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SACRA  REAL  MAESTÀ 


Se  mai  qualcuno  si  desse  iiieraTiglIa  del  dedicare 
e  consacrare  che  lo  fo  a  VOI,  SACRA  REAL  MAE- 
STA,  il  Vocabolario  della  lingua  italiana  già  compilato 
dagli  Accademici  della  Crusca ,  ed  ora  notamente  cor- 
retto ed  accresciuto  per  cura  e  studio  mio;  questi  mo- 
strerebbe al  certo  di  non  conoscere  ne  V  ufficio  di  que- 
sf  opera  lunga  e  travagliosa  sopra  ogni  altra  ,  che  è  di 
mantenere  ed  ampliare  alF  Italia  una  delle  sue  maggiori 
glorie  5  non  potutale  mai  rapire ,  la  dolce,  nobile,  e  bel- 


llsslma  sua  lingua;  ne  quanto  questa  lingua  sia  amata 
e  pregiata  dalla  MAESTÀ  VOSTRA,  che,  con  savissi- 
mo consiglio  ecl  unlversal  contentamento,  volle  che  In 
Piemonte  quelle  parti  del  pubblico  insegnamento,  che  dal- 
la teorica  debbono  venire  alla  pratica  applicazione,  non 
più  s^  insegnassero  nella  spenta  lingua  del  Lazio ,  ma  in 
questa ,  che  dopo  sei  secoli  di  famosa  vita ,  mantenen- 
dosi tuttavia  fiorente  e  piena  di  brio,  può  efficacemente, 
senza  venir  meno  alla  sua  naturai  leggiadria  e  proprietà, 
creare  nuovi  segni  alle  idee  novelle,  che  seco  portano  le 
nuove  cose.  Ma  questo  non  è  il  solo  merito  che  VOI,  SA- 
CRA  RE  AL  MAESTÀ,  avete  con  questa  lingua  sonora,  fa- 
cile, grave ,  copiosa ,  e  leggiadra  ;  e  quindi  non  e  da  que- 
sto solo  lato  che  ^Yi  studiosi  ed  amatori  di  lei  debbo- 
no  sapervi  grado.  Conciossiachè  la  slngolar  protezione, 
che  VOI  concedete  benÌ£:namente  a^ll  studi  ed  alle 
arti,  premiandone,  con  principesca  munificenza^  cos'i  nel 
vostro  felicissimo  Reame  come  fuori,  i  suoi  cultori, 
sia  ad  essa  di  grandissimo  giovamento.  Or  dopo  tutto 
questo,  dopo  esser  VOI,  tra  quanti  ha  Principi  di  real 
sangue  in  Italia,  il  solo  che  tragga  origine  da  ceppo 
italiano  ,  a  chi  poteva  io  indirizzar  meglio,  o  a  cui 
meglio  si  addiceva  che  a  VOI,  SACRA  REAL  MAE- 
STÀ, F  intitolazione  di  questo  libro,  che  da  un  savio 
venne  saviamente  appellato  il  Tesoro  della  lingua  italìa- 


na?  E  qui  lo  non  entrerò  a  dire  di  tante  provvidenze, 
di  tante  istituzioni^  di  tante  leggi  da  VOI  sapientemente 
create  5  da  che  quello  che  sa  F  Italia  5  anzi  il  mondo 
tutto  5  e  gode  il  Piemonte ,  non  ha  bisogno  del  testi- 
monio di  mie  parole  5  ne  io  mi  sento  bastevole  così 
a  commendare,  come  a  ringraziar  degnamente  la  REAL 
MAESTÀ  VOSTRA,  per  conto  dei  tanti  benefizi  pub- 
blici da  VOI  operati.  Ben  VI  professerò  Y  obbligo  mio 
particolare,  per  esservi  degnato  d'  accogliere,  con  real 
bontà,  r umile  offerta  di  questa  mia  povera  fatica,  che 
io  novellamente  raccomando  al  potente  Patrocinio  della 
MAESTÀ   VOSTRA,    alla   quale  umilmente  m'inchino. 

DI  VOI  SACRA  REAL  MAESTÀ 


Umil.*^"  Dev."^^  ObbL""^  Servitore 
GIUSEPPE  MANUZZI 
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zioni  o  note  su  questo  o  quel  luogo,  che  io  credeva  degno  di  emendazione,  o 
giunte  di  alcuni  esempli,  o  vocaboli,  o  frasi  opportunissime  ad  accertar  me- 
glio l'uso,  o  a  render  certi  i  lettori  che  quella  colai  voce,  o  maniera  di  favellare 
non  era  nuovjv  alla  lingua  nostra;  e  che  so  io?  Né  certamente  a  queir  età  io 
poteva  credere  d'  esser  per  rendere  alla  mia  linii^ua  (  sebbene  V  amassi  col- 
r  ardor  medesimo  che  l'amo  al  presente)  quel  non  piccolo  servigio,  che  dee 
tornarle  dalle  tante  migliaia  di  giunte,  di  correzioni,  e  di  miglioramenti  che 
mi  vennero  fatti  all'Opera,  che  n'è  la  principal  conservatrice.  Del  qual  servi- 
gio i  discreti  e  benigni  leggitori  dovranno  saper  grado  non  tanto  a  me, 
che  portai  tante  e  sì  noiose  fatiche,  quanto  alla  riverita  memoria  di  Giu- 
seppe Montani,  che  me  contrastante,  mi  vi  confortò  e  spinse  amorevolmen- 
te; ed  ecco  come. 

Volendo  il  nostro  valentissimo  tipografo  sig.  David  Passigli,  per  quanto 
fosse  da  lui,  giovare  con  proprio  vantaggio  agli  studi  del  bello  e  sano  scri- 
vere italiano,  entrò  in  desiderio  di  dare  all'  Italia,  in  forma  assai  più  comoda 
e  maneggevole  che  non  era  stato  fatto  per  V  innanzi ,  una  ristampa  del  Voca- 
bolario di  nostra  lingua;  né  conoscendone  alcuno  in  maggior  fama  di  quello 
dato  fuori  in  Bologna,  per  opera  singolarmente  di  Paolo  Costa;  era  talmente 
deliberato  di  riprodurlo  nella  forma  del  presente,  che  fattone  comporre  per 
saggio  tipografico  due  pagine,  le  aveva  inviate  al  Montani  con  preghiera  di 
levarne  tutti  gli  sbagli,  che  potessero  essere  scappati  all'  occhio  del  suo  corret- 
tore. Maravigliò  a  questo  il  buon  Montani,  né  ben  comprendendo  da  ciò  l'ani- 
mo del  Passigli,  mandò  per  esso;  il  quale  venuto  a  lui,  e  raccontatogli  ogni 
cosa  che  gli  andava  per  la  fantasia,  dopo  lodatone  l'intendimento  (in  vero 
lodabilissimo  )  di  aiutare  in  cotal  guisa  la  nostra  povera  lingua,  alla  quale  il 
Montani,  negli  ultimi  anni  del  viver  suo,  avea  posto  singolarissimo  affetto, 
gli  si  fece  a  mostrare,  con  validissime  ragioni,  che  né  a  lui  né  alle  lettere 
poteva  tornare  a  gran  profitto  la  riproduzione  di  un  libro  bello  sì,  ma  già 
con  nuove  giunte  ristampato  a  Padova  dalla  Minerva,  e  che  di  nuovo  ricor- 
retto ed  ampliato  si  stava  imprimendo,  per  opera  d'  uomini  dottissimi,  sul 
Sebeto.  Sé  avere  un  giovane  amico,  l' Ab.  Giuseppe  Manuzzi,  studiosissimo 
ed  amantissimo  di  nostra  lingua,  il  quale  avendo  già  raccolto  alcune  mi- 
gliaia di  giunte,  e  avvertito  parecchie  centinaia  di  errori  fuggiti  d'  occhio  a 
quanti  avevano  posto  mano  in  questa  Opera  scabrosissima,  poteva  al  certo 
fornire  all'  Italia  un  lavoro  utile  alle  lettere  ,  ed  a  chi  ne  imprendesse  la  stampa  : 
commettesse  a  lui  questa  fatica,  e  vivesse  sicuro  d'  un  esito  felice.  Piacque 
al  sig.  Passigli  la  proposta,  e  pregò  il  Montani  a  volermi  invitare  un  dato 
giorno  in  sua  casa,  dove  si  sarebbe  condotto  anch'  egli,  e  quivi  trattare  in- 
sieme della  cosa,  e  così  avvenne.  Se  non  che  udito  io  quello  che  si  voleva 
da  me,  e  conoscendo  troppo  bene  le  mie  forze,  ed  anche  in  gran  parte 
quello  di  che  il  Vocabolario  avea  bisogno,  dissi  loro  apertamente;  -Questa 
non  esser  opera  da  pulir  con  la  mia  lima,  né  da  imprendersi  così  su  due 
piedi,  anni  e  anni  occorrere  a  ben  prepararvisi  :  aver  io  bene  nelle  mie  schede 
un  quattro  o  cinque  mila  tra  giunte  e  correzioni,  e  forse  anche  più;  ma 
troppe  altre  potersene  raccogliere,  chi  avesse  tempo  da  ciò,  e  vista  acuta  da 
vedere  addentro  in  questi  studi  a  me  carissimi:  cercassero  adunque  d'altro 
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che  maggiore  e  migliore  ingegno  avesse  di  me ,  e  che  di  più  sapere 
e  di  più  materiali  fosse  fornito.  Ma  che?  elle  furon  parole  ;  che  il 
buon  Montani,  con  quelle  sue  amabili  maniere,  prese  a  tempestarmi  e  a  su- 
billarmi  di  sorte,  che  dovetti  condiscendere  alle  sue  voglie,  e  promettere  al 
Passigli  un  po'  di  Manifesto,  da  darsi  fuori  tra  pochi  dì,  con  quel  medesimo 
Saggio  tipografico  soprammentovato,  per  mostrare  al  pubblico  in  che  carat- 
tere, carta,  e  sesto  sarebbe  stato  impresso  il  libro,  riserbandosi  di  darne 
fuori  un  altro,  che  pur  dovetti  promettergli,  col  quale  si  farebbe  palese  il 
senno  e  la  studiosa  cura,  con  che  sarebbero  effettuate  le  giunte  e  correzioni. 
Il  quale  parimente  fu  di  lì  a  non  molto  pubblicato. 

Da  questa  storia  genuina  del  come  nacque  la  presente  edizione  sarà 
manifesto  a  tutti  i  discreti  e  pratichi  di  simili  materie,  che  in  tanta  ristret- 
tezza di  tempo,  e  senza  aver  pensato  mai  a  riprodurre  per  intero  un'Opera 
sì  vasta,  io  non  poteva  né  doveva  prendere  altra  via,  senza  pericolo  di  per- 
dermi, da  quella  che  presi  (della  quale  parlerò  tra  poco);  sebbene  una 
migliore  per  avventura  ve  ne  fosse  stata,  mettendosi  per  la  quale,  senza 
punto  scemare  l'utilità  degli  studiosi,  potevasi  con  vantaggio  delle  loro 
tasche,  recar  l'opera  a  minor  mole  della  presente.  E  la  via  sarebbe  stata 
questa;  di  emendare  il  Vocabolario  della  Crusca  (che  per  me  sarà  sempre  il 
vero  e  legittimo  fondamento  d' ogni  buon  Vocabolario  italiano)  non  solo  nelle 
parti,  che  ho  tolto  ad  emendarlo  io,  ed  i  miei  predecessori;  ma  altresì  in 
quelle  che  dipendono  affatto  dalle  regole  adottate  dalla  Crusca,  che  in  vero 
non  furono  né  costanti,  né  sempre  le  migliori.  E  per  toccar  qualcosa  di 
queste  emendazioni,  primieramente  sarebbero  da  espellersi,  per  mio  avviso, 
non  solo  tutti  gli  esempli  inutili,  e  tutti  i  temi,  e  i  paragrafi  che  ora  trovansi 
ripetuti  in  più  luoghi,  bastando  allo  scopo  ir  registrarli  in  un  solo,  e  por 
negli  altri  un  richiamo,  ma  altresì  quelle  non  poche,  direi  quasi  superfeta- 
zioni 0  d'alcuni  esempi  o  d'altro,  che  dopo  le  prime  stampe  posero  piede 
in  questo  libro ,  e  che  vennero  poi  aumentate  d' assai  (e  quello  che  è  peggio 
vanno  aumentandosi  ogni  dì)  da  coloro  che  in  appresso  dettero  opera 
all'accrescimento,  ed  alla  correzione  di  questo  commendabile  lavorio.  Co- 
talché  oggi  puossi  affermare  con  sicurezza;  Il  Vocabolario  nostro  aver  non 
men  bisogno  d'essere  accresciuto,  che  scemato.  E  nel  vero  quanti  non  sono 
i  paragrafi  inutili  che  vi  si  leggono?  Quanti  gli  esempi?  Non  é  ella  una 
mera  superfluità  l'  intavolar  sotto  a'  nomi ,  in  separati  paragrafi  ?  certe 
maniere  di  parlare  formate  dall'accozzamento  d'un  nome^  e  d'un  verbo, 
come  Muover  pietà y  sdegno^  tra  ec?  Prender  conforto.,  ammirazione ^  dolore  ec? 
Portare  amore ^  affezione y  speranza  ec?  E  chi  non  vede  che  in  questi  modi, 
come  in  mille  altri  di  simil  fatta,  i  nomi  pietà j,  sdegno y  ira y  conforto y  ammi- 
razione y  dolore  y  amore  y  affezione  y  speranza  ec.  non  escon  punto  dal  lor  na- 
turai significato  già  spiegato  nel  tema ,  o  ne'  paragrafi  ?  E  quindi  non 
essere  i  tanti  paragrafi  distinti,  in  cui  furono  collocate,  o  si  propongono 
da  collocarsi  simili  maniere  di  favellare ,  che  dannosi  ingombri  ?  E  un 
ingombro  pur  dannoso  non  sono  eglino  le  frasi  Muover  pietà  y  sdegno  y  ira  y 
ec?  Portare  amore y  affezione y  speranza  qq/ì  Prender  conforto y  ammirazione y 
Joiore  ec?  collocate   in  distinti  paragrafi    sotto    a  verbi    Muovere y   Portare, 


XII  PREFAZIONE 

Prendere?  potendosi  e  dovendosi  raccogliere  sotto  ciascun  verbo  in  un  sol 
paragrafo  in  questa ,  o  simil  guisa.  ((  §.  Muovere  _,  Portare ,  Prendere  , 
((  figuratamente  dkesi  anche  degli  affetti  delV  animo  »  y  e  qui  ,  se  vuoisi  , 
riportare  sotto  ciascuno  verbo  gli  esempi  sparsi  ne' paragrafi  suddetti.  Spo- 
gliandosi in  cotal  foggia  ciascun  nome  ,  e  ciascun  verbo  di  simil  merce  , 
di  cui  talora  va  ricchissimo  il  Vocabolario,  di  quanto  non  si  verrebb'egli 
a  diminuir  la  mole  di  questo  libro?  Il  qual  tornerebbe  anche  meno,  se  si 
raccogliessero  in  un  sol  paragrafo  sotto  al  verbo  le  molte  frasi,  di  cui  è 
sì  abbondevole  la  lingua  nostra  per  l'accozzamento  di  un  nome,  d'  un  verbo, 
e  d'una  preposizione,  come  Recarsi  a  difetto ^  a  dispetto ^  a  frutto,  a  grazia ^ 
a  male  y  a  onore  ^  a  scorno  ^  a  vergogna  j,  a  villania  ec.  che  tutte  potrebbono 
aver  luogo  sotto  un  sol  paragrafo. 

Ma  tornando  a' nomi,  qual  bisogno  vi  è  egli,  per  atto  d'esempio,  di 
tirar  fuori  in  distinti  paragrafi  i  varii  verbi  coi  quali  si  accompagnano  i 
nomi  Vittoria  j,  Arcione^  Spesa  ^  sotto  queste  voci?  Che  vale  ella  la  voce 
Vittoria  nelle  seguenti  frasi:  Acquistar  la  vittoria',  Aver  vittoria,  Conseguir 
la  vittoria.  Contrastar  la  vittoria.  Dar  la  vittoria.  Ottener  la  vittoria.  Ri- 
portar la  vittoria.  Seguir  la  vittoria.  Toglier  la  vittoria ,  Abusar  la  vittoria  ec? 
se  non  se  Vantaggio  ottenuto  in  guerra  sopra  V  inimico  ^  Il  restar  di  sopra  in 
battaglia  ?  Che  vale  Arcione  in  questi  modi  :  Entrare  in  arcione ,  Essere  in 
arcione.  Salire  in  arcione,  SmontaYe  deW arcione.  Votar  V arcione  ec.  se  non 
che  Sella  ?  Che  vale  ella  la  voce  Spesa  nelle  seguenti  accompagnature  :  Dar 
le  spese.  Far  le  spese ^  Aver  le  spese.  Guadagnar  le  spese,  Trar  le  spese.  Star 
j^er  le  spese.  Venir  meno  le  spese  ec.  se  non  se  Alimenti?  Ora  se  i  vocaboli 
Vittoria,  Arcione,  Spesa,  e  dicasi  il  medesimo  di  mille  altri,  non  escono 
negli  addotti  accozzamenti  da  una  loro  determinata  significanza,  perchè  ne 
farem  noi  distinto  paragrafo,  e  non  ne  porrem  piuttosto  gli  esempi  sotto 
là  significazione  medesima?  Non  fecero  forse  altrettanto  coloro  che  compi- 
larono i  migliori  Vocabolari,   e  i  più  filosofici  che  vanti  l'Europa? 

Se  non  che  i  nomi  ed  i  verbi  non  sono  i  soli  ad  esser  doviziosi  di 
superfluità.  Anche  gli  addiettivi,  ne  hanno  la  parte  loro.  Ne  recherò  qual- 
che esempio.  Il  verbo  Fare  costruito  cogli  addiettivi  presi  sustantivamente , 
come  Fare  il  dotto,  il  galante,  il  ricco,  il  babbione ,  il  semplice  ec.  ha  un 
suo  peculiar  valore ,  che  va,  ed  è  notato,  in  distinto  paragrafo,  sotto  di  esso 
verbo  Fare,  Ora  il  notare  questa  stessa  proprietà  sotto  gli  addiettivi,  in 
distinto  paragrafo,  non  è  egli  un  voler  fare  i  Tomi  grossi,  e  mostrar  ric- 
chezza dove  non  è?  Notisi  pure,  se  piace,  che  quel  cotale  addiettivo  pigliasi 
in  forza  di  sustantivo,  anzi  sarà  opportuno  il  farlo,  ma  non  vi  si  dichiari 
la  proprietà  e  forza  del  verbo  Fare,  che  sarebbe  al  postutto  fuor  di  luogo. 
E  quel  che  dicesi  di  questo  verbo,  dicasi  ancora  del  verbo  Sentire,  Tenere, 
Sapere,  e  di  molti  altri ,  i  quali  tutti  hanno  parimente  un  lor  particolar  si- 
gnificato, quando  vengono  costruiti  col  genitivo  in  questa  forma:  Sentir 
dello  scemo.  Tener  del  semplice.  Saper  delV arsiccio y'  e  mille  altri  modi,  che 
si  potrebbono ,  o  furon  foggiati  sull'  andar  di  questi ,  e  ne'  quali  i  verbi 
Sentire,  Tenere,  Sapere,  valgono  Partecipare,  o  Aver  qualche  poco  della 
qualità  accennata  dall' addiettivo  ;  laonde  il   volerne  far  paragrafo  sotto  eia- 
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scuno  addiettivo  non  è  altro,  a  parer  mio,  che  o  un  non  intender  bene 
questa  materia,  o  un  volere  accrescere  inutilmente  la  spesa  agli  studiosi. 
Le  quali  cose  io  volli  accennar  qui,  lasciandone  addietro  molte  altre  che  po- 
trei ,  non  già  per  ismania  eh'  io  m'  abbia  d' appuntare  altrui  ;  sì  per  la  brama 
di  veder  posto,  se  fia  possibile,  un  qualche  argine  all'inondazione  de' su- 
perflui accrescimenti,  che  si  vanno  ogni  dì  facendo,  o  proponendo  al  nostro 
Vocabolario.  //  quale ^  come  osserva  il  Monti,  essendo  libro ^  il  cui  prezzo 
uscir  dee  non  già  dalle  piene  borse  della  ricca,  ignoranza ,  ma  dalle  vote  della 
bisognosa  sapienza  j,  a  cui  sempre  Necquicquam  fundo  suspirat  nummus  in 
imo,  importa  molto   che  sia  del  minor  costo  possibile. 

Ma  dei  difetti  discorsi  fin  qui ,  il  Vocabolario  della  Crusca  è  forse  il 
men  contaminato,  la  più  parte  di  essi  è  merce  di  chi  si  è  fatto  ad  arric- 
chirlo posteriormente.  Non  così  la  soprabbondanza,  che  abbiamo  ne'  modi 
avverbiali,  e  ne' prepositivi  ;  da  che  gli  Accademici  in  luogo  di  registrarli  ed 
esemplificarli  sotto  la  voce  principale ,  vera  lor  sede ,  li  hanno  talora  posti 
ed  esemplificati  sotto  questa,  ma  costantemente  ed  esuberantemente  sotto  le 
particelle  A, Di,  In,  ec;  da  cui  vengono  formati,  come  Acaso^A  man  salva ^  Di 
fatto y  Di  f urto ^' In  prova j,  In  punto  ■,ec.  E  queWo  che  si  ragiona  de' modi  avverbiali, 
circa  l'esemplificazione,  può  dirsi  altresì  per  lo  più  de' proverbii,  che  s'in- 
contrano registrati  co' medesimi  esempi  in  tre,  o  quattro  luoghi,  come  A  can 
die  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina^  Chi  fa  V  altrui  mestiere  y  fa  la  zuppa  nel  pa- 
niere j,  quando  generalmente  parlando,  bastava  il  porli  in  uno  solo,  inviando 
ad  esso  il  lettore  mediante  un  richiamo. 

Ma  è  oggimai  da  dir  qualcosa  del  presente  Vocabolario ,  e  delle  cure  che 
vi  ho  speso  intorno.  Questo,  come  dice  il  suo  titolo,  ha  tutto  il  suo  fon- 
damento in  quello  della  Crusca;  anzi  è  quel  medesimo  stampato  da  lei  ne- 
gli anni  1729  e  seguenti;  salvochè  ad  esso  son  venuto  arrogendo,  con  le  debite 
distinzioni,  come  dirò  a  suo  luogo,  non  solo  quanto  di  meglio  si  rinviene 
nelle  varie  edizioni,  che  ne  furon  fatte  di  poi  in  Venezia  dal  Pitteri  l'anno 
1763,  in  Verona  dal  Cesari,  in  Bologna  da  Paolo  Costa,  in  Padova  dalla 
Minerva,  in  Napoli  dalla  Società  Tramater;  ma  ancora  quanto  di  non  os- 
servato, e  tuttavia  di  sano  e  purissimo  linguaggio,  ho  saputo  rintracciare  nel 
Dizionario  universale  dell'Alberti,  nello  Spoglio  di  Luigi  Muzzi ,  nelle  Os- 
servazioni del  Cav.  Angelo  Pezzana,  nelle  Annotazioni  del  Prof.  M.  A.  Pa- 
renti ;  ed  in  tutte  le  Opere  che  in  Italia  furono  messe  alle  stampe  in  ag- 
giunta, 0  in  ammenda  delle  edizioni  suddette  ;  fra  le  quali  meritano  peculiar 
lode  e  le  assennate  Osservazioni  del  Cav.  Giacinto  Carena,  e  lo  Spoglio  filo- 
logico dell' Ab.  Giuseppe  Brambilla,  e  le  Emendazioni  dell' Ab.  Paolo  Zanotti , 
stampate  nel  Poligrafo  di  Verona.  Ma  questi  non  sono  i  soli  fonti  a  quali  ho 
attinto  la  nuova  e  non  iscarsa  suppellettile,  di  che  si  vede  ricca  e  doviziosa 
questa  nuova  impressione  del  sacro' deposito  di  nostra  favella.  Conciossiachè, 
lasciando  da  parte  per  ora  le  mie  giunte  e  correzioni,  ed  i  miei  migliora- 
menti, io  l'abbia  arricchita  ancora,  sopra  gli  altri  Vocabolarii  pubblicati  fin 
qui,  di  una  assai  abbondevole  messe  di  giunte  inedite  avute  dalla  cortesia 
di  varii  letterati  viventi ,  io  vo'  dire  dal  prefato  sig.  Cav.  Angelo  Pezzana, 
dal  sig.  Fortunato  Cavazzoni  Pederzini,  dal  sig.  Filippo  Polidori,  dal  sig. 
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Pietro  Del  Rio,  dal  P.  Tommaso  Corzelto,  dal  sig.  Prof.  Luigi  Maria  Rezzi; 
o  trapassati  di  poco  con  danno  notabilissimo  delle  lettere,  cioè  da  Gaetano 
Maiocchi,  e  dal  Conte  Giacomo  Leopardi  (a),  da  quel  Leopardi,  che  Pietro 
Giordani  chiamò  filologo  ammirato  fuori  d' Italia  _,  scrittore  di  filosofìa  e  di 
poesie  altissime  da  paragonare  solamente  coi  Greci, 

Ne  questi  sono  i  soli,  che  hanno  contribuito  alla  maggior  perfezione  e 
ricchezza  di  questa  nuova  impressione.  L'Italia  dovrà  con  me  saper  grado 
altresì  e  alla  gentilezza  del  fu.  sig.  Marchese  Giuseppe  Pucci ,  e  a  quella 
dell'egregio  sig.  Cav.  Prior  Leopoldo  Ricasoli  ;  il  primo  per  avermi  concesso, 
da  servirmene  come  di  cosa  mia ,  un  esemplare  della  quarta  impressione  del 
Vocabolario  della  Crusca,  stato  già  dell'Accademico  Rosso  Martini,  che  lo  postillò 
tutto  di  suo  proprio  pugno.  Che  sebbene  questo  esemplare  sia  quel  medesimo, 
come  pare  a  me,  donde  l'Accademia  della  Crusca  trasse  la  maggior  parte 
(se  non  tutte)  delle  giunte  e  correzioni,  che  s'incontrano  nel  V  Tomo  del  suo 
lavoro;  nondimeno  avendo  il  Martini  continuate  le  sue  utili  ricerche  anche 
dopo  stampato  quel  Tomo ,  anzi  finché  visse  ;  addivenne  che  molte  aggiunte 
erano  rimase  inedite,  le  quali  io  ho  potuto  darle  fuori  il  primo.  L'  altro,  col 
farmi  generosamente  copia  di  molte  voci ,  frasi  e  maniere  di  dire  messe  in- 
sieme da  un  illustre  favoleggiatore  Toscano,  Luigi  Fiacchi  (a),  conosciuto  ezian- 
dio (e  forse  più)  sotto  il  nome  di  Luigi  Clasio,  che  le  trasse,  il  più  delle  volte, 
dai  Dialoghi  Filosofici  di  Orazio  Rucellai,  detto  nell'Accademia  della  Crusca 
r  Imperfetto ,  i  cui  originali  si  conservano  al  presente  nella  biblioteca  del 
prefato  nobilissimo  Cavaliere. 

E  qui,  prima  ch'io  passi  a  trattar  d'altro,  ragion  vuole  ch'io  renda 
un  fedel  testimonio  di  gratitudine,  o  giustizia  a  due  spiriti  gentili;  che  non 
solamente  portarono  meco,  qual  più  qua!  meno,  la  noia  del  correggere  le 
stampe,  ma  mi  furono  eziandio  talora  cortesi  di  consiglio  ed  aiuto  nel  com- 
pilare. Ciò  furono  due  amici  miei  già  soprammentovati  il  sig.  Filippo  Polidori, 
che  dal  fascicolo  secondo  mi  prestò  fedelmente  le  sue  cure  fino  al  quinto, 
e  il  sig.  Pietro  Del  Rio,  che  cominciatole  alla  voce  Audizione y  come  ritraggo 
da  una  sua  lettera  del  22  di  settembre  1838  ,  le  sigillò  alla  voce  Opera. 
Sicché  io  son  debitore  o  all'  uno,  o  all'  altro  di  varii  di  quegli  errori,  che  ho 
fuggiti;  e  di  que' miglioramenti,  che  (mostrandolmi  essi)  ci  potessi  aver  fatti; 
e  qui  ne  rendo  loro  cordialmente  le  dovute  grazie.  Anche  i  signori  Francesco 
Pigli,  Baldassarre  Ricci  che  fu,  e  l'Ab.  Raffaello  Del  Ghio  hanno  diritto  alla 
mia  riconoscenza,  per  avermi  nel  corso  dell'opera,  chi  per  più  chi  per  minor 
tempo  (e  singolarmente  l'ultimo),  prestati  degli  utili  servigi,  o  vuoi  nel  rive- 
der pazientemente  e  con  ogni  accuratezza  le  stampe,  o  vuoi  nel  darmi  mano 
a  ritrovare  all'uopo  molti  esempli  mancanti  nella  Crusca,  o  negli  altri  Voca- 
bolarii,  di  citazione,  affinché  mi  fosse  dato  di  consultarli  in  fonte,  e  vederne 
r innanzi  e  T indietro,  per  ben  conoscere  di  che  ivi  si  ragionava,  ed  in  quale 

(a)  Le  nuove  voci,  o  i  nuovi  significati  delle  voci,  o  gli  esempli,  che  gli  parvero  degni  d'essere 
voci  raccolte  da  questo  illustre  Letterato,  ed  innesta-  registrati  nel  Vocabolario:  sicché  a  me,  non  a  lui 
le  in  questi  Volumi,  ciascuna  delle  quali  porta  in  fine  debbono  ascriversi  que'falli,  che  fossero  per  avven- 
ta sua  iniziale, sono  state  presso  che  tutte  dichiarale  tura  ritrovati  nelle  definizioni,  o  spiegazioni  delle 
da  me;  conciossiachè  egli  non  avesse  che  notate  le  medesime. 


« 
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opportunità   e    circostanza   era    stata   quella    cotal  voce,    o   frase  recata  in 
uso. 

Ho  detto  di  sopra  d'aver  aggiunto  alla  quarta  impressione  della  Crusca 
quanto  di  meglio  sì  rinviene  nelle  edizioni^  che  ne  furono  fatte  di  poi^'  e  l'  ho 
detto,  perchè  non  poche  voci,  che  si  leggono  in  esse,  le  ho  dovute  lasciare 
addietro  per  questo ,  che  vedute  in  fonte  ,  ho  trovato  non  avere  esse  altro 
fondamento  che  qualche  fallo  dei  lavoranti  di  stamperia,  o  di  chi  spogliando 
gli  autori,  0  trascrivendone  gli  esempli  noi  fece  che  con  assai  di  trascura- 
tezza, per  non  dir  peggio.  Tali,  per  tacer  di  molle  altre,  sono  Affronta^  Den- 
tare^ Gentea^,  Spaventaggine,  tirate  fuori  dall'Alberti;  Rifiancare,  addotto  dai  Com- 
pilatori Bolognesi;  Rusticare,  allegato  dal  Brambilla;  Rivificarey  e  Trepidamente, . 
addotte  dai  Compilatori  Napoletani.  Dirò  di  ciascuna  sotto  brevità  quello  che 
mi  recò  a  non  accoglierle  in  questi  volumi  ;  acciocché  i  lettori  da  quanto 
sarò  per  dire  possano  far  ragione  delle  rimanenti.  Innanzi  tratto,  chiunque 
conosce  il  Dizionario  dell' Alberti ,  ed  ha  avuto  occasione  di  valersene,  sa 
troppo  bene,  che  tra  le  altre  mende,  in  cui  incorse  questo  illustre  Voca- 
bolarista, evvi  questa,  di  non  indicar  mai  né  le  pagine,  né  i  libri,  né  i 
capitoli,  0  altra  divisione  delle  opere  che  allega;  sicché  lo  studioso  è  costretto 
o  di  rimettersi  ciecamente  alla  fede  di  lui,  o  volendo  riscontrare  qualche  esempio, 
e  veder  in  fonte  ciò  che  gli  va  innanzi,  e  ciò  che  gli  vien  dietro,  a  scorrere  talora 
un'Opera  di  più  volumi,  potendo  quella  tal  voce  essere  in  fine  dell'Opera  stessa; 
anzi  a  scorrerne  non  di  rado  molte,  poiché  spessissimo  omette  eziandio  il  titolo 
dell'  Opera  donde  trasse  gli  esempi.  La  qual  cosa  a  me  é  occorsa  assai  delle 
volte,  ed  ho  osservato  spesso,  che  il  fidarsi  della  costui  autorità  é  cosa  molto 
pericolosa.  In  fatti  chi  si  giovasse  delle  voci  suddette ,  andrebbe  errato  al 
pari  del  eh.  sig.  Luigi  Muzzi,  che  ingannato  dal  Vocabolario  Albertiano,  ado- 
però nella  traduzione  delle  Storie  di  Velleio  Patercolo  la  voce  Avanzatile  ^ 
in  senso  di  Che  è  capace  d'  avanzarsi y  come  racconta  egli  stesso  nella  prefa- 
zione ai  Discorsi  del  Salvini,  stampati  in  Bologna  nel  1821  dal  Nobili.  La 
qual  voce  fu  tirata  fuori  dall'Alberti  su  questo  esempio:  Niuno  è  in  tal  caso, 
che  non  confessi j,  che  non  sia  ragionevole  che  gli  lasciati  così  indietro,  agli  avan- 
zatili non  dovessino  esser  soggetti y  ma  il  Segni  nel  Volgarizzamento  della  Po- 
litica di  Aristotile  scrisse  avanzantili ,  cioè  avanzanti  quelli ,  e  non  avanzatili. 
Parimente  affronto ,  e  non  affronta,  è  la  voce  legittima  ed  usata  dal  Firenzuola 
nei  Discorsi  degli  animali  :  Mio  pensier  sarebbe  che  voi  vi  discostaste  dalV  af- 
fronto di  questi  pescatori ,  i  quali  non  la  perdoneranno  a  veruno  (pesce),  come 
può  verificar  ciascuno,  leggendo  nella  pagina  49  dell'edizione  del  1552  ci- 
tata dalla  Crusca,  o  nella  pagina  43  dell'altra  del  1723,  pure  allegata  dagli 
Accademici.  Bene  il  vero  che  affronta  si  legge  nella  stampa  de' Giunti  del  1548 
a  pag.  25  ;  ma  è  indubitato  altresì,  a  parer  mio ,  che  ivi  è  error  di  stampa. 
Cosi  é  nata  da  error  di  stampa  la  voce  Spaventaggine ,  che  si  legge  nel  lib.  2. 
cap.  7.  dell'Etica  d'Aristotile  tradotta  dal  Segni,  impressa  in  Venezia  l'anno 
1551  da  Bartolommeo  detto  l' Imperadore ,  dovendosi  ivi  leggere  Spaventa- 
faggine,  come  ha  l'edizione  originale  del  Torrentino  del  1550.  Quanto  alla 
V,  Dentare y  per  Mettere  i  denti,  allegata  sull'unico  esempio  del  Crescenzio  : 
Quando  (i  cavalli)  cominciano  a  dentare,  nel  quarto  anno  ne  gittano  altrettanti 
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prossimant  a  quelli  ;  ancorché  e*  non  citi  né  il  libro,  né  il  capitolo  donde  il 
trasse,  tuttavia  non  dubito  punto,  che  non  sia  questo  del  lib.  IX  cap.  i. 
Quando  (i  cavalli)  cominciano  a  entrare  nel  quarto  anno^  ne  gittano  (de' denti) 
altrettanti  prossimant  a  quelli,  e  quelli  che  hanno  prima  gittatiy  rimettono  ;  esempio 
addotto  anche  dalla  Crusca  alla  voce  Rimettere,  E  or  chi  non  vede  chiaro 
l'error  dell'Alberti,  il  quale  avrà  letto  a  dentare  in  luogo  di  ad  entrare,  come 
forse  leggeva  la  stampa,  della  quale  si  valse  per  lo  spoglio?  Così  pari^iente, 
nell'unico  esempio  di  Gentea,  per  Gentaglia ^  Vile  moltitudine^  di  Gio.  Villani: 
//  Vescovo  si  fuggì  con  sua  gentea  y  egli  lesse  gentea  in  luogo  di  gente  a_,  come 
può  vedersi  riscontrando  l'esempio  al  lib.  12.  cap.  61, il  quale  giace  in  que- 
sta forma:  //  Vescovo  si  fuggì  con  sua  gente  a  Binanti,  Del  verbo  Ri  fiancare  ^  che 
dovrò  dir  io?  L'esempio  stesso  che  i  Compilatori  Bolognesi  recarono  sotto 
questo  nuovo  verbo,  il  medesimo  fu  recato  dagli  Accademici  sotto  Rin- 
fiancare;  e  Rinfiancare  si  legge,  e  deve  leggersi  nei  Discorsi  del  Salvini:  Per 
ovviare  ...  e  fare  in  pregio  montare  .•  .  .  questa  mai  sempre  famosa  adu- 
nanza j,  col  serio  y  colV  utile ,  e  col  salubre  de' componimenti  rinfiancare  la  volle. 
Circa  poi  al  verbo  Rusticare,  datoci  dal  Brambilla,  ed  accolto  dai  Compilatori 
Napoletani  in  significato  neutr.  pass,  per  Divenir  rustico ,  e  figuratamente  si 
dice  d'uno  che  è  benestante y  e  nondimeno  pigola  sempre ^  e  si  duole  dello  stato 
suo  zoticamente y  e  senza  ragione  sull'esempio  della  Sporta  del  Celli  2.  3.  Così 
gli  uomini  non  si  contentano  mai^  chi  si  rustica  nel  bene ,  chi  si  dispera  nel  male^ 
esso  pure  ebbe  nascimento  da  un  fallo  tipografico;  conciossiachè  il  Celli  ivi 
scrivesse  si  ristucca ^  e  non  si  rustica ^  come  si  ritrae  dal  conlesto,  e  dalla 
stampa  fatta  in  Firenze  dai  Ciunti  l' anno  1566 ,  che  è  anche  la  citata  dagli 
Accademici.  Né  diversa  origine  ebbero  i  due  esempi  unici,  con  che  i  Com- 
pilatori Napoletani  arricchirono  il  lor  Vocabolario  delle  nuove  voci  Rivificarc 
e  Trepidamente.  In  fatti  dove  essi  lessero  rivifica  nel  Cristiano  istruito  del  Se- 
gneri  3.  15.  7.  Scrive  Pierio  che  il  riccio  marino  fatto  in  pezzi  e  gittata  in 
mare  si  riunisce  e  si  rivifica  ,  1'  originale  edizione  del  1689  ,  legge,  con  le  al- 
tre migliori,  rivivifica^  e  dove  nel  Volgarizzamento  dell'Eneide  di  Virgilio 
fatto  dal  Caro  lessero  Trepidamente  ognuno  Discorrea  per  le  strade  era  da  leg- 
gere Trepidando  ognuno  Discorrea  per  le  strade,  come  può  sincerarsi  chiun- 
que pigliando  in  mano  quella  maravigliosa  versione  ponga  gli  occhi  sopra 
il  verso  729  del  lib.  XI.  Né  qui  vo'  tacere  d'  un'altra  magagna  non  piccola  che 
contamina  quel  Vocabolario  ;  io  vo'  dire,  di  aver  accolto  per  entro  alle  sue 
pagine  parecchie  voci  nuove,  o  nuovi  significati  di  voci  già  registrate  negli 
altri  Vocabolari,  sull'autorità  in  apparenza  di  esempli  di  classici  scrittori, 
ma  in  realtà  creati,  con  esempio  nuovo  di  non  credibile  furfanteria  lettera- 
ria, da  chi  li  somministrò  al  degno  compilatore,  il  quale  è  bastantemente 
difeso,  a  mio  credere,  dalle  iniziali  da  lui  poste  in  fine  di  ciascuno  articolo, 
indicanti  l' autore  di  quelle  giunte,  o  meglio  giunterie;  come  credo  d'esser  ba- 
stantemente difeso  io,  da  consimili  iniziali,  se  mai  avessi  fatto  luogo  a 
qualche  abbaglio  de' miei  predecessori,  o  aiutatori,  poiché  siccome  il  merito 
delle  altrui  giunte  non  é  mio,  sì  di  chi  le  fece;  così  vuole  giustizia,  che 
non  sia  mio  il  demerito  dei  falli  altrui.  Senza  che  è  troppo  vero  quello 
che   nelle  Annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori  scrive  Antonmaria 
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Salvini,  cioè  che;  /  Compilatori  de' Lessici .,  de' Dizionari ^  de' Vocabolari ^  han- 
no un  gran  fascio  di  cose  alle  maniy  e  non  possono  tutto  vedere^'  e  le  tante  e  sì  varie 
autorità  esaminare.  Ma  io  potrei  parer  maligno,  se  non  recassi  in  mezzo  qualche 
esempio  in  prova  del  mio  detto.  De'  molti  che  avrei  presti  alle  mani,  starò 
contento  a  due.  Alla  V.  Talpa  vi  è  questo  §.  E  per  dispregio  detto  ad  uomo 
di  corto  intendimento,  Car.  lett.  2.  23.  Vera  talpa!  non  è  proprio  buono  a 
nulla  (G.  V.).  E  alla  voce  Tassello  vi  è  quest'  altro  §.  Figuratamente  per  Ri- 
medio j,  Compenso j,  Ripiego.  Ser.  Gio.  Fior.  3.  78.  Ormai  la  cosa  era  riso- 
luta. Che  tassello  ci  si  poteva  egli  mettere?  (G.  V.).  Ma  non  posso  tenermi 
che  non  rapporti  anche  questo,  dove  si  appalesa  a  maraviglia,  come  negli 
antecedenti^  il  buon  gusto  dell'  autore.  Gr.  S.  Gir.  51.  Quella  misera  vergine 
fu  uccisa  in  mezzo  a  spietati  triboli.  (G,  V.)  addotto  alla  voce  Tribolo,  6.  in 
comprovazione  che  essa  vale  altresì  Cruciato ^  Tormento.  Del  resto,  come  non 
ho  accolto  quelle  giunte  che  ho  reputate  inopportune,  o  dannose  all'utilità  degli 
studiosi  di  quest'Opera;  così  non  ho  tolto  via  da  questi  Volumi  quelle  voci, 
0  quegli  esempi,  che  alcuni  de'  miei  predecessori  proposero  che  si  toglies- 
sero  ;  e  ciò  perchè  avendo  io  dato  mano  a  manoscritti,  riscontrai  che  si 
leggevano  chiaramente  in  quelli,  il  che  ho  per  lo  più  avvertito  con  una  pa- 
rentesi posta  in  fine  dell'  esempio,  affinchè  i  leggitori  jion  dovessero  cre- 
dere ignoranza,  o  trascuratezza  quello  che  fu  fatto  a  ragion  veduta,  come 
si  può  scorgere  nelle  yocì  Incader e  j,  Organuto ,  Profonda  ^  Sodetto ,  Soletta- 
mente,  ed  ajtrove. 

E  qui  prima  di  entrare  a  favellare  delle  mie  giunte  e  correzioni,  e 
de'  miei  miglioramenti ,  vuoisi  avvertire  ,  quanto  alle  prime ,  che  fu  in- 
tendimento mio  nel  raccoglierle  non  d'impinguare  ed  accrescere  inutilmente 
e  male  a  proposito  il  Vocabolario ,  ma  bensì  d' arricchirlo  di  buona  e  utile 
merce,  cioè  d'esempli  scelti  con  discrezione,  bene  appropriati,  opportuni, 
e  calzanti,  e  di  vocaboli  e  modi  di  dire  o  adottati  dall'uso,  e  dagli  scrit- 
tori castigati  e  puri,  o  necessarii  ed  utili  a  dichiararsi  per  regola  sì  di 
chi  ama  scrivere  con  purità  e  leggiadria,  sì  di  chi  brama  d'intendere  pie- 
namente gli  antichi  scrittori.  Laonde  non  maraviglia,  se  varie  aggiunte  di 
esempi  addotte  in  questo,  o  in  quel  Vocabolario  da' miei  predecessori,  non  fu- 
rono da  me  accettate.  Al  qual  proposito  posso  render  certi  i  miei  lettori,  che 
avrei  potuto  ampliare  quest'Opera  di  qualche  altro  migliaio  d'esempli,  sopra  quel 
che  feci,  se  avessi  voluto  far  luogo,  non  dirò  a  tutte  le  giunte  de'miei  antecessori, 
ma  a  quelle,  che  nel  leggere  aveva  raccolte  io  medesimo  ne' classici. Del  restante, 
le  giunte  mie  sono  di  cotal  fatta.  Alcune  sono  voci,  o  foggie  di  favellare  non  pri- 
ma registrate  in  quest'Opera;  altre  nuove  di  significanza,  o  recate  in  uso  con 
diverso  caso,  o  accompagnatura.  Talora  dove  la  Crusca  ha  soli  esempi  di 
poeta,  ed  io  ne  allego  di  prosatore;  o  viceversa  dove  essa  ne  adduce  di 
prosatore,  ed  io  ne  reco  in  mezzo  di  poeta  ;  ma  con  questa  avvertenza 
che  reputo  come  di  prosa  gli  esempi  tratti  dalle  poesie  giocose  e  bernie- 
sche;  da  che  in  esse  gli  scrittori  danno  corso  a  tutte  le  voci  più  basse  e 
comunali  del  volgo  ;  alle  frasi ,  ai  dettati ,  ed  a'  proverbi  più  vili  e  triviali  della 
plebe.  Alcuna  volta  ho  confortato  di  qualche  esempio  le  voci  e  le  maniere  del 
dire,  che  nel  Vocabolario  erano  senza.  Tale  altra  ne  ho  apposti  dove  ne  era  un 
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solo  (purché  la  voce  non  fosse  superlativo,  o  altro  nome  somigliante),  o 
alcuno  poco  chiaro  e  mal  sicuro;  al  che  non  ho  posto  tanto  mente  quan- 
do l'esempio  conteneva  la  definizione  o  spiegazione  della  voce.  A' vocaboli 
poi,  e  a' modi  del  dire,  che  nel  Vocabolario  non  avevano  che  esempli  ca- 
vati da  Testi  a  penna,  io  ne  ho  aggiunto  qualcuno  tratto  da  libri  a  stampa; 
acciocché  gli  studiosi  ed  amatori  di  questo  linguaggio  possano,  se  lor  ta- 
lenta, vederli  in  fonte,  e  così  venir  leggermente  in  cognizione  del  modo 
e  del  proposito  (e  qui  sta  il  vero  nervo  della  proprietà) ,  onde  questa  o 
quella  cotal  maniera  di  favellare  fu  adoperata.  Anche,  quando  il  Vocabo- 
lario noi  fa,  metto  in  ischiera  la  stessa  voce,  o  foggia  di  dire  sotto  di- 
verso richiamo;  e  ciò  perché  gli  studiosi  più  facilmente  e  accertatamente 
la  debbano  poter  trovare,  avendo  più  vie  aperte  che  li  portano  al  mede- 
simo luogo.  E  perché  il  Vocabolario  deve  eziandio  servire  alla  storia  della 
favella  ,  ho  aggiunto  agli  antichi  allegati  dagli  Accademici  qualche  esem- 
pio di  moderno  scrittore  ;  e  se  il  Vocabolario  ne  aveva  di  soli  moderni , 
ed  io  ne  ho  addotti  dei  levati  dagli  scrittori  del  miglior  tempo;  ne  quali 
è  tuttavia  tal  dovizia  di  lingua  non  registrata  ne  Vocabolarii ,  da  potersi 
ancora  ingrandire  non  poco  (credo  un  terzo  e  più)  quest'Opera  già  grande; 
e  ciò  per  non  essere  molti  di  que' buoni  vecchi  stati  spogliati  punto,  o 
con  sì  poca  accuratezza  che  il  fatto  loro  è  una  compassione.  E  sì  che 
queir  aurea  semplicità,  quel  candore  schietto,  quelle  forme  natie,  quel  finis- 
simo gusto  di  favella,  non  di  fuori  portato,  ma  nato  in  casa,  non  si  trova 
fuori  di  quel  beato  e  ricco  secolo  per  la  lingua  del  1300.  Talora  ho 
notato  il  nome  sustantivo ,  o  T  addiettivo  quando  nel  Vocabolario  mancava. 
il  che  ho  fatto  eziandio  de' verbi  di  diversa  significazione,  od  uscita  dalla 
registrata,  con  le  particelle  espresse,  o  sottintese.  Qualche  fiata,  sull' in- 
nanzi degli  Accademici,  ho  cavato  fuori  qualche  verbale;  tale  altra  qual- 
che bel  vezzeggiativo,  o  diminutivo,  o  avvilitivo  ,  e  vattene  là.  e  ciò  per 
quelle  medesime  ragioni  e  cagioni  che  gli  Accademici  recarono  in  mezzo  nella 
lor  Prefazione.  Le  quali  tutte,  e  somiglianti  cose,  per  valermi  a  un  tratto  del  P. 
Cesari,  servono  a  ricchezza,  e  ad  accrescere  capitale  alla  lingua^  o  sono,  per  ser- 
virmi altresì  del  Caro,  come  tante  perle  e  tante  gioie  per  adornare,  e  per  arric- 
chire il  nostro  bellissimo  linguaggio. 

Ma  se  le  mie  cure  e  fatiche,  per  ampliare  al  possibile  e  far  più  doviziosa 
quest'Opera  di  buona  e  pura  merce,  non  furono  né  poche,  né  piccole;  quelle 
che  mi  presi,  per  purgarla  d'ogni  mondiglia,  e  scemare  i  falli  non  furono 
né  minori,  né  meno  accurate.  Quindi  ho  rimosso  da  essa  parecchie  voci  che 
l'Italia  non  parlò  mai  né  scrisse,  nate  solo  dalla  ignoranza  o  sbadataggine 
de' copisti,  o  di  chi  non  seppe  leggere  ne  manoscritti;  la  qual  faccenda  a  dir 
vero  é  meno  agevole  che  uom  non  crede.  Tale  si  era,  per  atto  d'esempio,  la 
voce  Asuro,  che  nel  Vocabolario  della  Crusca  si  leggeva  spiegata  così,  fino  dalla 
,  terza  impressione  :  ASURO.  Verme  piccolo  che  rode  le  viti.  Cr.  lat.  disse  Asurus, 
e  se  ne  allegava  il  seguente  esempio  del  Crescenzio  4.  18.  4.  Alcune  volte 
nelle  vigne  entrano  bruchi,  che  ogni  verdezza  rodono,  e  vermi  verdi  e  asuri piccoli, 
che  taradorisi  chiamano  in  Bologna,  In  questo  luogo  la  voce  Asuro  fu  presa, 
come  ognun  vede,  per  sustantivo ,  quando  non  è  che  un  semplice  addiettivo; 
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e  fu  scritto  asuri^  in  luogo  di  azurt,  o  meglio  azzurri.  In  fatti  il  testo  latino 
legge:  vermes  virides  et  azuri parvi;  come  viene  avvertito  nella  stampa  di  Bo- 
logna del  1784  voi.  2  pag.  XII.  Per  sustantivo  similmente  ci  fu  data,  dai  Com- 
pilatori della  terza  impressione,  e  della  quarta ,  la  voce  Fontale^  in  senso  di 
Fonte y  Lat.  fons^  sul  seguente  esempio  della  Teologia  Mistica:  Occultare  in  lui 
figurativamente  in  quanto  egli  è  fontale  e  principio  di  tutta  la  vita.  Ma  ecco  come 
nei  Testi  a  penna  della  Magliabechiana  esso  giace  :  Tutte  queste  cose  importa  il 
vocabolo  pater,  occultate  in  lui  figurativamente  in  quanto  egli  è  fontale  principio 
di  tutta  la  vita.  Ma  che  dico  io  ne' Testi  a  penna  della  Magliabechiana?  Esso 
giaceva  così  eziandio  in  quello  dell'Intriso/  e  così  correttamente  si  legge 
nella  prima  impressione  del  Vocabolario  :  onde  non  so  intendere  come  mai 
quelli  della  terza  ne  alterassero  la  lettura ,  e  ci  dessero  male  interpretato 
quello  che  i  loro  maggiori  gli  avevano  consegnato  interpretato  egregiamente. 
Se  non  che  questo  intervenne  loro ,  ed  ai  loro  successori,  assai  delle  volte  ; 
e  r  esperienza  m' ha  chiaramente  dimostrato ,  che  non  poche  correzioni  si 
farebbero  al  Vocabolario  della  Crusca,  tornandolo  qui  e  qua  alle  edizioni 
antecedenti,  e  singolarmente  alla  prima  (a).  Per  ragioni  non  molto  dissimili 
da  queste  ho  tolto  via  la  voce  Cogìio  in  significato  di  Scoglio,  introdotta  nel 
Vocabolario  fino  dal  1729^  ed  esemplificata  con  soli  questi  versi  delle  stan- 
ze del  Poliziano  :  Giovane  donna  sembra  veramente  Quasi  sotto  un  bel  mare 
acuto  scoglio y  Ovver  tra'  fiori  giovincel  serpente  Uscito  pur  mo  fuor  del  vecchio 
cogfh'oy  poiché  consultate  le  edizioni  più  accreditate,  cominciando  dalla  pri- 
ma del  1494,  che  vale  per  mille,  trovai  che  la  vera  lezione  è  questa: 
Uscito  pur  mo  fuor  del  vecchio  scoglio;  alla  quale  mette  il  suggello  un  Co- 
dice Piiccardiano  del  secolo  XV.  segnato  col  numero  1576.  Ho  dato  pari- 
mente lo  sfratto  alla  voce  Borgognone  (  pognamo  che  si  legga  anche 
nel  Grassi)  in  significato  di  Borgognotta,  che  è  una  Sorta  di  Celata,  Gli 
Accademici  della  quarta  impressione  furono  i  primi  a  concedergli  gli  onori 
del  Vocabolario  su  questo  esempio  di  Luigi  Pulci  Morg.  7.  8.  TrassesiV el- 
mo, e  così  'l  borgognone.  Ma  qui  parlasi  d'Ulivieri,  Marchese  di  Borgogna; 

(o).  Per  tacer  d'altri  casi,  quanto  non  faceva  »  lascialo  sospeso;  vedo  che  non  si  dee  scrivere 
meglio  delia  quarla  la  terza  impressione,  ponendo,  »  «7  nome  6rawca  (così  altri  pretendeva  che  si  doves- 
alla  voce  Brancare ,  in  separato  paragrafo,  l*esem-  «  se  correggere),  ma  eH  nome  branca;  vedo  che 
pio  del  Dittamondo  ì .  iA.  Sol  per  V  augurio  d' una  »  il  nominativo  reggente  sfa  nella  seconda  terzi- 
porca  bianca 3  Che  con  trenta  porcelli  apparve  «  na,  ed  è  Ascanio:  il  quale  pose  il  suo  diletto 
dove  Alba  s"  edificava ,  e 'l  nome  branca?  ^el  quale  «  cioè  il  suo  piacer  di  abitare  e  di  regnare  dove 
esempio  non  è  poi  mancato  chi  reputi  avere  il  ver-  »>  Alba  si  edificava  e  per  l'  augurio  della  scrofa 
bo  Brancare  senso  inlransi lieo ,  e  valer  Derivare ,  a  bianca,  branca  (siccome  voi  ed  io  intendiamo) 
accusando  me  di  non  saper  distinguere  il  verbo  nm-  »?  prende  il  nome.  Non  saprei  come  tirarci  il  senso 
tro  dall'  attivo.  Se  non  che  nell'  esempio  addotto  ??  di  deriva  ??.  E  Brancare  è  pure  attivo  ,  e  vale 
(che  a  dir  vero  era  da  riportarsi  alquanto  più  di-  Prendere,  a  parere  del  Giordani  medesimo  e  mio^ 
steso)  non  solo  a  parer  mio  Brancare  è  attivo,  e  in  que' versi  del  lib.  IV.  cap.  XX.  E  compio  fui, 
vai  Prendere;  ma  a  parere  eziandio  di  chi  oggi  com'ei  volse,  con  seco ,  Una  gente  son disse,  i  Galli 
fra  gli  scrittori  tiene  il  primo  seggio  in  Italia;  io  e  i  Franchi,  E  gala  è  tanto  a  dir  qual  latte  in 
vo'dire  del  celebre  Pietro  Giordani;  il  cui  giudi-  greco.  E  perchè  son  più  qui  che  altrove  bianchi 
zio  vale  ben  per  mille.  Ecco  le  sue  parole:  «  Non  Uomini  e  donne,  per  certo  ti  svelo.  Dal  bianco 
»  mi  riusciva  di  cavar  nulla  da  quel  branca,  non  latte  il  nome  par  che  branchi.  Che  se  altri,  recan- 
«  vedendo  altroché  la  l.a  terzina  di  quel  capitolo  do  in  mezzo  la  sola  seconda  terzina,  non  vi  seppe 
«  14.0  da  voi  mandatami.  Ma  cercato  il  testo,  ve-  trovare  il  nominativo  reggente,  cioè  Una  gente  ^ 
»  do  che  quella  terzina  non  compie  il   senso ,  ma  e  il  credette  neutro ,  suo  danno. 
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e  Borgognone  importa  Della  Borgogna,  e  non  Celata.  I  versi  medesimi  del 
Morgante,  presi  più  da  alto,  saranno  lume  alle  mie  parole:  Disse  Binaldo: 
alquanto  v'  aspettate:  E  menò  in  una  camera  il  barone,  E  poi  che  Varme  sue 
$'  ebbe  cavate.  La  sopravveste,  e  l'altra  guernigione.  Mostrava  le  divise  sue  sbar- 
rate: Trassesi  l'elmo,  e  così  il  Borgognone:  Orlando  quando  Binaldo  suo  vede. 
Per  gran  letizia  tramortir  si  crede. 

Ma  non  si  creda  che  queste  sieno  le  sole  voci ,  o  le  sole  significazioni 
bandite  da  quest'  Opera.  Troppe  altre  se  ne  sono  mandate  a  confmi,  come 
Andiperistasi ,  Barbatico,  Bene  §.  VI,  Calbadio,  Cantero  §.  I,  Coniatore  §., 
E /formato  ,  Menovale ,  Menovile,  Paratia,  Brenta,  Pressovario,  Bicciuto, 
§.  II,  Bigoro ,  Scempiare  §.  e  cento  altre,  che  si  tralasciano  per  brevi- 
tà, e  delle  quali  non  si  allegano  le  ragioni  per  non  andare  nell'infinito. 
Che  se  il  numero  delle  suddette  voci  e  significazioni  tolte  dalla  Crusca  è 
stato  non  piccolo ,  assai  maggiore  è  stato  quello ,  degli  esempi  espunti. 
Tra'  quali  si  vegga  questo  della  quinta  satira  dell'Ariosto:  Ch^ ogni  dì  scri- 
va, ed  empia  fogli,  e  spacci  Al  Duca  or  per  consiglio,  or  per  aiuto,  allegato  da- 
gli Accademici  della  terza  impressione  in  prova  che  Spaccio,  si  dice  ancora 
alle  Lettere,  che  si  danno  al  Messo,  o  Corriere  che  si  spaccia^'  e  da  quei  della 
quarta  accresciuto  della  citazione,  e  del  secondo  verso,  senza  accorgersi  che 
spacci  nel  prefato  luogo  è  verbo,  e  non  nome.  Ma  se  mal  vide  il  Compi- 
latore di  questo  articolo,  non  vide  punto  meglio  quello  che  esemplificò  la 
voce  Belatore  con  queste  parole  dei  Fioretti  di  S.  Francesco:  //  detto  frate 
Currado  da  O/fida,  mirabile  relatore  della  evangelica  povertade,  e  della  regola 
di  santo  Francesco,  dove  non  relatore,  ma  zelatore  è  la  sana  lezione.  Ma 
che  direm  noi  di  quell'  altro  che  alla  voce  Somm-essione  riportò  questo  ver- 
so della  Fiera  del  Buonarroti  :  ifa  la  sommissione  fu  senza  danno,  dove  il 
contesto  richiede  sommersione y'  e  sommersione  legge  chiarissimamente  la  stam- 
pa? Né  miglior  oculatezza  sembra  aver  avuto  colui,  che  alla  voce  Loquela 
recò  quest'  esempio  tolto  dalla  Vita  di  Dante  del  Boccaccio  :  Fece  piii  sco-- 
lari  in  poesia,  e  massimamente  nella  volgare  loquela;  conciossiachè  la  vera 
lezione  sia  questa  :  Fece  più  scolari  in  poesia,  e  massime  nella  volgare y*  la 
quale ^  secondo  il  mio  giudicio,  egli  primo  non  altrimenti  fra  noi  italici  esaltò 
e  recò  in  pregio,  che  la  sua  Omero  tra'  Greci,  o  Vergilio  tra'  Latini.  Né  quel- 
r altro  che  alla  particella  Di  addusse  quest'esempio  dimozzato  dell'Urbano: 
Siccome  quelli,  che  per  fermo  credevano,  che  egli  fusse  di  Urbano,  in  prova  che 
essa  dinota  Figliolanza  ;  poiché  se  non  1'  avesse  riportato  così  stranamente 
tronco  e  accorciato,  ne  avrebbe  avuto  tutt' altro  senso.  Ecco  come  esso  giace 
nella  stampa  di  Firenze  (IVapoliJ  1723.  alla  faccia  48.,  e  nell'  altra  pure  di 
Firenze  1834.;  Udendo  questo  Lucrezia,  e  Urbano,  se  ne  fecero  grandissima 
ammirazione ,  siccome  quelli,  che  per  fermo  credevano ,  che  egli  (1'  ostiere)  fosse 
di  Urbano  padre. 

Un'  altra  fatica  non  piccola  mi  son  presa  per  rendere  molti  esempi 
a' loro  veri  autori,  che  gli  Accademici  ascrivevano  ad  altri;  come  alla  voce 
Convertimento  l'esempio  delle  Vite  de'  SS.  Padri,  é  della  Meditazione  dell'Al- 
bero della  Croce.  Al  modo  avverbiale  A  un  tempo  quello  dato  alle  Rime 
del  Berni,  é  d'una  Canzone  del  Bembo;  alla  voce  Piede  §.  LXII.  quello  attri- 
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buito  alla  Trinunzia  del  Firenzuola  2.  6.,  è  della  Sporta  del  Gelli  2.  5.  Cosi 
appartiene  alle  Novelle  antiche  l' esempio,  che  alla  V.  Cammino  si  ascriveva 
agli  Ammaestramenti  degli  Antichi;  al  Petrarca  son.  21.  quello  che  alla 
V.  Benignamente  si  assegnava  al  secondo  canto  del  Purgatorio  di  Dante. 
Ad  Arrighetto  da  Settimello  quello  che  alla  voce  Beveraggio  fu  dato  alle  Pi- 
stole d'Ovidio.  Alle  Rime  del  Mauro  quello  che  alla  V.  C'wrsor^  si  attribuiva 
alle  Rime  del  Berni.  All'  opposto  spettano  alle  Rime  del  Berni,  quello  che 
alla  V.  Mustacchi  fu  ascritto  alle  Rime  di  Bartolommeo  del  Bene,  e  l'altro 
'che  alla  V.  Frega  si  assegnava  al  Lasca;  ed  è  del  Lasca  quello  che  alla 
V.  Becco y  §.  YI  si  ascriveva  al  Cecchi,  per  tacer  di  moltissimi  altri.  Anche 
gli  esempli  attribuiti  dagli  Accademici  ad  un'Opera  d'uno  Scrittore,  che 
furono  tratti,  e  spettano  ad  un'altra  dello  Scrittore  medesimo,  non  sono 
pochi.  Ne  accennerò  qualcuno  dei  moltissimi,  che  ho  corretti.  Alla  voce 
Urbano  §.  l'esempio  ascritto  all'Origine  di  Firenze  di  Vincenzio  Borghini 
spetta  alle  Colonie  Romane;  come  spetta  alla  Lettera  del  Firenzuola  aMes- 
ser  Claudio  Tolomei  in  lode  delle  donne  quello,  che  alla  voce  Allegare  si 
ascriveva  al  Dialogo  delle  Bellezze  delle  Donne;  ai  Discorsi  del  Salvini  quel- 
lo che  alla  voce  Molla  §.  si  dava  alle  Prose  Toscane  del  medesimo.  Così 
l'esempio  del  Borghini  nella  voce  Monitorio  assegnato  ai  Vescovi  Fiorenti- 
ni, è  dell'Opera  intitolata:  Se  Firenze  ricuperò  la  libertà  da  Ridolfo  Im- 
peradore;  come  è  della  Novella  ottava  del  Firenzuola  quello,  che  nella  voce 
Bere  §.  VII  si  attribuiva  dagli  Accademici  ai  Ragionamenti  del  medesimo. 
Anche  l'esempio  che  alla  voce  Menare  §.  LVIII  si  ascriveva  al  Servigiale 
del  Cecchin  è  dello  Spirito.  Ma  sarei  infinito  se  volessi  toccar  di  tutti.  Un 
altro  miglioramento  operato  da  me  nella  presente  edizione  è  questo;  che 
oltre  l'aver  posta  la  citazione  nella  forma  e  niodo  tenuto  dagli  Accademici 
a  più  centinaia  d'esempi  di  questa,  o  quell'  opera,  che  ne  mancavano  (a); 
r  ho  posta  presso  che  interamente  all'  Ottimo  Commento  della  Divina  Com- 
media, al  Milione  di  Marco  Polo,  alla  Vita  di  Benvenuto  Cellini,  agli  Opu- 
scoli di  S.  Gio.  Crisostomo,  al  Viaggio  al  Monte  Sinai  del  Sigoli,  alle  De- 
clamazioni di  Seneca,  all'Esposizione  del  Paternoster,  al  Tesoretto  di  Ser 
Brunetto  Latini,  all'Introduzione  delle  Virtù,  alle  Pistole  d'Ovidio,  alla  Me- 
ditazione sopra  l'albero  della  Croce,  ed  a  più  altri.  Con  che  ho  potuto  non 
solo  far  correzioni  del  genere  accennato  fin  qui,  togliendo  via  la  voce,  per- 
chè emendata  non  era  più  il  caso,  come  Inarroganza  allegata  su  questo 
esempio,  Introd.  Virt.  E  sì  grande  inarroganza,  ipocrisia^,  contenzione j,  con- 
tumace ^  presunzione y  e  innobilezza y'  del  quale  la  vera  lettura  è  questa:  Sono 
questi  (gli  otto  vizii  che  nascono  dalla  vanagloria):  Grandizia ,  arroganza, 
nonusanza  y  ipocrisia ^  contenzione  y  contumacia ^  presunzione  y  e  inobbedienza y  o 
gli  esempli,  perchè  corretti  non  facevano  più  a  proposito,  come  alla  V.  CVn- 

(a)  A  proposilo  delle  cilazioni  apposte  agli  esem-  si  allega  esso  esempio,  trovasi  nella  faccia  se- 
pli,  debbo  avvertire  gli  studiosi  ed  amatori  di  que-  guenle,  come  si  può  vedere  alla  voce  Tavernie- 
sto  purissimo  linguaggio  d'una  cosa;  ed  è  questa,  re,  §.  Io  all'  opposto,  senza  por  mente  do- 
cile gli  Accademici  nel  riportare  a  pagine  i  passi  ve  V  esempio  ha  principio  ,  allego  sempre  la 
degli  Scrittori,  cilano  il  numero  della  faccia  don-  pagina  dov'è  il  vocabolo,  o  la  frase,  che  ad- 
de  l'esempio  ha  cominciamento,  senza  aver  alcu-  duco  a  comprovar  la  signiflcazione  di  cui  è  di- 
na considerazione  se  la  parola,  in  prova  della  quale  scorso. 
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credere  dove  era  questo  passo:  Pist.  Ovid.  Io  concredetti  che 'l  tuo  letto  s'ac- 
costasse al  mìo,  dove  era  da  leggere:  Io  concedetti  cheH  tuo  lato  s' accostasse 
col  mio;  e  alla  voce  Brucare,  dov'era  quest'altro:  Coni.  Inf.  19.  E  ^l  calore 
infernale  bruca  quelle  piante;  del  quale  ecco  la  giusta  lezione:  E  'l  calore  in-- 
fermale  brucia  quelle  piante  ;  ma  altresì  farne  spesso  d'  importanti  negli 
esempli.  Così  quello  delle  Declamazioni  di  Seneca ,  che  nel  Vocabolario 
della  Crusca  alla  V.  Promuovere,  si  leggeva  in  questa  forma:  Colui  eh' è  pro- 
mosso all'  ufficio  del  maestrato,  e  viene  a  questo  grado  dell'  aver  qualche  pre- 
minenza, nel  presente  si  legge  in  cotal  modo:  Colui,  eh'  è  promosso  all'uf- 
ficio del  magistrato,  e  viene  a  questo  grado,  debba  avere  qualche  preminenza, 
cioè  che  sia  gentile,  o  bene  imparentato ,  o  ricco,  o  virtuoso  secondo  gli  statuti 
di  Roma.  Nella  guisa  medesima  quello  degli  Opuscoli  di  S,  Gio.  Crisosto- 
mo, che  alla  voce  Sincerità  diceva;  Beata  giudico  la  sincerità  della  tua  mente, 
e  la  paura  del  tuo  animo;  ora  dice  così:  Beata  giudico  la  sincerità  della  tua 
mente,  e  la  purità  del  tuo  animo;  da  che  non  paura,  ma  purità  scrisse  il 
Volgarizzatore.  Correzioni  affatto  simili  a  queste  ho  ottenute  a  gran  numero 
dal  riscontrare  in  fonte  quanti  più  esempi  ho  potuto.  Ne  recherò  qualcuna 
anche  di  queste,  acciocché  i  lettori  possano  far  ragione  della  loro  importan- 
za. Alla  voce  Veduta  neìY  esempio  di  Ricordano  Malespini ,  che  nel  Vo- 
cabolario si  leggeva  in  questa  foggia  :  /  quali  infinitamente  fecion  veduta 
ai  detti  frati,  come  spiaceva  loro  la  signoria  di  messere  Priviziano  Salvani, 
chi  non  vede  quanto  ben  leghi  quell'  infinitamente  col  fecion  veduta  ?  Ma  non 
iscrisse  mica  così  il  buon  Malespini;  sì  /  quali  infìntamente  fecion  veduta  ai 
detti  frati  ec.  Così  parimente  alla  voce  Vernata,  dove  il  Vocabolario  leggeva 
patire,  si  è  corretto  partire  nel  seguente  esempio  di  G.  V.  10.  197.  ^.  L'a- 
rebbon  guasto,  se  non  fosse  la  forte  vernata,  che  li  fece  partire.  E  alla  voce 
Rimangiare  si  è  fatto  pasto  in  luogo  di  parto  nelF  esempio  tratto  dal  Tesoro 
di  Ser  Brunetto  Latini  5.  5.  Gitta  (il  cane)  il  suo  pasto,  e  poi  il  rimangia. 
Ma  la  parte,  nella  quale  ho  faticato  sopra  ogni  altra,  è  stata  quella  delle 
definizioni;  da  che  sono  venuto  esaminandole  presso  che  tutte  ad  una  ad 
una  con  quella  maggior  diligenza  e  accuratezza,  che  ho  saputo  e  potuto; 
ed  il  numero  di  quelle  che  ho  emendate  (poiché,  a  parer  mio,  erano  o  erra- 
te, o  oscure,  o  confuse)  m'é  riuscito  molto  al  di  là  di  quello  che  m'a- 
spettava. Non  potendo  toccar  delle  principali,  che  di  tutte  non  basterebbe 
un  volume  in  4.®  starò  contento  a  un  tre,  o  quattro;  e  queste  le  recherò 
non  per  altro  se  non  perché  i  leggitori  possano  da  esse  formarsi  un  qual- 
che adeguato  concetto  della  qualità  delle  altre.  Ma  prima  di  venire  a  que- 
sto, io  non  vo'  lasciar  d'avvertire  come  questa  parte  delle  definizioni,  o 
dichiarazioni  è  la  più  ardua  e  scabrosa  di  questo  lavoro.  Conciossiachè 
abbracciando  esso  tutta  l'universale  moltitudine  delle  naturali  e  artificiali 
produzioni,  e  i  diversi  concetti,  e  i  trovati  tutti ^  e  ogni  azione  degli  uo- 
mini, e  questi  formandosene,  chi  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro,  le  idee, 
avviene  non  di  rado  che  quello  che  ad  uno  par  buono,  all'altro  paia  cat- 
tivo; e  che  da  taluno  sia  avuto  per  erroneo  quello  che  da  tale  altro  è 
avuto  per  vero;  ed  è  veramente.  Sicché  potrebbe  di  leggieri  essere  inter- 
venuto ch'io  avessi  guasto,  dove  credeva  di  racconciare,   come  accadde. 
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se  mal  non  veggo,  a  Compilatori  Bolognesi  allorché  alla  voce  Brucare j,  che 
gli  Accademici  spiegavano  per  Levar  le  (rondi  da'  rami,  vi  aggiunsero  Sfo- 
gliare y  0  Sfrondare  una  'pianta  nel  modo  che  fanno  i  bruchi^  da  che,  come 
notai  altra  volta,  questi  ordinariamente  perforano  le  foglie,  e  vengonle  ro- 
dendo fino  alle  costole  senza  più,  laddove  chi  bruca,  strappa  e  scerpa  non 
pur  le  foglie,  ma  e  le  fr ondi,  che  sono  ben  altra  cosa  che  le  foglie,  come 
dimostrò  assai  chiaro  il  Grassi,  e  sa  ogni  Toscano.  Né  meglio  di  loro  fece  per 
avventura  il  Monti,  quando,  togliendo  a  censurare  quello  che  nel  §.  di  Occhiaia 
dice  la  Crusca;  cioè  che  Occhiaia,  si  dice  anche  a  un  Certo  lividore,  che  viene 
altrui  sotto  V  occhio,  conchiuse,  che  negli  esempli  addotti  dal  Vocabolario 
»  Occhiaia  è  quel  che  dev'  essere ,  cioè  Cavità  che  riceve  dentro  di  sé  il  bulbo 
»  deir  occhio,  e  nuli' altro;  onde  Occhiaia,  posto  assolutamente  ])gy  Livido- 
»  re,  e  senza  l'aiuto  di  qualche  voce  aggiuntiva  che  lo  determini,  è  uno 
»  dei  mille  sogni  del  Vocabolario  ».  Si  veggano  di  grazia  gli  esempli,  e 
poi  si  dica  di  chi  sia  il  sogno,  se  della  Crusca,  o  di  quel  grand'  uomo. 
Lab.  253.  Se  tu  ec,  veduta  V  avessi  ec,  colV  occhiaia  livida  tossire  e  sputar 
farfalloni,  io  non  temo  punto  ,  che  ec.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Quel  ch'io  mi 
veggo  incontro  star  pensoso  Con  quella  grande  occhiaia y' per  guai  cagione.  Per 
quale  infermità  Divenuto  è  sì  magro?  E  4.  2.  1.5^  ella  (la  giovane  a  cui  si 
fa  la  ventura)  avrà  grande  occhiaia,  Sbaviglierà ,  terrà  aperta  la  bocca.  La 
testa  quadra^  una  gran  gran  baciocca  Da  votarle  la  tasca  agevolmente.  Ma  ecco  al- 
cune delle  definizioni,  o  dichiarazioni,  che  ho  ritocche.  Dove  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca  al  §.  della  voce  Doccia  si  leggeva:  Appresso  i  medici  Doc- 
cia è  un  medicamento  liquido,  che  si  doccia  sopra  la  parie  inferma ^  in  questo 
si  legge  così:  Doccia,  appresso  i  medici,  è  QuelF  acqua  naturale,  o  artificia- 
le, 0  minerale  che  si  fa  cadere,  con  maggior  o  minor  forza,  sopra  qualche 
parte  inferma  del  corpo  per  medicarla.  Così  dove  al  §.  della  V.  Eccezione  si 
aveva  in  Crusca:  L'usiamo  anche  per  termine  legale,  e  vale  Esclusione  di pruo- 
va,  0  d'altro  atto  infra  i  litiganti^  in  questo  si  legge:  L'usiamo  anche  per 
termine  legale,  e  vale  Ciò  che  oppone  il  Reo,  acciocché  sia  rigettata  la  doman- 
da dell'Attore.  Alla  voce  Scandaglio  la  Crusca  in  luogo  di  dichiarazione  po- 
neva il  corrispondente  Piombino;  eh'  ella  definiva  così:  Strumento  di  piom- 
bo, il  quale  s' appicca  a  una  cordicella  per  trovar  V  altezza  de'  fondi,  o  le 
diritture.  Che  1'  istrumento  chiamato  Piombino  serva  all'uno  e  all'altro  uf- 
ficio sopra  accennato,  è  cosa  indubitata;  ma  non  serve  già  all'uno  e  al- 
l' altro  ufficio  l' istrumento  appellato  Scandaglio,  il  quale  fa  pel  primo  senza 
più.  Laonde  in  questo  Vocabolario  si  è  spiegato  in  questa  guisa:  SCANDA- 
GLIO. Strumento  consistente  in  un  piombo  appiccato  ad  una  corda,  del  quale 
altri  si  serve  per  conoscere  in  mare ,  ne'  fiumi,  e  simili,  la  profondità  del- 
l'acqua, 0  la  qualità  del  fondo;  e  la  definizione  medesima  si  è  posta  al 
tema  della  voce  Piombino,  in  luogo  della  definizione  soprallegata  della  Cru- 
sca, e  fatto  un  paragrafo  pel  secondo  significato  in  questa  foggia:  §.  Piom- 
bino, dicesi  anche  uno  Strumento  consistente  in  un  piombo  legato  ad  una  cor- 
dicella, col  quale  i  muratori  aggiustano  le  diritture.  Ora,  o  io  m'  inganno,  o 
qui  le  cose  sono  chiarite  non  male,  dove  nella  Crusca  erano  oscure  e  con- 
fuse, e  inducevano  facilmente  lo  studioso  in  errore.  Anche  alla  voce  Spiag- 
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già  la  Crusca  poneva  per  dichiarazione  V  equivalente  Piaggia;  ma  Piaggia, 
secondo  la  stessa  Crusca,  vale  primieramente  Salita  di  monte  poco  repente; 
ed  in  secondo  luogo,  come  nota  nel  §.  I.  Quel  lito  che  scende  dolcemente 
nel  mare.  Ma  di  questi  due  significati  a  quale  corrisponde  la  voce  Spiag- 
gia? Al  primo,  o  al  secondo?  o  forse  a  tutti  e  due?  Se  a  un  solo,  a  qua- 
le? se  a  tutti  e  due,  in  quali  esempli  essa  importa  Salita  di  monte  poco 
repente;  ed  in  quali  Lito  che  scende  dolcemente  nel  mare?  Queste  distinzioni 
e  separazioni  troppo  importano  a  chi  vuol  bene  e  chiaramente  apprendere 
la  lingua  nostra;  e  sono  indispensabili  ad  un  ben  compilato  Vocabolario. 
Laonde  come  le  ho  fatte  ne  luoghi  suddetti;  così  le  ho  fatte  in  mille  altri, 
de  quali  mi  passo,  poiché  a  voler  parlare  di  tutti,  non  basterebbe,  come 
dissi,  un  grosso  volume,  non  che  un  intera  lunghissima  prefazione.  Ben  è 
vero  che  non  so  né  posso  procedere  innanzi,  senza  toccare  un  nonnulla 
della  voce  Endica^  che  il  Vocabolario  spiegava  con  Incetta,  Il  Monti,  come 
è  noto,  alzò  la  voce  per  così  fatta  equivalenza,  affermando,  in  una  lettera 
al  Giordani,  che  Endica  non  poteva  valere,  né  valeva  altro,  singolarmente 
negh  esempli  di  M.  V.  3.  76.  e  di  Frane.  Sacch.  Op.  div.  91.  che  Magaz- 
zino^ LslL  promptuarium  y  e  precisamente  quello  che  appellasi  Annona  pubblica. 
Né  da  questa  opinione  pare  che  si  allontanasse  del  tutto  il  Giordani  medesimo, 
dicendo  «  L'  Éndica  degli  Italiani,  eh'  è  manifestamente  Y  Enthèca  de'  Gre- 
»  ci,  é  male  definita  dal  Vocabolario,  male  sinonimata  coli'  Incetta,  Lo  di- 
»  mostra  1'  origine  della  parola;  lo  dimostrano  gli  esempi  degli  Scrittori. 
»  E  ben  altro  è  il  luogo  dove  si  ripongono  ed  ammassano  le  cose;  ed  altro 
»  r  azione  del  cercarle  per  ogni  lato  e  raccoglierle,  ossia  incettarle ^  proba- 
»  bilmente  venuto  da  un  incaptare  di  barbara  latinità.  Ma  perchè  gli  uo- 
»  mini  comprano  ed  incettano  ^  e  dell'  incettato  fanno  endica  o  ammasso 
»  a  fine  di  poi  rivendere  con  guadagno,  si  sono  facilmente  nel  comune  par- 
»  lare  mescolate  le  idee,  e  scambiate  le  parole:  e  il  luogo  degli  ammassi 
»  (che  serve  non  meno  al  privato  che  al  pubblico,  e  tanto  al  provvido 
»  padre  di  famiglia  quanto  all'  avido  usuriere)  si  è  confuso  coli' azione  del- 
j)  r  incettare.  Ha  torto  il  Vocabolario  ;  che  destinato  ad  essere  interprete 
»  a'  forestieri,  per  intendere  i  nostri  buoni  scrittori;  guida  di  bene  scri- 
))  vere  a'  giovani ,  e  consiglio  a'  vecchi  della  nazione ,  non  dovrebbe  tra- 
»  viarsi  dietro  gli  usi,  o  abusi  volgari,  ma  quelli  piuttosto  rivocare  alla 
»  ragione  e  all'  usanza  de'  prudenti  »,  Col  rispetto  dovuto  a  uomini  così 
celebri,  a  me  é  sempre  sembrato,  e  sembra  tuttavia  altro;  cioè  che  Endica 
valga  primieramente  non  solo  il  Luogo  dove  si  ripongono  ed  ammassano  le 
cose y  Magazzino,  ma  ancora  le  Cose  stesse  che  vi  si  ripongono.  In  secondo 
luogo,  che  Endica  si  dica  così  la  Compra  delle  robe,  che  si  fa  per  serbar- 
le,  e  poi  a  tempo  rivenderle  per  guadagnarvi  ;  Incetta;  come  le  Robe  stesse 
comprate  alV  effetto  suddetto;  e  credo  che  gli  esempi  da  me  recati  in  mez- 
zo, così  nel  corpo  dell'  opera,  come  nelle  Giunte  e  Correzioni  il  provino 
ad  evidenza.  Che  se  mai  alcuno  dubitasse  dell'  esempio  del  Sacchetti ,.  nel 
quale  il  Monti  disse  francamente  valer  Magazzino;  ed  egli  se  l'  abbia  al- 
quanto più  disteso  che  non  giace  nel  Vocabolario:  Otto  cose  senza  le  quali 
il  mondo  quasi  non  può  fare,  e  sono  buone  endiche.  Bianche  Allume,  Bambagia, 
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Nere:  Pepe^  Indaco,  Rosse:  Verzino,  Lacca.  Gialle  :  iS'eia^  Olio,  e  ponga  mente  che 
neir  età  più  bella  per  la  nostra  lingua  non  pure  si  disse  Endica,  per  Incet- 
ta y  ma  eziandio  Endicare^  per  Comperar  le  robe  per  serbarle y  o  serbar  le  com- 
perate ^  e  poi  a  tempo  rivenderle  per  guadagnarvi y'  come  si  ritrae  appunto  da 
questo  esempio:  Chi  sono  coloro  che  in  Firenze  abbiano  comprato  grano  per 
endicare;  tolto  dallo  Specchio  umano  del  Lenzi,  scritto  nel  primo  terzo  del 
secolo  XIV.,  senza  che  1'  Alberti  ne  ha  dato  la  voce  Endicaiuolo  y  per  In- 
cettatore ;  eh'  egli  forse  osservò  in  qualche  antica  scrittura. 

Tra'  miglioramenti  vuoisi  riporre  anche  la  disposizione  per  ordine  di 
tempo,  eh'  io  ho  data  agli  esempli,  salvo  que'  soli  che  contenevano  in  sé 
la  dichiarazione  o  spiegazione  della  voce;  i  quali  li  ho  sempre  posti  in- 
nanzi agli  altri,  comechò  ve  ne  avessero  de'  più  antichi.  Anche  gli  Acca- 
demici della  quarta  impressione  protestarono  d'  aver  fatto  altrettanto;  ma 
il  fatto  sta  che  non  osservarono  puntualmente  la  lor  promessa,  come  si  può 
vedere,  per  pur  addurne  una  qualche  prova,  alla  voce  Succeditrice ,  dove 
si  allegava  1'  Ariosto  innanzi  a  Fra  Giordano;  alla  voce  Violentissimo ,  dove 
il  Redi  era  posto  avanti  al  Rorghini;  alla  voce  Fùa  per  Vitto ,  dove  alla 
Vita  di  Cristo,  ed  alla  Cronica  del  Velluti  si  anteponeva  il  Celli;  e  alla 
voce  Sospetto  y  dove  si  recava  in  mezzo  il  Galateo  del  Casa  prima  della  Cro- 
nica del  Morelli. 

Ancorché  Y  arte  di  scrivere  non  si  debba  apprendere  dal  Vocabolario , 
il  quale  va  maneggiato,  come  dice  il  Salvini,  con  discernimento,  e  con 
iscelta,  poiché  é  Tesoro  di  tutte  le  voci  antiche,  moderne,  di  prosa,  di 
verso,  illustri^  basse,  serie,  bernesche,  capricciose;  ma  dai  libri  che 
la  insegnano  ex  professo ,  ne  vi  sia  quasi  parola ,  come  osserva  il  eh. 
sig.  Avv.  Luigi  Fornaciari  (  Ragionamento  sulle  Poesie  estemporanee  di 
Amarilli  Etrusca  pag.  24)  che  usata  a  luogo,  e  a  tempo  non  faccia  buo- 
na figura y  nondimeno  avendo  il  Monti  mossi  tanti  lamenti  contro  il  Ce- 
sari ,  perché  nel  suo  Vocabolario  non  pose  il  marchio  del  disuso  a  molte 
voci  che  r  uso  non  portava  più,  contrassegnandole  con  le  note  lettere  F.  À. 
cioè  Voce  Antica;  io  ho  stimato  cosa  ben  fatta  e  per  non  incorrere  nella 
taccia  suddetta,  e  per  seguire  l'  esempio  de'  miei  predecessori,  di  contrad- 
distinguere col  detto  marchio  que'  vocaboli,  e  que'  modi  di  dire,  che  1'  uso 
universale  ha  rigettati,  fossero  essi  di  Crusca,  come  Rivenderla y  Tendone y 
Vagello  y  §.  o  degli  altri  aggiugnitori ,  come  Arcibra,  Segnoria  ;  o  miei,  come 
Accommettere ,  Trabasso,  ec.  (a).  Al  contrario  ho  tolto  questo  marchio  a  que' vo- 
caboli, che  r  uso  tuttavia  mantien  vivi  nei  ben  favellanti ,  o  ne'  bene  scri- 
venti. Di  questo  numero,  per  tacer  d'altre,  ^onoì^^ooì  Ardimentoso y  Dignitoso y 
Salasso,  che  la  Crusca  ci  dava  per  dismesse  ed  antiquate;  ed  i  modi  Fare  un 
rivellino  y  e  Stare  tra  'l  letto  ed  il  lettuccio  y  il  primo  de'  quali  fu  dichiarato 
modo  proverbiale  antico  dai  Compilatori  Rolognesi  ;  e  1'  altro  modo  poco  usato 
dai  medesimi.  Ho  parimente  contraddistinto  col  segno  di  F.  poet.  cioè  di 
Voce>  poetica  quelle  voci,  che  mi  sono  sembrate  proprie  soltanto  della   poe- 

(a)  Già  s'intende  che  queste  voci  si  sono  re-  rono  gli  Accademici  nella  lor  Prefazione ,  che  terrà 

gistrate  non  perchè  1'  usino  i  moderni ,  ma  perchè  dietro  a  questa ,  ed  alla  quale  io  mi  rimetto  in  tutto 

s' intendano  gli  antichi ,  come  saviamente  protesta-  quello  di  che  non  fo  qui  peculiare  avvertenza. 

Focaholario  T.  I.  d 
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sia,  né  ho  mancato  di  avvertire  il  lettore  della  natura  loro,  quando  mi 
sono  avvenuto  in  certi  modi  familiari,  o  voci  basse,  o  poco  usate  (a);  e  ciò 
perchè  i  giovani  avessero  in  quest'  Opera  una  scorta  allo  scrivere  con  pro- 
prietà e  leggiadria,  ancorché,  come  diceva,  non  sia  ufficio  del  Vocabola- 
rista r  insegnar  quesf  arte.  Per  questa  ragione  medesima  ho  avvertito  chi 
legge  quando  alcuna  voce  o  frase  non  è  generalmente  avuta  per  ottima, 
quantunque  se  ne  osservi  alcuno  esempio  in  iscrittore  valente. 

Tra  le  giunte  fatte  a  quest'  Opera  dai  miei  antecessori,  io  non  ho  ac- 
cettato quelle  voci,  nelle  quali  aumentandole  di  sillabe,  avviene  di  dover 
portare  più  oltre  1'  accento;  onde  ancorché  si  dica  con  proprietà,  e  scriva 
con  retta  ortografia  scuola,  tuona,  suona,  rilievo,  pure  non  si  dice  né  si 
scrive  scuoiare,  tuonare,  suonare,  rilievare,  dovendosi  dire  e  scrivere  ,  per 
le  accresciute  sillabe,  scolare,  tonare,  sonare,  rilevare^'  il  perchè  ho  rifiu- 
tato e  lo  Stuonato  y  addotto  da  Venezia;  e  l'  Àccuorare,  recato  in  mezzo  dal- 
l'Alberti; e'\  Rinfuocolare,  allegato  dai  Compilatori  Bolognesi;  e'\  Rilievare ,  e 
il  Soprannuotare ,  intavolati  dai  Napoletani ,  e  tutte  l'  altre  voci  di  simil 
fatta.  Gli  Accademici  della  Crusca,  quantunque  osservassero  il  più  delle  volte 
questa  ragionevole  regola,  e  quelli  della  quarta  correggessero  varie  parole 
sfuggite  alla  vista  de'  loro  antecessori,  pure  si  vede  nel  loro  Vocabolario 
che  la  trascurarono  ai  vocaboli  Consuonare,  Cuocitura,  Cuoprire ,  Discuoia- 
re (ò),  Discuoprire,  Spriemere,  ed  altrove;  il  che  basti  averlo  avvertito  qui 
per  norma  degli  studiosi. 

Intorno  alla  proprietà  di  nostra  lingua,  comune  con  altre,  e  singolar- 
mente con  la  Greca,  di  convertire  gì'  infiniti  dei  verbi  in  nomi  sostantivi 
col  premetter  loro  l'  articolo ,  io  ho  seguito  quella  bellissima  e  giustissima 
regola  fermata  dagli  Accademici  fino  dalla  prima  impressione,  ed  osserva- 
ta presso  che  sempre  nelle  susseguenti,  cioè  di  non  cavarli  fuori,  come 
voci  distinte,  in  separati  paragrafi,  ma  lasciarli  stare  co' loro  verbi,  salvo 
que'  non  molti ,  de'  quali  ho  trovato  esempli  nel  numero  del  più ,  come  gli 
antivederi,  e  simili. 

Le  voci ,  e'  modi  del  dire ,  o  qualche  lor  particolar  significazione ,  che 
la  ■  Crusca  registrò  sulla  semplice  autorità  dell'  uso ,  senza  esempi ,  li  ho 
conservati  tutti  religiosamente,  reputandoli  i  più  sicuri  e  certi  che  abbiano 
nel  Vocabolario,  come  Abboccato  §.  II.  (e);  Buono,  sust.§.  XII.  Ben  ho  rab- 

(a)  Chi  scrive ,  dice  sapientemente  lo  Zanolti  (e)  Poiché   questa  voce ,  nel  significato  che  qui 

nella  poetica,  non  usi  frequentemente  quelle  ma-  le  si    attribuisce,  è  una    delle   varie  censuratemi 

niere  che  usale  furono  dai  migliori  scrittori  rade  agramente  da  un  cotale  che  assai  volentieri   inalza 

volte,  cattedra  di  lingua,  sebbene  scrivendo  dia    spesso 

(6)  È  da  dubitare  non  forse  il  Monti  ignorasse  in  barbarismi  e  solecismi  ;  cosi  non  mi  sia  disdetto 

questa  regola,  o  certo    non    l'avesse  presente  alla  di  recar  qui  un   brano  della  risposta,  ch'io  avea 

memoria,  quando  alla  voce  .Scoiare  osservò.  «  Cwoio,  stesa  a  quella  sua  tantafera;  ed  avrei   già    pubbli- 

«  e  non  Coio  è  la  voce  italiana   e   toscana  da  cui  cala,   se    uno   de' primi   letterati    d'Italia    non   mi 

«  deriva  il   verbo   del  tema:   e   non  mi  sa  entrar  avesse  dissuaso,   mostrandomi   che    si   fatta   gente 

S5  nel  capo,  il  perchè  la  Crusca  scriva    Scoiare  in  sono  da  lasciarsi,  come  dice  il  Monti ,  ai  disprezzo 

«vece    di    Scuoiare,    quando    ella   pone   altrove  deW  universalità  del  pubblico,  la  quale  non  fu  mai 

»j  Discuoiare,  e  non  Discoiare,  e    quando   tutti   e  ingiusta,  né  cieca.   La   censura  diceva  così:  «  Che 

«  tre    gli   esempi,   di   cui   è   corredato    l'articolo  »  è   vino   abboccato?  f^  ino  abboccato ,  secondo    il 

»j  (due  di  Dante  ed  uno  dell' Ariosto)  portano  non  »  gran  giudizio   del    Manuzzi ,   il  quale  riporta  un 

»  già  Scoia,  ma  Scuoia,  non  Scoi,  ma  Scuoi  ».  »  esempio  che  nulla  quadra  ,   è  un   vino  amabi- 
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berciata  talora  la  dichiarazione,  quando  o  non  mi  è  sembrata  chiara  abba- 
stanza, 0  abbastanza  perfetta,  come  alla  voce  Zanzariere. 

Quanto  a  certe  voci  di  Dante^  sopra  la  cui  significazione  si  è  disputato 
non  poco  tra'  dotti,  interpretandole  chi  a  un  modo,  e  chi  a  un  altro,  a  me, 
quando  l' interpretazione  della  Crusca  s'  accordava  a  quella  di  qualche  ac- 


«  le  e  soave  al  gusto.  -  Oh  il  gusto  di  quel  Signo- 
»  re,  esclamerebbero  qui  i  nostri  bettolieri ,  è  pur 
»  guasto.  Che  diamine  fantastica  egli ,  a  dire  ama- 
57  bile  e  soave  un  vino ,  che  non  essendo  ancor 
»  giunto  alla  sua  perfezione  non  fa  sentire  il  suo 
«  spirito,  ma  in  quella  vece  un  dolciume  così  nau- 
»  seante,  che  il  nostro  palato  non  ne  vuol  saper 
»?  per  nulla?  --  »  Alla  quale  io  rispondeva  con  que- 
ste formali  parole:  Io  non  so,  ne  mi  curo  di  sa- 
pere se  il  vino  abboccato  piace,  o  no  ai  bettolie- 
ri.  Ben  dico  che  il  vino  abboccato  nell'  uso  legit- 
timo, cioè  in  quello  de' classici  non  è  punto  un 
vino  non  giunto  ancora  alla  sua  perfezione,  e  d'un 
dolciume  nauseante;  sì  un  vino  che  nel  berlo  fa 
sentire  un  certo  dolce  assai  gradilo  al  palato  ;  on- 
de i  Vocabolaristi  il  dissero  amabile  e  soave  al  gu- 
sto, e  tale  a  dire  il  vero  torna  pure  al  gusto  mio. 
Il  vino  poi ,  che  ha  un  dolce  nauseante ,  si  dice 
smaccato ,  o  sdolcinato ,  e  non  abboccato  ,  pare  a 
me.  Del  resto,  che  V abboccato  sia  un  dolce  non 
nauseante,  come  dice  il  censore ,  lo  prova  ad  evi- 
denza l'esempio  da  me  addotto  d'Antonmaria  Sal- 
vini (Pros.  Tose.  1.  S14.).  Z'Mwa  (la  dolcezza  del 
mele)  è  sazievole;  l'altra  (la  dolcezza  de' fichi)  è 
abboccata  e  gustosa ,  eh'  io  tolsi  dall'  edizione  del 
Pitteri,  e  non  dalla  Crusca,  come  altri  dice,  av- 
vertendo in  parentesi ,  che  qui  si  parlava  della 
dolcezza  de' fichi ,  affinchè  altri  non  dovesse  cre- 
dere che  si  parlasse  di  vino.  Ora  se  abboccato  im- 
portasse dolce  in  guisa  da  nawseare,  come  avreb- 
b'egli  il  Salvini  detto  con  proprietà  e  da  quel  mae- 
stro che  era,  abboccata  la  dolcezza  de' fichi?  0  vi 
par  egli  che  la  dolcezza  de'  fichi  sia  nauseante?  So 
bene  che  de' gusti  non  è  da  disputare;  nondime- 
no non  credo  che  vi  sia  alcuno,  il  quale  ab- 
bia sano  il  palato  ,  che  dica  essere  la  dolcezza 
de' fichi  nauseante.  Se  non  che  chi  ha  detto  che  il 
vino  abboccato ,  è  un  vino  amabile  e  soave  al  gu- 
sto? Il  censore  si  è  messo  in  capo  che  sia  stato 
un  Romagnuolo,  il  Manuzzi,  e  perciò  ha  tolto  a 
contraddirlo ,  e  a  mettere  in  mostra  questo  artico- 
lo come  prova  evidente  che  chi  non  è  nato  To- 
scano non  può  compilare  il  Vocabolario  della  lin- 
gua d'Italia.  Lasciando  da  ^parte  per  ora  quest'ul- 
tima questione  non  men  sciocca,  che  falsa,  e  stan- 
domi solo  alla  prima ,  egli  l' ha  sbagliata  all'  in- 
grosso; da  che  non  il  Manuzzi;  ma  l'Infarinato  e 
l'Inferigno  il  dissero  nella  prima  edizione  del  Vo- 
cabolario fatta  l'anno  1612.  l'approvarono  quelli 
della  seconda  nel  1623.  il  raffermarono  nel  1691. 
quei  della  terza ,  tra'  quali  il  Redi ,  il  Magalotti,  il 
Segni,  ed  altri  scrittori  di  prima  classe.  Final- 
mente il  rettificarono  coloro   che   nel    1729  e  se- 


guenti ci  dettero  la  quarta,  cioè  un  Salvini,  un 
Bottari ,  per  nulla  dire  di  tutti  gli  altri  Vocabo- 
laristi venuti  in  appresso.  E  voi  sig.  censore  avete 
voluto  opporvi  al  solenne  giudizio  di  questi  uo- 
mini celebri ,  e  gridar  loro  la  croce  addosso  nella 
persona  del  Manuzzi  ?  Bene  sta  ;  ma  con  qual  prò? 
con  quanto  onor  vostro?  Dicalo  chi  è  alieno  da 
passione ,  e  schietto  amatore  del  vero.  Io  per  me 
ho  trovato  che  gli  Accademici  hanno  errato  talora 
nell'  interpretar  questo ,  o  quel  passo  di  scrittore 
allegato  ;  ma  non  ho  trovato  mai ,  o  assai  di  ra- 
do, ch'essi  diano  in  fallo,  quando  fanno  luogo  a 
questo,  0  a  quel  vocabolo  sull'autorità  dell'uso, 
che  il  Davanzali  chiamava  giustamente  il  Messere 
delle  lingue;  ed  ho  veduto  spesso  andar  lungi  dal 
vero  e  '1  Monti ,  ed  altri ,  nel  volersi  oppor  loro 
in  simili  casi.  E  chi  non  sa  la  molta  perizia  in 
fatto  di  lingua  dell' Ab.  Paolo  Zanolti?  E  pure  an- 
ch'egli  die  in  fallo  alla  voce  5«owo  ,§.  XII.  quan- 
do corresse  la  Crusca,  che  diceva  Dare  il  buon 
per  la  pace,  in  Dare  del  buono  per  la  pace,  af- 
fermando d' aver  così  emendalo ,  perchè  tale ,  e 
non  altrimenti,  è  la  frase,  siccome  si  può  scor- 
gere dagli  esempli.  Or  ecco  un  passo,  che  prova 
chiaramente,  e  fuor  di  dubbio,  gli  Accademici  aver 
detto  più  che  bene,  lutto  che  gli  esempi  da  essi 
arrecati  non  confermassero  la  loro  asserzione.  Buon. 
Fier.  2.  2.  6.  Io  studiava  acquetarla ,  ella  più 
dura  Mi  replicava:  ed  io  il  buon  per  la  pace 
Le  dava  sempre.  E  voi  pure,  sig.  censore,  piglia- 
ste un  granchio  a  secco,  quando  nella  persona  mia 
vi  opponeste  burbanzosaraente  agli  Accademici  della 
Crusca.  Che  se  le  ragioni  validissime  da  me  pro- 
dotte fin  qui ,  non  vi  avessero  per  anche  convinto 
dell' error  vostro,  vi  convinceranno  bravamente  gli 
esempi  e  di  Antonmaria  Salvini,  che  nelle  note 
al  Commento  di  Dante  del  Boccaccio  pag.  348, 
lasciò  scritto:  Fa  Omero  nel  mangiare  e  nel  bere 
moderatissimo.  Pure  Orazio  argomentò  dal  lodare 
di  lui  il  vino  dolce  e  abboccato  e  a  bere  suave , 
eh'  egli  fosse  vago  del  vino,  e  che  gli  piacesse 
molto;  e  di  Niccolò  Fortiguerri,  che  nel  suo  fa- 
moso Ricciardetto  (23.  62.)  cantò; 

incominciò  la  cena 

D'  ogni  grazia  di  Dio  colma  e  ripiena. 

Le  starne,  le  pernici,  i  francolini , 

I  tordi  che  parean  fatti  di  cera , 

I  pollastri,  e  i  piccioni  tenerini 

f^' erano  a  monti,  siccome  la  sera 

Di  carnovale  ho  visto  dai  Corsini. 

V  eran  pasticci  poi  d' ogni  maniera  : 

Di  vini  non  vi  parlo  ;  v'  eran   tutti: 

Dolci ,   abboccati ,  tondareUi  ,  asciutti. 
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ereditato  Commentatore,  singolarmente  antico;  è  piaciuto  di  lasciar  la  cosa 
in  ponte,  senza  farmi  giudice  in  così  fatta  lite,  come  alla  V.  Alluiare  spie- 
gata dalla  Crusca  per  Offuscare^  conforme  all'  interpretazione  del  Buti;  dove 
«Uri  Commentatori  chi  dice  che  vale  Ricoprire^  chi  Intenebrare ,  chi  Nascon- 
dere,  chi  Oscurare,  e  chi  altro.  Oltre  di  che  non  manca  chi  opina  doversi 
leggere  abbuia  in  luogo  di  attuta^  o  al  più  ho  fatto  cenno  tra  parentesi 
della  diversa  lezione  di  alcuni  codici,  come  alla  voce  Aggiustare ^  per  Imita- 
re,  Contraffare,  in  quel  famoso  verso:  Che  male  aggiustóri  conio  di  Vine- 
già,  che  alcuni  sull'autorità  di  un  gran  numero  di  codici,  ed  anche  sopra 
ragioni  validissime,  credono  che  si  debba  leggere  ha  visto  in  luogo  di  ag- 
giustò^ e  che  per  questo  convenente  la  significazione  suddetta  di  Aggiustare 
sia  da  spegnersi  nel  Vocabolario. 

Sotto  la  ragionevole  speranza  di  rendere  meno  imperfetta,  e  vie  più 
utile  agli  studiosi  ed  amatori  di  questa  purissima  lingua  la  presente  edizio- 
ne del  Vocabolario;  ed  anche  per  sempre  più  gratificarmi  chi  è  stato  cor- 
tese agli  editori  del  suo  nome,  giudicai  esser  ben  fatto  di  raccogliere  e  pub- 
blicare in  fine,  col  titolo  di  Giunte,  e  Correzioni,  una  mano  non  piccola  di 
varie  dichiarazioni  non  sovvenutemi  nel  compilare,  e  di  molte  voci  e  manie- 
re di  dire,  che  avvertite  sopra  lavoro  in  libri  citati,  o  trovate  in  altri  non 
per  anche  allegati,  ancorché  ottimi,  non  potei  collocare  a  loro  luoghi.  Circa 
le  quali  chiunque  vorrà  por  mente  come  queste  sieno  assai  nelle  prime  let- 
tere; poche  in  quelle  di  mezzo;  e  pochissime  nelle  ultime,  comprenderà  leg- 
germente come  nel  proceder  del  lavoro  io  sia  venuto  sempre  più  moltiplican- 
do le  cure  e  la  diligenza,  perchè  quest'Opera  dovesse  possibilmente  ac- 
costarsi alla  sua  perfezione;  e  che  se  non  sono  giunto  a  gran  pezza  a  conse- 
guire questo  lodevolissimo  intendimento,  non  ho  almeno  lasciato  addietro 
cosa  alcuna,  che  stesse  in  me,  per  avvicinarmivi.  Del  resto,  la  natura  di  esse 
è  quella  medesima  delle  giunte  e  correzioni  poste  nel  corpo  dell'  Opera,  di 
che  non  istarò  qui  a  ripetere  il  già  detto.  Ben  dirò  del  modo  che  ho  tenuto, 
perchè  i  leggitori  possano  distinguere  a  prima  giunta  quello  che  di  questo 
Vocabolario  appartiene  al  vecchio  edifizio  della  Crusca,  e  quello  che  spetta  al 
nuovo ,  innalzato  da'  miei  predecessori ,  o  da  me  ;  e  chi  di  questo  sia  preci- 
samente r  autore,  da  che  per  questa  cagione  io  mi  sono  brigato  non  poco, 
affinchè  ciascuno  avesse  il  suo,  mediante  certi  segni,  de' quali  ecco  la  chiave. 

Tutte  le  giunte  così  di  esempi  come  d' interi  temi,  o  paragrafi,  sopra  la 
quarta  impressione  della  Crusca  (che  è  quella  che  io  ho  presa  a  fondamento 
del  mio  lavoro),  portano  innanzi  questa  stelletta  *,  ed  in  fine  l' inizia- 
le, 0  le  iniziali  del  loro  autore.  (V.  Natura,  §.  I.  e  segg.  Osservazione, 
§.  I.  IV.  V.  ec.) 

Tutti  i  cambiamenti  che  ho  fatti  alle  definizioni  della  Crusca,  o  di  chi 
mi  ha  preceduto,  tutti  gli  esempi  allungati,  le  rettificazioni,  le  divisioni  dei  pa- 
ragrafi, le  giunte  della  citazione  de' libri,  o  delle  carte  delle  opere  che  ne  manca- 
vano (cose  tutte  eh'  io  chiamo  miglioramenti)  le  accenno  con  questa  crocetta  "f" 
(V.  Pensiero  §.  I,  Infinitezza,  Osservazione  §.  II.  e  VII;  Proprio  §.  VII.  ec). 
Se  poi  i  prefati  cambiamenti  ec.  furono  eseguiti  da' miei  predecessori,  al- 
lora la  crocetta  stessa  porta  a  destra  un  piccolo  asterisco  in  questa  forma  "^l" 
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(V.  Navkahile^  Impie tramento ^  Opponente  ec.  ).  Finalmente  se  questi  cambia- 
menti ec.  furono  in  parte  operati  da  me,  e  in  parte  da  chi  mi  precedette,  al- 
lora la  crocetta  si  trova  accompagnata  da  due  asterischini  così  *Y  (  ^'  -^^- 
vkazionej,  ec).  Ben  è  vero  che  questa  più  particolare  distinzione  non  fu  da 
me  cominciata  ad  usare  che  al  foglio  65,  avendo  per  innanzi  fatto  uso  della 
sola  crocetta  ezian'dio  ne' temi,  e  ne' paragrafi ,  che  contenevano  semplice- 
mente una  qualche  giunta. 

Allorché  m'  accade  di  dover  levare  da  un  tema,  o  da  un  §.  di  Crusca, 
uno,  0  più  esempi,  che  a  mio  credere  vi  stanno  a  pigione,  pongo  al  prin- 
cipio di  quel  tema  o  §.  questo  segno  ^  (^^.  Calcato^  Calcetto ^  Imhruttare, 
Pietoso y  Proprio  §,  ec).  Del  qual  segno  mi  servo  anche  quando  debbo  torre 
affatto  dal  Vocabolario  un  intero  tema,  o  §.;  se  non  che  in  questo  caso  il 
segno  lo  pongo  in  fine  del  tema,  o  del  §,  che  precedeva  quello,  a  cui  do 
bando.  (V.  Carrettone^  Cogliere ^  §.  XXXI,  Coronamento ^  Credenza,  §.  XXI  , 
Inarrivabile  ec) 

E  siccome  avviene  il  più  delle  volte  che  gli  esempi  suddetti  sieno 
opportuni  a  provar  altro  significato  da  quello  attribuitogli  dagli  Accademi- 
ci, così  allora  ,  servendomi  di  essi ,  li  chiudo   tra  le  virgolette  in  questa 

foggia  «. ».  (V.   Credenza,  §.  Vili  e  X,  Pietoso ,  ec)  E  se 

per  aver  più  chiaro  il  senso  mi  fa  luogo  di  riportar  1'  esempio  alquanto 
più  lungo  di  quello  che  si  ha  in  Crusca,  allora  le  virgolette  le  pongo  so- 
lamente al  principio  così  « (V.   Capo  §.  XCIV.  Pingere  §. 

I  ec.) 

Alla  Tavola  delle  abbreviature  degli  Autori  citati  dagli  Accademici  ho 
apposto  non  poche  note  ,  ed  alle  note  parecchie  contrannote;  nelle  quali  ho 
rettificato  molti  falli ,  e  schiariti ,  o  risoluti  molti  dubbii  degli  stessi  Acca- 
demici; e  date  (o  parmi)  importantissime  notizie  per  chi  voglia  conoscere 
un  po'  meglio  gli  autori,  le  opere  loro,  i  varii  Testi  a  penna,  e  le  varie 
stampe^  che  servirono  ad  autenticar  le  voci  che  compongono  quest'  Opera 
non  men  lunga  a  compilarsi ,  che  tediosa  e  difficile. 

A  questa  Tavola  degli  Accademici  ne  seguono  altre  due.  Nella  prima 
ho  raccolto  con  immensa  fatica  e  pazienza  le  principali  abbreviature  delle 
Opere  che  si  sono  citate  in  questo  Vocabolario,  d'  autori  già  allegati  dagli 
Accademici;  e  nell'altra,  le  Abbreviature  degli  autori  e  delle  Opere  pari- 
mente in  questo  Vocabolario  citate,  sebbene  non  allegate  dagli  Accade- 
mici; ed  a  queste  Tavole  ho  apposte  altresì  alcune  avvertenze  e  note; 
nelle  quali  oltre  al  dar  cognizione  e  degli  autori  e  delle  Opere  loro,  e  dei  Te- 
sti a  penna,  e  delle  stampe  che  di  esse  si  sono  adoperate  da  me,  o  da'  miei 
predecessori;  ho  ancora  renduta  chiara  e  giustificata  ragione  (come  nelle 
note  e  contrannote  sopraccennate)  di  varie  altre  cose  che  forse  avrei  dovute 
mentovar  qui  :  laonde  non  vi  sia  chi  voglia  darmi  biasimo  per  conto  di 
quelle  dubbiezze  che  gli  potessero  sorgere  nelF  animo  ,  se  innanzi  non  avrà 
letto  attentamente  le  dette  avvertenze  e  note;  le  quali  m'  hanno  data  tanta 
noia  e  faccenda  ,  che  nulla  più.  Conciossiachè  non  avendo  i  miei  prede- 
cessori ne'  lor  Vocabolarii ,  o  quelli  che  scrissero  Opere  intorno  a'  medesimi, 
dato  indice  alcuno  delle  Opere  e  delle  edizioni  che  adoperarono,  o  avendolo 
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dato  con  molta  inesattezza  e  innumerabili  mancanze,  io  ho  dovuto  per  po- 
ter dar  queste  Tavole  il  meno  peggio  che  fosse  possibile ,  compilare  un  In- 
dice generale  di  tutti  gli  esempi  citati  in  questa  impressione,  dal  quale  si 
ritragga  quante  volte,  ed  a  quali  voci  precisamente,  in  che  modo,  e  da  chi 
è  stata  ciascun  Opera  di  ciascun  autore  allegata. 

Non  essendo  questo  Vocabolario  che  quel  medesimo' della  Crusca,  salvo 
le  giunte  e  correzioni,  e' miglioramenti  che  vi  ho  fatto  (vorranno  essere,  tutto 
computato  (a),  un  120  mila  circa),  qualcuno  s' aspetterà  per  avventura  di  trovare 
in  esso  r  Indice  delle  voci  Latine,  che  si  legge  in  quello,  e  non  trovandolvi  re- 
sterà forse  maravigliato.  Or  sappia  dunque  che  1'  ho  lasciato  fuori  come  super- 
fluo, per  quella  medesima  ragione,  che  gli  Accademici  della  quarta  im- 
pressione rigettarono  V  Indice  delle  voci  Greche  con  questa  protesta  ;  che  da 
si  fatti  indici  non  si  vuol  trarre  il  preciso  valore  delle  voci  Toscane  y  ma  so- 
lamente la  notizia  del  luogo  ^  dove  le  voci  contenute  negli  indici  si  debbono  nel 
nostro  Vocabolario  ricercare. 

Ecco  le  cose  principali,  di  cui  ho  creduto  di  dover  dar  contezza  a' miei 
cortesi  e  benigni  leggitori,  rimettendo  il  resto  al  loro  discreto  e  purgato  giu- 
dicio;  e  chiedendo  loro  mille  scuse  di  tutti  quegli  abbagli,  che  in  Opera  sì 
vasta  e  faticosa  potessi  aver  presi;  i  quali  vorrei  in  qualche  modo  (e  quasi  lo 
spero  )  aver  compensati  coli'  utile  e  vantaggio  ,  che  dee  tornare  non 
piccolo  agli  studiosi  ed  innamorati  di  questo  bellissimo  linguaggio  da  quel 
tanto  di  buono  ^  che  pur  non  dovrebbe  mancare  in  un  novero  così  grande 
di  giunte,  correzioni,  e  miglioramenti.  Da  ultimo  vorrei  che  questa  qualun- 
que siasi  fatica  mia  valesse  a  mettere  negli  animi  degl'  Italiani  tanto  di  ze- 
lo e  d'amore  per  questa  loro  dolcissima  favella,  da  porsi  quind' innanzi  con 
ogni  ardore  e  studio  a  coltivarla  per  forma,  da  renderla,  scrivendo  in  essa 
con  le  forme  sue  proprie,  senza  mendicar  le  straniere,  vie  più  gloriosa  e  am- 
mirata ne'  proprii  scritti.  E  poiché  essa,  come  osserva  il  Cesari,  si  è  il  mi- 
glior ornamento  d'Italia,  che  nessuno  potè,  né  potrà  rapirle  giammai,  se  es- 
sa medesima,  ponendolo  in  non  cale,  vergognosamente  noi  ripudia;  deh  non 
vogliano  cedere  a'  forestieri  il  vanto  di  averci  spogliati  anche  di  questo  no- 
stro ricchissimo  e  preziosissimo  retaggio  e  patrimonio,  per  conto  del  quale 
tanto  si  onorarono  e  la  Grecia  e  il  Lazio,  che  per  esso  senza  più,  la  lor 
fama,  anche  dopo  venuto  a  nulla  e  lo  stato  e  l'impero,  dura  immortal- 
mente gloriosa 

E  durerà  quanto  il  moto  lontana. 

Vogliano  ricordarsi  che  abbastanza  non  può  esprimersi  quanto  la  comu- 
nanza   del    linguaggio    leghi    ed    unisca    i    popoli    in    amor   vicendevole  , 

(a)  Dico  tutto  computato;  da  poi  che,  oltre  solo;  come  altresì  non  fu  tenuto  conto  alcuno 
alla  somma  delle  H67«)9  apparenti  dalla  Tavola  de' miglioramenti ,  e  delle  rellificazioni  fatte  ai- 
posta  in  One  di  quesla  prefazione  ;  è  da  nota-  la  Tavola  degli  autori  citati  j  le  quali  non  furo- 
re che  non  pochi  arficoli  furono  migliorati  in  no  (  se  amor  di  me  stesso  non  mi  mette  la 
due,  in  tre  ,  ed  anche  talora  in  quattro  luoghi,  benda  agli  occhi  )  ne  poche  ne  di  lieve  impor- 
e   nel  computo  non  fu  tenuta  ragione  che  di   un  tanza. 


DEL      COMPILATORE  XXXI 

e    quanto   questa  comunanza   medesima  cooperi    a  poter  essere  d'  un  solo 
spirito,  e  d'un  cuor  medesimo,  per  riprendere    quell'antico  valore  che 

NegV  Italici  cor  non  è  ancor  morto, 

«  Il    far    questa    unità    di    lingua,    diceva    il   Salvini,    che    poi   influisce 

a  neir  unità  degli   animi,  necessaria  al  ben  essere  degli  uomini,  delle  ca- 

«  se,  e  degli  stati,  a  voi  tocca  o  letterati,  o  dotti,  de'  quali  è  sempre  stato 

«  fertilissimo,  ed  è,  e  sarà  quel  bel  paese 

Che  Appennin  parte,  e'I  mar  circonda  e  VAlpe. 

((  Voi  col  coltivarla ,  coli'  esercitarla ,  con  iscrivervi  ,  e  trattarvi  materie 
«  d'  ogni  ragione,  necessaria  la  renderete  ed  invidiabile  alle  altre  na- 
«  zioni,  che  vedendo  in  essa  uscir  tutt'  ora  alla  luce  Libri  pieni  della  gra- 
«  A' ita,  e  del  giudizio  Italiano,  cresceranno  le  lor  premure  in  apprenderla^ 
«  e  nostre  coli'  affezion  si  faranno  e  col  genio  ;  ed  il  bène  e  1'  accrescimento 
(^  nostro  vorranno  ». 
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DEGLI 
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PREMESSA   ALLA   QUARTA   IMPRESSIONE 


DEL    LORO    VOCABOLARIO 


Cjhiuiique  vorrà  considerare  l' umile  comin- 
ciamento,  che  hanno  avuto,  e  come  poi  col  trat- 
to del  tempo  si  sono  andati  accrescendo  i  Vo- 
cabolari delle  lingue  già  spente,  vedrà,  che 
e' si  possono  a  buona  equità  a  i  grandi  fiu- 
mi appropriare,  i  quali  comechè  sieno  a  prin- 
cipio assai  piccoli,  e  scarsi,  sempre  dipoi  van- 
no nel  corso  loro  per  accrescimento  di  nuo- 
ve acque  ingrossando  ;  ma  come  di  questi  si 
giugne  pur  una  volta  a  vedere  la  fine,  co- 
sì addiviene  di  quelli,  che  a  tal  perfezione 
si  possono  finalmente  condurre,  che  niente  in 
essi  rimanga  più  oltre  da  desiderare.  Ma  non 
così  va  la  bisogna  nel  fatto  de' Vocabolarj 
di  quelle  lingue,  che  tuttavia  sono  vive,  e 
che  da  una  intera  nazione  si  parlano,  im- 
perciocché questi  si  possono  viemeglio  as- 
somigliare alF Oceano,  di  cui  si  vanno  tut- 
tora da' sagaci  nocchieri  colle  loro  naviga- 
zioni nuovi ,  e  fino  a'  loro  giorni  sconosciu- 
ti termini  discoprendo.  Laonde  vedendosi 
ora  ristampato  questo  nostro  con  molte  am- 
mende deir  antecedente ,  e  con  grande ,  e 
notabile  accrescimento,  non  dee  ciò  arrecar 
maraviglia ,  ma  è  da  considerare ,  nelP  opere 
grandi,  per  detto  d'un  solenne  maestro,  es- 
sere permesso,  o  almeno  scusabile  il  chiu- 
der talora  gli  occhi;  e  tale  essere  la  natu- 
ra di  quelle  favelle ,  che  sono  ancora  in 
uso,  di  poter  loro  sempre  arrogere  nuove 
voci,  e  nuovi  significati.  Nella  vastità  adun- 
que di  questo  mare  ci  saremmo  senza  fallo 
smarriti ,  se  ci  fossimo  in  esso  senza  la  gui- 
da d'una  regolatissima  disposizione,  e  d'un 
ordine  stabile,  e  costante  incamminati.  Per 
la  qual  cosa  abbiamo  di  continuo  avuto  l' oc- 
chio a  quelle  regole,  che  ci  mostrarono  i  no- 
stri maggiori  nella  compilazione  de'primi  Vo- 
cabolarj ,  e  a  quelle  altresì ,  che  da  noi  stes- 
si ci  siamo  prefissi,  per  non  andare  traviati 
sì  nel  correggere,  e  sì  nell'  ampliare  una  mo- 
le così  vasta ,  che  tutta  l' universal  moltitu- 


dine dell'opere  della  natura,  tutte  le  mani- 
fatture dell'arti,  tutti  i  pensieri  dell'uomo, 
e  di  tutte  e  tre  le  azioni,  e  di  queste  i  mo- 
di e  le  circostanze  in  se  comprende ,  e  rac- 
chiude .  Le  quali  regole  noi  reputiamo  ne- 
cessario il  far  qui  palesi  a' cortesi ,  e  beni- 
gni leggitori;  acciocché  sapendo  il  vero  uso 
di  quest'opera,  possano  quell'utile  ricavar- 
ne, a  cui  ella  è  stata  indirizzata,  e  perchè 
altri  sentendo  la  ragione ,  che  ci  ha  mossi  ad 
operare  più  nell' un  modo,  che  nell'altro, 
non  ci  accusi  o  d'errore,  o  di  trascurag- 
gìne  in  molte  cose,  dove  anzi  il  savio  avve- 
dimento ,  e  la  dottrina  de'  nostri  passati  Ac- 
cademici ,  e  nelle  tante  aggiunte ,  e  muta- 
zioni fatte  in  questa  ristampa  ,  la  fatica ,  e 
la  diligenza ,  o  almeno  il  buon  volere  de'  pre- 
senti sarebbe  da  commendare  . 

§  I  Siamo  pertanto  nella  scelta  delle  vo- 
ci, che  in  questi  volumi  si  sono  collocate, 
andati  dietro  all'autorità,  e  all' uso ,  due  si- 
gnori delle  favelle  viventi ,  e  per  l'  autorità 
ci  siamo  valuti  di  quei  purissimi  scrittori, 
che  nel  decimoquarto  secolo  fiorirono,  o  in 
quel  torno ,  e  in  mancanza  d' essi  d' altri  au- 
tori ,  che  le  loro  scritture  hanno  distese  in 
quello  stile,  che  a'buoni  tempi  fioriva,  da'qua- 
li  gli  esempli  si  sono  tratti  in  confermazio- 
ne de' vocaboli  più  moderni,  e  introdotti  nel- 
r  uso .  Alcuni  pochi  però  ne  pur  coli'  esem- 
pio de'  moderni  si  son  potuti  confermare ,  per 
non  c'esser  venuto  fatto  l'incontrarli  in  al- 
cuno degli  autori  approvati;  ma  perchè  so- 
no comunissimi,  e  in  bocca  tutto  dì  a  quel- 
le genti,  che  pulitamente  favellano,  e  in  tal 
forma  si  trovano  collocati  ne'  primi  nostri  Vo- 
cabolarj ,  non  gli  abbiamo  ne  pur  noi  la- 
sciati addietro.  Può  ben  essere,  che  al  de- 
siderio d'alcuni  appaia,  che  noi  siamo  stati 
in  questo  anzi  parchi ,  che  no ,  perchè  vi  avrà 
forse  persona,  che  avrebbe  amato,  che  noi 
avessimo  aggiunti  tutti,  o  la  maggior  parte 
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di  quei  vocaboli ,  che  paiono  buoni  y  se  non 
anche  necessarj,  o  ahneno  certo  di  molto  uso, 
ma  siamo  Toluti  andare  in  ciò  ritenuti,  fi- 
no die  da  tersi ,  e  regolati  scrittori  non  sa- 
ranno, come  il  saranno  peravventura  quan- 
do che  sia,  nelle  loro  composizioni  adottati, 
e  per  tal  convenente  verranno  nella  nostra 
Toscana  favella  ad  acquistare  stabile  domi- 
ciUo,  e  allora  toccherà  a  coloro,  che  si  bri- 
gheranno di  ristampare  quest'  Opera ,  ad  au- 
mentare di  essi  i  loro  volumi .  Pertanto  non 
tutte  le  voci ,  che  sono  in  questi  notate,  sono 
dell' istesso  valore,  ne  si  possono  mica  sen- 
za differenza  alcuna  in  ogni  maniera  di  scrit- 
tura adoperare,  perchè  alcune  sono  oramai 
per  troppa  età  rancide,  e  perciò  disusate,  e 
alcune  formate  troppo  di  fresco  ,  altre  del 
tutto  poetiche,  e  altre  prette  Latine,  e  quali 
cotanto  basse,  che  toltone  lo  stil  giocoso,  o 
l'umile,  e  dimesso  quanto  esser  possa,  in 
altre  occasioni  non  si  userebbero  giammai. 
Noi  non  crediamo,  che  a  noi  s'appartenes- 
se il  distinguerle  minutamente,  essendo  scon- 
cia cosa,  che  un  vocabolarista  si  ponga  a 
spiegare  gramatica,  o  rettorica,  ovvero  poe- 
tica ,  dovendosi  lasciar  questa  faccenda  a'so- 
lenni  maestri  di  quelle  facultà ,  e  anche  per- 
chè nella  scelta  delle  voci  fa  più  di  mestiero 
del  buon  giudicio  dello  scrittore,  che  delle 
regole  universali,  le  quali  non  possono  com- 
prender mai  tutte  le  diversità  delle  occasio- 
ni, delle  materie,  de' tempi,  delle  persone, 
e  de'  luoghi .  Solo  alle  voci ,  che  a  guisa  delle 
antiche  fogge  per  la  loro  vecchiezza  non  si 
adoperano  più ,  si  è  posto  il  contrassegno  di  V. 
A.  cioè  F'oce  antica,  e  se  di  esse  maggior 
quantità  ne  abbiamo  tratta  fuori,  che  altri 
non  reputerà,  che  fosse  stato  necessario,  sap- 
pia ,  che  non  è  da  darcene  carico ,  perchè 
così  fecero  i  nostri  maggiori ,  e  ne  diedero 
la  ragione  dicendo  d'averle  spiegate,  non  già 
perchè  l'adoperino  i  moderni,  ma  perchè  s'in- 
tendano gli  antichi.  A  quelle,  che  sono  tolte  di 
peso  dall'idioma  Latino,  o  dal  Greco,  abbiamo 
apposto  F.  L.  o  V.  G.  Foce  Latina,  o  Foce 
Greca,  e  abbiamo  anche  avvertito  molte  volte, 
che  alcune  sono  del  tutto  basse ,  e  dette  per 
ischerzo.  Ne  con  questi  contrassegni  intendia-  , 
mo  di  bandirle  dal  mondo,  ma  bensì  di  dar 
lume  agli  scrittori,  e  in  ispezie  a'forestieri,  ac- 
ciocché sappiendo  il  lor  valore,  possano  o  schi- 
farle in  tutto,  o  in  quei  luoghi  con  senno, 
e  parsimonia  collocarle,  dove  credono,  che 
sieno  jier  aver  luogo,  p«^r  non  fare  un  tes- 
suto per  le  molle  parole  antiche  affettato,  o 
non  intelligibile,  o  per  la  moltiplicità  del- 
le Latine  insulso,  e  pedantesco,  o  per  non 
far  parlare  i  grandissimi  Re  con  quelle  fra- 
si ,  che  solo  starebbono  bene  in  bocca  al  ser- 
vo di  quel  buono,  e  faceto  brigante,  che  in- 
gannò ,  come  narra  il  Boccaccio,  i  Certaldesi. 


In  questa  parte  dal  correggere  ha  avuto  prin- 
cipio la  nostra  fatica ,  avendone  tolte  molte 
voci,  che  non  avevano  altro  fondamento,  che 
qualche  errore  di  stam])a ,  o  qualche  passo 
sconciamente  letto,  o  intcrpetrato,  o  altro 
simile  scambiamento.  Così  in  questo  primo 
Tomo  per  cagione  d'esempio  non  si  troveran- 
no più  le  VV.  A  costato,  J soliere,  Juriz- 
zare,  Baldanzato,  Cadauno  ec.  e  negli  al- 
tri Tomi  Dipunto ,  Fornito  ,  Forzo ,  Stra- 
gio ,  e  molte  altre,  che  avevano  avuto  ori- 
gine da  pretti  abbagli.  Per  operare  in  ciò  con 
tutto  il  (ondamento ,  non  solo  si  sono  riscon- 
trati gli  esempj  addotti  dal  Vocabolario,  co- 
me si  dirà  appresso,  ma  qualora  una  voce, 
che  aveva  alquanto  del  nuovo,  non  era  confer- 
mata se  non  con  un  esempio  solo,  in  quel  caso 
non  ci  siamo  contentati  di  riscontrarlo  su  i 
libri  stampati,  ma  abbiamo  avuto  ricorso, 
quando  l'esempio  era  d'autore  antico,  agli 
ottimi  testi  scritti  a  mano  per  chiarire  se 
quella  lezione  era  giusta.  Per  quello  poi ,  che 
riguarda  l'accrescimento,  si  può  sicuramente 
aifermare  essere  questo  primo  Tomo,  il  che 
proporzionatamente  si  dice  anche  degli  al- 
tri, aumentato  di  presso  a  sei  mila  travoci 
nuove,  e  nuovi  significati,  messi  insieme  sì 
da' libri  già  citati,  i  quali  per  poco  potrem- 
mo dire  d'avere  di  nuovo  spogliati  tutti,  e 
sì  da  tre,  o  quattro  autori  citati  nuovamen- 
te, perchè  oltre  l'avere  scritto  con  buona 
lingua  Toscana,  contengono  molti  vocaboli, 
che  non  si  troverebbero  altrove.  Oltreché  i 
compilatori  dell'ultimo  Vocabolario  non  so- 
lo s'allargarono  più  de'loro  maggiori  nel  nu- 
mero dell'opere  da  loro  prodotte,  ma  anche 
affermarono  restar  luogo  di  fare  il  simi- 
gliante  nella  futura  edizione ,  che  fin  da  quel 
tempo  promisero  di  voler  fare.  E  in  fatti  il 
principio  degli  spogli  di  questi  nuovi  auto- 
ri ci  fu  lasciato  da  uno  dei  più  valenti  Ac- 
cademici, che  lavorassero  nell'ultimo  Vocabo- 
lario ,  li  cui  scritti  sono  anche  sovente  in 
quest'Opera  allegati,  che  forse  senza  l'au- 
torità d'  un  tant'  uomo  noi  non  ci  saremmo 
arditi  cotanto.  In  questa  amplia/ione  di  voci 
non  si  comprendono  i  nomi  proprj  di  Pro- 
vincie ,  Città,  e  simili ,  e  i  loro  derivati ,  né 
i  termini  particolari  dell'Arti,  dove  non  vi 
è  da  apprendere  più  che  tanto  di  nostro 
linguaggio;  e  in  oltre  sì  gli  uni,  che  gli 
altri  richieggiono  ciascuno  di  per  se  un  Vo- 
cabolario a  parte,  che  peravventura  una 
volta  non  mancherà  alla  nostra  favella.  Ma 
alcuni  nomi  d' instrumenti ,  o  d'altro  quan- 
tunque proprj  degli  artigiani,  perchè  sono 
sovente  usati  anche  da'  buoni  scrittori ,  e 
nell'uso  del  favellare  sono  ornai  divenuti  a 
tutti  comuni,  noi  non  gli  abbiamo  trala- 
sciati, come  Asce,  Martello ,  Sega,  ec.  Al- 
cune voci  si  sono  replicate,  quando  hanno 
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due  significati  in  tutto  diversi,  e  che  talora 
sono  sustantivi,  e  talora  addiettivi,  talora 
nomi,  e  talora  verbi;  quando  poi  i  loro  si- 
gnificati sono  J30C0  varj ,  si  sono  distinti  con 
questo  segno  §.  come  appresso  si  dirà.  Al- 
cune altre  voci,  che  si  dicono  in  più  ma- 
niere ,  in  tutte  quelle  si  sono  esposte ,  come 
DcrU'are,  e  Dirivare^  Flagellare,  e  F va- 
gellare^ Gonda,  e  Gondola,  Grei>e,  e  Grie- 
ve  ec.  Ma  dove  prima  erano  unite  insieme, 
l<j  abbiamo  adesso  per  lo  più  divise,  e  se- 
condo l'ordine  dell'alfabeto  disposte,  perchè 
Scuramente  si  possano  trovare.  Perchè  po- 
gnam  caso,  che  chicchessia  per  sapere,  se 
possa  mettere  in  iscrittura  la  V.  Fumo  ne 
vada  cercando  nel  Vocabolario,  non  la  tro- 
vando, né  sovvenendogli  peravventura  di 
guardare  alla  V.  Fummo ,  dove  si  dice  Fum- 
mo €  Fumo,  e  d'amendue  se  ne  allegano 
autorità,  quel  buon  uomo  si  darà  forse  ad 
intendere  non  esser  questa  una  voce  appro- 
vata, o  pur  mancare  nel  Vocabolario;  ma 
ora  o  cerchi  la  V.  Fumo,  o  la  V.  Fummo y 
in  tutte  e  due  le  forme  resterà  compiuta- 
mente appagato. 

Traile  ricchezze  del  volgar  nostro,  in 
cui  e  il  Greco,  e  il  Latino  vince  d'assai,  si 
annovera  meritamente  la  tanta  varietà  de' 
superlativi,  diminutivi,  vezzeggiativi,  peg- 
giorativi, avvilitivi,  diminutivi  di  diminuti- 
vi ,  verbali ,  e  altri  cosi  fatti  nomi ,  di  cui 
chi  ne  vuol  vedere  una  copiosa  abbondanza 
di  tutte  le  guise  vegga  il  Varchi  nell'Er- 
colano  a  e.  254.  e  255.  della  stampa  de 'Giunti- 
di  Firenze  del  -1570,  e  troverà,  che  sono 
senza  alcun  fallo  innumerabili,  e  si  formano 
in  tante,  e  tanto  diverse  maniere,  che  im- 
possibile affatto  è  il  darne  regola  generale. 
Laonde  comecché  si  formi  ottimamente  da 
Crudele,  Crudelissimo,  Crudeletto,  Crude^ 
laccio,  Crudelezza,  e  Crudeltà,  non  per- 
ciò si  direbbe  Crudeliccio ,  Crudelone,  o 
Crudelotto;  siccome  ancora  quantunque  non 
formeremmo  Supplì  e  amento  dal  verbo  Sup- 
plicare^ non  pertanto  da  Traboccare  si  for- 
ma Traboccamento  .  Perciò  il  Varchi  pur 
nell'Ercolano,  e  dietro  ad  esso  i  nostri  mag- 
giori in  fronte  dell'ultimo  Vocabolario  die- 
dero per  avvertimento  agli  stranieri,  e  men 
pratichi  dell'uso  nostro,  il  non  s'arrischiare 
senza  esempio  di  buono  scrittore  a  farne 
de' nuovi  per  non  esserne  ripresi.  E  noi  sap- 
piamo, che  presso  i  Romani  Cicerone  disap- 
provava coloro,  che  diceano  Novissimus , 
e  Novissime,  e  il  Varchi  nell'istesso  dialogo 
a  e.  58.  avverte  a  non  adoperare  la  V.  Bi- 
sbiglione, ma  in  quella  vece  valersi  della 
V.  Susurroue ,  e  a  e.  \12.  afferma,  che 
non  si  può,  e  non  si  dee  ne  profferire,  ne 
scrivere  Buonissimo .  Il  perchè  noi  non  sa- 
remmo mica  da  riprendere ,  se   nell'  accre- 


scimento di  quest'Opera  avessimo  fatto  luo- 
go a  questa  maniera  di  nomi,  imperciocché, 
oltre  il  vederne  di  essi  fatta  conserva  nei 
Greci  dizionari,  e  ne' Latini,  per  altro  mo- 
do non  potrebbero  coloro,  che  dall' uso  ap- 
prendere noi  possono,  sapere  se  alcun  di- 
minutivo ,  o  superlativo  ec.  sia  ben  detto , 
o.no.  Perciò  non  istimiamo  mal  fatto  l'aver 
posto  la  V.  Buonissimo  corredata  coli'  au- 
torità del  Bembo,  e  Bollissimo  con  quella 
del  Boccaccio,  donde  appare  la  prima  tene- 
re alquanto  del  forestiero,  dove  la  seconda 
è  più  nostrale,  e  migliore.  Pure  noi  non  ne 
siamo  andati  in  traccia  a  bella  posta,  ma 
qualora  nello  spogliare  i  buoni  autori  ci 
siamo  avvenuti  in  qualche  bell'esempio,  non 
abbiamo  trascurato  di  porre  con  quel  solo 
esempio,  o  poco  più  un  tal  nome;  il  che  si 
è  voluto  qui  avvertire,  perchè  alcuni  non 
sospi cassero  ,  che  tutto  l'accrescimento  di 
tante  voci  consistesse  nella  giunta  de 'super- 
lativi ,  e  diminutivi  unicamente ,  o  pure  in 
una  notabile  somma  di  essi . 

Proprietà  della  nostra  favella  comune 
con  altre ,  ma  particolarmente  colla  Greca 
è  il  convertire  gl'infiniti  di  tutti  i  verbi  in 
nomi  sostantivi,  aggiugnendo  loro  l'artico- 
lo; perciò,  avvertendolo  qui  una  volta  per 
sempre ,  non  gli  abbiamo  tratti  fuori  da 
per  se,  ma  sì  bene,  suU' innanzi  de' passati 
compilatori ,  lasciati  co'  loro  verbi ,  dove 
esempio  non  se  ne  sia  trovato,  ove  sieno 
usati  nel  numero  del  più ,  come  gli  Ab- 
br acciari ,  i  Parlari  ec.  salvo,  che  alcuni 
pochi,  come 7^^//i>e,  Salutare,  ec.  che  tro- 
vandosi nel  vecchio  Vocabolario,  checche  ne 
fosse  cagione  ,  solamente  nel  numero  del 
meno,  tuttavia  si  sono  lasciati  correre,  poi- 
ché siamo  andati  a  rilente,  quanto  più  s'è 
potuto,  in  iscemar  nulla,  perchè  tosto  sa- 
rebbero stati  in  campo  i  lagni  di  coloro,  i 
quali  vituperando,  e  dispregiando  ogni  cosa, 
solamente  apprezzano  ciò,  che  vedono  man- 
care, quantunque  non  sia  in  niuna  guisa 
bisognevole  ;  che  se  noi  non  avessimo  avuto 
in  mente  questo  rispetto,  si  sarebbe  presa 
maggior  licenza  per  ridurre  il  tutto  a  un 
divisamento  più  stabile  e  più  ordinato. 

%  IL  Appresso  la  voce  si  pone  la  defi- 
nizione di  essa  con  quella  maggior  brevità, 
che  é  stato  possibile;  nel  che  si  è  pensato 
più  a  spiegare  la  natura  della  cosa  definita, 
che  ad  attenersi  strettamente  alle  regole  fi- 
losofiche; di  che  talora,  quantunque  ben  sa- 
pessimo la  definizione,  che  di  alcuna  cosa  ne 
danno  gli  scientifichi,  abbiamo  amato  me- 
glio per  maggior  chiarezza,  o  per  altra  si- 
migliante  cagione,  di  farne  una  definizione 
non  tanto  rigorosa,  e  che  anzi  si  può  ap- 
pellare dichiarazione,  o  spiegazione,  ma  che 
maggiormente  ci  dà  contezza  del  valore  di 
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qtietla  cotal  voce .  JPer  cagione  d*  esempio  si 
poteva  definire  la  Cissoide  :  Linea  curva 
inventata  da  Diocle  per  ritro\*amento  del- 
le  due  medie  proporzionali ,  e  si  descrive 
ordinando  a  qualsivoglia  punto  del  dia- 
metro d'un  mezzo  cerchio  una  quarta  pro- 
porzionale alle  tre  già  continovaniente  pro- 
porzionali, che  sono  nel  mezzo  cerchio, 
l* ascissa y  l'ordinata,  e  il  resto  del  dia- 
metro; dove  oltra  essere  una  troppo  lun&^a 
intemerata,  ninno  per  certo  intenderà,  che 
cosa  sia  questa  Cissoide,  se  non  chi  pro- 
fondato nelli  studj  della  geometria  avrà 
d'altronde  saputo,  che  cosa  sia  questa  li- 
nea, senza  ricorrere  al  nostro  Vocabolario. 
E  r  istesso  sarebbe  addivenuto  alla  V.  Con- 
coide, se  si  fosse  definita:  Linea  curva  in- 
ventata da  Nicomede  per  la  duplicazione 
del  cubo,  adoperata  ancora  per  divider 
V angolo  in  tre  parti,  e  si  descrive,  al- 
lorché una  retta  indefinita  passando  sem- 
pre per  un  polo  fisso  va  girando ,  e  con 
un  punto  determinato  in  essa  rade  una 
linea  data  di  posizione ,  e  con  un  altro 
distante  da  esso  per  un  dato  intervallo 
superiore  alla  data  linea  va  disegnando 
essa  curva .  Quando   ci   siamo  avvenuti  in 

aualche  esempio,  che  ci  somministrava  la 
efinizione,  ci  siamo  di  buona  voglia  aste- 
nuti dal  definirla,  mettendo  in  principio 
quel  tale  esempio,  o  pure  in  secondo  luo- 
go, se  è  de'Comentatori  di  Dante,  cioè  dopo 
1*  esempio  di  quel  divino  poeta ,  che  allora 
abbiamo  prima  di  tutti  collocato.  Per  quel- 
lo, che  risguarda  questa  parte  delle  defini- 
zioni, molta  fatica,  e  non  piccolo  studio  si 
è  speso  neir  esaminarle  a  una  a  una  per 
levarne  molti  errori,  che  erano  scorsi,  come 
tutto  giorno  veggiamo  nell'Opere  grandi  in- 
tervenire. Cosi  per  via  d'esempio  alla  V.  Eoo 
Occidentale ,  si  è  fatta  gran  mutazione, 
avendolo  tramutato  in  Orientale,  che  tale 
è  il  significato  della  V.  G.  Eoo,  e  tale  si 
vedeva  esser  dall'esempio  del  Tasso  Ger.  -f .  1 5. 
Sorgeva  il  nuovo  sol  da' liti  Eoi. Varìmente 
alla  F.  Fuoco ,  termine  de'  geometri ,  linea 
particolare  in  alcune  figure,  è  bisognato 
racconciare  la  definizione ,  non  essendo  mai 
il  Fuoco  presso  i  matematici  nome  d'una  li- 
nea, ma  bensì  d' un  punto .  Molte  volte  in 
luogo  della  definizione  abbiamo  posto  una 
voce  dello  stesso  significato,  che  comunal- 
mente s'  appella  sinonimo  ,  nel  che  fare  ci 
siamo  ingegnati  di  cercare  i  più  somiglianti, 
ed  equivalenti,  che  per  noi  si  è  potuto; 
pure  noi  non  ci  diamo  ad  intendere,  che 
questi  sinonimi  in  una  così  grande  immen- 
sità di  vocaboli,  e  in  certe  differenze  insen- 
sibili, comprese  solo  da  un  delicato  pensa- 
mento, dietro  a  cui  non  può  ire  la  favella 
nostra  totalmente,  sempre  sieno  in  tutto  e 


per  tutto  corrispondenti  a  un  puntino ,  e  da 
potersi  usare  scambievolmente  in  qualsivoglia 
congiuntura ,  e  metter  loro  accanto  i  me- 
desimi aggiunti ,  i  medesimi  verbi ,  e  le  pre- 
posizioni medesime,  e  in  somma  nella  stessa 
guisa,  e,  per  dir  così ,  co'  medesimi  abbiglia- 
menti acconciargli,  e  rivestirgli. 

§  III.  Dopo  la  definizione,  o  spiegazio- 
ne abbiamo  soggiunta  la  V.  Latina,  e  dopo 
essa  la  Greca ,  nel  che ,  oltre  avervi  fatte 
alcune  correzioni  dove  faceva  d'uopo,  ab- 
biamo molto  atteso  all'  accrescimento ,  che 
in  questa  parte  si  troverà  assai  notabile , 
essendo  in  ciò  stati  assai  ristretti  i  nostri 
antecessori  nelle  passate  impressioni.  E  non 
solo  alle  voci  primarie  si  sono  apposte  le 
loro  equivalenti  Greche,  e  Latine,  ma  ai 
provcrbj,  alle  frasi,  e  alle  diverse  maniere 
di  dire  altresì,  per  quanto  la  natura  della 
cosa  il  comportava,  che  alcune  noi  pativano 
in  modo  veruno  ;  posciachc  gli  antichi  scrit- 
tori Greci,  e  Latini,  come  di  religione,  di 
leggi,  di  costumi,  e  di  tempi  diversi  da'no- 
stri ,  non  possono  avere  ne'  loro  scritti  certe 
espressioni  corrispondenti  a  quelle  usate  da 
noi,  che  abbiamo  alle  mani  cose  troppo  di- 
verse dalle  loro ,  e  troppo  da  essi  diversa- 
mente pensiamo.  Laonde  qualora  non  si  son 
potute  trarre  da  autori  del  secolo  buono, 
si  ha  avuto  ricorso  non  solo  ad  altri  più 
bassi,  ma  anche  a  quelli  che  hanno  scrìtto 
dopo  perduta  la  Lingua  Latina,  e  in  que- 
sto caso,  come  fecero  gli  ultimi  compilatori 
di  quest'Opera,  si  è  nominato  l'autore,  o 
si  è  molte  volte  contrassegnata  la  voce  con 
una  stelletta  *  ;  il  che  quasi  sempre  è  av- 
venuto, quando  sieno  state  parole  di  reli- 
gione, o  di  scienza,  perchè  allora  ci  siamo 
valuti  di  quei  termini,  co' quali  si  spiegano 
ordinariamente  queste  materie,  come  si  rav- 
visa ne'  nomi  dell'  erbe ,  e  delle  piante,  o  in 
quelli  appartenenti  a  medicina,  a  filosofia, 
astronomia,  geometria  ec.  ne' quali  non  si 
può  uscire  dal  linguaggio  de'  professori  di 
queste  facultà .  Con  tutto  questo  però  certi 
vocaboli,  e  certe  frasi,  che  sono  totalmente 
nostre,  o  che  esprimono  usi  nostrali,  e  al- 
ludono a  cose  nostre  domestiche ,  è  bisognato 
lasciarle  senza  il  Latino ,  e  il  Greco  corri- 
spondente ,  perchè  a  ricercare  minutissima- 
mente tutta  la  Latinità ,  e  la  Grecità  bar- 
bara, e  non  barbara,  impossibile  era  il  rin- 
venirlo, e  il  circoscriverle  con  una  lunga 
filastrocca  di  parole  era  peggior  rimedio, 
che  il  lasciarle  così  senza  nulla,  come  nel- 
la V.  Jffettatore,  Jffibbiatoio,  Jffricogno, 
Belgiuino,  Bussetto  ec.  Si  avverta  però,  che 
in  alcune  voci,  che  hanno  allato  un  sino- 
nimo per  loro  dichiarazione,  se  si  è  trala- 
sciato il  Latino,  e  il  Greco,  si  sarà  fatto, 
perchè   era  stato    posto   a   quel  sinonimo  , 
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laonde  ci  è  paruto   superfluo   il    ripeterlo , 
come  in  Arrangolare ,  Bicta  ec. 

§.  IV.  Quel,  che  rende  più  pregevole  il 
nostro  Vocabolario   sopra  tutti    quelli  del- 
l'altre lingue,  si  è  l'esser  ciascuna  sua  voce 
accompagnata   da  una  copiosa  ricchezza  d' e- 
sempj,  il  perchè  senza  taccia    di   burbanza 
peravventura  pili  giustamente  che  quelli  del- 
l'altre lingue ,  questo  si  potrebbe  appellare 
un  gran  tesoro  del  nostro  linguaggio.  I  no- 
stri maggiori  gli  presero  dagli  autori  anti- 
chi, e   in   mancanza  di  essi,  o  per  confer- 
mazione de' medesimi^  e  per  maggior  chia- 
rezza del  significato   d'  alcuna  voce ,  o   per 
mostrarne  l'uso  de' nostri  dì,  da'moderni;  per 
la  qual  cosa  si  sono  sempre   posti   prima  i 
luoghi  degli  scrittori  del  \  300;  e  poscia  quelli 
degli  autori  de' tempi  piìi  bassi,  il  che  non 
era  stato    puntualmente   osservato    nell'  ul- 
tima stampa.  Da  noi  in  questa  parte  ancora 
è  stata  notabilmente  accresciuta  quest'  Opera, 
ma  non  vorremmo  già,  che  altri  anche  qui  si 
facesse  a  credere,  che  in  ciò  fosse  stata  super- 
flua, e  vana  la  nostra  fatica,  e  fatta  senza  ra- 
gione, e  senz'ordine,  e  laddove  più  in  ac- 
concio ci  veniva,  sicché  ad  altro  non  serva 
che  ad  ingrossare  il  volume  ;  perchè  il  fatto 
non  istà  così.  Eccovi  quei  soli  casi,  ne'  quali  si 
è  stimato  ben  fatto  l' arrogere  qualche  esem- 
pio ;  o  quando  egli  vi  mancava  del  tutto  :  o 
quando   ve  ne  era  un    solo,  e  la  voce  non 
fosse  un  superlativo,  o  altro  nome  simiglian- 
te:  ovvero  quando  l'esempio  contiene  la  de- 
finizione,   o    la   spiegazione   della   voce  :   o 
allorché    gli   esempj    erano   di   moderni ,    e 
ci  è  avvenuto  di  trovarne  alcuno  presso  gli 
antichi  :  o  quando  erano  tutti  di  prosatori, 
e  noi  ne  avevamo  in  pronto  alcuno  di  poeta, 
e  così  per  lo  contrario:  o  erano  tutti  di  te- 
sti a  penna,  e  noi  ne  sapevamo  alcuno  ca- 
vato da'  libri  stampati^  che  si  possano  riscon- 
trare. Ne'  verbi  si  è  un  poco  più  allargata 
la  mano,  perchè  altri  vegga,  con  quali  casi 
s* accoppino,  e  possa  osservare  le  varie  mu- 
tazioni de'tempi  loro,  delle  quali  le  più  strane 
non  si  sono  tralasciate  giammai ,  qualora  tro- 
vavamo d'averle  notate  ne'nostri  spogli  de- 
gli autori.  Perché   facendosi    a   considerare 
tutte  queste  ragioni  ninno  ci  riprenderà  in 
questa  ampliazione,  poiché  quello,  che  non 
verrà  a  uopo  a  uno,  verrà  ad  un  altro,  e 
in  un'Opera  così  universale  non  si  può  pen- 
sare alle  persone  particolari,  ma  bensì  alla 
varietà  di  tutti  coloro ,  che  se  ne  debbono 
servire,  e  in  ispezie  a' forestieri .  Ma  facciam 
ragione  pur  co' nostri   in  voci    ancora,  che 
non  sieno  verbi,  e  pognamo  caso,  che  nella  V. 
Schiatta  non  vi  sia  altro,  che  due  esempj  del 
Bocc.  Introd.  O  quante  memorabili  schiatte 
ec.  si  videro  senza  successor  debito  rimane^ 
re  /  e  di  Dant.  Par.  -1 6.  Udir  come  le  schiat^ 


te  si  disfanno;  ì  quali  esempj  sembreranno 
loro  a  sufficienza .    Ma    dicanci   adesso ,    se 
Schiatta sì^ossadìre  degli  animali  irragione- 
voli, e  se  non  solo  de'domestici,  come  de'cavalli, 
e  de'  cani ,  ma  anche  de'  feroci ,  e  salvatichi , 
come  de' lupi,  o  leoni:  o  se  finalmente  delle 
piante,  e  degli  alberi.  Certo  ninno,  o  poco 
meno  che  ninno  saprà  dircene  niente,  né  il 
Vocabolario  darebbe  loro  veruno  aiuto,  se  non 
vi  fossero  altri  che  i  due  mentovati  esempli. 
Oltrecchè  i  molti   esempj ,  e  di  varj  autori 
danno  una  più  sicura  riprova  dell'  uso    co- 
mune, e  indubitato  d'una  voce,  conciossiac- 
ché  quelle,  che  dopo  di  se  non  ne  hanno  che 
un  solo,  sono  da  adoperarsi  con  cautela,  co- 
me avviene ,  per  dirne  pur  una,  nella  V.  Fon- 
taneo  y  che  difficilmente  si  troverebbe  modo 
di  usarla  con  garbo,  e  in  maniera,  che  be- 
ne stesse  o  nello  scrivere,    o   nel   favellare. 
Moltissimi  poi  erano  quegli,  e  per  dir  così 
innumerabili,  che  non  avevano  citazione  o  di 
libri,  o  di  carte,  o  di  cosa  somigliante,  a'qua- 
li  in  questa  edizione  le  abbiamo  quasi  sem- 
pre, o  bene  spesso  aggiunte,  come  alle  no- 
velle di  Franco  Sacchetti,  al  Dittamondo  di 
Fazio    Uberti,  al   Pataffio  di  Ser  Brunetto 
Latini,  e  molte  volte  anche  al  suo  Tesoretto, 
alle  Pistole  di  Seneca,  a' Fioretti  di  S.France- 
sco, alle  Pistole  del  B.  Giovanni  dalle  Celle,  a' 
Poeti  antichi,  all'Opere  diverse  di  Franco  Sac- 
chetti, allo  Zibaldone  deli' Andreini,  al  Bu- 
ti,  al  Maestro  Aldobrandino  del  codice  che 
fu  di  Pier  del  Nero,  al  Serapione  già  di  Bac- 
cio Valori,  alla  Vita  di  Barlaam,  al  Mon- 
temagno ,  alle  Storie  Pistoiesi ,  alla  Cronica 
del  Morelli,  al  Volgarizzamento  di  Lucano, 
alle  Prediche  di  Fra  Giordano  del  codice  del 
Salviati,  alla  Cronica  del  Compagni,  al  Con- 
vito di  Dante,  alle  Lettere  del  Boccaccio,  e 
alla  Vita  di  Dante  scritta  dal  medesimo,  al 
CiriffoCalvaneo,  al  Libro  di  sonetti,  al  Mor- 
gante  del  Pulci ,  al  Burchiello ,  alle  Rime  del 
Bellincioni ,  all'Opere  del  Casa ,  e  del  Segre- 
tario   Fiorentino^  alla  maggior   parte  delle 
Commedie ,  alle  Prose  e  Rime  del  Firenzuola, 
a' Discorsi  del  Borghini,  all'Ercolano  del  Var- 
chi,  alla  Nencia,  alla  Beca,  a' Canti  Carna- 
scialeschi, alle  Storie  del  Segni,  e  del  Var- 
chi, alle  Lettere  del  Caro,  alla  Coltivazione 
dell'Alamanni, all'Api  del  Rucellai,  alle  Stan^ 
ze  del  Poliziano,  alle  Satire  del  Soldani,  e 
a  molti  altri;  la  quale  aggiunta,  avvegnac- 
chè  sia  piccolissima,  e  consista  in  un  numero, 
o  due,  ci  è  stata  d'immensa  fatica,  e  non  è 
di  minore  utilità ,  potendosi  per  questa  guisa 
farne  il  riscontro  agevolmente,  tanto  più  che 
ora  per  opera  d'alcuni  nostri  Accademici,  molte 
delle  sopraddette  scritture  sono  state  moder- 
namente date  alla  stampa,  e  molte  altre  tra 
non  guari  usciranno  pure  alla    luce .  Oltre 
questo  abbiamo  usata  una  malagevolissima 
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diligenza,  altrettanto  però  necessaria,  di 
riscontrare  a  uno  a  uno  tutti  gli  eserapj  , 
per  quanto  è  stato  possibile,  citati  nell'  ul- 
tima edizione,  con  che  non  solo  ci  è  Tenu- 
to fatto  di  correggere  moltissime  citazioni, 
che  per  trascuraggine  forse  dogli  stampato- 
ri, o  de* copisti  erano  errate  (il  che  ci  ha 
dato  più  briga,  che  altri  non  si  saprebbe 
immaginare),  ma  anche  gli  esempj  medesi- 
mi; la  qual  cosa  tanto  spesso  ci  è  avvenu- 
ta, che  chicchessia  ne  potrà  rimaner  chiaro 
confrontando  non  più  che  una  voce,  o  due, 
quali  ch'elle  sieno,  della  presente  colla  pas- 
sata ristampa.  Né  erano  mica  gli  errori  di 
poca  importanza,  ma  di  grandissima.  Veg- 
gasi,  se  non  altro,  alla  V.  Infinità  V  esem- 

J)io  delle  Prediche  del  Segneri,  che  vi  si 
eggeva  cosi:  Ci  smentirebbero  una  infinità 
di  mortificatissimi  amoretti.  Dove  chi  non 
vede  come  ben  calzi  a  quel  gentilissimo,  e 
delicato  vezzeggiativo  d'  amoretti  V  epiteto 
ili  mortificatissimi?  Non  iscrisse  già  cosi  il 
buon  Padre  Segneri:  ma  si  bene:  Ci  smenti- 
rebbero una  infinità  di  mortificatissimi 
anacoreti,  che  con  isconcia  metamorfosi  era- 
no stati  convertiti  in  amoretti.  Al  contra- 
rio alla  V.  Cinico  nome  di  filosofi  auste- 
rissimi  v'aveva  questo  esempio  del  Filoco- 
po  :  L'  ultima  parte  d^  un  grasso  cinico , 
dove  dee  dire  cinifo,  che  vale  caprone;  e 
così  ha  la  stampa  de'  Giunti .  Per  questo 
non  bastando  1'  emendargli,  ci  è  bisognato 
talora  tor  via  gli  esempli,  e  talvolta  la  voce 
tutta  ,  perchè  corretti  non  facevano  più  a 
proposito,  come  nella  V.  Aurizzare,  dove 
era  questo  esempio  di  Franco  Sacchetti:  La 
famiglia  del  capitano  passando  per  la 
via  sente  questo  romore,  corre  dentro,  au- 
rizza,  e  caccia  in  terra  V uscio  della  ca- 
mera. Ma  ritrovato  con  grande  stento  que- 
sto esempio ,  che  è  nella  nov.  1 1 0 ,  è  stato 
necessario  il  cassarlo,  perchè  non  vi  è  la 
V.  aurizza,  ma  dice:  ai>ri  za,  cioè  apri 
c/uà,  contraffacendosi  quivi  il  parlar  fo- 
restiero del  capitano.  Cosi  pure  quello  di 
Fra  Jacopone  da  Todi,  che  nel  Vocabola- 
rio si  leggeva  scorrettamente:  Ben  s' auriz- 
za  il  tuo  mercato  In  propria  tua  utilita- 
de  ;  ritrovatolo  con  non  minor  fatica ,  per 
non  esser  né  pur  qui  la  citazione,  si  è  ve- 
duto, che  è  al  lih.  2.  cantico  20.  stanza 
23.  e  dice:  D'  ogni  ben  sì  t'ha  spogliato, 
E  di  virtìi  spropriato ,  Tesaurizzi  il  tuo 
mercato  In  tua  propria  {militate.  Perciò  si 
è  trasportato  alla  V.  Tesaurizzare.  Allo 
stesso  fine  nella  V.  Abbellire  si  è  levato  il 
luogo  dell'  Ameto  ,  perchè  nella  stampa 
de' Giunti,  di  cui  si  valsero  anche  gli  ul- 
timi Compilatori  del  Vocabolario,  si  legge 
così  :  E  con  molti  altri  semi ,  de'  quali 
la  terra  s'  abbella,  e  non  come  ha  il  Vo- 


cabolario s*  abbelliva ,  laonde  si  è  posto 
alla  V.  Abbellare.  E  se  alla  V.  Affatturato 
non  vi  è  più  1'  esempio  del  Passavanti ,  se 
ne  cerchi  alla  V.  Fatturato,  dove  veramen- 
te si  doveva  porre.  Alcuni  però  non  si  sono 
ne  pur  traportati,  ma  si  sono  lasciati  fuo- 
ri del  tutto,  perchè  al  luogo  debito  non 
ne  faceva  mestiero  ,  come  verbigrazia  ,  tra 
gli  altri  molti,  l'  esempio  di  Pier  Crescen- 
zio \.  5.  4.  Coloro,  che  dimorano  in  luo- 
ghi alti,  sono  sani,  e  forti,  e  che  molto 
affanno  sostengono,  che  era  alla  V.  Affan- 
no, il  quale  si  è  tolto  affatto,  perchè  la 
buona  stampa,  e  i  buoni  testi  a  mano  leg- 
gono: e  che  molta  fatica  sostengono ,  né 
si  è  trasferito  alla  V.  Fatica,  pcrclkè  vi 
sono  esempj  in  buondato.  Con  questa  dili- 
genza siamo  venuti  a  curare  eziandio  una 
troppo  più  sconcia  magagna,  come  era  quel- 
la di  valersi  del  medesimo  esempio  a  con- 
fermazione di  due  voci  diverse  leggendolo 
diversamente,  e  quasi  acconciandolo  a  ca- 
priccio secondo  il  bisogno,  il  che  si  vedea  per 
cagione  d'esempio  nelle  voci  Abbigliamen- 
to, e  Abbagliamento,  in  amendune  le  quali 
lo  stessissimo  esempio  si  adduceva  di  Tac. 
Dav .  4.  94.  e  pure  in  quell'  elegante  Vol- 
garizzamento è  scritto  solo  Abbagliamento, 
che  appunto  corrisponde  al  Latino  fulgo- 
rem.  Così  leggendosi  per  lo  innanzi  in  que- 
ste voci  Scaggiale,  e  Scheggiale  il  mede- 
simo esempio  del  Boc.  nov.  72.  si  è  can- 
cellato in  questa  seconda,  e  lasciato  stare 
nella  prima ,  perchè  così  hanno  dietro  al 
Mannelli  le  buone  stampe.  Né  si  può  mica 
in  questi  casi  addurre  per  iscusa  la  varietà, 
che  talora  s' incontra  notabilissima  negli  an- 
tichi libri,  imperocché  oltre  l'essere  la  Tradu- 
zione di  Tacito  assai  moderna,  di  essa  non  si 
cita,  né  si  può  ragionevolmente  citare  altro, 
che  la  stampa  di  Firenze  deH637,  e  nell'e- 
sempio del  Boccaccio  addiviene  lo  stesso , 
perchè  quantunque  del  Decaraerone  ve  ne 
abbiano  molti  testi,  pure  non  s'attende  ad 
altro ,  che  a  quello  scritto  con  miracolosa 
accuratezza  da  Francesco  di  Amaretto  Man- 
nelli ,  e  a  quelle  stampe ,  che  più  gli  sono 
andate  di  presso,  le  quali  hanno  costante- 
mente Scaggiale,  e  non  mai  Scheggiale . 
Quando  poi  della  stessa  opera  ce  ne  sono 
più  copie  egualmente  buone  ,  egualmente 
antiche,  ed  egualmente  pregevoli,  ma  in- 
fra loro  molto,  e  molto,  qual  che  ne  sia  la 
cagione ,  diverse ,  il  che  sovente  accade 
ne'  nostri  antichi  autori ,  noi  talora  1'  una, 
talora  l'  altra  citiamo  secondochè  in  ac- 
concio torna  del  fatto  nostro;  laonde  non 
è  da  prendere  maraviglia,  se  alle  VV.  Di- 
rupato, e  Dirupo  vi  si  riporta  lo  stesso  esem- 
pio delle  Prediche  di  Fra  Giordano ,  e  così 
in  alcune  altre  Voci,   poiché   cotanta  è  la 
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Varietà  delle  copie  si  di  queste  Prediche,  sì 
delle  Pistole  di  Seneca,  e  d'altre  così  fatte 
scritture,  che  si  possono  meritamente  come 
distinte  e  diverse  reputare;  e  comechè  que- 
ste mutazioni  possono  trarre  la  loro  origi- 
ne da'  copisti,  non   pertanto  per  esser  ger- 
mogli  fioriti    nel   buon   tempo   del    300,  si 
deono   tra'  più    cari    ornamenti    di    nostra 
favella  collocare.  Non  meno  utile,  per  no- 
stro avviso ,    ma  non  di    minore    difficultk 
ripiena  è  stata  la  briga,  che  ci  siamo  presi 
d'apporre  il  nome  dell'  autore  a  quelli  esem- 
pj,  che  ne  erano  senza,  il  che  si  può  vedere 
nelle  VV.  Abbandonamento,  Ago,  Avvisa- 
mento^  C  asolar  accio  ec.  L'  istesso  appunto 
si  può  dire  quanto  all'utilità,  e  quanto  alla 
malagevolezza  dell'  aver  dovuto  rendere  mol- 
ti esempj  a' loro  veri  autori,  ch'erano  stati 
ad  altri  attribuiti,  come  alla  V.  Cerchiato 
l'esempio  ascritto  al  Libro  di  Sonetti  è  dei 
Canti  Carnascialeschi,  alla  V.  Incastagnare 
l'esempio  della  Storia  d'Aiolfo  è  veramen- 
te delle  Storie  Pistoiesi  ec.  Ne  di  ciò  con- 
tenti un'  altra  diligenza   abbiamo   adopera- 
ta, ed  è,  che  quando  alcuna  Voce,  che  ora 
non  è  del  tutto  in  uso,  era  corredata  d'un  solo 
esempio,  abbiamo  avuto  sempre  ricorso  agli 
ottimi  testi  a  penna,  per  non  essere  ingannati 
dalle  stampe  per  lo  pili  scorrette  e  sempre  dub- 
bie. Da  questo  è  avvenuto,  che  è  stato  neces- 
sario qualche  volta  cancellare  da  questo  li- 
bro alcune  Voci,  che  erano  appoggiate  sopra 
un  sostegno,  che  posava  in   falso,    cioè   su 
qualche   fallo   degli   stampatori,  o  qualche 
sbaglio  preso  nel  leggere,  o  nel  copiare  gli 
,    la   qual  faccenda  non 
gabbo.   Ciò  si   vede,   per 
dirne  pure  alcuna,  nella  V.  Cimieria,  che  si 
fondava  sull'  autorità    d'un   solo   luogo   di 
Matteo  Villani  lib.  9  cap.  103.  Le  burbanze 
furon  grandi  di  sopravveste^  e  cimierie;  e 
così  per  verità  si  legge  nella  buona  edizione 
de'  Giunti   di  Firenze  ;   ma   nell'  ottimo ,  e 
unico  testo  a  penna,  che  contenga  gli  ulti- 
mi libri  di  questo  storico,  donde  per  con- 
seguenza son  cavate  tutte  le  stampe,  e  che 
fu  già   di   Giuliano    de'  Ricci ,    e   ora   appo 
l'Innominato  nostro   Accademico   Corso   de 
Ricci  diligentemente  si  conserva ,    si   legge 
così:  Le  burbanze  furon  grandi  di  soprav- 
veste,  e  cimieri,  e  tale    venne  in  figura 
del  Re  di  Francia,  tale  del  Re  d' Inghil- 
terra, e  così  degli   altri  Re ,  e  Duchi ,  e 
Signori  .    Ma  chi  il   lesse ,   o  il  trascrisse , 
congiungendo  la  parola  cimieri  colla  copula, 
che  ne  veniva  dopo,  comechè  i  testi  antichi 
sieno  scritti  universalmente   con  poco  buo- 
na  ortografia ,    e   con  poca  distinzione  tra 
r  una  parola,  e  l' altra,  creò  la  strana  V.  Ci^ 
i  mieriaj  che  mai  non  fu  in  Toscana.  E  nella 
j  stessa  guisa  alla  V.  Dipunto  vi  si  allegava  que- 


antichi   manoscritti . 
è  da    prendere  a 


sta  sola  autorità  del  lib.  1 0.  cap.  1 00.  di  Mat- 
teo Villani:  Luigi  lo  Re  di  Cicilia  ec-  la- 
sciando l'usate  vanità,  dipunto  dal  giudizio 
di  sua  coscienza  ec.  si  mise  umilmente  in 
pellegrinaggio;  e  così  sta  nella  stampa  da  noi 
puntualmente  riscontrata  .    Tuttavia  questa 
voce  non  ci  sembrava,  eh'  avesse  punto  cera 
di  nostrale,  e  per  quanto  noi  ci  fossimo  lun- 
gamente andati  avvolgendo   per  le  scrittu- 
re di  nostra  contrada,  non  ci  eravamo  giam- 
mai in  essa  avvenuti.  Il  perchè  dato  di  ma- 
no al  suddetto  unico   manoscritto    trovam- 
mo, che  dicea:  Luigi  lo  Re  di  Cicilia  ec . 
lasciando  V  usate  vanitadi,  punto  dal  giu- 
dizio di  sua   coscienza   ec.  si   mise  umil- 
mente in  pellegrinaggio,  e  così  si  dovea  a 
dipunto  togliere  il  di^  e  aggiugnerlo  a  vani- 
tàj  facendolo  dire  vanitadi.  Molte  altre  vol- 
te però  ci  siamo  prevaluti  de'  testi  scritti  a 
mano,  quando  agio  ne   è  stato  prestato,  e 
quando  ci  è  paruto  necessario  ;  per  lo  che 
alcuna   fiata  ci  siamo    allontanati  da   tutte 
l'impressioni,  nel  qual  caso,  qualora  la  va- 
rietà era  notabile,  non  si  è  tralasciato  per 
lo  più  di  avvertirla  in    parentesi  dopo  l'e- 
sempio ,    come    si   può   osservare    alle    VV. 
Cancellare,  Livrea  ec.  Nel  citare  i  capito- 
li, le  carte,  o  altra  divisione  di  qualche  au- 
tore stampato,  seguitiamo  i  numeri  di  quel- 
la stampa,  che  vien  reputata  la  migliore,  e 
di  cui  si  farà  menzione  distinta  nell'Indice 
degli  autori;  quantunque  per  inavvertenza 
degli   stampatori  sieno  queste  numerazioni 
scambiate,  come  incontra  sovente  ne'  Villa- 
ni, e  spezialmente  in  Giovanni,  nel  Filoco- 
po,  e  nell'Amorosa  Visione,  in  Crescenzio, 
e  in  alcun  altro.  Si  è  fatto  così,  perchè  se- 
guitando la  numerazione  giusta,  bisognava, 
che  chiunque    voleva  riscontrare  gli  eseui- 
pli,  si  prendesse  innanzi  tratto  la   pena   dì 
rassettare   sopra    tutti    gli   autori   suddetti 
le   numerazioni  ;   cosa   rincrescevole ,    e    da 
non  ne  venire  a  capo  così  di  subito  ;  e  trascu- 
rando questa  avvertenza  non  avrebbe  ritro- 
vato   nulla ,  e   si  sarebbe  fatto  a   credere , 
che  il  Vocabolario  avesse  fallato  nella  cita- 
zione. Con  questa  occasione  si  sono  allun- 
gati quelli  esempj,  che  erano  cotanto  tron- 


o    non   avean   senso 


chi ,    che 

tanto    sconciamente   diverso,  e 

r 


o    r  avean 
strano  dal- 


intenzione  dell'  autore ,  che  era  propria- 
mente un  cordoglio;  dove  ora,  che  sono  in- 
teri ,  è  un  piacere  il  leggere  tante  gravi 
sentenze,  tanti  detti  morali,  tanti  bei  mot- 
ti, tante  argute  facezie,  tante  gentili  espres- 
sioni ,  che  in  una  così  abbondante  copia 
d'  esempli  sparsamente  si  racchiudono .  01- 
tredichè  in  essi  così  mozzi  non  era  possibile 
il  rinvenire  qual  fosse  la  forza  di  quella  vo- 
ce, anziché  talvolta  se  ne  ritraeva  contra- 
rio  significato ,  o  tutto  diverso ,  come^,  per 
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isceglierne  alcuno  tra  un  ^an  numero , 
nell'  esempio  di  G.  V.  lib.  2.  cap.  ^.  che  si 
trovava  alla  V.  ammazzare,  e  dicea  cosi:  u4 
imo  a  uno  gli  facca  uccidere  a  un  vali^ 
co  di  camera  ammazzandogli.  Il  quale  stra- 
no troncamento  fece  aombrare  anche  gli  ul- 
timi valentuomini ,  che  in  quest'  Opera  si 
affaticarono,  poiché  avanti  a  questo  esera- 
pio  apposero  queste  parole  :  Secondo  G . 
f^,  par,  che  voglia  dire  percuotere  con 
mazza.  £  di  vero  considerando  questo 
luogo  così  dimozzato ,  non  sembra ,  che 
significhi  uccidere  .  Perchè  che  verrebbe 
mai  a  dire  :  A  uno  a  uno  gli  facea  ucci- 
dere  a  un  valico  di  camera  uccidendogli  7 
Ma  adducendolo  intero,  si  toglie  via  ogni  dif- 
ftcultà.  Ecco  come  lasciò  scritto  quello  non 
men  verace ,  che  forbito  storico  :  A  uno  a 
uno  gli  facea  uccidere  a  uno  valico  di 
camera^  ammazzandogli  non  sentendo  l'uno 
V  altro.  Alla  V.  Falcone  vi  ha  questo  esem- 
pio: Morg.  Gatti,  grilli,  e  falconi,  il  qua- 
le per  essere  così  meschinamente  corto,  e 
cotanto  manchevole,  non  può  dimostrare  il 
verace  valore  di  questo  nome  ;  ne  si  può 
andare  a  vederlo  nel  Morgante,  non  si  sapendo 
il  luogo  appunto,  sicché  tanto  può  significare 
uccello  di  rapina,  che  strumento  militare,  an- 
zi piuttosto  pare  nel  primo  significato  per 
esser  congiunto  con  due  altri  nomi  d'  ani- 
mali; dì  più  ancora  ci  ponevamo  a  mal  in 
corpo  a  ricercare  nel  Morgante  di  questo 
esempio ,  dubitando  non  forse  la  citazione 
fosse  scambiata,  e  clie  dovesse  dire  Ciriff. 
Calv.  1.4  dove  si  legge:  E  gatti,  e  gril- 
li, e  falcon  facea  fare.  Ma  non  perdonan- 
do a  fatica,  il  trovammo  al  libr.  -10.  st.  27. 
del  Morgante,  e  vedemmo  essere  quivi  voce 
di  milizia,  leggendovisi  :  E  far  pel  campo 
variati  strumenti  Per  Montalban,  gatti, 
grilli,  e  falconi.  L'avere  allungato  così  gli 
esempi  viene  anche  ad  essere  troppo  più  uti- 
le in  quelli  tratti  da' testi  a  penna,  che  non 
sono  se  non  per  le  mani  di  pochissimi,  laon- 
de è  impossible  il  riscontrargli.  Alla  mancan- 
za di  alcuni  tempi  è  usanza  di  nostra  fa- 
vella di  supplire  con  gli  addiettivi,  perciò 
non  dee  recar  maraviglia,  se  qualche  esem- 
pio allegato  a  confermazione  di  un  nome, 
sembra  piuttosto  di  verbo,  ovvero  all'in- 
contra ,  alcuno  di  verbo  appaia  di  nome , 
come  verbigrazia  alla  V.  Assaggiare  l'e- 
sempio del  Boccaccio  nov.  50.  \A.  Per  le 
quali  cose  la  nostra  cena  turbata,  io  non 
solamente  non  l' ho  trangugiata,  anzi  non 
l'ho  pure  assaggiata,  si  poteva  anche  ad- 
durre al  nome  add.  Assaggiato. 

§.  V.  In  moltissime  voci  appresso  il 
primo  significato,  che  è  il  proprio,  e  il  più 
comune;  si  è  collocato  sotto  varj  paragrafi 
il  significato  men  proprio,  o  qualche  frase, 


0  proverbio  particolare  appartenente  a  quel 
vocabolo,  e  si  è  notato  parimente  quando 
è  presa  figuratamente,  o  per  metafora,  o 
per  similitudine,  avvertendo  d'  osservare  la 
regola  tenuta  nell'  altra  compilazione  di  que- 
sto Vocabolario,  di  non  considerare  una 
Voce  come  metaforica,  ma  come  usata  nel 
proprio  senso,  quando  la  metafora  non  nel- 
la parola,  ma  in  tutto  il  concetto  consiste . 

1  verbi  si  traggono  fuori  nell'  infinito  attivo, 
ma  negli  esempli  il  sentimento  attivo,  e  passi- 
vo si  è  posto  senza  distinzione.  Passando  poi 
a' neutri,  o  a' neutri  passivi,  allora  quasi  sem- 
pre si  sono  posti  a  parte  sotto  un  paragra- 
fo, e  quando  per  altro  motivo  si  sono  col- 
locati mescolatamente,  non  sì  è  mancato 
molte  fiate  di  avvertire  in  principio ,  quel 
tal  verbo  usarsi  attivo,  e  neutro,  e  neutro 
passivo;  e  se  talora  per  maggior  brevità  ci 
siamo  risparmiati  la  briga  di  notare  la  molti- 
plice  natura  di  qualche  verbo,  si  è  considera- 
to, che  gli  esempj  il  mostravano  senza  di  noi 
apertamente.  Neutri  chiamiamo  quei  verbi, 
che  non  sono  accoppiati  col  quarto  caso, 
in  cui  si  termini  l'  azione ,  il  quale  i  Gra- 
matici  chiamano  paziente,  e  neutri  passivi 
quelli,  che  mancando  del  detto  caso,  si  co- 
struiscono nel  numero  del  meno  colle  par- 
ticelle Miy  Ti,  Si,  e  in  quello  del  più  col- 
r  altre  loro  corrispondenti  Ci,  Fi,  Si,  come 
vien  divisato  dal  Varchi  nel  suo  Ercolano 
a  e.  ili.  Ma  si  dee  osservare,  che  alcuna 
volta  per  vezzo  dello  scrittore  queste  par- 
ticelle restano  soppresse ,  e  vi  si  sottinten- 
dono, del  che  si  è  fatto  in  qualche  caso  av- 
vertito il  lettore;  ma  qui  sia  detto  senza 
più  generalmente  per  sempre.  Passando  poi 
a'  varj  significati  d'  una  medesima  voce, 
quando  questi  sono  molto  tra  loro  diversi, 
cioè  una  volta  nomi  sustantivi,  un'  altra  ad- 
diettivi ,  una  volta  avverbj ,  un'  altra  pre- 
posizioni, o  significano  cose,  che  non  abbia- 
no alcuna  connessione  tra  loro,  come  Busso 
albero ,  e  Busso  romore ,  Botta  animale ,  e 
Botta  percossa,  allora  cotali  parole  si  sono 
notate  ciascuna  da  per  se.  Ma  quando  i  loro 
significati  non  sono  tanto  distanti,  si  sono 
ordinati  sotto  una  voce  stessa,  distinti  co'sud- 
detti  paragrafi ,  i  quali  in  questa  edizione 
si  vedranno  tutti  posti  a  principio  di  verso, 
e  numerati  a  uno  a  uno  per  maggior  di- 
stinzione, e  agevolezza,  onde  si  possano  più 
facilmente  citare  (come  ci  addiviene  soven- 
te) e  ritrovargli. 

§.  VI.  Ci  siamo  astenuti  in  tutto,  e  per 
tutto  dall'  assegnare  1'  etimologie,  e  l'  origi- 
ne di  qualsivoglia  voce,  essendo  per  lo  più 
incerte,  e  dubbie,  e  sopra  cui  vi  è  bene 
spesso  da  piatire,  e  anche  per  non  esser  cosa 
appartenente  a  quest'  Opera;  oltreché  ornai 
ne  è  stato  assai  scritto  da  molti  altri  autori, 
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e  in  particolare  da  alcuni  nostri  Accademici. 
Per  queste  stesse  ragioni  appunto  non  siamo 
entrati  nelle  regole,  e  ne' precetti  gramati- 
cali  in  modo  veruno,  se  non  se  forse  in  al- 
cun caso,  in  cui  senza  questi  non  si  poteva 
spiegare  pienamente  la  natura  d'  alcuna  vo- 
ce;   ma  ciò  si  è    fatto  di   radissimo,  e  con 
cautela,  e  con  addurre  l'eccezioni  fondate 
sopra  ottimi,  e  copiosi  esempj,  sapendo  pur 
troppo,  che  poche  sono  in  questo  genere  le 
regole  universali.  Ci  rimettiamo  pertanto  al 
Beraho  nelle  Prose,  al  Varchi  nell'Ercolano, 
alle  Annotazioni  de' Deputati  sopra  la  cor- 
rezione del  Decamerone,  al  Salviati  ne' suoi 
Avvertimenti   pur  sopra  lo  stesso  libro,  al 
Buommattei  nella  sua  Gramatica,  e  in  ispe- 
zie  al  Cinonio,  o  a  chiunque  sotto  tal  nome 
s'ascose,  che  soventemente  citiamo,  come  fe- 
cero i  nostri  maggiori  nell'ultimo  Vocabo- 
lario, sì  perchè  le  sue  accuratissime  osser- 
vazioni il  vagliono,  e  si  ancora  perchè  sono 
in  tal  forma  divisate,  che  si  adattano  total- 
mente   al   nostro    lavorio.    Non   per   tanto, 
quando  ragione  il  richieda,  ci  siamo  da  esso 
liberamente  dilungati,  come  nelle  VV.  Cui^ 
e  Quivi.   Perchè  avendo  egli  detto,  che  la 
V.   Cui  si  trova  nel  primo  caso,  e  portan- 
done esempj  di  Fazio  Uberti  nel  Dittamon- 
do,  che,  come  alla   più   gente  è  manifesto, 
fu  stampato  oltre  ogni  immaginazione  scor- 
rettissimo, ci  attenemmo  al  solito  soccorso 
de' buoni  testi  a  penna,  e  in  essi  trovammo, 
che  in  quei  luoghi  non  altrimenti  si  legge 
Cui,    ma    Chi.  Per    questa    cagione    siamo 
stati  sull'orme  de' nostri  maggiori,  che  alla 
V.  Cui  dissero:  Trainasi  in  tutti  i  casi,  fuori 
che  nel  primo.  Ma  ci  siamo  da  essi  dipar- 
titi, dove  dicevano  nell'ultimo  §.  della  stessa 
voce:  Nel  primo  caso   pur  si  legge  usata 
la  particella  Cui,  particolarmente  da  Fa- 
zio Uberti  autore  antico,  ma  non  osservante, 
forse  perchè  sbandito  in  gioventù  dalla  pa- 
tria ,  la  naturale  sua  pura  favella  colle 
straniere  forme  confuse.  Ma  questo  nostro 
nobilissimo    cittadino   non    è   poi   a   buona 
pezza  cotanto  scorretto,  come  uom  dice,  e 
almen  in  questi  versi  del  lib.  \ .  cap.  29.  fu 
corretto,  e  regolato,  poiché  non  disse,  come 
ha  dietro  al  Cinonio  il  Vocabolario:  Cui  ti 
potrebbe  dir  di  molti  danni,  Cui  ti  potreb- 
be dir  la  lunga  spesa,  Ch'allor  soffersi  per 
tanta  contesa,  Cui  ti  potrebbe  dire  i  gravi 
affanni.    Ma   sì   bene,  come   hanno   i  testi 
Laurenziani,  e  molti  altri  non  meno  anti- 
chi,  ed  eccellenti:  Chi  ti  potrebbe  dir    li 
molti  danni.  Chi  ti  potrebbe  dir  la  lunga 
spesa.  Chi  ti  potrebbe  dir  li  gravi  affan- 
ni, Ch'  allor  soffersi  per  tanta  contesa.  E 


il  luogo   del  Boccaccio  nella   Griselda  nov. 
HOO.    4.  dove  si  legge:  Affermandovi ,  che 
„,  se  da  voi  non  fi  a  co- 


cui  che  io  mi 


tolga. 


me  donna  onorata,  voi  proverrete  con  gran 
vostro  danno,  quanto  grave  ini  sia  l'aver 
contra  mia  voglia  presa  mogliere  a'  vostri 
prieghi;  che  nel  Vocabolario  è  recato  come 
per  testimonianza  di  Cui  nel  primo  caso,  si 
vuol  meglio  considerare ,  e  vedrassi  che 
quivi  non  è  mica  primo ,  ma  quarto ,  non  im- 
portando altro  quel  cui  che,  se  non  qualun- 
che,  se  non  è  forse  detto  a  quella  medesima 
foggia,  che  Virgilio  lasciò  scritto  nel  primo 
dell'Eneide;  Urbem  quam  statuo,  vestraest. 
Parimente  1"  altro  esempio  del  Bittamondo 
lib.  5.  cap.  21.  che  arreca  il  Cinonio,  non  fa 
forza,  non  istando  come  egli  l'allega  ingan- 
nato dalla  stampa:  Dimmi  cui  son  costor, 
se  a  mente  l'hai;  ma  come  i  sopraddetti 
testi  nominati  qui  sopra:  Dimmi  chi  son  co- 
stor, se  a  mente  l'hai.  Venendo  poi  a  ra- 
gionare della  V.  Quivi  che  il  Cinonio,  e 
il  Vocabolario  sulla  costui  autorità,  e  con 
ricopiarne  senza  altra  esamina  gli  esempli 
da  lui  recati ,  vogliono,  che  si  possa  tirare 
al  significato  della  V.  Qui  denotante  il  luo- 
go, dove  è  colui ,  che  parla  ;  noi  stimando 
ciò  non  poter  esser  vero,  non  ci  siamo  ap- 
pagati mai,  finché  non  si  sono  riscontrati 
gli  esempli ,  e  del  Boccaccio  nelle  Lette- 
re, e  del  medesimo  nella  Vita  di  Dante,  i 
quali  malagevolmente  ritrovati  ,  si  è  vedu- 
to sulla  buona  edizione  di  Firenze  del  \  723. 
che  il  primo  esempio  che  è  a  e.  288.  ha: 
Sono  tornato  a  Certaldo,  e  qui  ho  comin- 
ciato ec.  a  confortare  la  mia  vita.  E  l'altro 
a  e.  244.  Pervenne  a  conoscere  della  divina 
essenzia,  e  dell'altre  separate  intelligen- 
zie  quello,  che  per  umano  ingegno  qui  se 
ne  può  comprendere .  Perlochè  da  questa 
voce  si  è  levata  questa  falsa  significazione, 
da  che  negli  esempli  suddetti  non  quivi  co- 
me ha  il  Cinonio,  e  il  Vocabolario,  ma  qui 
correttamente  si  legge. 

§.  VII.  In  iìne  <li  quest'Opera  daremo 
gì'  Indici  necessarj  ;   il    primo  sarà  di  tutti 
gli  autori  sì  antichi,  che  moderni,  delle  cui 
autorità  ci  siamo  valuti.  Il  secondo  di  tut- 
te le  abbreviature,  colle  quali  si  sono  citati 
gli  autori  suddetti,  nel  qual  Indice  daremo 
anche  notizia  di  quali  impressioni,  e  di  quali 
testi  a  penna  ci  siamo  serviti,  referendo  esat- 
tamente appresso  di  chi  di  presente  si  conser- 
vano, perchè  si  possano,  quando  uopo  fosse, 
riscontrare,  nel  che  proccureremo  d'adope- 
rare maggior  esattezza  ,  e  puntualità  ,  che 
non  fu  adoperata  nel  passato ,  come  si  potrà 
agevolmente  vedere  confrontando  V  uno  col- 
r  altro.  Delle  stampe  si  sono  elette  quelle  , 
che  il  lungo  uso  di  esse  ci  ha  fatto  chiari 
essere   le  migliori,  avvegnaché,  come  detto 
è,  non  siamo  loro  andati  dietro  ciecamente, 
anzi  ci   rimembra   talora  essercene  allonta- 
nati  per   seguire    qualche    ottimo   testo    in 


lo 
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lilcuno  pariìcolar  caso;  còme  alla  V.  Assisa 
iieir  esempio  di  G.  V.  \2.  -107.  3.  dove  aven- 
do abbandonato  la  stampa  de' Giunti,  quan- 
tunque buona,  ci  siamo  attenuti  a'iibri  scrit- 
ti a  mano  ;  cosi  alla  V.  S\  veramente  nel- 
r  esempio  dell'  Albertano ,  e  in  altri  molti. 
£  perchè  assai  di  questi  testi ,  che   furono 
citati  r  altra  volta ,   adesso  non  si  trovano 
più,  almeno  presso  coloro,  che  accennava  il 
Vocabolario,  perciò  in  quella  vece  se  ne  so- 
no ricercati  altri  della  maggiore  anticliith, 
che  per  noi  si  è   potuto  ,  che  le  medesime 
opere   contenessero  ,   come    è   avvenuto  del 
Volgarizzamento  di  Lucano  di  Giovan  Bat- 
tista  Strozzi  ,  in  luogo  del  quale  ci  siamo 
serviti  d'un  antico,  e  ottimo  de' Signori  Ven- 
turi,  e  non  si  sapendo  più  dove  sia  il  Co- 
dice di  G.  Villani ,  che  fu  del  Picchena ,  ne 
quello  dello  Speroni,  siamo  ricorsi ,  oltre  al 
pregiatissimo  del  Davanzati,  a  uno,  che  fu 
dell'Innominato  nostro  Abate  Salvini,  e  co- 
sì si  è  fatto  di  molti  altri  parimente.  Que- 
.sto  Indice  pure  si  troverà  molto  accresciuto, 
poiché  nell'ultima  stampa   molti  autori,  di 
cui  si  allegavano  le  parole  per  entro  l'ope- 
ra ,  non  erano  stati   per  trascuranza  ripor^ 
tati  nella  Tavola  dell'  abbreviature,  come  i 
Capitoli  della  Compagnia  dell'  Improneta,  e 
di    quella   de'  Disciplinati  ,   che  si  citavano 
alle   VV.   Traboccare  ,  e  Brevemente:  Ro- 
molo Bertini  alla  V.  Posare:  Il  Libro  degli 
adornamenti  delle  donne ,  che  si  allega  alla 
V.  Bollicola:  Luca  da  Panzano  alla  V.  In- 
cìgnere:  Lorenzo  Lippi  nel  Malmantile  alla 
V.  Gettare:  Michelagnolo  Buonarroti  nella 
Fiera,  e   nella  Tancia  alle  VV.  Ballerino, 
e  Zoppicone:  Messer  Pier  da  Reggio  alla  V. 
Dentelliere:  il  Re  Ruberto  alla  V.  Agliirone: 
Francesco  Ruspoli  alla  V.  Gallione:  Ottavio 
Rinuccini  nella  Dafne  alla  V.  Inchinare:  il 
Trattato  di  ben  vivere,  e  il  Trattato  di  ca- 
stità, e  più  altri  di  simiglianti  Trattati  alle 
VV.  ingegno,  Giunare,  Infanzia  ec.  i  Viag- 
gi al  monte  Sinai  alla  V.  Bestialmente.  Co- 
me ancora  di  molte  Opere  di  autori  citati 
non  era  stata  fatta  menzione,  quantunque  i 
nostri  Accademici  n'  avessero  da  esse  presi 
gli  esempi  j  coi^e  del  Cello  del  Giambullari, 
del  Trattato  di  penitenza,  e  della  Medicina 
dello  spirito  del  Cavalca,  de'  Proverbj   del 
Cecchi,  della  Favola  d'Orfeo  del  Poliziano, 
e  d'  altre  delle  sì  fatte,  le  quali  si  vedran- 
no tutte  notate  in    questo  Indice  con  ogni 
maggior  distinzione .    Tra    questi    autori  si 
comprende  un  gran  novero   d'  antichi  Vol- 
garizzamenti per  la  maggior  parte  tratti  dal- 
l'antico  Franzese,  benché  l'opera  fosse  scrit- 
ta in  Latino ,  laonde  nell'  uso  di  questi  bi- 
sogna procedere  con  cautela ,  poiché,  per  la 
rozzezza  di  quei  tempi,  cotali  traduttori  non 
hanno  ben  inteso  1'  originale ,  o  si  sono  av- 


venuti a  testi  scorretti,  perciò  non  si  vuole 
sempre  valersi  del  Latino  per  ispiegai^  alcu- 
na voce  di  detti  Volgarizzatori  ,  e  così  ab- 
biamo fatto  noi,  considerando  le  loro  opere 
non  come  traslatate  da  un  altro  idioma , 
ma  come  dettate  da  primo  in  volgare,  quan- 
tunque in  alcuna  parola  si  ravvisi  essersi 
lasciato  il  traduttore  trarre  a  molte  locu- 
zioni ,  che  sentono  del  forestiero  più  ,  che 
non  usava  per  ordinario  in  quell  età.  Il 
terzo  Indice  conterrà  tutte  le  voci  Greche , 
e  il  quarto  le  Latine,  che  si  saranno  poste 
a  riiìcontro  delle  Toscane  ,  acciocché  altri 
possa,  quandoché  gli  bisogni,  trovare  nella 
nostra  lingua  le  voci ,  o  le  maniere  di  fa- 
vellare a  qualunque  di  esse,  per  quanto  si 
può  ,  e  per  quanto  a  noi  è  sovvenuto,  cor- 
rispondenti. 

§.  Vili.  L'Ortografia  dell'ultima  stam- 
pa  del  Vocabolario    é  quasi  l'  istessa  ,  che 
l' Infarinato  nostro  propone  ne'  suoi  Avver- 
timenti   sopra    il   Decamerone ,    e    seguita 
ne'  suoi  libri  ,  come   protestarono  i   nostri 
maggiori,  i  quali  solo  da  essa  si  dipartirono 
in  alcune  cosette,  che  tenevano  troppo  del 
Latino,    a  cui  per   anco   erano    gli  uomini 
di  quella  stagione  soverchiamente  attaccati. 
Noi  abbiamo  seguitate  le   vestigia  medesi- 
me, toltone  solamente  dalla  scrittura  alcu- 
ne superfluità,  che  non  ardirono  di  abban- 
donare affatto  i  nostri  antichi,  per  non  of- 
fendere tanto  gli  occhi  de' leggitori,  che  ad 
esse   erano    di   troppo    gran    lunga   ausati  . 
Così  scrissero  sempre   huomo   coli'  h  ,  dove 
noi  abbiamo  sempre  scritto  uomo  senz'essa, 
stimando  la  prima  guisa  un  residuo  di  la- 
tinismo ,  poiché   nel   nostro    idioma   1'  uso 
dell'  h  in    principio    delle  voci    é    superfluo 
per  quello,  che  risguarda  la  pronunzia  ,  e 
solamente  l'ammettiamo  per  una  distinzio- 
ne da  una  voce  a  un'  altra,  come  in  anno 
nome   de'  dodici  mesi ,  e   hanno   dal    verbo 
avere  ;  né  perciò  neghiamo  ,  che  altro  con- 
trassegno non  si  potesse  usare,  ma  a  noi  è 
piaciuto  questo,  che  già  é  in  uso.  Ma  per 
recare  le  molte  regole  in  una,  abbiamo  pro- 
curato  ognora ,  cne  la   scrittura   segua   la 
pronunzia ,   e   da   essa   non    s' allontani    un 
minimo  che  ;  e  adoperiamo  gli  accenti ,  gli 
apostrofi,  le  aspirazioni,  e  gli   altri  segni  a 
questi  simiglianti,  sì  veramente  che  servano 
o  per  denotìare  la  mancanza  di  alcuna  let- 
tera, o   per  accennare   come  si  debba  pro- 
nunziare,   o   per   distinguere   il   significato 
d'una  stessa  voce,  che  n'abbia  due;  e  co- 
mechè    ciò   dal  senso  si  potesse  raccogliere, 
pure  cotal  segnale   agevola  molto  1'  intelli- 
genza, e  facilita  sommamente  la  lettura.  Per 
questo  motivo  abbiamo  scritto  è  coU'accen- 
to,  quando  egli  é   verbo,   per   distinguerlo 
dall' e  copula,  ed   ho ^    e   ha  verbo    coli' /i 
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per  difFerenziarlo  dall'o  disgiuntivo,  e  dal- 
ì'a  preposizione  ec  Né,  quando  è  negativa, 
si  troverà  sempre  coli'  accento  ",  e  senza , 
qualora  è  particella  riempitiva,  e  coll'apo- 
strofo ,  per  segno ,  che  vi  manca  V  articolo 
if  e  che  quivi  7ie  è  preposizione.  D'altra 
parte  si  è  usato  di  scrivere  già^  passerà  ec. 
coll'accento,  perchè  altri  non  pronunzj  già, 
passera  ec.  che  avrebbero  senso  totalmente 
diverso .  Per  lo  contrario  scrivendo  so,  no, 
e  altre  voci  così  fatte,  non  vi  apponiamo 
accento,  perchè  non  vi  ha  che  fare  cosa  del 
mondo,  posciachè  quest'unica  regola  si  dee 
osservare  negli  accenti,  di  non  porgli  su 
quelle  voci  che  non  si  possono  leggere  al- 
trimenti, ne  dare  ad  esse  altro  che  un  signi- 
ficato. Circa  agli  apostrofi  però  si  vuol  avver- 
tire, che  quantunque  si  adoperino  per  la 
mancanza  d'  una  ,  o  più  lettere  ,  non  però 
sempre  per  cotal  mancanza  si  è  ricorso  ad 
essi;  perchè  se  una  parola,  che  seguendone 
consonante  non  perderebbe  giammai  la  let- 
tera finale,  per  l' affronto  d'una  vocale  viene 
a  perderla,  allora  si  è  notata  col  segno  del- 
r  apostrofo  questa  perdita;  cosi  scriviamo: 
Ond'  està  oltracotanza  in  i>oi  s'alletta. 
Ma  se  fosse  usanza  il  troncare  quella  pa- 
rola ancor  quando  intoppa  in  una^  che 
comincia  per  consonante,  nel  qual  caso  d'or- 
dinario non  si  segna  con  apostrofo  ,  allora 
non  si  è  né  pur  segnata  incontrandosi  con 
vocale;  perciò  cuor,  pensier,  veder,  e  altre 
simili  voci  che  si  possono  troncare,  seguane, 
o  vocale^  o  consonante,  si  sono  scritte  sen- 
za apostrofo;  quindi  non  rechi  maraviglia  , 
se  senz'  esso  s' incontrerà  un  quando  è  ma- 
sculino ,  ma  non  già  quando  è  femminino , 
poiché  si  può  tanto  scrivere  un  uomo,  quanto 
un  diamante,  essendo  ambi  nomi  masculini, 
ma  non  già  un  stella ,  né  un  misericor- 
dia) laonde  quando  poi  si  scrive  wi'  anima, 
o  un'  essenza,  si  dee  apporvi  1'  apostrofo  . 
Molte  volte  si  trovano  de'vocaboli,  che  ta- 
luno congiunge  insieme  stranamente,  e  con- 
tra  r  uso ,  e  la  regola ,  talché  tu  non  po- 
tresti mai  vedere  cosa  più  spiacevole,  come 
Daccanto,  D addosso,  Ognaltro,  Attalche 
ec.  e  oggi  sembra  quest'abuso  essersi  mol- 
tipUcato  sconciamente;  altri  per  lo  contra- 
rio scriveranno  disunite  quelle  parole ,  che 
noi  comportano  per  nessun  modo  ;  noi  per 
non  camminar  ciecamente  e  senza  norma 
veruna  ,  abbiamo  scritte  unite  solamente 
quelle  ,  che  omai  sono  considerate ,  come 
ima  voce  sola ,  e  che  si  traslatano  in  una 
sola  Latina  ,  come  Conciossiachè,  Ognuno, 
Comecché,  ec.  che  per  Quum,  Omnis,  Quam- 
vis  ec.  nella  lingua  Latina  s'  esprimono,  e 
per  tutto  si  scontrano  nelle  corrette  scrit- 
ture congiunte  in  una  voce,  la  qual  cosa 
non  addiviene  delle  poco  anzi  riferite  ,•  laon- 


de toltone  forse  alcun  caso  particolare, 
che  impossibile  è  il  legare  sotto  leggi  ge- 
nerali, nell'accoppiaie  le  voci  abbiamo  pro- 
ceduto in  cotesta  guisa.  I  nomi  proprj  come 
Roma,  Greco,  Alcibiade,  Malespini ,  e 
alcun  altro  su  questo  andare  si  scrive  con 
lettera  maiuscola,  ma  quando  i  nomi  sono 
comuni,  non  già;  come  padre,  madre,  stel- 
la, chiesa,  poeta,  marchese  ec.  che  molti 
senza  certo  regolamento  ,  e  con  offesa  del- 
l'occhio, e  oscurità,  e  confusione  della  scrit- 
tura vogliono  a  tutti  i  patti  cominciarli  per 
maiuscola .  È  ben  vero ,  che  negli  esempj 
de'  poeti  i  principj  de'  versi  ,  perchè  si  di- 
stinguano ,  si  sono  scritti ,  come  si  vuol 
sempre  fare,  con  queste  lettere,  il  che  era 
stato  per  l'  addietro  trascurato  ;  e  quando 
entro  agli  esempj  di  commedie  si  trovano 
seminate  delle  maiuscole,  sappiasi,  che  el- 
le accennano  i  nomi  degl'interlocutori.  Al- 
le regole  suddette  ci  siamo  strettamente  in 
tutta  quest'Opera  attenuti,  e  se  forse  alcu- 
na volta  per  isciagura  ce  ne  siamo  allonta- 
nati, ciò  si  dee  ascrivere  all'immensità  d'un 
lavorio  cotanto  vario ,  per  cui  e  a'  copisti , 
e  agli  altri  lavoranti ,  e  in  fine  a  coloro,  che 
all'  impressione  assistono,  quantunque  abbia- 
no adoperata  quella  diligenza,  che  per  loro 
si  poteva  maggiore,  può  essere,  che  qualche- 
duna  di  queste  minuzie  sia  trascuratamente 
scappata  dagli  occhi. 

§  IX.  Queste  sono  tutte  quelle  cose, 
di  cui  credemmo  dover  fare  avvertito  il  cor- 
tese Lettore,  acciocché  di  quest'  Opera  fac- 
cia il  convenevole  uso,  e  ne  ricavi  quel- 
l'utilità, che  ella  ne  può  prestare,  e  sì  an- 
cora, perchè  egli  sappia  tutta  la  nostra  in- 
tenzione ,  ed  il  fine  nostro  nel  compilarla  , 
e  con  qual  divisamento,  e  ordine,  e  regola 
r  abbiamo  compartita,  e  quale  industria,  e 
diligenza,  e  senza  fallo  quale  smisurata  fa- 
tica ci  abbiamo  impiegata  non  con  verun'al- 
tra  mira,  se  non  di  arrecare  giovamento  a 
coloro,  che  sono  del  dolcissimo,  e  purissi- 
mo Toscano  idioma  innamorati ,  e  di  con- 
tribuire all'  esaltazione  ,  e  nominanza  della 
nostra  patria  ,  e  della  nostra  omai  cotanto 
illustre  favella.  Il  che  sia  detto  non  mica 
per  accattar  lode_,  che  di  ciò  non  siam  va- 
ghi, né  bramosi  in  alcuna  guisa;  ma  perchè 
altri  vada  più  considerato  avanti  di  biasi- 
marci, e  darci  mala  voce,  e  ciò  non  faccia 
a  torto  ,  e  dove  degni  non  ne  siamo  ;  anzi 
pensando,  che  in  una  sì  sterminata  impresa 
è  quasi  impossibile  veder  tutto,  non  voglia 
per  picciol  neo  dannare  da  capo  a  pie  così 
gran  lavoro:  che  non  da  cuore  scevro  di 
animosità,  e  di  generosi  pensieri  guernito, 
né  da  occhio  ragionevole ,  e  che  ragguardi 
sanamente,  sarebbe  il  vituperare  un'ampis- 
sima fabbrica ,  e  ben  disposta ,   e   ricca  di 
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ornamenti,  e  d'una  beata  abbondanza  di  ben 
mille  comodi  corredata,  per  una  leggiera 
inavvertenia  de'lavoranti,  che  niente  noces- 
se  alla  struttura  universale  d'un  cosi  vasto 
edilìzio  .  E  anche  se  talvolta  alcuno  incon- 
tra cosa,  che  non  gli  piaccia,  non  perciò  la 
dee  subito  rigettare,  e  dannarla,  perchè 
questo  sarebbe  un  troppo  presumere  del 
proprio  giudi  ciò  ;  poiché  può  ben  essere , 
che  ella  piaccia  ad  altri  di  non  minore  in- 
telligenza dotati,  e  che  a  questi  dispiacesse 
il  divisai^a,  come  colui  vorrebbe  ;  e  final- 
mente se  fossero  udite  tutte  le  ragioni,  che 
ci  hanno  mossi  a  cosi  fare,  crediamo  senza 
dubbio,  che  trarremmo  nella  nostra  opinio- 
ne per  avventura  anche  coloro,  che  sono  di 
contrario  parere.  Non  già  che  noi  presu-^ 
miamo  di  non  potere  essere  in  alcune  cose 
avvertiti,  poiché  le  forie  dell'ingegno,  e  i 
termini  del  umano  sapere  sono  comunemen- 
te in  tutti  assai  più,  che  altri  non  crede, 
limitati  ,  anzi  il  gradiremo  sommamente, 
quando  ciò  venga  fatto  per  bella,  ed  one- 
sta maniera,  e  ne  sapremo  altrui  grado,  e 
quel  capitale  ne  faremo,  che  in  questa  stampa 
si  è  fatto  di  tutti  coloro,  che  o  in  un  vo- 
lume a  parte;  o  sparsamente  ne  avevano  o 


delle  correzioni,  o  delle  giunte  ne'  loro  libri 
somministrate.  Noi  medesimi  pure  molte 
cose  abbiamo  osservate,  e  ne  andiamo  osser- 
vando tuttavia,  di  che  speriamo  poter  fare 
appresso  la  fine  una  non  dispregevole  ag- 
giunta anche  d'  altre  voci,  e  d'  altri  esempj, 
in  cui  ci  siamo  imbattuti  dopo  trascorsa  la 
stampa.  Ci  facciamo  adunque  a  credere,  che 
coloro,  che  saranno  d*  una  gentil  benignità 
dotati,  e  gli  animi  avranno  dilungi  da  ogni 
mal  talento,  gradiranno  l' ottima  volontà,  ed 
il  sincero  cuor  nostro,  che  tutta  la  più  forte 
applicazione,  e  un  lungo,  e  pertinace  stu- 
dio abbiamo  impiegato,  per  adempire,  quan- 
to più  per  noi  s'  è  potuto ,  al  carico  della 
nostra  Accademia,  che  fa  professione  di  co- 
gliere tuttoi:a  il  più  bel  fiore  di  nostra  lin- 
gua, e  all'  universal  brama  di  tanti ,  non  che 
Italiani ,  ma  di  nazioni  straniere ,  che  non 
solo  il  nostro  bel  linguaggio,  e  la  purità 
del  medesimo  hanno  in  pregio,  e  nelle  loro 
scritture  con  non  ordinarie  laudi  il  commen- 
dano, ma  ancora  s' ingegnano  con  ogni  loro 
sforzo  di  parlarlo,  e  di  scrivere  in  esso 
correttamente,  e  con  ischietto  stile,  e  leg- 
giadro. 
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PREMESSA  AL   SESTO   TOMO  DEL  LORO  VOCABOLARIO 


V^uello,  che  nel  cominciamento  della  prefa- 
zione a  quest'  opera  dicemmo  essere  ordina- 
ria sorte  de' Vocabolari,  spezialmente  delle 
lingue  viventi,  il  non  potersi  giammai  a  co- 
tal  perfezione  condurre ,  che  sempre  non 
sieno  e  d'ammenda,  e  d'accrescimento  capa- 
ci, quello  stesso  esser  vero  molto  più,  che 
per  avventura  pensato  non  avremmo,  abbia- 
mo noi  medesimi  nel  corso  di  questo  nostro 
lavoro  sperimentato.  Imperciocché  o  sia  che 
nel  principio  noi  temessimo,  siccome  per  mol- 
ti e  vari  riguardi  addiviene,  di  scostarci 
soverchiamente  dalle  vestigie  de' vecchi  Com- 
pilatori ;  o  sia  che  allora  non  avessimo  tutta 
quella  esperienza,  che  acquistammo  da  poi, 
o  fissato  non  avessimo  tutto  quell'  ordine , 
che  poi  ne  piacque  di  seguitare,  o  fossimo 
privi  di  molti  aiuti,  come  per  via  d' esem- 
pio de'più  importanti  Testi  a  penna,  e  anche 
delle  più  singolari  edizioni ,  che  poi  non 
senza  molta  fatica  ne  riuscì  di  rintracciare; 
o  sia,  che  nel  proseguimento  dell'  opera 
molte  diligenze  si  sieno  riconosciute  neces- 
sarie, che  da  prima  non  si  riputarono  tali: 
o  perchè  finalmente  amammo  meglio  di  co- 
minciare questa  ristampa  quando  1'  Opera 
non  era  interamente  matura,  che  aspettan- 
do la  sua  piena  maturità,  metterci  a  peri- 
colo di  non  incominciarla  giammai  ;  egli  è 
certamente  accaduto ,  che  alcuni  difetti,  e 
alcune  mancanze  sono  scorse  in  questa  no- 
vella impressione,  che  o  di  correzione,  o  di 
stippRmento  abbisognano.  Ma  siccome  di 
quegli  errori,  che  abbiamo  incontrati  per  en- 
tro alle  passate  edizioni,  e  che  da  questa  si 
è  procurato,  per  quanto  ne  è  stato  possibile, 
di  tor  via ,  anziché  accagionarne  que' valen- 
tuomini ,  che  a  questo  penoso  lavorio  po- 
.sero  mano,  abbiamo  giudicato  doversene  dar 
debito  alla  natura  invariabile  di  somiglianti 
opere,  e  all'impeto  invincibile  della  neces- 
sità ;  così  di  quello,  che  questa  nostra  edi- 
zione rende  meno  perfetta,  prendiamo  noi 
fin  da  ora  una  ragionevole  speranza  di  ri- 


scuotere Scusa,  e  compatimento  da  chicches- 
sia. Della  qual  cosa  con  altrettanta  fiducia 
ci  lusinghiamo ,  con  quanta  schiettezza ,  e 
docilità  nell'Indice,  che  le  nuove  Giunte,  e  le 
Correzioni  comprende,  ci  siamo  approfittati 
non  solamente  di  quelle  osservazioni,  che  noi 
medesimi  da  una  più  lunga  esperienza  illu- 
minati nel  rileggere  le  cose  già  impresse 
abbiamo  fatte,  ma  di  quelle  parimente,  che 
da  altri  ne  son  state  somministrate;  e  chiun- 
que si  farà  a  considerare  quanto  a  proporzione 
vada  di  mano  in  mano  sminuendo  di  questo 
Indice  la  materia,  e  quante  più  sieno  le  cose, 
che  nelle  prime  Lettere,  di  quelle,  che  nel- 
le ultime  abbiamo  riputate  bisognevoli  d'  av- 
vertimento, potrà  facilmente  comprendere 
quanto  sia  stata  maggiore  nell'avanzamento 
dell'  opera  la  nostra  esattezza,  e  quanto  sem- 
pre più,  se  non  ci  è  sortito  di  giugnere  alla 
perfezione,  abbiamo  almeno  con  ogni  nostro 
potere  tentato  di  approssimarcele.  Ma  affin- 
chè i  Leggitori  e  di  ciò,  che  abbiam  fatto, 
ci  sappian  grado,  e  di  ciò,  che  abbiamo  la- 
sciato di  fare,  oltre  al  dovere  non  condan- 
nino ,  alle  cose  già  dette  nella  prefazione 
generale  posta  in  fronte  di  quest'Opera  ne 
arrogeremo  qui  alcun'  altra,  onde  più  chia- 
ramente le  ragioni  appariscano  del  nostro 
operare. 

Sembrerà  per  avventura  a  taluno,  che 
dalle  regole  prescritteci  da  noi  stessi  ci  siaipo 
talvolta  in  troppo  notabil  guisa  dilungati.  Ma 
quindi  appunto  potrà  chicchessia  trarre  ar- 
gomento della  nostra  ingenuità.  Impercioc- 
ché c)ii  non  vede ,  che  lasciando  di  prefig- 
gere la  regola,  potevamo  agevolmente  scan- 
sare la  taccia  dell'  averla  trasgredita  ?  Ma 
noi ,  che  in  progresso  di  tempo  abbiamo 
molte  cose  avvertite ,  che  sovvenute  non 
e'  erano  di  principio ,  abbiamo  stimato  me- 
glio, fissando  la  regola  nella  prefazione  (la 
quale,  siccome  per  ordinario  addiviene,  non 
prima  fu  compilata ,  che  già  l' impressione 
del   primo    volume   non   fosse    interamente 
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compiuta)  raddirizzare  poi  tra  le  altre  cor- 
rezioni la  trasgressione ,  che  per  non  mo- 
strare d' avere  alcuna  yolta  meno  esattamente 
operato,  defraudare  gli  amatori  di  sì  fatte 
cose  di  quelle  regole ,  delle  quali  un  più 
continuato  esercizio  di  questo  lavoro  ci  ave- 
va fatta  credere,  se  non  necessaria,  almeno 
lodevolissima  l'osservanza. 

Qualunque  volta  d'alcuna  Voce  si  lasci 
di  considerare  il  proprio,  e  naturale  signi- 
ficato, troppi  sono  i  sensi  metaforici,  de'quali 
divien  capace;  onde  a  troppo  lunga  impresa 
ci  saremmo  appigliati^  se  tutti  avessimo  vo- 
luto particolarmente  specificargli.  Qualora 
dunque  non  molto  diversificavasi  il  senso  , 
abbiam  semplicemente  notato  §.  Per  meta/., 
ma  dove  notabile  era  la  diversità,  o  abbia- 
mo per  maggior  chiarezza  aggiunto  alcuna 
spiegazione  in  principio,  dicendo  §.  Per  me- 
ta/, vale  ec.  o  dopo  ciascuno  esempio  si  è 
dichiarato  in  parentesi  il  valore  di  essa  me- 
tafora, lo  che  si  è  anche  fatto,  quando  el- 
r  aveva  alquanto  del  particolare.  Alcuna 
volta  il  sentimento  metaforico  non  è  meno 
in  uso  del  proprio,  e  allora  si  sono  i  detti 
significati  confusi  ;  e  talora  1'  uso ,  e  il  ge- 
nio della  favella  ha  ottenuto,  che  il  luogo 
del  proprio  rimanga  interamente  usurpato 
dal  metaforico,  e  in  questo  caso  si  è  ciò  co- 
munemente avvertito  in  principio. 

Dei  Nomi  Addiettivi ,  checche  alcuna 
volta  siasi  per  qualche  speziai  motivo  diver- 
samente adoperato,  non  si  sono  per  lo  più 
distinti  in  diversi  paragrafi  i  varj  significa- 
ti; ma  avvegnaché  se  ne  sieno  posti  in  con- 
fuso gli  esempli ,  non  è  però ,  che  ad  essi 
tutti  ugualmente  non  convengano  i  signi- 
ficati de'  loro  Verbi,  ne'quali  il  diverso  loro 
valore  potrà  ognuno  per  agevole  modo  ri- 
trovare. 

Degli  Autori  citati  non  tutte  le  Voci 
si  sono  qui  tratte  fuori ,  parte  perchè  pur 
alcune  sono  fuggite  alla  nostra  attenzione  , 
parte  perchè  per  la  lunga  etade  non  n'  è 
pervenuto  fino  a'  nostri  giorni  il  vero  signi- 
ficato, e  noi  non  potevamo  facilmente  indo- 
vinarlo; e  parte  in  somma  perchè  talune  non 
potevano  come  Toscane  considerarsi,  quan- 
tunque in  Opere  Toscanamente  scritte  s'in- 
contrassero. 

Per  rintracciare  la  forza  d'alcuna  Voce 
cavata  da  qualche  Volgarizzamento  non  è 
sicura  regola  il  ricorrere  alla  corrispondente 
Voce  Latina,  o  di  qual  altro  idioma  sia  l'ori- 
ginale, ond'  egli  è  tratto  ;  imperciocché  que' 
buoni  uomini,  che  negli  scorsi  tempi  s'im- 
pacciarono di  volgarizzare ,  goffi  erano  per 
ordinario ,  e  semplicissimi ,  e  delle  lingue 
dalla  natia  diverse  troppo  meno  esperti,  che 
alla  loro  inchiesta  non  si  conveniva;  lo  che 
abbiam  voluto  avvertire ,  perchè   altri  non 


dia  biasimo  a  noi,  qualora  in  alcuna  discor^ 
danza  s'avvenga  tra  la  Voce  dell* originale, 
che  si  traduce,  e  quella  usata  dal  traduttore. 

Accaderà  talvolta,  che  in  qualche  esem- 
pio s' incontri  alcuna  Voce,  che  poi  non  sia 
tratta  fuori  al  suo  luogo  nel  Vocabolario  ; 
ma  o  ella  sarà  fuggita  alla  nostra  memoria, 
o  noi  non  1'  avremo  stimata  di  tal  bontà  da 
poter  comparire  tra  l'  altre,  benché  taluno 
per  altro  buono  Scrittore  l'abbia  adopera- 
ta. Che  se  ciò  sia  addivenuto  di  qualche  Voce 
usata  da  noi  nelle  difinizioni,  o  spiegazioni, 
si  dee  ascrivere  a  puro  fallo  d' inavvertenza 
il  non  averla  posta  in  ischiera  coli'  altre. 

Oltre  le  antiche  edizioni  abbiamo  talora 
citate  le  moderne,  il  che  si  è  fatto  per  es- 
sere queste  alcuna  volta  più  corrette,  e  sem- 
pre più  agevoli  a  rintracciarsi ,  che  quelle 
non  sono;  ma  non  abbiam  poi  per  tal  con- 
venente  inteso  di  dispregiare  le  antiche ,  e 
alle  moderne  interamente  appigliarci,  si  per 
la  venerazione,  che  meritano  giustamente  le 
vecchie  stampe,  e  sì  per  quella,  che  pur  si 
debbe  a'  passati  Compilatori,  che  le  citarono. 

D'  alcuni  Autori  spezialmente  moderni 
non  si  é  additata  alcuna  precisa  edizione, 
perchè  non  abbiam  potuto  ritrovare,  quale 
tra  le  molte,  che  ve  ne  sono,  sia  la  citata 
nelle  passate  compilazioni  di  quest'  Opera. 

Dovevasi  nelle  Giunte,  e  nostro  inten- 
dimento era,  che  così  fosse,  apporre  la  ci- 
tazione a  tutti  quegli  esemp) ,  che  privi 
n'  erano  rimasi  nel  Testo;  ma  troppo  ancora 
differita  si  sarebbe  la  oramai  di  soverchio 
prolungata  pubblicazione  dell'intero  Voca- 
bolario ,  se  tutti  da  capo  si  fossero  dovuti 
scorrere  gli  Autori  per  rintracciarle;  oltre- 
ché alcuni  Testi  a  penna,  che  più  non  è  stato 
possibile  ritrovare,  si  credono  con  molta  ve- 
risimiglianza  interamente  periti;  laonde  spe- 
riamo, che  i  Leggitori  sapendone  grado  di 
quelle  moltissime,  che  v'  abbiamo  aggiunte, 
non  vorranno  di  trascuratezza  incolparci  per 
quelle  non  molte ,  che  ci  è  convenuto  la- 
sciare. 

Alcune  Opere  si  sono  in  questa  nostra 
edizione  novellamente  citate,  che  non  si  ci- 
tarono nelle  passate,  nel  numero  delle  quali 
abbiamo  anche  alcun  poco  trapassati  gli  an- 
gusti limiti,  che  ci  eravamo  prefissi  sul  co- 
minciamento.  Quali  elle  sieno,  e  le  ragioni, 
che  ci  hanno  mosso  a  così  fare,  potrà  cia- 
scuno facilmente  intendere  dalle  Note  appo- 
ste all'Indice  delle  Abbreviature. 

Nella  Tavola  degli  Autori  abbiamo  di- 
stinto suir  esempio  de'  passati  Compilatori  i 
Libri  del  buon  secolo  da  i  più  moderni  ci- 
tati in  difetto,  o  in  confermazione  degli 
antichi,  dividendogli  in  due  Classi.  Per  to- 
liere  poi  la  confusione,  che  regnava  nel- 
Indice  deirantecedente  edizione,  dove  ora 
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i  nomi  degli  autori^  e  ora  i  titoli  dell'opere 
erano  alla  rinfusa,  e  senza  ragionevole  or- 
dine collocati,  abbiamo  distinto  in  ciasche- 
duna classe  i  libri  di  certo  da  quelli  d' in- 
certo, o  d' incognito  autore,  e  da  quelle  rac- 
colte, che  le  opere  di  diversi  autori  insieme 
unite  contengono ,  osservando  per  tutto , 
quanto  ne  è  stato  dalla  materia  permesso , 
l'ordine  dell'alfabeto.  Libri  d'incognito  au- 
tore addomandiamo  quelli,  l'autor  de' quali 
non  è  pervenuto  alla  nostra  contezza  ;  che 
se  alcuna  opera  venga  ad  uno,  o  a  piìi  au- 
tori non  dal  comune  consentimento,  ma  per 
avviso  di  qualche  particolare  scrittore,  at- 
tribuita ,  quella  tra'  libri  d'  autore  incerto 
riponghiamo. 

Pareva ,  che  essendosi  citati  gli  autori 
compresi  in  qualche  raccolta  di  rime,  sotto 
il  titolo  di  essa  raccolta,  lo  stesso  dovesse 
farsi  degli  autori  contenuti  nella  raccolta , 
che  comunemente  delle  rime  del  Berni  s'ap- 
pella; ma  per  ciò,  che  questi  riguarda,  ci 
siamo  dipartiti  da  cosi  fatta  regola ,  e  gli 
abbiamo  citati  ciascheduno  di  per  se,  come 
se  ciaschedun  di  per  se  formasse  un'  opera 
a  parte,  sì  perchè  di  cotal  metodo  piacque 
valersi  a'  passati  compilatori ,  e  si  ancora 
perchè  questa  raccolta  le  rime  abbraccia 
d'  alcuni  autori,  che  mai  non  furon  citate , 
e  a  noi  non  è  piaciuto  d'  essere  i  primi  a 
citarle. 

All'  indice  delle  abbreviature  abbiamo 
apposte  alcune  note,  nelle  quali  oltre  al  dar 
contezza  e  degli  autori,  e  delle  opere  loro, 
e  de'vaij  testi  di  queste,  abbiamo  ancora 
renduta  ragione  di  molte  cose,  che  qui  per 
avventura  avremmo  dovuto  accennare  ;  il 
perchè  non  vi  sia  chi  voglia  darci  debito  di 
non  avere  in  questo  luogo  schiariti  quei 
dubbj ,  che  gli  si  fossero  nell'  animo  risve- 
gliati, se  prima  non  avrà  scorse  colla  debita 
diligenza  le  dette  note. 

Nelle  quali  note  se  talora  si  è  dubita- 
to, se  un  tal  esempio  sia  tratto  da  un  tal 
testo,  e  non  si  è,  come  altri  per  avventura 
s'immaginerà,  che  fosse  di  dovere,  scorrendo 
quel  testo,  riscontrato,  se  quell'  esempio  vi 
si  contenga;  ciò  è  addivenuto,  o  perchè  molti 
dei  testi  citati  pervenuti  non  sono  in  nostra 
mano;  o  perchè  sarebbe  stata  troppo  lunga 
opera,  e  malagevole  scorrere  da  capo  a  pie 
Libri  per  lo  più  voluminosissimi,  per  inve- 
stigarvi entro  uno,  o  due  esempli,  quanti, 
e  non  più  di  quell'  opera  molte  volte  si  ci- 


tano nel  Vocabolario;  o  finalmente  perchè 
quando  ancora  ponendoci  di  buona  voglia 
a  sì  malvagia  fatica ,  trovato  avessimo  in 
quel  testo  quel  tale  esempio,  non  perciò  ne 
avremmo  potuto  con  sicurezza  argomentare, 
esser  quello  il  testo  citato  ;  imperciocché  , 
siccome  è  ben  noto  a  chiunque  sia  fornito 
d'  alcuna  benché  minima  contezza  degli  an- 
tichi manoscritti ,  o  d'  una  istessa  opera , 
s' incontrano  talvolta  più  testi ,  i  quali  av- 
vengachè  in  alcuni  luoghi  discordino  fra  di 
loro  per  colpa  di  chi  trascrivendogli  o  non 
intese  alcun  passo,  o  s'immaginò  di  migliorar- 
lo, e  sì  lecito  si  fece  di  cangiarlo  da  quella 
primiera  forma,  che  gli  avea  data  l'Autore, 
pure  egli  accade  ,  che  si  ravvisino  in  mol- 
tissime parti  uniformi  ;  o  veramente  se  da 
più  sia  stata  una  medesima  opera  nel  To- 
scano idioma  volgarizzata,  siccome  d'alcune 
per  avventura  interviene,  egli  è  troppo  age- 
vole cosa  ad  accadere ,  che  diversi  Autori , 
si  sieno  in  molti  luoghi  accordati  colle  me- 
desime espressioni ,  quantunque  altrove  le 
abbiano  adoperate  ditferentissime. 

Avevamo  nella  prefazione  fra  gli  altri 
indici  promesso  quello  delle  voci  Greche  in 
quella  guisa ,  che  fu  fatto  nell'  antecedente 
edizione;  ma  poscia  lo  abbiamo  come  super- 
fluo rigettato  ;  imperciocché  ad  altro  uso 
non  potevasi  al  più  adattare,  che  al  comodo 
di  chi  avesse  voluto  alcuna  opera  dal  Greco 
nel  Toscano  idioma  traslatare  ;  ma  noi  ci 
protestiamo,  siccome  il  fecero  i  passati  com- 
pilatori, che  da  così  fatti  indici  non  si  vuol 
trarre  il  preciso  valore  delle  voci  Toscane; 
ma  solamente  la  notizia  del  luogo,  dove  le 
voci  contenute  negl'  indici  si  debbono  nel 
nostro  Vocabolario  ricercare. 

Ecco  tutto  quello,  che  si  è  creduto  do- 
ver soggiugnere  alle  cose  già  dette ,  o  in 
iscusa,  o  in  discolpa,  o  in  comprovazione  di 
ciò,  che  nel  dar  compimento  a  quest'  opera 
abbiamo  adoperato.  E  parte  ora  del  beni- 
gno leggitore  di  prendere  in  buon  grado  la 
sincerità  nostra ,  e  la  nostra  attenzione  ,  e 
ad  esse  corrispondere  con  quella  gentil  di- 
scretezza, che  da  lui  ci  promettiamo,  e  che 
ci  sembra  meritare  un  sì  vasto,  e  sì  noioso 
lavoro,  e  di  cui  non  può  bastantemente  com- 
prendere la  malagevolezza ,  se  non  chi  vi 
abbia  speso  per  entro  ,  siccome  noi  abbiam 
fatto ,  una  lunga  e  non  mai  intermessa  straor- 
dinaria fatica. 
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A  prima  leliera  deli  alfabeto  t  perche 
piti  agevolmente  s' esprime  j  e  perà  noi 
udiamo  ne' fanciulli  mandar  prima  fuori 
naturalmente  questa,  che  niun  altra,  come 
quella,  che  non  ricerca  fatica.  Appo  i  La- 
tini dicono,  che  aveva  più  di  dieci  diversi 
suoni,  come  vuole  Priscianoj  presso  i  To- 
scani se  ne  sente  difficilmente  più  d' uno, 
se  però  la  diversità  dell'  accoppiatura  delle 
parole  non  facesse  alcuna  volta  proferirla 
con  molta  forza,  come  A  LUI;  talora  con 
meno,  come  A'  MIEIj  talvolta  quasi  due 
AA,  come  AH  RIBALDO. 

s»'  §.  I.  Da  questa  prima  lettera  del- 
l'alfabeto s'  e  formato  il  proverbio,  che  e 
nel  Lasc.  Spirit.  3.  3.  Vegnarao  all'  ef- 
fetto oggimai,  e  cominciamo  a  dire  A.  (V) 

*  §.  IL  Ball'J  alla  Z  ,  o  dall' A  infino 
alla  Zeta,  vale  Dal  principio  alla  f  ne,  tolta 
la  figura  dalla  prima  e  ultima  lettera  del- 
l' alfabeto.  Lat.  a  capite  ad  calcem.  Varch, 
Suoc.  3.  5.  Io  so  come  è  ita  tutta  la  co- 
sa, che  m'è  stato  raccontato  dall'A  alla  Z. 
Fir.  Lue.  4-  I-  Non  t'ho  io  detto,  ch'io 
le  ho  scoperto  tutta  la  trama?  vedi  dall'A 
infino  alla  Z.  (Cj 

*  §.  III.  Fare  dall' J  alla  Zeta  ,  vale 
Fare  puntualmente  quanto  è  necessario , 
Fare  il  tutto.  Lat.  a  carceribus  ad  cal- 
cem {A)  ^  Maini.  I.  IQ.  Ma  qui  Balcon 
farà  dall'A  alla  Zeta.  (C) 

*  §.  IV.  F^sere  A  e  Zeta,  vale  Es- 
sere il  tutto.  Essere  il  principio,  e'I  finej 
e  corrisponde  all'espressione  scritturale  Alfa 
ed  Omega.  Vend.  Crist.  And.  6a .  Io  sono  A  e 
Zeta,  principio  e  fine,  dice  il  Signore.  E  76. 
Io  sono  A  e  Zeta,  cominciamento  e  fine.  (C) 

*?  §.  V.  A,  posta  tra  la  voce  T'aito ,  e 
quelle  che  denotano  numero,  ha  forza  della 
particella  E.  M.  F.  3.  79.  I  Catalani  ec. 
con  tutte  a  tre  le  cocche  si  dirizzarono 
contro  all'armata  de' Genovesi.  Fir.  Trin. 
3.  2.  Di  poi  ho  tocco  con  mano  che  ec. 
vi  aveva  tutti  a  due  fatti  invitare  a  cena, 
lenza  che  l'uno  sapesse  dell'altro:  ond'io 
diceva  tra  me,  che  vuol  ella  fare  di  tutti 
a  due?  E  appresso.  Certo  che  costei  ci 
voleva  far  capitar  male  tutti  a  due.  Lasc. 
Cen.  3.  7.  La  più  grande  delle  maggiori, 
la  maggiore  delle  mezzane^  e  la  men  cor- 
ta delle  piccole  ti  mando ,  tutte  a  tre  amo- 
rose. (C) 

t  §•  VI.  A,  nella  declinazione  e  segno 


del  terso  caso.  Bocc.  g.  8.  f.  3.  E  detto 
questo,  insino  all'  ora  della  cena  libertà  con- 
cedette a  ciascuno.  Dant.  Inf.  i3.  Ma  par- 
la, e  chiedi  a  lui  ,  se  più  ti  piace .  Petr. 
canz.  27.  I.  Pose  colei,  che  sola  a  me 
par  donna. 

§.  VII.  A',  scritta  con  apostrofo  si- 
gnifica Al,  dove  V  apostrofo  fa  i  ufficio  del- 
l' articolo  ,  il  qual  .?'  affigge  con  detto  se- 
gno. 3Ja  avanti  a  parola  cominciante,  da 
vocale,  0  dalla  S\  a  cui  succeda  altra  conso- 
nante, come  Amori,  Errori,  Slimoli ,  Spiriti, 
si  pone  in  quella  vece  l'A  coli'  articolo  Gli, 
cowe  Agli  amori.  Agli  errori.  Agli  stimoli. 
Gr.  TOtj.  Bocc.  nov.  32.  22.  Queste  donne 
il  dissero  a'mariti  ec.  ma  tra  gli  altri,  a'quali 
questa  cosa  venne  agli  orecchi  ,  furono  i 
cognati  di  lei.  Amm.  ant.  3.  8.  6.  Argo- 
mento è  di  dirittura  lo  dispiacere  a' rei. 
E  7.  X.  8.  A' solleciti  cercatori  spesse  fiate 
nella  faccia  si  manifesta  quello,  che  colla 
lingua  si  tace. 

'I'  §.  Vili.  A,  talora,  per  proprietà  di 
linguaggio,  si  usa  senza  V  articolo,  sebbene 
in  senso,  che  il  richiederebbe.  Dant.  Inf.  3. 
Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti.  Verrai 
a  piaggia,  non  qui,  per  passare.  Petr.  cap.  5. 
Che  amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spin- 
se. Bocc.  nov.  I.  7.  A  chiesa  non  usava 
giammai.  G.  V.  3.  5.  2.  Per  la  vergogna 
che  '1  detto  Papa  facea  a  Santa  Chiesa.  (C) 
\%.  IX.  A,  talvolta  per  isfuggir  lo'ncon- 
tro  delle  vocali ,  e  per  miglior  suono ,  sia 
essa  preposizione,  o  segno  del  terzo  caso, 
vi  s'  aggiugne  la  consonante  D.  Bocc.  nov. 
3r.  ig.  Li  non  degni  ad  alto  leva.  Amm. 
ant.  3.  7.  1.  Ad  ammonigione  suol  segui- 
tare vergogna.  E  7.  3.  4-  Sia  ogni  uomo 
pronto  ad  udire,  e  tardo  a  parlare.  ♦  Fir. 
As.  QQ.  Ne  pensate  già  che  io  mi  sia,  per 
private  inimicizie,  mosso  ad  incrudelire  con- 
tro a  questo  empio.  (C) 

'?  §.  X.  Anche  nel  verso  talora  vi  si 
aggiugne  la  detta  lettera  D,  ma  non  già 
per  miglior  suono,  o  per  evitare  lo  scon- 
tì'o  delle  vocalij  sì  perchè  non  avvenga 
elisione:  il  che  si  fa  eziandio  colle  vocali 
E,  ed  Oj  ed  anche  con  altre  particelle. 
Dant.  Inf  2.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  pa- 
rente Corruttibile  ancora,  ad  immortale  Se- 
colo andò.  Petr.  son.  3"].  Questo,  e  quel 
corso  ad  un  termine  vanno.  Ar.  Far.  25.  6. 
Che  ad  or  ad  or  in -modo  gli  affrettava. 
Che  nessun  tempo  d'indugiar  le  dava.  {C) 
^*  §.  XI.  A ,  questa  preposizione  alle 
volte  si  accoppia    coli'  articolo   sì  masco' 


lino ,  sì  femminino  della  voce  seguente  s 
con  raddoppiarne  la  L ,  quando  ne  se- 
gue voce  cominciante  da  vocale  ,  0  da  S  ^ 
che  preceda  altra  consonante,  e  piglia 
tutta  la  forza  di  varie  preposizioni ,  come 
dagli  esempj.  G.  V.  12.  lOl.  7.  La  sua 
forza ,  e  '1  seguito  non  era  forte  alla  (in 
comparazione  della)  forza  de' suoi  nemici. 
S.  Agost.  C.  D.  I.  3.  Adironsi  contro  a 
noi,  e  non  si  adirono  alli  (con  gli,  o  contra 
gli)  loro  autori  e  poeti.  Sen.  Deci.  i3i.  Il 
figliuolo ,  che  è  più  crudele  al  padre  (  verso 
del.  'Lat.  erga,  in),  che  non  sono  i  suoi  nemi- 
ci, debba  essere  privato  della  eredità.»  Bocc. 
g.  4-  «•  !•  Con  assai  piacevoli  parole  alle 
(appo  le,  colle)  belle  donne  si  scusò  di  ciò 
che  fatto  aveva.»  Fr.  Giord.  zio.  Egli  {Dio) 
vede  tutte  le  cose  ec.  dalla  maggiore  alla 
(fino  alla)  minore.  Fend.  Crist.  G.  S.  Al 
[nel)  tempo  d'  Ottaviano  imperadore.  31. 
V.  8.  24-  Avuta  la  petizione  alla  (secondo 
la,  conforme  alla)  loro  intenzione.  E  ap- 
presso: Tutti  i  cittadini  ec.  non  contenti 
alla  {della)  sconcia  setta,  stavano  sospesi  di 
loro  stato.  Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Dove  ti  la- 
sci trasportare  vW  {dall' )  ingannevole  a- 
more.  G.  V.  2.  7.  2.  Disse  loro  che  ve- 
nissero ec.  co'  loro  capegli  avvolti  al  mento 
(intorno  al  ec).  Sen.  ben.  Varch.  4-  2.5. 
Anche  a'  (per  li )  malvagi  e  rei  uomini 
si  leva  il  sole.  Fir.  Trin.  2.  5.  Tre  lire?  Oh 
i'non  guadagno  tre  lire  in  tre  mesi  all' (per 
mezzo  della ,  mediante  la)  arte  mia.  E 
As.  71.  A  cagione  che  egli  si  sbarbichi 
fino  a'  (da')  fondamenti  questa  bruita  fa- 
zione, E  22.1.  Che  non  montiamo  noi  a' 
{sopra  li)  destrieri  ?  (C)  Fr.  Giord.  309. 
Le  bestie  sono  fatte  col  volto  alla  terra 
(verso  la).  Vit.  SS.  Pad.  I.  201.  L'ec- 
cellenzia  del  quale  si  mostra  ai  (per  mez- 
zo de'  )  buoni  ,  ed  eccellenti  discepoli.  Fit. 
S.  Frane.  196.  E  però  l' animo  suo  era 
tutto  a.' (  in  'favore  de')  poveri,  e  agl'in- 
fermi. Cecch.  Dissim.  4-  9-  Noi  abbiam 
casa  d'avanzo  alla  (rispetto  alla)  famiglia 
che  siamo.   (V) 

t  §.  XII.  A,  aggiunta  a'  verbi,  alcuna  voi' 
ta  diversifica  loro  totalmente  il  significato, 
come  Comandare,  Accomandare  :  Cozzare  , 
Accozzare  :  Costare,  Accostare:  Mettere,  Km- 
mcllere. Alcuna  volta  lo  diversifica  in  par- 
te, e  in  parte  lo  mantiene,  come  Battere  , 
Abbattere:  Operare,  Adoperare:  Tenere,  At- 
tenere. Alcuna  volta  mantiene  appunto  lo 
stessa,  come  Ombrare,  Adombrare:  Cumu- 
lare, Accumulare:    Ricordare,  Arricordare. 
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Alcun  altra  accresce  lor  fon«^  come  Bar- 
bicare, Abbarbicare:  Pensare,  Appensare. 

§.  XIII.  A  ,  aggiunta  a'  momit  opera  il 
medesimo  >  che  ne*  i-erbi,  come  Baitimeo- 
to,  Abbattùneolo:  Cumulamento,  Accurau- 
lamento:  Barbiramento,  Abbarbicamcnto. 

f  §.  XIV.  A,  aggiunta  a  diversi  nomi, 
ma  non  a  fissa:  di  essa,  e  di  loro  si  for- 
mano varie  locuzioni,  che  si  adoperano  a 
maniera  avi-erbiale,  come  A  fidanaa,  A  for- 
ca ,  A  migtiaia  ,  A  propor«ione  ,  A  man 
rilU,  e  injinite  simiti  j  molte  delle  quali 
saran  tirate  fuori  n'  lor  luogìii  ,  altre  pò- 
ste  in  corpo  alla  voce  principale,  e  le  ri- 
manenti lasciate  per  più  t/revità,  bastando 
averne  dato  qui  questo  cenno. 

♦  §.  XV.  A,  incorporata  coli*  articolo  , 
ed  aggiunta  parimenti  a  diversi  nomi,Jon- 
ma  alcune  maniere  avi'cHìiali,  come  All' 
antica  ,  AH'  impazzata ,  Alla  trista ,  Al  con- 
tinuo ,  Al  convenevole ,  e  mille  altre,  che 
pttre  si  tireranno  fuori  a'  loro  luoghi.  (C) 

f  §.  XVI.  A,  talvolta  si  usa  nelle  escla- 
mozioni  quasi  a  ridondanza.  Bocc.  nov.  27. 
l4-  La  quale  morte  io  ho  tanto  pianta  , 
quanto  dolente  a  me;  perciocché  quantun- 
que io  rigida,  ec.  Pass.  19.  E  consiglia- 
stcmi,  ec.  che  misero  a  me,  ancora  era  tem- 
po di  trovar  misericordia.  *  Cm'alc.  Frutt. 
iing.  a55.  Beali  a  noi,  se  addiviene  che  gli 
uomini  v'abbiano  in  odio.  f^lt.  S.3f.  Madd. 
26.  Beati  a  loro ,  che  tanto  1'  avevano  nel 
cuore  !  (C) 

tf  §.  XVII.  A,  si  usa  pure  a  ridondanza 
tra  la  preposizione  Per,  e  le  voci  denotanti 
tempo.  Fir.  Trin.  3.  2.  Non  vi  ha  ella 
latto  invitare  per  questa  sera?  U.  Si  ha, 
alle  tre  ore  vel  circa.  G.  E  voi  padrone , 
non  foste  chiamato  per  a  quest'ora?  (C) 

*  §.  XVIII.  A,  questa  particella  serve 
talora  ,  per  proprietà  di  linguaggio ,  a  due 
cose.  Dant.  liìf.  5.  O  anime  affannale. 
Venite  a  noi  pai'lar,  s'altn  noi  niega.  Bocc. 
Introd.  Avvisavano,  che  il  guardarsi  avesse 
molto  a  cosi  fatto  accidente  resistere.  (C) 

#  §.  XIX.  A,  riceve  il  Di  fra 
essa,  e  il  nome.  Lasc.  Gelos.  ^.  io.  Io 
non  sono  usa  molto  a  di  queste  nobolate. 
(Ì'J  Fir.  As.  55.  Ordina  Madonna,  che  egli 
mi  sia  portato  tutte  quelle  cose  ,  che  mi 
fanno  bisogno  intorno  a   di  ciò.  (C) 

*  §.  XX.  A,  talora  ha  tuttala  forza 
della  preposizione,  e  deW  articolo  insieme. 
u  Dant.  Inf.  9.  Balteansi  a  {con  le)  pal- 
me, e  gridavan  sì  alto.  Bocc.  nov.Ql.  IO. 
A  coda  ritta  ci  venisti,  a  coda  ritta  te 
n'andrai  »  {con  la,  o  colla).  Fr.  Giord. 
9.  Ma  s'andasse  a  carne  ignuda  (con  la, 
o  colla).  Pist.  S.  Girai.  377.  Vanno  bal- 
danzose, e  a  capo  levato  (col  capo  ec.) 
Fir.  As.  124'  A  capo  basso  talli  a  casa  se 
ne  tornarono  (col  capo  ec)  (C) 

§.  XXI.  Prende  forza  e  quasi  colore 
dalle  parole,  alle  quali  s'  accosta,  dinotan- 
do, secondo  che  quelle  significano,  moto,  o 
tempo,  o  persona,  o  simili.  Bocc.  nov.  28. 
:»8.  A  convenevole  tempo  la  donna  partorì 
im  figliuol  maschio.  E  nov.  3l.  2.  Fu  preso 
da  due ,  e  segretamente  a  Tancredi  me- 
nato. E  nov.  32.  2-  Di  notte  se  ne  fug- 
girono a  Rodi. 

5  §.  XXII.  A,  può  in  uno  stesso  tempo 
significar  lo  stesso  che  le  preposizioni  del 
Lat.  ad,  o  in.  Gr.  £711,  TZpóc,,  Bocc.  nov. 
26.  9.  Trovai  colla  donna  mia  in  casa  una 
femmina  a  slrelto  consiglio.  Dant.  Inf.  22. 
Fermò  le  piante  a  terra ,  ed  in  un  punto 
Saltò.  E  Purg.  28.  Come  si  volge  con  le 
piante  strette  A  terra,  ed  intra  se,  donna  , 
che  balli.  Petr.  canz.  3\.  6.  E  vinta  a  lerra 
raggia  la  bugia.  Nov.  ant.  pr.  2.  Avranno 
luogo  a  prode,  e  a  piacer  di  Cdloro,  che 
non  sanno.  E  nov.  3.  I.  Essendo  povera- 
mente ad  arnese.  E  nov.  ^6.  3.  A  voi  non 
sarebbe  onore,  che  '1  vostro  legnaggio  an- 
dasse a  povertade. 


*  §.  XXIII.  A,  serve  talom  ad  accennare 
distanza  di  luogo,  di  tempo,  o  di  cammino. 
-  Bocc.  nov.  7.  7.  Domandò  quanto  egli 
allora  dimorasse  presto  a  P«u-igi }  a  cb«  gli 
fu  ris[>asto,  che  lursc  a  sci  miglia».  M.  r. 
2.  22.  E  la  sera  duvicuu  albergare  all'Olmo 
fuori  d' Aresio  a  due  miglia  .  Stor,  Pist. 
193.  Accamparonsi  appresso  a'  nemici  a  due 
miglia.  (C)  Frane.  Sacch.  nov.  219.  Es- 
sendo preuo  al  luogo,  dov'  erano  le  don- 
ne, a  due  balestrate.  Stor.  Bari.  8.  Fece 
bandire,  che  nessuno  monaco  ne  romito  ci 
si  lasciiisse  trovare  appresso  delle  sue  terre 
a  tre  giornate.  Sega.  Mann.  die.  8.  2.  Non 
vorrebbe  ne  pure  a  mille  miglia  vedere  quel 
ribaldaccio.  (f) 

f  y  §.  XXIV.  A,  per  A  foggia  di.  In  gui- 
sa di,  A  similitudine  dij  modo  comune  di  di- 
re a  noi  ,  e  a*  Greci.  Lsil.  instar.  Gr.  Sixr,if. 
V.  Flos.  354.  Bocc.  nov.  85.  12.  E' mi 
par  pur  vederti  morderle  con  cotesti  tuoi 
denti  falli  a  bischeri  quella  sua  bocca  vcr- 
migliuzza.  ^  Dant.  Par.  l^.  Come  da  più 
letizia  pinti  e  tratti  Alcuna  fiata  quei  che 
vanno  a  ruota,  Lcvan  la  voce  ,  e  rallegrano 
gli  atti;  Così  ec.  »  Ovid.  Pist.  28.  Pri- 
gione fatta  a  giravolte,  la  quale  si  chiama 
Labirinto».  Stat.  Pist.  inv.  27.  Con  fre- 
gio intorno  all'  arme  a  scacchi ,  e  a  nic- 
chi. (C)  Buon.  Fier.  2.  3.  II.  Pon  mon- 
te a  quel  Graziano  Con  quella  guarnac- 
caccia ,  Con  quella  berreltaccia  a  gronda  . 
E  appresso  :  Bello  sbarlefle ,  ch'egli  ha  *n 
sul  mostaccio  Pur  vero ,  e  naturai ,  eh'  e' 
non  ha  maschera  !  E  che  barba  a  lucigno- 
li! E  2.  3.  12.  E  quelle  vecchie  loro  Col 
fazzoletto  sul  viso  a  salterò  ce.  Ve'com'elle 
ci  fan  gli  occhiacci  torli. 

*  §.  XXV.  E  per  Similitudine  di  quan- 
tità, in  senso  per  lo  più  iperbolico.  Med. 
arb.  cr.  57.  Di  ciò  son  testimoni  le  goc- 
ciole del  sudore  del  sangue ,  che  per  tulio 
il  suo  tenero  corpo  a  onde  discorrevano  a 
terra.  (C) 

*  §.  XXVI.  A  ,  per  Alla  volta ,  P'erso 
dove  si  dirizza  il  moto.  «  Bocc.  nov.  20. 
6.  Una  galeotta  di  Paganin  da  Monaco  ec. 
sopravvenne,  e  vedute  le  barche  si  dirizzò 
a  loro  ».  Dant,  Inf.  5.  Si  tosto  come  il 
vento  a  noi  li  piega ,  Mossi  la  voce.  (C) 

*  §.  XXVI I.  A,  in  senso  di  A  petto  a.  In 
comparazione  di.  Bocc.  nov.  20.  1 2.  Siniil  do- 
lore non  si  senti  mai  a  quello  che  io  ho  poscia 
portalo  ,  che  io  ti  perdei.  J^it.  S.  Frane. 
196.  Tanto  è  maggiore  l'empirla  de'de- 
Iralorij  quanto  è  la  legge  di  Cristo  a  quella 
de' ladroni  (C).  Petr.  canz.  9.  Quanta  dol- 
cezza unquanco  fu  ec.  a  rpiel  cb'  io  senio 
è  nulla.  G.  V.  12.  5o.  5.  La  moglie  ne  fece 
piccol  lamento  a  ciò,  ch'ella  dovca  fare. 
Ar.  Far.  43-  l32.  Quel  (  palagio  )  che 
ier  sera  sì  li  parve  bello,  Del  mio  Signor, 
saria  un  tugurio  a  quello.  (V) 

*  §.XXVI1I.  A,  per  Appo.  Lat.  apud. 
Dant.  Vit.  nuov.  32.  E  di  questo  molti, 
siccome  esperti ,  mi  potrebbero  testimoniare 
a  ehi  noi  credesse.  (C) 

Sp  §.  XXIX.  k,per  Appo,  o  Con.  «  Dant. 
Inf.  2.  Di  le  mi  loderò  sovente  a  lui.  Bocc. 
nov.  98.  12.  Se  tu  non  fossi  di  conforto  lii»- 
sogno'so,  come  tu  se*,  io  di  te  a  te  medesi- 
mo mi  dorrei  ».  (C) 

t  §.  XXX.  A,  per  Come.  M.  V.  2.  22. 1 
cavalli ,  e  1'  armi ,  e  1'  altra  roba  parti  a 
)»ollino.  *  Stor.  Pist.  193.  Data  la  scon- 
fitta ,  quelli  di  M.  Mastino  tornarono  al 
campo  loro  con  gran  festa,  e  rappresenta- 
rono a  bottino  da  ottanta  prigioni.  (C) 

t  j  §.  XXXI.  A,  pigliasi  ancora  in  vece 
di  Con.  Dant.  Par.  l\.  Raccomandò  la  sua 
donna  più  cara  ,  E  comandò ,  che  l'amas- 
sero a  fede.  G.  V-  l\.  33.  3.  Furo  rice- 
vuti tulli  a  grandissimo  onore.  Bocc.  nov. 
44'  12.  Se  egli  si  vorrà  a  buon  concio  da 
me  partire,  egli  converrà  che  primieramen- 
te la  sposi.  Oyid.  Pist.    12Ò.   Vestile    vc- 


stunenta  ad  oro.  Nov.  ant.  35.  3.  Io  an- 
dava per  grande  bisogno  in  servigio  della 
mia  douua,  e  il  Re  fu  giunto,  e  disse:  Ca- 
valiere ,  a  qual  donna  se'  tu?  Ed  egli  ri- 
spose: Sono  alla  Reina  di  Castella  ('c/oì.'/  con 
tjual  donna  stai  tu?  Sto  con  la  Beinaj  che 
e  lo  stesso,  che  diciamo  oggi  :  Stare  a  pa- 
drone ,  cioè  :  con  padix>ne). 

*  §.  XXXII.  A,  per  Con,  o  Contro. 
Tratt.  Firt.mor.  2.  Se  tu  se' in  guerra  a 
Dio,  tornati,  lo  quale  è  nostro  riposo,  $0 
noi  ti  affidiamo  a  lui.  (C) 

^  §.  XXXIII.  A,  pure  per  Con,  o  Sotto. 
Bemb.  Pr.  a.  4f)-  A  nomo  del  quale 
(Crescenzo)  dodici  liliri  delle  bisogne  del 
contado  in  volgare  Fiorentino  scritti  per 
mano  si  tengono.  (V) 

t  j  §.  XXXIV.  A,  per  Con  ,  o  In. 
Dant.  Puìg,  6.  Ed  io:  buon  Duca,  andiamo  a 
maggior  frelU.  Libr.  similit.  Quando  a  passi 
lenti  fanno  il  viaggio.  Petr.  son.  28.  1  più 
deserti  campi  Vo  misurando  a  passi  tardi, 
e  lenti.*  G.  V.  12.  lOl.  9.  E  quivi  sog- 
giornò con  sue  femmine  a  grande  festa.  (C") 

t  §.  XXXV.  A,  per  Con,  0  Per.  Nov. 
ant.  74.  3.  Allora  gli  rislitui  a  speranza 
dell'altra  maggiore  accomundigia.  ^  »  Nov. 
ant.  74.  2.  Molle  volte  si  conduce  1'  uomo  9 
ben  fare  a  speranza  di  inerito.  »»  (C) 

t  5  §.  XXXVI.  A  ,  per  Di.  Mirac.  Mad. 
Sopra  vestilo  a  bianco,  come  neve.  *  Dant. 
Inf.  2.  Me  degno  a  ciò,  ne  io,  ne  altri  il 
crede.  Ar.  Fur.  i5.  72.  L'una  vestita  a 
bianco  ,  e  l'altra  a  nero.  Fir.  As.  55.  Una 
matrona  tutta  piena  di  lagrime,  e  vestita 
a  bruno.  (C) 

*  §.  XXXVII.  K,  pure  per  Di.  G.  V.  8. 
58.  2.  E  la  buona  moneta  del  lornese  grosso, 
ch'era  a  undici  oncie  e  mezzo  di  fine, 
tanto  il  fece  peggiorare,  che  quasi  tornò 
a  metade.  (C) 

t?  g.  XXXVIII.  A,  parlando  di  supplizio, 
0  pena,  vale  Di.  Star.  Bari.  66.  A  grave 
morte  e  crudele  ti  farò  morire.  Frane.  Sacch. 
nov.  194.  Se  tu  la  perdessi  (la  ricchezza), 
o  venisseli  meno,  tu  morresti  a  dolore.  (F) 

'fi  §.  XXXIX.  A,  per  Di,  nelle  denomina- 
zioni di  porte  di  città,  di  ponti,  e  siinig/ievoli 
cose.  Bocc.  g.  9.  n.  9.  Al  quale  Salamone 
nuir  altro  rispose  ,  se  non:  Va  al  ponte  al- 
l' oca.  Eg.  8.  n.  3.  Infino  alla  porla  a  San 
Gallo  il  vennero  lapidando.  Ed  appresso  : 
Se  ne  venne  a  casa  sua,  la  quale  era  vicina 
al  canto  alla  Macina.  Lasc.  Cen.  1.  n.  9. 
E  di  poi  rasente  la  riva  d'Arno  se  ne  ve- 
niva alla  Porta  alla  Giustizia  ,  e  quindi 
lungo  le  mura  tirando ,  alla  Porta  alla 
Croce  se  ne  andava  ec.     (V) 

»r  §.  XL.  A,  pure  per  Di,  congiunta 
a  persona  in  significato  di  dominio,  o  stan- 
za, onde  altri  ha  titolo.  Bocc.  g.  8.  n.  q. 
Erano  allora  per  quella  contrada  fosse,  nelle 
quali  i  lavoratori  di  quc'  campi  facevan  vo- 
tare la  Conlessa  a  Civillari ,  per  ingrassare 
i  campi  loro.  (F) 

<«  §.  XLI.  A,  per  Con,  o  Per  mezzo  di, 
accennando  islromenlo.  Bocc.  nov.  79.  45. 
Preghiamo  Iddio  ,  che  vi  dealanti  malan- 
ni ,  che  voi  siale  morto  a  ghiado.  M.  V. 
3o.  70.  La  donna  rimase  vedova  di  due 
mariti  tagliati  a  ghiado.  Fr.  Giord.  220. 
Cosi  il  dimoiiio  tutto  di  pugne  a  coltello 
i  peccatori ,  e  non  gridano  .  Petr.  canz. 
40'  2.  Qual  ingegno  a  parole  Poria  ag- 
guagliar il  mio  doglioso  sialo?  (C) 

'fi  §.  XLII.  A,  per  Con,  denotando  rag- 
guaglio. Fr.  Giord,  262.  Il  sole  è  la  mag- 
gior luce;  e  però  tutte  le  altre  luci  .«i 
misurano  a  quella  luce.  (C) 

f  §.  XLIIl.  A,  in  vece  di  Da,  segno  del 
sesto  caso.  Lat.  a,  ab.  Bocc.  nov.  16.  18. 
Amenduni  gli  fece  pigliare  a  Ire  suoi  ser- 
vidori. E  nov.  II.  II.  Fatevi  a  ciascun,  che 
mi  accusa,  dire  quando  ,  o  dove  gli  ta- 
gliai la  borsa.  ♦  Gr.  S.  Gir.  9.  A  ciò  potete 
\  sapere  che  Cristo  predica  Cristo,  (f) 
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g.  XLIV.  A  ,  talora  corrispondenle  di 
Da,  passando  da  cosa  a  cosa  per  distin- 
guerle. Lat.  inter.  JSocc.  Introd.  n.  35. 
Senza  fare  alcuna  distinzione  dallo  cose 
oneste  a  quelle ,  che  oneste  non  sono. 

t  y  §.  XLV.  A ,  in  vece  di  Dopo , 
coli'  avverbio  di  tempo  avanti j  come:  ivi  a 
pochi  dì.  Lat.  paucis  post  diebus.  Bocc. 
nov.  33.  21.  Ivi  a  pochi  giorni  si  trovò 
colla  Ninetta,  si'  Frane.  Sacch.  nov.  11^. 
Ma  ivi  a  pochi  di  fu  condannalo  in  mille 
lire.  Sen.  Deci.  212.  Ivi  a  certo  tempo  il 
cittadino  ricco  fu  cavato  all' ufficio  del  ma- 
gistrato. E  226.  Ivi  a  certo  tempo  quegli 
che  ec.  fu  cacciato  come  sospetto  di  fur- 
to.  (C) 

5J5  §.  XLVI.  E  senza  avv.  Tit.  SS.  Pad. 
I.  37.  E  a  certo  tempo  stando  egli  allora  in 
solitudine  rinchiuso  ec.  Marziano  ec.  venne, 
e  picchiò.  Frane.  Sacch.  nov.  2.2.C).  Do- 
vendovi a  pochi  di  tornare,  vedrebbe  ec. 
Sen.  Deci.  iq8.  A  certo  tempo  il  padre 
naturale  de'detli  figliuoli  venne  a  migliore 
stalo.  (C)  «  Buon.  rim.  29.  Ch*  uom  ben 
vissuto  a  morte  in  ciel  s'  annidi  >» .  (N) 

t  §.  XLVII.  Per  Dopo,  coli'  avv.  di 
luogo.  Lat.  ad.  Bocc.  nov.  l\^.  19.  I  pa- 
stori dissero,  che  ivi  forse  a  tre  miglia  era 
un  castello. 

§.  XLVIII.  Diciamo  :  Oggi  a  otto  ,  Do- 
mane a  ottoj  cioè.   Otto  dì  dopo  domane, 

dopo  oggi-  Lat.  octo  post  diebus. 

♦  §.  XLIX.  A,  per  In.  Frane.  Sacch. 
lov.  i63.  Chi  rispondeva   a  un  modo,  e 

chi  a  im  altro.  Fii:  As.  i38.  Né  se  ne 
joteva  dar  pace  a  modo  alcuno.  Bocc.  g. 

n.  10.  Comandò  il  Re  a  Neifile  che  una 
^canzonetta)  ne  contasse  a  suo  nome.  (C) 

•é  §.  L.  k,  accennando  fine  ,  vale  In. 
Lat.  ad.  Serm.  S.  Agost.  /|0.  Pregarlo  che 
punisca  il  sangue  de' suoi  servi  non  a  dan- 
nazione, ma  a  punizione,  e  benigna  corre- 
zione. (V)  Ott.  Comm.  Inf.  219.  E  indar- 
no mi  pare  il  parlare  del  detto  chiosatore, 
che  dice  che  '1  fa  a  terrore.  (C) 

■{■  §.  LI.  A,  per  In,  denotando  mol- 
titudine, o  compagnia.  Bocc.  g,  7.  ;;.  3. 
I  pesci  notar  vedean  per  lo  lago  a  gran- 
dissime schiere.  ♦  f^it.  S.  G.  B.  246.  Ve- 
nite a  me  ispesso ma  non  venite  a 

troppi  insieme ,  che  forse  non  sarebbe  il 
mejiio.   (V) 

*»'  g.  LII.  A,  per  In,  denotando  tem- 
po. Bocc.  g.  7.  n.  I.  Egli  è  la  fantasima, 
della  quale  io  ho  a\Tila  a  queste  notti  la 
maggior  paura  ,  che  mai  si  avesse.  Car. 
leti.  ined.  2.  2,[\.  Non  ostante  le  cose  delle 
a  questi  giorni  in  contrario.  E.  120.  E  a 
questo  basta  la  lezione  ec.  di  certi  buoni, 
che  hanno    scritto  a   questi  tempi.    (C) 

'••  §.  LUI.  A,  per  In,  denotando  nume- 
ro. Dant.  Purg.  3.  Come  le  pecorelle  c- 
scon  del  chiuso  Ad  una ,  a  due ,  a  tre ,  e 
l'altre  stanno.  (V)  G.  V.  9.  2o8.  2.  Gli 
era  scemato  soldo  ,  e  partita*  sua  masnada  a 
più  bandiere.  (C) 

*  §.  LIV.  A  ,  per  In ,  denotando  a 
Hùalclie  Ordine.  Vit.  S.  Frane.  2i5.  Per 
lo  quale  cadimento  si  dimostrano  due  co- 
se :  la  giustizia  di  Dio ,  come  punisce 
quo'  che  sono  a  Religione ,  che  non  si  por- 
tano umilmente  ec.  (V) 

^  §.  LV.  A,  per  In,  denotando  a  qual- 
che luogo.  Dial.  S.  Greg.  I.  IO.  Lo  corpo 
del  quale  dovendosi  seppellire  ad  una  chie- 
sa. (T)  G.  V.  7.  3l.  5.  É  quasi  nullo,  o 
pochi  menarono  a  prigione.  (C) 

'>'  %.  LYI.  k,  talora  denota  partizione,  e 
vale  In.  G.  V.  5.  32.  i.  Erano  quattro  con- 
soli mentre  che  la  città  fu  a  quartieri,  per 
ciascuna  poi-la  uno:  e  poi  furono  sci,  quan- 
di" la  città  si  partì  a  Sesti.  (C) 

t  J  §.  LVII.  A,  in  vece  di  In,  0  Sotto. 
l'iit.  in,  sub.  Gr.  i-).  Nov.  ant.  47-  2. 
Addomando  io  al  Comune  di  Bologna,  che 
le  possessioni  de'  miei  figliuoli  sieno  a  mia 


signoria.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Tu  vorre- 
sti ,  che  le  opere  di  Dio  sieno  a  tuo  potere, 
e  volontade.  '?  G.  V.  3.  5.  I.  Sconfisse- 
li, e  vinseli,  e  recolli  a  sua  signoria.  (C) 

t  §  LVUI.  A,  per  In,  o  Per.  G.  V.  5. 
3.  3.  Rimase  uno  figliuolo,  che  ebbe  nome 
Arrigo,  cbe'l  fece  eleggere  a  Re  de'  Roma- 
ni. Nov.  ant.  8.  2.  Non  vendeo  bene  la 
mattina  :  recolsi  a  mal'  agura  ,  e  a  noia. 
Nov.  ant.  2.  3.  Non  mi  rispondere  a  gra- 
do ,  dimmi  sicuramente  la  veritade.  Lat. 
ad  gratiam.  Gr.  TTjOÒ;  /ocptv.  *  G.  T'.  3. 
5.  I.  Trasse  di  prigione  la  delta  Impera- 
drice  ,  e  isposolla  a  moglie  nella  Citta  di 
Pavia.  (C) 

5»!  §.  LIX.  A,  per  In ,  o  In  tempo  di 
»  Gr.  S.  Gir.  io.  Quegli,  che  sarà  verace- 
mente confesso  a  sua  vita,  e  a  sua  sanità  ec. 
a  colui  faccio  fidanza,  ch'egli  andrà  dinanzi 
da  Dio...  (P)  Vit.  S.  31.  3Iadd.  99.  Ac- 
ciocché a  vita,  e  a  morte  da  lui  non  fussi 
partita.  Pass.  12.  La  quale  (salute  dell' ani- 
ma),  se  a  sanità  non  è  provveduta,  o  non 
tanto  che  basti,  immantinente  ec.  (V)  Fr. 
lac.  Cess.  \[^x.  Amico  e  compagno  mio  , 
poiché  non  mi  venisti  ad  aiutare  a  vita  , 
or  m'  aiuta  ec.  (C) 

'^  §.  LX.  A ,  talvolta  ha  fiyrza  di  In- 
dizio,  Segno.  Bocc.  g.  5.  n.  io.  Se  tu 
non  le  ne  avvedessi  ad  altro ,  sì  te  ne  dei 
avvedere  a  questo ,  che  ec.  Dant.  Inf.  5. 
Al  tempo  de'  dolci  sospiri,  A  che,  e  come 
concedette  amore ,  Che  conosceste  i  dub- 
biosi desiri?  (V) 

i\i  §.  LXI.  A,  per  In  fatto  dì .  «Bocc. 
nov.  29.  l5.  In  abito  di  peregrini  ben 
forniti  a  denari,  e  care  gioie  ».  Lasc. 
Spirit.  2.  5.  L' importanza  è  come  io  son 
fornito  bene  a  masserizia .  (C) 

t  §.  LXII.  A  ,  in  vece  d' Infra ,  In 
capo  a  ,  In  termine  di.  Nov.  ant.  [^Q. 
I.  Tolse  per  moglie  una  gentildonna  della 
terra,  ncpote  dell'Arcivescovo;  menoUa,  e 
fece  a  due  mesi  una  fanciulla.  E  appres- 
so: Onde  la  donna  ha  cominciato  a  far 
figliuoli  alli  due  mesi.  '?  Vend.  Crist.  Andr. 
La  donna  mori  presso  a  lui  a  tredici  me- 
si.   (C) 

•}■  5  g.  LXIII.  A,  per  Insino  a,  o  al. 
Lat.  ìtsque  ad.  ♦  Dant.  Inf.  5.  Così  di- 
scesi del  cerchio  primaio  Giù  nel  secondo, 
che  men  loco  cinghia  E  tanto  più  dolor  , 
che  pugne  a  guaio.  Frane.  Sacch.  nov.  i63. 
Onde  lo  chiamò  che  dasse  suso,  e  feceglisi 
incontro  a  mezza  scala.  »>  Red.  lelt.  2.  47- 
Fra  le  altre  cose  ,  che  ha  spinto  il  mare 
a  lido,  sono  alcune  ghiande    grosse.  »   (C) 

'I'  §.  LXIV.  E  nel  senso  medesimo  col- 
la corrispondenza  di  Da  ,  o  Dalla.  Dant. 
Inf.  34.  E  come  'n  sì  poc'  ora  Da  sera  a 
mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?  Petr.  canz. 
29.  5.  Dalla  mattina  a  sera  Di  voi  pensa- 
té.  (C) 

j  §.  LXV".  A  ,  per  Inverso.  Lat.  can- 
tra, advcrsum.  Gr.  Ttpó^-  Bocc.  nov.  77. 
32.  La  donna  montata  in  sulla  torre,  e  a 
tramontana  rivolta  cominciò  a  dii-e.  Tes. 
Br.  2.  49-  Ver  quella  Tramontana,  a  cui 
quella  faccia  giace.  Dant.  Purg.  4-  Volti 
a  Levante,  ove  eravam  saliti. 

t  -!•  §.  LXVI.  A,  in  luogo  di  Mediante 
la.  Per  mezzo  della.  Lat.  ob,  per.  Vit.  SS. 
P.l.  Tornò  sì  concio  e  piagato,  che  a  sola 
voce  si  cognobbe  che  fosse  esso.   (A) 

t  5  g.  LXVII.  k,  in  luogo  di  Per.  Gr. 
7rC5'5,£~i.  Bocc.  nov.  l5.  zC).  Io  Jion  so 
a  che  io  mi  tengo,  che  io  non  vegna  laggiù. 
E  nov.  54.  3.  E  sì  gli  mandò  dicendo,  che 
a  cena  l'arrostisse,  e  governassela  bene.  3f. 
V.  I.  32.  Caro  figliuolo,  se  voi  amavate 
d'  avere  a  dama  questa  damigella,  voi  non 
ne  dovevate  tener  bargagno.  Tav.  ril.  G. 
S.  Ne  furono  assai  allegri,  da  poi  che  l'eb- 
bono  a  Signore.  Petr.  canz.  ^'J.  4-  Ed  ella  : 
a  che  pur  piangi  e  ti  distempre?  Dant. 
Purg.  29.  E  quanto  a  mio   avviso,  Dioce 
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passi  dislavan  que'di  fuori.  Sen.  Pist.  5^. 
Non  terresti  tu  a  mollo  folle  colui,  ec.  *fi 
Dant.  Purg.  7.  Per  qunnto  ir  posso  a  gui- 
da mi  t'  accosto.  (C).  Alani.  Gir.  i5.  109. 
Domanda  :  a  qua!  cugion  miri  la  spa- 
da. (L) 

*  g.  LXVIII.  A,  pure  per  Per,  insigni- 
fic.  del  prò  de*  latini.  »>  Bocc.  nov.  98.  l^. 

L'avrebbe  egli  a  se  amata  piuttosto,  che 
a  te.  G.  V.  5.  32.  2.  Ritegnendo  a  loro 
r  amministragione  d'ogni  altra  cosa  del  co- 
mune». G.  V.  3.  .').  I.  Salvo  la  Marca  ec. 
che  ritenne  a  se.  (C) 

t  5  g.LXlX.  A,  per  Per,  0  Da.  Dant. 
Inf.  29.  Ver  è  ch'io  dissi  a  lui  parlando 
a  giuoco.  V  Frane.  Sacch.  nov.  229.  Dor- 
mendo insieme  col  prete  nel  suo  letto  pic- 
colo a  due.  (C) 

t  §.  LXX.  A,  in  vece  di  Per,  Tra.  G. 
V.  II.  129.  1.  Avendo  ec.  a  mano  il  trat- 
tato con  M.  Mastin  della  Scala  di  compe- 
rar da  lui  la  città  di  Lucca.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Quando  avcranno  a  mano  que- 
sto medicamento,  non  passino  ad  altra  me- 
dicina. '\'  Vit.  SS.  Pad.  I.  260.  Lessi  in 
uu  libricciuolo,  che  mi  venne  a  mano.  (C) 

i'fi  g.  LXXI.  A,  per  Presso,  Nelle  vici- 
nanze di.  Lat.  ad.  G.  V.  IO.  201.  3.  La 
sua  oste  fu  sconfitta  a  Ferrara,  e  i  Bolo- 
gnesi si  ribellarono  dalla  Chiesa.  (CJ 

*  g.  LXXn.  A,  per  Presso,  Vicino  a. 
Frane.  Sacch.  nov.  i63.  Avvenne  per  caso, 
che  un  ricco  uomo  di  quelle  contrade,  do- 
po lunga  infermità,  venendo  a  morte,  vo- 
lendo fare  testamento  subito  ;  avendo  i  suoi 
parenti  paura,  che  non  sopravvenisse  la  mor- 
te ,  prima  che  lo  potesse  fare ,  faccendosi 
alcuno  ec.   (C) 

*  §.  LXXIII.  A,  per  Quanto  a.  In  ge- 
nere di.  Red.  lelt.  85.  (Fir.  1^2.5)  A  Fi- 
renze il  luglio  ,  e  1^  agosto  si  sta  male  a 
pesce.  (C) 

*  §.  LXXIV.  A,  per  Rasente,  Contiguo. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  36.  Portava  a  carne  ci- 
licio aspro,  e  di  sopra  era  vestito  di  pelle. 
E  i.  191.  Insino  all' ultimo  delia  vila  sua 
non  usò  panno  lino  a  carne.  (V) 

V  g.  LXXV.  A,  serve  ad  accennare  il 
prezzo,  o  la  cosa,  onde  si  vende,  compra, 
o  cambia  checchessia.  Fior.  S.  Frane.  i5(). 
Arrecava  in  collo  un  fascio  di  legnc ,  e 
vendeale  a  pane,  e  ad  altre  cose  da  man- 
giare. Bocc.  g.  8.  n.  IO.  Avvenne  che  egli 
vendè  i  panni  suoi  a  contanti.  Petr.  canz. 
29.  4'  Cercar  gente  e  gradire  Che  sparga 
il  sangue,  e  venda  l'alma  a  prezzo.  Dav. 
Camb.  97.  Perlspagna  si  cambia  a  mara- 
vadis,  che  ne  vanno  35o  allo  scudo.  Per 
Lione  di  Francia  a  marchi ,  che  1'  uno 
vale    scudi  Q5.  (C) 

t  g.  LXXVI.  A,  per  Secondo,  o  Confor- 
me. Lat.  ad,  itixta.  Bocc.  nov.  19.  23.  Rac- 
conciò il  farsetto  a  suo  dosso.  E  nov.  85.  20. 
Lasciamiti  prima  vedere  a  mio  senno.  E  nov. 
87.  2.  Intanto  che  a  senno  di  niuna  persona 
voleva  fare  alcuna  cosa,  ne  altri  far  la  po- 
teva a  suo.  3Iem.  Tadd.  Borgh.  Se  danno 
vi  si  trovasse,  donde  Iddio  nostro  Signore 
ne  guardi,  si  debba  partire  simigliantemenle 
per  metà  a  volontà  di  ciascheduno.  31.  V. 
4-  18.  Tagliatile  i  panni  per  lungo  infino 
alla  cintola  a  loro  costuma  ,  con  vergogna  la 
mandò  via.  (così  ha  ilms.  Ricci). 'f  »  Nov. 
ant.  32.  I.  Messer  Imberal  del  Balzo  ec. 
vivea  molto  ad  augura  a  guisa  spagnuola. 
Fir.  As.  Q&.  Imposto  silenzio  a  tutto  il  po- 
polo, a  modo  antico,  citò  1'  accusatore.  Tac. 
Dav.  star.  1.  zSo.  Qual  provincia,  qual 
campo  non  ha  egli  insanguinato  ,  infettato, 
e,  a  detto  suo,  racconcio,  e  corretto?  (Cj 
t  y  g.  LXXVII.  A,  in  vece  di  Sopra.  Gr. 
£7rt.  Bocc.  nov.  29.  11.  E  montato  a  cavallo, 
non  nel  suo  contado  se  n'  andò  ,  ma  ec. 
*  E  69.  l5.  E  salito  a  cavallo  col  suo 
sjìarvicre  in  mano  n'  è  andato  alle  pianure 


aperte   a    vcdex'lo   volare.  G.   V 


27.  9. 


11  Re  con  tutta  sua  geule  rimasono  arma- 
ti, e  a  cavallo  in  tul  campo.  Uem.  Ori.  a. 
32.  33.  Kel  salir  a  cavai  fu  l' alUro  af- 
fanno.   (C) 

t  §.  LXXVIII.  A  ,  ptr  Sotto.  Lal..vM6.  3/«- 
rttc.  Alad.  A  pena  della  tt-ila  glie  '1  nianilds- 
se.  Stor.  Pist.  ii.  Coniparisiiino  Hiiianii  da 
lui  a  pena  dello  avere,  e  della  persona.  E 
70.  A  pena  dello  avere,  e  della  {tersona 
si  partirono  di  Pistoia.  *  Petr.  cap.  6. 
Bealo  è  ben  ,  chi  nasce  a  ul  destino.  (Cj 
Dav.  Scisnt.  43.  Croimielo  comandò  loro, 
che  a  pena  della  vita  gli  coudannassono 
immaoteneiitc. 

*  g.  LXXIX.  A,  pfr  J'erso,  la  /livo- 
re di.  Lat.  erga,  prò.  Dani.  Inf.  2j).  Ed 
in  ciò  m'  ha  fatto  a  se  più  pio.  Fav.  Esop. 
Colui  eh'  è  pigro  e  lento  a  te,  è  a  se  sol- 
lecito. -  Hocc.  no%',  69.  l5.  Credendo  non 
altramente  esser  fatta  la  sua  aftesione  a  Ni- 
costrato I».  (C) 

^  §.  LXXX.  A,  ripetuta  innanzi  a*  nomi, 
ia  prima  ritiene  il  suo  significato,  e  fa 
seconda  piglia  quello  di  Per.  «  Aov.  ant.  65. 
8.  Or  com'  ebbe  tutto  affettato,  e  a  fetta  a 
fetta  cercato  ».  Dant.  Par.  la.  Ben  dico,  chi 
cercasse  a  foglio  a  foglio  Nostro  volume. 
E  Pur^.  2().  Ventiquattro  Seniori  a  due  a 
due  Coronati  venian  di  fiordaliso,  f'it.  S. 
Gio.  Bat.  ada.  San  Giovanni ,  e  gli  altri 
rispondevano  e  gloriosamente  a  verso  a  ver- 
so. (C) 

^  §.  LXXXI.  A,  ripetuta  parimenti  innan' 
zi  ad  alcune  voci,  sta  quasi  in  forza  di  su- 
perlativo. Dani.  Inf.  in.  A  piede  a  pie 
della  stagliata  rocca.  Ar.  Fur.  38.  78. 
L' elmo  che  celebralo  in  maggior  canto 
Portò  il  Troian  Ettor  mill'anni  pria,  Gli 
porta  il  Re  Marsiglio  a  canto  a  canto.  (C) 

*  §.  LXXXII.  A,  alle  volte  in  cosìfatte 
ripetizioni  la  prima  A  piglia  la  forza  di 
Da.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Desidero  di  fa- 
vellare a  solo  a  solo.  M.  V.  10.  loi. 
Quivi  secondo  il  suo  essere  fu  l'aspra  bat- 
taglia a  petto  a  petto.  (C) 

^  ^.hXXTLlU.  Altre  volte  la  prima  A 
piglia  la  forza  di  Dif  e  la  seconda  di  In. 
«  Bocc.  nov.  73.  5.  A  otta  a  otta  la  pre- 
sentava ;  e  quando  le  mandava  un  niazzuol 
d'agli  freschi  ec.  e  quando  un  canestruccio 
di  baccgli  ».  Dant.  Purg.  2.5.  Perch'io 
guardava  a'ior  ,  e  a' miei  passi  Compar- 
tendo la  vista  a  quando  a  quando.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  i58.  E  cosi  brevemente  per 
tutto  l'ermo  quest'uva  fu  a  cella  a  cella 
portala.  (C) 

*  §.  LXXXIV.  A,  nota  usi  singolari  di 
questa  particella.  Frane.  Sacch.  nov.  258. 
Cominciò  (  il  lupo)  a  saltare  verso  la  finestra 
ec.  e  non  vi  giugnea  a  due  braccia  (cioè, 
mancavano  a  giugnervi  due  braccia).  Fr. 
Ciord.  a6l.  O  perchè  fece  Iddio  l'uomo  a 
poter  peccare  (cioè,  che  potesse  peccare)? 
Vit.  S.  Gio.  Bat.  a58.  Dicesi,  che  poi  a  più 
di  dugento  anni  San  Giovanni  la  rivelò  a  un 
suo  amico  (cioè,  che  dopo  dugento  ec.  ) .  (V) 
Bocc.  g.  5.  n.  4-  Messer  Lizio  disse  :  che 
Rusignuolo  è  questo,  a  che  ella  vuol  dor- 
mire (cioè,  il  cui  canto  sentendo  ec).  (C) 

*  §.  LXXXV.  A,  talora  riceve  l'articolo, 
che  non  e  suo.  Bocc.  g.  Q.  n.  8.  Avendo,  al 
fallo  della  donna  provare,  assai  convene- 
vole testimonianza  .  È  g.  6.  n.  io.  Alle 
quali  cose  raccogliere  io  sono  slato  man- 
dalo. (C) 

*  §.  LXXXVI.  A  ,  alle  volte  ha  forza  di 
far  sottintendere  il  verbo.  Sega.  Pred.  8.  2. 
Fa  (la  Maddalena)  di  tali  vanita  un  re- 
galo piccolo  a  Cristo;  e  subito  i  maligni 
alle  dicerie ,  subito  alle  rampogne ,  subito 
ai  fremiti ,  suliilo  a  dire ,  che  vuol  dar 
fondo  alla  casa  (cioè,  corrono).  (J^) 

*  §.  LXXXVII.  k,  qualche  volta  innanzi 
alFinJìnito  s'incorpora  coll'ariicolo,  e  vale 
Circa  il.  In  sul.  G.  V.  i.  34.  1.  La  mat- 
tina al  far  del  giorno.  E.  2.  7.  2.    Disse 


/'loro,  che  venissero  alla  manina  per  tcmiw) 
al  levar  del  Sole  co'  loro  cajK'lli  avvolti  al 
mmto.  (C) 

»  §.  LXXXVIIl.  A,  preposta  air  infini- 
to .tpesso  importa  dotvre,  e  vale  Da.  Bocc. 
g.  3.  n.  f).  proem.  E  così  sporo,  che  avverrà 
di  quelle  (/lOif/Zf ) ,  che  sono  a  raccontare. 
(1)  E g.  C).  n.  10.  Trattasi  la  corona  ,  quella 
in  cu|M>  mise  a  Panfilo ,  il  quale  solo  di 
cosi  fatto  onore  restava  ad  onorare.   (C) 

*  §.  LXXXIX.  A,  i«/irt/»*i  all'infinito,  va- 
le anche  alle  volte  Da,  o  Per.  J\'ov.  ant.  ^. 
Dtinami  cavallo  da  cavalcare  e  somiere  e 
robe  e  dis[>endio  convenevole  a  tornare  in 
mia  terra.  Fir.  As.  108.  La  figura  di 
quell'orsa  sarebbe  stata  troppo  buona  a 
tenere  in  tremore,  se  alcuno  della  fami- 
glia di  casa  si  fosse  desto.  (C) 

^  §.  XC.  A,  posta  in  mezzo  a  tlue  ver- 
bi ,  il  secondo  de'  quali  sia  inf  aito ,  ha 
tutta  la  forza  di  Da  ,  o  Che.  G.  V.  10. 
5<).  6.  Dierono  loro  (i  Tedeschi)  molto  a 
fare  per  più  assalti.  Fr.  lac.  Cess.  103. 
Ebbe  a  fare  colle  figliuole  come  fossono 
sue  mogli.  (C) 

^  §.  XCI.  A,  talora  avanti  all'infinito 
ha  la  forza  dell'  articolo  II,  o  Lo.  Fior. 
Tiri.  A.  M.  Misericordia  si  è  a  perdona- 
re 1'  oll'ese  ec.  a  consigliare  chi  dubita,  e 
ammaestrare  chi  non  sa.  «  Bocc.  nov. 
79.  3o.  Che  cosa  è  a  favellare  ,  e  ad  usa- 
re co'  savi  »  ?  Fav.  Esop.  175.  Questa 
è  cosa  nuova  e  disusata  a  ystar  con 
voi.  (C) 

§.  XCII.  A,  congiunta  a  verbi  di  moto  , 
vale  il  Lat.  ad.  Bocc.  nov.  l5.  tit.  An- 
dreuccio ec.  con  un  rubino  si  torna  a  casa 
suz.  E  introd.  n.  li.  Ora  a  quella  taver- 
na ,  ora  a  quell'  altra  andando. 

t  §.  XCIH.  A,congiunta  a  verbo  distato 
in  luogo  ,  vale  In.  Bocc.  nov.  7.  6.  Av- 
venne ,  che  trovandosi  egli  una  volta  a 
Parigi  in  povero  stato.  E  nov.  77.  3.  Un 
giovane  ,  ce.  avendo  lungamente  studiato 
a  Parigi.  E  nov.  89.  IO.  Un  buon  uomo, 
il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea. 

§.  XCIV.  A,  talora  congiunta  con 
gì'  infiniti ,  vale  il  Lat.  ad.  Bocc.  nov.  3l. 
23.  Or  via  va  colle  femmine  a  spander  le 
lagrime.  E  nov.  5.  4»  Mandò  a  dire  alla 
donna  ,  che  ec.  1*  attendesse  a  desi- 
nare. 

^  §.  XCV.A,  talora  premessa  agi' inf nitij 
vale  Di.  "Dant.  Inf  1.  Si  eh'  a  bene  sperar 
m' era  cagione.  Bocc.  nov.  1^3.  7.  Esso 
non  ardiva  a  tornare  addietro.  »  M.  V-  8. 
24-  Non  avevano  ardire  a  far  male  nella 
inJfanzia  de'lor  Magistrati.  (C) 

*é  §.  XCVL  A,  posta  innanzi  alV  infini- 
to, vale  Per,  e  dinota  fine.  Dant.  Inf  34-  A 
trarmi  d' erro  un  poco  mi  favella.  «  Bocc. 
nov.  77.  l3.  Or  mi  bacia  ben  mille  volte , 
a  vedere  se  tu  di'  vero.  E  nov.  79.  38.  Mi 
metterò  la  roLa  dello  scarlatto  ec.  a  vedere 
se  la  brigata  si  rallegrerà».  E g.  4-  «•  IO. 
E  a  dargli  maleria  di  farlo ,  lo  incominciò 
a  sovvenire.    (C) 

*  §.  XCVII.  k,  accompagnata  col  verbo 
Beggere,  serve  a  mostrare  la  maniera  del 
governo.  G.  V.  I.  57.  1.  La  delta  citlade 
si  resse  gran  tempo  al  governo,  e  signoria 
degli  Imperadori  di  Roma.  Boez.  Varch. 
I.  5.  Conoscerai  eh' ella  si  regge  a  popolo. 
Bergli.  Mon.  i5i.  Che  la  cillà  allora  non 
si  reggeva  a  consoli.  (C) 

'è  §.  XCVIII.  A,  riferendosi  a  verbo  in- 
fnito,  riceve  fra  lui  e  se  alcuna  voce  indi- 
pendentemente posta.  Vit.  SS.  Pad.  2.  352. 
Mi  provocò  a  compassione,  e  a  con  lei  pian- 
gere,  e  dissemi  ec.  (V) 

^  §.  XCIX.  A,  t alora  premessa  all'infi- 
nito col  verbo  Stare ,  o  Essere,  innanzi 
dà  ad  esso  infinito  il  significato  del  modo 
e  del  tempo  finito  di  essi  verbi.  Dant.  Inf 
ò\.  Altre  stanno  a  giacere  (  giacciono  )  , 
altre  stanno  erte.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  Io  mi  { 


credo  che  le  suore  sien  tutte  a  dormire. 
(  dormano  ).  Petr.  san.  i5<).  Stiamo,  amo- 
re ,  a  veder  (  vediamo  )  )a  gloria  nostra. 
Fir.  As.  180.  E  ancorché  io  fussi  a  gia- 
cere (giacessi),  non  restando  di  bastonar- 
mi ,  ec.  mi  fecero  levare  in  piedi.  (C)  , 

,  t  ''^  §•  C.  A,  aggiunta  all'  infinito  ser- 
ve talora  ad  accennar  l'azione ,  che  altri 
sta  facendo.  Bocc.  g.  4-  "•  IO.  La  novella 
fu  la  mattina  per  tutto  Salenio,  che  Rug- 
gieri era  stato  preso  ad  inibolure  (  che  im- 
bolava )  in  casa  de' prestatori.  E  g.  7. 
n.  8.  Costoro  avendola  veduta  a  sedere  e 
cucire  (  che  sedeva ,  e  cuciva  ) ,  e  senza 
alcuna  vista  ec.  al  quanto  ec.  si  maravi- 
gliarono. (V)  G.  V.  1 2.  89.  4-  Un'  altra 
ne  trasse  di  nuova  fazione  ,  dove  era  una 
donna  vecchia  a  sedere^  (sedente,  0  che  se- 
deva), in  figura  di  Roma.  (C) 

^  §.  CI.  A ,  alcuna  volta  premes.fa 
all'infinito  gli  fu  pigliar  Inforza  del  gerun- 
dio. «  Bocc.  nov.  40.  5.  A  Irargli  l'osso  polrel)- 
be  guarire».  Tac .  Dav.  stor.  l.  2,^C).  Misi 
arricciano  i  ca^K-Ui  a  ricordarmi  di  quella 
orrenda  entrala.  Fir.  Trin.  5.  l.  Voi  ci 
avete  fatto  proprio  scompisciare  per  le 
risa  a  coniarci  quelle  vostre  sciagure.  Lasc. 
Gelos.  3.  II.  Tu  hai  poca  discrezione  a 
menarlo  si  male  in  punto.  (C) 

*  §.  CU.  A,  preposta  all'  infinito  col 
verbo  Avere  innanzi,  e  talora  coi  v.  Esse- 
re, ha  quella  forza ,  e  quella  significazio- 
ne, che  ha  il  participio  futuro  de'  latini . 
Pass.  42.  Chi  del  tempo  ,  eh'  è  a  venire 
presume,  fa  ingim'ia  a  Dio.  Fr.  Giord. 
23o.  Egli  (Dio)  vede  tulle  le  cose,  e  le 
pas.sate,  e  le  presenti  ,  e  quelle  che  sono 
a  venire.  Fir.  As.  Q!^.  Questo  è  adunque 
quel  viaggio  ,  il  quale  volea  quell'  ostinato 
astrologo  ,  che  m' avesse  a  essere  così  glo- 
rioso ?  (C) 

^  %.  CHI.  A,  talora  innanzi  all'infi- 
nito di  alcuni  verbi  e  affatto  superfiiia. 
Stor.  Bari.  60.  Farciti  a  conoscere  lo  mio 
creatore.  (V)  Bocc.  g.  7.  n.  1.  titol.  De- 
sta la  moglie,  et  ella  gli  fa  a  credere  , 
ch'egli  è  la  fantasima.  E  g.  9.  n.  4-  A. 
voler  guarir  del  male,  che  la  sua  semplici- 
tà gli  faceva  a  credere.  Fr.  Giord.  27O. 
Se  mi  fosse  fatto  a  conoscere,  che  ella  vale 
cento  mila  fiorini.  (C) 

A   A 

A  ARMACOLLO.  Portare,  0  tenere  a 
armacollo ,  si  dice  ciò  ,  che  scendendo  ad 
una  spalla  all'  opposto  fianco ,  attraversa 
il  petto.  Ciriff.  Calv.  3.  91.  Una  grossa 
catena  a  armacollo  ec.  Ciascuno  avendo  . 
Fir.  nov.  6.  25l.  Perchè  levatasi,  e  mes- 
sasi una  sua  vesticciuola  ad  armacollo,  pian 
piano  se  n'  andò  ad  ima  porticella. 

A  B 

*!*  Ab  preposizione  latina  usata  talora  in 
composizione  di  alcuni  avverbj ,  accoppian- 
dola ad  altra  parola  pura  e  pretta  latina, 
come  ab  antico,  ab  esperto,  ab  etemo  ec. 
V.   Ab  antico  ec.  (A) 

t  A  BACCHETTA.  Posto  avverbialm. 
coi  verbi  Comandare,  Governare,  o  simili, 
vale  Con  suprema  autorità.  V.  BAC- 
CHETTA. 

A  BACIO  .  Posto  avverbialm.  vale  Op- 
postamente al  sole  j  e  si  dice  di  luogo  , 
dove  poco  balte  il  sole  ,  e  per  lo  più  quella 
banda,  che  riguarda  la  tramontana  .  Lat. 
ad  aquilonem,  loco  opaco.  Gr.  ev  av/j/iw. 
Cr.  4-  5.  3.  Ovvero  (poni)  quelle  (viti) 
che  di  duri  acini ,  a  bacio  più  sicuramente 
fioriscono  .  Lor.  Med.  canz.  Non  vorrà  , 
che  questi  fiori  Sempre  mai  slieno  a  ba- 
cio .  Dav.  Colt.  181.  Nelle  corti  lungo  i 
muri  a  bacio  fanno  bene. 

t  ABACO.  Lo  stesso,  che  Abbaco.  L'ar- 
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te  di  fare  i  conti.  Borgh,  Fir.  Uh.  829. 
La  maniera  antica  nostra  di  notare  questi 
numeri ,  che  si  faceva  ec.  con  lettere 
alla  Romana,  e  con  queste  nuove  note  , 
che  chiamano  d'arcibra,  owero  d'aba- 
co.   (D 

\  A  BADA.  Posto  avverbialm,  col  ver- 
bo Tenere,  significa  Trattenere,  e  Ritar- 
dare uno  dal  suo  pensiero  ,  e  dalla  sua 
impi-esa.  Lat.  remorari ,  retardare,  deti- 
tiere,  frustra  aliquem  liahere .  Pelr.  e.  8. 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne.  M.  V. 
5.  6g.  I  Pisani  si  mostrarono  di  volergli 
assalire  da  quella  parte,  e  cominciaronvi 
l'assalto  ,  per  tenere  i  nemici  a  bada,  Sen. 
ben.  Varch.  7.  i.  Non  ti  terrò  con  verso 
lungo  ,  e  dubbi  Discorsi,  e  vari  aggira- 
menli  a  bada. 

§.  I.  Stare  a  bada,  vale  Trattenersi, 
e  Baloccarsi.  Lat.  morari ,  cunctari ,  mo- 
ram  trahere.  Gr.  (JtaTptjSsiv,  xpo'-^'^siv. 
G.  V.  II.  l33.  I.  Stando  a  bada  co'Pi- 
sani,  e  fermi,  gli  straccavano,  e  consuma- 
vano di  spese.  Beni.  Rim.  1.  34-  Chi 
slette  punto  per  camparla  a  bada,  Arebbe 
poi  voluto  essere  altrove. 

t  §.  IL  Pigliasi  per  Ad  aspetto,  0  A 
speranza,  o  in  aspettativa  di  checchessia. 
L.3it.  prctstolari.  Dant.  Inf.  3l.  Tal  parve 
Anteo  a  me  ,  che  stava  a  bada  ,  Di  ve- 
derlo chinare. 

§.  IIL  Talor  gli  si  dà  V  articolo.  Stare 
alla  bada  d^uno.  Lat.  expectare  quid  ali- 
quis  agat.  Bocc.  g.  6.  p-  5.  Stando  alla 
bada  del  padre ,  e  de'  fratelli . 

ABADESSA,  e  ABBADESSA.  Lat.  ah- 
batissa ,  antistita.  Guiit.  lett.  IO.  Alja- 
desse,  e  Donne  religiose,  uomo,  che  ser- 
vo è  voi ,  in  reverenza  del  vostro  ,  e  suo 
Signore . 

*  A  BALDANZA.  Vale  A f  danza,  ma 
con  orgoglio.  JVov.  ant.  78.  E  quegli  a 
baldanza  del  signore,  si  il  batteo  .  (Lat. 
Domini  patrocinio  fretus ,  eum  verbera- 
vit.  )  (V) 

A  BALLE.  V.  A  BARELLA. 

A  BAMBERA.  Lo  stesso  ,  che  A  van- 
vera ,  Inconsideratamente  .  Lat.  inconsul- 
to .  Gr.  ÌLT^T,.  Malm.  8.  56.  Che  se  a 
quel  luogo  a  bambera  s' invia ,  Potrebbe 
andare  a  Roma  per  Mugello. 

A  BANCO.  Posto  avverbialm.  coi  verbi 
Stare  ,  Sedere  ,  o  simili ,  è  termine  de' Le- 
gisti ,  e  vale  Risedere  per  render  ragione. 
Lat.  prò  tribunali  sedere.  Gr.  STTi  BtiU-oc- 
TOi  za6Ò59ai.  Sen.  ben.  Varch.  6.  4-  ^^ 
giudice ,  che  siede  a  banco  ec.  tra  '1  de- 
bitore ,  e  '1  creditore  ,  non  dice  solamen- 
te ,  ec. 

*  A  BANDITA.  Posto  avverb.  vale  Pub- 
blicamente. Fr.  Giord.  219.  L'  usuriere  fa 
l' usura  a  bandita ,  e  non  se  ne  vergogna 
(  quasi  bandendo  ) .  (V) 

AB  ANTICO.  Avv.  composto  della  pre- 
posizione  AB,  e  ANTICO  j   si  come  AB 
ESPERTO,  AB  ETERNO,  e  molti  altri, 
vale  Fino  da  antico  tempo.  Anticamente. 
Lat.  antiquitus,  ohm.  Gr.  tÒ  TTOC^at.  G.  V. 
^^m  12.   24*  2.  Che   sempre  ab  antico  erano  i 
^^H Fiorentini  in  tutto   liberi.  Dant.  Inf.   i5. 
^^HChe    discese   di  Fiesole   ab   antico.    Bern. 
^^^ rim.   I.  ii5.  E  ab  antico  furo  una  giornea. 
^B       *  AB  ANTIQUO.  Lo  stesso,  che  Ab  an- 
l^m  iico.  Borgh.   Col.  Lat.  892.   Gli  chiamano 
'^^  apertamente  cittadini  nativi,    ed    originarj 
^B  ab  antiquo  di  Roma.  (V) 
.^B       ABAO.  Nome    di    dignità    popolare ,    e 
HE  vale    Capo,    in    significazione   di    Guida, 
^M  Scorta,  Regolatore  ec  G.  V.g.  89.  2.  Mes- 
sere Adoardo  Doria  tenne  trattato  coU'Abao 
del  popolp  di  Saona.  E.  98.   i.  I  Capita- 
ni di  Genova  ,  e  l'Abao  del  popolo  ,  e  la 
Podestà  ,  in  pieno  parlamento  rinunziarono 
la  loro  balia. 

t  A  BARATTO.  Posto  avverbialm.  coi 
verbi  Dare,  Fare  ,  0  simili,  vale  Barat- 
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tare.  Dare  alcuna  cosa  per  averne  un'al- 
tra. Lat.  permutare,  commutare.  Ar.  Far. 
20.  33.  E  a  chi  li  porta,  dicono,  che  prenda 
Femmine  ,  se  a  baratto  aver  ne  puoi  e.  ♦  F 
3.  2.  Non  che  in  vendita,  Ma  a  baratto  , 
ma  in  don  dar  si  dovrebbono.  (C) 

*  A  BARBA  SPINACCIATA,  o  SPRI- 
MACCIATA. Vale  Azzimato  ,  Lisciato  . 
Frane.  Sacch.  nov.  106.  So  che  tu  stavi 
a  barba  spiuacciata  ,  per  torti  poi  una  di 
queste  tue  triste  ec.  (  questo  pare  il  sen- 
so).  (V) 

A  BARDOSSO.  Posto  avverb.  vale  A 
bisdosso  ,  A  cavallo  mulo.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  2.  l45.  Sebbene  allora  si  correa 
a  bardosso.  Senza  cucino,  e  colle  gambe 
giue. 

§.  Per  metaf.  vale  Alla  peggio.  Lat. 
incomposite ,  inconcinne  .  Gr.  aTaxTWs. 
Segr.  Fior.  Cliz.  5.  2.  Dipoi  cosi  vestiti 
a  bardosso ,  se  n'  andarono  .  Tacit.  Dav. 
Dial.  Eloq.  [\\Q.  Tanto  è  meglio  il  dici- 
tore in  toga  rozza  a  bardosso ,  che  in  cotta 
lasciva  da  meretrice. 

A  BARELLA.  A  balle ,  A  masse  ,  A 
sacca  ec.  modi  bassi ,  e  piuttosto  scher- 
zosi, e  si  dicono  generalmente  tanto  di 
cose  corporee,  quanto  incorporee.  Abbon- 
dantemente. Lat.  large,  copiose.  Gr.  if 
à-ixd^vìi.  Malm.  6.  77.  Ringraziamenti  fatti- 
gli a  barella  . 

t  A  BASSO.  Posto  avverbialm.  vale 
Abbasso,  In  basso.  Lat.  imo  loco.  Fav. 
Esop.  102.  Chi  sale  ad  alto ,  avendogli 
natura  dato  di  stare  a  basso,  cade  in 
terra.  (V) 

fA  BASTA  LENA.  Posto  avverb.  va- 
le Per  quanto  basta  la  lena,  A  tutto  potere. 
Lat.  prò  viribus ,  prò  parte  virili.  (In  questi 
esempli.  Lat.  quandiu  possit.  )  Frane. 
Sacch.  nov.  61.  Slia  dunque  co'  Signori  a 
basta  Iena,  chi  vuolej  che  per  certo,  chi  non 
si  sa  parlir  da  loro,  e  sta  con  essi  a  basta 
lena,  rade  volte  ne  capita  bene.  Pataff. 
e.  5.  A  basta  lena  fa  monna  imperiera  . 
Alleg.  E  su  '1  poggio  de'  Galli  a  basta  le- 
na ,  Correndo  per  la  man  preso  mi 
mena . 

A  BASTANTE.  Posto  avverbialm.  vale 
A  bastanza.  Lat.  satis.  Gr.  aXtj.  Inf  2. 
Vi  risposi  addietro  a  bastante. 

A  BASTANZA,  c/ic  a/zc/ze  ABBASTAN- 
ZA si  Sdisse,  ed  ancora  si  scrive.  Po- 
sto avverbialm.  vale  A  sufficienza.  Lat. 
satis.  Gr.  aAi^.  Fir.  As.  A  bastanza  ti 
dovercbboito  pur  già  aver  placata  le  mie 
disgrazie.  Tac.  Dav.  stor.  3.  3 12.  Ne  a 
bastanza  avventurò  ,  né  provide. 

§.  Essere  a  bastanza,  vale  Bastare. 
Lat.  satis  esse ,  sufficere.  Gr.  txocvòv 
eTvat .  Sen.  ben.  Varch.  3.  16.  Chi  è  pu- 
dica, è  segno  eh' è  brutta  j  qual  troverai 
tu  si  sgraziata  e  si  sozza,  a  cui  un  pajo 
d'adulteri  siano  a  bastanza? 

ABATE.  Superiore,  e  Capo  d' una  ba- 
dia. Lat.  Abbas.  Gr.  dS^v.^,  r'ys/Aw'v. 
Bocc.  nov.  l3.  10.  Di  Bruggia  uscendo  , 
vide  n'usciva  similmente  un  abate  bianco 
con  molti  monaci  ec.  e  con  molta  salme- 
ria  avanti.  G.  V-  l\.  2Q.  l.  Volea  rifiuta- 
re, e  ristiluire  al  Papa  tutte  le  'nvestitu- 
re  de'  vescovi ,  e  abati.  E.  e.  34.  2.  E  co- 
ronò il  detto  Re  per  mano  di  Santo  Ber- 
nardo, abate  di  Chiaravalle.  Ar.  Far.  4.  55. 
Bella  accoglienza  i  monaci ,  e  l' abate  Fero 
a  Rinaldo. 

'I*  §.  l.  E  per  Prete  semplice.  Cas.  lett. 
81.  Gli  Arcivescovi  sono  costretti  a  vivere 
a  modo  d' altri  ,  e  spendere  anche  per 
forza  per  servare  il  grado;  e  gli  abati  sono 
più  liberi ,  ma  meno  onorati.  (C) 

§,  II.  Abate  anche  si  dice  Uno,  che 
vesta  abito  chericale  semplicemente  .  Cas. 
lett.  35.  E  qui  un  gentiluomo  ce.  il  quale 
ha  un  figlio  di  dicci  anni  abate. 

§.  IH.  Per  similit.  vale    Capo ,  Pfinci- 
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])ale .  Dant.  Purg.  26.  Or  se  tu  hai  sì 
ampio  privilegio ,  Che  licito  ti  sia  l'anda- 
re al  chiostro  ,  Nel  quale  è  Cristo  abate 
del  collegio  j  Fagli  per  me  un  dir  di  pa- 
ternostro. 

'r  §.  IV.  E  per  nome  di  dignità:  e  vale 
Capo  ,  in  signifc.  di  Guida,  Scorta  ,  Rego- 
latore ,  ec.  Serdonati  volgariz.  dell'  istorie 
di  Genova  di  M.  Uberto  Foglietta.  Geno- 
va (  Bartoli  ) ,  1597  ,  infoi,  pag.  27 1.  Due 
magistrati  d' ott' uomini ,  l'uno  de' quali 
reggeva  le  cose  della  plebe ,  e  si  nomava- 
no Abati  del  popolo.  E  pag.  2.'j2..  E  fu 
dato  loi'o  autorità  di  eleggere  un  vicario 
a  lor  modo  per  far  giustizia ,  e  di  dare 
l'Abate  al  popolo.  E  pag.  2'^5.  La  plebe 
creò  venti  uomini  del  suo  corpo  ,  e  diede 
loro  r  autorità  di  eleggere  l' Abate  .  E 
pag.  76.  L'Abate  della  Gorgoua  venne  a 
Genova  con  alcuni  compagni.  (B) 

*  ABATINO.  Dim.  d'Abate.  Lat.  cle- 
rica s.  (C) 

'\' §.  Far  l'abatino  (che  si  direbbe  an- 
che Far  V  abate  )  ,  vale  Vestir  da  prete  , 
senza  essere  ordinato.  Fag.  Rim.  Non  per 
tirarmi  innanzi  a  Cardinale,  Ma  per  cosi 
facendo  l' abatino  Buscare  un  benefizio^  una 
pensione.  (A) 
f  ABATONE.  Acer,  di  Abate.  Fr.  Giord. 
Prcd.  R.  In  quella  badia  risedeva  uno 
abate,  che  per  la  sua  grassezza  dal  popo- 
lo era  appellato  lo  abatone . 

*  A  BATTUTA.  Posto  avverbialm. 
vale  A  punto.    V.  BATTUTA.  (C) 

'\'  §.  Cantare  a  battuta.  Termine  del- 
la musica,  vale  A  tempo  di  battuta  ;  cioè 
tenere  le  note  in  tempo  giusto  secondo  il 
loro  valore.  Varch.  Ercol.  266.  I  quali 
o  non  ballano  a  tempo  o  non  cantano  a 
battuta.  Buon.  Fier.  4-  3.  9.  Cantando 
un'aria  languida  a  battuta  Dell'  inchinar 
de' capi.  (C) 

ABAZIA.  Badia,  Abbadia.  Cas.  lett.  64. 
Quanto  all'  abazia  ,  mi  pare  ,  eh'  e'  sia  un 
negozio  da  farlo  bene. 

A  B  B 

*  ABBACARE.  Calcolare,  Far  conti. 
Lat.  computare.  (M)  '"?  Malm.  11.43.  Fu 
pallaio ,  sensale ,  attor  di  lite  ,  Stette  bar- 
gello ,  ed  abbacò  di  zeri  (  qui  per  ischer- 
zo  ,  Armeggiare  indarno  ) .   (C) 

'?  §.  I.  Per  simil.  Meditare,  Fanta- 
sticare. Lat.  meditavi ,  secum  cogitare. 
»  Fir.  Trin.  4.  6.  Ecco  qua  il  Dormi  :  che 
va  egli  abbacando  »>  ?  (MJ 

j  §.  II.  Per  metaf  Imbrogliarsi,  Con' 
fondersi.  Lat.  falli ,  meditando  implicari , 
incassum  meditari.  Varch.  Ercol.  Sy.  Quan- 
do alcuno  fa  ,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  ,  o 
biasimevole,  e  da  non  doverli  per  dappo- 
caggine ,  e  tardità ,  o  piuttosto  tardezza 
sua  riuscire  ;  per  mosti'arli  la  sciocchezza  , 
e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  ec.  tu 
armeggi ,  tu  abbachi ,  tu  farnetichi ,  tu 
annaspi,  tu  t'aggiri,  e  t'avvolgi!  Alleg. 
280.  A  gli  affamati  ec.  pare  sapere  un  buon 
dato  ,  ed  abbacano  il  più  delle  volte. 

ABBACCHIARE.  Battere  con  bacchio, 
batacchio,  o  pertica  ^  e  dicesi  per  lo  più 
delle  frutte  col  guscio,  quando  sono  in  sid- 
V  albero.  Lat.  decutere  ,  pertica  ramos  vul- 
nerare, Ovid.  Gr.  o?:ro(7£i£tv. 

*  §.  I.  Per  Sbattacchiare.  Rice.  6.  14. 
Che  cento  almeno  prende  di  coloro  Con  la 
sua  rete  non  affatto  aperta,  E  poi  li  gira 
con  le  forti  braccia,  E  gli  abbacchia  sul 
suolo,  e  gli  scofaccia.  (A) 

*  §.  II.  Abbacchiare  una  cosa  j  vale 
Venderla  a  vilissimo  prezzo.  (C) 

*  ABBACCHIATO  .  Add.  da  Abbac- 
chiare. (A) 

t  §.  Per  metaf  Abbattuto,  Avvilito, 
Buon.  Tane.  4.  7.  Amor  pare  uno  scherzo 
alle  persone.  Quando  non  vi  si  è  drente  j  e 
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OD  l^ato   Da'  •noi    lincigli ,    vinto   daDa 
pena,  AliI>arrhiato  ne  va,  dove  ne  1  mena. 

ABBACtlIRRA.  /'.  J.  Donna,  che  sa, 
o  estrcila  /*  ahfhtco.  Lai .  arithmelicts  pe^ 
rila  ,  in  artthmeticis  ej  erettala.  Lab.  at)4. 
Quantunque  più  ^iciui  a*  quaranta,  che  a' 
trenta  Tossono  ,  |>usto  che  ella  ,  l'orse  non 
così  liuon4  obbacbicra ,  gli  dicesse  ven- 
lollo. 

ABBACIIIERE.  /'.  J.  Colui,  che  sa, 
o  esercita  l'arte  tleW ahhaco.  Lai.  ratio- 
cimator,  antlunetices  fteritus.  Gr.  Xo'/isrr.i. 
I>.  Giord.  S.  Preti.  38.  li  qual  numero 
è  tanto ,  e  si  grande ,  cbe  per  nullo  abba- 
cbiere  del  mondo  si  distinguerebbe. 

ABBACIIISTA.  Jbbachiere.  Lat.  ratio- 
cinator  ,  arUhmetives  peritus.  Cron.  ì'ell. 
Diventò  iu  pochissimo  tempo  buono  abba- 
chista.  Bern.  Bini.  ^.  Non  farìa  la  ragio- 
ne Di  quante  stringhe  ha  egli ,  e  '1  suo 
muletto  Un  abbachista  in  cento  anni  per- 
fetto. 

ABBACINA^IENTO.  Lo  abbacinare, 
yiccecamento.  Lat.  craecatio.  Gr.  Tuyio- 
TTfJS.  Libr.  cur.  malati.  E  tU  qui  nasce 
il  totale  abbacinamento  degli  occhi. 

.ABBACINARE.  Lai.  obcarcare,  excceca- 
re.  Gr.  rvaXovv.  Dep.  Decani.  ^3.  Ma 
r  abbacinare  è  il  medesimo ,  che  l' acceca- 
re; e  perchè  si  faceva  con  un  bacino  ro- 
vente, che  avvicinato  agli  occhi,  tenuti 
aperti  per  fotta  ,  conceulraodosi  il  calore, 
struggeva  que' pannicelli ,  e  riscocava  Tu- 
nudila  ,  che  come  un'  uva  e  ialorno  alla 
pupilla,  e  la  ricopriva  di  una  colai  nuvo- 
la ,  che  gli  toglieva  la  vista ,  si  aveva  preso 
questo  nome  d'abbacinare.  G.  V.  2.  l3. 
I.  Abbacinaronli  gli  occhi  ,  e  tagUarongli 
la  lingua.  K^.  23.  2.  Fece  abbacinare  il 
savio  uomo  M.  Piero  delle  Vigoe  il  buon 
dettatore. 

§.  Per  melnf.  vale  Indurre  alcuno  a 
credere  ciecamente;  Farlo  travedere.  Buon. 
JFier.  1.  4'  IO.  Un ,  che  con  le  parole 
inorpellate  M' incanti ,  e  m' abbacini. 

ABBACUNATO.  Jdd.  da  Abbacinare. 
Lat.  obcarcatus,  exccecatits.  Gr.TUjjXwOsi's. 
Fr.  Jac.  T.  Che  mi  fa  gire  come  aliba- 
cinato  ,  Che  ha  li  begli  occhi ,  e  non  puo- 
le  mirare.  Jr.  Fur.  2.  56.  Cader  in  ter- 
ra allo  splendor  fu  d'uopo  Con  gli  occhi 
abbacinati ,  e  senza  mente. 

§.  l.  Per  similit.  si  dice  Aria,  Sole, 
Specchio  ec.  abbacinato  ,  e  vale  Con  poca 
luce  t  Con  poco  splendore.  Lat.  obscura- 
tus.  3L  V.  II.  3o.  Li  quali,  per  li  no- 
bdi  servigi  ricevuti  ,  loro  donarono  quelle 
colonne  abbaciuatc.  Fir.  disc.  an.  88.  Uno 
animalozzo  ,  che  ha  naturalmente  quello 
splendore  abbacinato. 

§.  IL  Per  meta/.  M.  V.  8.  38.  Presa 
baldanza  dell'  abbacinato  popolo  per  lo  ta- 
gliamcnto  fatto  de' consiglieri  del  Dalfìno. 
J/.  Lue.  da  Panz.  presso  i  Dep.  del  j3. 
a  e.  73.  Rimase  abbacinata  questa  fami- 
glia (parla  della  morte  d'alcuni  do  Rica- 
soli). 

5  ABBACO.  Arte  di  far  le  ragioni,  e  i 
conti.  Lat.  arithmetica.  Gr.  c/ìpiQjxrtri/.rl. 
G.  y.  II.  93.  3.  I  garzoni,  cbe  stava- 
no ad  apprender  1'  al>baco  ,  e  algorismo  ia 
sei  scuole  ec.  Libr.  Astrai.  E  che  sappia 
altresì  V  abbaco  ,  e  sue  figiu-e ,  e  '1  mul- 
tiplicare;  e  come  si  parte  un  conto  con 
un  altro. 

*  §.  I.  E  per  similitudine  vale.  Studio 
detto  da  uom  grosso  ,  che  ode  altrui  ben 
parlare.  Cecch.  Assiuol.  5.  7.  O  che  bel- 
la cosa  è  l'abbaco  !   (V) 

^  %.  II.  Nota  modo  proverbiale.  CeC' 
eh.  Assiuol.  3.  5.  Cbe?  Egli  è  troppo 
sofistico:  oh  !  non  lo  terrebbe  a  mente  un 
abbaco.  (V) 

*  §.  III.  Aver  poco  abbaco,  vale  Non 
saper  fare  i  conti.»  Fir.  Trin.  2.  5.  Quan- 
do e'  si  conta  ,  e'  s' ha  a  crescere ,  e   ncu 


s' ha  a  scemare  j  oh  voi  avete  il  poco  ab- 
baco!- (C) 

ABBADARE.  Badare.  Lat.  mentem  in- 
tendere. Gr.  npofst'xi'''*  'òv  vou  V.  Fr.  lac. 
T.  5.  33.  33.  Amar  sì  ti  conviene,  E  a 
ciò  multo  abbadare. 

ABBADESSA.   F.  ABADESSA. 

ABBADIA.  Lo  stesso,  che  Badia.  Lat. 
c»nobium  monachorum.  Libr.  Viagg.  In 
«letta  abliadia  non  possono  essere ,  ne  sta- 
re ne  mosche,  ne  pidocchi,  ne  pulci,  ne 
cimici. 

ABBADIUOLA.  Dim.  di  Abbadia.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Stava  di  stanza  in  (|uclla 
piccola  abbadiuola. 

ABBAGLIAGGINE.  AbltagUamento ,  e 
Offuicamento  di  vista.  Lat.  allucinatio.  Gr. 
ffX3TW/A«.  Bentb.  Asol.  2.  123.  Sparge 
amore  col  movimento  delle  sue  ali  una 
dolcezza  negli  occhi  de' suoi  seguaci,  la 
quale  d'ogni  abbagliaggine  purgandogli, 
la  che  essi  stali  semplici  per  lo  addietro 
nel  guardare ,  mutano  subito  modo. 

ABBAGLIAMENTO.  //  abbagliare. 
Lat.  allucinatio.  Gr.  ff/o'Tw/i«,7rapoj3a/xa. 
Frane.  Saech,  Il  nostro  Sole  ec.  quanto  è 
lo  splendore,  e  l'abbagliamento,  eh' e' fa. 

§.  I.  Per  metaf.  Tac.  Dav.  Ann.  \. 
()4*  Non  aver  mai  ambito  abbagliamento 
d'  onori.  Boez.  Varch.  5.  4-  Manifesto  e 
questo  essere  abbagliamento  d'oppcnione, 
non  verità  di  scienza. 

f  §.  II.  Per  Offuscazione  della  mente. 
Illusione,  Prestigio.  Lat.  prcestigiae.  Pass. 
333.  Facendo  il  diavolo  ludifìcazione ,  e 
fascinazione,  cioè  con  inganno,  e  con  uno 
abbagliamento  cosi  parere  nella  immagina- 
zione ,  e  negli  occhi  di  coloro,  che  ciò 
veilevano. 

"t"  §.  l\l.  Per  Inconsiderazione ,  Errore. 
Lat.  inconsiderantia,error.  Gr.  oHayiiTicf.. 
Liv.  M.  Il  quale  hanno  lascialo  i  nostri 
nemici  per  abbagliamento. 

*  ABBAGLIANTE.CAcaififlg^/iVi.  Bellin. 
Leit.  (A) 

ABBAGLIANZA.  Abbagliamento,  L'Ab- 
bagliare ,  Abbagliare.  Lat.  allucinatio.  Gr. 
a/.^TOìixa..  Libr.  cur.  malati .  Pruovano 
una  continua  abbuglianza  di  mente. 

ABBAGLIARE.  Si  dice  dell'effètto,  che 
fa  il  sole,  od  altro  corpo  luminoso,  quan- 
do ferisce  negli  occhi,  sì  che  noi  possano 
sostenere.  Lat.  oculos  perstringere ,  oculos 
prcestinguere.  Petr.  son.  /^o.  E  '1  sole 
abbaglia,  chi  ben  fiso  il  guardi!.  Dant. 
Inf.  23.  Di  fuor  dorato  son,  (te  cappe) 
si    ch'egli  abbaglia    (qui  impenonale ). 

*  §.  I.  E  per  metaf.  Allegr.  245-  Si 
m' aljbagliava  amor  soavemeule  Ch'  io  feci 
(ed  affogai  nella  bonaccia)  Come  il  bar- 
bier  che  cava  uu  altro  dente,  (C) 

f  §.  II.  E  in  signific.  neutr.  si  dice  del 
Non  reggere  la  vista  al  vedere  distintamente 
le  cose  in  leggendo ,  o  in  far  altro.  Lat. 
allucinari  ,  caligare.  Gr.  ày.j3/uwTT£tv. 
♦  y.  S.  Gir.  75.  Il  quale  (S.  Girolamo) 
Eusebio  ragguardandolo,  che  tanto  risplen- 
deva ,  che  e'  suoi  occhi  quasi  abbagliava- 
no ec.  (V) 

t  §.  III.  Per  metaf  si  dice  dell'  intellet- 
to ,  che  non  può  ben  discernere.  Bocc. 
nov.  69.  3o.  Cosi  tosto  si  lasciò  abbaglia- 
re gli  occhi  dello  intelletto.  Guid.  G.  O 
magnanimo  Re  ,  per  Dio ,  non  t'  abbagli 
la  volontade  di  vendicarti.  ^  Salv.  Avvcrt. 
I.  /.  l4-  No' predetti  due  luoghi  sono  ab- 
bagliati per  avventura  alcuni  moderni  To- 
scani. E  appresso.  Crederemmo  ....  che  al 
Boccaccio  ec.  venisse  quasi  abbaglialo  (  si 
fosse  quasi  abbagliato  il  Bocc).  (V) 

*  §.  IV.  Neutr.  pass.  Per  Restare  ab- 
bagliato ,  e  sedotto.  Firenz.  Tom.  II.  (  in 
Fir,  1763.  )  cart.  221.  Veggendo  nondi- 
meno quel  bel  colore  ,  lutto  vi  si  abbaglie- 
rà.   {Parla  di  Ducati  d'  oro.)  (V) 

•j-  'C-  g.   V.   E  fgurat.  Prendere  alba- 


gliOt  Errare,  Iitgannarsij  e  si  usa  così  nel 
neutr.  come  nel  neutr.  pass.  Galil.  Ictt,  Mo- 
strando quanto  facil  sia  l' abbagliare  in  que- 
sti oscurissimi  movimenti  dell'  acque  .  (A) 
Sega.  Mann.  An.q.  iq.  i.  Considera  quanto 
abbaglisi  chi  si  credè  ,  che  il  rinegar  te 
medesimo  virilmente  ec.  sia  debito  sola- 
ntonle  di  religiosi  cbe  professano  perfe- 
zione. (}■') 

*  §.  VI.  Per  Patir  capogirlo.  Fav . 
Esop,  9.  E  chiuderai  gli  occhi ,  acciocché 
tu  non  abbagli  nell'  acqua.  (  E  una  ranoc- 
chia che  parta  al  topo  ,  cui  ella  volen  pas- 
sar un  fiume  ,  portandolo  addosso.  )  (f) 

«  ABBAGLIATAMENTE.  Avverb.  In 
maniera  abbagliata  ,  poco  apparente,  l  as. 
J  il.  Lo  fece  di  maniera  con  i  colori  sfug- 
gire, che  a  poco  a  poco  abbagliatamente 
si  perde  di  vista.  Id.  Ihid.  Sebbene  il  tem- 
po le  abbia  consumate,  si  conosce  abba- 
gliulamentc  però,  che  gli  Apostoli  si  di- 
fendono dalla  furia  dei  venli.  (A) 

ABBAGLIATISSIMO.  Superi.  d'Ab- 
bagliato. Lib.  cur.  malati.  Desiderava  ri- 
medio per  la  sua  vista ,  che  era  abbaglia- 
tissima. 

ABBAGLIATO.  Add.  da  Abbagliare. 
Lat.  caculiens  ,  allucinatus.  Guid.  G.  22. 
Per  lo  splendore  del  quale  il  dragone  ab- 
bagliato si  rimase  di  gittar  fiamme. 

§.  I.  Per  metaf.  Lab.  8.  Or  se' tu  si 
abbaglialo,  ec.  che  tu  eslimi  ec.  Fr.  lac. 
T.  6.  41  •  5.  Or  come  il  vcderaggio  a  viso 
a  viso  7  Pur  che  ne  pensi  sì  ne  so  abba- 
gliato. 

ABBAGLIO.  Abbagliamento.  Lat.  allu- 
cinano. Gr.  ffx.OT&)/Aa.  Diltam.  i3.  14» 
Per  questi  luoghi  dandone  travaglio.  Pres- 
so a  Patrasso  nove  colli  vidi.  Ch'ombra 
v'  è  sempre ,  e  non  di  sole  abbaglio. 

g.  E  in  signif.  di  Sbaglio.  Lat.  error. 
Gr.  afoi).p.a..  Bui.  Dimanda  Virgilio  del- 
la cagione  del  suo  abbaglio. 

AB  BAGLI  ORE.  Abbagliamento;  che  og- 
gi diciamo  più  comunemente  Bagliore.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Tanto  eh'  e'  da  quivi  uno 
abbagliorc  all'altre  stelle  intorno  a  quel 
luogo. 

ABBAIAMENTO.  Lo  abbaiare.  Lat. 
latratus  Gr.  xt'ka.y  fio  e,.  Fav.  Esop.  Teneva 
un  catello  a  guardia  d'  essa  bottega,  accioc- 
rhù  di  notte  lo  svegliasse  col  suo  abbaia- 
mento. Bui.  Perclù;  non  ti  levi  a  spaven- 
tare ec.  colla  tua  voce  e  con  gli  tuoi  pu- 
nimenti ,  come  lo  cane  spaventa  gli  lupi 
coli' abbaiamento,  e  col  morso? 

ABBAI  ANTE.  Che  abbaia.  Lat.  latrans. 
Gr.  y).a/.TWV.  Amet  58.  Come  la  pau- 
rosa lepre  nelle  vepri  nascosa  ascoltante 
intorno  a  quelle  le  boci  degli  abbaianti 
cani. 

ABBAIARE.  //  mandar  fuori,  che  Ja 
il  cane  la  sua  voce  con  forza.  Lat.  latra- 
re,  baubari.  Gr.  jSa-J^siv  ,  uA«/Tìrv  . 
Bocc.  nov.  l5.  23.  Non  altrimenti,  che 
ad  uu  can  forestiere  tutti  quelli  della  con- 
trada abbaiano  addosso,  cominciarono  a 
dire  ,  ec.  Dant.  Inf.  6.  Qual  è  quel  cane, 
che  abbaiando  agugna  ,  E  si  racqueta  poi 
cbe  '1  pasto  morde. 

§.  I.  Per  similit.  Boez .  Varch.  i.  5. 
Posciacbè  ec.  ebbi  più  tosto  abbaialo  ,  che 
detto  queste  cose. 

§.  II.  Per  Chiedere ,  Addomandare  eoa 
veemenza.  Geli.  Sport.  3-  4-  I"  ^"^5  "i'» 
madre ,  frati ,  e  monache  vi  caverebbono 
il  cuore  ;  gli  altri  possono  abbaiare .  Fir. 
Lue.  E  non  trova  nò  can,  ne  gatta,  che 
abbai  per  lui. 

§.  III.  Per  metaf.  in  significato  alt.,  vale 
Manifestare.  Lai.  patefacere  ,  ostendere  , 
latrare.  Lucr.  Dant.  Inf  7.  Assai  la  voce 
lor  chiaro  1'  abbaia. 

§.  IV.  Per  Favellare  sconsideratamente. 
Lat.  vociferari ,  obstrepere.  Varch.  Ercol. 
52.  Similmcnle  quando  uno  cicala,  e  non  sa 
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clic ,  ne  percliè ,  si  dice  :  egli  non  sa  ciò  , 
d*e  egli  s'abbaia.  Frane.  Sciceli.  Rim.  Cia- 
scuno abbaia,  e  non  è  chi  gliel  violi.  Bern. 
Ori.  !•  20.  37.  E  va  pur  dieti'o  abbaian- 
do, e  gridando  Incontro  a  Brandimarte,  e 
ad  Orlando.  Fir.  Trin.  3.  2.  Siate  voi 
chiari  adunque.  Oh  lasciatela  abbaiare,  e 
fatevene  beft"e. 

§.  V.  Jbbaiare  intorno  a  un  luogo,  vale 
j4f^iran'isi  appresso.  Ambr.  Bern.  2.  2. 
Non  creder  già,  che  zanaiuoli ,  o  simili 
uomini  intorno  alla  casa  ni'  abbaino. 

§.  VI.  Can,  che  abbaia,  poco  mordej  si 
dice  di  chi  fa  molte  parole,  e  pochi  fatti. 
Cecch.  Dissim.  2.  l.  Però  dice  il  vero. 
Che  can,  che   assai  abbaia,  poco  morde. 

§.  VII.  Chi  troppo  abbaia,  empie  il  cor- 
po di  rentoj  dicesi  di  chi  discorre  molto, 
e  nulla  reca  ad  effetto.  Bern.  Ori.  I.  IO.  3o. 
Dice  il  proverbio ,  che  chi  troppo  abbaia 
S'  empie  il  corpo  di  vento,  e  non  di  pane. 

§.  Vili.  E' v'abbaia  la  volpe.  V.  VOLPE. 

§.  ir. 

^  §.  IX.  Abbaiare  al  vento  j  vale  Af- 
faticarsi invano  ,  detto  dall'  abbaiare  de' 
cani  quando  gli  usci  sono  aperti ,  o  scossi 
dal  vento,  credendo  quegli,  che  alcuno  vo- 
glia entrare  in  casa.  Serd.  Prov.  (A) 

V  §.  X.  Abbaiare  alla  luna,  dicesi  del 
cicalare  invano,  o  far  cosa  vana.  Id.  (A) 

*r  §.  XI.  E'  non  s' abbaia  a  voto.  Co- 
sì s'  usa  dire,  quando  alcuno  e  imputato 
di  alcuna  cosa  che  non  e  certa  j  perche 
v'  è  i7  sospetto  che  ne  sia  qualcosa.  Id.  (A) 

*  ABBAIATO.  Add.  da  Abbaiare  ,  e 
propriamente  assalito  cogli  abbaiamenti, 
importunato  da' latrati  de' cani.  San/iaz. 
Are.  pr.  9.  Chi  sotto  al  piede  ne  portasse 
la  lingua,'  non  sarebbe  mai  abbaiato  da' ca- 
ni. (A) 

ABBAIATORE.  Verbal.  masc.  che  ab- 
baia. Lat.   latrator.   Gr.  u/a/.TW|2. 

§.  E  per  metaf.  Maldicente.  Lat.  ohtre- 
ctator.  Bocc.  nov.  27.  33.  A  cui  Aldo- 
l)randin  disse:  Va  via,  credi  lu,  eh'  io  cre- 
da a  gii  abbaiatori?  Varch.  Ercol.  52.  Ab- 
baiatori si  chiaman  coloro,  i  quali  abbaiano, 
ma  non  mordono;  cioè  riprendono  a  torto, 
e  senza  cagione  coloro  ,  che  non  temendo 
de  i  loro  morsi  non  gli  stimano. 

ABBAIATORELLO.  Dim.  di  Abbaia- 
tore. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Piccoli  cagno- 
lini allora  nali  ,  e  abbaiatorelli  nel  covile. 

ABBAIATRICE.  Femm.  di  Abbaiatore. 
Fr,  Giord.  Pred.  lì.  Si  agitava  fremendo 
a  guisa  di  una  cagna  abbaialrice. 

ABBAIATURA.  Abbaiamento.  Lat.  la- 
tratus.  Gr.  ùloc'/iJ-ói.  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Saria  uno  adirarsi  contro  le  abbaiature 
de'  piccoli  cagnolini. 

ABBAINO.  Apertura  su  perle  tetta  per 
far  venir  lume.  Lat.  impluvium  . 

♦  ABBAIO.  Abbaiamento.  Lat.  latra- 
tus.  Gr.  j/ayy.o's.  Belc.  Vit.  Colomb.  3o2. 
Vide  venire  un  cane  diverso  con  veloce 
corso ,  e  rabbioso  alibaio.  E  370.  E  cir- 
condando i  cani  il  cerchio,  ninno  contraf- 
faceva al  comandamento;  ma  con  rabbioso 
alibaio  pareva  ec.   (C) 

ABBiU^LARE.  Far  balle  di  checches- 
sia. Lat.  struem  rerum  circumvcstire ,  cir- 
aimvolvere. 

*  ABBALLINARE.  Abballinare  il  let- 
to ,  si  dice  del  Buttar  su  le  materasse, 
quasi  ravvolgendole  sopra  il  saccone.  (C) 

ABBANDÒNAMENTO.  L'  abbandona- 
re. Lat.  destitutio,  desertio.  Gr.  iprip-Oìiiq. 
Mor.  S.  Creg.  Quando  noi  siamo  altban- 
dopali  dal  nostro  autore ,  noi  allora  non 
sentiamo  il  danno ,  che  ci  segue  per  co- 
tale aljljandonaniento.  Fiamm.  7.  5c^.  Era 
slata  consenziente  al  suo  abbaudonamen- 
to. 

'•"  §.  Abbandonamento  di  membra,  vale 
Bilassamento.  Bald.  dee.  Per  lo  tanto  be- 
ne espresso  abbandonamento  di  quelle  sue 
Vocabolario   T.  I. 


morte  membra  non  può  essere  ne  più  di- 
vota,  ne  più  maravigliosa.  (A) 

ABBANDONAJ?iTE.  CAc  a/.»Z>r//irfo/zrt. Lat. 
dcserens ,  destitiiens.  Anuit.  Gp^^jScguite- 
rai  gli  esempli  della  bellissima  Etena  ab- 
bandonante le  già  biancheggianti  membra 
di  Menelao  per  le  dorate  di  Paride. 

ABBANDONARE.  P/-op77VT/ne//<e  Lasciar 
per  affatto,  o  con  animo  di  non  ripiglia- 
j-e  ,  0  di  non  ritornar  più  alla  cosa  ,  che 
si  lascia.  Lat.  deserere,  desti tuere ,  dere- 
linquere.  Gr.  XKTaXsiTTSiv.  Bocc.  Introd. 
l5.  L'un  fratello  l'altro  abbandonava,  ed 
il  zio  il  nipote ,  e  la  sorella  il  fratello  ,  e 
spesse  volte  la  donna  il  suo  marito.  E  39. 
Noi  non  abbandoniam  persona,  anzi  ne  pos- 
siamo con  verità  dire  molto  piuttosto  ab^. 
bandonatc.  Petr.  son.  20.  Le  qua'  vii- 
mente  il  secolo  abbandona. 

-j-  §.  I.  Per  Lasciar  semplicemente.  Lat. 
relinquere.  Dani.  Inf.  i.  Tant' era  pieu 
di  sonno  in  su  quel  punto.  Che  la  verace 
via  abbandonai.  E  5.  Amor  ec.  Mi  prese 
del  costui  piacer  sì  forte,  Che  ,  come  ve- 
di, ancor  non  m'  abbandona.  '*'  Stor.  Bari. 
71.  {Roma  1816.)  Perchè  mi  vuoi  cosi  ab- 
bandonare, e  nella  vanità  di  questo  mondo 
mi  lasci  conversare.  (C) 

'I'  §.  II.  Abbandonar  la  vita,  vale  fio- 
rire. Guid.  G.  II.  I.  Vengono  a  terra  e 
rompendosi  la  testa,  la  vita  abbandona- 
no. (C) 

■J-  'I'  §.  III.  Abbandonare  una  cosa,  vale 
Lasciar  di  dirla.  Dani.  Par.  18.  Io  mi 
rivolsi  all'  amoroso  suono  Del  mio  confor- 
to; e  quale  io  allor  vidi  Negli  occhi  santi 
amor,  qui  1'  aljbandono.  (V) 

j  §.  IV.  Per  Rimettere  nelle  mani,  e  nel- 
V  arbitrio.  Lasciar  in  preda.  Lat.  alicuius 
arbitrio  committere ,  totum  se  dedere.  Tav. 
rit.  Niuno  me  ne  dee  biasimare,  se  io  gli 
abbandono  a  fortuna.  M.  V.  7.  'j!\.  Furono 
sconfini ,  e  rotti  ,  abbandonando  il  campo 
a'  nimici  vituperevolmente.  Liv.  M.  Si  in- 
finse d' esser  folle,  e  cattivo,  e  abbandonò 
al  Re  sé,  e'  suoi  beni. 

'?  §.  V.  E  neuir.  pass,  vale  Dai-si  in 
preda.  Bocc.  Fiamm.  6.  8.  Essi  più  ab- 
bandonandosi a  lei,  caggiono  in  maggiore 
scoscio.  (C)  E  nov.  E  perciò  lieta  e  sicura 
nel  tuo  amore  s'abbandona  .  (A) 

t  y  §.  VI.  E  per  Sbigottirsi,  Mancar 
d'  animo.  Lat.  animimi  abiicere ,  animo 
deiici.  Gr.  oiQviJ.it)f.  ',' Dant.  Par.  17.  Ben 
veggio,  padre  mio,  si  come  sprona  Lo  Icm- 
jjo  verso  me  per  colpo  darmi  Tal,  eh' è 
più  grave  a  chi  più  s'aldnmdona.  (M.  Ap.J 
Sen.  Ben.  Tardi.  3.  35.  Pigliate  pur  quel- 
l'animo, che  vi  si  conviene,  e  non  vogliate 
abbandonarvi,  e  mancare  a  voi  medesimi. 
■J"  g.  yW.  Per  Lasciarsi  andar  senza  ri- 
tegno. Lat.  se  abiicere,  prolabi.  Gr.  à.Qùp.o)^ 
s/siv.  '\'  «  Dant.  Par.  3l.  Da  quella  region, 
che  più  su  tuona  Occhio  mortale  alcun 
tanto  non  dista ,  Qualunque  in  mare  più 
giù  s'abbandona.»  (P)  Ar.  Fur.  2.  IO.  Ecco 
Rinaldo  colla  spada  addosso  A  Sacripante 
tutto  s'abbandona.  Galat.  8o.  Non  si  con- 
viene anco  l'abbandonarsi  sopra  la  mensa. 

*  §.  Vili.  Per  Attentarsi,  Osare.  t'Dant. 
Inf.  2.  Perchè  so  del  venire  io  m'abban- 
dono. Temo  che  la  venula  non  sia  folle. 
Tav.  Die.  Tullio  non  essendo  natio  di 
Roma  non  s'  abbandonava  di  fare  di  Ca- 
tcllina  quella  giustizia  che  si  conveniva  a 
suo  misfatto  ».  (C)  Bocc.  Ninf.  str.  124.  E  se 
cercar  di  lei  pur  m' abbandono ,  Per  av- 
ventura al  contrario  cercar  Potrei.  (BrJ 

♦  §.  IX.  Per  Lasciarsi  prendere  a 
qualche  affetto.  Stor.  Bari.  59.  Gli  contò 
ec.  la  cattività  di  quegli,  che  s'  abbando- 
nano a'  diletti  di  questo  mondo.  (f^J 

ABBANDONATAMENTE.  A vv.  .Senza 
riguardo.  Senza  ritegno.  Lat.  effliclitn,  ef- 
fuse, profuse,  perdite.  Gr.  à.O/i'w?.  Ovid. 
Pisi.   II.  Dimmi,  che  l'ho  io  fatto,  che 


non  lorni  a  me  ?  non  altro  ,  se  non  che 
troppo  abbandonatamente  t'ho  amato,  ikfb- 
ral.  S.  Greg.  E  tanto  più  corre  abbando- 
natamente ,  quanto  più  aperte  vie  ne  truo- 
va. 

ABBANDONATISSIMO.  Superi,  di  Ab- 
bandonato. Lat.  desertissimus.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Allora  la  femmina  si  trovò  ab- 
bandonalissima. 

ABBANDONATO.  Add.  da  Abbando- 
nare. Lat.  desertus,  derelictus,  destitutus. 
Bocc.  Introd.  i5.  Avendo  essi  stessi,  quan- 
do sani  erano,  eseniplo  dato  a  coloro,  che 
sani  rimanevano  ,  quasi  abbandonati  per 
tutto  languieno.  E  3q.  Anzi  ne  possiamo 
con  verità  dire  mollo  più  tosto  abbando- 
nate. Aniet.  /jo.  Vergognoso  con  atti  umil- 
limi,  senza  voce  ec.  della  abbandonata  mi- 
lizia cercava  perdono. 

'1'  §.  I.  Per  Privo,  Mancante.  Lat.  ca- 
rens.  Gr.  zpr,p.O'^  sìvKi ,  07ro).£).5i/A/;.c'v(3s. 
Amm.  ant.  n.  3.  II.  Il  trovamento  delle 
ottime  cose ,  avvegnaché  sia  abbandonato 
d'  adornezza  di  parole,  assai  è  ornato  solo 
di  sua  natura.  G.  V.  7.  65.  Ciò  veggendo 
i  Messinesi  impaurirono  forte ,  veggendosi 
abbandonati  d' ogni  salute.   (N) 

§.  II.  Per  Avvilito,  Abbattuto.  Rim. 
ant.  M.  Cin.  5o.  Guardale  se  presso  a  co- 
stei mi  truova  Quello  gentile  amor  ,  che 
va  con  lei ,  Come  gli  abbandonati  spirti 
miei,  Ne  '1  valor  mi  riman,  che  gli  occhi 
muova. 

•f  §.  III.  Diciamo  ancora  Abbandonato 
(i  suoi  piaceri,  alle  sue  passioni,  per  Im- 
merso, Lasciato  andare  senza  ritegno.  Lat. 
inlibidines  etc.proiectus.  'f  Segn.  Pred.iS. 
5.  Qual  dubbio  e'  è  che  molto  più  meri- 
torio è  di  sua  natura  soccorrere  l' anime 
abbandonate  al  peccato,  che  sollevare  i  cor- 
pi ridotti  a  necessità?  (PJ 

'1?  §.  IV.  Per  Luogo  solitario,  Kon  fre- 
quentato. Bocc.  in  Tancredi.  Il  quale  {spi- 
raglio), perciocché  abbandonata  era  la  grot- 
ta, quasi  da  pruni  e  da  erbe  di  sopra  na- 
tevi era  riturato.   (V) 

*  §•  V.  Per  Allentato.  Lat.  laxatus. 
Boc.  9.  4.  n.  3.  tra  gli  altri  (vizj)  che 
con  più  abbandonale  redine  ne  Iraporta  mi 
pare  che  1'  ira  sia  in   quello.   (P~) 

ABBANDONATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  abbandona.  Lat.  desertor.  Pei  .  Uom. 
ili.  Con  parole  puniva  aspramente  i  tradi- 
tori, e  abbandonalori  de'loro  capitani.  Virg. 
M.  O  con  questa  destra  manderò  all'in- 
ferno Enea  ablìandonalor  d'Asia. 

ABBANDONEVOLMENTE.  Avv.  Ab- 
bandonatamente. Lat.  effuse,  perdite.  Coli. 
Ab.  Isac.  La  disegna  non  per  umane,  e 
slrette  parole,  ma  ricolti  li  sentimenti ,  la 
manda  fuori  abbandonevolmcnte. 

ABBANDONO.  Abbandonamento.  Lat. 
destitutio,  desertio. 

t  §.  flettere.  Lasciare,  o  simili,  in 
abbandono  ,  vagliono  Abbandonare.  Bocc. 
Introd.  12.  Aveva  siccome  sé ,  .le  sue 
cose  messe  in  abbandono.  ♦  Agn.  Pand. 
^'ò.  Bruito  costume  ,  e  grande  biasimo 
è  a  una  donna  ec.  lasciare  in  abbandono 
la  casa,  e  le  cose  di  casa.  (C)  Red.  esp. 
nat:  81.  Tanto  quello  (corno)  che  il  si- 
nistro ei  (il  cervo)  gli  lascia  in  abban- 
dono a  benefizio  di  fortuna . 

ABBARBAGLI  AMENTO.  Zo  abbarba- 
gliare. Lat,  caligatio.  Libr.  cur.  malatt. 
Sopravviene  liequente  abbarbagliamcnto 
d'occhi . 

t  ABBARBAGLIARE.  Abbagliare,  e  si 
usa  così  all'  att.  come  al  neutr.  e  neutr. 
pass.  i^at.  caligare ,  praslringere  ociilos . 
Declam.  Quintil.  C.  Molto  lungamente 
pianse,  che  abbarbagliando  in  terra  cadde. 
Petr.  son.  [^2..  Poco  era  ad  appressarsi 
agli  occhi  miei  La  luce  ,  che  da  huige  gli 
ai)bar])aglia .  Ar.  Fur.  22.  S^.  Lo  scudo 
non  pur  1  or  gli  occhi  abbarbaglia ,  Ma  fa. 
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rh'  osni  altro  senso  «Uonito  erra .  E  38.  a5. 
Ove  l'arena  gli  aoroini  abbarbaglia. 

§.  I.  Epermetaf.  Sen.  ben.  Varch.'j.  io. 
Voglio,  che  noi  veggiaroo  le  tue  ricches- 
tc ,  che  non  sono  altro,  che  piastre  d'oro, 
e  d'argento,  alle  quali  T  ingordigia  nostra 
abbarbaglia. 

S-  li.  E  neutr.  pass.  Giov.  DonJ.  Son. 
ai  Petr.  E  quanto  vol);o  più  la  Tantasia, 
Più  m'abbarbaglio,  ni;  me  ne  Correggio. 
Pataff,  5.  E  otta  per  vicenda  m' abbarba- 
glio. 

ABBARBAGLIATO.  Add.  da  Abharba- 
gtiare.  Lat.  ccfculiens ,  altonitiis.  Gr.  ixTTI- 
)r>v]y/iLtvO(.  Jntft.  t>4.  ^'on  conoscendo  , 
aspettava  abbarbagliato.  J9uon.  Fier.  ^.  i.  7. 
Giacche  non  se  ne  sono  ancora  accorti 
Dalle  lor  faci  stesse  abbarbagliati  .  E 
alt.  5.  6.  Ed  ha  creduto  Abbarbagliato , 
che  noi  siant,  cred'io.  Some  di  mercao- 
tia  per  questa  fiera. 

§.  Per  meta/.  Stupido.  Pass.  34a.  Par- 
rà alla  persona  ec.  essere  isracmorata,  e 
abbarbagliata,  e  scimunita. 

ABBARBAGLIO.  V abharliagliare.  Lai. 
caiigatio  ocitlonini ,  mentis  caligo.  Dant. 
Par.  a6.  Quella  meJesma  voce ,  che  paura 
Tolta  m'avea  del  subito  aI>l>arbaglio. 

«  ABBAjlBlCAMENTO.  V.  APPIGLI A- 
MENTO.  §.  (V) 

t  ABBARBICARE.  L'  appiccarsi  che 
fanno  colle  txtdici  le  piante  in  terra  j  o 
L'attaccarsi  delle  piante  parassite  in  terra,  o 
sopra  altri  corpi.  Lat.  radices  agere,  ra- 
dices  figere.Gr.  pi^oùv.  Dant.  In/.  aS.  Elle- 
ra  abbarbicata  mai  non  fue  Ad  aU>er  si  , 
come  l'orribil  fiera.  Per  l'altrui  membra 
avviticchiò  le  sue.  Capr.  Bott.  Le  pian- 
te ,  le  quali  ,  quanto  più  tempo  hanno, 
j^iù  sono  abbarbicate .  Soder.  Colt.  ip. 
E  bene  ancora  cacciar  nelle  fosse  sterpi 
ec.  che  mantengano  il  terreno  sollo,  e  so- 
speso da  potervi  meglio  abbarbicare.  ^  Ar. 
Fìtr.  7.  29.  Ne  cosi  strettamente  edera 
preme  Pianta,  ove  intorno  abbarbicala  s'ab- 
bia ,  Come  si  stringon  li  du'  amanti  in- 
sieme. (C) 

f?  %.  E  figitrat.  Din.  Comp.  Lib.  3.  I 
contrari  alla  volonià  del  Papa  non  volendo 
più  sostenere  il  fdsrio  dui  Cardinale ,  ne 
lasciare  più  abbarbicare  la  pace.  (V) 

t  ABBARBICATO.  Add.  da  Abbarbica- 
re. Lat.  insitiis^infixiis radicibus.  Gr.  tjxuu- 
T05,  pt^ta^ii^.  Dittam.  !^.  za.  La  quale 
(ellera)  abbarbicata  se  ne  già.  v  Alleg.  q. 
Che  fanno ,  salendo  ,  ramo  in  sul  troncón 
principale  abbarbicato  in  sulla  ccppaia.  (Cj 

§.  Per  meta/,  %'ale  Stabilito.  Tac.  Dav. 
ann.  3.  73.  Io  forse  li  consigliava  a  lascia- 
re ami  correre  i  vizj  abbarbicati,  e  cre- 
sciuti ,  che  altro  non  fare ,  cbe  scoprire. 
Borgh.  Orig.  Fir.  124.  Alcuni  ec.  udendo 
nella  voce  comune  del  popolo,  che  come 
gi'a  bene  abbarbicata  opinione  gli  è  sem- 
pre in  bocca  ,  come  di  cosa  puerile  se  ne 
ridono.^ 

ABB'ARCARE.  Far  le  barche  di  grano, 

0  biade  ,  legnami ,  o  cilecche  sia  ,  Ammas- 
sare."L^t.  acervare,  coaccn'are,  aggererc,  cu- 
mulare .  Gr.  ffOJpsusiv.  Libr.  cur.  malatt. 

1  sud(>ri  patiti  nel  battere,  e  nello  abbar- 
care il  grano. 

ABBARRÀRE.  Mettere  sbarra  per  im- 
pedire il  passo.  Lat.  viam  obsepire ,  in- 
tercludere. G.  V.  S.  48.  4.  Abbarrandosi 
la  città  in  più  luoghi .  E  cap.  54-  5.  Gri- 
dando in  loro  linguaggio  Fiammingo  ec. 
abbarrarono  la  terra. 

ABBARRATO.  Add.  da  Abbarrare , 
Sbarrato  ,  Chiuso.  G.  V.  8-  54.  7.  E  chi 
era  montato  a  cavallo  trovava  abbarrate  le 
rughe. 

ABBARUFFARE.  Confondere,  Scompi- 
gliare, Mettere  sossopra  facendo  baruffe.  Lat. 
miscere,  pertitrbare,  volvere.Gr.  ra^aTTSiv. 
Lib.  Son.     18.    Tu    peni    tanto,    Gigi,  a 


far  risposta,  Non  so,  se  e' s'è,  che  troppo 
t' abbaruffo . 

t  §.  I.  £  neutr.  pass.  Accapigliarsi , 
AsMtffìu^,  fenìre  a  bantffìi.  Tac.  Dav. 
star.  S.^tX).  Sani  con  furili  ,  moribondi 
con  boccheggianti  s'abbaruffano  in  ogni 
strana  altitudine.  Morg.  2^.  ia5.  Intanto 
tutto  il  campo  s'abbaruiFa.  Buon.  Tane. 
a.  a.  Sono  imbufonchiale  ,  Sta  a  veder , 
ch'elle  s'enno  abbaruffale. 

>«•  §.  II.  Fig.  ptirlando  del  mare  quan- 
do comincia  la  burrasca.  Car.  Eti.  3. 
S'abbuiò  l'aria,  abbaruSossi  il  mare,  E 
gonfiaro  altamente ,  e  mugghiar  l' on- 
de.  (A) 

ABBARUFFATO.  Add.  da  Abbaru/- 
/are  . 

ABBASSAGIONE.  V.  A.  L'abbassare, 
contntrio  d'  alzamento .  Lat.  depressio  . 
Gr.  ,Ta7r«ìvw»i;. 

§.  Per  meta/,  vale  Depressione ,  Umi- 
liazione. Guid.  G.  Intendi  a  confortare, 
che  il  nostro  Re  addomandi  pace ,  in  vitu- 
perio di  tanta  sua  abbassagionc  ? 

ABBASSAMENTO.  Ahba.isagione.  Lat. 
depresjiio.  Sagg.  nat.  e.tp.  33.  Per  1'  ab- 
bassamento dell'  argento  vivo  la  vescichetta 
rimarrà  nel   voto. 

§.  I.  Per  meta/  Tes.  Br.  7.  3l.  In- 
fra' tuoi  detti  mischia  un  poco  di  giunco 
si  temperatamente,  ch'egli  non  abbia  ab- 
bassamento di  dignità,  ne  diffalta  di  rive- 
renza. G,  V'  6.  28.  I.  Dissesi  per  gli 
astrologi ,  che  la  detta  scurazione  annunziò 
ec.  l'abbassamento,  e  scuritude  ,  che  ebbe 
la  Chiesa  di  Roma.  Stor.  Eur.  Grande  fu  l'al- 
legrezza ,  che  si  fece  di  tale  vittoria  per  lo 
abbassamento  degl'  infedeli . 

t  ABBASSARE,  «ycewar  l'altezza.  Man- 
dare ,  o  Tirar  giù.  Chinare ,  Avvicinare  a 
terra j  e  si  usa  anche  in  senso  neutr.  e 
neutr.  pass.  Lat.  deprimere  ,  demitlere. 
Gr,  /.0CTa/-).iV5iv  .  Petr.  son.  i3.  E  gli  oc- 
chi in  terra  lagrimando  abbasso.  ♦  G.  V. 
7.  34.  2.  E  come  furono  rovinati,  e  ca- 
duti (  I  ponti  )  V  altezza  del  corso  del  fiu- 
me ec.  abbassò,  e  cessò  la  piena  dell'a- 
cqua. (C)  Cellin.  Ore/  Poi  s' abbassa  la 
piastra  ,  appunto  quanto  ha  da  essere  la 
grossezza  dello  smalto  ,  (A) 

■j"  5  §.I.  Figurai. per  UmiliaiVj  Avvilire. 
Lat.  imminuere.  Gr.  raTraivoùv.  Filoc.  2. 
391 .  Ecco  chi  abbasserà  la  tua  superbia.  Vinc. 
Mart.  Lett.  l^C).  Che  vogliate  adesso  ce. 
mostrare  di  conformarvi  colla  giustizia  ,  e 
colla  ragione ,  e  abbassare  il  grado  vostro 
col  domandarla  ,  potendovela  pigliare ,  mi 
par  cosa  nuova.  *  Bocc.  vit.  Dant.  220. 
Non  senza  grandissima  afilizion  d' animo 
possiamo  vedere  ec.  li  buoni  scacciare,  de- 
primere, e  al)bassare.  (C) 

•'?  §.  II.  Per  Indebolire,  Far  venire  in 
basso  stato;  ed  usasi  anche  nel  sentimento 
neutr.  ««  G.  V.  i.  19.  3.  Questi  fu  di  mala 
vita,  e  molto  abbassò  il  reame.  E.  2.  16.  2. 
Lo  'mperio  di  Roma  ,  e  il  Reame,  di 
Francia  mollo  ne  abbassò.  »»   (C) 

§.  IH.  Per  Declinare,  Calare.  Lat.  rfc- 
fìccre ,  minui ,  ad  occasum  tendere.  Gr. 
S-JZi'sv.i.  Nov.  ant.  5^.  8.  Quando  venne 
all'abbassar  del  giorno.  Cr.  Q.  68.  /^.Toi- 
che  il  sole  comincia  abbassare,  e  allentare 
il  caldo. 

§.  IV.  Per  Pro/ondare.  G.  V.  II.  22.  1. 
Per  lo  diluvio  il  letto  d'Arno  era  abbas- 
salo più   di  sei  braccia. 

t  ^  §•  V.  Abbassare  il  prezzo ,  0  pre- 
gio ,  vale  Diminuirlo ,  Scemarlo .  Band. 
Ant.  Gli  spettabili  Officiali  di  Grascia  ,  e 
di  Monte  sieno  tenuti  ogni  anno  una  volta 
dar  regole  a'  pregi  de'  soprascritti  lavori , 
o  alzarli ,  o  abbassarli ,  o  confermare  i  me- 
desimi. (A) 

*  §.  VI.  Abbassar  la  voce ,  vale  Parlar 
più  piano,  con  voce  sommessa,  che  anche 
si  dice  Dibassare.  (AJ 


ABBASSATO.  Add.  da  Abbas.tarc.  Lat. 
demissus.  Bocc.  nov.  83.  8.  Abbassata  la 
fronte  ec.  s'  usci  della  camera.  M.  V.  3. 
lOl.  Vedendo  uno  cavaliere  ec.  mosso  colla 
lancia  Messor  Frignano  abbassata  verso  il 
suo  signoro,  egli  si  diritto  per  traverso. 
Morg.  a6.  i3o.  E  si  vedeva  in  manco  di 
un  baleno  Tante  lance  abbassate,  eh'  e'  pu- 
rea ,  Che  tremi  sotto  a'  cavalli  il  terreno. 

'!'  §.  I.  E  per  Depresso.  Lat.  Dcpressus. 
G.  V.  2.7.  8.  Cosi  stette  gran  tempo  Italia 
maculata  d'errori  ec.  e  la  Chiesa  molto  afflit- 
ta e  abbassata.  (C) 

§.  II.  E  per  meta/  G.  V.  5.  3.  I.  Veg- 
gcndusi  lo  'mperadore  Federigo  molto  ab- 
bassato di  suo  stato  ,  e  signoria. 

t  j  ABBASSO.  Avverb.  Lo  stesso,  che 
Basso ,  Di  sotto.  Lat.  in/ra ,  imo  loco  . 
Gr.  XKTW.  Cr.  5.  5.  4-  Deesi  potare  il 
seccume,  ed  il  fracidumc,  che  in  esso  fosse, 
e  quello,  eh' ai>bas$o  avesse  messo,  accioc- 
ché non  sia  cagione  di  seccarlo. 

*  %.  Per  meta/  «  Dant.  Par.  i3.  Che 
quegli  è  tra  gli  stolli  bene  abbasso,  Che 
senza  distinzione  afferma  o  niega  ,  Cosi 
nell'un,  come  nell'altro  passo»..   (C) 

ABBASTANZA.   V.  A  BASTANZA, 

*  ABBASTONARE.  Bastonare  ,  Ca- 
ricare di  bastonate.  Lat.  /ustibus  ccndere. 
But.  In/  25.  E  poi  Tabbastonò  colla  sua 
mazza  infiniti  colpi,  tanto  che  l'uccise.  E 
nppìvsso:  L'uccise  abbustonandolo .   (V) 

ABBAI  ACClUkRE. Abbacchiare, Batac- 
chiare, Bacchiare.  Lat.  pertica  poma  deiicere; 
pertica  ramos  vulnerare.  Ovid.  Pataffi  I. 
Alla  ruffa,  allaraffa,  ed  abbatacchia.  ^er/i. 
Catr.  Che  tu  l'alasti  abbatacchiar  le  mele. 

*  ABBATE.  Lo  stesso,  che  Abate, 
ma  meno  usato.  Cavale.  Frutt.  ling.  Gli 
abbati,  e  maestri  facevano,  e  facean  fare 
alli  loro  sudditi,  e  discepoli  molte  ingiurie 
ec.  per  fare  a  essi  mortificare  il  proprio  senso. 
(Mai.)  Vit.  SS.  Pad.  i.  142.  Vedemmo  an- 
che, e  visitammo  lo  monasterio  dell'  abbate 
Panuzio.  Car.  lett.  2.  326.  Vorrei  di  più  che 
mi  manteneste  in  quella  del  Sig.  o  Monsig. 
Bernardino  Bianco ,  Abbate  ,  o  Priore  ,  o 
Arcicotale  che  si  sia  di  non  so  che.  £"440. 
Non  vi  dimenticando  di  raccomandarmi  al 
P.  Abbate.  (C) 

*  ABBATESSA  .  Abhadessa  .  Vit. 
SS.  Pad.  2.  90.  Vennono  una  fiala  due 
monaci  dalle  parli  di  Peluso  all'Abbatessa 
Sara.  (V) 

ABBATTERE.  Gettar  già.  Mandare  a 
terra.  Lat.  prosternere,  evertere.  Gr.  xara- 
^a>.>.£iv.  Bocc.  nov.  3'].  12.  Non  prima 
abballato  ebbe  il  gran  cesio  iu  terra,  che 
la  cagione  della  morte  de' due  miseri  aman- 
ti apparve.  E  nov.  4l-  l4*  ^^  questo,  e 
or  quel  ferendo  ,  quasi  pecore  gli  abballea. 
E  nov.  93.  l5.  I  grandissimi  Re  non  hanno, 
quasi  con  altra  arie ,  cbe  d'  uccidere,  non 
un  uomo,  come  tu  volevi  fare ,  ma  infi- 
niti ,  ed  ardere  i  paesi ,  ed  abballere  le 
città,  li  loro  Regni  ampliali.  Pelr.  son.  23. 
La  mansueta  vostra  gentil  agna  Abbaile 
i  fieri  lupi.  Tav.  Bit.  Li  cavalli,  e  li  ca- 
valieri si  Irafierono  di  scudi  ec.  tanto  for- 
temente ,  che  amenduni  s'abbatterono  alla 
terra  .  Guid.  G.  C)5.  Gli  pinse  la  sua  ta- 
gliente lancia  per  mezzo  delle  sue  coste 
e  abbaitelo  merlo  da  cavallo.  Dant.  In/,  q. 
Gli  rami  schianta,  abbaile,  e  porta  i  fiori, 
f  §.  I.  Per  meta/  vale  Indebolire,  Op- 
primere,  Avvilire.  Dant.  Par.  6.  E  non 
l'abballa  esto  Carlo  novello  Co' Guelfi 
suoi.  G.  V-  I.  60.  I.  Nella  nostra  città  di 
Firenze  si  cominciò  a  coltivare  la  vera  fede, 
e  abbattere  il  paganesimo.  E  2.  11.  II.  Ab- 
balteo  in  tulle  parti  le  forze  dello  mpe- 
radore di  Costantinopoli.  Boez.  Varch.  1.4. 
Quante  volle  abbattei  io  Triguilla  maestro 
di  casa  del  Re ,  e  lo  rimossi  da  quelle  in- 
giurie ,  che  egli  avea  di  già ,  non  pur  co- 
minciale, ma  fatte. 
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§.  II.  Per  Mandar  giù.  Calare.  Lat.  de- 
mittere,  detrahere.  Nov.  ant.  6i.  7.  La 
gente  rallegrandosi,  abbattergli  la  ventaglia, 
dinanzi  dal  viso,  e  pregarlo  per  amore,  che 
cantasse. 

§.  III.  Abbatter  tenda.  Termine  mari- 
naresco, vale   Calar  la  tenda. 

§.  IV.  Per  Eccettuare,  Detrarre,  Sbat- 
tere, Cavar  della  somma.  Lat.  detrahere, 
dedutere.  M.  V.  4-  83.  Commise  loro  , 
che  abbaltessono  il  quarto  di  quello  ,  che 
montava  la  lor  sega.  E  appresso:  Se  pure 
ventimilia  fiorini  imponeva  il  Comune ,  più 
di  cento  case  se  n'abbattevano  in  Firenze. 
Cron.  Morell.  E  quelli  dipositare  si  deb- 
bano, abbattutone,  e  trattone  i  danari  pa- 
gati per  Don  Pagolo. 

*  §.  V.  Per  Abolire,  Levare.  Lat.  ahole- 
re,  abrogare.  M.  V.  !\.  90.  Avendo  l' Im- 
peradore  veduto  la  sul)ita  revoluzione  fatta 
per  gli  cittadini  di  Siena  d'avere  disfatto 
e  abbattuto  il  loro  antico  reggimento  de' 
Nove  ec.  prese  sospetto.  £■  5.  8.  E  di 
questa  novità  il  minuto  popolo,  e  gli  arte- 
fici, eh'  avieno  abbattuto  1'  ordine  de'  No- 
ve ec.  furono  turbati  assai.  (C) 

5  §.  VI.  E  in  signif.  neiitr.  pass.  Tro- 
varsi a  caso.  Dare  in  chi  che  sia.  Incon- 
trarsi. Lat.  nancisci ,  occurrere,  obviam 
feri.  Gr.  evruy^^^-''"-  -^occ.  nov.  12.  2. 
Cavalcando  verso  Verona,  s^  abbattè  in  al- 
cuni, li  quali  mercatanti  pareano,  ed  erano 
masnadieri.  E  nov.  lOO.  4-  ^  come  dura 
vita  sia  quella  di  colui,  che  a  donna,  non 
bene  a  se  conveniente,  s'  abbatte.  E  nov. 
73.  II.  Noi  abbiamo  a  ricoglier  tutte  quel- 
le, che  noi  vedrem  nere,  tanto  che  noi  ci 
abbattiamo  ad  essa.  E  nov.  lOO.  33.  Non 
sarebbe  forse  stato  male  investito  d' essersi 
aljbattuto  ad  una ,  che  ec.  Amet.  Ed  an- 
che di  Diana  avea  temenza ,  che  non  si 
fosse  con  lui  abbattuto.  Sen.  ben.  Varch. 
5.  12.  E  tanto  meno  si  raffrontano  con 
seco  stessi,  quanto  s'  abbattono  a  maggior 
materia,  che  gli  trasporti. 

*  §•  VII.  Nota  costnttto.  S.  Frane. 
22,5.  Beato  Francesco  essendo  in  cammino, 
venne  in  grande  debolezza,  di  che  gli  venne 
abbattuto  a  un  povero  uomo,  il  quale  gli 
fé'  servigio  di  lasciargli  cavalcare  un  suo 
asinelio  {Per  si  fu  abbattuto,  o  s'  abbattè, 
come  se  si  potesse  rf/re.  Abbattere  a  uno, 
in  luogo  rf'Abbattersij  in  quel  modo  che  di- 
cesi Dare  in  uno).  Frane.  Sacch.  nov.  66. 
Leggendo  un  sabato  dopo  nona  nel  Titoli- 
vio,  si  venne  abbattuto  in  una  storia  co- 
me ec.   (T^'J 

*  g.  VIII.  Per  Avvenirsi,  Capitare  a 
raso.  Lat.  forte  pervenire.  «  J3occ.  nov.  43. 
IO.  Essendo  già  vespro ,  s' abbattè  a  un 
sentieruolo,  ec.  Vit.  S.  G.  B.  16.  Io 
m'abbattei  al  più  bello  prato,  eh'  io  vedessi 
mai».  (C) 

*  §.  IX.  Per  Apparsi,  Indovinare  a 
caso.  <i  Pass.  371.  Discernere  quali  quelle 
lossero  non  saprebbe,  se  non  s'abbattesse  già, 
o  non  l'udisse  dal  sognatore».  (C)  Buon. 
Tane.  4-  2.  E  se  pigliate  il  ben,  voi  v'ab- 
battete, Non  già  che  voi  b'  abbiate  cono- 
scenza.  (N) 

t  *  §.  X.  E  coli'  infinito.  Frane.  Sacch. 
nov.  98.  Vie  più  forte  (cosa)  sarebbe,  che, 
poich'  ella  fosse  ingravidata  ec.  eh'  ella  s'  ab- 
battesse ad  aver  voglia  di  me  (cioè:  venisse 
caso,  eh'  ella  avesse  voglia  di  me).  (V) 
-Pass.  329.  Dicendo  (il  diavolo)  molte  cose 
ec.  ab])attesi  di  dirne  alcuna  vera  »  (cioè: 
gliene  vien  detta  a  caso  alcuna  vera).  (C) 
Gain.  Sagg.  Conoscendo  che  se  non  s'  ab- 
batteva a  passare  colui  (se  non  avveniva 
che  passasse  a  caso  colui),  egli  non  avreb- 
be mai  imparato.  Mag.  lett.  Ma  questa  si 
abbatte  a  essere  (  accade  casualmente  che 
*i)  per  disgrazia  una  di  quelle  tante  cose 
che  io  non  so.  (A) 

t  ABBATTIMENTO.  L'abbattere.  Com- 
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battimento.  Lat.  conflictus.  «  Pass.  Prol. 
O  per  abbattimento  Hi  rigogliosi  marosi  ec. 
senza  riparo  si  si  rompe  (il  vascello)  e 
fiacca  .  »  (C) 

j  §.  I.  Per  metaf.  Teol.  mist.  Perciò 
comanda  che  sieno  risegate  queste  cose , 
con  abbattimento,  e  con  forte  sforzo  della 
mente. 

^  §.  II.  Per  Abolizione.  Lat.  abroga- 
no, abolitio.it  M.  V.  5.  8.  Avendo  sentito  i 
romori,  e  l'abl)assamento  dell'ordine  de'  No- 
ve, e  di  tutti  gli  ufficiali  del  comune».  (C) 

§.  III.  Diciamo  ancora  Abbattimento  per 
7Atffa,  e  Riscontro  di  battaglia.  Lat.  pra- 
liiìm,  pugna.  Guid.  G.  96.  Grande  fue 
r  abbattimento,  e  la  taglia.  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr.  3o2.  Questo  abbattimento  fu  senza 
sangue.  Fir.  As.  Vedendo  cosi  per  tran- 
sito queir  abbattimento. 

§,  IV.  Si  dice  anche  per  Rappresenta- 
zione  di  battaglia  per  lo  più  ne'  teatri.  Lat. 
simulacrum  pugnce. 

i"  §.  V.  Per  Abbattimento,  vale  A  ca- 
so. Per  accidente.  Lat.  fortuito ,  casa. 
Pass.  379.  E  se  pure  fosse  intervenuto 
alcuna  di  quelle  cose,  non  sarebbe  per  lo 
sogno,  ma  per  altra  cagione ,  come  tutto 
dì  intervengono  le  cose,  e  che  col  sogno 
concorresse,  sarebbe  per  abbattimento.  E 
328.  E  se  alcuna  volta  gli  venisse  pre- 
detto alcuna  di  quelle,  ec.  sarebbe  per  uno 
apporre,  o  per  abbattimento.  E  appresso: 
L'  uno  per  abbattimento,  che  dicendo  mol- 
te cose,  ec.  abbattesi  di  dirne  alcima  ve. 
ra. 

ABBATTITORE.  Che  abbatte.  Lat. 
eversor.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Concedè  la 
forza  agli  abbattitori  delle  mura  di  Geru- 
salemme. 

♦  ABBATTITRICE.  Ferb.  femm.  Co- 
lei che  abbatte,  hat.  quce  evertit.  Salvin. 
Tri/.  La  fiamma    abbattilrice  di  Città.  (A) 

ABBATTUTA.  Sust.  Abbattimento.  G. 
V.  11.  l33.  7.  Gran  mortalità  v'ebbe  di  ca- 
valli, e  abbattuta  di  cavalieri. 

ABBATTUTI  SSIMO.  Superi.  d'Abbat- 
tuto. Libr.  cur.  malati.  Si  trovano  fiacchi, 
e  di  forze  abbattutissimi. 

j  ABBATTUTO.  Add.  da  Abbattere. 
Lat.  eversus.  Fav.  Esop.  O  misera  ,  ab- 
battuta dalla  pighertà  per  le  fosse.  Amet.  il. 
Ogni  altro  pensiero  contrario  abbattuto.  Dit- 
tam.  3.  19.  Ma  se  or  vedi  le  città  abbat- 
tute, E  coperte  di  verdi  spine  e  d'erba,  E 
le  virtù  negli  uomini  perdute.  Moì'g.  1.  36. 
Per  le  conosco  la  vita  salvata ,  Però  che 
dal  gigante  era  abbattuto. 

*1*  §.  I.  Per  Vinto,  Soggiogato.  Lat. 
stratus.  «  Sen.  ben.  Varch.  6.  3o.  Rotto 
adunque,  e  alibattuto  per  tutta  la  Grecia, 
conobI)e  quanto  fosse  differente  una  mol- 
titudine da  un  esercito».  (C) 

*  §.  II.  Per  Calato,  Abbassato.  Bocc. 
g.  [^.  n.  I.  Trovando  le  finestre  della  ca- 
mera chiuse,  e  le  cortine  del  letto  abbat- 
tute. (V) 

ABBATUFFOLARE.  Confusamente,  e 
scompigiiatamente  avvolgere  insieme,  3 [an- 
dare in  un  fascio  ,  in  un  batuffolo  ,  che 
anche  si  dice  Rahbatuffblare. 

ABBAZIA.  Abbadia.  Cas.  lett.  82.  Vi 
anticipino  mille  scudi  sopra  il  fitto  del- 
l' Abbazia. 

ABBELLARE.  Abbellire  nel  primo  si- 
gnif. Lat.  exornare.  Ar.  Far.  io.  I03. 
La  biscia  ,  ec.  Dove  le  spoglie  d'  oro  ab- 
bella,  e  liscia. 

§.  I.  Neutr.  pass.  Amet.  47-  Con  molti 
altri  semi,  de'  quali  la  terra  viepiù  s'  ab- 
bella. 

§.  II.  Per  Abbellire  nell'  ultimo  signi- 
fiCato.  Lat.  piacere,  arridere.  Dant.  Par. 
26.  Ma  cosi,  o  così  Natura  lascia  Poi  fare 
a  voi  secondo  che  v'abbella.  Rim.  ant.  P. 
IS.  Pena  d'  amore  passa  tutte  ambasce,  E 
però  signoreggia ,  e  addolora  ,  E  nasce  di 
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piacer  sol,  che  gli  abbella.  Varch.  Lez. 
am.  33l.  Perchè  avendo  l'uomo  il  libero 
arbitrio,  certa  cosa  è,  che  egli  può,  e  noa 
può  (innamorarsi)  secondo  che  più  gli  ab- 
bella. 

ABBELLIMENTO.  L'abbellire.  Lat. 
ornatus.  Dant.  Conv.  2,!\.  Seguito  io  alla 
preghiera  fatta  della  audienza  questa  per- 
suasione ,  cioè  dico  abbellimento  (qui  in 
signif.  di  piacere). 

g.  Per  metaf.  Finzione.  Boez.  Varch. 
lib.  2.  p.  I.  Io  conosco  benissimo  i  vari 
abbellimenti,  e  diversi  inganni  di  quel  mo- 
stro. 

ABBELLIRE.  Far  bello.  Adornare.  Lat. 
exornare.  Gr.  xou/asTv.  Amet.  44-  Apollo, 
tenente  del  Cielo  quella  parte,  che  ora 
trascorre,  più  i  lavori  abbelliva.  Albert,  i. 
62.  Abbellisca  la  vergogna,  e  la  peritanza 
i  detti,  e  fatti   tuoi. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Lab.  211.  Chi  della 
cagione  di  questo  suo  abbellirsi  con  tanta 
sollecitudine  ,  domandata  1'  avesse.  Dant. 
Par.  22.  Più  s'  abbellivan  con  mutui  rai. 

g.  II.  Per  Divenir  bello.  Dant.  Par.  32. 
Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  Di  colui, 
ch'abbelliva  di  Maria    (cioè:  s'abbelliva). 

g.  III.  Per  Piacere,  Aggradire,  Giudi- 
care esser  bene.  Parer  bello.  Parer  cosa 
bella.  Lat.  arridere,  gratum  esse.  Liv.  M. 
S'  egli  l'  abbellisce  di  vivere  in  questo  pe- 
ricolo, apparecchiati,  ec. 

ABBELLITO.  Add.  da  Abbellire.  "LtA. 
exornatus.  Gr.  xovfiouixs-Joi;.  Guitt.  Lett. 
Per  lo  nuovo    vestito  suo  molto    abbellito. 

*  ABBELLITORE.  Verbal.  masc.  Che 
abbellisce.  Lat.  exornator.  Gr.  xoff/xyjTV/'c. 
Salvin.  disc.  2.  4.9^.  Per  aver  dato  al 
dialogo  tanto  lustro',  e  finimento,  che  non 
abbellilorcj  ma  ritrovatore  ne  sembra.    (*) 

ABBELLITURA.  Abbellimento.  Lat.  or- 
natus, ornamentum.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
E  sono  molto  curiose  nelle  nuove  abbelli- 
ture delle  vesti. 

ABBENCHÈ.  Avverb.  Ancorché,  Quan- 
tunquej  quasi  vaglia  A  bene  che.  Lat. 
etsi,  quamquam.  Gr.  a v  xa^a  xai.  Ninf. 
Perocché  Amor  1'  aveva  già  ferita,  Abben- 
che  le  paresse  esser  tradita.  Guitt.  Rim. 
Abbenchè  strettamente  le  dispiaccia,  (oggi  .- 
Benché) 

ABBENDARE.  Fasciare  con  benda  ,  o 
altro.  Lat.  alligare,  colligare.  Liv.  M.  Ed 
era  uscito  della  pressa ,  per  abbendar  la 
ferita.  Guid.  G.  Ma  per  l'aiuto  de' me- 
dici, che  tantosto  abbendarono  la  ferita,  ec. 
tornoe  tantosto  Menelao  alla  battaglia. 

*  ABBERTESCARE.  Armar  di  berte- 
sche. E  si  usa  anche  in  signiftc.  neutr. 
pass.   (*) 

g.  Per  metaf.  Burch.  2.  79.  Rossel,  per 
rimbeccarti  a  fronte  a  frontej  Di  rime,  e 
versi  m' armo,  e  m'  abbertesco. 

t  ABBEVERARE.  Dar  berej  e  dicesi  più 
propriamente  delle  bestie.  Lat.  adaquare, 
potum  pra-bere.  Gr.  TTOTt'^óiv.  Bocc.  nov. 
91.  5.  E  quivi  abbeverando  le  lor  bestie, 
la  mula  stallò  nel  fiume,  G.  V.  12.  lOI.  8. 
Il  trovaro  ec.  con  poca  compagnia ,  a  una 
fontana,  ove  abbeveravano  loro,  e  i  lor 
cavalli.  Liv.  M.  Gli  abbeverarono  di  buon 
vino,  donde  tal  maniera  di  gente  è  desi- 
derosa. ♦  Ar.  Far.  3o.  5.  Ecco  un  pa- 
stor  sopra  un  cavallo  incontra  Che  per  ab- 
beverarlo al  fiume  arriva.  (C) 

g.  II.  Per  Alloppiare,  preso  dagli  ef- 
fetti che  fa  il  vino  in  altrui,  bevutone 
troppo.  Lat.  soporare,  sopire.  Arrighett. 
Quali  beveraggi  di  Lete  abbeverarono  li 
tuoi  sensi? 

*  g.  III.  Eneutr.  pass,  vale  Empiersi  di 
vino,  o  acqua,  o  altro  liquore. a  Red.  Di- 
tir.  Mentre  il  polmone  mio  tutto  s'abbe- 
vera ...  (C) 

ABBEVERATICCIO.  Lo  stesso,  che 
Abbeverato.  Sust. 
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ABBEVERATO.  Siist.  Quel  rimanente 
dei  liquore,  /«scinto  nel  vaso  da  chi  ha 
bevuto  prima.  Lat.  potio  libata.  7,ibald. 
Andr,  30>  E  se  elb  bceva,  egli  Iteeva  il 
»uo  abbeverato  ,  e  altre  cose  più  laide,  e 
▼ilipes*  facea. 

ABBEVERATO.  Add.  dm.  Ahhtverart. 
Lai.  potMS ,  a,  uni.  Ovid.  Bem.  Amor. 
Quegli  essendo  bene  abbeverato ,  moslros- 
■enc  forte  allegro  (  t/ui  Avvinazzato  )  . 
l'ior.  S.  Frane.  i6o.  Perocché  a  me  pa- 
m  faro  villania,  portare  l'acqua  abbeve- 
rata a  quelli  Sjnti  Monaci  (  qui  vale  Co- 
minciata a  bere  al  medesimo  vaso  ).  Buon. 
Fier.  intr.  2.  5.  Abbeverata  Turiti  *1  fonte 
•1  vicin,  satolla  levi  L' esca  dinanxt  altrui. 

ABBEVERATOIO.  Ogni  sorta  di  x'aso, 
ove  beano  le  bestie.  Lat.  aquarium.  Gr. 
wrfao&WxYj.  Cr.  p.  68.  3.  Spargerò  spesse 
Tolte  del  sale  nei  luoghi  delle  pasturo  ,  o 
mischiarlo  con  quel ,  che  pascono ,  0  ne' 
loro  abbeveratoi. 

+  §.  I.  Og^i  si  dice  Abbeveratoio  ,  o  Be- 
veratoio f  a  quel  vaso  ,  che  si  tiene  as^/i 
uccet/ini  nelle  gabbie ,  o  agli  uccelli  de' 
serbatoi.  Fir.  Disc.  anim.  26.  Guardate 
•dunque  quelle  gretole,  che  sono  sotto  l'ab- 
keveratoio  della  vostra  gabbia. 

ABBIAD.VRE.  Pascer  di  biada.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  In  quella  guisa  che  si 
abbiadano  li  cavalli,  e  l'altro  bestie  da 
soma. 

ABBIADATO.  Pasciuto  di  biada.  Cant. 
earn.  Paol.  Ott.  54-  Noi  facciam  sempre 
star  la  bestia  in  punto  ce.  bene  abbiadata 
{qui  fig.). 

ABBI  ATA.  V.  A.  Patta fl:  3.  Per  abbiala 
sai  tu  che  tanto  gracchi  (  qui  forse  vale 
lo  stesso  che  per  esperienza  )  . 

ABBICARE.  Far  bica.  Ammucchiare. 
Lat.  congerere. 

t  §.  I.  Neutr.  pass,  vale  Apprendersi. 
Dani.  Pur.  p.  Come  le  rane  innanzi  alla 
nimica  Biscia  per  1'  acqua  si  dilcguan  tut- 
te, Finche  alla  terra  ciascuna  s'abbica. 

t  §.  II.  E  per  meta/.  Dittam.  l.  5. 
Quando  ncll'  uomo  un  buon  voler  s' ab- 
bica. 

ABBICCI.  Alfabeto.  Lat.  litcrce  elemen- 
tariaiy  abecedarium.  Gr.  à).sa|3v;T0V.  Bocc. 
nov.  55.  6.  Egli  il  crederebbe  allora,  che 
guardando  voi ,  egli  crederebbe  che  voi  sa- 
peste l'abbiccì.  F  nov.  ^p.  27.  Voi  non 
apparaste  miga  ì'  abbicci  in  su  la  mela  , 
come  molli  sciocconi,  ec.  G.  V.  2.  i3.  3. 
E  fé* edificare  tante  Badie,  quante  lettere 
ha  nell'abbicci.  Salv.  Avveri,  voi.  i.  e. 
67.  Se  veramente  alla  Toscana  abbicci 
manchino  ec.  E  appresso:  Penso,  che  alla 
nostra  abbiccì  ec.  Alleg.  z^.  Per  questo 
ei  vale  Come  nell'  abbiccì  moderna  il  fio. 

§.  I.  Non  sapere  l' abbiccì,  va/e  Man- 
care della  intelligenza  de'  principii.  Conv. 
Dant.  E  di  questi  colali  sono  molli  idio- 
ti ,  che  non  saprebbono  1'  abbiccì. 

ABBIENTARE.  F.  A.  Abilitare,  Fare 
abbiente  ,  abile.  Lat.  idoneum  reddcre,  ido- 
neum  facere.  Tac.  Dav.  post.  5.  7.  Così 
li  Triumviri,  per  abbienlare  al  supplizio 
un  fanciullo ,  il  vestirono  di  toga  virile  . 

t  ABBIENTE.  V.  A.  Che  ha.  Lat. 
habens.  Cr.  11.  5.  2.  La  Città  scoperta 
dall'Oriente  ec.  è  sana  ec.  il  contrario  sito 
al>biente  ,  e  inferma.  E  cap.  t^'].  2.  Il  ca- 
vallo abbiente  gli  orecchi  grandi ,  ec.  sarà 
pigro.  Seal,  S.  Agost.  Non  dico  vederlo  , 
spregiato ,  e  vile,  e  non  abbiente  la  bellezza 
in  se.  Guid.  G.  i35.  E  apposero  sopra  il 
suo  capo  im  vaso  di  puro,  e  prezioso  bal- 
samo, con  alquanti  altri  ec.  abbienti  vir- 
tude  di  conservare.  Fr.  lac.  Cess.  71.  E  fue 
formato  in  forma  d' uomo  abbiente  nella 
mano  ritta  '1  martello  . 

■j-§.  I.  E  per  Benestante,  Copioso  d'avere. 
Lat.  dives ,  pccuniosus.  Gr.  'iy^oìv.  Frane. 
Sacch.  nov.  77.  Egli  avca  un  luogo  Lello 


da  tener  bestie  grosse  j  e  per  non  esser 
abbiente  di  danari,  non  ve  le  teneva. 
Cron.  Morelt.  aJ^.  E  assai  abbiente,  e  vive- 
rebbe  riccamente,  se  le  prestanxe  non  lo 
tconciassono. 

§.  II.  Si  piglia  anche  per  Abile,  e  Suf- 
ficiente a  qualunque  cosa.  Lat.  aptus,  ido- 
neus  .Gr.  «7rcT*jo€iO{.  Tac.  Dav.  post.  5.  7. 
Bella  legalità  osservata  per  furia  donna,  e 
abbiente  allo  strangolo. 

t  ABBIETTARK.  Neutr.  pass.  Ab- 
bassarsi, Farsi  abbietto.  Lat.  animo  deiici, 
animo  frangi.  Fr.  lac.  T.  5.  3o.  33. 
Non  si  abbietta  per  timore ,  Nò  si  leva  per 
onore. 

«  ABBIETTAMENTE.  Avverb.  Vil- 
mente. Lat.  abiecte.  Gr.  TaTTSiVf.";.  //  Vo- 
cabol.  nella    voce  BASSAMENTE.   (*) 

ABBIETTEZZA.  Abbiczione.  Lat.  abie- 
c/io.Gr.  raTrtt'vwffi;.  Sega.  Mann.Sett.25. 
I.  Nò  ubbidisce  per  timore  di  pena,  per- 
che questo  è  abbiettezza.  E  Olt.  f).  I. 
Tu,  dico,  sii  giunto  a  un  segno  di  ab- 
biettezza ,  di  avvilimento ,  che  supera  ogni 
credenza  ? 

*  §.  E  per  Viltà,  Timore.  Fav.  Esop. 
Rispose  il  cervo:  non  sì  tosto  a  mie  orec- 
chie giugnc  l'ardito  abbaiar  de' cani,  che 
segreta  abbiettezza  tutto  m' ingombra.  (A) 

ABBIETTISSIMO.  Superi.  d'Abbietto. 
Lat.  abicctissimus.  Tac.  Dav.  ann.  i[\. 
202.  Ne  anco  tacerò ,  quando  il  Senato 
avTà  fatto  ordini  per  adulazione  novissima, 
o  servitù  abbiettissima. 

t  ABBIETTO,  e  ABIETTO.  Add.  Vile. 
Lat.  abicctìis.  S.  Già.  Grisost.  36.  Or  fia 
niuno  sì  abbietto,  e  sciagurato,  e  disivilissi- 
mo  cuore,  che  disiderando  di  salire  in  Cielo 
pensici  riposo  terreno?  Vit.  S.  Ant.  O  Signo- 
re, non  l'allontanare  da  me  uomoubbiello, 
e  peccatore.  Bern.  Ori.  i.  25.  7.  All'alto 
suo  valore  abbiette ,  e  basse.  Tac.  Dav. 
ann.  i.  26.  Di  poveri  falli  ricchi,  di  ab- 
bietti tremendi ,  trovarono  lo  altrui  ,  e  al 
fine  il  loro  precipizio.  Boez.  Vareh.  lib.  I. 
pag.  4.  Che  egli  fosse  da  persone  tanto 
vili ,  e  cosi  abbiette ,  e  scellerate  stalo  ac- 
cusato. D.  Gio.  Celi.  leu.  18.  La  sempli- 
cità della  coscienza ,  la  quale  gì'  ingiusti 
dispregiano,  come  cosa  vile  ,  e  abbietta  . 

*  §.  E  per  Negletto ,  Bigettato.  Bemb. 
Stor.  I.  l3.  I  buoni  ripulsi  ed  abbietti 
giacevano.   (V) 

ABBIEZIONE.  Viltk.  Lat.  ahieciio  . 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Come  porci  nel  bra- 
go se  ne  stanno  in  tanta  abbiezione  di  co- 
stumi. Guiee.  stor.  16.  E  più  dannabile 
in  un  tanto  Principe  quello  che  procede  da 
timidità  ,  e  abbiezione  d' animo,  che  quello 
che  nasce  da  generosità. 

ABBIGLIAMENTO.  Addobbo,  Orna- 
mento della  persona  ,  e  delle  case .  Lat. 
eultus,  supellex.  Fir.  As.  Si  traggono 
tulle  le  vesti,  e  rimuovono  tutti  i  loro  ab- 
bigliamenti. Tac.  Dav.  st.  2.  295.  Gli 
altri  nelle  loro  centurie  risplendevano  con 
bella  mostra  d'armi,  doni,  collane,  e 
abbigliamenti. 

t  ABBIGLIARE.  Addobbare  ,  Adoma- 
re j  e  si  usa  così  all'alt,  come  al  neutr.  pass. 
Lat.  inslruere,  exornare.  Gr.  y.O'S[J.{Ìi>.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  Molto  sontuosamente  s'ab- 
bigli d'oro,  e  di  perle,  e  di  ricchissime  ve- 
sti si  riruopra .  Buon.  Fier.  3.  4-  9*  ^^ 
casa  abbiglia ,  e  fa  porte  ,  e  rimesse. 

ABBIGLIATO.  Add.  da  Abbigliare. 
Car.  lett.  g.  8.  In  somma  mollo  riccamente, 
e  molto  vagamente  abbigliate.  Fir.  As.  3l6. 
Un  giovane  maeslrevoLmente  abbigliato  in 
quel  pasloreccio  abito,  che  già  fu  solito 
Paris  per  le  selve  portare. 

*  ABBINDOLAMENTO  .  Lo  abbindo- 
lare ;  e  in  senso  melaf.  vale  Inganno,  Aggi- 
ramento. (A) 

*  ABBINDOLARE.  Formarla  matas- 
sa sul  bindolo,  Agguindolare.  (C) 


t  §.  L  E  per  metaf  vale  Aggirare  , 
Traviare  chi  che  sia ,  Ingannare.  Lat.  rf«- 
cipere  ,  fallere  ,  circumscribere. 

§.  II.  E  nel  neutr.  pass.  Non  ritrova- 
re né  via ,  ni  verso  di  fare  checché  sia  . 
Lat.  a  recta  %>ia  longe  errare. 

*  ABBINDOLATURA.  Bindoleria,  Ab- 
bindolamento .  Fag.  Coni.  Sa  conoscerò 
punto  punto  d' abbiudolatura  nel  vostro 
operare  ,  e  che  non  camminiate  con  la  de- 
bita  relliUulino.  (A) 

ABBIOSCIARE.   Cadere. 

t  §.  I.  In  signif.  neutr.  pass,  vale  La- 
sciarsi andare,  Abba/idonarsi.  Alleg.  aao. 
E  più  dolce ,  cred'  io  ,  stare  in  segrete  , 
Dove  almeno  un  s' abl)ioscia  in  sai  pan- 
cone ,  E  dorme  quanto  '1  Sol  gli  fa  la  rete . 

t  §.  II.  E  per  metaf.  Avvilirsi,  Man- 
car d'animo.  ìual.  flarccscere.  Tac.  Dav. 
st.  3.  320 .  E  se  Vilellio  agevolmente 
disponeva  i  suoi,  com'egli  s'abbiosciò, 
l'eicrcilo  di  Vespasiano  entrava  in  Roma 
senza    sangue. 

t  ABBIOSCIATO.  Add.  da  Abbioscia- 
re.  Avvilito.  Lat.  constcrnalus.  Tac.  Dav. 
Ann.  X.  24.  E  quo'  feroci  nella  bonaccia,  al»- 
biosciali  nella  tempesta ,  morieno  . 

ABBISOGNANTE.  Che  abbisogna .  S. 
Agost.  C.  D.  E  differente  la  ragion  del 
considerante  dalla  necessità  dell'  abbiso- 
gnante. Cr.  II.  4i'  I.  I  vini  medicinali 
assai  agli  abbisognanti  si  trovan  utili. 

ABBISOGNARE.  Bisognare.  Lat.  opus 
esse.  Gr.  (Jsìv.  G.  V.  6.  4.  4.  E  venis- 
sero a  cittade,  e  in  oste,  quando  abbiso- 
gnasse. Bocc.  proem.  num.  5.  E  se  non  a 
coloro,  che  me  alarono,  alli  quali  perav- 
ventura ,  per  lo  lor  senno  ,  e  per  la  loro 
buona  ventura ,  non  abbisogna  ,  ec. 

§.  I.  Per  Aver  bisogno.  Lai.  egere , 
indigere.  Dant.  Inf.  2.  E  disse:  ora  abbi- 
sogna il  tuo  fedele  Di  le.  Metnm.  L'  aria 
abbisognava  di  lume  .  Albert,  cap.  4-  S'al- 
cuno  di  voi  abbisogna  di  senno,  diman- 
dilo a  Dio.  E.  e.  12.  Quegli  abbisogna  di 
poco,  che  poco  desidera.  Cr.  11.  14.  5. 
Ogni  pianta  abbisogna  di  quattro  cose.  E. 
l.  II.  29.  2.  L'orto,  che  a  temprata  aria 
soggiace  ,  e  umore  di  fonte  vi  scorra ,  si 
può  dir  libero ,  e  non  abbisogna  d'alcuna 
disciplina  di  seminare. 

§.  II.  E  Col  quarto  caso ,  vale  Lo  stes- 
so. Guitt.  Lett.  Mentre  il  buon  Religioso 
non  abbisognava  gU  aiuti  di  lui.  F.  Giord. 
Pred.  B.  Quel  primo  tempo  abbisognava 
i  miracoli  più  frequenti. 

t  V  §.  III.  Nota  uso  singolare.  Fr. 
Giord.  121.  Tre  cose  sono  che  abbisogna- 
no di  considerare  {cioèj  che  bisogna  con- 
siderare )  in  ogni  petizione.  (V) 

ABBISOGNOSO.  V.  A.  Add.  Biso- 
gnoso.  Gr.  S.  Gir.  12.  Metti  nella  tua 
magione  lo  povero  abbisognoso. 

*  ABBIURA.  Lo  abbiurare,  Abbiura- 
sione  .  I  moderni  scrivon  abiura  con  un 
B  solo.  Lat.  abiuratio.  Magai,  leti.  Ma 
io  mi  mostro  troppo  poco  geometra ,  se 
cerco  altri  assicuramenti  della  vostra  ab- 
biura al  peripatccimo.  (A) 

ABBIURARE.  Negare  dinanzi  ai  Supe- 
riori Ecclesiastici  con  giuramento  qualche 
opinione  creduta  in  prima.  Lat.  abiurare, 
deteslari.  Gr.  è^o/xwffKffQai.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  In  S.  Pietro  alsbiurarono  i  falsi 
loro  sentimenti. 

■}-♦§.  E  per  traslalo ,  vale  Binun- 
ziare.  Magai,  leti.  Qualmente  voi  abbiu- 
rate  al  Diavolo  ,  al  Mondo  e  alla  car- 
ne.  (A) 

ABBIURAZIONE  .  L'  abbiurare.  Lat. 
abiuratio,  delestalio.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
L'abbiurazione  fu  cagionata  dal  buono  esem- 
plo degli  Ecclesiastici. 

*  ABBIUTO  .  V.  A.  Avuto.  Frane. 
Barb.  287.  25.  Et  abltiuto  rispetto  a 
questo,  e' ho  qui  detto.   {Min) 
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ÀBBOCCAMESTO.  L'abboccarsi,  Bi- 
scontro.    Lat.  conoiessiis.    Gr.     £vrsu|t;. 

0.  V.   '/•  4^-    !•  Kel  quale  a])l)Occamento 
la  cavalleria  di  Bologna  non  resse.  M.   J'. 

1.  2.2.  E.    rotti  in  più  abboccamenli  i     ca- 
valier  Franceschi,  se  ne  venne. 

§.  I.  Per  Accozzaiììcnto  di  pia  persone 
per  trattare  insieme  ,  Lat.  colloquium. 
Star.  Eur.  [^.  83.  La  cagione  di  questa 
iiieta ,  ec.  ma  ben  pare  assai  verisimile , 
che  per  benefìzio  di  tutta  Italia,  ec.  si 
facesse  1'  abboccamento.  T  ine.  Mart.  lett. 
2C).  Ne'  quali  (  pensieri  )  sarete  occu- 
pato neir  abboccamento  di  sua  Maestà . 
Giiicc.  star.  Ponte  a  Saino  ,  luogo  ec. 
famoso  per  l' abboccamento  di  Lepido,  Mar- 
cantonio ,  e   Ottaviano. 

'^  §.  II.  Abboccamento  di  vasi  o  cana- 
li, vale  Riscontro  delle  loro  bocche.  Coccli. 
Bagn.  3.  Col  rilassare  ;  ed  aprire,  e  faci- 
lit;u:e ,  lo  scambievole  loro  abboccamen- 
lo.   (J) 

t  ABBOCCARE.  Prendere  colla  bocca, 
Acceffarej  e  dicesi  singolarmente  de'  cani 
levrieri  ,  e  altri  animali  presti ,  e  forti  di 
bocca.  Libr.  Son.  l38.  Il  vero  lupo  ec. 
Alle  deboli ,  e  magre  mai  balocca  ,  Ma  le 
gagliarde  segue,  e  quelle  abbocca.  '!•  Morg. 
21.  2Q.  Fecesi  incontro  un  fier  lion  ga- 
gliardo Che  si  pensava  abboccare  uno  a- 
gnello.   (C) 

-}-  §.  I.  Per  Porsi  una  cosa  a  bocca  . 
Buon.  Fier.  3.  2.  3.  E  quand' uno  sbe- 
vazza, E  che  abbocca  la  zinna  Del  fiasco, 
e  della  tazza. 

§.  II.  E  per  Finir  d'empiere  il  vaso 
injìno  alla  bocca. 

*  §.  III.  Abboccare  neW  uso ,  signi- 
fica ancora  Sopra ppor  la  bocca  d'un  vaso 
a  quella  d'un    altro.  (A) 

^  §.  IV.  E  fig.  vale  Comperare ,  Far 
acquisto  di  qualche  mercanzia.  Buon.  Fier. 
To^tu  quell'aloè,  abbocca  quell'agarico, 
piglia  quell'antimonio.   (A) 

•{■^  §.V.7rt  signijì.  neutr.  vale  Affondare, 
Sommergersi  j  ed  è  termine  marinaresco  . 
Bartol.  As.  Dar  per  poco  alla  banda,  ab- 
boccare ,  e  sommergersi.  (A) 

1*  J  §•  VI-  E  neutr.  pass,  vale  Riscon- 
trarsi, Avvenirsi,  Azzuffarsi,  Battersi.  Lat. 
congredi  j  conferre  manus  ,  confligere .  G. 
V.  7.  23.  5.  E  abboccaronsi  insieme  per 
combattere  le  dette  due  osti  a  Ponte  Tet- 
to.  E  7.  48-  !•  Si  fecion  loro  incontro  al 
Ponte  S.  Brocolo  ,  abboccandosi  a  batta- 
glia .  Quid.  G.  io3.  Con  gran  virtude  di 
combattere  ,  s*  abboccarono  con  gli  cava- 
lieri.  'r  Pecor.  12.  L'uno  campo  e  l'al- 
tro fecero  le  schiere ,  e  dato  il  segno,  le 
genti  si  abboccarono  insieme.  (A) 

f  §.  VII.  E  per  Parlale  insieme.  Lat. 
colloqui ,  congredi.  'I'  Dav.  Scisi?!.  Arrigo  ... 
passò  il  mare,  e  abboccossi  Ira  Cales  e  Bo- 
logna col  Re  di  Francia.  ('CjiTfrt/7n.  i.  32. 
S' aljbocca  appunto  col  Baldone  stesso. 

■{•  »!'  §.  Vili.  Parlandosi  di  fumi,  o  si- 
mile ,  vale  Imboccare.  G.  Vili.  S'abboccò 
(Arno)  al  fosso  Arnonice.  (A)"Dittam.  1.8. 
Dal  mezzo  giorno  con  Arbia  s' abboc- 
ca.  »   (N) 

•{■vg.  IX.  E  per  Abbattersi,  Incontrarsi 
in  uno.  Lat.  congredi.  Cecch.  Stiav.  i.  2. 
Di  primo  colpo  s'  abboccò  in  lei.  (V) 

^  §.  X.  JÉ  dagli  Anatomici  dicesi  dei 
vasi  del  corpo  ugnano.  Cocch.  Lez.  Sa- 
rebbe incredibile  il  supporre  che  l'arterie, 
e  le  vene  del  torlo ,  che  sono  rami  dell'ar- 
terie meseraiche ,  dovesssero  per  un  caso 
mirabile  abboccarsi  con  quelle  per  appun- 
to. (A) 

ABBOCCATO.  Add.  da  Abboccare. 
%.  I.  E  talora  dicesi  d' uomo  che  man- 
gia assai,  e  d' ogni  cosa  j  msi  si  dice  per 
isclierzo.  v  Pros.  Fior.  6.  221.  Ricavai,  che 
nel  mondo  alcuni  spendono  pec,  mangiare, 
altri  mangiano  per    non  ispendere  ,  e  che 


quegli,  che  non  ispendono  sono  i  più  ab- 
boccati ,  e  di  maggior  pasto  degli  altri.  (*) 

t  §.  II.  E  aggiunto  a  vino  ,  vale  Ama- 
bile ,  e  Soave  al  gusto.  Lat.  vinuin  lene  . 
Gr.  Clivo? /Ac).r/5^r3S.  Jr  Salvia,  pros.  Tose. 
1.  5l4-  L'una  è  sazievole,  1'  altra  abboccata, 
e  gustosa  (  qui  parla  della  dolcezza  de'Jì- 
chi  ).  (*) 

§.  III.  E  per  Intero  ,  Saldo  di  bocca  , 
contrario  di  Sboccato. 

♦  abboccatura.  Quella  parte  del  va- 
so, a  cui  si  accostano  le  labbra  per  bere. 
Magai.  Operet.  393.  Si  vedono  ancora 
alcune  tazzettc  ec.  con  le  sponde  letterali 
accartocciate  in  dentro  con  ima  mezza  vo- 
luta, lasciando  nelle  due  estate  l'abboc- 
catura per  le  labbra.    (B) 

ABBOCCONARE.  Partire  in  piccole 
parti  ,  siccome  sono  i  bocconi.  Lat.  obtrun- 
care ,  membra  articulatim  ccedere.  Gr.  za- 
TKXOTTTSIV,  tì't«/;.£Àl'^£tV.  G.  V.  12.  l6.  l5. 
E  uno  notaio  napoletano  ,  eh'  era  stato  ca- 
pitano di  sergenti  a  pie  del  Duca,  reo,  e 
fellone  ,  tutto  fu  abbocconato  dal  popolo. 

5  ABBOMINABILE.  Abbominevole,  De- 
testabile. Lat.  abominandus  ,  detestabilis , 
execrandus.  Gr.  aloy^pòi,  ^stvóc.  Virg. 
Eneid.  P.  N.  Al  postutto  abbominabile 
cosa  è. 

*  ABBOMINABILISSIMO.  Superi,  di 
Abbominabile.  S.  Agost.  C.  D.  6.  8.  Si 
dice  da  loro  il  crudelissimo  ed  abbomina- 
bilissimo  Satiu-no  avere  divorato  i  figliuo- 
li. (B)  Reg.  matr.  2.1\.  Sono  di  molti  al- 
tri che  sotto  la  cappa  del  matrimonio  fan- 
no mille  ribalderie  abbominabilissime.  (C) 

ABBOMINABOLE.  V.  A.  Lo  stesso  , 
che  Abbominabile.  Liv.  M.  La  notte  ap- 
presso non  ebbono  niente  più  di  riposo  , 
ne  d'  agiamento  ,  eh'  elli  aveano  avuto  il 
giorno ,  il  quale  fu  tanto  spaventevole  ,  e 
abbominabole. 

t  ABBOMINAMENTO.  Abbominazione. 
Lat.  abominatio,  odium.  Rettor.  Tuli.  M. 
Conclusione  ec.  si  può  fare  in  tre  modi.  Il 
primo ,  per  via  di  novero  ;  il  secondo,  per 
via  d'  abbominamento  j  il  terzo  per  via  di 
misericordia.  'I'  Reg.  Matr.  23.  Senza  fallo 
è  un  orrore  e  abbominamento  di  pensar- 
le.  (C) 

ih^TèOMmkNDO.Abbominevole.^'fSen. 
Provv.  Queste  cose  che  tu  chiami  aspre , 
e  che  avverse  e  abbominande  prima  per 
loro  sono  ec.  (N)Segn.  Crist.  instr.  i.  4- 13. 
Basterebbe  a  condennare  le  loro  speranze 
dinanzi  a  Dio,  come  abbominande. 

ABBOMINANZA.  Abbominazione.  Lat, 
abominatio.  Espos.  Vang.  Avevano  tanto 
in  abbominanza  questo  vizio,  che  non  so- 
stenevano che  niun  Monaco  stesse  ozioso  . 
Guid.  G.  I.  S'  egli  dicesse:  io  voglio  fa- 
re male  ,  ogni  persona  l' averebbe  in  or- 
rore ,  e  in  abbominanza. 

ABBOMINARE  ,  e  ABOMINARE  .  De- 
testare ,  Abborrire ,  Avere  in  odio.  Lat. 
abominari,  odisse.  Gr.  Ò.tzoti'Z'JZvì.  Pass. 
239.  Iddio  gli  ebbe  in  odio,  abominando- 
gli per  la  siiperbia  loro. 

\  %.  Per  Tacciare,  Imputare,  Accusare. 
Lat.  incusare,  crimini  dare.  Gr.  OVìttìi^stv, 
ccTt/Aoc^siv.  G.  V.  7.  l3l.  3.  Ma  quando 
doveano  combattere ,  feciono  sonar  la  ri- 
tratta ,  onde  furono  abbominati,  che  '1  fe- 
cero per  guadagneria.  E  6.  25.  3.  Pre- 
senti detti  Ambasciadori  ,  abbominò  Fede- 
rigo di  tutti  i  tredici  articoli  colpevole.  M. 
V.  8.  24.  Per  la  qual  cosa  i  Capitani  gli 
abominavan  contro  alla  parte. ♦  Cron.  Morell. 
3o5.  Ed  esso  rivelò  tutto,  e  abbominò  Ar- 
dingo  suo  fratello.  (C) 

t  ABBOMINATO.  Add.  da  Abbomina- 
re.  Accusato.  Cron.  Morel.  3o5.  A  lui  fu 
tagliata  la  testa  ,  e  a  Checco  Davizzi,  tutti 
gli  altri  abbominati  ebbono  bando  di  ru- 
bello.  ^  Cronichelt,  234'  Innanzi  che  si 
levasse  il  romore  la  notte  avieno  i  Signori 


mandalo  per  Silvestro  Alanno  de' Medici, 
e  fattogli  dire  come  era  infamalo,  e  abo- 
minato da   Simoncino.   (C) 

*  ABBOMINATORE.  Ferb.  Masc.  Che 
abbomina.  Lat.  abominator.  Lib.  Sen.  virt. 
20.  E  serai  coltivatore  della  benignitade  , 
e  abbominatore  della  crudelezza.  (C) 

ABBOMINAZIONE,  e  ABOMINAZIO- 
NE .  L'Abbominare.  Detestazione.  Lat. 
abominatio,  detestatio.  But.  Purg.  18.  i. 
Abbominazione  è  ardente ,  e  inteso  rifiuta- 
mento  del  ben  proprio  assente ,  e  cosi  del 
congiùnto.  G.  V.  7.  146.  1.  Onde  molto 
fu  ripreso  ,  e  in  grande  abbominazione  . 
Com.  Dant.  Inf.  5.  Si  scriverà  prima  di 
quelle  cose,  che  fanno  ad  abbominazione 
di  questo  vizio.  Cavale.  Specch.  cr.  Della 
pena  è  conlento  ,  e  la  colpa  ha  in  odio  , 
e  in  abbominazione.  Collaz.  Ab.  Isac.  77. 
Se  noi  non  abbiamo  in  odio  le  cose  ,  che 
sono  degne  d'  aljominazione. 

§.  I.  Per  Nausea,  che  e  conturbamento 
di  stomaco  ,  e  voglia  di  vomitare.  Lat.  nau- 
sea. Gr.  vauTtoc,  avops^i'a,  M.  Aldobr.  O 
chi  hae  pieno  lo  stomaco  ,  o  hae  abbomi- 
nazione ,  o  chi  hae  troppo  giaciuto  con 
femmine.  E  altrove  :  E  se  ciò  è,  che  egli 
abbia  abbominazione ,  non  mangi  niente  , 
anzi  gli  conviene  dormire ,  e  soffrire  la 
fame  tanto  che  1'  abbominazione  sia  passa- 
ta. Cr.  I.  4-  l3.  L'acqua  tiepida  genera 
abbominazione. 

*  §.^  II.  Per  Cosa  abbominevole.  Fr. 
Giord.  E  con  vergogna  (  il  diletto  carnale  ), 
e  passa  tosto  3  ed  hacci  mille  sozzure  e  ab- 
boniinazioni.  Segn.  Confess.  Istr.  Cap.  2. 
Bisogna  che  voi  vi  serviate  qui  di  quell'ar- 
te, di  cui  si  valse  Ezechiele  per  rinvenire 
le  abbominazioni  nascoste  nel  sacro  tem- 
pio. E  Cap.  5.  Prima  si  levi  l'abbomina- 
zione  del  tempio,  e  poi  si  pensi  ad  offerir 
sacrifizio  al  Signore.  (F) 

ABBOMINEVOLE,  e  ABOMINEVO- 
LE. Degno  d' Abbominazione.  Lat.  abomi- 
nandus, execrabilis.  Gr.  ^SeXvpói.  Bocc, 
nov.  I.  8.  Come  vii  cosa  con  abbominevoli 
parole  scherniva.  G.  V.  7.  40.  2.  Essendo 
i  detti  Signori  in  Viterbo,  avvenne  una 
laida,  e  abI)omiuevol  cosa  sotto  la  guardia 
del  Re  Carlo.  Pass.  172.  Non  dee  la  per- 
sona ricoprire  ,  o  nascondere  qualunque  suo 
peccalo ,  quantunque  sia  sconcio ,  o  abbo- 
minevole. Collaz.  Ab.  Isac.  17.  Appo  gli 
uomini  è  la  povertade  abbominevole  .  Ar. 
Fur.  26.  41  •  Quel  Piton  ec.  Alla  metà 
di  questo  non  fu  tutto ,  Ne  tanto  abomine- 
vol ,  ne  si  brullo , 

*  ABBOMINEVOLISSIMO,  e  ABOMI- 
NEVOLISSIMO. Super,  di  Abbominevole. 
Fir.  Rag.  Nelle  parole  bruttissimi ,  disone- 
stissimi, abbominevolissimi.  (A) 

ABBOMINE\OLMENTE,  e  ABOMI- 
NEVOLMENTE. Con  abbominazione.  Lat, 
turpiter,  indecore.  Gr.  octffj^pw^j^usj^spwg. 
Bocc.  lett.  Non  vi  avessono ,  consideran- 
dolo con  titolo  cosi  abbominevolmente, 
cacciata.  Collaz.  Ab.  Isac.  23.  Non  por- 
tare abominevolmente  le  pene  degl'  in- 
fermi . 

j  ABBOMINIO.  Abbominazione.  Lat. 
abominatio ,  detestatio.  Gr.  drip.ia,  pXcoc. 
Vit.  Plut.  Lodavano  la  magnanimità  di 
Timolèo ,  come  avea  in  abbominio  il  male. 
Pass.  211.  Ha  a  schifo,  ed  in  abbominio 
la  sozzura,  ec.  Io  ho  avuto  in  odio,  e  in 
abbominio  il  peccato, 

v  §.  I.  Venir  in  abbominio  ,  vale  Acqui- 
star l'odio,  la  detestazione  d'altrui.  Din. 
Camp.  Star.  Fior.  lib.  i.  Venne  In  tanto 
abbominio  che  i  cittadini  noi  poterono  so- 
stenere. (P) 

il?  §,  II,  Abbominio ,  per  Taccia,  Ac- 
cagionamento  di  colpa  grave.  Frane  Sacch. 
nov.  Come  si  fosse  rallegrato  un  altro  che, 
dopo  grande  abbominio  dato  ad  una  sua 
sorella  ,  la  trovasse  poi  senza  difetto.    (Aj 
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*  g.  III.  E  per  Delmo.  Lat.  crimen.  .« 
31.  y.  IO.  i5.  Per  trarre  il  firalellu  di  peri- 
culo  e  d'abominio.  »  (C) 

ABBOMINOSAMENTE.  Jbbominevol- 
niente.  Lat.  foede^  tiirpiter.  Gr.  <x.Ì9}^p^i. 
fy.  Giord.  Preti.  H.  In  queste  co»e  ab- 
iiominosaniente  ti  diportano. 

ÀBBOI^IU«OSO  ,  e  ABOMINOSO.  ^h- 
hominevole.  Lat.  abominandiis ,  execrnhi- 
tis.  Gr.  fiitììjxrói ,  [ijvÒì  .  Jnnot.  Vang. 
Incomin<  iaruoo  a  parlare  contro  di  Susan- 
na, «  dirfjhe  cose,  e  alJ>ominose  di  lei.  j4r. 
Fur.  II.  27.  Chi  immaginò  sì  abbominosi 
ordigni  T  E  4>-  ^^-  Q"^'  brullo,  abbomi* 
Doso ,  orrido  losco. 

ABBONACCIAME^TO.  Lo  abbonaccia- 
re. Bonaccia.  Lai.  tntnquillitaSj  malacia. 
Gr.  •yoùr,ff\.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come 
suole  accadere  nello  abbonacciamenlo  del 
mare  dopo  la  tempesta. 

t  ABBONACCIARE.  Far  bonaccia.  Ren- 
der tranquillo,  e  ffuit'toj  e  dicesi  propria- 
mente del  mare.  Lat.  tranquillare ,  tran- 
quillam  reddere.  Oviit.  Pist.  i83.  Ti  pricgo , 
che  tu  allora  non  ti  lamenti ,  ma  pricghi 
gì'  Iddii ,  cbc  abbonaccino  il  mare .  E 
173.  E  parmi  ,  che  quanto  più  sono  sol- 
lecito a  riguardare  il  mare,  se  egli  s' ali- 
bonaccia  ,  più  tempestosamente  ondeggi  (qui 
neutr.  pass.). 

ABBONACCIATO.  Add.  da  Abbonaccia- 
re. In  bonaccia.  Quieto,  Tranquillo.  Lat. 
tranquillus  ,  placidus.  Gr.  ya).*jTO?,  ocxJ- 
/twv ,  0\nd.  arte  ani.  Quando  il  mare  è 
abbonacciato,  il  noccbier  sicuro  si  riposa. 
ABBOXDAMENTO.  V.  A.  Abbondanza. 
Lat.  abnndantia  ,  copia.  Gr.  7Tspi7ffsia. 
Lib.  Astr.  Le  piove,  che  vengono  in  quel 
tempo  son  benedelle,  e  fanno  prò,  e  bene, 
e  ubbondamento  nella  terra .  Stor.  Aiolf. 
Avrebbe  ferito  sopra  il  Re,  se  non  fosse  il 
grande  abbondamento  della  gente. 

t  ABBONDANTE.  ^<i/.  Che  ha  più  che 
a  sujfìciensa.  Che  ha  in  gran  copia.  Lat. 
abundans ,  affluens.  Gr.  aj>0ovoc.  Bocc. 
nov.  77.  1.  De' beni  della  fortuna  convene- 
Tolmentc  abbondante .  E  nov.  98.  33.  lo 
ne  sono,  non  come  cupido,  ma  come  amato 
dalla  fortuna,  abbondante.  *  Fr.  lac.  Cess. 
l3<).  Acciò  che  i  nubili  e  abbondanti  di 
ricchczie,  e  godenti  della  pace,  schifasseno 
l'oziosi! ade.  (C) 

j  §.  I.  Per  Copioso  ,  In  gran  copia. 
Lat.  copiosus,  affluens.  Fiamm.  2.  p.  Ab- 
bondanti bgrime  da' suoi  occhi,  come  da 
due  fontane,  cominciarono  a  scaturire. 

*  §.  II.  E  per  Traboccante.^  Soverchiante. 
Lat.  jvdundans.  Bocc.  canz.  8.  I.  L'ab- 
bondante allegrezza,  eh'  è  nel  cuore,  ec.  Non 
potendo  capirvi,  esce  di  fuore.  (L) 

ABBONDANTEMENTE.  In  gran  copia. 
In  grande  abbondanza.  Lat.  abundanter , 
copiose.  Gr.  ocoGo'vw?.  G.  V.  7.  i36.  x. 
Il  quale  fece  abbondantemente  sangue  si  , 
che  tutta  l'acqua  divenne  vermiglia.  Pass. 
234.  Iddio  renderà  abbondantemente  ,  a 
buona  misura,  tormento,  e  pena.  Albert. 
e.  4-  Ne  dà  a  lutti  abbondantemente,  e  non 
lo  rimprovera. 

ABBON"DANTISSIMAMENTE.  Superi, 
d' Abbondantemente.  Lat.  abundantissime  , 
copiosissime.  Gr.  ocoGovoTara.  Mor.  S. 
Greg.  Per  avere  spregialo  il  bene,  per  ri- 
spello di  coloro,  in  cui  sono  le  virtudi  ab- 
bondantissimamente. But.  Lo  Zaffiro  ha 
certe  virtù,  che  abbondantissimamente  fu- 
rono neDa  Vergine  Maria. 

ABBONT)ANTISSIMO.  Superi.  d'Ab- 
bondante. Lat.  copiosissimus,  largissimus. 
Gr.  aoOovwTOCTO?.  Bocc.  nov.  16.  3^. 
Volle  Domeneddio,  abbondantissimo  do- 
natore. E  nov.  36.  1.5.  E  così  dello  da 
capo,  con  abbondantissime  lagrime,  sopra  'I 
viso  gli  sì  gettò.  Red.  Vip.  l.  In  un  viag- 
gio, ch'ei  fece  nel  Monte  Baldo,  che  da  lui 
fu  osserralo  essere  abbondantissimo  di  vipere. 
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ABBONDANZA,  .4B0NDANZIA ,  e  AB- 
BUNDANZIA.  L'Abbondare.  Dovizia,  Co- 
pia, Più  che  a  sufficienza.  Lai.  abunilan- 
tia,  affluentia,  copia.  Gr.  «pOovta.  Bocc. 
nov.  17.  16.  E  continuando  in  più  ablion- 
danaa  de' cibi,  ec.  G.  V.  I.  7.  4-  Ondo 
la  cittade  avea  grandissima  abbondanza. 
Pass.  i85.  E  non  però  di  meno  e  mag- 
giore abbondanxia  di  grazia,  e  più  coi)ìosa 
plenitudine  di  .Spirilo  Santo  ec.  el>b(>no,  ed 
hanno,  che  leremia.  Collaz.  Ab.  I.tac.  7. 
Sicché  molte  volte  per  l'abbundanzia  delle 
lagrime,  si  lavino  le  guance  tue.  Tac.  Dav. 
ann.  i5.  209.  Nerone  per  mostrare  sicu- 
rezza delle  cose  di  fuora  e  dentro  ,  gitlò 
in  Tevere  il  grano  vecchio,  e  guasto  dal- 
l' abbondanza. 

§.  L' abbondanza  si  chiama  in  Firenze 
quel  Magi.iti-ato  ,  che  soprasta  al  provve- 
dimento dei  grani,  e  delle  biade.  Lai.  ma- 
gistratiis  curator  annona. 

ABBONDANZETTA.  Dim.  di  Abbon- 
danza. Lat.  recala,  modica  affluentia.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  In  ogni  poco  di  abbon- 
danzetta  vivono  contenlissimi. 

ABBONDANZIERE.  Colui,  che  è  sopra 
r  abbondanza.  Lat.  prajectus  annona.  Tac. 
Dav.  ann.  i.  3.  Sesto  Pompeo,  e  Sesto 
Apulco  Consoli ,  furono  i  primi  a  giurare 
a  Tiberio  Cesare  fedeltà  ;  di  poi  Seio 
Strabone  ce.  e  Gaio  Turranio  Abbondan- 
ziere. 

t  ABBONDARE.  Avere  più  che  a  suf- 
Jicienza ,  Avere  in  copia.  Lat.  abundare. 
Petr.  son.  298.  DpI  cibo  ,  onde  '1  Signor 
mio  sempre  abbonda.  Cavale.  Specch.  cr. 
Tu  abbondi  di  ricchezze,  e  Cristo  fu  pieno 
di  povertade.  Bocc.  g.  4-  p-  18.  Io  so  , 
secondo  l'Apostolo^  abbondare,  e  necessità 
sofierire. 

t  §.  I.  Col  quarto  caso.  Morg.  18.  4' 
Gente ,  e  tesoro  il  mio  reame  ab]>onda. 
*  Vit.  S.  M.  Madd.  cap.  4-  Quan- 
do ne  fosse  alcuna  che  abbondasse  molto 
innanzi  disonestà,  incontanente  falla  abbo- 
minevole.  (V) 

^  §.  II.  Colla  preposizione  In.  Esop. 
Fav.  40.  Abbondando  il  villano  in  molta 
grassezza  d'ogni  cosa.  Moral.  S.  Greg.  2.  6. 
Tanto  maggiormente  si  accende  l' animo 
del  padre  ,  quanto  più  in  erede  si  vede 
abbondare.  (Vj 

§.  III.  Per  Sopravvenire,  Concoìreiv 
copiosamente.  Lai.  afjluere.  Petr.  canz.  49. 5. 
Ove  il  fallo  abbondò ,  la  grazia  abbonda. 
Pass.  57.  Quanto  più  abbondò  il  pecca- 
to,   tanto  più  abbondò  la  grazia. 

'!'  §.  IV.  Per  Traboccare,  Soverchiare. 
Lat.  redundare.  Sannaz.  Egì.  6.  v.  19. 
E  per  l'ira  sforzar  ch'ai  core  abbondami.  (L) 
*  §.  V.  Per  Supplire.  Lor.  de' Med. 
st.  1 2.  Che  dove  1'  arte  manca ,  abbonda 
Dio.  (M) 

t  *  §.  VI.  In  signif.  att.  vale  Ren- 
der abbondante.  Far  ricco j  ma  da  non  imi- 
tarsi. Ott.  Comm.  Inf.  7.  Questi  si  du- 
gliono,  però  ch'ella  non  li  prospera  e  ab- 
bonda, secondo  il  loro  desiderio.   (Br) 

■}-♦§.  VII.  Abbondare  in  cauzione,  o 
cautela  3  vale  Far  più  di  quel  che  sia  ri- 
chiesto ,  o  necessario  ,  acciocché  un  qual- 
che negozio  riesca  bene.  Benv.  Celi.  Gre/. 
l38.  Debbe  l'artefice  per  se  stesso  andare 
alle  cave  {dei  marmi)  a  eleggerli  ec.  nella 
qual  cauzione  abbondò  grandemente  il  Buo- 
narotti.  (F) 

t  *  ABBONDATO.  Add.  da  Abbondare. 
Sopravvenuto.  Bocc.  77.  55.  V' eran  mo- 
sche ,  e  tafani  in  grandissima  quantità  ab- 
bondati. (A) 

ABBONDEVOLE.  Abbondante.  1.^%.  co- 
piosus, affluens.  Gr.  u^Qovoi  .  Bocc.  nov. 
73.  I.  Nella  nostra  città,  la  quale  sempre 
di  varie  maniere,  e  di  nuove  genti  è  stata 
abbondevole.  Fiamm.  i.  6.  Venni  io  nel 
Mondo  da  benigna  ftrtrtana,  e  abbondevole 
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ricevuta.  Sen.  ben.  Varch.  I.  II.  Perchè 
itllramcnle  locca  '1  cuore  ,  e  si  fa  sentire 
all'  animo  una  cosa ,  che  dia  la  vita  ;  che 
una,  che  la  faccia,  o  più  bella,  o  più  ab- 
bondevole. 

#  ABBONDEVOLEZZA.  Abbondanza. 
Lat.  abundantia,  affluentia.  Gr.  ^a'^tXcta. 
Ttsptcìjtsia.,  Salvia,  disc.  l.  357-  L'elo- 
quenza platonica,  ec.  ha  in  sovrano  grado 
1*  abbondevolezza,  e  la  copia,  ce.  E  2.  f^2^. 
In  cui  si  riconosce,  e  s'ammira  1' abbon- 
devolczza  dell'  ingegno  suo.  E  .526.  Chi 
m  essa  non  ammira  la  gra\ilà  di  Dante, 
la  leggiadri»  del  Petrarca,  1' alibondevolezza 
del  Boccaccio?  E  pros.  Tose.  l.  3oO.  Ho 
osservato  la  nostra  lingua  nell'  abbandevo- 
lezza,  e  nella  facilità  di  spiegarsi  ec.  non 
restare  indietro  gran  fallo.  (*) 

ABBONDEVOLISSIMAMENTE  .  ^- 
perlat.  d" Abbondevolmentc.  Lat.  abundan- 
ti.f.ume,  copiosissime.  Gr.  a^OovwTara. 
Fiamm.  3.  67.  Nò  prima  il  con<  reato  fu- 
rore trapassava,  che  le  lagrime  abbondevo- 
lissimamenle  per  gli  occhi  non  m'uscis- 
sero. 

ABBONDEVOLISSIMO.  Superi.  d'Ab- 
bondevole. Fir.  Asin.  4.  95.  E  veniva  que- 
sl'  acqua  da  una  fontana  ,  che  in  sulla  ci- 
ma del  monte,  sempre  di  sonagli  ripiena  , 
e  brillando  ,  era  abbondcvolissima  d'  ogni 
tempo.  Sega.  Mann.  Marz.  4.  i.  Affine 
di  ritrovare  materia  aì>bondevo1issima  di 
umiliarli,  non  accade,  che  vadi  punto  fuor 
di  le  stesso. 

ABBONDEVOLMENTE.  Abbondante- 
mente. Lat.  abundanter,  affluenter.  Gr. 
a^Qovw?  .  Bocc.  g.  3.  p.  5.  Ninna  n'è 
laudevole,  ec.  di  che  quivi  non  sia  abbon- 
devolmenle.  G.  V.  3.  4-  4*  Apparve  in 
Genova  una  fontana,  che  abl)ondevolmente 
gettò  sangue.  Salust.  lug.  R.  Anche  fece 
far  foderi  di  legname  .al)bondevolmente.  Urb. 
Comperarono  un  bellissimo  palazzo,  ec.  e 
quello  abbondevolmente  fornirono. 

ABBONDEZZA.  F.  A.  Abbondanza. 
Cavale.  Med.  cuor.  Conoscendo  ec.  1'  al)- 
bondezza  della  bontà  di  Dio  ,  e  ricevendo- 
li suoi  benefici. 

ABBONDO.  F.  A.  È  uno  di  quei  .m- 
stantivi  fatti  dalla  prima  voce  del  verbo 
loro,  siccome  Abbandono ,  Ritorno  ,  Per- 
dono ,  Accordo ,  e  simili ,  e  vale  quanto 
Abbondanza.  Lat.  abundantia,  copia. 

§.  In  abbondo^  siccome  anche  In  ab- 
bandono ec.  hanno  forza  d'avverbio.  Fr. 
lac.  T.  Eletta  fosti  prima,  Che  tu  venissi 
al  Mondo,  Della  virtù  suldima  Tu  n'  ave- 
sti in  abbondo  {cioè:  in  abbondanza). 

ABBOJNDOSAMENTE.  V.  A.  Abbon- 
dantemente. Lat.  abundanter.  Fr.  lac.  T. 
(fresca  lo  vostro  cuore  piccolino ,  Che  lo 
riceva  più  abbond osamente. 

ABB ONDOSO.  V.  A.  Abbondevole,  Ab- 
bondante. Lat.  copiosus,  uber.  Fr.  lac.  T. 
2.  4*  19-  Povertade  graziosa ,  Sempre  al- 
legra, ed  alibondosa.  E  5.  2.1\.  80.  O  po- 
vertà gioiosa,  Cosi  tu  se' abbondosa.  £"83. 
Sempre  si  sta  abbondosa ,  Nulla  mai  le 
può  mancare.  Guitt.  leit.  25.  Salute  d'ogni 
salute  al)bondosa. 

j  ABBONIRE.  Perfezionare,  Bonificare^ 
Render  buono.  Lat.  pcrfìcere.  Gr.  TsXsioù'v. 
Lue.  Mart.  rim.  buri.  2.  226.  Abbonisce, 
spadula,  e  dà  l'uscita  A  tulle  l'acque.  So- 
der.  Colt.  5.  Sendo  bastante  1'  arte  a  mi- 
gliorarlo, rettificarlo,  e  abbonirlo  {il  vino). 
§.  I.  Abbonire,  vale  anche  Placare.  Lat. 
placare.  ♦  Bell.  Bucch.  36.  E  con  que- 
ste Irescberelle  Le  smarrite  sentinelle  sì  le 
trastulla,  e  si  le  balocca,  E  sì  l'abbonisce, 
E  si  l'aj^iacevolisce,  Che  senza  passaporta 
ec.   (A) 

*  ABBONITO.  Add.  da  Abbonire.  Di- 
venuto buono,  Peifezionato,  Soder.  Colt.  23. 
Dal  dì,  che  a'  principali  di  quel  paese  sia 
nato  una  figlia,  gli  tengono  sigillati  (li  vini) 
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finche  si  sposi,  e  gli  trovano  tuUavia  ab- 
Louiti  (*) 

ABBORDARE.  Termine  marinaresco  . 
Accostarsi  a  un  vascello  per  combatterle. 
Investire. l.At.  petere.  Tac.  Dav.  Germ.  38\. 
Le  navi  senza  vele ,  con  due  prue ,  posso- 
no sempre  dinanzi  abbordare. 

§.  Ahhordare  uno ,  vale  Accostarsi  ad 
uno ,  per  trattar  seco  di  checche  sia. 

*  ABBORDATO.  Jdd.  da  Abbordare. 
£ald.  dee.  Le  rimanenti  loro  galere  ab- 
bordale dalla  soldatesca  cristiana  vennero 
in  suo  potere .  (A) 

*  ABBORDELLARE.  Tramutai^  in 
bordello.  T^oce  dello  stile  burlesco,  e  bas- 
so. Bracciol.  sch.  Un  Pastor  solo  Che  ab- 
l)ordella  ogni  di  le  selve  in  Ida.  (A) 

t  ABBORDO.    T.  marinesco.  Bordo. 

§.  I.  Si  dice  anche  andare  all'  Abbor- 
do, cioè  :  Abbordare  uno  ,  Accostarsegli 
per  parlare.  Lat.  aliquem  congredi ,  con- 
venire, adire,  adoriri. 

•j-  §.  II.  Uomo  di  facile  abbordo,  cioè: 
di  facile  accesso ,  col  quale  facilmente  si 
può  parlare,  e  trattare.  Lat.  obvius,  et 
accessu  facilis  homo.  Gr.  euTipóffiTO;. 

*  §.  III.  Permetaf  Menz.  sat.  12.  Or 
non  si  debbe  gir  dunque  all'  abbordo  Di 
queste  navicelle  ?  (V) 

*  ABBORRACCIAMENTO.  L'abbor- 
racciare. Bronz.  rim.  ined.  Così  tardi  o  non 
mai  finir  convienti  L'opere,  o  farle  condurre 
a' Fattori,  Che  soglion  fare  mille  abbor- 
racciamenti.   (C) 

ABBORRACCIARE.  Fare  alcuna  cosa 
senza  diligenza  ,  e  cautela,  per  la  fretta. 

j  §.  I.  E  in  significato  neutr.  pass,  vale 
Lo  stesso.  Varch.  Ercol.  73.  Di  chi  favel- 
la troppo,  e  frastagliatamente  in  modo  che 
non  iscolpisce  le  parole ,  e  non  dice  mez- 
ze le  cose  ,  si  dice:  e'  s'  affolla  ,  o  e'  fa 
im'  affollata  ,  o  e'  s'abborraccia. 

^.  II.  E  per  Mangiare  senza  distinzio- 
ne, e  senza  riguardo.  Matt.  Franz,  rim. 
buri.  Abborracciarsi  senza  altro  bicchiere, 
E  tirar  su  qualcuno  a  bella  posta.  Lue. 
Mari.  rim.  buri.  In  ogni  tempo  s'un  non 
s*  abborraccia  (  Maniera  interamente  has- 
sa  ). 

ABBORRARE,  e  ABORRARE.  F".  A. 
Errare,  Smarrirsi,  Confondersi.  Lat.  Aber- 
rare. Dant.  Inf.  3l.  Ed  egli  a  me  :  pe- 
rocché tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo 
dalla  lungi  ,  Avvien ,  che  poi  nel  magi- 
nare  abborri.  Dittam.  2.  3l.  Maraviglia 
sarà,  se  riguardando.  La  mente  in  tante 
cose  non  abborri .  Dant.  Inf.  aa.  E  qui 
mi  scusi  La  novità  ,  se  fior  la  lingua  ab- 
borra  . 

f  §.  Per  metaf.  vale  Metter  borra , 
Riempiere.  Morg.  26.  l36.  Vedrai,  ch'io 
non  ci  lievo,  e  non  ci  abborro  (  qui  fg. 
Aggiugner  di  superfluo  ). 

t  ÀBBORRENTE  ,  e  ABORRENTE. 
Che  ab hon-e.  Alieno.  L.At.  abhorrens.  Guicc. 
Star.  12.  Si  ridussono  tulli  a  Milano,  tra 
i  quali  essendo  una  parte  abborreuli  dalla 
guerra  ec.  E  14.  H  Senalo  abborreute  dalle 
occasix)ni  di  ridurre  la  guerra- 

*  ABBORREVOLE.  V.  Aborrevole.  (A) 
t  ABBORRIMENTO,  e  ABORRIMEN- 
TO. Lo  nbborrire.  Odio,  Avversione.  Lat. 
abominano,  odium.  Vit.  Plut.  Questo  se- 
gnale venne  molto  in  a])borrimcnto  ad  Ales- 
sandro ,  e  turbossi.  Sagg.  nat.  esp.  21^. 
Ne  può  replicarsi,  che  l'abborrimento,  che 
ha  la  natura  al  voto  ,  ec.  contrasti,  ec. 

ABBORRIRE.  e  ABORRIRE.  Abbomi- 
nare.  Lat.  abliorrere  ,  abominari.  Gr. 
^^zl-jTZS'sIìv.i.  Petr.  son.  77.  E  '1  suo  con- 
trario abborre.  Dant.  Par.  26.  E  lo  sve- 
gliato ciò  che  vede  abborre.  Tac.  Dav. 
tinn.  II.  i^l.  Trovala  per  terra  stramaz- 
zata a  pie  di  Lepida  sua  madre ,  che  nella 
felicità  r  abborriva  ,  e  nella  miseria  n'ebbe 
pietà. 
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^  §.  E  in  senso  neutr.  alla  foggia  lati- 
na col  Da.  Ar.  Sat.  2.  Opra  fec'io  che 
si  volesse  porre  Ne  le  tue  mani  o  d'Ales- 
sandro ,  Il  cui  ingegno  da  la  Chiesa  non 
abborre.  (B) 

*  ABBORRITISSIMO.  Superi. di Abbor- 
rito.  Lat.  quam  maxime  ahominatus.  Gr. 
p.viU.poiTO.TOi.  Segner.  Pred.  20.  9.  Si  è 
valuto  a  si  grand'  acquisto  non  d'  altro  che 
della  lingua  di  dodici  pescatori ,  scalzi  , 
mendici ,  ec.  e  quel  eh'  è  peggio,  Giudei, 
cioè  di  una  gente  allora  al  mondo  abbiet- 
tissima ,  e  abborrilissima.   (*) 

ABBORRITO,  e  ABORRITO.  Add.  da 
i  suoi  verbi.  Star.  Eur.  6.  l3l.  Il  Nor- 
manno era  quasi  che  forestiero,  e  di  na- 
zione in  quei  tempi  ordinariamente  aborri- 
ta ,  ed  odiata  da  tutta  la  Francia. 

ABBORRITORE  .  Che  abborre.  Lat. 
abhorrens.  Segn.  3Iann.  Nov.  3o.  1.  Con- 
viene ir  giù  a  trovare  gli  abborritori  della 
Croce  di  Cristo  periti  tulli.  Buon.  Ficr.  3. 
2.  l3.  Coni'  oggi  è  più  che  mai  slil  de 'poeti 
Abborritor  dell'  iambico. 

*  ABBOTIRE.  Neutr.  pass.  V.  A.  Darsi 
in  voto.  Rim.  bìirl.  P.  Aret.  3.  2\.  In 
colai  atto  paio  un  di  coloro  Che  a  San 
Giobbe  abbotisconsi  di  cera,  Quando  del 
mal  comune  hanno  il  martore.  (B) 

*  ABBOTTACCIARE.  Neutr.  pass. Fa- 
re alcuna  cosa  senza  diligenza,  e  cautela. 
Cron.  Morell.  261.  Va  sodamente  nel  fi- 
darti, e  non  ti  abbottacciare  ,  e  chi  più  ti 
dimostra  nelle  parole  essere  leale  e  saputo  , 
meno  le    ne  fida.   (C) 

♦  ABBOTTARE.  Neutr.  pass.  Sembra 
lo  stesso,  che  Empiersi,  Gonfiarsi.  Lat. 
impleri.  Gr.  izlnpoùaQKi.  .  Car.  Matt. 
son.  5.  Ma  quanto  più  si  tuffa,  più  s'ab- 
botta. (P) 

ABBOTTINARE.  Da  bottino.  Accomu- 
nare. Lai.  in  medium  conferve .  Salv. 
Granch.  I.  4-  Forse  eh'  egli  Abbottina  mai 
nulla  col  compagno? 

§.  I.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Il  ribel- 
larsi dei  soldati  dal  capitano  ,  Ammuti- 
narsi. Lat.  defcere,  desciscere.  Tac.  Dav. 
ann.  I.  12.  Quasi  ne  medesimi  giorni,  per 
le  medesime  cagioni,  le  legioni  di  Ger- 
mania s'abboltinarono. 

♦  §.  II.  E  per  metaf.  Salv.  Avvert.  i. 
I.  II.  Non  bisogna  per  ogni  poco  d'intop- 
po, dirò  cosi,  abboltinarsi  da' libri  più  si- 
curi.  (V) 

♦  §.  III.  Per  Dividersi  in  parti,  in  fa- 
zioni. Cecch.  Incant.  2.  4-  I  Sanesi  si  ab- 
boltinarono  tra  loro.  (N) 

ABBOTTINATO.  Add.  da  Abbottina- 
re.  Lai.  a  duce  defìciens.  Tac.  Dav. 
ann,  i.  21.  Non  temiam  d'un  giovanaslro 
novello,  e  d'un  esercito  abbotlinato.  E.  2. 
34.  Quegli  essere  Romanastri  dell'esercito 
di  Varo ,  abboltinati  per  non  avere  a  com- 
battere (  qui  nel  secondo  signif  calo  d'Ab- 
botti nare  ). 

ABBOTTONARE.  Affibbiar  co'  bottoni 
Lai.  globulis  nectere  ,  orbiculos  immitte- 
re.  Frane.  Sacch.  nov.  [\\.  Tornando  al 
dello  M.  Ridolfo  con  le  man  mozze,  disse: 
Signor  mio  questo  ho  io  avuto  per  voi  ; 
ed  egli  rispuose  :  all'  abbottonar  le  n'  av- 
vedrai, se  l'avrai  avuto,  o  per  te,  o  per 
me.  E  Rim.  Senza  ch'io  veggo  gole  abbot- 
tonare, E  gozzi  strigner  più  che  di  ran- 
dello. 

ABBOTTONATO.  Jdd.  da  Abbotto- 
nare. Frane.  Sacch.  nov.  Ilf).  Ed  era 
abbottonato  d' argento  dal  capezzale  fino 
al  piede. 

ABBOTTONATURA.  Bottonaiura. 

ABBOZZAMENTO.  L'abbozzare.  Lai. 
adumbratio  ,  rudimentnm.  Gr.  ff/taypa^io. 
Vit.  Pitt.  81.  Che  tutti  gli  altri  ec.  erano 
stali  sludj,  ed  abbozzamenti  per  disegnare, 
e  colorire.  Sagg.  nat.  esp.  \5\.  Si  è  chia- 
mato gelo ,  e    abbozzamento    di   ghiaccio  , 
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essendo  egli  ec.  da  principio  assai  te« 
nero . 

t  ABBOZZARE.  Dar  la  prima  forma  a 
checchessia  così  alla  grossa.  Lai.  informare, 
primis  lineis  designare,  adumbrare.  Varch. 
rim.  buri.  i.  32.  In  somma  voi  direte  , 
eh'  egli  abbozzi .  Sagg.  nat.  esp.  97.  Po- 
tendo più  tosto  dire  d'averla  abbozzata  , 
che  fatta. 

5?  §.  I.  Per  metaf  Segn.  Mann. 
Lugl.  9.  I.  Ora  se  le  cose  divine  si  pos- 
sono colle  umane  abbozzare  alquanto ,  se 
non  esprimere  ,  figurati  che  la  Sposa,  di 
cui  si  parla ,  è  l' anima  tua  ,  e  lo  Sposo 
è  Cristo.  (V) 

ABBOZZATA.  Abbozzamento.  luUt.  ru- 
dimentnm. Gr.  5/taypaoia.  Malm.  7.  53. 
Ma  i'  li  vo'  dar  adesso  un'  abbozzata  Qui 
presto  presto  della  sua  figura. 

ABBOZZATICCIO.  Add.  Non  intera- 
mente abbozzato.  Cecch.  Mogi.  3.  6.  E 
sarà  '1  meglio  questa  storia  stia.  Come  la 
si  sta  ora  abbozzaticcia. 

ABBOZZATO.  Add.  da  Abbozzare  . 
Lat.  adumbratus.  Cas.  lett.  cart.  58.  La 
feci,  e  dicdila  loro  mezza  abbozzata,  come 
cosa,  cb'arristiava  l'onor  d'altrui,  non  il 
mio.  Sagg.  nat.  esp.  i54-  Non  derivando 
egli  da  altro  ,  che  dal  proseguimento  della 
rarefazione  del  gielo  già  fatto,  o  per  me- 
glio dire  del  ghiaccio  abbozzalo  dentro  la 
palla.  Bern.  Rim.  i.  119.  Onde  Virgilio 
per  salvare  i  suoi  ,  Compose  que'  duo'  di- 
stichi  abbozzali.  Alleg.  5.  Canzon,  s'una 
stampita  N'hai  fatta,  che  non  è  molto  fi- 
nita ,  Ti  seguita  però  con  lenti  passi  La 
tua  sorella ,  che  abbozzata  stassi.  E  9.  Di- 
rai ,  mal  abbozzata  Canzon ,  se  tu  vuoi 
farmi  cosa  grata  ,  Che  non  feci  altro  mai 
sin  dalle  fasce  ,  Che  appuntellar  co*  polsi 
le  ganasce. 

t  '•'  §•  E  per  Imperfetto,  Non  maturo. 
Bocc.   Am.  Prugne  abbozzale.  (A) 

♦  ABBOZZATORE.  Che  abbozza.  Uden. 
Nis.  5.  16.  Lucilio  abbozzatore  della  sa- 
tira o  inventor  d'un  poema  satirico.  (B) 

ABBOZZATURA.  Abbozzamento,  L'  ab- 
bozzare. Lai.  adumbratio,  deformalio.  Gr. 
ffxtaypasiia.  Alleg.  170.  Io  che  sono,  co- 
me dite,  una  abbozzatura  di  Filosofo,  cin- 
cistiala  con  l'asce  grossa  ec.  (qui  Figura 
imperfetta  ) 

ABBOZZO.  Abbozzamento.  Lat.  rudi- 
mentnm. Gr.  ffxiaypacpia.  Red.  Insett. 
Questa  gran  madre  accorgendosi ,  che  sì 
fatti  abbozzi  di  generazioni  mostruose  non 
erano  ne  buoni  ,  ne  ec. 

t  ABBRACCIAMENTO.  L'abbraccia- 
re. Lat.  amplexus.  Gr.  auTrau/Jio;.  Bocc. 
nov.  45.  16.  Sostenendo  i  suoi  abbraccia- 
menti, con  lui  teneramente  cominciò  a 
piagnere.  E  nov.  Qc).  5.  Ho  per  partito  pre- 
so ,  ec.  che  il  nostro  Pirro,  co' suoi  ab- 
bracciamenti gli  supplisca .  But.  Per  l'ap- 
parimento  della  Luna  ec.  che  s'  era  leva- 
ta del  letto  dall'abbracciamento  di  Tito- 
ne.  *  Tass.  Ger.  6.  77.  Ond'egli  te  d'ab- 
bracciamenti onesti  Faria  lieta  ,  e  di  noz- 
ze avventurose.  (V) 

t  ABBRACCIANTE.  Che  Abbraccia  . 
Lai.  complectens.  Amet.  ^5.  Ne  in  tutto 
la  cuopre  l' abbracciante  gramigna  (  qui 
per  simil .  ). 

ABBRACCIARE.  Circondare,  e  Strigner 
colle  bisaccia  checche  sia.  Lai.  amplecti. 
Gr.  «cr7ra?£50at.  Bocc.  nov.  i5.  2.  Come 
vide  Andreuccio ,  ec.  affettuosamente  corse 
ad  abbracciarlo.  Dant.  Inf.  16.  Vinse  pau- 
ra la  mia  buona  voglia.  Che  di  loro  ab- 
bracciar mi  fa  ce  a  ghiotto.  Petr.  son.  218. 
Mentre  le  parla  ,  e  piagne ,  e  poi  l' ab- 
braccia. V  Fir.  As.  222.  Abbracciando  con 
finta  amorevolezza  quel  corpo  ,  che  egli 
slesso  aveva  privato  di  questa  luce.   (Cj 

§.  I.  Per  similit.  Circondare.  Lat.  cir- 
cumplecti.  Dant.  Inf.   12.  1' vidi   un'ara- 


A  B  B 


▲  B  B 


A  B  B 


pia  fossa  in  arco  torta.  Come  quella  die 
tutto  '1  piano  abbraccia. 

§.  II.  Per.  meta/.  Pttr.  Canz.  39.  4. 
Vorrei  il  vero  abbracciar  lasciando  l'om- 
bre .  Cron.  Mor.  E  nondimeno  con  divo- 
lione  sempre  disid<>rò  d'al>bracciare  Insan- 
ia parte  Guelfa.  Cas.  Ictt.  Prego  V.  E.  ce. 
che  le  piaccia  d'abbracciar  quest'impresa 
come  sua. 

t  *  §.  III.  Per  Fai'onre,  Prote^re . 
Fav.  Jùtop.  40.  Il  re  cominciò  a  dispre- 
giare i  buoni,  e  abbracciare  i  rei,  e  «s« 
•olvere  i  colpcToli.  (f") 

t  §.  IV.  Jn  prov-erb.  Chi  molto  abbrac- 
cia fHHTO  strigne .  Vicesi  di  chi  nulla  con- 
chiude per  troppo  imprendere.  Albert.  2.  26. 
In  proverbio  si  dice  :  chi  troppo  abbraccia 
poco  stringe:  Pttr.  san.  lo^*  E  nulla  strin- 
go ,  e  tutto  il  Mondo  abbraccio.  La.\-c. 
Gelos.  5.  I.  Cbi  molto  abbraccia  poco 
stringe  ;  e  chi  troppo  tira  l' arco  ,  lo 
spexxa  .  *  Jlam.  Colt.  4-  91  •  Chi  vuol 
troppo  abbracciar,  niente  stringe.  (F) 

§.  Y'  Abbraccerebbe  un  uomo  prima 
che  un  orso  :  Dicesi  di  JanciuUa  grande , 
e  d' età  nubile.  Lat.  nubilis  ,  viripolens  . 
Maini.  3.  34.  Che  avendo  il  Re  una  figlia, 
^h'ogg>i^'i  Abbraccerebbe  un  uom,  prima 
che  un  orso. 

t  *  §.  VI.  Abbracciar  S.  Pietro,  dicesi 
in  proverb.  per  Negare ,  alludendo  alla 
negazione  di  S.  Pietro.  Serd.  Pro- 
verò.  1.  I.  (A) 

^  §.  VII.  Jn  signi/,  neutr.  pass,  vale 
Unirsi  di  fazione.  G.  fili.  1.3.  e  71.  E 
ciascuna  parte  s'abbracciò  col  popolo  per 
non  perdere  stato.  (M) 

^  §.  Vili.  E  col  terzo  caso  per  Ap- 
pigliarsi y  Attaccarsi  colle  braccia  .  Tass. 
iier.  e.  18.  st.  34.  Vassene  al  mirto.  Al- 
lor  colei  s'  abbraccia  Al  caro  tronco  ,  e 
**  interpone  e  grida.  (M) 

^  §.  IX.  Si  dice  anche  Abbracciarsi  con 
uno.  Vit.  SS.  Pad.  1.  7.  Ed  entrando 
dentro  Antonio  ,  abbracciandosi  con  Paolo, 
sàlutaronsi  per  proprj  nomi.  E  Civsc. 
Lib.  X.  pag.  342.  Ed  egli  {l'orso)  verso 
r  uomo  armato  si  dirizza  ,  e  abbracciasi 
con  loi.  (p) 

*  §.  X.  JB^  per  metafora  S.  Caler. 
Lett.  LXXJ'lll.  Abbracciandosi  con  la 
crore  ,  con  la  compagnia  de'  santi  Dotto- 
ri.  (V) 

ABBRACCIARE.  Sust.  Abbracciamento. 
Gì'  infiniti  de'  nostri  verbi ,  con  l'  articolo 
avanti,  hanno,  siccome  e  anche  appo  i 
Greci ,  forza  di  sustantivo  j  ma  di  più  il 
plurale ,  come  i  diri ,  i  baciari ,  e  simili . 
Lat.  amplexus .  Gr.  Ò.'J'KOC.^ij.Óì.  £occ. 
nov.  86.  l5.  La  donna  ricordandosi  del- 
l'abbracciar d'Adriano,  sola  seco  diceva 
d'  aver  vegghiato.  E  nov.  l5.  l3.  E  veg- 
gendo  le  tenere  lagrime,  gli  abbracciari,  e 
gli  onesti  baci  ec.  Valer.  Mass.  Mori 
nell'ultimo  tempo  della  sua  vecchiezza, 
e  per  lieve  generazion  di  morte ,  intra  li 
baci,  e  gli  abl)racriari  de'  figliuoli.  Fir. 
As.  i33.  Con  amorevoli  abbracciari ,  e 
lieti  baci  posto  ec.  freno  alla  doglia. 

5  ABBRACCIATA.  Vicendevoli  abbrac- 
ciari tra  molti.  Lat.  mutui  amplexus.  Stor. 
Aiolf.  Quando  il  capitano  Ermiao  senti 
questo  ,  e  vide  la  grande  abbracciata  ,  e 
lesta,  ec.  Dav.  vit.  Agr.  4oo.  Per  fuggir 
la  pompa  di  molti  risconlri  ,  e  abliracciate 
di  parenti  e  amici,  entro  di  notte  in  Ro- 
ma. 

"t"  §.  I.  Per  semplice  abbracciare.  Lat. 
complexus.  Gr.  <jjixTzyo/.-4.  Lor.  3fed, 
Beoa.  cap.  5.  Quel,  che  parlava  disse  : 
Dio  v'aiuti  ,  E  '1  ser  gli  fece  una  grassa 
abbracciata.  ^  «  Pecor.  g.  4-  nov.  1.  Gian- 
netto andò  a  lei  con  molle  abl>racciale,  e 
si  salutarono,  e  fecersi  riverenza.  »  (Cj 

*  §.  II.  Far  le  abbr-acciate ,  vale  Ab- 
bracciarsi per  far  dipartenza.   Gigant.  St. 


59.  Poi  tra  lor  fatte  le  abbracciate,  vanno 
A  HMtter  Giove  e  gli  altri  a  Sacco- 
manno. (Br) 

ABBRACCIATO.  Add.  da  Abbraccia- 
re. Guitt.  Lett.  Non  dunque  leggiero  è  non 
esso  amare  a  chi  con  elio  abbracciato ,  e 
stretto  ,  continuo  prende  de'  suoi  piaceri. 
Ar.  Fur.  23.  106.  Quivi  solcano  al  più 
cocente  giorno  Stare  abbracciati  i  duo'fe- 
lici  amanti.  E.  29.  47*  Oriundo,  che  l'in- 
gegno avea  sommerso  ec.  Cader  dal  pon- 
te si  lasciò  riverso  Col  pagano  abbraccia- 
lo ,  come  stava. 

§.  I.  Per  Abbondante,  Ben  fornito.  Lai. 
ahundans  ,  circumdatus.  G.  V.  6.  l5.  2. 
Vergendosi  abbracciato  di  figliuoli. 

V  g.  II.  Per  Accettato.  Galil.  Lett.  Mi 
bisogna  di  più  ristampare  l' uso  del  mio  com- 
passo geometrico  ...  il  quale  strumento  è 
stato  talmente  abbraccialo  dal  mondo,  cbc 
veramente  adesso  non  si  unno  altri  stru- 
menti di  questo  gcnc-re.   (Min) 

*  §.  III.  Per  Preso,  Assunto.  Dat. 
Disf.  Cacc.  20.  Impresa  da  noi  con  tanto 
stabilimento  abbracciata.  (B) 

«  ABBRACCIATURA.  Foce  poco  u.^a- 
ta.  Abbracciamento.  Lasc.  cen.  i.  124. 
E  nella  fine  rimasero  insieme,  cbc  filagliene 
desse  una  al)bracciatura  («7«i  i/i  senso  osce- 
no). (C) 

*  ABBRACCIO.  Abbracciamento.  Bocc. 
Tes.  8.  108.  Almen  deliberati  sarebbersi,  e 
con  gioia  e  con  diletto  avrebbe  l' un  gli  ab- 
bracci disiati  di  me  ec.  Magai,  lett.  Date  un 
carissimo  abbraccio  per  n»c  al  Sig.  Pucci- 
ni.  (B)  Fort.  Bice.  e.  17.  st.  58.  Danno 
abbracci  dan  baci  ai  servitori.  (Mj 

t  *  ABBRACCIONI.  Avv.  Con  abbrac- 
ciamento. Lat.  coniplexini.  Gr.  TTSpiTrXty- 
^yjv.  Salv.  Opp.  Pese.  4-  352.  (Aj  E  que- 
ste quando  Da  lungi  miran  ,  ratto  vanno 
incontra,  Ed  abbraccioni  tengonsi  attaccate 
Colle  spire,  (C) 

ABBRACIARE.  F.  A.  Infocare,  Accen- 
dere, Quasi  riduiTi'.  in  brace.  Lat.  incen- 
dere. Gr.  xara^j^s'/ìiv. 

§.  E  per  melaf  Ovid.  rim.  am.  Per- 
chè *1  fiero  fuoco  dell'  amore  non  t'  al)bra- 
ciassc.  Mcd,  arb.  cr.  La  beata  Maria  Mad- 
dalena era  abbraciata,  e  ardeva  di  tanto 
incendio  d'amor  divino,  e  di  tanto  affet- 
to ,  e  desiderio  si  struggea   tutta ,  che  ec. 

ABBRACIATO.  Add.  da  Ahbraciare . 
Lat.  ignitus,incensus,ardens.  Gr.TZcpi/.v.r,^. 

§.  Per  mctnf.  Firgil.  Encid.  M.  In- 
tanto Cassandra  era  tirata  per  le  trecce 
fuori  del  tempio  di  Minerva  ,  e  levava  al 
cielo  gli  abbraciati  occhi. 

t  ABBRANCANTE.  Che  abbranca.  Sal- 
via. Teogn.  Del  raggirevol  abbrancante 
polpo  abbi  l' indole.  (B) 

ABBRANCARE.  Prender  con  violenza, 
e  tener  forte  quel  che  sì  prende.  Lat.  un- 
guibus  arripere,  carpere.  Gr.  èy/^ìipliltiv. 
Cron.  Morell.  237.  Giovanni  fu  quello  in 
somma  ,  che  più  abbrancò  ,  e  Pagolo  ne 
andò  di  peggio ,  che  tutti .  Bern.  Ori.  2. 
IO.  25.  Vassene  a  lui ,  e  lo  scudo  gli  ab- 
branca. 

§.  I.  Per  metaf.  presa  dagli  animali  ra- 
paci sì  d'aria,  come  di  teiTa.  Bini.  ant. 
Guid.  G.  P.  N.  E  lo  disio,  ch'io  ho,  lo 
cuor  m'  abbranca. 

§.  II.  E  abbrancare  ,  vale  Unire  insie- 
me moltitudine ,  Mettere  in  branco. 

§.  III.  El  e  anche  termine  marinaresco, 
e  si  dice  del  Legare  insieme  la  branca  de- 
gli schiavi. 

§.  IV.  In  modo  proverb.  Pataff".  1. 
Tre  d'  accia ,  e  duo  di  porro  tu  abbran- 
chi (  detto  di  chi  avendo  per  le  mani  cose 
disparatissime  ,  confonde  ogni  cosa  ). 

*  ABBRASCIARE.  Infuocare,  da  lira- 
scia.  F.  A.  Fr.  lac.  t.  6.  18.  l3.  Però 
ciascun  si  studia  in  ogni  loco  D'amor  di 
Cristo  essere  abbrasciato.  (F) 


ABBREVIAMENTO.  L'  abbtvvìare.  Di- 
crescimcnto.  Lat.  decremcntum.  Gr.  ro  //.«i- 
OJvOxi.  Tes.  Br.  2.  43.  Ma  l'altra  egualità 
viene  in  Marzo  ,  per  lo  abbreviamento  dello 
notti,  e  per  lo  accrescimento  del  di.  Bos. 
ì'it.  F.  P.  cap.  81.  La  lussuria  è  cosa 
appropriata  a'  jwrci,  e  ancora  abbreviamento 
di  vita. 

'!'  §.  Per  Abbreviatura ,  parlando.^  di 
caratteri.  Salv.  Avvert.  1.  2.  12.  Di  ca- 
rattere malagevole  fuor  di  misura,  e  d'ab- 
breviamenti diflìcilissimi  quasi  tutto  ri- 
pieno. (F) 

ABBREVIARE.  Far  più  breve,  o  Tor 
via  alcuna  parte  della  quantità.  Lat.  bre- 
viare ,  compendifacere  ,  decurtare,  immi- 
nuere.  Gr.  èX«TTOwv,  ff^^ltxp•jv!lv.  Filoc, 
3.  12.  Affrettandosi  d'abbreviare  il  lieto 
tempo  con  questi  pensieri  un  giorno  subita- 
mente l'assalì.  E  altrove:  Chi  ha  la  nostra  vita 
col  veleno  voluta  .ibbreviare.  (7r.  4-  12.  7. 
Ma  quelle  vigne  ,  nello  quali  insino  a  uà 
piede  s' abbreviano  i  tralci  ce.  Dittam,  Qui 
mi  disse  Solin:  rivolgi  il  dosso  Inver  Set- 
tentrion  ,  che  in  ogni  verso  M' ingegno 
abbreviar  la  via,  ch'i' posso. 

f  »I«  §.  Ad  abbreviarla.  Posto  avverhialm. 
vale  In  somma  ,  In  breve.  Frane.  Sacch. 
nov.  Ali  abbreviarla  egli  stettono  male  quanto 
dir  si  puote.  (A) 

t  ♦  ABBREVIATAMENTE.  Avverb. 
In  modo  abbreviato  ,  Compendiosamente. 
Lat.  breviti-r.  Pros.  Fior.  I.  3.  161.  I 
compendi  dell'  elica  ec.  che  abbreviata- 
mente si  passano.  (NS) 

ABBREVIATO.  Add.  da  Abbreviare  . 
Lat.  brevis ,  compendiarius .  Si'n,  Pisi. 
Io  ti  farò  i  comenli ,  che  tu  desideri,  cioè 
sermoni  abbreviali ,  e  conclusi  in  poche 
parole.  AUcg.  i.  Quasi  che  questo  sia  l'ab- 
breviato contrassegno  della  mia  spìattclla- 
tissima  dappocaggine. 

§.  I.  Per  melaf  Coli.  Ab.  Isac.  19. 
La  mano  di  Dio  non  è  abbreviata  a  libe- 
rare. Fr.  lac.  T.  3.  5.  5.  E  questo  è  lo 
verbo  in  c^rne  abbreviato. 

V  §.  II.  Parlandosi  di  sc?'illure ,  o  ca- 
ratteri. Borgh.  Orig.  Fir.  99.  Avendo  in 
consuetudine  i  Romani  di  scrivere  abbre- 
viali i  loro  primi  nomi  ec.  e  ciò  facevano 
con  la  prima  lettera ,  o  con  due ,  infìno  a 
tre ,  e  non  più.  (F) 

ABBREVIATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
abbrevia.  Lat.  epilomator.  Com.  Dani. 
Fue  uno  abbrevialore  de'  detti  di  santo  Ago- 
stino. Bill.  Come  scrive  Floro  Giulio,  al)bre- 
viatore  di  Trogo  Pompeo,  nel  primo  libro. 

■}■  §.  JE'  oggi  e  anche  Uffìzio  nella  Corte 
Romana  dallo  scrivale  i  brevi,  v  Celi.  Fit. 
2.  45.  Per  avere  falsificalo  un  Breve,  essendo 
lui  ablircvialore  di  Parco  maioris.  (C) 

ABBREVIATURA.  Parola  abbreviata  di 
suoi  caratteri  nello  scriverla  ,  e  <xnchc  le- 
gatura di  più  lettere  insieme  per  più  bre- 
vità. Lat.  nota ,  scriplura  compendiosa  . 
Gr.  a-/)p.zXo-J.  Fit.  Plut.  P.  S.  29.  Che 
in  poco  scritto  mcltesson  significazione  di 
molle  parole  ,  percliè  in  quel  tempo  anco- 
ra non  s'  usavan  1'  abbreviature  .  Buon. 
Fier,  4"  2.  7.  Gli  scrcati  libricoli  a  sen- 
tenze, E  saggi  delti  in  abbreviature  Ri- 
stretti, anzi  ratfratti  a  mo'  di  punti. 

ABBREVIAZIONE.^AfrrtTiVrme/jfo.Lat. 
abbreviano.  Gr.  eTTiT'S/xvj.  Com.  Par.  6. 
Alle  quali  ral)breviazione,  corrpzione,  e  com- 
pilazione, e  ciò,  che  d'utile  pertenesse  alle 
predette  cose. 

*  ABBREZZARE.  Abbrividare.  Bisc. 
Ann.  Malm.  55 1.  Brezza,  aura  fresca  e 
gelata.  Viene  da  Brivido  :  e  il  verbo  Ab- 
brividire  e  lo  stesso,  che  Al^f rezzare.  (C) 

ABBRIVARE.  Termine  Marinaresco . 
Dicesi  del  Principiare  a  moversi  il  vascel- 
lo, prima  eh'  abbia  presa  tutta  la  veloci- 
tà a  proporzione  del  vento  0  de'  remi,  che 
il  sospingono. 
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ABBRIVIDARE.  Aver  de^brividi ,  o  ca^ 
nricci  di  fredd}.  Patir  freddo.  Lat.  riga- 
re.  Gr.  pcyojv..  Lasc.  Gel.  3.  io.  E 
però  vavvi,  ed  escine,  bù  bù,  ch'io  ab- 
brivido. 

t  ABBRIVIDATO.  Add.  da  Abbrivi- 
dare.  Lat.  algore  confectus.  Matt.  Franz, 
rim.  buri.  2.  l43.  E  la  vernata  qualche 
abbrividato  ,  Con  essi  tratteggiando,  il  fo- 
glio inchiostra.  (  qui  in  forza  di  sust.  ) 
Tac.  Dav.  ann.  4-  99*  Sovvenuto  l'eser- 
cito di  L.  Siila  ec.  quando  di  fitto  verno 
rimaso  brullo  di  vestimenta  ec.  ciascuno  si 
spogliò  le  sue ,  e  mandaronsi  alle  legioni 
abbrividate. 

*  ABBRIVIDIRE.  Abbrividare .  Bisc. 
Ann.  Mal.  òSi.'Brezza,  Aura  fresca  e  ge- 
lata. Viene  da  Brivido:  e  il  verbo  Abbri- 
vidire  e  lo  stesso ,  che  Abbrezzare.  (C) 

t  ABBRIVO.  J'cr/TH/ze  marinaresco.  Quel- 
V  impeto,  die  piglia  il  naviglio  ,  quando  è 
spinto  o  dalla  vela ,  o  dalla  voga.  Lat. 
impetus  navis,  concitatus  cursus.  Gr.  òpp.-/}. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  quel  vascello 
aveva  di  già  pigliato  l'abbrivo. 

ABBRONZAMENTO.  L'  abbronzare. 
Lat.  adustiOi  decoloratio.  Gr.  STTt'xauatg  . 
Libr.  cur.  malatt.  Vogliono  sfuggire  l'ab- 
bronzamento del  sole  ,  cagionato  nella 
faccia. 

t  ABBRONZARE.  Leggermente  avvam- 
pare j  Quel  primo  abbruciare  ,  che  fa  il 
fuoco  nella  superfcie  ,  ed  estremità  delle 
cose.  Lat.  adurere.  Gr.  TTsptqs^à'ystv  . 
Mirac.  Mad.  M.  Ella  non  ebbe  danno 
nessuno ,  sì  che  pure  un  capello  del  capo 
suo  fosse  abbronzato.  Sen.  ben.  Varch.  7. 
18.  Se  egli  in  presenza  de'  padri  strangola 
i  figliuoli  ,  se  non  contento  alla  semplice 
morte  gli  fa  tormentare ,  e  non  solamente 
abbronza  quegli,  i  quali  hanno  ad  esser  giu- 
stiziati, magli  arrostisce.  ^  Ricett.  Fior.  88. 
Lo  adustare ,  o  abbronzare  è  scaldare  cer- 
te medicine  ec.  mettendole  sopra  un  testo, 
o  un  ferro  ben  caldo  ,  tanto  che  le  parti 
di  fuori  si  secchino.   (C) 

■j-  §.  I.  Per  siniilit.  dicesi  del  Diseccar 
che  fa  il  sole  violentemente  ,  o  del  Render 
bruna  la  pelle  di  chi  si  espone  ad  esso  . 
Lat.  amburere.  Declam.  Quintil.  P.  L'er- 
be furono  abbronzate  dal  cocentissimo 
sole. 

t  *  §.  IL  E  neutr.  pass,  vale  Pigliare  il 
color  del  bronzo.  Pallad.  Mag.  6.  I.  Di  que- 
sto mese  ec.  si  seghino  i  fieni ,  anzich^e- 
glino  s' alibronzino  di  secchezza.  //  Lat. 
prius  tamen  quam  exarescant.  (V) 

§.  III.  Abbronzare,  dicesi  anche  in  si- 
gnificato d' Abbrustiare . 

♦  ABBRONZATELLO.  Add,  Alquan- 
to abbronzato.  Ricciard.  2.  5o.  La  faccia 
oscura  troppo,  e  abbronzateli  a.  (A) 

ABBRONZATO.  Add.  da  Abbronzare. 
Lat.  ambustus.  Gr.  TTSptip/sxOsi;.  Liv. 
dee.  3.  Alcuni  abbronzati  dallo  svaporar 
del  fuoco.  Dav.  Colt.  io.  Con  pali  di  ca- 
stagno grossi  all'  usanza  ,  secchi,  in  punta 
abbronzati.  Ricett.  Fior.  Mirabolani  ,  ci- 
trini, indi  cheboli  netti,  ed  abbronza- 
ti er. 

§.  Abbronzate  diconsi  anche  le  carni 
dell'uomo  incotte  dal  Sole. 

'fi  ABBRONZATURA.  Lo  abbronzare. 
Lat.  ndustio.  (C) 

ABBROSTIRE.  É  un  pochino  più,  che 
Abbrustolare.  Libr.  cur.  malatt.  L'orzo 
si  potrà  abbrostire  in  una  padella  di  rame 
tenuta  sopra  carboni  accesi,  continuamente 
dimenando. 

ABBROSTITO.  Add.  da  Abbrostire. 
Lat.  tosMs.  Ricett.  Fior.  Croste  di  pane 
abbrostitc ,  macerate  in  aceto  per  mez- 
2'  ora. 

ABBROSTITURA.  Lo  abbrostire.  Lat. 
(idustio.  Libr.  cur.  malatt.   Guarda  bene  , 
«he  r  abbrostitura  non  sia  soverchia. 
Focabolario    T.  L 


ABBROSTOLIRE  .  Abbrostire  .  Lat. 
adurere. 

t  V  §.  E  neutr.  pass.  Bald.  Lam.  st.  36. 
Vogr  ire  a  abbrostolirmi  in  qualche  for- 
no.  (P) 

ABBROSTOLITO.  Add.  da  Abbrosto- 
lire.  Lat.  adustus.  Gr.  xsxau/ASVO;. 

§.  Per  Abbronzato.  Malm.  6.  52.  Le 
statue  sono  abbrostolile,  e  scure. 

ABBRUCIACCHIARE.  Abbrostire,  Ab- 
brustolare. Lat.  ustulare.  Gr.  ixpoaflè- 
ysiv. 

ABBRUCIAMENTO.  Lo  Abbruciare  . 
Lat.  incendium,  exustio.  Gr.  iìCTtupCtìsi^. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Onde  seguì  grande 
abbruciamento  in  tutta  quella  terra. 

ABBRUCIANTE.  Che  abbrucia .  Lat. 
exurens.  Gr.  ^Xs'ywv.  Cr.  ^.  11.  3.  Con 
questo  alimento  dalla  forza  abbruciante  del 
cielo  s'  aiuti. 

t  ABBRUCIARE.  Consumar  col  fuoco. 
E  si  usa  anche  in  signific.  neutr.  ass.  Lat. 
comburere,  exurere.  Gr.  xccTOCfléyziv  . 
Vett.  Colt.  41  •  S'  egli  intervenisse  ,  che 
r  uliveta  abbruciasse  infino  in  sulla  terra.  ♦ 
Ricett.  Fior.  77.  La  mortella  s' abbrucia 
per  fare  1'  antispodio.  E  appresso.  La  seta 
s'  abbrucia  ,  pigliando  i  bozzoli  deir  anno 
allora  presente.  (C) 

§.  \.  E  neutr.  pass.  But.  Inf.  i5.  Non 
osava  scender  dalla  strada  ,  ec.  imperocché 
io  mi  sarei  abbruciato  per  l'arsura. 

§.  II.  Per  Cuocere.  Dani.  Purg.  25.  E 
questo  modo  credo,  che  lor  basti  Per 
tutto  ■'1  tempo  ,  che  '1  fuoco  gli  ab- 
brucia. 

§.  III.  Dicesi  anche  per  iperbole  ,  del 
sentila  soverchio  caldo. 

f  §.  IV.  Aver  abbruciato ,  o  bruciato 
l' alloggiamento  ,  diciamo  in  proverbio  di 
chi  ha  fatto  in  qualche  luogo  cosa,  che  non 
convenga,  per  la  quale  e'  non  vi  possa  più 
tornare.  Lat.  frangere  tesseram.  V.  AL- 
LOGGIAMENTO.  §. 

§.  V.  Eri  Abbruciare ,  in  modo  basso  , 
vale  Aver  bisogno  grande  di  danari. 

t  V  §.  VI.  Abbruciare  il  porco  ,  vale 
Abbruciarne  i  peli.  Frane.  Sacch.  Nov.  102. 
Una  mattina  per  tempissimo  avendolo  mor- 
to (il  porco)  abbruciato,  e  concio  ec;  E 
nov.  146.  E  abbruciali  (  i  porci  )  e  spa- 
rati e  cavate  e  rigovernate  le  cose  dentro, 
gli  appicarono.   (V) 

*  ABBRUCIATICCIO.  Add.  Arsiccia- 
to. Propriamente  s'intende  dell'odore  di 
ciò,  che  e  arsicciato.  (A) 

t  *  ABBRUCIATISSIMO.  Superi,  di 
Abbruciato.  Red.  cons.  I.  114.  Il  suo 
sangue  è  imbrattalissimo  di  sieri  analoghi 
all'acqua  forte,  ed  è  abbruciatissimo.  (qui 
vale  Adusto,  in  signifc.  del  §.  II.  )  (*) 

ABBRUCIATO.  Add.  da  Abbruciare  . 
Lat.  combustus.  Gr.  olty^^z'i^.  Bocc. 
nov.  77.  .54-  Come  veggiamo  avvenire 
d'  una  carta  di  pecora  abbruciata,  s'  altri 
la  tira. 

§.  I.  Per  Incotto,  Abbronzato.  Lat.  se- 
miustus.  Gr.  r'/Aiy).sx9st?.  Dant.  Inf  i5. 
Si  che  '1  viso  abbruciato  non  difese  La 
conoscenza  sua  al  mio  intelletto. 

f  §.  II.  E  Abbruciato  di  danaro  ,  0 
semplicemente  abbruciato,  vale  Bisognoso, 
e  Quasi  mendico,  il  che  oggi  si  dice  anche 
Arso.  Lat.  mendiculus.  Tac.  Dav.  stor.  l. 
246.  Adescando  i  più  leggieri  di  cervello, 
abbruciati  di  denari.  E  Scism.  QQ.  A  tutto 
nondimeno  dava  fondo  ,  »  e  sempre  stava 
abbruciato. 

ABBRUNAMENTO.  Lo  abbrunare.  Lat. 
decoloratio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  ri- 
mediare allo  abbrunamento  della  faccia  ca- 
gionato dal  sole. 

ABBRUNARE.  Far  bruno ,  nero.  Lat.* 
nigrefacere.  Sen,  Pist.  E  così  la  terra  è 
ciljosa ,  e  fruttuosa ,  imperciocché  '1  fuoco 
non  abbruna,  e  non  arde  niente. 


t  §.  JE  neutr.  pass,  vale  Mettersi  il  bini- 
no. *  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  abbrunano 
con  veli,  e  così  abbrunate  si  fanno  vede- 
re.    (A) 

ABBRUNATO.  Add.  da  Abbrunare. 
Lat.  pullatus,  atratus.  Gr.7r.5v6t//.05.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  abbrunano  con  veli,  e 
cosi  abbrunate  si  fanno  vedere. 

ABBRUNIRE.   Abbrunare. 

§.  I.  Permetaf.  Pass.  3l 5.  Malmenan- 
dola troppo,  la  ■'nsucidano,  e  abbruniscono. 

§.  IL  E  neutr.  per  Divenir  bruno.  Lat. 
nigrefieri,  exuri.  Gr.  ju,sXaiVS(y9ai.  Mor. 
S.  Greg.  La  mia  pelle  è  abbrunita  sopra 
di  me ,  e  le  mie  ossa  per  lo  caldo  son  di- 
seccate. 

ABBRUSTIARE.  Diciamo  per  lo  più 
quel  meftere  alquanto  alla  fiamma  gli  uc- 
celli pelati,  per  tor  via  quella  peluria, 
che  riman  loro  dopo  levate  le  penne.  Lat. 
ustulare. 

ABBRUSTOLARE.  Porre  le  cose  in- 
torno al  fuoco  sì  che  s' asciughino,  e  non 
ardano,  ma  s'abbronzino.  Lat.  subit- 
rere. 

ABBRUSTOLATO.  Add.  da  Abbru- 
stolare. Lat.  pra^ustus.  Soder.  Colt.  35. 
Siano  lutti  sbucciati  (  i  pali)  colla  punta, 
abbrustolata  in  fondo.  E  100.  L'incenso 
arso  ,  abbrustolato ,  0  abbruciato  lo  fa  du- 
rabile (il  vino ). 

*  ABBRUSTOLIRE.  Lo  stesso  che 
Abbrustolare.  (A) 

*  ABBRUSTOLITO.  Add.  da  Abbru- 
stolire. Red.  lett.  Ottima  sarà  l'acqua 
d'orzo  abbrustolito.   (A) 

*  ABBRUTTIRE.  Deformare,  Render 
brutto.  Soder.  Colt.  47-  Radasi  via  con 
ferro  il  musco,  che  si  trova  nel  pedale  che 
annoia  le  viti  e  le  abbruttisce.   (F') 

*  ABBUIARE.  Fareoscuro.  Fort.  Cap.  3. 
E  far  che  un  velo  stracco  Cuopra  filoso- 
fia,  e  non  l'abbui  (  qui  fgurat.  ).  (N) 

t  §.  I  Abbuiare  una  cosa,  vale  Asconder- 
la, e  non  ne  parlar  pihj  modo  basso.  Lat. 
silentio  premere  ,  supprimere.  Gr.  UTTOxpu- 

TTTStV. 

§.  IL  E  neutr,  pass.  Farsi  buio.  Oscu- 
rarsi. Lat.  insurgere  tenebras  ,  obtenebre- 
scere,  noctescere.  Dant.  Par.  17.  Procac- 
ciam  di  salir  ,  pria  che  s'  abbui. 

§.  III.  Per  metaf.  Dant.  Par.  9.  Giù 
s'abbuia  L'ombra  di  fuor,  come  la  men- 
te è  trista. 

ABBUIATO.  Add.  da  Abbuiare,  Oscu- 
rato. Salv.  Disc.  2.  4^2.  Volendo  mostra- 
re 1'  aria  drf  viso  rannuvolala,  e  per  con- 
seguente il  riso  ,  che  è  la  rilucentezza  di 
quello  ,  abbuiato  e  coperto  ec.   (V) 

♦ABBUND  ANZIA.  F.ABBONDANZA.(*) 
*  ABBURATTAIA.  Colei  che  abburat- 
ta la  farina.  Bracciol.  (A)  Son,  69.  in 
lode  della  Lena,  Vedrà  siccome  separa,  e 
dispaia  semola  ec.  E  così  la  fortuna  abburat- 
taia  Par  ec.  (qui  a  maniera  di  simil.).  (B) 
t  ABBURATTAMENTO.  L'abburatta- 
re. Lat.  cribrano.  Gr.  to'  xoijxtvi^siv  . 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Si  vagliono  de're- 
sidui  dello  abburattamento  più  grosso.  Inf 
2.  a'  lett.  Essendo  in  questo  abburattamento 
riuscita  la  crusca  nella  misura  ,  superiore 
i  tre  quarti  (qui  in  senso  alleg.  ). 

t  j  ABBURATTARE.  Cernere  la  fari- 
na  dalla  crusca.  Lat.  farinam  a  furfure 
secernere ,  farinario  cribro  succernere.  G. 
V.  12.  72.  8.  Si  faceva  pane  della  farina 
del  grano  del  comune  sanza  abburattare  , 
o  trarne  crusca.  Trat.  pece.  mori.  Abbu- 
ratta la  farina,  e  discevera  la  cruscsi  dal 
fiore  della  gentil  farina.  ^  Bald.  Lam. 
st.  12.  E  sentii  farmi  il  cuor ,  come  lo 
staccio.  Quando  me  mae  si  mette  a  abbu- 
rattare. (C) 

*  §.  I,  E  in  senso  disonesto.   «  Burch. 
J.   14,   Ch'aveva  abburattato  allotta    allot» 
ta».  (C)  Cecch.  Stiav,  l.   5.  Mio    dwnc 
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«e  io  non  so  troTare  il  tempo  d'akburat* 
tare.  Meta.  Sat.  6.  Fatevi  ora  abburattar 
da  un  oste.  (F) 

§.  II.  Per  simili t.  Malmenarti  Dibat- 
tere ^  e  Scuotere  alcuna  cosa  in  qua,  e  'a 
ià.  Lat.  male  trac  tare ,  male  accipere  , 
vexare.  Frane.  Sacch.  no*:  81.  Eccoli  Mino 
in  terra ,  e  Ij  donna  addossnii ,  e  ubliurat- 
talo.  Toc.  Dav,  star.  l.  a5o.  Galba  era 
abburatlalu ,  qua ,  e  là ,  secondo  che  la 
torba  ondeggiava. 

S-  HI.  Per  meta/,  dtcesi  Abburattare 
tmot  cioè  Jgi^rarlo.  l.»i.  nitilam  alicuius 
rationem  hàùere,  vexare ,  circumducere. 
Vmrch.  Ercol.  io3.  A  uno ,  che  per  trastul- 
lare un  altro,  e  aggirarlo  colle  parole ,  Io 
manda  ora  a  casa  questo,  e  ora  a  casa 
quell'altro  per  trattenerlo,  si  dice  abburat- 
tare, e  mandar  da  Erode  a  Pilato. 

*  g.  IV.  E  neut,  pass,  %'ale  Agitarsi,  Di- 
menarti. Malm.  5.  3i).  Non  tanto  s'  abbu- 
ratta per  la  rogna  ,  *£  pe' bruscol  ,  che 
vanno  alla  goletta.  Quanto  che  dir  non 
può  quel  che  bisogna,  Ch*ei  ce.  (C) 

ABBURATTATO.  Add.  da  Abburattare. 
Lat.  cribratus.  Cr.  9.  3o.  2.  Appresso  vi 
si  faccia  impiastro ,  con  farina  di  grano 
abburattata. 

t  §.  E  per  metaf.  Discusso  ,  p'entilato . 
rBoez.  Varch.  5.  4-  Questa  della  provvi- 
dcnaa  ec.  è  quistioae  antica  da  M.  Tullio 
ce.  fortemente  ricerca,  e  abbiu-attata. 

ABBURATTATORE,  l'erbai,  masc.  Chi 
ablmratta.  Lat.  cribrator.  Trai.  scgr.  cos. 
donn.  Conforme  suole  avvenire  agli  abbu- 
rattatori della  farina. 

*  ABBURATTO.  Lo  stesso  y  che  Bu- 
ratto.  (C) 

*  ABDOLLAO.  Specie  di  melone  Egi- 
ziano. Lat.  melo  cegyptiacus  ,  minor  Tour- 
nefori.  Red.  leti.  2.  43-  Ho  ricevuto  i  semi 
degli  abdollai,  e  ne  rendo  grazia  a  V.  S. 
Eccellenfiss.  (*) 

*  ABDOMIXE.  Lo  stesso,  clw  Addo- 
mine.  JRcd.  cons.  I.  56.  Non  e  maraviglia 
se  convulse  le  glandulc ,  e  le  viscere  del- 
l' abdomine  si  sconcerti  la  cribraiione 
de' fermenti.  E  70.  Onde  il  sangue  con 
soverchia  incontinenza  per  le  Locchc  di 
quelle  arterie,  che  metton  capo  nelle  vi- 
scere ,  e  nella  cavità  dell' abdomine ,  si 
scarichi  di  esso  siero ,  ec.  E  7 1 .  Biso- 
gnerebbe altresì  procurare,  che  quel  siero, 
che  slagna  nella  cavità  dell'abdomine,  fosse 
riassorbito,  ec.  (*) 

*  ABECEDARIO.  Alfabeto,  Abbicci. 
Lat.  a/phabetum  ,  abecedarium .  Serd. 
Galeot.  Mar.  22.  Le  sillabe  fanno  il  no- 
me e  le  lettere  fanno  le  sillabe:  ma  le  let- 
tere dell'  A,  B,  C,  ovvero  Al)ecedario  (per 
usare  questa  voce  usata  ancora  da  Sant'Ago- 
stino) soggiaciono  ec.  (C) 

A  BEL  DILETTO.  Posto  avverbialm. 
vale  A  solo  diletto,  A  bella  posta  .  Lat. 
consulto,  dedita  opera.  Gr.  i%ZTZÌ'rriSzi  . 
AUeg.  IO.  Si  concede  questo  rigresso  a 
chi  ha  con  tanta  solennità  data  la  volta  al 
canto  a  bel  diletto .  E  38.  Questo  affron- 
tava un  cane  talora  a  bel  diletto.  Varch. 
Ercol.  I  quali  si  credeano,  che  voi,  chi 
a  bel  diletto  ,  chi  per  capriccio  ,  ec. 

A  BELL'AGIO.  Posto  avverbialm.  Con 
comodità.  Pian  piano.  Con  grande  agio.  V- 
Flos.  74.  Bocc.  nov.  16.  6.  Perchè  a 
bell'agio  poteron  gli  spiriti  andar  vagando. 
E  nov.  63.  l3.  Ogni  cosa  udito  aveva,  ed 
erosi  rivestilo  a  beli'  agio.  Cron.  Morell. 
E  fermo  ,  e  attento  cominciai  a  .  bell'agio 
a  pensare.  Toc.  Dav.  ann.  4-  85.  Marto- 
riate anzi  il  coppiere  :  cercato  chi  'l  fece 
fare  :  andato  a  beli'  agio ,  come  vuol  na- 
tura contro  agli  strani,  ec.  Fir.  Disc.  an. 
109.  Chi  tosto  falla,  a  bell'agio  si  pente. 
Marg.  22.  234'  E  come  fatta  è  la  festa,  a 
bell'agio  Rinaldo  ne  menò  seco  al  palagio. 

A  BELLA    POSTA.    Posto    avverbial. 


A  posta t  ma  la  parola  BELLA,  le  ag- 
giunge  un  po' più  di  forza.  Lat.  dedita 
opera,  Fir.  As.  E  molti,  che  a  beli*  po- 
sta venivano  a  vedermi  ec.  Fir.  Trin. 
Restò  un  pochetlo  addietro  a  bella  posta, 
t  A  BELLO  STUDIO.  Posto  avverbial. 
In  prova ,  A  posta  ,  In  vero  studio,  StU' 
diosamente.  Lat.  consulto ,  dedita  opera  . 
Petr.  cap.  8.  E  Fulvio  Fiacco,  Ch'agi' in- 
grati troncar  a  bel  studio  erra. 

^  A  BELL'OTTA.  A  tempo,  ma  per 
ironia.  V.  S.  M.  Madd.  io<).  A  bell'otta 
sono  venuti;  e  ben  hanno  soccorso  il  si- 
gnor loro  e  mio  (  iV  quale  era  già  mor- 
to ).  (V) 

ABENA.  F.  L.  Redina.  Frane.  Barb. 
364.  20.  Perdco  1'  aboua  Dolio  suo  primier 
nome  .  E  372.  19.  Cosi  nel  ciel  di  ver- 
gogna non  pena  Chi  come  donna  la  tieu 
per  l'abena. 

A  BENE.  Posto  avverbialm.  Con  felicita 
Prosperamente.  Lat-  feliciter  ,  prospere  . 
Gr.  xkXcJ;,  si;  àyaOov.  Cron.  Morell. 
La  prima  volta  si  sconciò ,  ec.  in  una  fan- 
ciulla femmina ,  dipoi  ne  fece  due  femmi- 
ne a  bene.  AUeg.  i56.  Donde  non  ne 
esce  a  bene ,  Se  non  chi  è  uno  stivale  af- 
fatto. E  l6l.  Per  r  anima  nostra  si  fanno 
molti  disegni ,  che  tutti  non  riescono  a 
bene. 

A  BENEFIZIO  DI  NATURA.  Posto 
avverbialm.  vale  A  caso.  Malm.  2.  28.  Au- 
donne  a  benefizio  di  natura,  Con  due  servi 
cercando  sua  ventura. 

A  BEN'  ESSERE.  Pojto  avverbialm.  vale 
Per  abbondare  in  cautela.  Per  non  man- 
care  in  diligenza.  Lat.  ex  abiindanti,  ne 
quid  deesse  possit. 

t  *  A  BEN  PIACERE .[ Po jfo  avverbial. 
vale  A  fine  di  piacere.  Vit.  SS.  Pad.  2.  161 . 
Non  gii  parlava  a  ben  piacere,  ne  faceva- 
gli  profierenze  ,  ne  volevalo  lodare.  (V) 

t  *  A  BENEPLACITO.  Posto  avver- 
bialm. vale  Ad  arbitrio  ,  A  piacimento.  S. 
Agost.  C.  D.  3.  28.  Allora  fu  proibita  questa 
cosi  furibonda  ed  a  beneplacito  licenzia  d'uc- 
cidere,  (B) 

*  A  BERLINGOZZI.  Posto  avverbialm. 
vale  A  forma  di  berlingozzi.  AUeg.  290. 
Hanno  il  color  delle  castagne  lesse ,  E  son 
bernoccolute,  e  a  berlingozzi.  Di  pietre 
mal  formate  ,  e  mal  commesse.   (*) 

t  AB  ESPERTO.  Posto  avverbial.  Per 
esperienza,  modo  Latino  divenuto  nostrale, 
sì  come  Ab  eterno ,  Ab  antico  ,  Pro  tri- 
bunali, e  simili.  Lat.  ab  experto.  Petr. 
son.  292.  O  di  veloci  più,  che  vento  e 
strali.  Ora  ab  esperto  vostre  frodi  in- 
tendo. 

ABETAIA.  Selva  d'abeti.  Lat.  locus 
abietibus  consitus.  Dav.  Colt.  iqS.  Nelle 
abetaie ,  pinete  ,  e  dove  fanno  nassi,  e  al- 
tri alberi  di  ragia ,  non  accade  opera  uma- 
na per  mantenergli  .  Libr.  ciir.  malati. 
Si  trova  facilmente  nelle  abetaie  intorno 
'1  piede  degli  abeti.  Fr.  Giord.  Pred.  R, 
L' odore ,  che  si  fa  sentire  nelle  abetaie  , 
e  ne^  cipresseti. 

f  ABETE.  Albero  di  quei,  che  producon 
ragia,  e  prova  bene  neWAlpi.  Lai.  abics. 
Gr.  tka.r-t]  .  Dani.  Purg.  22.  E  come 
abete  in  alto  si  digrada  Di  ramo  in  ramo. 
Bocc.  g.  6.  y.  9.  Il  piano  era  pieno  d'abe- 
ti ,  di  cipressi ,  d' allori  ,  e  d'  alcuni 
pini.  Pttr.  son.  io.  Qui  non  palazzi,  non 
teatro  ,  o  loggia,  Ma  in  lor  vece  un  abe- 
te ,  un  faggio ,  un  pino. 

'e  g.  E  figurai,  per  Nave.  Lat.  navis. 
Filic.  rim.  'òo\.  Lepanto  il-sa ,  che  nel  naval 
conflitto  Dei  tosclii  abeli  le  tremende  pos- 
se Mirò  stordito.  E  3o8.  Cinti  d'allor  già 
dall'  argiva  Teti  Riedono  i  toschi  abe- 
ti. (NS) 

AB  ETERNO.  Posto  avverbialm.  come 
Ab  esperto.  Nell'eternità.  Lat.  ab  aterno. 
Gr.  s|  d'CS'io^j.    Bocc.  nov.  98.    28.    Non 


Traguardando ,  che  ab  eterno  disposto  fosse 
ec.  E  Lab.  i52.  Ab  eterno,  se  le  pre- 
parò, si  come  degna  camera,  a  tanto,  e 
colai  Re.  Rie.  Malesp.  e.  IO.  Che  tutto 
il  Monde  se  ne  maraviglierà  ab  eterno 
(qui  in  eterno). 

ABETINO.  A<itl.  da  Abete.  Lat.  abie- 
gnus.  Libr.  cur.  malati.  Si  tenga  in  tma 
cassa  fatta  di  legno  abetino. 

«  ABETO.  Abete.  Alam.  Colt.  l^.  83. 
Perchè  dolce    e   legger  l' abelo   h   il    me- 
glio.   (V)   Ricett.    Fior.   Le   si    debbono 
trasportare  (  l'acque  )  ec.  in  buoni  vasi  di     1 
vetro,  o  d' abelo.  (N) 

*  AB  E  ZZO.  Abete.  Ricett.  Fior.  Rico- 
gliendo il  liquore  ,  che  ne  distilla  con  cer- 
te zucche,  a  modo  che  si  ricoglie  Foglio 
d'abezzo.  (B)  E  altrove.  Galbano  apopo- 
naco  ec.  olio  d'abezzo  ec.  (N) 

*  ARICI.  Abbicci  .  Lat.  Alphabetum. 
Sacch.  nov.  xlin.  Avea  studialo  e  letto  Tabi- 
ci.(C) 

ABIETTO.   V.  ABBIETTO.  (♦) 

*  ABIEZIONE.  Avvilimento.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  238.  Non  volendo  perdere  il  me- 
rito e  il  bene  dell'abiezione,  (V) 

t  y  ABILE.  Add.  Atto  ,  Accomodato, 
Idoneo.  Lat.  habilis,  aptus,  idoneus.  Gr, 
(Jetvo;,  STTiTrj^sto;.  Fiamm.  I.  98.  E  chi 
non  fa  egli  abile  ad  imparare  be'  costumi, 
e  savj  ragionamenti?  Filoc.  7.  57.  Dispo- 
nendo il  cuore  per  farlo  abile  a  quello. 
Com.  Par.  e.  I.  21.  Divenne  più  abile,  e  più 
disposto  a  contemplare.  ''?  Sega.  Mann, 
lugl.  8.  2.  Non  sarebbe  mai  abile  a  gene- 
rare da  se  medesima.  (C) 

^  §.  I.  E  per  Disposto.  uM.  V.  4»  'P- 
Lo  dello  Imperadore  ,  per  l'animo  ,  che 
aveva  di  valicare ,  in  Italia  fu  più  abile  alla 
pace.»  (C) 

^  §.II.  E  in  forza  di  Opportuno.  Fior. 
S.  Frane.  1^3.  Ancora  li  trovarono  uno 
fucile  ,  il  quale  egli  portava  per  fare  fuo- 
co ;  perocché  aveva  il  tempo  abile,  e  spes- 
se volte  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  173.  Il 
medico  disse:  e' m' incresce  che  io  non  sono 
in  luogo  più  abile  alle  cose  che  abbisogna- 
no. Segn.  Mann.  Lugl.  26.  I,  Questo  è 
il  senso  più  proprio  di  tali  voci  :  che  però 
sono  abili  a  darli  un  conforto  sommo.  (V) 
Red.  cons.  Le  cose  che  vi  si  sentono,  non 
sono  abili  ad  attaccare  la  vita  istessa.  Id. 
ibid.  Questo  fluido  salsugginoso  per  se  solo 
non  è  abile  a  far  la  podagra,  Id.  ibid.  Par- 
ticelle salsugginose  ,  e  pungenti  de'  fluidi 
abili  a  mettersi  in  impeto  di  mozione.  (A) 
*  §.  III.  E  per  Facoltoso.  Cas.  Gal. 
Perchè  un  nobile  poco  abile,  poco  volen- 
tieri vede  gli  sfoggi  di  una  ec.  (A) 

*«*  g.  IV.  E  in  modo  assoluto ,  vale 
Che  ha  abilità.    V.  ABILISSIMO.  (C) 

t  ABILISSIMO.  Superi,  di  Abile. -LaX. 
nptissimus.  Gr.  S7rtTV5^siOTaT05.  Red. 
Insett.  Trovano  in  esso  nido  un  sufficien- 
te alimento,  abilissimo  per  nutricarsi.  Viv. 
Disc.  Ara.  17.  Questi  si  rilevanti  benefi- 
zii  con  suo  tanto  vantaggio  va  provando 
dall'  assidua  vigilanza  di  questo  abilissimo 
Cavaliere  (  qui  vale  :  Che  ha  molta  abi- 
lità ). 

t  5  ABILITA' ,  ABILITADE,  e  ABI- 
LITATE. Astratto  d'abile.  Attitudine, 
Disposizione.  Lat.  habilitas.  Gr.  sttitt)- 
Ssiórrii  ,  StdOedi^.  Teolog.  misi.  Per 
continua  abilità,  e  disposizione  di  movi- 
menti, si  trova  atto  a  ciò  (qui  vuol  for- 
se dire  Eiercilamento ,  e  Addestramen- 
to ).  •(■  Magai,  leti.  In  un'opera  tanto  lon- 
tana dalle  mie  abilità  ,  ed  applicazio- 
ni.  (A) 

+  §.  Pigliamo  ancora  Abilità  per  pri- 
vilegio ,  e  comodo  di  checchessia  ,  come  : 
Ei  gli  fece  abilità  al  pagare ,  cioè  gli 
diede  spazio  di  tempo.  Cecch.  Dot.  prol. 
E  vuole  ancora  Farvi  due  altre  abilità . 
^   Car.  lett.  ined.    3.  65.  Del    resto    fate 


ABI 


ABI 


ABI 


33 


I 


al  detto  Signore    tutte  quelle    aLilità,  che 
Sua  Signoria  desidera,  (C) 

*  ABILITARE.  Far  abile.  Lat.  ido- 
neunt  reddere.  Sega.  Paroc.  insti'.  7.  I. 
Per  abilitare  la  vostra  mente  a  produrne 
di  altre  conformi.  (V) 

*  §.  I.  iJ  neutr.  pass,  vale  Rendersi 
abile.  Car.  lett.  2.  l36.  Desidero  che  se 
ne  corregga  ,  perchè  non  s' iosuperhisca  di 
questo  gran  favore,  e  perchè  s'abiliti  a 
sostenerlo.  Segn.  Mann.  Giiig.  27.  3.  Più 
che  ad  essa  (  orazione  )  ti  abiliti ,  più  sem- 
pre ancora  proverai  ec.  quella  letizia.  (F) 

t  *  §.  II.  Abilitare.  T.  Legale,  va- 
le Concedere  altrui  la  facoltà  d'  alcuna 
cosa  derogando  talora  alla  legge.  Band, 
ant.  Abilitare,  rimettere,  e  restituire  in 
integro.  (A) 

*  AB  INCARNATIONE.  Modo  latino 
reso  toscano.  Cron.  Strin.  97.  Comincian- 
do straordinariamente  negli  anni  i3l2.  ab 
incarnatione  il  di  della  festa  del  beato  S. 
Pietro  Apostolo.  (F) 

t  AB  INTESTATO.  Posto  avverbialm. 
vale  Senza  testamento  ,  o  Senza  far  testa- 
mento. Lat.  ab  intestato.  Segn.  Mann.  Ap. 
24.  2.  Quelle  eredità  pervengono  ad  un  fi- 
gliuolo ,  mentre  egli  dorme  ,  le  quali  con 
la  morte  del  padre  egli  ha  a\)  intestato. 

A  BIOSCIO.  Posto  avverbialm.  A  biot- 
to, A  traverso,  quasi  Obliquamente,  Bieca- 
mente. Alleg.  268.  E  chi  potrebbe  rac- 
contare adesso,  Per  la  caduta  repentina  il 
croscio  Delle  risa  comuni  a  un  dipresso  ? 
Vincenzio  si  gettò  per  quelle  a  bioscio. 

§.  Diciamo  Andar  le  cose  a  bioscio, 
che  vale  Alla  peggio.  Lat.  in  peius  mere, 
pessum  ire. 

t  A  BIOTTO.  Posto  avverbialm.  vale 
Mezzo  a  giacere.  Pataff.  cap.  5.  A  biotto 
sulla  paglia  e  balenoe.  Oggi  più  comunemen- 
te A  bioscio. 

^  A  BISCIA.  Posto  avverbialm.  vale  In 
quantità.  Copiosamente.  Lat.  copiose.  Gr. 
ajjQa'vws.  Red.  Lett.  i.  81.  Mi  favorisca 
di  dire  ad  esso  Sig.  Giuseppe  ,  che  io  ho 
in  mano  danari  a  biscia  per  suo  conto  per 
libri  esitali.    (*) 

A  BISDOSSO.  Posto,  avverbialm.  vale  lo 
stesso,  che  A  cavallo  nudo.  Lat.  nudo 
e/fuo.  Bern.  Ori.  2.  28.  2^.  Prese  Agra- 
mante  un  certo  l'agazzone,  Che  sopra  un 
gran  cavai  viene  a  bisdosso.  Red.  Ditir.  E 
sul  destrier  del  vecchierel  Sileno  Caval- 
cando a  ritroso,  ed  a  bisdosso. 

ABISSARE.  Profondare,  Nabissare.  Lat. 
in  profundum  abiicere.  Sen.  Pist.  gì. 
Quante  volte  sono  abissate  ciltadi ,  ville,  e 
castella  per  un  tremuoto  solo  ?  F.  Zac.  T. 
Cristo ,  speranza  mia  ,  Abissami  in  amore 
(  cioè.   Internami ,  Profondami  ). 

ABISSATO.  Add.  da  Abissare.  Lat. 
demersus.  Gr.  xaTaTToOci^.  Fr.  lac.  T. 
4-  \o.  17.  In  tuo  pelago  abissata  Esce 
fuor  di  sua  memoria. 

t  ABISSO.  Profondità,  Luogo  assai 
profondo.  Lat.  abyssus.  Gr.  ajSuuffog.  Petr. 
son.  295.  Fu  breve  stilla  d'infiniti  abissi. 
G.  V.  II.  I.  l5.  L'acqua  chiara  surgea 
d' abisso  con  grandi  zampilli ,  sopra  più 
teiTeni. 

§.  I.  Per  metaf.  Collaz.  SS.  Pad.  Ne 
anche  negli  abissi  di  quella  materia  non 
sia  oppressa  la  nostra  rusticitade.  S.  Gri- 
sost.  12.5.  Mirando  alle  smisurate  misericor- 
die di  Dio ,  e  r  abisso ,  e  profondo  della 
sua  bontà ,  disciolsero  ,  ec. 

§^  II.  Per  Inferno.  Lat.  tartanis,  tar- 
tara. Gr.  aò'yj5.  Dant.  Inf.  4.  Cosi  si  mi- 
se ,  e  cosi  mi  fé'  entrare  Nel  primo  cer- 
chio, che  r  abisso  cigne.  Petr.  son.  38. 
Onesti  fur  fabbricati  sopra  1'  acque    D'  a- 

T)ÌSSO. 

ABITABILE.  Da  potersi  abitare.  Lat. 
liabitabilis .  Cr.  i.  5.  1.  Le  disposizioni 
de' luoghi  abitabili  si  diversifican  ne'corpi, 


£■  2.  I  luoghi  abitabili  caldi  fanno  i  ca- 
pelli annerire  ,  e  diventar  crespi.  Guìd. 
G.  6.  Quivi  per  mezzo  il  grembo  della 
vostra  abitabile  terra  ,  se  medesimo  infon- 
dendo, ordina  a  voi  il  mare  Mediter- 
raneo. 

*  §.  E  per  Abitato.  Vit.  SS.  Pad.  i. 
Usci  della  spelonca  per  andare  alle  con- 
trade abitabili.  E  appresso  :  Con  sommi 
prieghi  orò  a  Dio,  che  mai  non  lo  la- 
sciasse tornare  a' luoghi  abitabili.  (A) 

*  ABITACCIO.  Peggiorat.  d'Abito. 
Magai,  p.  I.  lett.  12.  Tutta  la  lor  fede 
si  riduce  a  un  abitaccio  irragionevole,  non 
di  credere ,  ma  di  dir  di  credere  (  qui  nel 
signifc.  del  §.  II.  di  Abito  ).   (B) 

ABITACOLO.  Abituro,  Abitazione.  Lat. 

*  habitaculum  ,  habitatio.  Gr.  oTxyjat^. 
G.  y.  I.  22.  3.  E  cominciare  a  far  loro 
abitacoli  e  fortezze  di  fossi.  E  56.  2.  L'uno 
abitacolo,  e  l'altro,  era  chiamato  Sena. 
Lab.  i5i.  D'una  essenzia  quinta  fu  for- 
mata a  dovere  essere  abitacolo  ,  e  ostello 
del  figliuol  d'Iddio.  Tes.  Br.  3.  9.  E 
però  hann' eglino  miglior  fare  prati,  e  ver- 
zieri, e  pomieri  in  tutti  i  loro  abitacoli, 
che  altra  gente.  Annot.  Vang.  Ragguarda, 
Signore ,  il  tuo  santuario  ,  e  l' eccelso  abi- 
tacolo de' tuo' Cieli. 

§.  Per  metaf  Dant.  Conv.  38.  Oh 
quante  notti  furono ,  che  gli  occhi  dell'al- 
tre persone  chiusi  dormendo  si  posavano, 
che  i  miei  nell'abitacolo  del  mio  amore 
fisamente  miravano!  3for.  S.  Greg.  La 
morte  sale  nelle  finestre ,  e  entra  nelle  ca- 
se, quando,  venendo  la  concupiscenza  pe' 
sentimenti  del  corpo ,  entra  nell'  abitacolo 
della  mente. 

ABITAGGIO.   F.  A.  Abitazione.  Lat. 

*  habitaculum ,  habitatio.  Gr.  ot'zvjffi?  . 
Tav.  rit.  Non  potreste  cavalcare  tanto,  che 
noi  fossimo  fuor  di  questa  foresta  là  dove 
noi  trovassimo  alcuno  abitaggio  ? 

ABITAGIONE.  Abitazione.  Stat.  Mere. 
Stieno  a  sindacare  il  detto  uficiale  ec.  nella 
casa  dell'  abitagione  del  detto  uficiale. 

ABITAMENTO.  Abitazione  per  V atto 
di  abitare.  Vit.  S.  Girol.  La  quale  tutta 
incende  per  1'  ardor  del  Sole ,  dando  aspro 
abilamento  a*  Monaci. 

ABITANTE.  Abitatore.  I^at.  habitator . 
Gr.  oixv]Trj5.  Cresc.  i.  5.  2.  Ove  in  tren- 
ta anni  sono  vecchi  gli  abitanti. 

♦  §.  I.  E  col  quarto  caso.  Ott.  Com. 
Inf  9.  166.  Appresso  la  qual  cittade  .si 
dice  che  fu  una  gran  battaglia  tra  cristiani 
abitanti  il  paese.  (C) 

*  §.  II.  E  per  Abitabile.  Mil.  M.  Poi. 
143.  La  somma  si  è  un  milione  seicento 
mila  di  magioni  abitanti ,  nelle  quali  ha 
gran  palagi.  (C) 

ABITANZA.  Abitazione.  Gr.  oixvjffi;. 
Boc.  nov.  43-  II.  E  come  ci  sono  abitanze 
presso  da  potere  albergare?  Fior.  Virt.  33. 
Poco  più  avanti  trovarono  abitanza. 

t  j  ABITARE.  Lo  stare  in  un  luogo.  Di- 
morare, Soggiornare^  e  si  usa  in  signifc. 
att.  col  quarto  caso.  Lat.  habitare ,  inco- 
lere. Gr.  otxslv.  Bocc.  nov.  3o.  l.  Quan- 
tunque Amore  i  lieti  palagi ,  e  le  morbide 
camere ,  più  volentieri ,  che  le  povere  ca- 
panne ,  abiti  (qui  per  metaf).  E  nov.  60. 
2.  Quantunque  picciol  sia  ,  già  da  nobili 
uomini  ,  e  da    agiati  fu  abitato. 

t  §.  \.  E  neutr.  assol.  Bocc.  nov.  37.  7. 
Fu  da  molti ,  che  vicini  al  giardino  abita- 
vano, sentito.  E  nov.  il.  l3.  Il  quale  in 
Trivigi  abitava.  Petr.  son.  i5i.  EU' è  sì 
schiva ,  eh'  abitar  non  degna  ,  Più.  nella 
vita  faticosa,  e  vile.  E  son.  2,\.  Nel  quin- 
to giro  non  abitrebb'ella.  G.  V.  I.  3.  2. 
E  questa  parte  abitaro  i  discendenti  di  Sem. 
*!'  Liv.  M.  I  quali  abitonno  entro  la  gora 
del  mare.  Vit.  SS.  Pad.  I.  69.  Alquanti 
ladroni  che  abitavano  per  quel  deser- 
to.  (V) 


*  §.  II.  Per  Popolare.  «  G.  V.  2.  7. 
6.  Questo  Gisulfo,  ec.  tutta  Pugha  disabi- 
tò di  Paesani,  e  abitò  di  Longobardi». C^j 

*  g.  III.  Per  Esercitare.  Fav.  Esop.  5. 
(Pad.  181 1).  Ciascuno  che  ha  arte  della 
quale  si  può  governare,  ed  balla  imparata 
nella  sua  gioventudine  ,  ed  balla  abitata  per 
buon  tempo.  (C) 

j  §.  IV.  Abitare,  per  Aver  commercio, 
e  Usare  confemmina.  Red.  Viper.  Nell'uo- 
va non  nate  ,  che  trovansi  nell'  ovaia  del- 
le galline  castrate,  e  delle  altre  galline,  che 
non  hanno  abitato  col  gallo.  Red.  cons.  i. 
261.  Questa  Illustrissima  Signora  in  oggi, 
ancorché  sieno  già  quasi  sei  anni,  che  abita 
con  marito  giovane ,  e  sano  ,  non  è  mai 
ingravidata. 

'I*  §.  y.Per  Dare  abitazione.  Contene- 
re. Ott.  Com.  Purg.  28.  5o4'  La  cui 
oste  non  dovea  trovare  in  Grecia  spazio  di 
terra  che  l'abitasse.  (C) 

*  ABITARE.  Sust.  Abitazione.  Barb. 
Regg.  195.  Lor  abitari  sien  lungi  da 
lei  .  (B)  Fav.  Esop.  38.  (  Pad.  i8n  ) 
L'abitare  della  mia  fossa  mi  riceve  con 
grande  allegrezza.  (N) 

*  ABITATISSIMO.  Superi.  d'Abitato. 
Bo?'g.  Orig.  Fir.  277.  Ottimo  paese  e 
pieno  d' ogni  bene ,  e  sempre  abitatissi- 
mo.  (V) 

ABITATO.  Add.  da  Abitare.  Bocc. 
nov.  60.  17.  Io  capitai  ec.  in  Truffia  ,  e 
'a  Buffia,  paesi  molto  abitati.  G.  V.  l.  3. 
I.  La  prima  ,  e  maggior  parte  si  chiamò 
Asia,  la  quale  contiene  quasi  la  metade  , 
e  più  di  tutta  la  terra  abitata.  Petr. 
canz.  3o.  2.  Ogni  abitato  loco  E  nimico 
mortai  degli  occhi  miei. 

t  §.  Inforza  di  sust.  Dittam.  i.  11. 
In  breve  assai  t'ho  chiaro  discoperto  Del 
Mondo  l'abitato ,  e  come  giace  .  *  Segn. 
Mann.  Apr.  16.  3.  Que' giusti  ancora  che 
vivono  in  solitudine  hanno  a  temere  come 
quegli  altri  che  stanno  nell'  abitato  .  (V) 
Allegr.  lo4'  Dote  dell'uomo  solo  in  que- 
sto basso  abitato.  (C) 

ABITATORE.  Verbal.masc.  Che  abita. 
Lat.  abitator,  incola,  inquilinus.  Gr.  oìxvj- 
TT]$.  Bocc.  Introd.  n.  28.  Stando  in  que- 
sti termini  la  nostra  città,  d'abitatori  qua- 
si vota.  Dant.  Purg.  x!^.  Ond'  hanno  si 
mutata  lor  natura  Gli  abitator  della  mise- 
ra valle.  Petr.  canz.  36.  6.  M^han  fatto 
abitator  d""  ombroso  bosco. 

*  §.  J5;  detto  di  cosa.  Red.  Cons.  Co- 
se irritative,  mettenti  in  sedizioni  gli  spi- 
riti abitatori  dei  fluidi.  (A) 

t  j  ABITATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
abita.  Lat.  incola,  ìnquilina.  Lab.  109.  Ge- 
nitrice de'vizj,  e  abitatrice  de' vacui  petti. 
*  Tass.  Gents.  7.  17.  Ma  nel  moto  de- 
gli occhi  e  delle  membra  Non  già  di  bo- 
schi abitatrice  sembra.  (V)  Car.  Eneid. 
IO.  35g.  Per  pietà  di  noi  La  Berecinzia 
madre  in  questa  forma  N'  ha  del  mar  fat- 
te abitatrici,  e  Dee.  (C) 

ABITAZIONCELLA.  Dim.  di  Abita- 
zione. Lat.  tuguriolum,  casa  .  Gr.  olxlSiov. 
Vit.  S.  Ant.  Dimorava  contento  in  quella 
sua  abitazioncella. 

ABITAZIONE.  Luogo  da  abitare.  Lat. 
domicilium,  habitatio. Gr.  oUfìiia.,  o'U/ì<7iq. 
Bocc.  nov.  96.  3.  Ivi  forse  una  balestrata, 
rimosso  dall'altre  abitazioni  della  terra  com- 
però  una  possessione.  Tes.  Br.  2.  5o. 
Egli  diviserà  prima  le  parti ,  ed  abitazioni 
della  terra. 

§.  Per  l'atto  dell'abitare.  Lat.  habita- 
tio. G.  V.  I.  42-  I-  Di  Romani,  e  Fie- 
solani  insieme  ,  che  rimasero  aU'  abitazion 
di  quella. 

*  ABITELLO.  Dimin.  d' Abito,  Abi- 
tuccio.  Lat.  vesticula.  Bald.  dee.  Si  vesti 
d'  un  abitello  corto  al  modo  usato  da  quei 
fratelli.  (A) 

ABITEVOLE.  Da  potersi  abitare,  Abi- 
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ubile.  Lat.  habitabilis.  Cr.  1.  1.  Ut.  De' 
luoghi  abile roli  da  eleggere  .  E  l.  Dirò 
adunque  prìmieramenle  della  booUi  del  luo< 
go  abitevole.  E  6.  t)8.  I.  La  rapa  quasi 
in  ogni  aere  abitcvuìe   alligna. 

t  ABITLNO.  Dintin.  d'  Àbito.  Buon. 
Fier.  3.  I.  8.  Mi  tenne  il  braccio,  «ic- 
ch'  io  non  potei  Altro  tcder,  che  un  abi- 
tili lascivo.  E  g.  4-  Introd.  E  con  quegli 
abitini  Tutti  ttrosaati  a  nodi ,  E  gangheri, 
e  cappietti.  *  Red.  lett.  a.  88.  Oh  quan- 
to vuoi  ridere  il  sig.  Cavaliere,  quando 
busserò  alla  sua  porta ,  e  nù  vedrà  in  quel 
venerando  abitino.  (Cj 

3  ABITO.  Vestimento,  Foggia,  e  Modo 
di  instine.  Lat.  induntentum,  vestis,  vesti- 
mentiUM,  ornatus,  us.  Gr.  ffX^/**»  ^^^^ni- 
Bocc.  Introd.  n.  28.  Uditi  li  divini  ufici, 
in  abito  lugubre.  E  nov.  99.  4?*  C<><*  ^"^^o 
ch'egli  avesse  la  barba  grande,  e  in  abi- 
to Arabesco  fosse.  Dtuit.  Inf.  16.  Ch*  al- 
l'al)ilo  ne  sembri  Esser  alcun  di  nostra 
terra  prava. 

§.  I.  E  da  questo,  U  proverbio:  L'abi- 
to non  fa  il  Monaco:  cioè,  cìu  l'apparen- 
ar»  esteriore  non  è  indizio  delle  aiuilUà  in- 
trinseche. Lat.  barba  nonfacit  Phiìosopluun. 
»•.  Flos.  314.  Belline,  son.  188.  L'abito 
non  fa  il  Monaco  fu  detto. 

5  §.  U.  Per  Qualità  acquistata  per  fre- 
quente uso  d'operazioni ,  che  diffìcilmente 
si  può  rimuovere  dal  suo  sitggetto .  Lat. 
fiabitus.  Gr.  £5 15.  Dani.  Piirg-.  3o.  Ch'ogni 
abito  destro  Fatto  averebbe  in  lui  mirabil 
prova.  But.  Abito  è  disposiiione  naturale, 
secondo  che  l'uomo  piglia  quella  per  mol- 
ti atti,  ma  in  Dio  è  eterna  la  sua  dispo- 
sizione. Tes.  Br.  6.  5.  Quando  la  bea- 
titudine  è  nell'  uomo  in  abito ,  e  non  in 
atto,  allora  si  è  virtuosa.  Ar.  Fnr.  36.  i. 
Natura  inclina  al  male ,  e  viene  a  farsi 
L'abito  poi  difficile  a  mutarsi. 

*  §.  in.  Per  Figura,  Sembianza  delta 
person.1.  Petr.  son.  3oi.  Perchè  abito  si 
adorno  Dal  mondo  errante  a  quest'  altro 
soggiorno  Non  sali  mai.  (B)  E  «  cans.  l^.  \. 
Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola.  E  canz. 
18.  I.  E  chi  di  voi  ragiona  Tien  dal  sog- 
getto un  abito  gentile  ».  (C) 

§.  IV.  Pigliare,  o  Lasciar  l'abito,  vale 
Farsi  di  Chiesa,  o  Religioso,  0  pur  di  Che- 
rico,  o  Religioso  tornare  secolare.  Cos. 
leu.  81.  Con  intenzione  che  voi  vi  stessi 
a  Padova,  o  a  Pisa  senza  pigliar  l'abito. 

*  §.  V.  Per  Atteggiamento,  Portamen- 
to della  persona.  Bocc.  g.  10.  n.  9.  Ella 
è  colei,  gli  cui  costumi  e  le  cui  maniere 
e  '1  cui  abito  ec  più  mi  paion  da  cum- 
uiendare.  (V) 

tp  §.  VI.  Prender  abito  di  penitenza, 
vale  Vestirsi  da  penitente.  Fav.  Esop.  3. 
Potemo  intendere  ciascuno  che  prende  abito 
di  peniteuzia ,  e  muta  mod3  nel  parla- 
re.  (P) 

t  *  §.  VII.  Per  r Abitudine,  o  Dispo- 
sizione del  corpo.  Red.  Abito  di  corpo 
piuttosto  magro  ,  e  malinconico.  Id.  Cons. 
Abito  di  corpo  carnoso ,  che  dai  medici 
con  vocabolo  greco  vien  chiamato  Pleto- 
ra. (A)  Id.  S'ingrassò  nell'abito  del  cor- 
po, rifacendo  buone  carni.  (N) 

*  §.  VI.  Per  Copula.  Ott.  Coni.  Par.  7. 
l84-  Qm  si  denota,  che  senza  alcun  abito 
carnale,  ma  solo  nella  annunziazione  dello 
Angelo  ,  il  figliuolo  di  Dio  incarnò.  (C) 

ABITUALE.  Che  procede  da  abito,  e 
da  disposizione.  Gr.  exTixó?.  Pass.  e.  76. 
Non  si  dee  intender  continuo,  quanto  ad 
attuai  memoria ,  con  attuai  dolore ,  ma 
quanto  ad  abituai  dispiacere.  Dant.  Conv. 
La  nostra  sapienza  è  talvolta  abituale  sola- 
mente, e  non  attuale. 

*  §.  £  per  Abituato.  Segner.  Pred.  Ma 
di  cento  mila  peccatori  abituali  appena  uno 
è  che  si  salvi.  (A) 

v.ABITUALMENTE.  Avveri.  Per  abito. 


In  modo  abituale.  Lat.  ex  consuetudine. 
Gr.  /a^'  cf  IV.  Segner.  Pred.  \.  A.  Dobbia- 
mo dire,  che  della  divina  parola  abbian 
punto  fame  quei,  che  non  dico  una  volta 
per  accidente  ,  ma  abitualmente  ,  ma  ac- 
cortamente, costumano  di  venire  alla  pre- 
dica tardi,  ec7  (*) 

>>  ABITUARE.  Avvezzare,  Assuefare. 
Lat.  assuefacere.  Pros.  fiore n.  P.x.  V-  2. 
Or.  5.  pag.  116.  Per  io  che  è  necessario 
ec.  che  noi  medesimi  e  privatanieuto  e 
pubblicamente  ci  esercitiamo  intorno  a 
quelle  cose,  nella  cognizione  delle  quali 
vogliamo  abituare  l'intelletto.  (NSJ 

§.  E  neutr.  pass.  Far  abito.  Divenire 
abituato, 

*  ABITUATEZZA.  Abito.  Lat.  habitus. 
Gr.  J^i*.  Sega.  Crist.  instr.  l.  i3.  7.  Vo- 
leva ,  che  il  povero  supplicante,  noli'  anti- 
chità e  abiluatezza  dui  male  ,  riconoscesse 
il  miracolo  grande,  che  vi  al)bisognava  a 
guarirlo.  (*) 

t  5  ABITUATO./^fW.  Che  Ila f atto  l'abi- 
to.  Lat.  assuefactus,  assuetus.  Bocc.  g.  4-  p- 
9.  Ed  era  sì  abituato  al  servigio  di  Dio, 
che  ec.  Filoc.  3.  53.  E  già  gli  era  la  ma- 
linconia sì  abituata  addosso,  che  ec.  ^  Car. 
Ictt.  2.  43 !•  Credo  perchè  le  più  lunghe 
amicizie,  e  cosi  intrinseche,  ed  abituate  ,  co- 
me era  la  mia  con  lui,  diventino  indisso- 
lubili,  ed  individue.  (C) 

^  §.  Per  Vestito  dello  stesso  abito, 
alla  stessa  foggili.  Dant.  Purg.  29.  E 
questi  sette  col  primaio  stuolo  Erano  abi- 
tuati; ma  di  gigli  Dintorno  al  capo  non 
faceano  brolo.  (Min) 

*  ABIT  U  AZIONE.  Abito,  L'abituarsi. 
Salvia,  pros.  Tose.  i.  5o4-  Oh  bene  spese 
riilessioni ,  che  ogni  cosa  ci  fan  profitte- 
vole,  e  coir  abituazione  dell'  anima  in  quel- 
le, di  pensieri  ci  forniscono,  e  di  paro- 
le.n 

*  ABITUCCIO.  Dimin.  di  Abito.  Lat. 
vesticula.  Gr.  ipLCCTiSiov.  Segn.  Pred.  9. 
12.  Si  può  ben  anche  sotto  vesti  pompose 
talor  celare  qualche  abiluccio  molesto ,  co- 
m'eran'use  a  far  le  Cicilie,  ec.  (*) 

t  ABITODINE.  V.  L.  Modo  delV  es- 
sere. Disposizione.  Lat.  habitudo.  Gr.  s^i^, 
^laÓì^ij.  Pass.  358.  Accidenti,  e  segni, 
per  li  quali  si  conosce  1'  al)itudine  della  di- 
sposizion  del  corpo  dentro.  Cam.  Par.  29. 
639.  Sono  alcune  cose,  che  inchinano  in  be- 
ne, solo  per  una  abitudine  naturale  senza  al- 
tro conoscimento.  Capr.  Bott.  4>  58.  G.  E 
che  cosa  è  questa  abitudine  ,  che  tu  di'  ? 
A.  Una  certa  convenienza ,  ed  inclinazio- 
ne ,  eh'  io  ho  di  operare  in  te  per  comin- 
ciare a  gustare  la  mia  perfezione,  ec. 

*  ABITURIO.  V.  A.  Abituro.  Fr. 
Giord.  283.  Del  legno  si  fanno  le  cose  per 
nostro  abilurio.  (V) 

t  ABITURO.  Abitazione.  Lat.  habita- 
tio,  domicilium.  Gr.  oix/jfft?.  Bocc.  introd. 
27.  Quanti  gran  palagi,  quante  belle  case  , 
quanti  nobili  aliituri  rimasero  voti.  E  nov.  33. 
12.  Alle  quali ,  assai  vicini  di  Caadia  fe- 
cero bellissimi  abituri.  G.  V.  l\.  7.  l.  E 
crescendo  borghi  ,  e  abituri  di  fuori  delle 
cerchia  piccole  .  E  5.  7.  2.  E  questo  in 
breve  tempo  puosono,  ed  atforzarono  ,  ec. 
e  partironlo  ad  abituro  in  nove  contrade 
(cioè,  a  modo  d' abituro).  E  IO.  201.  I. 
Dicendo,  che  ciò  facea  per  l'abituro  del 
Papa  ,  ordinandolo  ad  ogni  atto  d' abituro 
nobilmente  a  ciò.  Cr.  I.  7.  5.  E  le  mi- 
gliori case  in  una  parte  sieno  deputate  al- 
l'abituro de' lavoratori .  E  Q.  86.  2.  Nel 
quale  due  gabbie  per  loro  abituro  coagiuate 
sieno. 

A  BIZZEFFE.  Abbondantemente ,  la 
grnncopia.  Lat.  abundanter.  Gr.  àsQsvw;. 
Malm.  2.  3.  E  dove  ei  dava  a' poveri  a 
bizzeffe  ec.  Facea  lor  dare  il  pan  colla  ba- 
lestra. Buon.  Fier.  4-  3.  9.  Quel  quinto 
è   stato    al    certo    Inventor    di    tal    beSe  . 


Ch'usa  farne  a  biaaeffe.  Pule.  Frot.  Fior 
di  pietra  a  bizteffe. 

ABLASMARE.  V.  A.  Biasimare.  Lat. 
s'ituperare.  Gr.  Y^y ut.  Frane.  Barb.  121. 
I.  Abldsmo  in  mensa  soverchio  parlare. 
Guitt.  Rim.  Ond'  eo  kovenle  me  sento 
ablasmare . 

*  ABLATIVO.  Nome  del  sesto  caso.  Lat. 
ablativus.  But.  Purg.  i5.  l.  Questo,  co- 
me uu  ablativo,  secondo  lo  gramalico ,  de- 
termina. Salv.  Avvert.  2.  1.  i5.  La  sesta, 
e  ultima,  la  qual  non  ebbero  i  Greci  dal 
genitivo  appartata,  i  Latini  gramatici  du« 
terminano  T ablativo,  e  dannolc  questo  ti- 
tolo ,  come  se  ella  convenga  principalmente 
al  tor  via.   (*) 

«  ABLATIVO.  Ad^l.  Che  si  sottrae  , 
Che  si  toglie  ,  Che  si  diffalca .  Lat.  qui 
subducitur,  qui  dctrahitur.  Gal.  Sist.  453. 
E  il  modo  addiettlvo  ,  per  cosi  dire  ,  sarà 
il  fatto  dal  punto  G  per  il  mezzo  cerchio 
G  E  F  ,  e  l'ablativo  sarà  il  restante.  (NS) 

*  ABLUZIONE.  Piccola  lavatura.  Puri- 
ficazione. Segner.  Crist.  ist.  Magai,  lett.  (A) 

A  BOCCA.  Posto  avverbialm.  co' verbi 
Dire ,  o  Richiedere ,  ec.  vale  lo  stesso  , 
che  Presenzialmente.  Lat.  coram.  Gr.  èv«- 
VTtcv,  tp.npO'jQi-J.  G.  V.  12.  16.  12.  Fe- 
ciono  richiedere  a  bocca  tutta  buona  gente. 
Alleg.  168.  Dite  a  bocca  allo  Muse  dun- 
que da  mia  parte,  ec.  E  309.  Per  non 
averlo  a  replicare  a  bocca.  Càs.  lett.  Che 
io  possa  fare  questo  officio  a  bocca  in  Ita- 
lia ,  ec. 

*  A  BOCCA  A  BOCCA.  Posto  av- 
verbialm. vale  A  viso  a  viso.  Lat.  coram. 
Fior.  Virt.  4-  Dio  parlava  spesse  fiate  con 
Moisò  a  bocca  a  bocca.  (V) 

t  j  A  BOCCA  APERTA.  Posto  av- 
verbialm. col  verbo  Stare,  vale  Attendere 
checchessia  con  gran  desiderio.  Lat.  infila- 
re. Gr.  jfocsxeiv.  Sen.  ben.  Varch.  4.  20. 
Così  costui  sta  a  bocca  aperta  aspettando 
che  l'amico  muoia. 

'fi  §.  I.  Talora  vale  Ascollare  con  gran- 
de attenzione.  Lat.  intentissime  audire,  in- 
tentum  os  tenere.  Boez.  Varch.  3.  l.  In- 
gordo di  udire,  e  pieno  di  stupore  stava 
con  gli  orecchi  tesi ,  e  a  bocca  aperta  per 
ascoltarla.   (C) 

^  §.  II.  Eper  Esser  pronto,  Bern.  Ori.  2. 
2.  2.  Che  le  disgrazie  stanno  a  bocca  aper- 
ta :  E  la  miseria  e  la  vergogna  ,  e  '1  danno 
Han  gran  piacer  con  noi  di  stare  in  ber- 
ta.  (C) 

*  §.  HI.  E  col  verbo  Dire,  vale  Fa- 
vellare con  libertà.»  Alleg.  Ko  salita  la  co- 
sta ,  Per  trovar  un ,  che  dica  a  bocca  aper- 
ta-,. ^Cj 

A  BOCCA  BACIATA.  Posto  avverbialm. 
vale  Senza  difficoltà.  Lat.  commode,  fa- 
cillime.  Gr.  pa'ffTa.  Lasc,  Sibili,  i.  i.  Po- 
tendone avere  a  bocca  baciata  tremila. 

t  A  BOCCA  CHIUSA.  Posto  avèrbialm. 
vale  Senza  parlare.  Lat.  ore  clauso.  Ar. 
Far.  1.  3o.  Restò  senza  risposta  a  bocca 
chiusa.  E  altrove:  Non  si  potè  tenere  a 
bocca  chiusa. 

*  A  BOCCA  PIENA.  Posto  avverbialm. 
vale  In  gran  copia.  Coppet.  rim.  buri.  2. 
45.   Dietro  gli  fa  sberleffi  a  bocca  piena.  (C) 

*  A  BOCCONI.  A  pezzi.  Vit.  S.  Margit. 
1.5o.  Si  taglieranno  tutt'a  bocconi  L'ossa 
e  nerbi  quant'elli  sono.  (V) 

'f  A  BOCE  CHIARA.  Posto  avverbialm. 
vale  Con  gran  voce.  Ad  alta  voce.  Lat. 
darà  voce.  Buon.  Tane.  5.  7.  l' ti  ringra- 
zio ,  Amore  ,  a  boce  chiara.  Baldov.  Lam. 
St.  34"  Par  che  le  dichin  tutte  a  boce 
chiara:   Cecco,  che  indugi  tu?  (C) 

*  ABOLIBILE.  Che  può  abolirsi ,  Can- 
cellabile. Magai,  lett.  (A) 

t  ABOLIRE.  Annullare,  Cancellare.  "Lai. 
abrogare,  abolere.  Gr.  aTTO'l'/) jJt'^tTOat. 
Sega.  Mann.  Lag.  3o.  1.  L'amare  Dio  non 
appartiene  ai  precetti  cerimoniali,  che  fura<« 
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no  aboliti  c^a  Cristo  nella  sua  legge.  *  Guicc. 
St.  d' It.  T.  2.  /.  122.  123.  Gli  furono 
(al   Savonarola )  per  sentenza  del  General 

di  S.  Domenico insieme  con  gli  altri 

due  frati,  aboliti,  con  le  cerimonie  iustltuite 
dalia  chiesa  romana,  gli  ordini  sacri.   (Pe) 

ABOLITO.  Add.  da  Abolire.  Lat.  abro- 
gatus . 

ABOLIZIONE.  Annullazione,  Cancel- 
lamento. Lat.  abrogatio  ,  abolilio  .  Gr. 
aaa v/551?.  Guicc.  stor.  18.  82.  Ottenuti 
certi  privilegi ,  ec.  ed  abolizione  per  cia- 
scuno di  tutte  le  cose  commesse  per  il  pas- 
sato conlra  lo  stato. 

'\'  ABOLLA.  Sorte  di  veste  militare. 
Lat.  abolla.  Serd.  Galeot.  Mar.  28.  Si 
sono  sforzali  di  rinvolgere  il  nome  togato 
in  un'altra  sorte  di  veste,  chiamata  dagli 
antichi  abolla.   (C) 

*  A  BOLO.  Posto  avverbialm.  si  dice  di 
Una  maniera  di  dorare  ,  o  inargentare  , 
mettendovi  pria  il  bolo  sulla  cosa  ,  che  si  vuol 
indorare.  Borgh.  Rip.  348.  Egli  fu  il  pri- 
mo, che  cominciasse  a  contratFare  co' co- 
lori alcune  guernizioni,  ed  ornamenti  d'oro, 
e  che  levasse  via  in  gran  parte  quelle  fre- 
giature, che  si  facevano  d'  oro  a  morden- 
te ,  o  a  bolo  .  (*) 

t  ABOJVUNABILE.  V.  A.  Abominevo- 
le. Vit.  S.  Margh.  i32.  O  leone  affamato, 
abominabile  a  Dio ,  e  odioso  .  ♦  Tass. 
Itnint.  2.  I.  Amor  venale  Amor  servo 
ùell'oro,  è  il  maggior  mostro.  Ed  il  più 
abominabile  e  più  sozzo  Che  produca  la 
terra.  (B) 

*  ABOMINARE.  V.  ABBOMINARE.  (*) 
ABOMINAZIONE.  V.  ABBOMINAZIO- 

NE.  Lat.   abominalo,  detestalo. 

*  ABOMINEYILE.  Lo  stesso  che  Abo- 
minevole. (A) 

ABOMINEVOLE.  V.  ABBOMINEVO- 
LE.  Lai.   abominandus ,  execrabilis. 

ABOMINEVOLISSIMO  ,  e  ABBOMI- 
NEVOLISSIMO.  Superlat.  d'  Abominevo- 
le. Lai.  maxime  abominandus.  Fir.  Rag. 
Nelle  parole  bruttissimi ,  disonestissimi ,  ab- 
bomiuevolissimi. 

*  ABOMINEVOLMENTE.  V.  ABBO- 
MLVEVOLMENTE.  (*) 

*  ABOMINOSO.  V.  ABBOMINOSO.  (*) 

*  ABONDANZA.  V.  ABBONDANZA. 
(A). 

*  AB  ONDARE  .  V.  ABBONDARE  . 
(Min) 

*  ABONDEVOLE.  V.  ABBONDEVO- 
LE. (Min) 

*  ABONDEVOLMENTE.  V.  ÀBBON- 
DEVOLMENTE.  (Min) 

J^ABONDOSO.r.ABBONDOSO.^Mrt) 

*  ABORRARE.    V-   ABBORRARE.  (*) 
t  ABORRENTE.  Che  aborrisce.  Alieno. 

Lat.  abhorrens  y  alieniis.  Gr.  dllorpiOi. 
Guicc.  Stoi:  9.  Il  Re  di  Francia  aborrente 
di  far  la  guerra  colla  Chiesa  ,  desiderava 
sommamente  la  pace.  E  i^.  683.  Il  Mar- 
chese di  Pescara ,  ec.  aborrente  di  mutare 
la  prima  conclusione  . 

ABORRENTISSIMO.  Superi,  di  abor- 
rente. Lat.  alienissimus ,  maxime  abhor- 
rens.  Gr.  a).).o-rpiwTaTa?.  Tratt.  segr. 
cos,  donn.  Con  un  animo  aborre ntissimo 
da  quelle  operazioni. 

*  ABORREVOLE.  Abominevole.  Lat.  a- 
bominandus.  Gr.  ^SzluAzói.  Ar.  Fur.  io* 
p4-  Quel  smisurato  mostro,  orca  marina, 
Che  di  aborrevol'  esca  si  nutriva.   {*) 

*  ABORRIMENTO.  V.  ABBORRI- 
MENTO.   (*) 

ABORRIRE.    V.  ABBORRIRE. 
ABORRITO.    V.  ABBORRITO. 

*  ABORTARE  ,  e  ABORTIRE.  Disper- 
dersi ,  Sconciarsi.  Lat.  abortum  facere. 
Varch.  Ercol.  igS.  Non  abortare,  o  di- 
sperdersi ,  come  dite  voi  altri ,  ma  scon- 
ciarsi. (*)  Segner.  Parr.  Instr.  8.  1.  Talora 
Ifi  pedate  mere  di  un  lupo  han  fatto  tutto 


a    un    tratto    abortare    una    cavalla    gravi- 
da. (F) 

^  ^.  E  neutr.  pass.  Sannaz.  Arcad. 
78.  E  qual  rimedio  sia  alle  solitarie  pe- 
core ,  che  per  lo  spavento  de'  tuoni  non 
s' abortiscano.    (C) 

ABORTIVO.  Sust.  Sconciatura.  Lat. 
aborlus,  us.  Gr.  %/.7poì[X(/..  Mof.  S.  Grog. 
Abortivo  è  la  creatura,  che  nasce  innanzi 
lo  dovuto  tempo. 

^  §.  I.  E  per  similit.  Soder.  Colt.  68. 
E  non  è  dubbio  in  quello  della  Miglia  ec. 
essersi  veduto  un  susino  vivere  sopra  un 
ulivo ,  ma  sono  sconciature ,  e  abortivi  , 
che  non  bastano ,  ne  possono  bastar  più 
che  tanto.  (C) 

♦  §.  il.  Per  meta/,  si  dice  di  Cosa  im- 
perfetta, o  malfatta.  (C) 

ABORTIVO.  Add.  da  Abortire.  Lat. 
abortivus,  a,  um.  Mar.  S.  Greg.  Or  pos- 
son  venire  all'  eterna  requie  gì'  infanti  abor- 
tivi? Cavale.  Specch.  Cr.  San  Pagolo  an- 
cora si  chiama  abortivo ,  e  minimo. 

t  ABORTO.  Sust.  Sconciatura.  Lat. 
abortus.  Gr.%x.zpoìiJi(X..  Wlalm.  6.  5i.  Gli 
aborti,  i  mostri,  e  i  gobbi  in  sulle  mura 
Forman  spalliere  in  luogo  di  lumi  ec.  (C) 
Red.  lett.  La  nuova  inaspettata  dell'aborto 
della  Serenissima  S.  Elettrice  ...  .  non 
mi  accenna  cagione  alcuna  ,  che  effettiva- 
mente sia  considerabile  per  questo  aborto.  (A) 

'\i  §.  I.  Aborto  si  dice  altresì  del  feto 
istesso  venuto  innanzi  tempo ,  ed  anche 
abusivamente,  di  quello  che,  morendo  nel- 
V  utero ,  continua  a  starvi  oltre  il  termi- 
ne naturale.  Red.  lett.  Da  quel  patimen- 
to in  poi  che  ebbe  nel  partorire  1'  abor- 
to. (A) 

*  §.  II.  Aborto  fgurat.  per  Cosa  fatta 
alla  peggio  ,  Sconciatura ,  ed  ogni  cosa 
che  sia  riuscita  infelicemente.  Dat.  Ci- 
cal.  Y^; 

ABOSINO.  Sorta  di  susino.  Dav.  Colt. 
i85.  L'  altra  turba  de'perniconi  ec.  sampie- 
ri ,   abosini  et  celerà  non  se  ne  cura. 

*  ABRACIAMENTO  .  Lo  abraciare  , 
Accendimento.  Ott.  Com.  Par.  28.  604.  U 
proprio  di  questo  ordine  si  è  d'ardere  sopra 
li  altri  in  caritade  ,  e  di  promuovere  gli 
altri  all^abraciamento  del  divino  amore  (qui 
per  metafora).   (C) 

*  ABRACIARE.  r.  A.  Abragiare,  Ar- 
dere. (C) 

ABRACIATO.  Add.  da  Abraciare.  Ott. 
Com.  Par.  28.  6o4'  Epjphania  è  incen- 
dio d'abraciata  affezione  (  qui  per  me- 
tafora). (C) 

j  A  BRACCIA.  Posto  avverbialm.  co'ver- 
bi  Portare,  Prendere,  e  simili j  vale  Sulle 
braccia.  Lat.  ferre  inter  manus.  Nov.  ant. 
5'].  5.  Le  dame  scesero  delle  logge,  e 
portaronle  a  braccia  molto  soavemente. 

t  §.  I.  Vale  anche  Colla  forza  delle 
braccia.  Per  forza  d'uomini.  Segn.  stor. 
2.  39.  Erano  forzati  a  fare  co'  mulini  a 
braccia,  v  G,  V.  7.  27.  8.  Allora  comin- 
ciarono a  gridare,  a  prendergli  a  braccia, 
e  abbattergli  de'  cavalli  a  modo  di  tomea- 
menti.   (P) 

t  §.  II.  Dire,  o  Predicare  a  braccia, 
vale  Senza  preparamento  ,  e  senza  im- 
parar a  mente,  Lat.  extempore.    Gr.   aù- 

A  BRACCIA  APERTE.  Posto  avverbial. 
vale  Colle  braccia  distese.  Lat.  passis  ma- 
nibus.  Gr.  sz^u'aw;.  Tass.  Ger.  19.  43, 
Supin  ,  tremante,  a  braccia  aperte,  e  steso. 

§.  Vale  ancora  Con  gran  desiderio.  Lat. 
avide. 

A  BRACCIA  QUADRE.  Posto  avverbial. 
vale  A  misura  di  braccio  quadro  ,  che  e 
lo  spazio  quadrato  d'  un  braccio  di  lato. 

\  %.  E  per  melaf  vale  Abbondante- 
mente, Largamente  ,  Assaissimo.  Lat.  abun- 
de,  affluenter.  Gr.  da'^ó-^oìc,.  Alleg.  18.  Co- 
noscendo  pur    che    lo    fate  per   un  vostro 


affezionato  e  servitore  e  amico ,  che  vi    si 
raccomanda  a  braccia  quadre. 

t  ABRAGIARE.  V.  A.  Ardere,  Ab- 
bruciare. Dittam.  2.  3l.  E  sopraggiunse  J 
pensa ,  s' io  abragio  (  qui  in  senso  meta- 
forico ) . 

ABRAMATO.  F.  yi.  Add.  Bramoso. 
Lat.  cupidus ,  inhians.  F.  lac.  T.  6.  2.5. 
38.  Che  suspiro  a  tult'  ore ,  Sì  ne  vado 
abramato. 

A  BRANCHI.  Posto  avverbialm.  vale 
A  schiera ,  A  molti  per  volta ,  In  quan- 
tità. Lat.  gregalim.  Gr.  àysl-riSó'J.  Sen. 
ben.  Farcii.  6.  3l.  Che  ella  avea  messosi 
in  casa  gli   adulteri  a  branchi. 

A  BRANO  A  BRANO.  Posto  avver- 
bialm. vale  Minutamente ,  A  pezzi.  Lat. 
membratim ,  frustatim  ,  incisim.  Gr.  p.z- 
^si'ffTi.  Dant.  Inf.  7.  Troncandosi  co'denti 
a  brano  a  brano.  Exò.  E  quel  dilacerato 
a  brano  a  brano  Poi  sen  portar  quelle  mem- 
bra dolenti.  Ar.  Fur.  21.  62.  Co  i  denti 
la  stracciava  a  brano  a  brano.  Buon.  Fier. 
3.  4-  li-  -^d  usurpar  dell'oro,  e  dell' ar- 
gento A  brano  abran  le  vestimenta  illustri. 

♦  A  BRIEVE  ANDARE.  Contrario  di  A 
lungo  andare.  Bemb.  Asol.  l.  2.  car.  99. 
Certo  sono ,  che  egli  a  brieve  andare  non 
solamente  Amore  avera  alla  vita  degli  uo- 
mini tolto  via,  ma  ec.  (F) 

A  BRIGA.  Posto  avverbialm.  vale  Ap- 
pena,  modo  basso.  Lat.  vix.  Gr.  p.6Xiq. 
Malm.  IO.  36.  eh' e' non  l'ha  a  briga 
tocche,  che  l'ha  scosse. 

t  *  A  BRIGATA  A  BRIGATA.  Posto 
Avverbialm.  vale  A  una  brigata  per  volta, 
Ficendevolmente.  S.  Agost.  C.  D,  i.  32. 
Quelli  che  poterono  fuggire ,  e  giugnere  a 
Cartagine  ,  tutto  di  a  brigata  a  brigata 
fanno  le  pazzie  de  i  strioni  nel  teatro.  But. 
Inf  14.  A  mula  a  muta ,  cioè  scambiando- 
gli a  brigata  a  brigata.  (F) 

t  A  BRIGLIA  SCIOLTA.  Posto  av- 
verbialm. vale  Abbandonatamente ,  Preci- 
pitosamente, Senza  ritegno.  Lat.  prcecipi- 
tanter,  laxis  hahenis.  Gr.  àj^aXivcoj.  Sen. 
ben,  Farch.  6.  3o.  Tante  minacce  di  guer- 
ra ,  e  l' empito  quasi  di  tutta  la  genera- 
zione umana ,  che  se  ne  va  a  briglia  sciolta 
sosterranno  pochissimi  uomini.  Alleg.  77. 
Questo  m'accese  la  collera  di  maniera  ier 
r  altro  ,  eh'  io  mi  condussi  a  poetare  a  bri- 
glia sciolta . 

ABROGARE.  V.  L.  Cassare,  Annul- 
lare per  autorità  pubblica.  Lat.  abrogare. 

ABROGATO.  F.  L.  Add,  da  Abro- 
gare. Lat.  abrogatus. 

*  ABROGAZIONE.  T.  dei  Giuristi. 
Abolizione ,  o  sia  V  atto  di  rivocare  ,  d' a- 
bolire  una  legge  per  autorità  del  legislatore . 
Lat.  abrogatio,  (A) 

ABROSTINE  ,  e  ABROSTINO.  Pro- 
priamente spezie  d' uvaj  serve  per  conciare 
il  vino,  dandogli  colore,  tirandolo,  cioè 
chiarendolo ,  e  dandogli  il  brusco.  Lat. 
labrusca.  Dav.  Colt.  166.  L'abrostine  è 
la  concia ,  e  la  medicina  de'  vini  grassi  , 
e  deboli ,  ec.  perchè  gli  tira ,  colorisce ,  e 
aggrandisce.  Soder.  Colt,  122.  Ecco  l'abro- 
stino ,  o  colore  prodotto  dalla  natura  per 
supplimento  di  tutto  quello  ,  dove  mancas- 
sero l'ignoranza  degli  uomini,  ec.  se  ne 
trova  del  bianco  ancora ,  il  quale  fa  il  me- 
desimo effetto  al  vin  bianco  ,  che  fa  il  ne- 
ro al  nero. 

§.  E  uva  salvatica.  Lat.  labrusca  . 
Fra  lac.  Cess^  6()  .  Noè  trovò  prima  la 
vite  salvatica,  cioè  gli  abrostini.  Arri- 
ghett.  Tempo  è  di  raccogliere  il  frutto 
dalla  vite  :  ella  diede  abrostine ,  e  in  luogo 
di  rosa  lungamente  crebbe  spina,  ec. 

ABROTANO.    Sorta  d'erba,  Abruotino. 
Lat.    abrotanum.  Gr.   àSporavov.     Tratt. 
segr.  cos.   donn.  In  questo  mancamento  de* 
sangui  del  mese,  usi  la  bollitura  dell'  abra-  - 
tano.  Sannaz.  Arcad.  Egl.  IO.  Che  Ul  più 
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l>ule,  che  ebuU  e  abrotano. 

JfABRUCIÀRE.  r.  ABBRUCIARE.  (Àj 

f  A  BRUNO.  Pojto  ovverbialm.  co'\tr- 
bi  J'estirt  t  Ksstrtt  o  simile y  vale  Usar 
quella  vesta  nera  ,  che  si  porta  in  segno 
(ti  dolore  ,  e  per  onoranda  de'  morti.  Lat. 
veste  lugubri.  Gr.  wivOi/*w.  Petr.  Cinz. 
5.  1-  Tutte  vestite  a  bnin  \ft  doune  Per»e. 
*  Slalm.  a.  67.  Era  la  Corte,  e  lutto 
Canipt  a  bruno.  (C) 

\  %.  E  per  similit.  Salv.  Avveri,  i.  a. 
la.  Per  poco  diresti  che  la  nostra  favcUu, 
quasi  rimasa  vedova  ,  si  fosse  vestita  a 
bruno.  (F) 

ABRUOTINA,  e  ABRUOTINO.  Erba 
medicinale,  della  quale  vedi  Dioscoride.  Lat. 
abrotanum.  Cr.  6.  II.  I.  L'abruotina  è 
erba  calda,  e  umida  in  [irinio  grado,  e 
sottigliativa ,  e  apritiva  multo.  Pallad.  Se 
questo  non  s' abbia ,  sospendasi  la  verga 
dell'  abruolino. 

t*  ABSENTARE.  Neutr.  pass.  Lostes- 
soj  che  Assentate  j  ma  poco  usato.  Lat. 
recedere.  Cortig.  Castigl.  ^.  AoG.  La  don- 
na amata  abseulandosi  lassa  gh  occhi  scnxa 
il  suo  splendore.  (ASJ 

*  ABSENTE.  r.  L.  Lo  sUsso,  che 
Assente.  Cas.  lett.  27.  E  perchè  io  sono 
abscnte,  e  non  sì  copioso  di  parenti  nella 
città.  (C)  Ar.  Fur.  19.  ^.  Non  si  sa- 
rebbe ricordato  degli  suoi  fratelli  absen- 
,i.  ff-^j  —  s.  Greg.  Dial.  4-  3l.  Ma  quan- 
do da  Medor  si  vede  absente  Gli  pare  aver 
lasciato  addietro  il  core.  (P) 

ASSENZA  ,  e  ABSENZIA.  V.  L.  Lon- 
tananza.l.3i.nbsentia.  Gr.  à.TtO'J<Ji<x,.liemb. 
lett.  In  questo  mezzo  non  ti  maravigliare 
dell' absenzia  mia.  Cas.  lett.  89.  Ordinate 
che  vi  sia  trovato  una  casa  in  absenza.  Ar. 
Fur.  28.  16.  Che  ne  tempo,  ne  abseazia 
mai  dar  crollo.  Ne  buona  o  ria  fortuna  , 
che  gli  avvenga.  Potrà  a  quella  memoria 
salda,  e  forte. 

t  *  ABSIDA.  V.  G.  Folta,  Arco, 
ye'  seguenti  esempi  par  presa  in  significato 
d'una  Gran  lapida ^  o  Monumento  dimo- 
strante anche  la  via.  Vit.  SS.  Pad.  2.  342. 
Pervennono  insino  all'absida  d'Alessandro. 
E  344-  ^^  ^'^^^  andando  noi  trovammo 
una  gran  tavola  di  marmo  tutta  iscritta ,  e 
la  scrittura  era  questa  :  Questa  absida  di 
■  marmo  fece  fare ,  e  qui  porre  Alessandro 
Imp.  quando  perseguitò  Dario  Re  di  Per- 
nia (  alla  pag.  355  in  luogo  di  absida  leg- 
ge: Alla  sedia  d'Alessandro^  della  quale 
di  sopra  è  detto),  (l^ 

*  ABSIDE.  V.  G.  Orbita,  Circulo.  Lai. 
absida.  Gr.  ù^iSr,.  Ott.  Com.  Par.  18. 
407.  Nella  parte  superiore  del  suo  abside 
tempera  la  malizia  di  Saturno.  (C) 

*  ABSORBERE.  V.  L.  Assorbere,  In- 
gìUottire.  Sannaz.  Egl.  12.  v.  224.  Ah- 
sorbere  a  tal  uopo  il  mar  dovrebbesi.  (C) 

«  ASSORTO.  Add.  da  Absorbere,  As- 
sorto.  Tass.   Ger.  (A) 

*  ABSTEMia  Add.  Che  non  bee  vi- 
no. Astemio.  Lai.  abstemius.  L.Panc.  Sch. 
eh'  abbia  a  servir  si  nobile  Accademia  Un 
che  bev'acqua,  una  persona  alislemia?  (A) 

*  A  BUCCIUOLO.  Posto  avverbialm.  si 
dice  di  una  maniera  éC  innestare.  Cr,  5. 
10.  7.  Anche  si  può  ingemmare  ,  ovvero 
impiastrare ,  e  innestare  a  bucciuolo  del 
mese  di  Giugno,  o  di  Luglio.  Dav.  Colt. 
i8q.  Puoi  anche  porre  i  piantoni  in  fosse, 
o  iormelie ,  che  è  modo  più  breve,  e  quan- 
do sono  appiccati ,  annestargli  a  bucciuo- 
lo, e  far  marroneto.   (*) 

A  BULINO.  Posto  avverbialm.  co'ver- 
bi  Lavorare,  Intagliare  ec.  vale  Col  bu- 
lino. Per  mezzo  del  bulino.  Sagg.  nat. 
esp.  169.  Com'  un  cristallo  intagliato  a 
bulino. 

«ABUNDANZIA.  F.ABBONDANZA.C^; 

*  ABUND ANTEMENTE.  F.  ABBON- 
DANTEMENTE. (Min) 


*  ABUNDANTISSIMO .  Abbondantis- 
simo, Cronichelt.  aj-p.  H  quale  (popolo) 
sempre  di  misericordia ,  e  di  pietà  h  stalo 
abundanlitsimo  sopra  ogni  altro.  (C) 

*  A  BUONA  CERA.  Posto  avverbialm. 
i-ale  Con  allegra  faccia.  Con  animo  ripo- 
sato. Malm.  a.  74'  Ed  io  pur  te  lo  dissi 
a  buona  cera  ,  Non  una  volta ,  ma  diciot- 
to o  venti.  (C) 

t  A  BUONA  FEDE.  Posto  avverbialm. 
vale  Di  buona  fede  ,  Bonariamente ,  Alla 
buona,  t^  Son,  Cans.  Poet.  ant.  97.  In  tutto 
a  buona  fedo  a  voi  mi  dò.  (R)  Jìuon.  Fier, 
1.3.4'   ^"°  '^^  *  buona  fede:  aiunt,  aio. 

A  BUONA  MISURA.  Posto  avverbialm. 
vale  Soprabhondantemente,  A  misura  col- 
ma. Lat.  aftluentery  redundanter.  Pass.  234- 
Iddio  renderà  abbundantcmcnle,  a  buona 
misura  tormento ,  e  pena  a  coloro  ,  che 
fanno  la  su|)crbia ,  cioè  eh'  adoperano  con 
superbia. 

A  BUONA  STAGIONE.  Posto  avver- 
bialm. vale  A  proposito  ,  Opportunamen- 
te. Fend.  Crist.  Andr.  ^2.  Ringraziando 
lo  nome  di  Dio ,  che  1'  aveva  soccorso  a 
buona  stagione,  ed  a  buon  punto. 

t  A  BUON  CONCIO.  Posto  avverbialm. 
vale  Con  buona  pace ,  D'amore  e  d' ac- 
cordo. Senza  danno.  Lat.  concorditer,  im- 
pune. JBocc.  nov.  44*  '2*  Se  egli  si  vorrà 
a  buon  concio  da  me  partire ,  egli  conver- 
rà, che  primieramente  la  sposi. 

A  BUON  CONTO.  Posto  avverbialm. 
dicesi  allora  che  si  dà  ,  o  si  riceve  alcu- 
na somma  ,  per  aggiustarsene  nel  saldo  del 
conto.  Salv.  Spin.  33.  Egli  avrà  pure  avuto 
a  buon  conto. 

§.  E  figuratamente.  Bern.  Ori.  2.  io. 
II.  Menò  il  Gigante  a  buon  conto  prigio- 
ni Color  ec. 

t  «  A  BUON  CUORE.  Posto  avver- 
bialm. vale  Di  buona  voglia.  Lat.  cequo 
animo.  Gr.  S.  Gir.  28.  Sono  perdute 
l'orazioni  dell'uomo,  s'egli  nou  le  fa  a 
buon  cuore.  (F) 

*  A  BUON  GRADO.  Posto  avverbialm. 
vale  Folentieri.  Lat.  lUtenter.  Cronicìiett. 
238.  Erano  portati  in  piazza  per  forza 
del  popolo ,  e  a  buon  grado ,  o  mal  grado 
li  conveniva  pigliar  la  milizia.  (C) 

A  BUONISSIMO  MERCATO.  Super- 
lai,  di  A  buon  mercato.  Lat.  vilissimo 
pretio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  A  buonissi- 
mo mercato  vendono  le  anime  al  Demonio 
compratore. 

A  BUON  MERCATO.  Posto  avverbialm, 
vale  Per  poco  prezzo,  rispetto  alla  giusta 
valuta,  Lat.  vili,  exiguo  pretio.  Gr.  su  w- 
VW5.  M.  F.  I.  28.  Per  quel  pregio  ,  che 
'1  Re  di  Francia  volle  a  buon  mercato.  Sen. 
ben.  Farch.  6.  37.  Per  avventura,  non  di- 
siderò  egli  di  vendere  a  molti,  ma  di  ven- 
dere caro,  comprare  a  buon  mercato.  Al- 
It'g.  8o.  Si  '1  Popol  si  vedeva  addolorato  , 
Che  vorrebbe  le  mele   a  buon  mercato. 

t  *  A  BUON  PUNTO.  Posto  avver- 
bialm. vale  In  buona  congiuntura.  Fend. 
Crist.  Andr,  [^2.  Ringraziando  lo  nome  di 
Dio ,  che  l'aveva  soccorso  a  buona  stagio- 
ne, ed  a  buon  punto.  (F) 

A  BUONO.  Andare  a  buono  .  Si  dice 
degli  uccelli  di  caccia  quando  vanno  a  di- 
rittura a  investir  l'animale.  Al  contrario 
si  dice  Filleggiare  quando  vanno  a  spasso 
per  Varia  girando,  quasi  veleggiare. 

A  BUONO  A  BUONO.  Posto  avver- 
•éialm.  vale  Buonamente,  Senza  soperchie- 
ria,  ma  per  lo  più  vale  Senza  contesa  , 
Senza  precedente  rissa.  Improvvisamente s 
e  si  dice  del  Percuotere,  e  del  Ferire  . 
Lat.  bona  fide,  ex  oequo. 

A  BUON'ORA.  Posto  avverbialm.  vale 
Nel  primo  principio  di  qualsivoglia  tempo, 
0  stagione j  Per  tempo.  Lat.  tempestive, 
tempori.  Bocc.  nov.  78.  7.  Io  ho  altresì  a 
parlar  seco  d'un  mia    fatto,    si    che    egli 


mi  vi  conviene  pur  essere  a  buon'ora.  E 
nov.  7.  8.  Ponsò  di  poter  essere  moven- 
dosi la  mattina  a  buon'ora.  E.  g,  6. fi,  i3. 
Al  palagio  giimse  ad  assai  buon'ora,  ad 
ora  di  mangiare.  AlU'g.  l3l.  Perchè  ,  si 
come  al  cortigian  perfetto ,  Bisogna  esser  in 
pie  sempre  a  buou'ora. 

t  5  A  BUON'  OTTA.  Posto  avverbialm. 
vale  A  buonora,  Sen.  ben.  Farch.  3.  8. 
Era  meglio  per  me  ,  che  me  lo  negasse  a 
buon'otta.  Fir,  Trin.  Prol.  E  tornate 
l'hanno  in  terreno  ,  a  buon'otta.  Pass.  16. 
Or  v'  avvedete  a  buon'  olla ,  amatori  delle 
cose  vane,  e  non  perdete  più  tempo. 

^  %.  E  per  ironia.  ««  Bocc,  nov.  85.  II. 
A  buon'otta  l'avrebber  saputo  far  questi 
giovani  di  tromba  marina  »•  (  cioè  :  Ne  pre- 
sto, ne  tardij  Non  mai  ec.  ).  (C) 

«  ABUSAMENTO.  L'abusare,  Abu- 
sione. Nic.  MarleU.  rim.  buri,  3.  72.  Dis- 
se un  vedendo  tal  abusamento ,  Che  fior 
d'ingegno  avea  seco  ridendo:  Quanti  so- 
nagli se  ne  porta  il  vento.  (B) 

*  ABUSACCIO.  Peggiorai.  d'Abuso  . 
Abuso  grande,  pessimo.  Salv.  B.  F.  4* 
Come  sia  penetrato  in  Italia  questo  abuso 
di  servirsi  a  tutt'  andare  di  parole  sporche, 
e  disoneste  ....  E  anche  per  un  abusac- 
cio.  (A) 

t  ABUSARE.  Servirsi  della  cosa  fuori 
del  buon  uso,  o  Usare  alcuna  cosa  male, 
o  inconvcnientementej  e  si  adopra  per  lo 
pia  in  signific.  neutr.  pass.  Lat.  abati.  Gr. 
■^■V.rocxpn'Jocnòcx.i.  Sega.  Mann.  Seti.  i5.  3. 
Alcuni  sono  tanto  lontani  da  si  pio  senso,  che 
anzi  si  abusano  di  questo  detto  di  Cristo. 
^  Menz.  Sat.  Se  si  scordin  le  lire  i  flau- 
ti intasino,  se  avvien  che  gli  ignoranti  se 
n'abusino.  (A) 

V  §.  E  in  significazione  attiva  col  quarto 
caso,  vale  usar  male.  Car,  A  poi.  Perchè  non 
abusiate  più  la  pazienza  né  del  Caro  ,  ne 
d'altri.  (A)  Tass.  Ger.  19.  26.  Così  abusi 
fellon,  la  pietà  mia?  (Br)  Segn.  Qiiar. 
5.  I.  E  fino  a  quando  ardirassi  di  abusare 
tanta  bontà  ?  E  Mann.  Giug.  8.  3.  E 
nondimeno  ogni  di  più  sei  solito  di  abu- 
sarla (/a  misericordia)  con  tanta  animosi- 
tà? (C) 

ABUSATORE.  Ferbal.  masc.  Che  abu- 
sa. Che  si  abusa.  Fr,  Giord.  pred.  Si  fe- 
ce per  superbia  abusatore  della  divina  mi- 
sericordia. 

ABUSAZIONE.  Abusione,  hat.  abusus. 
Gr.  x«Ta;fpv35i?.  Libr.  cur.  malati.  Vi- 
vono con  assidua  abusazione  delle  buone 
medicine. 

ABUSIONE.  F.  L.  Lo  abusare.  Mal 
uso.  Lat.  abusus.  Cavale,  med.  cuor.  Onde 
Agostino  scrivendo  delle  abusioni  del  mon- 
do, fra  l'allre  pene  ec.  Tratt.  gov.  fiam. 
Posto  che  la  trista  usanza,  o  abusione  fac- 
cia il  contrario. 

^  §.  E  per  Disuso.  Bocc.  Com.  Dani.  i. 
D'  ogni  parte  discacciatola  ,  la  rimettereb- 
be in  inferno  ,  cioè  in  dimenticanza  e  in 
abusione.  (A) 

^ABUSIVA.  Abusione.  Beg.  matr.  21. 
E  però  esso  dice  ,  che  dare  i  figliuoli  ad 
altra  femmina  è  mal  fatto ,  ed  è  un'  abu- 
siva ,  e  coriutela,  e  mal  usanza.   (C) 

ABUSIVAMENTE.  Avverb.  Con  abu- 
sione. Lat.  abusive.    Gr.    xaraxpT^ffixws. 

§.  Per  Ingiustamente,  Falsamente,  Im- 
propriamente. G.  F.  IO.  70.  3.  Il  qual 
si  faceva  al)  usivamente  dire  Papa  Giovan- 
ni XXII.  Ecap.'ji,  1.  Abusivamente  si  fa 
dire  Imperadore.  But.  Infi.  3.  Non  che  pro- 
priamente si  chiami  città,  ma  abusivamente. 

t  ABUSIVO.  Add.  da  Abusarsi,  Mal  usa- 
to. Detto,  o  Fatto  impropriamente.  Lat. 
abusivus.  Gr.  i|j£U(J//'?.  Segn.  Mann.  Die. 
3l.  6.  Perchè  (^es\\  (  peccati  )  non  hanno 
essere  se  non  improprio,  insussistente,  abu- 
sivo, non  essendo  altro  il  loro  essere,  che 
mancanza  di  perfezione. 
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ABUSO.  Jbusione^  Mal  uso.  Lat.  ahu- 
sus.  Gr-  xaxa'xpyiffi?.  J3"t.  E  puossi  dire, 
che  qui  sia  abuso  nella  significazione  del 
comparativo. 

§.  1.  Per  Disusanza,  Trasandamento . 
Lat.  desuctudo.  Gr.  d^ilsia..  Filoc.  5.  5. 
Fatte  levare  l' erbe ,  le  frondi ,  e  i  pruni 
cresciuti  per  lungo  abuso  .  E  5.  290. 
Falle  desiderar  quello  ,  che  per  lungo  abu- 
so avevano   obbliato. 

A  BUSSA.  Posto  avverbialm.  vale  Ah- 
bondantcmente.  Amor.  Cof.  3.  (\.  Avrem 
danari  a  bussa.  ^ 

A  BUSSO.  V.  A.  Tosto  avverbialm.  vale 
A  cajìssoy  Abbondantemente.  Lat.  affluen- 
ter.  Gr.  ^juVriv  Pataff".  A  cafisso ,  e  a 
l)Usso  ,  e  a  fusone. 

ABUZZAGO.  Uccel  di  rapina  ,  simile 
al  nibbio  j  che  anche  si  chiama  Bozzago, 
o  Bozzagro.  Lat.  buteo.  Gr.  zpiripyjc, . 
)[org.   14.  5l.  E  gii'a  l'avoltoio,  e  l'abuz- 

ZcigO. 
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ACACIA.  Gaggia  d'Egitto.  Lat.  acacia. 
Gr.  ocxaxoK.  Ricctt.  Fior.  i3.  L'  acacia  , 
secondo  Dioscoride,  è  un  arbuscello  d'E- 
gitto ,  spinoso  ,  di  rami  folto.  E  appresso: 
Della  seconda  acacia,  che  nasce  in  Cap- 
padocia ,  non  faremo   menzione. 

§.  E  acacia  dicesi  ancora  il  Sugo  spre- 
muto da' frutti  di  questo  arbuscello. 

A  CAFISSO.  F.  A.  Posto  avverbialm. 
vale  A  fusone  j  In  chiocca.  Lat.  affiuen- 
ter.  Gr.  j^ùoyjv.  Pataff.  A  cafisso  ,  e  a 
busso ,  e  a  fusone. 

<*  A  CAFUSSE.  Posto  avverbialm.  va- 
le lo  stesso  che  A  cafisso.  V.  A.  Allegi\ 
129.  D'ogni  tempo  si  dà  a  cafusse  erbag- 
gio crudo  e  cotto.  (V) 

A  CAGIONE.  Posto  avverbialm.  va- 
le Per  cagione.  Lat.  ob,  per.  Gr.  Sia.  . 
Albert.  6.  Dio  non  si  puote  meglio  cono- 
scere, che  per  rompere  di  pane  a  cagione 
di  far  limosina.  E.  2.  io.  Che  noi  ec.  one- 
ste cose  a  cagione  degli  amici  facciamo  . 
Cr.  3.  23.  La  veccia  doppiamente  usiamo, 
ovvero  per  seme  da  cogliere  ,  ovvero  a 
cagione  di  segarla  per  nulricamento  degli 
mimali, 

*  A  CAGIONE  CHE.  Lo  stesso,  che 
Acciocché,  Affinchè.  Lat.  ut.  Fr.  As.  62. 
Ed  a  cagione  che  nulla  mancasse  a  questo 
inganno.  E  l5l.  La  quale  io  ti  diedi  a 
cagione  che  tu  l'usassi  ad  esercizio  miglio- 
re. (C)  Ambr.  Furi.  i.  I.  A  cagion  che 
tu  mi  possa  scusare  appresso  ec.  Segn. 
Mann.  Giugn.  12.  4-  A.  cagion  che  Iddio 
ti  protegga.  (V) 

A  CALCA .  Posto  avverbialm.  vale 
Con  calca.  Lat.  certatim.  M.  V.  3.  76. 
Il  popolo  mobolato  per  paura  della  care- 
stia passata  ec.  si  forni  a  calca  (così  ne^ 
buoni  T.  a  penna  ).  Sallust.  lug.  R. 
Tutti ,  armali ,  e  disarmati,  a  calca  si  tra- 
gittavano. 

A  CALDI  OCCHI.  Posto  avverbialm. 
coi  verbi  Piangere,  Dolersi,  e  simili  vale 
Direttamente,  Grandemente.  Lat.  vehemen- 
ter  dolere,  lacrymas  calidas  fundere.  Gr. 
ò'àxpua  QspiXK  ytzi'i .,  Omer.  Alleg.  62. 
Conosco  ben  chi  stette  lor  sotto ,  poco , 
malvolentieri ,  e  di  rado ,  e  se  ne  duol 
contuttociò  a  caldi  occhi.  ^  Segner.  Pred. 
4«  8.  E  cosa  da  deplorare  a  cald'occhi  la 
poca  fame  che  ne'cristiani  medesimi  è  d'a- 
scoltare la  parola  di  Cristo.  (Br) 

A  CAMBIO.  Posto  avverbialm.  co'verbi 
Dare,  Pigliare ,  o  simili,  vale  Pagare,  o 
Riscuotere  i  danari  in  un  luogo,  per  ria- 
verli ,  o  darli  in  un  altro.  Dav.  Camb.  99. 
Bisogna  aver  gli  occhi  d'Argo  in  avvertire 
a  chi  tu  dai  a  cambio,  a  chi  tu  rimetti , 
a  chi  rifida  colui,  che  ti  ritoma  il  tuo. 
§.  Dare,  Pigliare,  o  simili  a   cambio, 
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vale  anche  Dare,  o  Pigliare  ec.  in  presto 
danari  con  interesse.  Lat.  fwnerari.  Gr. 
ò'KVit'^ìtv.  Dav.  camb.  96.  Dannosi  i  da- 
nari a'  cambio  non  per  bisogno  d'avergli 
altrove  ,  ma  per  riavergli  con  utile  j  e  pi- 
gUansi  non  per  trarre  i  danari  suoi  d'alcun 
luogo,  ma  per  servirsi  di  quei  d'  altri 
alcun  tempo  per  interesse.  Sen.  ben. 
Varch.  4.  26.  Chi  darà  a  cambio  ,  o  fi- 
derà i  suoi  danari  a  uno,  che  sia  usato  a 
fallire? 

A  CAMPO.  Posto  avverbialm.  co'verbi 
Porsi ,  Mettersi ,  Uscire ,  e  simili ,  vale 
Accamparsi .  Lat,  castra  poncre ,  castra- 
metari.  Gr.  tsrccf.xoiizSzùzi.').  G.  F.  x. 
36.  I.  Cesare  si  pose  a  campo  in  sul  mon- 
te ,  che  sopraslava  la  città.  E  6.  6.  2. 
Tornando,  si  puosono  a  camj)o  a  Siena. 
E  S.  20.  4*  ^on  avea  podere  di  uscire  a 
campo  contro  al  Re  di  Francia. 

ACANINO.  Add.  Par  che  vaglia  Cru- 
dele, detto  per  ischcrzo,  e  per  lezii  all'  a- 
mante  da  donna  Ciciliana,  che  vuol  mo- 
strarsi bene  accesa .  Lat.  crudelis.  Bocc, 
nov.  80.  9.  Tu  m'hai  miso  lo  foco  all'ar- 
ma. Toscano  acanino. 

t  ACANTO.  Sorta d' erba. 1.:!^..  acanthus. 
Gr.  cIt^gil-jQoì.  Ar.  Fur.  ^3.  169.  Senza 
parlar  stette  a  mirarlo  alquanto  Pallido, 
come  colto  al  mattutino ,  E  da  sera  il  li- 
gustro, o  il  molle  acanto.  J^it.  Benv. 
Celi.  I.  l36.  Contraffanno  le  foglie  di 
acanto  ec. 

t  A  CANTO.  Posto  avverbialm.  vale 
Allato,  Accanto.  Lat.  iuxta.  Capr.  Boti. 
Dormendo  in  una  camera  a  canto  a  lui  . 
Bemb.  stor.  6.  77.  Avendola  nel  maggior 
consiglio  il  principe  Loredano ,  e  i  sei  con- 
siglieri, che  gli  stanno  a  canto  ec.  fatta 
pronunziare. 

V  §.  I.  E  coli' accusativo.  Ar.  Fur. 
33.  78.  Che  d'accordo  legato  aveano  a  canto 
La  solitaria    fonte  i  due  destrieri.   (P) 

'!•  §.  II.  Per  In  tasca.  Addosso.  Lasc. 
Parent.  I.  2.  Di  grazia  guardate  se  voi 
aveste  a  canto  due  scudi  per  sorte.  (V) 

*  A  CANTO  A  CANTO  .  Così  rad- 
doppiato ha  forza  di  superlativo.  Lat.  iu- 
xta. Gr.  Trapa.  Ar.  Fur.  38.  78.  L'el- 
mo che  celebrato  in  maggior  canto  Portò 
il  Troiano  Ettor  mill'anni  pria ,  Gli  porta 
il  Re  Marsilio  a  canto  a  canto.   (C) 

t  A  CANTONI.  Posto  avverbialm.  vale 
A  foggia  di  cantoni.  Lat.  angulatim.  Gr.  xa- 
rà  y())-jl.(X.g.  M.  Bin.  rim.  buri,  2.  216. 
Perocché  i  (bicchieri)  lavorati ,  come  ho 
detto  ec.  A  costole  ,  a  cantoni,  a  martel- 
late ec. 

A  CANTONI.  Capo  a  cantoni  si  dice 
di  Chi  è  stravagante  ,  o  pazzo.  Libr. 
san.  80.  Capo  a  cantoni,  stran,  pazzo j  e 
bizzoco,  Digrossato  con  l'ascia,  e  non  com- 
piuto . 

*  A  CAPITALE.  Posto  avverbialm. 
col  verbo  Avere,  o  Tenere,  vale  Stimare, 
Apprezzare.  D.  Già.  Celi.  Se  ci  avesse 
a  capitale ,  non  cosi  agevolmente  ci  pra- 
tirebbe  da  se.  Bocc.  nov.  98.  [\2.  Gisippo 
rimasosi  in  Atene,  quasi  da  tutti  poco  a 
capitale  tenuto.   (C) 

A  CAPELLO.  Posto  avverbialm.  vale 
Per  l'appunto.  Ne  più,  ne  meno.  Lat.  ad 
unguem,  adamussim.  Fr.  lac.  T.  Ve  '1 
disegno  ecco  a  capello  ,  Perchè  andiate  ora 
a  vedello.  Ambr.  Cof.  2.  2.  Vi  servirò  a 
capello.  Sagg.  nat.  esp.  91.  Si  metta  l'al-^ 
tro,  ma  talmente  compagno ,  che  vada  con 
esso  a  capello.  Red.  Oss.  an.  112.  Que- 
ste esperienze  ec.  tornarono  tutte  a  capel- 
lo. Mnlm.  2.  19.  Tanto  eran  fatti  uguali, 
o  a  capello,  Che  non  si  distinguea  questo 
da  quello. 

A  CAPO  k-LL'mGW. Posto  avverbialm. 
vale  Col  capo  volto  verso  terra  j  il  che 
anche  si  dice  A  capo,  e  col  Capo  ingiù, 
Sossopra.    Lai,  in    caput   prceceps.    Sagg. 
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nat.  esp.  89.    Si  cali    un    termometro    di 
cinquanta  gradi  a  capo  all'ingiù. 

A  CAPO  ALL'INSU'.  Posto  avverbialm. 
vale  Col  capo  volto  verso  il  cielo.  Lat.  su- 
pinus.   Gr,  uTTrio?, 

A  CAPO  BASSO,  Posto  avverbialm. 
vale  Col  capo  chinato.  L,nt.  demisso  capi- 
te. Gr,  Tausivco?,  Fir.  As.  iz^^.  A  capo 
basso  tutti  a  casa  se  ne  tornarono.  Ar. 
Fur.  1 .  40.  Pensoso  più  d'  un'  ora  a  capo 
basso  Stette  ,  Signore ,  il  cavalier  do- 
lente . 

A  CAPO  CHINO.  Posto  avverbialm.  va- 
le Col  capo  all' ingiù.  Lat.  in  caput  prce- 
ceps. Ar.  Fur.  6.  4-  E  fu  pur  ver  ,  che 
dal  sasso  marinx>  Gittarsi  in  mar  lo  vide  u 
capo  chino.  E  2^.  63.  Ora  la  caccia  'n 
terra  a  capo  chino. 

j  §.  I.  Per  lo  stesso,  che  A  capo  bas- 
so. Lat.  demisso  capite.  Gr,  xarw.  Ar. 
Fur.  23.  52.  E  '1  cavalier  di  Scozia  a  ca- 
po chino  Ne  vien  legato  in  su  un  picciol 
ronzino. 

*  §.  II,  E  per  metaf.  «  Ar.  Fur.  33- 
71.  La  donna,  perchè  ancor  più  a  capo 
chino  Vadano,  e  più  non  sian  così  arro- 
ganti. Fa  lor  saper,  che  fu  femmina  quel- 
la ,  Non  Paladin  ,  che  li  levò  di  sella  « .  (C) 

t  s5J  A  CAPO  DI  SOTTO.  Posto  av- 
verbialm. vale  Col  capo  in  già.  Firenz. 
t.  2.  cnr.  87.  Ella  il  fece  tombolare  (  della 
finestra)  a  capo  di  sotto,  (f^) 

'fi  A  CkVOGATTO. Posto  avverbialm.  i 
termine  di  agricoltura  j  e  si  dice  Un  a  ma- 
niera d' innestare  ^  e  di  propagginare.  Dav. 
Colt.  i56.  Annestasi  la  vite  ec.  i  modi  so- 
no quattro  ;  a  propaggine ,  a  capogatto  ,  a 
marza ,  a  occhio. 

t  *  A  CAPO  INNANZI.  Posto  av- 
verbialm. vale  Col  capo  in  giù  .  Lasc, 
Cen.  3.  nov.  IO.  {Leida  1790)  cart.36S. 
Lo  gilfarono  a  capo  innanzi.  (F) 

A  CAPO  INGIÙ.  Posto  avverbialm.  vale 
A  capo  all'  ingiù.  Ar.  Fur.  5.  5().  Lo 
vidi  a  capo  ingiù  sotto  acqua  andare.  E 
35.  48.  Indi  sul  ponte  a  capo  ingiù  lo  stese. 

t  *  A  CAPO  LEVATO.  Posto  av- 
verbialm. vale  A  capo  alto ,  e  per  metaf. 
Alteramente.  Pist.  S.  Girol.  377.  Vanno 
baldanzose ,  e  a  capo  levato ,  come  fossero 
innocenti.  (V) 

t  A  CAPO  NUDO.  Posto  avverbialm. 
vale  Col  capo  scoperto.  Lat.  aperto  capite. 
Ar.  Far.  12.  4^.  Ti  pensi  a  capo  nudo 
esser  bastante  Fare  ad  Oi'lando  quel  ,  che 
in  Aspramonle  Egli  già  fece  al  figlio  d'Ago- 
lante  ? 

A  CAPO  SALVO.  Posto  avverbialm. 
Lat.  cum  pacto  subrogandi ,  salvis  pecori- 
bus.  Tratt.  pece.  mort.  Danno  lor  bestie 
a  soccio ,  a  capo  salvo  ,  siccome  sieno  di 
ferro  ,  cioè  s'  elli  ne  muore  neuna  ,  quel- 
lo ,  che  le  tiene,  si  ne  metterà  una  in 
quello  scambio  altresì  buona. 

A  CAPRICCIO.  Posto  avverbialm.  vale 
Capricciosamente ,  Senza  ragione  ,  Di  pro- 
pria fantasia ,  Senza  determinata  regola . 
Lat.  ad  libidinem.  Alleg.  l5^.  Ed  io  senza 
un  briciol  di  sale  nelle  mie  cose,  ed  a  ca- 
priccio scrivo. 

A  C ARRA,  e  A  Ck^TM.Postì avverbialm. 
vagliono  In  gran  quantità.  Lat,  exuberan- 
ter.  Gr,  atì'ovjv.  Bcrn.  Ori.  2,  4-  75-  Ma 
pur  al  fin  di  vincer  si  conforta ,  Se  nasces- 
sero a  some,  a  balle,   a  carra. 

*  A  CARRATE.  jPosto  avverbialm.  va- 
le In  gran  quantità ,  A  carra.  Borgh. 
Mor.  171.  Quanto  bene  anche  si  dovesse 
fare  (  il  pagamento  )  a  sacca  ed  eziandio 
a  carrate.  (V) 

A  CASACCIO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  caso.  Lat.  casa.  Gr,  sixì^, 

§.  I.  Per  Inconsideratamente.  Varch. 
Ercol.  94.  Favellare  a  caso .  o  a  casaccio, 
o  a  fata,  o  al  bacchio,  er.  è  non  pensare 
a  quello,  che  si  favella. 
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§.  II.  Uomo  ,  o  simili  ,  a  casaccio ,  va- 
le Jnconsideratissimo.  Lit.  imprtidens ,  in- 
consultus.  Gr.  avoYjTO;.  Fir.  lett.  donn. 
Prat.  336.  Pur  nondimeno  per  non  parere 
un  uomo  co&i  a  caurcio.  Capr.  Boti.  E 
niente  dinunco  era  un  certo  uomo  a  ca- 
«accio,  e  fantastico. 

A  CkSO.  Posto  avverbiabn.  vale  Acciden- 
talmente, Casualmente,  Com' ella  viene. 
Lat.  temere  ,  forte  ,  casa.  Gr.  etxi?.  Fiamm. 
X  3.  Poi  egli,  ed  io,  siccome  a  caso  venne, 
essendo  il  tempo  per  pioggia,  e  per  freddo 
noioso  ec.  insieme  dimoravamo.  Petr.  son. 
aga.  Non  a  caso  è  vìrtutc,  ansi  e  beli'  arte, 
•f  §.  I.  Per  Inconsideratamente ,  Impen- 
satamente, Sena*  pensarvi.  Senza  riflessio- 
ne. Lat.  inconsulto  t  imprudenter,  temen. 
Gr.  otjrpovOTiTw;.  #  Sen.  Deci.  9.  Que* 
sta  vergine  non  lo  fece  con  deliberatioue , 
anzi  a  caso  e  a  fortuna.  Varch.  Ercol.  9^. 
Favellare  a  caso  ec.  è  non  pensare  a  quello 
che  si  favella.  (C)  Sen.  ben.  Vcuxh.  \.  i^. 
Le  cose  date  a  caso  ,  e  inconsideratamente , 
Don  possono  piacere  a  persona. 

§.  II.  Uomo  ec,  a  caso,  vale  Uomo  ec. 
inconsiderato. 

#  A  CASO  PENSATO.  Posto  avverbial. 
vale  jàppensatamente.  Segn.  Mann.  Apr.  3. 
2.  E  quale  è  questo  peccare  profondamen- 
te ?  è  peccare  a  caso  pensato ,  ordire  il  ma- 
le ,  tesserlo ,  tracciarlo ,  studiarlo.  (C) 

t  A  CATAFASCIO.  Posto  avverbialm. 
vale  Senta  ordine  ,  Alla  peggio.  Lat.  te- 
mere. Gr.  aTaxTW;.  Pataffi  5.  Faccia  di 
voi  ghirlande  a  catafascio.  Matt.  Franz-, 
rim.  buri.  2.  33o.  Io  non  fu'  mai,  ne  son 
di  gloria  vago,  E  vivo  a  caso,  e  scrivo 
a  catafascio. 

*  A  CAUSA  CHE.  Per  Acciocché,  A 
cagione  che.  Cecch.  Assiuol.  4-  !•  A  cau- 
sa che  io  non  ci  pigliassi  errore,  (fj 

A  CAUTELA.  Posto  avverbialm.  vale 
Per  sicurezza,  A  ben  essere.  Lat.  caute. 
Maestruzz.  2.  4^.  Facciasi  assolvere  a 
cautela. 

A  CAVALCIONI,  e  A  CAVALCIONE. 
Posti  avverbialm.  co^ verbi  Stare,  Porre  , 
o  simili,  vagliano  Star  ec.  sopra  qualsivo- 
glia cosa  con  una  gamba  da  una  banda , 
e  una  dalPaltra.  Lat.  diductis  cruribus 
insidere.  Frane.  Sacch.  nov.  25.  Lo  fece 
salire  su  la  botte  a  cavalcioni.  Bocc.  nov. 
85.   19.  E  saligli  addosso  a  cavalcione  . 

§.  E  figuratam.  Malm.  3.  5.  Un  par 
d'  occhiali  affumicati ,  e  rotti ,  I  quali  so- 
pra ,il  naso  a  petonciano  Colla  sua  flemma 
pose  a  cavalcioni. 

A  CAVALIERE.  Posto  avverbialm.  F. 
CAVALIERE.   §.  XIV. 

A  CAVALLO.  Posto  avverbialm.  vale 
Lo  stesso,  che  a  cavalcioni.  Bern.  Rim.  i. 
24.  Dove  fu  Bacco  su  i  tigri  a  cavallo. 

§.  I.  Flssei-e,  Stare,  Andare,  o  simili, 
a  cavallo,  vale  Cavalcare.  Lat.  equitare  . 
Red.  lett.  2.  74.  Io  non  ho  preleso  ne 
che  vada  a  cavallo,  ne  ec. 

§.  II.  Per  similit.  Bocc.  nov.  5i.  tit. 
Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta  di 
portarla  con  una  novella  a  cavallo. 

§.  III.  E  per  metaf.  dicesi  drogai  altra 
cosa,  che  s' accavalci.  Bocc.  nov.  1^.  9. 
Venutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella 
s'appiccò  ec.  e  a  cavallo  a  quella  ec.  si 
sostenne. 

§.  IV.  Gente  a  cavallo,  vale  Soldatesca 
a  cavallo.  Cavalieri.  Lat.  equites.  G.  F. 
4'  3o.  2.  E  mandowi  il  comun  di  Firen- 
ze gente  d'  arme  a  piedi ,  e  a  cavallo.      ' 

§.  V.  Essere  a  cavallo ,  dicesi  anche 
degli  uccelli  di  rapina,  quando  hanno  pre- 
sa la  preda ,  e  teogonia  fra  gli  artigli. 

%.  VI.  E  per  metaf.  dicesi  di  chi  sia 
al  disopra ,  e  con  vantaggio  di  checche 
sia  .  Cron.  Morell.  3o9.  Adornò  ,  e  ri- 
scaldò si  questo  fatto,  eh' a  noi  parve  es- 
sere a  cavallo. 


§.  VII.  Essere  a  cavalla  del  fossOy  di- 
cesi delf  Esser  pronto  a  più  partiti . 

§.  VIII.  FatT  il  latino  a  cavallo,  V. 
FARE. 

#  §.  IX.  Mettere  a  cavallo.  V.  MET- 
TERE. 

A  CAVALLUCCIO.  Posto  avverbialm. 
col  verbo  Portare,  o  simili,  vale  Portare 
altrtu  sulle  spalle  con  una  gamba  di  qua, 
e  una  di  là  dal  collo.  Sen.  ben.  l'arch. 
3.  36.  Gli  portarono  a  cavalluccio  sopra 
le  spalle. 

ACAZIA.  Lo  stesso,  che  acacia.  Lat.  aca- 
cia. Gr.  a/axi'a.  M.  Aldobr.  So  voi  gli 
volete  far  neri ,  prendete  acasia,  e  scorse  di 
noci  verdi. 

t  ACCA.  Dicesi  quel  Carattere ,  che 
si  pone  nella  scrittura,  a  effetto  o  di  far 
pronimsiare  la  lettera  prossima,  se  è  vo- 
cale, con  maggior  forza,  o  se  sia  conso- 
nante, mutarla  di  suono,  E  perchè  questo 
carattere  non  è  .tegno  appo  i  To.fcani  d'al- 
cuno suono  proprio,  e  così  di  per  se  nul- 
la imporla,  si  prende  in  signifìc.  di  Nien- 
te,  0  di  Piccolissima  cosa.  Alleg.  222. 
Voi  non  mi  negherete  ec.  un  zero,  o  un' 
acca.  Segr.  Fior.  Mandr.  2.  3.  Io  ne  so 
ragionare ,  che  ho  cacate  le  curatelle  per 
imparar  due  acca.  *  Salv.  Cas.  l5().  Io 
non  ti  stimo  un*  acca.   (N) 

t  ACCADEMIA!  Setta  di  antichi  filoso- 
fi. Amm.  ant.  9.  6.  8.  A  me  è  sempre 
piaciuto  l' uso  de'  filosofi  peripatetici,  e  di 
quegli  dell'accademia. 

§.  I.  Accademia,  dicevasi  ancJie  il  Luo- 
go dove  s'  adunavano  .  Lat.  academia  . 
Gr.  dix.xS-np.io!..  Sen.  ben.  Varch.  6.  li. 
Io  mandai  ce.  duot  ragazzi  all'  accademia 
a  cercare,  e  chiamare  Platone. 

i*  §.  II.  Oggi,  Adunanza  d'uomini  o 
letterati,  o  filosofi ,  o  artisti  stabilita  con 
determinate  leggi,  i  quali  insieme  adope- 
rano per  l'utilità,  e  l'incremento  o  delle 
lettere,  o  delle  scienze,  o  delle  arti.  Segn. 
stor.  IO.  271.  Nella  citta  fu  altresì  autore 
di  farvi  un'accademia.  Red.  nnnot.  Dit.  16. 
Dante  stampalo  in  Firenze  dall'accademia 
della  crusca. 

§.  III.  E  per  lo  Luogo  stesso,  dove  s'a- 
dunano, 

§.  IV.  E  talora  vale  Studio  pubblico  , 
Università.  Lat.  lyceum.  Tac.  Dav.  Pcrd. 
eloq.  408.  Così  ora  dalle  accademie  ,  e 
dalle  scene  ti  richiamo  a'  giudicj  ,  ed  alle 
cause. 

t  *  ACCADEMICAMENTE.  Avv.  Se- 
condo  il  costume  delle  accademie.  Lat.  aca- 
demico  more.  Pr.  fior.  P.  \.  V.  3.  Or.  7. 
pag.  237.  Affermeremo  più  accomodato 
pensiero  non  potersi  immaginar  di  quello 
dell'averle  collegate,  e  congiunle  insieme, 
(  le  facultà  )  per  professarsi  quelle  acca- 
demicamente dai  noi.  (ISS) 

t  ACCADEMICO.  Sust.  Uno  del  numero 
di  coloro,  l'adunanza  de' quali  dicesi  Ac- 
cademia. Lat.  academicus.  Sagg.  nat.  esp. 
34.  Sulle  quali  credettero  alcuni  de'nostri 
accademici  poter  fondare  argumento  ec. 
*  Salvia,  pros.  Tose.  I.  5iO.  Tanto  più 
che  legge  strettissima  ogni  accademico  ob- 
bliga forzosamente  a  questo  burlevole  in- 
sieme, e  serio  esercizio.  (C) 

^  §.  Vale  anche  Filosofo  dell'  antica 
setta  accademica.  (B) 

kCCkXìEMiCO. Add.  D'accademia.  Lat. 
academicus  .  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  419- 
Ciò,  che  io  ho  d'eloquenza  ,  l'ho  ec.  da' 
passeggi  accademici. 

*  ÀCCADENZA.  Accadimento,  Avve- 
nimento. Lat.  eventus.  Allegr.  l33.  Pote- 
va accader  di  poi  a  chi  non  può  dormir 
una  notte  per  diverse  accadenze   ec.  (VJ 

5  ACCADERE.  Avvenire,  Addivenire, 
Succedere ,  Occorrere ,  Intervenire.  Lat. 
uccidere,  evenire,  contingere.  Gr.   eup-^cci- 


pessimamente,  secondo  le  qualità  dello  per- 
sone ,  e  gli  ulti ,  che  accadevano ,  proffe- 
riva. Guit.  Lett.  Como  accade  a'  buoni , 
così  fratello ,  mi  pare  ,  che  accaggia  a'oat- 
tivi. 

§.  I.  E  in  signifìc.  ncutr.  pass,  per 
Convenire.  Lat.  decere.  Gr.  àp/xOTTeiv  . 
Liv.  M.  Più  coutamentc  s'adornava,  che 
non  s'accadeva  a  religiosa. 

*  §.  II.  Per  Bisognare,  Occorrere,  Far 
di  mestiere.  Fir.  Tom.  I.  cart.  l4o  (Fi- 
renze 1763^.  E  benché  io  sappia  ,  <-be  nelle 
novelle  si  ragioni  per  lo  più  di  accidenti 
amorosi ,  dove  assai  sovente  accade  dir  le 
sconco  cose  ec.  Cecch.  Assiuol.  2.  7.  E 
non  accadeva  ;  questo  (  scudo  )  vi  avete  voi 
meno  (cioè  E  non  c'era  bisogno,  che  mei 
donaste  )  (V)  «  Fir.  As.  Io  gli  risposi  ad 
ogni  cosa  quanto  egli  accadeva  »».  (Cj 

t  *  §.  III.  E  col  terzo  caso.  Celi. 
Vit.  I.  21.  Andate  a  trovare  un  certo 
giovane  orefice  ,  che  ha  nome  Benvenuto, 
il  quale  vi  servirà  molto  bene ,  e  certo  non 
gli  accade  il  mio  disegno.  (A) 

t  *  §.  IV.  Per  Convenire.  Segn.  Conf. 
instr.  cap.  8.  Quando  altri  o  inverecon- 
do, o  ignorante  volesse  esprimerlo,  avvi- 
satelo amorevolmente  ,  che  non  acca- 
de. (V) 

*  §.  V.  Per  Appartenere ,  Toccare  . 
Borgh.  Arm.Fam.  70.  Essendo  uso  oltra» 
montano,  e  non  de'nostri,  a  noi  non  ac- 
cade trattarne.  (V) 

*  §.  VI.  Per  Capitare.  Ar.  Fur.  19. 
41.  Finché  accadesse  alcuna  nave  buona 
Che  per  Levante  apparecchiasse  a  scior- 
si.  (M) 

*  §.  VII.  Accadere  caso .  Lo  stesso  che 
Accadere,  Avvenire,  Venir  caso.  Lat.  ac- 
cidere.  Sen.  Deci.  211.  Accadde  caso,  che 
il  cittadino  povero  vestito  fu  trovato  mor- 
to. (C) 

ACCADIMENTO.  L'accadere  ,  Succes- 
so, Avvenimento.  Lat.  successus,  eventus, 
Gr.  to'  ffu/xj3aiv£tv.  S.  Ag.  C.  D.  Ma  pen- 
sando la  condizione  ,  e  gli  accadimenti  con- 
trari ,  che  comuni  possono  addivenire,  s'an- 
gustia. 

ACCADUTO.  Add.  da  Accadere.  Guicc. 
stor.  18.  96.  Esempio  certamente  consi- 
derabile ,  e  forse  non  mai ,  da  poi  che  la 
Chiesa  fu  grande ,  accaduto.  Buon.  Fier. 
4-  4*  2.  Bene  ascoltalo  abbiam  d'  alcun 
disturbo  Per  la  fiera  accaduto. 

ACCAFFARE.  Arraffare.  Lat.  arripere, 
extorquere,  eripere.  Gì.  xaTa).a/i^avsiv  , 
•/.a.TCf.p.dp'ì^a.i.  Dani,  Inf  21.  Disser,  co- 
verto convien ,  che  qui  balli ,  Sì  che ,  se 
puoi,  nascosamente  accaffi.  Frane.  Sacch. 
nov.  154.  Come  che  bene  li  sarebbe  sta- 
to ,  che  in  quel  tempo ,  che  stette  in  Caffa , 
un  altro  se  l'avesse  accaffalo. 

ACCAGIONAMENTO.  Lo  accagionare. 
Imputazione.  Lat.  accusatio.  Gr.  ^yxX>3//.a. 
But.  Io  veggo  ora  l'avversità,  che  m' è 
per  venire  addosso  ,  o  che  io  debbo  per- 
der la  mia  ciltà  per  falso  accagionamento. 

ACCAGIONARE.  Imputare,  Incolpa- 
re. Lat.  accusare,  crimini  dare ,  causari, 
criminari.  Gr.  aiTtàffQat.  Fior.  Virt.  A. 
M.  Preso,  e  menato  dinanzi  alio  'mpera- 
dore ,  egli  lo  domandò,  se  era  vero  quel- 
lo, di  che  era  accagionato.  Vit.  S.  Gio.^ 
Bat.  244*  E  domandava  sottilmente ,  che 
n'era  detto  ,  per  poterlo  accagionare.  Pass. 
173.  Contr' a  ciò  fanno  quelle  persone, 
che  o  negando  il  ijeccato ,  o  scusandolo  , 
o  accagionandone  altrui ,  non  manifestano 
i  peccati ,  quali ,  e  quanti  sieno.  Filoc.  2. 
3o6.  Narra  ec.  in  che  maniera  il  veleno, 
del  quale  questa  innocente  giovane  fu  ac- 
cagionata,  fu  mandato  davanti  al  Re. 

*  ACCAGIONATO.  Add.  da  Accagio- 
nare, Incolpato.  Segn.  Prcd.  Sani'  Atana- 
sio non  fu  accagionato  pubblicamente  d'u- 
no stupro,  e  di  un  omicidio?  (A) 
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t  ACCAGIONATORE.  Verh.  masc.  Che 
accagiona.  But.  Par.  6.  2.  Non  fu  però  giu- 
stizia ,  ne  dalla  parte  delli  esecutori ,  ne 
(lelli  accagionatori. 

*  AC  C  A  GL I A  RE .  Rappigliare  ,  Coagu- 
lare. Lai.  coagulare.  Cocch.  Lez.  Lo  ac- 
cagliano subito  in  una  sostanza  ,  come  di 
gesso.  (J) 

^  $.  E  neutr.  pass.  Rappigliarsi ,  Coa- 
gularsi. Lat.  conspissari.  (A) 

t  ACCALAPPIARE.  Rinchiuder  nel  ca- 
lappio. Lat.  illaqueare.  v  Salam.  Prov.  29. 
()8.  Il  lacciuolo  accalappiera  l'uomo  iniquo 
peccante.  (R) 

t  §.  Per  similit.  Dittam.  2.  6.  Che  la 
terra  difese ,  e  per  cattivo  Prese  il  Califfo, 
e  in  prigion  l' accalappia.  Pataff.  5.  Mi 
ruppe  il  fuscellino ,  accalappiando  A  una 
trave  Amata  per  Lavina.  Rem.  Catr.  3. 
Sareslu  mai  di  nulla  accalappiato  ? 

ACCALAPPLVTO.  Jdd.  da  Accalap- 
piare.  Lat.  illaqiieatus. 

t  *  ACCALDATO.  Add.  Riscalda- 
to assai.  Rinfocolato,  Lat.  cestuans.  Gr. 
Koc-ju.a.f'èzt^  Salvin.  pros.  Tose.  I.  362. 
Pone  l'esempio  de' febbricitanti,  o  accal- 
dati ,  che  mutano  spesso  i  lenzuoli  ,  e  i 
panni.   (*) 

ACCALOGNARE.  V.  A.  Calunniare. 
Lat.  Calumniari.  Gr.  ^ta]3a^).£tv.  Gr.  S. 
Gir.  ().  Pregate  per  coloro  ,  che  vi  perse- 
guitano ,  e  che  vi  accalognano.  Fir.  As. 
199.  Accalognando  costei  con  una  gran- 
dissima indignazione ,  disputava  meco  me- 
desimo. 

*  ACCALORARE  .  Riscaldare  .  Per 
meta/,  da'moderni  si  dice  del  SollecitarCj 
del  Porger  calore ,  veemenza,  ardore  a'' trat- 
tati,  a^  negozii  ec.  Red.  con.  I.  216.  E  più 
accalora  il  loro  timore  un  caso  in  tutto  si- 
mile ,  accaduto  ad  una  sorella  del  medesi- 
mo, che  è  poi  restata  affatto  storpiala,  e 
zoppicante,   (yj 

*  ACCALORIRE.  Lo  stesso,  che  Acca- 
lorare. Segn.Parroc.  instr.  8.  I.  Per  acca- 
lorire  la  venula  di  quei ,  eh'  essi  condur- 
ranno. (V) 

ACC  AMBIARE.  Cambiare.  Lat.  permu- 
tare. Gr.  à/zsi'^stv.  Med.  Ar.  cr.  Accam- 
l.àaodo  con  grande  stoltizia ,  ed  empiczza 
l'agnello  al  lupo.  Bocc.  leti.  Pin.  Ross. 
273.  Non  dubito  punto  ,  che  alle  loro 
raaiestà  ec.  le  loro  miserie  aggiugnendo , 
voi  accambiaste  a  quelle ,  che  per  lo  vostro 
esilio  ricevute  avete.  Frane.  Sacch.  nov. 
15^.  Il  corpo  mio  non  accambierei  al  suo. 

*  ACCAMPAMENTO.  Attendamento, 
Situazione  ,  o  Fermata  dello  esercito  nel 
campo.  Lat.  castramentatio,  castrorum  po- 
sitio.  (A) 

ACCAMPARE.  Mettere  irt  campo.  Lat. 
proferre,   educere  in  aciem. 

§.  I.  E  fguratam.  Dani.  Purg.  8.  Non 
le  farà  si  bella  sepoltura  La  vipera,  che  i 
Melanesi  accampa.  Petr.  canz.  38.  5.  Al- 
l'ultimo hisogno,  o  misera  alma.  Accam- 
pa ogni  tuo  ingegno  ,  ogni  tua  forza. 

§.  il.  E  neutr.  pass.  Porsi  a  campo  , 
Fermarsi  coli' esercito,  e  Porre  gli  allog- 
giamenti alla  campagna.  Lat.  castrameta- 
rij  castra  ponere.  Gr.  ffTpaT07r£(?£'JStv . 
G.  y.  I.  33.  2.  Il  quale  co' suoi  in  su 
li  colli,  ovvero  ripe  del  fiume  d'Arno  s'ac- 
campò. 

ACCAMPATO.  Add.  da  Accampare  . 
G.  V.  I.  35.  2.  Rimase  all'assedio  con 
sua  gente  nel  piano ,  ove  era  prima  accam- 
pato. E  IO.  76.  Il  detto  Bavero  ec.  ivi 
albergò ,  e  tutta  sua  gente  intorno  accam- 
pata. E  II.  59.  7.  Trovarono  i  nimici 
accampati  di  fuori  del  castello.  M.  V.  9. 
29.  Come  la  vidono  accampata ,  si  ritor- 
narono ad  altre  frontiere  vicine. 

*  ACCAMPIONARE.  T.  Legale.  Re- 
gistrare al  campione  del  Comune ,  come 
da  Catasto  si  dice  Accatastare.  (A) 

Vocabolario   T.  I. 
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AC CAN ALARE.  Fare,  0  Scavare  chec- 
chessia a  guisa  di  canale.  Lat.  striare  . 
Lihr.  cur.  malatt .  Queste  taste ,  quando 
si  lavorano  ,  fa  di  mestieri  accanalarle . 

ACCANALATO.  Add.  da  Accanalare. 
Scanalato.  Dav.  Colt.  166.  Il  tralcio,  che 
tu  propaggini ,  0  il  magliuolo ,  che  tu  poni, 
fendi  per  lo  dritto  mezzo  infino  al  vecchio, 
e  cavane  il  midollo  ,  e  cosi  accanalato  ,  e 
vuoto  ,  rimettilo  insieme  e  legalo  con  buc- 
cia di  moro.  Borgh.  Orig.  Fir.  i^'j.  Una 
sola  colonna  ,  che  varia  dall'  altre  ,  che  è 
l'accanalata.  Sagg.  nnt.  esp.  [^.  Ciò  s'  ot- 
terrà, quando  la  pasta  del  cristallo  è  ro- 
vente ,  poithè  allora  si  tira  in  fila  sottilis- 
sime dentro  accanalate,  e  vote.  Red.  Vip. 
I.  5o.  Questi  denti  sono  per  di  dentro 
vuoti ,  e  accanalati  sino  all'  ultima  punta . 
ACCANARE.  Propriainente  Lasciare  il 
cane  con  acconcio  modo  dietro  alla  fiera  . 
Lat.  canem   immittere. 

■f  §.  In  signifc.  neutr.  vale  /stizzirsi , 
Invelenirsi ,  come  quando  Inanimale  e  at- 
taccato da'cani.  Lat.  irasci.  Frane.  Sacch. 
nov.  HO.  Li  porci  non  si  poteron  mai 
trar  di  quel  luogo  ec.  e  con  questo  erano 
si  accanati,  e  accesi,  che  fu  gran  pena  a 
potergli  cacciar  fuori.  Cron.  Morell.  293. 
Erano  i  suoi  uomini  tutti  accanati  contro 
a  lui. 

j  ACCANATO  Add.  da  Accanare.  Stiz- 
zito, Invelenito.  Lat.  furore  percitus.  Gr. 
otaTpco&si'-.  M.  V.  II.  35.  Disperando, 
come  un  verro  accanato,  si  dirizzò  a  Gio- 
vacchino. 

§.  Per  metaf.  Astretto ,  Perseguitato. 
G.  V.  II.  63.  2.  Il  tiranno  Mastino,  Veg- 
gendosi  cosi  accanato  dalla  forza  della  lega 
da  tante  parti ,  come  disperato  uscì  di  Ve- 
rona . 

ACCANEGGIARE.  Accanare,  Accani- 
re. Vit.  S.  Ant.  Come  lo  cacciatore  ac- 
caneggia  l' orso  in  foresta. 

j  ACCANEGGIATO.  Add..  da  Acca- 
neggiare.  Fior.  Ital.  D.  Lo  porco  ferito  acca- 
neggiato  ferì  molti  di  questi  giovani.  Ar. 
Fur.  18.  19.  Immansueto  tauro  accaneg- 
giato. 

'"'  §.  E  per  Arrovellato,  Stizzito.  Lat. 
iratus.  «  Frane.  Sacch.  nov.  l4o.  L'  oste 
veggendoli  sanguinosi  ,  e  accaneggiati  ,  si 
maravigliava  » .   (C) 

t  ACCANIRE.  Lo  stesso  che  Accanare. 
j  §.  In  signifc.  neutr.  e  neutr.  pass. 
Invelenirsi.  Lat.  irasci.  Gr.  òpyt^ziOai  . 
Tac.  Dav.  ann.  [^.  95.  Sentendosi  Cesare 
dirsi  troppo  crudo  nel  punire,  piìi  si  ac- 
canì. 

ACCANITAMENTE.  Avverò.  Stizzosa- 
mente, Arrovellatamente.  Lat.  rahiose  . 
Zibald.  Andr.  Per  tale  cagione  se  gli  av- 
ventò addosso  più  accanitamente. 

t  ACCANITO.  Add.  da  Accanire  . 
Adirato ,  Stizzito.  Lat.  rabiosus.  Cron. 
Morell.  352.  Ed  ecco  venire  la  troia  so- 
lamente, riscaldata,  e  accanita.  Tac.  Dav. 
stor.  3.  326.  Questa  dimora  tentava  per 
mitigare  essi  soldati,  accaniti  per  detta  bat- 
taglia. Morg.  27.  34.  E  parca  quando 
l'orsacchia  accanita  Abbatte  i  rami,  e  sfor- 
za le  ritorte.  Alleg.  58.  Com'un  verro  ac- 
canito Meco  stesso  m'adiro. 

*^  §.  Accanito  allo  studio,  al  lavoro,  o 
simili,  vale  Indefesso,  Continuamente  ap- 
plicato. Chi  accanita  sta  al  lavoro  Sempre 
fila  e  sempre  tesse,  Fag.  Rim.  5.  Se  un 
pover  uomo  notte  e  di  lavora  Si  spiega 
più  con  dire  :  egli  è  accanito  ,  E  sta  qual 
cane  alla  catena  ognora.  (A) 

*  AC  CANNARE.  Afferrare  per  le  can- 
ne della  gola.  (M) 

*  AC  CANNATO.  Add.  da  Accannare. 
Preso  per  le  canne  della  gola.  Lat.  neces- 
sitate coactus.  «  Frane.  Sacch.  nov.  33. 
Questo  Vescovo  non  volendolo  ricomuni- 
care il  tenea  accannato,  ed  elli  aveva  gran 
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bisogno  di  ritornare  a  Firenze  ,  e  cercava 
la  ricomunica  ».   (31) 

ACCANNELLARE.  Avvolger  fio  sopra 
i  cannelli. 

sjc  ACCANNELLATO.  Bucato  a  guisa 
di  bucciuolo  di  canna.  Soder.  Colt.  64.  Pi- 
glierai  un  magliuolo  ec.  dividendolo  con 
un  coltello  ec.  e  colla  punta  del  medesimo 
coltello  caverai  tutta  la  midolla  di  essoec. 
E  subito  cavato ,  e  accannellato  lo  ricom- 
porrai insieme.   (V) 

t  ACCANTO,  che  anche  À  CANTO  sì 
scrive.  Avverb.  e  s'usa  anche  a  modo  di 
proposizione  ,  e  serve  al  terzo ,  e  al  quarto 
caso.  Allato.  Lat.  iu.rta.  Gr.  Trapa.  Bemb. 
stor.  7.  96.  Duino  castello,  accanto  il  mare 
posto  ,  si  rendè.  E  pros.  2.  5l.  Ed  altri 
nel  mezzo  del  fiume  ,  o  accanto  le  verdi 
ripe.  E  rim.  119.  Canzon  ,  qui  vedi  un 
tempio  accanto  al  mare.  Ar.  Fur.  2.  65. 
E  quando  sua  virtù  non  possa  tanto  ,  Al- 
men  restargli  prigioniera  accanto.  Fin.  As. 
Mettendosi  la  man  destra  col  dito  grosso 
sotto  a  quelli  due,  che  li  surgono  accanto. 

§.  I.  Accanto,  per  Dietro,  Poco  dopo. 
Soder.  Colt.  107.  Dipoi  si  lava  l)ene  con 
vin  caldo  bollente  ,  dipoi  s'  imbotta  ;  ov- 
vero vi  si  vendemmi  dentro  ,  e  accanto  vi 
s'  imbotti. 

t  §.  II.  Accanto  accanto,  così  raddop- 
piato e  quasi  superlat.  d' Accanto.  Ar. 
Fur.  38.  78.  L'elmo,  che  celebralo  in 
maggior  canto  Portò  il  Troiano  Ettor  mil- 
l'anni  pria.  Gli  porta  il  Re  Marsilio  a 
canto  a  canto.  Alleg.  93.  Accanto  accan- 
to, quasi  a  pie  d'ogni  prelibato  recipe  ec. 


scriveva  ec. 


*  ACCAPACCIAMENTO.  Graccssarf/ 

capo.  Salvin.    E   tremito    di    membra ,    ed 
accapacciamento ,   e  sonno  in  testa.  (A) 

*  ACCAPACCIARE.  Neutr.  pass.  Ag- 
gravarsi il  capo.  Stancarsi  la  mente.  (C) 

ACCAPACCIATO.  Add.  Che  ha  il  ca- 
po grave,  o  affaticato.  Car.  lett.  i.  70. 
Stiamo  in  un  certo  modo  stemperati  ,  ac- 
capacriali,  insalvatichiti.  E  2.  191.  Tro- 
vandomi ancora  accapacciato ,  e  pieno  di 
lasciami  stare. 

ACCAPELLARE.  Neutr.  pass.  Accapi- 
gliarsi. Tesorct.  Br.  i5 .  Che  come  è 
largo  quelli  ,  Che  par ,  che  s' accapelli 
Per  una  poca  cosa. 

ACCAPEZZARE.  Concludere,  Condur- 
re a  capo.  Finire.  Lat.  perficere.  Gr. 
STriTàXsìv.  Frane.  Sacch.  nov.  189.  Si 
trovò  con  Biagio,  e  disse,  che  credea  ac- 
capezzare le  cose  ,  in  quanto  egli  condi- 
scendesse alla  dota,  la  quale  a  lui  parca 
troppo  alta. 

ACCAPIGLIAMENTO  .  Propriamente 
L' accapigliarsi  ,  Il  far  a' capelli  j  ed  usasi 
anche  per  contrasto.  Lat.  contentio ,  cer- 
tatio.  Gr.  apiXoVàt/.i'a.  Zibald.  Andr.  Ne 
avvenne  un  lungo  accapigliamento  tra  di 
loro.  E  appresso  .•  Gli  divisero  da  quello 
accapigliamento. 

ACCAPIGLIARE  .  Neutr.  pass,  vale 
propriamente  Tirarsi  l' un  coli'  altro  i  ca- 
pelli azziffandosi  j  e  si  usa  anche  per 
Contrastare.  Lat.  sibi  mutuo  comam  arri- 
pere.  Gr.  yt).ovàtx£Tv.  Bocc.  Com.  Inf  7. 
Il  significato  di  questo  vocabolo  rabbuffa  , 
pare ,  che  importi  sempre  alcuna  cosa  in- 
tervenuta per  riotta,  o  per  quistione ,  sic- 
come è  l'essersi  l'uno  uomo  accapigliato 
coir  altro  ec.  Vit.  SS.  Pad.  2.  225.  Es- 
sendosi accapigliati ,  e  avendosi  percossi 
insieme  due  cherici ,  lo  santissimo  Patriarca 
gli  scomunicò.  Bern.  Ori.  Menti'e  che  l'uno, 
e  l'altro  s'accapiglia. 

t  ACCAPIGLIATO.  Add.  da  Accapi- 
gliare. Lib.  Op.  div.  93.  E  '1  seguente  dì 
trovando  due  Giudei  accapigliati  insieme , 
procurava  di  riducergli  a  pace  ,  e  dicca  ec, 
*  ACCAPIGLIATORE.  Verbal.  masc. 
Che  si  accapiglia.  Cavale.  Espos.  simb.  i. 
6 
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i64-    ('li    uomini  golosi   sono    tli&ouetli   e 
immondi ,  accapigliatori  e  detrattori,  (f) 
ACCAPIGLIATURA.  Jccapi^liamento. 

*  ACCAPITOLARE.  T.  dei  teflon  di 
libri.  Appiccare,  o  Cucire  quei  corr^^iuo- 
ti ,  che  si  chiamano  capitelli ,  alle  teste 
de' libri.  (J) 

*  AC  GAP  PAR  E.  Accappare  la  ventura, 
vale  Hiuscire  nelC  impresa.  Tass.  lett.  091. 
Laondu  mi  vergogno  di  ritornare  alla  sua 
presenza ,  non  altrimenti  ,  che  i  cavalieri 
erranti  si  sentissero  vitui>erati  dt-l  ritorno 
alla  corte ,  non  avendo  priiiia  accappata  la 
ventura.  (lì) 

ACCAPPATOIO.  Manto  di  panno  linOy 
che  è  increspato  da  capo,  e  cuopre  tutta, 
o  parte  della  persona.  Lat.  involucre.  Plaut. 

ACCAPPIARE.  Legare,  e  Strigner con 
cappio;  e  dicesi  per  lo  più  delle  some. 

§.  È  per  meta/.  Quist.  Filoso/.  C.  S. 
Accappialo  in  rete  di  molte  parole,  e  con 
molte  lusinghe  il  trae  a  si*. 

*  ACCAPPIATO.  Add.  da  Accappia- 
re. Giamìmll.  Appar.  Avevano  i  calzaretli 
incarnati  con  certi  ermellini  sopra ,  molto 
leggiadramente  accappiati  di  tocche  bian- 
the.(A)  Car.  Long.  Sofist.  5\.  Degli  uc- 
celli ve  ne  vennero  assai,  e  buona  parte 
impaniali ,  accappiati,  ed  arreticati  vi  re- 
starono.  (C) 

t  ACCAPPIATURA.  Fune,  che  ha  in  ci- 
ma un  cappio  scorsoio.  Malm.  6.  86.  Ti- 
riamgli  addosso  qualche  accappiatura,  Legata 
innanzi  a  un  bel  mazzacavallo. 

ACCAPPONARE.  Capponare,  Castrare 
i  polli.  Lat.  pullos  gallinaceos  castrare. 

ACC  APRICCI  ARE.  Raccapricciare.  Lat. 
horrerc.  Gr.  ^jsittsiv. 

§.  E  neutr.  pass.  Dant.  Inf.  22.  Io 
vidi ,  ed  anche  'I  cuor  mi  s' accapriccia , 
Uno  aspettar  cosi  ce.  Declam.  Quintil.  P. 
Il  cadavere  lo  spaventa  dicendo ,  io  m' ac- 
capriccio  per  lo  carcame.  Lor.  Med.  O 
madre  mia  ,  il  cuor  mi  s'  accapriccia,  Ch'io 
non  posso  inghiottir  questa  salsiccia. 

ACCAREZZAMENTO  Lo  accarezzare. 
Carezza.   Lat.    blanditice  ,    blandimentunt . 
(ir.  aiAOfpoTJ-JT,.  Segn.  star.  9.  235.  Era 
insomma  tanto  l' accarezzamento ,  che  il  Vi- 
tello gli  faceva  ,  che  ec. 

ACCAREZZARE  .  F«r  carezze.  Lat. 
hlandiri.  Gr.  saivsiv ,  ai/.aX/£iv.  Fir. 
dial.  beli.  don.  Basta  loro  per  essere  acca- 
rezzate ,  e  anche  per  esser  tenute  belle. 

g.  Efigtiraliun.  Velt.  Colt.  Leti.  ded. 
.3.  Mi  pare,  che  questa  pianta  per  la  sua 
vaghezza  ,  e  leggiadria  meriti  di  esser  ac- 
carezzata. 

ACCAREZZATO.  Add.  da  Accarezza- 
re. Lat.  hlanditiis  illectus.  Segn.  Crisi. 
tnstr.  3.  3o.  30.  Sapete  voi,  che  cosa  sia 
cotesta  carne  tanto  accarezzata  e  adornata 
da  voi  ? 

ACCARNARE.  Penetrare  addentro  nel- 
la carne  con  artiglio,  dente .,  ferro ,  e  si- 
mili. Lai.  cameni  penetrare ,  ampere  , 
perstringere  .  Red.  esp.  nat.  ^.O.  La  de- 
bolezza del  morso  ec.  che  non  abbia  ,  se 
non  leggermente  accamalo,  o  abbia  accar- 
iiato  in  luogo  rado  di  vene. 

§.  E  per  metaf.  Dant.  Purg.  l!^.  Se 
l>en  lo  'nlendimenlo  tuo  accamo.  Dittam. 
2.  3i.  Ma  rivolto  ver  me  mi  fece  un 
riso  Tale ,  che  1'  alto  ancor  nel  cuore  ac- 
camo. 

t  ACCARNIRE.  Lo  stesso,  che  Accar- 
nare. 

*  ACC  ARPIONARE.  T.  di  Cucina  . 
Soffriggere,  e  Tener  in  molle  in  aceto 
forte  il  carpione  ,  o  altro  pesce  per  conser- 
varlo.  V.  Carpionare.  (A) 

ACCARTOCCIARE.  Avvolgere  a  simi- 
litudine di  cartoccio. 

§.  E  in  scntim.  neutr.  pass.  Red.  Ins. 
l53.  Raggrizzandosi ,  e  accartocciandosi  ad 
ogni  minimo  taglio,  e  puntura. 


ACCARTOCCIATO.  Add.  da  Accni- 
toccimre.  Dav.  Colt.  190.  Spegnere  i  bru- 
chi è  cosa  di  gran  fatica  ce,  le  loro  uo- 
va SODO  in  quelle  foglie  secche  nccartoc- 
ciate  ec. 

tf  §.  Per  Fatto  a  cartoccio,  o  con 
queir  ornamento ,  che  gli  Architetti  chia- 
mano  Cartocci.   Vas.   ì^it.  (A) 

ACCASAMENTO.  Lo  accasarsi.  Ma- 
trimonio. Lat.  malrimonium  ,  nuptiae.  Gr. 

ACCASARE.  Fabbricar  case.  Sen.  Pist. 
89.  Non  rimurrù  egli  nonno  luogo,  sopra 
il  quale  voi  non  accasiate ,  e  facciate  case, 
e  ville I  E  appresso:  Quando  voi  avrete 
accasato  per  piano ,  e  per  montagne  ce.  si 
è  ciascun  di  voi  un  piccolo  corpo.  Cron. 
l'eli,  a.  Per  ordine  fatto  ,  che  non  vi  si 
potesse  su  ne  murare,  ne  accasare. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Aprir  casa ,  Tor- 
naiv  ad  abitare  in  un  luogo;  che  si  usò 
nel  buon  secolo ,  come  molti  altri  verbi  , 
anche  senz-a  la  particella  ,  SI ,  VI  ,  ec.  a 
giii.ta  di  Innamorare,  per  Innamorarsi  , 
Rallegrare,  per  Rallegrarsi ,  e  simili.  Lat. 


domicilium    collocare.    Bern.    Ori.    3 
36.  £    tolse   moglie,    e    s'accasò    in 
biena . 


Bib- 


§.  II.  Per  Maritare.  Botgh.  Vesc.  Fior. 
378.  Ella  non  era  strabocchevolmente  ric- 
ca ,  sicché  ella  potesse  altamente  ,  e  in 
somma  grandezza  accasare  le  figliuole. 

§.  III.  E  neutr.  pass,  vale  Maritarsi. 
Ar.  Sat.  2.  Alla  quinta  sorella  eh' è  ri- 
masa  ,  N'  era  bisogno  apparecchiar  la  dote, 
Che  le  siam  debitori  or  che  s'accasa. 

^  §.  IV.  E  per  Ammogliarsi.  Malm. 
12.  45.  Ad  ogni  modo  io  vo',  che  tu 
t'aggiusti  Per  sicurtà  con  un  compagno, 
il  quale  S'accasi  teco:  e  questo  è  il  gene- 
rale. (C) 

ACCASATO.  Add.  da  Accasai-e.  Pien 
di  case ,  Fornito  di  case.  Lat.  domibus 
instructus.  G.  V.  9.  3l6.  3.  Era  il  più 
bello  paese  di  villale ,  e  il  meglio  accasato, 
e  ingiardinato.  M.  V.  II.  17.  Con  molte 
belle ,  e  ricche  possessioni  nobilmente  ac- 
casate. 

§.  I.  Accasato  diciamo  ancora  per  Mari- 
tato, o  Ammogliato.  Cavale.  Specoli,  cr. 
Se  tu  se'  accasato ,  e  non  puoi  vacare ,  e 
attendere  la  Scrittura,  e  gli  molli  sermo- 
ni ,  tienli  alla  carità ,  nella  quale  pende 
ogni  cosa.  Cecch.  Incant.  Prol.  Un  Sanese 
oggi  accasatosi  in  questa  terra.  Buon.  Fier. 
4'  3.  4'  Accasato  per  non  dire  ammogliato. 

f  V  §.ll.  E  per  Tornato  ad  abitare  in 
un  luogo.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  390.  La 
cera  bronzina  e  '1  pelo  ricciato  de'  Siluri  , 
posti  a  dirimpetto  a  Spagna,  (argomentano) 
essere  antichi  Iberi  traghettativi,  e  acca- 
salivisi.  (V) 

t  ACCASCARE.  Neutr.  ass.  e  neutr. 
pass.  Accadere,  Succedere.  Lat.  evenire, 
contingere.  Gr.  <SMti^v.v)zvi.  Fir.  disc.  an. 
22.  Acciocché  e' non  intervenga  al  princi- 
pe ,  come  si  legge  in  una  novella  d' un 
moderno ,  che  accascò  ad  Adriano  il  sesto. 
Matl.  Franz,  rim.  buri.  2.  Il6.  Com' io 
fui  dentro  l' oste  pur  m' infrasca ,  E  mi 
conforta  ad  aver  pazienza  ,  Di  quella  che 
ogni  giorno  aver  m'accasca.  v  Benv.  Celi. 
Oref.  148.  Per  cagione  delle  importantis- 
sime guerre ,  e  altri  accidenti ,  che  acca- 
scarono  in  detto  anno.  (V) 

'?  §.  I.  E  per  Convenire,  Quadrare, 
Venire  in  acconcio.  Segn.  Etic.  Ar.  Per- 
che e'  si  faccian  quelle  cose ,  alle  quali 
accaschi  d'  essere  giuste  ,  o  ingiuste.  (A) 

t  *  §.  II.  JVota  uso.  Buon.  Fier.  Che 
accasca  ?  (  cioè  ,  A  qunl  fine  ?  A  che 
prò?)  (A) 

ACCASCIAMENTO.  Lo  accasciare.  Lat. 
con.sternatio ,  proslatio.  Lib.  ciir.  malati. 
Quando  sono  in  questo  grande  accasciamen- 
to per  la  lunghezza  d'jlla  febbre. 


ACCASCIARE.  Neutr.  pass.  Aggravar- 
si,  o  indebolirsi  le  membra  per  età  ,  o 
per  malattia.  Lat.  gravescere  ,  valetudine 
gravari,  o'tate  ingravesceiv.  Dant.  Inf.  2^. 
E  però  leva  su ,  vinci  l' ambascia ,  Col- 
r  animo,  che  vince  ogni  battaglia.  Se  col 
suo  grave  corpo  nou  s'accascia. 

t  §•  L' usiamo  anche  in  signific,  att. 
Zibald.  Andr.  98.  I  suoi  amici  infiammano, 
e  r  accasciano  ;  elli  non  ha  il  podere  . 
^  Boez.  61.  La  verga,  la  cui  cii^a  il  cielo 
acquista  ,  E  forza  violento  in  giCi  1'  acca- 
scia. Arco  facendo  di  sua  dritta  \\ì\a.  (B) 
ACCASCIATO.  Adi.  da  Accasciare  . 
Lai.  cascus.  Demet,  P.  S.  Altrimenti  di- 
mostreremmo d'  esser  accasciati ,  e  ca- 
duti. 

ACCATARRAMENTO.  Lo  accatarrare. 
Lat.  rheuma.  Lihr.  cnr.  malalt.  In  quc' 
mesi  freddi  sopravvengono  gli  accatarra- 
raenti,  che  infreddature  sono  appellati. 

ACCATARRARE.  Divenir  catarroso  , 
Esser  compreso  da  catarro  ,  Incatarrare. 
Quist.  Filoso/.  C.  S.  Puole  avvenire  per 
grande  sforzamento  angoscioso,  e  paurevo- 
le  ,  si  che  1'  uom  di  ciò  accalarra. 

t  ACC  ATARRATO.  Add.  da  Accatarra- 
re. In/reddato.  Lat.  rhcitniaticus ,  distilla- 
tione  laborans.  Lihr.  cur.  malalt.  Si  è 
uno  lambiti  vo  oltimo  per  li  accatarrati. 

t  ACCATASTARE.  Far  catasta;  e  dice- 
si propriamente  delle  legne.  Lat.  struem 
lignorum  componere. 

§.  I.  E  per  similit.  si  direbbe  d'  ogni 
altra  cosa,  che  s'ammassi,  0  s'ammonti. 
Varch.  Ercol.  261.  Ciascuna  di  queste 
cose  vorrebbe  una  dichiarazione  propria , 
e  da  per  se ,  e  ricercherebbe  agio ,  e  buio, 
e  voi  le  mi  fate  mescolare  ,  e  quasi  acca- 
tastare tutte  insieme  senza  darmi  tempo 
nessuno.  Buon.  Fier.  4-  3.  5.  Quelli  ac- 
catasti Piastre,  e  zecchin  quell'  altro. 

§.  W.  Accatastare,  da  catasto,  vale  Ad- 
decimare. Segn.  slor.  lib.  3.  E  perchè  nel 
distribuirla  s'  aggregavano  i  beni  di  cia- 
scuno ,  il  che  i  Fiorentini  dicono  accata- 
stare ,  si  chiamò  questa  gravezza  catasto. 

t  ACCATASTATO.  Add.  da  Accata- 
stare. Borg.  Fies.  221.  Ed  aiuterebbe  non 
poco  questo  pensiero  ,  vederla  sotto  il  me- 
desimo Tribo  descritta,  e  per  dir  così  , 
censuata,  o  al  puro  modo  nostro  accata- 
stata (qui  addecimata).  Buon.  Fier.  \.  2. 
7.  Ed  alla  varietà  di  tante  robe  Su  per 
la  mostra  di  quelle  botteghe  Accatastate  là 
ec.   (qui  ammassale). 

ACCATTABRIGHE.  Brigatore.  Lat. 
ardelio.  Gr.  TTO/UTTpay/xwv.  Buon.  Fier. 
4-  4-  3-  Oimè,  ch'io  son  sudato  Con  que- 
sto accattabrighe. 

ACCATTAMENTO.  Accoglienza.  Fir. 
Disc.  an.  3o.  Fu  ricevuto  da  lui,  e  da 
tutta  la  sua  baronia  con  grandissimo  ac- 
cattamento.  Car.  leti.  i.  18.  Poiché  gli 
ebbero  fatti  gli  accattamenti  solili,  ec. 

t  §.  Accaltamento.  L' accattare ,  Il 
limosinare  ec. 

*ACCATTAMORI.  Druda,  Che  va  ac- 
cattando amori.  Lai.  amores  captans.  Gr. 
ocv^po/xavy;^.  Buon.  Fier.  4-  3.  7.  Via 
via  questa  strcbbiàla,  questa  lisciarderaccia 
accattamori .   {*) 

ACCATTAPANE.  Pezzente.  Fir.  As. 
29.  Vestilo  sempre  a  guisa  d'  uno  accat- 
tapane. 

t  ACCATTARE.  Prendere  in  prestito 
per  rendere:  e  si  u.fa  ancJie  in  senso  neutr. 
Lat.  mutuari ,  mutuo  acciperc.  Gr.  aiTsTv. 
G.  V.  6.  78.  I.  Si  provvidono  di  moneta,  e 
accattarono  dalla  compagnia  de'Salimbeni. 
Bocc.  nov.  i3.  8.  E  mancando  danari  , 
accattavano.  E.  nov.  72.  Ut.  Ed  accattato 
da  lei  un  mortaio  ,    il    rimanda . 

f  §.  I.  E  talora  per  Prendere  sempli- 
cemente da  altri  alcuna  cosa ,  che  non 
s'  abbia  di  proprio.    Tes.  Br.  2.  ^6.  Che 
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cosi  sia  vero ,  cioèj-  che  la  Luna  accatti  il 
suo  lume  dal  Sole,  e  la  sua  chiarezza,  ec. 
è  provato  certamente  per  gli  oscui'amenti 
dell'uno,  e  dell'altra.  E  appresso:  E  per 
queste  ,  e  per  altre  ragioni ,  provano  li 
savi  che  la  Luna  accatta  dal  sole  lo  ri- 
splendente lume  ec. 

§.  IL  Per  3Iendicare,  Limosinare.  Lat. 
mendicare  ,  mendicari ,  ostiatim  victum 
qna'ritare.  Gr.  TrTW^sysiv.  Annot.  Vang. 
Conoscendo  la  gente  ,  eh'  egli  era  quegli , 
che  star  soleva  ad  accattare  alla  porta . 
Guid.  G.  Vergognosamente  voe  accattando 
ad  uscio  ad  uscio,  finch'io  possa  tornare  a  casa 
mia.  Malm.  7.  ^8.  E  perch'ei  fu  nell'ac- 
cattar  frequente  ,  Per  nome  si  chiamò  Fra 
Pigolone. 

§.  III.  Trovasi  anche  in  questo  signif. 
post»  atlivam.  col  quarto  caso.  Nov.  ani. 
65.  In  questo  tempo  due  ciechi  stavano 
ad  accattar  limosina  per  loro  vita  presso 
alla  città  di  Parigi.  E  appresso  :  E  possia- 
mci  mangiare  dell'altro,  che  abbiamo  ac- 
cattato. S.  Girol.  Pist .  E  non  vidi  mai 
uno  giusto  abbandonato  da  Dio ,  ne  i  suoi 
figliuoli  andare  accattando  pane. 

f  §.  IV.  Per  Procacciare,  Acquistare, 
per  lo  pia,  biasimo,  lode,  benevolenza,  e 
simili.  Lat.  captare.  Gr.  XajSsTv.  Dant. 
Inf,  1 1 .  Incontinenza  ,  malizia ,  e  la  mat- 
ta Bestialitale;  e  come  incontinenza  Men  Dio 
ofiende,  e  men  biasimo  accatta.  M.  P".  3. 
c)().  Egli  per  accattar  la  benevolenza  del- 
l'Arcivescovo ,  ec.  E  9.  28.  E  per  servire, 
e  accattar  la  grazia  del  Comun  di  Firen- 
ze. Fr.  Giord.  Pred.  D'  allora  sono  le 
ricchezze  accattate  con  peccalo ,  quando 
sono  accattate  per  usura  ,  o  per  furto ,  o 
per  rapina ,  o  per  mal  toilette  ,  o  per  al- 
tri modi.  Cr.  i.  ^.  3.  Però  che  da  queste 
cose  accatta  nobiltà.  Albert.  5.  Per  la  spe- 
ranza s'  accatta  1'  amore ,  e  la  dilezione 
d'Iddio.  ♦  Guitt.  lett.  21.  56.  Està  vir- 
tù s'accatta ,  non  pregiando  terribili  co- 
se. (VJ 

t  §•  V.  Per  Comperare.  V.  A.  G. 
/'.  7.  9.  9.  Trovatolo  il  detto  rubaldo,  il 
puose  attraverso  in  su  un  asino,  e  venia 
gridando  :  chi  accatta  Manfredi ,  chi  ac- 
catta Manfredi.  *  Guitt.  lett.  i.  4-  Tut- 
to esso  mondo  cercano  mercanti,  tribula- 
ti ,  affritti ,  fango  accattando  di  preziose 
pietre.  Rim.  Ant.  A.  di  Tivoli.  Chi  ac- 
catta lo  mercato,  sa  che  vaglia,  (V) 

t  §.  VI.  Per  Comprendere.  V.  A.  Lat. 
percipere.  31.  Cino  Rim.  Ant.  B.  M.  i3o. 
Ch'  io  per  me  non  accatto,  Com'  più  viver 
mi  possa  a  nessun  patto. 

§.  VII.  Per  Impetrare.  Nov.  ant.  5'j. 
2.  Pregandolo  per  amore ,  che  accattasse 
parola  dal  Re,  che  un  solo  lorncamento 
si  facesse  con  sua  licenzia.  M.  V.  7.  3.  Il 
valoroso  frate  Andrea ,  avendo  accattato  da- 
gli scudieri  de'  Cardinali ,  che  1'  atassono 
conducere  al  freno  del  cavallo  del  Re.  D. 
Gio.  Celi.  lett.  6.  Ma  questa  grazia  ti  con- 
viene chiedere  a  Cristo,  ed  alla  Vergine 
Maria,  che  la  t'accatti  dal  suo  Figliuolo. 

ACCATTATAMENTE .  Avverb.  Con 
maniera  accattata.  Fr.  Giord.  Pred.  Non 
jìensano  ad  altro  ,  che  a  fastidire  or  que- 
sti ,  or  quelli  accattatamente. 

*  ACCATTATO.  Sust.  Le  cose  ac- 
cattate. Accatto.  Bart.  Vit.  S.  Ign.  Dies- 
si ancora  a  mendicare  per  Barcellona  in  ri- 
sloro  de' poveri,  con  cui  partiva  l'accatta- 

to.rc; 

t  J  ACCATTATO.  Add.  da  Accattare  , 
Tolto  in  prestito.  Lat.  mutuo  acceptus , 
precarius.  Gr.  >v)yGst;.  Tac.  Dav.  stor. 
I.  255.  Tener  l'Imperio  un  vecchio  ac- 
cattato per  pochi  di  .  E  camb.  lOO.  Ne 
di  fiere  hanno  altro,  che  i  quattro  nomi,  ac- 
cattali da  quelle  di  Lione. 

t  §•  I.  Per  Preso  semplicemente.  Sen. 
hen.   Varch.    2.    34.    Si    Iruovano    raoltis- 
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sime  cose  ,  le  quali  non  hanno  nome,  on- 
de noi  non  le  chiamiamo  coi  vocaboli  pro- 
prii,  ma  accattati  d'altronde. 

t  §.  II.  Per  Procacciato,  Acquistato.  Lat. 
captus.  Gr.  ^yjoSrstg.  Albert.  32.  La  co- 
scienza macchiata  per  cose  male  accattate, 
o  per  altre  sozze,  e  pessime  opere,  fa  l'uo- 
mo timoroso. 

•t*  §.  III.  E  per  Mendicato  ,  Avuto  in 
limosina.  ««  Malm.  7.  49-  E  li  trovò  buon 
pane,  e  buon  formaggio,  Tutto  accattato, 
ed  erbe  crude,  e  cotte  »  .  (C) 

■j-  §.  IV.  Si  dice  altresì  di  tutte  quelle 
cose,  che  per  essere  sproporzionate,  o  non 
verisimili ,  non  paiono  nostre,  ma  d'altrui, 
come  veste ,  scusa  ,  e  lode  accattata,  il  che 
si  dice  anche  Starvi  a  pigione.  Lat.  incon- 
gruens.  Gr.  v.^rAToXkriloq.  f?  Borgh.  Orig. 
Fir.  186.  Non  mi  piace  già  gran  fatto ,  di 
vane  ,  e  come  già  quell'  uccello  ,  d' accattate 
per  non  dir  tolte  da  altri,  lodi  abbellirsi.  (V) 

ACCATTATORE.  Verbal.  mascul.  Che 
accatta.  Lat.  mutuans.  Gr.  ^avsi^i3//.àV05. 
Franch.  Sacch.  nov.  32.  Gli  prestatori 
stanno  lieti ,  e  gli  accattatori  tristi.  M.  V. 
7.  80.  Mandò  di  nuovo  gli  predicatori,  e 
gli  accattatori  a  sommuovere  i  popoli  . 
E  84-  Ma  avveggendosi  tardi  per  li  suoi 
cittadini ,  che  avieno  già  piene  le  mani  a 
gli  accattatori. 

t  §.  £■  per  Mendicante.  Lat.  mendicans . 
Gr.  TtpoacciTrìi.  Tratt.  gov.  fam.  6.  Non 
ispira  (Dio)  alla  maritata  tenga  castità  ec. 
ne  al  religioso  diventi  accattatore  pe'  poveri. 
Guitt.  lett.  21.  Se  merciadro  più  gaude , 
quanto  più  sente  accattatori  di  sua  roba  ve- 
nire (  qui  vale   Compratori  ). 

*  ACCATTATOZZI.  Paltoniere.  Al- 
leg.  102.  Io  non  dubito  punto  ec.  di  non 
veder  un  tratto  l'uscio  da  via  della  casa 
di  quello  calcato  d'  accattatozzi  di  variata 
sorte.  (J^'') 

*  ACCATTATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  accatta.  Guitt.  lett.  La  donna  accattatri- 
ce  con  quel  suo  bambinuccio  in  collo 
ec.  (V) 

ACCATTATURA.  L'accattare.  Lat.  mu- 
tuatio.  Quad.  Or.  S.  Mich.  A  Bambello 
da  Nuovoli  per  coppie  75  di  poponi  ,  e 
per  25  di  bicchieri ,  e  per  accattaturà  di 
fiaschi. 

ACCATTERIA.  Accattaturà.  Lib.  Op. 
div.  P.  N.  Inducendolo  ,  che  dovesse  la- 
sciar quell'arte  dell' accatten'a.  Fr.  lac. 
T.  2.  5.  3l.  Se  per  loro  io  m'occupassi 
A  far  questa  accatteria.  Coli.  Ab.  Isac.  7. 
Guardati  ,  che  tu,  ec.  non  ec.  guasti  l'ono- 
re tuo  sottoponendoti  all'  accatteria  delle 
cose  a  nome  altrui. 

ACCATTO.  Accattaturà,  Accattamen- 
to.  Guitt.  rim.  ant.  98.  Che  comperato 
accatto  Non  sa  sì  buon  ,  com'  quel  eh'  a 
dono  è  priso.  Libr.  mott.  Una  vecchierel- 
la  ,  che  stala  era  gran  tempo  in  accatto , 
per  fare  il  viaggio  di  S.  Iacopo.  Malm. 
I.  37.  Non  tiran  paga,  reggonsi  d'ac- 
catto. 

f  §.  Per  Imposizione.  Tac.  Dav.  ann. 
l5.  2i6.  In  questo  mezzo  gli  accatti^  e  i 
balzelli  sperperavano  l'Italia.  Segn.  stor. 
176.  Il  Duca  Alessandro  ,  morto  il  Papa, 
per  la  sua  prima  spedizione  messe  un  gros- 
so accatto  a'  cittadini.  ♦  Varch.  Stor.  4.  76. 
E  perchè  la  città  era  bisognosa  di  danaro, 
fu  posto  un  accatto  sopra  venti  cittadi- 
ni.  (C) 

ACCATTOLICA.  Voce  di  scherzo,  e 
vale  Accatto.  Malm.  i.  80.  Trita,  e  stra- 
scina poi  per  la  buccolica  Un  tozzo  men- 
dicava all'  accattolica. 

ACCATTONE.  Lo  stesso,  che  Accat- 
tatore: ma  dicesi  per  lo  più  per  dispregio. 
Lat.  mendicans.  Gr.  Tzruy^oc,.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Aborrendo  il  lavoro ,  si  metto- 
no ignorainiosamente  a  far  l'accattone. 

*  ACCAVALCARE.  Superare,  Salir  So- 
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pra.  Sormontare.  Or.  Rucell.  Ip.  S'  apri- 
van  la  via  colle  spade  per  accavalcare  il 
parapetto,  e  spigner  in  dentro  i  difenso- 
ri.  (A) 

f  *  §.  Accavalcare  i  tempi  ,  vale  Con- 
fonderli Fare  anacronismi.  Bald.  Dee.  (A) 

*  ACCAVALCATURA.  T.  de'Lanaiuo- 
li.  Dicesi  che  l'Orditora  ha  fatta  un'ac- 
cavalcatura, quando  nel  portare  la  secon- 
da mezzetta,  o  mezza  paiuola  suW  ordi- 
toio lascia  di  seguitar  l'andamento  della 
prima  mezza  paiuola.  (A) 

ACCAVALCIARE.  Star  sopra  qualsivo- 
glia cosa  con  una  gamba  da  una  banda , 
e  l'altra  dalV altra.  Similit .  tratta  dallo 
stare  a  cavallo.  Salv.  Avveri,  i.  voi.  2. 
l4-  E  di  cavalcare,  e  d'accavalciare,  e 
d' accavalcione  ,  che  tutti  quindi  hanno 
origine,  il  simiglianle  addiviene. 

*  ACCAVALCIONE  .  Accavalcioni  . 
Salv.  Avvert.  1.  2.  14.  Vedi  in  Acca- 
valciare. (V) 

ACCAVALLARE.  Soprapporre  ,  Inca- 
vallare. 

§.  E  Accavallare ,  dicono  i  cacciatori, 
dell'  andare  nascosi  dietro  ad  un  cavallo, 
per  accostarsi  coperti  così  a  tiro  d'uccello, 
o  altro  animale. 

ACCAVALLATO.  Add.  da  Accavalla- 
re. Segn.  Mann.  Lugl.  il.  2.  In  questa 
lor  sepoltura  staranno  tutti  dopo  il  di  del 
giudizio ,  ec.  accavallati  ,  ammassati. 

ACCAVIGLIARE.  Avvolgere,  o  disten- 
dere seta,  o  altre  cose  fiate,  sopra  la  ca- 
viglia. 

ACCECAMENTO.  L'accecare.  Lat.  ex- 
coscatio.  But.  Dopo  l'accecamento  del  Re 
Edipo  venne  il  reggimento  a  due  suo'  fi- 
gliuoli . 

§.  Per  metaf  Inganno.  Lat.  allucina- 
no. Gr.  TCOLpòpccp-O!..  Guid.  G.  Acciocché 
con  perpetuo  accecamento  conservassero  la 
gente  in  errore.  M.  V.  9.  lo3.  E  ciò  fu 
accecamento  ,  che  il  Re  ,  ricevuti  i  danari, 
gli  die  la  piccolissima  Contea  di  Vergiù  . 

*  ACCECANTE.  Add.  Che  acceca  . 
Salv.  del.  Eurip.  Puossi  L' accecante 
tizzon  da  me  pigliare.  (A) 

t  ACCECARE,  e  ACCIECARE.  Privar 
della  luce  degli  occhi.  Lat.  exccecare,  obcce- 
care.  Gr.  tu^).o{;v.  G.  V-  3.  4-  2-  M:a 
poi  il  detto  Luis  fu  preso  a  Verona ,  e  fu 
accecato.  Salvia .  Cas.  108.  Avendo  già  i 
Satiri  l'opera  loro  promessa  nell'  accecare 
il   Ciclope.  (N) 

'»'  §.  I.  E  in  signific.  neutr.  Perdere 
il  lume  degli  occhi.  Divenir  cieco.  Stor. 
Tob.  16.  Lo  sterco  della  rondine  cadde 
negli  occhi  a  Tobia:  laonde  egli  n'  acce- 
cò. Cavale.  Esp.  Simb.  179.  Del  quale 
(Tobia)  si  legge  che  acciecò,  perchè  li 
cadde  in  su  gli  occhi  lo  sterco.   (C) 

'?  §.  IL  E  per  metaf.  in  signif  e.  neutr. 
pass,  colla  particella  si  sottintesa.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  102.  Il  misero  monaco  ac- 
ciecò j  e  consentie  in  se  medesimo  di  mal 
fare  con  lei.  (V) 

t  §.  III.  Pure  per  metaf.  G.  V.  li. 
l3l.  6.  Il  dislino  ordinalo  da  Dio,  per 
punire  le  peccala,  non  può  preterire,  che 
accieca  l'animo  de'popoli.  Bocc.  nov.  65. 
21.  Alla  gelosia  tua  t'  hai  lasciato  acceca- 
re. Dittam.  6.  12.  Usanza  è  de'  Signor , 
quant'  han  più  gloria ,  Che  più  accedan 
gli  occhi  della  mente.  ^  Cresc.  lib.  2. 
pag.  376.  Imperocché  se  l'aperto  occhio  della 
vite  vedrà  il  cavatore ,  accecherassi  la  spe- 
ranza grande  della  vendemmia.  (V) 

t  §.  IV.  Per  Scancellare.  G.  V.  12. 
91.  I.  E  chiunque  avesse  dipinta  l'arme 
sua  in  casa  ,  o  di  fuori ,  la  dovesse  ispi- 
gnere,  e  accecare.  *  Tuli.  3Iill.  M.  P. 
67.  Tutti  gli  albergatori  scrivono  sopra  la 
porla  della  casa  lutti  gli  uomini  suoi  osti 
il  di  che  vengono  ,  e  il  di  che  vanno  ,  sì 
l'accecano.    2'ull.    Ovid.    magg.  67.    Ella 
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ave»  scritto  scrocchia  ,  parvele  d*  accecare 
scrocchia,  «  di  segnare  er.  (C) 

t  *  §.  V.  £  I/I  signific.  neutr.  e  neut. 
pass,  i-ale  Scotorire  Smontare  Lai.  tieco- 
iorari.  Borgh.  Arm.  Frane.  97.  Spesso 
certi  colori  o  si  svariouo  col  tempo  ,  o  si 
acciecano.  (V)  Vas.  J'it.  Gli  scirocchi  umi- 
di faD  che  i  marmi,  e  i  mattuni  gettano  una 
certa  salsedine ,  e  perciò  accecano ,  e  si 
mangiano  i  colori  e  le  pitture,  (yij 

§.  VI.  Accecare  uno  specchio,  o  altra 
cosa  simile,  %'ale  Henderia  oscura  di  lu- 
cida ,  che  auella  era. 

g.  VII.  Accecare  una  Jìnestra  ,  vale  Mu- 
rarla ,  ajfìnchh  non  entri  la  luce.  Lat.  ob- 
struere. 

f  §.  Vili.  E  accecare  le  piante,  viti,  o 
simili,  si  dice  del  Guastar  loro  gli  occhi, 
troncandone  le  messe.  Da%:  Colt.  172.  Il 
(iriegio  {s* annesta)  in  sul  ririegio  selvati- 
co, ma  non  amarino,  perchè  questi  da  pri- 
ma fanno  gran  pruova ,  per  esser  tanto 
umorosi,  onde  chi  U  nrsli  a  vendere,  gli 
accieca.  ^  Soder.  Colt.  5i.  Fuori  ne  cavi 
due  (occhi  di  vite,)  versola  punta,  e  gli 
altri  di  dietro  ,  che  calao  verso  terra  si  ac- 
ciechino,  ammaccandoli  con  mano.  (T^J 

ACCECATO.  Jdd.  da  Accecare. 

f  §.  E  per  meta/.  Bocc.  nov.  33.  l^. 
Accecala  dalla  sua  ira,  s'avvisò  colla  morte 
di  Restagnone  Tonta  che  ricever  le  era 
panila,  vendicare.  *  Sahin.  Cas.  177. 
Essendo  certamente  in  altre  cose  perspicaci 
e  lincei,  in  questo  sembrano  d'essere  ac- 
cecati. ^3'^ 

«  ACCECATORE.  Verbal.  masc.  Che 
accieca.  Lat.  *  excoecator.  (C) 

ACCECATRICE.  T'erhal.  femni.  Che 
accieca.  Lat.  *  c.rcacatrix  ,  of>caccatrix . 
Lab.  109.  Vedere  adunque  dovevi.  Amo- 
re essere  una  passione  accccatrice  dell'  a- 
nimo. 

«  ACCECATURA  .  Qtncellatura.  Tuli. 
Amie,  i'olg.  67.  Vedete  ancora  nella  tavola, 
ove  sono  scritte  le  leggi ,  quante  acceca- 
ture e  cancell;ilure  vi  si  fa.  (Cj 

tfkCCECKZlOTiE.  Accecameiitq.  Uden. 
Xis.  5.  12.  Chi  mai  altro  intenderebbe  qui 
che    accecazione  ,  e  non  urcidimento.  (B) 

ACCEDERE.  V.  L.  Neutr.  assolut.  Ac- 
costarsi, Appressarsi.  G.  V.  12.  20.  4- 
Il  popolo  non  vi  pelea  accedere,  ne  pas- 
sare. Dant.  Purg.  .3o.  Come  degnasti  d'ac- 
cedere al  monte?  Com.  Par.  i.  Nt-ll' ul- 
timo capitolo  fa  sua  orazione  a  nostra  Don- 
na ,  poi  ac«-edc  a  vedere  quell'  ultima  fe- 
licitade.  Cr.  2.  23.  21.  La  qualu  (taglia- 
tura) a  poco  a  poco  acceda,  e  vada  alla 
midolla ,  e  al  taglio. 

t  *  §.  I.  Ejigurat.  per  Venire  nel  pa- 
rere d'un  altro.  Salvia.  Cas.  io3.  Alla 
sentenza  de' quali  chi  non  accede,  con  una 
parola  abbondevol mente  può  esser  convin- 
to. (S) 

*  §.  II.  E  per  Dar  l'accesso,  in  senso 
di  suffragio.  Car.  lelt.  3.  19.  Non  sendo 
per  esser  Papa  quello  a  chi  ha  dato  il  vo- 
to, accede  a  un  altro.  E  20.  Li  altri  ve- 
dendo la  cosa  sì  ristretta  per  paura  acce- 
derono. (C) 

ACCEFFARE.  Prender  col  ceffo.  Ab- 
boccare ,  ma  e  proprio  delle  bestie .  Lat. 
dentibus  arripere.  Dant.  In/.  53.  Ei  ne 
verranno  dietro  più  crudeli ,  Che  cane  a 
quella  levre ,  eh' egli  acceffa.  Dittam.  2.  27. 
Se  1  sai ,  noi  so ,  diro  dal  p  all'  effe ,  Tra 
i  qua'  di  Falterona  un  serpe  corre ,  Che  par 
che  'I  corpo  di  ciascuno  acceffe. 

ACCEGGIA.  Uccello  noto,  di  becco  lun- 
go ,  e  di  penne  simile  alla  .itarna .  Lat. 
scolopax  tgallinago.  Gr.  fj/.olÓTZV.^.  Pataff. 
IO.  Di  accegge  un  paio  di  nozze,  o  guel- 
fo Dio.  Cant.  Cam.  ^^8.  Le  starne ,  i 
tordi,  r accegge,  e  i  fagiani  Non  son  già 
buoni  in  tutte  le  stagioni.  Morg.  22.  169. 
Non   si    conosce    ogni    volla    l' acceggia  ÀI 


becco  luogo.  Ar.  Fur.  7^.  f)6.  Qual  buon 
astor  che  r  anitra ,  o  T  acceggia.  Starna, 
o  colomba ,  o  simil  altro  augello  Venirsi 
'ncontro  di  lontano  veggia. 

§.  Pigliar  l' acceggia.  Jìieesi  di  chi  sta 
in  tempo  di  notte  il  verno  al  rezzo  aspct- 
tantlo ,  tratta  la  meta/ora  da  1  cacciato- 
ri ,  che  aspettan  F  accegge  al  passo. 

t ACCELERAMENTO.  L'Accelerare. 
Lat.  acccleratio.  Gr.  wxuT»is.  Sugg.  nat. 
esp.  162.  E  quivi  preso  alquanto  d'acce- 
leramento ,  benché  lentissimo  ec.  ^  Sega. 
Mann,  nov.  2.  3.  Perchè  loro  (a' morti) 
vale  ad  acceleramento  di  gloria ,  a  te  vale 
di  accrescimento.   (C) 

ACCELERARE.  Affrettare,  Accrctcer 
celerità .  Lat.  accelerare  ,  celerare.  Gr. 
Taxuvsiv.  Tac.  Dav.  st.  a.  25)4'  Accele- 
rò l'impresa  di  Vespesiano,  l'c'sercilo  d'Il- 
liria ,  venuto  dal  suo.  Ar,  Fur.  A.  zìi. 
Accelerando  il  volator  le  penne  Con  larghe 
ruote  in  terra  a  por  si  venne.  E  3\.  AA. 
Perchè  la  vita  non  gli  sia  intercetta  Dal 
fumo,  i  passi  accelerar  con  fretta. 

§.  E  neutr.  pass.  Sagg.  nat.  esp,  i63. 
Da  gradi  81  e  mezzo  s'accelerò  sensibil* 
mento  il  moto  del  suo  livello. 

ACCELERATAMENTE.  Avverb.  Con 
acceleramento.  Lat.  ccleriter,  Gr.  o'fjws. 
Libr.  cur.  /ebbr.  Ma  le  accessioni  più  ac- 
celeralamente  ritornano.  E  appresso:  si  dee 
somministrare  acceleratamenle  il  rimedio. 

ACCELERATIVO.  Add.  Che  accelera. 
Lat.  /citinandi  vim  ìiabens ,  /estinntor.  Gr. 
pi25Tixo?.  Lib.  cur.  malati.  I  medicamenti 
più  semplici  sono  più  accelerativi  della 
sanità. 

ACCELERATO.  Add.  da  Accelerare. 
Lat.  accdcratus  ,  /cstinatus.  Pass.  177. 
La  quartadecima  condizione  ,  che  dee  aver 
la  confessione  ,  si  è  accelerata,  che  altri 
si  confessi  tosto  fatto  il  peccato .  Guicc. 
st.  II.  Li  conservava  ordinati,  benché  cam- 
minassero con  passo  acceleralo. 

t  §.  Accelerato.  Dicesi  accelerato  il  mo- 
to ,  quando  gli  spazi  percorsi  dal  mobile 
in  tempi  eguali  sono  successivamente  mag- 
giori. Gal.  Dial.  mot.  .')8l.  Si  veriflcbino 
nel  moto  de  i  gravi  naturalmente  descen- 
denti, e  accelerati.  ^  E  appresso  :  Moto  uni- 
formemente acceleralo  esser  quello  ,  nel 
quale  la  velocità  andasse  crescendo ,  secon- 
do che  cresce  lo  spazio ,  che  si  va  passan- 
do.    (C) 

t  ACCELERATORE.  Verbal.  masc. 
Che  accelera.  Accelerativo.  "Lit./cstinator. 

t  ACCELERAZIONE.  Acceleramento. 
Lat.  /estinatio.  Zibald.  Andr.  Con  im- 
pensata accelerazione  sopraggiunsero  non 
aspettali.  Gal.  dial.  sist.  157.  Si  è  con- 
tentalo di  render  la  ragione  dell'accelera- 
zione ,  lasciando  poi  l' investigazione  della 
proporzione  di  tale  accelerazione ,  e  di  al- 
tri più  particolari  accidenti  al  matematico. 

*  ACCELLANA.  Sorta  di  panno  tes- 
suto d'  accia ,  e  lana.  Mina.  Ann.  Malm. 
85o.  Mczzalana.  Tela  /atta  di  lino  e  la- 
na ,  che  in  una  sola  parola  si  dice  ancora 
Accellana.  (C) 

ACCELLENTE.  V.  A.  Eccellente.  Coli. 
SS.  Pad.  E  mollo  accellenle  più  che  non 
è  la  soprabbondanza. 

*ACCELLENZA.  V.  A.  Eccellenza. 
Baldov,  Lam.  str.  33.  Di  piunc  il  me'bu- 
cel  ec.  Che  lagorava  si  per  accellenza  Giù 
per  un  rovinio  s'  è  pricolato.   (C) 

ACCENDENTE.  Che  accende.  Lai.  ac- 
cendcns.  Gr.  xai'wv.  Cr.  ^.  ^O.  2.  Alcuni 
accendenti  le  fiaccole,  nel  mosto  le  spengono. 

t  ACCENDERE.  Mettere,  o  Appiccare 
/uoco  a  checche  si  sia,  In/ammare.  Lai, 
accendere,  in/lammare.  Gr.  xat'etv.  Bocc. 
nov.  22.  7.  Fatto  con  la  pietra,  e  con 
l'acciaio,  che  seco  portalo  avea  ,  tui  poco 
di  fuoco  ,  il  suo  torchietto  accese.  E  nov. 
62.    11.  Si  fece  accendere  un   lume,  e  da- 


re una  radimadia.  #  Sagg.  Nat.  esp.  266* 
Forse  con  un  piccolo  specchio ,  o  una  lente 
non  s'arriva  ad  accenderle  (le  cose  bian- 
che). (C) 

^  §.  ì.  E  neutr.  pass.  Prender  /uoco. 
«  Daut.  Ini".  14.  Onde  la  rena  s' accen* 
dea,  come  esca  sotto '1  focile,  a  doppiar 
lo  dolore.  E  Purg.  4-  E  questo  è  con  tra 
queir  error,  che  crede,  Che  un'anima  so- 
vr'  altra  in  noi  s'  accenda  »  (conte  fiaccola 
di  luce).  Sagg.  nat.  esp.  266.  Il  balsamo 
bianco ,  lo  storace  ,  e  l' incenso  si  lique- 
fanno  ,  mu  non  s'accendono  (  qui  Levarsi 
in  fiamma  ).  (C) 

*  §.  II.  Per  Illuminare.  Buon.  rim. 
12*  Como  luna  per  su  sembra  che  sia  Che 
gli  occhi  nostri  in  ciel  veder  non  sanno,  Se 
non  quel  tanto  che  n'  accende  il  Sole.  (B) 

§.  IH.  Per  .similit.  Petr.  canz.  3.  1. 
Ma  poi  cbe  '1  Cielo  accende  le  sue  stelle. 
Dant.  Par,  2.  Rivolto  ad  essi ,  fa  che  do- 
po '1  dosso  Ti  sica  un  lume,  che  i  tre 
solecchi  accenda. 

§.  IV.  Per  meta/  Muovere,  Eccitare, 
e  dicesi  d'alcuni  affetti  dell'  animo,  Bocc, 
nov.  23.  12.  Disidcrosa  di  volerlo  più  ac- 
cendere ,  e  certificare  dell'amore  ,  che  ella 
gli  portava.  E  nov.  33.  3.  In  fervenlissi- 
mo  furore  accende  l'anima  nostra.  E  nov . 
41  •  3o.  Avcndca;li  prima  con  molle  parole 
al  suo  proponimento  accesi.  Dant.  Par.  3. 
A  quel ,  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  '1  fon- 
te. Talora,  da' Poeti  si  dice,  accense  . 
Petr.  canz.  4-  9-  ^^  f"*  ^^c"  fiamma, 
eh'  un  bel  guardo  accense.  E  son.  4o.  E 
spesso  l'un  contrario  l'altro  accense.  Tac. 
Dav.  st.  4'  345.  Conficcando  Eprio,  col 
fatto,  e  coli' esempio  gli  accendeva  contro 
gli  animi  de' padri. 

^'  §.  V.  Pure  meta/oricam.in  signi/,  neutr. 
pass.  Vii.  SS.  Pad.  Cosi  è  bisogno  di  fare 
chi  si  vuole  accendere  a  virtù.  (C) 

§.  VI.  Accendere  la  partita  ,  vale  Far 
debitore,  o  creditore  al  libro.  Piantar  la 
partita.  Lai.  nomea /acere,  Cecch,  Serv.  l . 
4-  Io  non  ho  altro  modo  in  somma ,  che  tro- 
vare uno,  che  m'accenda  questa  parlila. 

1"  J  §•  VII.  In  signific.  neutr.  pass,  e  per 
meta/  Lai.  accendi,  inflammari.  Gr.  (fli- 
y?7&ai.  Bocc.  nov.  5.  6.  Tanto  nel  suo  di- 
sio più  accendendosi,  quanto  da  più  tro- 
vava esser  la  donna,  che  la  sua  passala 
slima  di  lei.  E  nov.  33.  3.  Nondimeno 
già  con  maggior  danni  s'  è  nelle  donne  ve- 
duto, perciocché  più  leggiermente  in  quelle 
s'accende   (  il  /urore  ). 

5p  §.  Vili.  Accendersi  d'  uno,  vale  In- 
namorarsene. Lat.  amore  incendi.  Bocc. 
nov.  5.  9.  E  accorsesi  che  ec.  come  di- 
savvedutamente acceso  s'era  di  lei,  savia- 
mente s'era  da  spegnere,  per  onor  di  lui, 
il  mal  concetto  fuoco.  (C) 

f  §.  IX.  Accendersi  nella  vista,  nella 
/accia ,  nel  viso  ec.  vale  Infiammarsi  , 
Divenir  rosso  per  isdegno ,  o  per  altro, 
Petr.  cap.  7.  Rispose  j  e  'n  vista  parve 
s'accendessi.  Morg.  8.  8.  E  poiché  tutta 
nel  viso  s' accese  ce.  E  16.  20.  E  mentre 
che  così  gli  rispondea,  S'accese  tutta  quan- 
ta nella  faccia. 

*?  §■  X.  Accendersi  ,  per  I sdegnarsi. 
Ar.  Fur.  34-  62.  È  punito  {Orlando)  da 
Dio,  che  più  s'  accende  Conlra  chi  egli 
ama  più,  quando  s'offende.  (M) 

ACCENDIBILE.  Atto  ad  accendersi. 
Lat.  accendi  facilis,  Gr.  xauffTi/.o's.  Sagg. 
nat.  esp.  266.  Del  resto  traile  materie  ac- 
cendibili, la  polvere  d'archibuso  si  leva  in 
fiamma. 

ACCENDIBILISSIMO.  Superi,  di  Ac- 
cendibile.'i-,^\.  accendi  /acillimus.  Gr.  xa- 
u^TixwraTOs.  Lib,  cur.  /ebbr.  Sono  corpi 
accendibilissimi  al   fuoco  della  febbre. 

ACCENDIMENTO.  L'Accendere.  Lat. 
incensio,  inflammatio.  Gr.  xaOfftg,  ^io- 
7«5i5.  Aniet.  60.  Questo  non  sarebbe  al. 
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tro ,  che  un  vano  accendimento  di  più  aspro 
fuoco.  Cr.  2.  24.  I-  l-a  spinositade  avvien 
per  l'umido  nutrimenlale  acceso,  il  quale 
è  costretto  d'  andare  dalla  midolla  alla 
corteccia  per  cagiou  del  suo  accendimen- 
to. 

§.  Per  meta/.  Introd.  virt.  Spegne,  e 
ratl'redda  in  te  ogni  caldo  di  lussuria  , 
ogni  fuoco  d'ira,  ogui  accendimento  d'a- 
varizia. Amm.  ant.  3.  9.  4*  Chi  al  santo 
uomo  s'accosta,  per  lo  continuo  vedere, 
per  1'  uso  del  parlare  ,  per  1'  esempio  del- 
l'operare,  prende  accendimento  in  amore 
di  verlù. 

ACCENDITOIO.  Mazza,  o  canna  per 
uso  di  Accendere.  Frane.  Sacch.  JRim.  68. 
Le  grate,  e  l^acrendiloio  de' lumini.  Per- 
chè il  tuo  loco  più  degno  s'allumini. 

ACCEJ\DITORE.  J/erbal.  masc.  Che 
accende.  Lat.  incensar.  Com.  Dant.  Dovea 
essere  virtuoso  predicatore,  e  accenditore 
A  diritta,   e  vera  fede. 

ACCENDITRICE.  Verbal.  femm.  Che 
accende.  Lat.  *  injlammatrix.  Liv.  dee.  3. 
E  questo  giovane  ,  siccome  una  furia ,  e 
mia  facellina  accendittice  di  questa  guerra, 
ho  in  odio ,  e  in  ahhominazione . 

*  ACCENNAMENTO.  L'accennare, 
Cenno.  Lat.  nuliis.  Gr.  fj-riJ^Jii-V..  Salam. 
Prov.  volg.  6.  l4'  ^1  cuore  tuo  non  de- 
sideri la  bellezza  sua  (della  mali  femina),  e 
non  esser  preso  nelli  accennamenti  suoi.  {R) 

§.  E  per  Sentore^  Motto,  Indizio.  Lat, 
indiciuni.  M.  V.  !\.  65.  Avvedendosi  di 
questo  gli  ambasciadori,  ed  avendone  alcun 
segreto  accennamenlo  di  fuori  da  lui  ec. 

t  *  ACCENNANTE.  Che  accenna. 
Che  significa.  Lat.  indicans ,  signijicans  . 
Jl  Vocabolario  alla  F.DONNUCCIA.  (NS) 

t  ACCENNARE.  Far  cenno.  Lat.  a/x- 
nuere,  innuere,  nittii  significare.  Gr.  vsustv. 
Dant.  Inf,  3.  Caron  dimonio  con  occhi 
di  bragia.  Loro  accennando,  tulle  le  rac- 
coglie .  E  Purg.  33.  E  dopo  se ,  solo  ac- 
cennando ,  mosse  Me ,  e  la  donna .  Petr. 
son.  2a6.  E  '1  dolce  sguardo,  Che  piagava 
il  mio  core,  ancor  1'  arcenna.  ♦  Fav. 
Esop.  27.  Ed  andando  alla  pastura  con  la 
capra,  scontrossi  col  lupo,  ed  esso  lupo 
accennò  l'agnello  e  chiamollo  a  se  in  di- 
sparte dalla  capra.  (N) 

n*  §.  I.  Per  Dar  lingua.  Indettare.  Geli. 
Sport.  3.  2.  Voglio  essere  a  tempo  ac- 
cennar la  Fiammetta,  prima  che  ella  ri- 
sponda al  vecchio .   (Br) 

§.  II.  Per  Fingere,  Mostrar  di  fare. 
Far  vista.  Far  veduto.  Lat.  simulare, 
proesejerre.  Petr.  son.  il^.  Dove  armato 
fior  Marte  ,  e  non  accenna.  M.  F.  8.  72. 
Accennavano  di  passare  a  lor  posta,  e  don- 
de lor  ben  paresse . 

f  §.  III.  Onde  il  proverbio:  Accennare  in 
coppe,  e  dare  in  danari,  0  in  bastoni, 
che  è  Mostrar  di  fare  una  cosa,  e  farne 
un'altra:  tolta  la  metaf.  dal  giuoco  delle 
minchiate .  Salv.  Spia.  3.  3.  Ch' ei  non 
s'  accenni  in  coppe ,  e  vogliasi  dare  in  da- 
nari. Fir.  Trin.  1.  2.  Voi  avete  accenna- 
to in  coppe ,  e  dato  in  bastoni  . 

*  §.IV.  Nel  significato  medesimo  si  dice 
anche  Accennar  di  sotto,  e  dar  di  sopra. 
Buon.  Tane.  3.  2.  Amor  di  sotto  accen- 
na, e  dà  di  sopra  .  (V) 

t  §.  V.  Per  Dare  qualche  poco  d'indizio 
di  checche  sia,  dicendone  qualche  parola. 
Lat.  leviter  attingere.  Pass.  147.  D'  certi 
peccati  occulti ,  ec.  o  tacciasi ,  o  sì  cauta- 
mente s'accenni,  e  da  lungi,  che  non 
s' insegni  il  male,  che  non  si  sa.  *r  Dep. 
Decam.  102.  Non  parlò  impropriamente  il 
Boccaccio,  ma  secondo  la  propriissima  na- 
tura della  lingua  ,  e  tanto  basti  aver  di 
questo  accennato.  (C)  Tass.  Ger.  i.  4- 
Forse  un  di  fia  che  la  presaga  penna  Osi 
scriver  di  te  quel  ch'or  n'accenna.  (Br) 

V  §.  VI.   Fale  anche  Prendere  la  mira 
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per  colpire .  Petr.  frott.  Mirale  come  io 
accenno,  e  non  balestro.  (A) 

*  §.  VII.  E  neutr.  pass.  Farsi  cenno  a 
vicenda  ,  Mostrar  vicendevolmente  di  voler 

fare  alcuna  cosa.  Car.  En.  5.  Invan  pria 
si  tentaro,  e  molte  volte  S'avvisar,  s'ac- 
cennaro  ,  e  s' investirò.  (A) 

*  §.  Vili.  Per  Comandare.  Ar.  Fur. 
3i.  85.  Quei  che  provaro  empi  nemici  e 
felli  I  settecento  a  cui  Rinaldo  accenna  . 
E  rim.  e.  8.  Sapete  dunque  se  avria  male 
assunto  Chi  negasse  seguir  quel  che  egli 
accenna  Quando  n'ha  sotto  il  giogo  il 
collo  aggiunto .  (3f) 

ACCENNATO.  Add.  da  Accennare . 
Lat.  indicatus.  Gr.  oóix&si?.  Red.  Oss. 
anim.  ii5.  Sempre  avvenne  la  morie  colle 
stesse  velocita  accennate  .  Segn.  Mann. 
Marz.  23.  .').  Non  ti  si  può  dare  altra  leg- 
ge, che  r  accennata . 

V  §.  E  in  forza  di  Avvisato  per  cenno . 
Fit.  SS.  Pad.  2.  16.  E  accennato  (il 
monaco  minore)  anche  dal  maggiore  puose 
la  mensa  ec.  (F) 

*  ACCENNATORE.  Ferb.  masc.  Che 
accenna.  Lat.  indicator.  Salvin.  Trif.  4l . 
Cosa  ostile  annunziando  con  terrore  ,  Col 
fumo  accennator.  (A) 

ACCENNATURA.  Accennamenlo,  Cen- 
no.hat.  nutus,  indicium,  indicatio.  Zibald. 
Andr.  Se  ne  accorsero  per  una  accennatu- 
ra,  che  ne  fu  a  loro  fatta. 

51*  ACCENNO.  Lo  stesso  che  Cenno. 
Lat.  indicium.  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  39. 
Porgendoci  una  tal  figura ,  ed  accenno , 
benché  in  barlume ,  e  in  lontananza  di 
quella  ec.  (C) 

'fi  $.  E  per  Avviso,  Avvertimento  . 
Lat.  monitum.  Salv.  B.  Fier.  4-  E  un 
accenno  perchè  altri  stia  attento .  (A) 

ACCENSIBILE  .  Atto  ad  accendersi  , 
Disposto  ad  accendersi.  Tass.  Gerus.  12. 
45.  E  le  faville  S'appreser  tosto  all' ac- 
censibil  esca  . 

ACCENSIONE.  Accendimento.  Lat.  ac- 
censio.  Gr.  ^Xo'ywTig. 

§.  Per  metaf.  Quist.  filosofi,  e.  5.  Ira 
è  accensione  d' offendere  altrui . 

ACCENSO.  Add.  da  Accendere,  ma 
solo  del  verso.  Lat.  incensus ,  infiamma- 
tus.  Gr.  TTupw&st?,  xaTa'^).sx9^et?.  Petr. 
canz.  18.  6.  E  interrompendo  quegli  spirti 
accensi ,  A  me  ritorni,  e  di  me  stesso  pen- 
si •  E  son.  171.  Per  non  trovarvi  i  duo 
be' lumi  accensi.  Fr.  lac  Tod.  5.  18.  6. 
L'  anima ,  che  ci  pensa ,  Allor  diventa  ac- 
censa  Quando  parte  per  lui . 

*  ACCENTARE  .  Porre  nella  scrittura 
V  accento  alle  voci  che  lo  ricercano  ,  ed 
anche  pronunziarle  coli'  accento  .  Salv. 
Avveri.  I.  3.  1.  6.  Quel  loro  ec.  talor 
l'accentano  espressamente  per  consonante 
liquido .  Bart.  Tori.  Dirit.  69.  Se  non 
si  accentano  ,  sono  altri  tempi,  o  altre  co- 
se .  (Cj 

*  ACCENTATO.  Add.  da  Accentare. 
Bart.  Tort.  J)zr.  68.  Perchè  il  posarche  vuo- 
le quella  parola  accentata,  non  si  può  fare 
che  in  ispazio  di  due  tempi .  E  appresso: 
Fé'  corrispondere  in  rima  due  monosillabi 
o  voci  di  più  sillabe  non  accentate  nel- 
l'ultima. (C) 

t  ACCENTO.  Quella  posa, che  si  fia  nel 
pronunziar  la  parola  ,  più  in  su  una  sil- 
laba ,  che  in  siili'  altre  :  e  dicesi  ancora 
a  quella  picciola  linea,  che  dinota  tal  po- 
sa. Lat.  accentus.  Gr.  TtpoaùìSia.  v.  Salv. 
Avveri,  pr.  voi.  Pass.  3l5.  Quali  col- 
r  accento  aspro,  e  ruvido  1'  arrugginiscono. 
Bocc.  Com.  Dant.  3.  Accento  è  il  profe- 
rire ,  il  quale  si  fa  alto  o  piano ,  acuto  o 
grave ,  o  circonflesso.  (A)  Varch.  Ercol. 
20'].  Qualunque  sillaba  ha  il  suo  accento, 
il  quale  se  1^  innalza  si  chiama  acuto,  se 
l'abbassa  grave,  e  se  l'innalza  e  abbassa 
circunilesso   (N)  Buon.  Fier.  1.   l.  2.  Tal 
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eh'  un  accento,  Un  titolo  d'  un  i  non  mi 
s'  occulti  . 

§.  I.  Per  Foce,  Parola.  Lat.  vox,  ver- 
bum.  Gr.  p/j/jia.  Petr.  son.  242.  Posto 
bai  silenzio  a' più  soavi  accenti,  Che  mai 
s' udirò  .  Dant.  Inf.  3.  Parole  di  dolore, 
accenti  d'ira  . 

'\'  §.  II.  Per  Voce,  o  strido  d'animale.  Car. 
En.  lib.  4-  Un  solitario  gufo  Molte  fiate 
con  lugubii  accenti  Fé'  di  pianto  una  lun- 
ga querimonia.  E  Am.  Post.  lib.  3.  Gli 
usignuoli  ..  .quasi  per  rammemorarsi  de' 
dimenticati  accenti  pianamente  entro  le 
macchie  cinguettavano.  (Br) 

Jl'  §.  III.  E  attribuito  anche  a  cosa  non 
animata.  Car.  En.  l.  II.  v.  299.  Infino 
al  cielo  Penetrar  delle  genti  e  delle  tube 
I  dolorosi  accenti  .  (31) 

t  n-  ACCENTRARE.  Neutr.  pass.  Con- 
centrarsi ,  Ritirarsi  nel  centro.  Racco- 
gliersi nel  mezzo .  Lat.  ad  cenlrum  pene- 
trare. (A) 

*  ACCENTRATO.  Add.  da  Accen- 
trarsi, Concentrato ,  Ritiralo  nel  centro. 
Raccolto  nel  mezzo .  Lat.  in  centro  coa- 
clus.  Gr.  sv  xivTpoif  ffuvax&si's .  Bemb. 
leti.  I.  12.  142.  Il  caldo  de'  nostri  corpi 
accentratosi  per  la  stagione ,  adopera  da 
se  quanto  fa  mesticro .   (*) 

*  ACCENTUALE.  Add.  Che  appartie- 
ne all'  accento .  Gigli  Voc.  Cai.  Per  co- 
piare nella  pronunzia  elementare  la  pro- 
nunzia accenluale.  (A) 

ACCENTUARE.  Mandar  fuori  le  pa- 
role con  quegli  accenti,  divelle  ricercano. 
Lat.  voces  cum  suo  accenta  pronuntiare  . 
Pass.  137.  Che  sappia  ben  profferir  le  pa- 
role ,  e  bene  accentuare. 

*  §.  E  vale  ancora  Porre  nella  scrit- 
tura V  <fccento  alle  voci  ,  che  lo  ricer- 
cano. (C) 

t  *  ACCENTUATO.  Add.  da  Accentua- 
re. Dep.  Decam.  118.  Leggendosi  accen- 
tuato con  quel  punto  (  d'interrogazione  )  , 
che  oggi  si  usa  mettere  in  dimandan- 
do. (V) 

ACCERCHIAMENTO.  L'  accerchiare  , 
Recinto.  Lat.  circumiectus ,  circuilus.  Gr. 
TCtpiSolo^.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Assicu- 
rala con  nuovo  accerchiamento  di  muri. 

'fi  §.  E  per  Giro,  Circuito.  Lat.  circui- 
lus, ambilus.  Slor.  Eur.  i.  i5.  Ma  il  giro, 
o  vogliamo  dire  circuito ,  o  accerchiamento 
de' liti  suoi  ,  trapassa  di  poca  cosa  duemila 
cinquecento  e  cinquanta  miglia.  (C) 

j  ACCERCHIARE.  Circondare.  Lat. 
circumdare.  Gr.  xux/oùv.  Guid.  G.  Ma 
alla  perfine  li  Greci  l' accerchiarono ,  stu- 
diandosi di  pigliarlo.  G.  V.  I.  7.  2.  Im- 
perocch'  eli'  è  quasi  nel  mezzo  in  tra  due 
mari  ,   che  accerchiano  Italia. 

^  %.  ì.  E  per  metaf  «  Frane.  Sacch. 
rim.  Poiché  pazzia  con  sì  nuova  maniera 
T'accerchia  il  capo.  »   (N) 

t  §.  II.  Per  Andare  intorno  intorno. 
Girare  attorno.  Lat.  circumire.  Gr.  TTspia- 
ysd&ai.  Nov.  ant.  97.  3.  Giunse  quella 
sera  alle  mura.  Tutte  le  porte  eran  serrate, 
ma  tanto  accerchiò,  che  s' abbattè  a  quella 
porta ,    ov'  eran  coloro ,    ec.   ^   «    Cr.   io. 

36.  I.  Allora  accerchiando  coli' altro  capo, 
ritornano    alla    riva  ».  Pallad.  lib.  I.  cap. 

37.  Alcuni  toUono  la  femmina  mestruata  ec. 
e  fannola  accerchiare   intorno  all'orto.  (N) 

ACCERCHIATO.  ^rfJ.  da  Accerchiare. 
Lat.  circumdatus.  G.  V.  7.  108.  I.  Ciò 
era  la  cappa  di  sopra,  accerchiata  attra- 
verso con  larghe  doghe  bianche,  e  bige. 

t  ACCERCHIELLATO.  Add.  Intor- 
nialo di  cerchielli.  Lat.  orbiculatus-  Pal- 
lad. Febb.  3o.  Le  mele  ritonde  ,  le  quali 
si  chiamano  orbiculale ,  cioè  accerchiella- 
te ,  tutto  r  anno  senza  altra  sollecitudine 
si  mantengono. 

*  ACCERCINATO  .  Fatto  a  cercine  , 
cioè  con  molte  pieghe.  Bald.  decen.  Figu- 
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rando  se  stesso  in  persona  di  un  vecchio 
raso  con  un  cappuccio  acccrciiiato ,  dal 
quale  pende  un  panno  ,  che  gli  cuopre  il 
collo.  (J) 

ACCERTAMENTO.  L'accertare,  li  far 
certo  f  II  rendersi  cerio ,  Il  rimanere  cer- 
tificato. S.  Jgost.  C.  D.  Non  accostali  con 
vero  accertamento  a  ninna  delle  parti. 

5  ACCERTARE.  Certificare,  Far  cen- 
to, assicurare.  E  si  usa  in  sifoni/,  att.  e 
neutr.  pass.  Lai.  certiorare ,  certiorem  fa- 
cere.  Bocc.  noi:  27.  27.  Madonna  ,  chec- 
che Toi  vi  diciate,  io  v'accerto,  che  Te- 
daldo è  vivo.  Dant.  Par.  17.  Qual  venne 
a  Climenc  per  accertarsi.  Montemagn.  son. 
12.  Tanta  virtù  sua  gcntileita  move  Ne'sem- 
bianti  leggiadri ,  che  m' accerta  ,  Che  fa- 
rieno ,  ec.  Lihr.  yistr.  E  sappi,  che  lutti 
questi  fatti  non  s'  accertan  bene ,  se  non 
quando  1'  astrolabio  e  ben  certo  ,  e  ben 
compiuto  (  cioè  non  s' aggiustano  )  .  Morg. 
18.  3l.  Disse  il  Soldano  :  e' convien  ch'io 
m'accerti.  E  19.  lo5.  Domanda  della  ma- 
dre, e  de' parenti,  E  d'ogni  cosa  voleva 
accertarsi.  Tass.  lett.  109.  S*  alcuna  afTet- 
tuosa  preghiera  può  maggiormente  accer- 
tarmi deUa  sua  volontà. 

t  #  §.  I.  Accertare  il  colpo,  vale  Pren- 
dere aggiustatamente  la  mira  per  colpire  . 
Sah.  Callimac.  E  le  insegnasti  Cacciar  coi 
cani,  ed  accertare  il  colpo.  (A) 

^  %.  II.  Accertar  la  via,  vale  Trovarla 
con  certezza.  «  Tass.  Gerus.  19.  26.  Poi 
la  spada  gli  fisse ,  e  gli  rifisse  Nella  visiera 
ove  accertò  la  via  ».  (C) 

*  §.  HI.  Accertare  un  consiglio  ,  vale 
Affermare  che  il  dato  consiglio  è  sicuro  , 
e  fondato.  Redi  lett.  I  medici  lontani  nelle 
febbri  ....  non  possono  se  non  difficil- 
mente accertare  i  consigli.  (B) 

*  §.  IV.  E  in  signif.  neutr.  ass.  va- 
le Apporsi ,  Dar  nel  segno.  Lai.  scopum 
assegni.  Segn.  Mann.  Lugl.  8.  2.  Se  segui  il 
giudizio  tuo ,  può  essere  che  tu  accerti  ad 
operar  rettamente  ;  ma  può  essere  ancora 
che  non  accerti:  se  segui  il  giudizio  del 
superiore  accerti  sempr*-.  (C) 

*  ACCERTAT AMENTE.  Avverò.  Con 
accertamento.  Lat.  certe  ,  firmiter.  Gr.  a- 
va,uyi|3óX&)?,  ^E^atwg.  Salvia. pros.  Tose. 
1.  5o4-  Per  dare  più  accerta tamente  sen- 
tenza ,  va  a  cercare  per  minuto  ciò  che  po- 
tria  manco  piacere.  (*) 

ACCERTATO  .  Add.  da  Accertare . 
Bocc.  nov.  17.  34"  Il  quale  per  più  altre 
cose  poi  accertato  cosi  essere ,  congregò  una 
bella  ,  ec.  oste. 

*  ACCERTO.  Certezza,  Siairezza.'Lzì.. 
certificano.  Magai,  lett.  fam.  Potendo  il 
signor  Paolo  servirla  anco  in  questo  con  un 
sommo  accerto  ,  mercè  d'  un  gusto  cosi  raf- 
finato. E  lett.  se.  Tanto  è  generalmente 
riconosciuto  il  poco  accerto  de' suoi  giudi- 
zi. (A)  Stor.  Mess.  lib.  3.  Con  lasciare  a 
carico  della  sua  prudenza  la  direzione,  e 
l'accerto,  (C) 

ACCESAMENTE.  Con  grande  ardore. 
Ardentemente.  Lat.  ardenter.  Gr.  ^èCj^ws. 
Com.  Par.  9.  232.  Quanto  costei  l' amasse 
uccesamente,  in  quella  epistola  appare. 

f  %.  E  nella  pittura ,  vale  Con  vivezza 
grande  di  colori.  Vasari.  Mettere  in  opera 
i  colori  accesamente  e  vivi,  con  una  di- 
scordanza spiacevole ,  talché  song  tinti  e 
carichi  di  corpo.  (A) 

ACCESISSIMAMENTE.  Superi,  di  Ac- 
cesamente. "Lat.  flagrantissime.  Gr.  Srsp/jid- 
Tccrcc.  Libr.  Similit.  Allora  sogliono  ac- 
cesissimamente amare  la  loro  donna. 

ACCESISSIMO.  Superi,  d^ Acceso.  Lat. 
incensissimus  .  Gr.  àsp/AÓraTO; .  Segn. 
Mann.  Ag.  28.  I.  Il  suo  camino  è  cami- 
no invero  accesissimo. 

§.  Accesissimo  si  dice  del  rosso,  che  sia 
colorito  moltissimo.  Lat.  satur.  Gr. 
7r).yi'pr;?.  Red.   Oss.  anim.    28.  E    tuttad- 
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due,  ancorché  morti  ,  mostravano  quello 
stesso  accesisMmo  colore  di  scarlatto.  E 
l85.  Terminano  duo  canaletti  uno  ec.  è 
rosso  di  un  rosso  accesissimo.  Et  annoi. 
Ditir.  I  quali  Grotti  avendo  pendente  dal 
rostro  quella  loro  grandissima,  e  stermi- 
nata giogaia  di  colore  accesissimo  scarlatto. 

ACCESO.  Add.  da  Accendere,  hai.  in- 
flammatus  ,  incensus.  Gr.  Tt\>f)òtli.  Bocc. 
nov.  3\.  l4-  E  già  crescente  il  fuoco  nel- 
l'accesa nave.  Dant.  Inf.  23.  E  vede  pres- 
so a  se  le  fiamme  accese. 

§.  I.  Per  similit.  Chiahr.  rim.  3.  IIO. 
I  piagati  amanti  In  lunga  pena  di  sospiri 
accesi ,  Perdean  la  pace  dell'  amalo  son- 
no. Segn.  Prcd.  18.  Ben  può  Oloferne 
da  ora  innanzi  ordinare  furiosi  gli  assalti, 
audaci  le  sortite  ,  accese  le  mischie. 

y  §.  II.  Per  metaf.  Mosso  da  alcuno 
affetto  dell'  animo.  Lat.  jlagrans ,  exar- 
dens,  accensus.  Bocc.  nov.  18.  11.  Di- 
menticalo 1*  amore  ,  e  in  fiero  furore  ac- 
cesa ,  disse.  E  nov.  23.  17.  Ma  il  Frate 
acceso  forte  ,  disse  :  come  il  può'  tu  ne- 
gare ,  malvagio  uomo?  Petr.  canz.  8.  6. 
Che  '1  mio  core  a  virtute  Desiar  solca  con 
una  voglia  accesa.  Dant.  Purg.  i5.  Poi 
vidi  genti  accese  in  fuoco  d'  ira.  Con  pie- 
tre un  giovinetto  ancidcr,  forte  Gridando, 
ec. 

*  §.  III.  Per  Invaghito,  Innamorato  . 
Lat.  amore  captus,  incensus.  Bocc.  nov. 
17.  l3.  Acceso  nondimeno  della  sua  bel- 
lezza smisuratamente  ,  con  atti  piacevoli  ed 
amorosi  s'ingegnò  d' inducerla  a  fare  sen- 
za contenzione  i  suoi  piaceri.  (C) 

^  §.  IV.  Per  Amoroso,  Amante.  Petr. 
son,  244-  Ne  mai  pietosa  madre  al  caro 
figlio,  Ne  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto  In 
dul)bio  stalo  si  fedel  consiglio.  (Cj 

t  §.  V.  Per  Incollerito ,  Irato,  Stizzi- 
to. "LaX.  furens  ,  iratiis.  Gr.  jU-aivouìva^. 
Dant.  Inf.  25.  Cosi  parea  venendo  verso 
l'epe  Degli  altri  due  un  serpentello  acceso 
Livido,  e  nero  come  gran  di  pepe.  ^  Frane. 
Sacch.  nov.  no.  Li  porci  non  si  poterono 
mai  Irar  di  quel  luogo  ec.  e  con  questo  erano 
sì  accanati  e  accesi,  che  fu  gran  pena  a 
potergli  cacciar  fuori.  (C) 

t  *  §•  VI.  Per  Inclinato,  Disposto',  e 
si  accompagna  col  terzo  caso.  Guiec.  St. 
d'  It.  T.  6.  /.  191,  e  192.  Solimano  suo 
figliuolo^  giovane  di  età,  ma  riputato  d' 
ingegno  più  mansueto ,  e  di  animo  . . .  non 
acceso  alla  guerra.  (Pe) 

*  §.  Vn.  Per  Sollecito.  Lat.  studiosus. 
Lasc.  Parent.  .5.  i.  Egli  si  mostrò  tanto 
acceso  della  salute  sua  ,  che  in  persona  si 
messe  a  dargli  aiuto.  (V) 

f  §.  VIII.  Aggiunto  a  colore,  vale  Al- 
legro ,  Vivo.  Lat.  satur.  Galat.  77.  Non 
dee  farsi  le  calze  di  colori  molto  accesi  , 
ne  mollo  vaghi.  Allegr.  212.  Perciocché, 
quantunque  elle  abbian  quell'  acceso  colo- 
re ,  che  le  fa  parer  belle  (le  corbezzole). 
Fir.  dial.  bel.  donn.  ^q\.  Il  color  biondo 
è  un  giallo  non  mollo  acceso,  ne  mollo 
chiaro.  E  SgS.  Trovasene  del  più  acceso 
e  del  meno  acceso. 

§.  IX.  Acceso  dicesi  particolarmente 
per  Colorito  di  colore  acceso,  e  ben  ver- 
miglio. Lai.  rubens.  Bocc.  nov.  5o.  2. 
Era  una  giovane  compressa,  di  pel  rosso, 
ed  accesa.  E  Fiamm.  4-  Ora  nel  viso  ac- 
cesa ,  e  ora  pallida  divenendo. 

§.  X.  Acceso  si  dice  ancora  uno  istru- 
mento,  o  carta,  o  debito,  ec.  non  pagato, 
non  annullato,  e  non  estinto.  Frane.  Sacch. 
nov.  52.  Il  padre  lasciò  al  giovine  la  car- 
ta accesa j  e  niuuo  ricordo  lasciò,  che  n' 
avesse  fallo  fine,  o  che  fosse  pagalo.  Cron. 
Morell.  Dopo  avere  scritto  i  peccati  ca- 
pitali, dice:  E' me  n'è  venuti  scritti  otto, 
e  non  veggio  quale  ci  sia  d'  avanzo  ;  il 
perchè  gli  lascio  tutti  accesi.  Segn.  Mann. 
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Giugn.  II.  I.  Egli  vedendo  l' impotenza  , 
che  avevi  a  soddisfare  con  rigor  di  giusti- 
zia quegli  altri  debili  ,  che  tenevi  accesi 
con  Dio  ,  sottenlrò  ec.  Buon.  Fier.  3.  2. 
2.  Oh  se  gli  error  di  questi ,  e  lo  stra- 
pazzo N'  andasse  acceso  al  conto  del  sala- 
rio! 

'Jf  §  XI.  Acceso,  amianto  a  questione, 
a  lite,  o  simile,  vale  Non  determinato  , 
Non  deciso.  Sen.  Deci.  68.  Rimane  la  que- 
stione accesa  e  indeterminala.  E  72.  E  co- 
sì rimase  la  questione  accesa ,  e  non  de- 
terminata. (C) 

ACCESSARE.  V.  A.  Neutr.  pass.  Ces- 
sare, Arrestarsi ,  Fermarsi.  Lat.  cessare 
consistere,  quiescere.  Gr.  Trau'u&ai.  Pe- 
tr. uom.  ili.  Camminare  il  dì ,  e  la  notte 
appena  dormire  un  picciol  sonno  ^  e  non 
accessarsi  mai  per  alcuna  necessità. 

ACCESSIBILE.  Da  potervisi  accostare. 
Lai.  accessufacilis.  Gr.  siiTtpóuiro^.  Biit. 
Purg.  22.  2.  Non  è  mezzo  accessibile  , 
né  che  passar  si  possa  ,  se  non  dall'  altro 
lato. 

t  ♦  §.  E  fig.  vale  Cui  si  può  arriva- 
re j  contrario  d'  Inarrivabile.  Magai,  lett. 
Non  intendo  l' ultime  finezze  dell'arie  ,  si 
rigira  pe' luoghi  topici  accessibili  ai  gua- 
stamestieri. (Aj 

ACCESSIONE.  Accostamento,  Venuta, 
Aggiunta.  Lat.  accessio,  eoniunetio.  Gr. 
Ttpos^rìAYì.Tes.  Br.  2.  4^-  ^  ^^^  avete 
bene  udito  dire  ,  che  dall'  una  accessione 
all'  altra  ,  è  ventinove  di ,  e  selle  ore  e 
mezzo,  e  la  quinta  parte  d'  un'ora.  Sagg. 
nat.  esp.  159.  Dopo  passata  quell'  acces- 
sione di  freddo  ,  recalali  dal  sale, 

•{•§.1.  E  Accession  di  febbre,  vale  II 
manifestarsi  ,  Il  tornare  ,  o  L'  inasprirsi 
della  febbre.  Lai.  accessio ,  intentio.  Gr. 
TZCf.PO^VSiJ.óg.  Com.  Inf.  20.  260.  Sì  come 
li  medici  sanno  le  accessioni,  slati,  e  re- 
cessi delle  febbri. 

§.  II.  Pigliasi  ancora  per  la  febbre 
stessa  ,  dicendosi:  tre  accessioni  ,  cioè  tre 
febbri. 

t  ACCESSO.  Accessione,  nel  significato 
d' accessione  di  febbre,  e  si  dice  anche 
del  ritorno  periodico,  o  del  sopravvenire 
degli  insulti  di  certe  malattie  anche  non 
febbrili,  a  cui  succede  una  intermissione, 
od  una  remissione ,  siccome  nella  rabbia, 
nella  mania,  nelle  convulsioni,  e  simili  . 
Lat.  paroxysmus.  Gr.  Tzocpo^vaixói.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Fanno  impiastro  sopra*  polsi 
dei  braccio ,  innanzi  1'  accesso.  E  altrove.' 
Anche  1'  aglio  legato  al  petto  dell'  uomo 
caccia  la  cotidiana  ,  e  la  terzana,  ma  vuol 
esser  fallo  innanzi  all'accesso. 

§.  I.  E  termine  legale,  per  La  visita , 
che  fa  7  giudice  al  luogo  della  controver- 
sia. Lai.  aeeessus.  Buon.  Fier.  3.  4-  i3. 
Ito  All'  accesso  del  luogo ,  e  là  trovalo 
1/  ospite. 

t  §.  II.  Per  Adito.  Lat.  aditus ,  aeees- 
sus. Gr.  TtpósoSoi.  Buon.  Fier.  Intr.  3. 
Io  d'  ogni  loco  Comechè  lontanissimo  ,  e 
d'accesso  Disastroso  ,  e  difficile ,  raccolgo 
Ciò  ch'io  vi  veggio  d'utile,  e  d'acconcio.  ^ 
Segn.Mann.Mag.  12.  5.  Piglia  lutti  gli  aditi, 
prova  tutti  gli  accessi ,  va  cercando  tulli  i 
prelesti  di  fargli  bene.  (V) 

§.  \U.  Per  Facoltà  di  accostarsi.  Segn. 
Mann.  Apr.  12.  3.  E  però  tanto  egli 
entra  in  casa  a  ciascuno  ,  quanto  egli  vi 
trova  di  accesso, 

§.  IV.  Uomo  di  facile  accesso  ,  cioè  di 
facile  abbordo.  Lat.  obvius ,  et  expositus 
homo.  Gr.  suTTpóffiTO?. 

♦  §.  V.  E  per  Sorta  di  Suffragio  di  am- 
missione. Car.  lett.  3.  19.  La  elezione  del 
Papa  intendo  si  suol  fare  con  due  sorti  di 
suffragi  :  uno  domandano  voto-,  l'altro  ac- 
cesso. E  appresso  :  Ogni  Cardinale  può 
dare  il  suo  accesso  a  tulli  i  Cardinali  che 
gli  piace.  (NS) 
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fi^CCESSO^lÀMEMTE.  Secondariamen- 
te ,  Successivamente.  Lat.  dcinceps ,  addi- 
tarne nti  loco.  Gr.  £v  7rpoff5vi/.yij  sfsfvi'b. 
Fir.  dial.  beli.  donn.  Dunque  parleremo 
principalmente  de'  membri  scoperti ,  ed  ac- 
cessoriamente de'  coperti. 

ACCESSORIO.  Siist.  Cosa  che  s' atro- 
se ,  e  s' aogiugne  al  principale.  Lat.  acces- 
sio  ,  additamentum.  Gr.  TTjOOffSrrj'xv).  J?o/y, 
Orig.  Fir.  3i.  Attendiamo  al  principale 
per  ora,  che  questi  accessorii  e  queste  se- 
quele verranno   conseguentemente  aperte. 

^  §.  Accessorii  chiamano  i  Pittori,  le 
figure  allegoriche  ,  e  gli  altri  abbellimen- 
ti fuor  del  soggetto  rappresentato.  (A) 

"t  ACCESSÒRIO.  Add.  Secondario.  Lat. 
fjiiod  accedit  j  quod  conseguitur.  Guicc.  stor. 
l'j.  3.  Essendo  valida  la  capitolazione ,  non 
restare  anche  obbligata  la  sua  fede  accessoria. 
*«5  Cocch.  Bagn.  Sogliono  essere  efficaci  i 
rimedii  accessorii  a  molti  mali.  E  altrove: 
Circostanze  e  proprietà  esterne,  ed  acce- 
sorie,    ma  però  importantissime.  (A) 

♦  ACCESUOLO.  Bimin.  di  'Acceso  , 
Sah'in.  pros.  Tose.  I.  209.  Quindi  dal 
soprammenluato  Teocrito  furono  dette,  con 
vezzeggiativo  per  avventura  non  osservato  , 
Aethaliones  j  come  se  noi  dicessimo  ;  le 
focosettc,  le  accesuole  ,  le  infiammatelle.  (*) 

ACCETTA,  con  VE  stretta.  Arme  si- 
mile alla  scure.  Lat.  bipennis.  Gr.  Tcils- 
xu;.  Filoc.  I.  145.  Portava  nelle  mani 
una  tagliente  accetta.  A)\  Fur.  ^2.  12. 
L'elmo,  che  par,  ch'aperto  abbia  un'ac- 
cetta. 

t  ACCETTÀBILE.  Da  esser  accetta- 
to. Lat.  acceptus,  gratiiSj  probari  dignus. 
Gr.  TTpOffOc/.TOC.  Plt.  S.  Ant.  Paremi 
questo  tuo  consiglio  molto  accettabile.  Ar. 
Fur.  2\.  82.  Sempre  che  l' inimico  è  più 
possente.  Più  chi  perde  accettabile  ha  la 
scusa. 

§.  Per  Acconcio,  Opportuno.  Lat.  op- 
portunus.  Gr.  ZTJ-!ZoónSs.'ATQc,.  S.  G.  Cri- 
sost.  147.  Ora,  che  è  tempo  accettabile,  e 
di  salute. 

ACCETTAGIONE.  Accettazione.  M. 
V.  8.  l\\.  Il  quale,  o  per  isdegno  preso 
della  folle  accettagione  ,  da'  Sanesi  non 
esaudita  ,  o  per  altra  pazzìa,  ec.  non  pren- 
dea  arme. 

♦ACCETTAMENTO.  Lo  accettare.  Ac- 
coglienza. Cas.  lelt.  Gualter.  202.  Sia  ma- 
ledetto chi  trovò  le  cerimonie.  Ma  ho  spe- 
ranza ,  che  fra  il  male  accettamcnlo  che 
ho  lor  fatto,  e  il  caldo  che  ne  viene,  le 
si  staranno  pur  per  innanzi  a  Venezia.  (C^ 

*  ACCETTANTE.  C/ifi  accetta.  Lai. 
recipiens.  Gr.  d-xo§s.-/_òp.s.-ioq.  Pros.  Fior. 
6.  73.  I  quali  accettanti  voi,  tra  voi  me- 
desimi ridonavategli  con  amorevole  scam- 
biamento.  (*) 

ACCETTARE.  Acconsentire  alla  prof- 
ferta, alla  domanda ,  alla  commessione , 
alla  citazione,  ec.  Lat.  astipulari,  accipe- 
re,  pollicitationi  assentiri.  Gr.  izoo'jSixt- 
uSroci.  G.  V.  6.  60.  I.  La  qual  pace, da' 
Fiorentini  fu  accettata  in  questo  modo  . 
M.  V.  9.  95.  I  quali  uffici ,  e  rettorie  , 
ec.  senza  licenzia  ,  non  volle  accettare. 

§.  I.  Per  Approvare,  Ricevere,  Am- 
mettere. Lat.  accipere,  approbarc  ,  admit- 
tere,  gratum  esse.  Gr.  dTZQoi-)(,t's'òv.i.  G. 
V.  3.  I.  3.  Da' Romani  furono  onorevol- 
mente ricevuti,  e  la  loro  petizione  accet- 
tata benignamente.  JE  12.  95.  3.  IPerchè 
il  Re  di  Francia  non  gli  accettava  le  sue 
addimande,  Dant.  Inf  26.  Ed  egli  a  me: 
la  tua  preghiera  è  degna  Di  molta  lode  , 
ed  io  però  l'accetto.  Pass.  83.  Ho  grande 
fidanza ,  che  Iddio  t'ha  perdonato,  e  ac- 
cetterà la  tua  buona  penitenza. 

§•  II.  Per  Avere  riguardo.,  Essere  parzia- 
le. Coli,  Ab.  Isac.  2^.  Imperocché  noi 
avemo  in  Cielo  il  Giudice  ,  il  quale  non 
accetta  persona. 
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u'  §.  III.  Per  Ricevere  obbligazione , 
patto,  o  simile.  Fior.  S.  Frane,  /^o.  Mo- 
strava (il  lupo  )  di  accettare  ciò  che  San- 
to Francesco  dicea  ,  e  di  volerlo  osserva- 
re.  (V) 

§.  IV.  E  termine  de'  legisti.  Accettare 
l'eredità,  dicesi  del  Pigliar  l'eredità ,  di- 
chiarandosi di  voler  essere  erede.  Lat.  hce- 
reditatem  adire,  hoereditatcm  cernere. 

§.  V.  E  termine  mercatantesco.  Accet- 
tare le  lettere  ,  vale  Promettere  'l  paga- 
mento della  somma  compresa  nella  let- 
tera. 

'tf  §.  VI.  In  signifc.  neutr.  ass.  per 
Tener  l'invito.  Fior.  S.  Frane.  3.  Si  lo 
invitò  la  sera  a  cena  e  albergo  ,  e  Santo 
Francesco  accettò ,  e  cenò  con  lui.  Fav. 
Esop.  96.  Volendo  la  volpe  villanamente 
schernire  la  cicogna,  invitoUa  a  cena,  ed 
essa  ec.  accettò.  (V) 

t  ACCETTATO.  Add.  da  Accettare, 
Ricevuto.  Lat.  acceptus,  receptus.  Gr.  à.7Z0- 
Ss^ói-i-tvoi.  31.  V.  9.  43.  Offerse  il  ser- 
vigio  di  se ,  e  de' suoi,  contro  la  compa- 
gna ,  e  accettato  venne  nell'  Oste. 

*  §.  I.  Per  Approvato.  Bemb,  Pros. 
I.  34«  Degni  ed  accettati  scrittori,  noi,  co- 
me io  dissi,  non  abbiamo.  (V) 

§.  II.  Accettata  Monaca,  si  dice  quella 
Fanciulla,  che  le  monache  adunate  in  ca- 
pitolo hanno  convenuto  di  ricevere  nel  lo- 
ro Monastero.  Varch.  Suoc.  \.  2.  Mona- 
ca, Signor  si,  e  di  già  è  accettata. 

t  ACCETTATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
accetta.  Lat.  acceptor.  'r  Segn.  Mann. 
Marz.  3.  2.  Non  è  ec.  ne  accettator  di 
persone ,  ne  accettator  di  presenti.  (V) 

§.  Accettator  di  persone  ,  vale  Parziale. 
1.2it.* personarum acceptor.  Gr. TTOO scotto). vj- 
TTTrì^.  Annot.  Vnng.  In  verità  io  m'avveggo, 
che  Iddio  non  è  accettator  di  persone.  Plt.  SS. 
Pad.2.  55.  Lo  quale  è  veramente  profeta  d'Id- 
dio ,  e  non  accettator  di  persone.  3Ior.  S. 
Greg.M  Centurione  aperse  la  porta  del  Cielo 
benignamente  San  Pietro ,  dicendo  :  Io  ho 
trovato ,  che  Iddio  non  è  accettator  di 
persone. 

ACCETTATRICE.  Ferbal.  femm.  Che 
accetta.  Lat.  acceptrix.  Gr.  irpo'j(?ìXT|5ta. 
Zibald.  Segn.  Una  buona  anima  allegra 
accettatrice  delle  malattie,  che  vengono  da 
Dio  . 

5  ACCETTAZIONE.  L'  accettare.  Lat. 
acceptio.  Gr.  oazoSo-^^ri.  G.  V.  9.  329.  3. 
E  saputa  l'accettazione  in  Firenze,  grande 
allegrezza  v'ebbe. 

V  §.  I.  Per  Accoglienza.  «  Com.  Purg. 
9.  189.  Questa  accettazione,  che  fa  l'A- 
gnolo ,  conosciuta  in  loro  la  predestinata 
grazia  ,  è  aperta .   (C) 

'I'  §.  II.  Accettaziome  di  persone,  vale 
Parzialità.  Cavale.  Esp.  simb.  2.  28. 
Dava  le  sue  grazie  ,  e  li  suoi  bcnefizii  sen- 
za accettazione  di  persone.   (V) 

ACCETTEVOLE.  Accettabile,^  Accet- 
to, Lat.  acceptus,  gratus.  Gr.  izooÓSvatÒ^, 
■riSù^.  Filoc.  I.  23.  Con  quella  umiltà  , 
che  più  può  fare  i  miei  preghi  accettevo- 
li.  Amm.  ant.  II.  6.  23.  Comunemente 
lo  brieve  dire  è  più  accettevole.  Fr.  Giord, 
D.  La  compagnia  del  cuore  la  quale  è  più 
accettevole  a  Dio,  che  l'opera.  Cr.  9.  69. 
3.  Quello  che  ne  nascesse,  non  sarebte  ac- 
cettevole, e  quelle  n'attristerebbono. 

§.  Per  Acconcio ,  Opportuno.  Lat.  op- 
portnnus.  Gr.  sttitvj d'ito;.  G.  V.  7.  25.  j>. 
Si  gli  parve  tempo  accettevole  d'entrar  nel 
regno.  E  11.  23  3.  Le  dette  sue  prediche 
non  eran  però  di  sottili  sermoni  ec.  ma 
erano  molto  efficaci,  e  d'una  buona  loquela, 
e  di  sante  parole,  dicendole  molto  dubbio- 
se ,  e  acceltevoli  a  commuover  gente. 

s!«  ACCETTEVOLMENTE  .  Ayverb. 
Con  maniera  accettevole.  Lat.  cequd  animo . 
Gr.  avi^txocxw;.  Bemb.  lett.  2.  4-  67- 
Accordandovi  col  voler  del  cielo,  ec.  e  ciò 
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e  accellevolmente  ,  e  volentieri ,  quanto  può 
r  umana  debolezza  volere.   (*) 

ACCETTISSIMO.  Superi,  d'  Accetto  . 
Lat.  acceptissimus ,  benevolentissimus .  Fir. 
dial.  beli,  donn.  889.  Consorte  accettissima 
del  gentilissimo,  e  modestissimo  S.  Alberto. 
Guicc.  stor.  8.  Seguitandola  ce.  Matteo 
Lango  Segretario  accettissimo  di  Cesare. 

ACCETTO.  Sust,  V.  A.  Accettazione. 
Lat.  acceptio,  M.  V.  9.  20.  Fatto  l'ac- 
cetto ,  il  detto  Signore,  senza  niuno  inter- 
vallo di  tempo,  ne  cominciò  a  far  soldare 
in  Toscana. 

ACCETTO.  Add.  Accettevole,  Caro, 
Grato.  Lat.  acceptus,  gratus.  Gr.  olloc,, 
riS-ò^.  Annot.  Fang.  Ogni  gente ,  che  in 
lui  crede  ,  e  teme ,  e  adopera  giustizia ,  a 
lui  è  accetta.  Pass.  2i5.  Che  fa  l'opere 
sue  esser  meritorie  ,  e  a  Dio  accette  ,  e 
grate.  M.  V.  3.  99.  Uomo  prò,  ec.  e  di 
grand' animo  accetto  nel  cospetto  del  fra- 
tello suo  Signore.  Sen,  ben.  Varch.  i.  i4- 
Quello  che  tu  vuoi ,  che  piaccia ,  e  sia 
accetto ,  fallo  di  rado. 

t  §.  Per  Accettato,  Ricevuto.  Morg. 
27.  2o5.  Ma  dimmi,  o  figliuol  mio ,  dove 
è  la  fede  Al  tempo  lieto  già  data  ,  e  ac- 
cetta ? 

t  *ACCETTORE.  V.  A.  Accecatore. 
Lat.  acceptus.  Cavale.  Esp.  simb.  1.  210. 
Dio  non  è  accettore  di  persone.  E  4^7- 
Dio  non  è  accettor  di  persone  ,  e  a  ogni 
gente  comunica  la  sua  grazia.  (FJ 

*  ACCEZIONE.  Accettazione.  Lat.  ac- 
ceptio. Salvin.  Pros.  Tose.  i.  449-  Intese 
particolarmente ,  e  precisamente  spirito  no- 
bile ,  come  era  allora  la  generale  accezio- 
ne di  questa  voce.   (C) 

\  ^?  %  \.  E  per  Pai-zialità.  Vit.  S. 
Gir.  21.  Appo  Dio  non  è  accezione  di 
persone.  (F) 

§.  II.  E  per  Eccezione.  F.  bassa.  Lat. 
exceptio.  Gr.  TTapKyjOa^vj.  Frane.  Sacch. 
nov.  l63.  Andò  al  Palagio  del  Podestà 
quel  di  medesimo  per  dare  una  accezione 
a  uno  Collaterale.  E  appresso:  Il  detto 
Ser  Buonavere  giugne  col  fiaschettino  al- 
lato, e  col  foglio  della  accezione  in  mano. 
E  appresso:  Disse  Messer  Cristofano:  che 
accezione,  e  che  pisciagione? 

ACCHETARE.  Acquietare.  Lat.  seda- 
re, explere.  Gr.  TTjsaù'vsiv.  Filoc.  5.  287. 
Ma  cercano  acchetare  il  lor  libidinoso  vo- 
lere,  il  quale  acchetato  ec.  Fr.  lac.  T.  3. 
8.  5o.  In  cosa  sì  segreta  La  nostra  mente 
accheta. 

§.  In  signìf.  neutr.  pass.  Star  contento. 
Acquietarsi,  Lat.  acquiescere.  Gr.  (jripyetv. 
Cas.  Uf.  com.  La  onde  a  quello  è  da  ac- 
chetarsi ,   che  una  fiata  piacque. 

ACCHETATO.  Add.  da  Acchetare.  Lat. 
sedatus ,  quietus.  Gr.  /XK/axia&st;.  Bocc. 
nov.  17.  9.  Venuto  il  giorno  chiaro,  e  al- 
quanto la  tempesta  acchetata.  Fit.  S.  Gio. 
Bat.  La  corte  è  tutta  acchetata. 

ACCHIAPPARE.  Pigliare  improvvisa- 
mente ,  e  con  inganno.  Carpire,  Cogliere  , 
Incogliere.  Lat.  opprimere,  intercipere  , 
capere.  Gr.  xt;^av£iv.  Bern,  Ori.  i,  22. 
IO.  E  l'acchiappò,  mentre  che  più  fuggi- 
va. E  3.  6.  3o.  Fa  una  volpe  alle  volte 
il  gattono ,  Quando  vuole  acchiappare  una 
cornacchia.  Tac.  Dav.  ann.  16.  23l.  E 
che  fa  ?   acchiappa  le  lettere  d' Anteio. 

'l*  §.  I.  Per  Colpire ,  Ferire .  Malm.  7. 
71.  Bench'ei  creda  finita  aver  la  festa. 
Tira  di  nuovo  ,  e  da  vicino  al  fondo.  Ed 
il  suo  cane  acchiappa  in  sulla  testa.  Che 
fa  urli ,  che  van  nell'  altro  mondo.  (C) 

§.  H  E  per  metaf.  Lat.  capere.  Fir. 
Trin.  Ma  innanzi,  che  io  mi  lasci  più  ac- 
chiappare a  queste  baie  ,  tosami.  Alleg. 
108.  Che  io  sono  acchiappato  in  paro- 
la. 

*  ACCHIAPPATO.  Add.  da  Acchiap- 
pare. Lat.  deprehensus.  Gr.  x«T«).v3p6si5. 
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//    Vocab.    nella    voce    GIUNTO.    Jdd. 
§.  HI.  (♦) 

*  ACCHIAPPATOIO.  Jiid.  Juo  ad 
acchiappare  ,  e  stringere.  B«ll.  Bucch.  i5t). 
E  tredici  di  lor  ritnaser  dentro  Allo  strano 
galappio  archiappatoio.   (/ij 

ACCHIEDEKE.  /'.  À.  Chiedere,  Bi- 
ehieikrr.  Lat.  ^fiìagilare ,  pascere,  postU' 
lare.  Gc.  aìrcìv.  M.  /'.  9.  Cn.  Noi  se- 
guendo quello  che  natura ,  per  suo  ricria- 
tnento,  acchiede. 

ACCHINARE.  F.  J.  Umiliare  ,  Ren- 
dere utile.  Lat,  comprimere ,  deprimere  , 
Gr.  «yxXìvJiV.  Bim.  ant.  P.  N.  Sua  va- 
lenn    m' arrbina  ,  E  fammi  fermo  «tare. 

g.  In  stgnif.  neutr.  pass.  Umiliarsi, 
Cedere*  Lai.  cedere,  concedere.  Gr.  sTxiiv, 
Jmm.  ant.  G.  170.  None  vinto,  ma  vin- 
ce, chi  alli  suoi  s'acchina. 

ACCHIOCCIOLARE.  Jccoccolare,  Col- 
locare in  guisa  di  chiocciola.  \.9\.circumglo- 
bare ,  circumvolvere.  f  si  usa  per  lo  più 
neutr.  pass.) 

*  ACCHIOCCIOLATO.  Md.  da  Ac- 
chiocciolare. Jccad.  Cr.  lib.  2.  (A) 

«  ACCHIOCCIOLATURA.  Ravvolgi- 
tura,  che  fa  in  se  slesso  il  guscio  della 
chiocciola,  0  qual  si  voglia  altra  cosa  so- 
migliante. Magai,  lelt.  (A) 

ACCHIUDERE.  F.  A.  Chiudere  ,  Rac- 
chittdere ,  Mettere  in  mezzo  ,  Accerchiare. 
Lat.  claudere ,  concludere.  Tav.  die.  Noi 
siamo  tanti ,  che  tutti  li  potemo  tosto  ac- 
chiudere j  non  ci  converrà  guari  combattere 
a  si  p^ca  gente. 

«  ACCHIUDIMENTO  .  Stringimento  . 
Cai'alc.  Espos.  Simb.  i.'iSl.  La  sesta  in- 
fermità si  è  cardiaca ,  cioè  acchiudimenlo 
di  spirili,  e  diflìcultà  di  respirare.  (V) 

ACCHIUSO.  Add.  da  Acchiudere.  Vit. 
SS.  Pad.  Vedendo  con  gli  occhi  suoi  la 
sua  moglie  peccar  con  un  altro  avellerò, 
■ccliiuso  d'una  grande  tristizia,  non  disse 
lor  nulla,  (qui  compreso.  Lat.  correptus. 
Gr.    TztpÙTtfQùi). 

ACCIA.  lÀno f  Stoppa,  Capecchio,  o 
Canapajilata.  l.al.Jbrse:  acia.Franc.Saceh. 
rim.  Che  giammai  fuso  d'  accia  i.on  filò. 
Lab.  169.  Non  li  metteranno  in  disputare, 
o  discutere  quanta  cenere  si  voglia  a  cuo- 
cere una  matassa  d'accia.  Lasc.  rim.  3. 
320.  E  vuo'  mandare  il  tuo  parere  attorno 
Sopra  la  seta  ,  e  non  conosci  l'accia. 

*  ACCIABATTAMENTO.  Lo  accia- 
battare. Segner.  (A) 

ACC1,\BATTARE.  Far  checche  sia  alla 
grossa,  e  senza  diligenza,  tolta  la  meta/. 
dal  ciabattino.  Lai.  incuriose,  indiligenter 
ageré.  Gr.  dp-tlCit.  But.  Inf.  zS.  2. 
Cioè  ,  se  alquanto  lo  scriver  mio,  e  *1  mo- 
do del  dire ,  abborra  ,  cioè  acciabatta  , 
e  non  dice  cosi  ordinato ,  come  altrove  , 
né  cosi  appunto. 

§.  In  questo  stgnif.  diciamo  anche  Ab- 
borracciare, Acciarpare. 

ACCIACCARE.  Ammaccare,  Soppesta- 
re,  Mestare  grossamente  .  Lat.  alterare  , 
tundere.  Gr.  Ìtz  ir  pi  ^  e  fj.  Ricett.  Fior.  Il 
seme  d<?l  tlaspi ,  e  del  naTOQe  1'  acciaccliia-> 
mo  nel  mortaio. 

*  kCClkCCkTk.  Ammaccatura,  Con- 
tusione. Magai.  Operet.  zGS.  Una  sempli- 
ce acciaccata  di  denti  a  secco  non  serve 
li  inzupparlo.  CB) 

5  ACCIACCATO.  Add.  da  Acciaccare. 
Lat.  altrilus,conlusus.  Gr.  è7ziTpiB6}X£VOi. 
Vett.  Colt.  Le  verdi  si  mangiano  ec.  in- 
tere co' lor  noccioli,  o  vero  prima  cava- 
tone il  nocciolo  ,  e  come  si  dice,  acciuC- 
cate.  Ricett.  Fior.  2.  Radici  d'altea  net- 
te, lavate,  ed  acciaccate, 

^  %.  E  per  melaf.  u  Fr.  lac.  T.  2.  18. 
67.  Dentro  e  fuor  sempre  acciaccato  Dal 
mal  stato  in  che  dimora  ».  (C) 

ACCIACCO.  Atto  oltraggioso  ,  Soper- 
cAierw. Lat.  iniuria,  contumelia.  Gr.  Z^piq. 
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Tac.  Dav.  ann.  6.  11 5.  E  Giulio  Mari 
no  compagno  di  Sciano  all'acciacco  di  Cur- 
ilo Attico.  ì'arch.  Suoc.  5.  1.  IIO.  Ho 
una  gran  paura,  che  non  mi  vogliano  fa- 
re qualche  acciacco. 

t  §.  Per  Mala  disposizione.  Onde  Aver 
degli  acciacchi,  delle  mascalcie.^Iied.  Cons. 
L'ho  Iruvjla  sema  febbre  totalmente  ,  e 
solo  accompagnala  da  quc'  soliti  acciacchi 
che  sogliono  corteggiare  la  vecchiaia.  (Nj 

*  ACCIACCOSO.  Add.  Pien  d'acciac- 
chi ^  Malsano.  Magai.  Opereit.  ^U'  'n 
Ispagnt^  ognuno  vuole  ce.  chi  per  vecchio 
chi  per  ragazzo,  chi  per  acciaccoso,  chi 
per  infingardo ,  chi  re.  (C) 

ACCIAIATO.  Add.  Medicato,  o  Accon- 
ciato coir  acciaio.  Lat.  chalybe  medicalus. 
Libr.  cur.  maiali.  Il  vino  acciaiato  è  cre- 
dulo raedicamonlo  conveniculissimo  agli  it- 
terici. Tralt.  scgr.  cot.  donn.  Giudizio 
sarà  del  buon  medico  il  risolvere  a  favo- 
re, di'l  vino  artcmisialo,  ovvero  dell'acciaia- 
to insieme. 

*  ACCIAINO.  T.  dei  Calzolai.  Pezzo 
di  Jerro  tondo  da  un  capo  per  dare  il  filo 
ai  coltelli,  e  schiacciato  dall'altro  per  po- 
terlo tenere  in  mano.  V.  ACCI  AIUOLO. 
ACCIARINO.  (A) 

\  ACCIAIO.  Ferro  raffinalo  rendalo  più 
duro  ed  elastico  in  virtù  di  operazioni  chi- 
miche ,  e  fìsiche  ,  a  uso  parlicolarmente 
delle  armi,  e  strumenti  da  taglio.  Lat. 
chaljbs.  Gr.  x«>yt-  ^'  ^-  .9-  9-  3.  E  la 
detta  corona  si  dà  in  Milano ,  ed  è  di  fino 
acciaio,  forbito  a  spada,  fatta  a  forma 
d'  una  ghirlanda  d'alloro.  Nov.  ant,  20.  3. 
Una  gragnuola  venne  che  parea  cappelli  d' 
acciaio.  Morg.  8.  58.  E  il  Danese  s'armò 
con  gran  furore^  E  il  suo  cavai  d'  acciaio 
era  guernilo. 

§.  I.  E  per  Acciainolo,  Acciarino,  Fu- 
cile d''acciaio.  Bocc.  nov.  22.  7.  Fatto  on 
la  pietra,  e  con  l'acciaio,  che  seco  porta- 
to aveva   un  poco  di  fuoco. 

t  ACCIAIUGLO.  F'ucile.  Lat.  ignarium. 
Coni.  Inf.  i^.  Quando  la  faida  vi  cade 
suso  ,  s'appiglia  a  modo  che  fa  l'esca  sotto 
l'acciainolo.  Boi'gh.  Fam.  Arni.  19^.  Uno 
acòiaio  da  far  fuoco.  (V) 

%,  1.    I^ale.  anclie  Velo  d'accia. 

|.  U.  T.  de  Coltellinai ,  Macellai,  ed 
altri.  Quel  ferro  con  cui  si  dà  il  filo  ai 
coltelli  .    Più     comunemente  ,  Acciarino  . 

ACCIAPPINARE,  e  ACCIAPINARE  . 
Adirarsi  ,  Scorrubbiarsi.  Lat.  indignari . 
Gr.  a;(9£<T9at.  Varch.  Ercol.  Quando  ac- 
ciappinuno ,  o  per  paura ,  o  per  islizza  , 
dimenano  tosto  loslo  le  labbra. 

§.  iS'i  usa  ancora  per  dinotare  il  Fa- 
re alcuna  cosa  con  f retta  j  menando  le 
mani. 

t  ACCIARINO.  Susi.  Acciainolo,  Fu- 
cile. Lat.  ignarium. 

*»•  §.  I.  Acciarino  T.  comune  a  molle 
arti.  Stromento  di  acciaio  lungo  ,  e  tondo 
da  raffilare  i  ferri.  Alcuni  dicono  Acciaiuo- 
lo.  V.  (A). 

*  §.  II.  Acciarino.  T.  degli  Archibu- 
sieri.  La  foglia  d' acciaio  della  tavola 
della  martellina  degli  archibusi  anti- 
chi. (A) 

Sr  §.  III.  Acciarino.  T.  dei  Carrozzie- 
ri, Vetturini  ec.  Quel  pezzo  di  ferro,  0 
d'acciaio  per  lo  più  ritorto,  che  s' infila 
nella  sala  delle  ruote  dei  carri,  o  carroz- 
ze, perche  non  escano  del   mozzo  .  (A) 

*  §.  IV.  Acciarino  ,  chiamasi  general- 
mente dai  Magnani  ed  altri  qualunque 
pezzetto  di  ferro  con  rivolta  fermato  in 
alcuna  parte  da  potervi  fare  una  legatu- 
ra. (A) 

*  ACCIARINO.  Add.  Di  acciaro.  Car. 
En.lih.  II.  Cinto  di  barde ,  e  d' accia- 
riee  lame.  (Br) 

j  ACCIARO.  Lo  stesso  che  Acciaio . 
Lai.  chalybs.   Gr.  xa/uif-   At .  Fur.    2^. 
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lo3.  Ma  come  Len  composto  e  valid'arco 
Di  fino  acciaro  in  buona  somma  greve. 
E  a.  4-^'  ^'  sì  forbito  acciar  luce  ogni 
torre.  Che  non  vi  può  né  ruggine  ,  ah 
macchia. 

#  §.  I.  E  fìgur.  per  Arnese  d'acciaio. 
"  Alani.  Avar.  20.  6.  Indi  il  saldo  brac- 
cial  ,  poiché  localo  Alla  gola  ha  l'acciaro, 
e  ben  serralo.  Tass.  Ger.  6.  92.  Col  du- 
rissimo acciar  premo  ed  otFendc  II  delira- 
to collo ,  e  l'aurea  chioma.  »»  (1\) 

t  §.U.  Poeticamente  vale  Spada  *  Tass. 
rim.  ined.  Veggo  lo  scritto  ancor  ,  1*  ac- 
ciaro ,  il  giorno.  In  che  un  sol  fallo  ogni 
mia  gloria  oscura.   (C) 

AC  C I ARP  ARE.  Abborracciare,  Acciab- 
batlare.  Da  ciarpa,  arnese  vile,  0  vecchio. 
Lat.  incuriose  agerc.  Gr.  à^ueXcTv.  Lib. 
cur.  malati.  Mostrano  d'  essere  medici  di- 
ligenti ,  oculati ,  e  che  mai  non  acciar- 
pano .  ' 

if  §.  Per  Raccogliere  alla  rotta  quel 
che  dà  alle  mani.  Dav.  Tac.  ann.  2.  77. 
ediz.  Bass.  179O.  Quanti  truffatori  e  baga- 
glioni  a  lui  corrono,  acciarpa,  ed  arma.  (V) 

s5!  ACCI ARPAT AMENTE  .  Avverb. 
Trascuratamente.  Lat.  incuriose  ,  negli- 
genler.  Pr.  fior.  P.  l^.  V.  2.  pag,  2^0. 
Discorre  assai  lungamente  ec.  di  mille  al- 
tre curiosissime  materie  ,  benché  ,  a  dire  il 
vero  ,  assai  acciarpatainenle.  (NS) 

ACCIARPATORE.  Che  acciarpa,  Ciar- 
ponci  Lat.  incuriosus .  improvidus  ,  negli- 
gens.  Gr.  «asXv]'?,  Introd.  Fir.  Giovani 
nelle  loro  opere  acciarpatori  ,   e  subitanei. 

♦  ACCIARPINATO.  Add.  Trascurato  , 
Negligente.  Bellin.  rim.  buri.  2.  298.  Il 
scderiu  su  cui  s'adopera  II  ciabattino  ac- 
ciarpinato  ,  e  tira  Lo  spago  a  doppio,  cui 
la  pece  copra.  (B) 

ACCIDENTALE.  Che  viene  per  acci- 
dente. Lat.  accidenlalis  ,  fortuitiis.  Gr.  6 
xara  ffu/xjSs^rj/ó;.  Bocc.  nov.  5o.  l.  lo 
non  so  s'io  mi  dica,  eh*  e' sia  acciden- 
tal  vizio,  e  per  malv.tgità  di  costumi  ne' 
mortali  sopravvenuto,  o  se  pure  ,  ec.  G. 
V-  5.  23.  I.  e' fu  savio,  e  valente  uomo, 
e  di  senno  naturale  ,  e  d'  accidentale.  Cr. 
q.  i3.  I.  Di  sopra  è  slato  detto  delle  in- 
fermità nalurali  de'oavalli  ,  ora  si  seguita 
il  trattato  d^lle  accidenlall. 

*r  §.  Per  Aggiunto,  Accessorio,  Non  in- 
trinseco al  soggetto.  Dant.  Conv.  Naturai 
bellezza  ....  da  tutto  accidentale  adorna- 
mento discompagnata.  (PJ 

-'fi  ACCIDENTALISSIMO.  Superi,  di 
Accidentale.  Segner.  Pred.  2.  6.  Sapete 
che  fu?  fu  per  appunto  una  colpa  acci- 
dcntalissimu.   (*) 

ACCIDENTALMENTE.  Per  accidente. 
Casualmente.  Lat.  casu,  fortuito.  Termi- 
ne delle  scuole  opposto  a  Essenzialmente. 
Lat.  per  accidens.  Gr.  xarà  ffUju/Sc^yjxo?. 
Cr.  2.  26.  I .  La  terra  ,  ec.  è  fredda  ,  e 
secca  naturalmente  ,  ma  accidentalmente  ri- 
ceve mutamento  .  Com.  Purg.  22.  Né  che 
sia  nuovo  ,  o  accidentalmente  di  nuovo  ve- 
duto. Pallad.  Riscalda,  e  risecca  il  corpo, 
e  Costipa  accidentalmente  il  venire, 

ACCIDENTARIO.  Termine  delle  scuo- 
le j  e  vale  Che  e  per  accidente.  Che  de- 
pende accidentalmente.  Gal.  Dial.  mot. 
583.  Intendendo  s-mpre,  che  si  rimuova- 
no tutti  gì'  impedimenti  accidentarii ,  ed 
esterni. 

ACCIDENTE.  Quello  che  or  si  truova, 
or  non  si  rilniova  nel  suhbietto  senza  cor- 
ruzion  di  esso.  Lat,  accidens.  Gr,  ffu/x^s- 
SrrAÓi.  Com.  Inf.  IO.  174.  Accidente  è 
cosa  strana,  che  sopraggiugne  ad  alcuna 
altra  cosa,  si  come  è  scritto  in  dialettica. 
Dant.  Par.  33.  Nel  suo  profondo  vidi,  che 
s'interna  ec.  Sustanzia,  ed  accidente,  e 
lor  costume.  Bocc.  nov.  47-  2.  E  traendo 
più  alla  natura  di  lui  ,  che  all'  accidente  , 
comiuriò  ad  esser  costumato. 
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§.  I.  Per  Caso 3  Avvenimento.  Lat.  ca- 
sus, eventum-  Gr.  'Kv'Boì  ,  aU{i^s.^Yty.o\  , 
rux"^-  Lab.  4-  Sopra  gli  accidenti  del  car- 
nale amor  cominciai  a  pensare.  Bocc.  nov. 
3.  3.  Per  alcuno  accidente  sopravvenutoli, 
Lisognandoli  una  buona  quantità  di  dana- 
ri,  ec.  E  nov.  I2.  I.  Degli  accidenti  di 
Martellino  ec.  senza  modo  risero  le  donne. 
E  nov.  27.  36.  La  donna  di  due  così  fatti 
accidenti,  e  cosi  subiti  ec.  tanto  lieta, 
quanto  altra  ne  fosse  mai.  E  nov.  3l.  2. 
Un  pietoso  accidente,  anzi  sventurato,  e 
degno  delle  vostre  lagrime ,  racconterò.  E 
nov.  41  •  23.  Ed  erasi  il  matrimonio  per 
diversi  accidenti  più  volte  frastornato.  E 
nov.  80.  22.  Raccontò  ciò ,  che  fatto  ave- 
va ,  ed  il  suo  misero  accidente.  Petr.  son. 
23.  Si  che  s'altro  accidente  noi  distorna, 
Vedrà  Bologna,  e  poi  la  nobil  Roma. 

f  J  §.  II.  Prendesi  oltre  a  ciò  per  Ca- 
so repentino  di  malattia^  Apoplessia.  Lat. 
apoplexia.  Gr.  a7r(37r).v)?ia.  E  nov.  37. 
H.  In  quel  medesimo  accidente  cadde,  che 
prima  era  caduto  Pasquino.  ^  Malm.  7. 
33.  I  servi,  i  circostanti,  ed  ogni  gente, 
Corrongli  addosso ,  che  ciascun  si  pensa 
Che  venuto  gli  sia  qualche  accidente.  (CX 
JRed.  leti.  In  quel  primo  moto  non  me 
ne  accorgo,  ma  poi  mi  accorgo  benissimo 
che  ho  avuto  il  travaglio  e  l'accidente.  (N) 

*  §.  III.  E  per  Sintomo.  «  Lat.  sjm- 
ptoma.  Gr.  a-jy-nroìp-v..  Bocc.  Introd.  n.  7. 
E  i  più  senza  alcuna  febbre,  o  altro  ac- 
cidente morivano.  »  E  nov.  77.  68.  Lei 
d'una  fiera  febbre,  e  degli  altri  accidenti 
guerirono.  (C) 

*  §.  IV.  Accidente.  T.  Grammaticale. 
Dicesi  comunemente  delle   Varietà,  o  Aj- 

fetti,  o  Passioni  d'un  vocabolo.  Buommatt. 
l3.  I  vocaboli,  a  voler  che  sian  detti  no- 
stri ,  e  non  latini,  bisogna  che  ricevan  gli 
accidenti  da  noi ,  e  non  dai  Latini.  E  i85. 
Passiamo  agli  altri  accidenti  che  variano  il 
verbo  da  se  medesimi  :  quali  sono  cinque. 
Modo  ,  Numero,  Persona,  Tempo  ,  e  Con- 
lUgazione.  (A)  E  108.  Le  varietà  del 
nome,  dette  comunemente  affetti,  o  più  co- 
munemente accidenti ,  sono  sei  :  Numero  , 
Persona,  Genere,  ec.  JE"  109.  Il  numero 
tra  gli  accidenti  del  nome  '  ha  il  primo 
luojo.  (C) 

*  §.  V.  Accidente  T.  teologico.  Par- 
landosi della  Eucaristia,  si  dice  delle  Specie, 
quali  sono  la  Jìgiira  ,  il  colore ,  il  sapo- 
re ec.  (A) 

*  §.  VI.  Per  accidente j  Posto  avver- 
bialm.  vale  Casualmente,  Accidentalmen- 
te. Lat.  casu,  forte.  Bocc.  nov.  9.  I.  Una 
parola  molte  volle  per  accidente,  non  che 
ex  proposito  detta,  l'ha  operato.  E  nov.  3l. 
18.  Non  per  accidente,  ma  con  deliberato 
consiglio.  Varch.  Ercol.  274.  Avevano 
riguardo  (i  Greci)  primieramente  alla  bre- 
vità ec,  e  poi  secondariamente,  e  quasi  per 
accidente  ,  all'  acutezza  ,  o  gravezza  degli 
accenti.   (C) 

*  kCClD^SlOSO.  Add.  di  Accidente, 
nel  signijìc.  del  §.  //.  Bepentino.  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Se  danno  in  fisico  ,  che 
sapientissimamente  le  governi  alla  venuta 
di  quel  malore  tanto  accidentoso.  (*) 

ACCIDENTUCCIACCIO.  Peggiorat.  di 
Accidentuccio.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  So- 
gliono subito  essere  sorprese  da'  soliti  ac- 
cidentucciacci  uterini. 

ACCIDENTUCCIO.  Dimin.  di  Acci- 
dente. Gr.  5U/XTWjU.aTiov.  Annot.  Vang. 
In  ogni  piccolo  accidentuccio  di  cattiva 
fortuna,  conforme  essi  la  chiamano. 

ACCIDENZA.  V.  A.  Accidente.  Lat. 
•  accidcntia.  Gr.  (;Jp.^o(.p.o:.  Frane.  Barb. 
2o4'  I.  De  le  cose  gravose  ,  Che  la  cre- 
denza D'  està  accidenza  Le  fa  men  penose. 
M.  Aldobr.  Altre  cose  ,  che  per  altra  ac- 
cidenza possano  addivenire. 

f  ACCIDIA.  Uno  de' peccati  capitali,  ed 
Vocabolario  T.  I. 
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e  lentezza  e  nausea  del  ben  operare.  Lat. 
*  acedia ,  pigritia,  desidia.  Gr.  azvj^ia. 
Maestruz.  2.  IO.  I.  L'  accidia  è  alcuna 
tristizia,  che  aggrava  l'animo  dell'  uomo  in 
tal  modo ,  che  nulla  gli  piace  di  fare ,  e 
perciò  l'accidia  importa  alcuno  tedio.  Giard. 
consol.  Accidia  è  madre  de'vizii,  e  matri- 
gna delle  virtudi.  S.  Anton.  Confess.  Ac- 
cidia è  una  tristizia  della  mente  ,  la  quale 
aggrava  1'  animo  ,  sicché  alla  persona  non 
le  vien  volontà,  ma  le  rincresce  di  ben  fare. 
Coli.  SS.  Pad.  Accidia,  cioè  ansietade,  e 
tedio  di  cuore.  Dant.  Purg.  18.  Vedine 
due  All'Accidia  venir  dando  di  morso. 
But.  ivi.  Accidia  è  tristizia,  ovvero  rin- 
crescimento ,  ovvero  lentezza  in  desiderare 
ed  acquistare  lo  sommo  bene. 

t  ACCIDIATO.  V.  A.  Add.  Accidioso, 
Pien  d'Accidia,  Lat.  acediosus,  desidiosus, 
piger.  Gr.  pa'3^u//o'; ,  dpyo'i.  Fr.  lac.  T. 
Ira  i  superbi  infiamma  Con  invidia  acci- 
diati.  ♦  E  2.  9.  l4'  Cinque  vizia  aggio  con- 
tato ec.  Un  iroso ,  un  accidiato.  (RM) 

'?  §.  Nota  costrutto.  Cavale,  disc.  spir. 
116.  Accidiali  di  ben  fare  vengono  meno, 
e  lasciano  di  seguire  il  bene  incomincia- 
to.  (V) 

t  ACCIDIOSAMENTE.  Avvei-b.  Con 
accidia  j  Con  pigrizia.  In  ozio.l^ài.  otiose, 
desidiose.  Gr.  òxvoc).ì'w5.  Guitt.  lett.  Vi- 
vono accidiosamente  in  un  brutto  ozio. 

ACCIDIOSO.  Add.  Pien  d'accidia. 
Lat.  desidiosus ,  tcedio  nffectiis.  Gr.  oxv/j- 
po;.  Dant.  Inf.  7.  Filli  nel  limo  dicon: 
tristi  fummo  Neil' aer  dolce,  che  dal  Sol 
s'allegra,  Portando  dentro  accidioso  fum- 
mo .  Lab.  iSg.  Quanto  questa  perversa 
moltitudine  sia  golosa,  ritrosa,  ambiziosa, 
invidiosa,  accidiosa,  ^wef.  63.  E  per  que- 
sto modo  la  notte  tutta  ec.  sanza  sonno 
accidiosa  mi  fa  trapassare.  Cavale,  med. 
cuor.  Un  Santo  Padre  ad  un  Monaco  mol- 
to accidioso  e  malinconico  ec,  disse  cotale 
esemplo. 

ACCIGLIAMENTO.  Tristizia  ,  Malin- 
conia. Lat.  trisliiia.  Gr.  xaT/j'fSta. 

AC  CI  GLI  ARE.  Cucire  insieme  le  pal- 
pebre agli  uccelli  di  rapina  per  addime- 
sticarli. Lat.  palpebras  consuere.  Cam. 
Purg.  i3.  232.  E  però  sono  accigliati  con 
un  fil  di  ferro  tulli  ,  al  modo  che  s' acci- 
gliano gli  uccelli  di  rapina ,  quando  da  pri- 
ma son  presi. 

*I*  §.  E  ncutr,  pass.  Increspar  le  ci- 
glia. Far  ciglio.  Lat.  supercilia  conlra- 
here.  Gr.  svtiOfpvua^ut.Segn.  Crist.  instr. 
1.  22.  14.  Se  s'incontra,  non  dirò  con 
l'offensore  medesimo,  ma  con  alcuno  della 
sua  casa,  benché  innocente,  si  rabbuffa 
tutto ,  si  acciglia ,  si  allividisce,  si  volta  dal- 
l'altra  Landa.   (*) 

t  ACCIGLIATO.  Add.  da  Accigliare. 
Lat.  palpebras  habens  consntas.  Cr.  io. 
17.  12.  In  questo  spazio  si  tengono  co- 
lombi ,  e  tortole ,  alcuni  accecati ,  ovvero 
alcuni  accigliati.  ♦  Ott.  Com.  Purg.  l3. 
232.  E  mettegli  accigliali;  che  siccome  per 
la  veduta  egli  hanno  acquistato  quello  vi- 
zio, cosi  gli  occhi  sono  loro  coperti,  e  serrati 
nel  Purgatorio.  (C)  Lor.  Med.  Beon.  cap. 
7.  Se  Benedetto  accigliato  sparviere  Pa- 
re ec. 

•^  %.  E  Accigliato,  per  sìmil.  dicesi  di 
Chi  per  ira  ,  accidia  ,  malinconia  ,  pensie- 
ro ,  o  sdegno ,  tiene  il  ciglio  basso.  Lat. 
iristis,  truculentus  ,  fronte  torva  ,  adducto 
supercilio .  Gr.  ffxuSrpwTrò?  ,  /.KT-rif/ìg. 
Frane.  Barb.  23\.  8.  Da  quel  che  guarda  in 
lato,  E  dal  troppo  accigliato.  Agn.Pand.5c). 
Una  donna  lieta  sempre  sarà  più  bella  , 
che  quando  sarà  accigliata.  Fir.  As.  266. 
E  mentre ,  che  egli  se  n'  andava  così  gon- 
fiato, e  così  accigliato  per  la  piazza,  ec. 
Tac.  Dav.  ann.  l5.  220.  Esso  si  vedea 
accigliato ,  e  fisso  in  gran  pensiero.  Varch. 
Suoc.  3.  2.  Egli  è  molto  accigliato  ,    ella  ' 
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dehbe  star  male  ,  che  si  rasciuga  gli  occhi. 

ACCIGNERE,  e  ACCINGERE.  Cinge- 
re. Lat.  proecingere.  Gr.  ^wvvu'siv.  Pist. 
S.  Gir.  Et  a  Job  dice  :  Accigni  come  uo- 
mo valente  i  lombi  tuoi. 

§.  E  neutr.  pass.  Mettersi  all'  ordine , 
Apparecchiarsi  a  operare.  Lat.  se  accin- 
gere, accingi.  Gr.  STOi/Acc^sd&at.  Dant. 
Conv.  201.  S'accinse,  e  prese  la  scure 
ad  aiutare  tagliare  le  legne  per  lo  fuoco. 
Bemb.  st.  139.  Accingetevi  dunque  all'alta 
impresa. 

ACCIGNIMENTO.  Lo  Accignersi.  Lat. 
praicinctus,  prceparatio.  Gr.  Tta.oa.'SAtxìfì . 
Libr.  cur.  febbr.  Si  mettono  in  preparati- 
vo accigniniento  alla  morte. 

t  ACCINCIGLIATO  .  Add.  Ornato 
di  cincigli.  Tratt.  gov.  fam.  71.  Quanto 
si  vaneggia ,  e  spende  a  fare ,  ec.  man- 
lellucciinaricntati,  gonnellucce  accincigliale. 

ACCINCIGNARE.  Succignere  ,  Legare 
sotto  la  cintura  i  vestimenti  lunghi  ,  o 
avvoltarsegli  per  tenergli  alti  da  terra. 
Lat.   succingere. 

ACCINCIGNATO.  Add.  da  Accinci- 
gnare,  Alleg.  309.  Io  ,  com'  un  marruf- 
fin,  che  vadia  a  caccia ,  Una  sera  cavalco 
in  furia  ,  e  'n  fretta  ,  Accincignata  in  parte 
la  guarnaccia. 

ACCINGERE.   V.  ACCIGNERE. 

t  ACCINTO.  Add.  da  Accignere.  Cinto 
intorno  di  checche  sia.  Lat.  prcccinctus. 
Gr.  7rsj0t^wvvu/j(.£VO5.  Cavale.  Med.  cuor. 
Vuole  aver  compagni  li  suo' servi,  anzi, 
che  più  è ,  dice  ,  che  gli  farà  sedere ,  ed 
egli  accinto  servirà  loro.  Med.  arb.  cr.  In. 
Quando  i  piedi  de'  pescatori ,  e  del  suo 
traditore,  il  Re  di  gloria,  accinto  d'un 
lenzuoletto ,  devotissimamente  ,  e  con  molto 
studio,  e  sollecitudine  gli  lavò. 

f  §.  Vale  ancora  Accinto  ,  quello  che 
noi  diremmo  Presto ,  Acconcio,  In  punto, 
e  Apparecchiato  a  operare.  Lat.  promptus, 
paratus,  accinctus,  expeditus.  Gr.  s'u^wvcj. 
Lib.  cur.  febbr.  Parca  sempre  accinto  a 
questa  operazione  chirurgica.  '^Ar.  Fur.  3o. 
36.  Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia  : 
Son  di  seguirvi  in  vita  e  in  mor  te  accin- 
ta. (FP) 

*  ACCIO.  V.  AVACCIO.  V.  A.  Av- 
verb.  §.  III.   (♦) 

Accio'.  Che  anche  A  CIO'  si  scrisse 
da  alcuni,  vale  lo  stesso,  che  Acciocché. 
Cr.  9.  2.  5.  Acciò  fra  loro  non  si  pos- 
sano azzuffare.  Maral.  S.  Greg.  Acciò  per 
loro  esemplo  io  mi  ristrignessi ,  siccome 
per  una  fune  di  ferma  ancora ,  alla  pla- 
cida riva  dell'  orazione.  Dittam.  2.  23. 
Acciò  per  te  ogni  mio  dir  s' imperli.  NinJ. 
Acciò  sapesse  che  sperar  dovesse.  Am. 
Vis.  II.  Acciò  fruisca  il  mio  Lei  pa- 
radiso. 

*J*  §.  I.  E  seguendo  l'infinito,  in  luogo 
di  Per.  Fr.  Giord.  53.  Non  e'  era  altro 
luogo  (per  Cristo)  acciò  dimosttarti  che 
le  bestie  non  hanno  senno.  (V) 

*  §.  II.  E  per  A  fine.  Fr.  Giord.  88. 
Ancora  permise ,  che  non  si  scrivesse  ,  ac- 
ciò di  darti  esemplo  di  silenzio,  quando 
è  buono.  (C) 

ACCIOCCHÉ.  Congiunzione,  denotante 
la  cagione  ,  e  il  fine  della  cosa,  A  fin 
che.  Lat.  ut,  ad  hoc  ut.  Gr.  l'va.  Bocc. 
nov.  12.  3.  E  perciò,  acciocché  egli  nin- 
na sospezion  prendesse ,  come  uomini  mo- 
desti, e  di  buona  condizione,  pure  di  one- 
ste cose,  e  di  lealtà  andavano  con  lui  fa- 
vellando. E  nov.  17.  37.  Acciocché  più 
avanti  non  potesse  il  Prenze  venire.  Dant. 
Inf  2.5.  Perch'io,  acciocché  '1  Duca  stes- 
se attento  ,  Mi  posi  il  dito  su  dal  mento 
al  naso.  Petr.  son.  287.  E  or  fatta  im- 
mortale ,  Acciocché  '1  mondo  la  conosca , 
e  ame. 

t    §.    I.    Truovasi  ancora   in   signific. 
di   Perciocché,    ma   è   modo  antico.    Lai. 
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nam ,  enim .  Nov.  ant.  1.3.  Diss« ,  che 
mollo  era  savio  in  parole,  ma  non  in  fatti, 
acciocché  non  avea  domanJato  delle  TÌrtù 
delle  pietre.  E  no\>  a.  6.  Lo  caTallo  co- 
Dobb'iu,  ch'era  nutrìcjto  a  latte  d'asi- 
na, per  proprio  senno  naturale,  acciocché 
io  vidi ,  che  avea  gli  orecchi  chinati.  Jn- 
trod.  aite  virt.  Pigliò  questa  legge,  eco- 
mÌDciò  olire  mare  a  predicarla ,  acciocché 
la  fede  Cristiana  era  a  Roma,  e  a  quella 
stagione  non  se  ne  potesse  avvedcre.  ^  Fi- 
ìost.  Protm.  Acciocché  a' miei  amorì,  più 
focosi ,  che  avventurati ,  parca  colali  que- 
stioni  oltimamente  essere  conformi.  (RM) 

t  S-  "•  Talora  fra  la  particella  ACCIO', 
e  la  CHE  si  frappone  alcuna  parola.  Al- 
bert. 3.  Accio  dunque  che  '1  tuo  parlare 
«ia  buono,  dritto,  e  utile,  primieramen- 
te ec.  Pass.  98.  Acciò  dunque  che  per 
ignoranza  non  si  scusino,  ^t  Bocc.  g.  5. 
n.  9.  Acciò  solamente  che  conosciate  quan- 
to la  vostra  vaghesza  possa  nei  cuori  gcn- 
tili.   (FJ 

t  *  §.  III.  E  per  PtircMj  ma  i 
modo  antico ,  e  da  non  imitarsi.  Guitt. 
Leu.  a5.  66.  Licite  sono  divizie,  accioc- 
ché tre  cose  vi  siano  ;  prima ,  che  giusla- 
mente  siano  accanale  ce.  (f) 

ACCIOTTOLARE.  Lastricar  co'ciottoli. 

ACCIPIGLIATO. -M/.  Lo  stesso  che 
Accigliato  j  Che  ha  il  cipiglio.  Guitt.  lelt. 
Risponde  sempre  cou  guardatura  accipi- 
gliata . 

ACCIRCONDARE,  e  ACCIRCL'NDA- 
RE.  V,  A.  Circondare.  Lat.  circnmdarti. 
Gr.  xu/.)isTv.  G.  V.  10.  173.  l.  Per  la 
qaal  cosa  i  Fiorentini  ordinarono  al  tut- 
to ,  V  oste  accircundasse  la  terra  intorno 
intomo. 

t  ACCfSMARE.  Da  Cisma,  che  significa 
propriamente  Divisione ,  e  Discordia.  Qui 
vai  Tagliare,  Divider  ferendo.  Lat.  divi- 
dere, dissecare.  Dant.  Inf  28.  Un  dia- 
volo è  qua  dietro,  che  n'accisma  Si  cru- 
delmente; al  tagìio  della  spada  Rimettendo 
ciascun  di  questa  risma  ,  Quando  ec.  But. 
ivi.  Che  n'  accisma  ,  cioè  che  divide ,  e 
taglia  noi. 

ACCI VANZ ARE.  Neutr.  Pass,  avan- 
zare. Cron.  Veli.  ^5.  Vendè  delle  loro 
possessioni,  e  poi  s'è  accivanzato  per  mo- 
do ,  eh'  egli  co'  suoi  nipoti  si  passa  assai 
bene. 

ACCIVETTATO.  Add.  Dicesi  di  quel- 
r  uccello ,  eh'  avendo  veduta  altra  volta  la 
civetta ,  ovvero ,  che  avendo  dato  altra 
volta  nella  pania  ,  ed  essendosene  volato 
via  ,  fugge  di  poi  le  insidie  del  cacciatore. 

§.  I.  E  per  metflf.  d'ogni  uomo,  cui 
il  proprio  pericolo  abbia  renduto  accor- 
to. Lat.  versutus  ,  callidus.  Red.  Rim. 
Questo  cuore  accivettato  Schernirà  zimbel- 
li ,  e  fischio.  Malm.  g.  22.  La  Dama  ac- 
civettata ,  anzi  civetta  ,  Lo  burla  che  gli 
è  corsa  la  berretta. 

ACCIUFFARE.  Ciuffare ,  Prendere  pel 
ciuffo.  Buon.  Pier.  2.  4-  26.  Quelle  ac- 
cioSaro,  e  come  tra  gli  ugnoni  Ne  le  ra- 
pirò . 

ACCIUGA.  Picciol  pesce  marino,  che 
per  lo  pia  si  mangia  salalo.  Lat.  alee , 
alecula.  Gr.  /iatvìj.  Frane.  Sacch.  rim. 
La  legge  lien  valer  men  ch'una  acciuga. 
Burch.  i.  126.  Poi  darò  ceste  rotte  per 
acciughe. 

«  ACCIUGATA.  Quell'inangolo,che  si 
fa  per  condimento,  coli*  acciuga  messa  a 
soffriggere,  e  disfatta  nell'olio.  (C) 

ACCIVIMENTO.  Provvedimento.  Lat. 
apparabts.  Tratt.  Fortczz.  Magnificenza  è 
di  alta  bisogna  beato  accivimento. 

ACCIVIRE  .  Provvedere,  Procacciare, 
Trovar  modo  di  fare  ,  o  d"  avere  .•  e  si 
usa  in  signif.  neutr.  e  neut.  pass.  Lat.  pa- 
rare, comparare,  eonflare.  Gr.itopiXtff.G. 
y  •  9.   3o5.  8.  Castruccio  con  gran  falicaTac- 
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civì ,  tra  di  danari ,  e  di  promesse  dì  mer- 
catanti,  sei  mila  fioriu  d'oro.  E  il.  91. 
I .  E  quando  bisognava  ,  come  dicemmo 
addietro  al  cominciar  della  guerra  del  Ma- 
stino ,  s'acciviva  per  prestanze,  e  imposte 
a  mercatanti.  E  cap.  ^^9.  9.  E  cosi  s'  ac- 
civiva  ciascuno  per  lo  detto  modo  ,  e  si 
fornì  la  spesa  onoratamente .  fiov.  ant.  3o. 
a.  Stando  alla  riva  ,  brìgossi  d'  accìvire 
in  questo  modo  ,  che  vide  uno  pescatore 
povero,  con  un  suo  burchiello  a  dismisu- 
ra pirciolino,  sì  che  ec. 

*^  %.  E  per  Arrivare,  Giugnere.  Coli. 
SS.  Pad.  E  compresi  da  questa  pigrezza  ,  e 
lentezza,  non  |)ossiamo  accivire  allo  scaglione 
del  profitto  spirituale.  Fr.  lac.  Cess.  3.  5. 
95.  Tutto  hanno  loro  termine  a  gaudio, 
ma  non  sanno  onde  possano  accivire  ad  al- 
legrezza grande ,  stabile  .  (C) 

ACCIVITO.  Provveduto.  Frane.  Sacch. 
Se  cotesto  é ,  Dio  li  ci  ha  mandalo ,  e 
sarai  bene  accivito.  Ambr.  Bernard.  \.  3. 
Date  la  mano ,  voi  siate  accivito. 

§.  I.  Esser  Accivito,  nell'uso  ha  an- 
che forza  d' esser  Avventurato  ,  perche 
tale  si  reputa  chi  è  provveduto  di  quello 
die  gli  bisogna. 

§.  II.  Per  Destro  ,  Pronto.  Lat.  prom- 
ptus.  Malm.  9.  5o.  Se  vien  frittata  ognun 
slava  accivito*.  Che  per  aria  chi  può  se  la 
scaraSa.  Buon.  Fier.  Introd.  g.  2.  se.  5. 
Ve' come  prcnto  il  guardo  ella  sfavilla; 
Coni*  ella  sta  accivila  ,  E  in  alto  d'operar 
move  le  dita.  E  ^.  4-  18.  Non  è  tempo 
Né  d' aspettargli ,  né  d' andar  pensando  O 
la  lor  correzione  >  o  il  lor  gastigo;  Stiamo 
accivìli. 

*  ACCLAMANTE.  Add.  Che  acclama. 
Salvin.  Eneid.  Uh.  3.  Allora  il  santo  Nu- 
me supplichiam  di  Minerva  armisonante  , 
Che  gli  acclamanti  ricevette  in  prima.  (F) 

t  ACCLAMARE.  Dicesi  del  j are  a  vi- 
va voce  elezione,  appluuso ,  o  simili.  Lai. 
acclamare.  Gr.  eTTiscoveìv.  v  Salvin.  E- 
neid.  lib.  3.  Si  diise,  e  tulli  Acclamando 
u!)bidiamo.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  347. 
La  sola  anatomia  era  acclamata  e  venerata 
per  la  sola  vera  intendente ,  e  la  sola  vera 
maestra  del  maneggio  di  ciascuno  d' essi 
slrumenli.  (F) 

*  ACCLAMATO.  Add.  da  Acclama- 
re ,  e  dicesi  di  chi  e  stalo  accolto  o  eletto 
con  generale  applauso.  (A) 

*ACCLAMATORE.  Verbal.masc.  Che 
acclama  .  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  ò'j'ò.  Ben 
tosto  ravvedutisi  i  popoli  acclamalori  ec. 
piansero  per  Io  scherno  loro.  (F) 

t  ACCLAMAZIONE.  L'  acclamare , 
Lode.  Lat.  acclamano.  Gr.  ÌTiifOìi>rì[jiCC 
Red.  annoi.  Ditir.  77.  Questo  Evoé  par- 
rebbe una  sorta  di  acclamazione  ,  che  vo- 
lesse dire  ,  Bene  a  lui ,  secondo  la  scrit- 
tura Greca.  ^  Segn.  Pred.  1.  i3.  Non 
chieggo  acclamazioni ,  non  chieggo  applau- 
si; chieggo  di  piacer  solo  a  voi.  (C) 

^  §.  I.  Per  Panegirico.  Salvin.  Pros. 
Sacr.  142.  Trovar  non  si  può  che  cono- 
scbiamo  essere  più  a  ciò  fare  inclinalo  e 
disposto,  di  colui  del  quale  ci  siamo  mes- 
so in  cuore  di  comporre  l' acclamazio- 
ne. (C) 

*  §.  II.  Eleggere  per  acclamazione,  di- 
cesi d'una  maniera  di  far  un  elezione  a 
viva  voce  di  eomun  consenso ,  senza  man- 
dare a  partito  :  modo  usato  già  nelle  an- 
tiche repubbliche.  {A) 

ACCLINO.  Dedito  ,  Inclinato .  Lat.  pro- 
clivis,  acclinis.  Dant.  Par.  I.  Nell'ordine, 
ch'io  dico  sono  accline  Tutte  nature. 

*  ACCLIVE.  V.  L.  Ripido,  Alquanto 
erto  al  salirsi  j  lo  stesso  che  al  discen- 
dere si  dice.  Declive.  Lat.  acclivis.  Gr. 
TrpoijavTr)^.  Gal.  Sist.  \^o.  Per  l' oppo- 
silo ,  sopra  '1  piano  acclive  ,  il  medesimo 
mobile  cacciato  dalla  medesima  forza  in 
maggior  distanza  si  muove ,    quanto  l' ele- 
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vaziooe  é  minore  .  Ora  ditemi  quel  che 
accaderebbe  del  medesimo  mobile  sopra 
una  superficie  ,  che  non  fusse  né  acclive  , 
né  declive.  (•) 

#  ACCLIVITÀ.  Ripidezza,  o  Pendio 
d'una  linea  0  d'un  piano  inclinato  all'o- 
rizzonte ,  considerato  dall'  ingiù  all'  insà. 
Lat.  acclivitas.  Gal.  Sist.  \^o.  Secondo  la 
maggioro ,  o  minore  acclività.  E  appresso. 
Neil' un  caso  e  nell'altro  nasce  diversità 
dall' esser  la  declività  o  acclività  del  piano 
maggiore  o  minore.  E  poscia  .•  Non  vi  es  - 
sendo  acclività,  non  vi  può  esser  resi- 
slenza  air  esser  mosso.  (NS) 

*  ACCLUDERE  .  Includere  ,  Serrar 
dentro  ,  e  dicesi  di  lettere,  e  simili.  Lat. 
includere.  (C) 

#  ACCLUSO.  Add.  da  Accludere,  In- 
cluso. Magai.  Leti.  Guarda  1'  accluso  fo- 
glio del  Magliabeccbi.  Pr.  Fior.  P.  4- 
y.  2.  pag.  262.  Ve  lo  mando  qui  accluso 
(il  sonetto)  scritto  incarta  ordinaria  ,  per 
denotare  la  condizione  del  sonetto.  (NS) 

ACCOCCARE.  Attaccare  alla  cocca  . 
Lat.  crenac  affìgcre. 

f  §.  I.  E  per  similit.  Morg.  4-  68.  E 
tante  volle  la  spada  v'accocca,  Che  gliel 
cavò  con  falica  di  bocca.  #>»  Dant.  Inf.  21. 
Ei  chiiiavan  li  raffi  ,  e  vuoi  eh'  i'  '1  toc- 
chi,  Diceva  l'un  con  l'altro,  in  sul  grop- 
pone, E  rispondean:  si,  fa  ,  che  gliele 
accocchi.  Cas.  rim.  buri.  1.  7.  E  spesso 
alla  camicia  anco  1'  accocca  ».  (B) 

■j-  j  §.  II.  Accoccarla  a  uno,  vale  Far- 
gli qualche  danno,  dispiacere,  o  beffa. 
Voce  bassa .  Lat.  imponcre  alieui .  Gr. 
TS^vaSev.  Fir.  Trin.  4.  4-  Certo  che  que- 
sto trai'urello  me  l'ha  accoccata. 

§.  III.  In  proverbio:  Tal  ti  ride  in 
bocca,  die  dietro  te  V  accocca.  Vale:  Buo- 
ne parole  ,  e  tristi  fatti. 

ACCOCCOLARE.  Por  coccoloni ,  quasi 
Acchiocciolare.  Lat.  incoxare.  Cron.  Veli. 
3l.  Se  avesse  preso  qualunque  giovane  più 
alante  in  su  l'omero,  l'avrebbe  fallo  ac 
coccolare.  Lib.  Son.  48.  In  su  la  farda 
tua  pian  pian  l'accoccolo. 

§.  E  si  usa  anche  nel  signif.  neutr. 
pass.  Frane.  Sacch.  rim.  Al  tuo  riscontro 
non  s'accoccolò.  Ant.  Al.  Rim.  son.  l/^. 
Dirai  a  lui  :  se  tu  vi  t' accoccoli ,  Come  a 
fallor  che  raccolga  de'  bioccoli ,  Daralli 
sotto  ove  manca  la  pelle. 

ACCOCCOLATO.  Add.  da  Accocco- 
lare.  Pataff.  2.  E  volta  tema ,  e  sta  ac- 
coccolato. Alleg.  128.  Un  altro  accocco- 
lato in  su  la  panca  Soffiarsi  '1  naso.  Buon, 
l'^ier.  4'  2.  6.  Eccola  là,  che  piagne  ac- 
coccolala Col  capo  fra'  ginocchi  in  quel 
cantuccio. 

ACCODARE.  Dicesi  delle  bestie  da  so- 
ma, die  nell'andare  molte  insieme  si  le- 
gano in  maniera,  che  la  testa  d'una  sia 
vicina  alla   coda  dell'  altra. 

§.  Si  dice  per  metaf.  in  signif.  neutr, 
pass,  di  chi  va  dietro  immediatamente  ad 
alcuno.  Malm.  3.  58.  Co  i  pescatori ,  e 
il  Mula  ora  s'accoda  Don  Meo  Ireccon  de' 
ghiozzi,  e  delle  lasche. 

*  ACCODATO.  Add.  da  Accodarejfi- 
gur.  Accompagnato,  Seguitato.  Red.  cons. 
2.  57.  Evacuar  la  bile  .  .  .  con  semplici  be- 
vande solutive  ,  accodate  dalle  lunghissime 
bevute  d'  acqua.  (V) 

ACCOGLIENZA.  Una  certa  dimostra- 
zione d'  affetto  ,  che  si  fa  nel  ricevere 
persone  grate,  o  nell'  abboccarsi  con  esso 
loro.  Gr.  a^rraff/AÒs,  fiìOfpoa-JifY).  M. 
V.  IO.  9.  Fallagli  allegra  accoglienza  ec. 
fngli  dello  ,  eh'  era  prigione.  Dant.  Purg. 
7.  Posciacbè  l'accoglienze  oneste j  e  liete 
Furo  iterale  tre,  e  quattro  volle,  E  26. 
Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica.  Pelr. 
son.  i44-  Con  serena  accoglienza  rassecura. 
Bocc.  nov.  27.  3o.  Egli  non  è  or  tempo 
da  far  più  strette  accoglienze. 
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t  5  ACCOGLIERE,  ACCORRE.  Ha- 

giinare  ,  Congregare  ,  Mettere  insieme  . 
Lai.  congregare  ,  cogere.  Gr.  ax)HiysrJ  , 
èix^s9!(x.i.  Petr.  canz.  8.  5.  Più  folta 
schiera  di  sospiri  accoglia.  Dant.  Inf.  ^. 
Vero  è ,  che  in  sulla  proda  mi  trovai  Della 
valle  d' abisso  dolorosa  ,  Che  tuono  acco- 
glie d'iufiaiti  guai.  "^  E 2.^.  E  l'altra  il  cui 
ossame  ancor  s'accoglie  A  Ceparan,  là  dove 
fu  Bugiardo  Ciascun  Pugliese.  (C),  M.  V. 
1.  28.  Disiderando  d'  accoglier  moneta  ,  ed 
avere  aiuto  del  Re  di  Francia.  E  2.  4- 
Accolti ,  e  fatti  accooliere ,  quasi  tutti  i 
soldati  oltramontani  d' Italia.  E  li.  2.5.  I 
Rettori  di  Roma,  diffidati  di  loro  stato ,  ac- 
colsono  consiglio. 

»?  %.  l.  E  in  signìf.  neitt.  pass.  Ra- 
dunarsi ,  Congregarsi.  «  Dant.  Inf.  20. 
Gli  uomini  poiché  intorno  erano  sparli  , 
s*  accolsero  a  quel  luogo  eh'  era  forte.  » 
(C)  M.  Vili,  In  diverse  parti  si  accolsono 
insieme  per  modo  di  compagnia.  (A) 

^*  II  In  signif.  pass.  Per  Esser  conte- 
mito.  «  Petr.  canz.  6.  8.  Qual  cella 
è  di  memoria ,  in  cui  s' accoglia  ,  Quanta 
vede  virtù  ,  quanta  beltade  Chi  gli  occhi 
mira  d'ogni  valor  segno?  »»  (PJ  Dant. 
Piirg.  I.  Dolce  color  d'orientai  zaffiro. 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto  Del- 
l' aer  puro ,  infino  al  primo  giro  ,  ec. 
E  Par.  14.  Cosi  da'  lumi  che  li  m'  appa- 
rinno  S' accogliea  per  la  croce  una  me- 
lode ,  Che  mi  rapiva  senza  intender  in- 
no. (V)  Ruc.  Ap.  2l3.  M' apparve  un 
coro  della  vostra  gente  ,  E  della  lingua  , 
onde  s'accoglie  il  mele,  Sciolsono  in  chiara 
voce  este  parole.  (C) 

J  §.  III.  Per  Accostarsi ,  Avvicinarsi, 
Unirsi.  Lai.  accedere  ,  appropinquare.  Gr. 
eyyi'^siv.  Dant.  Inf.  ap.  Lo  Imon  mae- 
stro a  me  lutto  s'accolse,  Dicendo:  di  a 
lor  ciò  che  tu  vuoli.  Boez.  Varch.  5.  3. 
Qual  Dio  tal  guerra  tra  due  veri  pone  , 
Ch'a  quel  che  sta  per  se  medesmo,  e 
solo  ,  Quando  altro  vero  accolo  ,  Giugnersi 
insieme ,  e  mescolarsi  toglie  ?  (  cioè  :  lo 
accoglie,  gli  si  unisce.) 

f  §.  IV.  Per  Fare  accoglienze,  in  si- 
grtif  att.  Lat.  comiter  accipere  ,  excipere. 
^  Guitt.  Lett.  Ci  accolsero  con  un  loro 
accoglimentaccio  rustico,  e  adiroso.fC^  Nov. 
ant.  29.  2.  Proposesi  d'andare  a  lui  cre- 
dendo, che  l'accogliesse  a  grande  onore. 
Dant.  Purg.  I^.  Dimandai  tu,  che  più 
gli  t'avvicini,  E  dolcemente  si ,  che  parli, 
accolo  (cioè  accoglilo).  ♦  JS"  18.  Quest'è 
'l  principio ,  là  onde  si  piglia  Cagion  di 
meritare  in  voi,  secondo  Che  buoni  e  rei 
amori  accoglie  e  viglia.  (C) 

^  §.  V.  Per  Cogliere,  Sopraggiugnere. 
Ar.  Fur.  II.  Nessun  ripar  fan  gl'isolani 
o  poco;  Parte  che  accolti  son  troppo  im- 
provviso ,  Parte  che  poca  gente  ha  il  pic- 
ciol  loco.  (P) 

*  §.  VI.  Per  Condurre,  Menare,  u  Dant. 
Inf.  3o.  E  fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre 
allato ,  Se  più  avvien  che  fortuna  t'  acco- 
glia Dove  sien  genti  in  somigliante  pia- 
to. (C) 

•f  §.  VII.  E  in  signif.  neut.  ass.  Av- 
venire, Sopraggiungere.  Tes.  Br.  7.  5o. 
Che  tu  hai  promesso  ad  un  uomo  d'  es- 
sergli adiutore  in  una  sua  cosa,  ed  in  fra 
'1  termine  accoglie  al  tuo  figliuolo  grande 
malattia. 

ACCOGLIMENTACCIO.  Peggiorai,  di 
Accoglimento.  Guitt.  lett.  Ci  accolsero  con 
uno  loro  accoglimentaccio  rustico ,  e  a- 
diroso. 

5  ACCOGLIMENTO.  Unione  ,  Aduna- 
iMento.  Lat.  collectio.  Gr.  duX^oyrj'.  Lib. 
amor.  B.  5.  Generazione  di  sangue,  no- 
bile non  ti  faj  ma  fatti  nobile  l'accogli- 
n*ento ,  che  fanno  in  te  di  prodezza ,  e  di 
costumi. 

t  §•  I.  Per  Società,  Unione  d'uomini. 


Lat.  societas,  ccntus.  Cam.  Par.  8.  2l3. 
Ed  è  ciltade  accoglimento  ordinato  a  po- 
liticamente vivere . 

t  §.  II.  Per  Accoglienza.  Filoc.  4-  66.  E 
ricevuti  con  amorosi  accoglimenti ,  a' mer- 
catanti la  loro  ambasciata  contarono.  Te- 
sorett.  Br.  17.  l56.  E  vidi  Icaltate,  Che 
pur  di  verilate  Tenea  suo  parlamento , 
Con  bello  accoglimento  Li  dissi  ec. 

ACCOGLITICCIO.  Rannata  in  fretta  , 
e  senza  distinzione.  Lat.  collectiiius.  Gr. 
ffuvsi).£yju.£'v05.  Liv.  dee.  3.  Apparecchiar 
la  sua  gente,  che  si  chiamava  accogliticcia, 
siccome  di  sopra  avemo  detto ,  perocch'era 
raunata  di  diverse  contrade ,  e  non  aveva 
avuto  certano  cominciamenlo.  Tac.  Dav. 
Pompeo  sark  sempre  signore  di  Roma  per 
la  forza  ,  e  per  lo  valore  di  gente  acco- 
gliticcia. 

t  ACCOGLITORE.  Verhal.  masc.  Che 
accoglie ,  aduna  .  Lat.  collector.  Dant. 
Inf.  4-  E  vidi  il  buono  accoglitor  del 
quale]  Dioscoride  dico  (qui  vale  Compila- 
tore) . 

t  *  ACCOLITATO.  //  qxiarto  ordine 
minore,  per  cui  il  Ministro  ha  la  facoltà 
di  preparare  il  vino  ,  l' acqua  ,  e  il  fuo- 
co ,  di  portare  i  ceri  ,  e  'l  toriholo  ,  e  di 
servire  a'  Ministri  all'  altare  .  Cavale.  E- 
spos.  Simb.  I.  487-  Sono  sette  ordini,  cioè 
Sacerdozio,  Diaconato,  Suddiaconato  ,  Ac- 
colitato,  Esorcista,  Lettore,  e  Osliario.  (V) 

ACCOLITO  .  Colui  che  ha  il  quarto 
degli  ordini  minori.  Lat.  acoljthus.  Gr. 
a>to).ou3ro'^.  Maestntz.  I.  12.  Nola  che 
da  selt'  anni  infino  a  dodici  si  può  pigliare 
la  prima  tonsura,  e  gli  ordini  minori,  sal- 
vo che  farsi  accolito.  E  25.  AU'accolilo 
s'  appartiene  apparecchiare  i  lumi  in  sa- 
grestia,  e  porta  il  cero,  e  apparecchia  al 
Soddiacono  quelle  cose,  che  son  bisogno 
per  lo  Corpo  di  Cristo. 

*  ACCOLLANTE.  T.  Legale.  E  colui 
che  accolla  ad  altri  qualche  peso ,  0  debi- 
to. (Min) 

*  ACCOLLARE.  Neutr.pass.  Gettarsi 
sul  collo.  Car.  Long.  Sof.  55.  Giunto 
(Driante)  vicino  all'  ellera  ,  vide  Dafni , 
che  già  s'accollava  la  caccia  per  andarse- 
ne. (C) 

■J-  §.  I.  ^  per  metaf  vale  Addossarsi. 
Lat.  sibi  imponere ,  sibi  sumere .  Tac. 
Dav.  ann.  2.  52.  E  nel  mettere  il  giogo 
alle  Germanie  ,  che  già  per  tante  vittorie 
lo  si  accollavano,  fu  impedito. 

■j-  §.  II.  E  Accollarsi  un  debito  diciamo 
per  Obbligarsi,  per  Addossarsi  di  pagare 
qualche  debito.  Lat.  expromittere ,  alienam 
obligationeminse  transferre.  ^  Segn.Mann. 
Giugn.  II.  2.  Cristo  allora ,  che  accoUossi 
i  tuoi  debiti  ,  sapea  certo ,  che  a  lui  sa- 
rebbe toccato  ancor  di  pagarli  ec,  e  non- 
dimeno non  dubitò  di  accollarseli.  (V) 

§.  III.    Usasi  ancora  neWatt.  signif. 

%.  IV  .  Usanlo  anche  i  lavoratori  in 
signif  di  Fare  il  collo  a'  buoi  ponendo  lo- 
ro il  giogo.       .  ^ 

*  ACCOLLATARIO.  T.  Legale.  E 
colui,  che  si  accolla  pesi ,  o  debito.  (Min) 

ACCOLLATO.  Add.  da  Accollare. 

§.  E  vestito  accollato  e  il  contrario 
di  Scollacciato.  Dav.  Scis.  il.  Essa,  eie 
sue  damigelle  ,  che  prima  scollacciate  n'an- 
davanoj  vestirono  accollato  (qui  posto  av- 
verbialmente). 

f  kGC01,VkTO.  Incolpato,  Accusato. 
Lat.  accusatus.  Gr.  xs/.pi/xs'vo?.  7Abald. 
Compagno  si  fa  della  colpa  chi  difende 
l'accolpato,  se  già  egli  per  la  sua  salute 
non  lo  facesse  (qui  forse  vale  colpevole). 

ACCOLTA.  Raunata,  Raccolta,  As- 
semblea, Lat.  eollectio,  congregatio.  Gr. 
ffu'vo(?o?.  M.  V.  IO.  27.  E  un'accolta  si 
fece  verso  Lione  sopra  Rodano. 

f  §.  Vale  ancora  Accoglienza.  Gr.  yi- 
).o^j305UV>;.  Filostrato.  E  poi  che  lieta  e 


gi-aziosa  accolta  Fatta  s' ebbon  tra  lor  quan- 
to convenne  ,  Presi  per  man  con  allegrezaa 
molla ,  ec. 

ACCOLTELLANTE.  Accoltellatore. 
Lat.  gladiator.  Gr.  p-o-iop-cc/ot^.  Tac.  Dav. 
ann.  3-  67.  Domizio  Corbulone  ec.  si 
dolse  in  Senato ,  che  L.  Siila  nobile  don- 
zello ,  allo  spettacolo  degli  accoltellanti  , 
non  gli  aveva  ceduto  il  luogo.  E  (\.  101. 
Un  certo  Atllio  Libertino  prese  a  celebrare 
lo  spettacolo  degli  accoltellanti. 

ACCOLTELLARE  .  Ferir  di  coltello. 
Lat.  percutere  gladio.  Gc.  TZXTCAiaeiv  sv 
/x«;^ai'oa.  Guid.  G.  Tutti  gli  uccidono, 
accoltellandogli,  o  dirupandogli. 

t  *  ACCOLTELLATO.  Add.  da  Ac- 
coltellare. V.  S.  Mar.  Madd.  71.  Tu  ora 
ne  venisti  di  dolore  accoltellato  (qui  per 
similitudine).   (V) 

ACCOLTELLATORE.  Colui  che  accol- 
tella. Lat.  gladiator.  Gr.  po-iò p.ur/0^.  Tac. 
Dav.  ann.  l.  27.  Druso  celebrò  lo  spet- 
tacolo già  promesso  ec.  degli  accoltellato- 
ri. Sen.  ben.  Varch.  2.  3^.  E  nondime- 
no chiamiamo  forte  uomo  uno  accoltella- 
tore, ec. 

ACCOLTO.  V.  A.  Sust.  Accoglienza, 
Accoglimento.  Frane.  Barb.  2.5!^.  25.  E 
paion  pronti  molto  Di  farti  bello  accolto. 

t  ACCOLTO.  Add.  da  Accogliere.  Lat. 
collectus.  Gr.  (svlXsys.t.q.  Dant.  Purg.  7. 
Da  questo  balzo  meglio  gli  alti  j  e  i  volli 
Conoscerete  voi  di  lutti  quanti.  Che  nella 
lama  giù  tra  essi  accolti,  ec.  *  Petr.  Cap. 
6.  Quella  bella  compagna  er'  ivi  accolla 
Pur  a  veder,  e  contemplar  il  fine.  Che  far 
conviensi  ec.  (C)  M.  V.  2.  Sp.  S'accozzò 
in  Abruzzi  con  la  cavalleria  accolta  per  lo 
gran  Siniscalco.  Petr.  son.  p4-  ^  ^'^^  <ii 
là  si  dolcemente  accolti  (qui  nel  signifc. 
del  §.   IV.  di  Accogliere  ). 

ACCOMANDA,  e  ACCOMANDITA. 
Consegna,  Cura,  Custodia.  Lat.  cura, 
custodia.  Gr.  fUÌo(.-<.vJ ,  ÌTZipéìsion..  G.  V. 
11.  87.  2.  Anzi  gli  aveano  in  accomanda, 
e  in  deposito  di  più  cittadini  ,  e  forestieri. 
Tratt,  segr.  cos.  donn.  Come  se  gli  fosse 
stata  data  in  accomandita  la  curagione.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Uomini ,  a'  quali  sia  stato 
dato  l'ovile  in  accomandita. 

§.  I.  Accomandita.  Termine  mercantile. 
Compagnia  di  negozio,  nella  quale  alcuno 
dà  certa  somma  a  trafficare  ,  oltre  la  qua- 
le non  vuole  essere  obbligato  a'  creditori 
del  negozio.  Per  godere  di  cotal  privilegio 
in  Firenze  si  dee  registrare  la  scritta  al 
libro  delle  accomandite  del  Magistrato  de' 
Sei  di  Mercanzia.  Lat.  certce  pecunice  ne- 
gotiatio. 

§.  II.  Dicesi  Fare  Accomandita ,  Dare 
in  accomandita,  e  vale  Dare  una  somma 
di  danari,  o  un  negozio  colle  dette  con- 
dizioni. 

ACCOMANDAGIONE  .  Tutela,  Pro- 
tezione. Lat.  defensio,  tutela.  Gr.  irpoaTOC- 
(Tta.  G.  V.  6.  56.  2.  Imperocché  era  a 
lor  lega ,  e  accomandagione. 

*  ACCOMANDANTE.  T.  Mercantile. 
Colui  che  dà  in  accomandita.  (A) 

ACCOMANDARE.  Raccomandare.  Lat. 
commendare,  alicuiusfidei  committere.  Gr. 
STTirpsTrstv.  Bocc.  nov.  5.  9.  Accoman- 
dandolo ella  a  Dio,  a  Genova  se  n'andò. 
Dant.  rim.  55.  Allotta  ch'odo,  eh' è  si 
prossimana ,  Lo  spirito  accomando  al  mio 
Signore;  Poi  dico  a  lei:  tu  mi  par  dolce, 
e  piaqa.  Dittam.  i.  3.  Divolamente  l'ac- 
comandai a  Dio.  M.  V.  4'  62.  Che  quella 
città ,  che  gli  era  stata  accomandata  per 
la  santa  memoria  dello  'mperadore  Arrigo 
(così  hanno  i  migliori  T.  a  penna). 

f  §.  I.  Per  Lasciare  in  protezione  ,  in 
custodia.  Lat.  commendare.  Gr.  cuvi^ra- 
x«i.  Nov.  ant.  74.  2.  La  vecchia  consi- 
gliò, che  non  potea  riavere  un  suo  tesoro, 
che  gliel  negava  a  cui  l'avea  accomandato: 
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e  gli  fece  dire  a  uno  altro  ,/the  gli  voleva 
accomanJare  un  gran  tesoro,  in  molti  sci i- 
gni.  *  Stat.  Pisi,  l'otg.  3.  Ancora  giuria- 
mo di  salvare  e  di  guardare  tutte  quelle 
cose,  le  quali  •  noi  fierono  accomandate 
per  lo  Comune  di  Pistoia.  (C) 

f%.  il.  E  per  simit.  0\'id.  Pisi.  22.  Per- 
che si  dice,  che  tu  domani  voglia  andartene, 
e  accomandi  le  vele  alli  nehiiiosi  venti. 

§.  III.  Neutr.  pass.  3/.  V.  2.  47.  Ma 
l'uno  s'era  arcomanduto  all'una  parte,  e 
l'altro  all'altra  di  lor  maggiori. 

§.  IV.  E  per  Legare  ^  o  Attaccar  Jii- 
me  ,  o  altra  sì  falla  cosa  a  checché  si  sia, 
perch'e'la  tenga,  che  diciamo  anche  B ac- 
comandare. Lai.  re/igare.  Gr.  otitsiv.  31. 
V.  2.  42.  Arrighello  data  la  corda  a'ma- 
snadierì ,  eh'  erano  a  pie  del  muro,  con 
una  scala  leggiere  di  fune ,  tirò  suso  l'uno 
de* capi,  e  accomandollo  a  uno  de' merli. 
Din.  Comp.  2.  5a.  Allora  la  pose  alla 
colla  ,  e  accomandò  la  corda  all'  aspo. 

*  §.  V.  Per  Prestare.  Lat.  Commodore 
Stat.  Pist.  Voìg.  8.  Che  ditti  opcrari  non 
possano  prestare,  ovvero  accomandare  li 
canapi  delU  ditta  opera.  (C) 

*  ACCOMANDATARIO.  T.  Mercan- 
tile. Quegii ,  che  riceve  in  accomandita  , 
e  sotto  il  cui  nome  »•«  tutto  il  nego- 
zio. (A) 

t  5  ACCOMANDATO .  Add.  da  Acco- 
mandare, Raccomandato.  "Lui.  commenda- 
tus.  Gr.  tTZirptzzo'txvtoi.  G.  V.  l\-  18.  p. 
Adunque  accomandalo  il  Regno  a  Ruggieri 
suo  6gliuolo,  prpse  per  mare  viaggio. 

f  §.  I.  Per  Legato.  Lat.  ligatus.  Jìocc. 
no\'.  3l.  8.  E  accomandato  ben  l'un  de'capi 
della  fune  a  un  forte  bronco  ec,  si  collo 
nella  grotta. 

*  §.  II.  Accomandato,  vale  anche  Dato 
in  accomandigia,  Sfesso  .Kotto  la  protezio- 
ne, u  G.  V.  6.  78.  3.  I  Sanesi  bandiro- 
no osle  sopra  il  Castello  di  Montalcino, 
il  quale  era  accomandato  del  Comune  di 
Firenie.  M.  V.  2.  47-  1'  ^»  ^^V^  ^*  "*- 
tifila  di  Cristo,  per  consuetudine  d'una 
romp.ngnia  degli  accomandali  di  Madonna 
Santa  Maria.  £  8.  44-  ^  6^^  avieno  ri- 
cevuti loro  accomandati  (sotto  la  loro  pro- 
tezione ),  e  promesso  di  rimettergli  in  A- 
reixo  ».  (C) 

*  §.  III.  Onde  farsi  accomandato^  uno, 
vale  Darglisi  in  accomandigia.  Porsi  sotto 
la  sua  protezione.  M.  V.  8.  l\'S.  Come  i 
Tarlati  d'  Arezzo  si  fecero  accomandati 
de' Perugini,  u  E  ^.  37.  E  per  questo 
modo  montò  tanto  sua  nomea,  che  catu- 
no  si   facea  suo  accomandato  m.  (C) 

ACCOMAJNDIGIA.  V.  A.  Accomanda- 
gione.  3f.  V.  8.  4^.  E  ricevutili  in  loro 
protezione ,  e  accomandigia  con  mala  in- 
tenzione. 

g.  I.  Per  Deposito,  Serbo.  Nov.  ani.  74. 
3.  E  allora  gli  restituì  a  speranza  dell'al- 
tra   maggiore  accomandigia. 

tr  §.  I!.  Per  Prcstanz-a,  Lat.  commo- 
datio.  Stat.  Pist.  Volg.  8.  Che  ec.  non 
possano  prestare ,  ovvero  accomandare  ec. 
se  prima  a  loro  non  è  soddisfatto  per  la 
ditta  opera  della  ditta  prestanza ,  orvero 
accomandigia  in  denari.  (C) 

ACCOMANDITA.   V.  ACCOMANDA. 
ACCOMB  lAT  ARE.  F.  ACCOMMIATA- 
RE. 

ACCOMIATARE.  V.  ACCOMMUTA- 
RE. 

ACCOMIATATO.  V.  ACCOMMIATA- 
TO. 

ACCOMIGNOLARE.  Congiugnere  a  mo- 
do   di  comignolo. 

«  ACCOMMETTERE.  V.A.  Commette- 
re ,  Ordinare.  Lat.  committere.  Ine.  da 
Lenlino.  Lo  ben  tuo  m'accommetti.  (Min) 
Frane.  Barb.  Begg.  Donn.  p.  Piacemi , 
acciocché  più  fervente  Sarai  poi  all'ufficio^ 
Ch'elle  t' accommetteranno.  (C) 


ACCO^LMEZZARE.  V.  A.  Neutr. 
pass.  Congiugnerti,  e  Unir.ti  nel  messo  di 
checché  sia .  Lat.  in  medio  iungi .  Gr. 
/it«»ouv.  Lihr.  Astrol.  Poni  la  stella  so- 
pra *1  cerchio  del  mezzo  Cielo,  e  guarda 
in  qual  grado  de' segni  si  accommezza  il 
Cielo,  e  qual  sarae  il  grado  de'segni  ,  in 
cui  t'accommezza  il  Cielo  con  cpiella  stella. 
ACCO^IMIATARE  ,  ACCOMIATARE 
e  ACCOMBIATARE  .  Licenziare ,  Dar 
commiato.  Congedare.  Lat.  dimittert ,  a- 
heundi  potestà tem  dare  ,  Gr.  àoicvat . 
Bocc.  nov.  7.  11.  Avrebbe  voluto  l'Abate, 
che  Primauo  da  se  stesso  si  fosse  partito, 
perciocché  accomiatarlo  n6n  gli  pareva  far 
bene.  G.  V.  7.  l4'  6-  Q"»'''»  cavalleria 
si  grande,  e  si  possente  non  eran  com- 
battuti, non  cacciati,  oè  accomiatati.  iVof. 
ant.  61.  5.  Ora  avvenne,  che  ritornò  per 

E  render  giou  di  lei,  come  era  usato,  e 
I  dama  l'accommiatò.  J?  ()<).  2.  E  poi 
come  elli  sarà  guarito ,  ella  fo  farà  accom- 
miatare del  reame  di  Cornovaglia.  Pecor. 
16.  I.  Didonc  ec.  con  queste  ultime  pa- 
role l' accombiatò.  Dant.  Bim.  18.  E  quan- 
do quella  accommiatar  si  vede  Di  quella 
parte  dove  amore  alberga ,  Tutta  dipinta  di 
vergogna  riede.  Tass.  Gerus.  i5.  2.  Io 
v'accommiato,  ei  disse,  ite  felici. 

§.  In  signific.  neutr.  pass.  Tor  com- 
miato,  Pigliar  licenzia.  Lat.  aheundi  fa- 
cultatem  potere.  Bocc.  nov.  pp.  4©.  E  gli 
altri  Baroni  appresso  tulli  da  lui  s'  accom- 
miularono.  Salv.  Dial.  am.  7.  Da  poi  che 
ebbero  buona  pezza  di  quel  giorno  trapas- 
sato cantando ,  e  carolando ,  e  sonando , 
tutti  finalmente  si  furono  accommiatati. 

ACCOMMIATATO,  e  ACCOMIATA- 
TO. Add.  da  Accommiatare.  Bocc.  g.  io. 
f.  q.  I  tre  giovani  ce.  da  esse  accommia- 
tatisi, a  loro  allri  piaceri  attesero.  Morg. 
6.  2p.  In  questo  tempo  Rinaldo  er'armato 
E  dal  Re  Caradoro  accommiatalo. 

ACCOMMIATATORE.  Che  accommia- 
ta. Lat.  dimissor,  diniitlcns.  Fr.  Gior. 
Pred.  B.  Si  voltò  subilo  eoa  viso  brusco 
al  rozzo  acrommiatalore. 

ACCOMMIATA  TUR  A.  Commiato,  Li- 
cenzia. Lat.  missio,  dimissio.  Gr.  a^sst^. 
Fr.  Giord.  Pred,  B.  Ebbe  grandissimo 
sdegno  di  cotanto  villana  accommiatatura. 
Libr  Mascalc.  Prima  dell'accommiatalura, 
osserva  bene  la  ferratura  del  cavallo. 

*  ACCOMODABILE.  Add.  Che  può 
accomodarsi.  Jmperf.  Tim.  D,  14.  T.  8. 
524.  Se  noi  nella  cera ,  o  in  altra  sostan- 
za trattabile  ,  e  accomodabile  all'  altrui 
termine  diverse  figure  stampassimo  ec.  (F) 

ACCOMODAMENTE.  Avveri.  Accon- 
ciamente. Lat.  commode.  Gr.  e7riT>;0£i'w5. 
Ar.  JVegr.  3.  4-  E  tu  all'albergo  aduno 
ad  uno  accomoaamente  lo  porta. 

t  ACCOMODAMENTO.  Acconciamen- 
to, Aggiustamento.  *  Pros.  Fior.  3.  l83. 
Di  quella  parte  dell'avere,  che  olire  al- 
l'accomodamento di  se,  e  de' suoi  necessa- 
rii  affari  si  reputava  soverchio.  (*) 

f  ACCOMODARE.  Acconciare, Bidurre 
a  ben  essere.  Mettere  in  sesto. 

f  §.  I.  Per  Prestare ,  o  meglio  per 
Fornire  ,  Provvedere,  Servire  alcuno  di 
qualche  cosa.  Lat.  commodare.  Fir.  As.  32. 
Noi  siamo  sopra  le  grasce;  disse  allora 
Messer  Francesco  j  e  se  tu  vuoi  niente  da 
godere,  noi  te  ne  faremo  accomodare  . 
Cas.  leti.  66.  Mi  avvisi  dove  vuole  i 
centocinquanta  scudi,  che  io  ne  accomo- 
derò sua  Signoria.  Ambr.  Cof.  4.  12.  An- 
dar pel  vostro  cofano  La  prima  cosa,  e  poi 
accomodargliene  Un'altra  volta.  E  5.  3. 
Era  il  premio  Dell'  aver  io  accomodato 
Ippolito  Non  sol  delle  mie  rense  ,  e  di 
quel  cofano,  Ma  de'suoi  panni. 

*  §.  II.  Per  Mettere,  o  Porre  alcuno  a 
stare  con  chicchesia;  e  si  usa  anche  in 
signific.  netitr.  pass.  (C) 


t  *  §.  in.  Per  Maritare,  Allogare^ 
Lat.  I/I  matrimonium  collocare.  Magai,  lett. 
Delle  sorelle ,  le  quali  o  non  sono  acco- 
modate ...  o  lo  sono ,  e  già  si  conside- 
rano come  estrance.  (A) 

^  §.  IV.  Accomodar  l'animo  ad  alcu- 
na cosa,  vale  Appagarsi,  Bestar  soddisfai» 
to.  Magai.  It'tt.  Io  sono  malissimo  soddi« 
sfatto  del  mio  disteso,  né  b  possibile  ch'i» 
ci  accomodi   l'animo.  (^) 

t  §•  V.  //t  signif.  neutr.  pass.  Accomo- 
darsi a  checche  sia,  vale  Jndurvisi ,  A- 
dattarvisi.  Fir.  As.  212.  Nondimeno  io 
m'accomodava  al  correr  volenticrit  #  E 
Lue.  I.  2.  Se  tu  non  fai  pensiero  d'  ac- 
comodarti alla  voglia  mia,  noi  avremo  poco 
accordo  insieme.  (C)  Cas.  lett.  Nondime- 
no io  mi  vo  accomodando,  e  consolando 
come  io  posso. 

*f  §.  VI.  E  per  Andare  a  verso.  Sega. 
Mann.  Marz.  20  I .  Si  hanno  da  accomo- 
dare i  servi  al  padrone,  non  si  ha  da  ac- 
comodare il  padrone  a*  servi.  (V) 

tf  §.  VII.  Accomodarsi  j  dicesi  anche 
in  signif  di  Mettersi  a  sedere.  (C) 

*  §.  Vili.  Accomodarsi  dell'  opera  , 
vale  Darsi  mano.  Aiutarsi.  Car.Lon.  Bag. 
2.  Dafni  dunque  e  la  Cloe  ec.  s'  accomo- 
davano vicendevolmente  dell'opera  loro, 
e  Dafni  serviva  a  pigiare  ed  imbottare  , 
la  eloca  portare  il  desinare  a' vendemmia- 
tori. (FP) 

t  ACCOMODATA!^fENTE.  Avverb. 
Acconciamente  ,  Agiatamente  .  Lat.  apte , 
comode,  concinne,  composite.  Gr.  xaì  oì;, 
£UT«XTW?  .  Vit.  Benv.  Celi.  2.  114.  In 
essa  nave  accomodatamente ,  e  bene,  stava 
di  molto  sale.  ♦  E  320.  Questo  era  di 
cera  gialla,  assai  accomodataniente  finito.  (C) 
Bcrn.  Bim.  Non  avvien  (|uesto  a'  nostri 
can  cacciando,  Perche  cacciamo  accomo- 
datamente . 

t  *  ACCOMODATISSIMAMENTE. 
Superi,  di  Accomodatamente.  Borg.  Orig. 
Fir.  22p.  Si  convertirono  accomodatissi- 
mamente nell'uso  nostro.  (V) 

t  ACCOMODATISSIMO.  Superi,  di 
Accomodato.  Lat.  aptifsimus,  compositis- 
simus.  Gr.  iniTr,Ssio'rKTOi.  Vit.  Benv. 
Celi.  2.  167.  Fatto  che  io  ebbi  tutti  gli 
acconci  della  casa  ,  e  della  bottega  acco- 
modatissimi  a  poter  servire  ec.  Borg. 
Fast.  Boni.  463.  Diciam  pur  d'uno  ac- 
comodatissimo  a  questo  proposito. 

t  *  ACCOMODATIVO.  Add.  Che  si 
accomoda.  Che  si  piega  a  ciò  che  si  vuo- 
le,  Alto  ad  accomodare.  Lat.  aptans.  Gr. 
TrpoffaTTTWv.  Pros.  Fior.  3.  l63.  Aven- 
do alliludinc  d'ingegno  accomodativa,  e 
traltevole  ,  e  conoscenza  dimestica  di  sto- 
rie,  e  di  avvenimenti,  ec.   (') 

t  ACCOMODATO.  Add.  da  Accomo- 
dare .  Acconcio  ,  Assettato  ,  Adattato  . 
Lat.  aptus,  idoneus,  accomodatus,  aptatus. 
Gr.  tTUTriSeioq.  Fir.  As.  4-  107.  Anzi 
scelto  per  appunto  il  tempo  accomodato  a 
far  faccende.  E  i55.  Delle  robe  del  Padre 
tuo  non  ce  n'  è  alcuna ,  che  sia  alle  tuo 
arti  accomodata.  Buon.  Fier.  4-  !•  Il* 
Sparse  bucce  Di  Cocomeri,  e  chiodi  ac- 
comodali Colla  punta  all'  erta.  ^  Dav. 
Scis.  71.  I  lor  capitoli  falli  da' fondatori 
annullarono ,  e  rifecer  di  nuovi  accomo- 
dati alla  lor  setta.  (C) 

*  ACCOMODATORE.  Ferb.  masc. 
Che  accomoda ,  che  acconcia.  (A) 

*  ACCOMODATRICE.  Lat.  ornatrix, 
*  concinnatrix.  Gr.  y.oii.p.(rìrpioi..  Il  Vocab. 
nella  voce  ACCONCI  ATRI  CE.  (*) 

ACCOMOD  ATURA.  Accomodamento  . 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Come  de' capi  l' acv 
comodatura,  Difficile  è  de' mondi,  E  ma* 
lagevol  la  soddi.sfaltura  . 

t  ACCOMODEVOLMENTE.  Avverb<^ 
Bene  ,  Acconciamente,  Conto  damente.l.Ai^ 
commode.  Gr.iTtiTri^ztùìi.  Cr.  6.  2.  8.  E 
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toosèonsi  accomodevolniente  seminar  1'  erbe 
separatamente,  e  mescolatamente,  v  Pallav. 
sul.  159.  Non  però  tutti  gli  effetti,  o  de- 
rivati o  uniti  con  un  successo ,  potranno 
accomodevolmente  rappresentarlo.  (FP) 

ACCOMPAGNAMENTO.  ^ccowy9rto-/j«- 
tura  y  Compagnia,  Lo  accotvpag/iare. 'Lai, 
comitaUis.  Gititi,  lett.  [^.  "Vorrebbe  sem- 
pre lo  accompagnamento  di  uno  frate  Ca- 
valiere. Lib.  cur.  malati.  La  bevanda  pur- 
gativa sia  sempre  con  lo  antecedente  ac- 
compagnamento di  un  cristiere. 

t  ACCOMPAGNANOME  .  Termine 
grammaticale j  come  Uno,  Alcuno,  e  si- 
mili. ♦  Sali>.  jévi'crt.  2.  I.  9.  Una  certa 
parte  del  favellare  ,  che  Accompagnanome 
in  questi  libri  ci  piace  di  nominarla.  (Vj 
E  I.  3.  2.  38.  Escono  di  regola  le  sotto- 
scritte ec.  mi,  ti,  si,  quando  è  accompagnano- 
me, o  pronome.  (C) 

*  ACCOMPAGNANTE.  Che  accompa- 
gna. Lat.  comitans  .  Gr.  (jyva>to).ou&wv  . 
Dav.  Tac.  stor.  Uh.  i.  Madri  e  mogli  ac- 
compagnanti figliuoli  emeriti  scacciati.  (CP) 
Salvin.  Seno/,  i.  26.  Tutta  vi  era  pre- 
sente la  turba  degli  E fesiani  accompagnan- 
ti, e  molte  delle  sacre  vergini.  (Cj 

5  ACCOMPAGNARE.  Jndar  con  uno, 
per  lo  più  per  onorarlo,  o  assicurarlo. 
Lat.  comitari ,  comitem  se  prabere ,  pro- 
sequi,  deduccre.  Gr.  'Kpoizìi^TZtv),  ocVoìov- 
S'itv,  STTcff&at.  Pocc.  nov.  93.  l3.  Be- 
nignamente l'avea  ricevuto,  e  familiar- 
mente accompagnato.  Petr.  canz.  5.  3. 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna. 

•|-  5  §.  L  E  per  Congiugnere  ,  Uni- 
re,  Mettere  insieme.  Lat.  iungere,  iuga- 
re  .  Gr.  ì^zu'j^xlii-^.  '\' Pass.  68.  La  Ver- 
gine Maria  gli  accompagnò  insieme,  impo- 
nendo loro  ,  che  ec.  fedelmente  ,  e  diligen- 
temente proseguissero.  (C)  Sagg.  nat.  esp.  60. 
E  andare  successivamente  accompagnando 
i  livelli  j  dove  essi  a  mano  a  mano  si  tro- 
vano . 

t  §.  II.  E  neutr.  pass.  Farsi  compa- 
gno. Pocc.  nov.  12.  2.  Con  li  quali  ragio- 
nando,  incautamente  s'accompagnò.  Vit. 
S.  Giov.  Bat.  229.  E  accompiignossi  di 
molla  compagnia ,  e  leggiadra  gente. ♦  ^Z- 
bert,  2.  Alli  nemici  tuoi  non  l'accompa- 
gnare. (A) 

*  §.  III.  E  in  senso  figur.  S.  G. 
Guai.  326.  Non  vogliate  accompagnarvi 
co'  Simoniaci ,  e  non  vogliate  con  loro 
partecipare  ne  comunicare. F/f.iS'.  Onof.  l38. 
Vo  io  cercando  degli  amici  di  Dio ,  ac- 
ciocché io  mi  possa  accompagnare  dei  lo- 
ro meriti.  (V) 

§.  IV.  E  per  Congiugnersi  in  matrimo- 
nio. Lat.  matrimonio  iungi.  Gr.  cu^su'yvu- 
a^rxi.  Cron.  Morell.  Secondo,  che  a  quel 
tempo  era  usanza  1'  accompagnarsi  di  le- 
gittimo matrimonio.  E  altrove:  E  venne  a 
accompagnarsi  bene,  e  onorevolmente,  e 
con  buona  dota,  Circ.  Geli.  E  quando 
una  di  noi  vuol  accompagnarsi  con  voi  , 
per  dire  a  modo  vostro. 

§.  V.  Accompagnare  è  termine  della 
musica  ,  e  vale  Sonare  alcuno  strumento 
al  concerto  del  canto ,  Accompagnare  col 
suono  chi  canta.  Lat.  concinere.  Gr.  (JU/a- 
f  coveiv  . 

■J-  §.  VI.  Accompagnare,  dicesi  general- 
mente per  Appaiare,  ed  e  contrario  di 
Scompagnare.  Lat.  iungere.  '?  «  Cr.  9. 64-  2. 
Ancora  si  dee  sopra  tutte  le  cose  curare , 
che  s' accompagnino  insieme  buoi  d'  ugual 
potenza  »  .  (C) 

*  §.  VII.  Per  Aiutare,  o  Fare  una 
cosa  ■  insieme  con  chi  che  sia.  Cavale. 
Specch.  Cr.  lo3.  Almeno  che  gli  Apostoli 
l'accompagnassero  a  vegghiare,  e  noi  fero- 
no.  Vite.  SS.  P.  T.  2.  e.  140.  Or  man- 
gia ,  pregotene ,  ed  io  per  tuo  amore  t'ac- 
compagnerò. (V) 

t  5  ACCOMPAGNATO.  Add.  da  Ac- 


compagnare.  Lat.  conifCàtus.  Petr.  san.  186. 
Liete ,  e  pensose  ,  accompagnate  ,  e  sole  . 
Bocc.  Inlrod.  n.  35.  E  soli,  e  accompa- 
gnali ,  e  di  di ,  e  di  notte.  *I*  Red.  Osserv. 
anim.  viv.  9.  Alcuni  vi  entrano  accompa- 
gnati dai  canali  pancreatici .  (C) 

*  §.  I.  E  col  genitivo.  «  Cr.  i.  3.  2. 
I  venti  settentrionali  ec.  sono  secchi,  per- 
chè non  sono  accompagnati  di  molti  vapo- 
ri. »  (C)  Bocc.  g.  6.  n.  7.  Assai  bene  ac- 
compagnata di  donne  e  d' uomini ,  ec.  da- 
vanti al  popolo  venuta,  domandò  ec.   (V) 

t  §  II.  Per  Accoppiato.  Pass.  68.  Man- 
dai gli  Apostoli  miei  accomp;ignali  a  due 
a  due   all'  officio  della  dottrina. 

§.  Ili  In  forza  di  sust.  per  Compagno. 
Lasc.  Pinz.  5.  3.  V  ho  mandato  Riccar- 
do con  un  suo  accompagnato  ,  com'  io  vi 
dissi ,   che  fingano   di   legarlo  . 

t  ACCOMPAGNATORE.  Verb.  masc. 
Che  accompagna.'La.t.  Comes.  Gr.d/.o'loiJ^<3i. 
But.  Piirg.  29.  2.  Tutto  quello  ,  che  è 
detto  di  sopra  del  carro  ,  e  delle  ruote,  e 
degli  accompagnatori  ,  e  delle  accompagna- 
trici . 

ACCOMPAGNATRICE.  Verbal.Femm. 
d'  accompagnatore.  But.  Purg.  29.  2.  Del 
carro,  e  delle  ruote,  e  degli  accompagna- 
tori, e  delle  accompagnatrici.  Amm.  ani. 
29.  2.10.0  invidia  accompagnatrice  di 
virtude  ,  la  quale  i  buoni  seguili^  e  sem- 
pre li  perseguili . 

ACCOMPAGNATURA  .  Accompagna- 
mento, Compagnia,  l^al.  *  sociatio ,  comi- 
tatio.  Gr.  ofxo)-<5u2ria.  Buon.  Fier.  2.  5.  2. 
Bella  accompagnatura  d'ufiziali!  Uficiali, 
piloti,  e  capitani.  Med.  osserv.  anim.  viv. 
9.  Altri  metton  capo  nell'  intestino  senza 
ì'  accompagnatura  de'  suddetti  canali  pan- 
creatici. 

§.  I.  Per  Compagno,  Servitore.  Lat. 
Comes.  Gr.  (/.y.òloxì'èoc,.  Lasc.  Spir.  5.  9. 
Bella  cosa,  una  fanciulla  nobile  andar  fuori 
con    una  accompagnatura  sola  . 

*  §.  II.  Per  Unione.  Art.  Fet.  Ner.  14. 
Molto  più  bello  assai  (il  vetro)  che  non  si 
fa  senza  1'  accompagnatura  di  questo  sale 
di  tartaro  .  (C) 

t  '\i  ACCOMPAGNA  VERBO.  Te/m/- 
ne  grammaticale,  e  si  dice  di  quelle  par- 
ticelle che  si  accompagnano  co'  verbi ,  o 
loro  si  affìggono  senza  necessità,  ma  per 
sola  proprietà  di  linguaggio.  Salv.  Avveri,  i. 
7.  4-  17-  Si  affisso^  Accompagnaverboj  0 
ripieno.  (V) 

t  *  ACCOMPIERE.  V.  A.  Compiere. 
Brunel.  Folgariz.  dell'  oraz.  per  lo  Re 
Deiotaro  stamp.  dietro  all'  Etic.  d'Arisi, 
cart.  100.  (  Lione  i568.  )  Tanto  mi  to- 
glie e  turba  la  temenza  che  abjio  di  non 
poter  ciò  accompiere  e  fare .  Guitt.  lett. 
25,  66.  Gaudio  vero  non  è ,  ec.  che  'n 
accompiere  razionale  diletto  da  uomo  ra- 
zionale.  (F) 

*  ACCOMUNAGIONE.  Lo  Accomu- 
nare. Cron.  Stria.  102.  E  quando  fu  fatta 
1'  accomunagione  delle  dette  case  ,  i  detti 
discendenti  di  Davauzato  raccomunarono 
il  palagio  ec.   (FJ 

*  ACCOMUNAMENTO.  Lo  accomuna- 
re.l-.a\..  communio.  Gr.  xaivoìvi-'a..  Il  Foca- 
boi,  nella  voce  COMUNANZA.  §.   (*) 

ACCOMUNARE.  Far  comune  quello 
che  è  proprio  ,  Slettere  a  comune.  Lat.  in 
medium  con/erre,  comune  fa  ce  re.  Gr.xoi- 
VOÙv,  svp.^dlìsit).  Bocc.  nov.  79.  I.  Poi- 
ché le  donne  alquanto  ebber  cianciato  del- 
l' accomunar  le  mogli.  Guid.  G,  106.  E 
accomunando  le  forze  Menelao ,  e  Tela- 
mone presero  Polidamas.  Tac.  Dav.  stor. 
4-  344'  Ma  voltandosi  a  Vibio  Crispo  , 
che  lo  serrava  colle  domande ,  accomu- 
nando seco  le  colpe  ,  che  non  poteva  di- 
fendere,  mitigò  l'odio. 

g.  I.  E  neutr.  pass.  Gr.  XOIV05  suri.  Lib. 
Mott.  Perocché  s'inchina,  e  s'accomuna. 


e  appareggiu  a  quelli  che  son  minori  (  cio'c: 
accomuna  la  sua  maggioranza  ,  conversa 
del  pari). 

-I»  §.  II.  Accomunar  uno  in  una  cosa,  vale 
Farnelo  partecipe.  Segner.  Pred.  12.  2.  Se 
noi  sapessimo  che  un  nostro  superiore  li- 
geltasse  dalla  sua  amicizia  tutti  coloro  ,  i 
quali  non  facessero  una  professione  aper- 
tissima di  pietà  j  che  non  gli  ammettesse 
agli  onori,  che  non  gli  accomunasse  ne' be- 
nefizi, noi  tutti  con  ogni  studio  procure- 
remmo di  professarla  .  (CP) 

ACCOMUNATO.  Add.  da  Accomuna- 
re. Stor.  Eur.  i58.  Diviso  ,  o  accomuna- 
to il  Regno  tra  il  figliuolo,  e  il  marito  del- 
la nipote. 

5  ACCONCEZZA.  Ornamento,  Ador- 
nezza.  Lat.  venustas ,  ornatus ,  nninditia. 
Gr.  filoxvlla..  Salasi.  lag.  R.  Si  diede 
non  air  adorno  parlar  Greco  ,  ne  a  mon- 
dizie, ovvero  acconcezze  cittadinesche. 

*  §.  I.  Per  Comodità,  Utile,  Vantag- 
gio. Lai.  commodilns.  Tuli.  Amie.  Folg. 
5o.  Conciossiacosaché  1'  amislade  abbia  in 
se  molle  e  grandi  acconcezze.   Salv.    disc. 

I.  35i.  Augusto  imperatore  diceva  essere 
d'ogni  vino  il  re,  come  maturo,  e  di 
grandissima  facilità,  e  acconcezza  a  di"e- 
stire  il  cibo.  (C)  " 

*  §.  II.  E  per  Opportunità,  Occasio- 
ne. «  Lib.  d'Amor.  3.  Alla  giovinetta  fa 
porre  maggior  guardia,  ed  ogni  acconcezza 
di  parlare  leva  via  ».  (C) 

ACCONCIAMENTE.  Avverb.  Mollo 
bene.  Con  ordine.  Ordinatamente.  Lat. 
apte ,  recle,  concinne.  Gr.  y.v.ìcZi,  euVa'/.- 
TW5.  Bocc.  nov.  16.  16.  Con  Currado  Ma- 
laspina  si  mise  per  famigliare,  lui  assai 
acconciamente ,  e  a  grado  servendo  .  E 
nov.  7.  i3.  Bergamino ,  assai  acconcia- 
mente hai  mostrato  i  danni  tuoi . 

§.  Per  Comodamente,  Con  destro  mo- 
do. Senza  sconcio.  Lat.  commodum ,  op- 
portune. Gr.  xa),W5,  sux«t'p&j;,  s-jy^spóìq. 
Bocc.  nov.  28.  26.  Quando  acconcia- 
mente poteva,  volentieri  col  santo  Aba- 
te si  ritrovava.  E  nov.  5().  2.  Guardando 
di  mettervi  tali ,  che  comportar  polessono 
acconciamente  le  spese.  E  nov.  97.  5.  Le 
venne  in  pensiero ,  se  acconciamente  po- 
tesse ,  di  volere  il  suo  amore  ,  e  'I  suo 
proponimento  ,  prima  che  morisse ,  fare  al 
Re  sentire  .  Cr.  8.  5.  2.  Co'  carri ,  e  coi 
buoi  possano  acconciamente  andare  a  tutte 
le  parli  de'  campi . 

ACCONCIAMENTO  .  L'  Acconciare  , 
Accomodamento.  Lat.  reparatio  ,  refectio. 
Gr.  STravs'p&waig.  M.  V.  6.  61.  Aven- 
do i  Dieci  del  Mare  lungan)ente  trattato 
col  Comune  di  Siena,  di  voler  far  porto 
a  Talamone ,  recato  l' acconciamento  del 
porto ,  e  del  ridotto  in  terra. 

§1.  Per  Arte,  Artifcio.  Lat.  artificium. 
Gr.  Tty^-)i].Cr.  in,  i. Gli esercizii della  villa 
richieggono  fortezza  d'abitatori,  industria , 
e  acconciamento    d'operatori.  Amm.    ani. 

II.  3.  6.  Niuna  cosa  é  cosi  contraria  al 
dicitore,  come  il  manifesto  acconciamento. 

*r  §.  II.  Per  Situazione  vantaggiosa.  Lat. 
commodilas.  Br.  Or.  Tuli.  6.  E  senza 
dubbio  la  forza,  e  la  virtìi  de' cavalieri, 
l'acconciamento  de' luoghi  ec.  aiuta  molto 
i  Signori  nelle  battaglie.   (C) 

t  ACCONCIARE  .  Ridurre  a  ben  es- 
sere. Mettere  in  sesto,  e  "'«  buon  ter- 
mine :  il  che  diciamo  anche.  Accomodare, 
contrario  di  Guastare.  Lat.  concinnare , 
aptare.  Gr.  è-jzcc'Jop^OTJi/  .  Usandosi  non 
che  nell'alt,  ma  anche  nel  signif.  neutr. 
pass.  Bocc.  nov.  5o.  12.  Come  lutto  di 
veggiamo  che  fanno  far  coloro  ,  che  le 
loro  case  acconciano.  E  nov.  <)3.  2.0.  Io 
non  intendo  di  guastare  in  altrui  quello , 
che  in  me  io  non  so  acconciare.  JSov.  ani. 
94-  ;•  Messer,  per  cortesia,  acconciate  U 
fatti  vostri ,  e  non  isconciate  gli  altrui. 
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§.  I.  Ptr  Conformare,  Nos>.  mnt.  pr.  i . 
Voi ,  che  avete  i  cuori  gentili ,  e  nobili , 
fra  gli  altri,  acconciate  le  vostre  menti  pri- 
mamente nel  piacer  d'  Iddio . 

'ì!  §.  II.  £  per  Addimesticare,  e  Amma' 
estrare:  ma  non  si  direbbe  che  degli  uc- 
celli di  rapina.  Bocc.  g.  IO.  n.  9.  Ut. 
E  preso ,  e  per  acconciare  uccelli  viene 
in  notitia  del  Soldano.  (l') 

%.  III.  Per  Maritare.  Lat.  in  matrimo- 
nium  collocare.  Gr.  yaai^stv.  Bocc.  nov. 
68*  21.  Ti  potevano  cosi  orrevolmenle  ac- 
conciare in  casa  i  Conti  Guidi ,  con  un 
petso  di  pane. 

f  §.  IV.  Per  Accordare  insieme,  Po- 
ciccare.  Lat.  conciliare.  Gr.  ffuva}iX«TT«- 
»&at,  (XJvaJieérreiv.  G.  V.  8.  B;.  3.  Si 
si  tramisono  d'acconciarli  insieme,  e  pre- 
<oo  la  signoria  della  terra. 

t  §.  V.  i?  neutr.  pass.  G.  V.  7.  78. 
I.  AUa  fine  per  poco  podere,  e  seguito 
s'acconciò  co*  Fiorenlini.  E  IO.  a3.  I. 
Il  popolo  della  città  di  Modana  ,  per  trat- 
tato del  Legato  di  Lombardia  ,  si  levò  a 
remore,  gridando  pace,  e  cacciaronnc  fuori 
Ja  tigDoria ,  e  acconciarsi  col  detto  Le- 
gato. 

S-  VI.  Per  Apprestare^  Preparare, 
Mettere  in  punto.  Lat.  parare.  Gr.  Tra- 
paffx«ua?sty.  Bocc.  nov.  99.  27.  Fattisi 
tutti  i  suoi  vestimenti  in  una  camera  ac- 
conciare, vel  menò  dentro. 

*  §.  VII.  E  neutr.  pass.  Fav.  Esop. 
12.  Il  leone  s'acconcia  di  provare  sua  di- 
manda con  testimoni  degni  di  fede.  (V) 
m  Dant.  rim.  i\.  AUor  si  strugge  sì  la 
mia  virlute,  Che  l'anima,  che  muove  li 
sospiri.  S'acconcia  per  voler  da  lei  parti- 
re -.   (C) 

§.  Vili.  Per  Porre  ,  o  Metter  uno  al 
servigio  altrui.  "Lai.  aliquem  infamulatum 
collocare.  Bocc.  nov.  18.  18.  Avendo  dun- 
que il  Conte  il  figliuolo ,  e  la  figliuola  ac- 
conci .  E  nov.  67.  5.  Avanti  che  da  E- 
gano  si  partisse ,  ebbe  con  lui  acconcio  A- 
nifhipo- 

§.  IX.  E  Acconciarsi,  Porsi  a  star 
con  altri.  Lat.  se  alicui  in  famulatum  tra- 
dere.  Bocc.  nov.  19.  2^.  Col  quale  en- 
trata in  parole ,  con  Im  s' acconciò  per 
servidore.  Frane.  Sacch.  rim.  Eziandio  da 
nomo  ,  che  vi  fosse  Acconcio  con  lui  di 
picciol  tempo. 

-f-  §.  X.  Per  Istanziarsi ,  Accasarsi  ^ 
Tornare  ad  abitare  in  un  luogo.  Lat.  do- 
micilium  collocare.  Bocc.  nov.  80.  28.  E 
come  io  ci  sarò  acconcio,  voi  ne  potrete 
essere  alla  pruova . 

*  §.  XI.  Per  Indurre.  Fr.  Giord.  2l8. 
In  nullo  modo  di  mondo  mi  possono  ac- 
conciare di  perdonare.  (V) 

tj§.  XII.  Eia  signif.  neut.pass.  Per 
Indursi  ,  Adattarsi  a  /are  checche  si 
sia.  Lat.  se  optare.  Gr.  ^lari&ea&at  , 
òiaridsvat.  Frane.  Barò.  33.  3.  E  per 
questo  acconciarsi  A  tutto  ciò ,  che  si  con- 
viene al  loco.  Geli.  Sport.  2.  5.  Io  cibo 
pensato  di  molte  volte  da  me  a  me  ec, 
ma  io  non  mi  ci  so  acconciare. 

f  §.  XIII.  E  per  Adornarsit  Accomodar' 
si.  Lat.  ornare,  exornare ,  camere.  Gr. 
xoafiiì'j.  Bocc.  nov.  38.  17.  E  lei  cosi 
amata  ,  come  s' acconciano  i  corpi  morti . 
E  65.  9.  Venuta  la  mattina  della  Pasqua, 
la  donna  si  levò  in  suU'  aurora ,  e  accon» 
ctossi,  e  andossene  alla  chiesa  impostale 
dal  marito.  Valer.  3Iass.  P.  N.  Accon- 
ciossi  a  guisa  di  sacerdote.  Lab.  203.  Era 
da  ridere,  che  l'averla  veduta,  quando 
t*  acconciava  la  testa.  ^  Malm.  6.  9.  Per 
ciò  s'acconcia;  e  va  tutta  pulita.  Col  drap- 
po in  capo ,  e  col  ventaglio  in  mano.  (C) 

*  §.  Xiy.  E  per  Esser  utile  ,  opportu- 
no, convenevole.  Intr.  Virt.  72.  Le  quali 
(  castella  )  guarnì  ec.  ad  iùlendimento  , 
che  se  mai  le  si  acconciasse  di  tornar  di 


qua,  avesse  luogo  ORe  in  terra  potesse  i- 
smontare.  Veges.  l£k).  Allotta  si  dee  ve- 
nire col  nemico  alle  mani ,  e  combattere 
con  lui,  quando  per  alcun  modo  la  bat- 
taglia gli  si  acconcia  di  fare.  (N) 

#  §.  XV.  E  per  Biconoscersi ,  Bautte- 
dersi  ,  Pentirsi.  Fr.  Gioiti.  2.  ^6.  Vedi 
dunque  come  de' peccali  fatti  Pc,  se  tu  ti 
vuoli  acconciare  coli'  aiuto  della  graxia  di- 
vina^  ne  puoi  trarre  beni  sansa  miiiura.  (C) 

§.  XVI.  Onde  Acconciarsi  dell'anima, 
vale  Prepararsi ,  t»  accomodarsi  alla  morte 
coi  ricevere  i  Sagramenti  della  Chiesa . 
Pass.  19.  Fu  ec.  indotto,  che  dovesse 
acconciarsi  dell'anima ,  confessandosi.  Cron, 
Morell.  240.  Acconciossi  bene,  e  devo- 
tamente dell'  anima  ,  come  pel  suo  te- 
stamento si  vede.  Stor.  Pist.  173.  Fece 
dire  a  lui  e  agli  altri ,  che  s*  acconciasso- 
no  dell'anima. 

#  §.  XVII.  Acconciar  l'animo,  vale  Di- 
"sporlo.    Guidot,   Bett.  29.    Mei  comincia- 

mento  della  sua  diceria  dee  fare  alcuno 
proemio ,  per  lo  quale  si  acconcia  l' animo 
dell' uditore  a  meglio  udire.  (Cj 

§.  XVIII.  Acconciare  la  ragione.  Per  Ac- 
comodare i  conti .  Lat.  rationes  putare . 
Gr.  ioyi'?t»&ai.  Bocc.  nov.  71.  9.  An- 
datevi pur  con  Dio ,  che  io  acconcerò  be- 
ne la  vostra  ragione. 

§.  XIX.  Acconciare  il  fornaio,  o  l'  UO' 
va  nel  panientzzo  ,  Accomodare  i  suoi 
fatti.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Dice  '1  pro- 
verbio: Acconcisi '1  fornaio,  E  l'oste,  e 
s'abbia   Icgne   pel    Gennaio,    f.   UOVO. 

§.  in. 

#  §.    XX.   Acconciare   le   differenze, 

le  questioni,  o  simili  ,  vale  Accordarle , 
Comporle.  G.  V.  12.  48.  3.  Mandò  al 
comun  di  Firenze  ,  che  volea  acconciare 
la  questione.  (C) 

#  §.  XXI.  Acconciar  le  pelli,  vale  Bi- 
durle  atte  ad  uso  di  vesti ,  di  calzari,  e  di 
molte  altre  cose.  Mil.  M.  P.  28.  Ogni 
uomo  sa  acconciar  le  pelli  delle  bestie  , 
che  pigliano.  (C) 

%.  XXII.  Acconciare  uno  pe'dì  delle  fe- 
ste ,  dicesi  per  ironia ,  e  vale  Bidurre  al- 
trui a  mal  termine,  Bidurlo  in  cattivo 
stato .  Lat.  malo  mactare .  Gr.  xaxoùv. 
Ambr.  Ber.  2.  6.  Dio  me  ne  guardi  ce. 
M'acconceresti  pel  dì  delle  feste. 

#  ACCONCIATAMENTE.  Avverb.  Ac- 
conciamente, Ordinatamente.  Lat.  apte , 
concinne.  Qt.  èuraV-Tw;.  Pros.  Fior.  3. 
l83.  Impiegando  acconciatamente  la  roba, 
e  giustamente  moltiplicandola.  E  4-  120. 
In  villa  dimorando  poteva  ancora  più  ac- 
conciatamente, e  meglio  la  sua  amata  sa- 
pienza vagheggiare.  E  6.  83.  Quindi  è , 
che  molto  acconciatamente  il  vino  esser 
compagno  del  grano  sovente  i  poeti  dimo- 
strano. E  137.  Per  la  maniera ,  che  in 
quelle  acconciatamente  colle  parole  dell'u- 
na, le  significazioni  si  formaron  dell'  al- 
tra.  (») 

ACCONCIATO.  Add.  da  Acconciare. 
Lat.  concinnatus.  Gr.  xo7/£V}^ei$. 

ACCONCIATORE  .  Ferb.  masc.  Che 
Acconcia .  But.  Significa  ec.  quelli  che 
furano  li  vestimenti  de' morti,  e  acconcia- 
tori di  cuoia. 

ACCONCIATRICE.  Verb.  femm.  Che 
acconcia y  Accomodatrlce.  Lat.*  concinna- 
trix,  ornatrix.  Gr.  xo/xawTptóc.  Filoc.  La 
fortuna  acconciatrice  de  mondani  accidenti. 
Amet,  73.  Ma  la  fortuna  acconciatrice  de' 
piaceri  de' possenti. 

ACCONCIATURA.  V  Acconciare.  "Lìl. 
concinnatio.  Gr.  xàsfioq.  Quad.  Coni.  Ne 
pagava  a  Branca  Pennaiuolo  per  libbre  222 
di  penne ,  e  per  acconciatura  delle  dette 
penne. 

§.  I.  Per  gli  Ornamenti ,  che  si  pon- 
gono le  donne  in  capo  intorno  a* capelli, 
e  per  lo  'ntrecciamento  d' essi  capelli.  Lat. 


redimiculum  in  crine ,  crinium  plexus . 
Gr.  7r).oxauo{.  Libr.  mott.  Fu  veduta  da 
una  bertuccia ,  la  quale  so  ne  innamorò , 
e  tanto  le  andò  dietro,  che  le  cavò  l'ac- 
conciatura di  capo.  La  donna  rimase  sco- 
perta ,  ed  era.  tignosa.  Ovid.  Art.  am.  Non 
si  conviene  a  tulle  tma  medo&ima  figura  , 
e  acconciatura. 

§.  II.  Perdersi  F  acconciatura ,  0  la  li- 
sciatura ,  si  dice  ,  Quando  vien  meno  l'oc- 
casion  di  far  quello ,  a  che  altri  s'era  pre- 
parato. Lat.  oleum  ,  et  operam  perdere  .* 
lupus  hiat.  Gr.  9yo''iÀ:a&ai.  Geli.  Sport. 
5.  4>  Eimè,  eh' ci  si  perderà  l'acconcia- 
tura. Dep.  Decam.  121.  Ella  a  maggior 
cautela ,  o  per  non  si  perdere  (  come  noi 
sogliam  dire  )  l' acconciatura  ,  o  per  isfo- 
garsi,  volle  pur  soggiugncr  poi  ec.  Cecch. 
Servig.  prol.  Ma  chi  l'avca  imparata  non 
volle  perder  l'acconciatura. 

t  ACCONCIME.  L' acconciare  ,  Accon- 
ciamento j  ma  dicesi  per  lo  più  di  case,  e 
poderi.  Lat.  instauratio  ,  refectio.  Gr.  àva- 
vs'wfft^  .  G.  y.  II.  118.  4-  Scontandone 
1700  che  '1  Comune  v'avea  speso  in  ac- 
concime. Agn.  Pand.  3l.  Tutto  l' anno 
alla  famiglia  arcaggiono  spese  minute  per  ac- 
concimi,  manifatture.  ^Vas.  Oper.  2.  124. 
Fu  tenuto  fra  le  persone  intendenti  benis- 
simo architetto ,  come  mostrò  in  molte  co- 
se ,  che  servirono  per  acconcimi  di  ca- 
se. (C) 

*  §.  Acconcime ,  per  Condimento.  Vas. 
D'una  testa  di  vitella,  con  acconcime  d'al- 
tri untami ,  fece  un'incudine.  (A) 

ACCONCIO.  Snst.  Comodo,  Pro,  U- 
tile.  Benefìcio.  Lat.  commodum ,  ulilitas, 
emolumentum,  iuvamen.  Gr.  oailo^.  Bocc. 
nov.  7.  5.  Subitamente  in  acconcio  de 'falli 
suoi  disse  questa  novella.  E  nov.  80.  25. 
Vedi ,  Salabactto  ,  ogni  tuo  acconcio  mi 
j)iace.  E  nov.  81.  5.  Il  quale  ella  avvisò 
dovere  in  parte  esser  grande  acconcio  del 
suo  proponimento.  G.  V.  7.  44*  *•  E  tutto 
questo  riconciliamenlo  de'  Greci ,  fece  il 
Papa  per  acconcio  del  passaggio  d'oltre- 
mare. Liv.  dee.  3.  Come  più  tosto  po- 
tesse^ in  quanto  con  acconcio  della  Re- 
pubblica esser  potesse  ,  venisse  a  Roma . 
Fiamm.  7.  3.  In  ciò  mi  seguiranno  due 
acconci.  M.  V.  6.  61.  Correa  il  cammino 
dall'una  città  all'altra,  in  grand' acconcio 
de' Pisani.  Tac.  Dav.  vii.  Agr.  394.  Per- 
chè posta  l'ibernia  fra  la  Brilannia,  e  la 
Spagna,  comoda  al  mar  di  Francia,  fa- 
rebbe di  begli  acconci  a  questa  possent« 
parte  d' Imperio. 

^  %.  I.  Per  Acconcime.  Lat.  instauratio. 
Vit.  Benv.  Celi.  2.  167.  Fatto  ch'io  ebbi 
tutti  gli  acconci  della  casa ,  e  delia  botte- 
ga, ec.  (C) 

#  §.  II.  Per  Sito  opportuno ,  Situazio- 
ne vantaggiosa.  Sali.  Giug.  124.  La  quale 
(città  )  avvegnaché  per  la  crudeltà  del  tem- 
po, e  per  l'acconcio  del  luogo,  non  si  po- 
teva prendere  ne  assediare.  (VJ 

f  ♦  §.  III.  Per  Destro,  Occasione. 
Salv.  Avveri.  l.  3.  2.  78.  Laonde  più 
lungo  invesligamento ,  per  mio  avviso ,  a 
questa  materia  è  richiesto,  e  forse  altri 
trattati  sì  ce  ne  presteranno  l'acconcio  più 
opportuno.  (V) 

♦  §.  IV.  Per  Aggiustamento  ,  Accordo, 
Transazione.  Borgh.  Fir.  liber.  328.  Se- 
guì dunque  per  mezzo  del  Pontefice  1'  ac- 
concio^ e  il  Borgognone  ec.  se  n'andò  con 
Dio.  (V) 

f  §.  V.  Onde  dicesi  in  proverbio:  Muo- 
vi lite  ,  acconcio  non  ti  falla,  Lat.  tran- 
sactio.  Gr.  Sioù.\a.yt\.  Dep.  Decam.  82. 
Dipoi  ci  sono  i  proverbii,  che  hanno  quasi 
autorità  di  giudice  ,  non  che  forza  di  te- 
stimonio: Muovi  la  lite,  acconcio  non  ti 
falla. 

•f  s?  §.  VI.  Guardare  al  suo  arcando, 
vale  Considerare,   e  Determinarsi  giusta 
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il  proprio  interesse  ,  e  -piacimento  j  Guar- 
dare al  fatto  suo.  Cavale.  Specch.  Cr. 
li.  Chi  se  ne  vuole  andare,  guardi  pure 
al  suo  acconcio ,  perocché  il  vostro  stare 
non  m'è  prò,  ne  il  vostro  partire  non  è 
danno.  (P) 

♦  §.\ìl.  Dare  acconcio.  Porre  in  se- 
sto, in  ordine.  Henib.  Lett.  ined.  \.  2. 
255.  Tornò  a  Pesaro ,  là  dove  era  la  sua 
dimora  ,  per  dare  acconcio  alle  cose  fami- 
liari sue.  (Pe) 

5  ACCONCIO.  Add.  Assettato,  Acco- 
modato. Lat.  aptiis ,  concinnus.  Gr.  xou- 
fiQ\>lJ.ti)Oi ,  èizir'óSsio^.  Bocc.  nov.  ^Q-  !!• 
Il  le  prestamente  pelato ,  e  acconcio  met- 
tere in  uno  schidione  ,  e  arrostir  diligen- 
temente. 

^  §.  I.  Per  Destro ,  Sagace.  Lat.  sa- 
gax ,  callidus.  «<  Bocc.  nov.  98.  28.  Et 
avendo  esso  animo  romano  ,  e  senno  ate- 
niese, con  assai  acconcio  modo  i  parenti 
di  Gisippo  ,  e  quei  di  Sofronia  ,  in  un  tem- 
pio fe'ragunare.  »   (C) 

♦  §.  II.  Per  Convenevole ,  Opportuno. 
Lat.  conveniens.  «  But.  Conciossiacosaché 
in  questa  opera  io  attenda  ad  acconcia  bre- 
vità... (C) 

*  §.  III.  Per  Favorevole.  »  Ovid.  Pist. 
122.  Il  vento  era  acconcio  alli  marinari, 
e  non  a  me  amante  ...  (C)  Sali.  Giug. 
184.  Avendo  Mario  fatta  questa  diceria, 
poiché  vide  sospesi,  e  acconci  a  lui  gli  a- 
nimi  del  popolo,  tostamente  d'  apparecchiato 
fornimento  ce.  caricò  le  navi.  (K) 

•^  §.  IV.  Per  Ornato.  «  Bocc,  nov.  20. 
II.  Ed  ella  vestita,  e  acconcia  usci  d'una 
camera  ...  (C)  Bari.  Star.  i3.  Prendete 
quello  vestire  dello  romito  ec.  e  abbiate 
una  molto  bella  £>hirlanda  ec.  e  cosi  ac- 
concio andate  dinanzi  al  Re.  (FP) 

V  §.  V.  Per  Fornito.  Bus.  66.  Piena 
di  molto  popolo  ,  e  assai  acconcia  di  for- 
tezze da  difendersi.  (Cj 

$.  VI.  Per  Disposto,  Apparecchiato  . 
Lat.  projnptus  ,  paratus.  Gr.  erriTviVsto;. 
Bocc.  nov.  26.  22.  La  gente  è  più  accon- 
cia a  creder  il  male ,  che  '1  bene.  E  nov. 
80.  3l.  E  io  per  me  sono  acconcia  d'im- 
pegnar per  le  tutte  queste  robe.  JVov.  ant. 
92.  2 .  Io  sono  acconcio  di  mostrare  a 
quella  bestia ,  lo  quale  si  mostra  si  rigo- 
glioso ,  e  tanto  fiero  verso  gli  altri ,  eh'  io 
sono  nato  di  quella  schiatta. 

f  §.  VII.  Frutte  acconce  ,  come  Coco- 
meri, Peperoni,  Cetrioli,  e  simili,  diconsi 
le  frutte  colte  immaturamente ,  ed  acco- 
modate coli'  aceto  ad  uso  di  vivanda  . 

♦  §.  VIII.  Ulive,  o  Lupini  acconci, 
diconsi  l'  Ulive  ,  0  i  Lupini  purgati  con 
ranno,  e  quindi  con  acqua  salata  pure  ad 
uso  di  vivanda.  (Cj 

f  §.  IX.  Acque  acconce,  diconsi  le  A- 
cque  fatte  con  zucchero  e  agro  ,  o  con 
qualche  odore,  o  sugo  per  uso  di  bevan- 
da. Lat.  aquae  dulces ,  aquae   medicatae . 

5^  §.  X.  jE"  acque  acconce,  chiamansi  an- 
che le  Acque  preparate  per  medicamento, 
o  per  altri  usi.  Bed.  Ditir.  36.  Da  mia 
masnada  Lungi  sen  vada  Ogni  bigoncia  Che 
d'  acqua  acconcia  Colma  si  sta.  (C) 

ACC  ONCISS  IMAMENTE.  6'f//;erZ.rf'^c- 
eonciamente.  Lat.  aptissime ,  elegantissime. 
Gr.  xo/ji,(j;oTaTa.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
La  colonna  ec.  era  posta  acconcissimamente 
nel  mezzo  della  piazza.  Guilt.  lett.  Le 
quali  tutte  priemono  nel  vestirsi  acconcis- 
simamente. 

ACCONCISSIMO.  Superi,  d'acconcio. 
Lat.  aptissimus ,optimus .  Gr.  èTriTvjoSKJTa- 
T05.  Valer.  Mass.  Marco  Furio  Cammil- 
lo,  il  quale  fu  acconcissima  regola  della 
temperanza  Romana.  Cr.  i.  5.  14.  La  qual 
posta  è  acconcissima  a  gli  equinoziali  leva- 
menti del  Sole. 

t  *  ACCONGREGATO,  V.  A.  Add. 
Congregato.  Dial.    S.   Greg.    4.  35.    Mo- 


stra che  in  una  sostanziale  gloria  di  vede- 
re Dio ,  diversi  Santi  .  .  .  ricevano  gloria 
più  e  meno  accongregali  in  una  certa  mi- 
sura di  gloria.  (V) 

ACCONIGLIARE.  T.  marinaresco:  di- 
cesi di  Bitirare  i  remi  in  galea,  aggiustan- 
doli a  traverso  d' essa  in  modo ,  che  poco, 
o  nulla  sporgano  in  fiora.  Lat.  remos  in- 
hibere. 

ACCONSENTIMENTO.  L'Acconsenti- 
re. Lat.  assensus,  assensio.  Gr.  auyxàra- 
&£fft5 .  Pass.  prol.  Che  non  cadessono 
nella  vita  loro  in  accousentimento  di  mor- 
tai peccato. 

t  ACCONSENTIRE.  Consentire.  Lat. 
assentire,  consentire.  Gr.  TTSi'&Sff&at.G.?^. 
7.  54.  3.  E  per  moneta,  che  si  disse  che 
ebbe  da  Paglialoco,  acconsentì.  E C).  214. 
4.  La  qual  cosa  per  lo  popolo  non  si  ac- 
consentia.  E  12.  4o.  6.  Assai  potrà  com- 
prendere per  comparazione  di  quelle  sono 
passate ,  e  pronosticare  delle  future  ,  ac- 
consentendo, che  ec.  .»  Dant.  rìm.  18.  Che 
tace  quando  1'  anima  acconsente.  ».  (C) 

§.  I.  Dal  Bocc.  gli  s' aggiugne  alle  vol- 
te la  particella  MI ,  e  SI ,  secondo  la  ter- 
minazione del  neutr.  pass,  senza  però  mu- 
targli il  significato.  Nov.  36.  17.  Dove 
ella  a'  suo'  piaceri  acconsentirsi  volesse.  E 
nov.  67.  l5.  Non  si  vergognò  di  richie- 
dermi ,  eh'  io  dovessi  a'  suoi  piaceri  accon- 
senlirmi.  E  nov.  79.  19.  Io  le  volli  dare 
dieci  bolognini  grossi ,  se  ella  mi  s*  accon- 
sentisse ,  e  non  volle. 

f  §.  II.  E  Acconsentire ,  dicesi  anche 
di  quelle  materie  sode ,  che  premute ,  o 
percosse  cedono.  Lat.  cedere.  Gr.u'Trst'xstV. 
Fir.  dial.  beli.  don.  37 1.  Che  percuoten- 
do, che  è  facil  cosa,  per  esser  tanto  rile- 
vata ,  non  riceva  molta  otfensione  ,  accon- 
sentendo alla  percossa.  *ì*  Car,  Am.  Past. 
I.  Il  Legno,  e  pel  soverchio  peso,  e  per 
la  violenza  del  sako  acconsentendo  ,  si  ven- 
ne a  rovesciare.  (M)  Guicc.  Stor.  lib.  17. 
Il  tei'reno  dove  piantò  Malatesta  ,  per  es- 
sere paludoso,  non  teneva  ferma  1"* arti- 
glieria ,  e  acconsentendo  ogni  volta  ch'ella 
tirava,   i  colpi  battevano  troppo  alto.  (BrJ 

j  §.  III.  In  proverbio:  Chi  tace  atconsen- 
tejevale,che  Chi  non  si  oppone,  si  presu/ne 
che  consenta.  Lat.  qui  tacet ,  consentire 
videtur. 

^'?  §.  IV.  E  in  signif.  att.  col  quarto  ca- 
so ,  vale  Concedere ,  Ammettere.  S.  Agost. 
C.  D.  2.  I.  Per  la  ostinatissima  pervica- 
cia ,  per  la  quale  non  possono  acconsenti- 
re eziandio  le  cose  che  apertamente  si  veg- 
giono.  (F) 

ACCONSENTITO.  Add.  da  Acconsen- 
tire . 

ACCONSENZIENTE.  Che  acconsente. 
Lat.  consentiens,  assentiens.  Guitt.  lett.  45. 
Facilmente  si  mostrano  acconsenzienti  al- 
l'opera. Fr.  Giord.  Pred.  B.  A\  che  non 
volle  mai  esser  acconsenziente.  Bic.  Mal. 
127.  Alla  quale  pace  non  fu  acconsenzien- 
te il  Legato  del  Papa  . 

ACCONTANZA.  V.  A  da  Accontare, 
Accostamento.  Lat.  congressus ,  occursus 
familiaris,  Jamiliariias.  Tesorett.  Br.  23 1. 
E  innanzi  lui  andai ,  E  feci  uno  saluto  , 
E  fui  ben  ricevuto  ce.  E  con  dolce  ac- 
contanza  Li  domandai  del  nome ,  E  chi 
egli  era  ,  e  come  Si  stava  si  soletto.  Tratt. 
umil.  In  questa  accontanza  ,  ed  in  questa 
dimestichezza,  che  ha  la  santa  anima,  co- 
mincia ella  ec. 

ACCONTARE.  V.  A.  Neutr.  pass. 
Abboccarsi ,  Biscontrarsi ,  Trovarsi,  Ac- 
compagnarsi .  Lat.  nancisci  ,  congredi , 
adiungi,  accedere.  Gr.  7r).vjffta^siv.  Bocc. 
nov.  20.  9.  La  seguente  mattina  Mess. 
Ricciardo ,  veggendo  Paganino ,  con  lui 
s'accontò.  E  nov-  27.  3.  E  quivi  con  un 
ricco  mercatante  accontatosi,  con  lui  si  mise 
per  servidore.  E  nov.  67. 5.  Essendosi  accon- 


talo coireste  suo,  gli  disse.  E  nov.  77.  7. 
Lo  scolare  trovato  modo,  s'accontò  con 
la  fante  di  lei,  e  '1  suo  amore  le  scoper- 
se. Soliloq.  E  insegnala  la  casa,  dove  mi 
potea  con  loro  accontare,  disse. 

§.  I.  In  att.  signif.  Lat.  invenire.  Bocc. 
nov.  92.  i3.  Perciocché  tra  gli  altri  uo- 
mini valorosi  ,  e  da  molto  ,  che  io  accon- 
tai mai ,  egli  é  per  certo  uno  de'più  (  cioè: 
co'  quali  mi  accontai  )  . 

%.  II.  Per  Annoverare.  Lat.  numerare. 
Gr,  àpt9-/A£Tv.  Mor.  S.  Gr.  Per  la  mal- 
vagità de'  costumi  loro ,  essi  possono  esse- 
re accontati  tra  li  ricchi  malvagi . 

*!*  §.  III.  Per  Informare ,  Far  consa- 
sapevole.  Narrare  ,  Dar  conto ,  Dar  no- 
tizia. Bemb.  lett.  4-  Egli ,  il  quale  è 
stato  meco  molte  settimane  ,  v'  acconterà 
di  tutto  quello  ch'io  potessi  commettere 
a  questa  lettera .   (A) 

*  ACCONTATO.  Add.  da  Accontata, 
Per  Informato  ,  Fatto  consapevole.  Bemb. 
lett.  (A) 

ACCCONTO.  F.  A.  Sust.  Intrinseco, 
Confidente  ,  e  quegli  forse  ,  che  oggi  noi 
diciamo  Corrispondente.  Lat.  familiaris  , 
amicus  intimus.  Gr.  cruvvi'Sryji;.  G.  F.  12. 
33.  4'  Mandando  sovente  in  Firenze  sue 
lettere  a  certi  suoi  acconti ,  dando  loro 
speranza  di  suo  ritorno.  E  5o.  5.  Il  disse 
a  nostro  fratello ,  suo  grande  acconto  ,  a 
Napoli,  per  la  forma  per  noi  scritta  di 
sopra . 

*  ACCONVENIRE,  Neutr.  pass.^  Con- 
venire, Confare.  Lat.  decere.  Gr.  Tipiiv-iv. 
Bemb.  lett.  i.  9,  i3.  Nell'altezza  e  gran- 
dezza vostra  risguurdando,  a  picciolo,  e  bas- 
so uomo  più  s'acconviene  timido,  e  ri- 
guardoso andare,  che  ardito.   (*) 

ACCODARE.  Uccidere.  Lat.  caldere, 
interfcere.  Gr.  /.OTlTStv,  XTSt'vsiv  . 

*  ACCOPPATO.  Add.  da  Accoppare. 
Ucciso.  Fag.  3.  2.  Accoppato  con  una 
archibusata.  (A) 

*  ACCOPPIABILE.  Add.  Che  può 
accoppiarsi.    Tass.  dial.   (A) 

ACCOPPIAMENTO.  Lo  accoppiare. 
Lat.  coniunctio.  Gr.  ffu^uyia.  Borgh. 
Arm.  fam.  38.  Cercandosi  nello  accoppia- 
mento ,  e  mescolanza  di  essi  ec.  una  di- 
cevole vaghezza.  Segn.  Mann.  nov.  L.  II. 
Credi  tu,  che  in  un  tale  accoppiamento 
di  cose  ,  egli  non  patisse  ? 

*  ACCOPPIANTE.  Che  accoppia.  Laf. 
iungens ,  copulans.  Gr.  ^syvu'wv.  Salvin. 
pros.  Tose.  I.  44o-  Che  cosa  è  l'amore, 
salvo  che  una  certa  vita,  alcuni  due  accop- 
piante ,  o  di  accoppiare  appetente,  l'aman- 
te cioè,  e  ciò  che  s'ama?   (*) 

J  ACCOPPIARE.  Propriamente,  Ae- 
compagnare ,  o  Congiugnere  insieme  due 
cose.  Far  coppia.  Lat.  iungere  ,  compo- 
nere,  copulare.  Gr.  Csuyvu'stv.  G.  V.  12. 
21.  2.  Ordinare,  che  fosse  otto  Priori  ec. 
accoppiandoli  insieme  in  questo  modo.  Z>ar«^ 
Purg.  16.  Nella  sentenzia  tua  ,  che  mi  fa 
certo  Qui,  e  altrove  quello,  ov'io  l'accop- 
pio .  Petr.  son.  32.  Mentre  che  l' un  col- 
l' altro  vero  accoppio.  Bern.  rim.  i.  65. 
Io  non  v'accoppierò,  come  le  pere,  E  co- 
me 1'  uova  fresche . 

^  %.  E  neutr.  pass.  Accoppiarsi,  Ac- 
compagnarsi. Lat.  coniungi,  sociari.  «  Dant. 
Inf  23.  Che  l'un  coll'allro  fa,  se  ben 
s'accoppia  Principio,  e   fine  ...  (C) 

ACCOPPIATO.  Add.  da  Accoppiare  . 
Lat.  iunctus  ,  compositus.  Gr.  ^sup^^'st?  . 
G-  V.  7.  121.  6.  Andando  per  la  terra 
ballando  accoppiati  con  ordine  (  qui  corri- 
spondente al  latino  bini).  E.  IO.  l54- 
Con  fregi  di  perle ,  e  di  bottoni  d' ar- 
gento dorati ,  spessi  a  quattro  ,  o  sei  fila, 
accoppiati  insieme.  Car.  lett.  2-  175.  Né 
anco  queste  due  dizioni  trovo  cosi  accop- 
piale . 
t  ACCOPPIATORE.   Verb.  masc.  Che 
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Accoppia.  Lai.  qui  iungit  y  qui  copulai. 
Guitt.  leti.  Erano  venuti  gli  accop}>iaturi 
della  confralernita  (  qui  particolare  ujjfiiio 
dille  Confraternite  ). 

§.  Questo  era  anche  un  Uffizio  nella 
Hepttbblica  Fiorentina.  ì'arch.  stor.  la. 
A67.  Furono  creali  in  Firon«e  dalla  Ba- 
lia, e  arruoli  ventiquattro  accoppiatori  per 
un  anno.  K  ^68.  Questi  vcnlii|UJllro  ac- 
cop|>iaturi  furuno  elctli  principalmente  per 
far  lo  squillino   generale. 

*  ACCOPPIATURA.  Accoppiamento. 
Lat.  coniunctio.  Gr.  au'vK'fi;.  //  Voc. 
neir  A  Prima  lettera  dell'  alfabeto.  (*) 

^  §  £  anche  termine  grammaticale ,  e 
vale  lo  stesso  che  Concortlanut.  liuommatt. 
Ling.  Tose.  I.  I.  l5.  Quanto  alle  accop- 
piature ,  dette  scolasticamente  concordan- 
te ,  non  ha  dubbio  che  ec.  (Br) 

«  ACCOPPIAZIONE.  Unione  di  due 
cose.  Dell.  Bucch.  Ed  cran  la  materia,  e 
gli  stromenti  D'una  sì  stralunata  accop- 
piatione  ;  L'u  Castel ,  vcrbigrdsia ,  a  un 
grande  impero  ,  O  una  città  compagna  a 
un  cimitero.  (B) 

ACCORAMENTO.  Lo  Accorare  y  Aj- 
finzione  .  Lat.  consternatiOt  deiectio  animi . 
Gr.  xaTTj'osia.  Libr.  similit.  Per  lo  av- 
venuto mettono  l' anima  in  accoramento 
lungo ,  e  triboloso. 

t  ACCORARE.  Affliggere y  Trafiggere, 
Contristare.  Lat.  affiigere  ,  contristare.  Gr. 
AuTTSÌv.  Usasi  anche  nel  neutr.  pass.  G. 
V.  II.  65.  A.  E  colla  giunta  del  dolore 
della  morte  ai  M.  Piero ,  s' accorò  dura- 
mente l'animo.  Dant.  Inf  i3.  Ond'io  a 
lui  :  dimandai  tu  ancora  ce.  Ch'  i'  non  po- 
trei ;  tanta  pietà  m'accora.  Pctr.  son.  52. 
M'  agghiaccio  dentro  in  guisa  d*  uom  ch'a- 
ccolta Kovclla  ,  che  di  subito  1'  accora  . 
Bocc.  canz.  IO.  4*  Questo  m'  accuora ,  e 
volentier  morrei.  ♦  Segn.  Conf.  Instr. 
cap.  12.  Questo  lo  ferì  nel  più  intimo 
del  cuor  suo ,  lo  addolorò,  lo  accorò .  (C) 

§.  Per  Toccare  il  cuore.  Libr.  Amor. 
Non  ti  maravigliare  tu  ,  lettore  e  uditore, 
di  noia  loda,  che  tanto  m'aggusta,  e  m'uc- 
cuora. 

t  ACCORATO.  Add.da  Accorare.  Segn. 
Mann.  Febb.  18.  2.  Sepolti  in  un'  alta 
disperazione  ,  immobili  di  silo ,  afflitti,  ac- 
corati.  ♦  E  Genn.  4-  I.  O  sempre  giu- 
bilante ,  o  sempre  accoralo  ,  o  sempre  glo- 
rioso ,  o  sempre  infamissimo.  (C) 

ACCORATOIO.  V.  A.  Add.  Abile, 
Atto  ad  accorare.  Lat.  contristandi  vim 
habens.  But.  Odi  parole  accoraloie  ,  che 
r  autor  6nge. 

ACCWAZIONE  .  Accoramento  .  Lat. 
consternatio ,  deiectio  animi.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Ne  hanno  grande  accorazionc  , 
e  la  nutricano  col  pianto. 

*  ACCORCARE.  Neutr.  pass.  Coricar- 
ii.  Alam.  Colt.  5.  l52.  Chi  nell'asciutto 
S' accorca  e  s'  alza ,  e  ne  dimostra  aperto 
Van  desio  di  levarse  e  dolce  speme  .  (V) 

kCCORCÌkME?iTO.  L'accorciare.  Lat. 
contractio ,  diminutio.  Gr.  /xei'wffis.  Libr, 
Cur.  febb.  Dal  sangue  proviene  lo  accor- 
ciamento, e  lo  alluDgamento  della  febbre. 
Libr.  Mascalc.  Quando  comincia  l'accor- 
ciamento del  giorno. 

§.  Per  Figura  grammaticale ,  allora 
che  togliendosi  nella  fine  della  voce  alcu- 
na lettera  ,  ella  si  rimane  così  accorciata. 
Lat.  apocope.  Gr.  àzo/.OTrr/.  Sali'.  Avveri. 
3.  37.  E  molte  voci  di  due  sillabe  cotale 
accorciamento  sostengono  mal  volentieri . 
Varch.  Ercol.  201.  Dicesi  ancora  per  ac- 
corciamento gliel. 

ACCORCIARE.  Accortare,  Sminuire  ^ 
Scorciare  »  Abbreviare  .  Lat.  *  decurtare  j 
imminuere.  Gr.  xolo^o^v,  ixtioxii> .  Petr. 
son.  1()4-  P®*'  accorciar  del  mio  viver  la 
tela.  Frane.  Sacch.  rim.  Questo  m'accor- 
cia,  e  'n  voi  par  che  si  stenda.  M.  V.  l. 
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87.  Perocché  dispensava ,  e  accorciava  i 
termini  della  viritaaione  ai  Romei.  Mar. 
S.  Greg.  Considerava,  come  li  suoi  gior- 
ni si  debbano  accorciare . 

§.  F  neutr.  ass.  Dant.  Inf  a5.  E  i 
duo  piò  della  fiera,  ch'eran  curii.  Tanto 
allungar,  quanto  accorciavan  quelle.        *? 

#  ACCORCIAT amenti:.  Avverb.  Con 
accorciamento,  Jn  maniera  accorciata.  "Lai. 
contraete.  Gr.  o\tìXr)'fièr,)t.  Salv.  disc.  %. 
Ila.  Da  mansueto,  accorciatamenVe  ti  fe- 
ce manso.  (*) 

#  ACCORCIATIVO.  Add.  Atto  ad 
Accorciare.  Lat.  contrahens.  Salv.  F. 
Buon.  (A) 

ACCORCIATO.  Add.  da  Accorciare, 
hai.  contractus  ,  diminutus ,  decurtatus  . 
Gr.  ixuoiòu'i.  Libr.  cur.  febb.  Conosco- 
no la  loro  febbre  accorciata.  Sen.  Pist.  q3. 
Ma  i'  dirò  ,  che  ncuna  cosa  ni'  è  fallita 
alla  vita  beata,  perchè  'I  suo  spazio  mi 
sia  accorciato  (  qui  il  T.  Lat.  ha:  si  spa- 
tium  eius  inciditur.  ) 

ACCORCIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
accorcia.  Lat.  deminutor.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Peccato  veramente  accorciatore  di  que- 
sta vita . 

#  ACCORCIATRICE  .  Verbal.  femm. 
Che  accorcia.  Lat.  imminuens.  Gr.  i)'  Spc/.- 
Xw'vouffa.  Salvia,  disc.  a.  38o.  Siccome 
fruito  infelice  dell'ozio  è  la  lussuria,  e 
la  lascivia  accorriatrice  della  vita.  (*) 

t  ACCORCIATURA  .  Lo  accorciare  . 
Lat.  contractio ,  dcminutio  .  Gr.  /ASi'wfft?. 
Libr.  cur.  febhr.  Di  questa  accorriiitura 
di  febbre  non  è  da  potersene  fidare.  ♦  Pallav. 
sul.  i()2.  I  termini  delle  scienze,  e  que- 
ste quasi  accorciature  di  molli  vocaboli  in 
uno,  si  schifino  allora  che  possono  cagionar 
sentimento  equivoco .  (FP) 

ACCORDAMENTO  L' accordare ,  e  di- 
cesi di  consonanza  di  strumenti,  e  di  vo- 
ci. Lat.  concordia  j  harmonia  ,  sjmphonia  , 
concentus.  Gr.  v.piJ.otì(/. ,  (jujaowvi'a  . 
Libr.  di  Rcpub.  Siccome  nelle  corde  de- 
gli strumenti ,  e  nelle  trombe ,  e  nel  can- 
to si  dee  fare  uno  accordamento  di  suo- 
no. 

§.  I.  Per  Concordanza  d'opinione.  Lat. 
communis  opinio,  recepta  sententia.  Lib. 
Astr.  Secondo  l'accordamento  di  lutti  li 
savii ,  che  in  questo  seppero  favellare ,  li 
Cieli  son  nove. 

^  §.  II.  Accordamento.  T.  Pittorico, 
Unione ,  o  concordanza  armoniosa ,  che 
risulta  dalla  buona  disposizione  di  tutte 
le  cose  dipinte  in  una  tela  ,  o  tavola,  in 
guisa  die  il  colorito  delle  prime  figure , 
non  solo  non  infraschi,  o  confonda  l'una 
ccn  l'altra,  ma  lasci  fare  il  suo  effetto 
a  quelle  della  seconda,  e  terza  distanza. 
Dat.  Vit.  Erano  1'  ombre  bene  intese,  e 
mantenuta  la  proporzione ,  e  l' accordamen- 
to in  tutte  le  misure  dell'opera.  Bald.  Dee. 
Perfetto  accordamento ,  e  vaghissime  arie 
di  teste.  (A) 

ACC  ORD  ANTE .  Che  accorda  strumenti, 
0  che  concorda  con  gli  altri  strumenti .  Lat. 
temperans ,  eoncordem  reddens,  concinens. 
Gr.    vsùpoc    a/xei'^wy ,  ffu/jiywvo5. 

§.  Accordante .  Corrispondente  ,  Che 
concorda  .  Lat.  consonans  ,  consonus  j  con- 
sentaneus .  Tes.  Br.  8.  9.  Ma  conviene 
stabilire  le  primaie  parole,  e  le  dirclane, 
se  egli  vuole ,  che  '1  suo  detto  sia  bene  ac- 
cordante a  sua  materia. 

t  5  ACCORDANZA.  V.  A.  Accordo, 
Convenzione.  Lat.  consensio  ,  pactio.  Dant. 
rim.  ant.  3-  E  se  con  tulli  vo' fare  accor- 
danza.  Lib.  Astr.  E  in  questa  accordanza , 
che  stata  ivi,  come  detto  avemo  ,  di  questa 
figura. 

^  §.  I.  E  per  Accordo  in  signif  del 
§.  VI.  »  Vit.  Benv.  Celi.  1.  210.  Vi  aveva 
accomodato  a  sedere  il  Dio  Padre  in  un 
certo  bel  modo  svelto ,  che  dava  bellissima 
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accordania ,  e  uon  occupava  la  gioia  nien* 
te  -.  (C) 

♦  §.  II.  Prendere  acconìanza  ,  vale  Ae» 
cordarsi,  Lat.  eoncordem  esse.  »  Guitt' 
rim.  I  177.  Ahi  lasso,  che  li  boni,  e  li 
malvagi  Uomini  tulli  hanno  preso  accordan* 
ta  Di  mettere  le  donne  in  dispregianza.  »(C) 

ACCORDARE.  In  att.  signf.  propria- 
mente Unii-e,  e  Concordata  strumenti,  e 
voci ,  sì  che  consuonino.  Lat.  temperare , 
concoi\lem  reddeiv. ,  concinere.  Gr.  Anacr. 
vtùpu.  a/jLst^£iv,  ójxofbìvtXv.  Tes.  Br.  l. 
3.  La  seconda  si  è  musica,  cho  c'insegna 
a  far  voci  di  canti  in  celere ,  in  organi  , 
e  in  altri  strumenti,  e  accoi dar  1' uno  col- 
l'allro,  per  diletto  dello  genti.  S<igg.  nat. 
csp.  188.  Accordammo  una  minugia,  li- 
rata  in  una  grossa  staffa  di  vetro,  all'ot- 
tava d'una  chitarra.  Dant.  Purg.  17.  Ora 
accordiamo  a  tanto  invilo  il  piede  (  qui 
per  similit.). 

f  §.  I.  Si  usa  anche  in  signif.  neutr. 
pass,  nel  sentim.  stesso.  Dant.  Purg.  7. 
Quel  che  par  sì  membruto,  e  non  s'accorda. 
Cantando,  con  colui  ec.  ^  Scn  Pist.  Tu 
m  'insegni  come  le  aravi  e  acute  voci  s'ac- 
cordino insieme .  Ar.  Far.  16.  56.  Gri- 
di, tumulti,  gemiti,  e  lamenti.  Rendo- 
no un  alto  suon  che  a  quel  s'accorda  , 
Con  che  i  vicin ,  cadendo  il  Nilo ,  assor- 
da.  (CJ 

§.  II.  Accordare  si  dice  anche  per  Met- 
ter  d' accordo  .  Lat.  componere.  Gr.  iJta).- 
).aTT£iv.  5r  Ar.  Egl.  Pon  mente  come  l'un 
con  l'altro  accorda  L' invida  mente,  e  l'o- 
stinala rabbia,  (qui  per  concordia  malva- 
Sia)-  (P) 

^  %.  III.  E  in  signif.  neutr.  pass,  per 
Pacificarsi,  Riconciliarsi.  Gr.  S.  Gir.  6\. 
Va',  accordali  con  lui ,  e  quando  sarai  ac- 
cordalo, torna.  Stor.  Bari.  107.  Quando 
il  Re  Avenerio  si  fu  cosi  dipartilo  dall'  I- 
dolo,  e  accordatosi  al  nostro  Signore  Id- 
dio. (V) 

^  §.  IV.  E  in  signif.  neutr.  ass.  per 
Fare  accordo.  Venire  a  patti.  Guicc.  Stor. 
T.  8./".  lOI.  Ma  agi' italiani,  se  accor- 
date ora  con  loro,  e  vi  vogliono  mancare, 
non  resta  freno  alcuno  che  gli  ritenga.  (Pe) 

'?  %.  V.  Per  Concedere,  Permettere. 
Lat.  concedere.  Gr.  ffuyxwpstv.  Scgner. 
Crisi.  Instr.  3.  2.  16.  Non  ci  fu  dello  da 
voi ,  che  quanto  avessimo  chiesto  a  nostra 
salvezza ,  ci  sare]>be  accordato?  (*) 

§.  VI.  In  signif  neutr.  pass.  Convenire, 
Concordare .  Lat.  concordare  ,  eoncordem 
esse  .  Gr.  ^la^arTsaSrai  ,  éixoloytiv  . 
Bocc.  nov.  21.  16.  Poi  mutato  consiglio, 
e  con  loro  accordatesi,  partefici  divennero 
del  podere  di  Masetto.  E  nov.  56.  3.  E 
a  questo  s'accordan  tutti  i  fisofoli,  e  ogni 
uomo  che  gli  conosce ,  come  fo  io .  E 
nov.  63.  IO.  Le  vostre  parole  poco  s'ac- 
cordino con  le  mie.  Petr.  son.  4o.  Così  il 
desio  che  seco  non  s' accorda.  M.  V.  I.  l4- 
S'accordarono  con  loro  d'aver  panno,  e 
vestimenti  e  calzamcnti. 

t  *  §.  \U.  Accordar  l'Oste,  lo  Speziale, 
e  simili,  vale  Saldargli  i  conti.  Pagarlo. 
Saech.  nov.  169.  Fu  loro  detto,  ch'egli 
era  presso  a  due  di  ,  eh'  egli  avea  accor- 
dato r  oste ,  e  credeano  si  fosse  ito  con 
Dio.  (V) 

♦  §.  VIII.  Onde  dicesi  proverbialm. 
Chi  ha  accordato  l' oste ,  può  andare  a 
dormire,  per  dire  Che  chi  con  qualche 
premio,  o  dono  ha  accordato  quella  per- 
sona, che  può  dare  impaccio  a*  suoi  dise- 
gni ,  e  si  e  assicurato  di  essa  ,  può  star 
con  V  animo  quieto.  (A) 

♦  §.  IX.  Accordare.  T.  Grammaticale. 
Far  concordare  le  parole  fra  di  loro,  se- 
condo le  regole  della  grammatica.  Frane. 
Sacch.  nov.  E  non  accordando  l' aggettivo 
col  sostantivo  ,  giunse  balbettando  a  una 
sciu-o  passo,  là  dove  dice,  ec.  (A) 
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ACCORDATAMENTE.  Avveri.  D' ac- 
cordo. Di  concordia,  Concordevolmente . 
Lat.  concorditer  ,  unaniniiter.  Gr.  ó[X.olo- 
-/0U//SVW5,  òfxo^vixa.So^.  Bic.  Malesp.  l^o. 
I  Fiesolani  uscirono  fuori  a  parte  a  parte, 
e  i  Fiorentini  accordatamente  si  v'  entra- 
rono entro. 

*  ACCORDATO.  Sust.  Accordo ,  Con- 
venzione. Lat.  pactio,  convcnctio.  Salvin. 
Senof.  I.  36.  In  questo  tempo  giaceano 
costoro  sLigotliti  molle  cose  aspettando  , 
Ira  lor  ragionando  ,  continuo  giurando  di 
osservare  V  accordato.  (C) 

ACCORDATO.  Add.  da  Accordare.  Lat. 
roncors.  Gr.  a-JixaùiVoq.  Galat.  ^6.  Come 
difforme ,  e  male  accordalo  con  gli  altri 
costumi  di  lui.  E  Oraz.  lod.  T'enez.  Co- 
me elle  hanno  virlù  di  discernere  le  ac- 
cordate voci  dalle  discordi.  S(t8;e;.  nat.  esp. 
ipo.  Similmente  due  minuge  d' ottone  ac- 
cordate air  unisono  ,  sicché  toccata  1'  una 
risonasse  l'altra,  si  disaccordavano  egual- 
mente. Bed.  annoi.  Dilir.  77.  Quundo  que- 
sto Dio  fece  l'impresa  dell' India,  il  segno 
accordato  della  battaglia  era,  Evoè  (qui 
Lat.  tessera.  Gr.  (yu'v3rriju,a^. 

*  §.  Per  Pagato,  Saldato.  Lasc.  Cen. 
3.  nov.  IO.  pag'  262.  E  senza  essersi  dato 
a  conoscere,  accordato  l'oste,  se  n'andò. 
E  voi.  3.  pag.  06.  Ed  acconcicne  (d'una 
polvere)  per  quattro  ore  ,  accordato  lo  spe- 
ziale ,  se  ne  tornò.  (C) 

ACCORDATORE.  Verhal.  masc.  Che 
accorda.  Lat.  temperator  ,  moderator,  con- 
cinnator.  Fiamm.  I.  71.  Febo  vincitore 
del  gran  Pilone  ,  e  accordatore  della  ce- 
lerà di  Parnaso.  But.  Purg.  3l.  2.  Fu 
insegnatore  del  testamenlo  nuovo  ,  e  ac- 
cordatore del  vecchio  col  nuovo  (qui  per 
sìmilit.  Lat.  conciliator ). 

*  ACCORDATRICE  .  Verbah  femm . 
Che  accorda.  Salvin.  disc.  3.  Il 3.  Musa 
accordatrice  di  lira  d'oro.  (*) 

ACCORDATURA.  Accordamento  ,  ma 
forse  si  dice  più  propriamente  degli  stru- 
menti musicali  ,  o  simili.  Sagg.  nat.  esp. 
1()0.  La  corda  ne  fu  tirata  talmente,  che 
il  suono  salì  sopra  la   prima  accordatura. 

«  ACCORDELLATINO.  Dim.  d'  Ac- 
cordellato. Luca  Valoriani.  Bim.  buri.  2. 
288.  Chi  vuol  saper  di  quanto  e'son  do- 
lati Questi  calzon  dalla  natura  ,  e  l'arte, 
Dimandar  se  ne  possono  i  prelati  .... 
Che  più  del  ten:po  ne  porlan  due  paia , 
Per  averlo  studialo  in  mille  carte ,  Chi 
d'accordellatinOj  e  chi  di  saia.  (B) 

*  ACCORDELLATO.  Susi.  Spezie  di 
pannina.  Leop.  rim.  Le  donne  la  gamurra 
Oggi  si  fanno  Recipiente  agli  anni ,  ed 
allo  stato  j  Chi  di  rovescio,  e  chi  d'accor- 
dellato. (A) 

ACCORDEVOLE.  Add.  Atto,  Accon- 
cio ad  accordare  ,  C or ìnspo udente  ,  Pro- 
porzionato ,  Dicevole.  Lat.  consonans.  Gr. 
ts\j'lJ.fttì'iQi.  Tes.  Br.  7.  17.  In  tal  ma- 
niera ,  che  tua  hoce ,  e  tuo  detto ,  e  tuo 
portamento  sia  sempre  accordevole  alla  ma- 
teria ,   e   tua  portatura. 

*  ACCORDEVOLMENTE  ,  e  ACCOR- 
DEVOLEMENTE.  Avverb.  In  modo  ac- 
eordevole.  Lat.  consonantcr.  Tratt.  viri. 
mor.  17.  Lo  suono  della  viola  si  perde 
quando  una  delle  corde  non  suona  bene 
accordevolemenfe.  (C) 

ACCORDIO.  V.  A.  Accordo.  Lat.  con- 
corda ,  pax.  Guilt.  rim.  ant.  B.  E  bo- 
nitate  amar  tutta  in  Maria ,  E  non  mai 
col  suo  parto  aver  discordio ,  Ne  ad  alcun 
punto  accordio  Col  serpente  inferrai,  che 
soddusse  Eva. 

ACCORDO.  Convenzione,  Concordia. 
Lat.  pactio  ,  concordia ,  transactio  ,  pax  , 
conciliano.  Gr.  iiprt^riy  éiallayn.  G.  V. 
2.  11.  I.  Per  r  accordo  ,  che  *1  Re  Pipino 
avea  fatto  con  Teolofre.  E  [\.  26.  3.  Poi 
avendo  tenuto  in  prigione  alquanto  il  detto 
Vocabolario  T.  I. 
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Papa ,  e  i  Cardinali ,  fu  accordo  da  lui  al 
Papa.  Fir.  Lue.  X.  2.  Se  tu  non  fai  pen- 
siero d'accomodarti  alla  voglia  mia,  noi 
avremo  poco  accordo  insiime.  Morg.  3. 
6p.  Poiché  1'  accordo  cosi  si  fermava. 

v  §.  I.  Avere  Accordo,  vale  Accor- 
darsi. Mor.  S.  Greg.  [\.  Per  quesio  a- 
dunque  appare  ,  che  di  poiché  le  parole 
letterali  non  possono  avere  accordo  den- 
tro di  loro ,  alcuna  cosa  nascosa  si  debbe 
più  addentro  cercare.  (C) 

f  §11.  Esser  d' accordo.  Star  d'' accor- 
do ,  Bimaner  iV  accordo  ,  e  simili ,  signi- 
ficano Concordare ,  Convenire  .  •'?  Croni- 
chett.  253.  E  allora  si  ragionerebbe  de' 
patti,  de' quali  aggiustandosi,  egli  pensa- 
va ,  sare]j])ero  d'  accordo.  (C)  Fir.  As. 
l5i.  Secondo  che  noi  eravamo  rimase  d'ac- 
cordo. (CPJ  Sen.  ben.  Varch.  7.  4.  Es- 
sendo oggimai  d'accordo,  che  tutte  le  co- 
se sono  d'un  savio,  ec.  ♦  Sega.  Mann. 
Genn  3.  3.  Rimira  tutti  i  mali  quantunque 
contrarii ,  star  la  d'accordo  a  punire  un 
islesso  reo.    (C) 

g.  III.  Porre  d' accordo ,  vale  Accorda- 
re. Lat.  conciliare.  Gr.  «5'ta)JaTTStv.  Ar. 
Fur.  26.  Il3.  Marfisa,  che  volea  porgli 
d'  accordo  ,  Dicea  :  Signori  udite  il  mio 
consiglio. 

'"?  §.  IV.  Prendere  accordo,  vale  Ac- 
cordarsi. Din.  Comp.  I.  7.  E  quelli  con- 
fortò prendessono  accordo  co' fiorentini  ec. 
altrimenti  prenderebbe  accordo  egli.  (CJ 

§.  V.  In  Proverbio:  E  meglio  un  ma- 
gro accordo ,  che  una  grassa  sentenza  : 
Vale  ,  che  e  più  utile  il  cedere  qualche  co- 
sa ,  che  aver  tutto  per  via  di  piato.  Lasc. 
Streg.  4.  I.  E  però  si  dice,  ch'egli  è 
meglio  assai  un  magro  accordo  ,  che  una 
grassa  sentenza. 

§.  VI.  E  ancora  termine  della  Musi- 
ca ,  e  si  dice  delle  consonanze  quando 
ben  consuonano.  Lat.  concentus.  Gr.  G\)p.- 
y  co  via. 

t  §.  VII.  Termine  anche  della  Pittura, 
e  si  dice  de' colori ,  quando  sono  ben  di- 
sposti, e  accordati j  dicesi  da  Plinio  Lat. 
harmoge ,  commissurce  colorimi  ,  et  tran- 
situs.  Gr.  àpp.oyr^.  '1?  Imperf.  Prov.  Di. 
3.  T.  3.  162.  La  discordanza,  e  l'a.ccordo, 
la  proporzione ,  e  la  sproporzione  delle  na- 
turali cose,  ciò  si  vede  che  a  un  tratto  o- 
gnuno   per  lume  naturale  distingue.  (F) 

*  ACCORELLATO .  Add.  Assettato 
nelle  vestimenta  ,  e  forse  nel  giustacore. 
Giiid.   Cnv.   (A) 

ACCORGERE.  Venire  al  conoscimento 
d'una  cosa  colla  conghiettura  d' un'altra, 
0  semplicemente  avvedersi ,  e  scorgere  . 
Lat.  sentire  ,  prwsentiscere  ,percipere.  Gr. 
a'iffSravsff&ai.  iS"/  usa  per  lo  più  insigni/, 
neut.  pass,  benché  talora  si  taccia  la  par- 
ticella SI ,  VI ,  CI ,  MI ,  per  la  figura 
detta  appresso  di  noi  Tralasciamento.  Bocc. 
nov.  16.  17.  Più  mesi  durò,  avanti  che 
di  ciò  ninna  persona  s'accorgesse.  E  nov. 
18.  27.  Il  non  poterla  fare  accorgere,  non 
che  pietosa  del  mio  amore.  Dant.  Inf.  io. 
Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora.  £"  12. 
Disse  a' compagni:  siete  voi  accorti.  Che 
Quel  di  rietro  muove  ciò ,  eh'  e'  tocca  ? 
Petr.  canz.  l\.  3.  Qual  mi  fec'  io  ,  quan- 
do primicr  m' accorsi  Della  trasfigurala  mia 
persona.  F.  &.  5.  Per  quelle,  che  nel  man- 
co Lato  mi  bagna,  chi  primier  s'accorse, 
Quadrella. 

t  ACCORGEVOLE.  V.  A.  Atto  ad 
accorgersi.  Guid.  G.  1,59.  Uscio  fuori  alla 
battaglia  con  moltitudine  di  lagrime  ,  le 
quali  correvano  sotto  il  suo  elmo ,  con  na- 
scosti rivi ,  e  con  accorgevole  mormorio 
de' compagni,  (qui:  Atto  a  farsi  sentire,  a 
fare  che  altri  s' accorga), 

3  ACCORGIMENTO.  L'Accorgersi, 
Avvedimento,  Avvertenza,  Accortezza.  Lat. 
calliditas ,  sagacitas,  prudentia.  Gr  eu've- 
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fft?  5  t^-iX^'toiv..  Bocc.  nov.  5o.  10.  Non 
avendo  accorgimento  di  mandarlo,  o  di 
farlo  nascondere  in  altra  parte. 

§.  I.  Per  Ingegno  ,  Intendimento.  Dant. 
Par.  4.  Ma  perchè  puote  vostro  accorgi- 
mento Ben  penetrare  a  questa  veritate. 

f  §.  II.  Per  Notizia,  Cognizione.  Lat. 
notio.  Tes.  Br.  3.  3.  E  o'Ura  Tile  v'  è 
il  mare  congelato,  e  tegnente,  e  là  non 
ha  nullo  divisamente  ,  ne  nullo  accorgi- 
mento del  levaute  del  Sole  ,  ne  del  po- 
nente. 

*  §.  III.  Per  Astuzia,  Furberìa.  Lat. 
versutia  ,  calliditas  :  ma  forse  non  s' use- 
rcbbe  che  al  plurale.  «  Dant.  Inf.  27. 
Gli  accorgimenli,  e  le  coperte  vie  1' seppi 
tutte.  Bocc.  nov.  6^.  2.  Qual  filosofo  ^ 
quale  artista  mai  avrebbe  potuto  ,  o  po- 
trebbe mostrare  quegli  accorgimenti,  que- 
gli avvedimenti?  »   (C) 

*  §.  IV.  Per  Invenzione,  Bitrovato  in- 
gegnoso. Vas.  In  tutte  quelle  avvertenze 
ed  accorgimenti ,  che  sotto  nome  d'ingegni 
ed  architetture  fanno  bello  e  comodo  il 
mondo.  (A) 

ACCORRE.  V.  ACCOGLIERE. 

t  ACCORRERE.  Correre  con  prestezza 
a  fin  di  vedere,  o  simile.  Vii.  S.  Gir.  90. 
Accorrete  qua  ogni  gente:  ecco  Silvano 
Arcivescovo  micidiale,  il  quale  non  gli  ba- 
sta di  vituparar  le  femmine,  ma  eziandio 
con  sue  incantagioni  gli  uomini  uccide. 
Dant.  InJ.  i3.  Quel  dinanzi:  ora  accorri, 
accorri  ,  morte. 

f  §.  I.  Per  Correre  con  prestezza  a  fin. 
di  recare  aiuto.  Soccorrere.  Lat.  accurre- 
re ,  opem  ferre.  Gr.  |3(5vi2r£tv.  Liv.  M. 
Accorrete,  che  i  nemiii  hanno  la  terra  as- 
salila, e  hanno  il  Re  manomesso.  Liv.  dee. 
I.  Si  che  innanzi,  che '1  terzo  l'arrivasse, 
che  non  era  mollo  lungi ,  e  accorrealo , 
l' ebbe  morto  (  qui  in  signif.  att.  e  vale: 
seguitar  correndo).  Vit.  S.  Margh.  i^S. 
Merzè  li  chiamo ,  caro  Messere,  Accorrimi, 
che  m'è  mestiere. 

''?  §.  II.  E  col  dativo  Segn.  ConJ.  Instr. 
cap.  12.  Giacche  è  lodevole  ancora  a  uscire 
di  strada  per  accorrere  a  chi  pericola.  (C) 

f  §.  III.  Per  Occorrere,  Avvenire.  Lat, 
contingere,  evenire.  M.  V.  2.  61.  Par- 
tendo dalle  battaglie  falle  per  gì' Itahani 
nelli  strani  paesi ,  ci  accorre  1'  intestino 
male  dell'Isola  di  Cicilia.  Vit.  S.  Frane. 
219.  Onde  egli  disse  loro  il  detto  caso,  che 
gli  era  accorso.  (V) 

n*  §.  IV.  Per  Occorrere  ,  Bisognare . 
Lat.  opus  esse.  Buon.  Tane.  3.  7.  Ne  ac- 
corre ch'i' li  faccia  altra  risposta.  (C) 

ACCORRIMENTO.  Concorso.  Lat.  con- 
cursus, accursus. 

ACCORR'  UOMO.  Posto  avverbialm.  E- 
sclamazione ,  colla  quale  alcuno  chiede 
pronto  soccorso j  co/rispondente  alla  ma- 
niera de' Latini:  quirites ,  quiritare j  che 
e  gridare  accorr  uomo  ,  quasi  gridar  sì  , 
che  corrano  gli  uomini  a  porgere  aiuto. 
Liv.  M.  Gridò  accor'uomo,  Signori  Ca- 
valieri soccon'etemi.  E  altrove.  La  balia 
cominciò  a  gridare  accorr'uomo,  soccorrete 
buona  gente,  soccorrete  vicini.  JS"  poco  «jp- 
presso  :  Se  forza  le  sarae  fatta  ,  io  griderò 
accorr'uomo.  Salv.  Spin.  E  griderò  a  tuo 
dispetto  ,  e  griderò  accorr'uomo. 

ACCORSO.  Add.  da  Accorrere.  Buom. 
Fier.  3.  5.  2.  E  gente  accorsa  A  svilup- 
parli de' vestiri  acquosi. 

ACCORTAMENTE.  Avverò.  Con  ac- 
corgimento. Lat.  caute,  prudenter .  Gr  . 
sO/ajSws.  Petr.  son.  2.  Riirarmi  accorta- 
mente dallo  strazio,  Dal  quale  oggi  vor- 
rebbe ,  e  non  puo'ailarme.  Bocc.  nov.  lf).5. 
Niuno  scudiere,  o  famigliare,  che  dir  vo- 
gliamo ,  dicea  trovarsi ,  il  quale  meglio  , 
ne  più  accortamente  servisse.  But.  2t\.  l. 
Accortamente  parlavano,  e  non  s'impedia 
lo  parlare  per  1'  andare. 
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#  §.  Per  Avverientemente  ,  A  bello 
studio.  L*t.  consulto.  Segn.  Fred.  ^.  A. 
Non  dico  una  volta  per  accidente,  ma  abi- 
tualmente ,  ma  accortamente ,  costumano  di 
venire  alla  predica  tardi.  (P) 

♦  ACCORTAÌkiEmTO.  Accorciamento, 
Abbrevimmento.   Tass.  Dial.  (A) 

ACCORTARB.  Accorciare.  Lat.  decur- 
tare. Gr.  /itioùy.  Mor,  S.  Greg.  La  cui 
malvagità  speue  volle  accorta  la  vita.  Fir. 
As.  ai  9.  Amore,  ec.  gli  accori  asse,  e  ap« 
pianasse  la  strada.  Fine.  Mart .  lett,  60. 
£  vi  saprei  confortare  a  non  accortare  il 
TÌ.'cr  vostro  ,  per  allungare  la  ricca  tela  , 
che  tessete. 

ACCORTEZZA.  Accorfimento.  Lat.  cai- 
/iditasj  sagacilas.  Gr.  Ttpovota,  àyx'voia. 
Salust.  lug.  R.  E  opere  avea  di  grande 
accortena  di  senno.  Petr.  uom .  ili.  Con 
molta  accortezza ,  e  continua  sollecitudine 
insegnando  minutissime  cose. 

ACCORTINATO.  Add.  Incortinato.  Lai. 
cortinis  circumtectus.  Urb.  Nciraccorlina- 
to  letto  lieti ,  e  grasiosi  l' uno  e  l'altro  en- 
trarono. 

ACCORTISSIMAMENTE.  Avverh.  su- 
perlativo di  Accortamente.  Lat .  sagacissi- 
me. Gr.  ffoyw'raTa,  xo/A<|;«TaT«.  Car. 
lett.  g.  7.  Accortissimamente  m'avete  già 
due  volte  punto  di  tepidesxa  d'amore. 

ACCORTISSIMO.  Superlat.  di  Accor- 
to.  Lat.  callidissimus ,  sagacissimus.  Ga- 
li!.  Dial.  mot.  loc.  SSg.  Il  che  forse  fu 
avvertito  dal  mio  accortissimo  Poeta. 

t  5  ACCORTO.  Adtt.  da  Accorgere. 
Avveduto,  Sagace j  Cauto.  Lat.  cautus , 
prudens,  sagax,  cal/idus.  Gr.  aofo'i^TZi- 
VUTO;.  Bocc.  nov.  4»  n-  L'Abate,  che 
accorto  uomo  era ,  prestamente  conobbe 
costui.  E  nov.  IO.  Il  valente  uomo  più 
accorto  ,  che  ec.  Dant.  Inf.  3.  Ed  egli  a 
me,  come  persona  accorta.  £34-  Appresso 
porse  a  me  l'accorto  passo.  Petr.  canz.  2.  1. 
Occhi  miei  lassi  ec.  Pregovi  siate  accorti. 
E  canz.  3.  I.  Nuova  angeletta ,  sovra  l'ale 
accorta,  Scesa  dal  Cielo. 

*  §.  I.  Col  gen.  vale  Pratico.  Dant. 
Purg.  9.  Donna  del  ciel  di  queste  cose 
accorta ,  Rispose  il  mio  maestro  a  lui,  pur 
dianzi  Ne  disse  :  andate  là  ;  quivi  è  la 
porta.  (V) 

#§.  \\.  Per  Informato,  Fatto  consapevo- 
le. Lai.  edoctus.  Dant.  Purg.  24.  E  l'om- 
bre che  parean  cose  rimorle ,  Per  le  fosse 
degli  occhi  ammirazione  Traean  di  me,  di 
mio  vivere  accorte.  (C). 

#  §.  III.  Quindi  Fare  accorto,  vale  Avver- 
tire, Far  consapevole.  -  Dant.  Purg.  9. 
Dicendo:  entrate  ,  ma  facciovi  accorti. 
Che  di  fuor  toma  chi  'ndietro  si  guata . 
Bocc.  nov.  23.  2.  Ma  ancora  per  farvi  ac- 
corte ,  che  eziandio  i  religiosi ,  ec.  so- 
no alcuna  volta  ,  non  che  dagli  uomini , 
ma  da  alcuna  di  noi  cautamente  befia* 
ti  -.  fCj 

#  §.  IV.  Stare  accorto,  vale  Stare  sul- 
l'avviso. Bocc.  g.  q.  n.  8.  Sta  bene  ac- 
corto, che  egli  non  ti  ponesse  le  mani  ad- 
dosso ;  perciò  eh'  egli  ti  darebbe  il  mal 
di.  (V). 

ACCOSCIARE.  Neiit.  pass.  Bistrin- 
gersi  nelle  cosce  abbassandosi.  Lat.  co- 
xendices  dejlectere .  Dant.  Inf.  18.  Di 
quella  sozza  ,  scapigliata  fante ,  Che  là  si 
graflRa ,  ec.  Ed  or  s' accoscia ,  ed  ora  è  in 
piede  stante.  Stor .  Aiolf.  Dieronsi  due 
gran  colpi  ,  Tabor  si  piegò ,  e  i  cavalli 
s'accosciarono.  Morg .  i.  68.  Questo  ca- 
vai s*  accoscia  per  la  pena  (ne'  cavalli  e 
sempre  con  violenza). 

*  ACCOSCIATO.  Add.  da  Accascia- 
re. Car.  Eneid.  8.  Sopra  l'erba  verde  Ne 
la  riva  accosciata  gli  si  moslra.  (B) 

5  ACCOSTAMENTO.  L'accostare,  Av- 
vicinamento. Lat.  accessus  ,  admotio.  Cam. 
Par.  2,1. 468.  Contemplazione  è  accostamen- 


A  C  C 

to  d'animo  a  Dio,  per  elevatione  dalle  cose 
terrene. 

^  %.  E  per  Intrinsichezsa .  Lai.  fami- 
liaritas  ,  necessitudo .  -  Teol.  mist.  La 
quale  amistà ,  e  accostamento  h  di  neces- 
skii  tagliar  per  grande  esercizio.  »  (Pj 

ACCOSTANTE.  Che  accosta  bene.  Lat. 
coharens,  congruens.  Cr.  6.  73.  1.  E  il 
suo  seme  (  del  meliloto  )  colle  sue  conce- 
eie  si  mette  nelle  medicine  ,  imperocché 
egli  h  si  piccolo,  e  accostante  ,  che  appe- 
na se  ne  può  partire. 

§.  I.Per  Conforme,  Che  si  confà.  Lat.  con- 
gruens, aptus.  Am.  70.  Esaminala  la  condi- 
zione del  Cielo,  umile,  e  accostante  alle  loro 
complessioni  la  trovarono.  Lab.  192.  Bevi, 
trice,  ec.  del  buon  vin  cotto,  della  vernac- 
cia da  Comiglia ,  dfl  greco  ,  e  di  qualunque 
altro  vino  morbido,  e  accoslaulc.  Lat.  lene, 
molle.  Gr.  suffró^ua^ov. 

§.  II.  Per  Acconsensiente.  Cron.  Veli. 
109.  Facendovi  venire  di  que' ,  che  buo- 
na pezza  erano  stati  difettuosi  ,  e  non  vi 
veniano,  i  quali  erano  accostanti  a  ciò,  e 
fecìonci -giurar  credenza. 

«  ACCOSTANTEMENTE.  V.  A.  Co- 
stantemente. Lat.  contìnue.  Lib  .  Op.  Div. 
Andr.  95.  Predicava  loro  Crbto  accostan- 
tementu ,  e  le  turbe  lo  intendevano  con  re- 
verenza. (Cj 

ACCOSTARE.  Far  vicino  ,  Avvicina- 
re. Lat.  admovere.  Gr.  7r£/a^stv.  ^occ. 
nov.  3l.  3o.  E  al  suo  cuore  accostò  quel- 
lo del  morto  amante. 

f  §.  I.  /rt  signìf.  neutr.  pass.  Farsi 
vicino.  Lat.  accedere.  Dant.  Purg.  7. 
Per  quanto  ir  posso  a  guida  mi  t'accosto. 
Petr.  cap.  2.  M'accostai  lor  ,  che  l'uno 
spirto  amico  Al  nostro  nome  ,  e  l'altro  era 
empio ,  e  duro.  *  Leop.  rim.  5'].  E  m'ac- 
costai pian  pian  ,  com*  uom  che  agguata  , 
Tal  che  mi  parve  di  sentir  ,  che  'l  letto 
Facesse  una  solenne  scricchiolala.  (C) 

^  %.  II.  Efg.,e  colla  particella  Con. 
lac.  da  Tod.  l  2.  e.  12.  26.  Accostali 
con  Dio  ,  se  vuoi  ben  consigliare.  E  Dant. 
Par.  29.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue 
costa  Seminarla  nel  mondo ,  e  quanto  pia- 
ce Chi  umilmente  con  essa  s'accosta.  (P) 

*  §.  III.  Per  Fare  amicizia.  Addimesti- 
carsi .  \.2X.  faniiliaritate  iungi.  Fav.  Esop. 
3o.  E  questo  è  intervenuto  a  molti,  che  cogli 
uomini  felloni  e  ingannatori  si  sono  acco- 
stati. Bocc.  Com.  Dant.  \.  249.  Avendo 
l'animo  gentile  (Tullio)  sempre  s'accostò 
a' più  nobili  uomini  di  Roma.  E  2.  243. 
Lano  ec.  fu  ricchissimo  di  patrimonio,  ed 
accostatosi  ad  una  brigata  di  giovani  ec. 
io  picciol  tempo  consumò  ciò  eh'  egli  ave- 

va.ro 

^  §.  IV.  Per  Unirsi  in  concordia,  in  un 
volere .  Beh.  Vit.  Colomb  .  46.  Molli  cit- 
tadini eziandio  s'  accostarono  a'servi  di  Dio 
Giovanni ,  e  Francesco.  (C) 

■J-  §.  V.  Per  Collegarsi.  Lat.  fcedere  iun- 
gi ,  inire  pugna  societatem  ,  inire  fadus. 
G.  V.  8.  45-  I-  Altri  di  lor  sella  di  par- 
te  Bianca,  che  s'accostavano  co' Ghibel- 
lini .  s^  Cronichett.  2l3.  Accostossi  con 
Mcsser  Giovanni  d' Alliergoltino  nimico 
della  lega.  E  265.  Era  dubbio  che  l'una 
delle  parti  o  vincente,  o  perdente  non  s'ac- 
costasse co' Pisani,  ed  a  loro  rifuggisse  in 
aiuto.  (C)  Segr.  Fior.  Stor.  2.  81.  Erano 
rapi  della  parte  bianca  i  Cer<hi,  ed  a  loro 
si  accostarono  gli  Adimari.  (N) 

§,  VI.  Per  Piacere,  Quadrare,  Far 
prò,  o  utile.  Frane.  Sacch:  nov,  191.  Se 
Dio  mi  dia  bene,  che  codesta  ragione' mollo 
mi  s'accosta.  Amm  .  ant  .  II.  6.  l5.  Le 
poche  parole  più  tosto  entrano ,  e  ac- 
costansi . 

*  §.  VII.  E  per  Ingegnarsi ,  Adope- 
rarsi. Lat.  studere ,  canari,  niti .  Bemb. 
Asol.  2.  Il3.  Alquanto  più  ordinatamente 
parlando ,  chente  sia  il  suo  errore   m'  ac- 
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costerò  di  farvi  chiaro.  ^3.  l8l.  PercioC* 
che  nel  vero  cosi  è ,  che  Amore  ,  di  cui 
ragionato  ci  t'  è ,  può  essere  e  buono  e 
reo,  siccome  mi  accosterò  di  far  loro  chia- 
ro. (J^S) 

ACCOSTATO.  >^rfrf.  da  Accostare.  G. 
V.  8.  a.  a.  Si  venderono  le  mura  vec- 
chie, e' terreni  dentro,  e  di  fuori,  a  chi 
v'era  accostato ,  (  così  hanno  gli  ottimi 
mss.)  E  li.  III.  Avendo  la  città  di  Tor- 
nai ,  che  ^  si  forte ,  e  possente  ,  e  acco- 
stata a  Fiandra  ,  a  Anablo  ,  e  Brabanle  , 
e  altre  terre  dell'  Imperio  (  qui  vale  Di 
costa.  Vicino)  .  M.  V.  5.  38.  Costoro  sanza 
usuq>are  il  reggimento,  accostali  e  tratti  in- 
nanzi da  buoni  cittadini  di  Pisa  per  loro  ope- 
razioni pacifiche,  e  virtuose,  divennono  i 
maggiori  {qui  Fiancheggiali,  Assistiti). 

ACCOSTATURA.  Accostamento.  Lat. 
connexio^coharenlia,iunctura.  Lihr.  Astr. 
E  accosta  l'un  mezzo  all'altro  in  modo, 
che  non  rimanga  infra  loro  niimo  spazio  , 
e  che  paia  la  congiugnitura  ,  ovvero  acco- 
staturu  ,  che  ha  infra  loro ,  che  sia  in 
cerchio. 

t  ACCOSTEVOLE.  V.  A.  Che  s'ac 
costa.  Atto  ad  accostarsi.  Val.  Mass.  Ma 
per  coscienza  di  sua  n  ivilà  non  fu  savia- 
mente accostevole  a  gli  antichi. 

«  ACCOSTISSIMO.  Prcp.  Superlat.  di 
Accosto  .  Lai,  multo  prope  .  Pr.  fior.  P. 
3.  V.  2.  Cic.  i5.  pag.  287.  Posti  cosi  in- 
filati (i  beccnfichi)  accostissimo  alla  brace 
infocata  ,  e  per  oglio  e  per  sale  sparso 
loro  sopra,  in  breve  abbrustolili.  (NS) 

t  ACCOSTO, c/ie  anche  A  COSTO  si 
si  scrive.  Avverb.  e  s'  usa  anche  a  modo 
di  preposizione  ,  e  serve  al  secondo ,  e  al 
terzo  caso,  e  talora  anche  al  quarto  :  vale 
Allato,  Presso,  Vicinoj  ma  dagli  antichi 
migliori  aufnii  poco  usato.  Lat.  prope, 
iu.rta.  Gr.  i/yòc,.  *  Bocc.  Filoc.  Lib.  6. 
6.  I  cavalieri  ragionando,  si  stanno  a  co- 
sto alla  buia  nuvola.  (B)  Cavale.  Pungil. 
25 1 .  Quando  la  persona  è  più  accoslo, 
e  consecrala  a  Dio.  (V)  Ar.  Fur.  io.  io5. 
Volagli  intorno,  e  gli  sta  sempre  accosto. 
£"18.  124.  Giungean  molti  di  que'  di  No- 
randino  ,  Ma  troppo  non  ardtan  venire  ac- 
costo. sS  lied.  Dilir.  25.  Tuttavia  di  mezzo 
Agosto  Io  ne  voglio  (del  vino)  sempre  ac- 
costo. (C) 

t  ACCOSTUMANZA.  V.  A.  Costu- 
manza .  Lat.  consuetudo  ,  usus .  Gr.  ffU- 
vrj'^sta.  Libr.  Sacr.  E  cosi  le  cose,  che 
vengono  da  natura ,  furono  provate  per 
accostumanza. 

*  §.  Per  Abito,  Usanza.  Stor.  Bari. 
83.  Ma  perciò  non  lasciò  le  rie  opere  ec. 
per  la  rea  accostumanza,  ove  egli  era  tutto 
tempo  islalo.   (V) 

t  ACCOSTUMARE.  V.  A.  Costuma 
re  in  significato  di  Dar  costumi,  Am 
maestrare  .  Lai .  docere  ,  erudire .  Gr  . 
Tratosy'eiv. 

f  5  §.  I.  /n  signif.  neutr.  pass.  Per 
Assuefarsi.  Lat.  assuescere  ,  assuefieri . 
Gr  .  g£ri?iff3^at.  fit.Plut.  Allora  elesse 
trentamila  infanti  ,  e  comandò  ,  che  ap- 
prendessero lettere  Greche  ,  e  che  s*  ac- 
costumassero in  falli  d'arme  alla  maniera 
Macedonica. 

f  §.  II.  E  in  signif  neutr.  ass.  vale 
Costumare ,  Aver  in  costume  ,  Usare  . 
Lat.  in  more  alicuius  esse.  *  «  Sen.  Pist. 
La  fama  ,  che  spesse  volte  h;.e  accostu- 
malo di  vincere  le  battaglie  » .  Tratt. 
virt.  mor.  18.  Voi  non  vedete  veruno  uo- 
mo, che  sia  si  buono  medico,  che  sappia 
si  bene  insegnare  di  fisica  ,  s'elli  no  la 
vuole  accostumare  e  adoperare  .  (C)  So- 
der.  Colt.  107.  In  Ispagna,  e  altrove  ac- 
costumano di  conservare  i  vini  ne'vasi  di 
terra  invetriati. 

♦  §.  III.  Per  Farsi  abituale,  o  fami- 
gliare  una   cosa.  Sen.  Pist.  91.  Tu  la 
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prendi  prima  (una  cosa)  ,    che    tu   1'  abbi 
accostumala.  (V) 

t  ACCOSTUMATAMENTE.  Avverh. 
Per  costume  ,  Per  consuetudine .  Lat .  prò 
consuetudine  ,  ex  consuetudine ,  Gr.  ffuvy)'- 
&w;.  Coni.  Inf.  z5.  \-ìQ.  Ne  il  lionf.inle 
per  grandezza  di  corpo  è  sicuro ,  perocché 
nascondendosi  circa  le  vie,  per  le  quali  i 
lionfanti  accoslunialaniente  vanno  ,  ec. 

ACCOSTL'MATISSIMO  .  Superi,  di 
Accostumato  .  Lat.  optime  moratus .  Fr  . 
Giord.  Pred.  R.  Sono  Religiosi  accostu- 
matissinii,  e  di  grande  esempio  nella  via 
del  Signore.  V.  COSTUMATISSIMO. 

t  ACCOSTUMATO.  Add .  da  Acco- 
stumare .  Costumato  t  Di  bei  costumi,  Ben 
creato.  Lat.  bene  moratus.  Gr.  TrsTrai- 
SlMp-ìvoi .  Com.  Inf.  16.  302.  Gente  nuo- 
va, e  non  regolala,  e  non  accostumata.  Cr. 
I.  5.  5.  E  vegghiano  multo  ,  e  sono  male 
accostumali ,  e  non  ubbidienti  (parla  de- 
gli abitatori  de' luoghi  bassi).  *  Frane. 
Sacch.  nov.  2.  Fu  cagione  questo  Ser  Maz- 
zeo  col  suo  dire  ,  che  questo  Re  d' allora 
innanzi  tenne  molto  meglio  accostumata  la 
sua  famiglia  ,  che  prima  non  tenea.   (C) 

§.  Per  Ai'i^'ezzo ,  Assuefatto .  Lat. 
assuetus .  Gr.  etS'tff/Aà'vos.  Vit.  Plut.  Il 
mio  figliuolo  è  accostumalo  di  ascoltarmi 
sempre . 

ACCOTONARE.  Arricciare  il  pelo  al 
panno.  Cani.  Cam.  182.  Chiaro  sia  to- 
sto a  voi,  Che  maestri  siam  noi  d'acco- 
tonare. E  appresso:  Ma  bisogna,  menando, 
accotonare. 

ACCOTONATO.  Add.  da  Accotonare. 
Sega.  star.  258.  Portava  indosso  una  cappa 
di  panno  nero   accotonato. 

ACCOTONATORE.  Maestro  d'accoto- 
nare .  Cant .  Cam .  tit.  182.  Canto  degli 
accotonatori. 

t  ACCOTONE.  L'  accotonare.  Lat.  car- 
minatio  .  Cant.  Car .  i83 .  I  vosU-i  nuovi 
pesci  Solo  da  un  lato  san  far  l'accotone. 
ACCOVACCIARE.  ^ccowmWare^yMa- 
si  Porsi  nel  covo .  E  si  usa  per  lo  più  in 
signif.  neutr .  pass.  Lat.  procumbere  ,  in 
semet  convolvi,  in  semet  convolutum  iace- 
re.  Tane.  5.  7.  Il  suo  petto  è  di  marmo 
una  macia,  Dov'Amor  s'accovaccia,  e  sia 
appiattato  (qui  figuratemi.)  Poliz.  Stanz. 
l.  88.  L' un  coniglio  coli' altro  s'acco- 
vaccia. 

ACCOVACCIATO.  Add.  da  Accovac- 
Ciare  .  Lat.  iacens  ,  in  semetipsum  convo- 
lutus  ,  cubans  .  Libr .  Mascalc .  Come  il 
s  erpe  ,  che  al  freddo  se  ne  sta  accovac- 
ciato nella  sua  grolticella. 

ACCOVACCIOLARE.  Neutr.  pass.  En- 
trar nel  covacciolo  .  Pataff.  5.  E  s'acco- 
vacclolò  di  mietitura. 

t  *  A  eco  VARE.  Neutr.  pass.  Cova- 
re j  ma  non  s'userebbe  fuori  del  senso  fi- 
gurato. Segn.  Mann.  Sett.  4-  3.  Permeili 
che  alla  tua  mente  si  accovino  pensieri  o 
inutili  ,    o  viziosi.  (J^) 

ACCOVONARE.  Fare  i  covoni. 
ACCOVONATO.  Add.  da  Accovonare. 
ACCOZZAMENTO.  L'  accozzare.  Lat. 
congregatio  ,  unita s  .  Gr  .  avp.fópT,iJ.a., 
iòpoiSK;.  Mor.  S.  Greg.  E  diventano 
uniti  nell'accozzamento  della  carità.  Cron. 
Moreìl.  328.  Sentilo  quello  semplice  ac- 
cozzamento, il  quale  non  giovò  niente. 
Fir .  dial .  beli .  donn  .  345  .  La  bellezza 
ec.  ell'è  una  certa  proporzione  convenien- 
te, che  ridonda  da  uno  accozzamento  del- 
le membra  diverse  ec. 

V  § .  Per  Abboccamento.  Lat.  colloquium. 
Cronich.  ant.  253.  Sentitosi  in  Pisa  quisto  ac- 
cozzamento di  GabLricUo  e  di  Messtr  Maso, 
ù  dettero  a  credere  i  cittadini  Pisani,  che 
fusse  stato  per  venderla .  (C) 

t  5  ACCOZZARE,  Adunare,  Mettere 
insieme,  quasi  Accoppiare.  Lat.  cogere  , 
colligere,  iungere.  Bocc  85.  ji.lnmil- 
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le  anni  non  saprebbero  accozzar  tre  man 
di  noccioli.  i*^rrt«c.  óacc/*.  Op.  div.  Oggi 
vi  si  va  per  accozzar  mercati  in  sur  ogni 
peccato.  E  io8.  Come  accozzare  la  luce 
con  r  acre  ,  che  non  tiene  luogo  ,  ed  in 
ogni  luogo  entra.  Ambr.  Cof.  i.  2.  Egli 
si  dice ,  che  la  più  difficile  Cosa  che  sia 
a  fare ,  è  accozzar  uomini ,  E  a  me  par 
che  sia  più  presto  mettere  Insiem  danari. 
*  Cas.  Or.  Leg.  Niun  consiglio  prender 
si  può  ....  altro  che  collcgarsi  insieme  , 
e  contro  lui  solo  accozzare  le  forze  ed  il 
poter  di  tulli.  (FP) 

*  §.  l.  Per  Hiunire.  Segn.  Stor.  3i8. 
In  cui  erano  tanti  regni,  e  tanti  dominii 
accozzati.  (C) 

t  §.  II.  E  per  Unirsi.  *  G.  V.  II.  2. 
E  poi  scendendo  nel  nostro  piano  presso  a 
Firenze,  accozzandosi  il  fiume  della  Sieve 
coir  Arno ,  la  quale  era  ec.  (V)  Sen.  ben. 
Varch.  7.  I.  Ne  perchè  la  larghezza  de  "por- 
tici, a  chi  li  guarda  da  lontano  non  man- 
tenga la  pi'oporzione  sua,  ma  l'ultime  parli 
si  vadano  ristringendo  ,  e  gli  spazi  estre- 
mi delle  colonne  s'accozzino,  e  congiuuga- 
no  insieme  ec. 

'I*  §.  HI.  E  per  Fare  abboccare  più 
persone  a  fin  di  trattare  insieme.  «  G.  V.  6. 
7().  2.  Innanzi  gli  accozzarono  co'nove  di 
Siena  ,  i  quali  iiifintameule  feciono  ve- 
duta a'  detti  Frati  come  spiacea  loro  la  si- 
gnoria ec.  »   (C) 

%.  IV.  E  in  signif.  neutr.  pass,  vale 
Abboccarsi  ,  Trovarsi  insieme  .  D.  Gio  . 
Celi.  D'  accozzarvi  con  lui  non  bisognerà 
adoperare  ,  poi  che  falt'  è. 

-J"  §.  V.  E  per  Accompagnarsi ,  Unirsi 
di  fazione,  di  setta,  e  simili.  Cron.  Mo- 
rdi. Ed  ivi  ad  alcuni  di  cresciuto  il  so- 
spetto j  e' s'accozzò  colla  parte  nemica.  '1* 
G.  V.  2.  9.  9.  Per  vendicarsi  del  Papa  , 
e  de'  veri  cristiani  se  n'  andò  in  Arabia  , 
e  s'  accozzò  con  Maometto.  (C) 

V  §.  VI.  E  per  Metter  a  fronte,  a 
cozzo.  Lat.  cornu  ferire .  Ar.  Fiir .  Non 
si  vanno  i  leoni  o  i  tori  in  salto  A  dar 
di  petto ,  ad  accozzar  sì  crudi.  (P) 

*  §.  VII.  Per  Mandare  adeffettOy  Con- 
cludere .  Fir.  Trin.  5.  3.  Tant' Cj  e' s'ac- 
cozzerebbon  molle  cose.   (C) 

ACCOZZATO.  Add.  da  Accozzare.  Lat. 
iunctus .  Gr.  ^su^Gsì?.  G.  V.  IO.  l55. 
2.  E  tulli  i  fossi  pieni  d'  acqua  accozzati 
insieme  ec.  Cron.  Morell.  2.5']  .  E  s'  ella 
è  di  temperala  natui'a ,  che  accozzala  colla 
condizione  Ina  tu  pensi  che  ella  possa  star 
vedova.  Cari.  Fior.  79.  Ma  tulle  e  quat- 
tro le  dette  cose  accozzate  insieme  nel  fa- 
vellare si  notarono.  Galat.  55.  Di  quelle 
accozzate  insieme,  si  compone  quel  livel- 
lare ,  che  ha  nome  enigma .  Fir.  rim.  E 
che  accozzalo  insieme  ogni  tesoro. 

t  ACCREDERE.  V.  A.  Credere.  Put. 
Inf.  l3.  I.  Avverandola  con  lettere  false 
per  si  fallo  modo ,  che  '1  fenno  accredere 
all'  Imperadore .  *  Bus.  38.  E  cosi  fatto 
fu  accredere  al  padre.  (C) 

t  ACCREDITARE  .  Porre  in  istima  , 
in  credito.  Magnificare.  Lat.  auctorita- 
tem.  conciliare,  celebrare ,  extollere.  Tac. 
Dav  .  Vit .  Agr .  389 .  Io  dirò  '1  vero  di 
quelle  cose  ,  che  gli  antichi  ,  non  le  sa- 
pendo, accreditaron  coli' eloquenza.  »!•  Sal- 
via. Annot.  Mur.  1.  396.  Diomede^  co- 
me giovane ,  per  accreditare  il  consiglio  , 
eh'  egli  era  per  dare  ,  e  conciliarsi  quel- 
l'autorità ,  che  l'età  non  gli  donava,  l'ac- 
catta da*  suoi  antenati.  (C) 

ACCREDITATO.  Add.  da  Accredita- 
re. Lat.  celeber,  decantatus.  Gr.  zz'ispvl- 
lr,p.zvoi;.  Red.  Vip-  X.  78.  Mi  rido  del- 
la poca  esperienza  di  quel  tanto  accredi- 
tato Basilio  Valentino.  E  annot.  Ditir.  53. 
Vi  erano  poeti  ,  i  quali  ec.  si  serviva- 
no dei  versi  di  qualche  antico ,  e  accre- 
ditato . 
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♦  ACCRESCENTE.  Che  accresce.'LiM  , 
angens.  Gr.  au'|avwv.  Pros.  Fior.  6.  56. 
Sopra  il  carro  facevan  compagnia  all'urba- 
nità i  ridicoli  festevolissimi ,  i  f'avellari  trat- 
tosi, e  contrapposti  piacevolij  confermazioni 
amplificative  ,  accrescenti  o  la  maraviglia  , 
o  l'arguzia  ,  ec.   (*) 

t  ACCRESCENZA.  V.  A.  Accresci- 
me/ito.  Lai.  auctus,  augmen.  Gr.  au'i'vjfftg. 
Rim.  ant.  P.  N.  Buonag.  Urb.  Sperando 
lungamente  in  accrescenza  Trar  contenden- 
za d'  allo  signoraggio. 

5  ACCRESCERE  .  Aumentare  ,  Far 
maggiore  ,  Ingrandire  .  Lat.  augere .  Gr. 
aù|a'v£iv.  Oltre  al  signif.  att .  si  usa 
nel  significato  neutro,  e  neutr.  pass.  Bocc. 
nov.  17.  4'  Ancora  con  maravigliosa  arte 
quelle  cercale  d'accrescere.  E  nov.  2.2,.  2. 
Si  credono  la  lor  vergogna  scemare,  dove 
essi  l'accrescono  in  infinito.  Petr.  cap.  9.  Tan- 
to par  eh'  onestà  sua  laude  accresca.  G. 
V.  2.  l3.  5,  Questo  Carlo  accrebbe  mol-, 
lo  Santa  Chiesa,  e  la  Cristianitade  a  lungi, 
e  appresso.  Frane.  Sacch.  nov.  l8l.  Pe- 
rocch'  e'  popoli ,  e'  Comuni ,  e  tutte  le  città 
vivono ,  e  accrescono  della  pace ,  e  eglino 
vivono  ,  e  accrescono  della^guerra. 

f  §.  I.  Per  Allevare,  Educare.  Guid. 
G.  Conciosiacosachè  io  v'abbia  nobilmen- 
te accresciuti ,  insino  da'  teneri  anni. 

f  §.  II.  Per  Crescere  assolutamente.  M. 
V.  3.  95.  Era  Messer  Cailo,  figliuolo  che 
fu  di  Messer  Alfonso  di  Spagna  ,  accresciuto 
dalla  infanzia  in  compagnia  del  Re  Giovanni 
di  Francia.  Cron.  Morell.  347.  Vi  fé' tristi 
non  tanto  per  la  valuta  di  essa ,  quanto  per 
la  villa  dilettevole,  nella  quale  eri  alleva- 
to ,  e  ne'  tempi  dilettevoli  accresciuto  ,  e 
dove  li  solevi ,  come  giovane ,  della  villa 
dilettare . 

'^'  §.  II [.  Per  Aggiungere.  Dant.  Par. 
8.  Per  allegrezza  nuova  che  s'  accrebbe  , 
Quand'io  parlai,  all'allegrezze  sue.  (P) 

ACCRESCIMENTO.  L'accrescere,  Au-, 
mento ,  Aggiunta.  Lat.  auctus,  augmen- 
tum,  incrementum.  Gr.  a'0|r3ffi?.  G.  V. 
4-  7.  I.  Acciocché  le  borgora ,  e  accrc- 
scinicnli  di  fuori  per  le  guerre  ,  che  ap- 
parivano in  Toscana  ec.  non  potessero  es- 
ser presi .  E  9.  i83 .  2.  E  cosi  in  certo 
termine  si  cambiò  la  sua  fortuna,  per  ac- 
crescimento di  maggior  mali ,  in  Melano . 
E  3for.  S.  Greg.  Pensavano  che  fussono 
date  dal  sommo  Giudice  per  sentenza  di 
correzione ,  non  per  accrescimento  di  me- 
rito. Cavale,  med.  cuor.  La  quarta  si  è  , 
perocché  merita  accrescimento  di  grazia . 
Tes .  Br .  2.  5o.  Accrescimento  è  quel- 
1'  opera  di  natura  ,  che  fa  crescere  il  pic- 
ciolin  fantino ,  o  altra  cosa  di  sua  gene-  - 
razione  infino  a  tanto ,  eh'  ella  dee  cre- 
scere , 

*r  §.  E  per  Vantaggio ,  Miglioramen- 
to. Pandolf.  Trat.  Gov.  Fani.  Cerco  ado- 
perare cosi  le  mani.  .  . .  come  l'ingegno  e 
l'intelligenza  in  ogni  cosa  e  opera  onore- 
vole e  famosa  in  accrescimento  della  pa- 
tria, della  nostra  famiglia,  e  di  me  me- 
desimo. (P) 

*  ACCRESCITIVAMENTE.  Avv.  Per 
accrescimento ,  In  modo  accrescitivo.  Gori. 
Long.  Sez.  38.  Isocrate ,  per  boria  di  vo- 
ler dire  accrescitivamente  ogni  cosa,  pue- 
rilmente all'  iperbole  s' affeziona,  (A) 

ACCRESCITIVO.  Add.  Che  accresce, 
hat.  augendi  vi  prceditus.  Gr.  au|r)Tixos. 
Libr.  cur.  malatt .  Il  vino  si  pone  Ira  )e 
cose  accrescitive  del  dolore.  Red.  annot. 
Ditir.  220.  Ambe  i  Latini  aggiungono 
particelle  accrescitive  a' superlativi. 

t  ACCRESCITORE.  Verbal.  masc . 
Che  accresce.  Lat.  auctor,  qui  auget.  Gr. 
au|>3Tixo'5.  Dittam .  2.  17.  Accrescitore 
della  nostra  fede,  Vago  di  darmi  pace,  e 
buono  stato.  Frane.  Sacch.  rim.  Accre- 
citor  della  sua  schiatta,  e  duce  D'animo 
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giusto.  Paoi.  Or  OS.  Pigliata  la  Signorìa 
di  tutte  le  cose  del  mondo,  fue  poscia  cbia> 
mato  Augusto^  cioè  accrescitore.  Vegtz.  !\S. 
Perchè  lo  Imper^dore  quando  piglia  il  no> 
me  d'essere  Augusto,  cioè  accrescitore  chia- 
mato. But.  Inf.  4>  Democrito  ec.  questi 
fu  accrescitor  dell'  arte  magica  dopo  Zo- 
roastro  Re  ,  che  fu  primo  trovatore  di 
qoella. 

ACCRESCITRICE.  Verhal.  femm.  che 
uccrtsce.  Lat.  auctrix.  Filoc.  5.  pS.  Piut- 
tosto  della  ìor  gioia  fosse  accrescitrìce,  che 
guastatrice. 

ACCRESCIUTO.  Jdd.  da  Accrescere. 
Lat.  auctus ,  adultus .  Bocc.  A.  pr.  l3. 
Quando  colui ,  che  nudrìlo ,  allevato ,  ac- 
cresciuto sopra  un  moute  salvalico  ec.  M. 
V.  4'  37.  Una  gatta  accresciuta ,  e  nutri- 
cata in  quella  casa,  se  ne  andò  al  fan- 
ciullo ,  e  cominciogU  a  rodere  la  testa . 
Guicc.  Star.  i^.  702.  I  quali  accresciuti 
di  numero  di  soldati  voluntarìi  iasino  alla 
lomnu  di  dugento  uomini  d'arme,  ec. 

ACCRESPARE.  Increspare.  Lat.  con- 
Iraherey  crispare.  But.  Guardavano  l'un 
l'altro  fieramente,  e  accropavano  le  ci- 
glia ,  come  (a  lo  sartore  ,  quando  è  vec- 
chio ,  nella  cruna  dell'  ago. 

f  ACCUDIRE.  Attendere  a  checche  sia. 
Cooperavi,  Aiutare  ,  Assistere.  #  Salvia . 
Senof.  2.  43.  Le  dice  dunque  l' amore  d'À- 
brocome  ,  e  supplicala  ad  accudire,  e  accu- 
dendo molle  promese  le  fece.  Stor.  Mess. 
iib.  2.  Si  passò  c]uella  notte  e  tulio  il 
giorno  seguenle  piultoslo  in  riposo  che  io 
disatlensione  ,  accudendo  sempre  qualcu- 
DO  degli  Indiani  al  lavoro  degli  alloggia- 
menU.  (C) 

t  *  ACCULARE.  Nentr.  pass.  Bisc. 
Ann.  Ma/m.  7 io.  Si  dice  accularsi  delle 
lepri  ed  altri  anunali,  quando  si  pongono 
m  positura  di  sedere.  (Cj 

t  *  §•  Q"'"*'*  figttrat .  Accomodarsi  in 
qualche  parte ,  Allogarsi  comodamente  . 
MaUn.  9.  4B.  Ed  ei,  che  in  una  camera 
locanda  S'era  arculato,  volle  mille  sloggi 
Pria  ch*ei  n'uscisse.  (*) 

t  ACCULATO.  Add.  da  Acculare, 
Ozioso t  Che  siede  spensierato.  Buon.  Fier. 
2.  I.  l4'  Quivi  acculati,  Ciuscheri ,  or- 
la ,  e  balogi  Sbavigliaodo  briachi ,  e  fuor 
di  se. 

*  ACCULATTARE.  Far  battere  il  cu- 
lo, in  terra  a  qualcuno  prendendolo  in 
due  ,  o  pia ,  l'uno  per  le  mani,  e  l'altro 
per  li  piedi.  Bisc.  Annoi.  Malm.  igS. 
Quando  vogliono  fare  (i  /attori  delle  bot- 
teghe) o  questo  giuoco  fra  di  loro  ,  o  un' 
angheria  a  un  terzo,  lo  conducono  nel  mev- 
so  della  loggia  ,  e  l'acculattano.  (C) 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Malm.  2.  48.  Chi 
con  l'amico  fa  a  stacciabburalla  ,  Chi  al- 
l' altalena,  e  chi  a  beccalaglio  ,  Va  quello 
a  predellucre ,  un  s'  accuìatla. 

§.  II.  Acculattar  le  panche:  modo  basso j 
e  vale  Stare  ozioso.  Lat.  totos  sedere  dies. 
Malm.  I.  7.  Vedeansi  i  bravi  acculallar 
le  panche,  E  sol  menar  le  man  su  la  to- 
vaglia. Buon.  Fier.  [\.  4*  2.  Tien  fuori 
a  passeggiar  piazze  ,  e  quadrivii ,  E  pan- 
che acculattar .  E  appresso  :  Panche  ac- 
culatterò  ,  passeggero  Piazze  ,  quadrivii, 
logge. 

ACCUMOLARE.  V.   ACCUMULARE. 

ACCUMULAMENTO.  L' Accumulare  . 
Lat.  colleclio  ,  cumulatio .  Gr.  cxìWoyr, , 
ffv),ie|i;,  avf*i(7i5.  Sega.  Crist.  instr.  3. 
l3.  6.  Ricuperando  i  meriti  perduti ,  ed 
acquistandone  im  nuovo  accumulamento 
nella  sua  carità. 

t  5  ACCUMULARE,  e  ACCUMOLA- 
RE.  Propriamente  Ammassare,  Ammon- 
tars.  Lat.  accumulare ,  congerere ,  addere. 
Gr.  Tipo'SÒtlvKi.  Sannaz.  Are.  Egl.  12. 
Qui  sempre  ti  farò  di  fiori  un  cumulo;  Ma 
tu ,  se  più  bel  luogo  il  ciel  destinati,  Non 
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dispretiar  ciò  che  in  tua    gloria   accumu- 
lo. (P) 

*  §.  E  fìgurat.  m  Dant.  Inf.  28.  Per- 
ch*  egli  accumulando  duol  con  duolo,  Sen 
gio ,  come  persona  trista  e  matta .  Cas. 
lett.  27.  La  quale  (grazia)  accumulerò 
con  gli  altri  obblighi.»   (C) 

#  ACCUMULATAMENTE.  Avverb.  Cu- 
mulatamente j  Copiosamente,  Lat.  cumw 
late.  Fine.  Mart.  lett.  35.  Io  resto  accu- 
mulalamenle  soddisfatto,  e  obbligato  al  vo- 
stro bellissimo  ingegno.  (B) 

ACCUMULATO.  AiU.  da  Accumulare. 
Lat.  collectus,  congestus.  Gr.  aw^su&siV 
Filoc.  7.  532.  E  tutte  l'accumulate  ossa, 
sparte  trovarono.  Amet.  62.  Mal  cono- 
scenti di  se  medesimi  per  gli  accumulali 
beni.  Fiamm.  [l.  79  Più  volle  avvenne  , 
che  gli  vaghi  giovani  di  sé ,  d' intorno  a 
noi  accumulati ,  quasi  facevano  una  coro- 
nii  (cioè:  adunati). 

<«  ACCUMULATORE.  Verb.  masc. 
Che  accumula ,  Ammassatore .  Lat.  cu- 
mulator,  Gr.  ffWjOeuTTJi.  Si'gn.  Pred.  i3.  6. 
Parlale  voi  di  presente  a  qualcuno  di  que- 
sti avidi  accumulatori  di  ruba  ,  di  cui  trat- 
tiamo, e  ditegli,  ec.  E  Crist.  instr.  l.  17.  L 
Confermolla  col  castigo  de'  trasgressori  nel- 
r istoria  dell'Epulone,  condannato  all'  In- 
ferno per  la  sua  crudezza  di  cuore;  nella 
parabola  dello  sciocco  accumulatore  ec.  (*) 

ACCUMULAZIONE  .  L'  Accumulare  . 
Lat.  accumulano,  collectio.  Gr.  èTTtffw'peu- 
fftj.  Fiamm.  7.  62.  Accumulazion  di  pene, 
ma  non  di  nuove  parole  vi  potrei  dare. 
Quist.  Jilosof.  e.  5.  Questo  vizio  è  grave 
per  accumulazione^  e  adunazione  di  molti 
vizii . 

ACCUPARE.  V.  A.  Ocmpare.  Croni- 
chctt.  d'Amar.  2.  Questi  cominciò  ad  ac- 
cupare  i  reami  altrui,  e  torre  quelli  delli 
suoi  vicini. 

ACCURATAMENTE.  Avverh.  Diligen- 
temente ,  Con  cura.  Lat.  accurate,  sedalo, 
diligenter.  Gr.  àxpi^w^.  Car.  lett.  2.  g^. 
Ma  non  accade ,  eh'  io  ne  dica  altro  die 
bene;  perchè  mi  parve  allora,  che  ne  scri- 
vesse molto  accuratamente. 

ACCURATEZZA.  Diligenza.  Lat.  dili- 
gentia ,  sedulitas .  Gr.  a/.pt'jSsia.  Seder. 
Colt.  43.  Imperciò  conviene  eseguire  que- 
ste parti  con  ogni  accuratezza.  E  97.  Vo- 
lendo fare  un  vin  buono  ec.  userai  questa 
accuratezza. 

ACCURATISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Accuratamente.  Lai.  accuratissime,  Gr. 
à.ypi^s.'iTOt.ra..  Red.  Viper.  1.  Gli  autori 
che  di  questa  grolla  serpenlifcra  accuralis- 
simamenle  hanno  scritto. 

ACCURATISSIMO.  Superi,  di  Accu- 
rato. Lat.  accuratissimus.  Gr.  axptpj'ffra- 
T05.  Red.  Ins.  34.  S'ingannò  altresì  l'ac- 
curatissimo Giovanni  Sperlingio.  E  Oss. 
an.  45.  E  slato  accennalo  da  Martino  Li- 
ster,  accuratissimo,  e  gentilissimo  scrittore 
Inglese .  Segn.  Mann.  Apr,  17.  4*  ^"'^ 
basta  usare ,  affine  di  mantenerla ,  una 
semplice  diligenza,  vuol  essere  accuratis- 
sima . 

f  ACCURATO.  Add.  Diligente.  Lat.  di/i- 
gens,accuratus,  sedufus .  Gr.  axpi^yj's.  Red. 
e.tp.  nat.  l3.  Se  diligente,  ed  accurata  vi 
si  faccia  sopra  la  riflessione.  E  Esp.  ins. 
Per  mezzo  di  accurate  ,  e  continue  espe- 
rienze. Buon.  Fier.  j.  i.  2.  Non  sol  ve- 
dervi esperti,  e  vigilanti,  Solleciti,  accu- 
rati. 

f  ACCUSA.  Lo  stesso,  che  Querela  , 
che  è  quello ,  che  è  o  detto  ,  0  scritto 
dall'  accusatore  davanti  al  giudice  ,  od  al- 
trove .  Lat.  accusano ,  nominis  delatio  . 
Gr.  aÌTt'a.  Dant.  Inf.  28.  Forse  per  in- 
dugiar d'ire  alla  pena,  Ch' è  giudicatala 
su  le  tue  accuse 7  E  Purg.  3l.  Di',  di', 
se  questo  è  vero  :  a  tanta  accusa  Tua  con- 
fession  convien  esser   congiunta.  G,  y.z. 
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14.  2.  Dispuoscro  Luis  dello  'mperio  con 
certe  accuse  fatte  conlra  lui . 

ACCUSAMENTO ,  L'accusare.  Lat.  «rc- 
cusatio,  reprehensio.  Gr.  aiTt'aai?,  xktyj- 
yopt'cc .  Amm.  ani.  22.  3.  4-  E  chi  a 
che  non  si  conturbi ,  quando  egli  vede  in- 
sozzare le  virtudi  |>er  accusunicnto  de' vi- 
ziosi T  Tes.  Br.  6.  46.  Queste  amistà  son 
negli  uomini ,  che  ricevono  servigio  1'  un 
dall'altro,  ed  hanno  intra  l'uno,  e  l'al- 
tro grande  accusamenlo;  e  dice  l'uno  al- 
l'altro: io  t'ho  fatto  colai  servigio,  e  non 
ne  ho  ricevuto  cambio  veruno. 

ACCUSANTE.  Accusatore,   Che  accu 


.la.  Lat.  accusator.  Gr.  xar 


r)yope 


Tac. 


Dav.  i3.  262.  Affannandosi  gli  accusanti, 
e  le  prove. 

*  ACCUSANZA .  V.  A.  Accutamento. 
Rim.  ant.  F.  R.  Guid.  Guinic.  canz.  I. 
E  l'accusanza  di  colui  e*  ha  '1  male.  (V) 

5  ACCUSARE.  Propriamente  Manifesta- 
re in  giudicio ,  o  altrove  V  altrui  colpe,  o 
mlfatti  ,  Incolpare  ,  Querelare.  Lat.  ac- 
cusare ,  nomea  dcferre  .  Gr.  aiTió?'J&«t , 
xocTYiyopiìit .  Bocc.  nov.  il.  il.  Signor 
mio  ec.  fatevi  a  ciascun  ,  che  m'  accusa  , 
dire ,  quando ,  e  dove  gli  tagliai  la  liorsa. 
Giard.  consol.  Voglio  anzi  essere  accusa- 
to, che  accusare,  e  suslrnere  ingiuria,  che 
farla.  Dant.  //i/.  3o.  <)7- L' una  è  la  falsa, 
ch'accusò  Giuspppo.  Petr.  canz.  4-  6.  Ivi 
accusando  il  fuggitivo  raggio  Allo  lagrima 
triste   allargai  il  freno. 

*  §.  I.  E  per  Manifestare  semplicemert' 
te .  Alleg.  108.  Laddove  un  mal  commesso 
albero  s'  usa  Per  portiera  ,  impannata  ,  e 
per  imposta ,  Che  per  mille  fessure  il  di 
gli  accusa.    (A) 

*  §.  li.  E  per  Condannare  ,  Mordere, 
Recare  a  vizio.  Lat.  vitto  vertere.  Vit.  S. 
Domitil.  295.  Non  parla  qui  Salomone 
della  mala  donna ,  ma  gi-neralmenle  accu- 
sa Io  smisurato  amor  delle  donne.  (V)  S. 
Agost.  C.  D.  1.  26.  Quando  Iddio  comanda, 
e  senza  dubluo  il  suo  comandamento  ma- 
nifesta, or  chi  incolperà  l'ubbidienza  in 
colpa ,  e  accuserà  il  servigio  della  divo- 
zione. (C) 

t  §.  III.  Diciamolo  anche  in  signifcato 
di  Confessare,  come  Accusare  il  fatto.  Ac- 
cusare una  lettera.  *  Car.  lett.  Tomit. 
Si.  Non  voglio  mancare  d'accusar  la  vo- 
stra ultima  degli  undici  del  passato.  Cas. 
lett.  Gualt.  268.  Né  mi  occorrendo  altro, 
che  accusar  la  vostra  de*  28  del  passato  , 
farò  fine  .  (C) 

*  §.  IV.  Si  usa  anche  nel  senso  medesi- 
mo in  signific.  neutr.  pass.  Car.  lett.  3.  293. 
Salutata  la  S.  V.  non  m'occorre  per^Jue- 
sta  di  fare  altro ,  che  accusarmi  de^la  ri- 
cevuta della  sua  de' 27.  di  Febbraro.    (C) 

*  §.  V.  Accusare  parlandosi  di  giuoco y 
vale  Manifestare  le  proprie  carte ,  Diro 
il  punto  che  uno  ha .  (C) 

*  §.  VI.  Quindi  persimil.  Accusarla 
ronfa  giusta,  o  il  punto  giusto,  vale  Dire 
il  vero  per  appunto.  Serd.  Prov.  I.  9.  V, 
anche  bonfa  §.   I.  (Cj 

f  §.  VII.  In  signifc.  neutr.  pa.ts.  vale 
Incolparsi  ,  Dichiararsi  reo  ,  Rendersi  in 
colpa.  Lat.  crimen  snum  fatevi.  Cron. 
Morell.  243.  Ullimamenle  in  presenza  di 
lutti  s'  accusò  ec.  avere  trailo  de'  danari 
delle  spese,  e  messi  in  suoi  fatti  proprie 

*  §.  VIII.  E  per  Manifestarsi.  Dant. 
Inf  3i.  76.  Poi  disse  a  me:  egli  slesso 
s' accusa  :  Questi  è  Nembrotto  per  lo  cui 
mal  colo  Pure  un  linguaggio  nel  mondo 
non  s'usa.  (V) 

f  ♦  §  IX.  Accusarsi  morto,  vale  Te- 
nersi  morto.  Pecor.  O.  Q.  N.  1.  E  non 
si  potendo  partire,  accusossi  morto.  (V) 

ACCUSATIVO.  Termine  de'grammati- 
ci,  che  e.'sprime  ne' nomi  il  quarto  de' casi. 
Lat.  accusativus.  Gr.  aÌTiari/yj' .  Salv. 
avveri,  a.  L  l5.  La  quarta  pongono  l'an- 
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cusativo,  rhe  più  che  d'allro  sembra  lor 
propria  del  sentimento  dell'  accusare ,  po- 
sto che  meglio  per  avventura  le  convenis- 
se il  pulire. 

f  5  ACCUSATO.  Jdd.  da  Accusare.  Lat. 
acitisatiis.  Gr.  xs^pi^acvog.  Bocc.  nov.  27. 9. 
E  appresso  V  innocente  per  falsa  suspizio- 
ne  accusato. 

*  §.  E  in  forza  di  Sust.  «  Nov.  ant. 
83.  2.  Compario  r  accusalo ,  e  disse:  man- 
date Messere ,  a  sapere  ec.  Fir.  Disc, 
anim.  69.  Se  la  qualità  del  peccato  si  con- 
viene all'  accusato,  w   (C) 

ACCUSATORE.  Verh.  masc.  Che  ac- 
cusa .  Lat.  acciisator.  Gr.  ^v.'crriopoz  . 
G.  V.  6.  23.  2.  ]Vè  trattandolo  come  fl- 
gliuolo,  fece  nascer  falsi  accusatori,  che 
ec.  3Tor.  S.  Greg.  Temono  i  savii  uomi- 
ni in  questa  vita  il  sommo  giudice,  ac- 
ciocché morendo  non  lo  trovino  per  accu- 
satore . 

ACCUSATORIO.  Add.  Che  contiene 
accusa.  Lat.  acciisatorius.  Gr.  y.uxriyopi- 
xo;.  Vii.  Pilli.  Come  Calo  rispuose  alla 
lettera  accusai  cria . 

ACCUSATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
accusa.  Lat.  accusatrix.  Gr.  vj'  /.«.'z-fìyopo^. 
Mor.  S.  Grog,  \o\esse  Iddio,  ch'io  fossi 
vivuto  in  tal  maniera,  ch'io  non  avessi 
la  propria  coscienia  per  mia  accusatrice 
tientro  a  me  medesimo. 

ACCUSAZIONCELLA.  Dim.  di  Acca- 
sazione.  Lat.  accusatio  contemnenda.  Fr. 
Giord.  Fred.  R.  Inventarono  accusazion- 
celle  di  poco  rilievo. 

t  ACCUSAZIONE.  Accusamento.  Lat. 
atcìisatio.Gv.  zarri'/o^t'a.  ÓV«.  declam.  37. 
Il  perchè  ta  dimostri  esser  pazzo  ,  e  non 
vai  la  tua  accusazione.  Vit.  Plut.  Quando 
quelli  diceva  la  sua  accusazione ,  Alessan- 
dro si  turava  l' una  crecchia.  Mor.  S.  Greg. 
La  pena  ,  che  l' uom  sostiene  j  per  propria 
sua  accusazione  aggrava. 

A'CEi'ALO.  Atld.  Grecismo  introdotto 
dalC  uso  nel  volgar  nostro ,  e  vale  Senza 
capo,  Lat.  acephalus.   Gr.   azs'^aJos  . 

ACERA.  Acero.  Sannaz.  Are.  egl.  6. 
Che  non  gli  giova  omlira  di  pino,  o  d'a- 
cera . 

ACERBAMENTE  .  Avverò.  Innanzi 
tempo.  Immaturamente  ,  Avanti  il  debito 
crescimento.  Lai.  immature,  intempestive. 
Gr.  Tiap'  w^pav.  Petr.  canz.  43-  E  mie 
speranze  acerbamente  ha  spente. 

§.  I.  In  vece  di  Pertinacemente ,  Cru- 
damente. Lat.  perlinaciler  j  ohstinate.  Gr. 
aTT/w^.  JSocc.  nov.  19.  19.  E  niuna  cosa 
possibile  è  cosi  acerbamente  da  negare ,  o 
da  affermare  il  contrario  a  quella  . 

f  §.  II.  Oggi  più  comunemente  in  vece 
di  Crudelmente  t  Rigidamente,  Severamen- 
te., Aspramente,  traendo  la  metafora  dal 
sapor  delle  frutta  non  perfezionate ,  ne 
condotte  a  maturità.  Lat.  acerbe.  Gr.  TTt- 
y.pw;  .  Serd.  Star.  l.  5^ .  Querelandosi 
acerbamente  del  violato  ospizio  .  Remb. 
Stor.  4-  57.  Pregatili,  che  alleggerir  la 
volessero  dalle  gravezze  del  Sig.  Lodovico, 
novellamente  o  imposte ,  o  da  lui  acerba- 
mente cresciute,  l' ottennero  .  (F) 

*  ACERBARE.  Lo  stesso  che  Inacer- 
bare ,  Inasprire.  Lat.  Acerbare .  M.  Cin. 
Canz.  20.  Se  tu  conoscerai  il  tuo  gran  dan- 
no, piangi .  che  t'  acerì)a  .  (M) 

t  ACERBETTO.  jDw.  rf'^cerfeo.  Lat. 
subacerhus.  Bocc.  nov.  2.5.  I.  La  quale 
anzi  acerbetta  che  no  ,  non  per  malizia , 
ma  per  antico  costume,  cosi  cominciò  a 
parlare  (qui  e  metaf  e  vale  :  Alquanto  ri- 
troso, e  salvatico).  Tass.  Ger.  17.  33.  Che 
vigor  dàlie,  e  cruda,  ed  acerbetta,  Par 
che  minarci  ,  e  minacciando  alletta  (di- 
remmo anche  in  questo  signif.  Schizzinosa). 

ACERBEZZA.  Astratto  d'  Acerbo.  Lat. 
acerbitas.  Gr.  ffTOuyvOTvj?.  Cr.  [^.  18.  I. 
L'uve,  le   quali   conservar  vogliamo,  si 
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voglion   coglier    senza   guastarle ,  che   non  j 
sieno    par    acerbezza   aspre ,  ne  per  matu- 
rezza  magagnate. 

§.  Per  metaf  Fir.  dial.  beli.  donn.  [^21. 
Dove  le  fresche ,  e  saltanti  mammelle  ec. 
s'  alzino  con  una  acerbezza ,  e  con  una  ri- 
gorosità, che  sforza  gli  occhi  altrui  a  por- 
visi  su ,  perchè  elle  non  fuggano . 

ACERBISSIMAMENTE.  Superi,  di  A- 
cerbamente.  Lat.  acerbissime.  Varch.  stor. 
I.  Soffersero  acejbissiniamenle  tutte  le  ma- 
niere di  miserie  .  Guicc.  stor.  2.  Lamen- 
tandosi acerbissimamente  i  Pisani  . 

ACERBISSIMO.  Superi,  di  Acerbo. 
Lat.  acerbissinius.  Gr.  itiy.pOTix.TOi  .  Cr. 
4.  26.  I.  L'agresto  secco  così  da  fare  è: 
Togli  l'uve  acerbissime,  e  pesta. 

§.  Per  Fierissimo,  Crudelissimo.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Convenivasi  alla  giusti- 
zia di  Dio  ,  che  quella  morte  tanto  acer- 
bissima ,  e  questo  bene  ,  e  questa  obbe- 
dienza fosse  rimunerata.  Guicc.  stor.  II. 
5o2.  Parendo  a  ciascuno  acerbissimo  oltre 
misura  ,  che  ec.  E  l5.  725.  Riconciliatosi 
ec.  con  gli  antichi ,  ed  acerbissimi  nemici 
suoi.  Segn.  stor.  171.  Poiché  sentirono 
esser  privo  di  vita  il  principale  autore  di 
tutte  le  loro  miserie ,  e  soprattutto  d' una 
acerbissima  tirannide . 

ACERBITÀ,  ACERBITADE,  e  ACER- 
BITATE  .  Acerbezza ,  ma  in  senso  me- 
taforico .  Lat.  acerbitas,  asperitas.  Gr.  TTi- 
xpoT/)5.  Filoc.  3.  102.  Mi  fa  della  sua 
vita  dubitare  l' acerbità  del  mio  padre  . 
Amet.  34.  Quanto  più  verso  me  la  sua 
acerbitale  indurava.  Com.  Purg.  11.  Nullo 
male  è  in  questo  mondo ,  lo  qual  si  possa 
assomigliare  a  quelli  in  acerbitade . 

*  ACERBO.  Sust.  Acerbezza  ,  Ama- 
rezza. Dani.  Par.  18.  Già  si  godeva  solo 
del  suo  verbo  Quello  spirto  beato  ,  ed  io 
gustava  Lo  mio,  temprando  il  dolce  col- 
r acerbo  (qui  per  metafora ).  (M) 

t  J  ACERBO.  Add.  Non  condotto  a 
maturezza,  e  dicesi  propriamente  delle 
frutte.  Lat.  acerbus.  Gr.  urpuovo^.  Cr.  4. 
21.  5.  L'uve  ec.  colle  troppo  acerbe,  fan- 
no il  vino  più  acerbo.  '^  E  22.  I.  Ma 
dell'  acerbe ,  putride  e  secche  uve  ,  gran 
danno  ne  seguirà  al  vino.  E  1^5.  2.  A 
fare  aoelo  fortissimo  ,  prendi  ec. ,  e  delle 
prugnole  delle  siepi  acerbe.  Ricett.  Fior. 
235.   Olio  d'ulive  acerbe. 

♦••  §.  I.  E  per  Aggiunto  di  uno  de'sa- 
pori  contrarii  al  Dolce,  proprio  delle  frut- 
te non  ben  mature.  Lat.  acerbus,  asper. 
Cr.  4"  21.  5.  L'  uve  troppo  mature,  fan- 
no il  vino  più  dolce  .  .  .  colle  troppo  acer- 
be ,  fanno  il  vino  più  acerbo .  E  appres- 
so. Se  1'  uve  nere  si  pongano  a  bollire  nel 
fondo  del  lino ,  il  vino  sarà  più  rosso  . . . 
se  le  acerbe ,  più  arerbo.  «  Petr.  san.  ^5. 
E  col  terzo  bevete  un  succo  d'erba.  Che 
purghi  ogni  pensier,  che  '1  cor  afilige  ; 
Dolce  a  la  fine,  e  nel  principio  acer- 
ba. »  (C) 

*  §.  II.  Per  Denso,  Fitto.  «  Dant. 
Inf.  9.  Or  drizza  il  nerbo  Del  viso  su 
per  quella  schiuma  antica  ,  Per  indi  ,  ove 
quel  lùmmo  è  più  acerbo  .  »»   (C) 

*  §.  III.  Per  similit.  vale  Duro,  So- 
doy  Che  non  cede  al  tatto.  »  Lab.  256*.  Abbi 
per  certo,  ch'egli  non  v'è  stoppa,  né  al- 
tro ripieno ,  che  la  carne  sola  di  due  boz- 
zaccbioni,  che  già  forse  acerbi  pomi  fu- 
rono a  toccare  dilettevoli  ».  Tass.  Ger.  4. 
3l.  Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e 
crude,  Parte  altrui  ne  ricopre  invida  ve- 
sta. (C) 

t  §•  IV.  Per  metaf.  vale  Immaturo , 
detto  delle  cose  che  si  fanno ,  0  avvengo- 
no prima  del  debito  tempo.  Lat.  immatu- 
rus.  Gr.  npooìpo^.  *  Dant.  Par.  19.  E 
ciò  fu  certo  che  il  primo  superbo ,  Che  fu 
la  somma  d*  ogni  creatura  ,  Per  non  aspet- 
tar lume  cadde  acerbo.  (P)  Petr.  cani.  * 
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24-  !•  Acerbo  ancor  mi  trasse  alla  sua 
schiera.  Rocc.  g.  \.pr.  17.  Nel  cercar  d'a- 
ver più  pane  ec.  perirono  acerbi.  Tac. 
Dav.  ami.  4-  87.  Ma  in  Senato  avverti, 
che  un'  altra  volta  non  levassono  i  lievi 
animi  de' giovanetti  in  queste  superliie  d'a- 
cerbi onori.  »l«  Salvin.  Disc.  i.  352.  E 
perchè  essendo  ancora  quella  nobiltà  acerba, 
aveva  bisogno  del  tempo  per  maturarsi , 
perciò  al  sorbo  lazzo  fu  paragonata.  (C) 

f  5  §.  V.  Per  Fiero,  Crudele,  Be- 
stiale. Lat.  acerbus  ,  asper,  ferus.  Gr. 
^sivo'?.  Bocc.  Hot^.  61.  Posciachè  io  veggo 
le  star  fermo  nella  tua  acerba  crudeltà.  E 
nov.  77.  18.  Il  lungo  e  fervente  amor 
portatole ,  in  crudo ,  e  acerbo  odio  trasmu- 
tò. Dant.  Inf.  21.  Ah  quant' egli  era  nel- 
r  aspetto  fiero  ,  E  quanto  mi  parca  nell'  at- 
to acerbo! 

t  §.  VI.  Per  O.itinato,  Pertinace.  J^aìer. 
Mass.  Mentre  che  con  acerbo  studio  d'uc- 
cidere il  porco  erano  attenti ,  ce. 

^  §.  VII.  Per  Doloroso,  Dispiacevole. 
«  Petr.  son.  6.  Sol  per  venire  al  lauro  , 
onde  si  coglie  Acerbo  frutto.  E  son.  124. 
Quel  sempre  acerbo,  ed  onorato  giorno. 
Mandò  si  al  cuor  l'immagine  sua  viva  «. 
Red.  Son.  28.  Vide  la  piaga,  che  alta- 
mente in  lui,  Donna,  faceste  tanto  acer- 
ba ,   e  tanto  ,  (C) 

*  §.  VIII.  Per  Indocile,  Duro  ,  Re- 
nitente. Lat.  indocilis ,  repugnans.  Dant. 
Par.  II.  Predicò  Cristo,  e  gli  altri  che 
'1  seguirò;  E  per  trovare  a  conversione  a- 
cerba  Troppo  la  gente  3  e  per  non  stare 
indarno,  Redissi  al  frutto  dell'Italica  er- 
ba.  (C) 

*  §.  IX.  Per  Oscuro ,  Difficile  ad  in- 
tendersi. Dant.  Par.  3o.  Non  che  da  se 
sien  queste  cose  acerbe.  Ma  è  difetto  dalla 
parte  tua.  Che  non  hai  viste  ancor  tanto 
superbe.  (A) 

V  §.  X.  E  in  forza  dì  Sust.  e  meta.- 
foricam.  «  Dant.  Inf.  25.  Ed  io  vidi  uà 
Centauro  pien  di  rabbia  Venir  gridando  : 
ov'  è  ,  ov'  è  r  acerbo  ?  »   (N) 

^  §.  XI.  Far  viso  acerbo  ,  vale  lo  stes- 
so ,  che  Far  viso  arcigno.  L.at.  torvo  viil- 
tu  aspicere.  Il  Vocab.  alla  V.  ARCIGNO 
§.  II.  (C) 

A  CERCHIO,  e  A  CERCO.  Posti  av- 
verbialm.  vagUono  In  giro.  Intorno  intorno, 
Lat.  in  gyrum,  in  orhcm.  Gr.  axJ/.Ioì. 
Petr.  e.  i3.  Sgombrar  l'oro,  e  menar  la 
spada  a  cerco.  Ar.  Fur.  16.  24-  Corre 
'1  fiero  ,  e  terribil  Rodomonte ,  E  la  san- 
guigna spada  a  cerchio  mena.  E  26.  5. 
Menar  la  spada  a  cerco,  o  correr  l'asta. 

ACERO.  "Ltit.  Acer ,  ris.  Gr.  afi'-jSx- 
/AV(S5.  Cr.  5.  33.  I.  L'acero  è  ai-bore  as- 
sai grande,  il  quale  si  truova  nell'Alpi, 
ottimo  per  far  nappi  e  scodelle  e  taglieri 
e  viuole  da  sonare.  Poi.  Stanz.  I.  83.  Ma 
Tacer  d'un  color  non  è  contento. 

t  ACERRIMAMENTE.  Avverò,  da  A- 
cerrimo  .  Con  pertinacia.  Con  f  erezza , 
Lat.  acerrime.  Guicc.  stor.  159.  Aveva 
acerrimamente  contradelto  alla  liberazione 
del  Pontefice.  *  Imperf  Prov.  D.  4.  T. 
3.  181.  Lucrezio  ec.  mentre  il  non  far  nulla 
degli  Dei  acerrimamente  con  Epicuro  so- 
stiene ,  invoca  Venere  da  principio ,  e 
chiamala  artefice  di  tutte  le  generazio- 
ni.  (FJ 

ACERRIMO.  Superi,  di  Acro.  Lat.  a- 
cerrimus.  Guicc.  Stor.  6.  Il  Duca  di  Ghel- 
deri  acerrimo  nimico  suo. 

ACERTELLO.  Gheppio  ,  uccel  di  ra- 
pina. Lat.  tinnunculus.  Gr.  xsyjfpt^.  Lib. 
Amor.  B.  10.  Adunque  se  nibbio,  ovvero 
acerlello  ardito  si  truova  ,  e  da  viltà  di 
suo' parenti  disvia,  è  degno  di  posare  in 
pertica  di  falcone,  o  d'astore.  E  li.  Av- 
vegnadio  che  lo  acerlello  valente  sarà  chia- 
mato . 

A  CERTO.  Posto  avverbinlm.   Certo  » 
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J^r  certot  Al  ceHo.  Lat.  certe,  piane.  Gr. 
iri.  G.  V.  9.  3l4<  3.  A  certo  Castrucdo, 
e  sua  gente  rimaneTauo  morti ,  e  presi    E 

11.  l33.  9.  Credeltuoo  a  certo  cLe  i  no* 
stri  Tossono  rotti. 

*  A  CERTO  Di'.  In  lai  giorno  deter- 
minato. Lat.  ad  diem  dictam.  È  forinola 
che  si  scontra  continuo  nelle  Nov.  Jnt. 
Nella  83.  Però  tutti  i  poveii  lisugnosi, 
nomini  come  fenintine ,  a  cerio  die  foue 
nel  prato  suo.  (V) 

ACERVO.  V.  L.  Monte^  di  roba,  Muc 
chio.  Lat.  acervus.  Gr.  ffw/sò;,  a&,30tff/*0i. 
Jr.  Sat.  2.  Entrò  pel  rotto  Del  muro, 
ove  di  grano  era  un  acervo. 

*  §.  £  permetaf.  Menz.  sat.  li.  Qual- 
che lacchè ,  qualche  sfacciato  servo  Ardi- 
ri dir,  che  vuol  costui?  al  certo  Corre 
alla  biada  del  medesmo  acervo,  (f) 

*  A  CESPO  A  CESPO.  Per  similit. 
vale  A  ciocca  a   ciocca.  li  non.  Tane.   5. 

12.  E    cascami  i  capcgU   a  cespo   a  ce- 

«  ACETABOLO,  e  ACETABULO.  F. 
L.  Per  simil.  presso  de'Notoniisti,  signi- 
^a  spezialmente  la  cax'ità,  in  cui  entra  l'è- 
stremila  superiore  dell*  osso  della  coscia. 
Lai.  •  acetabulum.  Gr.  xoru'i»!..  Red.  cons. 
1.  217.  La  di  cui  cagione  (del  dolore  i- 
schiadico)  polrì  essere  il  liquido  mucila- 
ginoso  crivellato  per  la  glandola  destinata 
a  tal  uso  neir acetabulo  di  quell'articolo.  E 
ai8.  È  ben  fncile  ,  che  il  liquido  niucila- 
gtnoso  ,  ec.  venga  quindi  ad  incagliarsi 
nell'acetabolo  del  femore.  E  2.  122.  Ol- 
treché poco  questi  possono  anivare  all'in- 
terna cavità ,  o  acetabulo.  (*)  Iwperf.  Anat. 
178.  Il  primo  ès  il  capo  ec.  che  s'incastra 
nell'acetabolo,  o  concavità  dell'osso  cos- 
sendico.  (F) 

ACETATO.  Add.  Che  ha  preso  F o- 
dore  deir  aceto.  Sod.  Colt.  lOO.  Invasellalo 
io  botte  acetata,  e  sarà  buono  (l'aceto). 

ACETIRE.  Da  aceto.  Divenire  aceto  , 
Infoi  tare.  Inacetire.  E  benché  si  dica  di 
molte  altre  cose ,  non  per  tanto  è  propi-io 
del  fino.  Lat.  acescere.  Gr.  òfJvsi&at. 
Cr.  4-  4^*  I-  Se  il  vaso  non  è  pieno,  ed 
è  in  luogo  caldo,  e  si  teme  dell' acetire, 
prendasi  ,  ec.  Pallad.  Febbr.  28.  Basta 
questo  vino  tutto  verno,  ma  nel  comincia- 
mento  della  slate  ardisce. 

ACETO.  Vino  inforcato,  che  serve  per 
condimento.  Lat.  aceluni.  Gr.  0^0;.  Cr.  4- 
35.  I.  Quando  si  tramutu  il  vino  a  Luna 
piena ,  diventa  aceto.  Dant.  Purg.  20- 
Ve^io  rinnovellar  l'aceto  e  '1  fele,  E  tra 
vivi  ladroni  esser  anciso.  Lib.  san.  92. 
Timido  aceto  avemmo  ,  e  olio  ardito ,  In- 
salata anzi  sciocca,  passa ,  e  dura. 

§.  1.  In  proverò.  Dal  mal  pagatore ,  o 
aceto  j  o  cercone  j  vale  ,  Che  da  chi  stenla 
a  pagare ,  si  dee  prendere  lutto.  M.  V. 
9.  97.  Seguendo  il  proverbio:  dal  mal  pa- 
gatóre, o  acelo,  o  cercone. 

*  §.  II.  Pure  in  proverb.  si- dice  d'uo- 
mo maldicente  :  Il  suo  aceto  e  di  vin  dol- 
ce. Varch.  Ercol.  1.  l84-  D'uno  che  di- 
ca del  male  assai  ,  si  dire  :  il  suo  areto  e 
di  vin  dolce ,  o  egli  ha  una  lingua  che  ta- 
glia e  fora.  (C) 

ACETONE.  Specie  di  malattia.  Cecch. 
Etalt.  cr.  3.  6k.  L'aceton  venga  alla  falla. 

t  ACETOSA.  Erba,  che  prende  il  no- 
me dal  suo  sapore,  eh*  e  acetoso.  Lat. 
oxalis.  Gr.  òga/c;.  Cr.  4-  4^*  4'  ^'  pi'en- 
da  r acetosa  ,  e  seccbisi ,  e  polvirizzisi ,  e 
di  quella  eoo  forte  acelo  si  faccia  pane  . 
^  E  6.  l3.  I.  L'acetosa  è  fredda,  e  secca 
ÌD  secondo  grado.  (B) 

ACETOSELLA.  Spezie  d'erba.  Lat. 
trifolium  acetosum.  Libr.  cur.  malati.  Al 
male  del  fegato  riscaldato  usa  la  decozione 
dell'  acetosella  dal  fior  bianco ,  cbe  da'con- 
tadini  è  detta  alleluia. 

3  ACETOSITÀ',  ACETOSITADE,  e  A- 


CETOSITATE.  Astratto  d'acetoso.  Lai. 
acor.  Gr.  «'«urrji.  .1/.  Aldobr.  I  seuti- 
menti  dell'assaggiunieuto  della  lingua  son 
questi ,  in  otto  spezie  ;  cioè  dolcezza  ,  ama- 
ritudine, salsezza,  untuosità,  acetosità,  di- 
scipid<zza  ce.  Cr.  ^.  34-  4'  Convionsi  a- 
dunque  trasmutare  in  testi  il  vino  ec.  ae- 
ciocche  non  s'  afTogbi,  vd  altbia  respirazio- 
ne,  se  dell'ucetosità  non  si  tenia.  È  e.  ^5. 
2.  Ottimamente  (il  t'i/to^  dall' acetosità  si 
difende. 

*  §.  I.  JJ  per  Qualità  di  sapore  au- 
stero,  brusco.  -  Bicet.  Fior.  Hc).  Il  ribes 
è  una  pianta,  che  ha  il  gambo  rosseggian- 
te ,  che  volge  al  verde  ,  tenero  j  il  sapore 
del  quale  è  dolce,  con  alquanto  d'  aceto- 
sità -  .  (CJ 

^  §.  II.  Trovasi  anche  usato  per  Sugo 
acido.  Jiicett.  Fior.  Acetosità  di,  limone , 
distillata  per  feltro.  (FPJ 

ACETOSISSIMO.  Superi,  di  Acetoso. 
Lat.  acidissimus.  Tralt.  segr.  cos.  don. 
Pruovano  nel  ventricolo  liquori  acetosissi- 
mi,  e  quasi  scorticativi. 

t  ACETOSO.  Add.  Che  ha  sapore,  o 
odor  d'acetoj  ed  anche  Condilo  con  acelo. 
Lat.  acidus.  Gr.  o^ù^.  Cr.  1.4.  7.  E  quando 
le  cose  acetose  si  mangiano,  cunlrastano  alla 
putrefazione.  Lab.  191.  La  carne,  e  ogni 
altra  cosa  acetosa ,  o  agra  ec.  erano  sue  ni- 
iiiiche  mortali.  *  Bocc.  leti.  Pr.  S.  Ap. 
294-  Per  ristoro  delle  sopradetle  cose  so- 
pravvenivano vini  o  agresti,  o  fracidi,  ov- 
vero acetosi.  (C)  Beni.  rim.  1.  33.25. 
Non  giucate  alla  palla  dopo  pasto ,  Che  vi 
farà  lo  stomaco  acetoso. 

V  §.  E  per  Austero,  Brusco.  Volg.  Mes. 
Togli    ec.    gi'anella   di   melagranate  aceto- 

se.  re; 

*  ACETUME.  Sust.  magc.  Cose  di  sa- 
pore acetose j  e  propriamente  quelle  che  si 
conciano  coli' aceto ,  come  sono  i  capperi, 
i  peperoni  ,  pesci  marinali,  e  simili.  Cocch. 
Bagn.  (A) 

f  A  CHE,  Coli' interrogativo,  vale  Per 
qiial  causa.  Perchè.  Lat.  cur,  qiiare.  Gr. 
ivart.  Frane.  Sacch.  /lov.  Questa  fatica, 
a  che  ci  diam  noi?  Matm.  4-  17.  A  che 
tenere  al  fianco  questo  peso  ? 

*  §.  l.  E  per  A  qual  termine  . 
Dant.  Inf.  e.  6.  Ma  dimmi ,  se  tu  sai,  a 
che  verranno  I  ciltadin  della  città  partila  7 
E  Pelr.  son.  QQ,  Misero  amante ,  a  che 
vaghezza  il  menai  (P)  Lnsc.  Sibili.  I. 
2.  Ombè  j  a  che  sei  tu  del  tuo  piato?  E 
Spirti.  4-  2.  A  che  sete  voi  di  quella  fac- 
cenda? (F) 

s?  §.  II.  E  per  A  qual  segno.  Dant. 
Inf.  5.  Ma  dimmi  :  al  tempo  de'  dolci  so- 
spiri ,  A  che ,  e  come  concedette  amore  , 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?   (C) 

§  III.  A  che,  senza  interrogativo  ,  A 
che  cosa ,  Per  qual  causa.  Frane.  Sacch. 
nov.  E  pure  cosi  non  so  a  che  i'mi  tenga, 
che  io  noi  faccia.  Bocc.  nov.  l5.  25.  Io 
non  so  a  che  io  mi  tenga,  che  io  non  ve- 
gna  laggiù ,  e  deali  tante  bastonate  ,  quanto 
io  ti  veggia  miiovcre. 

A  CHETICHELLl,  e  A  CHETICHEL- 
LA. Posto  Avverhialm.  vale  Quietamen- 
te,  Di  nascoso.  Lat.  occulte.  Gr.  xpuoiw;. 
Farcii,  stor.  l5.  Per  le  case  si  facevano 
delle  ragunate  a  chetichelli.  Maini.  9.  35. 
Fate,  che  la  cagione  almen  s' intenda,  Ch'a 
chetichella  a  questo  rao'non  vale. 

A  CHETO.  Posto  avverbialm.  vale  lo 
stesso,  che  A  queto ,  Di  cheto.  Cheta- 
mente ,  Pacificamente .  Lat.  quiete .  Gr. 
rjffUX"^-  G-  F.  9-  93.  I.  Cbe  quando  a- 
vcsse  a  cheto  la  signoria  di  Genova  ,  si 
credea  racquistare  la  Ci(  ilia.  Frane.  Sacch. 
nm.  42.  Cosi  fu  Re  il  buon  Pipìn  a  che- 
to Di  Francia ,  e  di  tutto  suo  acquisto. 

ACHILLEA.  Spezie  (t  erba  ,  della  qua- 
le F.  il  Matt.  Lat.  achillea.  Gr.  aj^ iX>st«. 
Libr.   cur.   malati.    U   sugo    dell'achillea 


bevuto  ristagna  il  sangue.  E  altrove!  si 
può  valere  ancor  egli  del  mentovato  sugo 
dell'  achillea. 

A  CHINA.  Posto  avverbialm.  vale  A 
pendìo.  Lai.  in  declivi,  deorsum.  Cr.  5. 
7.  I.  Ma  desiderano  i  più  luoghi  a  china, 
ed  erta. 

A  CHINO.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso 
che  A  china.  Cr.  a.  22.  7.  Neil'  arida  terra, 
o  in  quella  ,  eh' è  posta  a  pendio  ,  ovvero  a 
chino  ,  più  profondamente  si  piantino 
(le  radici). 

A  CHIOCCIOLA.  Posto  avverbialm. 
vale  Piegato  a  maniera  di  chiocciola.  Sagg. 
nat.  esp.  7.  Il  quarto  termometro ,  col 
cannello  a  chiocciola,  anch' egli  si  fabbri' 
ca  nell'istessa  maniera  degli  altri. 

§.  Scala  a  chiocciola  ,  si  dice  quella , 
che  rigirandosi  in  se  slessa,  s'appoggia 
da  una  parte  al  muro  ,  e  dall'  altra  o  sO' 
pra  se  stessia ,  o  sopra  una  colonna.  E  si 
chiama  anche  Scala  a  lumaca.  Lat.  co- 
chlea.  Gr.  xit/^af.  Libr.  cur.  malati.  Sor 
praggiunsero  le  vertigini  mentre  scendea 
per  una  scala   a  chiocciola. 

t  A  CHI  US'  OCCHI.  Posto  avverbialm. 
vale  lo  slesjto ,  che  Alla  cieca.  Lai.  oper- 
tis  oculis  .  Sen.  ben.  Farch.  4»  37.  So- 
gliono i  Re  donare  alcuna  volta,  e  massi- 
mamente nelle  guerre  ,  molte  cose  a  chiu- 
s' occhi.  Allcg.  io5.  E  come  dir,  quasi 
a  chius' occhi,  andar  fra' muricciuoli  del 
vivere  umano,  t^  Salv.  Avveri.  1.  2.  12. 
Dal  Villani ,  da  picciol  numero  in  fuori , 
tutte  le  voci ,  quasi  a  chius'  occhi ,  e  tutti 
i  modi  tor  si  polrebbono.  (F) 

i'fi  ACIDETTO.  Dimin.  di  Acido.  Lat. 
acidulus.  Gr.  utto^u  .  Salv.  disc,  i .  352. 
Chiama  con  elegante  iraslato  ec.  lazzi  sorbi, 
che  tanto  è  a  dire  quanlo  acidi  j  onde  la- 
zeniola  trulla ,  in  Ispagnuolo  azcrola  ,  qua- 
si acidula  ,  cioè  acidella  venne  ad  essere 
appellala.  (*) 

^  %.  E  in  forza  di  sust.  Red.  cons.  2. 
58.  Le  bevande  tendano  più  all'  acidelto, 
che   al  dolce.  (N) 

ACIDEZZA  .  Lo  stesso  che  Acidità.  Gr. 

ACIDITA',  ACIDITÀDE,  e  ACIDITA- 
TE.  Astratto  d' Acido.  Lat.  aciditas.  Gr. 

^  ACIDO.  Sust.  Acredine,  Acrimonia. 
Red.  Cons.  2.  16.  Entrato  il  latte  negli 
intestini  ,  qualche  parie  di  esso  lalle  per 
r  aspersione  di  qualche  acido  si  coagula.  (C) 
E  altiwe.  Temperare  e  raddolcire  gli  acidi 
del  sangue ,  e  del  sugo  nerveo.  (À) 

f  ACIDO.  Add.  Aggiunto  di  sapore  a- 
culo  e  forte  ,  e  per  lo  più  ingrato  al  gusto ^ 
LaL  acidus.  Gr.  o'fu;.  *  Pallad.  Marz.  18. 
Lo  innacquare  fa  diventare  le  mele  acide, 
e  agreste.  E  appresso.  Se  le  mele  nascono 
acide  ,  un  poco  d'  asaro  trito  con  vino  si 
vuole  infondere  in  tutte  le  vette  dell'ar- 
bore. (C)  Sagg.  nat.  esp.  281.  Quei  che  lo 
fanno,  sono  universalmente  tutte  1'  acque  na- 
turali e  stillate  ec.  tutti  i  liquori  acidi ,  e  i 
sughi  di  tulli  gli  agrumi.  Buon.  Fier.  i.  2. 
2.  Ne  fluvido  (cibo)  n'  appresta  agli  alvi 
facili,  E  ne  agli  adusti  acrimonico ,  o  aci- 
do. *  Ricett.  Fior.  59.  Il  ribes  . .  .  pro- 
duce gli    acini  di  sapor  acido  .  (C) 

g.  E  Acido  ,  spezie  di  sale  appresso 
a  Chimici ,  contrario  d' Alcali. 

*  ACIDOSALINO.  Add.  Misto  d'acido 
e  di  salino.  Red.  Cons.  Continuato  uso 
di  siero  per  addolcire  con  esso  quelle  par- 
ticelle acidosaline ,  delle  quali  sono  un  po- 
co troppo  abbondanti  i  fluidi  rossi  o  bian- 
chi. (A) 

*  ACIDULO.  F.  L.  Alquanto  agro. 
Addetto.  Salvia,  disc.  I.  352.  Chiama  ec. 
lazzi  sorbi,  che  tanto  è  a  dire  quanlo  a- 
cidi ,  onde  lazeruola  frulla ,  in  ispagnuolo 
azerola  ,  quasi  acidula,  cioè  acidetta ,  ven- 
ne ad  essere  appellata.  (C)  .        .. 
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*  ACIDUME .  Cosa  acida.  Lat.  aci- 
tiunt.  Gr.  to'  d^ù.  Rvd.  cons.  I.  84-  Ogni 
mattina  ella  pigliasse  sei  once,  e  non  più 
di  siero  scolato  di  latte ,  ec.  non  reso  aci- 
do con  sugo  di  limone ,  ne  con  altri  aci- 
dumi, ma  puro,  e  semplice  ec.   (*) 

t  A  CIELO.  Posto  av^'erbialm.  vale 
Sommamente.  Lat.  summe ,  metocime.  Gr. 
//.aitOTK.  Fir.  Trin.  1.  2.  Dolgohsi  di  voi 
a  cielo,  e  hanno  ragione  in  verità.  Varch. 
Suoc.  I.  4.  Credendosi  ec.  che  ella  sia  so- 
rella della  signora  ,  n'  arebbe  un  dispiace- 
re a  cielo  (qui  in  fona  di  add.J.  Car.  leti. 
1 .  6.  Messer  Lodovico  è  tutto  vostro  ,  e 
vi  celebra  a  cielo. 

*  A  CIELO  SCOPERTO  .  Posto  av- 
verbialm.  fa'e  all'aria  aperta.  Bemb. 
stor.  2.  25.  Quella  notte  con  gran  timore 
a  cielo  scoperto  senza  padiglioni,  e  senza 
accamparsi  passarono.  È  l.  98.  A  cielo  sco- 
perto dormire.  (F) 

t  ACINO.  Il  granello  dell'uva  Lat. 
acinus.  Gr.  fiv!.^.  Cr.  /J.-  20-  l.  Da  appa- 
recchiare ,  e  acconciar  son  le  tina  in  que' 
luoghi ,  dove  usanza  è  di  bollire  il  vino 
co' suoi  raspi,  e  acini  E  cap.  21.  2.  Altri 
le  pruovan  cosi  (l' uvejj  d'uno  spesso  grap- 
polo ne  traggono  un  acino.  Paltad.  F'ebùr. 
9.  Nel  terreno  freddo,  e  nebbioso  poni  quel- 
le (vilij  ec.  che  intra  le  caligini,  e  nebbie 
6oriscono  più  sicure ,  e  con  duri  acini. 

^  §.  I.  Si  dice  anche  del  fi  ulto  di  al- 
tre piante.  Riceil.  Fior.  59.  Il  ribes  ec. 
produce  gli  acini  di  sapor  acido.  (C) 

§.  II.  Acino,  viene  anco  chiamata  Quel- 
la specie  di  seme  ,  eh'  e  nel  granello  del- 
l'uva, detta  comunemente  Vinacciuolo.  Lor. 
Med.  Com.  169.  E  chi  crederebbe,  che 
d'  uno  picciolo  acino  di  uva ,  nel  quale  non 
si  vede  colore ,  odore ,  o  sapore ,  certo  si 
generasse  la  vite  con  tante  degne  qualità? 

*  §.  III.  E  pel  Granello  della  mela- 
grana. Dat.  Vit.  Piti.  134.  Più  tosto  a- 
vrebbe  voluto  avere  tanti  Megabizzi ,  quanti 
acini  in  essa  (melagrana)  erano  contenuti, 
che  soggelta  tutta  la  Grecia.  (Mai) 

*  AClSOSO.Add.Pieno  di  acini.  Chiabr. 
Rim.  2.  3 12.  La  vite  su  gli  arsicci  monti. 
Che  di  graspi  acinosi  il  palo  aggravi.  (V) 

A  CIOCCA  A  CIOCCA.  Posto  avver- 
bialm.  vale  Una  ciocca  per  volta.  Ar. 
Fur.  IO.  33.  Le  man  si  caccia  Ne' capei 
d'  oro ,  e  a  ciocca  a  ciocca  straccia. 

A  CIOCCHE.  Posto  avverbialm.  In 
abbondanza.  Lat.  copiose.  Gr.  aySovco;  . 
Morg.  27.  54.  Lucifero  ec.  trangugiava  a 
ciocche  L'  anime,  che  piovean  de'  Saracini, 

*  ACIROLOGIA  .  V.  G.  Figura  ret- 
torica ,  per  la  quale  si  attribuiscono  al- 
l' un  senso  le  proprietà  dell'  altro.  Lat.  ca- 
tachresis.  Bocc.  Com.  Dani.  1.27.  Ma  que- 
sto modo  di  parlare  si  scusa  per  una  fi- 
gura, la  quale  si  chiama  Acirologia.  (C) 

*  ACO.  F.  A.  Ago.  Fr.  lac.  T.  2. 
32.  6.  Altri  fa  1'  aco  all'  uomo.  Ed  altri  fa 
la  serra.  (F)  Car.  Eneid.  5.  v.  ^i^.  E  fu- 
ro i  doni  una  Cretese  ancella,  Foloe  di 
nome  ,  e  di  telaro  e  d'  aco  Maestra  esper- 
ta,  e  da  Minerva  istrutta.  (B) 

A  CODA  DI  RONDINE.  Si  dice  di 
Alcune  commettiture ,  che  usano  gli  arte- 
fici ,  per  tenere  insieme  parli  di  legno  , 
ferro ,  e  simili ,  che  per  la  figura  ,  che  si 
dà  loro  ,  che  va  dal  largo  allo  stretto  non 
possono  facilmente  disgiit^ncrsi.  v  Benv. 
Celi.  Oref.  l^-j.  Bisognava  formarlo  di  più 
di  cento  pezzi ,  i  quali  avrei  tutti  commes- 
si a  coda  di  rondine.  (F) 

*  A  COLLA.  Posto  avverbialm.  Ma- 
niera di  colorire  j  e  si  dice  qualora  si  di- 
pin-t^e  con  colori  stemprati  in  colla  di  lim- 
bellucci,  o  simile.  Farch.  lez.  21 5.  Ol- 
irà le  diverse  maniere,  e  modi  di  lavora- 
re ,  e  colorire  in  fresco,  a  olio,  a  tempra, 
a  colla,  e  a  guazzo,  la  pittura  fa  scorcia - 
r«  una  figura  ec.  (*) 

Vocabolario  T.  I. 


*  A  COLMO  .  Posto  avverbialm.  V. 
COLMO.  Add.  §.  III.  (♦) 

t  A  COMPIMENTO.  Posto  avverbialm. 
vale  Compiutamente ,  Interamente,  v  Te- 
soret.  Br.  7.  61.  E  tanto  degna  e  cara, 
E  nobile  e  preclara  (l'  animo)  Che  puote 
a  compimento  Aver  conoscimento  Di  ciò 
che  ec.  Ditlam.  3.  2.  Poi,  per  veder  1' I- 
talia  a  compimento,  Volgemmo  inver  la 
Marca  Trivigiana .  (C)  E  2.  [\.  Qui  non 
ti  posso  dire  a  compimento  Di  Cleopatra  ec. 

A  COMPITO.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Leggere  ,  e  quello  Accoppiar  le  let- 
tere ,  e  le  sillabe,  che  fanno  i  fanciulli , 
quando  cominciano  a  imparare  a  leggere, 
che  si  dice  anche  Compitare.  Ar.  Len.  2. 
1.  Non  sapea  leggere  Nella  tavola  il  Pater 
pure  a  compito.  Malm.  8.  58.  Ch'  a  com- 
pito leggendo  finalmente  11  sunto  ap- 
prende. 

§.  E  Fare  un  lavoro,  o  altra  qualun- 
que cosa  a  compito,  vale  Farne  una  quan- 
tità assegnala  determinatamente.  Cetch. 
esali,  cr.  2.  4  Tre  fusa  al  buio  ha  da  fi- 
lar la  fante  A  compito  ec. 

A  COMUNE.  Posto  avverbialm.  vale  in 
comune.  Di  più  insieme.  Lat.  communi- 
ter,  in  commune.  Gr.  ei?  xoivo'v.  Sen.  Ben. 
Farch.  7.  11.  Io  ho  giustamente  quivi  (nel 
teatro)  un  luogo,  perchè  io  posso,  se  mi 
piace ,  sedervi ,  e  non  ve  1'  ho  ,  perchè  egli 
è  da  quelli  stato  occupalo ,  co'  quali  egli 
m'è  a  comune. 

A  CONDIZIONE  .  Posto  avverbialm. 
vale  Condizionatamente  ,  A  palli,  Lat.  sub 
conditione.  Amct.  !^.  Gli  rendeo  la  cerca- 
ta Euridice  a  condizione. 

ACONITO.  Sorta  d'  erba  velenosa.  Lat. 
aconitum.  Gr.  aXOViTO«.  Guar.  past.  fid. 
3.  5.  Aconito  e  cicuta  Nascer  da  salutife- 
ra radice  Non  si  vider  giammai.  '\'  Salvia. 
Gè  or.  lib.  2.  Ned  i  miseri  Che  gli  colgon, 
ingannan  gli  aconiti.  (F) 

A  CONTANTI.  Così  assolutamente  po- 
sto, vale  Col  pagamento  pronto  in  moneta 
effettiva.  Lat.  prcesenti  pecunia,  numera- 
ta pecunia.  Bocc.  nov.  80.  l5.  Avvenne 
che  egli  vendè  i  panni  suoi  a  contanti ,  e 
guadagnonne  bene.  Alleg.  223.  Ognuno 
s'  afFolterebbe  a  comprare  a  contanti  delle 
sue  non  lisciate  giammengole. 

A  CONTRADIO.  Posto  avverbialm.  Lo 
slesso,  che  A  contrario.  Lat.  contra. 

§.  E  vale  eziandio  A  dispetto ,  Mal  gra- 
do. G.  F.  9.  91.  1.  Fu  fatto  da  que'  d'en- 
tro con  sottile  dificio  di  canapi  certo  or- 
digno ,  che  venia  dalla  torre  a  una  cocca 
del  porto  di  Genova ,  per  lo  quale  si  for- 
nia ,  e  rinfrescava  a  conlradio  di  tutta  1'  o- 
ste.  E  12.  19.  3.  Fu  preso  da'  suoi  con- 
sorti ,  e  vicini ,  e  mandato  a  suo  contradio 
fuori  della  città. 

f  A  CONTRARIO  .  Posto  avverbialm. 
vale  A  noia.  In  odio.  Lat.  contro.  G.  V. 
6.  23.  1.  Per  la  qual  cosa  lo 'raperadore 
il  si  recò  a  contrario. 

f  g.  Fale  ancora  A  dispetto.  Mal  gra- 
do j  e  per  lo  più  si  usa  in  forza  di  pre- 
posizione. G.  V.  7.  23.  2.  Si  mosse  d'  A- 
lamagna  a  contrario  della  madre ,  eh'  era 
figliuola  del  Duca  d'  Osterich. 

*  A  COPPIA  A  COPPIA.  Pojfo  avver- 
bialm. A  due  a  due.  Lat.  bini.  Fr.  Giord. 
Prid.  S.  16.  Questi  sono  buoi,  pecore, 
becchi,  ed  altri,  che  quando  venne  il  di- 
luvio ec.  ci  furono  messi  a  coppia  a  cop- 
pia come  gli  altri  animali .  (C)  Soder. 
Colt.  126.  S'attaccano  (i  grappoli)  al 
palco  a  coppia  a  coppia  .  E  127.  Alcuni 
serbano  (le  uve)  nelle  botti  cerchiate  ,  e  di 
buon  sito ,  attaccate  a  coppia  a  coppia.  (F) 

A  CORDA.  Posto  avverbialm.  vale  A  di- 
rittura ,  A  un  pari.  Lat.  recte.  Gr.  suSJ;. 

§EA  corda,  co' verbi  Tornare  j  Stare, 
e  simili,  vale  Tornare  a  dramma.  Slare 
a  pennello.  Lat.  ad  amussim ,  ad  unguem. 


*  ACORI  .  Specie  di  tumoretti  .  Lat. 
achores.  Gr.  K^àipSi.  Red.  cons.  1.  278. 
Se  sia  salsa ,  ne  nascono  per  lo  più  nella 
testa  alcuni  tumoretti,  che  hanno  nel  lo- 
ro mezzo  una  piccola  ulcera  ,  e  son  chia- 
mati acori.  (•) 

f  ACORO.  Sorta  di  pianta ,  che  fa  nei 
luoghi  acquosi,  le  cui  foglie  strofinate  e- 
salano  odore ,  e  In  cui  radice  e  di  sapore 
aromatico.  Lat-  acorum.  Gr.  dy.opo'f.  Ri- 
ceil. Fior.  14.  L' Acoro ,  secondo  Diosco- 
ride,  produce  le  foglie,  come  quelle  del- 
l' iride ,  ma  più  strette. 

A  CORPO  A  CORPO  .  Posto  avverb. 
vale  A  solo  a  solo  ,  A  testa  per  testa  . 
G.  F-  9.  94-  3.  Messer  Marco  ebbe  tanta 
audacia  in  se,  che  fece  chiedere  il  Re  Ru- 
berto di  combattere  con  lui  a  corpo  a  cor- 
po. Nov.  ani.  92.  2.  Venga  innanzi  il  più 
forte  di  tutti  i  Romani,  e  combattasi  meco 
a  corpo  a  corpo.  Guid.  G.  Si  offerse  a 
voler  combattere  a  corpo  a  corpo  con  qua- 
lunque volesse  dire,  che  egli  fosse  traditore. 

t  A  CORSA.  Posto  avverbialm.  vale 
Furiosamente  ,  Correndo.  Lat.  curriculb , 
ciirsim.  Gr.  Spop-oiSrìv  .  G.  F.  Armossi 
di  tutte  armi  a  cavallo,  e  a  corsa  coli' el- 
mo in  testa ,  e  colla  lancia  abbassata  si 
mosse  per  fedire.  Fav.  Esop.  Giugnendo 
(V  Asino)  a  una  gran  balza,  raisesi  a 
corsa  ce  ed  essi  trariparo.  Tac.  Dav.  ann. 
4"  89.  Allora  spinti  a  corsa,  senza  saper 
dove  i  nostri  fanti  ec.  furo  addosso  a  que' 
barbari. 

*  A  CORSO  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  A  corsa.  Fior.  S.  Frane,  ll^x. 
E  così  si  muove  a  corso ,  e  giunge  a  que- 
st' uomo.  Alam,  Colt.  5.  l52.  L'accorta 
formica  a  ratto  corso  Con  lunga  schiera  a 
ritrovar  1'  albergo  Intende.  (V) 

A  COSA  A  COSA.  Posto  avi'erbialm. 
vale  A  una  cosa  per  volta  ,  Distintameli' 
te  ,  Lat.  singulalim  .  Gr.  xa.Ta/;.o'va;  . 
Segr,  Fior.  Cliz.  2.  2.  Adagio  un  poco , 
a  cosa  a  cosa  :  disse  il  Mirra. 

A  COSA  PER  COSA.  Posto  avverbialm. 
vale  A  una  cosa  per  volta  ,  A  cosa  a  co- 
sa. Lat.  sin^illalim.  Gr.  xKTa,uo'va5  . 
Zibald.  Andr.  Non  bisogna  acciarpare,  ma 
lavorare  adagio,  a  cosa  per  cosa. 

A  COSCIENZA.  Posto  avverbialm.  va- 
le Secondo  la  propria  coscienza.  Lat.  sa- 
cundum  conscienliam.  Bemb.  stor.  i,  12. 
I  quali  ec.  non  a  giudizio ,  ed  a  coscienza, 
ma  in  grazia  davano  il  più  delle  volte  il 
suffragio  apertamente. 

A  COSTA.  Posto  avverbialm.  vale  Per 
fianco,  e  per  lo  più  si  usa  in  forza  di 
preposizione  .  Lat.  iuxta  ,  propter  .  Gr. 
TtOLpcl.  G.  V.  9.  256.  1.  Si  cominciaro  i 
barbacani  ec.  e  fargli  a  costa  alle  dette 
mura  ,  e  al  di  fuori  de'  fossi.  Frane. 
Barh.  277.  20.  In  un  punto  riposta  Nella 
tua  torre  a  costa  (  lo  stampato  per  errore 
ha  accosta).  Bemb.  As.  2.  E  nel  vago 
ponticello ,  a  costa  la  fonte ,  e  sotto  gli 
ombrosi  allori  sedentisi  ec. 

A  COSTO.  Posto  avverbialm.  vale  Con 
ispesa.  Alleg.  120.  A  suo  costo  mangiar 
poche,  e  scondite  Vivande  in  fretta,  e  ber 
con  esse  vino.  Che  di  canapo  sia  più,  che 
di  vite. 

§.  I.  Per  A  interesse,  A  usura.  Lat. 
fcenori.  Gr.  ini  To'^w.  Cron,  Morell.  273. 
Non  torre  danari  a  costo,  innanzi  vendi 
il  meglio  che  hai,  perchè  togliendo  a  co- 
sto, tu  ti  disfaresti. 

*  §.  II.  E  in  forza  rf'  Avverb.  ed  an- 
che di  Preposizione.  F-  ACCOSTO  .  (C) 

t  A  COSTOLE.  Posto  avverbial.  vale 
■^  foSfl^C'  ^^  costole.  M.  Bin.  rim.  buri. 
2.  216.  Perocché  i  (bicchieri)  lavorati , 
come  ho  detto  ec.  A  costole ,  a  cantoni , 
a  martellate ,  Non  ci  lasciau  mai  fico , 
eh'  abbia  foglia. 

*  A  COSTUME.  Posto  avverbialm  vale 
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A  modo.  Peir.  Uom.  Jli.  al.  A  costome 
il  iMoaùM  >i  maritò  •  un  suo  »ervo  ce  con- 
UtAemào  le  rergini  quando  la  prima  not* 
tt.donnono  col  marito.  Mor.  S.  Grtg.  5. 
4-  Poawuno  dire  che  dentro  da  loro  ùeno 
raccolti  grandi  empiti  e  rirolgimenti,  a  co- 
•tome  dell' acqna  che  allagano    (F) 

t  S  ACQUA.  Sostanza  liquida,  traspa- 
reml0 ,  stntm  odort  e  senza  sapore  ,  che  s* 
indmritce  pel  freddo ^  e  si  svapom  pel  col' 
é»t  Èenutm  dagli  antichi  per  uno  de'qnatlro 
ekmemti.  Lat.  aqua.  Gr.  Jwop.  Cr.  i.  t^. 
I.  L'acqua ,  ec.  è  l'uno  degli  elementi  del- 
le coae  generate  ec.  la  quale  è  fredda,  e  umi- 
da. Bocc.  nov.  77.  59.  Tanta  acqua  avrai 
da  me  a  «oUeTamento  del  tuo  caldo,  quan- 
to fuoco  io  ebbi  da  te  ad  alleggiamcnto 
del  mio  freddo.  Cr.  2.  i^.  4.  L'acqua 
piovana,  avraroachè  sìa  fredda,  impertan- 
to  BOO  ha  eccefienxa  di  freddo.  Dant.  Inf. 
%Si.  E  com*  all' orlo  dell'acqua  d'un  fosso 
Stan  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori.  E  a3. 
Mon  corse  mai  s)  tosto  acqua  per  doccia  A 
volger  ruota  di  multa  terragno.  Petr.  canz. 
«7.  I.  Chiare,  fresche,  e  dolci  acque,  Ove 
le  belle  membra  Pose  colei,  che  sola  a  me 
par  donna. /te4.  Ditir.  35.  Sia  pur  l'acqua, 

0  bianca,  o  fresca,  O  ne' tonfani  sia  bruna 
Nrf  suo  amor  me  non  invesca.  K  appresso: 
Lodi  pur  l'acque  del  Nilo  11  soldan  de' 
Mammalncchi. 

*  §.  I.  Per  Mare.  «  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  3l.  L'annata  ruppe  più  volte  in  mare, 
e  fra  pochi  dì  ne  fu  in  acqua  una  nuova  » . 
(W)  Depnt.  Decani.  5i.  La  famiglia  da 
Mare  nobile  in  Genova  ha  avuti  uomini 
grandi  e  famosi  in  sull'acqua,  (f) 

*  §.  II.  E  per  Fiume.  Dant.  7»ar.  q. 
Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude  Cangerà 
r  acqua  che  Viccnta  bagna.  (C)  Fav.  Esop 
l5.  Usò  «Iella  città,  e  andando  fuori  per - 
\-enne  ad  im'  acqua,  e  tenendo  sopra  il  pon- 
te ec.  e  miscsi  per  l'acqua.  (V) 

t  S-  "|-  In  lecè  di  Pioggia.  Lat.  /m- 
ter.  Gr.  Ofippoi.  Bocc  nov.  55.  5.  Ma 
dopo  alquanto ,  non  facendo  l'acqua  alcuna 
vista  di  dover  ristare  ,  e  costoro  volendo 
essere  il  di  a  Firente  ec.  cominciarono  a 
camminare.  3f.  V.  4.  7.  Conseguì  l'uno 
di  appresso  l'altro  ec.  una  acqua  minuta 
•  cheta,  che  tutta  s'impinguava  nella  ter- 
"•  *  Frane.  Sacch.  nov.  Venne  una  gran- 
dissima acqua  a  Macerata.  (V) 

t  S-  IV.  Acqua,  per  Orina.  Dant.  da 
Maian.  Bim.  ant.  i33.  Cosi  riscritto  meo 
parer  ti  rendo ,  Ne  cangio  mai  d'està  sen- 
tenza mea.  Finche  tua  acqua  al  medico  non 
«tendo.  Frane.  Sacch     nov.    167.    Portali 

1  acqua  tua,  e  dilli  il  tuo  difetto.  E  nov. 
4».  Se  gli  cominciò  a  uno  a  uno  a  recare 
in  mano  (gli  orinali)  e  guardando  l'acque, 
li  diede  poi  a'  fanti.  E  appresso:  Avendo 
considerato  ec.  quelle  tante,  e  diverse  ac- 
que, ne  più  né  meno ,  che  facesse  un  me- 
dico. E  appresso  M' avete  in  questa  notte 
appresentato  le  vostre  acque,  li  vostri  segni 
in  questi  orinali.  E  nov.  i55.  E  con  poca 
scienza,  in  su '1  ronzino  vecchio,  procac- 
ciando r  acque  degli  orinali  sanza  versarse- 
gh  addosso,  in  pochi  anni  avanzò  ben  fiorini 
seceoto. 

*  §•  V.  Per  Umore  lagrimale.  L.^t.  aqua, 
Propert.  Dant.  Purg.  i5.  Indi  m'apparve 
"1?  „*^  ?°^  quell'acque  Giù  per  le  g<.tc 
che  '1  dolor  distilla.  E  e.  33.  Lo  giel  the 
m  era  'ntomo  al  cuor  ristretto,  Spirito  ed  a- 
cqua  fessi,  e  con  angoscia  Per  la  bocca ,  e 
^  gli  occhi  usci  del  petto.  (P)  Segner. 
Pred.  4,  p.  Chi  mi  darà  acqua  da  pian- 
gereji  sufficienza  si  gran  follia?  (C) 

t*S.  VI.  Acque,  diconsi  dai  Medici 
Que' sieri  radunali  nell'utero  delle  donne 
incinte,  i  quali  escono  poco  prima  del  par- 
to. Cocch.  Lez.  anat.  La  bocca  dell'ute- 
ro s'  apre  e  s' allarga,  si  rompono  le  mem- 
brane, l'acqua  si  versa.  (Ai 
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t  *  g.  VII.  Per  Umori  mal  sani,  e  fu  si 
generano  nel  corpo  degli  animali.  lied.  Con.t. 
1.45.  Allora  compariscono  frequenti  gli 
starnuti,  riivegliati  da  una  certa  acqua  mor- 
dacetta  v  pungente,  che  le  cala  dal  naso.  (A) 

$■  Vili.  Per  Liquore  acqueo,  che  si  cava 
dall'erbe t  daìJ!ori,  e  simili,  per  via  di  di- 
stillatione,  e  per  altre  Acque  artificiate. 
Bocc.  nov.  40.  6.  Fé  la  mattina  ce .  stilla- 
re un'acqua,  la  qiule  l'avesse,  bevendola, 
tanto  a  far  dormire,  quanto  esso  avvisava 
di  doverlo  poter  penare  a  curare.  E  nov. 
80.  II.  Tratti  dal  paniere  oricanni  d'aricn- 
to  bellissimi,  e  pieni  qual  d'acqua  rosa,  qual 
d'  acqua  di  fior  d'  aranci,  qual  d' acqua  di 
fior  ai  gelsomiuo,  e  qual  d'  acqua  nanfa. 

+  §.  IX.  £  Acqua  si  dice  Quella  materia 
che  stemperata  con  acqua,  si  dà  a' drappi , 
per  crescer  loro  lucentezza,  e  distenderli. 
Alleg.  259.  (Amst.  1754).  Non  dovrebbe 
parere  ostico,  se  non  a  qualche  stomacuz- 
zo di  taffetà  senz'acqua  (qui  finurat ). 

t  '«'  §.  X.  Parlandosi  di  gioie  ,  vale 
Lucentezza,  Aria,  Qualilà  di  trasparenza 
limpida,  o  tinta  d'alcun  colore.  Benv.  Celi. 
Ore/.  IO.  Per  la  qual  cosa ,  essendo  il  diaman- 
te sottile,  quella  sorte  d'  acqua  che  egli  ave- 
va, cotanto  d' acqtiisto  fece,  come  se  ella  a- 
vesse  avuto  tutte  le  sue  intere  grossezze.  (V) 
Art.  Vetr.  iVt-r.  Cristallo  di  montagna  che  sia 
chiaro,  senza  terrestrità,  e  di  bell'acqua.  (A) 

*^  §.  XI.  E  parlandosi  di  metalli ,  vale 
La  natura  liquida  che  prendono,  essendo 
strutti.  Benv.  Celi.  Ore/.  182.  Essendoché 
quando  il  bronzo  viene  in  acqua,  cotanta  e  la 
sua  forza  ,  che  penetra  per  tali  fessure 
ce.    (F) 

^  §.  XII.  Acqua,  e  non  tempesta,  di- 
cesi allorché  rabbuiandosi  l'aria  si  desi- 
dera pioggia,  e  si  teme  di  gragnuola.  Il 
Vocab.  alta  V.  BRODA,  §.  II.  (C) 

%.  XIII.  Aver  mantello  da  ogni  acqua. 
V.  MANTELLO.  §.  V. 

f  *  §.  XIV.  Da  poi  che  V  acqua  lagna, 
modo  proverh.  che  dicesi  ad  accennar  cosa 
antica  quanto  il  mondo.  Ar.  Fur.  i3.  72. 
Ogni  virtù,  che  in  donna  mai  sia  stata  Da 
poi  che  'l  fuoco  scalda,  e  l'acqua  bagna.  (P) 

§.  XV.  Dar  l'acqua  alle  mani,  vale 
Far  lavar  le  mani  a*  commensali  prima  che 
entrino  a  mensa.  Lai.  cedo  aquam  mani- 
bus.  Gr.  ZSap  £>,  x^Xpcci.  Cirijf.  Calv. 
4-  Fece  di  fatto  dar  l' acqua  alle  mani  Per 
assettar  la  brigata  a  sedere.  T.  DARE  AC- 
QUA, dove  sono  più,  altri  modi  di  dire. 

f  §.  XVI.  Esser,  o  Stare  neW  acqua  so- 
pra '/  capo,  0  fino  a  gola  ,  bocca,  e  simili, 
figurat.  vale  Essere  in  un  grandissimo  tra- 
vaglio, e  agitazione,  o  estrema  necessità,  o 
pericolo.  Cron.  Morell.  829.  Mai  non  sarò 
d'altra  voglia  per  infino  che  io  fossi  coli*  a- 
cqua  alla  bocca  ;  e  toccavasi  con  la  mano  tra 
la  bocca  e  '1  naso.  Cecch.  Incqnt.  4.  4'  ^^ 
son  neli*  acqua  sopra  '1  capo  per  me ,  non 
posso  ire  a  cercar  di  lei.  '!'  Ar.  Fur.  1 . 
5o.  Che  chi  nell'  acqua  sia  fin  alla  gola  Ben 
è  ostinato  se  merce  non  grida.  (Min) 

§.  XVII.  Esser  più  grosso  ,  che  l'acqua 
dei  maccheroni j  e  si  dice  d'  uomo  scimuni- 
to.  V.  MACCHERONE. 

*  §.  XVIII.  Essere  un  dibatter  F ac- 
qua, o  come  un  dibatter  l' acqua  nel  mor- 
taio, dicesi  in  proverbio  dell'  Affaticarsi 
indarno  e  senza  poter  venire  alla  conclu- 
sione di  quello  che  si  vorrebbe.  Cecch.  Dot. 
5.  2.  Sarà  Come  dibatter  l' acqua  nel 
mortaio:  Gli  è  troppo  testereccio  .  (CJ 

§.  XIX.  Far  acqua,  è  termine  marina- 
resco, e  si  dice  di  nave,  nella  quale  per  qual- 
che apertura  entri  l'acqua.  Lat.  excipere 
aquam  j  rinn's  fatiscere,  Virg.  G.  V.  12. 
45.  2.  Perocché  per  lo  lungo  tempo  la  co- 
perta prima  di  marmi  in  alcuna  parte  era 
rotta  ,  e  guasta ,  e  facea  acqua,  e  guasta- 
va le  pinture  dentro  (qui  per  similit.). 

§.  XX.  E  dicesi  ancora  Far  acqua, per 
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Provvedersi  d'acqua    dolce    per    servìgio 
delle  navi.  Lat.  aquari.  Gr.  dfpeffS'at. 

§.  XXI.  Far  acqua,  vale  anche  Ori- 
nare. Lat.  meiere.  Gr.  ou^tcv.  Lib.  cur. 
malatt.  Hanno  cotanto  impedita  1'  orina, 
che  talvolta  stanno  una  giornata  intera  sen- 
ta poter  far  acqua .  *  Frane.  Sacch.nov.  167. 
E  l'avanzo  dell'acqua  che  io  feci.  (C) 

§  .  XXil.  E  fare  acqua  da  occhi,  vale 
Storpiare  alcun  negozio,  Farlo  male.  Lat. 
nihil  agere.  Patajf.  i .  E'  ne  fa  gran  burban- 
za,  e  salamoia,  Da  occhi  abbiitm  fatto  acqua. 

§.  XXIII.  Fare  un  buco  nell'acqua, 
*vale  Tentare  un' operazione,  che  non  rie- 
sca. Affaticarsi  senza  frutto.  Lat.  in  aqua 
scribere,  cribro  aqnom  haurire, 

§.  XXIV.  Fuggir  V  acqua  sotto  le  gron- 
daie :  È  proverbio ,  che  significa  Procurar 
di  fuggire  un  pericolo,  e  andare  incontro 
al  medesimo,  o  ad  un  altro  simile,  o  mag- 
giore. Lat.  de  fumo  ad  flammam.  Malm. 
1 .  54.  Crede  tornar  fra  genti  quiete,  e  gaie, 
E  fugge  r  acqua  sotto  le  grondaie.  Salv. 
Granch.  1.  2.  Uh  trista  a  me  1  parli,  che  noi 
Avessimo  fuggita  l'acqua  sotto  Le  grondaie, 
f  §.  XXV.  Pure  in  provcrb.  In  ceni'  anni, 
e  cento  mesi  Toma  l'acqua  a' suoi,  o  in 
suoi  paesi:  esprime  la  continua  rivoluzione 
delle  cose.  Frane.  Sacch.  nov.  t63.  Rima- 
nendo in  questo  quel  proverbio,  che  dice: 
in  cent'anni,  e  cento  mesi  torna  l'acqua 
in  suoi  paesi. 

f  §.  XX VI.  L'acqua  rovina,  0  rompe 
i  ponti:  lo  dicono  proverbialm.  ì  bevitori 
di  via  pretto,  per  dannar  l'u.to  d' annac- 
quare il  vino.  Bed.  Ditir.  35.  L'acqua 
ce.  rompe  i  ponti,  e  gli  argini. 

§.  XXVII.  Dicesi  anche  nel  medesimo 
significato:  L'acqua  fa  marcire  i  pali. 
Malm.  7.  4.  S'avvezzi  a  ber  del  vino  a 
poco  a  poco,  Ch'ei  sa  che  l'acqua  fa  mar- 
cire i  pali. 

f  §.  XXVIII.  Lasciare  andare,  0  correre 
l'acqua  alla  chinn,  o  a'io  'ngiù  e  simili,  vale 
Lasciare  andare  le  cose,  com' elle  vana». 
Cecch.  Dot.  I.  \.  Lasciai  andar  l'acqua 
allo 'ngiù.  Varch.  Slor.  8.  Giovambatista 
de'  Nobili  ec.  vellosi  ad  Alessandro  Segni, 
quasi  ripigliandolo,  lo  confortò  a  lasciar 
correre  l'acqua  verso  il  chino. 

§.  XXIX.  Lavorare  sott'acqua,  vale  Ne- 
goziare occultamente.  Lai.  cuniculis  oppu- 
gnare. 

*  §.  XXX.  Non  guadagnar  l'acqua  da  la- 
varsi le  mani}  modoproverb.  che  vale.  Avere 
avviamento,  o  lavorio  dove  il  guadagno  sia  po- 
co e  scarso.  F. GUADAGNARE.  §.  VIL^C; 

•J-  §.  XXXI.  Ogni  acqua  immolla,  e  cgnia- 
equa  lo  immolla.  V.  IMMOLLARE.  §.  Ili, 
e  IV. 

§.  XXXII.  Ogni  acqua  spegne  il  fuoco. 
V.  FUOCO.  §.  XXXII. 

§.  XXXIII.  Pestare,  o  Batter  l'acqua 
nel  mortaio,  vale  Affaticarsi  inutilmente 
a  persuader  chi  che  sia.  Cecch.  Esalt. 
cr.  I .  I .  eh'  egli  è  un  batter  l' acqua  nel 
mortaio.  Bern.  Ori.  2.  9.  l\.  Calci,  e 
pugni  le  mena,  e  non  ischerza ,  Ma  1*  a- 
cqua  nel  mortaio  pesta,  e  diguazza. 

§.  XXXIV.  Sapere  in  che  acqua  si  pe- 
sca, vale  Sapere  quelch'  uom  fa.  Alleg.  5"], 
Ond'  io  che  so  in  quanta  acqua  io  pesco  ec 

§.  XXXV.  S' intende  acqua,  e  non  tem- 
pesta j  e  si  dice  Di  citi  da  in  eccesso  nel- 
l'operare.  Cas.  rim.  buri.  i.  7.  Ma  pur 
ei  s' intend'acqua,  e  non  tempesta. 

§.  XXXVI.  Star  fra  le  due  acque,  vale 
Star  sospeso,  in  dubbio.  Lat.  hcesitare. 

§.  XXXVII.  Venir  l'acqua  a'ia  bocca 
te.  che  anche  diciamo  Venir  l'acquolina, 
vale  Appetire  grandemente  alcuna  cosa.  ^ì 
Lat.  salivam  moveri.  Cecch.  Incnnt.  5.  4. 
Voi  mi  fate  venir  1'  acqua  in  sull'  ugola. 
V.  ACQUOLINA. 

§.  XXXVIII.  E  Vivere,  e  Far  roba  in 
sali' acqua:  si  dice  d'uomo    industrioso. 
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SaU:  Spin.  1.  4.  VivereLLe  in  su  l'acqua. 
Segr.  Fior.  Cliz.  2.  3.  Ed  è  un  uomo  , 
cbe  viverelibe  in  suU'  acqua  . 

§.  XXXIX.  Voler  vederne  l^  acqua 
chiara  ,  cioè ,  Proseguire  ciò  che  si  è  in- 
cominciato fino  aW  ultimo  punto.  Lai.  ad 
extremum  persegui,  ad  cutem  usque  ra- 
dere . 

*  §.  XL.  Acqua  arzente.  F.ACQU AR- 
ZENTE. (C) 

V  §.  XLI.  Acqua  benedetta,  vale  A- 
cqua  santa  .  Dial.  S.  Greg  l.  18.  Git- 
togU  quest'acqua  benedetta  sopra  quella 
coscia  inferma .  (V) 

*  §.  XLII.  Acqua  cedrata.  V.  ACQUA 
CEDRATA.  (C) 

f  §.  XLIII.  Acqua  cheta,  vale  Acqua 
stagnante ,  Acqua,  che  ,  per  aver  poco  o 
nessun  moto ,  non  fa  romore.  Lat.  sta- 
gnum  ,  aqua  stagnans.  Gr.  u  ^cop  aTV.si[xo^J. 

§.  XLIV.  É  per  similit.  dicesi  d'  Uo- 
mo ,  che,  benché  stia  cheto,  e  noi  dimo- 
stri, operi  con  somma  accortezza  ,  Lasc. 
Gelos.  3.  10.  In  queste  acque  chete  si  ri- 
mane spesso  ,  cbe  non  mostrano  e  son 
profondissime.  Cecch.  Stiav.  4-  5.  Perchè 
se  bene  e' fa  la  gatta  morta,  Da  queste 
acque  chete  li  guarda . 

*  §.  XLV.  Acqua  chiara,  talora  vale 
Acqua  semplice.  Acqua  naturale.  Bocc. 
g.  4-  n.  10.  Donna  tu  avvisi,  cbe  quella 
fosse  acqua  chiara  ;  non  è  così,  anzi  era 
un'acqua  lavorata  da  far  dormire.  (C) 

*  §.  XLVI.  Acqua  concia,  0  acconcia. 
r.  ACQUA  CONCIA.  (C) 

*  § .  XL  VII.  Acqua  correa  te,  vale  Acqua 
che  corre j  contrario  d'acqua  stagnante. 
Cr.  I.  4-  E  migliore  ancora  (l'acqua) 
purché  sia  corrente.   (C) 

*  §.  XLVIII.  Acqua  corsiva  ,  vale  A- 
cqua  ,  che  corre  j  contrario  di  Acqua 
morta.  Mor.  S.  Greg.  Egli  germineran- 
no, cioè  faranno  fruito  fra  l'erbe,  sicco- 
me i  salci  appresso  all'  acque  corsive.   (C) 

*  §.  XLIX.  Acqua  d^angioli.  V.  ACQUA 
D'  ANGIOLI  .  (C) 

*  §.  L.  Acqua  della  regina .  V.  A- 
CQUA  DELLA  REGINA.  (C) 

*  g.  LI.  Acqua  di  latte.  V.  ACQUA  DI 
LATTE . 

*  g.  LII.  Acqua  di  mare  V.  ACQUA 
DI  MARE  .  (C) 

*  §.  LUI.  Acqua  dolce.  L'opposto  d'a- 
cqua salata.  Si  dice  delle  acque  di  fonte 
0  di  fiume  per  distinguerle  da  quelle  del 
mare.  Firenz.  Asin.  O  Spugna  nata  dove 
il  mar  si  folce.  Guardati  dal  passar  per 
acqua  dolce.  (B) 

*  g.  LIV.  Acqua  ferma,  vale  Acqua  che 
non  si  muove  ;  contrario  d'  Acqua  cor- 
rente. Cr.  I.  4-  8.  L'acque  ferme  de'la- 
ghi  ,  spezialmente  le  discoperte  son  ree,  e 
gravi  ,  e  malvage.  (C) 

^%.1.Y.  Acquaforte.  V.  ACQUAFOR- 
TE. (C) 

*  §.  LVI.  Acqua  lanfa,  0  nanfa.  V. 
ACQUA  LANFA,  o  ACQUA  NANFA. 

*  §.  LVII.  Acqua  maestra.  F.  ACQUA 
MAESTRA.  (C) 

^  g.  LVIII.  Acqua  marina.  Acqua  del 
mare.  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Trovò  quelle 
(botti)  esser  piene  d' acqua  marina.  (C) 

*  §.  LIX.  E  per  sorta  di  colore,  0  di 
pietra  preziosa.  V.  ACQUA  MARINA.  (C) 

■J-  §.  LX.  Acqua  morta,  vale  Acqua 
ferma,  stagnante.  Lat.  stagnum ,  aqua 
stagnans,  lacuna.  Gr.  uo'wp,  SToiaiiJLOV. 
Rim.  ant.  Dant.  33.  La  terra  fa  un  suol, 
che  par  di  smallo  j  E  l'acqua  morta  si 
converte  in  vetro ,  Per  la  freddura,  che 
di  fuor  la  serra.  Disc,  Cale.  5.  Noi  usia- 
mo con  ragione  di  nominare  acqua  morta 
quella,  che  da  se  non  corre  ,  e  non  è  da 
altri  ne  attinta  ,  ne  agitata  . 

*  g.  LXI.  Acqua  regia.  V.  ACQUA  RE- 
GIA .  (C) 

Focabolario  T.  I. 
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♦  §.  LXII.  Acqua  rosa  .  V-  ACQUA 
ROSA.  (C) 

-':-  g.  LXI II.  Acqua  rosata.  V.  ACQUA 
ROSATA.  (C) 

♦  g.  LXIV.  Acqua  stagnante,  vale  Acqua, 
che  stagna,  che  non  corre.  Sagg.  nat.  csp. 
24.  Comechè  alle  volte  (l'acqua)  si  dipaia 
stagnante.  jE"  242.  Siccome  veggiono  1'  a- 
cqua  stagnante  incresparsi  in  giro  per  ima 
pietruzza,  che  in  lei  si  getti.   (C) 

♦  g.  LXV.  Acqua  stante,  lo  stesso  che 
Acqua  stagnante.  Cr.  lib.  I.  cap.  4-  An- 
cora dinanzi  all'acqua  stante,  e  di  palu- 
de ,  nella  quale  è  putrefazione  ,  non  sono 
da  gustare  nutrimenti    caldi.  (C) 

t  J  g.  LXVI.  Acqua  viva  .  Acqua  di 
vena  .  In  Seneca  leggiamo  :  vivam  aqiiam. 
Bocc.  nov.  96.  4'  Avendo  d'  acqua  viva 
copia  ,  fece  un  bel  vivaio.  '1*  Ar.  Far.  8. 
61.  Smontaro  alquanti  galeotti  iu  terra, 
Per  riportarne  legna ,  ed  acqua  viva.  (C) 
i\i  §.LX\U.Eper  similit.  «  Gr.  S.  Gir.l\. 
Io  gli  farò  uscire  fiumi  di  acqua  viva  del 
suo  ventre».  (N) 

ACQUA  ARZENTE  ,  e  ACQU ARZEN- 
TE. Acquavite  raffinata,  quasi  ardente. 
Lat.  aqua  ardens.  Gr.  u'ò'wja  Kixau/^s'vov. 
Soder.  Colt.  lOO.  Se  ne  faccia  stillandolo 
acqua  arzente  .  Sagg.  nat.  esp.  5.  Dove  il 
.sottilissimo  spirito  del  vino  ,  o  acqua  ar- 
zente ,  che  dir  vogliamo ,  si  mantiene  sem- 
pre bella.  Red.  oss.  an,  25.  Quando  in 
vece  d' acquavite  usò  acquarzente  fine ,  tro- 
vò esser  vero  quanto  fu  profferito  dal  Ve- 
rulamio. 

ACQUABORRA.  Specie  d'  acqua  mine- 
rale. Buon.  Fier.  I.  2.  2.  L'acquaborra 
a  chi  '1  legno,  a  chi  la  cassia  Si  richiede- 
va, ha  dato  il  reobarbaro. 

ACQUACCHIATO  .  Add.  Abbattuto, 
Infiacchito,  Spossato.  Red.  oss.  an.  io3. 
Ancorché  paressero  (i  lombrichi)  molto 
acquacchiali . 

ACQUACCIA.  Peggiorai,  d'acqua.  Fir. 
rim.  123.  Che  più  piacer  di  quell'acquac- 
cia  sola  Aveva  avuto ,  che  s'  un  bolticino 
Di  trebbian  gli  passasse  per  la  gola  . 

ACQUA  CEDRATA.  Specie  d'  acqua 
acconcia  collo  zucchero ,  e  colle  scorze  di 
cedro,  cedrato,  e  simili,  Red.  Ditirl  36. 
L'acqua  cedrata.  Di  liinoncello.  Sia  sban- 
deggiiita  Dal  nostro  ostello. /?  co/i^.  2.  4* 
Le  loderei  il  bere  mattina,  e  sera  ec.  una  gia- 
ra d' acfjua  cedrata  . 

t  ACQUACEDRATAIO,  i*"^*.  Che  ven- 
de  acqua  cedrata . 

3  ACQUA  CONCIA,  o  ACCONCIA.  A- 
cqua  fatta  con  zucchero  ,  e  altro  per  uso 
di  bevanda.  Lat.  aqua  mulsa  j  aqua  sac- 
charo,  et  odore  condita,  «r  Salv.  Ann.  Fier. 
Buon.  523.  Acconcissimo  era  quell'  altro 
(motto)  al  luogo  del  primo  venditore  d'a- 
cque acconce.  (C) 

•j-  g.  Si  dice  ancJie  dell'  Acqua  preparata 
per  medicamento  ,  per  lisciarsi ,  o  per  al- 
tri usi.  Sega.  Crist.  instr.  i.  l3.  5.  Se 
la  madre  in  cambio  di  menarla  ad  ogni 
ballo  ,  in  cambio  di  lavarle  il  viso  coli*  a- 
cqua  concia ,  in  cambio  ce.  le  avesse  inse- 
gnalo non  a  farsi  i  ricci  ,  ma  a  confessarsi 
bene  ec.  credete  voi  che  ella  sarebbe  ca- 
duta ?    F.  ACCONCIO  add.  §.  X. 

t  ACQUA  D'ANGIOLI.  Acqua  di  soa- 
vissimo odore ,  per  lo  mescolamento  di  di- 
verse acque  odorose,  con  distillazione  d'am- 
bra, muschio,  zibetto,  e  d'altre  rage ,  e 
legni  odorosissimi .  ^  Cecch.  Prov.  p.  Sy. 
Gher.  Balia,  portale  Te'questo  fiaschettin, 
eh'  è  d'  acqua  d'  angioli .  Bai.  Uh  come 
sa  di  buono  .  (B) 

ACQUA  DELLA  REGINA.  Acqua  ar- 
zente distillata  con  canfjra ,  e  con  fiori 
di  ramerino ,  ritrovata  per  medicamento 
da  una  Regina  d'Ungheria. 

ACQUA  DI  LATTE.  Siero  cavato  da 
latte.  Lat.  serum.  Gr.  óppo^  Volg.  Mes. 
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L'acqua  di  latte  si  fa  dal  latte,  quando 
n'è  stato  cavato  il  burro,  e  quando  si  è 
tolta  dal  latte  la  parte  grassa  ,  che  nuota 
sopra.  E  appresso:  L'  acqua  di  latte  ec.  è 
assoltigliativa ,  e  astersiva  per  la  sua  ni- 
trosità .  Lib.  cur.  malatt.  Per  solvere  il 
ventre  si  è  ottima  1'  acqua  di  latte  chia- 
mata siero  . 

ACQUA  DI  MARE.  Sorta  di  colore 
turchino  assai  chiaro .  Lat.  caruleus  co- 
lor. Alleg.  235.  Canzoncina  pel  Calcio  in- 
carnato ,  ed  acqua  di  mare  . 

g.  È  anche  gioia  di  questo  colore,  che 
pur  si  dice  Acqua  marina. 

ACQUAFORTE.  Acqua  che  si  fa  con 
sali,  e  simili  materie  acri,  a  effetto  di 
partir  metalli  ,  o  fare  altre  operazioni 
possenti  ,  altrimenti.  Acqua  da  partire  . 
Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Ch'  usaro  in  lor 
per  ranno  l' acquaforte.  Car.  lett.  4.  Mi 
par  di  vedere  tuttavia  qualche  grimaldello, 
qualche  acquaforte  ,  qualche  stregheria  ,  che , 
me  lo  lievi  dinanzi.  Fir.  dial.  beli.  don. 
407.  Anzi  non  pare  altro ,  se  non  un  du- 
cato d'  oro,  stato  nell'  acquaforte. 

§.  Intaglio  d' acquaforte  3  0  ad  acqua- 
forte ,  vale  Rame ,  in  cui  siano  delineate 
per  via  d'  incavo  fatto  coli'  acquaforte  fi- 
gure ,  paesi ,  ec.  per  imprimere  in  carta  5 
e  si  dice  anche  così  la  carta  stessa  in  tal 
modo  impressa.  Buon.  Fier.  3.  2.  C).  Nella 
cui  prima  carta ,  o  frontespizio  ,  Che  è 
opra  d' intaglio  d'^accjuaforte ,  Stampato  è 
il  tempo. 

ACQUAIO.  Sust.  Condotto,  fatto  per 
le  case  per  ricevere  V  acque ,  che  si  gei- 
tan  via.  Lat.  aquarium.  Gr.  v'òpoy^óo^. 
Lib.  son.  88.  E  quel  salta  arricciato  iu 
sull'acquaio.  BurcJi.  i.  5o.  Ch'egli  è  di- 
fetto del  vento  marino  ,  Ch'entra  in  casa 
pel  buco  dell'  acquaio. 

-J-  g.  I.  Si  dice  anche  il  luogo,  0  arma- 
rio ,  ove  è  la  pila  dell'  acquaio.  Watt. 
Franz,  rim.  buri.  3.  i85.  Un  pien  rinfre- 
scatoio  spegne  la  sete,  Di  qualunque  sta- 
gione orna  l'acquaio,  v  Vas.  Op.  2.  171. 
Fece  l'acquaio  della  Sagrestia  di  S.  Re- 
parata con  certi  fanciulli,  che  gettano  a- 
cqua  .   (C) 

§.  II.  Andarsene  pel  buoo  dell' acquaio, 
vale  Smagrire  ,  Struggersi  insensibilmente. 
Lat.  tabescere,  macescere.   Gr.  juapaivì- 

g.  HI.  Oggi  chiamiamo  sustantivam. 
Acquaio  quel  solco  a  traverso  al  campo, 
che  riceve  V  acqua  degli  altri  solchi.  Lat. 
aquarium.  Dav.  Colt.  102.  Bisogna  adun- 
que fare  per  la  (acqua)  piovana  acquai 
spessi  a  traverso  a'  campi. 

ACQUAIO.  Add.    Che  mena  acqua. 

g.  Solco  acquaio  e  quello  a  traverso 
al  campo ,  per  ricever  V  acqua  degli  altri 
solchi,  e  trarnela  fuora.  Lat.  aquarius 
sulcus.  Gr.  ij'Spayoìyo^.  Pallad.  Miglior 
rimedio  di  tutti  si  è ,  mettere  un  solco 
aquaio  per  lo  mezzo  del   campo. 

♦  ACQUAIUOLO.  Sust.  Portatore  di 
acqua.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.  120.  E 
forse  che  la  gente  non  ci  è  avvezza ,  E 
ch'ogni  barilaio  o  acquaiuolo  Non  sa  par- 
lar ,  ch'è  una  gentilezza  ?   (FP) 

§.  Dicesi  anche  di  Colui  che  dà  l'acqua 
ai  drappi  j  e  di  Colui  che  dà  l'  acqua  ai 
prati. 

ACQUAIUOLO.  Add.  Acquatico.  Lat. 
aquatilis,  aquaticus.  Gr.  s'vu ^00 5.  Cr.  2. 
l3.  7.  Lo  sterro  degli  uccelli  non  acqua- 
iuoli ,  e  massimamente  dei  colombi  si  me- 
scoli col  letame.  Lib.  viagg.  Ed  è  pietra 
spugnosa  ,  acquaiuola ,  ed  è  in  alcun  luogo 
fessa.  Morg.  14.  58.  La  merla  nera  ,  e  la 
merla  acquaiuola. 

g.  I.  Favellando  di  piante,  vuol  dire  , 
Che  nasce ,  o  vive  nell'  acqua ,  o  che  na- 
turalmente l'ama,  come  salci,  alberi,  on* 
taniy  aliga,  e  simili.  Lat.  aquatilis.  Gr. 
9 
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t'^uSpoi.  Cr.  II.  i6.  I.  Le  piante  umide, 
acquaiuole  ,  e  molli  in  qualunque  modo 
sirn  fitte  in  terra,  agevulmente  metton 
radici ,  e  diventano   grandi. 

§.  II.  Dicesi  anche  Acqtiaiuola  a  una 
sorte  di  eiregia  primaticcia ,  per  essere 
«ssai  acquidosa.  JUeg.  324'  Quando  e'com- 
panre  sulennenieutc  accompagnato  in  Ca- 
iimara,  in  un  saiou  vellutato  di  suo  ca- 
prìccio, e  d'opera  a  coppie  di  ciliegia 
acqua  iuola. 

V  §.  III.  E  aggiunto  di  serpe.  Sa/vin. 
Gtorg.  /io.  4*  ^'"'  acquaiuola  serpe  Stem- 
piata,  che  le  ripe  ivi  guardava,  Nell'crha 
alla  nou  vide  avanti  ai  piedi  La  damigella 
che  dovea  dormire.  (F) 

§.  I V.  K  bolla  acquaiuola,  che  h  quella, 
che  è  piena  d'  acqua.  Lat.  pustula  aquam 
Continens  ,  hydatis.  Gr.  uSetrCi.  Onde  il 
proverbio  :  Fnr  it  una  Itclla  acquaiuola  un 
canchero  ,  che  vale  ,  il  far  seguire  da  una 
lieve  cagione  un  male  irremediahile ,  col- 
l'inasprirla.  Sàlv.  Spin.  A-  IL  Siete  da 
▼oi  a  voi ,  che  d'  una  bolla  acquaiuola 
avete  voluto  fare  un  canchero. 

§.  V.  E  dicesi  anco  per  ignominia.  Lihr. 
JOM.   l6.  Ancor  cinguetta,  e  miagola.  Bolla 
acquaiuola.    E   32.     Stitiche    fantasie  son  \ 
peÙe    pelle,    Bolle    acquaiuole,    e    pillole 
caprine. 

ACQUA  LANFA.  V.  LANFA,  o  ACQUA 
NANFA.  Morg.  a5.  3l6.  E  acqua  lauta  è 
trovata  alle  nani. 

»  ACQUA  MAE.STRA.  Bell.  D.  Anat. 
P.  a.  323.  L'acque  forti  a  questa  natura 
rìsolviirice  obbligate,  dìconsi  andic  mae- 
stre, acque  regie  ,  mestrui,  ec.  La  favella 
nostra  Toscana  ec.  le  chiama  acque  da 
partire,  o  da  partitori.  (F) 

ACQUA  MARINA.  Sorta  di  colore  ras- 
somigliante l'acqua  di  mare.  Art.  Vetr. 
Ner.  22.  Il  colore  detto  acqua  marina  è 
uno  de' principali  colori,  che  si  dia  al  ve- 
tro. E  appresso  :  Per  fare  un'  acqua  ma- 
rina di  garbo,  e  bella,  si  piglierà  ec. 

♦  §.  Per  Sorta  di  pietra  preziosa.  Benv. 
Celi.  Ore/.  4*  Conuumi>rano  fra  le  gioie 
il  grisopasio  ,  il  ghiarinto ,  la  spinella,  l'a- 
cqua manna ,  la  vermiglia  ,  il  grisulino  ec.  (*) 

ACQUA  NANFA  .  Volgarmente  lanfa  , 
sorta  d'acqua  odorosa  cavata  per  distilla- 
sione  ,  e  oggi  intendiamo  propriamente  di 
quel/a,  che  si  distilla  dal  fior  d'arancio. 
Bocc.  nov.  8o.  IO-  Qual  d'acqua  di  fior 
d'  aranci ,  qual  di  fior  di  gelsomino,  e  qual 
d*  ar-qna  nanfa. 

ACQUARE.  V.  A.  Inondare  d'acqua. 
Adacquare.  But.  Purg.  21.  I.  Acquò  tut- 
to Io  mondo,  e  indusse  lo  diluvio. 

ACQUA  REGIA.  Acqua  foHe  fatta  più 
gagliarda,  colla  giunta  del  sale  Armonia- 
co  per  servizio  di  scioglier  l*  oro.  Art. 
Vetr.  JVVr.  pr.  lett.  Molte  altre,  che  lutto 
il  giorno  trovano ,  e  fanno  oltre  alle  acque 
forti  ,  ed  acque  regie  tanto  necessarie  a  i 
partitori,  e  maestri  di  zecche  de'Principi 
per  alBnar  ori ,  ed  argenti ,  e  ridurli  a  lor 
perfezione.  E  e.  4o.  A  fare  l' acqua  regia, 
che  solve  l' oro ,  e  gli  altri  metalli  dall'ar- 
gento. 

ACQUA  ROSA.  Acqua  tratta  per  distil- 
lazione dalle  rose.  Lat.  aqua  rosacea.  Gr. 
vSup  poòivov.  Bocc.  nov.  8o.  II.  Ori- 
ranni  d'ariealo  bellissimi,  e  pieni  qual 
d'acqua  rosa  ,  quale  ec.  M.  Aldobr.  Se 
ne  stempera  una ,  o  due  con  acqua  di  fior 
di  nipitella,  e  con  acqua  rosa.  Pier.  Span. 
tes.  pov.  Se  ne  di^fà  un  poco  in  acqua 
rosa,  ovvero  piovana  ec. 

ACQUA  ROSATA.  Acqua  rosa.  Cr.  o. 
64-  *•  A  colorir  la  faccia,  prendi  le  tu- 
lierositadi  delle  radici  del  giglio,  e  secca- 
le^  ec.  e  distempera  con  acqua  rosata.  E 
6.  iip.  I.  E  di  questo,  con  acqua  rosa- 
ta ec.  si  faccia  epittimazione.  Vit.  S.  Ani. 
Gli  portoe  un'ampoDuzza   piena    di  acqua 
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rosata.  Pier.  Span.  tes.  pov.  Stempera  con 
acqua  rosata,  ed  albume  d'uovo,  e  metti 
negli  o<:chi. 

*  ACQUARTIERARE.  Neutr.  pass.  T. 
Militare.  Pigliar  quartiere  ,  Bitirarsi  agli 
alloggiamenti.  Lat.  .itationem  sumere.  Min. 
Malm.  Ac.   Cr.  ec.  (A) 

«ACQUARTIER.VTO.  Add.  da  Acquar- 
tierarsi.  T.  Militare.  Che  ha  preso  quar- 
tiere. (A) 

*ACQUARUOLO.  Acquatico.  Car.  lett. 
I.  Io4-  Crcdfte  anco  che  noi  vi  dolibia- 
mo  avere  invidia  T  e  di  che  7  Di  coleste 
Ninfe  acquaruolcT  (V) 

«  A CQU ARZENTE  .  V,  ACQUA  AR- 
ZENTE. (C) 

ACQUATICO.  Add.  Che  sta  nell'acqua, 
CJte  e  di  acqua,  Lat.  aquaticus.  Gr.  e'vu- 
Spoi.  Fior.  S.  Frane.  3<).  Benedetto  sia 
Iddio  eterno ,  perocché  più  l' onorano  i 
pesci  acquatici ,  che  non  fanno  gli  uomini 
eretici.  Fir.  As.  i53.  Allora  quel  liinnco 
uccello,  che  suole  del  continuo  colle  acqua- 
tiche anitre  guerreggiare,  tuffatosi  ec.  V» 
AQUATICO. 

^  §.  E  Aggiunto  d'uomo.  Stor.  Eur.  2. 
4.').  E  non  hanno  più  di  noi  altri  se  non 
quella  matta  bestialità  ce.  che  di  cavalieri, 
barcaioli;  e  di  terresti  gli  ha  fatti  acqua- 
tici. (C) 

*  ACQUATILE.  Acquatico.  Cr.  alla 
voce  PIDOCCHIO.  V.  (B) 

t  ACQUATIVO  .  Add.  V.^  A.  A- 
cquaiuolo.  Com.  Inf.  17.  3i6.  E  da  sa- 
pere, che  nelle  parti  della  più  profonda 
Alemagna  hae  un  uccello,  ovvero  animale 
acquativo  ,    chiamalo  bevero. 

t  *  ACQUATO.  Sust.  Acquerello,  Vi- 
nello. Lat.  lora.  Bemh.lett.  i.  12.  142.  Ho 
eziandio  dato  ordine  ali  'acquato  per  lo  Card. 
che  slimo  fia  dilettevole.  E  appresso  :  Il 
mio  acquato,  che  per  essere  lab.»  ,  quale 
suona  il  nume,  ec.  dico,  che  è  appunto 
da  bere  ora.   (♦) 

*  ACQUATO.  Add.  da  Acquare.  Lat. 
aqua  mixtus.  Gr.  Ai/.pcx.iJ.i-^Oi, \)oa.pr,  5.  (*) 

ACQUATTARE.  Neutr.  pass.  Chinarsi 
a  terra  il  più  basso  che  l' uoni  può  ,  per 
non  esser  visto ,  senza  però  porsi  a  giace- 
re. Lat.  sese  occulere ,  deprimere.  Dani. 
Inf.  21.  Accioccb' e' non  .si  paia  Che  tu  ci 
sii,  mi  disse  :  giù  t'acquatta.  Frane.  Sacch. 
nov.  76.  Matteo  acquatta.si  dietro  all'  ap- 
poggio del  banco ,  e  cala  giù  le  brache. 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Che  un  destro  scher- 
mo L'  acquatlanni  mi  fu  chinando  il  capo. 

§.  I.  Per  semplicemente  Nascondersi. 
Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  ^c^.  Acquattavansi, 
usrivan  fuori ,  consigliavansi  insieme  ,  poi 
disunivansi. 

§.  II.  Per  metaf.  Sen.  Pist.  Que'vizii 
s'acquattano,  che  non  hanno  altra  utilità, 
che  Imrbanza  ,  e  vanagloria. 

f  ACQUATTATO.  Add.  da  Acquatlare. 
Lat.  summissiin  occiiltatus ,  latens.  Com. 
Inf  21.  38o.  Quivi  chiama  Virgilio  Dante  a- 
cquatlato,  secondo  '1  comandamento.  Buon. 
Fier.  4-  I-  12.  Stando  acquattato  in  que- 
sto abito  bigio  Non  sarò  riguardato,  ne 
veduto. 

ACQUAVITE.  Vino  stillato.  Red.  Esper. 
nat.  25.  Avendo  letto  nella  storia  naturale 
del  Verulamio,  che  l'acquavite  sta  a  galla 
sopra  l'  olio  di  mandorle  dolci.  E  appres- 
so: Quando  in  vece  di  acquavite  usò  acquar- 
zentc  fine  ec. 

*  ACQUAZIONE.  V.  ACQUAZZONE. 
t  ACQUAZZONE.  'Cran  Pioggia.  Lai. 

imbcr  eflitsus.  Gr.  o'p.^pOi  .  ♦  Fr.  Giord. 
35.  Le  biade  cadute  e  piegate  per  l'acquaz- 
zone, e  per  vento,  si  le  dirizza  (il  sole) 
dolcemente,  non  per  forza.  (Cj  Cr.  1^.2'].  I. 
Se  per  li  piovcvoli  acquazzoni,  mollo  so- 
pravvegnenti ,  1'  uve  nella  vigna  ancora 
stanti,  ovvero  dopo  la  vendemmia,  più 
che  non  si  conviene   s' immollino   ec.    G. 
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V.  6.  84.  a.  Alla  fine  per  buona  genia 
che  dentro  v*  era  (in  Fucecchio)  e  ben 
guernila,  ma  maggiormente  per  grande  a- 
cquazzouc  ce.  convenne  che  si  partisse 
r  oste . 

+  §.  E  per  r  effetto  che  essa  Pioggia 
pi-oduce  quasi  al/agundo  il  terreno j  G.  V. 
7.  96.  I.  Il  fimiic  d'  Arno  crebbe  tanto 
e  sì  diverso,  che  allagò  molta  della  città 
presso  alle  sue  rive  ;  e  per  lo  detto  u- 
cquazzone,  il  pitggio  detto  de'Magnoli  di 
sotto  a  San  Giorgio,  0  di  sopra  a  San- 
ta Lucia ,  si  commosse  a  mina.  Croni* 
chet.  d'Amar.  i5o.  11  fiume  d'Arno  creb- 
be ,  ed  allagò  gran  parte  della  città ,  e  per 
la  molta  acquazionc  il  poggio  ce.  si  com» 
mosse  a  ruina.  ^  Cr.  f^.  5.  2.  Nel  secco 
(campo)  quelle  (viti  sono  da  pone),  che 
le  piove,  o  acquazzoni  sostener  non  pos- 
sono. (C)  Soder.  Colt.  22.  Con  ordinare  le 
fosse  per  li  frulli,  e  per  le  vili  similmente 
con  capaci,  e  larghe  fogne,  e  massimamente 
ne' luoghi,  dove  concorra  molla  acquazio- 
ne. 

y  ACQUAZZOSO.  Add.  Piovoso.  Lat. 
pluvìus ,  humidus ,  aquosus.  Gr.  \jSccpYi\. 
Cr.  4.  5.  I.  Il  Cielo  di  mezzana  qualità, 
caldo  ,  anzi  che  freddo ,  esser  dee  j  secco 
piultosto.  che  umido,  ovvero  acquazzoso. 
Aniet.  62.  Picciolo  fiume  ne' tempi  estivi 
poverissimo  d'onde,  e  abbondante  di  quelle 
negli  acquazzosì.  AUeg.  Met.  E  quante  vol- 
te la  primavera  caccia  il  verno,  e  '1  Mon» 
Ione  succede  all'  acquazzoso  Pesce. 

^'?kC()}]ET)OTTO.  Lo  stesso  che  Acqui' 
dotto.  Lat.  aqnaeductus.  (C) 

f  *  §.  ^  per  metaf  Cavale.  Espos. 
simb.  1.  3ig.  Ella  è  acquedotto,  per  lo 
quale  Dio  manda  le  grazie  alla  Chiesa.  E 
appresso.  Non  ci  era  venuto,  ne  da  Dio 
conceduto  questo  acquedotto ,  cioè  Ma- 
ria. (V) 

ACQUEO.  Add.  Aqueo.  Lai.  aqueus. 
u'oy.Ttxo';.  Cr.  2.  l3.  IO.  Noi  ancora  ve- 
derne seccar  molte  piante,  quando  il  leta- 
me secco ,  e  non  ben  corrotto  sarà  posto 
appresso  a  loro  ,  se  non  s'aiutano ,  e  prov- 
veggono di  molto  umido  acqueo ,  per  con- 
tinuazione d' immollamento. 

f  ACQUERECCIA,  e  ACQUERECCIO. 
Lat.  aquatis.  Vit.  Benv.  Celi.  I.  85.  Cer- 
cai ec.  chi;  il  Vescovo  Salamanca  mi  desse 
da  fare  un  vaso  grande  da  acqua ,  chia- 
mato una  acquereccia  ,  che  è  per  l' uso 
delle  credenze,  e  in  su  esse  si  tengono  per 
ornamento  ce.  E  Oref  84«  Questa  sorta 
di  vasi  ec.  sono  chiamali  acquerecce. 

J  ACQUERELLA.  Dim.  d'Acqua,  Pic- 
cola pioggia,  Spruzzaglia,  Acquerugiola. 
Lat.  aqmila.  But.  Nella  prima  regione 
possono  anche  convertirsi  in  picciola  acque- 
rella. 

♦  §.  Per  Acquerello  nel  sighif.  del 
§.  I.  «  Car.  lett.  2.  I.  L'altro  (disegno) 
schizzalo  d' acquerella  è  d' un  uomo  dab- 
bene ,  che  non  si  cura  d' esser  nomina- 
to  ...  (C) 

ACQUERELLARE.  T.  di  pittura  ,  va- 
le To(care  i  disegni  con  acquerelli.  V. 
ACQUERELLO.  §-  I. 

*  ACQUERELLETTO.  Dimin.  ^  A- 
cquerello.  (C) 

•j-  sSs  §.  j^  per  Acquerello  in  sìgnif.  del 
%.  I.  Baldin.  decen.  Disegnandoli  sopra 
carte  ,  con  certi  acquerellelli  da  se  inven- 
tati. (A) 

ACQUERELLO.  Bevanda  fatta  d'acqua, 
messa  sulle  vinacce  ,  cavatone  prima  il  vi- 
no ,  altrimenti  detto  Vinello.  Lat.  lora. 
Gr.  ^surepia?.  Cr.  4.  24.  3.  Secondo,  che 
questo  vino  mischialo,  eh'  e  chiamato  acque- 
rello ,  migliore  ,  o  piggiore  s'  ama.  Pataff. 
cap.  6.  E  ricordossi  il  mosto  ,  e  l'acque- 
rello. Burch.  1.  21.  A  dir  che  vo' voglia- 
le pur  ch'i  buoi  Conoscan  l'acquerei  dal 
mosto  cotto.  Dav.   Colt.  160.    Non    pigiar 
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più  la  •vinaccia  per  niente ,  ma  favvi  sopra 
un  buono  acquerello. 

J  §,  I.  Acquerello  chiamano  anche  i 
dipintori  i  lor  colori  stemperati  coli  acqua, 
co"  quali  usano  toccare  i  disegni.  Raff". 
Boì-gh.  rip.  l38.  Adombrare  con  acquerello, 
che  si  fa  mcltendo  due  gocciole  d'inchio- 
stro in  tant' acqua,  quanta  starebbe  in  un 
guscio  di  noce. 

§.  II.  Andarne  ,  e  Mettervi  il  mosto, 
e  l' acquerello  ,  dicesi  quando  per  fare 
qualche  guadagno  ,  od  utile  ,  si  manda  il 
tutto  in  rovina.  Malm.  li.  [(ì.  Non  più 
il  vino  stillando  ,  ma  il  cervello ,  Per  met- 
tervi poi  '1  mosto ,  e  r  acquerello. 

ACQUERUGIOLA.  Pioggia  minutissi- 
ma, Spruzzaglia.  Lat.  tennis  imber.  Gr. 
<{/£/.«;.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Quelle  acque- 
rugiole che  vengono  a  ciel  sereno. 

ACQUETARE.  Quetare.  Lat.  sedare, 
pacare.  Gr.  tzocvscc'S^cci..  Petr.  son.  i5. 
Vero  è,  che '1  dolce  mansueto  riso  Pure 
acqueta  gli  ardenti  miei  disiri.  G.  V.  ']• 
xIl.  5.  E  ch'eglino  acquelerebbono  il  po- 
polo ,  e  farebbono ,  che  i  soldati  sarebbo- 
no  pagati. 

f  §.  E  in  signif.  neutr.  pass.  G.  V. 
7.  l^-  6.  E  tosto  si  sarebbono  acquetati, 
e  tornati  alle  loro  case.  *  Vinc.  Mari. 
lett.  5<).  Poiché  io  mi  so  acquetare  nella 
speranza  di  schif.ir  biasimo.  (C) 

f  ACQUETTA.  Dim.  d' Acqua  in  sen- 
so di  Pioggia ,  che  noi  diciamo  Spriizza- 
glia.  Acquerugiola.  Laf.  aquula.  Fr.  Gior. 
Pred.  R.  Cadde  dal  cielo  un'  acquetta  si- 
mile ad  una   saporita  rugiada. 

■J-  §.  I.  E  in  senso  di  Fiume.  Lat.  amni- 
culus .  Bemh.  stor.  [^.  52.  E  guazzata 
un'acquetta,  li  posero  in  fuga. 

•j-  §.  II.  E  Acquetta  dicesi  una  sorta 
di  vino ,  cui  per  renderlo  più  gentile ,  si 
mescola  quando  è  vergine ,  alcuna  quan- 
tità d'acqua.  Sod.  Colt.  77.  Alcuni  vo- 
lendo fare  acquetta  alla  Romanesca,  di- 
rompendo il  vino,  e  diguazzandolo  bene 
bene    ec. 

•f  §.  IH.  Acquetta  è  anche  una  specie 
di  veleno  d'  ignota  composizione,  v  Segn. 
Pred.  3.  2.  Se  si  mangia ,  bisogna  sospet- 
tare di  acquetta  frodolenta  ne' cibi.  (J^'J 

ACQUICELLA.  Acqua  corrente  in  po- 
ca quantità  .  Lat.  aquula .  Gr.  u'eJaTtov. 
Stor.  Bari.  pi.  E  avevavi  acquicelle,  che 
passavano  per  mezzo  di  quel  pratoj  le  quali 
erano  molto  soavisMme .  Dittam.  3.  21. 
Per  quello  un'acquicella  si  dilima  ,  Bagnan- 
do 1'  erba. 

t  §.  Per  Poca  pioggia,  e  leggieri,  che 
noi  propriamente  diciamo  Spruzzaglia.  Lat. 
iniber  levis ,  tenuis.  Gr.  •}£/»■;.  Pallad. 
Genn.  3.  E  da  guardare  che  non  s'ari  il 
campo  ec.  quando  egli  è  ,  dopo  grande 
e  lungo  secco  ,  bagnato  di  picciola  acqui- 
cella . 

ACQUIDOCCIO.  Canal  murato,  per  lo 
quale  si  conduce  V  acqua  da  luogo  a  luogo, 
che  anche  si  dice  Acquidotto.  Lat.  aqucc- 
duclus  ,  Gr.  ■u'Spv.yoì'/t.O'j.  G.  y.  2.  i.  5. 
Poi  gli  facea  gittare  negli  acquidocci  del 
Campidoglio.  E  appi-esso  :  Se  non  che  alla 
uscita  della  città,  ove  i  delti  acquidocci, 
ovvero  gora,  si  scoprivano,  ec.  si  vedea 
tulla  l'acqua  rossa,  come  sangue.  Tnc. 
J)av.  an.  i.  27.  Tra  l'altre  cose  Aurelio 
Pio  Senatore  ,  cui  fu  rovinala  la  casa,  per 
fare  una  via ,  e  un  acquidoccio.  Sod.  Colt. 
22.  Con  fare  ne' luoghi  da  smaltirle  buo- 
ni acquidocci  ,  con  i  suoi  scolatoi  ben  fo- 
gnali . 

5  ACQUIDOSO.  Add.  Che  ha  in  se  del- 
l'acqua. Umido.  Lat.  udus,  humidus ,  a- 
queus.  Gr.  uypoq.  Cr.  2.  i3.  6.  Se  il  le- 
tame e  troppo  umido  ,  e  grasso  ,  la  pianta 
tira  a  se  molta  umiHilà  acquidosa.  Tac. 
Bav.  ann.  \.  s/J..  Intorno  all'aquile  fu 'i 
travaglio,  le  qusili ,  ne  portare  si  poleano 
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contro  alle  voltate  punte,  ne  nel  suolo 
acquidoso  ficcare. 

ACQUIDOTTO  .  Acquidoccio  ,  Con- 
dotto. Lat.  aquaeductus.  Bern.  rim.  lii. 
Il  Campanil  mi  pare  Un  pezzo  di  fram- 
mento d' acquidotto,  Sdrucito,  fesso,  scas- 
sinato ,  e  rotto .  Ricett.  Fior.  Quelle  a- 
cque  ,  che  sono  condotte  per  acquidol- 
ti ,  ec.  massimamente  se  gli  acquidotti  so- 
no di  piombo. 

ACQUIDRINOSO.  F.  ACQUITRINO- 
SO. 

*  ACQUIESCENZA.  Lo  acquiescere  , 
Appagamento,  Acquietamento.  Lat.  assen- 
sus ,  quies.  Magai.  Operet,  217.  Così  i 
poveri  come  i  ricchi  si  manlorranno  in 
una  perfetta  acquiescenza  a  un'istituzione 
così  ben  pensata.   (B) 

*  ACQUIESCERE.  V.  A.  Acquietarsi. 
Lat.  acquiescere  .  Gr.  arz'pyziv.  Cavale. 
Pungil.  33.  Acquiesci  dunque  a  Dio ,  cioè 
sta  contento  e  dalli  pace.    (*) 

f  ACQUIETAMENTO.  Lo  acquietai^ 
si  f  II  conformarsi.  Segn.  Mann.  Lugl. 
8.  1.  Ma  questo  acquietamento  sì  necessa- 
rio di  volontà ,  difficilmente  si  può  mai 
conseguire.  ♦  E  poco  prima.  L'  ubbidien- 
za consiste  in  quello  acquietamento  di  vo- 
lontà, il  quale  allora  è  perfetto,  quando 
la  volontà  del  suddito  giugne  a  segno , 
che    riposa    in    quella  del  superiore.   (C) 

ACQUIETARE.  Acquetare.  Fir.  As.  Te- 
me  ,  spera  ,  diffidasi  ,  adirasi ,  s'  acquieta 
(qui  neutr.  pass.) 

*!'  §.  E  in  signif.  neutr.  pass,  vale  an- 
che Con/ormarsi ,  Rassegnarsi.  Lat.  acquie- 
scere. Segner.  Mann.  Genn.  16.  2.  In 
molti  la  volontà  si  acquieta  più  presto  , 
ma  non  cosi  l' intelletto.  E  appresso.  Se 
fai  così,  non  ti  acquieti.  (C)  È  n.  3.  E 
però  ancora  il  conformarsi  si  nomina  un 
acquietarsi.   (V) 

*  ACQUIETATO.  Add.  da  Acquieta- 
re. Contentato  ,  Soddisfatto.  Lat.  acquie- 
scens ,  conte nlus ,  sedatus.  Il  Vocabolario 
della  Crusca  alla  V.  CONTENTATO.  (NS) 

*  ACQUIETAZIONE.  Acquietamento. 
Uden.  Nis.  3.  5.  Se  li  cale  di  aver  no- 
tizia, per  tuo  diletto  e  acquietazione,  di 
molte  altre  dispute ,  leggi  la  Crusca  ec. 
E  i/|.  Non  posso  a  ninno  scriltor  profano 
prestare  il  consentimento  dell'intelletto  ,  ne 
l'acquietazion  deli'  animo,  se  io  non  veg- 
go scope»  tamente  la  verità  manifestata  dalla 
ragione.  (BJ 

*  ACQUIRENTE  .  Add.  e  per  lo  più 
s.  m.  T.  Legale.  Colui  che  acquista  com- 
prando a  prezzo  uno  slabile  ,  una  cam- 
biale ,  o  simile.  (A) 

*  ACQUISITO.  Add.  Acquistato.  Lat. 
aquisitus.  Fr.  Cavale.  Simb.  Malizia  a- 
cquisita  .  (A) 

ACQUISIZIONE.  V.  L.  1/acquistare, 
Acquisto.  Lai.  consecutio ,  adepiio  .  Gr. 
/.Tviiffi;.  Albert,  /j.^.  Lo  ragionamento  e- 
ziandio  è  mestiere  nella  scienza,  cioè  in 
acquisizione  della  ragione. 

«  ACQUISTABILE.  Add.  Che  si  può 
acquistare.  Magai,   lett.   (A) 

ACQUISTAMENTO  .  L'  acquistare  , 
Acquisto.  Lat.  consecutio ,  adeptio.  Amm. 
ant.  26.  I.  4-  L'  acquislamento  delle  quali 
(ricchezze  )  si  trova  pieno  di  fatica.  Mor. 
S.  Greg.  Anzi  piuttosto  ,  per  l' acquista- 
mento ,  gli  cresce  maggiormente  quello , 
che  dee  venire. 

t  y  ACQUISTARE.  Propriamente  Ve- 
nire in  possessione  di  quel  che  si  cerca, 
e  per  lo  più  colmarmi.  Conquistare,  hat. 
acquirere ,  consequi ,  adipisci.  Gr.  y.zc/.fS- 
£rat.*G.  V.  8.  49-  a.Eche  quando  la  Chie- 
sa ,  e  *1  Re  Cirio  li  alasrTo  acquistare  al 
Irò  re.mie,  che  lascerebbe  a  quelo  al  Re 
Carlo  l'Isola  di  Cicilia.  Morg.  28.  85.  E 
poiché  Pampalona  fu  acquistata  ,  Dopo  tante 
battaglie  e  tanti  omei  ec.    Segr.  Fior.  pr. 
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cap.  7.  Non  solamente  gli  impedissero  l' a- 
cquistare,  ma  gli  togliessero  1'  acquistato. 
Segner.  Mann.  Ag.  2^.  4-  H  combattere 
non  è  solo  ordinato  a  ritenere  l'acquisto, 
ma    ad    acquistare.   (C) 

'\'  §.  I.  Per  Guadagnar  danari,  0  ric- 
chezze con  industria  e  fatica.  «  Dani.  InJ- 
I.  E  quale  è  quei  ,  che  volentieri  acqui- 
sta ,  E  giugno  il  tempo ,  che  perder  lo  fa- 
ce. Bocc.  C.  D.  I.  27.  Quale  è  quei,  o 
mercante,  o  altro,  che  volentieri  acquista, 
cioè  guadagna.  »  E  nov.  4.9'  4"  Spanden- 
do adunque  Federigo ,  ec,  e  niente  acqui- 
stando ,  siccome  di  leggieri  avviene ,  le 
ricchezze  mancarono.   »   (C) 

*  §.  II.  E  per  Procacciare  ogni  altra 
cosa  in  qualunque  modo,  e  per  lo  più 
odio,  amore,  vendetta,  lode,  e  simili. 
l.j{.  captare,  u  Bocc.  Introd.  n.  IO.  E  così 
facendo,  si  credeva  ciascuno  a  se  medesimo 
salute  acquistare  ».  E  g.  3.  n.  2.  Disposto 
a  non  volere  per  piccola  vendetta  acqui- 
star gran  vergogna.  E  g.  5.  n.  9.  Et  ac- 
ciò che  egli  l' amor  di  lei  acquistar  po- 
tesse,  giostrava,  armeggiava  ec.  «  Dani. 
Inf.  II.  D'ogni  midizia  ch'odio  in  Cielo 
acquista.  Ingiuria  è  il  fine  ».  (C)  Cecch. 
Ass.  I.  2.  Si  per  me  credo  eh' ella  acqui- 
sti un  gran  peccalo.   (V) 

V  §.  III.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Petr. 
son.  63.  E  d'  altrui  colpa ,  altrui  biasmo 
s'acquista.  (M)  Pass.  174.  Non  solamente 
non  seguirebbe  il  fruito  della  confessione, 
ma  nuovo  peccato  mortale  si  acquistereb- 
be. (V)  Circ.  Geli.  Chi  meglio  sa  ciur- 
mare s'acquista  più  fede.  (Cj 

-J-  §.  IV.  Per  simil.  in  signif.  neutr.  vale 
Tirare  innanzi ,  Avanzar  viaggio.  Dani. 
Purg.  4-  Nessun  tuo  passo  caggia  :  Pur  su 
al  monte  dietro  a  me  acquista  ;  Finche  ec. 
*!'  E  Inf.  26.  De'  remi  facemmo  ali  al 
t^folle  volo ,  Sempre  acquistando  del  la- 
o  mancino.  (C)  Ar.  Fur.  34-  4^*  Tan- 
to ,  salendo ,  in  verso  1'  erta  acquista,  Che 
vede  dove  aperta  era  la  grotta.   (M) 

•f-  §.  V.  Pur  per  simil.  in  signif.  att. 
Tass.  Gerus.  i5.  52.  La  coppia  omai  vit- 
toriosa il  dosso  Della  montagna  senza  in- 
toppo acquista.  ^  Frane.  Sacch.  nov.  17. 
Ma  per  acquistare  più  olire  il  cammino 
verso  il  ponte  Agliana.  (V) 

'\'  §.  VI.  Per  Dare  ,  Aggiungere.  Soder. 
Colt.  122.  Dandone  un  boccale  per  barile, 
gli  (al  vino)  acquisterà  bastante  colore  , 
e  qualche  poco  di  grazia.   (V) 

*  §.  VII.  Per  Fare  acquistare  ,  Ag- 
giunger pregio  ,  valore.  Benv.  Celi.  Oref. 
18.  Tulli  d'un  parere  confessarono  che  io 
avessi  acquistalo  assai  al  dello  diamante 
per  cagione  della  mia  tinta.  E  Zi.  Gli  ore- 
fi<i  della  Fiandra  non  poco  acquistaro- 
no a'  loro  lavori ,  mediante  1'  osservazio- 
ni.  (V) 

''?  §.  Vili.  Per  Prender  forza.  Segn: 
Mann.  Magg.  6.  2.  Più  che  di  passo  in 
passo  (  la  morte)  si  avanza  nel  suo  viag- 
gio ,  più  si  allena ,  più  si  avvalora ,  più 
acquista.  (V) 

V  §.  IX.  Acquistarfede  a  una  cosa  ,  vaU 
Darle  credenza.  Renderla  credibile.  «  Petr. 
canz.  4-  !•  E  quasi  in  ogni  valle  Rimbom- 
bi il  suon  de' miei  gravi  sospiri,  Ch'acqui- 
stan  fede  alla  penosa  vita.  »   (C) 

■j-  §.  X.  Acquistar  figliuoli  ,  vale  Aicre 
figliuoli  Cren.  Morell.  Acquistò  ancora  il 
detto  Paolo ,  di  madonna  Telda  sua  don- 
na ,  un  figliuol  maschio.  >»s  Ovid.  Pist.  83. 
lo  non  rammenleróe  ora  li  tuoi  parti  acqui- 
tali  dal  mio  Ercole.  (C)  Dav.  Scism.  d'Iiigh-. 
Avuta  sul)ito  udienza  d.il  Re,  da  capo  ^li 
contò  come  la  donna  sua,  stando  egli  in 
Francia,  acquistò  Anna  Bulena.   (CP) 

V  §.  XI.  Acquistar  grado  con  alcuno, 
vale  Venirgli  in  grazia.  Seg/vl.  Fior.  dee. 
tit.  liv.  lib.  3.  107.  In  modo  che  Valerio 
poteva  far  nascere  da  lui  ogni  umanità,  dalla 
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quale  ei  potesse  acquistar  grado  con  i  sol- 
dati. (N) 

*  §  XII.  Acquistar  terra  ,  lo  stesso  che 
Pigliar  terra  :  parlare  marineresco  ,  Ap- 
prodare  t  Sttarcare.  Cur.  En.  l.  L.  v,^\. 
Se  decreto  £  di  Giove  e  del  ciclo,  e  fisso 
e  saldo  E  pur  che  questo  iniquo  in  porlo 
arrÌTÌ  ,  E  terra  acquieti.  (M) 

41  §.  Xill.  Acquistarsi  uno,  vale  Farselo 
amico.  Tirarlo  dalla  sua.  Renderselo fa- 
vores'ole.  Cor.  lett.  I.  30\.  Non  sapendo 
il  loro  linguaggio ,  coi  gesti ,  e  col  bere  , 
ho  fatto  tanto  del  Imon  compagno,  che 
me  gli  ho  lutti  acquittati.  (C) 

S  ACQUISTATO.  Sust.  Acquistamene 
to  ,  Acquisto.  Lat.  acquisitio,  jacultates  . 
Amet.  25.  Non  snn  da  por  giammjì  yter 
acquistato  I  tuo' agne'ec.  Rint.  ant.  Guitt. 
98-  Adunque  eo  lasso  in  povertà  tornato 
bel  più  ricco  acquistato,  Che  mai  facesse 
alcun  de  *1  meo  paraggio .  *  Segr.  Fior. 
pr.  cap.  3-  Per  potersi  meglio  mantenere 
nello  acqtiislato,  che  non  fece  il  Re  di 
Trancia.  (Cj 

tf  %.  È  per  la  Cosa  acquistata.  »  G. 
V.  II.  79.  E  '1  male  acquistato  non  passa 
1«  più  voìte  Icraa  reda  •*.  Sefp:  Fior.pr. 
cap.  7.  Non  solamente  gì'  impedissero  ra> 
cquistare ,  ma  gli  toglicssero  1'  acquista- 
to. (C) 

t  ACQUISTATO.  Add.  da  Acquista- 
re. G.  y.  12.  84-  2.  Si  parti  eoa  sua 
oste  d' assedio  dal  detto  Tiralli,  con  al. 
nino  danno  di  sua  genie  ,  e  con  vergo- 
gna, perdendo  parte  del  paese  acquistato. 
Jìocc.  nov.  29.  12.  Io  per  me  vi  tornerò 
allora  ad  essère  con  lei,  che  ella  questo 
anello  avrà  in  dito,  ed  in  braccio  figliuol 
di  me  acquistato.  K  Anict.  72.  Ad  essi 
|)er  merito  dupo  l'arquiitale  \iltorie  colla 
cittadinanxa  luoghi  nobili  diede  in  Roma. 
Cuid.  G.  E  sanaa  questi  il  detto  Re  Pria- 
mo avea  trenta  figliuoli  naturali ,  acquista- 
ti di  diverse  femmine  . 

t  ACQUISTATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
acquista.  Lat.  acquisitor .  Gr.  Ttopi<STtìc. 
(hid.Pist.  78.  Struggitor  di  Tiranni, e arqui- 
«tatore  delle  virtuHi ,  e  di  molte  provincic. 
fiut.  Par.  5.  2.  Finge ,  che  si  rappresen- 
tino gli  spirili,  che  sono  stati  attivi  nel 
mondo ,  negoziatori ,  e  mercanti ,  acquista- 
tori  di  ricchezze . 

t  ACQUIST ATRICE.  rer/xa/./e/wm .  Che 
acquista.  Lat.  *  acquisitrix.  Dant.  Conv.  65. 
L'operaxi'^n  della  virtù  ,  j>er  se  dee  esse- 
re acqnistairìce  d' amiri.  Ovid.  Pist.  86. 
Essendo  vestito  de'  vaghi  drappi  di  Sido- 
Dia  della  tua  acqubtatrice  donna .  Seal. 
S.  Ag.  L'orazione,  che  si  fa  divotamen- 
te,  è  acquistalrice ,  e  guadagnatrice. 

5  ACQUISTO.  L'acquistare,  Acqui- 
stamento  .  LaL  adeptio.  Gr.  iTtiT^xCo. . 
Bocc.  nov.  17.  21.  E  convennersi  di  far 
l'acquisto  di  questo  amor  comune. 

f^  §.  I.  Per  Conquista,  Presa,  ec.  «  G. 
V.  9.  36.  2.  Presero  il  castello  di  Buti , 
e  la  valle  che  teneano  i  Lucchesi  :  altro 
acquisto  di  terra  alcuna  non  fece  »» .  Guicc. 
Star.  2.  2IO.  Inteso  (i  fanti  )  V  acquisto 
di  Stampace  ,  desiderosi  di  saccheggiare  la 
città  correvano  tumultuosamente  per  en- 
trarri.  (C) 

*  §.  II.  E  per  la  Cosa  acquistata,  o 
conquistata.  «  Dant.  Purg.  20.  Trovami 
stretto  nelle  mani  il  freno  Del  governo  del 
regno ,  e  tanto  possa  Di  nuovo  acquisto , 
e  si  d'  amici  pieno ,  Che  ec.  Segner.  Mann. 
Agost.  2\.  4-  Il  combattere  non  è  solo 
ordinato  a  ritenere  l'acquisto,  ma  ad  acqui- 
stare .  (C) 

*  §.  III.  Per  Crescimento,  Il  venir  in- 
nanzi delle  piante.  Soder.  Colt.  3l.  Non 
è  dubbio ,  che  quante  più  volte  sion  lavo- 
rati di  mese  in  mese  sin  all'Ottobre  ec. 
faranno  grande  acquisto  crescendo  smisu- 
ratamente. (VJ 
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#  §.  IV.  Per  Accrescimento  di  pregio. 
Benv.  Celi.  Ore/.  19.  Essendo  il  diamante 
sottile  ,  quella  sorta  d' acqua  ch'egli  aveva, 
cotanto  d'  acquisto  fece  ,  come  se  ella  aves- 
se avuto  tutte  le  sue  intere  grossezze.   (J'J 

#  ACQUITOSO.  Add.  Acquidoso,  A- 
cquitrinoso.  Lat.  udus .  (A) 

*  ACQUITRINA.  Acquetta,  Pioggia 
piccola.  Matt.  Frane,  rim.  buri,  2.  l36. 
Poi  a  Faenza  con  un'arquitrina ,  Che  mi 
passò  dall'una  all'altra  banda,  A  pranzo 
mi  condussi  la  mattina.  (1') 

ACQUITRINO.  Acqua,  che  geme  dal- 
la terra,  per  lo  ntenimento  dell'acque 
piovane.  Cecch.  Dot.  3.  3.  Un  acquitrino 
ancora ,  Che  s'  è  scoperto  sotto ,  apre  la 
casa.  Tane.  3.  l3.  Fungo  di  pino ,  che 
nato  iarsera  ,  Che  nato  iarscra  a  quell'a- 
cquitrino. Dav.  Colt.  l52.  S' eWa  (l'acqua) 
non  ha  esito,  o  acquitrino,  o  vena  vi 
cova,  il  campo  è  disutile  ec.  E  appresso: 
E  per  le  vene,  o  acquitrini  far  fosse  di 
nesti ,  o  ulivi  (qui  per  lo  luogo,  dove  e 
V  acquitrino  ).  Ricett.  Fior.  6A.  Lo  scor- 
deo  ec.  nasce  negli  acquitrini  de' monti. 

sB*  §.  7?  per  quel  lustro ,  che  si  vede 
negli  occhi  dei  viventi.  Vasari.  Quei  lu- 
stri ,  ed  acquitrini  degli  occhi ,  che  si  veg- 
gon   negli  occbi  del  vivo.  (A) 

ACQUITRINOSO,  e  ACQUIDRINOSO. 
Add.  Che  ha  acquitrino  .  Lat.  reslagnan- 
tibus  aquis  refertus.  Sodar,  Colt.  19.  Se 
si  cognosca  ,  che  l' acqua  vi  covi ,  o  sia 
punto  acquidrinoso  il  terreno  ec. 

*  ACQUIVENTO.  Acquazzone.  Pallad. 
Marz.  II  .  I  semi  sogliono  morire  per 
sole,  e  acquivento.  (V) 

ACQUOLLNA.  Dim.  d'  acqua.  Pioggia 
minuta.  Lat.  tennis  imber.   Gr.   i|iàxa?. 

§.  Diciamo  provcrhialm.  Avere  ,  o  Ve- 
nire V  acquolina  in  bocca ,  o  alla  bocca  , 
quando  s'  appetisce  grandemente  checche 
si  sia,  e  .rpecialmcnte  cibo,  o  bevanda, 
onde  soprabbonda  scialiva  in  bocca.  Lat. 
salivam  moveri.  Malm.  7  .10.  Sente  venirsi 
r  acquolina  in  bocca  . 

ACQUOSITÀ',  ACQUOSITADE  ,  e  A- 
CQUOSITATE.  Astratto  d'Acquoso.  Lat. 
aqnositas.  Cr.  i.  ^.  io.  Alcuna  volta  c;ig- 
giono  in  idropisia  ,  imperocché  si  ritiene 
acqunsitade  in  essi.  Red.  esp.  nat.  3l.  Era 
necessario,  che  l' acquavite  fosse  finissima, 
e  separata  da  ogni  minima  particella  di 
acquosità . 

3  ACQUOSO.  Add.  Acqueo .  Lat.  aquo- 
sus.  Gr.  \j3cx.T0}'ÒYìq.  Cr.  1.  8.  4- ^  8^"'*" 
co  sottile  ec.  e  molle  altre  cose,  che  di 
molto  acquoso  umore  si  generano .  E.  ^. 
z\.  4-  E  da  sapere  è  ancora  ,  che  quanto 
l' uve  più  grasse  ,  e  più  acquose  sono,  tan- 
to meno  co'  raspi  bollir  debbono  ne'  lini  . 
Guid.  G.  Con  crudeli  fiamme  ardono  le 
navi  nel  mezzo  dell'  acquose  onde . 

V  §.  Che  ha  in  se  dell'acqua ,  Umido. 
Pallad.  Marz.  I9.  Vuol  caldi,  e  acquosi 
luoghi^  e  specialmente  luoghi  maremmani. 
«  Guid.  G.  E  cosi  essendo  le  nugole  in- 
sieme strette  ,  spandono  acquosi  venti .  » 
Cr.  4-  5.  I.  Le  valli  non  acquose  più  lar- 
gamente vino  danno.  «  Alam.  Colt.  i.  6. 
Ma  l'acquosa  valle.  Fin  che  più  caldo 
Sol  non  vesta  il  Tauro,  Non  senta  ol- 
traggio »  .  (C) 

ACRE.  Add.  Acro  ,  Agro,  Di  sapore 
pungente.  Lat.  acer.  Gr.  ^pi/AUj .  Ricelt. 
Fior.  64»  Di  sapore  alquanto  acre  ,  ed 
amaro  ,  con  un  poco  d'  astringenza.  E  3i. 
Deono  essere  ec.  (  i  testicoli  del  castoro  ) 
quando  sono  freschi ,  d'  odore  grave  ,  e 
fastidioso,  di  sapore  acre,  mordente.  E  1^1. 
I  garofani  ec.  migliori  sono  quegli,  che 
sono  gravi  ec.  d' odor  valido ,  ed  acuto ,  e 
di  sapore  acre  gagliardamente ,  con  un  po- 
co d'  astringenza  . 

Sv  §.  I.  E  aggiunto  di  medicamento.  Red. 
lett.    I.    5l.    Avvertendo   però  sempre    di 


A  C  R 

non  usare   medicamenti   violenti ,  acri ,  a 
pieni  di   mordacissima  astersione.   (C) 

*  §.  II.  /•;  detto  del  sangue.  Red.  Qons. 
I.  94-  Il  sangue  medesimo  ne  rimane  sem- 
pre imbrattato  ,  acre ,  mordente.  (C) 

*  §.  \\\.E per  meta/. Aspro,  DiJJìcoltoso. 
Ar.  Fur.  39.  77.  Ma  tenersi  di  sopra  si  lon- 
tano Che  non  fosse  acre  la  discesa  ed  er« 
U  .   (P) 

A  CREDENZA.  Posto  avverbialm.  co' ver- 
bi Dare  ,  Lavorare,  Pigliare  ,  e  simili , 
vale  Pe'  tempi ,  Senza  aver  di  subito  la 
mercede,  A  credito.  Lat.  no/i  prasentibus 
nummis.  Cavale.  Disc,  .tfìir.  Lavorano  a 
credenza  con  Domenedio  ,  asi>ettando  '1 
pagamento  dopo  lungo  tempo  .  Sen.  ben. 
Varch.  7.  21.  Un  certo  della  setta,  e  or- 
dine di  Pittagora  avea  tolto  a  credenza  da 
un  calzolaro  un  paio  di  borzacchini. 

§.  I.  Diciamo  in  proverbio:  Chi  dèi  a. ere' 
denza ,  spaccia  assai ,  Perde  V  amico,  e  i 
danar  non  ha  mai. 

■J-  §.  II.  l'ale  anche  Senza  proposito  j  o 
senza  fondamento.  Varch.  rim.  buri.  i. 
3l.  Chi  ha  squadralo  ben  la  quintcsscn- 
za  ,  Dice,  ch'ella  non  ha  color  nessuno. 
E  cbe  quel  giallo  v'  è  posto  a  credenza, 
Malm.  7.  37.  Cosi  a  credenza  insacca  nel 
frugnuolo.  Alleg.  219.  Al  tutto  ,  e  quan- 
to quel  che  pare  a  voi ,  Che  vorreste  più 
titoli  a  credenza,  Che  non  ha  peli  addosso 
un  pa'di  buoi. 

*  §-  III.  Vale  anche  Sulla  fede.  Lat. 
Infide.  Varch.  Stor.  12.  l\5^'  Costui, 
come  diceva  egli ,  era  stalo  confinato  a  cre- 
denza. (P) 

ACREDINE.  Acrimonia. l.at.  acrimonia. 
Gr.  ó^UTYi^.  Ricett.  Fior.  28.  Lo  averlo 
(il  cinnamomo  )  assomigliato  alla  ruta, 
non  è  rispello  all'odore  nel  cinnamomo 
soavissimo  ,  ed  ingralissimo  nella  ruta,  ma 
pr-r  l'acredine  del  sapore.  ^  Imper.  V. 
Tusc.  D.  12.  T.  2.  201.  I  Democraziani 
figurati  si  sono  contenersi  l'acredine  de'sa- 
pori ,  e  il  forte  loro  nell'acutezza  degli  a- 
tomi  esso  cibo   componenti.   (F) 

sjj  A  CREDITO.  Posto  avverbialm.  A 
credenza.  Lat.  non  prasentibus  nummis. 
Segn.  Penit.  istr.  cap.  ult.  Inter.  Pag. 
723.  Se  vendendo  a  credito,  avete  pigliato 
sopra  il  prezzo  rigoroso.  (NS) 

ACREMENTE.  Avverb.  In  modo  acro. 
Fieramente.  Lat.  acriler .  Gr.  TtiAptZi. 
Bemb.  stor.  9.  34-  A  Pisa  se  n'  andò  ,  e 
acremente  assalend  jla ,  nel  borgo  della  città 
si  pose. 

f  A  CREPA  COT^VO.  Posto  avverbialm. 
col  verbo  Mangiare,  o  Bere,  e  simili,  vale 
Mangiare,  0  Bere  quasi  più,  che  non  si 
può.  Lat.  immoderate,  Gr.  xpocnzo^Xr^.  Alleg. 
179.  Beevano  ordinariamente  poco  vino  ; 
tracannanlo  i  discendenti  loro  a  crepa  corpo. 

t  A  CREPA  PANCIA.  Posto  avverbialm. 
col  verbo  Mangiare,  Ingollare,  0  simili, 
vale  Mangiare  ec.  così  smoderatamente,  che 
quasi  la  pancia  crepi.  Lat.  immoderate.  Gr. 
KixzTpoìq,  ■/.pKfKCX.ÌYì.  »!*  Red.  lett.  1.  348. 
Volendo  a  tutti  i  pjtli,  e  a  dispetto  del 
mondo  guarire  di  qualche  lor  male  irri- 
mediabile, ingollano  a  crepa  pancia  gli  stra* 
ni  beveroni  di  qualche  credulo  ,  ma  famo- 
so medicastro.    (*) 

t  A  CREPA  PELLE.  Posto  avverbialm. 
col  verbo  Mangiare,  o  simili,  vale  Man- 
giar tanto,  che  quasi  la  pelle  crepi,  ^ 
Sold.  sat.  5.  Ivi  impancarsi  aspira,  e  a 
crcpa  pelle  Satollarsi  d'ambrosia,  ec.  (V) 

t  J  ACRIMONIA.  Astratto  di  Acre.  Lat. 
acrimonia.  Gr.  òl'JT/35.  Ricett.  Fior.  24. 
Nel  sapore  si  sente  una  certa  acrimonia 
aromatica,  che  non  oflFende  il  gusto.  Segn. 
Mann.  Nov.  2.\.  I.  Tulli  gli  altri  stessi 
supplizii,  the  non  sian  fuoco,  avranno  nel- 
l' Inferno ,  ad  affliggere  ,  una  attività,  un* 
acrimonia,  anch'essi  di  fuoco.  Sr  Red.  lett. 
I.  44^'  ^^^^^  spesse  volle  internamente  nel- 
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l'ano,  ec.  svegliarsi  un  dolore  fastidioso, 
con  prurito,  con  acrimonia,  e  con  ardore 
mordicante.   (C) 

*  §.  Efgtirat.  per  Costume  agro,  mor- 
dace, opposto  a  gentile.  »  Buon.  Fier.  l^. 
3.  4-  ^''®  ''  acrimoniii,  siccume  ognun  sa, 
In  me  pur  tiuilo  acuta,  Temprar,  te  pra- 
ticando,   avrei  potuta  ».  (C) 

ACRIMONICO.  Add.  Che  ha  acrimo- 
nia. Lat.  acris.  Buon.  Fier.  I.  2.  2.  Ne 
fluido  (cibo)  n'appresta  agli  alvi  facili,  E 
ne  a  gli  adusli  acrimonico  ,  o  acido. 

ACRISSIMO.  Su]yerl.  d'Acro.  Lat.  a- 
cerrimus.  Gr.  ^sivoVaro;.  ì^m/w/»,  5.  63. 
Colui  che  fu  del  nostro  peccato  cagione  , 
colui  di  quello  è  stato  acrissimo  purgato- 
re  (  così  hanno  alcune  buone  stampe). 

ieRO.  Add.  Agro.  Lat.  acer.  Gr.  ^pi/AU^. 

§.  Per  meta/.  Dani.  Puig.  3l.  Volgen- 
do suo  parlare  a  me  per  punta.  Che  pur 
per  taglio  m'  era  parut'  acro.  E  9.  Non 
ruggio  sì ,  ne  si  mostrò  sì  aera  Tarpea  . 
Petr.  cap.  ^.  Che  par  dolce  a' cattivi,  ed 
;i' buoni  aera. 

ACROSTICO  .  Componimento  poetico  ,' 
nel  quale  le  prime  lettere  d'ogni  verso 
Jhrmano  nomi ,  o  altre  parole  determina- 
te .    Lat.    acrostichon .    Gr.    dxpo'sriy^oif , 

ACUITA  ,  ACUITADE  ,  e  ACUITATE. 
Acutezza.  Lat.  acrimonia.  Gr,  ò^\)Tt]c,  . 
Cr.  6.  69.  2.  Per  se  sola  non  si  dà  (  In 
laureola  ),  perocché  ha  natura  d'ulcerar  le 
budella  ,  per  la  sua  troppa  acuita  (Il  testo 
Lat.  acumen  ).  E  6.  p/j.  1.  La  pastina- 
ca ec.  meno  nutrisce,  che  la  rapa ,  ma  ha 
alcuna  acuità ,  onde  sottiglia  ,  e  fa  solu- 
zione ec.  31.  Aldobr.  Pugne  i  detti  mem- 
bri per  la  sua  acuitade. 

^  §.  £'  in  senso  metaforico.  Lat.  acu- 
men. But.  Significa  ec.  acuità  di  animo, 
e  anticipazione  delle  cose.  (C) 

^  ACULEO.  Pungiglione,  Ago  delle  pec- 
chie, vespe,  e  simili.  Lat.  aculeus.  Gr.  xs'v- 
T55V.  Segn.  Conf.  inslr.  cap.  io.  Ponendo 
il  mele  sul!'  aculeo ,  mostrate  che  il  riget- 
tarlo via  così ,  ec.   (J^^) 

^  §.  I.  Punta  sottilissima  di  qualun- 
que corpo  naturale  ,  e  specialmente  di 
quelli  che  contengono  in  se  acrimonia  . 
Magai.  Leti.  Se.  E'  si  sente  il  prurito,  e 
le  punture  di  quegli  aculei  di  sale.  (A) 

*  §.  II. E  per  lo  stesso  che  Eculeo.  Lat. 
equuleus.  Segn.  Mann.  Gena.  3.  3.  Quan- 
do si  sentono  ora  dislogare  1'  ossa  ,  non  al- 
trimenti che  se  fossero  su  un  aculeo  ,  or 
arrotare,  or  tanagliare,  or  tirare,  ed  ora 
stracciare  in  altre  diverse  forme.  (C) 

*  §.  III.  Per  Motto,  o  Detto  spiritoso, 
fungente.  Salv.  disc.  2.  32.5.  Ma  ven- 
ghiamo  alla  coda ,  che  qui  sta  il  veleno, 
o  per  dir  meglio ,  l' aculeo ,  e  la  pun- 
tura ,  che  il  sonetto,  ec.  (C)  Grav.  Rag. 
Poet.  I.  20.  Rimangono  della  sua  poesia 
(di  Aristofane)  virtù  meravigliose,  quali 
sono  le  invenzioni  cosi  varie  e  naturali, 
i  costumi  cosi  propri!  ec.  gli  aculei  così 
penetranti,  ec.  (FPJ 

*  ACUME.  Cima,  Estremità  dell'altez- 
za. Lat.  acumen.Gr.  TOÒ^X).  Zenon.  Pist.  16. 
E  si  vedrai  coperti  gli  alti  acumi  De' mag- 
gior monti.  (C) 

t  §.  I.  E  per  Acutezza;  e  dicesi  pro- 
priamente di  cose  non  materiali.  Bocc.  nov. 
I.  3.  Che  non  potendo  l'acume  dell'oc- 
chio mortale  nel  segreto  della  divina  mente 
trapassare  ec.  Dant  .  Par.  28.  Acuto  si , 
che  '1  viso  ,  eh'  egli  affuoca  ,  Chiuder  con- 
viensi  per  lo  forte  acume.  But.  L'  acume 
a  pone  per  la  punzione ,  e  per  la  stimo- 
lazione. 2)at>.  Scis.  71.  Con  ordine,  e  a- 
cume  specolano  la  verità.  Buon.  Fier.  4. 
1.  12.  Ma  si  di  sguardo  mai  d' occhio  lin- 
ceo ,  Valesse  acume  a  saettar  la  notte. 

t  *  §•  II.  E  per  Intensione  d'  affetto  . 
^ant.  Par.  1.   La    novità  del  suono,  e  '1 


grande  lume ,  Di  lor  cagion  m' accesero 
un  desìo,  Mai  non  sentito  di  cotanto  acu- 
me.  (P) 

t  *  ACUMINE  .  Vetta,  Cima,  ed  è 
voce  poetica.  Rim.  buri.  Baldov.  3.  ip^- 
Venga  la  rcal  coppia,  e  sugli  acumini  Di 
questi  ombrosi  colli  alberghi  e  domini.  (B) 

♦  A  CUPOLA.  Posto  avverbialm.  va- 
le A  forma  di  cupola.  Salvia,  pros.  Tose. 
I.  106.  Tirandosi  in  su  i  capelli  a  cupola, 
o  a  pina ,  gli  fermavano  con  certe  cica- 
Ielle  d'  oro.   (*) 

t  ACUTAMENTE.  ^('(^er^A  Con  acutez- 
za. Sottilmente  .  Lat.  acute,  subtiliter.  Gr. 
ò^s'w^.  Dant.  Par.  2^.  È  sillogismo,  che 
la  mi  ha  conchiusa  Acutamente  si ,  che  ce. 
S.  Agost  C.  D.  Chi  le  considerò  più  at- 
tentamente, chi  le  distinse  più  acutamente? 

f  5  ACUTEZZA  .  Astratto  d'  Acuto  . 
Lat.  acics.  Gr.  o'^u'rrj;.  -I*  Imper.  V.  Tusc. 
D.  12.  T.  2.  201.  I  Democraziani  figu- 
rati si  sono  contenersi  l'acredine  de'sapo- 
ri,  e  il  forte  loro  nell'acutezza  degli  ato- 
mi esso  cibo  componenti.  (C) 

*r  §.  I.  Per  Qualità,  Forma  e  Suono  del- 
l'accento  acuto.  Lat.  acumen.  «  Varch. 
Ercol.  274.  Tanto  i  Latini,  quanto  i  Greci 
nel  comporre  i  loro  versi ,  e  le  loro  pro- 
se,  avevano  riguardo  primieramente  alla 
brevità ,  e  alla  lunghezza  delle  sillabe,  onde 
nasce  il  numero;  e  poi  secondaiiamente  ^ 
e  quasi  per  accidente,  all'acutezza,  e  gra- 
vezza degli  accenti ,  onde  nasce  1'  armo- 
nia» .  (C) 

*  §.  II.  Epermetaf.  dicesi  della  Po- 
tenza visiva.  «  pine.  Mart.  lett.  ^2.  Per 
far  poi  ,  come  l'  aquila,  che  dall'altezza 
sua ,  coli'  acutezza  del  suo  vedere ,  si  ri- 
solve, dove  vuole  andare  a  ferire  ».  Red. 
Oss.  lo3.  Chi  è  quel  Linceo  che  con  1'  a- 
cutezza  della  vista  possa  arrivare  colà  en- 
tro .  (C) 

f  §.  III.  Dicesi  altresì  della  Perspica- 
cia e  forza  dell'  ingegno.  Lat.  acumen.  Cr. 
II.  5.  2.  E  in  loro,  in  battaglia  fortezza, 
e  nell'arti  sollecitudine,  e  acutezza,  v  Deput. 
Decam.  142.  Non  è  slato  il  fine  nostro 
cercar  gloria  d'eloquenza  nella  distesa,  o 
di  grande  acutezza  nella  invenzione . /<7j 

f  §.  IV.  Pure  per  metaf  Com.  Piirg. 
8.  124.  Per  l'acutezza  del  sogno,  l'uomo 
spesse   volte  si  sveglia. 

*  §.  V.  E  per  Concetto  arguto.  Lat.  ar- 
gutia.  Pr.  fior.  P.  4.  v.  2.  p.  Sop.  Il 
suo  cuore  le  fa  venire  alla  bocca  soavi  e 
obbliganti  acutezze  j  e  guise  di  dire  biz- 
zarre. (NS) 

*  ACUTISSIMAMENTE.  Avverb.  Su- 
perlat.  di  Acutamente  .  Lat.  acutissime  , 
subtilissime.  Gr.  ^^uVara ,  /STrTorarK. 
Salvia,  disc.  2.  4^6.  Oltre  al  possedere  in 
perfetto  grado  la  dialettica,  ovvero  dispu- 
tatrice  parte  della  filosofia,  acutissimamen- 
te dialogizzando  ,  ec.  alla  prima  filosofia 
s' innalzavano.    (*) 

ACUTISSIMO.  ^«^jerZ.  di  Acuto.  Lat. 
acutissimus.  Gr.  o|u't«t05.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  L'acutissimo  corno  della  bestia 
infernale. 

§.  E  per  metaf.  Fiam.  2.  Ma  vinta  da 
nuovo  consiglio  mi  tacqui ,  e  con  occhio 
acutissimo ,  e  con  orecchio  ec.  Lib,  cur. 
malati.  E  delle  febbri  ve  ne  sono  delle 
acute ,  e  delle  acutissime  (qui  vale  :  ma- 
lignissime  ,  precipitosissime).  E  appresso. 
Come  sono  quei  purganti  di  sapore  acu- 
tissimo, e  penetrante.  Red.  annoi.  Ditir. 
87.  E  fra  quelli  dello  Accolti  ve  ne  sono 
molti  acutissimi ,  e  sull'  andare  de'  buoni 
epigrammi  de' Greci,  e  de' Latini, 

ACUTO  ,  e  AGUTO  .  Add.  Appunta- 
to ,  Aguzzo ,  Pungente.  Lat.  acutus.  Gr. 
o"^M^.  Dant.  Inf.  14.  Crucciato  prese  la 
folgore  acuta.  E  2i.  L'omero  suo,  ch'era 
acuto,  e  superbo,  Carcava  un  peccator 
con  aml)o  l'anche.  E  27.  La  fiamma,  do- 


lorando ,  si  parilo ,  Torcendo ,  e  dibatten- 
do 'l  corno  aguto.  Bocc.  g.  4-  pr.  4-  Da 
così  falli  soffiamenti ,  da  così  atroci  denti, 
da  così  aguti  ec.  sono  sospinto,  molestato, 
ed  infin  nel   vivo  trafitto. 

•{-  §.  I.  Per  similit.  si  dice  de' morbi  per 
solito  febbrili,  e  di  corso  rapido.  Lat  mor- 
bus acutus.  Gr.  o^s'ta  vo^oj.  Dant.  Inf. 
3o.  Per  febbre  acuta,  gitlan  tanto  leppo. 
V  M.  Aldobr.  Alcuna  fiala  hanno  febbre 
acuta.  (C)  Buon.  Fier.  i.  2.  2.  A  quel- 
l'infermo, che  febbricitante  Di  male  acuto, 
sempre  arde  di  sete. 

'?  §.  II.  E  aggiunto  degli  umori  del 
corpo  degli  animali.  Red.  lett.  l.  417- 
Quel  liquorcllo ,  che  vi  Irascola  necessaria- 
mente dalle  minutissime  glandule,  è  trop- 
po acuto  e  mordente.   (C) 

'?  §.  III.  Aggiunto  di  dolore ,  vale  Vi- 
vo,   Intenso.   «    Red.    esp.    nat.  48.   Con 
un  dolore    così   afflittivo  ,    ed    acuto    nella 
punta  del  gomito  ,  che  fui  necessitato  a  ri-  , 
tirar  subito  la  mano.  »  (C) 

*  §.  IV,  Aggiunto  di  sapore ,  0  di  o- 
dorè  ,  vale  Pungente ,  Penetrante.  «  Volg. 
Mes.  Il  medicamento  di  sapore  acuto  fa- 
cilmente infiamma  ,  morde  ec.  E  appres- 
so .  Il  medicamento  insipido  tempra,  eri- 
prime  quello  di  sapore  acuto  ,  e  lo  ama- 
ro,  e  il  salso  ».  Ricett.  Fior.  4.1.  I  garo- 
fani ec.  migliori  sono  quegli  che  sono 
gravi  ec.  d'odor  valido,  ed  acuto.   (C) 

*  g.  V.  Per  Voglioso,  Studioso.  Lat. 
sludiosus.  "  Dant.  Inf.  26.  Li  miei  com- 
pagni fec'io  sì  acuii  Con  questa  orazion 
piccola  al  cammino ,  Che  appena  poscia 
gli  avrei  ritenuti  ».   (C) 

*  §,  VI.  Aggiunto  di  Vista,  vale  Pe- 
netrativa. Dant.  Par.  22.  Tu  se'  sì  presso 
all'  ultima  salute  ,  Cominciò  Beatrice  ,  che 
tu  dei  Aver  le  luci  lue  chiare,  ed  acu- 
te.  (C) 

*  §.  VII.  Per  Sottile,  Ingegnoso.  «  Petr. 
cap.  IO.  Porfirio ,  che  d'  acuti  sillogismi 
Empiè  la  dialettica  faretra.  Bocc.  nov.  2^. 
4-  Il  quale  assai  giovane,  e  bello  della 
persona  era,  e  d' aguto  ingegno».  Leop. 
rim.  .55.  l'ho  teste  la  più  bella  disputa 
Col  mio  lavorator  da  Sauvivaldo  :  Siale 
pure  a  sentir  se  questa  è  acuta.   (C) 

§.  Vili.  Angolo  acuto  dicesi  l  Angolo 
minore  del  retto. 

§.  IX.  Suono,  e  voce  acuta,  a  differen- 
za della  grave.  Sen.  Pist.  Tu  m' insegni, 
come  le  gravi,  e  acute  voci  s'accordino 
insieme.  Gal.  Dial.  mot.  Bl^2.  Il  sibilo 
riusciva  di  suono  or  più  acuto ,  ed  or  più 
grave,  E  appresso  .  Sarà  più  sottile  (  la 
corda)  che  la  sua  rispondente  all'ottava 
più  kcuta.  E  .543.  Quando  la  vibrazione 
acuta  sarà  pervenuta  al  termine  (  cioè  la 
vibrazione,  che  fa  suono  acuto). 

'\'  §.  X.  Accento  acuto,  dicono  i  gram- 
matici Quella  posa  che  si  fa ,  in  pronun- 
ziando le  parole ,  sopra  qualche  sillaba,  e 
singolarmente  sopra  la  penultima  ,  o 
Quella  lineetta  che  si  pone  in  iscrivendo 
sulla  sillaba  stessa,  inclinata  dalla  destra 
alla  sinistra  di  chi  legge.  Salv.  Avveri.  3. 
4.  20.  I  presenti  uomini  ec.  che  del  se- 
gno del  grave  (accento)  la  scrittura  hanno 
piena  ,  dell'  immagine  dell'  acuto  rade  volte 
si  servono.  Salvia.  Ann.  Tane.  Buon.  536. 
Lo  accento  si  cangia  allora  in  acuto,  la 
cui  funzione  e  di  alzar  la  nota  3  e  in  vece 
di  ffi3 350  5,  si  scrive  ao'fOi  collo  acuto.  fQ 

A  D 

f  5  Ad  e  lo  stesso  che  A  prepos.  ed 
articolo,  aggiuntavi  la  lettera  D,  quando 
succede  altra  vocale  per  miglioramento  di 
suono,  e  per  una  colai  vaghezza j  usan- 
dosi anche  talora  il  non  aggiungerla.  Bocc. 
nov.  I.  Lo.  in  fin.  Vi  cominciarono  le 
genti  ad  andare,' e  ad  accender  lumi ,  e  ad 
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adotarìo,  •  per  consi>gueD(e  a  Itolarsì,  e 
ad  appiccarvi  l'immagini  della  cera.  Dant. 
Inf.  a.  Non  pare  indegno  ad  uomo  d*  in- 
Iclletlo.  E  5.  Amor  conditue  noi  ad  una 
morte.   V.  A.  g    IX,  e  X. 

«  AO  ABBREVI  VKL A.  Posto  av%-er- 
bùtlm.  vaie  Ih  somma  ,  In  conclusione , 
tu  HJta  parola.  Lat.  in  sunima.  Fnmc. 
Saech.  mov.  Ad  alibreriarla ,  egli  stcttono 
male  quanto  dir  »i  puole.  (Cj 

ADACQL'AMKMO.^  L'adacquare.  Lat. 
irrigano.  Gr.uo^iufft;.y'o^*«'«'  ^'■'•'  5.  l3.  2. 
Il  qual  terreno  non  tanto  submente  riceve 
umidità  |ter  adacquamento ,  mu  per  nutura 
maggiormente.  E  5.  la.  5.  I  meli  e.-. 
MDano  leuiprrali  adacquamenti. 

ADACC^UARE.  Innaffiart.  Lai.  irriga- 
rt.  Gr.  uaci-Jciv.  DiUam.  4*  S*  Per  lun- 

rcor>o  gran  terreno  adacqua.  Cr.  5.  l3. 
Avvengono  ad  essi  molli  nocumenti , 
oaàrt  se  divenissono  aridi,  non  s'adacquino 
auciso.  Soder.  Colt.  28.  Il  pero,  melo  ec. 
a  appiccheranno,  e  sesia  terreno  asciutto, 
s'adacqui  in  fondo  il  pcrtuso,  e  dui  andò 
l'asciuttore,  s'adacquino  del  continuo,  per- 
chè nulla  fa  più  aflVrrarc  ,  che  l'adacqua» 
n  da  prima. 

S-  Per  meta/.  Rim.  ant.  Fas.  Ub.  Io3. 
Per  la  doglia  crudel ,  eh'  al  cor  swlc- 
gno  ,  Di  lagrioM  convicn  che  gli  occhi 
adacqui  . 

ADACQUATO.  Àdd.  di  Adacquare. 
Copioso  (f  acqua.  Lat.  aqucsus  ,  aqua  co- 
piam  habens ,  irriguus.  Gr.  vtpi'pp'JTOc. 
Cr.  I.  i3.  a.  Se  vi  ha  copia  di  lavonilo- 
rì,  se  è  ben«  adacquato,  e  se  ivi  iipprcs- 
io  ha  forte  castello. 

AD  AFFITTO.  Posto  avverhiaìm.  va- 
te lo  stesso  j  che  A  fìtto.  Lai.  ex  locato. 
Sen.  ben.  Vaixh.  3.  7.  Come  quando  si 
toglie,  o  si  dà  ad  affitto  alcuna  tosa. 

ADAGIARE.  Dare  altrui  i  suoi  agi,  e 
le  sue  comodità  ,  Accomodare  altri  agia- 
tamente.^}^ più  comunemente  Accomodare. 
Lat.  necessaria  suppeditarc,  optare.  Bocc. 
nov.  16.  28.  Gli  ebbe  di  tutto  ciò ,  che 
bisognò  loro,  e  di  piacere  era,  Liti  ada- 
giare. E  noi'.  86.  6.  Ntll'alberghetto  en- 
trati, primieramente  i  lor  ronzini  adagia- 
rono. E  nov.  93.  5.  E  ogni  altro  uomo, 
secondo  la  sua  qualità^  per  Io  castello  fu 
assai  Lene  adagialo. 

%.  \.  E  neutr.  pass.  Prendere  i  suoi 
agi  ,  e  comodi,  ec.  Petr.  canz.  9.  3.  Ivi 
seoca  pen»ier  s' adagia  ,  e  dorme. 

§.  II.  E  per  meta/.  Dani.  Purg.  25. 
Ma  p«-rchc  dentro  a  tuo  voler  li  adage  . 
Tes.  Br.  i).  22.  Elle  ardono  molto  del 
vento  air  Ostro  ,  siccome  elle  mostrano  ;  e 
molto  s'adagiano  del  vento  a  Tramonluna, 
perchè  è  secco  e  molto  leggiero. 

"{■  §.  III.  Trattenersi,  Stare  a  bada. 
Andare  adagio.  Baloccarsi.  Lai.  cuncta- 
ri.  Gr.  ^£»ìiv.  I>ant.  Inf.  3.  Balle  col 
remo,  qualunque  s'adagia.  Ar.  Eur.  lA. 
I  16.  Che  qualunque  s'ad.igia,  il  Re  d'Al- 
giere.  Rodomonte  crudele  orcide  o  fiere. 

ADAGIATO.  Add.  da  Adagiare.  Oie 
sta  ne' suoi  agi,  e  nelle  sue  comodità. 
Amm.  ant.  36.  7.  10.  Chi  a  coloro  che 
mal  fanno  studia  d'adnlare,  quasi  pone 
guanciale  sotto  '1  capo  del  giacente  ,  sic- 
ché quelli ,  che  dalla  colpa  dovea  essere 
corretto ,  in  e^sa  si  pose  colle  lode  ada- 
giato . 

f  §.  Per  Comodamente  fornito  di  be- 
ni di  fortuna  .  Lat.  abundans  ,  lautus  . 
Gr.  òa^'i/r/^,  vf-nnso^  .  F.  Jac.  T.  Io 
SOQ  ricco,  e  adagiato.  *  ^r.  Snt.  3.  D'uf- 
ficii,  di  Ladir.  di  ricca  chiesa  Forse  ada- 
giato alcun  vive  giocondo.  (B) 

ADAGIO^  che  anche KH  AGIO  si  scris- 
se. Avverb.  Agiatamente,  Comodamente , 
Con  agio  3  Con  comodità.  Lat.  commodc , 
apte.  Gr.  e'aòi'w;,  p'iae..  G.  /'.  i.  36.  4-  E 
capeavi  adagio  infinita  moltitudine  di  gente . 
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Ej.  139.  2.  E  si  dicea  inFirenie  per  prover- 
l>io:Tu  stai  più  adagio,  chv'l  Conte  in  Po[ipio. 
Bocc.  nov.  37.  5.  Acciocché  quivi  più 
adagio ,  e  con  meno  sospetto  potessero  es- 
ser insieme.  Cr.  1.  i3.  1.  Ancora  dee  ve- 
dere ,  iu  che  modo  gli  vicini  d' attorno 
stieno  adagio.  Ovid.  Pist.  Poiché  tu  il  mi 
dicesti,  non  fu' adagio,  e  incontanente 
cominciai  a  fremire,  e  a  tremare  Crf*>cm- 
mo  oggi ,  non  fu  mai  più  ben  di  me) . 

§.  I.  Per  Lentamente,  contrario  di  Sol- 
lecitamente ,  e  di  Tosto.  Lat.  cunctanter, 
sensini.  Gr.  ^pacSita^.  Bocc.  g.  7.  /.  i. 
Acciocché  poi  adagio  si  potessero  al  pala- 
gio tornare .  Dittam.  2.  3.  Sttpra  il  suo 
carro  veniva  adagio  ,  Coli'  ordinato  modo 
eh'  hai  udito. 

f  §.  II.  Onde  proverbialmentet  Adagio 
a'  ma'  passi ,  cioè  Nelle  cose  diffìcuftose  i-a 
accorto.  Lat.  in  arduis  cunctanter  Gr.  ff7r»u- 
01  ^poL^tbii.  Fr.  Trin.  1.  2.  Pian  bar- 
biere ,  adagio  a*  ma'  passi.  ♦  Salvin.  Pros. 
Tose.  I.  III.  Piano,  piano  un  poco:  un 
jK)'  più  adagio  a' ma' passi.  (*) 

§.  III.  Presso  gli  antichi  si  trova  ADA.- 
SIO  in  vece  di  Adagio.  Guitt.rim.  ant.B. 
S'eo  lo  tene$.^c  adasio  Ben  è  sempre  mio 
asio.   V.  ASIO. 

«  ADAGISSIMO.  Avverti.  Superi,  di 
Adagio,  Lentissimamente .  Rice.  Caligr, 
Muoversi  adagissinio  ,  che  'anco  si  dice  , 
muoversi,   come  una  galla  di  piombo.  (J) 

AD  ALTA  VOCE.  Posto  avverbialm. 
Con  gran  voce .  Lat.  magna  voce  ,  darà 
voce.  Petr.  son.  117.  Talor  tace  la  lin- 
gua ,  e  '1  cor  si  lagna  Ad  alla  voce.  Fir. 
As.  235.  Vcggendo  ,  che  non  tornava,  lo 
chiamarono  ad  alla  voce  più  volle. 

*  AD  ALTI.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Ad  alto.  Seti.  Pist.  52.  Sirro- 
mc  avviene  di  due  casamenti  ec.  l'uno  de'qua- 
li  è  fondalo  in  buono  e  fermo  terreno, 
sicché  l'opera  monta  incontanente  ad  alti.  (Vj 
Fr.  Giord.  Pred.  2.  65.  Il  loro  luogo  é 
mollo  ad  alti.  (Cj 

*  AD  ALTO.  Posto  avverbialm.  vate 
In  alto.  Vii.  S.  M.  Madd.  5Q.  Non  s'era- 
no Ia.sciali  vedere  ,  se  non  a  colali  finestre 
mollo  ad  alto.  E  92.  E'  vide  Gesù  ad  alto 
in  sulla  Croce.  Bocz.  i5o.  Umili  preghie- 
re ad  alto  porgete  (cioè,  al  cielo).  (V) 

ADAMANTE.  V.  L.  Lo  ste.iso ,  che 
Diamante  .  Lat.  adamas .  Gr.  dòa.'iJLKi  . 
Dani.  Par.  2.  Quasi  adamante  ,  che  io  sol 
f'-risse.  Fir.  As.  263.  Con  assai  maggior 
eniyiilo  spezza  le  porle,  ancorch' elle  sicno 
di  durissimo  adamante.  Morg.  Non  sarò  ingra- 
ia a  sì  fedele  amante  ;  Ch'  io  non  son  di 
diaspro,  o  d'adamante. 

ADAMANTINO.  Add.  Di  qualità  d'ada- 
mante, Diamantino ,  Duro  come  diaman- 
te. Lat.  adamantinus.  Gr.  a^auavrivo^  . 
Petr.  canz.  \.  2.  E  d'ini  orno  al  mio  cuor 
pensier  gelati  Fallo  avcan  quasi  adaman- 
tino smalto.  Gas.  j!on.  ^g.  Pensier  sel- 
vaggi, adamantino  cuore.  Non  adesca  pia- 
cer ,  né  punge  piaga.  Tass.  Gerus.  7.  88. 
E  pur  sull'elmo  il  coglie,  e  'ndarno  sem- 
pre ,  Che  l'elmo  adamanline  avea  le  tem- 
pre . 

*  AD  AMBE  MANI.  Con  ambe  le  ma- 
ni. Bern.  rim.  1.  57.  Che  Dio  dia  ai  lor 
campi,  e  lor  faccende  La  sua  benedizion 
ad  ambe  mani.    (V) 

s^  AD  ANIMO.  Avverb.  Con  passione. 
S.  Catt.  lett.  199.  E  non  fa  giustizia  se 
non  ad  animo  . .  .  perché  o  lo  fa  per  odio .  .  . 
o  per  pi.-jcere  .  (Min) 

*  AD  ARBITRIO.  Posto  avverbialm. 
vale  Secondo  l'  arbitrio  ,  Salv.  Avvert. 
I.  3.  2.  32.  Si  troncano  (le  vocali)  o 
troncar  si  possono  ad  arbitrio  del  detta- 
tore .  (V) 

AD  ARTE.  Posto  avverbialm.  vale  Con 
arte.  Artificiosamente.  Lat.  consulto,  de- 
dita opera.  Gr.  re^v-zj.  M.  V-  9-  56.  Le 
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quali  ritennono  ad  arte  ,  0  con  ingegno  il 
siildo  loro.  Petr,  canz.  l^x.  5.  Negletto 
ad  urte ,  e   'niianellalo  ,  ed  irlo  . 

ADASIO.   V.  A.  V.  ADAGIO,  g.  III. 

AUASPERARE.  Far  aspro.  Inasprire. 
Lai.  exasperare.   Gr.    TTKpofu'vsiv. 

§.  E  pi-r  me  taf.  Rettor.  Tuli.  G.  S.  È 
un  altro  ornamento  ,  ehe  s'  appella  rad<lop- 
piamcnlo ,  il  qiu»le  si  fa  quando  voglicudo 
aggrandire,  o  ndaspeiarc  alcuna  cosa  ec. 

«  AD  ASPETTO.  A  speranza  .  La 
Crusca  alla  voce  A  BADA.    §.  111.  (B) 

*  ADASPRIRE.  Inasprire.  Lat.  exa- 
S})erarv.  Gr.  TrapofJvsiv.  Rett.  Tuli.  84. 
E  un  altro  ornamento  ,  ec.  il  quale  si  fa, 
quando  vogliuudo  aggrandire,  ovvero  ada- 
sprirc  alcuna  cosa  ,  ridiciamo  una  parola 
due  volte,  ec.  {*) 

AD  ASSAI.  Posto  avverbialm.  vale  Di 
gran  lunga.  Lai.  multum ,  longe ,  valde . 
Gr.  n'^òBpot..  Nov.  ant.  97.  l.  La  quale  non 
.-iniava  net-nle  lui,  ma  amava  a  dismisura 
un  altro  giovane,  lo  quale  amava  ani  he  lei, 
ma  non  tanlo  ad  assai,  quanto  costui.  G. 
/'.  7.  27.  4-  E  non  erano  tanti  cavalieri 
schierali  ad  assai,  quanti  que'del  Re. 

ADASTARE.  V.  A.  Neutr.  pass.  Fer- 
marsi, Trattenersi.  Bocc.  vis.  4-  Vestito 
<r  umiltà,  pudico,  e  casto  Bo<  zio  si  vede- 
va ,  e  Avicena  ,  E  altri  molti ,  i  qnai  s'  a 
dir  m' adasio,  Non  f.tsse  troppo  rincresce- 
vol   pena   Al  lettor,  duldiio . 

*^  §.  E  per  Adirarsi.  Dani,  da  Maian. 
77.  Forte  s'adasla  ver  la  mia  mispresa  Amor, 
che  sempre  vuol  ver.  me  pugnare,  Né  già 
ver  lui  mai  non  feci  offesa,  Se  non  disde- 
gna  il  mio  soverchio  amare.  (C) 

ADÀSTIAMENTO.  V ndasliare  .  Lat. 
invidentia.  Gr.  ^acxavia,  ^Sfo'vo;.  AU 
bert,  45.  E  tal  fiata  se  ne  perde  un  re- 
gno, e  tramutasi  da  gente  in  gente  per 
la  non  giustizia  ,  e  per  le  ingiurie,  e  per 
gli  adastiamenli.  E  48.  Sempre  incontro 
alla  superbia  porrai  l'umilladc,  acciocché 
tu  possi  schifar  lutti  adasliamenti. 

AD  ASTIARE  .  Aver  astio.  Invidiare, 
Lat.  invidere.  Gr.  oQo-j&l)).  Stor.  Pist. 
44-  Li  Tedici ,  e  Lazzari  ,  che  erano  li 
maggiori,  adastiavuno  mollo  l'iuio  l'altro. 
Rim.  ant.  P.  N.  Riccuc.  Fir.  Donna  , 
il  cantar  piarenle  ,  Ch'  io  feci  dolcemen- 
te ,  Fue  adasliatoj  Peròm'é  grato  Farne 
dimostranza.  Rim.  ant.  Dant.  Maian,  74. 
Lasso,  per  ben  servir  sono  adastialo. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  G.  V.  3.  3.  3.  E 
sempre  s'  adasliavano.,  ed  erano  in  conti- 
nua guerra  insieme  (così  legge  un  ottima 
T.  a  penna). 

§.  II.  Per  Contendere,  Fare  a  gara. 
Tes.  Br.  7.  37.  Quelli  ,  che  sono  con- 
tenditori, sono  nella  città  così  come  li  ma-, 
rinari,  che  s'adasliano  intra  loro  di  go- 
vernare la  nave  meglio  ,  che  la  conducono 
a  mortai  pericolo. 

ADASTIATO  .  Add.  da  Adastiare  . 
Guilt.  Lett,  Posso  dire  a  voi ,  che  me 
truovo  ec.  mollo  adastialo. 

*  AD  ASTO.  V.  A.  Posto  avverbialm. 
vale  A  gara,  A  concorrenza.  Lat.  certalim. 
Guilt.  kit.  20.  52.  Cielo,  verlù,  e  Dio  ec. 
più  che  falsa  medaglia  è  schifato  :  ma  dia- 
volo ,  vizio,  e  terra  ad  asto  egli  é  accat- 
tato (cioè  comprato)  ad  auro,  e  travaglio 
mollo.  (FP) 

f  ADATTABILE.  Add.  Da  potersi  adat- 
tare, Lat.  aptus ,  idoneus.  Gr.  sttitv/'J'cIOs. 
Viv.  disc.  Arn.  3'].  E  chi  sa  ,  che  tutti , 
o  parte  de' qui  esposti  ripari  non  fia  adat- 
tabile ancora ,  com'  io  bramerei ,  a  prò  del- 
l'augusta  e  trionfante  Venezia  ?  f?  Imperf. 
Tim.  D.  12.  T.  8.  354.  Iddio  non  man- 
ca mai  a  chiunque  si  sia  di  quegli  aiuti 
eh' e' riconosce  più  adattabili  alla  loro  na- 
tura. (F) 

t  *  AD  ATT  ABILITA.  ^.v^Yr«or«^- 
datlabile  .   Idoneità.  Lat.  *  apliliido ,  Gr» 
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tTTiTTjiJsiOTYj?.  Salvia,  pros.  Tose.  I.4%- 
La  commellilura  di  esse,  e  radallabilità 
al  canto  ,  al  cui  fine  erano  intrecciate  ,  le 
fa  ec.  (♦)  Magai,  lett.  fam.  l52.  Sapen- 
do io  che  voi  appoggiale  di  mollo  le  vo- 
stre massime  in  materia  di  religione  alla 
poca  adaltabililu ,  che  si  dice  avere  ec.  ho 
risoluto  di  far  oggi  due  cose.  (C) 

*  ADATTACCHIARE  .  Adattar  alla 
meglio.  Bell.  Bticch.  i36.  Per  me  sol 
posso  a  tanta  mokitudine  Adattacchiar 
qualche  similitudine.  (C) 

ADATTAMENTO  .  L'adattare.  Lat. 
aptitudo .  Gr.  eù^-niJ.OTJvri ,  cJap/xoarTt'a. 
JBut.  Piirg.  C).  Ecco  r  adattamento  della 
similitiidiue,  cioè:  non  altramente  si  scosse 
Achille,    che  io. 

ADATTANZA.  V.  A.  Adattamento, 
Adattazione  .  Lat.  aptitudo  ,  concinnitas . 
Gr.  eùOr^iJ-O'rJvriy  s.Docpp.O'jria..  Bim,  ant. 
M.  Per  giusta,  e  convenevole  adaltanza. 

ADATTARE.  Accomodai^  una  cosa  ad 
un'altra,  mediante  la  convenienza  ,  o  propor- 
zione ,  Applicare  ,  Assettare,  Acconcia- 
mente disporre.  Lat.  accomodare ,  aptare. 
Gr.  •jzf'Qsodizrziv.  Bocc.  nov.  26.  11.  Su- 
Lilameute  diede  fide  alle  sue  parole  ,  e 
certe  cose  state  davanti  ccminciò  adattare 
a  questo  (allo.  Cavale,  i/icd.  cuor.  A  que- 
gli tre  gradi  possiamo  adattare  tro  stali  , 
che  pone  S.  Bernardo,  di  carità. yyerw.  S. 
Ag.  Onde  oggimai  possiamo  adattare ,  e 
intender  per  noi  quella  fjrtjfezia  d'Amos 
Profeta  ,  che  dice:  io  mi  pasco  in  luogo 
disirlo.  Fiamm.  1.  70.  Il  forte  arco  reg- 
gendo sovia  il  tirato  nervo ,  adatta  le  sue 
saette  da  noi  fabbricale ,  e  temperale  nelle 
nostre  acque.  Poliz.  sta/13.  ^O.  Al  nervo 
adatta  del  suo  slral  la  cocca.  Morg.  25. 
56  .  Gano  in  su  questo  riprese  speranza, 
E  le  vele   adattò  secondo  il  vento. 

*  §.  I.  Per  Bender  atto.  Addestrare. 
Alleg.  237.  Quei  ciottolati  miseri  e  disfalli 
Adaltan  altri  a  far  mille  mulanze ,  Facen- 
do lesti  gli  uorain  come  gatti,  ^^j 

f  §.  II.  E  neutr.  pass.  Accomodarsi. 
Agn.  Band.  5.  Adattatevi  col  tempo,  e 
con  ragione,  e  con  prudenza.  Sen.  ben. 
Varch.  6.  33.  Colui,  che  vuol  rendere  '1 
merito  s'adatta  al  comodo  dell' amico  ,  e 
aspetta  ,  che  venga  '1  tempo  a  proposilo . 
Bern.  rim.  120.  Se  mi  vedesse  la  segre- 
teria ec.  Com'io  m'adatto  a  bollire  un 
bucato  .  ♦  iSVg«.  Mann.  JVov.  19.  ^.  E 
pochi  sanno  adallarsi  a  portar  la  loro  (ero- 
ce).  (V) 

*  §.  III.  Per  Convenire,  Addirsi ,  Af- 
farsi. Sega.  Mann.  Sett.  i5.  2.  Che  al 
nome  di  Cristiano  s'adatti  il  titolo  cosi 
Lello  di  luce  ,  e  cosa  assai  manifesta.   (Cj 

*  §.  IV.  Per  Concordarsi.  Fr.  Giord. 
2()0.  Queste  parole  s'adattano  coli' artico- 
lo ,  che  abbiamo  cominciato.  (V) 

*  ADATTATAMEJNTE.  Avverò.  In 
modo  adattato.  Lat.  apte.  Bari.  Vit.  Zucch. 
18.  Parlava  loro  da  solo  a  solo,  adattata- 
mente  al  bisogno  che  ne  avevano.  (C)Segner. 
Sentim.  Oi-az.Sy.  XVou  pare  che  altro  più  a- 
dat  tal  amente  richiegga,  che  meraviglia.  (FP) 

ADATTATISSIMO  .  Superi,  di  Adat- 
talo. Lat.  aptissimus.  Gr.  STriT/i^stSTaro;. 
*  Salvin.  disc.  2.  lo4-  Questa  disposizio- 
ne d'un  tal  suo  poetico  nome,  e  solenne, 
è  alla  natura,  e  all'indole  della  Dea  adal- 
tatissima.   {*) 

t  ADATTATO  .  Add.  da  Adattare . 
Lat.  accomodatus.  Gr.  ly,y.'ioc,,  STrtrrj^r/c. 
Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Celebri  esempli  ap- 
presentò  di  danno  Cadente  lei,  e  d'utile 
regnante  ,  Adattati  al  proposito.  ♦  Segner. 
I  bruti,  senza  accademie,  senza  aforismi, 
sunno  trovare  ad  ogni  languore  il  suo  a- 
dattato  medicamento.   (C) 

ADATTAZIONE.  L'adattare.  Lat.  apti- 
tudo. Gr.  eu=rrj/A5r7uvv3  .  Cavale.  Fiutt. 
ling.  e.  11.  Sogliono  ancora  molli  fare  una 
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adattazione  delle  sette  ore  sopra  quelle  pa- 
role del  Salmista.  But.  E  poi  l'adattazio- 
ne del  testo  secondo  la  Azione.  E  Par.  i3. 
I.  In  questo  mezzo  ,  che  io  Dante  dico 
l'adattazione  della  cosa,  che  io  voglio  as- 
simigliare  a  questa  immaginazione. 

*  ADATTEVOLE.  Add.  Da  potersi 
adattare  ,  Adattato,  Lat.  aptus.  Tuli.  Am. 
Volg.  45.  Imperciocciiè  ninna  cosa  è  cosi 
adaltevole  alla  natura,  ne  cosi  convenevo- 
le, come  l'amistà.  (C) 

ADATTISSIMO.  Superi,  di  Adatto, 
Adattatissimo.  Lat.  aptissimus.  Gr.  s'tti- 
Tvjtì'sto'TaTO?.  Libr,  cur.  malati.  Si  truo- 
va  sempre  medicina  adattissima  a  questo 
malore. 

J  ADATTO.  Add.  Atto,  Abile,  Accon- 
cio .  Lai.  aptus,  idoneus.  Gr.  ÌTZiTTÌSi,ioq. 
Liìir.  Viagg.  Con  esso  si  piglia  ogni  ani- 
male, ed  è  alle  cacce  adatlo  ,  come  il  ca- 
ne. Cr.  9.  79.  3.  Possano  sostener  le  fa- 
tiche ,  che  bisogna  ,  correre  ,  e  lanciare  , 
perchè  ognuno  a  questo  ufficio  non  è  adat- 
to. Com.  Purg.  I.  i5.  Però  sanza  essa 
mai  uomo  non  può  essere  adatto,  ne  a- 
bile  a  penitenza. 

'!•  §.  Adatto  adatto,  così  ripetuto  ha 
quasi  forza  di  Superi.  d'Adatto.  «  Cecch. 
Mogi.  I.  3.  Un  po'  di  par  alino  adatto 
adatto.  »   (C) 

ADDANAIATO.  V.  A.  Add.  Danaio- 
so.  Lat.  pecuniosus ,  bene  nummatus.  Gr. 
TZoXxìy^prip.v.xoc, .  Frane.  Sacch.  nov.  77. 
Aveva  una  possessione ,  la  quale  era  bella 
e  buona,  ma  l'uomo  non  era  addanaiato  sì, 
che  di  buoi  la  tenesse  ben  fornita.  Agn. 
Pand.  27.  E  quando  bene  fosse  addanaiato 
più  forse  che  '1  padron  suo ,  allora  più  si 
lamenterà,  e  dirassi  povero. 

ADD  ARE.  Neutr.  pass.  Accorgersi,  Av- 
vedersi .  Lat.  percipere  .  Gr.  auvts'vat . 
Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  317.  Come  e's'ad- 
diede ,  che  i'  non  voleva  scriver  favole  per 
itorie  ,  immanlanente  a  lui  odioso  fui  . 
Cron.  Morell.  328.  I  Pisani  il  sentirono  , 
presero  sospetto  ,  e  addieronsi  del  fatto . 
M.  V.  3.  l5.  Convenne,  che  con  sua  in- 
dustria il  braccio  destro  di  quella  santa  si 
procacciasse  d' avere  pf  r  modo  ,  che  i  ter- 
razzimi non  se  n'addessono.  Fr.  Giord. 
Prcd.  E  non  s'  addanno  ,  che  tutto  quel 
desiderio,  e  tutta  quella  fama  è  pur  del- 
l'anima. Liv.  dee.  I.  Perocché  la  gente  me- 
no s' addesse  della  lor  cupidigia ,  eglino 
biasimavano  il  consentimento  de' padri.  ^ 
Dant.  Purg.  21.  Ci  apparve  un'ombra, 
e  dietro  a  noi  venia ,  Da  pie  guardando 
la  turba  che  giace ,  Ne  ci  addemmo  di  lei, 
si  parlò  pria.  (P) 

§.  Per  Applicarsi,  contrario  di  Sdarsi . 
Lat.  animimi  adiicere,  animum  appellere. 
Gr.  TTpOffi'xetV.  Fr.  Giord.  Pred.  Gli  uo- 
mini non  pensano  questo  fatto,  e  non  ci 
si  addanno.  Bim,  ant.  P.  N.  Amor.  Fir. 
Quando  all'amor  s' addanno  A  lor  com- 
pugnimenlo . 

ADDEBILIRE.  Lo  stesso,  che  Adde- 
bolire.  Lat.  debilitare.  Gr.  e|ac&cVi^£iv  . 

§.  S'usa  anche  neutr.  pass,  e  neutr. 
assol.  Amm.  ant.  i.  2.  5.  Per  molla  for- 
tezza delle  membra  lo  vigore  della  mente 
addebilisre  mollo . 

ADDEBOLIMENTO.  Debolezza,  Fiac- 
chezza. Lat.  lassitudo .  Gr.  y^oizos,  .  Fr. 
Giord.  Pred.  B-  Lo  spirito  addeboHsce , 
e  per  cotale  addebolimeuto  nascer  suole  il 
peccato  . 

ADDEB OLIRE.  Indebolire,  Debilitare, 
Infievolire.  Lat.  debilitare.  Gr.  s^adJ^svi- 
^£tv.  M.  Aldobr.  Fa  venir  dolor  di  fian- 
co ,  e  addebolisce  li  nerbi. 

§.  S' usa  anche  neutr.  pass,  e  neutr. 
assol.  Cr.  IO.  A.  3.  Se  quelle  soperchiar 
non  potesse ,  addebolirebbe  il  suo  ardire  . 

ADDECIMARE.  Mettere  a  decima.  De- 
cimare. Lat.  decimare.  Gr.  J^exarsustv. 
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ADDECIMATO.  Add.  da  Addecimare. 
Lai.  censui  adscriptus.  Gr.  ^sxaTSU&ei's . 
Tac.  Dav.  ann.  l3.  179.  Le  navi  mer- 
cantili non  addecimale.  E  Germ.  38o.  Tra 
i  Germani  non  conto  ec.  quei  ,  che  lavo-f 
rano  i  terreni  addecimati. 

t  *  ADDENSAMENTO.  Condensamen- 
to. Lat.  constipatio.  Gr.  xaraTru'xvwdi^. 
Salv.  disc.  2.  2l4-  Il  ritirare  se  in  se  me- 
desima, e  il  rinfoderarsi,  per  così  dire  , 
delle  parti,  il  che  segue  negli  addensa- 
menti ,  non  capire  come  possa  seguire 
senza  voto  ec.  (*) 

*  ADDENSARE.  Condensarej  e  si  usa 
nel  signif.  alt.  e  nel  neutr.  pass.  Lat.  con- 
densare .  Gr.  xaTaTTUXvouv .  Segn.  Crist. 
instr.  1.  22.  22.  Questa  malagevolezza  , 
PC.  concorre  anche  potentemente  ad  ad- 
densare ,  e  ad  accrescere  le  tenebre  nel 
cuore  di  questi  iracondi .  E  Mann.  Ott. 
3.  5.  Lascia,  che  ec.  le  gravi  persecuzio- 
ni ,  che  ti  si  addensano  ,  per  cosi  dire  ,  alle 
spalle  ,  suppliscano  ec.  Salv.  disc.  3.  128. 
Come  nello  specchio  ustorio  i  raggi  del 
sole  da  varie  parli  scorrendo,  miiti  in  un 
punto  s'addensano,  e  s'infuocano ,  ec.  co* 
si  ec.   {*) 

ADDENTARE.  Prender  co'  denti.  Lat. 
deulibus  arripere.  Dant.  Inf.  aS.  Co'  pie 
(ii  mozzo  gli  avvinse  la  pancia  ,  E  con  gli 
anterior  le  braccia  prese ,  Poi  gli  addentò 
e  l'una  ,  e  l'altra  guancia.  jP/«/?2w.  6.  38. 
Come  da  infiniti  cani  Ibssi  nell'anima  ad- 
dentala ,  mi  stimolavano  centomila  pen- 
sieri. Bed.  Oss.  an.  i5.  Con  una  delle 
loro  leste  feci  addentare  un  altro  colombo 
torraiuolo  nel  petto  ec.  Lo  feci  addentare 
di  nuovo  da  un  altro  capo  di  vipera  nella 
coscia,  e  se  ne  mori  un'oi'a  dopo  essere 
slato  addentalo. 

§.  I.  E  per  siniilit.  Dant.  Inf.  2,1.  Voi 
l'addentar  con  più  di  cento  raffi. 

ADDENTATO.  Add.  da  Addentare. 
Lat.  dentibus  sauciatus.   Gr.   §r,y^'òzLc,. 

t  §.  Per  Accanito.  Fiamm.  !^.  168.  Al- 
cuna volta,  a  loro  furiosa  rivolta ,  non  al- 
trimenti che  r  addentalo  cinghiale  alla 
turba  de'  cani ,  rispondeva  turbata  .  Urb. 
5.  Avvenne,  che  un  addentato  cinghiale 
lutto  schiumoso ,  e  con  rabbuffato  pelo  da- 
vanti a  lui  correndo ,  trapassava. 

ADDENTELLARE.  Lasciare  nelle  fab- 
briche V  addentellato. 

ADDENTELLATO.  Susi,  si  dice  ne- 
gli edifzi  Quel  risalto  disuguale  di  mu- 
raglia, che  si  lascia  per  potervi  collegare 
nuovo  muro. 

f  §.  Per  metaf.  Segr.  Fior.  pr.  2.  Sem- 
pre una  mutazione  lascia  lo  addentellato 
per  la  edificazione  dell'  altra  .  ♦  Imperf. 
Tim.  D.  12.  T.  8.  324-  I  desiderii  de- 
gli uomini  sempre  più  sazievoli  sono  e  mo- 
lesti a  noi  stessi,  perchè  né  anche  col  pos- 
sesso s' estinguono  ,  e  1'  uno  lascia  l' adden- 
tellalo per  l'ahro.  (F) 

ADDENTELLATO  .  Add.  da  Adden- 
tellare . 

§.  Per  metaf.  Morg.  96.  Io4-  Or  la- 
sciam  le  parole  addentellate.  Che  tutto  il 
mondo  qua  ti  veggo  a  petto. 

*  ADDENTRARE.  i\eM<r.  ;7rt.y^.  Pene- 
trare ,    Internarsi .    Lat.    penetrare  .    Pr. 

fior.  P.  I.  'f--^.  4-  Oraz.  ().  pag.  197.  Chi 
si  addentra  nelle  viscere  della  terra  a  ve- 
dere i  metalli,  i  minerali,  le  pietre,  eie 
genmie  ec.  come  può  ec.  non  detestar  l'A- 
teismo? fNS) 

J  ADDENTRO.  Avverb.  Lo  stesso  che 
Indentro.  Lat.  intus ,  intra.  Gr.  svoov. 
Sen.  Pisi.  23.  E  quanto  più  si  cava  ad- 
dentro, tanto  più  si  truova.  Salvin.  pros. 
Tose.  1.  80.  Qual  maggior  regola  ,  che 
dell'  uso  corrente  del  parlare  ,  il  quale  è 
il  vero  padrone  delle  lingue ,  che  dice  :  ad- 
dentro ? 

*  §.  £  per  metaf.  Dant.  Inf.  2.  Dac 
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r!iè  tu  TUOI  saper  cotanto  addentro,  Dirot- 
ti hrevetnente.  (V)  «  Pass.  3o5.  Ne  melten- 
«iu  il  piede  troppo  addentro  nel  {>cljgo 
della  scrittura  »  .  (X) 

ADDESTltAMENTO.  Lo  adilestrart . 
Lai.  i/iitruclio.  Gr.  Tratocia  Tnilt.  *e/rr. 
COS.  doim.  E  necessario,  che  abbian  Iu  ad- 
destramento delle  loro  vecchie  custodi. 

ADDESTRARE.  Propriamente  assiste- 
re al  sen-ii^io  dei  on'aìlo  de'  gmn  perso- 
rutffgi ,  quandi  e' catui/cano.  Lai.  principi 
%-iro  ad  equuin  inserx'ire.  M.  f.  3.  S\. 
Fu  ricevuto  cun  grande  onore  ec.  e  adde- 
strato al  freno,  e  alla  sella  da  gentili  ca- 
valieri di  Firenie.  J'Vor.  6.  326.  Ma  Par- 
menione ,  che  addestrar  Bianc«>fiore  a  casa 
del  novello  sposo  s'era  al  pavone  vanta- 
to ec.  al  freno  di  Biancofiore  vennero ,  e 
quella  iufino  al  real  palagio  addestrandola, 
acconipagn.irono.  G.  V.  10.  56.  2.  A  co- 
ronarlo furono  Sa  del  populu,  e  'I  perfetto 
di  Roma  ,  sempre  andandoli  innanti,  come 
dice  il  titolo  suo,  ed  era  addestralo  da'su- 
praddetli  quattro  capitani  .  Lih.  Ant.  lì. 
a3.  Da  ciascun  Iato  un  adorno  cavaliere 
avea  per  compagnia  di  se ,  e  un  altro  ca- 
valiere a  pie  ,  che  l' addestrava,  perchè 
più  soavemente    cavalcasse,   e  senza  malo 


.  §.  L  Si  prende  ancora  per  Ammaestra- 
re t  Assuefare,  ed  Esercitare j  e  si  usa  an- 
che in  sentim.  neutr.  pass.  Lai.  instnie- 
re,  erudire.  Gr.  TraiosJjiv  .  £oec.  vis.  6. 
Ve«leaDsi  poi  %ia  più  che  neve  alpestra 
Quattro  bianchi  deslrier,  che  ciascun  fur- 
ie In  tirar  l'aureo  carro  arde,  e  s'adde- 
stra. Sannas.  Are.  pr.  i.  In  addestrarsi 
ne' lievi  salti,  e  nelle  forti  lolle.  Saixg. 
nat.  esp.  265.  Consiste  questo  nell'  adde- 
strarsi due  compagni  a  scoprirsi  a  vicenda 
due  lumi. 

§.  II.  Addestrare  per  Render  destro, 
agile  .  Cron.  Morell.  Salta ,  e  corri,  e  lan- 
cia, e  fa  altri  simili  giuochi,  che  adde- 
strano la  persona,  e  richieggoosi  a'  gio- 
vani. 

•  *  §.  III.  E  neutr.  pass,  per  Confarsi 
Bea  avvenire.  Menz.  Bini.  2.  Cosi  la  pen- 
na per  temprar  maestra  In  questo  liclo  e 
popolar  cimento  Guarda  pria  se  al  costu- 
me ella  s'addestra.  (V) 

*  §.  IV.  E  per  Acconciarsi,  Adattar- 
si. Leop.  Riin.  96.  Una  furia  è  nostra  in- 
segna. Ch'una  canna  ha  nella  destra,  E 
per  motto  vi  s' addestra  :  Vanità  trionfa  e 
regna.  (C) 

ADDESTRATO,  y/rfrf.  da  Addestrare. 
M.  V.  3.  8.  Cavalcò  il  Re  in  abito  reale 
per  b  città  di  Napoli ,  montato  in  su  uno 
grande  ,  e  poderoso  destriere  ,  addestralo 
al  freno  ,  ed  alta  sella  da'  suoi  Baroni. 

t  ADDESTRATORE. Ferèa/.  masc.Che 
addestra.  Lai.  principi  viro  ad  equum  in- 
serviens.  Vit.  Crist.  121.  Questi  sono  li 
baroni,  conti,  donzelli,  e  addestratori. 

ADDI'.   V.  A  Di'. 

*  ADDIACCIARE.  Agghiacciare.  Ang. 
Polis.  Ball.  Cosi  s' addiaccia  ed  arde  a 
tutte  r  ore  .  (P) 

*  ADDIACCIATO.  Add.  da  Addiac- 
ciare. Torric.  Lez.  i53.  Il  mondo  inari- 
dito e  addiaccialo  dal  rigore  di  quei  fred- 
di boreali ,  non  do\Tebbe  aver  forza  ec.  (B) 

■f  ADDIACCIO.  Luogo  dove  riposa  la 
mandria.  Agghiaccio  .  Fir.  rim.  33.  Del 
nuovo  addiaccio  i  semplici  pastori  Mentre 
spiegano  al  ciel  mille  concelli.  E  92.  Non 
si  veggia  paslor  del  nostro  addiaccio  Aver 
mai  'n  grembo  zoppa  pecorella. 

*  ADDIACENTE.  Che  giace  vicino. 
Lat.  adiacens.  Gr.  Ttpo'Txtlusvoq.  Buon. 
Fier,  2.  5.  7.  Ove  addiacenti  in  terra  Si 
vedean    quelle    invoglie  artifitiose.  (*) 

*  ADD IC ARE.  Ripudiare  ,  Cacciar  via. 
Lai.  abdicare.  Bocc.  Com.  Dani.  Filippo 
Re . .  .  addico   Olimpia ,    e  prese  per    mo- 
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glie  una  sua  nepote,  chiamata  Cleopa- 
tra. (B) 

+  ADDIETRO.  ADIETRO,  A  DIE- 
TRO. Avv.  che  si  riferisce  a  tempo  an- 
tecedente ad  altro  tempo  :  ovvero  a  luogo, 
che  è  a  /e/yo  della  pi-rsona ,  o  della  cosa 
di  cui  si  parla.  Lat.  retro.  Gr.  xt^ipo"*. 
Bocc.  g.  tO.  n.  I.  Il  famigliare  fece  il 
comandamento  del  Re  ,  per  lo  quale  Mes- 
scr  Ruj^gieri  incontanente  tornò  addietro  . 
Dant.  Purg.  22.  E  già  le  quattro  ancelle 
eran  del  giorno  Rimase  addietro.  Petr. 
p.  1.  canz.  4-  Che  nacque  il  giorno,  ch'io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  a  dietro .  (*) 
Petr.  p.  1.  canz.  20.  Ben  mi  credca  pas- 
sar mio  tempo  omai ,  Come  passalo  avea 
quest'anni  adietro.  (B} 

§.  I.  Essere  addietro  con  alcuna  co- 
sa,  o  in  alcuna  cosa ,  vaia  Saperne  poco. 
Inf.  2.  3n.  Vedete  s'io  ora  addietro  co' 
predicabili . 

^  §.  II.  "Sfettere  addietro  meUf.  vale 
Non  curare ,  Mettere  in  non  cale.  M.  V. 
5.  12.  E  ogni  sede  promessa  ,  e  tutte  le 
altre  cagioni  di  sua  natura,  e  d'onori,  e 
di  benefizi  ricevuti  mise  addietro  per  nicn- 
te.  (V) 

*  §.  III.  Dare  addietro  ,  e  Darla  ad- 
dietro ,  vale  Cedere ,  Piegare  ,  Ritirarsi  . 
/'.  DARE  ADDIETRO. Ve; 

♦  ADDIETTIVAMENTE.^t't'.r.AG- 
GH1ETT1VAME-\TE.  (A) 

fkDDlETTlY  AZIONE,  r.  A. Aggiunto, 
Dinominazioiie.  Lat.  epitlieton.  Gr.  avTÓ- 
toti.Cf.'sloi.  But.  Inf.  C).  Ogni  addiellivazione, 
e  dinominazione,  qujnlumjue  grande,  si  con- 
viene a  Virgilio . 

ADDIETTIVO.  Aggiunto,  termine  gra- 
maticalc.  Dicesi  di  nome ,  che  non  si  reg- 
ge da  sé,  ma  s^  accoppia  col  suslxtnlivo  . 
Lai.  adiectivum.  Gr.  èTTiSerov .  But.  Ben 
si  convicn  loro  questo  addiellivo  :  pie .  E 
Purg.  24.  !•  Qui  l'addieltivo  è  di  soper- 
chio . 

ADDIMANDA,  e  ADDOMANDA.  L'ad- 
dimandare.  LaU  petitio.  Gr.  à^iw9t;.  G. 
V.  2.  7.  4-  Ks!»"'!»  la  sua  addomanda,  e 
ieceli  privilegi.  E  \i.  93.  3.  Il  Re  di 
Francia  non  gli  accettava  le  sue  addi- 
mande . 

ADDIMANDA.GIONE.  Addìmanda.  Lat. 
petitio.  Gr.  a.ìrn'Sti.  Liv.  M.  Perciocché 
in  tale  addimandagione  ciascuno  può  ap- 
pellare la  corte.  Petr.  uom.  ili.  Espon'^s- 
sono  nel  senato  le  addimandagioni  del  Re. 
Coli.  Ab.  Isac.  La  nostra  addimandagio- 
ne  così  minuzzala ,  e  sottile  è  segno  ,  e 
mostramenlo  di  prossima  puritade. 

ADDIMAND AMENTO.  U  addimanda- 
re ,  Addomandamento.  Lat.  petitio  .  Seal. 
S.  Ag.  L'orazione  è  solamente  nell 'addi- 
mandamento  affettuoso  d'avere  questa  dol- 
cezza. But.  E  però  dice  ,  chinando,  per  si- 
gnificare umile  addimandamento . 

*  ADDIMANDANTE.  Add.   Che  addi- 


manda.   S.  Agost.    C.  D. 


19- 


E    tali 


uomini  quantunque  virtù  possano  avere  in 
questa  vita,  non  le  attribuiscono  se  non 
solamente  alla  grazia  di  Dio  ,  che  l' abbia 
date  a  loro  volenti ,  credenti  ed  addiman- 
danli.  (F)  Cic.  Tusc.  112.  Come  non 
chiamerai  tu  colui  miseri  ssimo  ,  il  quale 
noi  veggiamo  per  le  libidini  infiammalo  e 
furiato,  e  ogni  cosa  con  rabbia  addiman- 
danle?  (C) 

ADDIMANDANZA,  e  ADDOMANDAN- 
ZA.  V.  A.  Addimanda  .  Lat.  postulatio. 
Gr.  Siriaic,.  Fr.  Giord.  Fred.  Pregò  san 
Gregorio  per  lui,  e  l'anima  trasse  dello 
'nferno,  e  l'Angelo  venne  a  lui,  e  disse: 
Porterai  penitenza  di  questa  addimandan- 
za .  Fed.  Imp.  leti.  Alla  per  fine  noi  alla 
addomandanza  di  messer  l' Apostolico  ve- 
nimmo, e  solennemente  ricevemmo  la  'm- 
perial  corona.  Coli.  Ab.  Isac.  Le  vostre 
addimandaaze  sieao  manifeste   appo  Dio  . 
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f  AD  DIMANDARE  .  Addomandare  . 
Lai.  interrogare  ,  petere  ,  postulare ,  aC' 
cersire.  Gr.  aiTSÌv  .  Bocc.  nov.  25.  3.  Fu 
chi  gli  disse  ,  che  se  egli  quello  addiman  - 
dasse,  che  egli  l'avrebbe.  Dant.  Par.  la. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante  ec.  Ad» 
dimandò ,  ma  contra  '1  mondo  errante.  Lì» 
cenza  di  combatter.  ^  iSV£>-/«.  Man.  JVov.l5. 1. 
Per  addimandarle  ragione  del  male  com- 
messo .  (T) 

^  §.  Per  Appellila ,  Nominare .  Lat, 
nuncupare,  vacare.  Salvin.  Ann.  Fier. 
Buon.  4j)I.  Veste  con  corri,  che  gli  anti- 
chi avrebbero  addimandati  davi.  (C) 

*ADl)IMANDAr0.y^<W.  da  Addiman- 
dare.  Lat.  postula tus,  pelitus.  Pr.  Fior. 
P.  I.  V.  1.  Oraz.  5.  p.  107.  Nella  pri- 
vazione del  figliuolo,  di  quel  figliuolo  con 
tanto  desiderio  aspettato ,  con  tanti  preghi 
e  sospiri  addimandalo .  (NS) 

ADDIMANDA  TORE.  Addomandatore . 
l'erbai,  masc.  Che  addimanda .  Lai.  po- 
stulans ,  interrogans,  Gr.  aiTWV.  Guid.  G. 
Lo  Dio  Apollo  diiva  lo  sue  risposte  nel- 
l'isola di  Delos  agli  addimandatori.  But. 
Lo  consiglio  si  vuol  dimandare  da  chi  sa 
e  vuol  consigliare,  e  ama  diiitlamente 
1'  addim:mdutore . 

ADDI  MAN  DATRICE.  Femm.  di  Ad- 
dimandfttore.  Lat.  interrogatrix,  interpel- 
latrix' ,  flagitans .  Gr.  cùroù'SV.  .  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Perché  sono  le  donne  im- 
portune addiinandalrici  di  nuovi  rimedi. 
^ADDIMANDITA.  Addimanda.  Lat.  pe- 
titio. Gr.  «tTryffi?  .  Sen.  Declam  .  Onde 
non  dei)bo  accettare  la  Ina  addimandita. 

ADDIMANDITO  .  F.  A.  Addimandita 
Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  33.  E  però  que- 
sto addimandito  fu  somma  stoltizia  per 
molte  ragioni . 

*  ADD IM ANDO.  Su.9t.  V.  A.  Addi- 
manda. Bocc.  Tes.  2.  88.  E  l'un  di  lo- 
ro altiero  ,  al  suo  addimando  Rispose.  (B} 

t  ADDIMESTICARE  .  Dimesticare  . 
Lat.  mansuefacere,  cicurare,  cicurcm  redde- 
re.  Gr.  TtSrasffì'ustv.  ♦  Salv.  Avveri.  2.  2. 
16.  L'uso  particolare,  il  quale  eziandio  il 
brutto  addimesticando  alle  nostre  orecchie, 
quasi  bello  il  ci  fa  parere  ,  e  rcndecel  gra- 
to e  piacente.  Sega.  Parroc.  Ist.  8.  1.  1 
leoni  stessi  non  si  addimesticano  a  que- 
sta foggia.  (V) 

§.  E  neutr.  pass,  vale  Divenir  familia- 
re. Lat.  familiaritate  iungi.  Gr.  oixeiou- 
ffOai.  Tac.  Dav.  .^tor.  2.  292.  Perciocché 
a' paesani  que' soldati  ,  con  cui  s'erano  ad- 
dimesticali, e  in^arentati ,  erano  cari. 

ADDIMESTICATO.  Add.  da  Addime- 
sticare. Vit.  Plut.  E  così  addimesticala- 
l'isola,  che  del  tutto  era  fatta  selvaggia  , 
per  gì'  infiniti  mali  de'  tiranni. 

ADDIME  STIC  ATURA.  Dimesticamene 
to.  Lat.  cultura,  (ir.  ^spocTtsiot..  Dav.  Colt. 
170.  Io  lodo  il  semenzaio,  perchè  quivi 
con  tulli  i  nostri  comodi  gli  possiamo  al- 
levare ,  e  perchè  quello  tramuto  non  sono- 
mica  tante  cadute ,  ma  tante  colture ,  e 
per  conseguenza  tante  addimesticature. 

*  ADDIMORARE.  Dimorare,  Tratte- 
nersi.  Guilt.  leti.  il^.  45.  Dalia  malizia 
dell'  uomo  ,  coli'  uomo  addimorando,  hanno^ 
appreso  ec.  (V) 

Sr  ADDIMOSTRARE.  Dimostrare.  Ma- 
ral. S.  Greg.  4-  38.  Veggiamo ,  come  più 
apertamente  esso  addimostra  la  quiete  di 
questa  luce.  (V) 

f  *  ADDIO.  Lo  .stesso  che  A  Dio,  ed 
è  specie  di  avverb.  che  si  usa  nell'  incon- 
trarsi con  alcuno  ,  o  nell'  accommiatarsi 
da  chicckesia.  Frane.  Sacch.  Nov.  175. 
Scontrossi  in  quello  di  nel  Tacchello  tin- 
tore, il  quale  disse,  addio  Antonio;  e  An- 
tonio rispose,  addio  Tacchello,  ben  t'ho.  (F) 

♦  §.  I.  Addio ,  s'usa  pure  in  forza  di 
sust.  Come  Dar  l'addio,  che  vale  Licen- 
ziarsi ,    e    si   dice  anche   in  plurale   gli 
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jfddii.  MoiT'il  fetf'  sc'u'id.  Dicono  i  Fran- 
cesi che    gli    Addii  sono    sempre    faslidio- 

*i.  (-0 

*  §.  If.  Addio  dicesi  ancora  allorché 
altri  lascia,  od  e  in  procinto  (li  perdere 
chechessia .  Buon.  Fiev.  4-  4*  7'  Tulle 
le  cose  panni  Clie  siano  ile  a  rovescio. 
Fiera  addio,  M- rei  e  mercanti  addio,  ad- 
dio faccende,  Addio  popolo,  addio  confu- 
sione ,  Addio  ec.  (C) 

V  §.  III.  S'ausa  talora  per  uno  appro- 
i>are  ironicamente ,  cavie  Buono  !  Bravo 
affé!  Ambr.  Cofan.  l.  3.  Addio  buon  so- 
sia. (V) 

*  §.  IV.  Dar  r Addio.  F.  DARK,  re; 

ADDIRE.  JS'cutr.  pass.  Affarsi ,  Con- 
farsi.  Ben  convenire.  Lat.  decere,  con- 
venire. Gr.  Trpì'—ìtv.  Tane.  3.  2.  Non  mi 
s'addice  enlrare  in  simil  cosa.  E  5.  2.  E 
r  andar  per  le  vie  non  mi  s' addice. 

*  §.  Fer  Consacrarsi,  Dedicarsi.  Car. 
Eneid.  5.  1079.  Allora  in  cima  Dell'Eii- 
cinio  giogo  il  gran  delubro  Surse  a  Venere 
Idalia  ;  e  i  sacerdoti  Gli  si  addissero  in 
prima.  E  3.  IO27.  A  voi  dunque  del  lullo 
M' addico  :  e  che  che  sia ,  parrammi  as- 
sai Fuggir  questa  nefanda  e  dira  gen- 
te. (B) 

ADDIRIMPETTO  ,  e  A  DIRIMPET- 
TO. Posto  avverbialni.  lo  stesso  che  Di- 
rimpetto. Lat.  coiitra,  e  jegionc.  Gr.  av- 
Tixpj.  AUcgr.  i54-  Aver  un  fabl)ro ,  e 
un  legnaiuolo  allato  ,  Un  forna'  col  frul- 
lone addiiimpello. 

^  ADDIRITTO  .  Add.  Addirizzato  . 
Cuicc.  legaz.  I05.  Arrivò  qua  un  frate  di 
S.  Francesco  Aragonese  che  veniva  da  Blès, 
e  con  lui  un  uomo  della  regina  di  Fran- 
cia ,  addirilti  a  questa  reina.  (B) 

ADDIRIZZAMENTO  .  L'  addirizzare  , 
e  si  usa  in  tutti  i  significati  di  questo 
verbo, 

§.  E  per  meta/.  Lat.  directio  ,  correctio, 
emendatio.  Gr.  z'TZCC'Jo'pQoìaii.  G.  V.  IO. 
1C)6.  2.  E  in  questi  tempi  ti  fecero  in  Fi- 
re'nze  molti  buoni  ordini,  e  addirizz  menti 
sopra  t>gDÌ  viUuaglia.  Vit.  Plut.  Veggcn- 
do  ,  che  gli  uoiiimi  si  tiravano  a' mali  co- 
stumi, ed  avevano  mestiero  di  grande  ad- 
dirizzaniento. 

ADDIRIZZARE.  Dirizzare.  Lat.  diri- 
gcre .  Gr.  STravopOoOv.  G.  F.  li-  12.2. 
E  rifecersi  di  nuovo  le  mura  sopra  la  ri- 
va d'Arno,  dall' un  lato,  e  dall'altro  per 
addirizzare  il  corso  del  fiume. 

§.  I.  E  nella  stessa  signijìcanza  si  usa 
anche  nel  neutr.  pass.  G.  F.  9.  258.  2. 
E  ciò  si  prese  per  fretta ,  e  fondussi  in  su 
i  fossi  sanza  addirizzarsi. 

§.  11.  Per  meta/.  Ricorreggere ,  Ridur- 
re al  giusto.  Lat.  corrigere  ,  emendare.  Gr. 
e.7:v.-JopQo\i-^.  M.  F.  3.  88.  Il  Comuu  di 
Firenze,  e  quel  di  Perugia  mandarono  lo- 
ro ambasciadori  a  Siena,  per  far  co'prie- 
gbi  addirizzar  questo  torto.  Cron.  Morell. 
Ingegnati  addirizzare  chi  si  partisse  dalla 
ragione  ,  colle  buone  parole,  se  puoi.  E 
237.  E  pure  s'addirizzò  assai  cose,  ma 
e'  u'  andò  sempre  col  capo  rotto. 

§.  III.  Per  Mettere  per  la  buona  stra- 
da ,  Ridurre  in  buono  stato.  Lat.  instrue- 
re  ,  erudire  ,  dirigere  ,  componcre  .  Gr. 
èTravspOouv.  G.  F-  2.  6.  I.  Per  addiriz- 
zar lo  'mperio  di  Roma,  fece  Palrice,  e 
Luiigotenente  dello  imperio  de'  Romani  , 
Belisario  suo  nipote.  Fit.  Plut.  JNon  è  certo 
giusta  cosa^  che  quelli,  che  non  lancia  , 
fiera  al  segnale  senza  lanciare,  ne  che  uo- 
mo ozioso  possa  bene  addirizzare  i  suoi 
fatti ,  ne.  che  malvagio  sia  ben  avventurato. 

§.  IV.  Per  Ridurre,  Condun-e ,  Indur- 
re. G.  F.  I.  23.  I.  Quel  Saturno  savio 
di  costumi ,  e  di  scrittura  per  suo  senno , 
e  consiglio  addirizzò  quei  popoli  a  vivere 
come  gente  umana  .  E  IO-  100.  6.  E  non 
solamente  Iddio  ci  guarenti,  ma  ci  addi- 
Vocabolario  T.  I. 


rizzò    in    vittorie  ,    prosperità  ,    e    buono 
stato  . 

§.  V.  Per  Aggiustare ,  Fare  altrui  ra- 
gione. G.  F.  8.  54.  I-  E  lasciato  ec.  clic 
gli  artefici  minuti  di  Bruggia  ec.  Tossono 
uditi  a  ragione,  per  la  loro  petizione  data 
al  Re  ,  e  addirizzati  di  loro  pagamenti, 
per  li  loro  lavorìi  ec.  la  delta  genie  della 
Comune  non  fu  udita,  ne  addirizzata. 

§.  VI.  Addirizzare  le  gambe  a"  cani , 
vale  Imprendere  lo  'mpossibile  ,  o  Rasset- 
tare quello  che  e  mal  fatto. 

f  §.  VII.  In  signi/,  neutr.  pass,  vale 
Incamminarsi ,  Inviarsi  j  e  si  usa  anche 
colle  particelle  non  espresse.  Lat.  cursiim 
dirigere,  iter  dirigere.  M.  F.  4-  21.  Con 
le  galee  sottili  per  mare  ,  ed  i  cavalieri 
per  terra  s'addirizzò  alla  Loiera .  Cron. 
Morell.  352.  Ed  ecco  venire  la  troia  so- 
lamente, i-iscaldata,  e  accanita,  e  addiriz- 
zavasi  verso  di  me.  Maini.  12.  .55.  Già 
per  le  scale  ognun  jiresto  addirizza. 

§.  Vili.  Per  mctaf.  in  signif.  di  T'ol- 
iarsi. Red.  annoi.  Ditir.  Sileno  presso  Eu- 
ripide beve  furtivamente  il  vino  al  Ciclo- 
pe :  Il  Ciclope  se  n'avvede,  e  addirizzan- 
dosi a  lui  gli  dice  ec. 

ADDIRIZZATO.  Add.  da  Addirizzare. 
Lat.  direclus.  Qui  Folto  a  favore.  G.  F. 
IO.  106.  4'  Sperando  che  la  fortuna  pro- 
spera fosse   addirizzata. 

ADDIRIZZATOIO.  Fusellino ,  o  Infi- 
lacappi  per  far  V  addirizzatura  a'  capelli . 
Lat.  discerniculum ,  acus  crinalis.  F.  DI- 
RIZZATOIO. 

s;«  ADDIRIZZ  ATORE.  Ferbal.  masc. 
Che  addirizza.  Coni.  Ott.  Par.  3o.  674- 
Ma  per  cupidigia  cacciano  l'addirizzatore, 
si  come  alcuna  volta  il  fantolino  (fa) 
della  balia ,  del  cui  latte  ha  mestieri.  (C) 
ADDIRIZZATURA.  /.DIRIZZATU- 
RA. 

♦  ADDISCERE.  F.  L.  Imparare,  Ap- 
prendere. Sannaz.  Are.  Eglog.  8.  E  vuol, 
se  può ,   di  disamare   addiscerc.   (C) 

t  *  ADDISCIPLINATO.  Add.  Discipli- 
nato j  Ammaestrato  .  Lat.  erudi tus ,  in- 
structus.  Pr.  fior.  P.  i.  F.  3.  Or.  7. 
pag.  2^1.  Lo  dipigne  ec.  addisciplinato 
nella  musica  del  suo  Chirone.  (NSJ 

ADDISIARE.  F.  A.  Desiderare.  Lai. 
capere,  optare.  Gr.  STTtGu/JtsTv.  Tesoret. 
Br.  i5.  Se  tu  Yuoli  esser  mio ,  Di  lauto 
t'  addisio. 

ADDITAMENTO.  i'  additare. 
,§.  Dicesi  ancora  in  signif.  di  Giunta, 
Aggiunta.  Lat.  additamentum.  Gr.  TZpors- 
2rv]'/.v7.  Folg.  Ras.  La  matrice  ec.  ha  an- 
cora due  additamenti  ,  cioè  due  aggiugni- 
mcnti  ,  i  quali  sono  chiamati  sue  corna. 

5jJ  ADDITANTE.  Add.  Che  addita,  che 
accenna .  Lat.  indicans.  Salvin.  An.  F. 
B.  (A) 

ADDITARE.  Mostrar  col  dito,  accen- 
nando. Lat.  digito  monstrare ,  indicare. 
Gr.  (JaxT'jAoostzTsIv.  Dani.  Purg.  4-  O 
figliuol ,  disse,  insin  quivi  li  tira.  Addi- 
tandomi un  balzo.  E  Par.  aS.  Pongono 
il  segno,  ed  esso  lo  m'addita.  Segn.  stor. 
117.  I  quali  erano  tutti  additati  come  per 
persone,  che  non  si  curassero  della  vit- 
toria . 

§.  Per  Mostrare  semplicemente  .  Lat. 
de  mo  astra  re  ,  oslcndcre  .  Gr.  (Jìt/.vu'siv  . 
Dani.  Purg.  16.  Ma  prego,  che  m'addili 
la  cagione  ,  Si  eh'  io  la  vegga.  Petr.  son. 
7.  Che  per  cosa  mirabile  s'  addita  Chi 
vuol  far  d'Elicona  nascer  fiume. 

ADDITATO  Add.  da  Additare.  Fiv. 
Disc.  Arn.  29.  Assicuratisi  sin  qui  dell'e- 
sistenza del  disordine  ,  e  additatene  le  ca- 
gioni, passo  alle  proposizoni  de'rimediì. 

f  ADDITATORE.    Verbal.  masc.   Che 
addita.  Dant.    Conv.  pag.   l5(>.  Perchè  ve- 
dere   si  può   Aristotile    essere   additatore  e 
I  couducitore  della  gente  a  questo   segno. 


t  *  ADDITTO.  F.  L.  Add.  Dedito. 
Car.  leti.  2.  l58.  Farei  la  risoluzione  di 
vivere  in  convento  ec.  non  per  quelle  gran- 
di speranze,  che  V.  S.  mi  da  d' onori  ec. 
ma  perchè  io  sono  additto ,  e  inclinato  co- 
sì. (F)  E  Eneid.  lib.  4.  v.  299.  Alla  la- 
scivia bruttamente  addilli,  Consumavaa  del 
verno  i  giorni  tutti.  (B) 

V  §.  1.  Per  Disposto,  Apparecchiato. 
Car.  Eneid.  lib.  2.  All'esilio  parali,  e  in- 
sieme addilli ,  a  seguir  me  dovunque  io  gli 
adducessi.  (Br) 

V  §.  II.  Per  Consacrato  ,  Dedicato, 
Car,  Eneid.  3.  23.  E  della  Frigia  incon- 
tro un  grun  paese ,  Da'  Traci  arato ,  al 
fiero  Marte  addillo ,  Ampio  regno  e  famo- 
so. (B) 

'?  §.  III.  Per  Destinato.  Car,  Eneid. 
lib.  2.  Ciò  memorando.  Stava  il  misero 
padre  a  morte  additto.  (Br) 

t  ADDIVENIRE  ,  e  ADIVENIRE.  Lo 
stesso  che  Avvenire.  Lat.  evenire,  contin- 
gere ,  fieri,  Gr.  ffu//.paiViiv  ,  ysvs'jSroct . 
Bocc.  nov.  17.  54.  Di  poche  persone  sa- 
rebbe potuto  addivenire  d'  aver  vedute  , 
delle  quali  io  tanto  contenta  fossi.  E  nov. 
25.  2.  Quello,  eh' a  un  Cavalier  Pistoiese 
n'addivenisse  ec.  mi  piace  di  raccontarvi. 
K  introd.  34-  Non  so  se  a  voi  cosi  come 
a  me  addiviene.  Dant.  Par.  ^.  Molte  fia- 
te già ,  frate ,  adivenne ,  Che  per  fuggir 
periglio,  contro  a  grato  Si  fé  di  quel,  che 
far  non  si  convenne.  Petr.  son.  i5.  Quan- 
do in  voi  adivien,  clie  gli  occhi  giri.  Ca- 
vale, med.  cuor.  Ncuna  cosa  addisiene  in 
quella  vita  visibilmente  ,  e  sensibilmen- 
te ,  che  in  prima  non  si  detti  nella  can- 
celleria del  giudice  eterno.  Pallad.  Marz.  9. 
E  quando  adiviene  ,  che  s'  incappi  nella 
vite  con  ferro  ,  e  faccialesi  male . 

f  V.  §.  I.  Per  Fenire.  Fit.  S.  Frane. 
l8l.  Uno  tempo  addivenne  nella  niente  al 
Bealo  Francesco  ec.  d' udire  alcuno  dolce 
suono.  (F) 

*.'  §.  II.  Per  Diventare.  Bocc.  Com. 
Dant.  I.  3o8.  Dimorando  (Paris)  in  a- 
bilo  pastorale  in  quella  selva,  addivenne 
un   grande  ed  un  famoso  giudice.  (FP) 

ADDIZIONE.  F.  L.  Giunta  ,  Aggiun- 
ta. ILdl.  additamentum.  Gr.  TTp^ff^rvj'xvj.  G, 
7'^.  Fit.  Maom.  E  feciono  addizioni,  e  cor- 
rezioni alla  legge  prima .  Cron.  Morell. 
Produsse  ec.  anche  una  carta  d'addizione 
d'inventario  fatta  perii  detti.  Buon.  Fier. 
3.  4'  4"  Massimamente  Per  le  molte  addi- 
zion  ,   che  vi  son  nuove. 

ADDOBBAMENTO  .  Abbigliamento  , 
Ornamento,  Lat.  ornamentum  ,  Gr.  -/.oi- 
p.oc,  s^O/i?.  Fr.  Giord.  Pr.  R.  Lo  spo- 
gliarono delli  addobbamenti  reali.  Bern. 
Ori.  I.  1.  14.  Vedevansi  corsier  con  pa- 
ramenti ,  Con  fogge  nuove ,  peregrine  e 
strane  ,  D'  oro  e  di  gioie  tanti  addobba- 
menti ec.  Tac.  Dav.  stor.  4-  339-  E  sco- 
prendosi alcuno  apparente  per  addobba- 
mento, o  per  ardire,  te  l'imberciavano. 

ADDOBBARE.  Ornare,  Abbigliare. 
Lat.  exornare,  ornare.  Gr.  y.o'sy.ilv.  Dani. 
Par.  14.  Che  con  tanto  lucore,  e  tanto 
roblxi  M'apparvero  splendor  dentro  a' duo 
raggi,  Ch'io  dissi:  o  Elios,  che  sì  gli  ad- 
dobbi. rF«>.  As.  317.  Vestila  in  quella 
guisa,  che  gli  antichi  addobbavano  Giu- 
none . 

ADDOBBATO.  Add.  da  Addobbare, 
Lat.  exornatus.  Gr.  xOT/zyjSfsis.  Pass.  i63. 
Conlr'  a  ciò  fanno  tutto  dì  le  vane  e  le 
superbe  donne  ,  le  quali  vengono  parte,  e 
addobbale  ne' vestimenti,  e  negli  altri orna- 
menli ,  alla  confessione.  G.  F-  7-  4-  4* 
Molto  si  maravigliarono,  che  usciti  di  loro 
tetre  potessono  essere  cosi  nobilmente  ad- 
dobbati. Frane.  Sacch.  nov.  i55.  Il  menò 
addobbato  il  meglio  che  potè  a  Santa  Ma- 
ria della  U-omba.  Bern.  Ori.  2.  II.  58. 
Fece  dar  loro  uu' oUima  magione,  Rice« 
IO 


7» 


A  D  D 


addoUkaU ,  presso  al  suo  palagio .  E  ip- 
%•:.  Turltvto  forte  Barìgauo  fìrro ,  Seiisa 
dir  altrn,  in  man  piglia  un  )>astune  ,  D'ar- 
me adHo1iI>a(o ,  e  sujira  un  gran  de«lrirru, 
DrttoBaluldu,  saliava  in  arriune.  2W.  Dav. 
arni.  la.  i5l.  Passarono  prima  le  corti  del 
Re ,  eoo  ricche  cullane  ,  e  cavalli  addol>- 
bati  . 

ADDOBBO.  Susi.  MasseHzia.edJmtsf, 
per  lo  più  per  uso  ed  ornamento  delle  stame. 
Lat.  supellex.  Gr.  xo'a.uo;,  xara^xcu»;. 
«:rc7r)«.  Seg.  Mann,  Sett.  4.  I.  Chi  ik>. 
tesse  penetrar  entro  a  vedere  la  sontuusi- 
ik  de' li>ro  addolibi.  Malm.  8.  l3.  V.ht  s'io 
y'i  pongo  addobbi  un  po' ordinari,  fion  sia 
per  dir  bugie,  ne  stravaganse. 

♦  ADDOBBO.  Add.  Addobbato.  Dittam. 

5.  a6.  Legano  i  mrmbri ,  e  adornan  di 
metalli.  D'oro  e  di  pietra  riccameole  ad- 
dobbi. (B) 

ADDOGATO.  Add.  Listato  a  simili' 
Indine  di  doga.  Lat.  virgatus.  Gr.p'a^ioi' 
Te{.  G.  y.  la.  85.  a.  E  fece  trarre  di  S.  Dio» 
tii^i  la  'nsegna  d*  oro ,  e  6aroma  ec.  Ja 
qnaltf  è  addogata  d'  oro ,  e  di  vermiglio . 
E  4'  ^*  4'  ^  portaro  la  sua  arme  addo» 
gala,  rosea,  e  bianca.  E  6.  \l.  1.  Quella 
ael  Sesto  di  Borgo  ,  addogata  per  lungo , 
bianca  ,  e  axsurra. 

ADDOGLIARE  .  V.  A.  Addolorare  , 
Apportar  doglia .  Lat.  dolorem  afferre  , 
dolore   ajjicere.  Gr.  iy^sìv.    Petr.    canz. 

6.  4>  Novella  d'està  vita  ,  che  m'addoglia. 
ADDOLCARE.   V.  A.  da  Dolco,  cioè 

Dolce  .  Addolcire  .  Lat.  edulcare .  Gr. 
yiyxy'vjiv. 

§.  l.  Preso  metaforicamente  y  vale  Am- 
morbidire,  Mollificare.  Lat.  moli  ire ,  le- 
nire. Cavale.  Med.  cuor.  Ma,  come  veg- 
glaroo ,  che  la  cosa  arida ,  e  dura  non  s'ad- 
dolca, e  diventa  arrendevole,  se  non  istà 
molto  in  molle  nell'acqua.  Jiut.  Lo  fab- 
bro battendo  lo  feiro  in  sulla 'ncudine , 
tra  per  lo  fuoco ,  (he  l' addolca  ,  e  ron- 
tienlo  the  non  crepi ,  e  tra  '1  martello  , 
die  lo  stringe  in  sidla  'ncudine ,  Io  reca 
alla  sua  inlcoaione.  Frane.  Sacch.  Oper. 
div.  ()3.  Diamante  ec.  jier  sangue  di  bec- 
co, si  addolca,  e  rompo. 

$.  II.  Diciamo:  Il  tempo  addolca ,  o 
raddolca,  quando  di  freddo  grande  egli  si 
fa  più  temperato.  Lat.  intepeseere. 

ADDOLCIARE.  F.  A.  Da  Dolco, 
Addolcire.  Lat.  edulcare.  Gr.  7r).uxuV£iv. 

J.  §.  I.  E  per  metaf.  vale  Mitigare,  e 
Placare,  hil.setlare ,  mitigare.  Gr.  Tipau- 
vjcv.  Guid.  G.  42.  E  cbe  egli  non  hae 
potuto  addolciare  gli  animi  degli  Greci  a 
restituzione  d'Essionc.  E  appresso:  Ma 
per  lo  aiuto  de' Medici,  che  tantosto  ab- 
bendarono  la  ferita ,  e  addolciarono  la  pi»- 
ga  ec.  (cioè  ne  mitigarono  il  dolore).  Liv. 
M.  In  rotai  maniera  non  facendo  ollnig- 
gio  alia  plebe  di  fatto,  ne  di  detto,  1'  a- 
veano  umiliata,  e  addolciata. 

*  §.  II.  E  per  Far  contento.  Appa- 
gare, Soddisfare.  «  Dant.  Inf.  6.  Che  gnm 
disio  mi  stringe  di  sapere  Se  1  Ciel  gli  ad- 
dolcia ,  o  lo'nfemo  gli  attosca  ».  (B) 

«  ADDOLCIMENTO.  L'  addolcire  j  e 
metaforic.  Mitigamento.  Lat.  mitigalio.  Gr. 
Tr^aJvyt-.  Red.  cons.  1.  160.  Con  1'  in- 
nacquamento,  e  addolcimento  di  questi 
tali  fluidi,  si  faranno  le  orine  più  piare- 
▼oli.  Sali  in.  disc.  i.  167.  Della  discrezio- 
ne è  propria  la  lenità ,  la  piacevolezza,  ec. 
la  costanza  ^ì  nella  giustizia;  ma  insieme 
nsiemc  un  addolcimento  dell'  esatto  rigore 
di  quella,   ec.   (*) 

t  ADDOLCIRE.  Far  dolce.  Lai.  edul- 
care. Gr.  y/u/.j'vtiv.  *  Alani.  Colt.  3. 
67.  E  *1  seibi  (il  succo  dell'  uva  colta  ) 
poi  Per    addolcirne    i   vini  al    stanco  spo- 

>o.  (y) 

§.  I.  Per  metaf.  Mitigare  ^  Disacerbi- 
re.   Lat.   mollire,   mitigare,   lenire.    Gr. 
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ir^Kuvstv.  Petr.  cans.  aa.  4*  ^  dolendo 
addolcisce  il  mio  dolore.  Alber.  car.  \cA. 
Salomone  dire,  che  le  molli  parole  ad- 
dolciscooo,  e  le  dure  inaspriscono  lo  fu- 
rore. 

§.  II.  Per  Tempetvre.  Dant.  Par.  6. 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia  In  noi 
r  aOetto.  Laber.  2A6.  E  perciò  ad  addol- 
cire il  tuo  disordmato  appetito ,  alcu- 
na cosa ,  come  udito  bai ,  parlar  mi  con- 
viene. 

§.  III.  Per  Racconsolare.  G.  V.  11. 
3.  10.  La  quale  non  pur  riprende  gli  pro- 
sunluosi  per  ammaestrargli ,  ma  addolcisce 
gli  afllitli. 

*  §.  IV.  Neutr.  pass,  per  Placarsi. 
Alleg.  (>5.  Come,  e  quando  mi  par  seg- 
go, e  mi  rizzo ,  Metlumi  in  capo ,  e  cavo 
la  berretta.  Ed  a  mia  posta  m'addolcisco 
e  stiszo.  (F) 

*  §.  V.  Addolcire.  T.  di  Pittura  . 
Render  men  cruda  ,  meno  secca  la  ma- 
niera ,  e  farla  più  morbida.  Vas.  Vit.  La 
maniera  del  Bellini  era  crudeltà ,  togliente, 
e  secca  tanto ,  che  non  potè  mai  addolcir- 
1».  (A) 

«  ADDOLCITIVO.  Add.  Che  addol- 
cisce. Atto  ad  addolcire.  Lat.  mitigans. 
Gr.  Trpau'VTixo;.  Red.  cons.  1.  i35.  Si 
noverano  parimente  i  medicamenti  diafo- 
retici, i  mediramenli  addolritivi  l'acrimo- 
nia, e  la  mordacità  degli  umori.   (*) 

ADDOLCITO.  Add.  da  Addolcire.  1.SA. 
delinilus.  Gr.  /naXax&si'^. 

t  §.  Permetnf.  Cas.  Oraz.  Car.  V.  l33. 
Soleano  ,  addolciti  dalla  vostra  benignità  , 
desiderare  la  vostra  felicità  e  la  vostra 
esaltazione.  Sen.  ben.  Varch.  4-  22.  La 
bellezza  del  quale  intenerisce ,  e  ricerca  gli 
animi,  ed  addolcitigli  colla  maraviglia  del- 
la luce  ec.  gli  rapisce.  ♦  Fir.  As.  i6q- 
Perciocché  le  bestie  ec.  avranno  un  poco 
addolcito  il  rigido  animo.  (C) 

t  ADDOLORARE.  In  att.  signi/c. 
Dar  dolore .  Lai.  dolorem  afferre.  Gr.  >u- 
:reTv.  *  Sega,  ConJ.  Instr.  cap.  12.  Que- 
sto lo  ferì  nel  più  intimo  del  cuor  suo,  lo 
addolorò  ,  lo  accorò.  (V) 

•f  %.  E  neutr.  in  forza  del  neutr.  pass. 
Come  Innamorare  per  Innamorarsi,  e  si- 
mili, e  vale  Prendersi  dolore  .  Lat.  tri- 
start.  Gr.  iuTreTff&at.  Stor.  Rinald.  Mon- 
talb.  Allora  Gano  addolorò,  che  avea  spe- 
ranza della  vittoria.  Cam.  Inf.  l3.  246. 
Lo  'mperatore  molto  addoloroe  ,  siccome 
egli  mostra  in  quella  (lettera)  che  comin- 
cia :  Misericordia ,  pii  patres.  Tes.  Jir.  7 . 
23.  Lo  'nvidioso  sempre  addolora  delle 
cose  graziose.  Omil.  Orig.  285.  Tu  non 
sapevi  altro  fare,  che  amare  il  tuo  dilet- 
to, ne  altro  che  di  lui  addolorare. 

ADDOLORATISSIMO.  Superi,  di  Ad- 
dolorato. Lat.  mojstissimus  ,  tristissimus, 
Gr.  TTS^i^UTTO;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Con- 
sidera qual  poteva  essere  il  cuore  dell'ad- 
doloratissima  madre . 

t  ADDOLORATO  .  Add.  da  Addolora- 
re. Lat.  dolens  ,  tristis  ,  mcerens.  Gr.  za- 
TTjf/j's.  Vit.  Crist.  179.  Certo  elle  era- 
no ripiene  d'amaritudine,  e  tutte  addo- 
lorate ,  ed  inebriate  d' assenzio  .  jPir.  Às. 
280.  Mentre  amendue  noi  ,  cosi  addolo- 
rali ,  ce  ne  venivamo ,  egli  ci  si  fece  in- 
contro un  certo  uomo  ec.  Morg.  3.  21. 
Rinaldo  che  lo  vide  addolorato.  Disse  : 
novella  non  debbi  aver  buona  . 

ADDOLOREVOLE.  V.  A.  Add.  Alto 
a  addolorare  ,  Doloroso  ,  Di  dolore ,  Do- 
lente. Lat.  tristis  ,  molestus,  gravis  ,  do- 
lorificus.  Gr.  a)7siV55.  Sallust.  Cat.  R. 
Andava  spesso  dicendo  ec.  parole  magnifi- 
che per  sé ,  e  per  loro  molto  addolore- 
voli . 

*  ADDOLZARE.  V.  A.  Addolcire  . 
Guit.  lett.  25.  65.  Amore  di  sua  propria 
natura  ogni   grave    alleva,    e   ogni   amaro 
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addolza.    E  af).  74-    Addolzandomi   tutto 
amaro  mìo .  (V) 

«  ADUOMANDA.  Lo  stesso  che  Ad- 
dimanda.  Lat.  pclilio,  Ktop.  Fav.  8.  (Pre- 
sela, 1818^.  Per  lo  nibbio  (s'intende)  il 
falso  giudice  ed  avvocato,  che  favoreggia 
le  false  arcusationi  ed  addomande.  (C) 

ADDOMANDAGIONCELLA  .  Piccola 
addomandagione  .  Lat.  intrrrogatiuncula  . 
Gr.  ipwTTjaaTiov.  Tratt.  segr.  cos.  dona. 
Il  Medico  si  h  da  esse  importunalo  con 
noiose  addomandugioncelle  di  nuovi,  e  con- 
tinuati mediramenli . 

ADDOMAN  D  AG  IONE .  Addimandagio  - 
ne .  Frane.  Sacch.  rim.  Vadimsi  a  letto 
r  addomandagioni  Fatte  a  Scr  Paladin . 
Fcdcr.  Imp.  lett.  Rin nuova  sua  addoman- 
dagione ,  che  pur  voleva  ,  che  in  lui  si 
compromettesse  del  fatto  loro. 

ADD  OM  AND  AMENTO  .  Addimanda  . 
Lat.  petitio  .  Gr.  aiTyjfft;.  Albert.  47. 
Costrignere  gli  turbali  movimenti  dell'ani* 
mo,  e  fargli  obbedienti  agli  addomanda- 
monti  della  ragione.  Guid.  G.  Il  quale 
con  tanto  crudele  addomandamento,  confi- 
dandosi nella  sua  asprezza  dell'  armi ,  noi 
in  prima  lempesloe  . 

ADDOMANDANTE.  Che  addotnanda. 
Lat.  pclens  y  postulans.  Gr.  «iTWV.  Bocc. 
nov.  33.  19.  Lei,  in  vano  mercè  addoman» 
dante,  uccise.  Liv.  dee.  3.  E  però  ne  a' 
suo' figliuoli  medesimi  quelle  addomandan- 
li,  darebbe.  E  appresso  .  Mundonne  Ap- 
pio a  Roma  addomandante  il  Consola- 
tico  . 

ADDOMANDANZA.  V.  A.  V.  ADDI- 
MANDANZA . 

ADDOMANDARE.  Dimandare.  Lat.  in- 
terrogare, pctere,  postulare.  Gr.  aÌTsTv, 
Bocc.  nov.  17.  43.  Alcune  cose,  le  quali 
Basano  addomandava  ec.  non  aveva  volu- 
te fare.  E  nov.  18.  23.  Quasi  d'  alcuna 
cosa  volesse  la  Giannetta  addomandarc  . 
G.  V.  2.  7.  4-  E  liberò  la  Chiesa  come 
Sf-ppe  addomandare . 

§.  1.  £  per  Chiamare ,  e  Richiedere 
uno  per  terza  persona .  Lat.  accersire  . 
Gr.  p.STV.-K-'p.Tzeiv .  Bocc.  nov.  i.  4*  ^ 
dovendone  venire  in  Toscana  con  M.  Car- 
lo Senza(erra  ec.  da  Papa  Bonifacio  ad- 
domandato,  e  al  venir  promosso.  Fir.  As.  33. 
Eccoli  venire  la  fanticella ,  e  dirmi  :  Pe- 
tronio t'addomanda. 

§.  II.  Per  Nominare.  Fir.  As.  46. 
Un  calzolaio ,  cbe  s'  addomandava  il  Fac- 
cendiere ,  gli  si  accostò . 

ADDOMANDATO.^rf</.  da  Addomanda- 
re. Lat.  interrogatus,  postulatus.  Gr.  rjrrj- 
0515,  /ASTaTrs/A^&ài?.  Amet.  73.  Mentre 
la  donna  cerca  la  grazia  addomandata  . 
Amm.  ant.  29.  2.  8.  Simonide  addomandato 
da  uno  ec.  Ricett.  Fior.  La  pianta  ha  di  fuori 
er.  una  parte  dura  ec.  addomandala  legno. 
Fir.  As.  177.  E  Fische,  senza  indugio, 
andatasene  da  Venere ,  le  portò  l'addoman- 
dalo  presente  . 

t  ADDOMANDATORE.  Verb.  maat. 
Addimandatore.  Lat.  pctitor.  Gr.  aXz-/\rri^. 
But.  Si  poro  ti  costa  il  soddisfare  altrui , 
cioè  all'addomandatore,  felice  te.  Frane. 
Sacch.  nov.  196.  Menando  1'  addomanda- 
torc  con  lui .  Mor.  S.  Greg.  Poco  davanti 
avea  temuto  le  parole  degli  addomandatori . 

ADD  OM  AND  ATRI  CE.  Verbal.  femm. 
Cheaddonianda.  L.ai.prtilrix.  Espos.  Vang. 
Salvo  quello  ,  che  non  può  negare  alla  na- 
tura, prosontuosa  addomandatrice. 

ADDOMANDITA.  Dimandila.  Lat.  ro- 
galio.  Gr.  Sz'/}ccii.  Espos.  Salm.  In  prima 
disse,  che  la  sua  addomandita  s'approssi- 
masse nel  cospetto  di  Dio. 

*  ADDOMESTICAMENTO.  Domesti- 
cnmento  ,  V  addomesticarsi .  Lat.  ciciira- 
tio,  consuetudo.  Gr.  r,p.ipoìei^,  ijuv/;&2i'a. 
Pros.  Fior.  6.  79.  Per  cosi  fallo  addo- 
mesticamento del  pane    con  gli   altri   cil>i 
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è  avvenulo  in  qualunque  tempo ,  e  ap- 
presso qualunque  popolo,   che  ec.   (*) 

f  ADDOMESTICARE.  Lo  stesso ,  che 
Addimesticare.  Lat.  cicitrare  3  mansuefa- 
cere.  Gr.  oìxìioùv.  Tane.  i.  4-  Poi  cer- 
chi uscendo  fuor  col  lusingarla.  S'egli  è 
possibil  d'addomesticàtla.  v  Salvin.  Georg. 
L.  2.  E  si  col  coltivare  le  salvatiche  Frut- 
ta addomesticate  ,  e  ingentilile.   (F) 

§.  E  ncutr.  pass.  Buon.  Fier.  Intr.  2. 
5.  Ma  gi?i  non  voglio.  Ch'una  persona 
inutil,  qual  tu  sei,  S'addomestichi  meco 
{qui  vale  Prender  confidenza  ,  0  familia- 
rità). £■  3.  I.  5.  Le  infermità  dell'animo 
son  tali ,   eh'  altrui  vi  s'  addomestica. 

t  *  ADDOMESTICATO.  Add.  da  Ad- 
domesticare. Pros.  Fior.  6.  28.  Fuvvi  un 
pratico  ec.  che  disse ,  che  tal  voce  non 
era  ,  come  si  credeva  ,  tolta  nuova  di  zec- 
ca della  latinità  ,  ma  che  ec.  si  trovava  ad- 
domesticala colla  favella  nostra  (qui  per 
ntelaf.   vale  Fatto  familiare ).  (*) 

*  ADDOMESTICATORE  .  Verbal. 
masc.    Che  addomestica.  Salvin.   (A) 

ADDOMINE.  Voce  Latina,  usata  da' 
medici,  e  vale  lo  slesso  ,  che  Ventre  in- 
feriore. Lat.  ahdomen ,  imus  venter.  Gr. 
xot/t'a.  Libr.  cur.  malatt.  Con  esso  tutta 
la  cassa  dello  addomine  grossamente  im- 
piastrando. Red.  Oss.  anim.  21.  Ma  ne 
trovai  ec.  racchiusi  tra  '1  peritoneo,  ed  i 
muscoli  dell'  addomine.  E  l5o.  Vagavano 
nella  cavità  dell' addomine  ec. 

ADDOPARE.  Neutr.  pass.  Porsi  dopo, 
o  dietro.  Buon.  Fier.  ^.  i.  ii.Poim'ad- 
dopo  ad  un  canto  d'  una  casa.  Gal.  Sist. 
38 1.  Nel  suo  tramontare  si  addopò  a  una 
rupe  delle  montagne  di  Pietrapiana. 

♦  ADD  OPPI  AB  ILE.  Add.  Atto  ad  es- 
sere addoppiato.  Salv.  Avvert.  i.  3.  2. 
39.  Due  1 ,  e  due  n  nella  pronunzia  con- 
verrà che  avessero  i  Greci ,  1'  una  addop- 
piatile, e  l'altra  no  .  (V) 

«  ADDOPPIAMENTO  .  L'  addoppia- 
re. Baddoppiamento.  Salv.  Avvert.  e.  3.  2. 
38.  Il  quale  addoppiamenlo  ,  col  por  la 
stessa  lettera  due  volte  allato  allato  ,  per 
entro  il  corpo  delle  parole,  per  antico  co- 
stume s'e>prime  nella  scrittura.  (p'J 

t  ADD  OPPURE.  Crescere  una  cosa  al- 
trettanto, di' ella  non  èj  e  si  usa  così 
all'att.  come  al  neutr.  pass.  Lat.  duplicare, 
geminare  ,  ingeminare.  Gr.  ^tTT/OJV.  Petr. 
cap.  II.  Si  che  al  mio  volo  l'ira  addop- 
pi i  vanni.  Guid.  G.  Per  la  qual  cosa 
credo,  che  le  loro  forze  contra  noi  s'ad- 
doppierauno.  Albert  2.5.  La  doglia  s'ad- 
doppia ,  quando  da  colui  ,  da  cui  tu  non 
l'hai  servita,  ti  viene  . 

g.  Addoppiar  e  .n  dice  più  propria- 
minte  di  filo ,  panno,  o  altra  cosa,  quan- 
do se  ne  mettono  due  insieme,  o  una  in 
se  medesima  si  soprappone.  Frane.  Sacch. 
aov.  166.  Addoppia  quello  spaghetto ,  e  fa 
nel  capo  tu  stesso  un  nodo  scorritoio  . 

ADDOPPIATO.^rfrf.  da  Addoppiare. Gv. 
^I7r/a5ia52rst;.  But.  Purg.  2.  Piega  le  ma- 
ni ,  cioè  chinale  giù  addoppiale  a  fargli 
riverenzia  (cioè  giunte)  .  Albert.  6^.  Mala- 
gevolmente si  rompe  lo  funicello  addoppiato. 
Jted.  Oss.  anim.  ai.  Ritrovai  di  tali  ver- 
micciuoli  nello  stomaco  ec.  grossi  quanto 
un  grosso  filo  di  refe  addoppiato, 

ADDOPPIATURA.  L'addoppiare.  Lat. 
duplicatio,  geminatio.  Gr.  ^tTC/a5taff//.o'5, 
JMv.  Colt.  Poni  doppia  og-ni  pianta,  un  brac- 
cio l'addoppiatura,  e  quattro  braccia  lontane 
Tune  dall'  altre  (qui  vale  le  cose  addoppiate). 

ADDOPPIO,  che  anche  si  scrive  A  dop- 
pio. Avverb.  Doppiamente.  Lat.  duplici- 
tà: Gr.  SiT-l-ò.  Salv.  Spin.  3.  3.  O  que- 
sto si  farà  un  lavoro  addoppio  di  que'  fini 
(cioè  inganno  fatto  ad  ambe  le  parti). 

ADDORMENTAMENTO.  L'addormen- 
tare. But.  Inf.  3.  Per  lo  suo  addormcn- 
tamenlo,  e  passamenlo  de' fiumi. 
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t  ADDORMENTARE.  In  signif.  neutr. 
pass,  benché  talora  colle  particelle  SI ,  MI, 
TI .  ce.  non  espresse.  Addormire ,  Piglia- 
re il  sonno.  Lat.  obdormiscere.  Gr.  suSsiv  , 
xa&sutì'siv.  Bocc.  nov.  27.  8.  Non  s'  era  an- 
coi'a  potuto  Tedaldo  addormentare.  E  nov. 
6\.  10.  S'addormenta  per  le  taverne,  e 
poscia  torna  a  questa  otta.  E  nov.  86.  7. 
Dopo  al(|uanlo  spazio  parendogli ,  che  ogni 
uomo  addormentato  fosse,  se  n''andò  al 
letticello.  Dant.  Purg.  32.  Come  pintor, 
che  con  esemplo  pinga  ,  Disegnerei  com'io 
m'addormentai.  Petr.  canz.  37.  6.  Deh 
or  foss'io  col  vago  della  Luna  Addormen- 
tato. '\'  Tratt.  virt.  mor.  7.  In  quella  ora 
che  l'uomo  chiama  primo  sonno  avvenne 
che  io  addormentai.  (C) 

-{-  §.  I.  Per  metaf.  Annighittirsi ,  In- 
fingardirsi. Lat.  pigrescere,  demulceri.  Gr. 
UTTVWTTSiv.  Bocc.  nov.  16.  I.  È  un  de- 
star delle  nostre  menti ,  le  quali  leggier- 
mente s'  addormentano  nelle  sue  lusinghe. 
Libr.  di  Bepub.  Non  sieno  vane,  addoF' 
mentandosi  a  vanagloria. 

-J-  §.  II.  In  signif  att.  significa  Indur 
sonno  in  alcuno,  come  Addormentare  un 
bambino  ec.  Lat.  separare ,  somnum  in- 
ducere. *ìs  But.  Purg.  23.  Nanna  5  questa 
è  una  interiezione  adulante  ,  e  lusingante, 
che  usano  le  balio,  quando  vogliono  ad- 
dormentare li  fanciulli.  (C)  Morg.  26.  96. 
E  dubitò  ec.  Che  non  avessi  arrecato  qual- 
ch'oppio,  E  volessi  con  esso  addormen- 
tarlo . 

t  §.  III.  E  per  metaf.  Bocc.  lett.  M. 
Pin.  276.  La  povertà  è  esercitatrice  delle 
virtù  sensitive ,  e  destatrice  de'  nostri  in- 
gegni ;  laddove  ,  la  ricchezza  e  quelle  ,  e 
questi  addormenta.  *1»  Red.  Sonet.  E  mi 
sveglia  un  dolor  sì  vivo  e  fiero.  Ch'erba 
od  incanto  addormentar  noi  vale.  (FP) 

■f  §.  IV.  Per  Far  desistere,  o  fermare 
alcuno  da  qualche  impresa  con  altre  spe- 
ranze. *  Varch.  Star.  Lib.  3.  Avevano , 
per  addormentare  e  ingannare  il  popolo, 
di  riaprire  il  Consiglio  Grande  promes- 
so. (Br) 

ADDORMENTATICCIO.  Add.  Quasi 
che  addormentato.  Mezzo  addormentato. 
Lat.  somniculosus  .  Gr.  UTTVw'ttwv.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Vi  si  fermano  addormen- 
talicci,  o  negghicnti. 

J  ADDORMENTATO.  Add.  da  Addor- 
mentare, Oppresso  dal  sonno.  Lat.  sopo- 
ratiis.  Gr.  xa9rsu'(JoJV.  Cron.  Morell.  349. 
Cosi  addormentato  ,  m' apparve  in  visione 
r  infrascritte  cose.  Morg.  10.  79.  Addor- 
mentali posonsi  a  giacere. 

§.  I.  Per  similit.  Bocc.  nov.  [^i.  12. 
Amor  ec.  eccitatore  degli  addormentali 
ingegni.  M.  V.  1.  4*  ^^  '  Govei-natori 
del  Comune  di  Firenze  addormentati,  e 
fuori  della  mente,  non  procuravano  di  sen- 
tir queste  cose.  E  IO.  'j5.  Pensavano  per 
le  beffe  de'  trattali  non  veri,  trovare  i 
Priori  addormentati.  Galat.  Di  avere  ad- 
dormentato animo ,  e  sonnacchioso. 

*  §.  II.  Per  metaf.  vale  Morto.  «  Ar. 
Fiir.  24.  6.  In  terra  un  paio  addormen- 
tato stese  ,  Ch'  al  novissima  di  forse  fia 
desto  »  .  (C) 

§.  III.  Far  V  addormentato  ,  vale  Fin- 
gersi balordo .  Tac.  Dav.  ann.  3.  G6.  Fu 
d'animo  vigoroso,  e  da  grun  negozii  ,  e 
per  fare  l' addormentato,  e  il  freddo  ,  di  co- 
tanto più  vivo. 

ADDORMENTATORE.  Verbal.  masc. 
CJie  addormenta.  Lat.  soporifer ,  sonini- 
fer.  Gr.  uttvwti/o's.  Arrigliett.  Io  non  so 
quale  addormentatore  papavero  ec. 

t  ADDORMENT AZIONE.  L'addormen- 
tarsi. "Lut.  obdormilio.  Gr.  to  y  TTVWTt/.o'v. 
Com.  Purg.  9.  124.  Ch'  è  tanta  la  forza 
della  fantasia  ,  e  si  debole  1'  addormeula- 
zione  de*  riposati  mend)ri  ec. 

ADDORMIRE.  Neutr.  pass,  benché  ta- 
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fora  colle  particelle  non  espresse.  Addor- 
mentarsi .  Lat.  obdormire.  Gr.  S7rixa6£U- 
^siv.  Petr.  canz.  3g.  4-  Questo  d'allor, 
eh'  io  m' addormiva  in  fasce  Venuto  è  di 
di  in  di  crescendo  meco  .  Giiitt.  lett.  3. 
Seneca  dice  :  Neente  fa  all'*  omo  per  molti 
esser  salutato ,  e  che  'n  letto  prezioso  s'ad- 
dorma,  e  bea  con  coppa  bella.  Varch. 
Suoc.  I.  3.  Per  ciò  che  infino  quando 
j  m'addormiva  in  culla,  se  non  era  la  buo- 
;  na  memoria  di  M.  Grifaldo  ec.  era  viva 
I  forza ,  o  che  io  mi  morissi  di  fame ,  o  che 
le  fiere  mi  divorassero. 

§.  I.  Per  metaf.  vale  Giacer  morto. 
Buon.  Fier.  5.  4-  6.  Sovente  il  padre 
mio,  ch'ora  s'addorme  Sotto  un  bel  mar- 
mo nell'estremo  sonno. 

''?  §.  II.  Addormire  nel  Signore,  vale 
Morire.  Belc.  Prat.  Spir.  Ci  levammo  la 
mattina  per  esser  benedetti  dal  solitario  , 
e  trovammo  quello  nel  Signore  essere  ad- 
dormito. (C) 

§.  III.  In  signif.  att.  per  Addormen- 
tare, Indur  sonno.  Lat.  sop orare  .  Gr. 
xaTKx.ot^ai^stv.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  3i. 
Lo  'nfermo  non  occidere  ,  Per  volerlo  ad- 
dormire. 

ADDORMITO .  Add.  da  Addormita  . 
Addormentato.  Lat.  sopitus ,  somno  gra- 
vatus ,  somno  correptus .  Gr.  xaS^sueJwv. 
Bocc.  Am.  vis.  17.  Rigido  poi  quel  fier 
pastor  scorgea  Trarsi  di  sotto  un  ritor- 
to coltello,  Col  quale  r  addormito  Argo  uc • 
cidea. 

ADDOSSAMENTO  .  L'addossare.  Lat. 
oneris  impositio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo 
caricano  di  gravi  addossamenti  d'ingiurie 
(qui  fìgurat,). 

5  ADDOSSARE.  Porre  addosso.  In- 
caricare. Lat.  humeris  imponerc.  Gr.  stti- 
Tt&ì'vat . 

*<?  §.  I.  E  fìgurat.  parlandosi  di  errori, 
0  simili  ,  vale  Apporre.  «  Tac.  Dav.  Stor. 

2.  2.  80.  A  Celso,  e  Paulino  intenderi- 
tissimi ,  e  da  ninno  adoperati  ,  il  nome 
vano  di  capitani  addossava  gli  errori  al- 
trui. »   (C) 

§.  II.  In  signif.  neutr.  pass.  Porsi  ad- 
dosso. Dant.  Purg.  3.  E  ciò  che  fa  la  pri- 
ma,  e  l'altre  fanno.  Addossandosi  a  lei  , 
s'  ella  s'arresta.  Malt.  Franz,    rim.  buri. 

3.  lo4-  Bisogna  sopportiir  qualche  disagio, 
Per  addossarsi  un  così  fatto  bene  (  qui 
per  metaf). 

§.  III.  Per  metaf.  in  att.  signif.  Ad- 
dossare un  negozio  a  uno  ,  vale  Lasciar- 
gliene la  cura  e  la  briga:  Sdossare  vale 
il  contrario. 

ADDOSSATO,  ^rfrf.  da  Addossare.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Soffrire  pazientemtnte  le 
ingiurie  addossate  (qui  Lat.  illatas). 

f  ADDOSSO.  Avverb.  In  sul  dosso. 
Sopra  la  persona.  Bocc.  nov.  60.  18.  Io 
vi  giuro  per  l'abito,  ch'io  porto  addosso, 
ch'io  vidi  volare  i  pennati .  E  Introd.  34 • 
Impaurisco,  e  quasi  tulli  i  capelli  addosso 
mi  sento  arricciare.  Dant.  Inf  22.  O  Ru- 
bicanle,  fa  che  tutti  gli  metti  Gli  unghio- 
ni addosso  sì,   che  tu  lo  scuoi. 

•{•  §.  I.  E  in  forza  di  preposizione,  vale 
Sopra.  Bocc.  nov.  6g.  25.  Vedeva  voi  ad- 
dosso alla  vostra  ec.  Galat.  16.  Dee  l'uo- 
mo recarsi  sopra  di  se ,  e  non  appoggiarsi, 
ne  aggravarsi  addos.so  altrui. 

J  §.  II.  Per  Inverso ,  Alla  volta  della 
persona.  Bccc.  nov.  i5.  23.  Non  altra- 
;  menti ,  che  ad  un  can  forestiere  lutti  quelli 
della  contrada  abbaiano  addosso.  Dant.  Inf. 
21.  Con  quel  furore,  e  con  qudla  tem- 
pesta ,  Ch'  escono  i  cani  addosso  al  pove- 
rello. Vit.  Crist.  186.  E  gridatogli  atU 
dosso ,  e  in  testa.  Fìr.  As.  2^Q.  Laonde 
eglino  serratomi  immediate  addosso  gli  usci, 
e  le  finestre,  si  deliberarono  tenermi  as- 
sediato. 

t  §.  III.  E  in  senso  metaf   vale  Contro, 
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A  Citrico ,  A  danno.  Bocc.  no\'.  6.  3. 
Impctuosisùmamente  corse  a  fonnargli  un 
pruceuo  gravitsimo  addosso.  (C)  E  num. 
7.  E  se  Don  fosse,  che  biiuiin.>  |H>rtava  di 
i]ucHo,  rhi-  fallo  avrà,  un  altro  processo 
gli  avcrcKln*  «dd'ivso  futto.  E  nof.  37.  8. 
La  morie  di  Tedaldo  Elicei  è  stala  pro- 
vata da*  fratelli  addosso  ad  Aldobraodin  Pa- 
lermiui . 

t  5  §.  IV.  l'ale  anche  In  corpo.  Pass. 
33().  Cb'  eatra  '1  diavolo  addosso  ad  aU 
cuni  ,  e  {ter  la  lingua  loro  predice  le  cose, 
ch'egli  sj.  *  f  it.  S.  Fninc.  s^f).  La 
creatura  le  era  morta  addosso.  (Cj 

*  S-  V.  E  cogli  affissi  Mi,  Ti,  Gli,  Le, 
ec.  Sacch.  Nov.  4*  Eccoli  Mino  io  terra, 
e  la  donna  addouoU.  Cecrh.  Incanì.  A. 
L.  Che  avete  forse  rotto  troppo  laucie  aa- 
oossoIeT  (V)  Allegr.  363.  Quasi  mortasi 
aldiioscia  Quella  signora  addosvtmi.  Lasc. 
Cen.  I.  nox:  8.  P'ig.  X^  E  così  addos- 
s«igli  cooiiiiciò  a  gridare.  (C) 

*  §.  VI.  Andare  addosso  ad  alcuno  , 
vmìe  Assalirlo .  Lai.  aJoriri ,  aeffivili  . 
«>  Bocc.  mv.  17.  44'  Apparecrhiandosi 
egli  d*  altra  i>arto  d'  andargli  addos* 
so.  -  (C) 

•f  §.  VII.  AiVrCy  o  Tenere  addosso  alcit- 
m»  cosa ,  dicesi  delt  Avere  alle  sue  spese 
checchessia:  il  che  si  dice  anche  A%'ere 
tulle  spalle,  sulle  braccia.  Jlnc.  Start. 
teU.  75.  Mi  sono  risoluto ,  nou  ostante  ch'io 
tenga  sci  cavalli  addosso  in  Roma  ,  aspet- 
tare questa  hsoluzioue. 

*  §.  Vili.  Appiccare  i  ferri  addosso  ad 
una ,  vale  Trovare  ,  o  coglier  cagione  di 
incolparlo  .  J'arch.  Ercol.  f)2.  Stare  in 
sulle  sue,  è  guardare  ec.  e  parlate  e  ri- 
spondere in  guisa  che  egli  non  abbia  onde 
appiccarti  ferro  addosso .  (C) 

*  g.  IX.  Attaccare  le  dita  addosso 
ad  uno  ,  vale  Mettergli  le  mani  addosso  , 
Pigliarlo  Iter  offenderlo .  Buon.  Tane.  3. 
().  E'  può  dorsi  per  morto.  S'io  posso 
addosso  attaccargli  le  dita.  (C) 

*  §.  X.  Aver  t  occhio  ,  o  gli  occhi 
addosso  ad  alcuno,  vale  Stare  attento  a 
ciò ,  che  alcuno  /accia .  Lat.  orulos  ab 
aliquo  non  dinioven.    V.  OCCHIO.  (Cj 

^  g.  XI.  Bandire  la  croce  addosso  a 
uno ,  vale  3Iuos'ergli  contro  una  crociata  , 
ed  anche  Dirne  male ,  Perseguitarlo,  V. 
CUOCE.  (C) 

^  g.  XII.  CÀ>glictv,  o  Corre  animo  ad- 
dosso a  uno  ,  vale  Pivndere  a  odiarlo . 
Lat.  odio  prosequi.   V.  COGLIERE.  (C) 

*  g.  XIII.  E  Coglier  cagione  addosso  ad 
alcuno,  vale  Incolparlo,  Apporrli.  Lat. 
cnniifii  dare.   V.  COGLIKRE.  (C) 

*  g.  XIV.  Cortvrc,  Dare,  Essere  ad- 
dosso ad  alcuno ,  vale  Assalirlo.  Lat.  iig- 
gtedi.  Dav.  Tac .  Slor.  2.  181.  Gli  Tu- 
ro addosso  con  le  grida,  con  le  nisiii,  ciiia- 
mandolo  truflalorc.  Ar.  Far.  16.  60.  E 
ciedeudo  acquistar  gloria,  e  corona,  Per 
uccider  Zerlnn,  gli  furo  addosso,  E  ne' 
fianchi  il  deslricr  gli  hanno  percosso  .  p\ 
CORRERE  ,  e  DARE  ADDOSSO.  (Cj 

*g.  XY.  E  per  meta/.  Sen.  Deci.  i36. 
Veggendosi  cosi  isbandilo,  e  (che)  niclle 
alile  IribulozioDi  gli  correvano  addosso , 
vpfiue  in  disperazione.  (Cj 

g.  X\I.  Far  P  uynto  addosso  ad  al' 
trui,  dicesi  di  chi  per  soverchiare  a/amo 
cerca  atterrirlo  colie  minacce. 

5?  §.  XVH.  Giurarla  addosso  ad  alcuno, 
vale  Deliberare  quasi  con  giuramento  di 
fargli  qualche  danno.  Salv.  G ranch,  i.  4- 
E  già  uuo  Amie,  ch'io  l'ho  giurata  addosso 
a  queà;i  De  Beccanugi  .fC^ 

*  g.  XVIIl.  Gridare  la  croce  addo.tso 
ad  unì,  vale  Dirne  male,  Persetcnitarlo . 
Il  Vocab.  alla   V.  BANDIRE.  (C) 

*  §.  XIX.  Mettere  addosso,  vale  Ad- 
dossare. Lai.  ingerere.  Safi-in.  Ann.  Tane. 
Buon,  555.    Somigliante    alla    chiave    ma- 
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stia ,  la  quale  i  su|)erticiosi  mettono  addosso 
a  que'che  cascano.  (C) 

t  g.  XX.  Per  Accusare ,  Imputare.  Lat. 
imputare.  Gr.  7rpo;Ti'&«<T&ai .  G.  V.  8. 
7».  3.  E  furono  più  di  l5o.  a  cavallo 
per  iscusarsi  al  Papa  di  quello ,  che  il  car- 
dinal da  Prato  aveva  lor  messo  addosso. 

f  g.  XXI.  ì'ale  anche  Importunare  co' 
mezzi  s  e  per  via  d' amicizia.  Lat.  allega- 
re.  Fir.  Lue.  4-  !•  1^'®  Insognato  an- 
dare al  governatore  ,  e  mettergli  addos- 
so tutta  Bologna.  /'.  METTERE  A  DOS- 
SO. 

#  g.  XXII.  Mettere,  o  Porre  le  ma- 
ni addosso  ad  alcuno ,  vale  Prenderlo  , 
Afferrarlo  per  offenderlo.  V.  METTERE, 
«PORRE.  (C) 

#  g.  XXIII.  Porre  V occhio  ,  o  gli  occhi 
addos.fo  a  checchessia  ,  vale  Guardarlo 
con  ansietà  ,  desiderio ,  od  altro  simile  af- 
fetto. «  Bocc.  nov.  4-  8.  Messcr  1'  abaie 
postole  r  occhio  addosso  ,  o  reggendola 
bella ,  e  fresca ,  ancora  che  vecchio  fosse 
sentì  suhitanv.nte  ec,  «   K  PORRE.  (Cj 

^  g.  XXIV.  Prender  signoria  addosso  a 
uno,  vale  Cominciare  a  Signoreggiarlo. 
Buon.  Fier.  4-  4'  7*  Qu'*sl»  «  tutta  quan- 
ta Maninconia  ce.  che  t' ha  preso  addosso 
Una  gran  signoria .  (C) 

*r  §.  XXV.  Rimanere  addosso,  vale  Re- 
stare a  carico.  Cccch.  Dissim.  3.  5.  Ohrin- 
grasialo  sia  Dio  ,  che  la  non  mi  rimarrà 
addosso  (la  fanciulla  da  custodire).  (V) 

^  g.  XXVI.  Recare  addosso  qualche  cosa 
ad  alcuno,  vale  Addossargliela .  «  Bocc. 
nov.  26.  9.  Egli  è  lo  slimoi  di  Filippello, 
il  quale  tu  ,  con  fargli  risposte ,  e  dargli 
speranze ,  m' hai  recalo  addosso  »  (  qui 
per  metaf).  (C) 

*g.  XXVII.  Stare  addosso,  vale  Pre- 
mere ,  Posare  sapra  checchessia.  (CJ 

Sr  g.  XXVIII.  E  figurai,  vale  Signoreg- 
giare y  T'iranneggiare .  «  Petr.  canz.  18. 
4.  Vedete  ben  quanti  color  dipigne  Amor 
sovente  in  mezzo  del  mio  volto  j  E  po- 
trete pensar  qual  dentro  fammi  La  've  dì 
e  notte  stanimi  Addosso  col  podtr,  ch'ha 
in  voi  raccolto.  (C) 

♦  g.  XXIX.  Tenere  addosso  ulama  cosa. 
V.  sopra  il  g.  VII.  (C) 

^  g.  XXX.  Uscire  addosso  ad  alcuno, 
vale  Assalirlo.  Lat.  nggredi.  G.  V.  7. 
^5.  2.  Lasciò  ec.  due  mila  cavalieri  aiRn- 
che  levata  l'oste  ec.  uscissono  loro  addos- 
so, ed  entrassono  nella  terra.  «  Bocc.  nov. 
3f).  5.  Con  una  lancia  $opra  mano  gli  usci 
addosso .  »   (C) 

*  XXXI.  Efgurat.  Cccch.  Assiuol.  5. 
2.  Ella  m'usci  con  un  gran  rabbulTo  ad- 
dosso ,  dicendomi  ec.  (C) 

t  ADDOTTO.  Add.  da  Addurre.  Lat. 
adductus.  Gr.  Trpoffayo/xevo?.  ^  Mar.  S. 
Greg.  Ictt.  E  quelle  che  sopra  a  ciò  ad- 
dotte parcssino  dubbiose ,  io  dichiarassi  con 
novelle  esposizioni.  (C)  Stor.  Eur.  l\.  _C)3. 
Le  cose  da  lui  addotte  nel  principio  del 
suo  parlare,  potrcbbono  torvi  for.se  troppo 
di  ardire.  Sagg.  nat.  esp.  162.  Essendosi 
potuta  vedere  abbastanza  la  corrisponden- 
za tra  quelli  di  ciascua  liquore  negli  e- 
sem[>i  addotli. 

*  g.  E  per  Ridotto.  Car.  lett.  2.  187. 
E  anco  a  questo  non  mi  risolvo  per  altro, 
che  per  vergogna  e  per  isdegno  di  vederle 
andar  cosi  lacerate  e  male  addotte  come 
vanno.  (N) 

ADDOTTORARE.  Dare  altnd  le  dot- 
torali insegne  ,  Farlo  dottore.  Lat.  docto- 
ivm  efficere,  laurea  magistrali  donare. 

g.  E  ncutr.  pass.  Farsi  dottore.  Varch. 
Suoc.  2.  2.  Par  proprio ,  che  tutte  abbia- 
no studiato ,  e  si  siano  addottorate  in  una 
scuola  medesima. 

t  ADDOTTORATO.  Add.  da  Addot- 
torare. V  Leop.  Rim.  16.  A  voi  che  siete 
in  questo  addottorato  ,   Da  farne    ad  altri 
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una  lunga  lesione  ,  k  pur  d'avanao  l'avev  • 
lo  arcennato.  (C) 

ADDOTTRLNAMENTO  .  L*  addottri- 
nare. Lat.  institutio ,  instntctio  .  Gr.  Ttat- 
^«u»t{.  Libr.  Similit.  Per  lo  stabile  addot- 
trinamento delli  più  antichi  filosofì. 

t  ADDOTTRINANTE.  Che  addottrina. 
Lat.  instruens ,  magister.  Gr.  Trai^iuwv. 
Coni.  Par.  2.  36.  Considerate  dunque,  se 
io  ho  cotale  ingegno ,  se  io  ho  cotale  ad- 
dottrinante, se  io  ho  colai  conducente. 

t  ADDOTTRINARE.  Ammaestrare,  Iw 
struire  .  Lat.  instruere ,  erudire.  Gr.  Tra»  - 
osu£iv.  Cr.  q.  6.  9.  I  quali  (cavalli)  di- 
versamente SI  deoiio  addottrinare  a'Ioro  uf- 
ficii.  Fit.  Plut.  Ed  in  questo  fu  amalo 
non  tanto  per  amor  di  bontà,  quanto  per- 
eh'  egli  gli  addottrinava  in  bene  ,  e  in  o- 
nore.  ♦  Pallav.  Tratt.  SUI.  29.  Ne  solo 
ha  da  cercare  egli  di  adduUriuarc  ,  ma,  se 
unitamente  il  può,  di  piacere.  (C) 

ti  g.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Il  T'o» 
cab.  alla  V.  ANDARE  ALLA  SCUOLA. 
§.  (C) 

ADDOTTRINATAMENTE  .  Avverb.. 
Con  addottrinamento.  Coli.  Ab.  Isac.  Non 
rì(!Cvondo  in  se ,  ne  mandando  fuori  da 
su  veruna  cosa  addoUriuatamcntc ,  né  con- 
venevolmente . 

ADDOTTRINATISSIMO.  Sttperl.  di 
Addottrinato.  Lat.  doctissimus.  Gr.  aofoi- 
raro?.  Libr.  similit.  Si  vogliono  far  ere» 
derc  uomini  addottrinalissimi ,  e  veramente 
saricno  addottrinalissimi,  se  ec. 

ADDOTTRINATO.  Add.  da  Addottri- 
nare .  Scienziato,  Perito.  Lat.  doctus ,  e- 
ntditus ,  inslitutus.  Gr.  aooòi,  TTJTra.t^àU- 
p-i^Oi.  Stor.  Rin.  Montalb .  Perchè  la 
donna  era  addoltrinala  in  gramanzia.  Rim. 
ant.  P.  N.  Inghilfr.  Io  veo  salir  lo  non 
saggio  in  montanza ,  E  sovrastar  li  savi  ad- 
d.)ltrinali.  Stor.  Bari.  E  tu  nobile  giova- 
nillo  ,  nell'anima,  e  nel  corpo  bene  addoU 
tiinato,  guardati,  che  non  ti  partissi  di 
questa  gloria. 

ADDOTTRINATURA.  Addottrinamen- 
to. Lat.  institutio ,  instructio.  Gr.  Tty.iSu'ct. 
Zihald.  Andr.  Confidato  nella  buona  ad- 
dottrinalura  fallagli  da  quei  buoni  reli- 
giosi . 

*  ADDOVE.  Lo  stesso  che  Dove.  Fir. 
Lue.  1.  2.  E  sempre  ho  drielo  le  spie  ad- 
dove  i'vo,  e  dovunche  i' sto.  E  Discacc. 
lett.  319.  Questo  non  basta  a'  mercatanti, 
che  sempre  la  mettono  (  V  aspirazione  ) 
addove  la  non  ha  da  essere.  (C) 

ADDOTTRINEVOLE.  Add.  Atto  a  es- 
.vere  addottrinato ,  Docile  .  Lat .  doeilis  . 
Gr.  àUTTii'Sryi^.  Sen.  Pist.  La  naturai' in- 
gen3rò  addotlrinevole. 

ADDRAPPATO.  V.  A.  Add.  Propria' 
mente  Ornato  di  drappi,  o  di  panni.  Lat. 
exornatus.  Gr.  /os/jLrjSrst^ .  Libr.  Mott. 
Messer  Venedico  da  CalFeri,  essendo  aniba- 
sciadore  con  messer  Uberlin  da  Carrara  , 
ch'era  mollo  addrappalo  di  vestimenti,  a 
per  ciò  gli  era  fatto  onore ,  quando  gli  ftt 
detto  ,  perchè  non  portava  vai ,  disse,  che 
si  volca  vender  per  la  carne ,  non  per  la 
pelle,  l'end.  Crist.  And.  12.  Presero  uno 
fanciullo,  lo  quale  parve  loro  maglio  ve- 
stilo di  tutti  gli  altri  ,  lo  quale  era  ad- 
drappalo a  porpore. 

f  *  ADDRETO.  Lo  stesso  che  Addietro, 
ma  poco  usato.  Buon.  Fier.  Introd.  2.  7. 
Che  portano  i  vestili  stretti.  Logori,  stinti, 
addrelo  selle  usanao.  (*) 

sjt  ADDRIETO.  Addietro.  Fit.  S.  Ciò. 
Bat.  65.  San  Bernardo  dice  in  qua  ad- 
drieto  (cioè  qui  sopra).  (V) 

*  ADDRITTO.  Indirizzalo  ,  Dedicato. 
Alam.  Colt.  lett.  dedic.  Avendo  io.  Se- 
renissima Madama  ,  scritta  la  Collivaziorve 
delle  Ville  ec.  ed  addrilla  al  Cristianissi- 
mo Francesco  Primo  ce.  (V) 

*  g.  E  per  Dritto,  Lat.    erectus  ince- 
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acni.  Alam.  Gir.  7.  i44-  Gili  de'miglior 
cavai  fanno  la  scelta ,  Di  possente  persona 
addi-itta  e  sveli  a.  (P) 

*  ADDRIZZARE.  Indirizzare,  Alam. 
Colt.  3.  67.  Pria  eh'  a  quanti  ne  sono  afl- 
drizze  il  guardo  II  saggio  aliitator  de 'cam- 
pi ec.  (V) 

ADDUARE .  V.  A.  Addoppiare.  Lai. 
geminare.  Gr.  cuv^JK^Eiv. 

§.  E  neutr.  pass.  Dant.  Par.  7.  Fu 
viso  a  me  cantare  essa  sustanza  ,  Sopra  la 
qual  doppio  lume  s'addua.  Bui.  Doppio 
lume  s'addua,  cioè  doppio  splendore  si 
addoppia. 

*  ADDUCENTE.  Che  adduce.  Lat. 
addiicens.  Gal.  Gal.  21.  Come  che  i  me- 
desimi (argomenti)  militassero  ancora  con- 
tro ad  Archimede  ,  adducente  lo  scac- 
ciamento dell'  acqua  ,  come  cagione  del 
tornare  a  galla  i  solidi  meo  gravi  di  lei. 
(NSJ 

ADDUCERE.  F.  L.  Addurre.  LaI.  ad- 
ducere.  Gr.  TTjSOJTt&ì'vat.  Borg.  Rip.  3o. 
Dato ,  e  non  conceduto ,  che  questa  ragio- 
ne si  potesse  adducere. 

*  ADDUCIBILE.  Add.  Che  può  ad- 
dursi.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  241.  In  qua- 
lunque altro  degli  esempi  addotti,  o  in  qua- 
lunque altro  adducibile.  (F) 

ADDUCITORE.  VerbaL  masc.  Che  ad- 
duce. Lat.  allator.  Gr.  (y-pX^l^i-  F'iloc. 
5.  253.  Egli  è  d'onor  privatore,  adduci- 
lor  d' affanni ,  destator  di  vizii. 

ADDUCITRICE.  Femm.  di  Adduttore. 
l^&\.*  allntrix.  Gr.  tq'  dpx'fiyo'i.  Filoc.  5. 
l84'  Conciosiacosachè  ella  (  la  poi>ertà  j 
sia  ec.  adducitrice  d'  amara  sollecitudine. 

ADDURARE.  Indurare.  l.at.  durare,  in- 
durare j  obdurarc.   Gr.   c/J.vjpu'vàtV  . 

§.  L  Per.  melaf.  G.  F.  8.  63.  7.  Ave- 
va couceputo ,  e  addurato  nell'  animo  il 
dolore  della  sua  avversitade  . 

§.  JI.  In  stgnif.  neutr.  pass.  Slare  osii- 
natoj  Divenire  ostinalo.  Durare^  Lat.  ani- 
nmm  ohjìrmare.  G.  V.  7.  66.  4- S^  erano 
addurati,  e  messi  alla  difensione.  M.  V.  l\. 
G^.  Vedendo  i  rettori,  che  lo  'mperadur 
s'addurava,  e  che  le  terre  vicine  s'  eran 
date  liberamente  alla  sua  signoria  aveano 
cagione  di  più  temere , 

§.  in.  E  in  signij.  neutr.  ass.  per  In- 
dugiare. G.  V.  9.  214.  4-  E  addurando 
di  pigliar  partito  di  consiglio  in  consiglio, 
il  popol  minuto  ,  eh'  era  di  fuori  ec. 

ADDURATO.  Add.  da  Addurare.  Indù- 
rato.  Assodato.  Lat.  duratus.  Gr.  ffx).v}puy- 

%.JE  per  mctaf.K'alc  Assuefatto.  G.  F. 
5.  35.  4-  Si  ritenne  (il  Re  Filippo)  una 
schiera  di  cinquecento  cavalieri  tutti  vec- 
chi,  e  addurati  in  battaglia,  e  in  tornia- 
menti.  Borgh.  Col  Milit.  43l.  Erano, 
siccome  esperti ,  e  addurati  nell'armi,  a'ca- 
pitani  molto  cari . 

t  ADDURRE.  Arrecare,  Condurre, 
Portare.  Lat.  afferre ,  advchere,  addu- 
cere. Gr.  x5/^t^£53-at  .  Dant.  Inf.  33. 
Già  tram  desti ,  e  l' ora  s'  appressava  Che 
'1  ciLo  ne  soleva  esser  addotto.  G.  V.  I. 
19.  3.  Venne  ec.  una  colomba ,  che  in 
Lecco  l'addusse  (la  cresima)  al  licato 
Remigio,  E  8.  58.  5.  Il  carreggio  del  Re, 
che  adducea  la  vivanda  all'oste,  per  li 
sfondati  cammini  non  potea  venire.  Cr.  2. 
27.  3.  Per  li  quali  i  carri,  ovvero  navi 
possaa  portar  via ,  e  addur  le  cose  neces- 
sarie. *  Car.  Eneìd.  i.  pag.  2\.  Riconob- 
be lo  sluol,  «he  d'  Ori'pnte  Addusse  del- 
l'Aurora il  negro  figlio.  (FP) 

§.  I.  Per  meta/.  Dant.  Inf.  i^.  Non 
dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  Pelr. 
canz.  6.  2.  A  cui  vien  manco  Consiglio  , 
ove'l  martir  l'adduce    in  furse. 

t  §•  II.  Per  Porre  avanti.  Allegare, 
Citare.  Tue.  Dav.  stor.  'i.  3i6.  Noi  sem- 
pre che  verrà  a  proposito,  addurremo   si- 
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mili  antichi  esempii.  •'?  Segr.  Fior.  pr. 
23.  Io  voglio  a  questo  proposito  addurre 
un  esempio  moderno.  (C) 

§.  IH.  Per  Ridurre.  Pecor.  17.  2.  Ta- 
gliata la  testa  al  beato  Minialo,  per  mira- 
col  di  Dio,  colle  sue  mani  l'addusse  al 
busto  suo ,  e  con  suoi  piedi  passò  Arno. 

s?  ADDUTTO.  Add.  da  AdduF-re.  3Ioral. 
S.  Greg.  Prol.  i3.  All'uomo  errante,  il 
quale  è  posto  sotto  la  legge ,  è  addutto  il 
testimonio  di  coloro  ,  che  son  fuori  di 
It^gge.  (F) 

ADEGUAMENTO.  Pareggiamento.  Lat . 
a'qualitas.  Gr.  iVoTV];.  Segn.  Mann.  Giugn. 
17.  3.  La  verità,  la  quale  consiste  in  que- 
sto adeguamento,  pur  ora  detto,  ti'a  il  giu- 
dizio ,  e  le  cose. 

t  ADEGUARE.  Agguagliare,  Pareg- 
giare. Lat.  e.rtvquare,  ceqniparare,  cequa- 
re.  Gr.  it^wv.  Petr.  canz.  17.  2.  Per  a- 
deguar  col  riso  i  dolor  tanti.  E  son.  2'j5. 
Che  le  disagguaglianze  nostre  adegua.  Filoc. 
2.  107.  La  chiarità  del  tuo  viso  passa  la 
luce  d'Apollo,  ne  la  bellezza  di  Venere  si 
può  adeguare  alla  tua.  Frane.  Sacch.  rim. 
E  l'altre  membra  prese  Del  loco ,  ov'eran 
strette  ad  adeguarsi.  •!'  Salv.  Avveri,  i. 
2.  12.  Ma  come  di  tempo  l'adegua  ,  o 
forse  gli  passa  innanzi,  cosi  nel  rimanen- 
te a  grande  spazio  non  si  crede  che  gli  si 
appressi.  (F) 

§  Per  Falutare ,  Slimare,  Giudicare. 
Lat.  <estimare.  Gr.  rt/xàv  .  G.  F.  ILI. 
l3.  Sicché  a  stimare  a  valuta  ec.  io,  che 
vidi  queste  cose  ,  per  nullo  numero  le  po- 
trei ,  ne  saprei  adeguare ,  vie  porvi  somma 
di  stima . 

♦  ADEGUATAMENTE.  Avv.  Aggiu- 
statamente, Compiutamente.  Segn.  Parroc. 
Ist.  6.  2.  Per  rispondere  adunqive  ade- 
guatamente all'  opposizione  ,  distinguerò  in 
questa  foggia.  (F) 

*  ADEGUATISSIMO  .  Snperlat.  di 
Adeguato.  Salvia,  disc.  i.  88.  Essendo 
egli  (Iddio)  l'oggetto  indeficiente,  e  ade- 
gualissimo  del  suo  amore  senza  misura,  e 
senza  termine.   (*) 

ADEGUATO.  Add.  da  Adeguare.  Pass. 
Ger.   I.   14.  E  si  liFjrò  sull'adeguate  petìtie. 

'\'  g.  Per  Adattalo,  Conforme  all'  oc- 
correnza. Giusto.  Scgner.  Mann.  Magg. 
25.  3.  Ad  aver  questa  (conformità )  con- 
viene che  stimi  quei  rimproveri  assai  mi- 
nori di  quelli  che  a  te  dovrebbonsi ,  che 
gli  slimi  atti,  che  gli  stimi  adeguati  ec. , 
perchè  son   tutti  a  misura  .  (C) 

ADEMPIBILE.  Add.  Che  può  adem- 
piersi. Magai,  leit.  (A) 

5  ADEMPIERE.  Mettere,  o  Mandare 
ad  effetto  ,  Effettuare,  Compiere.  Lat.  pcr- 
ficere  ,  exequi ,  implere  ,  explere  ,  com- 
piere. Gr.  s.V-Kl-/]po\J'i.  Pass.  118.  Con- 
ciossiacosaché nel  Sacramento  della  peni- 
tenza ,  che  propiamenle  si  compie ,  ed 
adempie  nella  confessione,  si  dea  la  gra- 
zia ec.  Bocc.  nov.  12.  18.  E  molte  volte, 
anzi  che  '1  giorno  venisse ,  i  loro  disii 
adempierono . 

»?  §.  I.  E  per  Appagare,  Soddi.fave  . 
«  Dant.  Par.  i5.  Ma  perchè  '1  sacro  Amo- 
re ,  in  che  io  veglio  Con  perpetua  vista  , 
e  che  m'asseta  Di  dolce  disiar,  s'adem- 
pia meglio  «.  (P)  Introd.  Fin.  87.  Neuno 
può  avere  i  beni  di  questo  mondo  e  del- 
l'altro,  e  che  qui  il  ventre,  e  colà  la 
mente  possa  adempiere  .  (C) 

••'  §.  \l.  Adempiere ,  parlandosi  di  precetti , 
di  leggi,  di  costituzioni,  e  simili,  vale 
Obbedire ,  Non  trasgredire.  Lat.  servare . 
Segner.  18.  1.  E  nondimeno  oh  quanti 
pochi  tra' fedeli  si  truovano,  che  adem- 
piano un   tal  precetto  !  (C) 

'fi  g.  III.  E  per  Concedere,  Osservar 
cosa  promessa.  Fior.  S.  Frane.  l35.  La 
qual  cosa  bene  mi  fu  adempiuta  nella  im- 
pressione delle  Islimale.  (FJ 
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^  §.  IV.  E  per  Avverarsi,  Ferificarsi. 
G.  Fili.  6. 'J,  4>  E  cosi  s' adempieo  la  pa- 
rola del  santo  Evangelio .  (P) 

'fi  §.  V.  E  per  Supplire.  Petr.  son. 
3l3.  Soccorri  all'alma  disviata  e  frale,  E 
'1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempi.   (P) 

'fi  §.  VI.  E  per  Riempire.  Petr.  canz.  ^Cf. 
Vergine ,  tu  di  sante  Lagrime  pie  adempi 
il  mio  cor  lasso.  Sannaz.  Egl.  I.  40'  I*^* 
risra  il  mondo  ,  e  non  pensar  eh'  io  tre- 
pidi :  Attendo  sua  ruina  ,  e  già  considero 
Che  il  cor  adempia  di  pensier  più  lepidi  . 
Poliz.  l.  2.  si.  i5.  Ma  in  prima  fa  mc- 
stier  che  Giulio  s'armi.  Sì  che  di  nostra 
fama   il  mondo  adempi.  (M) 

ADEMPIMENTO.  L'adempiere.  Lat.  ex- 
pletio.  Gr.  s'xTrXvjpwffij.  Filoc,  4-  199- 
Infino  a  tanto  che  la  lor  fatica  terminata 
fosse  con  grazioso  adempimento  del  loro 
disio.  Cavale,  med.  cuor.  Egli  sarà  fine,  e 
adempimento  d'ogni  nostro  desiderio  . 

ADEMPIRE.  Adempiere.  Lat.  perficu- 
re ,  exequi ,  explere.  Gr.  exTrXvjpsy  v  . 
Cavale,  specch.  cr.  Tanto  mi  diletto  d'os- 
servare i  comandamenti  d' Iddio,  e  d'adem- 
pirli. Filoc.  5.  79.  Disposto  sono  piutto- 
sto il  vostro  piacere,  che  il  mio  adempi- 
re. Fir.  As.  168.  Non  già  per  adempir» 
il  rigido  comandamento  ,  ma  per  dar  fine 
ec.   alle  sue  fatiche . 

ADEMinTO.  Add,  da  Adempire.  Gr. 
S.   Gir.  (A) 

ADEMPÌ  TORE.  Ferhal.  masc.  Che 
adempie.  Lat.  exequutor ,  minisler,  Gr. 
£Z7r).vicwv  .  Bui.  Rilure  nel  suo  specchio, 
cioè  in  Cristo  figliuol  di  Dio ,  nel  qual  ri- 
luce la  divina  giustizia,  siccome  in  ispec- 
chio  ,  che  perfettamente  la  i-appresenta,  im- 
perocch'  egli  fu  adempitore  di  quella. 

*  ADEMPIUTO.  Add.  da  Adempiere. 
Lat.  expletus.  Gr.  iATZzTZ/ripMp.ViO^.  Ca- 
vale. Specch.  cr.  170.  Tutte  queste  opere 
della  misericordia  Cristo  e'  insegna  e  di- 
mostra per  suo  esempio ,  e  specialmente 
nel  libro  della  Croce  le  ci  mostra  scritte 
ed  adempiute.  (T')  Car.  leti.  I.  95.  Per 
questo  vuole  il  Signor  ISIolza,  che  le  palrrw; 
e  1'  olivo  ,  che  figurano  vittoria ,  con  la 
corona  intorno  ,  che  è  il  premio  di  essa  , 
.significhino  l'adempiuto  desiderio  di  S.  Si- 
gnoria Illustrissima.  (*) 

*  ADENOSO.  Add.  Aggiunto  di  tu- 
more, o  ascesso  delle  glandi/le.  Lat.  ade- 
nosus.  Cocch.  Bagn.  Particolari  tumori, 
a'  quali  è  stato  dato  il  nome  di  scrofule , 
e  di  strume  ,  e  di  ascessi  adcnosi  in  alcune 
delle  glandule  conglobale  ,  o  linfatiche  c- 
sterne.  (A) 

'fi  A  DENTELLI.  Posto  avverbialm. 
vale  A  foggia  di  dentelli.  F.  DENTEL- 
LO  §.  III.  (C) 

*  A  DENTI  ASCIUTTI.  Posto  avver- 
bialm. col  verbo  Rimanere,  o  Restare,  vale 
lo  stesso  che  A  denti  secchi.  (C) 

t  ♦  A  DENTI  SECCHI.  Posto  avver- 
bialm. col  verbo  Rimanere ,  o  Restare , 
vale.  Senza  mangiare.  Cecch.  Assiuol.  3. 
1.   Io  mi  rimarrò  a  denti  secchi.   (F) 

ADENTRO.  Avverb.  e  s'  usa  anche  a 
modo  di  Preposizione.  Internamente,  Pro- 
fondamente ,  A  fondo.  Lat.  intus ,  intra  .^ 
intime.  Gr.  s'aw  ,  sswOiV.  Dani.  Par.  10. 
Appresso  vedi'l  lume  di  quel  cero.  Che 
giuso'n  carne  più  adcnlro  vide  L' angelica 
natura,  e'I  ministero.  Petr.  canz.  8.  5. 
Né  cosa  è  ,  che  mi  tocchi ,  O  sentir  mi 
si  faccia  cosi  adenlro.  E  17.  5.  Ma  me  , 
che  così  adentro  non  discerno ,  Abbaglia 
il  bel ,  che  mi  si  mostra  intorno.  Teol. 
mist.  Questo  anche  apparisce  negli  arbori, 
i  quali ,  acciocché  siano  stabili ,  e  fermi , 
nel  dicrollamento  de'  venti  ,  mettono  in 
terra  le  radici  molto  adcnlro.  Bocc.  nov. 
60.  18.  E  in  brieve  tanto  andai  adentro, 
ch'io  pervenni  mei  infino  in  India  Pasti» 
^  naca.   Tes.  Br.  4-  3.  Li  moutoni,  che  ne 


:6 


ADE 


heotto,  incoataiMBt»  cominciano  a  mntare 
la  lana  di  culore  infino  adeulro  alla  |>ellc. 
Brmb.  stor.  la.  170.  I  nemici  ciiaodiu, 
rhe  a  Cadore  erano ,  dalla  unione  di  due 
eserciti  unarrili,  lasriatala,  adentro  nel- 
l'alpi ti  ricoTerarono. 

*  ADEQUARE.  Lo  stesso,  che  Ade- 
fuare.  Fit.  Beni'.  Celi.  3.  a38.  La  fece 
pgar«  ec.  a  quaranta  scudi  il  mese ,  in 
kino  a  tanto  che  adequassi  il  tempo  che 
detto  Benvenuto  era  stato  senta  detta  prov» 
visione.  K  appresso.  Fa  ordinato  li  qua- 
ranta per  ade«|uare  il  trmjw.  (Cj 

f  V  ADEGUATAMENTE.  Ji'vei-b.  In 
modo  adtipiato.  lieti.  D.  Anat.  P.  l.VJ. 
Per  fjr  fare  ad  ognuno  un  concetto  del 
Borelli  più  adequatamenle  muguifico  che 
fosse  possibile,  quanto  Toli-niicri  condur- 
rei chi  ni*  asrtjta  all'  intelligcnia  di  queste 
Terilà  si  stnnie  e  si  nuove.  (F) 

#  ADEQUATO.  Add.  da  Adequare, 
(i/in) 

♦  §.  7*.  Filosofico.  Diconsi  idee,  o  no- 
si^vii  adequate  quelle  immagini,  o  conce- 
zioni di  un  of^getto,  che  per/attamente  lo 
rappresentano ,  o  che  corrispondono  a  tutte 
le  partii   e    proprietà   di    esso.  (A) 

ADEQUAZIONE.  Pareggiamento  ,  Ag- 
giustamento. Lat.  libramentum ,  tequatio. 
Gr.  t'ffÓTn«. 

§.  Per  Caìculo ,  Computo.  Lat.  compu- 
tatio.  Gr.  Xoyi^/to's.  G.  V.  12.  4o.  l-  Nel- 
I*  anno  13^5  addì  28  di  Marzo  poco  dopo 
l'ora  di  nona,  secondo  l'adcijuuzioac  di 
maestro  Pagolo  di  ser  Piero  ec.  fuc  la  con- 
giumione  di  Saturno,  e  di  Giove. 

ADERBARE.  Pascer  coir  erba ,  Mette- 
re a  erba.  Lat.  herba  pasceir.  Frane, 
Barò.  253.  23.  Non  aderbar  in  via.  San- 
naz,  are.  q.  Ed  io  nel  bosco  un  bel  gio- 
Tenco  adeiuo. 

t*  kDZ^^E^TE.Add.StrettamenU  attac- 
cato ,  unito  ,  congiunto  ad  alcuna  cosa.  Bell. 
Disc.  Certi  corpi  poco  nien  duri  degli  ossi, 
e  che  stanno  sempre  a' capi  degli  ossi  a- 
dercnti ,  e  cartilagini ,  o  tenerumi  vengon 
cbiam«ti.  E  altrove.  Non  vi  e  parte  del 
corpo  di  quelle  bestiole,  che  uon  abbia  i 
suoi  canali  portanti  la  loro  aria ,  e  tutti  a- 
derenti  a' canali  del  sangue.  (A) 

^  %.  \.  E  per  Vicino,  Contiguo,  \farch. 
Lucr.  lib.  6.  Nel  dimostran  le  vesti  in 
riva  all'  acqua  Appese  allor  che  l' aderente 
umore  Suggono.  (C) 

•j-  §.  11.  Che  aderisce.  Fautore,  Par^ 
tigiano  .  Lat.  fautor ,  studiosus  ,  cliens. 
Gr.  ^reiar/;; .  Amet.  79.  Bruto  con 
forza  a  nessun'  altra  egiule  Uccise  i  figli 
aderenti  a  Tarquino.  M.  V.  3.  Sp.  Per 
fermare  la  pace  coli*  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, e  co'suoi  aderenti  Ghibellini.  Petr. 
uom.  ili.  Fu  mandato  a  Ruma  cogli  suoi 
aderenti,  e  messo  in  piigione.  •«•  Segr. 
Fior.  pr.  7.  E  la  prima  cosa  indeboli  le 
parti  Orsine,  e  Colonnesi  in  Roma,  per- 
che tutti  gU  aderenti  loro,  che  fussino 
gentiluomini ,  si  giudagnò ,  faccoduli  suoi 
gentiluomini.  (C) 

ADERENZA.  Appartenenza.  Lat.  ad- 
iunctum.  Gr.  STJ%\jyicc.  Fir.  dial.  beli, 
donn.  339.  Questo  è  quanto  per  ora  m'oc- 
corre dirvi  della  uni  versai  bellezza  ,  e  di 
tulle  le  sue  aderenze. 

§,  I.  Per  Inclinazione,  Desiderio,  Vo- 
glia. Lat.  appetitus  ,  appelitio.  Gr.  opy-iì. 
lied.  Vip.  I-  72-  Non  ha  mai  in  questo  tem- 
po avuta  sete  ,  ma  ne  meno  aderenza  al  bere. 

tt  §.  II.  E  per  Conoscenza  ,  Amicizia, 
Protezione ,  Clientela.  Pr.  fior.  p.  /j.  V. 
2.  pag.  3o8.  Egli  (l'amico)  vi  procura  al- 
tri amici,  aderenze,  e  favori.  (Bj  Salv. 
Ann.  Fier.  Buon.  522.  Laonde  ec.  aver 
loggia  ec.  era  segno  di  gran  parentado,  e 
di  molte  amicizie ,  e  aderenze.  (C) 

ADERGERE.  Ergere.  Lat.  extollcre, 
erigere.  Gr.  at^siv. 
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§.  L  E  meiitr.  pass.  Dant.  Ptirg.  19. 
Siccome  l'occhio  nostro  non  s'aderse  In 
allo,  fisso  alle  cose  terrene.  Cosi  giustizia 
qui  a  terra  il  merse. 

§.  II.  Per  meta/.  Albert.  II.  Non  li- 
cevono  gli  stolti  gastigamento,  ma  alla  lor 
via  s'adergono. 

f  ADERIMENTO.  Lo  aderire,  Unio- 
ne. Lai.  adhasio.  Gr.  TrpOffxoXXioaij.  Sega. 
Crist.  Instr.  al  lett.  Questo  aderimento  , 
a  cui  mira  la  ca» ila  ,  non  consiste  in  altro, 
che  nell'esatta  osservanza  di  tutto  ciò,  che 
da  Dio  ne  viene  comandato. 

*  ADERIRE.  Stare  attaccata,  unito, 
e  dicesi  per  lo  piìi  di  cose  non  materiali. 
Lat.  aditcerere.  Gr.  TrpojiffXW-  Sega.  Crist. 
Instr.  al  lett.  E  però  fassi  al  cristiano  ve- 
dere come  la  fede  ci  discuopre  il  nostro 
ultimo  6ne  vero  ;  come  la  speranza  fa  sì, 
che  ci  alziamo  ad  esso  ;  e  come  la  carità 
fa  che  vi  aderiamo.    (Cj 

<*  §.l.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Unirsi 
di  fazione ,  Collegarsi.  Mach.  Op.  l&\. 
Ma  i  fiorentini,  per  l'odio  che  avevano 
con  i  Vitelli  e  Orsini  per  diverse  cagioni, 
non  solo  non  si  aderirono  loro  ,  ma  man- 
darono Niccolò  Machiavelli  loro  segretario 
ad  oflerire  al  Duca  ricetto.  (CP) 

■f-  §.  II.  Aderire  ad  una  fazione ,  opi- 
nione e  simili,  vale  Seguitarla,  Accostarsi 
a  (fucila.  'Ld\..f avere,  studetv.  Gr.  aV.oXou- 
&£rv,  s'rrsi&ac.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3i3. 
I  paesani  per  favorire  uno  de' loro  e  spe- 
rumlunc  grandezza ,  aderivano  a  quella  fa- 
zione. Sagg.  nnt.  esp.  36.  Ma  quelli ,  che 
aderivano  alla  pressione  dell'aria,  rispon- 
devano a  queste  esperienze  con  dire,  che  ec. 

f  §.  III.  Aderire  ad  uno,  vale  Favorir- 
lo ,  Proteggerlo.  Tac.  Dav.  ann.  l!^.  198. 
Nerone  aderiva  più  a' peggiori. 

f  §.  IV.  Aderire  alle  brame,  a'desiderìi, 
e  simili  di  alcuno ,  vale  Acconsentirvi,  In- 
chinarvi. Stor.  Eur.  4-  81.  Aderivano  gli 
altri  a  questa  sua  voglia. 

ADERITO.  Add.  da  Aderire.  Buon. 
Fier.  5.  3.  8.  Essi  di  fallo  Con  quella 
autorità  privilegiata  ec.  E  da  voi  aderita, 
e  ri  segnata,  Convocaro  il  Consiglio. 

*  ADERPICARE.  Inerpicare.  Bocc. 
Ani.  Vis.  3l.  Le  vidi  intorno  {alla  For- 
tuna) molli  de' mortai,  I  quai  su  per  la 
ruota  aderpicando  S'andavan  con  le  man 
ec.  (C) 

t  *  ADESCAMENTO.  Susi.  L'  ade- 
scare. Imperf.  Prov.  D.  I.  T.  3.  l^. 
E  ciò  senza  adescamento  d'utile,  o  di  ve- 
run  guiderdone.   (F) 

f  ADESCARE.  Propriamente  Allettare 
coir  esca. 

t  §.  I.  Adescare  Famo,  vale  Porvi  l' e- 
sca.  Stor.  Bari.  75.  Come  il  pescatore  ade- 
sca l'amo  d'  alcuno  morsello  per  prendere 
i  pesci  ec. 

f  J  §.  11.  Adescare  permetnf.  vale  Invi- 
tare, e  Tirare  uno  alle  voglie  sue  con  lusin- 
ghe ,  e  con  inganni.  Lat.  allicere ,  illiccre, 
Gr.  Stlzd^zi-*.  Lab.  317.  Non  d'  essere 
stato  schernito ,  come  forse  li  fui ,  tu  ti 
piagnerai ,  e  lamenterai ,  ma  d' averli  a 
modo  eh'  un  nibbio  ,  lasciato  adescare  ,  e 
pigliare  alle  busecchie.  Bocc.  nov.  32.  6. 
Egli  seppe  in  si  fatta  guisa  li  Viniziani  a- 
descare,  che  egli  quasi  d'ogni  testamento, 
che  vi  si  faceva ,  era  fedel  commessario  . 
E  nov.  77.  6.  Pensandosi ,  che  quanti  più 
n'^adescassc,  e  prendesse  còl  suo  piacere, 
tanto  di  maggior  pregio  fosse  la  sua  bel- 
lezza, ec. 

V  §.  IH.  E  preso  in  buona  parte.  «  Dant. 
Inf.   i3.  E'I   tronco  :  sì  col  dolce  dir  m'a- 
deschi.  Ch'i' non  posso  tacere.  Tac.  Dav. 
stor.  4.  338.  Per    adescarli    a  virtù  colla 
preda.  «  (N) 
I       §.  IV.   ^  neutr.    pass.    Bern.    rim.   I. 
!  62.  Ed  io  di    lui  pensando    sì    m'adesco, 
1  Che  credo  di  morir  se  mai  v'arrivo. 
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+  ADESCATO.  Add.  da  Adescare.  Lat, 
allertus ,  illeclus.  Gr.  Jj^saffOft';.  Boet^ 
71.  Prender  pesci  con  amo  adescato.  Stor. 
Europ.  2.  ^6.  Ad'ìscato  da  queste  dolci 
parole  Alberto,  confessò  ingenuamente  al 
falso  Pastore  che  volentieri  si  accordereb- 
be. (C)  Buon.  Fier.  Introd.  i.  Ove  ade- 
scato Non  fia  che  vago  or  (|ua,  or  là  s'aggiri. 

«  ADESCATORE.  lerb.  vinse  Cfut 
adesca.  (A) 

t  ADESIONE.  V.  L.  Lo  aderire.  In- 
clinazione. Lat.  adhtesio .  Gr.  Ttposno)^- 
>>j(Tt;.  Sega.  Crist.  Instr.  3.  l3.  7.  Deve 
escludere  (il  pentimento)  ogni  affetto ,  ed 
ogni  adesione  al  peccare. 

j  ADESSO.  Avverb.  di  tempo  presenta. 
Ora,  In  questo  stesso  tempo.  Lat.  nunc ,  in 
preesentia.  Gr.  vùv  ,  vuvi'.  Dant.  Purg.  18. 
O  gente ,  in  cui  fervore  acuto  adesso  Ri- 
compie forse  negligenza ,  e  'ndugio.  liim. 
ant.  Dant.  da  Maian.  77.  Uno  amoroso  ,  e 
fin  considerare  Mi  viene  al  cor  ,  ch'ades- 
so m'innamora. 

f  §.  I.  Per  Subito.  Frane.  Barb.  299. 
3.  Leva  chi  falla  adesso  ,  E  punisci  an- 
cor quegli.  Seti  fus.ser  frategli.  Rim.  ant. 
Dant.  da  Maian.  78.  Poi  quel  pensiero 
obblio  ,  e  pauroso  Divegno  adesso,  e  tac- 
cio al  meo  volere  . 

t  §.  II.  E  per  Allora.  Rim.  Ant.  Dant. 
da  Maian.  32.  Sì  m'  aljbellio  la  vostra 
gran  plagienzia.  Gentil  mia  donna,  al  pri- 
m'ch'io  l'avvisai.  Ch'ogni  altra  gioia 
adesso  n'  ubblial  ,  E  dicnimi  tutto  in  vo- 
stra canoscenza .  Teseid.  8.  E  cota'  baci 
Emilia  ti  dia  spesso ,  Qua'  tu  mi  hai  da- 
ti; e  giù  ricad<le  adesso.  Dittam.  3.  23. 
Mattagonis  fé  sua  risposta  adesso  . 

t  ADESSO  ADESSO,  così  replicato 
ha  forza  di  superlativo ,  ed  esprime  tem- 
po non  presente,  ma  assai  prossimo  a 
venire.  Ar.  Len.  prol.  La  Lena  insomma 
ha  la  coda ,  e  per  farvela  Veder  ,  adesso 
adesso  uscirà  in  pubblico  .  Fir.  As.  5j. 
Eh  vatti  a  riporre  ec.  se  tu  non  vuoi 
esperimenlare  lo  mio  forze  adesso  adesso  . 

A  DESTRA.  Posto  avverbialm.  vale 
Dalla  banda  destra .  Lat.  dextrorsum  . 
Gr.  £/.  Sz^iv.^.  Dant.  Purg.  7.  Anime 
sono  a  destra  qua  remote .  ]\[ov.  ant.  23. 
Stando  lo  'mperadore  un  giorno  tra  que- 
sti due  savi ,  1  '  uno  slava  a  destra  ,  e  l'al- 
tro a  sinistra.  Cr.  g.  6.  2.  Volgendolo 
spesso  così  a  destra,  come  a  sinistra. 

*  A  DESTRIERO.  Posto  avverbialm. 
lo  stesso  che  A  cavallo.  Ar.  Far.  4^» 
100.  Fansi  battaglie  a  piedi  et  a  destrie- 
ro ,  Altre  accoppiate  ,  altre  confuse  in 
frotte.  (Pe) 

A  DESTRO .  Posto  avverbialm.  In 
pronto.  In  punto.  Lat.  prceslo.  Gr.  stoc/aw?. 
G.  V.  12.  65.  5.  E  chi  era  a  cavallo, 
iscese  a  pie ,  co'  cavalli  a  destro ,  per 
prender  lena.  M.  V.  I.  2.  A  un  segno 
dalo  ec.  corsono  i  cavalieri  a'  loro  cavalli, 
che  aveano  a  destro  dietro  al   cariaggio. 

§.  E  per  metaf.  diciamo:  Non  mi  vie^ 
ne  a  destro;  cioè  Non  mi  viene  da  mano., 
o  a  verso  . 

*  A  DESTRORSO.  V.  A.  Posto  av- 
verbialm. vale  A  destra.  Rim.  ant.  Inceri. 
117.  Di  che  gii  spiritelli  fer  mo'  corso 
Ver  madonna  a  destrorso .  (V) 

A  DETTA.  Posto  avverbialm.  V.  DET- 
TA . 

A  di',  o  come  anche  si  scrisse  ADDI', 
vale  Nel  dì .  Lat.  die.  Gr.  ^jJ-ipo-i  .  G. 
V.  12.5.  5.  Il  detto  anno  addì  12.  di 
Marzo  passò  di  questa  vita  il  Santifico . 
M.  V.  7.  44*  ^  valicarono  a  Messina  a 
dì  24-  di  Dicembre. 

§.  A'  dì  de'  nati.  Maniera  dì  dire,  che 
amplifica  il  tempo  passato.  Lat.  post  ho- 
minum  memorinm.  Malm  2.  l6.  Si  fece 
una  trippaccia  la  maggiore,  Ch'  a'  di  de'na- 
ti  mai  veduta  fosse. 
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ADIA.CENTE.  Vicino ,  o  Che  giace  ai- 
tino. Lat.  adiacens  .  Gr.  7r,0(35/.si/x£vo^  . 
Red.  esp.  nat.  j3l.  Coli' esemplo  di  quel- 
l'oche o  di  quell'anitre  dette  Bernacle,  o 
Brante  ,  le  qudli  ec.  son  credute  nascere 
dagli  alberi ,  o  dai  loro  frutti ,  o  dai  tron- 
chi,  o  dalle  conchiglie  nelle  Isole  adia- 
centi alla  Scozia,  e  all'lbernia.  E  Oss. 
anim.  igS.  Molte  altre  pur  grosse  gian- 
duia adiacenti  tra  un  corno  e  l'altro  del- 
l'utero. Viv.  Disc.  Arti.  3.  Con  tanto 
danno  degli  adiacenti  campi  sementati . 
E  A-  Oltre  che  i  terreni  adiacenti  de'par- 
ticolari   ec. 

ADIACENZA.  Luogo  adiacente.  Lat.  ad' 
rectio  j  lociis  adiacens.  Gr.  Tzpoa'^r^/.Yì  . 
Zibald.  Andr.  La  Sicilia  si  può  nominare 
per  una  parte  ,   o  adiacenza  dell'Italia. 

A  DICHINO.  Posto  avverbial.  vale  A 
chino  ,  Abbasso .  Lat.  deorsum ,  in  imo  . 
Gr.  xaVw&sv  . 

§.  Per  wetaf.  Frane  Sacch.  nov.  76. 
Starà  l'uomo  con  gran  pompa  e  superbia, 
e  una  piccola  cosa  il  metterà  a  dichino. 

-}•  ADIETTIVO.  Lo  stesso  che  Addiet- 
iivo,  Aggiunto.  Lat.  adiectivum.  Gr.  STTi'- 
9r£T<Jv.'"v  Bocc.  Com.  Dant.  2.  i84- 
Questo  dubbio  assai  bene  si  dimostra  so- 
luto per  l'adiettivo.  (C)  Buon.  Jier.  2.^. 
18.  Un  elesire ,  ed  una  quinta  essenza  Di 
titoli ,  di  titoli  adiettivi  ,  Variabili  ,  amo- 
•vibili,  alterabili . 

*  A  DIFFERENZA.  Posto  avverbialm. 
Salv.  Avveri,  i.  3.  i.  6.  Onde  Raccolti 
sempre  gli  nomeremo ,  a  diiferenza  de'  lor 
compagni ,  a'  quali  Distesi  forse  si  potrà 
tìire.  E  partic.  IO.  Chiamo  GL  infranto 
quel  che  si  sente  in  AGLI,  e  in  QUE- 
GLI ,  a  differenza  del  GL  di  ANGLI  ,  e 
GLICERIO.  (F) 

A  DIGIUNO.  Posto  avverbialm.  Avanti 
<ii  mangiare.  Lat.  ieiuno  stomacho.  Gr.  s'v 
*r/cr£i'&..  .  M.  Aldobr.  Tutte  queste  ma- 
niere di  latti  si  debbono  usare  a  digiuno. 
E  altrove.  E  chi  vuole  assai  bere  sanza 
inebriare,  si  può  usare  queste  cose  nell'a- 
cqua fredda  a  digiuno  .  Pier.  Span.  tes, 
pov.  Quando  la  luna  scema ,  tolga  lo  in- 
fermo nove  dì  continui  a  digiuno  sugo 
d'agrimonia.  Bern.  rim.  i.  34- Una  mat- 
tina a  buon'otta  a  digiuno. 

§.  Dicesi  anche  A  corpo  digiuno ,  A 
stomaco  digiuno ,  e  vale  lo  stesso.  Cr.  4- 
36.  I.  Ma  per  consuetudine  ,  i  Bolognesi 
A  stomaco  digiuno  gli  assaggiano. 

A  DILETTO.  Posto  avverbialm.  Per 
diletto ,  Per  piacere  ,  Per  ispasso  .  G . 
V.  5.  3.  3.  Bagnandosi  a  diletto  in  un 
piccol  fiume.  Ar.  Fur.  25.  4-  Capitare 
in  un  prato ,  ove  a  diletto  Erano  cavalier 
sopra  un  ruscello. 

§.  I.  A  bello  studio.  In  pniova.  Come 
pia  piace  ,  o  torna  bene  .  Lat.  consttlto  . 
Gr.  i^z-xÌT-fiSz^.  Bocc.  lett.  Pin.  Boss.  271. 
Chi  potrebbe  dire  quanti  già  a  diletto  la- 
sciaruno  le  proprie  sedi?  E  Fiamm.  7.  42. 
Non  riguardando  esser  corta  noia  d'amo- 
re in  colui ,  od  in  colei ,  il  quale  ,  e  la 
quale  a  diletto  si  può  torre  ad  uno,  e  dar- 
si ad  un  altro.  Cron.  Morell.  Che  sai  , 
che  dicendo  egli  è ,  o  e'  fu  un  usuraio,  a 
ognuno  pare  ,  che  a  diletto  gli  faccia  male  . 

§.  II.  Dicesi  anche  A  bel  diletto  ,  e 
vale  lo  stesso  V.  DILETTO  sust. 

t  j  A  DILUNGO.  Posto  avverbialm. 
Senza  fermarsi ,  Alla  distesa.  Lat.  con- 
tinenter.  Gr.  cc^LKltiTtzoiq.  ♦!•  Car.  Lett. 
ined.  3.  193.  Fino  ad  ora  si  risolvono  di 
marciare  a  dilungo  per  Roma.  (Pe) 

V  §.  I.  E  per  Lungamente  y  parlandosi 
di  tempo.  l,al.  din.  «  Tac.  Dav.  ann.  i.  17. 
A  dilungo  le  provincie  ingannò  .  »  (C) 
Sod.  Coltiv.  127.  Purché  fra  essi  (grappoli 
d'uva)  si  vadan  sempre  levando  le  cor- 
rotte e  guaste  ,  senz'  altra  manifattura  si 
mantejTanno  a  dilungo.  (Fj 
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f  §.  II.  Per  Diffusamente.  Lat.  fuse . 
Pier.  Fett.  Colt.  \.  M'è  venuta  voglia 
di  ragionare  a  dilungo. 

-f-  g.  HI.  Per  Abbondcvolmente.'LAi.  af- 
falim.  Soder.  Colt.  78.  Ne  potrai  bere  a 
dilungo  da  quattro  o  cinque  di  in  là  . 

5r  §.  IV.  Per  Continuamente.  Lat.  as- 
sidue. Car.  lett.  I.  IO.  Non  avendo  io 
desiderato  mai  tanto  cosa  alcuna,  quanto 
di  studiare  a  dilungo  un  par  d'  anni  a  mio 
modo.   (C) 

*  §.  V.  Per  Frequentemente.  Lat.  pas- 
sim. «  Tac.  Dav.  ann.  l5.  221.  Non  la- 
sciando Lucano  ec.  di  nominare  anche  gli 
altri  a  dilungo  .  »  (C) 

§.  VI.  Dicesi  ancora  Sonare  a  dilun- 
go,  cioè  a  distesa,  contrario  di  Sonare  a 
tocchi ,  o  a  martello ,  e  si  dice  delle  cam- 
pane . 

f  ADIMARE  .  Chinare,  Abbassare  . 
Lat.  demittcre ,  dciicere ,  ad  imam  con- 
vertere. Gr.  zaTa|3ai'vctv.  Dant.  Par.  27. 
Mi  disse:  adima  II  viso ,  e  guarda  come 
tu  se' volto.  E  Purg.  19.  Intra  Siestri ,  e 
Chiaveri  s' adima  Una  fiumana  bella  (qui 
neutr.  pass.  ). 

*  A  DIMEZZATO.  V.  A.  Avverbialm. 
Per  metà.  Rim.  ant.  F.  R.  Fed.  del- 
l'Ambr.  son.  53.  Anzi  il  mio  cor  di  gioia 
e  di  dolore  Si  veste  a  dimezzato.  (F) 

AD  IMO.  Posto  avverbialm.  In  basso. 
In  profondo  .  Lat.  ad  innim .  Gr.  npo^- 
ra  x.aTW  .  Dant.  Par.  1.  Non  dei  più 
ammirar,  se  bene  stimo  Lo  tuo  salir,  se 
non  come  d'un  rivo.  Se  d'alto  monte 
scende  giuso  ad  imo.  E  Inf.  29.  Che  dello 
scoglio  l'altra  valle  mostra,  Se  più  lumi 
vi  fosse ,  l  ulto  ad  imo . 

AD  IMO  AD  IMO.  Significa  quello, 
che  Ad  imo s  ma  raddoppiato,  raddoppia 
anche  la  forza  ,  ed  e  quasi  superi,  come 
Spesso  spesso ,  Bene  bene  ,  e  simili  . 
Dant.  Purg.  i.  Questa  isoletta  intorno  ad 
imo  ad  imo  Laggiù  colà,  dove  la  batte 
l'onda  Porta  de' giunchi .  i?Mt.  ivi.  Intor- 
no ad  imo  ad  imo  ,  cioè  d'  ogni  parte  alla 
marina  ,  che  è  al  basso  . 

t  ADIMORANZA.  F.  A.  Dimoranza. 
Lai.  mora.  Tcsorett .  Br.  16.  l5l.  Chi 
ti  chiede  in  prestanza  Non  fare  adimo- 
ranzaj  Se  tu  vuoi  prestare.  Noi  far  tanto 
penare  ,   Ch'  il  grado  sia  perduto . 

*  AD  INGANNO.  Posto  avverbialm. 
Con  animo  d' ingannare  .  Cavale.  Medie, 
cuor.  l58.  Procuravano  di  comprenderlo 
in  alcuna  parola  maldetta:  onde  gli  facea- 
no  le  questioni  e  domande  ad  ingan- 
no. (F) 

J  A  DIO  ,  o  come  anche  si  scrisse 
Addio.  Posto  avverbialm.  Modo  di  sa- 
lutar licenziandosi ,  cJie  e  un  pregar  bene 
a  citi  resta ,  quasi  dica ,  Riman  con  Dio, 
o  T' accomando  a  Dio.  Lat.  vale.  Deus 
te  sospitet.  Gr.  y^c/Xpz.  Bocc.  nov.  73.  21 . 
Senza  dirci  ne  a  dio ,  ne  a  diavolo ,  a  gui- 
sa di  due  becconi ,  nel  Mugnone  ci  la- 
sciasti. E  nov.  99.  24.  E  detto  a  ogni  uo- 
mo a  dio ,  andò  a  suo  viaggio.  Dant.  Purg. 
8.  Era  già  l'ora  che  volge  '1  disio  A' na- 
viganti, e  'ntenerisce  il  cuore  ^  Lo  di,  che 
han  detto  a' dolci  amici  a  dio.  Alleg.  3o2. 
Deh  perchè  non  se' tu  1' albergo  mio?  Deh 
perchè  in  un'  di  sol  mi  diede  il  fato  Ve- 
nire a  te,  vederti,  e  dirli  a  dio? 

t  '\'  ADIPETTARE.  Urtare.  Lat.  im- 
pingere.  Cavale.  Att.  Ap,  i65.  E  giu- 
gnendo  a  quello  luogo  che  si  chiama  Di- 
talasso,  adipettò  la  nave,  percosse,  e  fedi 
a  terra  la  proda  ec.  (F) 

*  ADIPOSO.  Add.  Pieno  di  grasso  j 
e  per  lo  più  è  aggiunto  di  una  membrana 
del  corpo.  Red.  Oss.  an.  i3.').  Neil'  os- 
servar la  curiosa  fabbrica  de' reni  di  quel- 
l'animale, posi  mente,  che  fra  la  membra- 
na adiposa,  ed  un'altra  membrana,  ec. 
fra  la  membrana  adiposa  ,  dico,  e  fra  quel 
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sacco  vidi  ch'eran  situati  molti  invogli,  o 
vescichette  membranose.  E  appresso:  Di 
mole  assai  minori  di  quelle  situate  tra  la 
membrana  adiposa,  ec.   (*) 

ADIRAMENTO.  L'adirarsi.  Lat.  ira  , 
excandi'scentia.  Gr.6pyrì\  Farch.  Suoc.  3. 
I.  Una  parola  sola  sarà  stata  cagione  di 
tutto  questo  loro  adiramento,  e  l'ara  fat- 
te pigliare  il  broncio. 

ADIRARE.  In  signìf.  neutr.  pass.  Muo- 
versi ad  ira.  Lat.  irasci ,  excandescere  . 
Gr.  opyi'^ìdSrai.  Bocc.  nov.  i.  io.  Quasi 
si  riserbasse  l'adirarsi  al  da  sezzo.  E  g. 
5.  f.  4-  Se  non,  tu  potresti  provare,  co- 
me io  mi  so  adirare.  G.  F.  7.  67.  4*  E 
come  lo  Re  Carlo  ebbe  la  detta  risposta  , 
s'adirò  forte.  Dant.  Inf.  8.  Ed  a  me  dis- 
se :  tu,  perch'io  m'adiri,  Non  sbigottir. 
Petr.  son.  99.  Onde  la  mente  stolta  S'a- 
dira ,  e  piagne. 

§.  I.  In  signi f.  att.  per  Muovere  ad  ira. 
Fare  adirare.  Albert.  21.  Maledetto  è  da 
Dio  chi  adira  la  madre.  Amm.  ant.  3o.  IO. 
8.  Ma  gastigare  l'adirato,  e  cruciarli  con» 
tra  di  lui  non  è  altro  che  adirarlo  più. 

-j-  '?  §.  II.  Adirarsi  ad  uno,  vale  Adi- 
rarsi    contro    di   uno.    S.     Agost.    C.    D. 

1.  3.  E  infiammansi  e  adiransi  contro  a 
noi,  e  non  si  adirano  alli  loro  autori  e 
poeti  (Lat.  nec  succensent  auctoribus  suis). 
E  3.  17.  ('oloro,  che  si  adirano  a  me  , 
quanto  mi  compatirebbono  s'io  dicessi  quel- 
lo che  dice  Salustio.  (F)  Alberi.  C.  20. 
Sappi  che  ((uello  che  perfettamente  ama , 
allo  amico  suo  non  si  può  agevolmente  a- 
dirare.  (Br) 

'?  §.  III.  E  colle  particelle  non  espres- 
se. Pist.  Ovid.  179.  Perchè  mi  conviene 
egli  adirare  quante  volte  il  mare  si  tur- 
ba. (N)  Car.  Lett.  2.  281.  Perchè  non  a- 
diriate  più  ,  vi  scriverò  suo  malgrado.  (Pe) 

*  §.  IV.  E  flguratam.  Petr.  Cap.  5. 
Non  freme  cosi  'l  mar  quando  s'adira.  (Br) 
Segr.  Fior.  pr.  Assomiglia  quella  ad  un 
fiume  rovinoso  ,  che  quando  ei  si  adira  , 
allaga  i  piani.  (A) 

ADIRATAMENTE.  Avv.  Iratamente , 
Con  ira  .  Lat.  irate  .  Gr.  Tupò;  èpyf\t  , 
o'pyilo):;.  Bocc.  nov.  68.  9.  E  pervenuto 
nella  camera ,  adiratamente  cominciò  a  di- 
re. Liv.  dee.  pr.  Mandarono  in  gran  fretta 
messi  al  Senato  che  dicessero,  che  i  Volsci 
venivano  adiratamente.  F^it.  S.  Marg.  i3l. 
Mutò  la  fiiccia  sua  in  crudelezza  ,  e  adira- 
tamente comandò,  ch'ella  venisse  dinanzi 
a  lui.  Fit.  Plut.  Antigono  gli  rispose  adi- 
ratamente. 

*  ADIRATETTO.  Dim.  di  Adirato  , 
Alquanto  adirato.  Car.  Am.  Past.  "jB'. 
Perciocché  ella  adiratetta  anzi  che  no  si 
dimostrava,  porgendogliene  (il  pomo), 
V  accompagnò  con  queste  parole.   (C) 

*  ADIRATICCIO  .  Dim.  di  Adirato  , 
Alquanto  adirato.  Lasc.  cen.  2.  nov.  6. 
l5o.  E  cosi  gli  altri  mostratisi  adiraticci, 
se  ne  andarono  d'accordo  a  fornir  la  par- 
tita dei  germini.  E  nov.  9.  199.  Non  si 
potette  tanto  contenere  ,  che  rivollosegli  con 
uno  sghignuzzo  adiraticcio ,  non  gli  dices- 
se ce.   (C) 

ADI  PATISSIMO.  Add.  Superi,  di  Adi- 
rato. Lat.  iratissimus  ,  maxime  iratus.  Gr. 
òpyÙQTV.roi  .  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Per 
questo  fatto  il  frate  divenne ,  contro  suo 
costume ,  adiratissimo. 

ADIRATO.  Add.  da  Adirare.  "Lui.  ira- 
tus. Gr.  opyi'jòtì^.  Bocc.  nov.  16.  19. 
Non  potendo  ciò  comportare  ,  avacciandosi, 
sopraggiunse  l' adirato  marito.  E  nov.  1^0. 
19.  La  donna  che  da  altro  dolore  slimo- 
lata era,  rispose  adirata.  Guid.  G.  l38.  E 
con  animo  adirato  affermoe  tra  quelli,  che 
erano  presenti ,  che  il  mutamento  ec. 

*  ADIRE.  F.  L.  Andare  al  possesso  di 
un'eredità  ,  0  simile.  Lat.  adire.  Maestriiz. 

2.  21.  (A) 
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ADIREVOLE.  ÀH,l.  Che  miHnt  ntt  int. 
Lsir.  irum  coiuHitMs.  Gr.  wa,5oJvvTix6;. 
aiiiil.  C.  QuÌTt  li  tubili  adirevoli  giuochi 
ddl«  tavule. 

A  DIRIMPETTO.  Posto  «vx-arbialm . 
.lir  incontro j  e  si  usa  sottnte  a  ìModo  di 
prrposizione.  Lai.  canini ,  e  rcf^iotie.  Gr. 
otvTutay.  .ir.  Leti.  3.  a.  C»u»c  fu  a  que' 
ixtrtici' ,  Che  soni»  ■  dirimpoilo  di  San  Sle- 
lano ,  Fu  circondato  da  quattro. 

§.  Dictsi  anche  Al  dirimpflto.  BcMb. 
•tor.  i-  4D'  ^  "**  ^**'**  ^'  LiLLr.ifaUa  , 
Tea!  diriu 


die  r 


torre  fabbri- 


dtfuupello  , 
carono. 

A  DIRITTO,  e  A  DRITTO.  Posto 
n%\trbiiUin.  Per  linea  retici.  Lat.  direcU', 
dinrcto ,  in  directum.  Gr.  «ùàj .  Trs.  lir. 
a.  35.  E  la  liuchiudesse  dentro  da  ih  sì 
egualmente  ,  e  si  a  diritto ,  che  non  to<> 
rauo  più  da  una  parte  ,  che  duU'  altra . 
jir.  yitr.  ^1.  \^.  Colpi  a  dritto  e  a  ri- 
verso tira  assai ,  Mi  non  ne  lira  alcun , 
che  fera  tuoi. 

§.  I.  Per  Giustantentc  ,  Conifnevolmrn  • 
te ,  A  m.:iune.  Lai.  iure ,  merito.  Gr. 
«txatfti;.  c;.  t'.  IO.  6i.  3.  E  perù  è  d.i 
guardare  da  oUendcre  chi  è  in  luogotenen- 
te di  Ciislu,  ne  Santa  Chiesa,  a  dirìllo  , 
n<*  a  torto.  E  12.  3l.  a.  Multine  furono 
cundeunali  ce.  e  chi  a  diritto  ,  e  chi  a 
torlo.  Albert,  cari.  192.  Toljja  Iddio  ir.i, 
culla  quale  non  puotc  uomo  far  cosa  uè  a 
difillo,  nò  a  ragione. 

<5  §.  II.  Vale  anco  Appuuliuo.  Segn. 
Manti.  Dichiaraz,  delP  Opera.  Se  in  al- 
cun Me^e  <iualcuno  di  la'.i  delti  ci  sopra- 
vanai ,  o  pei  che  al  numero  d'  <>ssi  non  eur- 
riipouda  a  diritto  quello  de' giorni  oc.  la- 
sciatela pure  andate,  (f) 

f  A  DIRITTURA.  Posto  avferìnalm.  va- 
le A  diritto.  Dirutamente,  Lai.  recte , 
directe.  Gr.  eùOs'w^.  Soder.  Colt.  72.  Che 
dal  xaSo  del  lino,  o  canale  a  dirittura 
c*trTÌ»iH>udano  sopra  il  cocchiume  delle  bot- 
ti. Alleg.  l56.  Perchè  il  principio  e  la 
fine  di-Ile  mondane  cose,  a  dirittura  ec.  si 
vagheggiano.  #  Salv.  Spin.  2.  2.  Tu  non 
m'Iu,  che  quando  tu  vuoi  andare  in  un 
verso  ,  eh'  ri  non  si  sappia  ,  non  puoi  far 
meglio ,  che  a  pigliar  la  via  a  dirittura  al 
coolrarìoT  (C) 

•f-  §.  E  per  Subito,  Scnz'  altro ,  Senza 
fitÙo,  Certamente.  Lat.  profecto  ,  sane,  sta- 
Um.  Gr.  tvàù^.  3Ialnt.  i.  73.  Che  Mal- 
■untile  «  nostro  a  dirittura. 

t  ADIROSAMENTE.  Avverb.  Adira- 
tamente, /ratamente.  Con  ira.  hai.  irate, 
iracunde  .  Gr.  o^yi'/w;.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Prendono  il  tulio  subito  udirosa- 
meute.  #  /•>.  Ciord.  Pred.  2.  172.  Parla 
qui  Salamene  per  contrario,  quasi  come 
adirosamente.  (C) 

ADlROSISSIAfAMENTE  .  Superi,  di 
Adirosamente.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  An- 
si prendono  il  tutto  sempre  adirosiss ima- 
mente ,  e  lo  mostrano. 

ADIROSISSIMO.  Superi,  di  Adiroso. 
Lat.  ma.TÌme  iracundus.  Gr.  opyiJlwTOtTO;. 
Amm.  ani.  ^O-  io.  7.  Adirosissime  sono 
le  api  ,  e  secondo  lo  lor  pigliare  ,  elle 
sono  di  molto  combattimento.  Albert.  44- 
Adirosissime,  e  di  picciol  corpo  sono  le  api. 

ADIROSO  .  Add.  Inclinato  all'  ira  , 
Stizzoso,  Colleroso.  Lat.  iracundus.  Gr. 
opyi/9?.  ^f.  Aldobr.  Infcrnta  balia  ucciùe 
U  Éinciullo  anzi  ora ,  e  dee  essere  ben  co- 
stumata ,  e  dee  essere  umile ,  e  non  adi- 
rosa.  Amm.  ant.  22.  2.  8.  Non  è  mio 
'  vizio ,  eh'  io  sono  adiroso  ;  è  eh'  io  non  ho 
ancora  ordinalo  il  modo  di  vivere .  Nov. 
ant.  76.  3.  Il  Donno  il  conobbe  ,  e  con 
adiroso  animo  il  fé  venire  dinanzi  da  se. 

5  A  DIROTTA.  Posto  avverbialm.  va- 
le lo  stesso,  che  Dirottamente.  Vit.  SS. 
Pad.  Perchè  piangeva  sì  a  dirotta ,  e  sin- 
ghiotlendo,  che  non  poteva  avere  la  voce. 
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f  *  A  DIROTTO.  Posto  aiferbialm. 
lo  slesso  che  A  dirotta.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
jk>.  Perocché  piangeva  si  a  dirotto ,  e  sin- 
ghiottendo ,  che  non  poteva  avere  boce 
(così  ha  la  stampa).  (V) 

#  A  DISAGIO.  Posto  aK'verbialmente, 
\Htle  Con  incoinotlo  ,  Con  isconcio  modo  . 
Lat.  inco*nmode.  Gr.  òju.xpr,'(noii.  Jiocc. 
nov.  /^u.  l5.  Stando  ami  a  disagio  che  no, 
nell'arca   ch'era    piccola. 

'8'  §.  Staiv  a  disagio ,  vale  eziandio 
Slaìv  in  aspettativa  di  checchessia.  Sen- 
tire incomodo  nell'  aspettare  .  Fir.  Trin . 
prol.  E  iierchè  mi  fu  dello  che  io  venissi 
.subito,  (he  Voi  slavate  a  disagio  ,  son  ve- 
nuto senta  riposarmi  punto  punto  .  »  Malm. 
IO.  ai.  Quando  il  nimii-o,  ch'ivi  sta  a 
«lisagio  A  tal  pigiiùa,  grida  ad  alta  voce: 
Vieni  a»inacria ,  movili  Sant'Agio.  (C) 

#  A  DISCREZIONE  .  Secondo  onestà, 
equità.  Frane.  Sacch.  nov.  2!\.  Della  sua 
fatica ,  facessono  a  loro  discrezione  (  ne 
lo  pagassetv  secondo  che  toro  pareva  be- 
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#  §.  Coi  veH/i  Dare,  Rendete,  e  si- 
mili, vale  Rimettere  le  piazze,  o  le  sol- 
ii<i tese/te  all'  arbitrio  del  vincitore.  Stor. 
Kurop.  a.  4^.  Non  si  polendo  tener  più 
oltre,  si  arrendè  a  discrezione  del  Re.  (C) 

A  DISCRIZIONE.  Posto  avverbialm. 
vale  Con  discrezione ,  e  talora  aitche  si 
usa  per  lo  stesso  ,  che  Seeondò  la  discre- 
zione ,  Quanto  pare  che  cont'cnga.  Sagg. 
nal.  esp.  72.  In^jcdisra  nell'  empiersi  la 
sua  massima  sferica  dilatazione,  un  peso  a 
disciizione  attaccato  ec. 

A  DISFAVORE  .  Usato  avverbialm. 
Per  lo  contrario  di  A  favore.  Sagg.  nat. 
esp.  34.  Sulle  quali  cicdelleio  alcuni  de' 
nostri  accademici  pater  fondare  arguaiento 
considerabile  a  disfavore  della  pressione 
dell'aria. 

A  DISGRADO.  Posto  avverbialm.  va- 
le A  odio ,  A  dispetto ,  Contr'  a  voglia  . 
Lat.  invito  aliquo.  Gr.  à/.3U5t'w^. 

■j-  §.  Inforza  d' aggiunto ,  per  Non  gra- 
dito. Lat.  ingralui  ,  non  accepliis .  Gr. 
ajjaptSTOS.  Albert.  26.  Lo  ricevuto  be- 
neficio ....  dei  lodare  ....  palesemente, 
e  non  in  segreto  ,  no  ad  eroccbie  altrui  ; 
che  ec.  a  disgrado  è  quegli  ,  che,  rimossi 
via  gli  arbitri ,  in  un  cantone  disse  ad 
oieccbie  molle  grazie. 

A  DISMISURA.  Post-)  avverlnalm.  va- 
le Grandemente ,  Smisuratamente  .  Fuor 
tk  misura.  Y.-sl.  prceter  modum.  Gr.  a;xì'- 
T5C«);  ,  ÙTZtpfJùi^.  Nov.  ant.  3o.  2.  Stan- 
do alla  riva  ec.  vide  uno  pascal  or  povero 
con  uno  suo  burchiello  a  dismisura  pic- 
ciolino.  E  nov.  3l.  I.  Riccar  Loghercio  ec. 
fu  grande  gentiluomo  di  Provenza,  e  di 
grande  ardire ,  e  prodezza  a  dismisura . 
Salust.  lug.  R.  La  sua  virtù  issuta  gran- 
dissima a  dismisura .  Tac.  Dav.  ann.  6. 
123.  Riferiscono  i  paesani  l'Eufrate  essere 
senza  pioggia  ingrossato  a  disiivisura. 

A  DISPETTO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  onta,  Contr  a  voglia  i  e  si  usa  a  mo- 
do di  preposizione.  Lat.  invito  aliquo. 
Gr.  àxousiw?.  G.  V.  IC  81.  I.  Col  fa- 
vore  di  Castruccio  l'  aveauo  ruliellato  a 
dispello  de'  Sanesi ,  che  v*  andarono  ad 
oste,  lìocc.  nov.  65.  18.  Malvagia  fenmM- 
na ,  a  dispetto  di  te  io  so  ciò  ,  che  tu  gli 
dicesti.  Malm.  ().  29.  E  se  ripara  'n  là, 
più  qua  fracassa  ,  Tal  eh'  ella  rompe ,  e 
a  lor  dispetto  passa. 

f  y  A  DISTESA.  Posto  avverbialm. 
vale  A  dilungo  ,  Continuamente  ,  Senza 
intermissione.  Laf.  *  incessanler  ,  indesi- 
nenter.  Gr.  àoia/stTTTW;.  Tesorelt .  Dr. 
8-  l63.  Se  n'  andò  a  distesa ,  E  giunse  a 
Prodezza.  *  Borg.  Tose.  354-  Un  asino 
se  n'  entrò  nella  corte  ,  e  salito  nel  tribu- 
nale cominciò  a  ragghiare  a  dislesa.  (C) 
\'C-%.\.,  Per  Copiosamente,  In  abbondan  - 
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sa.  lìorgh.  Sion.  186.  In  questo  noslro  se- 
colo correva  per  tutto  l' oro ,  e  1*  ariento 
a  di:>tesa.  (f  ) 

#  §.  II.  Sonaìv  a  dislesa  è  l' apposito 
di  Sonare  a  martello ,  e  a  tocchi  .  -  G. 
V.  9.  157.  2.  L'n  sonile  maestro  di  Sie- 
na PC.  fece  sonare  la  gran  campana  del 
popolo  di  Firenze  ec.  che  nullo  maestro 
avca  saputo  farla  sonare  a  distosa.  »   (C) 

A  DISTRETTA.  Posto  avverbialm.  co- 
me Essere  a  dixtrelta ,  che  vale  Es.fent 
.terrato  ,  racchiu.Ko  ,  A  stretta.  Lat.  stricte, 
arcte.  Gr.  (TJVOjfvj^òv.  Tes.  lìr.  2.  36. 
Se  la  terra  è  si  grossa  e<*.  allora  conviene 
per  vera  forza  di  quello  dibottamcnto  del» 
l'aere,  e  delle  vene  dell' acqu?,  che  sono 
a  distretta  là  dentro ,  faccia  tremare  ,  • 
muovere  (il  vento)  tutta  la  terra ,  che  v*e 
d' intorno. 

5  A  DISVANTAGGIO.  Posto  avver- 
bialm. vale  Con  disavvantaggio.  Lat.  i/if- 
qua  coiidHione,  iitcommode. 

♦  ADITO.  Luogo,  onde  si  entra.  Entra- 
ta. Lai.  ingrcssus ,  aditus.  Gr.  aiTO'Jo;. 
Borgh.  Orig.  Fir.  l63.  La  forma  di  que- 
ste enlrate ,  che  i  Romani  dicevano  vesti- 
boli ,  e  aditi.  (C) 

V  §.  I.  Per  Facoltà  di  entrare.  Segner, 
Mann.  Dee.  7.  4-  Per  l-»  crudeltà  dimo- 
strata d'a  lui  nella  strage  di  Tcssalonica  , 
gli  negò  ftiio  l' adito  neTla  chiesa.   (C) 

f  §.  II.  E  per  metaf.  Fir.  As.  322. 
E  ne  dava  per  (jucslo  libero  adito  a' miei 
pensieri. 

V  §.  III.  Prendere  adito,  vale  Cogliere 
r  occasione.  Ar.  Fur.  44-  9-  ^^  prudente 
Eremita  come  questa  Benivolcnzia  vide , 
adito  prese.  Entrò  dicend  >:  ec.  (Pe)  Segner. 
]\fann.  Magg.  12.  5.  Piglia  tulli  gli  adilf, 
prova  tulli  gli  accessi ,  va  cercando  tulli  i 
pretesti  di  farli  bene.  (C) 

ADIVKNIRE.    V.  ADDIVENIRE. 

s^  ADIUTARE.  V.  A.  Aiutare.  Lib. 
Sòn.  l'òS.  Sicché  Siam  duo  malati  in  una 
fossa,  Che  quanto  più  l' un  l'altro  adiu- 
lar  vuole ,  Più  roviniam  per  nostra  debol 
possa.  (C) 

*  ADIUTO.  V.  A.  Aiuto.  Fav.  Esop^ 
179.  Dimandava  adiuto  alle  mani    e  pie- 

<n.'  (V) 

ADIUTORE  V.  L.  Verbal.  masc.Adtu- 
tnlore.  Che  aiuta. 'L^t.  adiuto r.  Gr.  ^O'/ì^'oi» 
Bemb.Stor.  3.  34-  Siproferse  al  senato,s'egIi 
(•slimava  che  da  difender  Pisa  fosse ,  per 
suo  compagno  di  ciò ,  e  per  suo  adiutore. 

ADIUTORIO.  V.  L.  Ainto.^  Lat.  au* 
xìlium  ,  adiutorium.  Gr.  jSovjSrst'a.  Ricord. 
Mal'esp.  127.  Menando  in  loro  adiutorio  i 
Saracini  di  Nocera. 

ADIUTRICE.  Femm.  di  Adiutore.  Lat. 
adiutrix.  Gr.  vj  P0/5O55.  Ar.  Sat.  i.  Cfe 
n>ano  adiulrice ,  Che  sovviene  alle  pover 
bisognose. 

*  ADIUVANTE.  V.  L.  Che  aiuta.  Lat. 
adiuvans.  Gr.  (juvspyvjTixò^.  Red.  cons. 
I.  237.  Ogni  medicamento  dee  esser  com- 
posto di  base,  di  adiuvante,  e  di  corri- 
gente.   (*) 

♦  ADIZZ AMENTO.  L'adizzare,  Aiz- 
zamento ,  Attizzamento  .  Lat.  initatio,  in- 
cita tio.  Il  Vocabolario  alla  V.  INIZIA- 
MENTO. (NS) 

ADI  ZZANTE.  Che  adizza  ,  Che  pro- 
voca. Lat.  incitans,  irritans.  Gr.  TXCf.po^xJ- 
vwv.  Serap.  La  sua  virtù  si  è  adizzante 
a  lussuria. 

ADI  ZZARE.  Ammettere,  Incitare  il 
cane  a  mordere.  Lat.  incitare ,  immittere. 
Gr.  Trapo^v'vstv.  Filoc.  1.  61.  E  nelle 
loro  interiora  metti  adizzando  gli  acuti 
denti  de'  feroci  cani. 

§.  Per  metaf.  Provocare,  Irritare.  Lat. 
provocare,  irritare.  Gr.  TZCf.po^J'nvJ.  De- 
clam.  Quinlil.  P.  Il  popolo ,  secondo  ch'e- 
gli è  adizzato ,  s'adira.  Retar.  Tuli.  A- 
dizzava    l'anima   delle    genti.    Serap.   Se 
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l'uomo  la  terrà  in  mano    s' adlzza  la  lus- 
«iria,  e  se  si  lierra,  l'adizzerà  vie  più. 

Sr  ADIZZATO.  Jdd.  da  A  (lizzare . 
Meo  Jhbraciav.  Canz.  (  Sovenle  aggio 
pensato  ec.)  St.  2.  Onde  muove  adizzato 
lo  mio  core  D'essere  valitore,  se  posso  ec. 
(fjiii  per  inctaf.)   (B) 

*  ADNATA.  Una  delle  tuniche  del- 
l'occhio ,  che  si  dice  anche  Congiuntiva. 
Lat.  *  adnata.  lied.  cons.  I.  xl^i.  Quella 
tunica ,  the  ntll'  occhio  si  chiama  ailnata^ 
«)  cooginuliva.  E  appresso  :  L'infiamma- 
zione della  tunica  adnata  non  è  vinta  ,  e 
non   è  doma.   (*) 

ADOCCHIAMENTO.  iWocc/nVrre.Lat. 
ohtnlus.  Gr.  Trso'^Oij^i?.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Mirano  con  certi  frequenti  ,  e  fissi 
addoccliiamcnli.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Av- 
vedutosi degli  adocchiamenti  di  quella  feni- 
niinu. 

ADOCCHIARE.  Aocchiare,  Affissar 
l'occhio  inverso  checchessia,  Giiardirfiso. 
Lat.  Jìxis  ociilis  aspicere.  Gr.  àrsvi'^iiv. 
Vant.  Inf.  l8.  Però  t'adocchio  più,  che 
gli  altri  tulli.  Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Uom 
non  lontano  Osservare  addocchiò  d'intorno 
intorno    Questo  mondo. 

§.  Per  Federe  distintamente  ,  Raffigu- 
rare ,  Riconoscere  .  Lat.  agnoscere.  Gr. 
yvwpt'rstv.  Dant.  Inf.  2p.  E  ten  dee  ri- 
cox'dar,  se  ben  t'adocchio  .  But.  Se  ben 
t' adoccliio  ,  cioè  s'io  Lea  ti  veggio  ,  sic- 
ch'io  li  riconosca. 

*  §.  II.  Per  Vedere  semplicemente, 
.liig.  Metam.  2.  II 3.  Lampezie  andar  vi 
%  uol ,  che  questo  adocchia  ,  Ma  la  ritiene 
insolita  radice.   (C) 

ADOCCHIATO.  Add.  da  Adocchiare. 
Lat.  conspectus.  Gr.  zaTi57rT£U&it;.  Vant. 
Inf.  i5.  Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia 
Fu  conosciuto.  But.  E  così  adocchiato  da 
costoro  fu' cognosciuto  da  uno. 

*  AD  OCCHIO,  o  A  OCCHIO.  Po5fo 
avvcrbialm.  vale  Col  semplice  occ/iioj  e 
s' accompagna  a  vari  verbi,  come  federe 
Jfisurare,  Giudicare  e  simili.  Lat,  ex  visu, 
ex  solo  inluilu  indicare.  Fr.  Giord.  Pred. 
I.  \6.  Non  fosse  altro  bene  di  lui  se  non 
quello  che  voi  vedete  ad  occhio  delle  Re- 
ligioni fatte,  e  de' Predicatori,  si  dovele 
vedere  quanto  è  il  merito  suo.  E28'j.  Voi 
il  vedete  lutto  di  ad  occhio.  E  2.  28. 
Or  non  vedete  che  a  occhio  si  misurano 
le  torri  e  gli  albori  e  i  monti  e  le  val- 
li? (CJ 

*  AD  OGNI  GUISA.  Avverhiahn.  On- 
ninamente, ò'alv.  Avvert.  I.  3.  2.  io. 
Poclie  fieno  ad  ogni  guisa.   (V) 

*  AD  OGNI  MANO.  Avverb.  D'ogni 
P'trte  ,  D' ogn' intorno.  Lat.  undequaque. 
Dant.  Inf.  q.  109.  Come  fui  dentro,  l'oc- 
f\no  iittorno*  invio,  E  veggio  ad  ogni  man 
grande  campagna  Piena  di  duolo  e  di  tor- 
mento rio.  (M) 

t  *  AD  OGNI  MUOVER  D'  ANCA. 
Posto  avverbialm.  vale  Ad  ogni  passo. 
Dant.  Inf.  23.  72.  Ma  per  lo  peso  quella 
^'•nte  stanca  Venia  fi  pian,  che  noi  eravam 
nuovi  Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'an- 
c«.   (31) 

*  AD  OGNI  OH  A.  Avverbialm.  Sem- 
pre. Salv.  Avvert.  I.  3.  2.  IO.  Quelle 
(voci)  (he  i  nostri  antichi  ,  per  giudizio 
dcll'el'a  nostra,  segnaron  difettosamente 
a<l   ogni  ora.  (V) 

ADOLESCENTE.  V.  L.  Sust.  Ch' è 
nell'adolescenza. 'Lzl.adolescens.  Gr.  vsa- 
vt'aj  .  Cr.  4-  47-  ^-  L'operazion  del  vi- 
no non  adopra  in  un  modo  ne'  v«rcchi  ,  e 
ne'giovani,  e  negli  adolescenti,  e  fanciulli  ec; 
agli  adolescenti ,  e  fanciulli  è  cibo ,  e  me- 
dicina. 

ADOLESCENTE.  V.  L.  Add.  Appar- 
tenente all'  adolescenza  ,  D'  adolescenza, 
hai.adolescens.  Gr.  vio^.  G.  V.  IO.  70.  2. 
Lasciando  il  regno  suo ,  e  i  figliuoli  pic- 
Focabolaho  T.  I. 
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cioli  in  adolescente  etade.  i?Mf.  Par.  6.  I. 
Campato  dalla  morte  per  lo  figliuolo,  che 
era  ancora  adolescente. 

ADOLESCENTULO.  F.  L.  Dim.  di 
Adolescente  ,  Giovanetto.  Lat.  adolescentu- 
lus.  Gr.  Vìa  VI  5/05.  Dant.  Conv.  201. 
Quando  ammaestrò  in  questo  luogo  Asca- 
nio  suo  figliuolo,  con  gli  altri  adolescen- 
tuli  armeggiando. 

ADOLESCENZA.  Età,  nella  quale  si 
e  per  terminare  di  crescere.  Lat.  adolc' 
scentia.  Gr.  vso'to^.  31.  Aldobr.  Dicono 
i  filosofi ,  eh'  elle  sono  quattro  etadi ,  cioè 
adolescenza  ce.  Fir.  As.  288.  Egli  giu- 
dicò ,  che  e'  fusse  bene  riferire  ogni  cosa 
ad  un  saggio  vecchione  ,  appresso  del  qua- 
le egli  avea  utilmente  consumata  la  sua 
faiiriuliezza  ,  e  ora  sosteneva  la  sdruccio- 
levole adolescenza. 

§.  E  per  similit.  Cr.  II.  28.  I.  Dalla 
adolescenza  delle  piante  ,  infino  a  debito 
compimento. 

*  A  DOMANDITA.  Posto  avverbialm. 
vale  Dimandando  ,  Cercando.  Ambr.  Cofan. 
4.  I.  Sai  tu  la  sua  bottega  appunto  ?  S. 
Che  importami?  IL.  Come,  che  imporla  ? 
G.  E' fi  va  a  domandila  insino  a  lloma. 
IL.  Io  non  vo' eh' a  domandila  vadia  j 
io.  (F) 

*  ADOMBRABILE.  Add.  Che  può  es- 
sere adombrato.  Magai,  leti.  (A) 

ADOMBRAMENTO.  L'adombrare.  Lat. 
obumbralio.  Gr.  sTtisyiiccyp.o'^.  3Ior.  S, 
Greg.  Appresso  al  quale  non  è  trasmuta- 
zione, ne  adombramento  di    vicissitudine. 

ADOMBRANTE.  Che  adombra,  Ches'a 
dombra.I.iit.  obumbrans .  Gr.  STTtffXiài^wv. 
Amet.  82.  Quale  ad  Asliage  parve ,  che 
Mandane  ima  vite  tutta  Asia  adombrante 
partorisse. 

ADOMBRARE  .  Aombrare,  Coprendo 
far  ombra,  e  parare  il  lume.  Offuscare j 
e  si  usa  anche  in  signifc.  neulr.  pass. 
Lat.  obumbrare  ,  umbras  offundere .  Gr. 
STTiT/tK^stv  .  Petr.  canz.  I.  2.  De' be' 
voslr'  occhi  il  dolce  lume  adombra.  E  son. 
283.  Come  a  noi  '1  sol  se  sua  soror  1'  a- 
doml)ra.  Dant.  Purg.  3.  Ora  se  innanzi  a 
me  nulla  s'adombra,  Non  ti  maravigliar. 
^  3i.  Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'a- 
dombra. 

§.  I.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  77.  4"' 
Le  tue  lusinghe  non  m'adombreranno  gli 
occhi  dello   'nlellelto. 

*  §.  II.  Adombrare  presso  i  pittori, 
vale  Dare  il  colore  più  ,  o  meno  scuro 
a' .disegni ,  affinchè  le  cose  rappresentate 
abbiano  maggior  rilievo.  Ruff.  Borgh.  rip. 
i38.  Volendo  chiarire  il  disegno,  si  potranno 
leggermente  toccare  i  dintorni  con  inchio- 
stro ec,  e  poscia  con  pennello  di  vaio 
adombrare  con  acquerello.   (C) 

»'?  §.  III.  E  per  metaf.  si  dice  dal  Rap- 
presentare ,  e  Figurare  altrui  alcuna  co- 
sa. ILat.  repraesentare.  Salvin.  disc.  1.  1^. 
Ella  fu  (la  poesia),  che  cose  lontanissime 
dal  vero  ec  seppe  cosi  bene,  e  con  fi- 
nissimi colori  adombrare,  che  l'incredibile 
rende  credibile.   (C) 

■J-  V  §.  IV.  Per  3Iostrar  per  via  d'om- 
bra. Accennare.  3Ienz.  Art.  Poet.  Lib.  \. 
Vedi  che  la  pittura  illustri  e  chiare  Fa  re- 
sultar le  parti  ,  allor  che  sprezza ,  O  adom- 
bra quel   che  si  polca  mostrare.  (P) 

§.  V.  Per  Immaginare,  e  Figurare, 
metaf  tolta  dal  disegno  composto  di  lu- 
me,  e  di  ombra.  'LdX.  figurare ,  exprime- 
re.  Gr.  ij^/i/Aari^siv.  Petr.  canz.  3o.  4* 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l'adombra. 
Ar.  Far.  I.  58.  Non  starò  per  ripulsa, 
o  finto  sdegno.  Ch'io  nou  adombri,  e 'n- 
carni  '1  mio  disegno. 

'1?  §.  VI.  Per  Significare,  Rappresentare. 
Segner.  Mann.  Lugl.  7.  5.  Nella  refezio- 
ne che  l'uomo  dà  a  Dio  si  adombra  lo 
sialo  de' proficienti ,  in  quella  che  Dio  dà 
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all'uomo  s'adombra  lo  sialo  de' perfetti. 
E  Ictt.  21.  I.  Lo  spirilo  del  Signore  ba 
nelle  sue  ispirazioni ,  ti-e  singolarissime  pro- 
prietà ;  le  quali  ci  vengono  bene  adom- 
brate nel  vento  che  spira  dov'  egli  vuo» 
le.   (F) 

§.  VII.  In  signifc.  neutr.  per  Ombrare. 
Lat.  exterreri.  Gr,  s/.7rXr)TTS?&at.  Bocc. 
nov.  89.  9.  Per  ventura  v'ebbe  un  mulo, 
il  quale  adombrò,  siccome  sovenle  gli  vcg- 
giam  fare.  Petr.  son.  i()3.  Com'  animai 
che  spesso  adombro  ,  e  'ncespe. 

V  §.  VIII.  Adombrare  con  alcuno,  valt 
Ingrognare  ,  3Iostrarsi  turbato  .  Pand . 
Gover.  Fani.  86.  Io  voglio  che  voi  sial« 
certi,  che  i  signori  debitori,  per  non  ren- 
dere ,  adombrano  leco.   (FP) 

§.  IX.  In  Proverb.  Adombrar  ne'  ra- 
gnateli ,  vale  lo  stesso ,  che  Affogare  'a 
un  bicchier  d'acqua.  Cecch  Mogi.  2.  1. 
Non  vi  dich'  io ,  che  questa  bestia  adum- 
bra  Ne'ragnateli? 

*  ADOMBRATO.  Sust.  Luogo  ombroso 
per  molti  alberi  .  Ars.  Bucol.  Quando  il 
re  de'  pastor  corna  il  suo  bando  Che  tulli 
tornin  sotto   l'adombrato.  (A) 

ADOMBRATO.yyrff/.  da  Adombrare. "LaX. 
obumbratus.  Gr.  STTtTXiK^ó/xsvo?.  Dittam. 
5.  17.  Cotesta  quasi  di  color  somiglia  Con 
certe  vene  di  nero  adombrala.  Sega.  Reti. 
3.  Anzi  vi  è  spesse  volte  ( il  vero  )  &i\otn- 
brato  dal  piacere  ,  e  dispiacere  proprio 
(  qui  per  metaf  ). 

§.  I.  Per  Isp,ìurito.  Morg.  21.  ili. 
Poco  più  oltre  quallro  gran  boni  Trovava, 
e  Veglianlin  lutto  è  adombralo,  Quando 
ha  veduto  questi  compagnoni. 

§.  II.  Per  I stupefatto ,  e  Confuso.  "Lui. 
attonitus.  Gr.  i'/.-jii7zlr,y ixe'vo^.  Bocc.  nov. 
97.  12.  P arcano  uomini  adombrali,  si  lutti 
stavano  tacili,  e  sospesi  ad  ascoltare. 

V  §.  III.  Per  Ombratile,  Apparente, 
Finto.  Pass.  285.  La  gloria  è  una  cosa 
salda  ed  espressa,  non  adombrata.    (C) 

*  ADOMBRATORE  .  Ferbal.  masc. 
Che  adombra.  Lat.  adumbrans ,  deli/icans. 
Gr.  6  ffxiaypa'jjwv ,  é  c/ìyari^wv.  Salvin. 
disc.  2.  45-  Questa  sorta  d'amore,  d'amo- 
re dico,  di  noi  medesimi,  piacque  ai  poeti, 
saggi  adombratori  del  vero.   (*) 

ADOMBRAZIONE^.</om/;rnwe/ifo.Lat. 
obumbratio.  Gr.  sTTi^xias/J^o'^. 

•j-  §.  Per  Istupefazione.  Com.  Par.  ?>3. 
73 1.  Cessata  cotale  adombrazione  ,  nulla 
sapea  ridire  di  quello ,  che  avea  veduto,  o 
dello  in  quello  tempo. 

ADONAMENTO.  L' adonare.  Rim.  ani. 
Buon.  Urb.  Anco  Sto  'n  gioia  di  voi  del 
vostro  adonameuto ,  Ch'io  porto  in  ri- 
membranza. 

f  ADONARE.  Abbassare,  Domare.  Lat. 
opprimere,  domare.  Gr.  Scf.iJ.vv.-)  Dant. 
Inf  6.  Noi  passavam  su  per  l' ombre , 
ch'adona  La  greve  pioggia.  But.  Adona, 
cioè  fa  star  giù ,  e  doma .  Dant.  Purg. 
II.  Nostra  virtù  che  di  leggier  s'  adona 
Non  spermentar.  G.  F.  6.  80.  7.  E  cosi 
si  adonò  la  rabbia  dello  'ngrato,  e  super- 
bo popolo  di  Firenze. 

§.  E  neutr.  pass.  Invelenirsi ,  Pren- 
der onta,  rabbia.  Sdegnarsi.  Lat.  com- 
moveri ,  cleri,  indignari .  Gr.  aj^&àfj^at. 
G.  F.  12.  58.  I.  Come  il  Re  d'Unghe- 
ria ,  e  quello  di  Polonia  seppono  la  ver- 
gognosa morte  del  Re  Andreas  loro  fra- 
tello ec.  furono  molto  tristi,  e  adonali 
contro  alla  Regina  sua  moglie.  Rim.  ant. 
Guitt.  P.  N.  Ben  m'  averla  per  servidore 
avuto ,  Se  non  fosse  di  fraudo  Adonala  , 
di  quello  gran  dolzore. 

ADONATO.  Add.  da  Adonare.  S.  Agost. 
C.  D.  Adonali  adunque  li  vicini,  disten- 
dendosi con  accrescimento  ec  Fav.  Esop. 
Nondimeno  tu  vieni  adonata  con  un  no- 
cevole  inganno. 

*  AD  ONCIA  AD  ONCIA.  Posto  (tv- 
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verbialm.  pale  A  un*  oncia  per  volta  . 
Dani.  Par.  <).  Troppo  tarelibe  larga  la  l>t- 
goacu  Che  rircTesse  il  «angue  Ferrarese, 
£  slAiico  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  on- 
cia. (C) 

WàDOSCO.Jtiunco.J/'im.Cfìtt.  l.  3o. 
U  TOOKTO,  ilnurron,  U  fJce  tilonra.  >^/'. 
/W.  l3.  4l*  ^*^  l>iso){DÒ  catena  in  capu 
•aooca.  (B) 

t  »  ADONESTAnE .  Colorare  ,  Dnr 
retore  o  appnrrMa  di  giiistizin  ad  nl- 
Oi/i.t  cvsa.  ifijr.  Fior.  disc.  Cesare  non 
•vrel>I>e  poluto  sotto  alcuno  titolo  piiliMi- 
eo  adonestare  la  sua  tirannide  .  (jé)  E 
Stor.  Fior.  Tom.  a.  Mosso  pertanto  da 
queste  passioni,  pensò  di  adonestare  con 
aua  onesta  ragione  la  disonestà  dell'  ani- 
nò  suo.  (yj  luipcrf.  V.  TU/.  D.  a.  Tom. 
1 1 .  238.  Quasi  che  non  la  ragione  ,  ma 
\ik  loraa  autorevole  autenticasse  il  vero,  e 
adonestasse  le  asioni.  (F) 

#  ADONI  HE.  y.  J.  Adonare.  Dep. 
Decam.  lot).  .Idonire  ancora  si  disse  co- 
pi* in  qu>  li'  età  si  cotluniava  di  pronun- 
abre  assai  di  (|ue>ti  TcrKi;  come  di  arros- 
aare  e  ams.tire  si  ò  mo»tro.  (F) 

AD  ONTA.  Pojrfo  awerlnalm.  vale  A 
dispetto  .  LaL  invito  aliquo  .    Or.    ocx9U- 

ADONTARE.  Aontai-e ,  Fare  onta  ,  In- 
'giuriare.  Offendere.,  J'iluperare.  Lat.  iniii- 
riam  inffrrcj  iniuria  nfjicere  .  Gr.  atìi- 
xiìv.  Gnid.  G.  La  diiiam.ila  .«chiatla  di 
tutta  la  vostra  generazione,  per  niiinifcsla- 
■nento  del  parlante  vituperio  ù  adontata. 

§.  I.  In  siiinif.  neittr.  pass.  Pigliare 
onta,  Sdcf^narsij  Crucciarsi.  Lai.  indignari. 
Gr.  axOs^Srat. 

§.  11.  È  neutr.  assol.  vale  lo  stesso. 
Dami»  Inf.  6.  Come  che  di  ciò  pianga  e 
che  n'adonti.  E  Purv[.  17.  Ed  è  chi  per 
tngiurìa  par,  che  adonti. 

ADONTATO.  Add.  da  Adontare ,  A- 
ontato.  Lat.  iniuria  affectus ,  iratus  ,  in- 
dignatus.  Gr.  dx^ziàtii.  Pass.  82.  Della 
qual  cosa  la  figliuola  adootata  diede  '1  ve- 
leno alla  madre,  onde  ella  ne  morì.  G.  J".  9. 
368.  I.  il  Re  si  tornò  in  Francia  molto  a- 
dontato. 

ADONTOSO.  Add.  Che  fa  onta.  Lat. 
iniurius,  iniuriosus ,  ccntumeliosus.  Gr. 
u^pilT/iV  Fit.  S.  Ant.  Quelle  persone, 
inclinate  allo  essere  adonlo&e.  Pim.  ant. 
Min.  Pav.  Perfido  amor,  crudele,  e  a- 
dontoso. 

*  ADOPERABILE.  Add.  Che  puh  a- 
doperarsi.  Bellin.  disc.  Non  più  rinvenilùle, 
ne  adopcrabile  da  industria  umana.  (A) 

ADOPERAMENTO.  L'adoperare.  Lat. 
itsus  ,  opus,  actio.  Gr.  tp'jo't,  TtPa.^ii  , 
X^TJSTts.  Albert.  61.  La  forma  dell'uomo 
ha  mollo  a  vile  l'acloperamenlo  della  roc- 
ca. Amin.  ant.  11.  1.  p.  Di  mulio  ado- 
peramento ,  di  più  provamenti ,  d'  allissi- 
nio  senno,  di  presentissimo  consiglio  vioic 
l'arte  del  dire.  Rim.  ant.  P.  N.  Buon. 
Urb.  CLc  chi  cominria,  ha  ra<>z«o  com- 
pimento. Se  sa  perseverare  Lo  suo  ado- 
]>eramento. 

ADOPERANTE.  Che  adopera.  Lat.  o- 
pcrans ,  agens.  Gr.  7rp«TT0W.  G.  V.  6. 
(i!\.  6.  Ogni  non  duvuta  vergogna  ce.  fu 
•orona  perpetua  della  sua  Luona  fama ,  e 
uLliroIirio,  e  vergogna  degl'iniqui,  e  mal- 
vagi adoperami.  £  7.  j.  3.  Questo  Carlo 
fu  savio  ec.  fermo ,  e  veritiere  d'ogni  sua 
promessa  ,  poco  parlante  ,  e  mollo  adope- 
rarne. E  11.  117.  2.  Benché  non  sia  però 
•cusa  di  mali  adoperanti  contro  al  comune. 
Dav.  Mon.  ii5.  Se  alcuno  l'adopera  male, 
non  r  adoperato ,  ma  l' adoperante  si  Lia- 
sinn,  o  si  corregga. 

5  ADOPERARE.  A  operare ,  Usnrc  , 
Servirsi ,  Valersi  di  checche  sia.  Lat. 
étilhihere,  ufi.  Gr.  x.2;^7&at ,  Tr^arrstv. 
Aof.  ant.  6-  3.  Gli  altri  dodici  danari  a- 


dopero  per  le  mie  proprie  spese.  Boer. 
JVof.  ai.  ai.  Masetto  vecrhio  ec.  avendo 
saputo  la  sua  giovaneua  bene  adoperare, 
domie  con  una  scure  in  collo  partito  s'erj, 
se  ne  tornò.  E  noi>.  5(i.  p.  Alle  quali 
trop|>o  più  .«i  conviene  d'ado|>crure  il  tem- 
po, quando  Tbanno,  che  agli  uomini.  F 
nov.  7}).  i^.  Eglino  mai  non  la  remlono 
(la  rotta) ,  e  noi  la  rendiamo ,  come  ado- 
perata l'abbiamo. 

§.  1.  Per  Ofìerare.  Lat.  operiiri ,  effì' 
cere ,  agere.  Gr.  «pya^Kiarat-  G.  /'.  7. 
37.  1.  Sempre  ado)K>rando  in  gran  favore 
di  santa  Cbiesa.  Cr.  X.  2.  4*  ^^^  s'egli 
(V  aere)  è  reo  ec.  adopera  il  contrario.  E 
6.  86.  I.  L'origano  è  caldo,  e  secco  nel 
terso  grado  ec.  ed  ènne  di  due  maniere  , 
cii>è  salvatico  ,  e  dimestico;  il  salvali<<o  er. 
adopera  più  fortemente  ;  il  dimestico  ec. 
adopera  più  soavemente.  Dant.  Inf.  2^. 
E  come  quei  che  adopera ,  ed  istiinu,  Che 
sempre  par  ,  che  innansi  si  provveggia. 
Bocc.  nov.  12.  6.  Il  fante  di  Rinaldo  veg- 
geodolo  assalire,  come  cattivo,  niuna  cosa 
al  suo  aiuto  adoperò.  E  noi'.  27.  26.  Co- 
nosco il  mio  difetto  essere  stato  grande  in 
ciò ,  clic  contro  a  Tedaldo  adoperai. 

*  §.  II.  Per  Praticare.  «  G.  V.  pr. 
2.  Accioccliè  eglino  s'  esercitino  ,  adope- 
rando le  virlndt  ,    e    .scliifino  i    vizii.  (C) 

*  §.  \l\.  Per  Procurare.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  l38.  Fa  dunque  bisogno  ,  che  l'uomo 
sia  al  tutto  perfetto,  e  adoperi  la  sua  sa- 
lute sollecitamente.  (V) 

♦  §.  IV.  E  per  Commettere.  Lat.  per- 
petrare. S.  Agjst.  C.  J).  Lift.  1.  e.  17. 
Or  perchè  adunque . . .  uccidendo  se  stesso 
uccida  l'uomo  innocente,  e  adoperi  in  se 
il  peccato  proprio ,  acciò  che  non  vi  sia 
in  se  adoperato  il  peccato  d'alimi,  (P) 
JJocc.  g.  10.  n.  8.  Questo  e  adunque  il 
gran  male,  il  gran  peccato,  il  gran  fallo 
adoperato  da  Gisippo  amico,  e  da  me  a- 
mantc.  (F) 

V  §.  V.  Per  Capponare,  Trarseco.  Cavale. 
Specch.  cr.  288.  La  tribolazione  adopera 
pazienza,  e  la  pazienza  adopera  probazio- 
ne.  (V) 

♦  §,  VI.  E  col  terzo  caso  ,  per  Gioca- 
re. Lat.  conferre.  Pallad.  3p.  Molto  ado- 
perano (i  bagni)  ed  a  salute  del  corpo,  ed 
a  diletto.  Cr.  Uh.  4-  227.  Mollo  adopera 
alle  vigne  il  metter  del  Iclanie  spesso  j  a 
far  mollo  fruito.  (V)  Vcgez.^oM»  coloro  ce. 
CI  edono  che  più  adopra  alla  suntadc  del 
corpo  il  provar  delle  arme  ec.  che  la  cura 
de'  medici.  (C) 

^  §.  VII.  Per  Concludere y  Conseguire, 
Ottenere.  Bocc.  g.  4-  n.  8.  Ogni  cosa  fa- 
ceva clic  poteva  per  rientrarle  nell'animo; 
ma  niente  parendogli  adoperare ,  si  dispo- 
se,  se  morir  ne  dovesse,  di  pailarle  esso 
stesso.  (V) 

5  §.  Vili.  In  st^nific.  neutr.  pass.  Im- 
piegarsi ,  Apiiticarsi.  Lat.  laburnre,  agere. 
Gr.  TTOveiv  ,  èoya'^jd&ai .  Pass.  346. 
Hanno  alcuna  efficacia  (le  malie)  adope- 
randovisi  il  diavolo.  Fir.  ilisc.  an.  Ò2. 
Fecelo  di  suo  consiglio  reale ,  nel  quale 
egli  poi  al  tempo  si  adoperò  con  tanto  a- 
more,  fede,  e  discrezione,  die  ec. 

♦  §.  IX.  Per  Riuscire.  Passai'.  if)6. 
A  coloro  che  amano  Iddio  tulle  le  cose 
s'adoperano  in  bene.  S.  Agost.  CD.  1. 
10.  Alli  amatori  di  Dio  ogni  cosa  si  ado- 
pera e  ritorna  in  bene.  (V) 

5  ADOPERATO.  Add.  da  Adperare. 
Bocc.  lelt.  476.  Uiili  cose  sono  le  bene 
adoperale  ricchezze  ,  ma  molto  più  la  o- 
nesta  povertà  è  portabile.  Pera.  rim.  96. 
Egli  ha  una  berretta  adoperata. 

5?  §.  E  in  forza  di  sust.  »  Dav.  Mon. 
Il5.  Il  danaio  fu  un  trovato  ottimo,  uno 
strumento  da  far  beni  infiniti;  se  alcuno 
r adopera  male  ,  non  l'adoperato,  ma  l'a- 
doperante  si   biasimi,    o   si    corregga.    » 


Bari.  Cin.  Pref.  10.  E  ciò  non  prrchir 
oli  adoperati  in  quell'  apostolico  ministero 
fossero  ec.   (C) 

ADOPERATORE.  Vcrbnl.  masc.  Che 
adxpera.  Lat.  efìeclor.  Gr.  Sr,ixiOOf>'/òi. 
liicord.  Malesp.  112.  Forse  fu  promesso, 
ne  di  Dio,  perch'erano  slati  adopcralori  i 
rettori  di  Santa  Cbiesa ,  cb'e^'li  nascesse 
di  Costanza  monaca  sagrai».  G.  V.  la.  3. 
3.  Tu  fosti  traditore,  e  adcieratore  della 
morte  di-l  tuo  signore. 

ADOPEIIATUICE.  Femm.  di  Adop"" 
rat, re.  Lat.  ef/ìciens ,  e  (fectrix.  Gr.  ito  tri' 
Ttxv)'.  Lib.  cur.  f'bbr.  Per  potere  resi- 
stere alla  cagione  adoperatrice. 

ADOPERAZIONE.  Adoperamento  ,  Lo 
adjperare ,  Operazione.  Lat.  operatio.  Gr. 
ipyxniv. .  Lihr.  cur.  nialatt.  Lo  elleboro 
fae  violenta  ,  e  lunga  adoperazione. 
ADOPP I AMENTO.  L' adìppiarc. 
ADOPPIARE.  Dar  l'oppio  sonni/erv. 
Lat.  opio  S'iporare ,  opio  somnunt  inducere. 
Gr.  OTtiw  UTVi^siv  .  Bore»  nov.  ^O.  5.  il 
medico  avvisando  ,  che  l' infermo  senza  es- 
sere adoppiato  non  sosterrebbe  la  pena  ce. 
fé  la  mattina  ce.  stillare  una  acqua. 

ADOPPIATO.  Adi.  da /4 doppiare.  Ad' 
domientato  per  forza  d'oppio.  Lat.  opio 
.toporrdus.  Gr.  Òtti'w  u'ttvi^&si^.  JBocc. 
nov.  40.  tit.  La  moglie  d'im  medico  per 
morto  metto  un  suo  airjiife  adoppiato  in 
un'  arca. 

§.  E  per  Infuso  d'oppio.  Che  induce 
sonno.  Bocc.  nov.  !\0.  25.  Gli  avea  data 
bere  l'acf'ua  iidoppiata. 

*  A  DOPPIO.  Posto  nvverbialm.  Du- 
plicatamente. Cavale.  Piingil,  \l\.  Per  essa 
( lintjpia )  l'uomo  molto  può  meritare  a 
doppio.  Lasc.  Sihil.  4»  5.  Io  di  subilo 
pensai  a  voi,  per  farvi  benefizio  a  dop- 
pio. (V) 

ADOPUARE.  Lo  stesso,  che  Adopera' 
re.  Lai.  adhibere,  uti.  Gr.  x/^rJffOat.  Salv. 
Avveri.  I.  2.  l5.  Adoprare,  sgombrare, 
temprare  ec.  per  adoperare  ,  sgomberare  ^ 
temperare  ec.  si  lasciano  il  più  al  verso , 
e  solo  ad  alcuni  tempi  op[ìorluni  ,  che 
e' insegnano  i  maestri  del  ben  parlare;  ma 
rade  volle  son  messi  in  oliera  dal  favellare 
sciolto.  *  Alani.  Colt.  I.  3.  Nulla  è  sta- 
gion,  dove  sì  .«spesso  adopre  (achtpri)  L'u- 
mido suo  valor  l'austro  ec.  Ivi  6.  Ma 
guardi  prima  ben  ec.  Che  non  tocchi  il 
suo  campo ,  o  ferro  adopre.  (V) 

^  $.  E  in  signif.  iwutr.  pass.  Petr. 
canz.  27.  2.  S'  ei.'li  è  pur  mio  destmo  , 
E'I  cielo  in  ciò  s' adopra.  Che  amor  que- 
sti occhi  lagrimando  cliiu-la  ec.  (FP)  But. 
Uomini  vccordi ,  ed  ignari ,  che  non  s'  a- 
doprano  a  nulla,  se  non  come  le  bestie  a 
notricare  lo  corpo.  (V) 

AD  ORA.  Posto  avverbialm.  vale  Ora, 
Adesso.  Lat.  mine,  iam ,  hoc  momento 
temporis.  Gr.  vùv.  Bocc.  Vis.  2.  Ma 
dimmi ,  che  luce  E  quella ,  che  Ik  dentro 
i'  veggio  ad  ora  ? 

AD  ORA  AD  ORA,  e  A  ORA  A  ORA. 
Posto  avverbialm.  vale  Ad  ognora  ^  A 
ogni  poco ,  Cli  e  di  e.  Lat.  frequenter  , 
sapiui ,  i/hntidem ,  subinde.  Gr.  710))-^- 
X15.  Filoc.  2.  235.  I  piiurosi  animali ,  e 
i  feroci  iiisiememenlc  gli  parevano  per 
paura  fuggire  nelle  caverne  della  terra ,  e 
gli  uccelli  a  ora  a  ora  cader  morti.  Petr. 
canz.  8.  7.  Però  eh'  ad  ora  ad  ora  S'erge 
la  speme.  Dant.  Inf.  i5.  Ad  ora  ad  ora 
M'inse|,'navate  cum;;  l'uom  s'eterna.  Ar. 
l'olir.  25.  6.  Che  ad  or  s.à  or  in  moilo 
egli  aHVcllava,  Che  nessun  tempo  d'indu- 
giar le  dava. 

s»*  §.  E  per  Di  quando  in  quando.  Stgn. 
Mann.  Dee.  2.  \.  Non  li  ajìpagare  pero 
di  far  solamente  qualche  buon'opera  ad 
ora  ad  ora ,  perchè  ciò  è  comune  anche 
a'  prescili.  (V) 

ADORABILE.   Aild.    Degno  di    esser» 
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odoralo.  Lat.  adorabilis.  Gr.  ^arpsUTO;. 
Scgn.  Crisi,  instr.  1.  28.  II.  CeiuJiè  per 
altro  leniesse  tanto  quei  giudizi! di  lui,  più 
adorabili,    che  scrutali  ili. 

*  AD  GRACILITÀ'.  Jstrotto  di  Ado- 
rabile. Beli.  D.  Anat.  P.  3.  93.  E  gli 
uomini  a  un'  esaltazione  del  corpo  loro 
così  sovrana  e  sì  sola,  tutta  adoralùlilà, 
tutta  Dio,  non  ne  andranno  smarriti,  e 
lutti  fuor  di  se  slossi  per  lo  stupore?  (F) 

*  ADORABILISSIMO.  Snperlat.  di  A- 
dorahile.  Scfr/ier.  Fred.  Pai.  Ap.  (A) 

ADORAMENTO.  L'adorare.  Lat.  Ada- 
ratio.  Gr.  la.Tpilcf..  Pass.  3^1.  E  molto 
più  grave  è  a  fargli  (al  rZ/Vico/./ alcun  sa- 
crificio ,  o  reverenzia  il'adoranierilo.  Jhit. 
Par.  8.  1.  E  di  quinci  prima  venne  1'  a- 
doramento  delle  statue.  Tac.  Dav.  aiin.  4.. 
<)3.  Seguitò  ne' suoi  privati  ragionari  an- 
cora di  rifiutare  simili  adoramenli. 

*  ADORANDO.  Add.  Adorabile.  Lat. 
tidor'ibilis.  Menz.  rim.  I.  61.  Quale  il 
diremo  allora  Cbe'l  haciu  imprime  all'  a- 
doraiido  piede?  E  I.  27^.  Tra  i  sacri 
fregi  Sorgi  adoranda  in  fronte.  (B) 

Sr  ADORANTE.  Add.  Che  adora.  Lat. 
ndoraiis.  Ott.  Coni.  Pwg.  li.  178.  Poi- 
ché l'adorante  fece  la  paterna  invocazione, 
immantinente  propone  la  sua  petizione  ad 
impetrar  grazia.  (C) 

ADOUAUi:.  Rcverirc  con  atti  pieni  di 
umiltà,  e  di  diluzione,  e  si  usa  inverso 
Dio  j  benché  si  pi-enda  talora  anche  per 
sis;nijicare  il  culto  de'  Santi ,  e  delle  cose 
sacre.  Lat.  adirare.  Gr. TrposzvvìTv.  Dnnt. 
Inf.  A.  Non  adorar  dcLilamente  Dio.  Tac. 
Dav.  ann.  2.  55.  Delle  immagini,  e  luo- 
ghi per  lui  adorare  non  si  raccorreljLe'l 
novero. 

§.  I.  Per  .lìjnilit.  Semplicemente  ono- 
rare. Lat.  colere.  Petr.  son.  \C)2.  L'adoro, 
e'nchino,  come  cosa  santa,  p'inc.  3[art. 
rim.  5.  Che'n  cicl  s'eterna,  e  qui  fra  noi 
s' adora. 

-j-  §.  II.  Per  Orare,  Far  orazione.  Bocc. 
tioi'.  3o.  7.  E  pnscsi  ijìginoccliione,  a  guisa 
che  adorar  volesse.  Scrm.  S.  Ag.  p2. 
Quanilo  adora  ,  piirla  dulcemenle  con  ))io. 
•^  Dant.  Par.  18.  O  milizia  del  ciel,  cu'io 
contemplo,  Adnra  prr  color  c)>e  sono  in 
terra,  Tulli  s\iati  dietro  al  malo  esem- 
plo. (FP)  Borgh.  Ori;r.  Fir.  l63.  Ac- 
<iocthè  il  popolo  entrai ido  lo  vedesse  su- 
!)ito  in  faccia  (T  altare) ,  e  adorando,  vol- 
tasse  il  viso  ad   oriente.   (C) 

*  §.  HI.  E  col  terzo  caso.  Introd. 
Viri.  i^.  Adorai  tre  volle  a  Dio  ,  che  lo 
sceverasse  da  me.  Sig.  T'iagg.  Sin.  72. 
Ancora  si  è  il  luogo  dove  gli  Apostoli  dor- 
mirono ,  quando  Cristo  adorava  al  Pa- 
dre. (C) 

V  §.  IV.  Per  Amare  smisuratamente. 
Car.  leti.  Tanto  meno  vi  lascerete  vincer 
d'amore  a  una  donna,  che  v'adori.  (B) 

ADORATO.  Add.  da  Adorare.  Lat. 
adoratiis.  Gr.  Trpo^/.uvcù'/ìvo^.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Senza  rispetto  alcuno  de'  prima 
adorali  altari.  E  nìtrove:  Si  mise  a' piedi 
dello   adoralo  Crocifisso, 

-I'  §.  E  inforza  di  siistant.  Sper.  Ajml. 
P.  4-  Sapeva  Omero,  come  Platone  ,  clic 
Ciove^  e  gli  altri  adorali,  non  eran  Tici , 
ma  nomi  d'uomini,   o  di  dimonii.  (FP) 

t  ADORATORE.  J  erbai,  masc.  Che  a- 
dorn.  Lat.  adorntor.  Gr.  TTpo^xyvv^T/j?. 
3Ajr.  S.  Greg.  Non  diventate  idolatri,  cioè 
adoratori  d'idoli.  D.  Gio.  Celi.  I  snoi  a- 
doratori  convien  l'adorino  in  ispirilo,  v  Sal- 
yin.  Annoi.  B.  M.  i5i.  li  Petrarca  ado- 
ratole sommo  dell' on'JslU  di  Laura.  (C) 

%.  Per  Colui,  die  prega.  Amm.  ani  8. 
3.  7.  Ninna  cosa  puole  essere  più  sicura, 
che  commettere  tulio  a  colui,  che  sa,  che 
»i  convegua  dare  ,  e  che  giovi  a'suoi  ado- 
ratori. Espos.Fang.È  lùsogno,  che'l  do- 
Biandalore ,  e  adoratore  in  prima  si  diletti 


del  datore,  se  vuol  ricever  quel,  ch'e'do- 
manda. 

*  ADORATORIO.  Susi.  Tempio,  Luo- 
go dove  si  adorano  gì'  idoli.  Lat.  delubntm. 
Magni.  Oper.  98.  Queste  due  parole  scol- 
pite in  oro  tengono  collocate  negli  adora- 
tori!, e  cento  fanno  continui  sagrificii  cosi 
ne' pulii) liei  adoratorii ,  come  nelle  proprie 
case.  (B) 

ADORAZIONE,  Adoramento.  Lat.  ado- 
ra tio  ,  culins.  Gr.  Xarpìta .  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Costumavano  per  legge  l'adora- 
zione degl'  idoli .  Lihr.  Pred.  Predicano 
r  adorazioiìe  sola  del  sommo  ,  trino,  e  uni- 
co Dio . 

ADOREZZARE  .  Verbo  impersonale  . 
Essere  rezzo.  Essere  ombra.  Dant.  Purg.  x. 
Quando  noi  fummo  ,  dove  la  rugiada  Pu- 
gna col  sole  ,  e  per  essere  in  parte  ,  Ove 
adorezza ,  poco  si  dirada.  Bui.  Dove  ado- 
rezza  ,  cioè  dove  è  omLra ,  sicché  '1  sole 
non  la  vede . 

'?  AD  ORGOGLIO.  Posto  avverbialm. 
vale  Orgogliosamente ,  Per  dispetto.  Vii. 
SS.  Padr.  2.  ll\\.  Perchè  io  vidi  che  tu 
avevi  volontà  pure  di  tenergli  (i  denari) ^ 
dissi  quasi  ad  orgoglio,  che  gli  tenes- 
si .  (F) 

ADORNAMENTE.  Avverb.  Con  ador- 
namento. Lat.  ornale.    Gr.  y.onp.ìoìc,. 

ADORNAMENTO.  Ornamento.  Lat.  or- 
naliis ,  ornamentuiH  .  Gr.  -AOafxoZ'  G.  V. 
10.  154.  3.  E  agli  uomini  tolto  ogni  ador- 
namento, e  cintura  d'argento.  Pass.  200. 
Sarà  adornamento,  e  perfezione  di  tutto  '1 
nostro  libro.  Sen.  Pisi.  E  mi  pare  ,  che 
quel  fallò,  che  disse,  cJje  la  \irlù  è  più 
graziosa  in  un  bel  corpo,  ma  di  cerio  non 
ha  bisogno  di  niuno  adornamento  .  Dant. 
Purg.  12.  Come  Almeone  a  sua  madre  fé 
caro  Parer  lo  svenluralo  adornamento. 

♦  ADORNANTE.  Che  adorna,  0  ador- 
nava. Scgn.  Dcinetr.  /|8.  Quello  che  epi- 
fonema  s'a[)pe]la,  alcuno  lo  definirebbe 
locuzione  adurna'ile,  e  magnificentissima 
nell'orazione.  Pros.  Fi-r.  189.  La  natu- 
ra adornante  l'universo  di  tutte  le  bellez- 
ze ,  formando   1'  Uv.mo  ce.  (B) 

ADORNANZA.  F.  A.  Adornamento , 
Ornamento  .  X-aA.  ornatus  .  Gr.  Y,6a[J0^ . 
Fr.  Jac.  T.  2.  l5.  10.  Se  non  ci  hai 
più  adornanza ,   Già  non  ci  panai  bella . 

t  ADORNARE.  Ornare  j  e  riceve  ol- 
tre all'  alt.  anche  il  senlim.  neiilr.  e  neulr. 
pass.  Lat,  exornare_,  ornare.  Gr.  x.Off/AScv. 
Dant.  Purg.  27.  EU' è  de' suo' begli  oc- 
chi veder  vaga  ,  Coni'  io  dell'  adornarmi 
collo  mani.  E  Par.  g.  Qui  si  rinùra  nel- 
l'arie, eli' adorna  Con  tanto  a  He  Ito  .  G. 
F".  5.  7.  2.  E  quello  di  ricche  mura,  e 
porti ,  e  ti  rri  di  pietre  adornarono.  Petr. 
son.  p.  Le  rive,  e  i  colli  di  fioretti  ador- 
na. E  23.  Il  successor  di  Carlo  ,  che  la 
chioma  Colla  corona  del  .<;uo  aulico  adorna. 
V  Cavale.  Specch.  pec.  6.  La  femmina  la 
quale  s'adorna  in  pericolo  de' giovani  ec. 
ne  fia  giudicata.  (C) 

AD  ORNATAMENTE  .  Avverb.  Con 
adornezza.  Lat.  clcganter ,  npte ,  ornate. 
Gr,  xezo'7;/.-/)/AÌvw;,  /.0';iiloì<;.  Al'tert.  61. 
Non  solamente  è  da  armare  lo  corjto  delle 
predette  anni ,  ma  è  da  veslire  adornata- 
mente   di  veslimenla  ,  clie  son  bisogno  , 

ADORNATISSBIO.  Superi,  di  Ador- 
nalo ,  Ornatissiiiio  .  Lat.  ornalissimus- . 
Gr.  AO^p.òza.'ZOi.  Fr.  Giord.  Pix'd.  R. 
Nelle  vesti  compariva  sempre  più  del  do- 
vere aiìurnatissir'io. 

ADORNATO.  Snst.  Adornamento,  Or- 
nato. Lai.  dccor ,  oriuitus ,  Gr.  y.drjij.o^  . 
Fr.  Jac.  T.  Miracolosa  fede  Veggio  nel 
suo  adornato , 

ADORNATO  .  Add.  da  Adornare. 
Lat,  exornritus .  Gr.  y.0'7p.-/ì^si\.  G.  V. 
12.  108.  p.  Con  tante  arti ,  con  tanti  co- 
lori   adornali  ,    con    somma    ragione    noi 


provveduti  ,  e  cauti  ci  rende  .  M.  Al- 
dobr .  i.  i5.  La  terra  riceve  interamen- 
te lutti  i  suoi  adornamenli  ,  e  tulle  le  sua 
bellezze  ,  siccome  sposa  adornala  di  vari 
colori .  Gnid.  G.  Con  torri  di  battaglia 
adornate  con  intagli,  E  altrove.  Alquanti 
vollero  affermare  ,  che  questa  fosse  la  pri- 
ma nave ,  che  prima  adornata  di  vele  ar- 
ilisse  d' andare  ne'  lontani  paesi,  Rim.  ant. 
Gnid.  Cavale.  63.  Come  non  mandale 
Fuor  della  mente  parole  adornale  Di  pian- 
to doloroso ,  e  sbigottite  ?  Sen.  Ben.  B. 
M.  117.  Canzon  mia  adornata  d'  umil- 
ia de  . 

AD  ORNATORE.  Verbal.  masc.  Che 
adorna  .  Lai.  exornator.  Gr.  y.(J7/;.v]T/j^  . 
But.  L'  accompagnano  ,  come  suoi  baroni, 
e  adornalori . 

ADORNATRICE.  Femm.  di  Adorna- 
tore .  Lat,  ornatrix .  Gr,  xo^/jLw'Tpta  , 
Dant.  Conv.  199,  Adornatrice  della  sua 
persona  si  mostra . 

ADORNATURA.  Adornamento.  Lat  or- 
natus. Gr.  •/.o'ap.oz ,  yaHoìiziaiAOi.  Liir. 
Op.  div.  Tratt.  Fr.  Gio.  Marign.  Cor- 
rotte ,  e  disfatte  tutte  le  vesti ,  e  tutta 
l'adornatura  da  petto.  Libr.  Similit.  Con 
tali  ddornature  si  dilettano  d' andare  a  mo- 
stra . 

f  ADORNEZZA,  Adornatura.  Lat,  cul- 
tus ,  elegantia.  Gr.  yf.a.lloc,,  (pt).oxa)vi'a. 
Albert.  198,  Lo  tuo  modo  dee  essere  in 
cinque  modi;  cioè  in  parlare,  in  vigorez- 
za,  in  quantità,  in  adornezza,  in  qualità- 
de.  Dant.  Conv.  69.  Si  vedrà  la  sua  vir- 
tù ec.  manifestare  nelle  cose  rimate  ,  per 
le  accidentali  adornezre  che  quivi  sono 
commesse,  cioè  la  rima,  e  lo  rimato,  e  lo 
nome  regolalo  .  ^I;  Amm.  ant.  x\.  3.  i. 
Olire'  costumi  di  coloro  ,  fra' (juali  l'uomo 
vive,  né  sconcezze  si  convengono  né  ador- 
nezze.  E  2.  Né  desiderate  sconcezze,  ni* 
compoòte  adornezze  si  convengono  a  uomo 
cnsliano  .  (FP)  Lod.  Mari.  rim.  Di  sì 
alla  adornezza  par  che  abbondi . 

ADOHNISSIMO  .  Superi,  di  Ador- 
no, Adornatissimo  3  Ornaiissimo.l^Tki.  or- 
nntissinius  .  Gr.  xo/iii/OTaro?  .  Espos. 
Salm.  leiemia  nella  loquela  adornissimo  , 
e  divoto,  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Com« 
pariscono  adornissime  della  persona. 

*  ADORNO,  Susi.  Alornamento.  Lat. 
ornatus.  Leggen.  S.  Gio.  Bai.  Volg.  .34'. 
Racconta  Paulo  ce.  che  Rocharit,  Re  de' 
Longobardi  ,  appres.so  alla  chiesa  di  San 
Giovanni  ,  fu  sepolto  con  grande  ador- 
no.  (C) 

t  ADORNO  .  Add.  Adornato,  Ornato  , 
Lat.  exornatus ,  elegans,  ornatus. Gr.  xa).o?, 
zsffy.uùaàvo; .  Bocc.  nov.  6().  3.  Aveva 
Ira  gli  altri  suoi  famigliari  un  giovinetto 
leggiadro  ,  e  adorno  ,  e  bello  .  Dant. 
Pnrg.  9.  Quando  l'anima  tua  dentro  dor- 
mia  Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 
Petr.  canz.  17.  5.  Tulle  le  cose  ,  di  che 
'1  mondo  è  adorno  ,  Uscir  buone  di  man 
del  mastro  eterno.  ^  Cron.  Morell.  220. 
Vedi  dimestichi  ben  lavorati ,  adorni  di 
frulli ,   e  di  bellissime  vigne.   (C) 

•I'  §.  Detto  anche  di  cose  bruite  e  schi- 
fose. Ar.  Fur.  i3.  45-  E  dell'umane  pel- 
li intorno  intorno  Fa  il  suo  palazzo  orri- 
bil mente  adorno.  (M) 

ADORNO.  Avverb.  lo  stcìso,  che  Ador- 
namente. Lat.  ornate.  Gr.  ■AZ/.0(sp.f\ixiyoìq. 
Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  [^\%.  Oratore  è 
colui ,  che  sopra  ogni  cosa  pro[iosta  può 
dir  vago  ,  e  adorno . 

'?  k  DOSSO.  Lo  stesso ,  che  Addosso 
Cavale.  Alt.  Apost.  48.  Turarogli  gli  or- 
chi ,  e  a  impeto  gli  corsono  a  dosso  colle 
pietre.  (V) 

t  *  ADOTTATONE  .  V.  A.  Adotta- 
zionc.  Bemb.  Slor.  7.  89.  Il  duca  d'Ur- 
bino ce.  prese  per  figliuolo,  e  adottò  il 
sig.  Francesco  Maria  ,    d' una   sua   sorella 
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igliuolo  ec.  La  quala  adotUgiobe   Q    me- 
deiiroo    Papa    Giulio    ajiprovù    e    coufrr- 

ADOTTAMENTO.  L' mdottnre  .  Lat. 
miopti:  Gr.  ùiàivia.  Annoi,  f'mmg.  Per- 
«hh  ricevesiiino  adulUmento ,  e  de»iJerìa 
di  Bgliuuli.  Tnc.  Dttv.  ann.  la.  l^S.  En- 
trali consoli  G.  Anlittio,  e  M.  Sulliu,  a'avar* 
ciò  r  atloltaminlo  di  Domiaio. 

*  ADOTTANTE.  JtU.  Che  adotta . 
Mtmttrui*  I.  77.  La  Icraj  »pe«ie  è  qua- 
si legale  afBoilIi  Ira  il  padre  adottante,  e 
h  moglie  del  figliuolo  adottalo.  (F) 

t  ADOTTARE.  Prtndert ,  in  virtù 
if *  WM  atto  solenne  ,  in  luogo  di  fgliuolo  , 
cAi  tuie  non  è  per  natura.  Lat.  adopta- 
r$.  Gr.  u'ioàiTCtv.  G.  ì'.  11.  5.  3.  Ma 
ipnialniente  siete  da  lui  in  Bgliuoli  adot« 
lati.  Pvtr.  cap.  i3.  Traiano ,  et  Adria- 
no, Antonio,  e  Marco,  Che  fjcea  d'adot- 
tare ancora  il  meglio .  ^  Cavale.  Med. 
cuor.  i^a.  Moisè  ec.  negò  d' esser  figliuo- 
lo della  figliuola  di  Faraone  ,  la  quale  sci 
voleva  adottare  a  figliuolo.  (F)  Salvia. 
Senof.  3.  85.  Arasso  amava  ÀLrocome,  e 
I* adottò  in  figliuolo.  (Cj 

ADOTTATO.  Md.  da  Adottare.  Lai. 
mdoptatiis.  Gr.  ùi0OsTO{.  Maestntzz.T.  77. 
La  lena  siieùe  è  quasi  legale  afllìnità  tra 
1  padre  adottante ,  e  la  moglie  dfl  figliuo- 
lo adottato.  Fir.  As.  ix5.  Un  bellissimo 
giovane  ec.  adottato  da  tutta  la  città  co- 
■le  pabblico  figliuolo  ,  ec. 

ADOTTATORE.  Verìml.  masc.  Che 
•dotta.  Lat.  adoptator .  Gr.  ùioOsTMV . 
itacstruss.  I.  77.  Il  padre  aduttat ore  non 
può  contraere  culla  figliuola  adottata  ,  né 
colla  ni{iolc  dell'  adottalo.  E  appresso  .  Il 
Padre  adotlatore  mai  non  può  contraere 
eoa  quella ,  che  fu  moglie  del  figliuolo 
dell' adotUto  . 

5  ADOTTAZIONE.  Adottamento.  Lat. 
mdoptatio ,  adoptio.  Gr.  u'to^svi'a.  Salust. 
iug.  R.  leosal  rispuose,  che  ciò  gli  pia- 
cea,  perocché  '1  terso  anno  dinanzi  l'avea 
Midssa  per  adoltazione  fatto  pervenire  a 
reame. 

ADOTTIVO.  Add.  Qte  attiene  per 
adozione  ,  Adottato  .  Lat.  adoptivus  . 
Gr-  ùioTroiTiàsi;.  G.  V.  i.  39.  3.  Suo 
nipote,  e  figliuolo  adottivo.  Maestntzz.  i .  70. 
Quattro  sono  le  maniere  de*  figliuoli  ec. 
alcuni  sono  solamente  legittimi ,  siccome 
gli  adottivi. 

t  g.  Per  similit.  Alam.  Colt.  l.  17.  Ne 
ai  sdegna  ella  (la  pianta  annestata),  ma 
guardando  in  giro.  Si  Leila  scorgo  l'adot- 
tiva proli*.  '>  Sannaz.  Are.  1  tempi  ce. 
di  innestar  gli  alberi,  vestcuduli  di  adot- 
tive fronde.  (A) 

A  DOVERE.  Posto  avverbialm.  vale 
Giustamente f  Con  giustezza.  Convenien- 
temente. Lat.  rite ,  ae  reete . 

§.  Stare  a  dovere  un  conto,  una  serit- 
tura  ec.  vale  Star  bene.  L«t.  rationem 
eonstare . 

t  A  DOVIZIA.  Poxto  avverbialm.  va- 
le In  abbondanza ,  Abbondantemente.  Lat. 
ahundanter, copiose.  Gr.  tSmoui.^ D.int. 
Inf.  e.  22.  Ood'ei  ch'avea  lacciuoli  a 
gran  dovizia.  (P) 

ADOVRARE.  V.  A.  Adoprare .  Lat. 
mdhibere  ,  uti.  Gr.  xpòsS^at ,  izpocTZiiif . 
J)ant.  Purg.  17.  Contra  1  fattor  adovra 
Mia  fattura.  Frane.  JSarb.  iz^.  21.  Per 
•ui  natura  in  tal  maniera  adovra. 

ADOZIONE.  .,irfo/to»nc/ito.  Lai.  ado- 
ptio. Gr.  utoOsffia.  G.  V.  io.  8. 8.  Noi  non 
siamo  solameote  de' tuoi  progenitori,  e  di 
te  figlinoli  d'adozione,  ma  più  tosto  con- 
giunti di  vera  natura.  Maestruzs.  1.  77. 
Impedimento  settimo  del  parentado  lega- 
c ,  lo  quale  si  fa  per  adozione  j  onde  è 
da  sapere ,  cbc  tre  spezie  di  parentado  le- 
gale nascono  per  adozione  .  E  appresso  . 
Concioisiacosachl*    canonica    iura    parlino 


dell'adozione  ec.  Petr.  cap.  i3.  Che  per 
varrò  D'adozione  al  grande  imperio  monta. 
ADRAGANTI.  Sorta  di  gomma  ,  che 
stilla  d,t  urna  specie  particolare  di  Tra- 
gacanta  ;  Diagrante  .  Lat.  traffacanthum 
officinarum.  JÌ/.  Aldobr.  Faccia  cuocere 
una  gallina  vecchia  ,  od  un  tortore  in 
acqua,  dove  egli  abbia  gomma  adraganti. 

*  ADRlETO.eA  DHIETO.  .^<W/Vtro, 
Indietro.  Agn.  Pand.  aS.  Per  onore  mol- 
te cose  sono  da  lasciare  ad  rido .  E  Fr. 
Sacch.  nov.  168.  Ancora  ritornerò  pur  al- 
la Medicina  e  al  Maestro  Gabbadeo,  del 
quale  a  drieto  io  una  bella  novella  è  stato 
narrato.  (V)  E  Cast.  Cort.  2.  98.  Però 
acciocché  non  paia  che  in  compagnia  cosi 
degna  come  e  questa,  e  ragionamento  tjn- 
lo  er celiente  si  sia  lasciato  adriclo  parte 
alcuna  ec.  (F) 

*  ADRIETRO.  r.  A.  Lo  stesso  che 
Addietro.  Cavale,  att.  Apost.  33.  E  an 
dando  li  ministri,  e  non  trovandogli,  tor- 
narono adrietro.  £75.  Tornò  adrielro.  (F) 

t  A  DRITTO,   r.  A  DIRITTO. 

ADRO.  Add.  Atro.  Lat.  ater.  Gr.  p-ileci. 
Petr.  cap.  12.  L'oldivron,  gli  aspetti  oscu- 
ri ,  e  adri.  Buon.  Ficr.  5.  intr.  3.  Far 
serena  parer  la  magion  adra . 

§.  Poj-  Mesto  ,  Luttuoso  .  Lat.  ater , 
tristis,  luetuosus.  Gr.  iuTToJ/iievs^.  Daiit. 
Purg.  3o.  Ne  quantunque  perdco  l'antica 
madre  Valse  alle  guance  nette  di  rugia- 
da ,  Che  lagrimando  non  tornassero  adre . 

A  DUE  A  DUE.  Posto  avverbialm.  A 
coppia  a  coppia  ,  Due  dopo  due.  Lat.  bini. 
Dant.  Plug.  29.  Ventiquattro  signori  a 
due  a  due^  Coronati  venian  di  fiordaliso  . 
Petr.  cap.  5.  E  teneansi  per  mano  a  due 
a  due  . 

*  ADVENTICCIO.  Avventizio.  Cavale. 
Sprc.  er.  182.  Far.  lez.  Io  sono  adven- 
ticcio  e  peregrino ,  m  -nami  a  refrigerio.  (F) 

*  ADVERSO  .  F.  L.  Avverso.  Cavale. 
Med.  cuor.  ii5.  Non  ci  abbiano  a  schi- 
fo per  gli  advcrsi  casi,  che  ci  sono  avvenu- 
ti. (F)  Jiemb.  Star.  3.  32.  Procedendo 
le  cose  da  Ferdinando  ora  prospere  ce. 
ora  adverse  e  conlraric.  Alani.  Colt.  /^. 
IO.').  Quando  e  negato  Dall'  adversa  sta- 
gion  toccar  la  terra . 

ADUGGI AMENTO.  Uggia,  Lo  adug- 
giare.  Lat.  adumhratio.  Lihr.  cur.  malati. 
Patiscono  lo  aduggiamento  de'  vicini  al- 
beri. 

*  ADUGGI  ANTE.  Che  aduggia,  Oie  fa 
ombra.  Lai.  intimbrans.  Gr.  èTrid/.ia'^OiV. 
Buon.  Fier.  /j..  A.  2\.  Quanto  utili  meno, 
O  più  aduggianti,  o  infertili,  e  nocivi  , 
Tanto  più  studian  trarre  alla  la  cima.  (*) 

ADUGGIARE.  Far  uggia.  Lat.  inum- 
brarc ,  umhrani  indueere.  Gr.  iitiaxioc- 
^jtv.  Dant.  Purg.  20.  l' fui  radice  della 
mala  pianta ,  Che  la  terra  Cristiana  tutta 
aduggia.  E  Inf.  i5.  E  '1  fummo  del  ru- 
sccl  di  sopra  aduggia.  Petr.  son.  43.  Qual 
ombra  è  si  crudel,  che  'I  seme  adugge  , 
Ch'ai  desiato  frullo  era  sì  presso? 

§.  I.  Usasi  ancora  in  signìf.  neutr.  pass. 
Soder.  Colt.  39.  E  se  i  gran  pampani,  e 
spessi  le  soffocassero  ,  e  insieme  coli'  al- 
tre vili  troppo  se  n'  aduggiassero  ,  sfron- 
dinsi   ec. 

§.  II.  Per  meta/.  Lai.  luminihus  ojji- 
cere.  Gr.  STrc/.py'Trreiv.  Petr.  canz.  39.  5. 
Ma  queli'  altro  voler  ,  di  eh'  io  son  pieno , 
Quanti  presso  a  lui  nascon ,  par  eh'  adug- 
ge .  Lod.  Mart.  rim.  Non  è  aduggiato  in 
noi  l'antico  seme.  Tac.  Dav.  ann.  \.  7. 
Ma  invidiando  l' altezza  di  lei ,  come  la  sua 
aduggiassc. 

ADUGGIATO .  Add.  da  Aduggiare  . 
Lat.  obumbratus.  Cr.  2.  5.  5.  Dal  freddo 
del  luogo  aduggiato,  e  adombrato. 

*  ADUGGIATRICE.  verb.femm.  Che 
aduggia.  Salv.  Aduggiatrice  ombra  del  no- 
ce.  (A) 


ADUGNAUE.  Pigliar  coli'  unghia  ,  Ag- 
grandii. Lai.  uiiguibiis  arripere.  Gr.  xa- 
Ta^u«^57rr«iv.  Ar.  Fur.  io.  io3.  Ma  da 
tergo  l'udugna,  e  balle  i  vanni,  Perclrà 
non  le  si  volga  ,  o  non  l'  azzanni. 

«  ADULANTE.  Che  adula.  Lai.  assen- 
tnns .  Gr.  xoXaxjuwv  .  Bui.  Puig.  a3. 
Nanna  ;  questa  è  una  interiezione  adulante 
e  lusingante,  che  usano  le  l.alic.  (C)  Toc. 
Dav.  ann.  11.  137.  Per  colili  azioni  Vi- 
psanio  consolo  propose ,  che  Claudio  si  gri- 
dasse padre  del  senato  ec.  ma  egli  diede 
in  sulla  voce  al  consolo  ,  come  troppo  a- 
dulante.   (♦) 

*  ADULARE.  Far  carezze,  con  la  vo- 
ce e  con  gli  alti  j  e  dice  fi  per  lo  pia 
dei  cani ,  allorché  fanno  festa  a  chi  eh* 
sia.  March.  Lucr.  L.  5.  In  altra  guisa  Suo- 
le (il  cane)  ad  essi  (figli)  adular,  che 
se  lascialo  In  casa  del  padrone  urla  ed  ab- 
baia. (Br) 

f  3  §■  I.  Per  Mostrare  ad  alcuno  mali- 
ziosamente ,  e  contro  verità  o  con  atti  ^  o 
con  parole  di  averto  in  pregio  per  qualsi- 
voglia sua  qualità  ,  o  cosa.  Lat.  adulart, 
assentari.  Gr.  xoXaxeu'siv'.  Macstruz.  2. 
II.  7.  Ma  se  alcuno,  per  solo  desiderio  di 
dilettare  ovvero  di  schifare  alcun  male  ec. 
adulerà  ,  e  lauderà  alcuno  ,  non  è  contro 
alla  carila,  l^ac.  Dav.  star.  2.  191.  E 
perchè  vcgglii ,  ch'io  non  t'adulo  ,'  1'  es- 
sere eletto  dopo  Vitellio  t'c  vergogna  più 
che  onore.  E  ann.  3.  58.  E  piagnevano 
non  ostante  l'allegrezza  di  Tiberio  mal  ce- 
lata ,  a  tulli  nota ,  della  morte  di  Gernoa- 
nico  ,  non  patendola  adulare.  Fir.  As. 
lAo.  Con  allegro  volto,  cosi  l'andavano 
adulando. 

'"^  §.  II.  E  col  terzo  caso.  «  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Con  lusinganti  parole  adulano 
alla  moltitudine  del  popolo  ».  Amm.  ant. 
36.  7.  10.  Chi  a  coloro  che  mal  fanno  si 
studia  di  adulare ,  quasi  pone  guanciale 
sotto  '1  capj  del  giacente.  Car.  Reti.  Arist. 
204.  Così  quelli  che  adulavano  a  Dioni- 
sio, da  allri  erano  chiamati  Dionisiocola- 
ci.(C) 

^  §.  III.  In  signìf  neutr.  pass,  vai* 
Ingannnrsi  per  soverchia  confidenza  in  se 
slesso.  Seguer.  Pred.  5.  io.  Troppo  a- 
dunque,  troppo  si  adula,  se  v'è  chi  in 
alcun  modo  confidi  fuggir  da  Dio.   (Br) 

ADULATORE.  Ferb.  masc.  Che  adu- 
la. Lat.  adulator,  assenlator.  Gr.  /.ó).^^. 
Espos.  Saint.  Addomanda  David,  per  le 
parole  degli  adulatori  non  si  lievi  in  su- 
perbia. Maestruz.  2.  II.  7.  Il  terzo  modo 
per  occasione  di  peccare ,  ma  non  fu  in- 
tenzione dell'adulatore.  Galat.  38.  Egli 
sarebbe  avuto  per  malvagio,  e  per  lusin- 
ghiero i  e  come  io  sento  dire  a  questi  let- 
terati, per  adulatore. 

*  ADULATORIAMENTE.  Avverb.  la 
modo  adulatorio.  Uden.  Nis.  2.  64.  L'a- 
polemma  presente  fu  adulatoriamenle  det- 
to in   grazia  de'  Romani.   (B) 

ADULATORIO.  Add.  Che  adula.Lul. 
adulandi  vim  hnbens ,  blandiis .  Gr.  xo- 
iaxsUTizo'g.  Sega.  Mann.  Giug.  26.  I. 
Perche  se  1'  odi  prorompere  in  parole  ar- 
dite ,  adulatorie  ec. 

ADULATRICE.  Ferb.  fenim.  Che  adu  - 
la.  Lat.  adulatrix.  Bocc.  lett.  Perciocché 
io  allora  vedrò  le  inique  ,  e  adulatrici  lin- 
gue, delle  quali  vi  ricordo,  e  prego  che 
riguardiate,  confuse  lacere  .  Tralt.  gov. 
favi.  Non  sii  ec.  adulalrice  ,  non  semina- 
trice di  discordia.  Ar.  Fur.  19.  I.  Se  poi 
si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato.  Volta  la 
turba  adulalrice  il  piede. 

t  ADULAZIONE.  Vadulare.  "Lait.  adu- 
lano ,  assentano.  Gr.  xo).ax6ta.  Bui.  A- 
dulazione  ,  ovvero  lusinga  è  compiacenza 
mostrala  col  prossimo  con  parole  ,  o  con 
alti,  contro  alla  verità.  Amm.  ant.  36.7. 
I.  Adulazione  si  dice  una  falsa  lode  fatta 
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per  piageotevia  ,  la  quale  usare  non  si  dee. 
E  36.  7.  2.  L'adulazione  è  d'ogni  virtù 
nimica.  Maeslruz.  2.  II.  7.  Comunemen- 
te il  nome  dell' adulazione  suole  essere  at- 
tribuito a  tulli  coloro,  i  quali  sopra 'i  de- 
bito modo  della  virtù  vogliono ,  o  con  pa- 
role ,  o  con  fatti ,  gli  altri  dilettare  :  e  co- 
sì è  peccato.  All'adulazione  s' appartien 
laudare  alcuno  in  quelle  cose ,  che  non  è 
da  essere  lodato.  S.  Ant.  Coiifess.  lattan- 
ra  fa  lodar  se  in  parole,  e  in  fatti;  adu- 
lazione fa  lodare  altri.  *»*  Leop.  Mini.  11. 
Non  v'  aspettate  eh'  io  vi  dica  appieno  Le 
loro  adulazion ,  l'odio,  e '1  rancore.   (C) 

ADULTERAMENTE.  ^Av.  J  modo 
d' adultero  .  Lat.  in  morem  adulteri.  Qr. 
ftOK'/^iAtZ^.  Mor.  S.  Greg.  Possiam  dire, 
che  adulteramente  1'  alihracciava. 

*  ADULTERAMENTO  .  Jdultcrasio- 
ne.hàt.  adulteriunijCorntptio.  Gr.  fioiy^si'i/.y 
f  Sropa.  //  Vocabol.  nella  voce  A  VOLTE- 
RIA.   (*) 

t  *  ADULTERANTE.  Add.  Che  com- 
mette adulterio.  S.  Agost.  CD.  3.  5. 
Ma  r  altre  femmine  adulteranti ,  posto  che 
le  punissono  d'alcuna  pena,  non  le  giu- 
dicavano però  a  morte.  JE  3.  7.  Abban- 
donarono gli  Dii  V  adulterante  Troia  al- 
le fiamme  delli  Greci  (qui  per  meta/.).  (V) 

t  ADULTERARE.  Neutr.  ass.  Avolte- 
rare  ,  Commettere  adulterio  .  Lat.  adulte- 
rari.  Gr.  /aoij^sj'ìiv,  Ar.  Fur.  28.  82. 
Fosse  messa  a  morte  (la  donna).  Se  pro- 
var non  potesse,  ch'una  volta  Avesse  a- 
dulterato  il  suo  consorte]  Se  provar  lo  po- 
tesse ,  andrebbe  assolta,  ♦  Segn.  Mann. 
I^ov.  18.  I.  Se  uno  in  sua  vita  ruba, 
adultera  ,    ammazza    ec.    lo    scorge    subi- 

to.  (D 

*  §.  l.  E  in  signif.  att.  Da\>.  Tac. 
ann.  \i.  129.  Suilio  gli  rinfacciò,  aver 
con  denari,  e  lussurie  corrotto  i  soldati  ad 
ogni  bruttura,  adulterato  Poppea  ,  servi- 
to ec.  (CP)  Ross.  Svet.  Vit.  Fece  mo- 
rire Procolo  suo  liberto  ec.  avendo  ritro- 
vato ch'egli  andava  adulterando  certe  gen- 
tildouue.  (FP) 

t  §.  n.  Per  meta/,  in  signif.  att.  vale 
Falsificare,  Corrompere.  Lat.  adulterare. 
Gr.  /.t/3tì'vjisustv,  vo3-£U3<7&at.  Dant.  Inf. 
19.  Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bonlale  , 
Deono  essere  spose  ,  e  voi  rapaci  Per  oro, 
e  per  argento  adulterate. 

t  §.  IlL  B/Vi  signif.  neutr.  pass.  Ricett. 
Fior.  68.  Lo  storace  ec.  si  adultera  colla 
segatura  del  suo  legno.  E  appresso  .  I  Ta- 
marindi si  adulterano  colla  polpa  delle 
susine. 

ADULTERATO.  Add.  da  Adulterare. 
'Làt.  adulteratus.Ov.  vsvoQìu/jiÉvs?.  Ricett. 
Fior.  73.  Il  zafferano  ec.  adulterato  non 
ha  il  colore  chiaro.  E  19.  Assa  fetida  ec. 
la  quale  crediamo  che  sia  la  feccia  della 
prima,  o  in  qualsivoglia  modo  adulterata. 
Frane.  Sacch.  rim.  36.  Canzone ,  a  quella 
adulterata  seggia  Ne  va.  Buon.  Fier.  4.  4- 
16.  Disprezzate  le  leggi.  La  lealtà,  la  fede 
adulterate. 

t  ADULTERATORE. Ferirti  masc.Che 
adultera.  Lat.  adutter.  Gr.  p.oiy^òi.  Mor. 
S.  Greg.  I,  29.  Il  carnale  adulteratore  si 
congiugne  illecitamente  alla  carne  dell'al- 
trui matrimonio.  Lib.  Amor.  5\.  Quel- 
lo, che  ec.  desidera  con  animo  disonesto, 
non  amadore ,  ma  adulterator  d'  amore  dee 
essere  chiamato  ,  e  ingannatore  peggio,  che 
cane.  S.  Ai-ost.  C.  D.  Costui  è  chiamato 
adulterator  delle  mogli  altrui. 

t  *  ADULTERATRICE.  Verbal.femm. 
Che  adultera.  Che  corrompe.  Lat.  adulte- 
ra. Gr.  p.oiyx.yie,,  Siv.fxJzipo'J'jcc.  AUeg. 
\\5.  La  contrarietà  ec.  essendo,  come  di- 
re, prosontuosa  ruffiana  della  privazione  , 
sgualdrina  sfacciala,  ed  avarissimu  adulte- 
ralrice  della  fiorita  gioventù  delle  cose  mon- 
dane. (*) 


ADULTERAZIONE.  i"rt^H/a>rare. Lat. 
corruptela .  Gr.  fOopv..  But.  Purg.  32. 
2.  Sotto  similitudine  dimostra  l'adultera- 
zione del  Papa  col  Re  di  Francia  (qui 
fgnrat.   Corruzione  )  . 

t  ADULTERINO  .  Avolterino ,  Nato 
d'adulterio,  o  Appartenente  a  adulterio.  Lat. 
adulteriuus.  Gr.  /.v^Sn^oi,  ifo'òo^.  *  Ca- 
vale. Espos.  Sinib.  I.  260.  Non  siete  fi- 
gliuoli legiltin)i ,  ma  adulterini .  (V)  S. 
Agost.  C.  D.  I.  19.  Lugrezia  è  da  loro 
reputata  tale ,  che  non  si  poteo  maculare 
da    alcun  consentimento  adulterino.  (P) 

f  §.  Per  metaf  Cr.  2.  16.  I.  Se  sarà 
abbondante  in  tal  modo  ,  che  l'abbondanza 
delle  adulterine  piante  si  tema  ,  si  semini 
conti.Tuamenle  ogni  anno  ec.  Fir.  As.  /j- 
Io5.  Noi  presentammo,  insiumc  con  quelle 
lettere  adulterine  ,  la'  gabbia  del  nostro 
Trasilione.  E  169.  Ancorché  adesso  egli 
non  mi  sia  nascosto  l'adulterino  autore  di 
questa  impresa  ,  con  tutto  ciò  io  voglio  ec. 
'I*  Spcron.  Apol.  Pur.  2.  Onde  ec.  adul- 
terina meritamente  possa  esser  detta  la  lor 
malizia.  (FP) 

ADULTERIO  ,  e  ADULTERO.  Illeci- 
ta congiunzion  carnale  di  maritata  ,  o  d'am- 
mogliato. Lat.  adulterium  .  Gr.  p.oi^six. 
But.  Par.  9.  2.  Adultero  è  quando  lo  spo-  * 
so ,  o  la  sposa  si  congiugne  ad  altra  per- 
sona ,  che  a  quella ,  a  cui  ha  dato  la  fe- 
de matrimoniale.  Passav.  Adulterio  è  (ram- 
mogliato  con  maritata,  o  pur  che  l'uno 
sia  legato  a  matrimonio .  Bocc.  nov.  5^. 
2.  Che  dal  marito  fosse  con  alcuno  suo 
amante  trovata  in  adulterio.  Dant.  Par.  9. 
Tosto  libere  fien  dell' adulte'ro.  Petr.  so'n. 
107.  Negli  adulle'ri  tuoi ,  nelle  malnate 
Ricchezze  tante. 

t  ADULTERO  .  Add.  Che  commette 
adulterio j  e  si  usa  anche  in  forza  di  sust. 
Lat.  adultcr.  Gr.  aoiy^o^.  Pass.  3o8.  On- 
de, come  è  detto  adultero  quegli,  che  ab- 
bandonando la  sua  propria  sposa  ec.  se- 
mina   ec.     cosi  il    predicatore    ec.    G.    V. 

12.  III.  4-  Con  frode,  e  sacrilegio,  spo- 
sata quella  rea  femmina  adultera,  e  tradi- 
trice del  suo  signore  ,  e  marito.  Lab.  i5'j. 
Tacciasi  adunque  questa  generazione  prava 
e  adultera,  ne  voglia  il  suo  petto  deglial- 
trui  meriti  adornare.  Seu.  ben.  Varch.  6. 
3i .  Che  ella  se  n'  andava  ogni  giorno  a 
casa  di  Marsia ,  perchè  d' adultera  dive- 
nuta meretrice  ,  voleva  ec. 

V  g.  Per  Falso  ,  Bugiardo  .  Buon  . 
Fier.  I.  2.  IO.  Quanti  in  terra  provar 
danni  e  perigli,  O  vacillaro  imperi,  Allor 
che  fama  Adultera  prevalse  A  nunzii  più 
sinceri.  (N) 

t  ADULTEROSO.  V.  A.  Add.  Adulte- 
ratore, Adultero,  Lat.  adulter ,  mmchus. 
Gr.  p.Qiy_ò^.  Ovid.  Pist.  I.  Volesse  Dio, 
che  Tadulleroso  Parisse  fusse  afibgato  (il 
Vocab.  allega  questo  stesso  passo  alla  F, 
A  volteratore  :  e  AvoUeratore  legge  la  stam- 
pa alla  faccia  2). 

ADULTIVO.  Add.   Che  cresce.   Cr.  2. 

13.  22.  La  qual  cosa,  se  s'  osserverà,  farà 
nocimento  all'erbe  adultive. 

t  J  ADULTO. ^rf^/.  Cresciuto,  Pervenuto 
alla  sua  naturale  grandezza  j  e  dicesi  de- 
gli uomini,  e  delle  cose.  Lat.  adultus. 
Gr.  TjOa^si';.  Segn.  Crist.  instr.  1.  1^. 
9.  Nella  '  correzione  che  si  adopera  colle 
persone  più  capaci  di  discorso ,  quali  pre- 
suppongo i  vostri  figliuoli  adulti  .  ♦  E 
Pred.  I.  4-  Cadendo  i  più  di  loro  ec. 
quasi  loglio  prima  inaridito  che  adulto.  (BrJ 

♦•*  §.  I.  £"  fguratam.  «  Dant.  Par.  7. 
Questo  segreto  ,  frate ,  sta  sepulto  A  gli 
occhi  di  ciascuno  ,  il  cui  ingegno  Nella 
fiamma  d' Amor  non    è  adulto  .  »  (Nj 

V  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  Segn.  Crist. 
instr.  I.  5.  IO.  Se  noi  vogliamo  parlare 
de' soli  adulti,  quanto  radi  sono  coloro, 
i  quali  non  perdano    con  qualche    peccato 


mortale  la  grazia  ricevuta  già  nel  battesi- 
mo! (P)  Rucell.  Ap.  2l3.  Allor  son  va- 
ghe (le  api)  di  veder  gli  adulti ,  E  la  dolce 
famiglia.   (M) 

AUUMILIARE.  Aumiliare,  Umiliare, 
Fare  umile.  Pitss.  199.  E  con  tutte  que- 
ste cose  non  rintuzza,  ne  adumilia  la  no- 
stra superbia.  Amm,  Ant.  22.  2.  2.  Que- 
sto è  grandissimo  vizio  dell'umana  gene- 
razione ,  che  dopo  il  peccato  piuttosto  alla 
sensazione  fugga ,  che  per  pentimento  non 
si   adumilii  (qui  neutr.  pass.). 

A  D  UNA  ,  e  A  UNA.  Posto  avverbialm. 
Insieme,  d'accordo.  Lat.  una ,  simul.  Gr. 
a/za.  Dant.  Par.  12.  Degno  è,  che  do- 
v'è r  un ,  l'altro  s'induca,  Sicché  co- 
m'elli  ad  una  militaro.  Cosi  la  gloria  lo- 
ro insieme  lura.  E  Purg.  /j.-  Venimmo 
dove  queir  anime  ad  una  Gridaro  a  noi . 
E  9.  Poi  ella,  e  '1  sonno  ad  una  se  n'an- 
daro.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  /^oo.  Tutto  il 
popolo  a  una  chiedeva  pe>  capitano  Agri- 
cola (cioè  a  una  voce). 

AD  UNA  AD  UNA.  V.  AD  UNO  AD 
UNO. 

AD  UNA  BOCE.  V.   AD  UNA  VOCE. 

t  ADUNAMENTO.  L'adunare.  Lat. 
collcctio ,  congregano,  cwnulus.  Gr.  ffuX- 
^oy-fj'.  Cavale.  Med.  cuor.  Dice  Boezio  , 
che  beatitudine  è  stato  perfetto  per  adu- 
namentOj  e  copia  d'ogni  bene.  Com.  Inf. 
7.  108.  Nulla  è  altro,  che  adunamento  di 
ricchezze. 

ADUNANZA.  L^ adunare,  ma  per  lo 
più  si  direbbe  d' uomini.  Lat.  ccetus,  con- 
cilium.  Gr.  ffuvotì'o;.  M.  V.  IO.  75.  Il 
dì  di  San  IVIichelagnolo  si  fece  l'adunanza 
generalo,  che  noidiciam  parlamento.  Genes. 
P.  N.  E  questa  dove  prima  fu  adunanza 
di  gente  a  stare. 

J  ADUNARE.  Accozzare,  Ragunaiv , 
Uuire ,  Slettere  insieme.  Lat.  cogere,  col- 
ligere  ,  congi-egaie ,  iungere.  Gr.  duXXi- 
yìtv.  J^ov.  ant.  4.  2.  Lo  padre  adunò  fi- 
losofi ,  e  savi  di  grande  scienza.  Bocc. 
ncv.  100.  5.  Fece  Gualtieri  tutti  i  suoi 
amici  della  contrada  adunare.  Dant.  Inf. 
4.  Così  vidi  adunar  la  bella  scuola.  E 
J  ar.  I.  Questi  la  terra  in  sé  stringe,  e 
aduna.  Petr.  canz.  3i.  6.  Veggiam  quan- 
do col  Tauro  il  Sol  s'  aduna  (qui  neutr. 
pass.). 

*  §.  I.  Efgurat.  «  Dant.  Inf.  7.  Ed 
egli  a  me:  vano  pensiero  aduni.  »  E  Purg. 
II).  E  più  di  dubbio  nella  mente  adu- 
no.  (Pj 

*•'  §.  II.  E  per  Comprendere  ,  Contene- 
re .  Tass.  Gcr.  1.  7.  Gli  occhi  in 
giù  volse ,  e  in  un  sol  punto  ,e  in  una  Vi- 
sta mirò  ciò  che'n  sé  il  mondo  aduna.  (P) 
t  *  AD  UNA  SORTE.  Posto  avverb. 
vale  Egualmente  ,  Del  pari.  Ar.  Fur.  3l. 
94.  Poi(hè  le  lancie  loro  ad  una  sorte 
Eran  salile  in  mille  scheggie  rotte  Fino 
al  carro  stellato  della  Nolte.  (M)  —  E 
17.  IO.  Guastare  i  tetti  non  è  alcun  che 
stime ,  E  legna  e  j)ietre  vanno  ad  una  sor- 
te. (Min) 

ADUNATA.  Adunanza,  Ragù  nata.  M. 
V.  8.  93.  Di  questa  adunata  ,  e  di  sua 
mala  parlanza,  gran  sospetto  si  prese  a 
Firenze. 

ADUNATO.  Add.  da  Adunare.  Lat. 
congregalus,  collectus.  Gr.  s\jl\zx^t\.'i. 
yJlbert.  2-  34.  Teco  consentono  quelli, 
^^'i°  '^°^^^  ^i  sopra,  cioè  molli  giovani 
vicini  congregati,  e  adunati.  E  2.  48- 
L  onestà  della  mente  trapassa  le  ricchezze 
adunate.  M.  V.  i.  67.  Esposono  la  loro 
ambasciata  solennemente  dinanzi  a'Signori, 
e  a' loro  Collegi,  e  a' molti  altri  grandi, 
e  buoni  cittadini  di  Firenze  richiesti,  e 
adunati  per  la  detta  cagione.  Cos.  Oraz. 
lod.  Ven.  148.  Acciocché  cosi  adunati  ec. 
potessero  ec.  difendersi. 

ADUNATORE.   Verbal  masc   Che   «- 
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itiima,  Lat.  r#ar<<»r,  coUeetm-.  Lib.  timiUt. 
Come  fanno  rn-li  adunalori  del  pofMilo. 

ADUNATRICE.  />**»/.  femm.  Che  a- 
duna.  />.  Giord.  Pmi.  B.  Una  wttU  a- 
donatrìce  di  ogni  KclleralCBaa  (liù  ne> 
faoda. 

t  ♦  AD  VS  ATTIMO.  Posto  mvverb. 
♦•«/r  SHÒilamrnte.  Scgn.  PaiToc.  Jnstr.  7. 
1.  Diviene  ad  un  aUinao  Irasparenle,  tral- 
Uhile  ec.  (F) 

AD  UNA  VOCE,  e  AD  UNA  BOCE. 
Posto  mv%trbìrttm.  vale  Concordevolmeate, 
Unitamente.  Lai.  uno  ore.  Bocc,  nov.  ^I- 
l5.  Quasi  ad  una  voce  tulli  ti  conressa- 
mn  pristtini.  Nov.  ani.  61.  7.  Tulli  gri- 
dino ad  una  l>oce  merrede ,  e  non  sap- 
piano a  cui  la  M  chiedere. 

+  ADUN  AZIONE.  Jdunamento.  LtX.col- 
lectio ,  congregatio ,  cumnlns,  Gr.  9u>/o- 
7»ì.  Filoc.  5.  65.  E  mentre  che  io  del- 
l'adonazion  di  qnetti  uccelli  in  me  mede- 
uno  fiarea,  che  mi  maravigliassi  re.  Cnicc. 
star.  i3.  (>5t).  Al  roroore  della  quale  a- 
dunaaione  ess'enduù  per  sospcilo  «li  &è  ar- 
malo per  marcj  e  per  li-rra  Ottaviano 
Fregoso.  *  Jr.  Fur.  ao.  l4*  E  P«r  «>- 
sicurarsi  il  novo  stato,  D'uomini  e  d*  ar- 
me adunazioo  faceano.  (FP) 

♦  §.  Per  j4dunnnia ,  Assembler.  Lat. 
comcUium,  ctrtus.  Giiid.  G.  12.  I.  Duri 
e  principi  ,  e  ciascuni  maggiori ,  li  quali 
tiele  radunati  nel  cerchio  della  presento 
adunasione . . .  assai  è  manifest.! ...  la  for- 
teatta  della  nustru  potensi.i.  (C) 

*  ADUNCAUE.  IS'eutr.  pass.  Divenir 
tortOt  adunco.  Sannaz.  Aixai.  ev^.  io. 
Fin  ch'ogni  ferro  poi  per  fursa  adunche- 
«.  (V) 

«  ADUNCHE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Adunque  ,  ma  è  poco  usalo.  D.  Gio. 
CeiL  tett.  2^.  Quanto  adunche  voi  .siete 
Bii^iori,  i  quali  comiiicia'.e  ad  essere  in- 
oaan  alla  morte  quello  ,  che  saranno  ^li 
uomini  dopo  la  resurrezione.  Segn.  Jictt. 
a.  Sarebbe  adunche  ben  fatto,  che  le  bun- 
ne  leggi  chiarissero    tutte  quelle  cose.  (*) 

f  3ADU-NCO.  y.  L.  Torto  in  punta,  a 
similitudine  di  rostro  d'ucccl  nipnce.  Lat. 
Aduncus.  Gr.  a7XU>o;.  Pelr.  scn.  i33. 
E  del  mio  campo  mieta  L.ippolp4  e  .«teccfai 
con  la  falce  adunra.  Bocc.  Ant.  vis.  i^. 
Olire  grattando  il  monte  dimorava  Con 
unghie  adunche  un  di'  al  mio  parere  In 
multe  volle  poco  ne  graffiava  .  Fir.  disc. 
anim.  <>.  Le  vennero  veduti  qu<>g1i  occhi 
spaventali,  e  quel  supcrcilio  crudele,  con 
quelli  piedi  strani,  e  quelle  unghie  adun- 
che. <t  Sannaz.  Arcad.  Q.  Torna  all'om- 
bra pien  d'orgoglio,  e  d'ira  Col  naso 
adunco  afllando  amaro  tosco.  (C) 

f  ADUNGHIARE.  Lo  stesso  che  Ada- 
gnare. 

AD  UNO  AD  UNO,  e  AD  UNA  AD 
UNA.  Posti  avverbialm.  vogliono  Un  do- 
po r  altro ,  Ad  un  per  volta.  Lat.  singil- 
tatim ,  singulatim.  Gr.  za.à'  tv .  Nov. 
ant.  6.  II.  Quando  gli  chbe  veduti  ad 
uno  ad  uno.  A'n.  56.  Ma  perchè  ci  fati- 
chiiim  mn  di  volergli  ad  uno  ad  uno  nar- 
rare? Dant.  Inf.  .3.  Similemenle  il  mal 
•eme  d'Adamo,  Gillansi  di  quel  lite  ad 
una  ad  una.  Pftr.  cinz.  28.  7.  Ad  una 
ad  una  annoverar  le  stelle  Forse  credca. 
E  son.  282.  Le  soavi  parole,  e  i  dolci 
sguardi  Ch'  ad  uno  ad  un  descritti  ,  e  di- 
pini' hai.  Fir.  As.  icfi.  Poicliè  gli  ebbe 
baciali  con  uni  ^nm  fcs'la  tutti  ad  uno  a  1  uno. 

f  «  AD  UNO  AM3IO.  Potto  avverhia!m. 
vale  D'accordo,  Unifonneinente .  Antin. 
ant.  3^1.  4'  4'  -^^  ^^^  animo  tutte  le 
suocere  odiano  loro  nuore.  (V) 

AD  UN'ORA.  Posto  avverbialm.  vale 
A  l'/i  tempo  ,  Nel  medesimo  temj>o.  Bocc. 
nOi'.  l8.  12.  E  così  detto  ad  un'ora,  mes- 
sasi le  mani  ne'  capelli  ec.  cominciò  a  gri- 
dare. E   mjv.  19.  22.    Tu    puoi   ee.    ad 


un'ora  piacere  a  Dio,    e  al  Ino   signore, 
•  a  me  in  questa  maniera. 

tf  §.  E  in  folta  di  In  una  volta.  Bocc. 
g.  IO.  M<  IO.  Intendo  di  rendere  a  te  ad 
un'ora  ciò,  che  io  Ini  molte  li  tolsi  ec.  ^/^ 
ADUNQUE.  Particella  congiuntiva,  che 
inferisce  conclusione.  Lai.  enro ,  igitur, 
itaque.  Gr.  a^«,  ouv.  Bocc.  nov.  x.  4. 
Ragionasi  adunque,  che  essi  lido  Musciatlo 
Frantesi  ec.  ravalier  divenuto.  E  nov.  ili, 
II.  Fate  adunque,  dolce  si>crunia  mia, 
per  me  quello,  «he  io  fu  voleulier  per  voi. 
E  num.  7.  AduM«|uc,  disse  la  donna,  dcb- 
b'io  rimaner  vedova?  E  num.  i).  Adun- 
que ec.  mi  donerete  voi  il  vostro  aniore. 
Dant.  Inf.  18.  Quel  cinghio  cl<e  limane 
adunque  e  t«tn«lo.  Petr.  .fon.  268.  Adufi- 
que  Boati  gli  occbi.  die  la  vider  viva.  ^  Ca.\: 
Ufic.  Cnm.c^i.  Volendo  noi  adunque  di  una 
sola  ,  e  certa  compagnia,  e  aMucicia  d'uo- 
mini gli  ammaestramenti  dare  ec.  (C) 

ADUSARE.  Ausare.  Lat.  assurfuccre 
Gr.  c^i'^ciy.  Frane.  Barh.  11.  10.  Ch'el- 
la  si  può ,  come  vuoli ,   adusare. 

§.  /'  neulr.  p.iss.  Lat.  assncscere.  Gr. 
«di^CcrOai.  Otvalc.  nied.  cuor.  Quando 
]'no:oo  s'adusa  alle  trilmlaziuni ,  par  che 
vi  si  forliriclii.  Pass.  2oa.  Tanto  si  può 
1'  uomo  adusare  a*  peccati  veniali,  che  cade 
poscia  agcvolineiUc  ne'inurtali. 

ADUSATO.  Adi.  d'I  Adusare.  Lat.  as. 
.fut'tus.  Gr.  iOi?3  ju.av55.  y/w/w.  ant.  22. 
Ci.  5.  Spesso  addiviene  ,  clic  la  mente  a- 
dnsata  a' lievi  mali,  non  teme  i  più  gravi. 
E  82.  2.  4«  La  niente  nostra  ce.  per  lun- 
go adoperamento  adusata  ce. 

ADUSTARE.  Fare  adusto.  Lat.  ustuld- 
rc.  Gr.  "npcs/.ccinv.  liicett.  Fior.  83.  Lo 
adustarc ,  o  abbronzare  e  scaldare  cerio 
medicine  ce.  ineltendule  sopra  un  lesto,  o 
un  lerro  ben  caldo,  tanto  cbc  le  parli  di 
fiiora  si  secchino. 

t  ADUSTEZZA.  Adustione.  Lat.  adu- 
siio ,  ariditas.  Gr.  ^yj  soVr/g.  Lihr.  cur. 
mnl'itt.  PiT  rimediare  e  toglier  via  l'adu- 
stczia  del  loro  lcn>peramcnlo.  V.  ADU- 
STO §.  II. 

t  ADUSTIONE.  Disscccnmcnlo ,  Pri- 
vnzion  di  umore.  Lat.  adustii' ,  aridilas. 
Gr.  ^rtpòrr,i.  Cr.  2.  25.  p.  E  p<rò  non 
accostandosi  le  parli  del  luogo  insieme  por 
camion  dell'adustione,  ovvero  rial  dimenio, 
è  impossiliile  ce.  si*  Ilicett.  Fior.  4.0-  P<-'r 
la  nera  (pece)  si  pigli  «ji iella  ,  clic  e  più 
trattabile,  più  pura,  gmssa  ,  lucida,  e  di 
odore  rappresentante  meno  adustione  the 
si  può.  (Cj 

t  ADUSTISSI.MO.  Superi,  d'  Ada- 
sto.  Lat.  adustissimus.  Gr.  ^fifOTU-zo^. 
Fr.  Giord.  Fred.  M.  Hanno  avuto  dalla 
n.'Iura  un  trmpcram'-nlo  di  loro  comples- 
sione adustissimo.  E  altrove.  Coint;  fanno 
certe  anime  adustissime  (qui  per  iiiclnf.) . 
ADUSTIVAMEATE.  Avveri).  Con  adu- 
stione. Lat.  retorride.  Gr.  xs/avas'voj^. 
Lihr.  similit.  Come  il  sole,  per  così  <'irc, 
in  quella  stagione  adusi ivaoientc  riscalda 
l'Affrica. 

ADUSTIVO.  AiUL  Che  Jiafacultn  d'ina- 
ridire ,  disseccare ,  riardere.  Lai.  *  ndu- 
stii'us ,  *  areftictivus.  Cr.  2.  l4'  7-  ^''' 
l'acqua  salsa,  ec.  è  discccaliva,  e  adusli- 
va,  e  al  postutto  contraria  al  puHnlarc. 

5  ADUSTO.  Add.  Riarso^  Arido,  Pd- 
seccnlo.  Lat.  adustus ,  aridus.  Gr.  ^ripói;, 
y.t/.ccjiii'io^.  Cr.  2.  i.  1.  SiPiiglianlemcn- 
te  ,  se'j  luogo  fortemente  sia  adusto  sarà 
diserto  d'arene  ,  e  di  morto  sabbione. 
Bcrn.  Ori.  2.  3.  4*  Verrà  un  altro  fpi-  I 
rilcllo  adusto  ,  E  con  industria  salteruj^li 
addosso.  Tass.  Gcrusal.  7.  52.  Qiial  con 
le  chiome  sanguinose,  orrende  Splender 
cometa  suol  per  l'aria  adusta. 

•}•  §.  I.  Diciamo  Uomo  adusto  a  chi  e 
di  cou'plessione ,  di  facci-i  adusta ,  e  sec- 
ca. Sr  Leop.  Bini.  27.  O  slilichi ,  o  adu- 


sti ,  dite  ormai,  E  coiifossalo  che  senta  fl 
suo  aiuto  (dell<ì  minestra)  Ogni  allro  cibo 
vi  sare'  di  guai.  (Cj 

^  §.  II.  E  aggiunto  digli  umori  degli 
anima.'i ,  vale  Quasi  bruciato  ,  Scarso  di 
parte  fiutila.  «  l'olg.  Mcs.  Lo  epirrino 
purga  cfficacomente  la  malinconia ,  e  gli 
umori  adusti  »».  Le^p.  /firn.  53.  Porche  in 
uno  stesso  Umore  atluslo  tuli'  a  duo'  pec- 
cale. (C) 

A  E 

AEMPIERE.  Adempire.  I.aì.  perf  cere, 
exequi.  Gr.  sxTT/vjpoùv.  D.  Gio.  Celi, 
lett.  25.  Por  la  quul  cosa  s'acmpie  quello 
che  giù  disse  Isaia.  Grnd.  S.  Gir.  i.  Ben 
è  vero ,  so  la  buona  credenza  aempie  per 
opera.  Cren.  Muixll.  Por  aempiere  quello, 
che   dinanzi  fu  promesso. 

AEMPLMEiVTO.  Adempimento.  Gr.  £/.- 
1z)r,poi'Jt.i.  Grad.  S.  Gir.  l3.  Lo  timore 
del  «ostro  Sijjnorc  è  aempiincoto  di  sa- 
pienza. 

t  AEMPITORE.  Verhal.  masc.  Ch» 
aeuipic.  Cap.  linpr.  Siino  esecutori,  e  aem» 
pilori  d'ogni  nostra  eostiluzionc. 

AENTllO.  F.  A.  Adentro.  Cron.  Fell. 
l3p.  L.i  niabitlia  era  eiitrata  più  acntro. 

AERE.  Aria.  Lat.  aer.  Gr.  à.-f{p.  Bocc. 
Iiilroil.  38.  Ed  ovvi  oltre  a  questo,  l'aora 
assai  più  fresco.  Anwt.  lOO.  Ala  poiché  l'ae- 
re a  divenir  bruna  Incominciò.  Bocc.  Intnnl. 
l3.  ConciofossecosacM'  l'acre  tulio  paresse 
dal  pnzso  de' molli  corpi,  e  delle  infer- 
mila, e  delle  medicine  compreso,  e  puz- 
zolente. Dant.  Inf.  c).  Per  1'  acr  nero,  e 
per  la  nebbia  folta.  E  Conv.  21.  Siccome 
aircrnia ,  chi  lia  };li  «»cclii  chiusi,  l'aere 
essere  luminosa.  Petr.  son.  240.  Rompen- 
do coi  sospir  l'acr  «l'appresso.  Cr.  i.  5. 
9.  La  cillà  de' luoj^hi  abitabili  orientali,  la 
«jnale  è  aperta  dall' oriirnc  ,  e  posta  in  op- 
])o.silo  0  sana  ,  e  «li  bu  no  acre.  Diltam. 
4-  l5.  Qui  so'i  be' porli,  armenti  e  prate- 
ria ,  La  terra  di  gi-.in  fruito ,  e  l'aer  sana. 

•i*  §.  I.  Si  usa  nuche  al  num.  del  pili. 
Àr.  Fur.  27.  34.  I^i  vedovelle  i  gridi  ec. 
J\fi  l'eterno  seren  dove  INIicbele  Sedea  , 
.^alir  fuor  di  qiiest'  aeri  torbi.  (FP) 

'?  §.  II.  E  Buono  aere,  vale  Buono 
aspetto.  Buon  viso.  Liv.  deci,  Lucrezia 
lo  ricevette  (T'irquinij)  di  buono  arre, 
si«-come  quella  cbc  a  niuno  mal  pensava. 
Sen.  Pist.  io5.  Acciocché  la  gente  non 
abbia  paura  di  le ,  convienli  essere  nel 
in"zzano  stalo  di  fortuna;  e  a  ciò  li  sarà 
ulilo  la  tua  buon'aere,  e  che  le  gcnli 
sappiano ,  che  tu  sic  tale ,  che  lì  possano 
crucciare  senza  pericolo.  (B) 

t  5  AEREO.  Add.  D'aria.  Lat.  ae- 
reus.  Gr.  tttvjvo';,  a'ìpio;.  But.  Con- 
ciossiacosaché di  sopra  abbia  finto  ,  che  i 
corpi  aerei  dell'  animo  sian  visivi,  ff  Tas. 
Genis,  11.  35.  Vedeasì  in  allo  il  fior  Kl- 
vizio  asceso ,  Mezzo  l' aereo  callo  aver 
fornito.  (F)  Bue.  Ap.  282.  Nel  vano  im- 
menso dell'aereo  globo.  (C) 

''f  §.  I.   Che  sta    nell'aria,    u   Cr.   io, 

1.  Pensarono,    in    che  modo    gli  animali 
aerei,   lerreslri,  ee.  pigliar  polessono.»  ^^^ 

§.  II.  Per  siDiilit.  Senza  fondamento. 
Lai,  inanis.  Gr.  x^-J'^*5-  Buon.  Fier.  4* 

2.  7.  Tanta  è  dell'oro,  e  dell'altrui  ric- 
chezze L'opinione  acrea,  e  fallace. 

*  §.  III.  Per  Allo ,  Eccelso ,  Sublime. 
Lat.  excelsus ,  altissimus ,  nerius  .  Menz, 
rim.  1.  If)3.  Voi  ben  sapete  qual  Irava- 
t^lio  e  spine  Solfersi  in  soverchiar  l'im- 
menso campo ,  Ove  sorge  Parnaso ,  aereo 
sasso.  (NS) 

♦  §.  IV.  Aereo.  T.  Anatomico.  Che 
apporta  Varia,  eli  e  pieno  d'aria.  Cocch, 
B,  Canale  aereo,  dello  Asp'rarlcria.  (A) 

f  *  AERIFORME.  Add,  Lat.  frmam 
aeris  habens.  Clui  è  informa  d'aria,  Sulvin, 


A  E  n 

ii:.i.  Off.  Aeriforme  Giiino  regina  consor- 
te di  Giove  (qui  fì'^nrnt.).  (B) 

AERIMANTE.  Colui  che  indoi'inrt  per- 
via (t  aria.  Lat.  acroinnntis.  Gr.  àpo/Jiav- 
Tt;.  Fr.  Giord.  Fred.  li.  Conforme  dan- 
no a  credire  di  potere  indovinare  i  Geo- 
inanli ,   e  gli  Aerimanti. 

AEKBIANZIA.  Indovinamcntn  per  i'ia 
d'aria.  Lat.  *  acromantia.  Gr.  v.zpoiJ.OfMZ *.(/.. 
Maeslruz.  2.  i^.  In  quanti  modi  si  fa  Io 
indovinamento  per  invocazion  di  demoni 
ec,  alcuna  volta  ec.  appariscono  in  cose 
inanimate  ;  onde  s'  egli  appariscono  in 
unghia  ,  o  ferro ,  o  vero  pietra  pulita  ,  e 
chiamata  geomanzia  ce.  se  in  acre ,  aei  i- 
nianzia.  Pass.  33y.  Le  quali  se  appari- 
scono ce.   in  alia,  si  chiama  acriniatizia. 

*  AERi:\0.  A'^"J^imito  a  colore ,  vale 
Celeste.  Jrt.  Velr.  Ner.  l.  23-  Il  color 
arabico  Jctto  turchino  ,  ovvero  aerino  mol- 
to vistoso  ec.  (V) 

*  AE1\!0.  Add.  Aereo.  S.  AgoH.  C. 
V.  8.  l6.  Gli  altri  .mimali  notativi  ,  tra 
gli  aerii  gli  demoni ,  tra  gli  celesti  gli 
Dii.    (P) 

t^  §.  Per  Alt),  Sitìilime,  Eccelso.  Mcnz. 
lim.  I.  iij.  Che  d'  irmalzar  e  propagar 
la  Croce  Invano  a  lui  contrasta  Vasto  fiu- 
me ,  ampia  selva ,  aerio  monte.  (NS) 

u'  AEROSO.  Lo  stesso  che  Arioso  . 
T'occ  poetica  .  Moh.  Ninf.  Tiher.  Ecco  i 
dcslrier  per  gli  aerosi  campi  Fuggir  tur- 
bati a  parli  più  reniote.   01) 

*!'  §.  Per  ^laineroso.  Lat.  comis,  iirha- 
nus.  Castigl.  Cortig.  lib.  2.  Tarmi ,  che 
se  gli  conveng.»  .servare  una  certa  dignità, 
tcmpirata  però  con  leggiadra,  ed  aerosa 
dolcezza    di  movimenti.  (J^) 

*  AESCAINIENTO.  Adescamento.  Lat. 
illectatio,  illecebra:.  Star.  Bar.  j)^-  Tutto 
tjucUo  che  la  femmina  avca  detto  non  era 
se  non  aescamonto  del  Diavolo.  (NS) 

*  AESCARE.  Propriamente  Allettare 
coli' esca.   V.  ADESCARE.  (B) 

■j-  §.  \.  Aescare  alcuna  cosa,  vale  Por- 
la per  esca .  Frane.  Sacch.  nov.  iy8.  E 
Lcn  dicej  il  vero,  eh"  egli  avea  preso  l'al- 
luminalo alla  lenza ,  acscando  cento  fiorini 
per  riavere  gli  altri . 

f  §.  II.  Aescare  famo^  vale  Metter- 
vi l'esca.  Grad.S.  Gir.  ii.  E  cosi  come 
il  pescalor  e.«ca  l'amo  per  pigliar  il  pesce, 
cosi  fa  il  nimico  ,  che  sempre  sta  accorto, 
e  mai  non  dorme ,  per  prendere  e  legar 
l'uomo  . 

t  §.  III.  Aescare.  per  meUif.  vale  Al- 
lcttare con  lusinga,  o  altro.  Lat.  allicere, 
illicere.  Gr.  o;).ìa^£tv.  Firme.  Sacch. 
nov.  69.  E  spesse  volle  si  lasciava  vince- 
re per  aescare  la  g<nte ,  e  dar  maggior 
colpo.  E  Op.  div.  09.  Chi  sa  meg'io  ae- 
scare, e  chi  ha  più  da  dare,  colui  ha  più 
voci  d'tssir  vero  Papa.  Diltam.  2.  I^.  E 
perchè  dolce  più  il  mio  dir  t'aeschi,  Di- 
co ec. 

*  §.  IV.  Per  Informarsi,  Cavar  le 
notizie  di  bocca  altrui.  Frane.  Sacch.  Nov. 
\IQ.  Ogni  cosa  investigata  ,  si  fermò 
ad  aescare  sopra  le  due  giovani  che  non 
laccano  figliuoli.  (V) 

'^  AESCATO.  Sust.  L'  apparecchio  che 
si  fa  in  sul  piano ,  o  aia  dove  s' adatta 
la  rete  uccellando  col T  aiuolo.  Il  vocab. 
alla  V.  AIUOLO.  (B) 

AESCATO.  Add.  da  Aescare.  Lat.  e- 
sca  delinitus  .  Gr.  <Jì).-a^o/jiìVo;  .  Libr. 
similii.  Cume  accade  nelle  genti  aescate  , 
le  quali  non  ne  fanno  conto. 

A  F 

3  AFA.  Un  certo  affanno ,  che  per  gra- 
vezza d' aria  ,  o  soverchio  caldo,  pare  che 
renda  diffìcile  la  respirazione  .  -I*  Silvin. 
Ann.  Pier,  Buon.  AW.  Fichi  aftii,  gua- 
iti dall'afa,  cioè  dall' eccessivo  caldo.  (C) 
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f  §.  Dare,  o  Fare  afa^  vale  Dar  noia, 
T  enire  a  noia.  "LaX.  fastidio  esse.  Gr.  Mpo^i 
TTOisìv.  «/  Pataf.  I.  Tu  mi  dai  afa  ,  deh 
levali  quinci  (  alcun  T.  a  penna  legge  : 
tu  mi  fai  nefa^  ». .  Tac.  Dav.  ami.  2.  3l. 
Fargli  afa  i  ciln  della  patria  .  E  Dial. 
Eloq.  412.  La  malignitade  umana  sempre 
le  cose  anliclie  mettere  in  Cielo,  e  le  pre- 
senti farle  afa.  Sen.  ben.  Varch.  5.  12.  E 
quinci  è ,  che  a  gli  uomini  ricchissimi  ,  e 
felicissimi  fa  afa  ogni  cosa .  Lasc.  rim. 
Che  ci  fanno  ala  starnotti ,  e  leproni . 

f  A  Y kilC^'Sll^.  Posto  avverbialm.  Di- 
cesi di  gemma  y  o  d'  altro,  la  cui  super- 
ficie sia  composta  di  facce  ,  e  piani  diver- 
si. (Lai.  angulatus ,  mu/tifrons.  Gr.  TTO/uS- 
Spo;  .  'ùi  Benv.  Celi.  Oref.  11.  Come 
quei  (diamanti)  di  rozza  forma  si  ridu- 
cano a  quella  perfezione  e  ijellezza ,  che 
si  veggono  intagliati  in  tavola  ,  a  faccette, 
e   in   punta,   (f^) 

afaccia.  Peggiorai,  di  Afa.  Guitt. 
lett.  Questo  giorno  qui  fa  ,  e  voi  la  sen- 
tirete ,  una  afaccia  strana ,  e  fastidiosa 
molto  . 

t  A  FACCIA  A  faccia.  Posto  avver- 
biabn.  Di  presenza  ,  A  viso  a  viso  . 
Lat.  corani.  Gr.  svKvrtbv  (Gli  scrittori 
sacri  die  ino:  facic ad  faciein).  G.V.Xl.  I(). 
3.  E  veggono  Iddio,  e  la  divina  cssenzia 
a  faccia  a  faccia.  Petr.  cap.  9.  Poi  quel 
eh' a  Dio  familiar  fu  tanto  In  i;razia  a  parlar 
seco  a  faccia  a  faccia.  S.  Grisost.  160.  Do- 
ve l'anima  lornauda  alla  propria  gentilez- 
za ,  con  fiducia  potrà  vedere  a  faccia  a 
faccia  lo  suo  Signore. 

♦  §.  Vah  anche  A  corpo  a  corpo,  A 
tu  per  tu.  Ai:  Fiir.  2.  l5.  Quel  (  il  fol- 
letto dell'Eremita)  se  ne  va,  dalla  scrit- 
tura astretto.  Ove  i  due  cavalieri  a  farcia 
a  farcia  Evan  nel  bosco,  e  non  stavano  al 
rezzo.    (M) 

f  A  FACCIA  APERTA.  Posto  avver- 
bialm.  Scopertamente  ,  A  fronte  scoperta. 
Lat.  palavi.  Gr.  fy.-fZpòì^.  Ar.  Far.  i3. 
27.  Poich'ogni  prego,  ogiii  lusinga  esper- 
ta Ebbe ,  e  minacce  ,  e  non  polean  gio- 
varli. Si  ridusse  alla  forza  a  faccia  aperta. 
•'.'  Cavali-.  Espos.  Simb.  2.  17O.  Lo  ro- 
mito si  turò  il  naso,  e  mostrò  gra'ide  scbji- 
fezza  ;  ma  l'Angelo  passò  a  faccia  aper- 
la.  (V) 

t  *  p.  FACCIA  SCOPERTA.  Posto 
avverbi'jlm.  vale  Palesemente ,  In  pub- 
blico. Segn.  Mann.  Seti.  16.  2.  Vuoi  tu 
conoscere  quanto  il  Signore  abbia  amata 
sempre  questa  libertà  di  far  bene  a  faccia 
scoperta  ?  (V^) 

♦  A  FALSO.  Posto  avverbìalm.  vale 
Falsamente  .  Cival .  Pungil.  1^8 .  Ma 
se  r  uomo  è  lodalo  a  falso ,  piuttosto  si 
può  e  de'obe  confessare  e  turbare  ,  che 
gioiiare.  (J')  E Specch.  peccS^t'Lsi  quinta 
condizione  (della  confessione)  si  è,  che 
dee  essere  vera  ,  che  l' uomo  non  taccia  la 
verità  per  vergogna ,  e  non  si  vituperi  a 
falso.  (C) 

*  A  FANFERA.  T.  A  VANVERA. 
-'?   A  FATA.  F.   A  FATO.  (C) 

A  FATICA.  Posto  avverbìalm.  vale 
Con  fatica.  Appena.  Lat.  cegre.  Gr.  {J-ó'/i^, 
/Ao'Xi^.  Tac.  Dav.  stor.  i.  iG^--  Ottone 
contro  alla  dignità  dell' imperio  si  rizzò  in 
sul  letto ,  e  con  preghi ,  e  lagrime  gli  raf- 
frenò a  fatica.  Fir.  As.  32.  A  fatica,  ri- 
sposi, io  gli  ho  potuti,  per  im  grosso  nuo- 
vo, cacciar  di  mano  a  un  pescatore.  Morg. 
27.  207.  E  a  fatica  la  strinse  col  guanto. 

'\'  §.  E  seguita  dalla  particella  Che. 
Cecch.  Dissim.  3.  4-  Fate  voi;  e  m'ha  a 
fatica  dato  spazio ,  che  io  son  venuta  in 
sin  qui  a  favellarvi.  (C)  Segr.  Fior.  3.  2. 
A  fatica  ch'io  ebln  tanto  spaiio,  che  mi 
mettessi  la  tonaca.  (C) 

*  AFATICCIO.  Add.  Afatuccio.  Che 
ha  dell' afato,  Sparutino.  Alleg.  324 •  Voi 
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trasecolaste    a  braccia  quidie    in  veggendo 
un    pcdantucolo     afaliccio  ,     come     sono 

io.  n 

AFATO.  Add.  Dicesi  delle  frutte,  che 
strette  da  nebbia ,  o  soverchio  caldj ,  non 
possono  condursi  a  perfezione  .  Buon. 
Fier.  3.  5.  4*  ^-'  ^®  ^^-  "'^°  ^''Sg'^  i"  ti»- 
vola  Venirmi  i  primi  fichi,  o  spesse  volte 
Afati  o.  mal  maturi . 

f  §.  Per  similit.  dìcesi  anche  degli  ani' 
mali  ,  o  d"  altre  cose,  seriale . 

A  FATO^cAFATA.  Posti  avverbìalm. 
vale  A  ventura.  Coni  ella  viene.  Lat.  temere. 
Gr.  TZOo-xtT^q.  Pataff.  3.  Per  via  5'  ac- 
concia soma  ,  a  fare  a  fato.  Vaixh.  Er^ 
col.  94.  F.ivellare  a  caso,o  a  casaccio,  o 
a  fata,  o  al  bacchia  ec.  è  non  pensare  a 
(|uello  cho'  si  favella. 

::•  AFATUCCIO.  Tristanzuolo,  Malsa- 
no. Lat.  languidulus ,   vietus.  Gr.  UTTOffoc- 
Opo;  .  Il  Vocnbol.  nella  voce  TRISTAN- 
ZUOLO.  {*) 

A  FAVORE.  Posto  avverbìalm.  vale 
In  favore,  e  si  adopera  a  forza  di  pre- 
posizione . 

JA  FÉ.  Posto  avverbìalm.  Sorta  digiti-' 
rare.  Perla  fede.  Lat.  hercle.  Gr.yjpa'x/si^. 
Ar.  Fur.  35  39.  Ch'a  fé  ti  giuro,  Ch'in 
ciò  pen>ai,  ch'ognuu  fosse  pergiuro. 

A  FEDE.  Posto  avverbìalm.  vale  Fedel- 
mente, Con  fede.  LiLy/cfeZ/ier.  Gr.TTtdTWj. 
Dani.  Par.  II.  E  comandò,  che  l'amas- 
sero a  fede  .  Nov.  ant.  lOI.  Se  prima  lo 
serviva    a  fede,   lo    servi   poi   molto     nie- 

♦  AFELIO.  Lat. (7p7/c/m.y.Gr.  a^vj/105. 
Gal.  Sagg.  19.  Apogeo  dichiamo  del  sole, 
o  altro  pianeta,  quando  è  nella  sua  mas- 
sima  distanza  dalla  terra  ,  siccome  nella 
massima  distanza  dal  sole  ,  afelio  .   (*) 

f  AFFABILE.  Add.  Che  usa  affabilità . 
l.dii.  a ffabilis.  Gr.  bjnpoTnyopoi;.  Salvereg, 
Q^ò.  Tu  se'  amabile  ,  alFabile,  e  dilettevole  a 
tulli.  Medit.  arb.  cr.  41. Rendendosi  affabile  , 
e  amorevole,  e  grazioso  a'Pubblicani,  e  a'pec- 
calori,  e  dicendo  che  per  loro  era  venuto  nel 
mondo.  Pass.  i35.  Dee  essere  sobrio  (il 
confessore),  pudico  ec.  aiTabile ,  liberale. 
'I-  Ar.  Fur.  9.  19.  Una  donzella  ec.  Più 
eh'  altra  al  m'ondo'  alFabile,  e  soave.  (FP) 

♦  AFFABILISSIIVIO.  Superi,  di  Afa- 
bile.  Tas.  lett.  28.  E  gentilissimo  signore, 
e  meco  s'  è  mostrato  alFabilissimo  ;  laonde 
non  dovrei  dubitare  che  mi  facesse  questa 
grazia.  E  72.  Perchè  invero  è  un  corte- 
sissimo,  affabilissimo,  e  splendidissimo  Si- 
gnore.  (V) 

t  AFFABILITÀ,  AFFABILITADE  » 
AFFABILITATE.  Virtù, per  la  quale  l'uo- 
mo e  piacevole  in  parlare,  e  in  conver- 
sare ,  e  in  usare  colle  genti .  Lat.  aff'abi- 
litas.  Gr.  iimponri-iopiv..  Petr.  uom.  ili. 
Il  capitano  de' Romani  aveva  una  affabili- 
tà ,  e  una  soavità  di  costumi  ec.  che  co- 
strigneva  a  sé  amare  ,  e  ammirare.  Com. 
Inf  16.  296.  La  quale  ha  in  se  giustizia, 
m;>deslia  ,  onestade  ,  buoni  costumi  ,  co- 
noscenza ,  affa!)ilitade.  Maestruz.  2.  7 .  8. 
E  cosi  si  fa  il  liligio,  il  quale  è  contrario 
all'  amicizia  ,  e  all'  affabilità. 

♦  AFFABILMENTE.  Avv.  Con  affa- 
bilità ,  Piacevolmente.  Lat.  comìter.  Tass. 
Gerns.  18.  5.  Placido  affabilmente  e  po- 
polare, L'altre  genti  minori  ebbe  raccol- 
te. (B) 

t  AFF XCCE'SD XWE.  Neutr.  pas.i.  Far 
faccende,  Affiiticar.n.  Lat.  occupari.  Gr. 
TColuTcpv.yp-O'^zlv.  Segn.  Pred.  2.  8.  Non 
le  die  a  quella  ,  che  si  era  affaccendata 
nel  fargli  migliori  spese,  u'  Imperf.  Prov. 
D.  I.  T.  3.  3i.  Lasceremci  dare  a  cre- 
dere, eh'  e'  ci  corra  si  poco  da  noi  a  quel 
Maestro  sovrano,  eh' e' si  affaccendi  a  prov- 
vedere all'  universo  ?  (F) 

AFFACCENDATO.  Add.  Che  ha  di 
molte  faccende ,  Ittfaccendalo ,    Occupato, 
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roiitntrio  Hi  Sfaccendato  ,  «  rf*  Ozioso  . 
Lat.  negociosus .  Gr.  ffoiuTr^àyuwv.  y//- 
/»crf.  3;.  Li  pensieri  dell'uomo  affaccen- 
dato, e  kontadoso,  sempre  sono  in  al>- 
liondanta .  Salvin.  disc.  a.  5.  Sembrivi 
«!i  vedere  ec.  un  pieno  alveare  d'api  in- 
gegnose, che  ec.  Inlle  d'un  medesimo 
vo!cre  affaccendate  si  stanno. 

Al-'F ACCETTARE.  La^ortire  ìtn  corpo 
s>hdo  in  maniera  ,  che  abbia  pih  faccet- 
te ,  cotuc  si  fa  del  diamante,  e  dell'altre 
Hioìe . 

AFFACCETTATO.  Add.  da  Affaccet- 
tare. Lai.  multifrons  ,  multangnlus ,  mal- 
lux  sedes  habens.  Gr.  Troiu's^po; . 

AFFACCHINARE.  S'usa  talora  neittr. 
p^iss.  Ihintrc  fatica  a  modo  di  ficchino  , 
Pvrtare  da  ficchino,  hit.  laborare.  Gr.  «9- 
•ajìv  .  Jnibr.  Bern.  2.  6.  Tiglia  almanco 
un  ganonc  ,  e  di  lui  serrili ,  E  non  ti  af- 
l'archinar  così  tn. 

t  *  AFFACCIAMENTO.  V.  A.  Sfac- 
cia titggine .  Cavale.  Frut.  ling.  I^\.  Veg- 
liamo multi  per  avere  alcimo  officio ,  be- 
niCcii  e  doni  dalli  Signori  mondani,  lun- 
^ii  tempo  e  per  diverbi  modi  pregarli,  cer- 
care e  picchiare  \^t  se,  e  per  inlcrpoNite 
persone  con  tanto  a&cciamenlo  ,  e  con 
(anta  volontà,  che  non  lasciano  ne  per 
vergogna  ec.  (V) 

AFFACCIARE.  Ridurre  in  piano  le 
tafìerfìcie  di  pietra  ,  legno ,  o  altro . 

f  5  §.  I.  In  signif  neutr.  pass,  vale  Met- 
ter fuori  la  faccia  di  qualche  luogo  per 
vedere  ,  come  a  finestre  ,  e  simili  .  Gr. 
Trsozy'TTTSiv  .  Fir.  As.  284-  M»  ft<ri  a 
una  finestra  ,  che  riusciva  nella  strada ,  ne 
prima  mi  fui  aff.icci;ilo  ,  che  ec.  E  disc. 
anim.  3o.  Aspettando  con  grande  ansietà 
il  successo  della  cosa,  si  affacciò  a  una 
finestra  del  suo  real  palano.  Buon.  Ficr. 
3.  2.  \\.  S'affacciano  al  veder  comparir 
genie.  *  Magai,  lett.  E  qnello  che  è  st.ito 
il  compimento  di  tutte  le  altre  corbellerie 
passate ,  presenti ,  e  future  ,  affacciarmi  alla 
voragine  del  Vesuvio.  (C) 

*  §.  II.  Per  Farsi  innanzi.  Malm.  3. 
t)l.  Concbino  di  Melone  ecco  s'affac- 
cia. (D 

*  §.  III;»JE^  per  Mostrarsi.  «  Tao.  Dav. 
ann.  i.  17.  In  persona  dovea  ire,  e  af- 
facciarci colla  maestà  imperiale.  ».  (C) 

§.  IV.  E  per  Andare  ad  affrontare  il 
nimico.  Sfar.  Eur.  4-  9=-  Se  era  meglio 
attendere  i  Mori  a  casa*^,  o  affacciarsi  in- 
contro a  combattergli  . 

§.  V.  E  Affacciarsi  a  dignità  ,  cariche, 
o  sinùli ,  vale  Pretenderle ,  Chiederle  . 
Lat.  ambire ,  prensare. 

g.  VI.  Jl  Dav.  l'usò  in  att.  signif. 
nel  senso  del  primo  §.  ann.  11.  l4o. 
A ffar ciavanli  alla  porla  della  città  i  comu- 
ni  figlinoli  ec. 

t  AFFACCIATAMENTE.  V.  A.  Av- 
verb.  Lo  stesso,  che  Sfacciatamente,  hai. 
impudentcr,  inverecunde.  Gr.  TrpoTTSrw?  , 
ù.jv.iS^i.Libr.  mott.Vn  giocolare  lodava  un 
cavaliere  lusinghevole ,  e  affaccia tamcnte. 

t  AFFACCIATO,  Add.  da  Affaccia- 
re, liuon  Fier.  I.  4-  6.  Mentre  di' io  veg- 
gio a*  ferri  Delle  prigioni  affacciali  non  p  )- 
clii  Do'carccrati.  *  Sega.  Fred.  6.  7.  St  iva 
affacciala  con  superbissima  pompa  da' suoi 
balconi.  (V) 

f  §.  £  per  lo  stesso,  che  Sfacciato.  V. 
ji.h^X.  impudens  ,  invereaindus ,  audax. 
<ir.  avaro/;';.  Amm.  ant.  7.  i.  12.  Co- 
nie  a  savio  nomo  si  conviene  composto  an- 
dare ,  così  si  conviene  composto ,  e  non 
affacciato  parlare. 

«  AFFAI T AMENTO.  V.  A.  Affazzo- 
namento  ,  Abbellimento.  Lai.  cultus,  ele- 
eantia.  Gr.  /.a».w7ri5/jt.y5  .  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  3o2.  Si  studiano  molti  di  far 
rudere  e  peccare  li  loro  prossimi,  dando 
loro  materia  di  scandolo  e  peccalo,  o  per 
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T;initade  d*  affaitamenli,  o  per  ingiurie 
ec.  (f  )  -  E  Fnttt.  ling.  112.  E  quinci 
è  quello  che  si  vede  coutinuamcntc ,  cioè 
affaitamenlo  di  meretrici ,  abito  di  buffo- 
ni,  e  fornimento  di  Re  e  di  Baroni  ».  fC; 

AFFAITARE.  V.  A.  Neutr.  pass.  Af- 
fazzonare. Guitt.  lett.  l3.  Carissimi  del 
mondo  miragli  siete  ec.  a  cui  s'affaitan 
tutti  i  minori  vostri. 

f  *  AFFAITATO.  Add.  da  Affaitare  . 
Affazzonato,  Abbellito.  Lat.  exornatus  . 
Gr.  xaX).W7riff&«i;.  Cavale.  Punpl.  193. 
Perocché  vanno  aff.iitati  come  nterclrici  : 
vestiti  a  foggia  come  giuladri  .   (*) 

AFFALDARE.  Mettere  falda  sopra  fal- 
da. Burch.  1.  122.  Al  bellico  una  pittima 
l' affalda,  Posta  in  sur  una  pelle  di  spi- 
noso (  qui  Per  sopra  )  . 

*  §.  I .  Per  Ridurre  in  falde ,  Rag- 
grinzare. Ar.  Cassar.  Prol.  Ne  se  le  ti- 
rassin  gU  argani  Si  potrà  giammai  far  che 
si  nnsrnndauo  Le  maladcllc  crespe,  che  sì 
allaldano  11  viso,  e  il  petto.  (Mai.) 

f  §.  II.  E  neutr.  pass.  Ar.  Sat.  1.  Il 
solimato  ,  e  gli  altri  unti  rubuldi.  Di  che 
ad  uso  del  viso  empion  gli  armari,  Fan 
che  sì  tosto  il  viso  lor  s'  affaldi. 

AFFALDELLARE.  Mettere,  Dividere, 
e  Ridurre  in  faldelle  ;  e  dicesi  della  seta. 
Osgi  pi:)  comunemente  Sfaldellare. 

AFFALDELLATO.  yidd.  di  Affaldel- 
lare. 

t  AFFALSARE,  Zo  ,?te.Mo ,  che  Fal- 
sare, e  Falsificare  .  Lat.  adulterare,  vi- 
tiare.  Gr.  xtS^rjXeu'siv.  Si  legge  anche 
Afalsare ,  e  Afalsifcare  .  Tav.  rit.  Si 
puote  dire  di  vero  ,  che  la  giustizia  mai 
per  voi  non  fue  afalsata. 

f  AFFALSIFICARE .  Lo  sles-io  che 
Affalsare.  Tav.  rit.  E  se  io  confesso  il 
maleficio ,  afuUifico  la  vcrilade. 

t  AFFAMARE.  Indur  fame.  Far  pa- 
tir fame  ,  e  Far  venir  voglia  ,  e  appeti- 
to di  mangiare,  hai.  famem  ii ferro.  Dant. 
Purg.  23.  Già  era  in  ammirar,  che  sì  gli 
affama ,  Per  la  cagione  ancor  non  manife- 
sta Di  lor  magrezza  .  Pullad.  Marz.  25. 
Il  cavallo  ,  che  non  vuol  il  freno,  affa- 
misi, e  dopo  '1  vespro,  quando  gli  si  dà 
l'orzo,  s'infreni. 

§.  I.  In  signif  neutr,  assolut.  Aver 
Jame.  Lat.  esurire  .  Gr.  TTStvàv.  Difcnd. 
pac.  Gesù  Cristo  comanda  distribuire  alle 
compagnie  de' poveri,  che  affamavano. 

-j-  ^.  II.  E  Affamare  un  paese,  o  una  città  , 
dicesi  anche  dell' Indurvi  fame ,  cioè  ca- 
restia, stringendola  con  assedio,  o  in  al- 
tra guisa.  *  Pccor.  G.  il.  N.  1.  Et 
avendogli  affamati,  i  Fiesolani  s'arrende- 
rono a  Cesare  a  palli  ec,  (V)  Serd.  Vit. 
Innoc.  3o.  Rompeano  le  strade ,  e  non  la- 
sciavano portar  grasce  nella  città,  cercan- 
do di  affamarla .  (C) 

*  AFFAMATELLO.  Dim.  di  Affamato, 
A(fàmatuzzo.  Lat.  nonnihil  famelicus.  Gr, 

'u'7r«).t/AW(?r;5.  (*) 

^  %.  E  metaforicam.  dicesi  d'uomo 
sparuto  ,  di  poca  presenza  ,  e  abbietto  . 
Bern.  Catr.  sagg.  rim.  182.  Non  vedi  tu 
come  Beco  è  biancoso,  ec,  E  tu  s^i  brut- 
to ,  arabico  ,  e  sdegnoso,  Atfamatello ,  e 
sparuto,  e  sdentato.  (C) 

AFFAMATICCIO .  Diminut.  d'Affa- 
maio.  Libr.  son.  36.  Pulcin  tignoso,  alià- 
maliccio  ,  e  vago  Più  del  panel,  che  della 
cappellina. 

AFFAMATISSIMO.  Superi.  d'Affama- 
to. Lat.  maxime  famelicus.  Gr.  >.iawTTWV, 
Bocc.  nov.  48.  12.  A  due  mastini  il  git- 
tò  ,  li  quali  aff.imatissimi  ,  incontanente  il 
mangiarono.  Alb'g.  \&\.  Dove  non  inter- 
venga ec.  uno  almeno  di  tanti  affamalis- 
simi  poeti. 

AFFAMATO,  Add.  da  Affamare,  Che 
ha  gran  fame.  hat.  famelicus.  Gr,  TTJiVWV. 
Bove.  nov.  36.  9.  Una  velua  nera    come 
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carbone,  affamata,  e  spaventevole  nu.Jlo 
neir apparenza.  Amm.  ant.  16.  3.  Ò.Fa- 
bio Verrucoso  diceva  ,  che  '1  benefizio  dato 
duramente,  e  con  asprezza  si  era  coni» 
pane  petroso ,  lo  quale  ricevere  all'  atta- 
mato  è  per  necessitaile  ,  avvegnadio  che  sia 
molesto  (  qui  in  forza  di  sust.  )  .  2^nv. 
direr.  Orto  n'andrai  a  quella  affamala,  0 
fellonesca  oste ,  che  t' aspetta  (  qui  può 
voler  dire   Crudele ,   Arrabbiata  )• 

^  $.  1.  E  mctaforic.  vale  Assai  desU 
deroso.  Vit.  S.  M.  Madd.  72,  Giesù  era 
rjmaso  tutto  solo  tra  le  mani  di  coloro 
ch'erano  affamati  d'ucciderlo  vituperosa- 
mente. E  ip,  O  Signor  mio,  ancora  sono 
affamali  a  farne  strazio  di  te.  E  101.  Oimè  , 
Si^'oor  mio  ,  che  non  trovo  io  duo  crudeli 
affamati  del  sangue  mio  ,  come  furono  del 
tuo  insino  all.i  morte!  V.  S.  Ciò.  Batt. 
2j6.  Come  Z.icehen'a,  ed  Elisabetta,  • 
Giovanni  affamali  della  Madre,  e  del  fi- 
gliuolo  Giesù.  (V) 

*  §.  II.  E  detto  perischemo  ad  alcu- 
no. Lasr.  Gelos.  2.  9.  Che  figura  affa- 
mala! (F) 

AFFAMATIJZZO.  Dim.  d' Affamato}» 
si  diminuisce  dalla  piccolezza  di  chi  ha  f'^- 
me.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  198.  E  talora  il 
fanciullo  tornava  a  casa  lutto  affamatuzzo. 

§.  Diremmo  anche  metaforicamente  d'uo- 
mo sparuto  ,  di  poca  presenza  ,  e  abbietto  t 
Egli  e  uno  affamatuzzo.  Alleg.  223.  Dal- 
l'altra  banda,  se  ve  ne  capitasse  un  altro 
male  assettato ,  scrialello  ,  affamatuzzo^  d» 
magra  presenza  ec. 

*  AFFAMIRE.  V.  A.  Aver  fame.  Lat. 
exurire.  Gr.  ttsivkv,  Fr.  lac.  Tot!.  6,  9^ 
9,  Non  par  bello  questo  ludo,  Io  satollo, 
e  tu  affamire,   (*) 

f  AFFANGARE,  Empiere  di  fango. 

t  §.  I.  E  neutr.  ass.  vale  Divenir  fan- 
go. Lai.  lutescere .  Gr.  7r73>.oy(T&ai .  G. 
V.  9.  78.  2.  L'acqua  soperchiò  il  terre- 
no, e  guastò  ogni  semenza:  allora  le  terre 
affannarono  si ,  che  più  anni  ap|)resso  quasi 
non  fruttarono  (  il  T.  Davanz.  ha  :  af- 
fogarono^. 

V  §.  E  nculr.  pass.  -TSannaz.  Egl.  6. 
Tu  sai  la  via  the  per  le  pioggie  affanga- 
si.  (P) 

AFFANNAMENTO  .  A  fanno  ,  Amba- 
.tria.  Lat.  anhelitus  ,  asger  anhelitus,  nnhe- 
latio  .  Gr.  (JuffTTVOia.  Volg.  Mes.  Colale 
medicina  purga  con  sovversione  di  stomaco, 
e  con  vomito,  e  con  affannamenti  grandi ,  » 
con  grande  calore. 

AFFANNAMENTOSO.  Add.  Che  pro- 
duce affanno  ,  Che  prova  affanno .  Lat. 
anhelans ,  anhelus  ,  anhelator ,  anhelitum 
ciens.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Le  femmine 
male  mestruate  sono  affannamenloìse  ,  e 
sempre  bramano  rimedi  grandi,  violenti  , 
affannamentosi. 

*  AFFANNANTE.  Che  affanna.  Che 
dà  affanno.  Lat,  angens.  Gr,  (^fy^M'i.  Red. 
lett.  X.  410.  Bisogna  confessare,  che  que- 
ste tre  libbre  non  sono  sufficienti  ec.  per 
la  nostra  necessità  pressante ,  e  cosi  fiera- 
mente  affannante.    (*)  ,  ♦ 

AFFANNARE.  Dare  affanno.  Lat,  mo- 
lestiam  inf-rre  ,  anxinm  haberc  ,  '^exare. 
Gr,  ).J7rjTv.  G.  V.  8.  78.  3,  Sonando 
trombe,  e  naccbore  al  continuo  ,  molto 
gli  affannavano,  Guid.  G.  95.  E  fortemen- 
te gli  offendono,  e  affannano,  e  così  af- 
fannati per  forza  gli  costrinsero  a  tornare 
indietro, 

f  §,  In  siirnific.  neutr.  pass,  e  anche  ta- 
lora senza  la  particella  MI ,  TI  er.  espres- 
sa. Pigliarti  affanno.  Lat,  animo  angi  , 
ani>i.  Gr,  iuTrsiT^rai ,  Travetv,  Bocc.  Fi- 
lostr.  Degli  occhi  vaghi,  per  lo  quale  af- 
fanno, Lontan  da  essi,  in  vita  dolorosa. 
Dant.  Purg.  11.  Dà  oggi  a  noi  la  quoti- 
diana manna  ,  Sauza  la  qiial ,  per  questo 
aspro  diserto  À    retro  va  ,  chi  più   dì  gtr 
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s'aftanna.  Fr.  Inc.  T.  .'>.  23,  38.  Àscon- 
desi,  ch'ei  vuol  (he  tu  n'affanni,  E  il  in 
cercarlo  non  sii  negligente.  Ditt.  I.  I.  Di 
volermi  affannare  in  alcun  bene  .  *?  Reg . 
matr.  7.  Dehbe  pensare  quanta  fatica  du- 
ra il  suo  marito  per  essa  affannando ,  su- 
dando ,  stentando  ,  e  affaticandosi.  (C) 

AFFANNATO.  Add .  da  Ajì'nnnare , 
Ansante  ,  Ripicn  if  affanno  ,  Affaticato  . 
Lat.  mentis  anxins ,  angore  affectiis.  Gr. 
Tpi^o'ftv^Oiy  iztpialyrìz.  Dant.  Inf.  5.  Si 
to»to  come '1  vento  a  noi  gli  pii-ga,  Mossi 
L  voce:  o  anime  affannale.  JE^  i.  E  come 
quei  ,  che  con  lena  affannata.  Uscito  fuor 
del  pelago  alla  rivaj  Si  volge  all'acqua 
perigliosa,  e  guata.  Bocc.  nov.  73.  19. 
Calandrino  lutto  sudato,  rosso,  e  affanna- 
to si  fece  alla  finestra.  E  5)7.  II.  A  que- 
gli, che  mi  lien  taolo  affannata.  Petr. 
cari:-.  21.  7.  Drizza  a  buon  porto  l' af- 
fannila vela  (qui  inetaf.  ). 

t  AFFANNATORE.  Vcrbal.  masc.  Che 
affanna.  Lat.  angens.  Liv.  dee.  3.  E  che 
li  Tribuni  affannatori ,  e  riottosi,  e  capi 
di  discordia,  che  due  volle,  o  tre  erano 
lifatli  ec.  '?  Bemh.  Asol.  2.  106.  Que- 
sto malvagio  affannatore  degli  animi  nostri 
da  noi  scacciando.  (NS) 

*  AFFANNEVOLE.  Add.  Affannoso  , 
Ansioso  .  Bemh.  leti.  (A) 

f  AFFANNO.  Difficoltà  di  respirare  , 
Il  respirare  ansando.  Ambascia.  Lat.  a- 
nhelitus ,  anhelatio.  Gr.  izo'-ioc,.  '1?  Dant. 
Purg.  4.  Allora  sarai  al  fin  d'  esto  sentie- 
ro :  Quivi  di  riposar  1'  affanno  aspetta  . 
Malm.  5.  4-  E  quivi  coli'  affanno  in  sulla 
pena  ec.  Ti  emando  forte  ec.  Min.  Annoi. 
Malm.  3f)4*  Era  aggiunto  alla  pena  ,  che 
ebbe  per  la  paura,  l'affanno  cagionato 
dal  correre.  (P)  Red.  lett.  i.  247.  A 
proporzione  dello  sputo  si  vede  scemar  l'af- 
lunno,  e  lo  stertore  del  respiro.  (FP) 

f  §.  I.  Per  Fatica.  Liv.  M.  Non  ha  nel 
Mondo  gente  uguale  a'  Romani  nel  sof- 
fenre  affanno.  Bocc.  noe.  22.  12.  Ed  ei 
stimando ,  che  qualunque  fosse  colui ,  che 
ciò  fallo  avesse  che  la  donna  diceva  ,  non 
gli  fosse  ancora  il  polso,  e  '1  battimento 
del  cuore,  per  lo  durato  affanno,  potuto 
riposare ,  ec.  v  Dant.  Purg.  1^.  Non  ti 
maravigliar  s'io  piango,  o  Tosco,  Quando 
rimembro  ec.  Le  donne  i  cavalier ,  gli  af- 
fanni, e  gli  agi.  (PJ 

§.  IL  Per  meta/.  Afflizione ^  Tormento, 
Fastidio.  Bocc.  proem.  4-  Perchè  dove 
faticoso  esser  solea ,  ogni  affanno  togliendo 
via,  dilettevole  il  sento  esser  rimaso .  E 
nov.  3l.  14.  Di  che  tu  in  gra^di^simo  af- 
fanno d'animo  messo  m'hai.  Petr.  son.li. 
Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento  Si  può 
tanto  schermire,  e  dagli  affanni.  Dant. 
liif.  6.  Io  gli  risposi  :  Ciacco  il  tuo  af- 
fanno Mi  pesa  si  ,  che  a  lagrimar  m'invila. 

t  AFFANNONE.  Quegli,  che  d'  ogni 
cosa  piglia  soverchia  briga.  Marziale  dis- 
^e  in  Lat.  ardelio.  v  Pros,  Fior.  6.  226. 
Il  broglio,  per  lo  quale  erano  quivi  ve- 
A  outi  ,  non  conteneva  altro  che  il  procac- 
fciarsi  da  questo  polente  affannone ,  modo, 
e  gielola  d'entrare  Accademici  della  Cru- 
sca. (*) 

AFFANNONERIA  .  Astratto  di  Af- 
fannone. Si  dice  di  chi  si  briga,  e  s' af 
fatica  di  Soverchio  in  cosa,  che  non  gli 
altiene.  Guitl.  lett.  42.  Per  vane  affanno- 
nerje  si  brigano  venire  al  fine. 

AFFANNOSAMENTE.  Avverb .  Con 
afanno.  Lat.  anxie.  Gr.  TTspiaJ.y&I?.  But. 
Puig.  I.  Tanta  fu  l'affezione  sua  d'esser 
tua,  quando  vivea,  ch'ella  te  ne  prego 
si  iJFannosamcnte.  Segn.  Mann,  Lugl.  21. 
.3.  Ma  pensa  in  vece  di  contrastare  con 
essa  affannosamente  ,  pensa  dico  alla  ba- 
ra .  E  Oltobr.  16.  I.  E  tu  tante  volte 
t  infaghisei  delle  altre  affannosamente  ,  e 
tr»scuri  questa  ec. 

l'octtbolario  T.  /. 
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*  AFFANNOSO.  Add.  Propriamente 
Che  sente  affanno,  Leop.  rim.^-].  Tornai 
'l  secondo  di  tutto  affannoso ,  Stracco  , 
pien  di  timor  ,  squallido  e  fioco.  (C) 

\  §.  I.  Che  dà.  Che  \produce  affanno. 
Lat.  anhelitum  ciens,  Sagg.  nat.  esp.  7. 
Per  lo  contrario  poi  dove  il  primo  ne'  di 
più  affannosi,  e  nelle  maggiori  vampe  del- 
la nostra  estale  ec.  non  passa  gli  80  gra- 
di  .  (C) 

■\  §.  H.  E  per  metaf.  Che  apporta  affli- 
zione, molestia.  Lat.  molestus ,  anxins  , 
cestuans,  Gr.  TTSpia/y/j';.  Fiamm.  4.  160. 
E  se  di  tanti  beni ,  quanti  essa  possedeva, 
non  me  ne  fosse  altro  seguito  ,  che  non  aver 
cosi  affannoso  amore.  Amet.  pr.  Molti  gli 
affannosi  pericoli  di  Ciro  ec.  ascoltano. 

t  AFFARDELLARE.  Neutr.  ass.  Far 
fardello  ,  Ridurre  a  fardello  ,  Far  fagot- 
to .  Lat.  vasa  cólligere ,  convasare  .  Gr. 
(7/.ija^£59at.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  I  buo- 
ni uomini  affardellarono,  e  subito  che  eb- 
bero affardellato  ,  partirono  dalla  terra. 

5  AFFARE.  Verbo  neutr.  pass.  Conve- 
nire bene  una  cosa  ,  Addirsi ,  Confarsi . 
Lat.  arridere,  decere,  convenire ,  facere. 
Gr.  Trpa'/TStv.  Com.  Par.  2.5.  Nota,  che  tale 
esposizione  sì  si  affa  al  luogo.  Fiamm.  I. 
46.  Gli  onori  similmente  a  me  fatti  ec. 
ancorché  forse  alla  mia  nobiltà  s'  affaccs- 
sono  quasi  debili  ,  cominciai  a  volergli . 
Vit.  Plut.  E  giassiacchè  eli'  era  di  molti 
anni ,  e  Dimilrio  era  più  giovane  ,  che 
non  le  si  affaceva.  Sod.  Colt.  2.  E  vien 
bene  (la  vite)  e  si  bonifica  ne'lati  de'pae- 
si,  che  se  le  affanno. 

'r  §.  E  per  Piacere  .  «  Comp .  del 
Mant .  Vestiti  stranamente ,  e  pur  s'  af- 
fanno ».  (CJ 

AFFARE  .  Nome.  Vale  Condizione , 
Essere,  Qualità.  Lat.  conditio ,  fortuna  . 
Gr.  Tup^vj.  Voce.  nov.  ()5.  2.  M.  Ansaldo, 
Grandense  uomo  d'  alto  affare ,  e  per  arme 
e  per  cortesia  conosciuto  per  tulio  .  Liv. 
M.  Allora  displttava  sua  sirocchia  ,  che 
avea  maiilo  di  si  alto  affare.  G.  V-  9.  74- 
4.  Così  fece  ec.  a  più  altri  di  basso  af- 
fare. E  2.  12.  I.  Imperciocché  questo  Car- 
lo Magno  fu  di  sì  grande  affare  ec.  Tes. 
Br.  3.  4'  I  savi  antichi  dissero  molle  co- 
se dell'  affar  del  mondo ,  e  di  molle  disse- 
ro la  veri! ade. 

§.  I.  Per  Negozio,  Fatto,  Faccenda. 
Lat.  negotium.  Gr.  xp'Òf-o^,  'npv.ypicx..  Bocc. 
nov.  96.  i3.  Quivi  tenendo  il  Re  la  sua 
affezion  nascosa  ,  ne  per  grande  affar  che 
sopravvenisse  potendo  dimenticare  ec.  E 
num.  l5.  Tutto  occupato  di  grandissime 
sollecitudini,  e  d'alto  affare.  Vit.  S.  Margh. 
Messere ,  sappi ,  che  tu  non  puoi  avere 
nessuna  comunilade  ,  ne  nessuno  affare  con 
lei,  che  ella  non  serve,  e  non  crede  alli 
nostri  Dei  (qui  atto  carnale.  Lat.  rem 
Imbelle).  Cas.  lett.  8.  Prego  V.  S.  Ecc. 
che  ec.  si  degni  d'indirizzare  ,  e  favorire 
gli  suoi  affari  appresso  a  sua  Maestà. 

''?  %.  II.  Per  Importanza ,  Momento. 
Car.  Eneid.  i.  3.  Di  sì  gravoso  affar,  di 
sì  gran  mole  Fu  dar  principio  a  la  roma- 
na gente.  (FP)  E  appresso.  Ch'ella  più 
neghittosa,  e  meno  atroce  In  un  caso  non 
fia    di  tanto  affare.  (Br) 

AFFARUCCIO.  Diminut.  d'Affare.  Lat. 
recida.  Gr.  Trpay/y.aTiov.  Segn.  Pred.  1. 
8.  Non  sapete  voi  di  voi  stessi  con  quan- 
to sicure  regole  vi  guidate  in  tulli  gli  af- 
farucci  di  casa  vostra  ? 

AFFASCIARE.  Far  fa.<!cio  ,  Affastel- 
lare. Lat.  cólligere ,  colligare.  Gr.  y.ara- 
ò'sTv.  Sannaz.  Arcad.  egl.  6.  Prima  che  i 
mietitor  le  biade  affììsrino. 

AFFASCINAMENTO.  Malia,  Fascino. 
"Lat.  fascinus,  fascinatio .  Gr.  3a7/.avia. 
Legge/idar.  Sant.  V.  Avviene  per  lo  mal- 
vagio diabolico  affascinainenlo  di  occhi. 

*   AFFASCINANTE  .  Che  affascina  , 
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Che  incanta  .  Lat.  fascìnans  ,  incantans  . 
Gr.  j3axi7xaiV'i)V  ,  Ètik^wv.  Salvin.  disc  . 
I.  qtì.  Tanto  più  violente,  quanto  ella  è 
dolce,  ed  attrai I iva,  e  per  così  dire  affa- 
.scinante  .  ^  371.  Sì  se  ne  vada  questa 
poetica  bizzarra  affascinante  nazione  .  E 
disc.  2.  89.  Cosi  presi  ci  tengono  le  af- 
fascinanti lusinghe  dei  sensi.  E  pros.  Tose. 
1.  564.  Tanto  è  ella  per  sua  connaturai 
grazia ,  e  per  certo  ingenito  verso  ,  per 
così   dire ,  affascinante.   (*) 

t  AFFASCINARE  .  Da  fascina ,  vale 
Far  fascio.  Frane.  Sacch,  nov.  l/\6.  Io 
voglio  ,  che  noi  spariamo  bene  quel  por- 
co grande  ,  e  mettervi  dentro  quel  pic- 
colo ,  e  poi  r  affascineremo  con  questo 
alloro. 

i"  §.  I.  .B  da  fascino  ,  vale  Ammaliare. 
'Lat.  fascinare.  Gr.  |3a5/.ai'vàtv.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Quelle  femmine,  che  sogliono 
affascinare  le  povere  creature. 

t  *  §.  II.  jB  metaforic.  Abbaglia- 
re, Acciccare.  Segn.  Mann.  Dee.  24.  2. 
L'amore,  e' hanno  a' loro  comodi,  è  quello 
che  a  molti  affascina  l'intelletto.  E  Pred. 
7.  1.  Egli  (il  demonio)  ci  assalta  con 
traversie ,  come  Giobbe  ;  egli  ci  affascina 
con  trufferie,  come  Giuda.  (V) 

AFFASCINAZIONE  .  Affascinamento  . 
Lat.  fascinus,  fascinatio.  Gr.  |3a(jx«vta. 
Sannaz.  Are.  pros.  9.  Altra  centra  al  fred- 
do ,  altra  contra  alle  perverse  affascinazioni 
di  invidiosi  occhi. 

AFFASTELLARE.  Far  fastello.  Lai. 
fasces  struere ,  Componere  ,  coagmeniare. 
Gr.  xaTaTTvfvKt.  Libr.  sìmilit.  Gli  affa- 
stellano come  sogliono  affastellare  V  erbe  di 
Maggio.  Eipos.  Vang.  Correggere  i  suoi 
difetti  ,  si  che  non  sia  affastellato  con  le 
zizzanie. 

V  §.  E  in  proverbio  ironicamente  :  Af- 
fastella che  io  lego,  si  dice  a  colui  cfie 
.f'  affolta  a  contar  qualche  gran  maravi- 
glia.  V.  AMMANNARE.  §.  (C) 

*  AFFASTELLATO.  Add.  da  Afa- 
stellare.  Dat.  Disf  Cacc.  83.  I  cacciato- 
ri ec,  appiccato  il  fuoco  alla  stipa  affastel- 
lala n('lla  villa  ec,  davano  sogno  della  lor 
sollecitudine.  (J]) 

AFFASTIDIARE.  V.  A.  Infastidire, 
Apportar  fastidio  ,  e  sordidezza.  Lat.  yà- 
.-tidiiim  movere  .  Gr.  ivoylzC'^.  S.  Ber. 
Nobil.  anim.  Usciva  loro  sì  grande  pua- 
zo  ,  che  parca  ,  che  affaslidiassono  il  mondo. 

*  AFFASTIDIRE  .  Infastidire  ,  Dar 
fastidio.  Benv.  Celi.  Onf.  i55.  Ma  per- 
chè molte  volte  più  presto  affaslidisce  che 
e'  porga  piacere  il  vedere  fare  tante  pre.^ 
parazioui  ec.  (V)  E  Vit.  I.  342.  L'oste  ri- 
spose ,  eh'  io  non  gli  alFaslidissi  il  cer- 
vello, perchè  volea  fare  a  quel  modo.  (C) 

*  AFFASTIDITO.  Add.  da  Affasti- 
dire.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  18.  Trovandomi 
affastidito  dalla  prigione ,  m' era  venuto  a 
noia  il  lavorare  quelle  tali  opere.  (C) 

t  J  AFFAT AMENTO  .  V.  A.  Affai- 
tamento  ,  Affazzonamento .  Lat.  cultus  , 
habitus.  Gr.  ffjfy^w.a.  Cavale.  Speccft,  pece. 
5.  E  qui  si  può  parlare  delle  vane  femmi- 
ne, le  quali  por  loro  affalamenli,  ed  or- 
nanienli  vani  e  lascivi ,  si  studiano  di  pia- 
cere agli  uomini.  E  6.  Chi  bene  si  vuole 
confessare  ,  dee  dire  e  piangere  ogni  suo 
ditto  e  fatto  ,  reggimento ,  e  affatamento  , 
e  costume  ,  e  giuoco.  (V) 

AFFAT  APPI  ARE.  Ammaliare,  Affa- 
scinare in  senso  del  §.  I.  Frane.  Sacch, 
nov.  109.  E  come  che  s' andasse  la  cosa, 
affatappiato ,  o  aoppiato  che  fosse,  giam- 
mai non  si  ricordo,  ne  di  questa  botl£,  ne 
del  vino. 

*  AFFATARE  .  V.  A.  Affazzonare  , 
Adornare ,  e  si  usa  cosi  all'  att.  come  al 
neutr.  pass.  Lat.  exornare.  (C) 

•"?  AFFATATO.  Add.  da  Aff'atare.h.ìt. 
exornaius.  Cavale.  Specch.  pece.  6.  La  fcn»» 
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mina  dunque  la  quale  u  mostra  afiatala 
|»er  piacere  camalemrule,  pecca  murtalineu- 
le.  (Q 

t  AFFATATO.  JM.  Fatato^.  Jnvul- 
nerabih.  Lai.  invulnerabitis.  Gr.  ot/jwto;. 
♦  Lib.  XiH.  %'irt.  ai.  Ma  avvcgna  eh  Vili 
sta  affatalo  impugaatore ,  non  poterà  fire 
molte  cose  che  abbiano  valore.  (C)  Ar. 
Far.  ao.  63.  C:he  Orlando  nato  Impene> 
Inkil  era,  eU  aflatato.  E  ^l.  ^- J^  per- 
chè gli  facean  poco  mestiere  L*  arme , 
di'  era  inviolabile ,  e  affatalo.  Jìfrn.  Ori. 
1.  a.  7.  L'elmo  afl'atato  a  quel  brando  ta- 
gliente. 

AFFATICAMENTO.  L'affaticarsi.  Lat. 
txercituUo.  Gr.  yu/i.yaai'a .  JlhtH.  49- 
La  qual  niemuria  dei  aiutare  con  pensa- 
mento, e  affaticamento  dello  'ngegno.  Libr. 
Am.  Jì.  78.  Adunque  perdere  sonno  è  af- 
faticamento delle  virtudi  con  menomameato 
di  naturai  fona. 

AFFATICANTE  .  Disposto  a  fatica , 
«  Che  dura  fatica.  Lat.  laboriosus.  Gr. 
ItoWriai.  Fios.  46.  G.  F.  10.  87.  6. 
Questo  Caslruccio  lue  un  valoroso ,  e  ma- 
gnanimo tiranno ,  savio ,  accorto ,  e  soUiri- 
to,  e  affaticante,  e  prode  in  arme.  Cr.  3. 

?r.  18.  Il  pane ,  che  tempratamente  ha 
ònnento ,  e  sale  ec.  agli  affaticanti  ,  ed 
esercitanti  e  iocunvencvole. 

*  AFFATICANTISSIMO.  Superi,  di 
affaticante.  Lat.  laboriosisiimus.  Gr.  [lO- 
X^tipoTot.roi.  Il  J'ocabol.  nella  voce  AF- 
FATICOSISSIMO.  (•) 

f  5  AFFATICARE.  Impor  fatica.  Lat. 
agitare,  vexare,  fatigare  Gr.  TTOVsTv.  #  Ve- 
gei.  80.  Credono  che  più  adopera  alla  santade 
del  corpo  il  provar  dell'  arme  spesse  volte, 
e  faticarsi  ec.  e  però  i  pedoni  colidiana- 
mente  ec.  si  vogliono  provare  ed  affati- 
cere.  (C) 

*  §.  I.  EperTrai'agliare,  Afìliggere. 
Lat.  molestia  ajficere,  vexare.  Legge n.  S. 
Umii.  17.  Trapassato  alcun  tempo  ec.  e 
posta  sotto  la  signoria  del  padre,  ^comin- 
ciò ^  essere  affaticata,  e  lormeulata  per  con- 
tinue minaccic.i^i/.  fili.  ^/7.  32.  Essendola 
città  nostra  da  discordie  affaticala ,  fu  co- 
stretto di  lasciare  ec.  (C) 

*  §.  II.  E  per  simil.  vale  Agitare, 
Sbattere.  Lat.  agitare.  -  Dant.  Inf.  26. 
Lo  maggior  corno  della  6amma  antica  Co- 
minciò a  crollarsi  mormorando ,  Pur  come 
quella  cui  vento  affiilica.  (C) 

f  §.  III.  Per  metaf.  Affaticar  uno  , 
vale  Aggravarlo  ,  e  Richiederlo  di  checche 
sia.  ^  Anibr.  Fur.  4-  5.  Ho  fatto  pon- 
aero  di  levare  i  drappi  che  m'occorreran- 
no da  voi,  e  non  avendo  voi,  vi  affali- 
rberò  che  m'indirizziate  dove  fussi  Leo 
servilo.  (C) 

ir  §.  IV.  E  Affaticare  uno  con  preghie- 
re ,  vale  Pregarlo  con  importunità.  Fargli 
fona  Lat.  fatigare  prece.  Oraz.  Segncr. 
Mann.  Apr.  2.  I.  Questo  è  quel  dono  , 
por  ottenere  il  quale  hanno  i  sanli  affati- 
cato il  Cielo  con  tante  suppliche.  (C) 

^  %.  V.  Affaticare  ,  parlandosi  di  stam- 
pe ,  conii  di  medi/glie ,  o  simili ,  vale  Lo- 
gorarsi. Benv.  Celi.  Oref.  76.  Per  colai 
via  si  verrà  a  facilitar  più  il  modo  de'.lo 
stamparla,  esscodochc  le  stampe  non  s'jf- 
faticano  tanto.  E  78.  Perchè  oltre  che 
meglio  si  stampa ,  i  ferri  meno  s' affatica- 
no. (V) 

•j-  §.  VI.  In  sìgnif.  neutr.  pass,  vale 
Dui-ar  fatica ,  Sforzarsi,  Ingegnarsi  d'o- 
perare. Arrabattarsi.  Lat.  l ab  orare  .  Gr. 
TTOvelv.  Bocc.  nov.  43.  20.  la  che  m'af- 
fatico ioT  costor  s' amano ,  costor  si  cono- 
scono ec.  Dant.  Purg.  26.  Sopra  gridar 
ciascuna  s'affatica.  Petr.  son.  6o-  Sì  ch'a 
mirarlo  indarno  m'affatico.  Albert.  38. 
Tu,  Crisippo,  l'affjlirhi  troppo  di  sluJio 
di  virlude  .  t?  Salv.  Spia.  2.  3.  E' non  è 
altri  che  più  volenlicr  di  me  s' affatichi  iu 


contlur,  per  via  di  dire,  un  inganno,  ec. 
o  altra  simile  piace voleua.  (C) 

f  #  §.  VII.  E  con  le  particelle  non  e- 
spresse.  Vit.  S.  Aless.  a63.  Venite  a  me 
tutti  voi,  ch'afiaticate,  e  aggravati  siete, 
e  io  vi  ristonrò.  Fior.  S.  Frane.  172.  In 
luogo  sicuro  stae  colui,  il  quale  sollecita 
e  afQiggesi  e  opera  e  aQatica  secondo  Id- 
dio, e  per  Iddio.  (Vj 

AFFATIC4TISSIM0.  Superi,  d' Af 
faticato.  Lat.  laboribus  iactatus.  Gr.  ys- 
yu/xvaff/*JVO;.  Tac.  Dav.  ann.  il^.  198. 
L'uno  compagno  nelle  guerre,  e  l'altro 
affaticatissimo  in  Roma ,  avevano  avuto  di 
lor  gran  meriti  ampie  mercedi. 

t  5  AFFATICATO.  Add.  da  Affati- 
care ,  Stracco  per  fatica.  Lat.  defessus  , 
itifatigatus,  fessus,  lassus.  Gr.  X!xjuiy]xo>>{. 
Nov.  ant.  ^2.  1.  E  ritirandosi  verso  là, 
|>er  riposarsi  ,  perocch'  era  assai  affaticato. 
^  Sallust.  lugur.  187.  Alla  perfine  li 
Romani  ,  con  molta  fatica  e  battaglie  di- 
nanzi affaticati ,  dopo  quaranta  dì  ec.  cb- 
bono  la  città.  (C) 

#  §.  I.  £  col  gen.  Guid.  G.  2.  3.  Af- 
faticata di  molti  sospiri,  assai  sollecitamente 
pensa  in  se  medesima  come  ella  possa  a- 
dcmpiere   1'  effetto  delle    sue  fiamme.  (C) 

^  §.  II.  Per  metaf.  Travagliato,  Affanna- 
to.  Vit.  SS.  Pad.  4.  273 .  Rispose  la  Vergine: 
ben  mi  ricordo  ,  che  mia  Madre  ne  fu  tri- 
bolata molto  tempo  ,  imperocché  mio  pa- 
dre ne  fu  molto  geloso ,  e  da  questa  in- 
giuria ne  fu  affaticata  più  tempo  ,  ma  io 
non  ho  cosi  fatto  sposo.  (V)  «  Bocc.  nov. 
83.  6.  Ed  egli,  entratosene  tutto  affaticato 
nella  camera  ,  disse  alla  moglie  »».  (C) 

^  §.  III.  E  inforza  di  sustant.  «  Bocc. 
nov.  8.  4'  ^^'^  ^^^'^  motti  leggiadri  ri- 
creare gli  animi  degli  affaticati.  (C) 

f  AFE KTlCkTÓRE.  Ferb.  masc.  Che 
affTatica ,  Faticante.  Gr.  7rpay^«.aT£UTyj'?. 
Cron.  Fell.  3o.  Zanobi  di  Fruosino  è  ec. 
stato  giocatore,  e  grande  affaticatore  ,  e 
guadagnato  assai  bene  della  sua  arte. 

t  4FFATICATRICE  .  Femm.  di  Af 
faticatore.  Lat.  laboriosa,  laborifera.  Guitt. 
leti.  35.  Ée  donna  aflfaticatrice  ,  e  molto 
valente. 

AFFATICHEVOLE.  Add.  Affaticante. 
Lat.  laboriosus.  Gr.  TaXaspyo^.  Cr.  11. 
47.  1.  Il  cavallo  abbiente  le  gambe  ,  e 
delle  gambe  le  giunture  ben  pilose ,  e  i 
peli  lunghi ,   è  aìfatichevole. 

AFFATICOSISSIMO.  Lo  stesso  ,  che 
Affatica ntissimo.  Lat.  laboriosissimus.  Gr. 
7roXuT).a;.  Petr.  uom,  ili.  Giovine  poten- 
tissimo, e  affuticosissimo  ,  il  quale  era 
stato  figliuol  di  Cebalo. 

f  AFFATTO  .  Avverb.  Interamente  , 
In  tutto,  e  per  tutto.  Lat.  omnino,  pror- 
sus.  Gr.  ap^yjv.  G.  F.  q.  323.  1.  Ac- 
ciocché non  compiessono  ìa  loro  infortuna 
d'essere  affatto  sconfitti.  Cr.  10.34-  !•  1 
cacciatori  questi  arbori  risegano ,  ma  non  af- 
fatto. Pass.  277.  Quanto  sono  le  carni  de- 
gli uomini,  e  delle  femmine  slate  alcuno 
tempo  sotto  terra ,  innanzi  eh'  elle  si  con- 
sumino affatto  ,  ec.  Petr.  son.  l.*)!.  A- 
mor  s'  ingi'gna  ,  Cb'  i'  mora  affatto ,  e  *n 
ciò  segue  suo  stile.  5j*  Salv.  G ranch,  prol. 
Questo  nome  (di  Granchio)  Non  è  senza 
misterio  aff.itto.  (C) 

§.  Dicesi .'  Pigliare  affatto  ,  nel  contrat- 
tare j  e  vale  Senza  sccglimentn ,  0  Senza 
distinzione.  Lat.  indiscriminatim.  Gr.  auyxs  - 

'  AFFATTO  AFFATTO.  Avverb.  Così 
replicato  denota  una  certa  maggior  forza, 
quasi  superi,  di  Affatto.  Fir.  As.  9I.  En- 
tro al  mio  cuore  ,  che  non  era  però  d'a- 
sino affatto  ,  nacque  un  pensiero .  Alleg. 
36.  Mi  procacciate  una  litigiosa  pension- 
cella  ,  ec.  perchè  io  non  abbia  a  cascar 
della  fame  affatto  affatto. 

t  AFFATTORAMENTO,  Lo  Affattu- 


rare ,  Malìa.  Lai.  venefidiim.  Gr.  <fapp.ùt.' 
xei'a.  Com.  Inf.  aO.  ^73.  Fecero  malie, 
e  uffatturamenli  ,  e  legamenti,  con  erbe, 
e  con  immagini  ,  siccome  farea  Medea  . 
But.  Affatturamcnto ,  baratteria,  ipocrisia. 
AFFATTURARE.  Far  malie,  Nuocer 
con  fattura .  Lat.  veneficiis  afficere .  Gr. 
xara^xp/jiaxcusiv.  Dani.  Inf.  11.  Onde 
nel  cerchio  secondo  s'annida  Ipocrisia,  lu« 
singhc,  0  chi  affattura  ,  Fal>ita  ,  ladronec- 
cio ec.  Buon.  Fier,  4-  latr.  Forse  non 
succio  lor  le  vene  T  Non  gU  affatturo  sto- 
lidi?  Gli  scortico  indolenti? 

AFFATTURATO.  Add.  da  Affattura- 
re. Lat,  venefcio  affectus.  Gr.  yao/iaxsu- 
op-t^Oi .  Tav.  rit.  E  uscito  di  se  ,  stava 
come  cavaliere  affatturato.  M.  F.  4'  l8.' 
Ma  o  che  fosse  affatturato,  o  occupato  nel- 
la mente  d'  altro  peccato  ec.  gli  si  levò 
da  lato.  Tac.  Dav.  ann.  2.  .^i.  Andossen» 
di  poi  in  Seleucia  per  attender  la  fiu9 
della  riraduta  di  Germanico ,  il  quale  s'ac- 
cresceva il  maligno  male  col  tenersi  da  Pi- 
sone  affatturato. 

AFFATTURATORE  .  Ferbal .  mase. 
Chi  affattura.  Stregone.  Lat.  venefcus, 
Gr.  (f>c(.piice.x.z\)i.  Com.  Inf  li.  197.  Gli  af- 
fatluratori ,  e  indovini ,  e  simile  lordura.^ 
AFFATTURA ZIONE.  Afjatturamento. 
Lat.  veneficium.  Gr.  ^aoaazsi'a.  But. 
Punisce  il  peccato  dell' aftatturazione,  ov- 
vero m.ilcficio .  E  Purg .  25.  Meleagro 
s'  estenuò  per  1'  affatturazione  ,  eh*  è  ope- 
razion  del  Demonio. 

t  AFFAZZONAMENTO.  Abbellimento, 
Adornamento.  Lat.  lenocinium,  cxquisitior 
elegantia.  Gr.  j^aXXw7riTjU.9;  .  Com.  Par. 
l5.  35(5.  Detto  della  temperanza  ec. ,  dice 
dell'astinenza  dalli  lisci,  ed  affazzonamene 
li  ,  ed  altre  viltadi  corporali. 

f  AFFAZZONARE.  Abbellire ,  Adorna- 
re. Lat.  ornare  ,  excolere ,  expolire.  Gr. 
xaUwTTi^stv.  Bim.  ant.  Guitt.  F.  R.  N« 
già  mostra  ,  che  legna  Lo  tesoro  suo  caro 
uom  ,  eh'  a'  ladroni  Lo  mostri  ,  e  affaz- 
zoni. ♦  Bisc.  Ann.  Malm.  l[5l.  Gli  an- 
tichi Toscani,  oltre  i  verbi  Acconciare,  Af- 
fazzonare ,  e  Raffazzonare ,  avevano  Affiii- 
tare,  che  significano  tutti  Adornarsi,  Ab- 
bellirsi, e  simili.  (CJ 

^  AFFÉ.  Lo  stesso,  che  A  fé ì  e  tal- 
volta si  suole  raddoppiare  per  dare  mag- 
gior forza.  Buon.  Fier.  3.  2.  l5.  Quella 
vecchiotta  m'  è  piaciuta  affé.  Red.  leti.  2. 
154.  Affé  affé,  che  vi  vorrei  far  altro, 
che  speziale  del  Palazzo  Pontificio.  Salvia, 
pros.  Tose.  I.  178.  Quantunque  l'argo- 
mento fosse  tenero,  toccante  ,  lascivo;  af- 
fé affé,  che  ec.  E  35o.  Questo  afferei» 
mi  giugne  nuovo ,  e  nuovo ,  come  si  dice, 
di  zecca.    (*) 

♦AFFEDDEDDIECI.  che  anche  A  FÉ 
I  DE   DIECI  si  scrive.  Sorta  di  giuramento. 
{  Malm.   3.  60.  Ch'affeddeddieci,  là  dove   si 
!  giugne  Noi  non  abbiamo  a  scardassar  più 
j  lana  .    Buon.   Tane.   X.    2.  A  fc  de'  dieci 
:  i'  non  arci  più  il  ranlo.   (C) 
j        AFFEGATARE.  Accorarsi,  quasi  Ca- 
scare il  fegato.  Lat.  animo  concidere.  Cron. 
Morali.  323 .  Allora    ci    accordammo  con 
lui  ,    e    lasciammo    quel    traditore    del    si- 
gnore di  Lucca  ,  il  quale    affegatò,  quan- 
do sentì ,    aveamo  conchiuso    con    mcsser 
Gherardo. 

*  AFFEMINATO.  F  A.  Effeminato. 
Pali  ad.  Magg.  7.  Il  giovenco  rimane  più 
forte  ,  e  non  divinta  del  tutto  affemiaa- 
to.    (F) 

*  AFFERATO.  Efferato,  Crudele, 
ma  poco  usato.  Benv.  Celi.  Fit.  2.  49- 
Questo  è  un  animo  troppo  afferato,  e  trop- 
po sicuro.  (C) 

AFFERMAMENTO.  L'affermare.  Lat. 
nffìrmatio.   Gr.   xara'^a'St;. 

§.   E  per  Confermamento.    Stor.  Aiolf. 
,i.  E  molti  altri  capitoli ,  che  erano  af* 
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fcrmamenlo  ài  pace.  Bui.  Piu-^.  22.  I. 
Si  può  pigliare  aftermamenlo  della  n&slra 
fede  . 

AFFERMANTE  .  Che  afferma .  Lai . 
af/ìrnìans.  Gr.  ^ì^aiwv.  Red.  Ins.  l55. 
Inclinerei  nuUadimeno  a  soscrivermi  alla 
sentenza  d'  Aristotile  affermante  ,  che  gl'in- 
setti aquatici  non  nascono  ec.  E  Vip.  2.5. 
Vien  ripreso  di  questa  sua  critica  da  Bal- 
do Angelo   Abati  affermante ,  che  ec. 

AFFERMANTE.MENTE.  Avvevb.  Con 
certezza,  Jjfermntu'nmente ,  Affermata- 
mente.  Lat.  assevera nter,nfjìriìiate.  Gr.  ^s- 
pat'wc.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Lo  dicono, 
e   lo  replicano  aRèimantemente. 

AFFERRI  ANTLSSIMAlVrENTE .  Saperi, 
di  Jffermantemente.  Lat.  valde  a.^severan- 
ter.ìir.  I^i^vaotoìto..  Gititi. leti.  28.  Lo  scri- 
vo affermantissimamente  per  vostra  pace . 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Al  loro  medico 
raccontano  i  malori  affermantissimamente , 
come  se  effettivamente  fossero  veri. 

t  AFFERMARE  .  Esprimere  j,  die  si 
tiene  per  fermo ,  Dir  di  .?l.  Contrario 
di  Negare.  Lat.  affirmare.  Gr.  xaTa^v^- 
cat  ,  fiìSaio  Jv.  Dant.  Par.  l3.  Che  que- 
gli è  Ira  gli  stolli  bene  abbasso ,  Che  san- 
7a  distinzione  afferma ,  o  niega.  Petr.  canz. 
8.  7.  Ma  ricadendo  afferma  Di  mai  non 
veder  lei.  Bocc.  nov.  J7.  36.  La  comin- 
ciò a  riguardare  pieno  di  maraviglia,  seco 
affermando ,  mai  si  bella  cosa  non  aver 
veduta.  \Zì'  nov.  5&.  7.  Tutti  cominciarono 
a  ridere,  e  affermare,  che  lo  Scalza  ave- 
va la  ragione.  Pass.  i85.  Quello,  che  non 
si  sa,  s'egli  è,  o  no,  ec.  altri  non  dee 
pertinacemente  o  affermare,  0  negare.  '?Salv. 
iSpin.  I.  I.  Erano  stali,  secondo  ch'io 
sentii  affermare  a  essi  medesimi,  amici  stret- 
tissimi di  que'  vecchi.  Segner.  Pred.  20. 
2.  Rimunerò  ec.  chi  confessoUo  palese- 
mente per  tale  ,  come  fe'Pietro;  riprese  chi 
dubitonne,  come  un  Tommaso 3  atfermollo 
«  chi  domandogliene,  come  un  Natanae- 
le.  CQ 

V  §.  L  Per  Sostenere,  o  Dichiarar 
per  vero.  Vit.  S.  M.  Madd.  58.  Questi 
miei  pensieri  non  gli  affermo  punto ,  se 
non  quelli,  che  sono  affermati  da  S.  Ghie- 
sa.   (V) 

V  §.  IL  Per  Dimostrare ,  Provare  con 
argomenti.  Giiidot.  Hctt.  Quando  il  dici- 
tore ha  detto  ec.  molle  cose  che  nuocono 
air  altra  parte  ec.  poscia  addimanda  di  co- 
se ond'egli  afferma  il  detto  suo.  (FP) 

*  §.  ili.  E  Per  Confermare ,  Appro- 
vare. Fit.  S.  Frane.  168.  E  Beato  Fran- 
cesco cosi  fece,  pregandolo  (il  Papa),  ch^e- 
gli  affermasse  la  sua  regola.  (VJ 

f  '?  §.  IV.  E  metaforicam.  Assicura- 
re ,  Render  fermo ,  stabile.  S,  Agost.  C. 
D.  4-  6.  Nino  affermoe  ( frmavit  )  la 
grandezza  della  desiderata  signoria  per  con- 
tinua possessione,  f?^  »  Cron.  Morell.  807. 
1>(  pò  ciascuna  delle  soprascritte  novità,  s'af- 
fermò lo  stato  con  levarsi  dinanzi  de'  so- 
spetti ,  accrescere  i  provvigionati  per  guar- 
dia dello  slato,  e  de' buon'uomini  ec.»  ('C^ 

ì  %.  y .  E  neitlr.  pass,  per  Fortificar- 
ti. Lat.  consistere.  Gv.òyypdav.fj'^v.i.  M. 
T'.  3.  lOI.  Risponde  a  una  porta  piccola 
della  città  ec,  e  quivi  s'affermò  messer  Gran 
Cane. 

*  §.  VI.  E  per  metaf.  «  Liv.  M.  Se 
un  poco  di  discordia  vi  fosse  venuta,  in- 
nanzi ch'ella  si  Cosse  ben  barbata,  e  af- 
fermala ec.  ».  (C) 

5  §.  VII.  E  parimente  neuir.  pass.  As- 
sicurarsi ,  Confermarsi,  Stabilirsi.  Lat. 
se  in  tato  ponere ,  fnnare.  Gr.  a'coa/t- 
^iff&ai.  Giiid.  G.  j6.  Acciocché  in  que- 
ste cose  la  mia  mente  si  affermi ,  con  ri- 
lucente fermamente  di  più  sicura  esecu- 
zione ,  addomando  che  per  tuo  saramento 
si  fermi  ciò  ,  che  detto  hai. 

t  *  §.  Vin.  E  neutr.  ass.   Crescere  , 


AFE 

Divenir  grande  e  robusto.  Pallad.  Nov. 
l3.  E  in  mentre  che  egli  (gli  agnelli )  si 
penano  ad  affermare  ,  voglionsi  nutricare 
in  casa  con  crusca  ^Lat.  donec  firmen- 
tur).   (V) 

AFFERMAtAMENTE.  Avverb.  Con 
certezza  ,  AfJ'ermativamente.  Lat.  certe,  as- 
severanter.  Gr.  a  «rcpaXw^,  ^zSoiioìi-Beinb. 
pros.  I.  44-  ^^  ^^  ^^^^  forse  troppo  ar- 
dito, Giuliano,  che  di  queste  cose  con 
voi  cosi  affermatamente  ragiono.  Varch. 
Ercol.  i36.  Queste  cose  non  si  possono  ne 
sapere  apjmnto,  ne  dire  affermatamente. 

*  AFFERMATIVA,  Siist.  Affermazio- 
ne. Lat.  affirmatio.  Salv.  Inf.  sec.  36. 
E  qual  provanza  adduce  egli  di  sua  sen- 
tenzia ,  altro  che  la  sua  semplice  afferma- 
tiva? (NS)  Impeif.  Prov.  D.  2.  T.  3, 
74.  M'  accorgo  bene  come  voi  avete  fìsso 
lo'nlendimento  di  riconvenirmi  colle  mie 
proprie  affermative.  (F) 

AFFERMATIVAMENTE,  ^^'^^er/;.  Con 
affermazione.  Lat.  asseveranter.  Gr.  xa- 
TacjaTtxw^.  Circ.  Geli.  Dicendo  afferma- 
tivamente ,  il  corpo  è  sustanza.  Buon. 
Fier.  3.  2.  IO.  Gli  argomenti  Dal  simil, 
dal  minore,  Affei-mativamente  ,  dall'esem- 
pio Gli  vi  tiran  senz'argani. 

AFFERMATIVO.  Add.  Che  afferma. 
Lat.  affrmans ,  confirmans.  Gr.  ^ìSki- 
wv.  G.  V.  6.  3l.  3.  I  quali  (miracoli) 
sono  molto  efficaci,  e  affermativi  la  nostra 
fede.  Bui.  Inf  l3.  I.  Avea  le  due  chiavi 
del  suo  cuore,  cioè  l'affermativa,  che 
apriva    lo  cuore,    e    la  negativa,    che  lo 
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errava.  Buon.  Fier.  5.   I. 


Una  novella 


falsi 


fìnsi ,  Che  gli  altri  affermativi  reiferaro. 
T'iv.  Dip.  geom.  23l.  Elegantissima  è  la 
dimostrazione  affermativa. 

f  AFFERMATO.  Add.  da  Affermare. 
Lat.  finnatus.  Gr.  /SsjSat'w;.  Dant.  Conv. 
Itr.  Riprovando  il  giudicio  falso  e  vile  ec. 
,  cioè  rimosso  dalla  verità,  e  vile, 
cioè  da  viltà  d'animo  affermato,  e  forti- 
6calo. 

§.  E  per  Fortificato.  Pecor.  2o5.  Sta- 
vano affermati,  1' una  dirimpetto  all'altra. 

AFFERMATORE.  Verhal.  masc.  Che 
afferma,  Confermatore ,  Approvatore.  Lat. 
confìrmalor.  Gr.  ScSatWTVj'?.  Amm.  ant. 
38.  5.  14.  Cri  gè  ,  quando  desiderava  d'a- 
vere r  affermatore  della  vana  opinione,  ap- 
parò dove  fosse  la  salda ,  e  pura  beatitu- 
dine. 

AFFERMATRICE.  Femm.  di  Afferma- 
tore. Lat.  affirmans.  Gr.  j2ìj5«ioùffa.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Parla  con  lingua  di  fede 
affermalrice  del  vero. 

AFFERMAZIONE.  L'affermare.  Lat, 
affirmatio.  Gr,  xaracjaijt?,  Albert,  cap. 
2.  Non  sia  differenza  tra  la  tua  semplice 
affermazione  j  e  lo  saramento.  Amet.  78. 
Lo'ndustrioso  intelletto  riconobbe  il  vostro 
viso  ,  e  con  affermazione  dissi. 

AFFERRAMENTO.  V  aferrare.  Bui. 
Letteralmente  debita  pena  è  l'afferramento, 
e  stracciamento  delle    gambe. 

AFFERRANTE.  Sust.  Cavallo.  Lat.  so- 
nipes.  Gr.  fxoì'vv^.  Ciriff.  Calv.  2.  67.  E 
Ciriffo  lasciava  In  sulle  sbarre  sopra  l'af- 
ferrante. E  altrove .  Tanto  si  scaglia  col 
fiero  afferrante.  Morg.  22.  ^C).  E  montò 
sopra  un  feroce   afferrante. 

t  AFFERRARE.  Pigliare  ,  e  Tenere 
con  forza.  Lat.  vi  apprehensiim  retinere. 
Gr,  x.aTa/xapTTTStv.  Fr.  Giord.  Pred.  Il 
dragone  mi  tiene ,  ed  hammi  colle  sue 
saune  afferrato,  Dant.  Inf  20.  E  non  re- 
stò di  ruinare  a  valle  Fino  a  Minos,  che 
ciascheduno  afferra,  Petr.  cap.  4.  Eranvi 
quei ,  eh'  Amor  si  lieve  afferra,  »p  Maini. 
4.  ^5.  E  bench'ei  voglia  star  seco  alla 
dura.  L'afferra,  e  stringe  tanto,  ch'egli 
scoppia.  (C) 

-f  §.  I.  Per  metaf  Afferrare  il  punto , 
ed  anche  Afferrare  semplicemente  ,  si  usa 


per  Ben  comprendeì-e  il  detto  altrui.  Ambr. 
Cof.  3.  1.  Tu  non  afferri  bene  il  punto. 
Salv.  Granch.  1.  l^.  lo  non  ci  arci  mai 
Pensato:  orafferr'io,  si  si. 

§.  II.  In  signif  neuir.  pass.  Azzuf- 
farsi. M.  V.  2.  59.  Trovandole  serrate  e 
bene  in  concio ,  non  le  investirono ,  e  non 
si  afferrarono  con  loro. 

§.  III.  Afferrare.,  si  dice  ancora  de* na- 
vilii ,  che  piglian  porto,  o  pi  glia  n  terra. 
Lat.  appellere.  Gr.  'jzpOGOpp.iCsiv.  Bocc. 
nov.  41  •  ^O.  Né  prima  s'  accorsero  se  a- 
vere  all'isola  di  Rodi  afferrato j  che  sor? 
gendo  r  aurora  ec.  si  videro  ec.  vicini  alla 
nave,  Dittam.  4.  l5.  Qual  sarem  noi? 
qual  più  ti  piace  afferra,  Risposi^  ond'e'si 
volse  inver  la  Fiandra.  Tac.  Dav.  stor. 
2.  271,  Con  esse  (galee)  afferrò   a  Cimo, 

*  §.  IV.  Afferrare,  in  Agricoltura,  par- 
lando di  piante,  vale  Appigliarsi.  Lat.  ra- 
dices  agere.  Soder.  Colt.  28.  Durando 
r  asciutto,  s'  adacquino  del  continuo  ,  per- 
chè nulla  fa  più  afferrare ,  che  l'adacquare 
da  prima,  E  29.  Sotto  terra  si  deon  (i 
magliuoli)  ricoprire  almeno  quattr'occhi, 
impiastrandogli  con  la  bovina  ,  che  ollrec- 
chè  gli  aiuta  afferrare ,  gli  difende  da'ver- 
mini.  (F") 

f  §.  V.  Per  metaf.  in  signif  neutr. 
pass.  Frane.  Sacch.  rim.  14.  Ma  il  mal, 
che  in  te  s'afferra,  T'ha  pur  guidato  a 
far,  che  tu  ti  desti.  E  5().  Perchè  nostro 
intelletto  non  s'  afferra  Sopra  natura. 

t  *  §.  VI.  Per  Colpire  col  ferro.  Lai. 
icere  .  Gr.  '7r)./i'TTStv.  Ar.  Fur.  7.  6.  Che 
sotto  r  elmo  il  buon  Ruggior  l' afferra. 
Bern.  Ori.  2.  3.  7,  Se  solo  un  tratto  a 
suo  modo  r  afferra  ,  Fesso  in  due  pezzi  lo 
distende  in  terra.  (*) 

AFFERRATO. ^rf<f.  da  Afferrare.  Segn. 
Crisi,  instr.  3.  53.  4-  Ed  in  presenza 
de'  circostanti  afferrato  quell'infelice  ,  se  k> 
portò  a  proseguire  le  sue  bestemmie. 

y  AFFERRATOIO.  Cosaj  alla  quali 
s'  afferra. 

'?  §.  E  per  metaf  Appicco.,  Pretesto. 
«  But.  Inf  IO.  I.  Si  vuol  parlare  aper- 
tamente, e  ordinatamente,  sicché  non  ab- 
biano afferratoio  ninno  ».  (C) 

*  AFFERRATO  RE.  Verbal.  masc.  Che 
afferra.  Bell.  Disc.  Anat.  P.  3.  90,  Vi 
fate  perciò  ec.  afferratori  di  porti  stranie- 
ri ,  e  spianatori ,  e  scavatori  di  monti  per 
trarne  1'  oro.  (F) 

*  AFFERTILIRE.  Render  fertile.  Lat. 
fo'cundare  .  Salvia.  Geor.  L.  4-  I'  fiume 
Nilo  e  il  verde  Egitto  Con  rena  negra  af- 
fertilisce ,  e  in  bocche  Sette  diverse  discor- 
rendo sbocca.  (F) 

*  AFFETTAMENTO  .  Affettazione  . 
Pist.  S.  Gir.  378.  Mostrare  di  non  volere 
ornamenti ,  ed  affettamenti.  (V) 

t  AFFETTARE.  Coli' "E.  stretta.  Ta- 
gliare in  fette  checche  sia.  Lai.  dissecare, 
in  frusta  secare.  Gr.  /JLU^Tt).).£iV.  Nov. 
ant.  65.  7.  E  quando  ella  cominciò  ad 
affettare  il  pane  col  coltello  ,  alla  prima 
fetta  cadde  in  sul  desco  un  tornese  d'oro, 
e  viene  affettando  ,  e  ad  ogni  fetta  ne  ca- 
dea  uno.  Fr.  lac.  T.  Tanto  pane  innan- 
zi affetto,  Che  basteria  a  un  porchetto. 
>'fi  Malm.  1.  29.  Giunto  in  quest'in  uu 
campo  pien  di  tavoli,  N'affettò  tanti,  che 
Beati  Pavoli.  (C) 

-{•  §.  Dicesi  anche  per  similit.  del  Ta- 
gliare gli  uomini  a  pezzi.  Lat,  cadere. 
Morg.  3,  71,  Ed  Ulivier  ,  eh' è  pur  di 
que'  di  Francia  ,  Que'  Saracini  affetta  co- 
me pani,  E  73,  Rinaldo  tanti  quel  di  n'af- 
fettava ,  Che  in  ogni  luogo  pel  sangue  si 
sguazza.  Sr  Malm.  11.  4i'AIfeltaun  Sal- 
ta, e  un  birro  col  compagno.  (C) 

AFFETTARE.  V.  A.  Dar  le  pieghe 
a' panni.   T.  d'arte  di  lana. 

AFFETTARE,  Coli' E  larga  solo  nelle 
sue  voci  trisillabe.  Bramare  con  ansietà. 
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e  oltrt  al  convenevole.  Lat.  cupert.  Gr. 
«TTiQuutiv.  Coiti.  Purff.  17.  3lO.  Colui, 
che  dÌM>rdinataaiPnte  affetta  li  cibi.  Don 
mangia  per  vivere,  ma  vive  per  mangiare. 
M.  Cin.  rini.  Ch'altro  già  non  affetto. 
Che  veder  lei. 

§.  ì.  E  per  me  taf.  V  usiamo  in  signi/. 
d'  Usar  troppo  artificio  e  squisitezza.  Lat. 
affectare.  Gr.  àvTiTrouìaàat-  Bern.  rim. 
54.  Dice  le  cose  sue  semplicemente ,  E 
non  affcUa  il  favellar  Toscano. 

f  'J'  §.  II.  E  neutr.  pass,  per  Ador- 
narsi con  artifizio.  Fr.  Giortl.  Pred.  li 5. 
Questo  tocca  molto  alle  donne ,  le  quali 
si  lisciano,  ed  ornansi ,  ed  affettansi.  (V) 

*  §.  III.  E  neutr.  ass.  Ostentare,  Far 
mostra.  S.  J^^t.  C.  D.  8.  4-  Conci  os- 
siachè  esso  (Platone)  affettasse  d'osservare 
il  famoso  costume  del  suo  maestro  Socrate, 
di  non  affermare  ec.  (V) 

AFFETTATAMENTE.  Avveri.  Con 
grande  ansietà.  Lat.  anxie.  Gr.  ocxp(^W{. 
Jf.  /'  II.  101.  Molli  buoni,  e  cari  cit- 
tadini avendo  preso  sospiiione  ,  e  gelosia 
del  diic  del  detto  Giovanni  così  affettata- 
mente in  consiglio  ce.  s*  andarono  ad  armare. 

t  §•  Affettatamente ,  vale  eziandio  Con 
affettazione ,  Con  soverchio  artificio ,  e 
squisitezza.  #  larch.  Ercol.  99.  Favel- 
lano in  punta  di  forchetta  ;  cioè  troppo 
•quisitamenle ,  e  affettatamente.  (*)  Imperf. 
V.  Tih.  D.  2.  T.  11.  245.  La  vanaglo- 
ria vuol  fare  apparire  quel  eh' e' non  s'è, 
e  affettatamente  ostentarlo.  (F) 

t  AFFETTATO  .  Add.  da  Affettare  , 
Co/rE  stretta.  Tagliato  a  fette.' Lat.  dis- 
secttts.  Gr.  \{;&)/xt(T&ei';.  Libr.  cur.  malati. 
Un  poco  di  pane  affettato,  e  bollito  in  acqua. 

5  §•  I-  Per  Artificiato,  Ricercato.  Lat. 
artifciosus ,  affectatus.  Gr.  ocvriTroiJj&Si's. 
Fir.  disc.  an.  iQ.  Con  una  certa  umiltà, 
e  sommessione  non  affettata. 

f  §.  II.  Dicesi  anche  Affettalo  Quegli, 
che  usa  negli  atti,  nelle  parole,  e  negli 
abiti  soverchio  artijìcio.  Fr.  Giord.  Pred. 
Le  femmine,  che  vanno  perla  terra,  per 
le  piaxze  ec.  affettate ,  e  imbambacoUate. 
Car.  lett.  i.  157.  Vorrei  la  scrittura  ap- 
punto come  il  parlare,  cioè,  che  avesse  ec. 
del  corrente,  più  che  dell'affettato. v  Pallav. 
Tratt.  Stil.Sl.  Questo  vuol  dire  essere  af- 
fettato, cioè  ricercato  con  affetto,  e  con  di- 
ligenza superiore  al  pregio  dell'opera.  (FP) 

*?  §.  III.  E  aggiunto  ad  Ignoranza, 
vale  Direttamente  voluta,  u  Mnestruzz.  \. 
l3 .  Qualunque  vescovo  ordina  cherico 
d'  altra  diocesi  sanza  licenza  del  suo  supe- 
riore scientemente,  ovvero  con  ignoranza 
affettata  ,  è  sospeso  per  un  anno  di  non 
potere  ordin.ire.  E  cap,  67.  Ma  non  è 
così ,  se  contrassono  celatamente,. imperoc- 
ché pare  ,  che  sia  ignoranza  affettata.  E 
cap.  71.  Altrimenti  sarebbe  affettata  igno- 
ranzia  ,  la  quale  non  iscusa  ».  (C) 

AFFETTATORE.  V.  A.  Verhal.  masc. 
Che  affetta.  Chi  fa  V  arte  d'affettare,  0 
di  dar  le  pieghe  a'  panni.  Meni.  Tadd. 
Borg.  A  Giuntino,  e  Lapo  affettatori. 

t  AFFETTATORE.  Verb.  masc.  Col- 
/*E  stretta.  Colui ,  che  taglia  in  fette. 
Lat.  secior.  Gr.  to/xs-J?. 

§.  Per  metaf.  Buon.  Fier.  /^.  4-  21. 
Di  quei  bravi  a  credenza ,  e  primaticci 
De' nugoli,  e  dell'aria  affettatori. 

tAFFETTATORE.Ferft.  masc.  ColTE 
larga.  Ansioso  ,  Bramoso  oltre  al  conve- 
nevole. Segner.  Pred.  23.  I.  Erode  stesso, 
quel  sì  superl)0  affettatore  di  onori  ezian- 
dio divini ,  fu  da  Dio  percosso  bensì ,  ma 
per  man  di  un  Angelo. 

n*  §.    Vale  anche  Che  usa  soverchio  ar- 
tifizio o   squisitezza.  Salvin.  Annoi.  Mar. 
%.   l36.  Sallustio  fu  criticato  come  affetta- 
tore di  voci  antirbc.  (C) 
AFFETTATURA.   V.  A.  L'Arte  d'af 
fettiire  y  a  dar  le  pieghe  a'  panni. 


*  AFFETTATUZZO.  Dim.  di  Affet- 
tato. Salvia,  pros.  Tose.  a.  ga.  Questo 
solenne  critico  ec.  rappresenta  la  nostra 
come  una  vanerella,  e  affeltaluua,  cascante 
di  vezzi ,  ec.   (*) 

t  5  AFFETTAZIONE.  L'affettare, 
che  è  Usare  sawrchio  artificio ,  o  squisi- 
tezza. Lat.  affectatio  .  Gr.  xocxo^v]Xia. 
^  Salv.  Avveri.  1.  2.  5.  Se  adunque  sa- 
pessero ec.  che  cosa  quella  sia  che  essi 
chiamano  affellazionc  ,  ragione  avrebbero 
di  biasimarla  ec.  Ma  essi  per  affettazio- 
ne intendono  la  purità  ,  la  bellezza  del 
dire  ,  la  scelta  delU  parole.  (V)  Salvia. 
Ann.  F.  B,  5l8.  Bisogna  dar  grazia ,  e 
forza  senza  affettazione  di  mano  in  mano 
alla  lettura,  con  articolar  bene,  e  scolpir 
le  voci  ec.  (C) 

s!»  §.  Per  Mostra,  Ostentazione,  u  Tac. 
Dav.  vit.  Agr.  SpS.  Nel  principio  della 
state  Agricola  ebbe  in  casa  un  gran  colpo 
per  la  morte  d'un  suo  figliuolo  d'un  an- 
no :  ciò  comportò  non  già  con  affettazione 
d'ambiziosa  costanza  »•.  (N) 

#  AFFETTIVO.  Add.  Atto  a  muove- 
re affetto.  Magai,  lett.  (A) 

AFFETTO.  Susi.  Passione  d'animo, 
nata  dal  desiderio  del  bene  ,  o  dall'  odio 
del  male.  Lat.  affcctus.  Gr.  ^tà^esi?. 
Dant.  Purg.  25.  Secondo  che  ci  affi^-on 
li  desiri,  E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  fi- 
gura. E  Par.  i3.  E  poi  1'  affetto  lo'ntel- 
letto  lega.  Petr.  canz.  A-  2.  Che  allentar 
non  lasciava  il  duro  affetto.  Pass.  Sono 
occulti  nel  cuore,  ne' desideri,  e  negli  af- 
fetti mentali. 

t  §.  I.  Per  Desiderio  semplicemente. 
Lat.  cupiditas,  desiderium.  Gr.  STTtSru^i'a. 
Dant.  Par.  3.  Li  nostri  affetti,  che  solo 
infiammati  Son  nel  piacer  dello  Spirilo 
Santo,  Letizian.  G.  V.  7.  43-  i-  Per  lo 
grande  affetto,  e  volontà,  ch'avea  del 
soccorso  dalla  Terra  santa.  "'S-  Bus.  62.  An- 
nami  se  medesimo  offere  a  empiere  gli  af- 
fetti dell'  Abate.  (C) 

f  §.  II.  Per  Affezione  nel  signifc.  del 
%.  i-  Lat.  benevolentia.  Gr.  syvata.  Petr. 
son.  2^4*  Spesso  a  me  torna  coli'  usato 
affetto.  ^  Amin.  ant.  17.  l.  9.  Non  mira 
Iddio  il  dato,  ma  l'affetto,  e  però  meglio 
riceve  chi  dà  piccole  cose  con  affetto 
grande ,  che  chi  dà  le  grandi  con  affetto 
piccolo.  (*) 

^  §.  III.  Per  Infermità.  Salvin.  Ann. 
Fier.  Buon.  5o4.  Così  le  donne  dicono 
effetti  isterici,  in  cambio  di  affetti,  cioè 
passioni,  infermifadi.  (C) 

^  §.  IV.  Affetti ,  dicono  i  pittori,  l'e- 
spressione f  e  la  rappresentazione  viva 
delle  passioni  sia  dell'  animo  ,  sia  del  cor- 
po. Vasnr.  Quest'opera  è  tutta  piena  di 
quelli  affetti  che  fa  diversamente  far  la 
natura  a  coloro,  che  con  violenza  son 
fatti  morire  .  E  altrove.  Un  assetato ,  che 
bee  a  una  fonte  con  grandissimo  e  maravi- 
glioso  affetto ,  intanto  che  par  quasi  una 
persona   viva  che  bea.  (A) 

t  5  AFFETTO.  Add.  Disposto,  Im- 
pressionato. Lat.  affectus.  Gr.  Sìch.tz'^zI.ì. 
Pass.  356.  E  però  secondo  le  passioni ,  e 
l'affezioni,  più  e  meno  secondo  che  la 
persona  è  più  e  meno  affetta  ,  e  passiona- 
ta, intervengono  vari,  e  diversi  sogni. 
*  S.  Agost.  C.  D.  5.  2.  Gli  parenti,  se- 
condo che  erano  affetti  nel  corpo  quando 
giacevano  insieme ,  cosi  li  principii  delli 
figliuoli  concetti  poterno  essere  qualificati 
ed  affetti.  (V) 

*  g,  I.  Per  Intento,  Applicato.  »  Dant. 
Par.  32.  Affetto  al  suo  piacer  quel  con- 
templante ,  Libero  ufficio  di  dottore  as- 
sunse >i  .  (P) 

*  §.  II.  Male  affetto  ,  parlandosi  del 
corpo  ,  vale  Mal  disposto  di  salute.  «  Car. 
lett.  La  mala  mia  affetta  complessione.  »»  (C) 

*  §.   IH,  E  Bene,  0  Malè'affello,  par- 


landosi deW animo,  vaU  Bene,  o  MaU 
intenzionato.  Car.  leti.  incd.  I.  263.  Per- 
chè da  lui  medesima  confessò  d'esser  mal 
affetto  verso  questa  casa.    (CJ 

*  AFFETTUARE.  Disporre,  Impressio- 
nare ,  Rendere  affetto ,  e  si  usa  anche  in 
signif.  neutr.  pass.   S.  Agost.   C.  D.   la. 

18.  N'Iti  è  da  dire  che  sia  affettuato,  co- 
me so  nella  sua  natura  non  si  facesse  al- 
cuna cosa,  che  non  fos.so  stata  innanzi. 
Certo  chi  si  aflellua  ad  alcuna  cosa  ,  pati- 
sce. (C) 

AFFETTUOSAMENTE.  Avverh.  Con 
modo  affettuoso.  Con  affezione.  Lat  be- 
nevole ,  benigne .  Gr.  eù^ia3rjTW«.  Bocc. 
nov.  i5.  3.  Lasciata  oltre  la  giovane  an- 
dare ,  affettuosamente  corse  ad  abbracciar- 
lo .  Mor.  S.  Greg.  Quanto  più  affettuo- 
samente si  spinde  dalla  parte  di  fuori, 
tanto  più  è  accecato  nulle  cose  interiori. 

§.  E  per  Cordialmente,  Svisceratamen- 
te, Di  cuore.  Lat.  ex  animo.  Or.  ex  &u/ao  J. 
Bocc.  nov.  60.  II.  Ed  altre  cose  assai, 
le  quali,  quantunque  molto  affctluosamenla 
le  dicesse  ec.  tornarono  in  niente.  E  nov. 
99.  34.  Se  voi  affettuosamente  amate  la 
donna  vostra  ec.  io  in  parte  alcuna  non 
ve  ne  so  riprendere .  Cas.  lett.  9.  E  lo 
raccomando  affettuosamente  a  Vossignoria. 

AFFETTUOSISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Affettuosamente.  Lat.  bencvolcntissime. 
Gr.  ytXi/.wVaTa .  Bocc.  nov.  29.  22. 
Ne'  quali  primi  congìugnimenti  affettuosis- 
simamente dal  conte  cercali  ce.  la  donna 
ingravidò  . 

*  AFFETTUOSISSIMO.  Superi,  dt 
Affettuoso,  Affezionatissimo,  Cordialissimo. 
Lat.  benevolentissimus.  Gr.  ivu.zvé(sra.TOq. 
Bed.  lett.  2.  166.  In  questa  lettera  vi  vo- 
glio parlare  come  se  io  vi  fossi  fratello,  e 
fratello  affetluosissimo  .  E  245.  Abbiamo 
in  questa  occasione  fallo  insieme  un  lungo 
aff-ltuosissimo  discorso  delle  virtù  singo- 
larissime di  V.   S.   Eccellentissima.   (*) 

AFFETTUOSO.  Add.  Pien  d'  affetto. 
Lat.  benevolus ,  amatorius.  Gr.  àpwTixo?. 
Bocc.  nov.  2.5.  IO.  La  donna  ec.  mossero 
l' affettuose  parole  ,  delle  dal  ferventissimo 
amante.  Dant.  Inf.  5.  Sì  forte  fu  l' af- 
felluDSO  grido. 

AFFEZIONARE .  Pendere  affeziona- 
to .  Lai.  studiosum  reddere.  Sega.  Mann. 
Magg.  3i.  4-  Qualunque  volta  ti  avvenga 
o  di  vedere ,  o  di  udire  ciò  ,  che  può  af- 
fezionarli alle  vanità. 

ì  %.  E  in  signif.  neutr.  pass.  ^  Salv. 
Spin.  I.  I.  In  quel  tempo  che  stettero 
alloggiati  nelle  lor  case  ,  s'  erano  affezio- 
nati a  questi  due  giovani.  (Cj 

AFFEZIONATAMKNTE.  Avverb.  Cm 
affezione.  Cas.  lett.  64.  Si  rimanda  la 
minuta  della  replica  dettala  dal  Signor  Am- 
basciadorc ,  che  traila  con  noi  cosi  affezio- 
natamente. ^91.  Mi  ha  onoralo,  e  acco- 
modato ,  ancora  che  esso  il  nieghi,  al  buon 
tempo  così   affezionatamente. 

*  AFFEZIONATISSIMAMENTE.^k'f . 
Superi,  d' Affezionatamente .  Bemb.  leti. 
V.  3.  /.  3.  Come  che  sia,  io  vi  abbraccio 
affezionatissimamente  con  Inanimo.  (B) 

AFFEZIONATISSIMO.  Superi,  di  Jf 
fezionato  .  Lat.  benevolentissimus,  Sen. 
ben.  Varch.  5.  17.  Parimente  sarebbe 
co.sa  'nfinita  ,  se  cominciassi  a  raccontare 
quanto  essa  Repubblica  sia  ella  stala  in- 
grata verso  i  buoni  cittadini,  e  che  le 
erano  affezionatissimi . 

f  5  AFFEZIONATO.  Add.  Che  porta 
affezione.  Lat.  benevolus,  studiosus.  Gr.  yt- 
io;,  Tac.  Dav.ann.  4.  82.  Essendogli  Tilie- 
rio  largo,  e  tale  affezionato,  che  ec.  lui  cele- 
brava per  suo  utile  compagno,  v  «<  Tolom. 
lett.  Sono  stato  lungo  tempo  affezionato 
alle  vostre  virtù  >»  .  (C) 

^  %.\.  E  col  genil.  Car.  lett.  2.355. 
Oltre  air  esser  diligente ,  obbediente,  amo- 
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redole,  h  tanto  afFezionato  del  nome  i'i 
V.  S.  che  non  può  sentir  nominare  altro 
padrone.   (C) 

§.  H.  Ptr  Caro,  Diletto,  Fcn'orìto.  Buon. 
Pier.  2.  3.  7.  No  ,  no  ,  so  ben  io  quale 
(nove/la)  È  la  sua  affezionata. 

♦  §.  III.  Per  Dedito,  Inclinato,  u  Jgn. 
Pand.  61.  In  questo  sempre  fui  io  molto 
affezionato  a  ragionare  della  masseri- 
8ia  »  .   (C) 

§.  IV.  E  in  forza  di  sust.  Amico,  Che 
ha  dell'  affetto.  Cecch.  Corr.  4.  8.  Chi 
picchiava?  È  un  voslro  affezionato. 

f  *AFFEZIONCELLA.  Dimin.d'Jfe- 
fiione.  Gal.  Sist.  4+-  Ond'io  argomento 
eh'  e'  r  abbia  per  una  favola,  o  per  illu- 
sioni del  cannocchiale ,  o  al  più  per  af- 
fezioncelle    fatte  per  aria  (  ^ui  in    signif. 

del  g.  Ili  ; .  (P) 

AFFEZIONE.  Affetto,  Passione.  Lat. 
affectus.  Gr.  izd'^oc, .  Bocc.  nov.  32.  2. 
Pampinea  ce.  più  per  la  sua  affezione  co- 
gnobbe  l' animo  delle  compagne,  che  quel- 
lo del  Re  per  le  parole  sue.  Passav.  356. 
E  però  secondo  le  passioni,  e  l'affezioni, 
più,  e  meno  ,  secondo  che  la  persona  è 
più ,  e  meno  affetta  ,  e  passionata ,  inter- 
vengono   vari,  e  diversi  sogni. 

§.  1.  Per  Amore ,  Benevolenza.  Lat. 
amor,  bcnevolentia  .  Gr.  suvoia  .  Bocc. 
nov.  18.  5.  E  con  grandissima  affezione 
la  persona  di  lui ,  e  i  suoi  costumi  con- 
siderando, d' occulto  amore  ferventemente 
di  lui  s'  accese  .  Dant.  Inf.  16.  L'  ovra 
di  voi  j  e  gli  onorali  nomi  Con  affezion 
ritrassi,  e  ascoltai.  '?  Star.  Eur.  5.  lOO. 
Lo  Imperadore,  avuto  il  prigione  in  mano, 
e  veduto  la  benevolenzia  e  l'affezione  in- 
credibile di  tutto  lo  esercito  de'  nimici 
verso  costui ,  rispose  ec.  (C) 

*  §.  II.  Per  Brama,  Desiderio.  Lat.  de- 
siderinm.  Ott.  Coni.  Inf  32.  555.  Que- 
ste parole  a  Virgilio  dell'  autore  sono  chia- 
re ,  nelle  quali  mostra  sua  affezione  di  sa- 
per certa  cosa.  E  Purg.  26.  47,9>  I"  que- 
sti versi  denota  ec.  la  grande  affezione,  che 
queste  anime  aveano  di  sapere  per  quali 
merili  tanta  grazia  era  data  da  Dio  all'au- 
tore. (CJ 

*  §.  III.  Per  Effètto,  Qualità,  Modo. 
Cai.  Sagg.  49-  Di  qui  si  cava  un'  altra 
dottrina  ,  rioe  che  le  nubilose,  ed  anco  tut- 
ta la  via  lattea  in  cielo  non  son  niente , 
ma  sono  una  pura  affezione  dell'  occhio 
nostro  ec.  (B) 

*  §.  IV.  Affezione.  T.  Medico.  Stato 
morboso  del  corpo,  o  di  alcuna  delle  sue 
partij  onde  dicesi  Affezione  isterica^  Af- 
fezione ipocondriaca,  e  simili.  (A) 

-}-  AFFIAMMARE.  Infiammare,  e  si  usa 
anche  al  ncutr.  e  neutr.  pass.  Lat.  in- 
fiammare. Gr.  cpXsysiV.  -r  Cavale.  Specch. 
Cr.  246.  Quanto  più  legne  vi  metti,  tan- 
to più  cresce  ed  afGamma.  (V) 

AFFIAMMATO.  Add.  da  Affiammarc. 
Lat.   inJlammalHS.   Gr.   <ùltyoiJ.ó))oq. 

§.  È  per  metaf.  Mor.  S.  Greg.  La 
«anta  predicazione  non  diventa  affiamma- 
ta  ,  se  non  solamente  per  1'  ardor  della  ca- 
rità. Frane.  Sacch.  Rim.  Rossa  la  veste 
sia,  tutta  afGammata  D'amore. 

AFFIATO.  Add.  di  quattro  sillabe.  Che 
paga  fio  y  Feudatario.  Lat.  sfipendiarius  , 
vecligalis ,  cliens.  Gr.  Trs/arv);.  G.  V. 
12.  38.  8.  E  più  altri  cavalieri  oltramon- 
tani v'  andarono  per  avere  il  perdono ,  e 
chi  affiato  della  Chiesa.  E.  7.  83.  I.  Cia- 
scuno per  se  teneva  gran  corte ,  e  eoo 
molli  cavalieri  affiati  cavalcava. 

§.  Affiato  ,  vale  anche  Dato  in  feudo  . 
Guitt.  Ictt.  26.  Obbediente  ad  alcun  buon 
signore  ec.  da  cui  teneste  tutto  il  poder 
vostro  affiato. 

AFFIBT5IAGLI0  .  Fermaglio.  ì^aX.  fi- 
bula ,  bulla.  Gr.  izzpovfi  •  G.  V.  io. 
l54«  !•  Affibbiagli    di  perle,    e  di    pietre 
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preziose  al  petto  ,  con  diversi  segni,  e  let- 
tere . 

AFFIBBIAMENTO  .  L'affibbiare,  e 
r Affibbiatura  stessa  .  Lat.  nexus  ,  adfibu- 
laiio,  Amet.  23.  I  vestimenti  ec.  infino 
alla  cintura  con  simile  affibbiamento  ri- 
stretti ,  commenda. 

AFFIBBIARE.  Propriamente  Congiu- 
gnere insieme  con  fibbia  y  e  anche  con 
aglietti,  stringhe,  bottoni,  gangheri,  e 
simili  j  e  si  usa  ancora  nel  sentim.  neutr. 
pass.  Lat.  adfibulare  ,  connectere.  Gr.  TTS- 
povav.  Dant.  Inf.  3l.  Dal  luogo  in  giù, 
dov'uom  s'affibbia  il  manto.  Sacch.  Op. 
div.  Uno  sta  alialo  a  san  Piero,  e  va  la 
mattina  in  San  Piero ,  affibbiandosi  due 
bottoni ,  e  ha  il  perdono  .  Belline,  son. 
228.  Ch' all' affibbiarsi  spesso  e'  s'erra  '1 
buco  . 

§.  I.  Per  Tirare,  e  dicesi  di  percosse. 
Cecch.  Inc.  4-  4-  ^^  ^^^^^  cogliermi  Qua 
sulle  corde  una  mazzata;  ed  ecco  Affib- 
biarmene un'  altra . 

§.  II.  Affibbiarla  a  uno,  vale  Accoc- 
cargliela . 

§.  III.  Affibbiarsi  la  giornea.  V.  GIOR- 
NEA. §.  li. 

♦  §.  IV.  Affibbiarsi  le  scarpette,  vale 
Fuggir  con  fretta  di  qualche  luogo.  Allegr. 
2  74.  Che  è  valuto  affibbiarmi  le  scarpet- 
te? (V) 

'\'  §.  V.  Affibbiare  bottoni  senza  uc- 
chielli  ,  vale  Shottoneggiare  ,  Infamare  . 
Lat.  probrum  impingere.  Gr.  ovsitìt^siv. 
Varch.  Ercol.  69.  Dire  astutamente  alcun 
motto  conilo  a  chicchessia ,  per  torli  cre- 
dito, e  riputazione,  e  darli  biasimo,  e 
mala  voce  ,  il  che  si  dice  ancora  appiccar 
sonagli,  e  affibbiar  bottoni  senza  ucchiel- 
li  (*) 

t  AFFIBBIATO.  Add.  da  Affibbiare  . 
Dial.  S.  Greg.  I.  4-  Ed  ecco  dopo  que- 
ste parole  Equizio  tornava  con  la  falce 
fienaia  in  collo ,  calzato  di  calzari  affibbia- 
ti e  molto  vili  . 

AFFIBBI ATOIO  .  La  parte  del  vesti- 
mento ,  dove  s'  affibbia.  Libr.  Astrol.  Nella 
gamba  diritta,  e  nell' affibbiatoio  delle  bra- 
che . 

AFFIBBIATURA.  La  cosa,  con  che 
s' affibbia.  L»t. fibula,  bulla.  Gr.  TTspóvvj. 
Amet.  23.  Egli  le  ben  fatte  braccia  in 
istrettissima  manica  dall'  omero  infino  alla 
mano  ,  aperta  ,  ed  in  alcune  parti  con  isfor- 
zate  affibbiature  congiunta ,  in  se  le  loda. 
Lib.  Amor.  B.  5'].  L'amanza  può  rice- 
vere lietamente  discriminale  ,  trecciere  , 
ghirlanda  d'oro,  o  d'argento,  affibbiatu- 
re ,  cinture  ,  specchi ,  borse  e  cordelle. 

§.  I.  Affibbiatura,  si  dice  anche  L'  af 
fi  binare . 

§.  II.  E  vale  ancora  la  Parte  del  ve- 
stimento,  ove  s'affibbiai  e  propriamente 
gli  Occhielli,  V  Occhiellatura  .  Quad. 
Cont.  Furo  per  fregiatura ,  e  affibbiatura 
d'arlento  ,  e  per  due  anella  ,  e  per  botto- 
ni d'  argento,  che  tolse  per  la  moglie  d'An- 
drea . 

AFFICCARE.  Ficcare.  J.mi.figere.  Gr. 
TTvjyvùvat. 

f  §.  Per  metaf  in  ■':ignif  neutr.  pass, 
vale  Applicarsi,  p^olgcrsi.  Darsi,  Immer- 
gersi,  Profondarsi,  Ficcarsi.  Com.  Inf 
2C).  5oi.  Sono  popoli ,  che  molto  s'affic- 
cano  nel  guadagno  . 

t  5  AFFIDARE  .  Fidare,  Commettere 
all'  altnii  fede.  Lat.  alicuius  fidei  commit- 
ters  ,  deponere  .  Gr.  TTOcjoazKTKTiOì'vat . 
Fit.  SS.  Pad.  2.  232.  Io  ti  voglio  affi- 
dare una  credenza  ,  e  credimi ,  se  tu  la  ri- 
velerai ,  e  non  farai  com'  io  ti  dirò  ,  io  ti 
venderò  a' barbari.  *r  Cron.  Morell.  261. 
Non  t'  impacciar  con  esso  in  affidargli  il 
tuo.    (CJ 

f  §.  I.  ^  in  signif  neutr.  pass.  Lat.  se 
credere ,  fidere  ,  confidere  .   Gr.   OocpòzXv  . 
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Sen.  Pisi.  S'ella  a  questi  beni  fuggentis- 
sìmi  s'  affida  ,  eli'  è  tosto  abbandonata  . 
Cron.  Morell.  Però  dico,  ch'in  lei  in  tutt 
non  t'affidi.  ^  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  396. 
Come  ci  dobbiamo  a  Dio  affidare ,  e  co- 
me egli  ha  per  male  il  non  affidarseli  , 
assai  è  detto  ce.  concludo  in  somma ,  che 
ci  dobbiamo  rendere  al  nostro  fattore,  e 
affidarci  di  lui ,  e  in  lui  confortarci.  (F) 

'l»  §.  II.  E  per  Aver  fidanza.  Sperare. 
Lat.  confidere.  »  Amet.  70.  Ma  affidandosi 
di  dare  a  ciò  riparo ,  deliberarono  ec.  »» 
Car.  lett.  2.  Il5.  Non  m'  affidando  di 
potere  esprimere  con  parole  la  grandezza 
del  contento  che  io  ho  sentito.  (Cj 

f  III.  Per  Assicurare.  Lat.  tutum  rcd- 
dere.  Gr.  dó-pao^  ip-izoizi-i  .  Petr.  son. 
139.  Che  s'ella  mi  spaventa ,  amor  m'af- 
fida, ♦  Car.  Eneid.  1.  73l.  Qui  vide  co- 
sa ,  Che  tema  gli  scemò  ,  .speme  gli  ac- 
crebbe ,  E  di  pace  affidollo ,  e  di  salute . 
E  2-  120.  Or  quale  o  terra  ,  o  mare  ,  o 
loco  altrove ,  Sarà ,  misero  me  1  che  mi 
raccolga,  O  che  m'affidi  omai?   (FP) 

*  §.  IV.  E  neutr.  pass.  «  G.  V.  8. 
20.  4*  J^  ^^  Adoardo  ec.  non  s'affidò  di 
dimorare  in  Fiandra.  »  (C) 

*  §.  V.  Col  sesto  caso  vale  Difendere, 
Liberare,  Salvare.  Lat.  defendre,  servare. 
Cas.  son.  29.  Da  questi  con  piotate  acer- 
bi e  crudi  Nemici  ec.  tu  che  puoi  m'af- 
fida. E  33.  Nulla  in  sue  carte  uom  sag- 
gio antica  o  nova  Medicina  ave  che  d'A- 
mor n'affida.  E  canz.  I.  Qual  folta  sel- 
va in  Alpe ,  o  scoglio  in  onda  Chiuso  fia 
che  m'asconda:  E  da  quell'arme,  ond'io 
pavento  e  tremo ,  Della  mia  vita  affidi  al- 
men  l'estremo?  (FP) 

AFFIDATO.  Sust.  Chi  è  fidato  all'al- 
trui fede.  Fr.  lac.  T.  Amor  con  mensa 
stese  Fai  stare  il  tuo  affidato  . 

AFFIDATO.  Add.  da  Affidare  .  Lat. 
confisus,  fretus.  Gr.  '^u.ppóSif.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Stanno  quieti,  e  col  cuore  af- 
fidato nella  sua  misericordia . 

*  AFFIDATRICE.  Ferb.  femm.  Che 
affida.  Salvia.  Pros.   Sacr.   (A) 

AFFIEBOLARE.  Indebolire,  Scemar 
di  forze  ,  Spossare  .  Lat.  debilitare  .  Gr. 
£|a(j2rìvi^£iv.  Red.  lett.  occh.  \2\.  Truo- 
vati  novellamente  (gli  occhiali)  per  co- 
modità delli  poveri  vecchi  ,  quando  affie- 
bolano  del  vedere  . 

AFFIEBOLIMENTO.  Fievolezza,  De- 
bolezza ,  Fiacchezza  ,  Accasciamento.  Lat. 
debilitas  ,  lassitudo  ,  infirmitas  .  Gr.   àff- 

t  AFFIEB OLIRE.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Affiebolare.  G.  V.  8.  2.  I.  Per  for- 
tificar  lo  stato  del  popolo  ,  e  affiebolire  il 
podere  de' grandi. 

§.  In  signific.  neutr.  ass.  Lat.  debi- 
litare ,  deficere.  Gr.  ocff&svsiv.  G.  F.  9f 
137.  2.  Per  la  qual  cagione  la  forza  del 
reame  d'Inghilterra  molto  affiebolio. 

t  AFFIEB  OLITO  .  V.  A.  Add.  da 
Affiebolire.  Lat.  accisus.  Gr.  à.(S^V)-ric,.  G. 
V.  6.  l4-  !•  I  Sanesi  veggendosi  molto 
guasti  di  lor  contado,  e  la  lor  forza,  e 
potenza  molto  affiebolila  ,  si  richiesero  di 
pace  i  Fiorentini. 

AFFIEVOLIMENTO.  Lo  stesso,  che 
Affieboliinento.  Libr.  cur.  malatt.  Pruova- 
no  sempre  grande  affievolimenlo  nella  per- 
sona . 

AFFIEVOLIRE.  Lo  stesso  che  Affie- 
bolare. L,al,  debilitare  .  Gr.   s^acr&svt'^siv. 

AFFIEVOLITO.  Add.  da  Affievolire. 
G.  F.  I.  35.  2.  E  per  più  difetti  scemati, 
e  affievoliti,    si  si    partirono    dall'assedio. 

AFFIGERE.   F-  L.  Attaccare. 

§.  PerMuovere  ,  Stimolare.  Dant.  Purg. 
25.  Secondo  che  ci  affigou  li  disiri,  E 
gli  altri   affetti. 

*  AFFIGGERE.  Figgere,  Conficcare, 
Attaccare.  Fpist.  Ovid.  Rem.  Fior.  6-  68. 
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Celie  iminagin  6nge  Di  cera,  o  lana,  ed 
arutisunii  aghi  Entro  a*  lor  cori  affigge . 
(  Hai.  )  Car.  Eneitl.  i.  Padua  fondu^  |H>se 
de' Teucri  il  srggio,  E  die  lur  nume,  e 
le  lor  anni  affìsse.  (FP) 

§.  1.  Per  AJfissare.  LM.  Jfgere  ^  a/- 
figerr.  Gr.  arivi^lcv.  Vant.  tnf.  18.  Per- 
ciò a  figurarlo  gli  occhi  uffìs^i. 

§.  II.  i:  neulr.  pass.  Dant.  Inf.  12. 
Poco  più  oltre  '1  centauro  s'  aiBsse  Sovra 
«na  gente. 

§.  III.  Pure  neutr.  pass,  vaie  Fermar- 
si quasi  immobile.  Lai.  se  fif^ere  y  consi- 
stere. Gr.  TTpoff^rr;''/ vuff&ai .  T>ant.  Purg. 
II.  LiLerjmente  nel  cani|)o  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s' affìsse.  E  \Z. 
lo  sono  Oreste,  Passò  gridando,  e  anche 
non  s'affìsse.  Espos.  Vartf;.  La  stella,  ce. 
andava  dinanii  a  loro ,  iosino  die  giugncn- 
do  s'ufTisse,  e  stette  di  sopra  a  cjucl  luo- 
go ,  dov'  era  il  fanciullo. 

AFFIGUKAMIINTO  .  Lo  afgiirare  . 
Lat.  recognitio.  Gr.  otaxpi9i{.  Guitt.  lett. 
Proccnraì  di  affìgurarlo  in  qut-Ua  tanta  mol- 
lit Udine,  ma  lo  affìguramenlo  non  ehLe 
eflVtto. 

AFFIGURARE.  Discernere  ,  Raffigìtra- 
re,  Biconoscere.  Lat.  agnoscere  ,  discernere, 
recognoscere.  Gr.  ^locxpi'vsiv.  Dant.  InJ. 
a4-  74*  ^^^  come  io  odo  quinri,  e  non 
intendo.  Così  giù  veggio,  e  niente  affi- 
guro.  Bocc.  Vis.  17.  E  il  detto  Dio  in  for- 
ma femminile  In  un  fronzuto  bosco  affigurai. 

'!'  §.  I.  Assimigliare.  Fr.  Giord.  2p3. 
Dico  prima,  eh' è  assiniigliala  (la  croce) 
e  affìgurala  al  chiavello.  (V)  Salvia,  disc. 
3.  35.  La  sordida  lingua  ec.  e  una  ma- 
schera d'amicizia,  che  la  contraffa  sì  be- 
ne ,  e  raffigura ,  e  l'appropria,  che  ce.  (C) 

*  §.  II.  Descrivere.  Lat.  Dcscribere  . 
Olt.  Ccm.  Purg.  Qj).  Ed  a  dimostrare  la 
grandezza  della  degiiitade ,  alla  quale  fu 
nel  mondo  eletto  ec.  aflìgara  la  sua  prima 
vita.  (C) 

*  §.  IIL  Neutr.  assol.  Immaginare  , 
Pensatv.  Lat.  putare.  Stor.  Mos.  E  que- 
sto dice  la  donna  a  grande  maestria ,  ac- 
ciocché ella  non  potesse  affigurare,  ch'ella 
fusse  sua  madre.  E  appresso.  Incontanente 
mandò  per  gli  savi  suoi,  e  disse  loro  quel- 
lo  che  uffìgurava.  (C) 

§.  IV.  E  neutr.  pass,  vale  Figurarsi  , 
Immaginarsi. 

AFFIGURATO.  Jdd.  da  Ajrflgtirare. 
Assomigliato.  Frane.  Sacch.Op.  div.  il3. 
La  seconda  messa  ec.  affìgurala  alla  se- 
conda legge  scritta  delle  tavole  di  Moises, 
che  fu  parte  tra  chiara,  e  torbida. 

f  sS  §.  L  £  per  Riconosciuto.  Frane. 
Sacch.  nov.  \^.  Come  un  altro ,  per  esse- 
re affìguralo  d'essere  mnlo  ,  si  scornò  in 
^orma ,  che  sempre  fu  nimico  di  chi  gli  lo 
disse.  (V) 

^  %.  II.  E  per  Rappresentato.  Salvia. 
Ann.  Fier.  Buon.  522.  Ove  si  vede  lo 
sforzo  de'  Giganti  affìgurato  colle  voci  e 
col  numero.  (C) 

t  AFFIGUR AZIONE  .  Afiguramenlo  , 
Riconoscimento.  Lat.  recognitio.  Gr.  dvx- 
yvwpts^o?.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Mollo 
si  fue  allegrato  nella  affigurazione  del  santo 
maestro. 

t  *  AFFILAMENTO.  L'nffìlare.Bellin. 
Disc.  Anat.  P.  1.  i5.  Da  tali  scorrerie 
della  ruota  ne  segue  1'  affilamento  del  fer- 
ro, cioè  ne  segue,  che  egli  si  fa  di  non 
tagliente,   t.Tgliente.   (A) 

AFFILARE.  Assottigliare  il  tagfio  a' 
ferri  taglienti.  Dare  il Jilo.  Lat.  acuere . 
Gr.  c^-Jvsiv.  Ant.  Alam.  san.  18.  In  por- 
to indosso  un  così  slran  mantello,  Che  mai 
barbier  v'  affileria  rasoio. 

"^  %.  I.  E  fi  gara  t.  Diminuire,  Scemare. 
Salvia.   Eneid.  Lio.   7.   Poscia    che    parve 


eh'  ella  avesse  assai  Affilati 
furori.  (F) 


primieri  suoi 
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§.  II.  Ih  signif,  neutr.  pass.  A^fjilarsi, 
pale  Far  Jila  ,  Mettersi  in  ordinanza  per 
lung/iezxn  f  un  dopo  /'  altro.  Lat.  ordina- 
re je,  I/I  morem  indaginis  se  constituere. 
Gr.  ffT0ix»5^óv  tjvat .  M.  V.  9.  42. 
Se  n'  andarono  in  su  la  Magra ,  e  s' af- 
fìLrono  uomo  innanzi  a  uomo,  e  misonsi 
in  cammino. 

*  §.  111.  E  per  Di  filarsi.  Car.  Eneid. 
Liti.  2.  47*  ^">  di  paura  sbigottiti  e  smorti 
Chi  qua ,  chi  là  ci  dispergemmo  j  e  gli 
angui  S'affilar  drittamente  a  Laocooule.  (FJ'J 
E  5.  323.  Sol  ri'siava  Cloanto  :  e  verso 
lui  Aflìlandosi  al  fin  quasi  del  corso ,  Con 
ogni  sforzo  il  segue,  e  già  l'incalza.  (B) 

f  §.  IV.  AfJìlarCy  vate  anche  Mettere 
a  Jilo ,  Stimolare,  Invogliare,  Lai.  exti- 
mulare  ,  acuere ,  instiluere.  Gr.  Tracof u- 
vsiv.  *  Stor.  Bari.  67.  Fanno  loro  (i 
falconieri  a'  falconi  )  grande  gioia  per 
meglio  prendere  la  lor  preda  ;  e  quando 
1'  hanno  presa ,  e  que'  danno  loro  lo  ruo« 
re,  per  affilargli  meglio  un'altra  volta.  (V) 
Salvia.  Geor.  Lib.  I.  Co'  pensieri  affilan- 
do i  cuor  mortali.  (F) 

AFFILATO.  Add.  da  Affilare ,  Acuto^ 
Molto  tagliente.  Lat.  acutus.  Gr.  ò^uvó- 
fivto^.  Diltnm.  3.  17.  Duo'  denti  grandi, 
qual  di  liofanti.  Gli  uscien  di  bocca,  af- 
filali, e  taglienti.  Fr.  Giord.  S.  Fred. 
l5.  Conviene,  che  sia  di  buono  ferro,  e 
bene  affilalo.  Morg.  18.  55.  E  tristo  è 
quei ,  che  durindana  aspetta ,  Che  gli  fa- 
cea  sentir    s'ell'è  affilata. 

§.  I.  Per  Difilato.  Lat.  rccta  progre- 
diens.  Gr.  eùGu?.  Morg.  18.  96.  Verso 
Rinaldo  n'andava  affilato.  E  2.1.  125.  Che 
questo  tradilor  ne  va  affilato  Per  far  qual- 
che Irallato  a  Montalbano. 

§.  II.  Per  Ischietto,  Diritto  ,  e  per  con- 
seguenza Ben  fatto  j  ed  è  proprio  del  na- 
so. Amet.  17.  Vede  affilato  surger  l'odo- 
ranle  Naso.  Ciriff.  Calv.  2.  65.  Ridiede 
molto  ben  proporzionato  II  vago,  onesto, 
e  bel  naso  affilalo. 

§.  III.  Quando  diciamo  Volto  affilato, 
vale  Asciutto,  Scarno,  Magro.  Lat.  ma- 
cilentus.  Gr.  iff^vó? ,    o^u?  . 

*  §.  1\.  Per  Macilente,  Stemtato.  T^at. 
extenuatus.  Vit.  S.  M.  Madd.  88.  E  '1 
suo  figliuolo  benedetto  volse  ,  che  la  ma- 
dre sua ,  che  slava  così  affilala  ,  e  cosi  do- 
lorosa,   fosse    alquanto  confortata  ec.  (C) 

AFFILATURA.  Si  dice  V  assottigliatu- 
ra del  taglio  de'  rasoi ,  e  d'  altri  ferri  di 
taglio  . 

AFFILE TTARE.  Legare  i  fletti  della 
ragna. 

AFFINAMENTO.  L'affinare.  Lat.  per- 
fectio.  Gr.  Teiei'wfft;.  Rim.  ant.  P.  JV. 
Inghilfr.  Però  volli  contare  Lo  certo  af- 
finamento. 

AFFINARE.  Ridar  fine,  sottile. 

g.  I.  E  per  Condurre  a  perfezione . 
Purificare.  Lat.  perficere.  Gr.  Te).£ioOv  . 
Dant.  Purg.  26.  Poi  s' ascose  nel  fuoco  , 
che  gli  affina.  Com.  Purg.  l5.  Onde  chia- 
ro appare,  come  l'ultima  buona  disposi- 
zione salva  r  uomo  ,  libera  dalla  perdizio- 
ne etema  ,  ma  poi  la  giustizia  di  Dio  colle 
pene  l'affina,  finche  ec.  Art.  T'efr.  Ner. 
proem.  Acque  forti,  e  acque  regie  tanto 
necessarie  ec.  per  affinare  gli  ori ,  e  gli  ar- 
genti,  e  ridurli  alla  loro  perfezione. 

\%.\\.  In  signif  neutr.  e  neutr.  pass, 
vale  Divenir  puro  j  Acquistar  perfezione. 
Petr.  canz.  l\^.  I.  Ivi  com' orq^  che  nel 
fuoco  affina  Mi  rappresento  carco  di  dolore. 
Dant.  Par.  20.  Perchè  '1  bea  nostro  in 
questo  ben  s' affina  .  *  Stor.  Toh.  16. 
Così  simile  de' buoni  uomini,  che  por  Io 
fuoco  delle  tribulazioni ,  e  per  cose  del 
mondo  affinano .  (C)  Sagg.  nat.  esp.  5. 
Essendo  che  l' arte  da  per  se  stessa  »'  af- 
fina. 

§.  III.    Per   Auzzare ,  e   Far  pugne n- 
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te.  Lai.  antere.  Gr.  òju'viiV.  Petr,  son. 
118.  In  che  i  suoi  strali  Amor  dora,  ed 
affina. 

§.  IV.  Dicesi  anche  in  proverbio:  Per 
dimenar  la  pasta  il  pan  .l' affina  j  che 
vale  ,  Nel  fare  ,  s' acquista  perfezione. 

AFFINATO.  Add.  da  Affinare.  Buon. 
Fier.  2.  4.  18.    Ed    eranvi"  affinale    colla 


]  lima  ec.  Le  scaltre 


Sagg.  nat. 


j  esp.  26.  Simile  a  questa  fu  la  seconda 
j  pniova  .  anzi  V  islessa  appuntò ,  se  non  che 
'  maggiormente  affinala.  Sega.  Mann.  Sett. 
f).  3.  Il  mal  di  quell'opere,  a  cui  trascor- 
rono gì'  invidiosi ,  non  è  mal  flutto  a  caso,  ma 
fatto  ad  arte,  e  affinato  dalla  malizia,  « 
avvenenalo  dalla  malignità. 

AFFINATORE.  Verh.  masc.  Che  af 
fina.  Din.  Camp.  i.  20.  E  con  Ini  era 
un  figliuolo  d'  u»io  afliinalore  d*  ariento  , 
Fiorentino  (qui  affinature  d*  ariento  si- 
gnifica  colui,  che  per  via  d'  arte  lo  puri' 
fica ,  spartendolo  dagli  altri  metalli). 

AFFINCHÈ,  eAFFINECHÈ.  Congiun- 
zione. Acciocché.  Lai.  ut.  Gr.  iva.  G.  V» 
7.  75.  2.  Lasciò  in  guato  fuori  di  Mes- 
sina con  due  capitani  duemila  cavalieri , 
affinchè  levala  l'oste,  se  quei  di  Messina 
uscisson  fuori  ec.  uscissono  loro  addosso. 
M.  V.  7.  CìS.  Egli  conoscendo  la  neces- 
sità,  affinechè  l'acquisto  fatto  per  lui  pi- 
gliasse più  fermezza,  acconsentì. 

AFFINE.  V.  L.  Parente  per  affinità. 
Lai.  affinis.  Gr.  TzpoTO/.cav.  Maestruz.  1. 
84-  Tutti  i  parenti  della  moglie  mia  sono 
i  miei  affini  ec.  e  i  consanguinei  mici  so- 
no affini  della   donna  mia. 

V  §.  Lo  stesso  che  Affinchè  .  Bemh. 
Stor.  p.  125.  Affine  i  Vinìziani  nessun» 
parte  di  quella  acqua  per  difender  Pado- 
va avere  potessero  .   (V) 

*  AFFINE  DI.  A  cagione  di.  Per. 
M.  V.  7.  60.  Ed  ivi  attese  il  Re  d'Arao- 
na ,  affine  di  combattersi  con  lui  .  Sen. 
Deci.  67.  Il  mio  e  tuo  figliuolo  io  non 
l'uccisi  affine  di  dargli  morte,  ma  per 
trarlo  di  tanta  pena  ch'egli  aveva.  Bus. 
25i.  Quesli  pricghi  si  facevano  affine  di 
migliorar  signore,  (C) 

AFFINECHÈ.   V.  AFFINCHÈ. 

*  AFFINIRE.  Ridurre  verso  la  fine  . 
Vit.  S.  Girol.  i3.  Il  quale  nella  strema 
ora  della  sua  morie ,  compiuti  anni  no- 
vanlasei,  la  grave  febbre  affinendolo,  vol- 
le ,  che  tutti  li  suoi  fratelli  e  figlìouoU 
ec,  Vit.  S.  Frane,  z^^.  Essendo  lui  af- 
finilo ,  come  per  morire  .  (V) 

§.  I.  E  neulr.  Andar  verso  la  fine , 
Mancare .  Lai.  dcficere.  Gr.  }<0CTa).r5ysiv» 
Libr.  amor,  E  cosi  mia  vita  fragile  più 
affinisce,  e  vien  meno.  Vit.  SS.  Pad.  a. 
ip4-  Ecco ,  Messere  ,  venuto  è  men  k> 
spirito  mio;  e  la  mia  infelice  anima  ,  e 
lo  mio  corpo ,  lo  quale  lordai  peccando,  b- 
già  per  dolore  affinilo. 

t  §.  II.  Per  Affinare.  Morg.  18.  197. 
Morgante  rispondea:  tu  mi  chiarisci.  Di 
bene  in  meglio,    e  come  oro  affinisci . 

^  §.  III.  E  in  significaz.  neutr.  Dive- 
n ir  fino.  Vit.  SS.  Pad.  2.  71.  Pensa,  che- 
se  se'ferro,  per  lo  fuoco  della  tribulaziòn» 
perderai  la  ruggine;  e  se  se' oro,  affinip^i, 
e  avanzerai   di  bene  in   meglio  .   (C) 

AFFINITÀ',  AFFINITADE,  e  AFFI- 
NITATE.  V.  L.  Parentela,  che  nasce 
per  maritaggio  tra  i  consanguirici  della 
moglie  ,  e  l  marito ,  e  tra  i  consanguìnei 
del  marito  ,  e  la  moglie  .  Lat.  affini tas  . 
Gr,  ff'jyysvsiK.  Maestruz.  I.  84- Nondime- 
no rimane  l'affinilade,  la  qual  erade'consan- 
gulnei  suoi.  E  appresso.  Non  si  contrae  affi- 
nità, e  non  s' impedisce  il  matrimonio.  Ar. 
Far.  44*  9-  A  fare  altro  non  resta  ec. 
Che  come  l'amicizia  è  Ira  voi  falla,  Tra 
voi  sia  ancora  affinità  contralta. 

§,  I.  Affinità  si  dice  anche  al  Paren- 
\  tado ,  >chc  nasce   da    qualsivoglia  naturai 
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tongiiignìmento ,  Macstrnz.  I.  84-  S  e 
muore" la  persona,  per  In  quale  si  con- 
trasse l'affinila,  cioè  muore  il  marito,  o 
la  moglie  ,  o  la  concubina ,  o  il  concubi- 
natore  . 

§.  II.  Per  mctnf.  Convenienza  ^  S'uni- 
glianza.  Cr.  9.  \-  A'  quali  molle  cose 
delle  de'  cavalli ,  si  potranno  adattare  , 
per  l'affinila  della  lor  natura. 

AFFIiNITO.  Add.  da  Jffìnire.  Frane. 
Sacch.  nov.  200.  Avea  il  battito  della 
morte  ;  pur  con  una  voce  affinità ,  e  af- 
fiocata  dice.  G.  V.  10.  173.  IO.  E  così 
tornò  in  vano  la  'rapresa  de'  Fiorentini  , 
che  nel  cominciamento  fu  così  prospera,  e 
Lucca  così  affinità  . 

AFFIOCAMENTO.  Lo  avocare.  Lat. 
raucedo.  Gc.  jS^ay^o?--  Libr.  cur.  mnlalt. 
Se  ne  può  valere  nel  tempo  dell' affioca- 
monto. 

f  AFFIOCARE.  Divenir  fioco.  Lat. 
raiicum Jìeri ,  raucescere.  Sahereg.  62.  Con 
le  nostre  grida  ti  muoviamo  a  compassio- 
ne ,  e  per  questo  gridare  semo  alfiocali. 
Quist.  Filoso/.  C.  S.  Se'l  lupo  si  guarda 
innanzi  all'uomo,  che  l'uomo  ad  esso, 
gridando  l'uomo,  incontanente  affioca.  ♦ 
Varch.  Rim.  Buri.  Ch'io  non  son  per 
restar  s'io  non  affioco.  (Br) 

AFFIOCÀTO.  Add.  da  Affocare.  Di- 
venuto fioco  .  Lat.  raiiciis .  Gr.  |3payxw- 
fJyjS.  Frane.  Sacch.  nov.  200.  Avea  il  bat- 
tito della  morte,  pur  eoa  una  voce  affi- 
nità ,  e  affiocata  dice. 

AFFIOCATURA.  Affiocamento.  Lat. 
raucedo.  Gr.  ^pà.y/_Oi.  Lib.  Museale.  In 
questi  venti  pruovano  ancora  i  cavalli  fre- 
quentemente le  affiocature. 

*  AFFIOCHIRE.  Lo  stesso  che  Af- 
focare. Rice.  A.    M.    Calligr.    Affiochire 

dal  tanto  chiedere.   (A) 

*  AFFIONE.  Specie  di  oppio  prepara- 
to con  ambra,  e  zafferano.  Red.  lett.  Le 
rimanderò  ancora  la  lira ,  che  ella  ha  spe- 
so per  me  nell'affione.  (A) 

*  AFFIORATO.  Add.  Lavorato  a  fio- 
ri ,  e  dicesi  di  drappo ,  e  simili.  Salv.  Cas. 
La  vaghezza  dei  fiori. ..  l'arguisce  la  veste 
affiorata ,  che  su  pei  palchi  portavano.  Salv. 
B.  T.  Dammasco  ,  panno  della  città  di 
Dammasco  in  Soria  ,  affiorato ,  il  quul 
panno  comunemente  si  dici;  Dammasco.  (A) 

*  AFFIRMARE.  Proporre,  Stabilire. 
Vit.  S.  Aless.  261.  Alle  loro  preci  donò 
loro  il  Signore  uno  figliuolo ,  dopo  il 
quale  affirmarono  amenduui  vivere  ia  ca- 
stità. (V) 

*  AFFIRMATIVO.  Add.  Affermativo. 
Segn.  Mann.  Lugl.  3o.  l.  L'  amare  Dio 
non  è  precetto  negativo  ec.  ma  è  affirma- 
tivo.  E  appresso  .  Il  negativo  (precetto) 
non  includa  il  suo  affirmativo  ,  ma  l'uffir- 
mativo  include  il  suo  negativo.  (V) 

*  AFFI S AMENTO.  Lo  affisare.  Pros. 
Fior.  119.  Ma  di  qual  fatica,  di  quanta 
industria,  di  quale  affisamento  fu  bisogno 
in  fabbricare  quell'  idea  mirabile.  E  lAo. 
Caligine  da  soverchio  affisamento  d'animo 
cagionata.  (B) 

J  AFFISARE.  Guardar  fiso  ,  cioè  inten- 
tamente ,  e  con  occhio  fermo.  Lat.  fixis 
oculis  intueri ,  inlentis  oculis  contemplari. 
Gr.  ccTSVt^siv.  Frane.  Sacch.  nov.  198. 
E  in  breve  e' s' accorse,  che  questo  luccio 
passando  avea  affisato ,  e  sorriso  inverso  il 
cieco  padre.  Tue.  Dav.  ann.  i.  20.  Non 
|riangeva,  benché  vinta,  non  chiedeva  mer- 
cè, ma  con  le  mani  strette  al  petto,  affi- 
sava il  suo  gravido  corpo. 

§.  I.  E  colle  particelle  MI ,  SI  ec.  pur 
nello  stesso  sentimento.  Petr.  son.  98-  Ma 
vidil'io,  che  altrove  non  m'affiso.  Dant. 
Purg.  2.  Cosi  al  viso  mio  s'affisar  quel- 
le Anime  fortunale. 

*''  §•  II.  E  Affisare  il  ragguardamento, 
o  simile,  vale  lo  stesso  che  Affisare.  «  Cr. 


10.  8.  I.  Il  quale  (falcone)  su  rotando  sale, 
e  disotto  il  ragguardamenlo  affisando».  (B) 
Kit.  Benv.  Celi.  90.  E  in  mentre  che  noi 
ragionavamo  ,  io  vedevo  che  quest'  uomo 
mi  affisava  gli  occhi  addosso.  (N)  Malm. 
4.  18.  Alzando  il  viso,  in  loro  gli  occhi 
affisa.  (P) 

t  AFFISATO.  Add.  da  Affisare.  iV^Nov. 
Ani.  80.  Quand'elli  li  vide  affisati  a  udi- 
re, e  qne'  disse,  (A)  Tac.  Dav.  ann.  14. 
l85.  Stelle  lo  rimagneute  di  quella  notte 
affisalo,  e    mutolo. 

♦  AFFISSAMENTE.  Avv.  Fissamente. 
P'it.  S.  E/is.  364.  Cominciò  a  guardare 
affissamenle  verso  la  finestra.  (F^) 

§.  E  vale  anche  A  maniera  d'affisso. 
Varch.  Ercol.  179.  Non  poteva  dire /è - 
rirmi ,  affissamenle  ,  e  con  un  accento  solo, 
per  cagione  di  quel  pronome  a  voi. 

AFFISSAMENTO.  Lo  Affissare. 

AFFISSARE.  Lo  stesso  che  Affisare. 

AFFISSATO  Add.  da  Affissare.  Car. 
lett.  2.  249-  Nell'uno  farei  l'aquila  sola 
affissata  al  sole ,  che  significa  in  colai  gui- 
sa  speculazione. 

AFFISSAZIONE.  L'affissare,  Fissa- 
zione. Buon.  Fier.  i.  2.  4-  Slolidita,  co- 
ni'io  diceva,  umore,  Bizzaria,  stravaganza, 
affissazione  (qui  per  simil.  vale  lo  Affissarsi 
della  mente). 

♦  AFFISSIONE  .  L'azione  di  affig- 
gere ,  o  attaccare  un  bando ,  un  cartello, 
e  simili.  Band,  Ant.  Affissione  del  ban- 
do. (A) 

f  AFFISSO.  Sust.  Il  nome  dell'  arte  , 
per  la  quale  il  Cittadino  Fiorentino ,  che 
si  diceva  passare  per  la  minore,  era  chia- 
mato. 

§.  I.  E  termine  grammaticale,  per  (Quelle 
particelle ,  che  si  congiungono  ad  altre 
voci.  Varch.  Ercol.  173.  Affissi  si  chia- 
mano certe  particelle  ,  le  quali  s'affiggono, 
cioè  si  congiungono  nel  fine  delle  dizioni, 
in  guisa  che  della  dizione ,  e  di  loro  si  fa 
una  parola  sola  soli' un  accento  medesimoj 
come  dammi,  cioè  da' a  me. 

-I*  §.  II.  Affisso,  nelV  uso,  si  dice  pure- 
a' cartelli ,  bandi,  ordini,  notificazioni, 
che  si  affiggono  ne'  luoghi  pubblici.  Metter 
gli  affissi.  Tavolaccino  die  attacca  gli  af- 
fissi de'  magistrati.   (A) 

t  AFFISSO.  Add.  da  Affiggere.  Con- 
giunto. Lat.  affixus ,  iunctus.  Petr.  son. 
Ii3.  Libero  spirtp ,  od  a' suoi  membri  af- 
fisso. Com.  Purg.  25.  473.  Nulla  virtude 
sensitiva  è  reflessiva  sopra  se  medesima , 
perocch'è  virtìi  affissa  ad  organo. 

§.  I.  Per  Vicino,  Appresso.  Tass.  Ger. 
I.  57.  Va  sempre  affissa  al  caro  fiancoj  e 
pende  Da  un  fato  solo  l' una  e  l'altra 
vita.  (C) 

♦  §.  W.  E  per  Fermato.  Dant.  Purg.  17. 
Noi  eravam  dove  piìx  non  saliva  La  scala 
su,  ed  eravamo  affissi  Pur  come  nave  ch'al- 
ia piaggia  arriva.  (P) 

♦  AFFITTAIUOLO.  Colui,  che  pren- 
de in  affitto  qualunque  cosa.  Lat.  redem- 
ptor,  conductor.    Tolom.  lett.    2.  (A) 

♦  AFFITTALE.  Affitto  ,  A llogagione  . 
Stat.  Pist.  volg.  9.  È  questo  no' abbia 
luogo  nelli  affittali  perpetuali.  (C) 

t  AFFITTARE.  Dare  a  fitto  ,  Allo- 
gare. Lat.  locare.  Gr.  u.TZop.c^oxi'J.  Vinc. 
Mart.  lett.  18.  Il  quale  egli  affitta  ad  uno 
qui  di  Salerno,  persona  eh' è  mercante, 
e  non  cura,  se  non  di  cavarne  frutto. 
Sen.  ben.  Varch.  6.  \.  Uno ,  il  quale 
calpestasse'l  grano ,  e  tagliasse  i  frutti  del 
suo  podere,  non  avrebbe  obbligali  colui, 
a  chi  egli  affittalo  l'avesse  per  contratto. 
•é  Segn.  Mann.  Nov.  23 .  3.  Il  possesso 
è  di  beni ,  che  ci  appartengono  come  pro- 
pri ^  e  non  come  imprestati,  allogali ,  af- 
fittati, o  depositati.   (V) 

fAFFITTATO.  Add.  da  Affittare.  * 
Bus.  63.  Ej  le    loro    possessioni    affittate 


per  dieci  anni,  ec.  le  loro  mogli,  e*  loro 
figliuoli  con  loro  menarono.  (C) 

AFFITTO.  Sust.  Lo  stesso  che'-FiUo. 
Sen.  ben.  Varch.  3.  7.  Quando  si  toglie, 
0  si  da  ad  affitto  alcuna  cosa.  Buon.  Fier. 

I.  4*  6.  Fare  incette  Ghiribizzose  ,  toixe 
affitti,  appalli  A  occhio,  e  croce.  Cas. 
lett.  5Q.  Quanto  alla  Badia  di  Carrara  , 
attenderemo  M.  Donalo  ec.  per  conto  del- 
l'affitto. Borgh.  Vesc.  Fior.  475.  Conte- 
nendo la  maggior  parte  affitti ,  e  alloga- 
gioni  ,  o  riconoscimenti,  e  ricevute  di  cen- 
si, e  di  allre  cosi  fatte  minute  bisogne. 

*  AFFITTO.  Add.  Fitto.  Lat.  den- 
sus.  Gr.  TTU/.vó?.  Fav.  Esop.  Un  farsetto 
bene  a  otto  suoli ,  pezza  sopra  pezza ,  af- 
fitto di  sudore  ,  e  una  cervelliera.    (*) 

*  AFFITTUALE .  Fittaiuolo.  Lat.  con- 
ductor. Gr.  iMfj^oSoTOi.  Bemb.   lett.   i. 

II.  i3o.  Non  perchè  io  non  abbia  i  miei 
affiltuali  richiesti ,  e  sollecitali  ;  ma  perchè 
la  disagevolezza  de'  tempi  ha  dato  loro  oc- 
casione ec.  E  2.  2.  22.  Questo  povero 
mio  affilluale  ec.  ritorna  ora  a  voi  per 
soccorso  ,  e  per  sostegno.   (*) 

*  AFFITTUARIO.  T.  Forense.  Co- 
lui ,  che  prende  a  fitto  ,  Affittaiuolo , 
Affittuale.   (A) 

AFFLAMMARE.  V.^  A.  Infiammare. 
Lat.  fiammare.  Gr.  xai'ssSrat.  Rim.  ant. 
Dant.  da  Maian.  78.  Ed  eo ,  per  lei  a- 
mare ,  ardo ,  e  affiamo  (qui  affiamo  per 
la  rima). 

AFFLARE.  V.  L.  Soffiare,  Spirare. 
Lat.  afflare.  Gr.  TTVòùyat.  Sannaz.  Arcad. 
9.  Che  torna  all'ombra  pien  d'orgoglio, 
e  d'ira,  Col  naso  adunco  afflando  amaro 
losco. 

AFFLATO.  Sust.  V.  L.  Spiramento , 
Infondimento.'Lm.  affiatus.  Gr.  eTTiTTVOta. 
Pass.  325.  E  gli  conosce^  e  sa  delle  stelle, 
e  delle  pianete  ec.  le  loro  influenze  ,  e 
virtù,  afflati ,  ec. 

*  AFFLIGGENTE.  Add.  Che  dà  af- 
flizione. S.  Agost.   C.  D.  16.  23.  Non   che 

quel  popolo  (  Ebreo)  dovesse  fornire  li 
quattrocento  anni  sotto  gli  affliggenti  Egizii 
in  quella  scrvilude.  (Min) 

5  AFFLIGGERE.  Dar  afflizione.  Tra- 
vagliare,  Danneggiare.  Lat.  affligere,  di- 
vexare ,  afflictare,  vexare.  Gr.  1vtzsli>. 
Bocc.  proem.  7.  Essi ,  se  alcuna  malinco- 
nia ,  o  gravezza  di  pensieri  gli  affligge , 
hanno  molli  modi  da  alleggiare,  o  da  pas- 
sar quelle.  E  nov.  l6-  27.  Fammi  ritor- 
nare alla  prigione  ,  e  quivi  quanto  ti  pia- 
ce mi  fa  affliggere.  G.  V.  II.  3o.  1.  A- 
vendo  la  lega  di  Lombardia  ec.  molto  af- 
flitta la  citta  di  Parmj. 

-J-  §.  I.  In  signif.  neiitr.  pass.  Prendersi 
afflizione  j  e  si  usa  anche  colle  particelle 
non  espresse.  Lai.  angi ,  cruciari ,  se 
afflictare.  ♦  «  Sen.  Pist.  S' ella  non  si 
tempera,  affligge,  o  s'ella  a  questi  beni 
fuggentissimi  s'affida,  ella  è  tosto  abban- 
donata ec.  »  (C)  Cavale.  Specch.  cr.  53.  Esso 
medesimo  si  comincia  a  punire  fuggendo 
ogni  diletto,  e  affliggendosi  in  ogni  jieni- 
tenza.  Dial.  S.  Greg.  4-  36.  Fece  tanta 
penitenza ,  e  afflissesi  di  tanti  digiuni  e  vi- 
gilie ,   che  ec. 

*  §.  II.  E  per  Atterrare,  Abbattere  , 
Far  cadere  j  ma  non  si  userebbe  fuorché 
in  senso  figurato.  Cas.  son.  23.  Ma  s'io 
sommello  a  novo  incarco  l'alma  Debole  e 
vinta,  e  poi  l'affligga  il  pondo;  Che  fia 
nna  scusa?  O   chi  n'avrà  pietade  ?   (FP) 

*  AFFLIGGITIVAMENTE.  ^tv.  Con 
afflizione.   S.    Cat.  Dial.  (A) 

t  AFFLIGGITIVO.^ri^.  Affittivo.  Lat. 
dolorem  afferens.  Gr.  \mtz'I\pÒ^.  Guitt.  lett. 
I.  2.  7.  Come  aftìiggitiva  a  perdere,  e  tri- 
bulosa. 

*  AFFLIGGITORE  .  Verbal.  masc. 
Che  affligge.  Salvin.  Ann.  Fier.  Buon. 
5o5.  onde  ne  venne  la  maniera   bassa  prò» 
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verbiale  esser  stanca  da  tenetnv  ,  d' un  bat- 
tuto e  ribattuto  dagli  uomioi  idlligilori,  e 
da   una  <ua  oslioata  disgraùa.  (Cj 

«  AFFLITTAMENTO  .  Lo  ajflittnre. 
Lai.  affUctatio.  Ott.  Coni.  Ptirg.  l8.  325. 
Queste  parole  eriino  in  repren^ione  ed  ufìlil- 
Uuieolu  di  b>r  negligenza  e  pigrisia.  (C) 

*  AFFLITTARE .  Travagliare  ,  M- 
^fliggert.  Lai.  nJJlUtare.  Sannaz.  lett.  458. 
Appresso,  the  così  dopo  quelle  (lettere), 
coiue  {K-r  avanti ,  sono  stato  uflliltato  ,  ed 
ancora  sono  du  diverse  iufermitati.  (C) 

t  «  AFFLITTATO.  Add.  da  Jfflit- 
tare.  Moral.  S.  Creg.  T.  I.  e.  2l\.  I 
quali  vedendo  i  giusti  in  questa  vita  esse- 
re alUittati ,  gli  hanno  in  dispregio  ec.  (F'J 

*  AFFLITTISSIMO .  Superi,  d'  Jf- 
JUtto,  Sega.  Mann.  Genn.  2.  2.  Questo 
farà  che  l' immaginaxioa  stia  sempre  af- 
lliilissiuia.  (yj 

t  AFFLITTIVO.  Jdd.  Che  affigge , 
6Vit  induce  ajjlizione.  Lai.  marorem  inj'e- 
rens.  Gr.  iwTrvjTtxo';.  Vit.  SS.  .Pud.  l.  a. 
7.  E  avvegna  che  M  medico  toccasse  la 
pijga  cui  l'erro,  o  con  altre  cose  ui'ilillivc, 
cgK  non  lasciava  però  di  lavorare.  3for. 
S.  Greg.  La  nrinia  compunzione  fa  lagri- 
me alìliltive.  fe  lied.  esp.  nat.  48.  Con 
un  dolore  cosi  alttillivo,  ed  acuto  nella 
punta  del  gomito  ,  che  fui  necessitato  a 
ritirar  subilo  la  mano.  (C) 

t  5  AFFLITTO.  Add.  di  Affliggere. 
CJie  ha  afflizione.  Lai.  a-ger ,  ma-stus. 
Gr.  Trspi/UTTOj.  «  Dant.  Purg.  3o.  Vol- 
simi  alla  siuislra  col  ri^pilto.  Col  quale  il 
fantolin  corre  alla  mamma ,  Quando  ha 
paura,  o  quando  egli  è  ufllilto.  »  (C) 

f  *  g.  L  Per  Travagliato j  Addolora- 
to. Med.  Cons.  Afllillo  da  frequenti  tor- 
mcnlosissiuu  assalti  di  golia  .  È  altrove  . 
Lo  stomaco  non  rimane  mai  afìlilto  e  tor- 
mentato ilalle  cose  fresche.  (A) 

f  ^  $.  II.  E  col  secondo  caso  .  Vit. 
SS.  Pad.  p.  4.  C.  XIX.  282.  Io  ero  mol- 
to alìliUo  di  freddo.  (FJ 

5  §.  III.  Per  metaf.  e  il  contrario  di 
T'ivace ,  Jiigoglioso  ec.  Lat.  ager ,  langid- 
dus.  Gr.  yv.).xcoi.  Bocc.  nov.  63.  5.  Le 
vigilie  lunghe,  l'orare,  ed  il  disciplinar- 
ki  dover  gli  uomini  pallidi,  e  aftlitli  ren- 
dere . 

t  *  §.  IV.  Per  Rovinato  ,  Che  e  in 
cattivo  stato.  Lai.  afflictus.  «  G.  F".  I.  87. 
J.  Istato  l'assedio  a  Fiesole  la  delta  seconda 
Tolta,  e  consumata  e  afìlilta  mollo  la  citta- 
dece,  s'arrcndeo  a  Cesare  ».Segr.  Fior.  Disc. 
I  Romani  ,  quando  dopo  la  rolla  di  Canne 
le  cose  loro  erano  alUille  ,  negarono  a  moUi 
loro  rarconiandati,  e  sudditi  li  aiuti.  (A) 
Ar.  Fur.  p.  48.  Tosto  che  nella  foce  en- 
trò lo  stanco  Nocchier  col  legno  afQillo  ,  e 
il  lilo  prese.  (M) 

•{■*§.  V.  E  per  Avverso,  Infelice  . 
Ar.  Far.  18.  :65.  Cloridano  e  Midor 
ti  nominaro.  Che  alla  fortuna  prospera  ,  e 
all' afìlilta,  Aveano  sempre  amato  Dardi- 
nello.  (M) 

^  %.  VI.  E  in  forza  di  siutant.  «  Bocc. 
Proem.  \.  Umana  cosa  è  aver  compassio- 
ne degli  afOitli.  Dant.  Inf  27.  Come  il 
Lue  Cii:ilìan  the  mugghiò  prima  ec.  Mug- 
ghiava colla  voce  dell'  altlilto  ec.  »»   (N) 

^  §.  VII.  E  per  Depresso,  Abbassa- 
to. «  Petr.  canz.  4-  5.  Ne  tacendo  polca 
di  sua  man  trarlo,  O  dur  so('cor!>o  alle 
virtuli  afflitte  .  E  canz.  29.  Fastidire  il 
micino  Povero,  e  le  fortune  ufìlilte  e  spar- 
te Perseguire».   (C) 

AFFLIZIONCELLA.  Dini.  di  Afflizio- 
ne. Lat.  exigiia  ag?-itucto.  Libr.  cui:  ma- 
latt.  SofiFiono  in  tal  caso  vai  ie  afìlizioncelle 
di  cuore.  Fr.  Giord.  Prvd.  H.  Ojjni  af- 
flizioncella  si  è  loro  un  grandissimo  di- 
sturbo. 

f  AFFLIZIONE.  Dolore  ,  Tormento  , 
e  dicesi  tanto   del  corpo ,   quanto  dell'  a- 


nimo.  Lat.  animi  qfllictio,  afflictus  y  tagrim 
tudo.  Gr.  XuTTTJ.  Bocc.  Jntrod.  12.  E  in 
lauta  afllisioue,  e  miseria  della  nostra  cit- 
tà ,  era  la  reverenda  autorità  delle  leggi  ec. 
quasi  caduta.  E  nov.  27.  11.  Che  sai  tu 
di  pace,  o  di  mia  aiUizioueT  G.  V.  i. 
62.  I.  Essendo  la  nostra  provincia  di  To- 
scana stala  in  questa  aillizione.  Sali.  lug.  187. 
Li  quali  poiché  videro  ,  che  si  bolcionava 
il  muro  ,  e  *1  fitto  loro  andava  ad  aflli- 
tione  e  a  dolore  (  il  lat.  lui  :  resque  suas 
afflictas  vident  ). 

AFFLUE.NTEMENTE  .  Avverb.  Con 
affluenza  .  Lat.  a/fluenter ,  uberlim  .  Gr. 
ajjQovo;.  Libr.  cur.  nialatt.  Onde  aflluen- 
ten)ente  possono  questo  rimedio  adoperare. 

t  AFFLUENZA .  Soprabbondanza  .  Lat. 
afJUicntia.  Gr.  ày&ovt«.  S.  Grisost.  71. 
Come  la  neccssilà  de'  grandi  ,  e  continui 
convili ,  la  molta  potenza  ec.  1'  afliueuza  , 
e  la  pompa  regale  ec. 

s^  §.  Per  similit.  si  dice  del  concorri- 
mento  di  molte  persone ,  od  aitile  cose  , 
che  arrivano,  0  sono  recate  in  qualche 
luogo.  Jmpcrf.  Prov.  D.  8.  2'.  3.  3oq. 
Nella  città  di  Roma^  dove,  come  ben  sa- 
pete, corre  l'  afllucnzu  maggiore  degli  uo- 
mini di  più  alto  talento.  ED.  H.  T. 
l\.  258.  Il  mare  sua  amarezza  non  perde 
per  1'  afìluenza  dell'  acque  dolci,  che  in 
quel  mettono.  (F) 

AFFLUÌ  TUBINE  .  V.  A.  Affluenza  . 
Sen.  P.st.  In  queste  case  di  marmo,  e 
d'oro  abita  1'  afiluiludine. 

*  AFFLUSSO.  Concorrìmènto  diurno- 
re  in  qualche  parte.  Lat.  fluxus.  Gr.  psùtxK. 
lied.  cons.  2.  121.  Al  che  può  mollo  aver 
ancora  cooperalo  la  debolezza  dell'  ischio 
medesimo  ricevente  l'afflusso.  (*)  Cocch. 
Bagn.  Richiamur  allrove  l' aftlusso  del  san- 
gue. (A) 

AFFOCARE.  Mettere,  o  Appiccarfuo- 
co ,  Infiammare ,  e  quasi  Far  diventa- 
re di  fuoco.  Lat.  incendere ,  ignem  infcr- 
re.  Gr.  èxTTupoJv.  G.  V.  4.  3o.  3.  I 
Fiorentini  domandarono  le  colonne  ,  e  i 
Pisani  le  mandarono  loro  in  Firenze,  co- 
perte di  scarlatto  ;  e  per  alcuno  si  disse  , 
che  prima  che  i  Pisani  le  mandassero,  per 
invidia  che  n'ebbono,le  feciono  affocare. 
M.  V.  2.  3o.  Lavorando  con  gran  solle- 
citudine ,  per\'%nnero  alla  cava  de'  nimici 
ec.  la  quale  di  presente  trovala,  l'affocaro- 
no ,  e  cacciaronuc  i  cavatori  (così  si  legge 
ne' buoni  T.  a  penna).  Eli.  45.  Ma  co- 
me uomini ,  per  lunga  esperienza  di  guer- 
ra dotti  ,  ec.  affocarono  di  sotto  lo  Spe- 
dale. Dant.  Inf.  25.  Sopra  le  spalle  die- 
tro dalla  coppa.  Coli' ale  aperte  gli  gia- 
ceva un  draco ,  £  quello  affuoca  qualun- 
que s' intoppa  .  J5^  8.  Il  fuoco  eterno , 
Ch'entro  l'affuoca,  le  dimostra  rosse.  Libr. 
Maccab.  M.  Simone  ancora,  e  quelli,  che 
erano  con  lui,  uscirono  della  ciltade,  e  af- 
focarono gl'ingegni  (cioè  le  macchine). 

V  §.  I.  Per  Abbruciare.  Ricett.  Fior. 
77.  Lasciandola  affocare  tanto ,  che  l'erba 
diventi  cenere .  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  in  signìf.  neulr.  pas.i. 
Lat.  incendi,  iiìflammari.  Amet.  9.  E 
quanto  che  egli  immagini  il  nuovo  disio 
non  dovere  al  desideralo  fine  recare  ,  co- 
tanto più  di  quello  l'appetito  s'affuoca. 

AFFOCATISSIMO.  Superi,  di  A  foca- 
ia. Lai.  ardentissinius.  Gr.  s /TT'JpO'J/^svos. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Con  un  petto  nel 
divino  amore  aflbcalissimo . 

3  AFFOCATO.  Add.  da  Affocare  .  Lat. 
ìncensus  ,  inflanimatus ,  ignitus  .  Gr.  TTu- 
pivOi,  TfJpozLOfii.  Dant.  Purg.  8.  E  vidi 
Uicir  dell'ulto,  e  scender  giue  Du' angeli 
fon  duo  spade  affocale  .  lUcett.  Fior.  Spre- 
mendolo con  due  lame  di  ferro  affocale. 
Mor.  S.  Greg.  Io  ti  conforto ,  che  tu 
comperi  oro  affocato  (  cioè  purgato  dal 
JUoCJ J  . 


*  §.  I.  E  per  mela/:  «  2'eol.  Mist.  Il 
quale  affocato  affetto  è  stalo  con  tanta 
ampiezza,  e  ddatamento,  o  prontezza  della 
parie  di  sopra  ,  che  si  leva  con  maravigliosa 
coitauza  de'm  tvimeuli  »  .  (C)  kit.  S.  G, 
Bat.  221.  Favellarono  di  lui,  quasi  come 
uomini  affocali  dì  fervore.   (V) 

§.  II.  Per  Di  color  di  fuoco.  Lat.  igneus. 
Gr.  TTU^oii;.  Dant.  Pur.  i\.  Ben  m'ac- 
cors'io,  ch'i'era  più  levato.  Per  l'affo^ 
calo  riso  della  stella  ,  Che  mi  parca  più 
roggio,  che  l'usato  (parla  di  Marte). 

^.  MI.  Per  Abbruciato.  Lai.  exustus  . 
Sen.  Pist.  91.  Quando  una  Terra  è  presa 
per  forza,  e  affocata  per  li  nemici  . 

AFFOGAGGINE.  Affogamento,  Sof- 
fogamento,ma  dicesi  in  ischerzo.  Lai.  suf- 
focatio.  Fir.  Lue.  3.  2.  Che  venir  gli 
possa  il  mal  della  affogaggine  . 

§•  Affogaggine  e  anche  Voce  ammira- 
tiva ,  come  Canchita ,  Capperi ,  e  simili . 
Lasc.  Gelos.  3.  10.  O  egli  l' ha  baciata 
innanzi  tratto:  affogaggine!  Se.gr.  Fior. 
Mandrag.  5.  6.  L.  Dategliene  dieci  .  N, 
Affogaggine  1 

3  AFFOGAMENTO.  Uaffogare.  Lat. 
suffocatio.  Gr.  Tznyo^. 

'!•  §.  I.  Per  similit.  detto  delle  pian- 
te .  u  Cr.  2.  4'  l4-  È  cosa  probabile  che 
questa  sia  una  delle  cagioni  della  corru- 
zione ,  che  si  fa  dentro  alle  gran  pian- 
te, cioè  dell'affogamento  e  ammortamen- 
to dello  spirilo  vitale  iucbiuso  nella  mi- 
dolla  ».  (C) 

♦  §.  II.  E  per  metaf  ..Coli.  Ab.  Isac.  ^2. 
Questa  partorisce  in  lui  potenza  forte  d'ac- 
cidia ,  nella  quale  gusta  1'  affogamento 
dell'  anima  »  .  (C) 

fj  AFFOGARE.  t/mV/cr  altrui  colchiu- 
dergli  la  respirazione  j  il  che  pia  comune^ 
mente  s'intende  dell'acqua,  perchè  non 
vi  si  può  morire  altrimenti ,  Annegare j  0 
si  usa  così  air  attivo  ,  come  al  neutr.  e 
neutr.  pass.  Lai.  si{ffocare ,  spirilum  pres- 
cindere .  Gr.  TTVtyciv,  oy^jstv.  G.  V.  2. 
7.  5.  Fu  per  forza  preso,  e  affogalo  nel 
fiume  del  Po.  'U  Salvia.  Ann.  Fier.  Buon^ 
486.  Si  dice  ec.  d' una  donna  ec.  che 
buttala  nel  pozzo,  nel  punto  ancor  d'af- 
fogare ,  non  potendo  gridar  colla  bocca  , 
diceva  forbice  colle  mani .  (C) 

*  §.  I.  E  per  Soffocare.  Jit.  SS.  Padr. 
Lo  demonio  gli  ebbe  forza  addosso  ,  per 
giusto  giudizio  di  Dio  ,  e  affogollo  ,  e  por- 
tollo  allo  'nferno  .  (A)  Dav.  Scism.  92. 
La  calca  de' concorrenti  (alla  cresima)  ^i- 
fogava  i  Vescovi.   (C) 

*  §.  II.  Per  metaf  ..Dant.  Rim.  io. 
Perocché  gli  occhi  mi  sarebber  rei  Molle 
fiale  più,  ch'io  non  vorria  ,  Lasso  di  pian- 
ger si  la  donna  mia ,  Ch'  affoght-ricno  il 
cor,  piangendo  lei.   »  (C) 

■\%.  III.  E  per  similit.  Rimaner  coperto 
dall'acque  ,  o  da  checchessia.  Bocc.  nov. 
23.  l4'  Io  ho  laute  borse,  e  tante  cinto- 
le, che  io  ve  l'affogherei  entro.  G.  V.  Q. 
78.  2.  Allora  le  terre  affogarono  sì,  che 
più  anni  appresso  quasi  non  frullarono 
(così  i  buoni  T.  a  penna)  (qui  neutr. 
assol.)  ♦  Salvia.  Eneid.  Libr.  6.  Questo  da 
tutto  il  luco  è  affogalo,  E  nell'oscure  valli 
cbiudon  r  ombre.  (F) 

f  §.  IV.  E  in  si'^uif.  neut.  Morire  per 
soffogazione.  Lat.  .niffocari.  Gr.  TTVt'ys- 
ffèat.  Bocc.  nov.  l4-  9-  Sperando  che  for- 
se Iddio,  indugiando  egli  l'affogare,  gli 
mandasse  qualche  aiuto  allo  scampo  suo  . 
E  num.  12.  A  quella  guisa ,  che  far  vcg. 
giamo  a  coloro ,  che  per  affogar  sono , 
quando  prendono  alcuna  cosa.  >r  Leggen. 
S.  Umil.  5o.  Spesse  volle  le  strinse  la 
gola  sì  fortemente  ,  eh'  ebbe  paura  di  af- 
fogare ,  ma  Iddio  noi  permise  .  (C) 

♦  3.  V.  Affogare,  vale  anche  Oppri- 
mere ,  Non  lasciar  surgere  .  Ci\  3.  l5. 
Imperocché  se  crescerà,  o   awolgerassi  4 
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lino  (l'erba),  il  lino  sarà  agevolmcnle  af- 
fogato. (Ci 

+  §.  VI.  Affogare  una  cosa,  t'a/e  Celar- 
la ,  Sopprimerla  .  ^  Iniperf.  Jnat.  z5o.  Il 
colore  più  oscuro  affogherebl)e  il  più  chia- 
ro.  (F) 

sjs  §.  VII.  Affogar  uno,  vale  Disertarlo, 
Cren.  Stria.  io3.  E  questo  fu  quando  i  perfidi 
Guelfi  aft'ogaron  Firenze  .  (F)  Ott.  Cam. 
In/.  7.  III.  Li  Principi  laici,  per  ragu- 
narc  pecunia  ,  con  diverse  generazioni  di 
taglie  e  di  gravamenti  alFogano  il  suddi- 
to.  (CJ 

•j-  §.   VIII.  Affogare  una  fanciulla  ^   si 
dice  del  Maritarla  male.  Lor.  Med.  canz. 
I      ^.  Figlia  mia,   io  l'ho  aftogata  ,   So,  ch'io 
[       l'ho  mal  maritata.    Tac.  Dav.  ann.?>.Q!^. 
i       Maladivano  ec.  chi  aveva  la  destinata  già 
I       per  mogliere  di  L.    Cesare,    e    per    nuora 
d'   Augusto,  affogata  a  cotal  vecchio  scu- 
sa reda,    contadino.    Lasc.    Gelos.     I.    2. 
Vedi  ingorda  cupidità  de' mortali!  piutto- 
sto  consente    affogarla ,    e    sotterrarla    in 
tutto . 

f  §.  IX.  E  neutr.  pass,  vale  Lo  stessoj 
e  dicesi  anche  d'  uomo  ,  quando  egli  s'am- 
moglia male.  Cron.  Morell.  Della  dota  non 
volere  per  ingordigia  del  danaio  affogar- 
ti, perocché  di  dota  mai  si  fece  bene  niuno . 

\  §.  X.  Affogare  in  checche  sia,  come 
ne' debiti ,  ne' danari  ,  nelle  faccenda. ,  ec. 
vale  Averne  grande  abbondanza  .  Fir. 
Trin.  I.  2.  Io  sono  tutto  in  faccende,  e 
affogo,  e  do  ordine  tuttavia. 

§.  XI.  AJfogar  ne' mocci ,  dicesi  d'uo- 
mo dappoco ,  che  s'  avviluppi,  e  si  perda 
per  ogni  piccola  faccenda.  Fir.  disc.  anim. 
5p.  Tanto  pauroso ,  e  pigro ,  che  sempre 
pareva,  ch'affogasse  ne' mocci. 

f  §.  XII.  Affogar  nella  bonaccia  ,  vale 
Perdersi  nelle  felicità.  Disc.  Cale.  102.  Fa- 
re come  certi,  che  aff"ogauo  nella  bonac- 
cia. Alleg.  2^5.  Si  m' abbagliava  Amor  soa- 
vemente, Ch'io  feci  (  ed  atfogai  nella  bo- 
naccia )  Come  il  barbier ,  che  cava  un  al- 
tro dente  . 

*  §.  XIII.  Affogar  nella  canapa  j  in 
gergo,  si  dice  dell'Esser  impiccato.  Il  Vo- 
cab.  nella  voce  GERGO.   (*) 

f  §.  XIV.  Affogar  di  sete  ^  vale  Aver 
grandissima  sete.  Morg.  IO.  77.  Disse  Rinal- 
do, io  affogo  di  sete.  Fir.  As.  26.  Come 
^be  mangiato  molto  bene,  cominciò  af- 
fogar di  &e\.e.'C'  Lasc.  rim.  2.  3l.  Ma  gli 
sciroppi,  fa  parer  trebbiano,  La  sete,  quan- 
do sliam  per  affogare.  (C) 

§.  XV.  Diciamo  in  proverbio  3  a  chi  in 
poco  pericolo  succeda  gran  danno ,  Af- 
fogare in  un  bicchier  d'  acqua  j  che  vale 
appunto  il  medesimo  ,  che  quell'  altro  , 
Romper  il  collo  in  un  fi  di  paglia.  Salv. 
Gran.  3.  8.  E  si  rompe  il  collo  in  un  filo 
Di  paglia  ,  e  s'aff'oga  in  un  bicchiere  D'a- 
cqua. Buon.  Fier.  \.  \.  2.  Ma  quelli ,  a 
cui  crudel  volta  le  punte  Questa  assassina 
micidiale  .  affoga  N'  un  bicchier  d'  acqua  , 
rompe  N'un  fil  di  paglia  il  collo. 

•j-  §.  XVI.  Si  dice  anche  di  chi  per 
ogni  piccolo  intoppo  si  sgomenta  :  Egli  af- 
fogherebbe in  un  bicchier  d'  acqua  ,  o  alla 
porlicciuola .  parch.  Ercol.  5j.  Quando 
alcuno  fa  ,  o  dire  alruna  cosa  sciocca  ,  o 
biasimevole,  ec.  per  mostrarli  la  sciocchez- 
aa,  e  mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in 
Firenze:  tu  armeggi  ec.  tu  faresti  come  i 
buoi  di  Noferi ,  tu  rim^n  esti  in  Arcetri , 
tu  affogheresti  alla  porticciuola ,  o  in  un 
bicchier  d' acqua  . 

§.  XVI I.  Bisogna  bere,  o  affogare.'  si 
dice  di  chi  si  trova  in  estrema  angustia  e 
necessità  di  risolvere  j  di  maniera  che  a 
qualunque  partito  s' appigli ,  o  grande,  o 
piccai  danno  è  costretto  a  soffrire  :  detto 
da  quelli  ,  che  andati  soft'  acqua ,  neces- 
sariamente o  bevono,  o  affogano.  Lat. 
inter  sacnim  ,  saxumque  slare. 
Vocabolario  T.  I. 
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♦  §.  XVIII.  Dicesi  proverbiai.  Chi 
affoga  grida,  benché  non  sia  udito  j  cioè: 
Chi  si  trova  in  necessità  chiede  soccorso 
da  ciascuno.   Serd.   Prov.  (A) 

AFFOGATO.  Add.  da  Affogare.  Nov. 
ant.  43.  Videro  il  bel  Narciso  affogato  . 
Bern.  Rim.  1.  35.  Come  dir  bestie,  ed 
uomini  affogati . 

§.  I.  Permctaf  Tac.  Dav.  ann.  3.69. 
Nel  detto  anno  cominciarono  le  città  Gal- 
liche ,  affogate  ne'  dei)iti ,  a  ribellarsi.  Segr. 
Fior.  disc.  3.  6.  Uomo  ec.  affogato  in  la 
mala  fortuna. 

■}-  §.  II.  Uova  affogate,  cioè  Sommerse  , 
e  cotte  nell'acqua  bollente  .  Gr.  woc  ■TTVi- 
y.roi.  'fi Pros.  Fior.  6.  172.  L'uova,  che  a 
tutte  le  cose  sono  condimento ,  da  ninna  con- 
dimento ricevono  ,  onde  pigliatele  da  bere, 
sode  ,  bazzotte ,  affogale  ,  tenere  ,  ec.    (*) 

*  §.  III.  Affogato.  Permetaf.  nell'Ar- 
chitettura .  Baldin.  Dee.  Affiggalo  sarebbe 
il  cortile.  Alleg.  La  volta  è  monca,  dove 
gli  archi  riescono  affogali.  (B) 

AFFOGATURA.  Affogamento.  L'affo- 
gare. Lai.  suffocatio  .  Gr.  7rvt|.  Zibald. 
Andr.  Nella  piena  incontrarono  1'  affogatu- 
ra  molte  persone  . 

AFFOLLARE.  Opprimere,  Calpestare, 
Urtarsi  in  folla.  Lat.  calcare ,  protere- 
re.  Gr.  Trarstv.  Usasi  nelV  att.  e  nel 
neutr.  pass.  G.  V.  8.  55.  i5.  Di  modo, 
eh'  eglino  medesimi ,  per  l' ergere  ,  e  ca- 
dere dei  loro  cavalli,  l'uno  sopra  l'altro 
s' affollavano ,  e  faceano  affogare  ,  e  mo- 
rire gran  parte.  Liv.  M.  Acciocché  tanti 
prodi  uomini ,  i  quali  erano  rinchiusi,  non 
fossono  affollati.  E  altrove:  Ch'ella  fece  il 
corpo  del  suo  padre  a' pie  de' cavalli  affol- 
lare, e  scalpitare.  Bocc  vis.  18.  Quando 
sarà  ch'io  posi  questo  peso,  Che  si  m'af- 
folla ? 

§.  E  per  Ansare  ,  Anelare ,  Respirare 
con  forza,  e  prestezza  ,  per  frequente  bat- 
timento di  polmone.  Lat.  anhelare  .  Gr. 
avaTTvetv.  Dant.  Purg.  2\.  Finche  si  sfo- 
ghi r  affollar  del  casso  (  qui  in  forza  di 
nome). 

♦  AFFOLLATAMENTE.  Avverb.  Con 
folla,  A  calca.  Lat.  confertim.   Gr.    i).a- 

^ov.  Segner.  Pred.  5.  2.  Non  prima  con- 
templò ec,  il  popolo  tolà  concorso  affolla- 
tamente a  mirarlo,  che  non  polendo  più 
reggere  alla  vergogna  ec.  si  die  la  mor- 
le  .   (*) 

AFFOLLATO.  Add.  da  Affollare.  Lat. 
calcatus.  Gr.  7raT0u'ju.£V0?.  G.  V.  12.  60. 
E  specialmente  gì'  impedirò  ec.  cavalli  af- 
follati, moni  e  caduti.  E  cap.  QQ.  /{..  Es- 
sendo affollati ,  e  ristretti  al  carrino  da'lor 
cavalieri  medesimi.  Buon.  Fier.  l.  2.  5. 
Innanzi  che  la  fiera  Cresciuta,  anche  più 
spaccio  abbiano  i  pazzi  Affollati  del  popol 
curioso. 

AFFOLTAMENTO  .  Affoltata  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Lo  sorprese  con  grande 
affollamento  di  colpi ,  e  ì'  asta  in  tanto  af- 
follamento si  ruppe. 

t  3  AFFOLTARE.  Neutr.  pass.  Far 
furia.  Correre  affollatamente.  L.?(l.  furc; 
rs,  irruere  ,  deiisari.  Gr.  STTiTreffSiV.  Liv. 
dice  :  procurrere.  Liv.  M.  Perocché  li  ro- 
rari  s' affollavano  ec.  E  appresso .  E  con 
le  spade  traile  s' affollarono  sopra  li  nimi- 
ci.  Guid.  G.  129.  Quando  Diomedcs  vi- 
de ,  che  Polidamas  cosi  s'  affollava  contro 
i  Greci.  Morg.  7.  l^o.  E  tuttavia  la  turba 
s'  affolla. 

f  §.  I.  Affoltarsi  dicesi  anche  del  Man- 
giare che  altri  fa  con  soverchia  prestezza. 
Lnt.  se  ingurgitare.  *  Malm.  9.  8-  Se  a 
mensa  ognun  di  voi  tanto  s'affolla,  Man- 
gia per  quattro  ,  e  beve  poi  per  selle.  (P) 

*  §.  II.  E  Per  Favellar  troppo  ,  e 
frastagliatamente.  Varch.  Ercol.  73.  Co- 
me per  lo  contrario  di  chi  favella  troppo, 
e   frastagliatamente   in    modo  ,    eh'  e'  non 
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iscolpisce  le  parole,  e  non  dice  mezze  le 
cose,  si  dire:  e' s'affolla,  o  e' fa  un'af- 
follata .  (*)  «  Fir.  Lue.  5.  7.  Non  v'  af- 
follate troppo,  Padrone,  contenetevi,  di- 
sfogatevi a  poro  a  poco  ».  (B) 

AFFOLTATA.  Prestezza,  e  furia  gran- 
de in  far  checche  sia  ,  l' Affoltarsi.  Bern. 
Ori.  l.  16.  47'  E  col  cavai,  d'ojjni  altro 
pregio,  e  cima,  Intorno  volta,  e  fa  grande 
affollala.  Varcli.  Ercol.  73-  Come  per  lo 
contrario  di  chi  favella  troppo,  e  frasta- 
gliatamente ,  in  modo  che  non  iscolpisce 
le  parole  ,  e  non  dice  mezze  le  cose  ,  si 
dice  :  e'  s'  affolla  ,  o  e' fa   un'affollata. 

AFFOLTATO.  Add.  da  Affoltare.  Lai. 
celer ,  festinus,  densus.  Gr.  (ju^^vór.  Sagg. 
nat.  esp.  20.  Ed  altre  vogliono  uno  smi- 
nuzzamento così  sottile  ,  e  fatto  per  vi- 
brazioni così  affollale  1'  una  all'  altra  ,  e 
veloci ,  che  a  fatica  l' occhio  di  chi  le  no- 
vera ,  vi  resiste. 

AFFONDAMENTO.  L'Affondare.  Lat. 
submersio.  Gr.  xaTa7rovTiff/Jì.Ó5.  Tac.  Dav. 
ann.  i!^.  184.  Nerone,  che  novelle  aspet- 
tava dell'affondamento, l'ebbe  dello  scampo- 

t  J  AFFONDARE  .  Mandare  in  fondo  , 
Sommergeiv.  Lat.  demergcre ,  submerge- 
re.  Gr.  xaraTTOvriSsiv.  Petr.  canz.  3i.  2. 
Traggo  a  se  il  ferro ,  e  '1  fura  Dal  legno 
in  guisa,  che  i  navigi  affondo.  Com.  Inf. 
l5.  285.  Il  qual  fiume  molte  volte  cre- 
sce ,  che  si  affonderebbe  quasi  mezzo  il 
contado  di  Padova. 

^  %.  \.  E  per  metaf.  Opprimere .  Lih. 
Cat.  3.  l4'  Quelle  cose  the  puoi  fare 
fai ,  acciocché  troppo  la  falica  non  t'  af- 
fondi, e  le  cose  incominciate  ti  convenga 
lasciare.  «  Dant. Par.  27.  O  cupidigia  ,  che 
i  mortali  affonde  ,  Sì  sotto  te  ,  che  nes- 
suno ha  podere  Di  ritrar  gli  occhi  fuor 
delle  lu'onde,  »   (C) 

*  §.  II.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Ott. 
Com.  Par.  28.  608.  Li  aperse  il  vero  con- 
Ira  la  cupidigia  degli  uomini ,  li  quali  si 
affondano  nel  loto  delle  cose  terrene.  (Cj 

§.  III.  In  signif.  neutr.  Sommergersi  . 
Lai.  submergi ,  demergi.  Gr.  XKTaTTOVTi- 
^cffQy.t.  G.  V.  9.  61.  3.  E  più  galee  dtj- 
le  sue  affondarono  in  mare  colle  genti  . 
Petr.  canz.  3l.  2.  Condotta,  ove  affondar 
convien  mia  vita.  Tes.  Br.  2.  36.  E  al- 
lora conviene,  che  la  terra  caggia,  e  af- 
fondi con  tutte  le  mura. 

§.  IV.  Dicesi  anche  Affondare  una  fos- 
sa ,  e  simili  ,  cioè  Farla  più  fonda  ,  o 
profonda  .  Lai.  fossam  excavare .  Colu- 
mella  disse  :  sulcos  extollere  .  Gr.  u/aTr- 

TìlV  . 

AFFONDATO  .  Add.  da  Affondare  . 
Sen.  ben.  Varch.  4-  21-  La  quale  (la 
coscienza  )  ancora  che  atì"ondala  dall'  ontte 
dell'  allrui  cicalerie  ,  ha  piacere  di  se  me- 
desima. 

t  AFFONDATURA.  V  affondare.  Lat. 
excavatio.  Zibald.  Andr.  Nasce  nelle  no- 
velle affondature  delle  fosse  (  qui  il  luo- 
go affondato  ). 

AFFONDO.  Sust.  Dicesi  de' mercanti, 
che  profondono  di  maniera  che  non  pos- 
sono risorgere.  Lai.  profundum ,  unde  e- 
mergi  non  potest.  Gr.  |3a0o?.  Cron.  Mo- 
rell. 261.  Che  faccia  buon  crediti,  cl»e 
non  s'avventi  alle  cose,  ne  si  metta  tropjK) 
neir  affondo  (cioè  al  di  sotto:  così  ne' T. 
a  penna). 

AFFONDO.  Add.  Profondo.  Lat.  pro- 
fundus.  Gr.  j3a2ru5.  Cr.  9.  81.  2.  La  pic- 
cola piscina  vuol  essere  affonda ,  in  quanto 
da 'cavatori  far  si  puotc.  Fir.  dial.  beli, 
donn.  4o4-  Quella  fossa,  che  circonda  l'oc- 
chio ,  non  vuol  essere  molto  affonda  .  E 
417.  E  quella  quasi  valle,  che  dalla  col- 
lottola alle  reni  s' abbassa  ,  vuol  essere  po- 
co affonda. 

*  AFFORCARE.  Impiccar  sulle  forche.. 
Salvin.    Ann.    Fier.    Buon.    477'    ^<^''<^«- 
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lo  ,  diillo  Spagnaolo  akoruir,  cioè  mffor- 
care  j  inipircato  «olle  furchc.  (Cj 

t  Al-FORESTIERARE  .  Rendere  fore- 
stiero .  Saiv.  Avi-ert.  i.  a.  12.  Ma  non 
ii  può  nascondere ,  che  njcquooo  di  fore- 
stiero ,  e  che  àt  forestiero  in  copiandogli, 
furono  aflbrettierali  as>ai  più. 

A FF ORPELLARE  .  2'.  Marinmresco. 
Dicesi  del  fermare  il  remo  colla  naia  in 
aria»  acciccchh  non  possa  toccar  l' acqua 
in  tempo  che  7  vascello  %n  a  vela ,  0  sta 
fermo. 

t  AFFORTIFICAMETO  .  Fortifica- 
mento ,  Fortificiìzione  ,  Lo  affortificare. 
Lat.  mmiimentunt.  Gr.  «TTtTeix'*/*»'  ■'^''• 
iiiord.  Pned.  J{.  Si  riiìdano  nel  buono  ai- 
forti  Gcanieolo  del  proprio  cuore  (qui  per 
metnf  ). 

.  AFFORTIFICARE.  Fortificare.  Lat. 
munire.  Gr.  «TriTCì^i^siv .  Petr.  uom. 
ili.  Non  pigliavano ,  e  non  affurlifìravan 
i]uel  luogo ,  il  quale  non  era  ancora  oc- 
cupato. Vit.  Pliit.  Perchè  egli  era  solle- 
cito di  congregare  gente ,  ed  apparecchia- 
re armi ,  ed  aQbrlificare  città.  Segr.  Fior. 
star.  a.  66.  Erano  le  sue  case  ,  e  le  vie 
d'intorno  a  quelle,  state  sbarrate  da  lui, 
e  di  poi  d'  uomini  suoi  partigiani  afforli- 
6cale.  E  Art.  giierr.  1.  i5l.  Affortificansi 
ancora  le  porte  con  le  serarinesche. 

AFFORTIFICATO.  Add.  da  Afforti- 
ficare.  Srgn.  stor.  26.  Ed  esso  si  voltò 
con  tutto  r  esercito  ec.  a  Melfi  ec.  seb- 
bene dftbrtificata  e  con  mura,  e  con  bastioni. 
AFFORTIRE.  Afforzare,  Fortificare. 
Lat.  roborare ,  co/j/ì'rwjare.  Gr.  pwvvuEtv. 
Libr.  cur.  malalt.  Se  lo  slomaco  è  di  du- 
ro, e  difficile  chilifica mento,  fa  di  bisogno 
•fforlirc  la  sua  fiebolezza. 

t  AFFORTUNATO.  Add.  Fortunato, 
die  ha  fortuna  .  Lat.  fortunatus  .  Gr. 
«VTUj('''s-  ^  CaS'  Vfc.  Coni.  98.  E  per  dirla 
in  una  parola,  pazza  cosa,  ma  atf<rtuaa- 
ta  e  avventurosa  è  la  ricrhi  zza.  (B) 

AFFORZAMENTO.  L'JfJorzare,  For- 
tificamento. Lat.  munitio ,  munimentum . 
Gr.  è7rtT5Ìxi9/*«-  3/.  y.  2.  54.  Le  qua- 
li tenute  con  piccola  spesa  d'  afibrz<imento, 
erano  grande  sicurtà  a  tutto  '1  Mugello  . 
Liv.  dee.  3.  Chiara  per  lo  ragguardevole 
luogo ,  e  per  lo  naiurale  afibrzamento. 

3  AFFORZARE.  ForUfcare.  Lat.  m/<- 
nire.  Gr.  ÈTTtTiixi^eiv.  G.  V.  3.  1.  3. 
E  vennero  con  quanti  maestri  avea  in  Ro- 
ma per  più  tosto  murarla ,  e  afforzarla.  E 
9.  3o4-  2.  Consigliavano  di  porsi  a  Santa 
Maria  a  monte,  e  afforzare  il  campo  ,  e 
avvicendare  i  cittadini ,  e  i  forestieri.  Stor. 
Aiolf.  E  tornando  verso  Monte  Marino  , 
fero  afforzare  il  castello. 

sf!  §.  l.  E  neutr.  pass.  Din.  Camp. 
Ist.  Fior.  lib.  I.  Non  si  voUono  partire  , 
anzi  s'  afforzarono,  e  cercarono  di  difender- 
si. (P)  Cronichett.  ant.  p3.  Poi  cominriò 
a  ragunar  sua  genie ,  e  aiSbrzarsi ,  e  a  di- 
fendersi. (C) 

*  §.  II.  JE:  per  metaf.  «  M.  Aldohr. 
Contra  li  detti  vizii  resisto,  e  combatto, 
o  afforzomi  ordinando  ciascun  di  l'anima 
-mia  ».  (C)  Stor.  Bari.  8.1.  Aveva  paura, 
che  quanto  più  li  favellasse,  più -non  s'af- 
forzasse ,  e  dispregiasse  lo  detto  suo  (  qui 
vale   Ostinarsi).  (FP) 

§.  IH.  Neutr.  pass,  per  Isforzarsi.  Lat. 
erniari.  Gr.  TTctpàv.  Fr.  lac.  T.  '].  l. 
l5.  E  'n  quello  che  gli  piace  Te  ponere 
ti  piaccia.  Perchè  non  vai  procaccia,  Quan- 
do che  t' afforzassi. 

AFFORZATO.  Add.  da  Afforzare.'L;it. 
mtudtus.  Gr.  eTriTSixidSrgis .  Nov.  ant. 
8o.  X.  Noi  siamo  aff<,rzati,  la  città  è  ri- 
.fatta ,  l' amistà  nostra  è  grande.  G.  V.  5. 
7.  3.  Afforzato  il  detto  castello,  i  Fioren- 
tini ne  furono  molto  crucciosi.  Stor.  Pist. 
54"  Dove  era  Caslruccio  colla  sua  brigata 
alibrzslo  alle  case  degli  Onesti. 
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AFFORZATORE.  Verbal.  mase.  Fbr^ 
tificatore.  Lat.  *  munitor.  Gr.  (TriTCì^i^wv. 
Liv.  dee.  3.  E  lui  ponente  il  campo  im- 
pugnando da  ogni  parie  gli  allbrsalori  di 
quello,  dal  lavorio  gli  sloglievu. 

#  AFFORZIFICARE  .  Affortificare  . 
Benv.  Celi.  Vit.  2.  460.  Volendi»  il  "dura  af- 
funificar  Firenze,  dislriliui  le  porte  iu  fra 
i  suoi  srultori,  e  architettori  .  E  462. 
Lo  fece  disegnare  tutti  i  modi  ,  eh' e  vo- 
leva che  si  aBbrxificassi  le  dette  por- 
te .  (C) 

«  AFFOSCARE.  f^M.vc<7re.  Lat,  te- 
mebras  offundere.  Alam.  Selv.  3.  Ovun- 
que alluma  il  sol,  la  notte  affusca.  (V) 

AFFOSSAMENTO.  Lo  affossare  y  Fos- 
sa. Lat.  excavatio.  Gr.  xouw/Aa  .  Lihr. 
cur.  malati.  La  troverai  facilmente  nelli 
affossamenti  acquidosi  ,  che  si  fanno  in- 
torno alle  muraglie. 

AFFOSSARE.  Far  fosse  intorno  a  un 
luo^o  ,  Cignerlo  di  fosse  .  Lat  fossa  cir- 
cunidare ,  fossa  munire.  Gr.  xoi).aivscv. 
Cr.  6.  2.  l5.  Ma  se  sarà  troppo  secco,  e 
arido  (l'orto)  non  sia  intorno  affossato. 
G.  V.  8.  82.  2.  E  poco  appresso  Taffos- 
saro ,  e  steccarono  (  la  citta  )  al  di  fuori 
con  più  batlifolli. 

t  AFFOSSATO.^J</.  da  Affossare.  Lat. 
fossa  circumdatus.  Gr.  XO1X05.  Com.  Inf. 
8.  140.  Dice,  che  è  affossata  di  grandi 
fossi ,  e  profondi.  Libr.  Viagg.  Belleem  è 
una  bella  citlade,  ed  è  piccola,  ed  è  lun- 
ga, ed  è  stretta,  ed  è  bene  affossala. 

§.  Occhi  affossati t  vale  Incavati,  Af- 
fondati. 

5  AFFRAGNERE, e  AFFRANGERE. 
Infrangere ,  Frangere,  Lat.  frangere^  in- 
fringere.  Gr.  xarayeiv,  STTirpipstv.  Frane. 
Sacch.  nov.  49>  E  che  ci  hanno  a  fare  l'a- 
ste ,  che  t'  aitranga  Dio ,  e  la  Matre  ?  E 
nov.  iSg.  Dove  ci  ponesti  questa  barbu- 
ta ,  che  li  affranga  Cristo  e  la  madre  ? 

f  5  §.  Per  metaf.  vale  Straccare,  Af- 
fievolire .  Lat.  -debilitare  ,  fatigare  .  Gr. 
xarayvuetv  Dant.  Purg.  27.  Che  la  na- 
tura del  monte  ci  affranse  La  possa  del 
salir  ,  «  Fr.  lac.  T.  2.  2.  45-  Se  la  con- 
cupiscenza mai  lo  af&agne.  Dagli  rimedio 
nella  sua  affrantura.  Morg.  p.  11.  Che 
poiché  pur  di  duoMa  mente  affrango.  Con 
teco  insieme  me  ne  menerai  ».  (M) 

AFFRALARE.  Lo  stesso  che  Affralire, 
hit .  fatigare t  lassare.  Gr.  XOTCOXJV.  Cron. 
Veli.  Si  convertirono  gli  umori  ,  che  ciò 
creavano,  in  gotte,  le  quali  mollo  mi  han- 
no affralato. 

t  AFFRALIRE.  Indebolire,  Tor  le  for- 
ze} e  si  usa  anche  in  signif.  neutr.  pass, 
hil.  fatigare ,  lassare.  Gr.  xoTTOuv.  Tav. 
Bit.  Egli  per  sé  non  risentia ,  tanto  lo 
dolore  r  aveva  affralito. 

*  AFFRANCANTE.  Che  qffranca.l.»t. 
manumittens.  Gr.  è>8u68/5wv.  Salv.  disc. 
2.  319.  Quindi  li  schiavi  loro  quando  e- 
rano  manomessi,  e  affrancali,  aggiugne- 
vano  avanti  all'  antico  nume  Greco  da  lor 
posseduto  ,  due  altri  Romani,  che  erano 
il  prenome ,  eT  cognome  dell'  affrancante, 
o  manumil  tenie.   (*) 

AFFRANCARE  .  Far  Franco  ,  Libero. 
Lat.  liberiate  donare.  Gr.  èieu&epoùv. 
Vit.  Plut.  P.  S.  2.5.  Seguiano  Calo  quin- 
dici servitori,  e  aliti  due,  che  furono  in- 
nanzi affrancati. 

*  §.  L  JJ  neutr.  pass.  Vii.  Plut.  Vole- 
vano fare  altri  capitani  per  affrancarsi  de- 
gli aggravamenti  di  Dione.  (C)  Salvia.  E 
neid.  Lib.  2.  Tutta  la  Teucria  s' affranca 
Dal    lungo  pianto.  (F) 

§.  II.  Per  Dar  vigore.  Avvalorare. hai. 
incitare.  Gr.  TTapaxa/elv.  Fiamm.  4.  143- 
L'aere  risonante  ec.  e  per  la  percossa  del 
riverberante  mantello  del  cavallo ,  e  di  sé, 
a  meglio,  e  più  vigoroso  correre  gli  af- 
francava. 


A  F  F 

t  §•  in.  E  neutr.  pa»s.  Prender  animo 
Liv.  dee.  i.  Siccome  quegli,  che  confor- 
tavano i  loro  batlaglieri,  e  quegli  s'uffrunoò 
di  compiere  sua  battaglia. 

AFFRANCATO.  Sust.  Liberto,  Schiavo 
fatto  libero.  Lat.  libertus.  Gr.  ùneXsìJ^*- 

f»o«  .   Vit.    Plut.  L'uno  portava   Fillargi»- 
o  suo  affrancato. 

*  AFFRANCAZIONE.  Lat.  liberatio. 
T.  Legale.  Pagamento  del  prezzo  per  li- 
hcrar.n  dal  canone.   (A) 

AFFRANGERE.  Jf^.  AFFRAGNERE. 

t  AFFRANTO.  Add.  da  Ajfrangere i 
e  da  Affragnere.  Lat.  fractiis.  Gr.  xfl- 
TTtwv.  lìoez.  G.  S.  32.  E  indurata  scher- 
nince  gli  affranti  Dalla  sua  ruota,  e  più 
con  belle  ride ,  Quanto  più  stanno  col  suo 
mul  ploranti. 

t  §.  I.  Per  metaf  Indebolito.  Stor. 
Aiolf.  Gli  affannati  fratelli ,  e  affranti  , 
rolli,  e  stanchi,  di  lungi  l'uno  dall'al- 
tro due  iisle  di  hmcia  si  fermarono.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  98.  Mangiavano ,  come  al- 
franli,  impazienlcmenle, ed  in  fretta.  ^Ar. 
Far.  42.  29.  Aveano  gli  altri  Paladia 
quiete  ,  Essendo  ai  Mori  ogni  vigore  af- 
franto. (P) 

*  §.  H.  Per  Sopraffatto  ,  Abbattuto, 
u  Dant.  Purg.  3o.  E  lo  s^jinlo  mio,  clw 
già  cotanto  Tempo  era  sialo  ch'alia  sua 
prescltza  Non  era  di  stupor ,  tremando  , 
affranto».   (FP) 

AFFRANTURA.  L' affragnere ,^  Opprej- 
sura .  Lat.  infraclio .  Gr.  &/.i'>|<i5.  Fr. 
lac.  T.  2.  2.  45.  Se  la  concupiscenza 
mai  lo  affnignc.  Dagli  rimedio  nella  sua 
affrantura.  E  altrove .  Lo  ciel  ti  perdi,  e'I 
mondo ,  Il  corpo  in  affrantura. 

AFFRAPPARE.  Frappare,  Trinciare. 
Lat.  in  niintitas  partes  concidere.  Ar. 
Far.  40.  26.  E  quei,  ch'ha  incontro  af- 
frappa  ,  e  fora,  e  taglia.  Come  s' affrap- 
pa  ,  e  fora ,  e  taglia  il  panno. 

AFFRATELLAMENTO  .  AffratcUan- 
za.  Lat.  fraterna  consueliido,  famiiiaritaé. 
Gr.  oi/.iiÓTri^.  Guitl.  /e«.  Atti  fare  soleva 
con  lui  di  affratellamento.  Fr,  Giord.  Pred. 
R.  Per  lo  soverchio,  e  non  laudabile  ai- 
fratellamcnto,  che  con  quello  uonio  si 
prendeva. 

f  AFFRATELLANZA.  Familiarità  , 
Dimestichezza  come  da  fratello .  Lai.  fa- 
miliarilas,  societas.  Gr.  otxstOT>3?.  Tac. 
Dav.  ann.  x.  22.  Cesare  gitiò  la  prima 
zolla  per  io  sepolcro;  gratissima  pietà 
a' defunti,  e  a  i  vivi  affratellanza  nel  duo- 
lo (q>ii  comunanza), 

t  AFFRATELLARE.  Neutr.  pass.  IH- 
mesticarsi.  Apparentarsi ,  Trattar  da  fra- 
tello ,  da  uguale.  Lat.  familiariter  agere. 
Gr.  oìxsioQ'jQa.i.  Tac.  Dav.  ann,  ì3.  169. 
In  casa  sua  non  comandava  che  per  cenni, 
e  bisognando  sprimer  meglio,  per  non  s'affra- 
tellar con  essi  parlando,  scriveva.  ^/;M;?rr/'. 
Tim.  D.  IO.  T.  8.  28.  Concliiude  (C^- 
tesio)  i  sensi  della  fame ,  dt-lla  sole ,  e  dfl 
dolore  non  essere  altrimenti  effell idei  cor- 
po ,  ma  sil>i>ene  certi  modi  confusi ,  ch« 
nascono  dall' affratellarsi  cotanto  insìcm« 
l'anima  col   corpo.   (F) 

*  AFFRATTO.  Anfratto  ,  Giravolta. 
Lai.  anfractus.  Gr.  Ttspioooi.  Buon.  Fier. 
4.  3.  4-  -Solo  io  ritrovai ,  Dopo  diversi 
affralii ,  e  vari  intrighi  Qualche  ristoro  in 
capo  ul  mondo  ,  a   Brindisi.   (*) 

t  AFFREDDARE.  Freddare,  Far  diut^ 
nir  freddo  ,  Indur  freddo.  I..at.  frigefa- 
cere.  Gr.  <ìfùy^ii.-f.  Dant.  Conv.  127.  E 
con  affreddare  lo  corpo  dell'occhio  con 
acqua  chiara,  rivinsi  la  virtù  disgregata. 
Frane.  Sacch.  Op.  div,  93.  E  pietra  da 
conservar  la  castità ,  e  affredda  chi  la  por- 
ta (qui  metaforic.). 

f  §.  I.  /«  signif.  neutr.  pass.  Divenir 
I  freddo.  Lat.  frige/ieri,  frigescere.  Gr.  xa- 
1  TavpL»Xi7^5Cc.  *   Cr.  I,  5,  i5.    Le    quali 
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(acque)  nel  verno  si  scaldino ,  e  nella  sta- 
te s'atlVeddino.  E  l\.  34-  2-  Da  provve- 
dere è  ancora,  che  il  verno  si  scaldi  (il 
vino)  ,e  la  stale   s'affreddi.   (V) 

§.  II.  Per  meta/.  Mor.  S.  Greg.  Si 
die  tanto  l'uomo  s'afiìeddi  nello  studio 
del  secolo,  quanto  esso  più  ardentemente 
si  leva  ncU*  ^mior  di  Dio. 

AFFREDDATO.  Add.  da  Jffreddare. 
Lat.  frigvfactiis.  Gr.  xaTa(|/ux&siV  Libr. 
Dicer.  Conciossiarosacliè  carezza  di  verace 
amore  si  trovi  allreddala  non  solamente 
nelle  ramora ,   ma  nelle  radici. 

§.  Per  Infreddalo  .  Biit.  Inf.  3.  Vo- 
ci ec.  fioche  ,  come  parla  l' uomo  quando  è 
attreddato. 

f  AFFRENAMENTO.  Raffrenare.  Lat. 
refrcennlio.  Gr.  yoù.i^oc,.  Cr.  9.  6.  9.  Se 
si  spesseggerà  1'  uso  del  correre  ,  diventerà 
il  cavallo  agevolmente  più  ardente ,  e  ar- 
rabbialo,  e  impaziente,  e  perderà  la  mag- 
gior parte  del  suo  aiì'renameulo  (qui  l'ub- 
bidienza al  freno  ). 

t  AFFRENARE.  Raffrenare,  Porre 
il  freno.  Lai.  frenare ,  refrenare  ,  cohibe- 
rc  y  cocrcere.  Gr.  )/a/ivoGv.  *  Fr.  jB^iH». 
80.  18.  Affrena  i  Sardi  ('i  cavalli  di  Sar- 
degna) per  j  stretti  calli.  (V) 

§.  I.  Per  Ricevere  il  Freno.  Cr.  9. 
8-  I.  Il  cavallo,  la  cui  bocca  è  grande, 
e  le  mascelle  sottili ,  e  magre ,  e  «  he  ha 
il  collo  lungo ,  e  sellile  verso  il  capo  ,  è 
abile  ad  arrenare. 

§.  II.  Per  lìietaf  Petr.  canz.  18.  3.  Ma 
se  maggior  paura  Non  m'  afi'rcnasse  ,  via 
corta,  e  spedita  Trarrebbe  a  fin  quest'a- 
spra pena  ,  e  dura.  Dant.  Inf  26.  E  più 
lo  'ngegno  afFreno  ,  eh'  i'  non  soglio. 

t  AFFRENATO  .  Add.  da  Affrenare. 
I^m.  frcenatus.  Gr.  xccIi-^oì^zl'ì.  Fr.  Jac. 
T.  4-  35.  6.  La  bocca  dei  aver  chiusa  , 
E  la  lingua  afFrenata  (qui  per  simililud.). 

AFFRETTAMENTO  .  L'  affrettare  , 
Fretta.  "LdiX.  fes  ti  natio.  Gr.  STZO'J^-ri.  Liv. 
dee.  3.  E  ancora  cosi  strabocchevole  af- 
frettamenlo.^/ww.  ant.  3l.  2.  5.  Massi- 
mameafe  al  consiglio  sono  contrarii  af- 
freltamenlo  ed  ira.  Tes.  Br.  6.  5i.  La 
dilettazione  non  è  movimento ,  perocché 
ciascuna  cosa  ,  che  si  può  movere ,  ha  tar- 
damento,  e  affrett amento. 

t  AFFRETTANZA.  V.  A.  Affrctta- 
mento.  Lai.  fe.itinalio.  Gr.  aTtO'JOr,.  Anint. 
ant.  3o.  3.  Diremo  di  due  cose.  La  prima 
dell'ira  per  se.  La  seconda  d' affretta  nza  e 
incostanzia,  e  ingiustizia,  le  quali  dall' ira 
procedono. 

t  AFFRETTARE.  Far  fretta.  Solle- 
citare .  Lat.  accelerare  .  Gr.  raj^uvstv . 
Bocc.  nov.  99.  4o-  Il  nigromante  aspet- 
tando lo  spaccio ,  e  atFreltandolo  ,  venne 
un  medico  con  un  beveraggio.  Vit,  Crist. 
198.  Or  dove  si  trovò  nidi  nullo  si  scelle- 
r<ito  peccatore ,  la  cui  morte  fosse  così  af- 
frettata ,  e  isfolgorata  ,  com'  è  suta  quella 
del  figliuol  mio  ,  senza  nulla  offesa  ? 

g.  I.  In  signif  neutr.  pass.  Lat.  fe- 
ti uiare ,  properare.  Gr.  aiZZ-j^zu  .  Dant. 
Purg.  IO.  Ed  ella  :  signor  mio  ,  Come 
jjersona ,  in  cui  dolor  s' affretta ,  Se  tu 
non  torni?  Bocc  nov.  ^1.  27.  Pasimon- 
da  e:,  quanto  può  ,  s'affretta  di  celebrare 
lo  nozze  della  tua  Efigenia.  Petr.  canz.  q. 
I .  La  stanca  vecchierella  pellegrina  Rad- 
doj)pia  i  passi,  e  più,  e  più  s'affretta. 

f  ♦  §.  II.  E  con  le  particelle  sottintese. 
Anim.  Ant.  21.  Ulisse  desidera  ,  e  af- 
fretta  di  tornare  alla  sua  Isola  ,  detta  Ita- 
ca ,  ec.  (V)  Ar.  Fur.  23.  14..  Astolfo  di- 
ce a  lei  ,  che  le  volea  Dar  Rabican  ,  die 
sì  nel  corso  affretta,  Che,  se  scoccando 
1'  arco  si  movea  ,  Si  solea  lasciar  dietro 
la  saetta.  Car.  Eneid.  ^.  961.  Schiva  di 
più  veder  l'eterea  luce,  Attrettò  di  morire. 
E  12.  266.  Affretta,  e  della  morte  Scampa, 
««  scampar  puossi  ,  il  tuo  fralello.  (M) 
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t  AFFRETTATAMENTE.  Ax>i'erb  . 
Spacciatamente  ,  Con  fretta  ,  Con  prestez- 
za. Lat.  festinanter.  Gr.  rajjlw?.  Vit. 
Crist.  i55.  Vedilo,  ora,  come  è  menato 
da  quelli  maladelti  suso  inverso  lerusa- 
lemme  affrettatamente  .  Liv.  31.  Elli  si 
furono  affrettatamente  alle  tende  .  Coni. 
Par.  6.  l44'  ^l^ossc  il  campo  aft'retlata- 
niente ,  e  sotto  le  radici  del  monte  s'  ac- 
campoe.  T'it.  Plut.  Dimitrio  si  fuggì  af- 
frettatamente ad  Efeso. 

AFFRETTATO  .  Add.  da  Affrettare. 
Lai.  propei-atus.  Gr.  i-KZiyop.i')0!;.  Bocc. 
nov.  44-  II-  La  donna  affrettatasi  di  ve- 
stire ,  chetamente  seguitò  messer  Lizio  . 
Lab.  343.  Se  tempo  da  troppo  affrettata 
morte  non  m'è  tolto,  io  lo  farò  ec.  ri- 
credente della  sua  bestialità.  G.  V.  9.  l35. 
4.  Promette  fare  quattro  libri ,  ma  non  se 
ne  trova  se  non  due  ,  forse  per  lo  affret- 
tato suo  fine.  Buon.  Fier.  I.  2.  2.  Trop- 
po breve  è  loslar,  troppo  affrettata,  Mes- 
ser Ilario,  è  la  vostra  partenza. 

AFFRETT ATORE.  Verbal.  masc.  Che 
affreltta.  Lat.  accelerans ,  urgens .  Gr. 
57r£iywv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sembrano 
affrettatoti  della  loro  morte. 

AFFRETTATRICE.  Femm.  di  Affret- 
tatore.  Ovid.  art.  am.  La  dimoranza  è 
una  graziosissin)a  affrettatrice. 

AFFRETTOSO.  V.  A.  Add.  Fretto- 
loso, Pica  di  fretta.  Lat.  celer ,  prcepro- 
perus  j  properus .  Gr.  raj^J,  ,  tkj^uvo'?. 
Riin.  ant.  P.  JV.  Pier.  Vign.  Ingressa  m'è 
la  morte  Per  affrettosa  sorte. 

*  AFFRICINO.  Lo  stesso  ,  che  Affrico  . 
Tes.  Br.  2.  37.  Di  mezzo  dì  viene  un 
vento  ce.  ed  ba  nome  affrico  ,  ma  li  ma- 
rinari lo  chiamano  affricino.(*) 

AFFRICO.  JS'ome  di  vento,  che  tira 
tra  l'  austro  ,  e  'l  zcffiro .  Lat.  africus. 
Gr.  ll'h.  Tes.  Br.  2.  37.  Di  mezzodì 
viene  un  vento,  eh' è  della  natura  dell'al- 
tro di  mezzodì  ,  ed  ha  nome  affrico  ,  ma 
li  marinari  lo  chiamano  affricino ,  e  anche 
l'appellano  per  due  altri  nomi. 

t  AFFRICOGNO  .  Add.  Di  sapore  , 
che  ha  del  P  afro ,  dell'austera.  Lat.  au- 
sterus .  Gr.  au^Tvjp^'^  .  Red.  Ditir.  28- 
Quel  gran  vino  Di  Fumino  Sente  un  po' 
dell'  affricogno. 

■j-  §.  Ed  e  aggiunto  di  una  specie  d'  u- 
va.  Cr.  4-  4-  7*  ^^  ènne  unsL  (delle  uve) 
eh' e  detta  affricogna,  che  non  è  dilette- 
vole a  manicare. 

5r  AFFRIGGERE  .  T-  A.  Affliggere. 
Grad.  S.  Gir.  35.  Non  è  questo  dunque 
Io  digiuno ,  eh'  io  elessi ,  che  1'  uomo  af- 
friggesse  1'  anima  sua.   (V) 

JjJ  AFFRIGGITIVO.  F.  A.  Affliggitivo. 
Guitt.  Lctt.  I.  2.  Ogni  grandezza  terrena 
com'  è  affannosa  ec.  e  come  affriggiliva  a 
perdere  e  tribulosa.  (V) 

t  AFFRITTELLARE.  Dicesi  propria- 
mente del  Cuocer  l'  uova  neW  olio  intere 
intere  nella  padella ,  e  a  foggia  delle  frit- 
telle. Lat.  ova  frigere.  Gr.  «Ja  ypuystv. 
*  Pros.  Fior.  6.  2l5.  Coli' Affrittellare 
non  ho  simpatia  ,  perchè  io  non  posso  pa- 
tire i  formicolìi ,  e  gli  ammazzatori  del- 
l' altre  cose.  (*) 

§.  E  per  metaf.  vale  anche  Uccidere  a 
ghiado. 

AFFRITTELLATO.  Add.  da  Affrit- 
tellare, hat.frixus.  Gr.  r/j'/aviffOst'i;.  Fir. 
Lue.  4'  !•  Aveva  la  serva,  che  sapeva  far 
1'  uova  affrittellale. 

*  AFFRITTO.  Add.  V.  A.  Afflitto. 
Serni.  S.  Agost.  ^3.  I  martiri  affntli,  le 
vergini  combuste.  Vit.  S.  M.  Madd.  34- 
Ella  era  fatta  consolatrice  di  tulli  gli  af- 
frilti  (qui  in  forza  di  sust.).   (V) 

*  AFFRIZIONE.  V.  A.  Afflizione. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  172.  Non  curandosi  di 
vergogna  d'  andare  in  capelli  ,  né  d*  af- 
frizione  d'andare  scalza,  ^if.  S.  Gir,   io. 
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Non  porrci,  ne  saprei  narrare  quanto  tribu- 
lazioni  .  .  .  affrizioni  .  .  .  per  lo  nome  di 
Gesù  Cristo   sostenne.  (V) 

AFFR0NT.4MENT0  .  Lo  nfCrontare , 
Affronto.  Lai  afigressio  .  Gr.  u/3pi?.  Fr. 
Giord.  pred.  R.  Pativa  in  quel  luogo 
molli,  e  continui  affrontamenli  di  scher- 
no. 

■\kFTV.O^T! kV.¥..Neutr.pass.  Incontra- 
re a  fronte  a  fronte.  Dant.  Par.  25.  Poi- 
che  per  grazia  vuol,  che  tu  t'alfronli  Lo 
nostro  imperadore ,  anzi  la  morte,  Nell'aula 
più  segreta  co' suoi  conti.  Diitam.  I.  12. 
Ma  perchè  d' ogni  dubbio  li  dilibri  ,  E 
sappi  ragionar,  se  mai  l' affronti  Con  gen- 
te, a  cui  diletta  legger  libri. 

■}■  §.  I.  Per  Venire  a  fronte ,  Farsi  in- 
contro. Agn.  Pand.  48.  Quando  dovea- 
no  venire  i  parenti  ec.  aUora  la  donna 
mia  lisciata,  impomiciata ,  molto  lieta  is'af- 
frontava  a  chi  veniva, 

f  §.  II.  E  in  signif  cat.  ntt.  Andare 
incontro  ad  alcuno  ,  per  lo  piti  a  fine  d'in- 
giuriarlo ,  o  di  nuocergli .  Fir.  Trin.  2.  6. 
Bella  orrevolezza,  affrontar  le  donnfe  per 
la  viat  E  Lue.  3.  2.  Io  lo  voglio  affron- 
tare il  tristo ,  e  guastargli  1'  uova  in  boc- 
ca .  Sen.  Ben.  Varch.  6.  38.  Siagli  intor- 
no un  molesto ,  e  possente  avversario  ec. 
afl'rontinlo  i  creditori  . 

f  §.  III.  E  detto  delle  milizie,  per  As- 
salire il  nemico.  Lat.  congredi ,  aggredì , 
invadere,  adoriri.  Gr.  ZTZiy^zipii-).  Morg. 
Veggiamo  s'ardito  sarà  d'affrontarmi.  Bemb . 
stor.  3.  35.  Levato  un  grandissimo  grido 
l'affrontò.  *  Stor.  Eur.  2.  44'  Vedrete 
quanto  sia  maggior  l'animo  e  la  virtù  di 
coloro  che  affrontano,  che  di  quegli  altri 
che  si  difendono  .  (C) 

§.  IV.  E  neutr.  pass.  Lat.  confligere , 
Gr.  p.dyzfj'^r/^t. ,  7rpo(jj3KX).siv.  G.  V.  6. 
3.  I.  Quivi  s'affrontarono  insieme,  e  fuv- 
vi  grande  battaglia . 

■f  5ì^  §.  V.  Per  Porre  a  fronte  ,  e  si 
usa  così  all'  att.  come  al  neutr.  pass.  G. 
V.  2.  l3l.  Di  concordia  si  schierarono  , 
ed  affrontarono  le  due  osti  più  ordinata - 
niente  per  1'  una  parte  e  per  1'  altra ,  ch« 
s'  affrontasse  battaglia  in  Italia.  E  8.  58. 
Uscirono  di  Doai,  e  s'affrontarono  incon- 
tro all'oste  del  Re,  gi-idando  dì  e  nolt« 
battaglia,  battaglia.  (N) 

§.  VI.  Dicesi  anche  di  cose  inanimate, 
che  sieno  situate  di  rimpetto,  e  a  fronte. 
Lat.  respondere,  obiici.  Gr.  avTixstffSrai. 
G.  V.  X.  5.  2.  E  parte  di  Spanga  inficio 
allo  stretto  di  Sibiglia  ove  s'affronta  con 
Affrica. 

f  §.  VII.  Talora  si  prence  per  Com- 
parare ,  Paragonare  .  Lat .  comparare  , 
conferre .  Gr.  TTapàyìiv  .  Dittam.  I.  8. 
Quest'ultimo  paese,  ch'io  ti  conto.  Tanto 
si  chiude  ver  settentrione.  Che  al  paduJe 
meotide  1'  affronto. 

f  §.  Vlir.  E  per  metaf .  vale  anche  Con- 
formarsi, Unirsi.  Bern.  Ori.  1.  5.  3.  Per- 
chè quando  intervien  ,  che  non  s'  affronti 
L'un  coir  altro  voler  ,  l'amor  non  du- 
ra . 

AFFRONTATA.  Sust.  Affrontamento , 
che  oggi  pili  comunemente  si  dice  Affron- 
to. Lat.  congressus ,  conflictus.  Gr.  Ttpoi- 
^ÓÀYi ,  p-r/.y/].  G.  V.  7.  l3o.  7-  Stiman- 
do come  valente  gente  d'  arme ,  per  k»ro 
buona  pugna ,  di  rompere  alla  prima  af- 
frontala i  Fiorentini.  E  9.  3o5.  II.  Il  dan- 
naggio  de'  morti  all'  affrontata  prima  fu 
piccolo.  E.  II.  28.  2.  E  dopo  la  prima 
affrontala  alquanto  ritenutaj  i  cavalieri  Pe- 
rugini   fùron   rotti,  e  sconfitti  . 

t  AFFRONTATO.  Add.  da  Affronta- 
re. Bocc.  nov.  17.  44-  Col  Re  di  Ciippado- 
eia  dopo  alquanto  tempo  affrontatosi,  com- 
battè. G.  V.  IO.  197.  I.  Le  quali  osti 
stettero  affrontate  più  giorni  sopra  la  ri- 
viera .   *  Ricord.    Malesp.   \\'ò.    In  sulla 
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piana  più  dì  sleltono  aflVi^ntali  sensa  so- 
praslare  1*  uno  V  altro .  (FP) 

§.  I.  lìattofitim  affrontata,  il  disse  per 
Giornata  caiMpa/e.  O.  F.  7.  37.  5.  Mai 
non  «'artlirono  di  v«-uir«  a  battaglia  af- 
fronUta  co'criuiaui. 

%.  II.  Dieémimo  im  provtrb.  Uomo  af- 
frontato è  mczso  morto  j  e  valf  ,  che  gii 
assalti  impro%'visi  sbalordiscono. 

♦  §.  ni.  Per  O/Tfo  >  Ingiuriato,  dir. 
iftt.  v«/.  %.  Si.  Di  grazia  rimediate  col 
Vivaldo,  che   non   se   ne   tenga   allronta- 

lo.  (P) 

t  AFFKONTATORE.  rerbal.  masc. 
Che  affronta.  Lit.  aggressor.  Or.\/^pi9TiÌi. 
ì'arth.  SuiHT.  i.  4'  Ne  vorrei  ec.  che  mi 
tenesse  uu  aiTroutatore.  tf  Late.  rim.  2. 
178.  Qui  giace  il  Giovio  ec.  Prelato  astu- 
to, e  grande  alTrontatore  .  (C) 

«  AFFKO.NTO.  //  venir*  a  fronte.  In- 
fìHtro.  Fir.  disc.  an.  ^g.  Mio  parere  sa- 
rebbe che  vi  discoslasle  dall' atfronto  di 
questi  pescatori.  (Cj  Car.  lett.  1.  177. 
(Com.  176ÌIJ  Or  vedete  voi  a  vostra  posta 
l'oOronto  di  Sua  Sanlitk  con  V  Imperatore, 
che  non  ve  ne  avemo  punto  d*  invidia.  (Pe) 

♦  §.  I.  ii  detto  di  cose .  -  Infar.  sec. 
353.  Collusone  in  altro  senso,  che  di  per- 
cuotimeuto ,  e  d'affronto,  non  adoperò 
nui  autore  »  .  E  358.  Collisione  e  tutto 
il  contrario ,  cioè  concorso ,  alTronto  ,  e 
percuotimeoto.  (C) 

t  5<,§-  !"•  P^*"  Affrontamento  ^  Assal- 
to. Lai.  conflictus.  Gr.  Ttpov^olfi,  fi-v-X^' 
Tac.  Dfìv.  Vit.  Ai^r.  398-  E  corsero  a 
furia  all' affronto,  cosi  ordinati  . 

§.  111.  Per  Ingiuria,  Sopntso.  Lat.  iniu- 
riay  contumelia.  Gr.  u^pi?.  Salv.  Spia.  3. 3. 
La  rabbia,  1' alTronto  ch'io  mi  vedeva  fa- 
re, ec.  m'aveaoo  accecato.  Buon.  Fier. 
3.  4-  9-  P"  S'^  affronti  Sulfirrenle  lio 
schermo,  e  non  gli  temo.  *  ^^f^'  Pf^d, 
3.  4*  Ripulerò  miei  tutti  gli  aggravii,  miei 
lutti  gli  affronti.  (C) 

♦  §.  IV.  Affronto  per  Cjnfrontazione , 
Hisrontro.  Band.  Ant.  Confrontazioni,  ov- 
vero affronti ,  che  si  fanno  per  trovare  i 
malefizii.  (A) 

t  AFFUMARE,  e  AFFUMMÀRE.  Af- 
fumicare, Lat.  fitmigare.  Gr.  /.aTTvt^siv. 
*  3/.  Atdobr.  P.  N.  54.  Sia  affumaU  la 
magione  ec.  di  sandalo ,  e  invironuta  di 
drappi  di  lino  molli  in  acqua  fredda.  Benv. 
Celi.  Oref.  60.  S'alfumcra  col  lume  della 
candela,  o  della  lucerna.  E  appresso.  In- 
di si  aflumeranno  le  deite  figure  col  fumo 
della  candela  accesa.  £  61.  Avendo  am- 
ite te  parti  ben  secche ,  alTummin<>i  un  po- 
co col  fummo  della  candela  ,  come  di  so- 
pra diremmo.  (*) 

t  AFFUMATO  ,  e  AFFUMMATO.  Af- 
fumicato .  Lai.  fumosus  ,  fumo  tinctus . 
Gr.  xairviCÓttEVo;.  Bocc  nov.  60.  9.  Con 
un  viso ,  che  parca  de'  Baronri ,  tutta  su- 
data ,  onta ,  e  affumata .  Speron.  Oraz. 
Sotto  poca  calcina  la  lividezza  d'un  mu- 
ro affumalo  si  manifesta.  Vit.  SS.  Padr. 
2.  lo4-  Era  tutto  tinto,  ed  affumniato,  per- 
ette seniva  a  cucina  . 

§.  Per  metaf.  Abbietto,  Vile.  Star. 
Aiolf.  O  affumalo ,  smonta  che  tu  compre- 
rai la  mia  vergogna  . 

AFFCMICAMENTO  .  L'  affumicare  . 
Lai.  fuliginis  obductio  .  Gr  .  zaTTvó?.  Fr. 
Giard.  Pred.  B.  Nere  quelle  mura  del 
(«•mpio  per  lo  antico  affumicamento  del  lo- 
ro incenso. 

t  AFFUMICARE.  Far  fumo,  e  Dar  fu- 
mo a  una  cosa .  Lat.  fumigare  ,  suffire  . 
Gr.  ÒuuLiàv,  xaTTyi^eiv.  M.  Aldohr.  E 
se  l'aere  è  troppo  caldo,  e  secco  ec.  (la 
casa  )  sia  affumicata  di  canfora ,  e  di  san- 
dalo. Mil.  Marc.  Poi.  199.  E  hanno  in- 
censo, e  mirra,  e  affumicano,  e  allumi- 
nano luLta  la  casa.  Or.  12.  2.  6.  Ancora 
di    questo     mese   si    posson    comprare    le 
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pecchie,  e  deono  essere  affumicate  più 
volte,  e  da  ogni  lordura  nelle.  E  cap.  3.  3. 
Domare  i  cavalli ,  e  i  buoi ,  affumicar  le 
pecchie,  e  purgar  l'arnie  da' vermini  ,  e 
dal  fastidio. 

t  AFFUMICATA.  /'.  A.  Susi.  Affumi- 
camento ,  L' affumicare  .  Lat.  fumigatio  , 
suffitut.  Gr.  dujmiajuia.  Mil.  Marc.  Poi. 
\o\.  E  quando  quegli  incantatori  hanno 
latta  questo  ,  fanno  grande  affumicata  di- 
nanzi a  gl'idoli,  di  buone  spezio. 

t  AFFUMICATO.  Add.  da  Affumicare. 
Macchinto  ,  e  Tinto  dal  fumo.  ì.aX.  fumo- 
sus,  fumo  ohlitus.  Gr.  xaTTviffOsi'j.  Bocc. 
nov.  75.  3.  E  come  che  egli  gli  vedesse  il 
vaio  tutto  affumicato  iu  capo  .  Sen.  Pist. 
La  casa  ,  che  è  piena  d' immagini  antiche, 
e  affumicate,  non  fa  l'uimi  genlilc  Varch. 
Boet.  I.  pr.  I.  Come  si  vede  nelle  sta- 
tue affumicale  dal  tempo.  Morg.  21.  4^- 
La  faccia  brutta ,  affumicata  ,  arsiccia. 

t  AFFUORI  .  V.  A.  Fuorché  .  Lat. 
proeter.  Gr.  Trapa,  ttXvi'v.  Guid.  G.  i35. 
Vestilo  de*  suoi  propri  vestimenti ,  affuori 
r  estremitade  de' piedi. 

AFFUSCARE.  V.  A.  Offuscare.  Lat.  te- 
nehras  offundere,  ohscurare .  Gr.  etaau- 
po^Hy  STTKixOTcIv.  Cavale,  òled.  cuor. 
3fs.  Inganna  affuscando  lo  cuore,  lo  qua* 
le  non  pensi  lo  grande  frutto  di  colui  , 
che  fa  ,  e  che  vuol  lare  penitenza. 

AFFUSOLARE  .  Bnffxzzonare ,  Ab- 
bellire-, 

%.  Per  metaf.  Pataf  2.  Se  tu  gli  af- 
fusi >lai>ti  un  mal  rimbrotto  (  cioè  gli  met- 
testi addosso  ,  gli  desti  una  canata).  Nel 
suo  proprio  significato  diciamo  più  comu- 
nemente Baffusolare. 

AFFUSOLATO.  Add.  da  Affusolare . 
Morg.  2"^.  55.  E  chi  sonava  tamburo  ,  e 
chi  nacchera ,  Baldosa ,  e  cicutrenna  ,  e 
zufolelli  ,  E  tulli  affusolati  gli  scam- 
bietU . 

§.  Talvolta  vale  Diritto  diritto.  Di- 
flato. Ninf.  Fies.  149.  Ch'  egli  schifasse 
il  dardo ,  che  volando  Venia  ver  lui  per 
l'aere  alfusola'o.  Varch.  Suoe.  5.  I.  Ma 
ecco  Simone,  che  ne  vit-ne  tulio  affusola- 
to a  trovarmi.  (7ar.  lett.  1.  52.  Sen' è  ve- 
nuto qui  affusolato  per  impetrare  la  mia 
Abbazia  di  Somma. 

A  FIACCA  COLLO.  Posto  avverbialm. 
Precipitosamente ,  Abbandonatamente.  Lat. 
proscipilanter .  Gr.  TrpoTTeTw;.  Bern.  Ori. 
Ognuno  a  fiacca  collo  ivi  rovina.  Tac.  Dav. 
ann.  2.  35.  Due  schiere  di  nemici  (  mi- 
rabil  cosa  I  )  a  fiacca  collo  della  selva  nel 
piano,  e  del  piano  nella  selva  si  fuggiva- 
no incontra  . 

t  A  FIDANZA.  Posto  avverbial.  Con- 
fidentemente. Bocc.  nov.  79.  18.  Non  vo- 
glio, che  tu  ti  maravigli,  se  io  tedimesli- 
camente ,  e  a  fidanza  richiederò.  ^  Passnv. 
49.  Avvegnaché  Dio  sia  misericordioso , 
non  vuole  però ,  che  l' uomo  a  fidanza 
l'offenda  (cioè,  colla  speranza  del  per- 
dono). E  appresso  .  A  questa  vana  spe- 
ranza ,  si  riduce  la  stolta  fidanza  che  mol- 
li hanno  del  lungo  vivere,  e  di  far  buo- 
na fine.    (V) 

%.  Fare  a  fidanza,  vale  Trattare  con  si- 
curtà ,  e  dimestichezza .  Tac.  Dav.  stor. 
5.  370  Egli ,  e  r  esercito  facevano  a  fi- 
danza con  gli  ordini  della  milizia.  Alleg. 
225.  La  pazzia ,  che  può  far  seco  a  fidan- 
za ,  Lo  vi  conforta  ec. 

f  J  A  FILO.  Posto  avverbialm.  vate 
A  dirittura  :  presa  la  metafora  da'  mu- 
ratori, o  simili,  che  tirano  un  fio  per 
andar  diritto  .  Lai.  ad  lineam  ,  examus- 
sim ,  in  dircctìim  .  Gr.  gysru  .  *^  Ar. 
Fur.  34.  lOI.  Alla  città  di  Nubia  il  cam- 
min  tenne,  Tra  Debora  e  Coalie  in  aria 
a  filo.  (C)  Sega.  Mann.  Sett.  28.  2.  I  sol- 
chi vogliono  essere  tulli  tirati  a  filo.  (V) 
§.  I.  Essere  a  fio  j  vale  Esser  pron- 
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to ,  apparecchiato  ,  leste  ^  in  punto  per  far 
checché  sia. 

§.  II.  Mettere  a  filo  altrui  pcrjar  cltee^ 
che  sia,  vale  Fanrli  venir  voglia  di  fa- 
rt  ec.   Mnlm.  a.  63.  Così  perchè  tu  a  filp 

fiiù  mi  metta ,  Voglio  far  io  ,  e  poi  darli 
a  stretta. 

t  §•  III.  A  fio,  vale  anche  Per  ta- 
gli». Ar.  J-^ir.  la.  83.  Che  '1  ferro  cru- 
do In  man  d' OrLodo  al  venir  giù  vo\- 
tossc  :  Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non 
lece }  Ma  pur  di  sella  stramazzar  lo  fece  . 

A  FINE.  Posto  avverbialm.  vale  Con 
fine  ,  Per  fine.  Lat.  cnussn  ,  grafia  .  Gr. 
Xapi'v,  s'vtxa.  M.  V.  3.  106.  Eziandio 
che  '1  comperalorc  il  facesse  a  fine  d'aver 
1'  utile ,  che  'I  Comune  avea  ordinato  .  E 
7.  60.  Ed  ivi  attese  il  Re  di  Raona  a  fi- 
ne di  combiittcrsi  con  lui. 

t  §.  Tirare,  Condurre  a  fine,  vaio 
Finire,  Compiere  ec.  ^  Ar.  Fur.  C.  22. 
18.  Desideroso  di  condurre  a  fine  II  Pala- 
din  sì   gloriosa  impresa.   (P) 

A  FINE  FORZA.  Posto  avverbialm. 
vale  Totalmente  a  forza ,  In  tutto  e  per 
tutto.  "Lai.  funditus ,  prorsus,  violenter  . 
Gr.  /Sia  ,  ^tat'w;.  Guitt.  lett.  14.  Coro- 
nando vostro  leone,  poi  conquiso  l'avete 
a  fine  forza.  Fr.  Giord.  Prcd.  B.  3.  Ri- 
mase per  lui  quel  paese  desolato  a  fino 
forza  . 

A  FIOR  D'ACQUA.   V.  FIORE. 

A  FITTO.  Posto  avverbialm.  coi  verbi 
Pigliare ,  Torre  ,  o  Dare  ,  ed  è  Piglia- 
re ,  Torre ,  o  Dare  V  entrate  delle  pos- 
sessioni per  un  certo  prezzo:  e  Dare  a 
fitto  ,  lo  diciamo  anche  affittare .  E  Pi- 
gliare a  fitto  si  dice  in  Lai.  conducere. 
Dare  a  fitto.  Lai.  locare.  Gr.  /xtdSfoùv . 
M.  V.  8.  6.  E  presono  a  fitto  dal  Car- 
dinale la  rendita  ,  che  ne  fece  lor  buon 
mercato. 

A  FOGGIA .  Posto  avverbialm.  vaia 
A  maniera.  In  guisa.  Lat.  instar,  Gr. 
^t'x/jV.  Alleg.  58.  Avete  voi  finissimi  ca- 
pelli ,  Che  paion  lanl' orpelli ,  Quasi  a 
loggia  di  stelle.  Sagg.  nat.  esp.  169.  Ri- 
manendo però  più  grossi  da  una  parte ,  e 
più  aruti ,  e  taglienti  dall'  altra  ,  a  foggia 
di  cultt'Ui. 

v  §.  I.  Vafe  anche  con  la  Foggia,  die 
era  una  parte  dell'  antico  cappuccio.  Frane. 
Sacch.  nov.  lo5.  Intendea  di  portare  il 
cappuccio  a  gole  ,  che  sempre  1'  avea  por- 
tato a  foggia.  E  sotto.  Pensale  nuova  cosa 
che  parca,  che  sempre  l'avea  portato  a 
foggia.   V.  A  GOTE.  (VJ 

*  §.  II.  Bicchiere  a  foggia.  V.  BIC- 
CHIERE. rC) 

A  FOGLIO  A  FOGLIO.  Posto  avver- 
bialm.  vale  A  foglio  per  foglio.  Distin- 
tamente, Minutamente,  Lat.  per  singulas 
paginas.  Dant.  Par.  12.  Ben  dico  ,  chi 
cercasse  a  foglio  a  foglio  Nostro  volume  , 
ancor  Iroverria  carta  ,  Du'  leggerebbe,  i'mt 
son   quel,  ch'io  soglio. 

A  FONDO,  Che  anche  si  scrive  kV- 
FONDO.  Posto  avverbialm.  vale  Nel  fon* 
do,  contrario  di  A  galla.  Lat.  ad  imam, 
in  imo.  Gr.  av  7Z\>0iJ.ivi.  Sen.  ben.  Varch. 
7.  I.  Tulio  quello,  che  può  farci  o  mi- 
gliori ,  o  beali ,  fu  da  lei  posto  o  allo 
scoperto,  o  poco  a  fondo.  Dav,  Colt,  l55. 
La  fossa  vuol  essere  a  fondo  un  braccio 
e  mezzo  (cioè  abbia  profondità  d'un  brac- 
cio e  mezzo  ). 

§.  Andare  a  fondo  ,  vale  Sommergersi. 
Lai.  suhmergi.  Gr.  ÙTTOÒu'scSrai.  Cr.  9. 
86.5.  (L'uova)  piene  vanno  a  fondo,  e 
le  sceme  nuotano   a  galla. 

AFORISMO.  V.  G,  Massima,  Sentenza. 
I  medici  dicono  in  Lai.  aphorismus,  Gr. 
ùfOpi'JiJ.òi.  Assolutamente  presa,  s'in- 
tende di  quelli  d'Ippocrate.  Dant.  Par.  1  j^ 
Chi  dietro  a  iura ,  e  chi  ad  aforismi  Sen 
giva  ,  e  chi  seguendo  sacerdozio.  But.  Ed 
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alcuno  se  n'  andava  diiietro  ad  aforistni , 
cioè  breve  sermone  :  questi  aforismi  fece 
Ij)pocrate  ,  e  Galiano  scrisse  sopra  essi  ;  e 
per  questo  intende,  che  alcuno  s' aoperava 
nella  Medicina  ,  per  essere  ricco.  Fctr. 
cap.  IO.  E  quel  di  Coo,  che  fé  vie  mi- 
glior l'opra.  Se  ben  intesi  fosser  gli  afo- 
rismi. 

*  AFORISTIC AMENTE. ^w.Distm- 
tamente  ,  Con  brevità.  Gr.  àipoptSTi/CW?. 
Gtiarini  part.  l.  lett.  l4i.  La  quale  afo- 
risticamente toccando  il  punto  con  sua  minor 
fatica.  (B) 

*  A  FORMA.  Posto  avverbialm.  In 
forma ,  A  foi>gia.  Lat.  In  modum. 

t  A  FORTUNA.  Posto  avverbialm.  vale 
Per  sorte  ,  A  caso.  Lat.  fortuito  ,  forte, 
fortuna.  Gr.  r\)yr\.  Pass.  828.  Imperocché 
avvengono  a  caso ,  e  a  fortuna  ,  e  di  rim- 
balzo. ♦  Sen.  Deci.  9.  Questa  vergine  non 
lo  fece  con  deliberazione  ,  anzi  a  caso  ,  e 
a  fortuna.  Allegr.  180.  Avendolo  veduto 
a  fortuna  da  un  riscontro  d'  impanna- 
ta .  (C) 

A  FORZA.  Posto  avverbialm.  Forbita- 
mente y  Per  forza  ,  A  dispetto,  Lat.  vio- 
lenter ,  vi,  per  vitn.  Gr.  ^icf..  Pocc.  nov. 
26.  20.  Io  so  bene  che  oggimai ,  posciachè 
tu  conosci  chi  io  sono,  che  tu  ciò,  che 
facessi,  faresti  a  forza.  Tes.  Br.  2.  5o.  Ma 
<fuando  V  uomo  uccide  a  forza ,  quel  min 
è  nmtamento  di  natura.  Petr.  san.  272. 
Cosi  disciolto  dal  mortai  mio  velo ,  Ch'  a 
forza  mi  tien  qui.  Ovid.  Pist.  I.  Egli 
s'apparecchiava  d'  andare  a  Pilon  quasi 
nostra  forza  (qui  per  ellisi  fu  omessa  l'a). 

*  §.  I.  Vale  anche  Per  virtù  ,  Per 
mezzo.  Mediante.  Sega.  Mann.  Lu^^l.  [^. 
4.  L'  anima  non  si  stima  a  forza  di  ciò 
che  dettano  i  sensi  esterni  ec.  si  stima  a 
forza  di  ciò  che  dettaci  1'  inlelle.to.  (V) 
lied.  son.  2.5.  E  mai  non  sana  Se  non  a 
forza  de' più  rei  martori.  (C) 

§.  II.  Dicesi  anche  A  viva  forza  ,  A 
marcia  forza ,  e  vale  alquanto  più  che  il 
solo  A  forza.  Cavale.  Disc.  spir.  Se  egli 
non  è  occupato  in  bene ,  bisogna  a  mar- 
cia forza  ,  ch'eipensi  male.  Sen.  ben.  Varch. 
l.  3.  Trae  quasi  a  viva  forza  ancora  de' 
petti  duri,  e  non  ricordevoli  la  gratitudi- 
ne. E  6.  29.  Io  non  voglio  tenerti  a  viva 
forza,  son  contento  ee.  Alam.  Colt.  2. 
y3.  Queste  cose  infiernali  accolte  insieme 
Con  arte  estrema,  a  viva  forza  inchiude  , 
Dentro  al  tenace  bronzo. 

A  FRACASSO  .  Posto  avverbialm.  A 
precipizio.  Con  furia  ,  A  furore^  Lat.  ej- 
^iise,  prwcipitanter.  Ar.  Fur.  i.  72.  Che 
s.dta  macchie ,  e  rivi ,  e  a  fracasso  Arbori 
mena,  e  xiò  che  viUa  il  passo. 

A  FRENO.  Posto  avverbialm.  Tenere 
a  freno ,  significa  Ritardare ,  e  Tenere  in 
Umore  altrui.  Lat.  in  officio  detinere.  Gr. 
;(a>.tvoùv.  G.  V.  8-  72.  i.  Perocch'  era 
mollo  forte,  e  in  una  contrada  ,  cbe  tenea 
molto  a  freno  gli  Aretini.  Petr.  son.  89. 
Larga '1  desio,  ch'io  tengo  or  molto  a 
freno . 

§.  Dicesi  anche  Stare  a  freno,  di  chi 
h  ritardato,  e  tenuto  in  timore.  Lat.  in 
officio  permanere. 

A  FRESCO.   V.  DIPIGNERE. 

t  *  A  FRETTA.  Posto  avverbialm. 
vale  In  fretta.  Guitt.  lett.  i5.  ^5.  Vizio 
monta  a  fretta,  (V) 

AFRETTO.  Dim.  d'Afro.  Lat.  subau- 
sterus.  Gr.  .;7rau5TV5pós.  M.  Aldobr.  e. 
34'  E  perchè  elle  (le  porcellane)  sono  affet- 
te ,  e  forteruzze  ,  confortano  lo  stomaco  . 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Amano  il  vino  più 
presto  afre  Ito  ,  che  amabile.  E  appresso . 
Mangiano  l'acetosa  cruda,  e  più  èe  afret- 
ta ,  piue  loro  piace. 

AFRE  ZZA.  Sapore  aspro,  che  ha  in 
se  dal r  acerbo  ,  come  quello  delle  pere 
cotogne.  Lat.  austeritas.  Gr.  ayarv^pÓT/jj. 
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Or.  5.  II.  2.  In  qualunque  cosa  si  metto- 
no a  cuocere  ,  il  suo  odor  grandemente 
accrescono,  e  per  l'odore,  e  afrezza,  che 
hanno  in  loto ,  confortano  lo  stomaco ,  e 
'1  celabro» 

AFRI S SIMO  .  Superi.  d'Afro.  Lat. 
asperrimus.  Gr.  a:SsTi]po'ZfX.zoi.  Libr.  cur. 
malatt.  Le  cotogne,  allora  cbe  sono  acerbe, 
sono  afrissime  più  d'ogni  altra  pera. 

AFRO.  Add.  Che  Ita  in  se  afrezza  . 
h^t.  acerbus ,  auslerus ,  acidus.  Gr.  aau- 
TYtpo'(;.  Cr.  5.  21.  6.  Delle  dimestiche,  al- 
tre sono  nere  perfettamente  mature,  e  dol- 
ci,  altre  crude,  e  acerbe,  e  sono  dure  , 
e  verdi,  e  lazze,  ovvero  afre.  E  cap.  5. 
I.  E  delle  ciriege,  certe  sono  dolci  ,  e 
certe  afre.  E  cap.  12.  I.  E  certi  son  dolci 
e  certi  acetosi  ,  e  certi  afri  (  parla  dei 
frutti  de' meli).  31.  Aldobr.  B  non  mangi 
ninna  cosa  afra  (  cioè  agra  ). 

*  AFRONITRO.  Quella  materia  sali- 
na, che  rifiorisce  nelle  pareti  di  alcuid 
sotterranei ,  e  luoghi  umidi,  e  che  di  sali 
diversi  e  composta ,  e  segnatamente  di  al- 
cuni nitrati.  Lat.  aphronitruin  .  Gr.  à,- 
ypóvtTpov.  (B) 

t  §.  Z?  per  similitudine ,  usarono  gli  an- 
tichi questa  parola  più  generalmente  per 
significare  sali  che  rifioriscono.  Volg.  Mes. 
Il  nitro  artìGciale  è  chiamato  per  suo  no- 
me afronitro,  cioè  spuma  di  nitro.  Ricett. 
Fior.  62.  Il  nitro  ,  e  l' afronitro  si  ritro- 
vano ne' lagoni  di  Volterra. 

A  FRONTE.  Posto  avverbialm.  Dirim- 
petto ,  Rincontro  j  e  si  usa  sovente  a  mo- 
do di  preposizione.  Lat.  contra ,  adversus. 
Gr.  àvTtxpu  .  Filoc.  5.  il/f-  Vidi  a  fron- 
te alla  mia  camera  in  un'altra  dimorar  due 
donne.  E  7.  La  seconda  ec.  chiamata  , 
qui  a  fronte,  dove  le  vecchie  radici  del 
melo  granato  vedete  ,  s'  assise  .  Ar.  Fur. 
l5.  96.  Quivi  lo  trovan,  che  disegna  a 
fronte  Del  Calife  d'Egitto  una  fortezza. 

A  FRONTE  A  FRONTE  .  Posto  av- 
verbialm. Rincontro  l' un  aW  altro  .  Lat. 
adversis  frontibus .  Gr.  ocvTixpu  .  Dant. 
Inf.  25.  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a 
fronte  Non  trasmutò  .  Ar.  Fur.  25.  3. 
Finché  con  lui  condotto  a  fronte  a  fronte 
Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte . 

"^  §•  Vale  anche  Da  solo  a  solo.  In 
persona.  Ar.  Fur.  21.  [^2,.  E  quel  che 
già  per  messi  ha  ricercato ,  Oggi  me  l'ha 
richiesto  a  fronte  a  fronte.   (M) 

A  FRONTE  SCOPERTA.  Posto  av- 
verbialm. vale  Colla  fronte  scoperta,  cioè 
Senza  temer  di  vergogna.  Lat.  audacter , 
fidenter  ,  exporrecta  fronte.  Gr.  ^avìpw;. 
Bocc.  nov.  'j'j.  7.  Si  cimviene  guardare 
l'onestà  mia,  sì  ch'io  coli' altre  donne 
possa  andare  a  fronte  scoperta. 

A  FRUSTO  A  FRUSTO .  Posto  av- 
verbialm. vale  A  pezzo  a  peszo  ,  A  boc- 
cone a  boccone.  Lat.  frustillatim  .  Dant. 
Par.  6.  E  se  '1  mondo  sapesse  il  cuor 
ch'egli  ebbe.  Mendicando  sua  vita  a  fru- 
sto a  frusto,  Assai  lo  loda,  e  più  lo  lo- 
derebbe . 

§.  Diremmo  anche  A  tozzo  a  tozzo. 

AFRUZZO.  Afretto.  Dim.  d'Afro.  Libr. 
cur.  malatt.  Mangi  le  sorbe  quando  sono 
afruzze  ,  e  non  bene  mature 

A  FUOCO.  Posto  avverbialm.  vale  Col 
fuoco  ,  Per  via  di  fuoco.  Sagg.  nat.  esp.  9. 
Abbia  ancora  in  cima  un'  altra  pallina  vo- 
ta ,  e  serrata  a  fuoco  . 

§.  I.  Sonare  a  fuoco ,  dicesi  del  Dar 
cenno ,  colle  campane,  d'alcuno  incendio  , 
per  chiamare  le  genti  ad  estinguerlo. 

§.  II.  Andare  a  fuoco.   V.  ANDARE. 

§.  III.  Andare  a  fuoco  ,  e  fiamma.  V. 
ANDARE. 

A  FURIA.  Posto  avverbialm.  vale  Fu- 
riosamente, Precipitosamente.  Tu^i-festinan- 
ler.  Gr.  snoxiS-:^.  G.  F.  7.  92.  2.  A  furia, 
sanza  ordine  e'  provvedimento  ,  montarono 
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in  galee.  Tac.  Dav.  stor.  3.  3i5.  Fabbricò 
galee  a  furia.  Morg.  28.  79.  Carlo  v'andò 
con  lo  esercito  a  furia. 

§.  I.  ^  furia  di  pef*cosse ,  e  simili, 
vale  A  forza  di  percosse  ec.  Ar.  Fur.  lA. 
HO.  Tornano  1  Saracin  giù  nelle  fosse  , 
A  furia  di  ferite,  e  di  percosse.  Malm.  3. 
5o.  Lo  manda  fuori  a  furia  di  spintoni. 

§.  II.  A  furia  di  popolo,  dicesi  di  chec- 
chessia fatto  con  impeto,  e  con  violenza  di 
moltitudine. 

§.  III.  Correre,  o  Andare  a  furia  nel 
far  checchessia ,  vale  Operare  sconsidera- 
tamente .  Lat.  inconsulto ,  impmdenter  a- 
gere.  Gr.   TrpoTTSTW?  ocyciv  .  Belline,  son. 

4.  Chi  corre  a  furia  ,  tende  rete  al  vento. 
E  altrove  .  Chi  non  pensa  ,  e  corre  a  fu- 
ria ,  D'  ogni  cosa  al  fin  si  pente.  Ar.  Negr. 

5.  I.  Udite,  Abbondio,  Per  vostra  fede, 
e  non  correte  a   furia. 

A  FURORE  .  Posto  avverbialm.  vaie 
Con  furore.  Con  impeto.  Lat.  furenter . 
Gr.  òpy'iÌM^.  Bocc.  nov.  16.  89.  Il  po- 
polo a  furore  corso  alla  prigione,  ed  uc- 
cise le  guardie,  lui  n'avevan  tratto  fuori. 
G.  V.  7.  95.  I.  Que' di  Messina  si  mos- 
sono  a  furore,  e  corsone  alle  prigioni  . 
Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  x.  E  però  con- 
chiude  ,  che  noi  non  possiamo  esser  cac- 
ciati a   furore. 

5  A  FUSONE.  V.  A.  Posto  avverbialm. 
vale  Abbondantemente ,  In  copia.  Dicesi 
anche  A  iosa ,  A  bizzeffe ,  A  cafisso  : 
modi  bassi .  Lat.  affatim  ,  uberiim .  Gr. 
Xuó^viv  ,  puS-rtv.  G.  V.  8.  78.  4-  Leggeri 
d' anno,  con  balesti^,  e  dardi,  e  giavellotti 
a  fusone  .  Teseid.  1.  52.  E  oltre  a  questo , 
pece,  olio,  e  sapone  Sopra  lo  stuol  gitta- 
vano  a  fusone. 

A  G 

A  GABBO.  Posto  avverbialm.  vale  la 
{scherzo.  Per  baia.  Per  giuoco,  hat.  loco. 
Gr.  sv  7rat(Jia.  £iv.  M.  Ne  prendeano 
mica  la  legge  a  gabbo.  Nov.  ant.  28.  I. 
L'uno  rispose  a  gabbo:  havvi  un  cappello. 
Dant.  Inf.  32.  Che  non  è  'mpresa  da  pi- 
gliare a  gabbo.  Descriver  fondo  a  tutto 
r  universo. 

■j-  A  GALLA  .  Posto  avverbialm.  vale 
Sulla  superficie,  per  lo  più  di  liquido  . 
Lat.  in  superficie.  Gr,  STTtTroXvfg .  Bocc. 
conci.  12.  Anzi  son  io  si  lieve  ,  che  io  sto 
a  galla  nell'  acqua.  Cr.  9.  86.  5.  A  voler 
conoscer  r uova  piene  dall' altre,  quando  le 
vieni  a  porre,  si  è  da  metterle  nelPacqua, 
imperocché  le  piene  vanno  a  fondo ,  e  le 
scome  nuotano  a  galla.  Legg  Inv.  cr.  S. 
B.  Dii-esi  che  quello  legno  venisse  a  galla 
sopra  l'acqua.  -I'  Malm.  7.  20.  E  divien 
r  acqua  si  fetente  e  gialla ,  Che  i  pesci  ven- 
gon  lutti  quanti  a  galla.   (C) 

§.  I.  Per  metaf  Pataffi.  6.  E  qui  non 
mi  ripigli  la  brigata ,  Perchè  '1  cervello  a 
galla  mi  conduco. 

-{-  §.  II.  Diciamo  Essere  a  galla ,  e 
Stare  a  galla  ,  e  vale  Essere  al  di  sopra. 
Averne  il  meglio  ,  Essere  superiore  . 
'l«  Cron.  Veli.  108.  Tennono  consiglio  al- 
la parte ,  nel  quale  ebbe  di  molti  Guelfi  , 
che  sono  a  galla  negli  uficii,  e  non  vor- 
rebbono  aver  né  pari  ,  né  compagno- 
ne .  (V) 

A  GALLO  .  Usato  avverbialm.  per  lo 
stesso,  che  A  galla  dal  Poliz.  Stanz.  I. 
89.  Talvolta  sopra  all'  acqua  un  po'  guiz- 
zando ,  mentre  1'  un  1'  altro  segue,  escono 
a  gallo. 

AGALLOCO.  ILat.agallocum.  Gr.  dydX- 
lo/.O').  Ricett,  Fior.  45.  Il  legno  aloè, 
chiamato  agalloco  da  Dioscoride  ,  è  un  le- 
gno che  viene  dell'Indie,  e  dell'Arabia. 
Libr.  cur  malatt.  Si  faccia  per  le  stanze 
un  suffumigio  collo  agalloco. 

A     GAMBE    ALZATE.    Posto  avver- 
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bialm.  %'ale  Coi  capo  afPingiìi,  »  coìte 
flambé  in  aria.  Miilm.  8.  5.  E  non  si  Iro- 
van  |ioi  sempre  le  fate  ,  Che  vtngano  a 
Iivarli  il  mal  d'addosso  ,  Cime  al  Gurani 
quando  a  gambe  aliale  Andato  era  la  notte 
giù  nel  fosso. 

♦  A  GAMBE  APERTE.  J gambe  lar- 
f:he.  Frane.  Sacch.  I\ov.  208.  La  donna 
forse  si  medicò  anch' ella,  p.  rocche  luon 
peno  andò  a  gambe  a|»erle.  (F) 

A  GAMBE  LARGHE.  Posto  avverbial. 
Cfl  verbo  Sedetys  ,  o  simili  ,  dicesi  di 
chi  viit  spensierato  ,  e  in  pigrizia  j  il  che 
anche  si  dice  Stare  in  panciolle.  Malm . 
9.  32.  E  menlr' ognun  s'avanza  a  gloria 
intento  ,  Ei  siede  a  gambe  larghe  ,  e  si 
fa  vento. 

A  GAMBE  LEVATE.  Pojfofli't'cr/./a/m. 
co'  verbi  Cascare  ,  Andare  ,  o  simili ,  vale 
lo  stesso  ,  che  A  gambe   alzate. 

f  A  GARA.  Posto  avverbialm.  vale  Con 
gareggiamento.  Lat.  ceriatim.  Gr.  ifocfi.i\- 
X^i.  G.  V.  6.  21.  2.  Furonvi  i  Guel6, 
e'  Ghibellini  di  Firmie  a  gara  al  servigio 
dello 'mporudore  .  E  12.  72.  11.  Per  que- 
sto subilo  calare  del  grano  e  i  fornui ,  e 
dii  iacea  pane  a  vendere ,  innai  ravano  il 
grano  a  gara.  ^  Dav,  Scism.  p2.  Tornò 
adunque  per  tutto  l'antico  amore;  e  ri- 
farevansi  a  gara  ,  e  adornavansi  i  colle- 
gi.  (C) 

S .  Fare  a  gara  ,  Gareggiare  .  Sen  . 
ben.  Varch.  i.  9.  Fanno  a  gara  di  fon- 
dere, scialacquare  le  loro  facoltà  prodi- 
galissimaniente.  E  7.  24*  ^"  ^^^^°  ^^  '"''* 
a  gara  ,  e  combaltulSper  chi  dovesse  dar- 
gliele. 

«    A    GARGANELLA.   V.    BERE.  {*) 

AGARICO  .  Spezie  di  fango  medicina- 
le che  nu'ice  sul  larice  ,  del  quale  ve- 
di Slatt.  Lat.  agnricum.  Gr,  ayàptxov. 
J/.  Aldchr.  Preoderà  appresso  colai  me- 
d'cina ,  che  farà  cuocere  in  acqua ,  poli- 
pode  ec.  agarico  ,  barba  di  6uocchio . 
Ub,  cur.  malaU.  Ma  l' agarico  si  corregga 
col  ccnnarao. 

AGATA.  Coir  accento  in  sulla  prima 
sillaba  j  Pietra  nobile ,  trasparente  ,  e  di 
vari  colori  j  la  più  stimata  è  V  orientale 
per  la  sua  durezza .  Lat.  achales .  Gr. 
«è;fa'n9 ';.  Dittam.  3.  l3.  Agato  6ume  del- 
l*  agaia  pietra.  Frane.  Sacch.  Op.div.oj\. 
Agata  è  una  pietra  nera,  e  sonoe  delle 
bianche  vergolate ,  e  pare  che  l'uomo  vi 
si  vegga  entro.  Sagg.  nat.  esp.  267.  E 
1  cristal  di  monte ,  e  l'agate  ec.  danno  un 
lume  chiarissimo. 

AGATA.  Colf  accento  sulla  secnnda  sil- 
laba. Quella  quantità  di  Jilo  >  che  empie 
r  ago  da  far  le  reti. 

t  5  AGENTE.  Sust.  Operante,  Fac- 
cente.  Lat.  agens.  Gr.  Sr.aiavpyoi.  Com. 
Purg.  7.  89.  Perocch'  è  Dio  agente  di 
somma  virtù  ed  infinita  ,  la  quale  non  ri- 
chiede la  materia  innanzi  disposta  ,  si  co- 
me li  agenti  naturali  in  produrre  le  forme  ec. 

s»*  §.  I.  Termine  delle  scuole.  Opposto 
a  Paziente  j  e  vale  Quello  che  fa  l'a- 
zione. Dant.  Conv.  ()2.  L'alto  degli  agenti 
si  prende  nel  disposto  paziente ,  siccome 
dice  il  Filosofo.  «  Capr.  Bott.  q.  79.  Sì 
come  cagione ,  senza  la  quale  non  si  può 
fare ,  e  come  paziente ,  ma  non  come  a- 
gente,  e  prinripalc.  »  (C) 

§.  IL  Agente  iV  alcuno,  diciamo  Colui, 
che  fa  i  falli ,  o  che  tratta  i  negozii  di  quel 
tale.  Lat.  negotiorum  gestor.  Fìr.  As.  A- 
▼endo  io  assalt.ito  un  certo  agente  dello'm- 
peradore.  Cas.  leti.  28.  Se  il  mio  agente 
ricorrerà  a  vostra  Eccellenza ,  provvegga  , 
che  io  non  sia  peggio  degli  altri  suoi  vas- 
salli. E  qo.  Ha  qualche  pensiero  di  tenerti 
appresso  a  sua  Maestà  -per  qualche  tempo 
suo  agente. 

AGENZARE.  V.  A.  Piacere,  Aggra- 
dire ,  Aggentilire ,  Abbellirei  e  si  usa  in 


signif.  alt.  e  nculr.  pass.  Guitt.  leti.  5. 
Credo ,  che  piacesse  a  lui  di  ponere  vo'lra 
noi  per  fare  meravigliure,  e  perchè  l'uste 
i&pecchio  ,  e  miradure  ove  si  provedes^e, 
e  agenzasse  ciascuna  valente  e  piurrntc 
di  nna.  Jiim.  ani.  Afona  ^ina.  i^O.  Mollo 
ni'  agenzeria  vosira  parvenza.  Frane.  Jìarb. 
35p.  1.5.  Io  du  lor  dottrina  ho  provedenza. 
Che  lo  'nlelletto  agcnza.  lìim.  ant.  Dant. 
Maian.  80.  In  cui  tuli' ora  agenza  Pregio 
e  valore  più  che  in  donna  mai. 

AGENZl'A.   Ministero  di  agente. 

*AGERATO.ÓV/rt  di  pianta.  Laf.  age- 
raton.  Gr.  ayyjpaTOv.  Rìcett.  Fior.  38. 
L'eupatorio  ce.  di  Mosue  é  quell'erba  a- 
mara  chiamata  da  alcuni  canforata ,  e  da 
altri  erba  giuiia  ,  detta  volgarmente  santo- 
nico, ihc  si  tiene,  che  ella  sia  l'ageralo 
di  Dioscoride.    (*) 

*  AG  ERE.  V.  L.  Operare.  Ott.  Com. 
Dant.  Purg.  32.  Non  vedeano  (i  filosofi) 
che  una  cosa  potesse  agere  ,  ovvero  fare 
in  alcun' altra.  (C) 

*  AGEVILK.  V.  A.  Agevole,  Facile. 
Fr.  Giord.  Pred.  ^.  E  più  agevile  al  re- 
ligioso tenere  la  religione ,  che  non  è  al 
mondano  tenere  la  sua  vita.  (V) 

«  §.  Per  Tenue,  Piccolo.  Fr.  Giord. 
Pred.  2.  84-  Or  quanta  è  la  fortezza  nostra? 
Agevil   cosa  ci  fa  cadere  e  tramazzare.  (C) 

«  AGEVILEMENTE  .  V.  A.  Avverb. 
Agcvolemente.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  84-  Ci 
possiam    ben    difendere  agevilemente.  (C) 

*  AGEVILEZZA.  V.  A.  Agevolezza. 
Fr.  Giord.  Pred.  l5.  L'arte  ec,  nell'o- 
pere ti  dà  grande  agevilezza.  (V) 

♦AGEVOLAMENTO.  L'agevolai-e.'Lat. 
lenimen.  Gr,  iXa^rao'?.  Fiamm.  3.  3l, 
Già  le  voci  ,  e  i  preghi  per  li  suoi  age- 
volamenti usati  rivolsi^  in  minacce,  v  E 
Com.  Dant.  I.  222.  E  il  sospirare  una 
esalazione  che  muove  dal  cuore  ,  da  alcu- 
na noia  faticalo  ,  il  quale  il  cuore  ,  per  a- 
gevolamento  di  se,  manda  iaorì.  (C) 

5  AGEVOLARE  .  Rendere  agevole.  Fa- 
cilitare. Lat.  facilem  reddere.  Red.  son. 
21 .  Ma  quel  gran  ghiaccio  agevolò  la  via 
D'  amor  a  una  sorpresa,  (C) 

■f  §.I.  Per  Rendere  mansueto,  cortese. 
Laf.  lenire,  mulcere .  Gr.  p(/.Qi.QV  TTatsìv. 

*  §.  II.  Per  Fare  agio.  Fare  comodità. 
«  Bocc.  nov.  77.  47-  E  questo  presi  non 
per  agevolarti,  ma  per  esser  più  tosto  lie- 
to ».  (C)  Cas.  Graz.  Leg.  D'onde  che  esso 
cominci  (la  guerra)  ec.  se  contro  altri  si 
volge,  egli  noi  farà  per  risparmiar  voi,  ne 
per  agevolarvi ,  ma  per  suo  comodo.  (FP) 

*  §.  III.  Per  Alleggerire ,  Alleviare. 
Boce.  Leu.  Pia.  Ross.  271.  Questo  v'age- 
volerà la  noia,  dove  l'altro  l'aggraverebbe. fCj 

'!,'  §.  IV.  Agevolare  alcuno  per  che  che 
sia ,  vale  Renderglielo  agevole ,  facile. 
«e  Dant.  Purg.  9.  Lasciatemi  pigliar  co- 
stui ,  che  dorme  ,  Sì  l' agevolerò  per  la 
sua  vb  ».  (C) 

AGEVOLATO.  Add.  da  Agevolare. 
Buon.  Fier.  i.  3.  3.  Delle  capre  saltanti 
Si  spianan  le  qirestioni ,    Agevolate  molto. 

AGEVOLE.  Add.  Che  non  ha  difficol- 
tà. L.at.  facilis.  Gr.  patì  io;,  Bocc.  nov. 
1.5.  II.  Le  cose  mal  fatte,  e  di  gran 
lempo  passate  sono  troppo  più  agevoli  a 
riprendere  ,  che  ad  emendare.  G.  V.  7. 
123.  2.  Il  qoal  fiume  in  quel  tempo  era 
molto  sottile  d'acqua,  agevole  a  passare  a 
que'da  pie,   non  che  a  que'da  cavallo. 

f  §.  I.  Per  Mansueto,  Domestico, 
Tratlahile ,  Alla  mano ,  e  simili.  Lat. 
niansuclus ,  milis,  affabilis .  Gr.  jfsipov]- 
6vi5 ,  Ttprxo^.  *  Fav.  Esop.  z5.  Signo- 
re a«;evole  e  buono  ec.  fN)  Belline. 
8.).  Agevol  matto  se',  che  tu  stai  sciolto. 
Fir.  As.  2.39.  Faceva  una  grande  istan- 
za per  voler  sapere,  come  io  era  agevole. 
Alteg.  3o.  Becco  sciavero ,  o  indiano  , 
Becco  agevole  ,  grasso  ,  o  becco  zucco. 


g.  II.  Per  Agile.  Lat.  agilis.  Sen,Prow-^ 
Agevoli  sono  i  membri  a'  corrieri. 

»!«  AGEVOLE.  Avverb.  Agevolmente. 
Pallttd.  Fehb.  9.  Se  la  vigna  è  vecchia , 
agevole  e  ulilmentc  si  può  rinnovare  d» 
niagliuoli.  K  18  Sono  molti,  che  più  a- 
gevole  e  utilmente  loUouo  le  radici  del- 
l'ulivo, (ì') 

AGKVOLEMENTE.  Avverb.  lo  stesso 
che  Agevobnenle.  Dani.  Purg.  12.  QiTi 
son  presso  i  gradi,  E  agevolemcnte  ornai 
.<ii  Siile.  Pass.  199.  Peccato  veniale  è  detto 
quello  ,  eh'  è  leggiere  ,  e  eh'  è  degno  di 
venia,  cioè,  che  agevolemente  si  per- 
dona. 

AGEVOLEZZA.  Astratto  d*  Agevole. 
Lat.  facilìtas  ,  commoditas  ,  mansueludo. 
Gr.  pasTCìivy).  Cr.  9.  pr.  2.  Presono  pri- 
mieramente le  pecore  per  1'  utilità  ,  e  age- 
volezza ,  le  quali  ec.  Dant.  Purg.  3l.  E 
quali  agevolezze,  o  quali  avanzi  Nella  fronte 
def-li  altri  si  moslraro.  Cas.  lett.  67.  Ed 
olire  a  questo  puoi  similmente  sapere  quanto 
danno  ti  ha  fatto  questa  agevolezza ,  e 
questa  prontezza  di  lasciar  lo  studio. 

AGEVOLISSIMAMENTE.  Superi.  d'A- 
gevolmente. LaUfacillime.  Gr.  pasTa.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Pigliano  tutte  le  virtudi, 
e  lutla  la  religione  immantenenle,  agevo- 
lissimamente .  Albert.  62.  Agevolissima- 
mente potrai  passare  dalla  vita  attiva  alla 
contemplativa. 

t  AGEVOLISSIMO.  Superi. d'Agevole. 
Lat,  facillimus.  Gr.  pasTO?.  Volg.  Mes-, 
Empiastro  d'  Archigene  molto  agevolissimo 
a  gucrire  li  letargici.  Bemb.  stor.  4.  .51. 
Agevolissima  cosa  era  ec.  assalire  da  quella 
parte  i  nemici.  Varch.  Ercol.  35.  Gran 
faccenda  è  favellare  ;  e  come  è  malagevole 
mandar  fuori  la  voce,  ma  molto  più  la  lo- 
quela, così  è  agevolissimo  corromperla ,  e- 
guastarla. 

t  AGEVOLMENTE.  Avverb.  Con  n- 
gevolezza ,  Senza  difpcultà.  Lat.  facile. 
Gr.  paSloìi.  G.  F.  il.  126.  2.  Speran- 
do come  Parma  fosse  tolta  a  messcr  Ma- 
slino,  di  potere  avere  agevolmente  la  città 
di  Lucca.  Bocc.  nov.  4-  .9-  La  giovane  , 
che  non  era  di  ferro ,  ne  di  diamante,  as- 
sai agevolmente  si  piegò.  Petr.  son.  70^ 
Poiché  se*  sgombro  della  maggior  salma  , 
L'altre  puoi   giuso  agevolmente  porre. 

AGGAFFARK.  Acca/fare.  Lat.  prehen- 
dere.  Gr.  ).«y.j5a  vsiv.  Pataff.  2.  Aggaffa- 
la,  ch'eli' è  buona   gemmiera. 

t  A GGAV IGNARE.  Pigliar  per  lega- 
vigne,  pel  collo  j  ed  anche  Prendere  con 
forza ,  e  Tenere  stretto.  Valer.  Mass.  Il 
cavalier  Romano  aggavignandoli  il  collo , 
rodendogli  colla  bocca  il  naso,  e  gli  orec- 
chi,  disformato  il  fere;  e  ne' morsi  pieno 
di  vendetta  spirò.  Ovid.  Pisi.  Certo,  se 
r  altrui  braccia  aggavignassono  il  tuo  collo 
candido ,  il  nuovo  amore  del  nostro  amo- 
re farebbe  fine  (la  stampa  alla  face.  190. 
ha  avvinghiassero).  *!*  Fir.  disc.  an.  5l. 
L'  aggavignò  si  forte  con  quegli  denti 
aguzzi ,  che  e'  lo  scannò.  Malm.  11.  18.  In- 
fastidito al  fin  da  quel  baccano ,  Si  china, 
ed  aggavignane  txn  per  mano.   (C) 

§,  Per  Pigliare  una  cosa  in  maniera,, 
che  la  mano  la  possa  stiignere  con  balìa. 
Lat.  comprehendere ,  complecti ,  stringere. 
Gr,  Kipelv.  Vit.  SS.  Pad.  i.  2o5.  Il  mi- 
nor dito  della  sua  mano  era  sì  grosso,  che 
r  uno  di  noi  non  potevamo  con  amendue 
le  mani  aggavignare.  Seder.  Colt.  63. 
Prendasi  un  cannone  di  terra  cotta,  di 
lunghezza  di  due  palmi  ,  e  di  grossezza 
quanto  aggavigna  una  mano. 

AGGA VIGNATO.  Add.  da  Aggavigna- 
re. Pecor.  g.  2.  nov.  2.  E  cosi  ìd  prese 
aggavignato,   e  trassdo    del   bagno. 

AGGECCHIMENTO.  V.  A.  L*aggec- 
ckire.  Lat.  demissio,  abiertio.  Gr.  T«7r?t- 
V0VTVJ5  .  Rini.   ant.    Re    Ens.   li 3.     Che 
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pregar  mi  Vania  ,  Vedendo  il  mio  umile 
aggecchimento? 

AGGECCHIRE.  V.  A.  Neutr.  pass. 
Umiliarsi,  Abbassarsi,  Dicliinarsi.  Lai. 
^e  deprimere,  ahiicere.  Gr.  TaTrctvoJuOai. 
"tì.  V-  6.  2.  4-  Alla  fine  s' aggecchirono 
a  tanto  i  Fiorentini,  che  mandarono  pre- 
:gando  i  Pisani  ,  che  in  luogo  di  quella 
mercatanzia,  mandassono  altrettante  some 
di  qual  più  vii  cosa  vi  fosse. 

AGGELARE.  Indun-e  gielo ,  Baffrcd- 
dare.  Lat.  gelare,  frigefacere.  Gr.  i|;yj^àtv  . 
Sen.  Pist.  Non  credi  tu ,  che  la  neve,  che 
r  uomo  beve  di  slate,  non  aggeli,  e  ag- 
ghiacci dentro  le  'nteriora  ?  Jìiit.  Inf.  32. 
1.  Trova  in  su  gli  occhi  rintoppo  ,  cioè 
riscontro  delle  lagrime,  che  vi  sono  ag- 
f[elate. 

§.  In  signific.  neutr.  pass.  Agghiacciar- 
si ^  Congelarsi.  Lai.  gelascere.  Dant.  Inf. 
34.  Quindi  Cocito  lutto  s'aggelava.  Ar. 
Fur.  23.  64.  Sente  dentro  aggelarsi,  e 
trema  alquanto. 

AGGELATO.  Add.  da  Aggelare.  Lat. 
conglacialus.  Gr.  Xj5U7Ta).).w0£Ì?.  Tratt. 
segr.  COS.  dona.  Truovarono  quell'acqua 
tutta  aggelata  in  quel  vaso. 

AGGELAZIONE.  Lo  aggelare.  Lat.  con- 
gelatio.  Frati,  segr.  cos.  donn.  Il  solo 
freddo  dell'  alia  cagionò  questa  aggela- 
zione. 

AGGENTILIRE.  Aggiiigner  gentilezza, 
Hender  gentile.  Lat.  t'enustiorem  reddere, 
pulchritiidinem  addere.  Gr.  x.a).Xw7ri^£iv. 
Giiid.  G.  Aggentilivano  la  suslanzia  del 
^etto  oro  quinci,  e  quindi  l'apposite  na- 
zioni. 

*  AGGERE.  r.  L.  Argine.  Vegez.  98. 
Un  aggere  grande  vi  si  rizza ,  sopra  il  qua- 
le, a  similitudine  di  muro,  e  luoghi  da 
1,'uardare,  e  bertesche  da  combattere  si 
i'anno.   (C) 

*  AGGETTARE.  Term.  dell' Ar- 
chUettura.  Sportare  infuori.  Uscire  del- 
la dirittura ,  e  piombo  ,  o  sodo  d' un  mu- 
ro. Lat.  prominere.  (A) 

*  AGGETTATO.  Add.  da  Aggettare. 
JBaldin,  voc.  dis.  Si  fa  questo  membro  più 
o  meno  aggettato,  (A) 

J  AGGETTIVO  ,  e  AGGHIETTIVO. 
■Lo  stesso -y  <hc  Addieltivo.  Lat.  epiiheton, 
"adiecliiHim.  Gr.  sttÌSstov  ,  TrpocjQiTtxóv. 
Frane.  Sacclu  nov.  li.  Alberto  cominciò, 
«  non  accordando  1'  aggettivo  col  sustan- 
tivo  ,  giunse  balbettando  a  uno  scuro  passo. 

t  ♦  AGGETTO,  dò  che  aggetta.  Che 
sporta  in  fuora  della  dirittura  di  un  mu- 
ro ,  Sporto .  Lat.  proiectura  .  Vas.  Vit. 
Mich.  Buon.  La  cornice  di  sopra  è  pal- 
mi otto  in  circa 3  e  l'aggetto  è  palmi  sei 
e  mezzo.  (B) 

AGGHERMIGLIARE.  Pigliare,  tenendo 
rinforza,  e  ghermendo.  Frane.  Sacch. 
nov.  208.  Uno  di  quelli  granchi  ec.  è  u- 
scilo  del  carnieri ,  che  posi  sul  letto ,  ed 
batti  così  agghermigliala. 

AGGHERONATO.  Add.  Fatto  a  ghe- 
roni. 

§.  E  per  similit.  Lat.  segmentatus.  G. 
V.  8.  57.  2.  E  que' primi  Conti  portaron 
l'arme  aggheronata  gialla,  e  nera.  Buon. 
Fier.  3.  2.  17.  E  tutte  queste  insegne  ec. 
Fregiate  ,  agghcronate  ,  tempestate. 

AGGHIACCIAMENTO  .  L'Agghiaccia- 
re. Sagg.  nat.  esp.  147.  Esperienze  intor- 
no al  progresso  degli  artifiziali  agghiaccia- 
ìncnti,  e  de' loro  mirabili  accidenti.  £  i54- 
Quindi  avviene  .  che  questa  maniera  d'ag- 
ghiacciamenti non  chiarisce  quanta  sia 
r  ultima  rarefazione  de'  fluidi. 

AGGHIACCIARE  .  Far  divenir  ghiac- 
ciato, hai.  frigefacere  ,  glaciare  ,  congela- 
re. Gr.  xpuffTa/Àouv.  Petr.  canz.  18.  3. 
Ma  la  paura  un  poco  ,  Che  '1  sangue  vago 
per  le  vene  agghiaccia.  Riscalda  il  cor, 
perchè  più  tempo  avvampi. 


§.  I.  Nel  signific.  neutr.  pass,  e  netitr. 
assai.  Pass.  7.  Stava  co'  panni  indosso 
cosi  molli  al  vento  ,  e  al  freddo  ,  e  al  se- 
reno ,  e  facevaglisi  iigghiacciare  alle  carni. 

§.  II.  Per  Divenir  freddo  a  guisa  di 
ghiaccio.  Lat.  algttre.  Bocc.  nov.  08.  IO. 
Tanto  che  alquanto  riscaldar  si  potesse  ) 
eh'  ei'a  agghiacciato.  E  nov.  77.  12.  Cre- 
di tu ,  che  io ,  se  quel  ben  gli  volessi,  che 
tu  temi  ,  softerissi  che  egli  stesse  laggiuso 
ad  agghiacciare  1  E  n.  ig.  Egli  n'  ha  tut- 
ta notte  tenute  in  bistento,  e  te  ha  fililo 
agghiacciare.  Dant.  Purg.  p.  Mi  foggio  '1 
sonno,  e  diventai  smorlo,  Come  fa  l'uom, 
che  spaventalo  agghiaccia.  Petr.  son.  i5. 
Ma  gli  spiriti  miei  5' agghiaccian  poi  Ch'io 
veggio  ec. 

§.  III.  Per  meta/.  Petr.  son.  18.  Però  lo 
'ngegno,  che  sua  forza  estima  ,  Nell'opera- 
zion  tulio  &'  agghiaccia. 

AGGHIACCIATO  .  Add.  da  Agghiac- 
ciare. Lo  stesso  che  Ghiacciato.  Lat.  gla- 
ciatus.  Gr.  TTSTrvjyw;.  Fior.  S.  Frane.  16. 
Quando  noi  saremo  a  Santa  Maria  degli 
Agnoli  così  bagnati  per  la  piova,  e  ag- 
ghiacciati per  Io  freddo  ec.  Bieett.  Fior. 
80.  I  grassi ,  le  midolle ,  gli  olii  agghiac- 
ciati, i  quali  si  struggono  con  poco  fuoco, 
o  al  Sole.  Sagg.  nat.  esp.  154.  Non  chia- 
risce quanta  sia  l'ultima  rarefazione  dc'flui- 
di ,  fortemente  agghiacciati. 

§.  I.  Posto  nell'agghiaccio.  Fir.  rim. 
p3.  Indi  agghiacciali  sull'erbetta  verde,  ec. 
Ne  scaccerem  da  noi  l' ingorda  fame. 

§.  11.  Per  meta/.  Bern.  Ori.  1.20.  5. 
O  agghiacciati  dentro,  e  di  fuor  caldi. 
Ar.  Fur.  24.  67.  Sente  il  core  Fende- 
re in  mezzo  all'agghiacciato  pollo. 

JlJAGGHlACCIATORE.  Verhal.  masc . 
Che  agghiaccia.  Bed.  lett.  5o.  Non  voglio 
inghiottire  quel  freddo  lunatico  agghiac- 
ciatore  dell'universo.  (B) 

AGGHIACCIO  .  Sust.  Quel  prato  ,  o 
campo  ,  dove  i  pecorai  rinchiuggono  il 
gregge   con    una    rete  ,    che    lo    circonda , 


Giaciglio.  Lat.  mandra.  Gr. 
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AGGHIADArlENTO.  Lo  agghiadare  . 
Lat.  horror ,  memhrorum  torpor  e  frigo- 
re.  Gr.  pZyoz  ,  ff  t/vj. 

t  3  AGGHIADARE. i<;«fi>e,  e  patire  ec- 
cessivo freddo ,  Agghiacciare.  Lat.  algere. 
Gr.  ptyoJv.  Ed  oltre  il  signif.  neutr.  ha 
talora  il  neutr,  pass.  Cavale,  med.  cuor. 
La  qual  cosa  quella  misera  femmina  con- 
siderando ,  per  lo  grande  stupore  agghia- 
dò, e  cadde  morta.  Capr.  Bott.  2.  in.  O- 
gni  volta,  eh' e' mi  viene  ora  un  duol  di 
capo,  e' mi  s'aggliiada  il  cuore. 

*  §.  I.  Per  metaf.  Inorridire,  Sentir 
ribrezzo.  «  Libr.  son.  2p.  Che  pur  pen- 
sando a' tuoi  processi  ,  agghiado  .  Lod. 
Mart.  rim.  buri.  2.  67.  Tal  che  in  pen- 
sando, pur  tremando,  agghiado  ».  (C) 
Car.  Eneid.  lib.  2.  Quand'  ecco  che  da 
Tenedo  (m'agghiado  A  raccontarlo)  due 
serpenti  immani  Venir  siveggon  parimen- 
te al  Ufo.  (FP) 

§.  II.  Per  Trafiggere.  Frane.  Sacch. 
rim.  ip.  O  duol,  che  più  v' agghiada  Di 
sei  sconfitte. 

t  AGGHIADATO  .  Add.  da  Agghia- 
dare.  Lat.  algore  confectus .  Gr.  óiyojv  . 
*  Pecor.  g.  2.  n.  2.  E  veramente  egli  era 
sì  forte  agghiadato  ,  che  non  poteva  par- 
lare. ^C)  Lod.  Mart.  rim.  buri.  2.  67. 
Ivi  siede  la  Dea,  ch'io  dissi  pria.  Che 
signoreggia  1'  agghiadate  genti .  Bed.  oss. 
an.  i3 .  Le  vipere  ec.  ancorché  slieno 
acquattate  ne'  loro  covaccioli  ,  abbrivida- 
te  dal  freddo  ,  e  quasi  che  dissi  agghia- 
date ec. 

t  §.  I.  E  per  Trafitto.  Omel.  Orig.  288. 
E  la  Maddalena  agghiadata  di  troppo  do- 
lero,  e  tutta  posta  quasi  fuor  di  se,  non 
riceveva  alcuna  consolazione. 

§.  II.  Per  metaf.  Lasc.  Sibili.  3.  5.  E  J 


hanno  anche  certe  arie  affamate  ,  scadute 
agghiadale,  che  piuttosto  hanno  viso  di  bec- 
chini che  di  dottor  di  medicina. 

*  AGGHIETTIVAMENTE  .  Avverb. 
A  modo  di  agghiettivo  f^arch.  Lez.  169. 
Quello  che  i  Latini  dicono  superfluum  ec. 
con  nome  agghiellivo  ,  è  detto  medesi- 
mamente da  noi  agghieltivamenle  sover- 
chio. (V) 

AGGHIETTIVO.   V.  AGGETTIVO.    . 

AGGI  AGENZIA.  Appartenenza,  Perti- 
nenza, o  veramente  Adiacenza.  'La\..*adia- 
cenlia.  Gr.  sv&vj'/.vj  ,  TrpocOyJxvj,  M.  V. 
8.  95.  Guglielmo  Conte  figliuolo  di  Mes- 
serLotlieri,  Conte,  e  di  Madonna  Ada- 
lagia  Conlessa  ,  diede  per  rimedio  del- 
l'anima  sua,  e  de' suoi  genitori  alla  Chie- 
sa j  e  Monastero  di  S.  Salvadore  ec.  con 
ogni  ragione,  e  aggiacenzia  ,  e  pertinenzia 
sua  ec. 

AGGIACERE.  Essere  adiacente  dal  la- 
tino ,  adiaceo.  Ma  si  usa  per  similit.  nel 
significato  di  Affarsi,  Essere  conveniente,' 
e  simili.  Lat.  recte  facere .  Gr.  xat^Srat  . 
Tesoret.  Br.  17.  Ch'uomo  molto  pregiato 
Alcuna  volta  faccia  Cosa  ,  che  non  s'  ag- 
giaccia  ec.  Non  ne  pigliare  esempio. 

AGGINOCCHIAMENTO  .  V.  A.  In- 
ginoechiazione  ,  Lo  inginocchiarsi.  l.a\.  ge- 
miflexio.  Gr.  yorJx.liaic(.. Fr.  Giord.  Prcd. 
B.  Il  Re  benignamente  comandò  che  sor- 
gessero da  quello  agginocchiamento. 

AGGINOCCHIARE  .  V.  A.  Inginoc- 
chiare. Neutr.  pass.  'Lai.  genuflectere,  ge- 
nibus  advolvi.  Gr.  yovuTTSTSTv.  Fr.  Giord. 
Prcd.  B.  Umilmente  si  agginocchiarono 
a'piedi  del  Re. 

f  AGGIO.  Quel  vantaggio,  che'si  dà, 
0  riceve  per  aggiustamento  della  valuta 
d' una  moneta  a  quella  d'  un  altra,  ov- 
vero per  barattare  la  moneta  peggiore  eol- 
la migliore  .  v  Car.  lett.  ined.  3.  lOO. 
Non  parlo  dcg'i  aggi,  perchè,  parlandosi 
d'oro,  cosi  gli  scudi,  come  i  ducati,  gli 
aggi  sono  i  medesimi.  ( Pe)  Buon.  Fier.  g.  4. 
Introd.  E'  denari  contando  So  valermi  del- 
l' aggio. 

t  AGGIOGARE.  Mettere  il  giogo ,  .n 
dice  propriamente  de' buoi ,  che  si  dice 
anche  Giugnere ,  e  'l  suo  contrario  Di- 
sgiugnere  .  Lat.  iungere  .  Gr.  au^sù^at  . 
àvid.  Pist.  ii3.  Onde  tu  divenuto  ardito 
per  lo  mio  ingegnoso  ardimento,  aggioga- 
sti i  tori.  Bari.  Ben.  Slanz.  cont.  8.  S' 
tu  mi  vedessi  un  giovenco  aggiogare,  Con 
un  bue  vecchio  1'  aratol  grancire. 

AGGIOGATO  .  AdcK  da  Aggiogare  . 
Mar.  S.  Greg.  Per  li  bi^oi  aggiogati,  pi- 
gliamo noi  il  popolo  Giudaico,  sottoposto 
alla  legge.  Tac.  Dav.  Gemi.  377.  Ciò  si- 
gnificare Io  palafreno  guernito ,  i  buoi  ag- 
giogali, le   armi  donale. 

*  AGGIOGATORE.  Verbal.  masc.  Clte 
aggioga.  Lat.   iunctor.   (C) 

^'♦'aGGIOGATRICE.  Verh.  fem.  Clte 
aggioga.  Lat.  iunctrix.  Salvia,  inn.  Orf. 
Venere  in  mar  prodotta  ,  aggiogatrice  , 
intrecciatrice  d'inganni  (qui  per  similitu- 
dine). (A) 

t  AGGIOGLIATO.  Add.  Giogiiato. 'Lat 
lolio  permixtus.  Gr.  «l'pa/xiystg.  Tratt 
Segr.  COS.  donn.  Stanno  confuse  di  merv- 
te  ,  come  se  avessero  mangiato  il  pane 
aggiogliato.  E  appresso.  Il  pane  aggìoglia- 
to  ,  cagionatore  della  gravezza  della  testa. 

t  AGGIORNARE  Assegnare  il  giorno. 
Terminare.  Lat.  diem  dicere,  diem  consti- 
tuere.  Nov.  ant.  19.  3.  Aggiornaro  il  giorno, 
che  ciascuno  mostrasse  suo  tesoro.  Tac. 
Dav.  ann.  4.  87.  Cesare  disse,  che  l'ag- 
giornare le  parti  stava  a'  Magistrati. 

§.  I.  In  signif.  neutr.  e  neutr.  pass. 
Farsi  giorno.  Lai.  illucescere ,  diem  illu- 
cere. Gr.  yj/Aspav  yiVE^Sai.  Liv.  M.  E 
disse  ch'clli  voleva  la  dimane  far  sagrifì- 
cio ,  quando  elli  aggiornerà .  E  appresso. 
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Quando  egli  s'aggiorna,  i  Romani  s'avac- 
riaruDO  uq  poco  |>iù  d' ordinare  loro  l>at« 
ta);Iie .  Petr.  son.  (>.  Ma  dentro  ,  dove 
(giammai  non  si  aggiorna  ,  Gravido  i'a  di  se 
il  terrestre  umore.  /iT  jo/i.  t>4' l>egli  occhi 
è  '1  duol ,  che  tosto ,  cbo  s  iig^iorna ,  Per 
gran  disio  de' lie' luoghi  a  lor  tolti.  Dan- 
no a  me  pianto.  Ar.  Fur.  37.  la.  Ca> 
valca  e  quando  annotta ,  e  f|uando  ag- 
giorna ,  Alla  frese'  alla  »  e  all'  ardente  ora 
nctiva. 

tf  §.  II.  In  significato  attivo,  per  Bi' 
schiarare  ,  Illuminare .  Seinb.  Bim.  son. 
88.  eh'  io  possa  il  sol  che  le  mie  notti 
aggiorna  Veder  più  tosto.  (31)  Ang.  Me- 
tam.  3.  112.  Cento  e  più  volle  avea  tutte 
le  cose  Scoperte  il  biondo  Dio,  che  '1  mon- 
do aggiorna.  (C) 

t  AGGIORNATO.  Jdd.  da  Aggiornare. 
(Jaello  a  cui  è  stato  assegnato  il  ffiorno ,  Pre- 
fisso il  termine.  Liv.  3/.  Deliberarono  d'a- 
lare, e  di  difendere  gli  aggiornati  per  cheun- 
que  maniera. 

«  AGGIORNATORE  .  Verbal.  masc. 
i^  as^orfut.  (C) 

aOt  ÀGGIORNATRICE.  Verbal.  Jemm. 
ette  aggiorna.  Lai.  matuta.  Chinb.  Bug.  8. 
in  fine.  Tornasse  V  alba  aggiomatrice  in 
cielo.  (P) 

5  AGGIRAMENTO.  X'a§g»rore.  Lai.  * 
ingyruni  duetto.  Gr.  yupwffij.  Stor.  AioìJ. 
l.ibanovo,  |»er  l'aggiramento,  e  per  la  ca- 
duta, essendo  in  terra,  era  mezzo  fuor  «li 
se.  But.  liif.  5.  Bufera  è  aggimmenlo  di 
venti  la  qual  finge  l'autore,  che  sempre 
sia  nel  secondo  cerchio  dell'Inferno  a  de- 
bita pena  de'  lussuriosi . 

*  §.  I.  Per  Girata  .  Serd.  stor.  8. 
287.  Passando  per  vari  aggiramenti,  e  o- 
scuri  volteggiamenti  di  coste  ,  ed  acque  ec. 
finalmente  usci  di  nuovo  dall'  altra  parie 
in   un   in.»re  ■castissimo.    (C) 

*  §.  11.  Per  similit.  «  Sen.  ben.  Varch. 
().  21 .  Nondimeno  io  ho  a  sapere ,  che  ne 
Lo  a  pagare  anch'  io  alcuna  parie.  Perchè 
egli  dopo  lungo  aggiramento  arrivò  anche 
a   me  ».  (C) 

AGGIRANDOLA.  Girandola,  Aggira- 
mento. Cecch.  Mogi.  2.  2.  S'io  lo  posso 
da  discosto,  sicch'egU  non  ini  vef;ga  se- 
guitare ,  i'  non  SODO  per  avere  maucu^  che 
bel  tempo  <telle  sue  aggirandole. 

t  AGGIRARE.  In  alt.  signi/.  Circon- 
dare, Circuire,  Girare.  ILsA.  circumdare, 
circumire,  ambire.  Gr.  TTspisvat.  G.  V. 
1.  5.  1.  Aggirando  f/'^rfriVi/iCo^  il  paese 
«l'Italia,  Romagna  ,  Ravenna,  e  la  Marca 
d'Aucona.  Dani.  In/.  6.  Noi  aggirammo  a 
tondo  quella  strada,  Parlando  più  assai  , 
ih*  io  non  ridico. 

*  §.  I.  Per  Aver  circitito ,  Girare  . 
Lai-  circuitu  clatidi ,  aniplecti .  Ar.  Fur. 
34.  02.  Astolfo  il  suo  dcsliier  verso  il  pa- 
lagio,  Che  più  di  trenta  miglia  intorno 
aggira  ,  A  passo  lento  fa  muovere  ada- 
gio. (FP)  Stor.  Eur.  &^.  Vedesi  che  ella 
(  Adrianopoli  )  fu  mollo  grande,  perchè 
ne' tempi  nostri,  che  quasi  la  maggior  par- 
ie della  muraglia  è  guasta  e  distrulla , 
aggira  ancori  quindici  miglia.  (C) 

f  g.  II.  Per  meta/,  diciamo  Aggirare 
uno,  quasi  Traviarlo  dal  buon  sentiero  , 
Ingannarlo ,  o  con  parole  ,  o  con  fatti  . 
Lai.  circumducere ,  circumvenire.  Gr.  tts- 
cf/pàosiv.  Fir.  Disc.  an.  Il  Re,  che  era 
entrato  in  sospetto  ,  anzi  teneva  per  certo 
che  costui  r  avesse  aggirato.  Dav.  Scism. 
19.  Il  Papa  vedendosi  dal  Re  aggira- 
re ec. 

§.  III.  In  signijic.  neutr.  e  neutr.  pass. 
Muoversi  in  giro ,  Andnre  attorno  .  Lat. 
errare,  obire.  Gr.  TTìpiiSyai.  Stor.  Aio//. 
E  molto  gli  andò  altomo ,  e  mollo  il  fé 
aggirare.  Cr.  pr.  4-  Ed  imperciò  per  di- 
verse provinole  m'  aggirai  per  ispazio  di 
treni*  anni.  Dani.  Inf.  3.  Facevano  uu  tu- 
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multo,  il  qual  s'aggira  Sempre  in  quel- 
l'aria senta  tempo  tinta.  E  •].  "E  fanno 
pullular  quest'acqua  al  summo ,  Come  l'oc- 
chio li  dice,  u' che  s'aggira,  i^ranr.  i?nir/>. 
39.  II.  Ne  troppo  t'aggirare  Colà,  dove 
per  te  si  leva  gente.  Ar.  Fur.  22.  16. 
Confuso  ,  e  lasso  d'  aggirarsi  tanto.  S'av- 
vide che  quel   luogo  era  incantato. 

§.  IV.  E  Asigìntrsi  ,  jri  dice  di  chi  u- 
scito  fuor  della  retta  strada ,  va  in  qua  , 
e  in  Ai,  cercando  di  rinvergarta.  Lat.  /c- 
mere  vagari. 

§.  V.  Per  metaf.  Non  ritrovare  ne  via, 
ne  verso  di  far  checche  sia  ,  che  diremmo 
anche  Avvolgersi ,  Avvolpacchiarsi  ,  Non 
ne  ritrovare  il  bandolo.  Lai.  a  recta  via 
longe  errare ,  aberrare.  Gr.  à/AapT«Tv 
rrii  òSoO.  Varch.  Eixol.  67.  Quando  al- 
cuno fa  ,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca,  o  bia- 
simevole ,  e  da  non  doverli  per  dappocag- 
gine, e  tardità  o  piitlloslo  tardezza  sua 
riucire  ,  por  mostrarli  la  sciocchezza  ,  e 
mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firen- 
ze :  tu  armeggi ,  tu  abbachi ,  tu  farnetichi, 
tu  annaspi,  tu  t'  aggiri  ,  tu  t'avvolgi ,  tu 
t'avviluppi  ,   tu  t*  avvulpacchi . 

^  §.  VI.  E  in  proverb.  Aggirarsi  co- 
me un  palèo  ,  vale  Affaticarsi  molto,  e  con- 
cluder poco.  Lat.  trochi  ÌJi  morcm  circum- 
agi.  Malm.  2.  23.  Amadigi,  a  distorlo,  tutto 
un  giorno  s' arrabbiò  ,  S'  aggirò  come  un 
paleo.   (C) 

AGGIRATA.  Sust.  Aggiramento .  Lat. 
circnitusy  circuitio.  Gr.  xu'xXwfft^  .  Dant. 
Inf.  8.  Non  senaa  prima  far  grande  aggi- 
rata,  Venimmo  in  parte  dove  '1  nocchier 
forle,  liscile,  ci  gridò:  qui  è  l'entrata  . 
Serd.  stor.  16.  63o.  Con  fare  spesse  ag- 
girate, e  piegare  or  qua  ,  or  là  ec.  fecero 
più  di  ccnlo  leghe  di  cammino. 

♦  AGGIRATO.  Add.  da  Aggirare.  In- 
torniato j  Circondato,  Accerchiato.  Lat.  cir- 
ciimdatus.  Ar,  Fur.  12.  l3.  Con  tal  pen- 
siero uscì  nel  verde  prato,  Dsd  qual  tulio  il 
palazzo  era  aggirato.  (Pj 

■j-  §.  Per  Ingannato.  Lat.  circumventus  , 
deceplus.  Gr.7r£ctypa«5Ó,j.iV05.  jPr.  Giord. 
Pred.  B.  Dopo  aver  lungamente  trattenu- 
ti gli   aggirali  compagni  . 

t  AGGIRATORE.  Verbal.  masc.  d'Ag- 
girare .  Colui  ,  che  aggira  j  e  si  usa  in 
tutu  i  signific.  del  suo  verbo.  Lat.  circum- 
scriptor.  Gr.  Treptypa^wv.  Salv.  Spia. 
I.  2.  E  quantunque  e'  sia  tenuto  un  aggi- 
ratore, tultavia  in  questo  fallo  ec.  Buon. 
Fier.  1.  2.  3.  Imbrogliatori ,  aggiralor , 
rapaci.  E  4-  2.  7.  Aggiralor  di  cani,  e 
d'  orsi    ec. 

*  AGGIRATRICE.  Verbal.  femm.  Co- 
lei che  aggira.  Tolom.  lett.  2.  lib.  3.  La 
qual  (fortuna  )  ,  come  stolta  e  maligna  ag- 
giralrice  delle    cose    del  mondo  ce.  (BJ 

3  AGGIUDICARE.  Assegnare  a  qual- 
cuno checche  sia  per  sentenza.  Lat.  ndiu- 
dicare  ,  addicere .  Gr.  STTi^txa^etv.  Guicc. 
stor.  II.  Spogliare  i  Viniziani  di  tutto 
quello  ,  che  gli  era  stato  aggiudicalo  per 
la  Lega  di  Cambrai  .  Segn.  stor.  6.  160. 
Venissono  in  possessione  de'  l>eni  Ecclesia- 
stici, ed  i  proprii  loro  s'aggiudicassero 
alla  camera  regia.  ^ 

fp  §.  I.  E  per  Assegnare  semplicemen- 
te. Lemm.  Testam.  6p.  E  di  poi  sé,  e' 
suoi  beni  dia  ed  aggiudichi,  ed  offerisca 
al  dello  spedale  per  pubblico  inslromen- 
to.  (C) 

*  §.  II.  E  per  Concedere,  Attribuire  . 
Baldov.  Stanz.  al  Bedi.  Mentre  ciascun, 
che  retlamenle  giudica,  Doti  si  rare  al  va- 
lor vostro  aggiudica  .  (P) 

♦  g.  III.  In  signif.  neutr.  pass.  De- 
dicarsi .  Lemm.  Testam.  72.  Le  quali 
(femmine)  venisseno  ad  esso  spedale  per 
loro  volo  ,  e  divozione  stare  ,  ed  ivi  sé 
aggiudicare,  e  fermare  al  servigio  de' po- 
veri.  (C)         ,^,..v  ;^  u-  -. '.    A  :^ 
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*  S-  IV.  Aggiudicarsi  fedele  ad  une , 
vale  Promettergli  fedeltà,  u  M.  V.  I.  69. 
E  per  forza  fece  loro  ratificar  la  vendila 
fatta  per  li  tiranni  ,  e  di  nuovo  aggiudi» 
carsi  foib'li  ddl' Arci  vescovo  ».  (C) 

AGGIUDICAZIONE  .  L'  aggiudicare  . 
Lat.  adìudicatio.  Gr.  «7rt5ixa»/AÓ«.  Stat. 
Mere.  Correzioni,  aggiudicazioni^  senteiw 
zie,  dazioni  in  pag.in>,'nto  ec.  la  quale  il 
dello  ufìriale  ec.  farà,.ovver  farà  fare. 

*  g.  E  in  signif.  del  §.  III.  del  verità 
Aggiudicare.  Lemm.  Testam.  73.  E  la 
simile  dedicazione,  e  aggiudicazione,  ed 
obligazione  e  professione  facciano  nelle  mani 
del  dello  Rettore.  /;:  appresso.  Allora  fi- 
nalmente sia  ricevuto  alla  dedicazione,  e 
.nggiudicazione,  e  professione  ,  e  abito  so- 
pradetlo  .   (C) 

«  AGGIUGNENTE  .  Che  aggiugne , 
Che  arriva.  Bocc.  lelt.  Pin.  Boss.  2.']C^. 
Ma  perche  già  intra  'I  limitare  di  <pielìa 
(  veccliietza)  vi  veggio  entrato  ,  possiliile 
è,  che  quella,  siccome  male  aggiugnente 
allo  esilio,  o  l'esilio  a  quella,  riputiate 
più  grave.   (*) 

AGGIUGNERE  ,  e  AGGIUNGERE  . 
Arrogere,  Accrescere .  Lai.  addere,  adii- 
cere  ,  adiungere.  Gr.  TrpoffTiSre'vat.  Bocc. 
nov.  g.  X.  f.  3.  Acciocché  quello  ,  che  a 
me  par  di  fare ,  conosciate ,  e  per  conse- 
guente aggiugnere,  e  menomar  possiate  a 
vostro  piacere.  Vani.  Inf.  11.  Per  l'altro- 
inodo  quell'amor  s' obblia ,  Che  fa  natu- 
ra ,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto.  E  28.  Ed 
io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta  . 
G.  V.  7.  57.  6.  E  con  questo  aggiunse 
cagione  perchè  il  Re  Carlo  non  avea  vo- 
luto imparentarsi  con  lui . 

J  g.  I.  Per  Congiugnere  insieme^  Uni- 
re. .  Lai.  adiungere ,  coniungere  .  Gr.  au- 
vaTTTSiv.  G.  V.  7.  116.  2.  E  che  se  ar- 
mala si  facesse  a  Napoli ,  non  si  potesse 
aggiugnere  con  quella  di  Brandizio  .  Tes. 
Br.  3.  2.  Al  fiume  Giordano,  che  è  co- 
si appellato  per  due  fontane  ,  ond'  egli 
esce,  che  1' una  ha  nome  Geor ,  e  l'altra 
Dan ,  che  s^aggiungono  insieme  ,  e  fanno 
quel  fiume.  Dant.  Inf.  2.\.  Noi  discendem- 
mo 1  ponle  dalla  lesta,  Ove  s' aggiugne 
coli' oliava  ripa.  Pelr.  son,  179.  Amor 
s'è  in  lei  con  onestale  aggiunto.  Guid. 
G.  i3.  O  volesse  Iddio,  che  questo  bar- 
baro fatto  mio  sposo,  con  maritale  lega- 
luenlo  meco  s'aggiugnes.sel 

f  g.  II.  E  parlandosi  di  morbo  Conta- 
gioso,  vale  Attaccarsi  .  M.  V,  I.  2.  E 
nel!'  ultimo  di  questo  tempo  s'  aggiunse 
(  la  pestilenza  )  alle  nazioni  del  Mar  mag- 
giore . 

3  g.  HI.  Per  Arrivare .  Lat.  perlina 
gere,  pertinere,  pervenire.  Bocc.  nov.  13.4* 
Quantunque  il  maggiore  a  diciotto  anni 
non  aggiugnessc.  E  nov.  ']5.  3.  Il  fondo 
lora  iufino  a  mezza  gamba  gli  aggiugnea. 
E  nov.  77.  41*  i"  quauto  la  vendella  dee 
trapassar  l' ofièsa  ,  e  questa  non  v'aggiu- 
gnerà.  E  nov.  96.  7.  Amendue  nel  vi- 
vaio, l'acqua  del  quale  loro  inCno  al  pet- 
to aggiugnea ,  se  n'  entrarono.  Cr.  5.  l^.  2. 
E  desidera  (il  moro )  le  fosse  alle,  e  gran- 
di intervalli  ,  cioè  di  trenta  piedi,  vel  cir- 
ca ,  acciò  che  1'  ombra  dell'  uno  non  ag- 
giunga r  altro .  Petr.  cap.  3.  Dura  legge 
d'Amor ,  ma  benché  obliqua  ,  Servar  coo- 
viensi,  perocch'ella  aggiugne  Di  cielo  in 
terra.  E  son.  186.  Che  né  ingegno,  né 
lingua  al  vero  aggiugne. 

g,  IV.  Aggiugnersi  a  una  cosa  ,  vale 
Applicarcld.  Lai.  animum  adiicere  .  Gr. 
T:po<ikxzi.'i-  Ck>ll.  Ab.  Isac.  38.  Come  ri- 
sega r  uomo  da  sé  la  prima  usanza  ,  ed 
a^giugoesi  alla  vita  della  Religione,  e  del- 
la verità? 

*  g.  V.  jET  in  forza  di  Fare  arrivare 
che  che  sia,  porgendolo.  Vit.S.  M.  Madd.  85. 
Non  erano  provveduti  né  d' acqiu ,    né  di 
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vino  ,  e  avendone  bene  avuto ,  non  gllel 
potevano  aggiuguere  alla  bocca  (si  parla 
di  Cristo  in  su  la  croce  assetato).  (V) 

*  §.  VI.  Per  RafTgiugnere.  Dial.  S.  Greg. 
I.  IO.  Un  cavallo  d'un  cavaliero  era  divenuto 
rabbioso  per  modo  ,  che  appena  molti  lo 
potevano  tenere  ,  e  chiunque  poteva  ag- 
giugnere,  malamente  mordeva,  ^occ.  g.  5. 
n.  8.  Fu  ed  a  lei  ed  a  me  per  pena  da- 
to ;  a  lei  di  fuggirmi  davanti ,  ed  a  me 
che  già  cotanto  l'amai,  di  seguitarla  ec. 
e  quante  volte  l' aggiungo ,  tante  con  que- 
sto stocco ,  col  quale  uccisi  me  ,  uccido 
lei .  (J>'J  «  Petr.  cap.  2.  Ivi  n'  aggiunse,  e 
ne  congiunsi;  Amore.  E  son.  79.  E  '1  fie- 
ro passo  ove  m'aggiunse  Amore  (fjui:  mi 
prese.  Lat.  prehendere ,  capere  ).  »»  Cas. 
son.  ll^.  Signor  fuggito  più  turbalo  ag- 
giunge. »   (FP) 

V  §.  VII.  jggiiignere  uno,  vale  Arri- 
varlo^ Pareggiarlo.  Cellin.  Race.  IO.  Si  ri- 
volse a  fare  delie  stampe,  e  intagliò  tanto 
bene ,  che  nessuno  poi  l' ha  aggiunto  a 
un  pezzo.  E  \.  Nessun  altro  uomo  ancora 
non  l'ha  aggiunto.  (C) 

*  §.  Vili.  Aggiugnersi  alcuno  ,  vale 
Re ndvrlosi  fautore  ,  o  amico.  Sallust.  Cat. 
18.  Per  queste  colali  femmine  si  credea 
Catellina  potere  soUicitare  de' servi  della 
Città  ,  e  la  città  incendere ,  e  i  lor  mariti 
o  aggiungerseli ,  ovvero  uccidere.  E  lug. 
8.  T'ammunisco,  e  ti  scongiuro  ce.  che 
tu  non  voglia  prima  aggiungerti  li  stranie- 
ri,  che  quelli  che  sono  del  tuo  sangue 
medesimo  ritenere.  (V) 

'^  §.  IX.  E  Aggiungersi  alcuno  in  chec- 
chessia, vale  Farnelo  partecipe.  Segr.  Fior. 
pr,  19.  Al  quale  scrisse,  come  essendo  dal 
senato  eletto  Imperadore  ,  voleva  parteci- 
par quella  dignità  con  lui,  e  mandògli  il 
titolo  di  Cesare ,  e  per  deliberazione  del 
Senato  se  lo  aggiunse  collega.  (C) 

f  AGGIUGNIMENTO.  L' aggiugnere . 
Lat.  adiunctio  ,  addictio  ,  coniunctio  .  Gr. 
Ttpo'j'^n'/n  •  Mor.  S.  Greg.  Leviatan ,  è 
interpretato  aggiugnimento  loro.  Di  qua'lo- 
ro  ?  Certo  degli  uomini.  Libr.  Astr.  In 
modo  che  ,  quando  questa  tavola  sottile 
si  porrae  nella  cavatura ,  si  la  empierle 
tutta  da  ogni  parte,  con  suo  frastagliamen- 
to ,  senza  lo  aggiugnimen  ,  o  scemamen- 
te. *  Fir.  Discacc  .  leti.  3o8.  Mi  sfor- 
zerò ec.  mostrare  quanto  sia  stato  poco 
lodevole,  e  poco  necessario,  e  insufficiente 
lo  aggiugnimento  di  queste  nuove  lette- 
re. (Cj 

§.  Per  Congiugnimento  i  Congiunzione. 
Lat.  coniunctio.  Gr.  s'jvoufft'a.  Tes.  Br. 
7.  28.  L'una  che  l' aggiugnimento  sia  d'uo- 
mo con   femmina. 

AGGIUGNITORE.  Verbal.  masc.  Che 
aggiugne.  Lat.  addens  ,  superaddsns .  Gr. 
7rpO(7Ti2r£i?.  Espos.  Vang.  Non  sarà  poco 
aggiugoitore  di  peso.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Sopravviene  Sai  anasso ,  aggiugnilore  di  scher- 
ni a  tanti  tormenti. 

AGGIUGNITRICE.  Verbal. femm.  Che 
aggiugne.  Lat.  addens.  Gr.  TCpOfinOzliv.. 
Jìocc.  lett.  Pia.  Ross.  285.  Senza  ramma- 
ricarsi della  corpulenzia  ,  aggiugnitrice  a 
quella  di  gravità  reverenda. 

*  AGGIUNGERE  .  V-  AGGIUGNE- 
RE.  (•) 

AGGIUNGIMENTO  .  Aggiugnimento. 
Lat.  addino.  Gr.  TTpoV&Sfft?.  But.  Par. 
6.  I.  A  fare  alcuno  aggiungimento  alle  pa- 
role dette  di  sopra. 

AGGIUNTA  .  Sust .  Aggiugnimento  , 
Giunta,  Lat»  additanientunt  j  accessio ,  co- 
rallarium.  Gr.  TrpófySyi'x/j.  Bocc.  nov.']']. 
55.  Essendo  dal  caldo  inestimabile  ec.  e 
per  aggiunta  da  mille  noiosi  pensieri  an- 
gosciata ,  e  stimolala  ,  e  trafitta  ,  in  pie  di- 
rizzata ,  cominciò  a  guardare  ,  se  vicin  di 
se  vedesse  ,  o  udisse  alcuna  persona .  G. 
V'  I.  60.  4-  Ma  al  tempo,  che '1  dello 
Vocabolario  T.  J. 


duomo  era  tempio  di  Marte ,  non  v'  era 
l'aggiunta  del  capannuccio. 

'i-  §.  Per  Appendice .  Lat.  appendix  . 
Magai,  lett.  Il  quale  (frammento  )  biso- 
gna che  fosse  un'  aggiunta  ai  suo  trattato 
delle  piante.  (C) 

AGGIUNTATORE.  Lo  stesso  che  Giun- 
tatore. T.SIÌ..  fraudator ,  deceplor.  Gr.  ocTTa- 
T2WV.  Ar.  Supp.  4-  5.  Ne  tu,  ne  mag- 
gior di  te  potrebbe  fare  ,  che  tu  fussi  quel 
che  son  io,  ribaldo  ,  aggiuntatore  che  tu 
sei. 

*  AGGIUNTIVO  .  Aggettivo  .  Salv. 
Avvert.  I.  3.  I.  20.  Il  nome  rozza  ec.  è 
aggiuntivo ,  e  vorrà  dir  villesca  ,  incolta  , 
e  senza  alcun  ornamento.  (V)  Buommatt. 
102.  Nome  aggiuntivo  è  quel  che  significa 
alcuno  accidente  nel  sustantivo  ,  a  cui  s'ac- 
costa. (FP) 

t  AGGIUNTO.  Sust.  Epiteto.  Lat.  epi- 
thetum.  Gr.  stti&stov.  ♦  Salv.  Avvert. 
2.  2.  II.  Altrimenti  l'aggiunto  (ciò  eh' è 
del  lutto  inipossil)ile  )  sarebbe  dato  all'ag- 
giunto. (V)  Car.  Rett.Arist.206.  Gli  epite- 
ti ancora,  o  aggiunti  che  si  dicano,  s' han- 
no a  derivare  nel  medesimo  modo.  (C) 

J  AGGIUNTO  .  Add.  da  Aggiugnere  . 
Bocc.  nov.  83.  6.  E  con  loro  aggiuntosi 
Nello  con  Calandrino  ,  se  ne  tornarono  a 
casa  sua.  Guid.  G.  La  Grecia  con  poche 
terre  aggiunte.  G.  V.  il.  Il3.  2.  Con 
essa  pistolenza  segui  la  fame ,  e  'I  caro  , 
aggiunta  a  quello  dell'  anno  passato. 

■j-  §.  L  Per  Congiunto.  Dittam.  1.  2. 
Cosi  mi  posi  allora  in  ginocchione,  Le  ma- 
ni aggiunte ,  e  con  fermo  disio.  Gr.  S. 
Gir.  9.  La  lunga  terra  non  diparte,  ne  di- 
scevera coloro  j  che  sono  aggiunti  per  l'a- 
more di  Dio.  ♦  Ar.  Far.  \i.  71.  Costui 
dopo  il  saluto,  con  bel  modo^  Gli  doman- 
dò  se  aggiunto  a  moglie  fosse.  (Pe) 

V  g.  II.  Per  Arrivato  ,  Pervenuto  . 
Car.  Eneid.  lib.  i.  Mira  fin  dove  è  la 
notizia  aggiunta  Delle  nostre  mine.  (FP) 

*  §.  III.  Per  Raggiunto.  «  Amet.  6. 
In  breve  da  lui  (  le  fere  )  si  trovassero 
aggiunte.  »   (C) 

AGGIUNTURA  .  V.  A.  Aggiunzione  , 
Aggiugnimento .  Lat.  additamentum .  Gr. 
7rpo!79rr;x-/3.  Guitt.  lett.  Vi  volle  1' aggiun- 
lura  di  molte  preghiere. 

t  AGGIUNZIONE.  Aggiugnimento.  Lat. 
adiunctio  _,  adiectio.  Gr.  TrposSrrlxvj.  O,  5. 
4l.  Della  sua  cenere  si  fa  il  vetro,  col- 
l'aggiunzion  di  certe  altre  cose  ,  per  la 
virtù  del  fuoco.  But.  Ed  è  aggiunzione  del 
proprio  addiettivo  .  'ì'  Buommatt.  120.  Son 
variati  (  i  casi  de^  nomi  )  ec.  se  non  per 
mutazion  di  lettere  ,  almeno  per  aggiun- 
zion  di  particelle.  (FP) 

*  §.  Per  Epiteto  ,  Aggiunto.  Lat.  epi- 
thetum.  Car.  Rett-  Arist.  206.  Le  ag- 
giunzioni si  posson  cavare  o  dalla  migliore, 
o  dalla  peggiore  parte.  (C) 

AGGIURARE.  V.  A.  Giurare,  e  ta- 
lora anche  Scongiurare. 

AGGIURATO.   Add.  da  Aggiurare. 

§.  Per  /scongiurato.  Vit.  SS.  Padr.  i. 
72.  E  dopo  ec.  che  stette  con  Ilarione  , 
aggiurato ,  anzi  sforzato  da  lui  per  la  sua 
sanlitade ,  lo  demonio  uscetle  di  quel  gio- 
vane . 

AGGIURAZIONE.  V.  A.  Congiura, 
Cospirazione.  Lat.  coniuratio  .  Gr.  cuvo- 
p-Oala. .  Arrigh.  52.  Tutte  le  cose  fanno 
aggiurazione  contro  di  me  (  alcuni  T. 
hanno  congiurazione). 

*  AGGIUSTABILE.  Add.  Che  può  ag- 
giustarsi.  Salvia.  Iliad.  (A) 

AGGI  USTAMENTO.  Accomodamento , 
Acconciamento ,  Riconciliazione,  Accordo 
tra  le  parti,  che  sono  stale  in  discordia.  Lat. 
pax,  concordia,  transactio.  Gr.  oao'voioc. 
Espos.  Vang.  Acciocché  seguir  potesse  lo 
aggiustamento  tra  l'un  popolo  e  l'altro. 

t  AGGIUSTARE  .  Ridar  le  cose  al  giu- 


sto ,  e  debito  termine ,  Pareggiare .  Lat. 
excvf]uai*e ,  ad  iustam  mensut-am  redigere. 
Gr.  2 Tra V op Sto  Jv.  M.  V.  io.  25.  La  leg. 
gè  ec.  per  tutto  ciò  ammendata  non  fu , 
ne  regolala  ,  ne  aggiustata  in  ninna  sua 
parie,  'e  Buon.  l'ier.  2.  11.  Aggiustar  e 
fermar  ragioni  di  sconti.  Red.  lett.  1.  137. 
Faremo  i  nostri  conti,  e  li  aggiusteremo 
tutti  tulli.  (C) 

^  %.  \.  Parlandosi  di  cadavere  ,  vale 
Assettarlo.  Salvia.  Senof.  2.  5o.  E  tu  stan- 
do in  carcere  ,  miseramente  ti  muori,  sen- 
za avere  chi  pur  ti  aggiusti  morto,  e  sep- 
pellisca. (C) 

f  §.  II.  Per  Imitare,  e  Contraffare. 
Dant.  Par.  19.  Che  male  aggiustò  '1  co- 
nio di  yÌKie^vA  (  Molti  Codici  hanno:  Che 
male  ha  visto  ). 

§.  III.  Per  Pagare,  Saldare  il  conto. 
Buon.  Fier.  3.  i.  11.  E  Jo  scolto  aggiu- 
star pagato  scarso ,   O  del  tutto  frodalo. 

*  §.  IV.  Per  Tit^ar  dirittamente.  Col- 
pire dove  V  uomo  ha  dritta  la  mira.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  379.  E  barcollando  nel  fiu- 
me, non  aggiustavano  le  ferite  ,  come  quel- 
li a  pie  fermo  in  ripa.  //  Lat.  ha:  nec 
perinde  nutantes  e  navibus  quani  stabi- 
li gradu  e  ripa  vulnera  dirigebant.  (V) 

§.  V.  In  signific.  neutr.  pass.  Accomo- 
darsi, Appressarsi.  Dant.  Par.  32.  Co- 
lui ,  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta  ,  E  '1 
padre,  per  lo  cui  ardito  guslo  ,  L'umana 
specie  tanto  amaro  gusta.  But.  ivi.  Che 
da  sinistra  le  s'aggiusta,  cioè  colui  ,  che 
dalla  parie  sinistra  le  sta  presso,  sicché 
nessuno  altro  v'è  in  mezzo.  lùsta  è  dizio- 
ne grammatica ,  che  viene  a  dire  allato,  e 
però  aggiustare  è  stare  allato. 

V  §.  VI.  E  per  Acconciarsi,  Maritarsi. 
'Lai.nubere.  Maini.  12.  45- Ad  ogni  modo  io 
vo' ,  che  tu  t'  aggiusti  Per  sicurtà  con  un 
compagno,  il  quale  S'accasi  teco,  e  que- 
sto è  il  Generale.  (C) 

§.  VII.  Aggiustar  fede ,  vale  Aggiu- 
gnerfede.  Dar  fede ,  Credere.  Lat.  fi- 
dem  adhibere.  Gr.  TTtffTSUStv.  Stor.  Eur. 
3.  73.  Anzi  se  voi  mi  aggiustate  fede  ,  e 
conoscete  ec,  eleggete  uniti  e  d' accordo  , 
per  vostro  Re  della  Germania  il  pruden- 
tissimo  Arrigo. 

'•*  §.  Vili.  Aggiustar  uno,  vale  Con- 
ciarlo pel  dì  delle  feste ,  Trattarlo  male. 
Disertarlo .  Lat.  aliquem  male  accipere . 
Malm.  2.  4l-  Ma  quei  eh' è  furbo,  a  un 
tempo  fa  civetta,  E  aggiusta  lui  dicendo: 
Assaggia  questa.  E  IX.  5o.  E  nelle  parti 
giù  poslerrori  Panfilo  aggiusta  Meo.   (C) 

■J"  §.  IX.  Onde  Essere  aggiustato,  iro- 
nicamente, vale  Essere  in  cattivo  grado  . 
Buon.  Fier.  E  se  d'altro  vi  cai,  siete  ag- 
giustati. 

"f  V  g.  X.  Aggiustar  le  parole  in  bocca 
ad  uno,  vale  Insegnargli  quello  che  dee 
dire.  Indettarlo.  Sega.  Crist.  Instr.  aA- 
10.  E  di  fatto  il  Confessore  aggiustò  in 
bocca  alla  femmina  le  parole,  con  cui  do- 
veva ricevere  al  suo  cospetto  l'antico  dru- 
do ,  e  con  cui  doveva  correggerlo  (qui  per 
metaf).  (P) 

t  AGGIUSTATAMENTE.  Avverb.  Con 
Aggiustatezza ,  In  modo  aggiustato  .  Lat. 
conci/ine,  convenienter.  Gr.  TT/SOffvjxóVTW^. 
Sagg.  nat.  esp.  i5.  Ed  all'  ordinarie  in- 
dii-azioni  delle  nature  di  que' venti  si  tro- 
verà assai  ag^iuslalamente  rispondere  .  ♦ 
Imperf.  V.  Tib.  D.  1.  T.  il  io5.  Molto 
aggiustatamente  in  pochi  periodi  ci  avete 
riepilogato  quali  sono  gii  stimoli  dell'ani- 
ma scnsiliva.  (F) 

AGGIUSTATEZZA.  Buona,  e  conve- 
nevole maniera  d^  operare  ,  Puntualità  , 
Esattezza.  l.dt.  concinnitas.  Gr.  sJTrffiTTSia. 
Segn.  Mann.  Ott.  3o.  3.  E  con  tanto  di 
aggiustatezza  ,  e  di  amabilità  ,  che  i  cir- 
costanti in  vece  di  spaventarsi  ce.  gli  cor- 
sero tosto  attorno. 
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#  AGGIUSTATISSIMAMENTE.  j4s>%>. 
Supertat .  da  Aggiustatamente  .  Sega  . 
Mis.  (J) 

«  AGGIUSTATISSIMO  .  Superi,  di 
.Aggiustato.  Lat.  cotupcKÙtissimus .  Or. 
/«aXiffTa  ^taTsray.ttsvo; .  Red.  lett.  i. 
ai5.  Se  questo  solo  particolare  oca  guasta, 
il  negotio  e  ag^iustati^simo.  (*)  Sega.  Mann. 
Ott.  3o.  a.  Andò  con  ordini  aggiustatissi- 
ini,  ricevuti  da  David.  (F) 

f  3  AGGIUSTATO  .  Jdd.  da  Aggiu- 
stare. Lat.  adcrquatus  t  exaquatus ,  Gr. 
irjOOff>;xwv.  *  Imperf.  V.  Tib.  D.  3.  T. 
la.  l68.  Kè  anche  staitene  il  segnare  ogni 
minimo  diletto  di  soverchia  esaltetsa  negli 
altri,  o  qualunque  minima  cosa,  che  non 
sia  aggiustala  o  nel  vestire,  o  nella  ca- 
«.  (F) 

*  §.  I.  Per  Adattato ,  Giovevole,  h  Lihr. 
cur.  malatt.  Il  fiore  del  rame  si  è  un 
rimedio  molto  aggiustato  per  colali  pia- 
ghe ».  (C) 

§.  II.  Dicesi  Uomo  aggiustato^  di  chi  si 
governa  nelle  sue  azioni  con  misura.  l.ait. 
modera t US  ,  pnidens. 

AGGIUSTATORE.    Colui  che  aggiusta. 

§.  E  Aggiustatore  è  quegli ,  che  nella 

Mecca  aggiusta   le  monete  col  peso  .   Lat. 

is ,  ad  quem   pertinet    moneta  pondus   e- 

xaminare.  Gr.  oipy\>pcf.p.Oi^òi. 

AGGLUTINARE.  Far  aderente.  March. 
Lucr.  lihr.  6.  In  prima  io  veggio  Con 
la  sola  calcina  aggluliuar&i  Le  pietre,  e  i 
sassi.  (M) 

*  AGGOLPACCHIARE.  JS'eutr.  pass. 
Lo  stesso  che  Avvolpacchiarsi .  Allegr» 
Lett.  Con  estremo  pericolo  d'  aggolpac- 
chiarmi  in  un  fanlaòtico  ginepraio  per  non- 
nulla .  (A) 

AGGOMITOLARE.  Far  gomitolo.  Lat. 
gtomerare  t  agglomerare.  Gr.  x).w'&siv. 
Alleg.  i53.  Cioè ,  che  dove  quello  ag- 
gomitolava allotta  ,  questo  spesso  spesso 
annaspa. 

g.  I.  Per  similit.  S.  Agost.  C.  D.  Po- 
sto che  '1  mondo  sia  in  figura  ritonda ,  e 
aggomitolata  una  spera  sopra  l'altra. 

g.  II.  E  neutr.  pass.  Rammuccliiarsi  . 
Cr.  9.  101.  2.  Pecchie  ec.  allora  si  dis- 
rompono con  corsi ,  e  mischiale  s'  aggo- 
mitolano ,  e  Tassi  un  gran  suono. 

AGGOMITOLATO.  Add.  da  Aggomi- 
talare.  Lat.  glomeratus .  Gr.  xXw&ou/i.»- 
V05.  Cr.  9.  101.  1.  Molle  innanzi  al  foro 
del  loro  uscire,  a  modo  d'un  grappol  d'uve 
ec.  aggomitolate  pendono  (qui  Lai.  race- 
matim  .  Gr.  ^orpuSo'-*  ).  Ciro.  Geli.  1. 
56.  Per  essere  stata  il  verno  forma,  e 
aggomitolata  sello  la  terra  (  cioè  rannic- 
chiata ). 

f  AGGOTTARE.  Cavar  l'acqua  entrata 
nel  navilio  con  istrumento  atto  a  ciò  ,  e 
rigettarla  in  mare  j  ed  u.^asi  così  all'  at- 
tivo j  come  al  neutr.  assol.  Lat.  sentinam 
ejchaurire.  Gr.  àvT/sTv.  Morg.  20.  82. 
Ogni  cosa  rimbomba  ,  Morgaote  aggot- 
ta,  e  ha  tolta  la  tromba.  E  st.  87.  Mor- 
gante  pur  colla  tromba  aggottava .  Tac. 
Dav.  ann.  2.  36.  Non  potevano  stare  su 
l'ancore,  ne  aggottare  la  tanta  acqua,  che 
per  forza  entrava. 

AGGRADARE.  V.  AGGRADIRE. 
AGGRADEVOLE.  Add.  Che  e  a  gra- 
do. Che  pince.,  Che  soddi-i/a.  Lat.  gra- 
tus.  Gr.  vjyy.piz-  Fiamm.  2.  3o.  Le  quali 
cose,  se  io  alcuna  conoscenza  ho  di  te  , 
tutte  assai  ti  sono  aggradevoli.  Lihr.  cur. 
malatt.  Si  empiono  lo  stomaco  di  vivande 
ai   gusto  aggradevoli. 

«  AGGRADEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Aggradevole .  Lat.  grntissimus.  Gr.  yft/.- 
pii-Sf-JL-Oi.  Pros.  Fior.  /j.  80.  In  lui  ag- 
gradevolissima  oltre  l' usalo  fu  per  lo  con- 
dimento, che  egli  sopra  le  sparse.   (*) 

*  AGGRADEVOLMENTE.  Avverh.  A 
grado.   Con  piacere.  Lat.  grate,  iucunde. 


Gr.  eè/:«»xo'vTW{.  Salv.pros.  Tose.  i.5oi. 
Mi  risuonan  pur  anco ,  e  mi  rimbomba- 
no aggradevolmenlc  sul  cuore  gli  applau- 
si.   (•) 

«  AGGRADIMENTO  .  L'  aggradire  , 
Gradimento,  Coinpiacenza.  Lat.  dvlectatio, 
appi\>hatio.  Gr.  r^si;',  vjSqmk.  Red.  lett. 
I.  168.  Subito  la  presentai  a  S.  A.  Se- 
reniss.  che  volle  immediatamente  da  me 
sentirla  leggere  con  suo  sommo  aggradi- 
mento .  Pros.  Fior.  ^.  i^'j.  Lasciamo  in 
disparte  il  favore ,  l'aggradimento  de  ^nostri 
giuochi  usitali.  (*) 

AGGRADIRE,  e  AGGRADARE.  Es- 
sere  a  grado  0  in  grado.  Piacere  ,  Sod- 
disfare. Lat.  piacere  ,  arridere ,  gratum 
ejise.  Gr.  aps'uxsiv.  Bocc.  nov.  29.  3.  E 
perciò  tempo  è ,  che  per  me  si  faccia  quel- 
lo, che  v'aggradirà.  E  nov.  87.  5.  Li 
quali  lanlo  all'una  parte,  e  all'altra  ag- 
gradiiyino,  che  ec.  a  dovervi  essere  si  fa- 
ceva incontro  l'uno  all'allro.  E  nov.  93. 
17.  Prendila  adunque,  s'ella  t'aggrada,  io 
te  ne  priego.  Dani.  Inf.  2.  Tanto  m'ag- 
grada '1  tuo  comandamento,  Che  l'ubbidir, 
se  già  fosse,  m' è  tardi.  Petr.  son.  75. 
Che  mal  si  segue  ciò ,  eh'  a  gli  occhi  ag- 
grada. Rim.  ant.  Dant.  da  Mainn.  8o. 
Che  mai  non  fu,  ne  ila  alcun  gradaggio, 
Più  m'aggradasse,  che  di  voi  servire. 

5  §.  I.  Per  Gradire,  Avere  in  pregio. 
Process.  Innoc.  IV.  Avvegna  ancora  ha 
fatta  amislade  co'  Saracini  ec.  e  aggradiva 
le  loro  usanze.  Ar.  Far.  1.  3.  Piacciavi, 
generosa  Erculea  prole,  Ornamento ,  e  splen- 
dor del  secol  nostro,  Ippolito  j  aggradir 
questo  che  vuole,  E  darvi  sol  può  Tumil 
servo  vostro. 

*!'  §.  II.  Per  Meritare ,  Acquistare . 
«  Rim.  ant.  Dant.  da  Maian.  82.  Ch'eo 
non  fino  pensando  ec.  Com'  eo  possa  ser- 
vire ,  Ed  aggradire  vostra  benvoglien- 
la».  (N) 

AGGRADITO.  Add.  da  Aggradire.  Sen. 
Pist.  78.  La  vivanda  è  più  aggradita  dal- 
l' all'ama  lo. 

■f  AGGRADUIRE.iWi/fr.  pass.  Procac- 
ciarsi benevolenza,  Far,ù  grato.  Lat.  conci- 
liare sibi:  il  disse  Tacito.   Tac.    Dav.  ann. 

1.  l5.  E  con  vocabolo  soldatesco  detto  Ca- 
ligola ,  cioè  Calzarino  ,  portando  egli  per 
aggraduirsi  i  soldati  menomi  ,  i  loro  cal- 
zari . 

5  AGGRAFFARE  .  Da  graffio,  Ag- 
grancire.  Lat.  arripere  .  Gr.  apTra^siv  • 
Rem.  Ori.  2.  22.  58.  Aggraffa  i  frati  per  gli 
scapolari.  Ar.  Fur.  23.  74.  Pur  che  la 
man  ,  dove  s'  aggraffi  giunga. 

^%.  E  mctaforic.  Rapire.  «  Buon.  Fier. 
4.  5.  2.5.  Acciocché  un  pubblicano  Ne 
circondi  co'  graffi  De'  privilegi  ingiusti  , 
e  sottomano  Ogni  mio  acquisto  aggraf- 
fi ».  (B) 

AGGRAMPARE.    V.  AGGRAPPARE. 

AGGRANARE.  V.  A.  Granire.  Frane. 
Sacch.  rim.  La  terra  i  frulli  per  noi  ag- 
granare, 

AGGRANCHIARE.  Neutr.  pass.  Si 
dice  principalmente  delle  dita,  quando  per 
soverchio  freddo  s'  assidera/io  .  Lat,  oh- 
rigere ,  f rigore  contrahi.  Gr.  piyoù'^.  Liv. 
dee.  3.  Vanne  tosto  ,  e  di'  che  essi  si  ca- 
vino il  segno  ,  se  per  paura  son  loro  ag- 
granchiate le  mani  a  divellerlo.   Car.  lett. 

2.  l53.  O  questi  nomi  soli  non  fanno  ag- 
granchiar le  mani  di  freddo  a  quelli,  che 
vi  scrivono  di  qua? 

AGGRANCHIATISSIMO.  Superi.  d'Ag- 
granchiato, Matt.  Franz,  rim.  buri.  2. 
189.  E  piedi,  e  mani,  E  freddi,  e  ag- 
granchiai issime  sentire. 

AGGRANCHIATO.  Add.  da  Aggran- 
chiare ,  Assiderato  ,  Freddo.  Bocc.  lett. 
Pr.  S.  Ap.  291.  Già  tenendo  noi  mezzo 
Novembre  ,  ed  ogni  cosa  aggranchiata  per 
r  aire  fresca,  e  contralta. 


•\  f^  ^.  E  in  forta  di  sitst.  Lod.  Mari. 
rim.  bur,  a.  58.  Fa  volar  l'altalena  sen- 
za penne.  Fa  sgranchiar  1*  altalena  gli  ag • 
granchiali.  (B) 

AGGRANCIUE.  Uncicare  ,  Grancire. 
t  AGGRANDIMENTO.  L'aggrandire, 
Il  divenir  grande.  Galil.  di.t'C.  com.  aSy. 
lo  non  veggo ,  che  altro  si  {tossa  nella 
comt'ta  inferire  dal  suo  poco  aggrandì - 
mento  col  telescopio,  se  non  eh' eli' è  co- 
sa luminosa. 

t  J  AGGRANDIRE.  Accrescere,  Far 
più  grande.  Lat.  augere ,  amplificare.  Gr. 
aJ^avaiv.  G.  V.  1.  28.  l.  Questi  aggrandì 
molto  Roma,  e  fece  il  campidoglio. 

'«'  §.  I.  Per  Render  più  ricco.  »  G.  V. 
7.  54.  I.  Per  la  qual  cosa  gli  aggrandì  moltxJ 
di  possessioni  ,  di  castella  ,  e  di  moneta  so- 
pra tulli  i  Romani.».  (CJ 

*  §.  II.  Per  Magnificar  con  parole.  E- 
saltare,  Lat.  estollere.  Sega.  Mann.  Nov. 
5.  2.  Se  non  fingono  quelle  virtù  ,  che 
non  hanno  j  vantano  almeno  quelle  pochis- 
sime che  hanno  ,  più  del  dovere  ;  e  le 
amplificano,  e  le  aggrandiscono.  (C) 

»?  §.  III.  Per  Nobilitare ,  Accrescer  pre- 
gio. Bell.  Man.  7.  Luce  dal  ci?l  novella- 
mente scesa  ,  Per  far  con  tua  presenza 
sacra  e  pura  Più  degna  in  noi  Natura  , 
Ed  aggrandire  il  basso  slato  umano.  (FP) 
f  §.  IV.  In  signif.  neutr.  Divenir  gran- 
de. Lat.  augeri ,  crescere.  ^  Guitt.  Lett. 
1.  O  cupidi  d'  aggrandire  ,  che  fate?  (F) 
»»•  §.  V.  E  neutr.  pass.  Darsi  vanto. 
Boez.  3l.  E  ricevuta  la  villania,  quasi 
aggrandendosi ,  disse  :  Già  alla  fine  cogno- 
sci  me  esser  filosofo.  (C) 

AGGRANDITISSIMO.  Superi,  di  Ag- 
grandito. Lat.  maxime  auctus.  Lihr.  cur. 
malatt.  Ma  sempre  ne  pruovano  il  dolortt 
aggrandilissimo. 

AGGRANDITO.  Add.  da  Aggrandire. 
Divenuto  grande.  Lat.  auctus.  Gr.  ccù^a- 
'jóp&voi;.  Zihald.  Andr.  La  città  di  Roma 
aggrandita  dava  loro  gelosia  non  poca.  G. 
V.  4-  l5.  3.  Essendo  la  città  di  Firenze 
assai   aggrandita,  e  montata  in  istato. 

*  AGGRANDITORE  .  Magnificatore  . 
Lat.  ampUficator .  Gr.  o  //.i'/a/t^wv.  // 
Vocahol.  nella  voce.  LEVATORE.  (*) 

i'fi  AGGRANFIARE.  Pigliare  colle  grar^ 
fé.  Salvia.  Ann.  F.  B.  5o6.  Ogni  mio 
acquisto  aggraffi:  cioè  aggranfi  colle  gran- 
fie, con  gli  artigli  radaci.  (C) 

t  AGGRAPPARE,  e  AGGRAMPARE. 
Pigliare ,  e  Tener  forte  con  cosa  adun- 
ca. Lat.  arripere  ,  prehendere  ,  uncis  ma- 
nihiis  prensare.  Gr.  Av.rv.iJ.ypltTZV).  Dant. 
Inf.  16.  Siccome  torna  colui,  che  va  giu- 
so  Talora  a  solvere  ancora  ,  che  aggrap- 
pa ,  O  scoglio ,  o  altro  ,  che  nel  mare  0 
chiuso  .  , 

■\  %.\.  Per  Afferrare,  Prendere.  Frane. 
Sacc.  nov.  207.  Ed  aggrappato  la  tonaca, 
e  gli  altri  panni  ec.  Cecch.  Servig.  2.  6. 
Veggendo  questo  pippionaccio  tenero,  Po- 
Ire'  aggramparlo  . 

§.  II.  In  signif.  neutr.  pass.  Appic- 
carsi colle  mani  adunche  ,  che  anche  di- 
ciamo Inarpicare.  Lat.  uncis  manihus  pren^ 
sare ,  prehendere,  inhcerere .  Dant.  Inf. 
2.[l.  D'un  ronchione  avvisava  un' al  Ira 
scheggia,  Dicendo  sovra  quella  poi  t'ag- 
grappa .  JE"  34-  E  aggrappojsi  al  pel ,  co- 
ni' uom ,   che  sale  . 

f  AGGRAPPATO.  Add.  da  Aggrajj' 
pare.  Bocc.  nov.  4^-  7-  E  aggrappatosi 
per  parli  ,  che  non  vi  si  sarebbono  appis- 
cati  i  picchi,  nel  giardin  sen'  entrò.  Segn. 
Pred.  18.  2.  Ora  aggrappatosi  colle  ma- 
ni alle  rupi. 

f  *  AGGRASSARE.  N'utr.  pass.  In- 
grassarsi.  Vit.  SS.  Pad.  2.  91.  Quanto 
il  corpo  s'  aggrassa ,  tanto  1'  anima  diven- 
ta magra.  (V) 

f  AGGRATARE.  Esser  grato,  Ai'gra- 
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dare.  Lat.  phtcere.  Gr.  àpiffxsiv.  Dani. 
Inf.  II.  Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu 
solvi  j  Che  non  men  ,  che  saver  ,  dubbiar 
nl'aggrata.  *  Ott.  Coni.  Dani.  Inf.  208. 
Persuadendo  in  ciò  che  dice ,  che  altret- 
tanto gli  aggrala  il  dubitare  ,  quanto  il 
sapere.  (C) 

f  j  AGGRATICCIARE  .  Ncutr.  pass. 
Attaccarsi  tenacemente ,  e  avvolgersi  in 
quella  guisa ,  che  fanno  la  vite,  e  l'olie- 
ra alle  cose  dove  s'  appigliano  j  dal  for- 
mare quasi  un  graticcio .  Lat.  adrepere  . 
Gr.  7rspt7r>.£xs96ai  .  Fir.  rim.  106.  Di 
nuovo  s'  aggraticcia  su  per  gli  olmi,  v  Kftt. 
Oliv.  È  opinione  de' lavoratori  di  terre 
più  intendenti,  che  l'ellera  nuoca  alle 
querce  ,  alle  quali  ella  si  aggraticcia  ad- 
dosso. (Br)  Dav.  Colt.  i.  83.  Non  gli  U- 
%cid\c  (a'peschi)  aggratticciare-addosso  tralci 
di  vite.  (C) 

*  §.  I.  Eper  similit.  «  Morg.  23.  14. 
Aggraticciossi  al  collo  a  Fuligatto  ».  (B) 

g.  II.  Per  metaf.  Cas.  lett.  77.  O 
che  sia  la  stanchezza  d'  avere  scritto  as- 
sai ,  o  la  infingardia  ,  che  mi  si  sia  ag- 
graticciata addosso  ec. 

§,  IH.  E  in  att.  signif.  Avvolgere.  Sod. 
Colt.  6.  I  Turchi ,  ed  i  Greci  piantando 
nelle  fosse  i  magliuoli,  ne  aggraticciano 
nel  fondo  di  esse  due  o  tre  insieme. 

*  AGGRATICCIATO.  Jdd.  da  Ag- 
graticciare. Car.  Eneid.  Uh.  7.  E  tutte  in- 
sieme aggraticciate  e  strette  ,  Slier  d'  uva 
in  guisa  alle  sue  frondi  appese.  (Br) 

AGGRATIGLIARE.  Incatenare,  Impri- 
gionare: da  grata  3  gratiglia ,  0  ferrata 
della  prigione  .  Lat.  vincire .  Bocc.  nov. 
8.>.  20.  Tu  mi  hai  aggratigliato  il  cuore 
colla  tua  ribeba.  Pataff.  1.  Egli  è  un  be- 
bo  ,  e  f u  aggratigliato. 

AGGRATIGLIATO.  Add.  da  Aggra- 
tigliare.  Pataff.  \.  Al  passo  a  Malamoco 
aggratigliato  . 

AGGRATO.  V.  A.  Add.  Grato.  Lat. 
gratus.  Gr.  YiSv'i;.  Dant.  Par,  23.  In  che 
i  gravi  lahor  gli  sono  aggrati . 

AGGRAVAMENTO.  V  aggravare.  Lat. 
onus  3  oppressio .  Gr.  ccj/Sro?.  D.  Gio. 
Celi.  Per  aggravamento  delle  mie  fatiche 
fanciulla  femmina  partorisse.  Cr.  g.  2<).  i. 
Similmente  avviene  per  troppo  aggrava- 
mento,  e  questa  infermità  s'appella  spal- 
lacce.  Vit.  Plut.  Volevano  fare  altri  ca- 
pitani ,  per  affrancarsi  degli  aggravamenti 
di  Dione  (  che  anche  diremmo  aggra- 
dii ) . 

AGGRAVANTE  .  Che  aggrava  .  Sega. 
Crist.  instr.  3.  IO.  l3.  Alcune  circostan- 
«e  più  aggravanti  di  quelle,  che  interven- 
nero nella  vera  crocifissione  del  Salva- 
dorè  . 

*  AGGRAVARE.  Propriamente  Ren- 
der pia  grave,  più  pesante.  Lat.  aggrava- 
re j  gravare ,  prasgravare,  onerare  .  Gr. 
^a.p-J'itvi.  "  Sagg.  nat.  esp.  35\.  La  qua- 
le perchè  immersa  nell'  acqua  non  vi  si 
profondava  ,  si  aggravò  esteriormente  con 
tanto  altro  piombo  ,  che  andasse  a  fon- 
do «  .  (CJ 

5  §.  I.  Per  Ispignere  in  già  con  pe- 
to ,  con  violenza.  Petr.  canz.  6.  7.  Ove 
non  spira  folgore  ,  ne  indegno  Vento  mai, 
die  r  aggrave . 

t  §.  II.  Per  metaf  Dant.  Inf.  6.  Di- 
verse colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo.  Bocc, 
nnv.  70.  7.  Una  infermità  ne  gli  sopra- 
venne ,  la  qual  dopo  alquanti  di  si  l' ag- 
gravò forte ,  che  non  potendola  sostenere, 
trapassò  di  questa  vita  (  cioè  oppresse  )  . 
Cr.  5.  2.  l3.  Le  mandorle  ec.  aggravano 
il  capo ,  e  nutricano  la  scurità  del  viso  . 
Bocc.  lett.  Pin.  Ross.  27 1.  Questo  v'age- 
volerà la  noia  ,  dove  1'  altro  1'  aggravereb- 
be (  alcuni  T.  a  penna  leggono  :  la  gra- 
verebbe ).  G.  V.  7.  q5.  I.  I  Cardinali  legali 
di  Cicilia   fortemente    aggravare   i    reami 


di  Cicilia  di  scomuniche  (  cioè  fulminaro- 
no loro  molte  scomuniche)  . 

§.  III.  In  signif.  neutr,  pass.  Divenir 
grave.  Lat.  gravescere.  Gr.  ^apuvsff&at  . 
Cr.  p.  34.-  I.  Il  petto  del  cavallo  per  so- 
perchio sangue  ,  o  per  fatica,  o  peso  s'  ag- 
grava intanto ,  che  par  ,  che  sia  impedito 
nel    movimento  dinanzi. 

*  §.  IV.  Efgurnt.  Pass.  22^.  Tra'pec- 
cati  gravi  il  primo  è  la  superbia  ,  come 
cagione  ,  per  la  quale  gli  altri  peccati  s'ag- 
gravano. (P) 

♦  §.  V.  £  Aggravarsi,  per  Rendersi 
grave  ,  Gravitare  col  proprio  peso ,  come 
appoggiandosi  ad  altrui.  Cas.  Galat.  §.  29. 
Dee  r  uom  recarsi  sopra  di  se ,  e  non  ap- 
poggiarsi ,  ne  aggravarsi  addosso  altrui.  (P) 

§.  VI.  Diciamo  anche  in  proverbio:  Ag- 
gravarsi in  su  la  fune  3  0  in  su  la  cor- 
da ,  cioè  Darsi  contro  ,  e  Pregiudicarsi , 
Peggiorare  le  sue  condizioni.  Malm.  6.  im- 
perché il  vizio  rifiglia  ,  e  mette  il  tallo  , 
Vien  sempre  più  a  aggravarsi  in  su  la 
corda  . 

5»5  §.  VII.  Aggravare,  per  Dar  colpa. 
Dar  carico ,  Involgere  in  un  delitto.  Oniil, 
S.  Greg.  34.  18.  Quando  veggiamo  uno 
chierico  ,  debbesi  ammonire,  che  viva  per 
si  fatto  modo ,  che  non  sia  per  suo  vizio 
aggravalo  l' opinione  e  fama  della  nostra 
religione  .  (CP) 

*  §.  Vili.  E  per  Accrescere ,  Far 
comparir  pia  grave,  maggiore.  Pass.  173. 
Li  quali  (peccati)  anche  non  si  debbono 
indiscretamente  aggravare.  (V)  Car.  Rett. 
Arist.   188.  -Quando   viene    aggravato  (il 

fatto)  dal  reo,  fa  parer  che  non  sia  fatto. 
Quando  l'aggrava,  e  se  ne  riscalda  l'ac- 
cusatore, mostra  che  sia  fatto.  (C) 

§.  IX.  In  signif  neutr.  Peggiorare 
nella  malattìa .  G.  V.  l\.  18.  IO.  E  là 
portato  non  migliorava  ,  ma  quasi  più 
forte  aggravava  .  Bocc.  nov.  49'  l4*  ^^ 
temo,  che  egli  non  aggravi  tanto  nel- 
la infermità ,  la  quale  ha  ,  che  poi  ne  se- 
gua cosa ,  per  la  quale  io  il  perda. 

^  §.  X.  Aggravare  uno ,  vale  Richie- 
derlo con  grande  instanza ,  Importunarlo, 
Segn.  Stor.  Perchè  alle  donne  che  ne  lo 
aggravavano  non  seppe  dinegare  questo 
accordo.  (FP) 

§.  XI.  Aggravarsi,  Darsi  travaglio, 
pena.  Adirarsi,  Sdegnarsi.  Lat.  graviier 
ferra  ,  indignum  ducere.  Gr.  ^apu'vsg&ai. 
Vit.  Plut.  Antigono  non  si  aggravava 
de'  diporti  di  Dimitrio  .  E  appresso  .  E 
gli  altri  di  Macedonia,  che  v'erano  perii 
luoghi,  non  si  aggravarono  di  quello  mu- 
tamento di  quella  Signoria  . 

^«  §.  XII.  E  in  signif.  neutr.  Esser  di 
noia ,  di  Jastidio .  Lat.  molestum  esse  . 
Molz.  Ninf.  Tib.  26.  Talor  pur  mostre- 
rà che  non  le  aggrave  Di  non  star  sem- 
pre neghittosa  e  sola.  (FP) 

AGGRAVATO.  Add.  da  Aggravare  . 
Lat.  pressus ,  oneratus ,  pragravatus  . 
Gr.  /3apuv&cU  •  G.  V.  IO-  87.  E  lui 
aggravato  ordinò  suo  testamento  .  Bemb. 
Stor.  4-  53.  E  poco  da  poi  aggravato  dal 
male ,  e  chiesto  loro  di  potersene  a  casa 
sua  tornare ,  gliele  concessero.  Circ,  Geli. 
7.  l63.  Tenendo  sempre  aggravata  in  terra 
co'  legami  del  corpo  quella  parte  ,  che  si 
eleverebbe  insino  al  Citlo . 

•?  §.  E  col  genitivo.  Sali.  lug.  96.  Poi, 
dopo  pochi  anni ,  aggravato  d' infermità  e 
di  vecchiezza,  conoscendo  ec.  si  dice  ch'eb- 
be con  Giugurta  cotale  ragionamento.  (C) 

AGGRAVAZIONE.  Aggr^avamento,  Ag- 
gravio. S.  Agost.  C.  D.  La  cagion  d'essa 
aggravazione  sappiendo,.  che  non  e  la  na- 
tura ,  e  la  sustanzia  del  corpo ,  ma  la  sua 
corruzione ,  non  vogliamo  essere  spogliati 
dal   corpo. 

♦  AGGRAVEZZARE  .  Sottoporre  a 
gravezze.  Band,  ant.  Si  trovassero   in  al- 


cun modo  addecimali,  allirati,  o  aggra- 
vezzati.  (A) 

AGGRAVIO.  Ingiuria.  Lat.  inìuria 
contumelia  ,  nota.  Gr.  v.-/^oe,.  Segn.  Prcd. 
3.  4-  Riputerò  miei  tutti  gli  aggravi!,  miei 
tutti  gli  affronti . 

§.  I.  Per  Danno  ,  Incomodo.  Tac.  Dav. 
ann.  \l^.  1Q[\.  Egli  con  gran  gente,  e  ag- 
gravio di  Italia,  e  Gallia  passo  il  mare. 

§.  II.  Vale  anche  Imposizione,  Gra- 
vezza . 

t  *  §.  III.  E  per  metaf.  Segn.  Conf. 
Instr.  cap.  7.  Come  non  è  conteso  a  ve- 
runo introdurre  nuove  mercanzie ,  purché 
paghi  al  Principe  le  solite  gravezze  della 
gabella,  cosi  ec.  purché  si  soddisfaccia 
all'  aggravio  prescritto  di  recitarle  (le  colpe) 
ad  un  Sacerdote.  (V) 

*  AGGRAZIATAMENTE.  Avv,  Con 
grazia.  Castigl.  Cort,  lib.  i.  Considerate  co- 
me bene  e  aggraziatamente  fa  il  Signor  Ga- 
leazzo Sanseverino  ,  gran  scudiero  di  Fran- 
cia ,  tutti  gli  esercizii  ec.  (V) 

AGGRAZIATO.  Add.  Grazioso ,  Di 
maniere  grate,  Lat.  venustm  ,  elegans  . 
Gr.  s\JX^P<-i-  Pecor.  g.  4-  «•  I-  È  slato 
tanto  aggraziato ,  e  tanto  costumato  ,  che 
gli  uomini ,  e  le  donne  di  questa  terra 
erano  innamorati  di  luij  e  non  ci  venne 
mai  in  questa  città  nessuno  tanto  aggra- 
ziato j  quanto  era  costui. 

AGGREGkMEJUTO. Aggregazione.  Lat. 
complexus  ,  coagmentatio  .  Gr.  Ta'^t?  , 
ffu'yxptffi? .  Fir.  dial.  beli.  donn.  3^6. 
Quel  vocabolo  importa ,  un  certo  ordine 
dolce,  e  pieno  di  garbo ,  e  quasi  vuol  di- 
re un  attillato  aggregamento.  Red.  esper. 
insett.  II.  Derivi  da  certi  minimi  grup- 
petti, ed  aggregamenti  di  atomi  ,  i  quali 
aggregamenti  sieno  i  semi  di  tutte  quante 
le  cose . 

AGGREGARE.  Unire,  Aggiugnere  al 
numero.  Lat.  aggregare.  Gr.  (ruvrarrsiv. 
Mor.  S.  Greg.  Non  riceveranno  1'  assolu- 
zione del  lor  peccato,  se  eglino  per  mez- 
zo de' sette  doni  dello  Spirito  Santo  non 
sono  aggregati  alla  pace  cattolica ,  dalh 
quale  erano  stati  precisi  . 

*  AGGREGATIVO.  Aggiunto  di  una 
sorte  di  pìllole ,  chiamate  così  ,  perche  si 
dice  ,  che  contengano  la  virtù  di  giovare 
contra  diversi  mali.  Red.  lett,  i.  237.  Usa 
giornalmente  ec.  i  panellini  con  olio  di 
anaci  ^  le  pillole  del  Gelli,  le  pillole  ag- 
gregative ec.  E  cons.  1.  61.  Ogni  due 
giorni  pigliava  due  screpoli  di  pillole  ag- 
gregative con  venti  grani  di  mercurio  pre- 
cipitalo dolce .   (*) 

t  *  AGGREGATO.  Sust.  Globo  teri-e- 
stre.  Giamb,  Lez.  Purg.  Non  tratto  cose 
tanto  alte  ec.  ma  di  quel  particolare 
(  mondo  )  solamente  ,  che  abbracciando 
l'acqua  e  la  terra,  comunemente  si  chia- 
ma l'aggregato.  E  altrove.  Non  è  altro 
che  l'ombra  stessa  dell'  aggregato,  che  ci 
si  mostra  sempre  in  figura  tonda.  (CP) 

AGGREGATO.  Sust.  Unione,  Accoz- 
zamento di  più  cose.  Lat.  complexus.  Gr. 
ffu'yxptijtg.  Circ.  Geli.  8.  198.  Imperoc- 
ché ,  o  elle  sono  principii ,  o  elle  sono 
conclusioni  conseguenti  i  delti  principii,  o 
elle  sono  uno  aggregato  dell'  uno  e  del- 
l'altro  .  jE"  9.  211.  La  giustizia  è  uno 
aggregato  di  tutte  le  virtù . 

t  AGGREGAZIONE.  Z^aggregare.  Lat. 
complexus.  Gr.  ffuvxpidi?.  Fr,  Giord.  S. 
Pred,  L'altra  per  l'aggregazione^  che  tut- 
te le  pene  furo  in  lui  a  un  tratto  insieme. 
Dant.  Conv.  85.  Secondo ,  che  nel  libro 
dell'  aggregazion  delle  stelle  epilogala  si 
truova.  ♦  Varch.  Ercol.  3!\'].  Novero  an- 
noverante ec.  è  quello  col  quale  noi  an- 
noveriamo ec.  come  uno ,  due ,  tre,  e  l'al- 
tre aggregazioni  di  più  unità.  (FP) 

A  GG  R  E  GGI  ARE .  Far  gregge.  E  si  usa 
anche  nel  signif.  neutr.  pass.  Bui.  Purg. 
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6.  I.  Le  troie  ec.  se  gli  aggreggiarono  ad- 
dosso  tutte  inùcme ,  ed  uccisvrlo  . 

§.  E  per  mett{f.  nei  sienif.  neutr.  pass. 
Lat.  congregari.  Gr.  C7ri/&eiv.  G.  /^  7. 
27.  a.  E  perchè  area  le  sopransegne  reali, 
tutti  gli  s   aggreggiarono  addosso. 

*  AGGRESSIONE.  T.  Legale.  Assali- 
rne nto  ,  Assalto.  L*  astone  di  colui,  che 
è  primo  ad  attaccare ,  ad  assalire  in  /at- 
ti, o  in  parole  una  persona.  Lat  aggres- 
sio.  (J) 

*  AGGRESSORE.  Assalitore ,  Colui 
che  assale ,  che  è  il  primo  ad  attaccare. 
Lat.  ag^ressor.  Sega.  lett.  Ded.  (A) 

AG  GRE  VARE.  Lo  stesso  che  Aggra- 
vare ,  voce  usata  talora  da*  Poeti  .  Ar. 
Far.  21.  67.  Ma  il  dolor  della  piaga  si 
1'  aggreva. 

*  §.  E  neutr.  pass.  Sdegnarsi,  Dolersi 
Ar.  Fur.  1 .  26.  Perchè  di  lasciar  V  elmo 
anche  ti  aggrevi ,  Che  render  già  gran  tem- 
po mi  dovevi.  (C) 

f  AGGREZZARE.  Intirizzire,  Agghia- 
tiare .  Lat.  frige/acere,  perfrigerare  .  Gr. 
p'iyoùv.  Tane.  4-  *•  ^r®*  »  <=^®  ***  ^^' 
glio  il  brucior  dell'amore.  Che  quel  fred- 
do, ch'aggrcua  un  che  si  muore.  ^  Bald. 
Lam.  38.  E  perch'  i'  so  dal  so  bruciore 
(d'amore)  infetto  ,  Facciami  (0  morte  J  il 
freddo  tuo  lutto  aggreczare.  (Cj 

AGGREZZATO.  Add.  da  Aggrezzare, 
Agghiadato  .  Lat.  /rigore  horrcns .  Gr. 
ypiTTWV,  p'i'/wv.  Malm.  9.  7.  Lasciato 
s'era  anch'  egli  rivedere,  Tulio  quanto  ag- 
greizalo  al  pappalecco.  Buon.  Fier.  3.  3. 
2.  Come  aggrezzati  ,  e  come  Tremanti 
assiderati  ec.  Noi  ritornammo. 

AGGRICCHIATO.  Add.  Agghiadalo, 
Aggranchiato.  Con.  Cam.  ^6o.  Il  caldo 
temperato  Fa  crescer  nella  stufa  ,  e  dilun- 
gare Ogni  membro  aggriccbialo.   (B) 

*  AGGRICCIARE.  Neutr.  pass.  Ag-  1 
ghiacciarsi  per  ispavento.  Car.  Eneid.  2. 
1255.  Ecco  davanti  Mi  si  fa  l'iufe  lice  si- 
mulacro Di  lei  (  di  Creusa)  magg  ior  del 
solito.  Stupii,  M'aggricciai,  m'  ammu- 
tu.  (B) 

*  AGRIGNO.  Add.  Che  ha  dell'  agro. 
Sah'in.  Ann.  Fier.  Buon.  416.  Arcigno  , 
cioè  agro ,  quasi  agrigno ,  come  si  dice 
ferrigno  per  robusto.  (C) 

AGGRINZARE  .  Hidurre  in  grinze  , 
Increspare  .  Lat.  corrugare .  Gr.  puTi- 
Sojt.  Burch.  2.  43-  Perchè  aggrinzando 
il  volticel  becchUe  Col  borbottar  mi  parti' 
lagrimando. 

AGGRINZATO.  Add.  da  Aggrinzare. 
Pien  di  giinze  ,  di  crespe ,  Grinzoso , 
Crespo.  Lat.  nigosus  ,  rugis  contractus  . 
Gr.  puriòcu/isvo; .  Declam.  Quintil.  P' 
Appoggiansi  l'aggrinzata  buccia  agli  spo- 
gliali ossi  di  carne.  S.  Agost.  C.  D.  E 
riposta  più  di  trenta  di ,  fu  trovala  pur  co- 
si ,  e  così  dopo  r  anno  ,  se  non  che  era 
aggrinzata ,  e  secca. 

*  AGGRIZZARE.  Inrigidire ,  Intiriz- 
zare. Buon.  Tane.  l.  I.  Che  diavol  haiT 
e'  par ,  che  tu  l'  aggrizzi  :  Tu  ha'  iatt'una 
faccia  pricolosa.  (C) 

*  AGGRIZZATO  .  Add.  Assiderato, 
Intirizzito.  Min.  Malm.  (A) 

*  AGGROMMARE.  Conglutinarsi,  In- 
crostarsi, Attaccarsi  a  guisa  di  gromma. 
Lat.  in  crustcE  speciem  adhcerere ,  congìii- 
tinari.  Gr.  G-JixTtr,yv\j^>o(.i.  Menz.  Sat.  j. 
Che  se  alle  doglie  del  tuo  capo  aggrom- 
ma ,  Non  6a ,  che  ne  men  lasci  il  tetro  o- 
dorè.  (•) 

AGGRONDARE.  F.  A.  Adirarsi,  Ag- 
grottar le  ciglia  .  Lat.  supercilium  addu- 
cere.  Gr.  aj^Sss&at.  Fr.  lac.  T.  A  quel- 
lo ,  che  covelle  mi  dona,  Dimoslrogli  lieta 
persona  ,  Ma  molto  mi  aggrondo  se  suona 
La  voce  ch'io  sia  via  mandalo. 

AGGRONDATURA.  V.  A.  V  aggron- 
dare. Lat.  habitus  arrogant .   Gr.  òfpu's. 


Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Alla  dimandila  di 
limosina  si  mettono  subito  in  aggrondatura 
di  dispetto. 

#  AGGROPPAMENTO  .  Aggruppa- 
mento. Dial.  S.  Grt'g.  ì'it.  348.  Di  Unti 
dolori  per  lo  aggroppamento  delle  vbcero 
era  cruciato.  (ì)  Bocc.  Com.  Dant.  2. 
128.  La  crudità  degli  indigesti  cibi,  la 
quale  ec.  generò  ne'  miseri  1'  aggroppa- 
mento de'  uer.vi  nelle  giunture.  (C) 

AGGROPPARE  ,  e  AGGROPPIARE  . 
Pronunziato  coli'  O  stretto  ,  Ravvolgere  , 
Far  groppo.  Lat.  implicare,  intricare.  Gr. 
g/jLTrXi'xeiv.  Frane.  Barb.  i5.  5.  E  chi 
sua  lingua  aggroppa  Per  lo  corrente  par- 
lar, ed  inriunipa. 

§.  Per  Raunare,  Ammassare.  Lat.  con- 
gregare, congerere  .  Gr.  auva&poi'Csiv. 
Dittam.  2  II.  Ma  perchè  dove  ricchezza 
s'  aggroppia ,  Lussuria  ,  ira ,  gola ,  e  ava- 
rizia ,  Accidia ,  invidia  ,  superbia  ne  scoppia 
(Oggi  più  volentieri  Aggruppare). 

AGGROPPATO.  Add.  da  Aggroppare. 
Aggruppato.  Lat.  implicatus ,  intricatus . 
Gr.  ffU/JiyepTo'{.  Dant.  In/.  16.  Porsila  a 
lui  aggroppala  ,  e  ravvolta.  E  2.\.  Quelle 
ficcavan  per  le  ren  la  coda ,  E  '1  capoj  ed 
eran  dinanzi  aggroppate  (parla  di  serpi). 
Car.  lett.  g.  8.  Con  certi  calzarelti  di  tela 
d'  argento  morello  fino  a  mezzo  stinco,  con 
certi  nastri  aggroppati  d'oro. 

AGGROPPIARE.   V.  AGGROPPARE. 
AGGROTTARE.  Lo  diciamo  in  signi/, 
di  far  la  grotta ,  cioè  ciglione. 

\  %.  \.  Onde  per  siniilit.  Aggrottar  le 
ciglia,  che  e  tener  le  ciglia  in  quella  po- 
situra ,  che  si  /a  nel  mostrarsi  grave  ,  o 
pensoso .  Lat.  supercilium  adducere  .  Gr. 
OCJpuav.  Matt.  Franz,  rini,  buri.  Veg- 
gendo  certi  passeggiar  sul  sodo ,  E  sputar 
tondo j  e  aggrottar  le  ciglia.  Sen.  ben. 
Varch.  1.  1.  Chi  sospettando  di  dover  es- 
ser richiesto  d'alcun  piacere,  non  aggrot- 
ta le  ciglia?  E  6.  7.  Il  tuo  viso  ec.  fa  le 
grinze  ,  e  aggrotta  le  ciglia.  ^  Vit.  Benv. 
Celi.  I.  42.  Con  uno  aggrottar  di  ciglio 
allo  a  spaventare  ogni  uomo  da  qual  co- 
sa. (C) 

§.  II.  E  neutr.  pass,  per  Appoggiarsi, 
Accostarsi  a  checche  sia.  Lat.  inniti,  ac- 
cedere. Fav.  Esop.  Chi  a  vecchia  s'acco- 
sta ,  a  mala  ventura  s'  aggrotta. 

*  AGGROTTATO.  Add.  da  Aggrot- 
tare, nel  signi/,  del  §.  I.  Salvia,  pros. 
Tose.  1.  89.  Con  sopracciglio  aggrottalo, 
e  severo  il  tutto  ascollava  .  E  ll\5.  Così 
per  1'  opposilo  gli  uomini  mesti,  di  rab- 
bufiàla  chioma  ,  di  sopracciglio  aggrotta- 
to, ec.  saliurni  comunemente  gli  addoman- 
diamo.  (*) 

AGGROVIGLIARE.  Neutr.  pass.  Av- 
vilupparsi, Ritorcersi  in  se  medesimo  di- 
sordinatamente. Lat.  implicari ,  intricari. 
Gr.  è/iL7r).s'xS(j&at.  Red.  Oss.  anim.  32. 
L'altro  canale  ec.  con  esso  si  attacca,  s'in- 
treccia ,  e  per  cosi  dire  ,  s'  aggroviglia. 

t  AGGROVIGLIATO.  Ritorto  in  se, 
e  dicesi  propriamente  del /lo  ,  che  si  rav- 
volge in  se  stesso  quando  e  troppo  torio. 
Red.  Oss.  Ann.  171.  Un  lunghissimo  ec. 
filo  ,  che  si  avvolge  in  molli ,  e  molti  gi- 
ri,  e  s'  intrica  a  foggia  d'una  scompigliata 
matassa  di  refe  aggrovigliato. 

§.  E  per  similit.  Lai.  intricatus ,  impli- 
catus. Gr.  7r).s/.o'//svo5.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  57.  Uno  de' detti  sonetti ,  in  un  foglio 
tulio  aggroviglialo,  si  trovò  in  uno  de'det- 
ti  guanti.  Pataff.  3.  E  sonvi  le  madonne 
aggrovigliate. 

*  AGGRUMAMENTO.  Rappigliamento 
in  grumi.  Lat.   concretio.  (B) 

*  AGGRUMARE.  Neutr.  pass.  Rappi- 
gliarsi,  Coagularsi  in  grumi.  (A) 

*  AGGRUMATO .  Add.  Rappreso  in 
grumi.  Lat.  concretus.  Gr.  ffU/ATTSTTvjyws. 
Red.  lett.  1.  191.  Come  quel  sangue  stra- 


venato  in  quelle  interne  parti  della  testa, 
è  uscito  poi  tutto  lutto  tulio,  senza  rima- 
ncrvcne  pure  una  slilla  aggrumata,  che  ab- 
bia avuta  abilità  ec.   (*) 

AGGRUMOLARE.  Far  grumoli ,  Met- 
tere insieme.  Lai.  oolligere ,  accumulare. 
Gr.  ffwpsujiv. 

#  AGGRUPPAMENTO.  Lo  aggruppa- 
re. Avviluppamento .  Intrigo.  Lat.  impli- 
catto.  Gr.  sjulttXoxvj.  Pros.  Fior.  3.  l53. 
Per  la  quale  a  onor  ec.  di  tutta  la  vostra 
accademia  ,  in  vii-tù  de'  molli  ,  e  degli 
aggrup]iamenli  ingegnosi ,  ec.  delle  mara- 
viglie delle  moventi  ,  giranti  ,  e  andanti 
macchine  faceste  ce.  trasecolare  gli  spelta» 
tori.   {♦) 

AGGRUPPARE.  Aggroppare ,  Fargrup- 
po.  Lat.  implicare.  Gr.  ffu/ATfXe'xstv.  Bern. 
Ori.  I.  27.  l4'  Le  dita  insieme  incrocio- 
cbia ,  e  aggruppa .  Guiit.  lett.  l3.  38. 
Fuggile,  e  iu  la  Città  di  Dio  ricoverate, 
e  non  ogni  vostro  laccio  solvere  sospetta- 
te, che  toltone  voi  uno,  il  Diavolo  n'ag- 
gi-uppa    due. 

§.  E  in  signi/,  neutr.  pass.  Morg.  27. 
88.  E  dove  e'  vede  la  gente ,  s'aggruppa, 
AGGRUPPATO.  Add.  da  Aggruppar». 
Lat.  collectus ,  coactus ,  implicatus .  Gr. 
ffU/ATrXexo'/AEVO?.  Red.  Oss.  an.  i33.  Mol- 
te altre  profondamente  nascoste  ,  aggrup- 
pate a  mucchi ,  e  legale  insieme.  E  \[\5. 
Lombricuzzi  ec.  che  se  ne  stavano  chiusi,  e 
aggruppati  dentro  a  tulio  il  canale  degli 
alimenti.  Segn.  Crist.  inslr.  3.  33.  6.  Si 
riscaldano  l' uno  l' altro ,  come  le  serpi  ag- 
gruppate in^ieme. 

sjs  AGGRUZZOLARE.  Raggntzzolare , 
Raunare  insieme ,  Far  gruzzolo .  Sagg. 
Rim.  Poliz.  1A4.  Ciò  eh'  ella  dice  o  fa , 
mi  tocca  r  ugola  j  Ogni  suo  atto  ,  ogni  suo 
cenno  aggruzzolo  (  qui  meta/or.  ).  (C) 

AGGUAGLIAMENTO.  L'  agguagliare. 
Lai.  comparano,  cequiparatio  .  Gr.  o//.a- 
Idrfìi,  ìff^'m?.  Cr.  2.  l5.  3.  E  molli  al- 
tri aggiiagliamenli  della  virtù  della  terra 
si  fanno ,  per  lo  cavar  della  terra  ,  e  per  lo 
arare.  Libr.  Astr.  L'ombria  ec.  sia  decli- 
nata alla  parie  della  lalczza  della  villa  ,  e 
quel  sarae  il  die  dell' aggu;igUamenlo  di  pri- 
mavera ,  o  d'autunno,  ec.  dunque  quel 
die  fu  dell'  agguagliumento  di  primavera  : 
e  se  fosse  la  sua  latezza  meridionale ,  quel 
die  fu  dell'  agguagliamenlo  d'  autunno 
(  cioè  dell'  equinozio  ). 

t  j  AGGUAGLIANZ A,  e  AGUAGLIAN- 
ZA.  Equalità ,  Parità  ,  Aggiustamento  . 
Lai.  cequitas,  wqualitas,  adcequatio  ,  pari- 
litas.  Gr.  LSo'zYiq.  G.  V.  12.  54-  4*  ^ 
i  miseri  creditori  diserti ,  e  poveri  per  le 
folli  credenze  ,  e  le  malvage  agguaglianze 
degli  ordini ,  e  riformagioni  del  nostro  cor- 
rotto reggimento  del  Comune  .  Pallad.  1.  5. 
Ma  isguardando  a  tulle  queste  condizioni, 
sempre  la  mezzolana  agguaglianza  del  sito  è 
utile.  Coli.  SS.  Pad.  Pone  come  una  bi- 
lancia d' agguaglianza  nella  stadera  del  no- 
stro corpo.  Sen.  Pist.  &&.  Nell'altre  cose 
non  ha  punto  d'  agguaglianza .  Tesorett. 
Br.  p.  70.  Che  la  Ior  discordanza  Ritorni 
in  agguaglianza. 

*  §.  I.  E  per  Equità.  «  Tes.  Br.  6.  25. 
È  detto  ingiusto  quegli,  che  fae  conlra  al- 
la legge,  e  quegli  che  passa  la  natura  del- 
l'agguaglianza,  e  quegli,  che  si  mette  a 
guadagni  non  leciti ,  ne  onesti.  »    (C) 

♦  §.  II.  Per  Equanimità.  «  Stor.  Bari. 
Io  ti  prometto  di  torre  da  me  ira ,  e  cu- 
pidezza  ,  e  tu  fai  sì  eh'  io  abbia  saviezza , 
e  agguaglianza  »  (V  ediz.  del  i8l6.  alla 
pag.  4-  ha  :  e  tu  fa  ch'io  abbia  saviezza , 
ed  aguaglianza  di  me) .   (FP) 

f  AGGUAGLIARE.  Far  eguale.  Pa- 
reggiare ,  Aggiustare ,  Paragonare  j  e  si 
usa  così  all'alt,  come  al  neutr.  e  neutr. 
pass.  Lat.  cequiparare ,  comparare,  cequa- 
re.  Gr.  ìffoùv.  Petr.  canz.  18.  2.  Ch'i'vi- 
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di  quel  che  pensier  non  pareggia ,  Non 
che  l'agguagli  altrui  parlare,  o  mio. Amm. 
ant.  G.  24^.  Quegli,  che  nel  fallo  s'ap- 
pareggiano ,  nella  pena  si  debbono  aggua- 
gliare. Coni.  Inf.  II.  210.  La  moneta  per 
sua  natura  è  disposta  ad  esser  mezzo  so- 
lamente in  agguagliare  ogni  mercato.  G. 
V'  II.  3.  9.  Una  torre  è  agguagliala  alla 
cittade.  Bocc.  nov.  20.  21.  Essere  stato 
da  agguagliare  al  fatto  di  M.  Gentile.  E 
nov.  5o.  20.  E  certo,  io  starei  pur  bene^ 
se  tu  alla  moglie  d'Ercolano  mi  volessi 
agguagliare.  Dant.  Inf.  28.  E  qual  forato 
suo  membro,  e  qual  mozzo  Mostrasse,  d'  ag- 
guagliar sarebbe  nulla.  Cavale.  Fritti.  ling. 
tap.  10.  E  però  soggiiigne,  e  dice:  agguaglia 
insieme,  e  pensa  qual  è  maggior  tesoro. 

•}•  ^  §.  Col  terzo  caso,  in  signif.  neutr. 
e  neutr.  pass,  per  Appareggiarsi ,  Farsi 
eguale.  Amm.  Ant.  11.  II.  7.  E  quel- 
la fiamma  nel  cuore  delle  valorose  perso- 
ne ,  non  si  spegne  fin  a  che  la  loro  vir- 
tude  non  agguaglia  alla  fama  ,  e  gloria 
delli  loro  maggiori.  Med.  An.  pag.  212. 
E  non  solamente  d'  agguagliarsi  a  colo- 
ro ec.  ma  eziandio  di  vincergli.  (V) 

t  AGGUAGLIATAMENTE  .  Avveri. 
Con  agguaglianza  .  Lat.  aique ,  ex  ceqiio  . 
Gr.  s'f  Vffoy.  Tratt.  segr.  cos.  domi.  Ac- 
ciocché i  sangui  vengano  loro  agguagliata- 
mente  l'un  mese  coli' altro.  ♦  Imperf. 
Tim.  D.  4-  T.  6.  275.  Lo  vuoi  chiamar 
provvidenza?  Ottimamente  lo  chiamerai; 
imperciocché  ec.  provvede  che  il  tutto  cam- 
mini agguaglialamente ,  e  senza  sovverti- 
mento veruno.  (F) 

t  AGGUAGLIATO  .  Add.  da  Aggua- 
gliare. *  Vit.  SS.  Pad.  I.  23.  Tutto  il 
tempo  e  spazio  di  questa  vita  ,  agguagliato 
all'  eternità  è  meno  che  un  punto  .  (V) 
M.  Bin.  rim.  tur.  2.  210-  Quanti  per  te- 
ner su  bene  i  calzetti,  Han  le  ginocchia 
come  provature.  Ed  alle  cosce  agguagliati 
i  garetti.  Varch.  Ercol.  265.  La  quale 
non  è  altro ,  che  la  misura  almeno  di  due 
movimenti  agguagliali  l'uno  all'altro. 

f  §.  Filo  agguagliato^  vale  Filo  eguale 
per  tutto. 

AGGUAGLIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
agguaglia.  Lat.  *  cequator.  Tes.  Br.  6. 
26.  L'  uomo  giusto  è  agguagliatore  tal 
fiata  ,  e  tal  fiata  ammezzatore  in  compara- 
zione ;  è  detto  agguagliatore  in  fra  due  , 
e  ammezzatore  infra  molte  cose  ,  e  poche. 
Libr.  Astrai.  E  questi  due  punti  saranno 
li  poli  dell'  agguagliatore ,  sopra  li  quali 
è  movimento  general  della  spera.  E  al- 
trove. Quello  che  rimane,  si  è  inclina- 
mento del  sole ,  o  allargamento  della  stella 
dall'  agguagliatore  del  die  dalla  parte  di 
mezzo  die  (cioè  equatore  ,  o  equinoziale. 
Lat.  circulus    cequinoctialis .    Gr.   xu'xXcs 

t  AGGUAGLIAZIONE.  Agguaglianza. 
Lat.  cequatio.  Gr.  tffoVy]?.  Com.  Purg.  2. 
20.  Lo  di  con  la  notte  si  e  tanto  spazio 
di  tempo  ha  1'  uno  come  1'  altro  ,  e  a 
notificare  tale  agguagliazione ,  dice  l'auto- 
re ec.  Libr.  Astrai.  E  dentro  in  questo 
cerchio  n'  hae  un  altro ,  e  chiamasi  il  cen- 
tro saliente ,  ed  è  il  cerchio  dell'  aggua- 
gliazion  del  Sole  (cioè  l' equinoziale). 

t  AGGUAGLIO.  Sust.  Paragone.  Lat. 
cequiparatio  ,  comparatia  ,  cequatio  ,  com- 
pensano .  Gr.  l'Soppo-KÌci..  Pist.  S.  Gir. 
Nullo  uomo  savio  fa  mai  agguaglio  dal 
male  al  bene.  Pass.  53.  Contra  questa 
disperazione  ,  elficace  rimedio  è  considera- 
re la  'nfinita  misericordia  di  Dio,  la  quale 
^nza  nruna  comparazione ,  e  agguaglio  a- 
Tanza  ogni  umana  iniquitade ,  e  miseria  . 
S.  Grisost.  l44-  Che  compensazione  ,  o 
agguaglio  fia  per  ciò  da  questo  tempo  a 
eternità?  Sagg.  nat.  esp.  icp.  Ma  assai 
meno  sensibilmente,  a  proporzione  della  sua 
minore  attività,  in  agguaglio  del  fuoco. 
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AGGUANTARE.  Abbrancare ,  Affenn- 
re ,  Aggavignare  ,  Prender  con  violenza 
checche  si  prenda  ,  e  tener  forte  . 

§.  E  Termine  marinaresco  j  dicesi  del 
Fermare  con  mano  subitamente  una  fu- 
ne ^  quando  scorre. 

♦AGGUANTATO.  Add.  da  Agguantare. 
Afft'rrato.  Lat.  apprehensus  .  Gr.  iuù.t]- 
^Ssi'^.  //  Vocab.  nelle  voce  INGRIFFA- 

TO.  (*; 

AGGUARDAMENTO.  L'  agguardare  . 
Lat.  contemplano ,  speculatus.  Gr.  op(x.(sic,. 
Albert.  45.  La  ragione  è  uno  agguarda- 
mento  della  mente. 

^  §.  Essere  in  agguardamento ,  vale 
Essere  mostrato  a  dito.  Sali.  Iiig.  107. 
E  io  male  augurato ,  e  in  tanti  mali  git- 
tato  del  paternale  regno ,  in  agguardamen- 
to  e  beffe  degli  uomini,  non  so  ec.  (il lat. 
ha:  spectaculum  praebeoj.  (C) 

f  AGGUARDARE.  Guardar  diligente- 
mente j  e  per  vietaf  Considerare.  Lat.  ani- 
madvertere  j  contemplari  ,  speculari  .  Gr. 
&£wp£tv.  G.  V.  II.  3.  8.  Agguardiamo 
insieme  adunque  lo  spaventevole  giudicio, 
e  pensiamo  di  cercare  il  rimedio.  Albert. 
60.  E  anche  agguarda  la  cosa  ,  che  segui- 
ta ,  e  vedi  quello,  che  sopravviene. 

•j-  ♦  §.  Agguardar  tempo,  vale  Aspetta- 
re V  opportunità.  Sali.  Jug.  162.  Era  so- 
spetto al  Re,  ed  egli  veramente  agguar- 
dava  tempo  di  tradirlo.   (J^J 

f  AGGUATARE.  Aguatare.  Lat.  insi- 
diari  j  insidias  tendere.  Gr.  SVS^psu'civ  . 
Guitt.  lett.  Sempre  agguatano  la  via  del- 
le nostre  vite .  *S  Leop.  rim.  57.  E  m'ac- 
costai pian  pian  com'  uom  che  aggua- 
ta. (C) 

AGGUATEVOLE.  da  Agguato  .  Insi- 
dioso. Lat.  insidiosus.  Gr.  ÌTZi^o^lzMXt.- 
xó?.  Guid,  G.  176.  Trovando  agguate- 
vole  ,  e  malizioso  inganno  falsamente  co- 
lorato . 

•f-  AGGUATO .  Propriamente  Insidia  tesa 
dai  militari  all'  inimico  ,  mettendosi  in  luo- 
go nascosto  per  ispiare  i  suoi  andamenti, 
o  per  uscirgli  addosso  alla  sprovveduta  . 
G.  F'.  4-  5.  2.  E  segretamente  una  notte 
misero  agguato  di  lor  gente  armata  da  più 
parti  di  Fiesole  •  Morg.  7.  38.  Ma  furon 
presto  scoperti  gli  agguati  . 

•f  §.  I.  £■  per  ogni  sorta  d'Insidia,  In- 
ganno.  Lai.  insidicBj  fallacia,  techna:  . 
Gr.  iviSpa..  Bocc.  nov.  4-  2.  Melchise- 
dech  per  lo  suo  senno,  avere  le  sue  ric- 
chezze dagli  agguati  del  Saladino  difese  . 
Tes.  Br.  4-  6.  E  vae  addietro ,  quando 
vede  1'  uomo ,  per  paura ,  che  non  gli  fac- 
cia alcuno  agguato.  ♦  Bed.  Son.  4-  Mille 
vi  tende  ,  anzi  infiniti  agguati .  (Cj 

t  §•  IL  Per  metnf.  Com.  Inf  4.  58. 
Per  ammaestramento  di  filosofia  dispregia 
le  disonestezze  corporali ,  e  li  dolci  aggua- 
ti delli  desiderii. 

AGGUEFFARE.  K  A.  Lat.  adiunge- 
re  ,  addere.  Gr.  TTpoffTt&s'vai.  Dant.  Inf. 
23.  Se  l' ira  sopra  '1  mal  voler  s"*  aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli.  But. 
ivi.  Cioè  aggiugne  :  Aggueffare  ,  è  filo  a 
filo  aggiugnere  ,  come  si  fa  ponendo  lo 
filo  dal  gomito  alla  mano  innaspando  col- 
l' aspo . 

AGGUERRIRE  .  Ammaestrare  nella 
guerra  ,  Bender  abile  alla  guerra  . 

AGGUERRITO.  Add.  da  Agguerrire. 
Sega.  Mann.  Nov.  j!^.  3.  Il  quale  è  pro- 
prio non  di  un  principiante ,  che  appena 
sa  menar  l'armi,  ma  di  un  comandante 
agguerrito  . 

AGGUINDOLAMENTO  .  L"  agguindo- 
lare. 

§.  Per  metaf.  Lat.  fraus^  technce.  Gr. 
aTrary).  Alleg.  338.  Se  non  eral'agguin- 
dolamento  di  certi  cerve'  fatti  a  oriuoli . 

t  AGGUINDOLARE.  Formar  la  ma- 
tassa sul  guindolo  . 
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§.  I.  jE"  per  metaf.  Aggirare . 

§.  II.  E  neutr.  pass.  Aggirarsi.  Alleg. 
337.  Perch'  io  veggio  inlrafinefalta  ag- 
guindolarsi  gli  uomini ,  che  stanno  in  sulla 
volubil  terra  ,  quasi  altrettanti  tornasoli 
fiorili . 

t  AGGUINDOLO  .  Guindolo.  Buon. 
Fier.  2.  4-  9-  Che  se  ne  fosse  un  sol  pur  per 
paese ,  Sarebbe  il  mondo  tutto  un  grande 
agguindolo  (qui  per  similit.  ).  E  se.  12. 
Quante  tantaferate  ,  e  quanti  agguindoli , 
Quante  pastocchie  ,  panzane,  e  fandonie 
Han  costor  pronte  tra  la  lingua ,  e  l'ugo- 
la (Qui  per  metaf.  e  vale  Aggiramenti, 
nel  senso  del  §.  II.  di  Aggirare  ) . 

AGGU STARE  .  Dar  gusto.  Piacere, 
Diletto  ,  e  Consolazione  .  Lat.  delcctare  , 
ob  le  etare ,  voluptatem  afferre .  Gr.  àvfJa- 
vsiv.  Libr.  Am.  E  però  non  li  maravi- 
gliar tu ,  lettore  ,  ne  uditore ,  di  mia  lo- 
da,  che  tanto  m'aggusta,  e  m'accuora. 

t  AGHERBINO.  V.  A.  Nome  di  vento  , 
che  tira  tra  Ponente ,  e  Mezzogiorno  j  Gar- 
bino ,  Libeccio.  Lat.  africus  .  Gr.  ).t<|i  .  G. 
V-  7.  83.  3.  Si  levò  una  fortuna  ,  con 
vento  Agherbino  si  forte ,  e  impetuoso,  che 
sciarrò  tutta  la  detta  armata  . 

AGHETTA.  Quello,  che  oggi  gii  spe- 
ziali chiamano  Terra  aghetto  j  LitargiliOj 
o  Piombo  arso .  Lat.  lithargyrium  .  Gr. 
liOc/.pyupiov .  M.  Aldobr.  Aghetta  once 
due ,  biacca  once  quattro,  olio  rosato  ,  e 
aceto  quanto  fa  mestiere  j  la  biacca  ,  e 
l' aghetta  sieno  trite ,  e  molto  menate  nel 
mortaio  coli' aceto  e  coli' olio  rosato. 

5  AGHETTO.  Cordellina,  Nastro,  o 
Passamano ,  con  punta  d'  ottone,  o  altro 
neir  estremità ,  a  guisa  d' ago  ,  per  uso 
d'affibbiare.  Lib.  Son.  73.  Con  calze  a  mer- 
li ,  corte  a  un  aghetto.  Morg.  20.  64-  O 
pigliar  questi^  come  pecorini,  Senz'arme, 
con  le  punte  degli  aghetti.  Maini.  2.  10- 
E  non  dar  più  quanto  un  puntai  d'  a- 
ghetlo . 

'\'  §.  Bocchino  da  sciorre  aghetti,  di- 
cesi di  quelle  donne  ,  le  quali  per  parer  più 
belle  tengono  la  bocca  forzatamente  più 
stretta  del  suo  naturale,  ne  muovono  i 
labbri  di  come  se  gli  sono  accomodati  allo 
specchia.  «  Libr.  San.  33.  Saporito  bocchin 
da  sciorre  aghetti.  Aver  ti  debbo  ornai 
assai  sofferto  .  Malm.  7.  72.  E  con  un 
suo  bocchin  da  sciorre  aghetti  Chiede  da 
ber ,  ma  non  già  se  1'  aspetti  >»  .  (C) 

-j-  JA  GHIADO.  Posto  avverbialm.  quasi 
A  gladio  j  onde  Morto  a  ghiado.  Taglia- 
to a  ghiado,  cioè  di  coltello.  Lat.  gladio. 
Gr.  ^ifsi.  Bocc.  nov.  79.  4^-  Anzi  pre- 
ghiamo Iddio  ,  che  vi  dea  tanti  malanni , 
che  voi  siate  morto  a  ghiado.  G.  V.  6. 
71.  I.  Questo  fanciullo  l'era  rimase  in 
ventre  dopo  la  morte  del  padre  ,  eh'  era 
stato  morto  a  ghiado.  E  8.  92.  Noffo  fu 
impiccato  ,  e  '1  Priore  morto  a  ghiado  . 
Guid.  G.  Più  di  ventimila  uomini  ucci- 
sero a  ghiado.  Virg.  Eneid.  Il  quale  son 
qui  ,  per  a  ghiado  morto  .  M.  V.  5.  7. 
Rimasa  vedova  di  due  mariti  tagliati  a 
ghiado  .  Frane.  Saech.  nov.  32.  Deh  mor- 
to sia  egli  a  ghiado  ,  che  dee  essere  un 
ciurmadore. 

§.  Presso  di  alcuno  antico  si  ler^ge  po- 
sto in  forza  di  nome .  Grad.  S.  Gir.  9. 
L'  uomo  prega  Dio  per  lo  danno  del  suo 
nimico ,  di  colui  cui  non  potrà  uccidere  a 
ghiado  suo. 

*  AGHIOTTONIA.  Ghiottornia.  Tratt. 
virt.  mar.  14.  Anco  dice  Orazio:  aghiolto- 
nia  hae ,  che  guasta  tutte  le  cose.  (C) 

AGHIRONE.  Uccello,  che  usa  ne' luo- 
ghi acquosi ,  ed  è  di  più  spezie  ,  tenuto 
nobile  per  la  sua  caccia ,  e  per  le  penne 
nere  di  pregio ,  che  alcuni  hanno  in  te- 
sta. V.  AIRONE.  Lat.  ardea.  Gr.  ipwStóq. 
Cr.  IO.  7.  I.  Pigliano  pernici ,  coturnici, 
1  e  fagiani,  e  agbiroui,    e  molli  simili   uc« 


xo8 


▲  Gì 


▲  G  t 


▲  G  I 


celli.  Filoc.  5.  66.  Mi  pareva  ec.  una  ca- 
landra ,  e  un  picchio ,  e  poi  un  grande 
aghirone.  Re  Bub.  Vince  piccul  fjicon 
grande  agbirone.  Morg.  i^.  A8«  £  Taltro 
la  coli'  aghirun  giù  '1  tomo  . 

AGLVMENTO.  ComotUtà,  Jf^io.  J'an. 
tìiggio.  Lat.  commodUas  .  Or.  e-Jxat^ta  . 
G.  V.  3.  5.  5.  E  tornarono  ad  altitare  in 
Firenie ,  jK-r  1'  agiamonto  del  piano  E  7. 
43.  2.  E  piacrnilo  al  Papa  la  stanza  di 
Fireoic ,  si  ordinò  di  soggiornare  ,  e  fare 
la  Uate  in  F iremo  ,  per  l'agio  dell'acqua, 
e  per  la  sana  aria  ,  e  jicrchè  la  Corte  avea 
(Igni  agiamenlo .  Liv.  M-  La  notte  dap- 
|>re$so  non  ehbon  niente  più  di  riposo,  ne 
d' agiamenlo,  cb'elli  aveno  avutoli  gior- 
no .  Sen.  Pist.  La  virtù  sola  non  fa  l'uo- 
mo beato,  senta  gli  agiamcnti,  che  di 
lucri  vengono . 

f  §.  ^  i-a/c  Io  stesso,  che  Prii'ato, 
sust.  Luop)  da  fare  i  suoi  agi  j  allrimt'H' 
ti  Cesso  ,  Luogo  comune ,  Necessario.  Lat. 
latrina  ,  cloaca.  Gr.  e(ooòo{.  Fir.  nov.  7. 
268.  Chiamata  la  Sabatina,  la  menò  di 
quella  camera  nell'  agianieoto.  Galat.  12. 
E  conciano  in  guisa  le  tovagliuole  ,  che  le 
pezze  degli  agiamcnti  sono  più  pulite.  Tac. 
Dav.  post.  445*  Lorenzo  de'  Medici  a  uno, 
che  volea  dar  nel  sangue  ,  ricordò  ,  che 
gli  agiamenti  a  Firenze  si  votano  di  not- 
te. Jlleg.  169.  E  tulli  quanti  gli  altri 
scarlabelli  ,  Ch'  io  ho  fatto  per  l'addielro, 
all'agiamcnto,  Manderò  quanto  prima  po' 
suggelli. 

f  AGI  ARE.  Lo  stesso  che  adagiare  . 
Lat.  curare.  Gr.  &£pa7r£y£iv.  M.  V.  l. 
92.  Anzi  si  parti  di  là,  e  per  potere  agia- 
re  la  ciurma  in  leira,  s'apportò  al  castello 
dell'uovo.  E  IO.  5<).  E  in  quel  resto  del- 
la notte  agiarono  le'  persone ,  e  i  cavalli  , 
come  poterono  il  meglio.  Rim.  ant.  P.  N. 
Guiti.  (  alla  faccia  177.  del  l.  voi.  delle 
rime.  Fir.  1828  ).  Ahi  lasso ,  che  li  buo- 
ni,  e  li  malvagi  Uomini  tutti  hanno  preso 
accordanza  Di  mettere  le  donne  in  dispre- 
gianza  ,  E  ciò  più  eh'  altro  far  par  che  lor 
agi  (qui  Torni  comodo). 

■\  %.  E  neutr.  pass.  Liv.  M.  Allora  s'a- 
giaro  di  mangiare,  e  di  berej  e  si  ripo- 
sare quella  notte,  s^^occ.  Com.  Dant.  i.  12. 
E  cosi  (  r  avaro  )  in  cose  assai  patisce  di- 
sagio ,  potendosene  agiare.  (C)  Car.  Eneid. 
1.  V.  35l.  Tacili  prima  sopra  l'erba  agian- 
dosi.  (FPJ 

AGlkl ADENTE.  Jvverb.  Comodamen- 
te ,  Con  Agio  ,  Agevolmente .  Lat.  com- 
mode%  apte.  Gr.  paci  co;.  G.  V.  ^  3o5. 
7.  Agiatamente  potca  venir  1'  oste  di  qua 
da  Guisciana.  Liv.  M.  Disotto  erano  fat- 
ti a  modo  di  conio,  per  più  agiatamente 
balirgli ,  e  volgergli.  Cavale,  specch.  cr. 
La  casa^  che  è  lata  ,  riceve  molte  cose,  e 
agiatamente. 

*  AGIATELLO.  Jdd.  Diminut.  d'A- 
giato, nel  signif.  di  Comodo.  Guitt.  leti. 
I.  3.  Uno  picciuolo  uomo  in  picciol  suo 
e  agiatel  podere  ,  non  fa  re  di  gran  re- 
gno.   (F) 

AGIATEZZA.  Astratto  d'Agiato.  Lat. 
divitiarum  copia  ,  omnium  rerum  affluen  - 
tia  .   Gr.   K^sovia. 

§.  1.  E  per  Comodità.  Lat.  commodi- 
tas.  Gr.  EJzaipt'a  .  Fior,  p'irt.  Niuna 
può  esser  maggior  tristizia  al  mondo,  che 
essere  stato  in  bejliludine ,  e  agiatezza . 
Dav.  Oraz.  Cos.  i.  i36.  Con  limosine 
inBnite  prowidde  al  vivere ,  alle  fabbri- 
che ,  e  ali*  agiatezza  de'  Munisteri  ec. 

*  §.  II.  E  per  Lentezza.  Bald.  Dee. 
La  cagione  di  tanta  agiatezza  era,  perchè 
subito  che  il  primo  lavoro  era  prosciuga- 
to, tornava  sopra  a  darvi  nuovi  colpi  e 
colpetti.  (A} 

AGIATISSIMAMENTE.^'Mper/.rfi^/riVr- 
tamente.  Lat.  commodissime  ,  aptissime  . 
Gr.  jSjsaouTa-ra.  Car.  Ictt.  i.  101.  Se  vi 


pare,  che  la  risposta  sia  slata  tardetta  ec. 
ricordatevi  almeno  della  licenza  ,  che  mi 
avete  data  per  la  prima  volta ,  rh'io  lo  fa- 
cessi agiatissimamente.  Remh.  Asol.  2.  96. 
>'ella  qujl  tua  credenza  dove  a  te  piaccia 
di  rimanerti  ,  senza  fallo  agialissimamentc 
vi  li  puoi  s|Miziare  a  tuo  modo . 

t  «  AGIATISSIMO.  Superi.  d'Agia- 
to, Doviziosissimo  .  Rorgh.  Fies.  2IC). 
Notò  particolarmrnte  Cicerone ,  che  egli 
avesser  consumalo  buona  parte  delle  loro 
facultà  in  muraglie  mugnifìrhe  e  suntuosc, 
e  come  e'  dice  ,  da  uomini  agialissimi,  che 
forse  (piesto  vuol  dire  la  parola  che  egli 
usa  Reati.  (1) 

•f  §.  I.  Per  Comodissimo  .  Lat.  com- 
modissimus  .  Gr.  TT/soffjJopwTaro; ,  Lilir. 
cur.  malati.  Dee  slare  in  uno  letto  agia- 
lissimo  . 

§.  II.  E  per  Pigrissimo,  Lentissimo 
nell'  operare  ,  superi.  d'Agiato  ,  che  pur 
si  dice  nello  stesso  senso  .  Lai.  tardissi- 
mus.  Gr.  BpocoùrecTOi . 

AGIATO ,  e  ASGIATO  .  Add.  da 
Agiare  . 

§.  1.  Per  Ricco  ,  Benestante  ,  Como- 
do .  Lai.  opulentus  ,  afflucns  ,  locuples  . 
Gr.  vjTtopoi.  Rocc.  nòv.X.  10.  Ser  Ciap- 
pelletto ,  che  scioperato  si  vedea  ,  e  male 
agiato  delle  cose  del  mondo  ce.  si  dilibc- 
ro.  E  nov.  60.  2.  Il  quale  quantunque 
picciol  sia  ,  già  di  nobili  uomini ,  e  d'agiati, 
fu  abitato.  Nov.  ant.  46.  3.  Io  non  sono  sì 
agiato ,  se  '1  fatto  dee  cosi  andare  ,  eh'  io 
gli  potessi  nutricare.  Frane.  Sacch.  nov. 
l35.  Uomo  di  bonissima  condizione,  e 
asgiato  contadino . 

§.  II.  Per  Comodo,  Accomodato,  Spa- 
zioso di  stanze.  Lat.  commodus,  opportu- 
nus ,  capar.  Gr.  suTTOpo;,  tùp-jy^apo^. 
Rocc.  nov.  96.  4-  Sopra  la  quale  un  bel 
casamento ,  e  agiato  fece.  G.  V.  3.  3.  3. 
E  in  picciol  tempo,  per  lo  buono  sito,  e 
agiato  luogo  ec.  la  picciola  città  di  Fi- 
renze fu  bene  abitata.  Cr.  9.  68.  I.  Ap- 
presso che  sieno  in  agiata  stalla ,  e  non 
ventosa.  Cron.  More.ll.  222.  Castella  ec. 
che  dentro  son  bene  agiate  da  poter  rice- 
vere ,  ne'  tempi  de'  bisogni ,  e  uomini ,  e 
persone,  e  la  ricolta  tutta  col  bestiame. 

§.  III.  Per  Aggiunto  proprio ,  ed  espres- 
sivo delle  vesti  ,  o  simili ,  allora  che  sono 
doviziose  intorno  alla  persona,  o  a  chec- 
che sia. 

§.  IV.  Per  Acconcio ,  Maneggiabile  . 
Lat.  habilis ,  aptus  .  Nov.  ant.  92.  3.  E- 
gli  prese  uno  scudo  di  pedone  ,  e  una 
spada  Spagnuola  ,  agiata  a  combattere  di  più 
presso.  Guid.  G.  La  qual  concede  se  agia- 
ta a  quelli  ,  che  desiderano  di  commettere 
cose  celale. 

f  §.  V.  Per  Grande,  Magnifico.  Lai. 
magnus ,  commodus,  largus.  Gr.  stzitti- 
òzO^.  Ovid.  Pist.  99.  Per  troppa  dimesti- 
chezza ricevette  tanto  agiata  cortesia ,  e 
tanto  dilettevole,  e  giocoso  amore,  che  ec. 
Tes.  Rr.  7.  49*  Allora  dee  l' uomo  parlar 
grandemente  ,  e  dire  agiate  parole. 

f  g.  VI.  Per  Pigro  ,  Lento  ,  Tardo  , 
come  si  usa  talora  j  cioè  Che  fa  le  cose 
con  tutto  l^  agio.  Lat.  piger ,  tnrdus.  Gr. 
Spy.S-j'i.  Fir.  disc.  an.  62.  Ma  il  povero 
pellegrino  per  essere  agiato  ,  e  poco  allo 
a  correre  ,^  non  potendo  fuggire  rimase  alla 
stiaccia.  Ruon.  Fier.  2.  4-  U-  Compagno 
agiato ,  e  mercante  di  fretta,  Questo  rado 
fa  ben,  quel  sempre  male. 

f  AGIBILE.  Add.  Che  consiste  in  atto, 
o  in  operazione .  Lat.  *  agibilis.  Gr.  TZpx- 
y.Ttzó?.  Agn.  Pand.  38.  Queste  cose  agi- 
bili, piuttosto  si  conoscono  per  pruova  , 
che  per  iscienza.  ^  Imperf  V.  Tusc.  D. 
8.  T.  I.  243.  Parimente  non  può  sussi- 
stere che  e'ci  sia  una  materia  sola  ,  infini- 
ta ,  ma  animata  ,  e  però  agibile  in  se  me- 
desima. (F) 


AGIERE.  V.  A.  Aiere,  Aria.  Cron. 
Morell.  348.  E  dove  ti  solevi,  come  gio- 
vane ,  della  villa  dilettare ,  così  mutan* 
do  jgiere  contrario  ,  ti  cominciò  a  di- 
spiacere. 

AGILE.  Add.  Che  ha  agilità ,  Destro, 
Sciolto  di  membra.  Lat.  agilis ,  Gr.  ^J- 
fiój.  Ar.  Fur.  33.  79.  L'uno,  e  l'al- 
tro d' accordo  il  ferro  'trasse ,  E  si  venne 
a  trovare  agile,  e  destro.  Fir.  As.  177, 
In  questo  mezzo  l'agile  amatore,  acceso 
d' uno  incomportabile  desiderio  della  sua 
donna  ec. 

§.  Per  Facile,  Agevole.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  La  seconda  (vigilia)  cioè  dallo 
Ire  ore  alle  sei ,  vegghiavano  i  giovani 
dell'  oste  ,  perocché  a'  giovani  era  più  agile. 

AGILISSIMO.  Superi.  d'Agile.  Fir. 
As.  Imperocché  quivi  erano  bellissimi  gio- 
vani ec.  agilissimi  ,  e  ricchissimi  di  vesti- 
menti. 

AGILITÀ',  AGILITADE,  e  AGILI- 
TATE.  Destrezza,  Prestezza  di  membra. 
Lat.  agUilas .  Gr.  St'^i.ÓTfiq.  Rut.  Colle 
doti  della  sottigliezza,  dell'agilità,  del- 
la'mpassibilità,  e  della  chiarezza.  Libr.  Prcd. 
Per  questo  ,  che  dice  discurrent ,  si  noia 
l'  agilità. 

*  AGILITARE.  Render  agile.  Lat.  a- 
gilem  reddere.  Gr.  è).0(.apóvTZOisXi>.  Salvin. 
disc.  2.  407.  Le  operazioni  cavalleresche, 
ec.  sono  tutte  indirizzale  ce.  a  agilitarc,  e 
ad  afforzare  il  corpo  ,  per  potere  nelle 
militari  faccende  utilmente  servire  la  pa- 
tria. (*) 

f  AGILMENTE.  Awerb.  Con  agilità. 
Con  agevolezza.  Lat.  agiliter,  expedite. 
Gr.  pWtW5.  Libr.  cur.  malati.  Comin- 
ciano a  operare  un  poco  più  agilmente. 

AGINA.  F.  A.  Fretta.  Prestezza.  Lat. 
celeritas  ,  velocitas  .  Gr.  (SziroMo-fi.  Tav. 
rit.  Questo  non  è  dolor  da  portare  in  pa- 
ce, ma  è  che  sanza  dimoranza,  e  in  grande 
agina  si  convien  cavalcare. 

-}•  g.  Diciamo  propriamente  Avere  agina, 
cioè  Forza  ,  Possa  ,  Lena ,  e  Gnna . 

t  sjj  A  GINOCCHIA,  cAe  anche  A  gi- 
nocchi si  direbbe ,  Posto  avverbialm.  vale 
In  ginocchioni  .  Rrun.  Elie.  97.  Or  li 
sono  i  fratelli  a  ginocchia,  e  pregano  della 
salute  del  lor  frale.  Gr.  S.  Gir.  27.  Bai- 
tefevi  il  petto,  e  mettetevi  a  ginocchia,  e 
dite  le    vostre  orazioni.  (V) 

f  *  A  GINOCCHIO.  Posto  avverbialm. 
vale  Fino  al  ginocchio ,  e  melaf.  In  gran 
copia.  Lasc.  Sibili.  l\.  5.  Farmene  avere 
una  derrata  a  ginocchio.  (V) 

AGIO.  Comodo.  Lat.  commoditas,  otium. 
opportunitas,  licentia,  facultas .  Gr.  ff^o^'A. 
Tffusjyj.  Rocc.  nov.  18  9.  Essendo  io  ne- 
gli agi,  e  negli  ozi,  ne' quali  voi  mi  ve- 
dete. Dant.  Purg.  \\.  Le  donne  ,  e  i 
cavalier  ,  gli  affanni  ,  e  gli  agi.  G.  V.  5. 
21.  1.  E  tornarono  ad  abitare  nel  pia- 
no, ec.  per  essere  più  e  all'agio  del  pia- 
no ,  e  dell'  acqua. 

f  ♦  g.  I.  £■  per  Ciò  che  apporta  co- 
modità. Ar.  Fur.  3.  48-  E  1'  ornerò  di 
tfmpli  e  di  palagi,  Di  piazze,  di  teatri,  e 
di   mille  agi.   (Pj 

f  g.  II.  Avere,  Dare  ec.  agio  a  far 
checché  sia ,  vale  Avere ,  Dare  ec.  tempo 
a  sufficienza,  comodità  di  tempo,  oppor- 
tunità .  Lat.  commoditas .  Gr,  sù/aipt'a. 
Rocc.  nov.  63.  7.  Ma  sotto  la  coverta  del 
comparatico  avendo  più  agio  ,  perchè  la 
sospezione  era  minore ,  più,  e  più  volte  si 
ritrovarono  insieme.  E  nov.  67.  18.  Ani- 
chino ,  e  la  donna  ebbero  assai  agio  di 
quello  ,  per  avventura  avuto  non  avrebbero, 
a  fare  ec.  Guid.  G.  3o.  Abbandonano  le 
loro  case  piene  di  molte  ricchezze ,  le  quali 
tutte  li  Greci  occupano  ec,  avendone  gran- 
de agio.  E  56.  E  però  ciascuno  di  noi 
vegga  quello,  che  noi  abbiamo  a  fare,  an- 
zi che  l'agio  di  quello,  che  noi  pensiamo 
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di  fare,  si  parta.  Ovid.  Pisi.  i5l.  Anxi 
se  ne  è  ito,  per  darti  più  agio,  v  Bart. 
Ben.  Bini.  27.  Non  ci  da  agio  a  preparar 
gli  afFelti  D'  amar  talor  chi  ec.   (C) 

f  §.  III.  A  buon  agio,  A  bell'agio  , 
A  mal  agio  ,  A  grande  agio ,  A  grandis- 
simo  agio  3  A  suo  agio ,  e  simili,  sono 
posti  avverbialmente .  Bocc.  nov.  19.  16. 
E  statosi  la  maggior  parte  della  notte  per 
la  camera  a  suo  agio,  una  borsa,  eduna 
guarnacca  d'  un  suo  forziere  trasse  (  cioè 
con  suo  comodo).  E  nov.  63.  12.  Erasi 
rivestito  a  bell'agio.  Nov.  ant.  99.  10. 
Dall'  altra  parte  la  Reina  ne  fia  a  troppo 
mal  agio,  quando  ella  saperrà  vostra  do- 
lorosa morie  (  cioè  ne  sentirà  gran  cordo- 
glio, e  gran  passione  J.tr Bocc.  g-  7.  n.  I. 
Trovati  i  due  capponi,  e  il  vino,  e  l'uova, 
a  casa  se  ne  gli  portò  ,  e  cenò  a  suo  gran- 
d'agio.  (Fj 

♦  §.  IV.  Fare  agio  ,  vale  Compiacere, 
Soddisfare.   V.  FARE  AGIO.  (C) 

■j-  ♦  g.  V.  E  Prender  agio,  importa  Solle- 
varsi, Bicrearsi.  Mntt.  Vili.  2.  87.  E  in- 
tesone a  medicare  i  loro  fediti  ,  e  pren- 
dere agio  e  riposo  ,  che  n'  avieno  gran  bi- 
sogno per  quella  giornata.  (P) 

f  §.  VI.  Agio,  vale  anche  Agiamento,  Ca- 
meivtta  .  Lat.  latrina  .  Gr.  Ow/ìoctiov  . 
JVov.  ant.  97.  5.  Queir  altro  poi  cavalcò 
più  volte ,  tanto  che  udì  il  padre,  e  la  ma- 
dre far  romor  nelT  agio ,  e  intese  dalla 
fante  ec.  ♦  Guitt.  lett.  27.  71.  Tornan- 
do a  casa  vostra  nell'agio  vostro  (qui 
la  voce  agio  significa  camera;  come  pure 
neir  esempio  addotto  dal  Vocabol.  )  .  (V) 

§.  VII.  Fare  i  suoi  agi,  vale  Andar 
del  corpo  .  Lat.  ventrem  excnerare  .  V, 
FARE  AGIO. 

t  AGIO.  V.  A.^  Età,  quasi  Etaggìo  . 
Lat.  a'tas.  Gr.  ypó^Oi;.  G.  V.  8.  7.  Ren- 
dè l'anima  a  Dio  in  agio  di  più  di  ot> 
tanta  anni .  E  Vit.  Maom.  E  quando 
Maometto  fu  nell'  agio  di  quaranta  anni, 
fu  per  invidia  da'  suoi  medesimi  avvele- 
nato. Tes,  Br.  7.  2.5.  Lussuria  è  laida  in 
ogni  agio  di  tempo ,  ma  troppo  laida  è  in 
vecchiezza  . 

A  GIORNATA.  Posto  avverbialm.  vale 
Tutto  dì  ,  Quotidianamente ,  che  si  dice 
anche  Giornalmente  ,  Per  tutta  la  gior- 
nata. Lat.  quotidie,  loto  die.  Gr.  6avi{/.i- 
pat.  Fr.  Giord.  Nelle  quali  lutto  dì  si 
bestemmia  Iddio  a  giornata  .  E  altrove  . 
Non  si  conosce  questo  tempo ,  eh'  hannolo 
le  genti  per  nulla ,  e  tutto  lo  scialacquano 
a  giornata.  Cron.  Morell.  25^.  Che  dove 
per  lui  si  guadagnava,  e  si  avanzava,  noi 
venimmo   a  perdere  a  giornate. 

f  §.  £  Lavorare  a  giornata,  vale  La- 
i>orare  per  un  tanto  al  giorno.  Lat.  diur- 
na mercede  operam  suam  locare.  Gr.  xaSr' 
tìii.kpOL'i  ipyo}.(X^è.L)f. 

A  GIORNO.  Posto  Avverbialm.  vale 
Allo  spuntar  del  giorno ,  All'  apparir  del- 
l'alba  .  Lat.  prima  luce  ,  diluculo  .  Gr. 
k'w&ev,  o/Aa  rrl  ftij.ipv..  Tac.  Dav.  stor. 
4'  339.  Cosi  consumata  la  notte^  a  giorno 
apparì  nuova  foggia  di  combattere. 

AGITAMENTO.  L'agitare,  Movimen- 
to. Lat.  agitatio.  Gr.  x^óvo?.  But.  Purg. 
29.  2.  E  per  tale  agitamento  à  genera  lo 
fuoco  alcuna  volta,  e  la  saetta,  e  alcuna 
volta  no  ,  secondo  la  forte  ,  e  debile  resi- 
stenza delle  nuvole ,  e  la  quantità  de'  va- 
pori .  Sagg.  nat.  esp.  2?>6.  I  quali  vi 
fanno  apparire  una  nuvoletta  bianca ,  or 
più  alla,  or  più  bassa,  ehe  per  agitamen- 
to dilTondesi  per  tutta  I'  acqua  . 

AGITANTE.  Che  agita.  Lat.  agitans  , 
agens  .  Cecch.  Dot.  Prol.  E  li  agitanti 
(  che  non  voglion  più  Farvi  slare  a  disa- 
gio )  mi  commessono  ec.  eh'  io  facessi  un 
po'  di  ciarla  Per  prologo  (  qui  vale  Bea- 
tanti,  o  Interlocutori). 

AGITARE.  Muovere  in   qua  e   in  là  , 
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Commuovere .  Lat.  agitai^.  Gr.  xXovstv  . 
Petr.  son.  53.  Agitandomi  i  venti ,  e  '1 
cielo  ,  e  r  onde  ,  M' andava  sconosciuto,  e 
pellegrino  .  Stor.  Eur.  6.  l34-  Fatto  pi- 
gliare uno  de' suoi  porci,  lo  fece  agitare, 
e  battere  in  sulla  porta  del  castello. 

%.  \.  E  neutr.  pass,  Tac,  Dav,  vit. 
Agr.  398.  E  benché  recassero  nuovo  spa- 
vento ,  e  per  la  strettezza  delle  schiere ,  e 
asprezza  del  luogo ,  non  potevano  agitarsi. 
Dav.  Camb.  96.  Quanto  più  gli  uomini 
s' agitano ,  e  inframmettono,  e  quasi  s' ar- 
ruotano  insieme  . 

t  §.  II.  E  Agitare  dicesi  del  Tratta- 
re, Fare  negozii ,  o  simili,  e  particolar- 
mente di  liti .  Lat.  negotia  ti-actare.  'fi  Se- 
gnar, Prcd.  16.  2.  Non  poteva  egli  agitar 
l'istesso  trattato  dentro  ai  folti  orrori  del 
bosco  ?  (CP)  Pallav.  Tratt.  Stil.  194.  E 
questo,  affinchè  la  gente,  volendo  agitare 
in  giudizio,  fosse  costretta  a  valersi  del- 
l'opera loro.  (FP) 

AGITATISSIMO.  Superi,  d'  Agitato  . 
Lat.  maxime  agitatus  ,  maxime  iactatus  . 
Gr.  Tapa^w^lffraro?.  Libr.  cur,  febbr, 
Pruovano  sempre  spiriti  del  cuore  agitatis- 
simi.  Snlvin.  disc.  2.  211.  Esempio  illu- 
stre di  ciò  ne  sia  la  quist ione,  tra  moder- 
ni ,  e  tra  gli  antichi  Osici  agitalissima,  del 
voto  ,  ovvero  del  vacuo  . 

AGITATO.  Add.  da  Agitare.  Fiamm. 
4.38.  Siccome  le  fiamme  da' venti  agita- 
te ,  crescono  in  maggior  vampa.  Bed. 
Vip.  I.  l4"  Tutta  la  bava  ,  che  questo 
serpentello  agitato ,  percosso  ,  premuto,  ir- 
ritalo potè  rigettare  ec. 

t  AGITATORE.  Verbal.  masc.Che 
agita.  Lat.  agitator.  Gr.  è).auvwv.  'fi  Al- 
legr.  260.  Come  che  non  tremi  cosi  fat- 
to strumento  alle  mani  d'  ogni  agitato- 
re.  (C) 

*  AGITATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
agita.  Lat.  motrix  .  Adimar  .  Pind.  Ivi 
Cinlia  cortese,  Agitatrice  di  fatai  destriero, 
L'accolse.  (B) 

AGITAZIONCELLA.  Dim.  di  Agita- 
zione.  Lat.  levis  agitatio  ,  modica  iactatio, 
Gr.  iMxpc/.  TV.pv.y;f\'  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  INella  etade  giovanile  nutriscono  que- 
ste agitazioncelle  d'animo. 

J  AGITAZIONE  .  Movimento  ."Lai,  agi- 
tatio. Gr.  xlóvog  .  Tac.  Dav.  vit,  Agr. 
389.  Credo ,  che  le  poche  terre ,  e  monti 
gli  levin  cagione,  e  materia  di  tempeste, 
e  la  continua  profondita  di  cosi  ampio 
mare  gli  ritardi  l'agitazione. 

'1?  §.  E  per  metaf.  «  Segn.  Mann.  Febb. 
l5.  I.  Quand' è  mai,  ch'egli  non  sia 
molto  amareggiato,  o  da  inquietudini,  o 
da  infermità  ,  o  da  spaventi ,  o  da  liti ,  o 
da  livori,  o  da  tedi!  ,  o  da  ambasce,  o 
da  agitazioni,  o  da  rabbie  »?('^j 

A  GITTO.  Posto  avverbialm.  vale  A  di- 
rittura ,  Appunto  ,  Di  lancio.  Lat.  recta. 
Gr.  SÙ3-U.  Cant.  Cam.  36.  Donne,  l'abi- 
to, e  '1  fuoco  Mostran ,  che  siam  perfetti 
scoppietlieri ,  Atti  tanto  al  mestieri,  Ch'  a 
gitto  sempre  in  tanto  diam  di  loco.  E  zjq. 
Perchè  nel  mezzo  vi  diam  sempre  a  gitto. 
Senza  nessuno  errore.  Ambr.  Cof.  i.  3. 
Alla  libera  Entrare  in  casa,  e  a  gitto  alla 
camera  Andar  della  sua  donna  . 

A  GIUDIZIO  ,  e  A  GIUDICIO.  Posti 
avverbialm.  Per  giudizio ,  Secondo  '/  pa- 
rere. Lat.  ex  iudicio  .  Gr. /ara  yv&J^uvjv. 
Bemb.  stor.  i.  12. 1  quali  temendo  l'odio 
de*  candidati,  non  a  giudizio  ,  ed  a  con- 
scienza ,  ma  in  grazia  ,  davano  il  più  delle 
volte  il  suffragio  apertamente  .  Sen.  ben. 
Varch.  2.  3l.  Questo  paradosso  ec.  non 
è  a  giudizio  mio  punto  né  maraviglioso  , 
né  'ncredibile.  Ar.  Fur,  vt,(\.  1.  Che  non 
è  insomma  amor ,  se  non  insania  ,  A  giu- 
dicio  de'  savi  universale . 

§.  Per  metaf.  A  giudizio  dell'  occhio  , 
A  giudizio    del    tatto,    ec,    vale   secondo 
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che  sì  giudica  per  mezzo    della    vista ,    o 
del  tatto . 

A  GIUOCO.  Posto  avverbialm,  vale 
A  gabbo ,  A  scherno  ,  In  disprezzo' ,  In 
ridicolo.  Lat.  ioco.  Gr.  sv  TTat^ià.  Dani. 
Inf  29.  Ver  è ,  eh'  io  dissi  a  1  ui ,  par- 
lando a  giuoco,  l'mi  saprei  levar  per  l'ae- 
re a  volo.  Bim.  ant.  M,  Cin.  5o.  Cosi 
degg'  io  tener  la  morte  a  giuoco ,  Da  che 
mi  vien  da  cosi  alto  loco.  Libr,  die.  Ma 
intende  a  distruggere  chiese  ,  e  mettere  a 
giuoco  le  persone  ecclesiastiche. 

•j-  §.  Volare  a  giuoco ,  si  dice  degli  uc- 
celli da  preda ,  quando  lasciati  da  colui, 
che  gli  custodisce ,  si  godono  per  Varia  la. 
libertà,  quasi  trastullandosi ,  che  con  pro- 
pria voce  diciam  Sorare,  e  Villeggiare  , 
'fi  Alani,  Col.  5.  l5.  Il  montante  agbi- 
ron  ec.  Consideriam  fra  noi  volando  a 
giuoco,  sopra  le  nubi  alzarse.  (p'^) 

f  §.  II.  Inforza  d'aggiunto,  vale  In. 
punto.  Accomodato,  Disposto.  Lat.  in 
promptu,  pra^sto.  Gr.  èv  stoi/aw.  Dant. 
Inf.  17.  Come  la  navicella  esce  di  loco  , 
Indietro  indietro,  si  quindi  si  tolse;  E  poich'ai 
tutto  si  senti  a  giuoco  ,  La  'v  era  il  petto, 
la  coda  rivolse  (qui  Sentirsi  a  giuoco,  va- 
le Sentirsi  in  libertà,  quasi  come  gli  uc- 
celli per  l'aria). 

t  *  A  GIUSTO.  Posto  avverbialm.  vale 
Giustamente  .  Fr.  Barb.  108.  3.  E  poi 
che  provi,  Ch' a  giusto  mori;  E  me' tua 
morte  con  quei  che  son  teco.  (V) 

A  GLADIO.  V.  A.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  A  ghiado.  Lat.  gladio.  Gr. 
l'i  f  ti.  Gr.  S.  Gir.  4.  Ora  si  fornisca  dun- 
qua  lo  Mondo ,  ora  no*  dica  tutto  lo  male, 
che  egli  potrà  per  lingua,  ora  no' perse- 
guiti a  gladio  . 

Agliata,  savore,  infusovi  dentro  del- 
l' aglio  ,  Tratt.  gov.  firn.  2^.  Non  si  ri- 
chiede mostarda  co'  poponi ,  ne  agliata 
colle  pesche .  Frane.  Sacch.  nov.  72.  Non 
vi  basta  mangiar  le  paslinnrhe  fritte,  che 
voi  le  mettete  ancor  nell'agliata  cotta? 
Burch.  I.  i3l.  Poi  la  mangiare  insieme 
coli' agliata. 

■f  §.  Fare  un'  agliata,  o  una  grande 
agliata  j  in  modo  proverbiale  :  vale  Fare 
una  cicalata ,  o  gridata  noiosa ,  lunga  ,  e 
sciocca, 

AGLIETTINO.  Dim.  d'Aglietto,  Lat. 
parvum  allium ,  Libr.  cur.  malati.  Con- 
discono il  pasto  cogli  agliettini  minuti ,  e 
teneri . 

t  AGLIETTO.  Dim.  d'Aglio:  ne  si 
dice  aglietto ,  se  non  quando  egli  e  fresco, 
e  non  ancor  capitato.  Alf.  Pazz.  rim. 
buri.  son.  4-  E  se  gli  aglietti  andassero 
in  farsetto  ,  Chi  sellerebbe  il  mulo  allo 
Stradino? 

f  §.  Confortarsi  con  gli  aglietti.  Detto 
proverbiale ,  e  vale  Confortarsi  con  debo- 
li speranze.  Frane.  Sacch.  nov.  i33.  E 
confortavasi  la  brigata  molto  con  gli  a- 
gliclti . 

AGLIO .  Agrume  noto  ,  Lat.  allium 
Gr.  <j7,o'poSo'i.  Pass.  36o.  Come  dicono  i 
savi,  eh' e' porri,  cipolle,  e  agli,  e  ogni 
agrume  crudo,  le  fave,  ed  ogni  legume 
fanno  avere  i  sogni  terribili ,  e  noiosi  . 
Bocc.  nov.  72.  5.  E  quando  le  mandava 
un  mazzuol  d'  agli  freschi,  eh'  egli  aveva  i 
più  belli  della  contrada.  Cr.6,  3.  2.  L'a- 
glio è  caldo  ,  e  secco  nel  mezzo  del  quar- 
to grado.  E  6.  Il3.  I.  L'aglio  sahalico 
è  caldo  ,  e  secco  nel  terzo  grado ,  il  cui 
fiore  è  medicinale.  Tes.  Pov,  P,  S.  cap. 
3o.  Capi  d'aglio  cottila  oglio,  e  impia- 
strati ,  tolgono  la  slranguria . 

§.  I.  Essere  verde  com'  un  aglio  ,  va- 
le Essere  di  sanità  perfetta.  Maini.  2. 
27.  Cioè  mentr'ell'è  verde,  anch'io  al- 
lora Son  vivo,  fresco,  e  verde  com* un 
aglio . 

§.  II.  In  modo  proverb.   Tenere  il  cap» 
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fon  dentro  ,  e  gii  agli  fiora .  V-   CAt^- 
PONE. 

§.  III.  Purt  in  proverò.  Tanto  se  ne 
sn  a  mangiarne  uno  spicchio,  quanto  un 
capo  ti'  aglio ,  e  vale  che  IVe  va  lo  stes' 
so  a  fare  un  male  o  un  poco  più  piccolo, 
o  un  poco  più  grande.  Cecch.  Ksalt.  cr. 
3.  a.  Tanto  se  ne  sa  A  maiigiaroe  uno 
spicchio,  quanto  un  capo. 

*  §.  IV.  Super  d'  aglio,  fgurat.  vale 
Esser  di  gran  danno ,  Costar  caro.  Buon. 
Tane.  1.  I.  E  sebbene  i*ci  veggo  del 
travaglio  ,  1'  li  vo  procurar  questa  fan- 
ciulla; Ma  voglia  Dio  la  non  mi  sappia 
d'  aglio.  (C) 

f  A  GLORIA.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Aspettare ,  vale  Aspettare  con  gran 
desiderio.  V.  ASPETTARE. 

^  %.  E  col  i'erbo  Sonare  j  vale  Sona- 
re  per  cagione  di  allegressa ,  V.  SO- 
NARE. (C) 

t  AGNA.  V.  L.  Agnella.  Femm.  d'A- 
gno, Lat.  agno.  Gr.  di;  .  Petr.  son.  23. 
La  mansueta  vostra ,  e  gentil  agna  Ab- 
batte i  fieri  lupi.  ^  Impeif.  Prov.  D.  g. 
T.  A.  Aa.  Le  agite  lasciano  tosare  i  lo- 
ro velli  agli  uomini  ,  e  lor  porgono  il 
latte.  (F) 

*  AGNASCENZA.  Derivazione  ,  come 
da  naturai  principio  ,  o  origine.  Lai.  eri- 
go, fons.  Salvia.  Cas.  Ed  era  una  pretta, 
non  dirò ,  agoascensa  ,  ma  trasgressione 
della  legittima  poesia.  (A) 

*  AGNATIZIO.  Add.  T.  Legale. 
Spettante  agli  agnati  j  o  all'  agnazione. 
Lat.  agnatitius.  (A) 

AGNATO.  /'.  L.  Panate  in  linea  ma- 
sculina.  Lat.  agnatus. 

AGNAZIONE.  V.  L.  Termine  di  Gin- 
risprudenza ,  e  significa  secondo  le  leggi , 
il  legame  di  parentela  in  linea  mascu- 
lina.  Buon.  Fier.  4*  5.  3.  Fin  qui  co- 
gnita ho  ben  la  mia  agnazione^  £  la  mia 
cognazione. 

AGNELLA.  V.  AGNELLO. 

AGNELLACCIO.  Peggiorai.  ^Agnello. 
Lat.  agnus  macilentus.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Donò  a  lui  per  gran  cosa  un  agnellac- 
ciò,  magro,  e  mal  sano. 

AGNELLETTO.^  Diminuì,  d' Agnello  . 
Lai.  agnellus.  Gr.  oiptio'i.  Baco.  nov.  87. 
6.  La  cominciò  a  portar  via ,  come  se  stata 
fosse  un  piccolo  agnelletto. 

AGNELLINO.  Susi.  Dim.  d'Agnello. 
Lat.  agnellus .  Gr.  cUpvìov  .  Cr.  9.  68. 
6.  Quando  sarà  1'  aurora  apparita ,  in- 
contanente si  menino  alle  madri  gli  a- 
gncllini.  Morg.  22.  247.  Tu  doveiesti  co- 
noscere appresso ,  Che  il  lupo  non  va  mai 
cogli  agnellini. 

AGNELLINO .  Add.  di  Agnello  .  Lat. 
agninus.  Gr.  àpvstój. 

§.  E  aggiunto  a  panno,  vale  Di  lana 
d'agnello.  Cron.  Morell.  222.  Esce  del 
Mugello  gran  quantità  di  formaggio  ,  e 
molto  panno  agnellino. 

AGNELLO.  Parto  tenero  della  pecora. 
Lat.  agnus.  Gr.  a/Avó;.  Dant.  Par.  5. 
Non  fate  come  agne,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  Madre ,  e  semplice  ,  e  lascivo 
Seco  medesuio  a  suo  piacer  comballe.  Cr. 
9.  67.  I.  Le  buone  pecore  si  conoscono 
all'  elade  ,  cioè  se  non  son  vecchie  ,  non 
del  tutto  agnelle  ,  imperocché  l'agnclle  ec. 
(qui  usato  inforza  d'Add.)  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  91.  L'  agnello  è  la  più  umil  be- 
stiuola ,  clie  si.i ,  e  però  nella  Santa  Scrit- 
tura è  figurato  per  1'  uniillk.  Ar.  Fur.  8. 
16.  Come ,  poicliè  la  Iure  è  dipartila,  Ri- 
man  nel  busco  la  smarrita  agnella. 

*  §.  I.  E  in  signif.  meta/or.  ed  al- 
le^or.  «  Petr.  canz,  35.  4-  Felice  agnello 
alla  penosa  mandra  Mi  giacqui  un  tem- 
po ».  Dant.  Par.  25.  4-  La  crudellà  che 
fuor  mi  serra  Del  bello  ovile,  ov'io  dor. 
Hiii  agnello.  (Min) 


§.  IL  Diciamo  in  proverà/io  quando  e* 
muore  prima  iljlgliuol ,  che  'l  padre  ,  o  la 
madre:  E  n'  è  ito  prima  f  agncl  che  la 
pecora. 

§.  III.  //  lupo  non  caca  agnelli.  V.  LU- 
PO. §.  V. 

AGNELLOTTO.  Mangiare  fatto  di  pa- 
sta ripiena  di  carne  battuta  ,  che  si  cuoce 
in  brodo  per  far  minestra. 

#  AGNIMÈNTO.  F.  A.  Conoscimen- 
to. Lat.  cognitio.  Com.  Par.  i3.  Per  li 
quali  dovea  causalmente  ,  e  dubitativa- 
mente ,  e  con  agnimenlo  di  tè  giudica- 
re.  (•) 

AGNINO.  Add.  da  Agnello.  Lat.  agni- 
nus. Gr.  apviiói.  Guitt.  lett.  i3.  Ap- 
parve ec.  ferocità  di  Leon  quasi ,  la  quale 
sotto  agnina  pelle  era  occultata. 

*  AGNIZIONE.  F.  L.  Riconoseimen- 
lo.  Lat.  agnitio.  Gr.  STTiyvuffi^ .  Salvia, 
disc.  2.  3g^.  Essendoci  uno  stupro,  e  una 
agnizione ,  o  riconoscimento  di  persona  , 
gìitò  i  fondamenti  ec.  (*) 

AGNO.  Foce  in  tutto  latina.  Lo  stes- 
so che  Agnello.  Lat.  agnus.  Gr.  ocfi^^ói. 
Dant.  Par.  4»  Si  si  starebbe  un  agno  in- 
tra duo  brame  Di  fieri  lupi  igualmcnle  te- 
mendo ,  Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo 
dame. 

§.  I.  Agno  si  dice  ^nche  a  un  enfiato, 
che  viene  nell'  anguinaia .  Gr.  SouSwv. 
Cant.  Cam.  ^3^.  E  gli  agni,  e  le  can- 
crene Curar  con  arte  ec.  Libr.  Son.  5j . 
Convien  l'agno  ri  fi  gli  ,  e  se  rifiglia  ec. 

5  §.  II.  E  di  qui  proverbialmente.  Ta- 
gliarsi V  agno ,  cioè,  in  cosa  malagevole. 
Far  animosa  risoluzione.  Ambr.  Fur.  i. 
3.  Tagliatevi  1'  agno ,  cavatevela  di  casa 
più  presto  ;  meglio  e  con  Gismondo  ,  che 
ara  anch' egli  la  sua. 

V  §.  III.  E  Tagliar  l'agno  a  checche 
sia  ,  vale  Toglierne  V  appicco ,  /'  occasio- 
ne. «  Buon.  Fier.  2.  1.  I.  Aggiustare,  e 
fermar  ragion  di  sconti ,  Per  tagliar  l'agno 
a  qualsivoglia  lite.   «  (C) 

■j-AGNOCASTO.Lat.  Fitex.  Gr.  ayvo;. 
Cr.  5.  35.  1.  L'Agnocaslo  è  uno  ster- 
po ,  o  vero  bronco  ,  cioè  piccolo  arbu- 
scello  ,  il  quale  d'  ogni  tempo  si  truova 
verde  ,  e  più  in  luoghi  acquosi ,  e  negli 
asciutti  rncHo:  e  '1  suo  legno  è  duro  ,  e 
le  sue  foglie  sono  come  quelle  dell'ulivo, 
ma  più  morbide  ,  e  lisce. 

AGNOLO.  Angelo.  Lai.  angelus.  Gr. 
ayysiov.  Bocc.  nov,  99.  14.  In  mezzo  di 
due  suoi  figliuoletli  ,  che  parevano  due  a- 
gnoli,  se  ne  venne  davanti  a  costoro.  E 
g.  4-  pf-  II«  Elle  son  più  belle,  che  gli 
agnoli  dipinti.  Burcli.  1.  49-  Per  risquil- 
tir  due  agnoli  da  altare. 

§.  Per  Sorta  di  moneta  antica  di  Fran- 
cia. G.  V.  II.  71.  2.  E  poi  r  anno  34© 
fece  un'  altra  moneta  d' oro  ,  chiamata 
agnoli . 

AGNUSDEI  ,  e  AGNUSDEO  .  Cera 
consacrata ,  nella  quale  e  impivssa  l'im- 
magine deli  agnello  di  Dio .  Lat.  agnus 
dei.  Gr.  «.{x-vò^  &£0'J.  Varch.  Suoc.  5.  3. 
Quanto  a  Guasparri,  e  Gualtieri,  s'è  ri- 
trovalo ,  mediante  l'agnusdeo ,  che  io  por- 
tava al  collo  ec. 

§.  I.  Per  V  Ostia  consacrata.  Ar.  Fur. 
28.  4*'-  Si  che  per  dirlo,  e  non  far  danno 
a  lei,  Il  Re  fece  giurar  sull'Agnusdei. 

-j-  §.  II.  Talora  intendesi  ancoru  della 
figura  dell'  agnello  di  Dio ,  benché  non 
impressa  in  cera.  Bocc.  nov.  79.  16.  Gli 
aveva  dipinto  nella  sala  sua  la  quaresi- 
ma, e  un  agnusdei  all'entrar  della  ca- 
mera. Flsp.  P.  N.  26.  E  imperiamo  lien 
questa  figura  di  umiltà;  un  agnello  a  si- 
mdiludine  d'  agnusdei  con  una  crocetta  so- 
pra se .  Morg.  Ivi  entro  dipinto  un  a- 
gnusdei . 

AGO .  Strumento  picciolo  ,  e  sottile 
d'  acciaio ,   nel    quale  *'  infla  il  re/è,   la 


seta ,  e  simili ,  per  cucire .  Lat.  acut» 
Gr.  ^jXÓvìj  .  Vit.  S.  Gio.  Bat.  Noa 
ci  ha  ne  ago,  né  refe,  non  ci  ha  forbi- 
ci ,  né  coltello.  Bocc.  pr.  8.  Perciocché 
all'altre  è  assai  1'  ago  ,  e  '1  fuso  ,  e  1'  ar- 
colaio. Dant.  Inf  20.  Vedi  le  triste,  ch« 
lasriaron  1'  ago ,  La  spuola  ,  e  '1  fuso.  Ovid. 
Pist.  55.  E  ficca  ne' miseri  fegati  l'aguz- 
zate agora.  Lasc.  spir.  i.  3.  Oltre  a  que- 
sto ,  gettò  per  bocca  ciocche  di  capelli  , 
agora  ,  spillctli  ec. 

t  5  §.  I.  ^  per  Quel  piccolo  ferro  ca- 
lamitato, che  si  volge  verso  Tramontana. 
Lat.  acus  versoria .  Gr.  |3iXo'vyj.  Dant. 
Par.  12.  Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuo» 
ve  Si  mosse  voce ,  che  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece.  Tcs.  Br.  2.  49-  E  sappiate, 
che  a  queste  due  tramontane  vi  s'  appren- 
de la  punta  dell'  ago  ,  ver  quella  tramon- 
tana,  a  cui  quella  faccia  giare. 

*  §.  II.  Per  similit.  u  Com.  Par.  2» 
Clio,  Eulerjje,  Calliope  ec.  sono  la  mia 
calamita  ,  e  '1  mio  ago ,  le  quali  m'  addi- 
rizzano ec.  ».   (N) 

§.  III.  Dicesi  eziandio  Ago  a  quella  pie- 
ciolissima  spina  ,  che  hanno  nella  coda  le 
vespe  ,  le  pecchie ,  i  calahroni ,  e  simi- 
li animaluzzi ,  col  quale  pungono.  Lai.  acu- 
leus.  Gr.  xi'vrpov .  Dant.  Purg.  32.  E 
come  vespa  ,  che  ritraggo  1'  ago  ,  A  sé 
traendo  la  coda  maligna. 

§.  IV.  Diciamo  Ago  ancora  a  quel  fer- 
ro aguzzo,  che  e  appiccato  alla  toppa,  e 
entra  nel  buco  della  chiave  ^  e  guidala  a- 
gV  ingegni  della  serratura. 

§.  V.  E  Ago  a  quel  ferro  della  stade- 
ra appiccato  allo  stilo ,  che  stando  a  piom- 
bo mostra  l'  equilibrio  .  Lai.  examen  , 
trutina  ,  ccquamentwn  .  Gr  .  rpUTav/j  , 
jcavwv. 

*I*  §.  VI.  E  anche  Lo  stilo  stesso  della 
stadera ,  su  cui  scorre  il  romano  segnando 
le  libre.  Gal.  Mecc.  6o4-  Neil'  altra  mag- 
giore (distanza)  C  B  ,  che  ago  della  sta- 
dera si  dimanda  ,  scorra  innanzi ,  e  indietro 
il  Romano  F.  (B) 

§•  VII.  E  Ago  a  quel  ri.9alto ,  che  ha 
V  arpione  ,  nel  quale  entra  V  anello  della 
bandella. 

§.  Vili.  E  Ago,  negli  oriuoli  a  sole  , 
e  quel  ferro  ,  o  simili,  fisso  nel  piano 
che  manda  V  ombre  a  segnar  V  ore.  Lat. 
gnomon.  Gr.  yvw//.  wv. 

§.  IX.  E  Ago  e  altresì  quello  stru- 
mento di  legno,  sul  quale  s'  adatta  di 
molto  filo ,  e  fansi  le  reti  ;  la  qnal  quan- 
tità di  fio  si  chiama  Agata. 

*e  §.  X.  Ago  ,  fu  usato  eziandio  a  si- 
gnificare le  ferite  degli  strali  d'amore,  dette 
dal  Petrarca  Viinte  amorose.  Buon.  Tane. 
Va' t'innamora,  va'va'l'innamora,  Tu  m'hai 
ficcati  cento  aghi  nel  cu^ue.  Baldov.  Lam. 
9.  E  si  da  un  ago  il  cuor  mi  sentii  punto , 
Che  in  vederli  restai  mogio  e  balordo . 
Salvia.  Senof.  lib.  i.  Oh  voi,  dice,  che 
me  noiaste  sovente:  oh  voi,  che  nell'ani- 
ma mia  il  primo  ago  metteste.  (C) 

V  §,  XI.  Ago,  trovasi  anche  usato  per 
Niente,  o  Cosa  di  pochissimo  momento,  Ott. 
Com.  Dant.  Par,  60.  E  lor  levare  le  su- 
perbe ciglia  non  monta  un  ago.   (C) 

§.  XII.  Da  Ago  il  detto  proverbiale  :  Co- 
stì mi  cadde  l' ago  j  che  tra  ^li  altri  sen- 
si ha  questo,  cioè.'  Tu  se' caduto  appunto, 
do^e  io  m'aspettava.  Salv.  Grandi.  I.  l. 
Vidi  ben  io  dove  La  cosa  appunto  aveva 
a  riuscire:  Costi  mi  cadde  l'ago.  Varch. 
Ercol.  87.  Dimandare  appunto  di  quelle 
cose  ,  o  mettere  materia  in  campo ,  che 
egli  desiderava  ,  e  aveva  caro  di  sapere  j 
onde  s'  usa  dire  ,  costi  mi  cadde  1'  ago. 

V  §.  XIII.  Pure  in  proverh.  Buon. 
Fier.  2.  4-  4"  ■'^'  P^"*  '^'^'i*""^  ""*  donna 
che  cucia  Sullo  sporici  della  bottega  :  guar  • 
doj  Ma  l'è  cascalo  l'ago.  Salv.  Ann.  F. 
B.  419-  Quando  un  negozio  ,  o  un  lavoro 
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è  inlerrotlOj  o  impedito  da  qualche  im- 
provviso accidente  ,  diciamo  :  oh  qui  mi 
cascò  r  ago.  (C) 

■j-  §. XIV.  Pure  in  proverbio:  Dare  un 
ago  per  avere  un  palo  di  Jerro,  vale  Dar 
poco  per  riavere  assai,  v  Cecch.  Assiuol. 
2.  4-  Vuole  che  io  gelli  un  ago ,  per  rac- 
corre  un  pai  di  ferro.  (V) 

V  §.  XV.  D'uno  ,  che  sta  sempre  for- 
nito ,  e  all'  ordine ,  si  dice  popolar  me  ntet 
Egli  ha  sctnpre  ago,  e  file.   (A) 

V  §.  XVI.  E  in  proverbio  dicesi  di  co- 
loro che  hanno  buone  parole  ,  e  tristi 
fatti:  E  come  la  pecchia,  che  ha  il  me- 
le in  hocca,   e  l'ago  nella  coda.   (A) 

AGO-  Spezie  di  pesce  marino^  detto  j4- 
gtiglia.  Lat.  aats.  Gr.  ^s).Óvy).  Red.  Oss. 
an.  175.  Ha  la  vesci.  a  d'aria  ce.  la  sar- 
dina ,  r  ago  primo  del  Rondelezio  ,  1'  ago 
di  Aristotile,  ovvero  ago  secondo  del  me- 
desimo Rondelezio. 

A.GOCCHIA  .  Ago.  Frane.  Barb.  258. 
a5.  Agocchie,  e  canavaccio,  Fustagno  è 
buono  impaccio.    • 

A  GOCCIA.  A  GOCCIA.  Posto  av- 
verbialm.  vale  Una  gocciola  appresso  l'al- 
tra. Lat.  guttatim.  Gr.  zara  ffrayo'va? . 
Dant.  Purg.  20.  Che  la  gente,  the  fonde 
a  goccia  a  goccia  Per  gli  occhi  il  mal  , 
che  tutto  il  Mondo  occupa  ,  Dall'  altra 
palle  iufuor  troppo  s'approccia.  Ar.  Far. 
23  ll3.  L'umor,  che  vorria  uscir  t  ani  o 
s'a.ffrelta  ce.  Ch'  a  goccia  a  goccia  fuori 
esce  a  fjlica. 

t  AGOGNANTE.  Che  agogna.  Lat.  a- 
vidus.  Gr.  Trìivwv.  Fiamm.  5.  56.  Ne  al 
tuo  lacerato  corpo  sia  dato  o  fuoco  ,  o 
sepoltura  ,  ma  diviso  ,  e  sbranato  ,  sazi  gli 
agognanti  cani,  'fi  Salvia.  Georg.  Lib.  ^. 
JNè  lui  indarno  abbracciante  l'ombre,  e  molte 
Cose  agognante  a  dir,  più  oltre  vide.  (F) 

AGOGNARE  ,  e  AGUGNARE.  Bramar 
con  avidità ,  e  quasi  struggersi  di  desi- 
derio.  Lai.  expetere .  Gr.  aywVKZv.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Vanno  cercando ,  e  ago- 
gnando le  ricchezze  del  mondo .  Albert. 
12.  La  pecunia  non  sazia  l'avaro,  ma 
fallo  agognare.  Sen.  Pist,  Io  mi  lamento, 
contendo  e  cruccio,  che  tu  ancora  ago- 
gni e  desideri  la  cosa  che  la  tua  balia  e 
tua  nutrice  ti  desiderava.  Petr.  canz.  li. 
I.  Che  s'aspetti  non  so,  uè  che  s'agogni 
Italia  ,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
£  canz.  3p.  2.  L'un  pensier  paria  con  la 
mente  ,  e  dice  Che  pure  agogni  ?  Dant. 
Inf.  6.  Qual  è  ,  quel  cane  che  abbuiando 
agugna  ,  E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  mor- 
de, E  2&.  Tu  sentirai ,  di  qua  da  picciol 
tempo  ,  Di  quel  che  Prato  ,  non  eh'  altri , 
t'  agogna  .  Sen.  ben.  Varch.  7.  2.  Tanto 
più  (  V  animo  )  piglia  in  fastidio  quelle 
cose  ch'egli  agogna. 

'fi  %.  E  col  terzo  caso.  Dav.  Scism.  y/i. 
Curandosene  poco  coloro ,  che  agognava- 
no solamente  alla  roba.  (C) 

AGOGNATO.  Add.  da  Agognare.  Am- 
bito. Lat.  expetilus.  Gr.  eTTlS'u/jioujOi.svis;  . 
Tac.  Dav.  i53.  Intanto  Vitellio  ec.  toccò 
un'accusa  di  maestà  danneggiala,  e  d'im- 
perio agognato . 

t  AGOGNATO  RE.  Verbal  masc.  Che 
e^gna.  Lat.  avidus .  Gr.  ^opwVaro;  . 
Cam.  Inf.  6.  96.  Qui  la  ragione  nella 
hocca  di  questo  vizio  agognatole  gitta  ter- 
ra. *  Bocc.  Com.  Dant.  2.  i3o.  Sono  i 
golosi  grandi  agognatori.  (C) 

A  GOLA.  Posto  avverbialm.  vale  Fi- 
no alla  gola.  Ciriff.  Calv.  2.  53.  Col 
twrpo  a  gola  ,  non  che  di  sei  mesi,  Ella 
pareva  gravida  d' un  anno  (  cioè  col  cor- 
po grossissimo  )  . 

■^  §.  Onde  per  similit.  Essere  immerso, 
o  rbivolto  a  gola  in  checchesia ,  vale  Aver- 
ne gran  quantità.  Gr.  la.puy/Oc,  /xs^pt. 
Fir.  disc.  an.  92.  Or  che  noi  siamo  nel- 
1^  oro  a  gola  . 

Vocabolario   T.   I. 


*  A  GOLA  SPALANCATA.  Posto  av- 
verbialm. vale  A  bocca  aperta.  Con  gran  de- 
siderio. Salvia,  disc.  I.  253.  E  così  a 
gola  spalancala  1'  etfeminato  Re  la  vagheg- 
giava .  (C) 

A  GOLFO  LANCIATO.  Posto  avver- 
bialm. T.  marinaresco ,  e  vale  A  diritto. 
Per  linea  retta.  Dirittamente.   Tac.  Dav. 

I   Ann.  3.  57.  Navigò  Agrippina  di  verno  a 

I   golfo  lan(  iato  ,  «n   Corfù  . 

j       *  AGONALE.  Add.  d'Agone,  Appar- 

'   tenente  ad  agone.  Bocc.     Coni,    Dant.    2. 

!  45.  Fu  costui  ec.  fortissimo  :  intanto  che 
nelle  contenzioni  agonali ,  le  quali  si  fa- 
cevano a  Troia  ,  esso  vinceva  ogni  uo- 
mo.  (CJ 

AGONE.  Accrescit.  d'Ago.  Liv.  M.  Ap- 
presso queste  preghiere  ,  quasi  come  se  la 

:  Dea  l'avesse  punto  d'un  agone  ec. 

I        AGONE.   Nel  signijic.  gr.  Per  lo  Carn- 

I  pò  ove  si  combatte.  Lat.  agon.   Gr.  àywv. 

1  Ar.  Fur.  17.  86.  Audace  entrò  nel  niar- 
zrale  agone.  Morg.  2\.  if\6.  Or  chi  ve- 
desse il  sanguinoso  agone,  Dove  fu  la  bat- 
taglia . 

f  §.  Talora  per  la  Battaglia.  Lai. 
certanien.  Gr.  «ywv.  Bern.  Ori.  i.  2^. 
l^.  Vicino  a  loro  ,  anzi  in  quel  stesso  lo- 
co ,  Si  fa  un'altra  mischia,  un  altro  ago- 
ne. V  Buon.  Fier.  5.  2.  2.  Uno  ve  n'ha, 
che 'n  fiero  agone  oppresso ,  Dissegli  l'ini- 
mico. E  appresso.  Fassi  eremita  Per  pal- 
ma guadagnarsi  in  altro  agone  ( qui  Jigu- 
ratam.  )  .   (C)  y" 

■j-  AGONIA.  Angoscia,  Ansietà j  pas- 
sione che  nasce  da  eccessivo  timore  ,  o  si- 
mile affetto  j  e  propriamente  è  quel  dolo- 
re che  va  innanzi  al  tìwrire.  Lat.  anxie- 
tas,  sollicitudo.  Gr.  aywv,  ccywvia.  Flos. 
1.  Sen.  Declam.  60.  Egli  è  maggior  pena 
questa  agonia  o  afllizion  del  cuore  ,  di 
star  sospeso  ,  che  la  morte  semplicemente. 
Cavale,  med.  cuor.  L'Angelo  allora  ap- 
parve a  Cristo,  quando  elli  fu  tentato  nel 
di>erto ,  e  la  sera  in  agonia.  E  appresso 
Oròe  ,  e  orando  vinse  1'  agonia,  cioè  la 
tentazione  che  gli  dava  la  sensualità  del 
timoi'e  della  morte. 

§.  I.  Per  Avidità  ,  Desiderio  grande  . 
Tue.  Dav.  Stor.  3.  3lO.  Oltre  alla  natu- 
rale agonia  della  preda ,  la  voleva  spian- 
tare. E  3.  367 .  E  chiedevano  i  pericoli , 
chi  per  virtù,  chi  per  ferocità,  o  agonia 
di  premii . 

'fi  §.  II.  Stare  in  agonia  ^  per  alcuna 
cosa  ,  vale  Averne  un  sommo  dolore.  Dav. 
Scism.  Stava  Caterina  in  grandissima  ago- 
nia per  colali  impielk,  per  le  spie  tenu- 
tele in  casa  ,  per  la  sentenza  ec.  (CP) 

V  §.  III.  E  stare  in  agonia  di  fare,  o 
non  fare  una  cosa ,  vale  Stai>-ne  in  fra 
due  con  dolore ,  con  pena.  Belc.  Vit. 
Colomb.  E  stando  in  agonia  di  tornare  ad- 
dietro ,  o  andare  innanzi ,  non  sapeva  che 
si  fare.  (C) 

AGONIZZANTE.  Che  agonizza.  Lat. 
moribundus.  Gr.  òXtyvjTTìXiwv.  Lihr.  cur. 
malatt.  Nello  addoloralo  volto  sembrano 
agonizzanti  . 

AGONIZZARE  .  Essere  in  agonia  di 
morte.  Lai  anini.un  agere.  Gr.  ò/iy/iTTà- 
Xs'stv.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Quando  es- 
se nello  estremo  della  vita  agonizzano.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Quando  il  cristiano  povero 
stentatamente  agonizza  ,  e  muore. 

AGORAIO.  Che  fa  o  vende  l'  agora  , 
cioè  gli  aghi.  Tratt.  gov.  fam.  Chi  è  alto 
al  macello  ,  sarebbe  tristo  agoraio,  0  far- 
settaio piggiore. 

§.  E  anche  il  Boccinolo ,  nel  quale  si 
tengono  V  agora.  Lai.  acus  theca. 

jjj  A  GOÌìGkTE.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Bere  ,  vale  Bere  molto  in  un  fiato. 
M.  Aldobr.  12.  Quando  egli  avrà  as- 
sai mangiato ,  e'  si  conviene  bere  sotlil- 
menlc  ,  e  nou  a  gorgale .  (RM) 


t  AGOSTARO  .  Nome  di  moneta  d'oro 
antica  ,  di  valuta  d'  un  forino  e  un  quar- 
to d' oro  .  G.  V.  6.  22.  2.  Ordinò  di 
dare  ec.  una  stampa  di  cuoio  di  sua  figu- 
ra, islimandola  in  luogo  di  nronela,  sic» 
come  la  valuta  d'un  agostaro  d'oro.  Br. 
Tcsorett.  i5.  119.  Che  spende  lo  danaro 
Per  salvar  l'agoslaro. 

AGOSTINO.  Dicesi  a  colui  che  sia 
nato  d'Agosto  j  ma  l' usiam  solamente 
parlando  d'  animali  irragionevoli ,  come 
cavalli  ec. 

V  §.  jE  si  trova  anche  come  aggiunto 
che  si  dà  a  certe  uve.  Soder.  coli.  120. 
Alle  quali  seconde  vengono  le  lugliole  ago- 
stine ,  che  son  dette  pisane  di  grosse  gra- 
nella.  (D 

AGOSTO.  Nome  del  sesto  mese  dell'an- 
no. Lat.  augustus,  sextilis.  Gr.  auyoujTO^. 
Bocc.  nov.  60.  4"  I'  quale,  secondo  la  sua 
usanza,  del  mese  d'Agosto  tra  l'altre  v^andò 
una  volta.  Cronichett.  d'Amar.  175.  Del 
mese  d'Agosto  lo  Imperatore  si  partì  di 
Pisa  per  andarne  in  Puglia.   Bern.    Rim, 

1.  I.  Fu  a' sette  d'Agosto,  idest  di  sta- 
te. 

§.  Ferrare  Agosto  diciamo  quando ,  a 
imitazion  delle  ferie  augustali ,  il  primo 
giorno  di  questo  mese  si  fanno  e  gozzo- 
viglie e  conviti,  Varch.  Stor.  11.  Il  dì 
primo  di  Agosto  ,  il  quale  per  la  carestia 
di  tutte  le  cose  ec.  non  si  potette  ferrare, 
come  è  usanza.  Buon.  deal.  prim.  i3. 
Quantunque  voi  ,  anzi  grossi  che  no,  chia- 
miate ferrare  Agosto  ,  quando  pur  da  Fer- 
ragosto voi  slessi   ferrati  siete  . 

*  AGOSTO  .  V:  A.  V.  AUGU- 
STO.  (*) 

V  A  GOTE.  Posto'  avverbialm,  vale 
Fin  alle  guance.  Frane.  Sacch.  n.  I05. 
Egli  intendea  di  portare  il  cappuccio  a 
gote,  che  sempre  l'avea  portato  a  foggia. 
Per  indovinare  il  senso  di  questo  modo, 
(ed  anche  dell'altro  A  foggia )  convien 
sapere  quello  che  dice  il  Varchi ,  Stor. 
9.  265.  Il  cappuccio  ha  Ire  parli:  il  maz- 
zocchio ec.  La  foggia  è  quella,  che  pen- 
dendo in  sulla  spalla  ,  difende  tutta  la 
guancia  sinistra .  Credo  adunque  che  il 
Sacchetti  veglia  dire,  che  mess.  Valore , 
dove  prima  era  uso  portar  il  cappuccio 
con  la  foggia  come  andava  portato,  si  misg 
a  portarlo  tirato  giù  in  modo ,  che  non 
pur  l'ima  ,  ma  tutte  due  le  guance  n'eran 
coperte  .   (V) 

A  GRADO.  Posto  avverbialm.  vale  In 
grado.  In  piacere.  L.nt.gratiose,ad  gratiam. 
Gr.  7rp0  9  yv.pvi.  Petr.  canz.  18.  5.  Per 
li  quali  io  ringrazio  La  vita  ,  che  per  al- 
tro non  m'  è  a  grado.  E  cap.  12.  Oh  fe- 
lice colui ,  che  trova  il  guado  Di  questo 
alpestro  e  rapido  torrente  ,  C  ha  nome 
vita,    che  a  molti  è  si  a  grado  !   Nov .  ant. 

2.  !\.  Non  mi  rispondere  a  grado;  dimmi 
sicuramente  la  verilade  (cioè,  neper  pia- 
cermi, ne  per  adularmi)  .  Bocc.  19.  2^. 
Lo  incominciò  a  servire  sì  bene  ,  e  si  ac- 
conciamente ,  che  egli  li  venne  oltre  modo 
a  grado.  E  Introd.  E  molto  più  ciò  per 
l'altrui  cose  faccendo,  solamente  che  cose 
vi  sentissero  che  loro  venissero  a  grado,  o 
in  piacere.  E  Fiamm.  I.  Il  che  somma- 
mente mi  fu  a  grado. 

§.  Servire  a  grado,  vale  Con  gradi- 
mento del  signore.  Bocc.  nov,  16.  l6.  E 
quivi  per  ventura  con  Currado  Malespina 
si  mise  per  famigliare ,  lui  assai  acconcia- 
mente e  a  grado  servendo.  E  nov.  67.  5. 
Tanto  bene  e  sì  a  grado  cominciò  a  ser- 
vire Egano  ,  eh'  egli  gli  pose  tanto  amo- 
re, che  senza  lui   ninna  cosa  sapeva  far«. 

A  GRADO  A  GRADO  .  Posto  avver- 
bialm. vale  Grado  per  grado.  Successi- 
vamente .  Lai.  gradatim  .  Gr.  t^fie,.  Cr. 
4.  9.  4-  E  a  grado  a  grado  quelle  (viti) 
che  più  tosto  si  maturano  ,  prima  riporre. 
l5 


aia 


A  G 


A  G  R 


A  G  R 


§.  Vale  anche  Adagio^  Lentamente. 

#  A  GRAFFIO.  V.  DIP1GNERE.(*) 
5  AGRAMENTE.  Jwerb.  Aspramen- 

tt.  Fieramente^  Crudelmente .  Meta/,  dal- 
ia mordacità,  e  acuUzsa  del  sapore  agro. 
Lai.  acrìter.  Gr.  irixpw«.  Bocc.  nov.  9. 
4.  ComincÙDdo  djlla  ingiuria  fatta  a  que- 
lla donnj ,  la  quale  agranieote  veudicò.  E 
noi'.  4©.  10.  Gl'incominciò  a  ttrìgnere  a- 
grameote  le  caroi.  G.  V.  9.  Il4-  »•  ^  sopra 
Carignano  combatterò  la  terra  agramente. 

<»  §.  1.  Per  Con  dure  condizioni,  -  Bocc. 
nov.  i3.  6.  Agramente  cominciarono  a  pre- 
stare a  usura  •• .  (C) 

tf  §.  II.  Per  Severamente.  -  Libr.  dicer. 
Chi  intende  a  onor  di  cavullen'a  »  de'vole- 
to.  che  sia  questi  agramente  punito  » .  (C) 

^  §.111.  Per  Diligentemente,  Con  zelo. 
m  Liv.  M.  Agramente  si  faticò  in  mante- 
ner la  franchigia  •• .  Brun.  Or.  Tuli.  96. 
Finalmente  confessami  il  fatto  dell'altra 
notte;  e  vedrai  che  io  veglio  più  agra- 
mente per  la  salute  del  Comune  di  Ro- 
ma, che  tu  non  fai  alla  sua  morte.  (C) 

*  g.  IV.  Per  Fortemente.  Fir.  As.  127. 
Innamorata  agramente  (  Lat.  acri  amore 
ferciU).  (V) 

A  GRANDE  AGIO.  Posto  avverbialm, 
vale  Con  gran  comodità  .  Lat.  percommo- 
de.  Gr,  ^X®^?  •  ■^o^'^-  "<'*'•  ^^'  4*  ^ 
grande  agio ,  e  con  molto  piacere  cenò  . 
JVov.  ani.  99.  Ancora  potreste  essere  con 
lei  a  grand'e  agio. 

A  GRANDE  ANDARE.  Posto  avver- 
bialm. vale  Di  buon  passo ,  A  gran  pas- 
so. Lat.  citato  gressti.  Gr.  «nto\>o^.  Liv. 
3f.  Conciofossecosaché  egli  fosse  cruccia- 
to ,  e  partissi  del  tempio  a  grande  an- 
dare . 

f  #  A  GRANDE  SPAZIO.  Posto  av- 
verbialm. vale  Di  gran  lunga.  Salv.  Av- 
veri. I .  a.  13.  Ma  come  di  tempo  Tade- 
gua  ,  o  forse  gli  passa  innanzi ,  cosi  nel 
rimanente  a  grande  spazio  non  si  crede 
eh'  egli  s'  appressi  .  (V) 

t  A  GRANDE  STENTO.  Posto  avver- 
bialm. vale  Stentatissimamente ,  Con  gran 
difficoltà.  G.  V.  8.  92.  4-  Tenendogli  più 
tempo  in  prigione  a  grande  stento,  e  non 
sappiendo  dar  6ne  al  loro  processo  (qui: 
Con  grave  patimento  ). 

A  GRAN  FATICA.  Posto  avvei-bialm. 
vale  A  mala  pena,  A  gran  pena  .  Lat. 
tegre  .  Gr.  p.o\ii .  Bocc.  nov.  89.  l3.  La 
donna  cattivella  a  gran  fatica  si  levò  di 
terra.  Segn.  Pred.  i.  12.  Di  cento  mila, 
^  gran  fatica  uno  solo. 

A  GRAN  FATTO.  Posto  avverbialm. 
vale  Di  gran  Itinga.  Bui.  Non  sono  anco- 
ra tanto  vani ,  quanto  ec.  a  gran  fatto. 

f  A  GRAN  FURORE.  Posto  avver- 
bialm. vale  Con  gran  furore ,  Con  gran- 
de impeto .  Frane.  Sacch.  nov.  2^.  Fu 
preso,  e  menato  a  gran  furore  dove  e' fu 
serrato. 

t  *  A  GRAN  LUNGA.  Posto  avver- 
bialm. vale  Di  gran  lunga.  Segn.  Mann. 
Introd.  Il  profitto  ,  il  quale  voi  trarre- 
te ,  sarà  maggiore  a  gran  lunga  della  fati- 
«.  (V) 

t  *  A  GRAN  NOTTE.  Posto  avver- 
bialm. vale  A  notte  innoltrata.  Bemb.  Star. 
I.  3.  A  gran  notte  la  rocca  di  Rovere  ab- 
Lrusciarono.  (V) 

A  GRAN  PASSO .  Posto  avverbialm. 
vale  Presto,  In  fretta.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  70.  E  vanne  ad  Autun  a  gran  passo  . 
Buon.  Fier.  3.  I.  9.  A  gran  passo  io 
m'arretro,  e  ,  come  sai.  Tomo  a  te  branco- 
lando . 

A  GRAN  PENA .  Posto  avverbialm.  è 
quasi  superi,  di  A  pena ,  A  mala  pena. 
Lai.  vix ,  eegre .  Gr.  /ioi.!?.  Bocc.  nov. 
79.  l5.  A  gran  pena  si  temperò  in  riser- 
varsi di  richiederlo  che  essere  il  vi  facesse. 
Petr.  san.  229.    Oh  nostra    vita,  eh' è    sì 


bella  in  vista,  Com' perdo  agcvolmontc  in 
un  mattino  Quel  che  in  mult'anni  a  gran 
pt-na  s*  acquista  I  Uv.  M.  Il  Consolo  a 
gran  pena  tenue  la  sua  oste  in  pace  . 

t  »  A  GRAN  PEZZA.  Posto  avver- 
bialm. vale  Di  gran  lunga.  Salv.  Avveri. 

1.  a.  la.  Ma  dalla  gui:>a  della  favella.  .. 
non  si  giudicherebbe  co!>i  antico  a  gran 
pesca.  Borgh.  Orig.  Fir.  Io  non  credo  già 
ec.  che  fossero  queste  nwlrc  (terme)  co- 
sì grandi ,  quali   si  mostrano  ....  l'Anto- 

niane ne  che  anche  a  gran  pesza  vi 

s'  appressassero.  (V) 

*  A  GRAN  PEZZO.  Posto  avverbialm. 
vale  A  gran  pezza.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
36o.  Quando  bene  io  volessi,  non  cre- 
derei potere  a  gran  pezzo  arrivare  al  de- 
siderio mio  ,  e  molto  meno  al  merito 
suo.  (V)  Ar.  Fur.  Sa.  38.  Perchè,  Rug- 
gier  ,  come  di  te  non  vive  Cavalier  di  più 
ardir,  di  più  bellezza ,  Ne  che  a  gran  pez- 
zo al  tuo  valore  arrive.  (Pe) 

t  #  A  GRAN  SALTI .  Posto  avver- 
bialm. vale  Velocemente  ,  CÀ>n  prestezza . 
Petr.  son.  116.  Onde  conven  ch'armato 
viva  La  vita,  che  trapassa  a  si  gran  sal- 
ti. (N) 

*  A  GRAN  SEGNO.  Posto  avverbialm. 
vale  Sommamente.  Segn.  Mann.  Lugl.  io. 

2.  Tu  cercando  cose  sulla  terra  diffìcili  a 
conseguirsi,  quali  sono  i  posti  più  alti, 
convien  di  necessità  che  trascuri  a  gran 
segno  quello  che  importa  ,  per  quello  che 
non  importa.  (V) 

A  GRAN  TORTO.  Posto  avverbialm. 
vale  Ingiustamente,  Con  gran  torto.  Lat. 
iniustissime.  Gr.  cUStAOìTCCTOf..  Bocc.  nov. 
18.  43.  Gli  narrò  ciò  ,  che  per  lei  a  gran 
torto  il  Conte  d'  Anguersa  ricevuto  avea. 
Dant.  rim.  3l.  E  tanto  sono  scorto  Dagli 
occhi  che  m'  ancidono  a  gran  torlo. 

Je  AGRARIO  .  Add.  Attenente  a  cose 
della  campagna,  aW  agricoltura.  Borg.  Col. 
Milit.  44-'*-  Dalla  furia  spaventali  del  mi- 
nuto popolo,  che  ,  corrotto  da  quelle  leggi 
agrarie  e  frumentarie,  metteva  sottosopra 
Roma.  (B) 

t  A  GRATO  .  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  A  grado  .  Lat.  gratum .  Gr. 
Tupo;  X'^piv.  t?  Tesorett.  Br.  1^6.  Quegli, 
ch'è  meglio  nato,  E  tenuto  più  a  grato.  (CJ 
Dant.  Rim.  37.  Se  el  v'èa  grato.  Io  par- 
lerò di  voi  in  ogni  lato  .  E  Par.  21. 
Conoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato  Ub- 
bidire alla  mia  celeste  scorta.  (P) 

f  §.  Talora  vale  Senza  ricompensa. 
Senza  mercede.  Lat.  gratis.  Gr.  5wpìxv. 
Dant.  Conv.  107.  Rispondo,  siccome  dice 
il  nostro  signore  :  a  grato  ricevo,  a  grato 
m' è  dato.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  65. 
Già  però  fede  il  cor  non  abbandona,  Anzi 
ragiona  di  servire  a  grato  Al  dispieiato  co- 
re. Rim.  ant.  Guitt.  91.  E  parrai  bello 
di  servire  a  grato. 

t  A  GREMBO  APERTO.  Posto  av- 
verbialm. vale  C^l  grembo  aperto  ,  e  per 
metafora  ,  Liberalmente  ,  Con  larghezza. 
Lat.  soluto  sinu.  Sen  ben.  Varch.  4-  a4- 
Niuna  virtù  vuole  essere  am.«ta  da  uno, 
il  quale  sia  sozzo  ed  avaro  :  alla  virtù  si 
debbe  andare  a  grembo  aperto  ,  e  col 
seno  scinto. 

AGRESTATA.  Bevanda  fatta  con  agre- 
sto e  con  zucchero. 

t  *  AGRESTARE.  Aspreggiare,  Mal- 
trattare. Introd.  Virt.  79.  Quale  è  magro 
e  aiUilto  per  troppo  digiunare  ,  e  agrestan- 
do  il  corpo  di  molla  astinenza.  (B) 

AGRESTE.  V.  L.  Add.  Salvatico  ,  che 
nel  femminino  si  dice  talora  anche  Agre- 
sta.  Lat.  agrestis.  Gr.  à-^oiOi,.  Vit.  Crist. 
L'altro  modo  si  è  ,  che  steano  ritti  colli 
bastoni  in  mano  ,  mangiando  1'  agnello 
colle  lattughe  agreste.  Pallad .  Il  sugo 
della  mora  agrcsta  farai  un  poco  scaldare 
:  e  bollire.  Amet.  62.   Sopra  il  quale  agre- 


sti satiri  furono  ne' primi  tempi  d'abitar* 
costumali. 

t  §.  £  per  metaf.  si  dice  di  persona 
rozza ,  e  .selvatica ,  contrario  di  costuma- 
ta,  e  civile.  Lat.  injicetus ,  asper,  rudis. 
Gr.  uypotxoi.  Tcs.  Br.  6.  22.  L'  uomo 
che  viene  meno  in  queste  conversazioni , 
si  è  detto  agresto  e  rustico.  Amct.  57.  Un 
giovane  di  grazioso  aspetto ,  benché  agre- 
ste e  satiro.  *  Paìlav.  Stil.  .')2.  Aristotile 
osserva  ,  gli  uomini  rozzi  td  agresli  cssef 
i  più  consueti  e  animosi  nel  proferire  U 
sentenze.  (FP) 

«  AGRESTEMENTE.  Avv.  Villana- 
mente.  Rusticamente,  In  modo  agreste. 
Bocc.  Tes.  II.  27.  E'  fu  di  sotto  di  stra- 
me selvaggio  Agrestemente  fatto,  e  di  tron- 
coni ec.  (B) 

AGRESTEZZA.  Astratto  di  Agreste. 

§.  Prendesi  anche  per  Quel  sapotv  acu- 
to e  mordace  degli  agrumi,  al  quale  noi 
diciam  forte.  Lat.  acredo,  acrimonia,  a. 
critas  .  Gr.  ò^xtrtn  .  Pallad.  Genn.  17. 
Scrbansi  le  noci  Ira  la  paglia  ec.  ,  ovvero 
tra  le  cijiollc,  alle  quali  tolgono  della  lo- 
ro agrestezza.  E  Febb.  27.  Non  mescolino 
seco  nulla  asprezza  o  agrestezza. 

AGRESTINO.  Add.  Clie  ha  sapor  d'a- 
gresto. Lat.  omphacini  saporis.  Gr.  òu-OK- 
xivos-  Soder.  Colt.  81.  Taglierai  ec.  tulli 
gli  acini  agrestini  e  non  maturi.  E  12!). 
Di  questa  lambrusca  n'  è  un'  altra  raz- 
za ec,  che  conduce  l'uva  sempre  agrcsli- 
na ,  minuta  e  rossiccia.  E  125.  Bisogna 
corle  (le  uve)  sane,  non  punto  maculate 
o  malmenale  ,  non  fuor  del  dovere  matu- 
re ,  ne  agresline. 

AGRESTO .  Sust.  Uva  acerba .  Lat. 
uva  ompliacina.  Gr.  'ófj.vu^.  M.  V.  2.  io. 
Il  maggior  sussidio  che  avessono,  era  l' a- 
gresto,  e  le  frulla  non  mature. 

§.  I.  Dicesi  anche  Agresto  il  Liquore 
che  si  cava  dell'  Agresto  premuto,  il  qua- 
le s'insala,  e  si  serba  per  condimento. 
Lat.  omphacium.  Gr.  Ojt;.ya/iov.  Cr.  12. 
8.  2.  Anche  in  questo  tempo  si  può  far 
l'agresto.  Burch.  i.  45.  E  Vcllctri  in 
brodetto  sanza  agresto.  Soder.  Colt.  \\^. 
L'  agresto  vuol  essere  d'  uve  tutto  d'  una 
falla ,  e  si  deono  cogliere  i  grappoli  avanti 
che  abbiano  punto  del  maturo. 

§.  II.  Far  agresto,  modo  proverh.  ,  di- 
cesi  qucll'  avanzare  che  fa  taluno  per  sii 
nello  spendere ,  o  nel  fare  i  fatti  altrui. 
Burch.  I.  5l.  Che  dormiva  sognando  far 
agresto.  Buon.  Fier.  3.  4-  5.  Ne  l'alber- 
go comporta,  Che  stando  a  bada,  io  lasci 
che  i  garzoni  Mi  faccian  più  l'agresto  in 
su  gli  scolli. 

§.  III.  Menar  V  agresto ,  e  Menarsi 
V  agresto ,  vale  Tenere  a  bada  ,  Perdere, 
il  tempo  senza  far  nulla  ;  modi  bassi  . 
Bern.  rim.  i.  53.  Tra  gli  altri  tratti  Ari- 
stotile ha  questo  ,  Che  non  vuol  che  gli 
ingegni  sordi  e  loschi ,  E  la  canaglia  gli 
meni  V  agresto  .  Malm.  [\.  28.  Volendo 
risicar  prima  un  capresto,  E  morir  collo 
stomaco  satollo ,  Che  restar  quivi  a  me- 
narsi r  agresto. 

§.  iV.  Cor  V  agresto  .  V.  COGLIE- 
RE. 

*  §.  V.  Bere  il  vino  in  agresto  ,  vaia 
Consumarlo  prima  che  si  ricolga  j  simile 
all'  altro  :  Mangiarsi  la  ricolta  in  erba  j 
ed  anche:  Ber  l'uovo  avanti  che  nasca. 
Serd.   Prov.  (A) 

5  AGRESTO.  Add.  Lo  stesso  che  A- 
greste.  Lat.  agrestis.  Gr.   ayotoq. 

*  §.  I.  É  per  metaf  Rozzo  ,  Selvati- 
co. «  Sen.  Provv.  Non  finisce  di  spaven- 
tare di  paura  V  agresto  animo  ».  (C)  Ve- 
gez.  147.  Il  primaio  ordinamento  di  far« 
cilladi  sceverò  1*  agresta  e  solinga  vita  do- 
gli uomini  ec.  dalla  comunanza  de'  bruti 
animali.  (N) 

t  §•  II.  Per  Aspro,  Agro.    Bocc   lett. 
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Pr.  S.  Jp-  2p4-  ^^^  ristoro  delle  soprad- 
dette cose  sopravvenivano  vini  o  agresti 
o  iVacidi  ,  ovvero  acetosi.  »»*  Pallad.  Mnrz. 
l8.  Lo  innacquare  fa  diventare  le  mele 
acide  e  agreste,  imperocché  la  siccitade  pre- 
sta loro  suavilude    e  feconditade.  (C) 

AGRESTOSO  .  Add.  Agrestino.  Lat. 
acidiis.  Gr.  òix'jicixivoi.  Lib.  air.  fehbr. 
Quel  vomito  ha  sapore  mollo  agrestoso. 

J  AGRESTUME  .  Agrestezza ,  nel  si- 
gnijic.  del  §. 

*  §.  Per  Cosa  di  sapore  agro.  1^0.1.  ci- 
bus ,  vel  polus  aciduliis.  Gr.  òaoocxtov. 
"  Tratt,  segr.  cos.  donn.  Vi  sono  buoni  tutti 
gli  agiestumi  e  fortumi.  Libr.  cur.  malati. 
Amano  molto  più  gli  agrestumi ,  che  i  dol- 
ciumi ».  (C) 

t  AGRETTO.  Nome  d'erba.  Lat.  na- 
stHrttum.  Gr.  /.(/.cSccp.ov.  Pallad.  Febb. 
z5.  Di  questo  mese  si  semina  la  lattuga  , 
acciocché  d'Aprile  si  possa  Iraspiantare  .  E 
'1  nasturcio  ,  cioè  l'agretto,  e  '1  coriandro, 
ce.  si  seminano. 

AGRETTO.  Add.  dim.  d'  Agro.  Lat. 
Sìibaslcrtis  ,  acidulus  .  M.  Aldobr.  Vino 
nero  e  grosso,  che  hae  sapore  agretto,  si 
non   è  si   caldo. 

t  AGREZZA.  Astratto  d'Agro.Lat.acre- 
do  ,  acrimonia.  Gr.  o|u't/35.  Cr.  2.  l4-  7- 
Avvegnaché  l'agrezza  del  sale  sia  rotta  nel- 
l'umido acqueo,  impertanto  col  caldo  del 
sole  si  converte  in  agrezza  e  in  amaritudi- 
ne (  qui  nel  signij".  di  acredine ,  cioè  di 
sapor  pungente  ). 

t  §.  Per  meta/.  Vit.  Benv.  Celi.  2. 
329.  Mi  si  volse  con  maggior  agrezza  che 
prima  ,  e  mi  disse  ec. 

t  5  AGRICOLA.  V.  L.  Agricoltore  . 
Lat.  agricola.  Gr.  yswpyó?.  ^'  Cavale.  Fr. 
ling.  e.  28.  Con  persona  religiosa  si  dee 
trattar  di  santità  ,  e  con  uomini  rozzi  ed 
agricoli  di  cose  più  grosse  .  (RM)  Car. 
Eneid.  lib.  l.  Opra  che  forse  Agli  agricoli 
è  grata.  (FP)  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Sudi 
al  ghiaccio  e  alla  canicola  Indefesso  il  duro 
agricola  .  Borgh.  Vesc.  Fior.  5i8.  Ma  non 
si  creda  generalmente,  che  quei  nomi  ec. 
agricola  e  rustico  de'  Romani  ec.  corrispon- 
dan  sempre  ec.  a'  nostri ,  contadino ,  vil- 
lano ,    lavoratore  ec. 

Sp  §.  7?  per  similit.  «  Dani.  Par.  12. 
Domenico  fu  detto  ,  ed  io  ne  parlo  Sic- 
come dell'  agricola  che  Cristo  Elesse  al- 
l'orto  suo,  per  aiutarlo».   (N) 

AGRICOLTORE.  Colui  che  esercita 
agricoltura.  Lat.  agricultor ,  agricola.  Gr. 
yzfjìpyòe,  .  Cr.  2.  19.  7.  Questo  cotal 
campo  dicono  gli  agricoltori ,  che  è  da 
abbandonarlo.  Fir.  Disc.  an.  23.  Conten- 
to r  agricoltore  delle  natie  semente  del  suo 
paese,  non  si  affaticherebbe  di  mandare 
qua  e  la  per  averle  di  strane  ragioni . 

AGRIGOLTURA.  L'  arte  del  coltivare. 
Lai.  agricultura.  Gr.  yswpyta.  Cr.  pr.  5. 
Tra  tutte  le  cose,  delle  quali  s'acquista 
alcuna  cosa  ,  niuna  è  miglior  dell'  agricol- 
tura. Salvia.  Disc.  2.  ^^5.  La  guerra  è 
maestra  d'oltraggi,  l'agricoltura  di  giu- 
stizia :  segue  la  guerra  il  volere  de'  Mo- 
narchi ,  e  pende  dal  6ero  cenno  dei  po- 
lenti ;  r  agricoltura  è  figliuola  della  civi- 
le uguaglianza  ,  e  della  pacifica  popolare 
lil>crtà. 

f  A  GRIDO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  furia ,  Unitamente  gridando.  G.  V.'J. 
91.  2.  I  Pisani  j  sentendo  ciò^  a  grido  e  a 
romore ,  montarono  in  galee .  v  Cavale. 
Medie,  cuor.  179.  Fu  accusato  di  falso  ,  e 
con  falsi  teslimoniij  e  a  grido  di  popolo, 
*oine  malfattore ,  condannato.  (J>^) 

AGRIFOGLIO.  Arboscello  che  ht  le 
foglie  spinose,  detto  volgarmente  Alloro 
spinoso.  Lat.  nciifolium.  Gr.  ).wtÓ;.  Lib, 
cur.  malati.  Usano  la  decozione  delle  fo- 
glie dello  agrifoglio.  Dav.  coli.  196.  Po- 
ui  ce.  agrifogli,  bossoli,  mortelle. 


ìY-  Agrigno.  Add.  Che  ha  dell'agro. 
Agretto.  Salvia,  ann.  Fier.  B.  (À) 

t  AGRIMENSORE.  V.  L.  Misuratore 
de'  campi ,  dei  terreni,  ce.  Lat.  agrimen- 
sor.  Gr.  ysco/Acrpr];.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Fanno  grande  stima  degli  agrimensori  e 
degli  agricoltori  .  Borgh.  Orig.  Fir.  26^. 
Se  alcuno  in  questo  caso  ci  potesse  dare 
aiuto  ,  sarebber  gli  Agrimensori  e  scritto- 
ri delle  condizioni  de'  terreni  . 

t  *  AGRIMENSURA.  T.  matematico. 
L' arte  di  misurare  le  terre ,  e  descriver' 
le  in  una  pianta  ,  0  mappa .  (A) 

i'?  AGRIMONIA.  Sorta  d'erba  nota, 
di  cui  vedi  Dioscoride.  Lat.  eupatorium  . 
Gr.  guTrarópcov.  Ricett.  Fior.  38.  L'eu- 
patorio de'  Greci  è  quella  pianta,  che  vol- 
garmente si  chiama  Agrimonia.  Tes.  Prov. 
P.  S.  Tolga  lo  infermo  nove  di  continui 
a  digiuno  sugo  d' agrimonia  . 

*  AG  RIOTTA.  Sorta  di  ciriegia  .  V. 
Il  Focnb.  alla  voce  CIRIEGIA.  (*) 

*  AGRIPERSA.  Sorta  di  maiorana  . 
Zibal.  And.  121.  Se  prim:i  che  vi  ponga 
li  primaccioli,  vi  ponga  dell'  agripersa  in 
una  pezzolina  bianca  ,  si  è  buona  e  utile 
e  profittevole  medicina.  (*) 

AGRIPPA.  Sorta  d' unguento,  detto  co- 
sì, come  vogliono  alcuni,  dal  nome  dello 
inventore  .  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  18. 
Anco  in  cagione  fredda  bolli  in  vino  forte 
marziaton  ,  agrippa  e  dialtea.  Zibald. 
Andr.  121.  Agrippa  è  un  unguento  bian- 
co che  tengono  gli  speziali. 

AGRISSIMAMENTE.  Superai,  di  Agra- 
mente. Lat.  acerrime.  Gr.  oooSooìtccto:.- 
M.  V.  II.  54.  Perchè  il  segno  non  ve- 
nisse alle  mani  de' Pisani,  agrissimamenie 
si  combatterono. 

AGRISSIMO.  Superi,  di  Agro  .  Lat. 
acerrimus.  Gr.  cfoèpuTCCTOz.  Amet.  l^z. 
la  quelle  (palestre)  da  molti  sono  stato, 
e  sono  riputato  agrissimo  pugnatore.  Valer. 
Mass.  Quella  chiamò  il  Duca  vegghian- 
tissimo  ,  r  oste  ngrissima  con  larghi  man- 
giari e  con  abbondante  vino ,  con  odori- 
feri unguenti ,  con  più  sbandita  usanza  di 
lussuria  al  sonno  e  delicatezze,  e  allora 
rotta  e  intuzzata  fu  la  fierezza  d'Africa  . 

AGRO.  Sust.  Sugo  che  si  spreme  dal- 
la polpa  de' limoni  f  e  d'altri  agrumi  si- 
mili . 

§.  I.  Per  metaf.  vale  Tristezza,  Malin- 
conia. Lat.  mceror.  Malm.  2.  68.  Raddol- 
cì l'agro  de'lor  mesti  visi. 

AGRO.  Add.  Aggiunto  di  uno  de' sa- 
pori contrari  al  dolce,  proprio  delle  frut- 
te non  ben  mature,  come  susine,  uva,  e 
simili.  Lat.  acer^  acris  .  Gr.  ò^uq.  Lab. 
191.  Le  gelatine,  e  ogni  altra  cosa  ace- 
tosa o  agra  ec. ,  erano  sue  nemiche  mor- 
tali. Galat.  71.  Cui  ogni  cibo  ce.  pare 
agro  o  salso  . 

5  §.  I.  Per  metaf.  Severo,  Pugnante. 
Lat.  acer,  severus.  (ir.  Trixpó?.  Petr. 
canz.  ^8.  6.  Il  mio  avversario  con  agre 
rampogne  Comincia.  Bocc.  nov.  8.  q.  Con 
agre  riprensioni  ,  si  come  padri,  mordere  i 
difetti  de' cattivi . 

*  §.  II.  Per  Doloroso.  «  Petr.  canz. 
46.  4-  ^^'^  ™^  fu  col  desir  sì  dolce  il 
pianto.  Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro 
stile.  (FP) 

*  §.  III.  Per  Grande  ,  Forte.  Brun. 
Or.  Tuli.  98.  Disgombra  la  cittade,  e  li- 
berami di  mia  agra  paura  .  (C) 

S.  IV.  Per    Fiero.    Crudele.    Lat.  fe- 


rus,  crudelis  .  Gr.  -jziy.po^.  M.    V 
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Che  per  cupidità  di  preda  sarebbe  contro 
a' suoi  agro  nemico.  Bocc.  nov.  lOO.  3. 
Cnmechè  troppo  reputassero  agre  e  intol- 
lerabili l'esperienze  prese  dalla  sua  don- 
na .  Dani.  Inf.  2^.  E  con  tempesta  im- 
petuosa ed  agra.  Sopra  campo  Picen  fia 
combattuto  . 

t  §•  V.  Per  Importuno  .    Lat.    impor- 


tunus,aspcr.   Tes.  J?r.  7.  47.  Sii  largo  iu 
donare  ,  e  non  esser  agro  in  domandare. 

t  §.  VI.  Per  Malagevole,  Diffìcile  ad 
intendersi.  Lat.  diffìcilis.  Dani.  Purg.  25. 
Se  t' ammcntassi  come  Meleagro  Si  con- 
sumò al  consumar  d'un  tizzo ^  Non  fora,' 
disse,  questo  a  le  si  agro.  Bui.  ivi.  Sì 
agro,  cioè  si  malagevole,  che  tu  noi  ve- 
dessi come  sia  possibile . 

§.  VII.  Parere  altrui  agro  checche  sia, 
vale  Anecargli  dispiacere.  Essergli  rin- 
crescevole.  Sen.  ben.  Varch.  5.  6.  Ad 
uno  il  quale  è  superbo ,  pare  più  agro 
essere  dispregiato ,  che  non  essere  te- 
mulo  . 

A  GRONDA  .  Posto  avverbialm.  V. 
GRONDA. 

f  AGRUME.  Nome  generico  d' alcuni 
ortaggi,  che  hanno  sapor  forte  o  acuto, 
come  di  cipolle  ,  agli ,  porri ,  e  simili  . 
Fortume.  Lat.  olerà  acria,  acrimonia  al- 
lii ,  colum.  Gr.  Ta  ^pi/As'a.  Pass.  36. 
Dicono  i  savii  che  porri,  cipolle  e  agli,  e 
ogni  agrume  crudo,  le  fave  e  ogni  legu- 
me fanno  avere  i  sogni  terribili  e  noiosi  . 
M.  Aldobr.  Primieramente  sieno  guardali 
da  tuttti  i  salsumi  e  agrumi,  e  principal- 
mente ec. 

§.  I.  Oggi  diciamo  Agrume  a  limoni  , 
melarance  ,  cederai ,  e  altri  frutti  di  que- 
sta spezie.  Galat.  21.  Come  gli  agrumi 
che  altri  mangia ,  te  veggente ,  allegano  i 
denti  anco  a  te  ;  cosi  il  vedere  che  altri 
si  cruccia,  turba  noi.  Sagg.  nat.  esp.  201. 
Quei  che  lo  fanno  ,  sono  universalmente 
tutte  le  acque  naturali  e  stillate  ec.  ,  tutti 
i  liquori  acidi ,  e  i  sughi  di  tutti  gli  a- 
grumi. 

V  §.  II.  Per  similit.  €>  Dani.  Par.  17. 
Ho  io  appreso  quel ,  che  s' io  ridico  ,  A 
molti  fia  savor  di  forte  agrume.  (C) 

f  §.  III.  E  per  metaf.  dello  di  perso- 
na ,  o  di  cosa  noiosa,  e  rincrescevole  . 
Morg.  12.  44-  Cacciatel  via,  e' dcbb' es- 
sere un  pazzo:  Dond'è  uscito  questo  strano 
agrume?  Galat.  65.  Anzi  è  1'  agrume  e 
Taloc  della  loro  rustica  natura  ed  aspera. 

A  GUADO  Posto  avverbialm,  lo  stes- 
so che  A  guazzo. 

*  §.  Dicesi  anche  A  guadi ,  Serd.  Slor. 
2.  83.  Passò  r  esercito ,  le  bagaglie  e  l'ar- 
tiglierie ,  parte  con  barchette ,  e  parte  a 
guadi.  E  88.  Tentò  primieramente  di  var- 
care Repellino  ,  e  a  guadi  per  terra  ,  e 
sopra  barche  messe  insieme  a  lunga  schie- 
ra. (FJ 

iV'  AGUAGLIANZA.  F,  AGGUA- 
GLIANZA.   (*) 

t  s^AGGUAGLIEZZA.  V.  A.  Aggua- 
glianza.  Gr.  S.  Gir.  27.  Quegli  ora  bene 
a  Dio ,  che  fa  li  suoi  comandamenti  ,  e 
all'aguagliezza  degli  Apostoli  (cioè  a  si- 
miglianza  .  Un  altro  lesto  legge:  all'aggua- 
glianza^.  (V) 

f  A  GUAIO.  V.  A.  Posto  Avverbial. 
vale  Infino  al  guaire.  Lat.  vw.  Gr.  ouai. 
Dani.  Inf.  5.  Cosi  discesi  del  cerchio  pri- 
maio  Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cin- 
ghia ,  E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a 
guaio.  Bui.  Pugne  a  guaio,  cioè  chela 
puntura  e  '1  tormento  fa  guaiulare  l'ani- 
me  tormentate  . 

AGUALE.  V.  A.  Avverbio  di  tempo, 
lo  slesso  che  A  vale ,  Ora ,  Adesso  ,  Te- 
sté .  Lat.  dudum  ,  modo  ,  nuper.  Gr.  vy  v, 
vì'ov.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le  quali  la- 
sciamo per  aguale  .  Sen.  Pìst.  Io  non  li 
voglio  aguale  recare  a  mente  tutte  le  sto- 
rie antiche.  Ovid.  Mei.  E  ritornò  per  que- 
gli archi  ,  eh'  eli'  era  aguale  venula.  Bocc. 
canz.  2.  Di  lui  m'  accesi  tanto  ,  che  agua- 
le Lieta  ne  canto  teco ,  signor  mio. 

AGUARDAMENTO  .  Guardamenta  , 
Sguardo ,  Guardatura  j  V  alto  e  'l  modo 
col  quale  si  guarda.  Lat.  aspectus,  con- 
spectus.  Gr.  [ilip-p-a..    Trutt.    scgi\    cos. 
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donn.  Stando  tempra  eoa  uno  aguarda- 
menlo  d'  occhi  malinconico  e  sotpect  ioso . 
Rim.  nnt.  F.  H.  Amor  con  losco  aguai- 
«iamento  volgr  L'arco  ver  me,  ec. 

AGUARDARE  .  /'.  J-  Guardare  di- 
Uf^ntemenle,  Por  mente  ,  Aver  ciira^  Aver 
rocchio.  Lat.  observure .  Gr.  ^/STTCìv  . 
XiV.  3f.  Perchè  egli  fece  |)a$Mire  nella 
prima  schiera  le  coorli  ioccorrevoli ,  le 
quali  aguardiiviino  1'  avvenimento  della 
Lallaglij  .  !>.  lac.  T.  5.  l6.  Colla  men- 
te ci  agiiardai ,  E  a  salirvi  m' infiammai  . 

AGUASTARE.  V.J.  Guastare.  Lai. 
cortttmpere.  Gr.  y9tcpscv.  Rim,  ant.  F. 
R.  E  con  quel  tanto  fuoco  il  sen  me  a- 
guasta  . 

f  5  AGUATARE.  Mettersi  in  ìuof^ 
nascoso,  per  osser\'are  e  spiar  gfi  anda- 
menti del  nemico,  per  assaltarlo  alla 
sprovveduta  ;  Porsi  in  agguato ,  Mettere 
agguato .  Lat.  insidliari ,  insìdias  tendere  . 
Gr.  s  *tS»Ì-'Jti'*.  Lib.  Dicer.  (  Brun  Or. 
Tuli.  laj.  >  E  tu  sai  bene,  Calilina,  che 
tulle  I«  volte  che  tu  m'hai  aguatalo  per 
uccidermi  ec.  me  ne  sono  guardalo  per 
mia  propiia  diligenza. 

*  §.  I.  Vicesi  ancora  del  Tendere  in- 
sidie alle  fiere ,  pesci ,  e  simili .  «  Grad. 
S.  Gir.  II.  Allresi  come  il  pescatore  , 
che  aguata  lo  pesce  al  gran  filo  ,  o  allo 
cigulo ,  o  alla  lenxa  ,  ovvero  alla  re- 
te-. CO 

*  §.  IL  Jguatare  la  via,  o  simile  ^ 
vale  Porvi  gli  aguati .  «  Tralt.  Sap.  I  la- 
droni che  aguatano  il  cammino  »  .  (B) 

f  §.  in.  E  Jguatare.  F.  J.  Lo  stes- 
so che  Guatare ,  Guardare ,  Osservare  . 
Lat.  respicere.  Gr.  Tr^psiv  ,  svsopsueiv  . 
Arrigh.  68.  Pilade  aguata  il  suo  Oreste  , 
e  la  malvagia  moglie  si  fa  beffe  del  suo 
marito. 

*  AGUATATO.  Add.  da  Aguatare. 
«  Sen.  Pist.  Il  ladrone  e  lo  scherano  la- 
scia r  uomo  ignudo  passare  oltre  ;  ne 
tanto  sarà  la  via  assediata  ne  aguatala,  che 
non  se  ne  passi  il  povero  tulio  in  pa- 
cen.  (C) 

AGUATATORE.  Verbal.  masc.  die 
pone  o  st.i  in  aguato.  Lat.  insidintor  >  in- 
sidiosus.  Gr.  67rip3'j).i'uwv  .  Petr.  Uom. 
ili.  E  cosi  lo  famosissimo  aguatalore  fue 
Tinto  con  gli  altri  aguati .  Ovid.  Rem.  am. 
L'Amore  aguatalore  abbonda  a'matti. 

AGUATATRICE.  Verbal.femm.  Cbcpo- 
ne  o  sta  in  aguato.  Lat.  insidia trix.  Gr. 
iTZiSovAVJTtìfita..  Arrigh.  5\.  Che  è  ciò 
che  tu  ,  importuna  aguatatrice  ec. ,  affliggi 
la  mia  testa  ? 

AGUATEVOLE.  Add.  Atto  agli  agua- 
ti, Pien  d' aguati.  Insidioso.  Lat.  Lisi- 
diostts.  Gr.  cTrt^auXeuTa?.  Guid.  G.  La 
tua  dignità  reale  non  si  dimeni  sotto  gli 
•gualevoli  casi  della  fortuna  .  E  altrove  . 
Trovando  aguatevole  inganno  falsf^menle 
colorato . 

AGUATO.  Lo  stesso  che  Agguato.  Lat. 
insidia, fallacia,  techno'.  Gr.  iviopce..  Dant. 
Inf.  26.  E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  ge- 
me L'agualo  del  cavai  ,  che  fé'  la  porta 
Ond'  usci  de'  Romani  '1  gentil  seme.  Al- 
bert. 2.  3i.  Chi  tulli  gli  aguali  teme, 
in  nessun  cade.  Fir.  nov.  7.  270.  Volle 
fare  nn  gran  rombazzo;  pur  pensandoci 
poi  meglio ,  per  non  discoprire  1'  agua« 
lo,  ec. 

A  GUAZZO  .  Posto  avverbialm.  vale  A 
guado,  come  passare  untume  a  guazzo,  vale 
Guazzarlo,  Guadarlo.  I.H.  vadari.  Gr.  712- 
pv.y.Guicc.Stor.  9.  Passando  l' Adice  a  guazzo 
sotto  "Verona.  Sega.  Star.  11.  288.  Aveva 
questo  capitano  disegnato,  partendosi  da 
Asti ,  passare  il  Po  a  gnaxzo.  y.  GUA- 
DARE . 

§.  A  guazzo  si  dice  ancora  del  dipi- 
gnere  con  colori  stemperati  con  acqua  e 
culi  colla  semplicemente.  .  .. 
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AGUCCHIARE.  Cucire  coli' ago.  Buon. 
Fier.  2.  I.  i5.  Agora  da  agucchiare  ,  e 
far  lavori  Arrendevoli  e  dolci.  E.  5.  3.  I. 
E  veduto  ho  dagli  aghi  da  cucire  ,  Per 
dir  cosi,  venirsi  A  quei  |x>i  da  agucchiare. 

AGUCClllATORK.  Maestro  di  lavorar 
con  l'ago.  Cant.  Carn.  201.  Canio  degli 
agucci-luatori.  Donne,  noi  siam  maestri 
che  coH'ago  Facciam  lavor  sì  hei,  Ch'ognun 
n*è  vago.  Ruon.  Fier.  2.  l.  I.  Legutor^ 
pesatori,  veditori.  Con  funi ,  con  stadere, 
con  misure ,  Menar  vcdrem  'n  un  tratto  e 
piedi  e  mani ,  Che  vo'  direte  ;  e'  sono 
agucrhialori  . 

«  A  GUERRA  ROTTA.  Posto  avver- 
bialm. e  per  siniilit.  vale  A  tutto  potere. 
Red.  Ditir.  32.  Tracanniamo  a  guerra 
rotta  Vin  rullato,  e  alla  sciotta.  (*) 

AGUGLIA.  Aquila.  Lat.  aquila  .  Gr. 
a  STO  5  .  Cr,  10.  l5.  I.  L'oguglia  b  si- 
milmente urcel  vivente  di  ratto  ,  che  per 
la  sua  fortezza  e  suo  ardire  è  chiamala  Re 
degli  uccelli.  Dant.  Purg.  io.  D'intorno 
a  lui  parca  calcato  e  pieno  Di  cavalieri  , 
e  l'aguglie  nell'oro  Sovresso  in  vista  al 
vento  si  movitno.  E  82.  Poscia  per  indi, 
ond' era  pria  venula,  L' aguglia  vidi  scen- 
der giù  nell'arca.  G.  V.  7.  p.  l\.  Un'a- 
guglia  d' argento,  che  v'era  su  per  cimie- 
ro ,  gli  cadde . 

§.  I.  Per  Piramide,  Guglia.  Lat.  ohe- 
liscus,  pyramis.  Gr.  TTupa^ui'?,  ò^tli'a/.oi. 
Fr.  Giord.  Prcd.  L'  aguglia  di  san  Pie- 
ro ,  e  '1  sepolcro  di  Giulio  Cesare,  che  è 
alla  come  una  torre,  ed  è  un  sasso  inte- 
ro, ec.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  49-  Visitò 
r  anticaglie  di  Tebe  la  grande  ,  dov'  era- 
no ancora  1'  aguglie  con  lettere  egizie  , 
che  ce. 

§.  II.  Per  spezie  di  pesce,  di  colore 
pendente  al  verde ,  col  becco  simile  al- 
l'agftirone.  Lat.  acus ,  belone^  Gr.  &t- 
}.óv/3  . 

t  5  AGUGLIA.  V.  A.  Ago.  Il  Vocab. 
alla    voce  AGUGLIATA .    LaU  acus.  Gr. 

t  §.  I.  Per  quello  ,  che  oggi  dicesi  Ago 
magnetico.  Lat.  acus  versoria.  Rim.  ant. 
P.  N.  Rosso  da  Mess.  E  sarete  sicura. 
Che  le  vostre  bellezze  Mi  convitan  per 
forza^  Coni' fi*,  la  calamita.  Quando  l'agu- 
glia  lira  per  natura.  Zibald.  And.  6^-  Se 
la  calamita  nou  fosse ,  non  si  potrebbe  ben 
navigare:  le  genli  ec.  non  saprc1)bono  do- 
ve andare,  se  non  avessooo  1'  aguglia  e  la 
calcimita  . 

t  *  §.  II.  E  per  slmtlit.  Pertica  da 
scandagliare.  «  Morg.  28-  2A.  E  rilevare 
il  porlo  per  aguglia.  Perchè  la  fonda  alle 
volle  ingarbuglia.  (B) 

§.  III.  Jn  termine  marinaresco,  Aguglia 
si  chiama  quel  ganghero  di  ferro  attacca- 
to alla  ruota  di  poppa ,  il  quale  ganghe- 
ro congiugne  e  regge  il  timone  per  farlo 
atto  a  piegarsi  ed  ^harsi. 

*  AGUGLIARE.  Sahin.  Ann.  Fier. 
Buon.  4o3.  Agucchiare,  lo  slesso  che  Agu- 
gliare,  cucir  coli' ago.   fCj 

AGUGLIATA.  Quella  quantità  di  refe, 
seta  e  simili,  che  s'infilerebbe  nella  cru- 
na dell'  aguglia  ,  per  cucire  (  Oggi  più  co- 
munemente Gugliata ).  Red.  Vip.  I.  83. 
Avendola  il  valente  notomista  Tilmanno 
ferita  in  pelle  in  pelle  ec.  con  un  ago  in- 
filalo d'  una  agugliata  di  refe  inzuppata  in 
fjuell'  olio. 

*  AGUGLIATORE.  Verb.  masc.  Sal- 
via. Ann.  Fier.  Buon.  4o3.  Qui  si  vede 
che  vale  agugliatore,  cioè  lavoratore  col- 
1'  ago.  (C) 

AGUGLINA .  Sust.  dim.  d"  Aguglia  , 
nel  significato  (f  Aquila.  G.  V.  6.  47* 
3.  Egli  portò  il  campo  d'argento,  e  1' a- 
guglina  nera. 

AGUGLINO.  V.  A.  Sust.  Il  picciol fi- 
gliuolo, dell' aquila  j  o^  Aquilotto,  Aqui- 
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Uno.  Lat.  pullut  aquillnua.  Gr.  occri^stif. 
G.  V.  7.  81).  3.  E  portava  in  sua  arme  il 
cumpo  verde ,  e  gli  aguglini  ad  oro. 

§.  K  per  ì.tpezie  di  moneta  antica  ,  di 
valore  di  cinque  quattrini  in  circa.  Quad. 
cont.  E  ha  dato  lire  ().  6.  8.  ce  ,  intra  i 
quali   ebhe  quaranta  aguglini. 

AGUGLINO.  Add.  d  Aguglia,  dTAqiH- 
la,  che  dicesi  anche  Aquilino.  Lat.  aqut- 
linus.  Gr.   àcTW^yj^. 

§.  Per  aggiunto  del  naso  dell'uomo,  ch0 
sia  mliinco  a  similitudine  del  becco  del- 
l' aquila.  Frane.  Sacch.  rim.  4o.  Re  Car- 
lo I.  fu  grand' Uomo  e  fiero.  Naso  agu- 
glino  ,  e  visse  anni  sessanta. 

t  AGUGLIOJNE.  Pungiglione.  LaL  actf 
leus .  Gr.  xt'vrpov.  Pnllad.  Ging.  7.  E 
hanno  un  capello ,  quasi  nel  ventre  di  fuo- 
ri, come  aguglione,  il  quale  non  usan  [te- 
rò  per  lrafi};gere. 

AGUGHOTTO.  F.  A.  Aquilotto,  A- 
paglino,  hai: pullus  nquilae,  Gr.  asTioeuf. 
Guitt.  lett.  Qome  agugliotlo  non  sortito  dal 
nido . 

§.  In  termine  marinaresco  Agugliotta 
è  un  ganghero  che  assempra  l'  aguglia  , 
confitto  al  timone  perche  possa  voltarsi. 

AGUGNARE.    V.  AGOGNARE, 

A  GUISA  .  Posto  avverbialm.  vale  A 
similitudine.  Lat.  instar.  Gr.  ^i/vjv.  Dant. 
Inf  17.  eh' a  guisa  di  scorpion  la  punta 
armava.  E  Purg.  i5.  Velando  gli  occhi, 
e  colle  gambe  avvolte,  A  guisa  di  cui  vi- 
no, o  sonno  piega.  Sngg.  nat.  csp.  2^. 
Cedono  per  ogni  verso  ,  e  sparpagliansi  a 
guisa  die  noi  veggiamo  1'  acque  ,  da  ogni 
minimo  bruscolo  che  sopra  vi  caggia,  di- 
rompersi. 

f  AGUMENTARE.  V.  A.  Aumentare, 
Accrescere,  Aggrandire.  LaL  augere.  Gr. 
ay?av5tv. 

-f  AGUMENTATIVO.  V.  A.  Add.  Ch* 
agumental 

f  AGUMENTATO.  V.  A.  Add.  da  Agn- 
mentore.  Bocc.  Vit.  Dant.  7.  La  quale  (cillà) 
in  processo  di  tempo  at;um''nlata  ,  e  di  po- 
polo e  di  chiari  uomini  piena  oc.  ,  co- 
minciò ec. 

f  AGUMENTO.  V.  A.  Accrescimento, 
Aumento.  Lat.  accremenlum ,  incremen- 
tum.  Gr.  aj^vjfftj.  Sagg.  nat.  esp.  I2f). 
La  condensazione  ec.  partorisce  diminu- 
cione  di  mole  ,  ed  agumenlo  di  gravila. 

AGUHA.  V.  A.  Lo  stes.<ìo  che  Aguric. 
Lat.  anguria,  onim .  Gr.  oicove?  .  iVW. 
ant.  8.  2.  Non  vendeo  liene  la  manina: 
recolsi  a  mal  agura,  e  a  noia  .  E  82.  2. 
Messer  Imiterai  del  Balzo ,  grande  castel- 
lano di  Prociiza  ,  vivea  molto  ad  agura , 
a  guisa  spagnuola.  E  appresso  .  Andavasi 
prendendo  guardia  di  questi  uccelli,  per- 
chè si  temea  incontrare  agore.  E  appres- 
so. Allora  messer  Imberal  temeo  l' agura , 
e  disse  a  sua  compagnia .  Frane.  Barb. 
81.  20.  Più  non  parlo  qui  suso,  Che  var- 
ria  poco  ;  ma  volgo  sermone  A  cerla  gente 
e'  bone  Trovata  viver  per  agura  spesso. 

t  *  AGURA  RE.  F.  A.  Augurare.  Tac, 
Gemi.  373.  Quindi  aguiano  l'esito  della 
battaglia.   (F) 

f  *  §.  E  neutr.  pass.  Pigliarsi  augu- 
rio. Dant.  Par.  18.  Surgono  innumerabili 
faville  ,  Onde  gii  stolli  sogliono  agurar- 
si.   (J) 

t  AGURATO.  F.  A.Sust.Dignitù  d'Au- 
gure. Lat.  auguratus.  Gr.  oìcovoff/OTTia  . 
Tue.  Dav.  Ann.  1.  22.  Nèaver  dovuto  l'Im- 
peradore,  coll'agurato  e  sagri  ordini  anti- 
chissimi .addosso,  brancicar  morii. 

V  §.  7?  per  la  Persona,  che  ebbe  la  di- 
gnilà  di  Augure  .  Tuli.  Liv,  dee.  2'j. 
Quelli  che  avranno  letti  li  liloli  ,  che  so- 
no iscritti  sopra  le  immagini  de'  consoli , 
delle  censure,  e  de'trìunfi^  non  potranno 
soffeiire  a  leggere  li  aguriali  ,  e  pontifica- 
ti.  (CJ 


A  O  U 


A  G  U 


A  G  U 


1I& 


f  AGURATO.  V.  J.Jdd.  Lo  stesso  che 
^ucriirnto.  Lat.  auspicatiis.  M.  T .  11.  3.  Li 
governatori  dtl  fatto  avendo  sospetta  la  via 
di  Borgo  Santo  Apostolo,  come  al  nostro 
Comune  male  aguiata  contro  a'Pisani  ,  li 
fcciono  voigtre  per  Mercato  nuovo.  Tac. 
J)av.  Vit.  Jii^r.  4oi.  Perchè  ,  sebbene  egli 
non  s'  è  condotto  a  veder  la  bramata  luce 
di  questo  felicissimo  da  lui  (rome  diceva) 
agiiriito  secolo  j  e  'mperadore  Traiano. 

t  AGURATORE.  V.  A.  Jui^uratore  . 
Lat.  atigiir.  Gr.  oìu'ioa/.O'Ko'i.  Vit.  Plut. 
E  poi  ordinò  che  fosse  sacerdote  dell'or- 
dine di  quelli  che  indovinavano  |)er  gli  uc- 
celli  che  sono  chiamati   aguratori. 

f  AGURIA.  V.  A-  che  il  volgo  corrot- 
tamente dice  Uria.  Augurio j  Agiirio.  Lat. 
aiiguriiim  ,  omen.  Gr.  O1WVO5.  ^I*  Tuli. 
Mil.  M.  Poi.  27.  E  guatano  ad  agurie  più 
che  uomini  del  mondo.  (CJ  Ciriff'.  Calv. 
2.  i56.  Fu  questo  a  Irlacon  cattiva  aguria. 
E  3.  71.  E  per  cattiva  aguria  Riputerei, 
stando  in  questo  sito,  ec- 

*  AGURI\LE  .  V.  A.  Add.  d'Au- 
gure ,  Aypartenente  ad  augure.  Tuli.  Liv. 
dee.  27.  Le  case  ec  adornate  di  paramen- 
ti agunali.   (C) 

*  AGURIATORE.  V.  A.  Auguratore. 
Tuli.  Lii'.  dee.  27.  Così  fue  fatto  il  nu- 
mero di  otto  pontefici ,  e  di  nove  agiiria- 
tori.  (C) 

t  AGURIO.  F".  A.  Augurio.  Lat.  ati- 
gurium  j  omen.  Gr.  otwvo^,  x),y)^w'v . 
£occ.  noi>.  A2.  9.  In  se  stessa  prese  buo- 
no agurio  d' aver  questo  nome  udito .  G. 
J\  1-  7.  2.  Per  agurio  e  consiglio  d*A- 
pollino  suo  astrologo.  Dittam.  2.  2.  Tanto 
dolce  diletto  n'  ebbe  al  core  Del  bello  a- 
gurio ,  in  che  speranza  mise. 

V  §.  E  per  Augure ,  Indovino.  Tuli. 
Liv.  dee.  26.  E  cinque  agurii  furono  fatti 
della  plebe ,  C.  Genuzio  ce.  Tuli.  Valer. 
Mass.  27.  Siccome  non  gli  ho  messo  al- 
cuno innanzi  ,  cosi  meritevolmente  gli  ho 
«gguagli.ito   Q.   Scevola  agurio.   (C) 

*  AGURIOSAMENTE.  V.  A.  Ai-verb. 
Con  augurio.  Tuli.  Liv.  dee.  27.  Gl'in- 
dovini aveano  detto  che  1'  oste  si  dovesse 
Tannare  al  lago  di  Eegilla  ec.  e  che 
quivi  si  potrebbe  bene  aguriosamente  trat- 
tare. (C) 

f  AGURO.  V.  A.  Augurio.  Lat.  au- 
gurium,  Gr.  fit'wvo;.  Dav.  Oraz.  Cos.  I. 
126.  Nel  suo  nascere  si  videro  molti  se- 
gni ,    ed   aguro  del  suo  principato. 

f  AGUROSO.  V.A.  Add.  Superstizioso , 
Che  va  dietro  agli  aguri,  e  che  crede  loro. 
Lat.  superstiliosus.  Gr.  «JstaKJai/jiwv.  G. 
V.  12.  55.  I.  Onde  molti  agurosi ,  per  li 
detti  due  segni,  temettero  di  future  novi- 
tlt  alla  nostra  città. 

AGUSTALE.  Add.  Lo  disse  il  Davan- 
xati  per  aggiunto  alle  ferie  che  si  faceva- 
no in  onore  d'Augusto  .  Lat.  augustalis  , 
Gr.  sz^v.rjp.ioq.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  7.  1 
Tribuni  della  plebe  chiederono  di  fare  o- 
gni  anno,  a  spese  loro,  una  festa  da  dir- 
si, dal  nome  d'  Agusto,  Agustale,  ed  ag- 
giungerla al  calendario. 

*  AGUSTO.   V.  AUGUSTO.  (*) 
AGUTELLO.  Dim.   d' Aguto.I^nL  cla- 

viculus.  Gr.  [iLApói  Yiloi  .  Pallad.  Indi 
ritratto  fuori  quello  aguteilo  ,  incontanen- 
te sommetlere  ivi  ,  in  quel  foro  ,  il  ra- 
mucello. 

AGUTETTO.  Add.  Dim.  d'Aguto,  per 
aeuto.  Lat.  acutulus  ,  suhacutus.  Gr.  o^u- 
T«p05  .  M.  Aldobr.  Abhiano  buono  odo- 
re ,  e  '1  savore  un  poco  agutetto. 

AGUTISSIMO.  Saperi,  di  Aguto.  Lat. 
actitissimus.  Gr.  o^uVaTO;.  Pallad.  Sega 
il  legno ,  cava  di  sotto  e  di  sopra  con 
agutissima  sega  ,   poi  lascia  ec. 

AGUTO.  Sust.  Chiodo,  Chiavo ,  Chia- 
vello. Lat.  clavus.  Gr.  vT/os.  Cr.  2.  9.  4- 
Ma  se  ne' mandorli  massimamente,  quando 


r  umido  soprabbondasse ,  si  ficca  un  agu- 
to ,  o  si  pertugia  ce.  E  5.  2.  10.  E  se 
si  chiava  con  molti  aguti  la  della  pianta, 
mollo  aiutorio  riceve  quanto  a  fruttificare, 
massimjmcnte  se  i  chiovi  ,  ovvero  aguti, 
saranno  d'oro.  Pataff.  7.  Non  dice  che 
c'è  d.ilo  aguti  o  ferri.  Frane.  Sacch. 
nov.  iq3.  Andò  al  detto  corredo  ,  e  portò 
seco  iu  mano  un  grande  aguto  spannale. 

f  AGUTO.  Add.  Lo  stesso  che  Acu- 
to ,  così  nel  senso  proprio  ,  come  nel  fi- 
gurato .  Lat.  Qcutus.  Gr.  o|u?.  Frane. 
Barò.  286.  12.  E  fa  guardia  piìi  aguta 
Da  quel  che  spesso  mula  Signore  o  com- 
pagnoni .  Sen.  Pist.  Tu  m'  in>cgru  come 
le  gravi  e  le  agute  boci  s'accordano  in- 
sieme .  Amet.  18.  Loda  le  rilevate  parli 
in  aguta  e  tonda  forma  mostrate.  Biin. 
ant.  Pier.  V'ign.  112.  A  me  ferio  d'un 
dardo  Pungente  ,  si  forte  aguto.  Pùm.  ant. 
P.  N.  Mes.  Rin.  Paler.  Al  cor  m'ha  da- 
ta mortale  feruta,  E  sì  aguta,  Non  credo 
campar.  Br.  Bett.  L' aguto  favellar  iscon- 
cia  la  bore.  Frane.  Sacch.  nov.  179.  Ora 
che  diremo  dello  'ngegno ,  della  malizia 
femminina  f  più  aguto  hanno  1'  intellet- 
to ,  che  gli  uomini  • 

AGUZZAMENTO.  L' aguzzare  ,  Acu- 
tezza ,  Lat.  exacutio.  Gr.  ò  ^utvj^.  Cr.  6. 
I.  3.  Né  il  secco  passere])be  ,  se  non  ri- 
cevesse sottilità  dall'umido,  e  aguzzamento 
dal  caldo,  e  la  relinenza  dal  freddo.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  286.  Miimtavanglisi  di  Ro- 
ma e  d'Italia  gli  iiguzzani!  nti  dell'appe- 
tito (  Tacito  disse  :  irritamenta  gulae  )  . 

■f  5  AGUZZARE,  Far  aguzzo  ,  Appun- 
tare, Far  la  punta.  Lat.  acucre ,  aciitum 
reddcre  .  Gr.  ò^uvetv.  -I*  Fir.  disc.  an. 
29.  Tu  stesso  aguzzasti  il  coltello  che  t'ba 
dato  la  ferita.  (C)  Segncr.  Pred.  7.5.  5. 
Assai  più  voi  (padri)  fate  loro  di  applau- 
so quando  gli  vedete  caricar  con  man  te- 
nera una  pistola,  che  quando  gli  mirate 
aguzzar  la  penna  .  (CP) 

'?  §.  I.  Per  similit.  «  Fiamm.  I.  E  i 
pessimi  cinghiari ,  per  amore  spumosi  , 
aguzzano  li  eburnei  denti.  Amm.  ant.  3o. 
1.  12.  Schiumasi  la  bocca  a' porci  salva- 
tici, e  aguzzansi  i  denti  >»  (  (^ui  in  signif 
neutr.  pass.  ).  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  i5.  E  si 
ver  noi  aguzzavan  le  ciglia  ,  Come  vec- 
chio sartor  fa  nella  cruna.  Bocc.  nov.  64.. 
7.  La  donna  ,  alla  quale  già  Amore  avea 
aguzzato  co'  suoi  consigli  lo  'ngegno  ,  ri- 
spose. Lab.  ii8.  Incontanente  prendono 
speranza,  e  tiguzzano  i  desiderii  alla  signo- 
ria. Petr.  canz.  48.  3.  Sempre  aguzzan- 
do il  giovenil  desio . 

■}-  §.  III.  Diciamo  in  proverbio.  Aguz- 
zare i  suoi  fen^u zzi ,  che  vale  Assottigliar 
lo  ingegno.  Industriarsi.  Lat.  omnem  la- 
pidem  movere.  Gr.  Trayra  ^t'2rov  xivstv. 
Fir.  Trin.  i.  2.  Egli  è  forza  eh'  io  va- 
dia  ad  aguzzare  i  miei  ferruzzi  .  Salv. 
Granch.  3.  14»  Ognuno  aguzzi  i  suoi  Fer- 
ruzzi. Morg.  24.  18.  Iscrisse  dunque  la 
Regina  a  Gano,  Che  dovesse  aguzzar  tutti 
i  suoi  ferri . 

§.  IV.  Aguzzarsi,  senza  altro  aggiun- 
to ,  vale  Ingegnarsi ,  Industriarsi  a  far 
checche  sia.  Lat.  stadere,  operam  dare. 

§.  V.  Aguzzarsi  il  palo  in  sul  ginoc- 
chio ,  vale  Far  cosa  con  evidente  rischio  di- 
farsi male.  Lat.  in  suum  malum  lunam 
deducere. 

•f-  §.  VI.  Aguzzar  V appetito,  vale  Provo- 
car la  fame.  Sen.  ben.  Varch.  4.  6.  D'  onde 
coleste  cose  ,  le  quali  con  isquisiti  sapori 
t'aguzzano  si  l'appetito,,  che  tu  mangi 
senza  fame ,  e  poscia  che  sei  ripieno  tutto? 
'fi  Buon.  Tane.  I.  I.  Eh  quando  l'appe- 
tito a  un  s'  aguzza  j  Non  vale  a  dir  che 
la  carne  è  tigliosa.  (C) 

§.  VII.  Per  metaf.  Tac.  Dav.  Ann. 
l4«  187.  E  dove  pensarono  con  quella  in- 


degnità a  picn  popolo  farneli  uscir  l'appe- 
tito ,  1'  aguzzarono. 

'\'  §.  Vili.  Aguzzar  l'udito,  vale  Ren- 
derlo più  acuto.  Cr.  lib.  4.  cap.  46.  Lo 
svaporamento  dell'  aceto  caldo  ,  la  prò  al- 
la malagevolezza  dell'  udire  ,  e  aguzza- 
lo.  (C) 

V  §.  IX.  Aguzzare  le  macine  del  mu- 
lino ,  vale  presso  i  mugnai  Metterle  a  fi- 
lo j  il  che  si  fa  ribattendole  colla  martel- 
lina. (C) 

*  §.  X.  E  per  simil.  alquanto  strana. 
Aguzzarsi  il  mulino  a  uno ,  vale  Provo- 
carglisi  l'appetito  ,  Venirgli  voglia  di  man- 
giare ;  e  trovasi  anche  in  signif.  attiva. 
31alm.  4-  22.  E  come  dove  ognuno  esce 
di  guai ,  Mi  s' aguzza  il  mulino  più  che 
mai.  E  7.  3l.  Essendo  un  giorno  insieme 
ad  un  convito,  Quando  appunto  aguzzato 
hanno  il  mulino,  E  mangian  con  bonissi- 
mo  appetito.  Non  so  come  ec.  (Cj 

*  AGUZZATA.  Sust.femm.  Laf.  exa- 
cutio.  Lo  stesso  che  Aguzzamento.  Bart. 
Op.  f  21.  E  recatasi  alle  mani  la  spada, 
a   cui  avea  dato  buona  aguzzata,  ce.  (Min) 

*  AGUZZATISSIMO.  Superi.  d'Aguz- 
zato. Pallad.  Apr.  II.  Sega  il  legno  di 
sotto    e    di    sopra    con    aguzzatissima    se- 

t  5  AGUZZATO.  Add.  da  Aguzzare, 
Appuntato.  Lat.  acutus.  Gr.  o^uvóy.5V(35. 
Ovid.  Pist.  55.  E  ficca  ne'  miseri  fegati 
r  aguzzale  agora.  Pallad.  Meglio  è  il  ramo 
lungo  un  braccio,  riciso  e  aguzzato  da  0- 
gni  capo.  Tac.  Dav.  Germ.  385.  Le  frec- 
ce d'  ossa  aguzzate ,  perchè  non  hanno  fer- 
ro ,  sono  la  loro  speranza. 

'fi  §.  E  per  metcf.  «  JmÌì.  19.  Quasi 
dagli  occhi  della  mente  ogni  oscurila  le- 
vatami, in  tanto  la  vista  di  quegli- aguz- 
zali rendè  chiara  ,  che  ec.  ».  (B) 

'fi  AGUZZÀTORE.  Verbal.  masc.  Che 
aguzza  .  Sann.  Arcad,  pr.  io.  Il  quale 
ad  Apollo  (  siccome  ad  aguzzatore  de^pere- 
grini  ingegni  )  donando  1'  onore  e  la  ghir- 
landa  della   vittoria.   (V") 

AGUZZATURA.  L'Aguzzamento,  Pun- 
ta. Lat.  acumen.  Gr.  Ò^Jt"/]?.  Soder.  Colt. 
53.  Piglia  un  tralcio  della  vite  che  tu  pro- 
paggini ,  e  fagli  un'  aguzzatura  come  fauno 
i  contadini  a  quelle  canne,  che  egli  adope- 
rano a  nettar  le  vanghe  e  le  marre. 

AGUZZETTA,  e  AGUZZETTO.  In- 
trinseco di  persona  potente,  che  serve  per 
mezzo  e  strumento  a  mettere  a  esecuzione 
le  sue  imprese.  G.  V.  8.  48-  3.  Messer 
Carlo  ,  dopo  la  sposizione  di  suo  aguzzet- 
ta,  di  sua  bocca  disse.  E  IO.  7.  4-  Pre- 
sero il  vescovo  di  Salciestri  ,  eh'  era  a- 
guzzetta  del  detto  messer  Ugo.  E  12.  33. 
3.  Fecionlo ,  per  suo  dispetto  ed  onta,  di- 
pignere  ec.  con  messer  Cerreltieri  de'Vis- 
domini  ,  e  messer  Meliadusso,  e  il  suo 
conservadore ,  e  messer  Rignieri  da  San- 
gimini.mo,  stali  traditori,  e  sue  aguzzette 
e  consiglieri,  a  memoria  e  asempro  perpe- 
tuo de' suoi  cittadini  (Cosi  si  legge  ne'buo- 
ni  testi  a  penna  ).  Brun.  Rett.  in  princ. 
Siccome  sono  li  buoni  parladori  e  dettato- 
ri, siccome  fu  il  maestro  Pietro  dalle  Vi- 
gne, il  quale  perciò  fue  aguzzelto  di  Fe- 
derico II.  imperadore  di  Roma  ,  e  tutto  si- 
re  di  lui  e   dello  'mperio. 

AGUZZETTO.  Add.  dim.  di  Aguzzo. 
Lat.  acutulus.  Gr.  o^^urspo?.  Lib.  3Iasc. 
Prendi  quattro  lunghi  fuscelli  di  scopa,  e 
rendigli  un  poco  aguzzetli  in  punta. 

AGUZZINO.  Colui  che  ha  in  custodia 
gli  schiavi.  Lat.  celeustes.  Gr.  y.»/5Utì"r-/ì5. 

§.  E  per  similit.  AHeg.  rim.  12O.  La 
spia  facendo  insieme  e  1'  aguzzino, 

AGUZZO.  Add.  Auzzo ,  Acuto.  Lat. 
acutus.  Gr.  ò^ùc,.  Dant.  Inf.  17.  Ecco  la 
fiera  colla  coda  aguzza ,  Che  passa  i  monti, 
e  rompe' muri  e  l'armi.  Tac.  Dav.  an.  I. 
14.  E  un  soldato  detto  Calusidio,  gli  por- 
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se  il  colte)  suo  ,  dicendo  :  questo  ^  più 
iiiiuuo.  Soder.  Colt.  8l.  E  di  più  pigUcrai 
«licci  o  più  sarchrlli  di  tela  ec.  ajjuisi  in 
fondo,  a  uso  d'  una  aguglia  rotonda  di  tela 
di  panno  lino. 

§.  Per  metnf.  Dnnt.  Par.  l6.  Oh  quan- 
to fora  meglio  ess«T  virine  Quelle  genti 
eh'  io  dico  et". ,  Che  averle  dentro  ,  e  so- 
stener lo  putzo  Del  villan  d'Aguglion,  di 
quel  da  Signa,  Che  già  per  Iturutture  ha 
rocchio  ngtixo!  Lib.  So/i,  laS.  Tu  suoli 
pure  aver  lunlasia  aguaxa. 

A  H 

AH,  AHI.  Interiezione  t  o  tramezzo. 
S*  usa  per  esprimere  diversi  Affetti,  e  nel- 
f  esprimerli  sempre  diversi  fica  il  suono  ,  e 
vaie  quel  che  appo  i  Latini  ah  ,  prah  ,  oh, 
vfth  f  hei  py/ue,  e  simili  j  e  appai  Greci 
M,  o«w,  oa,  ovvero  «X ,  e  sì  Jl:ttc. 

§.  1.  Jn  sfgno  d"  esclamazione,  hai.  oh, 
proh.  Dant.  Inf.  27.  Noi  andavani  con  gli 
dieci  dinioni ,  Ah  6era  eon)pagnia  I  E  33. 
Ahi  thira  terrt ,  perchè  non  l'aprisliT  £ut. 
Purg.  6.  a.  Ahi.  Questa  yoce  è  una  parte 
d'omione,  che  iu  grammatica  si  chiama 
interieiiuoe  esclamativa,  e  signiGca  ira  e 
c»>rruccio. 

§.  II.  In  segno  di  dolersi.  Lat.  ah  j 
jH-oh ,  oh,  hci.  Gr.  ftxj.  Pvtr.  cani.  12. 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano  :  Ahi  quanti 
passi  per  la  selva  perdi  1 

§.  III.  In  segno  di  svillaneggiare ,  dir 
villania y  garrire.  Bocc.  nov.  67.  16.  Ahi 
malvagia  femmina  ,  dunque  ci  se'venuta  ? 
Dant.  Inf.  33.  Ahi  Pisa,  vituperio  delie 
genti ,  Del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona  ! 
E  appresso.  Ahi  Genovesi  ,  nomini  di- 
versi D'ogni  costume,  e  pien  d'ogni  ma- 
gagna ,  Perchè  non  siete  voi  del  mondo 
spendi? 

§.  IV.  In  segno  di  pregare,  di  racco- 
mandarsi. Bocc.  nov.  19.  21.  Ahi,  mercè 
per  Dio ,  non  voler  divenir  micidiale  di 
chi  mai  non  t'  offese. 

§.  V.  In  segno  di  gridar  minacciando. 
Bocc.  nov.  4^.  8.  Tratte  le  ^ade  fuori , 
gridarono  tutti:  ahi  traditori ,  voi  siete 
morti. 

§.  VI.  In  segno  di  minacciare.  Zibald. 
Andr.  Ah  s'io  ti  posso  avere  nelle  mani, 
spero  che  te  ne  farò  pentire. 

§.  VII.  In  segno  di  sospirare  .  Petr. 
canz.  g.  3.  Ah  crudo  Amor,  ma  tu  allor 
più  m' informe  A  seguir  d'  una  fera,  che 
mi  strugge.  La  voce  e  i  passi  e  1'  orme. 
Dant.  Par  25.  Ahi  quanto  nella  mente  mi 
conunossi ,  Quando  mi  volsi  per  veder  Bea- 
trice, Per  non  poter  vederla,  bench'  io  fossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 

§.  A'III.  In  segno  di  sgridare  .  Ah  pur 
ci  venisti. 

§.  IX.  In  segno  di  maravigliarsi.  Lat. 
proh,  oh,  vnh.  Gr.  w.  Dant.  Inf.  9.  Ah 
quanto  mi  parca  pien  di  disdegno  t  Rim. 
ant.  Guitt.  99.  Ahi  Deo  ,  che  dolorosa 
Ragione  aggio  da  dire  ! 

§.  X.  In  segno  d'  incitare  al  fare.  Ar. 
Fur.  18.  43-  Ah ,  dicea ,  valent'  uomini  , 
ah  compagni  ,  Ah  fratelli ,  tenete  il  luogo 
vostro. 

§.  XI.  In  .legno  di  sdegno.  Lat.  ah  , 
proh,  oh.  Dant.  Purg.  6.  Ahi  serva  Ita- 
lia ,  di  dolore  ostello  I  Petr.  san.  276.  Ahi 
morte  ria,  come  a  schiantar  se' presta,  Il 
frutto  di  moli*  anni  in  sì  poche  ore  I 

§.  XII.  In  segno  di  desiderare,  Lat-  ah, 
oh.  Gr.  2i06.  Buon.  Bim.  ^o.  Ahi  cruda 
morte  ,  come  dolce  fora  II  colpo  tuo  ,  se 
spento  un  degli  amanti ,  Cosi  l'altro  traessi 
all'  ultim'ora  ! 

g.  XIII.  In  segno  di  riprendere  .  Lat. 
ah.  Gr.  a.  Bocc.  nov.  t8.  25.Ahi  figliuol 
mio ,  dunque  per  questo  l'  hai  tu  lasciato 
aver  male? 


§.  XIV.  Ih  ttgno  di  vendicarsi.  Ah  ah, 
dieditela. 

§.  XV.  Ih  segno  di  rimproverare.  Petr. 
Cam.  40.  a.  Ahi  orbo  mondo  ingrato  , 
Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  mecol 
Bocc.  nov.  'J'j.  7.  Ahi  cattivella,  cattivel- 
la, ella  non  sapeva  ben,  donne  mie,  che 
cosa  è  il  mettere  in  uia  cogli  scolari.  Ar. 
Fur.  3o.  61.  Ah  (disse  a  lui  Ruggier  ) 
senza  più,  b.tsii  A  mostrar  che  non  mer- 
li quella  insegna.  Ch'or  tu  la  getti,  e 
diami  la  tagliasti. 

§.  XVI.  In  segno  d' nbborrire  e  d' nh- 
hominare.  Bore.  nov.  63.  4-  Ahi  vitupero 
del  guasto  mondo  !  essi  non  si  vergognano 
ec.  d' apparir  morbidi  ne'  vestimenti  ,  ed 
in  tutte  le  cose  loro. 

§.  XVII.  In  segno  di  rammemorar.fi . 
Farch.  Ercol.  143.  V.  lo  mi  sono  sdi- 
menticato a  qual  prie  io  era.  C.  La  lin- 
gua volgare  essere  una  lingua  da  se,  ec. 
V.  Ah  ah  si. 

§.  XVIII.  In  segno  di  commovimento 
per  allegrezza.  Guitt.  Ictt.  i3.  Ahi  che 
gioioso  gaudio  ,  e  che  gaudiosa  gioia  in 
umorosi  tutti  spirituali  cuori!  E  appresso. 
Ahi  che  mirabile  ,  e  che  magna  mutazio- 
ne graziosa  ! 

XIX.  In  segno  di  lamentarsi,  ram- 
maricarsi. Bocc.  nov.  26.  16.  Ahi  quan- 
to è  misera  la  fortuna  delle  donne,  e  co- 
me è  male  impiegato  l'amor  dimoile  ne' 
mariti  l  E  nov.  3l.  26.  Ahi  dolcissimo 
albergo  di  tutti  i  mici  piaceri  1  Petr. 
canz.  43.  2.  Abi  dispieiata  morte,  ahi  cru- 
del  vital  L'uaa  m'ha  posto  in  doglia,  eo.j 
L'altra  mi  tien  quaggiù  conlra  mia  voglia. 

§.  XX.  In  segno  di  bpffare ,  pronun- 
ziato con  prestezza:  Ah  ah  ah. 

V  §.  XXI.  Talvolta  questa  particella  ag- 
giunge peso  a  qualche  rìjlessione  ,  o  sen- 
tenza. Dant.  Inf.  16.  Ahi  quanto  cauli  gli 
uomini  esser  denno  Presso  a  color  che  non 
veggon  pur  l' opra  ,  Ma  per  enlro  i  pensier 
mirao  col  sennoj  (P) 

^  §.  XXII.  E  anche  quel  suono  die  si 
manda  fuori  ridendo.  Cecch.  Stiav.  I.  5. 
Ah  ,  ah  ah  ,  Lei  garzonelto  !  FU.  Non  te 
ne  ridere  ,  cacasangue  li  veuga  .  E  ivi  . 
Io  vo'  ben  ridere  ,  e  da  capo.  Ah  ah  ah. 

AHIMÈ.  Voce  di  dolore  e  di  compas- 
sione .  Lat.  hei  miki  .  Gr.  oip.01.  Dant. 
Inf.  16.  Ahimè  che  piaghe  vidi  ne'  lor 
membri  ,  Recenti  e  vecchie  ,  dalle  fiamme 
incese!  Nov.  ant.  99.  7.  Ed  ella:  ahimè  , 
messer  Tristano  ec. ,  come  siete  voi  così 
sconfortato  malamente  ? 

§.  I.  Fra  queste  due  voci ,  AHI  e  ME, 
vi  si  frappose  alcuna  voce,  dinotante  mag- 
giore affètto.  Bocc.  nov.  l5.  l5.  Ahi  las- 
sa me  i  eh'  assai  chiaro  conosco  come  io 
ti  sia  poco  cara.  E  nov.  16.  20.  Ahi  lasso 
me  !  che  passati  sono  anni  quattordici  , 
che  io  sono  andato  tapinando  per  lo  mon- 
do. E  nov.  93.  5.  Ahi  lasso  a  me  1  quan- 
do aggiugnerò  io  alla  liberalità  delle  gran 
cose  di  Natan ,  nori  che  io  il  trapassi  ?  • 

§.  II.  Leggesi  anche  nella  seconda  per- 
sona. Bocc.  nov.  77.  33.  Ahi  misera  te  ! 
che  ad  un'  ora  avrai  perduto  il  male  ama- 
to giovine  ,  e  '1  tuo  onore.  Lab.  Ahi  cat- 
tivello a  te  i 


AIA.  Spazio  di  terra  spianato,  e  acco- 
modalo per  battervi  il  grano  e  le  biade  . 
Lat.  area.  Gr.  oHon;.  Cr.  3.  1.  1.  Del- 
l' aia  da  battere.  L'  aia  non  dee  essere  di 
lungi  dalla  villa,  per  l'agevolezza  del  por- 
tare. M.  V.  8.  72.  Temendo  della  ricolla, 
che  la  maggior  parte  era  in  sull'aia.  Cron. 
Morell.  3l3.  E  le  raccolte  erano  tulle 
nelle  biche,  e  'n  sull'aie.  Galat.  65.  E  co- 
me   noi   reggiamo   talvolta ,   su  per  1'  aie 


dei  conladini ,  l'un  pollo  torre  la  spiga  di 
bocca  all'  altro. 

§.  I.  ^  per  ogni  altro  spnzietto  di  ter» 
ra  pulito,  e  spianato  .  Cr.  5.  8.  2.  E  fa- 
rai piccole  aie,  acciocché  da  ciascuna  par- 
te l'acqua  possa  coircr  pe'ranali,  e  in  que- 
ste aie  aprirai  la  fossa  d' un  palmo . 

§.  II.  Mettere  in  aia,  diresi  del  disten- 
dere I  covoni  suW  aia  per  battere  ,  Ina- 
iare . 

t  §.  III.  Per  metaf.  Cimentarsi,  In- 
trigarsi ,  Venire  in  pruova  .  Bocc.  nov. 
77.  7.  Ella  non  s.ipova  ben  ,  donne  mie, 
che  cosa  è  il  meltcre  in  aia  cogli  scolari  . 
^  Sper.  Dial.  Am.  Non  crediate  clic  dir 
volessi  la  mia  novella  per  mettere  in  aia 
col  Molca  ;  troppo  è  il  Moka  grande  uo« 
mo.  (FP) 

%.  IV.  Menar  il  can  per  V  aia ,  vale 
Mandare  le  cose  in  lungo ,  per  non  venir- 
ne a  conclusione.  Lat.  tenipus  ducere.  Gr. 
XjCOViCjiv.  Cecch.  Corr.  2.  3.  Questa  ve- 
dova mena  il  can  per  1'  aia  .  Maini.  6.  94. 
Mentre  costui  a  ogni  cosa  appella,  E  co' 
suoi  punti  mena  il  can  per  l'aia. 

§.  V.  Pagarsi  in  sull'  aia,  vale  Pigliar 
congiuntura  sicur-a  di  farsi  pagare ,  Pa- 
garsi prontamente.  Amb.  Cof.  l^.  6.  I 
panni  che  io  aveva  indosso  ec,  ho  avuto 
in  animo  ec.  venderli  ,  e  (lagarmi  sull'  aia  . 

§.  VI.  Mettere  stoppia  in  aia,  vale 
Far  co.ia  che  non  serve  a  niente ,  Gettar 
via  il  tempo j  perche  dalla  stoppia,  messa 
in  aia ,  non  .yc  ne  può  trarre  alcun  fntt' 
to .  Lat.  operam  perdere  .  Gr.  /aoctvjv 
TTOVJÌv  .  Salv.  Grandi.  2.  5.  Io  non  sono 
uso  a  mettere  S loppi  a   in  aia  . 

f  AIATA.  Tanta  quantità  di  grano  e 
di  biada  in  paglia,  quanta  basta  a  em- 
pier l'aia.  Pallad.  Poiché  battuta  1' una 
aiata  della  paglia,  sì  che  ne  sono  uscite 
le  granella  che  v'  erano  ,  ec.  Cant.  Cam. 
455.  Canio  de' battitori  di  grano  .  Non 
v'impacciate  con  vecchi  mai.  Se  volete 
far  bene  ,  Perchè  alle  due  aiate  Duol  lo- 
ro le  braccia ,  le  gambe ,  e  le  schiene 
(  qui  meUforìc.  ).  Dep.  Decam.  78.  E  le 
vanno  leggiermente  fregando  sopra  la  mas- 
sa ,  o  ,  come  dicono,  l'aiata. 

A  IATO.  Andare  aiato ,  Andare  attor- 
no perdendo  il  tempo  ,  il  che  diciamo  an- 
che Andare  aione,  e  aioni .  Lat.  vagari  , 
circumversaH .  Gr.  7r).avà!j&at  .  Bocc. 
nov.  72.  4-  Per  le  quali  cose  Messer  ec. 
ne  'nvagbl  sì  forte  ,  ch'egli  ne  menava 
smanie  ,  e  tutto  '1  di  andava  aiato  ,  per 
poterla   vedere  . 

f  AIERE.  V.A.  Aere.  Lat.  aer.  Gr.ùn'p. 
M.  Aldobr.  Il  vento  ,  che  noi  appelliamo 
rovaio,  ovvero  maestro,  sì  caccia  i  nuvoli 
e  rischiara  l'aiere  j  e  l'uomo  è  di  miglior 
complessione,  quanto  l'aiere  è  più  chiara 
e  pura.  E  altrove.  Conviene  che  egli  sia 
raffreddato  per  l'aiuto  dell' aiere;  e  avve- 
gnadiochè  1'  aiere  di  sua  natura  sia  calda 
ed  umida.  Tesoret.  Br.  Lat.  6.  37.  E 
l'aiere  creao ,  E  gli  Angeli  formao  . 

§.  E  nel  maschile.  M.  Aldobr.  Lo  ma- 
ligno aiere  è  tutto  il  contrario.  Bocc.  Vii.  ■ 
Dant.  18.  Chi  sare'  colui  che  del  dolce 
aiere  d'  Italia  menasse  alcuno  nelle  cocenti 
arene  di  Libia  a  rinfrescarsi  ? 

AIERINO.  Add.  Aggiunto  di  colore  tur- 
chino. Azzurro.  Lat.  ccentleus.  Gr.  aspio^. 
Art.  Vetr.  Ner.  23.  Questa  si  dice  rami- 
na di  tre  cotte  ,  colla  quale  si  fa  1'  acqua 
marina ,  il  verde  smeraldino  ,  il  colore 
arabico ,  detto  turchino ,  ovvero  aicrino 
mollo  vistoso .  E  3o.  Si  serba  per  1'  uso 
infrascritto  del  fare  il  colore  dello  aicrino, 
ovvero  di  turchina  .  JE  3l.  Il  sale  vetrifi- 
candosi ,  fa  perdere  al  vetro  il  trasparente, 
e  gli  dà  un  poco  di  sbiadato  ,  e  così  a 
poco  a  poco  fa  il  colore  detto  aicrino  nel- 
l'arte  vetraria  ,  che  è  il  colore  della  pi4* 
tra  detta  turchina. 


A  I  E 


A  t  V 


AIETTA.  Dhn.  iV Aia.  Lat.  nreola  . 
PiiUad.FàTin  piccole  alette,  iicchè  perca- 
fimo  canale  1'  acqua  corra  . 

AlGUA.  V.  A.  Jcqua.  Lat.  aqna.  Gr. 
uowp.  Guitt.  Ictt.  20.  E  apprenda  vertu- 
te, come  aigua  spungia.  Rim.  ani.  Guid. 
Gidnizz.  107.  Però  prava  natura  Incontra 
amor  fa  come  l' aigua  al  fuoco  . 

*  A  IMPETO.  Posto  avverbialm.  vale 
Inipctiiosameiite.  Cava/c.  Att.  Apost.  ^8. 
Turarongli  gli  occhi,  e  a  impeto  gli  cor- 
sono  addosso  colle  pietre  ,  (p'^J 

A  INDUSTRIA.  Posto  avverhialm.  va- 
te Con  industria  ,  Inditstriosaniente.  Lat. 
consulto.  Gr.  è|-7rÌTv;Oó5.  Cavale.  Frutt. 
ling.  A  studio  e  a  industria  nou  mi  vo- 
glion  conoscere. 

A  INGANNO  .  Posto  avverbialm.  vale 
Con  inganno.  Ingannevolmente  ^  Conjro- 
da ,  Con  tristizia .  L.at.  dolose,  dolo,  cum 
dolo.  Gr.  SoliM?.  Dant.  Inf.  19.  Non  te- 
mesti torre  a  'nganno  La  bella  donna ,  e 
di  poi  farne  strazio?  Filoc.  l\.  Reina,  non 
voler  porgere  ora  con  lusinghevoli  parole 
conforto  colà ,  dove  ad  inganno  hai  tu 
messo  tristizia .  Cavale,  Med.  cuor.  Onde 
li  facevano  le  questioni  e  i  dimandi  a  in- 
ganno . 

A  INGEGNO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  bello  studio,  A  posta.  Ad  arte.  Dittam. 
2.  II.  Truovo  che  domandato  fu  a  inge- 
gno ,  Rispondi  tu  ,  che  sai  tutte  le  cose  , 
Se  a  Cesar  dare  il  censo  è  giusto  e  de- 
gno . 

Aie.  Custode  e  sopraintendente  alVedu- 
cnzione  di  personaggio  grande.  Lat.  edu- 
cai or,  il  disse  Tacito  .  Gr.  rpootxìc,. 
Tac.  Dav.  Ann.  li.  I2p.  Egli  ec.  fece 
ec.  Claudio  quasi  per  carità  avvertire  da 
Sosiltio,  aio  di  britannico ,  che  questi  tanto 
ricchi  e  potenti  non  fanno  pe'  principi  . 
E  i5.  223.  Chi  non  sapeva  la  crudeltà  di 
Nerone  ?  ne  ,  dopo  la  madre  e  '1  fratello , 
rimanergli  chi  a  uccidere ,  che  1'  aio  e  '1 
maestro? 

AIONE.  Andare  aione.   V.  AlATO. 

A  IOSA.  Posto  avverbialm.  vale  A fii- 
sone  ,  In  copia.  Lat.  affatim  ,  abunde,  af- 
fluenter.  Gr.  y\JSt\-i ,  pvS'ni).  M.  Bin. 
Rim.  buri.  2.  2()3.  Forse  bisogna  forni- 
menti a  iosa  .  E  altrove  .  Ch'  avendo  in- 
gegno ,  e  del  cervello  a  iosa.  Morg.  18. 
l56.  Vedrai  s'io  so  ritrovare  ogni  cosa, 
E  s'io  faro  venir  giù  roba  a  iosa.  Salv. 
canz.  Le  sue  non  han  misura.  Sì  da  dir 
c'è  roba  a  iosa.  E  Grandi.  2.  4-  A-gli 
uomini  grossi  Bisogna  dare  del  macco  a 
iosa .  Alleg.  128.  Ed  egli  ,  saettando,  fa- 
cea  fare  agi*  innamorati  scimunitaggini  a 
iosa  . 

AIR  AMENTO.  F.  A.  L' airare  .  Gr. 
S.  Gir.  4-  Chi  non  vuole  sofFerire  l'aira- 
mento  del  mondo,  siccome  Dio  fece,  non 
sarà  là  ,  u'  Dio  è. 

i-  AIRARE.  V.  A.  Odiare  .  Lat.  odio 
habere.  Gr.  /Afjslv ,  ópyi'^ea^oa  .  Grad. 
S.  Gir.  4-  Fate  bene  a  coloro  che  voi 
aireranno.  E  Grad.  S.  Perciocché  voi  non 
siete  del  mondo,  lo  mondo  v' airerà. 

§.  E  neutr.  pass.  Adirarsi.  Lat.  irasci. 
Gr.  opyi'Cs5&at.  Albert.  2.  I.  Vedendo 
queste  cose  ,  incominciò  fortemente  a  pian- 
gere e  airarsi.  E  2.  17.  L'uomo  savio,  se 
con  lo  stolto  contenderà  ,  ovvero  s'  airerà, 
ovverò  riderà  ,  non  troverà  riposo.  E  2. 
47.  Prudenzia  allora  rispose  :  non  m'  airo 
contro  di  te  senza  cagione ,  ma  per  la  tua 
ialute  . 

*  AIRATO.  Add.  Adirato.  Gr.  S.  Gir. 
2<).  A  colui  è  Dio  bene  airato.  (FJ 

'aire.  V.  A.  Aere.  Kit.  SS.  Pad.  I. 
25.  Non  è  la  nostra  battaglia  con  uomini, 
ma  contro  agli  principi  e  rettori  di  queste 
tenebre,  e  di  questo  aire  caliginoso. 

AIRONE.  Lo  stesso  che  Aghirone.  Bern. 
Ori.   1.   i3.  26.  E  poi  addosso  o  anitra  o 


airone,  Qual  grave  sasso,  a  piombo  giù 
cadca.  Buon.  Eier.  [^.  l^.  2.  In  airon,  che 
fugge  alzar  la  mira,   Pensier  fallace. 

A  ISONNE.  Posto  avverbialm.  lo  stes- 
so che  A  ufo:  modo  basso.  Alleg.  77. 
Spesso  spesso  ec.  gli  accadeva  riportarne 
un  rivellin  di  mazzate  a  isonne.  E  233. 
Se  apprezzate  il  cinabro  Del  vostro  ,  un 
ciltadin  direbbe,  labro,  Poetando  a  isonne. 
Cecch.  Esal.  cr.  4-  6-  Bastali  che  noi 
siam  iti  a  isonne.  Red.  DUir.  46.  Ma  i 
Satiri  4  che  avean  bevuto  a  isonne.  Buon. 
Eier.  3.  I.  IO.  Ch'ei  ci  recasser  da  far 
colizione  Una  volta  a  isonne  e  a  sovvallo. 

•j"  AISSARE.  Adizzare  ,  Aizzare,  Inci- 
tare il  cane  ,  o  altri  animali  ad  offendere. 
Lat.  incitare,  immittere.  Gr.  7rapo|uViiv. 
V  Vit.  Benv.  Celi.  i.  \l\C).  E  mi  aissa- 
vano come  si  fa  il  toro .  (C) 

AITA.  Aiuto.  Lat.  auxilium.  Gr.  jSov;'- 
S'Sia.  Petr.  son.  lo4-  E  bramo  di  perire, 
e  chpggio  aita.  E  canz.  49-  !•  Ma  non 
so  cominciar  senza  tu'  aita  .  Buon.  Rim. 
27.  Cam!)iare  amor  ,  pietà  ,  servizio  e  fe- 
de A  strazii ,  a  pene ,  a  morte ,  senza 
aita.  E  3i.  Quella  pietosa  aita,  Che  leco 
adduci  con  gli  sguardi  insieme.  E  ap- 
presso .  E  1'  aita  e  1'  offesa  m'  è  mortale, 
Ne  so  qual  sia  peggior,  l'aita  o  'l  male. 

*  AITA  AITA.  Grido  di  chi  domanda 
soccorso,  come  Aiuto  aiuto.  Petr.  canz. 
II.  Le  donne  lagrimose  e  il  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate,  e  i  vecchi  stanchi  ec. 
Gridano:  o  Signor  nostro ,  aita  aita.   (P) 

AITANTE.  Che  aita.  Valoroso ,  Bra- 
vo, Robusto,  hsil. strenuus,  acer,promptus. 
Gr.  TzpòìsDiJ.oc,.  Ciriffl  Calv.  2.  QQ.  Nes- 
suna fu  sì  bella  o  si  aitante.  E  2.  68.  E 
qual  fu  più  aitante  All'altro,  prese  pel 
cammino  i  passi.  Rim.  ant.  Guid.  Cavale. 
l35.  E  se  la  donna  gli  sembra  aitante.  K. 
AIUTANTE. 

§.  Aitante  di  camera ,  lo  stesso  che 
Aiutante  di  camera .  Lat.  cubicularius . 
Buon.  Eier.  4-  5.  2.  Non  pur  l'aitante  , 
Non  pur  il  portiere  ,  Mettere  il  becco  in 
molle. 

AITARE.  Aiutare.  Lat.  auxiliari.  Gr. 
j3(5vi2rìTv.  Bocc.  nov.  89.  8.  Se  m'aiti  Id- 
dio ,  disse  il  cavaliere  ,  io  il  vi  credo  . 
Nov.  ant.  35.  6.  Vedendo  il  Re  eh' e' si 
pur  ramn^aricava ,  teneasi  morto ,  che  noi 
potea  aitare.  Dant.  Purg.  4.  Se  orazione 
in  prima  non  m'  aita.  Petr.  son.  2.  Dal 
quale  oggi  vorrebbe ,  e  non  può,  aitarme. 
E  canz.  il.  7.  Quanta  gloria  ti  fia  Dir: 
gli  altri  r  aitar  giovane  e  forte  j  Questi  in 
vecchiezza  la  scampò  da  morte  ! 

§.  E  neutr.  pass.  Petr.  son.  i/^.  Quan- 
to più  può,  col  buon  voler  s'aita. 

AITATO.  Add.  da  Aitare.  Amet.  90. 
Da  alcuno  Iddio  non  aitata ,  consumata  da 
molto  fuoco,  appena  fra  la  cenere  riserbò 
i  suoi  vestigli. 

AITORIO.  V.  A.  Aiutorio.  Lat.  au- 
xilium, adiutorium.  Gr.  ^ori'^Siia.,  Albert, 
cap.  25.  Lo  peggiore  di  tutti  li  mali  è  pro- 
vato ,  quindi  aver  danno  ,  donde  si  spera- 
va ailorio  . 

f  AIUOLA.  Dìmin.  di  Aia.  Aia  pic- 
cola. Lat.  areola.  'fi  lac.  Sold.  Sat.  L'aiuo- 
la si  è  dove  scattin  le  reti  per  ricoprire 
il  semplicetto  uccello.  (A) 

§.  I.  Per  Porca.  Cr.  6.  2.  5.  Ma 
quando  sarà  da  seminare  ,  con  una  fune 
si  facciano  aiuole  quasi  due  o  tre  piedi 
ampie ,  e  lunghe  quanto  vorrai.  E  6.  2.  6. 
E  s'  alcuna  cosa  di  terra  dura  nelle  super- 
ficie sarà  rimasa ,  si  triti  ,  e  di  nuovo 
r  aiuole  ,  cioè  le  porche  ,  si  cuoprano  di 
letame. 

§.  II.  E  per  similit.  Dant.  Par.  22. 
Chiamò  aiuola  il  mondo  in  comparazione 
del  cielo.  L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 
Volgendomi  io  ec.  But.  ivi.  L'aiuola,  cioè 
la  piccola  aia  ,   cioè   la   terra    che    appare 


fuor  dell'acqua.  E  27.  E  più  mi  fora  dis- 
coverto il  sito  Di  questa  aiuola.  But.  ivi. 
Di  questa  aiuola  ec. ,  cioè  di  questa  nostra 
zona  abitabile.  Boez.  Varch.  2.  7.  Se  tu 
a  questa  parte  leverni  ec.  tutto  quello  ohe 
ne  ingombrano  i  mari  ec.  ,  app;'na  rimar- 
rà agli  uomini  una  strettissima  aiuola  per 
abitare. 

AIUOLO.  Rete  da  pigliar  uccelli,  die 
s'  adatta  in  sul  piano  ,  0  aia,  deve  è /at- 
to V  aescato.  Cr.  10.  18.  1.  Ed  è  un'al- 
tra generazion  di  reti  ec.  ,  che  comune- 
mente è  chiamata  aiuolo  ,  che  è  di  due 
reti  non  molto  grandi ,  ma  spesse  e  forti, 
che  in  ciascun  capo  si  congiungono  ,  e  si 
ficcano  in  terra,  dilungale  dalla  parte  di 
mezzo  ,  e  hanno  quattro  mazzuole ,  con  le 
quali  si  lievano  in  allo  ,  ne  si  chinano  a 
terra,  quando  si  tira  la  corda,  ma  stanno 
alte,  congiunte  insieme  a  modo  d'una  ca- 
panna, e  la  rete  e  le  funi  e  le  mazze  si 
cuoprono  con  istrame  o  paglia,  e  nel  mezzo 
si  mettono  granella  che  piacciono  agli  uc- 
celli, che  si  speri  che  vi  vengano.  E  10. 
17.  2.  Sieno  due  reti  grandi ,  poste  in 
ciascun  capo  ,  siccome  reti  aiuoli ,  i  quali 
alcuni  chiamano  copertoio. 

f  §.  1.  E  Tirar  V  aiuolo 3  diciamo  in  pro- 
verbio ,  per  non  si  lasciare  uscir  di  man 
nulla ,  ne  perdere  alcuna  occasione  e  gua- 
dagno ,  per  di  qualsivoglia  poca  impor- 
tanza eh'  egli  sia.  Buon.  Eier.  3.  2.  2. 
Ma  il  negozio  mio  Sarà ,  col  pigliar  a- 
ria  ,  trar  l'  aiuolo  Del  mio  giudizio.  Frane. 
Sacch.  nov.  53.  E  cosi  tirò  1'  aiuolo  il 
priore  Oca  ,  andando  spesso  Berto  a  be- 
re. E  nov.  173.  E  quando  era  cavaliere  , 
e  quando  medico,  e  quando  giudice,  e  quan- 
do uomo  di  corte,  e  quando  barattiere, 
come  meglio  vedesse  da  tirare  l' aiuolo. 

♦  §.  II.  E  col  terzo  caso.  »Morg.  18. 
1^5.  Dove  tu  vai,  to' sempre  qualche  co- 
sa ,  Ch'  io  tirerei  l'  aiuolo  a  una  chiosa  » . 
Frane.  Sacc.  nov.  I'j\.  Io  voglio  andare 
a  tirare  l'aiuolo  a  cinquanta  fiorini,  s'io 
posso.  (FPJ 

§.  III.  Per  Allettare,  Aescare ,  o  In- 
gannare allettando.  Lab.  277.  Non  vorrei 
che  tu  credessi  per  udire  divino  ufficio  o 
per  adorare  v'entrasse  ^  ma  per  tirare  l'a- 
iuolo. 

§.  IV.  Tirar  V  aiuolo  ,  Morire  j  modo 
basso  :  per  similitudine  dall'  ultime  con- 
vulsioni e  movimenti,  simili  a  quelli  di 
co/oro  che  tiran  l' aiuolo.  Malm.  9.  27 .  E 
gli  facean  tirar  presto  l'aiuolo,  O  col  fe- 
rirlo ,  e  col  tirarlo  a  basso. 

AIUTAMENTO.  Aiuto.  Lat.  auxilium. 
Gr.  ^oi)Òzi.u..  Fav.  Esop.  Possiamo  in- 
tender quegli  uomini  che  hanno  molli  da- 
nari ,  e  poco  senno  e  aiutamento. 

AIUTANTE.  Sust.  Aiutatore ,  che  a- 
iuta  altri,  che  esercita  qualche  ufficio j 
come  Aiutante  di  studio  ,  del  campo  ,  di 
segreteria.  Lat.  adiutor  numeris,  vicariam 
operam  prcvstans .  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Nella  somma  necessità  non  ebbe  per  mise- 
ricordia neppure  un  solo  aiutante.  E  ap- 
presso. Uno  aiutante  di  sommo  sollievo  sa- 
rebbe stato. 

§.  Aiutante  di  camera.  E  una  cari- 
ca o  ufficio  della  camera  del  Principe. 
Lat.  cubicularius.   V.  AITANTE. 

AIUTANTE.  Add.  Poderoso,  Gagliar- 
do j  Forte  ,  Che  può  aiutarsi.  Lat.  robu- 
stus,  validus.  Gr.  ipp'oìixi-iioi.  Sen.  Pist. 
Allor  si  morì  in  poco  d'ora:  un  poco  di- 
nanzi aveva  fatto  ciò  che  s'appartiene  a  uo- 
mo sano  e  aiutante.  Bern.  Ori.  i.  1.65. 
Voi  dovete  saper  ch'Astolfo  inglese  Fu 
del  suo  corpo  bello  e  aiutante.  E  2.  3.5. 
Ma  era  tanto  destro  e  aiutante^  Che  di  sé 
un  buon  conto  le  rendeva. 

5  AIUTARE.  Porgere  o  Dare  aiuto.  Lat. 
auxiliari,adiuvare.  Gr.  /Sovj&sty,  apvjysiV. 
Bocc.  nov.   II.  9.  E  di  se  medesimi  du- 
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Ititaodo,  non  ardivano  ad  uiutaHo.  Enov. 
ftS.  l4-  Ora  che  \orrà  dir  questo?  Do- 
mine .  aiutaci.  Dant.  In/,  a.  O  Muie ,  o 
•Ilo  ingegno ,  or  ra'  viulute.  Tv  appresso. 
E  con  ciò  che  ha  me>lieri  al  suo  campa- 
re L'  aiuta  ti ,  ch'i'ne  mj  coii^olatu.  *  Fir. 
disc.  am.  |5.  E  come  villan  ch'egli  era, 
in  cambio  di  aiuiuilo,  li  di<'de  delta  scu- 
re sulla  «ora.  (C)  dir.  Leti.  ined.  3. 
lOa.  Io  1'  ho  uiutato  finché  ho  potuto  ,  e 
1*  aiuterò  di  ililigenxu  e  d'indiriiao  ,  6n- 
cbè  ai  degnerà  di  comandarmi.   (Pe) 

>>  %.\.  E  col  terzo  caso,  così  di  persona 
conte  di  cosa.  Fior.  S.  Fr  i86.  Avviene 
<]ursto,  che  noi  vogliamo  $ui»ere  molla scien- 
sa  per  aiutare  altrui,  e  poco  por  aiutare  a 
noi  medesimi.  E  appresso.  Per  umlure  a 
quelli  che  s'annegavano  ec.  (il  Frane. 
Sacc/i.  nov.  l^.  Nella  qual  pace  er.  con- 
tinuando Alberto,  aiutando  alle  fulichc  del 
pjdre,  avvenne  un  di  «he  ce.  (Cj 

«  §.  II.  E  coir  infinito.  ì  it.  SS.  Pad.  p. 
4*  e.  IC).  a33.  Istava  in  cucina  ad  aiutare 
al  cuocere.  Fit.  S.  <iir.  44;  Egli  aiuterà 
kufclenere  la  vera  fede  in  Ciislo  (icsù.  (f'J 
Dant.  Purg.  29.  Ed  Urania  m'aiuti  col  suo 
toro  Fcarli  cose  a  pensjr,  mettere  in  versi.  (Pj 

9fic  §.  Ili.  Co/  sesto  caso  ,  vale  Difendere^ 
Salvare,  u  Dant.  Inf.  l.  Vedila  bestia,  per 
cu'io  mi  volsi:  Aiutami  da  lei ,  famoso  sag- 
gio ».  Cavale.  Pungil.  227.  Vanlavasi  che 
IdUio  non  potrebbe  aiutar  quel  popolo  dalle 
sue  mani.  (V) 

f  *  §.  IV.  Col  secondo  caso,  per  Acco- 
modare ,  Fornire,  Soccorrere.  Vit.  S. 
Frane.  lo3.  Anche  si  proffercano  loro 
delle  {Morsone  d'aiutarli  di  ciò  che  aves- 
soDo  bisogno.  Boryh.  Vesc.  Fior.  495- 
Perchè  sii-no  dc-'liro  bisogni    aiutali.  (F) 

*  §.  V.  Per  Accrescere,  Fnr  mafrgiore. 
Dant.  Pnr^.  2(>.  Ed  aiutan  l'arsura  ver- 
gognando. (Pj  l'egez.  1.58.  E  grido  dogli 
nuraini  ,  me^culato  col  suono  delle  trom- 
be ,  aiuta  la  paura  a  coloro  che  usato  non 
r  hanno.  (ÌV)  Cr.  5.  8.  6.  La  corteccia 
(del  cedenio)  ce,  aiuterà  la  virtù  digesti- 
va ,  e  farà  buon  alito.  (C) 

*  §.  VI.  E  in  signif.  neutr.  pass,  per 
Dare  aiuto  a  se  medesimo.  «  Cron.  More  II. 
237.  E  però  dico  che  i  savi  hanno  van- 
taggio ;  che  conoscono  Iddio  ,  e  aoperano 
bene,  e  aiulansi  meglio,  e  Dio  vuole  che 
tu  t'aiuti,  e  colla  tua  fatica  venga  a  per- 
feiione.  (C) 

3  5.  VII.  Pure  in  signi/,  neutr.  pass. 
per  Valersi ,  Servirsi.  Lat.  uti,  adhibere. 
Lib.  Aslr.  Per  la  qual  cosa ,  ha  meslier 
coJui  che  di  questa  figura  si  vuole  aiut.»- 
re ,  che  ponga  mente  nelle  maniere  di  lei 
oume  è  fazionata,  e  alla  parte  del  Cielo 
in  che  ella  stae. 

s>  §.  VIII.  Per  Riclriamai-st.  «  Bocc. 
nov.  75.  8.  lo  fo  boto  a  Dio  d'aiuUrme- 
ne  al   Sindacalo  ».  (C) 

*  §.  IX.  Per  I s forzarsi  ,  Ingegnarsi. 
«  Sega.  Pred.  1.  Allora  s'aiutano  più  che 
possono  a  darsi  bel  tempo  ».  Salvia.  Ann. 
Tane.  Buon.  53o.  L' innamorato  ec.  è 
paragonato  ec.  al  topo  impegolalo ,  che 
quanto  più  s'aiuta  d'uscii  e  della  pece,  più 
vi  si  fonda.  (C)  * 

*  §.  X.  Per  Confortare,  Rilevare.  Lai. 
rejicere.  Bocc.  lelt.  F.  B.  Le  forse  dt  gli 
uomini,  se  aiutate  non  .sono  talvolta  d'al- 
cun ii|>oso,  rcNÌster  non  possono,  ne  per- 
severare nelle  fatiche  continue.   (D) 

»r  §.  XI.  Aiutare j  detto  di  CO.$e  materia- 
li. Cr.  lib.  2.  cap  i3.  Noi  ancora  vedeino 
seccar  molte  piante  ce.  se  non  s'  aiutano, 
e  proveggono  di  molto  umido  acqueo.  (P) 
Pallad.  34.  E  poniamo  che  ogni  terra 
»'  aiuti  con  letame  ,  tuttavia  ti  guarda  di 
far  l'orto  in  terra  creta.   (N) 

*  §.  XII.  Aiutar  la  barca,  in  modo 
proverb.  vale  Sovvenire  il  compagno  in 
qualche  suo  affare.  (C) 


AIUTATIVO.  Add.  Atto  ad  aiutare. 
Lat.  adiuvans  ,  adiuvandi  vini  hnttens.  Gr. 
^9r,ìri7iMi.  Cr.  4>  4^*  4*  ^  adunque  (il 
vino)  contra  due  cagioni  contrarie  aiuta- 
livu. 

AIUTATO.  Sust.  V.  A.  Aiuto.  Lat. 
auxiliiim.  Fr.  Jac.  T.  1.  19.  Benché  io 
giai-ria  in  prigione  ,  Donimi  tulio  in  tuo 
aiutato. 

AIUTATORE.    Verhal.  masc.  Che  aiu- 
ta. Lat.  auxiliator ,  otiiutor.  Gr.  5o>3&&i. 
Bocc.  nov.  89.  3.  E  cui  aliliiam  noi    go- 
vtTnatori  e  aiutatori  ,  se  non  gli  uomini  ? 
G.   V.   II.  20.   4-  Mentre  fummo  lavore- 
voli  e  uiutatoi'i  del  detto  suo  Legato.  Semi. 
S.   Agost.  85.  Sarebbe  impossibile  che  uo- 
mo misericordioso  jteiisse,  pcrocch'egli  ha 
molti  aiutatori.   Mor.  S.   Oreg.  Iddio  uon 
è  aiutatore  degli  sfortati. 
j       AIUTATHICE.  />rft«/'./emm.  Cìie  aiii- 
1  ta,  Lat.  au.riliatrix,  adiiitrix.   Gt.tt^Oii- 
\  &Ó5.//01C.  nof.  54.  T.  Quantunque  il  pronto 
I   ingegno  ce.   Spesso  parole  presti  e  utili   e 
I  belle  ec. ,  la  fortuna,  ancora  alcuna  volta 
:  aiutatrice  de'  paurosi  ,  sopra    la  lor  lingua 
;  di  quelle  pone  ,  che  mai     ce.  per  lo  dici- 
[  toro  si  sarebber  sapute  trovare. 
j        t  AIUTEVOLE.    V.   A.  Aiutante  ,Fa- 
I   vorevole.    Lai.    auxiliator.  Gr.   Sorj&/;Ti- 
X05.   Amct.  86.   E   tu ,  o  santissimo  Dio  , 
e  aiulevole  ne' bisogni,  sii  presente  :   favo- 
reggia i    doni    promessi    al    tuo  suggello. 
*  Imperf.   Prov.  D.   i.    T.  3.  23.   Iddio 
è  aiulevole  ne'  bisogni ,  e  mai  sempre  be- 
nefica alliui ,    sì  come    sommo    0   infinito 
bene.  (F) 

AIUTO.  Mezzo,  per  lo  quale  s'  alleg- 
geriscono o  si  scampano  i  mali ,  o  s'age- 
volano    l' operazioni.    Lai.   auxilium.   Gr. 
!  ^oó^eta.  Bocc.  nov.   l,  ii.  Ma  ogni  aiu- 
to era  nullo.  E  nov.   14.  9.  Sperando  che 
!   forse     Iddio,    indugiando    egli    l'affogare, 
'   gli  mandasse    qualche     aiuto    allo    scampo 
!   suo.   Dant.  Par.  5.  Pero  che'l  cibo  rigido, 
e'  hai  preso ,  Richiede  ancora   aiuto  a   tua 
dispensa.   Petr.  son.  l^\.   Che  quando  più'l 
tuo  amlo  mi  bisogna.   Per  dimandar  mer- 
cede ,   allor  li  stai  Sempre  più  fredda. 

§.  1.  Aiuto  di  costa,  dicesi  di  quel  sov- 
venimento  dato  altrui,  oltre  al  convenuto, 
l'ine.  Mar.  lett.  66.  Si  degni  far  lettera 
all'  erario  suo  di  Salerno  di  qualche  aiuto 
di  costa  ,  e  dica  che  V.  E.  me  gli  dona. 
Red.  lett.  1.  373.  Io  gli  ho  fatto  dare 
molti  aiuti  di  costa.  E  2.  60.  Circa  a  quel- 
r aiuto  di  costa  che  desiderate,  spero  di 
avervelo  a  fare    ottenere. 

§.  il.  E  Aiuti,  per  le  soldatesche  man- 
date in  aiuto  da*  confederati  ,  che  i  Lati- 
zìi  dissero  auxilia.  Toc.  Dav.  Ann.  1.  20. 
Altrettante  legioni  e  doppii  aiuti  guido  e- 
gli.  E  Vit.  Agr.  398.  La  fantena  d'aiuti, 
che  erano  otto  mila  nel  mezzo. 

té  §.  III.  Essere  in  aiuto ,  vale  lo  stes- 
so che  Venire  in  aiuto.  Din.  Comp.  Ist. 
Fivr.  I.  Inanimò  molli  giovani  contro  a 
lui ,  i  quali  li  promisono  essere  in  suo 
aiuto.  (P) 

*  §.  IV.  Aiuto, per  Opera,  Provvedi- 
mento ,  Argomenti).  Pallad.  1.  6.  Detto 
delle  tre  cose  naturali ,  nelle  quali  sta  il 
lavorio  dc'lla  terra,  che  per  aiuto  umano 
nou   si  possono  medicare.   (N) 

AI  UT  ORE.  V-  L.  Aiutatore.  Lat.  a- 
diutor.  Gr.  ^or,^o'q ,  àpyjùi'».  M.  V.  2. 
32.  Lasciandogli  lare ,  infino  che  comin- 
ciarono a  salire  sopra  esse ,  e  avieno  già 
i  loro  aiulori  a  piedi.  Mar.  S.  Greg.  Cbi 
mi  darà  uno  aiutore  ,  acciocché  Dio  onni- 
potente esaudisca  il  mio  disiderio  ?  ec.  , 
I  avendo  detto:  chi  mi  darà  uno  aiuto- 
j  re,  6c. 

I  AIUTORIO.  V.  L.  Aiuto.  Lat.  auxi- 
i  lium  ,  ttdUttorlum.  Gr.  ^orl^ziv..  Albert. 
\  4.  La  fede  è  fondamento  di  religione  sao- 
i  tissima ,  legame  di  caritade  ,  aiutorio  d'a- 


more, nt.  Cr.  Tu  gli  hai  tolto  l'aiuto, 
rio  del  suo  coltello.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
E  rimfidarsi  colà  ,  ove  non  è  lo  aiutorio. 
Ovid.  Rem.  am.  Voi,  turba  forte,  addi- 
manderete  maggiore  aiutorio  .  Lib.  amor. 
L'  amor  non  sa  tenere  li  suoi  freni  ,  ma 
incontanente  procedo  all'alto  coll'aiutnrio. 
Bocc.  f'is.  Si>pra*l  pie  tal  ,  qual  nel  si- 
dereo coro ,  Giunon  moveva  i  passi,  a  cui 
diss'io.  Pensando  di  pmvare'l  suo  aiulo- 
ro  (qui  aiuloro  perla  rima).  Guicc.  Star. 
3.  148.  Dove  in  favor  loro  mancassero  le 
forze  umane  ,  avesse  a  supplire  1'  atutorio 
divino.  E  i3.  6^9.  Pareva,  aggiunto  mas- 
simamente l' aiutorio  di\ino,  potersi  .spe- 
rare di  guerra  tanto  pietosa  felicissimo   fine. 

AIUTRICE.  ì  erbai,  femm.  Che  aiuta» 
Adiutrice  ,  Adiutatrice.  Lai.  adiutrix.  Gr. 
*)'  ^0*)&ó?.  Circ.  Geli.  Dove  le  virtù,  non 
essendo  contrarie ,  anzi  piuttosto  aiutrice 
1*  una  dell'  altra.  Fir.  As.  261.  Ora  vo- 
lendo Una  volta  fra  l'altro  una  certa  vec- 
chia mezz.ina  ,  e  aiulrice  de' suoi  adulte- 
rii  ec. ,  metterle  per  lo  mani  uon  so  eh»-*». 
altro  bel   giovane. 

AIZZAMENTO  .  L*  aizzare.  Lai.  tr- 
ritamenlum  ,  irritatio ,  instigntio.  Gr.  Tfa- 
po^wsixói.  M.  V.  8.  63.  Ma  piuttosto 
coli'  aizzamento  gli  avieno  falli  indurare 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  280.  Nella  città,  e  nel 
foro   erano  aizzamenti   di   guerra  civile. 

5  AIZZARE,  A  dizzar  e,  per  Irrita  tv,  In- 
stigare  ,  Fare  stizzire  ,  incollerire.  Lat. 
irritare,  incitare,  instigare.  Gr.  Tzv.po^'ó- 
vsiv  .  M.  V.  9.  23.  Sanza  più  aizzare  i 
Franceschi ,  gli  piacesse  porvi  rimedio. 
Liv.  M.  E  più  furono  aizzati  e  inlalen- 
tati  di  cotnl)allere ,  che  non  vi  fosse  fatta 
altra  resa.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  101.  E  li 
suoi  iiiierli  e  parligiani  ,  che  non  vede- 
vano l'ora  di  farsi  g^randi ,  l'aizzavano  a 
farsi  vivo,  niostrare'l  dente,   ec. 

*  §.  1.  Per  Incitate,  Stimolare.  «  Dant. 
Inf.  27.  Dicendo:  issa  len  va,  più  Don 
t'aizzo  ».   (C) 

§.  II.  Per  Attizzare.  Serm.  S.  Agost. 
A  ([ucsla  pentola  il  diavolo  aizza  il  foco  ; 
le  b'gne  sono  i   mali  guadagni. 

'?  %.l\i.  In  signif.  neutr.  pass.  Stizzirsi, 
Incollerirsi.  Buon .  Tane.  Vedi  qua  com'egli 
s;;iiÌ2zano!  E  la  coda  in  alto  drizzano  1  E 
s'  aizzano  !   (A) 

AIZZATO.  Add.  da  Aizzare.  Lat.  ir- 
ritritus  ,  fitrens.  Gr.  TTapo^wvGsU-  Frane. 
Sacch.  nov.  74.  Questo  cavallo ,  che  '1  Si- 
gnore avea  fatto  venire,  sempre  andava 
aiiEzato  e  intraversando.  Dav.  Scism.  77. 
La  gara  passò  ne' mariti  fratelli.,  aizzata  da 
Giovanni  Dudleo  ,  conte   di  Vervico, 

AIZZATORE.  Che  aizza.  Lai.  provo- 
eator,  lacessitor.  Gr.  Trapoluvo/xivo;.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Era  un  gran  aizzatore  e 
provocatore  del  popolo. 

t  AIZZATRICE  .  Verbnl.  fèmm.  Che 
aizza.  Lai.  instigatrix.  Gr.  7Z(X.po^\J-JO{xivri. 
Tac.  Dav.  Stor.  1.  7.5\.  E  la  parte  de'Gal- 
li  ec.  era  contro  ai  Galbiani  crudelissima 
aizzatrice.  *  E  Perd.  eloq.  1^2.^.  Compa- 
gna di  tumuli! ,  aizzalricc  allo  sfrenato  po- 
polo. (C) 

A  L 

^  AL.  Voce  composta  dalla  prcposizio- 
m  k  ,  e  dall'  articolo  maschile  il  ;  È  se- 
gno articolato  ,  nella  declinazione,  del  terzo 
caso  maschile  ,  nel  numero  del  meno  delle 
voci  comincianti  per  consonante  ,  che  non 
.fin  S,  seguita  da  altra  consonante.  Bocc.  g. 
8.  n.  9.  La  quale  troppo  bella  cosa  pare^ 
va  al  medico.   (C) 

♦  §  I.  Talora  ha  forza  di  Dal,  segno 
articolato  del  .feste  caso.  Bocc.g.  7.  n.  5. 
E  veggendosi  a  torlo  fare  ingiuria  al  ma- 
rito ,  s' avvisò  di  far  si ,  che  a  ragione  le 
fosse   fatto.   (C) 


ALA 

^  §.  II.  Talora  piglia  ia  forza  di  varie 
preposizioni.   V.  A.  §.  XI.  (C) 

V  §.  III.  Talvolta  aggiunto  a  molti  nO' 
mi  forma  alcune  maniere  avverbiali  ,  come 
al  certo  ,  al  diritto  ,  al  vivo ,  e  cento  al- 
tre ,  molte  delle  quali  j  o  più  frequenti 
nell'  uso  ,  o  più  sicure  per  V  esemplo ,  sa- 
ranno tratte  fuori  a'  loro  luoghi j  le  altre, 
per  lo  più,  saranno  dichiarate  sotto  alle 
voci  proprie .  (C) 

t  5  ALA,  ALE,  e  ALIA.  Membro  col 
quale  volano  gli  uccelli ,  e  altri  animali . 
Lat.  ala  Gr.  TTTìpóv.  Cr.  9.  90.  2.  Trag- 
gono loi"  le  penne  d' on'  alia .  Dant.  Inf. 
5.  Quali  colombe  dal  desio  chiiimate,  Col- 
r  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido ,  Volan 
per  r  aer  ec.  E  Purg.  29.  Ed  esso  tendea 
su  r  una  e  1'  alti'  ale.  Bocc.  nov.  32.  17. 
Molte  volle  la  notte  volò  senz'  ali .  Petr. 
cap.  5.  E  la  faretra  e  l'arco  avean  spez- 
iato A  quel  proiervo  ,  e  spennacchiate  l'a- 
li. Morg.  I.  34'  Volgiti  a  drieto  ;  che 
s'  alia  non  hai ,  Non  puoi  da  me  fuggir  , 
cau  rinegalo. 

§.  I.  Per  similit.  Dant.  Inf.  26.  De're- 
Hi»  facemmo  ale  al  folle  volo.  Petr.  canz. 
18.  I.  Che  con  l'ale  amorose  Levando, 
il  parte  d' ogni  pensier  vile.  3Ior.  S.  Greg. 
Lo  spandere  l' alio  sue  al  vento  aquilo- 
nare ,  si  è  ,  per  lo  avvenimento  dello  Spi- 
rito Santo ,  aprire  per  confessione  i  vostri 
pensieri. 

§.  II.  Per  Vela.  Ar.  Fur.  i3.  137. 
Quindi  a  un  greco  levante  spiegò  ogni  a- 
la.  Voltando  da  man  destra  a  Cipro  in- 
torno. (M) 

^  §.  III.  Per  Volo:  la  causa  per  l'ef- 
fetto. Dant.  Par.  22.  Né  mai  quaggiù  , 
dove  si  monta  e  cala.  Naturalmente  fusi 
ratto  moto ,  Che  agguagliar  si  potesse  alla 
mia  ala.  (M) 

^  §.  IV.  E  al  piar,  vale  Protezione  , 
Favore.  Volg.  lib.  Ruth.  2.  12.  Riceva 
piena  mercede  e  merito  da  Dio  ec.  al  quale 
se'  venuto ,  e  sotto  le  sue  ale  e  braccia 
se'  fuggita.  (C)  Alani.  Gir.  Cor.  7.  E  sotto 
l'ale  Di  Guleallo  d'  onoranza  crebhe.  San- 
nazzar.  Are.  Pr.  5.  Le  quali  cose  tulle 
sì  nobilmente  sotto  le  lue  ali  Borivano.  (M) 

§.  V.  Per  Corno  d' esercito ,  anche  da' 
Latini  detto  Ala.  G.  V.  7.  l3o.  5.  Fa- 
sciando di  costa  ciascuna  ala  della  schie- 
ra di  pavesari  e  balestrieri  e  pedoni  e 
lance  lunghe.  E  num.  7.  Ma  però  non  si 
srn.Égliarono,  uè  ruppono ,  ma  costanti  e 
forli  ricevettono  i  nemici ,  e  coli'  ale  ordi- 
nale da  ciascuna  parte  rinchiusone  tra  loro 
i  neniiri. 

§.  VI.  Per  Lato  di  muro  che  si  disten- 
da a  guisa  d'  ala ,  che  propriamente  sì 
dice  Collina.  M.  V.  3.  96.  Fece  fare  una 
larga  via  ,  coperta  con  due  alie  di  grosso 
muro  . 

*  §.  VII.  Per  Quella  parte  del  cap- 
pello y  che  si  stende  infuori  sotto  al  cu- 
cuzzolo, detta  anche  tesa.  Il  Vocab.  alla 
Voce  CAPPELLO.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Ascella.  l.ai.  ala  ,  pars 
Itominis  concava  subter  brachium ,  ascel- 
la. Imperf.  Anat.  280.  Il  tronco  sul)cla- 
vio,  uscito  della  cavità  del  torace,  propria- 
mente assillare  si  appella,  perchè  passa  vi- 
cino oll'ala  sotto  le  braccia.  (F) 

*  §.  IX.  Stare  suW  ali ,  propriamen- 
te significa  Reggersi  in  aria  colle  ali  . 
«  Dant.  Inf  17.  Come  '1  falcon  ch'è  sta- 
to assai  sull'ali  ec.  Fa  dire  al  falconiere: 
oim";  !  tu  cali.  »   (C) 

t  §.  X.  Onde  per  simili i.  Stare  in  sul- 
V  ale ,  vale  Stare  in  punto  per  partirsi . 
Lat .  discessui  promplum  esse  .  Vanii . 
Stor.  i5.  619.  Messer  Piero  ,  eh'  atten- 
dendo il  seguito  stava  sull'  ali ,  si  mosse 
òubito. 

t  §•  XI.  Far  ala,  dicesi  dell'Allargarsi 
facendo  largo  a   chi  passa,    presa    la  si-  ( 
Vocabolario    T.  I 


ALA 

militudine  dell'  ala  quando  si  stende.  Lat. 
viam  fa  ce  re ,  prcsbere  iter  .  Sagg.  nat. 
esp.  2^.  A  guisa  ,  che  noi  vcggiamo  l'a- 
cque da  ogni  minimo  bruscolo ,  che  sopra 
vi  caggia,  dirompersi,  e  ritirandosi  d'ogni 
intorno  fargli  ala,  per  così  dire^  in  ordi- 
nalissimi cerchi. 

♦  §.  XII.  Metter  ale ,  ftgurat.  vale  Vo- 
lare. Morg.  26.  76.  E  se  non  fosse  che  il 
cavai  messe  ale  ,  E'  non  senlia  mai  più 
caldo  ne  verno.  Poliz.  1.  3l.  Pel  folto 
bosco  il  fier  cavai  mette  ale.  (Br) 

^  §.  XIII.  Spander  ale  ,  figurai,  vale 
Ampliarsi ,  Dilatarsi.  Poliz.  2.  l4'  As- 
sai ,  bel  figlio  ,  il  tuo  desir  m' aggrada  , 
Che  nostra  gloria  ognor  più  l' ale  span- 
da. (Br) 

ALABARDA  .  Sorta  d'  arme  in  asta  . 
Lat.  *  alabarda.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Alabarda,  l'asta  della  quale  è  lunga  tre 
braccia,  ed  ha  il  ferro  ritratto  come  una 
scure.  Varch.  stor.  8.  Lionardo  Bartolini 
ec.  disse  ec.  :  se  tu  vieni  in  qua,  io  sarò 
'1  primo  a  spezzarti  questa  alabarda  in  su 
la  testa  .  Sper.  dial.  L' armaiuolo  ec.  , 
qualora  lavora  a  suo  modo ,  fa  le  alabar- 
de e  le  picche  d'  una  misura  ordinaria, 

ALABARDIERE.  Soldato  armato  d'a- 
labarda. Lat.  spiculntor  (disse  Tacilo). 
Tac.  Dav.  Stor.  2.1^6.  Prese  tant' animo, 
che  Cocceio  Proclo  alabardiere  ,  litigando 
de'  confini  col  vicino  ,  comperò  e  donògli 
lutto  il  podere.  E  248.  Gli  alabardieri 
sbrancarono.  E  2.!\^.  Riscontrandolo  in  pa- 
lagio  Giulio  Attico  alabardiere  ,   gridò  ec. 

ALABASTRINO  .    Add.  da  Alabastro. 

§.  E  per  similit.  Ar.  Fur.  35.  2.  Ne' 
bei  vostri  occhi  ,  e  nel  sereno  viso  ,  Nel 
sen  d'avorio,  e  alabastrini  poggi  Se  ne  va 
errando. 

f  ALABASTRO.  Spezie  di  marmo  finis- 
simo e  tra. sparente.  Lat.  alabastrites.  Gr. 
à/aj3a57pÌT-/j?.  Petr.  canz.  44-  2.  Muri 
eran  d'alabastro,  e  tetti  d'oro.  Dant.  Par. 
l5.  Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
But.  Alabastro  è  spezie  di  marmo  bian- 
chissimo e  purissimo  5  e  posto  dentro  in 
vasello  d' alabastro  un  lume ,  riluce  come 
una  lanterna  d'  osso.  Annot .  Vang.  94."  Un 
vasello  d'  alabastro  ,  nel  quale  era  un  un- 
guento. 

ALACCIA.  Peggiorai,  di  Ala.  Lat.  de- 
formis  ala.  Ar.  Fur.  33.  I20.  L'  alacce 
grandi  avean  ,  deformi  e  brutte ,  Le  man 
radiaci,  e  Tugne  incurve  e  torte. 

t  ALACRITÀ*.  V.  L.  Baldanza,  Pron- 
tezza ,  Brio  ,  Vivezza.  Lat.  alacritas.  Gr. 
7rp03vp.ia..  Guicc.  Stor.  17.  27.  Esponen- 
do con  tanta  alacrità  in  compagnia  de'sol- 
dati  le  nostre  persone.  Sega.  Pred.  1.  1. 
Non  siete  voi  che  ballavate  con  tanta  ala- 
crità ne'  festini  1  '1?  E  Mann.  Nov.  19.  ^. 
Tu  hai  ad  abbracciar  la  tua  croce  con  al- 
legria ,  con  alacrità ,  con  prontezza  ,  non 
hai  da  aspettare  che  ti  sia  messa  sulle 
spalle  per  forza.  (C) 

ALAMAiNNA  .  Seralamanna .  Sorta  di 
uva  bianca ,  grossa  e  dolce ,  nell'odore  so- 
migliantissima all'  uva  moscadella. 

ALANO.  Nome  d'una  spezie  di  cane 
grande  e  valoroso  ,  che  nasce  in  Inghil- 
terra. Lat.  alantis.  M.  V.  7.  (\8.  E  man- 
dato per  gli  suoi  cani  alani ,  nella  sua  pre- 
senza il  fece  morire ,  e  dilacerare  a  quelli. 
Ar.  Fur.  46.  l38.  Come  il  masliu  sotto 
'1  feroce  alano ,  Che  fissi  i  denti  nella  go- 
la gli  abbia. 

ALARE.  Ferramento,  che  si  tiene  nel 
cammino  ,  per  tener  sospese  le  legne  . 
Buìch.  1.  47-  E  Giuppitter  in  sur  un 
pa'd'  alari .  Ar.  sat.  2.  Mangiai  tuoi  polli 
alli  tuo 'alari  cotti.  Malm.  2.  56.  E  in  su 
due  sassi  posti  per  alari  ,  Sopra  un  altro 
sedendo  ,  i  pie  dislese . 

A  LARGA.  Posto  avverbialm.  vale 
Alla  larga.  Senza  guardarla  minutamen- 
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te.  Lat.  primo  intuita,  sine  exacta  curaj 
late.  G.  V.  II.  20.  I.  E  il  vasellamen- 
to,  croci,  corone  e  milrie,  e  altri  gioielli 
d'  oro  ,  con  pietre  preziose ,  si  stimò  ,  a 
larga,  di  valuta  di  sette  milioni  di  fior 
d'  oro . 

*  A  LARGO.  Posto  avverbialm.  vale 
Largamente.  Borg.  Mon.  220.  Come  nel 
proprio  luogo  si  è  a  largo  discorso.  (V) 

ALATERIA.  Forse  Molla,  dalLiH.  ela- 
terium.  Buon.  Fier.  2.  1.  16.  Opre,  for- 
me, strumenti,  Alaterie,  ingredienti,  Si  di- 
vecchin  talora  e  sì  rinnovino  . 

ALATO.  Add.  Che  ha  ale.  Lat.  ala- 
tits  ,  aliger.  Gr.  TTT/^vog,  TTSTSivó^.  Petr. 
son.  3o4-  Or  n'ha  diletto  II  Re  celeste, 
e  i  suo' alati  corrieri.  Fir.  As.  120.  E 
avuto  a  se  quel  suo  figliuolo,  quello  alato 
e  temerario,  il   quale  ce. 

5  §.  I.  Per  similit.  Alam.  Colt.  2.  39. 
Con  carri  alali  ,  e  di  rastrelli  in  guisa*  , 
Van  raccogliendo  sol  le  somme  spighe . 

*  §.  II.  Per  metaf  Fugace  .  «  lac. 
Sold.  sat.  6.  Il  breve  riso  e  l'ostinato  af- 
fanno, La  gioia  alata,  e  costante  il  do- 
lore »  .  (C) 

'è  §.  Ili,  E  in  forza  di  sustant.  Uccel- 
lo,  o  altro  animale  che  ha  ali.  Lat.  avis, 
volitcris .  Tass.  Gerus.  17.  35.  Stupisce 
il  mondo,  e  va  dietro  ed  ai  lati,  Meravi- 
gliando ,  esercito  d' alati.  (NS)  Ar.  Fur. 
33.  88.  Poiché  r  alalo  ne  perde  la  trac- 
cia ,  Ritorna  in  cielo  ,  e  cerca  nova  cac- 
cia.  (FP) 

A  LATO.  V.  ALLATO. 

■f  ALBA  Quel  Chiarore  che  appare  tra 
il  mattutino  ,  ed  il  levar  del  sole.  Lat.  au- 
rora, diluculum.  Gr.  yJw;.  Dant.  Purg.  i. 
L'  alba  vinceva  1'  ora  mattutina  ,  Che  fug- 
gi'a  innanzi.  Petr.  canz.  3.  3.  E  le  tene- 
bre nostre  altrui  fanno  alba .  Bocc.  nov. 
77.  18.  La  notle,  dopo  molta  e  lunga  di- 
moranza ,  s' avvicinò  al  di  ,  e  cominciò 
l'alba  ad  apparire.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  3q5. 
Vidersi  in  sul  far  dell'  alba  le  insegne 
(cioè  sullo  spuntare,  nel  principio  )  . 

f  §.  I.  E  per  r  Ora,  o  tempo  ,  in  cui 
l'alba  apparisce.  Dant.  Purg.  9.  Dianzi 
ncir  alba  che  precede  al  giorno  ec.  Ven- 
ne una  donna.  Petr.  canz.  3.  I.  Per  aver 
posa  almeno  infino  all'  alba  , 

\  §.  II.  La  domenica  e  gli  altri  giorni 
della  settimana  dell'  ottava  dopo  la  Pa- 
squa di  Resurrezione ,  che  la  Chiesa  no- 
mina in  Albis,  gli  antichi  dissero  d'Alba. 
G.  V.  II.  6.  6.  Trassono  del  castello  il 
Legalo  e  sua  gente  e  arnesi  il  lunedì  d'Al- 
ba, a  dì  28.  di  Marzo.  *  Fr.  Giord.  Pred. 
3o4'  tit.  Lunedì ,  mattino  d'Alba.  E  così 
ne'  titoli  delle  seguenti  prediche  ,  Martedì 
d'  Alba  ;  Mercoledì  d' Alba  di  Resurres- 
sio.  (V) 

§.  III.  Alba  de' tafani ,  vale  Mezzodì  ^ 
detto  per  ischerzo ,  perche  allora  comin- 
ciano a  ronzare  i  tafani  .  Malm.  io.  8. 
Perchè  il  nimico  all'  alba  de'  tafani  Vuo! 
trucidare  in  singoiar  battaglia. 

*  AL  BACCHIO.  Posto  avvcrbiaim. 
vale  A  caso.  Leop.  rim.  47-  Nascon  di 
strani  casi  in  questa  ancora;  Però  la  gen- 
ti ci  vada  sentila  ;  Non  parlo  al  bacchio , 
mostcrrovvcl   ora  .   (C) 

ALBAGIA.  Boria.  L.zt. fastus.  Gr.  dia- 
^ovìia.  Pataff.  8.  Squittendo  in  albagia 
rimbrottatori  .  Salv.  Granch.  5.  2.  Alcu- 
no lo  paslui'a  d'  umor  di  poesia  ec.  ,  altri 
D' ali)agia  .  Ambr.  Furt.  /J.  14.  Come 
quel  ch'ha  cjuell' albagia  nel  capo.  Alteg. 
29.  Il  qual  per  questa  via  Cresciuto  in  al- 
bagia ,  ec. 

■j-  ALBA  Gì  O.  Sorta  di  panno  lano  gros- 
solano ,  che  suole  esser  bianco  ,  e  conser- 
va il  nome  anche  negli  altri  colori  ;  ed 
usasi  anche  addiettivamente  .  ^  Leinm. 
Test.  33.  Che  fra  un  anno  dopo  la  sua 
morte    si    spandano    de' beni  lire    5oo.    di 
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f.  p.  io  panno  alltagio^  ovvero  romagnuo* 
Io.  (C)  Àffeff.  29.  t'n  che  '1  pan  di  le- 
gname 4  e  il  vin  celc»te ,  Il  canavaccio  ba- 
ratta e  l'alliagio. 

»  ALBAGIOSO.  jéHtI.  Borioso,  Or- 
foglioso.  Sah-in.  Ann.  Titnc.  Jhion.  565. 
Stia  con  conlegno  ,  suU'  Mlterigia  ;  conte- 
gnosa ,  albagiosa ,  alta  ,  superba.  (C) 

>>  ALBANA.  Sorta  di  uva  bianca.  Cr. 
4»  4*  3-  ^  un'altra  maniera,  che  si  chia- 
ma albana,  la  quale  tardissimamente  pul- 
lula, ed  è  uva  bianca,  ec.  (*) 

ALBANELLA.  Spezie  d' ucceìlo  di  ra- 
nina.  Red.  Oss.  an.  ^.  il  boat» gre  e 
ralbanclla,  e  tutti  gli*  altri  simili  uccelli 
di  rapina  j  non  costumano  d'inghiottir  vo- 
lonlariainenle  le  piclruuole. 

ALBARDEOLA,  Colt  acetato  stili' an- 
iepenultima  .  Sorta  di  uccello  ,  per  altro 
nome  chiamato  Falettone  .  Lai.  alba  ar- 
deola.  Gr.  isuxo'j  iptaSio'i .  Bed.  Oss. 
an.  8.  Ho  avuta  I'  occasione  bene  spesso 
di  toccarlo  con  mano  ec.  ne'paletloni  o 
albardeole ,  ed  in  molti  e  multi  altri  uc- 
celli . 

AL  BARLUME.  Pojtto  avverlnalm.  va- 
le A  quelt  ora  »  o  in  quel  luogo  oi'e  si 
vede  poco  lume.  Lat.  luce  dubiti,  obscuro 
die»  Gr.  yarà  to'  ìuxauyf;.  Frane.  Sacch. 
nov.  38.  Come  la  vide  al  barlume  la  don- 
na arrhimiata  ,  con  grande  ambascia  ec. 
gli  disse.  Tac.  Dav.  Jnn.  2.  42-  Andava 
egli  (  il  Jinto  Aprippa  )  per  le  terre  al 
barlume;  in  pubblico  non  s'affacciava. 
yillev:.  99.  Volete  voi  vedere  ,  s*  io  pesca- 
va pel  Proconsolo  al  barlume  ì 

sp  AL  BASSO.  Posto  avverlnalm.  coi 
verbi  Cadere ^  Venire y  e  simili,  vale  Ve- 
nire in  bassa  fortuna.  V.  CADERE  ,  e 
VENIRE.  (C) 

ALBATICO.  Spezie  d*uva.  Cresc.  \. 
42.  2.  Ovvero  s'arrossa  o  annera  ottima- 
mente nel  tempo  della  vendemmia  con 
uve  che  si  chiamano  albatiche ,  e  co'  lara- 
bruscbi  ben  maturi . 

#  ALBATRA .  Frutto  dell'  Albati-o  . 
Salvia.  Georg,  lib.  I.  Quando  alle  sacre 
selve  rnn  fallite  Albatre  ,  e  ghian- 
de. (F) 

*  ALBATRO.  Sorla  d""  albero.  Salvìn. 
Ceor.  lib.  2.  A  noce  l' orrido  albatro  s'in- 
nesta .  (F) 

ALBEGGIAMENTO  .  V  nlbepsriare  . 
Sa»^.  noi.  esp.  236.  Svanisce  questo  al- 
]>cgj:iamento  ancora  per  piccola  dose  di 
spirilo  di  zolfo  . 

t  ALBEGGIANTE.  Che  albeggia.  Lat. 
alhicans.  Gr.  u7roisuxaivóy.£vo; .  Com. 
Par.  18.  421-  Qui  pone  il  colore  della 
stella  di  Giove ,  che  è  albeggiante.  ♦  Im- 
perf.  V.  Tusc.  D.  10.  T.  2.  52.  La  ne- 
ve ,  siccome  quella  che  d' innumerabili 
corpuscoli  di  diaccio  composta  si  è,  al- 
beggiante ,  e  non  cristallina  ci  si  dimu- 
str.i  .  (F) 

f  ALBEGGIARE.  Tendere  al  bianco . 
Lat.  albicare.  Gr.  uTToisuxaiVcsSai.  Lib. 
cur.  malati.  In  quel  punto  ,  nel  quale  il 
giorno  comincia  ad  albeggiare.  5^  Imperf. 
Anat.  25o.  Come  si  vedrebbono  elleno 
albeggiare  giammai  quelle  piccole  vene , 
imperciò  lattee  appellate,  se  ec.  (F) 

t  AL  BEL  PRIMO.  Posto  avverbialm. 
vale  lo  stesso  che  Alla  bella  prima.  Lat. 
prìmilus.  Gr.  TrpwTi^Ta.  Dav.Accus.xl^o. 
S'  al  bel  primo  t'  avrò  spianato  in  terra. 

ALBERARE.  Dicesi  dell'  alzare  alVaria 
antenna  ,  insegna ,  e  simili  cose.  Inalbe- 
rare  .  Mcrg.  20.  34-  Ed  albera  l'antenna 
di  rispetto. 

^  ALBERATO.  Add.  Che  ha  alberi  . 
Sig.  Viagg.  Sin.  88.  E  tutto  il  detto  giar- 
dino è  alberalo ,  con  molte  pergole,  e  di 
grandissimi  olivi.  (C) 

f  ALBERCOCCO  .  Albero  noto  ,  le 
cui  Jriitte  si  chiamano  collo  stesso  nome. 


ma  in  geuei-e  femminino.  Oggi  più  romu- 
/temente  Albicocco,  e  il  frutto  Albicocca, 
Lat.  malus  armeniaca.  I)av.  Colt.  171. 
Comincia  Mila  luna  di  Gennaio  que' frutti 
prima  ,  che  nmovon  prima  per  esser  più 
caldi ,  mandorli ,  peschi,  e  aibcrcocchi  tut- 
ti ,  ce.  I 

*  ALBERELLA.  Spezie  di  albero,  detto 
altrimenti  Tremula.  lunX.  populiis  tivmula. 
V.  il  Vocab.  alla  voce  TREMULA  .   (•)       1 

ALBERELLETTO.   Dim.  d'Alberello,  j 
Alberellino.  Lai.  alveolus.  Gr.  ffxsuapiov. 
Jied.  Ins.   123.  Racchiuso    in    un    piccolo  ' 
alberclletto  di  vetro  ben  serralo  con  carta,   j 

ALBERELLINO  .    Dim.    d'Alberello  .  j 
Lat.  alveolus.  Gr.  «/suapiov  .  Lib.    cur.  \ 
maiali.  Si  riponga  iu  un  piccolo    alberel- 
lino di  vetro. 

ALBERELLO.  Vaso  piccolo  di  terra  o 
di  vetro.  "Lat.  pjrxis,  vajfculum,  Gr.  TTuft';. 
Bocc.  nov.  63.  4-  Lasciamo  stare  di  aver 
le  loro  celle  piene  d'  alberelli  ,  di  latlova- 
ri,  e  d'unguenti  colmi.  Za/>.  195.  Esen- 
ta che  la  casa  mia  era  piena  di  fornelli  e 
di  Kimbiccbi  e  di  pentuJini  e  d' ampolle  e 
d'alberelli.  Fir.  Disc.  anim.  HO.  Quan- 
to i  signori  si  debbano  guardare  ec.  da 
coloro  che ,  come  è  nel  proverbio  antico , 
imbiancano  duo  muri  con  un  medesimo 
alberello  (  Qui  Lat.  endcm  f  delia  duos 
parietes  dcaìhare).  Jìurch.  l.  I.  O  e'  gli 
ha  barattali  in  allterelli  . 

§.  I.  Alberello  e  anche  dim.  d'Aìhero. 
Borgh.  Mon.  2^5.  Poiché  questi  alberelli 
son  due  ,  e  non  un  solo . 

*  ALBERELLUZZO.  DUn.  di  Albe- 
rello. Pule.  Sagg.  rim.  i35.  Cappelli  e 
peltinuzzi  ,  Cartocci  e  alberelluzzi ,  Fia- 
schetti,   ampolle  ec.  (C) 

f  ALBERESE.  Pietra  viva,  di  colore 
che  tende  al  bianco ,  e  Jassene  calcina  ; 
ed  usasi  ancora  addiettivamente.  Lat.  si- 
lex.  Pallad.  E  ne'  sassi  alberesi  ,  buone  , 
sane  ,  abbondevoli  e  fredde  sono.  M.  Al- 
dobr.  Sia  spento  acciaio  rovente  ,  e  pie- 
tre alberesi  nel  detto  latte  caldissimo  . 
Buon.  Fier.  g.  5.  intr.  se.  3.  La  lealtà  le 
trasse  una  sassata  ,  O  fosse  d'  un  diaspro, 
o  d'alberese. 

f  §.  jB  Alberese  si  dice  anche  al  terre- 
no che  produce  sì  fatti  sassi,  il  quale  è  fer- 
tile e  buono .  1?  Soder.  Colt.  96.  La  pro- 
prietà del  terreno  produce  di  questa  fatta 
i  vini,  che  non  lo  fanno  cosi  gli  alberesi  , 
i  calestrini  ec.  (V) 

ALBERETA  ,  e  ALBERETO  .  Luogo 
pieno  d'alberi,  e  più  propriamente  d'al- 
beri così  delti.  Lat.  arboretum.  Gr.  ^sv- 
0  5'jiV.  Crcsc.  l.  '].  e.  5.  E  se  '1  luogo 
sarà  umile  e  basso  e  soluto  ,  riceverà  più 
convenevolmente  il  salceto,  l'albereto, 
r  ontano  e  '1  pioppo .  Lor.  Med.  canz.  IO. 
Vattene  dall'albereto:  Là  l'appiatta,  e 
statli  cheto,  Ch' i' verrò  a  far  gramigna. 
Viv.  Disc.  Arn.  35.  Vi  si  farebbono  den- 
tro tante  alberete . 

*  ALBERETTO  .  Dim.  d'  Albe- 
ro. Lat.  arbuscula,  Lasc.  cen.  2.  nov.  3. 
pag.  64.  Mi  parca  ec.  sedermi  sotto  il 
primo  alberello  alla  dolce  ombra.  (C)  Bed. 
leti,  42.  Procura  d'averne  un  alberello 
giovane  ,  e  ...  lo  accomoda  bene  colla 
terra  .  (B) 

*  ALBERGA.  V.  A.  Albergo.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  85.  Vennero  alquanti  poveri^  per 
avere  limosina    e  alberga  .  (V) 

f  ALBERGAGIONE.  Albergo.  L.ìt.  di- 
versorium.  Gr.  |àvo<Joj(sTov .  Mil.  Marc. 
Poi.  56.  E  per  tutto  questo  luogo  non  si 
trova  albergngione  ,  ne  abitazione  (  la 
stampa  ha  :  abergazione  )  . 

ALBERGAMENTO  .  Alloggiamento  . 
Lai.  Jwspitiuni.  Gr.  l'evia.  Zibald.  Andr. 
AiTivarono  al  loro  solito  albergamenlo . 
Fr.  lac.  T.  2.  29.  6.  Il  Diavol  fa  in  lui 
albergamenlo . 


ALBERGARE  .  Alloggiaiv ,  e  ricevere 
uno  in  ra.va  a  dormire,  0  ad  albergo,  ac- 
ciocché si  riposi,  e  si  adagi.  Lat.  hospi- 
tari ,  diversiiri ,  hospilio  e.rcipetv  .  (ir. 
fjvi?«iv.  Bocc.  nov.  86.  2.  Alcuna  vollu 
|>er  un  bisogno  grande  ,  non  oj-ni  perso- 
na ,  ma  alcun  conoscente,  allu-rgava  .  F 
num.  5.  Vedi,  a  te  conviene  stanotte  al- 
bergarci . 

*  §.  I.  Per  Abitare,  in  signif.  attiva.  Fp. 
Ov.  Rem.  Fior.  6.  71.  Ella  fuggi'o  Da 
Coleo ,  io  Lenno  ancor  mia  patria  alber- 
go.  (Mai.) 

f  J  §.  II.  7/1  .tignif.  neutr.  Formarsi,  e 
Star  in  albergo.  Dimorare,  Abitare.  Lat. 
incolere,  habitare .  Gr.  jvotxìTv.  Pttr. 
canz.  3.  I.  A  (|U.ilun(|iic  animale  alberga 
in  terra  ec.  Tempo  da  travagliare  è,  quan- 
to è  '1  giorno.  E  37.  1.  Nò  tanti  augelli 
albergan  per  li  bosciii  ,  Quant'ha  il  mio 
cor  pensier  ciascuna  sera.  Dani.  Jnf.  20. 
Dove  ronca  Lo  CarrJircse,  che  di  sotto  al- 
berga .  *  Fav.  Escp.  Bice.  \l\.  40.  Se  tu 
vuogli  albergare  n>eco  ,  darotli  albergo ,  e 
bene  e  assai  da  mangiare  .  (C) 

t  §.  III.  E  /Igiiralani.  «  Pctr.  canz.  5.  8. 
Che  non  pur  sotto  bende  alberga  amore  . 
E  8.  7.  Óve  alberga  onestade  e  cortesia. 
E.  II.  1.  Spirto  gentil,  che  quelle  mem- 
bra reggi  ,  Dentro  alle  quai  peregrinando 
alberga  Un  signor .  E  son.  9.  Quando  '1 
pianeta  che  distingue  1'  ore  ,  Ad  albergar 
col  Tauro  si  ritorna  »  .  (C)  Bocc.  98.  .18. 
Ma  tolga  Iddio  via  questo,  che  in  roma- 
no spirito  tanta  viltà  albergar  possa  giam- 
mai . 

V  §.  IV.  Per  Riposare  semplicemente. 
M.  Aldohr.  42.  Ma  dimori  tanto  a  man- 
giare, se  puole,  che  sia  albergalo.  (C) 

§.  V.  Per  Dormire  insieme  con  chi 
che  sia.  Lat.  noctem  npud  aliqucm  tran- 
sigere .  Bocc.  nov.  33.  17.  Ad  albergare 
se  n'  andò  segretamente  colla  Maddalena . 
E  nov.  61.  4'  ■^  grande  agio  e  con 
molto  piacere  cenò  e  albergò  colla   donna. 

+  *•*§•  \l.  E  colle  particelle  ridondan- 
ti, per  proprietà  di  linguaggio.  J  it.  S. 
Gir.  9.3.  E  vedendosi  in  sulla  sera,  non 
sappiendo  in  che  luogo  s'  albergasse  la  not- 
te .  .  . ,  vannosene  a  loro  .  (V)  Petr.  .lon. 
35.  Poi  che  cercando  stanco  non  seppe 
ove  S' alberj^asse,  da  presso  o  di  lonta- 
no. Ar.  Far.  l5.  43-  Tu  non  andrai  più 
che  sei  miglia  innante,  Che  troverai  la 
sanguinosa  stanza  ,  Dove  s' allierga  un  or- 
ribil   gigante.   (M) 

♦  ALBERGAR lA.  V.  A.  Albergo.  Fr. 
Barb.  252.  4-  l'er  buone  albergarle  An- 
cor fa  minor  vie  .   (V) 

'1*  §.  E  per  Abitazione  nel  signif.  del  §. 
Trntt.  vir.  mor.  8.  E  l'altro  disse,  che 
ec.  lo  mare  era  piccolo  allo  loro,  naviglio, 
la  terra  troppo  stretta  alla  loro  alliergaria. 
e  l' aire  piccolo  alla  volata  delle  loro  sael- 
te.  (C) 

t  ALBERGATO.  Add.  da  Albergare 
hm.  hnspilio  exceptus.Gr.  |svi93'5i'?.  Bocc. 
12.  4'  Assai  volle  già  de' miei  di  sor.o 
slato  .  camminando  ,  in  gran  pericoli,  de' 
quali  tutti  scampato ,  pur  sono  la  notte  poi 
stato  in  buon  luogo,  e  bene  albergalo. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  trovò  povera- 
mente albergato  in  quel   castello. 

§.  E  per  Pieno  d'  alberghi.  G.  V.  11. 
93.  8.  Eli'  era  dentro  bene  albergata  di 
molli  belli  palagi  e  case ,  e  al  continuo  in 
questi  tempi  s'edificava.  E.  II.  l3l.  4* 
L'oste  de' Fiorentini  si  doveva  porre  al 
fosso  Arnonico  ,  che   era  bene  albergato  . 

ALBERGATORE.  Verbal.  masc.  Che 
tiene  l'albergo.  Che  alberga  altrui.  Lat. 
hospitio  excipiens  ,  hospitalor ,  caupo.  Gr. 
Isvi^wv,  xaTrvj/o?.  Bocc.  nov.  i5.  38. 
Dove  gli  suoi  compagni  e  l'albergatore 
trovò  tutta  la  notte  slati  in  sollecitudine 
de'  falli  suoi  .  E  nov.  27.  35.  In  sul  pri- 
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mo  sonno  i  due  fratelli  albergatori  e  il  lor 
fante  a  man  salva  prese.  Sen.  Pisi.  L'o- 
ste di  qua  entro ,  cioè  1'  albergatore  ,  è 
apparecchiato,  umano  e  cortese.  Buon. 
Fier.  3.  2.  I.  Ecco  r  alhergator  che  tor- 
na fuori,  E  seco  ha  '1  carceriere:  L'al- 
bergatore e  '1  carceriere  insieme  Son  due 
albergatori . 

*  §.  Trovasi  anche  usato  nel  gen. 
femm.  J\  A.  Bic.  Malesp.  2.!\.  In  que- 
sta città  (di  Siena)  era  una  donna  ,  la 
quale  avea  nome  mona  Veglia ,  ch'era  una 
ricchissima  allìcrgatore  .  (FP) 

t  ALBERGÀTRICE.  V erbai,  femm.  Che 
tiene  albergo.  Che  dà  albergo  altrui  . 
Lat.  hospita  ,  capa  ,  Gr.  xaTTvjXU-  Bocc. 
nov.  29.  l5.  A  cui  l'albergatrice  rispose: 
questi  è  un  genliluom  forestiere.  Pass.  333. 
Furono  due  all)ergatriri ,  che  dando  agli 
uomiui  certo  cascio  incantato  ,  gli  faceva- 
no doventar  somieri.  ♦  Tass.  Ger.  14.  5o. 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi  Gli  av- 
vinse poscia,  albcrgalrice  in£da.  (V) 

ALBERGHERIA  .  Albergo.  Lat.  diver- 
sorium  ,  hospitiwn  .  Gr.  xaraycóycov. 
Tav.  Bit.  Lo  sire  della  contrada  ,  facea 
fare ,  a  certe  poste ,  grandissime  alberghe- 
rie .  3/.  V.  6.  61.  Recato  l'acconciamento 
del  porlo  ec. ,  e  del  dirizzamento  del  cam- 
mino e  dell'  albergherie . 

§.  L  E  per  queW  obbligo  d'  albergare, 
e  per  quel  ius  d' essere  albergato ,  che 
avenn  i  Marchesi,  i  Conti,  i  Giudici,  i 
Vescovi ,  e  simili  dignità ,  e  talora  anche 
certe  particolari  famiglie.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  l\'jQ.  E  per  ritoccare  in  breve  quel 
che  s'è  altrove  largamente  ragionato,  per 
chi  non  intendesse  questa  voce ,  era  albei-- 
gheria  1'  alloggio  che  si  dava  a'  Marchesi 
e  alle  Podestà,  e  simili  UfGziali ,  quando 
andavano  riveggendo  le   loro  ludiciarie. 

§.  n.  E  per  Albergamento,  Lat.  *  ho- 
spitatio .  M.  V.  3.  78.  Essendo  il  popolo 
romano  ingiassato  delle  albergherie  de 'Ro- 
mei . 

ALBERGHETTO.  Bim.  d'Albergo.  Lat. 
deversorioàim,  Gr.  oìx»;/;.&CTiov  ,  /xizpov 
xaìTviXiav.  Bocc.  nov.  27.  5.  Col  fante 
suo  se  ne  venne  appresso  3  ed  in  Firenze 
giunti,  se  a' andò  ad  uno  alberghello  di 
due  fratelli  ec.  E  nov.  29.  l5.  In  un  al- 
berghetlo  ec.  a  guisa  di  povera  pcregiina 
si  stava,  farcii.  Ercol.  294.  Giudicale 
ora  voi,  che  differenza  è  da  un  piccolo  e 
disonesto   alberghetto  a  Babilonia . 

ALBERGO.  Propriamente  quella  casa 
che  riceve  e  alloggia  pubblicamente  i  fo- 
restieri per  danari  ;  e  vale  anche  ogni  al- 
tro luogo  dove  s' alberghi .  Lat.  diverso- 
rinvi  ,  hospitiiim.  Gr.  zaraywyiov.  Bocc. 
nov.  12.  4'  Ho  sempie  a\ut()  in  costume, 
camminando,  di  dir  la  mattina,  quando 
esco  dall'albergo,  un  paternostro  e  un'avem- 
mai'ia  .  Nov.  ant.  6.  7.  I  savi  si  partiro- 
no, e  tornarsi  a' loro  alberghi.  Petr.  canz. 
8.  7.  E  dove  io  prego  che  il  mio  alber- 
go sia  . 

§.  \.  Il  Bocc.  nov.  61.  4-  usa  questo 
sitst.  per  lo  infinito.  E  Gianni  alcuna  vol- 
ta vi  veniva  a  cenare  e  ad  albergo  (  cioè 
ad  albergare  :  e  si  usa  comunemente). 

*  §.  IL  E  fguratam.  Petr.  son.  108. 
Fontana  di  dolore,  albergo  d'ira.  Scuola 
<J' errore  ec.  E  261.  Che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia.  (C)  Ar. 
Fur.  23.  l32.  L'arme  sue  tutte,  in  somma  vi 
oonchiudo,  Avean  pel  bosco  differente  al- 
bergo .  (P) 

'?  §.  III.  Dare  albergo.  Alloggiare,  Bi- 
ccvere  ad  albergo.  Fav.  Esop.  \[^.  Se  tu 
vuKgli  albergare  meco  ,  darotti  alber- 
goj  (P) 

*  §.  IV.  Prendere  albergo  ,  Fermarsi 
ad  albergare.  Nov.  ant.  II.  InvitoUo  che 
dovesse  prendere  albergo  a  sua  magio- 
ne  .  (P) 


ALBERINO.  Pietra  nostrale  macchiata 
a  forma  d' alberi .  Lat.  dendrites  .  Gr. 
SivSpLTTii.  Trovansene  in  molta  copia  in 
Toscana ,  e  particolarmente  a  Bimaggio 
presso  di  Firenze. 

•!<  §.  I.  £■  per  quella  macchia  che  .« 
vede  in  essa  pietra.  Bell.  D.  Annt.  P.  3. 
l52.  Non  vi  par  egli  che  biancheggi  un 
po'  nel  colore ,  ma  che  sia  trapuntato  d'un 
certo  rosselliuo  a  rete,  e  d' alberini ,  che 
son  proprio  una  gentilezza  a  vederli?  (F) 

§.  II.  Alberino  e  anche  dim.  d'Albero. 
Piccolo  albero. 

^  §.  III.  E  anche  una  spezie  di  fun- 
go, che  nasce  presso  agli  alberi  così  det- 
tì.  (B3I) 

ALBERO.  Nome  generico  d' ogni  pian- 
ta che  ha  legno  ,  e  spande  i  suoi  rami  ad 
alto.  Lat.  nrbor.  Gr.  (JsvfJpov.  Bocc.  g. 
6.  f.  8.  Ed  erano  queste  piagge  ec.  tutte 
di  vigne ,  di  ulivi ,  di  mandorli ,  di  cirie- 
gi  ,  di  fichi  ,  e  d'  altre  maniere  assai  d'al- 
])eri  frultileri  piene  ec,  boschetti  di  quer- 
cioli ,  di  frassini,  ed  altri  alberi  verdissi- 
mi, e  ritti  quanto  più  esser  poteano.  Dant. 
Inf.  i3.  Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi 
strani.  Dav.  Colt.  189.  Ma  più  il  salico- 
ne  (ne  patisce  ),  che  l'albero  detto  altri- 
menti oppio. 

§.  I.  Per  una  specie  particolare  d'  al- 
bero,  simile  al  pioppo.  Lai.  alnus.  Cr.  7. 
5.  5.  L'  albero  utile ,  che  'ngrossi  nel  pe- 
dale ,  per  le  tavole  le  quali  acconciamente 
si  fanno  di  quello  in  molli  lavorìi.  Bern. 
Bim.  I.  35.  Quercie  sbarbate,  salci,  al- 
beri e  Cerri  .  Bicett.  Fior,  52.  Eleggesi 
quello  che  nasce  sul  cedro  ,  di  poi  quello 
de'  popoli  ,  chiamati  volgarmente  alberi  e 
pioppi. 

§.  II.  Per  lo  siile  che  regge  le  vele 
nelle  navi.  Lat.  maliis.  Gr.  iuTo'?.  Bocc. 
nov.  42.  5.  D'  albero  e  di  vela  e  di  remi 
la  trovò  fornita.  Dant.  Inf  7.  Quali  dal 
vento  le  gonfiale  vele  Caggiono  avvolte  , 
poiché  r alber  fiacca. 

§.  III.  Dicesi  eziandio  per  similit.  Al- 
bero alla  descrizione  de'  nomi  delle  fa- 
miglie, pesti  per  ordine  di  discendenza.  Lai. 
stemma .  Borg.  disc.  Alb.  Famigl.  Fio- 
rent.  5.  La  via  del  trovare  l' origine  colle 
dcscendenze  continuale,  e,  come  corre  l'u- 
so del  dire,  far  albero  delle  famiglie  nostre, 
ec.  E  lese.  Fior.  555.  Sebbene  nell'  al- 
bero, come  si  chiamano  ora  le  suctes- 
sinni  delle  case  in  ordine  ridotte  ,  non  si 
vede  . 

g.  IV.  E  in  proverbio  si  dice:  Al  pri- 
mo colpo  non  cade  V  albero  j  che  vale , 
di'  e'  bisogna  tornare  a  ritentare  più  d'u- 
na volta  il  modo  d'  ottenere  alcuna  cosa. 
Lat.  inultis  ictibus  deiicitur  valida  quer- 
ciis  .  Gr.  izoKlcfXs,  izlriyoàc,  sppw/;.£vv3 
-e'pJ^  Sa.[J.ccCzz(/.i.  Bocc.  nov.  69.  7.  Lu- 
sca ,  tu  sai  che  per  lo  primo  colpo  non 
cade  la  quercia.  Pecor.  g.  i.  nov.  2.  Kon 
temere,  Bucciuolo  ;  che  l'albero  non  cade 
per  un  colpo.  Lib.  Amor.  46.  Si  falle  ri- 
sposte a  femmine  rusticane  lasciare  dove- 
te ,  le  quali  solcano  dire:  per  uno  colpo 
non  cade  1'  albero .  Cecch.  Esali,  cr.  5. 
2.  Al  primo  colpo  Non  va  l' albero  in 
terra. 

§.  V.  Dicesi  anche  Andar  su  per  le  ci- 
me degli  alberi  ,  cioè  passare  ,  o  colle 
pretensioni  o  col  pensiero  o  col  discorso  , 
oltre  al  comunale  e  al  consueto:  simile  al 
Lat.  nuhcs  et  innnia  captare.  Varch.  Ercol. 
99.  Di  coloro  che  parlano  in  punta  di  for- 
chetta ,  cioè  troppo  .squisitamente  e  atfet- 
tal;:mente  ,  e  (  come  si  dice  oggi  )  per 
quinci  e  per  quindi ,  si  dice  Andare  su  per 
le  cime  ilegli  alberi ,  simile  a  quello:  Cer- 
care de' fichi  in  velia. 

V  §.  VI.  Albero,  in  Meccanica,  diccsi 

di  una  grossa  trave ,  la  quale  ,  corredata 

\  di  lieve  0  bocciuoli,  col  mezzo  d'una  ruo- 


ta ,  mossa  per  lo  più  a  forza  d'acqua, 
serve  a  comunicare  il  moto  a  diversi  in- 
gegni .  Albero  delle  gualchiere ,  delle  car- 
tiere ,  e  simili.  Gli  alberi  più  piccoli  più 
comunemente  diconsi  Stile  ,  Fusto.   (A) 

t  *  ALBERONACCIO.  Pegg.  di  Al- 
bero. Alleg.  IO.  Mi  persuasi  ec.  che  la 
pazzia  fosse  veramente  un  colai  alberonac- 
cioj  che  per  lo  meno  arrezzasse  i  quattro 
terzi  della  terra ,  sicché  ognuno  agevol- 
mente ne  potesse  scoscendere  la  sua  frasca 
(qui  per  similit.).   (*) 

*  ALBERUZZO.  Dim.  di  Albero.  Sig. 
Fiagg.  Sin.  94.  E  questi  alberuzzi  sono 
quelli  che  fanno  il  balsamo.   (C) 

*  ALBICANTE.  V.  L.  A Ibiccio,  Bian- 
cheggiante. Lat.  albicans.  Gr.  vizóltMy.oZ' 
Gal.  Sist.  36l.  Le  nebulose  erano  prima 
solamente  piazzette  albicanti ,  ma  poi  ec.  (*) 

ALBICCIO.  Dim.  d'Albo,  Bianchetto. 
Lat.  suhalbidus  .  Gr.  u'ttÓXsuzo^  .  Gal. 
Gali.  25l.  Veggiamo  nell'acque  torbide, 
le  quali  riposte  in  vasi  ad  uso  di  bere,  ed 
essendo  ,  dopo  la  deposizione  d'alcune  ore 
ancora,  come  diciamo,  albiccie.  Bed.  Esp. 
nat.  3l.  Anco  1'  acqua  di  Pisa  diventa  al- 
biccia  . 

§.  E  per  similit.  dicesi  di  chi  è  alquan- 
to alterato  dal  vino ,  Che  è  mezzo  cotto  j 
Che  non  è  chiaro.  Lat.  ebriolus. 

*  ALBICOCCA.  Frutto  dell'Albicoc- 
co. »  Bed.  Oss.  an.  1  -20.  Si  mastichi  del- 
le mele  ,  delle  pere ,  delle  albicocche,  del- 
le pesche  ».  (C) 

t  5  ALBICOCCO  .  Albero  noto.  Lat. 
malus  armeniaca.  Gr. /ArjXì'a  ocp/ASVia/tvj. 
F.  ALBERCOCCO. 

'••  ALBINAZZA.  Sorla  d'  uva  bianca  . 
Cresc.  lib.  4-  p^'R-  lf)\-  Ed  è  un'  altra 
maniera,  che  è  detta  albinazza,  che  è  bian- 
ca non  lucente ,  ma  di  macchie  piena  ,  e 
maravigliosamente  dolce.  (V) 

t  *  ALBINO  .  Add.  Sorta  di  colore 
che  tende  al  bianco.  Bianchiccio.  Lat  «/- 
hineus .  Gr.  uttoOsu/.o;  .  Pallad.  Marz. 
25.  I  colori  son  questi,  specialmente  ne* 
cavalli  :  bado  ec. ,  gocciolato  ,  bianchissi- 
mo ,  nrro  presso  vario,  cioè  il  nero  co- 
lore mischiato  con  colore  albino  ,  o  nero 
col   badio.  (*) 

ALBITRÀRE.  V.  A.  Arbitrare.  Lat. 
perpendere,  nnimadvertere  ,  existimare.  Gr. 
vo//i^civ.  G.  F .  12.  72.  9.  Omai  potete 
avvisare,  chi  sa  albilrare  ,  come  innume- 
rabile popolo  era  ritrailo  per  la  carestia  in 
Firenze  a  pascersi.  E  cap.  83.  1.  Ma  al- 
bitrando  al  grosso  j  che  altrimenti  non  si 
può  sapere  appunto  in  tanta  città ,  come 
Firenze.  Cron.  Mordi.  218.  E  '1  nome  di 
esso ,  e  dove  primamente  abitò ,  ed  in  che 
tempo  ,  albitrandolo  sanza  ingannare. 

ALBITRARO.  V.  A.  Add.  d'  Albi- 
trio.  Di  libera  e  d'  assoluta  autorità.  Lat. 
arbilrarius-  G.  V.  II.  39.  8.  E  venne 
meno  il  dello  ufficio  ,  il  quale  era  albi- 
traro.  E  appresso.  Non  sieno  mai  vaghi 
di  fare  ufficiali  albittari.  Slor.  Pisi.  170. 
Faceano  li  processi  loi'o  albitrari ,  e  non 
osservavano  nò  legge  ,  uè  statuto  nessuno. 

ALBITRATO.  V.  A.  Arbitrato,  Ar- 
bitrio. Lat.  arbitriiim ,  arbitratus,us.  Gr. 
(Jiatra.  G.  F'-  8.  I.  2.  Facendosi  in  Fi- 
renze ordini  d'albitralo,  a  correggere  gli 
statuti. 

t  ALBITRATORE  .  F'.  A.  Che  alhi- 
tra.  Che  ha  facoltà  d' albitrare.  Cron. 
Mordi.  A  far  compromesso  ec.  in  albi- 
tri  e  albitratori,  e  amici  comuni  e  buon'uo- 
mini. 

ALBITRIO.  F.  A.  Arbitrio.  Lai.  ar- 
bitrium  ,  facultas,  potestas.  Gr.  s^ouci'a, 
otaiTK.  Bocc.  nov.  63.  !l.  Avendo  alquan- 
to d'  albitrio  più  colorato  di  poterle  par- 
lare. Ovid.  Bem.  am.  Nel  cui  albitrio  fu 
lutla  Grecia.  G.  V.  II.  39.  l-  H  dello 
di  entrò  in  signoria   ec.  con  grande    albi- 
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trio  e  balia  sopra  gU  thabdiU.  Dittttm.  a. 
I.  Ma  per  l«gg«  che  fé  Pompeo  fra  i  miei, 
E  per  1'  allàlrio  da  te  sletso  preso ,  Il 
mìo  Sanalo  il  giudicò  tra  i  rei. 

ALBITRO.  y.  J.  Arbitro.  Lat.  orbi- 
ter.  Gr.  ^iaiT»jTir|«.  G.  f.  9.  288.  1.  Si 
fecero  'in  Firrue  all>iUri  sopra  il  corregge- 
re  gli  ordini  e  ttaluii,  e  farne  di  nuovo. 
Cron.  Morti/.  A  far  compromesso  ec. ,  e 
generalmente  d'ogni  altra  lite  e  quùtione, 
die  fosse  o  potesse  essere  e  nascere  tra  lo- 
ro in  albitri  e  albilratori ,  e  amici  comu- 
ni e  buon'uomini.  E  altrove.  Occultò  dì- 
aanti  agli  albitri  la  verità. 

ALBO.  V.  L.  Jdd.  Bianco.  Lat.  al- 
bms.  Gr.  >cux9$. 

t  ^  S>  I.  E  talora  vale  Alquanto  terbi' 
do.  Cocch.  Vitt.  Pitt.  Conserve  ,  nelle 
quali  r  acqua  del  Kilo  si  depurava ,  che  la 
moltitudine  si  contentava  di  beveria  anco 
aUia  e  motosa.  (J) 

%.  II.  Si  dice  anco  di  chi  h  aiterato 
dui  vino.  Lat.  temiilentuSj  madnlsat  Platit. 
Gr.  oìvóJ.vjTrro?. 

§.  111.  Albo  ,  afTfjiitnto  di  sorta  di  fico 
di  buccia  bianca.  Dav.  Colt.  196.  Fichi 
senta  fine  ,  albi  massimamente. 

t^  ALBOGALERO.  Berretta  bianca  con 
ramoscello  dt olivo  in  cima,  che  portava- 
no i  sacerdoti  di  Giove.  Cor.  lett.  i.  aS. 
Quello  che  pare  un  pesce  polpo  ,  è  l' al- 
Logalcro.  E  a.  168.  AH*  ara  farei  di  sopra 
il  foco,  e  d'intorno  l'insegne  de'ponte- 
fìri  antichi ,  degli  auguri  e  degli  altri  sa- 
cerdoti ,  come  lituo ,  palerà ,  secespila,  al- 
lK>galero.  (yj 

#  ALBONE.  r.  J.  Cassamadia.  Piai. 
S.  Gre^.  2.  l3.  Fecelo  porre  in  im  ali)onc, 
che  volgarmente  si  chiama  mattora .  (F") 

*  ALBORATO .  F.  A.  Add.  Che  ha 
ali/eri.  Test.  Lemm.  49-  Con  terre  vi- 
gnate ,  ulivale ,  alberate  e  lavoratic.  (C) 

t  5  ALBORE.  Da  Alba,  coW accento 
sulla  penultima  sillaba.  E  propriamente 
quello  splendore  bianco  del  cielo,  che  ap- 
parisce quando  si  partorì  le  tenebre  della 
notte.  LaL  diluculum.  Gr.  tp'àpo^.  Dant. 
Purg.  24.  E  quale  annunziatrice  degli  al- 
bori,  L'aura  di  Maggio  muovesi  e  olesza. 
Guid.  G.  E  vegnente  l'allior  nel  seguente 
dì ,  fatta  la  mattina ,  ce.  ♦  Ar.  Fttr.  aS.  8. 
Dopo  una  lunga  aspeltazion  pur  nacque  In 
Oriente  il  desiato  albore.  (FP) 

%.  I.  Per  semplice  bianchegpamento  di 
splendore  .  Lat.  albor  .  Gr.  ieuxÓTyj^. 
•«  Dant.  Purg.  16.  Vedi  1'  albór  che  per 
lo  fummo  raia  ,  Già  biancheggiare,  e  me 
'^convjcn  partirmi.  L'angelo  è  ivi,  prima 
eh  egli  paia.  (C)  Stor.  Aiolf.  Quando  il 
vidf.no  ,  essendo  un  poco  d' albor  di  lume 
di  luna  ,  allora  credettono  die  ec. 

^?  §.  II.  Albore  della  sera,  quando  e' 
i-'  »?  chiarità  di  cielo.  Cecch.  Assiuol.  2 
5.  Egli  è  pur  la  sera  albore.  (F) 

t  ÀLBORE.  Coir  accento  sulla  prima  sii- 
lalta,  e  F".  A.  che  vale  lo  stesso  che  Arbore. 
Lat.  arbor.Gr.  ShSpov.  Cr.pr.  7.  Il  quinto 
(libro)  è  degli  albori.  Bocc.  G.  7.  In- 
trod.  Ma  poi  che  l' ora  del  mangiar  fu  Te- 
nulu ,  messe  le  tavole  sotto  i  vivaci  albori, 
e  agli  altri  belli  albori  vicine  al  bel  la- 
ghetto, come  al  re  piacque,  così  andarono 
a  sedere,  M.  Aldobr.  Siccome  sono  uc- 
ci\\\ ,  allori  e  erbe.  E  altrove.  Altre  mal- 
v.ige  erl)e  e  malvagi  albori,  siccome  so- 
no fichi  e  noci,  e  altri  malvagi  albori  . 
Guid.  G.  Stando  in  un  bosco,  accofstan- 
jKdosi  allato  alle  radici  d'  uno  albore.  Rim. 
ant.  P.  N.  Inc.  Most.  Come  albore  che 
d'  ellcra  è  sorpreso. 

g.  E  in  genere  femm.  Guid.  G.  Nel 
mezzo  della  delta  sala,  ovvero  loggia,  ri- 
guardavano una  albore  fatta  con  mano , 
composta  con  sottile  ingegno  d'arte  mate- 
matica. Guitt.  Lett.  Starsi  riposato  sotto 
una  ombrosa  albore,  eccelsa  mollo. 


#  AI.BORETO  .  Lo  stesso  che  Albe- 
reto. Car.  Lonj!.  So/.  76.  k\ea(ilgiar' 
dino)  òAV  un  dei  lati  un  alboreto ,  ed  a 
ciascun  albero  una  vite  altan)ente  maritata 
si  distendeva  sopra  le  piante.  (C) 

t  ALBORICELLO  .  F.  A.  Arboscel- 
lo. Lat.  arbuscula.  Gr.  iivipto"*.  Salust» 
lug.  B.  Erano  ornati,  e  pieni  di  piccoli 
alboricelli  e  di  bestiame. 

#  ALBOROTTO.  Foce  venuta  dalla 
lingua  spagnuola.  Agitazione,  Commozio- 
ne. Lat.  commotio.  Gr.  ffuvxivrjffij.  Bed. 
Cons.  I.  a^a.  M'immagino  che  a  prima 
vista  questo  rimedio  metterà  in  alborotloj 
ma  se  io  non  lo  credessi  opportunissimo, 
non  lo  avrei  proposto.  (*) 

#  ALBOSGELLO  .  F.  A.  Arbuscello. 
Vit.  Bari.  110.  E  di  quegli  fiori,  e  di 
quegli  alboscelli  usriva  si  grandissimo  odo- 
re, che  non  si  potrebbe  contare.  (FP) 

ALBUGINE.  Male  della  cornea  dell'oc- 
chio,  che  le  fa  perdere  la  trasparenza  0 
in  tutto  o  in  qualche  parte.  Lat.  albugo. 
Gr.  Asuxujuia.  Lib.  cur.  malati.  Medica- 
mento giovevole  alla  albugine.  Tes.  Pov. 
P.  S.  cap.  8.  Lo  succo  dell'  erba  che  si 
chiama  mordigallina ,  con  lo  succo  delle 
cime  de' pruni,  toglie  lo  sangue  e  l'al- 
bugine. 

§.  Per  la  Cornea  stessa  dell*  occhio  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  118.  La  sesta  è 
l'albugine,  o  il  bianco  dell'  occhio,  ec.  Que- 
sto bianco  dell'occhio,  quando  compren- 
de per  umori  o  per  altro  la  luce  ,  cioè 
quello  che  noi  chiamiamo  il  nero  del- 
l' occhio  ,  sicché  fa  macchia  ,  accieca  la 
luce. 

«  ALBtIGINEO.  Add.  d*  Albugginc  . 
Ott.  Coni.  Dant.  Par.  671.  È  posta  (la 
tunica  aranea  ^  tra  '1  cristallino  ,  e  albugi- 
neo  umore.  (C) 

AL  BUIO.  Posto  avverbialm.  vale  Al- 
lo scuro  ,  Senza  lume ,  Lat.  in  obscuro  . 
Gr.  èv  ffxoTSivw.  Bocc.  nov.  28.  22.  An- 
che non  ci  ha  mandata  candela  ninna,  ed 
èmmi  convenuto  mangiare  al  buio.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  58.  Nostro  Signore  e  la 
Vergine  Maria  stanno  dipinti  di  sotto  ra- 
sente terra,  e  al  buio  senza  alcuno  lume. 
Alleg.  170.  Che  questi  animali  veggon  le 
cose  al  buio.  Sen.  Ben.  Farcii.  2.  IO.  A 
questo  modo  non  la  scamperesti  tu  di  not- 
te e  al  buio  ,  non  essendo  veduto  ? 

§.  I.  Dicesi  Far  le  cose  al  buio,  e  Fi- 
vere  al  buio,  e  simili j  e  vagliano  Far 
le  cose,  e  Fivere  a  caso,  e  senza  conside- 
razione. Lat,  temere  aliquid  agere,  temere 
vivere.  Agn.  Pand.  33.  Non  domandare, 
non  rivedere^^,  lasciar  passare  al  buio,  trop- 
po nuoce. 

§.  II.  Essere  al  buio  d'una  cosa  ,  va- 
le Non  esserne  in/ormato  .  Lai.  ignarum 
esse. 

5  ALBUME  .  //  bianco  dell'  uovo  ,  al 
quale  diciamo  anche  chiara.  Lat.  albumen. 
Gr.  >eyxóv.  Cr.  5.  17.  2.  Della  polvere, 
ovvero  de'suoi  frutti  colti  con  albume  d'uo- 
vo, si  faccia  impiastro.  E  5.  48.  10.  Di- 
batterai 1'  albume  d'alcuno  uovo  con  arqiui 
fredda  assai ,  infino  a  tanto  che  faccia  schiu- 
ma. Tes.  Br.  2.  35.  Se  il  tuorlo  non  so- 
stenesse r  albume  ,  certo  egli  cadrebbe  nel 
fondo  dell'  uovo. 

#  g.  I.  E  per  similit .  «  Stor.  Toh. 
37.  Allora  cominciò  a  uscir  dogli  occhi  a 
Tobia  un   albume,  come  d'uovo.  -  (B) 

§.  II.  Dicesi  in  modo  basso  a  figliuol 
di  donna  impudica  ,  mediante  la  incertez- 
za del  padre  :  Nato  di  cento  albumi.  Lat. 
mairis  ut  capra  dicitur. 

t  *  AL  BUON  TEMPO.  Nel  tempo  fe- 
lice .  Car.  En.  2.  241.  Una  porta  .  .  .  on- 
de solca  Andromaca  infe'ice,  al  suo  buon 
tempo.  Gir  a 'suoceri  suoi  soletta.  (M) 

t  ALBUSCELLO  .  F.  A.  Arbuscello. 
Lat,  arbuscula  ,  arbustum  .    Gr.  &«jaV05. 


Bocc.  nw.  G.  5.  e.  I.  Fiamniolta,  da'ilol- 
ci  canti  degli  uccelli ,  li  quali  la  prima  ora 
del  giorno  su  per  gli  albuscelli  tutti  lieti 
cintavano,  incitata,  su  si  levò.  Eintr.n. 
47-  Era  il  detto  luogo  ec.  di  vari  albu- 
scelli e  piante,  tutte  di  verdi  fronde  j  ri- 
pieno. Dittam.  2.  3l.  Già  sentivamo  su 
per  gli  albuscelli  Gli  usignoli  cantar.  Fit. 
S.  Gio.  Bat.  E  avevavi  un  albuscello  dal- 
l'un  Iato,  che  aveva  le  ramora  basso  basse. 
Sen.  Ben.  Farch.  4.  5.  Donde  tanti  al- 
buscelli che  producono  diversi  frulli? 

*  ALCA  ICO.  Aggiunto  d'una  .spezie  di 
verso  e  di  componimento  lirico,  inventato  da 
Alceo.  Lat.  alcaicus.  Gr.  «^xatxi?.  Salv. 
Pros.  Tose.  1.  aaa.  De*  quali  Alceo, 
Saffo ,  Anacreonle  fecero  i  bei  versi,  che 
da'  loro  nomi  alraici  ,  safBci  e  anacreon* 
tici  si  dissero.   (*) 

*  ALCALI.  T.  chimico.  Sorta  di  sale 
opposto  all'acido.  Lat.  *  alhali.  F.  il 
Focab.  alla  voce  ACIDO.  (•) 

*  ALCALICO.  Add.  Che  ha  delC  al- 
cali. Lat.  *  alhalicus.  Bed.  Cons.  1.  210. 
Per  la  prima  sembrano  indicati  rimedii  al- 
calici ,  atti  ad  investire  le  punte  degli  a- 
cidi  forestieri.  (*) 

>5«  ALCALINO.  Add.  Alcalico,  Che  ap- 
partiene  all'  alcali.  Lat.  *  alhalinus.  Red. 
Cons.  I.  43-  Per  modificare  ed  addolcire 
le  particelle  salsuginose ,  alcaline ,  e  acide 
de'Quidi.  (*) 

ALCANNA.  Radice  d'erba,  che  viene 
dall'  Indie ,  colla  quale  si  fa  una  tinta 
rossa  :  oggi  Alclienna.  M.  Aldobr.  Anco- 
ra alcanna  e  galla,  distemperate  in  olio 
d'  uliva  ,  annera  i  capelli.  Folg.  Mcs.  O- 
lio  d'alcanna  ec.  conforta  e  cuopre  la  ca- 
nutezza. Serap.  5'].  Isaac  Ebem  Amarram 
dice  che  le  foglie  della  alcanna  sono  si- 
mili alle  foglie  della  mortina,  ec. 

ALCE.  Animale  quadrupede ,  del  quale 
vedi  P  Aldrovando.  Lat.  alce.  Gr.  a^xi]. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Porti  nel  dito  in- 
dice 1'  anello  fatto  della  unghia  dell'  alce, 
che  dal  popolo  è  detto  Gran-bestia.  Borgh. 
Orig.  Fir.  175.  Condurevansi  dunque  in 
queste  cacce  liofunli ,  leoni ,  tigri ,  liopar- 
di,  pantere,  alci,  iene,  tori.  Morg.  25. 
3lo.  Altri  animai  appellali  son  alci.  Ca- 
vai silvestri,  e  traggon  di  gran  calci. 

ALCEA.  Specie  di  malva.  Lat.  althira. 
Gr.  òù./.tv. .  Lib.  cur.  malati.  Potrai  sa- 
nare il  mal  de'pondi  colla  decozione  ne'cli- 
steri  fatta  con  quell'  erba  che  da'  medici  è 
detta  alcea  ,  e  dal  popolo  viea  chiamata 
bismalva. 

*  AL  CERTISSIMO.  Posto  avverbialm. 
vale  Certissimamente.  Lat.  certissime^  pla- 
nissin-.e.  Gr.  ^sjSatOTaTa.  Red.  Leti.  2.  28. 
Questa  si  tempererà  al  certo,  al  certissi- 
mo. (•) 

AL  CERTO.  Posto  avverbialm.  vale  Per 
certo  ,  Certamente.  Lat.  certe,  piane.  Gr. 
^e^aiW5.  Buon.  Fier.  2.  4-  27.  Gli  l»a 
paglia  in  becco  al  certo. 

ALCHENNA.  Radice  d'erba.  Tratt. 
segr.  cos.  donn  Per  la  soverchia  quantità 
dell' ab  benna  bollita  in  acqua.  V.  AL- 
CANNA. 

ALCHE  RMES.  Spezie  di  lattovaro . 
Ricetl.  Fior.  ly^.  Lattovaro  alcbermes  di 
Mesue. 

ALCHIMIA,  Jrchimia.  Arte  del  raffi- 
nare ,  me.icolare  ed  alterare  i  metalli. 
Lai,  •  alchimia.  Gr.  a.lyr,iilrx.  Dant. 
Inf.  29*  Me,  per  l'alchimia  che  nel  mon- 
do usai  ,  Dannò  Minos,  Bui.  Inf.  29.  2. 
Ancora  qui  è  da  notare  dell'alchimia,  che 
alchimia  è  intorno  a'  metalli ,  operazion 
d'arte  ad  imilazion  della  natura. 

§.  I.  Pigliasi  talora  in  .ngnificato  d'ar- 
tificio  e  d' inganno.  Lat.  techna:. 

g.  II.  Alchimia.  Metallo  lavorato ,  « 
composto  per  via  d'  alchimia. 

ALCIIIMIARE.  V.  ARCHIMIARE.  (C) 
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5  ALCniMIATO.  Add.  d' Alchimia. 
V.  ARCHIMIATO. 

f  §.  Per  metaf.  vale  Finto  ,  Falsato. 
V.  ARCHIMIATO. 

*  ALCHIMICO.  Add.  Attenente  al- 
l'Alchimia. V.  il  Vocab.  alla  voce  CAL- 
CINARE. (*) 

t  ALCHIMISTA.  Che  esercita  V  alchi- 
mia. Lai.  *  alchimista.  Gr.  à.lyy)iit.Mc,. 
Cr.  2.  l3.  IO.  Questo  ancora  dimostrano 
le  sotligliezze  degli  alchimisti.  Com.  Inf. 
29.  507.  Fu  questi  sottilissimo  alchimista; 
e  perocché,  operando  in  Siena  questa  al- 
chimia, fu  arso,  ec.  J^ov.  ant.  'j^.  I. 
Scrisse  d'  uno  che  s'  era  lasciato  inganna- 
re da  uno  alchimista.  lac.  Sold.  sat.  6. 
Alchimista  divien  ,  poi  'n  un  istante  Empie 
la  casa  di  fornelli  e  bocce.  Malm.  3.  34- 
E  con  un  far  di  lingue  orrenda  vista,  Sof- 
fiavan  ,  ch'i' ho  stoppato  un  alchimista. 

ALCHIMIZZARE.  Esercitar  ^alchimia. 
Lai.  *  alchimiam  exercere. 

§.  Per  Falsificare.  Lat.  falsare.  Gr. 
xij2ovì).5u'stv.  Com.  Inf.  3o.  5o8.  Poiché 
1'  autore  nel  precedente  capitolo  ha  tratta- 
to di  quella  parte  de'falsarii  che  meno  of- 
fende ,  alchimizzando  i  metalli. 

f  ALCHIMIZZATORE.  Verb.  masc. 
Che  alchimizza.  Segn.  Pref.  al  Quar.  Il 
volere  io  comparire  più  del  convenevole 
ora  filosofo  ,  ora  fisico ,  ora  legista  ,  or  al- 
chimizzato re,  ec. 

AL  CHINO.  Posto  avverbialm.  vale  Allo 
ingiù.  Lat.  deorsum ,  in  declive.  Gr.  Tzpoi 
TO  XKTavTS;.  Finnc.  Sacch.  Op.  div.  Se 
questa  terra ,  come  ell'è  sormontata  ,  non 
*a  al  chino. 

ALCIONE.  SoHa  d'uccello  acquatico, 
simile  all'  oche  :  cova  in  grotte  sulla  ma- 
rina. Lat.  halcyon  ,  halcedo.  Gr.  aXxuwv. 
Libr.  cur.  malatt.  L'alcionio,  di  cui  fan- 
no loro  nido  gli  alcioni,  si  renda  in  polve- 
re, e  se  ne  faccia  impiastro  con  olio.  Alam. 
Colt.  6.  206.  Ne  sul  lito  asciutto  Spande 
il  tristo  alcion  le  piume  al  sole,  ec. 

V  g.  Si  trova  anche  al  femminile.  Ar. 
Fur.  10.  20.  E  s'udir  le  alcione  a  la  ma- 
rina De  l'antico  infortunio  lamentarse  .  (B) 

ALCIONIO.  Escremento  o  ripurgamen- 
to del  mare  ,  del  quale  si  crede  che  gli 
{licioni  facciano  i  loro  nidi.  Lat.  hnlcyo- 
nium.  Lib.  cur.  malatt.  L'  alcionio,  di  cui 
fanno  loro  nido  gli  alcioni ,  si  renda  in 
polvere  ,  e  se  ne  faccia  impiastro  con 
olio. 

AL  COLMO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  misura  colma.  Lat.  cumulate.  Gr.  c«- 
pYtSo-t  ,    (StfSiàpZMllÀ-iOÌC,.    G.   V.   12.    12.   I. 

Ancora  si  reco  la  misura  dello  staio ,  ove 
si  facea  al  colmo  j  perchè  vi  s'usava  fro- 
de ,  si  recò  a  raso. 

AL  CONTINUO,  e  AL  CONTINOVO. 
Posto  avverbialm.  Lo  stesso  che  Di  con- 
tinuo ,  0  Continuamente.  Lat.  assidue.  Gr. 
cuvs^w;.  G.  V.  10.  i32.  4-  E  al  conti- 
novo  v'  era  pieno  di  Lello  donne  a^'halro- 
ni.  E  10.  l36.  2.  Al  conlinovo  mettea 
tavola  ,  convitando  cavalicii  e  huona  gen- 
te. E  11.  48.  I.  E  al  continuo  erano  in 
Arezzo  suoi  amhasciadori. 

AL  CONTRARIO.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  A  rovescio.  Lat.  contra , 
adversus.  Gr.  svavriov.  Cr.  5.  10.  11. 
Poi  si  volg.ino  (i  fchi)  al  contrario  della 
k)r  tagliatura ,  acciocché  rosi  i  loro  cuoi , 
come  le  loro  polpe,  si  secchino.  Fir.  As. 
117.  Imperocché ,  oltre  che  tu  devi  sapere 
che  le  immagini  de' sogni  del  giorno  son 
vane,  eziandio  quelle  della  nolte  riescono 
al  contrario  il  più  delle  volte. 

t  '^  §•  Col  verbo  Tornare,  vale  Avere 
effetto  contrario.  Dav.  Camb.  C)().  Come  non 
correte  rischio  d' altri,  ma  altri  di  voi,  cosi 
ogni  altra  cosa  ,  rivolto  1'  ordine ,  torna  al 
tonlrario ,  (Pe) 

AL  CONVENEVOLE.PoJto  avverb.  vale 
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Convenevolmente ,  A  sufficienza.  Lat.  de- 
ccnter.  Gr.  fisrpi'oii; ,  suTTpeTTcù?.  G.  V. 
12.  72.  10.  Ma  al  continuo  pasciuti  di 
limosine  al  convenevole,  considerando  il 
disordinato  caro  ,  e  fame. 

ALCORANO.  Libro  contenente  la  legge 
di  Maometto.  Dittam.  5.  12.  Ed  egli  a  me: 
molle  cose  si  legge  Nell'Alcorano  disoneste 
a  dire.  Bern  Jiim.  Il  dottor  d'alcorani 
e  d'almanacchi.  Bed.  Esp.  nat.  20.  Avean 
letto  e  riletto  il  capitolo  del  bugiardissimo 
Alcorano  . 

ALCORNOCH.  Dalla  voce  spagnuola 
Alcornoque.  Sughero.  Lat.  suber.  Gr.  (ftl- 
lóq .  Vit.  Plut.  Cat.  Ed  in  ciascun  vas- 
sello  pose  uno  grande  alcornoch ,  acciocché 
se  il  legno  perisse,  per  lo  segnale  dell'  al- 
cornoch si  conoscesse  dov'era  il  tesoro. 

*  ALCUNA  COSA.  Posto  avverbialm. 
vale  Alcun  poco ,  Cosi  un  poco .  Bocc. 
G.  10.  nov.  4*  ^^  mise  la  mano  in  se- 
no ,  e  per  alquanto  spazio  tenutalavi ,  gli 
parve  sentire  alcuna  cosa  battere  il  cuo- 
re.   (M) 

ALCUNA  VOLTA.  Avverbio  di  tempo 
indeterminato .  Talora ,  Talvolta ,  Alle 
volte.  Lat.  intcrdum ,  quandoque.  Gr. 
svtOTS .  Bocc.  nov.  1.  8.  Gelosissimo  e 
bevitor  grande  ,  tanto  che  alcuna  volta 
sconciamente  gli  facea  noia .  Petr.  canz. 
17.  2.  Ragion  è  ben  ch'alcuna  volta  i' 
canti.  Cr.  9.  79.  1.  Alcuna  volta  si  dee 
riducer  la  gregge  al  suo  luogo  .  Dant. 
Pui^.  32.  E  baiiavansi  insieme  alcuna 
volta  . 

*I»  §.  Alcuna  volta ,  importa  talora  Al- 
meno. Lat.  saltem.  Vit.  SS.  Pad.  2.  292. 
Così  mi  concedi,  piiegoti,  che  io  possa 
ritrovare  la  mia  donna  alcuna  volta  j  che 
de' miei  figliuoli  son  certo  che  sono  divo- 
rati .  (V) 

t  ALCUNO.  Nome  partitivo  di  quan- 
tità indeterminata,  e  vale  Qualcuno,  Qual- 
cheduno ,  o  Qualche  j  e  si  usa  così  in 
forza  d'add.,  come  di  sust.  Lai.  aliquis. 
Gr.  Tt5.  Bocc.  nov.  8.  1.  Lauretta  ec.  , 
sentendo  a  lei  convenir  dire  alcuna  cosa 
ce. ,  piacevolmente  così  cominciò  a  par- 
lare .  Dant.  Inf.  12.  Che  da  cima  del 
monte,  onde  si  mosse,  Al  piano,  é  si  la 
roccia  diseoscesa ,  Ch'  alcuna  via  darebbe 
a  chi  su  fosse.  E  22.  Talor  così ,  ad  al- 
leggiar la  pena.  Mostrava  abun  de' pec- 
catori '1  dosso.  Petr.  son.  78.,  E  s' alcu- 
na sua  vista  agli  occhi  piace ,  E  per  las- 
sar più  1'  animo  invescato.  ♦  Mar.  S.  Greg. 
3.  l52.  (Nap.  I745.J  Sono  alcuni  nimici, 
i  qnali  non  sono  empi  .  Petr.  son.  217. 
Nocque  ad  alcuna  già  l'esser  sì  he\]a.  (Cj 
^«  §.  I.  Talvolta  regge  il  plurale.  Vit. 
S.  M.  Madd.  109.  Pensomi  che  andarono  a 
lei  alcuno  della  famiglia,  e  dissono  ec.  (V) 
♦  §.  II. Per  Qualunque.  Cronichett.  tI^I. 
Che  Messer  Donato  del  Riccio  fusse  di 
fatto  smunito,  non  ostante  alcuna  leggo, 
o  alcun  confino  ,  che  i  Capitani  di  parte 
Guelfa  gli  av essono  per  alcun  tempo  da- 
to, o  fatto.  (C) 

•j-  §.  III.  Accompagnato  da  parti- 
cella che  neghi ,  vale  Ninno  e  Nessuno  . 
Lat.  nullus.  Bocc.  nov.  7.  3.  Senza  es- 
sere d'  alcuna  cosa  provveduto.  E  Introd. 
55.  Né  vi  poteva  d'  alcuna  parte  il  sole. 
♦  Guicc.  Stor.  lib.  5.  pag.  63.  Donde 
non  si  tenendo  più  né  in  Puglia  né  in 
Calabria,  né  nel  Capitanato  Terra  alcuna 
per  gli  Spagnuoli ,  eccetto  ec.  Consalvo  si 
ridusse  coli' esercito  in  Barletta.  (C) 

f  5  §•  IV.  Talora  e  lo  s fesso  che  Uno, 
accompagnanome.  ♦  Bocc.  introd.  Neifile  ec. 
alcuna  era  di  quelle,  che  dall' un  de' gio- 
vani era  amata  ,  Vit.  SS.  Pad.  3.  317. 
Alcuno  di  loro  essendo  nella  fronte  per- 
cosso, sì  grave  fedita  ricevette ,  che  '1  ta- 
glio del  coltello  in  fino  al  panno  del  cer- 
vello pervenne.  (V) 
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♦  §.  \.  E  detto  di  cosa.  «  Vit.  Crist.  1 19. 
Che  gli  menassero  l'asina  e '1   polirucciò  , 
ch'erano  legati    in  alcuno  luogo   in   pub-      ^ 
blico  .      Cavale.   Med.    cuor.    5.    Secondo        W 
che  si  legge  in  alcun  libro  della    Bibbia  , 

il  quale  si  chiama    Levitico  »  .  Burch      1. 
45.  Allegando  Boezio  in  alcun  testo.  (C) 

*  §.  VI.  Alcuna  volta  vale  Un  certo, 
detto  di  persona  determinata.  Lat.  quidam, 
quadam.  «  Miracol.  Mad.  M.  Alcuno  che- 
rico  della  città  di  Cattania ,  avvegnaché 
peccatore ,  aveva  in  gran  reverenza  la  Don- 
na nostra.  E  appresso.  Alcuna  donna  li- 
sciava la   farcia  sua  di  vari  co\oTÌn.(C) 

t  *  §.  VII.  Qualche  volta  vale  Nin- 
no, anche  senza  l'accompagnamento  di 
alcuna  particella  che  neghi.  Nov.  ant.  g.  4- 
Mentre  che  il  medico  diceva  queste  paro- 
le ,  cominciò  il  giovane  si  dirottamente  a 
piangere,  che  ritenere  in  alcun  modo  si 
poteva  ,  ec.  Dial.  S.  Greg.  Vit.  337.  In 
tutta  la  cittade,  nello  studio  delle  lettere  a  ' 
persona  alcuna  fu  secondo  .  E  35l.  Non 
polendo  ottenere  di  andarvi  ,  perché  il 
popolo  di  Roma  per  cosa  alcuna  voleva 
consentire  .  (VJ 

t  *  §.  Vili.  E  al  numero  del  più. 
Moral.  S.  Greg.  1.  l52  (Nap.  l']l\5). 
Ma  pertanto  non  si  esercitano  in  virtù  al- 
cune. Bocc.  g.  2.  n.  7.  Mi  veggio  mori» 
re  nelle  braccia  di  quelle  due  persone ,  le 
quali  io  più  amo  ,  che  alcune  altre.  Pecor. 
G.  20.  nov.  2.  E  tu  ,  Claudio  ,  mena  la 
fanciulla  dove  ti  piace,  e  non  temere  da 
a\cuBÌ  (se  lo  stampato  dice  vero).  (V) 

5  ALCUN'  ORA  .  Posto  avverbialm. 
vale  Alcun  otta.'Lz.i.  intcrdum.  Gr.  svioTe, 
Frane.  Barb.  12.  18.  Vengon  vizi  dallato, 
Che  semblan  noi  alcun^  ora  vertuti  - 
Frane.  Sacch.  Rim.  Benché  alcun'ora  paia 
che  rispiarmi. 

'\'  g.  E  vale  anche  Una  volta  ,  Quan- 
do che  sia.  Lat.  aliquamdiu.  «  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Potrebbe  essere  che  alcun'ora 
se  ne  pentissero  ».  (C) 

ALCUN' OTTA.  Posto  avverbialm.  Al- 
cuna volta  ,  Talora  ,  Talvolta  .  Lat.  /«- 
terdum ,  quandoque.  Gr.  sviOTS  .  Fr. 
Giord.  S.  La  stella  di  Marte,  ch'é  una 
delle  pianele  che  ha  potenza  di  fare  stelle 
comiite,  e  fanno  razzuoli ,  alcun'  otta  in- 
verso Levante  ,  e  talora  inverso  '1  Ponen- 
te ,  e  quando  inverso  il  Settentrione,  e  al- 
cun' otta  inverso  '1  Merigge  ;  e  di  tali  sono, 
che  gettano  il  suo  razzuolo  in  alto  in  su. 
E  appresso.  Queste  comete  appaionne  al- 
cun'otta    di  grandissime.  E  altrove .  Egli 

é  ben  tanto  frigido ,  che  non  è  nullo  ser- 

pcnle  di  tanta  frigidilade,  e  però  bene  sta 
alcun'otla  in  fuoco . 

ALCUNQUE.  V.  A.  Nome  partitivo, 
siccome  Alcuno  ,  e  vale  Qualunque.  Lat. 
quidquid.  Gr.  oViouv.  Sen.  Pist.  Neuna 
rosa  è  vergognosa,  purch'ella  piaccia,  per 
abunque  che  n'avvenga. 

ALDACE.  V.  A.  Sust.  Audacia,  Ar- 
dire  .  Lat.  audacia.  Gr.  Opànsoq.  Ninf. 
Fics.  3o8.  Che  tu  puoi  far  di  me  ciò  che 
tu  vuoi,  Perch'ho  perduto  ogni  forza  ed 
aldace  Contro  d'Amore,  e  contro  a' pre- 
ghi tuoi. 

ALDACE.  Add.  V.  A.  Audace  .  Lat. 
auda.v.  Gr.  ^pddOìV.  Guitt.  Lett.  l^.  Mo- 
strando alle  genti  vostro  obbrobrio,  spar- 
gendo che  non  é  meretrice  aldace  più,  ec. 

*  ALDACEMENTE.  V.  A.  Audace- 
mente. Vit.  Benv.  Celi.  2.  19.  Un  di 
quelli  servitori ,  più  aldacemente  che  non 
se  gli  conveniva ,  mi  diceva  questa  ingiu- 
ria.   (CJ 

t  ALDACIA.  F.  A.  Audacia.  Vit. 
Plut.  S.  1.  Il  buon  tempo  gli  dae  ai- 
dacia  .  ♦  Vit.  SS.  Pad.  2.  l55.  Quando 
il  prelato  é  troppo  signoreggevole ,  e  con 
aldacia  e  autorità  comanda  a  suoi  sudditi, 
vede  Iddio ,  e  considera  gU  occulti  suoi.  (C) 
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«  ALDÀCISSIMO.  r.  J.  Supfrì.  ,1: 
Aldace.  f'it.  Benv.  Celi.  \.  1^2,.  Kra  que- 
st'uomo di  Itellissima  fonuii,  aldjcissinio, 
aveva  ec.  E  3l8.  Non  era  »lalo  j»er  pu- 
sillanimità d'  animo  ,  ma  per  uliìiciMÌma 
liravtirìa.  (C) 

«  ALDAGIA.  r.  J.  AuAtcia.  Guid. 
G.  e.  8.  Qual  aldagìj  ti  mosse,  o  re  Olrcs, 
che  alialo  della  giovaue  s'  acrosta&sc  la  tua 
figliuola?  (rj 

AL  DA  SEZZO  .  Posto  oiverh.  vate 
NeiV  ultimo.  Lat.  jtostrtmo,  ad  extremum. 
Or.  «/JJTWV.  Bocc.  nov.  i.  ii.  t^uivi 
fuor  di  sua  natura  beuignamrule  e  man- 
&iietamonte  roniiuciù  a  voler  riscuotere,  e 
lare  quello  per  rbu  andato  v'era,  qu.isi 
sì  riserbasse  1*  adirarsi  al  da  sezxo .  Dani, 
Inf.  7 .  Venimmo  appiè  d'  una  torre  al  da 
seno.  Seti.  Ptst.  54-  Noi  erriamo  gran» 
demento ,  chi:  crediamo  che  la  morte  ven- 
ga al  da  sesto.  Sen.  Ben.  J'arxh.  7.  i. 
Se  io  avessi  me  medeiimo  voluto  piaggia- 
re, doveva  fare  che  quest'opera  andasse 
crescendo  a  poco  a  poco,  e  riscrUare  quel- 
la parlo  al  da  sesso ,  la  quale  a  ciascuno, 
ancoraché  satollo,  potesse  far  gola. 

AL  DESTRO.  Posto  avverhialm. ^  co- 
nte Esseix  al  destro,  vale  Essere  acco- 
moditto  ,  pronto  ,  acconcio.  M.  V.  a.  28. 
I  Genovesi  per  questo  si  pensarono  ec. 
d'essere  più  al  destro,  e  più  forti  contro 
alla  loro  armata  (  Cesi  più  acconciamen- 
te ledono  i  migliori  testi  a  penna  ). 

AL  DICHLNÒ.  Posto  avierbiahu. ,  co- 
me Andare  al  dic/iino ,  cioè  in  declina- 
zione ^  in  peggioramento.  Lat.  declinare , 
tendere  ad  interitum.  Frane.  Saccfi.  Op. 
div.  Il  mondo  è  ito,  e  tutto  dì  va  al  di- 
rhino.  G.  /'.  i.  59.  3.  E  d'allora  in- 
naosi  sempre  parve  che  andasse  al  dicbi- 
no.  £  II.  I2p.  3.  E  però  cominciò  ad 
andare  al  dicliiuo  il  nostro  Comune. 

t  AL  DI  DENTRO.  Posto  avverbialm. 
vale  Dentro,  Di  dentro.  Lat.  intus.  Gr. 
evoov.  *  Segn.  Mann.  Febh.  l5.  I.  Talvol- 
ta il  peccatore  dissimula  questa  grave  ama- 
resza  eh'  egli  ha  al  di  dentro.    (F) 

AL  DI  DIETRO.  Posto  avverbialm.  vale 
Di  dietro.  Lat.  retro.  Gr.  OTTi&sv.  G.  V.  I. 
Zl\.  2.  Fii'rìno,  il  qual  era  colla  sua  gmte  nel 
guato,  come  vide  cominciata  la  liattaglia^ 
usci  francamente  al  di  dietro  al  dosso  de' 
Fiesolaui. 

S  §.  Per  Al  da  sesto.  Am.  Ant.  pr. 
I.  Al  di  dietro  diremo  intomo  alle  cose 
che  sono  da  ventura.  Guid.  G.  ^5.  E  che 
utililade  è  all'uomo  forte,  adoperar  liene 
nel  principio  ,  il  quale  al  di  dietro  si  ter- 
mina con  difetluoso  6ne  7 

AL  di' D'OGGI.  Posto  avverbialm.  vale 
Oggidì.  Lat.  Itac  tempestate.  Gr.  ffrl^as^cov. 
Guid.  G.  45.  Voi  sapete  ,  o  caris.>-imo 
mio  padre,  che  al  di  d'oggi  tutta  l'A- 
frica e  l'Europa  è  quasi  soggetta  al  li  Gre- 
ci. Alleg.  4l>  E  eh'  esser  hello  spirilo  e 
poeta  Al  di  <**oggi  non  val^  non  giova  punto. 

*  AL  DIETRO.  Posto  avverbialm.  Lo 
slesso  che  Al  di  dietro ,  Al  da  sezzo  . 
Tratt.  Firt.  mor.  3.  E  quello  rhe  pro- 
mette non  adempie,  si  è  siiniglianle  al  nu- 
volo ,  che  fa  semliiante  di  piovere  ,  e  al 
dietro  si  parte  senza  piova ,  e  senza  ru- 
giada.  (C) 

AL  DI  FUORI  .  Posto  avverbialm.  vale 
Fuori,  Di  fuori.  Lai.  extra.  Gr.  e^ojGsv. 
G.  V.  8.  82.  2.  E  poco  appresso  l'atfos- 
saro ,  e  steccarono  al  di  fuori  con  più  l>at- 
tifolli.  E  9.  256.  I.  E  fargli  a  costa  alle 
dette  mura  .  e  al  di  fuori  de'  fossi. 

AL  DILUNGI.  Posto  avverhialm.vale  Di 
lungi.  Lai.  procul.  Gr.  TTÓjsp'wSrjv.  G.  F. 
8.  76.  I.  Parie  di  loro  al  dilungi  dell'o- 
ste si  misono  in  guaio  una  noUe. 

AL  DILUNGO.  Posto  avverbialm.  vale 
Senzajermarsi,  A  dirittura,  hnl.  nulla  mo- 
ra facta.  Or.  cuviXWv  G.  V.  11.28.  4- 
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Balestrieri  genovesi  ec.  ,  andando  al  di< 
lungo  (>er  la  terra  colle  liandicre  levate  . 
(  Più  comunemente  A  dilungo  ). 

AL  DIMANE.  Posto  avverbialm.  vale  II. lì 
vegnente.  Lat.  die  crastino ,  postridie.  Gr. 
avptov.  Liv,  Dee.  3.  Al  dimane  avendo 
la  gente  grande  speransa  che  pare  doves- 
se essere.  E  appresso.  Al  dimane  quando 
egli  ehhe  sagrifìrato. 

AL  DINANZI.  Posto  avverbialm.  vale 
Dinanzi ,  Dalla  parte  dinanzi .  Lai.  ante  , 
anterius  ,  in  anteriori  parte.  Gr.  tu-Ttpo- 
ff&jv.  G.  V.  <).  3o5.  10.  Intorno  di  i5o 
a  cavallo  ,  ch'enuio  al  dinanzi  alla  schie- 
ra de'  feditori  ,  fedirono  vigorosamente. 

«AL  DINTORNO. /'o.r/o  avverbialm.  Lo 
stesso  che  All'intorno.  Bemb.  Pros.  i.  5. 
Recatovi  da' famigliari  le  sedie,  essi  a  se- 
dere vi  si  posero  al  dintorno.  {V) 

«AL  HWW^LTIQ.  Posto  nvverlìialm.  vale 
Da  poi.  Da  sezso.  Cavale.  Stoltiz.  283. 
Chi  se  gli  accosta  non  sa  sì  schermire  , 
Che  al  dirieto  se  ne  parta  netto.  (F) 

«  AL  DIRIETRO.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  Al  dirieto.  Com.  Purg.  3o. 
534.  Il  parlatore  sempre  dee  ritenere  e 
riserbarc  al  dirictro  della  sua  orazione  le 
più  forti  ragioni  ch'egli  ha.  (C)  Borgh. 
Vesc.  Fior.  480.  Francesco  da  Cingulo  fu 
innanzi  a  frale  Angiolo  degli  Acciaiuoli ,  e 
Francesco  da  Todi  al  dirielro.  (V) 

t  AL  DIRIMPETTO.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  Dirimpetto.  Lat.  cantra ,  e 
regione.  Gr  avTizpu^.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  338.  luvitarongli  a  sedere  sur  una 
panca  che  era  loro  al  dirimpetto.  «  Bemb. 
Slor.  4-  49*  ^  "^^  '^"'^^  ^^  Liblirafalla, 
che  r  è  al  dirimpetto  ,  una  torre  fabbrica- 
rono.  (F) 

AL  DIRITTO.  Posto  avverbialm.  vale 
Dirittamente ,  A  dirittura.  Lat.  recta.  Gr. 
eiòù.  G.  F.  9.  45-  4'  ^^  Imperadore 
prese  consiglio  la  notte  di  venire  al  diritto 
alla  citlà  di  Firenze.  Bocc.  nov.  77.  54. 
Il  sole  ,  il  quale  era  ferventissimo  ec,  fe- 
riva alla  scoperta  e  al  diritto  il  tenero  e 
delicato  corpo  di   costei. 

«  AL  DISCOPERTO.  Posto  avverb. 
vale  A  viso  aperto ,  Palesemente.  Ar. 
Fur.  5.  77.  E  che  da  poi  che  v'era,  an- 
cor veduto  Non  gli  avea  alcuno  al  disco- 
perto il  volto.  (MJ 

AL  DI  SOPRA.  Posto  avverbialm.  vale 
Sopra.  Lai.  supra,  supcrius,  in  superiori 
parte.  Gr.  avw&ìv,  ETravw  .  G.  V.  io. 
219.  2.  Perchè  in  quella  fosse  al  di  sopra 
il  rastrello  e  l'arme  del  re  Ruberto.  E  m. 
32.  2.  Fronzolo  è  de'  più  forti  castelli  e 
rocche  di  Toscana,  e  cova,  e  soprasla  a 
Poppi  ,  al  di  sopra  poco  più  d'  un  miglio. 

§.  Essere  ec.  al  di  sopra,  vale  Essere 
superiore  e  più  potente .  Lat.  potentio- 
rcm  esse.  G.  y.  6.  9.  4-  La  sua  parte 
gliibellina  era  al  di  sopra  in  Toscana.  Liv. 
M.  I  Tribuni  venieno  al  di  sopra  della 
riolla  . 

AL  DI  SOTTO.  Posto  avverbialm.  , 
opposto  allo  Al  di  sopra  .  Lai.  inferius  . 
Gr.  xaTWTspw  .  Cron.  Morell.  Siccbè  e' 
venne  al  di  sotto  in  lutto  d'  ogni  cosa  , 
prima  fusse  vinto.  Tnc.  Dav.  Stor.  2. 
275.  La  fama  dell'esercito  menomata,  gli 
aiuti  ammazzali,  sé  da  Piacenza  caccialo, 
e  al  di  sotto  j  .«■ino  ne'  più  spcs.si  che  no- 
tabili affronti  de'riconoscilori .  Sen.  Ben. 
Farcii.  6  3o.  Tu  sarai  vinto  molto  pri- 
ma che  tu  t' accorga  d' esser  al  di  sotto. 

§.  E  Al  di  sopra,  a  Al  di  sotto  vale 
A  vantaggio,  0  disavvantaggio.  Lat.  aquio- 
re  ,  vel  iniquiore  loco.  Lib.  dicer.  Come 
colui  che  al  tutto  volea  essere  al  di  suso, 
o  al  di  sotto  della  battaglia. 

AL  DISTESO.  Posto  avverbialm.  vale 
Alla  distesa  .  Lat.  nulla  mora  facta  .  Gr. 
àxKTaTrau^w;.  M.  F.  3.  79.  Era  al  di- 
steso fuggilo  con  diciannove  galee. 
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«  §.  E  per  DiffÌLtamente  .  Lai.  Jìise. 
Bart.  Miss.  Mog.  29.  Or  le  dispute  che 
insieme  ebbero ,  il  descriverle  al  disteso 
una  per  una  sai'ebbe  di  più  fatica  che 
utile.   (C) 

AL  DI  SU,  «  AL  DI  SUSO  .  Posto  rtt- 
verbialm.  vale  Al  di  sopra.  Lat.  superius  , 
supra.  Gr.  «vw&tv.  Tav.  Bit.  Trillano, 
che  ha  volontà  di  venire  al  di  su  di  sì  alla 
ventura  ,  si  dona  al  civalier  .sì  gran  coU 
pò,  ec.  Lib.  dicer.  Come  colui  chi!  al  lutto 
volca  essere  al  di  suso,  o  al  di  tolto  della 
Laltaglia. 

ALE.   V.  ALA. 

«  ALEATICO.   V.  LEATICO.  (A) 

t  «  ALEFANGINO.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  pillole  stomatiche,  composte  di 
quasi  tutti  gli  aromati  .  Lat.  •  alephangi- 
nus.  J'olg.  Mes.  Alcutù  aromatizzano  l'a- 
cqua mulsa  con  le  spezie  alefangine.  (*) 

A  LEGA.  Posto  avverbialm.  vale  Con 
lega  j  e  dicesi  della  lega  de'  metalli,  usan- 
dosi in  forza  di  preposizione.  Dav.  Scism. 
66.  Fece  tutta  la  moneta  del  regno,  a 
lega  d'undici  once  d' ariento  fine  per  lib- 
bra ,  portar  in  zecca ,  e  la  rendeva  ribat- 
tuta a  lega  d'  once  sei  ,  e  quattro,  e  due 
finalmente. 

ALEGGERE.  F.  A.  Eleggere.  Lat.  eli- 
gere.  Gr.  èz/r/siv.  G.  V.  2.  12.  3.  E 
per  li  Baroni  dello  'mpero  fu  aletlo  un  Ar- 
nolfo. E  l3.  2.  Levarono  lo  'n)i)eiio  di 
Roma  a'  Greci ,  e  alessono  il  dello  Carlo 
Magno  impsrador  di  Roma.  Grad.  S.  Gir. 
I.  Non  alesse  dunque  Iddio  lo  povero  al 
suo  uopo  ,  eh'  era  ricco  in  fede  7 

§.  Per  /scegliere  ,  Cercare.  Vend.  Crist. 
Andr,  Tito  si  fece  aleggere  tutti  li  Prin- 
cipi delli  Giudei ,  e  giudicolli  allo  'm- 
piccare. 

t  ALEGGIARE.  Muoversi  a  modo  d'a- 
la. Chiabr.  par,  2.  canz.  I.  Un  aleggiar 
leggiero  Di  remi,  in  mare  usali  A  far  spu-* 
ine  d'  argento. 

ALENA  .  Fiato  .  Lat.  anheìitus  .  Gr. 
y.iì}p.u..  M.  Aldobr.  Fae  venir  duolo  di 
fianco  j  fiebolezza  di  nervi,  e  spesse  volle 
avvenire  malvagia  alena  ,  cioè  puzzolente 
alitare  di  bocca.  E  altrove.  E  per  li  den- 
ti imbiancare  ,  e  per  far  buona  alena,  cioè 
buono  alilo  di  bocca.  Vit.  S.  Ant.  E  cam- 
minava con  sì  avaccevole  passo,  che  ap- 
pina  potea  ritrarre  l' alena. 

ALENAMENTO.  Ansamento.  Lai.  an- 
hi'lalio ,  anheìitus.  Gr.  a?xr/xa.  Lib.  mal. 
donn.  Queste  colali  in  questo  tempo  an- 
sano forte  con  alenamcnlo  strepitoso. 

5  ALENARE.  Alitare.  Lai.  halitum 
eniittere.  M.  Aldoltr.  Onde  conviene  »  h'e- 
gli  mangi  in  tal  maniera ,  eh'  egli  non  si 
.<ienla  pesante  appresso  m.ingiare  ec.  ,  e 
eh'  egli  non  possa  leggermente   alenare. 

i'é  §.  l.  E  per  Respirare.  «  M.  Aldobr. 
Ancora  è  reo  quell'aiere  che  è  riposto  infra 
valli  e  dentro  magioni  >  che '1  vento  noi 
puole  rimuovere,  e  che  non  è  dilettevole 
ad  alenare  ».  (]V) 

§.  II.  Inforza  di  nome  sitst.  M- Aldobr. 
La  vena  che  è  intra  '1  mento  e  'I  labbro, 
e  buona  a  segnare  a  quegli  che  hae  mal- 
vagio alenare  di  bocca.  E  altrove.  E  fan- 
no buono  alitare ,  ovvero  alenare  di  bocca. 

ALENOSO.  Add.  Ansarne.  Lai.  anhe- 
lus.  Gr.  oiiiBiJ.cczi/.ói  ,  Lib.  cur.  malatt. 
Quando  I'  uomo  si  e'e  alenoso  ,  molta  hae 
diffìcullà  a  giacere.  Lib.  Mascalc.  Per  i 
cavalli  alenosi  usa  la  decozione  dell'  oro- 
bacche. 

ALEPARDO  .  Leopardo.  Lat.  leopar- 
dus.  Gr.  XeoTZupSc/.AK;.  Morg.  z5.  52.  E 
corso  cervi ,  alepardi  e  cavalli.  E  st.  90. 
Pel  parco  ancor  molli  destri  alepardi,  Che 
in  pochi  salti  raggiungon  le  fiere. 

ALEPPE.  Dant.  Lif.  7.  Pape  SaUn  , 
pape  Salan  aleppe  ,  Cominciò  Plulo  .  Il 
Buti  così  spiega:  Questo  nome  è  ebreo. 
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e  diiamasi  cosi  la  pi  ima  k-Hera  tlel  loro 
alfabeto  ,  cioè  A  ;  e  per  questo  vuol  dimo- 
strare che  Plufo  dicesse  Ah,  che  e  voce 
che  significa  dolore  . 

ALESSIFARMACO.  Sitst.  Propriamen- 
te rimedio  contro  il  veleno.  Lai.  alexi- 
pharmacum  .  Gr.  a>.£?iyap/AKXOV  .  Bed. 
T'iP'  !•  33.  Erano  morsicati  da  serpenti, 
e  per  guarire  avcano  bisogno  degli  alcs- 
siiarmachi  .  E  Espcr.  nnt.  125.  Sono  an- 
cora da  farsi  nuove  esperienze  intorno  alla 
radice  di  calunihe  ,  credula  un  grandissi- 
mo alessifarmaco . 

*  ALESSIFARMACO.  Add.  Che  ha 
foì-za  contro  il  veleno,  lied.  cons.  Le  loro 

qualità  occulte ,  e  alessifarmache  hanno 
potuto  vincere  e  debellare  il  veleno  del 
contagio  venereo .  (A) 

*  A  LESSO  ,  e  ALLESSO.  Posto  av 
verbialm.  dicesi  di  quella  cuocitura  che  si 

fa  in  acqua  per  allessamento.  Lai.  elixa- 
tim.  Red.  Leti.  i.  439-  Le  carni  sieno 
più  frequentemente  colle  allesso  che  ar- 
rosto, e  non  sieno  mai  condite  con  arro- 
raali  .  E  Cons.  l.  2il.  Per  lo  più  man- 
gi carni  allesso,  e  di  rado  le  carni  arro- 
sto .  JE  ili.  I  cil)i  sieno  sempre  più  fre- 
quentemente colti  a  lesso ,  che  arrosto  . 
Salvin.  Disc.  3.  82.  Si  cuocono  in  minor 
tempo  e  più  tostamente  di  quelle  che  si 
fanno  allesso.   (*) 

*!*  §.  Detto  proverbialm.  Volerla  arro- 
sto o  a  lesso,  vale  Cangiare  volontà,  Pen- 
tirsi. Buon.  Tane.  5.  3.  Che  non  vai 
poi  volerla  arrosto  o  a  lesso.  Quando  in 
presenza  al  Ser  1'  anel  s'  è  messo .  (C) 

ALETTA.  Dim.  d'Ala  .  Lai.  axilla  . 
Bed.  Oss.  an.  52.  In  sua  vece  stende  due 
alette ,  o  risalti ,  o  espansioni  membra- 
nose . 

*  A  LETTERA.  Posto  avverhialm. 
vale  Letteralmente  ,  Secondo  la  lettera . 
Ott.  Coni.  Inf.  i3.  249-  E  che  l'Autore 
sentisse  il  contrario  di  quello  ,  che  dice 
il  lesto  a  Icllcra  in  questo  medesimo  li- 
bro, e  parie  del  libro,  si  pruova  ec,   (C) 

*  A  LETTERE  DI  SCATOLA.  Po- 
sto avverhialm.  vale  Chiarissimamente , 
Apertissimamente.  J'arch.  Ercol.  82.  Fai  e 
le  belle  parole  a  uno,  è  dirgli  alla  spianac- 
ciata  e  a  lettere  di  scatola ,  ovvero  di  spe- 
ziali, come  tu  l'intendi,  e  aprirgli  ec. 
l'animo  tuo.  (C) 

*  A  LETTERE  DI  SPEZIALI.  Posto 
avverhialm.  vale  A  lettere  maiuscole. 
Ciliarissimamente.  Lai.  apertissime,  un- 
cialihus  literis.  Gr.  cracPsffTaTa-  Varch. 
Ercol.  82.  Fare  la  belle  parole  a  uno,  è 
dirgli  alla  spianacciata  e  a  lettere  di  sca- 
tola ,  ovvero  di  speziali ,  come  lu  l'inlen- 
di  ,  ec.  (*) 

A  LETTERE  MAIUSCOLE.  Posto 
avverhialm.  vale  quasi  io  stesso  che  Chia- 
rissimamente j  ma  Ila  maggior  forza  j  A 
lettere  di  scatola.  Lai.  apertissime  ,  pia- 
nissime ,  maximis  literis ,  uncialihus  lite- 
ris. Jlleg.  1^0.  Che  è,  dove  ella  scrive 
a  lettere  maiuscole  e  di  cinabro,  d'avere 
con  ismisurala  ragion  conceduto  alle  ci- 
vette, ec. 

f  J  ALFA.  Primo  elemento  dello  alfa- 
beto greco.  Lai.  alpha.  Gr.  a/f  a. 

^  §.  Essere  Alfa  ed  Omega,  vale  Es- 
sere principio  e  fne  ,  Essere  il  tutto.  « 
Dant.  Par.  26.  Lo  Ben  che  fa  conlenta 
questa  corte  ,  Alfa  ed  Omega  è  di  quanta 
scrittura  Mi  legge  amore  o  lievemente  o 
forte.  Vit.  S.  Ant.  E,  come  hanno  detto 
li  nostri  padri  ,  tu  se'  1'  Alfa  e  1'  Ome- 
ga ...  (C) 

*  ALFABETICO.  Add.  Che  e  secon- 
do l'ordine  dell'alfabeto.  Dai.    Vit.  (A) 

ALFABETO.  Nome  del  raccolto  degli 
elementi  de'  linguaggi ,  detto  così  dalle  due 
prime  lettere  grecite  a,  fi.  E  noi  al  no- 
stro più  comunemente  t  dalle  sue  tre  pri- 


me lettere  ,  gli  diciamo  Abbici.  Lat.  al- 
phabetum.  Gr.  or/ya]3vjTOV.  G.  V.  2.  i. 
6.  E  ancora  vi  rimasero  le  altre  torri , 
ovvero  templi  segnali  por  alfabeto.  M.  V. 
3.  106.  Facendo  ec.  scrivere  i  creditori 
per  alfabeto.  Cr.  3.  pr.  In  questo  terzo 
libro  dirò  singolarmente  del  collivamenlo 
e  utilità  di  ciascun  seme  e  fruito  che  in 
essi  si  semina  e  si  raccoglie ,  e  principal- 
mente per  ordine  d'alfabeto. 

^  §.  I.  E  per  similii.  Buon.  Fier.  2. 
3.  12.  Messi  hai  i  denti,  E  se' già  gran- 
dicello :  Convien  che  lu  apprenda  gli  ele- 
menti, E  l'alfabeto  impari  Di  qualche 
bello  studio  da  tuo  pari.  (C) 

■}■  §.  II.  Avere  una  cosa  per  alfabeto, 
vale  Saperla  per  l' appunto.  Moj-g.  22. 
26.   Io  gli  ho  per  alfabeto  i  tuoi  difetti. 

sii  §.  tu.  Avere  l' alfabeto  per  ogni 
partila,  in  pi-overbio  ,  vale  Saper  per  ap- 
punto come  le  cose  stanno.  Serd.  Prov.  (A) 

f  ALF ANA. /?crra.  Ori.  I.  \.  80.  Pero 
d'un  salto  monta  in  suU'Alfana  ,  Ch'era 
una  gran  cavalla  e  valorosa.  Morella  tutta, 
e  da  tre  pie  balzana.  E  1.  4-  36.  Un  gran 
gigante,  Re  di  Taprobana,  Che  ha  sotto 
una  giralia  per  alfana.  *  Ar.  Fur.  33. 
Cp.  Gradasso  che  non  lungi  avea  l 'alfana, 
Sopra  vi  sale.  (FP) 

s?  AL  FATTO.  Posto  avverhialm.  vale 
Al  proposito.  Amm.  Ant.  61.  La  maggior 
parie  degli  uomini  ....  credono  nelle  cose 
più  vedere ,  e  più  parlare  al  fallo ,  che  non 
è    la  verità,  (f  ) 

AL  FERMO.  Posto  avverhialm.  vale 
Del  certo  ,  Del  .licuro.  Lai .  certe,  piane. 
Gr.  psSai'w;,  5«^w?.  Ambr.  Cof.  1.  i. 
Il  qual  promesso  aveami  Di  prestarmpgli 
al  fermo.  E  2.  I.  Che  nel  medesimo 
Tempo  vi  è  al  fermo  per  dare  un  po'd'a- 
g!o  Di  far  quel  che  volele.  Alleg.  p.  Bi- 
sogna finalmente.  Che  'l  far  qualcosa  al 
fermo  Sia  la  cagioa  eh*  altri  diventi  in- 
fermo. 

ALFIERE.  Grado  di  milizia,  ed  e  Quel 
che  porta  la  insegna ,  Gonfaloniere.  Lat. 
vexillarius.  Gr.  ffyjjmsto^ópo?.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  18.  Cecina  mostrò  la  lettera  se- 
gretamente agli  alfieri.  E  2.  54.  Avea  co- 
minciato a  sollevare  ,  e  tal  commosso,  che 
un  alfiere  della  legion  sesta  gli  portò  l'in- 
segna. Buon.  Fier.  3.  4*  7-  Volete  voi 
comprar  qualche  catena  Da  far  comparsa 
nobile  un  alfiere  ? 

■J-  AL  FILO.  Posto  avverhialm.  vale  A  fi- 
lo. Alam.  Colt.  5.  III.  Poi  dal  traverso  "Ven- 
ga uno  altro  (sentiero)  a  ferir,  sì  messo  al 
filo ,   Che  sian  pari  i  canton.  (V) 

f  AL  FINE.  Posto  avverhialm.  vale 
Finalmente ,  Alla  fne.  Lai.  tandem,  de- 
nique.  Gr.  tì/o^.  Peir.  son.  i5.  Largata 
al  fin  coir  amorose  chiavi.  L'anima  esce 
del  cuor  per  seguir  voi.  Dant.  Par.  i3. 
E  legno  vidi  gik  drillo  e  veloce  Correrlo 
mar  per  tutto  suo  cammino,  Perire  al  fine 
all'entrar  della  foce.  ♦  Urb.  6.  E  al  fi- 
ne ,  non  udendo  alcuna  ri>posta,  conoscen- 
do affaticarsi  in  vano ,  maladiceva  la  sua 
stella.  (C)  Alam.  Colt.  i.  18.  E  pruova 
al  fine,  Che  l'arte  alla  naturai»  mastra  e 
guida. 

f  ALGA.  Aliga  .  Lat.  alga  .  Gr.  fv- 
Y.iov.  Ovid.Pist.  178.  Certo  la  allegrezza 
di  quella  notte  non  si  potrebbe  racconta- 
re, se  non  come  l'erba  alga,  che  nasce 
intorno  al  mare.  E  Cas.  Bim.  son.  Sy. 
E  come  sue  sembianze  si  mischiaro  Di 
spume  e  conche ,  e  fersi  alga  sue  chiome. 

ALGARIA.  V.  A.  Fasto.  Lat.  animi 
elatio  ,  fastus.  Gr.  STrap^t;  .  Amm.  Ant. 
I.  I.  16.  Algaria  è  nelle  persone  belle  , 
perocché  a  bellezza  superbia  va  dirietro. 
E  39.  3.  4-  Lo  desideroso  dell'onore ,  si 
tosto  come  è  promosso  ,  si  leva  in  super- 
bia ec.  ;  algaria  mostra. 

ALGAROSO.   V.  A.  Add.   CJie  ha  al- 


garia ,  Fastoso.  Lat.  elatus, fastosa s.  Gr. 
STrap&Ji';.  Amm.  Ant.  .37.  i.  5.  Bene  è 
da  meltere  innanzi ,  e  bene  è  grande  co- 
lui,  al  quale  ,  nella  prosperità  almeno,  ri- 
sa sconvencvoli ,  o  parola  algarosa,  o  isnn)- 
dala  cura  di  vestimento  o  del  corpo  noi  li 
avvenne. 

f  ALGEBRA  .  T.  di  Matematica  .  È 
il  nome  della  scienza ,  la  quale  insegna 
a  calcolare  le  quantità  di  ogni  sorta , 
rappresentandole  con  segni  universali  . 
Lat.  algebra  .  Gal.  Comp.  j^.  E  que- 
sta operi.zioiie  ec.  intendasi  essere  la  re- 
gola d'uno  dei  capitoli  di  algebra,  cioè 
de'  censi  eguali  al  numero. 

t  ALGENTE.  F.  L.  Add.  da  Algore. 
Lat.  algens.  Gr.  piywv.  Pctr.  son.  i52. 
E  'I  tacilo  focile  D'  amor  traggo  indi  un 
liquido  sonile  Fuoco,  che  m'arde  alla  più 
algente  bruma.  Dant.  Bim.  34-  Signor,  tu 
sai  che  per  lo  algente  freddo  L'acqua  di- 
venta  cristallina  pietra. 

AL  GÈ  RE.  F.  L.  Interamente  raffred- 
darsi. Agghiacciare.  Verbo  difettivo,  che 
non  'si  dice  .ve  non  nel  tempo  passato.  Lat. 
algere.  Pctr.  son.  289.  L'alma,  eh' alse 
per  lei  sì  spesso  ed  arse.  Varch.  Bim.  3. 
Alsi  ed  arsi   gran  lempo. 

ALGHERIA.  V.  A.  Algaria.  Pataffi 
IO.   Con  algheria  mi  disson  con  iscritto. 

ALGHEKOSO.  V.  A.  Add.  Che  ha 
algaria.  Lai.  animo  elatus  ,  fastosus.  Gr, 
UTTsprl^KVo;.  Guitt.  Lett.  Eiscndo  uomi- 
ni algberosi  e  vani.  E  appresso.  Perchè 
sarei  credulo  algheroso. 

ALGORE.  V.  L.  Freddo  ,  e  forse  quel 
che  noi  diremmo  Stridore.  Lat.  algor.  Gr. 
pìyoi.  Varch.  Bim.  3.  Alsi  ed  arsi  gran 
tempo,  e  fu  l'algore,  E  1'  ardor  così  dol- 
ce. E  20.  Ti  cuopron  folte  nebbie  e  fred- 
di algori. 

ALGORISMO.  Lo  stesso  che  Aritme- 
tica e  Abbaco  ,  ma  che  comprende  più  che 
la  volgare  aritmetica  .  Lat.  *  algoritmus. 
Gr.  «piSr/AvjTtzvj.  G.  V.  II.  93.  3.  I  gar- 
zoni che  stavano  ad  apprender  l'abbaco  e 
l'algorismo  in  sei  scuole.  Tes.  Br.  1.  3. 
E  di  ciò  sono  gli  insegnamenti  dell'  abba- 
co e  dell' algorismo. 

ALGOSO  .  Add.  Pieno  d'alga.  Buon. 
Fier.  4-  !•  12.  Quale  in  mirar  per  quei 
profondi  nidi ,  Per  quelle  cave  algose. 

t  AL  GROSSO.  Posto  avverhialm.  vale 
A  larga.  Grossolanamente  .  Lai.  crassiori 
calcalo,  pingui  minerva,  crasse.  Gr.  Tra.- 
y^ij-ipùc,.  G.  V.  12.  83.  I.  Ma  albitrando 
al  grusso  ,  che  altrimenti  non  si  può  sa- 
pere appunto  in  tanta  città,  come  Firen- 
ze, ec.  ♦  E  11.  2.  1.  Le  (|uali  (ragioni) 
racconteremo  in  brieve  ,  e  al  grosso,  per 
meglio  fare  intendere.  (C) 

ALIA.  V.  ALA. 

sjj  ALI  ACCI  A.  Peggiorativo  di  Ala. 
Lat.  ingens  ala.  Inferr.  App.  Frenava 
due  fieri  draghi  orribili  e  spaventosi ,  con 
grandi  ali  accie  di  più  colori.  (A) 

ALIARE.  Muovere  Vali,  Volare.  Lat. 
volare.  Tac.  Dav.  Stor.  4-  365.  Questo 
non  mette  come  gli  altri  in  mare  ec. ,  non 
mena  pesci,  non   v'alia  uccelli. 

-}-  §.  Per  Aggirarsi  più  che  uom  non 
suole  intorno  a  checche  sia.  Lat.  circum- 
volilare.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  5l.  Senza  in- 
dugio Pisone  s'imbarcò,  e  aliava  intorno 
a  Soria  per  entrarvi  ,  tosto  che  Germa- 
nico fusse  .spiralo.  Fir.  nov.  7.  264.  Per- 
chè io  le  veggo  aliare  intorno  certi  uccel- 
lacci  di  questi  cittadini  tutto  il  dì.  Cecch. 
Dot.  I.  2.  Sì  io  l'ho  veduto  aliare  at- 
torno Più  di  sei  volte. 

A  LIBITO  .  Posto  avverhialm .  vale 
Quando  e  come  pare  e  piace.  Lat.  ad  li' 
hitiim.  Gr.  Trpò?  to'  Sox.oìjv.  M.  V.  l.  4* 
Il  minuto  popolo ,  uomini  e  femmine,  per 
la  soperchia  abbondanza  che  si  trovava 
delle  cose  ec. ,   le  più  care   e  delicate  vi- 
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vande  voleano  per  loro  vita ,  e  a  liLito  si 
iDdritavano. 

*  \LICE.  Jcciuga.  Menz.  sat.  4-  Ed 
.-.oo  Srhiachinmrra ,  che  mi  die*?  Un  ser- 
nioncino,  ed  anco  un  madrigale  Fatto  da 
lui  mentre  vendea  l'alice,  (/f) 

ALICETTA.  y.  J.  Spi'ùe  d'arme  da 
feriir.  Ciriff:  Calv.  3.  pO.  Una  rotella 
prose,  e  un*alicftla  Aveva  in  mano  il  ca- 
raliero  accorto ,  E  non  ti  dico  se  taglia  ed 
aftetta. 

*  ALICORWO.  Liocorno.  5ìry«.  Cot^. 
iHr.  cap.  2.  Da  se  slessa  ella  venga  a 
darsegii  in  preda  ,  come  va  T alicorno  in 
»«*uo  alla  Vergine.  (VJ 

A  LIDI  RE.  Disseccare,  Rasciugare,  Pri- 
var d'umore.  Usasi  anche  in  signif.  neutro 
pass.  Cr.  4-  17'  5.  Una  picciola  piova  ec. 
mohe  generation  di  ▼iti  in  tal  ni.miera  si 
jlidiscc ,  che  il  loro  frutto  a  niente  al  tulio 
riduce. 

t  ALIDO.  Jdd.  Dissecco^  Jtasciutto  , 
(ìuasi  privo  d* umore.  Lai.  aridus .  Gr. 
^ripòi.  M.  V.  ^.  7.  Nel  tempo  che  le 
Iliade  hanno  maggior  bisogno  delle  pio- 
ve re.  ,  erano  quelle  già  in  tutta  Toscana 
alide ,  c-d  in  estremo  da  sp<'rare  sterililìi  e 
fame.  31.  Aldobr.  Quando  1*  aere  fosse 
troppo  caldo ,  molto  secco  ed  alido .  ^ 
Buon.  Fier.  2.  a.  IO.  Di  Noferi  ecco  i 
hnoi;  Alidi,  smunti,  e  .<ipenti.  (C) 

^  §.  Per  Duro,  Tiglioso ,  contrario  di 
PYoUo.  Car.  Com.  83.  Che  so  la  carne 
dura  o  alida  s' appende  ec.  diventa  suliilo 
frolla  ,  o  trita ,  come  dicono  i  Toscani.  E 
appresso.  Dicendomi  eh'  era  diflfercnza  ec. 
dalla  magra  (carne)  alla  grassa,  e  dall'a- 
lida alla  trita.  (FP) 

ALIDORE.  Astratto  d'Alido,  Seccore. 
Lat.  siccitas ,  ariditas.  Gr.  ^rìpOTriq.  Al- 
leg.  25o.  Ho  veduti  in  quegli  orli  ec.  an- 
naffiare ad  un' ora  medesima  ed  a  certa  mi- 
sura ,  secondo  la  grandezza  loro  e  dell'  a- 
lidore  ,  le    verdi  pianterelle  diverse, 

ALIEGGIARE.  V.  ALIARE. 

§.  E  per  metaf.  vale  Andare  attorno. 
Buon.  Fier.  2.  4-  27.  Si  sì ,  i'  vidi  ben 
io  tra  quegli  olmi  Alieggiare  una  pecora 
)J>rancala.  JE  4-  !•  !•  S'ode  romor  di  fu- 
sti e  lanternoni ,  Perchè  la  guardia  alieggi 
quivi  intorno.  E  se.  6.  E  la  guardia  alieg- 
giar  non  rado  ho  vista. 

*  ALIENABILE.  Add.  Che  può  alie- 
narsi. Magai.  Lett.  (A) 

5  ALIENA3IENTO.  Alienazione.  Lai. 
alienatio.  Gr.  à>./0Tpiw(ji5.  Fr.  Inc.  T. 
6-  18.  Ricevon  mutamenti,  Grandi  alie- 
namenli. 

*  §.  Per  Allontanamento.  «  Lib.  citr. 
malati.  Per  lo  alicnamento  dalle  buone  re- 
gole j  che  a   poco  a  poco  s'introduce  ».  (C) 

t  ALIENARE.  Trasjerire  in  altrui  il  do- 
minio di  checchessia  j  ma  per  lo  più  di- 
cesi di  beni  stabili.  Lat.  alienare,  tibalie- 
tiare.  Gr.  dUorpioù-i.  *I*  Bocc.  Test.  Si- 
milmente intendo,  che  in  perpetuo  in  fino 
a  tanto  che  alcuno  di  Boccaccio  ec.  si  tro- 
verà ec.  (non)  fi  possa  vendere,  o  alie- 
nare in  alcun  altra  guisa  la  casa  mia.  (C) 
Maestruz.  1.  Gd.  La  dota  e  la  donazione 
per  le  nozze  alienare  non  si  può.  Scn.  Ben. 
Varcli.  5.  10.  Perchè  vendere  ed  alienare 
alcuna  sua  cosa  è  Irasferire  in  altri  quella 
ragione  e  doniioio  che  vi  ha  sopra  egli. 

<*§.!.  Per  mei.  vale  Distoglier  chic- 
chesia  dalf  amore,  dalla  devozione  verso 
di  alcuno.  Ar.  Fur.  32.  46.  Farai  vendetta 
di  quella  Marfìsa ,  Che  l'ha,  con  fraudi  e 
disonesti  amori  Da  te  Ruggiero  alienando, 
uccisa.  (FP)  Guicc.  Star.  lib.S.pag.  i3l. 
Onde  uè  l'esempio  degli  allri  ,  che  tutti  si 
ribellavano  j  ne  la  mem«  ria  degli  antichi 
signori  gli  alienava  dal  Valinlino.  (C) 

f  g.  II.  In  signif.  neutr.  pass,  an- 
che senza  le  particelle  MI,  SI^  ec.  Se- 
pararsi^   Allontanarsi  da  altri  coir  affet- 


to j  favore  ,  0  simiti .  Lat.  recedere ,  de- 
ficere,  alienum  feri.  M.  f.  I.  69.  Es- 
sendo di  natura  Guelfi  ,  per  la  tirannia 
erano  quasi  alienati  dalla  Parte .  Guicc. 
Stor.  6.  Avevano  cominciato  innunzi  alla 
%ittorìa  degli  Spagnuoli  ad  alienarsi  colla 
volontà  ogni  di  più  da  lui.  ^  E  appresso. 
Temeva,  che,  consentendovi,  la  cosa  non 
avesse  eiTolto,  e  nondimeno  alienarsi  l'ani- 
mo dell'  arciilura.  (C) 

ALIENATAMENTE  .  Avverò.  Quasi 
con  alienazione  di  mente.  Lat.  dementer. 
Gr.  a7ro7r).Ti'/Tw;  ,  ù.'kloxpC  (ài- 

t  ALIE^AT1SS1M0.  Superi,  di  Alie- 
nato. Lat.  aversissimus ,  animo  aversissi- 
mo  .  Gr.  dX}.orpto'ro(.TOi .  Lib,  similit. 
Stanno  colla  mente  alienatissima  da  tutte 
queste  cose  (qui  nella  seconda  signif  ca- 
tione,  che  ha  la  voce  Alienato). 

5  ALIENATO.  Add.  da  Alienare.  Lat. 
alienatuSj  extcrnatus.  Gr.  a//OTptQjO£t$. 
M.  J'.  <).  yS.  E  le  terre  alienale  per  lo 
Re  d' Inghilterra  ad  altrui ,  le  quali  fos- 
."ono  venute  alle  mani  del  Re  di  Francia . 

'!'  §.  I.  Per  Fuori  dei  sensi.  Rapito  in 
estasi,  u  Filoc.  6,  169.  Egli,  tirale  indie- 
tro le  cortine,  con  più  aperto  lume  la  ri- 
guardava ,  e  sovente  l'anima  alienata  ri- 
chiamava. Amet.  9.  Ameto,  poi  che  do' 
cani  gli  fuggi  la  paura  ec.  ,  fiso  la  can- 
tante alienato  mirava  ».  (M) 

*  §.  II.  E  per  Forsennato  ,  Uscito  del 
senno.  «  Amm.  Ant.  3o,  10.  2.  Che  prò 
è  in  quel  tempo  ammonire  V  adirato  ,  nel 
quale  egli ,  per  la  alienata  mente  ,  appena 
può  sostenere  se  medesimo?  »  (M)  Vii. 
SS.  Pad.  I.  218.  Come  pazzo  e  alienato 
uscie  nel  diserto.  Vii.  S.  Frane,  i^g.  Sì 
fu  tutto  alienato  fuori  di  se,  e  della  mente 
sua.  (F) 

ALIENATO  RE.  Ferbal.  masc.  Che  a- 
liena.  Lat.  cxpulsor.  Gr.  àJ.^.orpiw'v.  Lib. 
cur.  malati.  Sono  medicamenti  alienalori 
del  sonno. 

ALIENATRICE.  Verbal.femm.  Che  a- 
liena.  Lat.  expultrix.  Gr.  aìkloTpiO\Jna.  . 
Lib.  cur.  malati.  Medicina  alienatrice  ve- 
ra del  dolore.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Tale 
immondizia,  aliena  ri  e  d'ogni  buona  opera. 

t  ALIENAZIONE.  T.  de'Legisti.  Tra- 
sferimento di  deminio  in  altrui  .I^al.  aliena- 
tio.  Maestruzz.  1.66.  La  dota  e  la  donazione 
per  le  nozze  alienare  non  si  può;  e  non  vale 
r  alienazione  ,  se  la  moglie  non  giura  di 
non  contravvenire  .  *  Stai.  Pisi.  Volg.  23. 
E  che  tutte  le  carte  di  vendigione  ,  e  di 
alienazione  ec.  sieno  casse  e  vane.  (C) 

f  §.  I.  Per  Separazione.  Lat.  separatio. 
Gr.  à).).OT/5Ì&)(7i5.  Mor.  S.  Greg.  Il  per- 
chè dica  il  nostro  lob,  ora  non  è  perdi- 
zione all'iniquo  ,  e  alienazione  a  quelli  che 
fanno  male  j  la  quale  parola  alienazione  so- 
nerebbe ne' nostri  orecchi  più  duramente, 
se  lo  'nlerprete  latino  l'avesse  potuta  dire, 
come  dice  in  lingua  ebrea;  perchè  quello 
che  noi  diciamo  alienazione,  gli  Ebrei  di- 
cono anatema,  cioè  separazione  (qui  scam- 
bia dalla  voce  greca  all'  ebrea  ).  Gal. 
Gali.  249-  Fabsi  un  composto  di  rame  e 
d'  acqua  ,  più  grave  in  ispecie  dell'  acqua 
semplice  ec.  ,  per  la  gravila  propria  del 
rame ,  e  per  l*  alienazione  dell'  acqua. 

*  §.  II.  Per  Delirio.  Sen.  Pisi.  2o3. 
La  dtiglia  de'  denti  e  degli  orecchi  è  mag- 
giore perchè  ella  nasce  in  luogo  stretto  , 
e  la  doglia  del  capo  simigliantemente .  E 
se  r  è  smisurata ,  ella  si  converte  in  alie- 
nazione ,  o  in  sonno  profondo  non  natu- 
rale. (N) 

KLlErnSSlMO.  Superi,  di  Alieno.  Lat. 
alienissimus.  Gr.  òilloTpi.6TaLZOi  .  Guicc. 
Stor.  6.  Essendo  massimamente  l'animo 
delle  sue  genti  alienissimo  dal  passare  in 
Ilalia .  E  appresso.  Aveva  per  natura  l'a- 
nimo alienissimo  dall'arme.  E  16.  798. 
Conciossiachè ,  alienissimo  per  sua  natura 


dal  concedere  qualunque  grazia  dimanda- 
tagli ,  non  sapeva  anche  diilìcultarle  o  ne- 
garle. 

«  ALIENO.  Add.  Appartenente  ad  allri. 
Lat.  alienus.Vinc,  Mari,  lett.  Né  saria  giusto 
che  io  mi  facessi  vedere  per  le  case  alie- 
ne. (C)  Guicc.  stor.  4-  4^*  l'ili'icsse  non 
più  suo,  ma  alieno.  (L) 
^  t§.  I.  Per  Istraniero.  Lat.  alienus.  Gr. 
a//(9T3t05.  Lib.  Amor.  Nessuno,  per  pren- 
dere al)ito  alieno  0  modo ,  non  (>otrà  ad 
amanza  savia  piacere.  */■  Reg.  Spir.  E  Cri- 
sto con  la  dolce  Maria  forestieri  abitarono 
selle  anni  continui  in  quella  patria  alie- 
na.  (C) 

^  §.  II.  Per  Diverso.  Guicc.  .vtor.  4- 
43.  Parendogli  questa  deliberazione  molto 
aliena  dalle  promesse.  (L) 

*  §.  III.  Per  Avverso  ,  Contrario  . 
Guicc.  Stor.  4'  40"  •^^  ^""^  consiglio  il 
Pontefice  non  si    nioslrò  punlo  alieni.  (L) 

f  *  §.  IV.  Per  Lontano.  Cavale.  E-pos. 
Sinib.  I.  19.  Del  ben  transitorio,  il  quale 
dee  essere  da  voi  alieno  (considerato  co- 
me non  vostro).  Botgh.  Fast.  47«'>-  Sa- 
rebbe cosa  .  .  .  dal  nostro  proposilo  trojv 
pò  aliena ,  ec.  E  Mon,  202.  Ripigliar 
I'  antico  uso  romano  faceva  un  certo  che, 
alieno  dalla  nostra  religione.  (V) 

§.  V.  Essere  alieno ,  o  Aver  V  ani- 
mo alieno  da  una  cosa ,  vuol  dire  Non 
v'essere  inclinalo,  o  Non  pensar  punto  a 
farla.  L:it.  ab  aliqua  re  alienum  esse , 
abhorrere.  Guicc.  Stor.  6.  Pandolfo  Pe- 
trucci ,  avendone  l'animo  alieno,  benché 
le  parole  sonassero  in  contrario,  allegava 
che  ec.  Dep.  Decam.  pr.  Persona  di  gra- 
ve dottrina  ec. ,  ed  anche  da  queste  lette- 
re più  leggiadre  non  alieno. 

ALIETTA.  Dim.  d'Alia.  Ciré.  Geli. 
8.  192.  Facendo  i  remi  a  similitudine  d'al- 
cuni piedi  loro,  e  le  vele  in  cambio  d'al- 
ciuie  alìette  che  hanno  certi  pesci.  Alleg. 
242.  Affibbiatesi  intanto  le  scarpette.  Il  po- 
sliglion  de' cieli,  il  vetturino  Degli  Dei, 
spazzolalo  il  berreltino  ,  E  messovi  l'aliet- 
te  ,  Me  la  toc  della  mano. 

ALIGA.  Erba  acquatica.  L^t.  alga.  Gr. 
f~j/.Oi  &a>a55ii9v.  Ci\  5.  i3.  4-  Altri  ec. 
cavano  intorno  alle  sue  radici,  e  meltonvi 
aliga  marina,  cioè  un'erba  che  nasce  in 
mare  ,  cosi  nominala  ec.  ;  e  se  gittussc  il 
fiore ,  tempera  la  delta  aliga  con  igual 
misura  d'acqua.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  App. 
292.  Volesse  Dio  che  piuttosto  aliga  o  ul- 
va di  padule  ec.  vi  fosse  suta  posta  !  Sal- 
via. Pros.  tose.  2.  197.  Perchè,  o  s'in- 
tenda delle  alighe  ,  o"  altre  frondi  portate 
a  riva  dall'  acqua ,  o  delle  foglie  staccate 
dall'  albero  ,  traportate  sul  mare  dal  ven- 
to ec.  ,  non  ho  tanta  dilficultà  d'accordar- 
lo al  poeta. 

*  ALIGERO.  V.  L.  Add.  Che  porta 
le  ali.  Lat.  aliger.  Gr.  TtTzpofópo:,.  Ar. 
Fur.  3.  49-  Non  perchè  dagli  artigli  del- 
l' audace  Aligero  leon  terrà  difesa.   (*) 

*  ALIMENT AMENTO.  L'alimentare, 
Ntitricamento.  Lat.  nutricaiio.  Gr.  -rpo^yj. 
Segn.  Crisi.  Islr.  2.  6.  •'5.  Senza  tener 
più  minuto  conto  ne  pur  dell'  essere  ch'e- 
gli avea  da  lei  riportato  nell'  incarnarsi  , 
non  che  dell'  allevamento  o  dell'alimenta- 
mento.  (*) 

5  ALIMENTARE .  Porgere  alimento  . 
Lat.  alere  ,  nutrire.   Gr.  rpifeiv. 

^  §.  E  per  melaf.  «  Montem  .  Rim. 
son.  16.  Qui  dolce  aura  d'amor,  quanto 
i' disio,  Sol  mi  notrica  ,  m'alimenta  e 
pasce.  »   (N) 

ALIMENTATO.   Add.  da  Alimentare. 

f  §.  Per  Elementato.  V.  A.  Frane.  Sac- 
ch.  Op.  div.  126.  Adam  fu  creato  secon- 
do natura,  e  alimentato,  e  fatto  mortale. 

ALIMENTO.  Generalmente  ogni  cibo  ^ 
di  che  r animale  .li  nutrica.  Lat.  alimen- 
tum  ,  alimonia.  Gr.   rpcffi  .    Fiamm.    1. 
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57.  Per  queslo  vecchio  petto,  e  nelle  mol- 
te cure  affaticato,  dal  quale  tu  prima  li 
mitritivi  alimenti  prendesti.  X>rt«f.  Inf.2.5. 
E  quella  parte  ,  donde  prima  è  preso  No- 
stro alimento  ,  all'  un  di  lor  trafisse  .  E 
Purg.  2J.  Si  rimifue  Quasi  alimento  che 
di  mensa  leve.  Petr.  canz.  35.  4-  I'  "™i 
procaccio  Quinci  e  quindi  alimenti  al  vi- 
ver curto. 

§.  I.  E  per  metaf.  «  G.  V.  7.  l44-  7- 
E  turcimanni  v'avea  di  tutte  le  lingue,  si 
eh'  eli'  era  quasi  come  uno  alimento  al 
mondo  .  E  II.  87.  3.  Condivano  con  li 
lor  traffichi  gran  parte  del  traffico  della 
niercatanzia  de'  Cristiani,  ed  erano  quasi 
uno  alimento  ;  onde  ogni  altro  mercatante 
ne  fu  sospetto  e  mal  creduto,  »   (C) 

5  §.  I.  Per  Elemento;  V.  A.  ;  mutata  ìa 
•prima  E  in  A.  Lat.  elcmentnm.  M.  Al- 
dobr.  I.  I.  Domeneddio  ec.  primieramen- 
te fece  il  cielo ,  appresso  fece  li  quattro 
ulimcnti ,  cioè  la  terra ,  1'  acqua ,  1'  aria  e 
il  fuoco  ,  e  sì  gli  piacque  che  tutte  1'  al- 
tre cose  ,  dalla  Luna  in  giuso  ,  fossero  fat- 
te per  la  virtù  di  questi  (jualtro  alimenti. 
E  appresso.  Perchè  questi  quattro  alimenti 
si  rimutano  tutto  giorno  1'  uno  a  natura 
dell'  altro ,  e  si  corrompono,  conviene  che 
tutte  le  cose  che  son  fatte  di  questi  quat- 
tro alimenti,  ec.  Dant.  Par.  2i).  Né  giu- 
gnericsi  numerando  al  venti  Sì  tosto  ,  co- 
me degli  Angioli  parte  Turhò  il  suggetto 
de'  vostri  alimenti.  Ciriff.  Cah.  I.  25.  Ov- 
ver  nello  alimento  arson  del  fuoco. 

^5  §.  II.  E  al  niim.  del  più  vale  an- 
che Rudimenti.  «  JSocc.  Vit.  Dant.  IO. 
Avendo  gik  i  primi  alimenti  delle  lettere 
impresi  ».  (C) 

*  ALIMENTOSO.  Add.  Nutrimento- 
so ,  Nutritivo.  Lat.  nutribilis .  Gr.  &ps- 
TTTixó;.  Red.  Lett.  I.  342.  Fino  al  tem- 
po del  tlesinare  non  metta  nello  stomaco 
altra  cosa  veruna ,  per  minima  che  sia , 
ancorché  ella  sia  creduta  o  medicinale  o 
alimentosa.   (*) 

ALIOSSO.  Osso  col  quale,  trastullan- 
dosi, giuocano  i  fanciulli.  Lat.  talus.  Gr. 
à^rpv.'yof.\oz.  Cron.  Morel.  270.  Fa  li  giuo- 
chi che  usano  i  fanciulli,  agli  aliossi,  alla 
trottola ,  ec.  Cant.  Cani.  35.  Chi  vuol  di 
voi  giuocare  agli  aliossi ,  Vengane  ,  che 
noi  slam  parati  e  mossi.  Lasc.  Streg.  2. 
I.  Il  Teri  giuocava  agli  aliossi  a  suo  tem- 
po meglio  che  giovane  di  Firenze.  E  ap- 
presso. F.  Oh  !  chi  non  riderebbe  a'giuo- 
cacci  che  voi  contale?  T.  Giuocacci  gli  a- 
liossi,  e  i  ferri  ? 

*  ALIOTTO.  Girello  di  zimarra.  Sig. 
Viagg.  Sin.  27.  Il  leofante  ha  ec.  gli  orec- 
chi increspali  come  sono  gli  aliolli  di  un 
mantello.  (CJ  Malm.  12.  34-  Una  zimarra 
pur  di  saia  nera ,  Per  dove  si  fa  a'  sassi 
arcisquiiita ,  Perchè  gli  aliotti  e  il  bavero 
a  spalliera  Paran  la  testa  ,  ec.   (*) 

*  ALIPEDE  .  Add.  Fornito  di  ale 
a'' piedi.  Inferr.  App.  Nel  seggio  si  vedea 
il  carro  tirato  da  quattro  feroci  destrieri 
alipedi.  (A) 

t  ALIQUANTO.  V.  L.  Add.  T.  del- 
la jyj atematica.  Viv.  Prop.  2.  A  differen- 
za dell'  altra  ,  detta  parte  aliquanla  ,  la 
quale  è  quella  grandezza  minore ,  che  re- 
I>iicata  non  misura  precisamente  la  mag- 
giore . 

ALIQUOTO  .  r.  L.  Add.  T.  della 
Matematica.  VarcJi.  Tratt.  proporz.  Parte 
aliquota  ec.  si  chiama  quella  ,  la  quale  , 
presa  alcune  volte,  ovvero  moltiplicata  per 
alcuno  numero,  fa  il  suo  tutto  appunto. 
Fir.  Rag.  i38.  Quel  numero  è  perfetto, 
le  parti  aliquote  del  quale  ec.  ,  accozzate 
insieme ,  rilevano  detto  numero.  Viv.  prop. 
•  2.  Ma  però  meglio  da  altri  è  detta  parte 
aliquota. 

A  LIRA  E  SOLDO .  F.  ANDARE  A 
LIRA  E  SOLDO. 

Vocabolario  T.  I. 
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§.  Si  dice  ancora  del  pagare  ognuno  la 
sua  porzione  in  occasione  di  convito  o  d'al- 
tro. Lat.  symbolam  dare. 

ALISMO.  Spezie  d'  erba.  Lat.  alismn. 
Gr.  aìtafJLX.  Dittam.  4-  7'  tlhe  l'erba 
alismo  vi    nasce  in  gramigna. 

ALITARE.  Propriamente  Mandar  fuori 
l'  alilo  a  bocca  aperta.  Lat.  halare  ,  in- 
spirare ,  halitum  emittere.  Gr.  ixTTVs'ìiv. 
Filoc.  2.  396.  Colla  sua  mano  gli  alzò  la 
visiera  dell'  elmo  ,  e  alitogli  nel  viso  . 
Fiamm.  i.  87.  E  poi,  quale  il  falso  A- 
scanio  nella  bocca  a  Didone  alitando,  ac- 
cese r  occulte  fiamme  ;  cotale  a  me  ,  in 
bocca  spirando  ,  fece  i  primi  disii  più  fo- 
cosi . 

t  ALITARE.  Sust.  Alito,  Fiato  ,  Re- 
spiro. Sen.  Pisi.  56.  Quando  questi  gio- 
vani forti  e  rubesti  s'esercitano  in  giltare 
la  pietra  ,  o  in  fare  alle  braccia,  e  in  tra- 
vagliandosi ,  o  farne  sembianti ,  io  odo 
guai  e  rammarichi  con  acerbissimi  soffiari 
e  alitari  (qui  il  Latino  ha  :  acerbissimas 
respirationes) .  *  M.  Aldobr.  E  fanno 
buono  alitare,  ovvero  alenare  di  bocca.  (C) 
ALITO.  Fiato.  Lat.  halitus ,  spiritus. 
Gr.  nvo-n'.  Cr.  5.  8.  6.  La  corteccia  (del 
cederno)  ec.  aiuterà  la  virtù  digestiva ,  e 
farà  buono  alito.  Nov.  ant.  68.  3.  Volgi 
la  faccia  nell'  altra  parte  ,  che  1'  alito  tuo 
non  offenda  il  Re. 

§.  I.  Per  similit.  Tac.  Dav.  Ann.  6. 
124.  O  per  vederne  il  vero  in  quello  spec- 
chio de' suoi  vituperii,  non  appannato  d'a- 
lito d'  adulazione. 

§.  II.  Per^  Lieve  soffiar  di  venti.  Lat. 
aura.  Gr.  aSiov..  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ad 
ogni  vento  si  volge ,  e  ad  ogni  alilo  si 
muove. 

§.  ìli.  Per  Vapore,  Esalazione.  Lat, 
halitus.  Gr.  àvaSu//.t«5i?.  Dant.  Inf,  18. 
Le  ripe  era.i  grommate  d'una  muffa.  Per 
l'alito  di  giù  che  vi  s'appasta.  iS'(7o^.  iVc»^. 
esp.  263.  Quell'alito  ancora  di  finis.vimo 
.spirito  ,  che  sfuma  nel  tagliare  la  buccia 
d' un  cedrato  acerbo. 

f  g.  IV.  Riavere  o  Raccogliere  l'alito, 
vale  Respirare.  '«^  /<V.  Guid.  pag,  i3l. 
Rispose  ec.  non  potendo  appena  riavere 
l'alito  per  la  paura  che  aveva:  uccidere 
mi  puoi  tu ,  ma  ec.  (FPJ  Lasc.  Parent. 
Corri ,  io  non  posso  riaver  1'  alilo. 

§.  V.  Per  metaf.  vale  Riaversi.  Cron. 
Morell.  258.  E  son  tirate  a  dietro  in 
tutte  le  virtù  ,  stati  e  ricchezze ,  acciocché 
non  possan  mai  raccogliere  l'  alito  ,  non- 
ché vendicarsi. 

§,  VI.  Rubar  con  V  alito ,  dicesi  del 
rubar  che  faccia  ladro  fine  ed  accorto. 
Lasc.  Sibili.  2.  5,  Io  non  li  voglio  in 
casa  :  non  si  veggon  mai  sazii  né  pieni,  e 
ruberebbon  coli'  alito. 

V  §.  VII.  Conoscer  gli  uomini  all^ alito, 
vale  Conoscerli  facilmente  ,  a  piccolo  in- 
dizio. Frane.  Sacch.  nov.  82.  Mess.  Ber- 
nabò.... come  colui  che  conosceva  gli  uo- 
mini all'  alito  ,  ec.   (V) 

♦  §.  VIII.  Alito  figurai,  per  Alcun  che. 
Lat.  tanlillum.  Segn.  Pred.  Iddio  vuol 
sempre  lasciar  a  noi  viatori  alcun  alito  di 
speranza.   (A) 

*  §.  IX  Fare,  o  Finir  coir  alito,  va- 
le Fare,  o  Finir  con  tutta  perfezione, 
quasi  che  il  fato  ,  e  non  gli  strumenti  , 
abbia  operato.  Imperf.  V.  Tusc.  D.  i5. 
T.  2.  329.  Un  maschio ,  la  cui  finissima 
peluria  sembra  dalla  natura  fatta  coli' ali- 
to. (F)  Baldin.  Dee.  Modello  di  propria  in- 
venzione, il  (|ualG  avea  finito  ,  come  noi 
usiamo  dire  ,  coli'  alito,  (A) 

ALI  TOSO  V.  A.  Add.  Che  manda 
fuori  alito.  Rim.  ant.  P.  N.  Mazz.  di 
Neco  da  3Iess.  E  la  bocca  alilosa,  Che 
rende  maggio  odore  ,  Che  non  fa  d'  una 
fera   Che  ha  nome   la  paniera. 

A  LITTERA  .  Po.'Ho   avverbialm.    vale 
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Per  r  appunto.  Frane.  Sacch.  nov,  54.  Ut. 
Quella,  scusandosi,  fa  a  liltera  quello  di 
che  è  stato  ragionato  in  una  brigata. 

♦  ALITUOSO.  Add.  Di  alito.  Red. 
Lett.  I.  i4l.  Di  cosi  orrendo  fetore  av- 
velena ,  che  con  le  sue  minime  acutissime 
particelle  alituose  ,  entrando  pel  naso  ec, 
fa  di  poi  passaggio  ne'canali  interni  de'tlui- 

di.  n 

J  A  LIVELLO.  Posto  avverbialm.  vaU 
Allo  stesso  livello,  A  piano.  Equidi- 
stante dal  piano  dell'  orizzonte.  Lat.  ad 
libellam.  Serd.  Stor.  3.  Con  minori  pezzi 
acconci  da'  nostri  a  livello  dell'acqua,  fu- 
ron  messi  in  fondo    molti    navigli.    Sagg.  / 

Nat.  esp.  66.  Per  modo  che  i  termini 
delle  decine  uguali  dell'  uno  e  dell'  altro 
tornino  fra  di  loro  a  livello. 

*  §.  E  per  similit.  «  Jlleg.  ()5.  Ch'a- 
vendo un  piede  in  terra,  un  nell'avello, 
L'  anima  e  'l  corpo  a  quel  punto  dirizzo  , 
Che  le  comodità  balte  a  livello  «.  (RJ 

A  LIVREA,  Posto  avverbialm.  col  ver- 
bo Vestire ,  0  simili  ,  vale  Portare  abiti 
alla  stessa  foggia  e  divisa  ,  Portar  la  li- 
vrea. Vestir  colta  livrea.  Sen.  Ben.  Varch. 
3,  28.  Dove  cotesti  tuoi  staffieri  vestiti  a 
livrea ,  dove  ti  portano ,   dico  ? 

§.  E  per  similit.  D'una  stessa  manie- 
ra. Alleg.  190.  Far  nulladimeno,  come 
dire  a  livrea,  tra  se  medesimi  coloro  i  qua- 
li pur  hanno  ec,  d'una  medesima  fatta 
l'anima. 

f  ALLA.  Voce  composta  dal  segno  del 
terzo  caso,  e  dell'articolo  femm.  *  Vii.  S. 
G.  Rat.  2o4-  Alcuno  torna  a  casa  a  dirlo 
alla  madre.  E  appresso.  E  domandava  alla 
madre.  (C) 

t  §,  I.  Alla,  in  forza  di  In.  Vit.  SS. 
Pad.  Si  comandò  alla  virtù  di  Gesù  Cri- 
sto ,  che  quella  pecora  belasse  in  ventre 
di  chiunque  l'aveva  tolta  e  mangiata  (la 
stampa  voi.  2.  pag.  400.  legge  :  per  la 
virtù  ec). 

•»•  §.  II.  Talora  piglia  anche  la  forza 
di  varie  altre  preposizioni.  V.  A.  §.  XI.  (C) 

§.  III.  Aggiunta  a' nomi  add.  derivanti 
da  città  o  Provincie,  come  Alla  francese. 
Alla  fiorentina ,  forma  un  modo  avver- 
biale ,  significante  Alla  usanza  francese  , 
Alla  usanza  fiorentina.  V-  Flos.  354  •  Rocr. 
nov.  73.  14.  Alzandosi  i  gheroni  della 
j^onnella  ,  che  alla  Nalda  non  età  ec,  non 
dopo  molto  gli  empiè. 

§.  IW.  E  aggiunta  a  molti  sostantivi 
ed  aggiuntivi,  forma  pure  diversi  modi 
avverbiali ,  molti  de'  quali ,  o  più  fre- 
quenti nell'  uso ,  o  più  sicuri  per  l'  e.sem- 
pio  ,  saranno  tratti  fiora  a' loro  luoghi  j 
gli  altri ,  per  lo  più ,  sotto  alle  voci  pro- 
prie saranno  dichiarati. 

ALLA,  V.  A.  Piazza,  o  luogo  dove  si 
trattano  le  cose  del  pubblico.  G.  V.  8. 
!  54'  Presono  e  fornirono  i  palagi  dell'ali*: 
I  del  Comune ,  e  tutte  le  fortezze  della  terra. 
\  E  appresso.  Lo  menava  preso  alla  piazza 
I  dell'alia  ,  ove  tutta  la  comuaa  era  rau- 
nata  armata.  E  appresso.  D'  esser  gittati 
dalle  finestre  delle  torri  e  de' palagi  e  del- 
l' alle. 

ALLA.  Nome  d'  una  misura  d'Inghil- 
terra ,  eh'  e  due  braccia  alla  fiorentina. 
Quad.  coni.  E  dee  dare  ec.  fiorini  tre  d'u- 
ro e  mejzo  per  sette  alle  di  saia  d'Irlan- 
da, per  una  sua  guarnacca.  Dant.  Inf  3i. 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle. 
Senza  la  testa  ,  uscia  fuor   della  grotta. 

ALLA  BALORDA.  Posto  avverbialm. 
Senza  considerazione.  Lat.  inconsiderate. 
Gr,  àTTsptff/.ì'TTTW;.  Malm.  6.  l4-  Bì»<ì>ì 
a  tirare  innanzi  alla  balorda,    • 

t  ALLA  BELLA  PRIMA.  Pojto  avver- 
bialm. Subito  subito,  hat.  statim,  illieo.  Gr. 
S'J3ru?.  Fir.  disc.  anim.  lOI.  Perchè  io  sa 
molto  bene  come  voi  altri  uomini  siete 
fatti  ,  che  alla  IitUa  prima  ^>ensale  ogni 
^7 
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niak-  (li-Ile  povere  donne.  4  Lasc.  Ctn.  i. 
nof.  6.  Alla  Leila  prima  ti  rissò  coli  '  in- 
culala in  grembo ,  e  mise  colui  dentro.  (C) 
t  #  ALLA  BERNESCA.  Posio  avvtr- 
hialm .  vale  Secondo  la  maniera  o  lo  stile  del 
Berni.  Jlleg.  l£>3.  M'h4  nuovamente, 
pregandomi ,  conundiitu ,  che  io  metta  in 
canioni*  alla  liemcsra  una  certa  sua  am- 
martellata  querria.  Car.  letf.  I.  8.  È  gio- 
v.inc  mollo  dabl>ene  ec.  e  nelle  composi- 
zioni alla  bernesca  (cosi  si  può  chiamar 
questo  genere  dall' inventore  )  arguto  e 
piaccvo'e  assai.  (B) 

fALi.A  BESTIALE.  Pftf/o  avverbialm. 
vale  Bestialmente,  Da  bestia.  #  Beff. 
matr.  3l.  Abbi  a  mente,  che  se  tale  atto 
tiii,  e  tu  ec.  consenti  così  alla  bestiale  ec. 
(tecchi  grandemente.  (Cj  Dav.  Colt.  i83. 
Non  gli  lasciate  aggraticciare  addosso  tral- 
ci di  vite,  perchè  il  villansonc,  quando 
]toU  ,  tira  a  terra  que 'tralci  alla  bestiale. 
ALLA  BRAVA.  Posto  avverbialm.  vale 
In  modo  di  bravo  ,  Da  sgherro.  M.  Bin. 
Him.  buri.  Con  una  tappa  bandata  alla 
brava.  Buon.  Fier.  5.  5.  6.  PorU  stalla 
lirava  Quol  rappellin  di  paglia  Con  quel 
suo  penoaccbino. 

t  ALLA  BUONA .  Posto  avverbialm. 
vale  Semplicemente  i  Schiettamente.  Lat. 
candide  j  sincere.  Gr.  à^siw^.  Mleg.  i!^^. 
Da  valent'  uom,  risoluto  la  do  fuori  alla 
buona  :  e  se  co' ,  cogga  ;  se  no  ,  faccia 
paura.  *  Bed.  lett.  2.  ip.  Quando  di 
qua  le  occorre  qualcosa,  alla  buona  lo  av- 
visi; e  qui  finisco  con  tutte  le  cerimo»- 
uie.    (C) 

t  §.  I.  Gente  alla  buona,  e  Uomo  alla 
buona j  dicesi  di  gente  e  d'  uomo  schietto, 
senza  malizia ,  e  senza  cerimonie  ,  nemi- 
co del  lusso  e  delle  borie.  Lat.  sinejuco 
et  Jallaciis  ,  more  maiorum.  Maini.  8.  19. 
Che  la  gente  alla  buona  e  positiva  Sem- 
pre gli  piacque,  e  la  commenda  e  loda, 
'i'  Salvia.  Annot.  Mur.  i.  1 87.  Così  por- 
tava quell'  antico  tempo  ,  che  facevano  le 
eo»e  cordialmente  ,  e  alla  buona.  (C) 

%.  li.  Alla  buona,  talora  vale  Certa- 
mente .  Varch.  Ercol.  196.  Alla  buona , 
Hic  mess.  Annibale  seppe  che  dirsi ,  quan- 
do ec. 

*  ALLA  BUONA  FÉ.  Posto  avverbialm. 
Modo  di  scongiurare.  «  Bocc.  nov.  76. 
l5.  Ma  che  n'avesti,  sozio,  alla  buona 
fé?  avestine  sei?  »   (C) 

t  ALLA  CARLONA.  Posto  avverbialm. 
vale  Trascuratamente  j  Spensieratamente, 
Alla  buona.  Bern.  Bim.  l.  83.  Vo'dir,  ch'io 
credo  ch'ella  non  s' intenda  :  Voi  chiama- 
tela vita  alla  carlona  (qui  inforza  d' add.). 
Malt,  Franz,  rim.  buri.  2.  .206.  Buono 
e  bello  mi  pare  Vivere  a  caso ,  e  ire  alla 
carlona.  Fir.  As.  97.  E  trailo  per  sorte 
dii  avesse  a  servire,  mangiarono  cosi  alla 
carlona.  Alleg.  l84-  Considerandomi^  con 
suo  stupore ,  nuovamente  ritirato  da  quel- 
l'antico  mio  vivere  alla  carlona,  ec.  E 
257.  Non  sanno  certi  matti  da  cavezze , 
Che  <|ucl  modo  di  fare  alla  carlona  E  pre- 
gno d'  utilissime  dolcezze. 

*  ALLA  CAVALIERA  .  Posto  avverb. 
ai  dice  di  una  foggia  di  parrucca ,  forse 
perchè  usata  da'  cavalieri.  Salvia.  Disc. 
2.  4^3.  Gli  uomini  stessi,  infemminiti, 
adornarsi  di  trasmodate  e  stravaganti  ca- 
l>cUaturc  posticce  ,  alle  quali  il  lusso  ha 
inventati  varii  nomi  ;  all'  imperiale  ,  alla 
cavaliera  ,  di  parala  ,  alla  delfina  ,  capina- 
kceali ,  e  simili.  (*) 

ALLA  CAVALLERESCA.  Posto  avver- 
bialm. vale  CavallerescamentCtDa  cavalie- 
ri. PatafT- 5.  Alla  cavalleresca  scatuzzone. 

t  ALLACCEVOLE.  Atto  ad  allacciare  . 
S.  Agost.  C.  D.  Quelle  vittorie  non  fu- 
rono sode  allegrezze  di  beati  e  quieti,  ma 
vani  sollazzi  di  miseri  e  allaccevoli  iocila- 
meoti  (qui  metaforicamente). 


t  ALLACCIAMENTO.  V  allacciaiv.  S. 
Agost.  C.  D.  Gli  amichi  avrebbono  il 
vano  allacciamento  della  infedel  supersti- 
sioDC  (qui  metaforicamente). 

t  «  ALLACCIANTE.  Ferbal.  majtc.  da 
Allacciare.  S.  Agost.  C.  D.  21.  26.  Pe- 
rocché quello  che  non  ha  amato  senza  a- 
more  allacciantc ,  non  perde  senza  dolurc 
tormentante  (qui  ntetaforicaniente).  (Min) 

5  ALLACCIAltE.  Propriamente  Legare 
e  Strigner  con  laccio.  Lai.  illaqueare,  la- 
queo  constringere.  Or.  Si^iitJsiv.j  ed  usasi 
anche  nel  sentint.  neutro  pass. 

t  §.  L  Permetaf  «Pass.  268.  NcUa  via, 
donde  io  andava,  dico  il  Profeta,  mi 
hanno  nasroso  il  lacciuolo,  per  prendermi 
e  allacciarmi.  Cavale.  Med.  cuor.  Iddio 
agli  eletti  sottrae  le  cose  desiderate  ,  e 
scioglienegli  j  e  a' reprobi  e  superbi  gli 
para  innanzi  come  lacciuoli,  acciocché  pe- 
riscano in  essi,  allacciandosi.  »  (C)  2'es. 
Br.  7  .  38 .  Li  doni  allacciano  li  folli 
Principi.  Ambr.  Furt.  3.  i.  Maggior 
barbassoro ,  che  non  è  questo  ,  ci  sarebbe 
stato  allacciato.  #  Buon.  Tane.  4-  7.  Amor 
mi  fa  tor  moglie;  ch'altra  via  Non  c'ora 
da  polermici  allacciare  .  (C) 

§.  II.  Per  Legare  semplicemente.  Galat. 
84-  Ne  allacciarsi  anco  le  calze  in  presen- 
za della  gente. 

*  §.  III.  E  fguratam.  «  Petr.  Gap. 
3.  So  di  che  poco  canape  s' allaccia  Un'a- 
nima gentil,  quand'ella  è  «ola  ».    (C) 

§.  JV.  Allacciarsela  vie  su j  vie  su, 
Presumere  dì  se  assai  piit  che  non  com- 
porta ne  la  sua  condizione  ,  ne  i  suoi  me- 
riti. Lat.  sibi  nimium  arrogare.  Alleg. 
l5q.  Egli  averebhe  fallo,  in  componendo, 
non  manco  bene  di  molti,  che  se  la  al- 
lacciano vie  su,  vie  su. 

§.  V.  jE"  Allacciarsela,  assolutamente 
posto ,  \>ale  alquanto  meno  che  Allacciar- 
sela vie  su,  vie  su.  Alleg.  3o4'  Rado 
v'ha  chi  del  pubblico  s'impacci:  Vivono 
a  libertà  circa  il  gr.verno ,  Ne  v'  è  gran 
soppoltier  che  se  l'allacci. 

t  ALLACCIATIVO.  Add.  Atto  ad  al- 
lacciare .  S.  Agost.  C.  D.  Con  quello  'm- 
perio  della  volontà  si  muoverebbon  questi 
membri,  come  gli  altri,  senza  allacciativo 
ardore  (qui  metaforicamente ). 

5  ALLACCIATO.  Add.  Da  Allaccia- 
re. Frane.  Sacch.  rim.  18.  Più  allaccia- 
li «on ,  che  strette  balle. 

f  g.  E  per  melaf  Giiid.  G.  173. 
Toanle,  allacciato  per  la  cupidigia  dell' 
oro,  spontaneamente  concedelle  che  *1  Pal- 
ladio fosse  tolto.  Lab.  iiq.  Poiché  le  loro 
persone  e  le  loro  camere  ec.  veggiono  or- 
nate ,  e  i  miseri  mariti  allacciati ,  subita- 
mente ec.  Bocc.  Vis.  20.  Olire  quel  lo- 
co,  vidi  figuralo  Mercurio  dio,  con  Erse 
mollo  stretto.  Di  le' in  amor  dolcissimo 
allacciato.  ««  "ié  Frane.  Sacch.  Bim.  20.  Ma 
quei  e'  hanno  le  mani  rozze  e  dure ,  Vi 
tengono  allaccialo  in  questi  duoli  »  .  (C) 

*  ALLACCIATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  allaccia.  Lat.  illaqueans.  Gr.  ri  Tra- 
ytosuouffa.  Salvia.  Disc.  2.  358.  Chi  dal- 
l' amore ,  e  dalla  lusinghevole  e  blanda  al- 
lacciatrìce  passione  così  francamente  per 
alto  di  su])lime  generosità  si  riscuote  (qui 
metaforicamente).   (*) 

ALLACCIATURA,  Allacciamento.  Lat. 
arctum  vinculiim  ,  tenax  ligamen.  Gr.  ^6- 
«j/xo's.  Lib.  dir.  malati.  Stringono  la  co- 
scia rolla  con  forti  allacciature . 

g.  In  signif  di  Brachiere .  Lat.  su- 
bligaculiim.  Lib.  ciir.  malati.  Quando  so- 
no allentati,  fae  di  mestiere  prendere  su- 
bito l'uso  dell'allacciatura  ,  che  per  altro 
nome  é  detta  brachiere.  Buon.  Fier.  i.  5. 
II.  Al  riso  Converrà  eh'  egli  allenti  tutti 
i  freni ,  E  che  l' allacciatura  se  gli  strap- 
pi . 

ALLA  CELATA  .  Posto  avverbialm.  vale 


Celiitnmcnte.  Lat.  ciani.  Gr.  /a'tJjOa.  Liv. 
M.  Si  parli  dì  notte  alla  celata. 

t  *  ALLA  CHETA.  Posto  avverbialm. 
vale  Chetamente.  Salv.  Avveri,  i.  i.  14. 
Il  Mantelli    se  la  passa  alla  chela.  (V) 

t  *  ALLA  CHINA.  P0.H0  avverbialm. 
vale  Lo  stesso  che  All'  ingiii ,  Al  chino. 
Car.  Eneid.  5.  3o4-  È  via  vogando  ,  ed 
invocando  i  venti ,  Fende  alla  china  ed 
all'aperto  il  mare.  (M) 

ALLA  CIECA.  Posto  avverbialm.  vai* 
Ciecamente.  Lat.  inconsulto .  Gr.  aTTspi- 
(TXSTTTWj.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  8^  Qual« 
uomo  di  prudenza  mezzana,  non  che  Ti- 
berio di  cotanta ,  avrebbe  cosi  alla  cieca 
porto  la  morte  al  figliuolo  di  sua  mano  , 
da  non  poterla  ritirare?  Alleg.  218.  Ch» 
la  pungente  lingua  fa  talora  aprir  gli  or- 
chi della  mente  alle  brif;ale  che  vivono 
alla  cieca.  Bed.  Vip.  I.  6.  Dalla  maggior 
parte  di  coloro  ec.  alla  cieca,  e  senza  cer- 
car altro  ,  é  stalo  creduto. 

ALLA  CONFUSA.  Po.ito  avverbialm. 
vale  Confu.ianicnte  .  Lat.  confuse.  Gr. 
àrày-Tcos.  Sod.  Colt.  19.  Avendo  avver- 
tenza di  porre  nel  fondo  buona  quantità 
di  sas.si  ,  accozzandoli  in  foggia  di  fogna, 
se  si  cognosca  che  l'acqua  vi  covi ,  ec;  s« 
no  ,  alla  confusa  . 

*  ALLA  CONTADINESCA.  Posto  av- 
verbialm. vale  Alla  maniera  de' contadini, 
Busticamente.  Car.  Long.  Sof.  loi.  I 
piaceri,  gì' inlrattenimenli  di  questo  con- 
vito fra  questi  conladini  ,  furono  tutti  alla 
contadinesca .  (B) 

ALLA  COPERTA,  Posto  avverbialm. 
vale  JSascostamente ,  che  anche  diciamo 
Di  straforo ,  e  Per  istraforo ,  Di  soppiat- 
to. Lat.  ciani.  Gr.  IvJ^prx.  M.  V.  10,74- 
Esso  in  questi  giorni  lavorava  alla  coper- 
ta colla  lima  sorda  . 

t  ALLA  CORTESE.  Posto  avverbialm. 
vale  Cortesemente,  Con  maniera  cortese  . 
Lat,  Imma  ne  f  leiìilei-j  comiter.  Gr,  yìttiw?. 
Salliist.  Crii.  R.  E  tutti  gli  altri  presi  , 
fussero  tenuti  e  guardali  alla  cortese  (  Jl 
Lat.  ha  :  libera  custodia  ) .  *l*  Vit.  S. 
Frane.  2.o!\.  Di  presente  alla  cortese  si 
parli,  (V) 

*  ALLA  CORTIGIANA,  Po.v/o  aviHir- 
hialm.  vale  Alla  maniera  de' cortigiani.  Car. 
lett.  I.  6p.  Son  tutto  vostro  alla  scultoresca, 
e  non  alla  cortigiana  .  (C) 

*  ALLA  DELFINA.  Posto  avverbialm. 
si  dice  di  una  fofrgia  di  parrucca.  Salvia. 
Disc.  2.  483.  Gli  uomini  stessi ,  infem- 
miniti, adornarsi  di  transmodate  e  stra- 
vaganti capellature  posticce  ,  alle  quali  il 
lusso  ba  inventati  varii  nomi;  all'imperiale, 
alla  cavaliera  ,  di  parada ,  alla  delfina  , 
capinasrenti ,  e  simili .   (*) 

ALLA  DILAGATA.  Posto  avverbialm. 
vale  Dilagatamente ,  Con  furia.  Con  im- 
peto. Fr.  Sacch.  nov.  l44'  La  cosa  si 
ruppe,  e,  come  vide,  usci  alla  dilagalo 
fiiori  per  forma  ,  che  le  busecchie  sono  tra- 
scorse per  uscirmi  del  corpo. 

*  ALLA  DIMESTICA.  Posto  avver- 
bialm. vale  Dimesticamente.  Geli.  Err.  5. 
4,  Orsù  ,  andatevene  su  lutti  d' accordo 
insieme  a  dirlo  alla  fanciulla  :  vedete  , 
cosi  alla  dimestica  ,  da  buon  parenti.  Salvia. 
Pros.  sacr.  177,  Conversò  alla  dimestica 
col  verbo  carne,  fu  compagno  delle  fati- 
che ,  de'  disagi  ec.  (B) 

f  ALLA  DIROTTA,  Posto  avverbialm. 
vaie  A  più  non  posso.  Dirottamente.  Lat, 
ohnixe.  Gr,  ttjCOTTSTW?.  Cavale.  Disc.  .ipir. 
Che  lavorio  non  si  pigli  alla  dirotta  per 
alcuna  cupidità ,  ma  piuttosto  per  .servigio 
dello  spirito.  *  E  altrove.  Che  io  pian- 
gea  alla  dirotta  singbiotlendo .  (C) 

f  ALLA  DISPERATA.  Po.v<o  avverbialm. 
vale  Disperatamente ,  Senza  modo ,  Sen- 
za termine.  Lat.  immodcrate  ,  immodice  ■ 
Gr.  of.feièóii;.  M.  V.  7.  5i.    Ardendo  vii- 
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le  ,  casali  e  manieri  in  gran  quantità ,  e 
uccidendo  e  predando  alla  disperata.  Fior. 
d'Ital.  Non  son  queste  le  promesse  che  mi 
facesti ,  Fallante  ;  che  mi  dicesti  che  non 
ti  gitteresti  alla  disperata  tra  li  ferri.  Vit. 
S.  Gio.  Bnll.  205.  E  da'sette  anni  innanzi , 
mi  penso  che  facesse  alla  disperata  in  lutto. 

ALLA  DISTESA.  Posto  avverbialnn>ale 
Distesamente,  Distintamente.  Lat.  singii- 
laUm.  Gr.  xaSr'  h.v.'STOi.  Bett.  Tuli.  S\. 
Sicché  vie  meglio  è  mettere  in  sospezio- 
ne  r  uditore  ,  e  dargli  le  cose  ad  intende- 
re tacitamente  ,  che  specificare  alla  distesa 
le  cose.  E  96.  Il  secondo  si  dice  più  alla 
distesa ,  per    due    contradie    sentenzie. 

§.  I.  E  in  vece  di  A  dilungo.  Lat.  sol- 
licito  cursu ,  continue  .  Gr.  SpO[J.iy.(Si  . 
Pass.  26.  E  prendendolo  per  le  redine  ^ 
e  traendolosi  dietro, correndo  alla  distesa,  il 
menava  su  per  l'aria,  veggeudolo  tuttala 
cillà.  Filoc.  2.  281.  Le  forze  del  volon- 
teroso cavallo  sono  molto  maggiori  nel  co- 
minciamento  dell'aringo  ,  che  nel  mezzo, 
quando  col  disleso  capo  corre  alla  di- 
stesa . 

*  §.  II.  Per  Andantemente.  Lat.  pas- 
sim. Leop.  rim.  67.  Tu  comperavi  l'olio 
alla  dislesa  Dieci  lire  la  soma,  ed  era 
buono  .  (C) 

ALLA  DI  VOLGATA.  Posto  avverhialm. 
vale  Alla  libera ,  Scopertamente.  Lat.  pa- 
lam,  manifeste.  Gr.  yavsscj;.  Paol.  Oros. 
Uscendo  di  subito  alla  divolgata  con  la  sua 
apparecchiata  oste . 

f  ALLA  DOMESTICA.  Posto  avver- 
bialm.  vale  Familiarmente,  Dimesticamen- 
te .  "Lat.  fami/iariter.  Gr.  ol/.zioì^.  Cecch. 
Mogi.  I.  3.  Colla  quale  molto  alla  dome- 
stica Ridolfo  favella  ,  solo  e  accompagna- 
to. *  Dep.  Decani,  proem.  27.  Non  si 
vede  da  ornamenti  o  cura  alcuna  straor- 
dinaria abbellito  ,  ma  vestito  alla  domesti- 
ca semplicemente  .  (V) 

*  ALLA  DOZZINALE.  Posto  avver- 
bialm.  vale  Senza  delicatezza ,  Alla  sem- 
plice.  IlVocab.  alla  F.  ARROSTICCIA- 
NA.  (NS) 

ALLA  DURA.  Posto  avverbialm.  col 
verÌH)  Stare  ,  vale  Star  saldo  ,  costante  , 
Non  si  lasciare  andare  .  Lat.  constanti 
animo,  obslinato  animo .  Gr.  àvsvOOTw;. 
Morg.  Stava  pure  a  vedere  alla  dura.  Tac. 
Dav.  Ann.  l5.  220.  Lucano,  Quinziano 
e  Senecione  stettero  alla  dura  (  qui  va- 
le :  non    confessarono). 

*  ALL'ERTA.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Stare ,  vale  Star  in  guardia ,  in 
sali'  avviso.  Ber.  Ori.  2.  2.  2.  Però  sa 
molto  ben  colui  che  all'  erta  Sta  sempre 
con  la  febbre  e  col  malanno.  Che  le  dis- 
grazie stanno  a  bocca  aperta.   (C) 

*  ALLA  FAMILIARE.  Posto  avver- 
bialm. vale  Familiarmente.  Lat.  familia- 
riter.  Gr.  otV.ciM?  .  Bed.  Lett.  2.  26.  Se 
io  fo  seco  troppo  alla  familiare ,  ne  incol- 
pi la  sua  gentilezza.   (*) 

3  ALLA  FÉ  ,  e  ALLA  FEDE  .  Posti 
avveritinlm.  Spezie  di  giuramento.  In  ve- 
rità. Lat.  hercle.  Gr.  ■/ipà/).ei5.  Bocc. 
Hov.  68.  19.  Alla  fé  di  Dio ,  se  me  ne 
fusse  creduto,  e'  se  ne  gli  darebbe  si  fat- 
ta gastigatoia  ,  che  gli  pulirebbe .  E  nov. 
72.  10.  Alla  fé  di  Dio ,  non  farete 
di'  eJla  n'  è  divenuta  femmina  di  mondo 
pur  per  ciò.  E  nov.  85.  18.  Alla  fé  di 
Dio ,  egli  non  era  ora  la  Tessa  quella  che 
oc.  E  G.  6.  pr.  5.  Alla  fede  di  Cristo  , 
ciie  debbo  sapere  quello  che  io  mi  dico  , 
quando  io  giuro  . 

*  ìU:LA  fé  ALLA  FÉ.  Posto  avver- 
liialm.  Lo  stesso  che  Alla  fé  ;  ma  così 
replicato  ha  quasi  forza  di  superlat. 
••  Fu:  As.  199.  Alla  fé  alla  fé ,  che  egli  si 
para  bene  che  tu  scherzi  sopra  la  pelle  al- 
trui »  .  (C) 

t    ALLA    FIATA.    Posto   avverbialm. 
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vale  A  lama  volta  ,  Alle  volte  ,  Ta- 
lotta.  Lat.  interdum,  deinceps.  Gr.  evto- 
TS.  Dant.  Par.  x^.  Come  da  più  le- 
tizia pinti  e  tratti,  Alla  fiata  quei  che 
vanno  a  ruota  Levan  la  voce ,  e  rallegra- 
no gli  atti.  But.  ivi.  Alla  fiata ,  cioè  al- 
cuna volta . 

ALLA  FILA.  Posto  avverbialm,  vale 
Successivamente  ,  Senza  intermissione  . 
Lai.  ordine,  deinceps.  Gr.  zara Sicx.Sox'O'*- 
Tac.  Dav.  Ann.  i.  2.  Augusto,  per  suoi 
rinforzi  nello  Stato ,  alzò  ec.  M.  Agrippa 
ignobile  ,  buon  soldato  ec. ,  a  due  Conso- 
lati alla  fila.  Bern.  Ori.  i.  4.  33.  E  lor 
dietro  alla  fila  Ferraù  ne  menava  trenta 
mila.  Geli.  Sport.  5.  I.  Chi  gli  iricita 
trenta  di  alla  fila,  poi  dà  loro  una  gra- 
zia ,  secondo  e'  suoi  bisogni  . 

ALLA  FINE.  Posto  avverbialm.  vale 
Finalmente .  ILni.  tandem,  denique  .  Gr. 
reXo^.  Bocc.  nov.  16.  16.  Alla  fine,  for- 
!  se  dopo  tre  o  quattro  anni ,  appresso  la 
I  partita  fatta  da  mess.  Guarparrino.  G.  y. 
I.  29.  I.  Ma  alla  fine  li  Romani  rimase- 
ro vincitori.  Segr.  Fior.  Cliz.  Perchè  poi 
alla  fine  padrone  è  egli . 

§.  Dicesi  anche  Allafìn  delle  fini.  Alla 
fin  fine,  e  simili j  e  vale  In  somma 
delle  somme.  Finalmente  .  Lat.  tandem, 
postremo,  ad  extremum,  in  summa.  Gr. 
tÌ/o?.  Fir.  Lue.  4-  5.  Chi  vi  date  voi 
ad  intendere  eh'  io  sia  alla  fine  delle  fini? 
Bemb.  Stor.  8.  I2I.  Risvegliamoci  oggi- 
mai  ,  e  questo  timore  notturno  ed  umbra- 
tile de' cuori  nostri  alla  fin  fine  rimuovia- 
mo . 

t  *  ALLA  FINITA.  Posto  avverbialm. 
vale  Alla  perfine.  Bemb.  Pros.  199.  Ed 
è  alla  fine  che  medesimamente  si  disse 
dagli  antichi  alla  perfne,  ed  alcuna  vol- 
ta alla  finita.  (V) 

t  *  ALLA  FRANCESCA  .  Posto  av- 
verbialm. .  Lo  stesso  die  Alla  francese  . 
Salv.  Avveri.  \.  I.  li.  Il  vocabolo  pena 
sta  qui  alla  francesca  per  isiudio  e  fati- 
ca.  (V) 

*  ALLAGAGIONE.  V.  ALLAGAZIO- 
NE. (♦) 

ALLAGAMENTO.  V  allagare.  Lat.  al- 
bivio.  Gr.  xaTK/.Xu5/jt.55.  Cr.  2.  17.  2. 
E  allora  quella  tanto  dura  abbondevole  , 
quanto  sta  che  per  allagamento  di  pioggia 
non  ne  scoli  fuor  l' argilla  . 

ALLAGARE  .  Innondare ,  Coprir  d'a- 
cqua j  e  si  usa  in  signif.  ntt. ,  neutr. ,  e 
neiilr.  pass,  Lat.  inundare ,  undis  obrue- 
re .  Gr.  xaTKx^'j'siv.  G.  V.  6.  37.  2.  Il 
fiume  che  sopra&ta  alle  pianure  d'Egitto, 
incontaneiile  allagò  tutto  '1  piano.  E  li. 
22.  I.  Per  modo,  che  se  le  pescaie  che 
eran  ntl  fiume  ,  innanzi  al  gran  diluvio  , 
fossono  slate  in  piede,  gran  parte  della 
città  sarebbe  allagata.  E  cap.  3.  17.  Se 
'1  fiume  t' amministrò  tanti  dilettamenti,  e 
tanto  grandi  utilità  dal  cominciamento  ec, 
perchè  gravemente  porti  se  una  volta,  con 
disusato  allagare,  ti  fece  alcuni  danni  ? 
(qui  in  forza  di  sust. )  Dant.  Par.  12. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noe  pose  Del 
mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga.  But. 
Inf  i5.  I.  Per  difendere  lor  ville  e  lor 
castella  j  che  allagherebbono  . 

§.  Per  metaf.  Frane.  Sacch.  Bini.  Per 
questo  un  timoroso  amor  m' allaga  Tanto 
il  mio  cuor,  che  mai  non  n)i  rinfranco. 

ALLAGAZIONE,  e  ALLAGAGIONE 
Allagamento ,  L'allagare.  Lat.  inundatio. 
Gr.  /.«Tax).uff//.35.  But.  Inf.  2.  Fiumana 
è  più  che  fiume ,  cioè  allagagione  di  mol- 
te acque  .  Lib.  cur.  malati.  Come  avvie- 
ne in  quei  prati,  ne' quali  è  stata  allaga- 
zione di  pioggia. 

*  ALLA  GENTILESCA.  Posto  avver- 
bialm. vale  Alla  maniera  de' Gentili.  Segn. 
Fred.  prol.  Riputando  io  di  far  torlo  alle 
verità  cristiane  da   me  proposte  ,   se  sotto 
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un  pretesto  frivolo  di  abbellirle  più  vaga- 
mente ,  avessi  ardito  ,  per  dir  così ,  di  guer- 
nirle   alla  gentilesca.   (V) 

5  ALLA  GIORNATA.  Pojfo  avverbialm. 
vate  Giornalmente.  Lat.  in  dies.  Gr.  zaQ' 
•^p-ipac^,  Segn.  Mann.  Giugn.  5.  i.  Con 
abbracciar  volentieri  quelle  occasioni  di 
patire  ,  che  ti  accadono  alla  giornata. 

','  §.  Fale  anche  Oggidì.  «  Bed.  Ftp. 
I.  6.  Cosi  alla  giornata  si  parla,  come  i 
pappagalli.  »   (N) 

t  ALLA  GROSSA.  Posto  avverbialm. 
vale  Grossamente,  All'  ingrosso.  "Lzì.  cras- 
se .  Gr.  ■KK'/jJp.s.póiq.  V  Dav.  Vii.  Agric. 
Alla  guerra,  dove  s' adopran  le  mani,  non 
è  sottigliezza  di  corte ,  e  vi  si  fa  ragione 
alla  grossa.  (F)  Car.  Apol,  199.  E  que- 
sta sia  ec.  per  una  lavala  così  alla  grossa 
di  quel  più  grosso  vostro  sucidume.   (C) 

ALLA  GROSSOLANA.  Posto  avver- 
bialm.  vale  In  modo  grossolano.  Bed. 
Esper.  Nat.  5o.  Ma  per  le  molte  occu- 
pazioni lo  feci  in  fretta,  e,  come  si  suol 
dire  ,  alla  grossolana  . 

'I;  ALLA  IMUkGmT..  Posto  avverbialm. 
vale  A  simiglianza  .  Fr.  Giord.  2.  307- 
Noi  siamo  non  immagine  ,  ma  siamo  alla 
immagine  .  Altro  è  a  dire  essere  immagi- 
ne ,  e  altro  è  a  dire  essere  alla  immagi- 
ne .  (C) 

5  ALLA  LARGA,  Posto  avverbialm. 
vale  Lontano,  Di  lontano j  come  Slare 
alla  larga  ,  Star  lontano ,  Star  di  lonta- 
no. Frane  Sacch.  Bini.  47-  Che  è  divi- 
sa ,  e  combatte  alla  larga  .  Malm.  3.  l\0. 
Truova  la  via  di  starsene  alla  larga.  E  \\. 
26.  Gli  altri  soldati  a  gambe  se  la  dan- 
no ,  Ed  ognun  dice  :  alla  larga  sgabelli 
(  cioè  allontaniamoci.   3Iodo  basso  ). 

§.  I.  Per  Largamente  ,  Comodamente  . 
Frane.  Sacch,  nov,  \[\5.  Aveva  uno  col- 
laretto a  uno  suo  guarnaccone ,  ovvero 
coUaraccio ,  che  era  si  largo  e  sparalo,  chi- 
averebbe tenuto  due  staia  alla  larga.  E 
Op.  div.  56,  In  ({uesta  brevissima  vita  ec. 
tutti  quanti  ci  possiamo  slare  alla  larga,  « 
nessun  ci  cape  . 

♦1*  §.  II.  Alla  larga ,  col  verbo  Essere, 
o  simili,  si  dice  di  coloro,  che  dopo  es- 
sere stati  in  segreta  ,  vengono  messi  in 
una  prigion  comune ,  ove  posson  con  altri 
comunicare .  (C) 

^-  §.  III.  Per  Diffusamente  .  Borg. 
Mon.  22'd.  Per  dichiarare  un  po' più  alla 
larga  questa  materia .  (V)  E  Orig.  Fir. 
106.  Ora  dunque  che  si  è  finalmente  alla 
larga  mostralo  il  tempo,  e  i  modi  parli- 
culari    della  sua  condotta  ,  si  può  ec,  ((Jj 

V  §.  IV.  Per  Soprabbondantemente,  Di 
gran  lunga.  «  Ambr.  Cof.  4-  ^>-  Ho  in 
man  tal  pegno,  che  gli  vale  (i  miei  scu- 
di) alla  larga  »  .  (V) 

♦  §.  V.  jE  col  verbo  Spendere,  o  simili  , 
vale  Largamente  ,  Prodigalniente  .  Fr . 
lac.  Cess.  Il3.  Quegli  eh'  è  usato  di  spen- 
dere alla  larga  ed  in  catlivanze  ,  quando 
viene  in  mendicaggine ,  bisogno  è  o  che 
la  vada  mendicando,  o  ch'egli  imboli.  (C) 

'\'  ALLA  LATINA.  Latinamente.  Così 
la  Cru.ica  alla  F.  LATINO  avverb.  ,  e 
LATINAAIENTE.  (F) 

ALLA  LEGGIERA.  Posto  avverbialm. 
vale  Leggermente.  Cecch.  Esalt.  Cr.%.  2. 
Ordinerò  in  casa  alla  leggiera  . 

'1'  §.  Armati  alla  leggiera  chiamò  l' Ario- 
sto quelli  che  ì  Bomani  dicevano  Velites. 
Ai:  Cinq,  Cani.  2.  Capitan  degli  armali 
alla  leggiera.  (P) 

ALLA  LIBERA.  Posto  avverbialm.  va- 
le Liberamente  ,  Senza  rispetto  .  Lat.  li- 
bere. Gr.  s).£u3^spw;  .  Fir.  As.  90.  Io 
me  n'andai  dentro  alla  libera.  Ambr. 
Cof.  I.  3.  Potrà  egli  ec.  alla  libera  En- 
trare in  casa.  Alleg.  l49-  E' non  ci  è  Siem- 
pre  mai  negato  il  vagheggiar  gli  eftelti 
alla  libera . 
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*  ALLA  LONTANA.  Posto  avverbiale, 
vaie  Da  lungi^  In  iontanansa.  Il  Vocabol. 
alla   V.  STARE.  (C) 

ALLA  LUNGA.  Posto  awtrhialm.  vale 
Di  lontano t  Lontano.  Lai.  longe.  Gr. 
noppoììf» ,  izpÓ9ùi.  Vit.  SS.  Pad.  E  mol- 
ti udirono  il  tuono  della  guanciata  ,  bene 
una  baleslraU  alb  lunga.  Albert,  a.  3l. 
Non  entrare  in  via  con  alcuno  ,  se  prìma 
lui  non  conosci)  e  «e  a  le  in  via  s'accom- 
)Nignerìi ,  e  dimandrratti  ove  vai  ,  di'  che 
tu  vai  più  alla  lunga  che  tu  non  vai. 

f  >>  §.  Per  Diffiisamente.  Scgn.  Parr. 
Jstr.  5.  3.  I  Morali  poi  di  questa  obLli- 
gaxionc  di:.corrono  più  alla  lunga,  (f) 

*  ALLA  LUNGE.  Posto  avveiitialm. 
vale  Lungi.  Mime.  Mad.  M.  Il  prete  an- 
dò alla  lunge  per  certi  suoi  bisogni.  (V) 

*  ALLA  MACCHIA.  Posto  avverbialm. 
coi  %'erbi  Fare ,  Stampare,  e  simili,  vale 
Fare  ,  Stampare  ec.  furtivamente  .  V' 
SUCCHIA.  (C) 

t  ALLA  RLVNO.  Osato  in  forza  d' ag- 
giuntoy  vale  Trattabile ,  Piacevole,  Gar- 
bato ,  Jffithile  .  Lat.  comis  ,  affitbilis  . 
Gr.  tùffsoaióyopo?.  Fir.  Dial.  beli.  dona. 
337.  Uooio  d'assai  buone  lettere,  perso- 
na di  qualche  giudizio  ,  mollo  alla  ma- 
no ,  e  multo  accomodalo  alle  voglie  degli 
amici.  *  l'it.  Pitt.  98.  Fu  mollo  argu- 
to, e  alla  mano.  (C) 

f  §.  Col  verbo  Dare,  Volere  e  simili, 
vale  Sborsare  ,  Volere  ,  e  simili  alcuna 
somma  ,  o  tutta  neW  atto  del  mercato,  o 
del  contratto.  Lat.  ad  manum.  Gr.  Trpo; 
Xilsff..  ^  Lasc.  Spirit.  \.  3.  Non  vuole 
aspettare,  ma  vuole  i  danari  alia  mano. 
Lat.  pecuniam  reprasentare.  (V)  Amb. 
Fur.  1.  3.  Purché  e'  vi  dia  tanti  danari 
alla  mano ,  che  {tossiate  satisfare  qualche 
vostro  debiluzro.   (C) 

ALLA  'MBRACCiATA.  Posto  avver- 
bialm.  vale  In  un  fascio  .  Lat.  compre- 
hcnsim.  Gr.  ffuÀ/yJ^^Tjv.  Pataff.  7.  Alla 
'uibracciata  l'acerbo  e  'I  maturo. 

ALLA  MESCOLATA  .  Posto  avver- 
bialm.  vale  Mescolatamente.  Lat.  promi- 
scue .  Gr.  oitoctii^ .  Frane.  Sacch.  nov. 
177.  E  così  diversi  vitigni,  come  nel  più 
delle  vigne  poste ,  alla  mescolata  si  trova. 
Guicc.  Stor,  Q.  Alla  mescolata  insieme  con 
loro  entrarono  in  porto  .  E  l\-  697.  I 
quali  ce.  mancò  poco  che  insieme  alia  me- 
scolata con  loro  non  entrassero. 

*  ALLA  MINUTA.  Posto  avver bialm. 
vale  Minutamente.  Alleg.  2o4'  La  quale 
voi  che  '1  vero  sapere  in  altro  che  in  opi- 
nion (h  stoppa  avete,  vedrete  e  rivedrete 
alla  minuta,  e  la  mi  rimanderete  migUu- 
rala.  (BJ 

t  *  ALLA  MIRA.  Posto  avvsrbialm. 
eoi  verbo  Stare ,  o  simili ,  vale  Stai-e  alla 
posta  osservando.  Franch.  Sacch.  nov.  lj)8. 
Il  fanciullo  ,  stando  attento  a'  comanda- 
menti del  padre,  stette  tutta  quella  mat- 
tina alla  mira  di  ciascheduno.  (V) 

ALLA  MODA.  Posto  avverbialm.  vale 
Secondo  la  moda  presente.  Lat.  more  prae- 
senti.  Gr.  xaroc  ffuvjrj'^siav.  Malm.  2.  54- 
Avendo  un  vestituccio  di  dol)retto,  Ed  uu 
cappel  di  brucioli  alla  moda.  E  7.  l\0. 
Perch'  egli  è  stravagante  ed  alla  moda  , 
Che  non  se  ne  riavien  capo  ne  coda. 

ALLA  MODERNA.  Posto  avverbialm. 
vale  Come  s'usa  ora.  Lai.  more  recenti.  Gr. 
xaroè  suvrjssiav.  Fir.  Lue.  2.  l\.  Io  la 
vo' portare  al  sarto,  che  le  j;)uti  le  mani- 
«ie  e  gli  altri  fornimenti,  e  rassetti  gl'im- 
bnsti  sdia  moderna.  AUeg.  81.  Un  genti- 
Juomo,  amico  vecchio  e  padrone,  per  fa- 
vclliire  alla  moderna,  del  prefato  ser  Ac- 
comoda. 

*  ALL' AMORE  VOLON A.  Posto  av- 
verbialm. vale  In  modo  assai  confidente  , 
coma  si  usa  tra  persone  amorevoli.  Car. 
leti.   1.  223.  Quando  arò  bisogno  di  voi, 


verrò  alla  volta  vostra  così  uU'amorevolo- 
ni,  come  voi  m'oflerite.  (C) 

♦  ALLAMPANARE.  Ardere,  Abbru- 
ciare. (C) 

>>  §.  E  fignratam.  Arrabbiar  di  fame  , 
Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon.  471-Ediun 
magro  as.Micltalo,  quasi  torcalo  da  saetta, 
si  dice  viso  allampanetto  ,  e  allampanare 
dalla  fame.  (C) 

^  ALLAMPANATO.  Add.  Lanternuto, 
Secco  più  che  più,  Lat.  exsuccus ,  qui 
pellis  et  ossa  est.  Gr.  iff^voraro^.  lied. 
Lett.  1.  41 1-  Con  un  viso  di  mummia, 
sparulello,  secco,  smunto,  allampanato  e 
disteso,  ec.  Pros.  fior  6.  I()l.  I  beccafi- 
cbi  magri  allampnati  Sospiravano  il  6co 
stagionato.  (*) 

V  ALLAMPANETTO.  Add.  Alquanto 
allampanato.  V.  ALLAMPANARE.   §.  (Cj 

ALLA  'MPAZZATA,  e  ALL'  IMPAZ- 
ZATA. Posto  avverbialm.  vale  Da  paz- 
zo. Inconsideratamente.  Lat.  temere.  Gr. 
np07tST(Si.  Fir.  As.  223.  Muntala  in  su 
le  furie  ,  messasi  a  correre  alla  'mpazrula 
per  le  popolose  piazze.  Tac.  Dav,  Stor.  /^. 
3.3<).  E  secondo  che  cian  caldi  dal  vino  , 
corrono  a  combatlerc  alla  'mpazzata ,  ti- 
rando a  vanvera  nel  buio. 

ALLA  'MPKOV VISTA  e  ALL'  IM- 
PROVVISTA  .  Posto  avverbialm.  vale 
All'  improvviso  ,  Improvvisamente ,  Lat . 
ex  improxiso.  Gr,  aTrpou^oxi^TWS  .  Fir. 
As.  3l5.  Cosi  copiosamente  e  alla  'mprov- 
visla  servito,  ch'egli  non  vi  si  desiderò 
cosa  alcuna  per  maggiore  inteileuinienlo 
de'  convitati  . 

t  ALLA  MUTOLA.  Posto  avverbialm. 
vale  Senza  parlare.  Tacitamente.  Lai.  j/- 
lentio  .  Gr.  ciyTJf .  Tac.  Dav.  Stor.  i. 
255.  Diedono  giuramento  solenne  a  Gal- 
ba  le  prime  file  molto  adagio  e  con  pa- 
role stentate ,  gli  altri  alla  mutola.  ^  Salv. 
Avveri.  X.  2.  12.  Ma  perchè  ec.  si  sieno 
non  che  altro  i  nomi  trapassati  alla  mu- 
tola .  (C) 

ALL'  ANALDA.  Posto  avverbialm.  va- 
le Alf  usanza  d'  Analdo  ,  cioè  di  quei 
della  città  d' Analdo,  oggi  Hanaullj  come 
Alla  fiorentina.  Alla  pisana,  e  simili. 
Modo  di  parlar  figurato.  Bocc.  nov.  73. 
\!\.  Alzandosi  i  gheroni  della  gonnella,  che 
all'analda  nun  era. 

§.  ISel  Boccaccio  si  truova  scritto  alla 
ualda  j  e  noi  giudichiamo  che  la  lezion 
vulgata  sia  nata  dall'  ortografia  di  que' tem- 
pi,  che  non  conosceva  l' apostrofo. 

*  ALLANCIARE.  Neutr.pass.  Slanciar- 
si,  Scagliarsi,  Avventarsi.  Lai.  incurre- 
re.  Dittam.  2.  I.  Fatto  crudele,  cun  tan- 
ta tempesta  S' allancia  (  s' allanza  )  con- 
tra  quel  vede  più  presso  ,  Che  par  ohe 
tuoni  tutta  la  foresta  .  Baldin.  Dee.  Un 
bel  fanciullo  ,  che  si  rifugge  nel  suo  seno 
per  timore  di  un  cagnolino  che ,  scherzan- 
do ,  se  gli  allancia  alla  vita.  E  appresso . 
Con  urla  e  strida  spaventevoli  s'  ullancia- 
rono  nell'Inferno.  (A) 

t  ALLA  'NCONTRÀ,  che  anche  AL- 
L'INCONTRA si  scrisse  .  Posto  avver- 
bialm. Lo  stesso  che  All'incontro,  Alla 
parte  incontra,  Conlroj  ed  usasi  anche  in 
forza  di  preposiz.  Lat.  e  regione.  Gr.  àv- 
Tixpu;.  G.  V.  II.  98.  I.  I  Saracini  ven- 
nono  per  comune  alla  'ncontra  de'  Cristia- 
ni. E  cap.  109.  I.  Presa  l'isola  del  Gag- 
giante  ,  che  è  alla  'ncontra  della  detta 
Suina  . 

ALLA'NFINTA.  Posto  avverbialm.  va- 
le Fintamente ,  Con  maniera  infinta.  Lai. 
Jicte ,  simulate.  Gr.  UTTO/piTi/.w?.  G.  V. 
12.  18.  4'  Contuttoché  il  più  di  loro  il 
dicevano  alla'nfinla. 

ALLA'NGIU',  ALL' INGIÙ'  e  ALLO 
'NGIU'.  Posto  avverbialm.  vale  Verso  la 
parte  bassa  ,  Alla  china  .  Lat.  deorsum . 
Gr.  xàrw.  Bocc.  nov.  26.  18.  Ma,  loda- 


lo sia  Iddio  e  'l  mio  avvedimento,  l'nc'iua 
^  pur  corsa  alla  'ngiù  ,  com'  ella  doveva . 
E  nov.  60.  18.  Da' quali  alle  montagne 
de' Baschi  [lervenni,  dove  lulte  1' acqiM 
corrono  alla  'ngiù. 

§.  Andare  alla  *ngiti  ,  all'  ingiù,  e  al- 
lo 'ngiù  ,  vale  Andare  in  diminuzione ,  in 
precipizio  .  Virg,  In  peius  mere ,  ae  re- 
tro sublapta  referri.  Tac.  Dav.  Stor.  2. 
294.  Andando  le  cose  di  Vitellio  all' in- 
giù ,  prese  a  servire  Vespasiano.  E  3.  3o4. 
Esser  loro  fuggita  V  «tniata  ec. ,  e  ogni 
cosa  di  Vitellio  all'  ingiù  . 

ALL'ANIMALESCA.  Posto  avverbialm. 
vale  A  guisa  d'animale.  Brutalmente. 
Bart.  As.  Par.  i.  Lib.  3.  p.  90.  Tanti 
erano  quelli,  che  rimorsi  da  coscienxu 
d'imbrattarsi  all'animalesca  con  le  abbo- 
minevoli  laidezze  ce.  E  95.  Ciò  avverreb- 
be in  un  salvalico  barbaro  ,  cresciuto  qua- 
si all'animalesca.  (B) 

*  ALLA  NON  PENSATA.  Posto  av- 
verbialm. Lo  stesso  che  AU'improvvista  , 
Improvvisamente  .  Geli.  Err.  5.  4-  Que- 
sti berlingozzi  sono  appunto  giunti  a  tem- 
po ,  che  questa  cosa  s'  e  fatta  alla  non 
pensata  ,  e  non  abbiamo  ordinalo  cosa  al- 
cuna .  (B) 

ALLA  'NSU',  ALL' insù'.  Posto  avver- 
bialm. Lo  stesso  che  Allo  'nsù . 

t  ALL'ANTICA.  Posto  avverbialm.  vale 
All'usanza  antica.  Modo  di  dir  fgurato  . 
Lat.  more  antiquo ,  moribus  anliquis  . 
Gr.  àp)/at'w;.  V.  Flos.  354-  Bocc.  nov. 
12.  4'  Mi  vivo  all'antica,  e  lascio  correr 
due  soldi  per  ventiquattro  danari.  ^  Pros. 
Fior.  P.  3.  V.  2.  pag.  81.  Un  tale  di 
quegli  omaccioni  falli  all'antica.  (C) 
^  *  ALL'ANTICACCIA.  Peggiorai,  di  Al- 
l'antica. Vii.  Benv.  Celi.  i.  353.  Uomo 
all'  anticaccia  ,  e  di  poco  sapere.  (C) 

*  ALLANTOIDE.  Una  delle  tuniche, 
da  cui  viene  involto  il  feto  dentro  dell'ute- 
ro .  Lat.  allantoides.  Gr.  àÀ).avTOSi^;is  . 
Red.  Lett.  2.  171.  Si  trovò  che  rinvolti 
al  solilo  erano  ,  come  moltisfimi  altri  ani- 
mali ,  nelle  tre  tuniche  chiamate  corio , 
aninio  e  allanloidc  .  E  appresso  .  Dentro 
alla  tunica  allantoide  eravi  un  certo  poco 
di  liquore  giallo-torbido  ,  e  grossetto  co 
me  uno  sterco  disfatto .    (*) 

ALLA  NVILUPPATA  .  Posto  avver- 
bialm. vale  Avviluppatamente,  Scompiglia- 
tamente.  Con  viluppo.  Lai.  perturbale,  inor- 
dinate ,  tumultui! rie.  Gr.  dxv./.'ZOìii.  M.  V. 
8.  41  •  Uscirono  fuori  alla  'nviluppata  ,  e 
con  poco  ordine  ,  e  senza  il  lor  capitano. 

5l«  ALLA  PALESE.  Posto  avverbialm. 
vale  Palesemente,  In  palese.  Barb.  Docum. 
86.  Che  sempre  alla  palese  Non  solamente 
Riceve   gente.   Ma  chiama  ec.    (B) 

*  ALLA  PARI.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Al  pari.  Salvia.  Pros.  sacr.  zl^j. 
Ben  era  dovere  ec.  di  chi  era  conceputo 
di  sterile,  alla  pari  di  clii  era  conceputo 
di  vergine ,  ce.  si  solennizzasse  la  nasci- 
ta .  (B) 

ALLA  PAZZESCA.  F.  PAZZESCO.  §. 

ALLA  PEGGIO.  Posto  avverbialm.  si- 
gnifica Nel  peggior  modo  possibile  ,  e  ta- 
lora si  prende  assolutamente  per  3Iala- 
mente  ,  Disacconciamente.  Lat.  incuriose  . 
Gr.  a/AsJlw?.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  205. 
Forse  svernarsi  con  più  agio  nel  confino 
di  Cappadocia  ,  in  capanne,  alla  peggio  , 
che  nella  sedia   del   dianzi  tenuto  regno  ? 

§.  Di  qui  Fare  alla  peggio ,  che  vale 
Fare  ogni  male  senza  riguardo  alcuno  . 
Lai.  perperam  facere ,  nequiter  faceiv  . 
Malm.  6.  I.  Miser  chi,  mal  oprando  ,  si 
confida  Fare  alla  peggio  ,  e  eh'  ella  ben  gli 
vada! 

ALLA  PERFINE.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  Alla  fine.  Lat.  tandem.  Gr. 
tD.Oì  .  G.  V.  4-  18.  2.  E  alla  perfine  non 
polendo  Carlo  i  Normandi  di  Francia  cac- 
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riare ,  concedette  loro  ragione  t!i  la  dalla 
Secana.  Virg.  jE'/jcjV/.  Gì' indovini  alla  per- 
fine mi  mandarono  air  altare  .  Declam. 
Quintil.  Alla  perfine  il  sangue  caldo,  ch'uscìa 
della  ferita,  t'avrebbe  sdonnontata.  Cr.  4. 
22.  I.  Se  '1  granello  dell'uva  già  non  sia 
Tcrde,  ma  in  quella  nerezza,  ovvero  al- 
tro colore ,  nel  quale  alla  perfine  esser 
dee  .  Buon.  Fier.  3.  4-  9"  I^op»  ™"l'i 
raggiri ,  alla  perfine  ,  Fra  speranza  e  ti- 
mor,  rigiri  e  inganni. 

ALLA  PIANA.  Posto  avvcrbialm.  vale 
Per  la  via  piana.  Fr.  Giord.  168.  E  pe- 
rò non  è  lecito  j  quando  puoi  andare  alla 
piana  ,  metterti  a  pericolo ,  e  dire  :  io  vo- 
glio vedere  se  Dio  m'  aterà  (  m'  aiute- 
rà ).  (V) 

t  ALLAPIDAMENTO.  F.  A.  Lo  al- 
lapidare.  Lat.  lapidatio .  Gr.  >t&o^o/>ia. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Nel  tempo  dello  al- 
lapidamento  alzava  gli  occhi  al  cielo. 

t  ALLAPIDARE.  P\  A.  Lapidare.^  Lat. 
lapidare  ,  lapidihus  appetere.  Gr.  ).t&a^£tv. 
Lih.  Op.  div.  A.  95.  E  cacciandolo  fuori 
della  cittade ,  si  1'  allapidavano .  Grad.  S. 
Gir.  p.  Siccome  fece  santo  Istefano,  che 
pregò  per  coloro  che  lo  allapidavano.  v  Ca- 
vale. Fr.  ling.  rap.  3.  Era  capitano  a  far- 
lo allapidare.  (RM) 

f  ALLAPIDATO.  V.  A.  Add.  da  Al- 
lapidare. Lat.  lapidatus .  Gr.  li'^a.a^s.'ii,. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ed  in  tale  maniera 
morio  allapidato. 

t  ALLAPIDATORE  .  V.  A.  Lapida- 
tore. Lat.  lapidator.  Lib.  Op.  div.  A.  gS. 
E  Saulo,  come  detto  è,  guardava  le  ve- 
stimenta  degli  allapidatori. 

*  ALLA  più' DIRITTA.  Posto  nvver- 
bfalni.  vale  Per  la  via  più  diritta.  Bemh. 
S'tor.  j.  ^4-  Egli  con  la  schiera  ordina- 
ta per  le  nevi  ,  alla  più  diritta  andatose- 
ne ,  animosissimamente  attaccò  la  batta- 
glia.  (F) 

*  ALLA  PIÙ  FRACIDA.  Posto  av 
verbialm.  Lo  stesso  che  Alla  pia  trista. 
Lasc .  Sibili.  5.  8-  Io  ec.  1'  aggirava 
tanto  per  Firenze  ,  che  alla  più  fraci- 
da  uon  sarebbe  tornato  a  casa  di  giorno 
mai.  (J") 

ALLA  PIÙ  TRISTA.  Posto  avverbialm. 
vale  Alla  meno ,  Almeno.  Gas.  Lett.  87. 
A  casa  sua  s'impazza  alla  più  trista  ogni 
dieci  anni  un  colpo.  Bern.  rim.  i.  j^S.  Rin- 
cara il  grano  Alla  più  trista  ogni  volta  un 
carlino. 

ALL'APOSTOLICA.  Po5<oai't'er6w//n. 
vale  Alla  maniera  degli  Apostoli. 

§.  E  per  r.ietnf.  vale  Rozzamente^  Ne- 
gligentemente. Cant,  Carn.  53.  L'ammanto 
all'  apostolica  ,  e  '1  cappello. 

*  ALLAPPARE.  Produrre  quell'ef- 
fetto die  fanno  le  cose  molto  acerbe  nel 
volerle  mangiare.  Magai.  Lett.  se.  Il  sa- 
pore ec. ,  un  austero  che  dà  nell'  amaro- 
gnolo ,  e  che  a  prima  giunta  efieltivamen- 
te  allappa ,  con  discrezione  però.  (A) 

ALLA  PRIMA.  Posto  avverbialm.  vale 
Da  prima  ,  Primieramente .  Lat.  primo , 
primum.  Gr.  toc  itpÙTU,  tÒ  ■jrpwTfV.  G. 
V.  II.  94*  2'  ^  ^''^  prima  fu  capitano  di 
ribaldi ,  seguendo  Azzoliuo  a  pie  delle  sue 
cavalcate. 

f  §.  Diciamo  anche  Alla  prima  in  si- 
gnifìc.  di  Subito,  Nel  primo  principio.  Lat. 
statim ,  principio,  illieo,  v  Segn.  Conf. 
Istr.  cap.  2.  E  accaduto  spesso  che  un  gio- 
vane ha  negato  alla  prima  liberamente  i 
peccati  di  malizie.   (*) 

ALLA  PRIMA  GIUNTA.  Posto  avver- 
bialm. Lo  stesso  che  A  prima  giunta.  Lat. 
statim  j  primo  aspectu  j  e  vestigio.  Gr. 
sO&ys.  JFir.  As.  4-  96.  A  rifar  sia  di  mio, 
SI',  alla  prima  giunta  tu  non  l'avessi  giu- 
dicata una  stanza  da  ladri. 
.  *  ALLA  PRIMA  PAROLA.  Posto  av- 
verbialm. Lo  stesso  che  Subito,  Alla  pri- 


ma. Frane.  Sr/cch,  nov.  3l.  Non  doman- 
darono dell'  oste ,  uè  come  avea  da  desi- 
nare ;  ma  alla  prima  parola  domandarono 
quello  che  era  di  quel  buon  vino.  (F) 

*  ALLA  PRIMA  VOLTA.  Posto  av- 
verbialm .  Lo  stesso  che  Alla  bella  pri- 
ma. Vit.  S.  G.  Batt.  192.  E  questo  bel 
canto  di  Zaccheria  ella  (la  B.  V.}\o^m- 
pai'ò  incontanente  alla  prima  volta  ,  e  co- 
minciollo  a  dire  a  santa  Elisabetta.  (V) 

«  ALLA  PULITA.  Posto  avverbialm. 
vale  Pulitamente  j  Al  certo.  Bern.  Catr. 
Sagg.  rim.  i63.  N.  Oh  tu  sei  bravo  !  B. 
Alla  pulita.  (C) 

*!'  ALLA  RASA.  Posto  avverbialm.  va- 
le A  misura  rasa.  Cronich.  Ani.  i5l. 
Valse  lo  staio  del  grano  alla  rasa  soldi  18. 
E  i58.  In  quest'anno  valse  lo  staio  del 
grano  alla  rasa  soldi  22.  (CJ 

ALLA  REALE.  Posto  avverbialm.  V. 
REALE. 

ALLARGAMENTO.  L'allargare.  Lat. 
propagatio ,  amplialio  ,  ampìifcatio  .  Gr. 
«vl/j-ji?  .  G.  V.  "il-  l\\'  2.  Il  quale  fu 
un  iiello  acquisto  a' Fiorentini ,  e  un  gran- 
de allargamento  e  acconcio  di  lor  contado. 
Lib.  Astr.  Quello  che  rimane  si  è  incli- 
namento del  Sole ,  o  allargamento  della 
stella  dell'  agguagliatore  del  die  dalla  par- 
te di  mézzodie. 

f  ALLARGARE.  Propriamente  Accre- 
scere per  larghezza ,  Dilatare,  Ampliare. 
Lat.  prolatare ,  praferre  ,  ampliare  .  Gr. 
Trpoyi'psiv.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  3.  Chi 
troverai  tu,  il  quale  si  contentasse  de'ter- 
mini  del  suo  impero  ?  che  non  morisse , 
pensando  come  potesse  allargare  i  confi- 
ni ?  «  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  399.  E  poiché 
ec.  la  guerra ,  finita  la  state  ,  non  si  po- 
teva allargare  ,  ridusse  1'  esercito  negli  O- 
resli  (  il  lat.  ha  :  exacta  iam  sestate  ,  spar- 
gi beìlum  nequibatj.  »»   (C) 

'i'  §.  I.  E  per  Accrescere  in  numero  j 
e  si  usa  anche  in  signif.  neutr.  pass.  Segn. 
Star.  lib.  5.  Avendoli  sforzati  ad  allarga- 
re gli  squiltini  j  ed  a  mettere  in  fino  ne' 
primi  magistrali  qualunque  gente, vile.  ('jP/'^ 
Borgh.  Ann.  Fam.  4-  E  volendo  ciascu- 
no la  propria  insegna,  e* fu  forza  d'allar- 
gai-si  in  più  colori  j  e  que'medesimi  in  di- 
versi modi  formare.  (C) 

'fi  §.  II.  Dicesi  ancora  di  cose  non  ma- 
teriali. Guicc.  Star.  4-  90.  Ma  non  però 
in  tanti  segni  di  amicizia,  gli  furono  al- 
lentate le  guardie  ,  non  allargata  la  liber- 
là.  (L) 

§.  III.  Per  lo  contrario  di  Strignere. 
Petr.  son.  261.  Deh  perchè  tacque,  ed  al- 
largò la  mano? 

•f  §.  IV,  Allargare  il  freno,  vale  Al- 
lentarlo. Lat.  remittere,  relaxare ,  laxa- 
re.  Gr.  ccvtévai.  Dant.  Purg.  22.  Se  trop- 
pa sicurtà  m'allarga  il  freno.  Petr.  canz. 
4.  6-  Alle  lagrime  triste  allargai  '1  freno 
(in  questi  esempi  figurai.  ) . 

'^  %.  y .  Allargar  V  ale  fuor  del  nido  , 
dicesi  di  quelli  che  troppo  ardiscono  sopra 
le  forze  loro.  (A) 

§.  VI.  Diciamo  Allargar  la  mano  ,  per 
Largheggiare ,  o  Usar  liberalità.  M.  V. 
6.  5l.  Pregandolo  che  allargasse  la  sua 
mano ,  di  dare  all'  oste  del  Re  veltuaglia, 
per  li  loro  danari.  Dav.  Camb.  97.  Ognu- 
no vorrà  allogare  i  suoi  (  danari  )  ;  e  se 
non  potrà  a  un  per  cento ,  allargherà  la 
mano  ,  e  gli  darà  a  un  mezzo,  a  un  quar- 
to, al  pari,  e  con  perdita. 

§.  VII.  Allargar  la  piazza.  Dav.  Camb. 
96.  La  mercatura  chiama  piazza  tutto  'l 
corpo  de' negozianti  in  una  città,  ec.  Quan- 
do si  dice  la  piazza  ristrigncre  o  allarga- 
re ,  s'  intende  esser  pochi  o  molti  danari 
ne'  mercanti  da  cambiarsi. 

f  V  §.  Vili.  Allargare  il  passo,  vale  Con- 
cederlo. M.  V.  lib.  II.  cap.  38.  Comin- 
ciò   ad    allargare  il   passo   alla    gente    del 


Re  ,    e    a'  paesani    d'  Avcrsa    e    di    Cano- 
va.^ (V) 

*  §.  IX.  Allargare,  vale  anche  Dif- 
fondere ,  Propalare  .  Segn.  Slor.  lib. 
2.  Commessono,  che,  fattone  molte  co- 
pie ec.  ,  la  spargessono  in  prima  fra  i  più 
loro  confidenti ,  e  di  poi  l'allargassono  nel 
popolo.  (FPJ 

'['  §.  X.  In  signif.  neutr.  pass,  per 
Eccedei^ ,  Uscir  del  convenevole.  «  Bocc. 
G.  Q.  f.  [\.  Perchè,  se  alquanto  s'allarga 
la  vostra  onestà  nel  favellare.  E  Introd. 
n.  i3.  Non  istringendosi  nelle  vivan- 
de quanto  i  primi ,  ne  nel  bere ,  e  nel- 
r  altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto  i 
secondi  ».  (C) 

§.  XI.  Allargarsi  a  far  checche  sia, 
vale  Lasciarsi  andare  a  far  checchessia. 
Frane.  Barb.  74.  4-  Che  non  si  dea  trop- 
po tosto  allargare  In  lui    troppo  onorare. 

♦I'  §.  XII.  E  per  Parlare  a  lungo.  Borg. 
Fics.  216.  Della  bontà  dell'aere  non  ha 
qui  tenqio  di  molto  allargarsi.  (V)  Dav. 
Acc.  141  •  Però  io  solamente  alquanto  mi 
allargherò  sopra  a  quelle  (  cose)  ,  che  voi 
forse  saper  non  dovete.  (C) 

■f-  §.  XIII.  Allargarsi  con  uno,,  vale  Sco- 
prirgli  i  propri  pensieri.  Dirgli  liberamen- 
te il  proprio  sentimento.  Lat.  animi  sensa 
pat'facere,  arcana  comniunicare.  Gr.  clizòp- 
p-ri-ca.  fKVZpv.  TTOtìTv.  Pecor.  G.  11.  hall. 
Con  lor  t'  allarga  a  ciò  che  tu  sai  dire  , 
Con  gli  altri  non  parlar  troppo,  né  poco. 
Cas.  lett.  65.  Perciò  non  vi  allargate  con 
S.  S.  di  questa  materia.  ♦  Car.  lett,  ined, 
2.  127.  Lo  troverà  uomo  d'assai  ed  af- 
fezionato ,  e  si  potrà  allargar  seco  confi- 
dentemente.   (Pc) 

n'  §.  XIV.  Allargarsi  da  una  persona, 
o  da  un  luogo  ,  ed  anche  Allargarsi  as- 
solutamente ,  vale  Allontanarsene ,  Sco- 
starsene. Amar.  Cren.  91.  E  ancora/Powi- 
peo  )  s'allargava  volentieri  da  Cesare  per 
non  combattere  .  (Cj  Segr.  Fior.  Slor. 
lib.  1.  I  cieli,  i  quali  sapevano  com' ei 
doveva  venir  tempo  ,  che  i  Francesi  e  i 
Tedeschi  s' allargherebbero  d'  Italia,  e  che 
quella  provincia  reslerebhe  al  tutto  in  ma- 
no degl'Italiani.  (CPJ  Ar.  Fur.  18.  l4l. 
Al  vento  di  Maestro  alzò  la  nave  Le  vele 
a  l'orza,  ed  allargossi  in  alto.  E  i3.  17. 
Tagliar  la  fune  ,  e  ci  allargammo  to- 
sto. (FP) 

ALLARGATO.  Add.   da  Allargare. 

§.  Per  Abbondante  ,  Copioso.  Lat.  af- 
fi uè  ns ,  copiosus.  Gr.  a'^Qovo;.  M.  V.  l. 
70.  Per  tutto  qupsto  la  città  non  era  al- 
largala di  vettovaglia  ,  ma  piuttosto  aggra- 
vala ,  e  li  soldati  erano ,  per  gli  slalichi 
che  avevano,  e  per  li  ventimila  fiorini,  al- 
largati di  speranza. 

ALLARGATORE.  Che  allarga  .  1.7\\. 
laxator.  Gr.  ^auvòiv .  Tratl.  segi:  cos. 
donn.  Medicamenti  allargatori  deUe  ostru- 
zioni . 

*  AL  LARGO.  Alla  larga ,  Di  lonta- 
no. Borgh.  Ann.  Fam.  73.  Non  solo  i 
parenti  al  largo  fra  loro,  ma  i  fratelli,  che 
è  più  ,  il  figliuolo  dal  padre  volle  l' arme 
divisala.   (V) 

f  '?  ALL'ARIA.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Stare ,  o  simili ,  vale  A  cielo  sco- 
perto. Frane.  Sacch.  nov.  23o.  Il  tetto  che 
era  di  sopra  ,  non  era  tanto  alto  che  i  ca- 
valli non  stessono  all'  aria  dal  mezzo  in 
giù.  (V) 

ALLA  RICISA.  Posto  avverbialm.  va- 
le Lo^  stesso  che  A  ricisa.  Lat.  prinrupie. 
Gr.  «TTOTO/zw?.  Morg.  22.  36.  Per  boschi 
e  selve  alla  ricisa  ,  a  stracca  ,  Donde  e' 
credien  raccertare '1  cammino.  Biirch.  2. 
63.  Bestemmia  ogni  potenza  alla  ricisa. 

ALLA  RIMPAZZATA  .  Po-ito  avver- 
bialm. vale  Senza  considerazione.  Pazze- 
scamente. Lat.   temere.   Gr.  TrpoTTSTWS- 

ALLA  RINCONTRA,  Posto  avverbialm. 
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%Hile  A  rincontro  ,  in  Jonn  di  preposùio- 
ne.  Liit.  cantra  ,  aJifrsus.  Gr.  avrtxaj;. 
a.  F.  8.  78.  2.  E  puosonsi  iilU  riucou- 
Ini  del  Re  e  di  sua  oste. 

ALLA  RINFUSA.  Posto  ax'verbiahn. 
vale  Confusamente.  Lai.  acerx'atim.  Gr. 
yn'ySfìt.  Cant.  Cam.  Trjemlo  alla  rin- 
i'uiu  ove  hisogna.  Tac.  D.tv.  Vit.  Jgr. 
\^.  Cavalieri  e  suldiiti  di  mare  alla  rin- 
fù*a,  sue  pruo*e  e  pericoli  luUi  allegri 
;>ggraudiv:iiio.  Alleg-  a^S.  Non  allrimenli 
che  ù  cercliino  i  funghi  coli  dove  le  be- 
stie e  i  Cri;>tiaui  sture  alla  rinfusa  pos- 
tano. 

t  «  ALLA  RITONDA.  Posto  /«H-er- 
Halitt.  vaU  Ili  ciivolo.  Sali.  lui;.  I_()7.  5Iai 
Ronuni  vccebi  e  nuovi,  e  pertanto  assai  dot- 
ti in  battaglia...  s'ordinavano  alla  ritou- 
da.  (V) 

ALLA.  RITROSA.  Posto  avverbialm. 
vale  A  ritr'Mt,  A  rovescio.  Lat.  retror- 
sum.  Gr.  àvzTa/iv.  Dittani.  a.  ij).  Pen- 
sa s'io  giva  bene  alla  ritrosa. 

*  ALL'ARME,  e  ALL'ARML  Grido, 
col  fpialc  si  rhi.iniano  i  soldati  a  prende- 
re l'anni.  C<ir.  Eti.  9.  54-^"'^*°*^°'"' 
disse  ,  rill.«dini,  un  gruppo  Ver  noi  di 
polverio  neir  aura  ondeggia  ;  Ognuno  al- 
l'armi, ognuno  alla  muraglia;  Ecco  il  ne- 
mico. (C) 

ALLA  ROTTA.  Posto  avverhialm.  va- 
le A  negozio  rotto ,  Senza  conclusione , 
Rottamente  ,  Iratamente.  Lai.  re  infecLi. 
Gr.  «T,oa'/.TW?.  Piiss.  \\i.  E  se  non  tro- 
vasse la  persuua  bea  disposta  a  portare  la 
{lenileuzj  che  si  conviene  ,  non  U  lasci 
partire  alla  rotta  sanza  p.>nitenza. 

*  ALLA  KUFFA  ALLA  RAFFA.  V. 
A  RUFFA  RAFFA.  (*) 

*  ALLA  RUSTICA.  Posto  avverbialm. 
vale  Rusticamente  j  e  si  dice  anche  di  un,i 
maniera  di  legare  i  libri  senza  raffilarli 
nelle  margini.  Red.  Leti.  2.  l38.  Venga 
a  prendere  dodici  libri  del  mio  Ditiram- 
bo ec. ,  gli  leghi  alla  rustica  in  cartape- 
cora.  (•) 

*  ALLA  SALVATICA.  Posto  avver- 
bialm. vale  Salvalicamente,  Con  modo,  e 
costume  salvaiico.  Lat.  rustici'.  Lasc.  cen. 
1.  nov.  6.  L'altra  volta  ch'io  ci  fui,  con 
esso  voi  mi  portai  un  poco  alla  salvatica, 
e  quasi  villanamente.  (Cj 

ALLA  SCAPESTRATA.  Posto  avver- 
hialm. vale  come  Senza  capestro.  Sfrena- 
tamente, Licenziosamente.  Lat.  ejfrenale, 
dissolute.  Gr.  ccyu.XLJOìT(>ii.  M.  V.  8.  87. 
Correndo  alla  scapestrata,  senza  ordine 
ninno,  caddono  nell'agguato.  Bocc.  nov. 
24.  1.3.  Ruzzando  ec.  troppo  alla  scape- 
strata ,  ec.  parve  a  frale  Puccio  sentire  al- 
cun dimenamento. 

*  ALLA  SCHIETTA.  Posto  avverb. 
vale  Schiettamente.  L.3iì.  simpliciter,  inge- 
nue. Gr.  »':r/ój;.  Red.  Leti.  I.  258- Aila 
l>uoua  ed  aila  schietta  io  dis!>i,  che  dal 
tempo  di  fra  Guiltone  iniìno  al  corrente 
giorno,  io  non  avea  trovata  poesia  che  mi 
fosse  piaciuta  più  di  questa.   (*) 

^  ALLA  SCIALACQUATA  .  Posto 
avi'erbialm.  vate  Scialacquatamente ,  Con 
prodigalità.  Fr.  lac.  Cess.  1 1 5.  Stoltissi- 
ma cosa  è  spendere  altri  il  suo  alla  scia- 
lacquala ,  e  poi  slare  alla  speranza  al- 
trui. (C) 

*  ALLA  SCIAMANNATA.  Posto  av- 
verbialm. vale  Scompostamente ,  Senza 
arte.  Cor.  lelt.  i.  io4-  Mi  diletta  oltre  mo- 
do quel  vostro  scrivere  alla  sciamanna- 
la. (C) 

*  ALL'  ASCIUTTO.  Posto  avverbialm. 
vale  In  terra.  Ar.  Fur.  ^O.  IO.  Diede 
il  governo  a  Sansonetlo  ,  Sì  buon  guerrie- 
ro al   mar  come  all'asciutto.  (C) 

fALLA  SC09E,Ki:\.  Posto  avverbialm. 
vale  In  modo  chiaro.  Palesemente.  Lat. 
palam.  Gr.    fìtJif>o>i.   Vatxh.   Stor.  9.  E 


procedendo  ogciroai  alla  scoperta.  <(  Lasc. 
Cen.  1.  nov.  4.  Ninno  ardiva  di  dirgli 
cosa  alcuna  alla  scoperta,  beuchtj  mille 
bottoni  avessero  spulalo.  (C) 

§.  I.  Vale  anche  Senza  coprimento  . 
Bocc.  nov.  77.  5A.  Il  sole,  il  quale  era 
fervenlissiinu  ec,  feriva  alla  scoperta  0  al 
diritto  sopra 'l  tenero  e  delicato  corpo  di 
costei. 

f  §.  II.  E  per  Senza  riparo.  Cr,  i.  5. 
l5.  Perocchi: ,  (piando  venta  forte,  se  av- 
viene chj  spiri  vento  che  adduca  alcuno 
Contrario,  più  agevoluienlo  »i  scaccia,  per- 
cbc  è  (la  iitl<i/  alla  scoperta.  ^  Bus. 
8\.  La  seconda  posta  fu  degli  arcieii, 
i  quali  puose  d.dla  deiiira  parte  dell.) 
S4<hiera  del  Re  ;  sicché  le  loro  saette  ca- 
devano sopra  gli  .Vrabi  alla  scoperta,  e  le 
liii-o  arm.<dure  nou  gii  guarentiva.  (Cj 

t  #  ALLA  SECONDA.  Po.tto  avverb. 
col  verbo  Andare ,  o  simili,  vale  propria- 
mente Seguire  il  corso  del  fiume.  Agn. 
Pand.  IO.  Se  voi  foste  in  una  barchetta, 
e  navigaste  alli  seconda  per  mezzo  del  fiu- 
me d'  Arno.    (V) 

*»•  §.  I.  jB  col  verbo  Venire ,  vale  Ve- 
nir dietro.  Seguitare.  Cecch.  Stiav.  2.3. 
Vientene  con  loro  alla  seconda,  acciocchì; 
p(.i-  isti'ada  non  fusse  lor  fatta  villania.  (V) 

-'{  %.Vl.E  per  meli  f.  vaU  Andare  a' ver- 
si,  Piaggiare,  Secondar  l'altrui  voglie. 
Lat.  obsecundare ,  obsequi .  Gr.  S7ra//.ì'- 
vwj.  Bocc.  G.  3.  f.  3.  Ne  il  seguirlo  in 
tutto  ciò  che  per  me  s'è  potuto,  alla  se- 
conda in  tutti  i  suoi  costumi,  m'è valuto. 

t  *  ALLA  SELVAGGIA.  Posto  avverb. 
vale  Alili  maniera  de' selvaggi  ,  Sulva ti- 
camente.  Bait.  As.  2.  28.  Molti  di  loro 
s'  erano  ritirati  con  le  fan}iglie  a  vivere 
alla  selvaggia  ne' boschi,  e  dentro  le  ca- 
verne de' monti.  (B) 

ALLA  SFILATA.  Posto  avverbialm. 
vale  Senz'  ordine  ,  Un  dietro  l' altro  ,  e 
./  pochi  per  volta.  Preso  dal  marciar  tal- 
volta de' soldati.,  senza  obbligarsi  alle  fi- 
le. Lat.  disertj  ordine.  Gr.  otra'xTW^. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  44*  **  rappitcavansi , 
se  Maraboduo  non  si  ritirava  alle  colline; 
segno  che  impauri  :  onde  i  rifuggiti  alla 
sfilata  il  piantarono.  Varch.  Star.  g.  E  ad 
ogni  ora  comparivano  alla  sfilala  nuovi 
soldati  spagnuoli.  E  10.  Si  tornarono  alla 
sfilata  tou  tutta  la  gente.  Maini.  6.  85. 
Quanti  vi  sono,  ec,  A  poco  a  poco,  a 
Uuppe  e  alla  sfilata  Partendo,  in  breve 
disfaran   l'armata. 

ALLA  SFUGGIASCA.  Posto  avverb. 
vale  Di  nascoso  ,  Nascosamente  ,  Fuggia- 
scamente. Lat.  clanciilum.  Gr.  ÀaSrpa. 
Varch.  Ercol.  295.  Si  leggerebbon  sola- 
mcute  di  nascoso  e  alla  sfuggiasca.  E  Sen. 
Bea.  2.  23.  Certi  ringraziano  nascosamen- 
te chi  gli  benefica  ,  ed  alla  sfuggiasca  in 
qualche  cantone  ,  o  all'  orecchio.  E  Stor. 
IO.  Ora  alla  sfuggiasca  mescolati  co 'solda- 
ti ,  e  ora  ottenuta  la  licenza  da'  lor  capi- 
tani. 

ALLA  SFUGGITA.  Posto  avverbialm. 
vale  Con  poco  agio ,  e  Quasi  furtivamen- 
te. Lat.  latenter  ,furlini ,  per  transennam. 
Gr.  Trajsoòixw;.  Bocc.  nov.  44-  ^'  ^  ■> 
questo  detto ,  una  volta  sola  si  baciarono 
alla  sfuggila.  Fir.  nov.  l.  195.  Il  quale 
avendo  non  so  che  volle  veduta  questa 
giovane  cosi  alla  sfuggila  ,  gli  parve  co- 
noscerla. 

ALLA  SGHERRA.  Posto  avverbialm. 
vale  A  modi)  di  sgherro.  Cecch.  Mogi.  3. 
4.   Egli  è  molto  alla  sgherra. 

ALLA  SICURA.  Posto-  avverbialm.  va- 
le Sicuramente.  Lat.  tiUo ,  fidenter.  Gr. 
àsya/w;.  Tac.  Dav.  Ann.  \.  Passavano 
alla  sicura  i  cavalli  e  le  legioni  le  acque 
prime  e  basse. 

t  ALLA  SOLDATESCA.  Posto  avverb. 
vale  Alla  maniera  libera  de'  soldati.  Lat._ 


mifitartterj  more  militari,  iir.  {TpariWTi- 
xw;.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  3.  Al  centurione 
venuto  a  dirgli  alla  soldatesca  aver  fatto 
quanto  comandò,  rispose  :  ciò  non  fec'  io 
(qui  il  Lat.  :    ut  mos    mililiae;. 

*  ALLA  SOMILITUDINE.  Posto  av 
verbiaìm.\  Lo  stesso  che  A  simiglianza  , 
Alla  immagine.  Stor.  S.  Enst.  Signon» 
Iddio  ei\  tu  che  mi  creasti  e  facesti  alla 
tua   somililudine  ce.   a   lo  adoriamo.   (Cj 

»!«  ALLA  SPACCIATA.  Posto  avverb. 
vale  Subitamente.  Lai.  cxtemplo.  Gr.  aù- 
Tt/K.  Buon.  Tane.  4-  II.  Giunsero  ad 
una  cara  disperata  ,  E  giù  capolcvaro  alla 
.«pacciala.   (*) 

ALLA  SPARTITA.  Posto  avveH>lalm. 
vale  Sp'artitamente.  Lat.  separatim,  seor- 
sim.  Gr.  xexwptff/tjvw;.  Stor.  Eur.  6. 
125.  l  Mersaburi  ec. ,  ritrovandosi  alla 
spartita,  dove  sei,  dove  dicci,  per  di  ver» 
si  luoghi  del  campo ,  non  si  poterono  uni- 
re insieme.  Boigh.  Col.  Lat.  \\i.  Me^et- 
reni  ancora ,  che  alla  spartita  si  divideva- 
no ,  si   vede  pure  il   medesimo. 

t  ALLA  SPEZZATA.  Posto  avverb. 
Alla  sfilata.  Lat.  deserto  ordine.  Gf.  àra- 
/.TW,  .  Malm.  i.  70.  Di  noltclempo  me» 
ni  la  sua  gente  A  Rimaggio  alla  volta  del 
romito,  Ma  vada  alla  spezzata  e  pe*  tra- 
gelti. 

*  ALLA  SPIANACCIATA.  Posto  av- 
verbialm.  vale  Chiaramente.  Lat.  pianis- 
sime,  apertissime.  Gr.  TTpoiJvjJ.OTaTa. 
Varch.  Ercol.  82.  Fare  le  belle  parole  a 
uno  ,  e  dirgli  alla  spianacciata  e  a  lettere 
di  scatola,  ovvero  di  speziali,  come  tu 
l'intendi,  ec. 

*  ALLA  SPIATTELLATA  .  Posto 
avverbialm.   V.  SPIATTELLATO.  §.  (C) 

ALLA  SPICCIOLATA  .  Posto  avver- 
bialm. vale  Separatamente.  Lat.  singil- 
lalim.  Gr.  /a3r'  sVaTTOV.  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  12.  Ritrovati  furo  i  più  scandalosi,  e 
parto  di' centurioni  e  soldati  di  guardia 
fuor  del  campo  alla  spicciolala  tagliati  a 
pezzi. 

ALLA  SPROVVEDUTA.  Po^fo  avverò, 
vale  Alla  sprovvista.  Lat.  Improviso.  Gr. 
v.jzpovo/iTU^.  Stor.  Eur.  4-  82.  Anala- 
fo  ec.  se  ne  venne  in  campo  dal  zio,  per 
vedeie  se  e' potesse  in  maniera  alcuna  am- 
mazzarlo alla  sprovveduta  .  Bemb.  Stor. 
\.  Cyi.  Agevolissima  cosa  era  ec.  assalire 
da  quelle  parte  i  nemici  alla  sprovveduta, 
e  porgli  in  gran  paura . 

ALLA  SPROVVISTA.  Posto  avverbialm. 
vale  Improvvisamente ,  Alla  non  pensata. 
Lat.  improviso.  Gr.  v.7Ctpi-':/-.i'KT0iz.  Fir. 
As.  E  giuntomi  alla  sprovvista,  mi  die- 
de tante  bastonate ,  che  ec.  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  l49-  Lucio  Pomponio  L<»gato 
vi  mandò  i  Vangioni  e  Nemeti ,  aiuti  no- 
stri ,  con  una  banda  di  cavalli  ,  e  ordine 
d'arrivar  prima,  o  lasciargli  sbrancare,  e 
cignerli  alla  sprovvista . 

t  ALLASSAMENTO.  V.  A.  Stanchezza. 
L'Ai,  defatigano  .  Gr.  AU.p.yxoi.  Coli.  Ab. 
Isac.  16.  Ricordati  delli  di  che  saranno  do- 
po la  morte  tua  ,  e  non  ti  verrà  mai  al- 
lassamento  (qui  per  metaf.)  . 

fALl.hSSABE.V.  A.  Stancare,  o  Strac- 
care. Lat.  lassare,  fatigare.  Gr.  kotzoùv. 
Ovid.  Pist.  2.  E  la  pendente  tela  della 
porpora  non  allasserebbe  le  mie  vedove 
mani . 

§.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Divenir 
fievole.  Perder  la  lena  ,  Straccarsi .  Lat. 
lassari  ,  fatigari.  Cr.  9.  l4-  3.  Si  meni- 
no da  mane  e  da  sera  continuamente,  in- 
tanto che  due  giovani  per  ciascuna  volta 
vi  s'allassino.  jÉ  9.  ZOO.  I.  Le  pechie  ee. 
il  loro  re  seguitano  dovunque  va ,  e  quan- 
do s'allassa  il  soli  levano  .  É"  11.  5.  2. 
Vengono  loro  continue  febbri  ;  e.  quandu 
s'esercitano,  tosto  s' ali  a  ssano.  Sen.  Pist. 
Io  era  giova-ie  e  forte ,  e  non  curava  neen- 
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U  ;  poi  m'allassai,  e  soltostelli.  e  venni 
a  quello  che  io  medesimo  andava  disgoc- 
ciolando ,   e  vcgncndo  meno. 

■j-  *  ALLASSATO.  V.  A-  Add.  da 
Allaxxare.  Stanco.  Vit.  S.  Dorotea .  l3o. 
I  percotitori  erano  già  allassati.  (V)  Fr. 
Zac.  Cess.  G.  3.  6.  Acciocché  i  cavalli  ai- 
lassati  per  fame  non  facciano  perire  i  loro 
cavalcatori.  (R3TJ 

ALLA  STAGLIATA.  Posto  avverbialm. 
r.  STAGLIATO.  §. 

*  ALLA  STESA.  Posto  avverhialm. 
vale  Diffusamente  ,  Stesamente  .  Jìart.  As. 
Uh.  I.  Quelle  parole  del  Salvatore  gliele 
spiegò  alla  stesa.  E  Uom.  lett.  Si  fa  tal- 
volta esente  la  penna  dal  disegnar  per  mi- 
nuto ogni  cosa  alla  stesa.  (B) 

*  ALLA  STRABOCCATA.  Posto  av- 
verhialm. vale  Precipitosamente  ,  Senza 
considerazione.  G.  V.  12.  43-  Volentero- 
samente  fanno  le  leggi  alla  straboccata , 
senza  fondamento  di  ragione .  (N) 

ALLASTRICARE.  Lastricare  .  Ricord. 
Malesp.  226.  In  questo  tempo  si  fece  per 
lo  Comune  la  loggia  sopra  la  piazza  d'  Or- 
to san  Michele ,  ove  si  vendea  il  grano  , 
e  allaslricossi,  e  ammattonossi  intorno 
(gtii  neutr.  pass.). 

*  ALLA  SVEJ>fEVOLE.  Posto  avveri, 
vale  In  modo  svenevole.  Cnr.  Long.  So/. 
f>o.  Il  Imon  Dafni  si  levava  suso  con  le 
mani,  e  si  serrava  cotale  alla  svenevole 
sulla  .schiena  alla  Cloe.  (B) 

*  ALLA  SUCCINTA.  Posto  avverhialm. 
vale  In  compendio ,  Succintamente.  Bart. 
f'it.  S.  Ign.  4-  3.  Veduta  in  tal  modo 
alla  succinta  la  natura  degli  esercizii  di  S. 
Ignazio  ,  siegue  il  vederne  ,  o  almeno  ac- 
cennarne l'utilità  della  pratica.  (C) 

*  ALLA  SUPERBA.  Po.ytó  avverhialm. 
vale  Superbamente.  Fr.Barb.  3ll.  5.  Alla 
superba   non  vo'che  risponda.   (V) 

t  *  ALLATINARE.  Recare,  Tradurre 
in  latino.  Uden.  Nis.  3.  l53.  Il  quale 
(Menandro)  essendo  allatinato  da  Terenzio, 
viene  a  esser  greco  in  se  stesso,  e  latino 
per  altri.  (B) 

*  ALLATINATO.  Add.  da  Allatinare 
Inferr.  lett.  in  Crescenz.  Alcune  (pa- 
role) ce  ne  sono  ,  secondo  il  nostro  cre- 
dere ,  allatinate  ,  e  proprie  del  paese  dello 
jrrittore.  (B) 

j  ALLATO  ,  che  anche  A  LATO  da 
alcuni  si  scrive.  Avverbio  j  e  vale  propria- 
mente A  canto.  Accosto,  e  s'intende  dalla 
parte  del  fianco  j  usato  sovente  a  modo  di 
preposizione.  Lat.  iuxta ,  prope  ,  ad  latus. 
Gr.  èyyj';.  Bocc.  nov.  l.  i5.  E  allato  po- 
sloglisi  a  sedere  ,  prima  Lenignamente  il 
cominciò  a  confortare.  E  nov.  a/j.  12.  Era 
il  luogo ,  il  quale  frate  Puccio  avea  alla 
sua  penitenza  eletto,  allato  alla  camera, 
nella  quale  giaceva  la  donna.  E  nov.  86. 
6.  E  nell'altro  s'entrò  egli  e  la  donna 
sua,  la  quale  allato  del  letto,  dove  dor- 
miva, pose  la  culla.  Dant.  Inf.  22.  Lo 
Duca  mio  gli  s'accostò  a  \zlo.  Petr.  canz. 
39.  8.  Che  rolla  morte  a  lato  ,  Cerco  del 
viver  mio  nuovo  consiglio.  Ar.  Fur.  3l. 
91.  Avpa  quel  Re  gran  tempo  desiato  ec. 
D'  aver  la  buona  Durindana  a  lato. 

§.  I.  E  preso  anche  in  signif.  di  A  pet- 
to ,  In  comparazione ,  In  riguardo  ,  In  ri- 
spetto. Lat.  prce.  Gr.  Tzv.pv..  Amet.  18. 
Nelle  quali  due  ciglia  sottili ,  con  debita 
distanza  disgiunte,  raccolte  insieme  facea- 
no  un  tondo  cerchio ,  allato  alle  quali  gli 
«penti  carboni  si  dirieno  bianchi  da'riguar- 
danti.  Petr.  son.  98.  Ogni  angelica  vista, 
«>gni  atto  umile  ec.  Fora  uno  sdegno  a 
lato  a  quei  eh'  io  dico. 

§.  II.  Aver  danari  allato  ,  vale  Aver- 
gli nella  tasca.  Lat.  in  crumena  Gr.  èv- 
p.fX.pis\)Tzi(}i.  Bocc.  nov.  72.  IO.  Io  non  gli  ho 
allato;  ma  credimi,  che  prima  che  sabato  sia, 
io  faro  ,  che  tu  gli  avrai ,  mollo  volentieri. 


7  -I*  §.  UT.  Taljra  indica  prossinutà 
di  tempo j  Vicino,  Poco  innanzi.  Fr.  Giord. 
3oi.  Però  ordinoe  (Cristo)  questo  sacra- 
mento nella  cena,  allato  alla  passione. 
Pecor.  G.  3.  nov.  I.  Oimè ,  sta  su,  ch'e- 
gli è  allato  a  di.  (V)  Petr.  son.  3 18.  Ve- 
dendoli la  notte,  e'I  verno  a  lato.  (C) 

\  *^  %•  IV.  E  talora  vicinanza  di  luo- 
go j  Da  presso ,  Rasente.  ««  Cr.  2.  28. 
8.  I  quali  piantamenli  ec.  si  leghino  ove 
bisogno  sarà,  e  non  si  taglino  allato  alla 
terra,  ma  un  pie  sopr'essa  ».  (P) 

♦  §.  V.  E  cogli  a/fissi  Mi,  Ti,  Lece. 
Frane.  Sacch.  nov.  101.  La  bella  si 
coricò  da  capo,  e  un'altra  aliatole  dalla 
proda  lungo  il  muro.  (C) 

t  ALLATO  ALLATO.  La  replica  gli 
da  forza  di  .luperl.  ,  come  a  molte  altre 
parole  per  proprietà  di  linguaggio.  Lat.  ///- 
xta.  Gr.  Tiv.pv..  Bocc.  nov.  l3.  2.  Pam- 
pinea, che  se  allato  allato  a  Filostralo  ve- 
dea  ec.  ,  quel  che  dovesse  dire  cominciò  a 
pensare.  Zibald.  Andr.  !}o.  L'anno  si  fae 
365  di  e' tre  anni  allato  allato,  e'I  quar- 
to si  fa  366.  *  Salv.  Avveri,  i.  3.  2.  38. 
Il  quale  addoppiamenlo  col  porre  la  stessa 
lettera  due  volte  allato  allato  ec,  s'  espri- 
me nella  scrittura.   (C) 

t*  §.  Fa  le  anche  Alla  f  la,  e  Senza 
tramezzare.  Frane.  Sacch.  nov.  167.  Va', 
e  fa  tre  di  allato  allato  quel  che  facesti 
ieri.  (V) 

ALLA  TRAVERSA.  Posto  avverhialm. 
vale  A  traverso ,  In  cagnesco.  Lat.  torve, 
torvum.  Gr.  vizóSpa..  Òmero.  Nov.  ant. 
100.  12.  E  riguardò  il  marito  per  mal  ta- 
lento alla  traversa. 

'ì*  §.  Per  A  rovescio.  Frane.  Sacch. 
nov.  229.  E  rispondendo  nuovamente,  e 
alla  traversa  ,  spesse  volte  Messer  Alighie- 
ri lo  fece  pensar  più  volte  non  essere  co- 
stui uomo  da  fare  il   suo  lavorio.   (V) 

ALLA  TRISTA.  Posto  avverhialm.  va- 
le Freddamente ,  Con  cattiva  maniera. 
Lat.  a;gre,  ingratius  .  Gr.  a;^apiT&)$ . 
Bocc.  nov.  76.  4-  Calandrino  gl'invito  a 
cena  cotale  alla  trista  ,  si  che  costoro  non 
vi  vollon  cenare.  Frane.  Sacch.  nov.  12. 
Alberto  accennandogli  cotale  alla  trista  j 
non  lo  poteo  mai  fare    andare. 

ALLATTAMENTO.  Lo  allattare.  Lat. 
lactis  nutritio.  Gr.  9fyj>a!7y-5?  .  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Quando  la  femmina  ha 
terminato  il  tempo  dell'  allattamento ,  ec. 
*  ALLATTANTE.  Che  allatta.  Lat.  la- 
ctans.  Gr.  Sryj^K^ouffa  .  Salvia.  Pros. 
tose.  i.  522.  Oh  non  solo  latteggiante 
fico  ec. ,  ma  ancora  si  può  dire  allattante, 
e  allattante  i  fondatori  di  Roma,  gli  avo- 
li nostri  !   (*) 

t  ALLATTARE.  Nutrir  con  latte,  co- 
me fanno  le  madri  e  le  balie  i  piccioli 
figliuoli.  Lat.  lactare ,  lac  prcshere  .  Gr. 
9y!>,a^£tv.  Bocc.  nov.  86.  3.  L'altro  era 
un  fanciul  picciolino ,  che  ancora  non  ave- 
va un  anno,  il  quale  la  madre  stessa  al- 
lattava .  Sen.  Ben.  Varch.  3.  29.  Cosi 
non  sarei  potuto  ir  più  innanzi ,  se  la  mia 
balia  allattato  non  m' avesse.  ^  Segner. 
Par.  Istr.  6.  2.  Anzi,  non  ostante  qua» 
lunque  balia ,  ha  la  madre  da  procurar 
più  eh'  ella  può  di  allattare  il  figliuolo  da 
se  medesima  .  (C) 

■f  §.  In  sentim.  neutr.  Prendere  il  lat- 
te,  cioè  Poppata.  Lat.  lactare,  lac  suge- 
re  .  Gr.  SrrjJ.aCs^eat.  Com.  Inf.  29.  498. 
Onde  è  tra  noi  un  motto,  che  vendétta 
di  cento  anni  tiene  i  lattaiuoli,  siccome 
il  fanciullo  che  allatta  . 

t  ALLA  TUA  ONTA.  Posto  avverhìal. 
vale  A  tua  onta  ,  A  tuo  dispetto.  Lat.  te 
invito.  Gr.  aou  axovros.  Dant.  Inf. 
32.  Malvagio  traditor ,  eh'  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  le  vere  novelle. 

ALLA  VENTURA.  Posto  avverhialm. 
vale  Per  sorte,  A  sorte ,  Alla  sorte.  Lat. 


sarlis  arliitrio.  Gr.  rjyy.ioìi,.  Pass.  354. 
Come  si  fa  degli  ufficiali  della  città  ,  che 
s'eleggono  jier  parecchi  anni,  e  scritti  in 
certe  cedole  si  mettono  in  un  sacco  ,  o 
cassetta ,  e  poi  a  certi  tempi  si  traggono 
alla  ventura . 

ALLA  VILLANESCA.  Posto  avverhialm. 
vale  Tlllanescamente .  Lat.  rustice  .  Gr. 
v.'ipoìy.Viz .  Star.  Eur.  3.  67.  Tra  tutti 
il  Principe  solo  è  vestilo  da  conladino  ce.  , 
con  cappello  e  scarpe  alla  villanesca  . 

''e  ALLA  VITA  MIA,  TUA,  SUA,  e 
simili.  Posti  avverhialm.  valgono  In  tutta 
la  vita  mia,  ce.  Ar.  Fur.  27.  88.  Senza 
usbergo  io  non  trovo  che  mai  diece  Vol- 
te veduta  fisse  alla  sua  vita  .  E  28.  '9. 
Che '1  suo  fratello  era  vioni ,  che  mosso  il 
piede  Mai  non  avea  di  Roma  alla  sua  vi- 
ta.  (M) 

t  ALLA  VOLTA.  Prep.  Vale  Inverso 
dove  .w"  dirizza  il  molo ,  o  V  affetto  .  Lat. 
versus,  erga.  Gr-  izpòc,.  Fir.  As.  \.  92. 
Accortosi  di  sì  gran  danno ,  con  un  buon 
bastone  se  n'era  corso  ;illa  volta  mia  . 
Alleg.  Chi  sta  per  affogare  non  debl>€ 
aspettare  che  gli  amici,  andando  alla  volta 
sua  ,  ec.  ♦  Car.  lett.  i.  37.  Con  la  ber- 
retta in  mano ,  se  ne  fuggì  alla  volta  d'un 
certo  ridotto  ,  0  serrowisi  dentro  .  (C) 

f  g.  I.  Alla  volta.  Posto  avverhialm. 
vale  Per  volta.  In  ciascuna  volta  .  Ar. 
Fur.  19.  71.  Ne  calzar  quivi  spron  ,  ni; 
cigner  spade  ,  Nò  cosa  d'  arme  puon  gli 
uomini  avere,  Se  non  dieci  alla  volta,  per 
rispetto  Dell'  antica  costuma  clie  vi  ho 
detto. 

§.  II.  Alla  volta  alla  volta  ,  Di  mano 
in  mano  :  e  Alla  mano  alla  mano ,  cioè 
secondo  l^  ordine ,  un  dopo  P altro.  Lat. 
per  suam  cuiusque  vicem.  Gr.  xu/.iw. 

t  ALLAVORARE.  r.  A.  Lavorare. 
Lat.  operari.   Gr.  ipyv.'C,ea^Kt. 

t  ALLAVORATO  .  >.  A.  Add.  Da 
Allavorare.  D.  Gio.  Celi.  14.  Seminano 
il  seme  celestiale  della  parola  di  Dio  nella 
terra  e  nel  campo  del  cuore  ec. ,  allavo- 
rato  col  bomere  del  santo  Evangelio. 

t  JALL'AVVENANTE.  V.  A.  Posto 
avverhialm.  A  proporzione,  A  ragguaglio. 
Lat.  prò  ratione ,  prò  portione.  Gr.  ava- 
lo'yuz.  G.  V.  II.  71.  2.  E  fece  fare  nuo- 
va moneta  d'oro,  che  si  chiamavano  scudi, 
piggiorando  la  lega  della  buona  moneta  25 
per  JOO,  e  le  monete  dell'  argento  all'av- 
venante.  E  12.  72.  3.  Lo  staio  del  gra- 
no ec.  montò  a  fiorino  uno  d'oro  lo  staio; 
e  lo  staio  dell'  orzo  e  delle  fave  in  soldi 
cinquanta,  e  l'altre  biade  all'  avvenan- 
te.  ir  Dav.  Scism.  E  così  gli  altri  con- 
venti ricchi  dispensavano  loro  entrate  al- 
l' avvenante.  (FPJ 

^  §,  E  si  usa  anche  in  forza  di  pre- 
posiz.  «  G.  V.  12.  83.  3.  La  detta  mor- 
talità fu  maggiore  in  Pistoia  e  Prato,  e 
nelle  nostre  circostanze  all' avvenante  della 
gente  di  Firenze  ».  ( C) 

*ALL'  AVVENTATA.  Posto  avverhialm. 
vale  Avventatamente .  Lat.  inconsiderate. 
Car.  Rett.  Arist.  252.  L' orazione  ch<; 
non  ha  principio,  pare  una  cosa  fatta  in  un 
certo  modo  all'avventata.  (C) 

*  Alle  ,  che  anche  A  LE  si  scriva 
nel  verso .  Voce  composta  dalla  preposi- 
zione A.  ,  e  dal  plurale  dell'articolo  fem- 
minino La  j  e  segno ,  nella  declinazione  . 
articolato  del  terzo  caso  plurale  femmi- 
nino .  Bocc.  Lett.  E  il  ricordarsi  della 
maggiori  avversità  in  altrui  ,  .suole  o  di- 
menticanza o  alleggiamento  recare  alle  sue. 
Petr.  son.  139.  Ed  ha  si  egual  a  le  bel- 
lezze orgoglio,  Che  di  piacer  altrui  par  che 
le  .spiaccia.   (C) 

^'  %.  l.  Talvolta  piglia  forza  di  varie 
preposizioni  .   V.  A.   §.  XI.  (C) 

V  §.  II,  Talora  aggiunta  a  diversi  no- 
mi forma  varie  locuzioni ,  come  Alle  cor- 
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tv  j  Alle  volte ,  Alle  buone  ,  e  molte  al- 
tre,  che  sì  tireranno  fuori  a' loro  luo- 
ghi. (C) 

f  ALLEANZA  .  Unione  >  Lega  ,  Con- 
ttiunzione,  Lat.  fadus  .  Gr.  ffwv6*j'x»j  .  * 
Segn.  Parr.  Istr.  7.  a.  Coochiuder*  un* 
Mlleaosa.  (V) 

ALLEATO.   Che  e  in  alleanza. 

ALLECCOR-NIKE.  V.  A.  Far  risveglia- 
re l'appetito  della  gola. 

§.  E  per  nurtaf.  vale  Allettare.  But. 
Purg.  27.  I.  Virgilio  ,  vedendolo  slare 
duro,  l'allecrornie  col  nome  di  Beatrice. 

^  ALLE  FIATE.  Posto  awerbinlm. 
Lo  stesso  che  Alle  volte  .  Sillust.  Cat. 
proem.  2.  Anche  alle  fiate  si  conviene 
u>cir  alqu.in(o  delle  parole  per  isponere  la 
seulentij  .  (C) 

ALLEFlCAllE  .  Allignare  ,  Allegare. 
E  si  usa  non  che  nell'attivo  sifrnificato, 
ancora  nel  sentimento  neutro  passivo.  Dav. 
Colt.  iqi.  I  rap|>cri  $*  alloficano  in  Ire 
modi.  JtUcg.  299.  L' asscniio  vi  s'alleficu, 
e  r  ortica. 

*  §.  L  Per  Allevare.  Pallad.  Apr.  il. 
Se  rade  le  rivedremo  (le  api )  j  non  è  ivi 
liuono  mellificare  ,  cioè  cercar  per  api,  né 
alleficarvele.  (Sj 

f  §.  II.  E  per  similit.  Lasc.  Pnrent.  I. 
a.  Questi  pappatori  ce.  e*  si  dovrebliono 
fuggire  tome  la  (>este ,  e  non  alleficarsegli 
io  casa.  *  Imperf.  Prov.  D.  l\.  T.  5.  23. 
Diranvi  pure ,  che  nelle  corte  dei  Cesari 
in  ogni  pulmo  di  terra  s' allcficava  una 
•pia.  (F) 

t  *  ALLEGABILE.  Add.  Che  può 
allegarsi  t  Che  può  essere  citato  in  pro- 
va. (A) 

*  ALLEGACCIARE.  Strinare  con  le- 
gaccie  ,  Les!tre.  S.  Agost.  C.  D.  !\.  32. 
Misono  a  vedere  alti  popoli  sotto  nome  di 
religione  quelle  co.se  che  conoscev.mo  l>e- 
ne  essere  vane,  in  questo  modo  allegac- 
ciandoli  come  a  una  civile  compagnia  ; 
I^er  la  qiial  cosa  possedcssono  eziandio  li 
sudditi.  (Min) 

*  ALLEGACCIATORE.  Verbal.  masc. 
Che  allegaccia.  S.  Agost.  C.  D.  12.  27. 
Inchiuditori  e  allegaccialori  nelle  misere 
carceri,  e  nclli  gravissimi  legami.   (Min) 

ALLEGAGIONE.  L'  allegare.  Lat.  pro- 
latio ,  allegntio.  Gr.  .uaprupta.  G.  V.  11. 
2.  9.  £  acciò  ,  per  chi  leggt-rà  ,  sia  più 
tiiiaro  e  aperto  a  intendere  di  multe  e 
lunghe  raiponi,  e  sollili  allegagioni  de'det- 
ti  savii.  Retor.  Tuli.  1 18.  Nelle  allegagio- 
ni fanno  coloro  che  sono  avvocali.  F  al- 
trove. E  fa  lo  'ncominriamenlo  suo  d'  al- 
cuna ferma  allegagione. 

§.  Allegagione ,  dall' Alleviare,  nel  sen- 
so del  g.  VII.  L'  al/ee^amento  de'  frutti. 
ALLhGAMENTO.  L'  allegare. 
§.  E  nel  signif.  d'Allegare  i  denti.  Lat. 
stupor dentium.  Gr.  coaltT^aos.  M.  Aldobr. 
Se  voi  volete  rimuover  l'allegamento  de' 
denti  ,  che  spi  sse  volle  avviene ,  mastica- 
le la  porcellana,  e  mandorle  ,  nocelle,  for- 
maggio arrostito  ,  e  vin  caldo.  Cr.  6.  96. 
i^.  Avicenna  dire  che  la  porcellana  di  sua 
proprietà  eradica  le  verruche  ,  se  si  stro- 
picceranno con  essa ,  e  rimuove  1'  allega- 
mento de' denti. 

*  ALLEGANTE.  Che  allega.  Tac.  Dav. 
man.  ID.  207.  A'quali  alleganti  varie  scuse 
della  lor  fuga ,  disse  che  lornassero  alle  in- 
segne. (NS) 

t  ALLEGARE.  Citare  o  Produrre  P al- 
trui autorità,  a  corroborazione  delle  sue 
opinioni.  Lai.  afferre  ,  pvoferre  ,  allegare, 
exemplis  uti.  Gr.  uaprjjSi'a  jjp-^sSat. 
G.  V.  IO.  70.  2.  Allegando  sopra  questa 
autoritade  molte  belle  parole,  scrmonando. 
Cron.  Morell.  E,  considerato  lutto  ciò  che 
le  dette  parti  hanno  voluto  dire^  allegare 
e  mostrare.  Pass.  99.  Si  conviene  dire  che 
cosa    è   confessione,   della    quale  dice  san 
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Tommaso,  e  allega  santo  Agoslinu .  Sen. 
Ben.  Varch.  7.  i3.  L'esempio,  che  tu 
allegasti ,  del  «lehitore  ,  h  dissimigliante  . 
Burch.  I.  .^5.  Allegando  Boeaio  in  alcun 
lesto.  Fir.  Leti.  Lod,  dcnn.  121.  Non  mi 
è  panilo  inconveniente  avergli  allegati  (gli 
esempi),  come  non  mi  parrà  esiaudio  alìe- 
gurvene  di  nuovo  qualcuno  ultro. 

§.  I.  Allega IV  a  sospetto,  Non  voler 
uno  ne  per  giudice,  ne  per  testimonio,  co- 
me persona  sospetta  .  Tac.  Dav.  Peni, 
floq.  <^o4-  Ju  "o«»  aspetterò  ,  disse  Secondo, 
che  Apro  m'  alleghi  a  sospetto  .  Ambr. 
Cof.  5.  8.  Io  vo' tornarmene  agli  Otto,  e 
allegar  sospetto-  il  giudice. 

§.  II.  Allegar  morti,  vale  Citare  au- 
torità che  si  posson  negare ,  o  di  cui  non 
s'ha  riscontro.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
4oG.  Vuo'  morire  ,  «e  questo  Marcello  E- 
prio  ec.  e  Crispo  Vihio  (  per  non  allegar 
morti  )  non  tono  in  capo  del  mondo  que' 
medesimi  che  in  Capua  e  Vercelli  ,  ove 
si  dicono  nati. 

§.  III.  Allegare  e  anche  queW  effet- 
to die  fanno  le  cose  agre  o  aspre  addenti, 
le  quali  morse,  quasi  gli  legano  .  Lai. 
ohstupefacere ,  obstupescere.  Gr.  òov.^l- 
;£7^«i  .  Mor.  S.  Greg.  Li  denli  di  cia- 
scuno uomo ,  il  quale  mangerà  1'  uva  a- 
ccrha,  s'allegheranno.  Albert.  22.  Non 
gli  credere,  acciocch' e' non  ti  doglia,  e 
di   dietro  le  n'  alleghino  li  tuoi  denti. 

§.  IV.  Onde  il  proverbio  :  Tal  pera  o 
l.il  uva  mangia  il  padre ,  eh'  al  figliuolo 
allega  i  denti  j  e  vale,  che  de' disordini- e 
degli  errori  del  padre  ne  tocca  a  far  la 
penitenza  il  più  delle  volte  a'  figliuoli. 'L.dX. 
pati-es  comederunt  uvam  acerbam  .  et  den' 
tes  Jiliorum  obstupescnnt.  Lasc.  Streg.  5. 
4»  Dice  il  proverbio  ,  che  tal  pera  man- 
gia il  padre ,  eh'  al  figliuolo  allega  i  denti. 
§.  V.  Allegare  i  denti,  dicesi  quando 
il  ventre  o  io  stomaco  è  stimolato  per  fa- 
me o  per  appetito.  Maini.  8.  20.  Dal  che 
senlito.si  allegare  i  denli,  Si  pensa  che  vi 
sion  grand'  apparecchi. 

§.  VI.  E  Allegare  dicesi  dell'Aggiustar 
la  lega  delle  monete.  Dav.  Mon.  112.  Ed 
ella  (la  secca)  il  prende  e  pesa  e  saggia 
e  nota  e  fonde  e  allega  e  cola  e  schiaccia 
e  taglia ,  ec.  E  122.  E  giustifica ti^isimc  si 
farieno  (le  monete),  se  gli  uiFiziali  sles- 
sero a  vederle  fondere,  allegare  e  gitlare. 
\  §.  VII.  Allegare  si  dice  pure  del  re- 
stare sull'albero  i  frutti  nuovi  al  cader 
del  fiore  j  ed  usasi  oltre  alla  significaz. 
neutr.  anclie  ne  II'  attiva.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  407.  E  recitato  eh'  egli  è ,  quando 
ella  gli  vada  bene ,  tutta  quella  lode  dura 
un  di  o  due ,  come  erba  segala  ,  o  fiore 
che  non  allega.  E  Colt.  187.  Il  raoraiuo- 
lo  vuole  star  largo,  chiaro,  in  vermene, 
altrimenti  non  allega.  ♦  Ricelt.  Fior.  8. 
E  '1  tempo  di  corle  (  le  piante  )  è  quando 
elle  sono  fiorile  ,  e  che  di  già  cominciauo 
ad  allegare  il  frutto.  (N) 

-{•  V  §.  Vili.  E  in  sgnif.  neutr.  assol. 
vale  Provare.  Guidot.  Reti.  55.  Poco  prò 
farebbe  al  dicitore  sapere  Lene  allegare , 
e  trovare  per  la  parte  sua  buone  allega- 
zioni ,  se  non  le  sapesse  oroatamenlc  di- 
re. (FP)  Frane.  Sacch.  nov.  ^9.  Quanto 
più  dicea  il  cavaliero  quella  cera  essere  di 
piccolo  peso ,  tanto  era  la  colpa  di  Ribi 
minore  ,  e  più  allegava  per  lui  .  E  nov. 
88.  tit.  Allega  sì  piacevolmente,  che  ec.  (K) 
*  §.  IX.  Per  Arringare.  Omel.  S.  Gio. 
GrLsost.  208.  E  questo  medesimo  vedia- 
mo che  fanno  ancora  i  giudici  di  questo 
secolo  ec.  che  con  tutto  che  il  primo  di- 
citore della  causa  alleghi  eloquealissinia- 
mente  per  la  parie  sua  ec.  aspettano  non- 
dimeno ancora  quello  che  vuol  dir  colui  , 
che  ha  a  rispondere.  (C) 

■}-  §.  X.    E  ia   significaz.    neutr.   pass. 
vale    (Slegarsi  ,    Far   lega  ,    Unirsi  per 
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guerreggiare.  Lat.  belli  socielatem  inire 
Gr.  tvj}i.iia.x*.v.-i  TrotSti&Kt.  G.  V.  2.  \. 
2.  Il  sopraddetto  Tcodorico  passò  in  Italia, 
e  allogossi  con  Leone  impcradore  di  Co- 
stantinopoli. £"5.  1.  4-  •"  •1"«*1  concilK) 
tulli  li  Re  e  signori  dì  Ponente  si  promi- 
sono  ,  e  allegaronsi  con  Luis  re  di  Fran- 
cia. «Ss  Pecor.  g.  25.  n.  2.  Richiesero  il  Re 
Pieiro,  ch'egli  s'allegasse  col  Puleologo.  (C) 

3  ALLEGATO.  Add.  da  Allegare.  Ci- 
tato. *  Dant.  Conv.  Siccome  nello  allegato 
libro  si  legge ,  prima  cosa  è  l' Essere  ,  e 
ansi  quello  nulla  è.  (P)  Guicc.  Stor.  4- 
17.').  La  (jual  ciq)idita  ec.  aveva  più  forza, 
rlie  la  considerazione  allegata  da  Pandol- 
fo.  E  lib.  9.  Era  stata  una  dello  cagìcni  al- 
K'gala  priucipalmeute  da  coloro. 

§.  I.  Per  Collegato,  Alleato.  Lat.  so- 
cius ,  federa  tu  s.  Gr.  uu/A/xaxo».  G.  V.  5. 
35.  4-  Lo  giovane  Luis  ec.  ebbe  battaglia 
col  re  Arrigo  d'Inghilterra,*  e  suoi  allo- 
gati. T'ac.  Dav.  Stor.  3.  3l4.  In  Germa- 
nia in  questo  tempo  sì  travagliò  ec.  :  per 
forze  di  fuori  ,  e  dislealtà  d'  allegati  ebue- 
ro  a  farla  male  le  cose  nostre. 

§.  II.  E  Allegato  nel  senso  del  g.  VU. 
d' Allegare. 

f  g.  III.  Allegato,  trattandosi  di  mo- 
neta ,  vale  Di  lega.  Cnm.  Inf  3o.  522. 
Dice  tre  carati  d'oro  fine,  del  quale  il  fio' 
rino  dell'  oro  di  Firenze  è  allegato  fino  di 
24.  carati.  ♦  Borgh.  Mon.  189.  Gli  chia- 
ma danari  e  fioriu  piccioli  di  rame  alle- 
gal;'.  (V) 

^'  §.  IV.  Per  Incluso  j  e  dicesi  per 
lo  più  di  lettere  in  forza  di  sustantivo. 
Car.  leti.  2.  249.  Giunta  poi  quella  di  M. 
Giulio,  ho  risposto  alla  sua,  come  vedre- 
te per  r  allegala.  Lassovela   aperta  ce.   (C) 

3  ALLEGAZIONE.  Allegagione,  L'al- 
legare. Lai.  allegntio.  Gr.  ^aapTUjSic.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Voi  attendete  che  io  ve 
ne  faccia  una  autorevole  allegazione. 

*  §.  I.  Per  Ragione,  Prova.  «  Om. 
S.  Gio.  Grisost.  2 IO.  Con  chiare  allega- 
zioni girti  a  terra  le  ragioni  ,  avvengachè 
antiche,  di  questa  opinione  ».  (C) 

'\'  §.  II.  Per  Autorità ,  Testimonian- 
za. ««  Car.  lett.  z.  164.  Questa  sentenza  mi 
par  tanto  chiara  ,  che  non  ha  bisogno  d'  al- 
legazioni ,  ne  di  ragioni  ,  uè  d'  osem- 
pii».  (C) 

V  §.  III.  Per  Arringa  ,  Discorso  pro- 
nunziato per  lo  più  innanzi  al  Giudice  . 
Omel.  S\  Gio.  Grisost.  208.  E  non  si 
nmovono  (i  l'indici)  per  la  prima  allega- 
zione a  dar  la  sentenza  ec.  ma  riserbasi  an- 
cora ec.  il  luogo  di  dire  inleraracnle  ezian- 
dio al   secondo  dicitore.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Giustificazione  ,  Difesa . 
Frane.  Sacch.  nov.  ^().  Bella  e  nuova  al- 
legazione fece  Ribi ,  e  ragionevolmente  da 
non  poter  visi    opporre.  (V) 

ALLEGGERAMENTO.  F.  A.  Allegge- 
rimento. Lat.  levatio  ,  levamentum,  immi- 
nutio.  Gr.  xouyi9/i.05.  Vit.  Plut.  Quando 
egli  avea  la  febbre  ,  stava  solo  due  di  , 
iulìno  eh'  egli  senlia  alleggerameuto  della 
infermità  .  Bemb.  As.  Necessario  è  agli 
ucniini  alcuna  fiata  dare  a'  lor  guai  alleg- 
gerameuto. 

f  5.  ALLEGGERARE  ,  eALLEGGIE- 
RARE.  F.  a.  Alleggerire  j  e  trovasi  p^ 
lo  più  usato  in  signif.  metaf.  Lat.  levare, 
imminuere.  Gr.  xou^t'^siv.  Espos.  Salm. 
Nella  presente  non  si  leva  questo  peso,  ma 
alleggerasij  e  questo  alleggerare  si  è  per 
aumento  e  accrescimento  di  grazia.  Cron. 
Morell.  346.  Onde  raccomandandomi  sjfrs- 
so  a  Dio  ,  quando  il  ragguardava ,  mi  j 
parca  tutto  di  riavermi  ,  e  quello  fuoco  J 
alleggerava.  ' 

§.  E  neutr.  pass.  Tratt.  Consigl.  Disse 
san  Paolo  :  mollo  s*  alleggiera  il  travaglio, 
quando  l'uomo  ha  speranza  d'averne  gran 
merito,   ^gn.  Pand.  Sy.  Dirai  ;  £K)lere  so- 
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perchiare,  sforzare,  rubare  con  qualche  o- 
nesta  licenza  ,  allegp;erarti  delle  gravezze. 

f  *  ALLEGGERATO  .  V.  A.  Add.  Da 
Alleggerare.  Cron.  Morell.  E  così  buono 
spazio  di  tempo  dimorando,  e  già  alle^^ge- 
rata  la  de])olezza  dello  intelletto,  preso  buon 
conforto  ,  ec.  (V) 

ALLEGGERE.  V.  A.  Eleggere.  Lat. 
eligere.  Gr.  èxXs'ysiv.  Amm.  Ant.  G.  7. 
Lo  savio  uomo  è  contento  di  se  medesi- 
mo ,  non  in  maniera  eh'  esso  allegga  d'es- 
sere sanza  amico.  Albert.  l3.  Alleggi  dun- 
que gli  buoni  e  gli  umili ,  co'  quali  lu  usi, 
e  sarai  buono. 

J  ALLEGGERIMENTO.  L'alleggerire. 
Lat.  imminutio ,  extenuatiOj  levamen.  Gr. 
xousJiff/AÓ?.  Amet.  7.  Col  quale  portando 
la  pesante  preda ,  a'  suoi  omeri  alcuno  al- 
leggerimento porgeva. 

*  §•  Efguratam.  «  Capr.  Bott.  rag.  9. 
Anzi  è  uno  alleggerimento  (  il  sonno  )  di 
tulli  i  nostri  pensieri ,  e  un  riposo  dolcis- 
simo a  tutte  le  fatiche  vaie.  AUeg.  cfi.  O 
senza  alleggerimento  ritornava  a  lui,  o  con 
più  dolore  »  .  (Min.) 

f  ALLEGGERIRE.  Propriamente  Sgra- 
vare ,  Render  leggieri,  levando ,  0  sceman- 
do il  carico  o  il  peso  j  e  si  usa  in  atti- 
vo j  nel  neutro ,  e  nel  neutro  passivo. 
Lat.  imminuere  ,  levare.  Gr.  xoufi^siv. 
Maini.  8.  2.  Si  può  in  cambio  d'un  allro 
esser  offeso  ,  O  dar  in  un ,  se  tu  hai  mo- 
nete in  tasca  ,  Ch'  alleggerir  ti  voglia  di 
quel  peso . 

f  §.  I.  Per  metaf.  Sgravare .  Cr.  9. 
59.  2.  L' asine  pregne  si  debbono  dalle 
fatiche  alleggerire  .  Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 
393.  Alleggerì  le  riscossioni  de*  grani  ed 
altri  tributi  . 

f  §.  II.  Per  Far  comparire  più  leggie- 
ro .  Cavale.  Specch.  Cr.  E  il  contrario 
fanno  molti ,  che  sempre  si  escusano  ,  e 
alleggeriscono  i  loro  peccali. 

*55  §.  III.  Per  Diminuire ,  Scemare  . 
Guicc .  Star.  Lib.  6.  pag.  186.  Molli 
e  quasi  tutte  persone  inutili  )  con  volontà 
degli  altri  se  ne  partirono  ,  alleggerendo  ec. 
la  carestia  ,  che  premeva  la  città .  (C) 

§.  IV.  Si  dice  nelV  uso  Alleggerirsi,  as- 
solutamente ,  e  vale  Scemarsi  i  panni  di 
dosso  . 

5  ALLEGGERITO.  Add.  Da  Alleggeri- 
re. Lat.  levatus.  Gr,  xcu^iff/ASVO?. 

*  §.  I.  Per  meta/.  «.  Borgh.  Col.  Lat. 
396 .  A  Roma  si  vedea  quieta  la  plebe  , 
scarica  e  alleggerita  nella  sua  moltitudine 
pet  le  colonie  in  que'giorni  mandate  » .  (C) 
Guicc.  Star.  ^.  67.  Alleggerito  il  Duca 
della  infermila  ,  e  liberato  dal  pericolo  di 
presta  morte .  (L) 

^  §.  II.  Alleggerito  di  mente  0  di  cer- 
vello,  vale  Divenuto  scemo.  «  Buon.  Pier. 
I.  2.  4..  E  tutti  gli  svaniti ,  Tutti  gli  al- 
leggeriti Di  mente  e  di  cervello.  »   (C). 

ALLE  GGI AMEN  T  O  .  Alleggerimen  to . 
Lat.  levamen ,  imminutio  ,  solatium  .  Gr. 
xou^i(j/aÓ5.  Bocc.  nov.  69.  23.  La  donna 
desiderosa  ec. ,  non  veggendo  con  lui  al- 
tri che  Pirro  ,  il  pregò  ,  per  alleggiamen- 
to  delia  sua  noia ,  che  aiutar  la  dovessero 
ad  andare  infiuo  nel  giardino  .  E  Lab.  i5i. 
Imporrò  ec.  che  tu  a  consolazion  di  me  , 
e  ad  alleggiamenlo  della  mia  pena ,  alcuna 
limosina  facci. 

t  ALLEGGIARE  .  Alleggerire  j  e  tro- 
vasi per  lo  piti  usato  al  senso  meta/.  Lat. 
alleviare,  levare  ,  solari,  Gr.  xou^i^siv. 
Bocc.  Pr.  7.  Essi,  se  alcuna  malinconia 
o  gravezza  di  pensieri  gli  affligge,  hanno 
molli  modi  da  alleggiare  o  da  passar  quel- 
lo. *  JE"  «  Leit.  Pr.  S.  Ap.  296.  Cosi  dal 
peso  mio  il  tuo  Mecenate  alleggerai  »  .  (C) 
Dant.  In/.  22.  Talor  così ,  ad  alleggiar  la 
pena  ,  Mostrava  alcun  de'  peccatori  il  dosso. 
Pass.  /j.7.  Fate  limosine  e  dir  messe,  accioc- 
ché si  alleggino  i  nostri  martirii .  Liv.  M. 
Vocabolario  T.  I 
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Perocch'elli  avea  alleggiala  l'onta  della  scon-  , 
fitta.  E  altrove  .  Questo  incarico  mise  egli 
sopra  i  ricchi ,  e  n'  alleggiò  i  poveri.  Com.  1 
Purg.  27.  493-  La  speranza  del  premio  , 
alleggia  la  pena.  G.  V.  8.  32.  4-  Li  do-  j 
mandarono  grazia  che  fossono  alleggiali 
delle  importabili  gravezze . 

§.  I.  E  neutro  pass.  G.  V.  9.  [\'].  3.  1 
In  quella  stanza  i  Fiorentini  s'  alleggiaro-  ' 
no  di  gran  parte  della  loro  amistà ,  e  allo  ' 
'mperador  medesimo  mancò  genie.  | 

f  5«5  §.  II.  Alleggiare,  talora  vale  an-  \ 
che  Rendere  meno  faticoso ,  Menomare  la  \ 
fatica  di  checchesia.  Dant.  Purg.  12.  Voi-  \ 
gi  gli  occhi  'n  giue  ;  Buon  ti  sarà  per  al-  | 
leggiar  la  via  Veder  lo  letto  delle  piante  [ 
tue.  (V)  1 

ALLEGGIATO.    Add.   da    Alleggiare.  \ 
Boez.   G.  S.   107.  Non  è  costui  molto  più  \ 
infelice    da    giudicare,    che    colui    la    cui 
miseria  per  participazione  di  bene  è  alleg- 
giala ? 

ALLEGGIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
alleggia.  Lat.  qui  levamento  e.tt.  Gr.  xou- 
ijji'^wv.  Rim.  ant.  F.  R.  Panuc.  E  delle 
pene  vostre  alleggialore.  Guitt.  Lett.  l5. 
Conosco  lui  solo  alleggialore  de'  miei 
mali  . 

t  ALLEGGIATRICE.  Femm.  di  Al- 
leggiatore  .  Lat.  levatrix  ,  solatrix  .  Gr. 
xouot'^ouffK.  Com.  In/.  3o.  5i3.  O  Po- 
lisena ,   sola  alleggiatrice  delli  miei  pianti. 

t  *  ALLEGGIERAMENTO.  V.  A.  Al- 
leggerimento. Lat.  levamen.  Gr.  xou^tff/jio'5. 
Bemb.  Lett.  2.  3.  38.  Sollecitando  i  mi- 
nistri di  ciò  ec. ,  a  fine  che  più  tosto  si 
desse  quello  alleggieramento  alle  pene  ec, 
che  questo  ufficio  può  dare.    (*) 

ALLEGGIERARE.  V.  ALLEGGERA- 
RE. 

«  ALLEGOREGGIARE.  Lo  stesso  che 
Allegorizzare.  Bus.  Cant.  Dant.  E  mos- 
se lui  colla  ragion  felice  Per  fargli  ben 
conoscer  quelle  fere  ,  In  che  ci  allegoreg- 
gia  Beatrice  .  (C) 

ALLEGORIA  .  Concetto  nascoso  sotto 
velame  di  pattale ,  che  vagliano  letteral- 
mente cosa  diversa  .  Lat.  allegoria  .  Gr. 
dlXriyopicc.  Mor.  S.  Greg.  Che  non  solo  io 
esaminassi  le  parole  della  storia  per  lo  in- 
tendimento delle  allegorie  ,  ma  ancora  lo 
'ntendimento  delle  allegorie  io  riducessi  ad 
esercizio  di  moralitade.  Dant.  Conv.  3. 
E  nascosa  sotto  figura  d' allegoria  . 

ALLEGORICAMENTE.  Avverb.  Con 
allegoria,  hai.  allegorice.  Gr.  à).)>y)yoptxw;. 
Com. In/.  5.  Qui  induce  l' autore  questo 
Minos  allegoricamente.  But.  pr,  E  allego- 
ricamente ,  ovvero  moralmente  ,  è  lo  pre- 
mio ,  ovvero  la  pena  a  che  l"*  uomo  s'  ob- 
bliga .  E  appresso  .  E  allegoricamente  la 
ragione  ammonisce  la  sensualità ,  che  di 
si  falli  non  cerchi. 

ALLEGORICO.  Add.  Che^  contiene  al- 
legoria. Lat.  allegoricus.  Gr.  oilIriyopvAOc,. 
Mor.  S.  Greg.  Queste  parole,  se  noi  vor- 
remo pure  sforzare  a  intendimento  allego- 
rico ,  già  parrà  che  noi  annulliamo  tutte 
r  opere  della  misericordia  sua  .  Dant. 
Conv.  76.  Perocché  mia  intenzione  è  qui 
lo  modo  delli  poeti  seguitare  ,  prenderò  il 
senso  allegorico ,  secondochè  per  li  poeti 
è  usato. 

*  ALLEGORISTA.  Che  allegorizza. 
Che  sta  sulPuso  dell'allegorie.  Lat.  alle- 
goriis  utens .  Gr.  «.llfiyopù'i  .  Salvin. 
Disc.  2.  476.  Così  la  sapienza ,  che  in  lui 
viene  figurata  ,  (  siccome  nota  ,  che  per 
quella  è  preso  dai  naturali  allegoristi,  l'eru- 
dito Scogliaste  di  Apollonio  Rodio  )  non 
si  forma  ne  s'acquista  senza  fatica.   (*) 

f  ALLEGORIZZARE.  Dire  per  allego- 
ria. Lat.  allegoria  explicare  .  Gr.  o?^).ri- 
yoPcTv.  Ovid.  Metamor/  proem.  1.  Sotto 
le  cui  favole  allegorizzando ,  dichiari  sotto 
brevità    1'  effetto   del    libro .  E  appresso  . 
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Questa  favola  distintamente  è  posta,  e  an- 
che allegorizzala  in  allro  modo .  Com.  Inf. 
9.  159.  Siccome  pongono  li  poeti  Proser- 
pina ,  la  quale  è  allegorizzata  :  seme  gilta- 
to  nella  terra  . 

ALLEGRAGGIO.  V.  A.  Rallegramento, 
Allegranza  ,  Allegrezza  .  Lat.  gaudium 
Gr.  ycupÒL  .  Rim.  ant.  Dant.  Maian.  83. 
Che  'n  sì  grande  allegraggio  mi  ritiene 
La  vostra  innamoranza  .  Rim.  ant.  Guitt. 
99.  Forse  ancor  spero  che  voi  ritorniate  , 
Là'v'io  tornar  non  deggio  ,  in  allegraggio. 

ALLEGRAMENTE.  Avverb.  Con  alle- 
grezza .  Lat.  hilariter ,  Icete ,  alacriter  . 
Gr.  SU&U//W;.  G.  V.  7.  123.  2.  I  quali, 
avuta  la  no-^ella,  allegramente  gli  allesono  al 
castello  di  Laterino .  E  e.  l3o.  4-  Rice- 
vuto da' Fiorentini  allegramente  il  gaggio 
della  battaglia  ,  di  concordia  si  schieraro- 
no .  Fir.  Js.  207.  Mi  mostrò  assai  alle- 
gramente in  sì  crudel  caso  il  volto  suo. 

§.  Per  Francamente ,  Senza  timore . 
Lat.  impavide.  Gr.  afJsw?.  Malm.  i.  74. 
E  poi  venite  via  allegramente  . 

*  ALLEGRAMENTO  .  Lo  allegrare  . 
Allegrezza  .  Tass.  Lett.  46.  Ma  conosco 
per  esperienza,  che  riceve  qualche  allegra - 
mento  (  la  malinconia  )  dall'  uscir  fuori,  e 
dall'  andare  attorno.  (V) 

*  ALLEGRANTE.  Che  allegra  .  Lat. 
Iceti/icans.  Gr.  sùjjpat'vwv.  S.  Agost.  C. 
D.  22.  8.  Or  che  era  nel  cuore  di  quelli 
allegranti ,  se  non  la  fede  di  Cristo?  (3Iin) 
Salvin.  Disc.  3.  Ii5.  Ebbe  una  vantag- 
giosa ,  per  non  dire  giusta  e  vera  idea  del 
canto  e  del  suono  allegrante  di  sua  nalu- 
ra.  n 

ALLEGRANZA.  V.  A.  Allegrezza.  Lat. 
Icetitia,  gaudium.  Gr.  sùfpoijvvri  ■  Fior. 
Virt.  Chi  truova  la  buona  femmina,  Iruo- 
va  bene  e  allegranza;  e  chi  discaccia  la 
buona  femmina  ,  discaccia  Jo  ben  da  se  . 
Dant.  Rim.  i.  Di  fuor  mostro  allegran- 
za ,  E  dentro  dallo  cor  mi  struggo  e  plo- 
ro .  Fr.  lac.  T.  3.  17.  14.  Io  me  n'an- 
dria  per  lui  con  allegranza . 

ALLEGRARE.  Rallegrare.  Lat.  la-ti/i- 
care  ,  exhilarare ,  hilarare.  Gr.  sùcioat- 
Vctv.  Rim.  ant.  Dant.  Maian.  73.  o'  fre- 
sca rosa ,  a  voi  chero  mercede ,  Che  la 
mia  vita  dcggJaie  allegrare.  £"  77.  Lo  qual 
m'  incora ,  che  io  deggia  allegrare  Lo  core 
e  lo  talento  a  ciascun'  ora.  Rim.  ant. 
Guitt.  94.  Dolcezza  alcuna  o  di  voce  o  di 
suono  Lo  meo  cuore  allegrar  non  può 
giammai.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  77.  Quante 
più  rade  soddisfazioni  dava  Tiberio  al  po- 
polo ,  tanto  più  r  allegrò  con  questo  par- 
lare. 

§.  I.  In  signi/,  neutr.  pass.  Lat.  gau- 
dere  ,  latari.  Gr.  ^aipstv.  Bocc.  nov.  36.  3. 
E  per  li  lor  sogni  stessi  s' attristano  e  s'al- 
legrano. G.  V.  II.  3.  14.  Si  che  noiave- 
mo  maggiormente  onde  ci  allegrare  che 
onde  mormorare  de'nostri  tempi.  Dant.  In/. 
26.  Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in 
pianto  j  Che  dalla  nuova  terra  un  turbo 
nacque  .  Petr.  san.  207.  Onde  '1  cor  lasso 
ancor  s^  allegra  e  teme  .  Fit.  Plut.  E  al- 
legrossi  molto  di  quella  vittoria . 

§.  II.  Per  meta/  Dant.  In/  7.  Fitti 
nel  limo  dicon  :  tristi  fummo  Neil'  aer  dol- 
ce che  dal  Sol  s'  allegra . 

t  §.  III.  Per  Congratularsi,  Lat.  gra- 
tulari.  Gr.  evyxKipeiv.  *  Sallust.  Giug. 
cap.  6.  pag.  96.  Allegromi  con  teco  per 
l'amistà  tua  con  noi.  Ecco  che  tu  hai 
uomo  degno  di  te,  e  del  tuo  avolo  Mas- 
sinissa.  (P)  Bemb.  Stor.  6.  8l.  Creò  il 
Senato  due  ambasciatori  ec,  che  a  Fer- 
rara andassero  a  rallegrarsi  a  nome  della 
Repubblica  con  madonna  Lucrezia  ec.  ,  e 
parimente  allegrarsi  con  lui  e  col  suocero 
di  lei. 

§.  IV.  In  signi/,  neutro  assoluto ,  ov- 
vero neutro  passivo,  senza  le  particelle 
18 
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MI,  TI.   SI.  Guitt.  leu.  3.  IsloUexsa  è 
ti»n(|uc  ullrjjrarv  di  tante  vane  cose. 

«  ALLEGRATO.  J,U.  da  Allegrare. 
S.  /if;ost.  C.  D,  1.  IO.  Più  allegrùli  di 
quelle  rose  che  ,  avendo  vulentieri  donale, 
M  huTvaruiiu  |mù  securaniente,  die  con- 
Irislati  delle  cose  cbt*,  tÌDÌdiiinente  rile- 
nrndo  ,  |ierderoDsi  agevolmente .  (P) 

*  iVLLEGRATOKE.  yeHtnl.  masc.  Ote 
.4lli-gra.  Lat.  exhiìarans .  Chiubr.  Jìr.  5. 
Vino  spumante,  mlle^rator  de' cori .  (A) 

ALLEGREZZA.  Giubilo  ,  Contentezza 
lii  cuore  t  per  la  quale  si  muove  l'animo, 
ticchè  sovente  ne  mostri  seffno  nelC  este- 
riore,  e  sfiecialmeiite  nel  volto.  Lai.  lati- 
tia ,  f:miilium.  Gr.  «y9poffyv»i.  Fior.  ì  irt. 
Allegrezza ,  che  ù  ctri-tlo  d' amore ,  si  è 
un  riposamcnlo  d'animo  in  allegrarsi  in 
alcima  dilettazione ,  siccome  si  conviene  . 
Jìocc.  nov.  1.  7.  Aveva  oltremodo  piace- 
re ec.  in  commettere  tra  amici  e  parenti, 
e  qualunque  altra  persona,  mali  ed  ini* 
roicizie  e  scandali  ,  dei  quali  quanto  mag- 
giori mali  vedeva  seguire ,  tanto  (liù  d'al- 
legrexxa  prendea.  Petr.  canz.  18.  5.  Mi- 
sorala  allegrezza  Non  avria  il  cor;  però 
forse  è  remota  Dal  vigor  naturai  che  v'apre 
e  gira.  Dant.  Par.  16.  Per  tauli  rivi 
s'empie  d'allegrezza  La  mente- mia  ,  che 
di  se  fa  letizia  .  Sut.  Purg.  7.  l.  Alle- 
grezza ha  prima  movimento  nell'animo ,  e 
chiamasi  giubilo  ;  e  poi  esce  nel  volto , 
e  dilatasi  nella  faccia  ,  e  chiamasi  letizia  ; 
e  poi  si  sparge  per  tutto  '1  corpo,  e  muo- 
Telo  ,  e  chiamasi  esultazione . 

*  g.  Fare  allegrezza.   V.  Fare. 

ALLEGRIA.  Allegrezza  y  Rallegramen- 
to .  Lat.  hilaritas.  Gr.  tjfporóvr),  X*P«' 
£ern.  Ori.  i.  27.  89.  Fuochi,  baldoria, 
festa  ed  allegria.  Toc.  Dav.  Ann.  6.  Il3. 
Chiedeva  non  facessero  criminali  le  paro- 
le ,  massimamente  dette  nell'  allegrie  delle 
mense.  E  Stor.  3.  3i2.  L'apparecchio  e 
l'allegria  e '1  baccano  e  l'altre  cose  gli 
iiurooo  dipinte  maggiori  del  vero . 

t  ALLEGRISSIMAMENTE.  Superi,  d' 
Allegramente  Lat.  laetissime.  Gr.  sù&v/AW- 
rara.  Sallust.  lug.  R.  Metello,  infra 
questo,  giunto  a  Roma,  contra  la  sua  spe- 
ranza ,  fu  ricevuto  molto  .nllegrissimamen- 
te  ,  e  al  popolo  e  ai  Padri,  poiché  la 'u' 
▼idia  e  l'odio  era  passato,  eguuiniento  caro. 
ALLEGRISSIMO.  Superi,  di  Allegro  . 
Lat.  lartissimus,  iucundissirvus.  Gr.  ey^'y- 
/AÓraro?  .  Fir.  As.  74.  E  questo  alle- 
grissimo e  dolce  affetto  a«compagna  ec.  lo 
tuo   autore. 

f  ALLEGRO.  Add.  Che  ha,  dinota  o 
apporta  allegrezza.  Lat.  loelus ,  hilaris , 
iucundus.  Gr.  eu&ujuo;.  Bocc.  pr.  6.  Seco 
rivolgono  diversi  pensieri  (le  donne)  ,  li 
quali  non  è  possibile  che  sempre  sieno  al- 
legri. Petr.  son.  189.  Dodici  donne,  one- 
stamente lasse  ec.  ,  Vidi  in  una  barchetta 
allegre  e  sole.  E  2H.  Deposta  avea  l'u- 
sata leggiadria,  Le  perle ,  le  ghirlande ,  e 
i  panni  allegri.  *  Dant.  Inf.  i^.  Se  Gio- 
ve stanchi  il  suo  fabbro  ec. ,  E  me  saetti 
di  tutta  sua  forza ,  Non  ne  potrebbe  aver 
Tendetta  allegra.  (P) 

^%-\.  Detto  della  temperatura  de' corpi. 
F.  V.  Vit.  Bocc.  8.  Com'era  d'ingegno  libe- 
rale e  piacevole,  cosi  fu  di  complessione  alle- 
gra, e  di  facile  inclinazione  ad  amore  .  (FP) 
t  §  II.  Per  meta/,  vale  Rigoglioso  j  e 
dicesi  delle  piante  j  del  terreno ,  e  simili. 
Pallad.  Ottob.  8.  Se  1'  albero  non  fa  al- 
legro 'I  suo  frutto,  succhisi  insino  al  midollo, 
e  mettavisi  a  stretto  una  caviglia  d'ulivo  sal- 
Tatico.  *  Cr.  lib.  5.  pag.  3i5.  E  questo  ar- 
l>ore  (il  melo)  quasi  in  ogni  aere  alligna, 
e  ama  grasso  e  allegro  terreno.  E  pag. 
322.  E  se  si  ponà  spessamente  la  cenere 
col  ranno  intorno  al  suo  pedale ,  renderà 
quest' arl>ore  fruttuoso  e  aJlegro.  (V) 
t  *    S-    in.    Aggiunto  di  colore,  vale 


Vivace.  Vas.  Fa  parer  più  allegri  i  co- 
lori.   (A) 

«  ALLEGROCCIO.  Aecrtscit.  di  Al- 
legro. Red.  Lett.  i.  /(la.  Erano  tutti  con- 
dotti di  buona  maniera  ,  giuvialoni ,  alle- 
grocci ,  pastricciani ,  ec.   (*) 

ALLE  GUAGNELE.  Sorta  di  giuramen- 
to.  V.  GUAGJVr.LO. 

ALLELUIA.  Lat.  allelu-iah  »  alleluia. 
Gr.  a/)»)).oui*a.  DaiU.  Inf.  la.  Tal  si 
partì  da  cantare  alleluia ,  Che  ne  commi- 
se questo  udìcio  nuovo.  But.  Questo  alle- 
luia h  nome  ebreo ,  e  significa  :  loda  di 
Dio  ed  allegrezza  ,  e  sponsi  in  molti  mo- 
di. Serm.  S.  Agost.  Adunque  non  pigria- 
uio  di  cantare  alleluia.  Rusp.  son.  <).  Pa- 
re un  diejiire;  Ma,  s'egli  è  tra  ragazzi, 
un  alleluia. 

ALLELUIA.  Spezie  d'erba,  Lat.  trifo- 
lium  acetosum.  Gr.  "zùÌomWo-ì.  Lib.  cur. 
malati.  Al  soverchio  calore  del  fegato  usa 
la  decozione  dell'alleluia  dal  fiore  giallo. 
E  appresso.  Usa  ancora  l'alleluia  che  fa 
il  fiore  bianco.  E  appresso.  Usa  la  deco- 
zione dell'acetosella  dal  fior  bianco,  che 
da'  contadini  è  detta  Alleluia. 

*  ALLELUIARE.  Detto  della  voce.  L'u- 
sò Dante  a  significare  il  muover  della 
voce  in  suono  d'  allegretza  ,  cantando  al- 
leluia. Dant.  Purg.  3o.  Qual  i  beati  al 
novissimo  bando  Surgeran  presti  ognun  di 
sua  caverna  ,  La  rivestita  voce  alleluian- 
do. (B) 

ALLENAIVIENTO.  L'allenare,  Ritar- 
dnmento.  Lat.  remissio.  Gr.  avìct?.  Sen. 
Pist.  54-  Dopo  tutto  questo ,  il  sospiro  che 
a  poco  a  poco  insieme  cominciava  ad  al- 
lenare ,  fece  maggior  allenamento ,  e  rima- 
se ,  ec. 

f  5  ALLENARE.  Dalla  voce  latina  \e- 
nis.  Scemare  ,  Allentare.  Lat.  decrescere, 
remitti ,  imminui,  leniti.  Gr.  daQsvtìv. 
Cr.  q.  77.  4-  Poi  dopo  il  meriggio,  quan- 
do if  caldo  è  allenato,  vadano  (i  verri) 
alla  pastura.  Fr.  lac.  T.  6.  5.  7.  Dap- 
poiché non  allena  Ne  cessa  suo  calore,  ec. 
E  ^.  5.  24-  L'amor,  che  non  allena. 
M'ha  fatto  sprecatore.  Dittam.  2.  12.  Ma 
poi  che  il  pianto  suo  amaro  e  scuro  Vidi 
allenar,  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i4o.  Per 
questa  parola  vedendosi  l' ira  allenare,  tor- 
nar l'amore  ,  e  temendosi  della  notte  vi- 
cina e  del  letto ,  Narciso  subito  ordinò 
a' centurioni  che  l'ammazzassero. 

^  %.  X.Per  Ammansare. uPataff.  8.  Quan- 
do io  son  colla  Landra  molto  alleno.  »   (C) 

■j-  §.  II.  E  Allenare ,  dalla  voce  Lena., 
col  quarto  caso  dopo  di  se,  vale  Contri- 
buir forza  e  facoltà  di  durare  nella  fati- 
ca; come  Allenare  un  cavallo  al  corso, 
vale  Renderlo  atto  coW  esercizio  a  correr 
molto.  *  Tass.  Ger.  2.  4o.  Trattò  Tasta 
e  la  spada  ,  ed  in  palestra  Indurò  i  mem- 
bri, ed  allenògli  al  corso.  (M) 

'«'§.111.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Pren- 
der lena.  Sega.  Mann.  Magg.  6.  2.  Più 
che  (la  morte)  di  passo  in  passo  si  avanza 
nel  suo  viaggio  ,  più  si  allena ,  più  si  av- 
valora, più  acquista,  perchè  più  ci  ruba  di 
vita  (cioè:  piti  prende  lena).  (V) 

ALLENATO.  Add.  da  Allenare. 

ALLENIRE.  Rammorbidare  ,  Raddolci- 
re, Mollificare.  Lat.  lenire,  delinire , 
mollire.  Gr.  TrpaOvetv.  Fiamm.  7.  i.  Le 
mie  tribolazioni  ec.  ,  mai  da  me  con  un< 
guento  debito  non  essendo  allenite  ,  per 
ogni  ora  inaspriscono. 

ALLENITO.  Add.  Da  Allenire.  Lat. 
delinitus.  Gr.  /xa^aziffOst'^.  Filoc.  6.  99. 
Ascoltando  le  parole  da  Parmenione  dette, 
tutto  rimase  allenito. 

ALLENTAMENTO.  Lo  allentare.  Lat. 
relaxatio ,  remissio.  Gr.  avìsi;.  S.  Gio. 
Grisost.  160.  Perchè  sa  che  non  dee  aver  fine, 
uè  impedimento  ,  ne  allentamento  per  quel 
rotai  bene.  Amm.  Ant.  20.  i.  2.  A  studio 


si  stende  l'arco,  acciocché  nel  suo  tempo 
utilmente  «i  tenda,  perchè  s' e' non  riceve 
allentamento  e  riposo,  perde  la  virtù  del 
l'edirc. 

t  §.  Per  Lentetza.  Lat.  cunctatio,  tar- 
ditas.  Gr.  ^puSùrrn.  Tes.  Br.  5.  43- 
Arnes  sono  di  «lue  maniere  ,  ec.  (parlasi 
dell'asino  e  dell'  onagro):  di  domestiche 
non  è  co.sa  da  contare  »e  non  la  sua  ne- 
gligcnzia  ,  e  del  suo  allontamenlo ,  che  gli 
uomini  ne  contano  molli  provcrbii. 

t  5  ALLENTARE.  Render  lento  :  con- 
trario di  Tirare ,  ed  anche  di  Strignere  j 
e  si  usa  nqn  solo  nella  signific.  ntt.  e 
acuir. ,  ma  ahcora  nel  sentim.  neutr.  pass. 
Lat.  remittere,  rela.iare.  Gr.  àfisvat. 
Dant.  Par.  l5.  E  fece  qnVetar  le  sante 
corde  ,  Che  la  destra  di-1  Cielo  allenta  e 
tira.  Petr.  son.  69.  Piaga  per  allentar  d'ar- 
co non  sana.  Boez.  Varch.  l.  .'>.  O,  qua- 
lunque tu  sii.  Signor  gentile,  Ch'allenti 
e  strigni  delle  cose  il  freno  ,  Volgi  alla 
terra  ornai  gli  occhi  pietoso.  Sagg.  Nat. 
E:p.  192.  Quello  allentandola  ,  rendea  più 
grave  suono.  Buon.  Fier.  intr.  2.  2.  Sbrac- 
ci:'levi,  allentatevi,  La  veste  al  fianco  al- 
za evi. 

f  §.  I.  Per  metaf  Scemare  l'intensiont 
nell'  operazione  ,  o  nell'  ajfetto  j  e  si  usa 
in  signif.  alt.  neutr.  e  neutr.  pass.  Lat. 
imminui.  Gr.  ccdQsvsìv.  M.  V.  9.  (\\.  Non- 
dimanco,  per  non  potere  per  onestà  of- 
fendere palesemente,  forte  era  allentata  la 
guerra.  *»'  Vit.  SS.  Pad.  Dovea  aver  fin» 
e  allentarsi  la  persecuzione.  (A)  Petr. 
canz.  4-  2.  Fatto  avean  quasi  adamantino 
smalto,  Ch'allentar  non  lasciava  il  duro 
alTetto.  ^  E  son.  236.  Cerco  parlando 
d'allentar  mia  pena.  (C)  Cas.  son.  37. 
Che'l  foco  lor,  se,  com'io  fei,  t'accendi. 
Non  ombra  o  pioggia,  e  non  fontana  ,  o 
fiume,  Né  verno  allentar  può  d'alpestri 
monti.  E  canz.  3.  2.  Non  che  però'I  mio 
grave  duol  s' allenti.   (FP) 

f  §.  II.  Per  Ritardare.  Lat.  retardare, 
remorari.  Dant.  Purg.  5.  Perché  l'animo 
tuo  tanto  s'  impiglia ,  Disse'l  Maestro,  ch« 
l'andare  allenti? 

♦  §.  III.  In  signf.  neutr.  vale  Affie- 
volire ,  Perder  la  forza.  «  Dant.  Purg.  3l. 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco  ».  (C) 

n«  §.  IV.  Per  rimontare  di  luce.  Dant. 
Par.  3l.  Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 
Nel  mezzo  s' avvivava ,  e  d'  ogni  parte  Per 
egual  modo  allentava  la  fiamma.   (C) 

^  §.  V.  Allentarsi,  detto  di  luogo  ri- 
pido, vale,  presso  Dante,  Ammollirsene  l'er- 
tezza. Puig.  12.  Cosi  s'allenta  la  ripa  che 
cade  Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone.  (C) 

\  §.  VI.  Jn  signif.  neutr.  ass.  Per  La- 
sciarsi andare  a  far  checche  sia.  Frane. 
Barb.  i84-  16.  Ancora  è  peggio  chi  per 
prezzo  allenta. 

f  §.  VII.  E  Allentare,  si  dice  del  co- 
minciare a  cadere  gì'  intestini  nella  coglia. 
Sbonzolare.  *  Leop.  rim.  33.  Funne  in- 
vcntor  Saturno  (del  brachiere)  in  sua  vec- 
chiaia ,  Sendo  allentato  un  po'  dal  lato 
manco.  (C) 

t  ALLENTATO.  Add.  Da  Allentare, 
ne' vari  sensi  di  questo  verbo.  Fiamm.  2. 
43.  Le  mie  lagrime  quasi  nel  mio  parlare 
allentate ,  altra  risposta  attendendo  ec.  , 
crebbero  in  molti  doppi.  Libr.  cur.  malatt. 
Se  ne  vagliono  con  giovamento  gli  allen- 
tati del  bellico.  Buon.  Fier.  I.  5.  9.  E 
so  la  porta  a  chiavistel  serrata  Non  fusse, 
com'eirè,  o  si  vedesse  Delle  finestre  al- 
cun ferro  allentato ,  Io  direi  eh'  i  prigio- 
ni ec.  Presa  avesser  la  fuga.  E  l^.  l.  11. 
Alle  cui  bandellacce  fuor  di  sesto  Fan  gli 
allentati  arpion  chino  sostegno. 

ALLENTATURA.  Quella  caduta  delle 
intestina,  die  avviene  negli  sbonzolali. 
Lat.  hernia.  Gr.  xrj).»).  Lib.  cur.  malati. 
Da  questi  eccedenti    sforzi    nasce    l' ernia 


A  L  L 


A  L  L 


A  L  L 


.3V 


del  bellico,  che  volgarmente  si  dice  allen- 
tatura. E  altrove.  A  colali  allentature  gio- 
va l'erniaria  pesta,  e'mpiastrata  sopra. 

.\l,LENTO.  V.  A.  Sitst.  JUentamento. 
Lat.  levamcn.  Gr.  avsffi?.  Rim.  Jnt.  Inc. 
117.  Tu  ricordar  ten  dèi.  Che  nìi  chia- 
masti col  viso  soave  ;  Ond'io  sperai  allen- 
to  al  n»;ig<;ior  carco. 

f  ALLEA ZA]MENTOXW/É'/tS(7re,o  Co- 
sa che  allenzi.  Frane.  Sncch.  jwy.  l56. 
Preso  il  braccio,  con  istecche |Pbon  sue 
poltiglie  e  allenzamenli  l'ebbe  fascialo. 

ALLEXZARE,  Lenzare.  Lai.  linleo  in- 
voh'ere.  Frane.  Sacch.  nov.  33.  Gli  ave- 
va fatto  dar  tanta  colla,  che  forse  mai  non 
sarebbe  sano  delle  braccia  ,  e  fecegli  met- 
tere uno  sciugatoio  al  collo,  e  allenzare 
il  braccio. 

ALLE  PRESE.  Posto  avverbialm.  co' 
verbi  Venire,  Stare,  Esseiv,  o  simili,  vale 
propriamente  Strignere  altrui.  Pigliarlo. 

$.  l.  E  per  metaf.  si  dice  del  trovarsi 
alle  strette  ,  0  in  punto  per  trattare  o  far 
checche  sia. 

§.  IL  Venire,  Trovarsi  ec.  alle  prese, 
vale  anche  Venire  alle  mani ,  Azzuffarsi. 
Lat.  manus  consercre ,  concertare.  Bern. 
Ori.  2.  I.  58.  Noi  ci  trovammo  con  essi 
alle  prese  ,  Quando  passò  tu'  avo ,  il  re 
Agolanle. 

i"?  ALL'ERTA.   V.  ERTA. 

ALLESSAMENTO.  Lessatura,  il  Les- 
sare. Lat.  elixatio.  Volg:  Mess.  La  co- 
tione  è  di  due  maniere:  una  si  è  per  al- 
lessamenlo,  l'altra  si  è  per    arrostimento. 

*  ALLESSO.  Add.  Lo  stesso  che  Les- 
so ,  Lessato.  Lat.  elixatus.  Gr.  sfQói;. 
lied.  Cons.  i.  lyS.  Oltre  la  minestra,  si 
mangi  sempre  della  carne  allessa,  e  la  car- 
ne sia  o  castrato ,  o  capretto ,  o  vitel- 
la ,  ec.  (*) 

*  ALLESSO.  Posto  avverhialm.  V.  A 
LESSO.   {*) 

ALLESTIRE.  Preparare,  Mettere  in 
punto ,  Addestrare.  Lat.  parare.  Gr.  7r«- 
^aaxsjy^ìtv.  Maini,  io.  l\l.  Già  questo 
e  quel  si  spoglia,  ed  allestisce  II  suo  brac- 
ciale ,   e  si  comincia  il  giuoco. 

§.  E  neutro  passivo.  Apparecchiarsi, 
Mettersi  in  punto. 

ALLE  STRETTE.  Posto  avverhialm. 
vale  In  punto  ,  Piossimamcnte.  Lat.  pro- 
xime  ,  in  ipso  articulo  ,  iain  iam.  Gr.  27- 
yv^.  Varch.  Stor.  9.  221.  La  pratica  che 
ora  ,  se  non  conchiusa  ,  alle  strette  di  do- 
versi conrhiudere  ,  si  conchiuse  ,  ec. 

ALLETAALiRE.  Letamare,  Letamina- 
tv.  Lai.  stercorare.  Gr.  xOTTpt^ìcv.  Cr.  2. 
l3.  4-  Qucilo  pruovano  l'operazion  de' 
villani ,  i  quali  alletamano  collo  sterco. 

*  ALLETTAIUOLO.  Aggiunto  di  tor- 
do ,  che  serve  di  zimbello  a  prendere  gli 
altri  tordi,  detto  anche  Cnntaiuolo.  Car. 
lett.  3.  106.  Che  non  basta  a  quest'  arte 
il  Bschio  solo  j  Ma  nella  capannetta  gli 
schiamazzi^  E  tra  vergelli  qualche  allelta- 
iuolo  Fanno  calar  li  tordi  come  pazzi.  (C) 

ALLETTAMENTO.  Lo  allettare.  Lat. 
illeccbrce  ,  illicium.  Gr.  Srs'XyyjTOOV.  Coli. 
SS\  Pad.  Il  secondo  Adamo  fu  tentato 
senza  allcltimenlo  d'  alcuna  materia.  M. 
V.  8,  62.  Ingolosito  (il  Comune  di 
Firenze)  che  per  loro  riotte  non  surgesse 
allettamenlo  di  signore  forestiere. 

*  ALLETTANTE.  Che  alletta.  Lai.  al- 
liciens.  Gr.  i^zk/.-jOì'i .  Salvin.  Disc.  3. 
112.  A  poco  a  poco,  come  da  un  incanto 
«nettante  ,  sono  tirati ,  e  alla  magia  del- 
l' aria  musicale  se  ne  vanno.  (*) 

t  ALLETTARE .  Dal  latino  allectare  . 
Invitare  ,  Chiamare,  Incitare  con  piace- 
volezza e  con  lusinghe.  Lat.  allicere ,  al- 
lectare, pellicere^  invitare.  Gr.  ^e/sa^ìiv. 
M.  V.  9.  3o.  Li  nostri  gli  aspettarono  al 
piano,  allettandogli  alla  battaglia  il  luogo. 
Petr.  eanz.  44-  3.  Vede  cosa  che  gli  oc- 


chi e  '1  cuore  alletta.  *  Boighin.  Rip.  l32. 
Sicuramente  vi  possono  albergare  i  tordi 
cantiiiuoli,  e  gii  altri,  che  por  allettar  si 
tengono  in  gabbia.  Car.  lett.  3.  106.  Di 
due  merli  (  ho  fatto  incetta),  d'un  tordo 
canlaiuolo  ,  Di  tre  schiamazzi  ,  e  d'uu  al- 
tro che  alletta.  (C) 

§.  I.  Si  dice  anche  dei  cani,  0  altri 
animali,  quando  con  piacevolezza  e  con 
lusinghe  si  chiamano .  Lat.  allicere  .  Gr. 
Tta.pv.y.KlzTv.  Cr.  10.  28.  5.  Con  qualun- 
que strane  ed  inusitate  voci  s'allettano  (gli 
uccelli).  Poliz.  st.  29.  Chi  serba  in  cop- 
pia i  can  ,  chi  gli  scompagna  ,  Chi  già  il 
suo  ammette  ,  chi  '1  richiama  e  alletta'. 

f  *  §.  n.  E  per  metaf.  Allettare  il  son- 
no ,  vale  Conciliarlo.  Fr.  Giord.  ^6.  Per- 
chè Au  le  coltrici  7  per  allettare  il  sonno 
che  ti  è  necessario ,  e  per  riposarli.  (V) 

s»«  §.  III.  Per  Desiare,  Bramare.  Lat. 
exoptare ,  capere.  Bell.  Man.  Cin.  Pisi. 
Ch'altro  già  non  alletto.  Che  veder  lei  che 
di  mia  vita  è  posa.  (NS) 

-\  §.  IV.  Per  similitudine.  Dare  o  Aver 
ricetto  ,  usandosi  così  all'  att.  come  al 
neutr.  pass.  Lai.  hospitari .  Gr.  XctffSat . 
Dani.  Inf.  2.  Perchè  tanta  villa  nel  cuore 
alleile?  E  C).  Ond'esta  oltracotanza  in  voi 
s'alletta?  *  Car.  Eneid.  i.  221.  Tanta  ancor 
tracotanza  in  voi  s'  alletta  ,  Razza  perver- 
sa ?  (FP) 

§.  V.  Diciamo  anche  Allettare,  per  Ab- 
bassare o  Spianare  a  terra  s  effetto  che 
fanno  la  pioggia  e  "*/  vento  alle  biade  che 
sono  sopra  la  terra.  Lai.  prosternere.  Gr. 

sii  ALLETTATIVA .  ^//eftewenfo.  Lat. 
illectus.  Gr.  iélsap.  Salvin.  Disc.  i.  3'] 2. 
Tante  e  sì  varie  e  si  bizzarre  e  cosi  stra- 
vaganti opinioni  che  ci  circondano  a  stuo- 
li ^  e  colle  loro  allettative  ci  prendono , 
non  sono  tutte  scimmie  della  verità  ?  E 
2.  233.  Ella  è  certamente  una  grande  al- 
lettativa a  provarsi   di  parlare    in   pubbli- 
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ALLETTATIVO  Susi.  Allettamento. 
Lat.  blandimcntum,  allectatio.  Gr.  §Hl«.p. 
Segn.  Crisi.  Istr.  3.  21.  17.  Né  pur  con 
questo  allettativo  si  possono  ec.  tirar  più 
gli  uomini  alla  chiesa. 

sjj  ALLETTATIVO.  Add.  Che  ha  for- 
za di  allettare.  Lat.  alliciens.  Pallav.  Stil. 
244-  Dilettevoli  poi  saranno  (le  digressio- 
ni )  quando  sien  brevi  j  e  se  alquanto  lun- 
ghe ,  almeno  di  cose  o  non  affatto  dis- 
giunte ,  o  più  allettative  che  l'argomento 
principale.  (L^P) 

f  ALLETTATO.  Add.  Da  Allettare. 
Lat.  illectus.  ♦  Vett.  Colt.  86.  Le  genti 
oltramontane  ec.  si  versarono  in  questa  me- 
desima nostra  terra  ,  allettate  dalla  suavità 
de' fichi  e  dell'uve.  (C) 

■^  %.  E  in  signif.  del  §.  V.  Deput. 
Decam.  y3.  Ilo.  Par  quasi  ch'ei  voglia 
esprimere  la  voce  de'  nostri  lavoratori,  che 
parlando  delle  biade  già  mature  ne'  cara- 
pi  ,  e  abbattute  dall'  acqua  e  dal  vento,  con 
pronto  e  naturai  trasportamenlo  di  voce  le 
dicono  allettate,  cioè  spianate  per  terra,  e 
dislese  a  guisa  di  Ietto. 

ALLETTATORE.  FerbaL  masc.  Che 
alletta.  Lat.  illiciens.  Gr.  <J2).sa^&>v.  Buon. 
Fier.  4-  I-  I-  Ed  a  chi  nella  sua  De- 
sia d'  averli  ,  visco  allettatore  Da  calarvisi 
agevole. 

ALLETTATRICE  .  Femm.  di  Alletta- 
tore. Lai  illiciens.  Gr.  Szlzó.^OM'sv..  Tass. 
Ger.  16.  17.  Fra  melodia  sì  tenera,  e  fra 
tante  Vaghezze  alletlatrici  e  lusinghiere  . 
Buon.  Fier.  Intr.  2.  I.  Dove  l'aura  al- 
lettatriie  ,  Ch'esce  di  questa  valle.  Mi  lu- 
singhi r  oblio. 

*  ALLETTERARE.  V.  A.  Insegnare  a 
taluno  le  lettere .  Lat.  litteris  instituere  . 
Rim.  ant.  Race.  Ali.  Loco  staesti ,  e  poi 
t' alleiteraro.  (A) 


t  ALLETTERATO  .  V.  A.  Letterato. 
Lat.  littcratus  .  Gr.  TTcTrai^su/xsvc?  .  G. 
V.  IO.  70.  2.  E  ciò  l'alto,  si  fece  al  pcr- 
bio  uno  abate  d'  Ala  magna  molto  allette- 
rato ,  e  propuose  in  Ialino  queste  parole.- 
Fior.  Cron.  Era  savio  uomo  ,  e  bene  al- 
leltcralo. 

t  ALLETTERATURA.  V.  A.  Lettera- 
tura, Litteratuj'a ,  Dottrina,  Scienza  di 
leti  ere. i-,A\..  liltcratura  ,  doctrina.  Gr.  TTKi- 
§zlv.,  lAb.  Similit.  Era  uomo  profondo  in 
buona  e  grande  allei leralura. 

♦  ALLETTEVOLE.  Add.  Che  alletta. 
Lusinghevole .  Lai.  illecebrosus  .  Gr.  (Js- 
J.scc^wv.  Bemh.  Lett.  2.  35.  Ciò  molto 
mi  piace  ;  e  tanto  più  ,  quanto  più  pos- 
sente obbiello,  e  più  allettevole  a  rimuo- 
vere da  esso  il  vostro  ,  è  quello  degli  ono- 
ri ,  ec.   (*) 

ALLEVAMENTO.  L'allevare.  Lat.  edu- 
catio.  Gr.  ocywyrì'.  Vit.  Plut.  E  per  que- 
sto non  voleva  vivere  ,  membrandosi  delle 
virtù  di  suo  padre  ,  e  dell'  allevamento  nel 
quale  fu  allevato.  But.  Inf.  l!^.  2.  Scelse 
già  per  cuna  fida  ,  cioè  per  fedele  alleva- 
mento; imperocché  cuna  è  culla  in  ch« 
s'  allevano  i  fanciulli. 

*  §.  Per  Alleviamento.  Bus.  173.  Se 
con  fredde  acque  soporano  loro  ardente 
appetito  ,  par  loro  sentire  alcuno  alleva- 
mento. (C) 

*  ALLEVANTE.  Add.  Nutricante,  Che 
alleva.  Lat.  nutriens.  Segn.  Crist.  Istr. 
I.  l4-  20.  Si  lamenteranno  per  sempre  i 
figliuoli  male  allevati  del  padre  ,  e  della 
madre  male  allevanti.  (B) 

f  ALLEVARE  .  Nutrire ,  Alimentare, 
piccole  creature.  Lat.  alere  ,  nutrire,  edu- 
care. Gr.  Tpsfsiv.  Bocc.  nov.  lOO.  26. 
Aveva  i  figliuoli  fatti  allevare  in  Bologna 
alla  sua  parente  .  "^  Fav.  Esop.  160.  I 
vostri  figliuoli  agnelli  sono  di  grandi  e 
tenere  delicatezze  allevali  con  grande  guar- 
dia. (V) 

§.  I.  E  per  similit.  Dani.  Par.  27. 
Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  Del 
sangue  mio ,  di  Lin  ,  di  quel  di  Cleto  , 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata.  Dit- 
tam.  3.  19.  Pen.sa  ove  è  Roma  ,  che  Ih 
allevata  Con  tanto  studio. 

§.  II.  Per  Ammaestrare  ,  Costumare  . 
Lai.  instimere  ,  erudire.  Gx.  ■Trat^eustv  . 
Bocc.  nov.  68.  l4'  Siccome  colei  che  infi- 
no da  piccolina  1  aveva  allevata.  Fir.  As. 
i55.  Ahimè  ,  che  tu  fosti  troppo  male  al- 
levato nella  tua  fanciullezza  ! 

*  §.  III.  Per  Alleviare.  Guitt.  Lett. 
25.  Q5.  Amore  di  sua  propria  natura  ogni 
grave  alleva,  ogni  amaro  addolza .  E  27. 
72.  Forte  portando  bene ,  alleva  doglia,  e 
merlo  e  onor  ci  face.  (V) 

t  §.  IV.  E  neutr.  pass.  Nutrirsi  ,  Bi- 
levarsi.  Bocc.  nov.  29.  3.  E  con  lui  altri 
fanciulli  della  sua  età  s'  allevavano  .  But. 
Inf.  14.  Cuna  è  culla  in  che  s'allevano  i 
fanciulli .  5l<  Vit.  S.  Mar.  Madd.  86. 
Quand' io  era  picciolino,  ch'io  m'allevava 
con  teco  (cioè:  veniva  allevato,  nutrì- 
to).  (V) 

^  %.  \.  E  per  Levar  in  alto  ,  Solleva- 
re,  eh'  e  il  senso  generico  e  primitivo  di 
questo  verbo.  Bocc.  Com.  Dant.  e.  1.  Que- 
gli che  nella  grazia  di  Dio  trapassano,  es- 
sere allevati  alla  eterna  gloria  è  secoDdo 
la  cattolica  Fede.(P) 

§.  VI.  Allevarsi  la  serpe  in  seno.  V. 
SERPE. 

ALLEVATO.  Sust.  Allievo.  I^at.  alum- 
nus.  Gr.  zf>0fi[ji.0i.  Segn.  Stor.  7.  206. 
Andò  a  trovare  Baccio  del  Tavolaccino,  ec, 
allevato  loro  di  casa.  Cecch.  Inc.  l.  i- 
Sa'  tu  a  chi  la  maritai?  A  quell'allevato 
di  casa  gli  Ermini. 

t  ALLEVATO.  Add.  da  Allevare.  Lat. 
educatus.  Gr.  Tsaost^.  Bocc.  nov.  8.  4* 
Son  piuttosto  da  dire  asini,  nella  bruttura 
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di  tutta  la  cattÌTtt^  de'  vilissiini  uomini 
allevali  ,  che  nelle  corti  .  tf  Beh.  J'it. 
Colomb.  285.  Ora  non  so  come  tu  sarai 
forte  a  sostenere  ,  che  pari  di  gentile  na- 
tura ,  e  allevato  in  vetzi.  (C)  Gmlat.  64> 
Manterrai  il  grado  e  la  dignitSi,  che  si 
conviene  a  gentiluomo  hene  allevato  e  co- 
stumato. 

*  ALLEVATORE.  Nutritore.  Lat.  nutri- 
tor.  Gr.  rpoftui .  Salv.  Disc.  a.  A^a. 
Clemente  Alessandrino  nel  libro  intitolato 
Y  Aio  ,  ovvero  V  Allevatore  ^  Tertulliano 
ec. ,  tutti  si  scagliano  contra  1'  abuso  del 
dare  il  biondo  a'  capcgli ,  e  dell'  adulte- 
rargli con  colori  artificiali.   (*) 

ALLEVATRICE.  Nutrice,  Balia.  Lat. 
mitrix.  Gr.  tiO>}'vy]  .  Cecch.  Inc.  1.  i. 
Credi  tu  che  io  non  mi  ricordi  che  ma- 
donna Nobile  allevatrice  avendo,  come  ella 
diase ,  allevata  questa ,  eh'  era  nata,  ec. 

*  §.  Per  Mammana  ,  Raccoglitrice  . 
Benv.  Celi.  Vit.  1.  la.  Quella  allevatrice, 
che  sapeva  che  loro  1'  aspettavano  femmi- 
na ,  ec.  giunse  cheta  cheta  a  Giovanni 
mio  padre  4  e  disse.  (C)  Red.  lett.  Con 
questa  prudente  allevatrice  manda  seco  per 
suo  aiuto  un'altra  seconda  donna,  la  qua- 
le possa  con  rallevalrice  principale  assistere 
al  parto   per  suo  aiuto.  (A) 

ALLEVATURA.  Allevamento,  Lo  alle- 
vare. Lat.  educatio .  Gr.  oìywyTj.  Lib.  Si- 
milit.  Si  gloriano  della  ben  costumata  ai- 
levatura  avuta  dal  padre. 

ALLEVATURACCU.  Pepgiorat.  di  Al-^ 
levatura.  Lat.  prava  educatio.  Gr.  xaxy] 
eèyuyy;.  Lib.  Similit.  Sogliono  dare  loro 
una  pessima  allevaturaccia. 

ALLEVUGIONE,  e  ALLEVIAZIONE  . 
Alleviamento  ,  Lo  alleviare  .  Lat.  leva- 
men.  Gr.  xou^Jiff/Jto? .  Espos.  Salm.  Da- 
vid addomanda  questa  alleviazione  ,  ce.  ; 
e  di  questa  alleviagione  dice  1'  apostolo  a* 
Romani. 

5  ALLEVIAMENTO.  Lo  alleviare.  Lat. 
levanien  ,  imminutio  .  Gr .  y.ouoic/xÓ5  . 
Fiamm.  4*  61.  E  quale  alleviamento  di 
corpo  puole  le  passioni  dell*  anima  alle- 
viare 7 

*  §.  E  per  metaf.  «  Lab.  349.  Gio- 
vamento,  e  alleviamento  debba  essere  del- 
la pena  la  qual  tu  soflferi  .  Tac.  Dnv. 
Ann.  4-  102.  La  pestilenza  delle  accuse  o- 
gni  dì  più,  senza  alleviamento,  fioccava,  e 
incrudeliva  »».  (C) 

t  5  ALLEVIARE.  Propriamente  Ren- 
der lieve  ,  Alleggerire  ,  Sgravare  j  e  talo- 
ra si  usa  anche  nel  sentim.  neutr.  pass. 
Lat.  levare,  allevare,  exonerare,  im- 
minuere  .  Gr.  xovjJi'^stv.  Cr.  l.  2.  l. 
L'essere  del  quale  (ai-re),  nelle  cose  ge- 
nerate ,  fa  giovamento  e  prode  a  rarificar- 
le ,  ed  alleviarle  ,  e  in  alto  mandarle. 

^  %.  ì.  E  per  metaf.  Diminuir  la  pe- 
na del  corpo ,  o  dell'  animo .  «  Bocc.  nov. 
69.  2.  Essendo  la  pena  alleviata  ,  s'  uscì 
della  camera  ».  E  Fiamm.  4-  6l.  E  qua- 
le alleviamento  di  corpo  puotc  le  passioni 
dell' anima  alleviare  T  (C) 

#  §.  II.  Alleviarsi  d'uno,  parlandosi 
dì  femmina  ,  vale  Sgravarsene  ,  Partorir- 
lo, a  Dant.  Par.  16.  Al  parto,  in  che  mia 
madre,  eh' è  or  santa,  S'alleviò  di  me  , 
onde  era  grave  »  .  (Cj 

ALLEVIATO.  Add.  Da  Alleviare.  Lai. 
levatus.  Gr.  xouy  tdOei'?.  Fiamm.  3.  Ma 
pur  quasi  veramente  arguissi ,  alquanto  al- 
leviala PC. ,  da  tal  pensier  mi  scostava  . 
Coli.  Ab.  Isac.  42.  Secondo  la  tua  pa- 
zienza sarà  alleviata  la  gravezza  delia  tri- 
bolazione. 

ALLEVIAZIONE.  V.  ALLEVIAGIO- 
NE. 

ALLE  VOLTE.  Posto  avverbialm.  va- 
le Alcuna  volta.  Lat.  quandoque,  inter- 
ditm.  Gr.  svi'ore.  Bemb.  Pros.  i.  In  ma- 
niera che  voglia  mi  venisse  di  scrivere  al- 


le volte  volgarmente.  E  As.  i.  Se  pure 
si  concedesse  alcuno  potarsi  trovare,  il  qua- 
le viziosamente,  e  senza  lume  d'intelletto 
vivendo  ,  non  i'  allri'.tasse  alle  volle  del 
suo  mal  vivere.  Ar.  Far.  12.  44-  Oceor- 
sono  alle  volle  Pensier  che  prima  non  s'a- 
veano  in  petto. 

ALLEZZARE.  Puzzare.  Lat.  male  ole- 
re,  horrendo  odore  esse  .  Gr.  xaxoffuov 
81  vai.  Maini.  II.  a3.  Ma  porco  1  oibò  1 
questo  cenciaccio  alleata ,  E  sa  di  refe  az- 
zurro, ch'egli  appesta. 

^  ALLI ,  che  A  LI  si  scrive  nel  verso. 
Voce  composta  dalla  preposizione,  0  segno 
del  terzo  caso  A  ,  e  dall'  articolo  plurale 
del  maschio  LI.  Cam.  Purg.  i6.La  volonta- 
de  è  nella  parte  intrllrtliva  dell'  anima  ; 
sicché  chiaro  appare ,  che  la  volontade 
non  è  subbietta  alli  celestiali  corpi .  Bocc. 
J'is.  cant.  4B<  Onde  tu  drscendesli  a 
dimostrare  A  li  mortai  1'  angelica  bellez- 
za. (C) 

t  #  ALLIANZA.  Alleanza.  Borg.  Arm. 
Fam.  101.  Perchè  crearsi  di  queste  com- 
pagnie ,  ed  alla  Francesca,  Allianzr,  fra  le 
persone  d'  onore ,  essere  sialo  sempre  leci- 
tissimo costume  ,  1'  esempio  di  tanle  ec.  , 
ce  n'  assicura.  (V) 

ALLIBBIMEKTO  .  Lo  allibbire.  Lat. 
consternatio ,  stupor.  Gr.  0à/ifios.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  trovarono  lutti  per  la 
paura  in  un  grande  allibbimenlo ,  ne  po- 
tevano proferir  parola. 

•j-  ALLIBBIRE.  Impallidire  per  cosa  che 
ti  faccia  restar  confuso  e  ammutolito  . 
Lat.  ohstupescere  ,  stupore  percelli.  Gr. 
ixT:).r,(jaiaòo:t.  Fir.  As.  255.  Ne  allibbi 
almanco  per  lo  discoprimento  di  così  fallo 
sacrilegio  quella  iinpurissima  gente .  Salv. 
Spia.  5.  p.  Com'egli  è  ailibbilo  subito  al 
suon  di  quella  parola.  *  J'arch.  .tt.  11. 
420.  NiuDO  1'  udiva  ,  il  quale  incontanente 
(quasi  gli  fosse  venuto  meno  la  terra  sotto 
i    piedi  )    non  allibbisse.  (C) 

ALLIBBITO.  Add.  da  Allibbire.  Lat. 
consterna  tu  s ,  obstupefactus  .  Gr.  Isf.'KÌ.u.- 
yei's.  Buon.  Fier.  1.  4-  12-  Tulli  a  un 
tempo  Inchiodando  il  parlare,  a  bocca  a- 
perta  Restarono  allibbili .  Malm.  5.  26. 
Reslan  quivi  allibbiti  e  mezzi  morii. 

ALLIBRAMENTO.  L'allibrare.  Lat. 
ascriptio ,  ccnsus ,  professio.  Gr.  ava- 
ypKfn.  Paol.  Oros.  Nel  qual  allibramento 
Colui  che  tutti  gli  uomini  fece ,  volle  esser 
trovato  uomo ,  e  tra  gli  uomini  scritto,  ec.j 
la  quale  spezialmente  volle  che  fosse  quan- 
do venne ,  che  si  dicesse  cittadino  di  Ro- 
ma ,  e  allibrato  esser  dell'allibramento  di 
Roma  . 

t  ALLIBRARE.  Mettere,  Poi-re,  Scri- 
vere al  libro  ,  Descrivere  ,  Registrare  . 
Lat.  ascribere,  censere.  Gr.  àvaypa^eiv. 
Paol.  Oros.  Questo  è  quello  priroaio  e 
chiarissimo  dimostramenlo,  che  ogni  uo- 
mo s'allibrasse,  che  Cesare  d'ogni  uomo 
fosse  principe  e  signore  ,  e  i  Romani  di 
tutte  le  cose  del  mondo  fossero  signori  : 
nel  quale  allibramento  ec. 

ALLICENZIARE.  Licenziare  j  e  .vi  usa 
nel  sentim.  att. ,  ed  anche  nella  signi^caz. 
neutr.  pass.  Lat.  dimittere.  Gr.  àa^tsvac  . 
Tav.  Rit.  Sì  s'  allicenzia  dal  Re,  dicendo 
che  volea  andare  a  parlare  al  duca  Bra- 
mante . 

t  *  ALLICERE.  V.  L.  Allettare  s  ed 
è  verbo  difettivo,  e  che  fuori  del  verso  non 
si  userebbe  .  Bemb .  son.  .5o.  E  lei  si 
l>ella  veggio  ,  Che  piacer  d'  altra  vista  non 
m'  allice .  (M) 

t  ALLICHISARE.  V.  A .,  di signifcazione 
perduta  (forse  ,  come  dice  il  Salvini,  Li- 
sciarsi ).  Bocc.  Coni.  Inf.  5.  Gran  parte 
del  tempo  spendendo  appo  il  barbiere  in 
farsi  pellinare  la  barba  ec. ,  ed  in  ispec- 
chiarsi ,  azzimarsi  ,  aillicbisarsi  ,  scrinursi  i 
capelli  ec. 


ALLICHISATO.  Add.  da  Allichisaré . 
Pataffi  1.  Allichisato  ,  che  sempre  la  bec- 
ca . 

*  ALLIDERE.  Pestare.  Min.  Cic.  Pass. 
Crist.  21.  Allor  la  madre  ginocchion  ci 
mise  Al  suo  figliuolo ,  e  con  le  braccia 
giunte  II  santo  viso  percotcndo  allise.  E 
86.  Qua'  colle  canne  gli  hanno  il  capo  alli* 
so.  E  i33.  Quando  egli  ebber  lesù  infranto 
e    alhso  ,^ciolserlo   ec.    (CJ 

*  AIÌSeTARE  .  r.  A.  Far  lieto , 
Contentare,  Appagare.  Lor.  Med.  Rim.  (A) 

t  *  ALL1EVARE.  Levare  ,  Torre  s  e 
dice.»  per  lo  più  di  cose  morali  .  Pist. 
Ovid.  167.  Certo  ne'  viandanti  non  è  fer- 
mo amore  :  imperciocché  erra  come  fanno 
elli .  E  quando  si  spera  che  nulla  cosa  sia 
più  ferma  che  il  loro  amore  ,  elli  1'  allie- 
vano.  (N) 

*  §.  J?  neutr.  ass.  per  Ristorare.  Cic. 
Tratt.  ip.  Li  corpi  veramente  per  fatica 
ed  esercizio  aggravano ,  ma  gli  animi  af- 
faticandosi allievano  .  (JV) 

ALLIEVO.  Quegli  che  e  allevato  0  am- 
maestrato .  Lat.  alumnus .  Gr.  rpòoip.o^. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  l[\.  Vivendo  tu,  o 
Cesare,  darai  degli  onori  a' bisnipoti  di 
Quinto  Ortensio  ,  agli  allievi  d' Augusto  . 
È  i5.  21 3.  Costui  fu  uno  dei  più  infami 
mostri  di  quella  corte  ,  allievo  d' un  sarto 
gobbo  ,  buHbn  magro .  Boez.  Varch.  I.  3. 
O  allievo  mio  ,  rispose  ella  ,  doveva  io 
abbandonarti,  e  non  partire  insieme  con 
esso  tceo  quella  soma? 

§.  I.  E  per  similit.  Fir.  As.  Abbiale 
compassione ,  o  snelli  allievi  della  onnipo- 
tente terra  .  Tac.  Dav.  Perà.  Eloq.  423. 
Questa  grande  e  notabile  eloquenza  è  al- 
lieva della  licenza  ,  che  gli  sciocchi  chia- 
mavano liberta  . 

§.  II.  E  Allievo,  parlando  di  bestie  , 
vale  Parto,  Reda. 

ALLIFANTE.  V.  A.  Elefante .  Lat. 
elephas.  Gr.  l\i(fa.c,-  Tesar.  Br.  II.  Le 
tigri  e  li  grifoni  ,  Allifanti  e  lioni ,  Camp 
melli  e  dragumene . 

*  ALLIGATO.  ^rW.  Lo  stes.vo  che  Al- 
legato, nel  senso  del  §.  IV.  Car.  lett.  2, 
iSp.  Ho  mandalo  il  breve  ec.  e  con  que- 
ste alligala  dovrà  esser  la  risposta  di  quan- 
to gli  occorre .  (V)  Cas.  lett,  Gualt.  27. 
(Imola,  \%2.[\.  )  Ne  scrivo  a  S.  S.  R. 
quello  che  vedrete  per  la  alligata.  (C) 

ALLIGNARE  .  Appigliarsi  ,  Venire  in- 
nanzi j  proprio  delle  piante  j  che  anche  si 
dice  Provare ,  in  neutro  significato  .  Lat. 
vivere,  nasci,  crescere.  Gr.  ^ìt'v,  itpoa- 
fuecOcci  .  Cr.  i.  6.  12.  Se  '1  luogo  è  di 
tanta  freddura  ,  che  il  melagrano  non  vi 
possa  durare ,  ne  allignare ,  si  dee  d'attor- 
no chiudere  ,  ec.  E  2.  q.  8.  Ne  può  dalla 
parte  della  terra ,  ne  dalla  parte  della  pian- 
ta vivere,  ne  allignare.  Dittam.  1.  l5. 
Come  tu  sai  che  la  mal'  erba  alligna  . 
Soder.  Colt.  4-  Nelle  altissime  coste  delle 
ripide  montagne  sassose  ,  sebbene  in  non 
gran  copia  ,  non  ricusano  (  le  viti  )  di 
allignare  in  ottimo  vino . 

§.  I.  Per  similit.  Red.  Annoi.  Ditir.  18. 
Possiede  tulle  le  belli  arti  e  tutte  le  belle 
scienze  ,  che  in  un  animo  nobile  possono 
allignare.  E  207.  Il  Mignon  ec.  sia  una 
di  quelle  voci  che  allign.'>Tono  nella  Gal- 
lia ,  portatevi  da'  Franchi . 

§.  II.  E  per  metaf  in  significato  neu- 
tr. pass.  M.  V.  6.  26.  Vi  s' allignò  un'  as- 
pra battaglia  di  più  di  mille  cavalieri  di  ca- 
luna  gente.  Dittam.  1.23.  Perch'io  pen- 
sai ,    se    costei  s' alligna  Sì  presso  a  me . 

ALLIGNATO.  Add.  da  Allignare.  Cas. 
Oraz.  Carlo  V.  \l\X.  Siccome  nobilissima 
pianta  peregrina  nel  nostro  terreno  translata 
ed  allignala. 

ALL'IMPAZZATA.  V.  ALLA  IMPAZ- 
ZATA . 

♦  ALL'IMPERIALE.  Posto  avverbialm.. 
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Alla,  maniera  imperiale  :  e  si  dice  di  una 
foggia  di  parrucca.  Salv.  Disc.  2.  483- 
Gli  uomini  slessi ,  infemminiti ,  adornarsi 
di  trasmodate  e  stravaganti  capellature  po- 
sticce, alle  quali  il  lusso  ha  inventati  vari 
nomi  :  all'  imperiale  ,  alla  cavaliera,  di  pa- 
rata ,  alla  delfina ,  capinascenti ,  e  simi- 
li  .  (*) 

*  ALL'IMPRESCIA.  Posto  avverbialm. 
vale  Con  gran  prestezza  ,  Frettolosamente. 
Lat.  celeriter .  Cas.  lett.  Giialt.  184.  Vi 
scrissi  per  l'ultima  assai  all'impresciaj  an- 
zi non  vi  ho  mai  scritto ,  se  non  in  fret- 
ta  .  (C) 

*  ALL'IMPRIMIERA.JPojfo  avverhialm. 
vale  Primieramente,  In  prima.  Lat.  im- 
primis.  Tesorett.  Brun.  7.  ^p-  L'angelica 
sustanza,  che  Dio  a  sua  sembianza,  Creò 
all' imprimiera.  (C) 

*  ALL'IMPROVVISO.  F.  ALLO 'M- 
PROVVISO.  (*) 

ALL' IMPROVVISTA.  V.  ALLA 'M- 
PROVVISTA  . 

t  ALL'INCONTRA,  che  anche  ALLA 
'NCONTRA  si  scrisse  .  Preposizione  che 
vale  Incontro,  Inverso ,  Alla  volta.  Serve 
al  secondo  ed  al  terzo  caso.  Lat.  ohviam. 
Gr.  swavTiov.  Petr.  son.  2'j!\.  Morte  ebbe 
invidia  al  mio  felice  stato.  Anzi  alla  spe- 
me, e  feglisi  all'  incontra  A  mezza  via,  co- 
me nimico  armato  . 

§.  I.  Per  Dirimpetto.  Lai.  e  regione  . 
Gr.  àvTixpu  G.  V.  9.  70.  2.  E  venuta 
la  detta  oste  de' Fiorentini  in  vai  di  Nie- 
vole  all'incontra  di  quella  d'Uguccione, 
più  di  stettero  affrontati  . 

§.  II.  Per  Cantra  .  Lat.  contra.  G.  V. 
11.  98.  I.  I  Saracini  vennono  per  comu- 
ne alla  'ncontra  de'  Cristiani . 

t  ALL'INCONTRO.  Preposizione  che 
vale  A  dirimpetto  ,  Di  rincontro ,  In  ve- 
ce .  Serve  al  secondo  e  al  terzo  caso  . 
Lat.  contra  y  adversum^  e  regione.  Gr. 
àvrtxpù . 

t  §.  I-  Per  In  vece.  Circ.  Geli.  Nien- 
ledimeno  abbiamo  infra  noi  all'incontro 
di  questo  l'amicizia  . 

§.  IL  E  it  forza  d*  avverbio.  Circ.  Geli. 
Che  il  marito ,  quando  mena  moglie,  met- 
tesse all'incontro  tanti  danari,  quanti  gli 
dà  la  moglie  per  dota. 

ALLINDARE.  Allindire ,  Far  lindo  . 
Lat.  concinnare,  excolere.  Gr.  xccXIoìtzi- 
Csiv  .  lac.  Sold.  Sat.  7.  Che  almeno  per 
pietade  il  magistero  Alquanto  ammirereste 
che  l'allinda,  Avend' egli  in  ciò  messo 
ogni  pensiero .  (F) 

§.  In  signif.  neiitr.  pass.  Lat.  ornari . 
Gr.  xoff/AàtffSrai.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Ne' giorni  delle  feste  maggiori  più  s'allin- 
dano. 

*  ALLINDATORE.  A  domatore ,  Pu- 
litore. Lat.  exornator  j  perpolitor.  Gr.  xo- 
o/Ayjrrj'?  .  Salvia.  Disc.  i.  [^i[^.  Mescola 
questa  arte  lusingatrice  varii  condimenti, 
e  con  questi  le  vivande  ai  gusti  altrui 
condiziona  ,  e  lutto  fa  per  piacere;  e  non 
solo  il  cuciniere,  ma  l'allindatore  anco- 
ra.  (*) 

ALL' INDIETRO.  Lo  stesso  che  Allo 
'ndietro . 

ALLINDIRE.  Lo  stesso  che  Allindare. 
Lat.  excolere,  ornare.  Gr.  xa^^WTriSstv, 
y.oajxsT-^. 

§.  F  neutro  pass.  Farsi  lindo  ^  pulito. 
Lat.  comi,  ornari.  Gr.  xoff/jiìTff&at . 

*  ALL'  INFINTA.  Posto  avverhialm. 
vale  Infntamente ,  Per  semplice  appa- 
renza. Vegez.  37.  Prima  l'usanza  della 
cavalleria  negligentemente  si  fece  ,  e  po- 
scia si  fece  all'infinta,  e  alla  fine  si  co- 
nosce che  la  dimenticaro  al  postut- 
to. (N) 

ALL' INGIÙ'.   V.  ALLA'NGIU". 
ALL'INGROSSO.     Posto   avverhialm. 
vale  Grossamente.  Segn.   Crist.  Instr.    3. 
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1.  17.  Quivi  è  dove  errano  all'ingrosso  i 
peccatori  ignoranti. 

ALLINGUATO.  V.  A.  Add.  Linguar- 
do .  Lat.  linguax  f  linguosus  .  Gr.  y).&)ff- 
aoLpyòi;.  Mor.  S.  Grpg-.  L'uomo  allinguato 
non  sarà  diritto  sopra  la  lena . 

ALL' INSÙ'.   V.   ALLA'NSU. 

ALL'INTORNO.  V.  ALLO  'NTORNO. 

ALLIQUIDIRE.  Liquidire.  Lat.  lique- 
scere.  Gr.  rrixìff&at . 

§.  Per  metaf.  Intenerire.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Il  buono  uomo  distrugge  e  alli- 
quidisce  di  compassione  e  di  pietà  delle 
avversitadi  e  delle  tribolazioni  del  pros- 
simo. 

ALLIQUIDITO.  Add.  Da  AUiquidire  . 
Lat.  liquatus ,  liquefactus.  Gr.  tvjxÓ/asvo^. 
S.  Ag.  C.  D.  Altri  tagliano ,  e  martellan- 
do lavoreranno  i  metalli  alliquiditi  nel 
fuoco. 

*  ALLIRARE.  V.  A.  Sottoporre  all'im- 
posizione detta  della  lira  .  Band.  Ant.  Citta- 
dini pisani,  che  in  quel  tempo  si  trovassero 
addecimati  ,  allirati,  o  aggravezzati  .  (A) 

t  ALLISO.  Add.  da  Allidere .  Pesto. 
Fr.  lac.  T.  4.  6.  Tutto  battuto  e  alliso. 
E  4-  33.  Alliso ,  insanguinato  ,  Disciplina- 
to a  torto .  *  Min.  de.  Pass.  Crist.  s.'òo . 
O  figliuol  mio  ,  a  quanti  strazii  ucciso 
Se'slato,  ec.  Veggioti  morto  ,  e  tutto  quanlo 
alliso.  (C) 

ALLISTARE.  Listare  ,  Fregiare  a  li- 
ste. Dittam.  I.  2.  La  bianca  barba  gli  al- 
listava  il  petto  . 

ALLISTRATO.  Add.  Posto  a  listre. 
Fatto  a  listre.  Dittam.  2.  3o.  E  l'oro  e 
il  nero  allislralo  in  traverso  ,  Che  portan 
quelli  a  cui  le  piaghe  bagna  Benaco,  sem- 
pre li  sono  iti    a  verso  . 

*  ALLITARE.  Giugnere  al  lito  o  lido  s 
come  da  Proda  si  e  formato  Approdare  . 
Lat.  appellere  .  lac.  T.  cant.  35.  In  altre 
contrate  l'  è  uopo  allitare .  E  88.  Allitate 
nella  buona  contrata  .  (A) 

*  ALLITTERATO.  V.  A.  Letterato. 
Guid.  Rett.  16.  Ma  perciocché  per  questa 
via  possono  i  laici,  che  non  sono  alliltera- 
ti,  alcuna  cosa  vedere,  m'ingegnerò  di 
darne  alcuno  ammaestramento .  (BJ 

ALLIVIDIMENTO.  La  allividire.  Lat. 
livor.  Gr.  TTsXtWjUta.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Di  qui  nasce  lo  allividimenlo  delle  carni. 

ALLIVIDIRE.  Divenir  di  color  livido. 
Lat.  livescere ,  adlivesccre.  Fest.  Gr.  tts- 
}.i(5'voùff2fai.  Fr.  lac.  T.  Pregatel  che  non 
avvegna  :  Del  tremore  allividisco  . 

"^  %.  E  neutro  pass.  Segn.  Crist.  Istr. 
1.  22.  l4-  Se  s'incontra,  non  dirò  con 
l' offensore  medesimo ,  ma  con  alcuno  del- 
la sua  casa ,  benché  innocente  ,  si  rabbuf- 
fa tutto ,  si  acciglia ,  si  allividisce,  si  vol- 
ge dall'altra  banda,  come  farebbe  alla  vi- 
sta di  un  appestato.  (P) 

ALLIVIDITO  .  Add.  Da  Allividire  . 
Lat.  livens .  Gr.  7r2>.iovw9f2Ìs .  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Portano  lungo  tempo  gli 
occhi  gonfiati ,  e  allividiti . 

9»*  ALLO,  die  A  LO  si  scrive  talora  nel 
verso.  Voce  composta  dalla  preposizione, 
o  segno  del  caso  A,  e  dall'  articolo  maschi- 
le LO ,  la  quale  si  scrive  intera  avanti  alle 
voci  comincianli  da  S  seguita  da  altra  con- 
sonante. Bocc.  nov.  44-  4-  -^  te  sta  il  tro- 
var modo  allo  scampo  della  tua  vita  ,  e 
della  mia.  Cr.  6.  7.  i.  Ha  proprietà  (l'ap- 
pio) ec.  di  far  via  agli  umori,  e  quelli  allo 
stomaco,  alla  vulva  e  al  capo  attrarre.  (C) 

*  ALLOCARE.  Allogare.  Vit.  S.  Ales. 
265.  Nel  qual  (monumento)  con  gran  di- 
vozione allocarono  il  glorioso  Santo.  Rim. 
ant.  Guid.  Guinicc.  Perchè  Dio  1'  aggia 
allocata  fra  i  sui.  (V) 

*  ALLOCATO.  Add.  da  Allocare. 
Barò.  Regg.  Donn.  99.  Le  molte  donne 
allocale  a  sedere,  Novellan  tutte  d'ancore 
e  di  gioia.  (B) 
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ALLOCCACCIO.  Peggiorai.  d'Allocco. 
Cecch.  Serv.  3.  4-  O  Ioli  questo  Alloc- 
caccio  a  quest'  otta ,  e  fallo   arrosto. 

f  ALLÒCCARE.  Adocchiare  per  tendere 
insidie.  Pataff.  i.  Causali,  bizzocon,  che 
e' t'ha  alloccato.  *  Bocc.  Cam.  Dant.  2. 
3o6.  Che  adunque  diranno  questi  nostri 
che  solamente  alloccano  il  danaio  ?  Diran- 
no che  la  poesia  non  sia  lucrativa  ?  (C) 

t  ALLOCCHERIA.  Il  girar  degli  alloc- 
chi. Cecch.  Servig.  2.  2.  Si  levava  D'at- 
torno queste  tante  d\\occ\ierie(quifiguratam.) 

ALLOCCO.  Uccello  notturno ^  simile 
quasi  al  barbagianni  e  al  gufo.  Lat.  *  al- 
luco  ,  hellucus.  Gr.  ^ua?.  Cant.  Cam. 
459.  Certi  uccellacci ,  che  la  notte  e'I  gior- 
no ,  Come  cornacchie ,  assiuoli  e  allocchi, 
V'aggiran  sempre  intorno.  Fuggite,  donne, 
che  son  vili  e  sciocchi.  Morg.  \[l.  6i.  E 
degli  uccei  notturni  e  sbandeggiati.  L'al- 
locco ,  il  barbagianni  e  l' assiuolo.  Allegr. 
2i4-  Un  buono  in  corte  è  quasi  uno  sti- 
vale ;  Come  dir  :  è  la  merda  dell'allocco , 
La  qual  non  sa  ne  di  ben  ,  ne  di  male. 

f  §.  Per  similit.  si  dice  d'uomo  gof- 
fo e  balordo.  Lasc.  Pinz.  2.  5.  Deh  vedi 
aria  d'allocco!  Ambr.  Furt.  [\.  6.  Ma 
questo  è  nulla  ,  perchè  ingannare  simili 
allocchi  non  è  gran  cosa.  Cecch.  Servig. 
2.  5.  Che  quello  allocco  di  messer  Gentile 
Mio  padrone  non  sia  o  qui  sul  canto ,  O 
in  su  questa  piazza.  Malm.  i.  68.  Che, 
per  servire  a  dame,  lali  allocchi  Cercano. 
l' occasion^  col  fuscellino.  ♦  Bart.  Ben. 
rim.  25.  E  questa  vaga  e  graziosa  alloc- 
ca Per  sopraccapo  a  si  vaga  angiolella 
Qual  vecchia  pergamena  a  nuova  roc- 
ca.   (C) 

JjJ  ALLOCCONE.  Peggiorativo  di  Al- 
locco, nel  senso  metaforico.  Lecp.  Rim. 
62.  Bellezza  non  convien ,  no  galli  gatti , 
Non  vo'  fare  aggirar  qualche  alloccone , 
Non  vo'mica  imparar  da  certi  malti.  (A) 

ALLODOLA.  Uccello  noto.  È  di  tre 
specie,  cioè  Cappelluta,  Panterana  e  Mat- 
tolina.  Lat.  alauda,  galerita,  cassita.  Gr. 
xopuoa).ó?.  Cr.  IO.  i3.  1.  Pigliano  (gli 
smerli)  massimamente  allodole,  editante 
desiderio  e  animosità  sono  a  quelle  pren- 
dere, che  ec.  Lib.  Amor.  Più  bella  cosa 
è  allo  sparviere  allodola  prendere  nel  suo 
volare  ingegnosa ,  che  prender  pigra  qua- 
glia nel  suo  diritto  volare.  Amet.  l3.  L'al- 
lodole ,  imitanti  1'  umane  celere  ,  col  loro 
canto  gaie  cominciarono  a  riprendere  il 
cielo. 

§.  I.  Per  metaf.  Belline.  111.  Allodole 
e  viole  Mi  da' in  Fiorenza  pur  su  per  le 
piazze  ,  E  ne'  canton   mi  suoni  colle  mazze. 

§.  II.  Dalla  similit.  del  nome,  si  dice  in 
proverbio:  Mangiare  carne  di  allodola j 
che  e  compiacersi  delle  sue  lodi.  V.  Flos. 
9.   infnc. 

§.  III.  Ed  alla  stessa  similitudine  si 
dice:  Dar  l'allodola,  e  la  carne  dell'al- 
lodola. Varch.  Ercol.  ^.  Usansi  ancora 
in  vece  di  Adulare,  Soiare,  o  Dar  la  soia, 
e  cosi  Dar  l' allodola  ,  Dar  caccalialdole  , 
moine,  ec.  ;  e  più  popolarmenle  Andare  a 
Piacenza,  ovvero  alla  piacentina,  e  talvol- 
ta Ligiar  la  coda.  Fir.  Lue.  4-  1-  ^^^ 
vedi  come  il  valent'  uomo  le  sa  ben  dare 
la  carne  dell'allodola. 

ALLODOLETTA.  Dim.  d'Allodola. 
Fir.  Disc.  anim.  io.  Fuggendo  si  riscon- 
trò in  una  allodolelta.  Morg.  14.  49*  Qui- 
vi è  l'allodoletla  a    volteggiare. 

ALLODOLUZZA  .  Allodolelta  .  Lcr. 
Med.  canz.  48.  6.  Cosi  qualche  zacche- 
ruzza  ,   Spesso  qualche  allodoluzza. 

ALLOGA GIONE.  L'allogare,  in  signif . 
di  Appigionare  e  d" Affittare.  Lat.  locatio. 
Gr.  a7ro/At(j&wc7i?.  Pass.  126.  Molti  altri 
dicono  che  sono  allogagioni ,  compagnie  , 
socci ,  vetture ,  comperare  a  novello,  e  più 
altri  modi.  M.  V-  9.  49-  ^-  ^«oso  deglj 
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Ultertioi  ec. ,  non  polendo  sotto  altro  tilO' 
lo,  rhe  d' allogagiuue  a  fitto,  a' dì  7  di 
Settratbre  l35«)  allogò  al  Cumun  di  Fi» 
renie,  ce. 

ALLOGAMENTO.  JUop^fìone .  Lai. 
/ocmtio.  Gr.  «iitOfiitòttvii.  Lih.  Prvd.  Ac- 
comodano  io  pruìLiti  ulluganieali  le  cate  « 
le  vigoe ,  re. 

ALLOGARE.  Dare  il  luogo  a  checche 
sim.  Porre  e  AcconioHare  in  luogo.  Lat. 
coHecwe.  Gr.  rtàjtfàat.  Bocc.  aov.  aa. 
4.  E  quantunque  seusa  aìruna  sperania 
viveste  di  dover  mai  a  lei  piacere,  pur 
seeo  ti  gloriava  ,  che  in  ulta  {tarte  avesse 
allogali  i  suoi  pensieri.  E  /lot'.  l^0.  l3. 
iNe  la  |K>rtaruno  in  casa  loro ,  e  allogaroo- 
|j  alLilo  a  una  camera.  Amm.  Ant.  p.  8. 
vA.  l>i  (|iiclle  cose  ,  rhe  voleniu  memoria 
avere ,  duvcmo  in  certi  luoghi  allogarne 
immagini  e  «imililudini. 

■f"  §.  L  Per  Mettere  alcuno  a  stare  con 
chi  che  sim.  BoiC.  nov.  18.  16.  E  così  a- 
vendo  la  figliuola  aliogata.  e  sappiendu  bo- 
ne a  cui,  delibero  di  più  non  dimurar 
quivi. 

+  §.  II.  Per  Dure  a  fitto  e  a  messo  le 
possessioni  e  F  entrate ,  o  le  case  a  pigio- 
ne. Lat.  locare.  Gr.  dìttOfinvòovv  M.  V. 
I.  7.  Le  possessioni  della  com|Nignia  allo- 
gavano per  amistà  e  buon  mercato.  E  <). 
49.  Allogò  al  Comun  di  Firenze  per  cerio 
fiìto  annuale.  *  Pallad.  it  6.  Chi  alloga 
il  rampo  e  '1  podere  suo  a  signore  che 
confini  con  lui,  studia  a' suoi  danni.  (N) 
•f  §.  III.  Per  Dar  marito.  Lai.  iVi  matri- 
monium  dare ,  in  tnatrimonium  collocare. 
Gr.  -/«/ii'^siv.  *  jmperf.  Prov.  D.  12. 
T.  4-  278.  Ampliò  la  gloria  di  Scipione 
espugnator  di  Cartagine  il  non  aver  tanto 
che  la  propiia  figliuola  allogar  potesse.  ^2^^ 
Salvia.  Seno/,  2.  57.  In  questo  venne  di 
Sona  un  serro ,  portando  lettere  di  Manto 
al  padre  Assirto ,  di  questo  tenore  :  Alloga- 
stimi  in  terra  forestiera  ce.  JET  5.  99.  Tcl- 
siaoa  allogarono  i  genitori  ad  un  certo  gio- 
vinetto del  parse,  per  nome  Androclo.  (C) 
f  §.  IV.  Allogare  i  danari:  Dare  a  cam- 
bio danaro.  Lat.  pecitniam  fienori  occupa- 
re,  Ja-nerarì.  Gr.  ia'*il%iit.  Dav.  Camb. 
97.  Ognuno  vorrà  allogare  i  suoi  (danari) j 
e  se  non  potrà  a  un  per  ceato ,  allargherà 
la  mano,   ec. 

ALLOGATO.  Add.  Da  Allogare.  Lai. 
locatus.  Gr.  aTO/itadw^si;.  G.  V.  10. 
118.  I.  Le  quali  (caie)  si  trovarono  allo- 
gale a  pigione.  Amm.  Ant.  3o.  2.  9.  In 
questo  medesimo  modo  l' alto  animo  sem- 
pre cheto,  ed  in  riposala  magione  alloga- 
to ,  ec.  Bed.  Oas.  anim.  9.  I  membri  ge- 
nitali, allogali  nel  solito  giro  della  coda. 
§.  Per  Maritato.  Lai.  matrimonio  iun- 
ctus  .  Gr.  yautff&'ì?  .  Cecch.  Dot.  2.  1. 
Pur  s' e'  mi  riuscisse  di  lasciare  Mia  so- 
rella allogata. 

ALLOGATORE.  Verbal.  masc.  Che 
alloga.  Lai.  collocator  ,  locator  .  Gr.  /xi- 
a^UTTii.  Amm.  Ant.  3o.  8.  5.  In  meno  che 
onorevole  luogo  posto  ,  ti  cominciasti  ad 
adirare  al  conviialore,  all'allogatore,  ed 
eziandio  a  colui  che  t' era  posto  innanzi . 
Stai.  Sfere.  Possa  ec.  costrigncre  ec.  allo- 
gatori di  some  e  di  mercatanzie  della  città 
di  Firenze. 

«  ALLOGAZIONE.  Da  Allogare,  nel 
signif.  del  %.  Il,  Borgh.  Vesc.  Fior.  484. 
Ci  sono  contratti  di  allogazioni ,  e  di  li- 
velli e  feudi  ordinari,  ii  487.  Essendo  per 
lo  più  anzi  faccende  temporali  e  di  buon 
padre  di  famiglia,  che  proprie  dell'uffizio 
episcopale  ,  come  allogazioni,  fitti,  ec.  (V) 
Cellin.  Benv.  Vit.  3.  145.  Si  è  fallo  il 
soprascritto  contratto  di  nuova  allogazione 
d'  .ifRtto,  che  abbia  a  cominciare  il  dì  pri- 
mo di  Febbraio  l566.  che  allora  saranno 
fomiti  li  cinque  anni  della  prima  alloga- 
zione ,  come  sopra.   fC) 
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S  ALLOGGIAMENTO  .  Da  Alloggia- 
re  t  che  è  il  medesimo  che  AUtergare . 
Lnogo  dove  s*  alloggia  «  casa  ,  magione  ,  e 
piik  propriamente  luogo  ove  è  fermo  l' e- 
iercito.  Lai .  hospitium ,  diversorium^  sta- 
tio  militum ,  castra.  Gr.  (evia  ,  orpctTO- 
Tttiov.  Stor.  Aiolf.  S.ieltHndo  molle  fiero 
salvatiche  ,  e  recavale  all'  alloggiamento  . 
/•Vr.  Ai.  4'  0^'  I*>  "''  era  accorto  per  lor 
ragionare,  che  I'  alloggiamento  non  era  lon- 
tano, liuicc.  Stor.  12.  776.  Una  p.<rle  de' 
Tedeschi,  solo  per  aver  più  gras.si  allog- 
giamenti ,  aveva  passato  il  fiume  del  Po. 

*  §.  1.  E  fter  similit.  «  Dav.  Colt. 
190.  Perche  maggior  djnno  vi  farebbero 
le  formiche  ,  le  quali  piglierebbcro  subito 
l'alloggiamento  ».   (Cj 

§.  11.  Diciamo  in  proverbio,  quando  uno 
in  qualche  luogo  ha  Jlttto  qualche  cesa 
che  non  convenga  ,  e  da  non  v'  esser  più 
ricevuto:  Egli  ha  abbrunato  l'alloggili- 
mento.  Lat.  tesseram  confregit.  Alleg.  j)4- 
Ma  |icr  mostrargli  che  io  non  solo  me  ne 
parti'  volentieri  e  presto,  ma  n'abbruciai 
1    alloggiamento,  ecco  ec. 

*  ALLOGGIASTE.  Add.  Che  allog- 
gia ,  Che  dà  albergo .  Salvia.  Eneid. 
lib.  6.  Cagiun  di  si  gran  male  Moglie  di 
nuovo  i  Teucri  alloggiante  ,  E  i  fore- 
stieri talami  di  nuovo.  (FJ 

t  5  ALLOGGIARE  .  Lo  .itesso  che 
Albergarv  ,  in  tutti  e  due  i  significati , 
dicendosi  tanto  di  chi  alloggia  un  altro 
^Lat.  hospitiiri ,  ho.tpitio  excipere  ) ,  come 
di  chi  alloggia  in  qual  si  voglia  luogo 
^Lal.  incolore).  Gr.  fsvt^siv.  M.  V.  I. 
39.  Trovandola  piena  d'  ogni  bene  ,  quivi 
s'alloggiarono.  jK  9.  !•  Passano  in  paesi 
forestieri  per  acquiiitar  silo  ,  dove  si  po- 
tessono  alloggiare  (cosi  hanno  i  migliori 
testi  a  penna ,  e  non  alloggare,  come  han- 
no gli  stampati).  E  io.  4'  D^gl»  Ungari, 
i  quali  alloggiali  erano  fuori  della  ciltà  , 
tenuti  erano  a  freno  quelli  della  bastìa  da 
Casalecchio.  Cecch.  Esalt.  Cr.  1.  4-  E  si 
pensa  anco  ,  eh'  e'  si  abbia  a  alloggiare  sol- 
dati per  le  case.  *  Cor.  leti.  i.  36.  Fate 
pure  ,  disse  ,  le  vostre  provvisioni,  poiché 
non  ci  volete  alloggiar  d' improvviso.  (C) 

sjt  §.  I.  Per  similit.  «  Fir.  Disc.  anim. 
l4-  Poco  lontano  ,  dove  questo  omiciatto 
faceva  quest'esercizio,  alloggiava  una  scimia. 

§.  II.  Diciamo  a  chi  arrivasse  tardi  in 
luogo  dove  non  potesse  adagiarsi  bene  ne 
di  mangiare  ,  ne  d'altro:  Chi  tardi  arriva, 
male  alloggia. 

f  *  §.  HI.  Alloggiare,  per  Potrc , 
Collocare.  Bern.  Son.  Dal  j>iù  profondo 
e  tenebroso  centro.  Dove  ha  Dante  allog- 
ijiali  i  Bruti  e  i  Cassi.  (P) 

5  ALLOGGIATO.  Add.  da  Alloggiare. 
Lat.  hospitio  cxceptus .  Gr.  l'viffSrsi^  . 
Tao.  Dav,  Stor.  1.  256.  Ma  nell' esercito 
di  sopra  ,  la  quarta  e  la  diciottesima  legio- 
ne ,  insieme  alloggiate ,  il  medesimo  dì 
primo  di  Gennaio  spezzarono  le  immagini 
di  Galba.  E  FU.  Agr.  392.  La  ciltà  d'Or- 
dovìco  tagliò  a  pezzi  quasi  tutta  una  ban- 
da di  cavalli,  alloggiala  in  quc' confini  . 
Guicc.  Stor.  II.  Combatteva  l'esercito 
Viniziano^  alloggiato  alla  porta  di  S.  Gio- 
vanni . 

'»'  §.  ^  per  Collocato  ,  Messo  nelle  log- 
ge. -  M.  V.  9.  Io3.  Le  donne  ne' casa- 
menti dintorno  erano  ordinate  e  alloggia- 
te a  vedere  ».  (P) 

*  ALLOGGIATORE.  Verbal.  masc. 
Albergatore  ,  Che  dà  alloggio  .  Salvia. 
Iliad.  3.  522.  Inorridisca  e  tremi  d'oltrag- 
giare L'alloggialor,  che  qual  amico  il  trat- 
ta. (B) 

ALLOGGIATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
alloggia.  Salvia.  Georg,  lib.  3.  L'  onda 
Già  sul  dosso  sostien  ferrali  cerchi  ,  Di 
navi  pria ,  or  di  capaci  carra  AUoggialri- 
ce.   (F) 
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ALLOGGIO.  Lo  stesso  che  Alloggia' 
mento .  Lai.  castra .  Gr.  arparÓTTS^ov  . 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  3oo.  Aver  loro  la  vit- 
toria tolto  e  non  dato  vigore  ,  rome  stati 
fuor  di  tempo,  per  tutte  le  terre  d' Italia, 
in  gr.indi  agi,  terribili  a' soli  alloggi. 

§.  Dicesi  in  proverbio  :  La  bottega  non 
vuote  alloggio  j  e  vale  :  La  bottega  non 
vuol  gente  che  vi  si  fermino  a  cicalare  , 
e  'nterrompano  il  lavorio. 

ALLOGLIATO.  Add.  da  Loglio.  Lat. 
luliaceus.  Gr.  aipivo{.  Lib.  cur.  malatt. 
Come  avviene  a  coloro  che  hanno  man- 
gialo il  pane  fallo  di  grano  allogliato. 

§.  Per  meta/,  vale  Stupido,  perchè  ii 
mangiare  del  loglio  dicono  che  induce  si- 
mile effetto.  Pataff.  8.  E  allogliato  talora 
mi  pilucco. 

ALLO  'MPROVVISO,  c/je  p«r ALL'IM- 
PROVVISO .VI  scrive.  Posto  avvcrbialm. 
vale  Improvvisamente.  Lai.  improviso.  Gr. 
aìj^vtjJiw;  ,  «TrpoffOOXKjTw;.    Bern.   Ori. 

1.  9.  I.  Quando  fortuna  avversa  gli  saetta 
Allo 'mprov  viso  ,  e  quando  men  s'aspetta, 

§.  Onde  Cantare  allo  improvviso ,  Im- 
provvisare ,  e  simili  j  e  si  dice  quando 
scnz'  altro  studio  ,  o  pivparazione ,  si  Ja 
quella  operazione ,  checche  ella  si  sia.  Lat. 
canere  ex  tempore.  Gr.  cf.\JTOUY_tQÌwi. 

ALLO  'JNCONTRO  .  In  forza  di  pre- 
posiz.  Dinanzi,  Da  fronte  ,  Dirimpetto  j 
e  si  usa  col  secondo ,  e  anche  col  terzo 
raso.  Lat.  cantra,  adversum ,  obviam.  Gr. 
àvTixpu.  Bocc.  nov.  55.  6.  Giotto  ,  a  che 
ora  y  venendo  di  qua  allo  'ncontro  di  noi 
un  foreslicre  che  mai  veduto  non  l'  aves- 
se,  ec.  G.  V.  I.  5.  2.  E  vanne  iofino  in 
Calavra ,  allo  'ncontro  di  Messina  .  E  9. 
256.  6.  ]Von  è  la  della  torre  della  Sardigna 
appunto  allo  'ncontro  alla  torre  delle  mura 
d'OItrarno- 

§.  E  posto  avvcrbialm,  per  In  contrac- 
cambio. Lai.  compensationis  gratin,  hosti- 
menti  loco,  contra  .  Bocc.  nov.  85.  l4- 
Facendosi  talvolta  dare  ,  siccome  doman- 
dato dalla  sua  donna  ,  quando  un  pettine 
d'avorio,  e  quando  una  borsa,  e  quando 
un  coltellino  ,  e  colali  ciance:  allo  'ncontro 
recandogli  colali  anelletti ,  ec.  Salv.  Disc. 

2.  211.  L'età  novella  allo  'ncontro,  go- 
dendo il  vantaggio  del  lungo  tempo  ,  ed 
alle  antiche  le  nuove  notizie  aggiugiiendo 
ec. ,  non  vuol  cedere  all'  antico  tempo  ne' 
suoi  pregi. 

ALLO'JSDIETRO,  e  ALLA  'NDRETO . 
Posti  avvcrbialm.  vogliono  Indietro;  e 
per  metaf.  Al  contrario,  A  rovescio  . 
Frane.  Sacch.  nov.  161.  La  dipintura  sta 
[)cr  modo,  che '1  dipintore  v'ha  ben  ser- 
vito alla  'ndrelo. 

*  ALLONGARE  .  V.  A.  Allontanare  . 
Lacan.  2.  V.  Per  due  cagioni  fue  manda- 
lo in  Ispagna ,  1'  una  per  allongarlo  della 
terra  di  Roma  ec.  (C) 

ALLO  'NGIU'.  Posta  avverbialm.  vale 
In  giù.  Lat.  deorsum.  Fir.  Trin.  3.  2. 
lo  gli  vo*  nteltere  in  su  un  carro  che  va- 
dia  da  se  allo  'nsù  ,  non  che  allo  'ngiù  . 
Sod.  Colt.  5c).  Si  dee  fare  il  foro  per  is- 
cancio,  a  schimbescio ,  pendente  attraver- 
so  allo  'ngiù. 

ALLO  'J\SU'.  Posto  avverbialm.  vale  In 
su.  Lat.  stirsum.  Gr.  avw.  Fir.  Trin.  3.  2. 
Io  gli  vo'  mettere  in  su  un  carro  che  va- 
dia  da  se  allo  'nsù ,    non  che  allo  'ngiù. 

ALLONTANAMENTO.  Lo  allontanare . 
Lat.  recessum  ,  abscessus.  Gr.  ÒTtoxoi'pr,- 
515.  Lib.  Pred.  Si  ée  necessario  lo  allon- 
lanamenlo  da  quelle  njale  pratiche. 

*  ALLONTANANTE.  Che  allontana. 
Lat.  removens .  Gr.  aTro/ivwv .  Sah-in. 
Disc.  I.  207-  La  quale  molti  dc'Cristiani 
disprezzano,  come  insidiosa  e  pericoK>sa,  e 
allontauanteci  da  Dio.  (*) 

t  *  ALLONTANANZA.  V.  A.  Lon- 
tananza. Sannaz.  Arcad.  pr.  6.  Finalmon- 
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te  io  (al  quale,  e  per  allont.manza  tlolla 
cara  patria,  e  per  altri  giusti  accidcnli  , 
oj-ni  allegrezza  era  cagione  d'infinito  do- 
lore )  m'  era  giltalo  a  pie  d'  un'  albe- 
ro. (À) 

f  ALLONTANARE  .  Discostarcj  Di- 
lungare. Lat.  amoi'cre  ,  dimovet-e  ,  secer- 
nere j  segregare.  Gr.  v.-iiox(>ìpì.C&iv.  Petr. 
canz.  Iq"  1.  Questa  è  la  vista  eh' a  lien 
far  m'induce,  ce;  Qnesla  sola  dal  volgo 
m'allontana  (qui  metaforicamente ). 

■}-§./«  sigili/,  neiitr.  j)ass,  Lat.  recedere. 
Bocc.  G.  4-  ;"■•  l6.  Ne  dal  monte  Par- 
naso,  ne  dalle  Muse  non  m'  allontano.  E 
nov.  37.  3.  Dalla  quale  questo  di  ce.  co- 
tanto allontanati  ci  siamo.  ♦  Egior.  l^.  nov. 
L.  Pensando  che  non  solamente  per  lunga 
distanzia  al  suo  amante  s'allontanava,  ma  che 
quasi  del  tutto  tolta  gli  era.  (F) 

*  ALLONTANATO.  Add.  Da  AUon- 
tonare ,  Scostato  ,  Lontanato.  Lat.  remo- 
tus.  Gr  aTTOXwptffSrsiV  V.  il  Vocab.  al- 
ia voce  SCOSTATO.  {*) 

ALLO  'NTORNO,  e  ALL'  INTORNO  . 
Posto  avverhiaìm.  vale  D'  intorno  .  Lat. 
circiim,  circa.  Gr.  xu>c).w.  Alam.  Colt. 
\.  4-  Dunque  al  principio  suo  con  terra 
e  pietre  ,  Con  nodosi  virgulti  e  legni  acuii 
Serri  tutto  allo'ntorno,  ove  esso  veggia 
Nuovamente  passar  1'  invitto  umore. 

*  ALLOPPIARE.  Acconciar  bevande, 
o  simili  con  alloppio  .  V.  ALLOPPIA- 
TO. (B) 

f  3  §.  I.  jE"  Fare  addormentare  con  al- 
loppio. Lat.  opio  soporare.  Gr.  UTTVi^stv. 
Fir.  As.  200.  E  avendo  mescolato  non 
so  che  nel  vino  ec. ,  già  gli  aveva  per  mo- 
do alloppiati  e  sotterrati  nel  vino  e  nelle 
molte  vivande,  eh' e'  giacevano  per  terra 
stramazzati ,  che  tu  avresti  detto  :  e'  son 
tutti  morti. 

^  §.  II.  E  per  similit.  u  Salv.  Grandi. 
2.  2.  Il  gaglioftàccio  si  cred'ora  Darmi 
!a  soia  ,  e  volere  alloppiarmi  Colle  moi- 
ne ...  (B) 

ALLOPPIATO,  Add.  da  Alloppiare  . 
Pecor.  G.  9.  nov.  2.  Ebbe  un  fiasco  di 
vino  alloppialo  da  far  dormire. 

ALLOPPIO.  Sonnifero  composto  di  su- 
go di  papavero  coagulato  ,  secco  e  polve- 
rizzato ,  che  si  dice  anche  Oppio.  Lat  0- 
pium.  Gr.  OTTtov,  Malm.  i.  ^5.  E  di  sop- 
piatto, come  fante  lesto  ,  Cavò  di  tasca  cer- 
ti cartoccini  Pieni  d'alloppio,  ec. 

§.  Pigliar  r  alloppio  ,  talora  Jlgiirata- 
mente  per  Morire.  Malm.  11.  3o.  Di  mo- 
do ,  eh'  ei  cascò  caporovescio,  Pigliando  an- 
ch' egli  un  sempiterno  alloppio. 

t  ALL'OPPOSITO.  Posto  avverbialm. 
vale  Al  contrario  ,  Oppositamente  ,  Con 
opposizione  j  e  si  usa  anche  in  forza  di 
preposiz.  Lat.  e  contrario  ,  ex  contrario. 
Gr.  svavTiov.  Guicc.  Stor.  19.  117.  Pre- 
sentendosi ,  molto  innanzi  la  venuta  sua, 
fusse  stato  trattato  che  San  Polo  li  andas- 
se all'  opposito. 

ALLORA .  Coli'  O  lai-go.  Voce  colla 
quale  la  nostra  plebe  burla ,  per  ischerno, 
le  maschere.  Forse  dal  lat.  ad  lora. 

•f  §.  Allora  ,  dicesi  anche  una  sorta  di 
pera  del  colore  dello  alloro. 

ALLORA.  Coli'  O  stretto.  Avverbio  di 
tempo  f  e  vale  In  quel  tempo  ,  In  quel 
punto.  In  quello  stante  j  e  talora  si  truo- 
va  usato  non  tanto  col  passato  ,  quanto  col 
presente  e  futuro  .  Lat.  tane  ,  tum  .  Gr. 
tÓts.  Bocc.  nov,  7.  5.  Bergamino  allora, 
senza  punto  pensare,  quasi  molto  tempo 
pensato  avesse,  subitamente  ec.  disse  que- 
sta novella.  Petr.  canz.  l^.  3.  Allorché  ful- 
minato e  morto  giacque  II  mio  sperar.  E 
9.  3.  Ahi  crudo  Amor;  ma  tu  allor  più 
m'  informe.  E  18.  2.  Vostro  gentile  sde- 
gno ,  Forse  rh'  allor  mia  indignitate  offen- 
de. E  .ton.  i3.  E  prendo  allor  del  vostro 
aer  conforto.  E  son.  33.  Allor  riprende  ar- 
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dir  Saturno  e  Marte  .  E  son.  210.  Allor 
dirà  che  mie  rime  son  mute.  E  cap.  12. 
Parranno  allor  l' angeliche  divise.  Dant. 
Inf.  I.  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta. 
''-  %.  I.  Talvolta  esprime  relazione  di 
condizione ,  e  vale  In  ini  caso,  o  simile. 
Sen.  Pisi.  58.  Ma  se  il  corpo  non  è  uti- 
le a  fare  il  suo  servigio  ,  allora  di  certo 
dee  l'uomo  deliberare  l' animo  faticoso ,  e 
penoso  .  Fior.  Virt.  169.  E  gran  pazzia 
dir  quello  ci»;  non  gli  appartiene  di  dire, 
o  se  gli  appartiene  ,  allora  lo  può  dire  , 
guardandosi  ec.    (]S) 

%.  II.  E  proprietà  di  linguaggio  il  dar 
talvolta  agli  avverbii  l' articolo  e  il  segno 
del  caso  ,  siccome  fanno  anche  i  Greci,  e 
diciamolo  noi  tutto  di.  G.  V.  \.  ^2.  1. 
In  poco  tempo  si  fece  buona  cittade  ,  se- 
condo il  tempo  d'allora.  E  cap.  47-  l- 
E  da  allora  innanzi  fu  chiamata  Arezzo  . 
E  IO.  154.  2.  Che  da  allora  innanzi  nul- 
la si  potesse  vestir  di  scianiito .  Petr. 
canz.  39.  4-  Questo  ,  d'  allor  eh'  io  m'ad- 
dormiva in  fasce  ,  Venuto  è  di  di  in  di 
crescendo  meco. 

ALLORA  ALLORA.  Avverbio  come 
sopra,  che  replicato  ha  forza  di  superi. 
Petr.  canz.  28.  6.  Allora  allor  da  vergi- 
ne man  colte.  Fir.  As.  E  allora  allora 
partendomi  di  quivi  .  E  56.  E  serratolo 
poi  in  camera,  vienlcne  allora  allora. 
E  lOl.  Avendo  rotta  la  porla  d'  una  ca- 
setta d'una  addormentata  vecchie! ella  ec, 
e  allora  allora  dovendola  strangolare,  pri- 
ma volle  glttar  d*  una  finestra  tutte  le  sue 
bazzicature.  Sen.  Ben.  Vai-ch.'j.  18.  Ad 
uno,  di  ch'io  sia  debitore ,  pagherò  il  de- 
bito ,  ancora  che  sia  per  andarlo  a  spen- 
dere allora  allora  • 

t  ALLORA  CHE.  In  quel  tempo  nel 
quale  ,  Allora  quando  .  Bocc.  Introd. 
num.  5o.  Gli  miei  (pensieri)  lasciai  io 
dentro  dalla  porla  della  città  ,  allora  che 
io  con  voi  poco  fa  me  n' usci' fuori . 

V  §.  S'usa  frammettere ,  tra  l'avver- 
bio Allora ,  e  la  particella  Che ,  altra 
parola.  Car.  Eneid.  12.  9....  Qual  Mas- 
sila  fera.  Che  allor  d'insanguinar  gU  ar- 
tigli e  il  ceffo  Disponsi ,  allor  s'adira,  al- 
lor si  scaglia  Ver  chi  la  caccia,  che  da 
lui  si  sente  Gravemente  ferita  .  E  6.  20 
E  fama  antica,  Che  Dedalo  di  Creta,  al- 
lor, fuggendo.  Ch'ebbe  ardimento  di  le- 
varsi a  volo .  (M) 

f  ALLORA  QUANDO.  In  quel  tempo 
nel  quale  .  Lat.  tuni ,  cum.  Gr.  otto'ts  . 
Petr.  son.  218.  E  'n  su  '1  cuor ,  quasi 
fero  leon ,  rugge  La  notte  allor  quand*  io 
posar  dovrei .  Bemb.  Rim.  86.  Allor  quan- 
do io  credea  viver  sicuro .  ^'  Boez.  148. 
Nulla  necessitade  costrigne  ad  andare  co- 
lui che  va  volontariamente ,  avvegnaché 
allora  quando  va,  andar  sia  necessario.  (V) 
f  ALLORE.  V'  A.  usata  dai  poe- 
ti,  forse  per  la  rima,  per  Allora.  Dant. 
rim.  142.  Dico ,  pensando  1'  ovra  sua  d'al- 
lore  .  V  Frane.  Barb.  Docum.  262.  12. 
Cura  D'aver  questa  minore.  Cosi  l'albor 
allore.  (V) 

ALLORINO.  Sust.  Dim.  d' Alloro.  Al- 
loro piccolo.  Lat.  parva  laurus  .  Gr.  //.txpa 
Scé.<j>-JYt  .  Libr.  ciir.  malatt.  Prenderai  le 
cime  tenere  de'ramicelli  dell' allorino  pic- 
colo ,  non  finito  di  crescere . 

t  ALLORINO.  Add.  d'Alloro.  Cosa 
fatta  d'alloro,  che  oggi  si  direbbe  più 
comunemente  Laurino  .  Lat.  laiirinus.  Gr. 
^ayviv&5.  Cr.  9.  2.').  3.  A  quel  medesi- 
mo vale  1'  olio  allorino  messo  in  pezza 
di  lino  ,  e  acconciamente  legato  al  morso 
del  freno . 

J  ALLORO.  Arbore  noto .  Lat.  lau- 
rus. Gr.  ^a^vrj.  Cr.  5.  11.  I.  L'alloro 
è  un  arbore  assai  grande,  le  cui  fronde 
sono  lunghe  e  salde,  ovvero  dure,  e  sem- 
pre verdi  e  odorifere  mHlo:  il  quale    ar- 
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Lt)re  produce  l' orbacche  ,  frutto  piccolo  e 
nero . 

*  §.  I.  E  fìgurat.  ti  Dant.  Par.  i.  Fa 
me  del  tuo  valor  si  fatto  vaso,  Come  di- 
manda dar  l'amato  alloro.  Petr.  canz.  4.  9. 
Ne  I  cr  nuova  figura  il  primo  alloro  Seppi 
lassar  »  .  (C) 

g.  II.  Dall' ornar  le  chiese  de' rami  di 
questo  arbore  nelle  solenni  festività,  ne 
traiamo,  tra  gli  altri,  un  proverbio  che 
dice:  Chi  non  vuol  la  festa ,  levi  l'allo- 
ro j  che  vale  :  Chi  non  vuole  una  cosa  , 
levi  r  occasione.  Cecch.  Esalt.  Cr.  I.  3. 
Se  la  festa  avesse  u  durar  troppo,  I'  leve- 
rei 1'  alloro . 

§.  III.  Per  la  stessa  cagione  si  dice 
anche  :  Egli  è  come  V  alloro  ,  d'uomo  die 
e  a  tutte  le  feste,  e  a  tutti  i  ritrovati  . 

ALLO  SCOPERTO.  Posto  avverbialm. 
vale  Senza  coperta  ,  In  palese  .  Lat.  in 
promptn  et  in  usu  .  Gr.  èv  Tzpoy^zipM. 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  1.  Tutto  quello  che 
può  farri  o  migliori  o  beati ,  fu  da  lei  po- 
sto allo  scoperto ,  o  poco  a  fondo  . 

§.  Rimanere  allo  scoperto,  cioè  in  dan- 
no ,  senza  chi  difenda  o  rilevi.  Lat.  frau- 
darì  d'edito ,  omnibus  prcesidiis  destituì . 

ALLO  SCURO.  Posto  avverbialm.  va- 
le Senza  lume.  Senza  cognizione.  Lat.  in 
ob  scuro ,  in  incerto.  Gr.  sv  (JxÒtoì  .  Vit. 
S.  Ant.  Di  queste  cose  antiche  sono  tutti 
molto  allo  scuro .  Lib.  cur.  malatt.  Non 
ne  scriverò  allo  scuro,  ma  con  averne  la 
necessaria  cognizione . 

ALLOTTA  Avverb.  ,  vale  Allora.  Lat. 
tunc  ,  Gr.  tÓts.  G.  V.  9.  67.  1.  Tutte 
le  castella  che  i  Lucchesi  aveano  de' Pisa- 
ni possedute  infino  allotta,  rendeo  al  Co- 
mune di  Pisa.  Dant.  Inf.  3l.  Noi  proce- 
demmo più  avanti  allotta .  E  34.  Veder 
mi  parve  un  tal  dificio  allotta  .  Buon.  Fier. 
3.  5.  2.  Percotevane  il  fondo,  il  quale  al- 
lotta Scrvia  lor  di  solaio  . 

ALLOTTA  ALLOTTA.  Avverb.  come 
sopra ,  che  replicato  ha  forza  di  superi. 
Burch.  1.  14.  Ch'  aveva  abburattalo  allotta 
allotta  . 

f  ALLUCIARE  .  Attentamente  e  fisa- 
mente guardare  .  Lat.  conspicere,  inspicere, 
introspicere .  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2. 
189.  E  dica:  quest'è  cima,  E  '1  voto  fia- 
sco odori,  e  dentro  allucci  (qui  alluc- 
ciare  in  grazia  della  rima.),  v  Bell.  Bucch. 
Poi  s'egli  allucia  qualche  bella  dama,  Che 
stia  a  veder  la  festa  a  una  ringhiera.   (A) 

ALLUCIGNOLARE.  Acconciare  a  gui- 
sa di  lucignolo.   Gualcire, 

ALLUCIGNOLATO.  Add.  Fatto,  e  ac- 
concio in  guisa  di  lucignolo .  Lat.  in  se 
ipsum  convolutus  ,  implexus ,  Gr.  ifXTie- 
Tzlsy fiz-JOi.  Buon.  Fier.  \.  I.  2.  Abiti  sì 
difformi.  Lunghi,  allucignolati ,  e  pien  di 
specchi  . 

t  *  ALLUCINARE.  Abbagliare,  Far 
travedere  j  e  si  usa  anche  in  signi f.  neiilr. 
pass.  Lat.  hallucinari.  Adim.  Pimi.  Osserv. 
Non  si  lasciar  gonfiare  dall'adulazione,  che 
può  tanto  allucinarci,  che  ne  fa  crederla 
sanità  in  mezzo  alle  malattie .   (A) 

*  ALLUCINAZIONE.  Abbaglio,  Sba- 
glio, Errore,  l^aldiallucinatio.  Salv.  Cas. 
Perciocché  ella  è  una  insigne  e  ridicola  al- 
lucinazione.  (A) 

ALLUDA.  Cuoio  sottile.  Lat.  aluta. 
Buon.  Fier.  2.  5.  7.  E  con  cercine  'n  te- 
sta ,  E  gran  riscontri  aljbottonato  il  petto, 
E 'n  calzari  d'alluda,  Pare  il  Rascia  di 
Buda. 

*  ALLUDENTE.  Add.  da  Alludere  . 
Che  allude.  Bald.  JSotiz.  par.  2.  l33. 
L'iscrizione,  che  si  legge  in  una  base, 
alludente  alla  nobile  impresa  dell'api  .  (C) 

•j-  ALLUDERE.  Accennare  col  discorso 
a  qualche  cosa  intesa,  e  non  ispiegata. 
Lat.  alludere.  Gr.  STTiffvj/jiatvstv ,  «ivtr- 
TSiV.  *  Sega.  J^arr.   Istr.   l.  3.    A  cui    si 
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può  giadicar  die  Cristo  alludesse  ,  quan- 
do ec.  Vii.  Più.  70<  Io  noD  sar«i  lonlaao 
dal  credere  che  il  moUeggiatore  di  Piirra- 
sio  alludesse  piuttosto  a  quella  banchet- 
ta, ec.  (F) 

ALL'ULTIMO.  Posto  av^xrbialm.  vale 
Uitimamente  ,  AUaJìnc,  Finalmente,  hil. 
tandem,  dtnique ,  postremo  .  Gr.  rsXof. 
Petr.  ton.  196.  L' ira  cicco  del  tutto , 
non  pur  lippo,  Fatto  avea  Siila,  e  all'ul- 
timo r «stinse.  G.  V.  la.  108.  9.  All'ul- 
timo ,  avvegnadio  ,  amantissimo  Principe  , 
che  1j  maestà  reale  la  circonventione  de- 
gli emuli  e<".  scacci  ec. 

t  §•  All'ultimo  degli  ultimi:  vale  lo 
stesso,  ma  ha  più  di  /orsa.  Cecch.  Mogi. 
I.  a.  All'ultimo  degli  ultimi,  Se  Spina  è 
mia  sorella ,  è  vostra  donna . 

5  ALLUMARE.  .<^//iimi/ta/v.Lat.  illumi- 
mare.  Gr.  |?MT('^ctv.  Dant.  Par.  ao.  Quan- 
do colui ,  che  lutto  il  mondo  alluma  ,  Del- 
l' emisperio  nostro  si  discende. 

*  §.  I.  Per  meta/.  «  Dant.  Par.  i5.  Pe- 
rocché al  Sol ,  che  v'  allumò  e  arse  Col 
caldo  e  colla  luce,  èn  sì  iguali^  Che  tutte 
simigliarne  sono  scar»c  .  Petr.  son.  1^3, 
£  co&ì  di  luntan  m'  alluma  e  incende  .  » 
E  cani.  49»  Vergine  pura  ec.  Che  allu- 
mi questa  vita  ,  e  1*  altra  adorni .  (N) 

t  J  §.  II.  Per  Accendere.  «  Ar.  Fur.  32. 
HO.  Accennò  quel  signore  ad  un  che  cor- 
se, £  prestamente  allumò  molla  cera.  Che 
splender  fé'  la  sala  in  ogni  canto  .  (FP) 
'Sogg-  Nat.  Ftp.  2^2.  Donde  si  scopriva 
benissimo  il  lampo  che  fa  la  polvere  nel- 
l'ali uma  re   il  pezio  (  tf  artiglierùi  )  . 

*  §.  III.  E  per  meta/  «  Dant.  Purg. 
21.  Al  mio  ardir  fur  seme  le  faville  Che 
mi  scaldar  della  divina  fiamma,  Onde  so- 
no allumati  più  di  mille.  Amet.  io.  Cre- 
dendosi forse  por  fine  a  quello  col  riguar- 
darla >  più  forte  gli  apparecchia  principio, 
e  più  r  alluma  »  .  (JS) 

t  *  ALLUMATO.  Add.  da  Allumare. 
Guitt.  Leti.  28.  73.  Vostra  allumala  mente 
creder  deggio  che  'n  aperto  vede  che  ec. 
(qui  meta/).(V) 

ALLUME.  Spezie  di  miniera  simile  al 
cristallo ,  ed  h  di  pia  maniere ,  come  di 
rocca  ,  di  piuma,  scaglinolo.  Lat.  halumen. 
Gr.  ar\JTZTT,piu..  Ricett.  Fior.  \[^.  Gli  al- 
lumi naturali  sono  più  ,  cioè  l' allume  scis- 
sile, il  rotondo,  lo  strongile,  l' aslragolote, 
il  liquido  ,  il  piacile  e  il  plinlite.  E  ap- 
presso. I  fattizii  sono  ancora  molti ,  cioè 
lo  scagliuolo  fatto  della  pietra  speculare:  il 
che  è  piuttosto  gesso,  che  allume.  Pallad. 
Perocché  spesse  volte  ha  sotterra  solfo,  o 
allume,  o  bitume.  M.  Aldobr.  Se  della 
sementa  della  nepitella  volete  far  polvere 
sottile ,  sì  la  mescolate  con  allume  di  piu- 
ma e  con  un  poco  di  psilio .  Tes.  Br.  3.  4- 
Ma  drìeto  verso  Mezzodie  sono  li  diserti 
d'Etiopia  sul  mare  Oceano,  e '1  fiume 
ilei  Tigro  ,  che  ingenera  allume .  Cr.  l^. 
40.  4-  L'allume  scaglinolo  fa  i  vini  stili- 
chi  .  JE"  4-  4l-  ^-  ^  detto  di  persone  esper- 
te ,  che  il  vino  è  ben  chiarificato ,  e  ri- 
mosso dal  mal  sapore,  se  si  ponga  in  va- 
so carrario  una  mezza  libbra  d'allume  di 
rocca  chiaro ,  ec, 

ALLUMLNAMENTO  .  V  alluminare  . 
Lat.  illuminatio.  Gr.  jJWTid/xó?.  Coli.  SS. 
Pad.  Da  Dio  sono  ,  quando  per  lo  allu- 
minamenlo  dello  Spirito  Santo  degna  di 
visitar  noi.  Grad.  S.  Gir.  8.  Compunzione 
è  allumiaamenlo  dell'  anima.  Lib.  Amor. 
Ah  luce  incomprensibile,  mandatemi  allumi- 
namenlo ,  e  dLfalc  coloro  che  in  ciò  aves- 
sono  vanità. 

ALLUMINANTE.  Che  allumina.  Guid. 
G.  97.  La  mattina  nella  levaU  del  sole, 
alluminante  la  faccia  della  terra  colli  suoi 
raggi . 

J  ALLUMINARE.  Dar  luce  ,  hime  e 
splendore  a  checche  si  sia.  Lat.  illumina- 
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re,  lustrare,  collustrare.  Gr.  ^eari^tiv. 
G.  V.  5.  a5.  a.  Dicendo  che  due  stelle 
oriert>bbonn  in  alluminando  il  mondo.  Cron. 
Morell.  a47>  Priego  ciascuno  disceso  dì 
Pagolo,  che  almeno  il  di  de' morti  vada 
a  vedere  il  luogo  dove  ella  giace,  facendo 
orazione  a  Dio  in  salute  della  sua  anima, 
alluminando  il  suo  sepolcro  d'  un  poco  di 
lume,  come  si  usa  per  molti.  ^  «  Ovid.  Pist. 
37.  love  mio  avolo  ,  e  lo  splendente  Febo 
che  il  bello  die  allumina,  tutta  la  mia  gen- 
tilezza o  grandezza  del  mio  Icgnaggio  non 
mi  possono  difendere  da  Amore  ».  (C)~^ 

*  §.  I.  E  figurat.  «  Dant.  Purg.  22. 
E  prima  appresso  Dio  m'  alluminasti.  Ca- 
vale. Fnitt.  ling.  Il  qual  dolore  dice  che 
purga  1'  anima  ,  come  la  medicina  amara 
il  corpo;  e  allumina  e  dischiara '1  corpo, 
come  il  collirio  gli  occhi  infermi  ».  (C) 

*  §.  11.  Per  Ricever  luce.  «  Tes.  Bnin. 
3.  6.  La  stalla  de'  cavalli  e  de'  buoi  deb- 
ba guardare  verso  mezzodì ,  ed  abbia  al- 
cuna finestra  per  alluminare  inverso  set- 
tentrione. (C)  Coli.  Ah.  Isac.  cap.  25. 
Siccome  la  faccia  della  terra  si  aUumina 
per  li  razsuoli  del  sole,  dell'oscurità  del- 
l' aria  ,  così  è  polente   1'  orazione  ec.  (B) 

§.  III.  Per  Accendere.  Sen.  Ptst.  E 
in  ciò  contraddiciamo  a'preti,  eh'  egli  non 
alluminino  ne  accendano  le  lampane. 

t  5  §.  IV.  Per  meta/  Ovid.  Pist.  \[^o. 
Ora  chi  è  questi  che  celi  l'  ardente  lume, 
poiché  continuamente  s'  allumina  della  tua 
fiamma? 

§.  V.  Per  Miniare  j  e  in  questo  signi- 
ficato è  voce  /ranzese.  Dant.  Purg.  11, 
L' onor  d' Agobbio  ,  e  l'onor  di  quell'ar- 
te Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi. 
But.  In  Parigi,  città  reale  del  Re  di  Fran- 
cia, lo  miniare  si  chiama  alluminare. 

§.  VI.  Alluminare  si  dice  ancora  il  dar 
V  allume  ai  panni,  innanzi  che  si  tingano, 
acciocché  ricevano  il  colore.  Lat.  halumi- 
ne  commiscere.  Art.  vctr.  Ner.  loo.  Poi  al- 
lumina questa  cimatura  in  questo  modo  , 
cioè   piglia  once  qualtro  di  allume. 

t  ^  §•  VII.  Per  Dare  altrui  cognizio- 
ne ,  0  scienza  di  checchesia.  Cavale.  Att. 
Apost.  157.  Liberolti  da  popoli  ,  e  dalle 
genti ,  alle  quali  io  ti  manderò  per  allu- 
minargli della  vera  fede.  (V) 

*  g.  Vili.  E  in  signi/  neutr.  pass. 
Prendere  cognizione  ,  scienza ,  ec.  Fior. 
virt.  1.  Se  le  femmine  provassero  le  scien- 
ze del  mondo  e  V  usanze ,  come  fanno  gli 
uomini  ,  s'  alluminerebbono  per  la  loro  sot- 
tigliezza. (V) 

^  §.  IX.  Per  meta/.  Divenire  illustre. 
Agn.  Pand.  2^.  Nelle  pubbliche  esperien- 
ze nasce  la  fama,  e  alluminansi  le  vir- 
tù. (FP)  E  appresso.  Qui  s*  allumina  il 
nome  di  chi  con  molto  sudore  ec.  se  stesso 
tradusse  fuori  di  taciturnità.  (C) 

t  ALLUMINARE  .  Nome.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Lume.  Lat.  lumen,  luminare, 
/ax.  Gr.  ^W5.  Mil.  Marc.  Poi.  io5.  Fan- 
no le  loro  feste  le  maggiori  del  mondo  a- 
gl'  idoli ,  cogli  maggiori  canti  e  cogli  mag- 
giori alluminari ,  ec. 

5  ALLUMINATO.  Add.  da  Alluminare. 
Che  ha  luce ,  Che  vede  lume.  Illuminato. 
Frane.  Sacch.  nov.  91.  Questa  è  ben  gran 
cosa,  che  gli  alluminali  sogliun  guidare  i 
ciechi  ,  e  questo  cieco  vuol  guidare  gli 
alluminati.  E  nov.  198.  E  ben  diceva  il 
vero,  eh'  elli  avea  preso  l' alluminato  al- 
la lenza  ,  aescaodo  cento  fiorini  per  riave- 
re gli  altri  (  In  questi  due  esempli  pare 
che  sia  in  /orza  di  sust. ,  e  opposto  a 
cieco  j. 

t  §•  L  Per  meta/  «  Dittam.  3.  6.  Ma 
perchè  alluminato  dalla  Fede  Fu  prima 
ch'altra  cillà  di  Toscana  ».  (Ó)  Cai-ale. 
Frutt.  ling.  IO.  Veggiamo  ec.  molti  idioti 
e  semplici  essere  molto  alluminali  di  buon 
l  consiglio.  Coli.  Ab.  Isac.  6.  I   delti  libri 
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dirìttano  la  mente  ec. ,  e  fannola  atta  ad 
acquistare  intelletto  alluminato.  Guid.  G, 
67.  Nondimeno  in  ciascuno  esercito  furo» 
no  molli  di  molta  virludc  alluminali  (quit 
adornati). 

§.  II.  Che  ha  avuto  lo  allume.  Art. 
vctr.  Ner.  lOO.  Piglia  poi  la  cimatura  di 
sopra  alluminata. 

ALLUMINATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
allumina.  Lai.  illuminator  ,  illustrator . 
Gr.  ywTi^wv.  Lib.  Viagg.  Spirito  Santo^ 
alluminator  di  tutte  le  cose  create.  Com. 
Par.  25.  Per  la  distanzia  eh'  era  da  essi 
all'alluminalore,  non  disrernea  il  principio, 
d'  onde  movea  il  raggio  divino. 

*  ALLUMINATRICE.  Verhal.  /emm. 
Che  allumina.  Cavale.  Espos.  Simb.  Ir 
319.  Ragionevolmente  è  chiamala  Maria  , 
che  viene  a  dire  Stella  di  mare ,  e  allu- 
minatrice.  (V) 

#  ALLUMINATURA.  T.  de*  Tintori. 
L' azione  di  /ar  bollire  il  panno  o  drappo 
neir  allume ,  per  disporre  i  pori  ad  imbe- 
versi delle  materie  coloranti.  (A) 

f  ALLUMINAZIONE.  Alluminamento. 
Lat.  illustrano.  Gr.  ^WTt(T/;.d?.  Mor.  S. 
Greg.  In  quella  alluminazione  non  usò  la 
durezza  della  difensione.  Com.  Purg.  9. 
137.  La  notte  significa  cechitade  ec.  ,  ed 
il  di  alluminazione  ,  e  cacciamcnto  delle 
male  operazioni.  Coli.  Ab.  Isac.  Lo  stu- 
pore della  subita  alluminazione  inchiude  al 
postutto  ogni   suon  di  voce. 

ALLUMINOSETTO  .  Dim.  d'  Allumi- 
noso. Lib.  dir.  malati.  E  1'  acqua  sia  un 
poco  allumiuosella. 

ALLUMINOSO.  Add.  Che  tien  di  qua- 
lità d*  allume.  Lai.  haluminosus  ,  halumi- 
natiis.  Gr.  ffruTTrvjpiw^irjs.  Cr.  i.  4-  l6. 
Ancora  dopo  1'  acqua  alluminosa  e  pontica 
è  da  bere  tutto  quello  che  la  natura  solve. 
Ricett.  Fior.  i5.  Si  fa  ( l'  allume  diroc- 
ca) cuocendo  certe  acque  alluminose  in 
caldaie  di  piombo. 

t  ALLUNGAMENTO  .  L'  allungare  . 
^  Bern.  lelt .  2\.  lo,  per  lo  allungamento 
del  viaggio  ,  e  perchè  egli  anche  il  doman- 
dò ,  gli  feci  sopra  i  venticinque  aggiungere 
cinque  altri  giulii .   (C) 

§.  I.  Per  Discostamento  .  Lat.  absces- 
sus ,  abscessio  ,  recessus.  Gr.  à.^a.y_(jì pri- 
<3ii.  Tesor.  Br.  2.  44*  Sono  altrettanti  e 
più  diserti  in  Settentrione  ,  cioè  sotto  la 
Tramontana  ,  ove  nulla  gente  abita  ,  per 
la  grande  freddura  che  v'  è  ,  cioè  per  l'al- 
lungamento del  Sole  che  si  dilunga  da 
quelle  terre. 

§.  II.  Per  Distanza.  Lat.  distanlia,  in- 
tervallnm.  Gr.  SixaTCCiii.  Lib.  Astr.  E 
quello  che  fia  tanto,  è  la  sua lungura  del- 
l' allungamento  eh'  è  dall'  una  stella  all'al- 
tra, e  la  parte  in  che  fossero  quelle  stelle 
in  Sellentrione  o  in  Mezzodie  :  e  sappi  che 
questo  allungamento  è  fisso  ,  e  egu^e  d'u- 
na maniera. 

f  ALLUNGARE.  Accrescere  una  cosa  col 
/aria  più  lunga  ch'ella  non  e.  Lat.  pro- 
ducere.  Gr.  aù|avàiv  .  Si  usa  nell'at- 
tivo, nel  neutr.,  e  nel  neutro  pass.  Bocc. 
Leu.  M.  Pin.  Ross.  279.  La  lunghezza  e 
cortezza  del  tempo  allunga  e  raccorcia  la 
noia.  Dant.  In/ 25.  l'vidi  entrar  le  brac- 
cia per  r  ascelle ,  E  i  duo  pie  della  fiera, 
eh'  eran  corti ,  Tanto  allungar  ,  quanto  ac- 
corciavan  quelle.  Petr.  son.  qi.  Son  fug- 
gii'io  per  allungar  la  vita.  ^  Bus.  2.5a. 
lo  non  ebbi  mai  da  le  beneficio  ,  e  non 
priego  Iddio  per  tua  vita  allungare .  (C) 

§.  I.  Per  Discostarsi  ,  Allontanarsi  , 
Dilungarsi,  e  Quasi  dileguarsi.  Lai.  re- 
cedere ,  ahscedere .  Gr.  àTTs'xsffS^at'  Petr. 
son.  174-  Ma  com'  più  me  n'  allungo  ,  e 
più  m'appresso.  Nov.  ant.  97.  5.  Ed  è 
tanto,  che  puote  bene  esser  bene  allungato^  e 
andarne  per  cotale  strada .  Tesor.  Br.  5. 
3l.  La  pernice  ec.  fa   sembianza  che  nou 
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possa  volare,  infino  a  tanto  eh' eli' è  allun- 
gata dal  nido.  Dant.  Purg.  7.  Poco  al- 
lungati e'  eravam  di  liei . 

♦  §.  II.  EJìgiirat.  Dant.  Par.  7.  U'ia 
Natura,  che  dal  suo  Fattore  S'era  allun- 
gata j  unio  a  se  in  persona  Con  l'alto  sol 
del  suo  eterno  amore  .  (P)  FU.  S.  Gio. 
Bat.  53.  Ma  tu  ,  signor  mio ,  non  allun- 
gare il  tuo  aiuto  da  me .  (V) 

'f-  §.  III.  Allungare ,  per  Differire,  In. 
dngiare.  Giiicc.  ÓYor. /]..  34- Allungandosi 
la  liberazione  del  Re  .  E  73.  Per  allun- 
gare quanto  poteva  1'  entrare  nelle  spe- 
se  .  (L) 

♦  §.  IV.  E  per  Distendersi  in  parole. 
«  Red.  Annot.  Ditir.  i^O.  Troppo  lungo 
sarei  ,  se  volessi  allungarmi  in  cosi  fatta 
materia  .  »  (C) 

§.  V.  Allungarci  denti,  dicesi  di  cosa 
che    cresca  di  forza   e    d'  autorità  .   Tac. 
Dav.  Ann.  2.  45-  La  legge  di    Stato    al- 
va  i  denti. 

YÌ.  Allungare  i  liquori,  vale  il  Cre- 
scerne la  quantità  coli'  infusione  d'un  altro 
che  li  renda  più  deboli  . 

§.  VII.  Allungar  la  tela ,  figuratamen- 
te, vale  Allungare  il  discorso.  Borg.  Tese. 
Fior.  373.  Ma  venendo  ora,  per  non  al- 
lungare più  la  tela ,  a  sciorre  il  dubbio,  ec. 

♦  §.  Vili.  Allungar  la  vita,  in  gergo 
si  dice  dell'Essere  impiccato.  V.  il  Vocabol. 
alla  voce  GERGO.  (*) 

f  §.  IX.  Fare  allungare  il  collo.  Fa- 
re aspettare  altrui  il  mangiare  (V.  COL- 
LO );  e  di  qui,  vale:  Tenere  altrui  a  di- 
sagio ,  prolungandogli  il  conseguimento  di 
cilecche  sia  ardentemente  desiderato .  Lat. 
torqiiere  desiderio .  Erasm.  longinquum 
esse  alicui.  Plaut.  Buon.  Fier.  4-  3.  9. 
Pensate  voi  se  '1  collo  altri  allungò  . 

§.  X.  Allungarsi,  vale  anco  Distender- 
si .  Malm.  6.  25.  Ond'  ei  s' allunga  in 
terra  a  far  la  nanna . 

♦  ALLUiNGATIVO.  Add.  Che  allun- 
ga ,  Atto  ad  allungare .  Lat.  producendi 
vim  habens  .  Gr.  TraparaTixó? .  Salvin. 
Disc.  2.  38o.  Se  non  se  quella  che  Baco- 
ne da  Verulamio  ec.  dice  potersi  aggiu- 
gnere  alla  medicina,  che  è,  oltre  la  cu- 
rativa e  preservativa  ,  l' al'.ungativa  ,  dice 
egli ,  della  vita  .  (*) 

ALLUNGATO.  Add.  Da  Allungare. 

§.  E  nel  sìgnif  d' Allungare  i  liquori. 
Lat.  dilutus.  Gr.  K-expocp-e-JOi.  Sagg.  Nat. 
Esp.  2^Q.  L'acqua  carica  di  zafferano, 
allungala  con  un  po'  d' estratto  di  color  di 


ALLUNGATORE.    Ferbat  masc    Che 


allunga  . 

ALLUxXGATRlCE.  Verbal.  femm.  Che 
allunga.  Segn.  Rett.  3.  202.  Che  le  chia- 
mò )3e' giorni  delle  nozze  allungalrici. 

*  ALLUNGATURA.  Aggiugnimento  di 
lettere  in  fine  della  parola .  Salvin.  Ann. 
Fier.  Buon.  453.  Da  merum  i  latini  con 
paragoge  ,  o  allungatura  ,  fecero  mera- 
cum.  (C)  E  altrove.  Suso  e  Giuso,  i  quali 
avverbii  non  sono  mica  allungatura,  o  pa- 
ragoge di  Su  e  di   Giù .  (A) 

t  *  AL  LUNGO  ANDARE.  Posto 
avverbinlm.  Lo  stesso  che  A  lungo  anda- 
re. Petr.  son.  83.  Pandolfo  mio,  quest'ope- 
re son  frali  ,  Al  lungo  andar  j  ma  il  no- 
stro studio  è  quello  Che  fa  per  fama  gli 
uomini  immortali.  Bocc.  G.  3.  nov.  6. 
Al  lungo  andare,  essendo  1'  una  donna  an- 
data in  qua,  e  l'altra  in  là,  come  si  fa 
in  quei  luoghi ,  ec.  Ar.  Fur.  5.  73.  Ve- 
nuto è  in  suspicion  eh'  io  non  rivele,  Al 
lungo  andar  ,  le  fraudi  sue    volpine  .  (31) 

«  AL  LUNGO  E  AL  TRAVERSO. 
Modo  avverbiale ,  equivalente  a  Qua  e 
là.  Ar.  Fur.  23.  61.  Chi  al  lungo,  chi 
al  traverso  il  canimin  spaccia  j  Altri  s'ap- 
piatta in  bosco,  altri  in  spelonca.  (M) 

ALLUPARE.  Da  Lupo.  Aver  granfa- 
Vocaholaiio  T.  / 
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me.  Malm.  4.  22.  Se  morte  è  fin  di  tutte 
le  sciagure ,  Come  allupar  mi  sento  ,  an- 
corché morto? 

f  ^J*  §.  E  neutr.  pass.  Rendersi  simile 
a  lupo.  Car.  Long.  Sof.  16.  E  in  questo 
modo  (Dorcone)  allupandosi  di  fuori,  co- 
ro' era  dentro ,  se  ne  venne  alla  fonta- 
na. (M) 

ALLUPATO.  Add.  Da  Allupare. 

§.  Cavallo  allupalo  chiamasi  il  cavallo 
morso  dal  lupo. 

f  ALL'USANZA.  Posto  avverbialm.  Se- 
condo che  s'  usa.  Lat.  in  morem  ,  de  mo- 
re. Gr.  xarà  to'  ffuvrj&e;.  Ar.  Fur.  21. 
26.  Era  1'  un  sano  ,  e  pien  di  nuovo  sde- 
gno j  Infermo  l'altro,  ed,  all'usanza,  a- 
mico.  ^  Lasc.  Cen.  \.  nov.  [\.  Eccoti 
giugnere  all'usanza,  sanza  essere  stalo  in- 
vitato ,  il  buon  Dionigi.   (C) 

ALL'USATO.  Posto  avverbialm.  Se- 
condo il  solito.  Lat.  de  more.  Gr.  xaroc 
to'  ffuvyjSrs^.  Bemb.  Lett.  2.  Stia  Vostra 
Maestà  sana  j  io  sto  bene ,  all'  usato.  Fir. 
As.  i85.  Ne  restò  mai  con  un  bastone 
pien  di  nodi ,  che  egli  aveva  tra  mano , 
di  darmi ,  all'  usato  ,  di  strane  tentennate. 

t  ALLUSINGARE.  F.  A.  Lusingare. 
Cavale.  Specch.  Cr.  p.  Se  alcuna  prospe- 
ritade  o  dilettazione  ti  aliusinga  o  trae  , 
non  è  da  abbracciare.  ♦  Ar.  Fur.  43. 
34-  Tanto  Melissa  allusingommi  e  molse, 
Ch'a  tor  la  forma  di  colui  mi  volse.   (Pe) 

^  %.  E  neutr.  assol.  Liv.  lib.  3.  cap. 
8.  E  cosi  a  poco  a  poco,  trattando  e  ai- 
lusingando  ,  aveano  umiliata  la  plebe.  (N) 

ALLUSIONE.  Susi.  Da  Alludere.  Lat. 
allusìo.  Gr.  Trapw^ta. 

*  ALLUSIVO.' ^c/^.  Che  ha  allusione. 
Lat.  alludens.  Menz.  Sat.  (A) 

*  ALLUSTRARE.  F.  A.  Illustrare. 
Franc.Sacch.  rim.  Ma  più  allustra  '1  mon- 
do chi  sei  misse.  (F) 

*  ALLUSTRATO.  Add.  da  AUustra- 
re.  Fit.  SS.  Pad.  2.  l52.  Noi  andiamo 
di  die  in  die  sempre  alluslrati  dal  Sole 
della  giustizia.  (F) 

*  ALLUVIARE.  ^//ag-are.  Pollz.  cap. 
I.  mort.  Lor.  Med.  Era  già  presso  ove  il 
Tevere  alluvia,  Alla  città  di  Marte  e  di 
Minerva ,  La  santa  prole.  (B) 

*  ALLUVIONE.  Allagagione  ,  e  l'Ac- 
crescimento che  fa  il  fiume  alla  ripa.  Lat. 
alluvia.  Gr.  TzpòsyJkxxsis,.  Salvin.  Disc.  1. 
l4o.  In  quel  modo  appunto  che  fanno  i 
fiumi  alle  ripe  coll'alluvione,  che  i  Legisti 
antichi  elegantemente  definirono  latens  in- 
crementum.  (*) 

ALMA.  Lo  stesso  che  Anima.  Foce  per 
lo  più  poetica.  Lat.  anima.  Gr.  ^uy^r). 
Dant.  Inf.  8.  Baciommi  '1  volto,  e  disse  : 
alma  sdegnosa.  E  Pari  4*  Non  fur  que- 
st'  alme  per  essa  scusate.  Petr.  canz.  18. 
5.  Felice  1'  alma  che  per  voi  sospira.  Fit. 
Plut.  Entrò  Calo,  e  puosesi  in  sul  letto, 
e  prese  il  dialogo  di  Plato ,  il  quale  scri- 
ve per  r  alma.  Fine.  Mart.  rim.  i5.  Le- 
vate, ove  '1  valor  gl'invita,  Gli  occhi  del- 
l' alma  a  più  serena  vita.  Car.  Eneid.  7. 
65i.  E  per  ingrati  la  persona  e  1'  alma 
Inutilmente  a  tanti  rischi  esposi.  (BJ 

*  §.  I.  Per  Fila.  «  Lib.  Astr.  Zo- 
diaco ec.  ,  luogo  che  sta  apparecchiato  per 
dar  alma  a  tutte  le  cose  ».  (C)  Ar.  Fur. 
29.  38.  E  tutti  ove  acquistar  credean  la 
palma  Lasciavan  l' arme  ,  e  molti  insieme 
l'alma.  (B) 

§.  II.  Alma  si  chiama  anche  il  seme 
de' frutti  j  ma  più  comunemente  Anima. 
Bern.  rim.  i.  21.  O  fruita  sopra  all'  al- 
tre egregia ,  eletta  ,  Utile  dalla  scorza  in- 
fino all'osso  (parlando  della  pesca), l.'aì- 
ma  e  la  carne  tua  sia  benedetta. 

*  ALMAGESTO.  Sust.  Libro  che  con- 
tiene il  sistema  del  mondo  ,  o  raccolta  di 
osservazioni  astronomiche.  Bocc.  C.  D. 
Magai,  ec.  (J) 
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ALMANACCARE.  F.   ALMANACCO. 

ALMANACCO.  Effemeride,  che  e  un 
libro  che  contiene  le  costituzioni  de'  pia- 
neti ,  giorno  per  giorno.  Lat.  ephemeris  , 
kalendarium.  Gr.  èf/ìp-spiq.  G.  F.  12. 
40.  1.  Secondo  1'  almanacco  di  Profazio 
giudeo  ,  e  delle  Tavole  toUetane. 

§  I.  Prendesi  oggi  per  Lunario. 

§.  II.  Fare  almanacchi  ,  e  Almanac- 
care ,  lo  stesso  che  Fare  disegni  in  ariaj 
che  si  dice  anche  Far  de'  lunarii  ,  Indo- 
vinare. Lat.  hariolari ,  inania  meditari. 
Gr.  /AavTsu'si&ai. 

t  ALMANCO.  Almeno.  Lat.  saltem. 
Gr.  uHdys.  Cr.  i.  g.  2.  Ma  più  salu- 
tevole e  utilmente  si  mena  per  doccioni 
di  terra  colla ,  li  quali  ec.  sieno  appun- 
tati in  tal  maniera ,  che  1*  un  possa  entrar 
nell'altro  un  palmo  almanco.  E  cap.  i3. 
3.  Per  tutte  le  volte  che  vi  va,  se  può', 
circuisca  '1  podere;  e  se  no,  almanco  il 
seguente  giorno.  *  Ber.  lett.  43.  Oramai 
doverete  aver  fatto  il  più  forte,  e  a  Na- 
tale almanco  so  che  potemo  aspettarvi.  (C) 

♦  §.  Per  Ne  pure.  Ne  anche.  Fir. 
As.  255.  Ne  allibi  almanco  per  il  disco- 
primento di  cosi  fatto  sacrilegio  quella  im- 
purissima gente.  (C) 

ALMENO.  Congiunzione  che  costituisce 
termine  nel  meno,  Lat.  saltem,  minimum. 
Gr.  dllc/iys.  Bocc.  nov.  77.  58.  E  se  tu 
questa  grazia  non  mi  vuoi  fare ,  almeno 
un  bicchier  d'acqua  mi  fa  venire,  ch'io 
possa  bagnarmi  la  bocca.  Dant.  Purg.  16. 
Convenne  rege  aver ,  che  discernesse  Della 
vera  ciltade  almen  la  torre.  Petr.  canz.  3. 
I.   Per  aver  posa  almeno  infino  all'alba. 

ALMIRANTE.  Lo  stesso  che  Ammira- 
glio. 

§.  Dicesi  anche  di  quel  vascello ,  ove 
naviga  la  persona  del  Generale.  Lat.  na- 
vis  prcelorìa.  Gr.   (;rpa.T-r)y'iq. 

ALMO.  F.  A.  Sust.  Animo.  Lat.  ani- 
mus. Gr.  <^0XYi.  Morg.  5.  5.  Se  volea  la 
battaglia  A  corpo  a  corpo  con  almo  virile. 

t  ALMO.  Add.  Che  dà  anima  e  vitaj  e 
per  questo  talor  si  piglia  per  Eccellen- 
te ,  Singolare.  Lat.  almus.  Gr.  ^elSoìpoq. 
Petr.  son.  i55.  Almo  Sol ,  quella  fronde, 
eh'  io  sola  amo  ,  Tu  prima  amasti.  E 
canz.  29.  I.  Ti  volga  al  tuo  diletlo  almo 
paese.  E  son.  184.  Di  qual  Sol  nacque 
l' alma  luce  altera  Di  que'  begli  occhi. 
Dant.  Par.  2^.  Poiché  1'  ardente  spirto  vi 
fece  almi.  E  Inf.  2.  Ch'  ei  fu  dell'  alma 
Roma,  e  di  suo 'mpero  Nell'empireo  ciel 
per  padre  eletto.  But.  Almo  significa  al- 
cuna volta  eccelso.  Fir.  As.  l5g.  L'alma 
Cerere  ,  sopraggiunlala  in  un  tratto,  gridò 
forte,  *  Rinuc.  Dafn.  21.  Fu  castigo,  o 
o  pietate  Cangiar  l'alma  beltate.  (C) 

♦  AL  MODO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  modo  Cavale.  Med.  cuor.  25o.  Deesi 
dunque  ec.  discx'elamente  considerare  ogni 
pensiero,  al  modo  che  si  considera  la  mo- 
neta del  banchiero.  (F) 

AL  NETTO.  Posto  avverbialm.  F. 
NETTO. 

♦  §.  Per  Al  pulito,  A  buono ,  e  di- 
cesi delle  scritture.  Dav.  lett.  Pure  ri- 
manderò al  netto  il  latino  ,  e  aspetterò  l'e- 
mendato da  V.  S.  ,  dal  quale  non  usci- 
rò .  (C) 

♦  ALNO.  Albero  ,  nel  significato  del 
§.  I.  Alam.  Colt.  83.  Sovra  l'onde  cor- 
renti il  leggiero  alno  Volontier   nata.  (F) 

ALOE.  Erba,  amaris.nma  ,  il  cui  sugo 
e  medicinale.  E  pigliasi  anche  per  lo  su- 
go che  si  cava  dalla  medesima  erba.  Lat. 
aloe.  Gr.  v,lo'n-  Ricett.  Fior.  l5.  L'a- 
loè è  il  sugo  d'una  pianta  così  detta,  la 
quale  è  in  Italia  per  tutto ,  benché  non 
alta  ad  averne  il  sugo,  come  di  quelle 
d'Egitto  e  dell'Indie.  Bocc.  nov.  76.  IO. 
Le  quali  egli  fece  confettare  in  un'aloè 
p.ilico   frescQ. 
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§.  I.  Per  meta/.  Prtr.  cani.  48.  2. 
Oh  poco  mei ,  molto  aloè  con  Tele!  Gatat. 
65.  Ma  «sU  non  «  questo  la  cagiune  di 
ciò,  aaai  e  l'agrume  e  Taloè  della  lor 
rustica  natura. 

§.  II.  jéloè  si  chiama  ancora  il  legno 
d*  un  albero  così  detto ,  di  preziosissimo 
odore.  Lat.  agallochiim,  xylaloe .  Gr.  a- 
yéWoXQ^.  !<o%'.  ant.  79.  2.  Intra  i  qua- 
li gli  mostraru  palle  di  rame  stampate^ 
nelle  quali  ardèno  aloè  ed  ambra.  È  ap' 
presso.  Ed  elli  disse ,  che  *1  fumo  dell'  a- 
ioè  e  dell'ambra  tollea  loro  il  buono  o- 
dore  naturale.  Bocc.  nov.  80.  l3.  Poi  nella 
camera  entratisene,  sentì  quivi  maraviglio* 
so  odor  di  legno    aloè. 

ALONE.  Quella  ghirlanda  di  lume  non 
.tuo  t  che  vedesi  talvolta  intorno  alla  Lu- 
na,  o  ad  altro  pianeta  ,  per  la  rejrasio- 
ne  de*  raggi  loro  netl'  aria  vaporosa,  o  al- 
tra nuvoletta  sottile  frapposta  fra  Aitegli 
ed  i  nostri  occhi.  Lat.  halos.  Gr.  oiXot^  . 
Disc.  Com.  3/.  G.  244*  Q"*^  cerchio  eh 'è 
talrolta  intomo  alla  Luna  o  al  Sole,  det- 
to alone.  Calil.  Sagg.  89.  Quali  sono  l'i- 
ride ,  r  alone  ,  i  pareli ,  *e  le  rifles>ioDÌ  del 
mare.  E  iSp.  Che  il  Sole  e  la  Luna  si 
mostrassero  'grandi  quanto  l'aurora,  e  gli 
aloni  interi. 

ALOPECIA,  e  ALOPEZIA.  Infermità 
che  fa  cadere  i  peli.  Tigna.  Lat.  alopecia. 
Gr.  à).W7r5xia.  9f.  Jldobr.  Siccome  per 
raalaUia  che  la  Fisica  appella  alopecia.  Cr. 
5.  6.  IO.  I  gusci  delle  castagne  arsi ,  e 
polverizzati  ,  e  temperati  con  sapa,  e  posti 
sul  capo  de'  giovani  per  modo  d'impiastro, 
i  loro  peli  conforterà  e  accrescerà ,  e  vale 
contro  all'alopecia. 

ALORE.  V.  A.  Olore  ,  Odore  .  Lat. 
odor.  Gr.  Òff/**i'.  Rim.  ant.  JR.  Pucciand. 
da  Pisa.  Lieto  gode  all'alore  De  tanto  bel- 
la flore. 

ALOROSO.  r.  A.  Add.  Odoroso.  Lat. 
odorus  t  bene  olens.  Gr.  èuw^yjj.  Rim. 
ant.  Dant.  da  JMaian.  33.  Rosa ,  e  giglio, 
e  6ore  aloroso.   V.  OLOROSO. 

ALOSCIA.  Bevanda  spagnuola,  fatta 
d'acqua,  di  miele,  e  di  spezie  .  Lat.  Aj- 
dronteli  aromOticum.  Gr.  u^jio/*s).t  àpcj- 
/*arix9v.  Red.  Ditir.  Dell'  aloscia  e  del 
r  candiero  Non  ne  bramo  e  non  ne  chero. 
E  annot.  198.  Aloscia,  bevanda  costumata 
dalli  Spagnùoli  ,  e  introdotta  in  Italia. 

5  AL  PARI.  Posto  avvcrbialm.  vale 
Allo  stesso  piano.  Lat.  a-que ,  pariter,  ex 
cequo.  Gr.  e|iffOU.  Cr.  5.  5l.  i.  La  pian- 
ta di  due  anni ,  aguzzata  nella  parte  di  sot- 
to ,  tagliata  solamente  dalie  due  parli,  for- 
temente nel  pertugio  si  calchi  ,  e  'I  suo 
] pertugio  ,  quasi  inaino  al  pari  della  terra, 
»'  empia  di  sabbione  u  di  terra  aulula. 

■}•*«*§.  I.  Per  Egualmente  .  Seg/ier. 
3Iann.  Ott.  28.  3.  Se  ami  di  veder  la  giu- 
stizia ossei-vata  al  pari  ,  ne  vuoi  ec.  che 
in  casa  d'  altri  si  eserciti  con  rigore  ,  e 
nella  tua  con  pietà,  Irattienti  in  dire  ec.  (V) 

*  §.  II.  Per  In  comparazione.  Segner. 
Mann.  Febb.  28.  2.  Magnum  benefìcium 
e  quello  della  predestinazione  ;  magnum  ec. 
perchè  tutti  gli  altri  son  piccoli  al  par  di 
quello.  (V) 

*  §.  III.  E  colla  corrispondenza  della 
particella  Che ,    vale   lo   stesso  .   «  Alam. 

Colt.  I.  19.  E  tanto  più,  che  nulla  cosa 
al  pari  Addolcisce  il  sapor ,  che  '1  dolio 
innesto  ».  (C) 

*  §.  IV.  Per  Secondo ,  A  proporzione. 
u  Alleg.  2l^\.  Tal  eh'  io  non  posso,  al  par 
delle  mie  voglie  ,  Avvisarne ,  correndo  la 
sua  moglie  ».  (C) 

*  g.  V.  Per  Nello  stesso  punto  di  tempo. 
Cecch.  Dissim.  2.  2.  Io  sarò  là  al  pari  di 
te.   (V) 

§.  "VI.  E  Al  pari  dicono  i  mercatanti 
allora  che  ne'  lor  traffichi  non  corre  cam- 
bio. Dav.    Camb.  97.    E   gli    darà  (  dnna- 
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ri)  a  un  meuo,  a  un  quarto,  al  paii,e 
con  perdita. 

*  AL  PARO.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Al  pari.  Alam.  Colt.  2.  t^%. 
Gli  altri,  che  l'Arcadia  onora,  Fur  di 
sì  gran  valor ,  eh*  ei  vanno  al  paro  Alla 
madre  Eleusina,  a  quel  che  sparse,  ec.  (V) 
ALPE.  Montagna  altissima  :  propria- 
mente quella  che  fàscia  /'  Italia  da  Tra- 
montana. Lat.  alpis.  Gr.  aìiTrtf.  Bocc.  nov. 
3o.  2.  Non  è  egli  perciò,  che  alcuna  vol- 
ta esso  fra'  folti  boschi ,  e  fra  le  rigide  al- 
pi ,  e  nelle  diserte  spelonche  non  faccia  le 
sue  folte  sentire.  Dant.  Inf.  i^.  Come  di 
neve  in  alpe  senza  vento.  Petr.  son.  44* 
Lasso ,  le  nevi  fien  tiepide  e  nigre  ,  £  1 
mar  senz'onda,  e  per  l'alpe  ogni  pesce. 
E  cans.  22.  I.  Già  su  per  l'alpi  neva  d'o- 
gni intorno.  E  son.  114.  Udrallo  il  bel 
paese  Ch*  Apennin  parte,  e  '1  mar  circon- 
da e  r  Alpe.  G.  V.  i.  33.  l.  Presso  alle 
montagne  dell'Alpi  appcunine,  nelle  con- 
trade di  Modona. 

§.  Per  Qualsivoglia  montagna  general- 
mente.  Din.  Comp.  1.  25.  Piangano  i 
suoi  cittadini  ,  formali  di  bella  statura,  ec, 
posseditori  di  così  ricco  luogo ,  attornialo 
di  belle  fiumane,  e  d'  utili  alpi,  e  di  fini 
teiTeni. 

^  AL  PEGGIO.  Posto  avverbialm.  Lo 
ste.fso  che  Alla  peggio.  Ar.  Fur.  j5.  47- 
S' io  vivo ,  al  peggio  che  potrà  incontrar- 
mi ,  Fra  molli  resterò  di  vita  privo.  (P) 
t  ALPESTRE.  Add.  Di  qualità  d'al- 
pe. Petr.  canz.  8.  7.  Mi  celan  questi  luo- 
ghi alpestri  e  fieri. 

•f  §.  E  ftguratam.  Rozzo,  Salvatico  ^ 
Aspro.  'LAi.asper.,sylvestris.  Gr.  oiypioz. 
Pclr.  canz.  9.  2.  E  con  parole  e  con  al- 
pestri note  Ogni  gravezza  del  suo  petto 
sgombra. 

ALPESTRO.  Add.  Lo  .stesso  che  Al- 
pestre. Lat.  alpinus.  Gr.  aypto^.  Dant. 
Inf  12.  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro.  But.  ivi.  Alpestre  vie- 
ne a  dire  d'alpe.  Petr.  son.  21.  Fu  per 
mostrar  quant'  è  spinoso  calle ,  E  quanlo 
alpestra  e  dura  la  salila.  E  son.  173.  Ra- 
pido fiume  ,  che  d'  alpestra  vena  Nolte  e 
dì  meco  desioso  scendi.  E  266.  Porto  il 
cor  grave  ,  e  gli  occhi  umidi  e  bassi,  Al 
mondo  eh'  è  per  me  un  deserto  alpe- 
slro. 

§.  E  per  similit .  Lat.  saxeus  .  Gr. 
J.ài'vo?.  Bocc.  nov.  19.  16.  Avendo  udito 
lei  essere  cosi  cruda  e  alpestra  intorno  a 
quelle  novelle  ,  non  s'arrischiò  . 

ALPIGIANO.  Add.  Abitator  d'alpi. 
Che  ha  domicilio  nelV  alpi ,  D'alpe,  Mon- 
tanaro .  Lat.  alpinus.  Gr.  opscvo'?.  Liv. 
Dee.  3-  Li  quali  non  erano  molto  meno  di 
lingua  e  di  costumi,  che  gli  alpigiani,  or- 
ribili ,  essendosi  con  ragionamenti  mesco- 
lati co' montanari.  M.  V-  I.  23.  Fidan- 
dosi nelle  loro  alpigiane  fortezze  (  così 
ne*  migliori  testi  a  penna  ).  Pass.  3l5. 
Altri  con  favella  maremmana ,  rusticana  , 
alpigiana  l'  arrozziscono  .  Frane.  Sacclt, 
nov.  173.  Ma  non  s'  avvisarono  mai,  co- 
me gente  alpigiana  e  grossa  ,  come  il  fallo 
fosse  andato  . 

ALVIGHO.  Add.  D'alpe.  Lat.  alpinus. 
Gr.  òpsivói.  Liv.  Dee.  3.  Mostro  loro 
Italia,  e  i  campi  circumpadani  soggetti  a 
monti  alpigni . 

ALPINO.  Add.  D'alpe.  Lat.  alpinus. 
Gr  òoìtvó;.  Lib.  cur.  febbr.  Dell'  erbe 
sono  migliori  le  alpine,  che  quelle  colte 
ne"* piani.  Ar.  Fur.  24*  63.  .Sembra  fra 
due  montagne  un  vento  alpino.  Tass.  Ger. 
l5.  52.  Se  non  se  in  quanto  il  gelido  e 
l' alpino  Delle  rigide  vie  tarda  '1  cammi- 
no (  qui  in  forza  di  sust.  ) . 

AL  PIÙ*.  Posto  avverbialm.  significa  lo 
stremo  di  checche  si  voglia  o  dire  ofare.  Lat. 
ad  summum.  Gr.  STTi  TT/sTov.   Guid.  G.  9. 
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Rapporta  al  tuo  Re  ,  che  al  piix  ci  parti- 
remo domani  della  sua  terra  . 

t  AL  più'  AL  PIU\  Posto  Avverbialm. 
vale  lo  stesso,  che  Al  più,  ma  ha  forza 
di  superlativo  . 

AL  più'  alto.  Posto  avverbialm. 
Al  più  al  più  j  (e  qui  si  riferisce  a  nu- 
mero )  .  Lat.  ad  summum.  Gr.  TrJ^stffTK, 
«:rt'  tt^jIutov  .  Tav.  Rit.  A  me  pare  il 
meglio  che  noi  andiamo  soli  >  e  ,  al  più 
alto,  due  o  tre . 

*  AL  più'  GROSSO. Poj£o  avverbialm. 
col  verbo  Giucare ,  vale  Della  più  grossa 
somma.  Tesorett.  Brun.  i5.  123.  Ma 
tanto  dico  bene,  Se  talor  si  convene  Giu- 
car  per  far  onore,  Ad  amico,  o  a  signo- 
re ,  Che  tu  giuochi  al  più  groiso,  E  non 
dire  :   i'  non  posso  .  (C) 

*  AL  VlM'LliìiGO.  Posto  avverbinlm. 
Lo  stesso  che  Alla  più  lunga.  Sega.  Mann. 
Marz.  23.  5.  Se  pur  sono  beni  (que'del 
secolo),  sono  al  più  lungo  lutti  jj^eni  di 
un  secolo .   (F) 

AL  POSSIBILE  .  Posto  avverbialm. 
vale  Quanto  far  si  possa  .  Lat.  quantum 
licet.  Gr.  tìq  Wva/xiv  .  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr.  392.  Giulio  Frontino  valoroso  resse 
bene  al  possibile  quel  carico . 

^  %.  Per  Quanto  esser  possa.  Vasar. 
Op.  2.  3l3.  Gli  fece  fare  alcune  storie 
che  sono  vaghissime  e  belle  al  possibi- 
le .  (C)  Ci'ccii.  Dot.  4.  7.  Vuo' dire  s'egli 
è  piccolo ,  grosso  ,  magro  ?  .  .  .  Egli  è  ma- 
gro e  secco  al  possibile.  (F) 

AL  POSTUTTO.  Posto  avverbialm. 
Modo  antico.  Quitsi  post  omnia.  Intuito 
e  per  tutto.  Per  ogni  guisa.  Lai.  omnino, 
prorsus.  Gr.  ■Travr/j.  Flos.  5o.  Nov.  ant. 
I.  2.  Per  volere  al  postutto  provar  se  lo 
'mperadore  fosse  savio  in  parole  e  in  ope- 
re. Cr.  2  8.  2.  Ed  imperciocché  egli  è 
diviso  e  partito  dal  vigore  dell'  arbore 
principale,  pullulerà  in  arbore  vile  ed 
ignobile,  ed  alcuna  volta  non  pullulerà  al 
postutto  .  Albert.  f\Q.  Al  postutto  fuggi 
la  'nvidia  ,  perciocché  maggior  danno  fa  a 
colui  che  la  porta ,  che  a  colui  a  cui  è 
portata  .  Tratt.  Consol.  A  tener  l' uomo 
bene  a  mente  come  dee  morire  ,  al  po- 
stutto si  è  mollo  buona  memoria.  Frane. 
Saech.  Rim.  Sarà  forse  asciutto  Del  mio 
amor,  che  poco  n'ha  al  postutto  .  Boez. 
Farch.  3.  p.  3.  Chi  manca  ec.  d'  alcuna 
cosa  ,  non  può  chiamarsi  al  postutto  s.uf- 
ficienle  e  bastevole  a  se  medesimo. 

AL  PRESENTE  .  Posto  avverbialm. 
vale  Di  prese/ite  ,  Ora  ,  In  questo  tempo. 
In  questo  punto  .  Lat.  in  prcesentia  .  Gr. 
vùv,  sv  Tw  Trapo'vTt.  Bocc.  nov.  i.  9.  E 
perciò,  conciossiacosaché  tu  niente  facci  al 
presente ,  ove  a  questo  vogU  intendere,  io 
intendo  di  farli  avere  il  favore  della  Cor- 
te.  E  nov.  8.  3.  Li  quali  al  presente  vo- 
gliono essere  gentiluomini  e  signori  chia- 
mati e  reputali.  E  nov.  t^l.  16.  Diliberò 
co' suoi  compagni  non  essere  da  tornare 
in  Cipri  al  presente  .  Guid.  G.  l^[\.  Ve- 
ramente le  loro  lamentazioni  singolari  non 
si  specificheranno  al  presente.  Fir.  As.  78, 
Al  presente  eli' arde  d'un  giovane,  il  qua 
le  è  sommamente  bello. 

♦  g.  Per  Immediatamente  ,  Subilo  . 
Senec.  Pist.  io5.  Colui  che  fa  male,  ben- 
ché non  sia  punito  al  presente  ec.  però  e- 
gli  non  é  mai  al  sicuro.  (F) 

*  AL  PRIMO  .  Posto  avverbialm.  Lo 
slesso  che  Alla  prima.  Al  primo  colpo. 
Cecch.  Dot.  3.  6.  lo  voglio  essere  inteso  al 
primo  .  (F)  Benv.  Celi.  Fit.  I.  44o-  Ab- 
bassai il  fucile  in  sul  mio  archibuso;  voltonii 
a'  compagni  dissi:  al  primo  ammazzo  co- 
lui. (C) 

^  %.  l.  E  nel  senso  di  Alla  prima  , 
Al  principio.  Malm.  9.  68.  £  così  Amor 
al  primo  è  un  certo  imbroglio  Cbe  alletta 
e  piace,  ma  nel  fin  ti  voglio.   (M) 
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V  §.  II.  E  congiungesi  elegantemente 
al  relativo  Che.  Dani,  da  Maian.  Rim. 
ant.  Al  primo  eh' eo  l'avvisai  (cioè  :  al 
primo  istante/  (M) 

sjj  §.  III.  E  nel  senso  di  Al  primo  stato^ 
Al  primo  essere.  Crescenz.  6.  Per  lo  sugo 
della  celidonia  gli  occhi  della  rondine  ca- 
vali ,  ovvero  dannificati,  al  primo  si  ridu- 
cono. (AI) 

*  AL  PROPOSITO.  Posto  awerbialm. 
Lo  stesso  che  A  proposito.  Car.  lett.  3. 
53.  Il  discorrere  non  mi  pare  al  proposi- 
to j  dirovvi  solamente  ec.  (C) 

f  5  ALQUANTO.  Avverò,  di  quantità. 
Un  poco.  Lat.  aliquantum.  Gr.  ti  oAt'yov  , 
tÌ  ,«.txpo'v .  sU  Dant.  vit.  nuov.  36.  Scris- 
si a'  principi  della  terra  alquanto  della  sua 
condizione  .  (C)  Bocc.  Introd.  29.  Es- 
sendo oggi  le  leggi  alquanto  ristrette  al 
piacere. 

*r  §.  I.  Talora  si  riferisce  a  tempo  . 
Laf.  pariimper  j  paulisper,  aliquandiu  , 
«'  Petr.  canz.  18.  6.  E  se  questo  mio  ben 
durasse  alquanto,  Nullo  stato  agguagliarsi 
al  mio  potrebbe.  Dant.  Inf.  [^.  Da  ch'eb- 
ber  ragionato  insieme  alquanto,  Volsersi  a 
me  con  salutevol  cenno  ».  E  vit.  nuov.  /|6. 
Se  io  gli  potessi  tenere  alquanto  ,  io  pur 
gli  farei  piangere.  (C) 

*  §.  IL  E  talvolta  a  spazio  .  »  Bocc. 
Introd.  Era  il  detto  luogo  sopra  una  nion- 
tagnetta,  da  ogni  parte  lontano  alquanto 
alle  nostre  contrade .  «  E  nov.  i^.  i3. 
Fattasi  alquanto  per  lo  mare  ^  Che  già  era 
tranquillo  ,  con  tutta  la  cassa  il  tirò  in  ter- 
ra ».  (CJ 

^  §.  III.  Talora  accenna  diminuzione. 
Lat.  paululum ,  paulisper .  Bocc.  g.  9. 
nov.  7.  Venuto  il  giorno  chiaro  ,  e  alquan- 
to la  tempesta  acchetata ,  la  donna  alzò  la 
testa.  (C) 

ALQUANTO.  Add.  di  quantità  discre- 
ta j  che  in  tal  caso.,  aggiunto  a  numero 
plurale  o  singolare  che  signijichi  plurali- 
tà y  vale  Alcuni.  Lat.  alUjuot,  Gr.  Ttvà'5. 
Bocc.  nov.  25.  io.  E  quinci  tacendo^  al- 
quante lagrime  dietro  a  profondissimi  so- 
spiri mandate  per  gli  occhi  fuori,  comin- 
ciò ad  attendere,  ec.  G.  V.  7.  Il4-  ^■ 
Ritornò  messcr  Prinzivalle  dal  Fiesco,  vi- 
cario d' Imperio  e  d'  Alleraagna  ,  con  al- 
quanta gente  che  ebbe  dal  re  Ridolfo.  Petr. 
canz.  3.  I.  A  qualunque  animale  alberga 
in  terra,  Se  non  se  alquanti  che  hanno  in 
odio  il  Sole  j  Tempo  da  travagliare  è  quan- 
to è  il  giorno.  E  canz.  10.  3.  L'  indu- 
stria d'alquanti  uomini  s'avvolse  Per  di- 
versi paesi. 

•}-  §.  I.  Talora  nel  numero  del  più  ha 
forza  di  sust.  Bocc.  nov.  17.  ^2.  Alquanti 
che  ,  risentiti ,  erano  all'  arme  corsi ,  n'uc- 
«isero.  E  27.  /^3.  Per  la  qual  cosa  da  al- 
quanti il  diviso  e  lo  invito  del  peregrino 
era  stato  biasimalo.  Petr.  Cap.  5.  Ma  d'al- 
quante dirò  ,  che  'n  su  la  cima  Son  di 
vera  onestade .  Ovid.  Pist.  i8.  Alquan- 
ti dicono  che  Achille  di  lei  non  mise  cura. 

•J-  §.  II.  Trovasi  anche  in  forza  di 
sust.  col  secondo  caso  dopo  di  se ,  che  e"* 
sembra  reggere  ,  ma  con  esso  per  la  più 
s' accorda  j  come  si  trova  presso  i  Lat. 
aliquid,  aliquantum.  Gr.  ti',  tio'jo'-J.  Bocc. 
G.  X-  f  I.  Chi  alquanto  non  prende  di 
tempo  avanti ,  non  par  che  ben  si  possa 
provvedere  per  l'avvenire.  £  nov.  l/f.  l3. 
In  lui  ritornò  lo  smarrito  colore,  e  alquan- 
to delle  perdute  forze,  E  appresso.  Con 
alquanto  di  buon  vino  e  di  confetto  il  ri- 
confortò. Petr.  son.  32.  Ma  pei'ò  che  mi 
manca  a  fornir  l'opra  Alquanto  delle  fila 
benedette. 

§.  III.  »S"  usa  ancora  con  ogni  altro  no- 
me sustantivo ,  con  cui  pur  si  varia  per 
generi  e  numeri  ,  e  vale  Alcuno,  Un  po- 
co. Lat.  aliquantum.  Gr.  7r(353;.  Bocc. 
nov.   77.   I.  Io  intendo  farvi  avere  alquan- 
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la  compassione  d'una  giusta  retribuzione. 
E  Fiamm.  6.  ^i.  Ma  dopo  alquanto  spa- 
zio, ella  a  me  ritornò  con  tristo  viso  e  lento 
passo.  G.  V-  7.  l34-  I.  Per  dare  alquan- 
to silenzio  alla  guerra,  onde  erano  aggra- 
vati. E  XI.  79.  2.  Soffria  il  guaslamento 
del  suo  regno,  possendolo  correggere  e 
salvare  con  alquanta  giustizia.  Cr.  9.  4^. 
2.  Mescola  con  le  dette  cose  alquanta  cal- 
cina viva.  Pallad.  La  prima  sua  mietitu- 
ra s' indugi  un  poco ,  sicché  di  quella  ca- 
schi alquanto  seme. 

ALQUANTUNI.  F.  A.  Alcuni,  Alquanti. 
Lat.  quidam  ,  aliqui.  Gr.  tìVs;.  Fr.  Giord, 
Pred.  R.  Alquanluni  ostinatamente  mai  non 
lo  vollero  credere ,  ma  alquantuni  lo  cre- 
derono con  facilità.  Lib.  cur.  malati.  Al- 
quantuni sogliono  rimanerne  curati.  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Provano  alquantune  gli 
sconcertamenti  prodolti  dal  sudore. 

sjt  AL  RINCONTRO  .  In  forza  di  pre- 
posiz.  vale  A  dirimpetto.  Lat.  cantra.  Benv. 
Celi.  Oref.  i35.  Una  (catena)  se  ne  deb- 
bo mettere  al  rincontro  del  fondamento 
della  fornace.  (V) 

*  AL  SECURO.  Posto  avverbialm.  lo 
stesso  che  Al  sicuro ,  ma  meno  usato.  Car. 
lett.  Farn.  x.  26.  Sebbene  indugiassero 
qualche  giorno  di  più  della  sua  aspetta- 
zione, e  della  promessa  che  di  qua  gli  si 
è  fatta ,  non  è  però  che  non  sieno  per  far- 
si al  securo.  (B)  / 

AL  si',  staccato,  0,  come  forse  più 
correttamente  si  scrive,  k'LSl .  Particella 
affermativa.  Altresì ,  Similmente.  Lat.  iti- 
dem.  Gr.  6p.oioì:,-  Tac.  Dav.  Ann.  3.  60. 
E  alsi  per  lo  contrario  s' aguzzino  gli  accu- 
santi. E  4-  96.  Siccome  Publio  Rutilio  , 
alsl  bandito  per  legge.  E  Colt.  187.  Ci- 
riege  alsi  non  si  tocchino. 

t  AL  SICURO.  Posto  avverb.  vale  Sicu- 
ramente, ed  oggi  più  comunemente  diciamo 
Sul  sicuro ,  Alla  sicura.  Lat.  in  tuto.  Gr. 
aufJocXo"?.  G.  V.  I.  ^&.  2.  Fecionodue  ri- 
sedii  a  modo  di  castella ,  ove  è  oggi  il  più 
alto  della  città  di  Siena  ,  per  istar  più  al 
sicuro.  Car.  Lett.  37.  Monsignor  lusliniani 
non  vuole  scuoprire  l'animo  suo,  se  non 
al  sicuro. 

^  §.  1.  E  per  Certamente,  Senza  dub- 
bio. Lat.  certe,  profecto.  Dat.  Obbl.  Ling. 
3.  Si  parla  quell'Idioma,  che  di  dolcezza 
e  d' eleganza  non  cede  al  sicuro  ad  alcuna 
delle  lingue  vive.  (C) 

f  §.  II.  j^  anche  modo  di  affermare. 
Sì  ,  Al  certo.  Lat.  certe.  Gr.   §f\. 

*  AL  SOLITO.  Posto  avverbialm.  V. 
SOLITO.  §.  O 

t  5  ALTALENA  Giuoco  da  fanciulli  , 
che  si  fa  mettendosi  uno  o  più  a  sedere 
sopra  una  tavola  sospesa  tra  due  funi , 
raccomandate  a  due  alberi ,  o  a  due  travi 
del  palco ,  ed  un  altro,  o  più  dando  moto 
alla  detta  tavola  :  ovvero  col  mettersi  alle 
estremità  di  una  trave  bilicata  sopra  di 
un  altra  ,  e  quindi  farla  alzare ,  e  abbas- 
sare a  guisa  di  mazzacavallo  .  Lat.  oscil- 
latio .  Gr.  aiwpa.  Lod.  Mart.  Rim.burl. 
57.  Chiamasi  questo  giuoco  1'  altalena  , 
Perchè  e'  consiste  ,  a  chi  la  vuol  far  be- 
ne ,  In  levars'  allo ,  ed  aver  buona  lena . 

•j-  V  §.  1.  E  per  la  trave  sulla  quale  si 
fa  il  detto  giuoco  .  Fior.  S.  Frane.  i5o. 
Nondimeno  tutti  si  partirono ,  e  lasciarono 
Frate  Ginepro  in  suir  altalena.  (J^) 

'fi  §.  II.  Fare  all'  altalena ,  vale  Tra- 
stullarsi all'altalena.  Altalenare .  «  Fior. 
S.  Frane.  l5o.  Erano  ivi  due  fanciulli 
che  facevano  all'  altalena  ,  cioè  che  aveva- 
no attraversato  un  legno  sopra  un  altro 
legno  ,  e  ciascheduno  stava  dal  suo  capo , 
e  andava  in  su  e  in  giù.  Lod.  Mart.  Rim. 
buri.  Sq.  E  tu.  Mercurio,  all'altalena 
fai  ».  (C) 

*I*  §.  III.  Epersimilit.t'FrancSacch. 
nov.   193.  Non  è  questo  un  fare    all'  alta- 
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lena  ?  non  è  questo  un  farsi  certo,  che  sem- 
pre questa  rota  (  della  fortuna)  giri?  (C) 
ALTALENARE.  Fare  all'  altalena.  Lat. 
oscillare.  Gr.  oùups.'iv.  Fior.  S.  Frane. 
l5o.  Va  frate  Ginepro,  e  rimuove  uno  di 
questi  fanciulli  dal  legno ,  e  montavi  suso  , 
e  comincia  ad  altalenare  :  intanto  giugno 
la  gente,  e  maravigliansi  dell'altalenare  di 
frale  Ginepro. 

ALTALENO.  Strumento  militare  anti- 
co. Lat.  tolleno.  Gr.  xvj^wvìiov.  Vegez. 
Altaleno  è  detto  quando  una  trave  alta  si 
ficca  in  terra,  alla  quale  nel  capo  di  so- 
pra un'  altra  trave  più  lunga ,  per  lo  tra- 
verso e  nel  mezzo  misurata,  si  connette 
in  tal  modo  ,  che  se  l' un  capo  si  china  , 
r  altro  in  alto  si  leva. 

t ALTAMENTE,  ^(^er^».  Con  altezza. 
Con  modo  alto  j  ed  ha  più  altri  significa- 
ti, come  si  vede  dagli  esempi.  Lat.  alte, 
excelse.  Dant.  Purg.  i3.  La  prima  voce 
che  passò  volando  ,  Vinum  non  habent  , 
altamente  disse  (cioè  con  alta  voce).  Bocc. 
nov.  29.  7.  Noi  vi  mariteremo  bene,  e  al- 
tamente (cioè  nobilmente,  e  onorevolmente. 
Lat.  excelso  loco).  E  nov.  91.  Ut.  Gli 
mostra  non  esser  colpa  di  lui ,  ma  della  sua 
malvagia  fortuna  ,  altamente  donandogli  poi 
(cioè  magnificamente  e  splendidamente ). 
Petr.  canz.  4-  !•  Poi  seguirò,  siccome  a 
lui  ne  'ncrebbe  Troppo  altamente  (  cioè 
grandemente  ).  E  son.  79.  E  '1  volto  e  le 
parole,  che  mi  stanno  Altamente  confitte  in 
mezzo  '1  cuore  ,  Fanno  le  luci  mie  di  pian- 
ger vaghe  (cioè  profondamente).  »«*  Car. 
Eneid.  2.  87.  Stette  altamente  (l'asta) 
in  fra  due  coste  infissa  (qui  pure  profon- 
damente). (FP)  Sen.  Ben.  Varch.  3.  23. 
Truovami  uno ,  il  quale  scampasse  mai  il 
suo  padrone  più  altamente  (cioè  con  più 
fortezza  d' animo  ). 

'f  ALTANA.  Loggia  aperta  sopra  l'  e- 
difizio.    Tass.  Risp.  (A) 

ALTANTO.  Lo  stesso  che  Altrettanto^ 
nome.  Lat.  tantundem,  totidem.  Tac.  Dav. 
Perd.  Eloq.  420.  Tifo  Crasso  di  dician- 
nove anni  accusò  Caio  Carbone  ;  Cesare  di 
ventuno  Dolabella  j  Asinio  Pollione  d'  ai- 
tanti Catone. 

AL  TARDI,  e  AL  TARDO.  Posti  av- 
verbialm. In  sull'ora  tarda.  Vicino  al- 
l'ora tarda,  sì  da  sera  e  sì  da  mattina. 
Lat.  sero.  Gr.  xaTa  (Jsc)./]^.  Bocc.  nov. 
4©.  12.  Madonna,  io  vidi  questa  sera  al 
lardi ,  dirimpetto  alla  bottega  di  questo  le- 
gnaiuolo nostro  vicino,  un'arca.  Petr.  canz. 
28.  5.  Se  '1  Sol  levarsi  sguardo  ec. ,  Se 
tramontarsi  al  tardo,  Parmel  veder,  quando 
si  volge  altrove. 

§.  Dicesi  anche  Al  tardi  ,  la  mattina  in- 
verso l' ora  del  mezzo  dì. 

Altare  .  3Iensa ,  sopra  la  quale  si 
offerisce  a  Dio  il  sacrifizio.  Lat.  ara,  al- 
tare. Gr.  ^w/jio?.  Bocc.  nov.  I.  32.  A 
me  vegna  quel  veracissimo  corpo  di  Cristo, 
il  quale  voi  la  mattina  sopra  1'  aitar  con- 
secrale.  Pet/\  canz.  11.  4-  ^  '•'^  gli  al- 
tari e  tra  le  statue  ignudo  Ogni  impresa 
crudel  par  che  si  tratti.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Come  veggiamo  in  figura  di  ciò  che 
il  prete  si  para,  innanzi  eh' e' vada  all'al- 
tare. Bcrn.  Rim.  l.  III.  Non  che  tova- 
glia ,  e'  non  v'  è  pure  altare. 

§.  I.  Altare  si  disse  dagli  antichi  an- 
cora in  genere  femminino.  Cap.  Impr.  3. 
E  singularmenle  ogni  prima  Domenica  di 
ciascuno  mese  a  udire  alla  sua  altare  la 
ordinata  sua  messa  .  E  appresso  .  Alla 
detta  altare  ,  o  all'  altare  d'  essa  pieve  si 
canti  . 

§.  II.  Scoprire  gli  altari,  in  modo  bas- 
so ,  proverb.  ,  vale  Dir  le  cose  che  altri 
vorrebbe  che  si  tacessero  ,  per  non  esser 
di  suo  servigio  che  il  pubblico  le  sappia. 
Ar.  sat.  6.  Ma  se  degli  altri  io  vo'  sco- 
prir gli  altari. 
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%.  ìli.  Scoprire  un  aH»rt  per  ricoprir- 
ne un  altro ,  si  dice  in  modo  proverbiate , 
spetiaimente  di  quegli  che  ver  ptig«re  un 
debito  ne  contraggono  un  altro.  Lat.  Pe- 
nelopes  telam  retexere.  •* 

*  §.  IV.  j4 Ilare  T.  astronomico.  Nome  di 
una  costellazione  deiremis/ero  meridionale, 
invisibile  al  nostro.  Satvin.  Arai.  (A) 

ikLTARINO.  Dim.  d'Altare.  Piccolo  al- 
tare, o  inginocchiatoio,  che  si  tiene  in 
camera  per  farvi  orazione  .  Sftort.  Geli. 
5.  1.  Voggendo  forte  venti  persone  Gi- 
nocchioni innanti  a  un  altarino  .  Malm. 
a.  I.  Era  in  Ugnano  il  duca  Perlone,  Che 
sempre  all'  altaria  fidecommisso  ,  Faceva 
notte  e  di  lant'  oraxione,  E  tante  carità  , 
ch'era  un  subbisso. 

ALTAZZOSO.^.  A.  Add.  Lo  stesso 
che  Altezzoso.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  18. 
L*  umile  però  è  presso  a  Dio  ,  perocché 
in  verità  i  superbi  e  gli  altazzo&i  tutti  so- 
no in  bugia  pessima.  E  altrove.  Io  ti  fac- 
cio graaie ,  Padre  ,  e'  h.ii  nascose  queste 
coso  a'  superbi,  e  agli  alletterati  altauosi  . 
Coli.  Ab.  Isac.  10.  Non  avere  mente  al- 
taiaosa ,  e  non  li  cooGdare  della  tua  ver- 
tude . 

ALTEA.  Erba  nota.  Bismalva.  Lat. 
althtra.  Gr.  ot>&aia  .  Tes.  Pov.  P.  S. 
cap.  11.  Ma  usa  cose  maturalive  ed  in- 
grossative  e  divisive  ,  siccome  radice  d'al- 
tea. E  appresso .  Anche  fa  impiastro  di 
radice  d' altea ,  colta  con  farina  di  fieno 
greco  .  Volg.  Mes.  La  barba  dell'  altea , 
tenuta  per  una  notte  alla  serenala. 

*  ALTEGGIARE.  Essere  altero.  Mo- 
strare alterigia  .  Frane.  Barb.  Regg.  2.5. 
Seria  da  biasmarc  Dell'  alleggiar  ,  s'  ella 
il  facesse  più  Cbe  a  suo  grado  convenga. 
E  97.  Quanto  ad  alleggiare  ,  Vanno  amen- 
due  di  suo  nome  in  pare.  (B) 

t  *  AL  TEMPO.  Posto  avverbialm. 
vale  A  tempo  debito,  opportuno,  o  simi- 
le. Amm.  Ani.  7.3.  Lo  filosofo  non  me- 
no mostra  la  filosofia  facendo  al  tempo, 
come  al  tempo  parlando.  Fior.  S.  Frane. 
l5q.  L'uomo  comincerà  alcuna  grande 
0{>era  di  grande  fatica,  siccome  è  a  dibo- 
scare, e  coltivare  la  terra,  ovvero  la  vi- 
gna, per  potere  trarne  al  tempo  il  fruito 
suo .  (F) 

*  ALTENTICO.  F.  A.  e  bassa.  Au- 
tentico. Benv.  Celi.  Vit.  2.  2\%.  Fecesi 
il  contratto    altentico  e  mirabile.  (C) 

t  ALTERABILE.  Add.  Atto  ad  alterar- 
si. Lat.  alterationi  obnoxius.  Gr.  dWoioì- 
o»3  5.  Com.  Par.  12.  Giunone  si  prende 
per  la  parie  suprema  di  questo  nostro  ae- 
re alterabile.  *  Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Un 
«•lisire,  ed  una  quintessenza  Di  titoli;  di 
litoli  addiettivi.  Variabili,  amovibili,  al- 
terabili. (C) 

t  ALTERAMENTE.  Avveri.  In  modo 
altero  ,  Con  alterezza  .  Petr.  canz.  8.  7. 
E  gli  atti  suoi  soavemente  altieri  ,  E  i 
dolci  sdegni  alteramente  umili.  V.  ALTIE- 
RAMENTE. 

*  §.  Per  Altamente.  «  Petr.  son.  2^6. 
Perchè  del  corpo  ov'  eri  preso  e  morto  , 
Alteramente  se'  levato  a  volo  ».  (C) 

ALTERANTE.  Che  altera.  Alterativo. 
Lat.  perturbans.  Gr.  àXXoicàv.  Lib.  air. 
malati.  Sfugga  i  medicamenti  alteranti,  si 
vaglia  de*  più  piacevoli  e  benigni  . 

t  ALTERARE.  Muovere,  o  Mutare  una 
eosa  dalC esser  suo.  Lat.  *  alterare,  mu- 
tare. Gr.  oc/jioiouv  .  G.  V.  11.  2.  io. 
Maggiormente  Iddio  può  tulio  fare,  e  al- 
terare ,  mutare  e  disfare,  s^  Borgh.  Orig. 
Fir.  aSo.  In  tulli  questi  travagli  non  fu 
tocco  ne  alterato  di  cosa  alcuna  il  pae- 
se. (V)  Sagg.  Nat.  Esp.  7.  È  abile  a  fa- 
re apparire  in  essi  grandissime  disorbitan- 
te ,  ed  alterare  la  proporzione  d'  ugua- 
lità . 

■{•  §.   I.   In  signif.    neutro    pas.<.    Com- 


muoversi, Perturbarsi.  Lat.  comm averi , 
perturbari.  Gr.  àiioioJff&ai.  Fiamm.  1. 
38.  Chi  crederà  possibile  in  un  punto  un 
cuore  così  alterarsi  ?  ^  Ag:i.  Pand.  9. 
L'  una  delle  quali  è  quel  mutamento  d'ani- 
mo ,  pel  quale  noi  appetiamo ,  crucciamo 
e  ci  alteriamo.  (FP)  Fir.  Trin.  3.  a.  Ma 
voi  v'alterate,  e  avete  il  torto.  (C) 

#  §.  II.  Per  Adirarsi ,  Sdegnarsi.  Ang. 
Metam.  a.  l56.  Ma  come  ha  poi  notizia 
che  al  marito  Ha  fatto  im  figlio,  s'altera 
sì  forte  ,  Che  ec.  (D) 

#  ALTER AT AMENTE. ^i'»».  Con  alte- 
razione. Adiratamente.  Segner.  Incr.  1. 1.  a- 
L'ingegno  serve  a  più  d'uno,  come  quei 
vetri  di  prima  vista ,  che  quanto  più  fe- 
delmente espongono  all'occhio  tulli  gli 
oggetti  vicini  ,  tanto  più  alteratamente  io 
informano  de'  lontani.  (B) 

ALTERATISSIMO.  Superi,  di  Altera- 
to. Lai.  maji'ime  perturhatus.  Gr.  TXpx- 
Xw^eVraro;  .  Tratt .  segr.  cos.  donn. 
Stanno  col  cuore  alteratissimo  di  passio- 
ne. Lib.  cur.  malati.  Dicono  avere  lo  sto- 
maco alleralissimo  ,  e  male  operanle  nel 
concuocere . 

ALTERATIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
commuovere  e  di  perturbare.  Lat.  pcrtur- 
bandi  vim  habens.  Gr.  à).>.oi6)Ti/.35 .  But. 
Purg.  33.  1.  Non  fosse  slato  alterativo  e 
infettivo  della  tua  mente  . 

t  ALTERATO.  Add.  Da  Alterare  . 
Lat.  .tubiratus ,  perturhatus ,  commotus  . 
Gr.  àWoiWTÓ^.  Coli.  Ab.  Isac.  11.  Di- 
ventano alienale  e  alterate  le  cogitazioni 
sue.  E  16.  Coloro  che  innebriano  del  vi- 
no,  immaginano  le  figure  allerate.  Fir. 
Disc.  an.  i3.  Disse  al  cugino:  non  t'ac- 
corai tu  come  il  nostro  Re  sta  alterato  ? 
E  85.  Il  miglior  consiglio  ch'egli  mi  paia 
poter  pigliare  in  questa  cosa  ,  è  non  mo- 
strare a  sua  Maeslà  sembiante  d'alterato  . 
Malm.  8.  II.  Ne  per  questo  alterato  egli 
ne  resta  . 

t  §.  Parole  alterate,  vale  Sdegnose  , 
Risentite .  Lat.  verba  indignantia  ,  inrgan- 
tia,  a.fpera.  Guicc.  star.  9.  Cominciò  ec. 
con  parole  alterate  a  ribattergli  ,  e  di- 
mostrare quasi  di  disprezzargli  . 

ALTERAZIONCELLA.  Dim.  di  Alte- 
razione. "Lat.  modica  perturbano  .  Gr.  fii- 
xpa  «).).0iW5i5.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Le 
donne  di  ogni  lieve  alterazioncella  di  sto- 
maco fanno  gran  conto.  Gal.  March,  sol. 
Insino  da  ogni  piccola  alterazioncella. 

I  ALTERAZIONE.  Lat.  mutalio,  per- 
turbano, commotio .  G.  aXXoiwsij.  Tes. 
Br.  2.  5o.  Alterazione  è  quell'opera  di 
natura  ,  che  muta  un  colore  in  altro  ,  e 
una  cosa  in  altra,  siccome  noi  vediamo  una 
figura  ,  o  altra  cosa  ,  che  nascono  di  co- 
lor verde ,  e  natura  gli  muta ,  e  falli  di 
color  nero,  o  rosso,  o  d'altro  colore, 
siccome  è  li  frulli  .  Filoc.  5.  35o.  Facen- 
do un  bollissimo  figliuol  maschio ,  di  tale 
aSànno  e  pericolo  si  liberò ,  rimanendo 
scarica ,  e  fuori  d'  ogni  alterazione.  Dani. 
Purg.  21.  Libero  è  qui  da  ogni  altera- 
zione. Com.  386.  Alterazione  non  è  altro, 
che  mutazione  per  soprav vegnente  acci- 
dente  . 

♦  §.  I.  Per  Mutazione  di  reggimento. 
Cronichett.  2\'].  Chi  per  propria  ambi- 
zione  consente  1'  alterazioni  nelle  cittadi  , 
meriterebbe  altro  .  (C) 

f  ♦  §.  II.  Per  I sdegno.  Cecch.  Assiuol. 
1 .  2.  Come  la  padrona  intese  questa  cosa, 
(  che  il  suo  marito  amava  un'  altra  )  pen- 
sate se  ella  ne  prese  alterazione.  (V) 

*  ALTERCANTE.  Che  alterca.  Che 
contende.  Segner.  Incred.  2.  22.  14»  Que- 
sti due  sommi  interpreti ,  quasi  in  qua- 
lunque punto  fra  se  altercanti.  (B) 

t  ALTERCARE  .  Contendere  ,  Contrad- 
dire ,  Quistionare  .  Lat.  altercari ,  itirga- 
' j .  Gr.  ycXovetxeTv  ,  ^ia^i/.à?stv.  Farch. 


Si  or.  3.  57.  Onde  altercandosi  assai  ,  e 
nulla  risolvendosi  ,  ce.  #  E  Ercol.  97 . 
Altercare  ,  onde  nacque  allercazione  ,  è  ver- 
bo de' Latini,  i  quali  dicono  ancora  al- 
tercari in  voce  deponente  .  (C) 

ALTERCAZIONE.  Contesa.  Lai.  alter- 
cano .  Fir.  Disc.  anim.  c^.  Il  quale,  do- 
po una  lunga  allercazione ,  molte  cose 
delle  di  qua  e  di  là  senza  conclusione, 
domandò  se  alcuno  fosse  stato  presente 
quand'e'lo  nascosero.  Sen.  Ben.  Farch. 
5.  19.  Ma  i>er  ri.spondertt  come  dottore, 
posta  da  parte  l' allercazione  e  coml>atti- 
mento  de'  dialoghi ,  sappi  ec. 

ALTERELLO.  Dim.  d'Alto.  Alquanto 
alto  .  Lai.  altiusculus  ,  paulo  editior. 
Pallad.  cap.  8.  E  '1  silo  suo  sia  alquanto 
più  alterello  .   Cr.   IO.    25.   I.  Il    gufo    si 

ftonga  in  terra  in  luogo  un  poco  altcrel- 
0  ,  sicché  sia  dagli  uccelli  veduto  meglio. 
Liv.  M.  Egli  si  pose  in  un  luogo  più  al- 
terello, per  riguardare  meglio  che  fine 
avesse  la  battaglia  . 

ALTEREZZA,  e  ALTIEREZZA.  Super- 
bia ,  Soprastanza  ,  Imperiosità  .  Lat.  su- 
perbia , /astus .  G.  F.  11.  l36.  a.  Sti- 
mandosi di  certo  che  i  Fiorentini  ,  per 
loro  alterezza  ec.  ,  negassono  la  sua  di- 
manda .  Bocc.  nov.  92.  6.  L'Aliale  cbe  , 
come  savio,  aveva  1' allierezza  giù  posta, 
gli  significò  dove  andasse ,  e  perchè.  Petr. 
cap.  5.  Domita  l'  alterezza  degli  Dei  . 

t  ALTERIGIA.  Alterezza^  Pomposa  ed 
eccessiva  estimazione  di  se  stesso.  Lat.  fa- 
stus ,  arrogantia ,  insolentia.  Gr.  VTtlpri- 
favta.  Mor.  S.  Greg.  Proferiscono  con 
una  certa  alterigia  quello  che  singular- 
mente  egli  si  credono  intendere  ,  e  forse 
allora  predicano  essi  l'umiltà,  quando  essi, 
per  lo  gonfiamento  dell'alterigia,  dimo- 
strano gli  esempli  della  superbia  .  M.  F. 
8.  39.  I  Perugini ,  per  loro  alterigia,  mai 
si  vollono  dichinare  ad  alcuno  accorda. 
*  Agn.  Pand.  29.  Siate  mansueti  ec.  san- 
za  ignoranzia ,  vizio  ,  alterigia  ,  e  super- 
bia .  (C) 

t  ALTERNAMENTE.  Avv.  Alternnta- 
mente.'Lat.vicissim ,  alteme.Gr.  ■TrapaJ.Xaf . 
Tass.  Gcr.  16.  6.  Vedresti  lui  simile  ad 
uom  che  freme  D'  amor  a  un  tempo,  e  di 
vergogna  e  d' ira ,  Mirar  alternamente  or 
la  crudele  Pugna  eh'  è  in  dubbio  ,  or  le 
fuggenti  velfi.  ^  Sega.  Mann.  Apr.  2^.  I. 
Tutta  la  vita  dell'uomo,  come  è  compo- 
sta ora  di  giorni,  or  di  notti  che  alterna- 
mente si  succedono  insieme ,  cosi  è  tessu- 
ta comunemente  di  casi  ora  prosperi  ,  ed 
ora  avversi .   (F) 

Sr  ALTERNANTE.  Add.  Che  si  alterna. 
S.  Agost.  C.  D.  12.  21.  Di  questi  circuiti  e 
revoluzioni,  senza  cessazione  alternanti  e 
ritornanti  nell'  animo ,  non  volle  Porfirio 
platonico  seguitare  la  via  delli    suoi.  (P) 

f  j  ALTERNARE .  Avvicendare ,  Mw 
tetre  a  vicenda.  Lat.  alternare.  Gr.  Ttv.- 
|5a».àTTeiv.  Petr.  son.  il^"].  Lo  qual , 
senza  alternar  poggia  con  orza  ce,  L'acqua 
e  '1  vento  e  la  vela  e  i  remi  sforza.  Beni. 
Rim.  I.  6.  Alternando  a  me  stesso  i  mo- 
staccioni. Boez.  Farch.  5.  p.  ult.  Ella 
ancora  (la  Provvidenza)  allenii  e  muti 
le  vicende  ,  ec. 

*  §.  I.  E  in  signif.  neutr.  pass,  colla 
particella  sottintesa,  t,  Alam.  Colt.  2.  ^ò. 
Che  le  nevi,  il  calor,  la  notte  e  '1  gior- 
no Non  puon  loro  ,  alternapdo  ,  oltraggio 
fare  »  .  (C) 

§.  II.  Per  Cantare  vicendevolmente,  com» 
s'  usa  ne'  cori  delle  chiese ,  Salmeggiare  . 
Lat.  psallere.  Gr.  Trapa^^àrTSiv.  Dant. 
Purg.  33.  Deus  venerunl  genles,  alternan- 
do Or  tre  or  quattro ,  dolce  salmodia  Le 
donne  incominciaro ,  lagrimando. 

ALTERNATAMENTE  .  Avverb.  Con 
alternazione.  Scambievolmente,  Ficende- 
volmente.  Lat.  vicissim.  Gr.  7rajoa».a$. 
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S.  Agost.  C.  JD.  Ne'  quali  tempi  alttrna- 
tamenle  ebbono  o  viltà  di  fatica  per  li  lor 
peccati,  o  prosperità  di  consolazioni  per 
la  misericordia  di  Dio  . 

ALTERNATIVA.  Alternazione.  Lat.  vi- 
eissitudo.Gr.dixot^Y).  Vit.  Pitt.  'j5.  Fu 
ben  semplice  colui  che  fece  di  questo  le- 
gato l'alternativa. 

ALTERNATIVAMENTE.  Avverò.  Al- 
ternatamente. Lat.  alterne,  allernis .  Gr. 
TTa.pcx.lìa^.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Godono 
alternativamente  in  pace    di  quel  Lene . 

ALTERNATO  .  Add.  da  Alternare . 
S.  Ag-  C.  D.  Con  rivoluzioni  incessabil- 
mente alternate  . 

ALTERNAZIONE  .  U  alternare  .  S. 
Agost.  C.  D.  Numera  senza  alternazion  di 
cogilazione  di  tutte  le  cose  innumerabili. 

t  ALTERNO.  V.  L.  ^Add.  Scambie- 
vole. Lat.  alternus.  Gr.  O-llo^  Trap  aX- 
Xov,  itoCklv'^.  V  Sper.  Apol.  par.  I.  L'al- 
tro è  il  modo  imitante  i  nostri  alterni  ra- 
gionamenti ,  non  introdotti ,  ne  interrotti 
dallo  scrittore  ,  ma  alla  maniera  delle  com- 
medie .  (FPJ 

§.  Termine  geometrico,  che  vale  Di 
qua  e  di  là  ,  Dalla  parte  opposta .  Gal. 
Macch.sol.  i5l.  L'angolo  MG  A  (e  ugnale) 
all'  angolo  A  ,  perchè  sono  alterni  .  Viv. 
Disc.  Arn.  6o.  La  quale  coli' alterne  in- 
cidenze e  riflessioni  delle  battute  ,  ec. 

ALTERO.   V.  ALTIERO. 

ALTEROSO  .  V.  A.  Add.  Picn  d'al- 
terezza. Lat.  superbus ,  insolens  .  Gr. 
vjrspyj'pavo;  .  31.  V.  9.  44-  '  Perugini  , 
pregni  d'animo,  allerosi  e  superbi,  crea- 
rono otto  ambasciadori.  Vit.  S.  Ant.  La- 
scia questo  corpo,  bestia  alterosa  e  super- 
ba j  fuggi  di  quae  ,  o  dimenio  fallace  . 

ALTETTO.  Alterello.  La»,  altiusculiis , 
paulo  editior.  Gr.  u'i{;-/]).ÓTsp<3;.  Liv.  M. 
Egli  si  puose  in  un  luogo  un  poco  allet- 
to. Fir.  As.  28.  Vedi  tu ,  rispose  ella , 
quelle  ultime  finestre  là  fuori  ec.  ,  e  quelle 
porte  un  poco  altette,  che  sono  a  dirim- 
petto di  quel  portico? 

ALTEZZA.  Astratto  d' Alto.  Distanza 
da  basso  ad  alto  j  e  si  prende  talora  per 
/'  estremità  alta  di  detta  distanza.  Lat. 
altitudo  j  excelsitas  ,  proceritas ,  sublimi- 
tas.  Gr.  ufi^oq.  Dant.  Inf.  i.  Questa  mi 
porse  tanto  di  gravezza  ,  Con  la  paura  eh' 
uscia  di  sua  vista ,  Ch'  i'  perdei  la  speran- 
za dell'  altezza .  E  Purg.  32.  La  chioma 
sua  ec.  fora  dagl'  Indi  Ne'  boschi  lor  per 
altezza  ammirata  .  Bccc.  G.  6.  f.  8.  Il 
piano  ec.  era  di  giro  poco  più  d'un  mezzo 
miglio ,  intornialo  di  sei  monlagnctte  di 
non  troppa  altezza.  Cr.  8.  l\.  3.  In  con- 
venevole altezza  si  potrà  ciascuno  anno 
tagliare.  E  num.  5.  E  massimamente ,  se 
delle  dette  colonne  verdi  si  faccia  verde 
letto  sopra  '1  teli»  della  casa  ,  d'  altezza 
d'  un  uomo. 

*  §.  I.  Per  Cima.  Belcar.  Vit.  Eg. 
cap.  i3.  E  fatta  la  convenzione ,  che  parte 
delle  noci  gli  desse  ,  fortificandosi  col  se- 
gno della  croce  ,  sali  suU'  altezza  degli  ar- 
bori ,  ed  escosse  le  noci.  (C) 

§.  II.  Per  meta/.  Bocc.nov.  17.  3.  Sa- 
liti all'altezza  de' regni  ec. ,  conobbero  ec. 
che  nell'  oro  alle  mense  reali  si  beveva  il 
veleno.  E  nov.  98.  4-  Ciascuno  d'altissimo 
ingegno  dotato ,  saliva  alla  gloriosa  altezza 
della  filosofia  con  pari  passo,  e  con  mara- 
vigliosa  laude.  Dant.  Inf.  io.  Piangendo 
disse  :  se  per  questo  cieco  Carcere  vai  per 
altezza  d'ingegno. 

*  §.  III.  Per  Grandezza  di  stato ,  0 
di  potere.  «  Dant.  Inf.  3o.  E  quando  la 
fortuna  volse  in  basso  L'altezza  de'Troian, 
che  tutto  ardiva  »«.  But.  Inf.  7.  Avarizia 
non  è  pure  appetito  di  pecunia,  ma  d'al- 
tezza e  di  scienza.  Agn.  Pand.  29.  L'o- 
dio s'  attuta  ,  dove  altezza  non  cresce.  (C) 

$■  IV.  Per  Dignità,  Principato.  Frane. 


Barò.  i34-  l4-  Non  crede  quel  che  non 
prova  r  altezze ,  Esser  peso  in    grandezze. 

§.  V.  Per  Fortezza,  Generosità,  Ma- 
gnanimità. Lat.  magnitudo,  generositas , 
magnanimilas  ,  magnus  animus.  Gr.  u^c?, 
[isyo(.ìofpQ(SUi>Yi.  Bocc.  nov.  17.  l4-  Av- 
visandosi che  a  lungo  andare  ec.  le  con- 
verrebbe ec.  ,  con  altezza  d' animo  seco 
propose  di  calcar  la  miseria  della  fortuna. 
E  nov.  25.  7.  Adunque,  se  cosi  son  vo- 
stro ,  come  udite  che  sono ,  non  immeri- 
tamente  ardirò  di  porgere  i  prieghi  miei 
alla  vostra  altezza.  Amm.  Ant.  39.  3.  4- 
Lo  desideroso  dello  onore  ,  si  tosto  come 
è  promosso  ec. ,  altezze  pensa  (cioè  cose  ge- 
nerose e  magnanime). 

f  g.VI.Pcr  Titolo  di  gran  signori.  Urb. 
69.  Glorioso  ed  eccelso  Signore,  voi  m'a- 
vete richiesta  di  cosa  che  ec  :  ma  a  vo- 
stra Altezza  con  brevi  parole  ,  ec.  E 
TeseiJ.  4-  85.  Alla  sua  Altezza  Divenni 
servidor  con  somma  cura  (cioè  al  re  Te- 
seo). Fir.  Disc.  anim.  il^.  Noi  due,  se- 
condo che  a  me  pare  ,  stiamo  assai  bene 
con  sua  Altezza.  Vinc.  Mart.  lett.  29. 
S'io  potessi,  compio  desidero,  serenissimo 
Signore ,  essere  così  vicino  a  servir  l' Al- 
tezza vostra  colla  persona ,  ec. 

*  ALTEZZOSAMENTE.  Avverò.  Al- 
teramente .  Lat.  superbe  ,  magnifice .  Gr. 
uizspfia&'voìq.  Salvia.  Pros.  tose.  1.  9G. 
Conviene  un  tanlinetto  lodarmi,  e  tra  l'al- 
tre cose  magnifiche  che  io  altezzosamente 
dissi  di  me  ,  una  si  fu  questa.  (*)  E  Iliad. 
472.  Non  è  bello  il  vantarsi  Sopra  sue  for- 
ze ,  ed  altezzosamente.  (Pe) 

ALTEZZOSO.  V.  A.  Add.  Da  Altez- 
za j  e  prende  il  significato  da  Alterezza, 
Alte'roso  .  Lat.  insolens  ,  superbus.  Albert. 
16.  Questo  sappiate  che  nelli  temporali 
dassezzo  soprastaranno  a  noi  tempi  perico- 
losi ,  e  saranno  gli  uomini  amatori  di  se 
medesimi,  cupidi,  superbi,  altezzosi,  be- 
stemmiatori .  Pass.  256.  Un  altro  rimedio 
efficacissimo  si  truova  contro  all'  altezzosa 
superbia.  Mor.  S.  Greg.  1.  4-  Per  lo  to- 
ro si  significa  l'altezzosa  protervia"  della 
superbia  ;  per  lo  montone  la  guida  delle 
greggi . 

*  ALTICCIO.  Add.  Altetto.  E  l'uno 
e  r  altro  suol  dirsi  di  colui  che  è  altera- 
to alquanto  per  lo  soverchio  bere  del  vi- 
no .  Lat.  ebriolus.  Gr.  dy-po^Oipa.^.  V.  il 
Vocab.  alla  voce  ALTO.  add.  (*) 

ALTERAMENTE,  e  ALTERAMEN- 
TE. Avverb.  Con  alterezza .  Lat.  super- 
be, insolenter.  Gr.  U7ràpr;ya'vw?.  M.  V. 
8.  94'  Perchè,  per  la  mala  informazione 
turbato,  scrisse  al  nostro  Comune  assai 
altieramente . 

•}-  §.  Per  Nobilmente  ,  Dignitosamente. 
Lat.  generose.  Gr.  ysvvat'w?.  Petr.  canz. 
8.  7.  E  gli  atti  suoi  soavemente  altieri, 
E  i  dolci  sdegni  alteramente  umili  .  E 
son.  246.  Perchè  del  corpo,  ov'eri  preso  e 
morto.  Alteramente  se"'levato  a  volo.  Bocc. 
Vis.  i5.  Vaga  negli  occhi,  e  alteramente 
umile . 

ALTIEREZZA.    V.  ALTEREZZA. 

t  ALTIERO  ,  e  ALTERO.  Add.  Che 
ha  alterezza.  Superbo.  Lat.  superbus,  in- 
solens,  arrogans.  Gr.  ^swatoj,  VTZSpri'- 
^aV05.  Bocc.  nov.  25.  8.  La  vita  ec. ,  se 
a' mie* preghi  l'altiero  vostro  animo  non 
s'inchina,  senza  alcun  fallo  verrà  meno. 
G.  V.  II.  24.  1-  Perchè  alla  maggior 
parte  de'  Genovesi  ,  ch'erano  d'animo 
imperiale  ,  e  naturalmente  sono  altieri  e 
disdegnosi,  rincrescea  la  signoria  del  Re  . 
Dant.  Purg.  12.  Or  superbite,  e  via  col 
viso  altiero  ,  Figliuoli  d'Eva.  ^  Bocc.  Com. 
Dant.  I.  79.  L'uomo  superbo  sempre  usa 
parole  altiere,  spaventevoli,  e  oltraggio- 
se .  Rinuc.  Dafn.  i3.  Sì  spero  al  nostro 
regno  Veder  Tallero  Dio  servo,  e  sug- 
gello.  (C) 


t  5  §.  I.  Talora  si  prende  in  buona 
parte,  e  vale  Nobile,  Maestoso.  Lal.no- 
bilis,  splendidus  .  Gr.  //.sya?  ,  varilo'^  , 
Dant.  Purg.  6.  O  anima  lombarda.  Come 
li  stavi  altera  e  disdegnosa  ,  E  nel  muo- 
ver degli  occhi  onesta  e  tarda!  Fiamm. 
4'  170.  Ove  le  nobili  i-obe ,  ove  son  gli 
altieri  portamenti?  Petr.  son.  228.  Oimè 
il  leggiadro  portamento  altero.  E  3o3.  O 
delle  donne  altero  e  raro  mostro  ec.  Vedi 
il  mio  amore,  v  Cavale.  Specch.  Cr.  2.  Il 
cuore  dell'uomo  è  tanto  altiero  e  nobile, 
che  mai  a  perfetto  amore  non  si  può  trarre, 
che  per  amore .  (P) 

*  §.  II.  Per  Giubilante,  Che  si  com- 
piace oltre  modo.  Petr.  son.  12.  Si  ch'io 
vo  già  della  speranza  a\\i-ivo.  (P)  Rinuc. 
Narc.  22.  Mira  ec.  Come  appar  ne'  sem- 
bianti, De' nostri  pianti  e  de' suoi  pregi 
altero  !   (C) 

t  §.  III.  Detto  della  vista  ,  vale  Acu- 
to  .  Petr.  son.  17.  Son  animali  al  mondo 
di  sì  altera  Vista ,  che  'ncontra  '1  Sol  pur 
si  difende. 

-I'  §.  IV.  Aggiunto  di  suono,  o  d'istru- 
mento  musicale,  vale  Alto,  Rimbomban- 
te. Ang.  Metam.  i.  91.  Al  suono  allicr 
da  tal  tromba  spirato.  Non  può  risponder 
concavo ,  o  spelonca.  Tass.  Gerus .  Come 
fu  caro  alle  feroci  genti  L'altero  suon  de' 
bellici  inslrumenti.  (D)  Rinuc.  Dafn.  20- 
E  quei  ,  se  al  ciel  rimbomba  Di  Marte 
altera  tromba.  All'armi  corre.  (Cj 

*  §.  V.  Aggiunto  di  fumé,  vale  Pro- 
fondo. Petr.  son.  148.  Re  degli  altri  su- 
perbo altero  fiume.  (D) 

'"'  §.  VI.  E  in  forza  d'avverb.  Rinuc. 
Dafn.  14.  E  signor  proverai  crudo  e  se- 
vero Amor,  che  dianzi  disprezzasti  alte- 
ro. (C) 

*  ALTIMETRIA.  Parte  delia  Geome- 
tria ,  che  insegna  a  misurare  le  altezze , 
tanto  accessibili ,  che  inaccessibili .  Ott. 
Com.  Inf.  4-  66.  Geometria  è,  la  scienza 
da  misurare,  ec  e  dividesi  in  planimetria, 
che  misura  in  piano  ,  e  allimetria ,  che 
misura  in  alto.  (C) 

ALTIRE.  V.  A.  Salire ,  Montare,  Al- 
zarsi. Lat.  ascendere,  scandere ,  escende- 
re .  Gr.  ava^ai'vscv.  Rim.  ant.  P.  N. 
Guid.  G.  Già  per  voi  il  mio  cuore  Alli- 
sce  in  tal  lucor  ,  che  si  ralluma ,  Sì  come 
salamandra  in  foco  vive. 

*  ALTISONANTE.  Add.^  Sonoro,  Ri- 
sonante. Lat.  altisonus.  Gr.  xi'^Tiy^rif^. Pros . 
Fior.  6.219.  Rispose  francamente,  e  senza 
punto  pensarvi,  colla  sua  voce  solita  alti- 
sonante, che  imbarcatesi  ec. ,  erano  giunte 
in  pochi  momenti ,  ec.   (*) 

*  ALTISONO  .  V.  L.  Add.  Altiso- 
nante. Bocc.  Com.  Dant.  i.  77.  Il  Jio- 
ne  ec.  è  ancora  altisono  nel  ruggir  suo  , 
intanto  eh'  egli  spaventa  le  bastie  circonvi- 
cine. (C) 

ALTISSIMAMENTE.  Superi.  d'Alta- 
mente. Lat.  altissime  .  Gr.  utj^YiXoTaTa. 
But.  Gitta  l' acqua  grandissimamente ,  ov- 
vero altissimamente  ,  per  due  fori  e'  ha 
nella  testa. 

t  V  §.  Per  Profondissimamente.  Segn. 
Man.  Marz.  5.  2.  Che  sarà  dunque  avere 
un  fuoco  ec.  nelle  viscere  internato  altis- 
simamente? (V) 

ALTISSIMO.  Suj)erl.  d'  Alto.  Lat.  al- 
tissimus,  Gr.  u^irjioTaTOS.  Bocc.  nov.  l4- 
8.  Ma  nel  far  della  sera  si  mise  un  vento 
tempestoso ,  il  quale  facendo  i  mari  altissi- 
mi, divise  le  due  cocche  l'una  dall'altra. 
E  4l'  4"  ^'  avvenne  ec.  in  un  pratello 
d'  altissimi  alberi  circuito.  Petr.  canz.  9. 
2.  Onde  discende  Dagli  altissimi  monti 
maggior  l'ombra.  E  49-  4*  ^^®  P*^"^  ^^^* 
e  altissima  umiliate  Salisti  al  ciel.  Dant. 
Inf  4-  Onorate  l' altissimo  Poeta.  E  di 
sotto.  Così  vidi  adunar  la  bella  scuola  Di 
quel  Signor  dell'  altissimo    canto  (  cioè  e- 
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rokm).  B9C€.  pr.  a.  OUrroiodo  tuHkàa 
•rcMO  «talo  d'allUtimo  e  nui-ilr  amor*.  K 
«•r.  48.  5.  OU  foM^*  udire  un  graadtui- 
MO  iMo  ,  t  §MÌ  ahiMimi,  amù  <U  una 

t  1.  K  JhUHmf,  mss«lmt.  posto  ,  ti- 
ptifem  A*.  C.  r.  Il-  a.  9.  Alla  ootlra 
franlt  ailwa  mum  h  bomìIùIc  d  aolivrdere 
1*£h».  •é  fitnto  coomjIm»  del  |«*dMli- 
•o  •  pmctrMa  dril'Alimimo.  Eopprvjso. 
B  rib  |Mn«*  aU*  AliÙMmo  p«r  oMorrar 
gii  tàniLi  Btic.  911.  Col^^.  33a.  Ora 
Ml^vaaMal*  ti  poofo  *"  obbedi«oaa  ,  che 
piT-^T-  (jrai  •!  co*|>cllo  d«irÀlll«»imo  Un- 
pMn  fr»Ma  p*f  n»«    rO 

♦  ALTITONANTE.  ^<M.  TA*  Im<vi« 
thiti^to.  Lat.  4i/fil«*A4UM.Gr.  u  |c/i^i/aVYi{. 
ÌVm.  fW.  6-  lai-  L'aUiloiMnte  Giove, 
atl  formar*  questa  gran  macchina  del  moo* 
do,  allroade  oc»o  »«.Ilc  trarre  il  disegno  e 
riaTetanuM.  che  dalle  torte.  (*) 

♦  %.  tn/^tnm  tU  tmstmmi .  itoti,  lao. 
Se  e«o  b  meste  pura  tu  »olrito  Drlleca- 
(ioaii  éril*  AltitOMnIe .  Con  le  miai  regge, 
tmIì  tmtn  «parto.  (K)  iVa».  fior.  lai. 
MUl'AllttMiwla  DtOa  >m  maggior  o|i«ra 
Jk  «Mtla  preiM  l'esempio  ,  qoesU  imitò, 
ip^Temulo.  (•) 

ALTITUDINE  .  J'.  L.  Alitai  .  Lat. 
mtHiméo,  frtceriims.  Or.  w|9«.  Cr.  8  4. 
%.  I  raaióoDi  te.  ai  mandino  tu  diritti , 
taÌiil«ìlonik  saraaoo  cresciuti  otto  o  dieci 
fkMx  t4  ÌB  qodla  altitudine  ,  quando  sa^ 
rMMM  alqaaMo  ingrossali ,  si  taglino .  E 
mpartssei.  Le  quali  (  piani*  )  quando  sa- 
ranno aUa  predetta  altitudine  perrenulc  , 
r«o  rainio  delle  pertiche  ec.  si  pieghino. 

♦  ALTI  VOLANTE.  Àdd.  Che  vola  in 
«.la.  Lat.  «IU*-oIans.  Gr.  ufiTrirn;.  Buon. 
Fier.  4»  i'*trtnl.  l.  Non  per  forxa  Occul- 
ta gli  rapisco  alliTolanti.  (*) 

f  ALTO.  J<U.  S'oggimgne  propriamenU 
m  tmgo  ,  tèi  feti,  pituite,  monti,  e  timi- 
ti ,  «  %'mtt  Bevuto  dai  piano  ,  Sub/ime , 
Eeteteo ,  Eminente ,  contrario  di  Basso  . 
Lat.  mftms,  editus .  Gr.  ùi{»*;>ó;.  Bocc. 
Imtrvé.  56-  Come  voi  vedete ,  il  Sole  è 
alto ,  «  1  caldo  è  grande.  E  G.  Z 
GtiiiTa  tanta  acqua  e  si  alta  verso 
lo  ce.  ,  che  di  meno  arrìa  macinato  un 
mulino.  ^  C.  A.  ;>.  i.Lo  'ropetuoso  tco- 
lo  ed  ardente  della  insidia  non  do\essc 
percuotere  se  non  1*  alte  toni  ,  o  le  più 
levate  cime  degli  alberi  .  Dant.  In/,  i. 
Questi  parea  che  cootra  me  venesse  Culla 
lesta  alta.  E  oppresso .  Quivi  è  la  sua  cit- 
lade  ,  e  1*  alio  seggio.  E  A.  Venimmo  al 
pie  d'un  nol'ile  castello.  Sette  volle  cer- 
chiato d*  alte  mura.  Petr.  son.  2.  Ovvero 
al  poggio  faticoso  e  alto  Ritrarmi.  Tesor. 
Br.  3.  \.  Mauritania  finisce  nell'alto  mar 
di  Egitto ,  e  comincia  in  quello  di  Libia  . 
t^  Soder.  Colt.  36.  Ne'  paesi  umidi,  e 
sottoposti  a  pioggia  ,  le  viti  hanno  a  esser 
temile  più  alte  ,  che  oc* colli,  e  ne' luoghi 
ahi  e  ariosi.  (C) 

tf  %.  \.  Si  attribuisce  talvolta  alla  co- 
sa ,  cÀie  si  move  da  alto.  Fior.  S.  Frane. 
111.  Credendo  che  fosse  morto  e  roinuz- 
aato ,  per  l'  alta  caduta  in  su  li  saui  la  • 
glienti  (  Era  caduto  da  un'  alla  rupe  già 
infondo).  (V) 

S.  11.  Alta  ora  o  simile  ,  vale  Ora  tar- 
da ,  «  simile  .  Liv.  if.  Quando  egli  fue 
alla  ora ,  e  H  nemici  non  si  buzzicavano  ,  ce. 
Fir.  At.  Mi  fece  iolendere  eh'  egli  era 
alU  notte  {cick  nel  cuore  della  notte). 

J.  III.  Dì  alto,  vale  Dopo  l'alba.  In- 
nansi  la  levata  del  Sole.  Tratt.  Segr.  cos. 
d-ìmn.  Non  prendano  il  m'^licamcnto  ,  se 
non  ^  il  di  allo  e  ben  chiaro.  Fir.  As. 
260.  Posctachè  a  di  allo  ella  s'  era  levata 
dal  letto. 

%.  IV.  E  pure  in  proprio  signif.  vale 
anche  talora  Profondo,  Affondo,  Basso. 
Lat.  ahns ,  pro/mndus.  Gr.  ^v.s^j;.  Dani. 
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Iif^.  8.  Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte 
fosse  Che  vallan  quella  terra  sconsolala.  E 
16.  La  gitiò  giuso  io  quell'alto  burrjlo. 

$.  V.  Per  meli*/.  Intimo,  Interno,  Pro- 
fondo. Bocc.  nov.  4»-  <>•  S'c®  somma- 
mente desiderava  di  vedere  gli  occhi  ,  li 
quali  essa,  da  alto  sonno  gravati ,  teneva 
chiusi.  J>ant.  Inf.  4-  Roppenii  l' allo  son- 
no nella  lesta  Un  grave  tuono. 

f  $.  VI.  Ptr  fiffura  difettiva  ,  quando 
e  posto  assolutamente ,  e'  vi  l' intende  Luo- 
go ,  Mare,  Cielo,  e  simili.  *  »  Dant.  Inf. 
7.  Vuoisi  nell*  alto  Ik  dove  Michele  Fé  la 
vendelta  del  sunerbo  strupo .  E  Purg.  I. 
Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta  (lat. 
e.r  allo  .  Gr.  enf  Z'^ou).  G.  V.  1.  56.  a. 
Ov'i*  oggi  il  più  allo  della  città  di  Siena. 
Bocc.  nov.  i5.  a6.  E  su  i>cr  una  via , 
chiamala  la  ruga  Catalana  ,  si  mise ,  e  verso 
r  allo  della  cillk  andando  ,  per  ventura  da- 
vanti si  ville  due  .  E  nov.  vj.  7.  E  poi 
che  cenato  ebbe,  insieme  col  fante  suo  quasi 
nel  più  alto  deMa  sua  casa  fu  messo  a  dor- 
mire »  .  (C)  E  nov.  l5.  19.  Kiuno  male 
si  fece  nella  caduta,  quantunque  alquanto 
cadesse  da  alto.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  65.  Il 
che  m'invila  a  dire  più  da  alto  l'origine 
della  giustisia  .  il/.  V.  I.  ()a.  Colle  sue 
galee  si  teneva  in  allo  sopra  '1  porto  di 
Napoli. 

9§.  VII.  Onde  Entrare  in  alto.  Prender 
deir  alto ,  e  simili  ,  valgono  Sospignersi  in 
alto  mare.  ««  Ar.  Fur.  io.  19.  Fa  entrar 
nell'alto,  e  abbandonare  il  lido  «.  (CJ  Car. 
Eneid.  1.  63.  E  già  preso  dell'alto,  a 
piene  vele  ,  Se  ne  gian  baldanso&i.  (FP) 
f  §.  Vili.  E  In  alto  mare,  vale  Lon- 
tano dal  lido.  >>  Sig.  Viagg.  Sin.  3.  Giu- 
gnemmo appresso  a  un*  isola ,  la  quale  è  in 
allo  mare .  (C) 

#  §.  IX.  Dicesi  anche  nel  signif.  me- 
desimo. Per  alto  mare.  Sig.  Viagg.  Sin. 
3.  Passammo  questo  luogo  a  salvamento  , 
e  navicando  per  allo  mare  per  ispazio  di 
più  di  ,  giugnemmo  ce.  (C) 

5  §.  X.  Per  meta/.  Sublime,  Eccel- 
lente, Singolare,  Prezioso,  Egregio,  hit. 
magnus,  nobilis,  eminens,  vraestans.  Gr. 
fii'yv.i.  M.  Aldobr.  E  non  bea  vino  troppo 
vieto,  alto,  ne  potente,  ma  sia  infra  vec- 
chio e  novello.  Bocc.  nov.  18.  27.  L'alia 
bellezca  e  le  laudabili  maniere  della  no- 
stra Giannetta  ec.  m'hanno  condotto  dove 
voi  vedete.  E  num.  46.  E  quando  Gia- 
chetto prese  gli  alti  guiderdoni  per  avere 
insegnali  il  Conto  e' figliuoli,  gli  disse  il 
Conte.  E  nov.  2.5.  6.  Le  quali  avrebl>on 
forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di 
qualunque  uomo.  E  nov.  2Q.  IO-  Mollo  più 
lieta  vita  con  lei  avrete,  che  con  una  da- 
ma di  più  allo  lignaggio  non  avreste.  Petr. 
canz.  36.  3.  Caro ,  dolce ,  allo  e  faticoso 
pregio.  Dant.  Inf.  3.  Giustizia  mosse  il 
mio  alto  Fattore.  E  28.  Per  li  Troiani , 
e  per  la  lunga  guerra  Che  dell'  anella  ie 
si  alte  spoglie.  JVov.  ani.  54-  l3.  E  sap- 
piale che  certi  vogliono  che  questo  M.  A- 
gabito  fosse  de'  nobili  Coloonesi  della  cillk 
di  Roma  ,  grande  e  allo  cittadino. 

*  g.  XI.  Per  Grande.  «  Dant.  Inf. 
8.  Più  di  selle  Volle  m'  hai  sicurtà  ren- 
duta,  e  trailo  D'alto  periglio.  Frane.  Burb. 
IO-  l3.  Fanno  ne' vizi  intrare  ec.  Alla  ric- 
chezza, e  di  gola  diletto  ».  (C)  Frane.  Sacch. 
nov.  l8<).  Io  quanto  clli  condiscendesse  al- 
la dota  ,  la  quale  a  lui  pareva  troppo  al- 
la. (F)  Car.  Eneid.  i.  768.  E  si  facea 
d' intorno  Alla  strage  di  gente  ,  che  nel 
sonno  ec.  era  sepolta.  (FP) 

#  §.  XII.  Per  Importante.  «  Nov.  ant. 
58.  3.  Dio  ti  salvi  ,  uomo  di  grande  sa- 
pienza ,  la  quale  non  può  esser  piccola^  poi- 
ché li  Romani  t'  hanno  commessa  così  alla 
risposta,  chenle  è  questa  ».  (C) 

3  §.  XIII.  Per  Diffìcile  ,  Pericoloso . 
Lat.  diffìcilis  ,  pcricuìosiis .  Gr.  xa>27ro;- 
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Dant.  Inf.  a<  Enlrai  per  lo  cammino  alto 
e  Silvestro.  E  a6.  Poi  ch'entrati  eravam 
neir  allo  passo. 

f  §.  XIV.  Per  Feroce.  Dant.  Farad. 
6.  Ma  tema  degli  artigli,  Ch'a  più  allo 
leon  Irasser  lo  vello. 

f  §.  XV.  Per  Superbo,  Altiero.  Lat. 
superbus ,  elatus.  Onde  Tenere  o  Avere 
la  testa  alta,  o  simili,  vale  Esser  super- 
bo. Lai.  elata  fronte  incedere .  #  Dant, 
Par.  9.  Tal  signoreggia  ,  e  va  con  la  lesta 
alta,  tihe  già  per  lui  carpir  si  fu  la  ragna. 
E  Inf.  6.  Alle  terrà  lungo  tempo  le  fron- 

f  v  §.  XVI.  Quindi  anche  Levarsi  in 
alto,  vale  Montare  in  superbia.  Sallust. 
Giug.  12.  Ed  ecco  a  non  provviso  Giu- 
gni la  .  .  .  con  rigoglio  levandosi  in  alto  , 
il  fratello  mio  e  prossimano  suo  avendo 
ucciso.  (P)  Vit.  SS.  Pad.  3.  60.  O  ma- 
dre  carissima,  non  ti  levasti  in  allo  per- 
chè tu  fussi  madre  di  cotale  figliuolo.  (V) 

*  g.  XVII.  Per  lUnibombante  ,  Altero. 
«  Dant.  Inf  3f.  Ma  io  senti'  sonare  un 
alto  corno  ».  (C) 

t  *  g.  XVIII.  Ad  alta  voce,  vale  Con 
gran  voce  ,  Forte.  Lat.  elata  voce.  -  Petr. 
canz.  39.  6.  E  questo  ad  alta  voce  anche 
richiama  La  ragione  sviala  ».  (P) 

*  g.  XIX.  Alto,  per  Antico,  Vetusto . 
-  Dant.  Par.  16.  86.  Perchè  non  dee 
parer  mirabil  cosa  Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti 
Fiorentini,  De' quai  la  fama  nel  tempo  è 
nascosa  ».  (M)  E  appresso.  Erano  i  Ra- 
vignaui  end'  è  disceso  11  eonte  Guido  ,  e 
qualunque  di^l  nome  Dell'  alto  Bellincione 
ha  poscia  preso.  (C) 

^  g.  XX.  Alto,  in  senso  morale  e  fi- 
gurato,  vale  talvolta  Superiore,  Imper- 
scnitabile  ,  Remoto  dalla  nostra  cogni- 
zione. Med.  arb.  cr.  29.  Per  divina  dispo- 
sizione ,  ed  alto  e  secreto  consiglio  di  Dio, 
addivenne  che  quando  il  crudele  ed  em- 
pio Erode  addomandava  il  fanciullo  Gesù 
per  ucciderlo  ,  per  rivelamenlo  di  Dio  fu 
portato  e  fuggito  in  Egitto.  (P) 

■j-  g.  XXI.  Dire  V  alte  cose,  per  ironia, 
vale  Dir  cose  strane.  Lai.  loqui  delira- 
rne nta ,  lapidcs  loaui.  Gr.  UTTspauxetT»- 

g.  XXII.  E  Allo  dal  vino,  dicesi  di 
colui  che  e  alterato  per  lo  soverchio  be- 
re :  e  nella  stessa  guisa  dicesi  ezian- 
dio Alleilo  ,  Alliccio ,  e    simili .    Gr.  d- 

t  5  ALTO.  Avverb.  A  luogo  allo,^  In 
alto.  Lat.  alle,  allum,  excelse.  Gr.  u<^r,- 
>.WS  .  Bocc.  nov.  73.  16.  Calandrino,  sen- 
tendo il  duolo  ,  levò  alto  il  pie. 

'1?  g.  I.  Per  similil.  «<  Pelr.  son.  12. 
r benedico  il  loco  e  il  tempo  e  l'ora  Che 
sì  allo  miraron  gli  occhi  miei.  E  18.  Ma 
qual  suon  polria  mai  salir  tant'  alto  ?  E 
canz.  17.  3.  Vaghi  peosier,  che  cosi  passo 
passo  Scorto  m'  avete  a  ragionar  lanl'  al- 
lo ».  (C) 

^  g.  II.  Allo,  col  verbo  Parlare,  0  si- 
mili, vale  Forte,  Ad  alta  voce.  «  Dant. 
Inf.  9.  Batteansi  a  palme ,  e  gridavan  s  i 
alto  ,  et'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  so- 
spello  ».  E  Purg.  20-  Talor  parliaml'un  alto, 
e  r  altro  basso ,  Secondo  1'  aSezion  che  a 
dir  ci  sprona.  (C) 

g.  III.  Fare  allo  e  basso  ,  vale  Fare 
a  suo  senno ,  a  suo  arbitrio  ,  a  suo  modo . 
Lai.  suo  modo  facere ,  suo  arbilratu.  Gr. 
Travra  ttoiììv.  M.  V-  9.  57.  Nondimeno 
cercò  sottilmente ,  e  con  segreto  trattato  , 
offerendo  di  fare  alto  e  basso  ,  quanto  fosse 
piacere  del  Comun  di  Firenze  ,  di  torlo  in 
suo  aiuto.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  126.  Atten- 
nesi  a  questo ,  perchè  Abdagese  faceva  al- 
to e  basso,  e  Tiridale  non  era  sperto  . 
Maini.  9.  43-  Ed  essi  andaron  con  la  lor 
patente  Di  poter  dire  e  fare  e  alto  e  basso. 

•j-  g,  IV.  Diciamo  Fare  allo  ,  che  vale 
Fermarsi  ,  Posarsi  j  ed  è   proprio    singo- 
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larinenle  degli  eserciti  .  Lat.  consistere  . 
Gr.  irasflai  Star.  Eur.  6.  129.  Non  lan- 
to  forse  per  far  quivi  allo,  e  mostrarsi  più 
animosi  ,  quanto  per  essere  i  primi  a  bu- 
scare e  a  guadagnare  in  sul  paese  degli 
avversarii.  Ar.  Fur .  25.  68.  Davaa  segno 
or  di  gire  ,  or  di  fare  alto .  ^  Car.  lett. 
l.  202.  Par  verni  un  cattivo  scherzo  :  e  , 
per  lo  meglio,  fatto  alto,  m'accampai.  (Cj 
Segn.  Fred.  16.  4-  Giunta  (Dina)  in  com- 
pagnia de'  fratelli  pellegrinanti  ad  una  certa 
città  nominata  Salem ,  ce.  tutti  fecero  alto, 
€  piantarono  i  padiglioni.  (CP) 

§.  V.  Aho  V  usiamo  ancora  in  -lignif.  di 
Tosta,  Su  via.  Lat.  eia,  age.  Gr.  ays.  Fir. 
Trin.  2.  2.  Orsù  dunque,  la  mia  Purella, 
di'  su,  alto,  bene  ,  escine.  E  5.  8.  Or 
scie  voi  chiaro?   allo,  ben,  andiam  via. 

*  ALTORE.  V.  L.  Verbal.  masc.  Che 
alimenta.  Lat.  altor .  S.  Jgost.  CD.']. 
23.  Il  Dio  altore,  perchè  della  terra  si  nu- 
tricano tutte  le  cose  che  sono  nate.   (Min) 

ALTORIAMENTO.  V.  J-  Jiuto.  Lat. 
auxilium .  Gr.  j3o/i0iia.  Zihald.  Andr. 
E  pure  grande  altoriamento  attendevano. 

ALTORIARE.  V.  A.  Dar  aiuto.  Aiu- 
tare. Lat.  auxiliari,  opem /erre.  Gr.  ^oyj- 
flsìv,  dipT,ySLV  .  Petr.  Uom.  III.  Ma  ch'e- 
gli sperava,  e  già  aseva  provato  per  ef- 
fetto ,  che  gì'  Iddii  alloriavano  quelli  i  quali 
combattevano  giustamente.  E  altrove.  S'io 
non  ho  compassione  al  vostro  stato,  io  smen- 
tico  la  fedele  amicizia  ;  e  s' io  voglio  al- 
toriar  voi ,  io  smcntico  il  fatto  della  re- 
pubblica e  '1  mio.  Zibald.  Andr.  Non  tro- 
vòe  alcuno  che  lo  potesse  altoriare. 

*  ALTORIO.  V.  A.  Aiuto.  Virg.Eneid. 
Ùl.  8.  La  speranza  della  cominciata  balla- 
glia  fu  in  allorio  di  madonna  Pallade.  (V) 

*  ALTORITA'.  V.  A.  e  bassa.  Auto- 
rità. Cavale,  frutt.  ling.  52.  Pongo  alcu- 
ne altoritadi,  le  quali  ec.  Stria.  126.  Cor- 
ruppe uno  giudice  del  Podestà  ,  e  per  sua 
altoritadc ,  e  non  di  ragione  ,  ma  di  fat- 
to ,  il  messe  in  possessione .  (f^)  Benv. 
Celi.  Vit.  3.  218.  Comandò,  presente  sua 
Altezza  ,  a  un  uomo  di  molta  altorilà,  che 
facessi  cavare  un  marmo.   (C) 

ALTORNO.  V.  a.  Avverh.  Intorno. 
Lat.  circum.  Gr.  xy'xXw.  G.  V.  !•  36.  3. 
Poi  si  cominciavano  gradi  da  sedere  tutto 
altoruo. 

t  ALTRAMENTE,  ALTRAMENTI,  e 
ALTRIMENTL  In  altro  modo.  Lat.  ali- 
ter  .  Gr.  a).iw$.  Bocc.  Introd.  7.  S'av- 
ventava a' sani,  non  .dirimenti  che  faccia 
'1  fuoco  alle  cose  secche.  E  num.  21.  Pri- 
ma col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti ,  che  al- 
tramenli,  facevano  a' vicini  sentire  se  es- 
ser morii.  E  num.  37.  Vcggonvisi  verdeg- 
giare i  colli,  e  le  pianure  e  i  campi,  pie- 
ni di  biade  ,  non  altramente  ondeggiare 
che  '1  mare.  Dant.  Inf.  g.  Un  fracasso  d'un 
suon  pien  di  spavento  ec, ,  Non  altrimen- 
ti fatto  che  d'un  vento  impetuoso.  Petr. 
son.  i^-fi.  Se  ciò  non  fosse,  andrei  non 
altramente  A  veder  lei ,  che  '1  volto  di  Me- 
dusa ,   Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

*  g.  L  Per  Punto.  Slor.  Eur.  lib.  i. 
Dopo  alcune  giornate  s'incontrò  in  tre  e- 
remiti  ,  con  i  quali  accompagnatosi  egli 
per  quarto,  sena' altjimenti  manifestarsi, 
pazientissimamente  sostenne  ec.  (D) 

*  §.  IL  Nola  uso  .  Bocc.  g.  2.  n.  8- 
Senz'  aver  mai  polulo  sapere  chi  egli  si 
fosse  altrammti  che  da  lui  udito  avesse  ec. 
(  cioè,  se  non  come  udito  avea  da  lui  me- 
desimo ).  (V) 

*  AL  TRATTO.  Posto  avverbialm.  va- 
le In  una  volta.  M.  Poi.  Mit.  186.  La 
Ijocca  èe  tale  che  inghiottirebbe  un  uomo 
al   tratto.   (C) 

ALTRA  VOLTA.  Avverb.  In  altro  tem- 
po. In  altra  stagione.  Lat.  alias.  Gr. 
aj&ij.  Bocc.  nov.  37-  l.  E  come  altra 
volta  tra  noi  è  stato  detto.   E  nov.  87.  I. 
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Altra  volta ,  piacevoli  donne ,  delle  verità 
dimostrate  da'  sogni  s'  è  fra  noi  ragionalo. 
E  Fiamm.  \.  5i.  Tu  uiuna  ora  trapassi 
senza  sospiri  ,  la  quale  altra  volta  lieta  e 
senza  alcuna  malinconia  sempre  veder  so- 
levi. Dant.  Purg.  2.  Casella  mio  ,  per  tor- 
nare altra  volta  Là  dov'io  son  ,  fo  io  que- 
sto viaggio. 

f  J  altresì'.  Avverb.  Similmente  j 
Così  ,  Parimente.  Lat.  pariter,  itidem  . 
Gr.  éfioibìq.  G.  V.  I.  47-  ^'  ^^  ^^"^ 
città  d'Aurelia  fu  altresì  distrutta  per  lo 
detto  Tolila.  Dant.  Inf.  19.  Laggiù  ca- 
scherò io  altresì ,  quando  Verrà  colui  ch'io 
credea  cbe  tu  fossi.  Bocc.  nov.  26.  22.  E 
potrebbe  sì  andar  la  cosa,  che  io  uccide- 
rei altresì  tosto  lui,  come  egli  me.  ♦  Star. 
Bari.  3o.  Il  popolo  d' Israel  menò  elli  per 
lo  Rosso  mare  altresì  come  per  terra  sec- 
ca. (FP)  Varch.  Ercol.  285.  Altresì  è 
Provenzale ,  non  Ispagnuolo ,  e  gli  antichi 
nostri  sctivevano  altresie ,  e    non  altresì. 

^  §.  I.  Trovasi  anche  usato  in  princi- 
pio di  periodo,  Tes.  Br.  7.  80.  Altresì 
non  si  dee  1'  uomo  disperare ,  perchè  i  loi'- 
menli  sieno  istabiliti.  (C) 

♦  §.  II.  Per  Altrettanto.  Bocc.  nov. 
E  tenicno  il  procinto  della  Guscianella  in- 
fino al    Ser(  hio    di  sopra ,    che    era  allresi 

grande  spazio  ,  o  più.  (A) 

'?  §.  III.  Accompagnato  dalla  negativa 
Ne,  vale  Ne  anche,  ti  Bocc.  nov.  20.  10. 
Perciocché  voi  io  non  conosco  ,  né  lei  al- 
tresì ».  E  gior.  3.  nov.  7.  Né  quella  al- 
lresi è  di  frate.  (C) 

♦  ALTRESSl'.  F.  A.  Altresì.  Guitt. 
lett.  5.  22.  Acciocché  voi  siate  in  della 
corte  di  Paradiso  altressì  maravigliosamen- 
te grande ,  ec.  XjV.  M.  E  da  quell'  ora 
innanzi  furo  li  accolliticci  altressì  leali  e 
altressì  fedeli  verso  Enea.  (F) 

ALTRETTALE.  Add.  Altro  tale,  di- 
venuto una  parola.  Lat.  talis  ,  huiusmodi. 
Gr  TOioxixoc,.  Bocc.  Introd.  5^.  Né  altra 
cosa  alcuna  ci  udiamo ,  se  non  i  colali  son 
morti,  e  gli  altrettali  son  per  morire.  Lib. 
Sagram.  Però  dovete  guardare  verso  li  vo- 
stri sergenti ,  che  voi  siate  altrettali  verso 
loro,  chente  voi  volete  che  sieno  verso 
vci.  Cr.  6.  21.  2.  Se  metterai  acqua  in 
vasello  aperto  due  palmi  sott' esse,  diven- 
teranno altrettali  (  le  granella).  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  73.  Cosi  l'animo,  quando  è  in- 
fettato ,  e  infetta,  e  di  focose  libidini  ar- 
de o  languisce ,  con  altrettali  rimedii  si 
vuole  attutare. 

§.  Posto  avverbialm.  vale  Similmente, 
Parimente.  Lat.  pariter,  itidem.  Gr.  to- 
rìQÙzO'i ,  Ó/JL01W5.  Tav.  Bit.  il  primo  che 
scontra ,  sì  gli  dà  un  colpo  di  sua  lancia, 
che  r  abbatté  a  terra  morto ,  e  altrettale 
fece  al  secondo  e  al  terzo.  Sen.  Pist.  L'al- 
tro hae  il  vento  si  repente  e  si  forle  ,  che 
spigliatamente  il  ne  porla:  pensa  che  tutto 
e  altrettale  a  noi  avviene.  Stor.  Bari.  E 
se  tu  mi  credessi,  tu  faresti  allretlale.  Te- 
seid.  7.  74.  E  coronò  di  quercia  cereale, 
Fatta  venire  a  sé ,  pietosamente  11  tempio 
tulio,  e  '1    suo  capo  altrettale. 

ALTRETTANTO.  Nome  add.  correla- 
tivo ,  e  vale  Altro  e  tanto ,  cioè  Quanto 
l'altro,  correlativo.  Lat.  tantundem,  to- 
tidem.  Gr.  T050ÙTO5.  G.  V.  9.  94«  2. 
Mandaronvi  i  Fiorentini  cento  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni ,  tulli  soprassegnali  a 
gigli ,  e  di  Bologna  altrettanti.  Petr.  canz. 
24.  I.  I^ua  donna  più  bella  assai  che  '1 
Sole ,  E  più  lucente  e  d'  altrettanta  etade 
(cioè  uguale).  E  son.  166.  Cosi  avess'io 
del  bel  velo  altrettanto.  Bocc.  nov.  2^.  9. 
E  la  mattina  appresso  si  vuole  andare  al- 
la chiesa  j  e  quivi  udire  almeno  tre  mes- 
se ,  e  dir  cinquanta  paternostri ,  e  altrcL- 
tante  avemmarie. 

ALTRETTANTO  .  Avverb.  Lat.  tan- 
tundem .    Gr.  TsaovTOV  .    Bocc.  nov.  29. 
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24.  Tanti  belli  e  cari  gioielli,  che  vale- 
vano per  avventura  allreltanlo,  E  nov.  85. 

2.  E  benché  mille  volte  ragionato  ne  fos- 
se,  altro  che  dilettar  non  debbia,  altret- 
tanto parlandone.  E  nov.  12.  17.  E  poi 
<he,  mille  volle  desiderosamcnl,e  stringen- 
dolo,  baciato  l'ebbe,  e  allreltaùlo  da  lui 
fu  baciata.  Sen.  Pist.  DemelnV  ,  nostro 
amico ,  suole  nobilmente  dire  che  altret- 
tanto gli  è  delle  parole  della  folle  gente  , 
quanto  de' suoni  che,  bollendo  e  romban- 
do ,  gli  cscon  di  corpo  ;  imperciò  cbe  ini 
cale  se  bollono  ingiù  o 'nsù  ?  Dant.  Purg. 

3.  E  lutti  gli  altri  che  venieno  appresso. 
Non  sappiendo  '1  perché  ,  fero  altrettanto. 
E  Par.  2.  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tulli 
Più  e  men  dislribula,  ed  altrettanto. 

*  §.  Per  Similmente ,  Ugualmente.  Ar. 
Fur.  43.  l65.  Orlando  col  cognato  ,  che 
non  poco  Bisogno  avea  di  medico  e  di  cu- 
ra ,  Ed  altreltanlo  perché  in  degno  loco 
Avesse  Brandimarte  sepoltura.  (M) 

ALTRI.  Pron.  Primo  caso  del  primo 
numero,  posto  sustantivam.,  vale  Allr'uo- 
mo,  Altra  persona.  Lat.  alter.  Gr.  al- 
Ì05.  Bocc.  nov.  8.  8.  Né  voi  né  altri  cou 
ragione  mi  potrà  più  dire  che  io  non  l'al)- 
bia  veduta.  E  nov.  26.  18.  Per  Dio,  tan- 
to sa  altri,  quanto  altri.  E  nov.  64.  o- 
Egli  si  vuole  inacquare,  quando  altri  *il 
bee.  Petr.  son.  no.  Ond'avvien  ch'ella 
muore,  altri  si  duole.  Dant.  Inf.  22.  Ma 
Barbariccia  il  chiuse  colle  braccia,  ec.  Di- 
manda ,  disse  ,  ancor ,  se  più  disii  Saper 
da  lui,  prima  ch'altri  il  disfaccia.  E  33. 
E  'n  che  conviene  ancor  eh'  altri  si  chiu- 
da. Cron.  Morell.  25\.  Come  avviene  u' 
pupilli ,  altri  spende  e  logora  e  consuma  , 
e  '1  pupillo  paga. 

%.  1.  E  talora  modo  di  dir^e ,  che  chi 
parla  porge  in  terza  persona ,  intendendo- 
la per  la  prima  :  Altri  non  farebbe  (cioè 
io  non  Jarei).  V.  Annoi.  73.  io5.  E  così 
usiamo  Altri  per  Io,  e  diciamo:  Io  ve 
lo  dico  a  fine  di  bene,  perche  altri  non 
vorrebbe  poi  aver  cagione  di  adirarsi.  Do- 
ve questo  altri  sta  sicuramente  per  io  . 
Bocc.  nov.  32.  19.  Non  sappiendo  chi  que- 
sto si  sia,  altri  non  si  rivolgerebbe  cosi 
di  leggiero. 

f  §.  IL  Trovansi  alcuni  esempli ,  ne.' 
quali  questa  voce  e  usata  ne'  casi  obbli- 
qui  j  in  alcuno  de'  quali  però ,  come  ben 
avvisa  il  Cinonio  ,  mal  si  discerné  ,  se 
essa  sia  del  numero  del  meno  o  del 
più  .  Bocc .  nov .  59.  I  .  Sentendo  la 
Reina  che  Emilia  della  sua  novella  s'  era 
deli])erata ,  e  che  ad  altri  non  restava  a 
dire  che  a  lei  ec. ,  così  a  dir  cominciò.  G. 
F.  12.  4'  3.  Si  vestieno  i  giovani  uim 
cotta  ,  ovvero  gonnella  corta  e  stretta,  che 
non  si  polca  vestire  sanza  aiuto  d'  altri. 
*I*  Sen.  Pist.  52.  Tu  conoscerai  chente  sa- 
rà ciascun  uomo ,  se  tu  porrai  mente  co- 
ni'ei  loda  altri.  (N) 

f  'fi  §.  III.  Talora,  per  proprietà  di 
linguaggio  ,  si  accompagna  ai  nomi  perso- 
nali Noi,  Foi.  Salv.  Avveri,  i.  2.  19. 
Per  la  pratica  che  abbiam  noi  altri  del- 
l' uso  del  favellare.  (F) 

ALTRI  CHE.   F.  ALTRO  CHE. 

t  ALTRIERI.  lerlaltro.  Lat.  nudius  ter- 
lius.  Gr.  TtpOTpircx..  ♦  Fr.  Giord.  Pred. 
X.  IO.  Questo  si  prova  per  belle  ragio- 
ni ,  le  quali  trattammo  l' altrieri.  (C)  Buon. 
Fier.  3.  1.  9.  Avvegna  ch'una  certa  paz- 
zarella  L' allrier  nello  spedale  ec.  Chia- 
masse un  suo  Tirinto  disleale. 

*  ALTRIMENTE.  Altrimenti.  Amm. 
Ant.  e.  258.  Io  non  sono  pomposo  ;  ma 
niuno  puole  altrimenti  a  ragione  vivere. 
Firenz.  T.  IF.  car.  37.  Allrimente  io  mi 
dorrò  della  S.  V.  ,  e  dirò  ec.  (F) 

ALTRLMENTI.   F.  ALTRAMENTE. 
ALTRO.  Diverso  ,  Che  e  differente  in 
qualsivoglia  maniera  da  quelle  cose  di  che 
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4i  pai-fa  0  s'intende.  Che  non  è  to  ttes- 
so,  Lat.  alius.  Gr.  ófÀJiOf.  Bocc.  Introd. 
9.  La  cosa  dell' iiomu  inreimo  stato  o  roor- 
to  di  tiile  iDfcrmitìi  ,  tocca  da  ud  altro 
aoiroale  fuori  della  spetie  dell'  uomo  ec. , 
quello  in  fra  brevissimo  spaiio  occidesse  . 
E  nov.  i5.  6.  Quasi  allro  bel  giovaue  , 
che  egli ,  non  si  trovasse  allora  in  Napoli. 
E  mov.  17.  37.  Perche  '1  Duca  e  Costan- 
tino ,  e  gli  altri  tutti,  secondo  l'ordine 
dato,  d'Atene  usciti,  andarono  a  contra- 
state a  certe  frontiere.  E  Introd.  n.  5a. 
Tiodaro ,  al  servigio  di  Filostrato  e  degl i 
altri  due ,  attenda  nelle  camere  loro,  qua- 
lora gli  altri  ec.  attender  non  vi  potessero. 
Petr.  son.  i.  Quand'era  in  parte  altr'uom 
da  quel  ch'i' sono.  E  canz.  18.  6.  Una 
dolceua  inu&itaU  e  nuova ,  La  qual  ogn'al- 
Ira  salma  Di  noiosi  pensier  disgombra  al- 
lora. E  3a.  7.  Allro  amore ,  altre  frondi 
e  allro  lume ,  Allro  salire  al  citrl  per  al- 
tri poggi  Cerco ,  die  n'  è  bea  tempo ,  e 
altri  rimi. 

§.  I.  Per  correlativo  del  primo  termine. 
Lat.  alter.  Gr.  ixipo^ .  Dant.  Inf.  18. 
Dai  vecchio  ponte  gùardavara  la  traccia 
Che  verna  verso  noi  dall'  altra  banda .  E 
aa.  Ch'  una  rana  rimane .  e  l'altra  spiccia. 
#  §.  H.  In  forza  di  Molto  maggiore  . 
Jr.  Fur.  3o.  39.  Gradasso  ....  pure  a 
chi  '1  domanda  ,  narra  Che  fu  in  Sona  a 
un  Castel  mio  prigioniero  j  Ed  è  pur  d'al- 
tra fama,  che  Ruggiero.  (M) 

tl^  §.  III.  Per  Nuovo.  Bocc.  G.  5.  n. 
6.  Comandò  a  coloro  ec  che  senz'  altro 
comandamento  del  Re,  non  dovessero  più 
avanti  fare  che  fatto  fosse.  (V) 

t  J  S'  ^^-  Talora  ha  forza  di  sust.  , 
e  vale  Altra  cosa.  Lat.  aliud.  Gr.  a/io. 
Dant.  Inf.  14.  Tra  tutto  l'  altro  eh'  io 
l' ho  dimostrato  ec.  ,  Cosa  non  fu  dalli 
tu' occhi  scorta  Notabile.  Petr.  can2.%.  6. 
Che  mi  conforte  ad  allro  ,  ch'a  trar  guai. 
Bocc.  nov.  ll\.  IO.  Ninna  cosa  ,  altro  che 
nuvoli  e  mare  vedea. 

tf  §.  V.  In  forza  di  Cosa  di  più  im- 
portanza. Deput.  Decani,  (citando  «  Bocc. 
nov.  86.  8.  Temendo  non  fosse  altro,  così 
al  buio  levatasi  ,  com'era,  se  n'andò  là  »^ 
Fra  gli  speciali  e  proprii  signiBcati  di  que- 
sta voce  Altro,  uno  par  che  sia  ,  Cosa 
che  porti  pregio ,  straordinaria,  e  fuor  del 
suo  pensiero  ec.  E  così  pare  cbe  sia  presa 
nelle.  -  Nov.  ant.  c^.  5.  Le  genti  vi  tras- 
sero smemorata  ,  credendo  che  fosse  al- 
tro. »    (V) 

f  sS*  §.  VL  Quindi  quel  modo  frequen- 
tissimo :  Se  Dio  facesse  altro  di  me,  che 
vale:  Se  io  morissi.  Dep.  Decam.  127. 
Fuggendo  di  farci  cattivo  annunzio ,  per 
non  dire  Se  io  morissi,  direm  più  vo- 
lentieri :  se  Iddio  facesse  allro  di  me.  (V) 
§.  VII.  Per  altro,  vale  Nelle  altre  co- 
se ,  Quanto  al  rimanente.  Lat.  cetera,  ce- 
terum  ,  alioquin.  Gr.  aJl).ca;.  Bocc.  nov. 
52.  2.  Ricco  e  savio  e  avveduto  per  altro, 
ma  avarissimo.  E  nov.  88.  2.  Essendo  per 
altro  assai  costumato  ec.  ,  si  diede  ad  es- 
ser non  del  tutto  uom  di  corte ,  ma  mor- 
ditore. Petr.  canz.  18-  5.  Lumi  del  Ciel , 
per  li  quali  io  ringrazio  La  vita,  che  per 
allro  non  ra'è  a  grado. 

t  §.  Vili.  Per  Rimanente,  Restante  j 
ed  usasi  così  in  forza  di  sust.  come  di 
add.  Lat.  reliquum .  Gr.  aiio  ,  J.otTTo'v. 
Dant.  Purg.  5.  Tu  te  ne  porli  di  costui 
l'eterno  ,  Per  una  lagrimelta  che  '1  mi  to- 
glie; Ma  io  farò  dell'altro  allro  governo. 
Petr.  Cap.  1.  Sopra  gli  omeri  avea  sol 
due  grand' ali  Di  color  miìle  ,  e  lutto  l'al- 
tro ignudo.  *  FU.  SS.  Pad.  e.  39.  112. 
Sicché,  schiacciando  il  capo  al  serpente 
iofemale ,  non  possa  mettere  lutto  1'  altro 
corpo  nel  nostro  cuore.  (F) 

*  §.  IX.  In  forza  d'  Alimi .  Amiti. 
Ant.  4ll-  Niuna  cosa  è  mia,  o  d'altro, 


la  quale  si  può  togliere  o  perdere.  Ar. 
Pur.  43.  ij6.  Anselmo  ,  che  non  vede 
altro,  da  cui  Possa  saper  di  chi  la  cosa 
•ia  (per  «lira  persona/  (F) 

*  §.  X.  Altro  ,  in  alcuni  costrutti  in*' 
porta  Differenza  ,  come  in  quello  di  Dant. 
Inf.  19,  Fatto  v'  avete  Dio  d'  oro  e  d'ar- 
gento :  E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  ch'egli  tuo,  e  voi  n'orale  cen- 
to T  (F) 

*  §.  XI.  Col  non  altro,  formola  con 
che  si  disapprovava  la  supplica  ,  che  oggi 
si  direbbe  Col  visto.  Cecch.  Prov.  62. 
Ond'  Emilio  ne  scrisse  A  Pontremoli  al 
vecchio,  ma  tornò  Col  non  altro  la  sup- 
plica. (C) 

t  *  §.  XII.  Altro,  a  modo  d'inter- 
rogativo ,  vale  il  Numquid  amplius  de' La- 
tini. C^scch.  Ass.  5.  8.  M.  Ambrogio  ha 
a  non  essere  più  geloso  ;  ha  a  levar  via 
il  Giannella  ec.  Gior.  Allro  T  Giù.  Che 
chiegga  prrdonanxa  a  Uguccione.  (F) 

*  ALTR'ALTRO.  Come  a  dire  con  effi- 
cacia: Eh  c'è  ben  altro.  Egli  e  ben  al- 
tro. Cecch.  Stiav.  5.  2.  Una  stiava  ch,  Fi- 
lippo ?  e  per  che  farne  T  FU.  ...  Per  fare 
il  p.»ne ,  il  lievito.  Serv.  Oh  oh ,  messer 
no  :  altr'  allro.  Una  giovane  bella  ...  si 
toglie  per  allro.  (F) 

ALTRO  CHE,  e  ALTRI  CSE..  Avver- 
bialm.  Se  non.  Fuorché.  Lat.  nisi,  pra:- 
ter,  praeterquam.  Bocc.  Introd.  n.  35. 
Egli  mi  pare  che  niuna  persona ,  la  quale 
abbia  alcun  polso ,  e  dove  possa  andare  , 
come  noi  abbiamo,  ci  sia  riraasa,  altri 
che  noi.  E  nov.  1.  6.  Aveva  gr.indissima 
vergogna,  quando  uno  de' suoi  strumen- 
ti ec.  fosse  altro  che  falso  trovato.  .E /io»'. 
12.  2.  La  quale  per  avventura  non  fia 
altro  che  utile  avere  udita.  E  nov.  63.  12. 
Altri  che  la  madre  del  fanciullo ,  non  può 
essere  a  così  fatto  servigio.  Petr.  son.  i38. 
Ond' io  non  potè' mai  formar  parola,  Ch'al- 
tro che  da  me  stesso  fosse  intesa. 

§.  Non  esser  da  altro  che ,  ec.  j  cioè 
Non  esser  buono  se  non  a  ec.  Lab.  208. 
Va  via:  tu  non  se' da  allro,  cbe  da  la- 
vare scodelle. 

*  ALTRO  CHE  SE  .  Eccetto  che.  Sal- 
vo che.  Sanaz.  Pr.  11.  pag.  94.  Non  ri- 
mase però  ,  che  con  attenzione  grandissi- 
ma non  fosse  da  ciascuno  ascollala,  altro 
che  se  forse  da  Ergasto.  (C) 

*  ALTRO  CI  È.  Modo  proverb.  ,  co- 
me a  dire  :  Eh  e'  è  più ,  di  peggio.  Lasc. 
Pareiit.  3.  2.  No,  diavolo;  allro  ri  è,  dis- 
se quella  buona  donna.  (F) 

ALTRONDE  .  Avverbio  che  significa 
molo  da  luogo,  e  vale  Da  altro  luogo. 
Lat.  aliunde  .  Gr.  5»o&£V.  Bocc.  nov. 
2.5.  8.  Dalla  qual  solo  ogni  mia  pace,  ogni 
mio  bene  ,  e  la  mia  salute  venir  mi  puote, 
e  non  altronde.  E  nov.  65.  17.  Facendo 
sembiante  di  venire  altronde ,  se  ne  sali  in 
casa  sua.  Cas.  Bim.  son.  33.  Ne  con  tal 
forza  uscir  potrebbe  altronde. 

§.  I.  Daglisi  ancora  talvolta  il  segno 
del  sesto  caso ,  ossia  del  secondo  ,  senza 
alterare  il  significato.  Bocc.  nov.  ^o.  12. 
Chi  in  quella  il  Irover'a  non  so,  perchè 
più  di  qua  entro,  che  d'altronde,  vi  sei 
creda  messo.  Teseid.  7.  108.  Per  queste 
entrava  li  tutta  la  genie:  D'altronde  no, 
che  non  v'aveva  entrala.  Paxs.  2i3.  Chi 
è  si  stolto ,  che  creda  avere  d'  altronde, 
che  da  Dio,  quello  ch'egli  ha? 

§.  II.  Per  molo  per  luogo  o  a  luogo  , 
che  vale  Per  altra  parte.  Altrove.  Lat. 
alia,  alio.  Gr.  a//o&£V.  Petr.  son.  39. 
Ed  io  centra  sua  voglia  altronde  '1  meno. 
Fine.  Mari.  Rim.  26.  E  se  nell'  ampio 
mare  un  picciol  fiume  Perde  se  stesso  ,  e 
non  gli  accresce  1'  onde  ,  Da  quanto  egli 
ha,    ne  sa  voltarsi  altronde. 

*  ALTRO  TALE.  Altrettale.  Alani. 
Colt.   1.   26.  Non  si  lasci  talor  dentro  al- 


l' albergo  Dell'  innocente  gregge  arder  iii' 
torno  Dell'odorato  cedro,  o  del  gravoso 
Galbano ,  o  d'  altro  tal  ,  ch'a  lui  simiglie. 
Bemb.  Pros.  3.  199.  E  del  tanto,  che 
vuol  dire  quanto  per  altrettanto  j  cioè:  per 
altrettanta  cosa ,  quanto  e  quella  di  che 
si  parla  j  che  si  disse  ancora  in  forma  di 
nome  altrotale ,  ed  altrotali  nel  numero 
del  più.  (F) 

ALTROVE.  Avverbio  che  significa  mo- 
to a  luogo  ,^  vale  In  altro  luogo  Lat.  alio, 
alibi.  Gr.  a>Xyi.  Petr.  canz.  28.  5.  Par» 
mei  veder  quando  si  volge  altrove.  Lascian- 
do tenebroso  onde  si  muove.  Bocc.  nov. 
12.  8.  Non  sappiendo  perciò  che  '1  suo 
fante  ik ,  o  altrove ,  si  fosse  fuggito  .  E 
nov.  5o.  tu.  Pietro  di  Vinciolo  va  a  ce- 
nare altrove. 

§.  I.    E  colla   preposizione  In.  Albert. 

11.  Volgi  in  altrove  gli  occhi  tuoi,  eh» 
non  veggano  la  vaaitade. 

§.  II.  Daglisi  ancora  talvolta  il  segno 
del  .fecondo,  ossia  del  sesto  caso,  e  vale 
quello  che  Altronde. 

§.  IH.  Significa  anche  P  essere  in  luo- 
go. Dant.  Par.  1.  In  una  parte  più ,  e 
meno  altrove.  Petr.  canz.  il.  6.  Io  parlo 
a  te  ,  però  eh'  altrove  un  raggio  Non  veg- 
gio di  virtù ,  eh'  al  mondo  è  spenta.  E 
son.  121.  In  cui  Natura  Si  specchia  e 'I 
Sol ,    eh'  altrove    par  non   truova .    G.   F. 

12.  40.  6.  Vorrà  investigare  delle  muta- 
zioni cbe  sono  slate  per  li  tempi  addietro 
in  questo  nostro  paese  ,  ed  altrove. 

♦  §.  IV.  Per  In  altra  cosa.  Fr.  Giord. 
200.  Dunque  se  tu  pecchi  in  veniali  di 
necessità,  così  anche  peccherai  nelle  pa- 
role ;  che  tu  non  sarai  più  forte  ivi ,  che 
altrove  (cioè:  in  quella  cosa,  cfte  in  al- 
tra). (F) 

t  ALTRUI.  Fale  quanto  Altro  ,  ma 
non  ha  relazione  se  non  all'  uomo  ,  e  re- 
golatarhente  non  s'adopera  nel  caso  ret- 
to j  e  nel  secondo  e  nel  terzo  caso  si  può 
porre  senza  segno  assolutamente,  ma  non 
nel  sesto.  Lat.  alterius  ,  alius.  Gr.  s  t£- 
pou,  cLWoM .  Bocc.  Introd.  n.  li.  Ciò 
per  r  altrui  case  facendo  ,  solamente  che 
cose  vi  sentissero ,  che  a  loro  venissero  a 
grado.  E  nov.  l\.  9.  Io  estimo  ch'egli 
sia  gran  senno  a  pigliarsi  del  bene,  quan- 
do Domeneddio  ne  manda  altrui .  E  nov. 
25.  4-  (^li<^  io  da  allrui,  che  da  lei,  udi- 
to non  sia.  Dani.  Inf  i.  Che  mena  drit- 
to allrui  per  ogni  calle .  E  l\.  Uscinnf? 
mai  alcuno  ,  o  per  suo  merlo,  O  per  al- 
trui ,  che  poi  fosse  beato  ?  Petr.  canz.  3. 
3.  E  le  tenebre  nostre  altrui  fanno  alba. 
E  son.  6.  Acerbo  frullo,  che  le  piaghe 
altrui ,  Gustando  ,  affligge.  *  ^Vg-.  Fiagg. 
Sin.  41  •  Cominciò  a  pensare  di  volere  la 
signoria  propria  per  se,  sanza  avere  a  fa- 
re parte  ad  allrui.  (C) 

f  §.  I.  Pur  si  legge  anche  nel  caso 
retto  .  Fiamm.  7.  8.  Avvegnaché  altrui 
tenga  che  ella ,  per  beneficio  delle  Ninfe , 
pietose  de'  suoi  danni ,  in  fonie  ancora  il 
suo  nome  servante  si  convertisse.  Pass. 
2o3.  Si  perdonano  ec.  i  mortali ,  i  quali 
altrui  avesse  dimenticati .  *  Amm.  ant. 
122.  Però  le  cose  che  allrui  vuole  rite- 
nere, studisi  di  recarle  in  ordine.  Fior. 
S.  Frane.  l65.  Se  tu  bene  ti  porterai 
d'altrui,  conviene  che  altrui  si  porti  bene 
di  le.  (F)  Pass.  320.  Il  secondo  modo 
come  si  dee  studiare ,  e  cercare  la  divina 
scienza ,  si  è  innocentemente  ;  cioè  a  di- 
re, che  altrui  viva  santamente  e  gius- 
tamente senza  mortai  peccato.  Bemb. 
Asol.  I.  3l.  Ne  giova  spesse  volte  che  al- 
trui gli  si  opponga  con  la  ragione.  E  2. 
5q.  Il  fatto,  se  male  è  sulo  fatto ,  in  parte 
alcuna  correggere  non  si  può ,  per  mollo 
che  altrui  ne  favelli.  (P) 

f  §.  II.  Talora  si  pone  in  forza  di  sust.  , 
e  vale  Ciò  die  non  e  proprio  ,   ma    d'altri. 
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Lai.  ahemim.  Gr.  dllòrpio-).  Bocc.nov. 
ho.  3.  Per  potere  quello  da  casa  rispar- 
miare ,  si  dispose  di  giftarsi  alla  strada , 
e  voler  logorar  dello  altrui.  *  Cresc.  i. 
12.  Il  lavoratore  del  podere  si  dee  guar- 
dare di  for  l'altrui.   (V) 

f  ALTURA  Altezza.  Lai.  altittido  ,  sii- 
blimitas ,  vertex.  Gr.  ut|^05.  Liv.  M.  Che 
i  Romani  non  scendeano  dal  monte,  e  eh' 
pili  si  guerniano  iu  quella  altura.  Dani. 
Purg.  p.  Su  per  lo  balzo  Si  mosse ,  ed  io 
direlro 'nver  l'altura.  E  18.  Poi  come '1 
fuoco  muovesi  in  altura  ,  Per  la  sua  forma. 
Frane.  Sacch.  Bini.  63.  Volge  la  ruota  al 
basso  chi  è  in  altura,  plt.  S.  Gio.  Bali. 
E  pensomi  che  le  fosse  rivelato  da  Dio  , 
rome  questo  dovea  esser  figliuolo  di  gran- 
de altura  (cioè  affare  ).  Bocc.  Vis.  j.  La- 
scia ,  disse  ella ,  adunque  i  van'  diletti ,  E 
seguitami  vtrso  quell'  altura  Che  posta  vedi 
innanti  a' nostri  aspetti,  v  ÓVg^r.  .Fior.  As. 
cap.  3.  Agli  occhi  nostri  un  gran  palazzo 
Di  mirabile  altura   si  scoperse.   (L) 

*  §.  L  £■  per  Superbia.  Passav.  Va  , 
o  uomo  d*  altura  ,  quando  vaneggi  nel- 
la mente  tua  ,  e  considera  la  viltà  delia 
sepoltura.  Amm.  Ant.  28.  2.  8.  La  nostra 
mente  ha  in  se  un'altura,  e  uno  leva- 
mento da  non  sostenere  suo  maggiore.  (C) 

*  §.  il.  Onde  Levarsi  in  altura ,  vate 
Montare  in  superbia.  Insuperbirsi.  Vit.  S. 
£■«^•6/1.381.  E  prendendo  l'ufficio  dell'Abate, 
non  si  levò  però  mai  in  aliui  a  di  cuore.  (VJ 

^  §.  IH.  Per  Eccellenza  f  detto  di  cose 
intellettuali.  Bim.  Ant.  P.  JV.  Guid.  G. 
E  nessuna  scienza.  Senza  ammaestratura, 
Non  saglie  in  grande  altura.  (C) 

ALTURETTA.  Dim.  d'Altura.  Piccola 
altura.  Lat.  locus  paulo  editior .  Gr.  /xi- 
xpóv  u'vj^a^.  Fr.  Giord.  Pred.  B-  Ascese 
in  una  piccola  alturetta  di  quel  colle. 

*  ALTURItA  .  r.  A.  Propriamente 
vale  Altura.  (D) 

*  §.  E  per  metnf.  Amm.  Ant.  326. 
JLett.  Jin.  Se  non  ci  volessimo  accostare 
alle  aìluritodi  de'  filosofi,  parca  che  la  natu- 
ra singolarmente  l'avesse  diputato  (S.  Tom' 
maso)  a  dichiarare  le  segrete  cose  di  lei 
(cioè  alte  alte  speculazioni  de'  Jilasofi).  (D) 

AL  TUTTO  .  Posto  avverbialm .  In 
tutto  e  per  tutto.  Del  tutto. 'Lai.,  pcnitus, 
omnino.  Gr.  TZoivTri.  Pass.  129.  Se  il  prete 
fosse  al  tutto  ignorante,  che  non  sapesse 
discernere  i  peccati,  ce.  G,  V.  2.  6.  3. 
Sconfisselo  e  vinselo,  e  al  tutto  cacciò  lui 
e  sua  gente  d'Italia.  E  5.  i.  5.  E  di- 
spuose  quegli  della  Colonna  di  Pioma,  che 
mai  ne  eglino  ne'  loro  successori  potessero 
aver  dignità  in  santa  Chiesa  ,  perchè  al 
tutto  si  tennero  con  Federigo  imperadore. 
Fir.  As.  lyo.  Volata  co' sensi  in  altra  par- 
te ,  la  quale  essendo  ricoperta  al  tutto 
dalla  inestimabile  macchina  del  manifesto 
periglio,  era  eziandio  privata  delle  lagrime, 
ultimo  sollazzo  delle  miserie  de' mortali. 

*  AL  TUTTO  AL  TUTTO.  C0.1Ì  re- 
plicato ha  quasi  forza  di  superlat.  di  Al 
tutto.  Cron.  Morell.  5193.  Che  se  la  pace 
non  si  fosfe  fatta  allora,  ma  seguitato  an- 
che pochi  mesi  la  guerra ,  noi  venivamo 
al  tutto  al   tutto  a  disfarlo.  (C) 

*  ALVEARE.  V.  L.  Arnia.  Lat.  al- 
vearium.  Gr.  xU({^s>.y).  Segner.  Crisi.  Instr. 
3.  29.  6.  E  avvenuto  però,  che  racchiuse 
in  un  alveare  trasparente  di  vetro  da  genie 
vaga  di  osservar  la  loro  arte  nella  fabbri- 
cazione del  mele,  prima  di  porsi  al  lavoro 
h;inno  fatto  .  ec.   (*) 

ALVEARIO.  V.  L.  Arnia.  Lat.  ahea- 
rium ,  alveare.  Gr.  x'JvpsXrj.  Cr.  9.  9^.  3. 
Gli  alvearii  sieno  piallati  ,  acciocché  lucer- 
tole o  a1lri  animali  salir  non  vi  possano. 
E  cap.  95.  I.  Gli  alvearii  sono,  siccome 
dice  Palladio  ,  meglio  di  cortecce  d'arbo- 
ri ,  massimamente  de*  suveri. 

f  ALVEO.  F.  L.  Alveario.  Lat.  alveus. 
Vocabolario   T,  / 


alveare.  Gr.  y(.\j^i\fi.  Cr.  9.  98.  5.  Il 
vario ,  che  è  migliore ,  si  vuol  serbare  ,  e 
il  nero  uccidere  nel  melario  ;  imperocché 
dell'altro  re  è  traditore,  e  corrompe  i'al- 
vco.  E  num.  8.  Anche  dicono,  che  se 
l'alveo  è  grasso,  lascisi  il  verno  sopra  le 
sue  sedie.  E  cap.  102.  I.  E  quando  tutte 
quivi  saranno  appiccate  ,  quelle  in  terra 
ponga,  e  l'alveo  sopra  quelle  alluoghi , 
nel  quale  entreranno.  -!•  Molz.  Ninf.  Tih. 
28.  Sussurrar  s'odon  l'api  a  mille  a  mille, 
E  da  le  siepi  a  gli  alvei  lor  cavali  Por- 
tano sughi  ec.   (FP) 

§.  E  Alveo,  alla  latina,  per  lo  letto 
del  Jìume  ,  si  usa  comunemente.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Qui  lo  trovarono  morto  nell'al- 
veo del  fiume.  jtfZ».  cur.  malatt.  Si  tro- 
vano nell'  alveo  di  Arno  ,  quando  1'  acque 
mancano.  Viv.  Disc.  Arn.  2.  Non  si  re- 
plicherelibono  di  tempo  in  tempo  gli  sca- 
vamenti de' loro  alvei.  E  37.  Per  le  quali 
quelli  alvei  furono  destinati. 

ALVEOLO.  V.  L.  Dim.  d'Alveo.  Lat. 
alveolus.  Gr.  }ccp/.'iSiOf.  Cr.  9.  102.  3. 
Si  ponga  un  alveo  piccolo,  e  ]ier  alcuno 
gran  foro  sotto  air  api  nuovamente  fatto, 
si  metta  fumo,  accioccliè  nell'alveolo  fug- 
gano di  sopra  allogato. 

ALVINO.  Add.  da  Alvo.  Lat.  alvi- 
num  ,  quod  alvo  continetur.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Mal  conducono  1'  utero  non  so- 
lamente, ma  ancora  tutte  le  altre  viscere 
della  regione  alvina.  Lib.  cur.  malatt. 
Ottimo  si  è  il  clistere  per  lutti  li  mali 
della  legione  alvina.  E  appresso.  Porta 
Inora  tulte  le  fecce  alvine. 

AL  VIVENTE,  e  A  VIVENTE.  V. 
A.  Posto  avverbialm.  ,  vale  Finché  dura 
la  vita  ,  In  vita.  Tav.  Bit.  Rivederovvi 
mai  al  mio  vivente?  Bim.  ant.  P.  N.  Be 
Eiz.  Non  falserò  niente  Per  altro  al  mio 
vivenle  ,  ec.  Bocc.  Tes.  i.  J 36.  Lor  pro- 
mettendo che  al  lor  vivente,  ec.  E C).  53. 
E  diro  certo,  che  al  mio  vivente,  ec.  E 
IO.  43-  Che,  a  dir  vero,  giammai  al  mio 
vivenle,  ec. 

i\'  AL  VIVO.  Posto  avverbialm.  voi 
verbo  Dipingere,  Bilrarre,  e  simili,  vale 
In  maniera  simile  al  naturale.  «  Vit.  Pitt. 
f^.  Portò  all'incontro  Parrasio  una  tavola, 
sopra  cui  era  dipinta  una  tela  cosi  al  vi- 
vo ,  che  gonfiandosi  Zeusi  per  lo  giudizio 
degli  uccelli,  fece  istanza  a  Parrasio ,  che, 
rimossa  la  tela,  mostrasse  la  sua  pittura. 
Bed.  oss.  an.  60.  In  tali  monti,  colline, 
e  valli  sono  effettivamente  radicale,  e  ve- 
getanti molte  erbette  ,  ed  arboscelli  ma- 
rini rappresentanti  al  vivo  le  selve  ,  ed  i 
prati  di  questo  piccolo  ed  animato  mon- 
do. (C) 

\  ^  %.  E  per  Veramente  ,  Per  V  ap- 
punto. Lat.  vere ,  graphice.  Gr.  ypaaJtxwc. 
Stor.  Eur.  7.  i56.  Ingegnati  di  ritrarre  i 
voleri  de' Principi  italiani  tanto  al  vivo  , 
che  e'  si  possa  sicuramente  al  ritorno  tuo 
deliberare ,  e  pigliar  partito  o  d*  uscir  di 
questa  miseria ,  o  di  posare ,  e  quietar  l'a- 
nimo ,   quanto  piace  alla  nostra  sorte. 

A  LUMACA  V.  A  CHIOCCIOLA.  Lat. 
inmorem  cochlea;.   Gr.  x).t/Aaxv3W V. 

A  LUNATA.  Posto  avverbialm.  vale  A 
forma  di  luna ,  In  giro.  Pataff.  9.  A  lu- 
nata impiccali  i  bugiarduoli. 

A  LUNGA,  e  A  LUNGE.  Posti  avver- 
bialm.  Lontano,  L^ungi ,  Discosto.  Lat. 
procul ,  longe  .  Gr.  k-/.à.c,  ,  Tto^p'oìfìz-i  . 
Dant.  Inf.  9.  Che  1'  occhio  noi  potea  me- 
nare a  lunga.  Bicord.  Matesp.  it^'].  Man- 
fredi ec.  crebbe  molto  la  sua  forza  a  lunge 
e  appresso. 

§.  I.  E  in  forza  di  preposizione.  Tes. 
Br.  3.  2.  A  lunga  a  Lrusalemme  trenta 
giornate,  sono  le  cinque  riltadi  che  profon- 
daro  per  lo  peccato  conlr' a  natura. 

*  §.  II.  Per  Lungamente ,  A  lungo 
andare.  S\-gn.    Mann.  Marz,    12.  2.    Per 


un  poco  si  può  talvolta  piacere  a  tutti  gli 
uomini  e  a  Cristo  ,  ma  non  a  lunga.  (V) 
A  LUNGI.  Posto  avverbialm.  A  lunga. 
Lat.  longe.  Gr.  TTÓpp'wOsv.  G.  V.  2.  i3. 
.'i .  Questo  Carlo  accrebbe  mollo  santa 
Chiesa  e  la  Gristianitade  a  lungi  e  ap- 
presso. 

*  §.  E  in  forza  di  preposizione  j  Lon- 
tano. Vit.  SS.  Pad.  2.  394.  Capitò  a 
un  monastero  a  lungi  alla  città  tredici 
miglia.  Dial.  S.  Greg.  4-  H-  Ctl»  «»"*» 
uomini  hanno  questa  proprietade  ,  che  ac- 
ciocché sieno  sempre  a  lungi  dalle  cose  il- 
lecite, spesse  volle  eziandio  si  guardano 
dalle  lecite.  (V) 

*  A  LUNGO.  Posto  avverbialm.  vale 
Diffusamente.  Cas.  Lett.  io.  delle  tratte 
dal  mss.  Soranzo.  Aveva  pensalo  scrivervi 
a  lungo,  e  mi  manca  il  tempo.   (V) 

A  LUNGO  AJNDARE.  Posto  avverbial. 
Con  lunghezza  di  tempo.  Lat.  aliquando , 
tandem.  Gr.  ts'Xo;  ,  èioi  TToXÙv  ypó-iO->  . 
Bocc.  nov.  17.  1 4.  Avvisandosi  che  a  lun- 
go andare  ,  o  per  frza  o  per  amore  ,  le 
converrebbe  venire  a  dovere  i  piaceri  di 
Pericon  fare.  E  G.  3.  f.  3.  Perciocché  io 
a  lungo  andare  l' aspetto  infelicissimo.  Petr. 
son.  83.  Pandolfo  mio,  quest'opere  son  frali 
A  lungo  andar;  ma '1  nostro  studio  é  quel- 
lo Che  fa  per  fama  gli  uomini  immorta- 
li. Segn.  Pred.  28.  9.  Tale  ec.  conviene 
che  a  lungo  andare  sia  1'  esito  di  colo- 
ro, ec. 

§  E  Dopo  lungo  andare,  vale  Dopo  lun- 
go tempo.  Lat.  multo  post  tempore.  Lab. 
23.  Dopo  lungo  andare ,  vincendo  la  na- 
turale opportunità  il  mio  piacere,  soave- 
mente m'addormentai. 

ALUNNO.  Allievo,  Scolare,  Lat.  a- 
lumnus.  Gr.  rpófiy-Oi.  Buon.  Fier.  3.  4- 
li.  E  del  più  degno  alunno  Prende  'i 
mcn  fortunato. 

*  §.  Efguratam.  Car.  Eneid.  2.  33. 
Né  il  figlio  di  Tide'o,  Ne  di  Larissa  il 
bellicoso  alunno.  (FP) 

f  ALVO .  V.  L.  Basso  ventre .  Lat. 
ah'xts.  Gr.  xoiXia.  Petr.  cap.  io.  Il  qual 
seco  venia  dal  materno  alvo  .  Lib  .  cur. 
malatt.  Medicamento  ancor  esso  ottimo 
per  fare  scaricare  l'alvo  aggravato  dallo 
sterco.  Ar.  Fur.  1.  55.  E  che  '1  fior  vir- 
ginal  così  avea  salvo.  Come  se  lo  portò 
dal  materno  alvo. 

f  §.  Metaforicam  i  Dant.  Purg.  27. 
Credi  per  certo,  che  se  dentro  all'alvo  Di 
questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni.  Non 
ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo  (cioè 
net  mezzo  e  nel  centro  di  es.m  ), 

A  LUOGO  E  A  TEMPO  ,  e  A  LUO- 
GO E  TEMPO.  Posti  avverbialm.  Con 
opportunità  ,  Con  occasione.  Lat.  suo  tem- 
pore,  opportune.  Gr.  èv  xatpw.  Bocc.  nov. 
84-  l3.  Quantunque  da  lui  non  fosse  a  luogo 
e  a  tempo  lasciata  impunita.  Ovid.  Pisi.  il. 
Cefalo  fu  cacciatore,  e  molto  pregiato  ,  e  mol- 
te selvagge  bestie  prendea;  e  però  non  la- 
sciava che  colla  bella  Aurora  ,  sua  vaga 
donna  e  amante,  a  luogo  e  tempo  non 
prendesse  diletto.  Bocc  nov.  98.  21.  Poi 
a  luogo  e  a  tempo  manifesteremo  '1  fatto. 
Cas.  Uf.  Cam.  io5.  Ciò  farà  egli,  s'io 
non  m'inganno,  agevolmente,  se  a  luogo 
e  tempo  ,  e  di  qualche  vantaggio  loderà 
quelle  cose,  ec. 

ALZAIA.  Quella  fune  che,  attaccata 
all'  albero  de'  navicelli ,  serve  per  condurli 
pe' fiumi  contro  acqua j  e  anche  Colui  eh ^ 
tira  tal  fune.  Lat.  helciarìus ,  helcium.  Viv. 
Disc.  Arn  .  38.  Per  ottenere  una  comoda 
navigazione,  praticabile  d' ogni  tempo  dal- 
l' alzaie  a  piedi  o  a  cavallo.  E  65.  Per  co- 
modo passo  dell'  alzaie. 

ALZAMENTO.  L'alzare,    1/ elevazio- 
ne .    Lat.    rtggestio  .   agger,    elevatio.    Gr. 
Xw/Jia,  a/Sfftì;.    G.    V.  \i.   i-   i4-    '   P'" 
dissono    che  l'antico    non    fu  quasi    moHck 
20 
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meno  acqua }  ma  i>er  l' alxameulu  fallo  del 
Ietto  d'Arac  ec,  la  ritta  fu  più  allagata. 
Lib.  Astr.  Vcdnii  la  diversità  della  notte 
e  del  di ,  secondo  che  fosse  l' alaamento 
del  polo  sopra  l'  oriuonte. 

«  ALZAJ<TE.  Jdd.  Che  alza  .  o  ^'al- 
Sa.  Bus.  Cant.  Dant.  Vedea  della  virtù 
r  aliante  altura ,  E  desiava  di  salire  in 
dna.  (B)  Bell-  D.  Jnat.  P.  3.  48.  Cia- 
wemm  pianta  ec.  la  farò  aliante  per  Taria 
••osa  mai  partirsi  dal  luogo  dove  V  averò 
fermata  con  sue  radici.  (F) 

«  ALZANA.  Alzaia.  Benv.  Ceti.  Vit. 
1.  344-  I^»"'  che  trattenessi  un  poco  quel- 
lo che  tirava  1'  altana.  E  appresso.  E  tor- 
nato alla  barca  ec,  con  fretta  di:>si  al  gui- 
dator  dell' aliana  che  prestamente  parassi 
via.  (C) 

^  %.  E  per  Colui  cfte  tira  l'ahaia. 
Benv.  Celi.  Vit.  \.  344*  *■  facendo  forxa 
all'altana  eh 'e*  fermassi,  e  io  dicevo  che 
passassi  innanai.  E  appresso.  Egli  non  ces- 
sava di  dire  all'  alsana  :  para  via  ,  para 
via  presto.  (C) 

S  ALZARE.  Levare  o  Sollevar  chec- 
ché sia  da  basso,  e  mandarlo  e  porlo  in 
alto.  'Lit.  tol/ere,  adducere  »  sustollerc , 
erigere.  Gr.  atpciv.  Bocc.  nov.  i5.  36. 
Tentò  più  volte  col  capo  e  colle  spalle,  se 
alxar  potesse  il  coperchio.  E  g.  5.  f.  3. 
Aliatevi  i  panni,  monna  Lapa. 

*  §.  L  E  figurai.  «  Dant.  Purg.  i. 
Per  correr  miglior  acqua  alia  le  vele  Ornai 
la  navicella  del  mio  ingegno.  Petr.  canz. 

4.  9.  Alzando  lei ,  che  ne'  miei  detti  ono- 
ro ».  (C) 

#  §.  lì.  Per  nobilitare  ,  Accrescere 
il  pregio.  -  Tass.  Ger.  17.  77.  Che  può 
la  saggia  e  valorosa  donna  Sovra  corone  e 
scettri  aliar  la  gonna  ».  (C) 

§.  ili.  In  signific.  neutro  pass.  Bocc. 
g.  6.  p.  2.  loBntantochè  ,  già  più  alzan- 
dosi il  Sole  ec. ,  a  tutti  parve  di  dover 
▼erso  casa  tornare. 

tf  §.  IV.  E  neutr.  pass.  con.  la  par- 
ticella non  espressa.  Bemb.  son.  39.  (ediz. 
Berg.  1745^  E  '1  Sol  là  oltre,  ond'alza, 
inchini  e  smonti.  (V) 

§.  V.  Per  metaf.  tolta  dagli  eserciti  , 
Alzare  la  bandiera ,  lo  stendardo  ,  o  si- 
mili, vale  Dar  principio  a  checche  sia  , 
Farsi  capo.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  26.  E  di- 
venuto potente  appresso  uno  ,  odioso  a 
tutti  ,  lo  stendardo  alzò  a  coloro  che ,  se- 
guitandolo ,  ec. 

§.  VI.  Alzar  la  voce,  vale  Gridar  forte. 
Lah  vociferari.  Gr.  ^oocv.  Dant.  Purg. 
20.  Ma  qui  d' appresso  Non  alzava  la  voce 
altra  persona.  Galat.  62.  Non  istà  Lene 
aliare  la  voce  a  guisa  di  banditore.  Salv. 
Spia.  I.  I.  Ma  fu  subito  alzala  la  voce, 
eh'  egli  eran  morti  tulli. 

§.  VII.  Alzar  le  risa,  Bider  con  istre- 
pìto.  Fir.  As.  i65.  La  quale  im'  altra 
volta  alzando  le  risa,  disse. 

§.  Vili.  E  Alzar  le  corna  ,  Insuperbire. 
Lat.  superbire,  toUere  cornua.  Gr.  ec>.a- 
^oveu'sffSrat.  Petr.  son.  107.  Centra  i  tuoi 
fondatori  alzi  le  coma. 

§.  IX.  Alzare  i  mazzi.  Rubare,  Por- 
tar via.  Ambr.  Furt.  4*  6.  Io,  mentre 
ch'egli  andava  a  civettare  altrove,  con 
altra  chiave  contraffatta  ho  alzati  i  mazzi, 
e  voglio  vendere  questi  drappi. 

J  §.  X.  Alzare  i  mazzi,  vale  anco  A- 
dirarsi ,  Gridare.  Pataff.  5.  Alzando  i 
mani ,   feci  zibaldone. 

§.  XI.  Alzare  i  mazzi,  vale  anche  An- 
darsi con  Dio.  Lat.  solum  vertere.  Gr. 
/leraviffra^^at.  Tucid.  »  Salv.  Granch.  3. 

5.  E  tenterò  con  un  mio  amico  :  se  io 
non  approderò,  io  alzerò  i  mazzi.  V.  MAZ- 
ZO ».  (C) 

§.  XII.  Alzare  iljianco,  vale  Mangiar 
lautamente.  Fir.  Lue.  3.  2.  1'  ho  per  un 
tratto  alzato  il  fianco  da  Re. 


§.  Xlli.  Aitar  la  mangiatoia.  F.  MAN- 
GIATOIA. §.  II. 

§.  XIV.  Alzar  le  mani  .  V.  MANO  . 
§.  XII.  e  XIII. 

«  §.  XV.  Alzar  la  fede,  vale  Pro- 
mettere solennemente.  Benv.  Celi.  Vit.  2. 
4^1.  A  queste  mie  parole  il  Duca  alzò  la 
lede,  e  disse  ec.   (C) 

*  §.  XVI.  Alz-are  neutr.  pass,  colla  SI 
sottintesa  ,  parlandosi  d'  acque  ,  vale  Ele- 
varsi,  Crescere  in  altezza.  Segr.  Fior. 
Stor.  lib.  2.  Nel  i333.  alzarono  ,  per  un 
diluvio,  l'acque  d'Arno  in  Firenze  più 
che  dodici  braccia.  (CP)  Cellin.  Vit.  Ven- 
ne quella  gran  piena  d' Arno  ,  che  alzò 
in  bottega  mia  più  d'  un  braccio  e  mez- 
zo.   (A) 

^  §.  XVII.  Altare  il  prezzo  d'una  coia 
vendibile ,  vale  Accrescerlo,  Annientarlo  j 
contrario  d'  Abbassare.  Band.  Ant.  (A) 

*  §.  XVIII.  Aitar  le  ciglia  contro  di 
alcuno  ,  lo  stesso  che  Bivoltarsi  superba- 
mente contro  di  esso.  Dant.  Inf.  34-  S'ei 
fu  sì  bello,  com'è  ora  brutto,  E  conlra  '1 
suo  Fattore  alzò  le  ciglia.  (3T) 

f  ALZATA.  Sust.  L^  Alzare,  Alzamen- 
to. Segn.  Mann.  Die.  22.  1.  Perchè,  sen- 
za lungo  precedente  discorso  ,  alla  prima 
alzata  di  mente  vengono  tosto  ad  unirsi 
con  esso  lui  (qui  per  metaf.). 

ALZATO.  Add.  Da  Alzare.  Lat.  su- 
blatus ,  erectus.  Gr.  oUpòp-fiO^.  M.  V- 
2.  33.  Al  segno  dato  d'  una  lumiera  al- 
zata sopra  ogni  lume ,  mollo  ec.  E  ap- 
presso. Era  venuto  a  guisa  di  lione  con  la 
testa  alzata.  Cr.  2.  17.  9.  Acciocché  per 
li  raccolti  e  alzati  argini  s' impedisca  l'ab- 
bondevole  ritomamento  dell'acque. 

*  §.  I.  E  fguratam.  Dav.  lett.  Poiché 
la  volgar  lingua  ,  che  nacque  ec.  si  vede 
oggi  alzata  a  tanto  splendore.  (CJ 

*  §.  II.  Per  Succinto,  Che  ha  la  ve- 
ste alzata,  e  cinta  affianchi.  Lai.  sue- 
cinctus.  Dant.  Purg.  10.  Li  precedeva  ài 
benedetto  vaso.  Trescando  alzato  l'umile 
Salmista.  (CP)  Fr.  Giord,  2.()^.  Mangia- 
rono l'agnello  e  il  pane  azzimo,  stando 
alzati  col  bastone  in  mano  .  (V)  Legg. 
Tob.  l4-  Vide  uno  fancello  presto  ed  al- 
zalo a  guisa  di  buon  corriere.  (C) 

5  ALZATURA.  Alzamento.  Lat.  elatio, 
levatio.  Gr.  rò  ccipeiv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Consiste  nell'alzatura  dclli  occhi  al  cie- 
lo. Vit.  S.  Ant.  Grande  nel  flagello  si 
era  1'  alzatura  del  braccio. 

9r  §.  Per  Accrescimento .  «  Lib.  cur. 
malati.  Se  il  dolore  venga  in  alzatura,  fae 
d'uopo  replicare  la  medicina  «.  (C) 
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f  AMABILE.  Add.  Degno  d'esser  amato, 
e  Atto  ad  essere  amato .  Lat.  amahilis  . 
Gr.  èpcUafjLiOi.  Bocc.  nov.  48.  i.  Amabili 
donne,  come  in  noi  è  la  pietà  commen- 
data ,  cosi  ec.  G.  V.  4*  20.  2.  Per  tulle 
queste  cose  era  tutto  amabile  e  grazioso  . 
'!'  Oli.  Com.  Inf.  i3.  260.  Dionisio  nel 
libro  delli  divini  nomi  dice  :  lo  primo,  e 
sommo  Bene  è  somma  bellezza ,  e  amabi- 
le a  lutti.  Cas.  Galat.  5i.  La  qual  co- 
sa piace  sopra  modo  agli  uomini,  e  ren- 
deci  loro  cari,  e  amabili.  Fir.  Dial.  beli 
donn.  356.  La  complession  vostra  fatta  dal- 
la natura  ec.  cosi  dolce,   cosi  amabile.  (C) 

§.  I.  Per  Affezionato.  Lat.  .studiosus  , 
amans.  Gr.  ^ilriTOip.  Tes.  Br.  5.  34- 
La  tortora  è  si  amabile  al  suo  marito,  che 
quando  ella  il  perde,  per  alcuna  cagione 
mai  non  s'accosta  a  nessuno  altro. 

§.  II.  Amabile  è  quel  sapore  che  forse 
i  Latini  dicevano  suavis,  lenis,  subdulcis, 
che  noi  l'  attribuiamo  al  vino  ,  contrario 
al  brusco  e  piccante ,  e  pende  piuttosto  al 
dolce.  Vit.  S.  Ant.  Ed  il  mercadante  do- 
nòe  al  santo  Barone  un   barbone    di  vino 


di  Cipro  ,  mollo  amabile  .  Ricett,  Fior. 
199.  Il  vino  Falerno  si  pigli,  che  culi' a- 
romatico  abbia  dell'  amabile  ,  e  conservi 
lungo  tempo  tali  qualità  :  cosa  cito  più 
si  verifica  nel  vino  di  Spugna  ,  in  qualche 
malvagia  amabile ,  ce.  Rvd.  Ditir.  2.  So 
dell'uve  il  sangue  amabile  Non  rinfranca 
ognor  le  vene.  Buon.  Fior.  2.  3.  4-  Vi- 
ni amubili  ,  scarti,  bruschi  in  copia. 

§.  III.  Dicesi  anche  delle  vivande.  M. 
Aldobr.  Aticura  disse  Ippucras,  che  se  la 
vivanda  è  piacente  e  amabile  allo  stoma- 
co, cuntutlochè  ella  non  sia  cosi  buona 
com' un'altra,  impertanto  si  vale  ella  me- 
glio . 

*  §.  IV.  Nome  di  vino,  che  fa  nella 
riviera  della  Spezie.  Sod.  Co/f.  71.  Quelli 
che  nella  riviera  dellu  Spezie  fanno  il  raz- 
zese  e  l'amabile,  fanno  l'uno  e  l'allro 
d' un  vitigno  medesimo.  (V) 

f  *  §.  V.  Per  Amatorio  ,  agg.  di  versi. 
Salvia.  Cas.  i5^.  O  se  componi  amabi- 
le Carme  ,  riporterai  i  primi  premii  D 'ol- 
iera vincitrice.  (]V) 

AMABILEMENTE  ,  e  AMABILMEN- 
TE. Avverb.  Con  amorevolezza  ,  Con  amo- 
re. Lat.  amabiliter ,  humane.  Gr.  ^iXi/.Mi;. 
Liv.  M.  Egli  salutavano  cortesemente  gli 
uomini  della  plebe ,  e  parlavano  loro  ama- 
bilemente. 

AMABILISSIMO.  Superi,  di  Amabile. 
Lat.  amabilissimus  .  Gr.  èpxaixtOT«.TOi  . 
Trait.  segr.  cos.  donn.  Ed  era  di  costu- 
mi amabilissimi.  Car.  leti.  2.  137.  Come 
se  egli  solo  fosse  degno  d'esser  amato,  o 
che  ella  non  fosse  amabilissima  da  chiun- 
que la  vede,  o  la  sente  pur  nominare.  Viv. 
Prop.  88.  Per  dottrina  e  per  bontà  ama- 
bilissimo. 

f  AMABILITÀ'.  Astratto  di  Amabile  . 
Lat.  amabilitas.  Gr.  spau/xtOTvjs.  Circ.  Geli. 
IO.  l53.  Supera  di  bontà  e  di  bellezza  , 
di  amabilità  e  d'  ogni  altra  perfezione  , 
tutte  le  cose  buone  ,  belle ,  amabili ,  ec. 

AMABILMENTE.  V.  AMABILEMEN- 
TE. 

f  A  MACCA.  Posto  avverbialm.  ,  vale 
Con  abbondanza:  modo  basso,  Morg.  19. 
74.  Ch'io  cenerò  pure  a  macca  stasera . 
Burch.  2.  74-  A  macca  de'  lor  ben'con- 
vien  che  goda  La  gola  e  i  dadi.  Alleg. 
222.  Non  vi  si  danno  i  marzapani  a  njacca, 
Come  si  crede  qualche  nuovo  pesce. 

^  §.  Per  A  ufo  .  Lasc.  Cen.  2.  nov. 
4-  100.  Il  mangiare  a  macca  mi  piace  sem- 
pre più  il  doppio.  E  cen.  3.  nov.  10.  266. 
Poche  parole  bisognarono  a  svolgerlo,  per- 
ciocché com'  egli  intese  d'  avere  a  cenare 
a  macca,   n'ebbe  più  voglia  di  loro.  fC^ 

f  A  MACCO.  Lo  stesso  che  A  macca , 
In  abbondanza.  Morg.  18.  157.  E  comin- 
ciaro  a  rimangiare  a  macco.  Cas.  Rim. 
buri.  X.  3.  Chi  non  ha  'n  capo  del  cer- 
vello a  macco  ,  Vada  a  sentir  lodar  le 
mele  cotte. 

*  §.  Zo  stesso  che  A  ufo  ,  A  .tpese 
altrui.  Ar.  Fur.  3o.  8.  Ma  non  però  che 
Orlando  a  piedi  vada  ,  Che  di  vettura  vuol 
vivere  a  macco.  (M) 

*  AM ADIGI.  T.  de'  Naturalisti.  Unio- 
ne di  più  coì-pi  naturali  attaccati  insieme, 
Red.  Oss.  Anim.  L' amadigi  è  un' appic- 
catura di  molli  corpi:  ha  più  capi  che 
r  idra ,  e  più  piedi  che  un  ccnlogam- 
be.  (A) 

AMADORE.  Che  ama  j  e  pigliasi  in 
onesto  e  in  lascivo  significato.  Lat.  ama- 
tor ,  amans ,  amasius.  Gr.  gpafJTYJS.  G. 
V.  12.  74-  2.  Che  infra  gli  altri  suoi  a- 
madori  ,  tenea  M.  Niccola  Acciainoli,  no- 
stro cittadino.  Bocc  nov.  18.  29.  La  do- 
mandò se  ella  avesse  alcuno  amadorc.  Petr. 
cap.  9.  Giudit ,  la  vedovella  ardita  ,  Che 
fé  ""l  Volle  amador  del  capo  scemo .  Coli. 
SS.  Pad.  Rendere  bello  e  splendicnte  l'a- 
mador  suo  dopo  la  fine  di  questa  vita.  Dav. 
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Scisni.   l4-    Gli   amadori   del  vero    e  del- 
l' onesto  la  causa  ec.  difenderanno. 

*  AMADRICE.  Verhal.  Jemm.  d'  A- 
madore.  Leggeri.  S.  Umil.  8^.  L' ama- 
drice  di  Dio  lutti  i  veri  amatori  di  lui 
fedelmente  amava.  (C) 

*  AMAGIONE.  V.  A.  Magione.  Gr. 
S.  Gir.  64-  Di  tali  sono  ,  che  hanno  assai 
oro  e  ariento  dentro  le  loro  amagioni  ,  e 
dentro  la  santa  Chiesa  sono  poveri.  E  66. 
Quegli  che  ha  guarnita  la  sua  amagione 
di  buone  opere  e  di  buone  virtù,  non  te- 
me ,  ec.  Quegli  fa  la  sua  amagione  sopra 
la  rena ,  che  il  suo  coraggio  impiega  nelle 
terrene  cose.  (f^J 

A  MALA  PENA.  Posto  avverhialm. 
quasi  superi,  di  A  pena,  A  gran  pena. 
Lat.  vix.,  ccgre.  Gr.  fJ-oyn;.  Fir.  Trin.  2. 
2.  A  mala  pena  gliene  voglio  dar  uno. 
Stor.  Eur.  2.  87.  Gli  condusse  pur  final- 
mente ,  ancoraché  a  mala  pena  ,  ad  uscire 
degli  Stati  suoi.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  8. 
Ma  anco  insegnare  un  fonte  a  uno  il  qua- 
le si  muoia  di  sete ,  e  non  possa  a  mala 
pena  riavere  lo  spirito  per  la  secchezza 
della  canna ,    è  beneficio. 

A  MAL  CUORE.  Lo  stesso  che  A  ma- 
lincuore. Lat.  agre,  invito  animo.  Gr.  a- 
XOVTI  .  Grad.  S.  Gir.  o.  In  due  maniere 
sono  perdute  l'orazioni  dell' uomoj  se  egli 
le  fa  a  mal  cuore  ;  o  se  egli  le  f a ,  e  non 
perdona  a   colui  che  mal  fa. 

*  A  MALE  GRADO.  A  mal  grado. 
Liv.  M.  3.  A  male  grado  del  suo  collega 
(il  testo  :  Invito  collega).  (V) 

t  AMALGAMA.  Term.  Chimico.  Com- 
binazione d'un  qualche  metallo  coll'argen- 
to  vivo.  Art.  Vetr.  Ner.  44-  Ooce  tre 
d' argento  fino  calcinato  in  questa  manie- 
ra j  cioè  amalgamai  questo  argento  con 
mercurio  al  solito;  quest'amalgama  me- 
scolava con  altrettanto  peso  di  sale. 

AMALGAMARE.  Far  l'opera  dell'  a- 
malgama.  Art.  Vetr.  Ner.  [\l\.  Amalga- 
mai questo  argento  con  mercurio  al  solito. 

f  A  MAL  GRADO.  Posto  avverhialm.  A 
dispetto.  Amet.  lOI.  Li  non  si  ride  mai, 
se  non  di  rado  :  La  casa  oscura  e  muta  , 
e  molto  trista  Mi  ritiene  ,  e  riceve  a  mal 
mio  grado.  ♦  Cavale.  Specch.  Cr.  157. 
Compiute  sono  quelle  cose  che  erano  scritte 
di  me ,  a  mal  grado  di  chi  m' ha  voluto 
impedire.  (V) 

A  MALINCORPO. Po.y<o  avverhialm.  va- 
le Di  mala  voglia.  Mal  volentieri ,  A  ma- 
lincuore.J^ai.  wgre.Gv.  dxovaiui.Liv.Dec. 
I.  E  se  elli  li  confortava  di  fare  alcuna 
cosa  ,  elli  la  facevano  a  malincorpo.  Cron. 
Morell.  355.  Diessi  al  famiglio  un  cavallo 
coverto  di  drappo  a  oro  ,  ed  e' fu  vestito 
del  medesimo  drappo  :  tutto  si  fece  a  ma- 
hncorpo.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3l4.  Delle 
quali  molti  centurioni  e  soldati  tirati  in- 
nanzi da  Vitellio ,  a  malincorpo  mutavan 
Principe.  Sen.  Ben.  Varch.  I.  7.  E  noi 
avemo  più  cara  una  cosa  che  ci  sia  data 
volentieri ,  ancoraché  piccola  ,  che  una  che 
ci  sia  data  di  mal  talento,  e,  come  si  dice 
volgarmente  ,  a  malincorpo. 

A  MALINCORE.  Posto  avverhialm.  vale 
A  malincorpo.  Cavale.  Med.  cuor.  E  questi 
son  figurati  per  quel  Simon  cireneo ,  lo 
qual  portòe  la  croce  di  Cristo  in  angheria, 
cioè  a  malincuore. 

A  MALIZIA.  Posto  avverhialm.  ,  vale 
Con  malizia  ,  Maliziosamente.  Lat.  mali- 
iio.se,  subdole,  dolo.  Gr.  Sóla.  Ar.  Fur. 
.35.  77,  Semplicemente  disse  le  parole.  Che 
forse  alcuno  ha  già  prese  a  malizia.  Tac. 
Dav.  Ann.  26.  208.  Dicendosi  che  il  ponte 
era  fatto  a  malizia ,  da  cadere  caricato. 

*  A  MAL  OCCHIO.  Posto  avverhialm. 
Di  mal  occhio.  Biecamente.  Vit.  SS.  Pad. 
1 .  26.  Mirando  quel  deschetto  a  mal  oc* 
chio  ,    diceva  ,  ec.   (VJ 

A  MALO  STENTO.  Posto    avverhialm. 


vale  A  pena.  Lat.  vix.  Gr.  //.oyt?.  Mnlm.  g. 
55.  Perchè  gli  par  d' averle  dato  piano  , 
Anzi  d'  averla  tocca  a  malo  stento. 

A  MAL  PUNTO.  Posto  avverhialm.  vale 
In  cattiva  congiuntura.  Lat.  in  summo  re- 
rum discrimine.  Gr.  sv  zaxw  xaipw.  Pass. 
17.  Se  noi  considerassimo  bene  ec.  ,  che 
se  ec.  (Dio)  giudicasseci  secondo  1'  opere 
nostre  ,  come  saremmo  noi  a  mal  punto  e 
male  arrivati  ,  noi  ci  vergogneremmo  della 
nostra  ingratitudine  verso  la  bontà  d'Iddio. 

A  MAL  TEMPO.  Posto  avverhialm. 
V.  A  TEMPO.  §.  m.  IV.  e  V. 

A  MANCINA.  Posto  avverhialm.  vale 
lo  stesso  che  A  sinistra.  Dant.  Purg.  4- 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  ne  io  ned  ci  prima  s'  accorse. 

A  MAN  DESTRA.  Posto  avverhialm. 
vale  Dalla  banda  destra  ,  Verso  la  parte 
destra.  Lat.  dextrorsum  ,  dextra.  Gr.  èv 
^s^icc.  Bocc.  nov.  43.  4*  Dovendo  a  man 
destra  tenere  ,  si  misero  per  una  via  a  si- 
nistra. Petr.  cap.  5.  Giunse  a  man  deslra, 
e'n  terra  ferma  salse.  Ar.  Fur.  22.  IO. 
Or   corre  a  destra  ,  ora  a  sinistra  mano. 

§.  I.  Dicesi  ancora  Alla  destra  mano, 
ed  in  altre  guise  ancora  ,  tutte  signijìcanti 
lo  stesso.  Filoc.  6.  3i4-  Saliti  tutti  e  tre 
in  piirte  che  da  tutti  potevano  esser  vedu- 
ti ,  Filocolo  alla  destra  mano  ,  e  Bianco- 
fiore alla  sinistra  dell'ammiraglio. 

§.  II.  A  deslra,  senz'altro  aggiunto, 
vale  lo  stesso.  Dant.  Purg.  7.  Anime  sono 
a  destra  qua  remote.  E  Par.  io.  Questi  che 
m'è  a  destra  più  vicino.  Frate  e  maestro 
fummi.  Cr.  p.  57.  I.  Se'l  cavallo  che  zop- 
pica dinanzi,  e  nel  volgere  a  destra  o  a  si- 
nistra zoppica  più  ,  avrà  dolore  nelle 
spalle  . 

§.  III.  Ciò  si  disse  anche  A  mandritta, 
o  A  man  ritta. 

*  AMANDOLATA.  Pozione  fatta  con 
mandorle.  Tes.  Pov.  cap.  43.  Per  pisciare 
logli  r  anime  del  pesco  ,  e  fai  un'  aman- 
dolata,  e  danne  a   bere  all'infermo.  (V) 

*  AMANDORLA.  Mandorla.  Tes.  Pov. 
cap.  23.  Centra  la  gotta  rossa  togli  aman- 
dorle  e  nocelle ,  e  anime  di  pesche.  (V) 

*  AMANDORLATO.  V.  il  Vocah.  alla 
V.  MANDORLATO.  (V) 

A  MAN  DRITTA.  Posto  avverhialm. 
lo  stesso  che  A  man  destra.  Lat.  dextra. 
Gr.  sv  Ss^iff.  Dant.  Purg.  1^.  Ragiona- 
van  di  me  ivi  a  man  dritta. 

A  MAN  GIUNTE.  Posto  avverhialm. 
vale  Colle  palme  congiunte  insieme  per 
lo  lungo,  cioè  in  atto  di  preghiera  ,  aspet- 
tando ,  bramando,  Bocc.  nov,  97-  9-  Mer- 
cede ,  Amore ,  a  man    giunte  ti  chiamo. 

§.  I.  A  man  giunte  ,  Senza  far  nulla. 
Lat.  manihus  svpinis ,  ignave  ,  desidiose. 
Gr.  UTTTiac?  raTg  yfsp(ji'-\>  .  Tac.  Dav. 
Ann.  i5.  2o3.  Non  si  reggere  i  grandi 
Stati  collo  starsi  a  man  giunte;  doversi 
cimentare  l'armi  e  gli  uomini. 

f  §.  II.  Da  alcuni  si  disse  ancora  A 
giunte  mani,  che  vale  lo  stesso.  Ovid. 
Pist.  3l.  Sì  farò  io,  ch'egli  t'adorerà  a 
giunte  mani.  E  43.  Pregava  gli  dii  e  le 
dee  a   giunte   mani. 

A  MANIERA  .  Posto  avverhialm.  vale 
A  modo.  In  guisa.  Lat.  instar.  Gr.  òfj.oì- 
w?.  M.  Aldohr  .  E  usare  acqua  di  finoc- 
chio ,  fatta  a  maniera  d^  acqua  rosata.  E 
altrove.  E  la  detta  polvere  sia  mescolata, 
ed  incorporala  appresso  ,  sicché  divenga  a 
maniera  d' unguento.  E  altrove.  Saggina 
si  è  una  maniera  di  biada  ,  che  cresce  in 
Toscana  ed  in  Proenza  a  maniera  di  canna. 

A  MANO  .  Posto  avverhialm.  vale  In 
pronto.  Lat.  ad  manum.  Gr.  Tcpoy^slpui;. 
Amm.  Ant.  9.  5.  6.  Suole  fare  più  prò, 
se  tu  abbi  pochi  detti  di  sapienza  in  pron- 
to e  in  uso  ,  che  non  fa  .se  tu  hai  appa- 
rato molte  cose,  e  non  l'abbi  a  mano. 

§.   I.   Talora  l'alc  In  mano.  In  potere. 


Lat.  in  manum  ,  in  polestatem.  Gr.  stg 
•/ixpac,.  Bemh,  «y^or.  4- 53.  Molti  de^quali 
fuggendo ,  per  non  saper  le  vie  ,  a  mano 
de'  nemici  ec.  pervennero. 

§.  II.  Fare  a  mano  maestrali  od  uffi- 
ciali,  vale  Crearli  per  elezione.  Cron. 
Morell,  338.  Fecesi  questo  primo  ufficio 
a  mano,  e  di  poi  se  ne  fe'borsa.  E  887. 
Gino  Capponi  fu  fatto  Capitano  di  Pisa  a 
mano  per  mesi  otto. 

§.  III.  Menare  a  mano,  vale  Condurre 
con  mano.  Cr.  9.  6.  i.  Poi  che  (il  ca- 
vallo) avrà  ricevuto  sanza  malagevolezza 
il  freno  ,  si  meni  alquanti  giorni  a  mano, 
infino  a  tanto  che  ottimamente  seguiti  co- 
lui che'l  mena.  Ar.  Fur.  23.  18.  Poi  di 
menarsi  dietro  gli  die  cura  I  duo  cavalli, 
un  carco,  e  l'altro  a  mano.  E  29.  70. 
Sentendo  poi  che  gli  gravava  troppo  ,  La 
pose  in  terra  ,  e  volea  trarla  a  mano  (qui 
strascinarla). 

§.  IV.  Dicesi  ancora  Fare  a  mano  ,  e  vale 
Fare  arlifìcinlmentc.  Lai.  opere  manuum . 
Gr.  x^ipòc,  'ipyM.  Cr.  7.  2.  i.  I  prati 
naturalmente  allignano  in  ciascuna  parte  , 
dove  la  terra  è  illustrata  da'raggi  del  So- 
le :  fannosi  ancora  a  mano,  o  di  luoghi 
salvatici  o  boscherecci ,  o  di  campestri 
campi. 

§.  V.  Fare  a  sue  mani ,  e  simili,  dicesi 
del  lavorar  terre,  e  simili,  a  proprie  spese, 
e  non  darle  altrui  a  lavorare  a  mezzo. Bocc. 
nov.  72.  5.  E  quando  le  mandava  un  maz- 
zuol  d'agli  freschi,  ch'egli  aveva  i  più 
belli  della  contrada  in  un  suo  orto ,  ch'e- 
gli lavorava  a  sue  mani  ,  ec. 

§.  VI.  Acconciare  ec.  a  sua  mano,  vale 
Acconciare  da  per  se.  Bern.  Rim.  i.  71. 
Questo  era  un  Ideilo  e  gentil  sparviero , 
eh'  ei  s'  avea  preso  e  acconcio  a  sua  mano. 

'!•  §.  VII.  Aggiunto  di  libro,  vale  Ma- 
noscritto. Borgh.  Arni.  Fam.  5l.  Se  alla 
maggior  parte  de' libri  a  mano  si  ha  da 
credere.   (V) 

5  A  MANO  A  MANO.  Posto  avverhialm. 
vale  Successivamentej  e  dicesi  così  di  luo- 
go ,  come  di  tempo.  Lat.  deinceps ,  subin- 
dc.  Gr.  s'^rji,  èfs^r^i;.  Bocc.  nov.  i.  87. 
Seppellito  fu  onorevolmente  in  una  cap- 
pella ,  e  a  mano  a  mano  il  di  seguente 
vi  cominciarono  le  genti  ad  andare.  Ar. 
Fur.  II.  6.  Del  dito  se  lo  leva,  e  a  mano 
a  mano   Se'l  chiude  in  bocca. 

'I'  §.  I.  Per  Subito,  Immantinente. 
"  Bocc.  Introd.  n.  38.  Quasi ,  quindi  le- 
vandosi da  sedere,  a  mano  a  mano  do- 
vessono  entrare  in  cammino.  E  nov.  99. 
24.  Quasi  a  mano  a  mano  cominciò  una 
grandissima  infermeria.  «  (C) 

t  §.  II.  Per  Al  pari,  A  lato.  G.  V. 
4-  26.  2.  E  insieme  a  mano  a  mano  in- 
(rando  in  san  Piero  ec,  il  Papa  doman- 
dò al  detto  Arrigo  il  saramenlo  .  Petr. 
cap.  IO.  A  man  a  man  con  lui  cantando 
giva  II  Mantovan  ,  che  di  par  seco  giostra. 
E  appresso.  Crispo  Sallustio ,  e  seco  a 
mano  a  mano  Uno  che  egli  ebbe  invidia. 

§.  III.  Usasi  per  A  poco  a  poco.  Fir. 
Trin.  2.  3.  Tu  vorrai  tenere  a  mano  a 
mano  segreti  i  bandi.  E  Dial.  beli,  donn . 
425.  A  mano  a  mano  ec.  io  sarò  la  pietra 
dello   scandalo. 

§.  IV.  Vale  ancora  Prontamente.  Lat. 
prompte.  Gr.  Tzpoxtlp(tiz.  Grad.  S.  Gir. 
3o.  Dacché  tu  non  sai  quanto  tu  debbi 
vivere  ,  levati  a  mano  a  mano  da  tutti  i 
mali. 

A  MANO  MANCA.  A  man  sinistra. 
Lat.  sinistrorsum.  Gr,  Ikiu.  y^zipi.  Dant . 
Inf.  28.  Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a 
man  manca. 

A  MANO  STANCA.  A  man  sinistra. 
Dant.  Inf.  19.  Volgemmo,  e  discendemmo 
a  mano  stanca. 

A  MAN  SALVA.  Posto  avverhialm.  , 
vale  Sicuramente  ,    Senza    pericolo.    Lat. 
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ttbsque  pericnlo.  Gr.  ocxtvòuv&t;.  Ecce, 
aov.  14.  7.  E  quello  ec.  con  lulla  la  liur- 
lua  ebbero  a  man  saKa.  £  no%'.  16.  5. 
Una  galea  di  cur»ali  tupravvenne,  la  quale 
luUi  a  man  salva  gli  prese.  Patuff'.  7.  A 
man  salva  pur  ebbi  monna  Ma>a.  Stor. 
£ètr.  4<  84-  E  cosi  tenta  tumulto  e  sensa 
fatica  gli  avert:mo  ameodue  a  man  salva 
fuori  della  lerra.  Ambr.  Furi.  a.  i.  Si 
dà  vanto  al  pi  imo  assalto  darci  la  terra  a 
man  salva.  Fir.  Js.  l4o.  Pigliavano  i 
I>assi  per  assaltare  a  man  salva  il  disarma- 
to animo  della  semplice  sorella. 

A  MAN  SIMSTRA.  Verso  la  parte  si- 
nutra.  Lai.  itn'a,  sinistra  ^  sinìsttxtrsiim. 
tir.  i«i«  X*'/''*  ^<x^<'-  "<>♦'•  l5.  26.  De- 
sideroso  di  volgersi  al  mare  per  lavarsi , 
si  torse  a  mau  sinistra,  ./^r. /^ir.  46.  lOl. 
Chi;  Carlo  a  man  sinistra  Ruggicr  leunc, 
£  Bradamanle  avea  dal  destro  lato. 

§.  ji  sinistra  ,  semi'  altro  aggiunto^  vale 
lo  stesso.  Jiocc.  nov.  43.  4-  ^*  niisero  per 
una  via  a  sinistra.  £  nov.  98.  11.  JN'on 
|ter  quella  via  ,  donde  tu  qui  venisti  ,  ma 
per  quella  che  tu  vedi  a  sinistra  uscire 
luor  del  bosco,  n'andrai.  Dant.  In/.  18. 
£  il  Poeta  Tenne  a  sinistra ,  ed  io  dietro 
mi  mossi. 

t  AMAI>ITE.  Sust.  J madore.  Fogo. 
Lat.  amans  ,  amasius.  Gr.  cjsaffTV};.  Petr. 
caas.  17.  a.  Oh  me  beato  sopra  gli  altri 
amanti!  liocc.  nov.  l3.  17.  Kon  altrimenti 
(he  sogliono  fare  le  vaghe  giovani,  i  loro 
amanti.  £  nov.  3l.  3o.  E  al  suo  cuore 
accostò  quello  del  morto  amante.  Dant 
Inf.  5.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante,  s^  Vino. 
Mari.  lim.  4-  Quesù  ligustri  qui ,  questi 
..marami  Ti  die  pur  dianxi  il  tuo  vicin 
Fileno  ;  E  queste  rose  che  tu  porti  in  se  - 
no,  Da  Tirsi  avesti ,  ambi  novelli  aman- 
ti. Segn.  Mann.  Magg.  21.  2.  Beltà,  eh' 
«2  sufficiente  a  fare,  che  Dio  innamoratosi 
di  essa  le  vada  dietro  qual  perdutissimo 
amante.  (CJ 

*  AMAKTE.  Jdd.  Che  ama.  Lat.  a- 
nians.  Tass.  Ger.  2.  28.  Ahi  tanto  amò 
la  non  amante  amata  I  (C) 

AMA>TEMENTE.  Jvverb.  Con  amo^ 
re.  Lat.  amanter.  Gr.  ^iXtxwf.  Fr.  Giord. 
Fred.  li.  Amantemente  ho  servilo  voi 
tutta  mia  vita ,  e  servirò. 

AMANTISSIMAMENTE.  Avverò,  su- 
peri. Con  grandissimo  amore ,  Jjjeziona- 
tissiniamente  .  Lat.  amantissime.  G.  V. 
12.  108.  2.  Questa  è  orazione  ,  per  la  qua- 
le i  Fiorentini  vcglievoli ,  con  animata  de- 
%oxione  a' progenitori  tuoi  igualmente  e  a 
te,  la  tua  cccclsitudine  amantissimamente 
destano. 

AMANTISSIMO.  Superi,  d'  Amante  . 
Amorevolissimo,  Benignissimo.  Lai.  atnan- 
tissimus .  Gr.  ^iXtxwTaro^.  G.  V.  12. 
108.  4-  A  te  ancora,  amantissimo  Princi- 
pe ,  si  contiene  di  questa benÌTolenxia  de' 
tuoi  progenitori,  ec.  Guitt.  Leti.  3l.  A- 
mantissimo  amico  e  dilettissimo  frate,  fra- 
le Alam«nuo.  Amet.  5l.  Questi  celebratisi 
in  TeLe ,  amantissima  terra  alla  sua  deità  , 
i   suoi  sacri6cii ,  venne  a'  templi  suoi. 

*  AMANUENSE  .  Menante  ,  Copista  . 
Lat.  amanuensis.  Gr.  ùvo'/pcct^svi.  (A) 
Ce*.  PreJ.  Fior.  S.  Frane.  IO-  Trovato- 
mi egli  medesimo  colà  un  diligente  ama- 
nuinse,  me  ne  fece  fare  ec.  un  accurato 
ragguaglio.  (C) 

A  MAN  VOTE.  Posto  avverbialm.  vale 
Sensa  alcuna  cosa  in  mano.  Lai.  vacuis 
manibus .  Gr.  /.eval?  rat^  X^P^'^  •  ^• 
y.  II.  91.  4-  La  gabella  delle  zuffe  a 
man  vote  fior  ...  d'  oro .  Fir.  As  173. 
Ma  egli  non  si  debbe  andare  per  quelle 
;>cure  tenebre  cosi  a  man  vote ,  percioc- 
ché in  ciascuna  delle  mani  egli  ti  fa  me- 
siiero  portire  ima  schiacciata.  Malm.  7. 
^o3.  Yitol  dare  agli  sponsali  il  compimeu- 
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to ,  Ch*  è  quello  che  la  sposa  abbia  la  do- 
te, E  «he  non  vadia  a  murilo  a  man  vote. 

AMANZA.  F.  A.  Donna  ornata.  Lat. 
amasia  ,  amica.  Catullo. '  desiderium.  Gr. 
filli.  V.  MANZA.  Bocc.  Vis.  17.  In 
braccia  stretto  se  1'  avea  pigliato  La  bella 
disiosa  «manta  Leda,  E  in  camera  soletto 
via  portato.  Dant.  Par.  t\.  O  amansa  del 
primo  amante,  o  diva,  Diss' io.  Pass.  5l. 
La  notte  vegnente  ,  ess<-ndo  egli  coricato 
con  una  sua  ainanta  ,  lieto  e  sicuro.  Seal. 
S.  Agost.  S'egli  sapes.se  che  tu  avessi 
preso  altro  amadore  ,  incontanente  si  par- 
tirebbe da  te,  e  prenderebbe  altra  amanza. 
Lib.  Amor.  E  in  tal  guisa  all'  amansa  si 
mostra  trasmutato.  E  appresso.  L'amunsa 
può  ricever  licilaniente  discriminale,  trec- 
ciere  ,  ghirlanda  d'oro. 

§.  I.  Ot:iii  questo  nome  d'Amanza,  per 
la  donna  amata,  non  si  direbbe  che  in  bui-la. 

§.  II.  E  per  Amore,  semplice  Deside- 
rio. Frane.  Darb.  97.  8.  Ma  per  pura 
amanta  d' essa  virtù  possedere.  E  372.  6. 
Questo  poter  un  gran  dono  ci  parve,  Che 
mi  trasse  ad  amanta  D'  està  novella  don- 
na eh'  or  avemo.  Bim.  ant.  P.  N.  Mess. 
Bini,  da  Palerm,  Cosi  m'  hai  meritato  di 
tua  amanza?  Bim.  ant.  Dant.  da  Maian. 
81.  Ed  eo  guardando  voi  ,  che  simiglian- 
ta  Avete  di  ciascuna  gioi'  piacente  ,  Mi 
presi  oltre  poder  di  vostra  amanza.  JFV. 
lac.  T.  Amor  contraffallo.  Spoglialo  di 
vertute  ec.  Sì  fa  la  falsa  amanza  Senza  vii- 
tute  andare.  E  appresso.  Lacrime  d'aman- 
za Ci  fur  tante  gettate.  Biin.  ant.  Guid. 
Guinicc.  lo8.  Non  mi  fue  fallo,  s'io  le 
puosi  amanza.  M,  Cin.  Bim.  i3.  Chi  gli 
occhi ,  quando  amanza  dentro  è  chiusa  , 
Riguardando  non  usa ,  Fa  come  quei  che 
dentro  arde ,  e  la  porta  Contro  al  soccorso 
chiude. 

AMARACCIO  .  Add.  Peggiorativo  di 
Amaro.  Lat.  insuaviter  amarus  .  Gr.  W5 
TrixpoVaTOS  .  Lib.  cur.  malati.  Danno 
certe  luro  bevande  amaracce  pessime. 

*!'  AMARACO.  Sansuco  ,  Maiorana,  e 
volgarmente  Persa.  Lat.  amaracus.  Gr. 
a,ttacaxo?.  Alam.  Colt.  5.  l32.  Venite  a 
cor  Ira  noi  le  rose  e  i  fiori,  L'amaracoe 
il  serpillo.  (V) 

AMARAMENTE  .  Avverb .  Con  gran 
passione  e  cordoglio  j  meta/,  dal  sapore 
amaro.  Lat.  amare.  Gr.  7rixp«5.  Jiocc. 
nov.  17.  20.  La  donna  amaramente  e  del- 
la sua  prima  sciagura  e  di  questa  seconda 
si  dolse  molto,  E  nov.  35.  7.  La  giovane 
destatasi  ;  e  data  fede  alla  visione ,  amara- 
mente pianse.  G.  V.  10.  134-  !•  E  com- 
piagnendoci insieme  amaramente  ec. ,  uno 
de'  nostri  compagni  ec.  mi  fece  quislione. 

§.  Ove  non  si  parla  di  cordoglio.  Ama- 
ramente vale  lo  stesso  che  Aspramente,  Con 
amarezza ,  Acerbamente.  Lat.  aspere.  Gr. 
rpocy^&'oìi.  Ar.  Fur.  i3.  35.  Soirise  ama- 
ramente ,  in  pie  salito  Orlando,  e  fé  ri- 
sposta al  mascalzone. 

t  AMARANTO.  Spezie  di  Jiore  ,  per 
altro  nome  detto  Sciamito.  Lat.  amaran- 
tus.  Gr.  ùjj.dpu.t'zoc,.  Bed.  Oss.  an.  S/\. 
Sciamili ,  ovvero  amaranli.  E  85.  Ma  in 
un  altro  vaso  ,  in  cui  poi  riposi,  il  di  sud- 
detto i4  di  Luglio,  de' fiori  de' medesimi 
amaranti,    vi  nacquero,  ec. 

§.  Amaranto  è  anche  sorta  di  colore. 

AMARASCA.  Marasca,  Sorta  di  cirie- 
gia.  Lat.  cerasum  acidius.  Gr.  xeoocaiov 
o|uTepov.  Malm.  3.  58.  Ha  nobil  barda- 
tura ,  tinta  in  broda  Di  cedri  ,  di  ciriegc  , 
d'amarasche.  Buon.  Fier.  2.  3.  4-  Vin 
d' amarasche ,  lacrime  e  raspali  Più  che 
da  contentarsi .  E  se.  12.  Oh  bellezza  di 
fragole ,  oh  dovizia  ,  Più  che  altro,  di  pru- 
gne e  d' amarasche  1 

A  MARASCO.  Svita  di  ciricgio  ,  e  di 
vino  fallo  di  ciriegia  amarasca.  Lat.  ce- 
rasus  acidior.  Gr.   y.ipa.QOc,   o^uTspo^. 


AMA 

A  MARAVIGLIA.  Avverb.  Maraviglio, 
samente ,  Grandemente .  Lat.  mirandum 
in  modum ,  mirum  in  modum.  Gr.  ^au/Aa- 
91  w;.  Dant.  Par.  19.  Se  la  Scrittura  so- 
pra voi  non  fosse  ,  Da  dubitar  sarebbe  a 
,  maraviglia.  M.  V.  8.  74-  Dove  era  la  via, 
,  la  quale  si  leva  dopo  alquanto  di  piano  , 
repente  ed  erta  a  maraviglia.  E  io.  23. 
I  Per  la  revclazion  di  costui  generale ,  e 
I  oscura ,  il  sospetto  preso  di  messer  Nicco- 
I  la  crelibe  a  maraviglia.  Morg.  3.  49*  ^^' 
naido  r  ebbe  alla  fine  in  dispetto  ,  Però 
eh'  e'  diluviava  a  maraviglia. 

t  J  AMARE.  Voler  bene ,  Portar  af- 
fezione ,  o  amore ,  Essere  innamorato  . 
Lat.  amare,  diligere  ,  benevolcntia  prose- 
qui.  Gr.  àyaTlàv  ,  <fi\il)t,  ^P^"*'  -Bocc. 
nov.  i5.  9.  Per  la  sua  bontà  e  piacevo- 
lezza vi  fu  ed  è  ancora  da  quelli  che  '1 
conobbero  amato  assai  ;  ma  tra  gli  altri  «he 
molto  l'amarono,  mia  madre  ec.  fu  quella 
che  più  l'amò.  E  nov.  3l.  17.  Egli  è  il 
vero,  ch'io  ho  amato  e  amo  Guiscardo, 
e  quanto  io  viverò,  che  sarà  poco,  l'ame- 
rò ;  e  se  appresso  la  morte  s'  ama,  non  mi 
rimarrò  d'  amarlo.  E  nov.  86.  3.  Il  quale 
mollo  usava  per  la  contrada ,  e  foco.sa- 
nienle  1'  amava.  2^av.  Bit.  Colesta  derrata 
non  farebbe  per  me  ;  che  amare  non  e  al- 
tro che  sua  vita  vanamente  menare.  Petr. 
canz.  8.  5.  Nuovo  piacer,  che  negli  umuni 
ingegni  Spesse  volle  si  truova ,  D'amar 
qual  cosa  nuova  Più  folta  schiera  di  sospiri 
accogUa.  E  son.  33.  L'arbor  ch'amò  già 
Febo  in  corpo  umano.  Dant.  In/.  5.  Amor, 
eh' a  nullo  amato  amar  perdona.  Mi  pre- 
se. But.  Impossibile  è  che  1'  uomo  ami 
Iddio  con  più  cura  che  debbia,  imperocché 
noi  potrebbe  tanlo  amare ,  che  anche  più 
noi  dovesse  amare. 

t  §.  I.  Amar  d' amore  t  Amar  per  amo- 
re ,  l' abbiamo  trovato  sempre  in  senti- 
mento d'amor  carnale.  Bocc.  nov.  96.  l4' 
M' è  si  nuovo  e  sì  strano ,  che  voi  per 
amore  amiate,  che  quasi  un  miracolo  mi 
pare.  Nov.  ani.  97.  I.  Un  giovane  di  Fi- 
renze amava  d'  amore  una  gentile  pulzella. 
Tac.  Dav.  Ann,  4-  82.  Finse  amarla  d'a- 
more (  Sciano  )  ',  e  conseguitolo  ec.  ,  la 
'ndusse  a  dar  veleno  al  marito. 

§.  II  Amar  meglio,  vale  Voler  piut- 
tosto. Lat.  malie.  Gr.  e'/éi&at  ocvri  tow. 
G.  V.  8.  79.  3.  Meglio  amavano  di  mo- 
rire alla  baliaglia ,  che  vivere  iu  servaggio. 
Bocc.  nov.  I.  17.  Io  amo  multo  meglio 
di  dispiacere  a  queste  mie  carni ,  che,  fa- 
cendo agio  loro  ,  io  lacessi ,  ec.  E  nov. 
18.  3l.  Amando  meglio  il  Cgliuol  vivo  , 
con  moglie  non  convenevole  a  lui  ,  che 
morto  senza  alcuna. 

t  j  §.  III.  Amare  ,  per  Volere,  De- 
siderare j  detto  di  persona.  Lat.  ctipere , 
desiderare.  Gr.  ©i/siv  ,  è7ri&u//.etv.  Dia/. 
S.  Greg.  4-  19*  Amava  mollo  di  star  so- 
lo. Bocc.  nov.  c,8.  l4-  Qualunque  altro 
avula  r  avesse  ec.  ,  1'  avrebbe  egli  a  se 
amata,  piuttosto  che  a  le.  Lib.  Sagr.Ma. 
egli ,  che  dee  amare  la  signoria  piuttosto 
a  se  ,  che  ad  altrui.  *»*  Bemb.  pros.  3q. 
Ciascuno  la  eternila  alle  sue  fatiche  più 
ama,   che  uo  brieve  tempo.  (V) 

*  §.  IV.  E  dello  delle  piante.  -  Cr. 
5.  12.  5.  (  I  meli)  amano  temperati  ad- 
acquamenti ».  Dav.  Colt.  l85.  Il  Susino 
generalmente  ama  luogo  grasso.  (Cj 

§.  V.  Diciamo  anche  del  terreno,  quan- 
do in  esso  alligna  bene  una  pianta  :  Il 
lerren  f  ama. 

f  ♦  §.  VI.  Per  Procurare,  Cercare, 
Ingegnarsi.  Lat.  stadere.  Segn.  Quares. 
Prol.  In  una  predica  stessa  ho  amalo  ec. 
che  fra  loro  ambe  le  parti  si  concordas- 
sero .  ec.  (V) 

f  *  §.  VII.  Per  Eleggere  ,  Scegliere. 
Segn.  Quares.  Prol.  Io  non  ho  potuto  » 
neir  abbigliarla  (  la    lingua  )    ec.  ,   servire 
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al  ìusso  ect  ma  al  solo  decoro  ,  con  ama- 
re a  ciò  quelle   voci  che  ec.  (f^) 

*  §.  Vili.  Per  Jiutare ,  Soccorrere. 
«  Bocc.  nov.  l5.  19.  E  di  tanlo  l'amò 
Iddio  ,  che  niuno  mal  si  fece  uella  cadu- 
ta ».  (C) 

AMAREGGIAMENTO.  Lo  amareggia- 
re. Lat.  amaror  ,  amnritudiriis  aspersio  . 
Gr.  TzixpCcc,  TTiy.pórric.  Lib.  cur.malatt. 
Si  lamentauo  dello  amareggiamento  della 
bocca  per  cagione  della  bile.  Tralt.  segr. 
COS.  doiin.  Dicono  cbe  sentono  amareg- 
giamento in  tutte  quelle  cose  che  man- 
giano . 

§.  Per  metaf.  Gitili.  Zeli.  Sospetto- 
so vive  ,  con  grande  amareggiamento  di 
cuore  . 

t  AMAREGGIARE.  Tormentare ,  Jf- 
fìiggere  ,  Addolorare ,  Disgustare  :  metaf. 
presa  dalla  spiacevole  qualità  del  sapore 
amaro.  Lai.  exacerbare  ,  angere ,  irrita- 
re. Gr.  TTtxpatvsiv.  Che  anche  si  usa  nel 
signif.  neutro  pass.  Rim.  ant.  Guid.  Ca- 
vale .  ^.  Questo  tormento  dispietato  e 
l'ero  ,  Che  struggendo  m' incende  ed  ama- 
reggia. ^  Segn.  Mann.  Giugn.  19.  5.  E 
non  ha  giusta  ragione  di  amareggiarsi,  se 
ve-jga  che  tu  diffidi?  (V) 

§.  Per  Divenir  amaro.  Lat.  amaresce- 
re  .  Gr.  7:ixpcx.ivz<sòcx.i  .  Buon.  Fier.  3. 
2.  8.  Tu  hai  'n  capo  Qualche  boccon  del- 
la mcdesma  pasta ,  Che  li  fa  '1  gusto  a- 
niareggiar. 

AMAREGGIATO. 
giare.  Bern.  Ori.  3. 
do'ce  amore  in  genti 
è  sempre  di  sospetto. 

AMAR  ELLA.  Spezie  d'erba.  Malricale.  \ 
Lat.  parlhenium.  Gr.  Tiap&iviov .  Tralt.  \ 
segr.  COS.  donn.  Quale  si  è  quell'erba  che  : 
in  Firenze  èe  chiamata  amarella  ,  ovvero  \ 
malricale.  j 

AMARETTO.  .Dfw/.  d'Amaro.  Lai.  sub-  j 
rtmarus  .  Gr.  xj'TCÓlZixpoi .  Tralt.  segr.  • 
COS.  donn.  Dar  loro  a  masticare  delle  cose  j 
amarette.  Volg.  Mes.  L' aloè  nel  primo  j 
sapore  sia  dolce  alquanto  e  amaretto  ,  poi  ' 
gagliardamente  amaro.  Ricett.  Fior.  5l. 
Musco  ec.  ,  di  odore  gratissimo,  di  sapore 
acuto  ed  amaretto. 

AMAREZZA.  Astratto  d'Amaro.  Lat. 
amaritudo  ,  amaror.  Gr.  izt/.pOTYì^.  M. 
Aldobr.  E  se  procede  da  collera ,  avviene 
sete  e  amarezza  della  bocca.  Coli.  Ab. 
/sac.  Acfciocchè  per  turbamento  di  furore 
io  non  sia  menato  in    amarezza  di  fiele. 

t  §.  I.  Per  metaf.  *  Sahereg.  56 .  O 
verace  dolcezza,  cbe  cacci  l'amarezza  del 
peccato.  (C)  Galat.  35.  E  queste  parole 
di  signoria  e  di  servitù ,  e  le  altre  a 
queste  somiglianti  ec.  hanno  perduta  gran 
parte  della  loro  amarezza 


suo .  Fr.  lac.    T.  Abbi    compassione    Con 
pianto  iimaricato. 

AMARICCIO.  Add.  Che  ha  un  poco 
df II' amaro.  Lat.  subamarus  .  Gr.  TTixpi'- 
^wv.  Red.  Annot,  Ditir.  32-  Il  cacao  ec. 
e  di  colore  lionato  scuro  ,  e  di  sapore  a- 
mariccio. 

JJJ  AMARIFICARE.  Amareggiare.  Ceff. 
Dicer.  2.\.  Gravemente  ci  condolemo  con 
voi  del  vostro  sconcio  slato,  il  quale  mollo 
amarifica  li  nostri   animi.  (FP) 

AMARINO.  Nome  d'  una  spezie  di  ci- 
riegiOy  il  cui  frullo  e  di  sapore  agro  ,  me- 
scolatovi alquanto  d'  amaro  j  e  chiamasi 
il  fruito  collo  stesso  nome,  Lat.  cerasus 
acida.  Gr.  xspaffos  Ò|u5.  Cr.  4-  4^*  ^* 
Togli  ciriege  amarine  in  buona  quantità , 
e  tutte  intere  nella  botte  ,  dov«  è  il  vino 
volto,  le  metti.  E  5.  5.  2.  E  queste  si 
chiamano  amarine,  ovvero  marasche.  jOap». 
Colt.  172.  Il  ciriegio  (s'annesta)  in  sul  ci- 
riegio  salvatico  ,    ma  non  amarino. 

AMARIRE.  V.  A.  Amareggiare.  Rim. 
ant.  P.  N.  Inghilfred.  In  spericnza  ama- 
risco  mia  speme.  Rim.  ant.  F.  R.  Non 
posso  lo  meo  cor  sempre  amariie  ,  Come 
amariscono   i  poeti  in  versi. 

§.  E  neutr.  ass.  Tralt.  segr.  cos.  donn. 
In  colali  afianni  a  gran  segno  amarisce  loro 
\  il  cuore. 

L       AMARISSIMAMENTE.    Superi.    d'A- 

■  maramenle.  Lat.  amarissime  j  vehementis- 

sime.   Gr.  TTizporaTa.   Annoi.  l'Haag.  Pie- 

j  Irò  usci  fuori,  e  pianse    amarissimamente. 

Vii.  S.  Marg.   17.  Per    lo  mollo    sangue 

petto    Amareggiato  i   che  1'  uscia  del  corpo ,  tutti  quelli  che  le 

I  stavano  dinanzi  in  quello   luogo  ,  si  pian- 

geano  amarissimamente.  Dani.  Vit.  Nuov. 

23.  Manifesto  è  ,    che  questa  donna  fu  a- 

marissimamente  piena  di  dolore. 

§.  Per  Agrissimamente,  Rigorosissi- 
mainentc.  Lat.  acerrime.  Gr.  Tzixporu.'zot. 
Petr.  Uom.  IH.  E  non  avendo  veduti  i 
nimici  ,  fue  ripreso  dal  Coasulo  amarissi- 
mamente. 

t  AMARISSIMO.  Superi.  d'Amaro^  così 
nel  senso  proprio  ,  come  nel  figuralo'.  Lat. 
\  amarissimus.  Gr.  TTi/poVaTo;.   Cr.  6.  3i. 
j   1.  La  ceutaurea  ,  cioè  fiel  di  terra  ,  è  calda 
j   e   secca  nel  terzo  grado  ,  ed  è   erba    ama- 
I  rissima  ,  ed  ènne  di  due    maniere.    Bocc. 
nov.  76.   14.  Se  la  prima    gli    era   paruta 
amara  ,    questa    gli    parve    amarissima.    E 
nov.  77.  53.    E    cominciò,    accompagnala 
d'amarissimi  pensieri  ,  ad    aspettare.  Petr. 
cap.    i3.  Nel  cuor  pien  d' amarissima  dol- 
cezza Risonavano    ancor  gli  ultimi  accenti. 
AMARITO.   V.  A.  Add.  Da  Amarire. 
Amaro,  Amareggiato,,    Amaricato  .    Lat. 
aman/Sj  amaricatus.  Gr.  TTix.patvwv.  Lib. 
cur.  malati.  Pruovano  sovente  in  bocca  un 
sapore  amarilo,  proveniente  dal  fegato  zup- 


Add.    da   Amari\^- 
6.    42-  Però    che  '1 


t  *  §.  II.  Per  Rancore.  Segn.  Pred.  3.  j  po  d»  fifle. 


p.  Conciossiachè  quelle  amarezze  medesime, 
«he  non  sapete  mai  finir  di  deporre  inle- 
ramente  dell'  animo  ,  quelle  ,  quelle  di- 
spiacciono  molto  a  Dio.    (V) 

AMAREZZARE.  Lo  stesso  che  Ama- 
reggiare. 

§.  I.  Dicesi  in  proverbio  :  Poco  fiele 
fa  amaro  molto  mele.  Fior.  Tir.  Guai- 
fredo  dice  :  poco  fiele  fa  amarezzare  molto 
mele. 

§.  II.  Amarezzare  e  anco  lo  .flesso  che 
Marezzare ,  Dare  il  marezzo  a' fogli;  onde 
fogli  marezzati  e  amarezzati ,  che  diciamo 
comunemente  marizzati. 

AMAREZZATO  ,  e  AMARIZZATO. 
Add.  Aggiunto  che  si  dà  alla  carta  tinta 
a  onde  con  fiele  di  bue. 

AMARICATO.  V.  A.  Add.  Amareg- 
giato.  Lat.  trislis,  afflictus.  Gr.  Xutzov[j.s- 
>5?,  TTixpóc.  Fu.  ss.  Pad.  2.  394.  Stando 
egli  cosi  amaricato  ec,  udie  una  voce,  ec. 
Mor.  S.  Greg.  Ma  tal  cuore  così  amari- 
calo  j  quando  che  sia  ,  è  ridotto  al  gaudio 


AMARITUDINE.  Amarezza.  Lat.  ama- 
riludo.  Gr.  TTixpoVvjs,  TTtxpta.  Bocc.  nov. 
76.  i5.  Calandrino  ,  il  quale  ancora  non 
avea  sputala  l'amaritudine  dell' aloè  ,  in- 
cominciò a  giurare.  Tes.  Br.  3.  6.  Dee 
esser  prima  bagnata  d' acqua  dolce ,  che 
ne  cavi  I'  amaritudine  del  mare. 

§.  I.  Per  metaf.  Affanno ,  Afflizione, 
Cordoglio.  Lat.  amarities  ,  afflictio,  animi 
maror.  Gr.  TTixpa^/AÓg.  Bocc.  nov.  77. 
21.  Essa  in  lagrime  e  in  amaritudine  si 
consumava.  Mor.  S.  Greg.  Pist.  Sia  quello 
di  oscurato  ,  e  pieno  d'amaritudine.  Cron. 
Morell.  i55.  Io  ne  voglio  avere  la  conso- 
lazione e  l'amaritudine,  per  potere  rijia- 
rare  e  rimediare  dove  bisogna.  Pass.  159. 
Per  questo  avere  (cioè  l'amariludiue  defla 
contrizione  ,  per  la  quale  si  dimetta  e  per- 
doni il  peccalo)  ogni  Santo  orerà  nel  tem- 
po del  bisogno.  Cas.  lett.  68.  Questo  bi- 
sogna che  sia  fatto  con  diligenza  e  con 
pazienza,  inghioUendo  quella  poca  amari- 
tudine. 


§.  II.  Per  Asprezza,  Rigore.  Lai.  aspe* 
ritas.  Gr.  rpap^urvj?. 

*  AMARIZZATO.  F.  AMAREZZA- 
TO, n 

AMARO.  Susi.  Amarezza.  Lai.  amaror^' 
amaritudo.  Gr.  iziZ-pOTrti  ,  Trixpi'a.  Petr.' 
son.  44-  ^  s'i'ho  alcun  dolce,  è  dopo 
lami  amari  ;  Che  per  disdegno  il  gusto  si 
dilegua.  E  l()\-  Si  dolce  è  del  mio  ama.- 
ro  la  radice.  Cas.  Rim.  son.  8.  Poichè'n 
breve  ora  entro  al  tuo  dolce  hai  misti 
Tulli  gli  amari  tuoi  ,  del  mio  cuor  esci. 
Tass.  Am  Prol.  Insipido  è  quel  dolce 
che  condito  Non  è  di  qualche  amaro,  e 
tosto    sazia. 

f  §.  Saper  d'amaro,  vale  Arrecare  o 
Far  provare  pentimento  ,  dispiacere ,  o  si- 
mile. Fir.  As.  i55.  Ma  io  ti  promello  di 
trovar  via  ec,  che  coleste  tue  nozze  ti 
sapranno  d*  amaro. 

J  AMARO.  Add.  Un  de' sapori,  contra- 
rio al  dolce  ,  ed  e  quello  che  si  cava  dal- 
l'assenzio  ,  dall'aloe,  dal  malricale,  e 
simili  ;  e  per  metaf  dicesi  di  tutte  le  cose 
dispiacevoli.  Lat.  amarus.  Gr.  Ttiy.pòi,. 
Dant.  Inf.  i.  Tanlo  è  amara,  che  poco 
è  più  morte.  E  9.  Salvo  che'l  modo  v'era 
più  amaro.  E  28.  Chi  è  colui  dalla  veduta 
amara  (cioè  dolente).  E  Purg.  i.  Tu'l  sai, 
che  non  ti  fu  per  lei  amara  In  Ulica  la 
morte.  E  8.  Era  una  biscia ,  Furse  qual 
diede  ad  Eva  il  cibo  amaro.  E  io.  E 
nulla  pena  il  monte  ha  più  amara.  Bocc. 
Introd.  N.  19.  Pochissimi  erano  coloro , 
a* quali  i  pietosi  pianti  e  l'amare  lagrime 
de' suoi  congiunti  fossero  concedute,  i"  «or. 
76.  14.  Calandrino,  se  la  prima  gli  era 
parula  amara ,  questa  gli  parve  amarissi- 
ma. Petr.  cap.  7.  Fanno  Parer  la  morte 
amara  più  eh'  assenzio.  E  son.  l5.  Pio- 
vonmi  amare  lagrime  dal  viso.  E  12I. 
E'I  dolce  amaro  lamentar  ch'io  udiva. 
Nov.  ant.  6.  8.  Tu  hai  manifestalo  quello 
ch'io  li  comandai,  che  tu  il  mi  tenessi 
in  credenza  j  e  però  io  credo  che  amaro 
il  comporrai  (cioè  caro). 

*  §.  I.  Detto  di  persone  ,  o  simili. 
«  M.  V.  3.  112.  E  con  grande  impeto  di 
amaro  cuore,  assalirono  i  Guelfi  »  (cioè 
concitato  ,  efferato).  Vit.  Plut.  O  uomini 
d'Atene,  non  guardate  solamente  ch'io 
sono  amaro  ,  ma  guardate  se  il  mio  ama- 
rore giova  o  nuoce  (qui  rigido,  auste- 
ro). (C)  Cas.  son.  12.  Il  tuo  candido 
fil  tosto  le  amare  Per  me ,  Soranzo  mio  , 
Parche  troncaro  (qui  crudeli).  (FP) 

t  §•  II.  Amaro  di  sale  ,  vale  Troppo 
salato.  V  Salvin.  Annot.  Maini.  218.  Quan- 
do una  cosa  è  salala  troppo,  si  dice  ama- 
ra di  sale.   (C) 

AMAROGNOLO.  Add.  Amariccio,  Che 
ha  dell'  amaro.  L.at.  subamarus.  Gr.  ù;ro'- 
TZiy.po^.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Le  medi- 
cine sieno  di  sapore  amarognolo.  Ricett. 
Fior.  19.  Il  liquore  è  di  colore  tanè  oscu- 
ro ,  quasi  simile  ai  mosto  cotto ,  di  sapo- 
re amarognolo  ,  molto  acre  e  penetrativo. 
§.  E  per  metaf.  vale  Mezzo  sdegnato. 
Buon.  Fier.  4-  5.  16.  Torcon  quelle  boc- 
cucce. Fan  que'visi  amarognoli. 

AMARORE.  Amarezza.  Lat.  amaror, 
amarilites.  Gr.  Tziy-póz-fic,.  Cr.  g.  98.  l. 
E  1  frulli  sieno  rose  ,  ramerino ,  ellere 
d'arbori,  niandoili  ,  peschi,  peri,  meli, 
e  tutti  arbori  pomiferi ,  senza  amarore. 

§.  Per  metaf  G.  V.  IO-  2l5.  i.  La 
festa  che  i  Lucchesi  feciono  della  sua  ve- 
nuta ,  tornò  loro  in  amarore  e  danno.  Rim. 
ant.  P.  N.  Saladin.  Amore  m'è  tornato 
in  amarore.  Vit.  Plut.  O  uomini  d'Alene, 
non  guardate  solamente  eh'  io  sono  amaro, 
ma  guardate  se'l  mio  amarore  giova  o  nuo- 
ce (qui  rigidezza). 

A  MARTELLO.  Posto  avverbialm.  , 
varia  i  significati  secondo  i  verbi  co'quali 
s'  accoppia  j  onde  Sonare  a  martello  si  tft. 
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ce  quando  si  dà  alia  campana  un  colpo 
ptr  volta  ,  a  guisa  che'l  martello  fa  in 
su  ut  incudine  j  il  che  si  fa  quando  si 
\-uol  raunare  il  popolo  t  e  sì  fatto  suono 
si  dice  Hintoccare  ,  e*l  contrario  si  ò  So' 
nate  a  disUsa.  G.  f.  7.  il 3.  I.  La  detta 
Podestà  fece  sonare  la  campana  a  martello. 
fiurch.  I.  3o.  Che  iafoniJindo  migliacci 
con  un  renio ,  Sonaron  tutte  a  marlel  le 
Campane.  E  a.  5.  Battaglia  non  sonò  tan- 
to a  martello. 

§.  I.  Reggere,  e  Star  forte  a  martello, 
vale  Star  forte  alla  prtiova.  yimbr.  lìern. 

3.  9.  In  fine  oggidì  son  fatti  gli  uomini 
Come  r  oro  arcbimiato  ;  in  apparenEa  ,  E 
in  parole  son  belli ,  e  poi  non  reggono  Al 
martello. 

§.  II.  Talora  vale  Stare  a  dovere.  Star 
Itene.  Buon.  Tane.  i.  3.  A  far  qualcosa 
Che  non  paia  così  stare  a  martello. 

t  #  AMARVLENTO.  F.  L.  Amaro. 
Lai.  amarulentus.  Gr.  Trix/sa?.  Salvin. 
Disc.  a.  461.  Ne  ohbliò  il  Boccaccio  nel 
LaberintOy  il  qual  libro,  come  sapete,  è 
una  amarulenta  satira  contro  le  femmi- 
ne, ec.  (qui  metafor.).  (*) 

#  A  MARZA.  Posto  avverbialm.  ,  si 
dice  delt Annestare  con  la  marza.  Dav. 
Colt.  i35.  Annestasi  la  vite  ec;  i  modi 
son  quattro  :  a  propaggine ,  a  capo-gatto  , 
a  marta  ,  a  occhio.  (*) 

A  MASSE.  Posto  avverbialm..,  vale  Ab- 
Itondantissimamente.  Lat.  largiter.  Gr.  ay- 
Sovorara.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  2.  Tiberio 
Nerone  ec.  aver  bevuto  il  latte  di  casa 
regnatrice,  quasi  con  esso  in  bocca  esser- 
glisi  consolati  e  trion6  gittati  a  masse. 
Malm.  9.  23.  Va  in  questo  all'aria  un 
gran  romor  di  gente  Che  a  terra  scende 
a  masse  dalle  scale. 

AMATISSIMO.  Superi,  df  Amato.  Lat, 
valdeamatns.  Gr.  /«à^a  yiXoù/xevo?.  Pefr. 
Uom.  III.  Il  qual  capitano  avea  nome  lo- 
cio  ,  nobile  e  amatissimo  intra'l  popolo. 

f  AMATISTA.  Pietra  diafana  ,  di  co- 
lore violetto,  che  sebbene  si  Collochi  tra 
le  pietre  preziose,  non  e  altro  che  un 
cristallo  di  quarzo,  o  un  cristallo  di  roc- 
ca colorato.  Lat.  amethystus .  Gr.  a'/ié- 
&ycT05.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  qS.  Ama- 
liste  sono  di  cinque  qualità  :  qual  ha  color 
di  rosa,  qual  di  viola,  e  qual  è  porporina. 
Le  più  sono  di  vino  inacquato  molto.  Mil. 
M.  Poi.  280.  Qui  nascono  zaffiri,  topazi,  e 
amatisle.  Lib.  Viag.  L'  altra  si  è  d'  una 
pietra  chiamata  amalisla.    Buon.  Fier.   3. 

4.  9.  Un  vaso  d'  amatista  o  di  plasma  fa 
che  tocchi. 

§.  Questa  pietra  e  di  poco  pregio ,  e 
di  lei  e  del  crisolito  si  dice  :  Crisoliti  e 
amatiste  ,   Tra  le  gioie  le  più.  triste. 

AMATITA.  Pietra  tenera  ,  come  ges- 
so ,  e  n'  è  della  nera  e  della  rossa ,  della 
quale  vedi  Dioscoride.  Lat.  haematites  , 
Gr.  ac/taTiTrjj.  M.  Aldobr.  Recipe  ma- 
stice, incenso,  sangue  di  dragone,  armo- 
niaco ,  pietra  amatila. 

§.  Oggi  più  comunemente  Matita  j  e 
se  ne  servono  i  dipintori  per  disegnare  , 
mettendone  in  uno  strumento  piccolo  di 
metallo  ,  fatto  a  guisa  di  penna  da  scri- 
vere ,  detto   matitatoio. 

AMATI VO.  Da  essere  amato.  Lai.  a- 
mandus.  Gr.  sparo';.  Fr.  lac.  T.  Dell'a- 
mativo  amabile  Esce  l' amor  .mirabile.  E 
6.  II.  21.  Dimostrali  T  obbietto  Dell' a- 
mativo  amabile. 

f  AMATO.  Add.  da  Amare.  Lat.  ama- 
tus,  cants.  Gr.  e^scó^asvo^.  Pelr.  canz.  4. 
4.  Cosi  lungo  r  amate  rive  andai.  Bocc. 
nov.  3l.  26.  O  molto  amato  cuore ,  ogni 
mio  ufficio  verso  le  è  fornito.  E  nov.  38. 
II.  Dove  ora  ,  amala  da  lui ,  in  bene  ed 
in  tranquillità  con  lui  mi  dimoro.  $  Buon. 
Fier.  3.  2.  l5.  Ne  gusto  è  sì  svogliato, 
Ch'  una    vivanda    o    desiata    o    buona  Noi 


muova  ,  e  non  lu  'nviti  Nelle  dolci  dì  vino 
amale  tane.  (C) 

■f  §.  E  in  fona  di  sustant.  Dani.  Inf 
5.  Amor ,  eh'  a  nullo  amalo  amar  perdona. 
Mi  prese.  #  Tass.  Amint.  att.  l.  E  spes- 
so in  fonte  o  in  lago  Scherzar  si  vide  col- 
l'amata  il  vago.  (3f)  E  Gerus.  2.  28. 
Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  i  (FP) 

AMATORE.  A  madore .  Lai.  amator. 
Gr.  jjOaffT>35.  Bocc.  nov.  6.  2.  Santo** 
tenero  amatore  della  cristiana  fede.  G.  V. 
2.  IO.  3.  Il  qual  Pipino ,  fedele  amatore 
di  santa  Chiesa,  lo  ricevcltc.  Petr.  cap. 
a.  Ivi  il  vano  amator  che,  la  sua  propria 
Bellezza  disiando  ,  fu  distrutto. 

*  §.  Per  Geloso  ,  Sollecito  ,  Tenero. 
JNard.  Jlt.  Giac.  p5.  Qualunque  era  ve- 
ramente amatore  della  patria ,  era  forzalo 
ad  essere  medesimamente  geloso  ^ella  sa- 
lute e  dell'  onore  di  lui.  (L) 

AMATORIO  .  Add.  Amoroso:  per  lo 
più  in  senso  carnale.  Lat.  amatorius.  Gr. 
«pwTtxo'5.  Guicc.  Star.  18.  3l.  Non  si 
divertiva  il  Re  d' Inghilterra  dalle  cure  a- 
matorie.  Buon.  Fier.  2.  4«  6*  Ciurmatri- 
ce  di  poculi  amalorii. 

*  §.  Amatorio.  T.  dei  Notomisii.  No- 
me di  uno  de*  muscoli  dell'  occhio.  Salvin. 
Disc.  I.  341.  Havvenc  infino  uno  che 
muove  1'  occhio  in  giro;  e  perciocché  que- 
sto movimento  è  da  amanti ,  tal  muscolo 
appellasi  da'  Nolomisli  amatorio.  E  332. 
Siccome  il  muscolo  che  lagrimatorio  s'ad- 
dimanda  ce.  ,  così  il  muscolo  che  rotante 
o  amatorio  si  chiama  ,  può  ragionevolmen- 
te dirsi  che  ec.  (*) 

AMATRICE.  Verbal.  femm.  Da  Ama- 
tore, Che  ama.  Lat.  amatrix.  Gr.  èpuacc. 
Omel.  Orig.  286.  In  che  ha  offesa  la  dol- 
cezza del  vostro  cuore  questa  vostra  ama- 
trice  ,  che  voi  vi  siale  nascoso  da  lei  ?  E 
297.  Ecco ,  dolce  Gesù  ,  che  questa  tua 
amatrice  fedele ,  ec.  Teol.  Mist.  La  quale 
si  è  misericordiosissima  ce.  ,  e  amatrice 
de'  peccatori. 

AMATTAMENTO.  Accennamento.l.iìi. 
nutus.  Gr.  vsu/Aa.  M.  V.  2.  37.  Di  che 
spaventati  s'  arrestarono ,  sanza  strignersi 
più  alla  terra  ,  e  già  per  segni  e  amatta- 
menti  che  que'  della  poi  (a  faccssono  ,  ed 
eziandio  chiamandogli  ad  alle  boci  ,  non 
s'  attentarono  di  venire  più  innanzi  (così 
hanno  ottimi  mss.  ). 

*  AMAZZONE.  Femmina  bellicosa. 
Lat.  amazon  .  Gr.  aju,K^wv  .  Guid.  G. 
Amazzoni  ec.  ,  ove  abitavano  i  loro  maschi 
cavalieri,  e  ivi  con  loro  per  amore  si  di- 
lettavano. Bemb.  Asci.  2.  100.  Siccome 
le  antiche  donne  di  Lenno,  e  le  guerreg- 
gevoli  Amazzoni  con  loro  grave  danno  sen- 
tirono. Salvin.  Disc.  i.  108.  Erano  state 
prese  da  Aureliano ,  e  condotte  similmente 
in  trionfo  sotto  nome  di  Amazzoni.  E  Disc. 
2.  64.  Il  regno  dell'Amazzoni,  o  e' fu 
vero  ,  e  per  conseguente  dimostra  essere 
capace  la  donna  e  di  governo  e  di  valor 
militare  ;  o  e'fu  bugiardo  e  favoloso.  (*) 

AMBAGE.  V.  L.  Circuito,  Rivoltura 
di  parole.  Lat.  ambages.  Gr.  TTspiaywyvj'. 
Dani.  Par.  17.  Né  per  ambage  ,  in  che 
la  gente  folle  Già  s' invescava.  But.  ivi. 
Non  per  ambage ,  cioè  nou  per  circuizione 
e  involuzione  di  parole. 

f  AMBASCERIA.  Ufficio,  Grado  d'am- 
basciadore ,  ed  eziandio  gli  uomini  che  e- 
serenano  tale  ufficio .  Lai.  Icgatio .  Gr. 
Ttpes^zloc.  G.  V.  9.  7.  l.  Lo  'mperadore 
Arrigo  venne  a  Losanna  con  poca  gente  , 
attendendo  suo  sforzo ,  e  l'amljascerie  delle 
città  d'Italia,  e  ivi  dimorò  più  mesi:  sen- 
tendo ciò  i  Fiorentini,  ordinaro  di  man- 
dargli  una  ricca  ambasceria .  Tac.  Dav. 
Ann.  l5.  210.  Fecesi  poi  per  ordine  del 
Principe  ,  che  ne'  consigli  delle  provincie 
ninno  proponesse  di  ringraziare  del  ben 
servito  chi  tornasse  di  reggimento,  ne  ne 


venisse  ambasceria.  Ar.  Fur.  46.  48-  E  vi 
trovò  che  la  passata  sera  L' ambasceria 
dei  Bulgari  gìunt'  era.  E  st.  7/>.  Tanti 
signori  e  ambascerie  mandate  Di  tutto  'l 
mondo  ,  non  aveano  fine.  ^  Borg.  Mon. 
l58.  Andando  in  ambascerie  i  senatori  in 
questi  tempi ,  per  com^Mirire  innanzi  a'  fo- 
restieri più  orrevoli ,  erano  dal  pubblico 
accomod.ìti  d'  anella  d'  oro.   (F) 

AMBASCIA,  e  AMBASCIO.  Difficoltà 
di  respirare ,  che  nasce  da  soverchia  fa- 
tica. Lat.  anhelatio.  Gr.  «JuffTrvoia.  Pass. 
362.  Il  miglior  giacere,  e  '1  più  sano,  è 
il  giacere  boccone ,  o  quasi  ec.  j  se  non 
fusse  già  che  la  persona  avesse  tossa  o 
asma ,  o  altra  infermità ,  che  le  facesse 
ambascia  o  noia  lo  stare  bocconi.  Nov. 
ant.  94.  5.  Quegli  il  disse  loro  con  tanta 
ambascia,  che  appena  poteva.  Dant.  Inf. 
24.  E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia  Col- 
1'  animo  che  vince  ogni  battaglia. 

t  §.  Per  metaf.  Travaglio ,  Noia  , 
Fastidio.  Lat.  molestia ,  animi  affiictio , 
mxror,  anxietas.  Gr.  TCf-pv-yri.  Med.  Arb. 
Cr.  .^7.  L'  anima  è  in  sì  forte  ambascia  , 
e  con  tanta  ansietà  prega  il  Padre  ,  e  sta 
in  orazione.  *  E  5.  Il  fiore  di  quest'albe- 
ro (  della  croce  )  ec,  refriareri  i  cuori,  che 
sono  m  sete,  e  m  ansietà,  e  m  ambascia 
spirituale.  (FP)  Salvereg.  62.  Lo  nostro  cuo- 
re sente  grande  ambascia,  lo  nostro  sto- 
maco è  voto. 

AMBASClADORE  ,  Propriamente  que- 
gli che  porta  V  ambasciata  di  Signori  o 
di  Repubbliche.  Lat.  npntius ,  legatus . 
Gr.  ay/sXo; ,  7rpe'ffi3u5.  Bocc.  nov.  16. 
36.  Veggendo  gli  delti  della  balia  con 
quelli  dello  'mbasciador  di  Currado  olli- 
mamcnte  convenirsi  ,  cominciò  a  dar  fede 
alle  parole.  E  nov.  33.  16.  Per  un  cauto 
ambasciadore  gli  significò  ,  se  essere  ad 
ogni  suo  comandamento  (  qui  ruffiano  ). 
Cron.  Veli.  81.  Fui  per  lo  nostro  Comu- 
ne insieme  con  Francesco  di  Meo  Accia- 
inoli ec.  a  Samminiato  al  Tedesco  ,  con 
certi  ambasciatori  pisani. 

§.  Diciamo  in  proverbio  :  Ambasciador 
non  porta  pena  j  ed  e  scusa  di  chi  tratta 
o  riferisce ,  per  altrui ,  cosa  che  possa 
aversi  per  male  .  Lai.  caduceatori  nemo 
homo  nocet .  Varr.  Legatus  non  caeditur , 
ncque  violatur.  Gr.  é  7rp£ffj3u5  où  TUTTre- 
rat ,  CUTE  ù^p'^srai.  Flos.  99.  Ar.  Fur. 
24.  109.  Tra  lor  però  non  osa  entrar  , 
che  spéri  Che  fra  lant'  ira  securtà  li  preste 
L'esser  messo  del  Re  j  ne  si  conforta  Per 
dir  ,  Che  ambasciador  pena  non  porta. 

AMBASCIADORUZZO.  Dim.  d' Amba- 
sciadore. E  sempre  questi  nomi  fnienti  in 
uzzo  ,  avviliscono  ,  e  diconsi  per  ischerzo. 
Franch.  Sacch.  nov.  74.  H  quale  ,  udito 
dal  giallo  ambasciadoruzzo  com'  era  stalo 
trattato,  s'  avvisò  che  messer  Bernabò,  ec. 

f  AMBASCIARE.  In  -tignifìc.  neutr.  e 
neutr,  pass.  Patire  ambascia.  Lat.  anhe- 
lare,  angi.  Gr.  cL'^ytn'ìsu.i.  Fr.  lac.  T. 
Del  tuo  Cristo  ,  amor  mio  ,  Per  cui  am- 
bascio ,  e  VO  ratio.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Lo  trovò  per  la  strada ,  che  fortemente 
ambasciava.  '?■  Sanaz.  Egl.  2.  53.  A'ioro 
agnelli  già  non  noce  il  fascino  ce.  £  i 
nostri  col  fiatar  par  che  s'  ambascino.  (C) 

AMBASCIATA.  Quel  che  riferisce  l'am- 
basciadore,  o  altro  mandato.  Lat.  nuntius. 
Gr  ayysXi'a.  Bocc.  nov.  19.  20.  Giunto 
adunque  il  famigliare  a  Genova  ,  e  date  le 
lettere,  e  falla  1'  ambasciala,  fu  dalla  don- 
na con  gran  festa  ricevuto.  E  nov.  23.  5. 
Ne  per  ambasciata  di  femmina  ,  ne  per 
lettera  ,  ardiva  di  fargliele  scnììre.  E  nov. 
26.  8.  Egli  l'ha,  da  non  troppo  tempo  in 
qua  ,  segretissimamente  con  più  ambasciate 
sollecitata.  G.  V.  7.  [\\.  I.  E  fornita  sua 
ambasciata ,  il  detto  Abagà  Cane ,  il  quale 
era  mollo  amico  de'  Cristiani  ec,  il  rice- 
vette. 
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§.  E  per  Ambasceria  .  Lat.  legatio  . 
Gr.  TTflSff/Ssia.  Cron.  Veli.  84-  Quasi  del 
continuo  sarei  stato  in  ambasciala  ;  ma  non 
faceano  per  me ,  che  era  mio  disertamcn- 
to.  G.  V.  12.  107.  3.  Non  si  ricorda  a' 
nostri  di ,  sì  ricca  e  onorevole  ambasciata 
che  uscisse  di  Fircnee.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Quando  arrivò  1'  ambasciata  alle  porte 
di  Roma  ,  ce. 

AMBASCIATORE.  Lo  stesso  che  Arti- 
hasciadore.  Lat.  legatus.  Gr.  Trps'c^u;.  Cron. 
Veli.  8l.  Fu  più  volte  a  Pisa  insieme  con 
Tommaso  Dietaiuti  ambasciatore  di  questo 
Comune.  Benib.  Star.  4-  44-  ^''  ambascia- 
tori del  re  Carlo  e  delli  Re  di  Spagna  ec. 
fecero  triegua  per  sei  mesi  neirAquitania. 
E  appresso.  Per  le  quali  cagioni  il  Senato 
creò  ambasciatori  alli  Re  di  Spagna.  E 
appresso .  Aveano  i  detti  Re  di  Spagna 
ne'  mesi  passati  mandato  per  raesser  Fran- 
cesco Cappello  ,  ambasciadore  della  Re- 
pubblica. 

t  AMBASCIATRICE.  Femm.  d'Amba- 
sciatore. V  Ep.  Ovìd.  Rem.  Fior.  3.  32. 
Mandate  ,  o  Greci,  me  sua  serva  e  sposa, 
Ambasciatrice  al  mio  signore  e  sposo.  (Mai.) 
Dav.  Scis.  21.  L'ira  de'  Principi  è  am- 
basciatrice della    morte    (qui   per    metaj.) 

AMBASCIO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Am- 
bascia. Pataff.  5.  Che  in  prigion  mi  vi- 
di con  ambascio. 

AMBASCIOSO.  Add.  Pieno  d'ambascia. 
Lat.  rtrt.r/Hj,  marens.  Gr.  'KspKX.ly-fì^.  Petr. 
Uom.  III.  Ambasciosa,  e  con  pietosi  pre- 
ghi e  lagrime ,  ritenne  quello  pieno  di 
pensieri., 

AMBASSI.  Ambo  gli  assi.  Si  dice  de'da- 
di ,  quando  due  hanno  scoperto  l'asso.  But. 
Purg.  6.  1.  Non  possono  venire  se  non 
in  un  modo  ,  come  dare  ambassi ,  tre , 
due  ,  e  asso. 

§.  Dicesi  Aver  fatto  ambassi  in  fondo, 
di  chi  ha  mandato  male  ogni  sua  cosa  : 
figura  tratta  dal  giuoco  di  sbaraglino.  Lat. 
hecate  sacrificavit,  ad  incitas  redactus  est. 
Buon.  Fier.  3.  I.  l5.  Gli  spirti  miei  re- 
star sul  tavoliere,  Per  aver  tosto  il  sezzo 
ambassi  in  fondo. 

AMBE  ,  AMBO.  L'uno  e  l'altro  de' due. 
Tutti  e  due.  Lat.  ambo,  ambce.  Gr.  a/xajw. 
Ambe  sempre  femm. ,  e  Ambo  comune . 
Dani.  Inf.  8-  Allora  stese  al  legno  ambe 
le  mani.  E  l3.  l'son  colui  che  tenni  am- 
bo le  chiavi  Del  cuor  di  Federigo.  E  i4  • 
Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici  Fatte 
cran  pietra.  Petr.  canz.  8.  5.  E  sien  nel 
cuor  punite  ambe  le  luci  Ch'alia  strada 
d'Amor  mi  furon  duci.  E  48.  12.  Al  fine 
ambo  conversi  al  giusto  seggio. 

§.  Ambi  in  iscriltura  antica,  che  otti- 
ma sia  j  non  ci  è  avvenuto  incontrarlo 
giammai,  benché  ne'  derivati  o  composti 
s'  adoperi  ,  dicendo.u ,  coli'  autorità  de'  mi- 
gliori scrittori ,  Ambidue,  Entrambi  ,  e 
slmili.  Si  trova  ne'  moderni  di  buona  lega. 
Tac.  Dav.  Ann.  i5.  220.  Ma  la  moglie 
di  Milico  avverti  che  Antonio  Natale  e 
Scevino,  ambi  anima  e  corpo  di  C.  Pi- 
sone ,  avevan  fatto  un  gran  ragionare  in 
segreto.  Vinc.  Mart.  Rim.  4.  Questi  li- 
gustri qui ,  questi  amaranti  Ti  die  pur 
dianzi  il  tuo  ^icin  Fileno;  E  queste  rose, 
che  tu  porti  in  seno ,  Da  Tirsi  avesti,  am- 
bi novelli  amanti. 

t  AMBEDUE  ,  AMBEDUI,  AMBEDUO, 
AMBIDUE,  AMBIDUI,  AMBIDUO  ,  AM- 
BODUE  ,  AMBODUO.  Composti  da  An^- 
bo  e  Due.  Vogliono  lo  .vtesso  che  Ambe, 
Ambo.  Lat.  ambo,  amba;  .  Gr.  a//.CJ&)  . 
Petr.  canz.  3o.  4-  E  temo  ch'un  sepolcro 
ambeduo  chiuda.  E  san.  122.  Che  pietà 
non  avesse  spente  l'ire,  E  lor  dell' usal'ar- 
nie  ambeduo  scossi.  E  297.  Beata  se,  che 
può  beare  altrui  Colla  tua  vista ,  ovver 
colle  parole  Intellettc  da  noi  soli  ambedui. 
JVov.  ant.  23.  2.  L'uno  e  l'altro  savio  di- 
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cea  vero;  perciò  ad  ambidue  donòe.  JE" 35. 
5.  Allora  ambedue  entrare  nella  fossa.  Al- 
bert. 44-  E  chiamasi  per  lo  Vangelo  la  leg- 
ge d' Iddio ,  quando  dice  d'  Elisabetta  e 
di  Zaccheria,  che  ambedue  erano  giusti 
appo  Dio.  Guar.  Pust.  Fid.  4-  9-  Cosi 
feriti  ambiduo  siete  :  oh  piaghe  E  fortu- 
nate e  care!  sJJ  Sanaz.  Are.  pr.  11.  lOO. 
Eguale  è  di  ambiduo  la  vittoria.  (C) 

♦  AMBELITE.  Spezie  di  terra  medi- 
cinale. Ricett.  Fior.  i6-  L' ambra  nera 
si  cava  di  sotto  terra  a  Granopoli  di  Fran- 
cia ,  la  quale  è  di  natura  di  bitume  ,  co- 
me la  terra  ambelite  ,  farmacite  ,    e   simi- 

li.  n 

AMBI.   V.  AMBE. 

AMBIADURA.  Ambio.  Sen.  Pist.  Im- 
perciocché io  non  so  s'  ei  va  all'  ambia- 
dura  ,  o  al  trotto.  Bocc.  nov.  ']3.  12.  E 
noi  avremo  perduto  il  trotto  per  l'ambiadu- 
ra  (cioè  .•  perderemo  quello  che  potevamo 
conseguire  ,  per  volerlo  procurare  con  mo- 
di straordinarii:  tolta  la  metaf.  da' cavalli, 
ai  quali  si  può  malamente  dar  V  ambio  , 
contro  la  lor  natura  ,  senza  tor  loro  V  an- 
dar naturale  j  il  che  si  dice  ancora  Per- 
dere o  Lasciare  il  trotto  per  l'  ambio). 

AMBIANTE.  Add.  Che  va  d'ambio  j  e 
dicesi  de' cavalli ,  degli  asini  e  de' muli. 
Lat.  tolutim  incedens  ,  tolutarius ,  grada- 
rius.  Gr.  TTcpiTTKTWV.  Lib.  Amor.  B.  11. 
E  vai  meglio  ad  onore  cavalcare  un  ron- 
zio magro  e  che  trotti ,  che  un  asino  gras- 
so e  bene  ambiante .  Stor.  Aiolf.  E  poi 
montò  sur  uno  palafreno  ambiante.  Burch. 
I.  127.  Andando  mi  pareva  ambiante  il 
mulo,  Ma  su  la  sella  mi  trottava  il  culo. 

g.  Oggi  a  cavallo  ambiante  diciamo 
Chinea  .  Lat.   asturco  . 

AMBIARE.  Andare  col  passo  dell'  am- 
bio. Lat.  tolutim  incedere  ,  tolutim  carpere 
incessus.  Gr.  TrspiTrarsiv.  Cavale.  Med. 
cuor.  Come  dice  il  proverbio:  Cavallo  vecchio 
male  imprende  ad  ambiare  ;  e  come  la  cosa 
infracidata  non  si  può  bene  insalare  ;  e  la 
verga  indurata  ,  secca  ,  non  si  può  bene 
piegare.  Cr.  9.  18.  3.  Tostamente  si  ca- 
valchi ,  lungamente  trottando,  ovvero  am- 
biando, verso  luoghi  montuosi.  Lib.  Amor. 
2.2..  Cavalcava  un  cavallo  grosso  e  ben  for- 
mato ,   lo  quale  ambiava  soavemente. 

§.  Detto  per  metaf.  di  una  donna.  Pe- 
cor.  G.  5.  nov.  2.  La  fece  trottare  e  am- 
biare parecchie  volte  in  qua  e  in  là  per 
la  sala. 

AMBIDESTRO.  Che  si  vale  ugualmen- 
te dell'  una  e  dell'  altra  mano.  Lat.  am- 
bidexter.  Gr.  oc/ji^kJs^io;.  Espos.  Vang. 
Si  era  uomo  ambidestro  e  gagliardo. 

t  AMBIDUE  ,  AMBIDUI ,  e  AMBIDUO. 
V.  AMBEDUE. 

*  AMBIDUOI.  Ambo.  Lasc.  nov.  In- 
trod.  voi.  3.  p.  45.  Udito  quella  voce,  stupi 
l'uno  e  ismemorò  l'altra,  e  furono  am- 
biduoi  per  cascare  morti.   (B) 

f  sJJ  AMBIEGGIARE.  Frequentativo  d' 
Ambiare.  Allegr.  35.  Acciocché ,  o  carico 
o  scarico  ,  rivestito  della  vostra  copertina, 
io  possa  un  tratto,  ambieggiando  ,  attraver- 
sar la  piazza  (qui  metaf oric. ).  (V) 

AMBIENTE.  Quella  materia  liquida  che 
circonda  alcuna  cosa.  Si  dice  comunemen- 
te dell'  aria.  Lat.  ambiens  aer.  Gr.  to'  tts- 
pikyo^.  Sagg.  Nat.  Esp.  5.  Non  essendo 
tra  di  loro  altra  differenza  ,  se  non  che  po- 
sti nello  stesso  ambiente ,  quello  cammina 
alquanto  più  di  questo.  JE"  7.  I  quali  (ter- 
mometri ) ,  circondati  dallo  stesso  ambien- 
te ,  camminassero  sempre  del   pari. 

g.  E  come  add.  Sagg.  Nat.  Esp.  208. 
E  perchè  1'  aria  ambiente  ,  trapelando  tra 
le  due  superficie  ,  not\  impedisca  la  squi- 
sitezza del  toccamenlo  ,  ec.  Red.  Vip.  1. 
19.  Quel  tanto  che  la  caldissima  aria  am- 
biente ne  avea  potuto  succhiare. 

AMBIGUAMENTE.    Avverò.   Con  am- 
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biguità.  Lat.  ambigue.  Gr.  oipift^oXo},; . 
Fr.  Giord.  Prcrf. /?.  Ne' loro  sermoni  par- 
lano ambiguamente. 

AMBIGUEZZA.  Ambiguità.  Lat.  ambi- 
gui tas  ,  ambiguum.  Gr.  ocp-fiSolia..  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Gli  favellò  con  ambiguez- 
za  di  parole.  Espos.  Vang.  Con  troppo 
dubbiosa  e  sofistica  ambiguezza. 

AMBIGUISSIMO.  Superi,  di  Ambiguo, 
ns ,    suspensus  ,  ani- 
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biguus.  Gr.  dixfi^oXoT(X.rOi;.  Guitt.  Lett. 
Uomo  èe  nel  risolvere  ambiguissimor,  e 
nello  suo  operare. 

AMBIGUITÀ',  AMBIGUITADE,  e  AM- 
BIGUITATE.  Astratto  d'Ambiguo.  Lat. 
ambiguitas .  Gr.  df [/.inolia..  Amet.  78. 
Dalla  debila  fede  in  ambiguità  caduta  . 
Difend.  Pac.  Per  ischifare  ambiguità  dot- 
tosa  . 

AMBIGUO.  Add.  Che  può  prendersi 
in  diverso  significato,  e  credersi  variamente. 
Lat.  ambiguus.  Gr.  c/ixfi'^oloi.  Pass. 
3i6.  Sanza  ch'egli  avviliscano  la  scrittura, 
la  quale  ec.  con  vocaboli  ambigui  e  dub- 
biosi dimezzando  ,  la  dividono,  E  3^5. 
Dirà  parole  mozze  e  doppie  ec.  ,  e  simili 
cose  ambigue  e  dubbiose. 

t  g.  I.  Coi  verbi  Stare  ,  Restare  ,  e 
simili ,  vale  Stare ,  Restare  ce.  dubbioso, 
in  fra  due.  *  Guicc.  Slor.  4.  58.  Egli  me- 
desimo ne  stette  ambiguo  (di  andare  o  no) . 
E  137.  Era  stalo  ambiguo  il  Pontefice  del 
fare  impresa  del  mutare  ec.  essendo  varii 
i  consigli  di  quelli  che  gli  erano  appres- 
so. (L)  Stor.  Eur.  lib.  i.  Suembaldo  so- 
praggiunto ec.  dalla  fama  ài  questa  fu- 
ria ec.  stelle  ambiguo  fra  se  medesimo  o 
di  affrontare  il  campo  ec. ,  o  di  andare  ec. 
(D)  Gal.Dial.  mot.  5!\l.  Sarei  restato  sem- 
pre ambiguo  ,  se  vero  fosse  che  la  corda 
dell'  ottava,  ec. 

*  §.  Il-  E  in  forza  di  sust.  Ambigui- 
tà. Cari.  Fior.  198.  Che  piena  grossezza 
è  quest'  altra  ?  Pensar  che  basti  a  scusar 
l'ambiguo  non  opportuno  il  potersi  dalle 
precedenti  parole  certificare  e  dalle  seguen- 
ti ?  6«:f^  Cort.  lib.  2.  p.  206.  (Gioì. 
l56^).  E  se  a  questo  è  congiunto  lo  am- 
biguo, il  motto  diventa  salsissimo.  (NS) 

AMBIO.  Andatura  di  cavallo,,  asino,  o 
mulo  j  a  passi  corti  e  veloci ,  mossi  in 
contrattempo.  A  questa  tale  andatura  si 
dice  anche  Portante,  e  Traino.  Lat.  in- 
cessus tolutarius.  Gr.  TtBplnv.Toi;  iTZT^OU. 
Fav.  Esop.  Cavalcando  il  vetturale  in  sul- 
la sua  mula  ec.  ,  facevala  andare  in  un 
forte  ambio.  Ar.  Far.  26.  25.  Bealo  chi 
'1  cavallo  ha  corridore;  Che  quivi  non  e 
in  prezzo  ambio,  ne  trotto.  Ar.  Cass.  2. 
2.  Che  bestia  Non  è  di  trotto  si  duro, 
che  a  prendere  Non  avesse  dovuto  un  soa- 
ve ambio. 

§.  I.  Lasciare  il  trotto  per  l'ambio.  V. 
AMBIADURA. 

§.  II.  E  Pigliare,  e  Dar  l' ambio i  va- 
le Partirsi,  e  Mandar  via.  Cecch.  Incanì. 
I.  4'  Ma  ella  darà  poi  di  certo  l'ambio 
A  me  e  lei.  Alleg.  3o'].  M'ha  dello  un, 
che,  mutata  fantasia.  Per  amor  di  non  so 
che  garzoncello^  Avete  dato  l'ambio  alla 
Maria.  Malm.  7.  17.  Cosi  ribeve  un  col- 
pettino  ,  e ,  in  cambio  D'  andare  a  letto  , 
s'  arma  ,  e  piglia  1'  ambio. 

f  AMBIRE.  Pregare  con  gran  pressatu- 
ra ,  o  Chiedere  onori  e  dignità,  e  simili. 
Lat.  ambire,  prensare.  Bemb.  Stor.  il. 
l52.  Perciocché  nel  creare  i  signori  Die- 
ce  ,  e  i  Sessanta  della  Giunta,  essendo  quel- 
lo anno  stala  usala  grande  ambizione,  di 
maniera  che  nell'  ambire,  i  cittadini  che 
nel  gran  Consiglio  il  suffragio  dar  dovea- 
no ,  da'  candidati  e  da'  lor  ^Jarenti  e  ami- 
ci nessuna  regola  si  tenea.  ♦  Car.  Reti. 
Arisi.  204.  Dice  cosi  ,  perchè  essendoché 
due  contrarii  sien  posti  in  un  medesimo 
genere  j  dicendosi  che  un  mendico  ambisca, 
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e  che  DO  ambuioso  menclirhi.  (C)  E  LeU. 
ined.  a.  3l8.  Essendo  questo  signore  per- 
suaso, che  non  soliimenle  il  parenlato  sia 
rcnvenevole  ,  ma  che  da  pjrte  vostra  l'ab- 
biate ■  desidrrarc  et  ambire.  (Pr) 

$.  E  templictnttnte  per  Desiderare  o- 
mori,  maggiortiHsa ,  ec.  Lat.  ambire ,  pren- 
sare.  Toc.  Dav.  Ann.  4-  9^■  Scrisse  al 
Prinripe  ec.  non  aver  mai  ambito  abba- 
gliamento d'onori. 

*  AMBITISSIMO.  Superi.  d'Ambito. 
Desidera lissimo.  L.it.  exoptntissimus,  Gr. 
rr«i5t7ró&TQTO«.  Red.  Lrtt.  a.  35.  Resta  solo 
ch'io  preghi  V.  S.  a  render  p^r  me  ec. 
le  debile  graùe  ec.  dell'  onore  che  mi  fa 
de*  suoi  da  me  anibitisùmi  comandamen- 
ti.  (•) 

t  *  AMBITO.  .S'M.ff.  Coir  accento  stilla 
prima  sillaba.  Giro,  Circuito,  f'it.  S.  €ir. 
\fig.  VidoDO  apertamente  tutto  il  cielo  e 
le  stelle  ,  e  ciò  che  in  quello  ambito  si 
t^ntiene.  Segn.  Mann.  Ag.  20.  3.  La  voce 
di  questo  tuono  si  dice  rbc  sarà  in  rota, 
non  solo  percbò  colmerà  tutto  l'ambito 
dalla  terra  con  la  sua  forza...  ,  ma  ancor 
perchè  colmerà  tutto  l'ambito  di  quella 
eternità,  che  non  ha  mai  fine  ,  col  suo 
larorc.  (V)  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  l33. 
Chi  di  noi  sospettò  di  tal  pressione  si 
grande  di  tutto  se  ,  di  tutto  V  ambito  del 
corno  suo ,  mentre  vive  nell'  aria  ?  (F) 

^  %.  E  per  Broglio  ,  Bucheramento. 
Lat.  ambitus.  Gr.  Tracay/sXia.  Varch. 
Star.  6.  l5i.  Ne  potrebbe  uomo  credere 
quanto  fosse  grande  il  bucheramento  (che 
cosi  si  chiama  in  Firenze  quello  rhe  i  Ro- 
mani anticamente  chiamavano  ambito,  e 
i  Veneziani  modernamente  broglio)  il  qua- 
le facevano  i  parenti  e  gli  amici,  ec.  Sah'in. 
Disc.  I.  340.  E  ciò  per  servire  alla  causa, 
e  per  mettere  in  terra  l' autorità  di  Sul- 
pixio  legista,  e  del  severo  Catone,  che 
accusavano  Morena  ,  eletto  Console,  d'am- 
bito, OTvero  di   broglio.   (*) 

AMBITO.  A!/d.  da  Ambire.  Segn. 
Crist.  Instr.  3.  3o.  19.  Non  sarò  facile  a 
tacciarlo  di  ambilo  idolatramentn. 

AAfBIZIONCELLA.  Dim.  di  Ambizione. 
Lat.  levis  cmbitio.  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
Si  perdono  in  certe  vane  ambizioncelle  di 
ninno  momento. 

t  5  AMBIZIONE.  Soverchia  cupidigia 
d'onore  e  di  maggioranza.  L'ambire.  Lat. 
ambitio  y  ambilus.  Gr.  yt).OTi/xta.  Bocc. 
Lett.  M.  Pia.  276.  L' ambizione  degli  a- 
nimi  non  temperati  trovò  le  ricchezze,  e 
recolle  a  luce.  G.  V.  II.  l3l.  3.  L'am- 
bizione dell'ufficio  de  "Venti,  e  degli  altri 
reggenti ,  ebbono  a  schifo  il  savio  consi- 
glio del  re  Ruberto.  31.  F.  I-  9.  E  l'a- 
more matrimoniale,  per  l'ambizion  della 
signoria  ,  e  per  inzigamento  di  perversi  e 
di  malvagi  consigli ,  non  conseguiva  le 
sue  ragioni.  ♦  Cas.  lett.  69.  L'ambizione 
è  nome  posto  a  un  vizio,  e  chiamasi  am- 
bizioso colui  che  è  vano  ,  e  che  passa  j 
termini  in  desiderare  onore ,  o  laude ,  o 
dignità.  (C) 

*  §.  I.  £■  per  Chiedimento  d' onori  o 
dignità.  Lat.  prensatio  ,  ambitns.  Bemb. 
Star.  IT.  Essendo  quell'' anno  sfata  usala 
grande  ambizione  ,  di  maniera  che  nel- 
r  ambire  ce.  dai  candi<1ati ,  e  da' loro  pa- 
renti ,  e  amici  nessuna  regola  si  tenea    (C) 

*f  II.  E  si  prewle  ancora  in  buona  parte. 
H  Borgh.  Orig.  Fir.  198.  E  però  fu  chia- 
nr'ata  gentilmente  da  Plinio  la  cosa  delle 
sUtue  umanissima  ambizione.  »  (C)  Ped. 
lett.  Avrò  sempre  non  ordinaria  am!)izìo- 
ne  di  poterle  mostrar  con  l'opere,  con 
qual  sincerità  io  sia  ec.   (A) 

"^  g.  III.  Per  Desiderio  semplicemente. 
Cuicc.  Stor.  4>  8l.  Per  ami  izione  di  oc- 
cupar Ferrara.   (L) 

t  AMBIZIO.SAMENTE.  Avv.  Con  am- 
bizione. Lat.    ambitiose.    Gr.   fiXcrip-Oii. 


Fr.  Ctord.  Pred.  /?.  Ambizio«amenle  si 
portano  in  ogni  loro  opera.  ^  Boss.  Svel. 
Vit.  Avendo  ambiziosamente  desiderato  di 
esser  chiamalo  Re.  (FP) 

AMBIZIOSISSIMO.  Superi.  d'Ambi- 
sioso.  Lat.  ambiliosis.timus.  Gr.  f  1^0711x0- 
raro;  .  Fine.  Mart.  Lett.  1.  Bastivi  dun- 
que, che  in  conoscere  le  vostre  divine 
parti,  in  onorarle  e  predicarle  io  sono  am- 
biziosissimo. Car.  Lett.  i38.  Procuratemi 
la  grazia  di  Monsignor  Reverendissimo  vo- 
stro, della  quale  è  gran  tempo  che  souo 
ambiziosissimo 

AMBIZIOSO.  Add.  Che  ha  ambizione. 
Lat.  ambitiosus  ,  honoris  cupidus.  Gr.  ot- 
XÓTipOi.  G.  V.  II.  44-  ^-  *'  traditor 
Mastino,  giovane  d'età,  e  più  di  senno 
e  fellonia  ,  e  trasrotato  e  ambizioso.  Lab. 
159.  Ora  io  non  t'ho  detto  quanto  questa 
perversa  moltitudine  sia  gelosa,  ritrosa  e 
anil'iziusa.  Cai-alc.  Specch.  Cr.  Sono  mollo 
ambiziosi  .  desiderosi  di  prelazione.  Pass. 
3o5.  Ma  e'  si  truovano  alquanti  che  sono 
tanto  ambiziosi  e  volonterosi  dell'essere 
maestri,  ec.  Cas.  lett.  69.  L'ambizione 
è  nome  posto  a  un  vizio ,  e  chiamasi  am- 
bizioso colui  che  è  vano  ,  e  rhe  pa.ssa  i 
termini  in  desiderare  onore,  o  laude,  o 
dignità. 

^  %.  Agg.  d'  ornamento  rettorico , 
l'ale  Bicercato,  Affettato.  Pallav.  Stil.  74. 
Tutto  quell'ornamento  che  non  è  giove- 
vole a  questi  fini,  è  loro  (aW  Oratore  e 
al  Filosofo)  vietato  come  ambizioso;  e  tali 
sono  gli  epiteli  non  operanti.  (FP) 

AMBO.   V.  AMBE. 

AMBODUE.    V.  AMBEDUE. 

AMBODUO.   V.   AMBEDUE. 

AMBRA.  Materia  di  preziosissimo  odo- 
re  ,  che  si  ritrova  nel  mare.  Lat.  siicci- 
num.  Gr.  TjXsxrpov.  V.  Matt.  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  40.  Della  balena  esce  l' ambra  , 
che  gli  esce  di  corpo  per  bocca ,  eh 'è  così 
ulimosa  cosa.  ]Sov.  ani,  79.  2.  Intra'quali 
gli  mostraro  palle  di  rame  stampale,  nelle 
quali  ardéno  aloè  ed  ambra  >  e  del  fumo 
che  n'uscia,  oloravano  le  camere.  Serap. 
80.  Ambra  ec.  dicesi  che  nasce  in  mare, 
e  genera  in  quello  ,  siccome  si  genera  la 
spezie  de' funghi  nella  terra  ,  ec. 

§.  I.  Ambra  h  materia  di  color  giallo, 
trasparente  come  cristallo.  Trovasene  an- 
cora di  diversi  colori.  Lat.  electrum,  suc- 
cinum.  Petr.  .ton.  104.  La've  il  sol  perde, 
non  pur  l'ambra  e  l'auro.  Dani.  Par. 
29.  E  come  in  vetro  ,  in  an?bra  ,  od  in 
cristallo.  Raggio  risplende.  But.  L'ambra 
eh' è  similmente  corpo  lucido,  e  traspa- 
rente ec.  L'ambra  nasce  di  gomma  di 
certi  arbori ,  e  riluce  come  il  vetro.  Sagg. 
Nat.  Esp.  227.  Ricchissima  più  d'ogn'al- 
tro  n'è  l'ambra  gialla.  E  228.  Appresso 
le  gioie  vengono  i  vetri ,  i  cristalli ,  l'am- 
bra bianca,  e  la  nera. 

§.  II.  In  proverb.  Lih.  Son.  3l.  E  son 
chiaro  come  am1;ra  per  un  tratto  (  cioè  : 
son  quieto  ,  pacifico). 

§.  III.  4$"/  dice  ancora  d'una  cosa  evi- 
dente: Esser  chiara  come   l'ambra. 

AMBRACANE.  Sorta  d'ambra  odorifera. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  Che  farebber 
mille  strane  Provincie  di  lor  roba  e  mer- 
canzia ,  De' pappagalli,  scimie  e  ambraca- 
ne ,  Se  molti  stiman  pure  esser  pazzia  Lo 
spender  troppo  ?  ec.  Maur.  Bim.  Se  spu- 
tassero muschio  e  ambracane. 

AMBRARE.  Dare  odore  coli'  ambra. 

AMBRATO.  Add.  Da  Ambrare.  Red. 
Dìtir.  37.  I  sorbetti,  ancorché  ambrati  , 
E  miir altre  acque  odorose  ,  Son  bevande 
da  svogliati  ,  E   da  femmine  leziose. 

AMBRETTA.  Sorta  di  fore  odoroso. 
Lat.  cyanus  persicus.  Gr.  xuavo;  TTì'pfft- 
/o?.  Bed.  Oss.  an.  84-  Fiori  di  ciano  per- 
sico odorosissimo,  volgarmente  delti  am- 
brette. 


§.  Ambretta,  Pelle  conciata  con  odort 
d'ambra. 

t  AMBROSIA.  Pianta  simile  alla  ruta, 
che  nasce  alla  marina,  f'ed.  Dicicoride 
l.at.  ambrosia.  Gr.  à.u^podia.  Dant.  Piirg. 
24.  £  ben  senti' muover  la  piuma,  Che  ftf 
sentir  d'ambrosia  l'orezza.  , 

t  g.  /  poeti  de' Gentili  favoleggiano , 
es.tere  il  cibo  de' loro  Iddii.  Petr.  son.  160. 
Pasco  la  mente  d'un  si  nobii  cibo ,  Ch'am- 
brosia e  nettar  non  invidio  a  Giove. 

«  AMBULARE.  V.  L.  Camminare. 
Pule.  Driad.  Che  dietro  al  lume  vero  in 
tenebre  ambulo.  (A) 

t  g.  Ambulare,  Per  Fuggire,  Scappare^ 
Andar  via.  Salv.  Granch.  3.  l3.  Tor  le  ca- 
rabaltole,  e  ambulale  per  la  calcosa.  Ambr. 
Furt.  5.  3.  Il  meglio  fìa  ch'io  rastrelli 
ed  ambuli. 

«  AMBULATORIO.  Sust.  Luogo  da 
passeggiare.  Bott.  lett.  pitt.  3.  72.  (Fas. 
lett.)  M' è  piaciuto  il  vedere  per  ogni  cella 
un  ambulatorio  da  passeggiare.  (B) 

*  AMBURO.  V.  A.  Ambidue.  But. 
Inf.  22.  2.  Così  ingremiti  amburo  cadde- 
ro nella  pegf)Ia  bollente.  (*)  E  9.  2.  Fa- 
cea  tremare  amburo  le  sponde.  E  21.  I. 
Caricava  un  peccalore  con  amburo  l'an- 
che. Guilt.  Lett.  37.  86.  Poni  ad  amburo 
lo  freno.  Grad.  S.  Gir.  8.  Col  male  uo- 
mo amburo  anderete.   (V) 

t  ♦  AMEDANO.  Lo  staso  che  Onta- 
no. Cresc.  lib.  5.  p.  3i6.  E  negli  altri 
arbori  si  può  innestare  ec.  e  nella  pertica 
dell'amedano,  o    ver  del  salcio  foralo,  (f^) 

AMELLO.  Erba  che  fa  il  fior  giallo  e 
rosseggiante.  Lat.  ameìlus.  F.  Dioscor. 
Cr.  8.  99.  5.  Mele  darai  loro  ec,  ovvero 
radici  d'erba,  che  da' foresi  si  chiama 
amello. 

A  MEMORIA.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  A  mente. 

g.  I.  Avere  a  memoria,  Ricordarsi.  Lat. 
in  memoria  habere  .  Gr.  ^ta  [ii>r^p.rìq  'i- 
XSiV.  Bocc.  G.  10.  f  I.  Il  senno  de'mor- 
tali  non  consiste  solamente  nell'aver  a  me- 
moria le  cose  preterite.  Dant.  Purg.  l3. 
Se  ciò  non  fosse ,  eh'  a  memoria  m*  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni.  Cas. 
Lett.  68.  L'  uomo  abbia  a  memoria  le  di- 
zioni e  le  figure  che  si  leggono  negli  au- 
tori. 

g.  II.  Tenere  a  memoria  ,  vale  Bicor- 
darsi.  Lat.  memoriam  tenere.  Gr.  /msjtjivvj- 
ff&ai.  Ar.  JVegr.  Prol.  Alcun  vocabolo  , 
Passando,  udì  a  Bologna,  ov' è  lo  Stu- 
dio ,  Il  qual  gli  piacque ,  e  lo  tenne  a  m& 
moria. 

g.  IH.  Dicesi  Bidurre ,  Bitornare  a 
memoria ,  e  simili ,  togliendone  sovente 
/■"  articolo  per  proprietà  di  linguaggio , 
benché  coli'  articolo  eziandio  s'  usino  co- 
munemente. 

f  A  MENADITO.  Po.9to  avverbialm.  vale 
Per  l'appunto.  Benissimo.  'L.zi.  in  nume- 
rato. AUeg.  270.  Che  andare  a  casa  i  preti 
per  le  feste  ,  Quasi  un  mangiar  lupini  a 
menadito,  E  come  far  viaggi  nelle  ceste. 
Malm.  12.  32.  Ed  ella  se  ne  va  sicura  e 
franca ,  Sapendo  ogni  traforo  a  mena- 
dito. ♦  Leop.  rim.  5.  I'  so  dove  batteva  a 
menadito.  (C) 

•AMENARE.  V.  A.  Menare,  Percuote- 
re. Frane  Barb.  22O.  4-  Hai  molti  teco, 
e  combatter  convieni  Con  altri  che  t'av- 
vieni? Non  far  ragion  eh' a  te  ognun  a- 
meni. 

g.  Trovasi  eziandio  per  Minacciare. 
Frane.  Barh.  174.  IO-  Lo  primo  rappre- 
senta quel  dal  grembo ,  Secondo  quel  che 
amena. 

*  AMENDAGIONE  V.  A.  Emenda. 
Sallust.  Cat.  25.  Non  intendo  ne  propon- 
go satisfazione,   ne  amendagione.  (F) 

«  AMENDARE.  V.  A.  Emendare.  Gr. 
S.   Gir.  36.  Non    vogliamo    araendare   lu 
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nostro  folle  coraggio.  Guitt.  Lett.  27.  71. 
Ogni  peccalo  vuole  purgagione  e  corre- 
tione  ,  amendando  uomo .  (V) 

*  AMENDUA.  V.  A.  Cavale.  Pimgii. 
Se  '1  cieco  guida  il  cieco  ,  amendua  cag- 
giono  nella  t'ossa  .  (F^) 

f  AMENDUE.  Lo  stesso  che  Ambe- 
due. Lai.  ambo.  Gr.   uft-fu.    Bocc.    nov. 

16.  3l.  Elle  fecero  amendue  maravigliosa 
festa  alla  nuova  sposa  .  Dant.  Inf.  2.  Or 
va  ,  ch'uà  sol  volere  è  d'  amendue.  E  9. 
Un  fracasso  d^un  suon  pien  di  spavento  , 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde  . 
^  JVov.  ant.  82.  Dacch'elli  (i  miei  com- 
pagni )  saranno  morti  amendue  ,  si  sarò 
io  poi  signore  di  tutto  quello  avere .  Ed 
in  fine  della  stessa  novella  .  Amendue 
caddero  morii.  (V)  Cas.  lett.  87.  U  Gran 
Mastro  non  concederebbe  mai  licenza  per 
amendue  le  commende  . 

AMENDUNI.  Amendue.  Ha  tutti  i 
casi,  e  anche  il  genei'e  Jemm.  Lai.  am- 
bo. Bocc.  Introd.  n.  9.  Amenduni ,  so- 
pra gli  mal  tirati  stracci  ,  morti  caddero 
in  terra .  E  nov.  16.  18.  Senza  alcuna 
cosa  dire  del  perchè ,  amenduni  gli  fece 
pigliare  .  E  nov.  61  .  l3.  Nella  vostra  ele- 
zione sta  di  torre  qual  più  vi  piace  delle 
due  ,  o  volete  amendune.  G.  V.  9.  125.  i. 
I  quali  erano  amenduni  eletti  a  Re  de'Ro- 
mani .  Tratt.  gov.  fam.  La  verità  t' inse- 
gna ,  che  se  '1  cieco  guida  il  cieco,  amen- 
duni caggiono  nella  fossa  . 

^  §.  Amenduni  trovasi  usato  anche 
nel  genere  femminino .  Bocc  g.  2.  nov. 
8.  Le  quali  cose  conciossiacosaché  amen- 
duni ,  secondo  il  mio  parere ,  sieno  in 
me  .  ec.  (V) 

«  AMENDUOI.  Lo  stesso  che  Amen- 
due  .  Borgh.  Fir.  lib.  334-  Rinnovellò  ed 
aggravò  il  processo  contro  di  noi ,  e  di 
amenduoi  ci  è  ancor  la  copia  conservata 
da  molti .  (J^) 

AMENISSIMO.  Superi.  d'Ameno.  Lat. 
amcenissimus.  Gr.  xà^JasTos  .  Ar.  Fur. 
6.  21.  Vaghi  boschetti  di  soavi  allori,  Di 
palme,  e  d'  amenissime  mortelle.  Fir.  As. 
233.  Poscia  che  noi  fummo  olire  un  buon 
pezzo  ,  noi  arrivammo  ad  uno  amenissimo 
luogo  .  E  Disc.  anim.  2.5.  In  una  sua 
amenissima  villa,  posta  ec.   Bern.   Ori.  1. 

17.  II.  Un  giardino  ha  amenissimo  e  fe- 
lice ,  Non  difeso  da  fossa ,  ne  da  spina  . 
Sen.  Ben.  Varch.  ^.  5.  Che  diremo  di 
quei  fiumi  che  con  amenissimi  giri  cingo- 
no i   campi  ? 

AMENITÀ',  AMENITADE  ,  e  AMENI- 
TÀ TE.  Bellezza  e  Piacevolezza  di  pae- 
se. Lat.  amcenitas.  Gr.  x«il>o;.  Lib.  Amor. 
B.  2^.  La  parte  d'entro  si  chiama  ame- 
nità, che  è  tanto  a  dire,  quanto  luogo 
di  diletto  .  Cavale.  Mcd.  cuor.  Dobbiamo 
sapere  che  '1  gaudio  degli  eletti  procede 
da  sei  parli ,  cioè  dall'  eternila ,  dall'amenilà 
del  luogo  ,   ec. 

t  *  AMENNE.  Lo  stesso  che  Ammenj 
così  detto  per  la  rima.  Fortig.  Ricciard. 
E  senza  penne  Fa  mille  miglia  in  meno 
<r  un  amenne  (  qui  figurai,  per  piccolis- 
simo .fpazio  di  tempo  )  .  (A) 

AMENO.  Add.  Che  ha  amenità.  Pia- 
cevole ,  Bello  .  Lat.  amcenus  ,  iucundus  . 
Gr.  ri'(?'j;  ,  /a).o?  .  Bocc.  Teseid.  Fra  Ge- 
lia  e  Nisa  nelle  piagge  amene,  Fir.  As.  3. 
Mi  venne  veduto  un  orto  assai  ameno  , 
enJro  al  quale  ^  ce.  E  106.  Non  sai  tu 
che  questa  sorta  di  bestie  dimorano  sem- 
pre tra  folli  boschi,  tra  rozze  spelonche, 
freschi  colli,  e  ameni  fonti  !  Alam.  Colt. 
I.  2.  Il  barbato  guardian  degli  orli  ame- 
ni Non  resti  indietro  .  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  95.  Prese  a  persuader  Tiberio  ,  eh'  e' 
vivesse  fuori  di  Roma  in  luoghi  ameni. 

f  §.  I.  Col  secondo  caso.  Ang.  Metam. 
I.  II.  Fece  ec.  I  colli  ameni  di  varii  arbo- 
KfillJ,  Fregiali  d'  erti  e  poco  usali  calli.  (D) 
yoccfbolario  T.  / 


*  §.  II.  Per  leggiadro.  Rucell.  Ap. 
Questo  animaletto  ameno  Colora ,  odora  , 
e  dà   sapore  al  mele .  (L) 

*J*  §.  III.  Dice  si  anche  di  cosa  0  per- 
sona che  rechi  diletto  all'animo.  «Bocc. 
Vis.  19.  Ahi  come  poi  ciascuno  aperta- 
mente Liber  pigliava  ogni  piacere  ame- 
no !»  .  (C)  Sannaz.  JE^l.  3.  Canzon ,  tu 
pregherai  Quel  di  fausto  ed  ameno ,  Che 
sia  sempre  sereno .  (A) 

A  MENTE.  Avverbialm.  Per  forza  e 
aiuto  di  memoria  .  Lat.  memoriter .  Gr. 
Six  p.Tf:ni^-n<;.  G.  V.  7.  12.  3.  Un  Sara- 
cino ,  che  avea  nome  Buzzecca  ec. ,  giucò 
ad  un'ora  a  tre  scacchieri  co' migliori 
maestri  di  scacchi  di  Firenze ,  giucando 
con  due  a  mente ,  e  col  terzo  a  veduta  . 
Bocc.  nov.  17.  59.  La  donna,  la  quale 
ottimamente  gli  ammaestramenti  d'Antigo- 
no avea  tenuti  a  mente  ,  appresso  al  pa- 
dre così  cominciò  a  parlare.  E  nov.  5o.  23. 
Chi  te  la  fa  ,  fagliela  ;  e  se  tu  non  puoi  , 
tienloli  a  mente,  finché  tu  possa.  EFiloc. 
4-  57.  Io  immaginava  ch'egli  piìi  non  se 
ne  ricordasse  :  poiché  ancor  gli  è  a  mente  , 
soccorriamo  con  un  pronto  argomento  . 
Dant.  Inf.  9.  E  altro  disse ,  ma  non  l'ho 
a  mente  .  £"  18.  E  se  di  ciò  vuoi  fede  o 
testimonio ,  Recali  a  mente  il  nostro  ava- 
ro seno .  E  Par.  20.  E  quest'  atto  del 
Ciel  mi  venne  a  mente.  E  Bim.  8.  Ed  è 
negli  atti  suoi  tanto  gentile  ,  Che  nessun 
la  si  può  recare  a  mente  ,  Che  non  so- 
spiri in  dolcezza  d'  amore.  Bim.  ant.  Dant. 
da  Maian.  83.  E  m'  allegra  sovente,  Quan- 
do mi  vene  a  mente ,  Che  vostro  amore 
distretto  mi  lene. 

§.  Sapere,  Dire,  Fare,  Recitare  ec. 
checche  sia  a  mente,  vale  Saperlo,  Dir- 
lo ,  Farlo,  Recitarlo  ee.  col  solo  aiuto  della 
memoria .  Lat.  ex  memoria,  memoriter  . 
Gr.//.vy3^0Vi/.w5.  Bocc.  nov.-jo.  IO.  Fratel 
mio,  com'io  giunsi  di  là,  si  fu  uno  il 
quale  pareva  che  tutti  i  miei  peccati  sa- 
pesse a  mente.  Bern.  Ori.  i.  7.  35.  E 
tutto  Mesuè  sapeva  a  mente.  E  3-  7.  4l- 
Era  faceto,  e  capitoli  a  mente  D ^orinali  e 
d'anguille  recitava  . 

*  AMENTE.  V.  L.  Che  ha  amenza  . 
Dant.  Conv.  HO.  E  però  que' colai  sono 
chiamati  nella  grammatica  amenti,  e  de- 
menti, cioè  senza  mente.  (T) 

AMENZA.  V.  L.  Demenza.  Lat.  amen- 
tia.  Gr.  d'tzO'iOLCK. .  Fr.  lac.  T.  3.  12.  8. 
Per  molta  amenza  cadesti  in  errore. 

*  AMETISTO.  Lo  stesso  che  Amati- 
sta  .  Segn.  Mann.  Ott.  27.  4-  Discernitor 
peritissimo  di  perle,  di  amelisli ,  di  aga- 
te .  (VJ 

A  MEZZ'  ARIA.  Posto  avverbialm.,  va- 
le Nel  mezzo  della  maggiore  o  minore 
altezza.  Lat.  medio  quodam  modo  .  Gr. 
/xSTSw'pw?.  Alleg.  9.  E  che  chi  non  era 
pazzo  affatto  ,  avesse  uno  o  due  di  que' 
cornetti  a  mezz'  aria  . 

A  MEZZA  BOCCA.  Posto  avverbialm. 
V.  PARLARE. 

*  A  MEZZO.  Posto  avverbialm.  Per 
metà.  Cavale.  Frutt.  ling.  3o3.  Grande 
infedeltà  è  ,  da  colui  che  è  tutto  buono , 
volere  pace  a  mezzo  .  (V)  Agn.  Pand.  38. 
Non  si  potrebbe  lodare  a  mezzo  ,  quanto 
la  villa  fa  prò  alla  sanità.   (C) 

"^  %.  Per  A  comune,  A  metà  per  uno. 
Lai.  prò  dimidio.    V.  MEZZO.   (C) 

A  MEZZO  GIORNO.  Posto  avverbialm. 
vale  Alla  metà  del  giorno .  Lat,  meridie. 
Boez.  Varch.  i.  3.  Sta  Febo  ascoso  ,  e 
dal  gelalo  Arturo  Orribil  notte  a  mezzo- 
giorno cade  . 

§.  E  A  mezzogiorno,  vale  anche  Ver- 
so la  parte  meridionale.  Lat.  ad  meridiem. 
Alleg.  l44*  ^  ^®  "®  ^^^  ^^-  ''^  camera 
stufata  ,  dirittamente  volta  a  mezzogiorno. 

AMFIBIO  ,  e  ANFIBIO.  V.  G.  Epiteto 
di  animale  che  vive  in  acqua  e   in  terra. 


Lat.  amphibius .  Gr.  cc/jtotSio^  .  Ricett. 
Fior.  3.  Gli  animali  ec.  ,  altri  (  perch« 
vivono  indifferentemente  in  acqua  ed  in 
terra  )  son  detti  da'  Greci  anfibii  . 

AMIANTO.  Spezie  di  pietra. "LaX.  amian  ■ 
tus.  Gr.  àwiavTO;,  Ricett.  Fior.  14.  Lo 
allume  scissile  ec.  adulterasi  colla  pietra 
amianto  ,  detta  volgarmente  allume  di  piu- 
ma ,   V.  ASBESTO. 

t  3  AMICABILE.  Add.  Amichevole  . 
Lat.  amicabilis  ,  Gr,  eii).ixo?.  ^  But. 
Purg.  21,  Questo  dice  però,  che  alla  salu- 
te convengono  essere  insieme  gli  atti  ami- 
cabili  e  reverenti ,  insieme  colle  parole.  (C) 
Guicc.  Stor.  16.  789.  Offeriva  che  que- 
sta differenza  si  trattasse  per  via  di  giu- 
stizia ,  o  d' amlcabile  composizione. 

'>'  §.  Per  Inchinevole  all'amicizia.  »Sen. 
Pist.  Era  gioioso  ,  allegro ,  amicabile,  do- 
mestico a  tutte  genti  »  ,  (C) 

JlJ  AMICABILITA'.  Astratto  di  Amica- 
bile.  Demetr.  Segn.  94.  La  lettera  vuol 
essere  una  certa  amicabilità  breve,  e  di 
cose  comunali ,  e  con  parole  comunali.  (C) 

*  AMICABILMENTE.  Avverh.  Ami- 
chevolmente .  Adim.  Pind.  Amicabilmente 
vi  è  stalo  raccolto.   (A) 

AMICAMENTE.  Avverb.  Amichevol- 
mente .  Lat.  amice.  Gr.  j)i).tzws  .  Tass. 
Ger.  6.  lOl.  E  seppe  in  guisa  oprar, 
eh'  amicamente  Entro  ai  chiusi  ripari  ei 
fu  raccolto  . 

AMICARE.  Neutro  pass.  Farsi  amico j 
opposto  di  Nimicare.  Lat.  amicare,  il  disse 
Stazio  .  Gr.  auvoixsioùv.  Varch.  Stor. 
l5.  6'o3.  Contuttoché  Cesare  ,  per  ami- 
carselo, avesse  donato  la  città  di  Novara 
al  figliuolo,  ec. 

§.  E  in  attiva  signif.  Bemb.  Rim.  l36. 
Ed  hanno  in  guardia  lor  tutta  la  legge, 
Che  le  belle  contrade  amica  e  regge  . 

A  MICCA.  Posto  avverbialm.  In  ab- 
bondanza. Lat.  abundanter.  Gr,  asj&óvw?. 
Pataff.  I.  A  bacchio,  a  micca  ,  a  gratta 
'l  cui  Giannino  . 

A  MICCINO.  Posto  a'^verbialm.  A  po- 
co per  volta.  Con  gran  risparmio  .  Lai. 
paulatim  ,  parce  ,  sensim.  Gr,  aJ2i^(3//.s'vwr. 
Alleg.  HI.  Senza  che  qui  fra  noi  Del 
buon  si  debbe  far  sempre  a  miccino  .  j^: 
MICCINO. 

J  AMICHEVOLE.  Add.  d'Amico,  Che 
ha  amicizia.  Lat.  amicabilis ,  amicus.  Gr. 
fiìi/.o'^.  Bocc.  nov.  17.  45.  Fecero  la 
dimestichezza  non  solamente  amichevole  , 
ma  amorosa  divenire  . 

V  §.  I.  Che  dimostra  amicizia.  ««  Noi-, 
ant.  75.  2.  E  cosi  nelli  amichevoli  modi 
de' nemici  non  si  dee  uomo  fidare.  G.  V. 
8.  48-  2.  Ed  egli  con  belle  e  amichevoli 
parole  rispondendo ,  ec.  >»  (CJ 

i"  §.  II.  Per  Piacevole,  Dedito  all'  ami- 
cizia .  Lat,  humanus  ,  benevolus.  Gr.  api- 
>o'j>c).05.  Vit.  Plut.  E  che  Dimilrio  fos- 
se uomo  amichevole ,  e  eh'  egli  amasse 
bene  li  suoi  amici ,  possiamlo  mostrare 
per  cotale  essempro .  ♦  «  Bocc.  nov.  !^5.  5. 
Un  fante  che  Crivello  avea  nome ,  perso- 
na sollazzevole  ed  amichevole  assai  ».  (Nj 

ir  §.  Ili,  Per  Gustoso ,  Delicato,  Ama- 
bile .  Pallad.  Febr.  25.  Se  a  luna  sceman- 
te si  seminano  (le  cipolle),  nasceranno 
picciole  e  agre  :  se  a  luna  crescente  ,  sa- 
ranno grosse,  e  d'amichcvol  sapore.    (VJ 

*  AMICHEVOLISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Amichevolmente  .  Segn.  Paneg. 
477.  Queste  due  doli  voglio  io  farvi  ve- 
dere amichevolissimamente  congiunte  in 
esso.  (VJ 

*  AMICHEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Amichevole.  Lat.  amicissimus .  Gr.  01- 
Xóraro?.  Segn.  Crisi.  Instr.  i.  21.  tg. 
Grideranno  i  Santi,  le  Sante,  e  gli  An- 
gioli tutti  ,  e' hanno  perduto  in  Paradiso 
un  compagno  amichevolissimo  .   (*) 

AMICHEVOLMENTE  .    Avverb.    D(f 
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mmico  M  Pmctwlmente  ,  Amorti^lmenU  . 
Lat.  amicet  blande.  Gr.  ^iìixoì$.  Bocc. 
nov.  3.  3.  AmichovoImrnU'  lo  cominriù  a 
prrgare.  E  hov.  i6.  ^.  Laddove ,  Iral- 
laoduli  io  bene  e  amirhcvolmenlc  ec.,  tu 
dovevi  il  mio  onore,  e  delle  mie  co»e 
sempre  e  cercare  ed  o|>erare,  ec. 

AMICISSIMAMENTE .  Sufterl.  d' Jmi- 
camente ,  Con  grandissima  amistà  .  Lat. 
amicissime,  benevole ntissitne  .  Gr.  CjJi- 
xórar».  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Colla  in- 
ferma trattarono  p^cia  amicissimamente  , 
e  senta  rutseasa .  Sciti.  Stor.  8.  3l5.  Per 
lettere  scritte  amicissimamente  al  re  Ema- 
nuele ,  avca  dato  in  poter  suo  e  se,  e  tut- 
te le  cose  sue. 

AMICISSIMO.  Superi,  d'Amico.  Lat. 
uiMtcissimus .  Gr.  yi^txoTaTO;.  C.  V.  12. 
q.  3.  Dolce  signore  e  amorevole  fu  ,  e 
iimicissimu  del  nostro  Comune.  Declam. 
Quinlil.  1*.  lo  dirò  in  verilade,  costui  fue 
padre  del  mio  amicissimo.  Ambr.  Cof. 
I.  3.  Sai  quel  mio  amicissimo  che  ogni 
di  era  meco. 

5  AMICIZIA.  Scambievole  amorCj  nato 
da  conformità  di  voleri,  e  da  lunga  con- 
versazione. Lat.  amicitia.  Gr.  ^i^ia.  Bccc. 
nov.  2.  4-  Tuttavia ,  o  l' amicixia  grande, 
che  con  Giauuollu  avea ,  che  '1  movesse , 
o ,  ec.  K  nov.  q8.  4-  1  ^^^^  giovani,  usan- 
do insieme  ,  laìito  si  Irovarouo  i  costumi 
loro  esser  conformi ,  che  una  fratellanza  e 
un'  amicizia  si  grande  ne  nacque  tra  loro, 
che  mai  poi  da  altro  caso ,  che  da  morie, 
non  fu  separata.  Salv.  Diul.  Ani.  56. 
Questa  vera  amicizia  ec.  è  così  diffinita  : 
onesta  comunicanza  di  volontà  perpetua. 

#  §.  Per  Lega  ,  Confederazione  .  Lat. 
foedus  t  belli  societas .  «  G.  V.  5.  7.  4- 
Mandati  per  lo  Comune  di  Firenze  a  per- 
petua mcnjoria,  e  segno  d'  amicizia  »  .  (C) 

f  3  AMICO.  Sust.  Che  ama  d'  amici- 
zia. Lat.  amicus .  Gr.  oÌao^.  Bocc.  pr.  3. 
Nella  qual  noia  tanto  riirigerio  già  mi  por- 
sero i  piacevoli  ragionamenti  d'  alcuno 
amico .  Tratt.  Consol.  Chente  è  il  corpo 
sanxa  l'anima,  cotale  è  l'uomo  sanza  gli 
amici.  Dant.  Conv.  39.  Neuno  dee  bia- 
simare l'amico  suo  palesemente,  peroc- 
ché a  se  medesimo  dà  del  dito  oell'  oc- 
chio .  ^  E  \l\5.  Per  distinguere  questo 
errore,  che  tanti  amici  le  toglie.  Vinc. 
Mart.  lett.  20.  Tenetemi  ,  in  ricompensa 
di  questo  ,  vivo  nella  memoria  degli  ami- 
ci .  (C) 

§.  I.  Diciamo  in  proverbio  :  Amico  da 
bonaccia  j  cioè  amico  in  buona  ventura  , 
e  per  interesse.  ìuat..  amicus  fortunce.  Gr. 

§.  II.  E  anche  quell'altro  :  Chi  vuole 
amici  assai  ,  ne  provi  pochi  j  che  vale  : 
che  nel  provargli  ,  molti  mancano  fra  le 
mani .  Varch.  Suoc.  I.  l\.  In  fine  lutti 
e'proverbii  son  provati,  e  questo  è  più 
▼ero  che  tutti  gli  altri:  Chi  vuole  a&sai 
amici ,  ne  provi  pochi . 

§.  III.  Diciamo:  T'  ho  servito  dall'ami- 
co j  cioè  da  amico  .  Lat.  amicitcr^  il  dis- 
se Plauto.  Gr.  ci^i/.c3;.  Lasc.  Spir.  4-  4- 
Albizo,  va' via,  e  servimi  dall'amico. 

§.  IV.  E  di  cosa  squisita  nel  suo  ge- 
nere e  perfetta  si  dice  :  EU'  è  dall'  a- 
mico  . 

§■  V.  Amico  j,  anche  in  disonesto  signi- 
fcato.  Lat.  amasius,  amasia,  amica.  Gr. 
tTCÙfOi ,  eVaipa.  Pocc.  nov.  16.  25.  Io 
sono  disposto ,  dove  ella  disonestamente 
amica  ti  fu ,  che  ella  onestamente  tua  mo- 
glie divenga  .  E  nov.  17.  18.  Non  essen- 
do la  sorte  contenta  d'  averla ,  di  moglie 
d' im  Re  ,  fatta  divem're  amica  d'  un  ca- 
stelbno.  E  nov.  19.  33.  £  tanto  l'amore 
che  1'  amico  e  '1  marito  le  porta,  che  con 
lei  lungamente  dimorati ,  niuno  la  cono- 
sce. G.  V.  \.  12.  2.  MenoUasene  in  Gre- 
eia  ,  e  tcnnela  per  sua    femmina  ,    ovvero 


anùca.Da/i/.  inf.  3o.  Quella  è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne  Al  pa- 
dre, fuor  del  dritto  amore  ,  amica . 

*  AMICO.  Adii.  Amatore,  CIte  ama. 
Lat.  amans.  Dant.  Par.  17.  E  s'io  al  ve- 
ro aon  timido  amico ,  Temo  di  perder 
vita  tra  coloro  ,  Che  questo  tempo  chia- 
meranno antico.  fi^'P)  -Pftr.  cans.  20. 
2.  Non  mia  ,  ma  di  pietà  la  faccia  ami- 
ca». CO 

'S'  §.  I.  Per  Affezionato'.  «  Petr.  son. 
20.  Io  era  amico  a  queste  nostre  Dive , 
Le  qua*  vilmente  il  secolo  abbandona.  Dant, 
conv.  54.  Ciascuno  a  ciascuno  uomo  e  na- 
turalmente amico.  (C) 

f  §.  II.  Per  Favorevole.  Lai.  prosper, 
iucundus  ,  amicus,  canis.  Gr.  01)05.  Pocc. 
nov,  69.  5.  Io  deliberai  meco  di  non  vo- 
lere ,  se  la  fortuna  m'  è  stata  poco  amica 
in  darmi  cosi  vecchio  marito,  essere  io  ni- 
mica di  me  medesima.  Petr.  son.  i^C.  Un 
amico  pensier  le  mostra  il  vado.  V  Vit, 
S.  Frane.  S!\.  Da  quell'ora  innanzi  .... 
richiedea  luoghi  solitarii ,  amici  alle  tristi- 
zie, ne' quali,  ec.  (V) 

«  §.  III.  Per  Amichevole,  Car.  Eneid, 
I.  10J7.  Voi  da  me  dunque  amico  e  fido 
ospizio  ,  Giovani ,  arete.  (FP) 

t  *  §.  IV.  Per  Confacente.  Ped.  lett. 
La  trementina  veneziana  ,  oltre  che  man- 
tiene il  corpo  disposto ,  è  amica  dello  sto- 
maco. (A) 

t  *  §.  V.  Per  Caro,  Diletto,  Car. 
Eneid.  7.  98.  Io  sono  il  Tcbro  ec. ,  al 
cielo  amico  Sovra  ogni  fiume.  (M) 

*?  §.  VI.  Amico  di  vetro  ,  dicesi  d'  a» 
mico  che  rf'  ogni  piccola  cosa  si  offènde  , 
presa  la  metafora  dalla  fragilità  ,  o  faci- 
lità d'  appannarsi  del  vetro.  Prua.  Favol. 
244'  E  l'amico  di  vetro  L'amor  getta  di 
dietro  Per  poco  ofFendimenlo.  (C) 

•j-  Sp  §.  VII.  Farsi  amico  a  uno  ,  vale 
Pcnderglisi  accetto.  Dant.  Par  12.  Illu- 
minato ed  Agosliu  son  quici.  Che  fur  de' 
piimi  scalzi  poverelli  Che  nel  capestro  a 
Dio  si  fero  amici.  (PJ 

f  AMIDO.  Sostanza  che  si  ricava  par- 
ticolarmente dalle  radici  e  dai  semi  delle 
piante  ,  come  sono  le  patate,  il  grano,  ec. 
Lat.  amylum,  Gr.  a/Au).ov.  M.  Aldohr. 
Dietro  da  questo  sia  farina  d'orzo,  latte 
di  mandorle  e  amido. 

A  MIGLIAIA.  Posto  avverhialm.  di- 
mostra quantità  innumerabile .  Poco.  In- 
trod.  21.  Standosi  nelle  loro  vicinanze  ,  a 
migliaia  per  giorno  infermavano. 

A  MILLE  A  MILLE.  Posto  avverbialm. 
vale  lo  stesso  che  A  migliaia.  Dant,  Inf. 
12.  D'intorno  al  fosso  vanno  a  mille  a 
mille.  Petr,  canz.  li.  5.  E  la  povera  gen- 
ie sbigottita  Ti  scuopre  le  sue  piaghe  a 
mille  a  mUle.  E  canz.  l3.  I.  Per  lagrime 
ch'io  spargo  a  mille  a  mille. 

^  A  MILLE  MIGLIA.  Posto  avver- 
bialm. vale  A  gran  pezza.  Cecch.  Assiuol. 
2.  4*  I"  ^^^  1"  credeva  a  mille  miglia 
«juale  io  lo  trovo.  (V) 

*  A  MILLE  TORTI  .  Posto  avver- 
bialm. vale  A  gran  torto.  Con  mille 
torti.  Pros.  Fior.  Vcttor.  lett.  8.  A  mille 
torli    mi  riprende.  (L) 

^  AMINE  A.  Spezie  di  vile.  Lat.  ami- 
nea  vites.  Pallad.  Fcbb.  9.  Solamente  le 
viti  aminec  rendono  bellissimo  vino  in  qua- 
lunque parte  sieno.  (V) 

A  MINUTO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Minutamente,  In  molte  particelle.  Lat. 
minutatim  ,  frustatim  .  Gr.  "Ì.ZTZZOp-Zpùi. 
Bocc.  nov.  77.  3.  Non  per  vender  poi  la 
sua  scienza  a  minuto ,  come  molli  fanno. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Pare  che  sia  quasi  un 
martello  che  rompa  e  triti  il  «uore,  e  un 
coltello  che  tagli  a  minuto.  Fir.  As.  20. 
Che  non  piuttosto ,  la  mia  sirocchia ,  ta- 
gliam  noi  questo  a  minuto?  (parla  d'un 
uomo  ) 


t  §.  I.  Si  dice  anche  Fendere  a  mi- 
nuto ,  cioè  a  libbre  ,  a  once  ,  a  braccia  , 
ec.  31.  F.  i.  57.  E  chi  vendesse  vino  a 
minuto  dovesse  pagare  de'  duo  danari  l'u- 
no al  Comune. 3S(  Bocc.  Coni.  Dant.  i.  191. 
Il  padre  di  lui  ( d'  Omero)  in  pubblica  ta- 
verna fu  venditore  di  vino  a  minuto.  (C) 

*  §.  II.  Per  Sottilmente,  Diligente' 
mente.  Lat.  solerter^  diligenter.  Lasc,  nov. 
voi.  3.  p.  52.  Marco,  non  sapendo  che  ri- 
spondersi, dimandava  pure  alla  donna  quel 
che  fatto  n'  avesse  j  e  cerco  la  camera  a 
minuto ,  infuriato  gridava  a  lei  e  al  ra« 
gazzo.  (C) 

t  *  A  MISCHIO .  Posto  avverbialm. 
vale  Mischiatamcntc.  Bemb.  Pros.  2.  76. 
I  quali  proverbii  postivi  in  moltitudine  e 
cosi  a  mischio ,  non  possono  non  generarli 
alcuna  durezza  ed  asprezza.   (V) 

*  AMIS5I0NE .  V.  L.  Perdita.  Fr. 
Giord.  108.  Il  dolore  viene  per  l'amissio- 
ne  del  bene  ,  il  quale  hai  perduto.  (V) 

t  3  amista',  AMISTADE,  e  AMI- 
STATE.  Amicizia.  Lat.  amicitia.  Gr.  yi- 
)ia.  Albert.  53.  L'amistade  è  buona  vo- 
lonlade  inverso  colui  che  è  amato;  e  se- 
condo Tullio ,  che  dice  :  1'  amistà  non  ò 
altro  che  un  congiugnimeulo  delle  cose 
divine  e  umane  con  benevolenza  ed  amore. 
Tes.  Br.  <j.  55.  Amistà  è  virtù,  non  mer- 
catanzja.  Amm.  Ant.  G,  12.  L'  amistà  fa 
gli  uomini  consorti  in  tulle  le  cose.  Bocc. 
Introd.  28.  Si  ritrovarono  selle  giovani 
donne,  tulle  1' una  all'altra  o  per  amistà 
o  per  vicinanza  o  per  parentado  congiun- 
te. E  nov,  16.  25.  La  Spina  ,  la  quale  tu 
con  amorosa ,  avvegnaché  a  te  e  a  lei  scon- 
venevole ,  amistà  prendesti  ,  è  vedova  . 
Dant.  Conv.  38.  Conciossiacosaché  tra  i 
dissimili  amistà  esser  non  possa ,  dovunque 
amistà  si  vede,  similitudine  s" intende;  e 
dovunque  similitudine  s' intende  ,  corre  co- 
mune la  loda  e  lo  vituperio.  Ott,  Com, 
Purg,  22.  402.  Amistade  non  è  altro  che 
uno  consentimento  di  cose  divine  ed  uma- 
ne ,  con  benivolenza  e  caritade. 

■f"  3  §•  I.  Per  Confederazione  di  poten- 
tati. Lat.  belli  societas ,  fasdus.  Gr.  su/A- 
p-a-X^u,  G.  V,  2.  5.  2.  Avendo  lega  e  a- 
mislà  con  Zeno  imperadore  di  Costantino- 
poli. Stor,  Pist,  5o.  La  gente  dell'amistà 
de' Guelfi  di  Toscana  e  Lombardia.  ^  Sal- 
lust.  Giug.  83.  Massinissa  re  di  Numi- 
dia,  ricevuto  in  amistà  da  P.  Scipione,  ec. 
fece  molli  e  gran  fatti  di  battaglie  e  di 
valenzie.  E  ()3.  Tulli  gli  altri  Re  vinti 
da  voi  per  battaglia  ,  furono  ad  amistà 
ricevuti  .  E  qS.  Io  aveva  udito  dire 
e  predicare  al  mio  padre,  che  quegli  che 
vostra  amistà  volessono  tenere  ec,  molta 
fatica  prendcano.  (Pj 

*  §.  II.  Per  gli  stessi  Confederati. 
«  G.  V.  7.  14.  I.  Il  conte  Novello  man- 
dò per  gente  a  tutte  l'amistà  vicine,  come 
erano  i  Pisani,  ec.  E  8.  98.  Si  s'accor- 
darono insieme ,  e  feciono  venire  loro  ami- 
stà di  fuori.  E  4-  5.  2.  Avvegnaché  i 
Fiorentini  fossero  più  genti,  e  di  mag- 
giore amistade  e  aiuto  ».  (C)  Guidot . 
Bett.  160.  Annibale  è  venuto  con  grande 
oste  sopra  li  Romani  :  le  amistà  loro  son 
venule  in  Roma  per  aiutarli  ,  ec.  (FP) 

*  §.  III.  Per  Congiura.  Brun.  Cai  il. 
6.  Tu  venisti  l'altra  notte  in  tra'falcari; 
e  nella  casa  di  M.  Lecca  si  radunare  molli 
di  tua  amistade ,  compagni  d'  un  medesi- 
mo misfatto.  (C) 

§.  IV.  Per  similit.  Dant,  Pini.  47. 
Deh  com'  sarebbe  dolce  compagnia  ,  Se  'n 
questa  donna  amore  e  pietale  Fossero  in- 
siem  con  perfetta  amistale  ! 

*  §.  V.  Per  Amico.  Dant.  Conv.  l3i. 
Siccome  cotidianamenle  diciamo ,  mostran- 
do r  amico  :  vedi  1'  amistà  mia  ;  e  '1  pa- 
dre dice  al  figliuolo:  amor  mio.  (BJ 

-}■*§.  VI.  Prendere  amistà  con  a  leu- 
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no,  vale  Divenirgli  amico,  Stringere  a- 
micizia  con  esso  lui.  Fav.  Esop.  19.  se- 
condo il  testo  Riccard.  Quando  la  rondi- 
oe  udie  questo ,  incontanenle  prese  amistà 
con  un  villano.  (P) 

Sp  §.  VII.  Bitenere  amistà  con  alcuno, 
vale  Essergli  amico.  Introd.  virt.  86.  Ben 
veggio  che  chi  ritiene  teco  amistà,  malage- 
volmente può  perire.  (N) 

f  AMISTAJNZA.  V.  A.  Amistà.  Rim. 
ani.  P.  N.  Re  Enz.  Che  io  per  amislanza 
rinnovassi  L'amoroso  diletto  ,  eh'  io  lasciai 
Perchè  aveva  dottanza.  Lib.  cur.  malati. 
Il  consiglio  di  altre  femmine,  colle  quali 
hanno  stretta  amistanza.  Morg.  5,  8.  Que- 
sto guerrier ,  eh'  avea  tanta  possanza  Pel 
parentado  antico  ed  amistanza. 

A  MISURA.  Posto  avverhialm.  vale  Mi- 
suratamente ,  Con  misura.  I.at.  sccundum 
mensuram.  Gr.  xarcc  /xs'rpov.  Tes.  Br. 
2.  4o-  Dunque  conviene  elli  ,  come  per 
necessitade  ,  eh'  elli  sieno  fatti  a  numero 
e  a  misura. 

*  §.  I.  Eftguratam.  «  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Tutti  la  gloria  e  i  doni  a  misura  »». 

5r  §.  II.  Per  Ponderatamente.  Tratl. 
virt.  mor.  6.  Chi  parla  a  misura  si  è  sa- 
vio.   (C) 

g.  III.  A  misura  di  carbone  ,  e  A  mi- 
sura di  crusca  ,  o  simili  ,  vale  A  soprab- 
bondanza ,  Soprabbondanteinenle .  Morg. 
21.  5.  A  misura  di  crusca  e  di  carboni. 
Fir.  Lue.  3.  2.  Che  io  non  possa  mangia- 
re lordi  grassi  ec,  se  io  non  me  ne  ven- 
dico a  misura  di  carboni.  Malm.  12.  x[y. 
E' si  -vorrebbe.  Dio  me  lo  perdoni,  Casti- 
gar a  misura  di  carboni. 

AMMACCAMENTO.  L'ammaccare.'Lat. 
contusio.  Gr.  (7UVTpn["S.  Stor.  Eiir.  6. 
l3o.  Perchè  Arrigo  ne  fu  ferito  nel  gomi- 
to con  un  colpo  tanto  pesante,  che  seb- 
bene la  bontà  dell'arnese  non  lasciò  pe- 
netrare il  taglio  alla  carne  ,  lo  ammacca- 
mento della  percossa  fu  tale  e  tanto  ,  che 
con  tutto  il  sapere  de' medici  non  se  ne 
potette  levare  U  livido  per  lo  spazio  d'un 
anno  intero. 

5  AMMACCARE  .  Acciaccare  ,  alquanto 
manco  che  Infrangere,  usandosi  anche  nel 
neutro  pass.  Lat.  contundere ,  subigere. 
Gr.  jULauffctv.  Cr.  5.  20.  8.  Fassi  il  vino 
delle  pere  in  questa  maniera  :  che  s'  am- 
macchino e  pestino  le  pere,  ed  in  radis- 
simo sacco  si  mettano  ,  e  si  soppressino 
con  pesi  0  con  istreltoio.  Bocc.  nov.  68. 
q.  Tante  pugna  e  tanti  calci  le  diede,  tan- 
toché tutto  '1  viso  r  ammaccò.  Morg.  5. 
/^8.  Io  temo  sol ,  Rinaldo  non  si  stracchi 
Tanto  ,  eh'  un  tratto  quel  baston  l'ammac- 
chi. E  7.  62.  Col  mio  battaglio  convien 
eh'  io  t'  ammacchi. 

*  §.  Per  metaf.  «  Guid.  G.  Tutti  li 
tuoi  crudelmente  periranno  ,  e  questa  tua 
nobile  cittade  tutta  s'ammaccherà  di  rovi- 
ne ».  (N) 

5  AMMACCATO.  Add.  da  Ammaccare. 
Lat.  contusus.  Gr,  ouvTpijSsi?.  Sagg.  Nat. 
Esp.  249-  V^So^*'  P*^'  c^A  delle  due  palle 
si  trovi  essere  più  ammaccata.  Red.  An- 
noi. Ditir.  134.  Scelgono  le  più  grosse 
radiche  ec. ,  poi  le  ammaccano  gentilmen- 
te tra  due  pietre  ;  e  a  quel  modo  ammac- 
cate ec.  ,  le  tengono  per  molte  ore  in  in- 
fusione. Buon.  Fier.  i.  3.  9.  E  si  scio- 
giia  il  giubbone  ,  e  le  piaghe  Vadia  mo- 
strando dell' archibusale.  Che  sieno  o  mo- 
re, o  coccole  ammaccale. 

^  §.  Per  Compresso  ,  contrario  di  Spri- 
maccialo. «  Cani.  Cam.  i85.  La  bamba- 
gia ammaccata  ,  Questo  lavoro  qui  solleva 
e  scuote  ».  (C) 

AMMACCATURA,  Ammaccamento.  Lat, 
contusio.  Gr.  (juvroiS/)',  Sagg.  Nat.  Esp. 
249.  Non  già  sparandolo  contro  una  pie- 
tra ,  per  osservare  1'  ammaccatura  della 
palla ,  ma  ec.  Red.  Esp.  Nat.  16.  Mostra- 


va l'alabardiere  la  destra  sua  coscia  se- 
gnala di  cinque  livide  ammaccature  ec.  , 
impresse  da  cinque  colpi  di  pistola. 

AMMACCHI  ARE.  iVeH^r.  pass.  Nascon- 
dersi nella  macchia.  Lai.  vepreto  se  ahdc- 
re.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  70.  Floro  s'  am- 
macchiò  ;  vedendo  poi  presi  i  passi  del- 
l' uscita ,  s'  uccise. 

*  AMMAESTRABILE.  Add.  Ammac- 
strevole  ,  Addottrinevole.  Lat.  docilis.  Gr. 
sJjULaSry;'?.  Ott.  Com.  Par.  i3.  Darai  dun- 
que al  servo  tuo  cuore  ammaeslrabile.  (Br) 
Salvin.  Disc.  2.  202.  L'ignoranza  del 
maravigliante  è  buona ,  ingenua  ,  docile  e 
ammaestrabile.   (*) 

AMMAESTRAMENTO.  L'  ammaestra- 
re. Lat.  eruditio,  prceceptum.  Gr.  TCOciSsia. 
Bocc.  nov.  16.  i5.  La  qual  cosa  il  fan- 
ciullo ,  che  intendente  era ,  secondo  l'am- 
maeslramenlo  della  savia  balia,  ottimamen- 
te faceva.  E  nov.  66.  11.  Il  quale,  se- 
condo r  ammaestramento  dalla  donna  avu- 
to ,  quella  sera  medesima  parlò  con  messer 
Lambertuccio.  Albert.  5o.  L'  ammaestra- 
mento e  lo  studio  cuocano  i  cibi  tuoi  spi- 
rituali .  Cas.  leu.  53.  Io  aveva  prima 
molta  obbligazione  a  Senofonte  per  tanti 
animaeslramenli  che  mi  aveva  dato. 

*  AMMAESTRANTE.  Add.  Che  am- 
maestra, Lat.  erudiens  .  Gr.  TToaStu'oìv . 
Salvin.  Pros.  tose.  1.  423.  Dice,  pare  a 
me,  al  suo  Demonico  l'ammaestrante  Iso- 
crate.  (*) 

AMMAESTRANZA.  Ammaestramento  . 
Lat.  eruditio ,  instruclio  .  Gr.  Si§cx.sx.a.- 
l'icx..  Albert.  60.  Ammaestranza  è  virtù 
d'  ammaestrar  coloro  che  non  sanno. 

J  AMMAESTRARE.  Addottrinare,  In- 
stniire.  Lat.  erudire,  instruerc.  Gr.  Trat- 
osu'stv ,  ^ifJaff/.siv.  Bocc.  nov.  2.  i3.  A 
gran  valenti  uomini  il  fere  compiutamente 
ammaestrar  nella  nostra  fede.  Tes.  Br.  3, 
4.  Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che  vi- 
de gli  errori  eh'  erano  stati ,  e  quelli  che 
erano  ,  e  quelli  che  doveano  essere,  sì  am- 
maeslròe  ciascuno  nel  suo  Vangelo  ,  .che 
si  guardasse  d'errore. 

f  §.  I.  Per  Esercitare  uno  in  arti ,  o 
in  altre  cose.  Bocc.  nov.  l5.  5,  La  quale 
essa  assai  bene  a  cosi  fatti  servigii  avea 
ammaestrata. 

*!'  §.  II.  Per  Addestrare 3  Assuefare, 
detto  per  lo  più  degli  animali.  «  Cr.  9. 
6.  2.  Il  cavallo  ec.  ,  approssimandosi  il 
tempo  freddo  ,  s'  ammaestri  in  colai  ma- 
niera ».  Vegez.  37.  E  manifesto  eh 'è  più 
utile  cosa  ammaestrare  i  suoi  ad  arme  , 
che  ec.  (C) 

*r  §.  III.  Per  Ammonire,  ti  Ditt.  2. 
23.  Qui  t'  ammaestro  ,  che  non  pigli  bri- 
ga Con  uom  eh'  abbia  più  alti  di  te  i  mer- 
li  ».  (C) 

^  §.  IV.  Col  secondo  caso.  Amm.  ant. 
car.  54-  La  naturale  figura  dell'uomo  ci 
ammaestra  di  vertude  ,  ec.  Att.  Ap.  e. 
170.  E  ammaestravagli  della  fede  di  Cri- 
sto arditamente  ,  ec.  (V) 

*  §.  V.  E  col  terzo  caso  .  Vit.  SS. 
Pad.  Fugli  mostrata  la  scrittura  ,  e  inse- 
gnato leggerla  ,  e  fu  ammaestralo  alli  co- 
mandamenti di  Dio.  (C) 

'^  §.  VI.  Per  Insegnare  ,  con  l' accu- 
sativo di  cosa.  Vit.  S.  Onofr.  l43.  Ed  egli 
m' ammaestrò  quello  bisognava  fare  a'sanli 
Padri  che  stanno  nel  diserto .  Fr.  Giord. 
l33.  Cotidianamente  si  dichiara  e  s'am- 
maestra la  sapienza.  (V)  Fior.  virt.  cap. 
18.  Cristo  ,  ammaestrando  il  come  ci  guar- 
diamo dal  falso  ,  e  non  ragionevole  giu- 
dizio ,  dice  ec,  (CP) 

AMMAESTRATAMENTE.^^'^c^^».  Con 
ammaestranza.  Lat.  dociliier.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Tutto  caritativo  ammaestrata- 
mente  gli  dee  trattare,  Zibald.  Andr.  Da 
quel  die  innanti  si  portava  più  ammaeslra- 
tamente. 


AMMAESTRATISSIMO.  Superi,  di  Am- 
maestrato.  Lat,  eruditissimus  ,  doclissimus. 
Gr,  ffo^coTaro?  .  Petr.  Uom.  IH.  Fue 
ammaestralissimo  iuriconsulto ,  oratore  e- 
lettissimo,  senator  gravissimo.  Filoc.  5.  i. 
il  volonteroso  giovane  ec.  sollecitava  i  passi 
de'  compagni ,  seguendo  quelli  di  Ascalio- 
ne  ,  ammaestralissimo  duca  del  loro  cam- 
mino (cioè  informatissimo).  But.  Questo 
Avicenna  fu  ammaestralissimo  nella  scien- 
za naturale  e  nella  medicina . 

*  AMMAESTRATIVO.  Add.  Che  Am- 
maestra ,  Instruttivo  ,  Atto  ad  ammae- 
strare. Lat,  edocens.  Gr.  Trai^suwv.  Sal- 
vin. Disc.  2.  388,  La  tragedia  non  è  mol- 
lo in  uso  tra  noi ,  non  so  perchè  ;  della 
quale  non  vi  ha  il  più  sublime  ne  il  più 
ammaestrativo  componimento.  E  IliIl.  Elle 
sono  una  immagine  molto,  ammaestrativa 
delle  frodi  e  degli  eccessi  dogli  uomini.  (*) 

AMMAESTRATO.  Add.  da  Ammae- 
strare. Lat.  eruditus ,  doctus  ,  edoctus.  Gr. 
TTcTrat^su/jisvo?.  Bocc.  nov.  io.  4-  Questa 
ultima  novella  di  quelle  d'  oggi ,  la  quale 
a  me  tocca  di  dover  dire  ,  voglio  ve  ne 
renda  ammaestrale,  E  nov.  18.  3.  E  an- 
coraché assai  ammaestrato  fosse  nell'  arte 
della  guerra  ,  ec,  Dani.  Inf.  12.  Partiti, 
bestia  ,  che  questi  non  viene  Ammaestrato 
dalla  tua  sorella.  Retor.  Tuli.  E  faccialo 
tale  ,  the  adoperi  l'una  di  queste  tre  cose: 
cioè  o  che  renda  l'  uditore  pili  atteso  ,  o 
che  'ì  renda  più  ammaestrato ,  ec. 

*  §.  Ammaestrato  ,  col  secondo,  e  col 
terzo  caso.  Vit.  S.  Gir.  6.  San  Girolamo 
prete  ,  ammaestrato  del  linguaggio  latino , 
e  greco  ,  ed  ebreo  ce.  Vit.  SS.  Pad.  4. 
323,  E  fu  ammaestralo  alli  comandamenti 
di  Dio.  (V) 

t  AMMAESTRATORE.  Verbal.  masc. 
Che  ammaestra.  Lat.  *  doctor,  magister. 
Gr.  «Jitì'ocffxaJog.  Annot.  Vang.  Fece  noi 
convenevoli  ammaestratori  del  nuovo  Te- 
stamento, I''it.  Crist.  Come  guardano  an- 
che volentieri  quelli  grandi  Apostoli,  i  quali 
sono  cosi  familiari ,  e  diletti  del  Signore, 
ed  alti  guidatori  e  ammaestratori  del  po- 
polo di  Dio  (cosi  ha  il  Testo  ch'era  del- 
lo Smunto  ).  Vegez.  L'  ammaeslrator  del- 
l' armi  attende  che  con  gran  forza  si  lanci 
lancia. 

t  AMMAESTRATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  ammaestra.  Lat.  magisira.  Gr.  yf  ^t- 
Soi(jy.oi.}.og.  Com.  Par.  6,  Quasi  una  mo- 
derazion  di  virtù,  e  carretliera  e  ordina- 
Irice  degli  spiriti ,  e  de'  costumi  ammae- 
statrice  (  la  stampa,  a  pag.  112,  correg- 
ge :  Ella  è  discrezione  ec.  ,  quasi  una  mo- 
deratrice di  virtù  ,  e  correllrice  e  ordina- 
trice delli  desiderii ,  e  de'  costumi  ammae- 
stralrice^. 

AMMAESTRATURA.  V.  A.  Ammae- 
stramento. Lat.  eruditio,  instructiOj  disci- 
plina. Gr.  Trat^sta.  Rim.  ant.  P.  N  Guid. 
G.  E  nessuna  scienza  ,  Senza  ammaeslra- 
lura.  Non  saglie  in  grande  altura. 

AMMAE STR AZ l ONE .  Ammaestramen- 
to. Lat,  documentum ,  instructio,  discipli- 
na. Gr.  oiSaay.ou.ia..  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Vi  s'introdusse  con  caritativa  e  cri- 
sliana  ammaestrazionc  ,  che  fu  gradila, 

t  AMMAESTREVOLE,  Add.  Atto  ad 
essere  ammaestrato ,  Docile.  Lat.  docilis. 
Ott.  Com.  Inf.  29.  507.  Prima  odora  la 
cosa  che  la  mangi  :  ammaestrevole  è  a  sal- 
tare e  a  giucare  :  con  li  fanciulli  scher- 
za, ec.  (favella  della  bertuccia).  *  JAb. 
Sen.  Vir.  20.  Ma  dei  essere  ec.  desidero- 
so, e  ammaestrevole.  (C) 

§,  Per  Ammaestrante.  Lat.  erudiens, 
instruens .  Gr,  TtaiòsUTi/os .  Mor.  S. 
Greg.  I.  2,  Questo  beatissimo  ec.  ebbe 
la  virtù  dell'ammaestrevole  disciplina.  Fiam. 
4-  I04-  Tu  non  desti  giammai,  o  Fortu- 
na ,  più  ammaestrevole  esemplo  di  me , 
de' tuoi  mutamenti. 
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ÀMMAESTREVOLMENtE .  Jv^•ert,. 
Con  maestria  ,  Con  arte.  LaL  erudite.  Clr. 
rt^vixeaf.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  paia, 
rome  ammaMtrevoImrntc  gli  riprendono, 
•Iciina  Tolla  6ogono  di  che  gli  pouan  ri- 


AMMAGLIARE.  Propriamente  Legar 
le  balle  intorno  e  dai  lati  con  legatura  a 
guisa  di  rete.  Fir.  As.  23.  Presa  la  fune, 
con  che  egli  era  ammagliato,  da  un  can- 
to  l'attaccai  a  un  travicello. 

§.  Per  sintilit.  Lor.  Med.  Nenc.  23. 
Chti  non  mi  chiedi  qualche  taccherella?  ec. 
O  vuoi ,  per  ammagliar  la  gammurrina , 
Una  cordella  a  seta  celestrina  T 

)Ge  AMMAGLIATO.  Add.  da  Amma- 
gliare. Legato  strettamente.  V.  U  Vocah. 
alla  voce  MAGLIATO.   (•) 

t  AMMAGRARE ,  e  AMMAGRIRE.  Di- 
venir magro,  e  Render  magro.  Lat.  ma- 
cescere,  macrescere,  maciare.  Gr.  JutttvÌ- 
vtiv  ,  iiTTTvIvJff&ai  .  M.  Aldobr.  Elle 
ammagrìscono  e  disseccano.  Fr.  lac.  T.  A. 
3a.  p.  A  me  venga  la  podagra:  Mal  di 
ciglio  V  occhio   ammagra. 

AMMAIARE.  Neutro  pass.  Ornarsi  con 
maio.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  4o5.  Quando 
io  era  fanciulla  ,  noi  non  ci  aramaiavamo, 
come  fanno  al  dì  d'oggi  queste  nostre, 
che  si  metton  tanti  fiori  e  tante  foglie, 
che,  ec 

AMMAIATO.  Add.  da  Ammarare.  Co- 
perto di  rami  fronzuti.  Lat.  frondosis  ra- 
mis  tectus.  Fav.  Efop.  Ammaiato  al  capo 
d'  una  rama ,  si  pareva  pure  il  Diavolo  a 


AMMAINARE.  Keutr.  ast.  Termine 
della  navigazione.  Dicesi  del  ritirar  le  vele 
in  modo  che  non  operino.  Lat.  vela  colli- 
gere  ,  vela  contrahere.  Gr.  isTt'a.  sriX- 
iei».  Buon.  Fier.  2.  4-  7*  1°  ''^ggo»  'o 
veggo  a  riva  Una  barca  eh'  ammaina.  E 
2.  7.  8.  Ecco  il  porto;  ammainale,  salu- 
tate :  Ecco  il  porlo  ;  approdiam  là. 

^  %.  E  in  signif.  alt.  Sega.  Pred.  16. 
7.  Si  affaticavano  in  ammainare  le  vele^ 
in  votar  la  sentina  ,  in  alleggerire  la  cari- 
ca.  (P) 

A^fMALARE.  Perder  la  sanità  ,  Dive- 
nire infermo.  Lat.  in  morbum  incidere, 
a-grotare.  Gr.  voffst'v.  G.  V.  2.  17.  2. 
Alla  fine  il  detto  Carlo  il  Grosso  ammalò 
per  modo  ,  che  quasi  era  perduto.  E  5. 
l4-  2.  Avvenne  che'I  dello  Patriarca  am- 
malò a  morte. 

§.  I.  In  signif.  neutr.  pass.  Lat.  in 
morbum  incidere  ,  compi  morbo.  Gr.  et 5 
V9J0V  èfATZissiV.  G.  V.  6.  A2.  I.  Fede- 
rigo imperadore  ec.  si  ammalò  forte.  Lib. 
cur.  malatt.  Per  lo  frequente  soverchio 
I>erc  ,  e  soverchio  mangiare  si  ammalano  ■ 
E  altrove.  In  cotale  aere  cattivo  si  amma- 
lano li  uomini  facilmente. 

«  g.  II.  E  in  signif.  att.  G.  V.  8. 
37.  Ma  come  1'  una  pecora  ammalala  am- 
mala r  altre  ,  e  corrompe  tutta  la  greg- 
gia ,  cosi  ec.   (F) 

t  §.  III.  E  figurai.  Galat.  Bp.  Ma  le 
altrui  malattie  hanno  ammalato  anco  noi 
e  di  questa  infermità ,  e  di  molte  altre. 

t  AMMALATICCIO.  Quasi  ammalato. 
Mezzo  ammalato.  Lat.  valetudinarius.  Gr. 
tovtàoTt^.  Lib.  cur.  malatt.  Nella  gioven- 
tudine  sogliono  sempre  essere  ammalaticci. 

t  AMMALATO  .  Add.  da  Ammalare. 
Lat.  tpgrotus.  Gr.  voswv.  Dant.  Inf  29. 
Passo  passo  andavam  senza  sermone,  Guar- 
dando e  ascoltando  gli  ammalati  (qui  in 
forza  di  sust.). 

t  AMMALATTIRE.  V.  A.  Divenir 
malato.  Lat.  in  morbum  incidere  ,  tegro- 
tare.  Gr.  voseiv.  Esp.  Pat.  Nost.  1.  A- 
vea  virtude  di  guardare  la  vita  a  quelli 
che  ne  mangiavano ,  sanza  morire  e  saaza 
ammalaltire. 

J-    AMMALATUCCIO.    Ammalaticcio. 


Lat.  iHtletuJinarius.  Gr.  V99ft>'^v)$.  Tlt. 
Benv.  Celi.  pr.  \.  LXVII.  FanciuUino  di 
età  di  anni  quattordici  in  circe ,  ed  era 
ammalai  uccio. 

AM.MALAZZATO.  Ammalatuccio  Lat. 
morbosus.  Gr.  avOsvMV.  Lib.  cur.  malatt. 
Visse  ammalaaiato  più  di  due  mesi  tra'l 
letto  c'I  lettuccio. 

AMMALIAMENTO.  L' ammaliare. "Lìi. 
fascinum.  Gr.  ^oi.9i^a.»ìct.  Declam.  Quintil. 
P.  Il  giovane  cessò  d' amare  :  accusa  colei 
d'  ammaliamento. 

AMMALIARE.  Far  malie.  Lat.  fasci- 
nare. Gr.  j3a(Txaivw.  Ovid.  Rem.  am. 
Perseo  le  aveva  insegnato  quell'erba  da 
ammaliare.  G.  V.  8.  72.  lo.  Ma  parve 
opera  e  volontà  d'  Iddio  ,  cho  fussono  am- 
maliati. Buon.  Fier.  3.  \.  !\.  Il  medesimo 
bicchier  tutti  ammalia. 

§.  E  per  metaf  Toire  il  discorso,  il 
cervello ,  Far  divenire,  stupido  j  tolla  la 
similit.  dall'effetto  delle  malie.  Dant.  Par. 
3o.  La  cieca  cupidigia  che  v'ammalia.  Si- 
mili falli  v'  ha  al  fantolino,  Che  muor  di 
fame,  e  caccia  via  la  balia.  Varch.  Ercol. 
55.  Cioè  ammalia,  che  i  Latini  dicevano 
fascinare  ,  sebbene  fa.icinare  e  proprio 
quello  che  noi  diciamo  far  mal  d'  occhio. 

AMMALIATO.  Add.  da  Ammaliare. 
Lai.  fascinatus.  Gr.  ^a5xav0ei«.  Pa.<ìs. 
342.  Quando  per  lai  arte,  col  favor  del 
Demonio,  alcuna  persona,  o  uomo  0  fem- 
mina ,  ammaliata  e  fatturala ,  uscirà  fuor 
della  memoria.  Declam.  Quintil.  P.  Am- 
maliato chiama  chi  per  alcuna  cechilade 
si  smania. 

§.  Per  Attonito ,  Stupido  ,  Stupefatto. 
G.  V.  9.  3o5.  II.  Prima  furo  da'nemici 
assaliti ,  che  desser  colpo  ;  e  parvono  stor- 
diti e  ammaliati. 

t  AMMALIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
ammalia ,  Maliardo.  Lai.  vencficus.  Gr. 
jSaff/.aivwv  .  Oli.  Com.  Inf  17.  309. 
O  per  ipocriti,  o  per  lusinghieri,  o  per 
ammalialori ,  o  per  falsarii ,  o  per  ladri. 

AMMALIATRICE.  Verbal.  fem.  Che 
ammalia.  Lat.  venefica.  Gr.  ^a.a/.a.'ivo\>(JO!.. 
Declam.  Quintil.  P.  Dunque  in  te  sola- 
mente sono  ammaliatrice.  Ott.  Com.  Inf 
26.  452-  Questa  fue  una  magica  incanla- 
Irice   e  ammaliatrice. 

AMMALIATURA.  Ammaliamento.  Lat. 
fascinano.  Gr.  ^affxavi'a.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Per  instigazione  del  Demonio  pensò  di 
fare  a  quella  fanciulletta  una  infernale  am- 
maliatura.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Temono 
grandemente  le  ammaliature  infernali. 

s:s  AMMALIZIATO.  Add.  Che  ha  impa- 
rato la  malizia  ,  Che  è  divenuto  malizio- 
so. Magai,  leti.  fam.  Restituisce  a  questi 
spiriti,  di  già  ammaliziati  ,  l'innocenza; 
di  già  insospellili,  la  sicurezza.  (A) 

*  AMMANDORLATO.  Ingraticolato  , 
composto  di  legno  o  di  canne  ,  i  cui  vani, 
delti  mandorle,  sono  in  figura  di  rombo. 
V.  il  Vocah.  alla  voce  MANDORLA- 
TO §.  n 

AMMANETTARE.  Metter  le  manellcj 
e  dicesi  così  delle  mani,  come  de^ piedi. 

t  *  AMMANIER AMENTO.  Abbelli- 
mento affettato  ,  Abbellimento  ricercalo. 
Salvia.  Pros.  tose.  1.  474*  ^^  ^°^  *' 
deve  però  parlare  tanto  poeticamente  ec, 
massime  quando  si  tratta  d' effetto  che  se- 
gue il  natio  impeto:  ne  patisce  talora  molto 
l'artifizio  e  rammanieramento.   (*) 

t  *  AMMANIERARE. ^cco/icmre,//w- 
bellire  con  affiliazione.  Salvia.  Disc.  i. 
25o.  L'uso  e  '1  costume  posseggono  poca 
forza;  mentre  costringono  e  riformano  i 
genii ,  ed  ammanierano  e  soggettano  la  na- 
tura.   (*) 

f  *  AMMANIERATO  .  Add.  da  Am- 
manierare. Abbellito  con  affettazione.  Salv. 
Pros.  tose.  1.  347.  Lo  studio  e  l'artifizio 
si  potria  tacciare  ec. ,  per  essere  soverchia- 


mente ammanierato .  E  425.  Tale  è  più 
amante  della  verità,  che  dell'ammaniera- 
ta eleganza.  E  458.  Per  correr  dietro  a 
gonfie  maniere  e  sforiate ,  e  a  foraa  di  ri- 
cercate immagini ,  ammanierate.  (*) 

*!•  §.  Più  comunemente  e  Term.  delle 
Belle  Arti  ,  derivato  dalla  voce  radicale 
Maniera  ,  e  dicesi  delle  opere  le  quali  , 
discostandosi  molto  dal  vero,  sono  tirate 
dall'  arte/ice  al  pivprio  modo  0  maniera 
di  fare.  Baldin.  Dee.  Nel  vedere  una  di 
queste  anatomie...  la  giudicò  alquanto  am- 
manierata. (A) 

t  *  AMMANIERATURA.  Ammaniera- 
mento  ,  Abbellimento  ricercato .  Salvia. 
Pros.  to.fc.  2.  171.  Questo  lungo  pream- 
bolo ho  fatto  ce  ,  per  insinuare  a  noi  ec. 
a  fermarci  al  gusto  di  quell'  antico  ec.  , 
che  ogni  arte  ,  ogni  affettazione  ,  ogni  li- 
scio ,  ugni  ammanicralura   sormonta.  (*) 

*  AMMANINCONITO.  Immalinconito. 
Pelr.  Uom.  III.  279.  Per  la  ingiuria  che 
gli  era  stala  fatta  ammaninconito,  mori.  (V) 
AMMANNAIARE.  Uccidere  colla  man- 
naia ,  Tagliar  la  testa.  Cronic.  d'  Amar. 
180.  Come  e' furono  fuori  della  porla  del 
palagio  ,  furono  ammannaiali   amendue. 

AMMAiNNAMENTO  .  Ammannimento  , 
Apparecchio  di  quantità  di  cose ,  a  fine 
di  far  checche  sia.  Lat.  supcllex.  Gr.  jra- 
pcx.(j/.£V/}.  Dial.  S.  Greg.  Mentre  che  i  ma- 
rinari acconciavano  gli  ammannamcnti  della 
nave. 

AMMANNARE  .  Ammannire ,  Apparec- 
chiare. Lat.  prceparare.  Gr.  Trapaffxeuà- 
^£iv.  Dant.  Purg.  23.  Di  quel  che'I  Ciel 
veloce  loro  ammanna.  E 2Q.  La  virtù  ch'a 
ragion  discorso  ammanna ,  Si  come  egli 
eran  candelabri,  apprese.  Introd.  virt.  Nella 
battaglia  che  s' ammanna  ec.  ,  dobbiate  es- 
ser prodi  e  valenti.  Pataff.  9.  A  caricarli 
il  basto  tu  t'ammanni. 

■^  §.  £"  in  proverb.  ironicamente  :  Am- 
manna ch'io  lego  ,  si  dice  a  colui  che  s'af- 
folla a  coniar  qualche  gran  maraviglia: 
presa  la  metafora  da' miclilori  ,  dal  far 
le  manne,  cioè  i  covoni.  V.  Flos.  429. 
*  Varch.  Ercol.  129.  Talvolta  mentre 
favellano  ,  per  mostrar  di  non  le  passar 
loro,  si  dice:  ammanna,  o  affastella  che 
io  lego.  (C) 

AMMANNATO.  Add.  Da  Ammannare. 
Lat.  paralus ,  promptus.  Gr.  Trpo&u/xo^. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Che  sempre  sarae 
ammannalo  a  tulle  l'ore  che'I  Signore  il 
richiederae.  Vegez.  E  feriscalo  imprima 
ch'egli  se  n'avvegga,  o  di  difendere  sia 
ammannalo.  Coli.  SS.  Pad.  Acciò  non 
caggiano  in  quello  che  noi  con  tutta  la 
virtù  siamo  ammannali  d'  osservare ,  per 
lo  comandamento  del  Signore. 

AMMANNIMENTO. Lo  a/w/wflf/iMJre.  Lat. 
apparatus.  Gr.  TrapaffxeUY]'.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Facevano  per  la  guerra  gli  am- 
mannimenti  necessarii.  Vit.  Pili,  64.  Cosi 
fossero  vedutele  preparazioni ,  gli  amraan- 
nimenti,  ec. 

AMMANNIRE.  Ammannare.  Lat.  prce- 
parare.  Gr.  TTapaffxsuà^etv.  Coli.  Ah. 
Isac.  Avendola  dinanzi  agli  occhi ,  quando 
noi  ci  sentiremo  caduti  da  essa  ,  abbiamo 
tosto  ammannito  a  che  noi  dobbiam  ri- 
tornare. 

AMMANSITO .  Add.  Da  Ammannire j 
e  dicesi  più  comunemente  che  Ammannn- 
nato.  Lat.  paralus ,  promptus  .  Gr.  Tipò- 
&'jjULO?.  Fr.  lac.  T.  2.  3o.  19.  Colui  è 
bene  ammannito  ,  Che  di  Cristo  si  è  ve- 
stito. Burch.  I.  l3.  Si  stavano  amman- 
nite co'grembiuli.Zii-  son.  128.  E  monna 
Bella  ,  che  ne  va  ammannita.  Sen.  Ben. 
Varch.  7.  1.  Perciocché  Demetrio  Cini- 
co ec.  usa  di  dire  ec.  ,  che  egli  è  più  u- 
tile  sapere  pochi  ammaestramenti  di  ben 
fare  ec. ,  che  averne  apparali  molli ,  e  non 
gli  avere  ammannili>  e  in  un  pitpto. 
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*  AMMANO  AMMANO.  Posto  avver- 
binlm.  Lo  stesso  che  A  mano  a  mano.  Cron. 
Morell.  255.  Se  prendi  questo  partito  , 
cioè  di  volere  una  volta  moglie  per  aver- 
ne 6gUuoli,  delibera  ammano  ammano  vo- 
lergli levare  dai  sopraddetti  pericoli.  (*) 

f  5  AMAIANSARE.  Far  mansueto  j  e 
dicesi  propriamente  delle  bestie.  Lat.  man- 
suefacere  ,  mansuetum  reddere ,  mollire  . 
Gr.  jULacXàffffstv.  F'it.  Plut.  E  ammansava 
e  dimesticava  li  serpenti  grandi. 

*  §.  Per  metaf.  «  Vit.  Plut.  Ma  gli 
altri  sforzano  di  tradire  il  Consiglio  ,  e  di 
pigliare  i  gentiluomini  ;  che  per  questa  ra- 
gione ammanserebbono  l'animo  di  Cesa- 
re. »  (C) 

AMMANSATO.  Add.  da  Ammansare. 
.'Mansuefatto  ,  Dimesticato.  Lat.  mansue- 
factus ,  mollitus.  Gr.  p.cx.lay^zìq.  Soder. 
Colt.  28.  Nella  primavera  ec.  quella  terra 
freddosa  e  piena  d' umido ,  ammansata  e 
addomesticala  ec.  ,  accetterà  ec.  non  pure 
le  barbate  ,  ma  i  magliuoli  (qui per  metaf.). 

f  AMMANSIRE.  Lo  stesso  che  Amman- 
sare, così  nel  proprio,  come  nel  figurato. 
Lat.  mansuefacere ,  mansuetum  reddere, 
mollire.  Gr.  /iaXàffffSiv. 

§.  E  s'  usa  neutr.  ,  e  neutr.  pass.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  288.  Mandò  la  legion  pri- 
ma ,  che  era  in  annata,  in  Ispagna ,  ad 
ammansire  nella  pace  e  nell'  ozio.  Segn. 
Mann.  Sctt.  5.  2 .  E  vano  sperare  che  mai 
si  mitighi,  o  che  mai  s' ammansisca,  come 
fa  il  leone  satollo. 

*  AMMANSITO  .  Add.  da  Amman- 
sire. Dimesticato  ,  Ammansato.  Lat.  man- 
jsuefactus.  Gr.  /xaXaj^&si'g.  Segn.  Crisi. 
Instr.  3.  29.  6.  Quando  se  le.  toglie  il 
riparo  di  quell'  orror  naturale  che  ella  gli 
porta,  è  più  facile  indurla  ad  acconsen- 
tirvi, quasi  ammansita.   (*) 

t  AMMANTARE.  Mettere  addosso  il 
manto,  o  veste  simile  a  manto.  Lat.  te- 
gere ,  pallio  tegere.  Gr.  TZSpUsi'sdoci.  E 
oltre  alla  signif.  att.,  si  usa  anche  nel 
sentim.  neutr.  pass.  Lib.  Op.  div.  Andr, 
lOI.  Ammantati  lo  tuo  vestimento,  e  se- 
guitami. Sen.  Pist.  Levate  e  tolte  ti  sieno 
tutte  queste  cose ,  delle  quali  tu  se'amman- 
tato.  *  Tass.  Ger.  7.  17,  La  fanciulla 
rcgal  di  rozze  spoglie  S' ammanta  ,  e  cinge 
al  crin  ruvido  velo.  (A)  Ang.  Metam.  2. 
18.  Neil'  atrio  il  sol  s'  adorna  per  uscire. 
Gli  ammantan  l' ore  il  ricco  vestimen- 
to. (D) 

§.  Per  metaf.  Sen.  Pist.  La  natura  ha 
affibbiato  e  ammantato  il  coraggio  del  cor- 
po ,  altresì  come  d'  una  roba  ,  e  questo  è 
il  suo  mantello.  Petr.  son.  256.  L'  una  è 
nel  Ciel ,  che  se  ne  gloria  e  vanta  :  L'al- 
tra sotterra,  che  i  begli  occhi  ammanta,  j 
Dant.  Par.  8-  Un  corollario  voglio  che 
t'ammanti  (cioè  una  giunta,  che  cuopra  e 
tolga  via  ogni  dubbio).  E 2.1.  Dicesi  tanto, 
sol  per  farti  festa  Col  dire  ,  e  colla  luce 
che  m"  ammanta. 

AMMANTATO.  Add.  da  Ammantare. 
Lat.  velatus.  Gr.  izzpt.y.v.iiZ'iOi.  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Escono  di  casa  colla  testa 
molto  bene  ammantata.  Buon.  Fier.  g.  5. 
Intr.  se.  3.  E  tu  d'oro  ammantala,  Delli 
scettri  più  degni  ,  E  dell'alte  corone.  Le  infe- 
lici cadute  e  i  passi  infidi  ec.  Rappresenti. 
Red.  son.  32.  Quando,  ammantata  del  not- 
turno velo,  Perle  celesti  vie  passa  la  Luna. 

AMMANT ATURA.  L'ammantare  ,  e  il 
Manto  stesso.  Lat.  tegumentum ,  pallium. 
Gr.  i'jXoi.Tiov.  Fr.  Ine.  T.  Da  un  iume 
prendiamo  ammantatura  j  Ipver  lo  mondo 
non  ci  rivoltiamo. 

AMMANTELLARE.  Coprire.  Lat.  te- 
gere. Gr.  /.aXuTTTSiV.  Tass.  Leti.  Sicché, 
in  somma,  1'  ultimo  suo  pensiero  fu  l'am- 
mantellare la  scclleraggine  del  suo  mini- 
stro col  mio  palese  vituperio  (qui  per 
pjefaf.). 


f  ♦  §.  £■  in  signif.  neutr.  pass,  pure 
per  metaf.  S.  Colt.  Leti.  io.  È  gloriosa 
dunque  questa  virtù,  con  la  quale  la  su- 
perbia s'ammantella.  E  Leti.  57.  Quando 
alcuna  volta  la  sensualità  s'  ammantella 
col  manto  dello  spirito.  (V) 

AMMANTO.  Manto.  Lat.  indumentum. 
Gr.  sv^u/xa,  l'/Actriov.  G.  V.  8.  58.  5. 
E  di  presente  si  fece  parare  dell'ammanto 
di  san  Piero .  Mor.  S.  Greg.  Lasciato 
r  ammanto,  si  fuggi ,  volendolo  quella  adul- 
tera usar  disonestamente .  Dant.  Inf.  2. 
Intese  cose  che  furon  cagione  Di  sua  vit- 
toria, e  del  papale  ammanto.  M.  V.  3.  44* 
Prese  l' ammanto  di  san  Piero ,  e  la  co- 
rona del  regno. 

*  §.  Per  metaf.  Cor.  Eneid.  g.  v.  710. 
Era  vermiglio  e  rancio  Fatto  già  della  notte 
il  nero  ammanto.   (C) 

f  AMMARCIMENTO.  Lo  ammarcire. 
Lat.  puris  confectio ,  tabes  .  Gr.  ttu'ov. 
Lib.  cur.  malatt.  Quando  le  piaghe  han- 
no terminalo  1' ammarcimento. 

f  AMMARCIRE.  Marcire.  Lat.  putre- 
fìeri,  marcescere.  Gr.  TTUOÙffQat  .  Lib. 
cur.  malatt.  Con  tale  maniera  la  piaga 
comincierà  ad  ammarcire  con  facilità  e 
con  prestezza.  '?  Sannaz.  Are.  128.  I  te- 
neri fiori  per  le  meste  campagne  tutti  co- 
munemente ammarciscono.  (C) 

AMMARGINARE.  Neutr.  pass  Riuni- 
re le  margini  ,  Congiugnersi  insieme.  Lat. 
coalescere  ,  coire  ,  glutinari .  Gr.  AolltZ- 
(j&at  .  Dav.  Colt.  182.  Volendo  pesche 
molto  grosse ,  semina  tre  noccioli  insieme; 
intrecciali  quando  son  nati ,  e  poi  di  ma- 
no in  mano  ,  sicché  ,  crescendo ,  s'  am- 
marginino  insieme  ,  e  facciansi  un  pesco 
solo  . 

*  AMMARICARE.  Keutr.  pass.  Ram- 
maricarsi. Tolom.  leti.  Considerino  un 
poco  gli  uomini  le  divine  parole  di  San 
Paolo,  e  vedan  poi  s'essi  han  tanta  faccia 
da  dolersi,  ammaricarsi,  ed  affliggersi  della 
povertà.   (Mai.) 

*  AMMARTELLARE.  J^.  a.  Dar  mar- 
tello ,  Travagliare  j  e  per  lo  più  non  s'usa 
che  ne'  tempi  composti.  "  Bern.  Ori.  i . 
16.  53.  Perchè  e' fu  l'uno  e  l'altro  am- 
martellato  D'altro  che  d^ amoroso  struggi- 
mento ».  (C) 

f  AMMARTELLATO.  Add.  Da  Mar- 
tello ,  e  dicesi  di  quell' amadore  cui  la  dama 
travaglia  con  dargli  gelosia.  Lat.  zeloty- 
pus.  Gr.  ^yjXoTUTTO?.  Salv.  Granch.  I.  I. 
Un  vecchio  decrepito  ec.  vorrà  fare  Lo 
spasimato  e  l'ammartellato  D'amore.  M«//72. 
1.  42-  Talché  senza  un  quattrino  ,  ammar- 
tellalo  ,  Alla  guerra  ne  va  per  disperato. 
Car.  Lett.  I.  96.  Pensate  ec.  quanti  af- 
fetti fossero  negli  animi  de'poveri  ammar- 
tellati  (in  questo  e  nel  primo  esem.  ha  for- 
za di  sust.). 

•j-  J  §.  Per  similit.  dicesi  anche  di  chi 
e  travagliato  da  altre  passioni,  come  dal- 
l'ambizione ,  ec.  *  Bern.  lett.  ^g.  Que- 
sto è  quel  che  rovina  voi  altri  poveretti 
ammartellati,  che  ce.  (C) 

*  AMMASCHERARE  .  Mascherare. 
Rim.  Buri.  2.  lo5.  Quando  voi  vi  vole- 
te ammascherare ,  Sia'l  viso  bello  ,  e'I  re- 
sto non  sia  brutto.  (B) 

*  AMMASCHERATO.  Add.  Masche- 
rato ,  Immascherato.  Matt.  Franz,  rim. 
buri.  È  dolce  passatempo ,  'N  un  trebbio, 
in  sulle  nozze  ,  o  in  una  festa ,  Amma- 
scherato  comparire  a  un  tempo.  (Br) 

AMM.A.SS AMET^TO.Adunamento,  Muc- 
chio. Lat.  acervus.  Gr.  ffwpóg.  Red.  Oss. 
anim.  i36.  Intorno  al  rene  sinistro  si  era 
raggruppato  un  grande  e  duro  aminassa- 
mento  glanduloso.  E  appresso.  Tale  am- 
massamento glanduloso  era  così  stermina- 
to ,  che  arrivava  al  peso  di  cinque  libbre. 
Viv.  Tratt.  Prop.  89.  I  quali  (colori)  , 
da  chiunque  non  ne  vide  e  non  ne  seppe 


mai  l'uso,  o  sarebber  creduti  tanti  pic- 
coli ammassamenti  di  sozza  materia ,  ec. 
E  Disc.  Arn.  ^g.  Per  trovarsi  applicata 
ad  un  altro  ammassamento  di  corpi  com- 
ponenti . 

AMMASSARE .  Far  massa  ,  Mettere 
insieme.  Adunare.  Lat.  congerere ,  coge- 
re  ,  colligere ,  accumulare  ,  aggerere .  Gr . 
a/Aàv,  ffuvocyetv.  Bocc.  nov.  g3.  i5.  Il 
quale  non  ad  ammassar  denari ,  come  i 
miseri  fanno,  ma  ad  ispender  gli  ammas- 
sali s'è  dato.  Tes.  Br.  7.  i.  Secondo  che 
l'uomo  truova  per  molti  savii  ,  che  tanto 
quanto  l'uomo  ammassa  e  aggiugne  più 
di  buone  cose  insieme ,  tanto  cresce  quello 
bene. 

*  §.  I.  //i  signif.  neutr.  assol.  «  Frane  . 
Sacch.  Rim.  io.  Cieco  è  colui  che  nel- 
1'  aver  si  specchia  ,  E  che  ben  viver  cre- 
de, quando  ammassa.  »   (N) 

§.  II.  In  signif.  neutr.  pass.  Adunar- 
si ,  Congregarsi  .  Lat.  se  addere  ,  conve- 
nire. Gr.  ffUvaysT&at.  G.  V.  6.  77.  2. 
E  a  quello  (carroccio)  s'  ammassava  tutta 
la  forza  del  popolo.  E  7.  i^.  3.  S'  am- 
■aassaro  i  popolani  in  grandissimo  numero, 
e  fpciono  serragli  a  pie  della  torre  . 

*  §.  III.  E  per  similit.  Sper.  Dial. 
Reti.  Non  discernendo  tra  le  parole  ,  cosi 
le  ammasso  e  confondo  .  (FP)  Salvia . 
Cass.  i5i.  In  esse  (epistole)  gli  ammae- 
stramenti di  virtù,  molte  volte  nudi  s'am- 
massano .  (N) 

AMMASSATO  .  Add.  da  Ammassare. 
Lat.  collcctus  ,  congregatus  .  Gr.  avtpvj- 
S'st;.  G.  V.  '].  48.  2.  Il  qual  popolo  a  pie, 
abbandonalo  dalla  loro  cavalleria,  si  ten- 
nero ammassali  gran  pezzo  in  sul  campo. 
Cr.  5.  6.  2.  Appresso  (le  castagne)  tra- 
mutate in  istretlo  luogo,  e  ammassate  di- 
ligentemente ,  si  cuoprano  colla  rena  del 
fiume.  Sagg.  Nat.  Esp.  2^.  Premuta  an- 
ch' essa  da  tante  miglia  d' aere  ammas- 
sato. 

AMMASSÀTORE.  Ferbal.  masc.  Che 
ammassa.  Lat.  cumulntor.  Gr.  ffwpsy'wv. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  66.  Fu  ec.  delle  smi- 
surate ricchezze  di  quella  famiglia  primo 
ammassatore . 

j  AMMASSICCIARE.  Lo  stesso  che 
Ammassare  .  Lat.  cumulare  .  Gr.  ffw- 
psysiv.  Dant.  Purg.  9.  Lo  terzo,  che  di  so- 
pra s'ammassiccia.  Porfido  mi  parea.  Vit. 
S.  Ant.  Tu  ammassicci  peccati  sopra  pec- 
cati . 

^^  %.  l.  E  neutr.  pass.  Per  Assuefar- 
si ,  Avvezzarsi.  «  Car.  lett.  x.  lOO.  Ci 
ammassicceremo  ne' disagi,  e  al  ritorno  ci 
sapranno  meglio  le  nostre  camere  e  i  no- 
stri lettini.  »   (C) 

■^  §.  II.  E  per  Divenire  pia  esperto  in 
che  che  sia.  Car.  Long.  Sof.  63.  Né  an- 
che (hai)  la  pratica  di  quant'io  t'ho  inse- 
gnato ',  imperò  sarà  bene ,  che  per  am- 
massicciarti meglio ,  noi  lavoriamo  ancora 
ec.  (C) 

Ammasso.  Ammassamento.  Lat.  con- 
geries ,  strues  ,  acervus.  Gr.  aupeuatq  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Aveva  fatto  grande 
ammasso  di  grano . 

AMMATASSARE.  Ridurre  in  matassa. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  168.  Perchè 
le  Parche  ,  che  stame  vitalp  Ammatassan 
filando,  il  suo  tagliorno,  Senza  riguardo 
di  far  tanto  male . 

f  §.  E  per  metaf  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.  3.  104.  Tossa  ec;  E  antivede  dove 
l'umor  pecca,  Lo  qual  par  ch'ammatassi, 
e  lo  rivolti . 

AMMATTIRE.  Far  divenir  matto.  Lat. 
ad  insaniam  adigere ,  insanum  reddere  . 
Gr.  pLOìpoùv  .  Rim.  ant.  M.  Cin.  53.  E 
par  eh' e' sogni,  e  sia  com' uomo  fuore 
Del  senno ,  e  che  se  medesmo  ammattio , 
§.  In  signif.  neutr.  Divenir  matto,  Lat, 
insanire y  delirare,  desipere.    Gr.    ^Qcivfi 
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v0a».  Pelr.  Uont.  III.  Com'io  meoiii  in 
mia  casa  una  donna  di  Cartagine,  allora 
tensa  dukiiio  io  cominciai  a  anmialtire. 

AAIMATTITO.  Add.  da  Ammattirt  . 
Segn.  Mann.  Settemb.  <).  4-  ^o"  «-'  P**^ 
queito  un  traffico  da  ammattito  (qui  in 
forzu  di  sustt)» 

AMMATTONAMENTO.Zo  ammattona- 
re. Lib.  air.  malatt.  Per  Io  troppo  fatto  di 
fresco  ammaltonamenlo  della  cambra. 

AMMATTONARE.  Far  pavimento  di 
mattoni.  Lat.  sternere  pavimentum  lateri- 
bus.  Gr.  ffìiv&ot5  ffTopsìv.  G.  F.  7.  98. 
a.  Si  fece  per  lo  Comune  la  loggia  ce. ,  e 
lastrìcossi  e  aromattonossi  intomo. 

§.  E  per  metnf.  Bern.  Ori.  2.  3l.  25. 
Ma  trasse  il  brando  ,  e  mena  a  quella  e 
questa  Schiera ,  e  di  morti  ammattona  la 
ktrada. 

AMMATTONATO.  Add.  Da  Ammat- 
tonare. Lat.  lateribus  stratits.  Gr.  aTopri- 
d!t;.  Cr.  q.  76.  a.  Sono  migliori  le  stal- 
le ,  le  quali  guardano  al  levamento  del 
Sole  di  verno,  e  che  hanno  )o  &paxso  la- 
stricato o  ammattonato.  Bern.  Ori.  a.  8. 
3i.  Ammattonata  d'una  pietra  \iva  E  A 
la  piaua ,  e  d' intomo  serrata.  E  Him. 
I.  3.  Ci  trovammo  in  sala  Che  non  era, 
Dio  gracia ,  ammattonata. 

§.  I.  Coli' articolo ,  siccome  tutti  gli 
altri  addiettivi  ,  piglia  forza  di  sust.  ,  e 
vale  Luogo  ammattonato.  Frane.  Sacch. 
nov.  198.  Credendo  ec.  mettere  la  borsa 
de'  cento  fiorini  sotto  un  mattone  dell'am- 
mattonato. Varch.  Efcol.  92.  Temendo 
di  non  esser  presi  per  debito  ec.  ,  non 
ardiscono  spasseggiare  l' ammattonalo,  cioè 
capitare  in  piazza. 

§.  II.  Diciamo  Restare  in  sul  matto- 
nato ,  o  in  sul  lastrico ,  di  chi  rimane 
senza  niente.  Lat.  tui  incitas  redigi  . 

#  §.  III.  In  proverò,  dicesi:  Ce  am- 
mattonato ,  le  non  s*  attaccanoj  ovvero  C'è 
ammattonato^  le  carote  non  s'attaccanoj  e 
si  usa  quando  alcuno  dice  cose  che  non 
si  credono,  o  non  paiono  verisimili .  Serd. 
Prov.  (A) 

AMMAZZAMENTO.  Lo  ammazzare  . 
Lat.  calde s ,  occisio .  Gr.  tfó-io^.  Segn. 
Crist.  Instr.  3.  32.  l5.  Dall'ingiurie  si 
passa  all'armi,  e  quindi  alle  risse,  alle 
ferite  ,  ai  fracassi ,  agli  ammazzamenti  . 

AMMAZZARE.  Uccidere.  Lat.  interfi- 
cere ,  occidere.  Gr.  xTìivetv  ,  yoveueiv  . 
G.  V.  2..  I.  5.  A  uno  a  uno  li  facea 
uccidere  a  uno  valico  di  camera  ,  ammaz- 
zandogli non  sentendo  l'uno  l'altro.  Pass. 
HO.  Giugnendo  egli  alla  casa,  ricevuto 
solo  dentro  dall'  uscio  ,  il  cherico  1'  am- 
mazzò .  Bocc.  nov.  l5.  28.  Come  prima 
addormentalo  ti  fossi,  saresti  stalo  am- 
mazzato .  Sen.  Ben.  Varch.  7.  IO.  Io 
veggo  che  1  ferro  fu  cavato  dalle  medesi- 
me tenebre ,  che  1'  oro  e  l'argento  ,  accioc- 
ché non  mancasse  ne  con  che  ammazzare 
l'un  r  altro  ,  ne  perchè  . 

§.  I.  In  signif.  neutro  pass.  Morire  , 
Uccidersi .  Pecor.  G.  i6.  nov.  2.  I  quali  , 
perchè  non  avevano  ancora  le  piume,  non 
polendo  volare  ,  caderono  in  terra,  e  s'am- 
mazzarono .  Bern.  Ori.  1.  16.  2.  E  forse 
che  non  par  eh'  ognun  s'  aramazzi  ? 

f  §.  II.  In  sentimento  pia  mite  ^  ed  e 
della  plebe ,  vale  Far  nausea  j  onde  di- 
ciamo 3  Egli  ammazza,  d'un  che  reciti 
male,  o  favelli  a  sproposito y  o  di  cose 
spiacevoli.  Lat.  ottundere,  enecare  .  Gr. 
crTTOxvaieiv.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  IO.  Per- 
ciocché il  ricordare  a  ogni  poco  i  benefi- 
zii  fatti ,  afiBigge  e  ammazza  altrui.  ♦  Lasc. 
Furt.  2.  4.  Io  non  avea  badato  a  le;  che 
mi  sarei  più  tosto  levalo  da  dosso  Filip- 
po ,  che  m' ammazzava  con  ccile  sue  pa- 
role odiose  .  (jy) 

§.  III.  Ammazzarsi  in  alcuna  cosa,  vale 
Esservi  tutto  attento.  Malm.  8.  66.  Che 


mentre  vi  ti  ficchi  e    vi   t*  ummatsi ,   Tu 
s|)endi,  e  paghi  il  boia  che  ti  frusti. 

§.  IV.  //  popol  vi  s' ammazza  y  si  dice 
di  quantità  di  popolo  che  s'  affolli  in 
gran  numero.  Malm.  2.  36.  Che,  per  ve- 
der ,  il  popol  vi  s' ammazza.  Dav.  Scism. 
89.  Il  popolo  correva,  e  si  ammazzava 
per  la  calca  . 

#  §.  V.  Ammazzare  le  parole.  F.  PA- 
ROLA. (*) 

^  §.  VI.  £■  Ammazzare  con  le  parole, 
dicesi  di  chi  si  millanta,  discorrendo  seni, 
pre  di  risse,  ammazzamenti,  e  simili. 
Malm.  IO.  I.  E  raccontando  ognor  qual- 
che bravura  ,  Ammazzan  sempre  ognun 
colle  parole.  (C) 

AMMAZZARE.  Da  Mazzo  ;  vale  Far 
mazzi,  Bidurre  in  mazzo  ,  Anima zzolarc. 
Malm.  1.  57.  Poich' eir  ammazza  gli  agli 
e  le  cipolle  . 

AMMAZZATO.  Add.  da  Ammazzare  . 
Pass.  HO.  Taglialo  a  pezzi  e  ismembrato 
il  corpo  dell'  orafo  ammazzato ,  il  gittaro 
giù  per  lo  necessario . 

AMMAZZATORE  .  Verbal.  masc.  da 
Ammazzare.  Lat.  occisor ,  interfector,  per- 
cussor  ,  sicarius  ,  Gr.  yovsu-nós  •  Tao. 
Dav.  Ann.  il.  141.  Cousigliavala ,  non 
aspettasse  l'ammazzatore.  E  l4-  199-  Sii- 
la ,  il  sesto  giorno  giunti  gli  ammazzatori 
a  Marsilia ,  prima  che  averne  sentore  o 
paura  ,  fu  morto  a  mensa.  Bern.  Ori.  l. 
6.  2.  Anzi ,  se  quello  ammazzator  di  Cac- 
co  E  quel  bravo  da  Troia  non  s'adira  , 
Dirò  dove  il  giudicio  mio  mi  lira. 

AMMAZZATRICE.  Verbal.  femm.  da 
Ammazzare .  Lat.  interfectrix  .  Gr.  fo- 
ve-JOUffa.  Tratt.  Sap.  Un' aria  quasi  pesti- 
fera, ammazzatrice  di  popolo  numeroso. 

*  AMMAZZERARE.  Deput.  Decani.  71. 
Mazzerare  è  gillare  l' uomo  in  mare ,  le- 
gato a  una  gran  pietra ,  o  legale  le  mani 
e'  piedi.  Ed  è  ancora  in  uso  frequente  una 
voce  composta  da  questa  ec. ,  Ammazzera- 
re  ,  che  non  è  senza  acqua .  (V) 

AMMAZZERATO.  Add.  Indurito,  Ras- 
sodato. Dicesi  della  terra,  e  propria- 
mente della  pasta ,  quando  si  secca  da 
se  .  Annoi.  Deput.  73.  71.  E  la  terra  si 
dice  ammazzerata ,  quando  ,  essendo  mol- 
le ,  è  calpestala  o  battuta  ;  onde  si  rasso- 
da ,  e  fa  com'uno  smalto.  Sod.  Colt.  21. 
Siccome  non  si  pianti  mai  (  il  terreno  ) 
ammazzerato ,  e  con  tempo  piovoso  o  inu- 
midito . 

AMIMAZZOLARE.  Far  mazzi  ^  e  dice- 
si di  fiori  e  rf'  erbe  .  Lai.  in  wanipiilos  , 
in  fasciculos  colligere .  Gr.  suvSéaiJ-OiJi 
TTOielv.  Malt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  172. 
Va  attaccando  ec.  pere.  Prosciutti  e  li 
finocchi  ammazzolando.  Borgh.  Mon.  178. 
La  natura  ama  ridurre  insieme  le  cose 
sparle,  e  ,  come  dire  ,  ammazzolarle ,  per 
potersene  con  buono  ordine  valere. 

AMMEMMARE,  e  AMMELMARE.  Af- 
fogar nella  melma.  Lat.  limo  mergi.  Allegr. 
328.  Perciocché  in  quel  mentre  che  1'  uo- 
mo,  non  senza  pericolo  d'ammemmare  , 
spasseggia  per  la  terrena  fanghiglia  ,  ec. 

§.  Si  dice  per  metaf.  di  uomo  che  s'in- 
triga ,  e  non  sa  uscir  d' un  affare  ,  ec. 

AMMEMMATO.  Add.  da  ' Ammemma- 
re .  Lat.  limo  mersus.  Buon.  Fier.  5.  4-  4* 
Smarriti  altri  per  selve  e  laberinti ,  Per 
paduli  ammemmati . 

AMMEN.  Voce  ebrea ,  colla  quale  si 
conferma  il  detto ,  e  vale:  In  verità.  Co- 
sì sia  j  equivalente  alla  particella  giura- 
tiva  de'  Greci  t  rj  /asv,  Lat.  amen.  Gr. 
a.jj.rl'j.  Dant.  Par.  1^.  Mi  parver  subiti 
ed  accorti,  E  l'uno  e  l'allro  coro  a  di- 
cere  Amme.  Dittam.  2.  17.  Come  fu  giun- 
to al  fine  ,  ove  si  dice  Secula  seculorum, 
grida  Amme .  E  2.  28.  Onde  padri  e  fan- 
ciulli colle  mamme  Di  Catania  fuggir  con 
tanta  fretta,  Che  appena  dir  potreste   più 


tosto  amme  (  in  questi  tre  esempii  è  ac- 
corciato per  la  rima  )  .  Dant.  Inf.  16.  Un 
ammen  non  saria  potuto  dirsi  Tosto  cosi , 
com'  ei  furo  sparili  (in  questi  due  luo- 
ghi è  detto  proverbialmente  y  e  significa 
grandissima  velocità  .  Lat.  dicio  cilius,  ci- 
tius  cogitato). 

%.  Si  dice  anche  Ammenne.  Morg.  27. 
84.  E  non  islare  a  dire  al  cui  ,  Vienne  ; 
Che  la  battaglia  è  già  presso  all' ammen- 
ne (qui  vale:  alla  fine).  Malm.  io.  23. 
Dice  fra  sé:  no  no,  non  tanto  ammen- 
ne: Sarà  meglio  qui  far  da  lepre  vec- 
chia . 

t  *  AMMEN  A  RE .  V.  A.  Menare  , 
lUrar  colpi.  Pallad.  i.  37.  Centra  la 
gragnuola  molte  cose  si  dicono  ce.  Alcuni 
ammcnano  fortemente  lo  scuri  in  verso  il 
cielo.  (Pi) 

AMMENDA.  T^menda ,  Ristoro,  Rifa- 
cimento di  danno.  Ricompensa.  Lat.  emen- 
dano ,  compensatio.  Gr.  a/A0i/5y],  kitocvop- 
&wjut.a.  Nov.  ant.  80.  2.  Mandiamo  a'Gre- 
ci,  che  ci  facciano  l'ammenda,  e  che  ci 
rendano  nostra  suora  Ensiona.  Bocc.  noe. 
16.  36.  Vergognandosi  del  vii  trattamen- 
to fallo  del  garzone  ,  in  ammenda  di 
ciò,  avendo  una  sua  bella  figliuolclta  ec, 
con  una  gran  dote  gli  die  per  moglie  . 
G.  V.  I.  IO.  2.  E  tolse,  per  ammenda 
del  misfatto  ,  allo  'mperio  il  regno  di  Pu- 
glia. 

5  §.  I.  Per  Correzione,  e  Moderazio- 
ne d'errore.  Lat.  castigatio.  Gr.  actiopo- 
Viff/Jt.05.  Bocc.  nov.  70.  3.  Ad  ogni  am- 
menda che  comandala  mi  fia ,  mi  profiero 
apparecchiato.  Dant.  Inf  27.  l' fui  uom 
d' arme ,  e  poi  fu'  cordigliero,  Credendomi 
si  cinto  fare  ammenda  (  qui:  penitenza  )  . 
E  Purg.  20.  Carlo  venne  in  Italia,  e  per 
ammenda  Vittima  fé  di  Curradino  ,  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 

*  §.  II.  Per  Riparo ,  Rimedio  .  «  M. 
V.  8.  lOI.  Avendo  di  ciò  per  più  ripre- 
se richiesto  il  Re  d'  Inghilterra ,  che  vi 
mettesse  ammenda  ».  (N) 

%.  III.  Trovasi  talvolta  per  Censura,  o 
Condannazione.  Ricord.  Malesp.  204.  Egli 
era  caduto  in  ammenda  della  Chiesa,  per- 
ché egli  non  avea  altenula  la  promessa  a 
papa  Ghirigoro. 

AMMENDABILE.  Add.  Da  ammen- 
darsi ,  Emendabile.  Lat.  emendabilis.  Gr. 
eusTtavo'p&WTO?.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Tengono  un  modo  di  vivere ,  che  non 
sembra  pimto  ammendabile . 

AMMEJNDABILISSIMO.  Superi,  di  Am- 
mendabile .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Uomo 
dopo  li  suo'  trascorsi  ammendabilissimo  . 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Dolori  che  nel 
loro  cominciamento  sono  ammendabilissi- 
mi ,  poscia  divengono  oslinati  (  qui:  facile 
a  medicarsi  ). 

f  AMMENDAMENTO.  L' ammendare. 
Ammenda.  Lat.  emendatio  .  Gr.  eTTavop- 
&W(ji5.  Bocc.  nov.  5o.  4-  Veggendo  che 
questo  suo  consumamenlo  piuttosto ,  che 
ammendamento  della  cattivila  del  marito, 
potrebbe  essere.  Vegez.  L'errore  delle  bat- 
taglie non  riceve  ammendamento,  concios- 
siacosaché la  pena  seguili  incontanente 
l'errore.  Cj\  2.  l5.  6.  Il  campo  forte, 
tenace  e  stretto,  e  di  malvage  erbe  ri- 
pieno ,  non  si  lavora  ad  ammendamento 
e  sotligliamento  ,  ec. 

AMMENDARE.  Correggere,  Ridurre  a 
miglior  essere  e  forma  .  Lat.  emendare  , 
corrigere .  Gr.  STta'^op^oO-*  .  G.  V.  I. 
27.  I.  Questi  fu  savio  di  scienza  e  di 
costumi ,  e  ammendo  mollo  le  leggi.  Tes. 
Br.  2.  4^-  ^*  secondo  li  conlatori  di 
santa  Chiesa  ,  che  vogliono  ammendare 
tulli  dispcnsamenti ,  sono  diciannove  anni 
e  un  dì . 

g.  I.  S' e.itcnde  altresì  a' peccati  e  agli 
errori.  Bocc.   pr,  8.  Acciocché   in   parte 
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ner  me  s'ammcndi  il  peccalo  della  for- 
tuna .  E  nov.  23.  23.  Ma  tu  ti  se'  molto 
Lene  ammendato  per  li  miei  gasligamen- 
ti  .  E  nov.  27.  l3.  Se  voi  il  sapete,  di- 
telmi ,  ed  io  ne  farò  ciò  eh'  io  potrò,  per 
ammendarlo  .  Dant.  Piirg.  6.  Non  s'  am- 
mendava ,  per  pregar  ,  difetto . 

§.  II.  Per  Ristorare  i  danni.  Lai.  damna 
sarcirc.  Gr.  ^rj/jiia^  (oc/xsi'/SsffSat.  Petr. 
son.  3o3.  Dunque,  per  ammendar  la  lun- 
ga guerra  ec. ,  Prega  ch'io  venga  tosto 
a  star  con  voi  . 

♦.  §.  III.  E  in  forza  di  Supplire.  Nov. 
ant.  5i.  E]  se  rompere  gliele  conviene 
(il  digiuno)  ,  ammendare  il  dee  in  alcu- 
na maniera  di  ben  fare  . 

§.  IV.  In  signific.  neiitr.  G.  V.  4-  24. 
1 .  Essendo  la  nostra  città  di  Firenze  molto 
ammendata  ,  e  accresciuta  di  popolo  . 

^  %.  \ .  E  in  signif.  neiitr.  pass,  Vit. 
SS.  Pad.  I.  112.  Dirami  in  che  io  ti  ho 
contristato  ,  o  fatto  difetto  ,  e  ammendc- 
rommi,  e  farò  meglio.  (V) 

AMMEINDATO.  Add.  da  Ammendare. 
Lat.  emendatus  .  Gr.  STravupSrwSrsi'^.  M. 
V.  7.  I.  Avendo  memoria  de'  commessi 
mali,  non  ammendati  per  tempo.  ES.  lo8. 
I  peccatori  non  corretti,  ne  ammendati^  ec. 
Serm.  S.  Agost.  La  penitenza  si  dà  al- 
l' uomo    ammendato. 

f  AMMENDAZIONE  ,  V  ammendare  . 
Lat.  cmcndatio.  Gr.  S7ravóp&W(7t$.  S.  Gri- 
sost.  Piacerai  la  confessione ,  ma  se  è  con 
ammendazione  (la  stampa,  a  pag.  197. 
ha:  emendazione^.  Bern.  Ori.  j.  17.  /j.- 
La  quale  ammendazion  la  via  sarebbe  Da 
far  tornare  il  secol  d'  oro  ancora. 

k'ÌJlME.^mi^.  Ambedue,  Ambodue.  Lat. 
ambo.  Gr.  c<.p.f<t>  .  Ninf.  Fìes.  90.  Oh 
misero  Mugnone  ,  e  isventurata  Ninfa , 
quanto  dogliosa  penitenza  Fu  data  ad  am- 
mendue  quella  fiata  ! 

♦  AMMENNE.  V.  AaiMEN.  (A) 
A]SIMENTARE.iVWjeA/</>72.  neutr.  pass. 

Rammentarsi 3  Avere  in  memoria.  Lat. 
meminisse  ,  recordari .  Gr.  p.efX'j-^sOcx.1  , 
avaju.i//.vy55xetv.  Dant.  Purg.  14.  E  buon 
sarà  costui  ,  s' ancor  s*  ammenta  Di  ciò  che 
vero  spirto  mi  disnoda.  E  2.5.  Se  t'  am- 
mcntassi,  corae  Meleagro  Si  consumò  al 
consumar  d'  un  tizzo. 

♦  AMMENTICARE.  V.  A.  Dimenti- 
care. Bocc.  Tes.  II.  88.  Ma  non  potè  la 
gente  ammenlicallo ,  Si  nel  cor  era  di  cia- 
scuna entrata  (la  caduta  del  giovane)  Con 
grieve  doglia    ec.  (B) 

t  5  AMMETTERE  .  Accettare  ,  Rice- 
vere ;  detti  di  cesa.  Lat.  admittere  .  Gr. 
d-KoSìy^zaQv.i.  G.  V.  12.  42.  2.  Che  da 
niuna  signoria  di  Comune  fosse  udito,  ne 
ammesso.  M.  V.  8.  24.  E  portata  la  iniqua 
petizione  ec,  ,  parendo  loro  eh'  ella  fosse 
iniqua  e  ingiusta  ,  non  la  voUono  ammet- 
tere ,    ne    deliberar    tra  loro. 

^  %.  \.  E  detto  di  persona,  vale  Intì'o- 
durre  ,  Lasciar  passare.  Ricevere  a  udien- 
za ,  o  simile.  Lat.  ad;7zittere.  Car.  Eneid. 
9.  V.  348.  I  due  compagni  D'essere  ammes- 
si e'ncontanente  uditi,  Feccr  gran  ressa.  (C) 

V  §.  II.  Per  Comportare.  »  Red.  Annoi. 
Ditir.  52.  Un  gentilissimo  e  pulitissimo 
scrittore  esalta  la  raodeina  lingua  franze- 
se  ,  perchè  non  ammette  i  diminutivi.  »  (C) 

*r  §.  II.  Per  Consentire.  Guicc.  Stor. 
4.  91-  Non  ammetteva  che  lo  slato  aves- 
se a  ec.  ne  di  riferirsi  ec.  (L) 

-j- v  §.  III.  Per  Menar  buono.  Appro- 
vare. Eqv.  Esop.  112.  Voi  negate  que- 
ste cose  esser  vere;  e  io  il  credo  ,  e  co- 
sì ammetto  la  vostra  legittima  scusa  .  E 
Il3.  S'  inchina  alla  volontà  del  corpo  ,  e 
ammette  le  sue  deboli  ragioni  .  (V) 

§•  IV.  Per  Commettere.  Com.  Purg.  I. 
Lo  veniale  (peccato)  si  è  quello  che,  quan- 
do r  uomo  lo  ammette ,  gli  rimane  alcu- 
po  ordine  virtuoso , 


§.  V.  Per  Istigare ,  Spìgner  contro , 
Incitare  a  offesa ,  che  diciamo  Aissare , 
Aizzare  j  che  propriamente  si  fa  a'cani . 
Lat.  incitare,  admittere.  Gr.  SfiéaQixi  , 
jSi^oc^etv.  Cr.  9.  78.  6.  I  catellini  ec. 
non  si  disgiungono  dalla  madre ,  e  me- 
nansi  molti  in  un  luogo  ,  e  ammeltonsi  a 
combattere  ,  acciocché  più  aspri  diventino. 
E  IO.  7.  1.  Pigliano  anitre,  oche,  cor- 
nacchie ,  e  quasi  tulli  uccelli ,  a'quali  s'am- 
mettono (qui  parla  degli  astori).  Poliz. 
st.  1.  29.  Chi  serba  in  coppia  i  can,  chi 
gli  compagna  ,  Chi  già  '1  suo  ammette  , 
chi  '1  richiama  e  alleila  . 

*?  §.  VI.  Ammettere  la  battaglia,  vale 
Appiccarla  .  Lat.  pra'lium  commilterc  . 
«  Liv.  M.  I  principali  d'una  parlo  e  d'al- 
tra ammclteano  la  battaglia  ,  e  sosleneano 
la  mislea  ».  (C) 

*  §.  VII.  Per  Abilitare,  in  senso 
del  §.  II.  ««  Cren.  Morell.  238.  Avea  a 
contendere  colle  donne  parenti ,  co'  fan- 
ciulli che  erano  già  grandi,  e  ammessi  co'ma- 
nualdi  ,  e  altri  parenti ,  i  quali  stavano  ec. 
a  interrompere  i  falli  nelle  sue  mani.  (C) 

§.  Vili.  E  Ammettere  il  cavallo,  asi- 
no ,  toro ,  e  simili  atdmali ,  vale  Mandar- 
gli alle  loro  femmine  per  generare.  Lat. 
admittere.  Gr.  |3i^a^£tv ,  ifizsdvA.  Cr. 
9.  62.  tit.  Come  e  quando  i  tori  si  deb- 
bono ammettere  alle  vacche . 

t  AMMEZZAMENTO.  L'ammezzare. 
Lat.  divisto  in  duas  partes  .  Gr.  èi)(_<3- 
TO/Al'a  . 

§.  E  per  Mezzo  ,  Metà.  Lat.  dimidium. 
Gr.  TO/Aioy  .  Cr.  2.  21.  5.  La  Luna  ec, 
dall'  ammezzaroenlo  del  suo  lume  infino 
alla  pienezza^  è  calda  e  secca  come  la 
siale  , 

t  5  AMMEZZARE.  Dividere  e  Partir 
per  mezzo.  Lat.  dividere  in  duas  partes  . 
Gr.  Siy^ozQ[xel-i.  Stor.  Aiolf.  Tu  se'  co- 
lui che  ci  hai  data  la  vittoria ,  e  però 
vo'  Icco  ammezzar  la  mia  signoria. 

f  §.  I.  T^ale  anche  Pervenire  alla  metà. 
Mor.  S.  Greg.  Gli  uomini  di  sangue,  e 
pieni  d'inganni,  non  ammezzeranno  i  di 
loro.  Cr.  2.  21.  5.  La  Luna  ec.  ,  dal 
primo  avvenimento  infino  all'  ammezzar 
del  suo  lume  ,  è  calda  e  umida  come  la 
primavera  , 

f  §.  II.  Ammezzare  la  via  ad  uno , 
vale  Andargli  incontro  a  mezza  via.  Ricord. 
Mnlesp.  nò.  Rispuosono  a'Fiorentini , 
che  qualunque  ora  uscissono  fuori  conira 
di  loro  a  oste  ,  che  ammezzerebbono  loro 
la  via. 

9^  §.  III.  Ammezzare  le  parole.  Varch. 
Ercol.  74.  Quelli  che  per  qualunque  ca- 
gione ,  avendo  incominciato  le  parole,  non 
le  finiscono  ,  o  non  le  mandano  fuori  , 
(  si  dicono)  ammezzarle.  (C) 

AMMEZZARE  ,  e  AMMEZZIRE  .  Col- 
V  ee  strette  ,  e  le  iz  aspre .  Divenir  mez- 
zo ,  Essere  tra  'l  maturo  e  il  fradicio  . 
Lat.  mitescere  .  Gr.  7rs7ratV£(j6ai  .  Cr. 
5.  27.  3.  E  poi  che  comincieranno  ad 
ammezzare  ,  si  deono  mettere  in  orciuoli 
di  terra,  ed  empiergli,  e  di  sopra  si  deo- 
no coprir  di  gesso.  Buon.  Fier.  2.  l\.  II. 
S' inalidiscon  ,  muffan  ,  s^  ammezziscono . 

t  AMMEZZATO.  Add.  Da  Ammezza- 
re .  Dividere  per  mezzo.  Lat.  divisus  in 
duas  partes  .  Gr.  Siy^drOfioc,  .  '?  Salvia. 
Pros.  tose.  I.  220.  Questa  voga,  da  cui 
era  traportato  di  Pindaro  il  poelichissimo 
spirilo ,  ancora  faceva  sì  ,  che  non  solo  il 
coucctlo  e  la  parola  eziandio  ammezzata  ec. 
d'  un  verso  in  altro  lriipassas.se,  ma  ec.  (*) 

fAMMEZZATORE.  Verbal.  masc.  Che 
divide  pel  mezzo.  Lat.  qui  in  duas  partes 
dividit.  Gr.  Si^ozop-ùv.  Tes.  Br.  6.  26. 
L'  uomo  giusto  è  agguagliatore  tal  fiata  , 
e  tal  fiata  ammezzatore  in  comparazione  : 
è  detto  agguagliatore  infra  due,  e  ammez- 
zalcre  inlra  molle  cose  e  poche. 


*  §.  Per  Mediatore.  Din.  Comp.  Dicer. 
Godino  i  giusti  di  te  ,  apostolico  santo 
campione  di  loro  difensione ,  amichevole 
ammezzatore  tra  loro  e  Dio  j  confermato- 
re  di  loro  ricca  speranza.  (C) 

*  AMMEZZIRE.  V.  AMMEZZARE.  (*) 
AMMI.  Sorta  di  pianta.  Lat.  ammi.  Gr. 

a//.ju.i.  Ricett.  Fior.  17.  L'ammi  ci  si  por- 
ta il  migliore  di  Candia  e  d'Alessandria, 
e  fa  i  fusti  sonili,  d'altezza  d'una  span- 
na ,  con  frondi  minute. 

AMMICCARE  .  Accennar  cogli  occhi . 
Lat.  nictare,  adnictare.  Gr.  sTTtvsusiv. 
Dant.  Purg.  21.  Io  pur  sorrisi,  come 
l' uom  ch'ammicca:  Per  che  l'ombra  si 
tacque.  But.  ivi.  Ch'ammicca,  cioè  come 
chi  accenna  ad  altri  .  Varch.  Ercol.  86. 
Solerao  ancora ,  quando  volemo  essere  in- 
tesi con  cenni  senza  parlare ,  chiudere  un 
occhio;  il  che  si  chiama  far  d'  occhio, 
ovvero  fare  l'occhiolino  ec,  cioè  accen- 
nare cogli  occhi:  il  che  leggiadramente 
diciamo  ancora  noi  con  una  voce  sola,  u- 
sandosi  ancora  oggi  frequenlemenle  il  ver- 
bo Ammiccare  in  quella  stessa  significazio- 
ne che  l'usò  Dante. 

'?  AMMILLIORARE  e  AMMIGLIO- 
RARE.  V.  A.  Migliorare.  Guitt.  Lett. 
27.  71.  Chi  vale,  perde  valore  in  agio; 
ma  in  affanno  ...  si  face,  e  si  mantiene, 
e  s'  ammilliora  (qui  neutr.  pass.).  (V) 

*  AMMINICOLARE.  Appoggiare,  Rin- 
forzare con  amminicoli.  Lat.  admìniculare . 

Accad.  Cr.   Conq.  Mes.  (A) 

*  AMMINICOLATO.  Add.  da  Am- 
minicolare.  Rinforzato,  Sostenuto  con  am- 
minicoli. Magai.  Lett.  fam.  11  pensiero 
mi  pare  tanto  discreto,  e  tanto  ragione- 
volmente amminicolato  da  certe  tali  quali 
reciproche  corrispondenze,  ec.  (A) 

*  AMMINiCOLO  .  Sust.  Sostegno, 
Aiuto,  Appoggio,  Rinforzo  di  autorità  o 
di  conghietture ,  che  si  adopera  per  so- 
stenere alcuna  sentenza.  Bemb.  Asol.  3. 
181.  Con  più  amminicoli  s' è  ingegnato  di 
sostenere  la  sua  sentenza  (  Questa  voce  è 
tratta  dal  latino,  ed  e  molto  propria  ed 
usata  da'  Giureconsulti).  (A)  Impeif.  V. 
Tusc.  D.  16.  T.  2.  33 1.  Ma  di  molte 
cose  che  non  si  prova  che  le  sleno  o  in 
im  modo  ,  0  in  un  altro,  la  verisimiglian- 
za  con  molti  amminicoli  di  probabilità ,  ci 
fa  credere  ch'elle  possano  essere  più  in 
quella  che  in  quell'altra  maniera.  (F) 

AMMINISTRAGIONE.^w/w/«z\y//Y75/o- 
ne,  L'  amministrare.  Lat.  administratio  , 
gubernatio.  Gr.  ^laxovt'a.  G.  V.  5.  32. 
2.  Ritenendo  a  loro  l'amminislragione  d'o- 
gni altra  cosa  del  Comune.  Tratt.  Consol. 
Gli  altri  non  son  signori ,  ma  ministri  ,  i 
quali  non  possono  amministrare  ,  se  l'am- 
minislragione non  è  lor  commessa  da  Dio. 

AMMINISTRANZA.  V,  A.  Ammini- 
stragione ,  Amministrazione  .  Lat.  admi- 
nistratio. Gr,  uTT/jpsuta.  Lib.  cur.  malati. 
Lenta  e  giudiziosa  sia  1'  amministranza  di 
questo  medicamento. 

J  AMMINISTRARE.  Reggere  e  Gover- 
nare. Lat.  administrare ,  gubernare  .  Gr. 
UTTvjjSSTgTv ,  *  Cavale.  Èspos.  simb.  j. 
460,  Questi  ministri  della  chiesa,  li  quali 
sono  molto  occupali  in  ministrare  li  sagra- 
menti  ,  e  in  amministrar  li  popoli,  (F)  Agn. 
Pand.  24.  Quando  i  buoni  si  ritraggo- 
no ec.  le  cose  pubbliche ,  e  le  private  non 
s'amministrano  debitamente,  né  rettamcn- 
te,  (C) 

*  §.  I.  Per  Guidare,  o  Fare  i  fatti  di 
alcuno.  «  Cron.  Morell.  Il  detto  Paolo 
fece  ed  amministrò  i  falli  della  delta  com- 
pagnia. Fir.  Disc.  anim.  83.  Il  lasciarsi 
molte  volle  governare  alle  donne  loro  ,  ed 
a' mariti,  ed  a' figliuoli,  ed  a  tutta  la  casa, 
è  molto  più  utile,  che  volere  eglino  am- 
ministrare ogni  cosa  ».  (C) 

t  §.  II.  Per  Aver  cura.  Fir.  As.  298. 
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E  un  di  loro  Io  lenrira  a  far«  berlingoi* 
si  ,  ciambeilette ,  tuccberioi ,  e  altre  così 
fatte  cose ,  e  1*  altro  gli  ammiaistrava  la 
cucina'. 

§.  III.  P«r  Somministrare  ,  Che  è  Por- 
gere o  Dare  altrui  checche  si  sia.  Lai. 
suppedilare ,  porrigere ,  Gr.  X®/"''V*'"  ^• 
F.  II.  3.  IO.  Se  il  fiume  l'amministrò 
tanti  diirttamenti ,  e  tanto  grandi  utilitatìi 
dal  cominciamento  della  tua  cittade,  per- 
chè gravemente  porti  se  una  volta  con  di- 
susato allagare  ti  fece    alcuni    danni?   Cr. 

2.  I.  3.  Questo  è  il  secondo  umore  ch'am- 
ministra e  porge  il  nutrimento  alla  conce- 
puta  pianta ,  tutto  a  simile  ,  come  ammi- 
uistra  la  matrice,  ec. 

#  §.  IV.  Per  UJJiciare  .  Vit.  S.  G. 
Guai.  299-  Niuno  lasciavano  amministrare 
nella  Chiesa ,  che  credessono  che  fosse  sta- 
to simoniaco.  (F) 

#  §.  V.  Amministrar  la  giiislisia  ,  va- 
le Operare,  o  Fare  che  a  ciascuno  sia 
reso  quello  che  gli  è  dovuto.  Vinc.  Mari, 
lett.  63.  Nel  quale  officio  (  di  governato- 
re) non  solo  egli  amministrò  ottimamente 
la  giuslitia,  ma  difese  ec.  (C) 

t  *  §•  VI.  Amministrar  la  guerra  , 
yale  Presiedere  alla  medesima,  od  anche 
Farla.  I,at.  bello  processe  ,  bcllum  gercre  . 
Pelr.  Uom.  111.  10.  Costui  amministrò 
cinque  guerre  civili.  E  256.  Durissime  e 
crudeli  guerre  amministrarono.  (V) 

3»  A.MMIN1STRAT0.  Add.  da  Ammi- 
nistrare, ne'  suoi  signi/.  Petr.  Uom.  Jll. 
7.  Amministrale  tutte  quoste  guerre  ,  tor- 
nando a  Roma ,  cinque  volle  trionfò.  (C) 
Agn.  Pand.  25.  Le  cose  puLblicbe,  one- 
stamente amministrate  ,  non  sovvengono 
alle  necessità  familiari.  (V) 

AABUNISTRATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  amministra.  Lai.  administrator ,  gii- 
bernator.  Gr.  X^P^'/^» ,  ^TZTtpirr,^.  Mor. 
S-  Greg.  Or  sono  questi  spirili  ammiui- 
stralori ,  e  mandali  in  servigio  di  coloro  , 
i  quali  debbono  prendere  eredità  della  sa- 
lute. Amet.  3l.  Il  quale  (giorno)  non  al 
sonno ,  amministrator  de'  mondani  vizii , 
né  alla  fredda  pigrizia,  nutrice  di  quelli, 
si  dee  donare.  Tralt.  Consol.  L'uomo  eh 'è 
ricco,  e  vuole  esser  tenuto  cortese  ce,  fa 
bene  del  suo  avere  non  solamente  a'  suoi 
amici,  ma  spesse  volte  agli  strani,  secon- 
do che  gli  s'  acconcia  di  fare  :  la  qual  co- 
sa facendo,  pare  che  non  s'  approprii  l'a- 
vere ,  ma  che  ne  sia  quaii  un  amministra- 
tor tra.  le  genti. 

g.  E  termine  legale,  per  Colui  che  tien 
cura  degli  altrui  affari.  Maestruzz.  2..  11. 
5.  Chi  adunque  vince  a  cotali  persone,  e 
tenuto  a  restituzione  j  non  dico  a  colui  che 
perde ,  ma  al  tutore  ,  amministratore,  cu- 
ratore ,  o  al  signore ,  al  monasterio,  al  pa- 
dre ,  al  marito  ,  ovvero  alla  chiesa. 

t  AMMINISTRATRICE.  Verb.  femm. 
Che  amministra.  J^diV.  administratrix ,  ad- 
ministrn.  Gr-  ùircpiTi^.  Fr.  Giord,  Fred. 
fi..  Scienza  amministratrice  di  ogni  cono- 
scimento (qui  somniinistratrice ). 

fAMMlNISTR  AZIONE.i"y/«o  deW  am- 
ministrare ,  ed  anche  il  Modo  dell'  am- 
ministrare. Maneggio ,  Governo.  Lat.  ad- 
ministratio.  Gr.  ù:r>3CS5ta  .  Tratt.  Consol. 
ìion  succedendo,  pervenne  alla  mìa  ammi- 
nistrazione e  cooperazione.  G.   F".  9.  329. 

3.  Carlo  duca  di  Calavra  ec.  ,  avendo  la 
signoria  e  amministrazione  della  città,  ec. 
Maestruzz.  1.  3.  E  se  vaca  la  Chiesa  , 
puolla  dare  il  Capitolo,  ovvero  colui  a  cui 
s*  aspetta  allora  l' amministrazione  delle  cose 
spirituali.  Fir.  As.  i23.  E  per  maggior  di- 
mostrazione del  suo  dolore  ,  vieta  con  pene 
universali  l'amministrazione  della  ragione . 
Tac.  Dav.  Ann.  l5.  211.  A  Cincio  fu  data 
r  amministrazione  in  Soria  .  ^  Vinc.  Mart. 
lett.  61.  Lascio  introdotto  un  ordine  bellis- 
simo nell'amministrazione  delle  cose  sue.  (C) 


t  *  AMMINUIRE.  Lo  stesso  che  Di- 
minuire .  Car.  Long.  Sof.  69.  Solo  una 
cosa  gli  dava  noia  ,  che  Lamone  non  era 
ricco  ;  e  questo  solo  gli  amminuiva  la  spe- 
rania.  (C) 

AMMINUTARE.  Sminuzzare,  Far  mi- 
nuzzoli^ Tritare.  Lai.  conterere ,  tritare. 
Gr.  9UVT|9t'/3siv.  M.  Aldobr.  L'acqua  se- 
condo che  dicono  i  filosofi  ec. ,  hac  virtù 
d'amminular  la  vivanda  e  '1  nodrimento  , 
acciocché  vadia  leggiermente  per  tutto  '1 
corpo. 

AMMIRABILE.  Add.  Mirabile.  Lat.  ad- 
mirabilis.  Gr.  Sau/Aocdios.  Bocc.  nov.  i. 
I.  Convenevole  cosa  e  ec,  che  ciaschedu- 
na cosa  ,  la  quale  l' uomo  fa ,  dallo  ammi- 
rabile e  santo  nome  di  Colui,  il  quale  di 
tutte  fu  fattore,  le  dea  principio. 

AMMIRABILISSIMO.  Superi,  d^ Ammi- 
rabile .  Lat.  mirificissimus .  Gr.  &ay/Aa- 
ffToVaTO;.  Tratt.  Sap.  Alzar  li  occhi  verso 

10  ammirabilissimo  esterno  manto  del  cielo. 

#  AMMIRABILITA'.  Astratto  di  Am- 
mirabile. Lai.  admirabilitas.  Gr.  &au/xa- 
fftórri;.  Segn.  Crist.  In.ttr.  2.  5.  I.  Per 
formare  l'ammirabilità  in  un  effetto,  ri- 
chiede san  Tommaso  una  tal  apparente 
contraddizione  ,  di  cui  a  prima  giunta  s'i- 
gnori la  cagion  vera.  (*)  Salvia.  SennJ. 
5.  127.  Egli  patì  nell'animo  per  l'ammi- 
rabilità del  fatto.    (C) 

♦  AMMIRABILMENTE.  Mirabilmente. 
Impcrf.  Prov.  D.  16.  T.  5.  188.  Disse 
ammirabilmente  quel  Savio:  noi  non  ab- 
biamo altra  chiarezza  per  conoscere  che 
Iddio  ci  sia  ,  se  non  Dio  medesimo .  (F) 
Segner.  miser.  J90.  Queste  due  Gerusa- 
lemmi si  corrispondono  insieme  ammirabil- 
mente. (C) 

AMMIRAGLIO.  Titolo  di  capitano  d'ar- 
mata di  mare  .  Lat.  classis  praefectus , 
archiOialassus.  Gr.  •iu.\ìa.D-/o^.  Bocc.  nov. 
46.  l3.  Uomo  di  valore  inestimabile  ,  e 
allora  ammiraglio  del  Re.  Guid.  G.  In  un 
ammiraglio  de'  Greci ,  il  quale  primo  scon- 
tròe  ,  con  furore  fece  assalto  .    E  altrove  . 

11  duce  Menelao  uccise  un  ammiraglio  de' 
Troiani.  Dant.  Purg.  i3.  Ma  più  vi  met- 
teranno gli  ammiragli.  But.  ivi.  Ammira- 
glio è  nome  d'ufficio:  chiamasi  Ammira- 
glio Io  capitano  delle  gale'e  in  mare,  quan- 
do n'ha  sotto  di  se  da  venlicinquc  in  su  3 
e  dicesi  Ammiraglio ,  perchè  dee  ragguar- 
darc  e  provvedere  sopra  lutto  lo  sluolo  . 
Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  399.  Ridusse  l'eser- 
cito negli  Oresti ,  ove  ec.  comandò  all'am- 
miraglio che  girasse  la  Britannia. 

§.  Per  Ispecchio .  Lat.  speculum.  Gr. 
ydrOTCrpo'i.  Dant.  Purg.  27.  Ma  mia  suo- 
ra Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  am- 
miraglio ,  e  siede  tutto  giorno  (cioè  :  non 
si  parte  mai  da  rimirar  la  faccia  d' Id- 
dio ,  nella  quale  si  scorgono ,  siccome  in 
uno  specchio,  tutte  le  cose.  Alcuni  testi 
a  penna  lianno  miraglio  ,  dal  mirare  ). 

AMMIRAMENTO.  L' ammirare  ,  Ma- 
raviglia. Lat.  admiratio.  Gr.  9'aJ//.a.  But. 
Purg.  5.  1.  L'autore  fa  speziale  menzio- 
ne dell'  ombra  che  rendeva  lo  suo  corpo, 
e  dell'  ammiramcnlo  che  si  faccvan  di  ciò 
quell'  anime. 

AMMIRANDO.  V.  L.  Add.  Ammira- 
bile. Lat.  admirandns  .  Gr.  ?!U.-jp.(/.tsiQc,. 
Fir.  As.  7.  Ed  in  Firenze  essendo  stato 
Pietro  mio  alavo,  con  auspicio  di  quell' 
ammirando  Cosimo  ,  il  quale  fu  meri- 
tamente padre  della  patria  appellato ,  nel 
numero  de' cittadini.  E  Dial.  beli.  donn. 
389.  Ogni  operazione  debbe  essere  ammi- 
randa e  rivercnda.  Ar.  sat.  l.  Il  meschin, 
eh'  avea  moglie  d'  ammirande  Bellezze  ,  e 
ne  vivea  geloso. 

*  AMMIRANTE.  Che  ammira.  Lat. 
admirans.  Gr.  S-au/Aa^wv.  Boez.  1^.  Gli 
ammiranti   occhi  fiere  col  suo  raggio.   (V) 

AMMIRANZA.   V.  A.  Maraviglia .  Lat. 


admiratio.  Gr.  òetùft-ci.  Fr.  lac.  T.  L'am. 
miransa  il  fu  pigliare:  L'ammiranza  mette 
il  freno  All'amore  impetuoso. 

f  AMMIRARE.  Mirare  o  Os.fervare  con 
maraviglia.  Lat.  admiivri.  Gr.  dau/Aa^etv. 
Dant.  Purg.  23.  Venendo  e  trapassando  , 
ci  ammirava  D'  anime  turba  tacita  e  de- 
vota . 

•f  §.  I.  ^  neutr.  ass.  Maravigliare , 
Stupire.  Dant.  Purg.  L  Di  ciò  ebb'  io 
esperronia  vera  ,  Udendo  quello  spirto  e 
ammirando.  E  appresso.  Poscia  gli  alzai 
al  Sole  ,  e  ammirava  Che  da  sinistra  n'e- 
ravam  feriti.  E  7.  Allora  il  mio  Signore 
quasi  ammirando ,  Menane  dunque ,  disse 
là  've  dici  Ch'aver  si  può  diletto,  dimo- 
rando. E  10.  Di  contra  effigi'ala  ad  una 
vista  D'  un  gran  palazzo  Micol  ammirava. 
Siccome  donna  dispettosa  e  trista. 

f  §.  II.  E  neutro  pass,  per  1  stupirsi, 
Lat.  obstupescerc ,  mirari.  Gr.  sxTrAyjT- 
rej&at.  G.  V.  7.  l3o.  11.  Tutti  i  Fio- 
rentini s'  ammiraro ,  onde  ciò  fosse  avve- 
nuto. E  12.  55.  1.  E  molti ,  ammirandosi 
di  ciò  ,  dissono  ,  fu  opera  d'  alcun  maligno 
spirito.  Vit.  S.  Giù.  Batt.  22L  S'ammi- 
ravano d'udire  le  parole  sue.  ^  Ar.  Fur. 
43.  4^-  Se,  d'  avarizia  la  tua  donna  vinta, 
A  voler  fede  romperti  fu  indulta,  Non  l'am- 
mirar .  (Pe) 

*  AMMIRATISSIMO.  Superi,  di  Am- 
mirato. Salvia.  Disc.  I.  399.  Tra  due  po- 
poli nobilissimi,  capi  d'Imperio,  celebri 
por  lo  senno,  e  per  lo  valore  ammiratis- 
simi ,  cioè  gli  Ateniesi  e  i  Romani  ,  seggo 
io  oggi  giudice  di  una  notabile  differen- 
za. (*) 

*  AMMIRATI  VAMENTE.^tv.  In  modo 
ammirativo.  Ott.  Com.  Par.  3l.  691.  Am- 
mirativamente l'autore  parla,  e  dice:  O 
Iddio  in  Irinitade  ,  che  è  quello  eh'  io 
veggio  ?  (C) 

t  AMMIRATIVO.  Add.  Che  cagiona,  o 
mostra  maraviglia.  Lat.  admirabundus,  ad- 
miralivus.  Gr.  S-au/z-asTt/CO?.  But.  Pone 
una  ammirativa  esclamazione  verso  la  im- 
maginativa potenza.  E  altrove.  Questo  oh 
è  una  idtcriezione  esclamativa  ,  ovvero  am- 
mirativit.  Cap  Impr.Proem.  Che  ancora  re- 
gna pavento  di  tale  ammirativo  tuono.  Ar. 
Supp.  2.  I.  Io,  come  so  ch'egli  è  Sene- 
se ,  subito  Facendo  un  viso  ammirativo  , 
dicoli  :  O  voi ,  siete  da  Siena  ?  Morg.  l5. 
69.  Poi  si  vedea  Nettuno  col  tridente 
Guardar  con  alti  ammirativi  e  schifi. 

§.  I.  Ammirativo  in  forza  di  sust. 
vale  Che  ammira.  Cap.  Intpr.  Proem. 
Onde  rispondendo  alli  ammirativi  e  diman- 
danti di  tali  cose,  ec. 

§.  II.  E  Ammirativo  dicesi  assoluta- 
mente per  quel  segno  che  si  pone  dopo 
qualche  interiezione  ammirativa  ,  in  que- 
sta forma  ! 

t  AMMIRATO  .  Add.  da  Ammirare  . 
Maravigliato  ,  Stupefatto.  Lat.  admiratio- 
ne  perculsus.  Gr.  5X7r).ay£i?.  Fr.  lac.  T. 
5.  II.  4-  Che  l'ha  così  curata  II  medico 
ammiralo.  E  altrove.  Lo  'nlelletto  sta  am- 
miralo, E  r  affetto  entra  in  tenuta.  Ci- 
rijf.  Calv.  3.  93.  E  poi  della  preterita  bat- 
taglia Tutti  animirali.  Morg.  2/\.  l5l.  Nel 
tuo  partir  li  lasciasse  ammirato. 

AMMIRATORE  .  Verbal.  masc.  aie 
ammira.  Lat.  admirator.  Gr.  ^au/xà^wv. 
Petr.  Uom.  III.  Non  vegniamo  qua  come 
rubalori ,  ma  come  ammiratori  di  virtù  . 
Buon.  Fier.  3.  4-  2.  Delle  cose  mutato 
ammiratore. 

*  AMMIRATRICE.  Verbal.  femm.  Che 
ammira.  Lat.  miratrix.  Gr.  ^au/xa^ousa. 
Salvia.  Disc.  2.  96.  Delle  nuove ,  benché 
non  così  proprie  ed  acconcie  ,  ammiratiice. 
E  202.  Ammiratrice  sol  di  se  stessa  ,  coiji 
inganno  gravissimo  si  vagheggia.   (*) 

t  AMMIRAZIONE.  Passione,  e  com^ 
mozioa  d'animo,  nascente  da  cosa  auovot 
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0  rara.  Lat.  admiratio .  Gr.  &au/Aa,  ?x- 
TTÀyj^t;.  ^occ-  nov.  l3.  I.  Furono  con 
ammirazione  ascoltali  i  casi  Ji  Rinaldo  d'A- 
sti. E  111-  5.  Con  ammirazione  grantlissi- 
ma  la  'ncominciò  intentissimo  a  riguardare. 
Vànt.  Purg.  21.  Ma  più  d*  ammirazion 
to' che  li  pigli.  E  Par.  2.  Certo  non  ti 
dovrien  punger  gli  strali  D'  ammirazione 
ornai.  Mor.  S.  Greg.  Tiene  in  palese  quel- 
lo ,  onde  esso  possa  nutrire  i  parvoli }  e  nel 
segreto  riserva  quello  ,  donde  esso  levi  in 
ammirazione  1'  altissime  menti. 

ÀMMISERARE.  F.  J.  Neutr.  pass,  col- 
ie particelle  sottintese.  Farsi  misero  ed 
infelice.  Lat.  misennn  fieri.  Sen.  Pist,  Ma 
veramente  e'  si  sapea  ammiserare  e  atta- 
pinare,  catliv€ggiare ,  e  non  vivere. 

^»  §.  E  in  signific.  att.  per  Abbassare. 
Fior.  Virt.  25.  Magnanimità  ,  secondo  che 
Tullio  dice,  è  a  intendere  in  alte  e  no- 
liili  cose ,  e  di  grande  valore ,  non  ammi- 
rsrando  l'animo  a  cose  vili.   (V) 

*  AM^IISSIBILE  .  Add.  da  ammet- 
tersi. Atto  ad  ammettersi ,  Che  si  può 
ammettere.  J-al.  admissibilis.  Gr.  aTrOfJàz- 
tÉo?.  Sah'in.  Pros.  tose.  I.  45l-  E  che 
in  una  lunga  opera  alcune  cose  passar  si 
possono ,  che  non  paiono  ammissibili  in 
corto  e  di  natura  sua  leggiadro  componi- 
mento. {*) 

*  AMMISSIONE.  Lo  ammettere.  Lat. 
admissio.  Gr.  zìaSax"^-  Salvia.  Pros.  tose. 
\.  99.  Prego,  per  ultimo,  lutti  voi  ec. 
ad  accettare  questo  mio  dire ,  non  come 
un  semplice  ringraziamento  dell'ammissio- 
ne mia  neir  Accademia  ,  ma  ec.   (*) 

AMMISTIONE.  Mescolanza,  Mescuglio. 
Lat.  admixtio  Gr.  ju.i|i?  ,  xpaut?.  Petr. 
Uom.  III.  Ed  era  ogni  cosa  confusa  in 
tanta  ammistione  ,  che  appena  si  potea  u- 
dire  o  intendere.  Cavale.  Med.  spir.  Ma 
questo  non  ha  scusa  nessuna  ,  ne  niuna 
ammistione  di  hene. 

t  AJVtMISURARE.  V.  A.  Ridurre  a 
misura.  Misurare.  Lat.  temperare.  Gr. 
/xerffio^a&sìv.  Sen.  Pist.  116.  Li  nostri 
gli  biasimano  e  cacciano  del  tutto  ,  e  i 
Peripatetici  gli  ammisurano. 

t  AMMISURATAIVIENTE.  T.  A.  Av 
verb.  Misuratamente.  Lat.  moderate,  tem- 
perate. Gr.  /[ASTpi'w^.  Sen.  Pist.  Igual 
cosa  è  ammisuratameut<?  rallegrarsi,  e  am- 
misuratamente  dolersi. 

t  AMMISURATO.  F.  A.  Add.  Che 
vive ,  o  si  porta  con  misura  e  con  rego- 
la. Lat.  moderatiis ,  temperatus.  Gr.  ffu//.- 
fj-irpoq  .  M.  Aldobr,  in  guardar  la  santa 
dello  stomaco,  convien  prender  guardia  in 
mangiare  e  in  bere  che  l'uomo  sia  am- 
n/isurato.  *  Guidott.  JRett.  171.  È  detto  l'a- 
nimo ammisurato  per  via  di  astinenzia, 
quando  dispregia  le  cose  che  sono  di  so- 
perchio. (FP) 

f  AMMITTO.  Quel  panno  lino ,  con 
due  nastri  da  legare,  che  'l  sacerdote  si 
pone  in  capo,  o  sulle  spalle,  quando  sì 
para.  Lat.  amictus.  Gr.  xà).uy.//.«.  Zibald. 
Andr.  109.  L'ammilto  i  quel  panno  lino 
che'l  prete  si  mette  in  capo  quando  si  pa- 
ra. Ordinam.  Mess.  L'ammilto,  lo  qual 
si  pone  lo  prete  in  capo  quando  si  para 
per  dir  la  messa  ,  significa  quel  panno  col 
quale  lue  a  Gesucristo  coperto  il  capo 
quando  lo  feriano  li  Giudei.  E  più  sotto. 
Lo  camice,  lo  quale  si  mette  lo  prete  do- 
po 1'  ammitlo  ,  ec.  Ciriff".  Calv.  3.  97. 
Torniamo  a  Siladigi,  che  parato  A  pisto- 
la e  vangel  senza  l'ammilto,  O  manipolo 
o  stola. 

AMMODAMENTO.  Moderazione  ,  Mo- 
do da  tenersi  nel  fitre  alcuna  cosa.  Amm. 
ani.  7.  2.  tìt.  Dell'  ammodamento  del 
riso  . 

*  AMMODARE.  Moderare.  Alb.  182. 
Proponi  dunque  nell'  animo  tuo  e  li  mali 
che  possono  avvenire,  e  li   beni,    accioc- 

Vocabolario  T.  I 


A  M  M 

che  li  mali  possi  sostenere  ,  e  li  beni  am- 
modare.  (B)  Imperf.  Prov.  D.  2.  T.  3. 
62.  Il  caso  non  è  quello  che  presta  lo  im- 
pulso agli  atomi  ec.;  si  il  sovrano  Fattore, 
il  quale  ec.  gli  ammoda,  tempera,  e  ag- 
giusta. (F) 

A  MINIODAT AMENTE  .  Avverb.  Con 
modo  ,  A  modo  ,  Moderatamente  ,  Mode- 
stamente. Lat,  moderate,  temperate.  Gr. 
[xzrpioìq.  Amm.  Ani.  2^.  /^.  3.  Allegrez- 
za d' animo  e  di  cuore  è  '1  vino  ammoda- 
tamente  bevuto. 

AMMODATO.  Add.  Sfoderato.  Lat. 
compositus,  moderatus.  Gr.  a-o'a[X5'cpoi;. 
Amm.  Ant.  \[\.  3.  5.  Di  santo  Agostino 
medesimo  si  legge  ,  che  sue  vestimenla  e 
calzamentanè  troppo  eran  forbite  j  ne  mol- 
lo dispregiale ,  ma  erano  a  maniera  am- 
modata  e  convenevole.  E  29.  2.  11.  Niu- 
na bcnavvenluranza  è  si  ammodata ,  che  i 
maligni  denti  d'  invidia  possa  schifare. 

AMMODERATAMENTE.^t'i'eri.  Am- 
modatamcnte. 

i'fi  AMMODERATO.  Moderato.  Sallust. 
Giiig.  l33.  Fu  grande  e  savio  uomo  :  con 
tanta  temperanza  infra  la  voglia  della  vit- 
toria e  la  malizia  di  sua  gente  fu  ammo- 
derato.  (V) 

t  AlVIMODERNARE.  Kidilrre  all'  uso 
moderno.  Lai.  ad  usum  prccsentem  redi- 
gere. Gr.  xaiV0T0//£tv.  Tac.  Dav.  Ann, 
A.  86.  Siccome  anche  Augusto  ammoder- 
nava certe  ruvide   anlichitadi. 

AMMODERNATO  .  Add.  da  Ammo- 
dernare. Salv.  Avvert.  voi.  i.  lib.  2.  cap. 
12.  cart .  105.  Perchè  è  manifesto,  che  la 
copia  della  stampa  in  uno  stesso  tempo 
ammodernata  e  smozzicata  dovette  essere 
da    chicihessia, 

i\i  AMMODESTARE.  Render  modesto. 
Rim.  ant.  Ciullo  d* Alcamo.,  4o.9->  citato 
nelle  Tav.  Gr.  S.  Gir.  alla  V.  Diale. 
Molle  sono  le  femmine  e'  hanno  dura  la 
testa  ;  E  1'  omo  con  parabole  le  dimina  e 
ammodesta.  (F) 

AMMOGLIARE.  Dar  moglie.  Lat.  uxo- 
rem  dare  .  Gr.  yajw.i^stv.  Lib.  Mactab. 
M.  Vienmi  incontro  infino  a  Tolomaida, 
sicché  noi  ci  veggiamo  insieme ,  e  ammo- 
glierotli.  Bocc.  Vit.  Dani.  229.  Il  che 
assai  spesso  veggiamo  addivenire  a'  più  , 
H  quali,  o  per  uscire  o  per  essere  tratti 
d'alcune  fatiche,  ciecamente  o  s'ammo- 
gliano ,  o  sono  da  altrui  ammogliati. 

'\'  §.  I.  Per  Unire  in  matrimonio.  Mil. 
Marc.  Poi.  2.2.'i.  Quando  egli  ha  fanciul- 
li e  fanciulle  a  maritare ,  si  gli  ammoglia 
insieme,  e  da  loro  onde  possano  vivere.  (CP) 

%.\l.E neutr. pass. Pigliar  nzoglie.l.at.  u- 
xorem  ducere.  Gr.ya[isXv.  Frane.  Sacch. 
Rim.  55.  E  li  Gentili  con  loro  infardarsi, 
E  spesso  ammogliarsi.  Star.  Eur.  4»  87. 
Non  isperate  mai  onore  o  comodo  alcuno 
da  chi  è  tanto  vituperoso ,  che  si  ammo- 
glia alla  sua  cognata,  e  si  cupido  e  am- 
bizioso j  che  per  accrescersi  dominio  e  sla- 
to ,  contro  a  tulle  le  leggi  umane  ,  mac- 
chia il  letto  del  suo  fratello.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  4l-  Ubbidii  allo  Imperadore  ,  e 
ammogliami. 

§.  III.  E  per  similit.  Congìungersi. 
Dant.  Inf.  i.  Molti  son  gli  animali  a  cui 
s'  ammoglia.  Frane.  Sacch.  Rim.  E  molle 
volle  con  loro  ammogliarsi.  E  58.  La  fe- 
de che  di  voi  a  me  risuona,  Fa  che  la 
mia  inverso  voi  s' ammoglia. 

t  AMMOGLIATO.  Add.  Da  Ammo- 
gliare. Che  ha  moglie.  Lat.  uxorem  ha- 
bens.  Gr.  yaav]&c'c;.  Maestruzz.  i.  2/\. 
Il  cherico  ammoglialo  ,  se  contrasse  con 
sola  una  e  vergine ,  e  porta  la  tonsura  e'i 
vestimento  chericale  ,  ritiene  il  privilegio 
chericile  in  due  cose.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
74.  Diceva  le  buone  qualità  del  giovane 
moderale  ,  ne  oltre  al  vero  :  essere  ammo- 
gliato ,  con  tre  figliuoli.    Cecch.  Donz.  l. 
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4.  E  io  Ho  praticato  cotanlì  ammogliati  ^ 
Ch'  i'  mi  son  dottorato  (  qui  in  forza  di 
sust.). 

AMMOGLIATORE.  Verbal.masc.  Che 
ammoglia  .  Lat.  conciliator.  Gr.  itot-paiw^- 
(00^.  Zibald.  Andr.  Contrasse  amistà  con 
uno  di  coloro  che  fanno  il  mestiere  dello 
ammoglialore. 

t  AMMOINARE,  e  AMMUINARE.  Far 
moine.  Accarezzare.  Lat.  demulcere.  Gr. 

X«pp£?SlV. 

f  AMMOINATO  ,  e  AMMUINATO  . 
Add.  da  Ammoinare.  Lat.  demulsus. 

*  AMMOLESTAMENTO.    V.  A.   V 

ammolestare .  (C) 

'r  §.  E  per  Suggestione.  Stor.  Bari. 
92.  Non  credeva  che  ella  dicesse  questo 
per  ammolestamento  del  Diavolo.  (V) 

t  *  AMMOLESTARE.  V.  A.  Mole- 
stare, Annoiare.  Stor.  Bari.  71.  Per  la 
grande  durezza  che  io  sento  in  te  ,  non 
ti  voglio  ammolestare  di  queste  cose.  (F) 

AMMOLLAMENTO  .  Immollamento  . 
L'ammollare.  Cr.  5.  12.  li.  Lessando 
quelle  in  acqua j  acciocché  per  l'acqua 
tragga  l'umidità,  è  ammollamento. 

3  AMMOLLARE.  Immollare,  Bagna- 
re, Far  molle.  Inumidire.  Lat.  madefa- 
cere  ,  humectarc.  Gr.  uypat'vctv. 

f  V  §.  I.  E  neutr.  ass.  Divenir  umido, 
molle.  Lat.  madescere.  Gr.  uypcctvsff&ai. 
Cr.  [l.  6.  2.  Imperocché ,  per  troppo  u- 
more  ,  ovvero  sole,  ovvero  troppo  ammol- 
la ,  ovvero  troppo  secca.  'I*  «  Soder,  Colt, 
57.  O  veramente  tenendo  (la  marza)  in 
un  bicchier  d'  acqua  fresca  chiara  ad  am- 
mollare. «   (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Raddolcire ,  Mitiga- 
re ,  Mollificare.  Lai.  mollire ,  lenire.  Gr. 
/ji«).ocrTStv.  Din.  Comp.  Ammollarono  le 
parole.  Pass.  87.  Lo  'nfracidare  dell'  ossa 
significa  lo  dolore  inlimo  che  ammolla  la 
durezza  degli  efFetli  del  peccato.  M.  V- 
IO.  67.  I  Fiorentini,  veggendo  che  le 
parole  non  ammollavano  le  parole  finte  e 
mal  disposte  del  tiranno,  ec. 

f  §.  III.  Per  Lenificare,  Render  lu- 
brico. M.  Aldobr.  Fragole  ec.  di  loro 
natura,  quando  elle  son  ben  mature,  sì 
ammollano  il  ventre.  E  altrove.  L'acqua, 
ove  egli  son  colti ,  si  hae  virtude  d'  am- 
mollare il  ventre. 

g.  IV.  E  neutr.  pass,  per  Raddolcirsi , 
Ammollirsi.  Lat.  molliri.  Gr.  iioùdrrz- 
(jQ(X.i.  Liv.M.  A  queste  parole  s'ammol- 
larono e  si  cambiarono  i  cuori  de'  Ba- 
roni. 

*  §.  V.  Per  Piegarsi."  Cavale.  Med. 
cuor.  Bisogno  è,  che  s'  egli  avesse  quasi 
cuor  di  pietra  ,  s'  ammolli  ad  amare  tanto 
benefattore  e  liberatore.  »   (C) 

g.  VI.  Pure  neutr.  pass,  per  Intenerirsi. 
Vit.  S.  Mar.  Madd.  79.  Non  paia  che  '1 
cuore  s' ammolli  di  grande  pielade. 

g.  VII.  Ammollare  si  dice  anche  l'al- 
lentare del  canapo  ,  col  quale  si  tirano  su 
i  pesi,  o  altro  checche  sia.  Lat.  funem 
remittere  ,  la x are.  Gr.  àvtévai. 

AMMOLLATIVO.  Add,  Atto  ad  am- 
mollare, o  a  raddolcire.  Lai.  molliendi  vim 
habens.  Gr.  fXo:ì«.xri/.6i.  Cr.  6.  l3o.  2. 
Le  vivuole  hanno  virtù  d'  ammorbidare  , 
ammollativa  ,  refrigerativa  e  lassativa. 

AMMOLLATO.  Add.  Da  Ammollare. 
Lat.  madidus.  Gr.  ^pzy_ó}J.?.-iO^. 

g.  Per  Placato.  Lat.  lenitus,  mollitus. 
Gr.  [xkIkx'^siì.  G.  V.  7.  l3l.  3.  Per  la 
qual  cosa  il  popolo  e  i  combattitori,  am- 
mollati j  si  ritrasson  da""  badalucchi  e  dalie 
guardie. 

AMMOLLIENTE.  Add.  Che  ammol- 
lisce. I  Medici  dicono  in  lat.  emolliens.^ 
Gr.  [Jia.y.ocxmòq.  Lib.  cur,  malatt.  Giova 
lo  applicarvi  sopra  il  cerotto  ammonisca- 
lo ,  e  altri  medicamenti  ammollienti. 

AMMOLLIRE.  Ammollare.  Lat.  hum^ 
23. 
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cUa^  t  molliret  lenire.  Gr.  /modcttfaciv.  Ed 
oltre  al  sentim.  alt.  y  ammette  ancora  la 
signific.  neutr.  pass.  Cr.  6.  103.  1.  Gli 
spinaci  son  freddi  e  umidi  nrlU  fine  del 
primo  grado ,  e  aromolliscono  il  vrolre. 
M.  Aldobr.  Quando  l'uomo  gli  mangia 
senta  scorsa  «  li  rammollisce,  e  ingenera 
buoni  umori. 

5  §.  Per  similit.  Filoe.  3.  ao6.  Ma  a- 
more,  che  ammollisce  i  duri  cuori,  mi  fa 
alcuna  volta  credere  ,  e  alcuna  al(ra  dis- 
credere che  tu,  ec.  Liv.  Dee.  l.  Il  di- 
chinamento  con  piccole  circuisioni  in  sì 
fatta  maniera  ammoUirono  (cioè.'  rende- 
rono age^'ole). 

Hf  AMMOLLITIVO.  Add.  Che  ammol- 
lisce t  Atto  ad  ammollire.  Lat.  emolliens. 
Gr.  /*eJaaTixo<.  Red.  Cons.  2.  3o.  Con- 
tinui poscia  per  quattro  giorni  a  prendere 
qualche  gentile  e  grato  sciroppetto,  con- 
fortativo della  testa,  e  ammoUitivo  delie 
TÌscere.  (*)  \ 

f  AMMOLLITO.  Add.  da  Ammollire, 
così  nel  proprio,  come  nel ^gurato.  Lat. 
mollitus  j  lenitus.  Gr.  ftalot.x^t''i-  Bocc. 
nov.  25.  8.  Che  la  vostra  benignità  sia 
tanta,  e  si  ammollita  la  vostra  passata  du- 
reasa,  ec. 

#  AMMOLSATO.  Add.  Mischiato  con 
molsa.  Pallad.  Apr.  10.  Agli  ulivi  infer- 
mi si  pogna  la  morchia  con  terra  ammol- 
sata  intorno  le  radici.  (N) 

«  AMMONENTE.  Add.  Che  ammoni- 
sce. S.  Agost.  C.  Z>.  4-  I-  ^"i  cosa 
trista,  che  per  la  misericordia  dello  am- 
monente Iddio ,  più  tosto  che  per  crudeltà 
del  vendicante  ,  patiscono.  (V) 

AMMOMACATO.  Add.  Composto  con 
ammoniaco.  Lib.  ctir.  malatt.  Giova  lo 
applicarvi  sopra  il  cerotto  ammoniacato,  e 
altri  medicamenti  ammollienti. 

f  AMMONIACO.  Lo  stesso^clte  Armo- 
niaco ,  nel  primo  signijìcato.  E  una  gom- 
ma resina  che  si  trae  ,  come  porta  la  piti 
comune  opinione,  da  una  specie  non  ben 
determinala  di  Ferula.  Ricett.  Fior.  i8. 
L'ammoniaco,  chiamato  ancora  ammo- 
niaco timiaraa,  è  una  lagrima  d'una  Fe- 
rula ,  secondo  Dioscoride  ;  e  secondo  Pli- 
nio,  d'un  arbore  detto  Metopio. 

AMMONIGIONE.  L'ammonire.  Lat. 
admonitio.  Gr.  vou&est'a.  Cuitt.  lett.  i. 
Di  male  conosciuto  dipartire  :  non  dee  es- 
ser mesticro  ammonigione.  Anim.  Ant.  3. 
7.  I.  Ad  ammonigione  suole  seguitare  ver- 
gogna. 

AMMONIMENTO.  Ammonizione.  Lat. 
admonitio  ,  praceptum  ,  mandatum  ,  disci- 
plina. Gr.  voo&CT»jci5.  G.  V.  li.  3.  17. 
Perocché  noi  dicemmo  avanti ,  che  le  tri- 
bolazioni ne  sono  ammonimenti  e  corre- 
zioni. Nov.  ant.  9^-  2.  Il  maggiore  am- 
monimento che  le  dava  ,  si  era  che  non 
si  posasse  in  S.  Giorgio,  perchè  v'avean 
femmine  ladre.  Vit.  SS.  Pad.  2.  199.  E 
ricordandomi  dell'ammonimento  di  Salo- 
mone ,  che  dice  :  va  alla  formica.  Fir. 
As.  i3o.  Acconsentì  la  mogliera  agli  am- 
monimenti del  marito. 

AMMONIRE.  Avvertire,  Avvisare.  Lat. 
admonere ,  instruere  ,  castigare.  Gr.  ffM- 
ypovi^eiv ,  vou&ererv.  Bccc.  nov.  22.  i5. 
Con  una  sola  parola  d' ammonirlo  ,  e  di 
mostrargli  che  avveduto  se  ne  fosse  ,  gli 
piacque.  Dant.  Inf.  17.  Ed  io  ,  temendo 
no  '1  più  star  crucciasse  Lui  ,  che  di  poco 
star  m'  avea  ammonito.  E  Purg.  \2.  l'era 
ben  del  suo  ammonir  uso ,  Pur  di  non 
perder  tempo.  G.  f^.  7.  9.  i.  E  ciascuno 
de'  detti  Signori ,  ammonita  sua  gente  di 
ben  combattere  ,  ec.  (così  ne'  buoni  Usti 
a  penna).  E  12.  106.  6.  Appresso  l'am- 
monio, che  contro  la  signoria  di  Santa 
Chiesa  ,  ec.  non  dovesse  usar  signoria  ne 
dominazione,  senza  l'assenso  del  Papa. 
Cavale.  Specch.  Cr.  AccioccLè   confortasi 
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«ero  e  ammonissero  il  popolo.  Ovìd.  Rem, 
am.  O  Iddìi ,  ammonite  voi  colai  cosa  , 
meglio  che  non  po.uiamo  ammonir  noi: 
ammonitele  voi,  acciocché  facciano  prò. 
Gifid.  S.  Gir.  20.  Or  non  dica  dunque 
neuno  di  voi  :  io  non  so  ammonire,  ne 
predicare. 

*  §.  I.  Col  segnacaso  DI  ,  seguendo 
nome.  Pecor.  g.  aS.  nov.  2.  Ed  egli...., 
ammonitigli  di  Luona  guardia,  tornò  al- 
l'oste (cioè:  di  far  buona  guardia).  (V) 

*  §.  II.  Per  Esortare,  col  terzo  caso. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  62.  Onde  v'ammonisco, 
carissimi  miei,  a  perseveranza.  (V) 

%.  III.  Per  Privare  altrui  dell' onor 
de'  magistrati ,  quasi  con  quella  privazio- 
ne avvertendolo  a  non  prendere  alcuno 
ufficio.  31.  V.  9.  5l.  Si  pcrseguia  l'am- 
monire chi  prendesse  o  volesse  prendere 
ufficio  ,  e  non  fosse  vero  Guelfo.  Cron. 
Morell.  Kell'ullimo  s'ammonì.  Segr.  Fior. 
Stor.  3.  128.  Molli  cittadini  ammoniti  e 
confinati  furono. 

AMMONITO.  Add.  da  Ammonire.  Lat. 
admonitus  ,  castigatus.  Gr.  ffwocoviadei;. 
Lib.  Pred.  Ma  poi  con  occhi  pietosi  con- 
siderava gli  ammoniti  peccatori.  Buon. 
Fier.  Introd.  i.  Ammonito  da  lei  pria 
co'iempioni  A  lorleti  d'appresso. 

AMMONITORE.  Verbal.  masc.  Che 
ammonisce.  Lat.  monitor.  Gr.  aoìopovi- 
^wv.  Sen.  Pist.  Non  avrà  egli  cura  di  con- 
fortatore e  d'ammonitore  alle  cose  singu- 
lari.  Amm.  Ant.  3.  6.  8.  Non  si  convie- 
ne ad  uomo  di  grande  virtude  di  schifare 
ammonitore.  Ovid.  Rem.  am.  L'animo  ch'è 
impaziente  ec. ,  ha  in  odio  le  parole  del- 
l' ammonitore. 

*  AMMONITORIO.  Add.  Esortatorio. 
Car.  lett.  2.  255.  L'officio,  di  che  la 
richieggo ,  mi  pare  che  si  possa  fare  con 
molta  sua  degnila,  essendo  ammonitorio 
ed  apostolico.  (*) 

AMMONITRICE.  Verbal.  femm.  d'Am- 
monitore. Salvia.  Pros.  tose.  2.  2.  Rim- 
bombano pure  ancora  nelle  nostre  orecchie 
le  sue  voci  ammonitrici. 

AMMONIZIONCELLA.  Dim.  di  Am- 
monizione. Lat.  tenue  monitum,  levis  admo- 
nitio. Espos.  Salm.  Non  fanno  nemmeno 
una  piccola  ammonizioncella. 

5  AMMONIZIONE  .  L'ammonire.  Lat. 
admonitio.  Gr.  vouSesia.  Filoc.  7.  552. 
Allentando  a  poco  a  poco  la  voce  ^  finì  le 
sante  ammonizioni.  Lib.  amor.  Ma  lo  dee 
prima  con  sua  anunonizion  revocare.  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  22.  Non  vedemo  noi  che , 
mediante  l' ammonizione  ,  il  padre  cor- 
regge molte  volte  il  figliuolo  ec. ,  ed  un 
amico  ammonendo  1'  altro  ,  fa  che  ,  dove 
egli  era  quasi  per  abbandonarlo ,  gli  di- 
viene fedele  ? 

'é  §.  Per  Monitorio.  «  Maestruzz.  2. 
35.  Come  si  dee  fare  la  sentenzia  della 
scomunicazione  7  ec.  Debbono  andare  in- 
nanzi tre  ammonizioni ,  ovvero  una  per 
tre  ec,  e  debbono  avere  convenienti  in- 
tervalli di  tempo  ec. ,  e  dessi  dare  iscritta, 
e  contenere  la  cagione  della  iscomunica- 
zione.  »  (N) 

AMMONTARE.  Far  monte.  Mettere 
insieme ,  Rammontare.  Lat.  congerere , 
acervare.  Gr.  à//(xv ,  ffuvàystv,  cwpeustv. 
Mor.  S.  Greg.  Sì  può  dire  che  innanzi 
a  loro  ammontino  il  letame  ,  ovvero  lo 
sterco.  Dav.  Colt.  201.  Cogli  l'ulive;  non 
le  ammontare ,  perchè  non  riscaldino. 

f  §.  Per  similit.  vale  II  congiungersi 
delle  bestie  per  cagion  di  generazione,  che 
oggi  l'uso  dice  Montare.  Lai.  salire ,  ini- 
re.  Gr.  ÈTTi^aiveiv.  Pallad.  E  così  i  mon- 
toni, guardando  le  verghe^  ammontano  le 
pecore.  Cr.  9.  Qq.  3.  Non  si  dee  lasciare 
ammonlar  la  pecora  di  minore  età  di  due 
anni.  Ott.  Com.  Inf.  12.  21 8.  Fece  (De- 
dalo) una  vacca  di  legno  ec.  e  misevi  den- 
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tre  Pasife  ec.  ticchi  ec.  menato  il  toro 
dalla  lussuria  ,  ammonio  questa ,  inchiusa 
nelle  imbesli»(e  si-hcjgge.  Ovid.  Rem.  am. 
Pasife  er.  procacciò  di  farsi  ammontare  a 
un  loro. 

AMMONTATO.  Add.  da  Ammontare. 
Lat.  acerx'atus.  Gr.  ffwpeyOei'j.  Stor.  Eur. 
6.  l3o.  Ammoniate  nel  mezzo  tutte  le  loro 
bagaglie  ,  e  fatto  buono  animo  ,  si  dispo- 
sero a  morire  onoratamente.  AUeg.  254» 
Quei  che  rassettan  l'ulive  ec. ,  perciocché 
questi  se  le  veggon  dinanzi  ammontate. 

§.  E  per  similit.  Sen.  Ben.  Varch.  2. 
29.  Rirevcmmo  finalmente  tante  biade , 
tante  ricchezze,  tant'  altre  varie  cose,  am- 
montate l'una  sopra  l'allra. 

«  AMMONTiCANTE.  Add.  Che  am- 
monticchia. Lat.  accumulans  .  O  seminan. 
te ,  ammonticanlo  Dea  dell'  aria.  Salvia. 
Inn.   Orf  (A) 

AMMONTICARE.  Far  monte.  Am- 
massare. Lat.  congerere  ,  accumulare  ,  cu- 
mulare. Gr.  ffwpeu'eiv.  Liv.  Dee.  3.  Non 
solamente  dall'  uccisione  erano  ammonti- 
cati ,  ma  ancora  dalla  fuga. 

AMMONTICCHIARE.  Ammonticellare. 

§.  E  per  Unirsi  strettamente  insieme. 
Cr,  9.  76.  4'  Jl  contrario  avvien  delle  pe- 
core,  le  quali  si  ragunano  e  anmiontic» 
chiano  insieme  in  un  luogo. 

AMMONTICELLARE.  jD/ot.  d'Ammon- 
tare. Lat.  congerere  ,  acervare .  Gr.  ac/AOtv, 
ffuvayetv.  Liv.  M.  E  ammonlicellarono 
l'armi  secondo  lor  costume.  Pallad.  Pe- 
tricciuole  bianche  minutissime  con  rena  si 
ammoni  icellino. 

AMMONTICELLATO.  Add.  da  Am- 
monticellare. Lat.  acervatus.  Gr.  ÈTriaw- 
peuQói's.  Pallad.  Fcbbr.  3o.  In  su  la  pa- 
glia ammonticellutc  le  mele  segretamente, 
e  non  pcrcolendole.  Tao.  Dav.  Ann.  1. 
22.  Bianchegf^iavano  per  la  campagna  l'os- 
sa ammonlicellale.  Red.  Oss.  anim.  i44- 
Un  gozzo ,  o  seno  ec.  ,  era  tutto  pieno  di 
cosi  gran  quantità  di  piccolissimi  vermic- 
ciuoli  vivi ,  ammonticeilati  insieme. 

*  AMMON TONATO.  Add.  Ammon- 
tato. Lat.  acervatus.  Gr.  èTTtffwpsu&etj. 
Sega.  Mann.  Genn.  22.  2.  Tutti  dovranno 
quivi  poi  starsene  fitti  insieme,  ammonto- 
nati  ,  ammassati,  come  una  catasta  di  vit- 
time che ,  sempre  accese ,  fumino  in  sa- 
crifizio dell'ira  divina.   (*) 

kmUO^ZÌCCmkY^E.  Ammonticchiare. 
Lat.  congerere ,  accumulare.  Gr.  o?//àv , 
(juvayeiv.  Cr.  8.  7.  8.  Si  turi  con  cera  e 
con  loto  il  suo  pertugio  perfettissimamente, 
e  s' ammonzicchi  la  terra  infin  sopr'esso. 

AMMONZICCHIATO.  Add.  da  Am- 
monzicchiare.  Lat.  acervatus.  Gr.  èTTiaw- 
peuSet'^.  Cr.  6.  25.  i.  Si  colgono  del 
mese  di  Aprile  e  di  Maggio  ^  quando  son 
mature,  e  si  lasciano  ammonzicchiate  otto 
giorni ,  acciocché  si  macerino. 

AMMORBARE .  Essere  compreso  da 
morbo ,  da  injermità.  Ammalare.  Lat.  ce- 
grotare.  Gr.  voasTv.  Petr.  cap,  5.  Cora' 
uom  cb'  è  sano ,  e  'n  un  momento  am- 
morba .  Bern.  Rim.  17.  Che  s' ella  am- 
morba ,  ed  ei  la  lasci  sola  ec. ,  Si  vede 
eh'  ei  mentiva  per  la  gola. 

§.  I.  Ammorbare,  si  dice  del  pulire 
dei  pessimi  odori  ,  quasi  ch'egli  inducano 
morbo  col  lor  fetore.  Appestare.  E  oltre 
al  significato  neutro  ,  si  usa  anche  nell'at- 
tivo. Fir.  As.  93.  Assaltato ,  la  mercè  di 
quelle  bastonale ,  da  una  sdrucciolevole 
soccorrenza,  schizzando  come  un  niliLio  , 
di  loro  una  parte  ne  ricoperse ,  e  un'altra 
ne  ammorbò  con  quell'odore.  Malm.  il. 
35.  Sbruffi  fetenti  scaricando  e  rutti,  In 
un  tempo  spaventa  e  ammorba  tutti. 

§.  II.  Dicesi  anche  dell' essere  ecceden- 
temente odoroso.  Buon.  Fier.  4.  5.  3.  Non 
vai  di  dir  che  fusse  ben  vestito ,  Ed  am- 
morbasse di  moscado. 
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ÀMMORBATELLO.  Dim.  d'Ammor- 
bato. Bern.  Catr.  8.  Brutto  ,  impiccato , 
ghiotlo ,  ammorbatello. 

AMMORBATISSIAIO.  Superi  d'Am- 
morbato. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  mostra- 
vano ammorbalissimi  dal  lezzo  di  tanto 
enorme  peccalo. 

J  AMMORBATO.  Add.  da  Ammor- 
bare. 

f  §.  £■  per  metaj.  Tac.  Dav.  Stor.  2. 
289.*  Quanto  più  s'appressava,  più  era 
il  viaggio  ammorbato  di  mandrie  d^istrio- 
ni,  eunuchi,  e  del  resto  della  scuola  di 
Nerone.  *  «  E  Ann.  3.  3il.  Ma,  per  lo 
fetore  dell'  ammorbato  terreno  ,  poco  po- 
terò dimorare  nelle  rovine  della  sepolta 
città.  Buon.  Tane.  5.  7.  Altro  ci  vuol, 
che  matricale  o  ruta  ,  A  un  ammorbato 
d'amor  medicare.  «   (C) 

AMMORBIDAMENTO.  L"  ammorbida- 
re. Lat.  lenitas  ,  palnus.  Gr.  pAloLy ^.a.  , 
Itó-mz-osit-o..  Cr.  9.  4'  3.  Cavallo  ec.  fac- 
cialo diventar  mansueto  con  grande  per- 
severanza di  lisciamento  e  ammorbidamen- 
to,  infinattantoché  diventi  mansueto  (cioè 
con  lusingamento  e  accarezzamento). 

AMMORBIDARE^  g  AMMORBIDIRE. 
Far  morbido,  Tor  via  la  durezza.  Mol- 
lificare. Lat.  lenire ,  moUire.  Gr.  ^icù-Oia- 
ffStv  .  Ed  usasi  nell'  alt.  signific. ,  nel 
neutr.  ,  e  neutr.  pass.  Cr.  5.  22.  8.  Le 
(pesche)  mature  ammorbidano  il  venire  , 
e  le  non  mature  lo  stringono.  E  5.  12.  6. 
Questa  arte  1'  ammorbida  e  matura ,  e  dà 
loro  sapore ,  e  velocità  a  smaltire.  E  5. 
12.  11.  Appiccandole  sopra'l  fumo  dell'a- 
cqua calda,  acciocché  ammorbidino.  Bicelt. 
Fior.  80.  Quelle  medesime  medicine,  che 
si  struggono  j  si  ammorbidiscono  scaldan- 
dole leggermente  o  al  fuoco  o  al  sole. 

•j-  §.  I.  Per  me  taf.  Addolcire.  Bocc. 
nov.  5o.  8.  Egli  non  è  alcun  sì  forbito  ec, 
ne  si  duro  o  zotico  ,  eh*  io  non  ammor- 
bidisca bene.  ♦  Fior.  S.  Frane.  ^S.  Pre- 
gava Iddio  ,  che  ammorbidasse  i  cuori  di 
quelli  ladroni ,  e  converlisscgli  a  peni- 
tenza. (F) 

§.  II.  Per  Darsi  in  preda  alle  lasci- 
vie, e  alle  morbidezze.  Dav.  Scism.  yB. 
E  colla  sua  moglie  monaca  il  buon  frate 
«'  ammorbidoe. 

AMMORBIDITO.  Add.  da  Ammor- 
bidire. Buon.  Fier.  2.  /J.-  17-  ^^i  porta 
cimi]  nuove  al  suo  padrone ^  Apparecchi 
il  proemio  Con  burro  ammorbidito  ,  A  pas- 
sargli gli  orecchi  senza  duolo. 

AMMORSELLATO  .  Manicaretto  di 
carne  minuzzata ,  e  d^uova  dibattute.  Fav. 
Esop.'La.  cicogna  ec.  andonne  a  un  bicchie- 
raio, e  bassi  fatto  fare  una  guastada,  ed  balla 
piena  d'uno  odorifero  e  dilicato ammorsel- 
lato. 

AMMORTAMENTO  .  i'  ammortare  . 
Lat.  extinctio.  Gr.  (j^sfft;.  Cr.  2.  4-  l4' 
Ed  è  cosa  probabile  ,  che  questa  sia  una 
delle  cagioni  della  corruzione  che  si  fa 
deutro  alle  gran  piante  ,  cioè  dell'  affoga- 
mento e  ammortamento  dello  spirito  vitale 
inchiuso  nella  midolla. 

♦  §.  I.  Per  metaf.  «  Fav.  Esop.  An- 
dando ,  per  ammortamento  de'  peccati,  in 
pellegrinaggio.  »   (N) 

^  §.  II.  Per  Troncamento,  Elisione. 
Salv.  Avvert.  i.  3.  2.  partic.  29.  Fassi 
questo  ammortamento  della  vocale  sempre 
nel  fin  della  parola.  (RM) 

AMMORTARE.  Lo  stesso  che  Ammor- 
zare. Lat.  extinguere.  Gr.  ff^svvu'siv.  E 
si  usa  att. ,  e  neutr.  pass.  Dani.  Inf.  14. 
Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta. 
Filoc.  5.  287.  Quanto  più  si  soffia  nel 
fuoco,  più  s'accende;  e  senza  soffiarvi, 
s'ammorta. 

§.  I.  E  per  metaf.  Cr.  1.  2.  2.  Ac- 
cresce la  sete ,  e  risolve  lo  spirito  ,  e  de- 
bilita   e  ammorta  le  virludi.  Petr.     Uom. 
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///.  Le  cose  fatte  non  ammortan  la'nvidia 
concetta  prima.  Albert,  l^l.  Nel  qual  voi 
possiate  tutte  le  saette  affijcate  dell'iniquis- 
simo  Diavolo  ammortare.  Fr.  Sacch.  Op. 
div.  97.  Il  digiuno  ammorta  molti  vizii, 
e  leva  1'  animo  verso  Dio. 

f  V  §.  II.  E  neutr.  ass.  per  Quietare, 
Porre  in  calma.  Lat.  sedare.  Din.  Comp. 
lib.  1.  Gli  altri  uomini,  che  v'erano  in- 
sieme ,  li  tramezzarono ,  e  non  li  lascia- 
rono azzuffiire  :  non  si  potè  tanto  ammor- 
tare ^  che  alle  case  de' Cerchi  non  andasse 
molta  gente.    (P) 

AMMORTATO.  Add.  da  Ammortare. 
Fr.  lac.  T.  7.  i.  32.  E 'n  te  s'è  anne- 
gato Desiderio  ammortato. 

f  *  AMMORTIMENTO.  L' ammortire, 
così  nel  proprio,  come  nel  figuralo.  Buonag. 
Urbie.  Rim.  ani.  Ond'  eo  non  mi  dispero 
Di  ciò  che  amor  mi  face  j  Che  guerra  non 
ha  pace,  o  ammortimento.  (M) 

♦  §.  E  presso  i  Medici,  vale  Totale 
estinzione  del  senso  in  qualche  parte  del 
corpoi  Mortificazione,  Cocch.  Anat.  33.  On- 
de per  lo  più  nasce  quell'  atroce  sintoma, 
che  chiamano  volvolo j  e  l'ammortimento 
della  parte  costretta,  o,  come  i  chirurgi 
dicono  incarcerata.  (A) 

AMMORTIRE.  Neutr..  e  neutr.  pass. 
Stramortire.  Sagg.  nat.esp.  119.  Un'an- 
guilla vi  stette  un  gran  pezzo  senza  am- 
mortirsi. 

•j-  5  §.  I.  i?  per  Ammorzare.  Tes.  Br, 
2.  37.  Egli  cade  immantinente,  eh' egli  è 
appresso ,  inver  la  terra ,  tanto  che  si  spe- 
gne e  ammortiscesi.  M.  Aldobr.  Impercioc- 
ché '1  calor  naturale,  eh' è  affiebolilo,  si 
potrebbe  ammortire.  Rim.  ant.  Guitt.  lOO. 
E  ben  face  ammortire  Onore,  prode  e  gioia, 
ove  si  tiene  ( qui  figurai,  ). 

'?  §.  II.  Ammortire ,  in  signific.  att.  e 
figuratam. ,  vale  Far  isvanire.  Alleg.  218. 
La  qual  macchia  (  d'  olio )  si  può  agevol- 
mente ammortire  con  la  saliva  a  digiu- 
no. (V) 

J  AMMORTITO.  Add.  da  Ammor- 
tire . 

'1?  §.  E  figurai,  vale  Indebolito ,  Sen- 
za efficacia.  «  Lib.  Die.  Fa  sì,  che  '1  suo 
tosco  non  pigli  mai  forza  ,  il  quale  è  am- 
mortito per  divina  grazia  ».  (C) 

AMMORVIDIRE  .  Ammorbidire  .  Lat. 
mollire.  Gr.  /Aa).aTTS(79ai.  Rieett.  Fior. 
19.  Il  bidellio  è  lagrima  d'un  arbore  ec, 
che  nel  maneggiarla  ammorvidisce .  Red. 
Oss.  anim.  19.  Il  veleno  seccato  sopra  il 
fuscello  si  ammorvidisce  e  si  rinviene. 

'"$  AMMORZAMENTO  .  L'  ammorza- 
re .  (RM) 

§.  E  Per  Troncamento  ,  Elisione.  Salv. 
Avvert.  I.  3.  2.  partic.  32.  Alcune  voci  ec. 
insieme  scriver  si  possono  con  l'ammorza- 
mento della  vocale.  (RM) 

5  AMMORZARE.  Estinguere,  Spegne- 
re. Lat.  extinguere.  Gr.  crjSsvvusiv.  Usa- 
si anche  nel  neutr.  pass.  Petr.  son.  309. 
Subito  allor ,  com'  acqua  il  fuoco  ammor- 
za ,  D'  un  lungo  e  grave  sonno  mi  risve- 
glio .  Bemb.  Stor.  1.  7.  I  quali  incendii 
la  distruzione  della  nobiltà  ,  che  ne  segui 
appresso  ec. ,  appena  e  disagevolmente  po- 
terono ammorzare. 

'v  §.  I.  Detto  della  vista.  Ar.  Fur.  22. 
68.  l'v'ho  già  detto  che  con  tanta  forza 
L'  incantato  splendor  negli  occhi  fere,  Che 
al  discoprirsi,  ogni  veduta  ammorza.  (3f) 

*  §.  II.  Metaforicam.  per  Annientare, 
Distruggere.  Ar.  Fur.  i5.  33.  Ogni  lor 
laude  ammorza  L'  aver  usato  alla  lor  pa- 
tria forza.  (M) 

t  §.  III.  Per  Attutire,  Rintuzzare. 
Lat.  contundere.  Gr.  ffpsvvuuSrat.  Dani. 
JnJ.  14.  O  Capane'o  ,  in  ciò  che  non  s'am- 
morza La  tua  superbia,  tu  se'più  punito. 
^  '(  E  Par.  4-  Che  volontà,  se  non  vuol,  j 
non  s'ammorza,    Ma  fa  come  natiu-a  face  1 


A  M  M 


165 


in  fuoco.  M.  V.  Q.  56.  La  rabbia  del 
tiranno  non  si  può  ammorzare  per  acquisto 
di  signoria. 

§.  IV.  E  neutr.  assol.  per  Ammorti- 
re. Tac.  Dav.  Ann.  1.  26.  Con  quanta 
arte  di  Tiberio  un  fuoco  crudelissimo  s'ap- 
piccò ,  ammorzò ,  e  poi  levò  la  fiamma. 

t  AMMOSTANTE.  Add.  Che  ammosta. 
Ceceh.  Esalt.  Cr.  4-  I.  Oh  egli  è  stato 
pur  buono  quell'ammostante!  (qui  ha  for- 
za di  sust. ,  e  vale  vino  ). 

AMMOSTARE  .  Pigiar  V  uva  nel  tino, 
per  cavarne  il  mosto.  Lat.  calcare  uvas. 
Gr.  ffra^u/às  TrarsTv.  Dav.  Colt.  161. 
E  per  dargli  il  frizzante ,  senza  cui  non  ha 
garbo,  ammosta,  come  di  sopra.  Soder. 
Colt.  74.  E  con  questa  farai  ammostare  il 
vino  ])arecchi  giorni. 

AMMOSTATO.  Add.  da  Ammostare. 
Dav.  Colt.  162.  Poi  mettivi  una  bigoncia 
d'  uve  pigiate  e  ammostate. 

AMMOSTATOIO.  Legno  col  quale  s' 
ammosta. 

sj:  AMMOTINAMENTO  .  Ammutina- 
mento.  Sper.  Oraz.  3.(\.  L'ammotinazion 
di  costoro  co'  pari  loro  incontra  al  popolo 
ecclesiastico ,  tanto  sarebbe  per  ogni  luogo 
più  facil  cosa  dell'  antedetto  ammotiua- 
mento.  (B) 

AMMOTINARE.  Ammutinare.  Varch. 
Stor.  12.  444*  ^  Corsi  ec.  s'  ammotina- 
rono  ,  e  corsi  a  furore  sulla  piazza  di  S.  Cro- 
ce ,  gridarono  :  sacco  ,  sacco  . 

*  AMMOTINAZIONE  .  Lo  Ammuti- 
nare. Sper.  Oraz.  2^.  L'ammotinazion  di 
costoro  co'  pari  loro  incontra  al  popolo  ec- 
clesiastico ec  (B) 

AMMOTTARE  .  Lo  scoscendersi  eh* 
fa  la  terra  ne'  luoghi  a  pendioj  Smottare, 
Franare. 

*  AMMOVIMENTO.  Movimento.  In- 
trod.  virt.  4o.  Prontuaria  è  ammovimento 
d' animo  a  rispondere  a  parole  che  siano 
dette.  (]S) 

AMMOZZICATO  .  Da  Ammozzicare  . 
Tagliato  a  pezzi.  Lat.  trucidatus.  Gr.  d- 
Tzosfo.y^'^siq.  Liv.  Dee.  3.  Segregati  in 
monlicelli  i  corpi  degli  ammozzicati  ne- 
mici . 

'V'  AMMOZZOLATO.  Add.  Che  è  in 
mozzi,  Baggruppato.  Soder.  Colt.  17.  Non 
ci  rimanga  (nel  terreno)  ne  sassi  oltre- 
modo grossi  nel  mezzo ,  né  sterpi,  né  zolle 
che  non  sieno  disfatte  e  sfarinate ,  perché 
questi  impedimenti  non  lasciano  poi  acco- 
stare la  terra  cotta  ammaglinoli ,  i  quali,  non 
essendo  bene  sfretti  e  serrati  da  quella 
ammozzolata ,  ricevono ...  notabilissimo  dan- 
no. (F) 

AMMUCCHIARE  .  Far  mucchio  .  Lat. 
coacervare.  Gr.  STTtffwpeusiv. 

AMMUCCHIATO  .  Add.  da  Ammuc- 
chiare. Lat.  eoacervalus,  conglobatus.  Gr. 
67riffW^£u9si5.  Bed.  Oss.  anim.  i55.  Mi 
è  avvenuto  di  trovar  di  simili  vermi  am- 
mucchiati nella  cavità  di  tutto  il  lungo 
canale.  E  l8\.  Cotali  mentule  si  trovano 
ammucchiate  e  abbarbicate  scambievolmen- 
te insieme. 

*  AMMUINAMENTO.  L'ammuinare  . 
Carezzamento  ,  Lusingheria.  Lat.  blandi- 
mentum,  illecebrce  .  Gr.  p^pvjCTO^oyia , 
òélympo-i.  Salv.  Pros.  tose.  i.  178.  Non 
vi  ha  egli  un  tenerissimo  episodio  dell'am- 
muinamento  di  Giove,  tratto  per  via  di 
finissime  carezze  da  Giunone  a  dormir  se- 
co?  (*) 

*  AMMUINARE.  Ammainare.  (•) 

*  AMMUINATO.  Ammoìnato.  Salvin. 
Pros.  Tose.  I.  207.  In  vece  di  dormire 
ignobilmente  ammuinati  dal  loro  canto.  E 
Disc.  3.  112.  Senza  ritegno  e  irresistibil- 
mente il  piacere  della  musica  gli  piglia  ì 
e  ,  ammuinati ,  si  dimenticano  de'figliuoli, 
delle  case,  ec.   (*) 

AMMUNIMENTO.  Ammonimento.  Lat, 
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admonitio  ,  prtrceptum  .  Gr.  UTTod'vix^  , 
Ù7r^uyY]9i(.  Coìl.  SS.  Pad.  E  però  non  so- 
no da  seguitar  l'orme,  ne  da  ricevere  gli 
ordinamenti  e  gli  ammunimenti  di  tutti  i 
vecchi. 

t  §.  J?  per  Monumento.  Lat.  monimen- 
tum.  Valer.  Mass.  O  Catone,  Utica  è  u- 
no  anuuuniinento  de)  tuo  chiarissimo  par- 
timenlo  da  questa  vita. 

AMMUNIRE.  Lo  stesso  che  Ammonire, 
Avvertire .  Grad.  S.  Gir.  20.  Egli  am- 
munisce  Io  suo  prossimo ,  che  egli  si  levi 
dagli  suoi  peccati. 

§.  E  nel  significato  del  §.  III.  Lat.  re- 
legare.  Gr.  «jopi^ctv.  Cron.3forell.232. 
Vedrete  inaansi ,  come  in  Firenze  pe'  no- 
stri Capitani  della  Parte  s'ammuniva.  Segr. 
Fior.  Stor.  3.  69.  E  se  pure  ne  ammu- 
nivano  alcuni ,  erano  pochi.  E.  3.  80. 
Che  molli  de'Ioro  nimici  fussino  confinati 
e  ammunili  voUono. 

AMMUNITO.  Add.  da  Ammonire.  Lat. 
relegaliis.  Gr.  èf w^iffjuisvo;.  Cron.  Morell. 
289.  I  detti  signori  presone  halia  cogli 
Ottantuno  di  poter  restituire  gli  ammuni- 
ti.  Segr.  Fior.  Stor.  3.  78.  Tutti  quelli 
che  in  Fircnte  sono  privi  di  potere  eser- 
citare i  magistrali ,  si  chiamano  ammuDili. 

'ì'  §.  Per  Pronto,  Acconcio  .  Inirod. 
viri.  85.  Son  certa  cb«  ««mpra  stale  ara- 
munite  per  dire  a  Dio  di  queste  allrgrcz- 
«e.  (NJ 

A.MMUNIZIONE  .  Ammonigione  .  Lat . 
admonitio,  monitnm.  Gr.  vouOtTTjffts.  G. 
V.  4-  8.  2.  Onde  elli  per  quella  aramu- 
nizione  si  levò  da  oste. 

§.  E  ver  Significazione,  3fonilorio.  G. 
V.  9.  349-  2.  Facendo  per  sue  lettere 
ammunizione  a  tutte  le  citta  e  signori  di 
sua  legazione,  che   lo  dovessero  ulibidire. 

AMMURICARE.  V.  A.  Ammassare  e 
Ammontar  sassi  intorno  a  checche  sia. 
Lai.  congerere ,  acervare.  Gr.  cwpEusiv. 
Pallad.  E  pietre  bianche  minutissime,  mi- 
schiate con  rena,  v' aromur tea  suso  e  d'in- 
torno. 

AMMURICATO .  F.  A.  Add.  da  Am- 
muricare.  Lai.  congestus ,  acervatus.  Gr. 
ffCJ/JSuSiiV  Pallad.  La  ove  così  ammuri- 
cate  incomincieranno  a  diliquidare. 

AMMUSARE  .  Riscontrarsi  muso  con 
muso ,  e  Darsi  di  muso .  Dant.  Ptirg, 
26.  Così  per  entro  loro  schiera  bruna  S'am- 
musa r  una  con  T  altra  formica  ,  Forse  a 
spiar  lor  via  e  lor  fortuna.  But.  ivi.  S'am- 
musa ,  cioè  tocca  lo  muso  dell'  una  lo  muso 
dell'  altra. 

AMMUTARE.  Ammutolire.  Lat.  obmu- 
tescere.  Dant.  Purg.  26.  Non  altrimenli 
.Uuj>ido  si  turba  Lo  montanaro,  e  rimi- 
rando ammuta  ,  Quando  rozzo  e  salvalico 
s'inurba. 

AMMUTINAMENTO.  Sollevazione  de' 
soldati  o  del  popolo  j  L'  atto  d'  ammuti- 
narsi .  Lai.  seditio  milittim ,  tumultus , 
conspiraiio  ,  defectio.  Gr.  cra'ffi; .  Sega. 
Stor.  4-  Il4-  N'  eia  insospetlito  per  un 
ammutioamenlo  ec. ,  di  cui  egli  era  capo. 

AMMUTINARE.  Neutr.  pass.  Hibellar- 
si.  Lai.  seditionem  facere  ,  tumultuare  . 
Gr.  cra^iv  TTOzetff&at.  Guicc.  Stor.  19. 
118.  Dovendosi  dare  a' tredici  di  di  Luglio 
nuovo  assalto  a  Lodi  ,  i  Tedeschi  s'  am- 
mutinarono. 

t  AMMUTINATO.  Add.  da  Ammuti- 
nare- *  Segn.  Mann.  Sett.  29.  4.  Nella 
sconfitta  degli  Angeli  ammutinali  contra  di 
lui.  (V) 

t  AMMUTIRE  .  Neutr.  ass.  Divenir 
muto.  Ammutolire. 'Lai.  obmutescere.  Gr. 
AùifóisBcct  .  Grad.  S.  Gir.  Però  si  con- 
fondano e  ammutiscano  tutti  quelli  che  si 
studiano  di    lodare  altrui  in  faccia. 

-}•  Sr  §.  Insigni/,  alliv.  Far  tacere.  Lat. 
mutum  facere.  Gal.  Sagg.  7.  Mi  credetti 
)n  questa  maniera   d'ay«r   amiputite  tu^e 
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le  lingue  ,  che  hanno  finora  mostrato  Unta 
vaghezza  di  contrastarmi.  E  Sistem.  278. 
Mostrando  (questo  Autore)  d'aver  con- 
vinti ,  e  resi  muti  questi  astronomrtli  ec. , 
e,  quel  eh'  è  più,  ammutitogli  e  convinti 
con  le  lor  proprie  armi.  (NS) 

AMMUTITO.  Add.  da  Ammutire.  Lat. 
obmutescens.  Gr.  xw^w/aìvo;.  Fr.  lac. 
T.  5.  12.  8.  E  rapilo  in  tanto  amore  , 
Che  ammutito  lo  fa  slare. 

AMMUTOLARE  .  F.  A.  Ammutare  , 
Ammutolire.  Lai.  obmutescere.  Gr.  xuoào- 
Sat.  Frane.  Sacch.  nov.  ì^\.  Gli  amba- 
sciadori  sorrisone  un  poco ,  ma  quasi  am- 
mulolarono.  E  nov.  80.  tit.  Boninsegna 
Agnolini ,  essendo  in  arringbicra  buonissi- 
simo  dicitore,  su  quella  ammutola  come  uo- 
mo balordo.  E  appresso.  Infino  ch'io  giunsi 
al  passo,  dove  io  ammutolui. 

ANMUTOLATO.  V.  A.  Add.  da  4/n- 
mutolarc.  Che  ammutola.  Lat.  mutus.  Gr. 
aAa>0^.  Intr.  viri.  Il  decimo  dì  usciran- 
no le  persone  delle  caverne,  come  smemo- 
rale e  ammulolate .  Fav.  Esop.  170.  Ma 
ogni  amico  m' è  aramutolalo  ,  e  sta  da 
lunga  . 

AMMUTOLIRE.  Neuir.  ass.  Perder  la 
/avella  ,  e  Divenir  mutolo  .  Lat.  obmute- 
scere. Gr.  xwpàffOai.  Fr.  lac.  T.  Oad'io 
s' i'  vo' parlare  Di  te,  ammutolisco.  E  altro- 
ve. Ammutolisco  alquanto  Nel  dimostrar 
di  fuore.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o4.  Prima 
ogni  cosa  ammutolì.  Mor.  S.  Greg.  4.  pr. 
Vide  gli  amici  gridare  ec.  ,  videli  per  ri- 
spello delle  sue  percussioni  ammutolire. 

§.  I.  ^  Ammutolire  dicesi  degli  occhi 
delle  viti  e  degli  alberi,  quando  perdono 
le  messe. 

*  §.  II.  In  signif.  alt.  vale  Render  mu- 
to. Fr.  Giord.  219.  Vedi  il  peccalo  come 
ammutolisce;  che  questi  mondani  peccato- 
ri mai  non  lodano  Iddio,  ec.  bae  loro  tu- 
rata la  bocca,  E  220.  Ancora  il  peccato 
ammutolisce  nella  confessione  ec,  che  gli 
serra  la  lingua.  (FJ 

AMMUTOLITO  .  Add.  da  Ammutoli- 
re. Lat.  obmutescens.  Gr.  xMyw'/xgvo?  . 
Dav.  Acc.  139.  Voi  lo  vedete  colà ,  come 
egli  è  ec. ,  attonito ,  sljigottilo  ,  ammuto- 
lito. Alleg.  282.  Una  volta  sto  quasi  am- 
mutolito ',  Un'  altra  grido  e  forse  con  più 
lena  ,  Che  chi  bandisce  1'  asino  smarrito. 

*  AMNIO.  Una  delle  membrane  in  cui 
sta  ravvolto  il  feto  neW  utero.  Lat.  *  am- 
nion.  Gr.  «y-Viov.  Red.  Lett.  2.  171.  Si 
trovò  che  rinvolti  al  solito  erano  ,  come 
moltissimi  altri  animali,  nelle  tre  tuniche 
chiamate  corio ,  ..mnio  e  allantoide  .  E 
J72.  Neil'  amnio  trovavasi  un  altro  liquore 
bianco ,  .simile  alla  chiara  dell'  uovo  .  E 
appresso.  Aperto  lo  stomaco ,  si  trovò  pie- 
no pienissimo  di  quello  slesso  liquore  bian- 
co che  era  nell'  amnio.  (*) 

*  AMNISTIA.  Perdono  che  il  Princi- 
pe concede  spezialmente  ai  sudditi  ribelli  , 
o  ai  disertori.  Accad.  Crusc.  Mandandogli 
per  le  boscaglie  dove  s'  erano  ritirati  ,  a 
proclamare  da  sua  parte  in  nome  del  Re 
amnistia  generale.  (B) 

f  AMO  .  Piccolo  strumento  d' acciaio 
da  pigliar  pesci,  uncinato,  con  punta  a 
guisa  d'ancora:  legasi  ad  un  fio  di  seto- 
le di  cavallo ,  che  si  chiama  lenza  :  in 
esso  s'  inflza  l'  esca  :  venendo  il  pesce  a 
ingoiarla ,  vi  resta  preso.  Lai.  hamus.  Gr. 
ayxtcT^ov.  Ovid.  Pisi.  i85.  Ora  ingan- 
nale gli  uccelli  colle  reti ,  ora  i  pesci  co- 
gli ami.  Cr.  IO.  pr.  5.  De* pesci  anche, 
come  s'ingannino  con  reti,  ceste,  amora 
e  calcina.  Lab.  117.  I  cattivelli  che  at- 
torno vanno ,  avendo  nell'esca  nascosto  l'a- 
mo ,  prendono  senza  lasciare. 

§.   I.  Per  similit.  Petr.  son.    l63.    Ne 

però  smorso  i    dolci    inescati    ami.    Dant. 

Purg.   i4-  Ma  voi  prendete  1'  esca,  si  che 

«  l'jiroo  Dell'antico  avversario  ^  se  vi  tira. 
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ì  Fir.  lae.  T.  a.  3i.  54.   Che   all'» 
eh' è  presa.  Gli  ami  gettalo  hai. 

^  §.  II.  E  per  l'  una  delle  punte  ,  o 
rafia  dell' àncora.  Ar.  Fur.  11.  38.  Da 
un  amo  all'  bllro  l' ancora  è  tant'alla,  Che 
non  v'arriva  Orlando  so  non  salta  .  (FP) 

^  A  MO'.  Posto  avverbialmente.  Lo 
ste.KSo  che  A  modo  ,  ma  meno  usato.  Sagg. 
rim.  Bern.  Catr.  166.  Gli  ha  quinamon- 
te in  vetta  a  mo'd'un  fungo.  (C)      ^ 

5  A  MODO.  Posto  avverbialm.  ,  vale 
Come,  In  guisa f  In  maniera.  Lat.  in- 
star, ad  modum  ,  in  modum ,  modo.  Gr. 
^tx/jv.  Bocc.  nov.  64.  i3.  A  modo  del 
villan  matto ,  dopo  danno  fé  patto  .  M. 
Aldobr.  Che  al  sapore  sono  dolci  a  modo 
di  zucchero.  G.  V.  i.  56.  2.  E  fecionvi 
due  risedii  a  modo  di  castella  .  Tes.  Br. 
3.  2.  Altra  gente  v'è,  che  hanno  la  lesta 
a  modo  di  rane  . 

*  §.  I.  Per  A  mixura ,  Con  modera- 
zione .  Fr.  Giord.  \66.  Questo  è  facendo 
troppo  digiuno;  onde  digiunare  dei  a  mo- 
do .  (V) 

§.  II.  A  modo  alcuno,  vale  In  alcuna 
maniera.  Lat.  ullo  modo.  Gr.  Tivà  rpóltov. 
Fir.  As.  l38.  Ne  se  ne  poteva  dar  pace 
a  modo  alcuno  . 

•f  §.  III.  E  Fare,  o  Dire  a  suo  modo, 
o  a  modo  d'alcuno,  vale  Fare,  0  Dire  se- 
condo la  propria  volontà ,  o  secondo  la 
volontà  ,  o  il  consiglio  di  alcuno.  Lat.  pa- 
rere alieni.  Gr.  rivi  7rei'0e?3rai.  ^  Segn. 
Mann.  3fagg.  10.  4-  Quesl'  alto  amore  al- 
la tua  volontà ,  al  tuo  giudizio ,  al  tuo 
genio,  al  tuo  compiacimento  ,  che  provi 
in  fare  a  tuo  modo.  (VJ 

§.  IV.  E  con  alcuno  aggiunto  ,  come 
A  mal  modo  ,  e  simili ,  pur  si  usa  fre- 
quentemente, 

§.  V.  A  modo  e  a  verso  ,  vale  Conve- 
nevolmente .  Lat.  modis  et  formis  .  Gr. 
eUTaxTw;.  Malm.  I.  39.  Fatto  a  Bieco 
un  rabbuffo  a  modo  e  a  verso  (  qui  e 
spezie  d'ironia,  e  vale  Risentitamente). 
E  '].  1.  Vino  tempera  te,  disse  Catone  , 
Perchè  si  dee  berne  a  modo  e  a  verso 
(qui  vale  3Ioderatamente ,  Temperata- 
mente. Lai.  moderate.    Gr.   <ix)p.jxirpwi  ). 

*  A  MODO  CHE.  Posto  avverbialm. 
vale  Nel  modo  che.  Siccome.  «  Foce, 
nov.  79.  35.  A  modo  che  se  steste  corte- 
se ,  vi  recate  le  mani  al  petto  »».  fQ  Fit. 
S.  Gio.  Bat.  227.  A  modo  che  fece  Moi- 
sè  quando  tornò  in  sul  monte.  (F) 

^*  §.  Per  Come  se.  Quasi  che.  Serm. 
S.  Agost.  52.  Considerate  quanta  fue  la 
fortezza  de' martiri:  a  modo  che  fossono 
senza  .sentimento,  dispregiavano  le  pene  , 
a  modo  che  non  le  senlissono.  (F) 

t  *  A  MODO  COME.  Posto  avver- 
bialm. Lo  stesso  che  A  modo  che.  Come 
se.  Fit.  SS.  Pad.  p.  4-  e.  62.  Andò 
a  lei  a  modo  come  volesse  con  lei  pecca- 
re  .  (F) 

f  ^  §.  E  per  A  modo  di.  In  guisa  di. 
Fit.  S.  Gir.  39.  Ecco  eh' e' di  miei  son 
passati  a  modo  come  ombra.  (F) 

*I*  A  MOLLE.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  In  molle.  Benv.  Celi.  Oref.  27. 
Piglisi  poi  del  dragante,  e  pongasi  a  molle 
in  una  ciottoletta.  (F) 

*  A  MOLTE  PROVE .  Posto  avver- 
bialm. vale  In,  o  Per  molte  prove.  Segn. 
Mann.  Lugl.  20.  2.  Non  si  dice  servo  fe- 
dele un  che  una  volta  mantiene  al  suo  pa- 
drone quella  fede  che  gli  è  dovuta  ,  ma 
uno  che  a  molte  prove  è  stalo  scorto  re- 
stante nel  mantenergliela.  (F) 

AMOMO.  Arboscello  aromatico  ,  i  cui 
frutti  si  usano  ne^  medicamenti  e  né'' pro- 
fumi,  e  ritengono  l' istesso  nome.  Lai.  a- 
momum.  Serap.  10^.  Amomo,  ec:  lo  co- 
lore del  suo  legno  pende  in  rosso,  ed  han 
molto  buon  odore.  E  appresso.  E  lo  amo- 
,  mo  entra  nelle  grandi  confezioni  e  odori- 
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frre.  Dant.  Inf.  2^.  Erba  ne  Liade  in  sua 
Tila  non  pasce.  Ma  sol  d'incenso  lagrime 
e  d'amomo,  E  nardo  e  mirra  son  l'ulti- 
me fasce.  Jr.  Fiir.  Sj.  4^-  Raguna  sassi, 
e  molli  alberi  tronca,  Che  \' eran  qual 
d'  amomo  e  qual  di  pepe. 

A  MONTE.  Posto  avverbialm.  vale  Ad 
alto  j  In  alto  ,  Allo  'nsà  j  opposto  ad  A 
valle  ,  Allo  ^ngiu.  Lat.  sursitm.  Gr.  «vw. 
Tes.  Br.  .2.  37.  Allora  n'  esce  fuori  un 
gran  sapore,  come  un  fumo,'  e  v.nn  ne  nel- 
l'aria a  monte,  là  ov' eglino  s'obbligano 
a  poco  a  poco.  £■  appresso.  Nel  verno  il 
Sole  si  dislunga  sotto  a  noij  perciò  è  l'ae- 
re a  monte  assai  più  freddo  che  dinanzi. 

■{-  §.  Andare  ,  Fare  ,  e  Mandare  a 
monte.  Termine  del  giuoco ,  che  vale  Non 
continuare  il  giuoco  ,  ma  per  lo  più  ri- 
cominciarlo da  capo.  E  di  qui  altri  signi- 
ficati ,  di  che  V.  ANDARE  A  MONTE  , 
e  MONTE. 

AMORACCIO  .  Peggiorai.  d'Amore. 
Barn.  Rim.  i.  61.  E  forza  ch'io  v'adori, 
non  ch'io  v'  ami,  D'Amor  però  di  quel 
savio  d'Atene,  Non  di  questi  amoracci 
sj)orchi  e  infami. 

AMORAMENTO  .  V.  A.  Innamora- 
mento. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quando  il 
padre  ebbe  cognizione  del  loro  amora - 
menlo. 

AMORANZA.  V.  A.  Amore .  Fr.  lac.  T. 
Per  quella  allegrezza  Che  dura  in  amo- 
ranza.  E  6.  3o.  II.  Con  l' affetto  sì  pie- 
no Di  divina  amoranza. 

AMORAZZO.  Innamoramento  ,  per  i- 
scherno.  Lat.  amores,  Bocc.  nov.  87.  6. 
E  quivi  fatto  un  amorazzo  nuovo  tra  lo 
Stramba  e  la  Lagina  .  E  nov.  72.  2.  E 
perciò  io  intendo  raccontarvi  un  amorazzo 
«ontadino.  Frane.  Sacch.  nov.  53.  Ben 
venne  ad  avere  il  suo  intendimento  d'uno 
amorazzo  Berto  Folchi.  E  nov.  i5().  Non 
essendo  ancora  attutato  il  caldo  del  bestiale 
amorazzo  del  cavallo. 

*  AMORCA.  Amurca.  Alam.  Colt.  5. 
l35.  Chi  sparge  sopra  lor  fetida  amorca , 
Chi  la  cener  del  'fico,  (f^) 

*  A  MORDENTE.  "Pojfo  avverbialm. 
.fi  dice  di  una  maniera,  d' indorare  o  inar- 
gentare senza  brunitura ,  cuoprendo  col 
mordente  la  cosa  che  si  ha  da  dorare  . 
Borgh.  Rip.  348.  Egli  fu  il  primo  che  co- 
minciasse a  contraffare  coi  colori  alcune 
guernizioni  ed  ornamenti  d'  oro  ,  e  che 
levasse  via  in  gran  parte  quelle  fregiature 
che  si  facevano  d'  oro  a  mordente  o  a  bo- 
lo.   (♦) 

f  AMORE  .  Desiderio  di  qualsivoglia 
cosa  i  mosso  dalle  qualità  piacenti  di  essa. 
Lat.  amor.  Gr.  'ipuq.  But.  Purg.  18.  I. 
Amore  ec.  è  inclinazion  naturale  dell"  a- 
nimo,  cioè  della  volontà,  mossa  dall'ap- 
prensiva della  cosa  piacente  .  E  appresso. 
Amore  è  ima  potenza  che  ha  1'  animo,  la 
quale  si  muove  in  atto,  quando  l'appren- 
siva gli  presenta  cosa  piacevole  .  Dani. 
Purg.  17.  Ne  Creator,  ne  creatura  mai. 
Cominciò  ei ,  figHuol ,  fu  sanza  amore  , 
O  naturale  o  d'animo,  e  tu '1  sai.  Tratt. 
Consol.  Ne  la  morte ,  ne  l' amor  non  si 
può  fuggire.  *  Bemb.  Asol.  lib.  3.  Amo- 
re niente  altro  è  che  disio,  il  quale,  co- 
mechè  sia ,  intorno  a  quello  che  ci  è  pia- 
ciuto si  gira  :  perciocché  amare  senza  disio 
non  si  può.  (B) 

■f-  *  §.  I.  Desiderio  del  bene  di  se  stes- 
so j,  il  quale  j  se  esce  del  convenevole  di- 
venta vizioso,  e  che  dicesi  V  amor  proprio. 
Pass.  194-  Amare  se  per  se  è  amor  vi- 
zioso ,  principio  e  cagione  d'ogni  vizio  e 
d'  ogni  peccato  j  e  chiamasi  1'  amor  pro- 
prio. (V) 

\  3  §.  IL  T^ale  ancora  Desiderio  che 
in  tutte  le  specie  d'  animali  ha  il  maschio 
per  la  femmina  ,  e  questa  per  quello,  pro- 
cedenti/ da  naturale  inclinazione  j  e  dicesi 


amor  carnale,  ed  appetito ,  il  quale  se  nel- 
P  uomo  non  è  moderato  dalla  ragione ,  di- 
venta passione  libidinosa  e  disordinata  . 
Fior.  Virt.  Lo  quarto  amore ,  che  volgar- 
mente si  chiama  innamoramento,  ovvero  in- 
tendenza ec.  si  è  amore  di  concupiscenza, 
eh' è  quando  l'uomo  ama  la  donna  solo 
per  diletto  ch'ei  voglia  da  lei,  e  non  per 
altro.  Filoc.  5.  261.  Noi  vogliamo  che  tu 
sappi  che  questo  amore  ninna  altra  cosa  è, 
che  una  irrazionabile  volontà,  nata  da  una 
passione  venuta  nel  cuore  per  libidinoso 
piacere  che  agli  occhi  è  apparito ,  nutrica- 
to per  ozio  da  memoria  e  da  pensieri  nel- 
le folli  menti,  ec.  Lab.  109.  Vedere  a- 
dunque  dovevi,  amore  essere  una  passio- 
ne accecalrice  dell'  animo ,  disviatrice  del- 
lo 'ngcgno  ,  ingrossatrice ,  anzi  privatrice 
della  memoria,  dissipatrice  delle  terrene 
facultà ,  guastatrice  delle  forze  del  corpo  , 
nemica  della  giovanezza  ,  e  della  vecchiezza 
morte,  ec.  Amm.  ant.  34-  2.  12.  Il  vi- 
zio della  lussuria  leggermente  nasce  d'ozio^ 
che  amore  veramente  è  detto  passione  d'a- 
nima non  occupata.  Albert.  8.  L'amore  è 
una  passione  nata  dentro  dell'anima,  che 
proviene  per  la  visione  ,  e  per  troppa  pen- 
sagione  di  forma  femminile  o  maschile , 
per  la  quale  la  mente  sì  desidera  ed  eleg- 
ge ,  sopra  tutte  le  cose,  d'  abbracciare  quel- 
lo che  ama  ;  e  di  volontade  dell'  uno  e 
dell'  altro  ,  ogni  cosa  esser  compresa  ne'co- 
mandamenti  di  quello  stesso  amore.  E  C). 
L*  amor  dell'  uomo  ,  come  lagrima ,  da- 
gli occhi  nasce ,  e  nel  petto  cade.  Dant. 
Inf.  5.  Noi  leggiavamo  un  giorno  per 
diletto  Di  Lancillotto  come  amor  lo  strin- 
se. 

f  §.  IIL  E  ancora  il  Desiderio  cl^e  l'uo- 
mo ha  della  donna  ,  e  questa  di  quello , 
accompagnato  da  virtù  e  da  benevolenza. 
Bocc.  nov.  44*  12*  Donna,  guarda  per 
quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore  ,  che  tu 
non  facci  motto.  Petr.  canz.  8.  6.  Ove  i 
raggi  d'  amor  si  caldi  sono  ,  che  mi  fanno 
anzi  tempo  venir  vaeno.  Dant.  Conv.  xo8. 
Amore,  veramente  pigliando,  e  sottilmen- 
te considerando,  none  altro  cbe  unimen- 
to  spirituale  dell'anima,  e  ddla  cosa  ama- 
ta. sJJ  Bemb.  Asol.  lib.  3.  E  dunque  il 
buono  amore  desiderio  di  bellezze  tale 
quale  tu  vedi,  e  d'animo  parimente  e  di 
corpo.  (B) 

§.  IV.  Il  Desiderio  che  ha  V  un  uomo 
del  bene  dell'  altro  uomo ,  e  che  procede 
dalle  reciproche  loro  qualità  piacenti,  e 
amore  che  dicesi  benevolenza  ed  amicizia. 
Fior.  virt.  Amore  ,  benevolenza  e  di- 
lezione son  quasi  una  cosa.  Cavale.  Med. 
cuor.  Amore  è  virtù  unitiva,  che  trasfor- 
ma l'amante  nell'amato.  Bocc.  nov.  3l. 
3.  Il  padre,  per  l'amor  ch'egli  le  porta- 
va ,  poca  cura  si  dava  di  più  maritarla. 
Petr.  son.  207.  Bench'io  non  sia  di  quel 
grande  onor  degno  Che  tu  mi  fai ,  che  te 
ne  inganna  amore. 

^fi  §.  V.  Amor  della  patria  ,  è  Amor 
della  terra  ove  si  nacque  o  si  scelse  sta- 
bile domicilio  ,  e  de'  buoni  ordini  civili  di 
essa,  e  della  prosperità  de' proprii  con- 
cittadini. Amm.  ant.  2.  6.  l\.  La  cagio- 
ne di  questo  amore  pare  che  tocchi  Por- 
firio ,  quando  dice  che  la  patria  è  nostro 
cominciamento  ,  siccome  è  il  nostro  pa- 
dre. (B) 

•}•  §.  VI.  Amore  dell'uomo  verso  Dio, 
che  anche  dicesi  carità  ,  e  Desiderio  di 
unirsi  in  ispirilo  con  Dio.  Albert.  3.  L'a- 
mor di  Dio  èe  caritade  di  cuor  puro  e  di 
coscienza  buona  ,  e  di  fede  non  fittizia.  E 
appresso.  L'amor  di  Dio  è  forte  applica- 
zione di  cuore,  d'anima  e  di  mente  a 
Dio  amnre.  Filoc.  5.  zSo.  Questo  è'I  buo- 
no ,  il  diritto  e  '1  leale  amore ,  il  qual  da 
tutti  dee  esser  preso  :  questo  il  sommo  e 
primo  Creatore  tiene  alle  sue  creature  con. 


giunto,  e  loro  a  lui  congiugne.  Rim. ant. 
Guitt.  89.  Infondi  in  me  di  quel  divino 
amore  ,  Che  lira  l' alma  nostra  al  primo 
loco.  '?  Dant.  Par.  l5.  Benigna  volonta- 
te,  in  cui  si  liqua  Sempre  l'amor  che 
drittamente  .spira,  Come  ctipidilk  fa  nel- 
l'obliqua. (F) 

•}-  §.  VII.  Amor  divino,  per  significare 
lo  stesso  Dio ,  in  quanto  egli  e  operatore 
del  bene  delle  sue  creature  ,  e  segnata- 
mente lo  Spirito  Santo,  Dant.  Inf  2. 
eh'  era  con  lui  ,  quando  1'  Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle.  E  3. 
Fccemi  la  divina  Polestate,  La  somma  Sa- 
pienza, e  '1  primo  Amore, 

V  §.  Vili.  Amor  supremo,  pel  Verbo 
divino.  Ar.  Fur.  i5.  ()4-  Dall'alto  monte 
alla  lor  vista  occorre  La  santa  terra ,  ove 
il  superno  Amore  Lavò  col  proprio  sangue 
il  nostro  errore.  (P) 

*  §.  IX.  Amore,  per  Angelo.  Dant. 
Par.  29.  In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
Fuor  d'  ogni  altro  comprender  ,  come 
piacque.  S'aperse  in  nuovi  Amor  Teterno 
Amore.  E  Sa.  E  quell' Amor  che  primo 
lì  discese  Cantando,  Ave  Maria,  gratin 
piena.    Dinanzi    a  lei    le    sue    ale    diste- 

se.  rp; 

'I*  §.  X.  Amore,  e  Amore  acceso,  per 
Anime  beate  ardenti  di  carità.  Dant.  Par. 
19.  Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage  Si 
fa  sentir  ,  come  di  molli  amori  Usciva 
solo  un  suon  di  quella  imago.  E  2^.  Co- 
si spirò  da  quell' iynore  acceso  j  Indi  sog- 
giunse ,  ec.  (P) 

§.  XI.  Amore,  per  lo  dio  Cupido.  Petr. 
son.  I.  P.  1.  Celatamente  Amor  1'  arco 
riprese.  E  canz.  22.  I.  Amor  regge  suo'm- 
perio  senza  spada.  Bocc.  nov.  ^i.  8.  Es- 
sendo dunque  a  Cinione  nel  cuore  ec.  en- 
trala la  saetta  d'  Amore. 

•1*  §.  XII.  Amore  chiamansi ,  per  vez- 
zeggiativo, la  donna  amata,  il  fìgliolì- 
no ,  o  simile.  Dant.  Conv.  l44'  E  il  pa- 
dre dice  al  figliuolo:  amor  mio.  (B)  Vit. 
S.  Eufros.  4o4-  Allora  cominciò  a  chia- 
mare Eufrosina,  e  diceva:  amore  mio,  io 
non  ti  veggio.  E  4o2.  Amore  mio ,  dove 
se' tu  ita?    (C) 

t  §.  XIII.  Per  Drudo  ,  ed  anche  A- 
mante ,  in  buon  senso.  Bern.  rim.  i.  112. 
Che  fa  lo  mio  amore?  '?  Cecch.  Assiuol. 
I.  I.  Come  è  egli  in  grazia  dell'amore?  (V) 
Ar.  Fur.  45.  25.  Bradamante  alla  corte 
andò  col  padre  ;  E  quando  quivi  non 
trovò  il  suo  amore,  Più  non  le  par- 
ve, ec.  (M) 

t  *  §.  XIV.  Per  Rassegnazione.  Ca- 
vale. Med,  cuor.  i5l.  Li  santi  Padri  molto 
lodano  le  infermità ,  e  portate  con  amore 
e  pazienza  lieta.  E  l6o.  E  questi  colali 
persecutori  dobbiamo  con  amore  soppor- 
tare. E  no.  Se  la  tribolazione  viene  da 
Dio  ,  è  da  sopportarla  con  riverenza  ed 
amore.  (V) 

*  §.  XV.  Per  Volontà,  Desiderio, 
Cavale.  Espos.  Simb.  I.  148.  Cioè  che  egli 
(Cristo)  non  ebbe  amore  di  regnare  tempo- 
riilmente  sopra  il  mondoj  onde  fuggi  ec.  (V} 
Car.  Eneid.  9.  v.  267.  Era  tra  questi  d^ie 
solo  un  amore  Ed  un  volere  .  (C) 

t  ♦  §.  XVI.  Per  Diligenza,  Studio 
accurato.  Vasar.  Vit.  Pitt.  tom.  2.  e.  3. 
(Roma  1759^.  Quivi  è  il  fico,  oltra  Iq 
scortar  delle  foglie  e  le  vedute  de' rami, 
condotta  con  tanto  amore  ,  che  l'ingegno 
si  smarrisce  solo  a  pensare  come  un  uomo 
possa  avere  tanta   pacienza.  (B) 

V  §.  XVII.  Amor  non  sente  fatica: 
modo  proverbiale  3  per  esprimere  la  pron- 
tezza ed  alacrità  con  cui  si  opera  per  a- 
more  ,  e  segnatamente  per  carità  cri- 
stiana .  Cavale.  Specch.  Cr.  cap.  5o. 
Proverbio  è ,  che  l' amore  non  sente  fa- 
tica. (PJ 

*  §.  XVI II.  Dicesi  in  proverbio,  y^m«-> 
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♦«  ha  nome  l'oste.  Varch.  EixoL  93. 
'Quando  alcuDo  tlimaoddto  di  alcuna  cosa 
noD  risponde  a  prop^>s^^o,  si  suol  dira: 
Albanese  Messere i  lo  slo  co' frali;  o  Ta- 
glitronsi  di  Maggio  ;  o  veramente  :  Amore 
ha  nome  l'oste.  (N) 

%.  XIX.  Andare  in  amore,  ti  dice  degli 
mmimalit  quando  si  sveglia  in  loro  Vap- 
pttito  libidinoso.  Lat.  in  venerem  rapi  , 
in/urias  ignemque  ruere.  Virgilio.  Lib. 
cur.  malittt.  Le  vipere  sono  da  prendersi 
prima  che  vadano  in  amqre.  Beni.  Ori. 
a.  I-  3.  E  da  strano  piacer  commosse  den- 
tro ,  Van  le  fiere  in  amor  per  le  foreste. 

f  §.  XX.  Essere ,  o  Stare  in  amore 
d' alcuno ,  vale  Essergli  in  grazia ,  in 
piacimento.  G.  V.  8.  70.  !■  11  Cardinal 
da  Prato  era  in  Firenze, e  in  amore  del  po- 
polo. Vit.  Plut.  Se  n*  andò  in6no  a  Na- 
poli ,  la  quale  stava  in  amor  dclli  Roma- 
ni. Amm.  ant.  3.  10.  6.  A  me  lo  ragio- 
nare degli  antichi  è  sempre  stato  in  a- 
more. 

*  §.  XXI.  Intendersi  d' amore  con  al- 
cuno j  vale  Aver  pratica  amorosa  con  es' 
so.  M.  V.  5.  5.  Avvenne  che  M.  Gio- 
'vaoni  s*  intcndea  in  Milano  d'  amore  con 
alcuna  donna  ,  la  quale  nrl  segreto  era  al 
servigio  di  M.  Galeazso.  (V) 

*  §.  XXII.  Mutare  amori,  vale  Mu- 
tare gli  oggetti  dell'amore.  Dav.  Scism.  12. 
Di  leggieri  attinse  ,  che  il  Re  oc.  csutava 
spesso  amoii,  avendo  veduto  sua  madie  e 
sorella  esserli  cadute  di  grazia.  (C) 

tt  §.  XXIII.  Porre  amoi-e,o  l' amore  ad 
alcuno  ,  o  in  alcuno ,  vale  Amare  al- 
cuno.  Vit.  S.  M.  Madd.  7.  E  Marta 
incominciò  a  porre  fede  ,  ed  amore  a  que- 
sto Maestro.  (C)  Bocc.  Cam.  Dant.  Inf.  V. 
Madonna  Fianresca  inconianente  in  lui 
pose  l'animo,  e  l'amor  suo.  (D) 

-j-  s^  §.  XXIV.  Pregare  alcuno  d'amore, 
vale  Sollecitarlo  contro  la  castità.  «  Nov. 
ant.  44-  ^°o  cavaliere  pregava  una  donna 
d*  amore  ».  (N) 

§.  XXV.  Viver  d' amore ,  vale  Vivere 
di  far  servigi  amorosi.  Lat.  corpore  quce- 
stum  facere.  Fir.  Disc.  anim.  35.  Ed  al- 
loggiò in  casa  d' una  certa  donna^  la  qua- 
le vivea  d'amore. 

t  §.  XXVI.  Per  amore  ,  vale  Per  ri- 
spetto. Per  cagione.  Lat.  gratta  j  causa  y 
ergo.  Gr.  evsxa,  jjapiv.  Bocc.  nov.  80. 
3o.  Dio  il  sa,  che  ben  me  ne  rincresce 
per  tuo  amore  ;  ma  che  giova  egli  tribolar- 
sene tanto?  C.  V.  11.  72.  3.  Per  amore 
che  con  Castruccio  ci  fu  a  sconfiggere,  ad 
AUopascio.  D.  Ciò.  Celi.  Lelt.  25.  Av- 
vegnaché del  peccato  ci  dobbiamo  vergo- 
gnare appo  noi,  e  con  vergogna  confessar- 
lo j  tuttavia  ,  per  amore  della  verità  e  della 
giustizia ,  non  dobbiamo  della  vergogna 
di  fuori  curarci.  Fir.  Lue.  3.  3.  Donate- 
mi per  vostra  cortesia  uno  scudo  ;  che  , 
per  quell'amore,  io  dirò  mille  beni  di  voi 
alla  signora.  ♦  Dav.  Scism.  20.  Gli  scris- 
se ,  che  sporrebbe  la  prrsona  sua  per  a- 
mor  del   Re  a  ogni  pericolo.   (Cj 

g.  XXVIII.  D'amore  e  d'  accordo.  Posto 
ovverhialm.  V.  D'  AMORE  E  D' AC- 
CORDO. 

AMOREGGIAMENTO.  L'amoreggia- 
re. Lat.  amor.  Gr.  ì?pw;.  Guitt.  Lett.  In 
vani  amorcggiamenli  e  folleggiamenti  spen- 
der lo  tempo.  Vit.  Pitt.  3l.  Se  realmen- 
te vi  erano  dipinU  gli  amorcggiamenli. 

AMOREGGIARE  .Fare  all'amore.  Sega. 
Crisi.  Instr.  3.  29.  i.  Pertanto  ,  dopo 
aver  noi  condannalo  il  pernicioso  costume 
di  amoreggiare  ,  ec.  E  3.  27.  i5.  Hanno 
per  loro  origine  questo  abuso  di  amoreg- 
giar vanamente.  Vit.  Pitt.  3i.  Si  prende 
Penelope  per  1'  opera  ,  nella  quale  ella  si 
vedesse  amoreggiare. 

AMORETTO.  Dim.  d'Amore.  Amori- 
no. Gr.  ìpoiTiói-^  y  èpwTi^TTiS .  Anacreon- 
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te.  Tratt.  ii'gr.  cos.  donn.  Alla  loro  al- 
legrezza sono  accompagnati  li  amoretti  più 
teneri.  Mens.  Bim.  1.  81.  Tal  rossor nun- 
zio h  di  quelli  Amoretti  lusinghieri. 

♦  AMO  HEVOL ACCIO.  Add.  Peggio- 
rativo di  Amorevole.  Allegr.  180.  E 'non 
è  tuttavia  che  la  rogna  amorevolacria  e 
canialina  non  ne  liberi  spesso  da  malattia 
di  momento.  (A) 

t  AMOREVOLE.  Add.  Pieno  di  caH- 
tatevole  amore.  Benevolo,  Cortese.  Lat. 
humanus,  henignus ,  comis  .  Gr.  yiXa'v- 
òpùino^.  Bocc.  nov.  36.  10.  Messer  Negro, 
che  antico  era  oramai ,  e  uomo  di  natura 
benigno  e  amorevole,  cominciò  a  piagne- 
re. E  nov,  95.  l4-  Che  direm  qui ,  amo- 
revoli donne?  G.  V.  12.  9.  3.  Questore 
Ruberto  ec.  ,  dolce  signore  e  amorevole 
fu.  Medit.  Arb.  cr.  ^l.  Rendendosi  affa- 
bile, amorevole  e  grazioso  a' pubblicani . 
*  Car.  lett.  ined.  2.  i3().  Io  credo  che 
farebbe  meglio  a  non  prestar  tanta  fede  a 
qualcuno,  che  li  va  sempre  intorno  con 
queste  baie  per  parer  amorevole.  (C) 

§.  ^  I.  Per  Amoroso.  Lat.  amatorius. 
Gr.  «pwTixÓ?.  Filoc.  2.  74.  Ne  il  risplen- 
dienle  Apollo  ec.  ebbe  all'  amorevole  pas- 
sione resistenza.  E  nov.  87.  Ciascun  sa 
che  niuno  può  dar  legge  all'  amorevole 
atto. 

§  II.  In  forza  di  sust. ,  per  Amorevo- 
lezza, usollo  il  Fir.  As.  16.  E  al  pre- 
sente quel  povero  vecchio ,  notando  per 
un  doglio  del  suo  vino,  tutto  divenuto 
fioco  ,  chiama  con  certi  amorevoli  sciocchi 
a  bere  i  suoi  avventori. 

AMOREVOLEGGIARE.  Fare  amore- 
volezza. Lat.  blandilias facere;  perbenigne, 
amanter  tractare.  Gr.  filoopoV£ta^(X.i  . 
Guitt.  Lett.  Cortesemente  amorevoleggia- 
no  con  li  amici. 

t  J  AMOREVOLEZZA.  Astratto  d'A- 
morevole. Affezione,  Effetto  di  benevolen- 
za. Lat.  humanitas  ,  benignitas ,  comitas. 
Gr.  yiXav&pwTTi'a,  yiio^jsosuvvj.  Bocc. 
nov.  72.  5.  Guatatala  un  poco  in  cagne- 
sco, per  amorevolezza  la  rimorchiava,  Cas. 
Lett.  19.  Riconoscendo  in  quest'  affare 
quella  slessa  virtù  ec.  ,  con  tanta  amore- 
volezza paterna ,  che  ec.  *  Car.  lett.  2. 
5o.  Mi  son  risoluto  di  mandarlo  seco,  con- 
fidalo nell'amorevolezza  sua  ,  di  V.  S.  e 
del  sig.  Vacca  verso  di   lui.  (C) 

♦  §.  I.  Per  Dimostrazione  di  affetto  j 
e  si  usa  per  lo  più  al  plurale.  «  Bocc. 
nov.  26.  17.  M'ha  più  di  carezze  e  di  a- 
morevolczze  falle  in  questo  poco  di  tempo 
che  qui  stala  son  con  lui ,  che  in  lutto 
r  altro  rimanente  che  stata  son  sua.  Buon. 
Fier.  3.  2.  17.  E  si  gli  è  grato  ,  e  favo- 
rcvol  tanto  Di  sue  amorevolezze,  ossequii 
e  grazie  ».  (C) 

§.  II.  E  Amorevolezza, dicesi  Picciol  rega- 
lo,  o  Galanteria  che  talora  si  doni  altnii. 
Lat.  benefcium.  Gr.  y^api^.  Dav.  Scism. 
66.  Olire  al  dello  non  più  udito  balzello 
de'  quaranta  per  cento,  puose  l'anno  del 
suo  regnare  34»  uno  accatto,  e  l'anno  se- 
guente una  amorevolezza  (cosi  li  battezzò), 
che  fussero  secondo  lo  stalo  di  ciascuno 
onorevoli. 

♦  §.  III.  Per  Cura  ,  Sollecitudine. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  ^\%.  Questo,  che 
tulio  in  verità  si  poteva  lasciare,  l'ho  pur 
voluto  aggiugnere  per  una  cotale  amore- 
volezza di  levar  la  fatica  del  pensare  ,  o 
del  cercare  ,  a  chi  s'abbattesse  a  tali  scrit- 
ture. (V)  Car.  lett.  ined.  2.  119.  Cono- 
sco la  diligenza ,  e  l' amorevolezza  che 
avete  usala  a  finire  questo  negozio.  (C) 

AMOREVOLEZZINA.  Dim.  d'Amore- 
volezza. Lat.  deliciolce,  blandiliae.  Tratt. 
segr.  cos.  donn.  Mentre  maneggiano  i  fi- 
gliuolini  con  tenere  amorevoleizine. 

AMOREVOLEZZOCCIA  .  Accrescit . 
d' Amorevolezza, fatta  però  altrui  con  poco 
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garbo.  Lat.  humanitas  inepta.  Fir.  nov. 
8.  A96.  E  stringendo  Santolo  colle  braccia 
con  certe  amorevolezzocco  svenevulunc,  ec. 

AMOREVOLISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Amorevolmente.  Lat.  humanissime.  Gr. 
©c).av6/5W7ro'TaTa.  Vinc.  Mart.  Lett.  i5. 
Dopo  la  partita  vostra  io  tardai  in  Roma 
pochi  giorni ,  e  venni  in  Napoli ,  dove  fui 
accollo  amorevolissimamente. 

AMOREVOLISSIMO.  Superi,  dt  Amo- 
revole. Lai.  humanisòimus ,  offìciosissimus^ 
benignissimus .  Gr.  oiXav&pwTrOTaTOs  . 
Alleg.  106.  S'io  non  vi  dessi  ec.  contezza 
delle  ec.  cortesie  che  m'ha  fatte  nuova- 
mente il  M.  Reverendo  Padre  D.  Grego- 
rio Rampeschi ,  mio  speziale  padrone  amo- 
revolissimo, ec.  Cas.  Lett.  53.  Per  sua 
cagione  ho  ricevuto  l'amorevolissima  let- 
tera di   vostra  signoria. 

AMOREVOLMENTE.  Avverb.  Con  a- 
morevolezza ,  Piacevolmente,  Benignamene 
te.  Lat.  humaniter,  benevole.  Gr.  ^iXav- 
&pw'7rw?.  Bocc.  nov.  38.  5.  E  fattosi 
chiamare  il  fanciullo  del  fondaco,  gì' in- 
cominciò l'uno  a  dire  assai  amorevolmen- 
te :  figliuol  mio ,  ec.  Fir.  As.  273.  Noi 
arrivamiho  alia  possessione  di  quel  valen- 
tuomo ,  dal  quale  noi  fummo  ricevuti  tanto 
amorevolmente.  E  Disc.  anim.  65.  Il  Bion- 
do amorevolmente  gli  disse.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  21.  Non  richiederò  il  benefizio 
da  persona ,  se  non  da  chi  me  Io  vorrà 
dare  amorevolmente. 

AMORINO.  Dim.  D'Amore,  nel  signif, 
del  §.  XI.  Fir.  As.  319.  Che  maraviglia 
a  mirare  quc'begli  Amorini ,  che  non  eran 
se  non  latte  e  sangue  1  Ealtrove.  La  stessa 
Venere  nel  mezzo  delle  Grazie  accompa- 
gnala da'suoi  Amorihi. 

AMOROSAMENTE  .  Avverb.  Con  af- 
fetto amoroso.  Lat.  amatorie.  Gr.  ipoìTi- 
X6J5.  Bocc.  Introd.  54-  Si  misero  per  un 
giardino ,  belle  ghirlande  di  varie  frondi 
facendosi ,  e  amorosamente  cantando  .  E 
nov.  12.  16.  La  donna  al  fuoco  tornatasi, 
dove  Rinaldo  solo  lascialo  avea  ,  comincia- 
tolo amorosamente  a  guardare  ,  gli  dis- 
se .  E  nov.  67.  11.  E  giltatogli  il  brac- 
cio in  collo ,  amorosamente  il  baciò,  e  A- 
nichin  lei. 

f  §.  Per  Naturalmente  j  contrario  di 
Legittimamente  .  Lat.  *  naturaliter.  Stor. 
Eur.  4-  88.  Uberto ,  che  egli  amorosamen- 
te avea  acquistato  della  nobilissima  Guan- 
delmoda,  fece  Principe  della  Toscana. 

5  AMOROSANZA.  V.  A.  Astratto 
d'Amoroso.  Fr.  lac.  T.  E  poi  assagge- 
rete Quanta  è  1'  amorosanza  che  vien  da 
Cristo. 

*  §.  Per  Amanza  .  ««  Fr.  lac,  T. 
Guarda  en  su  l'amatore,  Dov'è  l'amoro> 
sanza  ».  (C) 

AMOROSELLO  .  Dim.  d'  Amoroso  j 
detto  per  vezzo  .  Lat.  venustultis  .  Fr.  lac. 
T.  E  r  agnello  amorosello ,  Che  è  si  in- 
namoralo ,  Ben  si  può  tener  bealo ,  A  cui 
ne  risovviene.  E  6.  I.  Di  latte  ubertosa 
Dolce  amorosella .  E  '].  6.  L'Angelo  amo- 
rosello,  Quando  l'anel  mi  mise. 

AMOROSETTO.  Dim.  d'Amoroso. 

§.  E  per  Grazioso  ,  Gentile.  Lat.  ve- 
nustulus.  Gr.  i'jtv.fpoSiaioq  .  Petr.  son. 
1 29.  Amoroselle  e  pallide  viole .  Fir.  As. 
32*2.  Ma  Venere  tutta  allegra  e  tutta  con- 
tenta, saltando  per  la  letizia  colla  sua 
amorosella  famiglia  ,  ne  faceva  palese  i 
piaceri  suoi .  E  Ragion.  29.  O  fiere  aspre 
e  selvagge  ,  Amoroselli  augelli  ec. ,  Che 
in  queste  verdi  piagge  ,  Lungo  i  freschi 
ruscelli,  Vivete  con  amor  lieti  e  contenti. 

AMOROSISSIMAMENTE.iS'wyjcr/.  d'A- 
morosamente. Lat.  amantissime.  Gr.  spw- 
TixwTara.  Fr.  Giord.  Pr.  R.  La  mira- 
va amorosissimamente  con  occhi  lascivi. 

AMOROSISSIMO.  Superi,  d' Amoroso . 
Lat.  amantissimus  .  Gr.    epwTtxwraTOS  . 
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Teol.  Misi.  Truova  Iddio  suo  creatore , 
sposo  amorosissimo ,  e  senza  mezzo  in  lui 
ù  riposa  ,  il  quale  è  fonie  di  lutto  amore. 

f  AMOROSITA',  AMOROSITADE  ,  e 
AMOROSITATE.  Astratto  d' Amoroso  . 
Lat.  amor,  bene%'olentia  .  Gr.  'iptttq.  Fr. 
lac.  T.  Se  tua  utiUlade  Ti  trae  a  amoro- 
sitade.  Poca  d' avversitade  Ti  fa  d'amore. 
Bitrch.   Con  amorosità  d' intendimento . 

AMOROSO.  Add.  Pien  d' amore j  ma 
per  lo  più  in  senso  d'amor  carnale.  Lat. 
amatorius.  Gr.  spwTtxó^ .  Bocc.  pr.  6. 
Esse  dentro  a'  delicati  petti  ,  temendo  e 
vergognando,  tengono  l'amorose  fiamme 
nascose .  E  nov.  p8.  8.  La  giovanezza  è 
tutta  sottoposta  all'amorose  leggi.  E num, 
39.  Sofronia  ,  per  lo  laudevole  senno  del 
mio  Gisippo ,  e  per  la  mia  amorosa  astu- 
zia, è  mia.  Dant.  Purg.  2.  Ed  io:  se 
nuova  legge  non  li  toglie  Memoria  o  uso 
all'amoroso  canto,  ec.  Pelr.  canz.  I.  E 
l'amoroso  sguardo  in  se  raccolto  .  E  16.  2. 
Qual  si  leva  talor  di  queste  valli  Serrale 
incontro  agli  amorosi  venti  .  E  son.  12. 
Da  lei  ti  vien  l'amoroso  pensiero.  £192. 
Tu  stai  negli  occhi ,  onde  amorose  vespe 
Mi  pungon  sì  .  Buon.  Rim.  6.  Oh  che 
miseria  è  l'amoroso  stalo! 

*  §.  L  Per  Ispirante  amore.  Petr.  son. 
giunt.  Quando  ec.  Senti' l'armonia  de'vo- 
slri  accenti j  D'amorosa  beltà  preso  ,  in- 
fiammai .  (D) 

f  §.  IL  Eper  Amante  j  ed  ha/orza  ta- 
lora di  sust.  Dant.  Inf.  5.  L'altra  è  co- 
lei che  s'ancise  amorosa  .  Mot.  S.  Greg. 
Non  si  conosceva  bene  affannata  quella 
amorosa  per  la  sua  fortezza ,  la  qual  dice- 
va nella  Cantica,  -r  Pecor.  in  fine  alla 
G.  16.  Io  ti  voglio  dire  una  canzonetta , 
che  già  un  mio  amoroso  compose .  (V) 

*  §.  in.  ^  col  secondo  caso  .  Fr. 
Gìord.  276.  Che  è  lo  Spirito  Santo?  Id- 
dio amoroso  di  se  medesimo  .  (V) 

*  §.  IV.  E  col  terzo  caso.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  228.  Ed  era  anche  inestimabilmente 
misericordioso  e  amoroso  al  prossimo  .  (V) 

^  §.  V.  jB  aggiunto  di  una  sorta  di 
susino.  Dav.  Colt.  189.  L' altra  turba 
de*  pernjconi  ec.j  catelani ,  amorosi,  sam- 
pieri  ec,  non  se  ne  cura,  ec.   (*) 

f  y  A  MORTE.  Posto  avverhialm.  vale 
Mortalmente.  >!•  G.  V.  5.  i/f.  Avvenne 
che  '1  detto  Patriarca  ammalò  a  morie.  (C) 

f  §.  I.  Aggiunto  a'  verbi  Odiare ,  Ni- 
micare ,  o  simili  ,  e  anche  ad  alcuni  ad- 
diettivi ,  accresce  grandemente  il  concet- 
to .  Lat.  capitali  odio,  v  Guitt.  rim.i. 
l35.  Ed  amo  solo  lei,  che  m'odia  a  morte. 
Bocc.  nov. 3i.  12.  Dolente  a  morte,  alla 
sua  camera  si  tornò.  (C)  Toc.  Dav.  Stor. 
4.  356.  Chiamati  da' vostri  maggiori,  che 
si  nimicavano  a  morte . 

'e  §.  II.  Aggiunto  al  verbo  Purgare , 
corrisponde  al  latino:  morte  expiare  .  S. 
Agost.  CD.  I.  19.  Se  ne  dolse  sì,  che 
reputò  che  ciò  si  dovesse  purgare  a  mor- 
te.  (P) 

■}-*§.  III.  A  morte,  vale  anche  In 
morte  j  o  nel  tempo  della  morte.  Vit.  S. 
M.  Madd.  99.  Acciocché  a  vita,  e  a  morte 
mai  da  lui    non  fussi  partita.  (V) 

t  AMOSCINA.  Frutto  dell' Amoscino  . 
liicett.  Fior.  289.  Amoscine  fresche  nu- 
mero cenlo  ,  bolli  in  acqua  comune  quan- 
to basta.  E  191.  Amoscine  numero  ses- 
santa ,  passule  purgate  once  sei .  Infondi 
ogni  cosa  in  siero  di  capra  . 

*  AMpSCINO.  Sorta  di  Susino.  Lat. 
prunits  domestica.  Dav.  Colt..  i85.  L'amo- 
scino  (ama)  paese  freddo.  (V) 

AMOSTANTE.  F.  arabesca,  dinotan- 
te dignità  di  persona  tra'  Saracini.  Bern. 
Rim.  1.  104.  Arcavola  maggior  dell'Amo- 
stante. 

A  MOTTO  A  MOTTO.  Posto  avver- 
bialm.  vale  A  parola   a   parola  j  A  cosa 
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per  cosa.  Lat.  singillatim  ,  ad  verbum  .  \ 
Gr.  'ÌTtOi  TZpòi  e'iTOi;.  Nov.  ant.  7.  4-  -^1 
padre  furono  raccontale  queste  novelle  , 
tutte  le  domande  e  le  riposte  a  mollo  a 
motto  .  J'end.  Crist.  3.  Gli  contarono  a 
motto  a  molto  ciò  che  Tito  avea  loro  di- 
visalo. 

AMOVIBILE.  Add.  Che  si  può  rimuo- 
vere. Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Un  elisire 
ed  una  quintessenza  Di  titoli  j  di  titoli 
addietlivi.  Variabili,  amovibili,  alterabili. 

§.  Einforza  di  sust.  Viv.  Disc.  Arn.  48. 
Sopra  il  tenero  ed  amovibile  del  fondo. 

AMPIAMENTE.  Avverb.  Largamente, 
Copiosamente.  Lat.  copiose.  Gr.  awSrovws. 
Lab.  94'  Ampiamente  delle  sue  esimie 
virtù  meco  parlando  si  distese.  Fir.  Ragion. 
129.  Che  ec.  io  non  parlassi  ampiamente 
delle  sue  innumerabili  virtù  . 

-j-  AMPIARE.  Lo  stesso  che  Ampliare  . 
Lat.  ampliare  .  Gr.  aù|a'v£tv.  *  Gr.  S. 
Gir.  35.  E  però  Io  ^nferno  ha  ampiata  la 
sua  bocca  ,  e  aperta  sanza  fine .  (V) 

*  §.  E  per  melof.  «  Albert.  Non  sono 
da  ampiare  i  benefizii  .  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  7.  Tutti  i  benefizii  che  essi  hanno  fatti, 
eziandio  menomissimi ,  ampiano  ed  accre- 
scono »  .  (C) 

AMPIEZZA.  Astratto  d'Ampio.  Lai. 
amplitudo  ,  latitudo.  Gr.  tÒ  eùpvi.  G.  V. 
9.  256.  6.  Troviamo  che  dalla  torre  dal- 
la Sardigna  ,  che  è  in  su  la  riva  d'Arno 
dalla  parte  di  Ponente,  infino  all'  altra  riva 
d'Arno  dalla  contrada  detta  Verzaia,  l'am- 
piezza del  fiume  d' Arno  si  è  braccia  35o. 
(così  ne' buoni  testi  a  penna  ).  Libr,  Astr. 
Una  linea  che  passa  1*  ampiezza  di  queste 
armille  in  due  parti  eguali  . 

AMPIO.  Sust.  Ampiezza  ,  Larghezza  . 
Lat.  latum.  Gr.  to'  sùpu.  Vit.  Plut.  Tro- 
varono il  ferro  destramenle,  che  aveva 
d'ampio  tre  dita,  e  di  lungo  quattro. 

f  AMPIO.  Add.  Largo  e  Grande  per 
ogni  verso .  Lat.  amplus  ,  spatiosus  .  Gr. 
zùpùc,.  Bocc.  nov.  62.  l3.  In  quella  gui- 
sa che  negli  ampi  campi  gli  sfrenati  ca- 
valli, e  d'  amor  caldi ,  le  cavalle  di  Parlia 
assaliscono .  E  nov.  78.  l^-  Alzandosi  i 
gheroni  della  gonnella  ,  che  alla  Nalda  non 
era  ,  e  facendo  di  quelli  ampio  grembo  ec., 
dopo  non  mollo  gli  empiè.  Dant.  Inf.  2. 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  E  12. 
V  vidi  un'  ampia  fossa ,  in  arco  torta.  Vit. 
Plut.  Il  pie  dell'  ingegno  era  quadrato,  e 
ciascuna  l'accia  era  ampia  40  braccia ,  e 
r  altezza  era  ^O  braccia  .  ♦  Segr.  Fior. 
As.  cap.  3.  Mi  trovai  in  un  ampio  corti- 
le tutto  smarrito  senza  esser  veduto.  Car. 
En.  9.  V.  594.  Era  la  selva  un'  ampia 
Macchia,  d'elei  e  di  pruni  orrida  e  fol- 
la  .^  (C) 

*r  §.  I.  Per  Largo  semplicemente.  Legg. 
S.  Eufrag.  162.  Avea  ciascuna  per  suo 
letto  un  cilicio  in  terra,  ampio  un  gomi- 
to ,  e  lungo  tre  .  (V) 

§.  II.  Per  similit .  Bocc.  nov.  17.  2. 
Trovarono  chi  per  vaghezza  di  così  ampia 
eredità  gli  uccise  .  E  nov.  23.  26.  Con 
molte  ampie  promesse  racchetò  il  frate  . 
G.  V.  II.  3.  7.  Noi  leggiamo  d'altre  ci t- 
tadi,  le  quali,  per  li  loro  gravi  peccali, 
con  ampia  vendetta  diceano  esser  disfatte. 

§.  III.  E  Ampio  diciamo  di  chi  è  som- 
mamente magnifico . 

*  §.  IV.  Parlandosi  di  stile,  vale  Co- 
pioso j  contrario  di  Breve ,  di    Stringato  . 

Dav.  Tac.  leti.  Volgarizzare  tutto  Tacito 
non  pare  che  occorra  ,  avendol  fatto  Gior- 
gio Dati  con  ampio  stile  e  facile  j  e  cre- 
do per  allargare,  e  addolcire  il  testo  si 
stringato  e  brusco.  (C) 

AMPISSIMAMENTE.  Superi.  d'Am- 
piamente. Lat.  amplissime.  Gr.  sùpuTara. 
Petr.  Uom.  III.  Elio  vide  ampissimamen- 
le  lutto  '1  sito  della  terra , 

AMPISSIMO.    Superi.    d'Ampio .  Lat. 
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amplissimus.  Gr.  p.iyi<sro(; ,  eùpuTaros  • 
Bocc.  nov.  18.  2.  Ampissimo  campo  è 
quello  per  lo  quale  noi  oggi  spaziando  an- 
diamo .  E  g.  3.  p.  4.  Esso  avea  d'intor- 
no da  se  ,  e  per  lo  mezzo  in  assai  parti  , 
vie  ampissime,  tutte  diritte  come  strali. 

§.  Per  similit.  Petr.  Uom.  III.  Ed 
era  tanto  accresciuta  la  sua  ampissima  no- 
minanza in  quel  tempo,  ec.  Bocc.  nov. 
98.  52.  Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna 
dilazione  fatto  libéralissimo  a  comunicare 
il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo? 

AMPLESSO.  V.  L.  Abbracciamento. 
Lat.  amplexus.  Gr.  à.STZCf.ap.Oi.  Fr.  lac. 
T.  4-  28.  Dolci  baci  e  santi  amplessi  Sen- 
to che  nel  cor  m'ha  messi.  Segn.  Crist. 
Inslr.  3.  35.  5.  Per  arrivare  agli  amples- 
si della  castità. 

t  AMPLIARE.  Render  ampio.  l,ììi.  am- 
pliare. Gr.  Kv^ùvei^. 'fi  Bocc.  Com.  Dant. 
1.  2o4'  Rende  la  faccia  deforme,  e  fa  la- 
grimar  gli  occhi ,  e  ampliar  la  gola.  E 
376.  Li  quali  con  la  quantità  grande  del 
cibo,  per  forza  distendono  ,  ed  ampliano  il 
ventre ,  che  ciò  riceve.   (CJ 

t  §.  1.  Per  Accrescere,  così  nel  senso 
proprio  ,  come  nel  figurato.  Bocc.  Lab. 
187.  Riguardisi  a  quanta  viltà  si  sottomet- 
tono ,  per  ampliare  un  poco  le  dote  loro. 
'k'  Guicc.  Stor.  lib.  6.  pag.  142.  Con  dif- 
ficoltà potendo  tollerare  che  la  grandezza 
dei  Veneziani  si  ampliasse.   (C) 

f  §.  II.  In  signif.  neutr.  e  neutr.  pass, 
per  Dilatarsi.  Bocc.  Introd.  4-  Verso  l'Oc-i 
cidente  miserabilmente  s' era  ampliata  . 
'»^  Fior.  S.  Frane.  7.  Imperocché  l'ordi- 
ne suo  dovea  ampliare  e  crescere  in  gran- 
de moltitudine  di  frati.  Frane.  Sacch.  lett. 
229.  E'  fu  un  tempo  che  a  S.  Maria  da 
Cigno  ciascuna  correa;  poi  andava  a  S. 
Maria  della  Selva  ;  poi  ampliò  la  fama  di 
S.  Maria  in  Prunela.  (V) 

V  §.  III.  Per  Amplificare,  Esagerare. 
F.  V.  Vit.  Claud.  3.  Di  qui  prese  Gku- 
diano ,  che  allora  fioriva  ,  materia  ,  e  am- 
pliando le  laudi  di  Teodosio ,  molte  cose 
in  eroico  verso  scrisse.  (FP) 

f  *  AMPLIATI VO.  Add.  Che  amplia. 
Atto  ad  ampliare.  Uden .  Nisiel.  3.  5, 
Gl'innamoramenti  d'Orlando,  di  Rinal- 
do ec.  vi  sono  innestali  come  dilettevoli  e 
ampliativi  episodii.  (B) 

AMPLIATO  .  Add.  da  Ampliare.  Lai. 
ampliatus,  amplifìcatus.  Gr.  aù^avó/ASVO?. 
Aniet.  7 1  .Di  popolo  ornalissimo  piena  si  vide 
e  di  tanto  ampliata^  che  l'una  coU'ultra  delle 
antiche  terre  congiunta,  sono  una  città 
divenute  notabile  a  tutto  il  mondo.  jE"  91. 
Ed  oggi  più  potente  che  mai  ,  in  gran- 
dissimi spazii  si  veggono  ampliati  i  suoi 
confini. 

*  AMPLIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
amplia.  Sper.  Oraz.  48-  Vittoriosissimi 
sempre  mai  furono  i  posteri ,  ed  ampliato- 
ri  del  regno  loro.  (B) 

AMPLIAZIONE.  L'  ampliare.  Lat.  am- 
pliatio.  Gr.  au|y)fftc.  Guicc. Stor.  lib.  7. Ne 
gli  moveva  a  desiderare  nuovi  tumulti  la  spe- 
ranza proposta  dell' ampliazione  dello  Im- 
perio. 

t  AMPLIFICARE.  Aggrandire,  Ma- 
gnificar con  parole,  Lat.  amplificare.  Gr. 
aù|avstv.  Petr.  Uom.  III.  I  quali  sem- 
pre amplificavano  coli' animo  e  colle  pa- 
role i  bencficii  e  gli  onori.  But.  Facesse 
questa  esclamazione  ec.  per  amplificare  la 
cosa  di  che  parla.  ♦»•  Agn.  Pand.  2^.  In 
mezzo  de'  popoli  s'  ode  e  amplificasi  con 
buona  voce  e  giudizio  de 'benemeriti.  Segn. 
Mann.  Nov.  5.  2.  Se  non  fingono  quelle 
virtù  che  non  hanno,  vantano  almeno 
quelle  pochissime  che  hanno ,  più  del  do- 
vere; e  le  amplificano  ,  e  le  aggrandi- 
scono. (C) 

*  AMPLIFICATIVO.  Add.  Che  am- 
plifica.  Allo  ad  amplificare.  Lat.    ampli- 
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JiMHS.  Gr.  aù(i}rtxoV  Pros.  Fior.  6. 
56.  Sopra  il  carro  fìiceTan  compagaia  al- 
l'urbanitk  i  ridicoli  restfvoliuimi,  i  favcl- 
lari  trattosi,  e' contrapposti  piacevoli,  con- 
fenuationi  amplificative,  accrescenti  o  la 
maraviglia  o  l' arguzia ,  ec.   (*) 

AMPLIFICATO.  Jdd.  da  Amplificare. 
Lai.  amplificatiis.  Gr.  aùfij&ec;.  Sfgn. 
Crist.  Instr.  3.  12.  12.  Ne  riportarono  al 
popolo  un  avviso  altrettanto  amplificato , 
quanto    fnnesto. 

f  AMPLIFICATORE.  Verb.  masc.  Che 
amplifica.  Lat.  amplificator.  Gr.  au^avwv. 
#  Sef:n.  Parr.  Instr.  5.  3.  Perchè  non 
mi  aliLiate  a  tacciar  di  amplificatore.  Mann. 
Ag.  l3.  4-  Tu  dimostri  di  amare  il  pros- 
simo più  di  quello  che  Pami  per  veritk  ; 
eh'  è  finzion  cattiva  ,  perchè  cotesta  è  fin- 
sion  d'  amplificatore,  (l') 

f  §.  Per  Colui  che  amplia.  Ott.  Com. 
Inf.  9.  154.  Questo  nome  Gorgone,  che 
è  greco ,  e  viene  a  dire  amplificatore  di 
terra. 

A^fPLIFICÀTRICE.  Femm.  di  Am- 
plificatore. Lat.  amplificatrix.  Gr.  aufa- 
vouffa.  Red.  Oss.  anim.  i.  Fu  de'  Gre- 
ci ec.  un  favoloso  trovato ,  ed  una  iper- 
bole di  penne  amplificatrici. 

t  AMPLIFICAZIONE.  L'amplificare. 
Lat.  amplificano.  Gr.  au^rjffi;.  Oli.  Com. 
Par.  23.  5o2.  Nella  terza  ,  l'amplificazione 
della  virtù  dell'  autore  ,  per  poter  riceve- 
re tanta  luce. 

f  3  g.  1.  Amplificazione  e  anche  figura 
rettoricttj  colla  quale  un  sentimento  in 
yarii  modi  s' espone  e  si  dilata.  Lat.  am- 
plificatio.  Ciis.  lett.  75.  Ma  la  bella  elocu- 
zione,  e  la  vaghezza  del  parlare,  e  le  am- 
plificazioni ,  e  gli  altri  ornamenti  non  vi 
siano  porli  da  persona. 

«  g.  II.  Per  similit.  «  Buon.  Fier.  3. 
5.  4*  Il  menante  avrà  luogo  Per  umplifi- 
ruzion  da  empier  fogli  ».  (C) 

AMPLISSIMAMENTE.  Superi,  di  Am- 
piamente t  Ampissimamente.  Lat.  amplis- 
sime. Gr.  VjpxJTOCTOt..  Bocc.  Vit.  Dant.  49. 
Nel  quale  il  piccoletto  agnello  con  li  piedi 
vada ,  e  il  grande  elefante  amplissimamen- 
te nuoti. 

AMPLISSIMO.  Superi,  dt  Ampio.  Am- 
pLisimo  .  Lat.  amplissimus  .  Gr.  tùpura.- 
TO;.  Bocc.  Introd.  28.  Quante  amplissime 
eredita  ec.  si  videro  senza  successor  debi- 
to rimanere!  Fir.  Disc.  anim.  17.  Gua- 
dagnatosi per  loro  gli  orrevoli  gradi ,  e 
pe'loro  figliuoli  gran  tesoro  e  amplissimi 
«tali. 

A}kIPLITUDl'NE  .  Astratto  d'Ampio, 
Ampiezza.  Lat.  amplitudo.  Gr.  to  supv. 
Cuicc.  Stor.  lib.  6.  Si  derogasse  alla  giu- 
stizia e  alia  potenza  di  Dio,  l'amplitudi- 
ne della  quale ,  non  isiretta  a  termini  brie- 
vi  ,  ec,  E  i3.  647.  Principe  ec.  potentis- 
simo per  l'amplitudine  del  dominio. 

J  AMPLO.  Lo  stesso  che  Ampio.  Lat. 
amplus.   Gr.   eùpu?. 

t  g.  Per  similit.  Cas.  Ictt.  7.  Ben  lo 
ampia  fede  a  V.  E. ,  che  la  maestà  del 
he  è  ottimamente  servita.  «  Guicc.  Slor. 
lib.  6.  Non  avere  voluto  usare  si  ampia  e 
si  libera  facoltà  ».  (Cj  E  voi.  L  pag.  I16. 
Fatta  al  Duca  ampia  fede  della  benignità 
di  ec.  lo  tentò  che  si  rimettesse  nella  vo- 
lontà sua.  (L) 

AAIPOLLA.  Vasetto  di  vetro  di  varie 
fogge.  Lat.  ampulla.  Gr.  /rjxuSo;.  Bocc. 
nov.  63.  4-  Lasciamo  stare  1'  aver  le  loro 
celle  piene  d'alberelli  .  di  lattovari  ec.  , 
d'  ampolle  e  di  guasUdelle  ,  con  acque  la- 
vorate e  con  olii.  Cavale.  Med.  cuor.  Ri- 
spuose  ,  che  andava  a  tentare  i  frali  che 
stavano  nelle  valli ,  e  quelle  ampolle  signi- 
ficavano diverse  tentazioni.  Ar.  Fiir.  34. 
83.  E  si  vcdea  raccolto  in  varie  ampolle. 

§.  I.  In  proverbio.  Avere  il  diavolo 
nell'ampolla,  si  dice  del  prendere   astu- 


tamente ogni  stratagemma  e  invenzione.  T'. 
DIAVOLO. 

AMPOLLETTA.  Dim.  d'Ampolla.  "Lai. 
parva  ampulla  .  Gr.  Ìyj/J^tov.  Bocc.  nov. 
60.  20.  Donommi  ec.  in  una  ampolletta 
alquanto  del  suono  delle  campane  del  tem- 
pio di  Salomone. 

*  g.  I.  Bollicina  che  si  truova  dentro 
ai  vetri,  detta  Tinche  Ampollina.  Art. 
Velr.  5.  74-  Si  lascino  pulire  benissimo 
per  quindici  giorni ,  acciò  tulle  le  puligbe 
e  ampollette  non  abbino  luogo  nessuno  , 
e  resti  pasta  purissima.  (F) 

§.  II.  È  termine  marinaresco.  Si  dice 
all'orinolo  a  polvere  di  misura  d' un'ora, 
che  sta  sospe.10  nel  vascello  per  dar  re- 
gola al  cammino. 

AMPOLLINA.  Dim.  d'Ampolla,'  Pic- 
cola ampolla.  Lat.  parx'a  ampulla.  Gr. 
i>3xu&iov.  Vii.  S.  Ani.  Offerio  all'altare 
un'ampollina  d'olio  d'olive,  che  fue  da 
Dio  accettata.  E  altrove.  Trovòe  in  quel- 
l'ampollina un  ragno  vcnenifero.  Cnnt. 
Carn.  85.  Bossolctti  e  ampolline  Abbiam 
pien  di  buoni  unguenti. 

g.  Ampolline  gli  Ottici  dicono  ancora 
quelle  bollicine  vote  che  si  trovano  per 
entro  a'  vetri  ,  e  che  li  rendono  difettosi 
pei  loro  lavori.  Voce  derivata  dai  sonagli 
dell'  acqua ,  detti  in  Lat.  ampullae. 

AMPOLLOSAMENTE.  Avverb.  Con 
ampollosità. 

AMPOLLOSITÀ'.  Astratto  d'Ampol- 
loso. 

AMPOLLOSO.  Add.  Dicesi  del  par- 
lare e  dello  scrivere ,  allorché  e  troppo 
gonfiato  e  grande.  Lat.  inflatus.  Gr.  òy- 
x&Jtì'yìs. 

g.  E  aggiunto  di  parole  ,  o  simili,  vale 
Lo  stesso.  Lat.  ampullce ,  sesquipedalia 
verba.  Gr.  oyxw'^/j;  .  Fir.  Disc.  anim. 
19.  Il  confortare  Sua  Maestà  all'esecuzione 
con  belle  e  ampollose  parole  ,  non  è  er- 
rore veruno.  Buon.  Fier.  3.  4-  H-  Pan 
star  altri  a  ricever  le  vesciche  Ch' ci  spu- 
tan  dalle  cattedre   ampollose. 

AMPOLLUZZA.  Ampolletta.  "Lat. parva 
ampulla.  Gr.  ^yjxu&iov.  Lab.  205.  E  qui- 
vi dall'una  delle  parli  si  faceva  la  fante 
slare ,  e  dall'  altra  aveva  forse  sei  ampol- 
luzze.  Af.  Aldohr.  E  questi  sughi  sieno 
messi  in  due  ampolluzze  di  vetro. 

*  AMULETO,  Sorta  di  medicamento, 
per  ordinario  superstizioso  e  vano  ,  che 
suole  portarsi  appeso  al  collo,  o  sempli- 
cemente applicato  addosso.  Lat.  amuletum. 
Gr.  oi).e^i^dipiJ.a.x.ov.  Red.  Lelt.  i.  269. 
Sarebbe  stato  bene  il  dire  in  primo  luogo, 
che  aìessifarmaco  propriamente  significa 
amuleto,  medicami-nlo  contro  i  veleni.  E 
442.  Quei  medicamenti  che  ec.  si  piglia- 
no per  bocca,  o  si  portano  addosso,  alla 
usanza  degli  amuleti,   sono  mere  baie.  (*) 

AMURCA.  V.  L.  Murchia.  Lai.  amur- 
ca.  Gr.  dp/>'py/).  Alam.  Colt.  4-  82.  Di- 
scioglial  tosto  ;  che  dannaggio  avrebbe 
Dalla  vii  compagnia  dell'  atra  amurca  . 
E  4»  86.  Ma  sopra  ogni  altra  alfin  la  ne- 
gra amurca  Per  ingrassar  gli  armenti  ha 
più  virtude. 

*  A  MURO.  Posto  avverb.  vale  Allato j 
e  dicesi  di  casa  contigua  ad  altra,  e  se- 
parata soltanto  da  una  muraglia  comune. 
Vit.  Benv.  Celi.  l.  9.  Avevano  per  vicino 
a  muro  uno  che  si  chiamava  Stefano  Gra- 
nacci.  (C) 

*  A  MURO  A  MURO  .  Posto  avver- 
lialm.  Lo  stesso  che  A  muro:  ma  ha  più   di 

forza.  Cecch.  Dissim.  2.  2.  Innamorato 
della  figliuola  di  quella  povera  vedova,  che 
ci  sta  quivi  a  muro  a  muro.  (V)  Geli. 
Sport.  5.  5.  Mona  Laldomine  ,  che  sta  a 
casa  allato  a  Ghirigoro  a  muro  a  mu- 
ro. (C) 

A  MUTA.  Posto  avverbialni.  Vicende- 
volmente, Lat,  vicissim.  Gr.  eva).).«|^.  G. 


V.  H.  l3o.  5.  Ed  al  continuo  v'era  per 
comune  i   due   quartieri  di  Pisa  a  muta. 

A  MUTA  A  MUTA.  Posto  avverbialm. 
vale  lo  stesso  che  A  muta.  Dani.  Inf.  iL. 
O  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta. 
In  Mungibello  alla  fucina  negra.  But.  A 
muta  a  muta  ,  cioè  scambiandogli  a  bri- 
gata a  brigala. 

A  N 

t  *  AN.  V.  A.  Interiezione,  che  vale  Eh, 
interrogativo.  Cecch.  Assiuol.  i.  2.  Fa- 
cendogli dire  che  ella  si  vuole  trovar  seco, 
com'  ella  avrà  il  tempo  comodo.  Giù.  Pro- 
messe di  donne  ,   an  ?  (V) 

ANA.  Termine  proprio  delle  ricette  me- 
dicinali, per  cui  i  Medici  esprimono  do- 
versi  prendere  delle  cose  ordinate  uguale 
quantità  0  peso  ,  ce.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap. 
47.  Orbacche  di  alloro,  terra  sigillata, 
ana  ,  confetta  con  olio.  Volg.  Mes.  Re- 
cipe perle  bianche  dramme  tre ,  frammen- 
ti di  zaffiri,  di  giacinti,  di  berilli,  di 
granati,  di  smeraldi,  ana  dramme  una '• 
mezza. 

%.Ad  ana  ad  ana,  posto  avverbialm.  vale 
Per  cgiial  porzione.  Pataff.  \.  La  diftàlta 
parecchi  ad  nna  ad  ana. 

ANACARDINO  .  Add.  da  Anacardo  . 
Lat.  anacardinns.  Gr.  ccvaxafpJivo;.  Ri- 
cett.  Fior.  C)\.  Simile  è  quello  che  è  chia- 
mato mele  anacardino. 

ANACARDO.  Sorta  d'albero,  di  cui 
vedi  Diosc.  El  anche  il  frutto  del  mede- 
simo. Serap.  i36.  Anacardo  è  frutto  delli* 
albero ,  lo  quale  si  chiama  anacardo ,  ec. 

*  ANACE.  Lo  stesso  che  Anice.  Lat. 
anistim.  Gr.  aviffov.  Lib.  cuc.  malati.  Usa 
cose  carminative,  cioè  a  dire  finocchio, 
coriandro ,  anaci,  ec.  (*) 

ANACORETA.  Eremita.  Lat.  anacho^ 
reta.  Gr.  avaxwpiTrjg.  Sega.  Pred.  1. 
4.  Ci  smentirebbe  un'infinità  di  mortifi- 
catissimi   anacoreti. 

*  ANACORITA.  V.  A.  Anacoreta.  Vit-. 
SS.  Pad.  2.  II.  Era  un  altro  anacoreta 
molto  famoso  in  queste  contrade.  (V) 

t  ANACRONISMO  .  Fallo  di  cronolo- 
gìa ,  che  si  fa  quando  si  scambia  in  essa 
un  tempo  con  altro.  Lai.  temporis prò  tem- 
pore posHio,*  anachronismus.  Gr.  dvv-xpO' 
vcaM.05. 

»r  ANADIPLOSI  .  Figura  rettorica  , 
che  vale  Raddoppiamento.  Lat.  anadipfo- 
sis.  Gr.  ava(5'i7rXw(yt5.  Dcmetr.  Sega.  33. 
L'anadiplosi  dimostra  grandezza,  siccome 
Erodoto:  Draghi  erano  nel  monte  Cau- 
caso grandi ,  grandi  e  molli.  (C) 

*  ANAFORA.  Figura  rettorica,  che  va- 
le Ripetizione.  Demetr.  Segn.  106.  E  que- 
sto è  composto  di  tre  figure  :  dell'anafora, 
per  esservi  la  medesima  parola  al  medesi- 
mo principio  ripresa.  (Cj 

ANAGALLIDE.  Spezie  d'erba.  Lai. 
anagallis.  Lib.  cur.  malatt.  La  decozione 
dell'  anagalljde ,  e  lo  'nferno  la  bee  .  Ri- 
cett.  Fior.  Sugo  d'anagallide,  che  fa  il 
fiore  azzurro  quanto  basta. 

ANA  GIRI  DE  .  Sorta  d'erba  di  cattivo 
odore. 'Lui.  anagyris.  Gr.  c/,i>or.yjpii.Alleg. 
89.  Il  contenuto  delle  quali  mi  fa  ne  più 
ne  meno  quel  che  farebbe  le  foglie  del- 
l'anagiridc  fresca,  gualcita  dalle  prime  di- 
ta della  mano. 

t  ANAGOGIA.  Term.  teologico.^  Ridu- 
zione a  Dio ,  ossia  Alto  per  cui  V  anima 
si  leva  inverso  Iddio:  e  propriamente  senso 
mistico  :  Riduzione  del  senso  litterale  del- 
la sacra  scrittura  a  senso  sublime  e  divino  . 
Lai.  anagogia.  Gr.  àvaywyi'a.  l^eol.  mist^ 
Anagogia  propissimamente  è  della  ,  ed  è  un 
alto  il  quale  si  lieva  volontariamente  nel- 
l'anima innamorala  inverso  Iddio. 

ANAGOGICAMENTE.  Avverb.  Con 
anagogia.  Lat.  *  anagogica,   Gr,  avaywyc* 
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xw^.  Teol.  mist.  Avvegnaché  in  queste 
cose  e  in  molle  altre  la  mcnle  ,  che  ci  si 
lieva  anagogicamente,  senza  comparazione 
sia  differente  dalle  menti  glorificale. 

ANAGOGICO,  che  gli  antichi  dissero 
anche  ANAGORICO.  Jdd.  Che  ha  ana- 
gogia, o  riduzione  alle  cose  superne.  Lat.  * 
anagogiciis.  Gr.  avaywyixo;.  Dant.  Coni'. 
76.  Lo  quarto  senso  si  chiama  auagorico  , 
cioè  sopra  srnsoj  e  questo  è  quando  spi- 
rilualmenle  s'espone  una  scrittura  ,  la  quale 
eziandio  nel  senso  letterale  ,  per  le  cose  si- 
gnificate ,  significa  delle  superne  cose  del 
r  eternai  gloria.  Tcol.  mist.  Il  corpo  non 
può  sostenere  gli  empiti  anagogici  senza 
grande  afflizione,  se  '1  gaudio  dello  spirito 
non  temperasse  per  lo  suo  diritto  anda- 
mento. Morg.  •j.'j.t^i.  Andate  drieto  al  sen- 
so litterale  ,  E  trovi  retel  per  le  strade  pia- 
ne ;  Ch'io  nun  m'intendo  di  vostro  ana- 
gogico (qui  in  forza  di  sust.J 

ANAGRAMMA .  È  di  due  sorte  :  lette- 
rale e  numerico.  Il  letterale  è  pensiero  ca- 
vato da  una  o  più  i'oci^  o  per  divisione  o 
per  immersione  o  per  trasmutazione  delle 
lettere  che  compongono  il  medesimo  nomej 
il  numerico  è  quello  che  si  ricava  per  via 
di  numeri  cavati  dalle  lettere.  Lat.  ana- 
gramma. Gr.  avayjiayy.a. 

t  ANAGRAIVENIATISMO  .  Mcgola  del- 
l'anagramma, e  anche  Anagramma,  nel 
quale j  per  ordinario,  è  qualche  licenza^  o 
mutazione,  o  giunta  di  lettera.  Salvin.  Pros. 
tose.  2.  II.  Quante  helle  e  filosofiche  ri- 
llessioni!  ec.  Hera,  cioè  Giunone,  per  ana- 
graramalismo,  essere  lo  stesso  che  l' aere ,  ec. 

*  ANAGRAMMI  ATI  ZZARE.  Fare  ana- 
grammi. Salvin.  Disc.  2.  402.  Fu  tanto 
avuto  in  considerazione  da'  maestri  ebrei , 
che  lo  ravvisarono  anagrammatizzando  colla 
loro  antica  caLala  nella  prima  parola  del 
Genesi ,  ec.   (*) 

t  *  ANALISI.  Riduzione  delle  cose 
ne' suoi  elementi.  Salvin.  pros.  tose.  Nel- 
l'analisi, conosciuta  e  praticala  dagli  an- 
tichi ,  che  in  somma  altro  non  è  che  ri- 
sciorre  e  ricomporre,  (jyj 

t  ANALOGIA.  Term.  de' matematici  , 
de' grammatici ,  e  de' logici.  Proporzione, 
Convenienza ,  Proporzionalità  ,  ed  in  ge- 
nerale,  una  certa  relazione  di  somiglianza 
che  hanno  in  se  alcune  cose,  in  altri  ri- 
spetti tra  loro  diverse.  Lat.  analogia,  pro- 
portio .  Gr.  dvocloyia. .  Quist.  Filos.  3. 
Questo  è  chiamato  da'  Latini  con  nome 
greco  analogia .  Sagg.  nat.  esp.  i5o.  Se 
tali  alterazioni  ritenessero  tra  loro  alcuna 
spezie  d'  analogia,  •!'  Dep.  Decam.  l^.  L'a- 
nalogia :  Questa  è  una  total  regola  ,  che 
va  dietro  al  simile ,  e  suol  essere  il  riparo 
di  chi  è  straniero  in  una  lingua  ,  e  sa  poco 
della  propria  natura.  (V)  Car.  lett.  2.  269. 
Oltre  l'uso,  lo  dà  l'analogia;  perchè  si  di- 
cono compostamente  dispersi,  aspersi  ec,  (C) 

*  ANALOGICO.  Jdd.  Che  ha  analo- 
gia, Appartenente  ad  analogia.  Scgn.  Etic. 
La  metafora  dee  essere  analogica.  (A) 

t  ANALOGO.  Add.  Di  proporzione  si- 
mile ,  Che  ha  analogia.  Lat.  analogus.  Gr. 
ava).oya?.  Varch.  ErcoL  24.9.  Questo  ag- 
guagliamento  è  in  genere  se  non  equivoco 
del  tutto ,  almeno  analogo .  Salv.  Pros. 
Tose.  2.  117.  Sono  analoghi ,  e  corrispon- 
denti a  nostri  casati. 

'?  ANANAS  ,  o  ANANASSE.  Nome  di 
pianta  venutaci  dalle  Antille ,  il  cui  pre- 
giatissimo frutto ,  che  porta  io  stesso  nome, 
è  piramidatOj  o  meglio  conico,  e  scana- 
lato come  la  pina.  Pr.  fior.  P.  4-  V.  3. 
pag.  69.  Imperocché  le  cose  che  danno  di 
se  odore ,  come  è  il  musco  e  '1  ziLetto , 
l'ananas  e '1  cedro,  tosto  che  si  compa- 
risce dov'e'sono,  ec.  E  pag.  109.  Ècci 
una  frutta  che  si  chiama  ananasse,  la  qua- 
le è  falla  come  una  pina,  ma  maggiore, 
e  si  monda.  (NS) 

Vocabolario  T.  I 


t  *  ANAPESTO.  Piede  de'  versi  greci 
e  latini ,  formato  di  due  sillabe  brevi,  ed 
una  lungaj  e  lo  stesso  Verso  composto  di 
simili  piedi.  Sper.  JJial.  ling.  \i!^.  La  cui 
prosa  (della  lingua  volgare)  io  non  so  di- 
re per  qual  ragione  sia  numerosa  chiamata, 
se  l'uomo  in  lei  G  non  s'accorge,  o  non 
cura  ne  di  spondei,  né  di  dattili,  né  di 
trochei,  né  d' anapesti j  e  finalmente  di  nin- 
na maniera  di  piedi.  (NS) 

ANAPPO.  V.  A.  Nappo.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Slea  per  tre  ore  in  uno  anappo  fatto 
di  legno  di  edera,  e  poi  si  bea. 

ANARCHIA  .  V.  G.  Lo  stato  di  quel 
paese,  in  cui  non  vi  è  capo  che  governi. 
Lat.  anarchia.  Gr.  ocvapx'^*  ^(^l^in.  Disc. 
I.  112.  Onde  poi  nasca  in  questo  una 
confusione  di  governo,  chiamata  dai  Greci 
anarchia,  propria  fine,  e  corruttela  del  po- 
polar reggimento. 

§.  E  per  metaf.  Salvin.  Pros.  Tose.  l. 
II 3.  Questa  sarebbe  una  confusione,  e  un' 
anarchia  ,  per  dir  cosi ,  di  parlare, 

ANASSArCA.  Sorta  d' idropisia  ,  o  en- 
fiagione edematosa  di  tutto  il  corpo.  Lai. 
anasarca  ,  aqua  intercus.  Gr.  a:-jc/.i3v.p/~.f]  • 
Lib.  cur.  malatt.  Imperocché  tre  sono  le 
idropisie:  una  si  appella  anassarca ,  l'al- 
tra si  appella  ascile ,  e  la  terza  si  appella 
da'  maestri  timpanite. 

f  ANATEMA.  Scomunica.  Lai.  ana- 
thema.  Gr.  ocva9f£/Aa.  *  Segn.  Conf.  In- 
str.  cap.  1.  Come  fu  insegnato  da  alcuni 
fulminali  dal  Tridentino  con  grave  ana- 
tema. (V) 

•j-  §.  Per  Colui  che  e  colpito  d' anate- 
ma,  Scomunicato.  Buon.  Fier.  I.  i.  2. 
Ch'  ei  dirian  poi  ladrone  ,  Sordido,  senza 
fé,  cane,  anatema. 

*  anatematizzare.  V.A.  Termine 
ecclesiastico.  Scomunicare.  J'olom.  Lett. 
(A) 

ANATOMIA.  Lo  stesso  che  Anotomia 
e  Notomia.  Lat.  dissectio.  Gr.  oi-j(x.roy.T,. 
Volg.  Ras.  Noi  mostreremo  onde  i  nerbi 
nascono ,  quando  noi  tratteremo  della  loro 
anatomia.  Ruc.  Ap.  248.  lo  già  m.i  posi 
a  far  di  questi  inselli  Incision  per  molti 
membri  loro  ,  Che  chiama  anatomia  la 
lingua  greca. 

t  ANATOMICAMENTE.  Avverò.  Col 
mezzo  dell'  anatomia.  Red.  Oss.  anim.  3g. 
Avendo  anatomicamente  osservate  tutte 
quante  le  interne  lor   viscere  . 

ANATOMICO.  ^^</f/.  di  Anatomia.  Lat. 
anatomicus .  Gr,  ocvaT(S//.tx0  5.  Sagg.  Nat. 
Esp.  62.  Scrive  il  Pecquet  nel  libro  delle 
sue  nuove  esperienze  anatomiche ,  essersi 
per  molli  osservato ,  ec. 

§.  In  forza  di  sust.  ,  per  Maestro  di 
anatomia.  Red.  Diiir.  32.  E  far  fede  ne 
potria  L'anatomico  Bellini,  Se  dell'uvee 
se  de' vini  Far  volesse  notomia. 

*  ANATOMISTA.  Colui  che  esercita 
l' anatomia.  Lat.  anatomicus.  Cocch.  Disc. 
Tose.  I.  36.  Dimostrata  con  maravigliosa 
corrispondenza  principalmente  dal  sommo 
italiano  anatomista  Malpighi .  E  51^.  La- 
scialo forse  dai  vecchi  anatomisti .  (N) 

*  ANATOMIZZARE.  Fare  l'anatomia 
de'  cadaveri .  Lat.  anatomice  dissecare  . 
Cocch,  Anat.  Ma  di  anatomizzare  ancora 
minutamente  le  parti  tulle  dei  donati  dal 
Principe  alle  scuole .  (Aj 

^  §.  I.  Anatomizzare  si  dice  anche 
non  solamente  degl'  insetti ,  ma  ancora 
delle  piante.  Cocch.  Disc.  Neil'  anatomiz- 
zare maestrevolmente  quell'  altro  genere 
più  ordinario  de' vermi  umani  ,  che  lom- 
brici  si  chiamano  ,  (Aj 

§.  II.  Anatomizzare ,  per  metaf.,  vale 
Esaminar  diligentemente  checche  sia.  Pros. 
Fior.  4-  210.  Altro  ,  a  mio  giudizio,  non 
è  dilettarsi  della  Chimica  ,  che  anatomiz- 
zare la  natura . 

ANATRA.  Lo  stesso  che  Anitra.  Matt. 


Franz.  Rin).  buri.  3.  loi.  Muovesi  allo- 
ra il  cacciatore  in  fretta  ec.  ,  E  baldan- 
zoso,  quando  un  airone.  Quando  grughe- 
quand' anatre  inveslisce,  E  ne  fa  bel  la 
groppa  ,  ovver  1'  arcione  . 

*  ANATRELLA.  Anitre  Ila .  Tolom. 
Lett.  (A) 

*  ANATROTTO.  Voce  dell'uso.  Ana- 
trella, Anatra  giovane.  (A) 

-J-  J  ANCA.  L' osso  che  e  tra  'l fianco 
e  la  coscia.  Lai.  coxendix ,  coxa  .  Gr. 
lay^iov.  Volg.  Ras.  Ne'  quali  sono  i  bos- 
soli, cioè  le  concaviladi  dell'anche  j  nelle 
quali  concaviladi  entrano  i  capi  dell'  ossa 
che  sono  nelle  cosce .  s!»  Rut.  Inf.  3f^.  2. 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anca , 
cioè  alli  anconi ,  dove  sta  incaviccbiata  la 
coscia  .   (Cj 

*  §.    I.    Per    Quella   parte    del   corpo 
che  corrisponde  esternamente  al  detto  osso.  ■ 
Ar.  Fur.   II.  69.   I    rilevati    fianchi  e  le 
belle  anche  ec.   Parcano  fatti    ec.  Da    Fi- 
dia a   torno  .  (FP) 

'['  §.  II.  E fgurat.  per  Tutto  il  fan- 
co.  «  Dant.  Inf.  19.  E  '1  buon  maestro 
ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  dipose  .  (PJ 
Bocc.  nov.  89-  l3,  Gioseffo  per  tutto  que- 
sto non  rifinava ,  anzi  con  più  furiai' una 
volta  che  1'  altra,  or  per  lo  costato  ,  or 
per  r  anche ,  e  ora  su  per  le  spalle  batten- 
dola forte,  1'  andava  le  costure  ritrovando. 
Lib.  Dicer.  Incomincierà  questi  a  cantare 
con  una  boce  fioca,  e  con  turpissimo  mo- 
do, e  sconciamente  moverà  l'anche,  i  pie- 
di e  le  mani  »  .  (Cj 

f  §.  III.  Onde  Battersi  l' anca,  si  dice 
per  mostrare  di  sentir  duolo  o  dispiaci- 
mento d'  alcuna  cosa  .  Dant.  Inf  2^.  Lo 
villanello  ,  a  cui  la  roLa  manca ,  Si  leva, 
e  guarda ,  e  vede  la  campagna  Biancheg- 
giar tutta  ,  ond'  ei  si  batta  l' anca  .  Dav. 
Scisni.  44'  F  Cromuello  di  loro  morte  sì 
dolce  si  balléo  1'  anca  . 

ANCAIONE.  Avverò.  Dicesi  Andare 
ancaione  3  che  vale  Aggravarsi  più  in  sul- 
l'una, che  in  sulV  altra  anca. 

t  ANCELLA^  e  ANCILLA.  Fante, 
Serva  ,  Servente.  Lat.  ancilla.  Gr.  ó'ou),t;. 
G.  V.  Vii.  Maom.  Ismael,  figliuolo  d'A- 
braam  ,  e  d'Agar  sua  ancilla.  Mor.  S. 
Greg.  Giammai  non  fuggii  di  sotlonietler- 
mi  a  giudicio  col  servo  mio  e  coli' ancil- 
la ,  quando  movevano  quislione  contr'  a 
me .  Vit.  SS.  Pad.  2.  328.  lesù  Cristo 
Re,  e  fattore  d'ogni  creatura,  non  mi 
fraudare  del  mio  desiderio,  ma  concedimi 
che  io  vegga  ancora  questa  tua  ancilla  . 
Petr.  canz.  5.  i.  A  Dio  diletta  obbedien- 
te ancella . 

§.  Per  metaf.  Dant.  I^urg.  12.  Vedi 
che  torna  Dal  servigio  del  di  l'ancella  se- 
sta. Albert.  38.  cart.  83.  La  pecunia,  se 
lu  la  sai  usare,  é  ancella j  se  no,  è 
donna . 

5  ANCHE.  Lo  stesso  che  Ancora,  col- 
r  accento  sulla  sillaòa  penultima.  Lat.  etiam 
quoque  .  Gr.  xai' ,  ari  .  Bocc.  nov.  20. 
19.  Anche  dite  voi ,  che  voi  vi  sforzerete; 
e  di  che?  Dant.  Inf  7.  Maestro,  dissi  lui, 
or  mi  di'  anche. 

§.  I.  Si  usa  in  luogo  di  Altro ,  pro- 
nome relativo ,  denotando  persona,  o  cosa 
di  qualsisia  genere.  Dant.  Inf  21.  Mel- 
tetel  sotto,  ch'i' torno  per  anche.  G.  V. 
E  con  anche  genti  venne  da  Lucca  .  M. 
V.  6.  64-  E  costoro ,  con  anche  dieci  di 
loro  seguito,  fece  morire  .  E  7.  70.  Man- 
dò per  certi  cittadini ,  ec.  j  e  avendo  i 
primi,  mandò  per  anche  ,  e  raunonne  in 
sua  forza  120.  *  «  Franch.  Sacch.  nov.  68. 
Guido,  vellosi,  disse j  tu  ne  vuo'pure 
anche  ?  Vattene  a  casa  per  lo  tuo  miglio- 
re  »  .  (C) 

*  §.  II.  Per  Di  nuovo.  Un  altra  vol- 
ta. «  Dant.  Inf  34.  Sicché  in  Inferno  io 
credea  tornare  anche  •> .  (C)  Vit  SS.  Pad. 
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t.  no.  E  fatto  qnestOt  TeDorgU  anche 
quella  voce,  e  dissegU  ec.  (L) 

#  §.  III.  Per  Similmente  .  Fit.  SS. 
Pmd.  E  poi  ne  prese  un  piccoUno,  e  anche 
l'empiè  di  rena.  (C) 

tf  §.  IV.  Anche ,  in  senso  di  Per  an- 
che. Lai.  adhuc  .  l'it.  SS.  Pad.  I.  l35. 
E  la  lena  settimana,  essendo  anche  di- 
giuno, vide  ec.  E  appresso.  E  l'altra  set- 
timana,  digiunando  anche,  addormentossi 
un  poco .  (LJ 

>>§.¥.  Anche,  in /orza  di  Per  anco- 
ra.  Lat.  etinm ,  dum.  Fit.  SS.  Pad.  p.  4- 
e.  68.  35a.  Non  pensando  anche  lo  'ngan- 
no  del  nimico ...  si  le  dissi ,  ec.  (F) 

f  #  §.  VI.  Anche,  in /orza  di  Mai  ,  o 
Fin  qui.  Fit.  S.  Gio.  Batt.  186.  Dico- 
no i  Santi  di  lui  ,  eh'  egli  fu  il  più  sin- 
gtilare  uomo  che  anche  nascesse  in  questo 
mondo.  (F) 

f  *  §.  VII.  Agg.  alle  partic.  negative, 
vale  Né  pure.  Cavale.  Discip.  spirit.  168. 
Per  giusto  giudizio  di  Dio  avviene  che  il 
peccatore,  che ,  mentre  visse ,  non  si  ricor- 
dò di  Dio,  ora  ,  mentre  che  muore,  non 
si  ricordi  anche  di  se  medesimo .  (F) 

*  ANCIDERE.  Ferire  gravemente  j 
ma  non  s'userebbe  /uoii  del  verso.  Dant. 
Can».  (Cosi  nel  mio  parlare  ec.)  Ed  ella 
ancide,  ne  vai  che  uom  si  chiuda.  Ne  si 
dilunghi  da*  colpi  mortali.  E  Canz.  (Amor, 
da  che  conviene  ec.)  A  tanto  sono  scorto 
Dagli  occhi ,  che  m'  ancidono  a  gran  torto. 
Qual  io  divenga  sì  feruto,  Aniote,  Sai  con- 
tar tu.  Petr.  son.  126.  Non  sa  com'Amor 
sana,  e  come  ancide.  Chi  non  sa  come  dolce 
ella  sospira.  Bim.  ant.  P.  N.  Be  Enz.  Ben 
m' ancide  e  confonde  Quella ,  per  cui  son 
miso  al  morire ,  Che  ben  d' amor  nun  è 
sempre  infollire.  (C) 

§.  I.  E  per  Ucciderei  ed  e  voce  parimenti 
poetica.  Lat.  occidere,  necare,  interficerv. 
Gr.  xret  vsiv.  Dant.  In/.  5.  61.  L'allra  è 
colei ,  che  s'  ancide  amorosa  ,  E  ruppe  fe- 
de al  cener  di  Sicheo.  E  Purg.  14.  61. 
Vende  la  carne  loro  ,  essendo  viva  ,  Po- 
scia gli  ancide,  come  antica  belva.  E  20. 
89.  Veggio  rinnovellar  1'  aceto ,  e  '1  fele ,  E 
tia'vivi  ladroni  esser  anciso.  Petr.  son.  \ol\. 
E  non  m' ancide  Amore ,  e  non  mi  sferra . 
Bim.  ant.  P.  N.  Ugo  da  Massa  di  Sie- 
na. E  certamente  è  ver  j  ch'io  sono  amo- 
re ;  Chi  m'  ancidesse  ,  Amor  ancideria. 

*  §.  II.  E /g.  Distruggere ,  Spegnere. 
Kov.  Aut.  Fior.  74-  (Alam.)  Quelle  an- 
tiche armi  ,  che  si  erano  con  nuova  pace 
addormentale,  si  dovessero  con  nuovo  pa- 
rentado ancidere  in  eterno.  (B) 

ANCIDITORE.  Che  ancide.  Bim.  ant. 
F.  B.  Quel  gran  villano  anciditor  d'  A- 
raore  . 

*  ANCILE.  Piccolo  scudo,  da  ambedue 
i  lati  reciso ,  che  si  credette  caduto  dal 
cielo  in  Berna ,  e  che  i  sacerdoti  di  Mar- 
te, detti  Salii,  portavano  attorno  con  so- 
lenne pompa  nel  mese  di  Marzo  .  Lat.  an- 
Cile.  (A)  Car.  En.  lib.  7.  In  abito 
succinto  ,  e  con  la  verga ,  Che  fu  poi  di 
Quirino  ,  e  con  1*  ancile  Ne  la  sini- 
stra .  (Br) 

AKCILLA.   F.  ANCELLA. 

ANCIPITE.  F.  L.  Agg.  di  animale  j 
lo  stesso  che  Amfibio  .  Lat.  amphibius  , 
anceps.  Gr.  oc/ift^io?  .  Bicett.  Fior.  3. 
Altri  (  perchè  vivono  indifierentemente  in 
acqua  ed  in  terra  )  sono  detti  dai  Greci 
amjibii ,  e  da'  Latini  ancipiti  ed  ambi- 
gui . 

§•  '•  -^SS-  *  firro,  vale  Di  doppio 
taglio.  Lat.  aiu:eps.  Gr.  a/jiipt 50/10 5.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  12.  E  per  ferirsi  prese  il  fer- 
ro ancipite . 

t  §.  II.  Per  Incerto  ,  Dubbio  ,  Di  mez- 
zo. Gal.  Dial.  mot.  55'].  Acciò  si  ridu- 
cesse allo  slato  ancipite  tra  il  reggersi  e 
lo  spzzarsi. 


«  ANCISO.  Add.  da  Aneidert.  Ferito. 
»  Dant.  Bim.  73.  E 'suoi  begli  occhi,  on- 
d'escon  le  faville  Che  m'infiaramau  il 
cor ,  eh'  io  porto  anciso ,  Guarderei  pres- 
so e  fiso»  .  (C) 

5  §.  E  per  Ucciso.  Bim.  ant.  F.  R. 
Gran  numero  d'ancisi  al  piede  intomo  . 
Tratl.  Sap.  Si  trovarono  la  mattina  in  quel 
campo  molli  uomini  ancisi  . 

ktiCXSO^E.Anciditore.Bim.  ant.  F.  B. 
Ancide,  e  poi  si  salva  l'ancisore. 

f  ANCO.  Lo  stesso  che  Ancora  ,  poco 
in  uso  nelle  antiche  prose  migliori ,  /re- 
quente  nelle  poesie .  Lat.  etiam ,  quoque  , 
adhuc.  Gr.  tri  .  Petr.  canz.  6.  3.  Di 
quanto  per  amor  giammai  soffersi.  Ed 
aggio  a  soffrire  anco  .  E  cap.  9.  Quando 
mi  fece  una  leggiadra  vista  ,  Più  vago  di 
veder  ch'io  ne  foss' anco.  Dant.  In/.  12. 
Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva  Ve- 
nimmo, alpeslro,  e,per  quel  rh' iv'er'an- 
co  ,  Tal ,  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schi- 
va .  Mor.  S.  Greg.  Quando  io  era  anco 
nel  monislero.  #  Amm.  Ant.  232.  Ma 
anco  vince  più  gloriosamente  la  contraria 
ventura. /^ro/iCiSacc/j.  nov.  83.  Arrovesciom- 
roi  la  gatta  le  scarpette,  ed  anco  altro^  ec.  (F) 
Fit.  S.  M.  Madd.  3.  Anco  mi  penso  , 
che  la  Maddalena  ec.  Cas.  Galat.  58.  £ 
più  dicevole  è  a  donna,  e  anco  ad  uomo 
costumato  ,  nominare  ec.  (C)  Gal.  Sagg. 
274.  Si  attril)uisce  anco  falsamente  1'  in- 
venzione de*  loro  movimenti  periodici. 

^  §.  I.  Lo  stesso  che  Anche,  nel  signi/, 
del  §.  I.  Ar.  Fur.  3\.  91.  Portarne  via 
non  si  vedea  mai  stanco  Un  vecchio  ,  e 
ritornar  sempre  per  anco.  (FP) 

§.  II.  Anco,  per  E  più.  LaU  item  ,  hoc 
ampHus  .  Gr.  tri . 

*  §.  III.  Per  Anzi.  Lat.  immo.  But. 
Inf.  19.  1.  Non  mi  posò  già,  anco  mi 
tenne  sull'  anca.  (F)  Beg.  Matr.  32.  Non 
è  peccato ,  anco  è  carità.  E  appresso.  Fa- 
cendosi questo  tal  atto  ce.  non  è  male  , 
anco  è  bene.  Beg.  Spir.  Non  pensar  mai 
mule  di  niuna  persona  3  anco  sempre  pen- 
sa che  ogni  persona  sia  buona  .  (C) 

*  ANCO  CHE.  Lo  stesso  che  Ancor- 
ché. Cronichett.  aSl.  Il  Proposto  allora 
lo  domandò  ,  e  disse  :  dimmi ,  anco  che 
questa  gente  si  levi,  che  vogliono  eglino 
dalla  signoria?  (C) 

ANCOI.  Foce  lombarda,  e  vale  Oggi. 
Lat.  hodie  .  Gr.  anp-spo'^.  Dant.  Purg.  i3. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  Uo- 
mo sì  duro .  E  20.  Tempo  veggh'io,  non 
dopo  mollo  ancoi ,  Che  traggo  un  altro 
Carlo  fuor  di  Francia .  E  33.  Or  ti  ram- 
menta ,  Siccome  di  Leteo  bevesti  ancoi  . 
Dittam.  I.  l5.  E  la  più  parte  ancoi  Un 
Capaneo  ed  un  Neron  somiglia.  JEca;?.  23. 
Costui  fu  tal,  che  certo  al  dì  d' ancoi  II 
par  non  troveresti  per  virtule  . 

*  ANCONA.  Tavola,  o  Quadro  grande 
di  altare.  Fasar.  L'ancona  principale  del- 
l'aliare. (A)  Bott.  lett.  pitt.  1.  35o.  L'an- 
cona dell'  aitar  maggiore  della    Chiesa    di 

5.  Maria  di  Mazzo  ,  è  un  sufficiente  testi- 
monio del  valor  suo  .  (B) 

*  ANCONE.  Il  grosso  dell' anca.  But. 
In/.  34.  !•  Si  volge  appunto  in  sul  grosso 
dell'  anca ,  cioè  alli  anconi ,  dove  sia  in- 
cavicchiata  la  coscia.  (*) 

t  j  ANCORA.  Coli" accento  sulla  pri- 
ma sillaba.  Strumento  di /erro  con  raffi 
uncinati,  col  quale,  gittata  ne/ondi  ilel- 
l' acque,  si  formano  i  navigli.  Lat.  anco- 
ra. Gr.  òiyi^vpo!..  Dant.  In/  16.  Siccome 
torna  colui,  che  va  giuso ,  Talora  a  sol- 
vere ancora  ch'aggrappa  O  scoglio  o  al- 
tro che  nel  mare  è  chiuso.  Petr.  canz.  21. 

6.  Ch'  i'  sarei  vago  di  voltar  la  vela  ,  E 
l'ancore  gittare  in  qualche  porto.  Mor. 
S.  Greg.  Acciocché  quando  la  tempesta 
della  paura  lo  tirava  nel  pelago  del  pec- 
cato ,  vi  fosse  presente  l' ancora  della  dol- 


cetta ,  che  '1  ritenesse  (  in  questi  du€ 
ultimi  esempii  allegoricamente  ). 

+  *§.!.  Ancora  di  rispetto  si  dice  P An- 
cora maggiore  d*  ogni  nave  ,  di  cui  si  /a 
uso  ne'  più  gran  pericoli .  -  Ar.  Fur.  18. 
143.  Chi  l' ancore  apparecchia  di  rispet- 
to ».  (P) 

^  §.  II.  Dicesi  proverbialmente  di  uno 
che  abbia  il  cervello  grosso  ed  indocile  .• 
Egli  è  alla  condizion  dell'  ancore  ,  0  È 
come  l'ancora,  che  sta  sempre  nel  ma- 
re ,  e  non  impara  mai  a  nuotare.  Serd. 
Prov.  (A) 

ANCORA  .  Coir  accento  sulla  penulti- 
ma sillaba.  Particella  copulativa  ,  che  si- 
gni/ca  continuazione  j  vale  lo  stesso  che 
Di  più  ,  Parimente  ,  Altresì ,  Eziandio  . 
Lat.  etiam,  quoque.    Gr.    tri.  Bocc.  nov. 

7.  5.  E  appresso  soprastando  ancora  molto 
più ,  convenne  gli  desse  la  seconda .  E 
nov.  IO.  5.  Acciocché ,  come  per  nobiltà 
d'animo  dall'altre  divise  sete,  ancora  per 
eccellenza  di  costumi  separale  dall'altre  vi 
dimostriate.  E  nov.  17.  39.  Da  quegli  che 
quivi  al  servigio  di  lei  erano ,  fu  lietamen- 
te ricevuto,  e  ancora  dalla  òonnz.  E  nov. 

25.  l5.  Comechè  buona  opinione  avesse 
della  donna ,  ancora  ne  la  prese  migliore. 
Dant.  In/  li.  Ancor  un  poco  indietro  ti 
rivolvi.  Petr.  son.  23i.  E  le  cose  presenti 
e  le  passale  Mi  danno  guerra  ,  e  le  future 
ancora. 

5  §.  I.  Fate  eziandio  Pure ,  In  questa 
ora.  In  questo  tempo.  In  questo  punto s 
e  in  questo  signi/cato  pare  che  dimostri 
la  sua  etimologia  ,  cioè  Anclie  e  Ora.  Lat. 
vel  mino  ,  mine  quoque  ,  etiam  nunc.  Gr. 
?Tt  vuv.  Dont.  In/.  8.  Che  Dio  ancora  ne 
lodo  e  ne  ringrazio.  E  i5.  Sieli  raccoman- 
dato il  mio  tesoro,  Nel  quale  io  vivo  an- 
cora. E  18.  Quanto  aspetto  reale  ancor 
ritiene.  E  22.  Così  foss'  io  ancor  con  lui 
coverto.  Petr.  son.  122.  Ancor  torna  so- 
vente a  trarne  fuore  Lagrime  rare. 

f  §.  II.  In  vece  d' Ancorché.  Dant.  In/ 

8.  Ch'  i'  li  conosco  ,  ancor  sie  lordo  tutto. 
V  Sen.  Declam.  189.  Qualunque  fanciulla 
fusse  tolta  e  sforzata ,  ancora  di  saputa  de* 
parenti ,  potesse  addimandar  colui  che  la 
sforzasse  ,  per  marito.  (C)  Fir.  Disc.  anim. 

26.  Il  corvo  ,  ancora  il  conoscesse  che  el- 
la dicesse  il  vero ,  non  si  volle  attenere  al 
suo  consiglio. 

*  §.  III.  Zo  stesso  die  Sempre,  Tuttavia, 
u  Bocc.  nov.  II.  l4'  Il  quale  coloro,  che 
per  lui  andarono ,  trovarono  ancora  in  ca- 
micia. Petr.  son.  i^.  Per  mirar  la  sem- 
bianza di  Colui  Ch'  ancor  lassù  nel  ciel 
vedere  spera  ».  Med.  Fit.  Cr.  210.  Ado- 
rare, e  basciaro  la  croce  ,  la  quale  era  an- 
cora tutta  arrossicata  del    suo  sangue.  (C) 

f  § .  IV.  Colla  particella  negativa,  vale 
Non  per  anche.  Lat.  nondum.  Gr.  outtw. 
Bocc.  nov.  IO.  5.  Egli  non  sono  ancora 
molli  anni  passali,  che  ec.  Dant.  In/  18. 
E  fa  che  feggìa ,  Lo  viso  in  le  di  questi 
altri  malnati.  A' quali  ancor  non  vedesti 
la  faccia,  'fi  Petr.  son.  269.  Non  sono  al 
sommo  ancor  giunte  le  rime  j  In  me  '1  co- 
nosco   ec.  (FP) 

t  *  §.  V.  Per  Mai,  o  Fino  a  qui. 
Fit.  S.  Gio.  Bat.  204.  Io  andai  più  ad- 
dentro che  io  facessi  ancora.  ^  E  l35.  E 
non  intendo  di  dire  delle  sue  altissime 
virtudi ,  perocché  non  saprei  se  ancora  so- 
no ben  dette  dalla  bocca  de'  Santi.  (C) 

f  §.  VI.  Lo  stesso  che  Nuovamente,  Di 
nuovo .  Lat.  iterum.  Gr.  ^suTspov.  Fit. 
Cr.  141.  Ora  è  menalo  ad  Anna,  ora  a 
Caifa  ec. ,  ora  a  Pilato,  e  ancora  a  Pila- 
to. E  altrove  .  La  Maddalena  si  stava  a 
piedi  del  rcoaimenlo ,  e  piangeva  ;  e  guar- 
dando ancora  nel  monimento,  si  vide  due 
Angioli. 

*  §.  VII.  Per  Di  più.  Inoltre.  Lat. 
prccterea.  Sen.  Declam.  176.  E  ancora  è 
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grande  danno  di  lui.  E  177.  E  ancora, 
peicb'egli  abbia  tagliale  le  mani,  non  ha 
perduta  la  virtù.  (C) 

*  §.  Vili.  E  in  forza  di  Tuttavìa.  Lat. 

nltamen.  Gr.  o/x'^'-  ^*'-  '^'^-  ^.^^-  ^:  7- 
E  Marta  incoutanente  fu  tutta  piena  di  fe- 
de ,  e  disse  :  io  veggio  che  questo  mae- 
stro sarà  ancora  ogni  nostro  bene.  (F) 

*  §.  IX.  Per  Così  tosto.  Dani.  Purg. 
23.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita  Di  pec- 
car più,  che  sovvenisse  l' ora  Del  buon  vo- 
ler che  a  Dio  ne  rimarita,  Come  se' tu 
quassù  venuto  ancora?  Bocc.  g'.  9.  n.  A. 
Veggendo  l'Angiultere  in  concio  di  caval- 
care ,  disse  ec. ,  Vogliamocene  noi  andare 
ancora?  Deh,  aspettati  un  poco.  (V) 

Sp  §.  X.  Si  tronca,  non  che  nel  verso, 
anche  nella  prosa  .  Bocc.  g.  8.  nov.  9. 
Non  avendomi  ancor  quella  Contessa  ve- 
duto. (V) 

t  ANCORA  ANCORA.  Così  replicato, 
come  molle  altre  particelle ,  ha  forza  di 
superlativo.  *  Car.  leti.  I.  179.  Che  an- 
cora ancora ,  quando  io  ci  penso ,  non  so- 
no padrone  di  me  stesso.  (N) 

t  J  ANCORACHÉ,  e  ANCORCHÉ. 
Congiunzione  contrariante  ,  e  manda  per 
lo  più  al  soggiuntivo ,  e  vale  lo  stesso 
che  Benché  ,  Quantunque ,  e  gli  altri  di 
questa  schiera  .  Lat.  etiamsi  ,  tametsi  , 
quamquam.  Gr.  /«iTTsp.  Bocc.  g.  6.f.  16. 
Ancorché  tutti  si  maravigliasser  di  tali 
parole,  ec.  E  nov.  81.  Alessandro,  ancor- 
ché gran  paura  avesse ,  stette  pur  cheto  . 
*  Cas.  leti.  70.  I  vocaboli  non  mutano 
le  cose  ,  ancorché  facciano  confusione  nel- 
le parole  ,  e  negli  animi  di  chi  non  in- 
tende più  oltre.  Sen.  Ben.  T'arch.  l.  7. 
E  noi  avemo  più  cara  una  cosa  che  ci 
sia  data  volentieri ,  ancoraché  piccola  , 
che  una  che  ci  sia  data  di  mal  talcn- 
to.  (CJ 

t  §.  I.  Talvolta  manda  ancora  ali  in- 
dicat.  Bocc.  Filoc.  /.  7.  Ma  senza  i  miei 
compagni ,  co'  quali  voglio  conferire  le  udi- 
te cose  ,  ninna  cosa  farei ,  ancorché  ,  fa- 
cendolo senza  loro  ,  conosco  che  sana  ben 
fatto.  E  Teseid.  12.  33.  E  tu  ,  sacra  Dia- 
na e  Citerea  ,  Delli  cui  cori  il  numero 
minore  Far  mi  conviene,  ancorch'io  non 
volea.  *  E  Ar.  Fur.  l5.  92.  Le  quali, 
ancorché  lor  ne  increbbe  e  dolse  ,  Non 
vi  seppon  però  far  resistenza .  (P) 

*  g.  II.  E  senza  le  particelle  corri- 
spondenti, u  Bocc.  nov.  7.  6.  Ancoraché 
per  vista  in  ogni  parte  conosciuto  non 
fosse  ,  per  nome  e  per  fama  quasi  niuno 
era  che  non  sapesse  chi  fosse  Primasso . 
Dani.  Inf  3o.  Dicendo  a  lui  :  ancorché 
mi  sia  tolto  Lo  mover  ,  per  le  membra 
che  son  gravi ,  Ho  io  il  braccio  a  tal  me- 
stier  disciolto  ».  (P)  Bocc.  g.  I.  nov.  4- 
Egli,  ancoraché  vecchio  fosse,  senti  suIjì- 
t amente  non  meno  cocenti  gli  stimoli 
ec.  (C) 

§.  III.  Usasi  altresì  Ancora  che,  in  due 
parole.  Buon.  Bini.  36.  Ma  tua  mercede, 
ancora  Che  '1  mio  fin  sia  dappresso ,  Non 
mi  rende  a  me  stesso  . 

*  ANCORAGGIO.  Ciò  che  si  paga  al 
Principe  per  gettar  l'  ancora  in  un  por- 
to,  e  fermarvisi .  Bemb.  Stor.  8.  112. 
Fosse  lecito  a  ciascuno  con  le  sue  navi 
per  cagione  di  vettovaglie,  senza  pagar 
ancoraggio  ,  a  Vinegia  venire  .  (B) 

ANCORA  riU'.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Di  più.  Inoltre.  Fr.  lac.  Cess. 
88.  Nort  si  vergognò,  ec.  Ancora  più,  che 
la  cavata  parte  del  capo,  acciocché  fosse 
più  pfsante ,  si  1*  empiè  di  piombo  .  Sen. 
Declam.  177.  Ancora  più  che  chi  é  reo 
a  sé  ,  non  ha  riverenza  agli  Iddii.  (C) 

ANCORAQUANDO.  Lo  stesso  che  An- 
corché, Benché,  Quantunque.  Lat.  licet, 
quamquam.  Gr.  zat'TTsp  .  Cas.  Lett.  9. 
Ancora  quando  sieno  negozii  pubblici . 


*  ANCORARE.  Neutr.,  e  neutr.pass. 
T.  de'  marinai  .  Fermar  la  nave  coWan- 
Cora  ,  gittandola  in  mare.  (A) 

*  ANCORATO  .  Add.  da  Ancorare  . 
Bemb.  lett.  3.  I.  9.  Che  cimba  sia  an- 
corata mi  duole.  La  navicella  verrebbe 
volentieri  nel  mio  porto.  (N) 

ANCORCHÉ.  V.  ANCORACHÉ. 

*  ANCORESSA.  Ancora  vecchia  e  cat- 
tiva. Lat.  vetus  et  mala  ancora.  Gr.  Tra- 
mala xai  xaxvj  ocyxy'pa.  Varch.  Ercol. 
255.  Significa  ec.  qualche  volta  male,  come 
liressa  e  liutessa ,  cioè  una  lira  cattiva  e 
un  liuto  non  buono j  e  ancoressa  signifi- 
cherebbe un'  ancora  vecchia  e  cattiva  .  (*) 

ANCORETTA.  Dim.  d'Ancora.  Galil. 
Sist.  398.  Forse  voi  avrete  veduto  questo 
medesimo  pezzo  (  di  calamita  )  nella  gal- 
leria del  Serenissimo  Granduca  ec.  soste- 
nere due  ancorette  di  ferro . 

*  ANCROIA.  Nome  dato  comunemen- 
te a  donna  vecchia  e  deforme.  Bern.  Rim. 
Io  ho  per  cameriera  mia  l'Ancroia  .  (N) 
Maini.  7.  45.  EU'  ha  un  mostaccio  infri- 
gno e  giallo  ,  eh'  ella  pare  il  ritratto  del- 
l'Ancroia .  (C) 

*  ANCUDE.  Sincopato  d*  Ancudine  . 
«  Dant.  Par.  2[\.  Non  scaldò  ferro  mai  , 
né  batté  ancude  •»  .  Sega.  Crist.  Instr.  i. 
9.  II.  Battono  i  loro  figliuoli  con  meno  ri- 
guardo di  quel  che  il  fabbro  batte  1'  an- 
cude .  (N) 

f  J  ANCUDINE.  Incudine.  Strumento 
di  ferro  ,  sopra  il  quale  i  fabbri  battono 
il  ferro  per  lavorarlo  .  Lat.  incus.  Gr. 
ax/xwv.  Mor.  S.  Greg.  5[\.  9.  Il  fabbro 
solo  ficca  la  ancudine  per  percuoterla:  l'an- 
cudine solo  é  fermata  nel  luogo,  accioc- 
ch'  ella  sia  ferita  di  spesse  percosse.  A  que- 
sto modo  Leviatan  si  é  stretto  ,  come 
l'ancudine  del  fabbro,  ec.  Sopra  l'ancudine  gli 
altri  vasi  pigliano  forma  ,  ma  1'  ancudine 
per  tutte  quelle  percosse  non  si  muta  in 
altro  vaso  ;  sicché  dirittamente  questo  Le- 
viatan è  assomigliato  all'  ancudine  .  Quid. 
G.  3.  2.  E  perciò  il  non  faticabile  laso- 
ne  non  si  rimane  del  colpeggiare  siccome 
martello  suU'  ancudine  .  Tav.  Bit.  E  tro- 
valo più  forte  che  ancudine  :  in  niente  il 
può  danneggiare.  Sannaz.  Arcad.  pros.  12. 
Li  ignudi  Ciclopi  sovra  le  sonanti  ancu- 
dini battono  i  tuoni  a  Giove . 

§.  I.  Per  metaf.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
San  Paolo  fu  un'  ancudine  di  pazienza . 

§.  II.  Diciamo  in  proverbio:  Esser 
tra  V  ancudine  e  'l  martello  j  e  vale:  Aver 
malfare  da  tutte  le  bande. 'LaI.  inter  in- 
cudem  et  malleum.  Gr.  /Asra^u  TOÙ  ocxy-o- 
V05,  xaì  c^u'pa?.  Belline.  Saresti  infra 
l'ancudine  e  '1  martello. 

*  §.  III.  Ancudine  è  anche  il  nome 
che  per  similitudine  vien  dato  ad  uno 
de'  tre  assetti  che  trovansi  nell'  interno 
dell'orecchia.  Segner.  Incr.  1.  16.  l3. 
E  neir  interiore  tre  ossetti  chiamati  sta- 
pede ,  ancudine  ,  e  maglio ,  dalla  figura 
che  hanno,  e  insieme  dall'uso.  (N) 

*  ANCUDINETTA.  Dim.  d'Ancudine. 
Lat.  parva  incus  .  Gr.  /xixpo^  ax/^wv  . 
Benv.  Celi.  Oref  67 .  La  pila  é  in  for- 
ma d'  un'  ancudinetta  ,  e  sopra  di  essa 
s' intaglia  quello  che  dee  apparire  sopra  la 
medaglia .  (*) 

*  ANCUDINUZZA.  Dim.  di  Ancudine. 
Benv.  Celi.  Oref.  ^6.  Lavorando  sopra 
quel  tasselletto  o  ancudinuzza  che  di  sopra 
dicemmo  .   (*) 

ANCUSA.  Spezie  d^erba,  della  quale 
V.  il  Mattiolo.  Lat.  anchusa.  Gr.  u.\iXO\J- 
ffa .  Lib.  cur.  malati.  Al  morso  delle 
vipere  adoperavi  l'ancusa  bene  masticata. 
E  appresso  .  Opportuno  si  é  il  sugo  del- 
l' ancusa . 

*  AND  A.  Voce  con  cui  s'  incitano  i 
buoi  a  camminare  j  ed  e  imperativo  disu- 
sato   del    verbo    Andare.    Frane.    Sacch. 


Rim.  9.  Va  il  cavai  per  giò  ,  Per  and  a 
va  il  bò,  E  l'asino  per  arri.  (*) 

AND AMENT ACCIO.  Peggiorai.  d'An- 
damento. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  gover- 
nano con  sozzi  andamentacci  di  vita. 

ANDAMENTO.  L'  andare.  Lat.  itio  , 
iter.  Gr.  izopeicn..  Declam.  Quintil.  M. 
Ma  nel  mio  campicello  non  è  alcuna  usci- 
ta, se  non  una  stretta  viottola,  la  quale 
appena  bastava  a' miei  andamenti.   Cr.  5. 

19.  10.  Similmente  gli  é  nocivo  il  troppo 
andamento  sopra'l  suo  terreno. 

t  §.  I.  Pigliasi  anche  per  lo  Luogo  per 
dove  si  passeggia j  Via,  Sentiero,  Cam- 
mino. Lat.  ambulatio ,  iter.  Gr.  TTsptTTa- 
T05.  Cr.  IO.  22.  3.  In  questo  modo  si  pi- 
gliano ec.  i  fagiani  negli  andamenti  de' 
boschi,  per  li  quali  passano.   Amm.  Ani. 

20.  1.  l3.  Dee  l'uomo  trastullare  in  an- 
damenti aperti ,  acciocché  per  l'aere  libe- 
ro, e  molto  spirito  ,  1' animo  s' accresca  ed 
innalzi,  v  Esop.  Fav.  Avendo  in  diversi  luo- 
ghi prese  il  lupo  e  1'  agnello  diverse  fati- 
che, avvenne  che  ciascuno  di  loro  aveva 
grande  sete ,  e  dimandava  il  beveraggio  per 
uno  medesimo  andamento.  (P) 

*  §.  II.  E  figurai.  Fior.  S.  Frane 
Se  noi  vogliamo  pervenire  allo  sfato  di 
grazia  ,  al  postutto  bisogna  che  noi  andia- 
mo ec.  per  li  andamenti ,  e  per  le  vestigie 
del  nostro  buon   maestro.  (V) 

f  §.  III.  Oltre  a  ciò,  vale  Azione  e 
Modo  di  procedere.  Lat.  actio,  institutuin, 
consilium.  G.  V.  7.  6.  l\.  Quivi  soggior- 
nò il  re  Carlo  e  sua  gente  alquanto  ,  per 
prender  riposo  ,  e  sapere  gli  andamenti  di 
Manfredi  .  E  9.  52.  2.  Tutti  i  Cristiani  , 
ed  eziandio  i*  Greci  e  i  Saracini  ,  guar- 
davano al  suo  andamento  e  alla  sua  for- 
tuna. Stor.  Eur.  2.  37.  Ed  oltre  a  ciò  ec, 
dopo  molti  andamenti,  gli  condusse  pur 
finalmente  ec.  ad  uscire  degli  stati  suoi. 
*  Car.  Eneid.  lib.  8.  Questi  andamenti  e 
queste  trame  allora  Correan  per  Lazio.  (Br) 
Guicc.  Stor.  I.  66.  Deliberato  Piero  di 
far  noto  questo  andamento  di  Sforza  al 
Re  ec.  (L) 

*  §.  IV  Detto  delle  Fasi  della  luna. 
Frane.  Sacch.  nov.  177.  Guardate  che  voi 
non  gli  poneste  (i  vitigni),  se  la  luna  non 
dà  volta.  Messcr  Veri  dice,  che  non  sapea 
gli  andamenti  della  luna,  quando  fia  ben 
porli.   CF; 

t  ANDANTE.  Che  va,  o  Che  andava. 
Lat.  iens,  profciscens.  Gr.  tw'v.  Liv.  Dee, 
3.  Annibale  andante  alle  mura  della  colo- 
nia romana.  *  Slor.  Tob.  18.  Vide  veni- 
re inverso  sé  uno  giovane  viandante,  pre- 
sto e  andante  a  modo  di  corriere.  (C) 
Buon.  Fier.  2.  4-  22.  Gli  stacci  in  fretta 
andanti  e  ritornanti. 

f  §.  1.  Andante,  vale  Per  lo  lungo,  e 
più  comunemente  si  dice  alla  Misura,  al- 
lora che  si  misura  checche  sia  per  la  lun- 
ghezza ,  0  senza  interrompimento .  E  si- 
mile delle  pareti  de^muri,  quando  si  mi- 
sura la  lor  lunghezza  ,  senza  aver  riguar- 
do all'  altezza  j  a  differenza  del  braccio 
quadro  ,  e  simili ,  di  terreni,  e  altro.  Viv. 
Disc.  Arn.  70.  Per  finir  di  porre  in  sicu- 
ro l'attaccatura  del  muro  andante.  *  Benv. 
Celi.  Vit.  1.  III.  Detta  palla  mi  portava 
dugento  passi  andanti  in  punto  bianco.  E 
2.  275.  Era  questa  stanza  lunga  molto  più 
di  cento  passi  andanti.   (C) 

^  §.  II.  E  vale  anche  Che  è  di  seguito. 
Consecutivo.  Red.  Annot.  Ditir.  108.  Era 
scritto  il  primo  quadernario  di  per  sé  ;m- 
dante  tutto  insieme  ,  come  se  fosse  prosa. 
E  appresso .  Il  primo  ed  il  secondo  ver- 
sa del  sonetto  nella  prima  riga  tutto  an- 
dante .  (B) 

*  §.  III.  E  assolutamente,  in  forza  di 
Viandante  .  Vit.  SS.  Pad.  t.  3.  e.  l47- 
E  hane  gran  refrigerio  ,  lo  quale  molti  na- 
vicanti e  andanti  ora  non  ne  hanno .  (V). 
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*  §.  IV.  JRfr  Facile,  Senza  intoppo. 
Segn.  Quares.  Prol.  Rende  il  dire  quasi 
simile  ad  un  ranimino ,  fiorilo  iiu  ,  ma 
heosi  agiato  ed  andante,  (f) 

ANDANTEMENTE.  Mvi-erb.  in  modo 
andante  ,  Senza  interrompimento.  Con  se- 
fluito.  Viv.  Disc.  Jrn.  Sp.  E  rincaliarle 
per  tutto  andantemente  con  grandissima  scar- 
pa. E  6r>.  Fino  alle  sponde  laterali  che 
già  vi  fossero  andantemente  costrutte. 

ANDARE,  t  erbo  in  alcune  voci  difetti- 
\o  ,  ma  si  suppliste  con  quelle ,  o  distese 
<»  accorciate ,  che  siano  dell'  antico  verbo 
ì'adere,  essendosi  di  questi  due  verbi  , 
quasi  dall'  uso  ,  formatosene  un  solo  . 

•}•  §.  I.  J.e  stesse  significationi  del  verbo 
Andare  ricevono  anche  i  verbi  Ire,  e  Gi- 
re  che  ,  disusati  in  moltissime  delle  loiv 
/Mtrti,  si  adoperano  solamente  in  alcune  i'o  • 
ci  particolari  j  di  che  vedi  a  suo  luogo  . 
A  maggior  chiarezza  de'  significati  ,  locu- 
zioni e  maniere,  si  porranno  talora  qui 
appresso  in  corpo  del  verbo  Andare  an- 
che gli  esempli  del  verbo.  Ire,  e  Ciré. 

^  §.  II.  Questo  verbo ,  per  proprietà 
di  linguaggio,  si  unisce  spesso  colla  par- 
ticella riempitiva  NE  ,  affissavi  o  no  j  ed 
anche  colle  particelle  Mi,  TI,  CI,  VI, 
SI  ,  le  quali  se  si  premettono  ,  come  spesso 
accade  ,  alla  detta  particella  NE ,  si  mu- 
tano in  ME ,  TE  ,  CE  ,  VE  ,  SE  ;  come 
sarà  manifesto  per  g/i  esempi  j  molti  de 
quali  saranno  eziandio  tirati  fuori  sotto  le 
lor  forme .  (C) 

f  5  §.  III.  Jndare.  Muoversi  da  luogo  a 
luogo.  Trasferirsi  in  un  luogo ,  proprio  de- 
gli animali  che  hanno  i  piedi  j  e  siccome 
questo  verbo  appartiene  a  quelli  detti  lo- 
cali j  così  si  accompagna  alle  varie  pre- 
posizioni che  quelli  ricevono.  Lat.  ire, 
incedere ,  gradi  ,  proficisci  ,  se  confcrre  . 
Gr.  c's'vat.  Petr.  canz.  [^.  l\.  Così  liinsTo 
l'amate  rive  andai.  Bocc.  nov.  12.  5.  Ne 
mi  parrebbe  il  dì  ben  poter  andare,  ne  dover 
la  notte  vegnente  ben  arrivare  .  ^  E  g. 
2.  n.  3.  Andiamo  noi  con  esso  lui  a  Ro- 
ma. E  g.  5.  n.  8.  Come  se  in  Francia  o 
in  hpagna  o  in  alcun  altro  luogo  lontano 
andar  volesse .  E  g.  8.  n.  io.  Egli  era 
disposto  di  andare  dovunque  a  lei  losse  a 
grado.  (C) 

*  §.  IV.  Andarne,  e  Andarsene  y  nel 
senso  medesimo.  «  Bocc.  nov.  \[\.  3.  Com- 
però un  grandissimo  legno,  e  quello  tutto  di 
suoi  danari  caricò  di  varie  mercatanzie^ 
e  andonne  con  esso  in  Cipri.  Eg.  2.  f  l\. 
Reputo  opportuno  di  mutarci  di  qui ,  e 
andarne  altrove  -,  E  g.  3.  n.  3.  E  le  loro 
donne  ^  e  i  figliuoli  pìccioletti  quale  se  ne 
andò  in  contado ,  e  quale  qua  e  là.  (CJ 

f  §.  V.  Andare,  ha  varie  uscite,  come 
Andà^  per  Andate,  secondo  la  pronunzia 
Lombarda  .  Nov.  ant.  83.  5.  Messere  ,  è  un 
olaro;  andlilo  ad  impendere.  Come,  Mes- 
sere ,  che  è  un  olaro  ?  Ed  io  però  dico 
che  voi  l'andiate  ad  impendere.  Frane. 
Sacch.  nov.  82.  Allora  il  Signore  dice  a' 
servi  ;  andà  addurre  un  boccale  d'Orlando. 

§.  VI.  Come  pure  in  vece  di  Vadi,  se- 
conda persona  del  soggiuntivo ,  fu  detto 
Andi.  Dant.  Inf  ^.  Or  vo'che  sappi,  in- 
nanzi che  più  andi.  Fr.  lac.  T.  7.  1.  33. 
Tu  corri ,  se  non  andi  ;  Sali  com'  più  de- 
scendi. Burch.  2.  61.  Besso,  quando  andi 
alla  citlà  sanese.  Saluta  per  mia  parte  cia- 
scun besso  . 

§.  VII.  Dicesi  ancora  Vado,  in  cambio 
di  Vo;  il  che  e  più  in  uso.  Dant.  Inf.  p. 
Faccia  il  cammino  alcun  ,  pel  quale  io 
vado.  Rim.  ant.  Guiit.  91.  E  la  ond'  io 
vado,  trovo  la  mia  morte.  Petr.  canz. 
8.  3.  S'io  dormo,  vado,  o  seggio.  Tes. 
Br.  7.  36.  Ovunque  io  vado  ,  sarò  nella 
mia  terra. 

*  §.  VIII.  Vadia, per  Vada.  Borgh.  Col. 
lat.  ^01.  Non  so  poi  come  (questo)  si  po- 


trà accomodare  che  ben  vadla  al  ca«o  no- 
stro, ^f^^^r.  Sat.  I.  Ma  perchè  io  vadia 
in  poste  A  placar  ec.  Malm.  2.  62.  Cosi, 
perchè  la  vadia  pe'suoi  piedi.  Parassi  a  le 
ec.  (C) 

*§.  IX.  y»\,pery a  imperativo.  Vii.  S. 
Frane,  iqo.  Tu  hai  fatto  incominriamenlu 
dalla  carne  ,  e  non  h.ii  bene  fondato  ;  sic- 
ché vai  alla  via  tua  ;  di  rhe  egli  (un 
tale  che  voleva  esser  ricevuto  all'  Ordine) 
si  ritornò  ul  mondo.  (V) 

^  §.  X.  Andare  ,  detto  degli  animali  che 
volano.  Ar.  Far.  26.  I7.  Se  mai  d'aver 
veduto  vi  rirord.i  ec.  (]omo  allor  che  'I 
collegio  si  discorda ,  E  vansi  in  aria  a  far 
guerra  le  pecchie  ec.  Dovete  immaginar 
che  similmente  ec.  (C) 

*  §.  XI.  Detto  degli  occhi ,  che  corrono 
subitamente  ad  una  cosa.  Dant.  Inf  8. 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima . 
Pass.  270.  Dov'è  l'amore,  e'I  piacere, 
ivi  va  l'occhio  .  (C) 

^  §.  XII.  Detto  di  cose  inanimate.  Bocc. 
nov.  16.  5.  Per  forza  di  vento  il  legno  , 
che  a  Napoli  andar  dovca  ,  fu  trasportato 
all'isola  di  Ponzo.  Sen.  Ben.  Varch.  l^. 
23.  La  più  parte  (  de'  pianeti )  vanno  con 
passo  sì  oscuro  ,  e  tanto  sono  portali  oc- 
cultamente,   che  non  si   vedono.   (C) 

*  §.  XIII.  Detto  di  cosa  che  non  va  co' 
suoi  piedi,  ma  e  portata.  Frane.  Sncch. 
nov.  186.  O  mcssiT  Filippo,  l'oca  se  ne 
va  ec.  (eragli  stata  rubata,  e  ne  la  por- 
tavano) j  vi  dico  ch'ella  sen  va.   (J^) 

§.  XIV.  Per  lo  Muoversi  di  alcuni  stru- 
menti che  abbiano  moto  artificiale ,  come 
orinoli  ,  mulini ,  e  simili.  Fr.  Giord. 
Pred.  B,  Conobbero  che  l'oriuolo  del 
Comune  non  andava. 

^  §.  X\.  Andare.  Unito  al  sì(o  verbale. 
Fav.  Esop.  io5.  Perche  vai  in  questo 
tuo  andamento  e  corrimento  ?   (V) 

^  §.  ^\\.  Andare  ,  per  Arrivare,  Giu- 
gnere.  Tes.  Brun.  8.  12.  Va  per  sentieri 
e  per  dirìzzamcnto  ,  che  '1  mena  più  avac- 
ciamente  là ,  ov'  elli  vuole  andare.  Cas. 
leit.  Non  vi  andò  mai  alcuno  per  altra  via 
che  per  erto  ed  aspro  cammino  (in  questi 
esempi  il  senso  è  figurato).  (C) 

f  ♦  g.  XVII.  Detto  di  notizie,  avvisi, 
o  simili.  Nov.  ant.  8.  Tanta  fu  la  contesa, 
che  per  la  nuova  quislìone  e  sozza,  e  non 
mai  più  avvenuta,  le  novelle  andarne  di- 
nanzi al  Soldano  .  Ar.  Fur.  i5.  90.  Sì 
che  in  pochissime  ore  andò  1'  avviso  Per 
tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo  ucciso.  (P) 

*  §.  XVIII.  Per  Penetrare.  Lat.  pene- 
trare. Dant.  Par.  29.  Questa  natura  si 
oltre  s' ingrada  In  numero,  che  mai  non  fu 
loquela,  Ne  concello  mortai,  che  tanto  va- 
da .  (C)  Petr.  son.  [^^.  Benedetto  ec.  l'arco 
e  le  saette,  ond' io  fui  punto;  E  le  pia- 
ghe che  infin  al  cor  mi  vanno.  (FP) 

f  J  §.  ILIX.  Andare, per  Trapassare, Scor- 
rere j  propriamente  del  tempo.  Lat.  precteri- 
re.  Gr.  Traps'pj^ffa&ai.  Bocc.  nov.  27.  7.  Es- 
sendo già  la  metà  della  notte  andata,  non  s'era 
ancora  potuto  Tedaldo  addormentare.  Dant. 
Purg.  II.  Ma  poco  tempo  andrà  ^  che  i 
tuoi  vicini  Faranno  sì ,  che  tu  potrai  chio- 
sarlo .  Petr.  son.  25.  Più  veggio  il  tem- 
po andar  veloce  e  lieve.  Fir.  As.  7.[^\. 
j  Ne  vi  andò  molli  giorni ,  che  parendo 
a' miei  padroni  il  tempo  accomodato  di 
fare  la  lor  vendemmia  ,  ce.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  6.  Ma  poro  andrà  ,  che  la 
velocità  di  essi  porterà  l'un  pianeta  in 
qua,  e  l'altro  in  là.  E  7.  I.  Concios- 
siacosaché quegli,  i  quali  nascono  ìnsie- 
memente,  hanno  diversi  fati;  rbè  tra  co- 
loro ,  fra  i  nascimenti  de' quali  non  an- 
dò quasi  nessuno  spazio  di  tempo ,  sono 
diversità  grandissime  di  cose  .  Ambr.  Furi. 
2.  7.  Io  la  perdei,  son  quattr'anni  finiti, 
e  va  pe'  cincpie ,  quanto  è  da  Settembre 
in   qua  .   ^   Tac.  Dav,  ann.    1.    ^3.    Non 


v'andò  guari  che  Tiberio  mandò  Dmto 
in  llliria.  (C) 

*  §.  XX.  Nota  uso  .  Lasc.  Sibili,  i, 
a.  M.  Quanti  anni  ci  sei  tu  slato?  P.  Ve> 
dilo :  andavi  l'anno,  che  tu  togliesti  per 
mogliela  mia  sorella.  3/.  Sono  presso  a  ven* 
l'otto.  (C) 

\  ^  %.  XXI.  Parlandosi  di  stagione,  H 
unisce  cogli  addiettivi,  che  ne  accennano  la 
qualità .  Buon.  Tane.  alt.  4.  Interm. 
Segat.  Non  so  s'  e'  vi  rummonla  De'lem* 
pi  come  andaro  umidi  e  molli  .  (V) 

•J-  §.  XXII.  E  col  quarto  caso,  per  Con- 
tinuare ,  Seguitare  il  suo  viaggio.  Lai.  ire 
viam.  Virg.  Gr.  óSòt  ó^svsiv.  Bemb.  Asol. 
2.  Riposatamente  le  loro  umide  bellezze  me- 
nando seco,  pura  e  cheta  (i fumi)  se  ne 
vanno  la  lor  via. 

t  J  §.  XXIII.  Andare,  per  Partire.  Lat. 
discedere, abire.  Gr.  ÙTtoy^MCsìv.ilf  u  Bocc. 
Introd,  ^5.  Egli  non  si  disdire  più  a  noi 
r onestamente  andare,  che  farcia  a  gran 
parte  dell'  altre  lo  slare  disonestamen- 
te »  .  (C)  E  nov  i5.  3.  Ili  presenza  di  chi 
andava,  e  di  chi  veniva,  trasse  fuori  questa 
sua  borsa.  Dant,  Inf.  4.  Andiam  ,  che  la 
via  lunga  ne  sospigne.  Ovid.  Pisi.  Oimè, 
madre,  lasciami  tu  ,  e  vaitene. 

f  3  g.  XXIV.  E  Andarne,  e  Andarsene^ 
nelsignif  medesimo.''^  «  Bocc.  nov.  i.  10. 
E  lui  ne  vedeva  andare,  che  suo  sostegno 
e  ritegno  era  lungamente  staio  »».  (C)  E  nov. 
84.  6.  Volendo,  per  andarsene,  l'oste  pagare, 
non  si  trovò  danaio.  Vit.  S.  Ant.  Questo 
udito  dal  santo  vecchio,  se  ne  andò  molto 
consolato. 

§.  XXV.  E  per  Lo  scappare  degli  uc- 
celli dalle  insidie  dell'uccellatore.  Lai.  eva- 
dere .  Gr.  sV.^eu'/siv  .  Dav.  Colt.  195.  E 
munlienla  (la  ragnaia)  alta  e  fonda,  perchè 
gli  urcelli  vi  dimorino  volentieri  ,  e  sicuri, 
e  pari  di  sopra ,  perchè  di  vetta  in  vetta 
non  se  ne  vadano. 

§.  XXVI.  Andarsene  i  peccati,  fguratam., 
vale  Esser  cancellati  j  e  si  dice  anche 
delle  macchie  ,  e  rf'  altre  cose  simili.  Bocc. 
nov.  2,!^.  8.  E  quelli  (peccali )  che  tu  fa- 
rai poi ,  non  saranno  scrini  u  tua  danna- 
zione, anzi  se  n'andranno  coli' acqua  be- 
nedetta. Fr.  Giord.  Pred.  E  ancora  si 
scrive  con  penna  di  ferro  in  pietra  di  se- 
lice ,  acciocché  siano  lettere  cavate  in  pie- 
tra fortissima  ,  che  non  ne  vanno. 

g.  XXVII.  Di  qui ,  Andarne  col  pezzo  si 
dice  propriamente  di  quelle  macchie^chenon 
se  ne  vanno  dal  panno  ,  o  simili,  se  non 
tagliandone  tutto  il  pezzo  macchiato.  On- 
de fguratam.  Cron.  Morell.  256.  Di  gran 
bottoni  vi  si  attacca,  tali  che  non  ne  van- 
no se  non  col  pezzo. 

f  §.  XXVIII.  Andarsene ,  per  Scemare, 
Diminuire.  Lat.  evanescere.  Gr.  ot'xec&ai. 
Passav.  ii5.  Come  cominciò  a  dire  i  pec- 
cati ,  e  l'arsione  cominciò  a  scemare,  e  se- 
condochè  procedeva  nella  confessione,  così 
a  poco  a  poco  il  dolore  e  il  colore  del 
fuoco  se  n''  andava  . 

f  §.  XXIX.  Andarsene,  dicesi  anche 
del  Guastarsi,  o  Consumarsi  di  checche  sia. 

*§.  XXX.  Andare,  per  Morire.  Sannaz. 
rim.  canz.  7.  Che  s'alle  prime  fasce  Chiuso 
avess'  io  quest'occhi ,  era  assai  meglio.  An- 
dar fanciul  che  veglio .  (N)  Magai,  lett. 
Pace  a  chi  è  andato,  e  salute  a  chi  re- 
sta. (C) 

f  g.  XXXI.  E  Andarne,  e  Andarsene 
nel  senso  medesimo.  Bocc.  nov.  46.  14.  Ac- 
ciocché morendo  io  ,  vedendo  il  viso  suo, 
ne  possa  andar  consolalo.  'S  Alaman.  lett. 
Varch.  Ma  che  volete  voi  farci  ?  Un  do- 
po r  altro  dobbiamo  andarcene  tutti.  (C) 
Buon.  Tane.  3.  7.  Oimé ,  la  se  ne  va, 
oimé  la  passa.  (V) 

t  *  g.  XXXII.  Per  Finire,  Esser  morto. 
Ar.  Fur.  26.  l3-  L'un  gli  passa  la  pancia  e 
il  primo  arcione,  E    l'altro    il    viso    per 
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mezzo  le  gote.  Così  n'andasser  pur  lutti 
i  malvagi.  Come  a  quei  colpi  n'andò 
Bertolagi.  (3f) 

*  §.  XXXIII.  Per  Venir  meno.  Ces- 
sare di  essere  ;  detto  così  di  persona ,  co- 
me di  cosa.  Albert,  cap.  63.  Ahlu  an- 
cora a  mente  quello  che  si  suol  dire .  Le 
cose  passeranno j  noi  iremo,  voi  irete,  e 
quegli  andranno,  ec,  e  tutte  le  cose  tra- 
passano ,  se  non  se  amare  Iddio.  (C)  Dant. 
Inf.  2.  Lo  gioi-no  se  n'andava,  e  l'aer 
bruno  Toglieva  gli  animai  che  soao  'n 
terra  Dalle  fatiche  loro.  (FP) 

f  §.  XXXIV.  Andare.  Aggiuntavi  la  par- 
ticella CI,  VI,  QUI,  ec.j  o  sottintesa  ,  si  usa 
in  signijicato  di  Convenire ,  Richiedersi  j 
Dover  esser  posto.  Buon.  Pier.  2.  4-  20. 
Qui  sarebbe  ora  andato  un  paraguanto. 
^  Car.  lett.  Bisogna  pensare  all'altre  quat- 
tro statue  che  vi  vanno.  (L) 

%.  XXXV.  Andare.  Aggiuntavi  la  par- 
ticella NE  ,  si  usa  per  dinotar  pena,  o 
simili  j  come  per  esempio  :  E' ne  va  la 
galea ,  o  la  vita ,  ec.  j  cioè  :  e  s'  incorre 
nella  pena  o  della  galea  o  della  vita ,  ec. 
JBocc.  nov.  p8.  4^.  Come  fostìi  si  folle  , 
che  ec.  tu  confessassi  quello,  che  tu  non 
facesti  giammai,  andandone  la  vita?  Fr, 
Giord.  Fred.  R.  A  chi  commette  così  gran 
misfatto  ,  ne  va  la  vita  per  giustizia.  Lib. 
cur.  malatt.  A  coloro  che  commettono  co- 
tali  disordini,  per  lo  più  ne  suole  andare 
la  vita.  Ambr.  Cof.  i.  3.  In  queste  coso 
bisogna  esser  cauto  j  Ma  dove  ne  va  il  ca- 
po, cautissimo.  iJ/o7-g-.  i3.6.  Ogni  Cristian 
eh'  uccide  un  Afiricante  ,  Secondo  nostra 
legge  morir  deliba  :  Tu  uccidesti  dunque 
quel  gigante  ,  La  vita  ,  al  nostro  modo,  te 
n' andrebbe. 

"^  §.  XXXVI.  Andarne  il  fuoco,  o  la  mite- 
ra ,  vale  Incorrere  nella  pena  del  fuoco 
o  della  mitera.  Frane.  Sacch.  nov.  ^g. 
Che  so,  che  se  io  l'avessi  detto,  n'an- 
derebbe  il  fuoco  o  la   milera.  (F) 

t  §.  XXXVII.  E  Figuralam.  Andarne  il 
collo  ,  una  gamba  ,  o  simili  ,  dicesi  di  quan- 
do ,  facendosi  o  no  qualche  determinata 
cosa ,  si  corre  rischio  di  perdere  il  collo, 
una  gamba,  o  simili.  Sen.  Ben.  Farcii. 
5.  20.  Ma  se  n'andrà  la  salute  de' miei 
figliuoli  ec. ,  io  comanderò  alla  vergogna 
mia  ,  ec.  Maini.  3.  47-  ^  se  n'andasse  il 
collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirti. 'I'  Borgh. 
Orig.  Fir.  219.  Ma  poiché  io  presi  questa 
per  mia  propria  faccenda,  e  che  andandone 
il  mio  (onore,  0  simile)  ,  mi  fu  forza  dar- 
mene maggior  pensiero,  ec.   (V) 

^.'KX'KYWl.  Andarne  ilmosto  e  l'acque- 
rello. Modo  basso,  dinotante  l'Andarne  tutto 
in  rovina.  Lat.  oleum  et  operam  perdere. 
V.  ACQUERELLO.  §.  II. 

^  §.  XXXIX.  Andarne  l'onore,  l'in- 
teresse, e  simili,  che  anche  Andar  sem- 
plicemente si  direbbe ,  vale  Andarne  di 
sotto  ,  Patirne  V  onore  ,  l' interesse ,  e  si- 
mili. Segner.  Pred.  3.  8.  Qual  delle  due 
vi  par  dunque  più  convenevole ,  che  ne 
vada  l' onor  vostro ,  ovvero  che  ne  vada 
l'onor  divino?  Sì,  sì  v'  ho  inteso  :  ne  vada 
pure  ,  dite  ,  ne  vada  1'  onor  divino  ,  pur- 
ché salvisi  il  vostro.  (C) 

^  §.  XL.  Andarne  denari ,  o  simili, 
vale  Consumarsi ,  Spendersi  denari  ,  o 
simili.  Brun.  Tesorett.  121.  Anz'è  di 
mi'  volere  ,  Che  tu  di  non  vedere  T"*  in- 
finghe  alle  fiate  ,  Se  danari  o  derrate  Ne 
vanno  per  onore.  (C)  Borgh.  Man.  i64- 
Nelle  quali  due  cose  sole  ec.  n'  andò  in- 
torno a  cinquemila  fiorini.    (V) 

§.  XLI.  Andare  .  Termine  di  giuoco  , 
a  cui  talora  si  aggiugne  la  particella  NE,  lo 
stesso  che  Invitare,  cioè  Prescrivere  la  som- 
ma che  debbe  correre  per  quella  posta  nel 
giuoco  j  come  ,  Vada  del  resto  j  Vada  il 
primo  invito. 

^  §•  XLII.  Andarne  il  resto,  tre  paoli. 


o  simili ,  vale  Essersi  tenuta  la  posta  del 
resto  ,  di  tre  paoli ,  e  simili  j  od  anche 
Correr  rischio  di  perdere  la  somma  in- 
vitata. »  CirifT.  Calv.  3.  77.  E  perchè 
vede  eh' e'  ne  va  il  suo  resto.  Aver  buon 
mostra  per  cacciar  costui».  (C) 

f  §.  XLIII.  Andarsene,  pure  T.  di  giuo- 
co ,  vale  Non  tener  V  invito . 

*  §.  XLIV.  Talora  vale  Oltrepassare 
il  punto    che    altri   per    vincere    dovrebbe 

fare  j  il  che  dicesi  altresì  Sballare.  (C) 

§.  XLV.  Andare,  per  Succedere,  Passare. 
"Lux.  procedere.  Gr.  Tzpo^v.i^jsrj.  Bocc.  nov. 
1.  14.  Cosi  n'avverrebbe  come  voi  dite,  dove 
così  n'andasse  la  bisogna,  come  avvisale^ 
ma  ella  andrà  altramenti.  E  nov.  17.  41- 
Mentre  queste  cose  andavano  in  questa 
guisa.  E  nov.  20.  17.  So  bene  come  il 
fatto  andò  da  una  volta  in  su. 

'S  g.  XLVI.  Si  adopera  anche  in  maniera 
assoluta.  Rucell.  Orest.  Att.  2.  Ma  come 
andò  di  poi?   Seguita  il  resto.  (P) 

*  §.  XLVII.  Per  Riuscire.  Segr.  Fior. 
Mandr.  4-  io-  H  Dottor  andrà  di  camera 
in  sala  ,  perchè  la  cucina  vada  netta  .  (C) 

*§.  XLVIII.  Andare, per  Mirare,  Ten- 
dere. Lat.  sppctare.  Sali.  Giug.  i56.  Vide 
che  li  detti  del  Sacerdote  andavano  a  quel 
medesimo,  che  egli  intcndea.  (CJ 

•f-  5  §.  XLIX.  Andare,  fgurat.  vale 
Camminare,  Tirare  avanti.  Operare j  co- 
me ,  per  esempio ,  Quel  negozio  va  sotto 
nome  del  tale  ,  ec. 

§.  L.  Andare,  pur  fgurat. ,  Appaga- 
re. V.  g.  Ella  mi  va.  Ella  non  mi  va. 
Quello  mi  andrebbe  ,  Questo  non  mi  an- 
drà mai  j  cioè  .•  Ella  non  mi  appaga  , 
Ella  mi  appaga  ,  Quello  mi  appaghereb- 
be ,  Questo  non  mi  appagherà  mai  .  Lat. 
piacere.  Gr.  apsffxstv.  Bern.  Rini.  i.  14. 
Or  se  queste  ragion  son  manifeste,  Se  le 
tocchi  con  man ,  s'  elle  ti  vanno ,  Con- 
chiudi, ec.  Ambr.  Cof.  3.  6.  S.  La  non  mi 
va.  P.  E' ci  sarà  rimedio,  senza  che  egli 
scriva  . 

*  §.  LI.  Andare,  pur  fgurat.  per  An- 
dar colla  mente ,  Pensare ,  o  simili.  Fr. 
Giord.  qi.  Onde  se  vogliono  parlare,  non 
sanno  parlar  d'altro,  che  non  possono  an- 
dare ad  altro  .  (C) 

§.  LII.  Andare,  per  similit.  V.  g.  Co- 
me va  la  strada  ,  Come  va  il  muro.  Co- 
me va  la  montagna  ,  e  simili ,  vale  :  Se- 
condo il  sito  ,  Secondo  la  dirittura  della 
strada,  del  muro,  della  montagna,  ec. 
G.  V.  3.  2.  6.  E  divisesi  come  va  la  stra- 
da maestra . 

*  §.  LUI.  Per  Esser  volto,  dirizzato 
a  un  luogo.  Cron.  Strin.  117.  Ancora  un' 
altra,  che  dall'altro  lato  della  via  dirim- 
petto del  detto  palagio ,  in  sul  canto  che 
va  a  S.  Donato  de' vecchi,  la  qual  casa  è 
oggi  isfalta  .  {V) 

'?  §.  LIV.  Per  Rispondere,  Riuscire, 
detto  di  usci,  o  simili.  Bocc.  nov.  44*  9* 
Serrare  un  uscio  che  della  sua  camera  an- 
dava sopra  il  verone  ,  similmente  se  n'andò 
a  dormire.  (V) 

*  g.  "LY.  Per  Portare,  Condurre j  detto 
di  strada,  0  simili.  G.  V.  !\-  7-  4'  ^ 
quivi  aveva  una  posteria  ,  che  andava  al- 
l'isola  d'Arno.  (C)  Guicc.  Stor.  4-  123. 
Poste  in  guardia  molte  case  ,  e  la  strada 
che  andava  alla  porta .  (L) 

u'  §.  LVI.  Per  I stendersi.  Allargarsi. 
Dant.  Par.  6.  La  maggior  valle  ,  in  che 
l' acqua  si  spanda  ec.  contra  il  sole  Tanto 
sen  va  ,  che  fa  meridiano  Là  dove  l'oriz- 
zonte pria  far  suole .  (C) 

§ .  LVII.  Andare.  Cacare.  Lat.  egerere,  al- 
vum  exonerare,  ventrem  exonernre,  cacare, 
alvum  deiicere.  Gr.  ^s^stv.  M.  Aldcbr, 
I.  i3.  Se  menagione  viene  a  oltraggio, 
che  egli  vada  più  che  egli  non  dee.  Tes. 
Pov.  Poni  sullo  stomaco  la  radice  dì 
malva  trita  e  fritta  ,  con  sugna  vecchia  di 


porco  ;  aggiugnendovi  crusca,  fa  andare 
asssai  bene  .  E  appresso.  Anche  lega  so- 
pra il  bellico  un  mezzo  guscio  di  noce  , 
pieno  di  butirro  ,  lenendolo  tutta  notte,  e 
andrà  sufficientemente  .  Lib.  cur.  malatt. 
Il  titimaglio  impiastrato  con  fiele  di  bue, 
fa  andare  liquido.  E  appresso.  Malo  elle- 
boro piglialo  per  bocca  ,  fa  andare  di  so- 
verchio e  con  violenza  .  E  appresso.  Al- 
cuni, ancorché  prendano  grandi  medicine 
purgative  ,  contutlociò  tal  fiala  non  vanno 
punto . 

§.  LVIII.  Andare,  detto  Del  peso  e  della 
misura  e  del  numero,  si  usa  per  dinotarne  la 
circostanza  del  quanto  ,  come  :  La  tal  roba 
va  tanto  alla  libbra  j  cioè  in  una  libbra 
si  contiene  quella  materia  in  tanto  nume- 
ro,  ec.  Lor.  Med.  canz .  E  l'una  dice: 
Il  mio  panno  è  andato    cinque  braccia. 

f  ♦  §.  LIX.  Andare,  per  Venire j  ma' 
abusivamente.  Car.  En.  6.  1008.  Ma  se  di 
ciò  vi  cale,  itene  meco  Sovra  quel  giogo.  (31) 

§.  LX.  Andare, per  Consistere,  Bastare. 
Amet.  28.  Loda  le  braccia  ,  dalle  quali , 
se  per  chiedere  andasse  ,  domanderebbe 
così  tosto  ec.  essere  stretto. 

v  §.  LXI.  Andare,  per  Compensare. 
Dav.  Tac.  post.  4-  4^*  ■'^°"  credo  errare 
ad  aggiugnere  di  mio  ornamenti  ,  o  forze 
a' concetti  di  Cornelio  alcune  volte.  Vada 
per  quando  io  lo  peggioro .  (C) 

'?  §.  LXII.  Andare,  per  Diportarsi, 
Fior.  S.  Frane.  53.  Frate  Pellegrino  mai 
non  volle  andare  come  cherico,  ma  come 
I.1ÌC0  ,  benché  fosse  molto  litterato  ,  e  gran- 
de decrelalista.   (V) 

^  §.  LXI II.  Andare,  parlandosi  di  ve- 
stiti,  armi,  o  simili,  ed  unito  alla  pre- 
posizione In  ,  o  Con,  vale  Andare  con 
in  dosso  quel  dato  vestilo,  arme,  o  simi- 
le. Frane.  Sacch.  rim.  5Q.  Con  calze  con- 
tigiate  van  ragazzi ,  E  con  si  fatti  andazzi 
i  fanti  vanno.  E  nov.  52.  Sempre  stava  con 
r  arco  teso  ec.  e  sempre  andava  in  gor- 
giera .  (C) 

■J-  V  §  .LXI  V.  Andare,  parlandosi  di  conte- 
sa, lite,  o  simile,  ed  unito  alla  preposizione 
A,  vale  Essere  rapportata,  0  simile.  Varch. 
Suoc.  3.  7.  V'entrava  qualche  buona  per- 
sona di  mezzo  per  mettergli  d'accordo,  in- 
nanzi che  la  cosa  andasse  agli  Otto.  (V) 

'\'  g.  'L^y.  Andare.  Aggiunto  a'participii 
de'  verbi,  significa  Essere.  Bocc.  g.  2. 
nov.  6.  D'ira  e  di  cruccio  fremendo,  an- 
dava disposto  di  fargli  vituperosamente 
morire.  (V)  Frane.  Barb.  2.l\g.  25.  Va 
sì  apparecchiato  ,  et  abbial  sì  pensato  Se 
tu  pur  tuo' passare  Che  possa  al  campo 
stare.  (C)  Car.  Eneid.  12.  684-  Quest'er- 
ba (il  dittamo)  a  i  *capri  è  nota,  E  da 
lor  cerca  allor  che'l  tergo ,  o'I  fianco  Ne 
van  di  dardo,   o  di  saetta  infissi.  (FP) 

*?  g.  LXVI.  Talora  aggiunto  agli  addiet- 
tivi  ,  significa  il  medesimo.  Cron.  Morell. 
322.  La  strada  andava  sicura  per  loro  e 
per  noi.  (C)  Petr.  son.  12.  Tolto  m'hai, 
morte  ,  il  mio  doppio  tesauro  ,  Che  mi  fea 
viver  lieto ,  e  gire  altero .   (FP) 

*  g.  LXVII.  Talvolta  ,  unito  agli  uni  o 
agli  altri ,  significa  Procedere  .  Car.  lett. 
Farn.  1.  2i3.  Voi  sapete  che  soleva  an- 
dare riservato  in  tutte  le  sue  cose.  E  i. 
25.  Perchè  vadia  seco  più  rattenulo  per 
l'avvenire.  Varch.  Stor.  La  cagione  perchè 
egli  andava  così  ritenuto  e  guardingo  era 
ec.   (C) 

*  g.  LXVIII.  Alle  volte,  pure  con- 
giunto al  participio  de'  verbi,  importa  Do- 
vere ;  come  :  Questa  cosa  non  va  fatta  : 
Questa  lettera  non  andava  scritta,  e  simi- 
li.  (C) 

*  g.  LXIX.  Andare ,  parlandosi  di  Tri- 
bù ,  Ordine  ,  o  simile ,  ed  accompagnato 
colla  preposizione  Per,  vale  Esservi  ascrit- 
to ,  0  aggregalo.  Borgh.  Orig.  Fir.  289. 
Tra  gli  argomenti  ec.  della  speziai    bene- 
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voleaxa  d'Angusto  ec.  è  questo;  ch'egli 
>ulcsse  darci  il  Tribo,  che  fu  anche  suo, 
che  per  questo  andò  anch'  egli.  (C)  E  ap- 
presso. Anch'essi  ^i  Fiorentimi)  è  credibile, 
anxi  quasi  certo ,  che  andassero  per  questo 
(Tribo)  delb  Scapita.   (V) 

*  §.  LXX.  Andare.  Preceduto,  o  se- 
guito  dal  verbo  Venire ,  vale  Muoversi 
con  moto  clu  ora  va  innanzi  ,  e  ora  ad' 
dietro.  Ar.  Fur.  7.  i4>  Due  pome  acerbe, 
e  pur  d' avorio  fatte.  Vengono ,  e  van  coni' 
unda  al  primo  margo .  (C) 

5  §.  LXXI.  Andare.  Retto  da  altri  xerbi, 
si  usa  in  diverse  maniere  e  signijicatij  co- 
me, ptfr  esempio  ,  Avere  dove  andare  s 
che  vale  Esser  sicuro  di  trovare  alloggia- 
mento . 

tf  §.  LXXII.  Aver  poco  andare ,  0  ad 
andare  che  avvenga  che  che  sia  ,  vale  Po' 
tere  star  poco  tempo ,  Esser  vicino  ad  av- 
venire che  che  sia.-  Petr.  joa.  67.  Que- 
sti avea  poco  andare  ad  esser  morto  ».  (C) 
Sper.  Ora*.  Avete  poco  ad  andare,  che 
questo  e  peggio  non  v'intervenga.  (L) 

-f  §.  LXXlil.  Fare  andare  un  negozio, 
una  bottega  ,  o  simili ,  vale  Dare  i  mezzi 
occorrenti  per  tirare  innanzi  , /or  operare 
un  negozio,  una  bottega,  o  simili.  «  Zi- 
hald.  Andr.  1  due  fratelli  con  felicità 
tacevano  andare  ima  bottega  di  lana .  E 
altrove  .  Ma  non  avea  tanto  danaro  da  po- 
ter far  andare  quel  traffico  »  .  (C) 

f  §.  LXXI  V.  Lasciare  andare,  vale  Conce- 
dere il  partire.  Bern.  Ori.  \.  l\.  17.  Pe- 
rò ,  poiché  vuol  ir  ,  lasciamlo  andare. 
sS*  E  2.  3.  28.  Se  nel  ciuffelto  ,  vecchiac- 
cio ,  ti  piglio ,  Che  qui  ci  tieni  ,  e  non 
(  i  lasci  andare ,  Ti  scaglierò  di  là  da 
Francia  un  miglio.  (C) 

*  §.  LXXV.  Per  Concedere  il  passo , 
permettere  che  altri  vada  per  un  luogo. 
Dant.  Purg.  \.  Lasciane  andar  per  li  tuo' 
iClte  rrgni.  (C) 

*  §.  LXXVI.  E  per  Abbandonare. 
Dant.  Purg.  2!\.  E  come  l'uom  che  di 
trottare  è  lasso ,  Lascia  andar  li  compa- 
gni ,  e  si  passeggia  Fin  che  si  sfoghi  l'af- 
follar del  casso.  (C) 

t  *  §.  LXXVIl.  Parlandosi  di  amanti, 
vale  Ces.far  di  amoreggiare.  Baldov.  Lam. 
Cecc.  25.  Sandra ,  lagalo  andare  ,  v.  tienti 
a  mene  .  (P) 

t  §.  LXXVIII.  Per  Tralasciare,  Ces- 
sare di  parlare  di  checchessia  .  Lat.  omit- 
tere  ,  niissum  Jacere.  Gr.  àfiivon.  Lab. 
256.  Ma  lasciamo  andar  questo  .  ^  Lasc. 
Sibili.  I.  1.  Ma  lasciamo  andar  questo 
ragionamento.  E  se.  2.  Ma  lasciamo  an- 
dare ;  e  dimmi  chi  è  quella  fanriulla .  (C) 

*  §.  LXXIX.  Per  Trascurare.  JSocc.  g. 
JO.  n.  2.  Ghino,  udendo  quelle  parole, 
parte  lasciò  andare  come  vane  ,  e  ad  al- 
cune assai  cortesemente  rispose.  (J') 

s^  §.  LXXX.  Lasciare  andare  una  cosa, 
vale  Cessare  di  tenerla.  Lat.  dimittere. 
Bocc.  g.  7.  TI.  8.  Gì'  impose  che  dovesse, 
quando  venisse  ,  lo  spago  tirare,  ed  ella  , 
se  il  marito  dormisse  ,  il  lascieiebbe  an- 
dare ,  ed  andrebbegli  ad  aprire.  (C) 

•J-  §.  LXXXL  Lasciare  andare  un  pu- 
gno, un  ceffone  ,  un  sasso  ,  o  simili ,  vale 
Tirare,  Scagliare  un  pugno  ,  ceffone,  sasso  , 
ec.  Bocc.  nov.  78.  I7.  Vedi  bel  ciottolo} 
cosi  giugntsse  egli  teslè  nelle  reni  a  Ca- 
landrino: e  lascialo  andare,  gli  die  con 
esso  nelle  reni  una  gran  percossa,  v  Buon. 
Fier.  Inlr.  i.  Mi  lasciò  andare  un  si  fatto 
tempione  ,  che  incominciai  a  girar  come 
un  paleo.  (C) 

§.  LXXXH.  Lasciare  andare  l'acqua  alla 
china,  al  chino,  alla'ngiù,  ec.  vale  Lasciare 
operare  le  cose  secondo  la  loro  propria 
natura.  Cecch.  Dot,  i.  i.  Alla  6ne  strac- 
co ,  Veggendo  ch'era  un  predicar  Ira  porri. 
Lasciai  andar  l' acqua  alla  *ngiù.  Varch. 
Stcr.  8.  Giovambalista  de 'Nobili  ec,  vol- 


tosi  ad  Alessandro  Segni,  quasi  ripiglian- 
dolo ,  lo  confortò  a  lasciare  andar  l'acqua 
verso  il  chino. 

§.LX  XX I U .  Lasciarsi  andare  in  fare  chec- 
ché sia.  Lasciarsi  andare  a  checche  sia,  vale 
Indursi  a  fare  checchh  sia ,  Condiscende- 
re a  far  qualche  cosa ,  o  a  qualche  cosa. 
Ambr.  Furt.  I.  i.  Dica  loro  il  tutto  del 
parentado ,  e  come  io  mi  sono  lasciato  ire 
in  dotarla ,  (ino  alla  somma  di  cinquecento 
fiorini. 

*  §.  LXXXIV.  Lasciarsi  ire  da  alcuno, 
vale  Indursi  ad  andare  da  alcuno.  JVov.  ant. 
61.  I  nobili  cavalieri  si  lasciarono  ire  dalla 
Dama  ,  e  richieserla  con  gran  preghiera, 
che  gli  facesse  perdono.  (C) 

^  §.  LXXXV.  Lasciami  andare.  Modo 
frequentissimo  ne'Comici,  nel  quale  altri 
parla  seco  medesimo. Lasc.  Sibili.  5.  3.  Chi  è 
quella  dentro  l'uscio  ,  che  m'accenna  ?  Mia 
madre  7  mia  madre  ec.  Lasciami  andare  a 
saper  quel  ch'ella  vuole.  (C) 

tf  §.  LXXXVL  Non  poter  andar  molto, 
o  simile,  che  avvenga  alcuna  cosa ,  vale 
Non  poter  mancar  molto  tempo,  perchè 
segua  alcuna  cosa ,  Esser  vicino  ad  avve- 
nire alcuna  cosa  .  -  Ar.  Fur.  2!\.  l\i. .  Egli 
di  tome  la  difesa  a  torto ,  Ne  mollo  po- 
trà andar  ,  che  non  sia  morto .  (C) 

§.  LXXXVII..t^/irfare.  Congiunto  cogFin- 
ftniti  de' verbi  ,  così  attivi,  come  passivi,  o 
neutr.  passivi ,  precedente  la  particella  k, 
significa  Muoversi  per  fare  quella  tale 
operazione:  come  Andare  a  leggere.  Andare 
a  studiare  ,  Andare  a  lavarsi ,  Andare  a 
riposare,  e  simili.  Bocc.  g,  5.  f.  8.  Co- 
mandò che  ciascuno  infino  al  dì  seguente, 
a  suo  piacere,  s'andasse  a  riposare.  3/a//7J. 
4..  52.  Ed  io  son  ita ,  sciocca ,  a  fame  un 
bando. 

§.  US.'K.'K.y III.  Andare.  Aggiunto  a' gerun- 
di de'verbij  come,  per  esempio.  Andare  leg- 
gendo. Andare  cantando,  ec.vale  il  fare  quel- 
le tali  operazioni,  come  Leggere  ,  Cantare  , 
ec.  Bocc.  Introd.  23.  A  me  medesimo  iocre- 
sce  andarmi  tanto  tra  tante  miserie  rav- 
volgendo. E  33.  Ed  in  istrazio  di  noi  an- 
dar cavalcando  e  discorrendo  per  tutto  con 
disoneste  canzoni ,  rimproverandoci  i  no- 
stri danni.  E  [\\.  Gli  altri  ec.  vanno  fug- 
gendo quello,  che  noi  cerchiamo  di  fuggire. 
E  nov.  4-  3.  La  quale  andava  per  li  cam- 
pi certe  erbe  cogliendo.  E  nov.  66.  5. 
Domandollo  quello  che  egli  andasse  fa- 
cendo. E  nov.  68.  19.  Questo  valentuo- 
mo ec.  son  poche  sere  che  egli  non  si 
vada  inebriando  per  le  taverne ,  ed  or  con 
questa  cattiva  femmina^  ed  or  con  quella 
rimescolando.  Fir.  As.  i3o.  La  miserella 
con  amare  lagrime  tutto'l  vegnente  giorno 
s'andò  consumando.  E  l38.  Già  le  tue 
iniquissime  sirocchie  colle  spade  ignude 
non  vanno  altro  cbieggendo  che  la  tua  gola. 
E  i47»  Mentre  che  ella  quell'  arme  an- 
dava toccando.  E  197.  E  servendo  a  cosi 
vituperoso  esercizio  ,  senza  potere  andarsi 
più  fuggendo  in  qua  e  in  là.  £321.  Ec- 
co che  noi  patiremo  adesso,  che  un  asino 
vada  filosofando.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  [\. 
Se  non  restò  di  rinfacciarlo  ,  di  vantarse- 
ne,  d'andarlo  dicendo  per  tulio. 

§.  LXXXIX.  Aggiunto  ad  alcuni  partico- 
lari nomi  di  città,  luoghi,  o  altro,  come 
Andare    a    Piacenza,    Andare    a    Lodi, 
Andare  in  Piccardia  ec. ,  si    dice,  in  mo- 
do basso  proverbiale  .  del  Piacere  ,  Loda- 
]  re.  Essere  impiccato,  ec.    Varch.  Ercol. 
■■   56.   Usansi  ancora  in  vece  d'adulare    ec, 
j  andare    a    Piacenza ,    ovvero    alla    piacen- 
tina. 
I       t   §.  XC.   Andare.  Si  usa  in  alcune  lo- 
cuzioni così  particolari ,  che  non  vi  si  ado- 
I  prerebbe  se  non  se  forse  in  alcuni    tempi 
j  e  voci  precise  ,  come  :   Va  ,  e  fidati  della 
'  fortuna  j  cioè  :  non    ti  fdare  della  ìnco- 
'  stanza    della    fortuna:   Va,  e  fa    la    tal 


cosa  j  maniera  pur  di  riprendere  0  av 
vertire ,  a  simiglianza  de*  Lat.  Juvenal. 
I  nunc  ,  et  ventis  animam  committe.  Ovid. 
I  nunc ,  et  cupidi  nomen  amantis  habe  . 
Gr.  ayi  i&i.  E  in  questo  modo  coman- 
dativo  ci  sono  alcune  maniere  comuni  co' 
Latini  e  co' Greci.  Bocc.  nov.  i.  28.  Va 
via ,  figliuol  :  che  è  ciò  che  tu  di'  f  Lat. 
apage.  E  nov.  27.  43.  Tosto  leva  su^  va, 
donna  j  non  aver  paura ,  se  ciò  è  .  £ 
nov.  72.  8.  Deh,  andate,  andate:  oh! 
fanno  i  preti  così  falle  cose  ?  E  nov.  79. 
3o.  Va,  tienti  oggimai  tu  di  non  far  ciò 
ch'ei  vuole.  Pass.  276.  Va,  donna  sva- 
liata  e  leggiadra,  ec;  sguarda  nelle  fosse 
de' cimiteri.  *  Lasc.  Spirit.  i.  2.  Va  pur 
là?  so  che  tu  sei  acconcio  pel  dì  delle  fe- 
ste .  (C)  Segn.  Mann.  Lugl.  19.  2.  Or  va 
adesso,  e  di' che  non  hai  cagione  di  te- 
mere il  divin  giudizio.  E  Pred.  6.  7.  Oh 
andate  a  dar  lor  fede .  (V) 

^  §.  XCl.  Va  j  modo  che  equivale  a 
Men  male.  Pur  pure.  Cecch.  Assiuol. 
1.  2.  E  Madonna  Verdiana,  che  pare  il 
santusse  ,  parv'  egli  però  che  la  faccia  be- 
ne ec.  a  portar  novelle  fra  cotesti  vec- 
chi ce?  Va  ;  s'  ella  facesse  a  un  giovane 
{)ar  vostro  un  servigiuzzo  di  quattro  paro» 
ine  a  una  giovane!   (V) 

^  §.  XCIi.  Va  làj  modo  di  comando, 
che  equivale  a  Spacciati,  Su  via,  o  si- 
mili .  Ambr.  Bernard.  4-  II-  Va  là,  ch'io 
non  adoperi  il  bastone .  E  appresso.  Bir.  2. 
Va  là ,  seguila  Pur  il  viaggio .  (N) 

*  §.  xeni.  Vattene  là  j  per  Eccetera. 
Lasc.  Spiril.  3.  2.  Gli  Spirili  sono  di  più 
varie  ec.  spezie;  come  ignei,  aerei,  acqua- 
tici ec,  e  vattene  là.   (V) 

*  §.  XCIV.  Va  discorrendo,  vale  il 
medesimo.  Segn.  Mann.  Nov.  19.  4-  La  cro- 
ce de'  Principi  sono  le  udienze  j  la  croce 
de' Prelati  sono  le  visite,  ec.  ;  la  croce 
de' maritati  è  la  sofferenza;  e  così  va  di- 
scorrendo .  (V) 

*i5  §.  XCV.  Vatli  a  nascondi  ,  modo  fre- 
quente ne'  Comici ,  che  importa  disappro- 
vazione di  quello  che  altri  dice.  Lo  stes- 
so che  Va  via.  Lasc.  Spirit.  l.  I.  Van- 
ne va  ?  Valli  a  nascondi  ?  c'hai  una  per- 
sona come  uo  facchino.  (C) 

*  §.  XCVI.  Andare.  1/  andò.  La 
stette.  Modo  di  dire  simile  a  quell'altro:  Ce- 
sti e  canestri j  e  vale:  Addurre  scuse  vane,  o 
Dire  or  una  cosa ,  or  un'  altra  ,  senza 
conclusione  ,  e  senza  venire  a  capo  di  nulla. 
Lai.  gerrce ,  inania.  Gr.  ^^poi.  Ciriff. 
Calv.  3.  72.  Per  istar  qui  a  dir,  l'andò, 
la  slette ,  Sarebbe  come  pascersi  di  vento. 
Alleg.  219.  E' non  occorre  dir,  l'andò  e 
la  stette.  Varch.  Suoc.  5.  3.  Non  dite 
poi  :  tu  non  mei  dicesti,  o  l'andò  ,  o  la 
stette.  Pros.  Fior.  6.  210.  Non  islette  a 
dire:  l'andò,  la  stette  ;  ma  rispose:  verrò, 
se   ci  saranno  de'  granelli .    (*) 

§.  XCVII.  Andare.  Congiunto  a  diversi 
nomi,  retti  dalle  preposizioni  A,  IN,  CON,  o 
simili ,  oppure  co'  segnacasi,  0  talora  uni- 
to a'  modi  avverbiali ,  forma  mollissime 
maniere  di  dire ,  e  varie  frasi ,  la  pia 
parte  delle  quali  sarà  spiegata  alla  voce 
che  vi  si  esprime,  come  Andare  a  zam- 
bra.  V.  ZAMBRA,  ec.  Pure  assai  delle 
medesime  locuzioni,  o  più  frequenti  per 
V  uso ,  0  più  proprie  per  la  signifcanza, 
o  più  considerabili  per  l' esempio ,  saran 
tratte  per  alfabeto  qui  appresso. 

ANDARE  A  BABBORIVEGGOLI.  Mo- 
do basso ,  quasi  A  rivedere  il  babbo.  Mo- 
rire. Lat.  mori ,  diem  suam  obire,  Gr.  01- 
jfsi&ai.  Salv.  Granch.  3.  l3.  Se  io  vo  a 
babboriveggoli,  io  non  ci  ho  A  pensar 
più. 

ANDARE  A  BANCO.  Andare  al  banco 
ad  effetto  di  tenervi  ragione.  Lat.  tribunal 
subire.  Burch.  i.  80.  Stilla  tre  pipistregli, 
E  begli,  quando  il  giudice  va  a  banco. 
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ANDARE  A  BASTONARE    I   PESCI. 

Andare  in  galea  ^  Andare  a  remare.  Mo- 
do basso.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  I.  S'io 
sentissi ,  tu  andassi  a  bastonare  I  pesci  in 
una  galea. 

ANDARE  A  BATTUTA.  Temi,  della 
Musica  j  e  vale  Andare  a  Cantare  a  tem- 
po di  battuta,  cioè  Tenere  le  note  in  tem- 
po giusto,  secondo  il  loro  valore.  Lat.  so- 
num  vocis  ad  appulsum  manus  modulari. 
Gr.  Ttpòi  a'pstv,  xat   Os'ucv. 

5  ANDARE  A  BELL'AGIO.  Andare 
con  comodità,  pian  piano  ,  con  grand'agio. 
Lat.  paulatim  incedere,  cunctari.  Gr.  &pa.- 
^s'ws  isvat  .  Ambr.  Cof.  [^.  i3.  Agabi- 
to  ec.  v'  andrà  a  suo  beli'  agio. 

§.  Per  meta/.  Andare  con  circospezione. 
Tac.  Dav.  Ann.  4-  85.  Martoriato  anzi 
il  coppiere,  cercato  chi'l  fece  fare,  andato 
a  bell'agio  ,  come  vuol  natura,  contro  alli 
strani. 

ANDARE  A  BENE.  Passar  con  felici- 
tà ,  Riuscir  prosperamente.  Lat.  recte  eve- 
nire. Gr.  xarop&O'JV.  Lib.  cur.  malatt. 
Senza  questo  la  cura  non  può  andare  a 
bene.  Albert.  3o.  Giusto  giudizio  èe  che 
non  vada  a  bene  quello  che  non  vien  di 
bene. 

ANDARE  A  BISOGNO.  Abbisognare. 
Lat.  usu  venire.  Gr.  SìX-i.  Zibald.  Andr. 
Ogni  anno  andava  loro  a  bisogno  questa 
mercanzia. 

ANDARE  A  BORDO.  Termine  mari- 
naresco. Andare  a  imbarcarsi. 

ANDARE  A  BOTTINO.  Essere  sac- 
cheggiato. Lat.  diripijdepopulari.  Gr.  TTOp- 

ANDARE  A  BRACE  .  Quasi  lo  stesso 
che  Andare  in  conquasso  ,  Andar  con  di- 
sordine. Lat.  pessuni  ire.  Gr.  xarapsoS' 
ff&at. 

ANDARE  A  BRIGLIA  SCIOLTA .  An- 
dare con  ogni  possibile  celerità,  o  Abban- 
donatamente. Lat.  laxatis  habenis  progre- 
dì. Gr.  vf-ri'iiS.a^a.i.  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  3o.  L'empito  quasi  di  tutta  la  genera- 
zione umana,  che  se  ne  va  a  briglia  sciolta, 
sosterranno  pochissimi  uomini. 

ANDARE  A  BRODETTO.  Farsi  d'o- 
gni cosa  un  mescuglio.  Lat.  misceri.  Gr. 
zuxàyS'a.  Stor.  Aiolf.  La  notte  andò  que- 
sta osliera  e  la  sua  figliuola  a  dormir  con 
loro.  Pensa  se  le  cose  andaro  a  brodetto. 
Pataff.  7.  Ha  messo  mano  in  pasta ,  e  va 
a  brodetto. 

ANDARE  A  BUDA.  Morire.  Modo  basso. 
Malm.  5.  i3.  Per  far  si  che  Baldon  dia 
volta  a  dreto ,  Ed  anche  ,  se  si  può,  ch'ei 
vada  a  Buda. 

ANDARE  A  BUE.  Maniera  bassa.  Qua- 
si lo  stesso  che  Andare  al  disotto ,  Andar 
male ,  Andare  alla  peggio.  Lat.  in  peius 
ruere. 

«  ANDARE  A  BUON  FINE.  Lo  stesso 
che  Andare  a  bene ,  Aver  buon  esito. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  126.  E  maravigliandosi 
l'Abate  come  queste  cose  erano  andate  a 
si  buon  fine ,  conciossiacosaché  egli  avesse 
cosi  reo  intendimento ,  chiamò  ,  ec.  (p^J 

t  ANDARE  A  BUON  VIAGGIO.  An- 
dare felicemente,  con  prosperità.  Lat.  pro- 
spero itinere  uti.  Gr.  eùSa.iftovi  tzodslcx. 
Xpào&ai.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sperava- 
no in  Dio  di  andare  a  buon  viaggio  nella 
loro  pellegrinazione  .  Cecch.  Esalt.  Cr. 
I.  I.  5.  Va  via  A  buon  viaggio.  R.  Io 
vi  bacio  le  mani  (qui  modo  di  conge- 
dare). 

ANDARE  A  CACCIA.  Cacciare.  Lat. 
venari.  Gr.  Srrjpsusiv.  Dant.  Inf.  12.  Co- 
me solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  Ninf. 
Fiesol.  219.  L'arco  e'I  turcasso  prese,  e 
fuor  si  caccia ,  E  disse  alla  sua  madre  : 
10  vo  a  caccia.  Stor.  Nerbon.  Per  avven- 
tura certi  di  loro  andarono  a  caccia  in 
questo  bosco.  E  appresso.  Quando  tra  loro 


dicevano  :  dove  andremo  a  caccia  ?  andre- 
mo ,  rÌ5pondevano ,  dove  è  la  bella  carbo- 
naia. 

f  §.  I.  Andare  a  caccia  ,  vale  anche 
Procacciare,  Andare  in  cerca  e  in  traccia 
di  checche  sia.  Lat.  aucupari ,  indagare. 
Gr.  l'jfvsustv.  n*  Menz.  .lat.  8.  Ed  io, 
eh*  a  caccia  vo  di  sberrettate  Con  quattro 
Paternostri ,  e  che  sui  Credi  Fondo  il 
grado,  l'onor,  la  dignitate,  ec.  (V)  Dat. 
Obi.  pari.  ling.  17.  Riprendeva  (Asia)  Ti- 
berio ,  perchè  andava  a  caccia  di  parole 
rancide  e  disusate.  (C) 

§.  II.  E  per  Mettersi  a  rischio  di 
checche  sia.  Lib.  Similit.  Tu  vai  a  caccia 
di  rilevar  qualche   ferita. 

ANDARE  A  CAMERA.  Vale  lo  stesso 
che  Andare  a  zambra.  M.  Aldobr.  La 
mora  ec.   fae  bene  andare  a    camera. 

ANDARE  A  CAMPO.  Andare  a  oste. 
Guerreggiare  ,  Accamparsi.  Lat.  profici- 
sci  in  hostes  j  bellare ,  castrametnri ,  expe- 
ditionem  facere.    Gr.    iropsy'ss&ai    xara 

TWV  S;^3rpWV,  TTO^S/JLclV,  ffTjOaTOTTSOì'JSlV. 

G.  V'  IO  .  3l  .  I  .  Andaro  a  campo 
a  pie  del  Cerruglio.  Cron.  Morell.  3i2. 
Dissono  che  a  loro  parca  il  peggio  che 
egli  andasse  a  campo.  Ciriff".  Calv.  2.  55. 
E  i  sette  Re  ch'andavo  a  campo  a  Tebe. 
ANDARE  A  CANE.  Sollevarsi  nella 
cagna  il  prurito  del  generare.  Lat.  catu- 
lire.  Gr.  ff/.U^KV.  Lib.  cur.  malatt.  Come 
avviene  alle  cagne  nel  tempo  che  sogliono 
andare  a  cane. 

t  ANDARE  A  CAPO  CHFNO.  Andare 
col  capo  chinato.  Lat.  demisso  capite  in- 
cedere. Ar.  Fur.  33.  71.  La  donna,  per- 
ch'  ancor  più  a  capo  chino  Vadano ,  e  più 
non  sian  cosi  arroganti.  Fa  lor  sapere,  ec. 
(qui  per  metaj.). 

ANDARE  A  CAPO  INGIÙ '.  Andare 
colla  persona  capovolta,  cioè  col  capo  nella 
parte  inferiore.  Lat.  in  caput  convolvi , 
prcecipitem  agi.  Gr.  xaTa/pyi/Avi^sff&at. 
Ar.  Fur.  5.  59.  Cosi  dicendo ,  di  cima 
d'un  sasso  Lo  vidi  a  capo  ingiù  sott'acqua 
andare. 

t  ANDARE  A  CAPO  ROTTO  ,  e  AN- 
DARE COL  CAPO  ROTTO.  Rimanere 
al  disotto  in  una  quistione  o  in  un  affare. 
Andar  perdente.  Rilevar  pregiiidizii.  Cron. 
Morell.  237.  E  pure  s'addirizzò  assai  cose; 
ma  e'  ne  andò  sempre  col  capo  rotto.  Malm. 
5.  55.  Ma  se  la  sorte  fusse  a  me  contra- 
ria ,  Vuol  eh'  a  me  tocchi  andar  col  capo 
rotto. 

ANDARE  A  CAPRICCIO.  Far  chec- 
che sia  senza  giusti  motivi ,  per  solo  ca- 
priccio. Lat.  sola  cupiditate  trahi ,  ad  li- 
bidinem    vivere  .    Gr .    TTf  ò  5    s  TT  i  Sru/ji  i  a  y 

ANDARE  A  CASO,  e  ANDARE  A 
CASACCIO.  Far  checche  sia  senza  con- 
siderazione. Lat.  inconsulto  agere.    Gr.    a- 

rCpO'iOtÌTUq   TTjOaTTStV. 

ANDARE  A  CAVALLO.  Andare  por- 
tato dal  cavallo,  e  simili.  Cavalcare.  Lat. 
equitare.  Gr.  iTTTrsusiv.  G.  V.  12.  36. 
3.  Gente  d'arme  di  Genova,  ch'erano 
iti  a  cavallo  e  a  piede  a  Porto  Morici,  fu- 
rono rotti.  Frane.  Sacch.  Rim.  Che  va  a 
cavallo  chi  andava  a  piede. 

ANDARE  A  CAVALLUCCIO  .  Andar 
portato  da  altrui  sulle  spalle.  Lat.  sub- 
collari. Gr.  xara^a^óv  oTysy&ai. 

ANDARE  A  CHIUS' OCCHI.  Andare 
cogli  occhi  serrati.  Lat.  clausis  oculis  am- 
bulare. 

§.  Figuratam.  vale  Fare  checché  sia 
senz'ultra  considerazione,  e  con  fiducia. 
Lat.   securum  incedere. 

ANDARE  A  CIVETTA.  Andare  alla 
caccia  colla  civetta.  Lat.  aucupium  cum 
noctua  facere.    Gr.    /xsToc    y^auxò^   ^/j- 

|5£U£tV. 

ANDARE  A  COMPETENZA.    Compe- 


'  tpre.  Lat.    concnrrere.    Gr.   zìe,    a/Jit»av 
Ci-iv.1. 

«  ANDARE  A  COMPIACENZA.  An- 
dare a  versi ,  Adulare.  Lat.  obsequi , 
obsecundare.   V.   COMPIACENZA.  (C) 

ANDARE  A  COMUNE.  Appartenei^ 
ugualmente  a  tutti  gì'  interessati.  Lat.  in 
commune  esse.  Gr.  ei'?   xotvov    5U^«,y5j2£- 

ANDARE  A  CONCORSO.  Sottoporsi 
all'esame  in  concorrenza  d'  altri ,  per  ot- 
tenere checché  sia.  Lat.  concurrere  ,  exa^ 
mini  una  cum  competitoribus  subiici.   Gì. 

ANDARE  A  CONFINO.  Andare  nel 
luogo  ove  si  sia  condannato  dal  Giudice 
di  stare ,  in  pena  d' alcun  delitto  com- 
messo. Lat.  in  relegationem  ire,  in  exi^ 
lium  ire.  Gr.  S.C q  yuyyj'v  t'svat. 

ANDARE  A  CONTO  DI  CHI  CHE 
SIA.  Essere  posto  in  conto  di  chi  che  sia . 
Lat.  in  alicuius  rationem  transire ,  ad  ali- 
quem  attinere.  Gr.  sv  >óy&)   Ttvo;    apt- 

ANDARE  A  COPPIA  ,  o  ANDARE  A 
A  COPPIA  A  COPPIA.  Andare  accom- 
pagnato con  altro  di  pari  ,  in  coppia.  Lat. 
binos procedere.  Gr.  ^uw  TTpo^acvstv.  Red. 
Annot.  Ditir.  95.  Certe  stanze  ec.  le  in- 
titola coplas  ,  perciocché  vanno  a  coppia 
a  coppia. 

ANDARE  A  CORDA.  Essere  in  dirit- 
tura per  appunto,  secondo  che  mostrasse 
la  corda  tirata  a  diritto  .  Lat.  in  linea 
esse . 

ANDARE  A  CORTE  ,  e  ANDARE  ALn 
LA  CORTE.  Andare  al  palazzo  del  Prìn- 
cipe. Lat.  ad  aulam^  vel  ad  cnriam  profì- 
cisci.  G.  V.  7.  129.  1.  Poiché  era  uscito 
di  prigione  ,  e  andava  a  Corte  a  Rieti , 
dove  era  il  Papa.  E  12.  114.  4-  ^^  Ve-> 
scovo  di  Firenze,  che  era  degli  Acciaino- 
li ec. ,  andò  con  loro  a  Corte  di  Papa. 

•{-  §.  Andare  alla  Corte ,  vale  anche 
Andare  al  luogo  dove  si  tieii  ragionej  An- 
dare a'  Magistrati ,  a  oggetto  di  porre  ri- 
chiamo ad  altrui  j  Chiamarlo  in  giudizio. 
Molestarlo.  Lat.  in  iudicium  ,  in  ius  va- 
care. Gr.  xarvjyopstv.  Sen.  Pisi.  53.  Né 
già  avresti  amico  sì  caro ,  per  cui  malle- 
vare tu  andassi  a  Corte.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  7.  Se  io  me  ne  richiamo ,  se  io  me  ne 
vo  alla  Corte,  e' comincia  essere  non  be- 
nefizio ,  ma  credito. 

ANDARE  A  CROSCIO.  Andar  caden- 
te ,  Andar  piombando.  Pataffi  5.  Ed  ha 
enfiata  l' epa  ,  e  vanne  a  croscio. 

ANDARE  A  CUORE.  V  ANDARE 
ALL'ANIMO.  Lat.  ^/«cvre.  Gr.  àvfJavsiv 

ANDARE  ADAGIO.  Muoversi  lenta- 
mente. Lat.  lente  incedere  ,  tardo  gradu 
incedere.  Gr.  ScoiSioìc,  ^at'vstv. 

-|-§.  Andare  adagio  a  checche  sia,  vale, 
per  similit.  ,  Non  avervi  inclinazione  , 
Procedervi  con  riguardo  e  cautela.  Tac. 
Dav.  Ann.  \^.  194.  Andava  quella  gente 
bestiale  ancor  più  adagio  alla  pace.  *!*  E 
lett.  Tanto  più  andrò  adagio  con  Bertino 
Albizi  ,  e  Giuliano  Bagnesi  già  intonali.  (^C^ 
Ambr.  Cof.  3.  7.  Ma  se  sapesse  quel  che 
importa  il  mettervelo,  Certo  eli' andrebbe 
forse   più  adagio. 

ANDARE  AD  ALBERGO.  Albergare. 
Lat.  hospitari,  hospitium  accipere.  Gr.  xa- 
rays^S^at  .  G.  V.  9.  39.  2.  E  andonne 
a  santa  Savina  ad  albergo. 

ANDARE  A  DAR  BECCARE  A'POLLI 
AL  PRETE.  Maniera  bassa,  dinotante 
Morire.  Lat.  diem  suum  obire. 

*  ANDARE  A  DAR  DE' CALCI  A 
ROVAIO.  Essere  impiccato.  Bocc.  g.  2. 
n.  2.  E  i  tre  masnadieri  il  dì  seguente 
andarono  a  dar  de' calci  a  rovaio.  (C) 

ANDARE  ADDENTRO.  Internarsi . 
Penetrare  ,   e ,  come  diciamo ,  Profondar-. 


i«3 


AND 


A  K  D 


AND 


.ti.  Lat.  procedere t  progredii  penetrare. 
Gr.  xctTOtSu'tcòctt .  Bocc.  «Oi».  60.  18.  E 
io  bri«ve  tanto  andai  addentro,  che  i 'per- 
venni mei  fino  in  India  pastinaca,  l'it.  S. 
(mìo.  Bat,  Giugnendu  a  que&lo  bosco,  va 
più  addentro. 

ANDARE  ADDIETRO ,  e  ANDARE  A 
RETRO .  Contnuio  d' Andare  innanzi. 
Dant.  Piirg.  II.  A  retro  va  chi  più  di 
gir  s'aflànna. 

♦  §.  E  fgiiratam.  Scemare  d'autorità, 
e  di  possanza^  Andar  al  dichino  .  Pecor. 
17.  3.  Lo  imperio  di  Roma  ec.  d'allora 
in  qua  |>arve  sempre  andasse  addietro  ,  o 
ver  al  dicbino.  (Br) 

ANDARE  ADDOSSO.  Investire.  Lat. 
aggredì  j  cominus  aggredi  ,  congredi,  ado- 
riri.  Gr.  «iriTi  &sa&at.  Bocc.  nov.  17. 
a3.  Messo  mano  ali*  coltella,  furiosamen- 
te s'  andarono  addosso.  E  nunt.  M.  Ap-  j 
parecchiandusi  egli  d' altra  parte   d  andar- 


gli addosso  .  E  nov.  99.  17.  Non  che 
tanti ,  quanti ,  per  addosso  andargliene  , 
veggiam  che  si  apparecchiano.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  l5.  Combattete ,  uomini  dab- 
bene ,  contra  le  vostre  mogli  ec,  contra 
i  figliuoli  vostri  :  andate  coll'arnie  addosso 
alle  chiese,  agli  altari,  alle  case  vostre 
rardesime.  Tac.  Dav.  Ann.  I.  18.  Io 
t|Ufgli  ancora  accaniti  animi  entrò  smania 
d'andare  addosso  a'DÌmici.  Bern.  Ori. 
1.  4-  6'  Vaunosi  addosso  a  guisa  di  dra- 
goni. 

t  ANDARE  A  DILETTO.  Andare  at- 
torno ,  col  solo  fine  di  diltilarsi.  Lai.  spa- 
liari.  Gr.  TtsPiìZCCTeCv  y/oovi^5  X^-p'"''  • 
Bocc.  nov.  35.  5.  Sembianti  facendo  d'an- 
dare fuori  della  città  a  diletto  tutti  e  tre, 
sfco  menarono  Lorenzo.  ^  Fav.  Esop.  16. 
Andiindo  a  diletto  la  pecora,  lu  capra, 
e  hi  giovenca,  si  trovarono  col  leone  ec.  (V) 

A.>DARE  A  DILUNGO,  e  ANDARE 
AL  DILUNGO.  Andare  a  dirittura,  senza 
fermarsi.  G.  V.  il.  28.  l\.  Da  i5o  ba- 
lestrieri genovesi  ec.  andando  al  dilungo 
|ier  lj  ti  na  ,  colle  bandiere   levate  ec. 

ANDARE  A  DIPORTO.  Diportarsi. 
Lai.  spatiari.  Gr.  'ite.pma.-vzìt  r,'èo^-ni 
XKCiv.  Bocc.  nov.  97.  l5.  Il  Re  ec,  sem- 
liianle  facendo  di  andare  a  suo  diporto  , 
{»  r\  enne  là  dov'  era  la  casa  dello  speziale. 
Jlam.  Colt.  I.  29.  Or  nell'erboso  colle, 
o.-  lungu  il  rio  ,  Or  lento  ,  or  ratto  a  tuo 
dip<irto  vai.  CtriJ/'.  Calv.  2.  ^2.  E  ,  presi 
a  braccio,  con  altri  baroni  Aodaro  al- 
quanto a  diporto  pel  campo. 

AADAR  E  A  DIRITTO  ,  AL  DRITTO  , 
e  ANDARE  A  DIRITTURA.  Andare  per 
la  strada  diritta  ,  senza  torcere,  o  voltarsi 
in  altra  parte  ,  die  verso  il  luogo  ove  si 
vuole  arrivare.  Lat.  recta  pergere.  Ar. 
Fur.  41  '  24*  E  f'/a  nave)  dove  col  noc- 
chier  tenne  via  incerta  ,  Poi  che  non  l'eb- 
be ,  andò  in  Africa  al  dritto. 

§.  Figuratam.  Incamminare  negozio,  o 
simili  ,  senza  divertirsi  da  esso  ,  e  senza 
cercar  mezzi  o  aiuti. 

ANDARE  A  DIRITTURA.  V.  ANDA- 
RE A  DIRITTO. 

t  ANDARE  A  DISOTTO  ,  e  ANDA- 
RE AL  DISOTTO.  Per  similit.  Bile- 
var  pregiudizii ,  che  anche  si  direbbe  Toc- 
carne .  Lat.  in  deterius  trahi ,  iacturam 
/acere, deteriore  loco  esse.^Fr.  lac.  Cess. 
120.  Per  la  fona  si  sovvertono  i  consigli, 
e  per  mancumi-nlo  de'savii  le  città  vanno 
al   di  sotto.  (C) 

ANDARE  A  DOMANDITA.  Modo  bas- 
so. Andar  domandando.  Ambr.  Cof.  d^.  I. 
E*  si  va  a  domandila  Infino  a  Roma  . 
//.   Io  non  vo'rb'a  domandila  Yadia  io. 

ANDARE  AD  UNA.  V.  ANDARE  A 
UNA.  Lat.  una  ire.  Gr.  ó/xoy   t'évai. 

ANDARE  A  FACCIA  SCOPERTA  . 
V.  ANDARE  A  FRONTE  SCOPERTA. 

ANDARE   A  FALCONE  .  Andare  alla 


caccia  col  falcone.  Lat.  rum  falcone,  aut 
accipitre  aucupari .  Gr.  /AiTa  ispaxO{ 
ònpùv.  ]\'ov.  ant.  88.  Lo  'mporador  Fe- 
derigo andava  una  volta  a  falcone ,  ed 
avevano  uno  molto  sovrano ,  che  1'  avca 
caro  più  d'una  cittade  :  lasciollo  a  una 
grue ,  ec. 

«  ANDARE  A  FANTASIA,  ^/irfare  a 
sangue.  1  as.  Op.  3.  l4-  Non  lasciò  mai 
il  disegnare ,  ed  il  far  di  rilievo ,  come 
cose  che  gli  andavano  a  fantasia  più  d'al- 
cun'altra.  (C) 

t  ANDARE  A  FARE  I  FATTI  SUOI. 
Alodo  bassot  Partirsi.  Lat.  abire  in  rem 
suam  ,  abire.  Gr.  oi';{effO«t.  Segr.  Fior. 
Mandr.  4«  5.  Tu,  Callimaco,  vien  con 
noi ,  per  poter  ire  a  fare  i  fatti  tuoi. 

§.  Si  usa  anche  per  Morire.  Lat.  mori, 
diem  suum  obire.  Gr.  &VT^ffxsiv. 

ANDARE  A  FERRO  E  FUOCO.  Es- 
.ter  distrutto  per  violenza  di  ferro  e  di  fuo- 
co. l-aL  ferro,  igneque  excidi.  Gr.  TTupTTO- 
Àclffdat.  Benib.  Slor.  12.  l65.  Presa  qufl- 
la  terra,  tutti  que' popoli  gran  paura  eb- 
bero, che  a  ferro  e  fuoco  per  la  natia  fe- 
rità e  crudeltà  di  quelle  genti,  non  gissero. 
ANDARE  AFFILATO.  Andare  a  di- 
rittura. Lat.  recta  pergere.  Gr.  eù&u  le- 
vai,  r.  AFFILATO. 

*  ANDARE  A  FIAMMA.  Lo  stesso  che- 
Andare  a  fuoco.  Cronichett.  2.[\^.  Al  tut- 
to deliberavano  ,  che  i  signori  se  ne  an- 
dassono  a  casa  ;  e  cbe  gli  Otto  rimancsso- 
no  in  palagio  j  ullrinunti ,  che  la  città  an- 
drebbe a  fiamma  e  a  sacco.  (C) 

ANDARE  A  FILO.  Andare  secondo 
il  segno  che  si  fa  col  filo  tinto  nelle  ta- 
vole,  a  oggetto  di  segarle  diritte.  Lat.  in 
linea  esse,  adamussim  procedere.  Gr.  sv 
ypccp-ix-fi  Si  vai. 

§.  I.  Figuratam.  Andare  dirittamente , 
senza  pendere  ne  di  qua  ne  di  là. 

§.  II.  Andare  a  fi  di  spada  ,  diccsi  dei 
pae.si  e  popolazioni ,  dove  dagV  inimici  so- 
no interamente  uccisi  tutti  gli  abitanti . 
Lat.  ad  internecionem  diripi .  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  2.B.  La  gente  andò  a  fil  di  ipa- 
da  ,  quanto  ne  volle  1'  ira  e  '1  giorno  . 
Bern.  Ori.  l.  7.  46.  E  che  quella  infe- 
lice terra  vada  A  sangue,  a  sacco ,  a  fuo- 
co,   a  fil   di  spada. 

3  ANDARE  A  FONDO,  e  ANDARE  AL 
FONDO.  Sommergersi .  Lat.  subsidere  , 
demergi.  Gr.  y.U7a.8ù&t}^ce.i..  Cr.  9.  86. 
5.  L'uova  pirne  ec  vanno  a  fondo,  e  le 
sceme  nuotano  a  galla.  Bern.  Ori.  2.  l4- 
7.  Al  ft.<udo  se  n'andò  con  esso  addosso. 
*l*  §.  I.  Per  Arrivare  sino  al  fondo. 
«  Dant.  Inf.  nl^.  l'era  volto  in  giù;  ma 
gli  occhi  vivi  Non  potean  ire  al  fondo, 
per  l'oscuro  ».  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Inoltrarsi  in  checche 
sia,  Biconoscerne  i  fondamenti ,  Volerne 
sapere  il  vero.  Lat.  altius  investigare,  fun- 
ditus  cognoscere.  Dant.  Purg.  18.  Color 
che  ragionando  andaro  al  fondo,  S'accor- 
ser  d' està  innata  liberiate .  Dav.  Oraz. 
Cos.  1.  l34-  Magistrato,  di  che  la  città 
nostra  mancava;  e  pur  è  da  coloro  che, 
de'governi  civili  trattando,  andaro  al  fon- 
do, posto  fra  i  necessarii  (parla  del  Ma- 
gistrato dell'  Archivio  ). 

§.  III.  Andare  a  fondo,  per  metafora. 
Rovinarsi.  Frane.  Sacch.  Bim.  (j6.  Can- 
zon  ,  egli  è  predicar  nel  diserto  A  chi  per 
seguir  Marte  è  ito  a  fondo.  E  nov.  l52. 
Oh  sventurati  ordini  della  cavalleria,  quan- 
to siete  andati  al  fondo  ! 

*  ANDARE  A  FORTUNA.  Lo  stesso 
che  Andare  a  caso.  Cavale.  Med.  cuor. 
11.  Nega  la  provvidenza,  e  dice  che  ogni 
cosa  va  a  fortuna.  (V) 

ANDARE  A  FRETTA, e  ANDARE  IN 
FRETTA.  Andare  frettolosamente  .  Lai. 
iter  accelerare ,  graduni  accelerare ,  ma- 
turare "raduni  ,  iterurirere.  Gr.  sTTSUOiiv. 


Dant.  Purg.  6.  Ed  io  :  buon  duca,  andia- 
mo a  maggior  fretta.  M.  V.  [\.  Bg.  Non 
come  Imperadore ,  ma  come  mercatante 
die  andasse  in  fretta  alla  fiera,  si  fece  con- 
ducere fuori  del  distretto  de' tiranni. 

ANDARE  A  FRONTE  SCOPERTA,* 
A  FACCIA  SCOPERTA  .  Maniera  con 
che  s'accenna  il  non  avere  vergogna,  ri- 
morso ,  timore  di  checche  sia.  Lat.  expor- 
recta  fronte  incedere.  Bocc.  nov.  77.  7.  A 
me  si  conviene  di  gtiardare  l'onesta  mia, 
siccb'io  coir  altre  donne  possa  andare  a 
fronte  scoperta. 

ANDARE  A  FRUGNUOLO.  Andare  a 
fare  la  caccia  detta  del  frugnuolo ,  dal 
portarsi  in  e.tsa  il  lume  in  certo  vaso  così 
chiamato.  Salv.  Granch.  3.  3.  Egli  è  il 
ragazzo  Che  delibe  andare  in  volta  a  fru- 
gnuolo. Cani.  Cam.  246-  Chi  s'assottiglia 
dietro  all'uccellare.  Gli  bisogna  a  frugnuol 
la  notte  andare.  Car.  lelt.  2.  189.  Vi  fa- 
rci genti  cbe  andassero  a  frugnuolo,  spie, 
adulteri  ,  ec 

ANDARE  A  FUOCO.  Essere  incendia- 
to. Lat.  incendi,  incendio  corripi ,  vasta- 
ri.  Gr.  /.a'.'e(j&ai.  Bern.  Ori.  1.  7.  46- 
E  cbe  quella  infelice  terra  vada  A  sangue, 
d  sacco ,  a  fuoco  ,  a  fil  di  spada. 

§.  Andare  a  fuoco  ,  vale  anche  ,  per 
similit..   Correre  velocemente. 

ANDARE  A  FUOCO  E  FIAMMA.  Es- 
sere i  paesi  o  luoghi  intieramente  distrut- 
ti per  la  violenza  degV  inimici.  Lat.  incen- 
di,  diripi.  Gr.  xaìssS'ai.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Tutto  il  regno  di  Gerusalemme  andrà 
a  fuoco  e  fiamma ,  e  sarà  desolato. 

§.  Per  metaf.  Andare  in  rovina  e  in 
precipizio. 

t  ANDARE  A  FURIA .  Andare  con  ve- 
locità o  prestezza  ,  Correre  furiosamente . 
Bern.  Ori.  2.  3o.  6.  L' una  ver  l' altra  a 
gran  furia  ne  vanno. 

§.  Cominciar  checche  sia  con  impelo  e 
frettolosamente ,  senza  dar  tempo  ,  o  aspet- 
tare maggior  maturità  .  Lai .  inconsulto 
quidpiam  aggredi.   Gr.  TTpoTrsTCÒg. 

ANDARE  A  GALLA.  Muoversi  su'  li- 
quidi, galleggiando.  Lat.  innare  ,  fluitare, 
innatare.  Gr.  iizox^ì'^Ooc.L.  Bern.  Ori.  2. 
l3.  68.  Baiardo  a  galla  va  ,  come  una 
nave  . 

ANDARE  A  GAMBE  LEVATE.  Vale 
Andare  a  basso  colle  gambe  all' insù  j  e 
".vi  dice,  anche  per  metaf.  del  Rovinare, 
Precipitare,  0  Andare  in  rovina ,  ec.J..dt. 
pracipitcm  ire,  prcccipitem  agi,  pessum 
ire,  everti,  subverti.  Gr.  xaTa^i<).)-S(j&ai. 
Fir.  As.  264-  E  l'aveva  a  fare  per  ogni 
modo  andare  a  gambe  levate.  Buon.  Fier. 
1.  3.  IO.  Tutle  le  botti  N'andavano  in  un 
di  a  gambe  levale  (qui  per  similit.). 

ANDARE  A  GARA.  Gareggiare,  Con- 
correre con  altri.  Competere.  Lat.  de- 
certare ,  contendere.  Gr.  ©i).oveixerv  , 
a/Ad/àcSrai. 

ANDARE  A  GENIO.  V.  ANDARE  AL- 
L'ANIMO. 

ANDARE  A  GIRONE  ,  e  ANDARE  GI- 
RONI. Quasi  lo  stesso  che  Andare  a  zon- 
zo. Lat.  huc  et  illiic  vagari ,  passim  er- 
rare, palantem  ire. 

ANDARE  A  GITTO  .  Andare  diritta- 
mente ,  Andare  a  dirittura.  Lat.  recta  per- 
gere. Gr.  6Ù0Ù5  Ci-^ai.  Ambr.  Cof.  1.  3. 
Alla  libera  Entrare  in  casa ,  e  a  gillo  alla 
camera  Andar  della  sua  donna. 

ANDARE  A  GRADO.  Essere  aggradi- 
to. Lat.  piacere.  Gr.  apsuzeiv.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Cosi  buone  opere  non  andarono 
a   grado  nell'  empia  sinagoga. 

ANDARE  A  GRAN  PASSO  .  Andare 
con  velocità.  Lat.  cito  grada  pergere,  ma- 
gnis  ilineribus  .  Gr.  (S7Z0\)S-Ci.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  70.  E  vanne  ad  Autun  a  gran 
passo . 

ANDARE  A  GREMBO  APERTO.  Ma- 
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niera  dinotante,  per  simiUt.y  il  Procede- 
re con  larghezza ,  con  ingenuità  .  Lat.  a- 
perto  gremio  j  soluto  sinu  procedere  .  Gr. 
fi^su&spi'w;.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  zly  Niu- 
na  virlù  vuole  essere  amata  da  uno,  il  qua- 
le sia  sozzo  ed  avaro  j  alla  virtù  si  deb- 
Le  andare  a  grembo  aperto,  e  col  seno 
sriolo  . 

ANDARE  A  GRUCCE ,  o  A  GRUC- 
CIA. Essere  storpiato.  Lat.  depravatum 
csscy  claudicare.  Gr.  x^^aiveiv. 

§.  Per  mctaf.  si  dice  di  qualunque  co- 
sa malfatta.  Maini.  3.  27.  Ma  quant'ei 
fece  mai,  n'andava  a  gruccia. 

t  ANDARE  A  GUSTO.  Lo  stesso  che 
Andare  a  stomaco ,,  Piacere  al  gusto  ,  e, 
per  similit.  j  semplicemente  Piacere.  Lat. 
piacere,  arridere.  Gr.  àpic/.z<.-i.  Lib.  cur. 
malati.  Le  medicine  dolci  noti  vanno  lo- 
ro a  gusto  .  Bern.  Ori.  2.  3.  &Q.  Ma  quel- 
la donna  non  andava   a  gusto. 

ANDARE  AIATO.  Andare  attorno  per- 
dendo il  tempo  ,  Andare  aioni.  Lat.  maga- 
ri ^  circumvcrsari .  Gr.  7r).av«(72rKt.  ^occ. 
nov.  72.  4-  ^  lutto  il  di  andava  aiato  per 
poterla  vedere. 

ANDARE  A  IMPICCARSL  Esser  con- 
dotto al  patibolo  per  essere  impiccato.  Lat. 
in  mortem  trahi,  in  crucem  trahi.  Gr.  STTt 

§.  Donde  fguralam.  sì  esprime  l'An- 
dare in  disperazione.  Bern.  Ori.  I.  22. 
35.  Or,  col  mio  esempio,  vadasi  a  im- 
piccare Vecchio  che  ha  moglie  ,  e  erede- 
la  guardare  (  qui  maniera  d' imprecazione 
e  di  abbominio). 

ANDARE  A  INGRASSARE  I  PETRON- 
CIÀNI.  Modo  basso  j  e  vale  Morire.  Lat. 
diem  suum  obire.  Malm.  3.  24-  Mostran 
che,  benafietto  agli  ortolani,  Ei  vuole  ire 
a  ingrassare  i  petronciani. 

ANDARE  AIONE.  Lo  stesso  che  An- 
dare aiato.  Lat.  i'agari ,  circumversari . 
Gr.  vrXavàff&at.  Matt.  Franz.  Pam.  buri. 
2.  101.  Questo  è  quel  modo  proprio  d'ire 
aione.  Varch.  Ercol.  68.  Sigui6ca  andare 
a  zonzo  ,  ovvero  aione  ,  ovvero  aiato,  cioè 
andare  qua  e  là  senza  sapere  dove  andarsi, 
come  fanno  li  scioperati ,  e  a  chi  avanza 
tempo  . 

ANDARE  A  ISO^^^.  Far  checche  sia 
senza  spesa  ^  Andare  a  ufo.  Cecch.  Esalt. 
Cr.  4-  6.  Bastili  che  noi  siam  iti  a  isonne. 

ANDARE  AL  BARBIERE.  Andare  al- 
la bottega  del  barbiere  ,  ad  oggetto  di 
farsi  radere  la  barba.  Lat.  ad  tonsorem. 
ire.  Gr.  Trpò;  tÒv  xovpsa.  ìsvat  .  Segr. 
Fior.  Cliz.  I.  3.  Va  al  barbiere,  lavati 
il  viso. 

ANDARE  AL  BARLUME.  Andare  fra  V 
giorno  e  la  notte ,  in  queW  ora  che  si 
vede  poco  lume.  Lat.  duina  luce  incedere. 
Gr.  Trepì  tvì'v  Sz'il-/]^  tVvai  .  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  42-  Andava  egli  (il  finto  Agrip- 
pa )  per  le  terre  al  barlume  ;  in  pubblico 
non  si  affacciava. 

ANDARE  AL  BARONE.  Si  usa  in  al- 
cune maniere  ,  come  nelV  imperativo  :  Fa 
al  barone  j  modo  con  che  si  mostra  deri- 
sione di  colui  con  cui  si  parla,  e  si  de- 
nota risoluzione  di  non  voler  più  trattar 
seco:  simile  alla  maniera  lat.  abi  in  ma- 
lam  crucem. 

ANDARE  AL  BOSCO  ec,  e  anche  AN- 
DARE ,  assolutamente  posto ,  parlandosi 
de' bachi  da  seta ,  significa  l'essere  essi 
già  in  punto  per  cominciare  il  lavoro  del 
bozzolo. 

ANDARE  AL  BUIO  .  Andare  fra  le 
tenebre  j  senza  veder  lume.  Lat.  in  tene- 
hris  incedere.  Lasc.  Gel.  3.  3.  Tra  che 
i'non  son  molto  usa  di  andare  al  buio. 
Cant.  Cam.  402.  L'andare  al  buio  e 
per  cammin'  segreti  Par  gran  cosa  agli 
sciocchi. 

§•  Figaratam.  vale  Far  checche  sia  ten- 
Vocabolario  T.  I 


za  avere  le  convenienti  notizie.  Fr,  Giord. 
Pred.  R.  I  miserabili  in  queste  cose  di 
Dio  andavano  sempre  al  buio. 

ANDARE  AL  CASSONE.  Modo  basso. 
Morire.  Lat.  mori ,  diem  suum  obire.  Gr. 
S'vyjffxsiv.  Malm.  \.  86.  Che  tutta  la  mia 
gente  andò  al  cassone  ,  Come  tu  sai , 
ch'i' era  l'anciulletta . 

ANDARE  AL  CESSO.  Andare  a  sel- 
la. Albert.  2.  43.  L'onesto  per  necessità 
è  costretto  di   andare  al  cesso . 

*  ANDARE  AL  CONSIGLIO.  Seguire 
il  consiglio.  Gr.  S.  Gir.  5c).  Ben  avven- 
turato è  quegli  che  non  andrà  al  consiglio 
de' felloni  ,  e  non  istarà  nella  via  de'pec- 
catori  (che  è  quello  del  salmo:  Beatus 
vir  ,  qui  non  aLiit  in  Consilio  impio- 
rum  ,   eie  ).   (V) 

ANDARE  AL  CONTRARIO.  Andare 
non  per  lo  cammino  dovuto  ^  ma  per  l'op- 
posto . 

§.  Figuratam.  Non  camminare  negozio, 
lavoro ,  o  simili,  secondo  il  dovere,  o  se- 
condo il  desiderio  .  Lat.  secus  evenire . 
Gr.  svavTtw?  Tuyj^avstv,  ccTroTuyj^avstv. 
Tac.  Dav.  Slor.  3.  2oi.  Tanto  sparlò  di 
Vitellio  ,  che  s'ella  andava  al  contrario, 
s'era  giucato  ogni  speranza. 

ANDARE  AL  CORTEO.  Intervenire 
al  corteo .  Lat.  in  numero  comitantium 
esse  . 

ANDARE  AL  CUORE.  Quasi  lo  stesso 
che  Andare  a  sangue ,  ec.  Lat.  cordi  esse 
piacere,  arridere.  Gr.  ocpsffxstv.  Pass. 
3lO.  Studiando  di  mescolarvi  rettorichi 
colori  che  dilettino  gli  orecchi  ,  e  non 
vadano  al  cuore  (  qui  :  muovano  la  vo- 
lontà). 

'?  §.  F  per  Commuovere ,  Toccare. 
Brun.  Cat.  18.  Pregovi  che  intendiate  ciò 
ch'io  dirò;  e  vadavi  al  cuore  e  alla  men- 
te.  (C) 

ANDARE  AL  DADO.    V.  DADO. 

t  ANDARE  AL  DIAVOLO.  Maniera 
di  abbominio,  o  d' imprecazione j  ma  non  si 
userebbe  che  all'  imperativo  .  Lat.  abire  in 
malam  crucem.  Gr.    55  xójsaxa^  . 

ANDARE  AL  DICHINO  ,  e  ANDARE 
IN  DECLINAZIONE.  Lo  stesso  che  De- 
clinare .  Lat.  declinare ,  in  peius  ruere  . 
Gr.  tic,  yfXpo-)  rpsTTóff^at.  G.  V.  l. 
59.  3.  E  d'allora  innanzi  sempre  parve 
che  andasse  al  dichiuo.  E  II.  129.  3.  E 
però  cominciò  andare  al  dichino  il  nostro 
Comune.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  ]o3.  Il 
mondo  è  bene  ito,  e  tutto  di  va  al  dichino. 

ANDARE  AL  DILUNGO.  V-  ANDA- 
RE A  DILUNGO. 

ANDARE  AL  DIRITTO.  V-  ANDARE 
A  DIRITTO. 

ANDARE  AL  DISOTTO.  V.  ANDA- 
RE A  DISOTTO. 

ANDARE  A  LEGNAIA.  Modo  basso  . 
Essere  bastonato.  Malm.  6.  (^l\.  Ma  e' non 
lo  crede,  s' ei  non  va  a  legnaia. 

f  ANDARE  A  LETTO  .  Mettersi  a 
giacere  nel  letto ,  Coricarsi  ,  Andare  a 
dormire  .  Bern.  Rim.  Ed  ai  maggior  di 
se  non  ha  rispetto  Questo  poltrone  ,  per 
andare  a  letto .  E  appresso .  Andare  a 
letto  come  si  fa  sera.  Cecch.  Esalt.  Cr. 
2.  4-  Ma  voi  dovete  Andare  a  letto  di 
buon'ora.  Malm.  I.  4-  <^he  vi  daranno 
almen  qualche  diletto  Le  monachine  quan- 
do vanno  a  letto  (qui  allegoricamente,  e 
s' intende  delle  scintille  in  un  pezzo  di  car- 
ta già  bruciato  ,  le  quali  si  chiamano 
monachine,  e  si  dice  che  vanno  a  letto 
quando  corrono  qua  e  là,  e  poi  si  spen- 
gono. B). 

i'?  ANDARE  AL  FATTO  SUO.  Lo 
stesso  che  Andare  pe'  fatti  suoi  .  Benv. 
Celi.  Vit.  3.  25.  Cosi  egli  andò  al  fatto 
suo.  (B.) 

ANDARE  AL  FONDO.  V.  ANDARE 
A  FONDO. 


ANDARE  AL  FONTE,  Figuratam.  si 
dice  dell'Andare  all'origine  delle  cose,  al 
principio  di  checche  sia  .  Lat.  ab  origine 
examinare  ,  funditus  cognoscere  ,  rem  al- 
tius  repetere.  Gr.  v.tÌ  ocpyf)!;. 

ANDARE  A  LIRA  E  SOLDO.  Con- 
correre  a  pagamento  o  riscossione  propor- 
zionatamente. Lat.  prò  rata  accipere,  prò 
rata  solvere.  Gr.  p-ipoe,  ^spstv.  Sen.  Ben. 
Varch.  4-  39.  Se  egli  avesse  fatto  cedo- 
bonis  ,  andremmo  a  lira  e  soldo  cogli  al- 
tri creditori. 

ANDARE  A  LIVELLO.  Essere  allo 
stesso  piano .  Lat.  in  linea  esse . 

ANDARE  ALLA  BANDA.  Andare  It 
navi  suir  acque,  non  col  loro  corpo  dirit- 
to, ma  pendente.  Lat.  navem  in  parietem 
inclinare,  demergi .  Gr.  stj  TsTp^o;  xa- 
Tax)a'v5iv.  Bern.  Ori.  2.  27.  46.  Va  la 
galea  stranamente  alla  banda  .  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  36.  Fecesi  getto  di  cavalli,  giu- 
menti, salme  e  armi,  per  alleggerire  i 
gusci  che  andavano  alla  banda  .  Ciriff". 
Calv.  2.  Il  grippo  ,  pel  soverchio  grav« 
pondo  ,  Andò  alla  banda ,  e  ritrovossi  in 
fondo  . 

§.  I.  Per  similit.  Bern.  Ori.  2.  l5.  6Q. 
Scherzando  la  balena  va  alla  banda  . 

§.  II.  E  per  Tracollare  j  e  dicesi  così 
del  corpo,  come  della  mente. 

§.  III.  Andare  alla  banda  ,  vale  Im- 
briacarsi  j  e  Fare  andare  alla  banda,  va- 
le Imbriacare  . 

§.  IV.  E  Andare  alla  banda,  pigliasi 
anche  per  Perire,  Mancare.  Cecch,  Esalt. 
Cr.  3.  8-  Di  modo  Che  s' io  non  fo 
(h'egli  esca  (di  prigione),  il  parentado 
N'andrà  alla  banda  (cioè:  il  trattato 
del  parentado  perirà ,  andrà  a  monte  , 
non  se  ne  farà  altro  ,  andrà  da  banda  , 
da  parte  )  . 

ANDARE  ALL'ABBORDO.  Termine 
marinaresco.  Abbordare  .  Lat.  aggredi. 

§.  I.  Per  similit.  Andare  all'  abbordo 
di  chi  che  sia,  vale  Andare  alla  volta 
d'  uno  per  parlargli . 

t  ♦  §.  II.  E  per  metaf  Menz.  sat.  12. 
Or  non  si  debbe  gir  dunque  all'abbordo" 
Di  queste  navicelle?  (V) 

ANDARE  ALLA  BROCCA,  ^«rfrt re  gli 
uccelli  di  rapina  a  posarsi  sugli  alberi,  o 
simili . 

ANDARE  ALLA  BUONA.  Operar  con 
ingenuità  e  schiettezza .  Vinc.  Mart.  Rim. 
55.  Don  Furor  caro  ,  andiamcene  alla 
buona . 

t  *  §.  E  Andar  alla  buona  di  Messer 
Domeneddio ,  vale  Procedere  con  dabbe- 
naggine ,  con  semplicità  .  Cecch.  Dot.  3.  2. 
Egli  hanno  avuto  a  far  con  altri,  che  con 
un  poUastrone  cresciuto  innanzi  il  senno  , 
che  se  ne  va  alla  buona  di  messer  Dome- 
neddio. 

ANDARE  ALLA  BUON'ORA.  Vale 
Andare  in  buona  ora .  Modo  di  licenzia- 
re .  Ar.  Negr.  Addio  ',  va  alla  buon'  ora; 
poi  domenica  torna  . 

f  ANDARE  ALLA  CARLONA.  Ope- 
rare trascuratamente.  Matt.  Franz.  Rim, 
buri.  2.  106.  Buono  e  bel  mi  pare  Vi- 
vere a  caso ,  ed  ire  alla  carlona . 

ANDARE  ALL'ACCATTO.  Accatta- 
re. Lat.  mendicare.   Gr .  TTTWj^syetv. 

g.  Figuratam.  per  Andare  in  traccia  , 
Prendere  checche  sia  da  altri .  Lat.  mu- 
tuari.  Sega,  Pref  Più  volentieri  però  so- 
no andato,  quando  ho  potuto,  all'accat- 
to di  addobbamenti  e  di  arredi  da'  libri 
sacri . 

ANDARE  ALLA  CERCA,  e  ANDARE 
IN  CERCA.  Cercare  .  Lat.  quarere'.  Gr. 
^vjTsrv.  Frane.  Sacch.  Rim.  69.  Quando 
il  cavaliere  va  alla  cerca ,  Guarda  non 
faccia  altrui  cosa  soverca  .  Tac.  Da*'.  Ann. 
6.  III.  Schiavi  andavano  alla  cerca,  0 
ronducienìi  . 
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$.  Per  Cercar$  la  ìimosinn.  D«nt.  Pmr. 
l6.  Là  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

ANDARE  ALLA  CHINA.  Andare  al- 
r  ingiù  j  contrario  d* Andare  alferta.  Sen. 
Pist.  ia3.  Tu  vedi  Itene  come  la  lUlura  del 
corpo  di  queVhe  vanno  all'erta  è  diversa  da 
i]un*cbe  vanno  alla  china:  que'che  vanno  alla 
rbiiM,  vanno  piegali  addietro;  e  ()ue*che 
vanno  all'  erta ,   vanno    piegati  innanii . 

ANDARE  ALLA  CORTE.  F.  ANDA- 
RE A  CORTE. 

ANDARE  ALL'ACQUA  .  Andare  al 
fiume  ad  oggetto  di  bagnarsi. 

ANDARE  ALLA  DURA  .  Indursi  con 
difficoltà.  Lai.  invile  agere  .  Gr.  axovri 
òuixóì- 

ANDARE  ALLA  FOSSA.  V.  ANDARE 
ALLA  SEPOLTURA. 

ANDARE  ALLA  GIUSTIZIA,  e  A 
GIUSTIZIA.  Andare  a' tribunali  ad  ef- 
fetto di  farsi  amministrare  la  giustizia  . 
Lat.  ad  iudicem  acccrsere ,  in  ius  vo- 
eare . 

§.  E  per  Essere  condotto  alt  ultimo 
supplizio .  Lat.  MI  mortem  rapi.  G.  V. 
7.  II 3.  I.  E  andando  alla  giustixia  (al- 
cuni testi  dicono  a  guastarsi  )  ,  messer 
Corso  Donati  con  suo  seguito  il  volle  tor- 
re per  fona  alla  famiglia.  Lasc.  Pinz. 
3.  I.  Egli  par  proprio  che  voi  abbiale  a 
ire  a  giustizia . 

ANDARE  ALLA  LIBERA.  Andare  li- 
beramente ,  a  dirittura  .  Fir.  As.  90. 
Perchè  avendo  veduto  appresso  della  stal- 
la un  orto ,  e  morendomi  di  fame,  io  me 
ne  andai  dentro  alla  libera. 

t  ANDARE  ALL'ALTARE.  Andare 
il  sacerdote  aW  altare  ,  ad  oggetto  di  ce- 
lebrarvi la  messa .  Lat.  ad  altare  sacri- 
fica causa  accedere.  Cavale.  Frtitt.  Ung. 
Come  veggiamo  in  6gura  di  ciò  che  il 
prete  si  para  innanzi  eh'  ci  vada  all'  al- 
tare . 

*  ANDARE  ALL'ALTRA  VITA  .  Mo- 
rire. Sega.  Incred.  i.  4-  12.  Termine 
d<jve  aspirano  gli  Ateisti  ,  massimamente 
lu  andarcene  all'altra  vita.  (N) 

ANDARE  ALLA  LUNGA.  Contrario 
if  Andare  a  furia.  Procedere  lentamen- 
te .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Le  cose  della 
guerra  andavano  alla  lunga . 

ANDARE  ALLA  MAZZA.  Essere  con- 
dotto con  inganno  a  far  checche  sia  di 
proprio  svantaggio  .  Lat.  fraude  trahij  de- 
e/pi . 

ANDARE  ALLA  MESSA.  Andare  ad 
assistere  al  sacrifizio  della  messa  .  Lat. 
rei  sacroB  interesse  .  Galat.  52.  Una  co- 
tal  inagrctla,  che  andava  alla  messa  a  san 
Lorenzo.  Segr.  Fior.  Cliz.  2.  3.  Sofro- 
nia ,  ove  si  va  ?  S.  Alla  messa  .  Geli. 
Sport.  2.  I.  Ma  lasciami  andare  alla  mes- 
sa ,  ch'egli  è  tardi.  Lasc.  Celi.  3.  IO- 
Guarda  un  poco  come  tu  la  vedi  mai  ec. 
andar  fuori  ,  salvo  che  il  giorno  delle  fe- 
ste a  una  messa  sola  . 

*  ANDARE  ALLA  MORTE.  Morire. 
Red.  Ditir.  Chi  vuol  gir  presto  alla  moi- 
l«  ,  Le  bevande  usi  del  Norte .  (JS) 

'?  §.  Per  Finire,  Venire  meno.  Alberi, 
cap.  (53.  Le  cose  passeranno  ;  noi  iremo,  e 
voi  irete ,  e  quegli  andranno  ,  e  ogni  cosa 
.m nera» a  va  alla  morte  ,  e  tulte  le  cose  tra- 
passano ,  se  non  ie  amare  Iddio.  (C) 

A>DARE  ALLA  'MPAZZATA.  Anda- 
re u  maniera  di  pazzo,  pazzamente.  Lat. 
festiiianter  currere . 

ANDARE  ALLA  'AGIL*.  V.  ANDARE 
l.\r;iL'. 

ANDARE  ALL'ANIMO,  ANDARE  A 
CUORE ,  ANDARE  A  GENIO  ,  ANDA- 
RE A  SANGUE,  ec.  Aver  genio.  Indursi 
'li  buena  voglia  ^  Far  volentieri ,  Piacere. 
Lat.  piacere  ,  arridere  .  Gr.  ùpZT/.ti-J  . 
Art.br.  C'f.  3.  I.  Non  feci  cosa  ^nai,  che 
inii  .tirammo  M'.iuda8se,  che  questa.  Fir. 
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i'rin.  I.  a.  Qiianao  élla  non  mi  piacesse 
e  non  m'  andasse  a  sangue  ec. ,  io  la  vo- 
glio per  dispetto  di  Giovanni .  Cecch. 
JDonz.  3.  I.  Posto  eh'  e*  sia  tutto  Buono 
•  bello  ,  però  non  mi  va  a  sangue.  Tao. 
Dav.  Ann.  i3.  i6a<  Però  molto  gli  an- 
dava a  sasgue.  E  \^.  197.  E  Sofronio 
Tigellino,  andatogli  a  sangue  per  le  spor- 
che infamie  sue  antiche  .  Varrh.  Suoc. 
l.  a.  Mollo  mi  spiare  che  quel  povero 
vecchio,  che  mi  par  tanto  dabbene  ec.  , 
e  mi  va  tanto  a  sangue  ,  abbia  avere  ce. 
così  fatti  dispiaceri . 

ANDARE  ALLA'NSU".  F.  ANDARE 
ALL' INSÙ'. 

ANDARE  ALLA  PALLA.  Termine 
del  giuoco  della  palla.  Muoversi  il  gioca- 
tore per  dare  alla  palla  ■ 

*  ANDARE  ALLA  PERDONANZA,  o 
AL  PERDONO.  Andare  a  visitare  qual- 
che sacro  luogo  ,  dove  sia  indulgenza  ple- 
naria. Bocc.  g.  4-«  "•  7-  La  Simona  dis- 
se ec.  che  andar  voleva  alla  perdonanza  a 
S.  Gallo  .  (N) 

«  ANDARE  ALLA  RAGIONE.  /Ricor- 
rere alla  giustizia  .  Poliz.  poes.  ball.  II. 
E  'I  Messer  se  ne  voleva  Pur  andare  alla 
ragione  .  (N) 

ANDARE  ALL'ARIA.  Lo  stesso  che 
Andare  a  gambe^  levate .  Lat.  in  exitium 
ire.  Gr.  xara^oc^/ssOai. 

§.  Si  dice  anche  de'  mercanti  quando 
falliscono.  Lat.  decoquere . 

ANDARE  ALLA  ROBA.  T.  ANDARE 
A  ROBA. 

ANDARE  AL  LASCIO.  V.   LASCIO. 

ANDARE  ALLA  SCUOLA.  Propria- 
mente Andare  dove  si  tiene  scuola  j  ad 
effetto  d' apprender  checche  sia.  Lat.  in 
g^mnasium  ventilare.  Gr.  yoiTÓcv  eìg  tÒ 

§.  Onde  si  piglia  talora  anche  in  senso 
d'Addottrinarsi.  Rem.  Ori.  2.  l^.  3o. 
Ch'  or  mi  ricordo  eh'  io  vo  alla  scuola  , 
£  senio  che  ho  in  seno  il  mio  libret- 
to, ec. 

ANDARE  ALLA  SECONDA,  e  ANDA- 
RE  ALLE  SECONDE.  Seguitare  altrui 
per  iscoprire  i  suoi  andamenti  ,  o  altro  . 
Rem.  Ori.  2.  3o.  l5.  Rinaldo  va  pur 
dietro  alla  seconda  ,  Facendo  squarci  an- 
dar di  là  dal  cielo  . 

§.  Figuratamente  j  vale  Secondare  l'opi- 
nione o  i  desidera  altrui .  Lat.  obsecunda- 
re ,  obsequi.  Gr.  Ttei'&Sff&at.  Lab.  3l6. 
Seguire  i  tuoi  costumi,  ed  esserli  arren- 
devole ,  ove  tu  con  ogni  sollecitudine  do- 
vresti i  suoi  seguire,  e  andargli  alla  se- 
conda . 

ANDARE  ALLA  SEPOLTURA,  e  AN- 
DARE  ALLA  FOSSA,  ec.  Esser  portato 
a  seppellire  .  Lat.  in  sepulturam  tolti,  ef- 
ferri .  Gr.  SairTeaSrai.  Segn,  Crisi.  Instr. 
3.  I.  l3.  Perchè  di  certo,  se  voi  ande- 
rete  alla  fossa,  non  tornerete  più  in  quel- 
la casa  nimica  del  Cielo . 

ANDARE  ALLA  SFILATA,  e  ANDA- 
RE ALLA  SPICCIOLATA .  Andare  po- 
chi per  volta ,  e  non  in  ordinanza .  Lat. 
singulatim  ire . 

ANDARE  ALLA  SICURA.  Procedere 
con  sicurezza  .  Lat.  in  tuta  esse ,  securum 
incedere.  Gr.  à.n<fv.'ì.ioì^  j3at'vsiv  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Per  le  strade  abitate  da- 
gli assassini  non  si  può  andare  alla  sicu- 
ra .  Ciriff'.  Calv.  3.  X08.  Fatta  la  triegua , 
vanno  alla  sicura  Pe' corpi  morti  1' una  e 
l'altra  parte  , 

ANDARE  ALLA  SPICCIOLATA.  V. 
ANDARE  ALLA  SFILATA. 

ANDARE  ALLA  STAFFA.  Andare  a 
piedi ,  servendo  a  citi  sia  a  cavallo,  Ad- 
destrare. Lat.  pedihiis  equitantem  sequi. 
Gr.  l'KTtvjo-i'Ti  7^2 -5 V  £7r£c7&at. 

ANDARE  ALLA  STRADA.  Rubare  i 
passrggieri   per  le    strade.    Assassinare . 
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Pred.  R.  SI  accoppiaho  co'masnadieri  che 
vanno  alla  strada.  CirifT-  Calv.  3.  92.  E 
disposesi  al  tutto  ire  alla  strada,  Assassi- 
nar ehi  passa  con  la  spada. 

ANDARE  ALLA  STUFA.  Andar  m 
farti  stufare.  Cron.  Veli.  3l.  Perchè  si 
sappia  come  mori ,  udi'  dire  a  mio  padre, 
che  gli  venne  voglia  andare  alla  stufa,  • 
cosi  andò,  nulla  quale  stufa  s'incosse  il 
piede. 

t  ANDARE  ALLA  TAVERNA.  Andare 
alla  taverna  a  fine  di  mangiarvi ,  Anda- 
re a  mangiare  all'  osteria.  Lasc.  Pinz.  2. 
I.  In  fine  chi  va  alla  taverna  va  in  vita 
eterna. 

ANDARE  ALLA  VENTURA.  Abban- 
donarsi alla  foriuna.  Lat.  fortuna  se  tra- 
dere.  Cfon.  Morell.  352.  Mi  mossi,  e  an- 
dava alla  ventura ,  ma  non  per  la  via. 
Rern.  Ori.  i.  3.  37.  Quantunque  andasse 
in  volta  alla  ventura ,  Cercando  il  mondo 
per  terra  e  por  mare. 

f  #  ANDARE  ALLA  VIA  D'  ALCU- 
NO. Lo  stesso  che  Andare  alla  volta  di 
alcuno.  Guicc.  Legaz.  106.  Andai  alla 
via  del  Re  ,  sotto  nume  di  altre  faccen- 
de. (R) 

«  ANDARE  ALLA  VIA  SUA  ,  e  si- 
mili.  Andar  via ,  Partirsi.  Vii.  S.  Frane. 

190.  L'uomo  venne  per  essere  ricevuto; 
ed  egli  lo  riprese  forte ,  e  disse  :  frate 
Mosca,  va  alla  via  tua.  E  di  sotto.  Tu 
hai  fatto  incominciamcnto  dalla  carne  ,  e 
non  hai  bene  fondalo  ;  sicché  vai  alla  via 
tuaj  di  che  egli  si  ritornò  al  mondo.    E 

191.  Partili  che  furono  di  quel  luogo  , 
andando  con  grande  frella  alla  via  loro 
(seguitando  il  loro  viaggio).  (V) 

ANDARE  ALLA  VITA.  Investire  da 
vicino  altrui  ,  ;jer  offenderlo.  Lat.  adoririt 
cominus  aggredi.  Gr.  èiziTiOisOcct.  Malm. 
4.  59.  Ormai  arriva  il  loro,  ed  alla  vita 
Con  un  lancio  mi  vien ,  tulio  infuriato. 

t  «  ANDARE  ALLA  VOLONTÀ  . 
Seguire  la  volontà.  Operare  secondo  la 
volontà,  0  simile.  S.  Cut.  lett.  3.  Che  se 
io  andassi  alla  volontà  ,  io  non  mi  reste- 
rei in  fino  che  io  avesse  la  vita  in  cor- 
po.  (V) 

*  ANDARE  ALLA  VOLTA.  Andar 
verso  di  alcuno.   V.  ALLA  VOLTA.  (NJ 

ANDARE  ALLE  BE1.LB.  Andare  ader- 
si ,  Compiacere.  Lat.  obsequi.  Gr.  upii- 
xsiv.  Sport.  Geli.  5.  3.  E  massimamente 
di  quelle  che  non  vogliono  ir  loro  alle 
belle ,  come  fo  io. 

ANDARE  ALLE  BUIOSE.  Maniera 
bassa.  Esser  condotto  in  prigione.  Lai.  in 
carcerem  duci. 

t  ANDARE  ALLE  FEMMINE  ,  e  si- 
mili. Significato  osceno.  Lai.  ad  lupannr 
ire.  Ingredi  ad  mulierem  ,  si  ha  nella 
Scrittura.  Gr.  yuvaixo/Aavsrv.  Roca.  nov. 
22.  6.  Acciocché  vedesse  in  che  maniera 
e  in  che  abito  il  Re ,  quando  a  lei  anda- 
va ,  andasse.  E  nov.  79.  36.  Quando  i'an- 
dava  talvolta  co' miei  compagni  alle  fem- 
mine. E  num.  44-  Tu  eri  ito  a  qualche 
altra  femmina  ,  e  volevi  comparire  mollo 
orrevole  colla  roba  dello  scarlatto.  JSov. 
ani.  \[\.  I.  Fece  una  legge,  che  chi  an- 
dasse a  moglie  altrui,  dovesse  perdere 
gli  occhi. 

ANDARE  ALLE  FORCHE.  Essere  con- 
dotto alle  forche,  per  esservi  impiccalo. 
Lat.  in  extrcmtim  supplicium  trahi.  Gr. 
ÈttÌ  Sravarw  «ys^rat.  Cecch.  Mogi.  4- 
8.  Per  Dio  ',  tu  anderai  alle  forche  ,  se 
tu  non  parli  altrimenti. 

§.  E  figuratam.  Maniera  imprecativa  e 
d' abborrimcnto  ,  come  quella  appunto  de* 
Latini:  in  maiim  crucem  abire.  Gr.  irci. 
&avKTW  a'/esSai.  Ar.  Suppos.  5.  6.  Va 
itile  forche;  lievati  di  qui.  E  Negr.  5.  2. 
Ora  col  diavolo  Va  ,  ladroncello  ;  va  alle 
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forche,  e  impiccati.  CeCch.  Scrvig.  2.  I. 
Se  lutti  i  dottor  fussin  come  me,  Bartolo 
e  Cino  amlrehliero  alle  forche. 

ANDARE  ALLE  GIUBBETTE .  Lo 
stesso  che  Andare  alle  forche.  Lat.  in 
txtremum  supplicium  trahi.  Gr.  STTi  S'a- 
varw  ays^^o-'-  Ciriff.  Cah.  3.  88.  Quan- 
l' era  per  me  meglio  alle  giuhhelte  La- 
sciarli andare  1   e  non  sarei  sì  grama. 

ANDARE  ALLE  GRIDA,  e  ANDAR 
PRESO  ALLE  GRIDA.  Far  checche  sia 
sul  fondamento  di  quel  che  si  è  sentito  , 
prima  di  esaminarne  la  verità.  Lat.  ru- 
mori credere.  Cecch.  Esnlt.  Cr.  5.  I. 
Ch'io  nou  me  ne  vogli'ir  preso  alle 
giida. 

ANDARE  ALLE  NOZZE.  V.  ANDA- 
RE A  NOZZE. 

ANDARE  ALLE  PARATE  ,  o  ALLA 
PARATA.  Cercare  di  ripararsi  j  di  difen- 
dersi. Buon.  Fier.  I.  2.  4-  Convien  ch'io 
faccia  Della  necessità  virtìi ,  buon  \iso , 
Star  su  le  volle ,  andar  alla  parata. 

ANDARE  ALLE  PRESE.  Strignersi  ad- 
dosso all'  avversario  ,  a  oggetto  di  pigliar- 
lo per  qualche   parte. 

§.  Figurai.  Strignere  negozio,  o  simili. 

ANDARE  ALL'ERTA.  Andare  all'in- 
sii.   V.  ANDARE  ALLA  CHINA. 

ANDARE  ALL'ESAME.  Sottoporsi  ad 
essere  esaminato ,  ad  oggetto  di  consegui- 
re dignità  f  ufficii ,  o  simili. 

ANDARE  ALLE  SECONDE.  V.  AN- 
DARE ALLA   SECONDA. 

ANDARE  ALLE  SPALLE  DEL  CRO- 
CIFISSO. Modo  basso.  Far  checche  sia 
a  spesa  altrui. 

ANDARE  ALLE  STELLE.  Sollevarsi 
assaissimo.  Lat.  alta  petere  ,  sidera  ferire. 
Gr.  Ttpò<;  at&s'pa  ly.é<sOa.i.  Bern.  Ori. 
3.  4-  56.  Fanno  i  colpi  faville,  anzi  fiam- 
melle ,  Che  fin  di  sopra  il  lampo  va  alle 
stelle. 

§.  Trattandosi  di  canto,  vale  Cantare 
in  tuono  alto.  Lat.  voces  ad  sidera  iacta- 
re.  Gr.  Trpò;  a.l'^ipa.  txsffQat.  Malm.  2. 
3o.  Così  nuove  canzone  ognor  cantan- 
do, ce,  Alle  stelle  n'andava  e 'n  visi- 
Lilio. 

ANDARE  ALLE  STRETTE.  Andare 
alle  prese.  Ar.  Fur.  aS.  85.  Andò  alle 
strette  l'uno  e  1'  altro;  e  presto  II  Re  pa- 
gano Orlando  elìLe  ghermito. 

t  ANDARE  ALLE  SUE  FACCENDE. 
Partirsi  per  applicare  a'proprii  interessi. 
Salv.  Spin.  2.  1.  E  anch'io  andrò  alle 
mie  faccende.  *  Za*c.  Sibili,  l.  1.  Orsù, 
andatevene  alle  vostre  ,  ed  io  me  ne  an- 
drò alle  mie  faccende.  (Cj 

*  ANDARE  AL  LETTO.  Lo  stesso 
che  Andare  a  letto.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  De- 
liberò d'  entrar  nel  bagno  fatto  per  lo  Mar- 
chesej  e  poi  cenare,  ed  andarsi  al  letto.  E 
g-  7.  n.  I.  Quando  al  letto  ci  andam- 
mo, (f^) 

ANDARE  ALL'INCANTO. Fenrfem per 
via  dell'  incanto.  Lat.  sub  basta  vendi. 

§.  Andare  come  la  biscia  alVincanto  a 
checche  sia  ,  vale  Farlo  mal  volentieri  e 
cantra  genio.  Lat.  agre  facere.  V.  IN- 
CANTO. 

ANDARE  ALL' INDIETRO.  Contrario 
di  Andare  innanzi.  Lai.  retrogredi.  Gr. 
aTTisvai  OTTi'ffw.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  82. 
Non  si  va  all'  indietro  con  quella  mede- 
sima parte  e  proporzione  ,  colla  quale  s'a- 
scende in  altezza. 

ANDARE  ALL' INGIÙ*.  V.  ANDARE 
INGIÙ'. 

ANDARE  ALL' insù',  ANDARE  AL- 
LA 'NSU',  ANDARE  INSU',  e  ANDARE 
SU.  Salire,  Andare  verso  la  parte  supe- 
riore,  Andare  all'erta.  Lat.  ascendere, 
sursum  ire.  Dant.  Inf  21.  E  se  l'andare 
avanti  pur  vi  piace,  Andatevene  su  per 
questa  grotta.  Cion.  MoreU.  352.  Ma  ben 


Vnì  parca  appressarmi,  perchè  io  andava 
insù,  e  ascoltando  se  io  risentiva  l'uc- 
cello, ec.  Fir.  Trin.  3.  2.  Io  gli  vo'met- 
tere  su  un  curro  che  v.dia  da  se  alla'nsù, 
non   che  alla'ngiù. 

§.  Fìguratam.  Venire  in  pro.tperità , 
Crescere  di  grado,  di  stima,  di  forza,  ec. 
Lat.  proficere ,  crescere.    Gr.  xarop&oyv. 

ANDARE  AL  LUME  DELLA  LUNA  , 
o  d^  altro.  Camminare  coli' aiuto  del  lume 
della  luna,  e  simili,  ec.  Matt.  Franz. 
Bini.  buri.  2.  I^S.  Quasi  tutta  notte  Si 
va    al  lume  o  di  luna  ,  o  lanternone. 

ANDARE  AL  MACELLO.  Esser  con- 
dotte  le  bestie  a  macellarsi.  Lat.  in  la- 
nienam  duci.  Gr.  et?   /pewTTw'Xtov    ay«- 

§.  Fìguratam.  Essere  condotto  ,  o  da 
se  ridursi  in  istatoj  dove  si  sia  per  rile- 
varne gravi  pregiudizii.  Frane.  Sacch.  nov. 
l3l.  Salveslro  disse:  andiamo  al  bagno, 
benché  io  potrei  dire  che  io  vo  al  ma- 
cello. Tac.  Dav.  Star.  1.  aSp.  Essi  in- 
nanzi al  pericolo  feroci  ,  in  sul  fatto  co- 
dardi ,  sebben  fecero  loro  capo  Claudio 
Severo  ec. ,  combattendo  con  pratichissimi, 
andavano  al  macello. 

t  ANDARE  AL  MORTO.  Andare  ad 
accompagnata  il  cadavere  del  morto  alla 
sepoltura.  Lase.  Pinz.  3.  10.  Va  là ,  eh' 
e'  mi  pare  andare  a  nozze.  G.  E  voi  an- 
date al  morto  (qui  allegoricamente). 

ANDARE  AL  PALIO.  Andare  a  vede- 
re i  cavalli ,  o  altri  ,  correnti  per  guada- 
gnare il  palio. 

§.  I.  Andare  al  palio,  vale  Scoprirsi. 
Lat.  in  propatulo  esse,  palam  aperiri. 
Gr.  £V  ^avspw  yt'vsa&at. 

§.  II.  Andare  al  palio,  si  dice  anche 
per  mostrare  la  stravaganza  e  il  ridìcolo 
d'alcuna  cosa.  Salv.  Granch.  i.  x.  Buo- 
no afte  :  Oh  questa  si  che  va  al  palio  : 
ah  ah  ,  Odi  caso  da  dar  nel  naso.  Lasc. 
Spir.  4-  3.  Diavol ,  che  '1  Diavol  s'  ablìia 
menato  moglie  !  questa  andrebbe  bene  ora 
al  palio. 

§.  III.  Talora  vale  anche  Avvenirne 
quel  più  che  ne  possa  accadere j  Seguirne 
di  belle  cose.  Varch.  Suoc.  2.  i.  Non  bi- 
sognerebbe altro  a  voler  far  correre  la  ca- 
vallina ,  se  non  che  o  io  fnssi  bella  e  gio- 
vane, come  se' tu,  o  tu  fussi  scaltrita  e 
scozzonata ,  come  sono  io  :  io  so  eh'  ella 
andercbbe  al  palio ,  ec.  Ciriff.  Calv.  2. 
39.  Eli'  andrà  pure  al  palio  in  ogni  cosa. 
■  *  ANDARE  AL  PARO.  Andar  deipa- 
ri. Alam.  Colt.  2.  48-  Ch'Admeto  e  gli 
altri,  che  l'Arcadia  onora  ,  Fur  di  sì  gran 
valor  ,  eh'  ei  vanno  al  paro  Alla  madre 
Eleusina.  (V) 

*  ANDARE  AL  SIGNORE.  Morire. 
Star.  S.  Onofr.  148.  E  poi  questo  vec- 
chio passò  di  questa  vita  ,  e  andò  al  Si- 
gnore ,  e  noi  ci  siamo  rimasi  in  questo 
luogo.  (V) 

*  ANDARE  AL  SUO  CAMMINO.  An- 
darsene. Bocc.  g.  2.  nov.  8.  Andarono  al 
lor   cammino.  (V) 

ANDARE  AL  SUO  VIAGGIO,  e  A 
SUO  VIAGGIO,  ALLA  SUA  Mk,  e  si- 
mili. Andarsene,  Partirsi.  Bocc.  nov.  qg. 
24.  E  dello  ad  ogni  nomo  addio ,  andò 
a  suo  viaggio.  Dant.  Purg.  25.  Perchè  , 
come  fa  l' uom  che  non  s' affigge ,  Ma 
vassi  alla  via  sua,  checche  gli  appaia. 

E  per  Continuare  il  suo  viaggio 


* 


Mil.  Marc.  Poi.  3.  Lo  lasciarono  in  una 
città,  e  andarono  al  loro  viaggio.  (Br) 

ANDARE  AL  TASTO.  Andare  con  ri- 
conoscere il  cammino  per  via  solo  del  ta- 
stare. Lat.  prcetentare  iter.  Gr.  a.iJ.a&.iDa.'V. 
Bern.  Rim.  i.  33. E  troverete  l'uscio  an- 
dando al  tasto. 

§.  Fìguratam.   Tastare. 

*  ANDARE  ALTERO.  Andar  super- 
bo.  Car.  En.  9.  v.  l^ii.  Quelle  slejje  ar- 


mi Guarnite  d'  oro  ,  onde  va  Turno  al- 
tero ec.  Sottrarrò  da  la  sorte.  Rìnut. 
Narc.  17.  Troppo  altero  sen  va  di  sua 
beliate.  (C) 

ANDARE  ALTO  ,  ANDARE  BASSO  . 
Termine  della  Musica.  Alzare  o  Ahìms- 
sare  la  voce. 

§.  I.  Fìguratam.  Sollevarsi,  Abbas- 
sarsi. 

§.  II.  E  per  lo  stesso  che  Andare  in 
alto  e  in  basso.  Lat.  sursum  ire  ,  decr- 
sum  ire.  Gr.  avco  ,  xaì  xarw  li-jor.i. 
Bern.  Ori.  3.  4»  6.  Un  gregge  senilira 
irata  la  marina.  Un  gregge  bianco  and;ir 
or  alto ,  or  basso. 

ANDARE  A  LUCE.  Scoprirsi.  Lat.  in 
lucem  venire. 

ANDARE  AL  VENTO.  Maniera  simi- 
le  all'  Andare  in  dileguo.  Andare  invano. 
Lat.  iri-itum  aliquid  ventos  ferre.  Gr.  ti  e, 
a.\iii.0Mq  .  Bern.  Ori.  2.  3.  19.  E  mena 
colpi  orrendi  ad  ambe  mani,  Che  tulli  al 
vento  vanno  voti  e  vani. 

ANDARE  ALZATO.  Andare  colle  vesti 
alzate.  Lat.  subcinclum  incedere. 

ANDARE  A  MANO.  Propriamente  di- 
cesi  del  cavallo  ,  quando  è  condotto  colla 
mano  da  uomo  a  piede. 

§.  Andare  a  mano,  lo  stesso  che  Ve- 
nire a  mano. 

ANDARE  A  MARITO.  Maritarsi:  e 
dìcesi  frequentemente  dell'Andare  la  sposa 
la  prima  volta  alla  casa  del  marito.  Lat. 
nubere.  Gr.  ya/AStSrac.  Bocc.  g.  6.  p.  6. 
Io  non  ho  vicina  ,  che  pulcella  ne  sia  an- 
data a  marito.  Bern.  Ori.  2.  26.  3o.  E 
intanto  il  tempo  arriva  ,  Che  d' andarne  a 
marito    era  mestiero. 

*  §.  E  figurat.  Vit.  S.  Domit.  286. 
Anzi  voglio  che  vi  rallegriate,  se  io  deb- 
bo andare  a  marito  allo  sposo  celestiale  con 
corona  di  martirio.  (V) 

t  ANDARE  kMhXlk.  Andare  appofi- 
giato  alla  mazza.  Lai.  baculo  ìnnìti.  Gr. 
cxyjTrTSff&ai  Fr.  Gìord.  Pred.  R.  Era 
ridotto,  che  non  andava  se  non  a  mazza, 
e  questo  con  difficullà.  Buon.  Fier.  3.  2.. 
I.  Cosi  da  una  man  va  il  mondo  a  maz- 
za ,  Dall'  altra  leva  insegna  che  trionfa. 
(qui  fìguratam.). 

ANDARE  A  MENSA.  Accostarsi  » 
persi  a  tavola  per  cenare  o  desinare.  Sega. 
Star.  p.  254.  Per  1'  allegrezza  ito  a  men- 
sa con  gli  altri  signori ,  avendo  disordi- 
nalo ,  si  mori. 

ANDARE  A  MERENDA.  Portarsi  in 
alcun  luogo  ad  effètto  di  merendare.  Bern. 
Rim.  Per  non  peccale  in  ozio,  va  a  me- 
renda. 

*  ANDARE  A  MIGLIOR  VITA.  Mo- 
rire. Fas.  Op.  3.  568.  E  questa  lù  l'ul- 
tima opera  che  facesse  ,  essendo  andato  a 
miglior  vita  l'anno  i555.  (C) 

^'  §.  E  colla  particella  NE,  in  forma 
di  neutr.  pass.  Fas.  Op.  2.  170.  Final- 
mente di\enuto  già  molto  vecchio,  cioè 
di  anni  se.ssiintanove ,  l'anno  Il^^6.  a  dì 
16.  Aprile  se  ne  andò  a  miglior  vita.  (C) 

ANDARE  A  MESSA.  V.  ANDARE  A 
PRETE. 

ANDARE  A  MODO  DI  ALCUNO.  An- 
dare secondo  il  volere  d' alcuno.  Dav. 
Scism.  18.  Ogni  cosa  anderebbe  a  modo 
del  Re. 

ANDARE  A  MONTE.  Termine  del 
giuoco  ,  e  vale  :  Non  continuare  il  giuoco, 
ma  ricominciarlo  da  capo  j  tolta  la  ma- 
niera dalle  carte,  che  in  tal  caso  si  ri- 
compongono nel  monte. 

g.  I.  Per  metaf.  Bern.  Rim.  1.  70.  F 
tutti  i  Paladin  farebbon  meglio  ,  Poichf 
sono  scartati,  andare  a  monte. 

§.  II.  Di  qui  Andare  a  monte,  dìcesi 
del  non  si  proseguire  negozio ,  o  altro,  la- 
sciandolo così  imperfetto  ,  senza  applicarci 
4i  yaatnggia.  Lai.  rem  desfrere,  Tac.  f>ai\ 
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Star.  I.  254-  Avendo  tollerato  inilixia  ce. 
severa  per  gli  ordini ,  che  nella  pace  non 
si  perdonano,  nelle  civili  discordie  vanno 
a  monte.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  2.  AUii- 
menti  E'ne  va  via  ,  e  'i  parentado  a  monte. 

§.  III.  Taiont  pfi*  Cadere  in  un  monte. 
Bern.  Ori.  l.  6.  27.  Che  tutti  sbigottiti 
andummo  a  monte. 

ANDARE  A  MOSTRA.  3fostmrsi  a 
effetto  di  essere  considerato.  Lib.  Similit. 
Con  tuli  adoruature  si  dilettano  d'  andare 
a  mostra. 

ANDARE  ANCA  IONE.  Jndart  con  ag- 
gravarsi piti  sur  un^  anca  y  che  sull'altra. 

<t  ANDARE  A  NOZZE.  Andare  a  ma- 
rito. Salvin.  Seno/.  3.  E  io  ,  dimcntirata 
di  lutto  questo,  vado  a  noue,  tnfelire,  e 
l'imene  cantera  alcuno  sopra  di  me?  (N) 

§.  I.  Andare  a  nozze,  e  Andare  alle 
nozze,  che  si  dice  anche  Andare  a  un 
paio  di  nozze .  Andare  a'  conviti  che  si 
fanno  in  occasione  delle  nozze.  Sen.  Ben. 
Varch.  4-  39.  Io  mi  leverò  di  letto  per 
andare  a  un  paio  di  noue,  se  io  l'avcrò 
promesso. 

§.  II.  Figurat.  Far  Checchi  sia  con  al- 
legrezza, di  buona  voglia,  di  genio.  Lai. 
tibenter  agere.  Gr.  àv/isvu;  TtpocTTSiv', 
Ciriff'.  Calv.  3.  97.  E  ciascun  pronto  alla 
sua  obbediensa.  Che  parea  proprio  cb'an- 
dassono  a  nozze.  Bern.  Ori.  I.  17.  4.9- 
Che  quanto  gli  eran  più  dipinte  sozze, 
Tanto  più  a  lui  pareva  andare  a  nozze. 

ANDARE  A  NUOTO.  Andare  nuotan- 
do. Nuotare,  hai.  naùi re.  Gr.  vr'xtaOxi. 
Bern.  Ori.  2.  5.  33.  Mena  le  gambe,  e 
r  uno  e  r  altro  braccio  ,  Come  s'  andasse 
per  un'acqua  a  nuoto. 

AlVDARE  A  OFFERTA  .  Termine  de- 
gli Ecclesiastici.  Dicesi  quando  1  Fedeli 
vanno  ad  offerire  alla  chiesa  checche  sia. 
Lat.  ofTcrre ,  oblatiouem  facere.  Gr.  Ttpos- 
flota^OLi.  Din.  Camp.  i.  20  Andando 
una  vilia  di  san  Giovanni  l'arti  a  oQerta, 
come  era  usanza.  //  Davanzali  il  disse  de' 
Gentili.  Tac.  Ann.  2.  Sp.  Propose  ec.  L. 
Apronio,  che  s'andasse  ad  offerta  a  Giove, 
a  Marte  ,  alla  Concordia. 

ANDARE  A  ONDE.  Non  andare  dirit- 
tamente,  Pendere  di  qua  e  di  là.  Lat. 
vacillare,  titubare  ,flucluare.  Gr.  Tt\v.yì  (àc, 
t'évat,  xu/iiaiv£ty.  Frane.  Sacch.  nov.  82. 
Il  bevitore  del  Signore  non  si  poteva  az- 
zicare,  e  andava  a  onde,  come  se  fusse  in 
fortuna. 

t  ANDARE  A  ORECCHIO.  Termine 
della  Musica  .  Secondare  l' altrui  canto  , 
non  seguitando  arte,  ma  natura. 

ANDARE  A  ORZA.  Prendere  il  vento 
per  parte  onde  la  nave  pende ,  verso  la 
parte  dove  è  legata  l'orza.  Bern.  Ori.  2. 
9.  5.  Con  tanta  pena  e  con  tanta  fatica, 
Che  va  come  per  mare  un  legno  a  orza. 
Fugge  la  Fata,  che  par  sua  nimica. 

§.    Figtiratam.  Non  andare  diritto. 

f  ANDARE  A  OSTE.  Andare  a  cam- 
po ,  Guerreggiare ,  Accamparsi.  Lat.  pro- 
fìcisci  in  hostes ,  bellore ,  castrnmetari. 
Gr.  TTopeùc'j&at  xarà  t(Zi>  Ix^ptàt  ,tzo- 
/sasfv,  ffTj5aT07rso£u6iv.  G.  V'  6.  89. 
2.  Onde  molte  genti  fedeli  si  crociarono, 
e  andarono  ad  oste  contro  di  loro.  J?  10. 
81.  2.  Col  favore  di  Castruccio  1'  aveano 
ribellato  ,  a  dispetto  de'  Sanesi  che  v'  an- 
darono ad  oste. 

ANDARE  A  PADRONE.  Accomodarsi 
in  servizio  d'altrui.  Lat.  in  alicuius  fa- 
mulatu  locum  capere. 

ANDARE  A  PARAGONE.  Paragonarsi, 
Compararsi.  Lat.  comparari.  Gr.  i50uo&at. 

§.  E  Andare  a  paragone ,  e  al  para- 
gone checché  sia  ,  assolutamente  posto , 
dicesi  per  dinotarne  eccellenza  in  sommo 
grado.  Cant.  Carn.  87.  Chi  avesse  in  se 
difetto,  Fusse  morso  da  scorpione.  Noi  ab- 
biara  olio  perfetto  Che  può  ire  al  paragone. 


ANDARE  A  PARARE.  V.  PARARE.  §. 

ANDARE  A  PARTITO .  Esser  messo 
al  partito ,  ad  effètto  di  approvazione  o 
rrprovazione  ,  co' pubblici  suffragi.  G,  V. 
7.  17.  I.  E  poi  che  per  quel  consiglio  si 
vincesse  ,  andava  a  partilo  al  consiglio  del- 
le Capitudini.  Cron.  Morell.  SaA.  Chi  a- 
vesse  anni  20,  fosje  messo  nella  borsa  del 
98:  in  caso  non  vi  fussono  entrali  prima, 
e  di  minore  eiìi,  non  potesse  essere  unbor- 
satu,  ne  eziandio  ire  a  partito. 

t  ANDARE  A  PATRASSO.  Lo  stesso 
che  Andare  a  Scio.  Lat.  in  exitium  iiv  , 
pessum  ire ,  ire  in  malam  crucem  .  Gr. 
ecTTÓ^iuff&ai .  *  Bed.  Ivtt.  I.  107.  Chi 
ama  di  durar  fatica  in  questo  mondo  >  e  di 
scalmanarsi  a  vanvera  ,  corre  rischio  di  per- 
der la  sanità,  e,  quel  che  più  importa, 
di  andarsene  prima  del  suo  tempo  a  bab- 
Loriveggoli,  o,  come  dice  il  vecchio  pro- 
verbio ,  a  patrasso.  (lì) 

ANDARE  A  PATTI.  Far  patti.  Strin- 
gersi con  patti.  Lat.  sub  conditione  esse , 
convenire  y  pacisci.  Gr.  ffUVTi'Ses&at. 

t  ANDARE  A  PAURA.  Temere,  Far 
checche  sia  con  paura.  Lat.  in  timore  esse. 
Gr.  ev  yoSw  eTvai.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Nella  via  del  peccalo  camminano  sfaccia- 
tamente; ma  in  quella  del  Signore  vanno 
a  paura,   e  spesse  fiale  tornano  indietro. 

ANDARE  A  PELO.  Lo  stesso  che  An- 
dare a  capello.  Lat.  ad  amussim  procede- 
re. Gr.  «.xpi^QÙadoct. 

§.  E  Andare  a  pelo  si  dice  di  cosa  che 
si  confaccia  al  gusto:  tolta  la  meVfora 
dai  pezzi  del  panno  che  si  cuciono ,  ove 
si  ha  riguardo  che  'l  pelo  si  confaccia  ,  e 
vada  per  un  medesimo  verso.  Lat.  place- 
re ,  arridere.  Gr.  àpéffzstv.  Fir.  Trin.i. 
1.  Secondo  ch'io  potetti  vedere,  voi  le 
andavate  mollo  a  pelo.  Lasc.  Bim.  Perchè 
altrimenti,  a  volerli  ire  a  pelo,  Sarebbe 
come  dare  un  pugno  in  cielo.  Cecch.  Incanì. 
1.  4'  Non  vi  era  ciltola  che  mi  andasse 
a  pelo,  ch'io  non  le  attaccassi  l' oncino. 
Ciriff.  Calv.  3.  98.  Or  vedi  ben  se  par 
eh'  ella  gli  vada  A  pelo. 

ANTDARE  A  PERDITA  MANIFESTA. 
Esser  certo  di  rilevare  pregiudizii.  Lai.  in 
manifestam  perniciem  properare .  Gr.  et? 
irpoÙTCTOV  xa/.ov  l'évat. 

*  ANDARE  A  PERDIZIONE.  F.  AN- 
DARE IN  PERDIZIONE.  (C) 

ANDARE  A  PERICOLO.  Correre  pe- 
ricolo. Lat.  periclitari .  Gr.  xiv^uveueiv  . 
Tac.  Dav.  Star.  4-  ^^2.  Nel  ritorno  si 
andava  a  pericolo  manifesto ,  essendo  i 
frumcntieri  carichi  e  pochi.  Lor.  Med. 
Arid.  2.  4-  Non  va  ella  a  pericolo  d'  es- 
sere rubata. 

ANDARE  APERTO  .  V.  ANDARE 
SCHIETTO. 

ANDARE  A  PETTO.  Andare  in  con- 
fronto. 

J  ANDARE  A  PEZZI.  Cadere  in  pez- 
zi, siasi  o  per  istrappamento  violento,  o 
per  consumazione  naturale. 

'!'  §.  E  per  Essere  taglialo  a  pezzi . 
«  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  181.  N'andaro- 
no i  giovani  a  pezzi  ^  il  resto  in  pre- 
da ».  (C) 

*  ANDARE  A  PIACENZA  ,  e  ALLA 
PIACENTINA,  Adulare.  Varch.  Ercol. 
72.  Usansi  ancora  in  vece  d'  adulare,  soia- 
re,  o  dar  la  soia  ec.  e  più  popolarmen- 
te ,  andare  a  Piacenza ,  ovvero  alla  Pia- 
centina. (C) 

ANDARE  A  PIAN  PASSO  .  Andare 
lentamente,  con  corto  passo.  Lat.  lento 
gradu  incedere.  Gr.  ^pocSsu^  ^at'vstv. 
Lab.  233.  Dove  senza  corso  di  cavallo  , 
o  suon  di  tromba  di  rame ,  alle  giostre 
si  va  a  pian  passo. 

§.  Figuralam .  Incamminare  negozio  , 
lavoro,  o  simili,  con  cautela,  ordinata- 
mente. Lat.  accurate  agere ,  festinare  lente. 


*  ANDARE  A  PICCO.  T.  marinare- 
sco. Andare  a  fondo.  (C) 

ANDARE  A  PIEDI.  Andare  co' proprii 
piedi,  e  non  portato  da  altri.  Lat.  pedi- 
bus  ire ,  peditem  ire.  Gr.  TTS^sueiv.  Nov, 
ani.  75.  Non  voglia  il  mio  Iildio  rho  co- 
sì nol>ile  uomo,  come  il  re  Ricciardo,  va- 
da a  piede.  G.  V.  X2.  3().  3.  Gente  d'ar- 
me di  Genova,  ch'erano  ili  a  cavallo  e  a 
piede  a  Porlo  Morici ,  furono  rolli. 

§.  Andarsene  a' pie  di  Dio,  vale  Mo- 
rire.  Lat.  mori  ,  olire,  e  vita  migrare, 
Gr.  reSrvócvai.  Cron.  Morell.  238.  Questi 
suoi  (nilelli  morirono  di  pestilenza  nella 
morlalilà  fonda  del  63,  che  fu  grande,  e 
andaronscne  a'  piò  di  Dio  in  ispasio  di 
venti  dì. 

ANDARE  A  PIE  ZOPPO  .  Andar* 
zoppicando  .  Lai.  claudicare ,  stare  pede 
in  uno.  Gr.  xw).«tveiv. 

ANDARE  A  PLACEBO.  Modo  basso. 
Seguitare  i'  altrui  parere  per  compiacen- 
za. Lat.   obsrqui. 

ANDARE  A  POSTA.  Andare  per  quel 
solo  effètto  ,  di  che  si  tratta.  Cas.  lett. 
78.  Va  a  posta  a  trovar  Monsignor  diMon- 
leGasconc  ce.  ,  e  baciagli  la  mano  a  mio 
nome . 

*  ANDARE  A  POSTA  D'ALTRUI. 
Operare  secondo  /'  altrui  volontà  .  Petr. 
san.  75.  Or  a  posla  d'altrui  convien  che 
vada  L*  anima  che  peccò  sol  una  volta.  (C) 

^^  %.  E  Andarsene  a  posla  sua,  vale 
anche  Partire  a  suo  piacimento.  Lasc. 
Sibili,  5.  i3.  Qui  è  fornito  ogni  cosaj  sic- 
ché andatevene  a  vostra  posla.   (C) 

ANDARE  A  POVERTÀ'.  Impoverire  . 
Lat.  in  paiipertalcm  delabi,  ad  incitas  re. 
digi.  Gr.  ei  s  TTSVi'av  xaraTTiTrTSiv.  Nov. 
ant.  46.  5.  E  a  voi  non  farebbe  onore  , 
che  vostro  lignaggio  andasse  a  povertade. 

*  ANDARE  APPRESSO  .  Seguitare  , 
Andar  dietro.  Bocc.  g.  9.  n.  8-  Partitosi 
Biondello ,   Cioccio  gli  andò  appresso.  (N) 

ANDARE  A  PRKDELLUCCE .  Esser 
portato  da  due  sulle  mani  vicendevolmen- 
te incrociale.  Malm.  2.  48-  Chi  fa  le  me- 
renducre  in  sul  bavaglio  ec. ,  Chi  all'al- 
talena ,  e  chi  a  beccalaglio  ;  Va  quello  a 
predellucce  ,  un  s'  acculatla. 

t  ANDARE  A  PRETE.  Che  anche  A 
MESSA  si  dice,  vale  Andare  a  ordinarsi 
sacerdozio. 

ANDARE  A  PROCESSIONE.  Andare 
attorno  in  ordinanza  per  causa  d' opere  pie. 
G.  V.  5.  i4-  3.  Con  tutto  il  popolo,  uo- 
mini e  femmine,  andando  a  processiona 
incontro  con  gran  solennità. 

§.  Per  similit.  Franch.  Sacch.  Bim. 
57.  O  bevitori  ,  andate  a  processione , 
Pregando  Giove  che  temperi  il  cielo.  2W. 
Dav.  Ann.  2.  .39.  Propose  ec.  Pomponio 
Fiacco ,  che  in  certi  giorni  a  processione 
s'  andasse. 

ANDARE  A  PRODA.  Approdare.  Lat. 
appellere.  Gr.  TzpQ<jOpiJ.'iì^tv). 

ANDARE  A  PROVA.  Soltoporsi  al  ci- 
mento di  esser  provato.  Lat.  prohatum  ire. 
Gr.  a/JiiX^dcff&at.  Lib.  cur.  malati.  Que- 
sta medicina  può  sicuramente  andare  a 
prova  con  ogni  altro  medicamento. 

ANDARE  A  QUARTIERE.  Termine 
militare.  Bitirarsì  i  soldati  al  luogo  de- 
stinato per  lor  quartiere.  l-aX.  hibcrnape- 
tere.  Gr.  ;fet/xa^£tv. 

ANDARE  A  RASSEGNA  .  Rassegnarsi. 
Lat.  recenseri  ,  ad  censum  ire. 

ANDARE  A  RETRO.  ANDARE  AD- 
DIETRO. 

ANDARE  A  RILENTE,  e  ANDARE 
A  RILENTO.  Andare  con  cautela,  con 
riguardo  Lat.  cunclari.  Gr.  /xsXJ.siv.  Tac. 
Dav.  Ann.  I.  4-  Ne  mai  andò  a  rilente, 
se  non  favellando  in  senato  .  E  Stor.  2. 
293.  Vespasiano  nel  principio  del  suo  im- 
pèrio v'andava    a  rilento.    E  Scism.  32, 


AND 

Il  quale,  per  la  cLiarezza  del  sangue,  dot- 
trina e  bontà,  ci  andava  a  rilento. 

iV'  ANDARE  A  RINCALZARE  IL  PI- 
NO ,  I  CAVOLI,  o  siriìi/i .  Modi  bassi  . 
Morire.  Maini.  ^.  20.  Però  che  mi  con- 
\ien  tirar  le  cuoia  ,  Per  gir  con  esso  a 
rincalzare  il   pino.    V.  RINCALZARE.  (C) 

ANDARE  A  RINCONTRO.  Jndare  a  in- 
contrare ,  .andare  a  dirimpetto.  Lat.  ex 
ndverso  esse.  Gr.  svavTiw^  t'svai.  Tes. 
Br.  2.  35.  Se  1'  uno  andasse  verso  Levan- 
te ,  e  1'  altro  verso  Ponente ,  e  andassero 
dirittamenle  l'uno  a  rincontro  all'altro, 
certo  filino  si  riscontrerebbero  dall'  altra 
parie  della  terra. 

ANDARE  A  RIPENTAGLIO  .  Andare 
a  rischio,  a  pericolo.  "Lsit.  periclitari.  Gr. 
zivouvsusiv.  Pataff.  5.  Meglio  è  pincione 
in  man,  che  tordo  in  frasca i  Che  a  stran- 
golarsi è  ire  a  repenlnglio. 

t  ANDARE  A  RIPORSI.  Non  poter 
più  comparire ,  per  ai'cr  perduto  il  credi- 
to ,  la  reputazione,  o  per  essere  stato  su- 
perato in  che  che  sia.  Lat.  ab  hominum 
commercio  separari. 

ANDARE  A  RISCHIO  ,  e  ANDARE  A 
RISICO.  Correre  rischio.  Lai.  periclitari. 
Gr.  xtV(?uv£ustv.  Pelr.  son.  1^3.  Onde 
vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme.  Gio. 
Celi.  lett.  19.  O  perchè  vuogli  andare  a 
rischio  essere    cibo  de'  pesci  del  mare  ? 

t  ANDARE  A  RITROSO  .  Jndare  al 
contrario.  Lat.  retro  ferri.  Fr.  Giord. 
Fred.  Pare  che  tutte  le  opere  degli  uo- 
mini vadano  a  ritroso.  -^  E.  i.  177*  ^^' 
vegnachè  paian  vili  ec.  ovvero  che  le  cose 
del  mondo  vadan  loro  a  riiroso  ;  tuttavia 
e'  sono   vite  di  frutto  soave  e  dolce.   (C) 

ANDARE  A  ROBA,  e  ANDARE  AL- 
LA ROBA.  Cercare  di  occupar  la  roba. 
Tac.  Dav.  Stor.  I.  25o.  Vinio,  se  fosse 
stalo  iraperadore,  non  poteva  andare  più 
a  roba  di  lutto  uomo, 

ANDARE  A  ROMA  PER  MUGELLO. 
JFare  una  strada  del  tutto  contraria.  Malm. 
8.  56.  Considerando  poi  nel  suo  cervello, 
Che  s'a  quel  luogo  a  bambcra  s'invia.  Po- 
trebbe andare  a  Roma  per  Mugello,  Per- 
ch'ci  non  si  rinvien  dov'è' si  sia. 

t  ANDARE  A  ROMA  PER  PIU'  STRA- 
DE. 4$"/  dice,  ma  per  lo  più  al  presente 
dell'  indicativo  ,  del  Potersi  Fare  o  Otte- 
nere checche  sia  per  più  modi.  Morg.  7, 
27.  E  vassi  pure  a  Roma  per  più  strade. 

ANDARE  A  ROMORE.  Sollevarsi.  Lat. 
tumultuari.  Gr.  rapaTTcffSrai.  Fir.  A-ì. 
284.  E  fu  per  andare  a  romore  tutto  quel 
paese  . 

ANDARE  A  ROTTA.  Per  similit.  In- 
collerirsi, Rompersi.  Lat.  irasci.  Gr.  òp- 
yi'CscrS'ai. 

§.  Andarsene  a  rotta,  vale  Partirsi  a 
rotta  ,  Partirsi  a  negozio  rotto .  Lat.  re 
infecta  abire.   Gr.  dTzpclyTOìi  a-TTievat. 

ANDARE  A  ROVESCIO.  Andare  con- 
trariamente .  Si  dice  d'uomo  che  fa  cammi- 
no contrario  al  bisogno,  al  disegno,  al 
fine  ,  ec. 

§  E  Andare  a  rovescio,  si  dice  di  cosa 
che  riesca  al  contrario  .  Lat.  contrarium 
effectum  sortiri .  Gr.  ii>allv.%  yi'vsu&at. 
JLib.  cur.  malatt.  In  quell'altra  maniera 
tutte  le  cose  vanno  a  rovescio.  M.  V.  [\. 
54.  I  falli  ec.  andavano  a  rovescio  con 
molto  sdegno  da  catauna  parte . 

ANDARE  A  ROVINA.  V.  ANDARE 
IN  ROVINA. 

ANDARE  A  RUBA.  Essere  rubato  , 
Essere  '  saccheggiato  .  Ma  propriamente  si 
dice  di  paese,  città,  casa,  o  simile.  Lat. 
diripi,  spoliari.  Gr.  apTTa^ea&ai.  Bocc. 
nov.  45.  i3.  Quando  questa  città  da  Fe- 
derigo imperadore  fu  presa,  andataci  a  ru- 
ba ogni  cosa  ,  egli  entrò ,  ec.  Galat.  26. 
Levatosi  il  popolo  a  remore ,  andava  ogni 
e«sa  a  ruba  . 
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§.  Andar  via  a  ruba,  dicesi  dello  Spac- 
ciarsi le  merci  a  gran  concorso  di  com- 
pratori,  e  con  tostanissimo  spaccio  .  Lat. 
celerrime  distrahi . 

♦  ANDARE  A  RUBA  E  A  SACCO  . 
Essere  rubato,  e  saccheggiato  .  Bemb. 
Stor.  4.  52.  In  questa  maniera  si  piese 
quel  luogo  ,  il  quale  andò  a  ruba  ,  ed  a 
sacco.  E  IO.  143.  Quei  della  terra  a  ru- 
ba ed  a  sacco  s'  andarono .   (J^) 

t  5  ANDARE  A  SACCO.  Essere  sac- 
cheggiato .  Lat.  diripi,  spoliari,  depopula- 
ri.  Gr.  la.fvpa.yo)ysXoOcx.i.  Belline,  son. 
216.  E  però  vada  la  cucina  a  sacco.  Feo 
Belc.  56.  Tutte  le  cose  da  mangiare  son 
ile   a  sarco . 

^fi  ANDARE  A  SACCO  E  A  FUOCO. 
Essere  saccheggiato  e  incendiato.  «  Ciriff. 
Calv.  4-  Ii3.  E  la  città  va  tutta  a  sacco 
e  a  fuoco  ».  (C) 

ANDARE  A  SALVAMENTO.  Andare 
con  felice  esito  ,  Salvarsi.  Lat.  incolumem 
evadere  ,  salvuni  esse.  Gr.  ffw^S53^at.  G. 
V.  6.  37.  2.  Per  tal  modo  ,  che  molti 
n'  annegarono  ,  e  non  poteano  andare  a 
nullo  salvamento.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
E  poi  se  la  nave  va  a  salvamento,  tu  ri- 
cevi il  prezzo. 

ANDARE  A  SANGUE.  V.  ANDARE 
ALL'ANIMO. 

f  §.  Dicesi  anche  dell'  Esser  fatta 
grande  uccisione  .  Beni.  Ori.  I.  7.  ^6. 
Il  giorno  aspettan  con  molla  paura,  E  che 
quella  infelice  terra  vada  A  sangue,  a  sac- 
co ,  a  fuoco  ,  a  fil   di  spada. 

ANDARE  A  SCAVEZZACOLLO.  An- 
dare precipitosamente ,  con  pericolo  di 
scavezzarsi  il  collo.  Bern.  Ori.  I.  18.  3l. 
Era  cosa  a  veder  dolente  e  pazza ,  Come 
a  scavezzacollo  ognuno  andava  . 

ANDARE  A  SCHIERA.  Andare  in  com- 
pagnia di  molli  .  Lat.  gregalim  ire  .  Gr. 
dy&y.-nSÒ^  pat'vsiv.  Guid.  G.  Adunque 
andare  a  schiera  a'  tempi  degli  Iddìi  è 
onorare  le  loro  feste,  ec.  Varch.  Ercol.  3l. 
E  altri  animali  che  vanno  a    schiera. 

ANDARE  A  SCIO.  Perdersi  interamen- 
te :  presa  la  fgura  da  un'  armata  che  , 
andando  all'  impresa  di  Scio  ,  vi  si  per- 
de. Lat.  perdi.   Gr    d'i: olì! a Q va  . 

ANDARE  A  SECONDA.  Navigare  se- 
condo la  corrente  dell' acque  .  Lat.  secan- 
do fumine  navigare  .  Gr.  zara  pQxJ'i 
l'svai.  Dant.  Pitrg.  4-  Tanto  che  '1  su 
andar  ti  sia  leggiero ,  Come  a  seconda  giù 
l'andar  per  nave.  Bern.  Ori.  i.  5.  83. 
Pur  di  trovare  Orlando  il  guado  spera , 
E  lungo  '1  fiume  se  ne  va  a  seconda  (qui  : 
per  terra,  rasente  la  corrente  del  fiu- 
me ). 

§.  Figuratam.  vale  Camminare  pro- 
speramente negozio,  o  checche  sia. 

f  ANDARE  A  SELLA.  Andare  a  caca- 
re .  Lat.  cacatum  ire.  31.  Aldobr.  Dicono 
gli  autori  di  fisica,  che  l'aceto  ha  questa 
natura ,  che  se  egli  Iruova  lo  stomaco  pie- 
no ,  sì  il  fa  bene  andare  a  sella.  Tes.  Pov. 
P.  S.  Acqua  fredda  ,  data  in  quantità  a 
quegli  che  vanno  troppo  a  sella ,  ec.  3fil. 
M.  Poi.  3l8.  Si  gli  danno  a  bere  i  tama- 
rindi ,  per   farlo  andare  a  sella  . 

§.  I.  Andare  a  sella  y  dicesi  di  cavallo 
da  cavalcare  . 

§.  II(  E  dicesi  d'  uomo  che  va  a  ca- 
vallo . 

*  AjSDARE  a  SENNO.  Operar  con 
giudizio  e  discrezione.  Cavale.  Espos.  Arb. 
Cr.  2.  6g.  Finiltero  male,  per  non  an- 
dare a  senno  ,  e  per  seguitare  lo  disordi- 
nato fervore .  (FJ 

t  ANDARE  A  SINDACATO.  Sottoporsi 
al  sindacalo ,  Essere  sindacato.  Lat.  e.va- 
mini  se  subiicere . 

ANDARE  A  SOLLAZZO.  Andare  a 
spasso.  Lat.  spatiari.  Gr.  TTópiTraTsTv  . 
Stor-  Nerbon  .  Deliberò  d' andare  in  quel- 
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la  parte  a  sollazzo  ,  cacciando ,  con  molti 
Baroni  .  Bocc.  nov.  80.  5.  Si  cominciò 
ad  andare  alcuna  volta  a  sollazzo  per  la 
terra  .  Cron.  Morell.  284.  Se  hai  cavallo, 
valli  a  sollazzo  ,  e  per  la  terra  e  di  fuo- 
ri la  mattina  per  lo  fresco. 

ANDARE  A  SOSPETTO.  Sospettare. 
Lai.  suspicari.  Gr.  uVroTrTSuetv. 

ANDARE  A  SPASSO.  Far  gita  a  solo 
oggetto  di  spassarsi .  Lai.  ambulare  ,  spa- 
tiari.  Gr.  TTSptTTaTsTv.  Din.  Comp.  i3. 
E  Giano  se  n'andava  a  spasso  per  l'orto. 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  387.  Per  darsi  ozio- 
samente buon  tempi)  ,  e  andare  a  spasso  . 
Bern.  Ori.  3.  8.  28.  E  par  ch'ei  vada 
per  la  strada  a  spasso  . 

§.  I.  E  il  Bimanere  i  servitori  senza 
padrone  .  Lat.  .9crvos  otiosos  vagari  .  Gr. 
òov'Xouc,  dSganórov^  7zì(x.v<x.r;Qa.i.. 

§.  II.  E  Perdersi  checche  sia.  Lat.  abi- 
re. Gr.   oV/ST&ai  . 

ANDARE  A  SPECCHIO.  Essere  de- 
scritto nel  libro  a  ciò  deputato  ,  detto  lo 
Specchio  ,  come  debitore  del  Comune  ,  e 
simili ,  a  effetto  di  non  poter  godere  uf- 
ficii  pulìblici . 

ANDARE  A  SPINTE.  Non  andare 
ugualmente,  ma  variamente,  per  forza  di 
spinte  . 

ANDARE  A  SPRON  BATTUTI,  ^w- 
dare  con  ogni  possibile  celerità.  Lat.  ada- 
ctis  calcaribus  ire.  Gr.  xsvrpt'i^ìtv.  Frane. 
Sacch.  nov.  36.  E  così  salito  a  cavallo,  a 
spron  battuti  n'  andò  al  palagio  de'Priori. 

♦  ANDARE  ASSENTITO.  Andar  can- 
to,  avvertito,  o  simili.  Leop.  rim.  47- 
Nascon  di  strani  casi  in  questo  ancora  , 
Però  la  gente  ci  vada  assentila:  Non  par- 
lo al  bacchio,  moslrerrovvel  ora  .   (C) 

ANDARE  A  STOMACO.  Lo  stesso 
che  Andare  a  genio  ,  a  sangue  j  Confar- 
si.  Lat.  arridere,  piacere.   Gr.  .xpéuzstv. 

ANDARE  A  STUDIO  ,  o  IN  ISTUDIO. 
Andare  ad  alcuna  Università ,  0  luogo 
dove  si  tenga  studio  pubblico,  a  oggetto  di 
studiare .  G.  V.  8.  85.  2.  Scomunicò 
qualunque  scoiaio  andasse  a  Bologna  a 
studio.  Cron.  Veli.  71.  Andai  per  istu- 
dio  a  Bologna  ,  ove  stetti  da  otto  a  nove 
anni . 

ANDARE  A  SUON  DI  CAMPANEL- 
LO  .  Vale  il  medesimo  che  Andare  a  ta- 
vola apparecchiata  . 

ANDARE  A  TASTONE.  Lo  stesso  che 
Andare  a  tentone  .  Serd-  Stor.  i5.  602. 
Andavano  a  tastone  per  le  folte    tenebre  . 

ANDARE  A  T k\ 01^ k.  Andare  a  men- 
sa ,  a  effetto  di  cibarsi  .  Bocc.  nov.  2(). 
25.  Sentendo  le  donne  e' cavalieri  nel  pa- 
lagio del  Conte  adunali  per  dovere  anda- 
re a  tavola  ,  là  se  n'andò.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Quando  il  Vescovo  andò  a  tavo- 
la per  mangiare ,  domandò  che  recasse  il 
pesce  .  Galat.  17.  Anzi  quando  ciascuno 
è  per  ire  a  tavola  ,  e  sono  preste  le  vi- 
vande ,  e  l'acqua  data  alle  mani,  essi 
chieggon  che  loro  sia  portato  da  scrivere 
o  da  orinare.  E  84-  Salvo  (  io  dico  del 
lavar  le  mani  )  quando  si  vuole  ire  a  ta- 
vola ,  perciocché  allora  si  conviene  lavar- 
sele in  palese  . 

ANDARE  A  TAVOLA  APPAREC- 
CHIATA.  Essere  nudrito  colla  direzione 
o  a  spese  d'  altri .  Lat.  aliena  industria 
vivere,  aliena  vivere  quadra  .  Gr.  TTKoa- 
ffiTsfv.  Tralt.  gov.  fam.  Vanno  spensie- 
ratamente mattina  e  sera  a  tavola  appa- 
recchiata . 

ANDARE  A  TAVOLA  ROTONDA. 
Comparire  al  pari  di  qualsisia ,  Trattar- 
si ugualmente  cogli  altri  . 

ANDARE  A  TEMPO.  Termine  della 
Musica  s  e  vale  lo  stesso  che  Andare  a 
battuta  . 

t  ANDARE  A  TENTONE,  e  ANDARE 
TENTONE,  o  TENTONI.  Andare    tgn- 
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tando  ffa  le  tenebre  con  Iti  mano ,  a  fine 
di  trovare  la  via  che  conduce  ad  nn  di- 
visato luogo  ,  evitando  gì'  inciampi  .  E 
per  similit. ,  Andare  ritenutamente ,  ada- 
gio, con  gran  riguardo.  L«t.  pedetcntimire. 
Gr.  ifi^ctsit.  Bocc.  nov.  86.8.  Garrilo  alla 
galta,  nella'  cameretta  se  ne  tornò,  e  a 
tentone  diritlammte  al  letto,  dove  il  ma- 
rito dormiva,  se  n'andò.  Cas.  Vf.  coni. 
93.  Acciocché  ,  non  la  sapendo  ,  a  tento- 
ne non  andiamo.  Lasc.  Pinz.  4*  3.  Tu, 
che  andavi  colle  mani  innansi  a  questo 
modo,  tentoni  come  coloro  che  fanno  a 
metti  r  uoTO. 

*  ANDARE  A  TERRA.  Venir  meno. 
Mancare.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  a86.  Al- 
tresì come  sarebbe  conceputo  Cristo  ec.  rbe 
si  conrepetlc  per  TÌrtù  di  Spirito  Santo  T 
E  cosi  tutta  la  fede  andrebbe  a  terra.  (C) 

ANDARE  A  TOCCA  E  NON  TOCCA. 
Rasentare  tra  7  sì  e  */  no.  Lat.  in  duino  esse. 

«  ANDARE  A  TORNO.  Andar  aua  e 
Al,  Vagare.  Fr.  Giord.  Fred.  l.  74.  Gli 
occhi  drono  essere  ornati  di  castitade  ec.  ; 
i  piedi  SHniglianlemente  non  andare  trop- 
po a  tomo.  (C) 

t  ANDARE  A  TRAVERSO.  Oltre  ai 
molti  significati  propri  delle  dne  parole , 
ha  eziandìo  quello  di  Sommergersi,  Naufra- 
gare. Lat.  submergi  ,  demergi.  Gr.  yarot- 
T0VTÌ?5ff&at.  Amb.  Cof.  3.  l.  Credesi 
Per  cosa  certa,  cbe  egli  Irovassesi  Con 
quegli  altri  in  sul  legno  dello  Spinola,  Cbe 
andò  a  traverso. 

•f  §.  I.  Onde,  per  metaf.,  vale  anche 
Venire  a  mala  fortuna ,  0  simili,  if  Sal- 
lust.  Giug.  Cjjò.  Temo  io  non  alcuni  la 
privata  amista  di  Giugurta  ,  non  bene  co- 
noscruta,  li  faccia  a  traverso  andare.  (P) 
Morg.  14.  I.  Non  mi  lasciar  perduto  ire 
a  traverso. 

t  §.  II.  In  fine,  dicesi  di  tutte  quelle 
cose,  che  non  camminano  o  riescono  se- 
condo il  desiderio.  *  Cecch.  Mogi.  5.  I. 
Ogni  cosa  mi  va  a  traverso  sempre.  (V) 
far.  Long.  Sof.  88-  E  se  le  cnpre  n'an- 
dranno in  dispersione ,  ed  ogni  altra  cosa 
a   traverso,  sia  che  vuole;  cbe  ec,  (B) 

A:iiDARE  a  TRESCA.  Traballare.  Fr. 
Giord.  2.  267.  Che  s'ella  (la  nave)  non 
avesse  quello  inraiico  ,  ella  andrebbe  trop- 
po a  tresca  ,  e  '1  vento  la  farebbe  andar 
b;ileoando  per  l'acqua.  (C) 

ANDARE  ATTORNO  .  Propriamente 
vale  Girare  intorno  a  checche  sia.  Star. 
Aiolf.  E  molto  gli  andò  attorno ,  e  molto 
il  fé  aggirare. 

t  §.  I.  Efiguratam.  Tac.  Dav.  Ann.  5. 
108.  Sentenze  andavano  attorno  ,  sotto  no- 
mi di  Consolari  ,  contro  Sciano  .  Borgh. 
Vesc.  Fior.  4i5.  Non  si  direbbono  alcuna 
»o!ta  con  gli  annali  ec.  d'alcuni  scrittori, 
cbe  vanno  attorno ,  ec.  *  Car.  leti.  Fara. 
3  285.  Dal  rapporto  dell'  Orsa  arele  in- 
teso buona  parte  delle  pratiche  che  vanno 
attorno,  così  de' parentati,  come  ancora 
del  papato.  (C) 

%.  II.  p'ale  anche  Vagare.  Lat .  vagari, 
circumire.  Gr.  ittpnra.'ceiv.  Bocc.  pr.  7. 
Perciocché  a  loro  non  manca,  volendo  es- 
si ,  l'andare  attorno.  Lor.  Med.  cani.  28. 
Poco  andò  il  garzone  attorno,  che  fa  ri- 
tornalo in  succhio. 

ANDARE  A  VANGA.  Dicesi  del  terre- 
no ..  quando  dee  esser  vangato. 

$■  P'  fguratam.  Riuscire  prosperamen- 
te alcma  cosa.  Fir.  Trin.  2.  5.  Berteg- 
gia,  che  la  ti  va  a  vanga. 

ANDARE  k\k^t\.  Avanzar  cammino. 
Portarsi  innanzi.  Lat.  progredì.  Gr.  TtpO- 
^(tCiVi.  Dant.  Inf.  21.  E  se  l'andare  a- 
vanti  pur  vi  piace ,  Andatevene  su  per  que- 
sta grotta.  E  Purg.  29.  E  vidi  le  fiam- 
melle andare  avante  ,  Lasciando  dietro  a 
$*e  l'aer  dipinto,  E  di  tratti  pennelli  avea 
seioLiante, 


#  §.  Per  Procedere ,  Seguitare  in  una 
pratica ,  o  negozio.  Cronìchett.  aSa.  E 
quando  fusse  là ,  s' intendesse  col  detto 
Bonaccorso  intorno  a  quanto  per  lui  era 
sulo  scritto,  e  in  che  termine,  e  con  che 
fondamento  trovasse  la  cosa ,  e  secondo  che 
trovasse  ,  andasse  avanti.  (CJ 

ANDARE  A  UDIENZA.  Andare  a  tro- 
vare  i  gran  signori  a  effetto  di  far  loro 
udire  le  pr-oprie  istanze. 

ANDARE  A  VEDER  BALLAR  L'OR- 
SO. Modo  fgurato  e  basso.  Morire.  Salv. 
Granch.  3.  l3.  Questi  n'andò  a  natar 'n 
nn  golfo,  e  quegli  Da  una  torre  a  vede- 
re ballar  l'orso.  Malm.  2.  a5.  Di' eh' io 
sia  ito  a  veder  ballar  l'orso. 

t  ANDARE  A  VEGLIA.  Andare  a  ca- 
sa altrui,  a  effetto  di  passar  quivi  l'ore 
prime  della  notte  ,  operando  e  conversan- 
do. #  Benv.  CeU.  Vit.  368.  Io  sempre 
me  ne  andavo  a  veglia  nella  guardaroba 
di  Sua  Eccellenia.  E  l^%.  La  sera  me  ne 
andava  a  veglia  nella  guardaroba  del  Du- 
ca,  aiutando  a  quegli  orefici,  che  vi  lavo- 
ravano per  sua  Ecrellenia.  (C) 

5  ANDARE  A  VELA.  Camminare  la 
nave  a  forza  di  vela  con  vento  prospero . 
Lat.  prospero  vento  uti.  Gr.  TrAvjffiffTi'w 
av£/iiw  xp^^'^«-^-  -Bocc.  nov.  17.  23.  An- 
dando un  dì  a  vela  velocissimamente  la 
nave.  *  Sig.  Viagg.  Sin.  66.  Tutto  quel 
dì,  e  parte  dell'altro,  andammo  bene  a  ve- 
la ,  e  con  buon  tempo.  (Cj 

'»'  §.  I.  E  metaforic.  Levarsi  in  su- 
perbia. Esaltarsi.  Cavale,  spccch.  cr.  7. 
O  presuntuoso,  il  quale  sei  ancora  imper- 
fetto e  pieno  di  vento  di  vanità,  che  per 
picciola  laude  vai  a  vela ,  come  presumi 
di  pigliar  cura  d'  altri ,  non  avendo  cura 
di  le  medesimo?  ('^rj.  E  Espos.  Simb.  2. 
8.  Richieggono  tanti  e  tali  onori ,  che  ne 
viene  puzza  a  Dio ,  e  la  gente  se  ne  scan- 
dalizza; sì  vanno  a  vela  e  sì  vogliono  te- 
nere altrui  sotto  li  calci.  (V) 

*  §.  II.  Per  Seguitare  l'alimi  volontà. 
Secondare.  Lat.  alicui  obsequi .  Cavale. 
Specch.  Pece.  22.  Molli  Prelati,  per  an- 
dare a  vela  e  vanamenle ,  lanciano  le  ope- 
re della  penitenza ,  e  1'  ufficio  che  sono  te- 
nuti di  dhrc,  (C) 

«  ANDARE  A  VENTURA.  Andare  a 
caso  ,  senza  precisamente  saper  il  dove  . 
Ar.  Fiir.  23.  !(),  Il  villan  non  avea  della 
contrada  Pratica  molta  3  ed  erreranno  insie- 
me :  Pur  andar  a  ventura  ella  sr  messe.  (C) 

ANDARE  A  VERSO,  e  ANDARE  A' 
VERSL  Secondare.  "Lat.  obsequi.  Gr.  à.pi- 
ffxeiv.  Ditt.  3o.  E  l'oro  e  il  nero  ec,  Che 
portan  quelli  a  cui  le  piaghe  bagna  Be- 
naco  ,  sempre  li  sono  ili  a  verso.  Cecch. 
Sfiav.  3.  3.  Ho  bisogno  J*  andarle  a'versi. 
Lasc.  Spir.  3.  2.  Non  è  meglio  che  tem- 
poreggiare ,  e  andar  loro  a'  versi.  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  29.  Non  vedi  tu  come  la  li- 
bertà morta,  e  l'andare  ciascuno  a' versi , 
come  se  schiavi  fossono,  gli  fa  rovinare 
ec.  ,  mentre  ec.  fanno  a  gara  a  chi  più 
gli  piaggia  ,  e  con  maggiore  adulazio- 
ne ,  ec. 

ANDARE  A  VETTURA.  Dicesi  dell'an- 
dare colle  proprie  bestie  da  soma,  per 
prezzo  pattuito ,  in  altrui  servigio.  Lat. 
vecttiram  facere. 

§.  E  f.guratafn.  delV  andare  molle  al- 
tre persone  per  prezzo  in  qua  e  in  là  al- 
logando t opera  loro.  Lat,  operas  locare. 
Gr.  /Atff&oiJv. 

ANDARE  A  UFO.  Andare  senza  spe- 
sa ,  Passarsela  senza  pagare  la  sua  rata. 
Lat.  alienis  impensis  aliquid  facere.  Gr. 
Scfìpeoi'j  TI  Trotsfv. 

ANDARE  A  VIGNONE.  Modo  basso. 
Andare  alle  vigne ,  a  oggetto  di  rubare 
l'uva.  Malm.  I.  55.  Che  parie  per  la 
via  vanno  a  vignone,  E  parte  fanno  uh 
sonno  a  pie   d'un  fico. 


#  ANDARE  A  VITA  ETERNA.  Tra- 
passare. Lat.  ohire.  Vit.  S.  Dorot.  i32. 
L'anima  sua  andò  a  vita  eterna,  e  il 
corpo  rimase  alla  terra.  Vit.  S.  Frane. 
aia.  In  uno  di  passaro  di  questo  mondo, 
e  andarono  a  vita  eterna.  (V) 

t  ANDARE  A  UNA,  e  ANDARE  AD 
UNA.  Andare  insieme.  Lat.  una  perire, 
unnahire.  Gr.  S.nv.OKXt'S'ilu.i.Dant.Purg. 
9.  Poi  ella  e  '1  sonno  ud  una  se  n'andaro 
(qui  Partire,  nel  tempo  stesso), 

t  «  ANDARE  AD  UNA  SORTE.  Pro- 
priamente Correr  la  stessa  sorte:  e  figurai. 
Venir  posto  in  uso  allo  stesso  fine.  Ar. 
Fur.  17.  IO.  Guastar  i  tetti  non  ò  alc»n 
che  stime,  E  legno  e  pietre  vanno  aduna 
sorte.  (M) 

#  ANDARE  A  UNO  .  Lo  stesso  cht^ 
Andar  da  uno  ,  Presentarsi  a  uno ,  0  si- 
mile. Bocc.  nov.  11.  14.  Sandro  dopo 
molte  risa,  andatosene  al  .signore,  impetrò 
che  per  Martellino  fosse  mandato.  (C) 

ANDARE  A  UNO  A  UNO.  Andare  a 
nn  per  volta.  Lat.  singillatim  ire.  Gr. 
èva  xa&'  Zva.  Dant.  Purg.  aS.  Onde  ir 
ne  convenìa  dal  lato  schiuso  Ad  uno  ad 
uno;  ed  io  temeva  '1  fuoco. 

«  ANDARE  A  UN  PAIO  DI  NOZZE. 
V.  ANDARE  A  NOZZE.  (♦) 

ANDARE  A  VOLO.  Volare.  Lat.  vo- 
lare ,  advolare.  Gr.  7r£T«ff&at. 

§.  l.  E  per  similit.  «  Cant.  Cam. 
422.  Fannosi  i  razzi  in  più  varie  manie- 
re: Questi  qui  sroppian  solo;  Questi  altri 
vanno  a  volo  Verso  le  stelle. 

t  §.  II.  Per  Far  checche  sia  subitamente^ 
con  ogni  possibile  celerità.  ^  Ar.  Fur. 
20.  97.  Leva  più  gli  occhi  ,  e  in  alto  a 
vele  piene  Da  se  lontani  andar  li  vede  » 
volo.  (C) 

^  %.  III.  Per  Andare  con  gran  cele- 
rità. 

^  §.  IV.  E  per  lo  stesso  che  Andare- 
a  ruba  ,  nel  signif.  del  §.  Buon.  Fier.. 
4.  5.  21.  L'usanza  de'rimedii,  a  chi  per 
tempo  Non  gl'incaparra  e  ferma  ,  è  d' 
irne  a   volo.  (C) 

ANDARE  A  VOLTERRA.  Morire. 

ANDARE  A  VOTO.  Le  stesso  che  An- 
dare in  vano ,  e  Andare  senza  sortire 
r  effetto  per  cui  s' andava.  Lat.  in  cassum 
ire.  Gr.  /atocmv  l'e'vat.  Tass.  Ger.  20. 
63.  Lo  strai  volò;  ma  collo  strale  un 
voto  Subilo  usci,  che  vada  il  colpo  a 
volo. 

'\i  ANDARE  A  VOTO  D'ALTRUL 
Andare  secondo  il  voto  ,  secondo  la  bra- 
ma ailrui.  Car.  En.  7.  902.  Ma  poiché 
superar  non  puote  il  cieco  Lor  malvagio 
consiglio  ,  e  cbe  le  cose  Givan  di, Turno 
e  di  Giunone  a  voto.  (M) 

#  ANDARE  AVVISATO.  Andar  cir- 
cospetto ,  cauto  ,  o  simili.  Frane.  Sacch. 
nov.  l63.  Clre  ben  sarebbe  sialo  meglio, 
che'l  detto  Ser  Benavere  non  fosse  sfato 
notaio  ,  e  se  pur  fu  ,  andare  avvisato  e 
fornito  con  l'arte  sua.  (C) 

t  ANDARE  A  ZAMBRA.  Lo  .ttesso 
che  Andare  a  sella  ,  alla  camerelta  j  Ca- 
care. Lat.  cacare.  M.  Aldobr.  i.  3.  Lava 
lo  stomaco  ,  e  fae  bene  andare  a  zambra. 
jE  1.  9.  Né  chi  avrà  duro  ventre,  o  pie- 
no ,  che  non  potrà  bene  andare  q  zambra. 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  6^.  Togli  viole 
dramme  due,  cassia  fislula  dramme  una, 
tamarindi  dramma  mezza  :  dà  al  mattino, 
quando  la  materia  è  digesta  ,  e  andrà  sei 
o  selle  volte  a  zambra.  Vit.  S.  Ant.  E 
questo  miscredente  provòe  lo  sdegnamento 
di  messere  Domeneddio ,  perchè  nello  gire 
a  zambra,  usciltero  a  lui  le  minugia. 

ANDARE  A  ZONZO.  Andar  vagando 
in  qua  e'n  là,  a  guisa  che  fanno  le  zan- 
zare e  le  vespe,  e  simili  animali.  Lat. 
vagari,  discurrere,  errare.  Gr.  7r)«véè- 
ff0«t.  Burch.  2.  52.    Se'l    tuo    gatluecio 
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Tede  Bartolino  ,  Quando  e'va  a  zonzo  senza 
vangaiuole.  E' crederà  eh' e' sia  un  topo- 
lino. Varch.  Rim.  buri.  i.  37.  Andare 
a  «omo  in  questo  mare  e'n  quello.  Varch. 
Ercol.  68.  Jnfanare  ec.  e  verbo  conladi- 
Ho  ,  che  significa  andare  a  zonzo  ec.  , 
cioè  andare  qua  e  là  senza  sapere  dove 
andarsi,  come  fanno  g'i  scioperali,  ^//f^. 
286.  L'  andare  a  zonzo  par  che  v'  ubria- 
chi. 

«  §.  Efgurat.  «  Ciriff.  Calv.  3.  82. 
Ciriffo  non  intende  questa  pratica ,  E 
quasi  che  '1  cervel  gli  andava  a  zon- 
zo.  »  (C) 

ANDARE  BANDITO.  V.  ANDARE 
ESULE. 

ANDARE  BASSO.  V.  ANDARE  AL- 
TO . 

ANDARE  BEL  BELLO.  Jndare  pia- 
namente. Lat.  lente  progredì.  Gr.  ^Sa^vjv 
^ai  vìiK.  Zibald.  Jnd.  Andavano  bel  bel- 
lo, senza  volersi  straccare. 

§.  Procedere  lentamente,  con  cautela, 
con  riguardo.  Lat.  cum  maturitate  agere, 
cunctnri. 

ANDARE  BENE.  Muoversi  aggiustata- 
mente. Lat.  recle  incedere.  Gr.  xa^w5 
|3aivsiv. 

§.  l.  Andar  bene:  Camminare  prospe- 
ramente negozio  ,  lavoro  ,  impresa  ,  o  si- 
mili. Lat.  prospere  cedere.  Gr.  xkXw? 
Trpoj^ai  veiv.  Ciriff.  Calv.  2.  42.  Ch'io  so« 
disposto  nettare  il  paese ,  E  vada  come 
vuole  ,  0  bene  o  male.  Tac.  Dav.  Ann. 
l5.  205.  E  le  cose  ora  non  gli  andavano 
bene. 

§•  n.  Andarne  bene ,  e  Andarne  a  be- 
ne: Riuscire  nei  suoi  affari  con  prosperi- 
tà. "LaX.  feliciter  evadere,  Gr.  xaTop&oùv. 
Fr.  Giord.  Se  allora  hai  ben  guadagnato, 
ben   ne  vai. 

^  §.  HI.  Andar  bene  in  sulla  persona., 
vale  Andar  colla  testa  alta.  V.  PERSO- 
NA. (C) 

§.  IV.  Ter  Star  bene.  Esser  ben  fatto,  e 
convenientemente.  Lat.  bene  factum ,  vel 
statutum  esse.  Crcch.  Esalt.  Cr.  5. 1.  Come 
andria  bene  che  l'uomo  si  potesse  qual- 
che volta  far  le  ragioni  da  se   stesso! 

ANDARE  BRANCOLONI.  Brancolare. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  Il6.  E  col 
cappello  N'andava  per  la  terra  branco- 
loni. 

*  ANDARE  CALDO,  e  A  CALDO. 
Si  dice  de^ fornelli ,  fornaci ,  e  simili  , 
ffuando  si  dà  loro  fuoco  gagliardo  j  ed  è 
contrario  ad  Andar  morto.  Art.  vetr.  3. 
53.  Unisci  insieme  ogni  cosa  ,  e  metti  in 
padellotto  che  vada  caldo  ;  lascia  per  do- 
dici ore;  poi  mescola  bene  il  vetro.  £4. 
60.  Ma  sopra  tutto  si  vejiga  che  il  for- 
nello vadi  assai  morto  ;  che ,  come  andasse 
«aldo  ,  il  piombo  non  si  polria  mai  cal- 
cinare. fV) 

*  ANDARE,  o  IRE  CALDO.  Opera- 
re con  calore,  con  premura.  Cas.  leti. 
Gualt.  211.  In  tutti  i  negozii  che  mi  sono 
occorsi  di  simile  qualità  sono  ito  non  sol 
caldo  ,  ma  ardente.  (C) 

ANDARE  CAPACE.  Capacitarsi,  In- 
tendere, Approvare.  Lat.  credere ,  appro- 
bare ,  persuaderi ,  percipere.  Gr.  uuvis'vat. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Non  posso  andar 
capace  come  tal  cosa  addivenga  mai. 

ANDAR  CARPONE,  e  ANDARE  CAR- 
PONI.  Camminare  colle  mani  per  terra 
a  guisa  d'animai  quadrupedo.  Lat.  rcpe- 
re ,  reptare ,  pronum  ire.  Gr.  g'jÓTTSiv. 
Rocc.  nov.  nc).  ^i.  E  andando  carpone, 
infin  presso  le  donne  di  Ripoli  il  condus- 
se. Rern.  Ori.  1.  5.  82.  Prima  con 
quattro  pie  comincia  andare,  E  poi  con 
dm,  quando  non  va  carpone.  Sen.  Ben. 
Varch.  5.  12.  E  talvolta  metter  loro  in- 
nanzi alcuna  mala  via,  piena  di  ciottoli  e 
.•di  rnine,  per  le  quali  abbiano  ad  andare 


carpone.  E  5.  24-  E  certo  mi  sarei  morto 
di  sete ,  perchè  non  posseudo  andare  a 
un  fonte  che  era  quivi  presso,  voleva  an- 
darvi carpone.  Segr.  Fior.  As.  3.  O  voi, 
ch'andate  alle  tolte  carponi. 

§.  Per  metaf.  Poliz.  .stanz.  I.  83.  L'el- 
lera  va  carpon  co' pie  distorti. 

ANDARE  CERCANDO  DI  FRIGNUC- 
CIO.  Modo  basso.  Andare  stuzzicando  , 
con  pericolo  di  riportarne  pregiudizii}  che 
si  dice  anche  Andar  cercando  il  male 
come  i  medici,  0  Cercare  il  male  col  fu-! 
scellino . 

ANDARE  COL  CALZAR  DEL  PIOM- 
BO. Procedere  con  maturità  e  cautela. 
Lat.  cum  maturitate  procedere  ,  accurate 
agere.  Burch.  I.  82.  E  su  vi  va  cogli 
calzar  del  piombo.  Cron.  Morell.  265.  Se 
li  sicurasse  bene ,  e  tu  veggia  di  poterlo 
servire  ,  fallo ,  ma  vavvi  su  col  calzar  del 
piombo.  Borg.  Orig.  Fir.  16.  Ma  que'pri- 
mi  ,  che  son  usi  d'andare  nelle  case  loro 
col  calzar  del  piombo,  vorrebl)ono  auto- 
rità certa  e  chiara.   V.  CALZARE.  Sust. 

t  ANDARE  COL  CAPO  ALTO.  Fi- 
gìtrat.  Andare  con  portamento  fastoso. 
Procedere  con  superbia.  Lat.  erecta fron- 
te progredii  superbire.  Gr.  UTrspvjuavsr V, 

t  ANDARE  COL  CAPO  ROTTO.  Lo 

stesso  che  Andare  a  capo  rotto.  Malm. 
5.  55.  Ma  se  la  sorte  fnsse  a  me  contra- 
ria ,  Vuol  che  a  me  tocchi  andar  col  capo 
rotto. 

ANDARE  COL  CEMBALO  IN  CO- 
L  0MB  AI  A.  Pubblicare  i  proprii  fatti, 
quando  e'  dovrebbono  essere  segreti.  Salv. 
Spin.  3.  3.  Si  troverà  modo  ,  che  senza 
andare  col  cembalo  in  colombaia ,  ec. 
Cecch.  Mogi.  4.  1.  F.  Oh,  costringete- 
gli. Alf  Come?  F.  Per  via  dell'Arcive- 
scovado. Alf.  Oh  questo  si  che  sarebbe 
un  andare  In  colombaia  un  po'  più  che 
col  cembalo.    V.  COLOMBAIA. 

ANDARE  COL  CUORE  IN  MANO. 
Procedere  con  ingenuità  e  schiettezza.  Lat. 
ingenue  agere. 

t  ANDARE  COLLA  CORRENTE.  Se- 
guire l'opinione.  In  moda  ec.  che  corre. 
Lai.  cum  ceteris  sentire.  Gr.  ra  twv  aA- 
>wv  ^povsìv.  ♦  Salv.  Disc.  2.  71.  Gli 
uomini  savi  e  i  filosofi,  che  non  se  n'an- 
davano ,  come  si  dice,  presi  alle  grida, 
né  colla  corrente ,  ma  le  cose  più  adden- 
tro ,  e  come  elle  doveano  essere  ec.  con- 
sideravano ,  ec.  (*) 

*  ANDARE  COLLA  MALORA.  V. 
ANDARE  IN  MALORA.  (C) 

*:J  andare  COLLA  PACE  DI  DIO. 
Lo  stesso  che  Andar  con  Dio.  Vit.  S. 
Eufros.  398.  Voi  ve  ne  andate  colla  pace 
di  Dio  (cioè:  con  Dio).  (V) 

ANDARE  COLLA  PIENA.  Esser  tra- 
portato dalla  moltitudine  o  furia  del  po- 
polo. Malm.  6.  23.  Per  la  gran  calca,  nel 
passar  le  porte.  Convenne  a  ognuno  an- 
darne colla  piena. 

§.  E  per  metaf  Seguire  l' opinione  dei 
più.  Lat.  cum  pluribus  sentire.  Gr.  tóì 
TT^yj'&st  £7rS7&«i.  Deput.  Decani.  79.  É 
cosi  il  buon  libro  ,  come  i  miglior  pareri 
fanno  spesso  nelle  ragunate  comuni  ,  era 
fattone  andar  dietro  a'più,  e,  come  noi 
diciamo  ,  con  la  piena. 

*  ANDARE  COLLA  TESTA  ALTA. 
Lo  ,9tesso  che  Andare  col  capo  alto.  Dani. 
-Pm^.  9.  Tal  signoreggia  ,  e  va  con  la 
testa  alta ,  Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la 
ragna.    (P) 

ANDARE  COLLE  BELLE.  Quasi  lo 
stesso  che  Andare  colle  buone  j  ma  de- 
nota maggior  finezza:  propriamente  An- 
dare con  lusinghe.  Lat.  obsequi ,  adblan- 
diri.  Gr.  Hom.  cx.pZT/.svs'j'^a.i.  Fir.  Lue. 
5.  5.  E  vedere  se  io  potessi  andar  tanto 
colle  belle,  ch'ella  mi  renda  la  veste. 


ANDARE  COLLE  BUONE.  Trattar 
con  altrui  con  buona  maniera ,  dolcemen- 
te,  con  cortesia.  Lat.  obsequi,  moUibus 
verbis  agere.  Gr.    p^apis'vTCO?    TTparrstv. 

^.  Per  ironia  :  Usare  soprusi ,  violen- 
ze. Lat.  vim  facere. 

ANDARE  COLLE  PEGGIO.  Lai.  in- 
terminari.    V.  ANDARE    COLPEGGIO. 

ANDARE  COLLE  SPINGARDE.  Ope- 
rare con  dìjficultà  ,  cantra  voglia  ,  e  quasi 
per  forza.  Lui.  invitum  trahi.  Gr.  àvay- 

ANDARE  COLLE  TROMBE  NEL 
SACCO.  iSV  usa  solo  nel  neutro  pass. Partirsi 
senza  conclusione  ,  senza  aver  dato  effetto 
al  negozio  di  che  si  trattava.  Lat.  re  in- 
feda  abire.  Gr.  ocTrpaxTw;  ocTTisvat.  Lasc. 
Sibili.  4»  4"  A^Q^ianne  colle  trombe  nel 
sacco. 

ANDARE  COL  MAESTRO.  Andare 
in  compagnia  del  niaestro  ,  Stare  sotto  la 
disciplina  del  maestro.  Lai.  sub  pcedagogo 
esse.  Gr.  n'ito  TTKtoaywyw  stvat. 

ANDARE  COL  MEGLIO.  Contrario 
d'Andar  col  peggio.  Morg.  18.  17.  Chi 
fuggì  prima,  se  n'andò  col   meglio. 

ANDARE  COL  PEGGIO  ,  e  ANDA- 
RE  COLLE  PEGGIO.  Rimanere  al  di- 
sotto ,  Andare  a  capo  rotto.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  In  questa  baltaglia  si  avvide  di 
andarne  manifestamente  col  peggio.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  3o8.  Ove  i  Flaviani  anda- 
vano coi  peggio,  essendo  i  nemici  a  ca- 
valiere. 

ANDARE  COL  PEZZO.  Dicesi  di  cosa 
che  è  impossibile  torsi  via  :  tratta  la  me- 
tafora da'  panni  macchiati,  Cron.  Morell. 
256.  E  di  gran  bottoni  vi  si  attacca,  tali 
che  non  ne  vanno  se  non  col  pezzo. 

ANDARE  COL  VISO  SCOPERTO  . 
Andare  a  fronte  scoperta.  Lib.  Simili t. 
Era  uomo  d'onore  ,  e  poteva  francamente 
andarvi  col  viso  scoperto,  e  senza  erube- 
scenza. 

t  •?  ANDARE,  o  ANDARSENE  CON 
ALCUNO.  Esser  dell'  opinione  d'  alcuno. 
Dav.  Tac.  Germ.  373.  Io  tali  cose  non 
affermo  e  non  niego  ec.  E  me  ne  vo  con 
quei  che  tengono  i  Germani  per  niuno  ma- 
trimonio forestiero  imbastarditi,  avere  man- 
tenuta loro  schiatta  propria.  (V)  Car.  lett. 
Farn.  3.  278.  Ed  io  per  molti  rispetti 
pubblici  e  privali   non   posso   andare    con 

iui.^rQ 

'i'  §.  Andarsene  con  alcuno,  vale  anche 
Seguitarlo  in  checchessia.  Dav.  Tac.  post. 
5.  8.  Noi  Fiorentini,  per  troppa  copia  di 
questa  nostra  lingua,  non  la  stimiamo,  • 
ce  ne  andiamo  col  popolo  senza  regole  os- 
servare. fC) 

J  ANDARE  CON  DIO.  3fodo  di  licen- 
ziare altrui.  Lat.  valere.  Gr.  j^ai'pstv. 
Bocc.  nov.  20.  20.  E  perciò,  come  pia 
tosto  potete  ,  vi  andate  con  Dio.  F  nov, 
22.  II.  Chi'l  fece,  noi  faccia  mai  più,  ed 
andatevi  con  Dio.  ISov.  ant.  6.  Chiamò  il 
fabbro,  e  disse:  vaiti  con  Dio. 

t  §.  I.  Per  Partire.  Fir.  As.  9.^2. 
Fatta  la  preda,  se  n'  andarono  con  Dio  . 
^  Lasc.  Gelos.  3.  6.  Dubitava  che  per 
la  lunga  mia  dimora,  non  vi  venisse  l'a- 
spettarmi a  noia,  tanto  che  ve  ne  andaste 
con  Dio.  (C) 

*  §.  II.  Per  Fuggire  ,  Scappare 
«  Bern.  Ori.  2.  17.  25.  Com'  un  giovia 
cavai,  grasso,  sfallio  ,  Che,  rotta  la  ca- 
vezza nella  stalla,  Pe' campi  aperti  se  ne 
va  con  Dio  ,  A  lanci  ,  a  salti  ,  ec.  ».   (C) 

§.  III.  Modo  d'induj-re  maraviglia. 
Bocc.  nov.  73.  7.  Gli  smeraldi,  de' qu.iU 
v'  ha  maggiori  montagne  che  Montcmorel- 
lo,  che  rilucon  di  mezza  notte,  valli  con 
Dio  (cioè:  pensa  gran  cosa).  Frane.  Sacck. 
nov.  i52.  Oh  vaiti  con  Dio,  dicea  cia- 
scuno ,  che  questa  è  delle  gran  novità  che 
si  vedesse  mai. 


t!» 
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ì»  ANDARE  CON  GLI  OCCHI  A  UN 
OGGETTO  .  BiguardaHo ,  Osservarlo 
con  attenzione.  Ar.  Fnr.  a3.  72.  A  lui 
mirò  più  che  a  Zcrltino,  e  presto  Gli 
andò  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piao- 
te.  (M) 

ANDARE  CONTR' ACQUA.  Andare 
contro  la  corrente  dell'acqua.  Lib.  Similit. 
Come  avviene  a  coloro ,  che  colia  bar- 
chetta vìtnno  coDlr'  acqua  e  conlro'l  vento. 

§.  Finuratiim.  Fare  checche  sia  con- 
tro all'  uso  od  of/inione  corrente. 

t  ANDARE  COTR'A  PELO,  o  CON- 
TRAPPELO. Andare  al  contrario  della 
pietra  tura  del  pelo  j  onde,  per  similit.,  vale 
Andare  a  rovescio.  Andare  per  la  parte 
opposta.  Buon.  Fier..  3.4*  H-  Filosofo  che 
dite,  ove  n'andate.  Se  la  Fiera  è  colà, 
sì  contr'a  pelo?  Maini.  6.  I.  Perchè  chi 
piglia  il  vi«io  |.er  sua  guida.  Va  contrap- 
pelo alla  diritta  strada. 

*  ANDARE  CONTRO  A  BANDO.  Di- 
cesi delle  merci  che  si  spacciano  contro  il 
divieto.  Cecch.  3.  3.  A  trmpo  d<*lla  care- 
stia si  ha  cura  ,  che  la  vettovaglia  non  va- 
da contro  a  bando.   (V) 

«  ANDARE  CONTRO  ALCUNO.  Pro- 
cedere contro  alcuno,  o  Prosepuire  il  più- 
disio  intentato  contro  alcuno.  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  287.  Contro  ad  altri  felloni ,  o 
lor  beni  non  s'  andò  più.  (C) 

ANDARE  COTTO  DI  CHECCHE  SIA. 
Lat.  ebriiim  amore  esse.  Gr.  tfpwTi  p&- 
&Jeiv.  7'.  ANDARE  PAZZO  DI  CHEC- 
CHE SIA. 

ANDARE  DA  BANDA.  Andare  dall'u- 
na delle  parti.  Lat.  in  partem  declinare. 
Gr.  Ui  pipoi  ot7rox>iv«tv. 

*  ANDARE  DA  CANTO.  Essere  ri- 
gettato. Ar.  Fur.  20.  55.  Fu  nei  cor 
delle  giovani  di  tanto.  Ch'erano  in  quel 
consiglio,  e  di  tal  pondo.  Che  il  parer 
delle  vecchie  andò  da  canto.  (M) 

ANDARE  D'ACCORDO.  Andare  di 
concordia.  Concordare.  Lat.  concordare. 
Gr.  òpoìoytÌTf. 

*  ANDARE  D'AMBIO.  Ambiare.  Ci- 
riff.  Calv.  2.  67.  Che  ti  converrà  ir  d'am- 
bio, e  di  trolto.   (C) 

ANDARE  DA  PER  SE.  Andare  solo, 
senza  compagnia  ,  separatamente.  Lat.  so- 
lum  incedere.  Gr.  y.v.-zoi.ixòtv.i  ^aivsiv. 
G.  V.  8.  87.  I.  Prima  si  andava  ciascu- 
oa  delle  21   arti  da  per  se. 

f  *  ANDAR  DA  STREMO  A  STRE- 
MO. Passare  da  un  estremo  all'  altro. 
Cecch.  Stiav.  5.  3.  Tu  mi  farai  morire 
per  l'allegrezza.  Jp.  E  dianzi  volevi  mo- 
rir per  lo  dolore  :  tu  vai  da  stremo  a  stre- 
mò. (V) 

*  ANDARE  D'ATTORNO.  Girare  at- 
torno a  checche  sia.  Lat.  circumirc.  Gr. 
TtepispX^c'ècf.i.  Bocc.  nov.  4-  3.  Andan- 
dosi lutto  solo  d'attorno  alla  sua  chiesa  . 

*  ANDARE  DÀ  UNO.  Andare  a  trovar- 
lo. «  Bocc.  nov.  80.  l5.  Essendo  Sala- 
baetto  da  lei  andato  una  sera ,  costei  co- 
minciò a  cianciare».  (C) 

t  ANDARE  DEL  CORPO.  Cacare.  Lat. 
cacare ,  ventrem,  vel  alvum  exonerare. 
Volg.  Diosc.  Vanno  del  corpo  frequente- 
mente ,  come  coloro  che  hanno  i  pondi. 
Cant  Cam.  \o!\.  E  abbiam ,  per  chi  va 
del  corpo  a  stento  ,  Con  riverenza  ,  can- 
Don  d' argomento.  Bern.  Ori.  2.  4-  5o. 
Va  del  corpo  una  certa  cosa  molle.  Che 
come  gli  occhi  tocca  ,  il  veder  lolle. 

*  ANDARE  DEL  PARI.  V.  ANDARE 
DI  PARI.  (C) 

ANDARE  DENTRO.  Andare  nella  par- 
te interiore.  Lai.  peneirari.  Gr.  ei'ffievai. 
Bern.  Ori.  2.  3.  71.  Anzi  dentro  il  giar- 
din  voglio  ora  andare. 

ANDARE  DESTRO.  Procedere  con  de- 
strezza. Bern.  Ori.  3.  7.  63.  Alla  riva 
n'  andar  destri  e  leggieri. 


JS»  §.  Trasferito  Jìgurat.  all'animo,  va- 
le Procedere  con  accortezza ,  sagacità. 
Cos.  leti.  20.  (Imola  ,  1824.)  Ma  ande- 
rete  destro  nel  cercar  d' intenderlo  ,  come 
farete  per  vostra  prudenza.  (C) 

>8»  ANDARE  DI  BANDO.  Partir  infret- 
ta, Fugi^ire.  Brun.  Tesorett.  167.  Ma  se 
per  suo  furore  Non  ti  lascia  partire  (il 
nemico).  Volendoti  lerire  ,  Consiglioti  e 
comando  ,  Non  ne  vada  di  bando.  (C) 

#  ANDARE  DI  BELLO.  Andar  colle 
buone,  tf accordo.  Cecch.  Stiav.  3.  2. 
Facciamo  a  non  ci  torre  i  bocconi  di  bocca 
l'un  l'altro,   e  andar  di  bello.  (ì') 

ANDARE  DI  BENE  IN  MEGLIO  . 
Prosperare  sempre  più.  Lat.  prospere  pro- 
cedere,  prosperavi.  Gr.  xarojs&oùv.  Bocc 
nov.  23.  18.  Le  purea  che  il  suo  avviso 
andasse    di  bene  in  meglio. 

ANDARE  DI  BRIGATA.  Andare  in 
compagnia  ,  Andare  insieme.  Lai.  simul 
ire,  gregatim  ire.  Gr.  ayjXiQ^ov  l'svat. 
Bocc.  nov.  i5.  17.  E  poi,  se  pure  anda- 
re te  ne  volessi  ,  ve  uè  potreste  tulli  an- 
dare  di  brigala. 

t  ANDARE  ,  o  ANDARSENE  DI  BUF- 
FA IN  BAFFA.  Proverbio  concepito  così: 
Quel  che  vien  di  ruffa  raffa  ,  .S'è  ne  va 
di  buffa  in  baffa.  Significa ,  che  del  male 
acquistato  se  ne  va  poco  innanzi.  Modo 
basso .  Lat.  male  parta ,  male  dilabun- 
tur  . 

ANDARE  DI  BUONA  ,  o  MALA  VO- 
GLIA. Andare  con  ilarità,  o  con  tristizia. 
Lat.  libenii  animo,  vel  invito  animo  ire. 
Gr.  e'xovTi,  ■?  ocxokti  t's'vat. 

§.  Figuratam.  Fare  checche  sia  di  vo- 
glia,  volentieri,  eppure  malvolentieri, 
cantra  stomaco. 

ANDARE  DI  BUONE,  o  MALE  GAM- 
BE. Fare  checche  sia  di  buona  voglia , 
volentieri,  oppure  di  mala  voglia  ,  malvo- 
lentieri .  Lat.  libcnti  animo  ,  vel  invito 
animo  ,  agre  facvre.  Segr.  Fior.  Mandr. 
I.  2.  Ma,  a  dirli  il  vero,  non  ci  vo  di 
buone  gambe.  Tac.  Dav.  Ann.  \l^.  20O. 
E  che  i  mandati  a  far  l' effetto  non  furon 
tanti  ,  ne  v'  andaron  di  buone  gambe  .  E 
Stor.  3.  320.  Egli  debole  per  la  vecchiaia, 
non  ci  andava  di  buone  gambe.  E  Scism. 
14.  Vedendolci  andare  di  male  gambe . 
Buon.  Tane.  4-  2.  Che  se  di  buone  gam- 
be io  non  posso  irci,  Debbo,  per  ubbi- 
dirvi, alfin  venirci. 

*  ANDARE ,  PARTIRE  ,  TORNARE 
DI  COMPAGNIA,  e  simili.  Vale  Anda- 
re, Partire  y  Tornare  di  conserva.  Lasc. 
cen.  2.  nov.  IO.  E  di  compagnia,  senza 
aver  fatto  molto  al  prete  ec.  ,  in  Mugello 
se  ne  tornarono.  (C) 

ANDARE  DI  CONCORDIA.  Andare 
concordemente ,  Andare  unitamente.  Lat. 
simul  ire,  una  ire.  Gr.  o'p.o^upv.dòv  C i-JC/.i. 
Bocc.  nov.  40.  20.  E  sì  se  ne  andarono 
di  concordia  a  casa  i  prestatori,  ./^wet.  18. 
Il  quale  veduto  da  loro ,  di  concordia,  do- 
ve egli  era,  n'andarono. 

ANDARE  DI  CONSERVA. ^«rforc  in- 
sieme. Lat.  simul  ire  .  Gr,  opoO  spx^" 
c&ai.  Gal.  Macch.  sol.  100.  E  per  lungo 
spazio  vadano  di  conserva.  Malm.  4-  l5. 
E  dove  egli  era.  Di  conserva  n'andar  con 
gli  altri  dui. 

ANDARE  DI  DENTRO.  Andare  per  la 
parte  interiore. 

t  ANDARE  DI  DIETRO.  Attaccare  al- 
trui dalla  parte  di  dietro  ,  alla  traditora. 
Lat.  aversum  aggredì. 

5  ANDARE  DIETRO.  Seguitare.  Lai. 
sectari,  sequi.  Gr.  sTrec^ai.  "  .e.  nov. 
85.  19.  Volse  i  passi  verso  .  casa  della 
paglia,  dove  la  Niccolosa  gli  andò  dietro. 
Dant.  Purg.  16.  Sì  come  cieco  va  dietro 
a  sua  guida  ,  Per  non  smarrirsi  .  Pass. 
26.  Il  quale  ec,  tremando,  si  levò,  e  an- 
dava dietro  a  questo  sconosciuto  cavaliere. 


Tac.  Dav.  Stor.  a.  289.  YitelHu  ammira- 
va ancora  lo  stesso  Nerone  ;  e  andandogli 
dietro,  quando  e* cantava,  ce. 

*  §.  I.  Pt-r  metaf.  »  St'n.  Ben.  Varch. 
5.  1.  Pare  che  egli  avvenga  che  i  bene- 
fìzii  vadano  dietro  a  coloro  che  non  gli 
richieggono  ».   (N) 

§.  II.  Per  Attendere.  Lat.  incumbere , 
sectari.  Bocc.  Jntrod.  l^2.  Perche,  se  alla 
nostra  salute  vogliamo  andare  dietro,  tro- 
vare si  convien  modo ,  ec.  E  g.  4-  P-  3. 
Alla  mia  età  non  istà  bene  1'  andare  omai 
dietro  a  queste  cose.  Sen.  Ben.  Varch.  7. 
I.  L'andare  dietro  all'altre  fu  trovato, 
non  per  medicina  dell'animo,  ma  per  e- 
sercitazionc  dello  'ngegno. 

§.  III.  Per  Prestar  fede  ,  Segtnre  l'al- 
trui opinione  .  Lat.  in  alicuius  sente ntia 
esse,  .lentcntiam  alicuius  sequi.  Gr.  itti- 
ff3rai.  Bocc.  nov.  27.  23.  A  quegli  dunquo 
così  fatti  andrem  dietro? 

*  §.  IV.  Per  Continuare.  Bocc.  g.  l^. 
nov.  6.  Avendo  il  Re  la  fine  di  quella  ('/lo- 
vella  )  udita  ,  a  Pamfilo  impose  che  all'or- 
dine andasse  dietro.  (V) 

*  §.  V.  Andar  dietro  a  una  materia, 
o  simili,  vale  Seguitare  a  parlare  di  quella. 
Bocc.  g.  4-  a.  IO.  Senza  andar  più  dietro  a 
così  dolorosa  materia,  da  alquanto  più  lieta 
e  migliore  incomincierò.  E  g.  6.  nov.  4* 
Currado ,  per  amor  de'  forestieri ,  non 
volle  dietro  alle  parole  andare  (cioè  :  far 
più  parole).  (V) 

§.  VI.  Andar  dietro  passo  passo ,  An- 
dar dietro  alla  lontana ,  vale  Seguitare 
lentamente  e  da  lontano.  Lat.  longe  sequi. 
Gì.    TTOpp'w    STTSff&ai. 

1*  §.  VII.  Andare  dietro  a  una  cosa, 
fguratam.  vale  anche  Esserne  preso.  Di- 
lettarsene. Bocc.  g.  I.  n.  I.  Vorrei  piut- 
tosto essere  stato  morto  che  vivo  ,  veg- 
gcndo  i  giovani  andar  dietro  alle  vani- 
tà. (C)  Matt.  Franz,  rim.  buri.  Certi  di 
questa  corte  corligiani.  Forse  perchè  nes- 
sun se  ne  diletta,  E  van  sol  dietro  a  gli 
sparvieri  e  cani  ,  Dicon  che  questa  cac- 
cia ec.  (Br) 

*  §.  VIII.  Andare  dietro  ad  alcuno  , 
vale  Correre  la  sorte  slessa  di  alcuno  . 
Dant.  Par.  16.  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Ur- 
bisaglia  Come  son  ile  ,  e  come  se  ne  vanno 
Direiro     ad  esse   Chiusi  e  Sinigaglia.  (C) 

V  §.  IX.  Andare  dietro  al  suo  asino. 
V.  ASINO.   (C) 

ANDARE  DI  FILO.  Lo  stesso  che  An- 
dare a  diritto.  Lat.  recta  pergere.  Gr.  eù&ù 
l'svai. 

ANDARE  DI  FORZA.  Far  checche  sia 
con  tutta  la  forza.  Lai.  totum  incumbere, 
totum  esse,  nervos  omnes  intendere.  Gr. 
Stai  w?  TipaTTStv. 

ANDARE  DI  FUORA ,  ANDARE  DI 
FUORI  ,  e  ANDARE  FUORI .  Andare 
per  la  parte  esteriore. 

f  §.  Per  Andare  in  campagna  ,  fuori 
della  città.  Lat.  in  agrum  ire,  rusticari. 
Gr.  et';  v.yoo't  t'svat.  Cecch.  Esalt.  Cr. 
5.  I.  Andate  fuori  Della  porta  ec.  ,  che 
voi  Vi  chiarirete  affatto  di  Lisandro,  Che 
si  trova  colà  col  Patriarca .  ^  Lasc.  nov. 
3.  voi.  3.  p.  l4-  Aspettava  il  tempo  ,  e 
questo  sarebbe  quando  Arrighetlo  andasse 
di  fuori,  e  la  lasciasse  sola.  (BJ 

ANDARE  DI  GALOPPO.  Galoppare. 
Lai.  tolutim  incedere.  Lib.Masc.Se  lo 
farai  andar  di  galoppo,  sarà  meglio.  Ci- 
riff'.  Calv.  2.57.  Sanson  s'assetta  col  suo 
gran  bastone,  E  serra  i  denti,  e  verso 
quei  Pagani  Un  lancio  prese ,  e  poi  va  di 
galoppo  .  E  2.  62.  Non  v'è  nessun  che 
vada  di  galoppo  ,  Ma  fuggon  come  pazzi 
pel  farnetico. 

ANDARE  DI  GIORNO  IN  GIORNO. 
Passare  dall'  un  giorno  all'  altro .  Lat. 
in  dies  progredì,  procrastinare.  Gr.  &  va- 
j3àÀ).s<72rat. 
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ANDARE  DI  GIÙ  .  Andare  per  la  par- 
te inferiore^  o  verso  la  parte  inferiore. 
Lai.  inferiìts  ire.  Gr.  /arw&sv  ^ai'vstv. 

ANDARE  DI  GIU'  E  DI  SU.  Jndnre 
per  os;iti  pnrte.  Lai.  liuCf  illuc  vagari.  Gr. 
"HspKZoy^kfs^Oii.  Nov.  ant.  62.  5.  Valletti 
vcgnono  e  vanno  di  giù  e  di  su. 

ANDARE  DI  MALA  VOGLIA.  F.  AN- 
DARE DI  BUONA  ,  o  MALA  VOGLIA. 

ANDARE  DI  MALE  GAMBE.  F.  AN- 
DARE DI  BUONE,  o  MALE  GAMBE. 

ANDARE  DI  MALE  IN  PEGGIO.  Jg- 
gravare  nelle  disgrazie  ^  Peggiorare,  Ag- 
giugnere  male  a  male.  Lai.  in  deterius 
mere,  sublabi.  Gr.  £15  y^tXpO'i  rpint- 
aÒKi.  Bore.  nov.  I.  11.  Secondo  che  i  me- 
dici dicevano  ,  andava  di  giorno  in  giorno 
di  male  in  peggio.  Aniet.  5&.  Ninna  età 
futura  è  migliore  della  presente  :  le  cose 
vanno  sempre  di  male  in  peggio  :  l'aurea 
età  di  Saturno  non  tornò  mai.  Fr.  Giord. 
Pred.  /?.  In  tal  vizio  fue  cosi  fattamente 
rotto  ,  che  andò  sempre  di  male  in  peggio. 

ANDARE  DI  MANO  A  MANO,  e  DI 
MANO  IN  MANO .  Andare  successiva- 
mente .  Lat.  progredi  vicibus .  Gr.  ava 
uépo^.  Bocc.  nov.  3.  6.  Andò  questo  a- 
nello  di  mano  in  mano  a  molti  successori. 
ANDARE  DI  MEZZO .  Rilevar  pr e giu- 
dizii, 

♦  ANDARE  DI  MIGLIOR  GAMBE  . 
Contparat. ,  vale  Far  checche  sia  più  vo- 
lentieri. Cecch.  Mogi.  2.  I.  Quanto  la 
cosa  è  più  chiara  ,  tanto  dovete  voi  an- 
darci di  miglior  gambe.  (V) 

*  ANDARE  DINANZI.  Condursi  alla 
presenza ,  nel  cospetto.  Legg.  Tob.  29.  E 
quando  Tobiolo  e  gli  altri  furono  smon- 
tali, si  andarono  dinanzi  a  Tobia.  Stor. 
Bari.  i3.  Fece  tutto  ciò  come  gli  disse, 
e  poi  n'andò  dinanzi  allo  Re.  (C) 

ANDARE  D'INTORNO.  Raggirarsi, 
o  Essere  d' intorno  a  checche  sia.  Lat. 
circumire.  Gr.  7Zspi-p-)(^t(SÒV.i.  Cr.  i.  2. 
I.  Il  cui  naturale  luogo  è  quello  che  va 
d'intorno  all'acqua. 

t  5  ANDARE  DI  PARI,  o  DEL  PARI. 
Camminar  con  uguaglianza  ,  Essere  ugua- 
le. Dani.  Purg.  12.  Di  pari,  come  buoi 
che  v.inno  a  giogo.  M'andava  io  con  quel- 
l'anima carca.  ♦  Cor  Eneid.?t.  t'.  SAS.  A 
guerra  addilti  Sono  i  cavalli,  o  pur  sono 
anco  al  carro  Talvolta  aggiunti,  e  van  del 
pari  a  giogo.  (C) 

'^  §.  I.  E  figuratam.  Andare  di  pari,  o 
del  pari  con  che  che  sia,  tale  Essere  e- 
guale ,  Esser  pari  a  che  che  sia.  «  Ar. 
Fur.  16.  68.  La  fiera  pugna  un  pezzo  an- 
dò di  pare  ,  Che  vi  si  discernea  poco  van- 
taggio. Alam.  Colt.  5.  i32.  Ch'andarla 
face  Altera  oggi  di  pari  al  Tebro  e  '1 
Xanto  ».  (C)  Sper.  Òraz.  Se  noi  potessi- 
mo, il  guiderdone  ne  andrebbe  di  pari 
col  beneficio.  (L) 

*  §.  II.  E  per  Esser  trattato  senza 
privilegio,  nel  modo  medesimo.  Tao.  Dav. 
Ann.   3.  60.  Nel   resto,   vada  del  paii.  (C) 

*  ANDARE  DI  PASSO.  Camminar  di 
passo  naturale  .  Libr.  Nascale.  Avverti 
che  il  cavallo  non  vada  di  trotto  ,  ma  di 
passo.    (CJ 

t  i'f  ANDARE  Bl  PEGGIO.  Star  peg- 
gio ,  Esser  di  peggior  condizione  ,  Scapi- 
tare. Cron.  Morell.  2'òj.  Giovanni  fu  quello 
in  somma  ,  che  più  al)brancò  ,  e  Pagolo 
De  andò  di  peggio  che  tulli.  (E) 

*  ANDARE  DI  PIATTO.  Parlandosi 
d  armi,  vale  Andare  a  percuotere ,  o  col- 
pire colla  parte  piana  dell'  arme  j  contra- 
rio d'Andar  di  punta.  Lasc.  Gelos.  3.  6. 
Ma  volle  Dio  ,  che  1'  andasse  (il  colpo 
della  spada)  di  piatto  j  ch'ei  mi  partiva 
})er  infino  ai  denti.  Allegr.  Sp.  Dove 
queste  (le  squarcine  )  ec.  posson  ir  di  piat- 
to .  (C) 

t  ANDARE  DI  PORTANTE.  Ambiare. 
Vocabolario  T.  J 
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Vit.  Benv.  Celi.  I.  890.  Io  aveva  un  ca- 
valletto sotto  ,  il  quale  andava  di  portante 
furiosissinìo. 

*  §.  J5  per  meta/.  Pallav.  Tratt.  Stil. 
5i.  Il  cui  siile  (di  Cicerone)  Tag{oDe\oì- 
mente  da  Seneca  stesso  fu  detto  andar  di 
portante.  Ces.  Kemp.  2.  9.  !•  Va  di  por- 
tante assai  comodo  chi  è  portato  dalla  gra- 
zia di  Dio.  (C) 

*  ANDARE  DI  PUNTA  .  Parlandosi 
d'  armi  ,  vale  Andare  a  ferire  colla  par' 
te  puntuta  dell'  aiine  ,  contrario  di  Andar 
di  piatto.  Allegr.  Zq.  Quegli  (gli  stiletti) 
vanno  di  punta ,  e  posson  ir  di  nasco- 
sto. (C) 

ANDARE  DI  PUNTO  IN  BIANCO  . 
Andare  di  subito. 

t  ANDARE  DI  QUA  E  DI  LA'.  An- 
dare  or  dall'una,  or  dall'altra  parte. 
Lat.  huc ,  illuc  volvi.  Gr.  sv&a  xai  svSra 
^atvsiv.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  17.  Allora 
dura  il  giuoco,  quando  (  la  palla  ),  Irai  \e 
mani  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  va  ora  di  qua 
e  ora  di  là,  bene  da  questo  mandata,  e 
bene  da  quello  ricevuta. 

§.  Andare  di  là.  Modo  basso  ,  che  si 
dice  anche  Andare  nel  mondo  di  là.  Vale 
Morire.  Lat.  mori. 

*  ANDARE  DI  RAGIA.  Usare  artijì- 
zii ,  Destreggiare  per  tenere  a  bada  gli 
aviersarii.  Car.  lett.  ined.  2.  7.  Le  qua- 
li cose  poste  tutte  insieme,  mi  fanno  chia- 
ra conicUura  che  S.  Santità  vadi  di  ragia, 
e  voglia  dilungar  che  si  tratti  accordo  a 
le  strette  ,  per  fermar  li  Franzesi  ,  che 
non  si  muovano  al  soccorso  di  Parma.  (Pe) 

t  ANDARE  DI  RETRO,  eDI  RIETRO. 
Lo  stesso  che  Andar  dietro.  Ovid.  Pist. 
S.  B.  Ella  volle  innanzi  uno  straniere  , 
che  alcuno  uomo  del  suo  paese.  Vadagli 
adunque  di  rietro,  e  vada  ad  imparare 
senno  ad  Atene  (la  stampa  a  pag,  i/ì.  leg- 
ge :  drieto  ). 

'I*  §.  Andare  diretro  ad  alcuno.  V.  AN- 
DARE DIETRO.  §.  Vili.  (C) 

ANDARE  DIRITTO,  o  DRITTO,  e 
ANDARE  RETTO  .  Andare  colla  perso- 
na diritta ,  e  anche  Andare  per  la  stra- 
da diritta.  Andare  a  dirittura  .  Lat.  re- 
ctum  incedere.  Gr.  òp'èò-J  ^SatVìtv.  G.  V. 
8.  78.  6.  Messer  Guiglielmo  ec.  se  n'an- 
dò diritto  alle  logge  e  padiglioni  del  Re 
di  Francia  .  Dant.  Rim.  i5.  Canzon,  vat- 
tene dritto  a  quella  donna  Che  m'  ha  fe- 
rito il  core  ,  e  che  m'  invola  Quello  on- 
d'io  ho  più  gola  .  Ar.  Fur.  22.  5o.  E 
lei  smontar  nel  prato  Fece ,  e  provò  s'an- 
dava dritta  o  zoppa  . 

§.  I.  Figuratam.  Operare  con  retlitudine. 
Operare  con  cautela  .  Lat.  recte  agere  . 
Gr.  SJTTpaTTSiv.  Dant.  Purg.  8.  Che, 
perchè  "1  capo  reo  lo  mondo  torca ,  Sola 
va  diitta  ,  e  '1  mal  camniin  dispregia  .  E 
18.  Che  s' amore  è  di  fuore  a  noi  offer- 
to ,  E  l'anima  non  va  con  altro  piede  , 
Se  drillo  o  torto  va ,  non  è  suo  merlo  . 
Cron.  Morell.  278.  Quivi  ist'u  forte  ,  non 
li  lasciare  svolgere,  e  va  diritto. 

fv  §.  II.  Vale  anche  Esser  favorevole. 
Pass.  Pari.  Annib.  3oi.  Molto  ti  è  an- 
data dritta  la  fortuna  ,  Scipione  .  (V) 

ANDARE  DI  RONDONE  .  Succeder 
bene  checché  sia,  senza  averne  briga.  Mo- 
do basso.  Fir.  Lue.  2.  2.  Oh  !  ella  va 
di  rondone.  Gli  osti  tornano  a  desinare,  in- 
nanzi che  le  vivande  sieno  in  cucina.  Salv. 
Granch.  2.  4-  Ol»  '  guarda  S'ella  va  di 
rondone  . 

§.  E  per  ironia  .  Fir.  Trin  .  2.  5. 
Ohi  ella  va  di  rondone.  Poffare  il  mon- 
do! ch'io  non  possa  colorir  cosa  ch'io 
disegni  ? 

i'?  ANDAR  DI  SICURO.  Andare  sen- 
za paura,  senza  sospetto  .  Frane.  Sacch. 
nov.  l32.  Andando  una  femmina  per  lo 
vino,  che  voleva  cenare,  andando  di    si- 
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curo,  trovò  la  casa  piena  d'acqua;*  pri- 
ma che  di  ciò  si  accorgesse,  entrò  nel- 
r  acqua  fino  alle  cosce .  (V) 

ANDARE  DI  SOPRA  V.  ANDARE 
SOPRA . 

ANDARE  DI  SOPRA  IN  GIU'.  Anda. 
re  dalla  parte  superiore  alla  inferiore  . 
Lat.  descendere,  deorsum  tendere.  Gr. 
xarajSaivsiv. 

ANDAR  DI  SOTTO.  Andare  alla  par- 
te, o  per  la  parte  di  sotto.  Lab.  208.  Le- 
va quello  spilletto  che  mi  hai  sopra  l'orec- 
chio posto,  e  ponlo  più  là  un  poco,  e 
fa  più  stretta  la  piega  a  quel  velo  che 
andar  mi  dee  di  sotto  il  mento  . 

§.  I.  Per  Cacare.  M.  Aldobr.  1.  12. 
Se  egli  gomisce  più  volentieri  ,  che  egli 
non  va   di  sotto  . 

§.  II.  Andare  di  sotto  ,  e  Andare  al 
disotto  ,Jìguratam.  Scapitare,  Toccarne, 
Perdere  ,  Rilevar  pregiudizii .  Lat.  ma- 
lum  subire.  Sega.  Pred.  3.  5.  Dite,  che 
se  non  vi  fate  voi  la  giustizia  di  vostra 
mano,  ne  va  di  sotto  la  vostra  riputa- 
zione . 

ANDARE  DI  SOTTO  IN  SU.  Andare 
dalla  parte  inferiore  verso  la  superiore. 
Lat.  ascendere,  tendere  in  sublime  ,  scan- 
dere.  Gr.  ccva^at'vstv. 

ANDARE  DISTESO.  Lo  stesso  che 
Andare  affilato.  Lat.  recta  pergere .  Gr. 
sù^ù  l'c'vat.  Bern.  Ori.  3.  5.  48.  A  Bra- 
damante  se  ne  va  disteso  ,  E  ferilla  aspra- 
mente nella  testa  . 

ANDARE  DI  SU.  Andare  per  la  parte 
superiore  ,  o  verso  la  parte  superiore  . 
Lat.  superius  incedere.  Gr.  avw&sv  Sat- 
V5IV  . 

ANDARE  DI  TRAPASSO.  Si  dice  di 
una  particolare  andatura  de'cavalli.  Bern. 
Ori.  I.  4-  64-  Perchè  quella  Giraffa  or- 
renda e  fiera  Via  non  lo  porta ,  e  va  si 
di  trapasso  ,  Che  giunge  al  padiglion  del 
re  Gradasso. 

ANDARE  DI  TROTTO.  Trottare.  L2H. 
succutere  ,  succussare .  Lib.  Mascalc.  Av- 
verti che  il  cavallo  non  vada  di  trotto  , 
ma  di  passo  .  E  appresso  .  Fallo  andare 
di  buon  trotto  ,  che  sudi.  Ciriff'.  Calv.  2. 
67.  Che  li  converrà  ir  d'ambio  e  di  trot- 
to .  Bern.  Ori.  3.  6.  25.  E  per  un  pez- 
zo fugge  a  briglia  sciolta.  Poi  va  di  trot- 
to ,  e  trottando  si  lagna  . 

ANDARE  D'  OGGI  IN  DOMANI.  An- 
dare passando  da  un  giorno  in  un  altro, 
senza  terminare  quello  che  si  ha  fra  ma- 
no. Lat.  in  dies  protrahere  ,  procrastina- 
re.  Gr,  jcvapa>>.2!j0at. 

ANDARE  DOVE  SE  NE  VENDE.  Mo- 
do basso .  Ricorrere  a*  tribunali  per  ot- 
tenere la  giustizia  .  Lat.  in  iudicium  va- 
care . 

*  ANDARE  D'UNA  PAROLA  IN  AL- 
TRA. Passar  da  una  parola  all'  altra  . 
Bocc.  g.  I.  nov.  4-  Con  lei  entrò  in  pa- 
role; E  tanto  andò  d'una  in  altra,  che 
egli  si  fu  accordato  con  lei  .  (V) 

♦  ANDAR  D'UN  PASSO  CON  ALCU- 
NO. Esser  nel  caso  stesso  d'alcuno.  Lai. 
esse  in  cadem  navi.  Bern.  Ori.  i.  21.  5i. 
E  la  donna  col  viso  umile  e  basso.  Dol- 
cemente parlava,  anzi  piagneva  Con  lui, 
dicendo:  io  vo  teco  d'un  passo  Per  la 
miseria  .  (V) 

ANDARE  ERRATO.  Errare.  Lat.  fal- 
li ,  errare.  Gr.  c>fciiìlsaOo!.i.  Sega.  Pred. 
29.  I.  Va  troppo  erralo,  se  v' è  chi  peu- 
si  potere  al  mondo  trovarsi  un  uomo  dab- 
bene ,  senza  qualche  cattivo  che  Io  perse- 
guiti . 

ANDARE  ESULE,  e  ANDARE  BAN- 
DITO. Uscire,  per  condannazione  de'  su- 
periori,  da  un  luogo  dove  si  dimorava. 

ANDARE  FINTO.  Procedere  con  fa- 
zione. Lat.  simulare.   Gr.  V7l9xptvi<jèo(.t. 

ANDARE  FORTE.  Contrario  d'Andar 
25  -  -•■  ■ 
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piano .  Dant.  Purg.  ai.  Come ,  dissVgli,  ' 
e  perche  andale  forte  T 

ANDARE  FRA  BAIANTE  E  FÉR- 
RAMTE  ,  Essfre  di  font  uguali  ,  Poter- 
ne ugualmente.  Bern.  Ori.  a.  3.  5.  E 
tra  Baiante  andava  e  Ira  Ferrante  . 

ANDARE  FRA  QUEI  PIU'.  Modo  bas- 
so. Morire.  Lat.  mori,  ad  plures  abire. 

♦  ANDAR  FREDDO.  Procedere  con 
freddeisa ,  con  poca  premura  .  Cas.  leti. 
Gumlt.  211.  Circa  quello  che  è  stato  det- 
to che  io  vo  freddo  nella  difesa  della  li- 
Lertìi  ecclesiastica,  io  non  posso  pensare 
che  ciò  sia  uscito  da  altri  che  da  quelli 
che  troppo  si  lasciano  vincere  dalla  pas- 
sione .  (C)  Bemb.  lett.  Il  mio  Torquato 
non  fa  già  cosi  egli ,  che  va  molto  fred- 
do allo  apparare  ,  e  6a  suo  danno.  (Pc) 

#  §.  £  detto  di  negozii ,  che  vengono 
spedili  con  lentezza  .  Segr.  Fior.  Mandr. 
5.  I.  Ora  non  si  fa  nulla  di  questa  cosa; 
e  poi  ci  maravigliamo  se  le  cose  vanno 
fredde.  (C) 

S  ANDARE  FUORA ,  e  ANDARE  FUO- 
RI. Uscire  di  casa.  Andare  per  luoghi 
pubblici  .  Lat.  domo  pedem  eff'erre  .  Gr. 
àiro^Yl/tetv.  Cecch.  Esalt.  Cr.  i.  a.  Non 
lo  volendo  lasciare  ir  fuori ,  ne  serrarlo 
nelle  carceri. 

t  §.  Figuratamente.  Dani.  Inf.  l6.  Cor- 
tesia e  valor ,  di' ,  se  dimora  Nella  nostra 
città  ,  siccome  suole  ,  O  se  del  tutto  se 
n'  è  gito  fuora.  *  «  Bocc.  Fiamm.  \.  39. 
Quel  che  fuori  non  si  esprimeva,  il  cuor 
Io  'ntendeva  seco  ,  in  se  ritenendo  quello 
che  se  di  fuori  fosse  andato ,  forse  libera 
ancor  sarei  ».  (B) 

ANDARE  GIO'  GIO'.  Modo  basso  de' 
contadini.  Andare  con  passo  lento.  Lat. 
lente  incedere.  Gr.  ^padéws  TTopeusff&at. 

ANDARE  GIRONI.  F.  ANDARE  GI- 
RONE. 

ANDARE  giù'.  Andare  in  luogo  bas- 
so. Scendere  y  Cascare.  Lat.  descendere, 
cadere ,  sterni  .  Gr.  otTroTTiTrTEiv .  Bern. 
Ori.  i.  6.  39.  Che  mentre  andavo  giù 
con  quel  fracasso  ,  Mi  fu  di  pruno  un  ra- 
mo in  man  venuto  . 

§.  Andare  giù ,  figuratam.,  vale  Cala- 
re j  e  dicesi  di  molte  cose,  ma  partico- 
larmente de* prezzi,  delle  complessioni, 
de'  suoni  ,  delle  interiora  ,  e  altro . 

*  ANDAR  giù'  la  VINACCIA.  Di- 
cesi Jigìirat.  di  cosa  che  non  ammette  in- 
dugio. Cecch.  Pì-ov.  68.  FI.  Il  fatto  sta 
polor  aspettar  tanto .  Gian.  Va  egli  giù 
la  vinaccia.  M'alm.  I.  6a.  E  chi  lo  tiene 
a  bada  o  ferma  un  passo  ,  guai  alle  sue 
spalle;  Ch'ei  lo  bistratta,  e  comecché  ne 
vada  Giù  la  vinaccia,  e  il  sangue  a  cati- 
nelle. (C) 

ANDARE  GIUSTO.  Andare  con  inte- 
ra esattezza  . 

ANDARE  GRIDA.  Lo  stesso  che  An- 
dai-e  bando.  Lat.  proclamari.  Gr.  ATipuT- 
TEcSrai.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  89.  Per  le 
squadre  andò  grida  :  ciascun  si  difili  a  Tac- 
farinala . 

ANDARE  GRIDO.  Lo  stesso  che  An- 
dare voce.  Esser  Jama.  "Lit- Jamam  esse. 
Gr.  Srpu/isfffSrai. 

ANDARE  GROSSO.  Aon  capacitarsi, 
Non  intendere  . 

§.  Andare  grosso  con  chicchessia:  Ave- 
ri con  lui  principii  di  sdegni  e  sospetti  . 
Lat.  sinmltatem  hnbere.  Gr.  èxB(JU.i'i£rJ. 
Pataff.  5.  E  vami  grosso ,  e  tuìto  m' ha 
storpiato.  Beni.  OH.  z.  8.  5l.  Ed  io 
forse,  segli  ha  quell'ira  esliuta,  Ch'ave- 
va meco  ,   e  non   mi    va  più  };rosso. 

ANDARE  IGNUDO  .  V.  ANDARE 
NUDO  . 

ANDARE  IL  BANDO.  Pubblicarsi  con 
pubblico  bando  legge  o  decreto  di  checche 
.sia.  Lat.  proclamari,  edici.  /.rpuTTìsB^ai. 
C.    F.  8.    70.   2.   Sicché  il   giuoco  «la   luf- 


fe   arremie    col    vero,    come    era    ito  il 
bando . 

ANDARE  IL  MONDO  IN  CARBO- 
NATA. Andare  il  mondo  sottosopra.  Ab- 
bruciare ,  liovinare.  Modo  basso.  Maini. 
6.  33.  Quivi  si  vede  un  prato,  ch'è  un'oc- 
chiata ,  Pien  di  mucchietti  d'un' allegra 
genie  Che,  vada  pure  il  mondo  in  carboua- 
ta^  Non  si  piglia  un  fastidio  di  nVente . 

t  ANDARE  IL  MONDO  SOTTOSO- 
PRA .  Per  jig.  d' iperbole.  Maniera  dino- 
tante Seguire  rovina  irreparabile.  Lat.  tei^ 
ram  igni  ni i sceri  ,  omnia  su s  ite q ne  ferri, 
agi.  Gr.  avw  xoctw  ^éjJCfftìai .  Fr.  Giord. 
Prcd.  B.  Credono  e  temono  che  il  mon- 
do ,  senra  alcuno  riparo ,  possa  andarne 
sottosopra . 

t  ANDAltE  IL  SANGUE  A  CATINEL- 
LE. Figura  tam.  Esjtcre  in  grado  dispera- 
to j  Aver  bisogno  di  prestissimo  soccorso  j 
Andare  con  somma  celerità  in  niinaj  Sen- 
tire notabilissimo  disutile.  Lib.cur.  malatt. 
Se  ne  disperano,  come  se  n'andasse  il 
sangue  a  catinelle.  Malm.  \.  62.  Gli  af- 
fretta il  Duca ,  ec.  ,  comechè  ne  vada 
Giù  la  vinaccia  e  il  sangue  a  catinelle  . 
t  ANDARE,  0  ANDARSENE  IN  ACQUA. 
Disfarsi ,  Struggersi  .  Fir.  Disc.  anim. 
lo3.  Veramente  fui  certo  che  tu  m'  ave- 
vi detto  il  vero ,  che  egli  era  nato  di  ne- 
ve, poiché  subito  che  e' vide  il  Sole,  e' se 
n'  andò  in  acqua  . 

Sr  §.  £■  Andarsene  in  acqua ,  per  Su- 
dare forte.  Salv.  Annot.  Fier.  Buon.  ^36. 
Onde  noi  dichiamo  d'un  che  suda  forte  3 
andarsene  in  acqua .  (C) 

ANDARE  IN  AIUTO.  Andare  ad  aiu- 
tare. Lat.  auxiliare.  Gr.  ocprj'ysiv. 

t  ANDARE  IN  AMORE.  Dicesi  degli 
animali,  quando  si  sveglia  in  loro  l'  ap- 
petito libidinoso  .  Lat.  amore  corripi.  Gr. 
ets  epwTK  yepeffOai.  Burch.  1.  Sq.  Van- 
no i  granchi  in  amore ,  e  non  si  trova 
Una  vivuola  al  mondo.  Bern.  Ori.  2.  1.3. 
Van  le  fiere  in  amor  per  le  foreste ,  La- 
sciata l'ira  e  la  discordia  ria.  Tass.  Amint. 
I.  I.  Van  le  tigri  in  amore  j  Ama  il  leon 
superbo . 

*  §.  Per  Amare  semplicemente.  Tratt. 
Car.  Pigliate  esempio  da  Dio,  come  ca- 
rissimi figliuoli ,  e  andale  in  amore  ,  come 
Cristo  vi  ha  amali  .  (C) 

*  ANDARE  IN  KHIDUO.  Aggradire,  Pia- 
cere. Ambr.  Beva.  1.  I.  lo  li  vo  dar  l'Emi- 
lia ,  Mia  figliuola,  s'ella  ti  va  in  ani- 
mo .   (N) 

ANDARE  IN  ARIA.  Levarsi  in  aria  , 
Sollevarsi.  Lat.  in  aerem  tolli  ,  alta  pe- 
tere.  Gr.  eì;  v^og  cciptadcct. 

*  ANDARE  IN  ARME.  Andare  a  guer- 
reggiare. G.  V.  8.  57.  3.  Rimase  la  delta 
Contessa  ec.  e  guidava  molto  saviameule  suo 
paese  ;  e  quando  bisogno  fu  ,  andò  in  ar- 
me come  cavaliere .  (C) 

ANDARE  IN  BANDO.  Andare  esule  . 
Lai.  exulare.  Gr.  £|opiCs56ai. 

§.  1.  Figuratam.  Bern.  Ori.  i.  5.  61. 
Verso  Levante  ,  di  se  stesso  in  bando,  Più 
giorni  è  gito  . 

*  §.  li.  È  anche  modo  d'  abbonimen- 
to, per  cui  si  disgrada  alcuna  cosa.  Buon. 
Tane.  1.  4-  Questo  è  '1  cantar?  vadia  ogni 
zolfa  in  bando ,  E  '1  trillo  ,  e  '1  brillo,  o  '1 
dimenar  di  gola.  (V) 

ANDARE  IN  BERLINA  .  Lo  stes.w 
che  Andare  in  gogna  in  luogo  pubblico  j 
Essere  condotto  in  luogo  ignominioso ,  per 
pena  di  delitti  commes.n . 

§.  Figuratam.  Farsi  scorgere  j  Esser 
vituperato  pubblicamente.  Lai.  per  ora  ho- 
minum  traduci.  Gr.Tta.pcf.Ssiyp.v.ri^t'sBv.i. 

ANDARE  IN  BESTIA.  Andare'in  col- 
lera ,  Imbestialire.  Lat.  vehementer  ira- 
sci.  Gr.  afòopa.  òpyi^S76at. 

ANDARE  IN  BILANCIA  .  Stare  in 
equilibrio  .   Lai.   librai i.    Gr.    loopco-nzì:». 


ANDARE  IN  BILICO  .  Per  similit. 
Andare  in  pericolo  di  cadere.  Lat.  peri- 
elitari  .  Gr.  xiv^uvauJtv.  «* 

5  §.  1.  Andar  sul  bilico  delta  bilancia, 
vale  lo  stesso  . 

§.  II.  E  Andare  in  bilico,  si  dice  di 
chi ,  andando  ,  appena  tocca   terra  . 

t  ANDARE  IN  BOCCA  AD  UNO.  Mo- 
do con  che ,  per  similitudine ,  si  coprirne 
l'Andare  in  preda ,  Pestare  in  potere  di 
uno.  Lat.  iVi  manum  venira.  Gr.  ei(  X^^' 
pcf.i  t^py^ttOui  .  Bocc.  nov.  27.  l5.  Io 
n'andrei  in  bocca  del  Diavolo,  nel  pro- 
fondo del  Ninferno,  e  sarei  messa  nel 
fuoco  pennace.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  2q3. 
E  dietro  assicurare  l'Acaia  e  1'  Asia  disar- 
male, che,  non  &i  guardando,  andrieno 
in  bocca   a  Vilellio  . 

ANDARE  IN  BOCCA  AL  LUPO.  Per 
.Kintilit. ,  Andare  in  potere  del  nemico  , 
Incontrare  da  .<se.  il  pericolo.  Guitt.  Lett. 
43.  Ma  la  povera  femmina ,  accostandosi 
a  queir  uomo ,  si  accorse  d'  essere  andata 
in  bocca  al  lupo  . 

ANDARE  IN  BORDELLO  ,  e  ANDA- 
RE AL  BORDELLO.  V.  ANDARE  IN 
CHIASSO. 

t  §.  Per  Andare  in  malora  .  Lat.  in 
malam  cruceni  ire.  Buon.  Fier.  i.  2.  2. 
Sei  volle  tastai  '1  polso  al  chiavistello  Delle 
spedai  per  andarmene  via ,  E  lasciare  i 
maiali  ire  al  bordello  . 

ANDARE  IN  BRODA.  Disfarsi,  Lique- 
farsi. Lai.  liquefieri,  liquescerc.  Gr.   rrt- 

§.  Figuratam.  in  modo  basso  :  Godere 
assai  di  checche  sia.  Averne  particolar 
compiacenza  j  che  pure ,  ma  con  maniera 
anche  più  vile  ,  si  dice  Andare  in  broda 
di  succiole.  Lat.  voluptatis  vi  liquescere. 
Gr.  Tvj'xeoQai  uy  rfSovn^. 

ANDARE  IN  BUONO,  o  MAL  PUN- 
TO. Andare,  Partire  in  buona,  0  catti- 
va congiuntura.  Ar.  Fur.  Prima  di  lui 
che  se  n'  andò  in  buon  punto  ,  E  poi  di- 
rò come  il  guerriero  Inglese  Tornas- 
se ec.  (CJ 

ANDARE  IN  BUON'ORA.  Andare  con 
augurii  di  prosperità  .  Lat.  bonis  avibus 
ire  ,  ire  pede  fausto .  Gr.  àyaO*?  tux*"' 
ìe'vac  . 

t  §.  Modo  di  licenziare  altrui .  *  Gr. 
S.  Gir.  3.  Vedrà  lo  suo  frate  e  la  sua 
suora  poveri  e  bisognosi ,  e  chierannogli 
che  faccia  loro  bene  :  ed  egli  dirà  loro  : 
andale  in  buon'ora;  e  non  darà  loro  di 
quello  loro  è  mestieri  .  (VJ  Segr.  Fior. 
Mandr.  3.  II.  Andale  in  buon'ora,  e 
preparatevi  ec.  (N) 

ANDARE  IN  BUSCA  .  Modo  bas.to  . 
Cercare.  Lat.  quccrere.  Gr.   cdtzl'i. 

3  ANDARE  IN  CACCIA.  Andare  in  fu- 
ga. ILnt.  figari ,  fìigam  arripere.  Gr.  (fxi- 
yaosJsff&at  ,  ipeu'yetv.  G.  V.  io.  98.1. 
Onde  il  Bavero  ebbe  gran  paura  ,  e  an- 
donne  in  caccia  ,  e  con  vergogna. 

*  §.  Per  Andare  a  caccia  .  »  Poliz. 
stanz.  32.  Qual  il  Cenlaur  per  la  nevosa 
selva  Di  Pelio  e  d'  Emo  va  feroce  in  cac- 
cia,  Da  le  lor  tane  predando  ogni  bel- 
va.  (C) 

ANDARE  IN  CALDO.  Andare  in  amo- 
re. Lai.  in  venerem  ruere  ,  catttlire.  Gr. 
czu^àv.  Lib.  Masc.  Ciò  suole  addivenire 
quando  la  cavalla  comincia  a  andare  in 
caldo.  Lib.  cur.  malatt.  Fa  di  mestiere 
2>rendeile  prima  che  le  vipere  vadano  in 
caldo. 

ANDARE  IN  CAMICIA.  V.  ANDARE 
NUDO. 

*  ANDARE  IN  CAMMINO.  Cammi- 
nare, Viaggiare.  LhI.  iter  facere  .  Belc 
Vit.  Colomb.  73.  Eziandio  andando  Gio- 
vanni e  Francesco  co'  loro  poveri  fratelli 
in  cammino,  «d  essendo  pervenuti  a  Tor - 
lanieri,,  uno  di  K'io  infermò.   (Cj 


AND 

ANDARE  IN  CAfiZO^k.  Esser  messo 
in  ridicolo.  Lat.  fabulam  esse.  Gr.  xara- 

f  *  ANDARE  IN  CAPELLI  .  Jndar 
senza  nulla  in  capo.  Fit.  SS.  Pad.  2.  171. 
Non  curandosi  di  vergogna  d'  andare  in 
capelli  ,  ne  d'  attrizione  d'  andare  scal- 
ca, rr; 

*  ANDARE  IN  CAPPERUCCIA.  Jn- 
dare  in  dimenticanza.  Segr.  Fior.  Mandr. 
5.  2.  E  perchè  non  andasse  in  capperuccia, 
io  lo  menai  ec.   (N) 

ANDARE  IN  CARCERE  F.  ANDARE 
IN  PRIGIONE.  Lat.  in  carcerem  duci.  Gr. 

ANDARE  IN  CAROVANA.  Jndare  in 
compagnia.  Lat.  simul  ire,  gregatim  pro- 
cedere. Gr.ayiJ.v/fJòy  l'svai  rruvoiJoiTropsìv. 

ANDARE  IN  CENERE  .  Incenerirsi. 
Lat.  in  cinerem  verii ,  dilabi:  ciner esce- 
re ,  disse   Tertulliano. 

§.  E  per  metaf.  Bocc.  Leti.  Pr.  S. 
Ap.  290.  Quasi  quel  primo  ardore  sia  ilo 
in    cenere. 

ANDARE  IN  CERCA.  Lo  stesso  che 
Andare  alla  cerca.  Lat.  (/ucerere.  Gr.  Kv}- 
Tìt  V.  Segn.  Mann.  Febb.  2.  2.  Non  si  di- 
ce che  lu  gli  eschi  incontro,  che  ti  ado- 
peri, «he  li  aggiri,  andandone  quasi  in 
cerca. 

t  ANDARE  ,  o  ANDARSENE  IN  CHE 
CHE  SIA.  Perdersi,  Passare  il  tempo  , 
Distruggersi  dietro  a  checche  sia .  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  287.  Se  n'andavano  in  han- 
chelti  i  Gmndi  della  ritta.  E  3  3o6. 
Aiipettando  il  giorno  ,  se  n'  andrieno  in 
accordi  e  lagrime. 

§.  Vale  anche  Non  applicare  ad  altro 
die  a  quella  tal  cosa ,  Perdervisi .  Tac. 
Dav.  Ann.  l3.  i63.  Lo  'ngegnn  di  Nero- 
ne degli  anni  teneri  se  n'andò  in  dipi- 
gnere,  intagliare  ,  canlare,  cavalcare  ce. 

ANDARE  IN  CHIASSO  ^  e  ANDARE 
IN  BORDELLO .  Propriamente  Andare 
alle  case  delle  meretrici.  Lat.  ad  lupanar 
ire.  Gr.  "rzpòi;  STspi<?a  tsvat.  Lor.  Med. 
Arid.  2.  3.  Dove  diavol  troverò  io  que- 
sto sciagurato  7  Io  credo  che  sarà  ito  in 
chiasso,  con  reverenzia  parlando.  Lib.  Son. 
3.  Conosconsi  le  feste  Al  levar  delle  ten- 
de; e  s'io  vo  'n  chiasso  Chi  tu  ti  sai,  tu 
vuoi  in  duino  asso. 

§.  I.  Figiiratam.  Modo  di  imprecazio- 
ne e  di  abbominio ,  simile  al  Lat.  in  ma- 
lam  crucem  ahi.  Gr.  spp  è?  y.opu,y.o:i;. 

§.  II.  E  pur  Jìguratam .  si  dice  del  Per- 
dersi checche  sia  ,  Andare  in  malora.  Lat. 
pessum  ire,  pei-ire,  disperire.  Gr.  ocTroX- 

ANDARE  IN  CIELO.  Figuratam.  Es- 
sere esaltato  grandemente.  Lat.  in  ccelum 
ferri.  Gr.  uijjoÙjSrai .  Tac.  Dav.  Perd. 
elòq.  1^X1.  Chi  avea  fiato  di  filosofia,  e 
metteale  in  qualche  luogo  ,  accattato  nella 
sua  dicerìa ,  n'  andava  in  cielo  per  la  nuo- 
^a  cosa. 

ANDARE  IN  COLLERA.  Adirarsi.  Lat. 
irasci.  Gr.  òpyi^ìi^at.  Fr.  Giord.  Fred. 
li.  Alcuni  vanno  in  collera  per  ogni  leg- 
gier  paroluzza  che  non  si  confaccia  al  lor 
cuore.  Segn.  Crist.  lastr.  I.  2.  IO.  Quan- 
do sentite  però  che  alcuni  del  popolo  fan- 
ii'i  romore  e  vanno  in  collera  per  le  pa- 
role del  sacerdote ,  ec. 

ANDARE  IN  COMUNE.  Appartenere 
ni  comune ,  0  doversi  spartire  tra  tutti  . 
Lat.  in  coìnune  conferri.   Gr.  et'5  y.otvòv 

^  %.  Per  Essere  confiscato.  «  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  62.  La  metà  de'  heui  andasse  in 
comune:  l'altra  si  concedesse  a  Gneo.  »  E 
64.  I  beni,  per  amor  di  Scauro,  che  n'a- 
vea  una  figliuola  ,  non  andaro  in  comu- 
ne.  (C) 

ANDARE  IN  CONQUASSO  .  Andare 
in  rovina.  Lat.  in  exitium  ire,  pessum  i- 
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re ,  mere.  Gr.  à7ró)./uff2rat.  Salv.  Spin. 
^.  2.  Non  vedete  voi ,  che  qui  e  andato 
in  conquasso  ciò  che  c'è? 

ANDARE  IN  CONSEGUENZA  .  Suc- 
cedere necessariamente  secondo  le  promes- 
se. Lat.  neces.w  esse ,  consequcns  esse.  Gr. 
£7ró(7&at. 

ANDARE  IN  CONTEGNO.  Andare  con 
portamento  grave  e  sostenuto.  Lat.  super- 
bum  incedere  .  Gr.  JTTSpvjosavcUSS&ai  . 
Jìocc.  nov.  72.  5.  Colai  salvatichetta ,  fa- 
cendo vista  di  non  avvedersene ,  andava 
pur  oltre  in  contegno. 

ANDARE  IN  CORSO.  Corse^giare.\.^X. 
piraticant  facere,  piralicam  exercere.  Gr. 
TTSiparsiav  acxsrv.  G.  V.  io.  176.  i. 
Per  cagione  di  più  ruberie  fatte  in  mare 
per  li  Genovesi ,  andando  in  corso  sopra  i 
Catelani  e'Venesiani.  Bocc.  nov.  79.  6. 
Ne  voglio  perciò  che  voi  crediate  che  noi 
andiamo  ad  imbolate  ;  ma  noi  andiamo  in 
corso  (qui  in  sentim.  equivoco  ).  Ar. 
Fur.  IO.  33.  Deh!  purché  da  color  ,  che 
vanno  in  corso.  Io  non 'sia  presa,  e  poi 
venduta  schiava. 

*  ANDARE  IN  DANNAZIONE.  Dan- 
narsi. Segn.  Mann.  Apr.  i.  3.  Sicché  an- 
diate anche  in  ultima  dannazione.    (V) 

ANDARE  IN  DECLINAZIONE  .  V. 
ANDARE  AL  DICHINO. 

ANDARE  IN  DILEGUO.  Dileguarsi  . 
Lat.  evanescere.  Gr.  àajavt^scrSrKt  .  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Vadansene  in  dileguo 
queste  malvagiiadi  del  nostro  cuore.  Ambr. 
Bernard.  2.  3.  I'  credo  senza  duliI)io  Che 
a  quest'ora  saria  con  esso  itane  In  dileguo. 

*  ANDARE  IN  DIMENTICANZA.  Es- 
.tere  dimenticato.  Borgh.  Arm.  Fam.  g6. 
L'  uso  di  questa  antica  legge  mostra  che 
pur  comunemente  andasse  a  monte,  e  qua- 
si in  totale  dimenticanza.  (V) 

ANDARE  IN  DISUSO.  Disusare. 'Lat. 
in  desuetudinem  abire.  Gr,  stg  a^uvr^- 
Qìiav  |3aiVciv.  Bed.  Annoi.  Ditir.  84.  Og- 
gi COSI  fatta  sorta  di  composizione  è  an- 
data quasi  totalmente  in  disuso. 

*  ANDARE  IN  TiOSSO.  Lo  stesso  che 
Andare  addosso  ,  ma  meno  usato  .  Pier, 
Cren.  7.  Ma  perchè  lo  Re  di  Francia  Io 
ricevette,  lo  'mperadore  predetto  gli  andò  in 
dosso  con  grande  oste  .  (C) 

*  ANDARE  IN  DOLCEZZA.  Godere 
assai  di  checchesia  ,  Averne  particolar 
compiacenza.  Car.  Long.  So/.  33.  Ed  af- 
fettuosamente baciandosi,  se  ne  andavano 
tutti  in  dolcezza.  (N) 

ANDARE  IN  ESAZIONE.  Essere/or- 
zato ,  per  via  della  Corte  ,  al  pagamento 
dovuto. 

ANDARE  IN  ESEMPIO  ,  e  IN  ESEM- 
PLO. Essere  addotto  per  esemplo.  Lat. 
in  exemplum  adduci.  Gr.  zie,  TTapa'fJsty/xa 
ayó(j2rai. 

*  ANDARE  IN  ESILIO.  Andare  esu- 
le, in  bando.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Innocen- 
te di  ciò  per  che  m  esilio  andato   era.  (N) 

ANDARE  IN  ESTASI  .  Essere  rapito 
in  estasi.  Lat.  in  ecstasim  rapi.  Gr.  et'g  sx- 
ura^tv  D.zs76ac.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Come  allora  quando  i  buoni  Religiosi  nelle 
loro  sante  orazioni  vanno  in  estasi. 

§.  Dicesi  figuratam.  di  chi  rimane  so- 
praffatto dalla  maraviglia,  o  altro.  Salv. 
Granch.  5.  3.  Ammutolisco ,  E  tra  la  gioia 
e  lo  stupor  mi  temo  Di  non  andare  in 
estasi.  Bed.  Annot.  Ditir.  2l5.  Onde  an- 
dare in  visibilio  per  andare  in  estasi,  qua- 
si strasecolalo. 

ANDARE  IN  FALLO.  Termine  del 
giuoco  della  palla ,  quando  va  in  luogo 
dove  sia  fallo. 

§.  I.  Figuratam.  Andarle  fuori  del  do- 
vere ,  della  convenienza ,  del  desiderio ,  e 
simili.  Bern.  Ori.  1.  16.  48.  Che  tutt' i 
colpi  suoi  lasc'ire  in  fallo.  Per  la  destrez- 
za di  quel  buon  cavallo  (  qui  :  a  voto  ). 
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t  ♦  §.  II.  Non  andarne  in  fallo  alcu- 
no,  vale  Non  esserne  eccettualo  alcuno  . 
Cas.  Bim.  buri.  I  cappellani  ,  i  notai ,  i 
pedanti ,  Vi  so  dir  io ,  non  ne  va  uno  in 
fallo.  Gli  hanno  nome  Giovanni  tutti  quan- 
ti.  (N) 

t  ANDARE  IN  FASCIO.  Per  similit. 
Andare  in  conquasso.  Andare  in  rovina. 
Lat.  diripi,  pessum  ire.  Gr.  KT:Slluaòff,i. 
M.  V.  II.  100.  Perchè  vedièno  le  cose 
de'Pisani  per  ire  in  fascio.  Dav.  Scism. 
79.  Vedendo  Cox  per  le  fischiate,  e  batter 
di  mani  e  piedi,  che  Martire  n'andava  in 
fascio  ,  fece  finire  la  disputa  (  qui  vale  : 
era  superato  ). 

*  ANDARE  IN  UN  FASCIO.  Esserci 
rotto  il  disegno.  Cecch.  Dot.  a.  L.  se.  i. 
Se  noi  avessimo  avuto  un  po' di  spazio  , 
via ,  noi  non  andavamo  però  cosi  in  un 
fascio.  (V) 

ANDARE  IN  FIERA.  Dicesi  de'crediti 
e  delle  partite  che  per  via  del  cambio  si 
ti-aggono  o  si  rimettono  in  fiera.  Lat.  ver- 
suram  facere. 

*  ANDARE  IN  FILO.  Andare  in  or- 
dine,  in  riga,  P  uno  dopo  l' altro j  con- 
trario d' Andare  alla  sfilata.  Dant.  Purg. 
2.\.  Come  gli  augci  che  vernan  verso  il 
Nilo ,  Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  , 
Poi  volan  più  in  fretta ,  e  vanno  in  fi- 
lo. (P) 

ANDARE  m  FISCO,  o  NEL  FISCO. 
Essere  incorporato  dal  fìsco  checche  sia, 
o  per  difetto  d'erede,  o  per  fraudo  o 
per  delitto  di  chi  prima  il  possedea.  Lat. 
ad  ^  fiscum  devolvi  ,  publicain  .  Gr.  o  yj- 
/ASUS^Oat.  Tac.  Dav.  ann.  2.  45-  Diede  la 
ricca  eredità  d'Emilia  Musa,  morta  sen- 
za testare,  che  andava  nel  fisco,  ad  Emi- 
lio Lepido. 

ANDARE  IN  FISIMA.  Andare  in  coh 
lera.    Lat.    irasci ,   ira    intumescere .    Gr. 

ANDARE  IN  FORMA.  Andare  secon- 
do le  forme  dovute ,  Andar-e  secondo  il 
dovere.  Lat.  solemne  esse.  Gr.  vc-^at'^s^Qai. 

ANDARE  IN  FORSE.  Dubitare  .  Lat. 


dubitare,  dubium  esse.  Gr. 


C/A'jJtff^VJTSrv. 


ANDARE  IN  FREGA.  Essere  in  appe- 
tito carnale  .  Lat.  prurir-e ,  in  furias  1- 
gnemqiteimere.  Gr.  xvi  Cso&at,  spwTtzcJ? 
TIV05  s;^£5&ai.  Beim.  Bim.  E  farmi  an- 
dare in  frega  come  un   gatto. 

ANDARE  IN  FRETTA.  V.  ANDARE 
A  FRETTA. 

ANDARE  IN  FRODO.  Essere  confisca- 
to ,  a  cagione  di  fraude  nel  pagamento 
di  gabelle ,  ec.  Lat.  ad  fiscum  devolvi  , 
commini .  commissum  facere. 

§.  I.  Figuratam.  Malm.  11.  62.  Ma  colto 
poi  vi  resta  ad  ogni  modo  ,  Mentre  adesso 
gli  va  la  vita  in  frodo. 

'"?  §.  II.  E  per  Andare  esente ,  presa 
la  similitudine  da  chi  fa  frodo  ,  che  ce- 
lando ai  gabellieri  alcuna  cosa,  va  esen- 
te dal  pagar  la  gabella.  Benv.  Celi.  Vit. 
2.  102.  Ma  vorrei  ben,  ch'e' s'usasse  una 
legge ,  Chi  più  la  merta  (  la  prigione  )  , 
non  andassi  in  frodo .   (C) 

ANDARE  IN  FROTTA.  Lo  stesso  che 
Andare  a  schiera ,  Andare  in  carovana . 
Lat.  simul  ire.  Gr.  o'y.ov  l'svac.  Bern. 
Ori.  2.  17.  23.  Addosso  al  re  Agramanle 
ognun  si  serra;  Per  fargli  dispiacer,  ne 
vanno  in  frotta. 

ANDARE  IN  FUGA.  Fuggire.  Lat.  fu- 
gere,  fugam  an-ipere.  Gr.  51^5  ajuyyìv  roi- 
TTSsSat.  Bern.  Ori.  2.  7.  23.  Vanno  in 
fuga  le  bestie  e  le  persone. 

t  ANDARE  IN  FUMMO,  e  IN  FUMO. 
Per  similit.  vale  Svanire ,  Dileguarsi  . 
Lat.  evanescere.  Gr.  oc^avi'^s^Sfat.  Tac. 
Dav.  Ann.  14.  210.  Nel  quarto  mese  la 
creatura  mori,  e  tutto  andò  in  fummo  . 
Bern.  Ori.  i.  .5.  5i.  Il  Diavolo  in  un 
tratto  in  fummo  è  andato,  v  Boj-qh.  Fir. 
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iib.  3ai.  Se  ne  tornò  a  catti;  e  le  nie 
bravate  e  condenDagiooi  se  n'andarono  in 
fumo.  (F) 

ANDARE  IN  FURIA.  Jmiiart  frtttolo- 
samente  ,  Jndart  con  Juria.  Lat.  propera- 
re.  Gr.  oTriu^eiv. 

§.  I.  Jndare  infuria.  Infuriarsi,  che 
si  dice  anche  Andare  sulle  furie.  Lai.  ira- 
tcitfiirere.  Gr.  ;jtaivc;6at. 

§.  II.  Andare  in  caccia  e  *n  furia,  vale 
Andare  subito  }  con  fretta  grandissima  . 
Lat.  properare.  Gr.  ffirsu'^stv.  Bui.  Fa 
una  liniilitudine ,  dicendo  che  questa  an- 
dava in  caccia  e 'n  furia,  come  andavano 
i  Tcbani. 

ANDARE  IN  GALEA.  Bfsert  condotto 
alta  galea  ,  per  potervi  senire  da  schia- 
ro. Lat.  ad  triremes  damnari.  Cecch.  Dot. 
5.  a-  Quanti  ranno  in  galea ,  che  non  la 
meritano  Alla  metà! 

«  ANDARE  INGANNATO.  Kwre  i/i- 
gannato.  Segn.  Crist.  Instr.  3.  12.  Oh 
quanto  andate  ingannati!  (N) 

ANDARE  IN  GATTESCO.  y^nAire  a/- 
le  femmine.  Modo  basso  e  fgurato.  Lat. 
ad  mulierrs  ire. 

ANDARE  IN  GIRO ,  re.  Andare  attor- 
no. Lat.  circumire,  spatiari.  Gr.  Tre^iievat. 

ANDARE  INGIÙ*.  ANDARE  ALLA  IN- 
GIÙ' ,  e  ANDARE  ALL'  INGIÙ'.  Anda- 
re alla  china.  Lat.  deorsum  ire.  Gr.  xa- 
Ti'fvai.  Bocc.  nov.  63.  l3.  Calandrino  , 
ec.  si  levò,  e  chiamati  i  compagni  ec.  , 
e  nel  Mugnone  discesi,  cominciarono  ad 
andare  ingiù,  della  pietra  cercando.  Fir. 
Trin.  3.  2.  Io  gli  vo' mettere  in  su  un 
curro  che  radia  da  se  all'  insù ,  non  che 
all'  ingiù. 

§.  Figuratam.  Declinare.  Lat.  in  dete- 
rius  verti,  ruere.  Gr.  ei'«  x^^P^^  rpiitt- 
c&at.  Tac.Dav.  Stor.  2.  29^.  Andando 
le  cose  di  Vilellio  all'  ingiù  ,  prese  a  ser- 
vire Vespasiano  .  Dav.  Camb.  105.  Non 
possono  anco  i  pregi  del  cambio  star  fer- 
mi in  su  la  pari ,  ma  vanno  insù  e  ingiù, 
secondo  le  strettene  o  larghezie ,  ec. 

#  ANDARE  IN  GIUBBA  .  Portar  la 
giubba,   gestirsene.  (C) 

ANDARE  IN  GLORIA.  Modo  basso  . 
Aver  somma  compiacenza. 

ANDARE  IN  GOGNA.  Andare  in  ber- 
lina. Esser  posto  nel  luogo  così  detto , 
per  ignomìnia  ,  a  cagione  di  alcun  delitto. 

t  «  ANDARE  IN  GORGIERA  .  Por- 
tar la  gorgiera.  Fr.  Sarch.  nov.  52.  Sem- 
pre stava  con  1*  arco  teso  ,  per  vedere  se 
potesse  fare  un  bel  tratto,  e  sempre  an- 
dava in  gorgiera.  (V) 

ANDARE  IN  GOVERNO.  Lo  stesso 
che  Andare  in  uffìzio.  Lat.  ire  in  provin- 
ciam.  Gr.  ocpjjylv  ^ay^àvciv.  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  75.  L'andare  ne' governi  fu  loro 
tolto  già  da' Pontefici  per  privale  malcvo- 
glienxe. 

ANDARE  IN  GROPPA.  Andare  sulla 
grvppa  del  cavallo,  o  simili.  Lai.  post 
equitem  .cedere. 

§.  E  figurai.  Elssere  accessorio.  Cecch. 
Servig.  2.  4-  Egli  dovette  Accettar  tosto, 
avendo  a  ire  in  groppa. 

*  ANDARE  IN  GUERRA.  Commuo- 
versi a  gueiTa.  Tass.  Ger.  16.  32.  Va 
l'Asia  tutta  e  va  l'Europa  in  guerra.  (P) 

t  ANDARE  IN  INFINITO.  Non  aver 
fine.  Lai.  in  infinilum  prosredi  .  Gr.  eCq 
UTttipo-J  'ipyù^ia.L.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
17.  La  cosa  se  u' andrà  in  infinito,  se  io 
andrò  cercando  di  qua  e  di  là  esempli. 

t  §.  Per  Ci-r scere  smisuratamente.  Bern. 
Ori.  3.  2.  63.  Sebben  le  cosa  andasse  in 
infinito.  La  voglio  a  fin  condur,  poiché 
l'ho  presa. 

ANDARE  IN  ISQUADRA  .  Eisere  in 
una  dirittura  di  linea  che  faccia  con  al- 
tra angolo  retto,  che  si  dice  anche  A 
squadra.  Lai.  ad  normam. 
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t  ANDARE  IN  ISTAMPA.  iVr  j/mi7/r. 
Esser  cosa  vulgata  ,  Esser  cosa  nota  ,  si- 
mile alla  maniera  de' hai.  notum  esse  tip- 
pis,  atque  tonsoribus.  Gr.  e  Tri  xoupiiuv 
yiV6ioxc86at.  Lor.  Med.  Arid.  prol.  L'ar- 
gumento  va  in  istampa ,  perchè  il  mondo 
è  stato  sempre  ad  un  modo^  ed  egli  dice 
che  non  e  possibile  a  trovare  più  cose  nuo- 
ve. E  u.  I.  I  ragionamenti  de' giovani  in- 
namorati vanno  in   istampa. 

ANDARE  IN  ISTUDIO.  F.  ANDARE 
A  STUDIO. 

ANDARE  IN  LA'.  Andare  verso  quella 
parte  che  si  accenna.  Dant-  Purg.  3.  Ri- 
spose:  andi.imo  in  là,  ch'ci  vengon  piano. 

§.  I.  Parlandosi  di  tempo,  vale  An- 
dare innanzi.  Lat.  progredì.  Bern.  Ori, 
I.  16.  23.  Fugge  con  esso  l'accorto  de- 
striero ;  Ma  mollo  in  là  non  va  ,  cbe  si 
risente . 

§.  II.  Vale  anche  Campare.  Lat.  dw 
rare  ,  vitam  producere  « 

§.  III.  Andare  in  là  cogli  anni,  va- 
le Invecchiare.  Lat.  .tenescere.  Gr.  yvìpv- 
ffxstv.  Malm.  12.  36.  Che  al  cerio  (  tul- 
tavolla  eh'  ella  viva  )  Può  francamente  an- 
dare in  là  cogli  anni . 

ANDARE  IN  LISTA.  Etsere  descrìtto 
nella  lista  .  Lat.  in  indice  esse  ,  in  indi- 
culo  esse.  Gr.   v.v«.ypà.ft9Qcf.i. 

t  ANDARE  IN  LUNGA  .  Procrastina- 
re.  Lat.  procrastinare.  Gr.  d-Joc^oi\Xt- 
(7&ai.  u'  Stor.  Eur.  i.  20.  Essendo  corte 
le  scale  ,  ed  andando  il  rompere  in  lun- 
ga ,  ammontale  le  selle  de'  loro  cavalli  ce., 
salirono  su  per  quelle.   (*) 

ANDARE  IN  MALORA,  e  ANDARE 
COLLA  MALORA.  Andare  con  augurii 
di  disgrazia  .  Lat.  malis  avibiis  ire  ,  Gr. 
e's  xópoxa;.  Ninf.  Fies.  Per  Dio  ti  pre- 
go ,  ti  sappi  guardare  Da  quelle  cerbio 
cbe  ora  m'  bai  detto  ,  Ed  in  malora  via 
le  lassa  andare.  Buon.  Fier.  l.  3.  10.  Se 
ne  son  iti  pur  colla  malora  . 

t  §.  I.  Andare  nella  malora  ,  talora  è 
modo  di  imprecazione  ,  di  abborrimento  , 
corrispondente  al  lat.  abi  in  malam  crucem. 
6ff  x6peuoi.i.  Cìriff'.  Calv.  2.  Irlacon  disse; 
va  nella  malora.  Se  nonché  ti  farò  presto  im- 
piccare, s^  Sega.  Stor.  l.  8.  Vada  ormai,  per 
quanto  a  me  s' aspetta ,  nella  malora  la 
riputazione  di  questa  famiglia.  (Cj 

§.  H.  In  signifc.  di  Perdersi  .  Lai. 
pes.mm  dari ,  pessum  ire.  Gr.  a7rrf).).u- 
5&ai  Tac.  Dav.  Stor.  2.  282.  Poscia  i 
fuggili  della  battaglia  accertarono  esser  ito 
in  malora  ogni  cosa.  Malm.  i.  17.  Biso- 
gna qui  pigliar  qualche  partito  ,  Se  noi 
non  vogliam  ir  nella  malora  . 

ANDARE  IN  MANO .  Andare  in  po- 
tere .  Lat.  in  potestatem  devenire  .  Gr. 
ei'5  •/v.ptf.^  c/&6rv.  Guitt.  Lett.  ^2.  Non 
passò  guari  di  tempo,  che  lo  castello  an- 
dò in  mano  del  suo  nimico.  Ar.  Fur.  2^. 
10.  Fece  morir  diece  persone  e  diece,  Che 
senza  ordine  alcun  gli  andaro  in  mano . 

ANDARE  IN  MASCHERA  .  Andare 
mascherato  .  Lat.  personatum  incedere. 

%.  Figuratam.  Esser  levato  occultamen- 
te checche  sia  . 

ANDARE  IN  MAZZO.  Esser  unito  , 
Esser  posto  in  massa  cogli  altri.  Lat.  cum 
ceteris  censeri .  Gr.  eì^  tÒv  7ro).uv  op-ùot 
ex.pi^lJieXs'ècx.i.  Isocr. 

3  ANDARE  INNANZI.  Andare  avanti  . 
Lat.  ulterius  progredì  .  Gr.  TZpo^uivtiv. 
'  Petr.  cap.  4.  Che  il  pie  va  innanzi  ,  e 
!  l'occhio  torna  indietro. 
I  s!*  §.  I.  Per  Precedere.  Lat.  anteire  , 
I  prcegredi.  «  Coli.  Ab.  Is.  cap.  p.  D"- 
!  meneddio  guarda  gli  andamenti  di  colui 
I  che  teme  i  peccati ,  e  nel  tempo  della  ro- 
!  villa  gli  andrà  innanzi  la  misericordia.  Ar. 
\  Fur.  28.  17.  La  notte  rbe  andò  innanzi 
a  quell'aurora.  Che  fu  il  termine  e.^tre- 
.  mo  alla  partenza  ».  (Pj 
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t  §.  II.  Per  Allignare,  detto  delle 
piante.  Lat.  crescere,  vires  accipere.  Gr. 
TTCìJc^óvat.  Cr.  5.  19.  2.  L'  ulivo  schi- 
fa la  creta  ec.  ,  e  '1  magro  sabbione  ,  e 
la  nuda  ghijia  ,  perocché  in  esse,  benché 
*'  appigli  >  °<^'*  vi  ^*  innanzi  . 

t  §.  III.  Per  Crescere,  detto  degli  ani- 
mali. Cr.  6.  69.  1.  Gli  agnelli  nati  in- 
nanzi al   verno,  vivono  e  vanno  innanzi. 

t  §.  IV.  Per  Tirarsi  a  fine.  Eseguir- 
si. Lai.  ad  fnem  perduci ,  pcrfici  .  Gr. 
«TTiTe/irffOai  .  Bocc.  nov.  47-  I9'  Dove 
egli  non  volesse ,  vada  innanzi  la  sentenza 
Iella  di  lui,  *  Nov.  ant.  5^.  Ragunossi  il 
parentado  di  ciascuna  delle  parli,  e  'I  fallo 
andò  innanzi.  (Br) 

'*'  §.  V.  Per  Seguire,  Continuare.  Vit. 
SS.  Pad.  3.  171.  E  poi  disse  a  lei,  va 
innanzi  ,  figliuola  mia ,  nella  tua  opera- 
zinne.  (F) 

*  §.  VI.  Per  Durare.  «  Nov.  ant. 
.')4'  8.  Da  che  la  gente  l' avrà  saputo,  la 
bocc  andrà  innanzi  già  otto  di  o  quindi- 
ci,  o  un  mese  il  pine  ».  (P) 

'J'  §.  VII.  E  figurai,  per  Far  maggior 
prova.  Car.  lett.  2.  240.  In  questo  ter- 
mine ci  avete  a  potere  più  voi  di  me:  per- 
dio i  ricordi,  e  gli  avverlimenti  de'suoi 
medesimi,  per  lo  più  sogliono  andare  in- 
nanzi a   tulli  gli   altri.  (C) 

§.  Vili.  Andare  innanzi  e  indietro  ,  la 
stesso  che  Agt^irarsi  a  oggetto  dì  far  chec- 
che sia.  Lat.  huc  illuc  vagarì  j  negotìum 
naviter  ohire .  Gr.  TTSCieTTeiv.  Nov.  ant. 
99.  l3.  E  cosi  andò  tre  di  ec.  ,  ora  in- 
nunzi ora  indietro  ec.  ,  come  ventura  lo 
porla . 

*  §.  IX.  Andare  innanzi  ad  uno  ,  va- 
le Condursi  alla  sua  presenza  .  Vii.  SS. 
Pad.  Per  la  qual  cosa  ciascun  lemelt© 
poscia  di  non  andargli  innanzi  con  alcuna 
falsitade.   (Cj 

^  §.  X,  Andare  innanzi  ad  uno  in  una 
cosa,  o  dì  una  cosa,  vale  Entrargli  in- 
nanzi ,  Superarlo  ,  Vincerlo  in  quella  . 
Lat.  antecellere.  Ar.  Fur.  3l.  39.  Ed  a 
Rinaldo  disse:  eccovi  dui,  A  cui  van  po- 
chi di  valore  innanzi.  (C)  Sper.  Dìal.  In 
queste  arti  qual  fu  quell'  uomo  cbe  andasse 
innanzi  a  Semiramis  ?  (L) 

*  §.  XI  Andare  innanzi  del  tempo ,  vale 
Invecchiare.  Ott.  Com.  Purg.  34i.  H  qua- 
le è  si  viscoso  e  glutinoso  vizio  (  V ava- 
rizia), cbe  quanto  l'uomo  va  più  innan- 
zi del  tempo ,  tanto  meno  ha  podere  di 
spacciarsi  da  esso  .  (C) 

*  ANDARE  IN  NULLA  .  Dileguarsi  . 
Segn.  Mann.  Ag.  27.  3.  La  felicità  de' 
mondani  va  tutta  in  nulla.  (V) 

t  *  ANDARE  IN  OBLIQUO.  Propria- 
mente Camminare  per  via  indiretta  j  e 
fg.  Peccare.  Ar.  Fur.  17.  3.  Che  d'Ai- 
tila  dirò,  che  dell'iniquo  Ezzellin  da  Ro- 
man? che  d'allri  cento,  Che  dopo  lungo 
andar  sempre  in  obliquo ,  Ne  manda  Dio 
per  pena  e  per  tormento  ?  (M) 

ANDARE  IN  OPERA.  Essere  adope- 
rato. Lat.  adhìherì.  Gr.   ev    spyM  «rvai. 

ANDARE  IN  ORDINANZA,  karciare 
ordinatamente .  Lat.  ordine  progredì  .  Gr. 
TraparaTTeffSrai  .  Bern.  Ori.  1.  4-  34- 
Ciascuna  sehiera  in  ordinanza  andava  , 
L'una  dall'altra  alquanto  separala. 

ANDARE  IN  ORDINE.  Andare  ap- 
parecchiato per  quello  che  si  ha  fra  ma- 
no .  Lai.  promptum  incedere,  in  promptif 
esse.  Gr.  7:poQup.O'i  et  v«t. 

ANDARE  IN  ORINCI.  Andare  in  lon- 
tanissime parti.  Lat.  ire  in  oras  longin- 
quas.  Gr.  à7ro^*3/*erv.  Om.  Fir.  nov.  7. 
264'  Io  la  diedi  al  Giannella  del  Man- 
gano ,  il  quale  se  n'  andò  poi  in  orinci  . 
Cecch.  Esali.  Cr.  3.  4-  Egli  é  quasi  più 
là  ,  ch'ire  in  orinci . 

ANDARE  IN  PACE.  Modo  dì  licenzia- 
re altrui ,  e  per  lo  più  i  poveri  bisognasi 
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cercanti  la  limosina,  Petr.  cap.  6.  Vaite- 
ne in  pace,  o  vera  mortai  Dea.  Guitt, 
lett.  l^l.  E  56  sono  gentili,  al  più  al  più 
rispondono  :  va  in  pace.  Vit.  S.  Gio. 
Bat.  2A9.  Andate  in  pace,  figliuoli  miei, 
e  ragionate  con  gli  altri  fratelli  innanzi 
che   io  muoia  . 

I?  §.  Con  questa  frase  ancora  si  espri- 
me la  morte  del  giusto .  «  Petr.  cap.  6. 
Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spen- 
ta, Ma  che  per  se  medesma  si  consume. 
Se  n'andò  in  pace  l'anima  contenta.  (P) 
Tass.  Ger.  12.  68.  E  in  atto  di  morir 
lieto  e  vivace.  Dir  parea  :  s'apre  il  cie- 
lo; io  vado  in  pace.  (Mai.) 

«  ANDARE,  o  ANDARSENE  IN  PAM- 
PANI.  Crescere  senza  portar /"rutto.  Soder. 
Colt.  3p.  Quelle  che  fanno  troppo  grande 
il  rigoglio  ,  e  se  ne  vanno  in  parrpani ,  «;s» 
tendo  in  lati  caldi  e  aperti ,  si  ritirino  col 
potarle  di  Novembre.  (F)  Pros.  Fior.  6. 
142.  Solo  in  pampani  andandone  e  in  gran 
foglioni .  (Jir) 

ANDARE  IN  PAROFFIA.  V.  PAROF- 
FIA  . 

ANDARE  IN  PEDULI.  V.  ANDARE 
NUDO. 

ANDARE  IN  PELLEGRINAGGIO  . 
Pellegrinare.  Lat.  percgrinari.  Gr.  «tto- 
Sriixziv.  G.  V.  12.  112.  2.  Se  ubando  il 
Re  m  Puglia  in  pellegrinaggio  al  Monte 
Sant'Angelo  . 

ANDARE  IN  PERDIZIONE  ,  0  A  PER- 
DIZIONE. Perdersi,  Capitar  mate.  Lat. 
pessum  ire.  Gr.  dnóiyyaQcu.  Bocc.  nov. 
2.  3.  GÌ' incominciò  forte  ad  increscere 
che  1'  anima  di  un  cosi  valente  e  savio  e 
Imono  uomo  per  difetto  di  fede  andasse  a 
perdizione .  Fir.  Trin.  Che  so  io  eh'  io 
andassi  in  perdizione  a  casa  maladetta? 

ANDARE  IN  PERNIO.  Stare  in  equi- 
librio .  Lat.   librari. 

ANDARE  IN  PERSONA.  Jndare  per- 
sonalmente .  Comparire  di  presenza  .  M. 
V.  8.  Si.  Andarono  i  Capitani  in  perso- 
na colla  compagnia  de'  sopraddetti  richie- 
sti al  Podestà .  Bern.  Ori.  2.  6.  26.  E 
Guido  Borgognon  vada  in  persona  .  Fir. 
Trin.  prol.  Mi  bisognò  questa  mattina  di 
buon''  ora  andare  a  Firenze  in  persona. 

*  ANDARE  IN  PEZZI.  Spezzarsi  , 
Rompersi.  Ces.  Fior.  Stor  1.  6.  Fatta  la 
gittata  delle  reti,  n'ebbe  raccolto,  e  trasse 
»u  tanta  stretta  di  pesci,  che  la  rete  n'an- 
dava in  pezzi.  (C) 

§.  I.  Per  Esser  tagliato  in  pezzi.  Lat. 
disrumpi ,  in  frusta  scindi  .  Gr.  Siup-e- 
).€ictI  Té/jivs5&at  .  Tac.  Dav.  Stifr.  3. 
324.  Tra'  quali  Cornelio  Marziale  ,  j^milio 
Pacenseec. ,  più  segnalali,  n'andarono  in 
pezzi  . 

•f  ^'  §.  II.  Vale  anche  Essere  infran- 
to .  Sega.  Mann.  Magg.  16.  4-  Tanti 'al- 
tri idoli  ec.  dovrebbeio  andare  in  polvere, 
non  che  in  pezzi  .  (P) 

*  ANDARE  IN  PODESTERI'A  Jn- 
dare  in  officio  di  Podestà.  Bocc.  g.  3. 
nov.  5.  Qui  a  pochi  di  entrò  in  cammi- 
no ,  e  verso  Milano  se  n'andò  in  pode- 
steria. (V) 

*  ANDARE  IN  POLVERE.  Es.<ter  ri- 
dotto in  polvere  .  Segn.  Mann.  Mapg. 
\6.  4-  Tanti  altri  idoli  ec.  dovrebbono 
undare  in     polvere  ,  non  che  in  pezzi.  (FJ 

ANDARE  IN  POPPA.  Per  similit.  Suc- 
cedere felicemente.  Lat.  prospere  evenire, 
Gr.  o\/p[bì  a.vk[xo)  ypflnjscf.t.. 

ANDARE  IN  POSTA.  V.  ANDARE 
PER  LA  POSTA. 

ANDARE  IN  PRECIPIZIO.  >^/irf«rre  m 
rovina.  Distruggersi.  l^aX .  dilabi ,  pessum 
ire  ,  ruere.  Gr.  a7ró).^Uff3fat.  Fir.  Disc, 
finim.  58.  Se  non  fusse  stato  egli  col  suo 
favore  ce.  ,  il  vostro  regno  ne  sarebbe 
ondalo  in  precipizio. 

ANDARE  IN  PREDA.   Jndare    a  pre- 


dare .  M.  V.  3.  l4'  Quarantatre  masna- 
dieri ,  che  andavano  in  preda  ec,  furono 
portati  dal  vento  . 

•j-  §.  Vale  ancora  Rimaner  preda.  Di- 
venir preda.  ^  Tac,  Dav.  ann.  i3.  181. 
N'andarono  i  giovani  a  pezzi,  il  resto  in 
preda.   (C) 

ANDARE  IN  PRIGIONE  ,  o  IN  CAR- 
CERE. Esser  condotto  alla  prigione,  alle 
carceri.  Lat.  in  carcerem  duci.  Gr.  gij 
elpx.Tfiv  aysffGat. 

ANDARE  IN  PROCACCIO.  Jndare 
in  busca.   V.  PROCACCIO. 

ANDARE  IN  PROVERBIO.  Esser  cosa 
vulgata  per  tutti,  Lat.  notum  esse  lippis, 
atque  tonsoribus  .  Gr.  UTTO  TTavTWV  yi- 
yvw(7/£(;3rai  . 

ANDARE  IN  PUNTA  DI  PIEDI.  Jn- 
dare senza  posare  la  pianta  de"  piedi ,  ma 
solamente  la  punta.  Lat.  primoribus  pe- 
dum  digitis  incedere  .  Gr.  cHacoCì  toi^ 
TTOct  ^aivstv. 

ANDARE  IN  QUA  E  IN  LA\  e  AN- 
DARE QUA  E  LÀ'.  Muoversi  verso  una 
parie  e  /'  alli'a .  Lat.  liuc  et  illuc  vagari. 
Gr.  7r>avKffe«i.  Bocc.  g.  6.  /:  n.  Le 
quali  cominciarono ,  come  potevano  ,  ad 
andare  in  qua  e  in  là  di  dietro  a'  pesci  . 
Bern.  Ori.  i.  24-  44*  D'sgiugne  i  tori  , 
e  ognun  a  traverso  ,  Chi  qua  chi  là  ,  ne 
van  per  la  foresta  . 

§.  I.  Per  Jggirarsi  per  più  versi.  Bocc. 
nov.  86.  12.  Voi  bevete  tanto  la  sera,  che 
poscia  sognate  la  notte  ,  e  andate  in  qua 
e  in  là  ,  senza  sentirvi.  Sen.  Ben.  Varch. 
7.  i3.  Qui  è  un  certissimo  beneficatore  , 
il  quale  veggendoli  sempre  andare  in  qua 
e  in  là,  e  veggeudoti  sollecito  e  ansio- 
so ,  ec. 

'\'  §.  II.  JB  per  Jndar  ramingo.  Sallust. 
Giugurt.  lOI.  Uomini  vagabondi  ,  e 
che  andavano  qua  e  là  a  diversi  luo- 
ghi .  (PJ 

f  ANDARE  ,  o  ANDARSENE  IN  RA- 
GIONAMENTI. Discorrere  assai  ,  senza 
venir  mai  all'  operazione . 

ANDARE  IN  RIGA  DI  CHE  CHE  SIA, 
o  DI  CHI  CHE  SIA.  Essere  con.nderato 
in  quella  qualità  ,  Essere  di  quella  ugua- 
glianza. Lat.  illius  ordinis  esse.  Gr.  e- 
xstvvì;  Tvf?  Ta^eeo?  stvat. 

ANDARE  IN  ROMEAGGIO.  Jndar 
pellegrino,  Jndare  in  pellegrinaggio.  Lat. 
peregìinari .  Gr.  àlxoorip.sCv  .  JVov.  ant. 
9.  I.  Uno  borghese  di  Bari  andò  in  ro- 
meaggio ,  e  lasciò  trecento  bisanti  a  un 
suo  amico.  Guitt.  lett.  46.  Lo  andare  in 
romeaggio  èe  trabuono  ,  ma  non  mica  per 
curiosilade  . 

ANDARE  IN  ROTTA.  T.  militare,  e 
vale  Esser  messo  in  disordine  ,  in  fuga  . 
Lat.  fugari ,  fundi.  Gr.  et'?  yuyvjv  rpé- 
TTScSai.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  34i-  Tutti  i 
pedoni  batavi  andarono  in  rotta  .  Bern. 
Ori.  2.  3l.  38.  Armale  genti  finse  che  a 
furore  L'esercito  cristiano  in  rotta  ir  fanno. 

ANDARE  IN  ROVINA ,  e  ANDARE  A 
ROVINA.  Rovinare  ,  Rovinarsi ,  Esser 
mes.fo  in  rovina.  Lat.  pessum  ire,  pes- 
sundari  .  Gr.  a;ro/).Uff0at  .  Tac.  Dav. 
Stor.  4-  333.  Il  medesimo  di  presenza  gli 
aveva  ordinato  Ordeonio  Fiacco  ec. ,  per 
zelo  della  repubblica  che  andava  in  rovi- 
na .  Bern.  Òri.  3.  5.  36.  La  terra  Risa 
andò  tutta  a  rovina,  Arse  le  case  fur  , 
morta  la   genie  . 

t'fi  ANDARE  IN  SALVAZIONE.  Sal- 
varsi ,  Scampare  dalle  pene  infernali.  Ott. 
Com.  Inf.  40.  Dice  ,  che  prima  che  Cri- 
sto scendesse  allo  'nferno  ,  1'  anime  non  an- 
davano in  salvazione  .  (C) 

ANDARE  IN  SANTO.  Jndare  le  don- 
ne  ,  dopo  che  sono  uscite  dal  parto  ,  la 
prima  volta  alla  chiesa ,  per  ricevervi  la 
benedizione  del  sacerdote ,  secondo  i  sacri 
riti    V.   SANTO.   Sust, 


ANDARE  IN  SERBO.  Modo  con  cko 
si  esprime  V  entrare  le  fanciulle  ne'  mo- 
nisterii  delle  monache  ,  a  oggetto  di  edu- 
cazione . 

ANDARE  INSU\  F.  ANDARE  ALL'IN- 
SU .  Lat.  ascendere.   Gr.  avaSai'veiv. 

ANDARE  IN  SUL  FATTO.  Governar- 
si secondo  quello  che  è  stato  fatto  altre 
volte.  Lat.  maiorum  exempla  sectari,  maio- 
rum  vestigiis  insistere. 

ANDARE  IN  TASCA.  Modo  basso  . 
Jndare  a  traverso ,  Jndar  male. 

ANDARE  IN  TAVOLETTA  .  Esser 
descritto  nelle  pubbliche  tavolette,  ec.  Lat. 
in  album  describi .  Gr.  si'5  rò  Iri^iKo- 
^izòv  avaypa^EffSai. 

ANDARE  INTERO  .  Jndare  diritto 
sulla  persona,  con  gravità  e  decoro.  Lat. 
erecta  fronte  incedere.  Gr  òpOov  Sai  vetv. 
Tac.  Dav.  Stor.  i.  255.  Cecina  ec,  bel 
giovane ,  grande  di  corpo  ec.  ,  parlar 
presto ,  andare  intero ,  innamorò  i  soldati 
(qui  in  forza  di  sust.). 

ANDARE  IN  TERRA.  Cadere  in  terra. 
Lat.  cadere.  Gr.  eCq  tvj'v  yvfv  TTiTTTeiv. 
Bern.  Ori.  2.  20.  22.  Ognun  che  giugno 
o  d'  urto  o  della  spada  ,  Non  v'  è  rime- 
dio che  'n   terra  non  vada. 

f  §.  J^  fguratam.  Venire  al  basso , 
Jvvilirsi.  Lat,  dilabi  ,  everti ,  deiici.  Gr. 
xaTaj3a>.).£cr0at  .  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Oncie  fu  vinto  da'  nemici ,  e  la  potenza  e 
la  ricchezza  del  suo  reame    andò  in  terra. 

ANDARE  IN  TRACCIA.  Tracciare.  Lat. 
vestigare.  Gr.  l'jjvsusiv.  Segn.  Crist.  Instr. 
3.  22.  8.  Tanto  più  ne  divengono  siti- 
bonde, e  van  sempre  in  traccia  di  nuovi 
ritrovamenti. 

ANDARE  IN  TREGENDA.  Ciò  che  si- 
gnifichi nel  proprio ,  V.  nel  luogo  del 
Pass.,  citato  alla  voce  TREGENDA. 

§.  Per  metaf.  vale  Jndare  aggirandosi 
senza  proposito  alcuno.  Pataf\  1.  Va  in 
tregenda  il  cavalier  micciere. 

ANDARE  IN  VANO.  Jndare  senza  sor- 
tire il  fine  per  cui  s' andava.  Lat.  frustra 
ire,  incas.mm .  Gr.  /jiocT/iv  tsvai.  Dant. 
Purg.  1.  Com'uom  che  torna  alla  smar- 
rita strada,  Che  infino  ad  essa  gli  par  ira 
in  vano.  Bern.  Ori.  2.  8.  40'  Perchè  al- 
trimenti in  vano  ito  saria. 

f  ♦  §.  jE"  detto  di  cosa,  per  Riuscire  a 
nulla,  ISon  avere  effetto.  Jr.  Fur.  21. 
48.  Com' ordine  era  dato,  il  tutto  avven- 
ne 3  Che  il  consiglio  del  mal  va  raro  in 
vano.   (P) 

ANDARE  IN  UFFIZIO.  Jndare  fuori 
della  città,  per  occasione  di  esercitarvi 
uffìzii ,  come  podesterie,  e  simili.  L-aì,  ire 
inprovinciajn.  Gr.  ziq  àpx^''''^°P^'^^^^°^*" 
Lasc.  Spir.  5.  I.  Quei  vestoni  di  seta  , 
che  voi  vi  faceste  l'allr'  anno  che  voi  an- 
daste in  uffizio. 

ANDARE  IN  VISIBILIO.  Modo  basso. 
Dileguarsi ,  Perdersi ,  Strabiliarsi ,  Stra- 
secolarsi per  la  maraviglia ,  o  per  la  dol- 
cezza. Lat.  abire ,  dilabi.  Gr.  3X7rXv5<rffe- 
ffSrat.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  I27.  Ed 
appoggiato  al  tappeto  n'andava  in  visibi- 
lio. Red.  Ditir.  ^H.  Me  ne  strasecolo.  Me 
ne  strabilio.  E,  fatto  estatico,  Vo  in  vi- 
sibilio. E  annoi.  2l5.  Jndare  in  visibilio 
per  andare  in  estasi ,  quasi  strasecolato  , 
cioè  fuor  di  cjuesto  secolo ,  e  nell'  altro 
mondo;  ma  non  si  userebbe  se  non  per 
ischerzo.  3falm.  2.  3o.  Alle  stelle  n'anda- 
va in  visibilio. 

ANDARE  IN  VISITA.  Jndare  i  supe- 
riori ecclesiastici ,  o  secolari ,  visitando  i 
luoghi  della  loro  giurisdizione  ,  Lat.  invi- 
sere.  Buon.  Fier.  i.  2.  4  Saputo  ho  poi 
ch'egli  era  andato  In  visita  de' ben  dello 
spedale.  E  ?>.  i.  il.  Perchè  c'è  di  me- 
stier  coir  inventario  Fatto  la  sera  innanzi. 
Poi  la  mattina  appresso  andare  in  visita. 

*  ANDARE  IN  VITA.  Jndare  a  vit<i 
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eterna.  J^it.  S.  Dorot.  Il  corpo  rimase  al- 
1.1  terra,  e  l'anima  andò  in  vita.  (V) 

^  ANDAAE  IN  UNO.  Parlandosi  di 
eiezioni  a  voti,  vate  Dar  it  ioto  fa%'ore- 
voie  a  uno ,  Coacrrtre  alla  sua  elesione. 
Car.  lett.  Fara.  3.  279.  Ma  nell'eleaione 
di  questo  Papa,  vogUu  rhe  sappiate  che, 
tra  le  molte  cose  che  m'hanno  mosso  a 
gire  in  esso,  la  prima  e  stata  avere  inteso 
che  l'esaltaiion  saa  era  porUla  e  favorita 
da  sua    Maestà.  (C) 

ANDARE  IN  VOLTA.  Lo  stesso  che 
Andare  attorno.  Lat.  circiimire.  Gr.  irs- 
/9(^(pC9dat.  Bern.  Ori.  i.  3.  37.  Quan- 
tunque andasse  in  volta  alla  ventura.  Cer- 
cando ^  ec.  Ambr.   Ccf.  prol.  E  il  titolo, 

0  il  nome ,  che  dir  voglia ,  della  favola  , 
È  Cofanaria ,  detta  da  un  cofano  Che  voi 
vedrete   andare    m  volta.   Cas.    Lett.  5i. 

1  libri  di  M.  Antonio  della  Mirandola  van- 
no mollo  bene  in  volta. 

♦  §.  E  per  Andar  sossopra  ,  in  rovina. 
Segr.  Fior.  As.  cap.  7.  E  non  temeva  , 
Se  'I  mondo  andasse  in  volta  tutto  quan- 
to. (L) 

t  ANDARE  IN  ZAZZERA.  Portare  la 
zazzera ,  Portare  i  suoi  capelli.  Frane. 
Sacch.  nov.  178.  I  più  de' giovani  senta 
mantello  vanno  in  tatxera .  >!c  E  nov.  6. 
Sempre  pettinato  andare  in  zaxsera  e  'n 
cuffia.  (N) 

ANDARE  IN  ZOCCOLI.  Fole  Cam- 
minar cogli  zoccoli. 

§.  I.  E  per  meta/.  Essere  impaccia- 
to. Pataff.  7-  E  il  Diavol  vanne  in  zoc- 
coli trotlone. 

§.  II.  Andare  in  zoccoli  per  l' asciutto. 
Modo  di  favellare  esprimente  disonestà  , 
quasi  Fare  contro  natura.  Lat.  preeposte- 
ra  venere  uti .  Bocc.  nov.  5o.  5.  Questo 
dolente  abbandona  me  ,  per  volere  colle 
sue  disonestà  andare  in  coccoli  per  l'asciut- 
to, ed  io  m'ingegnerò  di  portare  altrui  in 
na%e  per  lo  piovoso. 

#  ANDARE  L'  ANIMO  AD  UNA  CO- 
SA. J/trare,  Intendere  aduna  cosa.  Borgh. 
Col.  milit.  4^-  Nelle  quali  parole  a  che 
gli  andasse  parlicolarmente  l'animo  e  l'in- 
tenzione ,  verrà  di  sotto  miglior  occasione 
<n  ragionare.  Deput.  Decam.  125.  Non 
crediamo  già^  che  nel  Forlanigo  cadesse 
per  allora  sì  general  concetto,  ma  gli  an- 
dasse innanii  l'animo  a  stalloni,  che  a 
cavalli  da  giierra  .  (F) 

*  §.  Per  Pensare.  Passav.  l63.  Chi 
è  bene  contrito  de' peccati  suoi,  non  gli 
va  1'  animo  ad  altre  cose.  (F) 

*  ANDARE  LARGO.  Camminar  colle 
gambe  allargate .  Franch.  Sacch.  nov.  i^'j. 
Intascato  che  ebbe  1'  uova  (nelle  brache), 
si  mette  in  cammino ,  e  andava  largo,  co- 
me se  egli  avesse  avuto  nelle  brache  due 
pettini  di  stoppa.  E  appresso.  Andava  lar- 
go com'un  crepato.  (F) 

ANDARE  LA  SENTENZA.  Darsi  la 
sentenza.  Lat.  sententiam  ferri. 

ANDARE  LINDO  Andare  attillato.  F. 
ANDARE  ORNATO. 

*  ANDARE  LUNGHETTA  UNA  CO- 
SA. Andar  essa  alquanto  per  le  lunghe. 
Car.  lett.  ined.  2.  332.  Questo  fa  che 
tutti  stanno  suU'impedire ,  e  che  la  cosa 
sia  per  andar  lunghetU.    (Pe) 

*  ANDARE  L' UNO  AL  PRIA,  E  L'AL- 
TRO AL  POI.  Andare  l*  uno  all'innan- 
zì,  e  r  altro  all'  indietro.  Detto  di  due  cor- 
pi che  girino  circolarmente  in  direzione 
contraria.  Dant.  Par.  i3.  16.  E  l'un  nel- 
l'altro aver  li  raggi  suoi ,  Ed  araendue  gi- 
rarsi per  maniera,  Che  l'uno  andasse  al 
pria ,  e  l' altro  al  poi.  (M) 

ANDARE  MALE.  Andare  fuori  del  di- 
ritto e  buon  cammino. 

X  §.  I.  Parlandosi  di  affari  j  imprese 
o  simili  j  vale  JVon  riuscire  a  seconda  del 
desiderio ,  Aver  esito    infelice  j    contrario 


di  Andar  bene.  Bern.  Ori.  Laonde ,  visto 
andar  la  cosa  male ,  volle  anch'  esso  fug- 
girsi con  Viviano.  Ambr.  Cof.  1.  2.  E'par 
molto  malinconico  :  L' andrà  male. 

<«  §.  l\.  Per  Perdersi ,  Smarrirsi.  Dav. 
lett.  E  non  vorrei ,  che  le  vostre  (lettere), 
come  spesso  avviene,  andassino  male.  Borgh. 
Tose.  3l/\.  Ma  o  che  questa  parte  sia  col 
tempo  ila  m«le,  come  molte  altre  fatiche 
di  nobilissimi  scrittori ,  o  gli  mancasse  ec. 
noi  ce  ne  troviamo  senza.  (CJ 

t  §.  III.  Per  Perire j  Mancare.  Sen. 
Ben.  Farch.  5.  8.  Ne  può  cosa  alcuna 
andar  male,  o  tornare  in  nulla.  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  28.  Il  più  grasso  terren  d'Italia 
andrebbe  male  ,  se  la  Nera  si  spartisse  , 
come  si  disegnava ,  in  più  rìi. 

§.  IV.  Andare  male  alt' ordine  j  vale 
Fcstir  male. 

«  ANKARE  MANCO.  Mancare.  Lat.  de- 
ficere.  Fr.  Giord.  Onde,  qualunque  otta 
tu  fai  meno,  o  fai  troppo,  n'esci  fuori 
del  mezzo,  e  vai  manco  (pecchi).  (F) 

*  ANDAR  MATTO .  Divenir  matto  . 
Buon.  Tane.  2.  5.  Oh  i'  e'  la  ricantasse 
un'altra  volta  Quella  frottola,  io  ere' ch'i' 
andre'  malto  ;  Cre'  che  '1  cervello  mi  da- 
re'la  volta.  (F) 

ANDARE  MEGLIO.  Essere  in  mi^lio- 
ìv  stato.  Lat.  meliìis  se  habere.  Gr.  xpelr- 
TOV  ìx^'-'^'  '^''"-  ■^^"-  f^^f^h.  6.  29.  Ne 
conosci ,  se  non  da  altro ,  almeno  da  que- 
sto ,  che  colui  ne  va  meglio  ,  al  quale  tu 
sei  ingrato.  Cecch.  Corr.  3.  7.  Orsù  ,  la 
cosa  non  potrebbe  ir  meglio. 

*  ANDARE  MENDICATO  .  Maniera 
antiquata.  Andare  mendicando.  Fr.  lac. 
Tod.  14.  23.  5.  Frale,  i  miei,  se  l'al- 
trui rendo  ,  Ecco  andranno  mendicati.  Star. 
S.  Eustach.  272.  Io  non  lavorai  ancora 
con  mia  mano,  e  andare  mendicalo  sì  mi 
vergogno.   (C) 

ANDARE  MOLTO.  Indugiare.  Ar.  Fur. 
24.  4^-  ^'^  molto  potrà  andar  ,  che  non 
sia  morto. 

*  ANDAR  MORTO.  Si  dice  dei  for- 
nelli ,  fornaci ,  e  simili ,  quando  si  dà  lo- 
ro fuoco  lento  j  ed  è  contrario  di  Andar 
caldo.  Art.  vetr.  4.  60.  Si  avverta  che  il 
fornello  non  vadi  caldo ,  ma  assai  morto  3 
che  solo  tenga  il  piombo  fuso.  E  ivi.  Ma 
sopra  tutto  si  vegga  che  il  fornèllo  vadi 
assai  morto  ;  che  ,  come  andasse  caldo ,  il 
piombo  non  si  potria  mai  calcinare.  E  3. 
57.  Il  padellctlo  vadi  morto  in  fornace 
più  che  sia  possibile.  (F) 

t  ANDARE  NAUFRAGO.  Naufragare, 
Sommergersi.  Lat.  submergi,  naufragium 
facere.  Gr.  vauaysTv.  Segn.  Pred.  14.  5. 
Nel  quale  anticamente  andò  naufrago  ec. 
tutto  il  genere  umano. 

ANDARE  NELLA  MALORA.  F.  AN- 
DARE IN  MALORA.  (C) 

ANDARE  NELLA  MEMORIA,  NEL- 
L'ANIMO, e  PER  LA  MEMORIA,  PER 
L'ANIMO  ,  ec.  Pensare ,  Ricordarsi.  Lat. 
in  mente  esse ,  in  memoria  esse  ,  animo 
obversarì.  Gr.  ^la  //.vyÌ/av;?  ty^Eit.  Bocc. 
nov.  I.  5.  E  a  lui  non  andava  per  la  me- 
moria chi  tanto  malvagio  uom  fosse ,  in 
cui  egli  potesse  alcuna  fidanza  avere  .  E 
nov.  36.  l4-  E  già  per  l'animo  vi  va 
quello  che  noi  abbiamo  in  ciò  a  fare.  Ga- 
lat.  38.  E  vammi  per  la  memoria  d'aver 
udito  dire  ,  ec. 

t  *  ANDARE  NELLA  SENTENZA 
D'ALCUNO.  Condursi  nella  opinione  di 
alcuno.  Firenz.  T.  2.  l58.  Non  co'piedi, 
ma  con  tutti  gli  animi  andarono  i  ladroni 
nella  sua  sentenza.  (F) 

*  ANDARE  NELLA  PACE  DI  DIO. 
Andar  con  Dio ,  Andare  in  pace.  Modo  di 
licenziare.  Frane.  Sacch.  nov.  loi.  Ti  pre- 
ghiamo che  ti  sia  raccomandato  questo 
piccolo  romitorio  ;  va  nella  pace  di  Dio  : 
e  così  si  partì.  (F) 


#  ANDARE    NELL'INFINITO.   Non 

aver  fine.  La.tc.  Sib.  1.  3.  Noi  ce  ne  an- 
dremo nell'infinito.  (F) 

#  §.  Per  Crescere  smisuratamente  . 
Borgh.  Mon.  l58.  Ne  era  in  quel  tempo 
ancora  venuto  l'uso  dell'argenterie  nelle 
tavole  dslla  cittadinanza ,  che  se  n'  andò 
poi  nell'infinito.  (F) 

ANDARE  NELLE  RENE  .  Lo  stesso 
che  Andare  in  tasca. 

ANDARE  NELL'UN  VIE  UNO  Lo  stes- 
so che  Andare  in  infnilo.  Lat.  in  infnitum 
propredi. 

«  ANDARE  NE'  REGNI  BUI.  Morire. 
Ar.  Fur.  26.  14.  E  per  quella  medesima 
con  lui  Uno ,  ed  un  altro  andò  ne'  régni 
bui.  (C) 

ANDARE  NETTO  .  Restare  esente  , 
Restar  libero.  Lai.  excìpi,  inimunem  es- 
se. Gr.  ctTsXet'a  xpr,'sOce.i.  Cron.  Moi-ell. 
278.  E  se  vedi  per  questa  via  andare  net- 
to,  e  fare  piacere  alle  parti,  fallo.  Toc. 
Dav.  Stor.  2.  282.  Kiuno  ne  andò  cosi 
netto ,  che  non  piangesse  qualcuno. 

ANDARE  NUDO  ,  o  IGNUDO.  Anda- 
re senga  vesti.  Lat.  nudum  incedere.  Gr. 
yj/ivo'v  l'svKt.  Coli.  Ah.  Is.  cap.  12.  Chi 
per  lui  va  nudo  ,  da  esso  Iddio  sarà  ve- 
stilo del  vestimento   della   gloria. 

§.  I.  Per  Andare  senz'  armi.  Lat.  iner- 
meni  esse.  Gr .  avoTrXov  eivat.  Segn. 
Pred.  6.  4*  -Non  parentlo  moralmente  pos- 
sibile che  un  tal  uomo,  il  quale  all'usan- 
za di  que' paesi  n'andava  ignudo  ec.  ,  se 
la  pigliasse ,   ec. 

§.  II.  Andare  senza  altre  vesti  che  la 
sola  camicia  ,  dicesi  Andarne  in  camicia  j 
come  anche  Andare  colle  sole  calze  e  sen- 
za scarpe,  si  chiama  Andare  in  peduli: 
e  moltissime  si  usano  di  simili  maniere  , 
che  in  gran  parte  si  troveranno  dichiara- 
te sotto  le  voci  che  vi  si  adoperano.  Cant. 
Cam.  461  •  Se  ci  vedete  and^arc  Così  in 
camicia,  donne,  lo  facciamo  Per  più  chiaro 
mostrare  L'  arte  che  con  piacer  esercitiamo. 

#  ANDARE  OLTRE.  Seguitare  il  sur, 
viario,  Bocc.  nov.  72.  5.  Colai  salvati- 
chetla,  facendo  vista  di  non  avvedersene, 
andava  pur  olire  in  contegno.  (C) 

ANDARE  ORNATO  ,  e  ANDARE  LIN- 
DO. Andare  adornatamente  ,  Festire  con 
lindura ,  nobilmente  .  Lat.  ornatum  ince- 
dere, comptum  incedere.  Gr.  x.oaiJ.&Cabv.i  . 
Bocc.  nov.  18.  4'  ^""^  ''  P'"  leggiadro  e 
il  più  dilicato  cavaliere  ec. ,  e  quegli  che 
più  della  persona  andava  ornato. 

ANDARE  PASSO  PASSO.  Andare  con 
lento  passo.  Lat.  lente  incedere,  pedeten- 
tim.  Gr.  ^pa.Séoìi.  Dant.  Inf  29.  Passo 
passo  andavam  senza  sermone. 

§.  Per  Procedere  con  ordine ,  con  ma- 
turità. Lat.  mature  agere. 

ANDARE  PAZZO  ,  COTTO  ec.  DI 
CHE  CHE  SIA.  Esserne  invaghito  stra- 
bocchevolmente. Lat.  perdite  amare  j  de- 
perire. 

t  ANDARE  PE'  FATTI  SUOL  Anda- 
re raccolto  ,  senza  dare  fastidio  ad  alcuno. 

f  §.  I.  Per  Andare  a  fare  i  fatti  suoi,  le 
sue  faccende.  Lai.  in  viam  suam  abire,  in 
re  .sua  occupatum  pra:terire.  tf  «  Nov. 
Ant.  56.  4-  Allora  si  parli  da  lei,  e  an- 
dossi  per  li  fatti  suoi  ».  (C) 

J  §.  II.  Per  Partirsi.  Lat.  discedere, 
iter  arripere ,  in  viam  se  dare.  Gr.  uno- 
"j^Oìpti'J.  Bocc.  nov-  4^^-  1^-  ^  mangiato 
e  bevuto  s'andaron  pe' falli  loro.  E  nov. 
l5.  35.  Mentre  ch'io  penerò  ad  uscire 
dell'arca,  essi  n'andranno  pe' fatti  loro. 
Bern.  Ori.  l.  3.  83.  Disse:  fratel ,  non 
mi  guastar  la  festa,  E  va' pe' fatti  tuoi, 
che  tu  hai  il  torlo. 

f  ANDARE  ,  o  ANDARSENE  PEL 
BUCO  DELL'ACQUAIO.  Perr/crjt,  Di- 
leguarsi, Consumarsi,  Andarsene  insen- 
sibilmente checche  sia.   Modo  basso. 


AND 

ANDARE  PELLEGRINO  .  Andare  in 
pellegrinaggio.  Lat.  peregrinar i.  Gr.  aTTO- 
ÌTOp-ttv  ,  ?svov  Etvac.  Petr.  son.  53.  I' 
fuggia  le  tue  mani,  e  per  cammino  ec. 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino. 

ANDARE  PER  ACQUA  .  Camminare 
sull'  acqua  in  nave  ,  e  simili.  Lat.  navi- 
gare  ,  navi  iter  facere  .  Gr.  ^caTTÀsTv  . 
Bocc.  nov.  60.  18.  Perciocché  da  indi  in 
là  si  va  per  acqua. 

*  ANDARE  PER  BOCCA  .  V.  BOC- 
CA, §.  XXIV.  (C) 

*  ANDARE  PER  DISPERATO  .  An- 
dare per  disperazione.  Andare  alla  dispe- 
rata. Lasc,  Sibili.  1.  I.  Egli  sdegnerà 
forse  j  e  non  vorrà  mai  più  moglie,  e  for- 
se se  ne  andrà  per  disperato.  (F) 

ANDARE  PERDUTO  DI  CHE  CHE 
SIA.  Quasi  lo  stesso  che  Andar  pazzo  di 
che  che  sia.  Lat.  perdite  amare  ,  deperi- 
re. Gr.  'Tc  dfóSpx  S^KV.  Fr.  Giord.  Fred. 
R.  Andava  perduto  di  quella  rea  femmi- 
na così  fattamente,  che  ec. 

ANDARE  PERDUTO  DIETRO  A  CHE 
CHE  SIA.  Lo  stesso  che  Andare  perdu- 
to di  che  che  sia.  Segner.  Pred.  l!^.  io. 
Hai  tu  forse  bisogno  ,  per  popolarti ,  di 
andar  perduto  dietro  a  certe  anime  di  te 
nulla  curanti? 

*  ANDARE  PER  FANTASI'A.  Lo  sles- 
so che  Andare  per  la  fantasìa  ,  Piacere. 
Car.  lelt.  3.  55.  Sarà  con  questo  un  altro 
sonetto.  Io  ve  gli  mando  tutti,  perchè  me 
gli  sferziate,  e  m*  avvertiate  di  quello  che 
non  vi  va  per  fantasia.  (C) 

*  ANDARE  PER  FILO  DI  SPADA. 
Lo  stesso  che  Andare  a  fil  di  spada  . 
Benìb.  Stor.  1.  66.  Se  aspettassero  la 
forza ,  tutti  n'  andrebbono  per  filo  di  spa- 
da.  (F) 

ANDARE  PER  FILO  E  PER  SEGNO. 
Andare  con  intera  esattezza. 

j  g.  I.  Andare  pel  fil  della  sinopia , 
vale  Andare  dirittamente  ,  con  esattezza. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  basta  che  il 
giusto  vada  nell'  opere  sue  pel  fil  della 
sinopia. 

*  §.  II.  Dicesi  anche  che  Una  cosa 
va  pel  fil  della  sinopia  ,  allorché  riesce 
felicemente.  «  Morg.  22.  2i4'  Pel  fil  del- 
la sinopia  e  per  la  riga  A  questa  volta 
questa  cosa  andava  ».  (C) 

ANDARE  PER  GRADI  .  Andare  gra- 
datamente. 

ANDARE  PER  ISTAFFETTA.  Anda- 
re con  cavalli  mutali  ad  ogni  posta  ,  ma 
senza  giuda.  Cant.  Carn.  Paol.  Olton.  52. 
Siam  cavallaro ,  e  andiam  per  islaffetta  . 
Bern.  Ori.  2.  5.  68.  Al  Re,  che  va  per 
istaffetta  a  piede.  Altri  incontri  e  venture 
il  caso  diede  (  qui  per  istaffetta  a  piede , 
per  ischerzo). 

§.  E  per  similit.  Bern.  Rim.  i.  102. 
Avere  un  sassolin  'n  una  scarpetta,  E  una 
pulce  dentro  in  una  calza  ,  Che  vada  in- 
giù e  'nsù  per  istaffetta. 

*  ANDARE  PER  LA  BATTUTA  . 
Figurai.  Seguitare  l'  esemplo  de'  più.  Il 
Vocah.  alla  V.  CAMMINARE,  §.  XI.  ^C; 

t  ANDARE  PER  LA  FANTASI'A.  Aa- 
dare  a  cuore.  Bern.  Rim.  Di  lui  stato 
sòn  io  «empre  sì  vago,  E  sì  m'è  ito  per 
la  fantasia,  v  Car.  leti.  i.  5^.  Dico  co- 
sì, perchè  so  che  lo  scrivere  oziosamente 
non  vi  vuole  andar  troppo  per  la  fanta- 
sia. (C)  Lasc.  cen.  i.  nov.  6.  E  perchè 
gli  andava  molto  per  la  fantasia,  poco  ad 
altro,  fuor  che  a  mirarla  e  vagheggiarla, 
attese  la  mattina.  (BJ 

t  ANDARE  PER  LA  FAVA  ALLE 
TRE  ORE  ,  o  AL  FORNO  .  Modi  pro- 
verbiali bassi  y  che  vagliano  Andare  alla 
libera,  sicuramente.  Dicesi  di  donna  brutta 
o  vecchia.  Lasc.  Gel.  4-  9.  Oggimai  vo' 
potete  andare  per  la  fava  alle  tre  ore  . 
Cecch.  Donz.  2.  2.  Tu  puoi  ir  per  la 
Vocabolario  T.  I. 


AND 

fava  alle  tre  ore.  Malm.  3.  53.  Potea  di 
notte,  quanto  a  mezzo  giorno,  Andar  si- 
cura per  la  fava  al  forno. 

ANDARE  PER  LA  MAGGIORE.  Di- 
cesi in  Firenze  di  quelle  famiglie  che , 
descritte  anticamente  nelle  matricole  mag- 
giori ,  erano  e  sono  considerate  per  più 
cospicue  dell'altre.  Lat.  in  primo  nobili- 
tatis  ordine  efse. 

\  §.  Onde  Andare  per  la  maggiore  si 
usa  per  dinotare  eccellenza  in  che  che 
sia.  Cant.  Cura.  67.  L'  è  quant'  altra  oggi 
gentile,  E  può  ir  por  la  maggiore  (par-- 
lasi  dell'  art'S  del  toccalore  ).  M'ilm.  1.  6. 
Così  la  vostra  idea  di  già  satolla  Di  quei 
libron  che  van  per  la  maggiore,  v  Leop. 
rim.  i5.  Chi  ha  di  questo,  va  perla  mag- 
giore. (C) 

ANDARE  PER  LA  MALA,  e  ANDA- 
RE PER  LA  MALA  VIA.  Andve  in  con- 
quasso ,  Andare  in  rovina.  Lat.  pessum 
ire.  Gr.  aTToiiu^Qai.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Assocciano  il  bestiame  con  guadagno 
usuraio,  ed  il  povero  soccio  ne  va  per  la 
mala.  Bern.  Ori.  i.  28.  7.  Dove  sette 
frate'  per  mala  via  Facesti  andar  da  ghiot- 
to e  da  furfante. 

*  §.  Per  Andare,  Riuscir  male.  Benv. 
Celi.  race.  (\0.  Io  vedeva  la  co.sa  andar 
per  la  mala  via  ,  e  però  mi  risolsi.  (C) 

t  ANDARE  PER  LA  MEMORIA.  V. 
ANDARE  NELLA  MEMORIA. 

ANDARE  PER  LA  MINORE  .  Dicesi 
in  Firenze  delle  famiglie,  i  cui  maggiori 
erano  descritti  nelle  matricole  minori,  e 
nelle  scritture  pubbliche  si  dicevano  del 
secondo  ordine.  Lat.  in  secando  nobilita- 
tis  ordine  esse.  *  Varch.  Stor.  l^.  70. 
Fra  essi  alquanti  ve  n'  erano ,  i  quali  an- 
davano per  la  minore.  (C) 

t  ANDARE  PER  L'  ANIMO.  V.  AN- 
DARE NELLA  MEMORIA. 

ANDARE  PER  LA  PIANA.  Andar  per 
la  strada ,  e  per  li  mezzi  pia  facili  e  più 
usitati.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  3.  106. 
Ma  questo  qui  va  per  la  piana. 

t  ANDARE  PER  LA  POSTA ,  IN  PO- 
STA, IN  POSTE,  SULLE  POSTE,  ec. 
Andare  colla  guida  su  cavalli  mutati  a 
ogni  posta.  Lat.  mutalis  equis  festine  cur- 
rere.  Pecor.  g.  20.  nov.  2.  I  quali  erano 
andati  in  posta,  ed  avcano  avvisato  Vir- 
ginio di  ciò  che  era  accaduto.  Far  eh. 
Slor.  IO.  Egli  la  prima  cosa  negò  di  vo- 
lervi andare  in  poste.  Ar.  Sat.  1.  Ma 
perchè  io  vadia  in  poste  A  placar  la  gran- 
d' ira  di  Secondo. 

f  §0  Andarsene  per  le  poste  j  modo  con 
che  s^  accenna  il  trapassare  di  che  che  sia 
con  velocità.  Lat.  veloci  ter  prceterire.  Gr. 

«  ANDARE  PER  LE  BOCCHE.  Di- 
cesi di  cosa  ,  o  di  persona  ,  di  cui  si  par- 
li frequentemente.  Segner.  Incred.  1.  7. 
p.  Che  più  ?  Va  per  le  bocche  di  tutti , 
che  1'  arte  è  bella  quando  imita  la  natu- 
ra.  (N) 

f  ANDARE  PER  LE  FRATTE  .  Mo- 
do figuralo.  Andare  in  rovina  .  Lib.  Si- 
mil.  Con  questa  così  fatta  maniera  di 
spendere  sogliono  andare  per  le  fratte. 

*  ANDARE  PER  LE  SUE  FACCEN- 
DE Lo  stesso  che  Andare  pe' fatti  suoi. 
Andare  a  fare  i  proprii  affari.  (C) 

t  *  §•  Va^  per  le  tue  faccende  ,  o  si- 
mile j  è  anche  modo  di  licenziare  altrui. 
Buon.  Tane.  2.  8.  Va'  per  le  tue  faccen- 
de, e  fa  che  mai  Non  t'  abbia  a  veder 
più  presso  a  costei.  (JVJ 

*  ANDARE  PER  LE  PIAZZE.  Dicesi 
di  cosa  che  sia  generalmente  nota.  Bemb. 
leti.  2.  3.  191.  Delle  novelle  vi  prego  che 
non  mi  scriviate  se  non  quelle  che  vanno 

Iper  le  piazze.  (N) 
ANDARE  PER   LO   CUORE.  Passar 
per  V  animo ,  Girar  per  la  mente  .  Lat. 


AND 
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in  mente  habere.  Gr.  ava/At/xvyj'a/siv.  Fi- 
toc.  7.  488.  Gli  andavano  per  lo  iniquo 
cuore  pensieri  di  nuocerle  ancora. 

ANDARE  PER  LO  MONDO.  Fiaggia- 
re.  Dani.  Inf  20.  Questa  gran  tempo 
per  lo  mondo  gio. 

*  ANDARE  PER  LO  'NFINITO.  An- 
dare  in  infinito.  Cas.  rim.  buri.  Non  vo- 
glio entrar  nella  filosofia.  Che  sarebbe  un 
andar  per  lo  'nfinito.  (N) 

ANDARE  PER  LO  PENSIERO.  Lo 
stesso  che  Andare  per  l'animo.  Filoc.  6. 
IDI.  Per  lo  pensiero  del  Castellano  ninna 
cosa  andava,  se  non  la  gran  nobiltà,  che 
gli  parea  quella  di  Filocopo. 

ANDARE  PER  MARE.  Navigare.  Lat. 
navigare.  Gr.  vaUTt).>.ei&at.  Bern.  Ori. 
I.  16.  2.  Chi  va  per  mar,  chi  per  terra, 
chi  brava,   ec. 

ANDARE  PER  OPERA.  Andare  a 
lavorare  per  prezzo.  Lat.  operam  suam 
locare.  Gr.  jMts&oJaGat.  Fir.  nov.  7.  263. 
Basta  che  ella  ritrovò  un  certo  garzonaslro 
suo  vicino,  che  andava  per  opera.  Sen. 
Ben.  Farch.  6.  18.  Usiamo  di  dare  qual- 
cosa di  giunta  a  un  barcaiuolo,  e  a  chi 
ci  lavora  di  mano,  e  a  uno  che  va  per 
opera. 

*  ANDARE  PER  PARENTADO.  Di- 
cesi delle  Qualità  che  passano  da  paren- 
te a  parente.  3Iorg.  18.  122.  E  va  per 
parentado  Che  tutti  siam  d'un  pelo,  e  d* 
una  buccia.  (C) 

ANDARE  PER  TERRA.  Andare  toc- 
cando con  tutta  la  vita  la  terra.  Lat. 
repere,  reptare.  Gr.  épTri'^siV.  Coli.  Ab. 
Isac.  cap.  l5.  Ma  ancora  andando  col 
corpo  per  terra,  e  ancora  non  potendo 
volare. 

§.  I.  Per  Camminare  per  terra,  a  di- 
stinzione del  Camminar  per  acqua.  Lat. 
terrestri  itinere  progredì.  Gr.  TTS^ei/eiv. 
Bern.  Ori.  i.  16.  2.  Chi  va  per  mar, 
chi  per  terra,  chi  brava,  Chi  fa  il  ricco, 
chi  '1  bello,  ec . 

§.  II.  Per  Cadere  in  terra.  Lat.  ster- 
ni, concidere.  Gr.  et'5  t^'v  yvjv  TTiTtreiv. 
Bern.  Ori.  Ch^Uberto  al  primo  colpo  an- 
dò per  terra. 

*  §.  III.  Per  metìf.  Andar  a  voto. 
Rimaner  senza  effetto.  Ar.  Fur.  45.  1 18. 
Che  se  tra  lor  queste  parole  stanno  , 
La  cosa  è  ferma,  e  non  andrà  per  ter- 
ra. (Pe) 

§.  IV.  Per  Perire,  Mancare,  Finire. 
Dant.  Rim.  38.  E  tocca  a  tal  ch'è  mor- 
to, e  va  per  terra  (parla  della  gentilez- 
za). 

ANDARE  PER  VITA.  Fivere  quanto 
è  il  corso  ordinario  della  vita.  Stor. 
Nerbon.  Se  tu  vai  per  vita,  tu  sarai  va- 
lentuomo. 

t  ANDARE  PER  UNA  COSA.  An- 
dare a  pigliarla.  Bocc.  nov.  I.  35.  E 
la  mattina  tutti  ec.  andarono  per  que- 
sto corpo,  e  con  grandissima  festa  e  so- 
lennità il  recarono  alla  lor  chiesa.  *!«  E 
g.  6.  n.  2.  Impose  adunque  messer 
Gerì  ad  uno  de'  suoi  famigliari  ,  che 
per  un  fiasco  andasse  del  vin  di  Ci- 
sti. (V) 

t  ANDARE  PER  UNO.  Andarlo  a 
chiamare.  Lat.  aliquem  accersere,  adire. 
Gr.  p.&Tccnép.n&i'^v.i  ,  npoaipxs'J^cci- 
Bocc.  nov.  li.  14.  Il  quale,  coloro  che 
per  lui  andarono,  trovarono  ancora  in  ca- 
micia. 

§.  Andare  per  uno,  vale  alle  volte  An- 
dare in  vece  d'uno. 

ANDARE  PE'  SUO'  PIEDI.  Dicesi 
delle  cose  che  vadano  secondo  l'ordine 
della  giustizia  e  della  convenienza.  Lat. 
recte  progredì.  Gr.  xarop&oùv.  Malm.  2. 
62.  Così,  perch'ella  vadia  pe'suoi  piedi, 
Farassi  a  te. 

ANDARE    PIANO.    Andare   con  passi 
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lenti.  Lat.  ìente  incedere.  Gr.  ^ptiiio»; 
ÌpXt9^on.  Bem.  Ori.  %.  l6.  li.  Scon- 
trò ec.  ana  donaclla  Che,  verso  lei  venen- 
do, andava  piano. 

ANDARE  PIAN  PIANO.  Andare  con 
/MUSO  assai  lento.  Lat.  lentissime  incede- 
re. Gr  ppoii^ìrv.toc.  tpx'f^cu.  Buon. 
Tane.  5.  7.  Poi  ciascun  pigli  per  mano 
La  sua  dama,  e  andiam  pian  piano. 

§.  Fignrntam.  Procfdrre  con  lenteztn  e 
0on  caMttla.  Lat    mature  a^fre. 

»  ANDARE  PIENO.  Detto  di  per- 
"tessa.  Colpire  n  pieno.  Ar.  Fur.  12. 
5o.  Ferraù  quando  punge,  e  quando  ta- 
glia, Uh  mena  botta,  che  non  vada  pie- 
na. (C) 

ANDARE  PIÙ'  AVANTI,  PIÙ  OL- 
TRE, ec.  inoltrarsi,  A*'aniarsi  di  van- 
taggio.  Lat.  ulterius  pro^rrdi. 

«  ANDARE  PRESO  ALLE  GRIDA. 
y.  ANDARE  ALLE  GRIDA.  (*) 

«  ANDARE  PRESO  IN  UNA  PRA- 
TICA. Essere  ingannato.  Cor.  leti.  (ned. 
3.  309.  Io  ne  sono  andato  preso  in  que- 
sta pratica,  perche  non  sapea  gli  umori  di 
questa  terra.    (Pe) 

ANDARE  RAMINGO.  Andtre  per  lo 
mondo  errando.  Lat.  vngari,  aberrare.  Gr. 
irXavà^Sat.  Malm.  t.  22.  Disse,  veduto 
arendo  a  un  fiasco  il  fondo.  Volersene  ra- 
miniro  andar  pel  mondo.  Toc.  Dav.  Ann. 
4-  o5.  Gracco  ec.  andò  ramingo  per  1' 
Africa  e  per  la  Sicilia,  facendo,  per  vi- 
vere, il  ferravecchio. 

ANDARE  RASENTE.  Rasentare,  An- 
dar sn  Porlo.  Lat.  radere. 

5  ANDARE  RATl'O.  Andare  cercando 
in  qua  e  in  là.  Lat.  Ime  tlluc  errantem 
qua:rere.  Or.  7rXavà»5ai.  Fir.  Ital.  D. 
Sappiendo,  che  '1  fallo  era  venuto  agli  o- 
recchi  del  re,  ed  egli  andava  ratio ,  fug- 
gì per  lo  diserto.  Fir.  nov.  /J.  227.  Tu 
mi  fai  andar  ratio  ogni  dì  quinci  oltre 
per  vederti. 

••»  ANDARE  R ATTENUTO.  Procede- 
re con  cautela.  Esser  cauto.  Car.  lelt. 
Fara.  i.  23.  Di  più,  crederei  che  fusse 
ben  fatto  avvertirne  il  Capitan  Niccolò  di 
questa  leggerezza  del  suo  compagno,  per- 
chè vadia  seco  più  raltcnuto  per  l'avve- 
nire. (B) 

ANDARE  RATTO.  Andare  con  pre- 
stezza. Lat.  feslinanter  incedere.  Gr. 
©TreJJecv.  Bocc.  nov.  47-  5.  Si  misero 
in  via  per  tornare  in  Trapani,  e  anda- 
vanne  ratti  quanto  poteano.  Alam.  Colt. 
I.  29.  Or  nell'erboso  colle,  or  lungo  il 
rio,  Or  lento,  or  ratto    a  tuo  diporto  vai. 

ANDARE  RETTO.  V.  ANDARE  DI- 
RITTO. 

ANDARE  SALTELLONE, e  SALTEL- 
LONI. Andare  saltando  Lat.  snlilare. 
Gr.  aÀ).S50at.  Bern.  Ori.  1.  i3.  63.  Ha 
già  la  fiera  in  man  preso  '1  bastone,  E  va 
intorno  a  Rinaldo  saltellone. 

ANDARE  SANO  E  SALVO.  Andare 
•on  intera  saìule  e  sicirezza.  Lat.  inco- 
liiment  evadere.  Gr.  ac^aXw;  àTCìévcci. 
G.  V.  8.  86.  2.  E  que'  che  v'  eran  den- 
tro l'abbandonarono,  e  andarono  sani  e 
salvi.  E  9.  70.  7.  E  quelli  che  dentro 
v'erano,  se  n'andarono  sani  e  salvi  per 
patti. 

§•  I.  Andare  sano,  per  Procedere  Cfitt- 
lelatamenle.  Lat.  accurate  agere,  caute 
*gffe,  catilum  esse. 

§•  IL  Fa  sano.  Talora  è  modo  di  li- 
eenziare  altrui.  *  Cr.  S.  Girol.  3.  Vedrà 
lo  suo  frale  e  la  sua  suora  poveri  e  biso- 
gnosi, e  chierrannogli  che  faccia  lor  be- 
ne, ed  egli  dirà  allora  :  andate  sani  ec.  (F) 
*  §.  III.  E  talora  è  augurio  che  si 
fa  a  chi  parte.  Lasc.  Sibili.  1.  2.  M.  Io 
non  vo'tooi  consigli.  F.  A  Dio.  M.  Va 
sano.  (C) 

ANDARE    SCALZO.    Andare    Compie 


AND 

imdi.  Lat.  nudis  pedìhut  incedere.  Gr. 
yu/uiyor«  ToT?  tconi  iropcuii^at  .  Bocc. 
Hov.  So.  21-  Io  vorrei  innanzi  andare  co- 
gli stracci  indosso  e  scalza ,  ed  esser  ben 
trattata  ec,  ,  che  aver  tutte  nueste  cose  . 
Bern.  Ori.  2.  l3.  3o.  Or  nel  mar  V  in- 
catena ,  e  ben  nel  fondo ,  Or  sopra  '1  ven- 
to scalze  le  fa  ire. 

§.  Facci  scalzo  .  Maniera  dinotante 
ammirazione.  Buon.  Tane.  3.  li.  Oh 
vacci  scalzo  :  so  che  e'  m*  are'  concio. 

ANDARE  SCARSO  .  Usare  scarsezza 
In  fare  checche  sìa  .  Tac.  Dav.  Stor.  2. 
293.  De*  donativi  a'  soldati ,  e  Muciano , 
nel  primo  aringare ,  andò  scarso ,  ec. 

ANDARE  SCHIAVO.  Esser  fatto  schia- 
vo. Lat.  in  cnptivitalem  redigi,  in  ser- 
vitutem  agi .  Gr.  eì«  ^ouXji'av  aysirdat , 
ai'x,u«XoiTi'^(7da(. 

ANDARE  SCHIETTO,  APERTO,  ec. 
Procedere  con  ingenuità .  Lat.  ingenue 
agere.  Gr.  a'rrXwj  TrjOarreiv.  #  Ces.  Vit. 
Fann.  5i.  Egli  avea  dunque  un  ec.  an- 
dar tutto  aperto;  quel  medesimo  avea  in 
cuore  .  che  in  bocca.  (C) 

t  ANDARE  SCOLLACCIATO.  Andare 
col  collo  scoperto  j  ed  è  proprio  delle 
donne  ,  quando  il  tengono  senza  fazzolet- 
to ,  e  colle  vesti  poco  accollate  .  Dav. 
Scism.  II.  Essa  e  le  sue  damigelle,  che 
prima  scollacciate  n'  andavano,  vestirono 
accollato. 

ANDARE  SCONOSCIUTO.  Andare  in 
forma  di  non  esser  conosciuto.  Gr.  oc'/vooJ- 
/xjvov  tévKf.  Petr.  son.  53.  M' andava 
sconosciuto  e  pellegrino. 

§.  E  ne'  gran  personaggi  si  dice  del- 
l' Andare,  come  deposta  la  propria  qua- 
lità ,  senza  ricevere  i  trattamenti  a  loro 
per  altro  dovuti 

*  ANDARE  SECRETO,  e  SEGRE- 
TO.  Restar  secreto,  Lasc.  cen.  voi.  3. 
pag.  i^.-  Gli  narrò  come  ec.  cortesemente 
risposto  le  aveva ,  che  era  per  fare  quello 
che  la  volesse,  pure  che  la  cosa  andasse 
secreta.  (B)  Tac.  Dav.  Ann.  i^.  199. 
L*  ordine  d'  uccider  Plauto  non  andò  sì 
segreto ,  perchè  a*  più  era  a  cuore  la  sua 
salute.  (C) 

ANDARE  SEGNATO  E  BENEDET- 
TO. Modo  cristiano  di  licenziare  altrui  . 
Vit.  S.  M.  Madd.  20.  Marta  rispose  ,  ec.j 
e  tu  ne  va'  segnata  e  benedetta. 

t  ANDARE  SGHEMBO.  Andare  obbli- 
quo  della  persona  per  alcuno  naturale  im- 
pedimento ,  o  per  altra  qualsivoglia  ca- 
gione. Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Andava  sghem- 
bo E  zoppicon. 

ANDARE  SICURO.  Andare  con  sicu- 
rezza ,  Essere  sicuro  j  che  anche  si  dice 
ANDARE  AL  SICURO,  SUL  SICURO, 
e  ALLA  SICURA.  Lat.  certum  esse,  in 
tato  esse.  Cron.  Moreìl.  322.  E  la  strada 
andava  sicura  per  loro  e  per  noi.  M.  V. 
I.  80.  Onde  il  contado  e  il  paese  d'in- 
torno se  ne  ruppe  per  sì  fallo  modo ,  che 
per  ninno  cammino  del  loro  distretto  si 
potea  andare  sicuro.  Cecch.  Efalt.  Cr.  i. 
3.  Per  ire  In  sul  sicuro,  io  lascierò  di 
spendergli,  E  gli  terrò  nella  borsa.  Tac. 
Dav.  Ann.  \!^.  ^86  Andasse  sicuro  eh' e' 
vedrebbe  adorare.  E  Stor.  l^.  34l-  Anda- 
rono la  prima  volta  sicuri,  non  essendo 
Civile  ancor  ben  guarito.  Bern.  Ori.  2.  3. 
54.  E  tu  sicuro  in  queste  parti  vai. 

ANDARE  SINO  A  UN  TAL  SEGNO, 
ec.  Come,  per  esempio.  E' vi  si  va  sino 
al  ginocchio,  E  vi  si  va  a  panria  di  ca- 
vallo ec.  ,  vale  E'  vi  si  .sfonda ,  E'  vi  si 
entra  sino  al  ginocchio ,  fino  alla  pancia 
del  cavallo ,  ec.  Fir.  As.  2.54.  Quando 
tu  ti  credevi  essere  uscito  dell'  acqua,  tu 
trovavi  certi  paludacci,  che  vi  si  andava 
sino  alle  e  igne. 

ANDARE  SOPRA  ,  e  ANDARE  DI  SO- 
PRA. Andare  verso    la    parte  .superiore. 


AND 

Lat  sursum  pergere.  Gr.  o/vxj9ai'v<ttf, 
Bern.  Ori.  2.  6.  i3.  Qua  par  che  l'onda 
al  ciel  vada  di  sopra. 

§.  E  per  Riportare  avvantaggi.  Rima- 
ner superiore.  Lat.  superiore m  evadere. 
Gr.  xpctru^,  xpiiTTW  «Tvai.  Dant.  Par. 
3i.  Veggendo  Roma,  e  l'ardua  sua  opra, 
Stupefacénsi,  Quando  Laterano  Alle  cose 
mortali  andò  di  sopra. 

5  ANDARE  SOPRA  SE,  e  ANDARE 
SOPRA  DI  SE.  Andare  senza  l'aiuto  al- 
trui, e  talvolta  Andir  sostenuto. 

*  §.  I.  Per  Andar  diritto  sulla  perso- 
na, che  anche  dicesi  Andare  intero.  «  Bocc, 
nov.  77.  43.  Colle  carni  più  vive  e  colle 
barbe  più  nere  gli  vedete,  e,  sopra  se  an- 
dare, e  carolare,  e  giostrare  »».  (C) 

%.  II.  Figuratam.  Andare  colla  mente 
piena  di  pensieri.  Lat.  cogitabundum  ince* 
dere.  Gr.  (S'JvvoMV  ^«^t'^etv. 

ANDARE  SOSSOPRA.  <!  SOZZOPRA, 
e  ANDARE  SOTTOSOPRA.  ^com/jig/Zar- 
si.  Disordinarsi.  Lat.  perlurbari,  confun- 
di.  Gr.  ra.poÌTT:9'ìon.  Cron.  Morell.  An- 
donne  Firenze  sottosopra,  e  tutti  si  dol- 
sono.  Stor.  Eur.  6.  148  Essendo  egli 
stato  Papa  in  un  tempo  che  tutta  Italia 
andò  sottosopra.  Bern.  Ori.  1.  7.  il. 
Cavalli  e  cavalier  vanno  sossopra.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  I.  Oh  guarda.  Ghiottone, 
se  gli  è  mancato  mudo  Da  farmi  andar 
tutto  sozzopra. 

*  §.  I.  Per  Cadere  in  un  fascio.  Ar, 
Fur.  29.  69.  Volendosi  cacciare  oltre  una 
fossa,  Sozznpra  se  ne  va  con  la  cavalla. 
Non  nocque  a  lui,  ne  sentì  la  percossa,  Ma 
nel  fondo  la  misera  si  spalla.  (C) 

§.  II.  Efgurntam.  Tac.  Dav.  Stor.  i. 
263.  Ottone  faceva  nobil  convito  a  princi- 
pali donne  e  uomini,  i  quali  andarono  tutti 
sossopra. 

t  J  ANDARE  SOTTERRA.  Andare 
sotto  la  superficie  dflla  terra.  Bern.  Ori. 

1.  22.  46.  Io  d'  altra  parte  non  stetti  a 
dormire.  Ma  per  la  tomba  me  n'  andai 
sotterra. 

*  §.  I.  Parlandosi  del  sole,  vale  Tra- 
montare.  Lat.    occidere.     «    Bern.     Ori. 

2.  20.  35.  Così  sempre  durò,  finché  sot- 
terra Il  Sole  andò,  la  dispietata  pro- 
va -.  (N) 

*  §.  II.  Per  Morire.  Lat.  tumulari. 
«  Cas.  Rim.  canz.  2.  3.  Oh  fortunato  chi 
sen  gio  sotterra  ».  (N) 

t  ANDARE  SOTTO.  Tramontare  del 
Sole  e  de' pianeti.  Lat.  occidere  ,  ad  oc- 
casum  tendere.  Gr.  xara^Js^Sat.  Bocc. 
g.  \.  f  4-  Come '1  Sole  sarà  per  andare 
sotto,  ceneremo  per  lo  fresco.  *  Lasc. 
Slreg.  2.  3.  Voi  vedrete  Orazio  avanti  che 
vada  sotto  il  sole    0) 

§.  I.  Sommergersi.  Lat.  mergi.  Gr. 
WsffSai.  Bocc.  nov.  17.  8.  Non  poten- 
done, per  la  contrarietà  del  tempo,  tanti 
reggere  il  paliscalmo ,  andato  sotto ,  tutti 
quanti  perirono. 

*  §.  II.  Per  Restar  sommerso,  alla- 
gato. Borgh.  Orig.  Fir.  il4-  Per  gran- 
dissime inondazioni  ec.  a'  tredici  di  Set- 
tembre Fiorenza  andò,  si  può  dir,  tutta 
sotto.  (F) 

§.  III.  Figuratam.  lo  sUsso  che  Anda- 
re al  disello.  Lat.  in  deterius  trahi.  Gr. 
jusiovsx-ecv.  Farcii.  Ercol.  248.  Qui  è 
forza ,  secondo  me ,  che  voi  andiate  sotto. 
F.  ANDARE  DI  SOTTO. 

§.  IV.  In  signif.  neutr.  Andar  sotto; 
Non  esser  messo  in  conto,  Non  se  ne 
parlare. 

ANDARE  SOTTO  COPERTA.  Anda- 
re nella  parte  interiore  del  vascello,  della 
nave,  ec. 

§.   Fifiuratam.  Andare  con  fazione. 

ANDARE  SOTTOSOPRA.  F.  ANDA- 
RE SOSSOPRA. 

ANDARE  STRETTO.  Andare    unito. 
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'accosto.  Cani.  Cam.  61.  Prima  conviene 
aver  dove  si  metta  La  nave,  e  far  la 
palla  andare  stretta.  Ant.  Alam.  son.  26. 
E  fammi  andar  nelle  bandiere  stretto. 

f  §•  Per  Usare  strettezza  in  fare  al- 
cuna cosa.  *  BoT^h.  Col.  Rom.  867.  Nel 
principio  la  cosa  andò  molto  stretta  :  di 
poi  ...  ella  s' allargò  di  mano  in  mano 
alquanto  ,  e  sempre  si  andò  più  agevolan- 
do.  (V) 

ANDARE    SU.   V.  ANDARE    ALL'IN- 

t  ANDARE  SUL  GRAVE.  Andare  con 
gravità.  Lat.  graviter  incedere.  Qv.(nzo\iSTÌ 

ANDARE  SULLA  FEDE.  F.  ANDA- 
RE SULLA  PAROLA. 

ANDARE  SULLA  PAROLA , ANDARE 
SULLA  FEDE  ,  ec.  Fidarsi  sopra  la  pro- 
messa .  Lat.  sponsione  alterius  niti.  Gr. 
Tri'sTsi  T1V05  &«pp'srv. 

ANDARE  SULL'  ASINO-  Esser  con- 
dotto attorno  ignominiosamente  sur  un  asi- 
no, in  pena  di  delitti  commessi. 

ANDARE  SULLE  CIME  DEGLI  AL- 
BERI.  Sollevarsi  di  soperchio. 'Lzt.  nubes 
et  inania  captare  .  Varch.  Ercol.  99.  Di 
coloro  che  favellano  in  punta  di  forchet- 
ta j  cioè  troppo  squisitamente  e  affettata- 
mente ec,  si  dice  Andare  su  per  le  ci- 
me degli  alberi.   V.  ALBERO  ,  §.  V. 

ANDARE  SULLE  POSTE.  V.  ANDA- 
RE PER  LA  POSTA. 

ANDARE  SULL'  ORLO.  Andare  ra- 
sente V  estremità. 

%.  Figuratam.  Esser  prossimo  a  segui- 
re checche  sia. 

*  ANDARE  SUPERBO.  Darsi  vanto  . 
Lat.  sumere  superbiam.  Petr.  cap.  ^.  Ite 
superbi ,  o  miseri  cristiani ,  Consumando 
l'un  l'altro.  (C) 

*r  §.  Per  similit.  Salvin.  Disc.  l.35o. 
fo  non  voglio  vergognarmi,  ne  voi  ec. 
lo  sdegnerete,  di  recarvi  oggi  in  mezzo  i 
fichi ,  de'  quali  va  tanto  vago  e  superbo 
il  Settembre.  (C) 

*  ANDARE  TARDO.  Procedere  con 
fentezza.  Guicc.  Star.  4-  120.  Essere  peri- 
ì:o1o  ch'ei  non  andasse  più  tardo  a  con- 
chiudere la  lega.  (L) 

*  ANDARE  TASTONE,  o  A  TA- 
STONE. Andar  brancolando.  Ved.  TA- 
STONE ,  o  TASTONI.  (V) 

ANDARE  TENTONE.  V.  ANDARE  A 
TENTONE, 

ANDARE  TERRA  TERRA  .  Andare 
rasente  la  terra.  Lat.  reptare  .  Gr.  sp- 
TTStV  . 

§.  Figuratam  .  Andare  con  umiltà  . 
Lat.  demisse  agere . 

ANDARE  TIRATO.  Andare  dirittamen- 
te ,  senza  far  motto  ad  alcuno  .  Lasc. 
Spir.  3.  2.  E'  ne  va  ora  tirato  alla  volta 
della  Nonziata  . 

ANDARE  TORTO.  Contrario  d'Anda- 
re diritto.  Dant.  Pnrg.  18.  Che  s' amore 
è  di  fuore  a  noi  offerto,  E  l'  anima  non  va 
con  altro  piede ,  Se  dritto  o  torto  va,  non 
è  suo  merlo . 

ANDARE  TRA  QUE'  PIU' .  Morire  . 
Lat.  ire  ad  patres  suos  .  Gr.  TTpò?  TOÙ^ 
TT^siova?.   V.  PIU'. 

*  ANDARE  VANO.  Lo  stesso  che  An- 
dar voto  ,  Andare  in  fallo.  Benv.  Celi. 
Vit.  I.  17^.  E  sollecitando,  non  restavo 
mai  di  tirare  ;  e  quasi  mai  andava  colpo 
vano  .  (C) 

5  ANDARE  VERSO  ,  o  INVERSO 
CHECCHESSIA  .  Muoversi  per  approssi- 
marsegli.  JSinf.  Fiesol.  Ma  con  alcune  Ninfe 
si  partieno  Su  per  lo  colle ,  e  verso  Fiesol 
gieno  .  E  appresso  .  Affrico  se  ne  giva 
verso  il  piano.  Mensola  al  monte  su  pel 
colle  tira.  Nov.  ant.  78.  3.  Trovò  colui  , 
cui  elli  avea  così  battuto  ,  misero  e  catti- 
vo ;  presegliene  pietade;  andò  inverso  lui, 
Vocabolario  T.  I. 


e  diègli  quella  torta  .  Stor.  Nerbon.  Ar- 
naldo ce.  n'andò  inverso  Amerigo  .  E 
appresso  .  Sanza  niente  parlare  ,  il  meglio 
che  potèj  se  n'andò  verso  la  scala. 

§.  Figuratam.  Pendere  verso  quella 
tal  cosa  ,  Accostarsele.  Lat.  inclinare^  ver- 
gere. Gr.  p'sTreiv.  JSocc.  nov.  94.  5.  Non 
suole  essere  usanza  che  ,  andando  verso  la 
state,  le  notti  si  vadano  rinfrescando  . 
Ricett.  Fior.  46.  Il  litargirio  è  di  due 
sorte  :  una  bianca ,  e  una  rossigna  ,  che 
va  verso  il  giallo  . 

5  ANDARE  VIA.  Partirsi,  Andarse- 
ne .  Lat.  abircj  discedere.  Gr.  ocTrox^psìv. 
Rocc.  nov.  II.  l4-  Porse  prieghi ,  che  , 
in  luogo  di  somma  grazia,  via  il  lascias- 
se andare.  Nov.  ant.  i.  7.  E  discese  giù 
per  le  gradora  ,  e  andossi  via  .  E  3q.  1. 
E  monta  a  cavallo  ,  e  sprona ,  e  va  via . 
Petr.  son.  222.  Ma  che  ?  vien  tardo  ,  e 
subito  va  via .  Ciriff.  Calv.  2.  E  la  notte 
ciascuno  all'  ombre  giacque  ,  E  il  giorno 
vanno  via  senza  pigrizia  .  E  appresso.  Va 
Brunadoro  via,  senjR  soggiorno. 

§.  I.  Andar  via  a  ruba.  V-  ANDARE 
A  RUBA. 

^  §.  II.  Per  Scemare ,  Diminuire. 
"  Ninf.  Fiesol.  Però  mi  venni  'n  sul  let- 
to a  posare  ,  E  parmi  alquanto  la  doglia 
ita  via.  ».  (C) 

§.  III.  Andar  la  sua  via.  Andare,  Se- 
guitare il  suo  viaggio.  Lat.  ire  viam.  Virg. 
Gr.  o'Sò-i  o'SzxiZit.  Bemb.  Asol.  2.  Ripo- 
satamente le  loro  umide  bellezze  seco  me- 
nandone ,  pura  e  cheta  se  ne  vanno  la 
lor  via  . 

§.  IV.  Andar  via  di  vela,  vale  An- 
dare velocemente,  come  fa  la  nave  quan- 
do va  a  vela.  Malm.  6.  io.  Onde  a  tro- 
varlo andata  via  di  vela . 

§.  V.  Andar  via:  Accostarsi  alla  mor- 


te. Bern.  Rim.   i. 
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per  trasecolato,  E  dice  ch'io  sto  male,  e 
eh'  io  vo  via  . 

*  §.  VI.  Per  Morire.  Buon.  Tane.  4. 
9.  Ella  stette  tre  di  sempre  in  istenti  Che 
occorre  più?  l'andò  poi  via  in  tre  ore.  (V) 

^'  §.  VII.  Detto  di  cosa ,  vale  Venir 
meno.  Dileguarsi.  «  Bern.  Ori.  i.  5. 
56.  La  gloria  e  fama  tua  se  ne  va  via  ».  (C) 

'?  §.  Vili.  Andar  via,  vale  anche  U- 
scire.  Dant.  Inf.  l3.  l\o.  Come  d'un  stiz- 
zo verde ,  eh'  arso  sìa  Dall'  un  de'  capi  , 
che  dall'altro  geme,  E  cigola  per  vento 
che  va  via.  (M) 

'?  §.  IX.  Va' via  ,  0  simili:  modo  di 
licenziare  .  Dant.  Inf.  82.  Va'  via  ,  rispo- 
se ,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta .  (C) 

'!'  §.  X.  Talora  è  modo  che  serve  a 
disapprovare  ciò  che  altri  dice.  Bocc. 
g.  o.  n.  6.  Andate  via,  andate  ,  gocciolo- 
ni che  voi  siete  :  voi  non  sapete  ciò  che 
voi  vi  dite.  (Cj 

ANDARE  VIA  LUNGA.  Fare  un  lun- 
go viaggio.  Lat.  longum.  iter  aggredi.  Gr. 
p.v.^pd'i  TTopsusff&ai.  Petr.  cap.  4-  Con 
lor  più  lunga  via  convien  eh'  io  vada. 

ANDARE  UN  BANDO.  Andare  Uban- 
do. Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4»  Egli  andò 
ieri  un  bando,  che  si  debba  Digiunar  per 
tre  giorni  . 

J  ANDARE  VOCE.  Parlarsi,  Esser 
fama.  Lat.  evulgari  ,  famam  esse,  rumo- 
rem  increbescere.  Gr.  5ta/3oà!7&ai. 

*  ANDARE  VOTO.  Andare  in  fallo. 
Riuscire  senza  effetto  j  e  dicesi  così  nel 
proprio  ,  come  nel  figurato.  Car.  lett.  2. 
63.  Voglio  credere  che  m'abbiate  voluto 
dare  occasione  di  rompere  un'altra  lan- 
cia con  S.  Eccellenza,  poiché  l'altre  so- 
no andate  vote .  (C) 

ANDARE  ZACCONATO  ,  e  ANDARE 
ZAZZEATO  .  Maniere  de'  contadini  di 
quel  secolo  ,  di  che  insieme  coli'  uso  se 
n'e  perduta  la  significanza  .  Bocc.  nov. 
72.  6.   Andando  il  prete  di  fitto  meriggio 


per  la  contrada  or  qua  or  Ik  zazzeato  , 
scontrò  Bentivegna  del  Mazzo  {V.  il  Varch. 
Ercol.  6S).  E  nov.  72.  7.  O  sere  ,  voi 
siate  il  ben  venuto  :  che  andate  voi  zac- 
conato  per  questo  caldo  ? 

ANDARE  ZAZZEATO.  V.  ANDARE 
ZACCONATO. 

ANDARE  ZOPPICONI.  Andare  zop- 
picando. Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Andava 
sghembo  E  zoppiconi  . 

ANDARE  ZOPPO.  Camminar  fuori 
della  naturale  positura,  per  alcuno  impe- 
dimento. ILat.  claudicare.  Gr.  )jw),aiV£iv. 
Ar.  Fur.  22.  5o.  E  lei  smontar  sul  pra- 
to Fece,  e  provò  s'andava  dritta  o  zoppa. 
ANDARE.  Sust.  Passo.  Lat.  gressus  , 
incessus .  Gr.  ^rip.a..  G.  V.  9.  2l4-  3, 
E  senza  arresto ,  e  di  buono  andar  di  ga- 
loppo ,  si  ridusse  a  Serravate  .  Liv.  M. 
Conciofossecosach' elli  fosse  crucciato,  e' 
partissi  del  tempio  a  grande  andare.  Sen. 
Pist.  Io  non  dico  che  l'uomo  vada  sem- 
pre di  un  andare. 

'>'  §.  I.  Per  lo  Modo  d'  andare.  Por- 
tamento della  persona.  Petr.  son.  2,[\2.  Che, 
quando  torni ,  ti  conosco  e  'ntendo  All'an- 
dar, alla  voce,  al  volto,  a'panni.  (C)  E  son. 
70.  Non  era  l' andar  suo  cosa  mortale ,  Ma 
d'angelica  forma.  Car.  Eneid.  I.  1122- 
Al  voler  de  la  sua  diletta  madre  Pronto 
moslrossi  e  baldanzoso  Amore ,  E  giUÒ 
l'ali,  ed  in  un  tempo  l'abito  E '1  sem- 
biante e  l'andar  prese  di  lulo.  (FP) 

*  §.  II.  Per  la  Facoltà  del f  andare  - 
Cavale.  Espos.  Simb.  I.  44*  Nel  nome 
suo  san  Pietro  rendette  l'  andare  al  zoppo; 
e  san  Dionisio  il  lume  al  cieco.  (V) 

*  §.  III.  E  Andare,  per  Andata.  Lat. 
profectio.  Dant.  Inf.  5.  22.  Non  impedir 
lo  suo  fatale  andare,  JB  7.  10.  Non  è  sen.. 
za  cagion  1'  andare  al  cupo.  (M) 

*  |.  IV.  Per  Partenza.  Lat.  profectio. 
Bocc.  nov.  7,  l4-  Nel  suo  arbitrio  rimise 
l'andare,  e  lo  stare.  E  num.  i5.  Nel  suo 
piacere  per  quella  volta  rimise  1'  andare  e 
lo  stare,  (C) 

§.  V.  Andari  diremmo  a  certi  vioitoti 
bene  accomodati  ne' giardini  ,  ragnaìe  ,  o 
in  sì  fatti  luoghi.  Lat.  semita^.  Gr.  àrpa- 
TTiTOt.  Dav.  Colt.  195.  E  mantienla  (la 
ragnaia)  alta  e  fonda  ec,  con  andari  co- 
perti . 

t  J  §,  VI.  Per  Andamento,  nel  signif.del 
§.  III.  Lat.  actio,  institutum  ,  consilium. 
Gr.  T«  Twv  rpo'TTWv  ^'Sv)--  Borgh.  Fir. 
Lib.  33i.  Perchè  disaminando  tritamente 
gli  andari  suoi  ,  e  considerando  chi  egli  a- 
vesse  intorno  a  stretto  consiglio ,  ec.  *  Car. 
lett.  Farn.  3.  277.  La  quale  (corte)  è 
di  molto  diverso  andare  da  quel  che  si 
credono,  come  sua  Maestà  medesima  può 
sapere  per  la  prudenza  sua.  (C) 

'fi  §.  VII.  Per  Avvenimento  ,  Successo. 
Cic  Tusc.  1 1 5.  Hai  diffinito  il  sommo  be- 
ne contenersi  nella  ferma  affezion  del  corpo, 
e  nella  conosciuta  speranza  hai  rinchiuso 
gli  andari  della  fortuna.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Andazzo ,  U.ianza  . 
Franch.  Sacch.  nov.  5l.  E  per  questo  mes^ 
ser  Bonaccorso  il  mise  (  messer  Ciolo)  in 
tale  andare  ,  che  nessuno  facea  convito  in 
Firenze ,  che  ser  Ciolo  non  vi  si  rappre- 
sentasse ,  che  non  facesse  un  tagliere  d'a- 
vanzo per  ser  Ciolo,  se  vi  venisse.  (V) 

'\i  §.  IX.  Per  Modo,  Guisa.  Alam. 
Colt.  1.  105l.  Vedrà  i  colli  gentil  sì  dolci 
e  vaghi,  E  in  si  leggiadro  andar  tra  lor 
disgiunti.   (V) 

i*^  §.  X,  Andare,  per  Aria  di  musica. 
«  Varch.  Ercol.  278.  Non  si  ricordava 
delle  proprie  parole  di  quei  versi ,  ma  a- 
veva  nel  capo  il  suono  di  essi ,  cioè  I  aria, 
o  quello  che  noi  diciamo  1'  andare  ».  (A) 

*  §.  XI.  Dar  l'andare,  vale  Lasciar  an- 
dare. Bald.  dee.  Una  femmina  che  dà  l'ap» 
dare  a  un  can  mastino.  (A) 
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g.  XII.  Di  queir mndvt.  Posto  ntccr. 
lùalm.t  Sfate  In  quel  tomo  .  Lai.  simili 
fattone.  Gr.  TOtO'JTOTjSÓTrw;.  Cr.6.  3.  l. 
Piaotanù  nelle  loro  porche  per  distaiuia 
d'  un  palmo ,  o  di  quell*  aod^ire. 

t  *  S-  ^'l*-  Sull'andare  ,  o  In  sul- 
r  andare  di  checchessia  ,  vale  A  similitti- 
rline  di  checchessia.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
438.  iBlorno  a  questi  medcjìmi  anni  era 
restata  rinnovata  a  Fi<'$ole,  o  di  nuovo 
latta  «  la  chiesa  cattedrale  di  san  Romolo, 
in  sul  medesimo  andare  come  si  vede  quella 
di  san  Minialo.  (f'J 

J  ANDATA.  //  andare.  Lat.  proffctio, 
itio  ,  itiis.  Gr.  a:roJaj/xìa.  Bocc.  Introduz. 
II.  45.  Potremo  dire  ,  la  fortuna  essere  al- 
la nostra  andata  favoreggiante.  E  nov.  77. 
6.  V  incominciò  a  passare,  con  varie  ca- 
gioni colorando  1'  andata .  Dani.  Inf.  a. 
Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto. 
Intese  cose  che  furon  cagione  Di  sua  vit- 
toria ,  e  del  papale  ammanto.  E  Purg.  12. 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

♦  §.  I.  Jndata,  per  Otmmino,  Viag- 
gio. Vit.  SS.  Pad.  Ecco  Antonio  pur  se- 
guitava la  sua  andata.  (V)  .  «  Petr.  cap. 
a.  Cosi  r  andata  mia  dubbiosa  e  larda  Fa- 
cean  gli  amanti  »  .  (C) 

«  §.  II.  Per  Adito ,  Facoltà  di  entra- 
re. «  Bocc.  nov.  80.  ao.  E  dove  prima 
era  libera  1'  andata  ogni  volta  che  a  Sala- 
haetto  era  in  piacere  ,  ec.  »  .  (Cj 

§.  III.  E  Andata  di  corpo,  vale  Soc- 
eorrcnz-a  ,  Flusso  di  corpo  .  Lai.  ventris 
fluxus  ,  diarrluca  .  Gr.  ^tocpcotoc  .  Red. 
Fiper.  I.  l5.  Un  mezzo  grano  d'ostia 
unta  con  olio  di  ricino  ha  fatto  ad  un 
omiciattolo  vomiti,  andate  di  corpo,  e  su- 
perpurgazioni  angosciose  e  terribili . 

§  IV.  £  Andata  ,  detto  anche  a.^solu' 
tornente  ,  vale  lo  stesso  .  Tocc.  Giamp. 
Il  serviziale  fa  fermar  l'andata.  (A) 

ANDATA CCI A.  Peggiorativo,  oivero 
Accrescitivo  di  Andata,  nel  signìf .  del 
S-  III.  Lib.  Cur.  malatt.  Per  guarigione  di 
quelle  andatacce  sanguinose  di  corpo,  che 
sogliono  esser  frequenti  d'  autunno  . 

*  ANDATO  .  Add.  da  Andare ,  nel 
suo  proprio  signijìcato.  «  M.  V.  1.  38. 
Non  sappiendo  che  della  loro  gente  .  an- 
data a'  passi ,  si  fosse  avvenuto  » ,  (]S) 

5  §.  l.  Per  Passato,  Preterito.  Lat.  prce- 
tetiUts  ,  anteactus.  Gr.  oìxó.«J^vo; .  Petr. 
eanz.  II.  3.  E  trem.i  il  mondo  ,  quando 
si  rimembra  Del  tempo  andato.  E  cnp.  t^. 
L*  alma  ,  che  'l  gran  desio  fea  pronta  e 
lieve  ,  Consolai  con  veder  le  cose  andate. 
Buon.  Rim.  60.  E  '1  tempo  andato  L'ora 
m'appressa,  perche  gli  occhi  chiuda  .  E 
62.  M'è  caro  Ciascun  pensier,  rh' a  me- 
moria mi  riede.  Del  tempo  andato.  Toss. 
Ger.  14.  64.  Obblii  le  noie  andate,  e  non 
atTrctti  Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali. 

*  §.  II.  Per  Accaduto  ,  Seguito.  «  G. 
V.  10.  161.  I.  La  opposizione  andata  di- 
nanzi della  Luna  e  del  Sole  &curò  la  Lu- 
uà   nel    Sagittario  >».   (C) 

*  §.  III.  Aver  per  andato  ,  dicesi  di 
Persona  ,  che  non  ha  più  rimedio  al  fat- 
to suo,  o  di  Cosa,  alla  quale  non  v* e 
più  riparo.  Frane.  Bari/.  3i']0.  10.  Io  son 
già  tanto  innanzi  che  1  signore  Che  mi 
fa  servo  ,  dice;  Va  con  Dio  Che  ce.  M'  ha 
per  andato  ,  veduto  il  colore.  (Cj 

•{■*§.  IV.    Fare    una   persona  ,  o  una 
cosa    andata  ,    vale    il   medesimo  .    Lasc. 
.  Spirit.  .').   1.  Se  voi  gli  avevate  più    cari 
di  nessun' altra  cosa,  fategli  andati,   (f^) 

7  §.  V.  Essere  una  cosa  andata  ,  vale 
Essere  già  perduta ,  Essere  nesiozio  di- 
sperato. Lai.  actiim  esse.  Gr  o*iXì53fai  . 
Bem.  Ori.  1.  23.  26.  L'incanto  fu  dello 
srampo  cagione  Del  giovinetto ,  che  altri- 
menti era  ito.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  391. 
Se  Paolino ,  saputo  tal  movimento  tosto 
non  soccorreva ,  Britannia  era  ita. 


^  §.  VI.  Aadato,  in  /orsa  di  sutt. 
Tac.  Dav.  Ann.  a.  33.  Riferirono  gii  an- 
dati «  riconoscere,  aver  sentilo  d'appres- 
so grande  anitrio  di  cavalli .  (C) 

f  ANDATORE.  Verb.  inasc.  Che  va.  Lat. 
iter/aciens.  Gr.o'JoiTTOpwv.  Bocc.  nov.  a3. 
a4.  Ecco  onesto  uomo  eh*  è  divenuto,  an- 
dator  di  notte,  apritor  di  giardini,  ec. 
#  Car.  lett.  ined.  2.  l53.  Il  quale  ,  si 
dice  che  a  questi  giorni  ha  fatto  de  l'an- 
dator  di  notte,  del  rompitor  di  porle,  e 
del  rapitor  di  donne  ,  e  di  simili  altre  cose 
molto  a  la  scapestrata.  (FP) 

§.  I.  Per  Camminatore  .  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Ritornarsi  poi  in  Nazzarette,  che 
v'  avea  ben  sei  giornate  a  comunale  an- 
datore . 

§.  II.  Andatore  di  corpo,  vale  lo  stes- 
so che  Cacature.  Lib.  cur.  malatt.  Cola- 
le maniera  di  cibo  nuore  a'  troppo  fre- 
quenti andatoti  di  corpo  ,  perchè  gli  ren- 
de più  lubrichi . 

tf  §.  III.  Andatore  d' in  sul  canapo  . 
Buon.  Fier.  ^^.  2.  7.  Andator'  d'  in  sul 
canapo  osservai ,  E  le  bestialità  che  voi 
sapete  Ch'  or  vi  fan  su  danzando  ,  ora 
scorrendo ,  Or  fìngendo  cader ,  fattosi  at- 
tacco O  del  mento,  o  del  ciuffo,  o  de'cal- 
cagni.  Ivi  il  Salv.  Andator  d'in  sul  ca. 
napo,  ballalori  sul  canapo,  Ut.funamhu- 
li ,  grec.  schcenobata ,  che  camminano  sulla 
fune.    (Min) 

ANDATTALO.  V.  A.  Dattero,  Pal- 
ma .  Bui.  Par.  8.  2.  Chi  porrà  l'andat- 
talo  in  Italia ,  non  ne  riceverà  fruito  ,  co- 
me sarà  chi  lo  porrà  in  Barbarla  . 

*  §.  £  per  lo  Frutto  di  esso  albero  . 
Vit.  SS.  Pad.  Ma  vivette  pure  d' alquan- 
ti andaltali ,  e  d' erbe  salvatiche  j  e  una 
fiata  venendogli  meno  gli  andaltali ,  uscì 
della  spelonca .  (A) 

*  ANDATTERO.  Lo  stesso  che  An- 
datalo. Vit.  SS.  Pad.  1.  25l.  Innanzi 
alla  cella  di  ciascuno  ponea  certa  misura 
d'andati  eri,  e  tanta  erba  da  cuocere, 
quanta  parca  a  lui  che  bastasse.  (V) 

ANDATURA.  //  modo  dell'andare.  Lai. 
incessus.  Gr.  jSàdtj  ,  j3à^t7/j:a.  Aniet.  26. 
Le  quali  vegnenti,  non  altra  andatura  fa- 
cendo ,  che  soglia  fare  novella  sposa  ,  s'ap- 
prossimano alla  fonte.  Tes.  Br.  2.  ^o.  Pe- 
rò non  è  maraviglia  se  le  pianele  vanno 
lentamente  5  che  la  loro  andatura  è  asso- 
migliata a  una  formica,  quando  ella  an- 
dasse intorno  a  una  grande  ruota  giran- 
do. Albert.  2.  Si  come  allo  savio  uomo 
si  conviene  andatura  temperata ,  così  par- 
lare po.sato  ,  e  non  ardito  .  Lib.  Dicer. 
Imprese  li  suo'  costumi   e  andatura  e  vizii. 

*  ANDATURO.  V.  L. ,  e  poco  usata. 
Add  .Che  è  per  andare.  Cas.  lett.  25.  (Im. 
1824^  •  Ma  perchè  io  sono  sempre  anda- 
luro  ,  come  voi  vedete,  non  ve  la  ho  vo- 
luto offerire  ,  come  cosa  poco  slabile.  (FP) 

ANDAZZACCIO.  Peggiorativo  e  accre- 
scitivo di  Andazzo  .  lib.  cur.  malatt. 
Quando  corre  quel  pcssiso  andazzaccio 
della  febbre  maligna  . 

t  ANDAZZO  .  Trutlando.ti  di  fcg^e 
d' abili ,  di  costumi  ,  e  simili  ,  significa 
Usanza  ricevuta  in  un  tratto ,  e  con  gran 
frequenza  ,  ma  di  poca  durata.  ^  «  Frane. 
Sacch.  Rim.  55.  Con  calze  conligiatc  van 
ragazzi ,  E  con  si  fatti  andazzi  i  fanti  van- 
no... (B) 

•}-  5  §.  Ed  Essere  andijzzo  di  malattie, 
o  d' altra  qualunque  cosa ,  si  dice  del 
tempo,  dell'annuale  ,  in  che  simili  ma- 
lattie e  simili  cose  dominano  o  corrono 
più  dell'  usato  j  il  che  diremmo  anche  In- 
fluenza. Frane.  Sacch.  nov.  88.  Questo 
mondo  corre  per  andazzi  :  e  quando  corre 
un  andazzo  di  vaiuolo ,  e  quando  di  pesti- 
lenze mortali  ;  quando  è  andazzo ,  che  si 
guastano  tutti  i  vini  ;  quando  e  andazzo  , 
che  in    poco  tempo    s'  uccideranno    molti 


uomini }  quando  è  andaito  >  che  non  si  fm 

ragione  a  persona;  e  cosi  quando  b  an- 
dazzo d' una  cosa ,  e  quando  d'  un'  altra. 
E  Rim.  Per  tale  andazzo  di  cervella  vote. 
E  Op.  div.  6a.  Mi  dicono  molli  che  que- 
sto non  è  andazzo  che  venga  per  mio  di- 
fetto o  natura.  E  appresso.  Questo  mise- 
ro andazzo  levi  da  me  .  Fir.  J^uc.  l.  i. 
E  se  mai  fu  andazzo  di  poeti  e  d'improv- 
visanti ,  n'  è  stato  in  questa  terra  quest'an- 
no. Inf.  sec.  3  IO.  Poiché  si  vede  eh» 
n'  e  andazzo. 

ANDIRIVIENI,  e  ANDRIVIENI.  An- 
diti  in  Riscontro  ,  Riuscite ,  Giravolte. 
Lat.  ambitus ,  fìexus  viarum,  Gr.  Trspi- 
/9o).ot.  Pataff".  5.  A  bastalena  fa  monna 
impcriera  Per  gli  andrivicni.  Bu^.  Fecevi 
molle  pareti  con  molti  usci ,  che  lutti  a- 
privano  indentro  ,  e  molti  andirivieni  ,  • 
pose  neir  entrate  molle  immagini,  che  fa- 
cevano grande  paura  a  chi  v'  entrava  ec. 
e  chiamossi  qucsla  prigione  lo  laberinto. 

§.  Diciamo  anche  Andirivieni  per  In- 
voltura  di  parole.  Lat.  verborum  ambages, 
anfractus.  Gr.  TTSpiaywyat  .  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  72.  Tiberio  a'  Padri  ne  fece  ri- 
chiamo co'  suo'  andirivieni .  Segr.  Fior. 
Mandr.  5.  2.  Quanto  egli  era  meglio  che, 
senza  tanti  andirivieni,  ella  avesse  credu- 
to al  primo  !  Salv.  Grandi.  2.  5.  Cono- 
sci lu  ora  ,  Forlunio  ,  ove  volean  riuscire 
gli  andirivieni  ,  e  le  'nvollure  ,  e  i  tanti 
castelli  in  aria  ? 

*  ANDITINO  .  Diminuì,  di  Andito  , 
Andito  piccolo.  Baldin.  Dee  Dalla  parie 
di  verso  l'  andilino  che  viene  di  sagre- 
stia. (A) 

ANDITO.  Stanza  stretta  e  lunga  ,  a 
uso  di  passare.  Cron.  Morell.  233.  Ripo- 
scsi  il  corpo  suo  in  S.  Croce  ,  in  una  se- 
poltura li  neir  andito  degli  uomini.  Varch. 
Stor.  q.  Tutte  le  comodità  che  possono 
avere  le  case ,  come  terrazzi  ,  ec.  ,  andi- 
ti ,  ricetti. 

5  §.  I.  E  per  similit.  Viottolo,  0  Viale. 
Amet.  45.  Con  più  piacevole  resistenza 
toglie  all'  andito  gli  acuti  raggi  d'  Apollo. 

*  §.  II.  Per  Adito  uBut.  Inf  3.  Come 
entrò  nell'Inferno,  e  quel  che  trovò  nel 
primo  andito  »  .  (Cj 

t  ANDOSIA.  V.  A.  Sorta  di  drappo: 
forse  lo  stesso  che  Indosia.  Cron.  Morell. 
25o.  Questa  non  si  medicò  ,  ma  tennesi 
caldo  il  capo  con  una  berretta  foderala 
d'  andosia. 

*  ANDROMEDA.  Costellazione  setten- 
trionale, composta  di  ventisette  stelle.  Lat. 
andromcda.  Magai,  lett.  Catena  ,  o  cin- 
golo d'Andromeda.  (A) 

ANDRONE.  Andito  lungo  a  terreno , 
per  lo  quale  dall' u.scio  da  via  s'arriva 
a'  ccrtili  delle  case.  Frane.  Sacch.  nov.  70. 
Il  porco  uscito  loro  tra  le  branche,  corse 
per  uno  androne  .  Lib.  Similit.  In  quella 
foggia  ,  nella  quale  sono  amniallonati  gli 
androni  delle  case.  Buon.  Fier.  3.  I-  9. 
E  sai  che  incontro  all'uscio  Di  colai  no- 
stro sordido  canile  Facea  riscontro  un  cer- 
to andron  mal  chiaro. 

§.  E  per  similit.  Lat.  aditus.  Gr.  Tra- 
poSoi..  Pallad.  Marz.  il.  E  altri  sono, 
che  ne'  loro  androni  fanno  i  lacciuoli  di 
setole  pendenti  (parla  delle  talpe). 

*  A  NECESSITA'.  Posto  avverbialm. 
Secondo  necessità.  Qualora  è  necessario. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  166.  Essendo  doman- 
dato un  Santo  Padre  da  un  Frate ,  infìno 
a  quanto  e  da  tenere  silenzio ,  rispuose  : 
in6no  a  che  se' domandato;  e  se  in  ogni 
luogo  parlerai  a  necessità  ,  troverai  pa- 
ce. (V) 

ANEGHITTOSO  .  Add.  Neghittoso  , 
Anneghittito  .  Morg.  27.  175.  È  riman- 
gonsi  al  lume  di  candela  La  sera  al  fuoco, 
aneghittosi  e  lardi. 

ANELANTE.  C//ea/ie/tf.  Lat.  anhelan*. 
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Or.  àffS/AKtvwv.  Tiìss.  Cer.  7.  2.  Qual 
dopo  lunga  e  fiilicosa  caccia  ,  Tornansi  me- 
sti eà  anelanti  i  cani.  J-  it.  Pitt.  02.  L'al- 
tra (figura),  che  nel  posar  1'  armi  si  sen- 
tiva anelante. 

f  ANELARE.  Ansare.  Lat.  anhelnre  . 
sjj  Car.  En.  5.  v.  6iq.  Ma  fiacco  in  su' 
ginocchi  e  lento;  E  per  lentezza  ec.  Pal- 
pitando anelava.  E  »Mo49-E  del  nimico  sol 
dietro  anelando  I  veloci  destrier  venir  mi 
sento.  (C) 

f  §.  I.  Anelare  a  una  cosa,  vale  Deside- 
rarla vivamente,  o  Pretendere  di  conseguir- 
la. Aspirarvi.  ^  Car.  Eneid.  12.  v.  I2q2. 
L'un  del  brando,  L'altro  dell'asta  altero, 
un'altra  volta  A  vittoria  anelando,  s' az- 
«uffaro .  (C)  Sega.  Pred.  prol.  Se  avessi 
io  pure  ,  giusta  la  mia  debulc  possa ,  ane- 
lato a  ciò ,  ec. 

^  §.  IL  Anelare,  vale  anche  Esalare  , 
Mandar  fuori  vapori,  0  simili.  Car.  En. 
2.  202.  Con  le  nari  in  alto  Fiamme  ane- 
lando ,  il  mondo  empion  di  luce.  (M)  E 
8.  V.  649.  Il  fremere,  e  '1  bollir  de  le  sue 
fiamme,  E  de  le  sue  fornaci ,  d'  Etna  in 
guisa ,  Intonar  s' ode  ,  ed  anelar  si  ve- 
de.  (CJ 

ANELITO.  Ansamento.  Lat.  anhelatio. 
r.r.  a^Sr/ia.  Omel.  Orig.  L'  anelito  inter- 
rompe le  parole  ,  quando  e'  favella. 

V  §.  £  per  meta/.  Segn.  Mann.  Magg. 
16.  \.  Fare  atti  frequenti  di  amor  di  Dio, 
e  particolarmente  di  aspirazioni^  di  aneliti 
al  Sommo  Bene .   (V) 

ANELLETTO.  Dim.  d'Anello.  Lat. 
anellus.  Gr.  /xi/.po?  ^axTuXio^  .  Bocc. 
nov.  85.  l4-  Allo  incontro  recandogli  co- 
tali  anelletli  contraffatti,  di  niun  valore. 

t  ANELLINO. ^/jp/ZcKo.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Sia  una  turchina  legala  in  un  pic- 
colo anellino  .  Fit.  Benv.  Celi.  3.  383. 
Le  quali  cose  facevano  il  detto  anellino  . 
'»'  E  appresso.  Il  detto  anellino  lo  mandò 
a  donare  al  Re  Filippo  .  (C) 

ANELLO.  Cerchietto  d'oro,  0  d'ar- 
gento, o  d'altro  metallo,  che  si  porta  in 
dito  per  ornamento.  Lat.  anulus.  Gr.  o«x- 
TuAio;.  Bocc.  nov.  3.  tit.  Melchisedech 
giudeo  ,  con  una  novella  di  tre  anella  , 
cessa  un  gran  pericolo  .  E  nov.  [\[\.  1!). 
Fattosi  prestare  a  madonna  Giacomina  un 
de' suo' anelli  ,  quivi  ec.  per  sua  moglie 
sposò  la  Caterina  .  E  nov.  97.  21.  E  po- 
stegli certe  anella  in  mano  ,  a  lui ,  non 
ricusante  di  farlo  ,  fece  sposar  la  Lisa . 
Dant.  lìif.  28.  E  per  la  lunga  guerra  , 
Che  dell' anella  fé  si  alle  spoglie  .  Petr. 
san.  2q4-  Senza  fior  prato  ,  0  senza  gem- 
ma anello  . 

§.  I.  Dar  r  anello  vale  Confermar  lo 
sposalizio  ,  congiungendo  in  matrimonio  .• 
il  che  comunemente  si  fa  col  mettersi 
dallo  sposo  un  anello  in  dito  alla  sposa. 
Filoc.  6.  320.  Invocando  imprima  o  con 
pietose  voci  Imeneo  ec.  ,  la  seconda  volta 
l'anello  facendo  dare  a  Biancofiore  .  Ar. 
Fur.  37.  63.  E  dato  fin  ch'ai  sacrificio 
sia.  Alla  sposa  l'anel  lo  sposo  dia, 

f  g.  II.  Dicesi  anche  Anello  a  molti  al- 
tri strumenti  fatti  a  quella  similitudine  , 
e  in  particolare  a  quello  che  tengono  nel- 
la punta  del  dito  i  cucitori  per  ispigner 
l'ago  ,  detto  Anello  da  cucire.  Lat.  digi- 
tale .  V  Fr.  Giord.  24.2.  A  fare  la  gon- 
nella compiuta  si  richieggono  anche  l'ago, 
l'anello  e  '1  refe ,  e  più  cose.  (V)  Morg. 
a^'  19-  Sarà  come  chi  insegna  al  buon 
sartore  Tener  l' anello  in  dito ,  o  fare  il 
nodo  . 

§.  III.  E  Anello ,  per  similit.  ,  si  dice 
alla  piega  de'  capelli  piegati  a  forma  di 
anello  .  Lat.  cincinnus  .  Gr.  7r)vóxa//.55  . 
Tass.  Ger.  16.  23.  Torse  in  anella  i  crin 
minuti ,  e  in  esse ,  Quasi  smalto  sull'  or^ 
cosparse  i  fiori  . 

§.  IV.  Anello,  vale  anche  una  certa  mi- 


sura  di   seme    di   bachi   da   seta ,  che   e 
quanto  ne  cape  in  un  anello  da  cucire. 

*  §.  V.  Anello.  T.  di  Anotomia.  Di- 
cesi di  alcune  parti  che  hanno  qualche  si- 
militudine colle  anella.  Cocch.  Lez.  E 
quest'anello  lendinoso  è  inciso  in  Ire  pun- 
te ineguali  ,  che  restano  pcndule  dentro  al 
ventricolo.   V.  CUORE.  (A) 

5  §.  VI.  E  per  Ano.  Burch.  2.  17. 
Ch'io  fui  cercato  in  ogni  manichino,  In 
ogni  luogo,  fuorché  nell'anello. 

♦  ANELLONE.  Accresca,  di  Anello 
Benv.  Celi.  Orcf.  3i.  La  testa  di  sopra 
della  vite  vuol  essere  stiacciala  ,  ed  in  quella 
parte  stiacciata  vi  si  commette  un  grosso 
anellone  di  ferro  .   (*) 

i'fi  ANELLOSO.  Add.  Fatto  ad  anelli. 
Segn.  Anim.  i.  27.  Nelle  piante  e  negli 
animali  anellosi,  quando  ei  son  tagliati  in 
più  parti,  si  vede  eh' e' mantengono  la 
medesima  forma  ,  ec.   (*) 

»J«  ANELLUZZO.  Ditn.  d'Anello.  Benv. 
Celi,  Vit.  2.  5o.  Isvivarai  questo  anelluz- 
zo  ,  e  fa  presto.  (C) 

ANELO.  Add.  da  Anelare.  Ansante. 
Lat.  anhelus.  Gr.  ocff&^aivwv.  Dant.  Par. 
22.  Come  madre  che  soccorre  Subito  al 
figlio  pallido  ed  anelo.  Poliz.l.  g^.  In  cui 
già  foro  Aneli  e  stanchi ,  dentro  a  Mon- 
gibello  ,   Slerope  e  Brente . 

ANELOSO.  Add.  Che  patisce  d'aneli- 
to ,  di  respiro ,  d'asma.  Lai.  asthmaticus. 
Gr.  ocff^/AaTi/o^.  Lih.  cur.  malati.  Lam- 
bire il  mele  e  giovevole  per  gli  anelosi. 

ANEMONE  ,  o  ANÈMOLO  .  Sorta  di 
fiore.  Red.  Leti.  2.  ^l.  Farò  consegnare 
la  scatola,  entrovi  ec.  le  radiche  degli  ane- 
moni . 

ANETINO.  Add.  dì  Aneto.  Volg.  Mes. 
Ugni  il  pettignone ,  i  granelli  c«n  olio  ane- 
lino e  camamillino  . 

f  ANETO.  Pronunciato  coli"  E  larga  . 
Pianta  che  si  coltiva  negli  orti,  e  tanto 
simile  al  finocchio  ,  che  difficilmente ,  .ve 
non  s'  assapora  ,  si  conosce  da  esso.  Lat. 
anhelum.  Gr.  oi-Jrì'^ov.  Cr.  5.  35.  3.  Cer- 
te cose  spengono  la  lussuria  ec.  ,  siccome 
la  ruta,  la  maiorana  ,  l'agnocasto,  il  co- 
mino,  la  nepitella  e  l'aneto.  E  6.  6.  l. 
L'aneto  disidera  comune  terra  degli  or- 
li ec:  l'aneto  è  caldo  e  secco  in  secondo 
grado  :  la  continuanza  del  mangiar  1'  ane- 
to, addebolisre  la  vista.  Amet.  /jS.  Quivi 
malva,  nasturcii,  aneti,  e  il  saporito  fi- 
nocchio .  *  Ar.  Fur.  23.  134.  l35.  Un 
alto  pino  al  primo  crollo  svelse ,  E  svelse 
dopo  il  primo  altri  parecchi ,  Come  fosser 
finocchi,  ebuli ,  o  aneti.  (Min) 

f  ANEURISMA.  Dilatazione  o  accre- 
scimento morboso  delle  arterie.  Lai.  aneu- 
risma. Gr.  av£Upi5jU.a.  Lib.  cur.  malatt. 
Aveva  un'aneurisma  nel  braccio  destro 
ben  grande.  E  appresso  .  Nelle  aneurisme 
la  fasciatura  è  grande  opera . 

*  ANEURISMATICO.  T.  Medico.  Spet- 
tante ad  aneurisma.  Cocch.  Bagn.  Aneuri- 
smatici ed  arteriosi  mali.  (A)  E  Disc.  2.  l36. 
I  non  eccessivi  vizii  aneurismatici ,  e  le 
ostruzioni ,  e  lo  scorbuto.  V.  ARTERIO- 
SO .  (N) 

ANFANAMENTO.  L'anfanare.  Lat.  er- 
ror  .  Gr.  (iooCkii.aL.  Alleg.  Gran  cosa  è 
adunque ,  lasciati  que'  pazzi  anfanamenti  in 
aria ,  che  chi  nasce  di  buona  schiatta,  di- 
generi . 

ANFANARE.  Varch.  Ercol.  68.  An' 
Janare  non  significa  anch' egli  ciarlare,  e 
si  dice  di  coloro  o  a  coloro  che  ciarlano 
troppo ,  e  fuori  di  proposito  ?  V.  Che 
sappia  io  no,  perchè  è  verbo  contadino  , 
che  significa  andare  a  zonzo,  ovvero  aio- 
ne ,  ec. ,  cioè  andare  qua  eia  senza  sape- 
re dove  andarsi ,  come  fanno  gli  sciopera- 
ti, e  a  chi  avanza  tempo  . 

^  %.  \.  E  per  metaf.  Aggirarsi  in  pU' 
role ,  Non  venir*  alla  conclusione ,   Par- 


lare  a  vanvera.  Lat.  blaterare.  Gr.  cto- 
fxuUsi-J  .  Bocc.  Lctt.  Fin.  Ross.  274. 
Quale  con  non  dire  mai  parola,  e  chi  col- 
l'andar  grattando  i  piedi  alle  dipinture,  e 
molti  coli' anfanare  ,  e  mostrarsi  tenerissi- 
mi padri ,  e  protettovi  del  comun  bene  . 
Alleg.  75.  E  però  non  pare  a  me  che  egli 
anfanasse  molto  quegli,  il  quale  volendo, 
con  modèstia  scoperta ,  dire  ad  uno  :  viso 
di  golfo j  cera  di  medico  gli  disse,  piul- 
Icsto  che  di  speziale.  Salv.  Spia.  5.  3.  Far 
le  vostre  faccende,  e  non  andare  anfa- 
nando a  questo  modo  . 

*  §.  IL  Anfanar  a  secco.  Cicalar  da 
briaco  scnz'  aver  bevuto.  «  Lab.  147.  Tu 
farnetichi  a  santa,  e  anfani  a  secco».  (Ai 

ANFANATORE.  Cicalone,  Che  favella 
senza  fondamento  o  conclusione.  Lat.  va- 
niloquus.  Gr.  /Aaraio/oyo;.  Pass.  378.  E 
se  mai  gì' intervenne  quello  che  questi  an- 
fanatovi pertinacemente  affermano  . 

ANFANEGGIARE.  Anfanare.  Lat.  va- 
na  loqtti.  Gr.  p.a.'zy.tolo'ylK.  Pass.  281. 
Interpreti  di  sogni  ce,  più  altre  cose  di- 
cono, anfaneggiando,  come  sono  usali. 

5  ANFANI  A.  L'  anfanare.  Lat.  vanilo- 
quentin.  Gr.  p.v.ra.io'koyiv..  Pass.  347. 
Dicono  che  sono  incantatori  e  indovini:  e 
con  loro  ciuffole  e  anfanie  ingannano  mol- 
ta gente  semplice.  E  altrove.  Schiudendo 
tutte  l'altre  ciuffole  e  anfam'e  . 

*  §.  Per  Vanità,  0  simile.  «  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  '^2.  In  questa  ha  potenzia  il 
nemico  in  farti  vedere  certe  cose  ec. ,  e 
di  recarti  molte  anfam'e  dinanzi  ».  (BJ 

t  ANFESIBENA.  Serpente  detto  cosi 
perchè  alcuni  credettero  che  pigliasse  l'an- 
dare così  dalla  testa  come  dalla  coda, 
quasi  avesse  due  capi.  Lat.  amphishcena  . 
Gr.  «//ytffjSaiva.  Dant.  Inf.  24.  Che  se 
chelidri,  iaculi  e  farce  Produce,  e  ceneri 
con  anfesibena .  Dittam.  Ancora  vi  si  ve- 
de  In  molta  copia  delle  anfesibene. 
ANFIBIA.  V.  ANFIBIO  . 
'\'  ANFIBOLO  .  Anfibologia  .  Segn. 
Demetr.  243.  Non  sono  equivoci ,  né  me- 
tafore; ma  anfiboli,  o  (come  diremmo) 
ambigui.   (C) 

ANFlBOLOGl'A.  Discorso  che  ha  sen- 
amento  doppio  ed  equivoco  .  Lat.  amphi- 
bologia.  Gr.  oc/A^t^oJ.oyt'a.  Varch.  Ercol. 
207.  Dovunque  si  fuggisse  l'anfibologia, 
cioè  lo  scuro  e  dubbio  parlare  .  Segn. 
Poet.  347-  Solvesi  ancora  per  1'  anfibolo- 
gia .  Buon.  Fier.  i.  i.  2.  O  mi  s'incul- 
chi un  ette  Fra  l'uscio  e  '1  mur  d' un'an- 
fibologia. 

ANFIBOLOGICAMENTE  .  Avverò. 
Con  anfibologia. 

t  AÌnFIBÒLOGICO.  Add.  Che  ha  an- 
fibologia.  '?  Sper.  Apol.  par.  i.  Molto 
diletta  gli  ascoltatori  delle  Comedie  lo  'n- 
ganno  fatto  generalmente  allo  ingannato- 
re ec;  l'anfibologico  parlamento;  la  ironia; 
l'astuzia  mascherata  da  sciocchezza  ec.  (FP) 
t  ANFITEATRO.  Fabbrica  di  figura 
ovale ,  con  più  ordini  di  scaglioni  a  cer- 
chio ,  e  di  un'  aia  nel  mezzo  ,  chiamata 
Arena  ,  dove  anticamente  combattevano  i 
gladiatori,  e  si  facevano  altri  giuochi  pub- 
blici,  siccome  e  usanza  ancora  d'oggidì. 
Lai.  ampbiteatrum  .  Gr.  dp.^t'^s.'a.Tpov  . 
Tac.  Dav.  Slor.  2.  288.  La  tredicesima 
impiegò  in  fabbricare  anfiteatri.  Borgh. 
Orig.  Fir.  167.  Era  questo  anfiteatro  ce, 
in  capo  la  via,  già  lungo  tempo  detta  An- 
guillaia. Buon.  Fier.  i.  3.  2.  Vedete  ap- 
presso un  ampio  anfiteatro  Di  marmi  mi- 
sti, e  d'ordine  composito. 

t  5  ANFORA.  Spezie  di  vaso,  e  mi- 
sura di  una  certa  tenuta  di  liquido.  Lat. 
amphora.  Gr.  àfififopsv^.  Cr.  ^.  Sg.  5. 
E  tutte  queste  cose  staccia  e  mescola  ,  e 
in  ciascuna  anfora  di  vino  metti  due  cuc- 
chiai. Red.  Ditir.  7.  E  tra  l'anfore  vaste 
€  l'inguistare,  Sarà  di  nostre  gare  Giudice 
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illiutre,  e  speltator  ben  lieto.  Buon.  Pier, 
3.  2.  17.  Gli  tono  offerte  di  più  sorte 
vini,  L'  anfore  d'  oro  ,  e  le  dolcene 
d'ibla. 

*  §.  E  pel  Liquore  contenuto  neifan/o' 
ra.  »  Borg/i.  Orig.  Fir.  85.  Capitolino 
acrisie  di  Massimino  ,  che  bevve  %\\  il  di 
un'  anfora  capitolina  m  .  (N) 

ANFORETTA.  Dim.  tf  Anfora  .  Lib. 
cur.  malatt.  Se  egli  somministri  un'  an- 
foretta  piena  di  vino  vermiglio  non  dolce. 
Tratt.  scgr.  cos.  donn.  Di  quel  gilemme  ne 
vorrieno  semjwe  a  loro  voglia  un'anforeHa. 

ANFORISMO.  V.  A.  A/ùrismo.  Dani. 
Conv.  65.  Quando  il  raedico  donasse  a 
un  cavaliere  scritti  gli  anforismi  d' Ippo- 
rrale . 

ANFRATTO.  V.  L.  Luogo  stretto  e 
intricato  .  Lat.  tinfractus.  Gr.  Ttiploio^  . 
Buon.  Fier.  3.  4-  '*•  ^''*  seppelir  fece 
uè*  più  cupi  Anfratti  della  terra  ,  e  più 
segreti.  E  5.  3.  6.  Per  strade  occulte  e 
tortaoù  anfratli  Pacava  velenoso  a  span- 
der mali . 

«  ANGARILA.  Angheria.  Segn.  Con/, 
instr.  cap.  10.  Dopo  aver  divorata  con  gros- 
se rapine  la  povertà  ec. ,  dopo  averla  ta- 
I  iUmenlc  consumata  con  piccole ,  ma  con 
js&iduc  angahe  .  (V) 

#  §.  E  per  Spezie  di  servitù.  Borgh. 
l'esc.  Fior.  523.  Ne  altre  ragioni  ancora, 
•  ioè  Angaria  e  Parangarìa ,  o  qualunque 
tuie  altra,  che  sia  centra  alla  libertà  e 
cundizione  della  persona  di  alcuno.  (C) 

ANGARIARE,  e  ANGHERIARE.  Trat- 
tare con  violenza ,  contra  ragione.  Lat.  vi 
cogere.  Gr.  àyyapeustv.  Tac.  Dav.  Stor. 
I.  252.  Il  facultoso  era  più  crudamente 
angariato.  E  Germ.  379.  Bastonano  ,  in- 
catenano e  angariano  i  servi  di  rado. 

ANGARIATO,  e  ANGMERIATO.  Add. 
da' lor  verbi.  Pass.  66.  Il  peccatore  ec. 
provocato  ,  risponde  mansuetamente  ;  an- 
gariato >  non  si  difende  . 

ANGARIATORE.  Verb.  masc.  Che  an- 
garia. Buon.  Fier.  5.  3.  i.  Forse  un  pub- 
blicano ,  un  angariatore  Di  quei ,  per  cui 
«uccesso  E  oggi  tanto  male . 

ANGARIEGGIARE.  Angariare.  Lat.  vi 
cogere.  Gr.  ày/a/seuctv.  Buon.  Fier.  1. 
1.  2.  Che '1  mio  danaio,  che  non  di  ra- 
pine. Ne  d'  angarleggiar  raccorrò  scarso. 

A  'NGEGNO.  Posto  avverbiatm.  Ingan- 
nevolmente, Astutamente  ,  A  inganno.  Lat. 
astute,  dolose.  Gr.  ^oiiw;.  M.  V.  7.  8. 
Gl'Inglesi,  maestri  de' baratti,  avevano 
mandati  cavalieri  de' loro  a'ngegno,  che 
tornassono  la  notte  per  quel  cammino. 

ANGELA,  e  ANGIOLA.  Fem.  d'An- 
gelo ed' Angiolo.  Si  dice  di  donna  che  per 
iiia  bellezza  o  virtù  paia  degna  d'essere 
jffigurata  agli  Angeli .  Dant.  Bini.  35. 
L' umil  pensiero ,  che  parlar  mi  suole  D'un 
angela  cbe  in  cielo  è  coronata  .  E  Vit. 
Nuov.  2.  Egli  mi  comandava  molte  volte 
eh*  io  cercassi  per  vedere  quest'  angiola 
giovanissima  . 

§.  Angiola  è  ancora  una  spezie  d'uva. 
Frane.  Sacch.  nov.  177.  Andassono  a  po- 
ure  cerle  sue  pergole  d'uve  angiole  ,  e 
verdoline  e  sancolombane .  Soder.  Colt. 
\  19.  Altre  ce  ne  ha ,  ec.  :  queste  sono 
ancora  di  tre  volle  e  di  cinque  ,  e  1'  uva 
angela ,  e  zibibo  bianco  e  nero  . 

ANGELESCO.  Add.  Angelico,  Ange- 
ficato  .  Lat.  angelicns  .  Gr.  ayys^ixó;  . 
Morg.  19.  61.  Morgante  dette  una  gran 
tazza  piena  Alla  fanciulla  e' ha  il  viso  an- 
g^lesco 

ANGELETTA,e  ANGIOLETTA,Z>*//i. 
d' Angela.  Peir.  canz.  23.  I.  Nuova  an- 
geletta,  Sovra  l'ale  accorta.  Scese  dal 
cielo  in  sulla  fresca  riva.  /ì  san.  168.  E 
non  fui  più  costante  Contra  lo  sforzo  sol 
d' un'angioletta.  Dant.  Jiim.  l5.  Queste 
parole  si  leggon  nel  viso  D' un'angioletta 
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che  ci  è  attrita  .  Fit.  S.  Ani.  Venne  a 
lui  in  figura  d'una  pulcella  vaga  ed  av- 
vegnente  come  un'angioletta.  Bemb.  Rim. 
18.  La  mia  leggiadra  e  candida  angio- 
lelta  . 

ANGELICA.  Spezie  d'erba.  Lat.  ange- 
lica. Ricett.  Fior.  87.  Le  radici  odora- 
te ,  come  l' angelica ,  ec.  ,  si  pestano  nel 
medesimo  modo. 

§.  Angelica  è  anche  una  sorta  di  pera 
così  detta. 

ANGELICATO.  Add.  Simile  ad  ange- 
lo,  e  Che  ha  dell'  angelo.  Lat.  angelo  si- 
milis  .  Gr.  àyys>oei^Yf{.  2>a/it.  Bim.  n. 
Che  siete  angelicata  creatura.  Fr.  Jac.  T. 
2.  II.  18.  O  pio  cor,  a  cui  Dio  ha  dato 
Tanto  ben,  non  sii  ingrato  ;  Vivi  sempre 
innamorato  Con  la  vita  angelicata . 

ANGELICHEZZA.  V.  A.  Simiglianza, 
Costume,  Maniera  d'angelo.  Lat.  simili- 
tudo  angeli.  Gr.  ayyei^T»j{.  Lib.  Amor, 
lì  vostro  colore  mi  ricrea ,  l' angelicheua 
vostra  mi  sana. 

ANGELICO.  Add.  A  guisa  e  similitudine 
d*  angelo.  Lat.  angelicus.  Gr.  oryyeXixó^. 
Bocc.  nov.  58.  a.  La  quale,  ancoraché 
bella  persona  avesse  e  viso  ,  non  però  di 
quegli  angelici  che  già  molle  volle  vedem- 
mo ,  ec.  Dant.  Inf.  2.  E  cominciommi  a 
dir  soave  e  piana.  Con  angelica  voce,  in 
sua  favella.  E  Purg.  io.  Non  v'accorgete 
voi ,  che  noi  siam  vermi  Nati  a  formar 
r  angelica  farfalla  ?  Petr.  canz.  8.  6.  Che 
r  essermi  contesa  Quella  benigna  angelica 
salute.  Buon.  Bim.  45.  Rendimi  il  volto 
angelico,  sereno.  Ar.  Fur.  1.  12.  L' an- 
gelico sembiante ,  e  quel  bel  vollo  ,  Che 
aU' amorosa  rete  il  tenea  involto. 

§.  Per  D'angelo.  Dant.  ìnf.  6.  Più 
non  si  desta  Di  qua  dal  suon  dell'angeli- 
ca tromba. 

t  5  ANGELO  ,  e  ANGIOLO.  Creatura 
puramente  spirituale  ed  intellettuale,  che 
da  Dio  non  fu  accompagnata  a  corpo  . 
l.Al. angelus.  Gr.  ayye/05.  Tes.  Br.  i.  12. 
Angioli  sono  spiriti  naturalmente  ,  e  la  na- 
tura loro  è  vitale;  ma  la  carità  durabile 
gli  guarda  senza  corruzione  .  Bocc.  nov, 
96.  12.  Pareva  che  tutte  le  gerarchie  de- 
gli angeli  quivi  fo&ser  discese  a  cantare  . 
Dant.  Inf.  3.  Mischiale  sono  a  quel  cat- 
tivo coro  Degli  angeli  che  non  furon  ri- 
belli ,  Ne  fur  fedeli  a  Dio.  Petr.  son.  184. 
Da  quali  angeli  mosse  ,  e  da  qual  spera  , 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disface?  Mor. 
S.  Greg.  Quegli  tre  angioli  che  vennero  ad 
Abramo ,  ec.  Cavale.  Fnttt.  ling.  Ora- 
zione viene  a  dire,  domandila  d'alcun  bene 
o  da  Dio,  o  dagli  angioli,  o  dalli  santi.  Tas. 
Ger.  II.  72.  Or  qui  l'Angel  custode,  al 
duolo  indegno  Mosso  di  lui ,  colse  ditta- 
mo in  Ida. 

'i?  §.  1.  Angelo  d'inferno,  e  Angelo  ini- 
quo, furono  usati  per  Demonio.  «  Dant. 
Purg.  5.  L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel 
d' inferno  Gridava  :  O  tu  dal  ciel ,  perchè 
mi  privi .  (CJ  Tass.  Ger.  4.  22.  In  que- 
sto  suo  pensier  il  sopraggiunge  L'angelo 
iniquo  ,  e  più  l' instiga  e  punge .   (D) 

^  §.  II.  Mandare  alcuno  a  cena  con 
gli  angeli  ,  modo  basso,  che  vale  Uccider- 
lo. uBern.  Ori.  1.  /^.  90.  Che  se  non  era 
r  elmo  di  Mambrino  ,  E'  lo  mandava  con 
gli  angeli  a  cena  »»  .  (C) 

ANGELUCCIO.  Dim.  d'Angelo,  dino- 
tante affetto.  Fr.  lac.  T.  Mio  cor  non 
trovi  loco  Per  1'  angeluccio  amore.  E  al- 
trove. L'  angeluccio  questo  dice  . 

ANGERE.  V.  L.  Affliggere,  Affanna- 
re. Lat.  angere.  Gr.  ayj^siv  .  Petr.  son. 
236.  Tanta  paura  e  duol  l'alma  trista 
ange  ,  Che  il  desir  vive  ,  e  la  speranza  è 
morta.  Fr.  lac.  T.  4.  40.  l8.  Elli  il  cor 
cotanto  r  ange,  Che  d'amor  voci  alle  pian- 
ge ,  Con  gran  gaudio  giubilando  ■ 

^  %    E  neiitr.    pass.  ,    detto    di    cosa  . 
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Ar.  Fur.  i5.  17.  E  vede  il  mar  che  fm 
due  liti  s'ange.  (D) 

t  ANGHERI'A.  Sforzamento  fatto  ad 
altrui  contra  ragione  .Lai.  coactio  ,  vio- 
lenUa.  Gr.  ^la.  Mor.  S.  Greg.  Quella 
che  noi  facciamo  per  angheria,  cioè  adi- 
re ,  che  noi  siamo  costretti  di  fare  a  foc- 
>a,  già  noi  non  lo  facciamo  per  isludio 
d' amore .  Cavale.  Med.  cuor.  E  questi 
son  figurati  per  quel  Simon  Cirineo  ,  1» 
qual  porlòe  la  Croce  di  Cristo  in  anghe- 
ria ,  cioè  a  malincuore . 

t  §•  Per  Aggravio ,  Balzello  .  Stor. 
Eur.  2.  40.  Ed  egli  per  uomini  suoi  ri- 
cercò amorevolmente  Labasso,  cbe  stesse 
conlento  a' dazii  ordinarli ,  senza  mellere 
nuove  angherie . 

ANGHERIARE.    Usare  angheria. 

ANGHERIATO.  Add.  Da  Angheriare. 

ANGINA.  Scheransta,  Squinanzia.  Lat. 
angina  .  Gr.  ffuva'yx>3.  Lib.  cur.  malaU. 
Il  malore  dell'angina  viene  cagionato  dal 
sangue  . 

ANGINOSO.  Colui  che  patisce  d'angi- 
na. Lib.  cur.  malatt.  Il  rimedio  delli  an«° 
gino.si  elli  si  è  1'  astinenza  dal  vino  . 

ANGIOLA,    r.  ANGELA. 

ANGIOLELLA  .  Angioktta  .  Frane. 
Sacch.  Bim.  E  mal  vestite  parete  angio- 
Ielle.  Morg.  l5.  68.  Rispose;  io  credo  la 
fussi  mandata  II  primo  di  dal  cielo  una 
angiolella.  Lor.  Med.  Nenc.  32.  Sicché  a. 
un'  angiolella  tu  m'  assembri . 

*  ANGIOLELLO.  Angioletto  .  Poliz. 
Canz.  Dagli  occhi  dell'  Ippolita  discende 
Cinto  di  fiamme  un  angiolel  d'Amore",  Che 
i  freddi  petti  com'csca  ne  accende.  (M) 
Varch.  Rim.  261.  Ed  ei  nuovo  angie- 
lello  .  (V) 

ANGIOLETTA.   V.  ANGELETTA. 

ANGIOLETTO.  Dim.  d'Angiolo.  Lat. 
parvulus  angelus  .  Fr.  lac.  T.  Gli  an- 
gioletti d' intorno  Se  ne  givan  danzando. 
Ciriff".  Calv.  4-  Che  parean  angioletti  e 
cherubini  .  Burch.  i.  82.  Muove  dal  cie- 
lo un  novello  angioletto  ,  Cbe  penetra  per 
sé  l'antica  forma  . 

*  ANGIOLINO  .  Dimin.  d'Angiolo  . 
Bartol.  Ben.  rim.  Perchè  hai  più  viso  Di 
lui  d'un  angiolin  del  Paradiso,  (P) 

^  §.  Parere  un  angiolino  di  Lucca , 
dicesi  comunemente  d'  una  donna  lisciata^ 
perche  a  Lucca  si  fabbricano  certi  figu- 
rini di  terra  cotta  ,  a'  quali ,  dopo  forma- 
ti ,  danno  il  colore  di  carne  con  una  cer- 
ta vernice  o  invetriatura  di  bel  rosso  lu- 
strante. Maini.  7.  45.  E  tanlo  s'  inverni- 
cia ,  impiastra  e  stucca ,  Ch'  ella  par  pro- 
prio un  angiolin  di  Lucca  .  (A) 

ANGIOLO   V.  ANGELO. 

*  ANGIPORTO.  V.  L.  Chiasso,  Viuz- 
za stretta  ,  senza  riuscita.  Lat.  angiporlus. 
Ar.  Rim.  Cap.  Non  ha  il  verno  poter , 
che  in  te  mai  porli  Di  sua  immondizia; 
si  ben  questi  monti  T'han  lastricata  fino 
agli  angiporti.   (M) 

t  ANGOLARE.  Add.  Clus  ha  angoli  . 
Lat.  angulatus.  Tass.  Ger.  li.  27.  E  in 
su  la  torre  altissima  angolare,  Sovra  tutti 
Clorinda  eccelsa  appare.  (N) 

§.  Che  è  posto  in  angolo .  Lat.  an- 
giilaris.  Gr.  ywviw^/JS-  Mor.  S.  Greg. 
Già  è  manifesto ,  per  la  grazia  di  Dio ,  a 
ciascuno  che  ama  la  divina  Scrittura  ,  la 
pietra  angolare.  Morg.  25.  l34.  Perocché 
Marte  angolare  è  in  iscorpio  . 

ANGOLARMENTE.  Avverb.  Con  an- 
goli ,  Dalla  parte  degli  angoli  ,  Per  via 
d'angoli.  Varch.  Giitoc  Pili.  Ma  non 
mai  angolarmente  e  per  traverso ,  come 
pigliano  le  pedone,  oi  dalfini . 

*  ANGOLATO.  Add.  Che  ha  angoli. 
Lat.  angulatus.  Bald.  Dee.  Fabbrica  ton- 
da angolata.  Cocch.  Bagn.  Sassuoli  ango- 
lati .  (A) 

t  ANGOLO.    Quella    inclinazione  che' 
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fanno  due  linee  concorrenti  in  un  mede- 
simo punto  sullo  stesso  piano.  Lat.  angu- 
lus.  Gr.  ywvc'a.  Com.  Purg.  i5.  Quando  è 
alto  ec.  ,  li  raggi  non  fanno  angolo  alcu- 
no. *  E  Gal.  Gal.  Leti.  Stando  dunque 
sula  ricevuta  definizione,  che  1'  angolo  sia 
l'inclinazione  di  due  linee  poste  in  un 
piano  ,  che  si  toccano  in  un  punto,  e  non 
son  poste  fra  loro  per  diritto,  figuriamo- 
ci ,  ec.  E  appresso.  Nella  definizione  del- 
l'angolo si  ricerca  ,  oltre  all'inclinazione, 
il  toccamento  ancora.  (Min) 

§.  I.  Per  Canto,  ovvero  Cantonata.  G. 
V.  Q-  267.  3.  Ivi  fa  il  muro  gomito,  ov- 
vero angolo  ,  e  si  mostra  verso  Tramon- 
tana. 

*  §.  II.  Metaforica  per  Luogo  riti- 
rato, solingo  o  remoto.  Tao.  Dav.  Vii. 
Agr.  396.  Noi  ultimi  abitatori  della  terra, 
e  mantenitori  della  libertà  ,  ci  difendiamo 
in  questo  angolo  di  Britannia  .  (V) 

*  §.  III.  Angolo  acuto,  cornicolare 
curvilineo,  del  contatto,  misto ,  obbliquo , 
ottuso,  rettilineo,  retto.  V-  ACUTO, 
CORNICOLARE.  ec.  (C) 

ANGOLOSO.  Add.  Che  ha  angoli.  Lat. 
angulosus  .  Gr.  ycdviw^r;; .  Volg.  Mes. 
L'  asaro  è  un'  erba  di  montagna  con  le  fo- 
glie angolose  ,  come  quelle  dell' ellera  . 
Ricelt.  Fior.  2^.  Nel  maggiore  è  un  se- 
me angoloso  pieno  di  grinze.  E  appresso. 
Nel  sapore  si  sente  una  certa  acrimonia 
aromatica  ,  che  non  ofifende  il  gusto  ,  ed 
è  alquanto  duro  ed  angoloso  . 

ANGONl'A.  Agonia.  Lat.  anxieias  , 
sollicitudo.  Gr.  aywvia.  Vit.  S.  Gio.  Batt. 
U  angonia  del  dolcissimo  amore  che  avea. 
Fr.  lac  T.  6.  29.  3.  Guarda  come  m'ha 
bagnato  II  mio  pianto  d' angonia.  Ar.  Far. 
3o.  3l.  Si  lamenta  e  si  duol ,  che  per 
lui  sia  Timida  sempre ,  e  piena  d'  ango- 
nia . 

§.  E  per  Agonia  di  morte. 

ANGORE.  V.  L.  Passione  j  e  dicesi 
anzi  dell'  animo  ,  che  del  corpo.  Lai.  an- 
gor.  Gr.  eTTt&u/Jita.  Omel.  Orig.  287.  E 
se  voi  l'amale,  come  voi  solete,  perchè 
indugiate  tanto  il  desiderio  suo  ,  e  1'  an- 
gore che  ella  ha  si  grande ,  di  vedervi  ? 

ANGOSCEVOLE.  F.  A.  Add.  Che 
apporta  angoscia. L-at.  anxius.  Gr.  ).U7iy)pÓ5. 
Ovid.  Pist.  L' angoscevole  paura  costrigne 
di  pensar  tutte  quelle  cose .  E  altrove  . 
Veramente  mi  piacerà  di  scriverti  ancora 
più  perfeltamente  j  ma  la  mia  mano,  gra- 
vata dall' angoscevole  peso  della  catena  ,  e 
la  timida  paura  mi  lolser  la  forza.  Guid, 
G.  93.  E  con  certa  navigazione,  or  qua 
or  là  ,  sotto  molto  angoscevol  tempesta  ci 
tribolòe. 

*  ANGOSCIA.  Propriamente  Difficol- 
tà di  respiro ,  Ambascia.  Lat.  anhelatio . 
Pass.  36l.  Patisce  (chi  sogna)  angoscia 
e  ansietà ,  come  s'  egli  affogasse  .  (CJ 

•f  §.  jB  fìgurat.  Travaglio  ,  Affanno  , 
Afflizione.  Lat.  angor ,  anxietas,  molestia. 
Gr.  ^UTT"/].  Bocc.  nov.  l.  2.  Siccome  le 
cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e  mor- 
tali ,  cosi  in  se ,  e  fuor  di  se ,  esser  piene 
di  noia  e  d'  angoscia  e  di  fatica.  E  nov. 
17.  9.  Siccome  quelle  che,  tra  per  grave 
angoscia  di  stomaco  e  per  paura  ,  morte 
s'erano.  Dant.  Inf.  (\.  Ed  egli  a  me:  l'an- 
goscia delle  genti.  Che  son  quaggiù,  nel 
viso  mi  dipinge  Quella  pietà  che  tu  per 
tema  senti.  Petr.  canz.  l\.  1.  Iscusinla  i 
martiri  ,  E.  un  pensier  che  solo  angoscia 
dàlie.  Lod.  Mart.  Stanz.  Basta  che  al  na- 
scer nostro  angoscia  e  pianto  j  Al  morir  si 
convien  la  gioia  e  '1  canto. 

A.VGOSCIAMBNTO.  Angoscia.  Lat.  an- 
gor.  Gr  XyTT/j.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Im- 
merso ne'  continovi  angosciamenli  della  no- 
stra vita  . 

ANGOSCIÀNZA.  V.  A.  Angoscia.  Lai. 
itngor.  Gr.  >.y'7;rj.  Fr.  Inc.    T.  3.   17.  9. 


E  'n  croce  lo  'nchiodaro  ,  E  feccrvel  mo- 
rir con  angoscianza. 

ANGOSCIARE.  Dare  angoscia.  Tra- 
vagliare, Affannare,  hai.  ungere,  vexare. 
Gr.  uyx^eiv.  Mar.  S.  Greg.  Chi  è  ango- 
sciato dall'  avarizia  ,  e  chi  è  infiammato 
dal  caldo  della  lussuria.  Vit.  Crist.  Onde 
perch'egli  sia  cosi  angosciato  ,  ec.  Guid. 
G.  170.  Meglio  è  che  si  diano  dolori  alle 
pecuniarie  borse  ,  che  angosciare  colli  con- 
tinovi dolori  il  cuore  . 

■}-§.£  in  signif  neutr.  pass.  Mor.  S. 
Greg.  E  più  dobbiamo  temer  dell'  anime 
di  tali  rattori ,  che  angosciarci  nel  difender 
le  cose  irrazionabili.  Vit,  Crist.  175.  E 
angosciavasi  con  esso  lui  insieme  .  Amm. 
Ant.  2,6.  I.  2.  L'avaro  prima  s'angoscia 
di  raunare  le  desiderate  cose . 

ANGOSCIATO.  Add.  da  Angosciare. 
Lat.  soUicitus  ,  anxius.  Gr.  l\JT:o\!p.tvo(;. 
Bocc.  nov.  77.  55.  Da  mille  noiosi  pen- 
sieri angosciata  ec. ,  cominciò  a  guardare. 
Dant.  Purg.  II.  Andavan  sotto  '1  pon- 
do ,  ec.  ,  Disparmenle  angosciate  tutte  a 
tondo . 

t  ANGOSCIO.  V.  A.  Angoscia.  Lat. 
angor .  Gr.  dSripiO'n'oc.  Sen.  Pist.  92. 
Epicuro  sostenea  grand' angoscio  per  non 
poter  orinare  . 

ANGOSCIOSAMENTE.  Avverò.  Con 
angoscia.  Lat.  anxie,  moleste.  Gr.  XuTTvjpw?. 
Cr.  Si  dia  il  suo  sugo  ,  il  quale  purga  , 
attraendo  di  sotto  e  di  sopra  angosciosa- 
mente. Guid.  G.  E  quando  Telegono  lo 
'ntese ,  angosciosamente  gridòe.  Bim.  ant. 
Guitt.  100.  E  tuttavia  lauto  angosciosa- 
mente . 

ANGOSCIOSISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Angosciosamente.  Lat.  cerumnosissime. 
Gr.  l-OTZ-fipÒTOi.xor.  .  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Passavano  la  vita  angosciosissimamente  . 

ANGOSCIOSISSIMO.  Superi.  d'Ango- 
scioso, Lat.  cerumnosissimus.  Gr.  )>U7r/jpo- 
raro;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Per  uscire  di 
quella  angosciosissima  vita  . 

t  ANGOSCIOSO.  Add.  Pieno  d'  an- 
goscia, o  Che  reca  angoscia.  Lat.  anxius, 
molestus  .  Gr.  XuTZYjpo'q.  Bocc.  nov.  ^Q.  9. 
Oltremodo  angoscioso ,  seco  stesso  mala- 
dicendo  la  sua  fortuna.  E  nov.  70.  8.  Son 
bene  per  li  peccati  da  me  commessi  in  gra- 
vissime pene ,  e  angosciose  molto  .  Dant. 
Inf.  20-  Che  si  bagnava  d'angoscioso  pian- 
to. E  Par.  5.  Come  tu  avresti  Di  più 
savere  angosciosa  carizia .  Petr.  son.  i5. 
Piovonmi  amare  lagrime  dal  volto  ,  Con 
un  vento  angoscioso  di  sospiri  .  Boez. 
Varch.  2.  4-  Sappi  che  la  condizione 
de' beni  umani  è  cosa  angosciosa  .  Buon. 
Rim.  28.  La  nostra  eterna  quiete  Fuor 
d'ogni  tempo  è  priva  D'invidia,  aman- 
do, e  d'  angosciosi  piami . 

ANGUE.  Serpe.  Lai.  anguis.  Gr.  oyi?. 
Dant  Inf.  7.  ilhe  v'è  occulto,  come  in 
erba  l' angue.  Petr.  canz.  1^1.  6.  Punta 
poi  nel  tallon  d'  un  piccol  angue ,  ec.  , 
Lieta  si  dipartì.  Dittam.  2.  22.  Annunzio 
fue  peggior  ,  che  morso  d' angue . 

ANGUILLA.  Pesce  senza  scaglie,  di 
forma  simile  all' angue  j  sta  volentieri  in 
luoghi  motosi.  Lat.  anguilla.  Gr.  zyx^lvq. 
Dant.  Inf  27.  E  quella  tesa  come  ap- 
guilla  mosse,  E  colle  branche  l'aere  in  se 
raccolse  .  Tes.  Br.  /J.-  I-  Anguilla  è  un 
pesce  che  nasce  di  limaccio  di  terra,  cioè 
di  mota ,  e  però  quando  la  pigli ,  quanto 
più  la  stringi  ,  più  ti  fugge  j  di  cui  gli 
anziani  dicono  ,  che  chi  bevesse  del  vino 
ove  ella  fosse  annegala ,  non  avrebbe  mai 
più  voglia  di  bere.  Vit.  Plut.  Intorno  alla 
città  sono  alcuni  luoghi  bassi  ,  dove  l'acqua 
si  stagna ,  e  fannovisi  molte  anguille. 

§.  I.  Tener  l' anguilla  per  la  coda,  vale 
Avere  alle  mani  impresa  difficile  ad  escir^ 
ne  a  bene  ^  come  quello  de' 'Lzi.  :  a,uribus 
tenere lupum.  Gr.  W5t  y.pv.'ztit,  ràv  ìv/.^-J. 


Frane.  Sacch.  Op.  div.  56.  Similmente 
Alessandro  ,  e  Ottaviano  Augusto  hanno 
tenuta  l'anguilla  per  la  coda. 

§.  II.  Essere ,  o  Fare  la  serpe  tra 
V  anguille ,  dicesi  di  chi ,  essendo  accorto., 
tratta  co'  semplici.  Pataff".  [^.  La  serpe  è 
mescolala  coli' anguilla.  Buon.  Fier.  z.  l^. 
27.  Si  si  quella  che  dianzi  tra  l'anguille 
Fu  interpretata  serpe . 

§.  III.  Pigliare  l' anguilla  ,  vale  Diver- 
tirsi, e  Scappare  per  un  poco  dal  lavoro. 
Modo  basso. 

§.  IV.  In  modo  proverb.  Cecch.  Esali. 
Cr.  I.  3.  I  prigion  fare  i  banchetti  Alle 
guardie  non  fa  per  la  bottega  ec.  Perchè 
all'anguilla,  come  ha  preso  l'amo,  Biso- 
gna andare  dove  l'è  tirala  ( qui  vale:  che 
i  donativi  fanno  forza  alla  volontà  di  chi 
gli  riceve  ). 

ANGUILLARE.  Sust.  Dicono  i  nostri  la- 
voratori a  un  diritto  e  lungo  f  lare  di  viti 
legate  insieme  con  pali  e  pertiche.  Borgh. 
Orig.  Fir.  167.  Da  quelli  ordini  di  viti 
che  si  mettono  diritti  in  sulle  vie  e  viot- 
tole ,  e  li  diciamo  anguillari . 

ANGUILLETTA.  Dim,  d' Anguilla  . 
Anguillina .  Salvin.  Disc.  3.  81.  Cecoli- 
ne  diciamo  1'  anguilletle  piccole  e  minu- 
tissime . 

ANGUILLINA.  Dim.  d'Anguilla.  An- 
gidlla  piccola,  Lat.  anguilla  parvula.  Gr. 
èyx^lSSiQ'i.  Red.  Oss.  anim.  68.  Poco 
dopo  che  son  nate  le  piccole  anguilline,  ec, 
esse  anguilline  salgono  per  le  foci  de'  fiu- 
mi .  E  171.  Il  volgo  de'  pescatori  porta 
credenza  che  l' anguilline  siano  partorite 
dalle  seppie,  da' totani  e  da' polpi. 

ANGUINAGLIA.  Anguinaia.  Lat.  in- 
guen.  Gr.  ^UjSwv.  Bern.  Ori.  1.  i3.  17. 
E  colla  punta  gli  sfonda  la  maglia,  E  die- 
tro Io  passò  per  l' anguinaglia  . 

ANGUINAIA.  Quella  parte  del  corpo 
umano  che  e  tra  la  coscia  e  H  ventre,  al- 
lato alle  parti  vergognose.  Lat,  inguen , 
inguina.  Gr.  ^ou|3w'v .  Bocc.  Introd.  5. 
Nascevano  nel  cominciamento  di  essa,  a'ma- 
schi,  e  alle  femmine  parimente,  o  nel- 
l'anguinaia ,  o  sotto  le  ditella  ,  certe  en- 
fiature. Mor.  S.  Greg.  i.  i5.  E  ferendo- 
lo nell'anguinaia,  l'uccisono.  Dant.  Inf. 
3o.  Purch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  1'  uomo  ha  forcuto  , 
Cr.  5.  17.  5.  La  mortella  ec.  le  sue  fo- 
glie secche  rimuovono  il  puzzo  della  àu 
Iella  e  dell'  anguinaia  . 

§.  Anguinaia  si  chiama  talora  un  poco 
d''enfiato,  che,  per  qualunque  indisposizio- 
ne, viene  altrui  nell'anguinaia,  detta  al- 
trimenti Bubbone.  Lat.  tumor  inguinis , 
bubo.  Gr.  ^ou^oùv.  Segr.  Fior.  Cliz.  3.  5. 
Mi  doleva  il  capo  ,  aveva  un'  anguinaia  , 
e  pareami  aver  la  febbre. 

f  ANGULARE  .  Add.  Angolare.  Lat. 
angularis.  Gr.  ywvtctìos.  *  Vit.  S.  Girol. 
12.  Oh  gemma  d'  onore  e  di  gloria,  pie- 
tra angulare  fermissima  !  E  63.  Della  glo- 
riosa fede  cristiana  pietra  angulare.  (V) 

*  ANGULETTO.  Dim.  di  Angulo.  Lat. 
angulus.  Gr.  ywvifjjoy,  Rucell.  Ap.  221. 
Allor  con  artificio  e  industria  fanno  Loro 
edificii  e  celle  ,  e  con  la  cera  Tiran  certi 
i>nguletti  eguali  a  filo  ,  Lineando  sei  fac-, 
ce.  (V) 

ANGULO.  Angolo.  Lat.  angulus .  Gr. 
ywvta.  Amet.  /^6.  L' angulo  a  questo  se- 
guente teneva  la  frigida  noce. 

ANGULOSO.  Add.  Che  ha  angoli . 
Lat.  angulosus  .  Gr.  ywviw(5'r]5  .  Tass. 
Ger.  18.  63.  Che  angulosa  non  fa  parie 
e  piegala. 

t  ANGUSTIA.  Miseria,  Affanno,  Af- 
flizione, Travaglio,  Lat.  anxietas,  solli- 
citudo, angustia.  Gr.  l^TZ'O-  Guid.  G. 
Era  tormentata  di  molta  angustia  .  Guitt. 
Lett,  21.  Tullio  dice:  angustia  cotidianj» 
quasi  come  uno  callo  a  dolore  face.  ♦  Cai). 
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ìett.  3.  49-  L^  f*'  fede,  che  si  trova  in 
tanta  auKUstia  d' essere  in  disgrasia  di 
S.  E.  ,  che  questo  solo  saria  cagione  d'at- 
terrarlo aranti  al  tempo  .  (C) 

%.  Per  Iftrtttetza  ,  Bitvità.  Fir.  Js. 
3ia.  E  caduto  da  ogni  consiglio ,  e  tol- 
togli dall'angustia  del  tempo  ogni  occa- 
sione di  pensare  alcun  rimedio  . 

ANGUSTIARE.  Dare  angustia.  Lat. 
dh'exart ,  afflìgere,  solticilare.  Gr.  XuTTsrv. 
Espos.  l'atig  Slarjono  i  giusti  con  gran 
costanaia  e  ienneau  avverso  coloro  che 
■li  hanno  angustiati  e  molestati . 

g.  Jn  signif.  neulr.  fuiss.  Cavale.  Med. 
cuor.  Noi  patiamo  tribolasione  ,  ma  non 
ce  ne  angustiamo  ,  ma  sostegnamola. 

t  5  ANGUSTIATO.  y4'l(i.  da  Angu- 
stiare.  Lat.  divexaUis.  GT.Ì.^iTtribt[^.  Fr. 
lac.  T.  3.  12.  12.  Figlio,  chi  A\  consi- 
glio  A)  cor  mio  angustiato  T  Coli.  Ab. 
Isac.  cap.  i6.  Giidanu  li  giusti  a  Dio  , 
angustiati  dallo  'ncarico  del  corpo ,  e  in 
dolore  ofierano  a  Dio  li  loro  pricghi. 

*  §.  Per  Fatto ,  Divenuto  angusto . 
m  Buon  Fier.  a.  1.  7.  Per  le  medcsme 
piogge ,  Le  teste  offese  da  gran  flussrone, 
Angusirati  stranamente  i  petti ,  La  logori- 
mia  vien  desiderata.   (C) 

ANGUSTIOSO  .  Add.  Pieno  d'  an- 
gustie. Fr.  lac.  T.  4-  li-  9-  Se  *n  pec- 
cati siamo  involti  ,  Sarà  1'  alma  anga- 
sliosa. 

§.  Per  Sollecito ,  Affannoso  ,  Ansioso . 
Lai.  anxius.  Gr.  Trspia^yii;.  Cr.  pr.  n.  2. 
Adunque  io  Piero  de'Crescensi,  nato  cit- 
tadino di  Bologna  ,  anguslioso  di  questa 
cosa^  ce. 

ANGUSTISSIMO.  Superi,  di  Angttsto. 
Lat.  angustissimus.  Gr.  ffTSVOTaro?.  Buon. 
Fier.  3.  2.  9.  Su  per  le  sponde  D'  un 
argine  angustissimo ,  che  quiuci  Abbia  un 
fiume  corrente  . 

f  ANGUSTO.  Add.  Stretto  .  Lat.  an- 
gustus.  Gr.  ffTevo'5  .  Dant.  Par.  26.  E 
disse  :  certo  a  più  angusto  vaglio  Ti  con- 
viene schiarar  j  ec.  Petr.  cap.  5.  In  co- 
si angusta  e  solitaria  villa  Era  il  grand'uom 
che  d'Africa  s'appella.  .S'.  Giov.  Gris.  161. 
Perocché  siamo  in  questo  mondo ,  come 
lo  parvolo  nel  ventre  della  madre  ,  con- 
clusi in  tenebre  ,  e  in  angusto  e  stretto 
luogo  e  vile  .  ^  Cas.  canz.  4-  7-  Ed  anco 
alcuna  volta  Angusto  calle  a  uobil  terra 
adduce.  (FP) 

*  §.  Per  Tenue  ^  Piccolo.  Tass.  Ger. 
1.  22.  Che  proposto  ci  avremmo  angusto  e 
scarso  Premio .  (N) 

ANI  ANI.  Voce  con  la  quale  si  chia- 
mano e  allettano  l'anitre.  Pataff.  3.  De- 
cimole,  pelteri,  e  ani  ani. 

ANICE.  Pianta,  la  cui  pannocchia , 
detta  Ciocca  o  Rappa  ,  è  simile  a  quel/a 
del  ^nocchio.  Lat.  anisum  .  Gr.  ccvidov  . 
Cr.  6.  5.  1.  L'anice  desidera  la  terra 
ben  lavorata  e  grassa ,  e  ottimamente  pro- 
viene ,  se  con  bagnare  s' aiuti  e  con  leta- 
me. M.  Aldobr.  Camangiaretto  d'anici  e 
di  borrana  e  di  bietole.  Buon.  Tane.  5.  7. 
Par  con  gli  anici  e  '1  mele  uà  zucche- 
rino . 

§.  E  Anici  incamicia,  diciamo  gli  ani- 
ci confettali.  Malm.  il.  16.  E' piglia 
quella  ciurma  abbietta  e  sbricia  A  mena- 
te com'  anici    in  camicia  . 

*  ANICIO.  Voce  usala  da' poeti.  Ani- 
ce. Lat.  anisum.  Gr,  a  viso  v.  Alam.  Colt. 
5.  119.  Or  qaei  ch'aviam  nelle  seconde 
mense  ,  Di  ventosi  vapor  salubre  schermo, 
E  1*  anicio  e  '1  finocchio  è  '1  coriandro  , 
ec.  (•) 

*  ANIL.  Sorta  d'erba,  dal  cui  sugo  si 
fa    l'indaco  .     Ved.    il    Vocabolario    alla 

voce  INDACO.  (*) 

ANILE.  V.  L.  Add.  Vecchio.  Lat.  ani- 
lis,  Gr.  ye^ovTixó?.  Buon.  Fier.  3.  3.  12. 
Quante  ho  io  maladetto  Volte  i  miei    oc- 
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chi,  e  po'il  Sol  che  gli  alluma,  Bfirando 
un  ceflTo  anil  pregno  di  spumai 

f  ANIMA.  Il  principio  sensitivo  ,  in- 
tellettivo e  volente ,  onde  han  vita  gli 
animali .  Lat.  anima .  Gr.  «{'^X^  •  Pocc. 
nov.  I.  3l.  Se  pure  avvenisse  che  Lidio 
la  vostra  benedetta  e  ben  disposta  anima 
chiamasse  a  se,  ec.  Petr.  son.  i5.  L'ani- 
ma esce  del  cuor  per  seguir  voi.  2'es.  Br. 

1.  i4>  L'anima  è  vita  dell' uomo,  e  Dio 
è  vita  dell'anima.  Ott.  Com.  Purg.  2.  26. 
L'anima  è  sustantia  spirituale,  che  non 
ha  dimensione.  #  Bocc.  Com.  Dant.  cap, 

2.  L'anima  ec.  per  li  molti  suoi  effetti,  ha  di- 
versi nomi  meritati.  Ella  è  allora  chiamata 
anima,  quando  ella  vivifica  il  corpo;  ella 
è  chiamata  animo ,  quando  alcuna  cosa 
vuole  ;  ella  e  chiamata  ragione  ,  quando 
ella  alcuna  cosa  dirittamente  giudica;  ella 
è  chiamata  spirito,  quando  ella  spira;  ella 
è  chiamata  senso,  quando  ella  alcuna  co- 
sa sente;  ella  e  chiamata  mente,  quando 
ella  sa  ed  intende  .  (P) 

§.  I.  Per  la  Potenzia  che  vuole  e  ap- 
petisce .  Lat.  animus.  Gr.  òutiài  .  Dant. 
Inf.  2.  L'  anima  tua  è  da  villiidc  offesa  . 

t  §.  II.  Per  Vita.  Bocc.  nov.  77.  4l- 
Riguardando  a  che  partilo  tu  ponesti  l'ani- 
ma mia.  ^  Tass.  Gerus.  11.  22.  L'ani- 
ma tua  ,  mente  del  campo  e  vita  ,  Cau- 
tamente, per  Dio,  sia  custodita.  (Nj 

§.  III.  E  per  lo  Spirito  separato  dal 
corpo.  Dant.  Inf.  8.  Che  gridava:  or  se' 
giunta,  anima  fella?  G.  V.  8.  70.  2. 
Aveano  figura  d'anime  ignude . 

♦  §.  IV.  Diciamo  quindi  Dare ,  La- 
sciar per  l'anima,  e  simili,  parlando 
de'  suffragi  de'  trapassati  .  Nov.  ani.  8. 
Lasciò  cento  bisanti  a  un  suo  amico ,  con 
queste  condizioni  e  patti:  io  andrò  sicco- 
me a  Dio  piacerà  ;  e  s' io  non  rivenissi  , 
daragli  per  l'anima  mia.  (P) 

f  §.  V.  Talora  si  piglia  per  Conside- 
razione o  Pensiero  ,  conciossiacosaché  sie- 
no  operazioni  deW  anima  ,  sebbene  in  que- 
sto senso  diciamo  più  comunemente  Ani- 
mo. Lat.  mens ,  cogitalio .  Gr.  vóo;,  Sla- 
vata. Bocc.  nov.  7.  12.  DehI  questa  che 
novità  è  oggi ,  che  nell'  anima  va'  è  venu- 
ta? E  g.  4-  p-  l4-  Ed  io  dalla  mia  pue- 
rizia 1'  anima  vi  disposi.  ^<  Bocc.  g.  4- 
nov.  8.  M'  è  venuto  all'anima  di  narrar- 
vi una  novella  d'una  donna,  ec.  (così 
ha  il  testo  Mannelli ,  e  quello  del  ']'ò).  (V) 

f  §.  VI.  Perche  l'anima  è  quella  che 
dà  vita,  in  segno  d'eccessivo  amore  e  bene- 
volenza attribuviamo  altrui  il  nome  d'Ani- 
ma, come  anche  i  Latini  e  i  Greci.  Lat. 
animus,  anima,  vita.  Gr.  Cwrj  xai  vj'UX*^' 
Giovenal.  V.  Flos.  l\C^.  5o.  Bocc.  nov. 
20.  l4'  Anima  mia  ,  dolce  speranza  mia, 
or  non  riconosci  tu  Ricciardo  tuo  ,  che 
l'ama  più  che  se  medesimo?  E  canz.  7. 

3.  Dimmcl  ,  caro  mio  bene,  anima  mia. 
♦  Vit.  S.  Eufros.  402.  E  non  so  ove  sia 
la  vostra  figlioccia,  e  figliuola  mia,  l'ani- 
ma mia  ,  e  gli  occhi  del  capo  mio.  (C) 

§.  VII.  Pigliasi  ancora  Anima  in  vece 
di  Persona.  Bern.  Ori.  Dentro  non  vi  si 
vede  anima  nata.  E  1.  Q.  38.  In  quel 
Castel  non  resta  anima  viva.  Tac.  Dav. 
Star.  3.  327.  Cerca  le  camere,  non  vi  è 
anima  nata.  E  Vit.  Agr.  399.  I  mandati 
per  tutto  a  riconoscere  per  sapere  novel- 
le ,  non  trovarono  anima  nata.  (  E  in  que- 
sta forma  anima  nata  non  si  dice  che  in 
sentimento  negativo  ) . 

§.  Vili.  Direbbesi  ancora:  Firenze  fa 
tante  migliaia  d'  anime  :  cioè  di  persone. 

§.  IX.  E  Uomo  d"  anima  :  vale  Uomo 
devoto  e  di  coscienza.  Lat.  religiosus,  pius, 
Gr.  eùffS^TTj'S.  Pass.  \5.  E  per  la  bontà, 
la  quale  il  Conte,  ch'era  uomo  d'anima, 
gradiva  ,  venne  al  Conte  ,  e  dissegU  la  vi- 
sione che  tre  notti  avea  veduta . 

f  *  §.  X.   Esser  anima  di  messer  Do- 
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mineddio ,  vale  Es.<ter  persona  dabbene  , 
pia,  e  religiosa.  Cecch.  Dissim.  4.  10.  Non 
pensate  a  male  ec.  e  un'anima  di  messer 
Domineddio  ,  si  in  buona  verità .  (V) 

f  §.  XI.  Ktser  anima  e  corpo  d'uno, 
vale  Essere  suo  sttvtfissimo  amico,  qua- 
si una  cosa  medesima.  Tue.  Dav.  Ann. 
2.  38.  Firmio  Caro  senatore,  anima  e  cor- 
po di  Libone  .  E  l5.  220-  Antonio  Na- 
tale e  Scevino,  ambi  anima  e  corpo  di 
Gaio  Pisone  ,  avean  fatto  un  gran  ragio- 
nare in  segreto,  u*  Borgh.  Col.  Lat.  l^Ol. 
Pomponio,  quel  che  fu  anima  e  corpo  di 
Cicerone,  ec.  n'acquistò  il  soprannome  di 
Attico  .  (V) 

♦  §.  XII.  Render  l'anima,  vale  Morire; 
e  si  dice  anche  delle  bestie  .  Guid.  G. 
Dopo  il  terzo  giorno  (Ulisse)  rendette  l'a- 
stuta anima.  (C)  Crcsc.  lib.  9.  pag.  495. 
Spesso  ancora  ,  errando ,  ne'  duri  ciotti 
percuoton  l'ale  (le  airi),  e  conviene  ren- 
der l'anima  sotto  '1  peso;  tanto  è  l'amor 
dei  fiori ,  e  gloria  di  generare.  (V) 

§.  XIII.  Fino  all'anima.  Posto  avver- 
bialm.  ,  vale  Grandissimamente  ,  Estre- 
mamente .  Lat.  quam  maxime  .  Gr.  sx 
&U/J10Ù.  Bemb.  lett.  lib.  2.  Io  m'  era  do- 
luto fino  all'anima  della  prima  novella, 

♦  §.  XIV.  Anima,  per  similit.  ,  vale 
anche  Fiato ,  Vapore  ,  Alito  ,  e  simili  ; 
come  usarono  i  Lat.  ienues  zephjrorum 
animce .  Cavale.  Rim.  ant.  68.  f.  2.  E 
muove  allora  un'anima  sottile.  Rispetto 
della  quale  ogn' altra  e  vile;  E  non  si 
può  di  lei  giudicar,  fuore  Altro  che  dir: 
questo  è  nuovo  splendore.  (B)  Car.  Eneid. 
9.  899.  Sì  lo  spirar  dell'  anima  gli  tolse. 
Che  non  mai  più  spirò.  (M) 

§.  XV.  E  per  la  parte  principale,  ove 
si  comprenda  il  fondamento  e  la  sustan- 
za  di  checche  sia.  Varch.  Stor.  Lett. 
dedic.  E  avendo  ella  (la  storia)  per  for- 
ma ,  o  volemo  dire  anima,  la  verità  ,  ec. 
Sagg.  nat.  esp.  l^g.  Onde,  per  non  man- 
care di  quella  notizia  the  parca  essere 
l'anima  di  tutte  queste  esperienze,  ricor- 
remmo al  cristallo . 

§.  XVI.  E  Anima  dicesi  per  la  parte 
interiore  di  molle  cose  ,  come  vasi,  bot- 
toni, ec.  Sagg.  nat.  esp.  l3\.  Apertala 
nel  mezzo  ,  cavammo  fuori  l' anima  di 
ghiaccio. 

§.  XVII.  Anima  si  dice  a  quella  ar- 
madura  fatta  a  scaglie ,  che  arma  il  pet- 
to. M.  V.  II.  81.  Loro  arniadura,  qua- 
si di  tutti ,  eran  panzeroni ,  e  davanti  al 
petto  un'anima  d'acciaio  .  AUeg.  44-  ^ 
però  chi  sospetta  di  quelli ,  non  ha  altro 
rimedio  che  il  provvedersi  d'un' ànima  a 
pruova  . 

§.  XVIII.  E  Anima  si  dice  il  seme 
de' frutti^  che  e  rinchiuso  dentro  al  noc- 
ciolo ,  dal  quale  nascono  le  piante .  Tes. 
Pov.  cap.  23.  Contra  la  gotta  rossa  togli 
amandorle ,  e  nocelle  ,  e  anime  di  pe- 
sche ec.  E  43.  Per  pisciare  togli  l'anime 
del  pesco,  e  fai  un'amandolata  ,  e  danne 
a  bere  allo  'nfermo.  Patajf.  6.  E  l'anime 
del  nocciolo  amorose.  Dav.  Colt.  181.  1 
noccioli  sani  in  sul  terriccio  scoperti  ,  e 
1'  anime  postevi  col  dito  poco  addentro  , 
nascon  benissimo  al  Marzo.  Buon.  Fier. 
2.  4-  20.  Che  nel  guscio  L'anime  delle 
mandorle  non  calzano  . 

§.  XIX.  D'  onde,  per  similit.  ,  di  due 
amicissimi  fra  loro  diciamo  :  E'  son  due 
anime  in  un  nocciolo.  Cecch.  Donz.  5.  1. 
Sono  Due  anime  in  un  nocciolo . 

§.  XX.  Per  la  parte  interna  delle  ra- 
dici. Lat.  medulla.  Lib.  cur.  malatt.  Pren- 
di le  radici  della  cicoria  ,  lavale  bene,  ta- 
gliale ,  e  leva  1*  anima.  Rieett.  Fior.  Le 
radici  ec. ,  parte  tagliate  in  pezzi  ,  parte 
levata  l' anima  di  dentro ,  e  serbate  le 
scorze  . 

♦  §.    XXI.    Anima,    dicesi   anche    Itt 
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Forma  ricavata  dal  modello,  per  gettare 
statue,  o  altri  lavori  di  metallo  .  Benv. 
Celi.  Orcf.  i55.  Dovechè,  per  cavarne 
V  anima  ,  acciocrhè  restasse  più  leggieri  , 
gli  feci  parecchie  buche  ne' fianchi  ,  ec.  , 
tanto  quanto  io  voleva  che  mi  restasse 
«perto,  per  poter  tenere  l'anima  in  niez- 
xo  appunto,  ec.  (F)  E  Vit.  2.  l85.  Se 
io  avessi  veduto  mettervi  in  nella  forma 
l'anima,  con  una  sola  parola  io  v'avrei 
insegnato  ,  che  la  figura  sarebbe  venuta 
Lenissimo  .   (C) 

»r  §.  XXn.  Jnima  di  Saturno.  È  una 
dissoluzione  del  litai-girio  nell'aceto  di' 
stillato  j  chiamata  dai  chimici  Aceto  di 
Saturno.  Art.  vetr.  7.  i23.  Questa  ma- 
teria lattea  è  l'anima  di  Saturno,  ciocia 
parte  più  nobile,  che  serve  per  li  smalti 
e  vetri  a  molte  cose:  e  se  questa  materia 
bianca  non  desse  bene  in  fondo,  buttavi 
sopra  acqua  fresca,  ec.  (V) 

*  §.  XXHI.  Venire  all' anima, ''onell'  a- 
nìma,  vale  Venire  in  mente,  in  pensiero. 
V.  sopra  %.  V.  (C) 

*  ANIMADVERSIONE.  Attenzione  a 
quel  che  si  fa  o  si  dice  j  Vigilanza.  Lat. 
animadversio.  Gr.  Tcposoyy,.  Bemb.  Lett. 
Voi  con  la  vostra  animadversione  il  farete 
stare  in  cervello.  (A) 

^  %.  Per  Considerazione,  Osservazio- 
ne. Lat.  animadversio  ,  ohservatio  .  Pros. 
Fior.  P.  4-  V.  2.  pag.  23o.  Giovanbati- 
sta  Coreo  farà  ristampare  la  scuola  Saler- 
nitana colle  eruditissime  animadversioni 
di  Renato  Coreo  suo  padre ,  con  addizio- 
ni. (NS) 

ANIMALACCIO.  Peggiorat.  d'Anima- 
le, Bestiaccia.  Fir.  As.  87.  E  insino  a 
quanto  sosterrem  noi  questo  animalaccio  ? 
E  IO.  3o2.  E  mostrosi  l'uno  all'altro  la 
disonesta  gola  d'un  cosi  fatto  animalaccio, 
ce.  E  Disc.  anim.  28.  Ogni  volta  che  el- 
la la  sentiva  sonare,  cominciava  a  trema- 
re per  la  paura ,  pensandosi  che  e'  fusse 
qualche  bestiale  animalaccio. 

§.  E  per  similit.  dicesi  all'uomo  per 
ischerno ,  quando  e  senza  ragione  0  di- 
scorso. Lat.  bellua.  Gr.  Qripi'o'i.  Capricc. 
Bott.  E  io  mi  rimanessi  ec. ,  se  non  mor- 
to ,  almeno  come  uno  di  questi  anima- 
lacci.  Fir.  Trin.  3.  7.  Oh  che  disutile  a - 
nimalaccio  ! 

ANIMALE.  Susi,  da  Anima.  Ciò  che 
ha  anima  sensitiva.  Lat.  animai.  Gr.  ^wov. 
Bocc.  Introd.  9.  Tocca  da  un  altro  ani- 
male fuori  della  specie  dell'uomo.  Dani. 
Inf.  3l.  Natura  certo,  quando  lasciò  l'ar- 
te Di  sì  fatti  animali ,  assai  fé  bene.  But. 
Ogni  animale  che  opera  per  natura  ,  non 
gli  è  faticoso  l'operare,  anzi  gli  è  diletto. 
Fr.  lac.  T.  2.  19.  10.  Gli  animai  miei 
servidori  >  Tutti  in  mia  bifolcheria.  Dit- 
tam.  5.  16.  Gli  altri  animai  da  lor  son 
lesi  e  morti.  E  5.  17.  Sopra  quanti  ani- 
mai che  gli  fan  guerra.  Si  è  la  mastella 
che  l'uccide. 

3-  L  Animale  più  propriamente  dicia- 
mo a  quello  che  manca  della  parte  razio- 
nale ^  nel  qual  significato  usarono  i  Lat. 
animai.  Gr.  2r"/;otov.  Degli  uccelli  lo  di- 
remmo men  propriamente.  Pelr.  son.  17. 
Sono  animali  al  mondo  di  sì  altera  Vista, 
che  'ncontra  il  Sol  pur  si  difende.  Bocc. 
nov.  2.  9.  Al  ventre  serventi  a  guisa  d'ani- 
mali bruti .  Dant.  Purg.  25.  Ma  ,  come 
d'animai  divenga  fante.  Non  vedi  tu  an- 
cor ec. 

t  §.  IL  Animale  si  dice  all'uomo  per 
ischerno ,  e  quando  e  senza  ragione  e  di- 
scorso. Bocc.  nov.  79.  5.  Bruno  ,  cono- 
scendolo in  poche  di  volte  che  con  lui 
stato  era ,  questo  medico  essere  un  ani- 
male ,  cominciò  ad  avere  di  lui  il  più  bel 
tempo  del  mondo .  Tac.  Dav.  Ann.  2.  44' 
Ecco  qui  la  gloria  de'  Cherusci  ;  per  li 
costui  consigli  s'è  fatto  ogni  bene,  e  noA 


dì  quello  animale  d'Arminio,  «he  so  ne 
fa  bello.  Bcrn.  lìim.  i.  76.  D'onde  dia- 
vol  cavò  questo  animale  Quella  bestiac- 
cia, ec.  E  altrove.  Vivendo  non  fu  uom, 
ne  animale. 

*!•  §.  in.  Detto  in  buon  senso,  per  Corpo 
animato.  Dant.  Inf.  5.  O  animai  grazioso 
e  benigno.  Che  visitando  vai  per  l'aér 
perso  Noi  che  tignemmo  'l  mondo  di  san- 
guigno. (V) 

ANIMALE.  Add.  Da  Anima.  Vale  Ciò 
che  appartiene  all'  anima  .  Bocc.  Com. 
Dant.  Di  che  addivene  che  le  lorze  sen- 
sibili si  dileguano  ,  e  le  animali  rifuggono 
al  cuore. 

*  §.  Per  Animalesco.  Gnilt.  lett.  3. 
16.  L'  uomo  ami  se  stesso  ,  ma  non  a  o- 
nore  ,  e  a  delizia  corporale ,  e  a  desio  a- 
nimale.   (V) 

*  ANIMALERl'A  .  Nome  collettivo. 
Voce  scherzevole,  per  dire  Animali.  Bell. 
Bucch.  121.  Gabbie  di  grilli,  e  lor  beve- 
ratoi, E  strane  razze  di  animaleria.  (A) 

t  ANIMALESCO.  Add.  di  animale,  e 
più  propriamente  di  bruto  j  degno  de' bru- 
ti, Segn.  Crisi,  instr.  3.  23.  3.  Non  vede- 
te voi  che  un  infermo  non  sa  fare  \e  me- 
desime azioni  più  animalesche  di  mangiare, 
di  muoversi,  di  dormire?  •!'  E  Mann.  Sett. 
6.  2.  Come  può  ciò  succedere  in  chi  sia 
l'intelletto  istupidito  dal  vivere  animale- 
sco? (V. 

ANIMALETTO.  Dim.  d'Animale.  Lat. 
bestiola,  animalculimi.  Gr.  ^wt^tov.  Lab. 
283.  A  guisa  d'una  fanciuUetla  lasciva, 
con  certi  animaletti  ,  che  in  casa  tiene , 
si  trastulla.  Fir.  Disc.  anim.  3l.  Un  lio- 
ne  ebbe  bisogno  d'un  vile  animaletto. 

■J-  ^'  §.  E  per  ischerzo  ,  in  luogo  di  Gio- 
vinetta. Buon.  Fier.  2.  4-  1°  guardo  quel- 
la bella  animaletta  Che  gli  porta  il  pa- 
niere :  Ella  esser  deve  La  cantatrice.  (A) 

*  ANIMALETTUCCIACCIO.  Peggio- 
rat,  di  Animaletto.  Red.  Leti.  i.  140.  Vi 
è  un  certo  animaletlucciaccio  tristo,  della 
razza  delie  faine  ec. ,  e  tanto  vituperoso, 
che  puzza.   (*) 

ANIMALINO.  Animaletto.  Lat.  bestio- 
la, animalculum.  Gr.  ^w'iotov  .  Buon. 
Fier.  4'  2.  6.  Animalin  da  rape  e  da 
treggea. 

t  ANIMALONE.  Accresc.  d' Animale. 
Buon.  Fier.  3.  5.  3.  Oh  !  tu  pari  11  gof- 
fo animatone.  Rusp.  son.  2.  igS.  Egli  è 
in  Firenze  un  certo  animalone,  Che  fa  il 
poeta  a  vento  e  '1  doltoraccio. 

ANIMALUCCIO  ,  e  ANIMALUZZO  . 
Dim.  d'  Animale.  TuAl.  bestiola.  Gr.  Cicoi"- 
^cov.  Franch.  Sacch.  nov.  21.  E  cosi  fu 
discreto  il  Basso  a  questo  piccolo  anima- 
luzzo.  Fir.  Disc.  anim.  62.  Oh  miseria 
dell'umana  condizione,  poiché  tra  due  vi- 
lissimi  animaluzzi  si  divide  la  preda  del 
sangue  d' una  fanciulla  più  bella  che  '1  So- 
le! E  88.  Quello  che  voi  vedete  rilucere 
non  è  fuoco ,  ma  un  animaluzzo  che  ha 
naturalmente  quello  splendore.  J5oes.  Varch. 
l.  2.  p.  6.  Il  quale  spesse  volle  un  morso 
di  mosca  ,  non  che  altro  ,  o  alcuno  di  que- 
gli animaluzzi  che  serpono  e  entrano  per 
tutto,  trafigge  e  ammazza.  Lib.  ciir.  ma- 
lati. Lo  aloè  stermina  sempre  tutti  gli  a 
nimalucci  che  s'acquattano  negl^inlestini. 

t  ANIMANTE .  V.  L.  Tutto  ciò  dui 
ha  anima.  Lat.  animans.  Gr.  6//.<|iuxcòv . 
Cr.  2.  23.  8.  Le  quali  son  cagion  di  vi- 
ta in  tutti  gli  animanti  .  *  Ar.  Fur.  8. 
79.  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lassi 
Davan  riposo  ai  travagliali  spirti.  (Br)  Ang. 
Metam.  2.  l5.  La  terra  d' animanti  in  co- 
pia abbonda.  D'uomini  e  di  città  superbe 
e  rare.  (D) 

ANIMARE.  Dare  animo  ^  ardimento  j 
Incitare  .  Lat .  animare  ,  incitare  .  Gr  . 
TcporpSTZ&i» .  M.  V.  9.  47-  ^^  ristrinse 
co'  Governatori   del    nostro    Comune ,  se- 


gretamente animandoli  .nll'  impresa  di  Bib- 
biena. Mor.  S.  Grcg.  Pist.  Niente  di  man- 
co, essendo  in  tra  loro,  per  la  continua 
usanza  delle  lezioni ,  era  animato  a  deside- 
rio di  continua  compunzione.  Guid.  G.  Se 
la  rcal  gentilezza  l' animasse ,  dovea  co- 
mandare che  ci  fosse  fallo  onore  (cioè: 
s'egli  avesse  alcuno  spirito  di  real  gen- 
tilezza), 

V  §.  I.  ^  neutr.  pass.  Pigliar  animo. 
Car.  lett.  ined.  3.  267.  Vostra  maestà 
leggendogli  (gli  avvisi )  potrà  considerare 
la  potenza  di  questa  gran  corle  ec. ,  e  co- 
me generosa  ,  animarsi  ancor  ella,  et  ani- 
mar gli  altri.  Segner.  Mann.  Dee.  7.  3. 
Considera  qual  sia  quel  motivo  col  quale 
hai  tu  da  animarti  a  non  voler  anteporre 
ninno  uomo  a  Dio.  (C)  E  Apr.  l3.  i.  Lo 
stollo  ec.  talora  acquista,  ma  tosto  per- 
de: si  allegra,  si  attrista,  si  anima,  si  av- 
vilisce, ec    (V) 

§.  II.  Animare,  vale  altresì  Dar  l'ani- 
ma. 

*  ANIMASTICO  .  Add.  Animalesco  , 
Lat.  animalis.  Si'gner.  Crist.  instr.  3.  4* 
4.  Si  dice  che  singolarmente  ella  sia  nel 
capo  e  nel  cuore,  ce:  nel  capo,  com« 
principio  della  vita  intellettuale;  nel  cuore 
rome  principio  dell'  animastica  (qui  vale: 
la  vita  che  chiamano  vegetativa).   (*) 

ANIMATISSIMO.  Superi,  di  Animato. 
Lat.  audacissimus,  optime  animatus.  Gr. 
/iocXtffTa  TZpOTps.Tzoit.viQc,.  .  Fr .  Giord. 
Pred.  R.  Corsero  -animatissimi  alla  bat- 
taglia . 

ANIMATO.  Add.  da  Animare.  Lat.  a- 
nimaius.  Gr.  TzpoTp&^a.y.s.voi.  Liv.  M.  E 
così  animali ,  come  udito  avete. 

f  §.  I.  Per  Colui  che  ha  anima.  Lat.  a- 
nima  prccditus.  Gr.  e/xi|<uj{0?.  Dant.  Rim. 
37.  Sua  bilia  piove  fiammelle  di  fuoco  , 
Animate  d'un  spirilo  gentile  ( qui  figura- 
tamente ).  '^  Dant.  Conv.  2.  Nelle  cose 
animate  mortali,  la  ragionativa  potenza  san- 
za  la  sensitiva  non  si  trova.  (P)  Boez. 
Varch.  l.  2.  p.  5.  Egli  è  ben  vero  che 
i  frutti  della  terra  sono  fatti  per  nutrire 
le  cose  animate. 

g.  II.  E  per  Affettuoso,  e  Di  cuore  . 
Lat.  sincerus.  Gr.  svspyó?.  G.  V.  12. 
108.  2.  Questa  è  orazione,  per  la  quale 
i  Fiorentini  veglievoli  ,  con  animata  de- 
vozione a'  progenitori  tuoi ,  igualmenle  che 
a  te  ,  la  tua  eccelsitudine  amantissimamente 
destano. 

*  §.  ìli.  Per  Desto,  Disposto  ad  ope- 
rare. Segr.  Fior.  Pr.  9.  E  sia  (  il  prin- 
cipe )  un  uomo  di  cuore  ec. ,  e  tenga,  con 
l'animo  e  (con  gli)  ordini  suoi,  animato 
r  univers;ile.   (C) 

ANIMAVVERSIONE.  V.  L.  Punizione. 
Gastigo  .  Lat.  animadversio ,  castigatio  . 
Gr.  xs/ast?.  G.  V.  io.  70.  6.  Sottomet- 
tendolo a  ciascuno ,  ec. ,  che  lo  potesse 
punire  d'animavversione  ,  secondo  che  e- 
retico,  e  commettitore  della  lesa  maesta- 
de.  Fir.  Disc.  anim.  fyì.  Le  preste  ani- 
mavversioni,  ovvero  giustizie  de' rettori  , 
generano  più  spavento  nelle  menti  de'po- 
poli  ,  che  quelle  che  si  fanno  secondo  la 
tela  giudiciaria. 

ANIMAZIONE.  L'atto  del  dare  o  del 
ricevere  l' aiima.  Lat.  animatio  ,  vivifica- 
no. Gr.  s.iK^'Sxoì'Jiz.  Coli.  Ab.  Is.  49-  E 
siccome  la  plasmazione  è  prima  che  1'  a- 
nimazione,  così  l'opere  corporali  sono  pri- 
ma  che  l'operazione  dell'anima. 

ANIMELLA.  Una  delle  parti  del  cor- 
po dell'  animale  ,  bianca ,  e  di  sustanza 
molle  e  spugnosa,  che  da'  Medici  si  dice 
in  lat.  gianduia.  Gr.  à(J/iv.  Belline  E 
animelle  arrosto  da  far  palle.  Buon.  Fier. 
3.  2.  8.  Donde  ha  e'  fatto  venir  di  sotterra, 
ec,  'N  un  punto  il  pollo  freddo,  e  poi  '1  pa- 
sticcio Dell'animelle.  E  appresso.  O  tu  loda 
la  torta  con  quel  pollo ,  E  1'  animelle,  ec. 
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§.  I.  Per  qutUo  ordigno  dentro  a  chec- 
thè  sia  t  il  quale  facilita  o  impedisce  fen' 
trare  o  l'uscire  dell'aria,  o  di  qualche 
liquore,  Lat.  axis.  l'itntvio.  Cant,  Cam. 
45o.  M«  topn  tutto  fare  Loro-«H)a  buooa 
vantaggiaU  e  bella ,  Soda ,  gagliardaXmoi'- 
bida  animella.  E  appresso.  Molle  anihiel- 
le  apeuo  tfooda  e  tpcaaa.  Sagg.  nat.  esp. 
^.  Chiudendo  a  ogni  cavata  la  chiavetta, 
acciocché  nello  scbiuare  fuori  per  l'ani- 
mella  P ,  col  rìpignere  in  giù  lo  stantuf- 
fo, l'aria  attratta,  ec.  E  loo.  La  figura 
43  mostra  più  in  grande  l'animella  P, 
i^lta  por  dar  esito  all'aria. 

§.  II.  Per  similit.  del  suo  uso,  in  lat. 
valvula,  han  detto  i  Notomisti  moderni. 
Sa^.  nat.  e.tper.  lai.  Manifesto  segnale, 
che  la  maggior  parte  dell'aria  della  vesci- 
-cbetta  (parla  d'un  vesce),  o  aprendo  o 
strascinando  l' animella  ,  d' alcuno  invisibi- 
le meato  se  n'era  uscita. 

*  ANIMELLATO  .  Jdd.  Che  ha  un' 
animella.  Min.  Malm.  Soffiare  in  un  pic- 
colo cannello  animellato.  (A) 

tf  ìkUlìHETTk.Dimin.  d'Anima.  Cocch. 
Lez.  Questo  pensiero  della  vita  di  un  uo- 
mo, messa  insieme  di  tante  minime  vite 
ed  animelle,  non  h  tutta  colpa  di  questo 
autore.  (J) 

*  §.  I.  Animetta,  preso  per  diminu- 
tivo d'Anima  ,  e  dicesi  per  vezzo.  Son. 
Canz.  Poet.  ant.  Mss.  G/tig.  86.  Un' am- 
nistia di  nuovo  parlila  Mostrommi  da  lo 
suo  corpo  innocente.  (R) 

§.  II.  Armatura  di  dosso  fatta  di Jer- 
ro  ,  a  botta  di  spada,  e  talvòlta  di  pistola, 
vhe  cuopre  'l  petto  e  le  reni,  o  tutta  d'u- 
na piastra,  0  a  scaglie,  perche  non  im- 
pedisca il  moto  della  persona. 

tli  §.  III.  Animetta  del  dente  Si  è  quel 
piccolo  forame  del  dente    medesimo  ,    co- 
perto da    una    sottilissima    "membrana    di 
senso  squisitissimo.    Red.  Cons.    l.  21 3. 
Perchè ,  conforme  io  ho  osservato  ,  questo 
tal  dolore  dei  denli    cariosi    sempre    suol 
durare  finche   Don    si    h    consumato   quel- 
la animetta ,  ossia  midollo  ,  la   quale  den- 
tro all'intorno  del  denle    suol    ricevere   i 
fastiUli  portatigli  dall'aria,  che  neUa  cavità 
Vlel  dente  suole  continuamente  entrare.  (VJ 
5  ANIMO.  Za  parte  intellettiva  dell' ani- 
ma ragionevole.  Lat.  animus  .   Gr.  vou;  , 
^•jjio'i,  y/ù[t.rt,  «^ux^ì.  Rote.  nov.  3l.  i5. 
Ma  pur,  questa  viltk  vincendo  il  suo  ani- 
mo altiero,  il  viso   suo   con   maravigliosa 
ioixa  fermò.  E  nov.  37.  3.  Non  fu    per- 
ciò di  sì  povero  animo  ,    eh'  ella  non    ar- 
disse a  ricevere  amore  nella  sua  mente.  E 
nov.  41  •  28.  E  a  fuggire  tanta  ingiuria  e 
tanta  noia  della  fortuna,  niuna  via  ci  veg- 
go da  lei  essere   stata  lasciata   aperta  ,  se 
non  la  virtù  de' nostri  animi.  Dant.  Inf.  i. 
Così  l'animo  mio,  eh' ancor    fuggiva  ,  Si 
volse  indietro  a  rimirar  lo  passo .  E  Inf. 
24 •  Vinci  l'ambascia  Coli' animo  che  vin- 
ce ogni  battaglia ,  Se  col  suo    grave    cor- 
po non  s' accascia.  Sen.  Pist.   5o.    L' ani- 
mo dell'uomo  tanto  più    leggermente   ri- 
ceve fortuna  ,  quanto  egli  è  più  ubbidien- 
te ,  e  arrendevole    d' ogni   omore ,  perchè 
l'animo  nostro  non  è  altro  che    uno    spi- 
rito che  in  noi  si  contiene ,  e  tanto  è  più 
leggiero  di  tutt' altre   materie,  quant'egli 
è  più  sottile.    Sen.  Ren.   Varch.   6.    4l- 
In  grande  errore  sono  coloro,  i    quali    si 
pensano  che  il  fare  gran  doni  ec.  sia  cosa 
d'  animo  grande  . 

*§.  I.  Per  La  parte  sensitiva  dell'ani- 
ma ragionevole.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  387. 
Né  vi  paia  strano  ,  che  la  malattia  del- 
l' animo  perturbi  le  membra  del  corpo , 
perciocché  la  esperienza  vel  mostra  tutto 
il  dì  nel  dolore  di  esso  animo  ,  che  bene 
spesso  procaccia  al  corpo  la  febbre  ,  e  la- 
Jor  la  morte.  (C) 

5  §.  II.  Per  Fantasia^  Pensiero,  lat. 


.  cogitatio.  Gr.  vovf.Rocc.  nov.  i.  q. 
Venuto  adunque  questo  ser  Cepparelìo 
nell'animo  a  mess.  Musciatto.  E  nov.  5.  à. 
Le  quali  parole  per  si  fatta  maniera  nel- 
l' animo  del  Re  di  Francia  entrarono , 
che  ec.  la  cominciò  ad  amare.  Dant.  Inf. 
24-  Ma  driiKÒ  verso  me  l'animo  e '1 
volto  . 

^  §.  III.  Per  3f emoria.  Segner.  Mann. 
Die].  I .  Oh  quanto  ti  gioverai  tener  sem- 
pre viva  neir  animo  questa  massima  .  (C) 
§.  IV.  Per  Discorso,  Ragione.  Lai. 
sententia  ,  mens.  Gr.  fitap-ft ,  ^lavtìta  . 
Rocc.  nov.  23.  22.  Insino  ad  ora  colla 
mia  benedisione  ti  do  la  parola ,  che  tu 
ne  facci  quello  che  l' animo  li  giudica  che 
ben  sia  fallo  . 

3  §.  V.  Per  Volontà,  Desiderio.  Lat. 
voluntas,  animus.  Gr.  ^\>X^''  ^occ.  nov. 
2.  a.  Accciocchè  quello  che  noi  credia- 
mo, con  più  fermezia  d'animo  seguitia- 
mo .  E  num.  p.  Quasi  Iddio  ce.  la  inten- 
sione de*  pessimi  animi  non  conoscesse  . 
E  pr.  7.  De'  quali  modi  ciascuno  ha  for- 
za di  trarre  o  in  tulio  o  in  patte  l'ani- 
mo a  se.  Petr.  canz.  20.  3.  Ch'ai  vero 
onor  fur  gli  animi  sì  accesi .  Ovid.  Pist. 
io4*  Oimè,  fratel  mio,  che  animo  credi 
tu  eh'  io  avessi  allora  ? 

t  §.  VI.  Per  Proponiménto.  Lat.  mens, 
consilium.  Ga.  ^ov'kr\  ,nfttv,[ptat.q.  Rocc. 
nov.  II.  II.  Fattolo  legare  alla  colla  , 
parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare, 
con  animo  di  fargli  confessare,  ec.  *  Ambr. 
Rern.  3.  I.  E  partisti  con  animo  solo  di 
cercar  quella  povera  ec.  (N) 

^  §.  VII.  Per  Intenzione.  Segr.  Fior. 
Star,  proem.  L' animo  mio  era,  quando  al 
principio  deliberai  scriver  le  cose  falle 
dentro  e  fuora  dal  popolo  Fiorentino,  co- 
minciar la  narratone  mia  dagli  anni  del- 
la cristiana  religione  l434.  (C) 

f  5  §•.  VIII.  Per  Coraggio,  Ardimento. 
Lat.  animus,  audacia.  Gr.  Su/aÓ^,  ^pa.a\J- 
T>T5*  Din.  Comp.  Cron.  160.  (Pisa  i8l8j. 
Un  giorno  sentendo  il  Paffiera  Cavalcan- 
ti ,  giovane  di  grande  animo ,  che  Mess. 
Pazzino  era  ilo  ec.  (C) 

-}-  §.  IX.  Per  Animosità,  cioè  Parzia- 
lità e  Interesse.  Petr.  Uom.  III.  E  dirà 
che  questo  sia  dello  più  ad  animo,  che 
per  verità.  *  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  28. 
Il  Signore  sia  giusti)  in  rimunerare  li  ser- 
vizii ,  e  in  punir  li  mali ,  non  per  ani- 
mo ec.  E  3i.  Cristo  punisce  giustamente 
ed  egualmente ,  e  non  per  animo .  (V) 

§.  X.  Per  Affetto  di  benevolenza  . 
Rocc.  Introd.  IO.  Pregogli  per  parie  di 
tulle,  che  con  puro  e  fratellevole  animo  a 
tener  loro  compagnia ,  si  dovesscr  dis- 
porre. 

*  §.  XI.  Per  Cuore.  «  Petr.  canz. 
II.  4-  Questa  ,  che  col  mirar  gli  animi 
fura  ,  M'  aperse  il  pello  »».  (N) 

^  §.  XII.  Trovasi  anche  usato  al  num. 
del  più  ,  parlandosi  di  una  sola  persona. 
Ott.  Com.  Inf  5ll.  Giuno  vede  costei 
abbiente  gli  animi  superbi  per  li  suoi 
figliuoli ,  e  per  lo  suo  marito.  (C) 

^  §.  XIII.  Ad  animo ,  posto  at-ver- 
bialm.  vale  Con  animosità.  S.  Cat.  lett. 
igg.  n.  1.  Egli  commette  ingiustizia  ,  e 
non  fa  giustizia  se  non  ad  animo ,  la  qua- 
le non  è  giustizia  .  (j^'J 

^  §.  XIV.  Ad  animo  riposalo,  vale  Sen- 
za sospetto  ,  Con  animo  tranquillo.  «  Rocc. 
nov.  07.  7.  E  molto  avendo  ragionato 
d' una  merenda  che  in  quell'  orlo,  ad  ani- 
mo riposato,  intendevan  di  fare,  ec.  ».  (C) 

*  §.  XV.  Ad  uno  animo.  In  uno  ani- 
mo ,  vale  D' un  volere  .  D' un  cuor  me- 
desimo ,  Concordemente  .  Vit.  S.  Gio. 
Guai.  289.  E  quanta  pecunia  poteva  , 
tutta  la  dava  in  guardia  d'un  altro  Mo- 
naco ....  il  quale  a  se  confidente  ,  ad  un 
animo  trovalo  avea.   Vit.  S.  Frane.  212. 


Umilmente  le  disse:  donna,  serviamo  a 
Dio ,  e  serviamo  1'  anime  nostre ,  e  in 
questo  modo  in  uno  animo  presono  a  farà 
buona  e  santa  vita  ,  ce.  (VJ 

*  §.  XVI.  Con  P  animo,  vale  Da  sen- 
no. Davvero,  Di  cuore.  Rocc.  g.  *}.  nov.  q. 
Io  non  posso  credere  che  queste  parole 
vengano  dalla  mìa  donna  ,  ec.  ;  e  se  pur 
da  lei  venissero ,  non  credo  che  con  l'ani- 
mo dir  te  le  faccia;  e  se  pur  con  l'ani- 
mo dir  te  le  facesse  ,  ce.  (V) 

*  %.'ii.\\\. D'animo, vale  Caldamente, C^n 
affetto.  Lat.  ex  animo.  Car.  par.  3.  ^ti.  8- 
Parvemi  tanto  bene  disposto  verso  voi,  che 
gli  lasciai  la  cura  di  terminar  questa  co- 
sa ,  e  gliene  raccomandai  come  dovea  , 
d'  animo  e  di  cuore.  (R) 

^  §.  XVIII.  Di  buon  animo,  vale  Di  buon 
cuore.  Volentieri.  Din.  Comp.  Cron.  53. 
Parlironsi  i  capitani  mollo  allegri  ,  e  di 
buon  animo  ,  e  cominciarono  a  convertire 
gli  uomini  ,  e  dire  parole  di  piata  .  (C) 
Ar.  Negrom.  Cosi  con  tutto  il  cor  vi 
prego  e  supplico  ,  Che  me  la  coBcedjate 
di  buon  animo  .  (A) 

§.  XIX.  Di  poco  ,  0  di  grami"  animo, 
vale  D'animo  rimesso  ,  o  Di  molto  cuore j 
Timido,  o  Ardito.  Remb.  Star.  12.  171. 
Dal  qual  Senato  se  ripreso  essere,  e  d'i 
poco  animo  t«nulo ,  chiaramente  inlendea. 
t  *  §.  XX.  Di  tutto  r  animo  ,  vale 
Cordialissimamente .  Remb.  lett.  Me  ne 
rallegro  con  voi  di  tulio  l"* animo.  (A) 

t  *  §.  XXI.  Per  animo  di  parte,  lo 
stesso  che  Per  ispirilo  di  parte  .  Rorgh. 
Arni.  Fam.  77.  Tra  le  quali,  non  ostan- 
te la  coniunzione  del  sangue  ,  per  animt> 
di  parte  furono  brighe  mortali.  (V) 

^  §.  XXII.  Sopr'  animo  ,  vale  Con 
animosità.  Vit.  SS.  Pad.  2.  225.  Molti 
parlano  sopr'  animo  per  odio  ,  e  non  per 
zelo  di  giustizia .  (V) 

*  ^.XKllì.  Andare  all'animo,  vale  Pia- 
cere ,  Andare  a  genio.  V.  ANDARE  AL- 
L'ANIMO. (CJ 

*  §.  Xxiv.  Andar  per  V  animo,  vale 
Pensare  .  V.  ANDARE  PER  L'  ANN 
MO.  (C) 

*  §.  XXV.  Aver  animo,  vale  Aver  co- 
raggio. Ambr.  Rernard.  2.  7.  Arò  tanto 
animo  Ch'  uscirò  fuori.  (N) 

*  §.  XXVI.  Talora  vale  Avere  inten- 
zione ,  Esser  fermo  di  far  che  che  sia  . 
Varch.  Ercol.  %\.  Far  capitale  delle  pa- 
role di  alcuno  ,  è  credergli  ciò  che  pro- 
mette ,  e  avere  animo  ne*  suoi  bisogni  di 
servirsene  .   (A) 

*  §.  XXVII.  Aver  animo  ad  una  cosa, 
vale  Inclinare  ad  essa.  Din.  Comp.  Cron. 
109.  Il  quale  (serraglio)  era  guardalo  da 
gente,  che  avea  più  animo  a  vendetta  che  a 
pace  .  (C) 

*  g.  XXV HI.  Aver  fermo  l'animo  ad 
uno  ,  per  Amarlo  unicamente  .  Cecch. 
Dissim.  2.  I.  Egli  ha  fermo  1'  animo  a 
cotesla ,  ec.  (V) 

n«  §.  XXIX.  Avere  in  animo,  vale  Aver 
presente  ,  Avere  in  considerazione.  Sallust. 
Giugurt.  cup.  18.  Tanta  è  la  voglia  che  gii  è 
venuta  d'  uccider  me ,  che  ne  voi  ne  Dio 
abbia  in  animo  .  (P) 

*  §.  XXX.  Aver  l'animo  ad  uno,  va- 
le Portargli  affezione  ,  Amarlo .  «  Rocc. 
nov.  17.  38.  Avendo  sempre  Costantino 
l'animo,*e  il  pensiero  a  quella  donna  ».  (C) 

Tv  §.  XXXI.  Aver  V animo  ad  una  co- 
sa ,  e  Aver  neW  animo  una  cosa ,  vale 
Pensare  ad  una  cosa.  Rocc.  g.  9.  n.  6. 
Egli  che  a  ciò  non  avea  1'  animo  ec.  si  le- 
vò. (V)  E  Com.  Dant.  1.  22.  Spronan- 
dolo la  paura  del  perire,  a  nuli' altra  co- 
sa a%ea  l'animo,  che  solo  allo  .scampa- 
re. (C)  Sali.  Giug,  cap.  9.  Quelle  cose  nel- 
l' animo  avea  ,  per  le  quali  lemsale  fosse 
compreso.  (P) 

f  §.  XXXII.  Bastar  l'aninio,  vale  Aver 


A  N  I 

coraggio.  Fir.  Disc.  anim.  45-  Io  vorrei 
che  lu  mi  dicessi  come  e^li  basta  l'ani- 
mo di  mellerlo  ad  esecuzione,  ec. 

<«  §.  XXXIII.  Cadere  iV animo,  vale  Per- 
dere il  carassio.  ««  Sen.  Ben,  Varch.  5.  2. 
Perciocché  egli  mai  (V  uomo  forte)  non  ce- 
derà d'animo,  mai  non  s'arrenderà».  fC^ 

Sr  §.  XXXIV.  Correr  neW  animo,  o  per 
l' animo ,  valgono  Cadere  in  pensiero.  V. 
CORRERE  NELL'ANIMO.  (C) 

f  §.  XXXV.  Dare  animo,  vale  Inco- 
raggiare. Sen.  Ben.  Varch.  6.  17.  Egli, 
confortandomi  ,  destò  la  mente ,  che  dor- 
miva ,  a  ben  fare  ,  e  ora  mi  diede  animo 
col  lodarmi,  ora  coli' avvertirmi. 

5*5  §.  XXXVI.  Inoltre  Dare  animo  ha 
pia  altri  significati  j  di  che  V.  DARE 
ANIMO.  (C) 

*  §.  XXXVII.  Darsi  coll'animo  ad  una 
parte  ,  vale  Scoprirsi  inclinato  alla  mede- 
sima. Din.  Comp.  Cron.  38.  Divisesi  di 
nuovo  la  città  negli  uomini  grandi,  mez- 
zani ,  e  piccolini  ;  e  i  religiosi  non  si  po- 
terono difendere,  che  coll'animo  non  si 
dessono  alle  dette  parti  ,  chi  a  una  ,  chi 
a   un'  altra  .  (FP) 

f  §.  XXXVIII.  Essere  all'animo,  o  nel- 
r  animo  ,  vale  Essere  gradito  ,  Essere  a 
cuore.  Piacere.  Lat.  arridere ,  cordi  esse . 
Gr.  iiklzvK  Lab.  122.  Ben  sarei  cieca, 
se  io  non  m*  accorgessi  che  altri  t' è  all'  ani- 
mo più  che  io.  V  E  g.  4-  nov.  IO.  Più  e 
più  giovani  riguardati  ,  nella  fine  uno  ne 
le  fu  all'  animo  ,  nel  quale  ella  pose  tutta 
la  sua  speranza.  (V)  Fr.  Gior.  Pred.  2.  76. 
I  comandamenti  del  Prelato  nostro  non 
ogne  volta  sono  all'  animo  di  colui,  a  cui 
è  comandato  d'ubbidire.  (C)  u4gn.  Pand. 
Di  quelli  di  fuori,  se  tu  perfettamente  a- 
merai  me ,  ninno  ti  potrà  essere  più  nel- 
r animo,  che  il  marito  tuo.  (P) 

*  §.  XXXIX.  Talora  vale  anche  Avere 
in  pensiero.  »  Bocc.  nov.  20.  2.  Una  par- 
te della  novella  della  Reina  mi  ha  fatto 
mutar  consiglio  di  dirne  una;  che  all'ani- 
mo m'era  di  doverne  un'altra  dire  «.  (N) 

-I»  §.  XL.  Esser  d'  animo ,  per  Es- 
ser di  parere .  Brun.  Catil.  20.  E  se  pur 
biasimo  n'appendesse  a  me,  tutta  volta 
sempre  fu' io  di  quest'animo ,  che  biasimo 
accolto  per  virtude  ,  io  tenessi  lode  ,  e  non 
biasimo.  Car.  leti.  ined.  3.  iSq.  E  però 
siamo  d*  animo  ,  che  il  capitan  Pellegrino 
seguili  l'imprese  sue  delle  cose  partico- 
lari. (Cj 

'f  §.  XLI.  E  per  Avere  intenzione. 
Amor.  Cofan.  5.  io.  Ero  d'animo  Non 
mi  lasciar  vedere.  (C)  Guicc.  Stor.  i.  A2Q. 
L'  una  delle  quali  domande  i  Fiorentini 
ricusavano,  \'  altra  differivano  ,  perchè  era- 
no in  animo   di  non  osservare  ec.  (L) 

*  §.  XLII.  Esser  dell'  animo  d^  alcu- 
no ,  vale  Tenere  dalla  sua  parte.  Es- 
sere suo  seguace.  Din.  Comp.  lib.  i.  Tutti 
i  Ghibellini  tennero  co'Cerchi  ec.  ,  e  tutti 
quelli  ch'erano  dell'animo  di  Giano  del- 
la Bella.  (P)  E  lib.  3.  Un  canonico  fu  e- 
letto  vescovo  dai  canonici,  e  messer  Rosso 
e  gli  altri  Neri  lo  favoreggiavano ,  perchè 
era  di  loro  animo.  (C) 

^*  §.  XLIII.  Essere  d""  un' animo  con 
alcuno  ,  vale  Avere  con  lui  un  solo  cuore, 
una  sola  volontà .  Medit.  Alb.  Cr.  pag. 
.16.  Se  il  nemico  mio  m'avesse  maladet- 
lo,  avreilo  sostenuto  volentieri,  dice  Da- 
vid profeta  in  persona  di  Cristo;  ma  co- 
lui che  parca  d'un'  animo  e  d'  una  volon- 
tà ,  e  che  mangiava  meco,  ec.  (P) 

f  §.  XLIV.  Fare  animo,  vale  Daiv 
animo.  Far  coraggio.  Bemb.  Stor.  3.  3o. 
Mentre  egli  faceva  animo  a'  suoi ,  fu  da 
una  palletta  di  ferro  trafitto  . 

*  §.  XLV.  Inoltre  Fare  animo  ha 
altri  significati,  di  cui  V.  FARE  ANI- 
MO.  (C) 

f^'    %.    XLVI.  Fermare    /'  animo ,  vale 
T'ocabolario   T.   l. 
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Deliberare.  Ambr.  Bernard,  3.  I.  Fermai 
r  animo  Di  venir  qui  per  quest'  altro  ne- 
gozio. (N) 

t  §.  XLVn.  Fuggir  l'animo  ad  al- 
cuno ,  vale  Mancare ,  Venir  meno  ad  al- 
cuno il  coraggio.  Bocc.  nov.  77.  33.  Allo- 
ra quasi ,  come  se  il  mondo  sotto  i  pie- 
di le  fosse  venuto  meno  ,  le  fuggi  l'ani- 
mo ,  e  vinta  cadde  sopra  il  battuto  della 
torre. 

*  §.  XLVIII.  Indurre  l'animo  di  fare,  o  a 
far  che  che  sia  ,  vale  Indursi ,  Persuadersi 
a  far  che  che  sia.  Brun.  Catil.  i5.  E  sì  io 
veggio  quanta  tempesta  di  biasimo  n'ap- 
pende a  noi ,  se  tu  ,  spaventato  per  la  mia 
voce,  inducerai  l'animo  tuo  d'andare  in 
esilio.  (C) 

*  §.  XLIX.  Metter  animo,  vale  In- 
citare. Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  398.  Agri- 
cola mise  animo  a  tre  coorti  batave  ec.  di 
venir  alle  mani  con  le  spade.  Lat.  cohor- 
tatus  est.  (V) 

^  §.  L.  Metter  nell'animo  ,  vale  In- 
spirare .  Fior.  S.  Frane.  Dio  gli  avea 
messo  uell'  animo,  che  nello  aprire  tre  vol- 
te il  libro  de'  Vangeli ,  gli  sarebbe  dimo- 
strato quello ,  che  a  Dio  piaceva  di  far  di 
lui.   (CJ 

f  *  §.  LI.  Mettersi,  o  Porsi  in  ani- 
mo ,  vale  Proporsi ,  Deliberarsi  .  Bocc. 
g.  3.  n.  I.  Io  m'ho  più  volte  messo  in 
animo  ec.  Bemb.  Chi  ciò  porsi  in  animo, 
se  non  inimico  ec.  potrebbe  giammai?  (A) 
f  §.  LII.  Perdersi  d'animo,  vale  Per- 
dere il  coraggio.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  234- 
Essendo  adunque  corsa  tutta  la  città  a  far 
corte  al  Principe ,  ec. ,  a  Trasea  fu  vie- 
tato :  non  si  perde  d'  animo  .  E  Stor.  i . 
243.  Tu  non  ti  dèi  perder  d'  animo  ,  se 
due  legioni  in  questo  trambusto  del  mon- 
do non  si  quietano  per  ancora.  Ei.  248. 
Perderebbesi  d'  animo  ancora  Ottone,  che 
ascosamente  partitosi  ec. ,  piglierà  cuore  a 
fare  il  Principe  . 

'fi  §.  LUI.  Recare  ano  a  suo  animo  , 
vale  Tirarlo -nella  propria  sentenza,  o  de- 
siderio. Dim.  Comp.  Cron.  l3o.  E  cosi 
svolse  molli  degli  avversarii ,  e  recò  a 
suo  animo.    (C) 

f  g.  LIV.  Recarsi  una  cosa  ad  ani- 
mo ,  vale  Averla  per  male ,  Procurare  di 
ricordarsene ,  a  fine  di  potersene  vendica- 
re. Albert.  2.  28.  Se  per  ventura  io  ti  dirò 
alcuna  cosa  che  ti  dispiacciar,  non  te  lo 
recare  ad  animo.  *r  Pass.  Pari.  Scip.  Se 
nollo  avetevi  recato  ad  animo,  o  non  vi 
par  grave  ,  non  ci  è  altro ,  di  che  doler 
di  noi  ragionevolmente  vi  possiate.  (C) 

t  §.  LV.  Soffrir  l'animo,  vale  Aver  co- 
raggio. Bocc.  nov.  4©.  Il .  Piacque  alla  don- 
na il  consiglio  della  fante,  fuorché  di 
dargli  alcuna  fedita,  dicendo  che  non  le 
potrebbe  per  cosa  del  mondo  sofFerir  l'ani- 
mo di  ciò  fare.  E  nov.  5o.  Ip.  O  se  di 
te  dir  non  volevi,  come  ti  soffriva  l'ani- 
mo di  dir  di  lei  ? 

*  §.  LVI.  Star  di  buon  animo,  vale 
Confortarsi ,  Vivere  con  fiducia  ,  con  si- 
curezza .  Segner.  Pred.  20.  i.  State  pur 
di  buon  animo ,  o  Cristiani ,  che  a  noi 
singolarmente  è  toccata  la  buona  sor- 
te. (P) 

*  §.  LVIT.  Star  nelV  animo  ,  vale 
Rimanere  impresso  nella  mente  .  Agn. 
Pandolf  Tratt.  Gov.  Fani.  Sempre  mi 
sta  nell'  animo  quella  sua  gravità  e  digni- 

tà.  CP) 

*  §.  LVIII.  Tastare,  0  Tentar  l'ani- 
mo di  alcuno ,  vale  Cercare  per  bel  mo- 
do di  scoprire  il  pensiero  ,  o  la  volontà 
di  alcuno.  Cron.  Morell.  309.  Deliberos- 
si  mandarvi  a  vedere ,  e  sentire ,  e  tastar 
r  animo  ,  e  la  possa.  Fir.  Disc.  anim.  64. 
Molto  meglio  sarebbe  eh*  io  me  ne  an- 
dassi al  suo  alloggiamento  ,  e  tentassi  l'ani- 
mo.   (C) 
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^  §.  LIX.  Tener  animo,  vale  Aver 
intenzione.  Car.  lett.  ined.  3.  ipq.  Dicen- 
do che  il  Duca  d'Alva  tien  animo  di  ri- 
tirarsi.  (C) 

♦  §.  LX.  Venire  ad  animo,  0  nell'ani- 
mo j  lo  stesso  che  Venire  in  mente  .  V. 
VENIRE  AD  ANIMO  ,  e  NELL'ANI- 
MO. (C) 

^  §.  LXI.  Volger  V  animo  ad  una 
cosa  ,  vale  Porre  affezione  ad  una  cosa. 
Segr.  Fior.  Andr.  1.  I.  Di  quelle  cose  che 
fanno  la  maggior  parte  de' giovanetti ,  di 
volger  l'animo  a  qualche  piacere,  com'è 
nutrire  cavalli,  cani  ec.  ,  non  ne  seguiva 
più  una  che  un'altra.  (Br) 

'['  §.  LXII.  Uscir  dell'  animo  che  che 
sia  ad  uno,  vale  Essere  che  che  .via  dimen- 
ticato da  uno.  Cas.  lett.  46.  Il  mio  obbligo 
verso  di  loro  di  certo  non  può  crescere  in 
alcun  modo  ,  né  può  uscirmi  dell'animo  in 
alcun  tempo.   (C) 

ANIMOSAMENTE  .  Avverb.  Ardita- 
mente.  Con  fortezza.  Lat.  viriliter ,  ani- 
mose. Gr.  èpaffscog.  Bocc.  nov.  4i-  32. 
Cui  animosamente  Cimone  sopra  la  testa 
feri.  Circ.  Geli.  Io  mi  voglio  fidare  delle 
parole  sue  ,  e  andare  animosamente  verso 
di  loro. 

§.  Trovasi  ancora,  e  più  spesso,  per 
quello  che  noi  diciamo  A  passione  e  Per 
interesse.  TliZì..  inique,  iniuste.  Gr.  òLSiy.oìq. 
Bocc.  Conci,  n.  14.  E  perciocché  animo- 
samente ragionan  quelle  cotali ,  voglio  che 
quello  che  è  detto ,  basti  loro  per  rispo- 
sta. Mor.  S.  Greg.  Rifreni  in  se  medesi- 
mo il  modo  del  correggere  animosamente, 
e  ogni  disordinato  movimento  di  questo 
furore  disponga  con  vera  giustizia  ed  equità, 
t  ANIMOSISSIMAMENTE  .  Superi, 
d' Animosamente.  Lat.  animosissime.  Gr. 
S-paffurara.  Petr.  Uom.  III.  Difenden- 
dosi animosissimamente,  alla  fine  cadde  . 
Bemb.  Stor.  6.  76.  Portarono  animosis- 
simamente e  felicissimamente  le  insegne 
del  loro  Re ,  dove  nessuno  per  innanzi  pe- 
netrato era  giammai. 

t  ANIMOSISSIMO.  Superi.  d'Animo- 
so. Lat.  audentissimus.  GrT.  SfpauuTaTO;. 
Petr.  Uom.  III.  GaioCurione,  animosis- 
simo ed  eloquentissirao ,  del  collegio  de' 
Tribuni. 

«  ANIMOSITÀ'  ,  ANIMOSITADE  , 
e  ANIMOSITATE  .  Coraggio.  Segner. 
Mann.  Ag.  22.  I.  A  seminar  molto,  biso- 
gna sprezzar  i  sibili  degli  aquiloni ,  e  cosi 
pure  in  secondo  luogo  ci  vuole  animosità. 
E  appresso.  Però  sta  forte  sulle  promesse 
di  Cristo.  Queste  son  quelle  che  ti  hanno 
a  far  operare  non  solo ,  con  assiduità,  non 
solo  con  animosità,  ma  ancora  con  alle- 
grezza. (CP) 

f  §.  I.  Per  Ardire  ,  Bravura.  Lat.  au- 
dacia, fdentia.  Gr.  TÒXfxcx.,  9rpaffUTv3?.  M. 
V.  2.  74.  Dimenticando  il  danno  loro  , 
per  l'animosità  che  avieno  centra  i  loro 
nimici.  Petr.  Uom.  III.  Con  grande  ani- 
mosità corse  r una  parte  e  l'altra,  ma  con 
dispari  vigor  del  corpo.  Lib.  Amor.  E  se 
l'amante  è  tale,  al  quale  si  convegna  d'es- 
sere battagliere,  dee  studiare  che  l'ani- 
mosità sua  a  tutti  sia  manifesta.  '!•  Guid. 
G.  3.  2.  Io  temo  che  la  tua  animosità  gio- 
vanile.non  consigliata  ,  t'  induca  a  mor- 
te.  (C) 

f  §.  II.  Per  quella  passione  che  pro- 
cede da  interesse  e  parzialità .  Lat.  ini- 
quitas  ,  iniustizia.  Gr.  avo/Ai'a,  a^ixia. 
Bocc.  nov.  3i.  21.  Se  tu  vorrai  senza 
animosità  giudicare,  tu  dirai  lui  nobilis- 
simo. G.  F.  6.  4  •  2.  Anzi  la  contra- 
diarono  in  fatto  e  in  detto  ,  per  ani- 
mosità  di  parte.  Pass.  22^.  Dalla  super- 
bia nascono  le  resie ,  le  scisme ,  le  detra- 
zioni,  le  invidie,  l'ire,  le  risse,  le  con- 
tenzioni, l'anìmositadi ,  l'ambizioni,  le 
presunzioni  ,  le  brighe  ,  gli  »pergiu,ri  ,  9 
27 
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molli  allri  visi,  «e.  Clip.  Imp.  6.  Vonta- 
c^o  da  parte  ugni  aniinosiià  particolare . 
*  Varch.  Ercol.  t>8  Io  vorrei  cheroUli cen- 
sori fossero  non  n»eu  huoni  e  modesti ,  cha 
ilodi  e  scientiati  ',  e  che,  giudicando  sema 
animoùlà,  non  andassero  cercando,  conio 
è  nel  nostro  proverbio ,  cimina  pie  al  n»on« 
Ione.  (FP) 

ANIMOSO.  Jdil.  Hipien  di  bravura 
e  d'  ardirt  ,  Coraggioso  .  Lai.  t'invi*  ,  a- 
nitnosut.  Gr.  òpttTJi.  Boce.  /»<»*'.  41.  a;. 
La  quale  ,  acciocrbè  tu  1'  usate  forte  ripi- 
gli ,  e  diventi  aniiaoso,  io  intendo  di  di- 
moatrarti.  Dtnt.  Inf.  io.  E  Tanimose  raan 
del  duca  e  pronte  Mi  pinser  tra  le  sepol- 
ture a  lui.  Petr.  son.  131.  Da  lei  vien  l'a- 
nimosa l«>ggiadria  ,  Ch'ai  ciel  ti  scorge.  E 
r«HS.  II.  7.  Ch'agli  animosi  f.aii  mul  s'ac- 
corda. ♦  Vinc.  3/art.  ìelt.  (>.  Io  non  nie- 
go  che  il  veder  congiunto  con  l'altre  ra- 
gioni la  conser\'axion  della  gratta  dui  Du- 
ca ec.  non  mi  facessi  più  animoso  a  con- 
sigliarlo. Srgn.  >S'/.>r.  9.  Intesa  l<i  cagione, 
p«r  quietare  così  gran  tumulto ,  prese  un 
partilo  animoso,  che,  salilo  in  ringhie- 
ra ,  ec.  disse  con  voce  alla.  (C) 

§.  I.  Per  Temerario.  Stn.  Ben.  Varch. 
3.  26.  Voce  veramente  animosa,  ed,  .in- 
corachè  usrisse  da  un  Re,  imprudenlissima. 

§.  II.  Per  Jppassionato,  Interessato, 
Lai.  iniqiiut,  iniustus.  Tav.  Dicer.  La  delta 
sentensia  fue  smisuratamcnle  animosa,  e 
piena  d'orgogliosa  vaneiw.  M.  /'.  7-  ^2. 
I  cittadini  di  Pisa,  che  sono  animosi  con- 
tra  i  Fiorentini,  dimenlicherebbono  ogni 
altra  cosa. 

ANIML'CCIA.  Dim.  d'anima.  Lat.  a- 
nimula.  Gr.  <|;ux«yitov.  Cecch.  Donz.  2. 
.3.  Che  ella  non  faccia  caso  d'avere  uno 
Altempatotlo,  che  non  è  per  farlo  ,  Ch'el- 
l'è  un'animuccia  che  sa  mollo  Che  cosa 
si  vuol  dir  marito. 

*  ANIMUCCINO.  Dim.  d'  Jnimuccio  . 
Lasc.  Nan.  Dedic.  Da  che  io  entrai  in 
questi  nani,  io  ho  ancora  dato  nel  nano, 
e  ho  fatto  un'animuccino  tanto  piccino  e 
gretto,  che  ec.  (Br) 

ANITRA,  e  ANATRA.  Uccello  d'acqua  . 
simile  all' oca  j  ma  più  piccolo^  ed  è  sal- 
vntico  e  domestico.  Lai.  anas.  Gr.  vr,<s<sv.. 
Tes.  Br.  5.  16.  Aniirc  e  oche,  quanto 
sono  più  biancbn  ..  tanto  tono  migliori,  e 
più  dimestichi".  M.  Aldohr.  Carne  d'ani- 
ira  si  tiene  alla  natura  di  caroc  d'oca,  ed 
ingenera  grossi  umori.  Dant.  Inf.  22.  Non 
altramenti  l'anitra  di  bollo.  Quando '1 
falcon    s'appressa,    giù    s'.Tlluffa. 

§.  Diciamo  Tirare,  o  Trarre  all'ani- 
tre ,  e  vale  Morire.  Lat.  rf/Vm  sunm  otn- 
re  ,  ex  hac  luce  migrare.  Sali-.  Gran  eh. 
'ì.  i3.  Ora  il  maggior  di  tulli.  Che  si 
chiamava  il  Trufla .  trasse  all'anitre  Sopra 
una  mola  in  Lamagna.  Cecch.  Ksalt.  Cr. 
A.  12.  Por  voi  non  polevam  tirare  all'anitre. 

*  AMTRACCIA.  Jnitra grande.  Biirch. 
3.  167.  T'  are'  io  presentalo  un'  anilrac- 
ci. .  (V) 

ANITRACCIO.  Ànitra  '^oi-ane ,  Àni- 
trocco/o.  Lat.  anatirula .  Gr.  •■ir,>j'iv.piQ'i  . 
J.ih.  T  iagg.  Sempre  sono  fomiti  alibon- 
danlemenSe  di  pollastri,  di  paperi  e  d'ani- 
iracci . 

AJVITRELLA.  Dim.  d'Jnitra .  Lai.  ana- 
ficaia.  C^T.  •Jr,'7^v.pi0i .  Morg.  ìf^.'  55. 
Qaivi  superbo  si  mostra  il  pavone,  E  gri- 
lla, come  gli  occhi  in  terra  al>bassa,  Gar- 
xcllo.  e  l'anitrella,  e  'I  grande  ocone. 

*  ASITRENTE.  Che  anitri.^ce  .  Lat. 
hinnicns.  Gr.  xpiaìTi^wv.  Il  Voc.  alla 
voce  FREMENTE.  (*) 

f  ANITRIXA.  Erba  così  detta  dairani- 
ira ,  che  volentieri  se  ne  pasce.  Cr.  in 
lat.  dice:  herba  anatina.  Cr.  p.  85.  i. 
L'anitre  volentieri  pasrono  erba  aniirina, 
che  nasce  nella  superficie  dell'acqua  fer- 
ma ,  nel  tempo  dell'aduilion  del  Soie. 


ANITRINO.  Pulcino  delt Anitra.  Lat. 
pullus  anatinits.  Lib.  Viagg.  In  tre  tetti- 
mane  le  dette  uova  son  ben  covale,  e  nati 
i  pulciai  ,  i  paperini  e  gli  anitrini.  Morg. 
35.  264.  E  guasta  quella  come  un  ani- 
trino  . 

ANITRl'O.  L' anitrire  del  cavallo.  Lat. 
hinnitiis  ,  frtmitiis  equorum.  Gr.  XP*/*«" 
Ti»^tt95.  Tac.  Dav.  Ann.  a.  33.  Rifeiiro* 
no  gli  andati  a  riconoscere  ,  aver  sentilo 
d'appresso  grande  anitrio  di  cavalli. 

t  ANITRIRE,  e  ANNITRIRE.  Nome. 
Jnitri0.  Lai. hinnilus.Gr.  rò  x^i/a«tÌ?«iv. 
Liv.  M.  E  lo  stropiccio  e  I'  anilrir  de'ca- 
valli .  Tac.  Dav.  Germ.  375.  E  osserva- 
no gli  anilriri  e  gli  sbufTari.  *  Jr.  Fiir. 
38.  34.  E  con  chiari  annitrir  giù  per  quei 
calli  Yenian  saltando.  (Pe) 

ANITRIRE.  //  mandar  fuori  della  vo- 
ce che  fa  il  cavallo  .  Lat.  hinnire  .  Gr. 
Xp«/ASTi^8tv.  Lib.  Viagg.  Legano  i  ca- 
valli e  le  delle  vacche  alli  delti  traini  , 
acciocché  possano  vedere  le  loro  madri  ; 
e  vedendole,  incominciano  chi  a  mugghia- 
re, e  chi  ad  anìlrire.  Cr.  j).  J).  2.  Quan- 
do il  cavallo  non  anitriice ,  ne  fa  remo- 
re ne  suono  alcuno  colla  hocca  ,  è  segho 
eh' e'  sia  sordo  .  Frane.  Succh.  Op.  div. 
4<).  Uno  cavallo  sfrenato  ,  il  quale  ce. 
conlJDUO  sia  restio ,  e  mordendo  e  anl- 
irendo  e  calpestando.  ]Horg.  i3.  63.  Pa- 
rean  le  voglie  lor  del  pari  ingorde  :  Chi 
anilrisce ,  chi  soffia  e  chi  sbulla  ,  E  per 
due  ore  o  più  durò  la  zufT'a  . 

ANITROCCO,  Jnilroccolo.  Lat.  pullus 
anntinus.  Gr.  vyjsaoi^rj;.  Burch.  1.3.  E 
abbi  del  bilur  d'un  anilrocco . 

ANITROCCOLO.  Anitrino.  Lat.  pullus 
anatinus .  Gr.  vriffgotor^j,  Burch.  i.  6. 
Ed  io  ne  vidi  accender  più  di  mille  ,  E 
far  grand'  apparecchio  agli  anitroccoli . 
Morg.  27  54.  Non  domandar  se  e*  rac- 
coglieva i  bioccoli  ,  E  se  ne  fece  gozzi 
d' anilroccoli. /^MO/i.  Tane.  5,-j.  l'ho  una 
covata  d' anitroccoli,  Che  stanno  a  diguaz- 
zarsi in  un  pantano  . 

ANNABATTISTA.  ^.ANABATTISTA. 
Lat.  anahaptista.  Gr.  avaSaTrTiiTrl^. 

ANNACtmAMENTO.  Zo  annacquare  . 
Lat.  aqua-  infusio.  Gr.  vSccroq  xpv.ai^  . 
Red.  Annoi.  Dilir.  17.  Per  amari  abbia 
voluto  intender  pretti ,  e  senza  annacqua- 
mento. Saliin.  Disc.  2.247-  Egli  con  sa- 
lubre annacquamento,  la  gravità  colla  pia- 
cevolezza temperando  ec.  ,  farà  loro  rice- 
vere, come  saporosa  e  bevibile,  la  tazza  ec. 
dell'  impero  (  qui  figura tam.  ). 

ANNACQUARE.  Innacquare.  Lat.  aqua 
diluercj  aqua  temperare.  Gr.  /.?pavvueiv. 
Cecch.  E.ialt.  Cr.  4-  li-  Venderollo  per 
vin ,  mesrolcroUo  ;  Che  li  soldati ,  sai  tu. 
non  l'annacquano.  Buon.  Tane.  5.  5. 
Un'  altra  volta  bisogna  annacquarlo.  Alleg. 
[iL.  S' alcun  nella  taverna  ec.  O  gli  an- 
nacquasse, o  {-li  togliesse  il  vino. 

*  §.  E  fìgurntam.  per  Moderare,  Tempe- 
rare. Salvia.  Disc.  3.  48-  Non  è  da  cre- 
dere che  egli  di  buona  fede  il  f.icess*»;  ma 
o  per  annacquare  la  troppa  pretta  sua  fe- 
licilìi ,    oppure,   ec.   (*) 

ANNACQU.ATICCIO  .  Dim.  d'Anna- 
cquato. 

§.  I.  Figuralam.  per  Freddo.  AUegr. 
263.  Monsignor  ricevetlc  con  un  ghigno 
Annacqualiceif»  la  brigata  varia. 

*  §.  II.  E  in  .signif.  del  g.  II.  di  An- 
nacquato.  Lasc.  cen.  voi.  3.  pag.  3l.  E 
l'altra  parte  dov'era  il  letto  restava  scu- 
ra ,  ma  non  però  tanlo  che  non  si  scor- 
gesse un  poco  d'albore  annacquaticcio  .  fC) 

ANNACQUATO.  Add.  Da  Annacqua- 
re. Capr.  Bott.  Si  può  chiamare  vino  an- 
nacquato. Dav.  Colt.  160.  Sicché  nel  fondo 
d'essa  parrà  annacquato  .  ^«o/i. /'ler.  3. 
4-  4-  E  tanto  ama  '1  vin  nuovo  che  '1  ve- 
tusto, E  lobee  annacqualo,  e  lo  bee  mero. 


#  %  t.  E  in  senso  metaforico  ,  SaUu 
Disc.  a.  ()a.  La  qual  gloria  ec.  non  è  mai 
pretta  e  sincera ,  ma  mescolala  sempre  ed 
annacquata.  (N) 

§.  II.  Sole  annacquato,  vale  Che  è  di 
luce  debole  a  cagione  de'  nuvoli. 

f  §.  III.  Nella  stessa  maniera  dicesi  Lu» 
me  annacquato ,  cioè  dì  poca  luce ,  S«gr. 
Fior.  Mandr.  5.  a.  E' vi  era  uu  certo 
lume  annacquato,  e  gittava  un  |>oco  d'ai- 
bòre  in  modo  ,  che  non  mi  polca  vedere 
in  viso.  *  Impeif.  Tim.  I).  l3.  T.  8. 
488.  I  pesci  ec.  mirano  i  raggi  del  sol<^ 
e  delle  stelle  penetrami  giù  per  lo  filp 
dell'onde  tulli  annacquati,  e  adombrali  d 
confusi.  (F) 

ANNAFFIAMENTO  .  Innaffiamento  . 
Cr.  6.  21.  1.  I  cocomeri  e  i  eedriuo- 
li  ec.  non  s' anii.tffinu ,  iniperocebl*  per 
annafljamcnlo  agevolmente  si  distruggono. 

*!«  §.  E  per  metaf.  Leop.  rim.  10^ 
Non  cresce  lu  virtù,  ma  si  dikliugge  Con 
questo  annaffian>enlo  (  della  lode).   (C) 

ANNAFFIARE.  Innaffiare.  Lai.  irriga- 
re.  Gr.  dpSijuv.  Cr.  ò.  21.  l.  I  c<<come- 
ri  e  i  cedriuoli  ec.  non  s'  annaffino.  Firj 
As.  271.  Zap[iava  e  annaffiava,  o  facey» 
altro  esercizio  per  1*  orlo.  Dav.  Colt.  182^ 
La  siale  annaffiali  ;  crescono  (  i  peschi)  a 
giorrtale. 

*  §.  E  figurat.  Benv.  Celi.  Vit.  I. 
254.  Quei  Principi ,  che  tengono  abbon- 
dantissimi questi  colali  uomini  (dabbene)^ 
sappia  Yoslra  Santità,  ch'eglino  annalfiauo 
le  virtù.  (C) 

ANNAFFIATOIO.  Vaso  con  che  s'an" 
naffìa.  Lat.  nasiterna.  Gr.  ùipi'ix  .  lied. 
Annoi.  Ditir.  61.  La  cantimplora  ec.  ha 
un  lungo  e  grosso  collo ,  che  sorge  da 
uno  de' fianchi  a  foggia   d'  annaffiatoio. 

ANNALE.  Add.  Annuo,  o  Apparte- 
nente ad  annali  j  onde  Libro  annate,  cioè 
ove  si  registrano  le  cose  che  succedono 
ciaschedun  anno.  Sen.  Pist.  Non  abbien» 
do  i  libri  annali,  computerò  gli  anni. 

ANNALI.  Storia  che  distingue,  per  or- 
dine d' an-ii ,  le  cose  succedute.  Lat.  an- 
nalcs.  Gr.  y^po'iv/.ai  Bocc.  nov.  98.  32. 
E  gli  annali  romani  si  troveranno  pieni 
di  molli  lri(jnfi,  menali  da' Quinzi  in  sul 
romano  Capitolio.  Tac.  Dav.  Ann.  ^.  gì. 
Ma  non  sia  chi  agguagli  questi  nostri  an- 
nali alle  sloiic  nnlieiiH  di  Roma. 

1*  §.  Trovasi  anche  nel  numero  del  me- 
no. Bern.  Rim.  1.  86.  Non  ha  proporzion 
annale  o  istoria  Con  gli  autentici  libri 
de'  mercanti.   (J^ ) 

ANNALISTA.  Lo  scrilior  degli  anna- 
li. Tac.  Dav.  Ann.  3.  76.  Stimando  uf- 
fizio principale  d'annalista  il  non  tacer  le 
virtù. 

ANNASARE.  Annusare,  Fiutare.  Lat. 
olfacere ,  odorari.  Gr.  òc^|:ai'vg<J&at  . 
il/.  Aldobr.  Si  dee  riposare  ,  e  annasar 
cosa  di  buono  odore  .  Ar.  Fur.  17.  44* 
Tosto  ch'e'giugne,  d' ogn' intorno  an- 
nasa, E  sente  fino  a  un  topo  che  sia  in 
casa  . 

§.  Per  metaf.  Annasare  uno,  vale  Ve^ 
nire  alla  prova  ,  Cimentarsi  con  uno.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  97.  Se  forse  i  Barbari,  ptr 
l'orgoglio  di  quella  notte,  li  annasassero. 

t  ANNASPARE.  Avvolgere  il  filato  in 
sul  naspo  ,  per  formarne  la  matasso  :  In^ 
naspare.  Fir.  Rim.  buri.  3.  3o4-  Dipana 
e  annaspa  per  sette  persone  (qui  in  equi- 
voco ).  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  4-  Tre  fusa 
al  buio  ha  da  filar  la  fante ,  ec.  ,  E  'l 
vecchio  ci  sollecita,  e  l'annaspa.  ^  Leop. 
rim.  54.  Per  quella  casa  già  mai  non  si 
stelle j  Com' avea  dipanato,  ella  annaspa- 
va. (C) 

g.  I.  Per  mela/.  ,  in  sentim.  netitr.  , 
Aspirarsi,  Confondersi.  AUegr.  il^Q.  E 
questo  fa,  che  un  solo  (uomo)  in  se  me- 
desimo annaspa .  E  altrove  .    E    cosi    eia- 
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>chc(luno  ec.  diversamente  annaspa.  E  al- 
troi'e.  I  quali  annaspando  a  credenza j  stu- 
pidissimi trasecolano.  Buon.  Fier.  3.  3.  3. 
E  va  annaspando ,  E  che  tu  mai  non 
dorma. 

Sr  g.  II.  Annaspare.  Dicesi  per  similit . 
liei  muover  le  zampe  dinanzi,  come  si  fa 
fare  a' cani  per  giuoco  ,  o  come  fanno 
tutti  gli  animali  nuotando .  Mancai,  lett. 
Vedendo  cominciare  a  discostarsi  la  nave, 
€  che  il  suo  ruggire  non  gli  valeva,  lan- 
ciatosi a  un  tratto  in  mare ,  in  vista  tut- 
tavia dell' atìlilto  padrone  ,  dopo  lungo  an- 
naspare per  seguitarlo ,  affogò.  (A) 

ANNASPATO  .  Jdd.  Da  Annaspare  . 
Allegr.  34-  Non  ho  potuto  mai  ritrova- 
re '1  bandolo  a  questa  loro ,  pare  a  me  , 
assai  male  annaspata  matassa  . 

ANNATA  .  Lo  spazio  d' un  anno  in- 
tero. 

-J-  §.  Eper  quel  Diritto  che  si  paga,  im- 
portante l'  entrata  d'  un  anno.  Dav.  Scism. 
42.  Con  autorità  pienissima  di  riformare 
la  Chiesa  ec. ,  tutte  1'  annate  ec.  tirare  . 
♦  Car.  lett.  ined.  3.  79.  Perchè  ho  spe- 
ranza ,  che  me  ne  debbano  pagare  più 
di  10.  delle  annate.  E  lett.  Tomit.  122. 
E  quanto  alia  pensione ,  io  la  tengo  tanto 
bene  assicurata  ,  in  sì  buon  loco  ,  e  si  buo- 
na detta,  che  malamente  mi  riduceva  ad 
estinguerla  anco  per  sei  annate.  (C) 

ANNEA.  V.  A.  Anno.  Lat.  annus.  Gr. 
ero?.  Liv.  M.  Alla  fine  di  quella  annea 
vennono  messaggi  da  Porsenna  . 

t  ANNEBBIAMENTO.  Lo  annebbiare. 
Lat.  nubilum.  Gr.  dylvi.  Lib.  Mascalc. 
Tossono  nei  tempi  delli  annebbiamenti. 

*  §.  Per  metaf.  Imperf.  V.  Tusc. 
D.  8.  T.  I.  271.  Gli  uomini  per  la  na- 
tura ragionevole  dell'anima  loro  immor- 
tale ,  hanno  alcun  lume  per  conoscere ,  ma 
per  l'annebbiamento  de' sensi  corporei  e 
mortali  non  arrivano  alla  chiarezza  e  al- 
l'intendimento di  quelle  cose  a  che  essi 
destinati  sono.  (F) 

t  ANNEBBIARE.  Offitscar  con  nebbia. 
Lat.  obnubilare  .  Gr.  dy\-6zvi  .  'è  Vit. 
SS.  Pad.  I.  54-  Credendovi  la  verace  lu- 
ce annebbiare  perle  vostre  leneI)rose  scien- 
ze. Sali^.  Avveri.  I.  2.  3.  II  rimanente 
de' vocaboli  ci  ha  in  guisa  annebbiati  , 
che  ec.  (in  questi  due  esempii  ver  me- 
tafj.  (V) 

^  §.  I.  In  signific.  neutr.  assol.  Car. 
Mattac.  sua.  7.  Andava,  quando  annebbia 
e  quando  annotta  ,  Culaltando  i  colombi 
e  i  pernicioni  .  (FJ 

*  g.  II.  Per  meiif.  Off'uscare.  Imperf 
Tim.  D.  IO.  T.  8.  255.  Ad  ognuno  s'an- 
nebbia e  s'  abbaglia  ,  anzi  accecasi  la  vi- 
sta.  (F) 

%.  III.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Dittam. 
2.  l3.  Fu  costui  Lavato;  e  se  nel  ver 
più  non  m*  annebbio.  Trenta  anni  o  più 
si  tenne  il  mio  per  lui  (qui  per  metaf). 

%.  IV.  In  sentim.  neutr.  si  dice  delle 
frutta  e  delle  biade ,  quando  sono  in  fio- 
ri j  che  ,  qfese  dalla  nebbia  ,  riardono  , 
e  non   allegano. 

ANNEBBIATO.  Add.  da  Annebbiare. 
Che  patisce  di  nebbia  ,  Soggetto  a  nebbia. 
Lat.  nebulce  ohnoxius .  Gr.  ffuvvsasyj'j. 
Pallad.  E  non  sia  troppo  dirupinato,  sic- 
ch'ella  scorra,  e  non  sia  terra  già  rovi- 
nata, sicché  sia  troppo  annebbiata  valle. 

t  §.  I.  E  figuralnm.  Ott.  Com.  Inf 
6.  97.  Per  rispetto  del  presente  tempo  , 
annebbiato  da  nebbia  della  'nvidia. 

g.  II.  Annebbiato  vale  anclie  Guasto  e 
Malconcio  dalla  nebbia,  come  nell'  An- 
nebbiare delle  biade  e  delle  frutte  abbiam 
detto  . 

ANNEENTARE.  V.  A.  Ridurre  al  nien- 
te ,  Annichilare.  Lat.  ad  nihilum  redigere. 
Gr.  TÒ  /Ar)oii»  -izoiSLV.  M.  Aldobr.  Simil- 
mente  avTien    della  femmina:    nel    primo 
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mese  ,  e  nel  secondo ,  o  nel  terzo,  anneen- 
ta  sua  grossezza,  s'ella  non  si  sa  guarda- 
re. Lib.  cur.  malati.  Dice  la  Fisica,  che 
quando  lo  stomaco  non  chilifica  ,  la  sanila 
si  anncenta. 

f  g.  E  ni'.utr.  assol.  Favol.  Briin.  1. 
241.  Che  alla  comincianza  Mostra  grande 
abbondanza  ,  Poi  a  poco  a  poco  allenta  , 
Tanto  che  anneenta. 

ANNEGAMENTO.  L'annegare.  Lat. 
submersio.  Gr.  xaràf^uat?. 

g.  I.  E  figuratam.  per  Rovina  o  Dis- 
facimento. Amm.  ani.  35.  1.  5.  Che  co- 
sa è  femmina  ec.  ,  tempesta  di  casa ,  an- 
negamento del  non  contenente  uomo. 

f  g.  II.  Per  Negazione,  Negamento.  D. 
Gio.  Celi.  Lett.  2.5.  5q.  Odio  de'parenli 
e  degli  amici  temporali,  annegamento  del- 
la cura  del  proprio  corpo.  (Qui  propria- 
mente vale  Rinunzia.  Lat.  abnegatio.  P)  . 

ANNEGARE.  Uccidere  altrui  col  som- 
mergerlo. Affogare.  l.at.  submergere.  Gr. 
/.ara^ysiv.  G.  F.  6.  20.  4-  Molti  ne  an- 
negarono e  ne  gittarono  in  mare  all'  iso- 
letla  della  Meloria. 

g.  I.  In  signific.  neutr.  pass.  Dant.  Inf. 
3o.   E   quella  s'annegò  coli' altro  incarco. 

*  g.  II.  Per  metaf  Pass.  3o5.  Met- 
tendo il  piede  troppo  addentro  nel  pela- 
go della  Scrittura ,  il  quale  non  ogni  gen- 
te sa,  nò  puote,  ne  dee  volere  guadare j 
eh' e' vi  si  sdrucciola,  e  spesse  volte  vi 
si  anuiega  dagl'incauti  e  curiosi  e  vani 
cercatori, 

g.  IH.  In  signific.  neutr.  assol.  Lat. 
submergi.  Gr.  xaraouca&at  .  Rocc.  nov. 
17.  53.  Lei  in  mare,  già  eran  più  anni 
passati,  essere  annegata.  G.  F.  1.2.5.2. 
Il  qual  Tiberino  annegò  nel  fiume  d'Ai- 
buia ,  passandolo.  Dant.  Inf.  ip.  L' un 
delli  quali ,  ancor  non  è  molti  anni,  Kup- 
p'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava.  Rut. 
Cioè  per  qualche  fanciullo  che  vi  s' era 
rinchiuso  dentro  ,  sicché  vi  si  spasimava,  o 
veramente  v'annegava,  perchè  v'era  acqua. 

-}-  g.  IV.  Annegare,  usasi  ancora  in 
signif.  di  Negare ,  Dinegare  ,  Rinnegare. 
Lat.  abnegare.  Gr.  (x.7:ap-JZLGda.t  .  Fior. 
S.  Frane.  52.  Imperocché  perfettamente 
avea  annegato  ogni  diletto  e  consolazione 
mondana.  '?  Sega.  Mann.  Ag.  4-  2.  Fi- 
no a  tanto  che  tu  anneghi  te  stesso  (cioè 
la  tua  volontà)  con  l'esercizio  degli  altri 
due  consigli  evangelici ,  povertà  e  purità , 
ancor  puoi  vivere  a  te ,  ec.  Ma  quando  ti 
anneghi  con  l' esercizio  della  ubbidienza 
perpetua ,  non  puoi  vivere  a  te ,  sei  già 
come  morto.  (F) 

^  §.  V.  E  neutr.  pass,  nel  signif.  stes- 
so. Cavale.  Specch.  Crac.  5p.  Chi  vuol 
venire  dopo  me,  anneghisi;  tolga  la  croce 
sua,  e  seguiti  me.  (T ) 

■\  g.  VI.  Annegare ,  figuratam.  vale  an- 
che Soffocare  ,  Fare  andar  male  .  Cr.  2. 
16.  I.  Abbonderà  in  umore  in  tal  manie- 
ra ,  che  esso  umore  troppo  abbondante  an- 
nrgherà  la  virtù  dei  semi.  »I*  2'ratt.  Car. 
16.  Come  ogni  studio  gitta  fuori  della 
mente ,  ed  annega  e  distrugge  ogni  eserci- 
zio ch'egli  vede,  che  non  serve  al  suo 
desiderio.  (C) 

ANNEGATO.  Add.  da  Annegare.  Lat. 
submersus .  G.  V.  II.  lOp.  3.  E  rima- 
sonvi ,  tra  morii  e  annegali ,  più  di  dicce 
mila  uomini. 

t  ANNEGAZIONE.  Negazione,  e  an- 
che Negamento  della  propria  volontà.  Segn. 
Mann.  Febb.  16.  l.  Considera  quanto  gran 
fatica  ci  vuole  ad  alzar  di  terra  un  alto 
edifizio  spirituale  ,  quanti  atti  di  annega- 
zione  vi  si  richieggono.  *!*  E  Genn.  i5. 
2.  L'annegazione  delia  propria  volontà  vuol 
esser  d'  ogni  tempo.  E  Ag.  2,^.  2.  Mercè 
quella  annegazione  totale  di  se  medesimi,  con 
cui  si  vengono  quasi  a  privar  di  vita.  (F) 

*  ANNEGHETTIRE.  Anneghittire.  Fr. 
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Giord.  Fred.  2.\g.  Vedete,  che  se  lo  in- 
fermo anneghellisxe  ,  e  sta  pur  pigro  e  non 
si  sforza  ,  non  è  via  da  sanare.  (V) 

t  *  ANNEGHITTIMENTO  .  Io  an- 
neghittire. Lat.  segnities, desidia.  Gr.  p'o&u- 
/Jt-ia,  dpy'icx..  Salvia.  Disc.  2.  20.  L'uso 
dello  scrivere,  come  al  vecchio  ateniese 
parla  il  sacerdote  egiziano  presso  Platone, 
è  stato  uno  anneghitliniento  della  memo- 
ria. E  Pros.  tose.  I.  362.  Sotto  le  cene- 
ri talora  di  poca  laudabile  peritanza  ,  o 
d'ignobile  anneghiltimento,  per  avventura 
stanno  nascose.   (*) 

t  ANNEGHITTIRE  ,  e  ANNIGHITTI- 
RE.  Divenir  lento,  negligente,  pigro,  in- 
fingardo. Lat.  pigrescere.  Gr.  a/AsJ.sìv.  E 
oltre  al  neutr.  assol.  ,  si  usa  ancora  net 
neutr.  pass.  Alberi.  22.  Ma  non  porre  lo- 
ro sopra  te ,  sicché  a  loro  amore  l' anne- 
ghittisce. *  S.  Grcg.  Om.  37.  I.  Rimu- 
nera (il  Signore)  per  lo  acquistato  gua- 
dagno chi  bene  adopera  ,  e  danna  il  ser- 
vo negligente,  il  quale  anneghittisce  di 
bene  operare.  (CP) 

ANNEGHITTITO.  Add.  da  Anneghit- 
tire. Annighittito  .  Lat.  piger,  olio  dedi- 
tus.  Gr.  à-ij-ikù-i. 

ANNEGRARE  .  Annerare,  Annerire. 
Lat.  denigrare.  Gr.  p.ùa.i'itvi. 

f  g.  jE  neutr.  pass.  ,  vale  Divenir  ne- 
ro .  Lat.  nigrescere  .  Gr.  /«.eXai  vcff&at  . 
Dittam.  4.  4-  ^  poi  che '1  di,  andando, 
a  noi  si  annegra. 

ANNERAMENTO  .  L'  annerare  .  Lat. 
nigredo.  Gr.  /AsXavi'st.  Cr.  5.  12.  8.  (Le 
mele)  dimostrano  la  loro  maturità  per  ca- 
dimento di  molte  non  corrotte ,  e  per  an- 
neramento  de'  semi. 

t  ANNERARE  ,  e  ANNERIRE .  Far 
nero.  Lat.  nigrare ,  nigrefaccre .  Gr.  fit- 
).at'v£iv.  M.  Aldobr.  Àncora  latte  d'asina 
annera  i  capelli.  Rut.  Escene  un  fummo 
che  va  annerando  lo  lucignolo,  e  poi  s'ac- 
cende nell'  annerato  fuoco.  >r  Rocc.  Ccm. 
Dant.  I.  375.  Ogni  unzione  annerisce  i  pe- 
li, fuorché  i  canuti.  (C) 

g.  I.  E  fguratam.  Albert.  33.  Cui  una 
volla  annera  la  mala  fama,  a  ben  forbir- 
lo molta  acqua  s'affatica. 

g.  II.  In  signific.  neutr.  Divenir  nero.. 
Lat.  nigrescere.  Gr.  /xsJ^at'vsffSfai.  Cr.  x, 
5.  2.  I  luoghi  abitabili  caldi  fanno  i  ca- 
pelli annerire ,  e  diventar  crespi.  E  num. 
4.  Ne' luoghi  abitabili  caldi  si  disseccano 
le  complessioni  degli  abitanti ,  e  il  lor  buc- 
cio annerisce  e  si  secca  .  Tes.  Rr.  3.  2. 
Un'altra  gente  v'è,  che  immantenente 
che  nascono,  li  loro  capelli  sì  diventano 
bianchi  e  canuti ,  e  in  loro  vecchiezza  an- 


neriscono. 


g.  HI.  In  significato  neutro  passivo  . 
Lat.  nigrescere.  Gr.  /;Lsi«ivsa.5^ai .  Dani. 
Purg.  8.  Tempo  era  già  che  l'aer  s'anne- 
rava. E  27.  Mentre  che  l' occidente  non 
s'annera.  Tes.  Rr.  5.  20- E  vedendo  che 
quelle  penne  vengono  annerandosi ,  sì  li  co- 
mincia da  capo  a  nutrirgli. 

ANNERATO.  Add.  da  Annerare.  Fat- 
to nero.  Lat.  denigratus,  nigricans .  Gr. 
juL«).aiV5/;L£V0;.  Cr.  4-  4^-  2-  E  coli' an- 
nerato vino  molte  volle  .«i  lavino  i  raspi 
del  detto  albotico.  Rut,  E  poi  s'  accende 
nell' anneralo  fuoco. 

t  ANNERIMENTO.  Lo  annerire.  Lat. 
nigredo.  Gr.  iJ.tla'jla..  Lib.  cur.  malati. 
Hanno  riguardo  a  questo  colale  anneri- 
mento d'escrementi. 

ANNERIRE.   F.  ANNERARE. 

ANNERITO.  Add.  da  Annerire.  Lat. 
denigratus.  Gr.  iiùv.i-^6li.E-ioc,.  Lib.  cur. 
malati.  Gitlauo  gli  escrementi  del  ventre 
molto  anneriti. 

ANNERITURA.  Annerimento.  Lat.  ni- 
gredo. Gr.  p.sìo:via..  Lib.  cur.  malati.  E 
pure  questa  anneritura  degli  escrementi 
procede  dalla  milza  offesa. 
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t  #  AMNERVATO.  Che  A«  n*rA«.  /V. 
lac.  T.  1.  3.  a3.  Trovò,  qual  ferro, 
starne  Beo  duro  ed  anuervalo  (qui  per 
metaf.).  (B) 

t  ANNESSO.  Add.  da  Annettere.  At- 
taccato^ Congiunto  .  Lat.  coniunctus.  Gr. 
9M*a.ifÌ!nii.n  Bocc.  Coin.  Dant.  \.  l3o. 
L'oraxione,  almeno  queste  due  co«e  vuo» 
le  avere  anoeur,  fede,  e  umiltà.  (C) 
Cuicc.  Stor.  IO-  Perchè  colla  perdita  di 
Roma  non  si  perdeva  il  Pontificato ,  annesso 
sempre  in  qualunque  luogo  alla  persona  del 
Pontefice.  £"  17.  Non  offendere  il  nome 
comune  della  Germania,  il  quale  pareva  an- 
nesso a  questo  movimento.  ^  Segner.  Sent. 
Oraz.  33.  Non  avrei  gran  difScoltà  d'ac- 
cettare una  simil  carica  per  la  fatica  la 
quale  ad  essa  va  annessa ,  ma  piuttosto  ne 
avrei  arabisione.  (FP) 

§.  Annesso  e  Connesso ,  che  comune- 
mente si  usano  nel  numero  dei  più  ,  ter- 
mini dinotanti  tutte  le  cose  che  per  ne- 
cessità vanno  unite  con  quella  di  che  si 
parla.  Viv.  Disc.  Am.  Compresivi  tutti 
gli  annessi  e  connessi. 

ANNESTAMENTO.  L'annestare.  Lat. 
insitio ,  inoculatio  .  Gr.  ivo tfòaù. fitti p.Qi  , 
i/jLfUTeioi.  Dav.  Colt.  175.  Annestamento 
ridicolo ,  da  saperlo  e  non  altro ,  si  fa 
d'ogni  sorte  di  mane  in  su' cavoli  rigo- 
gliosi tagliati  fra  le  due  terre. 

ANNESTARE.  Innestare.  Lat.  insere- 
re ,  inoculare.  Gr.  e/ityiTeu£cv,  èvojj&aX- 
/Ar^eiv.  Dav.  Colt.  i55.  Annestasi  la  vi- 
te per  farla  di  miglior  razza.  JET  170.  On- 
de annestando  sopra  l'annestato  più  volte, 
quanto  più  soprannesti,  tanto  più  dilicate 
e  grosse  e  nobili  frutte  fai  .  E  altrove  . 
Come  fu  nella  nostra  coltivazione  1'  anne- 
stare. E  sotto.  Pianta  fichi,  annesta  ogni 
frutto.  Cani.  Cam.  58.  Donne ,  noi  siam 
maestri  d'annestare:  in  ogni  modo  lo  sap- 
piam  ben  fare. 

§.  I.  Figuratam.  Aggiungere  ,  Congiun- 
gere, Attaccare  .  Toc.  Dav.  Ann.  i6. 
235.  Peccati  vecchi ,  a'  quali  annestò  que- 
sto nuovo.  Varch.  Stor.  1^.  Al  che  an- 
nestarono anche  quell*  altra  calunnia  de' 
trenta  scudi.  Fir.  As.  l^i.  Ma  egli  non 
furon  però  cosi  dolci,  che  egli  rammor- 
bidassero  la  perfidia  delle  scellerate  fem- 
mine ,  le  quali  annestando  ragionamenti  che 
conducessero  la  povera  Psiche  ne 'destinati 
lacci  delle  lor  frodi,  ec.  Sen.  Ben.  Varch. 
2.  6.  Quegli  che,  mentre  fanno  qualche 
benefizio  ad  alcuno  ,  lo  riprendono  ,  si 
possono  chiamare  pazzi  ;  e  ciò  fare ,  e  un 
volere  annestare  le  villam'e  sui  benefizii . 
Dav.  Oraz.  Cos.'l.  l3l.  Fece  quella  gran 
fabbrica  de' Magistrati  :  l'annestò  al  pala- 
gio sno.  Sagg.  nat.  esp.  198.  Empiansi 
ambidue  questi  vasi  d'  acqua  comune  sino 
in  D.  E. ,  ed  annestandogli  insieme  alla 
lucerna  ,  ec. 

f  ^  §.  II.  Annestare  in  sul  secco j  va- 
le Entrare  in  ragionamenti  Jitori  del  pro- 
posito.  V.   SECCO.  Susi.  §.   (*) 

ANNESTATO  .  Add.  Da  Annestare  . 
Lat.  insertus ,  insitus.  Gr.  è/AyuTeu&si's. 
Dav.  Colt.  170.  Annestando  sopra  l' an- 
nestato più  volte  ,  ec.  (qui  in  forza  di 
sust.). 

§.  E  per  similit.  Burch.  I.  129.  Io  era 
in  sur  un  asino  annestato  (cioè:  sur  un 
mulo). 

t  ANNESTATURA.  Lo  stesso  che  In- 
nestatura. Lat.  insitio,  inoculatio  .  Gr. 
eyx^JOTEi'a,  èvof^'xlij.inp.ói;.  Dav.  Colt. 
169.  Lega  e  strigni  con  salci ,  e  serra  con 
cencio  r  annestatura.  E  17^.  Però  si  fiac- 
cano di  leggieri  in  sull' annestatura  (in 
questi  esempii ,  vale  la  parte  dell'  albero, 
dov'è  stato  fatto  l'  innesto  ). 

*  ANNETTERE.  V.  L.  Attaccare,  Unire 
aqualche  cosa.'Lii.  coniungere.  Gr.  cuvà- 
;rr-:iv.  //  Foceib.  alla  «oce  ANNESSO.  (C) 


t  *  ANNI.  y.  A.  Annali.  Fr.  Sacch. 
Ccfu.  ined.  Quale  pur  stato  sia  Con  lo^Gran 
Cane ,  e  qual  col  prete  Gianni ,  Ne  scrisse 
tanto  Livio  ne' suoi  anni,  Quant'to  «rei  a 
scrivere  e  contare.  (M) 

«  ANNIBBIARE.  Aver  luogo.  Ment. 
sat.  3.  Senti  tu,  Curculion,  tu  che  t'af- 
fibbi La  toga ,  e  che  ti  vanti  che  il  si- 
gnore Ha  fatto  si,  che  tra' gran  savii  an- 
nibbi.  (V) 

▲NNICHILAMENTO .  Annichilazione . 
Segner.  Mann.  Ottobr.  lA.  ^.  In  nessu- 
na cosa  l'anima  santa  sperimenta  maggior 
la  consolazione  ,  che  nel  proprio  abbassa- 
mento e  nel  proprio  annichilameuto. 

ANNICHILANZA.  V.  A.  Annichila- 
zione. Fr.  lac.  T.  4-  4°-  '3.  O  divina 
annicbilansa ,  Quanto  a'  nostri  visi  umani 
La  tua  somma  innamoranza  Già  non  sen- 
tono i  cuor  vanii 

t  ANNICHILARE,  e  ANNICHILIRE. 
Ridurre  al  niente.  Lat.  exinanire ,  cor- 
rumpere  ,  ad  nihilum  redigere .  Gr.  to' 
p-nSvi  TTOierv.  *  Agn.  Band.  83.  Forse 
talora  rimangono  ascose  e  salve  le  pecu- 
nie, ove  le  possessioni  e  gli  edifizii  sono 
dalle  guerre  e  dai  nemici  con  fuoco  e 
con  ferro  disfatte  e  annichilate.  (FPJ 

t  §.  I.  Per  Guastare ,  Corrompere  . 
Liv.  M.  Per  la  disubbidienza  avèno  guasta 
e  annichilata  la  maniera  del  guerreggiare. 

*  §.  II.  Per  Abrogare ,  Annullare  . 
Petr.  Uom.  III.  102.  Lione,  allora  ponte- 
fice romano,  ogni  cosa  annichilò.  (V) 

%.  III.  In.  signif.  neutr.  pass.  Abbas- 
sarsi,  Umiliarsi.  Pass.  2,6&.  Di  questo 
nichilo  ammaestrava  Gesucristo,  il  quale 
per  noi  s'  annichilò  ,  come  dice  1'  Apo- 
stolo . 

t  5  ANNICHILATO, e  ANNICHILITO. 
Add.  da' loro  verbi.  Lat.  ad  nihilum  re- 
dactus.  Gr.  rò  /ayj^Èv  7rotyj&£t§.  ♦  Guicc. 
Stor.  lib.  6.  p.  212.  Annichilata  la  ripu- 
tazione del  Capitano  e  del  Commissario  , 
che  appresso  i  Fiorentini  era  grandissi- 
ma. ^CJ  «S'eg'/jer.  Crisi,  instr.  3.  4-  12.  Ri- 
dotto ad  uno  slato  di  sì  strana  umiliazione, 
che  si  può  quasi     dir  come  annichilalo. 

^  §.  Per  Abbassato ,  Umiliato.  «  Fr. 
lac.  T.  7.  7.  7.  Uomo  annichilato  Vive 
nel  tuo  abitare  » .  (C) 

ANNICHILAZIONE  .  L'  annichilare  . 
But.  Inf,  3.  Sono  privati  della  speranza 
della  seconda  morte  ,  per  la  quale  s' in- 
tende l'annichilazione. 

ANNICHILIRE.   V.  ANNICHILARE. 

ANNICHILITO.   V.  ANNICHILATO. 

5  ANNIDARE,  e  ANNID1A.RE.  Neutr. 
pass.  Posarsi  nel  nidio  .  Lat.  in  nido  con- 
sistere, cubare.  Cr.  9.  87.  3.  Ma  per 
esperimento  apparrà  alcune  colombe  esse- 
re, che  più  volentieri  in  muro  covano  , 
che  in  cestelle  s'  annidino  . 

-j-  §.  I.  Per  metaf.  Eleggersi  luogo 
per  abitare  ,  Posarsi ,  e  Fermar  sua  stan- 
za. Petr.  canz.  3.  I.  Qual  torna  a  casa, 
e  qual  s'annida  in  selva.  E  canz.  22.  6. 
E  vo  coniando  gli  anni,  e  laccio,  e  grido, 
E  'n  bel  ramo  m'annido  .  Dant.  Inf.  11. 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida  .  E 
Purg.  7.  Prima  che  '1  poco  Sole  omai 
s'annidi.  E  Par.  5.  Io  veggio  ben,  si 
come  tu  t'annidi  Nel  proprio  lume.  ^  u  E 
29.  Ma  tale  uccel  nel  becchelto  s'anni- 
da ».  (P)  Borg.  Tose.  343.  Che  nuova 
gente  spezialmente  intorno  alle  sue  pen- 
dici  si    annidiasse  . 

^  §.  II.  E  neutr.  ass.  per  Esser  po- 
sto,  Aver  luogo.  Segr.  Fior.  Cap.  Ingr. 
Quivi  il  suo  seggio  principale  annidia.  (L) 

^  §.  III.  In  signif.  att.,  pure  figuratam., 
vale  Accogliere,  Dar  ricetto.  Car.  En.  I. 
i'.  1170.  Lo  palpa  e  il  bacia  e  in  grembo  lo 
si  reca  :  Misera  I  che  non  sa  quanto  gran 
Dio  S'annidi  in  seno  (  cioè  :  annidi  nel 
suo  seno  ).  (FP) 


RANNIDATO.    Add.  da  Annidare. 
§.  E  per  similit.  Nascosto.  «  Segn. 
Mann.  Magg.  39.  a.  Pur  troppo  stanno  , 
non  già  annidati  ,  ma  pubblici  ,  ma  pale- 
si ,  nel  cuor  del  Cristianesimo  »»  .  (C) 

ANNIDIARE   V.  ANNIDARE. 

t  ANNI  DOMINI.  È  maniera  in  tutto 
de'  Latini  dei  tempi  bassi ,  e  vale  Anni 
del  Signore.  31.  V.  4.  78.  Il  mercoledì 
vegnente,  il  di  della  santa  Annunziazione 
di  nostra  Donna  ,  anni  Domini  i355. 
Pass.  7.  Negli  anni  domini  806,  uno 
uomo  passò  di  questa  vita.  (V) 

%.  Anni  Domini  diciamo  talora  per  si- 
gnificare Lunghezza  indeterminata  di  tem- 
po. Quantità  d'  anni.  Modo  basso.  Malm. 
I.  33.  E  contuttoché  già  sien  anni  Do- 
mini Ch'io  non  ti  vidi,  so  come  li  nomini. 

ANNIENTARE.  Annullare  ,  Ridurre  a 
nulla  .  Lai.  ad  nihilum  redigere  .  Gr. 
to'  /Jiyj^ev  TTOteìv  .  Segner.  Pred.  6.  7. 
Quando  ricevette  dall'Angelo  quella  rotta 
a  lui  sì  ferale  che  annientògU  l'esercito. 

*  ANNIENTATO.  Add.  da  Annien- 
tare.  Salvin.  Pros.  Sacr.  218.  La  divina 
Sapienza  in  persona  esinanita,  e  quasi  an- 
nientata in  figura  di  schiavo.  (B) 

*  ANNIGHIETTIRE.  V.  A.  Anni- 
ghiitire.  Introd.  Virt.  17.  Non  si  dee  l'uo- 
mo annighiettirc  ,  ma  francamente  pugna- 
re. (B) 

*  ANNIGHITTIMENTO.  AnneghilU- 
mento.  Segn.  crist.  Instr.  2.  9.  16.  Ob 
che  annighilimento  fatale  !  oh  che  assonna - 
mento  funesto  .  (N) 

ANNIGHITTIRE .  Neutr.  pass.  Dive- 
nire lento,  negligente,  pigro,  infingardo. 
Lat.  pigrescere.  Gr.  à/xe).2rv.  Si  usa  an- 
che senza  le  particelle  MI,  TI,  SI  ,  ec, 
come  si  è  notato  d' altri  verbi  simili.  Pass. 
5g.  L'altra  utilitade,  che  fanno  le  tenta- 
zioni, si  è,  che  elle  fanno  l'uomo  solle- 
cito ,  ed  esercitanlo  ,  e  non  lo  lasciano 
annighittire ,  ed  essere  ozioso.  Amm.  SS. 
Pad.  Non  annighittire  di  tutto  se  medesi- 
mo. Coli.  SS.  Pad.  Non  è  altro  ramo  di 
superbia,  annighittire  il  frale  per  lo  di- 
giuno ,  come  per  lo  mangiare  ? 

*  §.  I.  In  signif.  neutr.  ass.  S.  Greg. 
Omel.  37.  I.  Rimunera  (il  Signore)  per 
lo  acquistato  guadagno  chi  bene  adopera  , 
e  danna  il  servo  negligente,  il  quale  an- 
nighiltisce  di   bene  operare.  (CP) 

•j-  '«5  §.  II.  E  in  signific.  att.  vale  anche 
Trascurare.  S.  Agost.  C.  D.  3.  17.  Se 
non  fossono  poi  state  (  le  case  sacre)  ab- 
bandonate e  annighittite  ed  usurpale  da  al- 
tri. E  [\.  26.  Quello  che  era  stato  lascialo 
ed  annigbiltito  delli  loro  giuochi,  fu  fallo 
ed  adempiuto.  (V) 

ANNIGHITTITO.  Add.  Da  Annighit- 
tire. Lat.  piger  ,  negleclus  ,  incultus.  Gr. 
pa'&u/jio?. 

'§.  Per  Trascurato.  Pallad.  cap.  5.  Più 
è  di  fruito  la  ricolta  piccola  e  ben  lavo- 
rala ,  che  la  molta  annigbitlita.  E  appres- 
so. La  vile  novella  ec. ,  annighitlita  ,  tosto 
si  perde. 

ANNITRIRE,  e  ANITRIRE  .  Nitrire. 
Lat.  hinnire,  adhinnire.  Gr.  ^pifiSTti^iiv. 
Varch.  Ercol.  61.  Ringhiare  non  si  dice 
egli  ancora  de' cavalli?  V.  Rignare  si  di- 
ce, ma  il  proprio  è  annitrire.  Dav.  Oraz. 
Cos.  I.  129.  Lo  cavai  suo  in  certo  luogo 
annitrì.  Tass.  Ger.  16.  28.  Se  '1  desta  o 
suon  di  tromba ,  o  luminoso  Acciar ,  colà 
tosto  annitrendo  è  volto  .  Ar.  Far.-  33. 
92.  Non  per  ragion,  ma  per  suo  gran 
destino  ,  Senti  annitrire  il  buon  dcstrier 
vicino. 

♦  ANNITRITO.  Sust.  Nitrito.  Ar.  Fur. 
3i.  87.  E  che  facesse  udir  tanti  metalli  , 
Tanti  tamburi ,  e  tanti  varii  suoni ,  Tanti 
annitriti  in  voce  di  cavalli.  Tanti  gridi  e 
tumulti  di  pedoni  (alcune  stampe  leggono-: 
annitrir!/   (P) 
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t  ANNIVERSARIO.  Giorno  determina- 
to ,  nel  quale  si  rinnuovi  ogni  anno  la 
memoria  di  che  che  sia  .  Lat.  dies  anni- 
versarius.  FU.  SS.  Pad.  2.  3o3.  E  ve- 
nendo r  anniversario  dell'  ordinaiione  del- 
l'Abate  del  dello  nionaslerio  ,  nel  quale 
lo  monisterio  faceva  gran  festa  .  Bant. 
€onv.  201.  Siccome  dice  il  predetto  poe- 
ta ec.  ,  che  fece  Enea,  quando  fece  li 
giuochi  in  Cicilia  ,  per  1'  anniversario  del 
padre. 

f  J  ANNO.  Quel  tempo  che  la  terra 
consuma  nel  compiere  il  suo  giro  intorno 
al  sole.  Lat.  annus.  Gr.  eTO§.  Bocc  nov. 
l6.  16.  Alla  fine  forse  dopo  tre  o  quattro 
anni ,  appresso  la  partita  fatta  da  mess.  Gua- 
sparrino  ec.  ,  pervenne  in  Lunigiana.  Dant. 
Inf.  12.  Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  an- 
ni. Petr.  son.  11.  Qua' s»oo  stati  gli  an- 
ni e  i   giorni  e  l'  ore. 

§.  I.  Posto  assolutane ,  vale  L'anno 
■prossimamente  passato.  Nov.  ant.  slamp. 
ant.  g3.  Confessastiti  tu  anno?  E  appres- 
so. Quella  medesima  ragione  ti  fo  uguan- 
no ,  che  anno.  Franch.  Sacch.  nov.  l3l. 
Tn  sai  che  noi  vi  andammo  anno. 

*  §.  II.  E  colf  articolo,  vale  kilvolta 
In  Ogni  anno,  o  Per  ogni  anno.  ]Sov. 
ant.  II.  Messere  Amari  lo  dimandò:  co- 
me hai  tu  di  rendita  l' anno  ?  (P) 

§.  III.  E  per  la  Stagione,  0  Parte  del- 
r  anno.  Bocc.  nov.  \.  ip.  Oltre  a'digiuni 
delle  quaresime ,  che  nell'  anno  si  fanno. 
E  nov.  49-  5.  Donna  Giovanna ,  come 
usanza  è  delle  nostre  donne ,  1'  anno  di 
stai*  ec.  se  ne  andava  in  contado  ad  una 
sua  possessione.  Morg.  21.  35.  E  disse: 
dove  appicchi  tu  gli  occhiali,  O  con  che 
fiuti  tu  l'anno  le  rose? 

t  §.  IV.  Jnni,  per  Età.  Sega.  Star.  14. 
Era  Generale  il  Conte  della  Mirandola , 
che  .  giovanetto  di  anni ,  gli  faceva  guida- 
re e  comandare  al  suo  Luogotenente,  v  Car. 
Eneid.  8.  868.  Oh  se  da  Giove  Mi  fosse, 
o  figlio ,  di  tornar  concesso  Ora  in  quegli 
Anni  e  in  quelle  forze  ,  ec.  (M) 

n'  §.  V.  Jnno,  per  Lo  corso  della  vi- 
ta, Cas.  vanz.  I.  I.  Arsi,  e  non  pur  la 
verde  slagion  fresca  Di  quest'  anno  mio 
hreve ,  Amor ,  ti  diedi.  Ma  del  maturo  tem- 
po anco  gran  parte.  (FP) 

^  §.  VI.  Anno,  o  Anni  di  grazia  ,  o 
della  grazia  ,  valgono  l' Anno  ,  o  gli  An- 
ni trascorsi  dalla  natività  di  Cristo.  Soez. 
10.  In  quel  tempo  Icnea  lo  'mperio  di  O- 
riente  Zenone  ,  il  quale  1'  anno  di  grazia 
quattrocento  sessantasei  avea  comincialo  . 
E  5.  Morto  Zenone  >  ricevette  lo  imperio 
Anastasio  l' anno  di  grazia  quattrocento  no- 
vanlatrè.  (V)  F.  V.  Vit.  Acc.  19.  Morì 
negli  anni  della  grazia  1265,  e  dell'età 
sua  78.  E  Vit.  Fr.  d' Acc.  20.  Mori  a 
Bologna  nell'anno  della  grazia  iSop.  (FP) 

*  §  VII.  Dicesi  anche  Anni  d'ella  cri- 
stiana  religione.  Segr.  Fior.  Stor.  proem. 
L' animo  mio  era  ec.  cominciare  la  narra- 
zione mia  dagli  anni  della  cristiana  religio- 
ne  1434.  (C) 

§  Vili.  Anni  e  anni ,  significa  Moltissi- 
mi anni. 

'V  §.  IX.  D'anno  in  anno,  posto  av- 
verhialm.,  vale  Annualmente,  D'uno  in 
altro  anno.  _«  Petr.  son.  79.  E  la  nuova 
stagion ,  che  d'  anno  in  anno  Mi  rinfresca 
in  quel  di  l'antiche  piaghe  ».  (C) 

ANNOBILIRE.  Nobilitare,  Far  nobile. 
Lat.  nobilitare.  Gr.  ^a/L/.7rpuv£iv. 

*  S.  E Jìg.  Ornare,  Abbellire.  Sannaz. 


Arcad. 


pros. 


Alberi  di  tanto  strana  ed 


eccessiva  bellezza  ec. ,  li  quali  colla  loro 
rarità  la  naturale  bellezza  del  luogo  oltra- 
misura  annobiliscono.  (A) 

*  ANNOBILITARE.  Annobilire.  Lat. 
nobilitare.  Gr.  /a/jiTTpyvàiV.  Salvia.  Pros. 
■tose.   1 .  38.  Poiché  il  nostro  Sollecito,  cosi 
operazioni ,  rome  negli  scritti  la  rag- 


nell. 


gentili,  l'annobilito,  e  la  fé  gradire  al 
popolo.   (*) 

*  ANNOBILITO  .  Add.  da  Annobilire, 
Nobilitato.  Lat.  nobilitatus.  Gr.  Xct.in:px)vó- 
ju.evo5.  Salvia.  Pros.  tose.  I.  ì^l().  Quel- 
r  opera  che  dal  buon  cittadino  intorno  ai- 
la  propria  lingua  s' impiega  j  massime  quan- 
do ella  è  cosi  illustre,  e  da  illustri  autori 
annobilita  ec. ,  sarà  sempre  onoratissima.  (*) 

ANNODAMENTO.  L'  annodare. 

-j-  §.  jB  talora  lo  stesso  che  Legamento. 
Lat.  ligamen.  Gr.  ^sff/Jió?.  ♦  Boez.  e.  16. 
Costui  (il  Fato)  gli  atti  e  le  fortune  de- 
gli uomini  con  annodamento  di  cagioni  non 
disleghevole  costrigne.  (V) 

3  ANNODARE.  Far  il  nodo.  Legare  , 
Strigner  con  nodo.  E  oltre  al  sentimento 
att.  e  pass. ,  si  adopera  nel  neutr.  pass. 
Lat.  nodare,  nodari.  Gr.  ^eor/isusiv,  ^scf- 
/Asu'sff&at.  Bocc.  nov.  82.  8.  Madonna,  se 
Iddio  v'aiuti,  annodatevi  la  cufHa. 

n!  §.  I.  E  Jìguratam.  «  Bocc.  nov.  lOO. 
4.  Ma  poiché  pure  in  queste  catene  vi 
piace  d'  annodarmi ,  e  io  voglio  esser  con- 
tento. Petr.  canz.  35.  6.  Onde  1'  annoda 
e  preme  Quella  che  con  tua  forza  al  fin 
mi  mena.  Frane.  Sacch.  Bim.  23.  Onde 
tal  mossa  nacque  ,  Per  disfar  di  Liguria  la 
gran  serpe  j  Ma  come  fiera  sterpe  Gillo 
veleno,  ed  annodò  la  coda  »».  (C)  Dittam. 
I.  20.  Perocché  la  mia  vaglia  non  è  so- 
la j  Anzi ,  parlando  teco  ,  sì  s' addoppia  , 
Ch'alio  sfogar  s'annoda  nella  gola. 

§.  II.  Per  Congiugnere.  Lat.  coniun- 
gere.  Gr.  (juvaTUTStv.  Dant.  Inf.  2^.  S'av- 
ventò un  serpente  ,  che  '1  trafisse  Là  dove 
il  collo  alle  spalle  s'annoda.  G.  V.  8. 
55.   16.  Che  per    lor    medesimi    convenia 

0  che  traboccassero  co' loro  cavalii,  o  Tos- 
sono sì  stretti  e  annodali  a  schiera ,  che 
non  si  poteano  reggere ,  ne  andare  ne  in- 
nanzi ,  ne  indietro  . 

*  §.  III.  Efiguratam.  «  Mor.  S.  Greg. 
Gli  argumenti  de' suo' predicatori  sono  an- 
nodati da  calunniose  ragioni.  Guid.  G.  Or 
dunque  ,  perchè  voi  a'cominciamenti  fatti 
annodate  dimoranze.  Cas.  UJìc.  Com.  92. 
Gli  animi  de'  buoni  e  virtuosi ,  colla  so- 
miglianza de*  costumi ,  di  fermo  e  carita- 
tivo amore  annoda  insieme  ».  (C) 

§.  IV.  Dicesi  di  citi  parla  o  opera  sen- 
za conclusione:  E' non  annoda j  ponendosi 
allora  in  forza  di  neutro  assoluto. 

ANNODATO.  Add.  da  Annodai-e.  Le- 
gato con  nodo.  Lat.  nodalus  ,  nodo  reli- 
gatus.  Gr.  ^S5//.su2r£Ì?.  Bocc.  canz.  6.  4- 
Se  questo  far  non  vuogli,  almeno  sciogli 

1  legami  annodati  da  speranza.  Guid.  G. 
76.  Tutti  al  suono  della  trombetta  in  sul- 
le navi  salirono  ,  e  1'  annodate  funi  sciol- 
gono. Alam.  Colt.  2.  44'  Allor  tra  i  bo- 
schi le  correnti  fere  Fu  trovato  il  pigliar 
con  lacci  e  cani ,  E  la  forza  e  gì'  inganni 
a' lievi  augelli  Di  rapaci  falcon  ,  di  visco 
e  ragne,  E  l'annodale  reti  ai  muti  pesci. 

§.  Per  metaf.  Effettuato,  Conchiuso  . 
G.  V.  4-  20.  5.  Quando  '1  contratto  del 
matrimonio  non  annodato  si  manifestò  per 
lo  mancamento  dello  'ngenerare  . 

*  ANNODATURA.  Giuntura  ,  Nodo  . 
Vit.  Pilt.  no.  E  vi  mancava  quel  callo, 
il  quale  tutti  hanno  dalla  parie  interna 
delfe  gambe  dinanzi  ,  sopra  1'  annodatura 
del  ginocchio  •  (V) 

ANNODAZIONE.  Annodamento  .  Lat. 
ligatura',  nexus.  Lib.  Museale.  Necessario 
si  è  al  taglio  della  vena  fare  una  buona 
fasciatura  con  una  diligente  annodazione  . 

ANNOIAMENTO.  L'annoiare. 

§.  E  per  Noia,  Dispiacere,  Fastidio, 
Rincrescimento  .  Lat,  molestia  ,  icedium  . 
Gr.  òi-iia..  Scn.  Pisi.  E  in  questo  annoia- 
mento medesimo  ci  ammaestra  la  filosofia  . 

ANNOIARE.  Apportar  noia.  Lat.  mo- 
lestiam  afferre,  toedio  afficcre ,  contrista- 
re .   Gr.  AuTTsTv  .  Petr.  cnp.  7.  E    ora  il 


morir  m^o  ,  che  sì  l'  annoia  ,  Ti  farebbe 
allegrar.  Buon.  Bim.  28.  Amor  mi  spro- 
na, stringe^  Ne  so  qual  doglia  più  m'af- 
fligga e  annoi.  E  5^.  E  m'  annoia  e  tor- 
menta Neil'  ultim'  ore  e  corte  Infinito  pia- 
cere in  breve  spazio  . 

§.  I.  Per  Avere  a  noia.  Pataff.  7.  I 
camuiFati  e  li  bugiardi  annoio  . 

§.  II.  E  neutr.  pass.  Vit.  Plut.  E  una 
volta  s'annoio,  e  disse.  Sen.  Pist.  '60.  lo 
udi'  un  gran  grido  di  coloro  che  vedeva- 
no il  giuoco,  e  che  tosto  ne  sono  annoiati  . 

*  ANNOIATO.  Add.  da  Annoiare  . 
Infastidito.  Lat.  tcedio  affectus.  Gr.  IxjTtr,- 
Srsi'i;.  Sega.  Parr.  instr.  3.  2.  Rimane  ora 
il  rispondere  solamente  a  chi  voglia  op- 
pormi, quasi  annoiato  di  me,  che  se  oc.  (V) 

ANNOIOSAMENTE.  V.  A.  Avverbio. 
Con  noia.  Con  annoiamento.  Lat.  fastidio- 
se ,  moleste.  Gr.  ccviapw?  .  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Perchè  sempre  annoiosamente 
procedere  soleva  con  lui . 

ANNOIOSO.  V.A.  Add.  Noioso.  Lat. 
molestus.  Gr.  ù-^iKpóq.  Amm.  Ant.  G.  t3. 
Coli' amico  ogni  cosa  è  maggiore  e  più  di- 
lettevole, e  ogni  male  minore  e  meno  an- 
noioso.  Bim  ant.  Guid.  G.  P.  N.  Che 
mi  sguardàr  ,  come  fossi  annoioso.  Guitt. 
Leti.  9.  Vèr  cui  è  fastidioso  e  annoioso 
ogni  fruito  terreno.  E  3l.  Quanto  dolo- 
rosa tristezza  e  annoiosa  tristare  dea  no- 
stro cuore. 

ANNOMARE.  Additare  per  nome.  No- 
minare. Lat.  decantare.  Gr.  §ia.^oa.-^.Antni. 
Ant.  40.  I.  12.  E  più  faceva  per  lor<» 
non  essere  veduti,  che  con  beffe  di  molti 
essere  annomati  . 

*  ANNOMINAZIONE.  Fig.  rctlorica. 
Paranomasia.  Vit.  Pitt.  70.  Lo  spirilo 
di  questa  paranomasia,  o  ,  come  altri  di- 
cono ,  annominazione  .   (V) 

3  ANNONA.  V.  L.  Vitto,  Grascia,  Vet- 
tovaglia .  Lat.  annona.  Gr.  ««evo?  .  Cr. 
7.  3.  3.  Se  sarà  fieno  sottile  e  fogliuto  , 
odorifero  e  laudabile  ,  sarà  quasi  annona 
agli  animali  così  nel  caldo  come  nel  fred- 
do. Borgh.  Vesc.  Fior.  55o.  E  biada  an- 
cora ,  che  in  queste  carte  si  dice,  per  pro- 
prio suo  nome,  annona. 

*  §.  Per  Biada.  »  Cr.  9.  1.  4.  Danno 
troppo  impedimento  al  cavallo  al  roder 
l'annona  »  .  (B) 

ANNONARIO.  Add.  Appartenente  al- 
l'annona. 

ANNOSISSIMO.  Superi,  di  Annoso  . 
Red.  Leti.  i.  3o5.  Potrà  certamente  ar- 
rivare ad  una  annosissima  vecchiaia  . 

ANNOSO.  Add.  Che  ha  molti  anni . 
Lat.  annosus.  Gr.  tto^^ust'a's  Tralt.  gov. 
fam.  La  balia  ec.  sia  onesta  ,  e  di  buona 
vita  ed  esemplare  ,  annora  e  non  fanciul- 
la .  Cas.  son.  40.  Qual  dura  querce  in 
selva  annosa  ,  od  elee  Frondosa  in  allo 
monte  ad  amarfora.  Fir.  Disc.  anim.  17. 
Le  sommità  degli  alti  templi ,  e  le  cime 
dell'annose  querce.  Alam.  Colt.  I.  1^. 
La  ghiandifera  quercia  ,  il  cerro  annoso  . 

*  ANNOTARE.  Fare  annotazioni.  Lat. 
annotare.  Gr.  7r«p«5v]/*sioùv.  Dant,  Conv. 
(^) 

^  §.  I.  Per  Attribuire ,  Imputare.  Otl. 
Com.  Inf.  246.  A  torre  via  la  infamia  la 
quale  gì'  invidiosi  gli  annotarono ,  vuole 
che  contraria  fama  sia  portata  un  poco.  (C) 

*  §.  II.  Per  Registrare,  Ascrivere. 
Beh.  Vit.  Eg.  cap.  5o.  Se  tu  passerai  di 
questa  vita  innanzi  a  me,  io  non  aspette- 
rò di  te  altro  segno,  ma  io  ti  annoterò 
nel  catalogo  de' Santi.  (C) 

*  ANNOTATO.  Add.  Che  ha  note. 
Notato,  Osservato  con  annotazione.  Dani. 
Conv.  (A) 

*  §.  Per  Notato,  Scritto.  Lemm.  Te- 
stam.  54.  Con  palli,  leggi,  e  condizio- 
ni, ce,  le  quali  ne' capitoli  di  sotto  ao» 
notali  per  ordine   si.  descrivono.  (C) 
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«  ANNOTATOHE.  Che  nota.  Lat.  an- 
noUttor.  Gr.  Itccpccsr.iiti'Zv.  Sahìn.  Pros. 
tose.  2.  i5l.  Questi  luuJerni  rpitomaloti  , 
racrolturi .  annotatoti  ce. ,  «rrouo  i»cr  i»eo- 
prìre  la  fungaia,  ec.  (*) 

#  AN XOTAZION CELLA  .  Vim .  di 
JitHOtazione  .  Lai.  annotalinncula .  Gr. 
/jLix|9a  T:«5affryeiw»«»-  ^"^-  -'-'""•  2-  217. 
Gli  diedi  alcune  nuove  annotasioncelle,  fd 
.^li  le  ha  ri»lani|ute  fou  le  altre,  metten- 
dole ai  loro  luoflii.  {') 

ANNOTAZIONE  .  Ossenasione  che  , 
fatta  intorno  a  che  che  sia  ,  si  nota  jnr 
ricordo.  Lat.  annotatio ,  nota.  Gr.  TTapa- 
eructwat;.  Dep.  Dvcain.  ;>roe/»i.  Resta  ad 
«sdegnare  LieTcmente  la  cagione,  il  fine  e 
proposito  di  qaeste  nostre  annutasioni. 

ANNOTTARE,  yeiitr.  pass.  Farti  not- 
te ,  Divenir  notte.  Lat.  ad\'etperascere , 
noctescere.  Gr.  ffUffxOTaSeiv.  Dant.  Pnrg. 
30.  Ma  quando  s'annotta,  Contrai  io  sai  ^n 

rndemo  in  quella  vece.  G.  V.  <)•  3o5. 
Ma  al  fine,  tra  per  soi>cri Ilio  di  genio, 
e  peri  he  s'annottava,  que' de' Fiorentini 
ù  ritrassero  alle  schiere  loro. 

3  §.  l.  In  signifc.  neutr.  assoluto.  Ar. 
Fur.  27.  12.  Cavalca  e  qnun<(o  annotta 
e  quando  aggiorna  ,  Alla  freso'  alba  e  al- 
l'ardcnt' ora  estiva. 

*  §.  II.  Per  similit.  «  Tass.  Ger.  i3. 
A8.  Vernò  in  quel  punto ,  ed  annottò  :  fé 
il  giorno  ,  E  la  serenila  poscia  ritorno  ".  (]S) 

tl^  §,  in.  Per  Oscurarsi  f  Coprirsi  di 
tenebre.  «  Dant.  In/.  3\.  Come  quando 
una  grossa  nebbia  spira,  O  quando  l'cmi- 
spcrio  nostro  annotta  ».  {N) 

ANNOTTATO.  Jdd.  da  Annottare. 

§.  Figuratam.  per  Sopraffatto  dalla  not- 
te e  dal  sonno.  Tac.  Dav.  Star.  ^.  333. 
E  quando  gli  vede  bene  annottali  e  al- 
legri. 

♦  ANNOTTIRE  .  V.  A.  Neut.  pass. 
Annottarsi  ,  Rabbuiarsi.  Lat.  noctescere  . 
Gr.  ffUffy.OTK^eiv.  Virg.  Eneid.  E  intanto 
il  Sol  si  corica ,  e  gli  scurì  monti  s'annot- 
tiscono . 

ANNO  VALE.   V.  ANNUALE.  Sust. 

t  ANNOVELLATO.  V.  A.  Add.  Da 
JSovellay  in  signij.  di  Favola  j  e  vale  In- 
gannato. Lat.  decepiiis.  Gr.  i^a.7:(/.Tci[iz- 
V05.  Espos.  Vang.  Bussiamo  adunque  alla 
porta  delia  veri'.à  j  imperciocché  ,  annovel- 
lati  dalle  fallaci  opere  del  falso  mondo  , 
>iamo  cacciali  e  allungati  dalla  veril'a. 

ANNO  VER  AMENTO  .  L'annoverare  . 
"Lai.  enumeratio .  Gr.  xarapi^/AviSi?.  Sega. 
Etic.  6.  3.  Dopo  r  annoveramento  de'quali 
abiti  ec. ,  comincia  a  trattare  della  scienza, 
e  mostrar  la  natura  sua. 

#  ANNOVERANTE.  Che  a/i/ioicra. Lai. 
enumcratus .  Gr.  xara^i^/Aoilv  .  Varali. 
Ercol.  263.  Il  numero  proprio ,  cioè  il  no- 
vero ,  è  ec.  di  due  ragioni  :  numero  anno- 
verante ,  o  più  tosto  novero  annoveran- 
te ,  il  quale  sta  nell'  anima  ragionale,  ec. 
E  appresso  .  Del  novero  annoverante  è 
annoverato,  e  brevemente  dell'animo.   {*) 

5  ANNOVERARE.  Raccor  per  novero. 
Numerare ,  Contare.  Lat.  enumerare.  Gr. 
y.a.Ta.f,f.Slxt'-/.  Bocc.  Introd.  22.  Se  ne  sa- 
rieno  assai  potute  annoverar  di  quelle  che 
la  moglie  e  '1  marito  ec.  ne  conlenicno.  E 
nov.  71.  6.  E  di  presente  gli  annoverò  i 
danari  .  Dant.  Inf.  29.  Pen.«.a  se  tu  anno- 
verar le  credi.  Petr.  canz.  28.  7.  Ad  una 
ad  una  annoverar  le  stelle  ec.  Forse  cre- 
d*>-  Tratt.  Consci.  Quando  sarai  in  buo- 
no slato ,  molli  amici  potrai  annoverare;  e 
quando  lurbera»si  il  tempo,  limarrai  solo. 

*  §.  I.  E  neutr.  assai.  Pist.  Ovid. 
74-  Tu  ancora ,  o  Oreste ,  se  diligente- 
mente annoveri  ,  sei  quinto  discenderne  da 
love.  (A) 

*  §.  II.  Per  Ascrivere,  Porre  nel  nu- 
mero. «  Lab.  1 16.  Li  quali  per  certo  non 
sono   d^'  essere   annoverati  tra    gli   uomi- 


ni -.  fy)  Fine.  Mari.  lett.  l3.  Dunque 
innanù  che  io  entri  nel  pel.igo  delle  vo- 
stre lodi,  annoveratemi  per  uno  de*ser\t- 
dori  vostri.  (C) 

*  §.  III.  E  col  tetto  caso.  S.  Jgost. 
C.  D.  2.  5.  Riputandoli  fatti  immortali,  li 
credcttono  essere  annoverali  alli  Dei.  (V) 

3  ANNOVERATO.  Add.  Da  Annovera- 
/'#.Lal.  enumerili  US.  Gr.  xaT«|5i&/AOu/Jisvo;. 
Agn.  Pand.  3^.  Ancora  vi  dico,  ibe  io 
non  vorrei  avei'e  ogni  anno  a  scemare  dj- 
n;iri  annoverati  in  casa,  f-'nrch.  Ercol.  a63. 
Numero  numeralo  ,  o  piulloslo  numero  an- 
noverato non  è  esso  novero,  che  annove- 
ra rome  il  primo  ,  ma  esse  cose  annoverale. 

*  §.  Per  Reputato,  Stimato.  «  Red. 
Ftp.  ins.  P7.  Uomo  per  universale  con- 
senlimenlo  annoverato  tra  i  maggiori  e  più 
rinomati  medici  ».  (C) 

tT'  ANNOVERATORE.  Vcrhal.  masc. 
Che  annovera.  Lai.  computans ,  computa- 
tor.  Segner.  Incred.  12.  21.  8.  Co'nonii  lo- 
ro proprii,  lasciatici  dai  loro  annoveralori 
nelle  tavole  cronologiche.  (N) 

t  ANNOVERO.  Susi.  Novero,  Computo, 
Conto.  Sen.  Pist.  Annoverare  in'  indegna 
r  arilmelica  ,  e  all'  avarizia  presta  i  diti 
più  tosto  che  ella  non  insegna ,  che  questi 
annoveri  niente  fanno  al  fatto  (il  testo  la- 
tino ha  computation.  s»«  Salv.  Avveri,  i. 
3.  1.3.  Ora  di  questi  suoni  0  pronunzie 
si  parlciìi  di  sotto  una  per  una  ec.  ,  così 
di  quelle  ec.  ,  come  cieli'  altre  che  nel 
predetto  annovero  (di  trentadue)  paiun 
multipUcale. 

ANNUALE,  e  ANNOVALE.  Sust.  Tutto 
il  corso  dell'  anno.  Lai.  annus.  Gr.  'éro^. 
Cr.  5.  19.  i3.  Imperocché  ,  danniiìcali 
quelli,  gli  annuali  seguenti  si  fa  mollo  dan- 
no al  frutto.  Buon.  Tane.  2.  5.  E  si  ia 
poco  in  questo  temporale,  Non  scodo  l'an- 
nual  di  piovitura. 

§.  Per  Anniversario.  G.  V.  x.  22.  I.  In 
quel  luogo  fece  1'  annovale  del  padre  con 
gran  giuochi  e  sacrificii.  Gtiid.  G.  i^O. 
Già  era  venuto  il  tempo ,  quando  nella 
citta  di  Troia  si  doveva  celebrare  1'  an- 
nuale del  morto  Ettore  .  Cap.  Impr.  i3. 
Vogliamo  che  sieno  tenuti  mandare  i  tor- 
chi grandi  da  seppellire  ciascuna  persona 
che  passerà  di  questa  vita ,  stata  di  nostra 
compagnia  e  del  dello  Pì\icre,  ed  eziandio 
agli  aunovali,  se  saranno  chiesti. 

f  ANNUALE  .  Add.  Che  si  rin nuova 
ogni  anno.  Lai.  annalis.  Gr.  Ìt-^uio?.  Dant. 
Par.  16.  Dove  si  iruova  pria  1' ultimo  se- 
sto ,  Da  quel  che  corre  il  vostro  annual 
giuoco.  G.  V.  12.  ^0.  3.  Perciocché  ella 
è  grave  congiunzione  ce. ,  e  sì  per  la  figu- 
ra annuale  a  ciò  concordevole  (cioè:  del 
presente  anno),  v  Salvia.  Cas.  16S.  Era 
coslume  degli  antichi ,  quando  a  Cerere  , 
a  Bacco ,  o  ad  altri  Dii  della  campagna 
gli  annuali  voti  pagavano  ec.  (A) 

t  ANNUALMENTE.  Avverb.  D'anno 
in  anno.  Lat.  singulis  annis .  Gr.  zar 
?T0;.  G.  V.  II.  3o.  3.  E  che  avessono 
dal  Comune  annualmente,  per  loro  prov- 
visione ce. ,  cinquanta  mila  fiorini   d'  oro. 

♦  Bovgh.  Vesc.  Fior.  35o.  Annualmente 
ec.  vengono  a  riconoscere ,  e  oJFerire  a 
questo  celeste  avvocalo.  (RM) 

ANNUARIO.  Add.  Annuale,  Che  si 
rinnuova  ogni  anno  .  Lat.  annalis  .  Gr. 
STr^iio;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Altieri  per 
le  ricche  pensioni  annuario  che  godono. 
Lib.  cur.  maiali.  Suole  essere  uno  acci- 
dente annuario ,  e  non  di  mese  in  mese . 

f  ANNUE  ILARE.  Annuvolare,  Annu- 
V  olire  .  Lat.  obnubilare.  Gr.   ffuvv-yoyv. 

*  Solil.  S.  Ag.  l^\.  Luce  somma,  la  quale 
niuna  cecilà  annubila ,  e  nulla  caligine  0- 
scura.  (C)  Sannaz.  Arcad.  Egl.  I2.  E'par 
che  i  tori  a  me,  muggendo,  dicano:  Tu 
sci,  che  con  sospir  quest'aria  annubili. 

*  ANNUGOLATO.   Sust.  Foggia  antica 


di  panno.  Frane.  Sacch.  nov.  l63.  Altri 
dici-anu  :  e'  pare  uno  annugolato  di  quelli 
che  si  soleano  portare.   (J  ) 

ANN ULLAG IONE.  Annull.imenlo,  An- 
Hutlasion*.  Lih.  cur.  malntl.  Medicina  ba- 
stante a  produrre  l'annuUagioue  di  questi 
arcidenti. 

ANNULLAMENTO.  Annullngione,  An- 
nullazione. Tratt.  .\i'f>r.  ecs.  donn.  Pruo- 
vano  liifalc  annullaiueuto  della  polenia  ap- 
petitiva. • 

*  ANNULLANTE.  Add.  da  Annullare, 
Che  annulla  ,  Che  cas.ia ,  Che  toglie  il 
vigore.  Pallav.   Slor.    Conc.    Thd.  }AJ 

3  ANNULLARE.  Ridurre  a  nulla,  E- 
stinguere.  Lai.  ad  nihilum  redigere  ,  irri- 
tuni  fncere ,  abrogare  ,  deslruere ,  abole- 
re.  Gr.  rò  /jlyjocv  Tratsiv.  Boce.  nov.  c)3. 
4.  Seco  propose^  con  maggior  lilieralitù , 
quella  o  annullare  o  oHiiDcare.  Morg.  27. 
235.  Curio  dicea,  ch'ogni  cosa  si  strug- 
ga, Punhò  Marsilio  e  '1  regno  suo  s'au' 
nulle. 

#  §.  I.  Per  Privare  dell' autorità ,  o 
carica.  «  G.  V-  9.  4^-  2.  Fece  grandi  e 
gravi  processi  contro  a'  Fiorentini  ec. ,  dis- 
pon>-ndo  e  annullando  tutti  i  giudici  e 
notai,  e  condannò  il  Comun  di  Firenze  in 
cento  mila  marche  d'argento  ».  (C) 

^  §.  II.  Per  Rendere  invalido.  «  G. 
V.  9.  49-  1.  I  quab  processi  furon  poi 
cassi  e  annullali  per  papa  Giovanni  »  . 
Boec.  Test.  E  questo  intendo  sia  il  mio 
testamento  e  ultima  volontà  ec.  rivocando 
e  annullando  ogni  altro  testamento.  (C) 

'»*  §.  III.  Vale  anche  Aver  per  nulla. 
Vii.  S.  Gir.  89.  Quello  che  più  amava  si 
era  ,  che  le  persone  lo  dispregiassono  e 
annullassono.  Frane.  Sacch.  nov.  90.  Mo- 
strando la  sua  magnanimità  ec.  per  av0r 
annullate,  e  fallo  poca  stima  di  quelle  cc^- 
se ,  le  quali  molti  vili  fanno  maggiorij  te- 
mendo che  ogni  mosca  non  li  ofl'enda.  (V) 

♦  §.  V.  In  signi/,  neutr.  pass,  per  U- 
miliarsi.  Abbassarsi .  Vit.  SS.  Pad.  I. 
Quanto  più  il  mondo  lo  magnificava;,  egli 
più  vile  si  reputava  ,  e  annullava.  (A) 

n5  §.  III.  Parlando  di  persone,'  vale  Ri- 
durle in  basso  slato,  u  G.V.  2.  4-  3.  Il  quale 
fu  tulio  contrario  di  costumi  e  di  tutte  cose 
di  Lione, eia  sua  schiatta  annullòe  e  consu- 
mòe  >».  (C)  .Sannaz.  Arcad.  pr.  7.  Coloro  i 
quali  erano  stali  dal  padre  e  dal  fratello 
con  sommo  onore  magnificati  ,  ella  esler- 
minando  e  umiliando  annullo ,  e  quasi 
ad  estrema  perdizione  ricondusse.   (V) 

ANNULLATO.  Add.  da  Annullare. 
Lat.  ad  nihilum  redactus.  Gr.  rò  {J-rtòit 
7roiv3&si'*-  G.  V.  9.  129.  J.  Quelli  den- 
tro annullati ,  non  avencio  sperania  di  soc- 
corso ec.  ,  l'abbandonarono.  E  3l5.  2. 
Per  la  qual  morte  tutto  quello  escrdio  e 
accordo  rimase  sospeso  e  annullalo.  Segr. 
Fior.  Princ.  II.  Essendo  ec.  per  le  bat- 
titure d'Alessandro  annullale  quelle  fazio- 
ni. Guicc.  Slor.  6.  304.  Inlcndersi  annul- 
lale tutte  le  confìscazioni  . 

ANNULLATORE.  Verh.  mase.  Che  an- 
nulla. Lat.  deslruclor.  Gr.  avKff/£ua<yTi- 
X05  .  Amet.  C)3.  Siccome  Moisè  co'  suoi 
varaci  Del  mondo  annullalor  rivolli  a  Dio. 
Fiamm.  4-  l'i».  Sì  ch'egli  nel  mondo 
per  esemplo  d'  ingannatore  e  d'annullato- 
re  della  vostra  potenza  non  rimanga ,  a 
più  schernirvi. 

ANNULLAZIONE.  Annullamento  .  Lo 
annullai^ .  Lat.  eversio  ,  retractatio  .  Gr, 
Kva^zeuy).  Guice.  Slor.  8.  In  brevissimo 
spazio  di  tempo  risulterebbe  la  totale  an- 
nullazione di  quell'imperio  .  E.  IO.  Ne  fa- 
ceva djfficullà  neir  annullazione  del  Con- 
cilio pisano. 

ANNULLIRE.  Annullare.  Lat,  abroga- 
re. Gr.  ocxupoùv.  Fiamm.  i.  16.  Elli,  sicco- 
me più  forte,  l'altrui  leggi  non  curando 
annullisce  . 


ANN 

ANNUMERARE.  Annovernre.t..\ì.  aitnti- 
hrcrare  ,  enumerare  .  Gr.  xarapiS'/Jiàrv  . 
Petr.  Uom.  Ili-  Il  quale  fue  annumeralo 
infra  Ire  avversila  di  Cesare  nelle  guerre. 
Cavale.  Speccfi.  Cr.  E  però  san  Paolo  , 
poiché  el)ùtì  annumerato  molli  altri  do- 
ni ,  ec.  Dani.  Conv.  Annumerando  li  cieli 
mobili ,  da  ([ualunque  si  comincia  . 

*  ANJNUMERAZIONE.  Jnnoveramen- 
to.  Lai.  annumeratio.  Gr.  xaTapiSr^avjsi?. 
xSahin,  Disc.  3.  55.  In  vece  di  dire 
Apolheosi ,  cioè  consecrazione  o  annume- 
razione  tra  gli  Iddìi  ec,  disse  1' annume- 
razione  tra  le  zucche   (*) 

*  ANNUNCIARE.  Lo  slesso  che  Jn- 
niinsiarc.L.it.  niinciare  .  Gr.  c'yyé^^/ctv  . 
Sailust.  Giugiìit.  io5.  Mandò  là  tre  gio- 
v.ini  uomini ,  i  quali  dovessono  andare 
alli  due  Re,  e  annunciare  loro  da  parte 
del  Senato  e  del  popolo  di  Roma  ,  come 
eglino  vogliono  e  sentenziano .   (P) 

*  ANNUNCIATIVO.  Jdd.  Jllo  ad  an- 
nunciare ,  Che  annuncia  .  Pallav.  SUI. 
221.  Aristotile  ec.  distinse  il  parlare  an- 
nuncialivo,  che  s' aspetta  al  Filosofo,  dal- 
l' affettuoso,  eh'  è  del  poeta  e  dell'  orato- 
re. (FP) 

ANNUNCIATORE.  Verhal.  masc.  da 
Annunciare.  Laf.  annunciator.  Gr.  xaray- 
ysi  £'/;  .  F.  lac.  Tod.  Quando  l'annun- 
ciatore Salutoni,  Ave  Maria.  (RM) 

t  ÀNNUNZIAMENTO.  V annunziare, 
t  V Aununzio  stesso.  Laf.  nunciaiio  .  Gr. 
ày/E/ta.  Vit.  S.  Gio.  Pati.  206.  Insino 
Dell' annunziamento  della  sua  generazione. 
Ott.  Com.  Purg.  2C).  5i3.  Annunziamenlo 
della  venula  del  trionfo  divino  . 

*  ANNUNZIANTE.  Che  annunzia.  Laf. 
nuntians .  Gr.  ayys'>)wv.  V.  il  Vocab. 
alla  voce  EVANGELIZZANTE.   (*) 

ANNUNZIARE.  Pret/jrc.  Lat.  pronun- 
ciare .  Gr.  TtpoJ.iyn-^  .  Pass.  33o.  An- 
nunziateci le  cose  che  sono  a  venire  ,  e 
sapremo  di  certo  che  voi  siate  Iddii  .  G. 
y.  II.  3.  3.  Ma  conciossiacosaché  molli 
pericoli  già  annunziati  e  compiuti  sieno  . 
Dant.  Inf.  33.  Ben  se'crudel,  se  tu  già 
non  ti  duoli ,  Pensando  ciò  eh'  al  mio 
cuor  s'  annunziava  . 

§.  1.  Per  Portar  novelle  y  Far  sapere. 
"Lvii.nunciare,  denunciare.  Gr.  ayyì'J-Xstv. 
Petr.  cnp.  li.  Ma  io  v'annunzio  che  voi 
siete  offesi  Di  un  grave  e  mortifero  letargo. 
Fiamm.  5.  127.  Per  savio  messaggio  con 
viva  voce  gli  annunziassimo  i  miei  mar- 
lirii.  G.  V.  IO.  5o.  I.  Solennemente  e 
con  belle  dicerie  annimziò  la  sua  partita  . 
Tess.  Gcr.  q.  6.  Ma  ,  pi  ima  ch'egli  aper- 
tamente loro  La  destinata  guorra  annun- 
ziasse ,  ec. 

*  §.  II.  F  col  quarto  caso  di  persona. 
Jìocc,  g.  6.  nov.  10.  La  quale  (penna) 
nella  camera  della  Vergine  Maria  rimase, 
quando  egli  (  T Angelo)  la  venne  ad  an- 
nunziare in  Nazarene  ,  ec.  (  ma  ,  fuor  rìi 
questo  proposito  ,  forse  non  si  dircb- 
he).   (V) 

*  3.  HI.  Usato  come  neutr.  assol. 
Omel.  S.  Greg.  voi.  2.  J".  82.  Quelli  mi- 
nistrano a  Dio  ,  i  quali  vengono  a  noi  an- 
nunziando.  e  quelli  gli  sfanno  presenti,  i 
quali  si  pascono  d'intima  contemplazio- 
ne. (]V) 

*  ANNUNZIATA,  la  T'ergine  Maria 
Annunziata,  o  La  sua  immagine.  Frane. 
Sìcch.  Non  li  dare  pensiero:  raccom;tndali 
a  questa  nostra  Annunziata,  e  lancia  fare 
a  lei.  F  sotto.  Fece  fare  ima  botte  di  ce- 
ra ,  R  mandollu  alla  delta  Annunziata  de' 
Servi.   (F) 

ANNUNZIATO.  Add.  da  Annunziare. 
Lat.  nuncintus.  Gr.  ày/sÀ/CijOisvo;.  Amet. 
86.  Per  trovare  con  pace  le  annunziate 
cose  dalla  santa  Dea  . 

ANNUNZIATORE.  Verhal.  ma-tc.  Che 
annunzia.  Lat.  nuncius ,  Gr-  ayyO./wv  . 


ANN 

Filoc.  7.  4i6-  Annunziator  dell'elerna  glo- 
ria vi  voglio  essere .  Tes.  Pr.  2.  4-  E 
quelli  fue  annunziator  di  Gesù  Cristo  ,  e 
fu  la  fine  delli  profeti  ,  e  profetò  Iddio 
anzi  che  egli   nascesse . 

ANNUNZIATRICE  .  Verhal.  femm  . 
Che  annunzia.  Laf.  nuncia  .  Gr.  ayyà)l- 
Aojffa.  Fiamm.  2.  8.  Oimè  che  le  mie 
parole  ec.  furono  del  futuro  e  augurio  e 
verissime  auuunzialrici.  Dant.  Purg.  2.\.  E 
quale,  annunzialrice  degli  albóri.  L'aura  di 
Maggio  muovesi  ed  olezza.  Tutta  impre- 
gnata dall'erba  e  da'fiori. 

ANNUNZIATURA.  V.  A.Annunziamen- 
to ,  Annìinziazione.  Laf.  nunciatio.  Gr.  ay- 
ys/t«.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Grande  avca 
devozione  alla  annunziatura  della  Vergine 
santissima  . 

ANNUNZI  AZIONE.  Annunziamento. 

§.  I.  Per  Avvertimento,  Avviso.  Zibald. 
Andr.  I07.  Annunziazione  come  il  fedele 
cristiano  debba  stare  riverentemente  alla 
messa  . 

t  5  §.  II.  Per  la  Festività  della  Ma- 
donna ,  che  si  celebra  a' 2.5.  di  Marzo. 
M.  V.  4.  78.  Il  mercoledì  vegnente ,  il 
di  della  santa  Anrranziazione  di  nostra 
Donna  ,  anni  Domini  i355. 

*  §.  III.  Per  lo  Tempo,  in  che  la 
Santa  Vergine  fu  annunciata  dall'  Ange- 
lo. «  G.  V.  12.  122.  I.  Correndo  gli 
anni  del  Signore,  secondo  il  corso  della 
Chiesa,  13^8,  indizione  prima,  ma,  se- 
condo il  nostro  corso  dell'  Annunziazione, 
ancora  nel  i347'  '»•  (C) 

5  ANNUNZIO.  Ambasciata,  Novella. 
Lat.  nuncius.  Gr.  dyyzì'ia..  Ar.  Far.  z5. 
52.  Beato  chi  correndo  si  conduce  Prima 
degli  altri  a  dirlo  alla  Regina ,  Da  lei  spe- 
rando ,  per  l'  annunzio  buono  ,  Acquistar 
grazia  . 

*  §.  I.  Per  Chiamata  ,  Invito.  «  Dant. 
Purg.  12.  Disse  :  venite  ,  qui  son  presso 
i  gradi.  Ed  agevolemenfe  ornai  si  sale.  A 
tale  annunzio  vengon  molto  radi  ce.   (C) 

*  g.  II.  Per  Predizione.  «  Dant.  Inf. 
l3.  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fan- 
no ,  Che  cacciar  delle  Slrofade  i  Troiani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno.  (C) 

5  §.  III.  Per  Augurio.  Lat.  omen.  Gr. 
ìilrì^oì-if  .  Fiamm.  2.  37.  Di  quello  che 
noi.  non  desideriamo  che  avvegna,  non 
tonfiamo  con  tristi  annunzìi  gl'Iddei.  E  6. 
24-  O  misera,  quali  annunzii,  quali  em- 
piti, non  Ijisognando,  venturi  t'infigni? 

g.  IV.  Diciamo  in  proverbio  a  chi, 
burlando  in /atti  0  in  parole,  s'augura 
male  :  Prima  l' annunzio ,  e  poi  il  ma- 
lanno. Salviat.  Grandi.  5.  3.  Prima  l'an- 
nunzio ,  e  poi  il  malanno. 

f  ANNUO.  Add.  Lo  stesso  clic  An- 
nuale j  Che  si  rinnova  ,  o  torna  a  farsi  in 
ciascun  anno.  Lat.  nnnuus.  Gr.  STvf5t«;. 
'?  Sper.  Dial.  Rett.  La  quale  annua  ora- 
zione ec. ,  lodando  i  morii  e  le  virtù  lo- 
ro ec,  le  madri,  i  padri  j  e  le  mogli 
consolava.  (FP) 

f  §.  E  per  D'  ogni  anno ,  Per  ciascun 
anno.  Guicc.  Stor.  6.  png.  il^'i.  Dargli  ec. 
provvisione  annua,  e  condotta  perpetua  di 
gente  d'armi . 

ANNUSARE.  Annasare.  Lat.  olfacere , 
odorari.  Gr.  ò^spatvsTSrat.  Buon.  Ficr. 
3.  I.  12.  Benché;  non  siun  di  quella  sor- 
te cani  Che  l'annusaro  ieri.  E  Tane. 
Ma  or,  ch'io  ho  colto  una  insalata 
la  ec. ,  S'io  l'annuso,  uh  l'ha  pure  il 
])Uono  odore  1 

§.  Per  Accorgersi.  Buon.  Fier.  4-  5.  3. 
Egli  ha  annusato  Ch'io  me  n'era  venuto 
alla  ragione  . 

ANNUVOLARE  ,  e  ANNUVOLIRE  . 
L'  oscurar  che  fanno  i  nuvoli  la  chiarità 


ANN 


ai3 


lel- 


del  cielo.  Lat.  obnubilare.  Gr.  su'J 


n<fi 


g.  E  per  metaf.    Mor.  S.    Greg.    Cosi 
essendo  conturbali  i  nostri  pensieri  ,   tale 


confusione  annuvola  e  oscura  la  mente  no- 
stra. Amm.  Ant.  3j.  I.  i.  Prosperità  an- 
nuvola sì  la  mente  dell'uomo,  che  in 
lutto  non  sa  modo  avere.  Ott.  Com.  Purg. 
9.  l38.  Quella  non  si  turba  per  paura  , 
non  s' annuvolisce  per  affezione  d'amore' 
non  arrossisce  di  vendetta  di  propria  in- 
giuria . 

*  ANNUVOLATO.  Sust.  Roba  di  un 
tal  colore  ,  forse  varialo  rf'  oscuro.  Frane. 
Sacch.  nov.  l63.  Altri  direano,  questa  ro- 
ba v'è  stata  guasta  (per  inchiostro  spruz- 
zatovi sopra);  altri  dicevano  ,  e' pare  un 
annuvolato  di  quelli  che  si  solevano  por- 
fare.   (V) 

ANNUVOLATO,  e  ANNUVOLITO  . 
Add.  da' loro  verbi.  Lat.  obnubilatus.  Gr. 
cuvvsyouju.«V5is. 

§.  E  per  metaf.   Oscurato. 

ANNUVOLIRE.    V.  ANNUVOLARE. 

ANO.  V.  L.  Culo.  Orifìzio  di  quella 
parte  deretana,  dalla  quale  gli  animali 
gettan  fuori  lo  sterco  .  Lat.  anus  .  Gr. 
TrpwxTO.;.  Lib.  cur.  malati.  Hanno  riguar- 
do a  questo  cotale  annerimento  d'escre- 
menti che  escono  dall'ano  .  E  appresso. 
Quelle  vene  che  sono  inforno  l'apertura 
dell'ano.  Red.  Oss.  anim.  29.  La  quale 
non  penetrava  in  essi  ne  per  la  bocca,  ne 
pel  forame  dell'ano. 

ANODINO.  Add.  Mitigativo  del  dolo- 
re. Lenitivo.  Lat.  anodynus.  Gr.  àvwouvo;. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Indarno  si  adope- 
rano i  medicamenti  anodini.  E  appresso. 
Usi  qualche  impiastro  che  sia  anodino  . 

•j-  A  NOIA.  Posto  avverbialm.  Diciamo 
Recarsi  a  noia ,  Venire  a  noia ,  Avere  a 
noia ,  e  simili ,  per  Recar.n  ad  offesa,  in 
fastidio ,  in  rincrescimento ,  in  odio.  Lat, 
odium  in  aliqucm  concipere.  Gr.  /aitsì v  . 
Vant.  Inf  3o.  Che  si  recò  a  noia  Forse 
d'esser  nomato  sì  oscuro.  Nov.  ant.  8.  2. 
Recòlsi  a  mala  agura  e  a  noia  ,  e  prese 
questo  povero  Saracino  ,  e  dissegli  .  Sen. 
Ben.  Varch.  2.  5.  Quinci  nascono  quelle 
voci  che  il  dolore  fa  mandar  fuori  agli 
animi  generosi ,  quando  ,  venuto  loro  a 
noia  il  tanfo  aspettare,  cominciano  ad  ave- 
re  in   odio  il  benefizio. 

A  NOLO.  Dare  a  nolo  ,  Pigliare  a 
nolo,  si  dice  del  Dare  mobile  e  se  mo- 
vente ,  o  Pigliare  alcuna  cosa  per  tempo 
determinato,  e  pel  prezzo  pattuito  di  tale 
uso.  Lat.  pacta  mercede.  Gr.  Sia  /Atu&où. 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  .5.  E  se  io  torrò  da 
te  un  cocchio  a  nolo^  tu  avrai  benefizio 
da  me. 

ANOMALO.  V.  G.  Add.  T.  gramm. 
Che  non  serva  regola.  Lat.  anomalus.  Gr. 
a  vw'^aa).  oc. 

ANONIMO.  V.  G.  Add.  Senza  nome. 
Lat.  obscurus ,  ignotus  ,  incertus  .  Gr  . 
d-JcJ'^viioc. . 

*  A  NON  LUNGO  ANDARE.  Posto  av- 
verbialm. vale  In  breve  ,  Di  corto.  Sper. 
Oraz.  Il  quale  a  non  lungo  andare  si  ac- 
corse ec.  (L) 

*  A  NON  PROVVISO.  Posto  aw'rbialm. 
vale  Improvvcdutamenle.  hai.  ex  improvi- 
so.  Sali.  Giug.  p4-  ^^  '"<^^"  ^  "O"  provvi- 
so    Giugurfa  .  .  .  levandosi  in  alto.  (P) 

ANO  TOMI  A  .  Propriamente  quel  mi- 
nuto lag/iaiitento  che  si  fa  delle  membra 
degli  animali  da'  Medici ,  per  veder  la 
compositura  interna  de' loro  corpi  j  oggi 
più  comunemente  Notomia.  Lat.  r.natome, 
àisscctio  corporum  ,  incisio.  Gr.  à.^ifX.roiJ.Ti . 

•f  §.  I.  Per  lo  corpo  dell' animale  pre- 
parato e  tagliato  per  istudio  d'  anotomia. 
Malm.  6.  5i.  Spargon  le  rame  in  varia 
architettura  Scheretri  bianchi,  e  rosse  ano- 
tomie  (qui  figurai.)  . 

§.  II.  È  per  similit.  Cr.  2.  5-  2.  E 
questo  si  conosce  per  una  usitata  anoto- 
mia ,  nell*  ortica  maggiore  .  Fr.  lac  T. 
3.  9.  9.  Pena  grande  gli    dpia    Tal  pugv 
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rtie  analuoiù  (tfui  parta  della  circoaci- 
itone  ). 

§.  Ili.  F«rt  amatomi»  d'una  cosa,  è  il 
considerarla  minutamente  0d  esquisitaniett- 
te.  Lai.  rem  per/ecle  explorare  ,  exacte 
perpendere. 

t  ÀNOTOMISTA.  Quegli  che  esercita 
l'arte  deW  anotomia ,  o  Qttegli  che  ha 
scienza  delt  anotomia  .  Lat.  anatomicus  . 
Gr.  àvaro/»ix^$. 

A  NOTTE.  Posto  avverbialm.,  vale 
Allo  imbrunire  dell*  aria  per  la  soprav- 
tegnente  notte.  Sul  far  della  notte.  Lat. 
Hocte,  sub  noctem.  Gr.  VUXTO?.  Vit.  S. 
Gio.  Batt.  3^1.  E  non  volse  entrare  nella 
citt^  se  non  la  sera  a  notte. 

f  *  §.  Con  i'  avverbio  Molto,  vale 
4  notte  inoltrata.  Sali,  dateli.  3l.  Una  sera 
mollo  a  notte  fece  richiamare,  ec.  (V) 

*  A  NOVERO.  TanU,  Ne  più  né  me- 
no. Ambr.  Co/an.  4.  3.  E  se  tornate  (par- 
la a*  suoi  danari  )  tutti  a  norero ,  Vo'ben 
dir  che  fortuna  mi  sia  prospera.  (V) 

#  ANSA.  V.  L.  Occasione,  Presa, 
Appicco.  Bemb.  lett.  \.  a.  821.  Concios- 
»iacLè  il  dar  loro  ansa  da  insuperbire  , 
sia  il  danno  di  quella  repubblica.  Salvin. 
Pros.  Tose.  l.  3o6.  àgli  antichi  filosofi 
ù  diede  ansa  di  porre  ì' hegemonicon,  ov- 
vero la  parte  principale  dell'  anima  ce.  (N) 

ANSAMENTO.  L'ansare.  Lat.  anhe- 
latio .  Gr.  aa&juia  .  Declam.  Quintil.  P. 
Per  gli  ardenti  ansamenti  ripercosse  più 
volte  le  interiora.  Red.  Ins.  57.  Con  fre- 
quenti ansamenti  e  tremili  andava  quasi 
balordo  movendosi  in  giro. 

ANSANTE.  Che  ansa.  Lat.  anhelans . 
Gr.  àsS/xaivwy.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
409.  Non  mi  rompa  '1  sonno  strepito  di 
salutanti ,  ne  messaggio  ansante  .  Buon. 
Pier.  I.  5.  II.  I  pazzi  alla  scalèa  Giunti, 
e  sopra  il  lastron  ,  chiamano  ansanti ,  Non 
mica  pazzi  allor  ,  barche  a  accostarsi.  E  l\. 
5.  I.  Par  che  'ntanto  respirino  affannati, 
Tulli  ansanti. 

f  ANSARE.  Respirar  con  affanno ,  ri- 
pigliando il  fiato  frequentemente.  Lat.  an- 
fulare.  Gr.  otff&jmaiveiv .  Bocc.  nov.  36. 
II.  Gabriotto  non  rispose,  ma  ansando 
forte  ,  e  sudando  lutto ,  dopo  non  guari 
spazio,  passò  della  presente  vita .  E  73. 
30.  E  d' altra  parte  Calandrino  scinto ,  e 
ansando ,  a  guisa  d' uomo  lasso  sedersi . 
X)ant.  Inf.  34-  Disse  il  maestro ,  ansando 
com'uom  lasso:  Conviensi  dipartir  da  tan- 
to  male.  Virg.  Eneid.  Ma  il  petto  ansan» 
do ,  e  la  rabbia  sboglientando  i  fieri  cuori, 
ae  mortalmente  parlava  ,  ec.  Vit.  Crisi. 
E  menato  inverso  Gerusalemme ,  ec. ,  e 
ansando,  e  colle  mani  legate  di  dietro  , 
spogliato  il  mantello,  cinto  in  gonnella 
sroucennalamente  ,  e  col  capo  scoperto . 
*  Car.  Eneid.  9.  v.  lì 26.  Di  sudor 
colava  ,  ansava ,  È  quasi  rifiatar  più  non 
polca.  (C) 

g.  Vale  ancora  Avere  ansietà  d' alcuna 
cosa^  Agognare.  Lat.  anxium  esse.  Gr. 
à'ywviócv. 

ANSATA.  Ansamento.  Lat.  anhelatio. 
Gr.  asà/Jia.  Metam.  Strad.  E  grande  an- 
sata di  bocca  soffiava  nella  benda  de'  ca- 
pelli. 

*  ANSERELLO.  Piccola  oca.  Vega. 
170.  Gli  anserelli  ancora,  non  con  minore 
rangolj,  la  venuta  de'nemici  con  rumore 
mostrano.  E  171.  Per  lo  Imsso  degli  an- 
serelli ,  le  guardie  d' esUte ,  con  le  mani 
li  cacciarono.  (B) 

ANSIA.  V.  A.  Ansietà.  Lai.  anxietas. 
Gr.  KOti^OTUct.  Vit.  Plut.  E  veggendoche 
'1  tempo  passava ,  non  avea  più  forza  nella 
sua  persona  ,  ma  a  poco  a  poco  s' indebo- 
liva, ed  avea  ansia  nel  cuore  ,  perla  pau- 
ra che  ella  avea. 

Jr  g.  Per  Bramosia.  Segn.  Crist.  Jnstr. 
f,,  j.  j6.  Fosse  per  vendetta,  o  fosse  per 
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vergogna,  o  foue  per  ansia  di  mostrarci 
non  complice  del  delitto,  diseredò  affatto 
il  giovane  fratricida.  (C)  E  Incred.  i.  i. 
I.  Beati  perù  i  fedeli,  se  tutti  con  ansia 
simile  coltivassero  in  sé  la  radice  di  ogni 
loro  felicitSi.  (N) 

t  ANSI  ARE.  Neutr.  assol.  Lo  stesso  che 
Ansare.  Lat.  anhelare.  Gr.  àad'jULai'vctv. 
Vit.  Crist.  l55.  Vedilo  ora,  come  è  menato 
da  quelli  maladelti  suso  inverso  lerusalem- 
me  affrellalamente ,  e  ansiando.  E  l83.  E 
quella  sospira  e  ansia,  e  guarda  lo  suo  figliuolo 
cosi  fedito.  Mor.  S.  Greg.  Fra  queste  cose 
ella  ansia  e  bolle,  e  sforzasi  di  salire  sopra  di 
se;  ma  vinta  dalla  fatica  ec.  *  Cns.  Galat.So- 
Come  fa  chi  s' affretta ,  sì  che  convenga 
che  egli  ansi,  e  soffi.  (C) 

*  §.  I.  Per  Aspirare.  Lat.  aspirare. 
Tratt.  cai:  i5.  Uno  desidera,  e  di  uno  ha 
sete,  a  quello  ansia  ,  di  lui  sospira,  e  di  lui 
arde,  ed  in  lui  si  riposa.  (C) 

*  §.  II.  EJìrurat.  in  signif.  att. ,  vale 
Tormentare  ,  Affannare.  Lat.  molestia  aj- 

Jicere  ,  vexare.  Sen.  /?cc/.  39.  Per  ispazio 
di  cinque  anni  tu  fosti  ansiato  e  persegui- 
tato, e  io  molestata  e  martoriata.  (C) 

§.III.  Prendesiancora  per  Avereansietà. 

t  5  ANSIATO.  Add.  da  Ansiare.  Fior. 
S.  Frane.  l^'J.  Frate  Ginepro  vede  co- 
stui così  ansiato  ,  e  disse  :  non  ti  turba- 
re, ec.  (qui  Aiterato j  Perturbato.  Lat. 
commotus  ). 

f  §.  I.  E  fg.  Pieno  d'ansietà,  Ardente. 
Lat.  anxius.  Mor.  S.  Greg.  Ninna  altra 
cosa  figura  in  questo  vagamento ,  se  non 
r  ansiato  pensiero  de' santi  predicatori. 

*  §.  II.  Essere,  o  Stare  ansiato,  vale 
Stare  in  ansietà  ,  Esser  in  travaglio.  Lat. 
vexari ,  cruciari.  »  Fr.  lac.  T.  5.  18.  12. 
Però  r  uomo  sta  ansiato ,  Finche  non  è  sa- 
ziato Della  grande  immensitade  »  .  (C) 

*  ANSIETÀ',  ANSIETADE,  e  AN- 
SIETATE.  Diffìcultà  di  respirare.  Amba- 
scia. Lat.  anhelatio.  »  Pass.  36i.  Non  po- 
tendosi (  il  cuore  )  liberamente  muovere  , 
ne  trarre  a  se  gli  spiriti ,  ne  spirargli  fuo- 
ri ec,  patisce  angoscia,  e  ansietà,  come  se 
egli  affogasse.  (C) 

5  §.  I.  E  Jig.  Travaglio  d'animo,  Tor^ 
mento.  Tribolazione.  Lat.  anxietas,  sol- 
licitudo  .  Gr.  oppoVTi?  .  Fiamm.  4-  \l^. 
L' animo  d' ansietà  è  occupato  ,  errando 
per  le  contrade  da  lui  non  conosciute  . 
But.  L'ansietà,  e  la  paura  vanno  innanzi 
all'atto  carnale.  Arrighel.  46.  L'ansietade 
m'è  cibo,  le  lagrime  beveraggio. 

*  §.  II.  Per  Avidità,  Bramosia,  De- 
siderio .  Lat.  cupiditas .  Gvid.  G.  3.  I. 
Coociossi'achè  l'appetito,  e '1  desiderio  del 
cuore  continuamente,  infino  che  la  dolce 
ansietate  si  scalda  ,  ne  porga  appetito.  (CJ 
Magai,  lett.  fam.  t.  \.  l.  8.  Accusando 
almeno  la  ricevuta  (della  lettera),  l'apersi 
con  ansìptà .  E  l.  II.  L'assicuro  che, 
se  l'ansietà  di  adempire  quanto  prima 
ec.  (N) 

*  §.  III.  Slare  in  ansietà ,  vale  Stare 
in  pena ,  in  travaglio  ,  Aver  passione.  Lat. 
cruciari,  vexari.  »  Sen.  ben.  Varch.  6.  40- 
Quando  uno  sa ,  che  egli  ama  veramente, 
non  debbe  stare  mai  in  ansietà  »  .  (C) 

*  ANSIETATO.  Add.  Penoso,  Cro- 
ciato.hai.  molestus,poenaajfjfìciens.  S.  Cat. 
lett.  37.  Portando  le  fatiche  corporali  con 
molti  ansietati  desiderii  »  .  (C) 

ANSIMA.  V.  A.  Asma,  Diff colta  di 
respiro.  Lat.  asthma.  Gr.  S.is'òit.v..  Cecch. 
Prov.  74.  Oh  Flavio  mio  ,  male  nuove . 
Io  son  morta  Per  l'ansima  ;  io  non  posso 
avere  il  fiato.  (B) 

ANSIMARE.  Ansare.  Lat.  anhelare. 
Gr.  0C5&/xaivstv.  Sagg.  nat.  esp.  I16.  Un 
uccelletto,  appena  era  fatto  il  voto,  che 
incominciò  subito  a  boccheggiare,  e  quasi 
ansimando  ricercar  l'aria. 

.*  ANSIMANTE  .    Add.    Che    ansima  . 


A  N  S 

Salvia.  Eneid.  lib.  5.  E  me  il  crudo  orreAle 
co'  cavalli  Ansimanti  feri .  E  lib.  6.  Del 
capo  si  disfè  l'acconciatura,  E  l'ansiman- 
te petto  e  il  fero  core  S'empiè  di  rab- 
bia. (F) 

ts  ANSIO.  Add.  Pieno  d'ansietà,  d'am- 
bascia. Lat.  anxius.  Gr.7rejOi«Xyy)'«.  Fiam. 
5.  3a.  Da  prima  m'era  egli  nel  sonno  ap- 
parito con  immagine  orribile  ,  stanco,  pau- 
roso, e  con  ansio  |ielto  .  ^  Car.  Eneid. 
5.  ver.  617.  Ma  fiacco  in  su  i  ginocchi  e 
lento  j  E  per  lentezza  (  il  fiato  ansio  scuo- 
tendo Le  gravi  membra  e  l'affannata  le- 
na )  Palpitando  anelava.  (C) 

*  §.  I.  Per  Tribolato,  Travagliato, 
l^ac.  Dav.  Stor.  2.  287.  Lo  raggiunse 
con  festa  ,  e  rallegranza  nel  volto;  ma  den- 
tro ansio  (il  lat.  ha:  animo  anxius  ^.  ^C^ 

'!'  §.  II.  Per  Ansioso  ,  Bramoso.  -Guid. 
G.  Perciocché  con  ansii  sludii  e  con  rivi 
di  lagrime  s'acquista  l'onore  o  la  vendet- 
ta .  Sen.  Ben.  Varch.  7.  i3.  Qui  è  un 
certissimo  beneficatore,  il  quale  ec,  veg- 
gendoli  sollecito  ed  ansio  per  soddisfarlo, 
dice,  ce  »».  (C) 

^  §.  III.  E  col  secondo  caso,  nel  sen- 
so medesimo.  Segner.  Pred.  26.  9.  Oh- 
quanti  amici  colà  ci  stanno  attendendo  ec. 
ansii    della  nostra  salvezza  I  (Min) 

*  §.  IV.  E  per  Trepido,  Timorato. 
Guicc.  Stor.  I.  80.  La  qvrale  (  Isabella  y 
ansia  della  salute  del  marito,  e  sua  er.  E 
I.  43^-  Ansio  ancora  più  della  sorte  de 'fi- 
gli che  della  propria.  (L) 

t  ANSIOSAMENTE.  Avverb.  Con  an- 
sietà, desiderio,  ec.  L.9t.  anxie.  Gr.  opov- 
TtSTixw^.  Red.  Ins.  2.  La  verità  dell» 
storia  naturale  ansiosamente  ricercando  . 
s^  E  lett.  Come  alle  volte  avvenir  suole, 
che  ansiosamente  cerchiamo  una  tal  cosa 
che  senza  avvedercene  in  mano  abbia- 
mo. (CJ 

*  ANSIOSISSIMO.  Superi,  di  Ansio- 
so. Segn.  Pred.  40.  2.  Ed  a  tal  fine  se 
ne  stava  egli  frattanto  invisibilmente,  qua- 
le ansiosissimo  amante,  a  picchiarle  al  cuo- 
re. (N)  E  Paneg.  487.  Ei  dovesse  com- 
battere del  continuo  co' genitori,  divenuti 
ansiosissimi  di  non  perderlo.  (V) 

*  ANSIOSO.  Add.  Pieno  d'ansietà. 
Affannoso,  Ansio.  Lat.  anxius.  Dav.  Tac. 
Perd.  Eloq.  409.  Non  ch'io  tema  d'anti- 
porre  la  fortuna ,  e  'l  beato  commerzio 
de' poeti  all'inquieta,  e  ansiosa  vita  de' di- 
citori .  (C) 

§.  Per  Bramoso,  Desideroso.  Lat.  a«- 
xius.  Gr.  TTspiu.XyYii;.  Vit.  Pitt.  i58.  Di- 
morava questi  in  Rodi ,  dove  sbarcando 
Apelle  ansioso  di  vedere  1'  opere  di  co- 
lui ec.  Buon.  Fier.  I.  I.  3.  Della  quieto 
pubblica  ansioso  . 

*  ANSIVAMENTE.  Avverb.  Con  an- 
sia. Con  desiderio.  Omel.  S.  Grtg.  2. 
92.  Parliamo  di  Saulo ,  il  quale  sospira  - 
va ,  ed  ansivamente  desiderava  la  morte 
de' Santi.  (N) 

*  ANSORIA.  Specie  di  uva  .  Soder. 
Colt.  119.  Fra  quelle  che  si  desiderano 
conservar  fresche  ,  sono  le  corbine  e  le 
ansorie ,  e  a  queste  non  cede  la  barbaros- 
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*  ANTAGONISTA.  Sust.  masc.  Con- 
traddittore ed  emulo  nalV  agone ,  ossia 
nel  combattimento ,  nella  disputa,  e  simi- 
le j  Competitore  .  Adini.  Pind.  Questo 
Pitea  giovò  grandemente  a  Filacide  nello 
schivar  le  percosse  degli  antagonisti .  (A) 

f  ANTARTICO.  Aggiunto  delpolo  me- 
ridionale ,  opposto  al  Settentrione  ,  o  al 
polo  artico.  Lat.  antarcticus.  Gr.  àvrap- 
XTtxó;.  *  Bocc.  Cam.  Dant.  2.  27.  Quando 
il  sole,  essendo  rimoto  da  noi,  è  in  quella 
parte  del  zodiaco,  la  quale  gli  astrolaghi 
chiamano  solstizio  antartico.  (C)  Gal.  Di/. 
Capr.  2l5.  Di  quello  che  ei  sa  di  presen- 
te ciò  che  si  tratta  sotto  il  polo  antartico.: 
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t  ANTE.  T'.  L.  A\"^'erh.  Avanti  .  Lat. 
unte.  Gr.  TTpó.  Pelr.  son.  171.  Per  <|uan- 
to  non  vorreste ,  o  poscia  od  ante^  Esser 
giunti  al  cammin  che  sì  mal  tirnsi.  ^J!  Gtiilt. 
Leu.  iIl.  4.3-  Sembra  che  siano  infatuali, 
lor  morte  permettendo  ante  lor  viso  (av- 
viso). (V) 

ANTECEDENTE.  Che  va  avanti.  Pre- 
cedente. Lat.  antecedens  .  Gr.  TTporìyou- 
fisvo^.  Espos.  Saint.  Intendi  tu,  lettera- 
to, della  volontà  d'Iddio  antecedente,  ov- 
vero susseguente  .  Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 
397.  Valicali  i  termini  io  de' capitani,  voi 
degli  eserciti  antecedenti  ,  possediamo  ec. 
l'estrema  Brilannia. 

f  §.  Antecedente  e  Conseguente,  ter- 
mini delle  scuole,  vogliono  la  prima  e 
seconda  proposizione  dell'  entimena  .  Lat. 
antecedens  et  consequens  .  Gr.  Ttporiyou- 
JW.SVOT»,  xat  s:ró/;tevov.  '^  Trntt.  Fr.Pov. 
421.  Quesrtp  è  falso  ed  eretico,  e  cosi 
r  antecedente  :  la  consequenza  si  pruova 
perchè  ec.  E  appresso.  Che  tutto  questo 
conseguente  sia  eretico  e  bestemmia,  e  co- 
si il  suo  antecedente ,  provasi  perchè  que- 
sta dottrina  evidentemente  pecca  nell'ar- 
ticolo della  fede  .  (Bj 

t  ANTECEDENTEMENTE  .  Avverò. 
da  Antecedente  .  In  tempo  anteceden- 
te,  Con  antecedenza.  Lat.  antehac.  Gr. 
TrpOTSpov.  Segn.  Crist.  instr.  p.  3.  36.  7. 
E  necessarissimo  il  prepararsi  anteceden- 
temente alla  morte .  -r  Salvia.  Senof.  5. 
l32.  Antecedentemente  aveva  intesa  la  lo- 
ro salvezza  la  città  tutta  quanta  .  (C) 

ANTECEDENZA.  Precedenza.  Il  pre- 
cedere. Lat.  antecessio.  Gr.  7rp(3s).sufft$. 

§.  Per  Prosapia.  Lib.  Similit.  Si  spec- 
chiano nella  chiarissima  antecedenza  degli 
avoli . 

*  ANTECEDERE.  Precedere  ,  Supe- 
rare. Boez.  142.  Avvegnaché  ec.  passion 
di  corpo  anteceda  il  vigor  della  mente 
agente.  (V)  Segner.  Mann.  Lugl.  23.  I. 
Tutto  ciò  che  antecede  un  momento  tale, 
è  il  passato  ;  e  tutto  ciò  che  gli  succede 
è  il  futuro.  (Mai.) 

t  ANTECESSORE,  e  ANTECESSORO. 
Colui  che  e  stato  avanti  altrui  nel  mede- 
simo grado  0  ufficio  ,  per  lo  più  imme- 
diatamente :  opposto  a  Successore  .  Lat. 
antecessor,  decessor.  Gr.  Trpoviyou/Asvo?. 
T>ant.  In/.  27.  Però  son  duo  le  chiavi 
Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care  .  G. 
T^.  II.  ^7-  tit-  Come  papa  Benedetto  deter- 
minò l'opinione  di  papa  Giovanni  ,  suo 
antecessore  .  *  Cas.  Oraz.  Leg.  Quanto 
1'  uno  Imperadore  ec.  ha  avanzato  1'  Im- 
perio,  tanto  l'abbassa  l'altro,  che  non 
può  così  presto  esser  di  forza  e  seguito 
pari  al  suo  antecessore.  (FP) 

§.  E  per  Antenato  j  ma  non  si  direb- 
be fuori  del  numero  del  più.  Lat.  parens. 
Gr.  npóyovoi.  G.  V.  i.  8.  2.  Cercasse 
il  paese  d' Italia  ,  là  onde  erano  venuti  i 
.suoi  antecessori.  Filoc.  i.  3.  Abbattendo 
la  innalzata  sua  superbia,  come  quella  de- 
gli antecessori  aveva  altra  volta  abbattuta 
con  degno  mezzo. 

*  ANTEDETTO.  Add.  Anzidetto.  Lat. 
prcsdictus.  Gr.  Trpostpvj/xsvo^.  Red.  Cons. 
1.7.  Inoltre  nella  palpeltra  superiore  del- 
l'occhio destro  è  comparso  un  tubercolet- 
to  simile  agli  antedelti.   (*) 

*  ANTEFATTO.  Fatto  accaduto  in- 
nanzi .  Lat.  res  anteacta.  Salvia.  Senof. 
5.  110.  E-d  egli  dagli  antefatti  le  prestò 
fede.  (C) 

t  ANTELUCANO.  Add.  Voce  in  tutto 
latina.  Che  viene  innanzi  dì  ,  o  sul  far 
del  dì.  Lai.  antelucanus .  Gr.  op^pto^ . 
Dant.  Purg.  27.  E  già  per  gli  splendori 
antelucani.  Che  tanto  ai  peregrin  surgon 
più  grati ,  Quanto  tornando  allicrgan  men 
fontani . 

ANTEMURALE.  Muro  di  difesa,  o  qua- 
J'oCftbolario   T.  I. 
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lunque  opera  che  serve  di  riparo  ad  un'al- 
tra. Viv.  Disc.  Arn.  69.  Se  si  fossero  co- 
strutti quelli  antemurali  stabilissimi ,  che 
da  due  anni  in  qua  ho  atteso  a  proporre 
in  carta. 

§.  Figuratam.  Guicc.  Stor.  17.  l^2. 
Con  grandissimo  pregiudizio  di  tutta  la 
Cristianità  ,  della  quale  quel  reame  era 
stato  moltissimi  anni  lo  scudo  e  l'ante- 
murale. Dav.  Scism.  77.  Cosa  che  non 
sarebbe  avvenuta,  se  fossero  nel  principio 
stati  antemurali  forti  a  difender  la  casa 
di  Dio. 

f  ANTENATO.  Progenitore.  Lat.  pa- 
rens. Gr.  Trpóyovoi;.  M.  V.  11.  79-  Il  padre 
era  gentiluomo  mercatante  ,  e  antico  bor- 
ghese ,  e  così  li  suoi  antenati.  Tac.  Dav. 
Ann.  4..  lOI.  Al  6ne  dell'anno  morirono 
due  segnalati  uomini,  Asinio  Agrippa,  d' an- 
tenati più  chiari  che  antichi,  ec.  v  JBorgh. 
Arm.  Fam.  21.  I  Romani  accompagnavano 
i  lor  morti  alla  sepoltura  con  le  immagini 
de'  loro    antenati  .  (V) 

§.  Antenati  3  e  Antinati,  dicesi  di 
coloro  che  sono  nati  avanti  di  noi  .  Lat. 
mniores.  Gr.  TZpóyoifOi.  Borgh.  Orig.  Fir. 
Quella  di  Marte  ,  tanto  sentita  ricordare 
a'ioro  ahtinati. 

t  ANTENITORIO.  Vaso  0  chiusino 
di  vetro ,  con  collo  sottile ,  che  s'  intro- 
duce nella  cucurbita ,  o  in  un  orinaletto 
da  stillaj-e,  in  maniera  che  combaci  be- 
ne, e  lo  chiuda.  Serve  principalmente  per 
le  sublimazioni.  Ricett.  Fior.  i36.  Metti 
in  orinale  di  vetro  con  suo  anlenitorio  per 
ore  ventiquattro  nella  cenere  calda.  E  2C)^. 
Qual  vaso  dee  essere  o  un  orinalino  con 
suo  anlenitorio  ,  o  una  cucurbita  .  Red. 
Ins.  63.  La  quarta  volta  ne  feci  la  pruo- 
va in  orinaletto  da  stillare  ,  ben  serrato 
col  suo  anlenitorio  . 

5  ANTENNA.  Propriamente  Quello  sti- 
le che  s^  attraversa  all'  albero  del  navi- 
lio ,  al  quale  si  lega  la  vela.  "L^t.  anten- 
na. Gr.  xspat'a.  M.  V.  li.  3o.  Fece  a 
due  galee  levare  alto  gli  alberi ,  e  met- 
tervi r  antenne  .  Petr.  son.  i44-  Quasi 
senza  governo  e  senza  antenna  ,  Legno 
in  mar,  ec.  Bemb.  Stor.  ^.  ^5.  Voglio- 
no che  le  navi ,  che  essi  incontrano  ,  in- 
trattengano il  corso,  e  giù  mandino  l'an- 
tenne . 

♦  §.  I.  Antenna  di  rispetto  chiamasi 
queir  antenna  delle  navi,  di  cui  si  fa  uso 
ne'  maggiori  pericoli  .  «  Morg.  20.  34- 
Gridò  Scirocco:  aiutaci,  Macone,  Ed  al- 
bera l'antenna  di  rispetto  »  .  (C) 

§.  II.  E  per  similit.  d' ogni  legno  lun- 
go, e  dritto  come  stile.  G.  V.  6.  77.  i. 
E  avevavi  su  commesso  due  antenne  ver- 
miglie, in  sulle  quali  stava  e  ventolava  il 
grande  stendale  . 

§.  III.  E  per  Lancia  grossa  l'hanno 
usata  i  poeti.  Ar.  Fur.  3o.  ^S.  Quanto 
sia  l'uno  e  l'altro  ardito  e  franco.  Mo- 
stra il  portar  delle  massicce  antenne.  Tass. 
Ger.  3.  16.  Il  buon  Tancredi,  a  cui  Gof- 
fredo accenna  ,  Sua  squadra  mosse,  ed  ar- 
restò 1'  antenna  . 

*  §.  IV.  Presso  gli  storici  naturali, 
per  Corno  pieghevole  di  varie  sorte  d^in- 
setti  .  Lat.  corniculum  .  Gr.  v.zpv.tiot  . 
Red.  Oss.  anim.  82.  Il  di  9  nati  mo- 
scherini  con  l' antenne  corte .  E  83.  Il 
di  7  nati  altri  moscioni  simili,  e  molli 
moscherini  con  1'  antenne  lunghe  in  testa. 
E  84'  Solamente  in  un  grande  orinai  di 
vetro ,  pieno  de'  medesimi  fiori  di  mortel- 
la non  pestati,  vi  nacquero  moscherini  con 
r  antenne  corte  ,  e  di  quelli  ancora  con 
l'antenne  luni^he.  (*) 

ANTENNETTA.  Dim.  d'Antenna.Bocc. 
nov.  46.  7.  Nel  giardino  se  n'entrò,  e  in 
quello  trovala  un'  anlennetta ,  alla  finestra 
dalia   giovane  insegnalagli  1'  appoggiò. 

ANTENORA.   Dante  diede  questo  nome 
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a  un  luogo  d'Inferno,    dove    e' fa  punire 


i  traditori s  detto  da  Antenore,  seguitan- 
do P  opinione  di  coloro  che  tengono  che 
Antenore  tradisse  Troia  sua  patria.  Dant. 
Inf.  32.  Or  tu  chi  se',  che  vaiperl'An- 
tenòra  ? 

*  ANTEPASSATO.  Add.  Che  fu  pri- 
ma di  noi.  Segner.  Paneg.  S.  Stef.  Chi 
non  sa  quanto  impiacevolisca  i  terrori  del 
martirio  imminente,  veder  le  glorie  dr' 
martiri  antepassati?  (B) 

t  *  §.  jE  m  forza  di  sust. ,  al  plur. , 
per  Antenati.  Dav.  Tac.  Stor.  lib.  5.  princ. 
Ma  questa  volta  la  costanza  dei  difensori 
non  corrispose  alla  virtù  dei  loro  antepas- 
sati.  (B) 

t  ANTEPENULTrMO.  Add.  Che  e  a- 
vanti  al  penultimo.  Varch.  Ercol.  299.  I 
Latini  ponevano  l'accento  acuto,  il  quale 
è  quello  che  solo  si  segna  o  in  sull'ultima 
sillaba  ,  o  in  sulla  penultima  ,  o  in  suU'an- 
tepenultima ,  e  non  mai  altrove.  *  Borgh. 
Vesc.  Fior.  4©!.  Di  cui  la  Cbies?  nostra 
celebra  festa  l' antepenultimo  di  di  Feb- 
braio. (V)  Salvia.  Pros.  tose.  2.27.  Han- 
no l'accento  acuto,  benché  non  segnato, 
nella  antepenullima. 

t  ANTEPORRE  .  Antiporre,  Porre  a- 
vanti.  Dare  il  primo  grado.  Lat.  anlef er- 
re,  praeferre.  Gr.  7rpoTi9f£Vai.  Filoc.  2.. 
422.  Se  la  pietà  si  dovesse  anteporre  alla 
giustizia ,  certo  ella  non  sarebbe  mai  di 
qua  entro,  per  si  fatta  cagione,  uscita. 
Fiamm.  2.  22.  Vorrai  tu  ec.  pochi  anni, 
al  vecchio  padre  serbali ,  a'  molti  che  an- 
cora a  me  ragionevolmente  si  serbano  ,  an- 
teporre ?  *  Ar.  Fur.  35.  25.  E  ne  son 
stati  mille  e  mille  e  mille ,  Che  lor  si  pon 
con  verità  anteporre.  (]S) 

ANTEPORTA.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Antiporta.  Diar.  Monal.  323.  Vennero  gli 
Inglesi  a  combattere  coi  nostri  insino  al- 
l'anteporta  di  san  Gallo. 

ANTEPOSIZIONE  .  Lo  anteporre  ,  il 
preferire.  Lat.  prcelatio.  Gr.  izpOTiarifsie,. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  sdegnava  di  quel- 
la anteposizione  che  vedea  esser  fatta  alla 
sua  persona. 

ANTEPOSTO.  Add.  da  Anteporre. 
Preferito.  Lat.  prcelatus .  Gr.  TTpoTS&st- 
,«.2v?c.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sempre  mi- 
rava lo  anteposto  emulo  con  occhi  torbidi. 

ANTERIORE.  Add.  Che  è  nella  parte 
dinanzi. l-at.  anterior.  Gr.  itpóadioq.  Dant. 
Inf  25.  Co' pie  di  mezzo  gli  avvinse  la 
pancia,  E  cogli  anlerior  le  braccia  prese. 
Ar.  Fur.  4-  18.  Simile  al  padre  avea  la 
piuma  e  l'ale.  Li  piedi  anteriori,  e  'J  ca- 
po e  '1  grifo. 

§.  Diciamo  Essere  anteriore,  per  esem- 
pio ,  ne' pagamenti ,  di  chi  dee  essere  il 
primo  a  esier  pagato.  Tac.  Dav.  Ann. 
l5.  220.  Ma  più  largo  allora,  perchè  la- 
sciando loro  per  testamento  più  debito  che 
avere,  i  creditori  erano  anteriori. 

ANTERIORITÀ'.  Astratto  d'Anteriore. 
Preminenza ,  Priorità  di  tempo.  Gal.  Sagg. 
274.  Onde  altri  possa  far  concetto  delle 
sue  anteriorità.  Buon.  Fier.  2.  i.  17.  D* 
ogni  parte  ragioni  D' anteri'orilà  s'odon  ga- 
gliarde. 

*  ANTERIORMENTE.  Avv.  Prece- 
dentemente, Dalla  parte  anterioi'e.  Segner. 
Crist.  instr.  (A) 

ANTESCRITTO.  Add.  Scritto  avanti. 
Lat.  supra  scriptus.  Gr.  TTpoyaypa/vL/xsvo;. 
Ricett.  Fior.  Ed  in  ultimo  messavi  l'altra 
metà  delle  cose  anlescritte. 

*  ANTEVENIRE.  V.  A.  Antivenire. 
Venir  prima.  Omil.  S.  Greg.  i.  29.  Sic- 
come Ella  antevcrrà  nel  secondo  avveni- 
mento del  Signore ,  cosi  Giovanni  ante- 
venne  nel  primo.  E  32.  Come  nascendo 
(S.  Giovanni)  avea  anfcvenufo  Cristo  che 
dovea  nascere,  così  battezzando  lo  preve- 
nisse nell'alto  del  battezzare.  (N) 
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5  àNTI.  V.  A.  Avanti.  Cr.  S.  Gir. 
2.  Disse  Iddio  nel  Vangeli© ,  che  anti  lal- 
lirìt  lo  cielo  e  la  Urrà  ,  che  re.  Tratt. 
virt.  card.  Anli  al  grave  accidcnle  che 
s' aspetta,  conviensi  provvedere. 

*  §.  £  per  Ami.  «  Dunt.  Mainn.  73. 
E  nou  nii  doglio  s'io  n' aggio  niarlue , 
Anli  U  pena  contorni  dolaore  ».  (M) 

AMTIAADARE.  /'.  A.  Andare  avanti. 
Lai.  pracedere.  Gr.  7rpo»5y«rff&a».  Al' 
berian.  a.  E  dinanii  ad  ogni  tuo  fallo 
antirada  consiglio  f.  rmo  e  stilile. 

ANTICA<iLIA.  yome  generico  di  cose 
antiche,  come  edijiziit  inscrizioni j  statue, 
medaglie  ,  e  loro  frammenti.  Lai.  rudcm, 
inscriptiones ,  fragmenta  ,  nummi  ,  tic. 
lìr.  Tot  Traiaioc.  Filoc  7.  19.  Cercarono 
di  vedere  ec.  l'antico  Poixuolo  colle  cir- 
«  ostanti  uuticaglie.  C.  V.  I.  38-  3.  An- 
cora oggi  in  Teruia  si  vtde  dell'anticaglia. 
Jtern.  Aim.  l^.  106.  Io  ho  mia  madre, 
due  <ie  e  un  aio,  ce.  ;  E  nio&lrerògli ,  a 
chi  gli  vuol  vedere ,  Per  anticaglie  natu- 
rali e  vere. 

<'  §.  J?  giocosamentey  per  Antenati  . 
Jiern.  Ori.  3.  3.  È  venuta  oggi  una  raisa 
di  gente.  Che  coli' autorità  dell'anticaglia. 
Vuol  esser  ladra,  poltrona  ,  insolente.  Ch'o- 
gni  rosa   le  sia  concessa,   e   vaglia.  (M) 

ANTICAGL1.\CCIA.  Pcv^giorat.  di  An- 
ticaglia, hit.  protrila  antiquitatis  rcliqui(e. 
Gr.  TK  iJTtlrt  /£ii|;ava .  Lib.  Similit. 
Vanno  cherendo  certe  guaste  anticagliacce 
tra  le  rovine. 

ANTICAMENTE  .  Avverh.  Nel  tempo 
antico ,  Per  antico.  Lat.  antiquitus  .  Gr. 
ixTOÙat.  G.  V.  1.  5.  3.  L'isola  d'  In- 
ghilterra ,  che  la  Grande  Brettagna  fu  an- 
ticamente chiamata.  Filoc.  ì.  l.  Antica- 
niente  disceso  dal  troiano  Enea  .  Dant. 
Puvg.  28.  Quelli  che  anticamente  poelaro 
L'eia  dell'oro,  ec.  Cas.  Lcit.  Concios- 
siacht;  l'animo  mio  già  anticamente  è  tut- 
to dovuto  alla  sua  Lenignilà. 

ANTICÀMERA.  Stanza  ritirata  dietro 
alla  camera.  Lat.  penetrale.  Gr.  TTpoz-Oi- 
Tiov.  Li«'.  Dee.  I.  E' trovarono  Lucrezia, 
non  ec.  siccome  egli  avcauo  trovato  l'altre 
nuore  del  Re  ,  anzi  la  trovarono  nell'  an- 
ticamera sua ,  che  veggliiava  colle  sue  ca- 
meriere.  Sah'.  Granch.  I.  8.  Intanto  Che 
la  Clarice  si  condusse  un  dì  A  dirmi  nel- 
la .sua  anticamera  ,  Ch'  era  er. 

g.  J£  Anticamera  .«  dice  nelle  corti 
alla  stanza  clic  è  avanti  alla  camera  del 
Signore.  Lat.  proca-ton.  Gr.  TTpo/OiTiov. 
Bemb.  Stor.  3.  37.  Un  familiare  del  Prin- 
cipe di  Bisignano  (  il  qual  principe  con 
molti  altri  signori  aspettava  il  Re  ncll'an- 
ticarocra  di  lui^  percosse  il  suo  signore 
di  tre  ferite  con  un  pugnale. 

*  ANTICAMERETTA.  Dimin.  di  An- 
ticanicm.  Lasc.  cen.  3.  n.  10.  pag-  2,l\^^. 
Poi  dal  frate  furono  menate  per  la  sua 
camera  in  una  antirameretta ,  ed  indi  d'u- 
no scrittoio  in  un  salottino    (B) 

t  ANTICATO,  e  ANTIQUATO.  Add. 
Antico,  Invecchiato.  Lat.  diuturno  tempo- 
re assuetux  .  Gr.  7ry.).ai&)0ei; .  Fiamm. 
4-  123.  Suole  adunque  e.sser  questa  a  noi 
consu)>tudinc  antiquata,  che  ec.  Cren.  Mn- 
rell.  36i.  E  di  nuovo  ebbe  molti  contra- 
rli e  grandi  e  gravi ,  e  più  dai  suoi  fra- 
telli e  amici  anticati,  che  dagli  strani.  .M^. 
y.  7.  2.  Per  le  operazioni  inique  e  cru- 
deli ,  nate  d.i  invidia  e  da  somma  avarizia 
de'  Reali  di  Francia  ,  dello  storco  anticato 
nella  successione  reale .  Gal.  Diat.  mot. 
58o.  Ma  si  parla  il  mobile  da  un'  anti- 
quata quiete. 

j  g.  Vale  anche  Assuefatto  per  lun- 
ghezza di  tempo.  Fiamm.  7.  77.  Si  sia- 
mo nelle  avversità  anticati ,  che  con  quelle 
spaile,  colle  quali  le  maggiori  cose  abbiamo 
.sostenute  e  sosteniamo,  sosterremo  le  minori, 
t  ANTICESSORO,  e  ANTICESSORE. 
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V.  A.  Antecessore.  G.  V.  7.  104.  3. 
Ando  sopra  lo  Re  di  Spagna  ec.  con  più 
potenza  che  mai  suo  anticessoro  avesse  Ut- 
la.  J-Yanch.  Sacch.  Jiim.  E' suoi  antices» 
sor  di  questo  stile .  ^fi  Petr.  Uom.  III. 
171.  Paolo  Romano,  figliuolo  di  Costan- 
tino ,  fratello  di  Stefano  papa  suo  anli- 
cessore.  (F) 

*  ANTICHEGGIARE.  Affettare  le  ma- 
niere antiche.  Udcu.  IS'is.  3.  l46.  L' an- 
ticheggiare alcuna,  volta  di  rado  si  può  tol- 
lerare in  poesia  grave  e  in  istoria.  E  !^22. 
Terenzio ,  non  ostante  che  fiorisse  in  età 
più  moderna  ,  in  simigliaulc  guisa  vcdesi 
anticheggiare.  (B) 

t  ANTICHETTO.  Add.  Dim.  di  Antico. 
Gr.  :raiaioT«/50;.  JJorgh.  Orig.Fir.  \%l\. 
In  pochi  versi  con  purissima  favella  roma- 
na ,  tuttoché  un  poco  antichctt.i.  #  Dep. 
Decani.  48.  Non  solo  da  poeti  si  vede 
usato ,  ma  da  prosatori  ancora  ;  sebbene  , 
come  voce  nnlichetta,  non  si  trova  molto 
Ircqucnte .  (ì') 

ANTICHEZZA.  1'.  A.  Antichità.  Lai. 
antiquitas.  Gr.  Tra/Kio'ry;? .  Fav.  Fsop. 
Per  antichczza  di  tempo  non  dimentica  il 
ricevuto  servigio  . 

ANTICHISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Anticamente.  Lat.  antiquissime.  Gr.  Ta- 
/aiórara.  Dant.  Conv.  Si  conviene  sape- 
re, che  questo  nostro  tìne ,  che  ciascuno 
disia  naturalmente,  antichis»imamente  fu 
per  li  savii  cercato  . 

ANTICHISSIMO,  e  ANTIQUISSIMO. 
Superlat.  d'Antico  .  Lat.  antiquissimus  , 
vetustissimus .  Gr.  TTaXaióraTOs  •  Bocc. 
nov.  77.  !\\.  Te  ce. ,  come  antichissimo 
nimico ,  con  ogni  odio  e  con  tutta  la  for- 
za di  perseguire  intendo.  G.  V.  1.  45«  2. 
L'antichissima  cilla  di  Sulri.  Petr.  5on.  34' 
L'antiquissimo  fabbro  siciliano. 

*  §.  E  per  Vecchissimo  .  S.  Agost. 
C.  D.  2.  25.  Antichissimo  morì  per  vec- 
chiezza ,  e    per  proprie  infermitadi.  (V) 

ANTICHITÀ',  ANTICHITADE,  e  AN- 
TICHITATE.  Astratto  d'Antico.  Lat.  an- 
tiquitas,  vetustns.  Gr.  Tra/aiOTY];.  G.  V. 
5.  .39,  I.  La  casa  de'Giacoppi,  detta  Ros.si, 
non  però  di  grande  progenie  d'antichità. 
Amet.  63.  Perocché  quello  dall' antichità 
roso  ec,  ,  il  debito  ufficio  ricusa  d'adé^e- 
rare  . 

*  g.  I.  Per  Vecchiezza.  Vii.  SS.  Pad. 
I.  l3().  Questi  (un  vecchio  di  centodieci 
anni  j  mangiava  due  volte  la  seltimaDa,  e 
non  più  ;  e  allora  mangiava  farinata  di 
farro  :  e  non  avrebbe  potuto  mangiare  al- 
tro, si  per  l'usanza,  e  sì  per  l'anticbita- 
de  .  (V) 

g,  II.  Per  gli  uomini  de' secoli  antichi: 
il  che  vale  anche  talora  la  voce  Lat.  an- 
tiquitas .  Gr.  Tzoùryxórrii;  .  Lab.  \&\.  Il 
quale  ordine  l' antichità  ottimamente  an- 
cora serva  al  mondo  presente. 

g.  III.  Per  lo  paese  che  anticamente 
altri  abitò.  Cron.  Morcll.  Che  già  in  quel 
tempo,  o  mollo  di  prima,  troviamo  i 
nostri  antichi  aver  avuto  terreno  nell'an- 
tichità nostra ,  cioè  nel  Mugello.  E  233. 
E  <  uniperò  nella  sua  antichità  ,  cioè  in 
Mugello ,  assai  terreno  ,  come  accadeano 
de'  venditori  . 

f  g.  IV.  E  per  Cose  antiche.  Antica- 
glie .  Borgh.  Orig.  Fir.  l9)\.  Per  poco 
si  perse  anch'  ella  ,  e  per  cura  deg'i 
amatori  dell'antichità  si  è  sparsa  oggi  per 
tutta  Europa. 

ANTICIPAMENTO.  Anticipazione. Lat. 
anteces.ius.  Gr.  TTpóXrr\iii  .  Tratt.  segr. 
COS.  dbnn.  Suole  avvenire  in  caso  di  an- 
ticipamento  nelle  mestruali  purgagioni . 

f  5  ANTICIPARE.  Fare  che  che  sia  pri- 
ma del  tempo  .  Lat.  anticipare ,  prcevenij-e, 
prcevertere.  Gr.  7rpoy.aTa)a//j2Ó  veiv.  ó'for. 
Far.  5.  100.  Considerando  prudentemente 
di  quanta  importanza  fusse  lo  stare  pror- 
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visto ,  e  lo  anticipare  le  provvisiotii  s^vti* 
ti  al  bisogno.  Salv.  Spin.  2.  f).  Potresti 
essere  veduto  uscire  :  pero  s' anticipa  '1 
tempo  del  mettervi  iu  casa  nostra  .  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  3o5.  So  Antonio  ,  antive» 
dendo  ,  non  anticipava  il  combattere  9 
vincere. 

■f  '1'  §.  I.  Anticipare  una  somma,  vale 
Pagarla  prima  del  tempo.  Cas.  leti.  8a. 
Vi  anticipino  mille  scudi  sopra  il  fitto  del* 
l'abbazia.  (Min) 

'!'  g.  II.  Anticipare  ad  uno  una  cosa,  vale 
Dargliela  ,  Concedergliela  prima  del  tem- 
po. «I  Tac.  Dav.  Ann.  12.  l53.  Nel  con- 
solato ec.  s'  anticipò  Ij  Ioga  a  Nero- 
uc   ...  (C) 

t  ANTICIPATAMENTE.  Avverh.  Con 
anticipazione.  Viv.  Disc.  Ani.  22.  Sco- 
lando esse  in  Ombrone  ,  corno  ho  detto, 
molto  più  anticipatamente  di  prima.  -I?  Im- 
perf.  Tim.  D.  l3.  T.  8.  406.  Le  for- 
miche e  le  pecchie  ec.  pensano  a'  fatti 
loro  anticipatamente  in  comune  .  (F) 

ANTICIPATISSIMO.  Superi,  di  An- 
ticipato. Lai.  inlcmpcslivus  ,  prafestina- 
tus ,  proepropcrus  .  Gr,  y-aXi^àa  Trpo/a- 
Ta)iajt;.^« vwv .  Tralt.  Segr.  cos.  dona. 
In  alcune  femmine  sgorgano  questi  sangui 
anticipatissimi.  E  appresso .  Vorrieno  che 
il  medico  venisse  anticipatissimo. 

ANTICIPATO.  Add.  da  Anticipare  . 
Lat.  prcevenlui.  Gr.  7r/50/aTa).a/;.^avwv. 
Tac.  Dav.  Ann.  i4-  ipS.  Ferro,  fuoco  , 
pali ,  croce ,  che  aspettavan  da  noi,  si  stu- 
diavano renderci  quasi  per  anticipata  ven- 
detta. Buon.  Fier.  1.4.  7-  E  giugne  an- 
ticipato uom  conosciuto. 

ANTICIPAZIONCELLA.  Dim.  di  An- 
ticipazione. Lat.  modica  anticipatio  .  Gr. 
/jitxpa  TTpo/araiv)»}"?-'  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Ma  le  femmine  d'ogni  piccola  an- 
ticipazioncella  de'  sangui  si  conturbano. 

ANTICIPAZIONE.  L'  anticipare.  Lat. 
anticipatio.  Gr.  Ttpólvi^n;  .  But.  Signifi- 
ca ec.  acuità  d'animo,  e  anticipazione 
nelle  cose.  Lib.  Pred.  Godevano  sempre 
nelle  loro  opere  della  posposizione ,  giu- 
rali nemici  della  anticipazione  .  Borgh. 
Tose.  353.  Ne,  per  mio  avviso,  ha  luo- 
go qui ,  che  sia  detto  da  Livio  per  una 
cotale  anticipazione. 

ANTICO.  Sust.  Da  chi  .«  trae  V  ori- 
gine.  Progenitore  .  Lat.  primus  parens  . 
Gr.  v^fo'yovo:.  G.  V.  4-  12.  i.  I  mag- 
giori erano  gli  Uberli ,  venuto  il  loro  an- 
tico d'Alamagna  .  E  7.  76.  I.  L'antico 
loro  ec.  fu  sconfitto  e  morto  da'  France- 
schi . 

«  g.  I.  Per  Vecchio.  ViU  SS.  Pad. 
I.  147 •  Nullo  v'osa  entrare  e  uscire,  se 
non  due  antichi  ,  li  quali  servono  a'  mo- 
naci .  E  par.  4-  e.  80.  38o.  I  figliuoli 
contro  agli  parenti,  e  i  giovani  contro 
agli  antichi  insuperbendo,  da  loro  si  discor- 
dano. (V) 

♦  g.  II.  E  per  Antichità,  Tempo  an- 
tico. Car.  lett.  2.  3.  Non  mi  soccorre 
per  ora  dello  ne  greco  ne  latino ,  che  ven- 
ga dall'antico.  (P) 

g.  III.  E  nel  numero  del  più,  per  An- 
tenati. Lat.  parentes .  Gr.  al  tzcÙv.loi  . 
Dant.  Par.  16.  Quai  son  li  vostri  anti- 
chi ,  e  quai  fur  gli  anni  Che  si  segnaro 
in  vostra  puerizia  ?  E  appresso  .  Gli  an- 
tichi miei  ed  io  nacqui  nel  loco  Dove  si 
trova  pria  l'ultimo  sesto. 

5  ANTICO.  Add.  Che  e  stalo  assai 
tempo  avanti  ,  Trapassato  di  più  secoli . 
Lai.  antiquus,  prisca s  .  Gr.  Tzpoyv/s.vri- 
fiz-ioc,.  Boccpr.g.  Avvenimenti  si  vedran- 
no così  ne"'moderm  tempi  avvenuti ,  co- 
me negli  antichi.  E  introd.  2.^.  Volendo 
dare  a  ciascuno  luogo  proprio ,  secondo 
l'antico  costume,  si  facevano  per  li  cimi- 
terii  delle  chiese  ec.  fosse  grandissime. 
fi!  §.  I.  E  per  Passato  semplicemente. 
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Dani.  Piirg.  3l.  Sotlo  suo  velo,  ed  ol- 
tre la  riviera  Verde  ,  pareami  più  se  slessa 
natica  Vincer,  che  l'altre  qui  quand' ella 
e'  era.  ••  Buon.  Mini.  /^3.  Amor  ,  gli  an- 
tichi danni  a  le  perdono.  E  ^g.  Già  vec- 
chio e  d*  anni  grave  ,  Neil'  antico  desio 
torno  e  rientro  »,  (PJ 

f§.  II.  Per  {'ecchio  semplicemente  ,  e 
j'  aggùigne  a  cosa  che  sia  ancora  in  es- 
sere .  Jìocc.  nov.  1.  i5.  E  fu  loro  dato 
un  Frate  antico  ,  di  santa  e  di  buona 
vita.  Dani.  Inf.  3.  Un  vecchio  Lianco  per 
antico  pelo.  E  8.  Secando  se  ne  va  l'an- 
tica prora  Dell'  acqua  più  che  non  suol 
con  altrui  .  Petr.  son.  i^.  ludi  traendo 
poi  r  antico  fianco  ec.  Quanto  più  può  , 
col  buon  voler  s'  aita,  *  Cas.  Galat.  27. 
Non  islette  guari  eh'  egli  vide  venire  un 
uomo  grande  di  statura  ,  antico  ,  e  con 
venerabile  aspetto.  (C) 

*  §.  III.  Per  Ottimo,  Eccellente,  det- 
to d'uomo  .  Stor.  Toh.  l4-  Pregandolo 
che  gli  piacesse  di  liberare  dalla  carcere 
Tobia,  sappiendo  ch'egli  era  uomo  an- 
tico ,  e  vecchio  ,  e  di  gentile  nazione.  Ces. 
Vit.  Vann.  5.  Il  chiamare  uno  antico  , 
vale  altrettanto  che  dirlo  eccellerne.  (Cj 

^  §,  IV,  E  detto  di  cosa  ,  nel  senso 
medesimo.  Ces.  Ter.  2.  63.  A  voler  dire 
cosa  ottima ,  noi  diciamo  antica.  (C) 

*  §.  V.  Per  Venerabile ,  Onorando  . 
Petr.  cap.  2.  O  Massinissa  antico  ,  Per  lo 
tuo  Scipione  ,  e  per  costei ,  Cominciai  , 
non  l' incresca  quel  ch'io  dico.  (C) 

*  §.  VI.  Parlando  d' uomo  ,  vale  anche 
Semplice,  o  simile.  Borgh.  Ann.  Fam.  QQ. 
Kicordàno  ,  scrittore  in  certe  cose  un  po' 
troppo  semplice,  o,  come  usa  dire  il  po- 
polo in  questo  senso  ,  antico.  (V) 

ANTICOGNIZIONE.  Previdenza,  An- 
tivedimento.  Lat.  prcccognitio ,  providentia, 
prcEscientia.  Gr.  TzpóyJOìciq.  Boez.  G.  S. 
137.  Eziandio  ,  se  l'anlicognizione  non 
fosse  stata  ,  certo  sarebbe ,  gli  avvenimenti 
delle  cose  future  esser  necessarii. 

t  ANTICOGKOSCERE.  V.  A.  Ami- 
conoscere.  Boez.  G.  S.  l3l.  Troppo  per 
contrariarsi ,  dissi ,  e  repugnare  ,  Dio  an- 
ticognoscere  le  cose  universe  ,  ed  essere 
alcuno  arbilrio  di  libertade. 

t  ANTICOGNOSCIUTO.  V.  A.  Add. 
da    Anticognoscere. 

AlfiTlCOGHOSCESZA. Anticognizione. 
Lat.  prcpscientia.  Gr.  Ttpbyioìaiii  .  Boez. 
G.  S.  137,  Se  adunque  l' anticonoscenza 
nulla  necessitade  aggiugne  alla  cose  futu- 
re,  ec.  E  appresso,  L' anticonoscenza  es- 
ser segno  di  questa  necessitade  ,  Boez. 
Varcìi.  l.  5.  p.  4.  Adunque  1'  anticono- 
scenza ,  cioè  il  conoscere  le  cose  innanzi , 
non  aggiugne  necessità  nessuna  alle  cose 
future  . 

fANTICONOSCERE.  Conoscere  innan- 
zi. Antivedere.  Boez.  G.  S.  l33.  In  che 
modo  anliconosce  Dio  queste  cose  non  certe 
future?  i?i38.  Quasi  come  noi  quelle  cose 
che  la  prescienza  esser  future  anliconosce, 
non  essere  ad  avvenir  crediamo  . 

t  ANTICONOSCIUTO.  Add.  da  Anti- 
conoscere.  Boez.  G.  S.  i38.  Queste  cose 
adunque  eziandio  anliconoscinte  hanno  li- 
Leri  avvenimenti  . 

ANTICORRERE.  V.A.  Correre  avanti. 

§.  Per  meta/.  Boez.  G.  S.  i^C).  Ogni 
cosa  futura  anticorre  lo  sguardo  «iivino,  e 
alla  presenza  della  propria  cognizione  lo 
ritorce  e  richiama. 

ANTICORRIERE.  Che  corre  innanzi. 
Lat.  prcecursor.  Gr.  TìpóSpop-Oi;.  Albert. 
35.  Un  poco  riposasti  le  mani  tue,  e  ven- 
ne quasi  anticorriere  la  tua  poverlade  e 
la  tua  mendicitade. 

S-  Oggi  più  comunemente ,  in  questo  si- 
gnijìcato ,  diciamo  Furiere  s  f'xi  ^  proprio 
delle  Corti  de"  Principi. 

ANTICORTE,  Luogo  avanti  alla  cor- 
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te.  Lat.  vestihulum.  Gr.  Tipo'^upo-i) .  Lih. 
Viagg.  Ed  è  quella  valle  sempre  piena  di 
diavoli  ,  e  quegli  del  paese  dicono  che 
egli  è  r  anticorle  dell'Inferno. 

*  ANTICRISTO.  Sust.  Seduttore  de'po- 
poli  alla  Jì ne  del  mondo,  predetto  nella 
Scrittura.  Passav.  227.  Sponcndo  quella 
parola,  che  santo  Paolo  dice  d'Anticiislo. 
E  appresso.  Ragionevolmente  si  dice  del- 
l' uomo  superbo  quello  che  d'  Anticristo  . 
Bvrg.  Vesc.  Fior.  Ì\'jO-  Si  ristrinse  ad  uu 
particolare ,  che  già  fusse  nato  Anticri- 
sto. (V) 

*  §.  Per  Nemico  di  Cristo.  Vit.  S. 
Gir.  26.  Non  è  Cristiano  ,  ma  Anticristo. 
Serm.  S.  Agost.  io.  Tale  uomo  si  è  An- 
ticristo ,  figliuolo  dell'  eterna  perdizitme  . 
Cavale.  Pungil.  l85.  Ben  si  possono  dun- 
que chiamare  Anticristi  ,  cioè  contrarli  a 
Cristo.  Espos.  Simo.  2.  2i5.  Or  tali  e 
così  perfetti  deono  essere  li  Cristiani  ,  se 
non  sono  cani  e  Anticristi.  (V) 

*  ANTICRITICO.  Che  critica  quel 
che  si  dice  dal  criticante  .  Salvin.  Pros. 
tose.  6.  225.  Ma  questo  stesso  salvare  è  un 
criticare  più  fino,  perciocché  egli  è  un  fare 
l'anticritico,  e  criticare  la  stessa  critica.  (*) 

ANTICUORE.  Malattia  de' cavalli.  Cr. 
9.  l5.  2,  Imperocch'è  prossimana  al  cuo- 
re, crudelmente  gli  fa  contrario  j  e  questa 
infermità  da'  più  volgarmente  si  chiama 
anticuore. 

*  ANTIDATA.  Data  anteriore  alla  da- 
ta vera  ,  o  per  malizia  o  per  errore  po- 
sta in  alcuna  scrittura.  (A) 

si!  ANTIDATO.  Add.  Dato  innanzi. 
Car.  lett.  Fam.  3.  147-  Che  il  Duca  deb- 
ba far  la  patente  che  si  dice  antidata  del 
tempo  della  guerra.  (Min) 

ANTIDETTO.  Add.  Detto  avanti.  Lat. 
prcedictiis.  Gr.  TZpozip-rip.i'ioc,..  G.  V.  l\. 
27.  I.  E  stalo  ancora  vinto  in  battaglia  in 
Lombardia  dall' anlidetta  conlessa  Matelda. 

ANTIDICIMENTO  .  Il  dire  avanti . 
Predicimento.  Lat.  proidictio.  Gr.  /AavTSt'a. 
Valer.  Mass.  Questo  anlidicimento  non  fu 
vano . 

t  ANTIDIRE.  Dire  avanti.  Predire  , 
Pronosticare.  Lat.  prcedicere.  Gr.  TZpolé- 
ysiv.  Ott.  Com.  Inf.  4.  61.  Dicesi  che 
egli  primo  tra  gli  filosofi  trattò  di  strono- 
mia  ,  e  anlidisse  le  oscurazioni  del  Sole  . 

ANTIDOTARIO.  Libro  ove  sono  scrit- 
ti antidoti.  Lat.  breviarium  antidotorum  . 
Gr.  ocvTttyoTWV  ^L^loz-  Volg.  Mes.  Con 
un  liell' ordine  scriverle  in  un'opera  delta 
Grabadin^  cioè  Antidotario .  Buon,  Fier. 
1.  2.  2.  Leggi  i  scmpliciarii,  Studia  gli 
antidolarii. 

ANTIDOTO.^  Contravveleno.  Lat.  anti- 
dotus.  Gr.  d-itlSoroc,.  Bed.  Vip.  I.  33. 
Damocrate ,  medico  e  poeta  greco ,  scrisse 
degli  antidoti.  Buon.  Fier.  4-  4*  ^^-  ^°" 
gliono  avere  antidoti  sicuri.  Gal.  Sagg.  276. 
Ma  mia  ventura,  che  so  l'antidoto,  e  ri- 
medio presentaneo. 

g.  Per  similit.  Bern.  Ori,  3.  7.  4^- 
Che  non  sapea  ec.  Né  più  conforme  an- 
tidoto o  conforto  Dare  a  tante  fatiche , 
che  Io  starsi. 

*ANTIFATO.  Contraddote.  Varch. 
Stor.  lih.  16.  Prese  Sifonte ,  per  ragione 
dell' antifato  ,  in  nome  di  madama  Mar- 
gherita il  possesso  di  tutti  i  beni,  così  mo- 
bili come  immobili,  i  quali  erano  stati  del 
duca  Alessandro.  Segn.  Stor.  lib.  7.  La 
dote  promessa  alla  figliuola  di  Cesare  fu- 
rono cento  mila  ducati,  i  quali  coU'antifa- 
to ,  che  è  una  sopraddote ,  ec.  (B) 

ANTIFONA.  Quel  versetto  che  si  re- 
cita o  canta  avanti  che  si  cominci  il  sal- 
mo. Lat.  antiphona .  Gr.  rà  avTiaPwva. 
Espos.  Salm.  Queste  sono  sette  antifone 
sacramentali,  che  gridano  l'avvenimento 
di  Cristo.  Fr.  Jac.  T.  4-  33.  12.  Leggi 
tutte  este  antifone  Per  fine  allo  multino. 
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*  §.  Proverbialmente .•  L'  anlifona  e 
più  lunga  del  salmo,  dicesi  quando  altri, 
per  dire  alcuna  sua  cosa ,  si  va  avvilup- 
pando con  lunghi  giri  di  parole  prima  d'in- 
cominciarla j  ed  è  simile  a  qucll'  altro  : 
Più  la  giunta ,  che  la  derrata.  Ar.  Neqr. 
1,  3.  Sarà  più  lunga  del  salmo  l'antifo- 
na. (A) 

ANTIFONARIO.  Colui  che  nel  coro  di- 
ce le  antifone. 

f  $.  E  Antifonario  quel  libro  che  si  a- 
dopera  nel  coro  ,  ove  sono  descritte  le  an- 
tifone. '?  Baldin.  Dee.  Per  molli  diligen- 
tissimi  lavori ,  lia'  quali  si  contano  tutte 
le  miniature  di  certi  anlifonarii.   (A) 

'fi  ANTIFRASI.  Dizione  contraria,  os- 
sia figura  ,  per  cui ,  in  vece  del  mal  nome, 
usiamo  il  buono,  o  al  contrario.  (A)  Dit- 
tam.  4-  22.  Che  per  anllfrasis  si  scioglie 
il  nodo.  (P)  Segn.  Crist.  instr.  1.  8.  i. 
Ed  altrove  lo  Spirilo  Santo  ,  scambiando 
i  termini ,  fa  che  maledir  Dio  si  chiami 
per  antifrasi  benedillo.  (ATin) 

*  ANTIGIUDICARE.  Giudicare  avanti. 
Lat.  praiudicare.  Gr.  TTpoxaTayivw'u/.siv. 
Salvin.  Pros.  tose.  I.  281.  Quindi,  pieno 
di  buona  persuasione  j  graziosamente  an- 
tisjiudica  dovere  essere  la  fine  a  quello  cor- 
rispondente.  {*) 

*  ANTIGIUDICATO.  Add.  da  Anti- 
giudicnre.  Lat.  prceiudicatus.  Gr.  izco^ci.- 
Tayvwff&sig  .  Salvin.  Disc.  i.  370.  Fa- 
rebbe prima  di  mestieri,  che  insieme  col- 
r  altre  cose  giudicale  avanti  di  conoscere, 
che  da  loro  sogliono  appellarsi  pregiudizii, 
o  sentimenti  antigiudicati  ,  si  disfacesse- 
ro in  primo  luogo  dell'opinione  di  se  me- 
desimi. (*) 

ANTIGRADO.  V.  A.  Titolo  di  signo- 
ria in  Germania  j  lo  stesso  che  Langra- 
vio. Lat.  Comes  regionis ,  provincia:  j  Co- 
mes provincialis .  G.  V.  5.  iq.  i.  E  in 
questo  contrasto  ,  per  frode  dell' Antigrado, 
il  detto  Filippo  fu  morto.  Ricord.  Malesp. 
3l.  L'Anligrado  della  Magna  si  diede  al 
detto  Uberto  una  sua  figliuola  per  moglie. 
E  123.  E  veggendosi  fornito  di  figliuoli 
che  della  prima  figliuola  dell' Antigrado 
della  Magna  avca  ,  Arrigo  e  Currado. 

t  ANTIGUARDARE.  Guardare  avanti. 
Prevedere.  T.yX.  prcevidere  ,providere.  Gr. 
TTpo^uJvKTTetv  .  Ott.  Com.  Inf.  7.  120. 
Per  l'uno  guarda  e  considera  le  cose  spi- 
rituali; per  l'altro  antiguarda  ciò  che  ne 
puote  avvenire. 

t  J  ANTIGUARDIA.  Avantiguardiu  , 
Vanguardia.  Varch.  Stor.  6.  Dove  egli, 
rotta  prima  la  retroguardia  ec,  a  gran  fa- 
tica coli' antiguardia  si  condusse.  Guicc. 
Stor.  2.  88.  Passò  medesimamente  per  il 
paese  della  Chiesa,  come  per  paese  ami- 
co, ecceltochè  l'antiguardia.  ^*  Ar.  Fur. 
16.  5l.  La  prima  schiera  era  già  messa 
in  rotta  ,  Quando  Zerbin  con  1'  antiguar- 
dia arriva.  (FP) 

*  §.  Per  similit.  «  Bern.  Ori.  1.  il\. 
69.  L'outiguardia  è  Orlando  e  Brandi- 
marte  ».  (NJ 

ANTIGUARDO.  Antiguardia  ,  Avanti- 
guardia  ,  Vanguardia .  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  Benché  essi  pongano  tre  nomi  alli 
loro  eserciti,  e  gli  dividano  in  tre  schic- 
re,  aniiguardo,  battaglia,  e  retroguardo,  ec. 
Ciriff.  Calv.  Ed  in  su  l' aniiguardo  elli 
afirontorno  Coli' aste  basse  due  giganti  fie- 
ri. E  appresso.  Avevan  fatto  insieme  l'an- 
tiguardo. 

*  ANTIGUSTARE.  Gustare  innanzi 
al  tempo.  Ott.  Com.  Par.  '02.1^.  Se  per  la 
grazia  conceduta  da  Dio  ,  questi  ,  cioè 
Dante  ,  preliba ,  cioè  antigusta  di  quella 
vivanda.  (C) 

*  ANTIMANDARE.  Mandare  innanzi. 
Ott.  Com.  Par.  479.  Ma  quale  fosse  la 
cagione  di  questa  predestinazione ,  cioè  an- 
timandarcj  è  solo  a  Dio  nota.  (C) 
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«  ANTIMESSO.  JtU.  da  JittimetUtr. 
Oh.  Com.  Purg.  388.  AnlimeMe  ìe  pre- 
dette cose,  come  fare  uno  fondamentu  al- 
le seguenti?  (C) 

t  J  A^TIMETTERE.  Mettere  acanti» 
Preporrti  Antiporre .  Lat.  pnrponert  y 
OHteferrt.  Gr.  'npo^a.XUiV ,  7rpoT»a«'vai. 
G.  V.  11.  3.  3.  Perocché  poi  la  veri- 
tà dì  Dio  autimesse  le  &con6tte  date  da' 
nemici,  soggiunse  i  diluvii  e  le  tempeste 
(  cioè  t  premise,  mandò  avanti).  E  n.  i8. 
Questi  di  vero,  per  quel  medesimo  erro- 
re ,  aotimeitcranoo  per  suo*  meriti  il  re 
Salomouc  re  al  suo  padre  David  santis- 
simo. 

*  §.  Per  Recare t  Addurre.  Ott.  Com. 
Inf.  no.  Aniimette  questa  similitudine, 
come  in  tra  Cicilia  e  Calabria  ec.  l'acqua 
che  viene  da  Levante  si  ripercuote  e  fran- 
ge ec.  (C) 

«  ANTIMONIALE.  Add.  di  Antimo- 
nio. Red.  Leti.  I.  88.  Necessitando ,  dico 
(/elitre),  a  cacciar  fuor  dello  stomaco, 
per  la  via  dell' esofago ,  quella  molesta  tin- 
tura antimoniale  che  era  slata  imbevuta 
dalle  6bre  nervee.  E  90.  Non  succedendo 
il  vomito ,  lo  stomaco  tanto  più  resti  tor- 
mentalo dal  contagio  antimoniale.  (*) 

t  ANTIMONIO.  Uno  de' metalli.  È 
solido  y  bianco  traente  all'azzurro,  assai 
lucente  ,  fragile.  Lat.  slibium.  Gr.  ozì^i. 
Qualche  volta  presso  gli  antichi  si  trova 
eziandio  così  chiamata  la  sostanza  mine- 
rale che  lo  contiene ,  o  il  solfuro  d' anti- 
monio. M.  Aldobr.  Prendete  antimonio  e 
tuzia,  e  fatele  lavar  molte  volte  in  acqua. 
Serap.  \^5.  Antimonio,  Galieno  dice,  che 
lo  più  forte  è  quello  che  si  rompe  age- 
volmente, ed  hae  nelle  rotture  sue  chia- 
rìtade  e  luminositade.  E  appresso.  Galie- 
no dice ,  che  la  virtù  dello  antimonio  si 
è  disseccativa ,  ec.  E  appresso  .  Ardesi 
l'antimonio  in  questo  modo:  unito  con 
grasso ,  e  sia  messo  nella  brascia ,  tanto 
che  sia  infiamfpato;  d'indi  si  tolga  dalla 
brascia  ,  e  si  spenga  in  latte  di  femmina 
che  abbia  partorito  fantino  maschio ,  ovve- 
ro in  urina  di  fanciullo,  ovvero  in  vino 
vecchio  ,  ec. 

t  ANTIMURO.  Muro  avanti  all'altro. 
*  Sig.  Viag.  Sin.  57.  Poi  hanno  dinan- 
zi r  antimura ,  alte  bene  venti  braccia  ,  o 
più  ,  e  sopra  le  dette  antimura  le  torri  ton- 
de e  spesse,  come  son  quelle  delle  mura 
madornali.  (C) 

■J-  §.  I.  £  per  quello  che  noi  diremmo 
oggi  Parapetto.  Lat.  propugnaculum.  Gr. 

§.  II.  E  fguratam.  Difesa.  Mor.  S. 
Grog.  Il  nostro  muro  è  colui  che  non  la- 
scia il  corso  de'nialigni  spirili  giugnere  in- 
siao  a' nostri  cori,  il  quale  ha  posto  e- 
ziandio  l' antimuro,  ec,  j  sicché  dirittamen- 
te per  lo  nume  dell' antimuro  sono  chia- 
mati coloro  ,  i  quali  4  predicando  come  do- 
veva incarnare ,  sono  stati  quasi  innanzi  al 
muro.  Guicc.  Star.  8.  Si  gloriosa  patria  , 
stata  moltissimi  anni  antimuro  della  Fede. 

*  ANTINATO.    V.  ANTENATO.  (C) 

*  ANTINEFRITICO  .  Si  dicono  anti- 
nefritici li  medicamenti  contro  i  morbi 
delle  reni.  Red.  Lett.  2.  204.  Io  sono  di 
parere,  che  tulli  gii  anlincfritici  sieno  cat- 
livi  e  nocivi  per  V.  Signoria  lUuslriss.  E 
Cons.  I.  252.  Da' medici  con  bel  voca- 
bolo greco  si  chi.imano  anti nefritici.  E  ap- 
presso. Non  biasimo  però  i  diuretici  ,  o 
anlincfritici,  di  lemperata  natura.   (*) 

ANTINOME.  JSonie  che  va  innunzi  agli 
altri  nomi.  l.At.  pra:nomen.  Gr.  TTpowvuuiOV 
Lib.  Dicer.  Il  primo  è  anlinome ,  il  se- 
condo soprannome,  e  M  terzo  nome.  Ci- 
riff.  Calv.  4^  128.  Ma  fere  dir  Leon,  per- 
chè declina  Quello  antiuome. 

ANTIPAPA.  Papa  fatto  conir  al  Papa 
yero  e  legittimo.  Lat.  *  antipapa.    G.  V- 


18.  5.  E  punio  gravemente  i  Romani  , 
che  aveauo  favorito  il  detto  Arrigo  «  e  '1 
suo  Antipapa.  E  IO.  73.  tit.  Come  Lodo- 
vico di  Baviera  col  popolo  di  Roma  eles- 
sono  Antipapa  contro  '1  vero  Papa.  Cro- 
nichett.  d  Amar.  177.  Questo  Antipapa 
sendo  rimaso  in  Pisa  ,  i  Pisani  si  riconci- 
liaro  col  papa  Giovanni  ,  e  mandarongli 
questo  Antipapa;  e  l'Antipapa  chiese  mi- 
sericordia, e  'I  Papa  gli  perdonò. 

«  ANTIPARISTASI.  Lo  stejtso  che  An- 
tiperistasi.  Segner.  Incred.  2.  2.  2.  A- 
vanti  eh'  egli  servisse ,  con  una  specie  di 
antiparistasi  tormentosa  ,  a  rincrudelire  le 
nostre  piaghe.  (N) 

5  ANTIPASTO.  Si  dice  di  quelle  vi- 
vande che  si  mettono  in  tavola  nel  prin- 
cipio della  mensa  avanti  l' altre  .  Disc. 
Cale.  E  questi  sono  antipasti  della  sua  ce- 
na. Fir.  Rim.  52.  Rifreddi  e  senza  pepe 
gli  antipasti.  Buon.  Fier.  5.  /^.  5.  Ci  por- 
tò gli  antipasti  :  De'  berlingozzi  colle  me- 
larance ,  E  latticini  inzuccherati. 

*  §.  I.  Per  similit.  «  Buon.  Fier.  2. 
I.  17.  Un  gran  garbuglio  Per  principio 
di  Fiera  j  un  mal  augurio  Per  antipa- 
sto ».  (B) 

*  §.  II.  Per  qualunque  cibo.  Menz. 
sat.  8.  Credei  veder  più  d'un  col  naso 
guasto.  Chi  manco  un  dente,  e  chi  l'o- 
recchio mozzo ,  Per  avventarsi  al  nobile 
antipasto  (era  una  testa  di   cignale).  (V) 

f  ANTIPATI'A.  Dicesi  quell'  avversio- 
ne o  contrarietà  che  abbiano  tra  loro  le 
cose  animate  0  inanimate.  Lai.  *  antipa- 
thia,  dissensus.  Gr,  àvTiTTa&sia.  Buon. 
Fier.  3.  3.  12.  Che  s'agii  amici  tuoi  Que- 
ste o  lai  narri  occorse  antipatie ,  Gli  tie- 
ni in  riso  e  in  festa  tutto  un  die  .  Red. 
Ins.  197.  Ed  in  tutte  le  cose  calzante,  e 
non  mai  manchevole  rifugio  dell'antipatia. 

*  ANTIPATICO.  Add.  Voce  dell'  li- 
so. Appartenente  ad  antipatia.  Che  ha 
contrarietà  o  avversione  naturale.  (A) 

*  ANTIPENSARE  ,  Pensare  innanzi  , 
Premeditare ,  Prevedere.  Lat.  prcecogita- 
re.  Gr.  TtpovotZv.  Segner.  Paneg.  S.  Stef. 
§.  4-  Che  poteva  egli  antipensare ,  se  non 
che  dovesse  restare  infame  il  suo  nome , 
infelice  la  sua  memoria?  (A) 

ANTIPENSATO.  Add.  da  Antipensa- 
re, Pensato  avanti.  Esaminato ,  Consi- 
derato. Lat.  prascogitatus.  Gr.  Ttpovooup.t- 
V05.  M.  V.  9.  9.  Per  potere  la  sua  non 
diritta  intenzione  antipensata  adempiere. 
Zibald.  Andr.  96.  Iddio  per  la  sua  gra- 
zia gli  soffiò  nel  volto  ispirilo  di  vita  an- 
tipensato in  sèj  ed  egli  allora  si  mosse,  e 
diventò  uomo.  Buon.  Fier.  5.  2.  5.  Ben 
preparalo  a  tale  Domanda  antiveduta,  an- 
tipensala  ,  Questo  mi  tacqui. 

t  *  ANTIPENULTIMO,  ^t/rf.  Posto  in- 
nanzi all'ultimo.  Bemb.  Pros.  3. 171.  L'ac- 
cento che  sopra  la  I  dell'antipenultima 
sempre  suole  giacere  (  qui  in  forza  di 
sust.).  (V) 

t  ANTIPERISTASI.  V.  G.  Lat.  *  an- 
peristasis.  Gr.  avTtTTspì arasi? .  Sagg. 
tinat.  esp.  258.  Per  far  qualcosa  in  già- 
zia  dell' autiperislasi,  empiemmo,  ec.  E 
altrove.  Il  che  col  famoso  vocabolo  di  an- 
tiperistasi  alcuni  spiegano.  ^  linperf  V. 
Tuse.  D.  X.  T.  1.  33.  Antiperislasi  ec. 
cioè  una  oppugnazione  dell' un  contrario 
con  r  altro.  (F) 

ANTIPODI  .  Abitatori  reciprocamente 
delle  parti  della  terra  opposte  nel  globo. 
Lat.  antipodes .  Gr.  àinCTZoSsg.  Cecch. 
Esalt.  Cr.  5.  3.  Io  andrei,  per  vita  mia, 
fino  agli  antipodi.  AUegr.  74.  Si  che  ve- 
nuto un  asino  dagli  antipodi,  egli  è  cosi 
bene  inleso  al  raglio  di  qua,  come  di  là 
dall'  equinoziale .  Morg.  27.  2l5.  Credo 
che  quegli  antipodi  di  sotto  Dubilassin  fra 
lor  più  volte  il  giorno ,  Che  non  fussi  del 
cici   l'ordine  rotto. 


«  ANTIPONERE .  V.  A.  Anteporre  . 
Moral.  S.  Greg.  5.  26.  Certo  si  vuole 
autiponerc  a  lui ,  quando  di  tal  percussio- 
ne riprende  il  giudicio  di  Dio.  (V) 

ANTIPORRE.  Porre  avanti.  Dare  il 
primo  grado.  Anteporre.  Lat.  anteferre, 
praferre  .  Gr.  TTpOTi&Sff&ai .  Guid.  G. 
"Tanto  il  fece  poi  dilicato,  che  egli  l'an- 
lipose  allo  legioni  di  molti  angeli  .  Mor. 
S.  Greg.  Però  che  attese  il  santo  uomo 
che  la  femmina  gli  era  suggella  ,  e  noa 
antiposta. 

§.  Per  Proporre.  Lat.  constituerc .  G. 
V.  H.  3o.  2.  Antipuosono  con  ogni  loro 
opera,  e  coli' aiuto  degli  altri  Legali,  di 
levare  M.  Azzo  del  suo  proponimento. 

t  5  ANTIPORTA,  e  ANTIPORTO,  ^/i- 
drone ,  o  Andito  ^  che  è  tra  V  una  porla 
e  l'altra,  o  di  casa,  o  di  città.  Lat.  vesti- 
bulum  ,  atrium.  Gr,  Ttpò^vpov.  V.  Flos. 
car.  43.  G.  ;^.  IO.  59.  4.  E  miscr  fuoco 
nel  ponte  e  porta  dell'antiporta.  Ott.  Com. 
Inf.  4.  60.  Abitò  nelli  limitari  delle  porle,  e 
nelli  antiporti  dello  cilladi.  ♦  Segn.  Stor.  8. 
216.  E  fallo  chiamare  il  Castellano  per 
conferir  seco  alcune  cose  importanti ,  entrò 
con  due  soli  nell'antiporto  della  fortez- 
za. (C) 

*  §.  I.  E  per  Quella  porta  che  sta  in- 
nanzi ad  altra ,  ed  anche  per  Quella  pri- 
ma porta ,  che  dà  l' ingresso  ai  borghi 
delle  città.  »  G.V.  6.  6.  2.  E  per  forza  com- 
batterono r  antiporto  ,  e  ruppono  i  ser- 
ragli ,  ed  entrarono  nelle  borgora .  E  9. 
l5l.  I.  E  con  aiuto  di  certi  suoi  amici, 
eh'  erano  nella  città ,  entrò  dentro  all'  an- 
tiporto ne'  borghi.  »  E  io.  Sg.  5.  E  in- 
tanto, arsa  l'antiporta,  e  per  quelli  ch'era - 
no  dentro  tagliata  la  porta,  e  le  guardie 
della  torre  morii  ec. ,  entrarono  nella  ter- 
ra.  (P) 

§.  II,  Per  Ricetto,  nel  signif.  del  §.  Guid. 
G.  81.  E  quando  egli  pervennero  all'an- 
tiporto della  spaziosa  sala, 

*  ANTIPOSTO,  Add.  da  Antiporre. 
Guid.  G.  3,  2,  Non  essendo  conlento  d' 
essere  anlipsilo  nel  regno  di  Tessaglia.  (C) 

«ANTIPRENDERE.  Prevenir  nel  pren- 
dere ,  Preoccupare  ,  Anticipare .  Tolom. 
Lett.  Il  buono  amico  antivede  e  antipren- 
de  il  tempo  negli  ufficii  dell'amicizia,  sen- 
za sprone  o  invito  veruno.  (A) 

*  ANTIQUARIA .  Sust.  Studio  e  co^ 
gnizione  delle  cose  antiche .  Cocch.  Disc. 
l3.  Vastissima  erudizione  e  d'istoria  e 
d'antiquaria,  la  quale  ognun  sa  eh' ci 
possedeva,  (A) 

ANTIQUARIO,  Colui  che  attende  alla 
cognizione  delle  cose  antiche .  Car.  Lett. 
Oratore,  storico,  antiquario,  Red.  Annot. 
Ditir.  128.  Se  però  co'  migliori  e  più  e- 
rudili  aniiquarii  non  si  volesse  afferma- 
re, ec.  Buon.  Fier.  i.  3.  3.  Ma  favole 
esser  queste  Soglion  de'  guardarobi ,  O  d' 
aniiquarii  o  creduli  o  mendaci. 

*  ANTIQUARIO.  Add.  Che  appar- 
tiene alla  cognizione  delle  cose  antiche . 
Cocch.  Asci.  Per  tutte  le  ragioni  della 
critica  antiquaria  fu  da' dotti  che  Io  han 
descritto,  ec.  E  Anat.  Come  si  può  sup- 
porre ,  secondo  le  conietlure  dell'  arte  aa- 
tiquaria.   (A) 

ANTIQUATO.   F.  ANTICATO. 

*  ANTIQUISSIMO.  V.  ANTICHISSI- 
MO. (♦) 

*  ANTIQUITA'.  Antichità  .  Bemb. 
Stor.  6.  72.  Quello  che  tutta  quasi  l'an- 
tiquilà  ha  creduto.  (V) 

*  ANTIQUO.  V.  L.  Add.  Antico  . 
Lat.  antiqiius.  Gr.  CLpy^vXoi.  Pelr.  canz. 
48.  Quell'  antiquo  mio  dolce  empio  Si- 
gnore. E  son.  160.  L'  erbetta  verde,  e  i 
fior  di  color  mille.  Sparsi  sotto  quell'elee 
antiqua  e  negra ,  Pregan  ce.  (C)  Ar.  Far. 
22.  49-  Come  r  usanza  ,  che  non  è  più 
antiqua  Di  tre  dì  ,  cominciò  ,   vi  vo'  qar 
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rare.  Rucell.  Ap-  224.  Avanti  che  si  ven- 
ga all'  armi ,  Se  '1  popol  tulio  ,  in  due 
parli  diviso,  Vedrai  dal  tronco  d'un' an- 
tiqua pianta  Pender  ,  ec.  (*) 

ANTISAPERE.  Sapere  avanti.  Lat-pro-- 
scire,pra:vidcre.  Gr.  TTjSoyvciJvai.  S.Jgost. 
C.  D.  C'erto  se  colui  antiseppe  quello  che 
dovea  essere  nella  nostra  volontade  ,  non 
certo  nulla  ,  ma  alcuna  cosa  antiseppe  . 
Mor.  S.  Greg.  Ciò  che  è  presente  può 
l'uom  sapere,  piuttosto  che  anlisapere  o 
antivedere  .  Boez.  Varch,  lib.  5.  p.  3. 
Onde  se  alcuna  cosa  dee  avvenire  ,  ma 
talmente  che  1'  avvenimento  suo  non  sia 
certo  e  necessario ,  che  ella  avvenire  deb- 
bia come  si  può  antisapere? 

ANTISAPEVOLE.  Jdd.  Atto  a  sape- 
re avanti ,  Che  antisa.  Boez.  G.  S.  l5o. 
Sta  eziandio  di  sopra  lo  sguardatore  anli- 
sapevole  di  tutte  le  cose. 

t  ANTISAPUTA.  Sust.  Avviso  anti- 
cipato .  Lat.  pranotio  j  providentia  .  Gr. 
Trpóvvwffis  .  Fr .  Giord.  Fred.  B.  Per 
1'  anlisaputa  ch'ebbe  del  fallo,  potè  riguar- 
darsene . 

ANTISAPUTO  .  Add.  da  Antisapere  . 
LaL  prcevisus.  Gr.  TTpasyvws/xévo?.  Boez. 
Varch.  lih.  5.  p.  3.  Onde  seguila  ,  che 
l'avvenimento  della  cosa  antisaputa  schi- 
fare non  si  possa  . 

t  ANTISERRAGLIO  .  Serraglio  posto 
■avanti  ad  altro  serraglio.  F.  V.  li .  69.  Fé 
fare  serragli,  e  antiserragli  infino  a  Riccrboli. 

t  *  ANTISIGNIFICARE.  Signifcare 
anticipatamente.  Uden.  Nis.  4-  4^"  ^'^"i" 
parazioni  divine  son  quelle ,  che  ,  a  guisa 
di  profezie  ,  antisignificano  il  futuro  esito 
delle  cose.  (BJ 

t  ANTISPODIO.  Spodio  falsifcato  , 
cioè  fatto  con  ossa  ,  radici ,  o  altre  par- 
ti di  alcune  piante  abbruciate.  Gr.  cTTOOiov. 
Bicctt.  Fior.  84-  La  mortella  si  abbrucia 
per  fare  1'  anlispodio  de'  Greci ,  pigliando 
le  sue  foglie  co' fiori  e  colle  coccole  acerbe. 

AJNTISTE.  V.  L.  Capo  ,  Direttore  . 
Lat.  antistes.  Gr.  fiyo-òp-ziioi.  Amet.  3i. 
Darò  per  lo  tuo  effetto  forma  uel  ragio- 
nare al  grazioso  coro ,  al  quale  te  abbiamo 
eletto  autiste  . 

*  ANTISTERICO.  Add.  T.  medico  . 
Che  e  contro  gli  effetti  isterici.  (A) 

ANTITESI.  V.  L.  Figura  rtttorica  . 
Contrapposto.  Lat.  antilhcsis.  Gr.  avTt- 
&£7t;.  Sega.  Mann.  Ottobr.  29.  3.  Nota 
pertanto  l'antitesi  prodigiosa. 

*  ANTITETO.  Colore  rettorico  che 
importa  :  Foce  opposta  ad  altra  voce  con- 
traria .  S.  Agost.  C.  D.  11.  18.  Quelle 
che  s'  appellano  contrapposizioni  ,  sono 
molto  bellissime  negli  ornamenti  della  elo- 
quenza   Questi  anlilcti  esplica  l' apo- 
stolo Paulo  nella  seconda  pistola  ad  Co- 
rinthios.  (P)  Tass.  Lez.  Son.  Cas.  Sa- 
pendo che  Cicerone  gli  antileli  e  i  con- 
trapposti alla  moderata  forma  di  stile  at- 
tribuisce ,  non  volle  a  quella  sorta  di  figu- 
ra  l'altezza  del  suo  stile  inchinare.  (FPJ 

t  ANTIVEDERE.  Federe  avanti ,  Pro- 
nosticare, Indovinare  .  Lat.  prosvidere  , 
providere ,  prascntire  .  Gr.  iipoopdv  . 
Bocc.  g.  IO.  f.  I.  Ma  per  l'una  e  per 
l'altra  di  queste  ,  sapere  antiveder  le  fu- 
ture. Pelr.  canz.  39.  7.  Ne  posso  il  gior- 
no ,  che  la  vita  serra,  Antiveder  [itr  lo 
corporeo  velo  .  Bern.  Ori.  I.  9.  1.  Se 
i  miseri  mortai  fusser  prudenti  In  pensa- 
re, aspettare,  antivedere  I  varii  casi,  e  gli 
strani  accidenti,  ec,  Starebbon  sempremai 
lieti  e  contenti.  Tass.  Ger.  19.  9.  Se,  an- 
tivedendo ciò,  timido  stai,  E  '1  luo  limo- 
re  intempestivo  omai  . 

■\%.Eneutr.  pass,  per  Mettersi  in  guar- 
dia j  Pigliai ii  guardiamo  simile.  Tes.  Br. 
4.  5.  E  quando  li  marinari  veggiono  ciò, 
sì  si  anliveggiono  della  fortuna  .  Guid.  G. 
Il5  .E  avvcdevasi  bene  che  ,  se  egli  non  ^i 


antivedesse ,  leggermente  potrebbe  morire 
per  la  mano  di  Ettore  . 

ANTIVEDERE.  Nome.  Antivedimento, 
Pronostico.  Lat.  pra-sensio.  Gr.  to  TzpOQ- 
pav.  Cron.  Mordi.  Non  si  può  provve- 
dere alle  cose  future  senza  grande  antive- 
dere ,  e  quasi  bisognerebbe  essere  indovi- 
no. Dant.  Inf.  28.  Che,  se  l'antiveder  qui 
non  è  vano,  Giltati  saran  fuor  di  lor  va- 
sello. Varch.  Stor.  12.  [^[\0.  Rare  volte 
hanno  gli  uomini  tanto  antivedere  ,  che 
eglino,   ec. 

t  ANTIVEDIMENTO  .  L'antivedere  . 
Pronostico.  Lat.  prcesensio.  Gr.  Trpóyvw- 
515.  Ott.  Coni.  Inf.  28.  484.  Il  quale  allo 
autore  dice  un  suo  anlivedimento  ,  ac- 
ciocché elli  il  faccia  noto  a' due  Marchi- 
giani . 

ANTIVEDITORE.  Verbal.  masc.  Che 
antivede.J-.Al.  provisor.  Gr.  izpoopdi-J.  Mor. 
S.   Greg.  Anlivedilore    delle  cose  future. 

ANTIVEDITRICE.  Verbal.  fem.  Che 
antivede.  Lat.  providens ,  provida ,  prce- 
videns.  Gr.  Tzpoopóiacc.  Lib.  Similit.  Se 
lo  considerano  con  mente  anliveditrice  dello 
avvenire  . 

*  ANTIVEDUTAMENTE  .  Avverb. 
Con  antivedimento.  Bell.  D.  Anat.  P.  2. 
378.  Quando  dunque  fa  i  suoi  scomponi- 
menti l'anatomia  ,  ella  non  fa  suo  lavoro 
impensatamente  e  alla  cieca  ,  ec.  ;  anzi 
ella  il  fa  anlivedutamente  e  benissimo.  (F) 

t  5  ANTIVEDUTO  .  Add.  da  Anti- 
vedere. Lat.  prcecognitus  ,  prcevisus  .  Gr. 
TZpoopoìp.s.-JOi.  Bocc.  nov.  lOO.  3l.  Co- 
noscano che  ciò  ch'io  faceva,  ad  antive- 
duto fine  operava.  Petr.  cap.  iXu  Che  pia- 
ga antiveduta  assai  men  duole  .  Mor.  S. 
Greg.  20.  34.  Cerne  è  prescio  e  antive- 
duto ,  conciossiacbè  nulla  si  può  sapere  in- 
nanzi ,  se  non  quello  che  non  è  ancor 
fatto  ,  e  debbi  fare.  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
32.  Quelle  cose ,  le  quali  pensiamo  che 
sicno  repentine  e  subito  ,  sono  a  loro  an- 
tivedute e  familiari. 

t  §.  Per  Accorto.  G.  V.  8-  lOI.  4. 
Allora  il  Cardinale  molto  antiveduto,  non 
tanto  solamente  per  la  libertà  della  Chie- 
sa ,  quanto  a  sua  proprietà  e  a  sua  parte 
Ghibellina  rilevare  in  Italia,  disse.  '?  «  Cron. 
Morell.  E  con  questi  savii  e  antiveduti 
modi  e'srppe  sì  fare,  ec.  »   (C) 

ANTIVEGGENTE.  Antiveditore.  Lat. 
prcevidens  j  rerum  futurarum  providus  . 
Gr.  TTpoopaTtxo?.  Fr.  Giord.  Pred-  B. 
Uomo  nelle  cose  mondane  pratico  e  anti- 
veggente . 

ANTI VEGNENTE.  Che  antiviene.  Lat. 
praveniens ,  prcevertens  .  Gr.  «s&avwv  . 
Coni.  Inf.  22.  Avvegnaché  ec.  questa 
donna  è  posta  in  figura  d'  una  grazia  an- 
tivegnenle  . 

*  ANTIVENDEMMIATORE  .  Stella 
lucidissima  sopra  il  destro  lato  della  Ver- 
gine. Salvia.  Ariit.  33.  Di  tui  (della  Ver- 
gine )  sovr'ambo  gli  omeri  si  gira  Alla 
destra  aia  un  astro  ,  e  si  chiama  L'  anti- 
vendemmiator.  (B) 

*  ANTIVENEREO.  Aggiunto  di  me- 
dicamenti che  si  adoperano  per  lo  più 
contro  al  mal franzese.  Bed.  Lett.  2.  I17. 
Seriamente  abbiamo  discorso  intorno  a'nia- 
li  della  signora ,  ed  ec.  intorno  allo  scor- 
buto ,  e  che  lo  vorrebbon  medicare  con 
gli  antivenerei  medicamenti  .  £118.  Tut- 
l'i  medici  concludono  che  ri  vuole  gli  an- 
tivenerei in  questa  foggia  di  scorbuto .  E 
appresso.  Perchè  non  proviamo  noi  quel- 
l'antivenereo di  quel  nostro  amico,  ec  (*) 

ANTIVENIRE  .  Prevenire  ,  Arrivare 
innanzi ,  Fare  una  cosa  avanti  che  altri 
V  abbia  premeditata  :  che  anche  diremmo 
Vincerla  della  mano  ,  Furar  le  mosse  . 
Lat.  pravenire  ,  proeoccupare ,  antevertc- 
re.  Gr.  ySavsiv.  Sallust.  luguit.  B,  Spia- 
va li  viaggi  del  Re  ,  e  i  guati  loro    anti- 


veniva .  Albert.  25.  69.  OUiina  cosa  è  an- 
tivenire al  desiderio  di  colui  a  cui  dai  j 
ma  meglio  è  antivenire  al  priego  .  Mor. 
S.  Greg.  9.  38.  Perocché  per  lo  dono  del- 
la sua  grazia  egli  1'  antiviene  col  suo 
aiuto  . 

*  ANTIVENUTO.  Add.  da  Antivenire. 
Mor.  S.  Greg.  (Nap.  1745^  t.  I.  cart.  59. 
E  pertanto  essendo  noi  cosi  sprovvedutamen- 
te assaliti  da  esso,  non  siamo  anlivcnuli 
dalla  nostra  guardia  ,  ec.  (F) 

*  ANTIVIGILIA.  Voce  deW  uso.  Gior- 
no precedente  la  vigilia.  (A) 

t  ANTONOMASIA.  Figura  rettorica  , 
per  cui  il  nome  appellativo  viene  usato  in 
vece  del  proprio,  o  per  l'opposto,  un  no- 
me proprio  in  luogo  d'un  appellativo.  Lat. 
antonomasia.  Gr.  à.'nQ-iOp.a.<ji(A.  ♦  Segn. 
Mann.  Sett.  l3.  3.  Princeps  huius  mun- 
di, non  so  con  qual  sua  splendida  anto- 
nomasia, è  il  Demonio  intitolato  in  più 
luoghi  delle  divine  Scritture.  (F) 

§.  Per  antonomasia,  usato  a  mod<^ 
d^ avverbio.  Ciriff.  Calv.  l.  19.  S'  inten- 
dea  questo  in  Affrica  ed  in  Asia  Per  di- 
screzione, e  per  antonomasia.  Segn.  Mann. 
Giugn.  71.  Considera  qual  è  queslo  er- 
rore, che  per  antonomasia  è  chiamalo  l'er- 
ror  degli  empii  . 

*  ANTONOMASTICÀMENTE.  Av- 
verb. Per  antonomasia  .  Salvia.  Annot. 
Tane.  Buon.  568.  La  quale  stella  da'no- 
stri  fu  detta,  sido  antonomasticamenle  .  (Aj 

ANTONOMASTICO.  Add.  Detto  per 
antonomasia.  Pros.    Fior.  5.    5q.    Non    è 
egli  vero  che  i  miei  cittadini  ec.  ti  chia- 
mavano   per    antonomaslico     cognome 
buono  ? 

ANTRACE.  Carbonchio.  Lai.  anlrax , 
carhunculus  .  Gr.  av^pa.^  .  E  dicesi  e 
della  gemma,  e  dell'enfiagione.  Tes.  Pov. 
P.  S.  L'olio  di  pesce  cane,  ungendo  so- 
pra lo  antrace  ,  rompelp  tosto  ,  e  manda 
funra  per  iscoppialura-'is"  altrove.  L'erba 
coda  cavallina  minore  ec. ,  pesta  e  legaty, 
sana  1'  antrace . 

ANTRO.  Spelonca  ,  Caverna  ,  Grotta 
cavata.  Lat.  anlrum,  specus.  Gr.  ci-ixpo-) . 
Pelr.  son.  262.  Fior,  frondi  ,  erbe,  om- 
bre ,  antri  ,  onde  ,  aure  soa\i.  Ar.  Fur. 
IO.  22.  E  al  nome  di  Direno  Rispondean 
gli  antri  ,  che  pietà  n'  avicno  . 

*  §.  Per  similit. ,  presso  gli  Ana- 
tomici,  Parte  interna  dell'orecchio.  Lai. 
antrtim .  Bed.  Cons.  2.  27.  Crederei  che 
il  lutto  principalmente  derivasse  non  per 
vizio  degli  antri ,  ne  del  timpano,  ne  del- 
le coclee  ,  ma  bensì  per  vizio  ed  intasa- 
mento de' due  nervi  auditorii.   (*) 

ANTROPOFAGO.  F.  G.  Mangiatore 
d' uomini.  Lat.  anthropophagus  .  Gr.  av- 
'^pWTtOffv'-joc,.  Dittai».  4-10.  Qui  appres- 
so gli  antropofagi  si  stringono  ,  I  quali 
vivon  tanto  crudelissimi  ,  Che  d'usar  car- 
ne umana  non  s*  infingono .  Buon.  Fier. 
1.  3.  2.  Un  presepe  grandissimo  di  bestie 
Stranissime,  antropofaghi,  centauri,  Lam- 
mie  ,  e  grifagni  varii  . 

*  ANULARE,  e  ANULARIO.  Add.  Il 
quarto  dito  della  mano  ;  così  detto  perchè 
in  quello  s' usa  portar  l' anello  .  Imperf. 
Anat.  119.  Il  quarto  (dito)  lo  chiamano 
medico  e  anulare,  perchè  d'anelli  d'oro 
s'  adorna.  (F) 

*  §.  Per  Fatto  a  foggia  d'anello.  Cocch. 
Lez.  All'orlo  quasi  tendineo  di  questa  o- 
vale  apertura  è  attacrata  in  giro  una  falda 
anulare  assai  forte.  (A) 

t  *  A  NULLA.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Punto,  In  nessun  modo.  Fit. 
S.  M.  Madd.  io5.  Non  posso  pensare  che 
l'albergalrice  del  Signor  Giesù  .  .  .  .  fusse 
alla  Passione,  e  non  vi  fusse  ricoidala  a 
nulla  (parla  di  Marta).   (F') 

ANZI.  Avverbio  j  e  vale  Ma  piuttosto. 
Lai,  immc,  potius.  Gr.  //,à//5v  «Jé.  Bocc, 
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noi:  II.  9.  Run  ardÌTano  ad  aiulirlo,  an- 
xi  cogli  altri  iiuicmo  gridavano  che  '1  fus- 
ie  morto.  Albert.  l3.  (Questi  ricchi  ec.  non 
si  vogliono  ubbligare  a  l>f  Dcfiiiu  j  ansi , 
che  maggior  co5a  è ,  quando  egli  aTtaniio 
rirevulo  da  le  qujicbf  gran  dono  ,  t-gli 
;»rLilrano,  ec.  Dant.  Inf.  i.  E  non  mi  m 
I»artia  diaanxi  al  volto;  Aoii  impediva  tan- 
irt  il  mio  cammino.  Ch'io  fui  per  ritor- 
nar più  \olte  volto.  Pctr.  son.  122.  Quel 
dolce  pianto  mi  dipinse  Amore.  Anzi  scol- 
pio.  Sepi.  Stor.  1^.  36!^.  In  qu.i  castrili 
entrato  senza  alcuna  coulraddiiione  ,  uoii 
fece   alcun    danno   a*  terratiani ,    ansi  ec. 

{>romett(ndo  a' popoli  rimuneralexxa^  e  li- 
terlìi  alla  citlk  di  Firenze. 

♦  §.  1.  In  significato  di  Ma  .  Bemb. 
Pros.  3.  l33.  Ne  totalmente  in  queste  vo- 
ci ciò  avviene  ec.  ,  Anzi  in  quelle  altre 
ancora  che  si  »on  delle.  (V) 

§.  II.  Per  Anziché,  Avantichh .  Lat. 
nntequain,  Gr.  w/;tv.  Fr.  Giord.  Pred. 
lì.  Anzi  si  faccia  perfetto  asselUmento  , 
»ieno  tutti  nati. 

f  ANZI.  Preposizione.  Innanzi ,  Avan- 
ti. LaU  ante.  Gr.  Ttpo.  E  si  usa  col  se- 
conda e  terzo  e  quarto  caso .  Bocc.  nov. 
l5.  9.  Iddio  mi  ha  futla  lauta  grazia,  che 
io  aiui  la  mia  morte  ho  veduto  alcuno  de' 
miei  fratelli.  Dant.  Inf.  8.  E  disse:  chi 
se' tu,  che  vieni  anzi  ora?  E  l5.  Ei  co- 
minciò :  qual  fortuna  o  destino  Anzi  l'ul- 
timo dì  quaggiù  ti  mena?  Petr.  cap.  i. 
Tanto  che  io  fui  nell' esser  di  quegli  uno, 
Ch'anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi  . 
*  Dant.  Coni'.  Tr.  3.  Prima  cosa  è  l'Es- 
sere, e  anzi  a  quello  nulla  è.  (P) 

§.  Per  Davanti,  Alla  presenza.  Dant. 
Purg.  3l.  Perchè  dovessi  lor  passeggiar 
anzi.  Fir.  As.  129.  Abbandonata  la  pro- 
pria casa ,  se  n*  eran  venute  anzi  al  co- 
spetto de'  lor  genitori  a  condolersi  con  lo- 
ro di  tanta  fortuna. 

ANZIANATICO.  V.  AJiZIANITICO. 
ANZI  ANATO.  Uffizio  degli  Anziani  , 
Anzianitico.  Stor.  Pisi.  \2L  A  furore  di 
popolo,  li  cacciò  dell'uffizio  dell'Anzianalo. 
ANZIANISSIMO.  Superi,  di  Anziano. 
Lai.  antiquiisimus.  Gr.  TZOLhy.iórccTOi.Lib. 
Pred.  Fanno  pompa  del  lustro  della  loro 
anzianissima  casa. 

ANZIANITÀ'  ,  ANZIANITADE,  e  AN- 
ZIANITATE.  Astratto  d'Anziano.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  Fanno  mostra  e  hanno 
burbanza  grande  della  loro  anzianità. 

ANZIAMTICO,  e  ANZIANATICO.  F. 
A.  liccio  degli  Anziani.  Nome  di  ma- 
gistrato .  But.  Inf.  21.  1.  E  però  disse: 
ecco  un  degli  Anziani  ce, ,  forse  perchè 
allora  nell'uffizio  dell' Anzianitico  di  Lucra 
si  solea  usar  baratteria ,  dando  gli  ufficii 
per  danari. 

3  ANZIANO.  Sust.  Più  vecchio  e  più  an- 
tico degli  altri.  Vit.  Plut.  E  allora  gli  an- 
ziani l'avevano  per  male. 

*  §.  I.  Al  num.  del  più  vale  anche 
Antichi,  Che  sono  stati  innanzi  di  nei. 
«  Tes.  Br.  A.  I.  Gli  anziani  dicono,  che 
chi  bevesse  del  vino  ove  ella  (t  anguilla) 
fosse  annegata,  non  avrebbe  mai  più  vo- 
glia di  bere  »  .  (C) 

S-  II.  E  anche  Chi  e  delV  Anzio  nati- 
ca. Lat.  antiquior,  senior.  Gr.  izv.lv.i.ò'ZZ- 
po;.  G.  V.  5.  32.  3.  E  allora  si  criò 
l'ufficio  degli  Anziani.  E  6.  [\0.  2.  Leva- 
ron  la  signoria  alla  Podestà  che  allora  era 
in  Firenze,  e  tulli  gU  ufficiali  rimossono 
ec. ,  e  feciono  dudici  Anziani  di  popolo  , 
due  per  sesto ,  i  quali  guidavano  il  po- 
polo. Dant.  Inf.  2I.  Ecco  un  degli  Au- 
zfan  di  santa  Zita  :  Mettetel  sotto. 

*  §.  III.  Per  Magistrato,  o  Reggito- 
re di  popolo,  in  generale.  Guidott.  Reti. 
129.  Ov'è  questo  signore  della  casa,  ch'ù 
stato,  cotale  anziano?  ov'è?  losegnatelini 
tosto:   ove  l'avete  nascoso  ?   (FP) 
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§.  IV.  E  ancora  oggi  alcune  città  d'I- 
talia chiamano  Anziani  quelli  del  supre- 
mo lor  Miigistntto. 

ANZIANO.  Add.  Antico  .lemnlicemente. 
Lai.  antiquHs ,  priscus.  Gr.  TTa/atoj.  Liv. 
3f.  E  tulio  sia  questa  cosa  la  più  rino- 
mata intra  le  cose  anziane,  tuttavia  l'uo- 
mo, ec.  Tes.  Br.  3.  2.  La  più  anziana 
citili  del  mondo ,  siccome  quella  che  fu 
fatta  dinanzi  al  dduvio. 

ANZI  CHE  ,  che  anche  si  .tcrive  AN- 
ZICHÉ, vale  Prima  che.  Avanti  che. 
Lat.  priusquam ,  antequam  .  Gr.  Trpiv. 
Bocc.  nov.  19.  21.  Anzi  che  tu  m'uccida, 
dimmi,  di  che  io  t'ho  offeso,  che  tu  uc- 
cider mi  debbi  T  E  nov.  3^.  2.  Il  quale 
Ruggieri ,  anzi  che  '1  padre  morendo ,  la- 
ccio un  (ìgliuclo  nominato  Gerbino.  G. 
V.  1.  l4-  2.  E  ciò  fu  anni  quattroccnto- 
Irenta ,  anzi  che  si  cominciasse  Roma  . 
Petr.  canz.  8.  7.  E  non  so  s'io  mi  speri 
Vederla  anzi  ch'io  mora.  Vit.  S.  Mnrgh. 
l53.  Anziché  Cri.sto  fosse  nelle  tue  mem- 
bra ,  Tu  parevi  terra  e  cenere. 

■}•§.  E  talora  vale  Più  tosto  che.  Lat.  po- 
tiu.iquam.  Gr.  juià»ov  ,  ",.  F.d  in  questo 
sentimento  fra  le  due  particelle  ANZI  e 
CHE  si  frappone  per  lo  più  alcuna  voce. 
Dant.  Purg.  20.  O  buon  Fabrizio  ,  Con 
povertà  volesti  anzi  virlule,  Che  gran  ric- 
chezza posseder  con  vizio.  Bocc.  nov.  60. 
IO.  Postosi  presso  al  fuoco  u  sedere,  co- 
minciò con  costei,  che  Nula  avea  nome, 
ad  entrare  in  parole  ,  e  dirle  ec. ,  che  e- 
gli  avea  de*  fiorini  più  di  miilantanove  , 
senza  quelli  che  egli  avea  a  dare  altrui , 
che  erano  anzi  più,  che  meno.  E Fiamm. 
1.  lo5.  E  chi  sarebbe  quella  sì  poco  sa- 
via ,  che  una  cosa  che  amasse ,  non  vo- 
lesse, anzi  che  lontana ,  vicina?  ^//yert,  3. 
193.  Al  savio  uomo  appartiene  anzi  di  la- 
cere, che  di  parlare.  ♦  Fit.  S.  M.  Madd. 
7,5.  Conveniva  che  uno  morisse,  anziché 
tutto  il  popolo  perisse.  (V) 

ANZI  CHE  NO.  Più  tosto  che  altro. 
Bocc.  nov.  20.  19.  eh' e' mi  pare,  anzi 
che  no ,  che  voi  ci  stiate  a  pigione  ;  si  ti- 
sicuzzo  e  tristanzuol  mi  parete .  E  nov. 
3o.  9.  Di  che  la  giovane  ce.  mormorava 
anzi  che  no.  E  nov.  32.  li.  La  quale  era, 
anzi  che  no,  un  poco  dolce  di  sale. 

§.  Talora  vi  si  frammette  alcuna  voce. 
Bocc.  nov.  25.  1.  La  quale  anzi  acerbct- 
ta  che  no  ec.  così  cominciò  a  parlare.  E 
g.  6.  pr.  4.  La  Licisca ,  che  altempatella 
era,  e  anzi  superba  che  no,  ec,  disse.  E 
nov.  90.  2.  Io ,  il  quale  senio  anzi  dello 
scemo ,  che  no ,  ec. ,  più  vi  debbo  esser 
caro  . 

ANZIDETTO.  Add.  Antidetto  ,  Ante- 
detto. Lai.  prcedictus.  Gr.  Trposipyj/Aevo;. 
Guid.  G.  La  fedele  scrittura  degli  anti- 
chi,  conservativa  delle  cose  anzidette. 

ANZINATO .  Add.  Kalo  prima  ,  Pri- 
mogenito. Lat.  primogenitus.  Gr.  ttcwto'/s- 
VT/5.  M.  V-  1.  9.  Onde  avvenne  che,  per 
far  la  vendetta  ,  Lodovico  re  d' Ungheria, 
fratello  anzinalo  del  dello  Andreas ,  ec. 
Tralt.  pece.  mort.  Orgoglio  si  è  l'anzinala 
figliuola  del  Diavolo. 

*  ANZI  PIÙ'.  Avverb.  Che  anzi.  Lat. 
qttin  etiam.  S.  Agost.  C.  D.  i  4-  ^°" 
])otè  difendere  nelli  luoghi  sacrali  delli 
suoi  Iddìi  li  suoi  cittadini  ...  :  anzi  più 
che  nel  tempio  di  lunone  li  guardiani  e- 
letti ,  cioè  Fenice  ed  il  duro  Ulisse,  guar- 
davano la  preda.  (P) 

*  ANZI  PURE.  Avverb.  Lo  slesso  che 
Anzi,  partic.  avversativa  ^  ma  ha  più  di 
forza.  Bemb.  Asol.  cor.  I05.  Ma  non  per 
tulio  ciò  si  pente,  o  donne,  né  si  rilie- 
ne  .  .  .  Perotlino  ;  anzi  pure  per  questo 
medesimo  campo  dell'  animo  più  alla  sca- 
pestrata .  .  .  fuggendosi,  ec.  (V) 

*  ANZIVEDERE.  Antivedere .  Dial.  S. 
Greg.  4-  La  potenza  dell'  anima  ,    per  se 
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medesima,  per  una  sua   sottilità   antivede 
alcuna  cosa.  (V) 

ANZIVENIRE.  Antivenire.  Lat.  prave-  , 
nire  ,  praeoccuparv  ,  antevertcre.  Gr.  Ttpo- 
>«/A^XV(iV.  Albert.  44-  Meglio  è  ansive- 
nire ,  che  ,  dopo  fatto ,  vendicare. 

A  O 

A  OCCHI  APERTI.  Posto  avvcrbialm. 
vale  Cogli  occhi  aperti. 

§•  ■'^  figuratam.  Con  considerazione , 
Con  vigilanza.  Accuratamente.  Lat.  caute. 
Gr.  syp/jyojSOTwe.  Fr.  Giord.  Pr.  R. 
Nelle  diaboliche  lusinghe  fa  d'uopo  vive- 
re a  occhi  aperti.  I.ib.  cur.  malatt.  Fa  di 
mestiere  che  il  medico  sempre  sia  a  occhi 
aperti  vigilantissimo  os.servalore. 

J  AOCCHIARE.  Adocchiare.  I^at.fixis 
oculis  aspicere.  Gr.  oCTSviCsev.  Dittam. 
5.  i3.  Quando  mi  pose  mente  per  lo  viso, 
Ove  spesso  s'aoccbit  un  malcontento.  Frane. 
Sacch.  nov.  21^.  Avvenne  per  caso,  ch'e- 
gli ebbe  aocchiato  un  porco  di  smisurata 
grassezza.  Ambr.  Furi.  4-  6.  Aocchiai  tre 
pezze  di  raso.  E  Cof.  2.  i.  V' aocchiai  un 
giovane  Della  mia  tacca.  Tac.  Dav.  Ann. 
l3.  177.  Fu  aoccbiata  da  Ottone,  giova- 
ne splendido. 

^f  %.  E  per  mctaf.  «  Buon.  Tane. 
2.  4*  Forse  i'potre' aocchiar  questo  fat- 
to ».  (N) 

t  A  OCCHIO.  Posto  avverbialm,,  lo 
stesso  che  A  vista ,  cioè  prendendo  rego- 
la dalla  vista.  ♦  Fr.  Giord.  Pred.  2.  28. 
Or  non  vedete  che  a  occhio  si  misurano 
le  toni,  e  gli  albori,  e  i  monti  e  le  val- 
li ?  (CJ  Sagg.  nat.  esp.  4.  E  questo  scom- 
partimento si  potrà  fare  a  occhio. 

♦  §.  I.  Vale  anche  Con  l'occhio.  Fr. 
Giord.  237.  Non  venne  in  sogno  (Ga- 
briello alla  Vergine) ,  ma  visibilmente  ; 
perocché  più  certa  cosa  è  quella,  la  quale 
si  vede  a  occhio,  e  meglio  provata.  (V) 

§.  II.  JE"  Annestare  a  occhio,  T.  d  A- 
gri coltura .,  vale  Annestare  un  albero,  o 
ramo  con  inserirvi  occhio  di  diversa  pian- 
ta. Lat.  inoculare.  Gr.  svo^&aA/At'Cstv. 
Dav.  Colt.  i55.  Annestasi  la  vile  ec.  I 
modi  son  quattro  :  a  propaggine  ,  a  capo- 
gatto,  a  marza,  a  occhio.  E  106.  A  oc- 
chio s'annestano  le  vili,  come  i  frutti  a 
scudicciolo.    V.  OCCHIO. 

*  A  OCCHIO  A  OCCHIO.  Di  pre- 
.senza  ,  A  tu  per  tu  .  Faz.  Ubert.  Canz. 
Allor  termineran  queste  mie  pene,  Che  a 
occhio  a  occhio  vederò   il  bel  volto.  (Min) 

*  A  OCCHI  E  CROCI.  Lo  stesso  che 
A  occhio  e.  croce.  «<  Varch.  Ercol.  aSi. 
Il  giudicare  di  queste  cose  vuole  agio  e 
buio,  e  non  si  può  fare,  come  si  dice, 
a  occhi  e  croci  »».  (C) 

5  A  OCCHIO  E  CROCE  .  Posto  av- 
vcrbialm. Lo  stesso  che  Alla  gros.ta.  Lai. 
crassius.  Gr.  'jzvy^vixepèryrepov.  Malm,  3. 
12.  Io  dico  lui,  perchè  ce  u' è  una  mano 
Ch'  infilza  le  ricette  a  occhio  e  croce  . 
Buon.  Fier.  4-  5.  20.  Calculata  A  'oc- 
chio e  croce  la  valuta  loro ,  Ve  ne  farò 
poi  la  distribuzione,  ec;  Che  similmente 
a  occhio  e  croce  spesso  Valutate  anche  voi 
le  mercanzie. 

A  OCCHI  VEGGENTI.  Posto  avvcr- 
bialm. Di  veduta  ,  In  presenza.  Lat,  pa- 
lam,  coram.  Gr.  faifòpuii,  tv  òf^ix.ì.p.oT^. 
Burch.  I.  129.  E  poi,  a' miei  occhi  veg- 
genti ,  Sputò'  fuor  dell'  elmetto  quattro 
denti . 

♦  A  OGGETTO.  Inforza  di  preposiz. 
vale  Per,  A  fine  di ,  e  simili.  Il  Vocabol. 
alla  V.  ANDARE  A  FILO,  e  ANDARE 
A  CORTE  §.  (C) 

A  OGNI  MODO.  Posto  avverhialm.  , 
vale  lo  stesso  che  Niente  di  manco ,  Non 
per  tanto.  Lat.  tamen  ,  nihilominus  .  Gr. 
^/jicds-  Sen.  Ben.  Varch.  4.    i3.    Che   fa 
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a  me  ,  cbe  non  mi  siano  remluti  i  bene- 
fizi!? A  ogni  modo  ne  darò  degli  altri. 
Morg.  21.  90.  Io  vo'che  impicchiate  a 
ogni  modo  Questi  ladron  ,  pien  di  mali- 
zia e  frodo  . 

§.  Dicesi  finche  Ad  ogni  modo.  Scgn. 
Stor.  li-  370.  Disegnava  ad  ogni  modo 
r  altro  dì  di  rimandarli . 

*  A  OGNI  PARTITO  ,  e  AD  OGNI 
PARTITO.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso 
che  Al  tutto ,  A  ogni  modo.  Fior.  S. 
Frane.  67.  Non  sai  tu  che  frale  France- 
sco è  come  un  agnolo  di  Dio?  ....  On- 
d'io  voglio  che  ad  ogni  partito  tu  venga 
con  meco  a  lui  .  (V) 

*  A  OGNI  PASSO.  Posto  avverhialm. 
sale  Spessissimo  ,  A  ogni  pie  sospinto  . 
Segner.  Fred.  35.  17.  Di  chi  è  quel  no- 
me maledelto  a  ogni  passo,  se  non  il  no- 
me divino  ?   r.  PASSO.  (N) 

A  OGNI  PIE  SOSPINTO.  Posto  ai" 
i'erhialm.  Spessissimo.  Lat.  persccpe,  sk- 
pissime  .  Gr.  &aju.a.  M.  V.  9-  6.  A  ogni 
pie  sospinto  ,  con  istrida  e  romore  mi- 
nacciavano il  nostro  Comune  . 

§.  E  Ad  ogni  pie  sospinto ,  die  vale 
lo  stesso  ,  aggiunto  alla  lettera  A  la  D  , 
-per  proprietà  di  linguaggio  ,  come  in  al- 
tre mfllte  voci  simili  ,  e  particolarmente 
in  quelle  d'  una  sillaba  sola  .  Alìeg.  63. 
Quel  che  già  fece  composizione  al  buio  , 
ad  ogni  pie  sospinto  le  sue  smarrito  chiac- 
chiere ,  magnificandole  ,  piagnerebbe  a  cre- 
denza . 

A  OGNI  POCO  .  Posto  avverhialm. 
vale  Spessissimo.  Lat.  scepissime.  Gr.  W5 
£7ri7ro/u  .  Sen.  Ben.  Varch.  2.  IO.  Il  ri- 
cordare a  ogni  poco  i  benefizii  fatti,  af- 
fligge ed  ammazza  altrui. 

*  A  OLIO.  V.  DIPIGNERE.  (*) 

A  OLTRAGGIO.  Posto  avverhialm. , 
vale  Troppo ,  Soprahbondantemente  ,  Ol- 
tremisura .  Lat.  nimis  ,  immodice  .  Gr. 
UTTspjSa^/óvTW?.  M.  Aldobr.  e.  8.  Latte 
gaglioso  ,  chi  ne  prende  a  oltraggio,  si  fae 
male  allo  stomaco.  E  altrove.  Cosi  dovete 
sapere  che  egli  (il  vino)  fa  male  a  colui 
che  '1  prende  a  oltraggio  più  che  egli  non 
dee.  E  altrove.  Ciascuno  dee  pensare  che 
'\  pensare  e  '1  travagliare  a  oltraggio,  di- 
strugge e  motte  '1  calor  naturale  a  niente. 
E  altrove.  Dovete  sapere  che  '1  ribarbero, 
quando  egli  è  preso  di  soperchio  ed  a  ol- 
traggio ,   offende  e  nuoce. 

*  AOMBRAMENTO.  Adombramento , 
L' aowbrarsi .  Lat.  suspicio  ,  timor.  Gr. 
xi'ltO'^ìcf. ,  fófìoq.  Salvia.  Disc.  I.  65.  La 
credulità,  la  vanità,  la  cecità,  la  super- 
stizione ,  1'  aombramcnlo  in  quelle  cose 
che  non  son  paurose,  ec.  ,  sono  vizii  tut- 
ti, ec.   (*) 

AOMBRARE.  Adombrare.  Lat.  ohum- 
brare  .  Gr.  STriT/ta^stv .  Cr.  4-  17-  8. 
Le  viti  ec.  alcune  son  si  liete  e  grasse,  che 
per  la  grandezza  de'pampani  le  vigne  chiug- 
gono  e  aombrano  .  Dittam.  i.  22.  Papir 
cursor  del  suo  corpo  t'aonibro,  Forte,  leg- 
giero ,  e  d'animo  si  magno.  jE  3.  11. 
Aombrali  e  coperti  di  bei  fiori.  But.  Purg. 
I.  Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s' aombra , 
cioè  se  io  sono  trasparente,  e  non  aombro. 

^*  §.  I.  E  per  metaf.  Scemare  l'altrui 
lume  col  proprio.  Fir.  nell'Asino,  a  e. 
285.  Perchè  Questi  1'  aombra  (  il  litte- 
rato  aombra  il  Signor  suo),  e  quell'altro 
(il  nano)  il  fa  conoscere.  Vedi  il  tato  (V) 

§.  II.  In  signi f.  neutr.  per  Ombrare. 
Lai.  exterreri.  Gr.  èy.7:Xr!rrs(s^cx.i.  M. 
V.  3.  8.  Certe  donne  ec.  gillarono  sopra 
lui  dalle  6nestre  rose  e  fiori  di  grande  o- 
dore,  ec;  il  destriere  aombrò.  Frane. 
Sacch.  nov.  l\.  Soffiando  come  un  cavallo 
quando  aombra,  Galat.  3 1.  Perocché  tratto 
tratto  sono  rinculati  a  guisa  di  ronzino  che 
jombri. 

*  g.  III.  E  per   metaf.  Salvia.   Disc. 


1.  i3.  Il  fine  dunque  primario  delle  poe- 
tica facoltà  è  l'apportar  utile  coU'amtnae- 
slrare  ec.  senza  eh'  egli  si  paia ,  affinchè  i 
cervelli  degli  uomini  non  aombrino,  e  si 
ritirino.  (C) 

t  AOMBRATO.  Add.  da  Aombrare. 
Franch.  Sacch.  nov.  172.  Costui  gridava, 
e  quasi  come  aombrato  se  n'andò  al  Ve- 
scovo. V  Dep.  Decam.  8.  Colui  aombra- 
to in  questa  parola,  si  giltò  all'autorità 
di  costui.  E  58.  Lo  stampatore,  aombra- 
to nella  nuova  maniera  di  questa  voce  , 
aVea  messo  Seduceie.   (*) 

AONCINARE.  Torcere  in  punta. 

§.  E  neutr.  pass.  Fir.  As.  82.  L'un- 
ghie appuntandosi,  s' aoncinarono. 

A  ONDE  .  Posto  avverhialm.  A  scos- 
se. Ondeggiante.  Rusp.  son.  l^.  Se  ne  va 
per  Firenze  un  gallione  Col  capo  a  onde, 
e  gli  occhi  di  sonaglio. 

g.  I.  Andare  a  onde,  vale  Andare  ora 
a  destra ,  ora  a  sinistra  j  Pendale  .  Lat. 
vacillare  ,  titubare  .  Gr.  7r).ayt w?  is'vat  , 
xyju.aivstv.  Frane.  Sacch.  nov.  82.  Il  be- 
vitore del  signore  non  si  poteva  azzica- 
re ,  e  andava  a  onde  ,  come  se  fosse  in 
fortuna. 

§.   II.    E   per   .similit.   Buon.    Fior.  3. 

2.  17.  Armi  a  scacchi,  a  rombi,  e  armi 
a  onde. 

AONESTARE.  Coprire  setto  specie  d'o- 
nesto. 

§.  E  neutr.  pass.  Farsi  lecito.  Tao.  Dav. 
ann.  1.  7.  Tiberio  s' aonestò  di  proporne 
quattro  ,  e  non  più. 

*  A  ONTA.  Inforza  di  preposizione, 
col  secondo  caso  .•  vale  A  dispetto  ,  A 
malgrado.  Segner.  Incred.  1.  /j..  5.  Se  la 
galea ,  a  onta  della  bonaccia ,  si  muove  in 
mare  ec.  (N) 

AONTARE.  Adontare.  Lat.  iniuriam 
infense,  iniuria  afpcerc.  Gr.  a^t/stv. 

§.  E  neutr.  pass.  Pigliare  onta.  Lat. 
indignari.  Gr.  a^SreaSrat.  G.  V.  io.  34- 
2.  Il  detto  Bavero  molto  s'aontò. 

AONTATO  .  Add.  da  Aontare  .  Làt. 
iniuria  aJJ'ectus .  Gr.  d-/_Q zrj'^zi ^  .  G.  V. 
II.  28.  2.  Per  la  qual  cosa  i  Perugini, 
molto  aontati,  non  fecero  come  gente  sbi- 
gottita, ec.  M.  V.  2.  19.  I  cavalieri,  aon- 
tati delle  loro  bandiere  prese ,  d'  uno  a- 
nimo  si  disponieno  per  forza  a  vincere  la 
Badia. 

*  A  OPERA  .  Posto  avverhialm.  Di- 
cesi di  drappo  ,  panno  ,  tela  o  simili  ,  e 
vale  lo  slesso  che  A  lavoro  sopra  lavoro. 
Salvia.  Cas.  68.  Per  la  pelle  di  Panica 
tessuta  intendemmo  di  pelle  distinta  con 
varietà  di  licci ,  a  simiglianza  di  quella  di 
pantera  ,  per  opera  di  tessitore  di  drappi 
a   opera.  (N) 

AOPERARE.  Adoperare  ,  Usare.  Lat. 
adhibere  ,  uti.  Gr.  ■^p-^i^ai,  TrparTStv. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  È  anche  la  canna 
cosi  debole  ,  e  aoperasi  talotta  per  appog- 
giatoio. 

§.  I.  Per  Operare.  Lat.  cperari,  efjì- 
cere,  agere.  Gr.  èpya^S'j'^ai. .  G.  V.  6. 
16.  2.  Federigo  imperadore  era  quegli  che 
più  vi  poteva  aoperare  di  bene.  Cr.  6.  I. 
9.  Due  jjiante  lianno  due  qualità  eguali , 
secondo  l'cssenzia,  e  nientedimeno  disag- 
guagliatamente  aopcrano.  E  cap.  110.  I. 
Se  vuogli  che  1'  ossimele  aoperi  più  forte- 
mente, non  cuocere  la  squilla  nella  pasta. 

§.  II.  E  neutr.  pass.  Affaticarsi,  Im- 
piegarsi. Lat.  laborare,  agere.  Gr.  TOVsTv, 
epya^Sd&at.  Alb.  cari.  129.  Dunque  a 
te,  figliuol  mio  Giovanni,  lo  quale  t' ao- 
peri nell'  arte  di  chirurgia .  Din.  Camp. 
Pregandolo  colle  braccia  in  croce ,  si  ao- 
perasse nello  scampo  de' suoi  figliuoli. 

§.  III.  Per  Cooperare.  M.  V-  7.  54» 
Sospetto  fu ,  che  '1  consiglio  del  re  avesse 
aoperato  alla  sua  morte. 

AOPERATIVO.  Add.  Atto  a  operare. 


%.  Per  Cooperatore.  Cron.  Veli.  62.  Io 
ne  fui  aoperalivo ,  per  rendergli  cambio  di 
mio  padre. 

AOPERATO.  Add.  da  Aoperare.  M. 
V.  l[.  I.  Il  senno  aggiunto  alla  nobiltà 
dell'animo  ec,  aoperalo  con  piena  prov- 
videnza ec. ,  non  poler  pervenire,  ec. 

SU  AOPERATORE.  Cooperatore.  Cavale. 
Spi'cch.  Cr.  33.  (  Var.  lez.  )  Noi  siamo 
suoi  aoperai  ori.  (V) 

AOPPI  AMENTO.  L'aoppiare,  Adoppia- 
mento.  Frane.  Sacch.  nov.  219.  E  destasi 
dallo  aoppiamento,  le  fu  detto  per  lo  ma- 
rito e  per  lo  cognato  a  che  parlilo  per 
la  sua  stoltezza  s' era  messa. 

AOPPIARE.  Dar  l'oppio.  Adoppiare. 
Lat.  opio  soporare ,  opio  somnum  induce- 
re. Gr.  OTTi'w  yTTVt^siv.  Frane.  Sacch. 
nov.  219.  Ponsarn  d'  avere  consiglio  di  va- 
lenti medici ,  li  quali  ogni  cosa  veduta  e 
intesa ,  aoppiarcno  la  giovane. 

AOPPI ATO.  Add.  da  Aoppiare,  A- 
doppiaù).  Lat.  opio  soporatus .  Gr.  OTTiM 
'JTTVtfyàsti;.  Franch.  Sacch.  nov.  109.  K 
come  che  s' andasse  la  cosa ,  affatappia- 
to  o  aoppiato  che  fosse ,  giammai  non  si 
ricordò. 

-I'  AOPRARE.  Lo  slesso  che  Aoperare. 
Lat.  effìcere.  Gr.  TT/JocTTStv.  G.  F.  il.  6. 
7.  E  di  certo  se  papa  Giovanni  fosse  più 
lungamente  vivulo  ,  egli  avrebbe  aopra- 
to ogni  abbassamento  e  dannaggio  de'Fio- 
reni  ini.   (*) 

A  ORA  A  ORA.  V.  AD  ORA  AD  ORA. 

AORARE.  V.  A.  Orare,  Pregare.  Lat. 
orare.  Gr.  'jzpO'jixi'iZfi^tx.i.  Grad.  S.  Gir. 
19,  leremia  profeta  per  loro  aorò  al  nostro 
Signore. 

ÀORCARE.  Strangolare  colV  arrnndel- 
lare  una  fune  al  collo.  Lat.  fune  praefo- 
care .  Gr.  ayj^siv  .  Curz.  Mar.  Prima 
m'aorchi  il  boia,  ch'io  consenta ,  ec.  Cecch. 
Dot.  2.  5.  E  una  fune  di  più ,  che  t'  aor- 
chi.  Alleg.  225.  Ella  (la  Corte)  è  in  tre 
legni,  ove  l'uomo  s'inforca  Da  se  pro- 
prio; la  scala  è  la  speranza;  L'ambizion 
la  fune  che  l'aorca.  Buon.  Fier.  4-  2. 
3.  Scannalo  e  aorcato  sarai  tue. 

AORCATO.  Add.  da  Aorcare. 

*  A  ORDINE.  Posto  avverhialm.  Col 
verbo  Essere  ,  Porre  e  simili  ,  vale  Es- 
sere ,  Mettere  in  ordine ,  in  punto  0  si- 
mili. Lasc.  Sibili.  4-  4-  ^  berele  un  poco 
mentre  che  io  mi  metterò  a  ordine.  Segr. 
Fior.  Cliz.  4.  5.  Sono  a  ordine  le  co- 
se? (N) 

♦1*  §.  Parlandosi  di  abbigliamento,  vale 
Essere  aggiustato ,  Essere  per  lo  appun- 
to. Lasc.  Sibili.  4-  5.  Voi  siete  raffazzo- 
nato ,  e  bello ,  e  si  a  ordine.  (VJ 

AORMARE.  Voce  de' cacciatori  ,  e  vale 
Cercar  la  fera  ,  seguendone  V  orme.  Lat. 
vestigia  inseqiii.  Gr.  t;^yiiystv. 

f  AORTA.  Arteria  che  na.ice  imme- 
diatamente dal  ventricolo  sinistro  del  cuo- 
re j  e  divisa  in  due  rami,  0  tronchi,  si 
sparge  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Lat. 
aorta.  Gr.  àopzr,.  Red.  Oss.  anim.  169. 
Dall'alto  di  e.sso  (cuore)  nasceva  l'aorta  . 
^'  Imperf.  Anat.  295.  Aristotile  ora  rena 
aorta  appella  l'  arteria  magna ,  e  ora  sem- 
plicemente aorta.   (F) 

AORTARE  Lo  sconciarsi  delle  bestie  . 
V.  SPERDERE. 

*  A  ORZA,  o  AD  ORZA.  Po-ito  av- 
verhialm-, e  per  figura ,  vale  Dalla  parte 
sinistra.   V.  ORZA.  (C) 

^  k.  OTTA.  Posto  avverhialm.  vale 
Neil'  ora  determinata  ,  A  tempo  .  Lasc. 
Sibili.  3.  1.  E  vedi  che  io  non  fui  a  ot- 
ta. E  5.  8.  Ma  la  colpa  è  tutta  vostra,  che 
non  fummo  a  otta  in  S.  Maria  del  Fio- 
re. (N) 

A  OTTA  A  OTTA.  Po.fto  avverhialm., 
A  ora  a  ora.  Di  quando  in  quando  j 
Ch'è  ^  eh' e.  Lat.   subinde.  Gr.    ^a/AoT. 
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Jiocc.  no\'.  7 a.  5.  Per  poter  più  aver*  Ij 
liimeslirhrtia  di  monna  Belcoìore,  a  olla 
a  olla  lj  presentava  .  Su/vi».  Pro.*,  taxr. 
2.  ^'^.  Oratiu  ;>iii()iiio<>o  qiianlo  altri 
inai  PC.  ,  !»•  rui  lorliile  ranioni  spirano  a 
nlt3  a  otta  senlimrnli  profondi  di  morale 
(ìloM>(Sa. 

AOVATO.  ÀM.  Ovnto.  Lai.  elliptìcus. 
r.r.  »>)«iTTexo?. 

A  P 

APA.  /'.  A.  /1pe.t.i\\.apis.  Gr.  /ui£/itt«. 
ììitl.iin  2.  23.  E  por  prendere  il  mele  uc- 
I  ise  r  apa.    /'.   APE. 

f  «  A  PARAGGIO.  -Petto  tu'verbitt/m . 
Lo  slt-sxo  che  Al  paragone .  Guitt.  Lelt. 
tu.  2<).  E  lutto  ciu  è  nulla  anco  a  pa- 
raggio'.  (F) 

A  PARAGONE.  Posto  axi-eH^iaìm.,  i'a- 
te  In  compartizione  ,  Appetto.  Lat.  com- 
parali'^ne.  Gr.  Ttccpoi.  Usasi  anche  so- 
vente in  forza  tti  prtpo.uzione  .  tf  Segn. 
Mann.  Nov.  2i)-  4>  ^'">  ''  ^'"'^  "^^'  ^ 
credere,  che  rio  mai  si  dira  parlando  as- 
.<:olulamrnte ,  ma  solo  rclalivamenlc  ,  cioè 
a   paragone  del    pecralo  mortale.   (F) 

§.  Dicesi  .•  La  tal  cosa  e  bella,  buona, 
V  simili ,  n  paragone  ,  allora  che  foglia- 
mo esprimere  :  Quella  non  essere  ,  appet- 
to ad  ogni  altra  del  suo  genere,  per  isca  • 
dere  di  bontà ,  bellezza,  o  che  che  sia. 

t  5  A  PARI ,  c;A  PARO.  Po.sti  avverb. 
Del  pari ,  Al  pari ,  A  un  pari ,  Nello 
stesso  punto  di  tempo.  Lat.  simul ,  pari- 
ter.  Ta*s.  Ger.  i.  l5.  Quando  a  paro 
rol  Sol,  ma  più  lucente,  L'angelo  gli 
apparì  dall'  oriente. 

f  #  §.  L  Per  Nel  modo  mede. limo  . 
Vii.  S.  M.  Madd.  \o^.  E  si  volse  ch'ella 
lasciasse  la  sua  consolazione  dell*  andare 
ron  lui,  per  la  carità  e  liisogno  del  pros- 
simo, e  a  pari  di  lei  chiunque  ha  a  fare 
simiglianti  onere  .  (V) 

7  if  §.  n.  A  pari  di ,  per  Egualmen- 
te che.  Come.  Sega.  Pred.  5.  6.  Non 
]iotrai  nel  resto  apparire  in  sì  gran  tea- 
tro ,  ne  giusto  a  pari  d'  un  Aristide  ,  ne 
retto  a  par  d'un  Zcleuco  ,  ne  casto  a  pari 
«'.'un  Palemone,  ne  paziente  a  pari  d'un 
Socrate  ,  ne  verace  a  pari  d'  un  Pericle  . 
E  6.  4-  Li  crediamo  esser  sodi  a  pari  del 
hronzo.  (V) 

t  A  PARI  A  PARI  ,  e  A  PARO  A  PA- 
RO. Lo  stesso  che  A  parij  e  il  raddop- 
piamento aggiunge  forza  di  superi.  Dant. 
Purg.  2^.  Io  perdo  troppo.  Venendo  te- 
co  sì  a  paro  a  paro.  Petr.  cap.  A.  Una 
giovane  greca  a  paro  a  paro  Co  nobili 
jioeti  già  cantando  .  ^  Ott.  Com.  Purg. 
107.  Segue  il  poema ,  eh'  elli  andò  con 
Oderigi  a  pari  a  pari  ec.  in  (ino  che  'I 
dolce  pedagogo,  cioè  Virgilio,  il  sofferse.  (C) 
Sper.  Oraz.  La  orazione  volgare  con  la 
btina  e  la  greca  a  paro  a  paro  camminereb- 
he  .  (L) 

*  A  PAROLA  A  PAROLA.  Senza  mu- 
tar niuna  parola  .  Vit.  S.  M.  Madd.  il 3. 
Tutte  (T  opere  di  Cristo )\e  fece  loro  ve- 
dere ,  come  i  profeti  avevano  detto  a  pa- 
rola a  parola.  (V) 

*  A  PAROLE.  Po.vto  avvverbialm.  Lo 
stesso  che  A  i'oce.  Cronichelt.  2.  Poi  venne 
Mose,  e  dièlli  Iddio  in  una  tavola  di  mar- 
mo selle  comandamenti,  e 'n  un'altra  tre, 
e  lolle  altre  leggi  gli  diede  a  parole.  (C) 

*  A  PARTE.  Posto  ai-vcrbialm.  Se- 
paratamente. Horgh.  Mon.  228.  In  tene- 
re i  pesi  delle  monete  ec.  fu  già  offìzio 
proprio  e  solo  del  pubblico  ,  e  ci  teneva 
Offiziale  a  parte.  (V) 

A  PARTE  A  PARTE.  Posto  nvverbialm. 
Minutamente.  Lat.  particulatim ,  tnem- 
hratim.  Gr.  zara  fiépoq.  Bocc.  nov.  98. 
35.  E  che  quello  ch'io  dica  sia  vero,  ec, 
riguardisi  a  parie  a  parte.  E  Lab.  Leggendo 


l'altro  la  lettera  ,  e  a  parie  a  parte  guar- 
dandola ,  la  senti  nominare.  Petr.  son.  16. 
E'  m' è  rimata  nel  jtensier  la  luce  che 
m'arde  e  strugge  dentro  a  parie  a  parte. 
Alani.  Colt.  2.  3g.  Quando  '1  bisogno 
viene ,  a  parie  a  parte ,  Colle  sue  verghe 
in  man ,  scuotono  'I  grano  . 

*  A  PASSIONE.  Po.tto  avverhialm. 
Vale  Con  pa.Ksione.  lìenv.  Celi.  Oref.  84. 
Contuttociò  ,  nun  giudicando  a  passione  , 
piuttosto  eleggerei  il  primo,  che  il  secondo 
modo  .   (V) 

t  A  PASSO  A  PASSO.  Posto  avverbialm. 
A  poco  a  poco,  Adagio  adagio,  hai.  gra- 
datim  ,  paulalim  ,  pedetentim  ,  sensim  , 
Gr.  XKT  ò)iyov.  Petr.  .ton.  5o.  Che  a 
passo  a  passo  è  poi  fallo  signore  Della  mia 
vita.  ()M.  Com.  Jnf  14.  270.  Ad  intelli- 
genza di  questa  lettera  ,  a  pas.so  a  passo 
pr«>cederemo . 

§.  1.  Per  A  ogni  poco,  A  ogni  pie  so- 
.tpinto  .  Coli.  SS.  Pad.  E  non  si  vergo- 
gna di  parlare  a  passo  a  passo  cose  scon- 
ce e  sconvenevoli  . 

§.  II.  Figura tam.  vale  ancora  A  cosa 
per  cosa  .  Frane.  Sacch.  nov.  160.  Fu 
detto  loro  tutto  a  passo  a  passo. 

A  PASSO  LENTO.  Posto  avverbinlm. 
Lentamente.  Ar.  Fur.  24.  l5.  E  mosse 
a  passo  lento  il  suo  destriero  . 

t  *  APATIA.  F.  G.  Privazione  d'af- 
fetto, Mancanza  di  passione.  Il  non  sen- 
tire commovimento  di  quello  che  suol 
commuovere  altrui.  Gr.  oc7ra&£ta.  Salvia. 
Disc.  2.  534.  Non  ammette  la  metriopatia 
loro  ,  cioè  il  moderamento  di  queste  ma- 
lattie dell'anima,  ma  vuol  l'apatia,  e 
l'apatia  i^redica  ,  cioè  la  total  sanila,  e  il 
discacciamento  totale  di  queste  pesti.   (*) 

t  *  APATISTA.  Sust.  Quegli  che  ha 
apatia.  Salvia.  Disc.  2.  336.  Poiché  tan- 
to è  a  dire  in  nostro  buon  linguaggio 
apatista  ,  quanto  un  uomo  spropriato  di 
passioni  ,  vuoto  di  affetti .   (N) 

*  A  PATTO  NESSUNO  ,  o  VERUNO. 
In  nessun  modo.  Borgh.  Orig.  Fir.  109. 
Chi  ha  pur  per  certo  che  ella  a  patto  nes- 
suno fosse  posta  la  prima  volta  in  questo 
proprio  sito  ,  ove  ella  è  oggi.  (VJ  Lasc. 
Sibili.  1.  2.  La  Caterina  se  ne  accorde- 
rebbe seco  j  ma  io  non  voglio  a  patto  ve- 
runo .  (N) 

*  A  PAZZOMBROGLIO.  Posto  av 
verhialm. ,  vale  Alla  confusa.  Allcg.  202. 
T'  ho  compero  alla  fiera  ec.  Un  vezzo  di 
cristallo  ,  Che  ,  bcnch'  e'  sia  infilato  a  paz- 
zombroglio  ,  E' par  tutto  sputato  di  coral- 
lo  .   (V) 

Ape.  Pecchia.  Lai.  apis.  Gr.  fxiXirTa.. 
Tes.  Br.  5.  17.  Api  son  quelle  che  fanno 
il  mele  e  la  cera  ,  e  nascono  senza  piedi 
e  senza  ale,  e  poi  le  mettono  quando  son 
grandi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  pò.  Ape, 
ovvero  pecchia  ,  è  piccolo  animale,  il  quale 
ordina  e  giudica  secondo  ragione  .  Dant. 
Purg.  18.  Che  sono  in  voi,  siccome  stu- 
dio in  ape  Di  far  lo  mele  .  Lib.  Amor. 
Quando  la  roba  manca,  è  l'uom  dispre- 
giato da  loro  ,  come  ape  senza  frutto. 

^  §.  Trovasi  anche  usato  al  genere 
mascoì.  Fior.  Vir.  80.  E  certi  di  questi 
Re  sono  neri ,  e  certi  rossi ,  e  sono  mag- 
giori degli  altri  api.  (CP)  Pallad.  Marz. 
28.  Di  questo  mese  sogliono  infermare  gli 
api.  (N) 

*  APELIOTA.  V.  G.  Nome  di  vento 
che  spira  dall'  Oriente  equinoziale,  detto 
altrimenti  Sussolano.  Lat.  subsolanus.  Gr. 
à7rvj).tWTi'ì5.  Buon.  Fier.  3.  Introd.  Ol- 
tre ai  confini  eoi,  D'ingemmate  catene 
Prigioniero  apeliota  avrà  ritegno .   (*) 

A  PELO.  Posto  avverbialm.  Appunto, 
Per  l' appunto  .  Lat.  ad  amussim  .  Gr. 
xarà  (7Ta9f//.y3V.  Frane.  Sacch.  Bim.  60. 
Que.Ma  figura  a  pelo  Può  dimostrar  delle 
potrnzr  trine.    E  altrove.  Ma   il  lodar  non 


par  che  vegna  a  pelo  .  Nov.  ant.  ioi.  Io 
ho  a  Marcialla  una  mia  rendilusca,  di  che 
ne  vivo  assai  a  pelo  . 

§.  E  Andare  a  pelo  ,  si  dice  di  cosa 
che  si  confaccia  al  gusto  :  tolta  la  meta- 
fora da' pezzi  del  panno,  che  si  cuciono  j 
ove  s^  ha  riguardo  che  'l  pelo  si  confac- 
cia ,  e  vada  per  un  medesimo  vers».  Fir. 
Trin.  1.  1.  Secondo  che  io  potetti  vede- 
re ,  voi  le  andavate  molto  a  pelo. 

t  A  PELO  A  PELO.  Lo  .stesso  chea 
pelo,  ma  ha  forza  di  .tunerl.  Pata/f.  6. 
A  pelo  a  pelo  mi  passò  gli  orlicci." 

A  PENA.  2,0  .ìtes.vo  che  Appena.  Lai. 
vix.  agre.  Gr.  fiólii  ,  /AÓyt;  Dant. 
Purg.  3l.  Dopo  la  tratta  di  un  sospiro 
amaro  ,  A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose. 
Petr.  cap.  12.  Un'ora  .sgombra  Quel  rho 
in  molli  anni  a  pena  si  raguna  . 

*  §.  I.  In  forza  di  Sotto  pena.  Pecor. 
g.  7.  nov.  2.  Comandò  loro,  che  a  pena 
della  vita  guardasser  sì ,  che  Ormanno  non 
uscisse.  Bicord.  Mal.  e.  173.  Subilamenl» 
fu  a  lutti  comandato,  che  a  pena  della  per- 
sona dovessero  sgombrare  Lucca  .  G.  V. 
6.  78.  A   pena  della  testa.  (V) 

*  §.  II.  Per  Quanto  alla  pena  .  Fr. 
Giord.  i53.  Se  l'anima  avesse  mille  mi- 
lia  peccali ,  lutti  ti  purga  a  pena  e  a  col- 
pa :  tanta  virtù  ha  (il  battesimo).  (V) 

«  A  PENA  PENA.  Così  replicalo  ha 
forza  di  superlativo.  Bemb.  A  sol.  lib.  1. 
e.  42.  (  Fcron.  1743^.  A  me  pare  d'es- 
serci a  pena  pena  venuti.  (V) 

A  PENDIO.  Posto  avverbialm.  Dicesi 
della  positura  di  quelle  cose  che  in  qual- 
che parte  pendono.  Lai.  ad  declivitatem , 
declivis.  Gr.  tz priori q.  Pallad.  Febbr.  3l. 
Ma  più  desiderano  le  terre  a  pendio  e  alle 
piagge.  Cr.  2.  22.  7.  O  in  quella  che  è  po- 
sta a  pendio,  ovvero  a  chino,  più  pro- 
fondamente si  piantino  .  E  5.  ìCf.  2. 
L'ulivo  dilettasi  essere  mezzanamente  a 
pendio. 

A  PENNA.  In  iscritto  ,  contrario  di 
Stampato.  Dicesi  Testo  o  Codice  a  pen- 
na j  e  vale  Scritto  ,  e  non  Islampato  . 
Lat.  manuscriptus.  Vit.  Pilt.  23.  E  così 
parimente  è  nel  testo  a  penna  della  Vati- 
cana. Bed.  Ins.  Avendo  confrontato  quel 
passo  con  molti  antichi  lesti  a  penna. 

A  PENNA  E  CALAMAIO.  Posto  av- 
verbialm. Per  appunto.  Lat.  ad  unguem. 
Maini.  10.  53.  Ma  ritornato  a  penna  e 
calamaio  Pur  quello  stesso  ,  a  Paride  si 
volta  . 

*  A  PENNELLO.  Posto  avverbialm  , 
vale  Perfettamente  bene  ,  Per  V  appunto , 
A  capello.  Cas.  rim.  buri.  Ciò  che  voi 
fate  par  fatto  a  pennello.  (N)  Buon.  Tane. 
\.  4-  Non  mi  par  altrimenti  d'esser  quel- 
lo ,  A  chi  ella  pareva  voler  bene  :  Ella 
m' avea  dipinto  a  pennello  (qui  metafo- 
ricam  )  .  (V) 

*  A  PERICOLO.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  in  pericolo  .  Fr.  Giord. 
1.97 •  Quando  quello  fuoco  di  Mongibello 
venia  ,  gillava  gran  fiamma,  ed  era  la  cit- 
tade  a  pericolo,  ec.  (V) 

t  APERIENTE .  Add.  Che  apre  j  e  dicesi 
per  lo  più  delle  medicine j  Aperitivo.  Lat. 
aperiens.  Gr.  ocvoiywv.  Uh.  Museale.  In 
quel  modo  operano  le  medicine  apericnti. 

APERITIVO.  Add.  Apertivo  ,  Apriti- 
vo.  Lib.  cur.  malatt .  Metti  in  uso  tulle 
quelle  erbe  che  sono  aperilive.  Tratt.  segr. 
cos.  donn.  In  que'  giorni  buona  èe  la  de- 
cozione delle  radiche  aperilive. 

A  PERPENDICOLO.  Posto  avverbialm. 
Perpendicolarmente 3  A  piombo  .  Lat.  ad 
perpendicnlum  .  Gr.  TTpó?  xare&ov  .  Si 
adopera  talora  a  modo  di  preposiz.  Dav. 
Oraz.  Delio.  j[\'].  Ricordami  come  tulle 
queste  cose  ec.  stanno  ec.  a  perpendicolo 
e  a  piombo  sopra  le  teste  nostre.  M.  Bin. 
Bim.  buri.    j.  211.   Qual  .«ìtando    a    per- 
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jvendicol  della  Locca  ,  Spesso  vi  cade  su 
qualche  cesella.  Saf^.  nat.  esp.  248.  La- 
sciata (la  palla)  senza  allro  impulso  ca- 
der SPnipHccmcnle  giù  a  perpendicolo. 

A  PERPETUO.  Posto  ai'verhialm.  Per- 
petuamente j  In  perpetuo.  Lai.  perpetuo  ^ 
perpciuum.  Gr.  sì;  aicòva.  G.  V.  5.  3.  2. 
Con  patio,  che  ciò  che  si  trovasse  in  quel  di 
che  la  Chiesa  tenesse  nel  regno,  a  perpe- 
tuo fosse  di  santa  Chiesa.  E  6.  60.  I. 
Che  a  perpetuo  i  Fiorentini  fossero  fran- 
chi in  l?isa  ,  senza  pagare  niuna  gabella  o 
diritto  di  mercatanzia ,  E  12.  22.  7.  Di- 
chiaratosi dal  Consiglio  del  popolo  ,  dee 
a  perpetuo  esser  rimesso  tra'  Grandi. 

APERTA.  Verbal.  da  Aprire,  luogo 
aperto  y  per  dovè  si  possa  entrare j  Aper- 
tura. Lat.  hiatus  :  apertura,  il  disse  77- 
trui'io  .  Gr.  ccvoi^iq  .  lì.  V.  12.  66.  6. 
Usci  fuori  del  carrino  per  un'altra  aperta 
che  fece  fare  a  suo  carreggio.  Dani.  Purg.  [^. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  Con 
una  forcatella  di  sue  spine  L'  uom  della 
villa ,  quando  1'  uva  imbruna  . 

t  APERTAMENTE.  Avverò.  Chiara- 
mente, 3Tanifcstamente  ,,  Palesemente  j  e 
in  questo  avverbio  la  metafora  ha  occu- 
pato il  luogo  del  proprio  .  Lat.  aperte  , 
manifeste.  Gr.  saijj&T;  .  Bocc.  pr.  7.  11 
che  degl'  innamorali  uomini  non  avviene, 
siccome  noi  possiamo  apertamente  vedere. 
E  Introd.  n.  Sy.  Veggionvisi  verdeggiare 
i  colli,  e  le  pianure  ec,  e  '1  cielo  più  aper- 
tamente .  Dittnm.  5.  p.  Al  quale  udisse 
apertamente  dire.  *  Segn.  Star.  ii.302. 
Non  iscopriva  il  Papa  apertamente  il  suo 
animo  .  (C) 

APERTISSIMAMENTE.  Superi.  d'A- 
pertamente, Lat.  apertissime  ,  manifestis- 
sime. Gr.  rnx.oia'zv.'zcf.  .  Bocc.  nov.  l\.  5. 
Ad  un  piccolo  pertugio  puose  l'occhio,  e 
vide  apcrlissimamente ,  ec.  E  g.  4-  P-  12. 
Le  quali  cose  io  apertissimamente  confes- 
so ,  cioè  che  voi  mi  piacete.  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  11.  Potrà  dare  tanta  virtude 
a  quelle  parole ,  che  ciascuni  lo  'nlende- 
ranno  aperlissimamemcnte  . 

t  APERTISSIMO.  Superi.  d'Aperto  . 
Lat.  apertissimits  ,  manifestissimus  ,  fa- 
cillimus  .  Gr.  pry.<;zo/; .  Lab.  44-  Quan- 
tunque i'  entrare  in  questo  luogo  sia  aper- 
tissimo a  chi  vuole  entrarci  ec.  ,  egli  non 
è  cosi  agevole  il  riuscirne  .  ♦  Segner. 
Incred.  2-  2.  20-  Tale  è  adunque  la  scuola, 
maestra  di  fede  alle  genti,  antichissima  di 
tempo  ,  apertissima  a  chi  brami  di  entrar- 
vi qual  suo  scolare.  (]S) 

§.  Per  metaf.  Bocc.  Introd.  num.  36. 
Noi  ne  vedremo  apertissimo  argomento. 

APERTIVO.  Add.  Apritivo.  Lat.  vim 
hahens  aperiendi.  Cr.  3.  4-  4-  ^'  ^^^^ 
nero  è  più  diuretico  e  aperlivo  ,  e  però 
vale  più  in  aprire  l' oppilazione  della  mil- 
za  e   del  fegalo  . 

t  APERTO.  Add.  da  Aprire.  Lat. 
patens  ,  apertus  .  Gr.  dvoiyaiiivoi;.  Bocc. 
nov.  12.  17.  Fattolesi  incontro  colle  braccia 
aperte,  disse.  E  nov.  69.  10.  Una  volta, 
senza  più,  suole  avvenire  che  la  fortuna 
si  fa  altrui  incontro  col  viso  lieto  ,  e  col 
grembo  aperto.  Dant.  Inf.  2.  Quale  i  fio- 
retti dal  notturno  gielo  Chinati  e  chiusi  , 
poi  che  'l  Sol  gì'  imbianca ,  Si  dirizzan 
lutti  aperti  in  loro  stelo.  E  Inf.  5.  Quali 
colombe  dal  disio  chiamate  ,  Coll'ali  aper- 
te ,  e  ferme  al  dolce  nido,  Volan  per 
1'  aer  dal  voler  portate.  Buon.  Rim.  3p. 
Occhi  miei  ,  ec. ,  Pietà  dolce  di  voi  vi 
tenga  aperti.  Jl-  «  Sen.  ben.  Varch.  4.  25. 
Anco  a' malvagi  e  rei  uomini  si  leva  '1  Sole, 
e  le  marine  anche  a' corsali  stanno  aper- 
te ».  (C)  Sper.  Dial.  Ist.  Ma  or  che 
fanno  in  su  queste  tavole  e  per  le  casse 
cotanti  libri  sciolti ,  e  tutti  aperti  su  '1  co- 
minciare ?  (FP) 

t  §•  L  Per  Ispazioso  ,  Largo,  Ampio. 
Vacai  olario  T.  I. 


Lai.  .fpiitiosus ,  amplus,  planits ,  campa- 
stris.  Gr.  vjpiSx^ìpoz.  Bocc.  nov.  69.  l5. 
Nicostrato  s'è  levato;  e  salito  a  cavalle 
col  suo  sparviere  in  mano  ,  n'  è  andato 
alle  pianure  aperte  a  vederlo  volare.  Dant. 
Inf.  4-  Traemmoci  cosi  dall'un  dc'canli, 
In  luogo  aperto,  luminoso  e  alto.  *  Bern. 
Ori.  2.  17.  25.  Rotta  la  cavezza  nella 
stalla  ,  Pe'  campi  aperti  se  ne  va  con 
Dio.  (C) 

J  §.  II.  Per  Palese,  Chiaro,  Manife- 
sto ,  Pronto,  Apparecchiato. 'Lai.  clarus, 
manifestus  ,  apertus ,  patens.  Gr.  ffa^rl;. 
Bocc.  nov.  l3.  22.  Il  contralto  matrimo- 
nio tra  Alessandro  e  me  solamente  nella 
presenzia  d'Iddio,  io  facessi  aperto  nella 
vostra.  Dant.  Inf  11.  Come  udirai  con 
aperta  ragione.  G.  V.  8.  II.  I.  Avendo 
Iddio  mostrati  per  lui  visitali  e  aperti  e 
manifesti  miracoli  (  così  leggono  i  buoni 
testi  a  penna  ).  Petr.  canz.  \5.  2.  La 
frale  vita,  eh' ancor  meco  alberga,  Fu 
de'  begli  occhi  vostri  aperto  dono. 

***  §.  III.  Per  Manifestato,  Esposto. 
Dant.  Conv.  Non  discordando  dalla  sen- 
tenza del  Filosofo,  aperta  nell'ottavo  e 
nel    nono  dell'Etica.   (C) 

§.  IV.  Per  Ardito.  Lat.  apertus  ,  au- 
da.T.  Gr.  arapap^o;.  Bocc.  nov.  3l.  26. 
Con  asciutto  viso  e  aperto  ,  e  da  niuna 
parte  turbato.  E  nov.  91.  6.  Messer  Rug- 
gieri con  aperto  viso  gli  disse. 

'•'  §•  V.  Agg.  di  persona,  vale  Schiet- 
to ,  Franco  ,  od  anche  Facile  a  scoprire 
i  suoi  segreti.  Guicc.  Star.  4-  76.  I  Fran- 
cesi,  aperti  in  lutto  il  resto,  sono  mae- 
stri perfettissimi  d'ingannare  ec  (Lj  Cnr. 
lett.  ined.  2.  216.  Perchè  siete  tenuti  voi 
altri  per  troppo  aperti  ,  e  cosi  vi  guastate 
il  giuoco  da  voi  stessi,  e  v'impedite  il 
vostro  servizio.  (FP) 

§.  VI.  Aperto,  trattandosi  di  colori,  va- 
le lo  stesso  che  Chiaro ,  contrario  di 
Scuro.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  395.  Il  ros- 
so è  quel  colore  acceso  che  dipinge  la 
grana  ec. ,  e  trovasene  del  più  acceso  e 
meno  acceso,  e  del  più  aperto  e  meno  aper- 
to. E  appresso.  Il  vermiglio  è  quasi  una 
specie  di  rosso ,  ma  meno  aperto  . 

■}-  §.  VII.  E  trattandosi  di  pronunzia  , 
dicesi  E  aperto,  O  aperto,  e  vale  Pro- 
nunziato a  bocca  larga  ^  contrario  di  Stret- 
to .  *  Salv.  Avvert.  1.  3.  l.  3.  Asse- 
gnando la  greca  e  ,  che  alla  nostra  e  chiusa, 
ovvero  stretta,  corrisponde,  alla  pronunzia 
dell'  e  grande  ,  o  aperta,  (V) 

§.  Vili.   Conto  aperto.    V.  CONTO. 

§.  IX.  In  forza  di  sustantivo ,  vale 
Luogo  scoperto.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  45. 
Non  giovava  ,  come  in  tali  casi  ,  fuggire 
all'  aperto  . 

^'  §.  X.  E  per  Apertura.  Dant.  Purg. 
19.  Surgi  ,  e  vieni  :  Troviam  l*  aperto  , 
per  lo  qual  tu  entre  .  (V) 

*  §■  XI.  Aperto  ,  vale  anche  Apertu- 
ra che  si  fa  nelle  bastionate  delle  trincèe, 
affinchè  chi  vi  lavora  possa  agevolmente 
scampare  dal  ferro  de'  nemici.  Gal.  Tratt. 
Fort.  pag.  45.  Sarà  bene  fare  alcune  ba- 
stionate . .  .  ,  le  quali  abbiano  li  loro  aper- 
ti con  i  suoi  ripari  innanzi  j  acciocché 
dalla  terra  non  possano  essere  imboccate 
dall'  artiglieria  .  (Pe) 

'•*  §.  XII.  A  viso  aperto  ,  posto  avver- 
bialm.  vale  Coraggiosamente ,  Senza  ri- 
guardo.  V.  VISO.  (C) 

t  j  APERTO.  Avverbio.  Apertamente. 
Lat.  dare  ,  aperte  .  Gr.  aui^ó)^  .  Cron. 
Morell.  E  come  chiaro  e  aperto  vidi . 
Fiamm.  2.  22.  E  perciò  »  ben  conside- 
rando ,  assai  aperto  si  vede  la  morte  mia. 
*  Tass.  Ger.  io.  48-  Che  a  chieder  pa- 
ce ,  a  farsi  uom  ligio  altrui ,  Già  non  ar- 
dia  di  consigliarlo  aperto  .  (FP) 

'J*  §.  Tutto  aperto,  vale  Apertissima- 
mente .   «  Bocc.   nov.    2.    12.    Ora    tutto 


aperto  li  dico  ,  che  io  per  niuna  rosa  la- 
scerei di  Cristian  Ianni  ».  (C) 

APERTORE.  Feibal.  masc.  Che  apre. 
Lat.  laxans ,  dilatans.  Gr.  avsiywv.  Lib. 
cur.  rnalntt.  Pei'rhè  lo  acciaio  è  aperlore 
de' canali  che  più  nelle  viscere  sono  ser- 
rati . 

APERTURA.  Aperta.  Lat.  apertura. 
Gr.  avoti't;.  Espos.  Saint.  Non  è  ruina 
né  apertura  nei  muri,  ovvero  nelle  siepi, 
né  rrmior  nelle  piazze  loro. 

§.  I.  Per  Tagliatura ,  Intaccatura.  Cr. 
2.  6.  7.  Sparlireblie  il  seme  ,  per  taglia- 
tura e  apertura ,  dalla  carne  de'frutti  che 
caggiono. 

*  §.  II.  Apertura  si  prende  anche  per 
l'azione  di  aprire.  Cocch.  Pref  Bellin. 
La  relazione  della  sua  morte  ,  e  dell'  a- 
perlura  del  suo  cadavere.  (A) 

*  g.  III.  Apertura  si  prende  talvolta 
per  Prima  proposizione  di  cose  spedienti 
per  qualche  affare.  Eed.  Lett.  Crederei 
che  fosse  necessaino  che  V.  S.  ,  e  ec.  fa- 
cessero con  questi  Signori  le  necessarie  a- 
perlure ,  come  coso  appartenenti  al  loro 
ministero.  (A)  Salvin  .  Senof.  lib.  4-  In- 
namorato di  quella,  a  principio  le  fece  a- 
pertura  di  parole  ,  come  per  indurla  ec.  (N) 

'I-  §.  IV.  Apertura,  pur  figuratam.  ,  per 
Ingenuità,  Schiettezza j  opposto  a  Circospe- 
zione j  onde  Parlare ,  Rispondere .,  o  si- 
mile ,  con  apertura ,  vale  Parlare ,  j?>i- 
spondere  ec.  alla  libera ,  senza  riguardo. 
Magai.  Lett.  Ho  risposto,  barzellettando, 
con  qualche  apertura  ,  sebbene  questo  m'im- 
porta meno.  (A) 

*  APERZIONE.  Apertura  .  Aprimento. 
Lat.  apertio.  Gr.  a.voi'^i^.  Fior.  S.  Frane, 
cap.  1.  (  Ven.  \l\C)0).  Prese  lo  Messale, 
e  fatto  il  segno  della  croce  ,  lo  aperse  in 
nome  di  Dio  tre  volte.  Nella  seconda  a- 
perzione  occorse  quella  parola ,  ec.  (P) 
Red.  Lett.  i.  191.  Vorrei  che  mi  dices- 
sero in  qual  vena,  o  in  quale  arteria  s'è 
fatta  questa  rottura  ,  o  questa  aperzione.  (*) 

f  A  PESO.  Posto  avverbialm.  coi  ver- 
bi Comperare,  Vendere,  e  simili,  vale 
Comprare ,  Vendere  ec.  secondo  il  peso  . 
G.  V.  10.  196.  2.  Ogni  carne  e  pesce  si 
vendesse  a  peso,  e  ogni  volatio  a  certo 
pregio  convenevole.  ♦  Frane.  Sacch.  149. 
Dà  a  peso,  e  ritogli  a  peso.  (V) 

f  *I*  §.  I.  Alcuna  volta  vale  A.tsegna- 
tamente.  Segn.  Stor.  J^.  379.  Le  case  es- 
.sendo  disfatte  in  gran  parte  per  far  fuo- 
chi ,  e  del  pane  avendone  i  soldati  a  pe- 
so,  e  mal  collo,  ec.  (P) 

g.  II.  La  nostra  plebe  a' non  legitti- 
mi dice  ,  Non  essere  di  peso  _:  e  lo  stesso 
vale  Essere  d'undici  once. 

f  3  A  PETIZIONE  .  Posto  avverbialm. 
Per  richiesta,  A  requisizione.  Lat.  causa, 
in  gratiam.  Gr.  j^apiv..  Cavale.  Specch. 
Cr.  Non  voleva  operare  la  virtù  d'Iddio  a 
petizione  d'uomini  indegni. 

'?  §.  A  petizione  mia,  tua,  sua  ec.  , 
valgono  A  posta  ,  A  volontà  mia ,  tua  , 
sua  ec  tt  Sen.  Declam.  117.  Non  se'pe- 
rò  scusato  per  lo  pericoloso  strumento  che 
tu  usasti ,  cioè  il  fuoco ,  il  quale  tu  non 
pjioi  spegnere  né  regolare  a  tua  petizio- 
ne ».(C)  Frane.  iVacc/j.  «o«'.  no.  De'quali 
fiorini  cento  ho  in  luogo  a  mia  petizio- 
ne. (V) 

fA  VETT O  ,  che  anche  si  .icris.ic  AP- 
PETTO. Avverbio  uscito  spesso  in  forza 
di  preposizione.  All'incontro ,  Dirimpetto. 
L.ùt.  contra,  adversus.  Gr.  svavriw;.  G. 
V.  5.  3l.  2.  Ed  avevanvi  fatto  a  petto  il 
castello  del  Montale.  £"11.  i38.  3.  Mes- 
ser Malatesta  trovò  il  rocco  a  petto  al  ca- 
valiere. *  Stor.  Eur.  2.  ^3.  Gli  Ungheri 
veggendosi  a  petto  una  moltitudine  tanto 
grande,  così  armata,  e  si  bene  disposta, 
cominciarono  a  mancare  di  animo.  (C) 

t  §    I.  Per  In  riguardo,   la  compara- 
■-'■9 
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Mione.  Bocc.  nov.  79.  3o.  Alle  gaagnele, 
egli  non  ba  in  questa  terra  medico  che 
t*  ialenda  d'orina  d'asino  a  petto  a  costui. 
Filoc.  I.  aia.  Tele  ce. ,  a  petto  alle  quali, 
o  misera  Aragne,  le  tue  sarebbero  parule 
oflfìucate  di  nebulose  maccbie.  Tes.  l\.  5o. 
Ma  tutte  altre  allcprcixc  furon  nulla,  Ap- 
pello quando  vide  la  funriuUa. 

«  §.  II.  Si  usa  mnche  col  CHE  ,  e 
l'infinito,  nel  sifoni/,  medesimo.  S.  Gir. 
78.  Tutte  le  pene  di  questo  mondo  sono 
niente  ,  a  petto  che  loro  ^i  dentonii)  ve- 
dere   (V)  , 

J  §.  III.  Start ,  o  simili  ,  a  petto  ,  talo- 
ra vaie  Stare  a  fronte  per  combattere . 
Lat.  adyersis  frontibiis.  Gr.  fxtroiTtr.So'v. 
G.  V.  7.  'jq-  7-  Slettono  arringali,  l' una 
schiera  a  petto  all'altra,  buona  pena.  E 
Q.  30.1. 6.  Slettono  schierati,  ciascuno  trom- 
bando, a  petto  l'uno  dell'altro.  M.  V.  5. 
48.  E  slaudo  loro  a  pollo ,  i  Genovesi  ce. 
gli  sollecitavano  tanto  co'vr rrelloni ,  ch'e' 
Saracini  male  armali  non  gli  porrieno  so- 
stenere. Tac.  Dav.  Ann.  i5.  aor).  La  guerra 
si  è  differita,  perche  Vologesc  avesse  a 
petto  altri  che  Corbulone.  Scn.  Ben.  Varch. 
5.  5.  Perciocché  egli  non  si  può  dire  che 
io  sia  men  forte  e  valoroso ,  se  lu  mi  fai 
combattere,  e  mi  molli  a  pollo  uno,  il  quale 
sia  fatalo. 

*  §.  IV.  Per  Resistere .,  Opporsi.  «  G. 
V.  10.  6.  a.  Venne  a  Pistoia  per  fornire 
la  sua  oste ,  per  islare  a  petto  al  Duca  e 
a' Fiorentini  ».  (C) 

•j-  §.  V.  Stare  a  petto  a  uno  j  Contrad- 
dirgli presenzialmente  j  lo  stesso  che  Stare 
in  contraddittorio.  Ambr.  Furi.  4-  la-  So- 
no parato  di  non  stargli  a  petto  in  pre- 
senzia vostra ,  ma  davanti  a  qualsivoglia 
giudice.  Tac.  Dav.  ann.  16.  a35.  Slelte 
il  vecchio  padre  a  pctlo  alla  figliuola  mi- 
nore di  venti  anni. 

5  §.  VI.  Potere  slare  a  petto  a  uno ,  va- 
Essergli  esitai  di  forze. 

§.  VII.  Pigiare  a  petto  ^  vale  Proteg- 
gere, Aver  cura. 

§.  VIII.  Aver  fanciullo  a  petto,  vale 
Allattare  .  Lai.  lactare  .  Gr.  yocia  Tza.- 
p'tXtit. 

t  A  PETTO  A  PETTO.  Posto  avver- 
bialm.  vale  A  fronte  a  fronte .  M.  V . 
10.  loi.  Quivi,  secondo  il  suo  essere,  fu 
l'aspra  battaglia  a  petto  a  petto. 

f  §.    Vale  anche  A  solo  a  solo. 

A  PEZZA .  Posto  avverbiaìm.  A  un 
pezzo ,  Per  grande  spazio  di  tempo.  Lat. 
multo  post  tempore.  Gr.  ■7ro).ùv  p-tro:  y.po- 
vov.  Bocc.  nov.  l3.  16.  Iddio  ba  man- 
dato tempo  a*  miei  disiri:  se  io  noi  pren- 
do ,  per  avventura  simile  a  pezza  non 
mi  tornerà .  ^  37.  ^B.  E  noi  credevano 
ancor  fermamente,  nò  forse  avrcLber  fatto  a 
pexza,  .«^e  un  caso  avvenuto  non  fosse,  ec. 

A  PEZZI.  Posto  avverbiaìm. ,  vale  In 
pezzi . 

§.  I.  Onde  Tagliare  a  pezzi,  significa 
Disfare  interamente  j  e  propriamente  si 
dice  di  soldatesche,  o  simili.  "L^i.  f ni  sta- 
tini. Gr.  ^ta/ieieVcTi.  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  16.  Ma  era  esso  il  segno  di  sbandire 
tanti    ciliadini,  e  tanti  tagliarne    a  pezzi. 

*  §.  II,  Vale  anche  Ridotto  in  pezzi. 
Vit.  S.  Giù.  Gualb.  3o6.  Comandò  al- 
l' Aliate  ,  che  gli  recasse  la  carta  ec.  j  la 
quale  pigliando,  la  stracciò  in  minuto,  e 
gitlolla  a  pezzi  in  terra.  (V) 

*  A  PEZZI  A  PEZZI,  Così  replicato 
e  quasi  superlativo  di  A  pezzi.  Firenz. 
T.  II.  car.  i58.  La  stracceranno  tutta  a 
pezzi  a  pezzi.  (V) 

t  A  PEZZUOLI.  Posto  avverbiaìm. 
Dim.  di  A  pezzi.  Lat.  minutatim.  Gr.  xa- 
Tol  [xixpà.  psp'/ì-  Lib.  cur.  malatt.L.tì  ra- 
dici della  malva  tagliale  a  pezzuoli  minuti. 
Mil.  M.  Poi.  338.  Gli  tagliano  a  pez- 
zuoli, quasi  d'  una  libbra  il  pezzo. 
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41  A  PIACERE.  Posto  avverbiaìm.  Se- 
condo il  piacere.  Stor.  Bari.  85.  Percioc* 
che  tu  non  dicesti  a  piacere  di  mio  padre, 
ebbi  paura  che  non  ti  tormentasse  .  (V) 
Dant.  Par,  5.  Non  fato  come  agnel  che 
lascia  il  latte  Della  sua  madre,  o  semplice 
e  lascivo  Seco  rocdesmo  a  suo  piacer  com- 
batte. (P) 

f  *  §.  Essere  che  che  sia  a  piacere  di 
alcuno,  vale  Essere  che  che  sia  conforme 
al  piacere  di  alcuno.  Fior.  S.  Frane.  i3l. 
Ed  io  rispuosi,  che  io  era  apparecchiato 
a  ricevere  e  a  sostenere  ogni  cosa  che  fos- 
se a  piacere  di  Dio.  (Vj 

«  APIARIO.  Sust.  Arnia,  Alveare. 
Bucel.  Ap.  753.  Non  dubitar  di  profumar 
col  timo  Ben  dentro  gli  apiari.  (AJ  E 
a6a.  Anco  dentro  gli  apiari  il  fuco  igna- 
vo Stassi.  (F) 

APICE.  Cima  di  qualsisia  cosa  .  Lai. 
apex.  Gr.  S.t.pai..  Salv.  Pros.  Tose.  1. 
ao3.  Appunto  poco  fu  un  bizzarro  spirilo 
di  nostra  patria ,  descrivendo  una  festa 
fatta  a  quel  piccolo  apice,  ovvero  apicolo  , 
in  cui  risiede  manifesta  villa  ce.  ,  can- 
tò ,  ec.   (♦) 

*  §.  I.  Per  me  taf.  Segr.  Fior.  pr.  leti, 
ded.  E  se  la  vostra  Magnificenza  dallo  a- 
picc  della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà 
gli  occhi  in  questi  luoghi  bassi,  cognoscerà 
quanto  indegnamente  io  sopporti  una  gran- 
de e  conlinova  malignità  di  fortuna.   (C) 

*  §.  II.  E  per  segno  d' ortogrnfaj  Ac- 
cento. Scgner.  Mann.  Giugn.  i^.  3.  In  tutte 
le  carie  sacre  non  ci  ha  facilmealc  un  apice 
che  ridondi.  (V) 

*  §.  III.  Figurai,  per  Una  mìnima 
cosa.  Segncr,  Pred.  2\.  Sì  che  non  se  gli 
possa  appuntare  ne  pure  uno  apice.  (N) 

*  APICOLO.  Dim.  di  Apice.  Salvia. 
Pros.  tose.  5.  208.  Appunto  poco  fa  un 
bizzarro  spirito  di  nostra  patria ,  descri- 
vendo uua  festa  fatta  a  quel  piccolo  api- 
ce ,  ovvero  apicolo ,  in  cui  risiede  mani- 
festa villa  ec.  ,  cantò  ec.  (*) 

A  PIE,  e  A  PIEDE.  Posto  avverbiaìm. , 
vale  Co* propri  piedi.  Senza  esser  retto 
o  portato  da  altri.  Bocc.  nov.  12.  6.  E 
lui  a  pie  e  in  camicia  lascialo  ,  partendosi, 
dissero.  Dant.  Purg.  5.  Fuggendo  a  piede, 
e  sanguinando  il  piano.  M.  V.  3.  85.  Or- 
dinarono che  in  colai  dì  si  corresse  un  pa- 
lio di  braccia  otto  d'  uno  cardinalesco  di 
lieve  costo,  a  pie,  tenendosi  al  Duomo,  e 
movendosi  i  corridori  fuori  della  porla  di 
S.  Pier  Gattolino. 

§.  I.  Gente  a  piede ,  vale  Fanteria  . 
Lai.  peditcs.  Gr.  -rzitol.  G.  V.  l\.  3o.  2. 
E  mandovvi  il  Comuu  di  Firenze  gente 
d'arme  a  piede  e  a  cavallo.  £8.  55.  li. 
Con  più  d'altri  trenta  mila  sergenti  a  pie- 
di. Ar.  Fur.  26.  25.  E  chi  non  ha  de- 
stricr  ,  quivi  s'avvede  Quanto  il  meslier 
dell'armi  è  tristo  a  piede,  l'enib.  Stor. 
1.  IO.  I  soldati  a  pie  certe  canne  di  ferro 
adoperavano,  colle  quali  canne  pallottole 
di  piombo  per  impeto  di  fuoco  con  gran 
forza  mandavano  fuori. 

^  §.  II.  Rimanere  a  piede  d'uno,  vale 
Esser  superato  ,  Averne  la  peggio.  Modo 
proverbiale  in  Frane.  Sacch.  nov.  18. 
Spesse  volle  l'ingannatore  rimane  a  piede 
dell'  ingannato.  (V) 

•f  §.  III.  Essere  a  piede,  vale  Aver 
perduta  la  speranza  di  qualche  bene  :  pre- 
sa la  metaf  da  quelli  che ,  mancando  lo- 
ro la  vettura ,  debbono  andare  co'lor  pie- 
di. Cecch.  Servig.  i.  4-  E' maestri  hanno 
levatogli  il  conto  della  cassa,  di  nio' ch'io 
sono  a  piede.  (V) 

A  PIE  ,  e  A  PIEDE.  Preposizione.  Nella 
più  infcrior  parte  :  presa  la  metafora  dal 
piede ,  come  la  più  bassa  parte  del  corpo. 
Lat,  ad  radicem,  Gr.  Tzu.od  izòScA,  /.ara 
TZÒSu.  Bocc.  nov.  12.  8.  A  pie  di  quello, 
rancato  alquanto  di  pagliericcio  che  viiin 
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t'  era ,  tristo  e  dolente  si  pose  a  stare. 
Dani,  Inf  7.  Venimmo  a  pie  di  una  torre 
al  dassczzo.  E  Par.  4-  Nasce  per  quello, 
a  guisa  di  rampollo,  A  piti  del  vero  il 
dubbio.  Peir,  son.  8.  A  pie  de'colli,  ove 
la  bella  vesta  Prese  delie  terrene  mem- 
bra, ec.  Nov.  ani.  22.  I.  Trovò  uà  pol- 
trone in  sembianti  a  piede  d'  una  fon- 
lana. 

*  §.  I.  Per  Infine.  Car.  leti.  I.  57. 
Con  ordine  che  per  voi  ne  pigliale  quanti 
no  volete  (deifichi),  con  dispensarne  an- 
cora agli  amici,  secondo  la  lista  a  pii* 
della  lettera.  (C) 

^  »:«  §.  II.  Per  Sotto.  Vii.  S.  Gio.  Gualb. 
317.  Un  altro  gravemente  a  pie  degli  oc- 
chi percossono ,  che  ec.  (V) 

^  §.  IH.  A  pie,  col  caso  retto  accom- 
pagnato d'articolo.  Vii.  S.  M.  Madd. 
87.  Che  diremo  della  Madre ,  che  rimase 
a  piò  la  croce?  (il  che  e  detto  come  l'in 
casa  ed  a  casa  il  tale^.  (V) 

A  PIEDE  A  PIEDE.  Lo  stesso  che  A 
piede  j  e  il  raddoppiamento  gli  dà  for- 
za di  super  lat.  Lat.  ad  imam  radicem. 
Dant.  Inf  17.  A  piede  a  pie  della  stagliata 
rocca. 

*  A  PIEGHE  .  Con  le  pieghe.  Menz. 
Sat.  2.  Or  venga  pur  Curculton  togato  ec, 
E  gonfi  pur  3  che  in  quella  toga  a  pieghe 
V'è  scritto  :  ecco  de' libri  il  vitupero.  Ec- 
co quei  che  di  ciarle  fan  botteghe.  (V) 

*  A  PIENA  MANO.  Posto  avverbiaìm. 
vale  Abbondantemente,  In  gran  copia. 
Salvia.  Pros.  sacr.  283.  Perchè  non  si 
dà  tra  le  privale  mura  a  così  gran  virtù 
tributo  di  devozione,  in  riconoscimento  dei 
grandi  benefìzii  ch'egli  a  piena  mano  com- 
parle?  (B) 

*  A  PIENA  PANCIA.  Posto  avver- 
biaìm. col  verbo  Mangiare  e  simili,  vale 
Mangiare  ec.  in  sino  a  sazietà.  Car.  Eneid. 
lib.  2.  Itene  tulli  Seco  a  goder  del  sagi- 
nalo  bue  A  piena  pancia.  (Br) 

A  PIENISSIMO  ,  e  APPIENISSIMO  . 
Posti  avverbiaìm.  Superi,  di  A  pieno , 
Pienissimamente  .  Lat .  pienissime  ,  Gr. 
pv.l\i<sra.,  TTKVTCO? .  Ambr.  Cof  3.  5. 
Orsù  ,  non  si  dica  altro ,  eh'  a  pienissimo 
Sa  ogni  cosa. 

A  PIENO.  Posto  avverbiaìm,  ,  che  an- 
che si  scrive  APPIENO.  Pienamente.  Lai. 
satis  ,  piene.  Gr.  uavro)?.  Petr.  son.  120. 
Dir  si  può  ben  per  voi ,  non  forse  a  pieno. 
Che  '1  nostro  stalo  è  inquieto  e  fosco. 

^  A  PIENO  CAMPO  .  Posto  avver- 
biaìm. vale  Alla  presenza  di  tutto  il  cam- 
po. Olt.  Com.  Inf  4&-  Dicesi  che  vi  usò 
tradimento  ,  se  tradimento  si  può  dire 
quando  l'uno  nemico  combatte  a  pieno 
campo  con  l'altro.  (C) 

A  PIEN  VOV 01.0.  Posto  avverbiaìm., 
vale  In  presenza  di  tutti.  Lai.  corani  po- 
pulo.  Gr.  TTjOOs  éylo-o.  Tac.  Dav.  Ann. 
2.  47-  Con  piacere  de' nobili,  a  pieo  po- 
polo fu  incoronalo.   V.  POPOLO. 

A  PIE  PARI.  Posto  avverbiaìm.  vale 
Co*  piedi  del  pari. 

§.  E  fìgtiratam.  Con  comodità.  Fir. 
Lue.  I-  2.  Che  noi  ci  ficchiamo  in  qualche 
lato ,  se  noi  ci  dovessimo  ficcare  in  un 
forno ,  dove  noi  desiniamo  a  pie  pari . 
Malm.  I.  82.  Ed  allegro,  a  pie  pari,  ed 
in  panciolle ,  Senza  briga  vivesse  in  pace 
e  in  ozio.^ 

Sr  A  PIE  SCALZI.  Posto  avverbiaìm. 
vale  Co' piedi  scalzi.  Serd.  Stor.  1.  40. 
L' altra  gente  ,  con  candelotti  accesi  in  ma- 
no ,  andavano  col  medesimo  ordine  a  pie 
scalzi  ,  ec.^  (V) 

*  A  PIE  ZOPPO.  Posto  avverbiaìm., 
e  per  figura,  vale  Lentamente ,  Tarda- 
mente. Tac.  Dav.  ann.  1.  11.  Le  grazie 
chieste  in  comune  vengono  a  pie  zoppo.  (C) 
Sega.  Crist.  inslr.  2.  l5.  12.  E  vero  oh© 
la  pena  segue  la  colpa,  ma  la  segue    co- 
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munemcnte  a  pie  soppo  j  pede  dando,  co- 
me ha  l'antico  proverbio.   (N) 

A  PIGIONE.  Stare  a  pigione  ,  Pigliare 
a  pigione  ,  Dare  a  pigione ,  si  dicono  di 
chi  abita  in  casa  non  sua ,  o  dà  altrui-  ad 
abitare  la  sua  per  prezzo.  Sen.  Ben.  Varcli. 
7.  .5.  Io  ho  tolto  da  le  una  casa  a  pigio- 
ne :  in  questo  caso  alcuna  cosa  è  tua  ,  al- 
cuna mia:  la  cosa  è  tua,  e  l'uso  della 
tua  cosa  è  mio  .  Allegr.  58.  Colà  stanno 
a  pigion  forse  gli  Dei,  E  qua  a  casa  e 
bottega  i  pensier  miei. 

§.  E  per  similit.  dicesi  di  tutte  le  cose 
o  mal  collocate  ,  o  fuori  del  proprio  luogo. 
Bocc.  nov.  20.  19.  Andate ,  e  sforzatevi 
di  vivere ,  che  mi  pare ,  anzi  che  no,  che 
voi  ci  stiate  a  pigione,  si  tisicuzzo  e  Iri- 
stanzuol  mi  parete.  Bern.  Rim.  i.  94. 
Una  brachetta  attaccata  a  pigione ,  Che  pare 
a  punto  un  naso  di  montone. 

*  A  PINA.  Posto  avverbialm.,vale  A 
forma  di  pina.  Salvin.  Pros.  tose.  l.  106. 
Tirandosi  in  su  i  capelli  a  cupola  o  a  pi- 
na, gli  fermavano  con  certe  cicaletle  di 
oro.  (*) 

A  PIOMBO,  e  APPIOMBO.  Posti  av 
verbìalm.  A  dirittura.  Perpendicolarmente: 
detto  così  dal  piombino  ,  strumento  de'mu- 
ratori.  Lat.  ad  perpendiculum,  ad  lineam. 
M.  V.  II.  5.  Si  trovò  in  una  casa  del 
monte  ec.  ,  la  cui  finestra  appiombo  venia 
sopra  il  capo  di  leggieri .  Pecor.  g.  l^. 
nov.  I.  Menò  la  nave  mia  a  piombo  a  fe- 
rire in  uno  scoglio  eh'  era  presso  a  terra. 
Bern.  Ori.  2.  5.  3l.  Perocché  quel  Ca- 
stel da  ogni  lato  A  piombo  ,  com'un  mu- 
ro, era  tagliato.  Ar.  Fur.  2.  5o.  Quando 
gli  parve  poi  volse  '1  destriero  ,  Che  chiuse 
i  vanni ,  e  venne  a  terra  a  piombo.  Bemb. 
As.  2.  Mentre  elle  cosi  si  bagnavano  fuo- 
ri, d'ogni  temenza  sicure,  una  rapace  a- 
quila ,  di  non  so  onde  ,  scesa  giù  a  piom- 
bo, prima  ec.  Allegr.  16.  Il  qual  ritorna 
a  piombo ,  In  giù  cadendo  tramutato  in 
pioggia. 

A  più'  a  più'.  Posto  avverbialm.  Di 
mano  in  man  più .  Lat.  magis  ac  magis. 
Dant.  Inf.  12.  Così  a  più  a  più  si  facea 
basso  Quel  sangue  sì  ,  che  copria  pur  li 
piedi.  E  appresso.  Disse  'i  Centauro:  vo- 
glio ehe  tu  credi  Che  da  quest'altra  a  più 
a  più  giù  prema  Lo  fondo  suo,  infin  eh 'ci  si 
raggiugne  Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

A  più'  NON  POSSO.  Posto  awerbialm. 
A  pia  potere ,  Abbandonatamente.  Frane. 
Sacch.  Rim.  Divorando  ciascuno  a  più 
non  posso  .  Bern.  Ori.  2.  28.  2,!\.  Che 
sopra  a  un  cavai  viene  a  bisdosso,  E  corre 
a  tutta  briglia  a  più  non  posso  .  3Ialm. 
2.  78.  Si  lanciò  fuora ,  e  quivi  a  più  non 
posso  Li  cominciò  a  menar  le  man  pel 
dosso . 

.  t  A  PIUOLO.  Posto  avverbialm.  Coi 
verbiPorre,  Mettere',  Stare,  Tenere,  e 
simili,  vale  Tenere  a  bada  j  Fare  aspet- 
tare alcuno  pia  eh'  ei  non  vorrebbe  ,  0  che 
non  conviene  j  Tenerlo  fermo  senza  far 
nulla.  Lat.  morari .  Gr,  Si(X.Tpi'^ti-J  .  Pa- 
taffi ^.  Tu  m'hai  posto  a  piuolo  ,  e  dai 
di  naso.  Salv.  Spia.  5.  4-  Q^^J  poltrone 
ce.  mi  mette  a  piuolo  per  due  ore.  *  Lasc. 
Sib.  5.  5.  E' mi  avevano  piantato  come 
nn  zugo  a  piuolo,  (N)  Buon.  Tane.  4-  IO. 
Forse  s'io  stessi  qui  molto  a  piuolo  ,  Gl'im- 
j)almere'  la  Tamia  a  solo  a  solo.   (*) 

A  PIU'  POTERE.  Posto  avverbialm. 
Con  ogni  possibilità  ,  Con  ogni  Sìia  forza. 
Lat.  quanì  maxime ,  omni  conatu  .  Gr. 
'K(f.n-<\  ffTTOu^^.  Fav.  Esop.  Avendo  il  lupo 
accusato  la  Volpe  di  furto  innanzi  alla 
icimia ,  scusavasi  la  volpe  a  più  potere . 
Ar.  Fur.  12.  12.  Li  va  dietro  correndo 
a  più  potere.  Bern.  Rim.  2.5.  Tonava  e 
balenava  a  più  potere. 

A  PLACITO.  V.  L.  Posto  avverbialm. 
Ad    arbitrio.    Lat.    ad  placitum.    Farcii. 


Ercol.  i5o.  I  nomi  non  erano    della   na- 
tura ,  ma  a  placito. 

APOCALISSE,  APOCALISSI,  e  AP- 
POCALISSE  .  Uno  de" libri  della  sacra 
Scrittura.  Lat.  apocalypsis ,  revelatio.  Gr. 
a7roxa),ui];t;.  Passav.  ili.  E  santo  Gio- 
vanni Evangelista,  come  dice  nell'Apoca- 
lissi, vide  l'uscio  aperto  in  cielo.  E  2[\\. 
Quella  fiera  bestia ,  della  quale  dice  santo 
Giovanni  nell'Apocalissi,  che  avea  sette 
capi,  Mor.  S.  Greg.  prol.  5.  Onde  Gio- 
vanni nell'Apocalissi,  veggendo  ec.  Borgh. 
Rip.  296.  In  molle  cappelle  (dipinse)  i- 
storie  del  Testamento  vecchio  e  dell' Ap- 
pocalisse. 

*  A  POCHI  di'.  Dopo  pochi  dì,  o 
simile.  Fior  S.  Frane.  1^6.  Avvenne  ca- 
so, che  a  pochi  di  passali,  scontrò  un  po- 
vero quasi  ignudo  ,  ec.  (FJ 

t«A  POCHISSIMO.  Superlat.  di  A 
poco.  Onde  Essere  a  pochissimo  di  far  che 
che  sia  ,  vale  Stare  per  pochissimo  di  non 
fare  che  che  sia.  Bart.  3Iiss.  Mog.cap.  11. 
E  in  verità  a  pochissimo  fu  che  non  gli 
venne  fatto  quanto  con  più  baldanza,  che 
buon  giudici©,  avea  promesso.  (P) 

A  POCO,  Tenersi  a  poco  di  fare,  va- 
le quello  che  più  comunemente  diciamo 
Mancarne  poco  ,  Star  per  fare.  Esser  te- 
nuto da  pochissimo  rispetto  di  non  fare . 
Bocc.  nov.  /\6.  9.  A  poco  si  tenne  che 
quivi  con  un  coltello  ,  che  allato  avea  , 
amenduni  non  gli  uccise.  E  nov.  79.  26. 
Io  fo  boto  all'alto  Iddio  da  P  a  si  guano  , 
che  io  mi  tengo  a  poco  che  io  non  li  do 
tale  in  sulla  testa  ,  che  '1  naso  li  caschi 
nelle  calcagna. 

§.  Nello  stesso  signific.  diciamo  an- 
che :  Io  non  so  chi  mi  tien  eh'  i*  non 
faccia . 

A  POCO  A  POCO.  Posto  avverbialm. 
Adagio  adagio.  Con  lentezza.  Lat.  paul- 
latim  ,  sensim.  Gr.  ^pct-Stuc,.  Bocc.  nov. 
77.  82.  A  poco  a  poco  levò  quella  scala 
che  saliva  in  sul  battuto  .  E  canz.  5.  4- 
Già  mi  consumo  amando,  e  nel  martire 
Mi  sfaccio  a  poco  a  poco.  Petr.  son.  62. 
Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tem- 
pie. Che  a  poco  a  poco  par  che  il  tempo 
mischi.  Dant.  Inf  i.  Che  ,  venendomi 'n- 
contro ,  a  poco  a  poco  Mi  ripingeva  là 
dove  '1  Sol  tace  . 

*  A  POCO  INSIEME.  Posto  avver- 
bialm. vale  A  poro  a  poco.  Fr.  lac.  Cess. 
5l.  Dilungandoli  a  poco  insieme  dalle  mura 
dinanzi  della  città  ce,  sì  gli  menòe  in  fino 
alle  castella  de'  Romani .  Sen.  Pist.  Noi 
non  giungiamo  subitamente  alla  morie ,  an- 
zi andiamo  a  lei  a  poco  insieme  .  (C) 

5J5  APOCOPE.  Figitra  grammaticale, 
per  cui  si  tronca  una  lettera  0  una  silla- 
ba in  fine  di  una  parola.  Salvin.  Annot. 
Fier.  Buon.  Antonio  ,  che  anche  in  cam- 
pagna si  dice  Tonio ,  per  apocope  o  tron- 
camento. (In  principio  della  parola  dicesi 
propriamente  Af eresi  ■  Il  Salvini  chiama 
egualmente  Apocope  l'uno  e  l'altro  tron- 
camento ,  senza  Jare  così  sottil  distinzione 
da  principio  e  fine)  .  (A) 

APOCRIFO.  Add.  Non  autentico.  Lat. 
apocrjyhus  .  Gr.  (y.'KÓxpvfQ(;.  Buon.  Fier. 
2.  4-  20.  Questo  anch'  egli  è  apocrifo  , 
Fatto  anch' egli  alla  macchia. 

APOFLEMMATISMO  .  Medicamento 
che  può  cavar  la  pillata  dalla  bocca  per 
via  di  sputo.  Lat.  apophlegmalismus .  Gr. 
à7ro<p)sy/xaTi(7//05.  Lib.  cur.  malatt.  So- 
no utili  gli  apoflemmalismi  in  forma  di 
gargarismi  e  di  maslicalorii  . 

V  APOFISI.  Processo,  o  Prominenza. 
Imperf  Anal.  il^2.  In  alcuni  luoghi  si  di- 
cono i  capi  degli  ossi  apofisi ,  clic  sono 
quegli  gonfiamenti,  che  abbiamo  detto  ser- 
vire come  di  coperchio  agli  ossi.  E  123, 
Al  corpo,  ovvero  alla  palma  della  mano 
si  riferisce  il  muscolo  palmare  ,  che  nasce 


dall' apofisi,  cioè  dal  gonfiamento   interno 
del  braccio.  (F) 

*  APOFORETI.  Sorta  di  presenti ,  che 
davansi  in  Roma  nel  tempo  de'  Saturnali j 
indi  usati  da  moderni  anche  a  significare 
piccioli  doni,  e  per  lo  più  di  cose  sacre. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  364-  Quegli  che  so- 
no invitali  ad  alcun  solenne  convito  ,  se 
ne  sogliono  portare  seco  gli  apoforeti  e  le 
confezioni  ;  io  ec.  mi  ho  serbato  per  voi 
questi  confetti  ed  apoforeti  pieni  di  santi- 
tà e  di  grazia  spirituale.  Gli  apoforeli  so- 
gliono avere  i  trionfi  de'Principi.  E  ap- 
presso. Che  ci  mettesse  le  reliquie  ch'egli 
avea  raccolte  in  Bologna  :  e  come  apofo- 
reti portati  seco  ec.  si  vede  nelle  paro- 
le  ec.  (F) 

APOFTEGMA,   F.  APOTEGMA. 

APOGEO.  Lat.  flrpog-eHj.  Gr.  a:ro'yaio;. 
Gal.  Sagg,  19.  Apogeo  diciamo  del  Sole, 
o  altro  pianeta  ,  quando  è  nella  sua  mas- 
sima distanza  dalla  Terra ,  siccome  nella 
massima  distanza  dal  Sole,  Afelio, 

*  A  POGGIA.  Posto  avverbialm.  ,  e 
per  figura,  vale  Dalla  parte  destra.  F. 
POGGIA.  (C) 

'I*  APOLLO.  Presso  i  Poeti,  per  me- 
tonimia ,  vale  Sole.  Ar.  Fur.  1^5.  20. 
Nel  tenebroso  fondo  d'una  torre.  Ove  mai 
non  entrò  raggio  d'Apollo.  (M) 

APOLOGETICO.  Add.  Che  appartie- 
ne ad  apologia  o  dfcsa.  Lat.  apologeticus. 
Gr.  à.7:oloyriTi^o'g.  Gal.  Dif.  Capr.  171. 
Sarà  nel  fine  di  questa  difesa  nominata  la 
delta  lettera  apologetica  . 

*I*  §.  E  in  forza  di  sust.  Salvin.  Cas. 
172.  Comcntario  si  dice  per  libro  comen- 
tario  ,  o  di  memorie  ;  apologetico  per  libro 
apologetico,  0  difensivo.  (N)  Pros.  Fior. 
p.  4-  V.  2.  pag.  243.  Sono  qua  capitate 
alcune  opere  nuove  ce. ,  tra  le  quali,  per 
quanto  intendo ,  vi  è  un  apologetico  di 
cose  morali.  (NS) 

'?  APOLOGHETTO.  Dim.  d'Apologo, 
Breve  apologo.  Magai.  Lelt.  se.  Quanto 
vasta  da  questo  apologhelto  potrebbe  ca- 
varsi l'applicaziine  alle  materie  morali  !  (A) 

t  APOLOGIA.  Discorso  che  si  fa  in 
difesa  di  checche  .<sia  .  Lat.  apologia.  Gr. 
ocTToAoyta.  v  Tratt.  Fr.  Pov.  378.  Co- 
me appare  ec.  [)er  Frate  Bonaventura  nel- 
l' apologia  sua.  (R)  Infarin.  I.  480.  Può 
esser  che  la  risoluzion  fosse  subita;  ma  l'a- 
pologia si  vede  bene  che  non  è  stala  git- 
tata ec.  in  pretelle.  E  appresso.  Dello  in- 
dugio del  darsi  in  pubblico  l'apologia  , 
davaa  la  colpa  allo  stampatore. 

*  APOLOGISTA.  Quegli  che  fa  apo- 
logie. Salvin.  Pros.  tose.  I.  65.  Oggi  ven- 
go   ad  essere  apologista  e  difensore.   {*) 

f  APOLOGO.  Favolaj  e  si  dice  propria- 
mente di  quelle  ove  s' introducono  anima- 
li a  parlare .  Lat.  apologus  .  dtioloyoi  . 
'?  Pros.  fior.  6.  56.  Gli  arrovesciamenti,  le 
risposte  vive  ,  le  novelle  vi  erano  e  gli 
apologi.  {♦) 

ÀPOPLESIA,  e  APOPLESSI  A.  Impedi- 
mento de' nervi  di  tutto  il  corpo,  con  pri- 
vazione del  senso  e  del  moto.  Lat.  apople- 
xia.  Gr.  à TiOTzl-fìiion.  Cr.  6.  3.  4-  Genera 
lebbra  e  apoples.sia,  smania,  e  molte  al- 
tre cose  .  But.  Parlasia  e  una  infermità 
che  ha  di  storcere  alcuna  parte  del  cor- 
po umano,  o  offendere;  e  se  ofiFende  tut- 
to lo  corpo,  si  chiama  apoplessia. 

APOPLETICO.  Sust.  Apoplessia.  M- 
Aldobr.  Ma  certo  di  divenire  ebbro  , 
spesso  avvengono  di  molte  malattie  ,  sic- 
come parlelico ,  apoplelico  ,  e  spasime. 

'«^  §.  E  per  la  Persona  colpita  d' apo- 
plessia.  Segner.  Crist.  instr.  Simib'ssirai 
(cerli  cristiani)  agli  apopletici  ,  che  non 
possono  dirsi  ne  in  tutto  morti ,  nò  in 
tutto  vivi.  (Min) 

APOPLETICO.  Add.  Infermo  d' apo- 
plessia, hai.  apoplecticus.    Gr.    v.'KQTlt.ri^ 
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KTOi  >  -V.  Jldobr.  Fa  il  corjK»  tremare  , 
«•  la  l'uomo  divenire  ]>aralilico  e  ajK»j>le- 
tico.  Vit.  S.  Jnt.  Lo  barone  misser  san- 
to Antonio  sanóe  uno  uomo  ap<»plelico. 

§.  Bnlsamo  itpopletico:  Sji-ta  di  bolsa' 
tno  con tr' atta  apoplessia. 

*  A  POPOLO.  Posto  a%'\'eH»ìatm.  Par- 
lando di  città  ,  o  simili  ,  vale  Con  gover- 
no  popolare.  Cronici  eli.  lai-  Si  prese, 
reggendo  che  i>er  lo  Comune  di  Firenie 
si  lacca  mollo  quella  citta  rimanere  a  po- 
j>olo,  d'aiutarli  .   (1') 

fA  POSTA.  Posto  n\'\'eH>i<ilm.Abello 
studto  ,  Jn  pruova.  Lat.  consulto,  dedita 
opera.  Gr.  «^ITTIT»}©!?.  Tae.  Dav,  Ann. 
i;{.  l63.  Tiberio  del  pesar  le  parole 
a^eva  l'arte,  concetti  vivi,  oscuri  a  po- 
sti. *  Bern.  lett.  34-  lu  "O"  bo  com- 
prato a  contanti  questo  tormento  ,  n^  me 
lo  sono  andato  cercando  a  posta ,  per  far 
rider  la  gente  del  latto  mio.  (C) 

§.  L  Diciamo  Lavorare  a  posta  y  Quan- 
do si  fa  un  lavoro  determinafamente  per 
qualcheduno. 

t  g.  II.  Similmefd'  dicesi  ,  Mandare 
uno  a  posta.  Quando  si  manda  uno  per 
un  tale  affare  determinatamente  ,  e  non 
per  altro.  Cas.  leti.  90.  Manda  quanto 
prima  la  tua  spcditione  per  uomo  a  po- 
.^^a.  Ti  22.  Uisorbandomi  ancora  a  darne 
più  paiticolar  notiaia  pt-r  l'  uomo  a  po- 
Ma  . 

§.  in.  Onde,  A  farlo  a  posta  ,  vale 
quanto  a  dire:  A  fare  tal  cosa  determi- 
natamente per  volerla  fare. 

j  g.  IV.  A  .tua  posta  ,  A  tua  posta  , 
A  mia  posta,  e  simili  ,  valgono  Quando 
torna  bene,  0  A  suo  comodo.  *  J-'it.  SS. 
Pad.  2.  5l.  I'  mi  leverò  a  mia  posta,  e 
non  a  vosUa.  (V)  Dant.  Inf.  16.  Felice 
te,  che  sì  parli  a  tua  posta.  (FP)  Bocc. 
nov.  44-  6.  Io  non  posso  far  caldo  e  fred- 
do a  mia  posta.  Sen.  Ben.  Vaìxh.  6.  Sj. 
Oltre  a  questo ,  tu  puoi  biasimare  a  tua 
posta  tutli  cotesti  mercatanti.  ^  Borgh. 
Vesc.  Fior.  4'»6.  Come  ec.  nel  registro 
del  santo  e  gran  Gregorio  papa  può  cia- 
scuno ad  ogni  .sua  posta  agevolmente  ve- 
dere. (V) 

7  §.  V.  A  posta  ,  vale  anche  talora  A 
it'tjuisione ,  A  instanza  j  e  per  lo  più  si 
usa  coi  verbi  Essere ,  Staiv ,  Tenere ,  o 
simili  j  ed  alcuna  volta  accenna  senti- 
mento osceno.  G.  V.  8.  Sg.  1.  Fulcieri 
da  CalvoU  di  Romagna  ,  uomo  feroce  e 
crudele,  a  posta  de' caporali  di  Parie  Ne- 
ra ec.  fece  subitamente  pigliare  certi  cit- 
tadini di  Parte  Bianca.  E  cap.  96.  3.  E 
le  masnade  de'  Catalani ,  rul  Maliscalco 
del  Re  ,  che  erano  a  posta  di  que'  che  gui- 
davano la  Terra.  E  11.  i36.  3.  Che  la 
delta  richiesta  fosse  opera  di.<isimu]ata ,  a 
posta  de'  Fiorentini  .  Pass.  148.  Lascian- 
do le  chiavi  in  ivW  altare  ,  si  partì 
(la  monaca)  dal  Monastero,  e  stette  a  po- 
iVà  d'  un  rbierico  alcuno  tempo  :  il  quale 
]>oi  lasciandcla ,  ella  si  sviò  in  tanto,  che 
diventò  comune  e  palese  peccatri<e.  Bocc. 
ncv.  ^6.  16.  Mi  disse  che  tu  avevi  quin- 
ci su  una  ^iovanetta  (he   tu  tenevi  a  tua 
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a  sua  posta  tenendola  in  una  casa  a  Ca- 
maldoU,  prestava  a  vettura.  *  Borgh. 
Vesc.  Fior.  609.  Avean  la  ritirata  pron- 
ta dell'esser  uomini  del  Vescovo,  e  stare 
a  posta  di  lui .   (V) 

§.  VI.  E  A  posta,  posto  avverbialm., 
forse  dal  verbo  Appostare,  per  Contras- 
.segnare  coW  occhio ,  vale  Fis.tamente.  Lat. 
attente.  Gr.  d'zvtzc.  Dant.  Inf.  29.  Den- 
tro a  quella  cava  ,  Dove  io  tcnt^a  gli  oc- 
chi si  a  posta .  E  Purg.  6.  Ma  vedi  ià 
un'anima  eh' a  posta  Sola  soletta  verso 
noi  riguarda. 

^  §.  VII.  Per  A  cagione.  Lai.  oh,  per. 
Ct'cch.  Dot.  A.  3,  se.  3.  Se  a   posta    di 


due  grossi  ,  eh'  egli  arebbe  sprsi  a  farla 
rassettare  .  e'  ne  coglie  un'  imbeccata.  (ì  ) 
Sega.  l'it.  Capp.  4a.  Io  vo*  vedere  1*  io 
saprò  far  nulla j  perchè  la  mia  città  non 
rovini  a  posta  di  jNirccchi  sciagurati  falli, 
ti.  Tao.  Dav.  ann.  3.  ()8.  Non  si  dee,  a 
posta  d'  alcuni  milensi,  levare  ai  mariti  le 
loro  consorti  de' beni  e  de' mali.  (C) 

A  POSTA  FATTA.  Poslo  awerbialm. 
A  caso  pensato  .  Lat.  consulto  ,  dedita 
opera.  Gr.  «fsìTÌT»j5j«.  G.  V.  12.  28.  2. 
Provvedutamente,  a  iK)sla  fatta,  furono 
sorpresi  da  5oO  cavalieri  de' Pisani. 

APOSTASIA,  h^i.  apostasia^  defcctio. 
Gr.  ecTroffraffia  ,  «TrósTaffc;  .  Mae.<ìlruz, 
2.  6.  2.  Che  è  apostasia?  ce.  E  uno  te- 
merario spartimcnto  dallo  stato  della  fe- 
de ,  e  dell 'obbedienza  e  della  religione  . 
Mor.  S.  Greg.  Apostasia,  cioè  rinnega- 
mento di  suo  stato  e  condizione. 

APOSTATA.  Quegli  che  ha  apo.stata- 
to.  Lat.  apostata.  Gr.  ÒTtocxoÌTri^.  G. 
V.  IO.  17.  3.  Con  loro  era  il  Maestro 
della  magione  degli  Alamanni  ,  e  tutta  la 
sentina  degli  apostati  e  scismatici  di  Cri- 
stianità. Macslruz.  E  in  questo  modo,  e 
anche  se  s'ordinò,  essendo  apostata  dalla 
religione.  Pass.  139.  Io  sono  apostala 
dalla  religione  ,  io  rubator  di  strade. 

f  §.  Inforza  d'add.    Mor.    S.    Greg. 

2.  4-  Il  Signore  giammai  non  rivoca  a 
penitenza  quello  spirito  apostala.  ^  .E  2  12. 
Senza  oscurila  di  tenebre  di  quell'  angelo 
apostata,  o  vero  ribello.  (V) 

t  5  APOSTATARE.  Ribellarsi  dalla 
sua  fede ,  Partirsi  dalla  sua  religione  . 
Lat.  apostatare,  deficere.  Gr.  ocTTOffTKTeTv. 
Pass.  225.  Apostatare  è  propriamente  par- 
tirsi dalla  religione ,  e  non  voler  esser 
soggetto  ne  obbediente  alla  regola  che  al- 
tri ha  promessa  . 

*  §.  I.  Per  Abbandonar  l' ordine  re- 
ligioso.  u  Fior.  S.  Frane.  38.  Fu  rivela- 
to da  Dio  a  santo  Francesco  ,  che  frate 
Elia  era  dannato  ,  e  doveva  apostatare  del- 
l'Ordine.».  (N) 

^  §.  II.  Apostatare  da  Dio,  dalla  verità 
e  simili,  vale  Fenir  meno  a  Dio,  alla 
verità,  e  simili.  «  Maestruz.  2.  6.  I.  Il 
cominciamenlo  della  superbia  dell'  uomo  è 
apostatare  da  Dio  »».  Pass.  225.  Non  è 
maggior  peccato  che  apostatare  da  Dio.  (C) 
Segner.  Mann.  Lug.  2.(\.  3.  Tali  saranno 
questi  miseri,  i  quali  apostatando  dalle  ve- 
rità conosciute  ,  qualunque  fossero  ,  pecca- 
rono per  malizia.  (V) 

t  §.  III.  Per  similit.  Prevaricare.  Ott. 
Com.  Purg.  23.  428.  Lo  vino  e  le  fem- 
mine fanno  apostatare  li  savii. 

APOSTATICO.  V-  A.  Add.  Aposta- 
ta. Mor.  S.  Greg.  Partendosi  gli  angeli 
apostatici ,  gli  cletli  rimasono  soli. 

APOSTATRICE.  Verbal.femm.Che  apo- 
stata. Tratl.gov. fam.  E  cosi  invecchia  l'apo- 
statrice  natura  nel  grembo  degl'infedeli. 

APOSTEMA.  Postema.  Lat.  apostema, 
vomica  ,  abscessus.  Gr.   à.TzófJ'vnp.ct. .    Cr. 

3.  7.  12.  La  farina  ec.  gli  raunamenti  , 
tioè  enfiature  e  aposlcmi ,  matura.  E  ap- 
presso. Il  grano  con  sale  mischiato ,  le 
aposteme  matura  e  apre.  E  5.  48.  17.  Lo 
impiastro  delle  rose  colte  e  peste,  non  pre- 
mute, poste  sopra '1  caldo  apostema,  lo 
solve  e  rompe.  E  cap.  5o.  2.  Le  sue  cime 
(del  rovo )  ec.  vagliono  ec.  contro  le  calde 
aposteme.  E  appresso.  Contro  i  caldi  apo- 
stemi vi  si  pongono  suso  le  foglie  delle 
sue  sommitadi. 

APOSTEMATO.  Add.  Infetto  di  po- 
j  stema.  Lat.  apostemate  aJJ'ectus.  Cr.  i  l\. 
ì  12.  Avvegnaché  impedisca  i  nervi,  e  nuoca 

a  coloro  che  sono  apostemati  dentro. 
j        §.  Per  similit.  Pass.  3 10.    Rimangono 
interi  e  saldi ,    infistoliti  e    apostemati  ne' 
cuori ,  per  la  mala  cura   del  medico. 
APOSTEMOSO.  Add.  Apostemato.  Cr. 


5.    8.     IO.     Lo     impiastro   delle   noci    t* 
prode  alle  mammelle  apostcmosc. 

*  APOSTICCIO  .  Posticcio.  Cavale. 
Pungil.  266.  Questo  dice  per  quelle  che 
portano  i  capegli  delle  morte  ;  sicché  ne 
delle  morte  sono,  perchè  sono  da  loro 
precisi;  nò  loro  sono,  perchè  sono  apo- 
slicci.  (F) 

*  APOSTOLATICO.  F.  APPOSTO- 
LATICO.  (•) 

*  APOSTOLATO  ,  e  APPOSTOLA- 
TO .  Grado  ,  e  Dignità  di  apostolo  . 
Segn.  Mann.  Sett.  28.  2.  Chi  fa  cosi  non 
è  allo  all'apostolato.  Dico  all'apostolato  , 
perchè  ec,  E  num.  4.  Potè  riuscire  di  leg- 
gieri il  medesimo  ,  il  non  servire  il  Signoro 
nell'  apostolato ,  e  il  dannarsi  :  non  perchè 
noi  servi  nell'  apostolato  ,  ma  perchè  ec.  (F) 

«  APOSTOLICALE.  V.  APPOSTO- 
LICALE.  (*) 

«  APOSTOLICO.  V.  APPOSTOLI- 
CO.  n 

*  APOSTOLICONE.  Sorta  d'unguento', 
così  detto  perche  composto  di  dodici  in- 
gredienti. Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  27.  Con- 
tro r  uscire  delle  minugie  di  sotto  ,  scalda 
con  fuoco  lo  apostolicone ,  e  toccane  lo 
budello  uscito  ,  e  incontinente  entrerà  den- 
tro. (♦) 

APOSTOLO.  Appostolo.  Lat.  apo^ 
stolus.  Gr.  ù.TZÒ'SToloi.  Coli.  Ab.  Isac. 
109.  Per  la  virtù  della  penitenza  degli 
apostoli  e  de' profeti,  Cron.  Morell.  342. 
Ancora  le  l'addimando  pel  merito  delle 
degne  parole  e  opere  di  Maddalena,  tua 
dilettissima  apostola ,  Vit.  S.  M.  Madd. 
67.  Non  fu  ella  apostola  e  tutrice  del  Van- 
geli© ? 

APOSTROFA,   V.  APOSTROFE 

APOSTROFARE.  jPrtre  apostrofe.  But. 
Par.  29.  2.  Io  e  tu.  Dante,  siamo  par- 
tili assai  dalla  materia  nostra  e  dal  nostro 
proposito ,  per  apostrofare  contro  li  vani 
predicatori.  Car.  lett.  2.  l36.  Oltre  di 
ciò ,  veggo  che  apostrofale  ,  per  dir  così  , 
due  volle,  l'una  delle  quali  potrebbe  es- 
sere tenuta  oziosa.  E  appresso.  Io  non 
so  come  questa  figura  si  conviene  all'  a- 
postrofare. 

§.  Apostrofare  vale  anche  Segnare  con 
apostrofo.  Salvia.  Pros.  tose.  2.  25.  Neil' 
uso  apostrofiamo  la  prima. 

*  APOSTROFATAMENTE.  Avv.  Con 
apostrofo.  Salvia,  Pros.  tose.  2,  71.  I  nostri 
vecchi  il  di  là  d'Arno  della  nostra  città 
diceano  la  parte  d' oltr'  Arno  ,  cosi  ancora 
apostrofatamente  ,  come  si  suole  nel  parlar 
popolare  ,  che  trae  alla  espressione  più 
corta  e  più  nella.  (*) 

APOSTROFATO.  ^</rf.  da  Apostrofare. 
Salvia.  Disc.  3.  102.  Sarebbe  bene  an- 
cora lo  sfuggire  di  finire  il  verso  con  voce 
apostrofata,  ovvero  segnata  col  segno  che 
si  chiama  apostrofo.  E  Pros.  tose.  2.  25. 
Piotai'  apostrofato  in  vece  di  Pistoia. 

APOSTROFAZIONE  .  L'apostrofare  . 
Salvia.  Pros.  tose.  2.  23.  Illuminare  e 
distinguere  con  questi  piccoli  segni  di  pun- 
tatura ,  d' apostrofazione  e  di  accenti  le 
scritture  ,  sembra  ,  a  prima  fronte  ,  gretta 
e  minuta  faccenda. 

APOSTROFE  ,  e  APOSTROFA  .  Fi- 
gura rettorica  ,  che  e  quando  si  rivolta  il 
discorso  aduno.  Lat.  conversio,  aposlrophe, 
Gr.  V.'KO'jTpOffi.  But.  Inf  26.  I.  Usa  ec. 
uno  colore  rettorico ,  che  si  chiama  in  lin- 
gua greca  apostrofa.  E  33.  I.  E  colore 
rettorico  che  si  chiama  esclamazione,  ov- 
vero apostrofa. 

APOSTROFO  .  Contrassegno  di  man- 
camento di  vocale  j  e  dicesi  a  quella  linea 
che  in  quella  vece  sopra  vi  si  pone.  Lat. 
apostrophus.  Gr.  clTtócT^OfO^.  Salv.  Av- 
veri. 1.  3.  33,  Adunque  le  predette  sono 
le  parole  ec,  che  nello  'ntoppo  delle  vo- 
cali Ja  lor  vocale  o  sempre,  o  le  più  volle, 
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o  alcuua  fiata  perder  sogliono  nel  delto  in- 
contro: Ja  qua!  perdita  col  segno  dell' a- 
postrotb,  posto  sopr' allo  spazio  dove  manca 
la  lettera,  in  forma  d'un  piccolo  cocolla 
pancia  così  livolto  alla  destra,  come  si 
vede  nella  greca  scrittura,  a' nostri  tempi 
generalmente  si  suole  contrassegnare. 

APOSTUMO.  V.  A.  Quel  che  nasce 
dopo  la  morte  del  genitore.  Lai.  posthumus. 
G.  V-  2.  12.  4-  *  Baroni  di  Francia  fe- 
cero re  Carlo  il  Semplice ,  figliuolo  apo- 
stumo di  Luis  il  Bulbo. 

«  A  POSTUTTO  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  Al  postutto.  Cavale.  Med. 
cuor.  l5.  Dicendoli  che  a  postutto  volea 
far  vendetta  d'  un  frate.  Guitt.  Leti.  3p. 
88.  A  posUUlo  r  affermo  ,  se  quello  che 
perduto  hai  di  felicità  mondana  fosse  stato 
tuo,  non  perduto  l'avresti.  (V) 

APOTEGMA  ,  e  APOFTEGMA.  V.  G. 
Motto  breve,  e  arguto.  Lai.  apophthegma. 
Gr.  à.izó'jìjV^iì.a..  Cari.  Fior.  52.  Siete 
più  arguto  che  gli  apotegmi. 

*  APOTEMMA.  Apotegma.  l'it.  Pitt. 
126.  Un  luogo  similissimo  si  legge  in  Plu- 
tarco negli  Apotemmi.  (J^) 

*  APOTEOSI  .  Lat.  apotheosis .  Gr. 
ccTTcS'SWfft;.  Salvili.  Disc  3.  55.  Apoteosi, 
cioè  consacrazione ,  o  annumerazione  tra 
gl'Iddii.  (A) 

*  A  POTERE.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  Al  possibile.  Fav.  Esop.  112. 
Avendo  il  lupo  accusata  la  volpe  di  furto 
dinanzi  allo  scimio ,  scusavasi  la  volpe  a 
potere,  (f') 

5  APPACIARE  .  Pacificare  ,  Far  far 
pace.  Lai.  pacare ,  sedare ,  conciliare.  Gr. 
<?iaX).aTT£tv. 

§.  L  In  signìf.  neulr.  pass.  G.  V.  IO. 
122.  4-  S'appaciò  il  popolo,  e  fuggì  la 
furia,  e  si  contentò  la  povera  gente. 

^  §.  IL  Appaciare  una  quistione,  o  si- 
mile ,  vale  Camparla ,  Conciliarla.  «  Liv. 
M.  Io  ho,  diss'elli,  dispartita  e  appaciala 
una  quistione  ».  (C) 

*  §.  III.  Appaciare  vale  anche  »  per 
fgura  ,  Placare.   «  G.    V.   IL  2.   I.  E  fu 

ben  fallo  ,  per  appaciare  l'ira  d'Iddio  ».  (C) 

*  APPACIFICARE.  V.  A.  Pacificare} 
e  si  usa  cosi  all'  alt.  ,  come  al  neutr.  pass. 
Sen.  Deci.  106.  Il  suo  figliuolo  fece  gran- 
de lamento,  e  appacificossi  col  ricco,  eh' 
era  suo  nimico.  (C) 

APPADIGLIONARE  .  Attendare,  Riz- 
zare i  padiglioni  per  accamparsi. 

APPADIGLIONATO.  ^rf£/.  Da  Appa- 
diglionare.  Fior,  d' Ital.  Veduti  li  figliuoli 
d'Israele  così  appadiglionati  e  attrabacca- 
ti  ec. ,  disse. 

*  APPAGAMENTO.  L'appagare.  Con- 
tentamento, Soddisfazione.  "Bocc.  nov.  34- 
l4-  Fattone  a' marinari  trarre  quello  che 
si  potè,  per  appagamento  loro  giù  se  ne 
scese  ».  Paldin.  Dee.  Dobbiamo  bensì  ri- 
cercare gli  ufficii  de'  Sovrani  in  ogni  nostro 
bisogno  e  desiderio ,  ma  non  abusare  i  me- 
desimi in  app;igamento  di  nostra  sregolata 
volontà.  (Pj 

t  J  §•  Pi'r  Quiete,  Calma.  Lat.  quies, 
sedatio.  Gr.  r,'j^jy[v,.  Tes.  Br.  7.  23.  Tul- 
lio dire ,  the  questa  virtù  ò  ornamento  di 
tutte  vite,  e  l'appagamento  de' tuoi  tur- 
bamenti. 

*  APPAGANTE.  Che  appaga. hai.  sa- 
iisfaciens.  Gr.  TiJ.-npofOjiùv.  Salvia.  Disc. 
2.  223.  Non  vi  mostra  ec.  e  ardore  in- 
contentabile e  diletto  non  appagante  del 
piacere ,"  dell' avere  e  della  gloria.  (*)  Se- 
gner.  Incred.  1.  3.  4-  Come  avrebbe  ec. 
potuto  ec.  propagare  opinion  sì  nuova  ? 
Con  ragione  appagante ,  o  senza  ragio- 
ne ?  (N) 

APPAGARE.  Soddisfare  all'altrui  vo- 
lontà. Contentare.  Lat.  satifacerc,  pia- 
cere. Gr.  7:'^.T,pofopzXv.  Bocc.  nov.  7p. 
29.    Si    tutti  li    sapeva    appagare    col  mio 
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ragionare  e  col  senno  mio .  Dant.  Pitrg. 
l5.  Com'io  voleva  dicer,  tu  m'appaghe. 
Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone.  E 
cant.  19.  E  qual  meco  s'ausa,  Rado  sen 
parte j  si  tutto  l'appago. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Soddisfarsi ,  Con- 
tentarsi. Lat.  conte ntum  esse.  Gr.  •Flr]- 
po^optXcÒKi.  Petr.  canz.  4-  8.  Io,  perchè 
d'altra  vista  non  m'appago.  Sletti  a  mi- 
rarla. Sen.  Ben.  Varch.  7.  i5.  Cosi  tu 
se'  ingrato ,  se  a  colui  il  quale  s'  appaga 
della  bontà  tua  sola  ,  non  resti  maggior- 
mente debitore, 

'!•  §.  II.  Appagare  vale  anche  Placa- 
re. Sitnnas.  Arcad.  pr.  3.  Tu,  Dea  pie- 
tosissima ,  appaga  per  loro  le  Deità  oilese, 
dilungando  sempre  morbi  e  infermità  dai 
semplici  grcijgi.  (V) 

APPAGATO.  Add.  da  Appagare.  Sod- 
disfatto, Contento.  Lat.  contentus .  Gr. 
Ttlf] po'f  opriceli; .  Bocc.  nov.  68.  22.  Io 
non  mi  terrei  mai  né  conlenta  né  appa- 
gata ,  se  io  noi  levassi  di  terra .  E  nov. 
100.  II.  Egli  si  teneva  il  più  contento  e 
'1  più  appagato  uomo  del  mondo.  G.  V. 
Non  furono  uditi  ^  e  così  si  partiron  male 
appagati  de' Fiorentini. 

APPAGO.  V.  A.  Appagamento,  L'ap- 
pagare, Contentezza,  Soddisfazione.  Dittam. 
1.  19.  Per  le  mie  strade  chiaviche  fé  fare, 
Che  molto  a  tulli  i  miei  fu  grande  appa- 
go. Guitt.  Leti.  Se  lo  farete  grande ,  ne 
seguiràe  appago  in  tutti  noi.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Che  d'aver  figli  non  ebbou  appago. 

*  APPAIAMENTO.  Sust.  Lo  appaia- 
re,  e  le  cose  appaiate.  Bell.  Bucch.  j85. 
E  di  sì  sgangherali  appaiamenti  ....  Ve 
n'eran  allro  che  diciotto  o  venti.  (A) 

Appaiare.  Accoppiare,  Accompagna- 
re. Lat.  iungere ,  sodare.  Gr.  ^S'jyvùsiv. 

$■  I.  E  neutr.  pass.  Accompagnarsi , 
Accoppiarsi.  Lat.  coniungi ,  sociari .  Gr. 
ffu^suyvusff&at.  Dant.  Par.  29.  Per  tanti 
modi  in  essa  si  ricepe  ,  Quanti  son  gli 
splendori  a  che  s'appaia.  Belline,  son.  zS^. 
E  trovò  il  fusto  non  aver  amico  ,  Ma  col- 
r  essere  ognun  presto  s'appaia. 

§.  II.  Dio  fa  gli  uomini,  e  poi  gli  ap- 
paia j  ovvero  ,  E'  s'  appaiano  j  e  vale  : 
La  gente  simile  facilmente  s'  unisce.  Lat. 
pares  cum  paribus  facillime  congregnntur. 
Gr.  To'v  óixoio-J  v.'/si  ^ss?  w$  tov  o'ji.oio-J. 
Snlv.  Spin.  2.  5.  Dio  fa  gli  uomini  ,  e 
e'  s'  appaiano. 

«  APPAIATO  .  Add.  da  Appaiare  . 
Tac.  Dav.  Ann.  lib.  1^.  Sofonio  Tigel- 
lino,  andatogli  a  sangue  per  le  sporche  in- 
famie sue  antiche  e  appaiati  costumi  (qui 
in  senso  metaf.  Gr.  ^su/Srei?;.  (CP) 

*  APPAIATURA  .  Appaiamento,  Ac- 
coppiamento. Bell.  Bucch.  i85.  Una  ben 
v'  è  di  queste  appaiature ,  Che  con  tutto 
mistero  il  Conte  fece,  ec.  (A) 

APPALESARE.  Palesare.  Lat.  mani- 
festare ,  patejaccre .  Gr.  S-oÀoijv  .  Bocc. 
nov.  2l[.  6.  Dove  io  credessi  che  tu  a 
niuna  persona  del  mondo  l' appalesassi  . 
Petr.  cap.  7.  Ma  l'un  l'appalesò,  l'altro 
l'ascose. 

§.  E  neutr.  pass^  Ricord.  Malcsp.  118. 
Poi  s'appalesò  a  tutti  i  Fiorentini,  i  quali 
v'andaron  a  vedere.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  Quando  nostro  Signore  Dio  disse  le 
parole  di  questo  Evangelio,  era  entrato 
nel  XXXIII  anno ,  e  appalesossi  in  questa 
vita  forse  tre  anni  e  mezzo. 

*  APPALESATO.  Add.  da  Appalesa- 
re. Pecor.  g.  i8.  nov.  i.  Giunti  i  messi 
in  Alamagna,  e  appalesate  le  lettere,  su- 
bito gli  Elettori  elessero,   ec.  (VJ 

APPALLIDIRE.  Impallidire.  Lat.  pal- 
lescere.  Gr.  w^P'^v  .  Sen.  Prov.  A  su- 
spicione di  fedita  nuovo  cavaliere  appal- 
lidisce. 

APPALLOTTOLARE.  i?rtpp«//o«o/are. 
Ridurre  in  pallottola  ;  e  usasi  anche  neutr. 
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pass.  Lat.  in  globulos  conformari ,  in  pi- 
lue  modani  conglohari.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Appallottolano  la  neve  col  zucchero 
ec.  Art.  vetr.  Ner.  no.  Si  agiti  ec.  iì 
rame  dentro  nel  legame  continuamente,  ac- 
ciocché non  si  attacchi  al  tegame ,  ne  si 
appallottoli  insieme. 

APPALLOTTOLATO.  Add.  da  Ap- 
pallottolare. Lat.  in  pilam  conglobatus  . 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Appallottolano  la 
neve  col  zucchero  ,  e  con  quello  fortemente 
appallottolata  la  mangiano. 

APPALTARE.  Dare  in  appalto  j  e  per 
lo  più  si  dice  del  Concedere  ad  altrui  i 
dazii  pubblici ,  acciocché  pagandone  somma 
determinata  di  danaio  ,  gli  riscuota  a  suo 
rischio. 

*  §.  I.  Per  Incaparrare ,  Endicare. 
Segn.  Polit.  1.  47-  Ma  un  tal  modo  è 
buono  universalmente  per  far  danari  ;  io 
dico  quando  e' si  può  appaltare  una  cosa, 
che  altri  che  tu  non  ne  possa  vendere.  E 
appresso.  In  Sicilia  medesimamente  fu  uno 
che  ,  avendo  assai  danari  in  deposito,  ap- 
paltò tutto  il  ferro  che  si  traeva  delle  mi- 
niere.  (C) 

f  §.  II.  Appaltare  colle  parole,  n  si- 
mili, e  Appaltare,  assolutamente,  si  dice, 
in  modo  basso  ,  dell'  Indurre  con  parole 
altrui  a  far  che  che  sia.  *r  Magai,  lett. 
128.  Venga  un  Peripatetico  ad  appaltarmi 
con  Je  sue  qualità,  e  mi  sappia  dir  con 
ragioni  ec.  (B) 

APPALTATORE.  Quegli  che  piglia  in 
appalto.  Lat.  piiblicanus .  Gr.  Te).wv/;?  . 
Buon.  Fier.  3.  Introd.  E  ingordi  d'ogni 
merce  appaltatori. 

APPALTO.  Quella  incetta,  che  si  fa  da. 
una  o  più  persone  unite  in  società  ,  pi- 
gliando V  assunto  di  provvedere  uno  Stato 
di  una  mercanzìa ,  c-on  divieto  a  chicches- 
sia altro  di  poterne  vendere  0  fabbricare, 
e  pagando  per  ciò  al  pubblico  o  al  Prin- 
cipe una  somma  convenuta.  Lat.  coemptio, 
monopoliitm.  Gr.  ^svoTTwO.iov.  Tac.  Dav. 
ann.  i3.  179.  Le  compagnie  degli  appalli 
furon  create  le  più  da'Consoli.  iJfrt/;??.  11. 
43.  Prese  l'appalto  alfin  dell'acquavite. 

g.  I.  Per  similit.  Alleg.  328.  E  pure 
tulli  vorrebbono  ec.  farli  il  sensale  nel- 
r  appalto  delle  cagioni  dell'  lunane  gio- 
condità. 

*»•  §.  II.  Per  Endica,  Incnparramento. 
Segn.  Polit.  1.  47'  Dopo  il  quale  appalto, 
essendo  comparsi  li  mercatanti  da  più  ban- 
de per  comperarne,  egli  solo  lo  vendette 
loro  (ilfen^o).  (C) 

APPALTONATO.  V.  A.  Add.  da  Pal- 
tone :  Imbricconito.  Lat.  in  ignaviam  im- 
mersus ,  nequiliae  deditus .  Fr.  lac.  T. 
O  riprubata  mente  ,  Posta  in  amor  creato, 
Ribaldo  appaltonato.  Pieno  di  i'editade. 

APPALTONE.  Faccendiere,  Mestatore, 
Che  piglia  sopra  di  se  qualsivoglia  nego- 
zio. Lat.  ardelio.  Gr.  7TOÀU7rp«y/A&)v. 

§.  Talora  vale  Che  appalta.  Sopra  fa 
colle  parole. 

APPAMONDO  .  Mappamondo.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  2.  171.  Fa  tamburi, 
fa  palle  d'appamondi.  Fa  dardi  da  lan- 
ciarli fino  al  Sole.  Buon.  Fier.  2.  2.  io. 
Lune  e  granchi  colà  ,  quivi  appamondi  Veg- 
gomi  arrovesciali.  E  5.  Introd.  3.  Que'ra- 
veggioli  grassi ,  grossi  e  tondi ,  Che  paioli 
fette  fatte  d'  appamondi. 

APPANATORE  .  Clie  riduce  in  forma 
di  pane  j  e  dicesi  di  quei  che  lavorano  il 
guado.  Fav.  Esop.  Il  color  del  tuo  abito 
dà  che  sii  fornaio,  o  carbonaio,  o  appa- 
nator  di  guado,  o  maestro  d'inchiostro. 

♦  APPANCIOLLARE.  Neutr.  pass.  Va 
Panciolle  s  e  significa  Adagiarsi  con  ogni 
comodità  sopra  scranne  ,  o  simile.  AUegr. 
L'altro  si  appanciollò  su  la  ciscranna  pi- 
stoiese, per  andarsene  dolcemente  .  .  .  colà 
dove  andò  Ferondo.  (B) 
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♦  APPANCIOLLATO.  Jdd.  da  Ap- 
panàoltart  .  AUcgr.  Che  mentre  uno  è 
colà  fra  due  guanciali  Appanciollato ,  il 
ventre  gli  gorgoglia  Per  tnedicioe  amare  e 
scrvùùjli.  (A) 

«  APPANNAGGIO.  Patrimonio,  Cor- 
redo y  Assegnamento.  Sah-in.  Pros.  tose. 
1.7.  Viene  ad  essere  la  nostra  lingua  uno 
de* regali  dello  Slato,  e  uno  appannaggio 
de' nostri  Principi,  /i'  28.  Fino  a  che  in 
ooure  ed  in  pregio  la  toscana  lingua  sarà, 
Lello  appannaggio  di  questi  fìuritissimi  Stati, 
durerà  invitto  il  tuo  nome.  (*) 

APPANNAMENTO.  L'appannare.  Of" 
fuscazione.  Sagg.  nat.  esp.  82.  Lava  e 
terge  mirabilmente  la  lente  da  ogni  ap- 
I>annamento  che  vi  potesse  lasciar  su  l'ar* 
geoto .  £  175.  Quell'appannamento  che 
fanno  esteriormente  li  vetri  ripieni  d'acqua 
fredda  o  di  ghiaccio. 

*  APPANNANTE.  AdJ.  rf'  ogni  gen. 
Cite  appanna.  Bellin.  Disc,  inlendcrete  di 
qui ,  che  la  materia  appannante  il  vetro  o- 
»ce,  ec.  (A) 

APPANNARE.  Forse  dal  panno  che  si 
genera  nella  superficie  de' liquori,  e  nella 
luce  deir  occhio  ,  e  negli  specchi  e  vetri, 
e  vale  Offuscare,  Coprire.  l.at.  offuscare, 
tenebras  offundere.  Gr.  sTTiTXia^etv.  Petr. 
canz.  17.  4*  Se  mortai  velo  il  mio  vedere 
appanna  ,  Che  colpa  è  delle  stelle?  Puon. 
Rini.  59.  E  pur  lo  specchio  Non  mente  , 
s'anior  proprio  non  l'appanna.  Tass.  Cer, 
18.  93.  Ch'io  dinanzi  torrolti  il  nuvol 
denso  Di  vostra  umanità ,  che  intorno  av- 
volto ,  Adombrando,  t'appanna  il  mortai 
&enso.  Puon.  Fier.  4.  4-  ^^-  ^°°  *°°  "°" 
velie  no,  che  svolazzando  Appannino  il  ccr- 
vel  d'uom  ch'abbia  ingegno. 

^  §.  I.  In  signìf.  neutr.  assol.  Pav. 
lett.  La  vista  ch'ogni  poco  ch'io  l'affati- 
co, m'appanna,  non  mi  lascia  finire  li  cin- 
que ultimi  libri  di  Tacito.  (Cj 

§.  IL  Appannai^  diciamo  di  tutte  le 
cose  lucide  che  s' oscurano  ,  o  per  alitarvi 
tientro ,  o  per  sucidume,  Put.  Par,  3.  I. 
Che  non  siano  (  i  vetri)  macchiati,  ne  ap- 
pannati. 

V  §.  in.  Per  Coprire  leggermente.  Stolz, 
yinf.  Tib.  st.  17.  Indi  poco  lontan  sovra 
un  gran  sasso ,  Cui  verde  musco  d'ogn'in- 
tnrno  appanna.  (Pr) 

§.  IV.  Si  dice  anche  del  Tirar  su  il 
panno  alla  ragna  ,  tra  /'  una  e  l'altra  ma- 
glia deir  annadura.  Purch.  2.  78.  Tu  pi- 
glierai  de'  grilli,  slu  appanni. 

%.  y.  E  del  Rimanere  che  vi  fanno 
dentro  gli  uccelli ,  o  altri  simili  animali. 
Pellinc.  Anzi  mi  par  di  mosche  una  moria, 
Però  ch'elle  v'appannan  tutte  dentro.  .<4/- 
leg.  245.  Perch'  io  sono  in  tulio  Com'uc- 
cellin  che  nella  ragna  appanna. 

5  §•  VI.  Eper  melaf,  di  coloro  che  riman- 
gono colti  e  ingannati.  Morg.  22.  ^O-  Ri- 
naldo non  volea  rifiutar  posta ,  Tanto  che 
tutti  appannar©  alla  ragna. 

^  §.  VII.  /n  proverbio.  Appannare  nella 
sua  ragna,  si  dice  di  chi  resta  colto  al 
laccio  che  tendèa  ad  altri.  «  Dav.  Scism. 
60.  Bello  fu ,  che  egli  appannò  nella  sua 
ragna  ».   (C) 

APPANJiATO  .  Add.  da  Appannare  . 
Lai.  ohumhratus.  Gr.  iizid/.i&.a'àe.i'^  ■  So- 
''ff-  Colt.  87.  Quanto  più  bollono  i  vini, 
più  diventano  duri  ec.  ,  e  di  più  oscuro  , 
.abbietto  e  appannato  colore  .  Tac.  Dav. 
Ann.  6.  124.  O  per  vederne  il  vero  in 
quello  sj>ecchio  de'  suoi  viluperii ,  non  ap- 
pannato d'alito  d'  adulazione. 

*§.!.£  nel  signif.  del  §.  III.  Car. 
Am.  Post.  Uh.  4-  sappi.  La  una  falda 
porgeva  un  seggio  erboso,  e  di  verde  mu- 
sco appannato.  (Pr) 

§.  II.  Dicesi  talora  in  sentim.  di  Grande, 
Massiccio  j  e  simili.  Lat.  solidus,  magnus. 
Gr.   wéyac,  Tra^vs.    Cecch.  Donz.    3.  6. 


Togliete    gros»    la    catena,    chb   Queste 
donne  le  vogliono  appannate . 

#  APPANNATOIO  .  Sust.  Tutto  ciò 
che  appanna  ,  o  che,  come  panno,  impe- 
disce la  vista.  Magai.  Lett.  scienl.  A  vo- 
lergliela metter  (la  testiera)  bisognava  es- 
sere in  due;  e  con  tutto  l'appannatoio 
sugli  occhi ,  e*  era  da  toccar  de'  morsi  0 
de*  calci.  (A) 

*  APPANNATOTTO.  Add.  Alquanto 
appannato,  nel  signif.  del  %.  Il-  Car.  Com. 
100.  Commendava  più  i  tordi  che  sono 
più  appannatotti,  e  non  sono  cosi  guasti 
dallo  schidione.  (FP) 

APPA>NATURA.  Appannamento .  Lib. 
cur,  malati.  Giova  a  quella  appannatura, 
che  neir  arie  nebbiose  suol  veuire  agli  oc- 
chi degli  abitatori. 

#  APPARAMENTO.  Sust,  Apparato, 
Addobbo.  Casligl.  Cori.  (A) 

f  5  APPARARE.  Imparare.  Lat.  discere. 
Gr.  /iiav&aveiv.  Dant.  Purg.  i3.  E  for- 
se a  lei  sarà  buon,  s'i' l'apparo.  E  Pim, 
29.  Cosi  e  :  voi  dovete  Vie  maggiormente 
aver  cura  di  ini  ;  Che  quel ,  du  cui  con- 
vicn  che  '1  ben  s'appari ,  Per  T immagine 
sua  ne  tien  più  cari.  Amm.  Ani.  9.  i.  12. 
Fa  ragione  che  tu  dispari,  se  tu  non  ap- 
pari. E  9.  8.  5.  Malagevole  si  dispara 
quello  che  l'uomo  apparò  nella  teucra 
età.  *  Pros.  Fior.  1,  221.  Non  solo  la 
cognizion  della  virtù  si  mise  in  cuore  d'ap- 
parare ,  ma  quello  che  è  più ,  a  metterla 
in  opera  si  dispose.  (C) 

^  §.  I.  Per  Acquistare,  ><  Pocc,  g,  3. 
f.  2.  Filoslralo,  voi  avreste,  volendo  a 
noi  insegnare ,  potuto  apparar  senno,  come 
apparò  Masetto  da  Lamporecchio.  ».  (N) 
Fr,  Giord.  Prcd,  72.  E  però  del  danno 
e  del  male  allrui  può  l' allro  troppo  bene 
appararne  senno  ;  e  però  suole  altri  dire  : 
io  apparo  senno  con  danno  altrui  (che  e 
quel  di  Terenzio  :  periculum  ex  aliis  faci- 
Io ,  libi  quod  ex  usu  siet/   (V) 

3  §.  II.  In  signific.  di  Preparare,  Ap- 
parecchiare, Apprestare  .  Lat.  prepara- 
re ,  parare,  Gr.  Trapaaxeua^e'V.  Pocc. 
Vit.  Dant,  242.  Biasimando  coloro  li  quali 
gran  parie  del  loro  studio  pongono  e  in 
avere  le  cose  elette ,  e  quelle  fare  con 
somma  diligenza  apparare.  Coli.  Ah,  Isac. 
cap.  46.  Ne  occhio  vide  ,  ne  orecchio  udi'o, 
ne  cuore  può  pensare  quelle  cose  che  Id- 
dio hae  apparale  a  coloro,  che  1'  amano  . 
Morg.  26.  38.  Mi  par  lutto  veder  già  il 
ciclo  aperto ,  E  gli  Angeli  apparar  su  con 
gran  fretta  II  loco  che  perde  la  'ngrata 
setta  . 

♦  §.  III.  Per  Adornare,  Frane.  Sacch. 
Pim.  Se  apparando  Di  meretrici  in  con- 
sueta vesla.  (P) 

f  ♦  g.  IV.  In  signif,  neutr.  pass,  per 
Pararsi  ,  Vestirsi  di  paramento  .  Ar, 
Negrom.  3.  4-  Bisogna  far  la  stola  ec. 
come  i  sacerdoti  gli  usano  ,  Quando  alle 
feste  solenni  s' apparano  .  (N) 

'é  §.  V.  Per  Pararsi,  Farsi  incontro, 
Ar.Fur.  16.  80.  Dove  gli  Scoti  ritornar 
fuggendo  Vede  ,  s'appara  e  grida  :  Or  dove 
andate  ?  (P) 

APPARATO.  Sust,  Lo  stesso  che  Ap- 
parecchio ,  Preparamento .  Lai.  pra;para- 
tio .  Gr.  Tìocpcf.s/.fOfi  .  Guicc.  Slor.  6. 
Al  tempo  della  rotta  erano  in  Roma,  per 
ordine  suo ,  quantità  grande  di  danari,  ed 
apparalo  grande  di  vettovaglia . 

t  §.  I.  Per  Ornato.  Lai.  ornamenlum. 
Gr.  y.óff/io?.  'c  Pocc.  Com.  Dant.  cap.  6. 
E  tanto  d'ogni  convenevolezza  trapassato 
il  segno ,  che  gli  apparati  reali  ec.  sono 
da  noi  siali  lasciali  addietro  .  (P)  Fir. 
As.  lo3.  Il  qual  potesse  con  suBBcienli 
parole  esprimere  il  magnifico  apparalo  di 
quelle  feste  .  Tac.  Da\>.  Stor.  2.  289. 
Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  festa  de'gla- 
diatori  in  Bologna^  con  apparalo  fallo  ve- 


nire da  Roma.  E  293.  E  tanto  apparato 
fatto  ec. ,  che  parca  bene  esservi  corte 
d'Imperadorc . 

f  §.  IL  E  Apparato  ,  trattandosi  di 
milizia ,  vale  Apprestamento  d' esercito,  o 
di  robe  che  per  esso  fanno  di  mestieri,  e 
così  in  tutte  le  altre  cose.  Guicc,  Stor.  6. 
Quanto  si  fusse  vanamente  promesso  degli 
apparati  fatti  per  assaltarlo  da  tante  ban» 
de.  E  7.  Ne  si  vedevano  quasi  altri  ap- 
parati di  lui,  che  movimento  d'  artiglie- 
rie. *  Sign.  Pctt.  Arist.  66.  Queste  (cose, 
che  fanno  gli  uomini  spaventosi)  sono  le 
assai  ricchezze  ,  la  forza  del  corpo  ,  della 
provincia  ,  degli  amici ,  e  degli  apparati 
da  guerra.  (FP) 

f  APPARATO.  Add.  da  Appagare, 
ne*  suoi  significati.  Lai.  perceptus  ,  tfadi- 
tus ,  paratus .  Gr.  StSa.x'^ti'i.  Pocc.  nov. 
77.  6.  Il  savio  scolare  ec.  ,  credendosi 
doverle  piacere  ,  la  sua  casa  apparala,  da- 
vanti v'incominciò  a  passare.  Albert.  2.  9. 
Da  ripetere  è  1*  apparala  scienza  ,  accioc- 
ché l'abbi  apparecchiala  e  in  uso.  *r  «  Morg, 
28.  90.  L'Imperator,  che  apparato  già 
era  ,  Non  aspellò  del  nemico  la  'nse- 
gna».  (C)  Pemb,  Asol,  1.  I.  Delle  cose 
ad  essi  avvenute  ,  o  da  altri  apparale  ,  o 
per  se  medesimi  ritrovale,  trattando.  Cas. 
Uff.  Com,  J07.  Le  cose  arlifiziosamenle  , 
e  secondo  gli  ammaestramenti,  con  gran- 
dissime fatiche  apparati,  falle  ,  non  pia- 
ceranno. 

APPARECCHIAMENTO.  L'apparec- 
chiare. Preparamento  ,  Lat.  prwparalio  , 
instructio .  Gr.  Trapa-j/suvi  .  Pocc.  nov. 
48.  4'  Naslagio  ce.  ,  fallo  fare  un  grande 
apparecchiamento  ,  come  se  in  Francia  ,  o 
in  Ispngna,  o  in  alcuno  altro  luogo  lon- 
tano andar  volesse  ec.  ,  di  Ravenna  uscì  . 
Fr.  Giord,  Pred.  S.  Ma  bene  può  essere 
dalla  nostra  parte  alcuna  disposizione ,  e 
alcuno  apparecchiamento  a  ricevere  la  gra- 
zia divina.  M.  Aldohr.  La  quarta  avver- 
sila sì  è  dell'  apparecchiamento  .  Frane. 
Parh,  245.  9.  Vuo'  far  cominciamento 
Dall'  apparecchiamento  .  Tes,  Pr.  7.  29. 
Guardali  dunque  di  taverne  ,  e  di  tuo 
grande  apparecchiamento  di  mangiare  ,  se 
non  è  per  tue  nozze  ,  o  per  tuoi  amici  , 
o  per  alzar  tuo  onore.  E  38.  Lungo  ap- 
parecchiamenlo  di  battaglia  fa  subita  vit- 
toria. 

§.  Per  Abbigliamento  .  M.  V.  4-  3.9- 
Assegnaronli  sale  e  camere  fornite  nobilis- 
simamente di  letta  e  di  ricchi  apparec- 
chiamenti . 

*  APPARECCHIANTE.  Che  apparec- 
chia, Lat.  praparans.  Gr.  Trapaff/.eua^wv. 
Pocc.  Amet.  33.  Tu  similmente  la  du- 
rezza apparccchianle  nocimento,  se  tu  non 
vieni ,  fuggi ,  ce.   (*) 

5  APPARECCHIARE.  Mettere  in  or- 
dine ,  in  punto .  Preparare  ,  Apprestare. 
Lat.  parare,  praparare.  Gr.  TrapKffxeua- 
Cetv.  Vit.  S.  Ciò.  Patt.  25.  Essendo  la 
manina  apparecchialo  il  desinare  grandis- 
simo, ed  essendo  poste  le  genti  a  tavola, 
ecco  che  si  appresentò  questa  misera  fan- 
ciulla nella  corte  del  Re. 

*  §.  I.  Per  metaf  «  Mor.  S.  Greg. 
I.  14.  L' inlellello  allora  apparecchia  il 
suo  convito,  quando  ec.  ««.  (C) 

§.  II.  jyeutr.  pass.  Pocc.  g.  4-  /•  3. 
Ciascun  s'apparecchi  di  dover  doman  ra- 
gionare di  ciò.  Dant,  Inf.  2.  Lo  giorno 
se  n'andava,  ec.  ,  ed  io  sol  uno  M'ap- 
parecchiava a  sostener  la  guerra  .  Puon. 
Pim.  IO.  Questa  sol  l'occhio  porta  a 
quell'altezza,  Per  cui  scolpire  e  pinger 
m'apparecchio  .  jE  53.  E  il  primo  grado 
da  salire  al  cielo,  Onde  poi  grazia  agli 
altri  s' apparecchi  . 

',i  §.  III.  Con  altre  accompagnature  . 
Gio.  M.  4-  Ciascuno  s'apparecchiasse  della 
guerra  più  tostamente ,  ec.  Vit,  S,  Franc^ 
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3il.  Apparecchiossi  di  ciò  che  potè,  a  ri- 
cevere la  morie,  in  ordinare  i  falli  suoi ,  ce. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  169.  Fece  apparecchia- 
re a  mangiare.  (V) 

§.  IV.  Apparecchiare,  assolutam.j  vale 
Preparar  convito.  Lat.  conviviitni  parare. 
Gr.  ffU/XTTÓiyiov  xaraffxsuà^siv  Nov.  ani. 
07.  2.  Quando  ebbero  cosi  ordinato,  fece 
grandemenle  apparecchiare  a  un  suo  luo- 
go; ed  ebbe  suoi  compagni  a  cavallo  ,  e 
feceli  slare  alla  porla ,  perchè  non  fosse 
serrata.  Dant.  Conv.  I.  Perchè  ora  volen- 
do loro  apparecchiare  ,  intendendo  fare  un 
general  convito  di  ciò  eh'  io  ho  loro  mo- 
strato . 

§.  V.  Lo  diciamo  anche  per  Acconciar 
la  tavola  per  mangiare.  Lat.  mensant  in- 
struere.  Gr.  rpaTrs^av  Trapauxsua^stv  . 
Fir.  As.  128.  Le  venne  veduto  li  vici- 
no ,  entro  ad  una  bella  e  ricca  stanza , 
fatta  in  guisa  d*  una  luna  ,  apparecchiata 
una  tavoletta  j  ed  estimandosi  che  ciò  fosse 
apparecchiato  e  provvisto  per  sua  ricrea- 
zione,  tutta  allegra  là    entro  se  n'entrò. 

♦  §.  VL  Per  Destinare ,  Assegnare . 
«  Baco.  nov.  52.  2.  Io  non  so  da  me  me- 
desima vedere  che  più  in  questo  si  pec- 
chi :  o  la  natura^  apparecchiando  ad  una 
nobile  anima  un  vii  corpo;  o  la  fortuna, 
apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d'ani- 
ma nobile  ,  vii  raestiero  >»  .  (C) 

*»'  §.  Vn.  Per  Assomigliare  y  Parago- 
nare j  ma  è  voce  antica.  Fior.  Virt.  g. 
Salomone  dice:  al  fedele  amico  niuna  cosa 
si  può  apparecchiare.  (CP) 

♦  §.  Vili.  Per  Far  venire  innanzi,  o 
simile.  Bocc.  g.  2.  nov.  7.  M'apparecchiò 

Iddio    ec sopra  il  lito    Antigono    in 

quell'ora  che  noi  a  Baffa  smontavamo,  il 
quale  io  prestamente  chiamai.  (V) 

♦  §.  IX.  E  per  me  taf.  Suggerire,  Det- 
tare. Bocc.  g.  5.  nov.  7.  Poi  che  quello 
che  l'ira  gli  apparecchiava  detto  l'ebbe, 
rimontato  a  cavallo ,  a  Trapani  se  ne  ven- 
ne. (FJ 

-j-  *«'  §.  X.  Apparecchiarsi  di  che  che 
sia  j  vale  Fornirsi ,  Provvedersi  di  che 
che  sia.  Pecor.  g.  2.5,  nov.  2.  Si  appa- 
recchiò di  cavalieri  e  baroni  per  fornire 
sua  impresa  ,  ec.  G.  V.  lib.  8.  cap.  58. 
S'apparecchiò  di  tende,  padiglioni,  e  La- 
r acche.  (V) 

f  ♦  §.  XI.  E  detto  dell'  animo  ,  vale 
Disporsi.  Petr.  canz.  4-  7-  Che  non  ben 
si  ripente  Dell'  un  mal  chi  dell'  altro  s'ap- 
parecchia .  Vit.  S.  Frane.  iSg.  S' appa- 
recchiò per  ubbidire,  e  di  seguire  il  co- 
mandamento che  gli  era  fatto.   (V) 

♦  APPARECCHIATISSIMO.  Saperla t. 
di  Apparecchiato.  Salvin  Pros.  tose.  i.  io3. 
Tanto  in  questa  che  in  ogni  altra  occasio- 
ne, è  a  servire  l'Accademia  con  generosa 
prontezza  apparecchialissimo.  E  55l.  Spie- 
ga quello  ardire  di  cuore  largo ,  apparec- 
chialissimo a  soffrir  tanto  .   (*) 

t  APPARECCHIATO.  Add.  da  Appa- 
recchiare, ne'  suoi  significati .  Bocc.  nov. 
92.  9.  E  per  la  man  presolo,  nella  came- 
ra apparecchiatali  ne  '1  menò  .  Guid.  G. 
l44-  Navi  ec.  ,  acciò  potessero  meglio  con- 
servare j  e  per  averle  meglio  apparecchiale 
nelli  sopravvegnenti  bisogni.  G.  V.  7.  85. 
I.  E  che  di  ciò  era  apparecchiato  di  com- 
battere corpo  a  corpo.  Ciri0\  Calv.  I.  6. 
E  sotto  un  alto  rover  ce  n'  andammo  , 
Con  una  trabacchetta  apparecchiala.  M.  V. 
!•  63.  S!  apparecchiarono  alla  difesa  ec. , 
':ombattuti  nell'  animo  dalla  apparecchiala 
liberta.  *  Nov.  ant .  97.  2.  Ed  ella 
sarà  vista  discendere  nella  cella  per  altro, 
e  voi  sarete  all'uscio  apparecchiato,  e  git- 
teravvisi  in  groppa .  (V)  Cavale.  Att. 
Apost.  129.  Io  .sono  apparecchialo  d'  es- 
ser non  solamente  legato  in  Gierusalem  , 
ir>a  ec.  (C) 

t  APPARECCHIATORE.  Verbal.masc. 
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Che  apparecchia  .  Lat.  prceparator  .  Gr. 
Trapadxsua^or.».  Vit.  S.  Gio.  Batt.  210. 
Pace  leco ,  apparecchiatore  della  mia  via. 
E  appresso.  Apparecchiatore  della  via  sua. 
E  212.  Io  sarei  apparecchiatore  della  tua 
via  .  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  ^8.  Ancora 
non  ci  ha  poste  guardie ,  ma  profFeritori 
e  apparecchiatori  i  santi  angeli . 

APPARECCHI  ATRI  CE  .  Verbal.  fem. 
Che  apparecchia.  Lat.  prceparatrix .  Gr. 
Trapaffxeuy.^ouffK  .  Tralt.  gov.  fam.  i5. 
O  sanie  tribolazioni,  de' peccali  rimessio- 
ne, della  via  diritta  apparecchiatrici,  mo- 
stratrici   di  luce  . 

APPARECCHIATURA.  Lo  apparecchia- 
re. Apparecchio ,  Apparecchiamento.  Lat. 
mensa  apparatus  ,  instructio  .  Zibald. 
Andr.  Fece  una  grande  apparecchiatura 
della  mensa  . 

5  APPARECCHIO.  Apparecchiamento, 
Apparato.  Lat.  apparatus ,  copia.  Gr.  TTa- 
pau/suvf .  G.  V.  7.  93.  tit.  Lo  re  Carlo, 
giunto  a  Napoli ,  fece  grande  apparecchio 
per  passare  in  Cicilia.  Diltam.  i.23.  Ma 
poco  appresso  fa  grande  apparecchio.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  3l2.  E  l'apparecchio  e 
l' allegria  e  ""l  baccano  e  l' allre  cose  gli 
furono  dipinte  maggiori  del  vero  . 

*I*  §.  I.  Per  Le  cose  apparecchiate  . 
te  Fir.  As.  i44»  Dissimulato  tutto  que- 
sto appareccViio  ,  aspettei-ai  la  sera.  E  Disc, 
an.  65.  Andrò  considerando  s'  egli  avesse 
apparecchio  alcuno  in  casa»».   (CJ 

^  §.  II.  Per  Lo  luogo  dove  sia  appa- 
recchiato che  che  sia.  «  Tac.  Dav.  Stor. 
1.263.  I  soldati  sforzano  la  porta  del  pa- 
lagio,  corrono  all'apparecchio».  (C) 

§.  III.  Per  Gente  di  guerra  ,  adunata 
e  apparecchiata  a  qualche  impresa  .  Ar. 
Fur.  8.  23.  E,  se  non  ch'esso  era  oggi- 
mai  pur  vecchio  ,  Capitano  verria  del  suo 
apparecchio.  (FP) 

J  APPAREGGIARE.  Pareggiare.  Lat. 
excequare.  Gr.  tffK^stv.  Si  usa  anche  nel 
signif.  neutr.  pass.  Bocc.  nov.  70.  2. 
Che  io  intorno  a  si  falla  materia  dir  po- 
tessi cosa  che  alle  delle  s'  appareggiasse  . 
Lib.  Mott.  Perocché  s'inchina  e  accomu- 
na e  appareggia  a  quelli  che  son  minori. 
Amm.  Ant.  G.  246.  Quegli  che  nel  fallo 
s'appareggiano  ,  nella  pena  si  debbono 
agguagliare. 

'I*  §.  E  in  senso  di  Paragonare.  S.  Ag. 
C.  D.  7.  3.  Li  meriti  d'ambedue  non  so- 
no da  appareggiare  (il  lat.  ha:  quorum 
merita  comparanda  non  sunt  )  .  (Min) 
Frane.  Sacch.  nov.  Q5.  Ilammi  nominato, 
e  appareggialo  con  un  fiasco  di  vino.  (V) 

♦  AP PAREGGIATO.  Add.  da  Appa- 
reggiare. Agguagliato  ,  Pareggiato  .  Lat. 
excequatus .  Gr.  tccoS^st'^.  «  Tes.  Br.  7. 
34"  E  '1  coraggio  che  è  appareggialo  al 
pericolo,  s' elli  è  convizioso  di  suo  prò, 
più  che  del  comune ,  egli  ha  nome  fol- 
lia »».  (N)  S.  Agost.  C.  D.  8.  5.  Tutte 
le  disoneste  cose  che  si  fauno  nelli  teatri, 
appareggiatagli  la  bruttura  delli  templi , 
sono  lodate ,  ec.   (V) 

t  5  APPARENTARE.  Neutr.,  e  neutr. 
pass.  Imparentarsi.  Lai.  afjìnitate  iungi  , 
cum  aliquo  se  affinitate  deviiicire  .  Gr. 
ay^^iCTSt'av  TTOtstaS-ai.  *  Car.  Slracc.  l. 
2.  Poiché  non  si  son  mossi  per  vostro  dis- 
pregio ,  ma  per  desiderio  di  apparentare 
con  voi  .  (N)  E  leti.  ined.  2.  l43.  In- 
tanto è  tutto  del  Duca  di  Fiorenza,  il 
quale  sollecita  di  apparentar  seco.  (Pe) 

♦  §.  I.  E  per  meta/.  «  Espos.  Vang. 
La  intelligenza  e  la  dilezione  per  ispiritual 
matrimonio  si  congiunse  e  appai'entossi 
cogli  Cristiani  »  .  (N) 

g.  II.  E  Apparentarsi  diciamo  del 
Procedere  con  alcuno  con  più  sicurtà,  che 
non  comporta  la  decenza  ne  'l  convenevo- 
le,  die  anche  diremmo  Affratellarsi. 

t  APPARENTE.  Add.  Che  apparisce. 
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Ovid.  Pist.  186.  Io  riguardo  spesse  volte 
se  le  tue  pedate  appai'iscono  nella  soffice 
rena  ,  siccome  ella  mi  serbasse  di  te  ap- 
parenti seguali  .  '?  Vinc.  Mart.  leti.  9. 
Non  saranno  però  distrulli  dalla  maligni- 
tà degl'interpreti  gli  effelti  apparenti  del- 
la mia  lunga  servitù.  Car.  lett.  i.  iSq.  Io 
la  supplico  ec.  far  qualche  apparente  dimo- 
strazione d'avermi  per  quel  servitore  che 
le  sono.  (C) 

f  §.  I.  Per  Appariscente,  Ragguardevole. 
Tuiit.  perspicuus,  conspicuus.  Gr.^vJ)»©;,  cpoc 
tzpòq.Bocc.  Introd.  5l.  Di  quello  alcuni  ra- 
mi colli,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole 
e  apparente  .  'fi  Frane.  Sacch.  nov.  74. 
Molto  si  doverebbe  più  guardare  ,  quando 
l*  uomo  manda  gli  ambasciadori,  che  non 
si  fa  :  vogliono  essere  attempati  e  savii  , 
ed  apparenti.  (C) 

t  §.  II.  Per  Quello  che  ha  faccia  di 
vero.  Lat.  verisimile.  Gr.  gtxó^.  Cr.  io. 
12.  2.  Molte  cose  ,  di  quelle  che  dicono, 
son  senza  ragione,  e  son  piuttosto  appa- 
renti, che  esistenti.  Guid.  G.  l55.  Tu 
non  ti  movesti  con  apparente  ragione,  ma 
con  pazzia  .  Capr.  Bott.  Sicché ,  se  tu 
non  hai  altre  ragioni  migliori ,  questa  è 
solo  apparentCj  e  non  conclude,  u'  Segn. 
Rett.  Arist.  38.  Tutto  quello  che  noi  ope- 
riamo per  noi  stessi,  è  o  bene  ,  o  apparen- 
te bene,  ©piacer  vero,  o  piacere  apparen- 
te. (FP) 

»l'  §.  l\\.  E  in  forza  di  siist,,  per  Ap- 
parimento.  Vcgez.  43.  Dobbiamo  conosce- 
re l'usanza  del  nemico,  se  nella  notte,  o 
neir  apparente  del  die  ,  o  quando  si  cena 
o  si  desina,   è  usato  d'assalire.  (N) 

t  APPARENTEMENTE. ^(^v'erZ;.  Veri- 
similmente ,  Con  faccia  di  vero.  Lat.  ve- 
risimiliter.  Gr.  7ri3fava>5.  Amm.  Ant.  z^. 
2.  3.  Tulio  ciò  che  apparentemente  con- 
tra  le  compontre  e  dir  si  puote.  »I-  Imperf. 
Tim.  D.  i3.  T.  8.  483.  E  quali  saran- 
no quelle  (creature)  per  entro  il  globo 
terreno ,  che  apparentemente  degne  far  se 
ne  possano  se  nou   siamo  noi  7  (F) 

§   Vale  anche  In  apparenza. 

J  APPARENZA  .  L^  apparere  ,  Quel 
che  apparisce,  ed  è  in  vista.  Lat.  species. 
Gr.  to'  ^pccivó/zàvov.  Dant.  Par.  6.  Di- 
venta in  apparenza  poco  e  scuro  .  £  i/J. 
Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne.  Lab. 
264.  Avendo  tu  il  viso  ,  come  gli  altri  , 
più  diritto  all'  apparenza  che  all'  esi- 
stenza . 

^  §.  I.  Per  Comparsa  onorevole.  »  Dant. 
Par.  29.  Voi  non  andate  già  per  un  sen- 
tiero, Filosofando;  tanto  vi  trasporta  L'amor 
dell'  apparenza ,  e  '1  suo  pensiero.  (FP) 

§.  II.  Per  Aspetto.  Lai.  facies,  spe- 
cies,  visus.  Gr.  TTpoawTTOV,  fdaii;.  Bocc. 
iiov.  l3.  24-  Alessandro  splendidamente 
vesiilo,  in  apparenza  e  in  costumi  non 
miga  giovane,  ec.  E  nov.  3.  9.  Una  vel- 
tra  nera  come  carbone ,  affamata  e  spa- 
ventevole molto  neir  apparenza  .  Frane. 
Sacch.  nov.  ']5.  S'avviso  che  mcsser  Ber- 
nabò aveva  ciò  fallo  per  la  strutta  e  do- 
lorosa apparenza  del  suo  ambasciatore. 

§.  HI.  Per  Ornamento.  Bocc.  nov.  79.  2. 
I  nostri  cittadini  da  Bologna  ci  tornano  ec. 
cogli  scarlatti  e  coi  vai,  e  con  altre  assai 
apparenze  grandissime . 

'?  §.  IV.  Per  Ostentazione.  Fav.  Esop. 
l3.  Spiiitualmenle  dobbiamo  intendere  per 
quest'  aquila  li  superbi  spirituali,  che  per 
apparenza  di  opere  di  onestà,  ed  arrogan- 
za di  mente  ,  credendo  ec.  E  ^i.  Per  lo 
bue  s'intende  l'apparenza  «  superbia  tem- 
porale. (N) 

t   APPARENZO.    V.    A.    Apparenza. 

Frane.   Sacch.  Rim.  53.  E  '1  saggio    ca- 

valier  senza    apparenzo    Arnaldo,    e    mes- 

ser  Bindo,  ciascun  orto  Degli  Altuili,  ec. 

kVVkV£.KiL.  Apparire,  Comparire.  Lai. 
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apparert,  eonspici.  Gr.  jjaìvja&at.  Hocc. 
mov.  35.  7.  Lorento  le  apparve  nel  »on- 
no-,  pallido  e  tulio  rathuHuto  .  E  nov, 
i)-.  14.  Senta  alcun  indugio  ajiparver  se- 
gni grandissimi  della  sua  sanità  .  Danf. 
Puffi,  ai.  Ed  ecco,  si  corno  ne  scrive 
Luca,  Che  Cii><o  apparve  a' duo  ch'era- 
no in  via  ec..  Ci  apparve  un'ombra. 
Ouar.  Fast.  Fid.  prò/.  Or  «jual  mi  ap- 
pare Miracolo  stupì  ndu?  lied.  son.  8.  Ove 
egli  iH>se  Infiu  del  bel  che  in  Paradiso 
a)>(>are. 

f  §.  I .  /Vr  Sembrare ,  Parere.  Bocc. 
nov.  d;!.  5.  Botlc-ghe  di  s|>exiuli  o  d'  un- 
guentarli appaiono  piuttosto  ai  riguardan- 
ti.  >>  Ar.  Ftir.  l^ù.  106.  Beuchè  tua 
lellunia  si  vegga  aperta  ,  ec.  Pur,  per  farla 
apparerò  anco  più  certa  ,  In  questo  cam- 
|K>  veugoli  a  provarla.  (Pc) 

§.  II.  Per  Comparire  onxvole  .  Pocc. 
nov.  63.  4-  ^  cominciò  a  dilettarsi  d'ap- 
I>arere,  e  di  vestir  di  buoni  panni  .  E 
iium.  6.  Di  lana  grossa  fatti  ,  e  di  natu- 
rai colore ,  a  cacciare  il  freddo ,  e  non 
ad  apparere. 

§.  Ili.  Per  Conoscersi  .  Pece.  g.  8. 
f.  1.  Commendalo  il  consiglio  di  Pietro 
Canigiano,  che  apparve  dal  suo  eSelto 
buono.  JUaestrtiz.  2.  ^l.  E  così  per  con- 
trario con  cui  non  comunicammo  vivo  , 
non  dobbiamo  comunicare  morto  ec.  ,  se 
già  uon  appatcsse  come  con  lui  comuni- 
care si  dovea.  G.  V.  6.  26.  2.  Mo- 
ittrando  come  era  iniqua ,  come  appare  per 
la  sua  pistola. 

t  APPARIENZÀ  .  V.  A.  Apparenza. 
Star.  Pist.  170.  Nella  sua  apparienia  pa- 
rea  mollo  savio.  *  yu-  SS.  Pad.  1.  179. 
Tulli  ci  confonde ,  e  a  tulli  fa  vergogna 
colla  sua  apparienza.  (V) 

*  APPARIGLIARE.  V.  A.  Pareggia- 
re. Son.   Canz.  Poet.  ant.  Mss.  Ghiir.  79. 

10  non  aggio  veduto  Om  che  di  gioi'  mi 
possa  apparigliare.  (R) 

APPARIMENTO.  L'apparire.  Lat.  ma- 
nijcstatiot  apparitio,  ortns  ,  visum  ,  spe- 
ctriim.  Gr.  Jfxpav^i;.  C  V.  12.  4o.  3. 
Tralazione  di  signorìe  e  di  selle  ,  e  ap- 
parìinenlo  d'  alcun    profeta  .  Lih.  Astrai. 

11  grado  del  mezzo  cielo,  che  è  nell'ora 
dell'  apparimento  dell'  altra  stella  con  lui. 
Pass.  339.  Alire  volte  per  apparimento  e 
parlare  di  morti.  Biit.  Quando  altra  volla 
fu  detto  dell' apparimeulo  del  Sole. 

APPARIRE.  Farsi  vedere.  Presentarsi 
alla  vista  altrui.  Bocc.  Introd.  6.  Macchie 
nere  o  livide  ec. ,  le  quali  in  ciascuna  al- 
tra parie  del  corpo  apparivano  a  molli  . 
FI  nov.  7.  1.  Quando  alcuna  cosa  non 
usala  apparisce  di  subilo.  E  nov.  12.  19. 
Ma  poiché  ad  apparir  comincio  l'  aurò- 
ra ,  ce.  E  nov.  63.  4-  Essi  non  si  vergo- 
gnano d'apparir  grassi,  d'apparir  coloriti 
nel  viso  ,  d'  apparir  morbidi  ne'  vestimen- 
ti,  e  in  tutte  le  cose  loro.  E  nov.  73.  24. 
Non  le  aveva  dello  che  ella  si  guardasse 
«l'apparirgli  innanzi  quel  giorno  .  Dant. 
Inf.  14.  Per  che,  se  cosa  n'apparisce 
nuova  ,  Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo 
volto.  E  Purg.  3o.  Vidi  la  donna  che 
pria  m'appario.  Petr.  canz.  18.  7.  Fug- 
ge al  vostro  apparire  angoscia  e  noia. 

S-  I.  Per  Conoscersi.  Bocc.  nov.  l.  38. 
Ma  perciocché  questo  n'  è  occulto,  secon- 
do quel  che  ne  può  apparire.  Cren.  Morell. 
221.  Seguita  che  negli  uomini  e  persone 
di  queslo  paese  principalmcnle  apparisca 
bontà. 

t  §•  II-  Per  Far  pompa.  Frane.  Barh. 
46.  10.  Et  un  parla  a  piagere  :  Et  un 
altro  a  volere  :  E  l' altro  sol ,  perchè  vuo- 
le apparire  . 

§.  IH.  Per  Esser  celebre.  Ar.  Fur.  23. 
36.  Che  ovunque  io  vada  o  stia ,  Mi  fa 
sempre  apparir  la  luce  mia  . 

t  V  §.  IV.   Per  Cominciare ,  Mettersi. 


Fì\ìnc.  Sacch.  nov.  i58.  Nel  quale  (ùfftcio) 
stando,  apparì  una  gran  mortalità,  la 
quale  fu  molto  pros^wrevolo  al  dello  sol- 
do, (t) 

t  *  §.  V.  Per  A-venire.  Frane.  Sacc/i. 
nov.  i58.  Ora,  stando  costui  nel  princi- 
pio del  suo  capitanato  ,  apparve  un  caso , 
clic  uno  da  Coligarli  fu  preso  ec.  (J') 

^  §.  VI.  Per  Sembirire,  Parere.  Segner. 
Incred.  1.  5.  l4-  Non  apparendo  possi- 
bile ,  che  veruno  sia  cagione  a  si;  di  li- 
mitar se  stesso.  (A) 

#  APPARISCENTE.  Add.  Di  bella  „p. 
parcnza  .  «  Pass.  2.')3.  La  potenza  degli 
uomini  del  mondo  si  è  la  carne ,  e  la 
gloria  d'  essa  diritlameute  al  fieno  e  al 
fiore  »'  assomiglia:  perocché  stando,  cadej 
e  quando  è  più  appariscente ,  allora  spjri- 
sce  ,  e  vien  meno  ».  Cas.  Galat.  33.  Que- 
sta usanza  odunque  così  di  fuori  bella  e 
appariscente,  è  di  dentro  del  tutto  vana, 
e  consiste  in  sembianti  senza  elFelto,  e  in 
parole  senza  significato.  (C) 

#  §.  I.  Detto  di  famiglia  j  ricchezza  , 
o  simile.  Lat.  .tpeciosus.  Tac.  Dav.  ann. 
3.  74-  E  qual  era  la  più  appariscente  di 
ricchezza,  palagio,  arredo j  più  avea  ri- 
momo,  e  seguilo.  (C) 

t  5.  §.  IL  Per  Di  bella  presenza.  Lai. 
speciosHS ,  bono  corporis  habitu  insignis  , 
formosus.  Gr.  gùpurj;.  Pass.  210.  Esse- 
re destro,  accorto  ec,  orrevole,  appari- 
scente e  adorno .  E  283.  Ed  essendogli 
pure  affermalo  che  egli  era  desso,  si  dis- 
re  :  io  mi  credeva  che  fosse  un  uomo  gran- 
de e  appariscente.  Bocc.  nov.  21.  7.  Te- 
mette di  non  dovervi  essere  ricevuto,  per- 
ciocché troppo  era  giovane  e  appariscente. 
E  nov.  G7.  5.  Molli  ne  tiene  ,  e  tutti  gli 
vuole  appariscenti  ,  come  lu  se'. 

§.  III.  Per  Visibile,  Considerabile.  Laf, 
visibilis,  apparcns ,  aspeclahilis.  Albert.  L 
La  qual  fede  è  sustanza  di  cose  da  spe- 
rare ,  ed  argomento  e  pruova  di  cose  non 
appariscenti.  Liv.  M.  Questa  cosa  maggior- 
mente fue  appariscente.  Sen.  Ben.  Varch. 
4-  16.  Sono  peravventura  alcune  cose  ec, 
che  hanno  mestieri  di  chi  le  scuopra  e 
dichiari  ;  ma  questa  è  tanto  appariscente 
ad  ognuno  ,  e  tanto  bella ,  che  ec. 

APPARISCENZA.  Astratto  d'Appari- 
scente. Lat.  species.  Gr.  eT(?o;.  Nov.  ant. 
58.  2.  L'uomo  parea  di  non  grande  ap- 
pariscenza . 

APPARITA.  Apparimento.  Lat.  ortus. 
Gr.  et  varo),  vj  .  M.  F.  Q.  3i.  Di  notte, 
innanzi  l'  apparita  del  giorno. 

§.  Per  Apparenza  .  Frane.  Sacch.  Rim. 
5o.   Io  son  slimalo  per   grande  apparita. 

t  APPARITO.  Add.  da  Apparire.  Lat. 
qui  apparuit  .  Gr.  ^a.viòp.f)Oi,  .  Teseid. 
Ne  si  bel  colpo  vidi  alla  mia  vita,  Quan- 
to fé  questa  Ninfa  qui  apparita.  But.  Inf.  1. 
Dice  prima  ,  che  questo  apparito  agli  oc- 
chi suoi  li  rispose . 

t  APPARIZIONE.  Apparimento .  Lai. 
ortus ,  apparitio.  Gr.  siri^aveta  .  Bocc. 
Introd.  7.  Anzi  qu^si  tutti  infra  'I  terzo 
giorno  dall'apparizione  de' sopraddetti  se- 
gni ec.  morivano.  Ott.  Com.  Purg.  i5. 
262.  Ecco,  qui  introduce  l'  apparizione 
dell'  Angelo ,  che  'l  peccato  della  'nvidia 
lolle  . 

t  APP ARSIONE  .  V  A.  Apparizione  . 
Dant.  Purg.  3i.  Posarsi  quelle  Ì)elle  crea- 
ture. Da  loro  apparsi'on  l'occhio  comprese. 
^  Sper.  Dial.  Usur.  Veramente  questa  è 
diabolica  apparsione.  (FP) 

APPARSO.  Add.  Apparito.  Fr.  Giord. 
Pred.  Red.  Come  fece  lo  Angelo  apparso 
a  Ilaria. 

APPARTAMENTO  .  Aggiogalo  di  più 
stanze y  che  formi  abitazione  libera,  e  se- 
parata dal  rimanente  della  casa  .  Salv. 
Grandi.  I.  4-  E  quello  Appartamento  è 
I  quasi  un'  altra    casa .  Borgh.  Vesc.  Fior. 


578.  Di  copia  di  stanze,  o,  come  oggi  li 
chiamano,  appartamenti,  e  di  certi  agi  e 
comodila,  non  aggiungono  a  i^ran  pezzo  al- 
le delicatezze  di  alcuni  mezzani  genliluu* 
muli  di   queslo  secolo. 

t  APPARTARE.  In  signif.  ncutr.  pass. 
Tirarsi  da  parte.  Segregarsi,  hai.  disce- 
dere, .recedere.  Gr.  a:roxw5it  v.  Vit.  Plul. 
Ed  Eumenio  non  curava  d'appartarsi  di 
quivi,  dov'ogli  era.  Star.  Km:  1.  10. 
Avvedutosi  pure  che  lutto  era  tempo  per- 
duto,  si  appartò  finalmente  dalla  sconfitta: 
e  trovandosi  tulio  solo,  si  ritrasse  in  una 
gran  selva.  ♦  Car.  Encid.  5.  v.  779.  Im- 
pone intanto  Che  la  gente  s'apparii,  e  'I 
circo  lutto  Quanto  è  largo  si  sgombri,  e 
quanto  è  lungo.   (C) 

f  *  §.  7/1  signif.  alt.  Tirar  in  dispar- 
te .  Salvia.  Scnof.  1.  E  spiegando  di 
voler  privatamente  alcuna  cosa  dire,  appar- 
tano 1'  uno  Anzia  ,  l'altro  Abrocoine.  (I\'J 

t  3  APPARTATAMENTE.  Avverb. 
Separatamente.  Lat.  separatim  ,  distinrtc, 
seorsum.  Gr.  xs;fwpt7y./vw5.  Stor.  PJur. 
5.  100.  Ma  perchè  non  abbiamo  parlato- 
ne per  ancora ,  se  non  in  confuso  ,  ripi- 
gliandoli qui  appartatamente,  ragioneremo 
alquanto  di  loro.  E  5.  120.  Riducendo- 
la, il  più  ch'io  posso,  sotto  qualche  or- 
dine, ma  appartatamente  e  da  se. 

*  §.  Per  A  parte  a  parte ,  Minuta- 
mente. «  Car.  lett.  i.  139.  Volendo  ap- 
partatamente intendere  il  caso,  ed  essere 
informato  da  me  delle  mie  azioni ,  si  de- 
gni farmene  accennare  ».  (C) 

t  APPARTATO.  Add.  da  Appartare. 
Posto  da  parte  ,  Scello .  Lat.  selectus  , 
segregatus ,  separatus.  Gr.  a;r(3XW/5i7&£i?. 
Bern.  Rim.  i.  64-  Ma  farò  sol  per  voi 
versi  appartati. 

§.  I.  Per  Separato,  Diviso.  Pecor.  g. 
25.  nov.  2.  La  maggior  parte  di  sua  gente 
era  cacciando  per  lo  campo  1  nimici,  e  ap- 
partata per  guadagnare.  Stor.  Eur.  1.  i3. 
Le  quali  cose  indebolirono  tanto  lo  'mpe- 
rio,  che  la  Francia,  appartatasi  in  tulio 
dalla  Germania  ,  si  restò ,  ec.  E  4-  76. 
Essi  adunque  ,  appartatisi  alquanto  da  lui, 
dopo  molte  ragioni  e  dispute,  ec. 

V  §.  II.  E  inforza  d'avverbio,  vai, 
In  disparte.  Car.  Stracc.  2.  1.  Ma,  con 
vostra  licenza  ,  vi  vorrei  dire  appartato  pa- 
recchie parole.  (N) 

APPARTENENTE  ,  e  APPARTE- 
GNENTE.  Add,  Che  appartiene.  I^it.  con- 
veniens.  Gr.  TT^Offyj'xwv .  Bocc.  nov.  63. 
5.  Alle  quali  (gotte)  si  suole  per  medi- 
cina dare  la  castità,  e  ogni  altra  cosa  a 
vita  di  modesto  frate  apparlenente.  Circ. 
Geli.  Più  comodi  e  più  beni  appartenenti 
alla  conservazione  e  al  ben  essere  di  esso 
corpo. 

f  §.  jE  per  Parente  ,  Congiunto  .  Lai. 
propinquus.  Gr.  cuyyivv;';.  Sen.  Pist.  La 
natura  ci  ha  generati  tulli  parenti,  e  ap- 
partegnenli  l'uno  all'altro. 

APPARTENENZA.  Aslr.  da  Apparte- 
nere. Attenenza,  Cosa  che  appartiene.  Lat. 
convenientia,accessio,  adie.ctio.  Gr.  à:ri9-/i'- 
z/7 ,  Trpoff&vjxr).  Amct.  83.  Ma,  per  di- 
vino risponso ,  il  luogo  con  tulle  queste 
appartenenze  ad  Italo  fu  conceduto.  Guitt. 
Lett.  Voi  avrete  la  vostra  casa  con  tutte 
le  sue  appartenenze.  M.  V-  9.  98.  E  più 
dee  avere  il  detto  Re  d'Inghilterra  la  villa 
e  castello  di  Calese  ec.  con  tutta  terra  , 
vie  ,  marosi ,  riviere  ,  rendile ,  signorie  , 
case  e  chiese,  e  tutte  appartenenze,  ec. 
E  appresso.  Dee  lasciare  libere  ec.  le  ca- 
stella e  ville  della  Contea  d'Agenes  ,  e  loro 
appartenenze.  Ovid.  Pist.  4-  La  rocca  di 
Troia  chiamata  Ilion  ,  è  distrutta  con  tutte 
le  sue  appartenenze. 

§.  I.  E  per  similitudine.  Frane.  Sacch. 
nov.  116.  Die  di  piglio  alli  testicoli  col- 
r  altre  appartenenze. 
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V  §.  II.  Per  Ciò  che  ni  Imi  si  appar' 
tiene  di  fare s  Officio.  Ceff.  Dicer.  38. 
Imperciocché  la  presenzia  d'  uno  signore 
non  puole  essere  in  (ulte  parti  ec. ,  prò- 
videro  li  savii  l'acitori  delle  leggi  d'oidi- 
nare  officiali,  li  quali  rappresentassero  ec, 
e  mettessero  ad  etletlo  le  sue  apparlcgnen- 
26.   (FP) 

APPARTENERE.  Co/wcnir.u ,  inchie- 
dersi. Lat.  pertinerc ,  spedare.  Gr.  izoo- 
cjj'xstv.  G.  V.  1.  29.  4-  Ma  lasceremo 
ornai  l'ordine  delle  istorie  de'Rontani  e 
degl'  Imperadori,  se  non  in  tanto,  in  quanio 
apparlerrà  a  nostra  materia.  Bocc.  Introd, 
52.  A  lui  la  cura  e  la  sollecitudine  di 
tutta  la  nostra  f.miiglia  commetto  ,  e  ciò 
eh'  al  servigio  della  sala  appartiene .  E 
nov.  5.  6.  Dopo  alcun  riposo  preso  in  ca- 
mere ornalissime  di  ciò  cbe  a  quelle  per 
dovere  un  cosi  fatto  Be  ricevere  s'ap- 
partiene. E  nov.  27.  23.  Non  era  egli  tra 
gli  alti'i  suoi  cittadini  bello  7  non  era  egli 
valoroso  in  quelle  cose  che  a'giovani  s'ap- 
partengono ?  Dillam.  3.  29.  Acquali  ap- 
partenea  per  giusto  nierto.  Liv.  M.  S'ap- 
partiene egli  molto  a  disciplina  di  cavai- 
ìeria  d'  usare  i  nostri  cavalieri  a  male  du- 
rare,  e  sostenere  increscimenlo  al  bisogno. 

*  §.  I.  Per  Esser  dovuto ,  Aspettarsi. 
«  Cren.  More  II.  Anche  dice  il  detto  Pa- 
golo  ,  che  il  retaggio  di  Dino  ,  per  addietro 
suo  fratello,  per  la  metà  a  lui  s'appartie- 
ne e  aspettasi  ».  (N) 

Sr  §.  II.  Per  Giovare  ,  Importare.  Boez. 
Varch.  p.  7.  Che  appartiene  agli  uomini 
singolari  .  .  . ,  che  appartiene  ,  dico  ,  a  co- 
storo la  fama  che  di  loro  suona  dopo  la 
morte?   (L) 

f  §.  III.  Per  Esser  parente.  Lat.  san- 
guine, cognatione ,  nf finitale  attingere.  Gr. 
TTfOffyfxstv  Tw  ylvei.  Bocc.  Introd.  j8. 
Le  donne  parenti  e  vicine  nella  casa  del 
morto  si  ragunavano,  e  quivi  con  quelle  che 
più  gli  appartenevano  piangevano.  *••  ly^or. 
S.  Eustach.  Stando  loro  in  questo  giar- 
dino ,  sì  si  ragionavano  insieme ,  e  non 
sapiéno  l'uno  dell'altro  che  si  appartenes- 
sono  nulla.  (C) 

f  '«^  §.  IV.  Appartenersi  che  che  sia 
ad  uno  j  vaie  Essere  che  che  sia  del  do- 
vere di  alcuno.  Vit.  SS.  Pad.  i.  i55. 
E  non  s'  appartiene  a  me  che  lo  reo  sia 
giudicalo.  (V) 

*  APPARTENIMENTO.  Lo  apparte- 
nere. Attenenza.  Lemm.  Testam.  5S.  L,e 
quali  (podestà)  al  prosente  usa  ed  ha  il 
detto  testatore  ne' frutti,  rendile,  e  per- 
venimenti  di  tutta  la  sua  eredita  e  suslan- 
ze,  e  di  tulli  e  ciascuni  suoi  beni,  ragioni, 
e  apparlenimenti.   (Cj 

APPASSAP.E  .  In  signi/,  att.  Far  di- 
venir vizzo.  Cr.  5.  1.  10.  Sogliono  le 
formiche  ec.  raggrinzar  le  foglie,  e  ap- 
passarle. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Appassire  ,  Dive- 
nir passo ,  viz'o  s  ed  e  quando  V  erbe  e 
i  fiori  0  i  frutti  vanno  perdendo  del  loro 
umore ,  e  quasi  languiscono.  Lat.  langue- 
scere.  Cr.  ^.  19.  2.  E  quivi  per  uu'  ora, 
secondo  che  a  te  meglio  parrà  ,  le  lascia 
tanto ,  che  alquanto  si  appassino. 

*  §.  II.  Per  similit.  Buon.  Tane.  3. 
7.  Che  l'ho  io  fatto  ,  ch'ella  se  ne  muoia? 
Ella  si  strugge  in  un  tratto ,  e  s'appassa: 
Povera  Tancia ,  ella  tira  le  cuoia.  (C) 

t  §.  III.  Per  metaf.  Ott.  Coni.  Piirg. 
11.  191.  La  vostra  fama,  che  nasce  di  co- 
se mortali  ec.  a  poco  a  poco  s'appassa  , 
scolora,  secca,  viene  meno ,  perocché  non 
ha  radice  stabile. 

APPASSATO  .  Add.  da  Appassare  . 
Ovid.  Met.  Siccome,  se  alcuna  rompe  le 
vivuole  e  i  papaveri  nel  verde  orto,  e  que- 
gli appassali  subitamente  mandano  giuso . 
Frane.  Sacch.  nov.  91.  Dice  il  Minonna: 
come  ?  egli  erano  cosi  belli.  E  quegli  di- 
Vocabolario  T.  I. 


ce:  è^sono  tulli  appassali  da  ieri   in  qua 
(parla  d^  alcuni  agli  ). 

*  APPASSIONÀMENTO.  Vappassio- 
narsi ,  Appassionntezza.  Lat.  maxima  a- 
nimi  propensio ,  vehemens  cupiditas.  Gr. 
é7Zi^\J[xìo:.  Salvia.  Disc.  2.  208.  Dall'am- 
mirazione delle  cose  del  mondo  nasce  la 
stima,  l'amore;  dall'amore  ,  l'appassiona- 
mento   verso  di  quelle.   (*) 

t  APPASSIONARE.  Neutr.  pass.  Pro- 
var passione  di  che  che  sia .  Lat.  angi  , 
animi  agritudine  affligi. 

APPASSIONATAMENTE.  Avverb.  Con 
passione.  Lat.  longe  a  recta  rntione.  Gr. 
TTaSryjTixw; .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non 
favellano  mai  con  sincerità ,  ina  sempre 
appassionatamente.  Borali.  Orig.  Fir.  171. 
Mentre  favoriscono  appassionalamenle  que- 
sta contra  quell'altra  ,  e  quella  contro  a 
questa. 

*  APPASSIONATEZZA.  Appassiona- 
mento.  Salvia.  Disc.  1.  169.  Il  lasciare 
l'attaccamento  al  diinaro  ,  e  l' appassiona- 
tezza  all'interesse,  quasi  per  la  viltà  del 
guadagno  sia  lecito  fdre  il  tutto,  ec.   (*) 

APPASSIONATI SSIMO  .  Superi,  di 
Appassionato.  Lat.  perversa  animi  inclina- 
tione  i  maxime  propensus ,  cupiditate  vehe- 
menterincitatus.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Ma- 
raviglia si  è  la  comprensione  di  quanto  vi 
sieno  appassionatissimi. 

•{-  APPASSIONATO.  Add.  Che  sente 
passione  ;  e  dicesi  così  in  buona  ,  come 
in  cattiva  parte.  Circ.  Geli.  Fanno  bene 
spesso  non  solamente  quello  che  eglino  , 
quando  non  sono  appassionali  ,  non  vor- 
rebhono  aver  fatto,  v  Varch.  Lez.  1.86. 
(Firenze,  i56o)  E  poro  devono  guardarsi 
i  mariti  di  congiungersi  con  le  mogli,  quan- 
do o  Tuno  o  l'altro  sono  adirati,  o  ma- 
linconici, o  altramenti  appassionali.   (C) 

t  §.  I.  Per  Afflitto,  3Iesto.  *  Urb. 
70.  Ora  è  giunto  il  tempo  ec.  di  mante- 
nerli la  promessa  fede  ,  ricompensandoli  ec. 
della  tua  appassionata  vita .  (C)  Alleg. 
Tulla  rinfuocolata  M'apparisce  in  sul  buon 
dello  smaltire  Stanotte  una  gran  donna  ap- 
passionala. 

*  §.  II.  Per  Sollecito,  Zelante.  Scgner. 
Pred.  20.  9.  E  divenula  (Roma)  la  più 
appassionata  tutrice  del  Cristianesimo,  quel- 
la che  ne  fu  la  più  atroce  persecutriee.   (C) 

APPASSIRE.  Appassare.  Lat.  langue- 
scere.  Si  usa ,  oltre  al  sentim.  neutr.  , 
anche  nella  signific.  neutr.  pass.  Soder. 
Colt.  89.  Il  vino  passo  ,  che  da'  Greci  è 
tanto  lodalo  ,  si  fa  coli'  uve  lasciale  ap- 
passire. 

§.  Per  metaf,  Tac.  Dav.  perd.  eloq. 
4-23.  Quando  la  lunga  pace  ec.  ,egli  or- 
dini à-A  grandissimo  Principe  avevan  fal- 
lo essa  eloquenza  ,  come  tutte  l'altre  cose, 
appassire. 

APPASSITO. ^c/c?.  (/a  Appassire.  Buon. 
Fior.  2.  3.  4-  Secche,  alide,  appassite, 
trasparenti. 

*  g.  Per  Debilitato.  Alani.  Colt.  3. 
62.  Né  il  coglie  avanti  eh'  appassito  al- 
quanto Il  naturai  vigor  vede  dal  Sole.  (V) 

*  APP ASTARE.  Neutr.  pass.  Appia- 
stricciarsi, a  guisa  che  fia  la  pasta.  Lat. 
i nh (Brere  ,  densari ,  coalescere.  Gr.  TTOOi- 
y.o'kla.s^a.i.  Dant.  Inf.  18.  Le  ripe  e- 
ran  grommale  d'una  muffa,  Per  l' alito  di 
giù  che  vi  s'appasta. 

*  APPASTATO.  Add.  da  Appastare. 
Impastato.lé&t.  congliitinatus.  Gr.  osuyzoX- 
>.y;3-si5.  Menz.  Sat.  IO.  Or  chi  la  scaglia 
Gli  leva  intorno  ,  e  l'appastata  roccia?  (*) 

*  APPEGGIORARE  .  V.  A.  Peggiorare. 
Guitt.  rim.  i.  io4-  Tornata  è  povertà  sua 
gran  divizia,  la  sua  gioia  tristizia,  Ogni 
buon  mal,   e  giorno  ogni  appeggiora.   (C) 

*  APPELLABILE  .  Che  ammette  ap- 
pello .    Contrario    d'  Inappellabile .    V.    il 

Vocab.  alla  voce  INAPPELLABILE.  (*)  l 


APPELLAGIONE.  Appellazione.  L'ap- 
pellare. Lat.  appellatio.  Gr.  ovoaac^a. 

■j-  §.  Per  Appello  Lat.  provocano.  M. 
V.  9.  98.  Il  dello  Re  di  Francia  ,  e  suo 
primogenito ,  non  possano  ne  debbano  in 
essi  usare  sovranità  o  servigio,  ne  doman- 
dare alcuna  stigge^lione  ,  ne  querele  ne  ap- 
pellagioui  in  loro  corpi  ricevere  .  G.  V. 
II.  92.  I.  Il  Giudice  dell' appcllagioni  so- 
pra le  ragioni  del  Comune,  v  Cavale.  Att. 
Apost.  i52.  La  quale  appellagione  Feslo 
udendo  ,  ragionò  iu  disparte  co'  suoi  sa- 
vii.  (V) 

*APPELLAMENTO.  Appellazione,  Ap- 
pellagione.  Lat.  appellatio.  Gr.  òvó/;ta(r/J!a. 
Guitt.  Lett.  i3.  Chi  non  s'apparecchia  a 
tanto  assomplo  ,  a  tanto  appoUamenlo  ? 

APPELLANTE.  Add.  usato  talvolta  in 
forza  di  sustantivo.  T.  legale.  Che  appel- 
la,  o  Che  ha  appellato  da  una  senten- 
za. (A) 

f  J  APPELLARE.  Nominare,  Chiamn- 
re.  Lai.  appellare,  nominare,  nuncupare, 
vocare.  Gr.  y.alz~v.  Bocc.  nov.  17.  61. 
Domandala  dalla  maggiore  di  quelle  don- 
ne, la  quale  elle  appcllan  Badessa,  se  in 
Cipri  tornarmene  volessi  ,  risposi  :  ec.  E 
nov.  69.  3.  Fu  già  un  nobile  uomo  ,  il 
(juale  appellato  fu  Nico.strato.  Dant.  Inf. 
14..  I»  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  gua- 
sto, Diss'egli  allora,  che  s'appella  Creta. 
E  20.  Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte. 
Fir.  As.  l.  Cosimo,  il  quale  fu  merita- 
mente Padre  della  patria  appellato. 

•}•  §,  I.  Per  Invitare ,  Muovere  j  Inci- 
tare. Petr.  son.  26.  E  gli  amanti  pungea 
quella  stagione  Che  per  usanza  a  lagrimar 
gli  appella. 

f  §.  II.  Appellare  a  battaglia,  vale 
Sfidare  s  e  si  usa  così  all' att.  come  al 
neutr.  pass.  M.  V-  7-  22.  E  venne  tanto 
montando  la  lor  riolta ,  che  s' appellare 
per  questo  a  battaglia. 

f  §.  III.  Per  Incolpare,  Accusare., 
Richiamare,  Far  richiamo.  Lat.  incusa- 
re ,  appellare,  accusare,  Gr.'/.a.TTiyopiiv. 
Sen.  Pist.  Altri  l'hanno  avvelenato  ,  altri 
l'hanno  appellato  di  Iradigione.  ♦  i'>flrtc. 
Sacch.  nov.  l5o.  Perocch'egli  intende  com- 
battere con  lui  che  '1  porta,  e  intende  d'ap- 
pellarlo di  tradimento.  (V) 

§.  IV.  In  signif.  neutr.  vale  Doman- 
dare o  Chieder  nuovo  giudicio  a  Giudice 
superiore.  Lat.  appellare,  provocare,  Gr. 
STTiXK^sTsSrat.  G.  V.  6.  26.  2.  Di  que- 
sta sentenza  Federigo  appellò  al  successo- 
re di  papa  Innocenzo.  Liv.  M.  Io  appel- 
lo: cosi  il  dil)àltito  dell'appellazione  fu  , 
ec.  Cavale,  Frutt.  ling.  Io  appello  da 
questa  manifesta  gravezza  che  voi  mi  fate: 
e  così  appellando  morì  ;  e  il  prete  ritornò 
alla  chiesa  col  Sagramento:  sicché  questo 
misero,  che  aveva  alle  Corti  forse  spes- 
so appellato  _,  appellò  allora  pure  in  suo 
danno. 

*  §.  V.  E  neutr.  pass.  Gio.  Vili-  12. 
57.  Alla  quale  scomunica  e  interdetto  s'ap- 
pellò al  Papa.  Menz.  Sat.  E  del  Bar- 
bo.sa  al  tribunal  m'  appello.  (V) 

'fi  §.  VI.  E  in  signific.  att.  S.  Agost. 
CD.  i.  19.  Io  appello  voi,  o  leggi  e 
giudici  romani.  (P) 

§.  VII.  E  Appellare,  dicesi  del  Porre  la 
palla  sopra  l'appello  nel  giuoco  del  maglio. 

♦  §.  Vili.  Appellar  Dio  testimonio  , 
o  a  testimonio  di  che  che  sia  ,  vale  Giu- 
rare chiamando  Dio  in  testimonio.  «  Guid. 
G.  i5.  Tutte  quelle  cose  che  hai  imma- 
ginato che  io  debba  fare  ,  infallibilmente  a 
voi  prometto  di  compiere  ,  e  gli  Dei  n'ap- 
pello testimonio».  (C)  Tratt.  pece.  mori. 
Giurare  non  è  altra  cosa  che  appellar  Di» 
in  testimonio.  (F) 

APPELLATIVO.  Add.  Denominativo, 
Capace  d'  appellazione  -  Lat.  *  appella- 
tiVMS  . 
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-{-  §.  I.  i?  tertmime  grammaticale ,  t  dt' 
cesi  d'  una  sorta  di  nomi.  Aihg.  75.  Ba- 
siivi  per  ora  ch'io  vi  ricordi,  che  la  foraa 
de'uomi  nostrali  dalla  determinata  volontk 
degli  uomini  o  dal  caso  ordinariamente 
depende ,  e  particolarmente  degli  appclla- 
liri.  «  Buommat.  Tratt.  8-  cap.  3.  In 
due  tpeaie  ec.  si  divide  il  nome  sustanti- 
TO  ;  e  quel  che  accenna  l' essenia  partico- 
lare, si  dice  proprio;  quell* altro  che  segna 
Tesser  comune,  è  detto  appellativo.  (FP) 

§.  II.  Lasciare 'i  proprio  per  t  appel- 
lativo ,  proverbio  usitatissimo ,  vale  La- 
sciare le  cose  certe  e  sicure,  per  le  in- 
certe e  dubbiose  j  tolta  la  meta/,  dall' u- 
sare  nuovi  vocaboli  non  intesi ,  lasciando 
gli  antichi  significanti  e  chiari.  Varch. 
Ercol.  ai^.  Senta  dubbio  cotcstoro  lascia- 
no ,  come  si  dice ,  il  proprio  per  l'appel- 
lativo. Malm.  9.  3.  E  lascia  il  proprio  per 
l'appellalivo,  Cercando  miglior  pan,  che 
quel  di  grano. 

<e  APPELLATO.  Add.  da  Appellare. 
Salvin.  Disc.  3.  139.  Una  montagna  al- 
tissima e  scoscesa  là  nelT  India  appellata 
Petra  aornos.  (N) 

t  APPELLAZIONE.  Appellagione.  L' 
appellare.  Lat.  appellatio.  Gr.òv6fJi«.9[XC(,. 
Ott.  Com.  Inf.  33.  565.  Il  figliuolo  è  im- 
magine del  padre ,  e  nell'  appellaxione  del 
padre  e  nell'  appellasione  del  figliuolo  si 
comprendono  li  nipoti .  'fi'  Imperf.  Tim. 
D.  4.  T.  6.  302.  A  lui  solo  si  commette 
l'appellazione  di  Dio  ,  di  fattore ,  e  di  pa- 
dre. (F) 

§.  Per  Appello,  nel  primo  signif.  Lat. 
provocatio.  Liv.  31.  Io  appello  :  così  il 
dibàttilo  dell'  appellaxione  fu  intra  *l  po- 
polo,  ec.  Guicc.  Stor.  17.  ^H.  Aveva  in 
Napoli  fatto  pubbliche  appellazioni^  ed  ap- 
pellato al  futuro  concilio. 

t  APPELLO.  Sust.  L'appellare.  Si  pi- 
glia per  lo  pia  nel  signi/,  del  §.  IV.  d'Ap- 
pellare. Lat.  provocatio  .  Gr.  eoeffi;.  G. 
F.S.  52.  4-  Ma  l'Abate  di  Cestella  non 
volle  consentire  all'appello.  #  Segn.  Polii. 
2.  88.  Statuì  ancora  per  legge  un  giudi- 
ciò,  che  fiissc  il  padrone  universale,  dove 
tutte  le  sentenze  date  non  rettamente  do- 
vessino  aver  1'  appello.  (C) 

§.  I.  Per  Contraddizione.  Lat.  contro- 
versia. Gr.  0?/iLj)i(jjSijTv;ffi5.  M.  V.  li.  5. 
Leggieri  d'Andriotto  fu  il  più  bello  dici- 
tore si  trovasse  ,  e  senza  appello  il  mag- 
gior cittadino  che  avesse  città  d'Italia. 

§.  II.  Per  Disfida.  Tass.  Ger.  19.  ii5. 
Quand'affrontò  il  Circasso,  e  per  appello 
Di  battaglia  chiamoUo,  insieme  egli  era, 

§.  III.  E  Appello  si  dice  a  quel  pic- 
colo cerchio  ,  sopra  il  quale  si  pone  la 
palla  avanti  di  darle  nel  giuoco  del  ma- 
glio . 

*  §.  IV.  Sapere  una  cosa  per  appello, 
e  per  appunto  ,  vale  Saperla  giusta  come 
sta.  Red.  lett.  Questa  al  certo  è  stata 
qualche  dama  :  non  me  lo  neghi ,  perchè 
io  lo  so  per  appello,  e  per  appunto.  (A) 

APPENA.  Avverb.  Che  anche  talora  A 
PENA  si  scrive.  A  fatica ,  Con  difficoltà. 
Lat.  vix.  Gr.  /móyis  .  Bocc.  nov.  5.  i. 
L' una  l'altra  guardando,  appena  del  ri- 
dere polendosi  astenere  ,  sogghignando 
ascoltarono.  Dani.  Inf.  8.  E  un'altra  da 
Inngo  render  cenno ,  Tanto  rh'  appena 
il  potea  r  occhio  torre .  Segn.  Stor.  i^. 
365.  Ritiratosi  in  Pistoia  con  tutte  le  gen- 
ti,  dove  non  era  vettovaglia  dentro  ap- 
pena per  un  sol  giorno . 

♦  §.  l.  E  s*  usa  anche  parlando  d'azio- 
ne allora  allora  terminata ,  colla  corri- 
spondenza delle  particelle  Che,  o  Quando. 
Ovid.  Pist.  5l.  Appena  era  egli  sccso  , 
che  io  il  domandai.  (N)  Petr.  p.  i.  canz.  A. 
Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio  Di 
Sol ,  ch'air  altro  monte  Dell'  avverso  oriz- 
zonte Giunto  '1  vedrai,  Bemb.  Stor.  2.  14. 


Appena  erano  a  casa  loro  quelle  donne 
tornate  ,  quando  Carlo  re  di  Francia  . .  . 
mandò  un    uomo  suo  al  Senato.  (V) 

*  §.  II.  Nota  costrutto.  Bocc.  Introd. 
Maravigliosa  cosa  è  ad  udire  quello  che 
io  debbo  dire  ;  il  che  se  dagli  occhi  di 
molti  e  da'  miei  non  fosse  stato  veduto  , 
appena  ch'io  ardissi  (cioè:  sarebbe  dif- 
ficile eh'  io  ardissi)  di  crederlo ,  non  che 
di  scriverlo  ,  quantunque  da  fede  degno 
udito  r  avessi.  E  g.  io.  nov.  10  Vi  pre- 
go che  quelle  punture,  le  quali  all'al- 
tra ec.  già  deste ,  non  diate  a  questa,  che 
appena  che  io  creda  che  ella  le  potesse 
sostenere  (cioè:  appena  è  che  lo  creda  t 
appena  crederei).  (V) 

§.  l\l,  A  gran  pena,  posto  avverbialm,, 
quasi  superi.  d'Appena  .  Bocc.  nov.  79. 
l5.  A  gran  pena  si  temperò  in  riservarsi 
di  richiederlo  che  essere  il  vi  facesse  . 
Petr.  son.  i3.  Io  mi  rivolgo  indietro  a 
ciascun  passo  Col  corpo  stanco,  che  a  gran 
pena  porto  . 

§.  IV.  E  A  mala  pena,  vale  lo  stes- 
so. Fir.  Trin.  2.  2.  Oh  !  volete  voi  dar 
due  mariti  a  una  fanciulla?  M.  V.  A  ma- 
la pena  gnene  voglio  dar   uno. 

•f  §.  V.  Appena  appena ,  che  Appena 
pena  anche  da  alcuni  si  disse,  così  rad- 
doppiato ,  ha  maggior  forza  ,  che  di  per 
se  non  avrebbe.  Bemb.  Stor.  l.  3.  La  cui 
corazza  appena  pena  la  percossa  sostenne. 
*  Red.  Cons.  T.  7.  p.  190.  Appena  ap- 
pena sente  il  suono  ec.  (N) 

*  APPENA  CHE  .  Posto  avverbialm. 
vale  Tosto  che.  Vit.  S.  Gir.  20Z.  E  ap- 
pena che  elle  avettono  compiute  le  ora- 
zioni, il  demonio  si  partì.  (F) 

t  APPENARE.  Neutr.  ass.  Penare,  Pa- 
tir pene.  Lat.  laborare ,  discruciari  .  Gr. 
TTOvelv.  Sen.  Pist.  67.  Per  essere  battu- 
to, o  tormentato  sulla  coUa^  o  appenato  di 
gotta.  Oli.  Com.  Par.  22.  485.  A  noi, 
che  miserabilmente  appeniamo  per  fame  e 
per  freddo,  che  giovano  tante  veste  da  mu- 
tare ,  stese  in  sulle  pertiche ,  o  piegate 
nelle  casse  7 

*  §.  I.  In  signif.  neutr.  pass,  per 
Darsi  pena ,  sollecitudine  ,  Studiarsi,  In- 
gegnarsi. Stor.  Bari.  ili.  Sì  ti  dei  ora 
più  appenare  per  lui  (Dio)  servire  ,  che 
tu  non  faresti  anche .  (V)  E  33.  Perciò 
ti  dico  io  ,  che  tu  non  cerchi  troppo  per 
fede,  ma  appenati  d'avere  il  regno  del 
cielo  per  dritta  fede,  e  allotta  le  sa- 
prai. (FP) 

§.  II.  In  signif.  att.  per  Dar  pena  . 
Frane.  Sacch.  Rim.  Lasso  !  noi  vede  quella 
cbe  m'  appena. 

APPENATISSIMO.  Superlat.  di  Ap- 
penato. Lat.  tristissimus ,  dolore  confe- 
ctus.  Gr.  Trepi^UTTOi.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
La  consolazione  introducetela  nel  cuore 
appenalissimo . 

t  APPENATO.  Add.  da  Appenare  . 
Tormentato,  Tribolato.  Lat.  discruciatus , 
vexatus  .  Gr.  xcx.y.o\>'ix.iVOi .  Mirac.  Mad. 
P.  N.  Avvenne  che  un  lebbroso  ,  molto 
appenato  ,  venne  alla  casa  di  costui.  Mor. 
S.  Greg.  IO.  28.  Noi  leggiamo  che  il  po- 
vero Lazzaro  era  venuto  al  luogo  di  ri- 
poso, e  il  ricco  superbo  era  appenato  di 
tormento.  Cavale.  Pungil.  La  seconda  de- 
risione dissi  e  dico  che  è  assai  peggiore, 
cioè  di  far  beffe  degli  appenati,  infermi 
e  miseri  (qui  in  forza  di  sust.) . 

*  §.  I.  Col  sesto  caso.  Mor.  S.  Greg. 
7.  2.  Sono  appenati  da  questi  tormen- 
ti .  (V) 

§.  II.  Per  Affaticalo,  e  Stracco.  Petr. 
Uom.  IH.  Non  solamente  vinti,  ma  ap- 
penati, liberamente  e  speditamente  solle- 
citarono dare  ogni  cosa  a'  Romani . 

APPENDERE.  Sospendere.  Lat.  appen- 
dere .  Gr.  TTpOffaprav.  Petr.  son.  i65. 
Dov'  è  chi  morte    e    vita     insieme    spesse 


Volte  in  frale  bilancia  appende  e  libra. 
'S'fgg-  n<*t'  esp.  52.  E  colla  bocca  volt* 
allo  ingiù  s'appenda  in  aria  a  piombp  . 
Tass.  Ger.  7.  52.  E  la  «olita  spada  al 
fianco  appende . 

*.  §.  I.  Per  Dedicare.  Offerire  in 
volo.  Car.  Eneid.  9.  63o.  E  se  t'appesi, 
E  se  t'affissi  mai  teschio  né  spoglia  Di 
fera  belva ^  or  mi  concedi  ch'io  Questa 
gente  scompigli.  (C) 

*  §.  II.  Per  Sovrastare  .  Lat.  impen- 
dere .  Brun.  Catil.  i5.  E  sì  io  veggio 
quanta  tempesta  di  biasimo  n'  appende  a 
noi  ,  se  tu ,  spaventato  per  la  mia  voce 
inducerai  l'animo  tuo  d'andare  in  esilio. 
E  20.  E  se  pur  biasimo  n'  appendesse  a 
me  ,  tuttavolta  sempre  fu'  io  di  questo 
animo ,  che  biasimo  accollo  per  virtude  , 
io  tenessi    lode  e  non  biasimo.  (C) 

*  §.  III.  Per  similit.  Cavale.  Espos. 
Simb.  i.  237.  Diciamo  che  '1  Padre  ap- 
pende ,  cioè  porta  e  regge  ogni  cosa  per 
la  sua  potenza.  Mor.  S.  Greg.  7.  1.  Ora 
fussino  appesi  i  peccati  miei  ,  e  celerà  ; 
quasi  dica  apertamente  :  noi  crediamo  che 
'1  male  della  nostra  dannazione  sia  leg- 
giere ,  perocché  ,  noi  conoscendo  ,  non  lo 
pesiamo  con  la  dirittura  del  nostro  Re- 
dentore. (  Appesi ,  cioè  pesati  ;  onde  qui 
appendere  significa  pesare  ) .  (F) 

§.  IV.  Talora  vale  Impiccare  ,  e  Im~ 
pendere.  Lat.  suspendere  .  Gr.  vitdiyxt' 
ff&at.  Dani.  Inf.  i3.  E  per  la  mesta  Selva 
saranno  i  nostri  corpi  appesi.  M.  V.  9.  23. 
Presone  nel  numero  di  centoventi  ,  per 
vendetta  del  misfatto  gli  fece  appender* 
per  la  gola. 

APPENDICE.  V.  L.  Aggiunta.  Lat.  ap- 
pendix.  Gr.  Trpoff&Yljcv].  Cosa  accessoria, 
che  s' aggiugne  ad  un'  altra ,  e  da  cui  di- 
pende .  Per  lo  più  significa  Supplemento 
che  si  aggiugne  ad  un'  opera  per  maggior- 
mente schiarir  la  materia  3  o  dedurne  del- 
le conseguenze.  (B) 

*  §.  I.  Appendice,  in  Notomia ,  dicesi 
di  alcune  parti  del  corpo  animale  ,  che 
sono  connesse  o  contigue  ad  un'altra,  con- 
siderata come  principale.  Red.  Oss.  anim. 
Appendici  adipose  del  colon  e  del  petto  , 
appendici  membranose  ,  venose  ,  carno- 
se. (A)  E  180.  E  sotto  il  ventriglio,  pende 
dall'  intestino  un'  altro  intestino  ,  o  ap- 
pendice cieca.   (*) 

APPENDICETTA.  Diminuì,  di  Appen- 
dice, yarch.  Stor.  Ci  pare  adesso  di  do- 
ver raccontare  strettamente  i  fini  partico- 
lari delle  fazioni ,  quasi  un'  appendicet- 
ta  ,  ec.  Red.  Ins.  i33.  S'allungavano  due 
appendicene,  quasi  fossero  due  code  dell'ale. 

*  APPENDUTO.  V.  A.  Add.  da  Ap- 
pendere. Tit.  Liv.  lib.  I.  cap.  27.  Sofferi- 
rete voi  che  dinanzi  da  voi  sia  battuto ,  e 
appiccato  il  vostro  Vittore  ec.  dove  le  in- 
segne della  sua  vittoria  sono  appendu- 
te?  (JV) 

APPENNECCHIARE.  Far  pennecchi. 

f  J  APPENSARE.  Neut.  assol.  ;  e  talora 
colla  particella  Si  per  proprietà  di  linguag- 
gio .  Lo  stesso  ,  che  Pensare.  Lat.  cogitare. 
Gr.  ^sXeràv,  Siv.-ioy.ii-i.  Bui.  Purg.m. 
Non  mi  appensava  ora  ,  che  tu  eri  ombra. 
Amm.  ant.  12.  3.  2.  I  mali,  quando  assali- 
scono  le  persone  ,  che  di  ciò  non  s'appen- 
savano,  più  le  vincono  ,  e  fiaccano. 

APPENSAT AMENTE .  Avverb  .  Con 
consìglio  ,  Con  discorso.  Consideratamente. 
Lat.  meditate.  Gr.  è^eTrtTrj^s?.  Tes.  Br. 
8.  2.  E  brevemente,  1*  uffizio  di  retlorica 
è  di  parlare  appensatamente  ,  secondo  lo 
'nsegnamento  dell'arte.  Amm.  ant.  i5. 
I.  5.  Appensatamente  prometti,  e  più  che 
quello  che  tu  promettesti ,  fa. 

APPENSATISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Appensatamente.  Lat.  consullissime.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  S'introducono  appeusa- 
tissimamentc  nella  pietosa  determinazione. . 
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t  J  APPENSÀTO.  Add.  da  Jppensare, 
Pensalo.  Lat.  cogitatus .  Amm.  ant.  12. 
3.  Q.  Moìle  è  il  colpo  dell'appensato  male. 
M.  V.  10.  23.  Il  caso,  che  parca  appen- 
salo ,  e  r  uomo ,  per  la  grandezza  sua  ,  nella 
città  per  tema  di  tirannia  verisimilmente 
sospetto  ec. 

h  §.  I.  Essere  appensato  ,  vale  Essere 
cauto ,  Considerato.  Salust.  Cat.  Per  tutto 
non  era  ne  in  fare  ne  in  dire  niente  ap- 
pensato. (Br)  Tesorett.  Br.  148.  16. 
Trapassa  e  non  li  caglia,  E  sie  ben  ap- 
pensato. »  El5o.  Siane  si  appensato, E  del 
più,  e  del  meno,  Che  tu  non  perda  fre- 
no. (C) 

5^  §.  II.  E  per  Essere  in  suW  avviso  , 
Stare  avvisato.  »»  Amm.  ant.  12.  3.  2.  I 
nemici,  quando  assaliscono  coloro  ,  che  non 
sono  provveduti ,  nèappensati,  sono  mala- 
gevolmente sostenuti  » .  (C) 

*  APPERPETUARE.  Render  perpetuo. 
Olt.  Com.  Purg.  120.  Due  cose  fanno  ap- 
perpetuare  questa  fama ,  natura,  e  uso,  (C) 

*  APPERTENERE.  F.  A.  Apparte- 
nere. Sanaz.  Are.  127.  A  te  non  si  ap- 
perliene  andar  cercando  gli  alti  palagi  de' 
Principi.  (NJ 

*  APPERTICARE.  Percuotere  con  per- 
tica. Ott.  Com.  Purg.  4l3.  Già  Santo  Ia- 
copo era  in  Giudea  stato  apperticalo.  (C) 

APPESO.  Add.  da  Appendere.  Sospeso. 
Lat,  nppensus i  suspcnsus.  Cr.  4-  17-  ^o- 
Con  funi  e  segni  terribili  appesi  per  la  vi- 
gna ,  o  da  persone  gridantigli  e  spaventan- 
tigli  si  caccino.  E  cap.  18.  io.  Metteragli 
n  vaselli  di  terra ,  i  quali  sien  coperti  di 
opra,  e  da  una  parte  forati,  e  sieno  ap- 
pesi. E  5.  48-  li-  Pongasi  ec.  in  caldaio 
pieno  d'acqua  appeso,  e  tanto  bolla,  che 
la    terza  parte  si  consumi. 

APPESTARE.  Appiccare  la  peste  j  e 
ancora  Fieramente  putire.  Maini.  11.  23. 
Questo  cienciaccio  allczza,  E  sa  di  refe 
azzurro,  ch'egli  appesta.  Buon.  Fier.  i. 
2.  2.  E  se  pel  dosso  Penetrato  n'è  il  lezzo, 
e  ci  ha  appestati,  Andiam  di  grazia  a  sva- 
porarlo al  fiume. 

t  APPESTATO.^rfrf.  da  Appestare.  Che 
e  attaccato  dalla  peste.  "L^l.  contagiane  in- 
fectus.  ^  Segn.Mann.  Magg.  21 .  l\.  Andò  più 
volle  ad  assaltare  a  faccia  a  faccia  la  morte 
fra  gli  appestali  (qui  in  forza  di  sust.J.  (V) 

§.  I.  Per  Che  e  pieno  di  mal  odore. 

■{-  5^  §.  II.  E  per  similit.  Segner.  Conf. 
instr.  cap.  5.  Un  processo  pieno  d'  im- 
mondizie,  d'incesti,  e  di  mille  ancor  più 
appestate  brutalità.  (V) 

*  APPETENTE.  Che  appetisce  .  Lat. 
appetens  .  Gr  stti&U/xw v  .  Salvia.  Pros. 
tose.  X.  44*-'"  ^^®  *^°*'*  ^  l'amore,  salvo 
che  una  certa  vita  alcuni  due  accoppiante, 
o  di  accoppiare  appetente  ,  l'  amante  cioè, 
e  ciò  che  s'ama  ?   (*) 

i'?  APPETENTISSIMO.  Superi.  d'Ap- 
petente. Pros.  Fior.  4-  3o.  Di  cui  essen- 
do i  giovani  appetentissimi  sopra  modo,  non 
è  da  maravigliare  se  ec.  (*) 

APPETENZA.  Appetito.  Lat.  appetitus. 
Gr.  opc|i5 .  Lih.  cur,  malati.  Perdono 
r  appetenza  del  pane. 

t  APPETERE.  r.  L.  Lo  stesso  che  Ap- 
petire. Lat.  appctere.  Gr.  STTiSfU/AsTv.  Seal. 
S.  Agost.  La  meditazione  cerca  diligen- 
temente che  cose  noi  dobbiamo  app<'tere  e 
desiderare.  E  appresso.  La  meditazione  le 
mostrava  che  ella  dovesse  desiderare  e  ap' 
petere  e  addomandare.  v  Cavale.  Efpos. 
Simb.  .1.  I74>  Radice  d'  ogni  male  è  la 
cupidità  j  e  quelli  che  l'appetono,  errano 
della  fede.  E  2.  4-  Conciossiacosaché  l'uo- 
mo sia  naturalmente  d'animo  altiero,  e 
appeta  libertà.  (F) 

t  APPETIBILE.  Sust.Cosada  essereap- 
petita.  Lat.  appetibilis.  Gr.  òpìXTOi.  Dani. 
Purg.  i8.  Però  là  onde  vegna  lo  'ntelletto 
D*lle    prime    notizie    uomo    non  sape  ,   E 


de' primi  appetibili  l'affetto.  Fit.  S.  Ani. 
Fuggi  ogni  appetibile  mondano.  ^  Bari. 
Miss.  Mog.  cap.  17.  Chi  punto  ne  ass?g- 
gia,  non  può  altrimenti  che  non  perda  il 
gusto  a  quanto  ha  qui  giù  la  terra  d'ap- 
petibile, e  comunque  sia  gustoso .  (C) 

t  APPETIBILE.  Add.  Da  essere  appe- 
tito. ♦  Pros.  Fior.  3.  179.  Come  essi 
siano  accidenti,  e  servano  a  quelle  di  un 
certo  lucido  ornamento  ,  ma  appetibile  e 
efficace.  {♦)  Imperf.  Tim.  D.  8.  T.  7. 
192.  Sommo  e  infinito  bene  è  Iddio  ec.  ; 
siccome  eziandio  sommo  e  assoluto  appe- 
tibile di  tutte  le  cose  appetibili  a  chiunche 
il  conosce ,  e  non  l' ha  in  se .  (F)  Pali. 
Perf.  crisi,  pr.  Onde  all'ingannatore  in- 
fernale vien  fatto  di  trarre  dietro  a  que- 
st'ombra, più  che  a  verun' altra  appetibil 
esca.  (C) 

t  APPETIRE.  Desiderar  ardentemente. 
Lat.  appetere.  Gr.  STTi&u/Aet  v.  Bocc.  nov. 
92.  2.  Quantunque  ogni  uomo  natural- 
mente appetisca  vendetta  delle  ricevute  of- 
fese. M.  F.  9.  70.  Gli  uomini  e  gli  ani- 
mali senza  ragione  per  natura  son  vaghi 
di  libertà,  e  l'appetiscono  come  loro  pro- 
prio bene.  Pass.  98.  Secondo  il  disordi- 
namento de'  lor  viziosi  desiderii  ,  appeti- 
scono e  desiderano  d'avere  opportunitade. 
Cas.  Leti.  70.  Io  ho  voluto  dire  che  tu 
non  sei  ancora  ben  temperato  in  questa 
virtù  di  appetire  gli  onori.  ^Stor.  Eur.  6. 
124-  Non  perchè  e' non  appetisse  e  la  pre- 
da, ed  il  sangue  di  questa  gente  ,  ma  per 
trovarsi  con  più  prestezza  al  soccorso  di 
quella  banda,  ch'egli  aveva  apposta  ad 
Esicco.  (C) 

*  §.  I.  E  col  terzo  caso.  Benv.  Celi. 
Fit.  2.  490-  Se  io  avessi  appetito  al  gran 
guadagno ,  io  mi  potevo  restare  in  Fran- 
cia. (C) 

*  §.  II.  Per  Aver  appetito,  fame.  Fr. 
Giord.  247-  Gli  nomini  santi,  che  man- 
giano questo  pane,  sono  sazii  delle  cose 
di  questo  mondo  ,  e  non  le  appetisco- 
no. (F) 

APPETITIVO  .  Add.  Che  appetisce  . 
Lat.  habens  vim  appetendi.  Gr.  òp&x.riy.óq. 
Tes.  Br.  2.  33.  Sappiate  che  in  ciascuno 
corpo  ec.  sono  quattro  virtudi  ec. ,  formale 
per  li  quattro  elementi,  e  per  loro  natura, 
cioè  appetitiva,  retentiva,  digestiva  ed  es- 
pulsiva .  Com.  Dant.  L'  appetitive  si  di- 
vidono, perocché  alcuno  appetito  seguita 
il  senso. 

^  §.  I.  Parlandosi  dell'anima.  Passav. 
328.  Egli  sa  e  cognosce  la  natura  e  la  su- 
stanza  dell'anima,  e  le  sue  potenze  intel- 
lettive e  sensitive  e  appetitive.  (F) 

§.  II.  Appetitivo  pigliamo  anche  in  si- 
gnijìc.  di  cosa  che  desta  e  aguzza  l'  ap- 
petito del  mangiare,  e  diciamolo  eziandio 
Appetitoso. 

APPETITO.  Parte  sensitiva  dell'anima, 
la  quale  o  desidera  oggetto  che  le  piaccia, 
e  chiamasi  concupiscibile  j  o  si  muove  can- 
tra V  oggetto  che  le  dispiace ,  e  chiamasi 
irascibile.  "Lat.  appetitus.  Gr.  opi^ii.  Dant. 
Purg.  26.  Non  servammo  umana  legge  , 
Seguendo,  come  bestie,  l'appetito.  Bocc. 
Introd.  II.  E  il  soddisfare  d'ogni  cosa 
all'  appetito ,  che  si  potesse  ec. ,  essere 
medicina  certissima  a  tanto  male.  E  l3.  A 
sufficienza ,  secondo  gli  appetiti,  le  cose 
usavano. 

'!•  §.  I.  Per  Folontà  inferiore .  Segn. 
Mann.  Sett.  23.  I.  L'ubbidienza  fa  vin- 
cere te  medesimo  in  quelle  cose  in  cui  men 
vorresti,  secondo  il  basso  appetito.  (F) 

•j-  §.  II.  E  per  qualsivoglia  ardente  de- 
siderio. Lat.  libido.  Gr.  srrtSfu/Ata.  Dant. 
Purg.  22.  Perchè  non  reggi  tu ,  o  sacra 
fame  Dell'oro,  l'appetito  de'mortali?  Bocc. 
pr.  2.  Per  soverchio  fuoco  nella  mente 
concetto  da  poco  regolato  appetito.  E  nov. 
j5.   5.   Al  suo  appetito    fornire  ,  con    una 


soUil  malizia,  sopra  questo  fondò  la  sua 
intenzione.  E  nov.  77.  3i.E  la  compassio- 
ne e  il  carnale  appetito  cacciali,  stette  nel 
suo  proponimento  fermo.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Ogni  uomo  per  naturale  appetito  cer- 
ca beatitudine  .  v  E  Specch.  pece.  22. 
Nella  terza  parte  dico ,  che  per  superbia  di 
vita,  cioè  per  appetito  di  onore,  e  d'uf- 
ficio, lasciano  molti  di  far  la  giustizia.  ('6^ 

§.  Ili  Diciamo  Appetito  assolutamen- 
te ,  per  Desiderio  di  cibo.  Lat.  appetitus, 
amor  edendi.  Firg.  Gr.  époi^  s§-/}tx>o<;  . 
Omero.  Cr.  l.  2.  3.  Ma  1'  aere  freddo  fa 
tornare  il  calore  innato  ec. ,  e  fa  reddire 
l'appetito.  Pern.  Bim.  Ed  ha  perduto  il 
gusto  e  l'appetito. 

§.  IV.  Appetito  canino  :  specie  di  ma- 
lattìa accompagnata  da  molta  fame.  Lat. 
appetitus  caninus.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Come  suole  avvenire  nello  appetito  canino. 
Lib.  cur.  malati.  Il  bulimo  èe  differente 
alquanto  dallo  appetito  canino. 

*  APPETITORE.  Ferbal.  masc.  Che 
Appetisce.  S.  Agost.  C.  D.  40.  20.  Io 
mi  maraviglio  di  quegli  appetitori  della 
moltitudine  degli  Dei.  (F) 

APPETITOSAMENTE.  Avverb.  Con 
appetito.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  i35.  E  così, 
sostenuta  lungamente  la  sete  ,  non  i  de- 
boli vini,  ma  l'acqua,  ed  ancora  la  non 
pura  ec.  appetitosamente  si  beveva.  (C) 

APPETITOSO.  Add.  Appetitivo,  nel 
senso  del  §.  II.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ci  al- 
letta il  Demonio  co'suoi  appetitosi  inesca- 
menti di  diversi  sapori  .  Lasc.  Sibili.  2. 
5.  Non  si  può  torre  che  il  lesso  non  sia 
sano  e  appetitoso. 

§.  Per  Desideroso.  Lat.  cupidus .  Gr. 
S7rt3ru/Ji.v)TvÌ5.  Buon.  Fier.  3.  2.  l5.  E  si 
rifece  bella,  appetitosa  O  dell'uno  o  del- 
l'altro farsi  moglie. 

APPETIZIONE.  L'appetire.  Appetito. 
Lat.  appetitio.  Gr.  STTi^u/Ata.  But.  Buona 
appetizione  di  regno  e  di  sudditi,  e  gran- 
dezza d'  amore  in  oro. 

APPETTARE  .  F.  A.  Stare  a  petto . 
Stor.  Pist.  203.  Non  trovò  chi  l' appet- 
tasse. 

§.  Appettar  alcuna  cosa  ad  alcuno,  va- 
le Incolpamelo,  Apporgliele. 

f  APPETTO.  Avverb.  che  si  usa  an- 
che in  forza  di  preposiz.  j  Lo  stesso  che 
A  petto.  Ricord.  Malesp.  18.  Madonna  , 
i  vostri  prieglii  sono  a  me  comandamenti, 
e  tutte  l'altre  cose  dormiranno  appetto  a 
questo.  Bern.  Rim.  i.  12.  O  altro  ap- 
petto a  quel  della  moria  Non  è  bel  tempo. 

t  *  APPIACERE.  Ferbo  F.  A.  Piacere. 
Cavale.  Specch.  pece.  cap.  12.  Lo  pru- 
dente uomo  e  savio  ,  lo  qual  vuole  ap- 
piacere  a  Dio.   (F) 

t  APPIACERE.  F.  A.  Susi.  Piacere. 
Lat.  ad  gratiam  ,  in  gratiam  .  Gr.  TTpo^ 
pfocoiv.  Fit.  Plut.  Perchè  egli  favellava 
alla  volontà  di  quelli  di  Macedonia,  e  in 
appiacere  del  detto  Antipater.  Serm.  S. 
Agost.  80.  Non  potete  fare  a  Dio  maggio- 
re appiacere.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  5'j. 
Com'  ella  gli  potesse  fare  onore  e  ap- 
piacere. 

5?  APPIACEVOLIRE.  Allenire,  Render 
piacevole.  Lat.  lenire,  lenem  reddere.  Gr. 
Trpauvsiv.  Salvin.  Disc.  2.  22.  Appiace- 
voliscono gli  animi  le  lettere ,  e  a  ogni 
buona  impressione  li  fanno  agevoli.  E  2S2. 
Si  dee  allora  quel  dolore  con  parole  ami- 
chevoli da  chi  ne  prende  la  cura  appiace- 
volire. E  Pros.  tose.  I.  323.  Se  il  nostro 
Arciconsolo  adunque,  imitando  il  senno 
de'maggiori,  per  appiacevolire  le  fatiche  de- 
gli Accademici  e  sue,  si  metteva,  ec.  (*) 

3  APPIANARE.  Spianare.  "Lst.  compla- 
nare. Gr.  o/jiaXt^stv.  G.  F.  ii-  i32.  6. 
E  ruppono  parte  degli  steccali,  e  appiana- 
rono i  fossi  ,  e  senza  contasto  entrarono 
in  Lucca   sani    e  salvi.    M.    F-    3.   87.    E 
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fec*  hitto  il  cammino  et.  «ppianire  t  »!• 
largare.  Cr.  5.  a.  l^-  Mandorle  amare  ee. 
jppiaoan  la  rontraaion  della  faccia.  Ot'itt. 
Pi.ti.  Yeniu  ec.  a|»pianenie  le  vie  del 
mare  . 

♦  §.  I.  E  fif^ratam.  -  Dtìitt.  Purg. 
11.  Ed  io  a  lui:  Io  Ino  ver  dir  m'incuora. 
Buona   umiltà,   e   gran   tuo»or    m'j«i>pia- 

w  -•  (C) 

4t  §.  II.  ^  in  Jbrzn  di  Lttaingarr  ,  o 
Jppiccolart  Hn  difetlo .  Jit.  S.  Frane. 
aio.  Non  sap?a  bealo  Francesco  palpare 
le  colpe  altrui,  ovvero  appianare,  senza 
riprenilere.  (f'J 

APPIANATO.  jéJd.  da  Appinnart.  Lai. 
eontplanatus.  Gr.  o'u«>t»Sji'<.  Cr.  5.  14. 
a.  E  meglio  co'  pedali  d'un  piede  da  cia- 
iciuia  parte  appianali  e  puliti. 

APPIASTRARE.  In  sipnif.  nentr.  pass. 
Appiccarsi.  Dicesi  di  cosa  morttida  e  vi- 
scosa t  che  s'  appicchi  a  che  che  si  sia  j 
e  si  dice  anche  Appiastricciare,  e  Appio- 
striccicare.  Lat.  inhtrrere,  ad^lutinare . 
Gì.  icpov  8xe»aai,  npovAOÌXà-j.  Pallad. 
eap.  ap.  E  guardisi  molto  che  non  s'appia- 
strasse* loro   sotto   la  lingaa. 

§.  I.  In  signi/,  att.  vate  DUtesamente 
appiccare  ,  Applicare  sopra .  Fr.  Giord. 
Satv.  Fred.  l5.  Così  il  calzolaio ,  che  di- 
ritza  il  cahaio  per  l'arte  sua:  io  ,  che  non 
so  l'arte,  non  saprei  fare;  ben  mi  potrei 
io  appiastrare  un  poco  di  cuoìd  al  picHe^ 
e  non  sarebbe  pjrò  cali.iio.  Dnv.  Colt. 
165.  La  cotenna  su  i>er  la  botte  distendi, 
e  colle  mani  appiastra ,  e  sopra  la  cotenna 
impiastra  cenerata. 

§.  II.  Trovasi  talora  per  Annestare  a 
occhio.  Cr.  2.  23.  27.  Qnella  gemma  che 
s'appiastra,  rinchiuda  e  riempia  il  luogo 
della  prima  gemma  levata. 

*  §.  III.  Pi'r  Attaccare,  Unire.  Sal- 
vin.  Disc.  3.  1^0.  Il  quale  articolo,  per- 
ciocché gli  antichi  che  nella  lor  maniera 
di  scrivere  mancano  d'  apostrofo  ,  appia- 
stravano col  nome  di  cui  era  articolo.  (N) 

*  g.  IV.  E  neutr.  pass.  Salv.  Avveri. 
3.  2.  17.  Poiché  quelle  due  lettere  n  ed 
r,  a  questo  effetto  dell' appiastrarsi  con  le 
altre  consonanti,  per  la  loro  arrendevo- 
lexxa,  dirò  così,  sono  speiialmenle  olire 
alle  altre  atte  nate.  (C) 

APPIASTRATO.  Add.  da  Appiastrare. 
Fr.  Giord.  Salv.  Fred.  l5.  Non  sono  pa- 
role appiastrate,  ma  veracissime. 

t  APPIASTRICCI  AMENTO,  lo  ap- 
piastricciare. Laf,  con/usa  coacervano.  Gr. 
7ro9«9>).>3»i;-  f^l'  Fior.  125.  E  dove 
ha  lo  spiacevol  suono ,  ovvero  V  appiastric- 
ciamento  in  queste  parole. 

APPIASTRICCIARE.  ^/>p»ff.»fr/»re. Laf. 
conglutinare.  Gr.  7rp9ffxo>).«v.  Alleg.  5^. 
Perche  non  ha  diletto  Fava' senz' olio  ,  o 
eolia  morchia  sciocca.  Che  si  appiasiriccia 
in  bocca.  Buon.  Fier.  i.  i.  2.  Non  vo' 
che  s'appiastricci  punto  il  giusto. 

«  APPIASTRICCIATO.  Add.  da  Ap- 
piastricciare .  dir.  Com.  55.  Fanno  un 
cotale  smalto  appiastricciato  per  bocca,  che 
non  si  stende  più  che  per  lo  palalo.  (FP) 
Uden.  Nis.  4-  36.  Di  questo  diliramUifo 
parlare  molti  saggi  ne  troverai  iu  parole 
appiastricciale  appo  Aristofane.  (lì) 

«  APPIASTRICCICAMENTO.  Unione 
confusa.  Uden.  JSis.  4.  lo3.  Li  Tassisti, 
Camraillo  Pellegrini,  ec.  niegano  il  prefato 
appiaslriccicamento  di  voci.  (B) 

APPIASTRICCICARE  .  Appiastrare  . 
Lat.   conglutinare.  Gr.  ■7rpO'JXO/)ócv. 

APPIASTRO  .  Erba  cedronella,  o  Me- 
lissa. Lat.  citrago.  Gr.  /xìXiou).)lov.  Cr. 
<).  98.  2.  Si  come  rose  ,  serpillo  ,  appia- 
stro ,  papavero  ,  lente  ,  fava  ,  pisello,  bas- 
siliro  ,  cedrangola,  che  utilissime  sono. 

APPIATTAME.XTO  .  /.'  appiattare  . 
T.tt\..occult'itio.  Gr.  otTÓ/.sy^i;.  Fr.  Giord. 
Fred.  S.  L'una  per  l' appiallamcnlo  della 
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ragione,  come  detto  è.  But.  In/.  i3.  I. 
Il  rollo  virgineo  e  la  piuma  «ignìfirano 
1*  appiatlamenlo.  E  altrox'e.  Lo  immagina- 
re, nun  che  parlare  ,  sarebbe  appiatlamenlo, 
n'in  manifestaniento  di  questo  canto,  che 
detto  h. 

f  5  APPI.VTTARB.  Nascondere,  Oc- 
cultare. Lat.  occultare ,  ahdi're.  Gr.  ÙTto- 
xiJUTTTen».  Fr.  Giord.  Fred.  S.  E  sopravve- 
nendovi li  perfidi  Goli  ,  sì  li  nascose  per 
lor  paura  ,  e  campògli  dalla  morte,  appiat- 
tandogli. 

f  §.  I.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Dani. 
Inf.  i3.  In  quel,  che  s'appiattò,  miscr 
li  denti,  E  quel  dilaceraro  a  brano  a  bra- 
no ;  Poi  scn  portar  quelle  membra  dolenti. 
Petr.  canz.  9.  3.  E  lei  non  stringi ,  che 
s'appiatta  e  fugge.  But.  Mai  nun  s'ap- 
piattano a  nessuno  che  li  volesse.  "^  Car. 
Eneid.g.  v.  226.  Ne  del  cavallo  aell'oscoro 
ventre  Mi  appianerò.  (C) 

f  §.  II.  Per  me  taf.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Quanto  errore  c'è  appiattato  sotto,  ve- 
dete che  mala  coda  si  tira  dietro,  ec.  Liv. 
M.  E  rimproveravali  ch'egli  s'era  muc- 
ciato  e  appiattalo  sotto  l'ombra  dei  tri- 
buni. Tes.  Br.  7.  19.  Nullo  aguato  non 
è  sì  riposto,  come  quello  eh' è  appiattato 
sotto  specie  di  servigio. 

APPIATTATAMENTE  .  Avveri.  Na- 
scosamentc  ,  Occuftamcnte.  lydl.  ciani,  la- 
tebrose.  Gr.  xpù^Scx. ,  xpUTTTtxwj  .  Fr. 
Giord.  Pred.  B  .Ma  feciono  la  opera  molto 
apnialtatamenle. 

APPIATTATO  .  Add.  da  Appiattare  . 
Lat.  occultatus j  ahditus.  Gr.  xpvTzroa:- 
vo;.  Fior.  Ital.  E  vedendo  eh'  egli  era 
bello  e  tutto  grazioso  ,  tennelo  appiattalo 
tre  mesi.  But.  Inf.  7.  Come  'I  serpente 
sfa  appiattato  nell'erba  ,  e  punge  disav- 
vedutamente ;  cosi  io  giudicio  della  dispeo' 
satricc  sta  appiattalo  sotto  la  felicità  ,  e 
pugne  coli*  avversità  1'  uomo  ,  quando  gli 
pare  star  bene.  Tass.  Ger.  11.  36.  Che 
non  uscite  a  manifesto  assalto  ,  Appiattati 
guerrier,  s'io  non  m'ascondo? 

APPICCAGNOLO.  Qualunque  cosa, 
ove  altri  possa  appiccarsi ,  o  che  tenga 
sospesa  cosa  appiccata.  Lat.  ansa.  Gr. 
/a3/j.  Valer.  Mass.  Cadde  dinanzi  al 
fuoco  dell'aliare  la  rdrala,  con  due  ap- 
j)iccagnoli.  Lib.  Astrai.  Ma  nella  lingua 
della  bilancia,  ne  nell'appiccagnolo,  non 
ne  ha  ncuna  (cioè  neW  uncino ,  dove  s'ap- 
picca ). 

APPICC AMENTO.  L'appiccare.  Cr. 
2.  21.  4-  ^^  virtù  di  quelle  si  comunica 
al  lume  del  Sole  e  della  Luna  ,  per  ap- 
piccamento  ,  ovvero  congiunzion  della  Lu- 
na a  quelle  (  qui  per  metaf.  ).  S.  Agost. 
C.  D.  Fa  r  uomo ,  che  tocca  per  pestilen- 
za ,  appicramento  sì  arrabbiato. 

APPICCANTE.  Add.  Che  appicca.  Lat. 
glutinosiis.  Gr.  xo).).woy3?.  Cr.  2.  26.  3. 
Bagnerai  la  zolla  ,  ovvero  ghlova,  con  acqua 
dolce  ,  e  rimenala  alquanto  ;  e  se  sarà  vi- 
scosi e  appiccante ,  è  manifesta  cosa  che 
ella  e  grassa. 

APPICCARE.  Attaccare,  Unire,  Con- 
giugnere l'una  cosa  all'altra,  o  colV al- 
tra. Lat.  iungere,aptare.  Gr.  TzpoiAoUv.i. 
Bocc.  nov.  72.  l6.  Le  fece  il  prete  rin- 
cartare il  ccmbal  suo,  e  appiccarvi  un  so- 
nagliuzz'j.  E  nov.  90.  10.  Perchè  non  di- 
ciavate  voi  a  me  ,  falla  tu  ?  e  anche  l'ap- 
piccavate troppo  bassa. 

§.  I.  In  signif.  neutr.  pass.  Lat.  adhce- 
rere,  inharere,  conglulinari.  Gr.  Tipoi/.o'h- 
).à5&ai.  Bocc.  nov.  96.  9.  Essendosi  tutto 
il  bianco  vestimento  e  sottile  loro  appic- 
calo alle  carni .  Dani.  Inf.  25.  Poi  s'ap- 
piecàr  ,  come  di  calda  cera  Fossero  stati . 
•j-  §.  II.  Diciamo  anche  Appiccare  e 
Attaccare ,  per  Porrà  o  Riporre,  di  tulle 
le  cose  che  si  sospendono  a  che  che  si 
sia,  come  ad  arpione    o    aguto j    pinolo  0 
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*i/Mi7i  j  come  Appiccare,  0  Attaccar  l'uva , 
o  altre  cose  sì  fatte.  Lat.  .mspendert.  Gr. 
àva,3Tav.  Cr.  6.  86.  i.  C»gliesi  (l'origano) 
nel  tempo  che  produce  i  fiori  ,  e  appic- 
casi all'ombra,  e  si  secca.  *  Bocc  Con». 
Dant.  2.  199.  Dionisio  ec,  comandò  che 
uno  coltello  appuntatissimo ,  legato  eoa 
una  setola  di  cavallo,  fosse  appiccato  alla 
trave  della  casa,  sopra  la  testa  di  Damo* 
eie.  (C) 

*  5.  HI.  Per  Porre  ,  Collocare.  Vas, 
Oper.  a.  262.  E  furono  sepolti  amendue 
nella  pieve  d'  Arezzo  ,  a  pie  della  cappel- 
la loro  di  S.  Giorgio ,  dove  in  lode  di 
Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati  questi 
versi.  (C) 

t  §.  IV.  Per  Impiccare.  Mor.  S.  Greg. 
Egli  vide  lo  fine  del  discepolo  traditore, 
si  come  per  lo  peccato  commesso  egli  ap- 
piccò se  medesimo  .  Bocc.  nov.  il.  li. 
Per  farlo  poi  appiccar  per  la  gola.  ^  Stor. 
Eur.  3.  72.  Pose  le  mani  addosso  a 
Flamberto ,  e  ad  alcuni  di  quegli  altri  che 
erano  stati  capi  con  lui  ad  uccidere  il  suo 
signore;  e  con  vituperio  grandissimo,  tut* 
ti  quanti  fece  appiccargli.  (C) 

*?  §.  V.  E  in  signif.  ni'ìilr.  pass.  Segr. 
Fior.  Mandr.  4-  4*  "  ^^^  *®  fusse,  e'Ca 
l'ultima  notte  della  mia  vita  ,  perchè  o  io 
mi  getterò  in  Arno  ,  o  mi  appicche- 
rò.  (C) 

§.  VI.  Per  Appigliarsi  ,  Aggrapparsi. 
Lai.  manibus  arripere.  Gr.  67ri).ajUL^ave- 
ff&ai.  Bocc.  nov.  il\.  9.  S' incominciarono 
ad  appiccare  a  quelle  cose  che  ,  per  ven- 
tura ,  loro  si  paravan  davanti.  E  appresso. 
Venutagli  alle  mani  una  tavola,  a  quella 
s'  appiccò. 

§.  VII.  Per  Imprimere  ,  Fenett-are  ; 
nentr.  pass.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  5.  Ne 
il  ferro  si  può  dire  che  non  abbia  virtù 
di  tagliare ,  se  con  esso  non  si  può  un 
sasso  dividere  ,  il  quale  sia  tanto  duro  di 
sua  natura,  e  cosi  sodo,  che  i  colpi  non 
vi  s'  appicchino . 

§.  Vili.  Appiccarsi  dicesi  anche  de' ma' 
li  contagiosi  ,  quando  s' avventano  da  uno 
ad  nitro  j  ed  usasi  anche  in  signif.  att. 
Lat.  invadere  ,  corripere  j  incessere  .  Gr. 
TrpO'jycTTSdSrai.  Bocc.  Introd.  8.  Di  tan- 
ta eifìcacia  fu  la  qualità  della  pistolenza 
narrata  nell'  appiccarsi  da  uno  ad  altro  . 
Lib.  Mascalc.  Manuca  gli  altri  animali  ,  • 
appicca  loro  la  rabbia  .  E  altrove.  Molli 
animali  della  greggia  per  lo  appiccare  di 
questo  male  si  muoiono  (qui  inforza  di 
nome  ) . 

§.  IX.  Dicesi  anche  de'  semi  e  delle 
piante  che  alleficano,  e  s' apprendono  alla 
terra.  Dant.  Inf  29.  Neil'  orlo  dove  tal 
seme  s*  appicca. 

§.  X.  Ede^  nesti.  Dav.  Colt.  170.  Rian- 
nesta marza  di  susino  ,  pero  ,  melo ,  ci- 
riegio  ,  e  simili  :  se  la  maggior  parte  si 
appiccheranno  ,  lo  verno  seguente  ,  ec. 
E  172.  Pochi  se  n'appiccano,  per  esser 
pesco  e  noce  ambo  caldi. 

*  g.  XI.  E  per  similit.  Toc.  Dav. 
ann.  6.  II7.  Onde  s'appiccò  il  bel  detto 
di  Passiono  oratore  ,  non  fu  mai  miglior 
servo,  né  peggior  signore.  (C) 

*  §.  XII.  Per  Azzujfarsi.  Borgh.  Orig. 
Fir.  25o.  I  Galli  ec.  ,  quante  volle  an- 
darono alla  volta  di  Roma  ,  o  si  appicca- 
rono co' Toscani,  o  si  tennero  più  alti,  e 
per  la  via  degli  Umbri  passarono.  E  Fir. 
Disf.  264-  Lo  strinse  e  rincacciò ,  finché 
appiccatosi  seco  ,  finalmente  lo  ruppe  ,  e 
levò   di  terra.  (TO 

f  g.  XIII.  Appiccar  baci  ,  vale  dar- 
li. Fir.  As.  l32.  E  appicandogli  certi 
confortevoli  baci  e  saporiti  ec.  ,  aggiunse 
queste  così  fatte  carezze. 

s'r  §.  XIV.  Appiccar  carote  ad  uno , 
vale  Dargli  ad  intendere  cose  false.  Cas. 
lett.   Gnalt.   182    Desidero   che  lo  preghi 
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che  mi  avrìsi  alle   volle,    che    si    fa    per  ] 
quei  Signori  caltoliri,  e    similmente  ec.  ; 
appiccandomi  manco  carole  che  può.    (C) 

+  §.  XV.  Diciamo  in  proverbio:  /ap- 
piccare e  attaccar  ferro  addosso  a  uno  j 
che  vale  :  Trovare  o  Cop^lier  cagione  d'in- 
colparlo, 0  calunniarlo.  T'arch.  Ercol.  92. 
Parlare  e  rispondere  in  guisa  ,  eh*  egli 
non  abbia  onde  appiccarli  l'erro  addosso  , 
e  pigliarti,  come  si  dice,  a  mazzacche- 
ra.  *  Benv.  Celi.  Vit.  2.  352.  Veduto 
che  per  verso  nessuno  lui  non  mi  poteva 
appiccar  ferro  addosso  ,  pensò  un  modo 
di  far  qualcosa  .   (C) 

§.  XVI.  appiccare  il  fuoco,  vale  Dar 
fuoco  j  Pigliar  fuoco ,  Cominciare  ad  ar- 
dere, Fir.  As.  100.  Diceva  che  in  casa 
sua  era  appiccato  il  fuoco  .  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  3()[).  I  Britanni  ec.  abbandona- 
van  le  case,  appiccavanvi   fuoco  per  ira. 

§.  XVII.  Appiccare  il  maio  ad  ogni  uscio. 
V.  MAIO. 

♦  §.  XVIII.  Appiccare  il  sonaglio,  vale 
Dar  voce ,  Spargere  fxma .  Capr.  Boti. 
I\.  61.  Che  tu  non  mi  appicassi  di  subito 
il  sonaglio  che  io  fussi  Luterano.  (C) 

§.  XIX.  Appiccar  la  bocca  al  fiasco  , 
vale  Accostarvi  la  bocca  per  bere. 

f  §.  XX.  Appiccare  V  amicizia  ,  0  si- 
mile ,  vale  Cominciare  l'amicizia,  o  si- 
mile .  Salv.  Dial.  Am.  ^6.  Non  si  può 
mai  appiccare  amicizia  ,  se  prima  negli 
amiri  non  è  stata  questa  benivolenza  . 
^'  E  Spin.  I.  I.  Io  ho  in  questo  poco 
spazio  appiccalo  una  slreltissiraa  dimesti- 
chezza con  Ghibellino.  (C) 

§.  XXI,  Appiccare  la  zuffa.  Appiccare 
la  battaglia ,  vale  Cominciare  il  combat- 
timento. Slor.  Eur.  5.  io4-  Lo  esercito 
de'nemici  ne  veniva  alla  volta  loro ,  con 
proposito  fermo  di  appiccare  la  zuflFa  la 
notte ,  e  col  ferro  e  col  fuoco  non  vi  la- 
sciare persona  vivente.  Fir.  As.  gp.  Ap- 
piccando la  batlaglia  con  un  solo,"  noi  non 
avremmo  dilHcullà  ad  espugnar  tutta  quella 
roba. 

t  §.  XXII.  Appiccare  le  voglie  all'ar- 
pione,  0  agli  arpioni,  vale  Non  se  le  cava- 
re ,  N  on  le  mettere  ad  esecuzione,  v  Segn. 
Polit-  2.  87.  La  seconda  è  per  non  ap- 
piccar alcuna  voglia  agli  arpioni ,  come  è 
in  proverbio.  (C)  Maini .  2.  11.  Ancor- 
ch'io  non  ne  faccia  alcun  disegno,  E  tal 
l'oglia  appiccata  abbia  all'arpione,  I'  ti  vor- 
rei donar  mezzo  il  mio  regno  . 

%.'K.^l\\.  Appiccare,  o  Attaccare  V on- 
cino  ,  dicesi  per  ischerzo  in  sentimento 
osceno.   V.  ATTACCARE. 

Sr  §.  XXIV.  Appiccare  un  ragionamen- 
to ,  vale  Cominciare  un  discorso  .  Segn. 
Slor.  8.  2i6-  Quivi,  appiccato  un  ragio- 
namento con  Pagolanlonio,  il  Meldola  in- 
tanto quivi  comparve  ,  ed  alzala  la  voce, 
cominciò  a  gridare.  (CJ 

t  *  §.  XXV.  Appiccare  ragionamen- 
to ,  o  simile  ,  di  che  che  sia  con  alcuno, 
vale  Metter  discorso  con  alcuno  di  che 
che  sia  .  Lasc.  Streg.  5.  \.  Onde  ,  per 
chiarirmi ,  appiccai  seco  ragionamento  del 
figliuolo  .  (]S) 

f  §.  XXVI.  Appiccare,  o  Attaccar  so- 
nagli. Lai.  prohrum  alieni  impingere.  Gr, 
^ia^avìasiv  .  Varch.  Ercol.  69.  Dire 
astutamente  alcun  molto  contro  a  chic- 
chessia ,  per  torgli  credito  e  riputazione  , 
e  dargli  biasimo  e  mala  voce;  il  che  si 
dice  ancora  appiccar  sonagli ,  e  afFiubiar 
bottoni  senza  ucchielli . 

t  '^  §.  XXVII.  Appiccare  una  lite,  ra- 
le  Cominciarla.  Borgh.  Fast.  I\'j5.  Per 
non  appiccare  una  lite  con  chi  ha  creduto 
altrimente.  (V) 

t  'ì'  §.  XXVIII.  Appiccare  una  prati- 
ca,  o  simile,  vale  Cominciare  a  fare  una 
pratica,  o  simile  .  Segr.  Fior.  Framm. 
J*tor.  f.  63.  Di  poi  fu  maudalo  in  Luni- 


giana,  con  ordine  di  apptfcar  piìi  prestò 
pratiihe  di  pace,  che  nudrir  semi  di  guer- 
ra.  (N) 

\  V  §.  XXIX.  Appiccare  una  taccia 
ad  uno ,  vale  Apporgliela.  Segner.  Incred. 
2.  2.  5.  Non  lemettono  di  apporre  a  Cri- 
sto una  taccia,  cbe  gli  antichi  giudici 
slessi  del  Signore  non  ardirono  d'appic- 
cargli. (N) 

f  §.  XXX.  Appiccare  un  colpo,  o  si- 
mili ,  vale  Darlo  .  Lat.  vulnus  im- 
pingere. Gr.  Trposa.CTTStv.  Morg.  18.  33. 
E  pesche  senza  nocciolo  appiccava,  Cbe  si 
ritrasse  ognun  che  n'assaggiava.  E  21.  3o. 
Rinaldo  un  colpo  alle  zampe  gli  appicca,  E 
tagliale  la  carne  ,  il  nervo  e  1'  osso  . 

§.  XXXI.  Appiccare  zana,  vale  Ingan- 
nare. Nov.  ant.  lOI.  Al  nome  di  Dio,  e 
d'appiccar  z.ma ,  da  Firenze  si  partirono. 
E  appresso.  Egli  mente  per  la  gola  .  Ha 
egli  appiccala  zana  veruna  a  Firenze,  co- 
me qua  ? 

§.  XXXII.  Appiccarla  a  uno,  vale  At- 
taccarla a  uno  j  Fargli  o  burla ,  o  male. 
Frane.  Sacch.  nov.  148.  Cbe  per  certo 
tal  me  l'avrebbe  appiccata  ,  che  io  l'ho 
appiccala  a  lui  dicendo;  siedi,  e  gambet- 
ta, e  vedrai  vendetta.  E  nov.  l53.  Oh  pur 
Lene  voi  me  n'avete  appiccai' una ,  ec.  : 
se  voi  non  pigliate  altro  partilo  ,  io  ve 
n'  appiccherò  più  di  quattro  .  Lasc.  Sib. 
5.  5.  Parli  eh'  e'  me  1'  avcssono  appicca- 
ta? Tac.  Dav.  Slor.  4-  342.  Lo  tiran 
fuor  del  letto  ,  e  1'  uccidono  :  l' appiccava- 
no anche  a  Vocula  ,  se ,  travestito  da 
schiavo  ,  di  notte  ,  cheto  non  iscappava  . 
Ambr.  Cof.  4-  l4-  ^'^'^  sendoci  Venu- 
ti vo'  potete  omai  concbiudere  Che  ve 
r  abbia  appiccata  .  Cas.  lett.  73.  E  sai 
che  anco  a  Murano  glie  l'appiccasti  più 
d'  una  volta  . 

§.  XXXIII.  Appiccarsi  ,  o  Attaccarsi 
a  una  cosa  ,  vale  Eleggerla  per  la  mi- 
gliore. 

g.  XXXIV.  E  Appiccarsi  alle  mani,  o 
simili ,  vale  Rubare.  Lat.  manus  casias 
non  hahere.  Frane.  Sacch.  Rim.  Convien 
che  sia  atteso  Di  quel  eh'  e'  piglia  per  an- 
noverare, Che  nulla  a  lui  se  n'abbia  ad 
appiccare. 

§.  XXXV.  Appiccarsi,  0  Attaccarsi 
a' rasoi,  o  alle  funi  del  cielo ,  vale  Ricor- 
rere per  disperazione  anche  a  cose  noci- 
ve, o  impossibili.  Varch.  Star.  l5.  621. 
Il  quale  ec.  si  sarebbe  appiccato ,  come  si 
suol  dire,  alle  funi  del  cielo.  E  Ercol. 
89.  Di  quelli  che  hanno  poca  o  nessuna 
speranza  si  dice:  e'  s'  appiccherebbero  alla 
canna,  ovvero  alle  funi  del  cielo.  Ti' 228. 
Come  quelli  che  affogano,  s'appicchereb- 
bero, come  si  dice,  alle  funi  del  cielo. 

f  *  §.  XXXVI.  Appiccarsi  con  alcu- 
no, vale  talora  Porsi  a  ragionare  con 
alcuno,  e  per  lo  più  a  lungo  .  Ambr. 
Cofan.  1.  2.  Lasciami  Andar  via;  per- 
chè ,  meco  appiccandosi ,  ...  mi  terrebbe 
a  tedio  Un'  ora  e  più  .  (V)  Salv.  Spin. 
I.  I.  Io  me  n'andrò  di  qua:  che,  se  io 
m'  appircasbi  qui  con  cosini  ,  io  non  po- 
trei andar   dov'  io   voglio.   (C) 

t  APPICCATICCIO,  ^.-/f/.  Che  agevol- 
mente s'  appicca.  Viscoso ,  Tenace  .  Lat. 
tena.T .  Gr.  X5),>.W(J7)?  .  7V.y.  Rr.  3.  2. 
Sappiate  che  *1  bitume  di  quel  lago  è  si 
tenente  e  appiccaticcio,  che  se  l'uomo  ne 
prendesse  una  manata  ,  ella  non  se  ne  spic- 
cherebbe giammai.  ♦  Car.  Com.  3l.  Quel 
loro  latte  (de' f chi)  e  arsivo,  e  appicca- 
ticcio. (FP) 

§.  I.  Appiccaticcio  anche  si  dice  d'uo- 
mo importuno,  che  altri  dijfficilmenle  si 
può  levar  dattorno. 

§.  II.  Si  dice  anche  delle  malattie  conta- 
giose.  Tac.  Dav.  ann.  6.  Il3.  t  più 
quasi  per  male  appiccaticcio  fossero  rapporta- 
tori. Buon,  Fier.  3.  4-  5.  Per  salvarmi  da' 


mali'  appiccaticci,  Ch'a  tulle  1'  ore  prati- 
car conviemmi . 

APPICCATIVISSIMÒ.  Superi,  di  Jp» 
piccativo.  Lat.  contagiosissimus.  Gr.  >oi- 
uwfJsffTaro;.  Lib.  cur.  malati.  11  tisico 
e  malore  più  di  tutti  gli  altri  appiccativis- 
simo ,  comi  più  che  appiccalivissima  èe  la 
lebbra   e  la  contagione  . 

APPI  C  C  ATI  VO  .  Add.  Appiccaticcio. 
Lat.  contagiosus  .  Gr.  loip-uS-fii  ■  Lib. 
Masc.  Questa  razza  di  scabbia  è  un  male 
stranamente  appiccativo. 

5  APPICCATO.  Add.  da  Appiccare  . 
Lat.  inìiivrens ,  adharens.  Gr,  ocvapT/j- 
3-it;.  Bocc.  nov.  19.  38.  Fu  non  sol;»* 
mente  ucciso  ,  ma  infìno  all^  ossa  divora- 
to; le  quali,  bianche  rimase  a'aervi  ap- 
piccale ec,  della  sua  malvagità  fecero,  a 
chiunque  le   vide,  testimonianza. 

*  g.  l.  E  figurai.  «  Circ.  Geli.  Questa, 
o  sia  sua  parte,  o  sia  una  virtù  speciale 
commessa  e  appiccala  a  lei ,  è  chiamata 
da  noi  religione  »  .  (N) 

*  §.  II.  Per  Appeso.  «  Malm.  1.  8. 
Così  Marte,  che  vede  l'armi  a  un  chio- 
do Tutte  appiccate,  malamente  sbuffa  ».  (N) 

g.  IH.  Per  Impiccato.  Guid.  G.  62. 
Quel  Pari,  commettitore  di  tanti  mali  ec, 
siccome  malvagio  ladro  appiccato  alle  for- 
che ,   amarissime  pene  soslerràe, 

*  g.  IV.  Per  Azzuffato.  Segn.  Stor.  7. 
206.  Ebbe  spazio  il  Duca  cosi  ferito  a 
rizzarsi  ec. ,  ed  appiccatosi  con  Loren- 
zo ee.   faceva  brava  difesa.  (C) 

g,  V.  Appiccato  colla  cera,  o  colla  sci- 
Uva  ,  dicesi  di  cosa  appiccata  ad  un'altra 
leggermente ,  e  che  con  facilità  si  possa 
disgiungere.    V.   CERA. 

g.  Vi.  e  per  me  taf.  Alleg.  321.  Ge- 
neratasi per  lo  più  dal  severo  proferire 
delle  ciceroniane  eleganze  ,  appiccate  loro 
addosso  colla  sciliva.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 
3c)6.  Degli  errori  de'nimici  fa  sua  gloria 
il  loro  esercito  di  genti  diversissime  ,  ap- 
piccato insieme  colla  cera  d'un  po' di  for- 
tuna , 

§.  \'ll.  Appiccato  fra  le  dita  d'alcuno, 
dicesi  di  cosa  che  da  esso  mal  volentieri 
si  sia  per  lasciare  .  Sen.  Ben.  Varch. 
2.  I.  Quei  benefizii  che  sono  stati  appic- 
cali un  pezzo  fra  le  dita  del  donatore  ec, 
non  ci  sono  grati. 

5  APPICCATOIO,  Appiccagnolo.  Lib. 
Aslr.  E  lascia  in  essa  qual  luogo  vuoli 
che  sia  in  mezzo  dell'appiccaloio .  E  ap- 
presso. L' appiccatoio  si  chiama  le  due  ar- 
melle  che  sono  nella  sella  dell'astrolabio , 
e  la  corda  che  sta  nell'  una  di  loro  ;  e 
chiamasi  cosi,  perchè  l'astrolabio  si  tie- 
ne appiccato  con  esse  ,  e  spezialmente 
quando  si  vuol  pigliar  l'altura. 

Jj*  g.  Per  Quella  estremità  del  picciuo- 
lo, ond'esso  sta  attaccato  al  ramo.  «  Pallad. 
Settemh .  17.  Allora  gli  appiccatoi  del 
picciuolo  si  bagnino  con  pece».  (A) 

t  5  APPICCATURA.  Appiccatoio,  Con- 
giuntura. Red.  Oss.  anim.  99.  Un  grosso 
canale  ec.  sembra  come  varicoso  per  le 
frequenti  appiccature  .  E  139.  La  prima 
apertura  trovasi  immediatamente  sotto  l'ap- 
piccatura  della  coda. 

*!•  g.  Per  Unione  di  piìi  cose  attac- 
cate insieme  .  «  Infar.  pr.  333.  L'Ama- 
digi  è  un'  appiccatura  di  molli  corpi  :  ha 
più  capi  che  l'idra,  e 'più  piedi  che  un 
cenlogambe  ».  (A)  Fir.  As.  100.  E  me- 
nandogli un  gran  colpo  sull'appiccatura 
della  spalla  ce. ,  gli  spiccammo  il  brac- 
cio. (C) 

APPICCIARE.  Appiccare.  Lat.  inha:- 
rere. 

t  5.  §.  I.  E  neutr  pass.,  per  Arram- 
piccarsi.  Sannaz.  Arcad.  pros,  5.  Ma  le  pe- 
core e  le  capre  ec.  cominciarono  ad  an- 
darsi appicciando  per  luoghi  inaccessibili 
ed  ardui  del  salvatico   monte. 
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§.  II.  Per  meta/.  •  Sen.  Pist.  La  pa- 
rola de'  piagenlierì  e  de*  lusioghierì  ,  che 
lodano  le  cose  perverte,  s'appiccia  e  di- 
mora nel  peosamcuto  più  luogameole,  che 
neir  udire. 

§.  III.  appicciare  ii  fuoco,  il  lume,  e 
simili,  si  dice  del  Dar  fuoco  alle  mate- 
rie combustibili.  Lat.  accendere.  Gr.  yat'ctv. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Allora  quando  ap- 
picciano la  lucerna  col  lolfanello,  o  che 
appicciano  il  fuoco. 

APPICCICANTE.  Add.  Che  s' appic- 
cica. Lai.  adhterens.  Gr.  7r/909Xci/A£yo«. 
Cr.  4*  3l-  3-  Altri  mettono  un  poco  di 
mosto  in  mano>  e  freganlo;  e  se  è  puro 
•  viscoso  ,  o  glutinoso,  è  appiccicautc  ;  e 
se  ha  acqua  ,  non  è  appiccicante  . 

APPICCICARE.  L'appiccarsi  che  fanno 
le  cose  viscose,  e  quelle  che  si  possono 
difficilmente  spiccare.  Lat.  inharerr.  Gr. 
TT^OTXoXXày.  E  si  adopera  anche  net  si- 
gnificalo neutr.  pass. 

t  §.  Per  mrtaf.  Albert.  6.Ì.  Quel  co- 
tanto poco  cattivo,  che  noi  avcmo  acqui- 
stato con  fatica  e  con  mala  ventura  ec. , 
perdiamolo  con  grande  tormento  e  con 
angoscia,  perchè  vi  ci  appiccichiamo  così, 
e  r  amiamo  cotanto ,  che  ec.  (così  ha 
r  ottimo  testo  a  penna  dell'Accademia  )  . 
Ptttaff.  7.  Cosi  appiccicando  gli  accordai. 
^  Fr.  Giord.  Z\.  Se  tu  usi  co'  buoni , 
non  potrk  essere  che  della  bontà  sua  non 
ti  si  appiccichi.  (V) 

*  APPICCICATO.  Add.  da  Amicci- 
care.  Lat.  inhterens  .  Gr.  7rpo(Jxo>Aw/x6- 
V05.  Bus.  191.  Le  carte  appiccicale  era- 
no J'una  coir  altra  in  alcuna  parte.  (C) 

APPICCINIRE.  Appicciare .  Lat.  im- 
minuere,  minuere.  Gr.  eXarroiJv.  Demetr. 
P.  S.  37.  Tutto  ciò  che  s'esprime  per 
modo  volgare,  s'appiccinisce. 

APPICCINITO.  Add.  da  Appiccinire. 
Lat.  diminulus ,  contractus  ,  attenuatus  . 
Gr.  «XaTTW&ci?  .  lac.  Sold.  sat.  3.  E 
non  I'  abbaglia  Più  con  sue  lustre  lo  strin- 
gar la  bocca ,  E  il  trarne  fuor  la  voce  ap- 
piccinita. 

*  APPICCIOLARE.  r.  APPICCOLA- 
HE.  (♦) 

*  APPICCIOLIRE.  Appiccolarej  e  si 
usa  così  all'alt.,  come  al  neutr.  pass. 
Brace.  Scher  3.  53.  Ed  ecco  appicciolirsi 
in  un  baleno.  (B) 

APPICCO.  Attaccamento.  Lat.  conglu- 
linatio.  Gr.  TtposMlXriaii. 

t  *  §•  I.  Per  Presa,  Motivo,  Fonda- 
mento .  «  In  far.  sec.  93.  Sieno  dunque 
giudici  coloro  che  leggono^  se  quella  chiosa 
degli  Accademici  fu  appicco,  siccome  dite, 
se  mendicato  ,  se  per  biasimare  il  Tasso.  (C) 
Borgh.  Orig.  Fir.  74*  Ne  si  crede,  ne 
ci  è  occasione  o  appicco  alcuno  pur  di 
pensarlo.  E  Fir.  83.  E  quanto  al  Ditta- 
tore ,  nel  vero  non  e'  è  appicco  d'  auto- 
rità. E  Fir.  disf.  264.  Quanto  alla  pos- 
silnlità  del  fatto,  avrebbe  ancora  più  ve- 
li&imile  appicco.  (V) 

*  §.  U.  E  per  Addentellato,  nel  si- 
gnif.  del  §.  Car.  Long.  Sof  I03.  E  fat- 
lilisi  con  molte  parole ,  e  con  molte  sue 
novelle  amici,  e  lasciato  un  appicco  per 
rivedersi,  se  ne  tornò  per  allora  a* suoi 
bovi.  (Cj 

*  §•  III.  Avere  appicco,  vale  Aver 
presa.  Aver  origine,  o  simile.  Borgh. 
f  esc.  Fior.  592.  In  su  questo  per  avven- 
tura ebbe  appicco  la  calunnia,  che  ec.  si 
voleva  dare  alla  citta  nostra.  (Cj 

*  §.  IV.  Dare  appicco,  va  le  Dare  oc- 
casione. Lat.  ansam  prabere  .  «  Vnrch. 
Suoc.  .5.  3.  L' avermi  detto  tante  volle 
che  io  vada ,  che  buon  per  me ,  mi  dà 
qualche  appicco,  onde  io  speri  qualche  be- 
ne -.  (C) 

f  3  §.  V.  Dare  appicco,  vale  anche 
Dare    occasione    di    sperare  .    Lat.    spevi 


imiietre.  Gr.  (Xoì^a  ittiipi%w*.  Faixh. 
Ercol.  89.  Dare  appicco  è  favellare  di  ma- 
niera ad  alcuno  ,  rh'  egli  possa  appiccarsi, 
cioè  pigliare  speransa  di  dover  conseguir 
quello  che  chiede .  Buon .  Tane.  a.  5. 
Vuo*  veder  quel  che  e"  fa  e  quel  rh'e'di- 
ce,  £  s'ella  gli  dà  appicco,  o  gli  disdice. 

*  §.  VI.  Dicesi  anche  Dare  appicco 
ad  una  cosa  ,  per  Dare  occasione  di  spe- 
rarla. M  Dav.  Scism.  23.  Ne  doveva  la- 
sciar venire  a  Roma  le  domande  che  s'a- 
vevano a  risolvere  in  Inghilterra ,  ne  dare 
appicco  veruno  alle  cose  ,  che  il  Papa  non 
può  mai  concedere.  (C) 

APPICCOL AMENTO.  Diminuimenlo , 
Scemamento.  Lai.  imminutio.  Gr.  ywstw<Tt{. 
Liv.  M.  Che  ciò  che  si  facesse  in  fran- 
chigia della  plebe,  fosse  appiccolamenlo 
del  lor  podere. 

APPICCOLARE  ,  e  APPICCIOLARE. 
Far  piccolo.  Diminuire,  Scemare.  Lat. 
imminuere ,  minuere.  Gr.  eJ^aTTOÙv.  iVbf . 
Ant.  slamp.  ant.  6.  I.  E  così  lo  scemò, 
e  appicciolò  1  novero .  Lib.  Sagr.  I  beni 
altrui  gì' invilisce  e  appiccolagli.  Liv.  M. 
E  la 'nvidia  ch'io  avrei  avuta  di  conti- 
nuare il  magistrato,  sia  appiccolata.  JBTa/- 
trove.  Né  il  Re,  non  ch'altri,  mai  ap- 
piccolare  la  maestà  del  Senato.  M.  Aldobr. 
Galieno  fue  addomandato  ,  perchè  egli  ap- 
picciolava  ciascun  giorno  sua  vivanda. 

§.  E  neutr.  Sen.  Pist.  Ma  ancora  le 
grandi  montagne  si  struggono,  si  consu- 
mano e  appiccolano. 

*  APPICCOLIRE.  Appiccolare.  F.  il 
Vocab.  alla  voce  PAR VIFI CARE.  (*) 

APPIÈ,  eAPPIEDE.  Preposizione.  Lo 
slesso  che  A  pie ,  A  piede .  Bocc.  nov. 
19.  2.  Lo  'ngannatore  rimane  appiè  dello 
ingannato .  Frane.  Sacch.  nov.  i58.  Ap- 
piede  di  questa  novella  si  dimostrerà.  Scgn. 
Stor.  14.  367.  Il  Marchese  ec,  fu  sforzato 
ad  alloggiar  quelle  genti,  appiè  del  monte. 

*  §.  £■  inforza  d'avverb.  vale  Di  sotto. 
In  fne.  Vii.  S.  Girol.  7^.  Li  suoi  aperti 
miracoli ,  de'  quali  intendo  qui  appiè  trat- 
iare. (V)  Salv.  Avveri.  I.  3.  2.  37.  Ser- 
vano le  poste  appiè  per  una  parte  di  quelle 
regole  che  raccoglier  se  ne  potrebbono.  E 
1.  3.  8.  II.  Furono,  olire  agli  altri ,  que- 
sti notati  appiè. 

i  *  AFFIENISSIMO  .  Superi,  di  Ap- 
pieno. Ambr."  Cofan.  3.  5.  Orsù ,  non 
si  dica  altro  3  che  appienissimo  Sa  ogni 
cosa.  (V) 

APPIENO.  Avverb.  Pienamente.  Lai. 
cumulate.  Gr.  sxcrXew;.  Bocc.  nov.  17. 
65.  Delle  quali  cose  ,  se  io  volessi  appien 
dire  ciò  che  essi  mi  dissero ,  non  che  il 
presente  giorno,  ma  la  seguente  notte  non 
ci  basterebbe.  E  g.  2.  /.  4-  Non  potendo 
cosi  appieno  in  quel  di  l' ordine  da  noi 
reso  nel  vivere  seguitare ,  ec.  Dant.  InJ. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno  . 
^elr.  son.  12O-  Dir  si  può  ben  per  voi, 
non  forse  appieno  >  Che  il  nostro  stalo  è 
inqufeto  e  fosco. 

^  §.  Per  Asseverantemenle .  Bocc 
g.  2.  «.  9.  Non  ne  parlerei  io  così  ap- 
pieno come  io  fo ,  se  io  non  ne  fossi  mol- 
te volle,  e  con  molte  sialo  alla  prova.  (C) 

APPIGIONAMENTO.  L'appigionare. 
Lat.  locatio.  Gr.  cccro/Aio&wffi?. 

J  APPIGIONARE.  Dare  ,0  Allogare  a 
pigione .  Lai.  locare  .  Gr.  v.rsop.ia'èoijv  . 
Sen.  Ben.  Varch.  7.  li.  lo  ho  nel  teatro 
un  luogo  tra'  cavalieri ,  non  eh'  io  possa  o 
venderlo,  o  appigionarlo,  o  abitarvi,  ma 
solo  per  istare  a  vedere  le  ftslc. 

f?  %.  l.  E  per  metaf.  «  Troll,  gov. 
fam.  85.  Per  la  quale  s' appigionano  le  pa- 
role ,  e  le  quistioni  si  comperano  ».   (B) 

-J-  §.  II.  In  proverbio:  Chi  imbianca  la 
casa  ,  la  vuole  appigionare  j  e  si  dice  del- 
le femmine  che  oltre  al  convenevole  si 
raj^'azzonano  j  e  prendesi  in  mala  parie  , 


come  quel  detto  d'Aristippo:  Lui.  mulier 
faciem  exornans  ,  animi  deformitatem  in- 
dicai. Gr.  yuviì  rwTrpoffwtiw  ii.o<sp.o\Jit.t-it\ 
T*i'v  riii  'ìuYn«  aMO^yi'av  s/Afiaivsi.  V. 
Flos.  371.  *  Ambr.  2.  3.  Le  case  che 
s' imbiancano  ,  si  vogliono  appigionare  ,  o 
vendere.  (N) 

5  APPIGIONASI.  Dicesi  quella  polizza 
nella  quale  e  così  scritto  ,  e  si  pone  nella 
facciata  de*  luoghi  che  si  hanno  da  appi* 
gionare.  Alleg.  Ao.  E' par  che  l'appigio- 
nasi lievin  qualche  volta  il  credito  alle 
case  volo.  E  appresso.  Per  questo  io  mi 
sono  invaghito  di  mettere  in  sul  fronte- 
.spizio  di  questa  mia  poverella  canzonella 
ce.  il  vostro  nome,  quasi  che  un'appigio- 
nasi stampata  in  sulla  cornice  dell'  uscio 
da  via. 

*  §.  Per  similit.  «  Malm.  4.  i5.  Que- 
sto è  colui  eh'  in  zucca  non  n'ha  punto  ; 
anzi  ragionasi  D'appiccargli  alla  lesta  un' 
appigionasi  ».  (N) 

APPIGIONATO.  Add.  da  Appigiona- 
re. Lat.  localus.   Gr.  ^ladroSrgt^. 

APPIGHAMENTO.  L'  appigliare. 

§.  E  per  Abbarbicamento.  Lai.  adhea- 
sio.  Gr.  pV^waic.  Cr.  4-  9-  9*  E  que- 
sto si  farà  sanza  dubitanza  d'appigliamcuto. 

AFFIGLIARE.  Appiccare.  E  usasi  nel- 
la signijìcazione  alt. ,  ed  anche  nel  senti- 
mento neulr.  pass.  Dant.  Inf  25.  E  un 
serpente  con  sei  pie  si  lancia  Dinanzi  aU 
l'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia.  E  3^. 
Appigliò  se  alle  vellute  coste.  E  Purg.  7. 
E  abbracciollo  ove  '1  minor  &'  appiglia. 

§.  I.  E  per  metaf.  Vit.  SS.  Pad.  Te- 
nio  d' esser  disubbidiente  a  mio  padre  ; 
onde  non  so  che  mi  faccia ,  ne  a  che 
m'  appigli.  Pelr.  canz.  "ÒQ.  8.  E  veggio  il 
meglio,  e  al  peggior  m'appiglio  .  Buon. 
Bim.  37.  Ch'io  cerco  in  un  momento  Di 
loro  il  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio. 

§.  II.  Per  Avvicinarsi.  Pelr.  cap.  12. 
Al  cui  saper  non  pure  io  non  m'appiglio. 
Ma  gli  Angeli  ne  son  lieti ,  e  conlenti  Di 
veder  delle  mille  parti  1'  una. 

§.  III.  Appigliarsi ,  parlandosi  di  pian- 
te ,  vale  Barbicare .  Lat.  radices  agere  . 
Gr.  p'i^oùv.  Dant.  Purg.  28.  Quando  al- 
cuna pianta  Senza  seme  palese  vi  s'appi- 
glia. Cr.  5.  l4-  !•  Il  moro  ec.  in  tufo  o 
in  argilla  appena  s'  appiglia. 

*  §.  IV.  E  neulr.  assol.  Cresc.  2. 
102.  Le  radici  de' quali,  se  non  ti  sterpa- 
no tutte  ,  sugano  l'umor  del  campo,  e  non 
lasciano  esser  nutriti  i  semi^  né  debita- 
mente vivere  e  appigliare.  (V) 

*  §.  V.  Appigliarsi,  vale  anche  Azzuf- 
farsi .    Lat.    concertare  .  Gr.    /xaxsff&at  . 

Fior.  Viri.  8.  Rissa  si  è  quando  imo  ,  o 
più  s'appigliano  insieme.  (V) 

§.  VI.  Appigliarsi  al  parere  </'  uno  , 
vale  Seguire  la  sua  opinione,  o  il  suo  con- 
siglio. Lai.  sententiam  alicuius  sequi,  Gr. 
tri  yuw/Avj  T1V05  scrsar&at. 

'♦  AFFIGLIATO  .  Add.  da  Appiglia- 
re. Sper.  Oraz.  Quasi  tenera  verga  alle 
radici  di  maggior  pianta  appigliata ,  da 
queste  non  si  scompagna  (qui  nel  signif. 
del  §.  III;.  (L) 

APFIGRIRE.  Neutr.  pass. ^Impigrirsi. 
Lat.  pigrescerc.  Gr.  paSru/Astv.  Cose.  S. 
Bern.  Ma  così  sicuro  m'appigrisco,  come 
se  io  non  sapessi  il  danno  ch'io  patisco 
{S.  Bernardo  disse  pigrilari). 

APFILLOTTARE  .  Neutr.  pass.  Fer- 
marsi oziosamente  in  un  luogo  senza  sa- 
pere uscirne.  Lat.  consistere  cunclabun' 
dumj  otiose,  cunctanter  commorari .  Gr. 
^larpt'^scv.  Buon.  Fier.  4-3.  7.  Or- 
sù, eccoci  qui:  Ve' che  colei  non  ci  si 
appillottò. 

*  APPINZARE.  Dalla  voce  antica  Pin- 
zo ,  che  significa  Pungiglione .  Pugnere  , 
Mordere,  Far  puntura j  ed  è  proprio  di 
certi  insetti,  come  mosche,   tafani,  e  si- 
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wili.  Sahin.  Ann.  Fier.  Buon.  2.  Guar- 
darsi dalle  mosche  e  dai  tafani  ,  che  non 
appinrino  le  gambe.  (j4) 

APPIO.  Erba  di  più  maniere.  Lat.  a- 
■piitnt.  Gr.  ffsXtvov.  Cr.  6.  7.  I.  L'appio 
del  mese  di  Febbraio  si  può  seminaie.  E 
cap.  106.  Il  satirione  si  tiene  che  sia  l'ap- 
pio selvatico  ,  ed  è  caldo  e  secco  nel  ler- 
«o  grado.  M.  Aldobr.  Messi  a  bollire  in 
acqua  di  /onte  viva  ,  con  radice  d'appio . 

sjs  §.  jÈ"  anche  aggiunto  di  una  specie 
di  mele.  Bern.  Rim.  i.  19.  Come  dir 
mele  rose  ,  appiè  e  francesche.  (V) 

*  APPIOLA^  e  APPIUOLA.  Sorta  di 
mela.  Car.  Long.  Sof.  i.  Che  tal  odore 
non  hanno  ne  le  mele  appiole  ,  he  qual- 
sivoglia cespuglio  di  fiori .  (N)   Red.  leti. 

2.  5i.  Colato  (il  siero)  per  panno  lino 
fitto,  e  raddolcito  con  un  poco  di  giu- 
lebbe di  mele  appiole.  E  233.  Siccome 
potrebbe  ancora  pigliare  alle  volte  in  Loc- 
ca ec.  qualche  poco  pur  di  giulebbe  di 
mele  appiole.  (*) 

APPIOMBO.   V.  A  PIOMBO. 

APPIORISO  .  Erba  acquatica ,  della 
quale  V-  Mattioli.  Lat.  ranunculus  pn- 
iustris,  apiumrisum.  Gr.  ff£>ivov  ayptov, 
^arpax'O^  ).tjU.vacov.  Cr.  6.  7.  2.  Appio 
ec.:  il  salvatico  è  detto  appioriso,  perchè 
purga  il  malinconico  umore.  E  appresso. 
L'appioriso  in  vino  o  in  acqua  decotto  , 
dissolve  la  stranguria  e  la  dissuria.  E  nov. 

3.  L"*  appioriso  per  bocca  non  si  dee  pren- 
dere ,  imperocché  in  alcuni  luoghi  si  trova 
violentissimo. 

♦  APPIPITO  .  V.  contadinesca  .  Lo 
stesso  che  Appetito  ,  così  al  proprio,  co- 
me al  figurato.  Pist.  S.  Gir.  3.')7.  L'am- 
monisce contro  la  vanagloriaj  e  appipito  di 
i'.«ma  di  santità,  ^^y  Buon.  Tane.  2.  6.  Men- 
tr'io  ci  penso,  mi  viene  appipito,  S'ella  vo- 
lesse, d'esserle  marito.  (A) 

APPITITO.  Voce  bussa.  Appetito.  Zi- 
bald.  Andr.  ^3.  Con  appitito  si  leva  da 
mensa. 

APPIUOLO.  Sorta  di  melo.  Frutto  no- 
to. Lat.  malus  appianus. 

§.  Appiuola ,  e  Mela  appiuola  la  /rut- 
ta di  esso.  Dav.  Colt.  166.  Altro  confor- 
to sentirai ,  chea  dar  moscado  o  ghiaccino- 
lo ,  o  mele  appiuole  ,  o  coccole  ,  o  altre 
novelle. 

APPLAUDENTE.  Che  applaude.  Bocc. 
Vit.  Dant.  242.  Siccome  in  colali  casi  con 
istromenti  varii  e  con  voci  applaudenti 
suol  farsi. 

t  J  APPLAUDERE  ,  e  APPLAUDIRE. 
Far  segno  di  festa  ,  d' allegrezza  ,  e  di  ap- 
provazione col  picchiar  le  mani j  e  consi- 
mili atti.  Lai.  applaudere .  Gr.  xporstv . 
Si  trova  anche  usato  nel  sentim.  neutr. 
pass.  ♦  Ar.  Sat.  2.  E  chi  non  ha  ,  per 
umiltà  ,  ardimento  La  bocca  aprir  ,  con 
tutto  il  viso  applaude.  (Nj  Car.  Serm. 
Cipr.  161.  Ma  perchè  t'applaudi  tu  da 
te  slesso  di  queste  tue  inezie  ?  (C)  Tac. 
Dav.  Stor.  1.  2.!\%.  Per  usato  e  vano  ap- 
plaudere a  qualsivoglia  Principe  (qui  in 
forza  di  nome). 

*  §.  II.  E  per  similit.  «  Dant.  Par. 
19.  Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello,  Muo- 
ve la  testa,  e  coli' ale  s'applaude.  Voglia 
mostrando,  e  facendosi  bello  ».  (C) 

*  §•  I.  Per  Adulare .  »  Fine.  Mart. 
hit.  8.  Pubblicando,  che  per  applaudere 
al  Viceré,  e  non  perch'io  sentissi  così  es- 
sere il  servigio  del  Principe  ,  io  gli  dis- 
suadessi l'andata  alla  Corte  ».  (N) 

*  §.  III.  E  neutr.  ass.  Per  Mostrarsi 
favorevole.  Arridere.   «  Ar.  Fur.   i3.  l\. 

Colpa  d' amor  ec. ,  Che  dolcemente  nei 
princìpi!  applaude,  E  tesse  di  nascosto  in- 
ganni e  fraude  ».  (C) 

APPLAUDITISSIMO.  Superi.  d'Ap- 
plaudito. Salvia.  Pros.  tose.  2.  112.  Si 
diede  lutto  generosamente  a  scriver  di  sua 


mano  ,  e  a  mettere  insieme  1'  applauditissi- 
ma  edizione  del   passato  Vocabolario. 
APPLAUDITO.  Add.  da  Applaudire. 

*  APPLAUDITORE.  Verbal.  masc.  Che 
applaudisce.  Adim.  .y^t.  La  rivai  sedea  Con 
l' umil  volgo  applauditore  al  fianco.  (A) 

APPLAUDITRICE.  Verbal. femm.  Che 
applaudisce.  Segn.  Crist.  instr.  I.  27.  II. 
L'ambizione  promette  il  ben  della  fama 
appi  auditr  ice. 

t  APPLAUSO.  Segno  di  festa,  e  di  ap- 
provazione. Lat.  applausus  .  Gr.  xpóro^  . 
But.  Coir  ali  aperte,  che  significa  applauso 
e  letìzia.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  2i3.  Indi 
passare  in  Acaia,  e  farvisi  incoronare  ec, 
per  avere  maggiore  applauso.  'I'  Tass.  Lez. 
son.  Cas.  È  l'effetto  dell'eloquenza,  come 
dice  M.  Tullio  ,  1'  applauso  della  moltitu- 
dine. (FP) 

*  APPLAUSORE.  V.  L.  Che  applau- 
de .  Lat.  qui  plaudit.  Pallav.  Stil.  106. 
Gli  uomini  ec.  s'  adescano  col  mirabile  j 
il  che  però  non  fece  Aristotile  ,  sdegnan- 
dosi di  mendicare  i  lettori ,  e  gli  applau- 
sori  della  finzione.   (FP) 

*  APPLICABILE.  Add.  Che  può  ap- 
plicarsi. Red.  Cons.  I.  84-  Toccando  poi 
alla  prudenza  di  lui ,  ed  alla  destrezza  del 
medico  assistente  ,  a  considerare  se  sieno 
applicabili  al  nostro  caso  (  i  rimedii).  (V) 
Pallav.  Stil.  94.  Il  senso  e  l' esperien- 
za fermansi  nella  notizia  particolarej  1'  in- 
telletto e  1'  arie  ne  colgono  la  proposizio- 
ne universale ,  ed  applicabile  ad  infinite 
cose  distinte.  (FP) 

APPLICAMENTO.  Applicazione  .  Lo 
applicare.  Lat.  apposilio.  Gr.  TiapaS'Sffts. 
Lib.  cur.  malati.  Per  lo  applicamenlo  del- 
lo 'mpiaslro ,  molto  mitiga  il  dolore. 

f  J  APPLICARE.  Propr.  Mettere  una 
cosa  sopra  un  altra  perche  vi  si  appicchi , 
o  stia  a  conttato  j  e  dicesi  degli  impiastri, 
e  simili.  Lib.  cur.  malatt.  Faremo  uno  'm- 
piastro  da  poterlo  applicare  sopra  le  mam- 
melle .  E  appresso.  Bisogna  applicarvi  so- 
pra   il  rimedio  . 

•j-  §.  I.  Per  Adattare  una  cosa  ad 
un'altra,  mediante  la  convenienza,  o  pro- 
porzione. *  «  Com.  Inf  6.  Ma  vuole  che  cer- 
chi la  sua  significazione  ,  e  applichila  al- 
la materia ,  siccome  la  propria  inlenzion 
dello  autore  ».  Segn.  Stor.  9,  233.  Non  ho 
fatto  questo  discorso  tanto  per  applicarlo 
a  Firenze,  quanto  ad  altri  popoli  .  (C) 
Segner.  Pred.  18.  8.  Gregorio  il  Gran- 
de ,  Ugone  ,  Beda  ec.  ,  applicano  questo 
luogo  di  Salomone  a  lutti  coloro  che  han 
cura  d'  anime  .  (P)  »  Sagg.  nat.  esp.  22. 
Fu  slimalo  bene  applicare  il  pendolo  al- 
l' orinolo  suir  andar  di  quello  » .  (C) 

♦  §.  II.  Per  Attaccare.  Passav.  3oo. 
Fedele  servo  sarai ,  se  della  molta  gloria 
del  tuo  Signore  ,  la  quale ,  avvegnaché 
non  esca  di  te ,  passa  per  le ,  non  te  ne 
lascerai  applicare  neente  alle  mani.  (V) 

5  §.  III.  Per  Assegnare,  Appropriare. 
Lai.  assignare,  attribuere ,  destinare.  Gr. 
TZpomi'Sshcr.i .  G.  V.  10.  70.  7.  E  la  metà 
della  pena  e  condennagionc  fosse  appli- 
cata alla  camera  dello  Imperadore. 

f  §.  IV.  Per  /studiare  con  attenzione. 
V  Fir.  As.  327.  Questa  fu  quella,  che 
trattomi  dallo  .  . .  studio  delle  leggi  civi- 
li   mi  fece  applicare  alle  umane  let- 
tere. (L) 

*I«  §.  V.  Applicar  la  mente  ,  vale 
il  medesimo.  Segner.  Mann,  Apr.  i5.  3. 
Applicare  con  serietà  la  sua  mente  in  pen- 
sare a  Dio.  (V)  Pallav.  Perf.  Crist.  i.  i. 
A  tale  impresa  dunque  applicai  la  men- 
te.  (D) 

f  sjs  g.  VI.  Applicarsi ,  per  Dare  ope- 
ra ,  Attendere.  Segner.  Incred.  i.  .3.  8. 
Si  applicano  variamente  a  pregiar  più  que- 
sto bene  che  quello.  (N) 

*  §.  VII.  Applicare,  per  Approdare, 
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Lat.  applicare  classem  ,  applicare  navem. 
Machiav.  Decen.  2.  Che  la  sua  nave,  da' 
venti  sbatlula,  Applicò  in  Inghilterra.  (M) 

*  APPLICATA.  T.  geometrico.  Linea 
retta  ,  terminata  da  ambedue  le  parti  da 
una  curva  ,  e  divisa  pel  mezzo  da  uno 
de' diametri  d'essa  curva.  Si  dice  anche 
Ordinata.  Imperf.  V.  Tusc.  D.  1.  T.  i. 
227.  I  tempi  delle  cadute  ec.  hanno  la 
medesima  porzione  delle  ordinatamente 
applicate  in  qualunque  parabola  .  E  ap- 
presso. Saranno  per  conseguente  le  appli- 
cate ec.  misure  de'  tempi.  (F) 

APPLICATAMENTE.  Avverb.  Con  ap- 
plicazione .  Lai.  attente.  Segner,  Mann. 
Ottob.  6.  4-  Avrai  comodità  di  pensare 
applicalamenle  a  quello  che  solo  imporla 
sopra  la  terra  . 

t?  APPLICATEZZA.  Lo  stesso  che  Ap- 
plicazione .  Lat.  attentio  .  Gr.  TTooffo jjyj, 
Segner.  Mann.  Novemb.  29.  3.  Questa 
applicatezza  sì  oppone  alla  negligenza  ,  in 
quanto  eli'  è  trascuraggine  d'  attenzio- 
ne .  (V) 

*  APPLICATIVO.  Add.  Atto  ad  es- 
sere applicato.  Uden.Nis,  i.  16.  Considera- 
zione molto  applicativa  al  presente  sug- 
gello è  questa  di  Ermogene.   (B) 

5  APPLICATO.  Add.  da  Applicare  . 
Dedito  a  che  che  sia  .  Lat.  alicuius  rei 
studio  deditus.  Gr.  siTi&s/xsvoj  Tivt. 

*§.  Per  Acconcio,  Accomodato.  "Buon. 
Fier.  3.  2.  9.  E  in  esso  assai  misure  S'im- 
parano ,  applicate  a  varie  cose  »  .  (P) 

t  APPLICATORE.  Verbal.  masc.  Co- 
lui che  applica  .  Buon.  Fier.  2.  4-  20. 
Applicatore  Or  di  questi  ,  or  di  quei  di- 
fetti e  vizi  .  ♦  Magai,  lett.  Galileo  .... 
primo  in  tempo  osservatore  ed  applicator 
del  pendolo  all'orìuolo.  (N) 

t  5  APPLICAZIONE.  L'applicare,  Il 
por  sopra.  Lat.  applicatio.  Gr.  TtpòaQesK;. 
Lib.  cur.  malatt.  Dalla  applicazione  del 
rimedio  ne  pruovano  subito  il  giovamento. 
il?  §.  I.  Fi guratam.' dicesi  dell'attenzione, 
con  cui  l'anima  si  rivolge  ad  alcun  oggetto. 
Gr.  (7CT0U^yf.«  Albert.  3.  L'  amor  dì  Dio 
è  forte  applicazione  dì  cuore  ,  d'anima  e 
dì  mente  a  Dìo  amare  .  Conv.  36.  Per 
questo  amore  ,  in  questa  allegorìa  ,  sem- 
pre s' intende  esso  studio  ,  lo  quale  è  ap- 
plicazione dell'animo  innamorato  della  co- 
sa a  quella  cosa».  (N) 

v  §.  II.  Per  Appropriazione  .  Segn. 
Mann.  Lugl.  9.  i.  Fa  tu  l'applicazióne 
(  parla  d'  una  similitudine  dell'  anima  e  di 
Cristo  ad  una  sposa  e  sposo)  più  pun- 
tuale da  te  medesimo.  (V) 

*  §.  III.  Per  Affetto,  Cura  studiosa. 
Segn.  Mann,  Sett.  28.  2.  Ne  dava  segno 
di  quella  applicazione  ,  che  deve  avere 
chi  cosi  seguita   Cristo.  (C) 

f  APPO.  Prepos.  Vale  Appresso,  Scri- 
vesi  or  runa  ,  or  l' altra ,  secondo  ch'ella 
vien  più  in  acconcio  .  Ama  per  lo  più 
dopo  di  se  il  quarto  caso.  Lat.  apud.  Gr. 
Tvocpod.  Salv.  Avvert.  2.  2.  67.  Dicesi 
appresso  di  noi  ,  come  appo  noi,  e  molte 
per  simil  guisa.  'I*  Tass.  Ger.  20.  5i. 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estin- 
to .  (N) 

f  §.  I.  In  vece  di  A  petto.  In  com- 
parazione. In  riguardo.  G.  V.  7.  70.  I. 
I  Baroni ,  veggendo  il  pìccol  podere  del 
Re  d'Araona  appo  la  gran  possanza  del  re 
Carlo,  si  furono  molto  sbigottiti  .  E  il. 
129.  5.  Ma  non  comparivano  in  Ferrara, 
appo  i  Fiorentini  ,  d'  assai  di  nobiltà  e  di 
orrevolezza  .  ♦  Tass.  Ger.  2.  93.  Che 
perde  il  pregio  Della  ricca  materia  appo 
il  lavoro.  (N) 

g  II.  Talora  vale  Nel  giudicio  ,  Nel 
concetto  .  Bocc.  pr.  2.  Quantunque  appo 
coloro  ,  che  discreti  erano ,  io  ne  fossi  lo- 
dato .  Dant.  Inf  18.  Ho  io  grazie  Gran-, 
di  appo  te  ?  Anzi  raaravigliose  . 


338 


A  P  P 


API' 


A  P  P 


$.  III.  Vmle  ancora  Coi,  Co»  esso  . 
lìocc.  Hov.  52.  3.  Dico  a<i«n']Ue  ,  cbe 
iiveodo  Bonirasit»  p«pj ,  appo  il  qtule  meu. 
Geli  Spìua  fu  in  grandmiRio  slato,  re. 
Petr.  s«n.  aoa.  Che  mi  tru»!  appu  voi , 
dolce  wia  pena.  ti.  V.  7.  :ti).  5.  Peroc- 
ché Ruberto  era  iniJlo  grandi-  a)»|>o  'l  Re. 

^.  IV.  Quando  signific*  In  tuogo^  imi- 
ta tu  frtutr  iatiM  ai^id  Romam  ,  «•  serve 
mlV  acCMSMliw  ,  usundosi  n/cuna  ftala  sta- 
zm  V  articolo .  G.  V.  9.  227.  I.  P-pa 
Giovanni  sopraddetto  ,  appo  Vignone  in 
Proenia  ,  in  pul>l>lico  coacisloro  diede  ten- 
tauza  di  scoiminirasione  contro  Lodovico 
Dogio  di  Baviera.  E  cap.  2^.  l.  Papa 
Giovanni  appo  Vignooe  fece  piuvico  nuo- 
vo  processo  conlra  Lodovico  Dogio  di  Ba- 
viera. E  IO.  90.  I.  Nel  detto  anno  papa 
Giovanni  ce.  a|>po  la  città  d'Avignone  in 
Proeoaa,  ec.  S.  Affost.  C.  D.  Si  dolca 
quel  ricco  appo  rinfemo,  quando  dicea: 
tono  toiateulalo  in  questa  fiamma. 

§.  V.  Oltit  air  accusativo  ^  truota  ti  aC' 
compapnato  con  a/tri  casi.  Pass.  8a.  La 
villania  fatta  altrui ,  piuova  chente  sia 
l'uomo  dentro  appo  a  sé.  .^  a83.  Sono 
coutenti  di  vedersi  tener  vili  e  dispetti  nd 
parere  altrui,  come  sono  oppo  a  se  nel 
parer  Iwo.  Liv.  Dee.  3.  Allutalo  alla  fine 
il  fremito  t  fu  risposto  agli  ambasciadori , 
non  essere  appo  di  loro  alcun  merito.  Cr. 
5.  a5.  a.  Ed  impercìò  il  piantarlo  (  il  pe- 
pe )  appo  di  noi  è  di  niuna  utilitude. 

Sp  §.  VI.  Talora  è  seguilo  dalla  par- 
ticella Che  j  e  vale  A  petto,  A  rispetto  di 
queilo  che,  e  simili.  Fr.  Giord.  iSj). 
Mon  è  oggi  nulla  il  senno  noblro,  appo 
cbe  fu  in  loro.  (C) 

APPOCALISSE.  V.  APOCALISSE. 

APPOCO  APPOCO.  Avveri».  Lo  stesso 
che  A  poco  a  poco.  Lat.  paullalim ,  sfn- 
sim  .  Gr.  ^po(.6i(ai  .  Buon.  Jiim.  52. 
Dolce  mia  morte  e  fortunata  arsura  ,  Se 
in  cener  me  converso  appoco  appoco,  Più 
non  vivrò  fra '1  numero  de' morii! 

t  APPOGGI.\MElSTO.  L"  appnpgiarc. 
Uni.  Inf.  29.  2.  Si  partì  l'uncippoggiamento 
dall'altro.  *♦  Fr.  Giord.  Fred.  H.  App'.i- 
<-ato  alio  appoggiaoieuto  della  rovinante 
casa.  (B) 

APPOGGIARE  .  Accostare  una  cosa 
air  altra  per  lo  ritto ,  alquanto  a  pendio, 
acciocclie  stia  sostenuta  .  Lat.  inclinare  , 
admovere  .  Gr.  à.TZOxXtiis.iv  .  Bocc.  nov. 
24.  8.  Vna  tavola  mollo  larga  ,  ordinata 
in  guisa  ,  che  stando  tu  in  pie  ,  vi  possi 
le  reni  appoggiare .  E  nov.  ^6.  7.  È  in 
quello  trovata  un'antennetta,  alla  finestra 
dalla  giovane  insegnatagli  l' appoggiò. 

■}■  §.  l.  Jn  signi/,  neutr.  pass.  Lat, 
inniti  ,  incumbere  .,  insistere.  Gr.  iyxMifs.' 
c'èv.i.  Cron.  Morell.  Traltolli  per  modo  , 
che  non  possono  starnutire  se  non  s'  ap- 
poggiano al  muro,  si  sono  indeboliti,  j^nr/it. 
Inf.  29.  Come  a  scaldar  s'appoggia  teg- 
ghia  a  tegghia  .  *  E  Conv.  63.  Onde 
qualunque  ora  lo  guidatore  è  cieco  ,  con- 
viene che  esso,  e  quello  anche  cicco  che 
a  lui  s'  appoggia,  vengano  a  mal  fine.  (C) 

*  §.  n.  Per  .ùmilit.  Collegarsi.  Din. 
Comp.  Cron.  1^8.  Entrarono  nella  terra, 
e  tanti  con  loro  se  ne  appoggiarono 
(de' Cremonesi)  ,  che  pochi  fedeli  dello  Im- 
peradore  vi  rimasono.  (C) 

t  §.  in.  Per  meta/.  Petr.  son.  10-  Glo- 
loriusa  Colonna ,  in  cui  s'  appoggia  Nostra 
speraaia.  E  son.  ^O.  Al  quale  un'  alma  in 
due  corpi  s'appoggia  .  M.  V.  II.  78.  Il 
perchè  la  Contessa  impaurita ,  cercò  .solle- 
citamente possente  in  Alemagna  ,  a  cui  si 
potesse  appoggiare.  *  Sper.  Oraz.  Le  sue 
interne  sedizioni  s' appoggiavano  a  guerre 
esterne.  (L) 

*  §.  IV.  E  Appoggiarsi  ad  uno,  vale 
Acconciarti  presso  alcuno  per  averne  le 
spese  .     Com.    Dant.    (presso    ì    Deput. 


Dee.  17.  j  Infin  rh'el  (Marco  Lombardo)  \ 
elibe  delle  sue  cose,  fue  pregialo   in    va- 
lore e  rortetia  ;  poi    si  appoggiò    a    mag- 
giore di  se  ,  ed  onovatamento  visse  e  mo- 
no, (l)  I 

*  §.  V.  Talora  vale  anche  Farsene 
partigiano.  Ott.  Com.  Inf.  28.  (\Cfì.  Fu 
(Beltram  del  Bornio)  prima  del  consiglio 
del  buon  Re  Riccardo  ce.  ;  poi  s'  appoggiò 
al  Re  Giovanni,  figliuolo  del  detto  Re  Ric- 
cardo, in  tra  quali  seminò  tanto  scando- 
lo,  che  ec.  (CP) 

*  §.  VL  Appoggiare ,  per  Aiutare , 
Prvtefigen: ,  Sostenere  .  S.  Cut.  tom.  2. 
lett.  39.  Sicché  siate  colonna ,  il  quale  siete 
posto  per  appoggiare  e  aitare  questa  spo- 
sa, (ì  )  Cron.  Morell.  a3'J.  E  Pagolo,  co- 
me cb'  egli  per  la  sua  virtù  mostr.is«c  bo- 
ne e  diligentemente  i  falli  suoi ,  non  era 
inleso  ,  ne  era  appoggiato ,  se  non  in  par- 
te.  (C) 

§.  VII.  Appoggiare  il  cotfìo  al  desco, 
vaie  Andare  a  tavola  per  mangiare ,  o 
Andare  a  rijscuotere  .  Malm.  9.  6.  Ap- 
poggiò lielamcnle  il  corpo  al  desco  ,  E 
(come  si  suol   dir)  riebbe  il   pelo. 

§.  Vili.  Appoggiare  la  lahania,  vale  An- 
dar a  mangiare  a  casa  d' altri  senza  spen- 
dere. Malm.  9.  48.  E  perche  la  lubaida 
anch' egli  appoggi.  Staffieri  uUorno  a  li- 
cercar  si  muuda  ,  Chi  l'ubbia  ricettalo  e 
chi  l'alloggi. 

f  §.  IX.  Appoggiare  un  colpo  ,  o  simili 
vale  Darlo  Malm.  io.  16.  Ma  se,  per  non 
aver  buon  corridore  ec,  Ei  t'appoggiasse 
qualche  colpo  in  testa. 

*  APPOGGIATO  .  Sust.  Partigiano  , 
Fautore  ,  Aderente .  S.  Agost.  C.  D.  3. 
29.  Essendo  fuori  di  Roma  Siila,  gli  ap- 
poggiati di  Mario  cbe  cosa  santa  fu  a  cui 
perdonassono?  (P) 

APPOGGIATO.  Add.  da  Appoggiare. 
Lat.  innixus.  Gr.  spsioó/zsvog.  Dani.  InJ. 
29.  Io  vidi  due  sedere  a  se  appoggiati  , 
Come  a  scaldar  s' appoggia  tegghia  a  teg- 
ghia. Fiamm.  \.  26.  E  oltre  a  tulli,  solo 
e  appoggialo  ad  una  colonna  marmorea  ec. 
un  giovane  opposto  vIcjÌ.  Morg.  17.  11.  A 
pie  d'un  moro  gelso  in  su  la  strada  ,  In 
sul  pomo  appoggialo  della  spada  .  Segn. 
Stor.  l4-  364-  Certe  corde  ec. ,  alle  quali 
appoggiatisi  i  fanti,  benché  l'acqua  desse 
loro  sopra  il  pello ,  con  quello  aiuto  pas- 
sarono salvi. 

APPOGGIATOIO.  Cosa  a  che  l'uomo 
.f' appoggia  j  Sostegno.  L.at.  fullura  .  Gr. 
gpstff//a.  Fr.  Giord.  D.  E  anche  la  can- 
na rosi  debole,  e  aoperasi  talolla  per  ap- 
poggiatoio. Varch.  Stor.  11.  363.  In  chie- 
sa dopo  1'  ullime  colonne  erano  poste  per 
lungo  e  a  traverso  alcune  panche  cogli  ap- 
poggiatoi, 

t  *  APPOGGIATURA.  Sust.  fem. 
Appoggiamento.  Salvia.  Ann.  Fier.  Buon. 
404.  Uii  ,  cioè  dici:  onde  di' coli' apo- 
strofo, o  nota  d'appoggiatura  di  voce  (qui 
per  simili t.  ).  (A) 

t  J  APPOGGIO.  Appoggiatoio  ;  Cosa 
a  che  l'uomo  s'appoggia.  J-.al.  fulcrum. 
Gr.  epst^/za.  Franrh.  Sacch.  nov.  76. 
Matteo  acquattasi  dietro  all'  appoggio  del 
banco,  e  cala  giù  le  brache.  X)flf/if.  Purg. 
3  Lo  Sol ,  che  dietro  fiammeggiava  rog- 
gio. Rollo  m' era  dinanzi  alla  figura,  Ch'a- 
veva in  me  de' suoi  raggi  l'appoggio. 

^  %.  I.  Per  Co.fa  che  serve  ad  altra 
di  sostegno.  ««  Stor.  Eur.  5,  102,  Questo 
simulacro  sì  fatto  slava  in  una  cappella 
ec. ,  ma  separala,  e  scinta  d'intorno  da 
ogni    appoggio  di  esso  tempio  ».  (C) 

*  §.  II.  E  per  meta/.  Vinc.  Mart.  lelt. 
9.  E  quando  la  mia  opinione  resti  denu- 
data ,  e  senza  appoggio  di  ragione  nessu- 
na,  io  mi  contento  che  e' si  facciano  in- 
terpreti della  mia  intenzione,  (C) 

t  §.  III.  Pure  per  meta/.  Aiuto,  Favore, 


Protezione.  Lai.  au.rìlium.  Gr.  jSor,2r«iot. 
G,  V.  IO.  127.  1.  E  coir  appoggio  dal 
Vicario,  che  v'era  p<r  lo  tiavero  ,  con  ar< 
mata  m.ìno  ec.  ricorsono  la  terra.  M.  P". 
9.  44-  Tentavano  in  Aresso,  roll'appoggio 
degli  aniiei  di  M.  Cino,  i-c.  Fivnc.  Sacch. 
Kini.  Avendo  appoggio  di  Signor  lombar- 
do. <«  Guicc.  stor.  4-  67.  Preponeva  l'o- 
nore del  Pontefice  agli  appoggi  potesse  farà 
per  dopo  la  sua  morie.  (J.) 

^  §.  IV.  Datv  appiìggio  j  0  Dar  Vep. 
poggio.   V.  DARE.  (C) 

APPOIARE.  V.  A.  Appoggiare.  Nentr. 
pass .  Lat.  incumhere  .  Gr.  «'711x81  a&at . 
Dani,  Rim.  3.  Lo  viso  mostra  lo  color 
del  core  ,  Ch'  è  tramorleudo  dovunque  s'ap. 
poi  a  . 

APPOLLAlARE.  In  signific.  neutr.,  e 
neutr.  pass. ,  vale  L'  andare  che  fanno  i 
polli  a  dormire.  Cccch.  Mogi.  5.  2.  Ma 
che  ucce' nuovi  in  su  le  ventitré  Veggb'io 
di  qua  7  oh  par  che  gli  abbian  voglia  Di 
appollaiarsi. 

§.  Per  metaf.  Posarsi ,  e  Statv  in  qual- 
che luogo.  Modo  basso .  Buon.  Fier.  3. 
2.  18.  Ve'dove  erao  duo  polli  di  mercato 
Iti  ad  appollaiarti.  E.  4-  2.  5.  Se  questa 
feccia  di  gente  Qua  pensasse  appollaiare. 

*  ÀP  POMICI  ARE.  Dar  la  pomice. 
Stropicciar  colla  pomice.    Voc.  Dis.  (A) 

APPOiNlMENTO.  Ponimenlo.  Lat.  a- 
diectio.  Gr.  èCTi&eut^.  Albert.  43.  Se  le 
ricchezze  v'abbondano,  non  v'apponete  lo 
cuore  j  che  non  vietò  le  ricchczise ,  ma  ap« 
ponimenlo  di  cuore  nelle  ricchezze.  But. 
Purg.  i5.  2.  Estasi  è  elevamento  di  men- 
te da  ogni  operazione,  e  appouimento  ail 
alcuno  singular  pensiero. 

APPONIZIONE.  Apponimento.  Quist. 
fllos,  C.  S.  Alcuna  cosa  si  puole  laidire  e 
sozzare  in  due  modi  :  o  per  apponizione 
d'alcuna  sozzura,  ovvero  per  remozione 
d'alcuna  bellezza. 

f  5  APPORRE. ^g-ij-iw^ere. Lat.  appone- 
re,  adiicere.  Gr.  'KposTiòha.i.  Dani.  Par. 
16.  Sicché  se  non  s'appon  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  d'intorno  colle  force,  v  Guicc. 
Stor.  I.  l4i.  Fu  apposta  ne'capitoli  di 
quella  restituzione  una  cjausula  ec.  (L) 

*  §.  I.  Per  Mettere  innanzi.  Bocc. 
Com.  Dant.  2.  199.  E  quindi  gli  fece  ap- 
porre preziosissimi  unguenti  e  corone ,  e 
incendere  soavissimi  odori  ,  ed  apportare 
squisite  vivande.  (C) 

5  §.  II.  Per  Attribuire  a  torto  j  quel- 
lo che  il  Bocc.  altrimenti  disse:  Cor  ca- 
gione. Lat.  vitio  vertere ,  insimulare.  Gr. 
(Jta/5a).).eiv.  Bocc.  nov.  27.  l4-  Io  amai 
sommamente  lo  sventurato  giovane,  la  cui 
morie  è  apposta  al  mio  maiito.  E  nov.  68. 
14.  Il  marito  poteva  ec.  averle  fallo  ma- 
le ,  e  ora  apporle  questo  per  iscusa  di  sé. 
G.  V.  6.  23.  2.  Fece  abbacinare  il  savio 
uomo  maestro  Pier  delle  Vigne  ,  il  buono 
dettatore,  apponendogli  Iradigione.  Varch. 
F.rcol.  68.  Che  vuol  dire  apporre  ?  V. 
Dire  cbe  uno  abbia  dello  o  fallo  una  co- 
sa ,  la  quale  egli  non  abbia  né  falla  né 
detta;  il  che  i  Latini  dicevano;  conferrt 
aliud  in  aliqucm ,  o  conferre  ciilpam. 

*  §.  III.  Per  Attribuire  semplicemen- 
te. «  Dant.  Inf.  2^.  Perch'  i'  fui  Ladro 
alla  sagrestia  de'  belli  arredi  ,  E  falsamen- 
te già  fu  apposto  altrui».  (C)  Bocc.  Lett. 
M.  Pin.  Sue  opere  furono  (di  Dio),  co- 
niechè  noi  le  apponiamo  alla  fortuna.  (L) 

g.  IV.  Per  Opporre.  Lat.  obiicere.  Gr. 
àvrtTiSrsvat  .  Pass.  IO.  Alla  qual  rispo- 
sta non  sappiendo  apporre  ,  il  padre  e  i 
parenti  lasclaronlo  in  pace. 

*  §.  V.  Per  Afììdare ,  Commettere  . 
«  Stor.  Eur.  6.  124-  Ma  per  trovarsi  con 
più  prestezza  al  soccorso  di  quella  banda 
ch'egli  aveva  apposta  ad  Esicco  ».  (C) 

*  §.  VI.  E  in  signif.  pass.  ,  detto  del 
cibo  ,.  vale  Fermarsi ,    Rimanere    indige- 
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sto  sullo  stomaco.  «  Dant.  Par.  ì6.  Sem- 
pre la  coufusion  delle  persone  Principio  fu 
del  mal  della  citlade,  Come  del  corpo  il 
cibo  che  s'appone». 

g.  VII.  È  per  Indovinare .  Lat.  di- 
vinare, rem  attingere,  coniectura  ossequi. 
Gr.  arox'^^^'^'^'^'-  •  P(t^^-  328.  E  se  alcuna 
volta  gli  venisse  predetto  alcuna  di  quelle, 
non  sarebbe  che  e' ne  avesse  però  scienzaj 
ma  sarebbe  per  uno  appone,  e  per  ab- 
battimento (qui  in  forza  di  nome).  Malm. 
2.  75.  E  venne  immaginandosi ,  e  s'appo- 
ie  ,  Ch'ella  fosse  sua  moglie ,  ei  suo  ma- 
rito. Morg.  19.  140.  Margutle  gli  rispuo- 
se  :  e  tra,  i  capresti  E  tra  le  scope  tu  non 
t'apponesti,  jlr.  Fur.  28.  2^.  Ma  non  v'è 
chi  s'apponga  già  di  molto,  E  possa  pe- 
netrar nel  suo  segreto. 

♦  §.  Vili.  E  nel  senso  medesimo,  di- 
cesi anche  opporsi  al  vero.  Ar.  Fur.  9. 
E  cosi ,  come  ben  m"*  apponga  al  vero  , 
Ti  vedessi  punir  di  degna  morte.  (C) 

♦  g.  IX.  Apparsi  in  fallo,  per  Cre- 
dere falsamente  ,  Ingannarsi  nell'opinione. 
Ar.  Fur.  27.  73.  Quando  conobbe  non 
si  apporre  in  fallo ,  Disse  il  Circasso  al  Re 
d'AIgier  rivolto.  (31) 

§.  X.  Abbiamo  in  proverbio  :  Far  ca- 
selle per  apparsi j  che  e  Aggirare  altrui 
con  parole,  per  cavargli  di  bocca  quel 
eh' uom  desidera:  tratta  la  metafora  da- 
gli abbachisti  .  Le  caselle  sono  certi  pic- 
coli spazii  compresi  da  quattro  linee,  den- 
tro a' quali  si  scrivon  numeri,  per  certi- 
ficarsi delle  ragioni.  Varch.  Ercol.  72.  E 
quando  alcuno ,  per  iscalzare  chicchessia  e 
farlo  dire ,  mostra ,  per  corlo  al  boccone  , 
di  sapere  alcuna  cosa ,  si  dice  :  far  caselle 
per  apporsi. 

g.  XI.  Apporre  alle  Pandette,  0  al  So- 
le,  dicesi  del  Biasimare  qualunque  cosa, 
per  ottima  che  ella  sia. 

♦  §.  XII.  Apporre  alla  babà  :  maniera 
di  dire  proverbiale.  Varch.  Ercol.  53. 
Donde  nasce  bufonchino  per  uno  che  mai 
di  nulla  non  si  conlenta  j  e  torcendo  il 
grifo  a  ogni  cosa,  si  duole  tra  se  bronto- 
lando, o  biasima  altrui  borbottando;  e  di 
cotali  si  suol  dire  :  egli  apporrebbono  alla 
babà.  (♦) 

§.  XIII.  £•  Term.  degli  Abbachisti  s  i 
quali  dicono  Partire  per  apporre,  o  per 
dieci  all'  insù  j  ed  è  una  specie  di  partire. 

♦  APPORTANTE.  Add.  Che  apporta. 
Segn.  Rett.  Arisi.  5o.  È  la  misericordia 
un  dolore  che  nasce  in  noi  per  cagione 
d' un  male  ec. ,  apportante  danno  a  chi 
non  è  degno  d' averlo.  (FP) 

t  APPORTARE.  Portare,  Arrecare. 
Lat.  fcrre.  Gr.  ys'pstv.  Bocc.  nov.  l.  32. 
E  farebbe  che  di  presente  gli  sarebbe  ap- 
portalo. G.  V.  7.  I04-  1-  E  preso  ed  arso 
suo  navilio,  che  gli  apportava  la  vitlua- 
glia  nell'oste,  si  si  die  molta  malinconia. 
Dant.  Par.  27.  Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  , 
nera ,  Nel  primo  aspetto ,  della  bella  fi- 
glia Di  quel  eh'  apporta  mane  ,  e  lascia  se- 
ra. Difend.  Pac.  Duchessa  ,  tu  stai  a  ve- 
der danzare ,  e  io  t' apporto  le  peggiori 
novelle  che  tu  avessi  mai:  e  fccele  l'am- 
basciata. *  Segn.  Star.  7.  200.  La  quale 
apportava  all'esercito  vettovaglia,  ed  arti- 
glieria in  abbondanza.  (C) 

t  §.  I.  Per  Riferire.  Lat.  referre,  re- 
nuntiare.  Gr.  ^ipsiv.  Jìant.  Inf.  10.  E 
s'altri  non  ei  apporta,  Nulla  savem  di 
vostro  stato  umano.  E  Par.  2.5.  E  questo 
apporterai  nel  mondo  vostro,  v  Poliz.  st. 
I.  125.  Onde  vien',  figlio?  O  quai  n'ap- 
porti nove?  (C) 

*  g.  II.  Per  Allegare,  Citare.  Bart. 
Tort.  Dir.  1 .  206.  Quanto  poi  ai  secondi 
casi ,  che  sono  propriamente  materia  ,  ec- 
toue  quasi  i  medesimi  esempi  apportati  di 
sopra.  (C) 

t  §•  IH.  E  per  Cagionare.  Lat.  offer- 
Vocabolario  T.  I. 
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re.  Gr,  rcpoat^kptv).  Petr.  san.  2l5.  Oh 
dolce  inganno  ed  amorosa  froda ,  Darmi 
un  piacer  che  sol  pena  m'apportai  E  son. 
298.  E  col  suo  dir  m'apporta  Dolcezza 
ch'uom  mortai  non  senti  mai.  *^  Segn. 
Star.  7.  200.  Dava  intenzione  segretamen- 
te all'Imperadore  d'una  congiura  in  Mar- 
silia ,  e  di  qualche  altra  cosa  ,  che  se  fu 
vera ,  apportò  •  un  gran  carico  a  Cesa- 
re. (C) 

5jJ  §.  IV.  E  neuir.  pass.  ,  per  Recarsi. 
Lat.  se  conferre .  31.  V.  I.  92.  Anzi  si 
partì  di  là  (da  Aversa )  ;  e  per  potere  a- 
giare  le  ciurme  in  Cerra,  s' apportò  al  ca- 
stello dell'Uovo.  (V) 

APPORTARE.  Da  Porto,  Pigliar  porto, 
Approdare.  Lat.  appellere ,  se  applicare. 
Gr.  TtpOfJOplJ.iXztv  .  G.  V.  9.  4^.  I.  I 
quali  apportarono  a  Pisa,  e  vennero  a  lui 
a  Poggibonzi  .  Nov.  ani.  Si.  3.  Maravi- 
gliandosi forte  molti ,  che  senza  ninna 
guida,  questa  navicella  era  cosi  apportata 
ivi.  E  84-  2.  I  conducitori  furono  presti, 
diedero  mano  a' remi,  ed  apportarono  in 
Sardigna.  Declam.  Quintil.  P.  Colui  an- 
dòe,  e  comperòe,  e  apportòe,  per  fortuna, 
ad  un*  altra  cittade. 

t  i  APPORTATO  .  Add.  da  Appor- 
tare. Portato.  Lat.  allatus  ,  importatus  . 
Gr.  staax&si'?- 

^*  §.  I.  Per  Cagionato,  ti  Lib.  cur.  ma- 
lati. Nella  febbre  con  male  di  petto,  so- 
no insanabili  i  nocumenti  apportati  dal 
vino  ".  (N) 

*  §.  II.  Per  Allegato ,  Addotto.  Sagg. 
nat.  Cip.  34-  Esperienze  apportate  da  al- 
cuni contro  alla  pressipne  dell' aria,  e  loro 
risposte.  (N) 

APPORTATO.  Add.  da  Apportare  ,  in 
signif.  di  Pigliar  porto  .  Lat.  appulsus  . 
Gr.  Ttpoaopp.ia'èeig.  M.  V.  il.  34-  Lo 
Re  di  Cipro  con  tre  gale'e  apportato,  an- 
dò a  Vignone  al  santo  Padre. 

f  APPORTATORE.  Verbal  masc.  Che 
apporta.  Lat.  qui  afferi.  Gr.  ^Ipwv.  Tac. 
Dav.  ann.  3.  62.  Cesare  maninconosò  do- 
mandava al  Senato  se  tal  morte  s' attri- 
buiva a  lui  ;  e  all'  apportatore  dello  scritto 
di  Pisene  ,  quel  che  ei  fece  il  di  e  la  not- 
te ultima.  E  Stor.  4-  338.  Riscaldandosi 
insieme  con  questi  parlari  ,  gl'infiammò 
una  lettera  di  Vespasiano ,  che  Fiacco,  non 
la  potendo  nascondere  ,  lesse  in  parlamen- 
to ,  e  mandò  prigioni  a  Vitellio  gli  appor- 
tatori. ♦  Menz.  rim.  I.  92.  Or  chi  sve- 
glia pel  cielo  Un  venlicel  soave,  Apporta- 
tor  di  calma?  (B) 

f  APPORTATRICE.  Verbal.  femm. 
Che  apporta.  Lat.  quae  afferi.  Gr.  ^s- 
pouaa-  Filoc.  2.  129.  Elle  questa  matti- 
na ti  furon  dolenti  augurii,  e  oggi  ti  sa- 
ranno dolenti  apportatrici  del  fuoco  ove 
tu  miseramente  ardere  mi  vedrai.  *  Tass. 
Ger.  I.  8i.  Ma  precorsa  è  la  fama  ap- 
portatrice De'  veraci  romori  e  de'  bugiar- 
di.  (V) 

*  APPOSITISSIMO.  Superlat.  Accon- 
cissimo, Convenientissimo.  Lat.  aptissimus. 
Gr.  èCTtTrj^siOTKTOs.  Bemb.  Leti.  1.  6. 
85.  Cosi  il  sentimento  è  piano,  ed  alle 
comparazioni  dette  ne'lre  versi  sopra  rispon- 
denlissimo  ed.  appositissimo.  E  2.  9.  117. 
Mi  rallegro  con  voi  della  bellissima  ed 
appositissima  relazion  vostra  fatta  nel  se- 
nato nostro.   (*) 

APPOSITIVO  .  Add.  Che  si  può  ap- 
porre. Lat.  qui  potest  adiici .  Gr.  TCpo- 
ff&£T(35.  Buon.  Fier.  2.  l\.  18.  Titoli,  di- 
co,  appositivi,  aggiunti,  È  non  sustanzi'a- 
)i,  flosci,  molli. 

*  §.  Per  Appositizio,  Posticcio.  Bocc. 
Filoc.  1.  4-  Sotto  nome  appositivo  di  al- 
tro padre ,  teneramente  la  nutricò  .  E  3. 
371.  Il  suo  appositivo  nome,  cioè  Filo- 
copo ,  lasciò ,  e  Florio  suo  naturai  ripre- 
se.  (B) 
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*  APPOSITIZIO..  Add.  Appasiiccio. 
Lat.  ixddititius  .  Gr.  irpóa^UTOc,  .  Salv. 
Disc.  2.  4^7-  I  l"*^i  di  san  Pietro  e  di 
san  Paolo  contro  alla  vanita  delle  donne, 
non  parlano  dei  capelli  appositizii  ec,  co- 
me pare  che  voglia ,  ec.   (*) 

*  APPOSITO.  Add.  da  Apporre.  So- 
prapposio.  Guid.  G.  2.  2.  Entrano  nelle 
camere  illuminate  di  diverse  dipinture  , 
rilucenti  maravigliosamente  di  splendore 
dello   apposito  oro.  (C) 

»!'  §.  Per  3Iesso  innanzi  .  Dant.  Conv. 
55.  Nel  cominciamento  di  ciascuno  bene  or- 
dinato convito,  sogliono  li  sergenti  pren- 
dere lo  pane  apposito ,  e  quello  purgare 
da  ogni  macola.  (C) 

5  APPOSIZIONE.  Apponizione,  Ap- 
ponimento.  L?t.  appasitio.  Gr.  Tzpóa'^tziq. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Come  potrai  ve- 
dere per  apposizione  del  rimedio. 

*  g.  I.  Apposizione  di  cuore  ,  dissero 
gli  antichi  per  Affezione.  «  Albert.  44- 
96.  Che  non  ne  cacciò  fuori  la  necessita- 
de  Domeneddio,  o  l'utilitade,  ma  la  vo- 
lontade,  e  la  troppa  apposizione  di  cuore. 
E  appresso.  Non  dimise  la  necessitade  o 
l' utilitade  ,  ma  la  troppa  volontade ,  e 
troppa  apposizione  di  cuore  ».  (C) 

n5  §.  II.  Apposizione ,  dicesi  anche  una 
delle  fgure  rettoriche  ,  e  grammaticali . 
Salv.  Avveri.  2.  2.  io.  Ed  è  piuttosto 
quella  maniera  che  i  latini  rettorici  chia- 
mano apposizione ,  la  qual  raosira  che  il 
relativo ,  e  qualche  voce  del  verbo  Esse- 
re ,  ad  appellativo  nome  posta  davanti  s'im- 
magini dall'j  uditore .  (V)  Menz.  Costr. 
irreg.  cap.  l5.  tit.  Quella  che  da' gram- 
matici dicesi  Apposizione  ,  non  esser  altro 
che  una  ellissi  del  verbo  sostantivo.  (FP) 

'c  g.  III.  Apposizione  si  dice  dai  Fisi- 
ci, parlando  de^  corpi  die  debbono  il  loro 
crescimento  all'  aggiunzione  o  unione  de' 
corpi  circonvicini.  Cccch.  Bagn.  4-  Se  for- 
mati si  sieno  dentro  alla  vescica  ,  e  quivi 
per  la  continua  apposizione  e  coesione  di 
simili  materie  somministrale  dall'  orina  , 
ec.  (A) 

*  APPOSTA.  Avverò.  Appostatamente, 
A  bella  posta  ,  A  posta  .  Lat.  consulto. 
Benv.  Celi.  Vii.  2.  528.  Gli  è  vent'anni 
eh'  io  feci  cavare  quel  bel  marmo  apposta 
per  il  Bandinelle.  3Ialm.  6.  98.  Cosi  dir 
s'usaj  ed  io  l'ho  dello  apposta.  (C) 

APPOSTAMENTO.  L' appostare .  haU 
insidice.  Gr.  iviSpa.  Cr.  9.  98.  5.  Inu- 
tili sono  per  gli  appostamenti  e  guerre  che 
fanno  loro .  3Ior.  S.  Grcg.  Dentro  alla 
mente  egli  sosteneva  gli  appostamenti  de* 
maligni  spiriti. 

f  APPOSTARE.  Osservar  cautamente 
dove  si  ricoveri,  o  sia  riposto  checche  si 
sia.  hai.  insidiari ,  insidias  tendere.  Gr. 
sve'5'peysiv  Cr.  9.  86.  8.  E  da  stirpar 
tutte  erbe  e  arboscelli  ,  dove  le  volpi  si 
nascondono  ,  per  appostare  ce.  ;  imperoc- 
ché la  malvagia  volpe,  si  dice,  gli  appo- 
sta. En.  q.  Anche  sono  appostale  da'nib- 
bi,  e  da  alcuni  altri  rapaci  uccelli.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  90.  Li  cacciatori  fuggonsi 
e  nascondonsi  dietro  ad  un  arbore,  il  quale 
egli  appostano. 

*I.  Per  Contrassegnar  coli' occhio.  Car. 
Eneid.  9.  V.  36o.  E  noi  slessi  appostato 
avemo  un  loco ,  Da  quella  porla  che  ri- 
guarda al  mare.  Alto  alle  nostre  insidie, 
Bern.  Ori.  62.  27.  E  la  feri  (la  serpe) 
dove  aveva  appostato  ,  Dietro  alla  testa 
appunto  in  sul  ciuffetto.  (C) 

g.  II,  Per  semplicemente  Osservare,  e 
Corre  il  tempo.  Lat,  obscrvare ,  signare. 
Gr.  rr'psiv.  Conv.  17.  Questo  è  quello 
che  li  lettori  deono  intentamente  andare 
appostando  per  le  scritture  ec. ,  siccome 
appostare  si  può  nell'Evangelio.  Bocc.  nov. 
71.  8.  Gulfardo  avendo  appostalo  che  in- 
sieme colla  moglie  era ,  ec.  E  Lab.  203. 
3l 
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Che  lei  direva  in  suo  (lis{)et(o  andate  su- 
lutando ,  e  appostJDito  di  guastare  il  suo 
hfil  viso  amoroso.  Fir.  As.  27.  Ilo  verso 
il  fiumicelto,  e  appostando  la  più  bassa  par- 
te della -ripa. 

*  §.  III.  Talora  serve  ad  esprimere 
una  vibrazione  di  colpo  a  liioi;o  JeUrnti- 
nato.  Ar.  Fur.  1.  74.  Colle  groppo  il  de- 
slrier  gli  fa  risposta,  Che  fu  presto  al  gi- 
rar come  un  baleno  j  Ma  non  arriva  dove 
i  calci  apposta  :  Misero  il  cavalier,  se  giun- 
gea  a  pienul  (V) 

*  §.  IV.  E  per  Conoscere,  Indovina- 
re. Cecch.  Dot.  a.  4-  ^c.  4-  Io  •''•o 
detto  A  M.>nno,  e  par  che  non  ne  faccia 
caso  :  Va  ,  e  appostali  tu  questi  cervelli . 
(F)  Allegr.  178.  Egli  è  per  appostare  1 
rostri  umori.  (C) 

*  §.  V.  Per  Biconoscere ,  Bnffipu- 
rare.  Lasc.  Sibili,  a.  2.  Ha  procaccialo 
feltri  btjnrhi,  e  sai  di  velluto  nero  per 
io  dosso ,  e  per  in  capo  cappelloni  gran- 
di ec.  cbe  non  gli  apposterebbe  uomo  na- 
to.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Palesare  ,  Mostrare,  Sco- 
prire .  G.  V.  9.152.  3.  Vn  suo  compare,  e 
confidente  il  tradì,  e  l'appostò  al  Con- 
te.  (V). 

f  §.  VII.  Appostare  una  sorba,  modo 
basso ,  lo  stesso  che  Appiccare  un  colpo. 
Ciriff'.  Calv.  3.  Ed  ci  col  guanto  una 
sorba  gli  apposta  In  suil'oreccbio,  ed  bas- 
sel  posto  al  piede  Morto,  che  nuu  ballò 
senso  né  polso . 

§.  Vili.  Dicesi  in  prov.  Appostar  l'al- 
lodola, o  Appostar  la  starna,  di  chi  spen- 
de il  tempo  in  codiar  gli  andamenti  al- 
trui ,  e  di  chi  pone  V  occhio  addosso  a  che 
che  sia  :  metaf.  tolta  dal  codiar  degli  uc- 
cellatori. Buon.  Fier.  2.  4-  27.  Badiam, 
perchè  Tirinto  Appostata  ha  la  starna  .  E 
4«  !•  !•  Quel  ladro  cbe  appostò  la  starna 
il  die ,  Per  desio  di  pelarla  non  veduto  , 
Crepa  di  ralibia ,  che    sente  un  ragazzo. 

APPOSTATAMENTE.  Avverb.  A  po- 
sta. Lat.  consultò ,  dedita  opera,  de  in- 
dustria. Gr.  c^scriTTi^s^.  Lib.  Mott.  Avea 
un  suo  fante  stato  anticamente:  appostata- 
mente  garria  con  lui ,  perchè  gli  ri^pondea 
argutamente . 

APPOSTATORE.  Verbal.  masc.  Che 
apposta.  Lat.  insidiator.  Gr.  zi>zSpSK)'oì-j. 
3for.  S.  Greg.  i.  17.  Mostrandogli  segre- 
tamente il  vizio,  quasi  come  uno'  appo- 
si atore  uccide. 

APPOSTICCIO.  F.  A.  Add.  Postic- 
cio .  Lai.  apposititius  .  Gr.  TT/JOff&STO;  . 
Lib.  Amor.  £d  in  esse  femmine  color  na- 
turale ,  più  che  apposi iccio  ,  vedcmo  cbe 
è  onorato. 

t  APPOSTO.  Add.  da  Apporre.  Posto 
sopra ,  Applicato  .  Lat.  appositus .  Gr. 
rtpo-rriiii^.  Cr.  3.  12.  I.  Il  loglio,  ov- 
vero zizzania  ec. ,  alle  ferite  putrefatte  ap- 
prista  ,  mondificale  ,  e  sanale.  ^  E  3.  H. 
l3.  Masticata  la  fava,  e  alle  tempie  ap- 
posta ,  o\i  umori  agli  occhi  discorreuli  co- 
siri^tio.  (C) 

i-  I.  Per  Attribuito  a  torto.  Lat.  ìll.itus, 
irrogatus.  Tac.  Dav.  ann.  2.  5l.  Dove 
per  fu^a  tentala ,  ovvero  appostagli  ,  fu 
ucciso.  (iiiicc.-.Stor.  17.  27.  La  giusliG- 
cazinnc  delie  calunnie  apposte»  i  .sare])be 
forse   neressaria ,   o  conveniente. 

*  S-  I|  Pf'-  Pesto.  Limin.  Tesiam. 
108.  Cavò  e  dilrassc  ,  e  ptr  non  apposte 
<•  scritte  (le  parole)  essere  avute  volle ,  e 
comandò  tutte  le  altre  cose  nel  dello  te- 
stamento scritte  e  apposte  ,  e  i  lasci  a  essa 
monna  Caterina  sua  moglie  predetta  fatti, 
ierme  e  fermi,  rimanenti  e  stanti.   (C) 

*  §.  HI.  Per  Apposticelo.  Cejf.  Dicer. 
?i'\.  E  non  pensano  che  ,  «juantunque  lo 
infinto  e  apposto  coloie  si  tlimoslri  bello 
alla  prima ,  elli  pur  non  si  mantiene  e 
non   Jiira  come  fac    il  naturaW.  (VP) 
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APPOSTOLATICO ,  e  APOSTOLA- 
TICO.  y.  A.  Papato  ,  Pontificato.  Lut. 
pontijìcatus ,  apostolatus ,  pontificium,  Gr. 
aoroffToJiri  .  Mor.  S.  Greg.  Chi  è  questo 
villano  e  rono  uomo  ,  lo  quale  presume 
d'usurpare  l'ufficio  del  nostro  appostola- 
lieo? 

fAPPOSTOLATO.tf  APOSTOLATO. 
Grado  e  Dignità  d'Apostolo  .  Lat.  apo- 
stolatus. Gr.  atsroffTO/vi .  Vit.  SS.   Pad. 

2.  33t>.  Giuda  essendo  in  gloria  e  in  onor 
d'apposlolato  per  Cristo  ,  si  il  tradie  . 
Dial.  S.  Greg.  3.  17.  E  appresso  essendo 
alto  e  onorato  per  lo  stato  dell'apposto- 
luto  .  ^  Cavale.  Alt.  Apost.  78.  Segre- 
gatomi Barnaba  e  Saulo  in  quell'opera, 
cioè  dello  appostolato,  al  quale  io  gli  hoe 
assunti .  (f  J 

APPOSTOLICALE,e  APOSTOLICA- 
LE.  Add.  Pontificale.  Lat.  ponti ficalis . 
Gr.  dsy_iKpa.TiiK.6i.  Lib.  Dicer.  Se  '1  giu- 
dirio  dell' appostolical  Sede  pendesse  da 
tuo  arbitrio. 

APPOSTOLICAMENTE,  e  APOSTO- 
LICAMENTE. Avverb.  Alla  maniera  de- 
fili Apostoli.  Lat.  apostolice.  Gr  OCUOSTO- 
Xt/.w^.  Fr.  Giord.  Pred.  P.  Vivcano  in 
que'  tempi  con  esempio,  eappottolicamenle. 

t  APPOSTOLICO  ,  <^  APOSTOLICO. 
Sust.  Papa,  Pontefice j  e  nelle  antiche 
scritture  si  trova  spesso.  Lai.  ponti/ex, 
Gr.  dpxisoàv^  .  Lib.  Dicer.  E  quando 
1'  Appostolico  vide  che  non  potea  conta- 
sfare,  ce.  Tes.  Br.  2.  25.  Silvestro  fu 
fatto  Vescovo  e  Appostolico  de'  Romani. 
E  appresso.  E  tenne  quello  'mpcrio ,  che 
noi  sottomise  all' Appostolico,  siccome  fe- 
ce quello  di  Roma.  Star.  Pist.  97.  Si  par- 
ilo da  Genova ,  e  andoane  all'  Appostolico 
di  Roma. 

t  APPOSTOLICO  ,  e  APOSTOLICO. 
Add.  Pertinente  ad  Apostolo,  Che  fa  uf- 
fìzio d'Apostolo  .  Lat  •  apostolicHs  .  Gr. 
a7ro5To).ixo5.  Dant,  Par.  12.  Poi  con  dot- 
trina e  con  volere  insieme ,  Coli'  uffizio 
appostolico  si  mosse.  Pass.  68.  Egli  e  i 
suo'  discendenti  j  come  uomini  evangelici  e 
appostolici,  stirperanno  i  vizii,  semine- 
ranno le  virludi,  e  ricoglieranno  frutto. 
*  Meda.  Alb.  Crac.  36.  Fu  ancora  il  mi- 
sero di  tanta  ingratitudine ,  che  colui  che 
gli,  aveva  commesso  ogni  cosa  ,  e  avcalo 
levato  a  grandezza  d'  onore  apostolico  ,  si 
brigò  il  misero  di  fargli  insidia  ,  e  di  cac- 
ciai lo  a  morte.  (P) 

t  §•  I.  Per  Papale  ,  Pontificale.  Lat. 
pontìficius.  G.  V.  4-  23.  I.  Essendo  papa 
Urbano  II  in  sedia  appustolica.  E  8.  80. 
IO.  Era  stata  vacante  la  Sedia  appostolica 
dieci  mesi.  Pass.  92.  Adoperan-^o  a  ciò 
lo  chiavi  e  1'  autorità  appostolica  della 
siinta  Chiesa.  Frane.  Sacch.  Bim.  A  te, 
che  tien'  l'appostolico  ammanto.  <*  Ar.  Fur. 

3.  34-  E  questa  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  donerà  1'  apostolica  sede.  (N) 

5  APPOSTOLO,  e  APOSTOLO.  E- 
piteto  principalmente  de' dodici  inviati  da 
Gesù  Cristo  a  predicare  il  Vangelo.  Lat. 
apostolus.  Gr.  ÒTrófjToloi. 

*  §.  I.  L*  apostolo ,  per  antomasia,  di- 
cesi dell'  Apostolo  S.  Paolo  .  «  Passav. 
64.  Anzi  come  in  un  altro  luogo  dice  l'Ap- 
postolo ».  (y) 

§.  II.  Per  similit.  Fr.  lete.  T.  .Sì  m'ha 
legato  il  cuore  Maddalena,  pensando.  Te- 
mendo e  desiando.  Innamorata  appostola. 

§.  HI.  Appostolo  ,  e  Apostolo,  vale  al- 
tresì Terziario  ,  Bizzncco ,  o  quasi  come 
Frate,  o  Bomito  vagante .  Frane.  Sacch. 
ncv.  lOI.  Edera  di  questi  si  chiamano 
Appostoli ,  che  vanno  con  le  legge  vestili 
di  bigio,  senza  levare  mai  gli  occhi  in  allo. 
Cavale.  Fnttt.  ling.  2.  Per  le  predelle 
tutte  cose  si  manifesta  che  stolli,  anzi  ere- 
tici sono  quelli  poveri  die  comunt-menlc 
si  cbianiano  Appostoli. 
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f  KVV\KY.G\K\\¥..  Apprezzare.  J.zì.asU- 
mare.  Gr.  .totirff&ai.  Bnt.  Purg.  28.  1. 
La  cui  opera  è  da  essere  apprcgiala  e  lo- 
data. *  Petr.  Canz.  giunt.  E  so  va'in  tet- 
ra Tosca,  Ch'oppregia  l'opre  coraggiose 
e  belle,  Ivi  conta  di  lor  vere  novelle.  (D) 
Allegr.  195.  E  pur  questa  importante  scien- 
za (l'etica)  «e.  non  s' ascolta  Degli  studir, 
non  si  studia  nelle  cameie,  non  s'appre« 
già  nelle  corti.  (C) 

t  APPREMERE.  Premere.  V.  A.  Coni, 
litf.  12.  Impongono  taglie  e  gravamenti  a 
quelli  sudditi  ch'elli  appremono  f /«  Jfam- 
pa ,  alla  faccia  2l3  ,  ha:  opprimono^. 

APPRENDENTE.  Add.  Che  Apprende, 
Lat.  addiscens  ,  discens ,  tiro.  Gr.  /xav- 
dàveov.  But.  La  memoria  della  mente 
apprendente  si  ricorda  della  memoria  delli 
spirili  appresi ,  quanto  fu  ferma  al  sommo 
Bene,  onde  era  discesa  e  aveva  avuto  origine. 

t  APPRENDENTISSIMO.  Superi,  di 
Apprendente.  Lat.  ad  discendum  aptissi- 
mus.  Gr.  eù/xa&sa  raro; .  Zibald.  Andr. 
Sogliono  essere  in  quell'aria  d'ingegno 
chiaro  ,  e  di  mente  apprendentissima. 

t  APPRENDERE.  Percepire,  Compren- 
dere.  Intendere.  Lat.  percipere ,  appre- 
hendcre,  Dant.  Purg.  16.  Quei  sono  spirti, 
maestro ,  eh'  i'  odo  ?  Diss'io  ;  ed  egli  a  me: 
tu  vero  apprendi.  E  Par.  5.  Non  ti  ma-' 
ravigliarj  che  ciò  procede  Da  perfetto  ve- 
der ,  che  come  apprende ,  Cosi  nel  bene 
appreso  muove  il  piede .  *  Spcr.  Oraz. 
Il  volgo  sente  il  suono  delle  parole  ,  ma 
non  ne  apprende  l' intendimento.  (L) 

-J-  §.  I.  Per  Imparare.  Lat.  discere , 
addiscere.  Gr.  /Aav&a'vciv.  Bocc.  nov.  3i. 
9.  Avendo  questo  cammino  appreso,  più 
volle  poi  in  processo  di  tempo  vi  ritornò. 
E  nov.  38.  6.  Veggendo  quo' Signori  ec. 
e  de' lor  costumi  apprendendo,  poi  te  ne 
potrai  qui  venire.  E  nov.  49«  2.  Perchè 
apprendiate  d' esser  voi  medesime ,  dove 
si  conviene,  donatrici  de' vostri  guiderdo- 
ni. Dant.  Inf  io.  Ma  i  vostri  non  ap- 
preser  ben  quell'arte.  G.  V.  II.  93.  3. 
Quelli  che  stavano  ad  apprendere  gramma- 
tica e  loica  in  quattro  grandi  scuole. 

■\  §.  II.  Trovasi  ancora  in  signif.  d'In- 
segnare j  ma  e  maniera  antica,  e  che  vie- 
ne dal  Jrancese  Fare  apprendere.  Lat. 
docere.  Gr.  StSdi/.^i-J ,  jVov.  ant.  GQ.  2. 
La  virtù  ragionevolmente  manca  ;  ma,  per 
la  tua  bella  provvidenza  j  io  t'apprenderò 
come  io  potrò.  Espos.  Salm.  Il  padre  è 
naturalmente  tenuto  al  figliuolo  ec.  am- 
munirlo  di  Dio,  e  d'apprendergli  buoni 
costumi ,  perchè  sia  buono,  ^r  Sper.  Apol. 
Dial.  539.  Legga  1'  epistola  di  Basilio  a 
Diodoro  ec. ,  la  qual  letta,  potrebbe  es- 
sere cbe  gli  apprendesse  per  qual  cagione 
in  commedia  un  poeta  Attico  facesse  versi 
di  suono  di  rana.  (C) 

§.  Ili,  In  vece  di  Prendere  semplice- 
mente. Lat.  apprehendere,  prehendere.  Gr. 
>aju.j3av£tv.  JJant.  Purg.  14.  Ancideram- 
mi  qualunque  m'apprende. 

5  §.  IV.  Apprendersi  d' amore ,  Inna- 
morarsi. Lat.  amore  capi.  Gr.  epoiri  d- 
>cJvat.  Liv.  M.  Appio  Claudio  s' apprese 
dell'amore  d'una  pulcella. 

f  5  g.  V.  In  signif.  ncuir.  pass.  Ap- 
pigliarsi,  Attaccarsi s  detto  delle  piante. 
Lai.  inhctrere ,  coalescere.  Gr.Trr'yvuffSrai. 
Sen.  J'ist.  86.  Ma  poi  che  gli  è  appreso 
e  cresciuto  (l'ulivo),  egli  è  bello,  verde, 
forte  e  vigoroso  .  E  appresso.  E  vidi  di 
quelle  (  vili  )  cbe  furon  piantate  non  so- 
bimente  di  Febbraio,  ma  all'uscita  di  Mar- 
zo ,  e  appresorsi ,  e  maulennorsi ,  e  ab- 
bracciaro  gli  olmi,  e  fecero  frutto. 

•}-  g.  VI.  E  detto  del  fuoco.  Bocc.  nov. 
.3o.  i3.  Avvenne  cbe  un  fuoco  s'apprese 
in  Capsa.  E  nov.  33.  3.  Il  fuoco  di  sua 
natura  piuttosto  nelle  leggieri  e  morbide 
cose  s'apprende,  the  n«ìle  dure. 
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f  §.  VI.  Per  luetaf.  *  ««  Dani.   Inf.  5.  J 
Ainjr,  eh' a  cuar  gentil  ratio  s'apprende,  j 
Bini.  ani.  P.  TS.   Guid.   Guin.  Fuoco  d'a-  • 
more  io  gentil  cor  s'apprende,   Come  vir- 
tule  in  pietra  preziosa  ».  ('iA'j  G.  V.   ']-5![. 
2.  Acciocché  i  Colonnesi   non    s'apprendes- 
sero all'aiuto  degli  Annihaldeschi. 

*  §.  VII.  Per  Temere.  Lat.  vcreri  . 
Gr.  (fo^v.u'^oii.  Sega.  Fred.  28.  12.  Chi 
mi  sa  dire  ,  per  qual  cagione  ,  arrecando 
il  peccato  all'  anima  un  mal  si  grande^  tut- 
tavia si  apprenda  si  poco?  (CP)  E  Mann. 
Seti.  3o.  2.  Non  solo  apprenderanno  quel 
male  come  immenso,  o  come  insueto  ,  ma 
come  loro  già  già  tutto  imminente.  (V) 

APPRENDEVOLE.  Add.  Apprensibile. 
Lat.  cotvprehensibilis.  Gr.  xaTaXvjCT-ós  . 
Jìut.  A  me  Dante  ,  cioè  al  mio  intellolto, 
Teciva  ,  cioè  apprendevole  e  intelligiliile. 

f  APPREIXDIMENTO.  L'  apprendere. 
Lat.  comprehensio.  Gr.  y.o(.Tck}.r,<^i^.  Teol. 
misi.  Non  porch'  ella  non  sia  Luona  e  no- 
I)ile,  ma  perdi' eli' è  supernaie  .npprendi- 
mento.  Fav.  Esop.  Abbandona  quella  pro- 
pria end' è  maestro  j  e  seguita  quella  on- 
de non  n'ha  alcuno  apprendimento.  Ott. 
Com.  Piirg.  21.  385.  Ma  guata  come  i 
mortali  ,  che  considerano  per  l' ammini- 
strazione de' sensati  apprendimenti. 

t  §.  Per  Timore.  Lat.  wetus .  Gr.  fó- 
JS05.  Sen.  Pisi.  Follia  è  uno  apprendimen- 
to di  pericoli  e  fatiche,  v  Iniperf.  Prov. 
D.  II.  T.  4-  23l.  E  se  co'f'ulmini,  o 
per  altra  maniera  repentinamente  ci  di- 
vella dal  vivere,  o  il  fa  p  r  togliere  a 
noi  le  doglie,  e  T  ajiprendimeuto  della 
morte,  e  trarne  più  tosto  a  se,  o  sì  pu- 
re ec.    (F) 

t  APPRENDITORE  .  Verbal.  mnsc. 
Che  apprende.  Lat.  addiscens.  Gr.  xara- 
>a/xi3&vwv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma 
di  questa  dottrina  egli  non  volle  mai  es- 
sere  apprenditore. 

APPRENSIBILE.  Add.  Atto  ad  ap- 
prendersi. Lat.  comprehensibilis.  Gr.  xa- 
ra/flCTTc'^.  Teol.  mist.  Egli  è  tutto  de- 
jìderahile,  ma  non  è  tutto  apprensibile, 
uè  nel  presente,  ne  nel  futuro. 

APPRENSIONE.  Apprendimento.  Lat. 
disciplina,  comprehensio.  Gr.  xoi.Ta/v3<|;i?  . 
Dani.  Conv.  58.  Perocché  da  lei  aver 
non  possono  alcuna  apprensione.  But.  La 
nostra  apprensione  è  atto  finito  ,  benché 
per  potenza  sia  infinita  .  Com.  Inf.  \l^. 
Odio  è  un  movimento  d'appetito,  che  di- 
scende da  alcuna  apprensione,  ovvero  co- 
pnoscibilitade. 

^'  §.  I.  Per  Prendimento.  Borgh.  T'esc. 
Fior.  357.  Era  allor  finita  ogni  cerimonia, 
e  qualunque  atto  alla  intera  apprensione 
del  possesso  si  ricercasse.  (P^J 

§.  II.  Per  Timore  .  Lat.  mclus  .  Gr. 
VÓ^Qi  ,  oioz-  *  F'^-  Giord.  Pred.  L'al- 
Iro  (dolore)  si  è  1'  apprensione  ,  e  questo 
ì:  nell'  animo.  (B)  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  134.  Non  da  dolori ,  non  dalla  lerri- 
l)ile  apprension  di  morte  accompagnata.  (N) 

APPRENSIVA.  Potenza  de/P apprende- 
re.  Pass.  210.  Beni  natuiali  dell'  anima 
sono  ec:  buona  immaginativa  ,  buona  ap- 
prensiva ,  buona  reminiscenza  ,  ec.  Dant. 
Par.  18.  Vostra  apprensiva  da  esser  ve- 
race Tragge  l'intenzione.  Amet.  l^'j.  E  con 
tliligenzia  dandogli  l'apprensiva,  in  la  me- 
moria le  guardava .  Bnt.  Hanno  queste 
TÌrtìi  luogo  approprialo  nel  capo  umano  , 
cioè  nel  cerebro,  cioè  l'apprensiva,  ov- 
vero fantastica  che  si    chiami. 

APPRENSIVO.  Add.  Atto  ad  appren- 
dere. But.  La  potenza  apprensiva  dello  'n- 
telletto  è  atta  a  servire  alla  ragione  e  a'sen- 
limenti. 

§.  Per  Inclinato  a  temere.  Lat.  meti- 
culosus.   Gr.  TTìjPtosyj?  . 

t  5  APPRESENTARE .  Recare  alla 
presenza.  Porre  avanti.  Lat.  ajferrc.  Gr. 
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7r«,5i5Tavat.  G.  V.  6.  22.  2.  A  chiun- 
que appresentò  delle  delle  stampe,  le  cam- 
biò r  una  ad  uno  agostaro  d'  oro.  Dant. 
Pitrg.  3i.  Mai  non  t' appresentò  natura  e 
arte  Piacer ,  come  le  bella  membra  ,  in 
ch'io  Rinchiusa   fui. 

***  §.  I.  Per  Appalesare ,  Manifestare, 
ti  Dant.  Par.  7.  Ma  perchè  l'ovra  tanto 
è  più  gradita  Dell'  operante ,  quanto  più 
appresenta  Della  bontà  del  cuore  ond'  è 
uscita.  »  (C) 

f  'c  §.  II.  Per  Presentare ,  Offerire  in 
dono.  Ar.  Far.  ^3.  112.  ("osi  dice  ;  e 
una  gemma  allora  nata  Le  dà  ,  eh'  alla 
padrona  l'appresenli.   (Pe) 

§.  III.  Per  Bappresentare ,  cioè  Te- 
nere il  luogo  e  la  vece  d'  altra  persona  . 
Lat.  aliciiius  vice  fungi.  Gr.  rivo?  ipyv. 
TTOietV.  G.  V.  10.  70.  4-  Onde  volendo 
attendere  alla  pietà  de' Romani  e  della  san- 
ta Chiesa  di  Roma,  che  n'agpresenta  tutto 
'1  mondo  e  la  Fede  cristiana  ,  procedette 
sopra  il  detto  Iacopo. 

5  t  §•  IV.  E neutr.  pass,  per  Condursi 
alla  presenza  ,  Presentarsi.  '!•  Dant.  Conv. 
60.  Onde,  conciossiacosaché,  come  detto 
è  di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a  tutti  gl'llalici 
appresentato  ,  perchè  fatto  mi  sono  più  vile 
forse  che  '1  vero  non  vuole.  (C)  Morg.  22. 
20p.  E  che  ne  debba  andar  cercando  Tanto, 
eh 'a  lui  si  possi  appresentare. 

'l'  §.  V.  Per  Figurarsi,  Immaginarsi . 
Ar.  Fur.  27.  25.  Chi  ha  notato  il  pas- 
sar della  tempesta  ,  Che  una  parte  d'  un 
monte  o  d'  una  valle  Offende  ,  e  1'  altra 
lascia,  s'appresenli  La  via  di  questi  duo 
fra  quelle  genti.  (FP) 

♦  §.  VI.  Detto  del  Sole,  vale  Nasce- 
re .  Dant.  Par.  io.  Lo  ministro  maggior 
della  natura  ec.  Congiunto  si  girava  per 
le  spire  ,  Iti  che  più  tosto  ogn'  ora  s'  ap- 
presenta. (C) 

t  APPRESENTATO.  Add.  da  Appre- 
sentare. Lat.  allatus.  Gr.  TZV.pi'STCf.p.svoi. 
*  T'it.  S.  Margh.  154.  E  Margherita  fue 
menata  Dinanzi  al  Re,  e  appresentata.  (V) 
«  Guicc.  Star.  17.  IQ.  Appresentalisi  adun- 
que gli  scoppetlieri  alle  duo  porte,  ec.  »»  (Cj 

APPRESO.  Add.  da  Apprendere  .  In- 
teso, Compreso ,  Imparato.  Dant.  Par.  5. 
Non  li  maravigliar  j  che  ciò  procede  Da 
perfetto  veder,  che  come  apprcjnde.  Così 
nel  bene  appreso  muove  il  piede  .  But. 
La  memoria  della  mente  apprendente  sì 
ricorda  della  memoria  delli  spiriti  ap- 
presi . 

t  §.  L  Per  Addottrinato,  Istruito.  Lat. 
doctus  .  Gr.  TtsrsaiSzvy.t-iio;  .  Tesorett. 
Br.  18.  177.  Colui  n'andò  in  sua  terra 
Ben  appreso  di  guerra  .  Dant.  Inf  18. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese  A 
dicer  sipa  tra  Savena  e  'ì  Reno. 

*!*§.  II.  Per  Immaginato.  Segncr.  Mann. 
Aprii.  28.  2.  In  se  stessa  non  era  gloria 
reale;  era  gloria  appresa.  E  chi  può  dir 
che  la  gloria  appresa  sia  gloria  ?   (V) 

V  §.  III.  Per  Temuto.  Segner.  Pred. 
35.  3.  Chi  con  altro  tale  accidente  terri- 
bilissimo diede  a  divedere  ciò  che  possa 
anche  il  male  appreso.  (N) 

§.  IV.  Per  Bappreso.  Lat.  coagulatus. 
Gr.  7r>3yvu/jLSVO?  .  Bicord.  Male.fp.  118. 
Prendendo  il  detto  calice ,  trovò  dentro 
sangue  vivo,  sangue  oi^prcso  ,  incarnato; 
e  ciò  fu  manifesto  a  tulle  le  donne  di 
quello  monistero. 

•\-$.\.  Per  Attaccato,  Appiccato.  G.  V. 
II.  36.  Ut.  Di  fuochi  appresi  in  Firenze. 
'\'  Salvia,  disc.  2.  297.  Si  dice,  che  un 
vaso  di  bronzo,  appresosi  fuoco  per  disgra- 
zia a  una  mestura  di  carbone,  ne  andasse 
in  aria.  (C) 

^  §.  VI.  Per  Appigliato,  Aggrappato. 
Bern.  Ori.  63.  l3.  Saltava  1' animale  in- 
furialo ,  Ma  GrifoD  bene  appreso  a  lui  si 
tiene.  (N) 
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'\'  §.  VII.  Appreso  d'  amorCj  vale  In- 
namorato. '<  Ovid.  Pisi.  32.  E  così  sono 
io  appresa  d'amore  come  fu  ella  ».  (C) 

t  APPRESSAMENTO  .  L'appressarsi. 
Avvicinamento.  Lat.  accessio ,  adventus , 
appropinquatio  .  Gr.  Tzpoav/yiuiJ.òi.  Scn. 
Pist.  Acciocché  sostenga  la  veduta  e  Tap- 
pressamento  di  lei  .  Cr.  2.  21.  4-  La  qual 
s'appicca  ec.  per  1' appressamento  e  dilun- 
gamenlo  da  esse.  Tes.  Br.  3.  4-  ^^  ove 
sono  le  genti  nere  come  mora,  e  però  so- 
no egli  appellati  Mori ,  per  l'appressamen- 
to del  Sole.  ♦  Sagg.  nat.  esp.  190.  Per 
ogni  poco  ,  che  si  scaldasse  il  rame  col- 
r appressamento  d'una  candeletta  accesa, 
ec.  se  ne  ritirava.  (C) 

APPRESSARE.  Accostare,  Avvicinare. 
Lat.  admovere.  Gr.  tTjCOUti&svki  .  Dant. 
Inf.  28.  Quando  diritto  a  pie  dui  ponte 
fue.  Levò  '1  braccio  allo  con  tutta  la  testa, 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

§.  I.  In  signif.  neutr.  pass,  vale  lo  stes- 
so. Lat.  accedere  .  Gr.  TTsXoc^siv  .  Petr. 
son.  42.  Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi 
miei  La  luce  che  da  lunge  gli  abbarbaglia. 
Vit.  S.  Gio.  Batt .  S'appressò  la  sera. 
Mor.  S.  Greg.  I.  i5.  Spesse  fiate  ne'beni 
che  noi  adoperiamo ,  noi  ci  appressiamo- 
a  mala  parte. 

§.  II.  E  talora  senza  il  SI ,  come  neu- 
tro assoluto.  Divenir  vicino.  Dant.  Inf 
24.  Che  la  fenice  muore ,  e  poi  rinasce  , 
Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 
Nov.  ant.  22.  I.  Prestami  tuo  barlione, 
ed  io  berò  per  convento  ,  che  mia  bocca 
non  v'  appresserà. 

V  §.  III.  E  col  quarto  caso.  Petr.  cans. 
36.  9.  Eia  un  tenero  fior  nato  in  quel  bo- 
sco Il  giorno  avanti,  e  la  radice  in  parte 
Che  appressar  noi  poteva  anima  nata  .  E 
canz.  32.  33.  Tanto  mi  piacque  prima  il 
dolce  lume  ,  Ch'io  passai  con  diletto  as- 
sai gran  poggi  ,  Per  poter  appressar  gli  li- 
mati rami.  Car.  En.  12.  940.  E  tutti  in- 
sieme inanimati  e  stretti  Appressar  la  cit- 
tà. (M)  Sper.  Graz.  Li  sergenti ,  non  lo 
polendo  appressare,  soli  e  confusi,  senz'al- 
tro fare,  ne  ritornarono.  Tass.  Gsr.  16. 
70.  Passa  d'Alcide  i  termini;  ne  il  suolo 
Appressa  degli  Esperii,  o  quel  de'Mori.  (P) 
*  §.  IV.  E  per  metaf  S.  Agost.  C. 
D.  2.  14.  Le  leggi  de' Romani  s'appressa- 
no alle  dispulazioni  di  Platone.  (P)  Salv. 
Avveri.  I.  2-  12.  Ma  come  di  tempo  l'a- 
degua ,  o  forse  gli  passa  innanzi,  così  nel 
rimanente  a  grande  spazio  non  si  crede  che 
gli  s*  appressi.  (T^} 

APPRESSATISSIMO.  Sup.-rl.  di  Ap- 
pressato. Lat.  proximus.  Gr.  TT/vjfftOTaro^. 
Trait.  segr.  cos.  dmn.  Per  la  prossima 
venuta  delle  appressatissiroe  purgazioni  me- 
struali. 

APPRESSATO.  Add.  da  Appressare. 
Lat.  nppropinquatus,  admotus.  Gr.  :r).rì- 
fftaCó/x£y5;.  Bocc.  nov.  3i.  24  Appres- 
satoselo alla  bocca ,  il  baciò ,  e  poi  disse 
Tac.  Dav.  Vii.  Agr.  399.  Appressati  (i 
soldati)  a' boschi,  fitto 'testa,    accerchia- 

j  vano  i  primi  seguitanti. 

I  5  APPRESSIMÀRE.  V.A.  Lo  stesso  che 
Approssimare.  Amm.  Ant.  25.  6.  8.  Par- 

j  tendosi  da  quelle  di  giù,  s'appie«sima  al- 

j  le  sovrane  .   Coli.    Ab.  Isac.    X2.    Non  ti 

i  appressimare  alli  liligatori. 

'  *  g.  £■  per  metaf  «  Coli.  Ah.  I.iac. 
12.  Siccome  la  grazia  s' appressimi  all'u- 
miltà, cosi  s'  appressimano  alla  superbia  li 
casi  che  contastano  l'uomo»».  (C) 

«  APPRESSIMITA'.  V.  A.  Apprns.u- 
mità.  Fr.  Giord.  39.  Non  si  potè  mai 
sapere  quanto  si  fosse  più  lungo  l'arco  che 
la  corda  a  punto:  a  punto  dico,  i"  ciò 
che  né  pur  hanno  colla  una  approssimila, 
come  detto  è,   ma  non  a  punto,  (V) 

j        APPRESSO.   Preposizione  che  serve  a? 

1  secondo  ,   al  tci-zo  e  al  quarto  caso;  e  di- 
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nota  vicinità }  e  vale  A  canto ,  Aitato  , 
Poco  dopo.  Dietro.  Lat.  apud ,  prop«, 
ptnes ,  post,  secttndum  y  ad.  Gr.  Ttetpct  y 
ifsi.  Bocc.  nov.  i5.  6.  Or  via,  mettili 
avanti  :  io  li  rerrò  appresso.  E  nov,  i6. 
l6.  Alla  fine,  forse  dopo  tre  o  quattro  an- 
ni, appresso  alla  partita  fatta  da  mess.^ 
Goasparrino ,  pervenne  in  Lunigiana  .  E 
nov.  4a.  17.  Martuccio  la  ringraiiò ,  « 
appresso  lei  alla  sua  casa  se  n'andò.  Dant. 
Inf.  3.  Come  d'autunno  si  levan  le  foglie. 
L'una  appresso  dell'altra,  infin  che '1  ra- 
mo Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 
£r  9.  E  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  ter- 
ra ,  Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

§.  I.  Per  In  suo  dominio  e  balia,  hit. 
penes  ,  apiid.  Gr.  '::a.pv..  Jìocc.  nov.  60. 
19.  Volle  eh*  io  vedessi  tutte  le  sante  re- 
liquie che  egli  appresso  di  so  aveva. 

§.  II.  In  vece  di  Con.  Lai.  apiid.  Bocc. 
nov.  II.  l3.  Il  quale  in  Trivigi  abitava, 
e  appresso  al  Signore  aveva  grande  stalo 
(cioè  nella  sua  Corte  ^  o  al  suo  servigio). 
E  g.  3.  p.  a.  Colla  salmeria  n'  andò  ,  e 
colla  famiglia  rimasa  appresso  delle  donne 
e  de'  signori  .  E  nov.  91 .  2.  Prese  per 
parlilo  di  volere  un  tempo  essere  appresso 
ad  Alfonso  re  di  Spagna. 

f  §.  III.  Per  Dopo,  semplicemente. 
Lai.  post.  Gr.  /x'toc.  Bocc.  nov.  3l.  17. 
Se  appresso  la  morie  s' ama ,  non  mi  ri- 
marrò d' amarlo.  G.  V.  pr.  2.  Far  me- 
morie delle  notevoli  cose  che  addiverran- 
no per  li  tempi  appresso  noi.  ^  Vit,  S- 
Frane.  162.  Appresso  di  questo,  France- 
sco ec.  andò  al  luogo  dov'  erano  li  leb- 
brosi. Bemb.  Star.  \\.  i58.  Appresso  a 
queste  cose  i  Francesi  ec.  a  Bologna  cor- 
s.ero.  (V) 

*  §.  IS.Ptr  In.  Guicc.  Stor  4.  82.  Ap- 
presso ai  quali  risedeva  l'autorità  di  lutto 
«1  reame.  (L) 

-j-  g.  V.  Per  lo  stesso  che  CircUj  In- 
torno. Lat.  circiter,  plus  minus.  Gr.  zszpiy 
TTpo'i  Cr.  IO.  17.  2.  Nella  predella  fossa, 
appresso  di  dodici  o  sedici  anitre  dimesti- 
che ,  il  di  e  la  notte  vi  dimorino  di  ver- 
no. *  Bemb.  Stor.  2.  Il  quale  esercito  in 
lutto  era  di  cavalli  dodici  mila,  e  di  fanti 
a  piedi  appresso  altrettanti.  (N) 

*  §.  VI.  Appresso  vale  pure  a  signifi- 
care costttmc  e  consuetudine  di  persone  e 
di  popoli.  Sallust.  Giug.  9.  Puoselo  a  se- 
dere ,  acciocché  sedesse  in  mezzo  ;  la  qual 
cosa  appresso  quelli  di  Numidia  è  tenuta 
ad  onore.  E  Catil.  38.  Quello  che  in 
ciascuno  luogo  appresso  li  loro  compagni, 
ovvero  appresso  li  loro  nemici  parca  che 
fosse  di  buono ,  con  sommo  studio  nella 
loro  città  lo  recavano ,  e  meltcano  in  ope- 
ra. (P) 

t  §•  VII.  j4ppresso  alcuno  ,  vale  Nel 
cospetto  o  Nella  mente  di  quel  tale.  Dant. 
Purg.  22.  E  prima  appresso  Dio  m*  allu- 
minasti. Cas.  leti.  E  aiutar  la  sua  spedi- 
zione ec.  appresso  il  Cristianissimo  Re . 
*  Segn.  Vit.  Nic.  Capp.  3.  Acquistò  gran 
riputazione  appresso  de' suoi  cittadini.  (C) 

*  §.  VIII.  Per  Al  Pari.  Vit.  SS. 
Pad.  4.  70.  E  nullo  dubiti,  che  può  da 
Dio  impetrare  grazia  appresso  a  qualun- 
que   altro  Santo  di  nualunqnc   cosa   e'vuo- 

-«•  §.  IX.  Appresso,  col  verbo  Essere, 
indica  alcuna  volta  V  imminenza  o  pros- 
simità d'  un'  azione.  Ar.  Fur.  35.  35.  E 
comincia  del  ponte  a  ricontarle ,  Ove  im- 
pedisce il  Re  d'Algler  la  via  ,  E  eh'  era 
stalo  appresso  di  levarle  L'  amante  suo  ; 
non  che  più  forte  sia,  ce.  (P) 

t  h.VVWS.SSO.  Avveri.  Vicino.  J.zt.  pro- 
pe.  Gr.  syyu5-  G.  V.  2.  i3.  4.  Questo 
Carlo  accrebbe  molto  la  santa  Chiesa, e  la 
Cristianitade  a  lungi,  e  appresso.  ♦  Car. 
lett.  I.  107.  Mostrando  anche  destramente 
a  qualcuno  1' error  suo,   e  l'utile  e  l'ono- 
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r«  che  sarebbe  al  Padrone  d'avervi  ap- 
presso. (C) 

f  §.  I.  In  vece  di  Poscia  y  Di  poi.  L»l. 
postea.  Gr.  ivxuret..  Bocc.  Introd.  9.  In 
piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento ec.  sopra  li  mal  tirati  stracci,  morti 
caddero  in  terra.  E  nov.  16.  18.  In  ciò 
dalla  madre  della  giovano  prima,  e  ap- 
presso da  Currado  soprappresi  furono.  Dant. 
Inf.  22.  Se  voi  volete  vedere  o  udire , 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso,  Toschi  o 
Lombardi ,  i'  ne  farò  venire. 

f  §.  II.  Per  In  poi.  Innanzi.  M.  V. 
3.  9.  D.i  queir  ora  appresso  il  detto  mes- 
ser*Luigi  si  resse  in  tulio  e  governò  per 
le  mani  di  messer  Niccola. 

§.  III.  In  vece  delV aggiunto  Vegnente 
o  S'fiuente ,  e  si  pospone  a  parola  che  si- 
gnijichi  tempo.  Lat.  posterus ,  pro.rimus , 
sequcns.  Gr.  8?^5,  è yi^vj;.  G.  V.  6.  62.  I. 
Onde  derivò  per  li  tempi  appresso  molto 
male.  Bocc.  nov.  12.  i4-  E  come  leg- 
giermente la  mattina  appresso  ritrovare  il 
potrebbe.  Dant.  Inf.  33.  Però  non  lagri- 
mai  ,  ne  risposi  io  Tutto  quel  giorno,  ne 
la  notte  appresso. 

§.  IV.  Alcuna  volta  vi  s' interpongono 
i  predetti  aggiunti.  Bocc.  Introd.  27.  Che 
poi ,  la  sera  vegnente  appresso ,  nell'  altro 
mondo  cenarono.  E  nov.  \L.  II.  Il  di  se- 
guente appresso,  o  piacer  d'Iddio,  o  for- 
za di  vento  che  '1  facesse ,  costui  ec.  per- 
venne al  lilo. 

*  §.  V.  Per  Di  sopra.  Segn.  Mann. 
Ag.  22.  3.  Non  basta  finalmente  ne  spar- 
gere il  seme  buono ,  ne  spargerlo  in  suo- 
lo buono ,  ne  fare  tutto  il  resto  di  più 
che  si  è  dello  appresso  in  queste  due  si 
congiunte  meditazioni.  (V) 

''?  %.  VI.  Per  Inoltre  j  Ancora.  Bocc 
Test.  Appresso  intendo ,  che  de'  delti  miei 
beni  i  predetti  miei  eredi  non  debbano  ne 
possano  vendere.  (C) 

*  §.  VII.  Per  Susseguentemente.  Bocc. 
Test.  In  esecutori  e  fedeli  commessarii 
del  mio  presente  testamento ,  ovvero  ulti- 
ma volontà ,  eleggo  e  priego  che  sieno 
questi ,  che  appresso  scrivo.  (CJ 

APPRESSO  A  POCO.  Posto  avver- 
bialm.  Quasi  j  Incirca.  Lat.  propemodum. 
Gr.  /jiovovouxi- 

APPRESSOCHÈ.  Avverb.  Lo  stesso 
che  Dappoiché.  Lat.  postquam ,  postea- 
quam.  Gr.  ìxsz'i  .  G.  V.  2.  18.  I.  Ap- 
pressochè  fu  diposlo  dello  'mperio  Carlo  il 
Grosso  ec.  ,  i  Baroni  elessero  imperadore 
Arnolfo ,  ovvero  Arnoldo.  Dant.  Him.  2. 
Con  dolce  suono  ,  quando  se'  con  lui,  Co- 
mincia cste  parole,  Appressoch'averai  chie- 
sta pietate . 

'?  §.  I.  Nel  senso  di  Circa,  Intorno, 
Ar.  Fur.  46.  80.  Eran  degli  anni  ap- 
pressochc  duo  milia ,  Che  fu  quel  ricco 
padiglion  trapunto.  (Pe) 

*  §.  II.  Per  Quasi.  Segn.  Etic.  5.  il. 
Perchè  l'ingiuriare  si  fa  con  malizia  ,  ed 
è  degno  di  biasimo  :  ed  e  con  malizia  o 
assolutamente  perfetta,  o  appressochè  ta- 
le.  (Pc) 

APPRESTAMENTO.  Apparecchiamen- 
to. "Lat.  prceparatio,  apparatus.  Gr.  rsu.- 
pa.ex.tyj-n.  Bocc.  nov.  ^i.  23.  Ma  Pasi- 
munda,  quanto  poteva,  l'apprestamento 
sollecitava  delle  future  nozze.  Frane.  Barb. 
258.  i5.  Ritorno  al  fornimento  ,  E  tutto 
apprestamento . 

APPRESTARE.  Apparecchiare  ,  Met- 
tere in  punto ,  Preparare.  Lat.  parare  . 
preparare  .  Gr.  TrapaffzsuaCsiv  .  Bocc. 
nov.  12.  12.  La  donna  gli  fece  apprestar 
panni  stati  del  marito  di  lei ,  poco  tempo 
davanti  morto.  E  nov.  48.  l4-  Nastagio 
fece  raaguìficamenle  apprestar  da  man- 
giare . 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Bocc.  nov.  34'  H* 
Vergendo  di  lontan    venir    le    gal^e    ec.  , 
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t'apprestarono  alla  difesa.  Dant.  Purg.  12. 
Vedi  colà  un  angel  che  s'appresta  Per 
venir  verso  noi.  Buon.  Fier.  4-  ^'  *2. 
Apprestati ,  scolar  j  scolar ,  apprestati  I  tuoi 
casi  a  ridir. 

^  §.  II.  Per  Venire  innanzi.  Compari- 
re.  V.  A.  Fr.  lac.  T.  3.  24.  6.  All'en- 
trar d'una  foresta,  Povertà  se  li  fu  ap- 
presta. (C) 

t  APPRESTATO.  Add.  da  Appresta- 
re, Lat.  paratus  .  Gr.  tT«paa/.£Ua5&8i?. 
*  Guitt.  lett.  25.  67.  Tavola  lavala,  che 
nulla  cosa  è  lisria  ;  ma  apprestata  0  a  ciò 
che  l'uomo  scrivere  in  essa  \\io\ct.(V)  Segner. 
Mann.  Selt.  l3.  2.  Infino  a  tanto  che  , 
morendo,  ne  andasse  a  pagar  le  pene  che 
stavanle  già  apprestate  nel  fuoco  eterno  . 

f  APPRESTO.  Apprestamento  .  Lat. 
pra'paratio,  instructio.  Gr.  nrctpaffxeuv}  . 
Bocc.  nov.  99.  21.  Ed  avendo  ogni  ap- 
presto fatto  ,  ed  essendo  per  cavalcare  , 
disse  alla  sua  donna  .  Liv.  M.  Essendo 
fatto  l'appresto  della  guerra.  *  Car.  Am  . 
Past.  Uh.  4-  Fatto  uno  appresto  grande 
di  vino  ec.  ,  fece  sagrificio  a  tutti  gli  Dei 
del  paese .  (Br) 

f  APPREZZABILE.  Add.  da  Apprez- 
zarsi. Lat.  cestimabilis .  Gr.  Tip-iOi,  Tt/Avj- 
To'5.  *  Bald.  Vit.  Bernin.  111.  La  qua- 
le sempre  amica  degli  uomini  di  alto  va- 
lore ,  nel  ricercar  le  apprezzabili  opere 
loro  ce.  (B) 

APPREZZABILISSIMO.  Superi,  di  Ap- 
prezzabile. Lat.  maxime  cestimabilis.  Gr. 
Tt/AtoraTOs.  Segner.  Crist.  instr.  3.  IO. 
l3.  Ma  che  che  sia  di  tali  considerazioni, 
per  altro  apprezzabilissime  ,  certa  cosa  e 
che  ,  ec. 

APPREZZAMENTO  .  V  apprezzare  . 
Segn.  Mann.  Nov.  3.  2.  Quanto  sia  Dio 
meritevole  per  se  stesso  di  un  sommo  ap- 
prezzamento. 

APPREZZARE.  Stimare,  0  Giudicare 
il  pregio ,  e  la  valuta  d' una  cosa  .  Lat. 
(estimare,  slatuere  pretium.  Gr.  ti/aócv  . 
Bocc.  nov.  99.  42-  Gli  fece  una  spada 
cignere  ,  il  cui  guernimento  non  si  saria 
di  leggieri  apprezzato. 

*  g.  I.  .E  col  terzo  caso.  Vit.  S.  Frane. 
201.  E  se  alcuno  altro  dicesse,  che  fosse 
maggiore  (del  censo  d'amore)  quello  della 
pecunia  ,  si  lo  reputava  stolto  ,  concios- 
siacosaché r  amore  di  Dio  non  si  può  ap- 
prezzare a  niuna  cosa  (  cioè  .*  non  ha 
prezzo  in  paragone  di  che  che  sia).  (V) 

f  §.  \l.  Per  Avere  in  pregio.  Fare  stima j 
e  si  usa  così  nell'alt,  come  nel  neutr.  pass. 
Lat.  cestimare ,  curare.  Gr.  Tt/Aav.  Dant. 
Par.  5.  19.  Lo  maggior  don,  che  Dio  per 
sua  larghezza  Fesse  creando  ec.  e  quel 
eh' e' più  apprezza  ,  Fu  della  volontà  la  li- 
berlade.  Petr.  son.  222.  Non  si  pareggi  a 
lei  qual  più  s'  apprezza  . 

ff  §.  III.  E  per  Curare.  Dant.  canz. 
(  Così  nel  mio  parlare  ec.  )  Cotanto  del 
mio  mal  par  che  s'apprezzi,  Quanto  legno 
di  mar ,  che  non  leva  onda  .  (CJ  Petr. 
canz.  28.  4-  ^  ^^^  caldo  desio  .  .  .  M'in- 
fiamma sì ,  che  obblio  Niente  apprezza,  ma 
diventa  eterno.  (N) 

APPREZZATIVO.  Add.  da  Apprezza- 
re j  e  vale  Che  apprezza.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  27.  16.  E  non  è  questo  ec.  a- 
marli  con  amore  non  solo  intensivo ,  ma 
apprczzalivo  ? 

t  APPREZZATO.  Add.  da  Apprezza- 
re j  e  vale  Che  è  stimato.  Lat.  astimatus. 
Gr.  Tiixri^eii;.  Cas.  Lett.  Io  ho  perduto 
per  lungo  spazio  il  piacere,  che  ora  sen- 
to, d'essere  amato  ed  apprezzato  da  sì 
nobil  animo  ,  e  da  si  gentile  ingegno  . 
♦  Segner.  Crist.  Instr.  2.  20.  l4-  Tutto 
che  al  tempo  medesimo  si  vedesse  accolto 
ed  apprezzato  per  varie  parli  d'Europa  , 
ec. ,  non  lasciava  di  reputarsi  nondimeno 
infelice.  (C) 
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*  APPREZZATORE .  Verbal.  masc. 
Che  apprezza  j  Slimatore.  Lat.  ctstimator. 
Gr.  TtM.rìTY!'c.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  35. 
l3.  Non  sarà  dunque  valevole  ad  ottener- 
ci la  purità  d' innumerabili  vergini  presso 
un  Dio  infinitamente  buono,  infinitamente 
apprezzatore  di  qualunque  opera  giusta  im- 
presa per  lui  ?   (*) 

*  APPROBABILE.  Add.  Che  può  ap- 
provarsi. Uden.  Nis.  3.  12.1^.  Si  gran  fi- 
losofo concederà,  che  dalle  proposizioni 
false  ne  possano  appo  i  dotti  risultare  le 
risoluzioni  approbabili.  (B) 

t  APPRODARE;  V.  L.  Approvare. 
Dani.  Par.  22.  E  quel  consiglio  per  mi- 
gliore approbo.  Dittam.  2.  IO.  Costui  per 
prò  e  per  sicuro  approbo .  *  Cas.  leti. 
Gtialt.  259.  Nondimeno  io  mi  son  voluto 
attenere  all'altrui  consiglio  più  che  al  mio, 
e  approbo  che  sia  slato  aggiunto    ec.  (C) 

*  APPROBATO.  V.  L.  Add.  da  Ap- 
probare.  Petr.  Uom.  ili.  20.  Che  le  or- 
dinazioni de' preti  e  de' Leviti  si  facciano 
in  tempi  ordinati  solennemente,  in  presen- 
za di  molti  buoni  ed  approbali  uomi- 
ni. (C) 

*  APPROBATORE.  V.  L.  Verbal. 
masc.  di  Approbare.  Lat.  approbator.  Gr. 
ooxt/AaoTTvis.  But.  Par.  2.1^.  I.  Colui  è 
professore  nella  scienzia  che  è  di  quella 
approbatore  ,  e  può  in  quella  approbare  e 
affermare  ,  per  la  lunga  pratica  eh'  egli 
v'ha.  (*) 

APPROB AZIONE  .  V.  L.  Lo  Appro- 
bare. Approvazione,  Approvamento.  hai. 
approbatio.  Gr.  STraivog.  Giiicc.  Stor.  12. 
6l2.  Gli  fossero  fatti  onori  insoliti,  ec, 
eon  approbazione  di  tutti  i  popoli.  E  16. 
779.  Con  somma  approbazione  di  quello 
che  era  stato  fatto. 

t  APPROCCIAMENTO.  F.  A.  lo  ap- 
procciarsi. Lat.  appropinqiiatio .  Gr.  sy- 
VUTY)?.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Non  vi  giun- 
gono, ma  vi  si  approcciano  con  frequenti 
approcciamenti  .  Guitt.  Lett.  33.  Tentare 
ogni  forza  per  venire  almeno  all'  approc- 
ciamento  di  quella. 

t  APPROCCIARE.  V.A.Neutr.  pass., 
ancorché  talora  si  taccia  il  SI.  Approssi- 
marsi, Appressarsi.  Lat.  accedere ,  appro- 
pinquare. Gr.  syyi^siv  .  E  si  usa  colle  par- 
ticelle MI ,  TI,  SI,  ec. ,  espresse  o  sottinte- 
se. Dant.  Inf.  12.  Ma  ficca  gli  occhi  a 
valle,  che  s'approccia  La  riviera  del  san- 
gue. E  23.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua 
per  doccia,  A  volger  ruota  di  mulin  ter- 
ragno, Quand'ella  più  verso  le  pale  ap- 
proccia. Guid.  G.  lason  ,  della  spoglia  del- 
l'oro allegro,  s'approccia  alle  prode  del- 
l' isola.  Volg.  Ras.  Sono  alcuni  di  loro  , 
quali  a  citrinilade  approcciano. 

APPROCCIO  .  Quel  ramo  di  trincèa 
che  si  fa  per  accostarsi  apertamente  alle 
fortificazioni  dell'  inimico. 

*  APPRODANTE.  Add.  Che  approda. 
Dav.  Tac.  ann.  6.  117.  Gli  amici  e  pa- 
renti venuti  a  piagnerli  ec. ,  e  le  corpora 
fetide  accompagnare  al  Tevere,  dove  on- 
deggianti ,  o  approdanti ,  niuno  arderle  , 
ne  toccarle  osava.  (C) 

t  APPRODARE.  Da  Proda.  Accostarsi 
alla  proda  ,  Venire  a  riva.  Lat.  ad  ripam. 
appellare.  Gr.  irposopiuCsiv  •  But.  InJ. 
21.  1.  Approdare  è  alla  ripa  arrivare  e 
venire.  Lib.  Viagg.  Ad  uno  porto  ,  dove 
apportano,  ovvero  approdano  le  cocche ,  o 
navi  grosse.  ^  Segn.  Mann.  Ag.  23.  2. 
Com'era  di  quel  pezzente,  il  qual  sognava, 
che  quante  navi  approdavano  al  porto,  tut- 
te erano  sue  .  (C) 

*  §.  I.  E  per  similit.  Dant.  Purg.  i3. 
E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole,  Così 
all'  ombre  ,  dov'  io  parlava  ,  ora  Luce  del 
ciel  di  se  largir  non  vuole  (quasi  non 
viene  a  proda  ;  se  già  non  vale  Giovare  , 
Far  proj  .  (V) 
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f  §.  II.  Approdare,  da  Pro ,  vale  Far 
prò ,  utile  e  giovamento  .  Lat.  prodesse  . 
Gr.  oysXsTv.  Dant.  Inf  21.  Tutti  gri- 
davan  :  vada  Malacoda:  Per  ch'un  si  mos- 
se ,  e  gli  altri  stelter  fermi,  E  venne  a 
lui,  dicendo:  che  gli  approda?  '^  Fr.  Giord. 
Pred.  I.  2Q^.  Una  conca  d'  acqua  o  due 
gittatavi ,  non  avrebbe  approdato  nulla.  (Cj 
Morg.  21.  l36.  E  tutto  '1  petto  al  Saracino 
intruona ,  Tanto  che  nulla  lo  scudo  appro- 
dava. Dav.  Camb.  loo.  E  Ire  e  tre  quar- 
ti a' padroni  de' mobili  approdano. 

§.  III.  In  signific.  neutr.  assol.  Acqui- 
stare ,  Profittare.  Lat.  proficere.  Gr.  scti- 
^iSó-JCCt.  G.  V.  9.  348.  3.  Ma  poco  v'ap- 
prodarono di  riacquistar  fortezza  niuna.  E 
IO.  II.  I.  Ma  poco  approdò,  che '1  nuo- 
vo eletto  ec.  non  aveva  un  danaio  di  ren- 
dita. Frane.  Sacch.  Bim.  Io  non  veggio 
signor  che  meglio  approdi.  Tac.  Dav.  Vii. 
Agr.  394.  Passandosi  '1  verno  senza  paura, 
ciascuno  guardava  il  suo ,  i  nimici  nulla 
approdando.  E  Colt.  l58.  Come  la  vite  è 
pasciuta  ,  mai  non  approda.  Fir.  Trin.  2. 

2.  l'fo  come  il  porco:  i'meno,  i'meno,  e 
non  approdo  nulla. 

§.  IV.  Approdare ,  in  significato  attivo, 
Far  proda  j  onde  Approdare  i  campi,  va- 
le Fare  i  ciglioni,  e  Por  le  viti  lungo  la 
proda. 

*  APPRODATO.  Add.  da  Approdare. 
Segn.  Pred.  20.  6.  Senza  viatico,  senza 
guide  ,  senza  compagni ,  approdati  in  un 
altro  mondo,  ec.  (Min) 

t  APPROFITTARE.  Far  profitto,  Pro- 
fittare.  E  si  usa  anche  neutr.  pass.  Lat. 
prof  cere.  Gr.  CT^coxÓCTTStv.  Zibald.  Andr. 
Credevano  di  poter  approfittar  molto  in 
quella  scuola.  *I*  Segner.  Mann.  Aprii. 
26.  2.  Tanto  poco  mostra  d'  essersi  ap- 
profittato a  si    lunga  scuola.  E    Magg.  5, 

3.  E  questo  in  essi  era  il  maggior  segno 
di  essersi  approfittati  .  E  Nov-  l5.  5.  E 
quando  ti  sembrerà  di  esserli  alquanto  ap- 
profittato già  in  una,  trapassa  all'altra.  (V) 

*  §.  E  in  signif.  att.  Segn.  Pred.  23. 
7.  Se  vanno  alla  predica,  vanno  per  pa- 
scere l'intelletto  cogli  ornamenti  dell^  e- 
loquenza  ;  non  vanno  per  approfittar  la  vo- 
lontà con  l'utilità  degli  insegnamenti.  (CP) 

*  APPRONTARE  .  Apprestare  .  Lat. 
prceparare.  Gr. 7:pox.a.r(X.ax.evó.i^eiv.  Salvia. 
Disc.  I.  154.  Or  mentre  Anito  cenava  con 
essi ,  ed  approntati  avea  tutti  i  suoi  va- 
sellamenli  d'oro  e  d'argento  per  farsi  o- 
nore  ,  giunge  ec.  (*) 

*  APPRONTATO.  Add.  da  Appron- 
tare. Apprestato.  Lat.  praparatus  .  Gr. 
Trpoy.aTKffzsuatjSrat's.  Salvin.  Disc.  i.  12. 
Senza  la  semenza  ,  per  cosi  dire  ,  dell'in- 
telletto ,  che  la  materia  dalla  memoria  ap- 
prontata disponga  ec. ,  morto  il  sapere  ne 
rimarrebbe.    (*) 

APPROPIARE.  Attribuire,  Far  pro- 
prio. Recare  in  proprietà:  contrario  d'Ac- 
comunare. Lat.  assignare ,  attribuere,  sihì 
vendicare.  Gr.  c^sTSjoi^stv.  Ed  oltre  agli 
altri  significati ,  si  adopera  comunemente 
anche  nella  signif.  neutr.  pass.  G.  V.  5. 
3o.  I.  Ebbono  il  castello  di  Simifonti ,  e 
fecionlo  disfare ,  e  il  poggio  appropiare 
al  Comune.  E  9.  59.  I.  Rendessero  i  loro 
beni  a' Ghibellini  e  Guelfi  di  Lucca,  che 
se  gli  aveano  appropiati  .  Dant.  Par.  6. 
L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  Op- 
pone ,  e  r  altro  appropia  quello  a  parte. 
Pass.  35o.  Come  ha  fatto  delle  parole  sa- 
gramentaliec,  non  è  lecito  a  uomo  vivente 
diputarle  ,  e  appropiarle  a  cotale  uso  di 
portarle    scritte  addosso. 

§.  I.  Appropiare  una  cosa  _,  diciamo 
Affermarla  costantemente  ,  e  senza  niuna 
dubitazione  .  Lat.  asseverare .  Gr.   Si'ay^v- 

§.  II.  Per  Imitare  ,  Figurare  perfet- 
tamente ,  Ritrarre   per   l'  appunto  .    Lat. 
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e.racte  exprimere ,  similitudinem  expri- 
mere.  Gr.  /^.i/Aeìff&ai  zaXco?.  Vit.  Plut. 
Dim.  Il  quale  isguardo  signorile  e  reale 
discendea  per  modo  ,  che  forte  cosa  parea 
a  quegli ,  che  "1  voleano  dipignere  o  in- 
tagliare ,  d'  appropiarlo  bene. 

»I*  §.  III.  È  per  Assomigliare  ,  Para- 
gonare .  Pref  Vocabol.  Vedrà  che  e'  si 
possono  a  buona  equità  ai  grandi  fiumi 
appropriare.  (P) 

*  APPROPIATISSIMO.  Superi,  di 
Appropiato  .  Lat.  aptissimus .  Gr.  7:poa- 
fopÙTCf-TOq  .  Salvia.  Pros.  tose.  I.  369. 
La  qual  similitudine  l'Arabo  impostore  ec, 
come  appropialissima  a  nudrire  credenza 
di  cosa  si  alla  ,  ripete  ben  volentieri  nel 
suo  Corano.  (*) 

5  APPROPIATO.  Add.  da  Appropiare. 
Lat.  accommodatus,  aptus.  Gr.  Tipocrr'xwv. 
Dittam.   5.  3o.  Dimmi  quale  è  appropiato  - 
Ora  a  ciascun  di  quei  dieci  per  se. 

''?  §.  I.  Per  Assomigliato.  "Dittam.  2.  2. 
L'oro,  che  è  giallo,  è  appropiato  al  So- 

le»,  rp; 

§.  II.  Favellando  di  alcun  medicamen- 
to ,  diciamo  Essere  appropriato  a  un  ma- 
lore, cioè  aver  proprietà  di  sanarlo.  Lat. 
vim  sanandi  habere,  alicui  morbo  conve- 
nire. Gr.  'KpOd'h-'f.z^^  .  Cron.  MorelL  Pi- 
glia ec.  b  ima  pillola  appropiata  a  ciò,  o 
im  poco  utriaca. 

*  §.  HI.  Per  Acconcio.  Buon.  Tane. 
4.  9.  O  che  la  carne  del  porco  appropia- 
ta,  Abbia  qualche  virtù  contro  alla  mor- 
te. (V) 

AWROVl AZIONE. L' appropiare.  Segn. 
Pred.  39.  2.  Suo  padre  stesso,  se  non  per 
natura  e  per  verità ,  almeno  per  appro- 
piazione  e  per  apparenza. 

kTFROVlNQVXGlONE.  Appropinqua- 
mento,  .L'' appropinquare  ,  Approssima- 
zione ,  Avvicinazione  .  Lat.  appropinqua- 
tio ,  proximitas.  Gr.  èyyvTTi^.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Lo  tralasciano  per  l'appropin- 
quagione  delle  sante  feste  del  Natale. 

APPROPINQUAMENTO  .  Appropin- 
quagione.  'LsA.appropinquatio.  Gr.syyuTv;?. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Dolori  che  soglion 
venire  nello  appropinquamento  de'mestrui. 

t  5  APPROPINQUARE.  V.  L.  Neutr. 
pass.  Appressarsi  ,  Avvicinarsi.  Lat.  ap- 
propinquare ,  propius  accedere.  Gr.  E'yyi- 
?2tv.  Dant.  Par.  33.  Ed  io,  eh'  al  fine 
di  tutti  i  dcsii  M'appropinquava.  E  Vit- 
Nuov.  25.  Dimenticando  quello  che  per 
appropinquarmi  a  tanta  gentilezza  m' ad- 
divenia.  Lab.  2']^.  Appropinquossi  adun- 
que ,  quanto  più  potè ,  alla  chiesa  de'Fra- 
ti,  nella  quale  tu  prima  la  conoscesti.  ^,' Ar. 
Fur.  3o.  st.  uh.  Come  a  Parigi  appro- 
pinquossi ,  e  quanto  Carlo  aiutò ,  vi  dirà 
l'altro  Canto.  (P) 

*  §.  E  neutr.  assol.  «  Dant.  Conv. 
205.  Il  buono  marinaro  ,  come  esso  ap- 
propinqua al  porlo ,  cala  le  sue  vele ,  e 
soavemente  con  debile  conducimento  en- 
tra in  quello  ».  (P) 

APPROPINQUATO.  Add.  da  Appro- 
pinquare. Lat.  vicinus  3  proximus  .  Gr. 
e'yyiVwv.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Per  ca- 
gione degli  appropinquati  mestrui. 

f  5  APPROPRIARE  .  Lo  stesso  che 
Appropiare.  >!'  »  Filoc.  6.  lo5.  Benché 
questo  a  me  non  possa  appropriare,  per- 
ciocché (siccome  già  dissi)  da  voi  lavila 
tengo  .  Dant.  Par.  6.  Perchè  tu  veggi,  con 
quanta  ragione  Si  muove  conlra  '1  sacro- 
santo segno  ,  E  chi  '1  &'  appropria  ,  e  chi 
a  lui  s'oppone.  (C)  Vit.  S,  Girol.  3l.  A 
lui  n'avremo  a  rendere  ragione,  e  a  noi 
non  possiamo  appropriare  niente.  Salv.  Av- 
veri. 1.2.  19.  Quella  prerogativa  che  della 
volgar  lingua,  e  del  suo  nome ,  e  del  suo 
uso,  e  del  suo  padronaggio  non  ingiusta- 
mente ci  siamo  appropriati.  (V) 

^  %.  l.  E  neutr.  pass.  Salv.    Avveri. 
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2-  3.  II.  1  nomi  ftdunqaes  rbc  «ddietit» 
vi  io  qualsivoglia  modo  chianiir  <i  posso- 
.  no,  tutti  cooveognno  in  questo,  che  ar- 
ticolo mai  non  si  appropriano.  (Cj 

*  §.  II.  Per  Pamg.mitv.  Lat.  astimi- 
itre.  Gr.  o/notoùv.  «  Fior.  ì'irt.  Puossi 
approptiar«  la  virtù  della  prowidcnia  alla 
l'ormica  ,  la  quale  è  lollecilJ  di  trovare  la 
state  quello  di  che  dee  vivere  il  ver- 
no -.  (ì') 

§.  III.  Per  Simigliare j  imiltre  per- 
fettamenle.  Sahin.  Disc.  2.  3.'».  La  sor- 
«lida  lingua  er.  è  una  mjscherj  d'amiciiij, 
rbc  la  roDtrjffà  sì  licne,  e  Tafllìgura  ,  e 
r  appropria  ,  rlie  ec. 

*>  §.  IV.  j:  pir  Adallitre  ,  Acconciare . 
lìen^'.  Crìi.  Ofvf.  io8.  Non  debhe  il  va- 
lente artefice  schifare  di  saper  tutte  quelle 
cose  che  egli  possa  appropriare  al  suo  e- 
sercicio.  (V) 

§.  V.  Àppi^priare  una  cosa  ,  i'ale  Aj' 
fermarla  costantemente ,  e  senza  ninna 
Hubitazione.hkl.assei'cnvre.  Gr.  Si'ix^p^' 

«  APPROPRIATAMENTE  .  Avverh. 
Ih  moJj  approprialo .  Impfrf.  f.  Tih . 
D.  2.  T.  II.  laa.  Virtù  primarie,  o  vir- 
tù cardinali  quelle  sono,  onde  dipendono 
le  prefale  virtù  secondarie  ,  che  seguono 
le  prime,  ciasruni  appropri.itam<'ntc  la  sua. 
lìellin.  D.  Ami.  P.  2.  328.  Cosi  l'acque 
forti  appropriaUimenle  tcrap:'raic  coi  sali , 
tutto  tagliano  bensì ,  ma  tuUo  tagliano  con 
ijuella  (lìlcrmioata  foggia  di  tagliaraenlo  , 
che  per  l'ir<)  si  può.   (Fj 

^AJ^PROPRÌkTlSSlMO. Superi.  d'Ap- 
propriato. Car.  Pett.  Ar.  j53.  E  di  que- 
ste cose  comuni  lo  ringrandire  (  come  si 
è  dello  )  è  approprialissirao  al  genere  de- 
moslralivo.  (C) 

f  APPROPRIATO.  Add.  Ai  Appro- 
priare.  Pass.  33l.  Il  Diavolo  ec.  potreb- 
be sanare  uno  infermo,  non  di  subilo  ce, 
ma  con  medicine  appropriate,  le  quali  egli 
sa  meglio  che  ninno  medico  che  sia  al 
mondo.  Anibr.  Furt.  5.  l^-  V'ha  trova- 
to dentro  una  polizza  ec. ,  con  corte  altro 
devote  parole  appropriate  a  detto  male . 
Galat.  55.  Ancora  vogliono  essere  le  pa- 
role, il  più  che  si  può,  appropriale  a 
quello  che  altri  vuol  dimostrare,  v  Car. 
lett.  2.  28 J.  Tutti  qu'sti  delti  secondo 
me  ,  sono  appropriali  ai  soggetti  presi,  ed 
;illa  vita  e  professione  di  V.  Ercellenza.  (C) 

APPROPRIAZIONE,  e  APPROPI  AZIO- 
NE. Lai.  altrihulio.  Gr.  TZPOiv.-rzòìn'St.q. 
Segn.  Crisi,  iastr.  2.  4-  j4-  Tuttavia  la 
.<«anta  Chiesa  ,  con  una  certa  appropriazio- 
ne, ascrive  al  Padre  la  potenza  ^  come  al 
primo  principio. 

APPROSSIMAMENTO  .  i'  approssi- 
marsi .  Lat.  nppropinquatio ,  proximilas  . 
Gr.  èyyjiTr,;.  Teol.  misi.  Per  questo  ap- 
prossimameoto ,  di  necessità  è  illuminata. 
Alaestruzz.  Questo  approssvmamento  è  da 
determinare  secondo  la  condizion  de'  con- 
traenti. S.  Agost.  C.  D.  Costoro  già  tra- 
valicano ,  per  approssimamento  alla  verità, 
di  Viirrone.  jPmì.  Incomincia  l'ae- 
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re  a  noi  a  lasciar  la  rigidità  del  freddo, 
e  mitigarsi  per  l' approssimamento  del  Sole. 

APPROSSIMANTE.  Che  s'approssima, 
Ches'ai'vicina.'L^\..  proximus.  Gr.  èy/i^ wVs 
O.  4-  35.  3.  Il  vino  ec. ,  che  e  presso 
al  profondo ,  ovvero  approssimanlc  alla  fjc- 
«ia,  tosto  si  rivolge. 

APPROSSIMANZA  .  V.  A.  Appros-ù- 
mamento.  Lat.  appropinquatio.  j  proximi- 
tiu.  Gr.  eyyJTTii.  Com.  Par.  io.  Appare 
in  aknni  fiori ,  che  nel  levar  del  Sole  si 
aprono  ,  e  nell'  andar  sotto  chlnan  la  t^sta, 
e  quasi  si  chiudono,  secondo  la  sua  elon- 
gazione o  approssimanza. 

t  APPROSSIMARE.  Appressare,  die 
negli  antichi  si  trova  ancora  APPRESSI- 
AIARE.  Lat.  appropinquare.  Gr.  lyyi^ut. 


E  si  usm  anche  mei  MitUm.  neuir.  pass. 
Cr.  p.  6.  2.  E  dopo  questo,  approssiman- 
dosi il  tempo  freddo 4  s'ammaestri.  G.  1''. 
7-  27.  6.  Quando  si  venne  approssimando, 
conobbe  la  schiera  de'  nemici .  S.  Ciò, 
Grisost.  i3l.  lo  sono  Lidio  d' appresso  e 
non  da  lungi,  cioè  che  ij  m'approssimo 
al  neccatore,  e  noi  fuggo. 

sp  §.  .r  colle  ptrtic.  sottintese.  «  Coli. 
SS.  pad.  Esvnido  approssimato  al  mona- 
stero, stette  fermo,  e  levò  le  mani  al  cie- 
lo ».  (Cj  Slor.  Pari.  H2.  Quando  «gli 
si  fu  armato  del  segno  della  croce  di  Cri- 
sto, ed  elilie  chiamato  lo  suo  aiuto,  poi 
non  |K)lemmo  approssimare  a  lui.  (CP) 

APPROSSI.MATO  .  Add.  da  Approssi- 
mare .  Appressato  .  Lai.  proximus  .  Gr. 
«yyij&eij.  Fr.  Jac.  T.  Nuovo  tempo  d'ar- 
dore. Che  tanto  è  desialo,  Vcggiolo  ap- 
prossimato. A  Uteri.  4^-  98.  Lo  cavaliere 
alle  segrete  cose  del  giudice  approssima- 
to, la  sua  fami  od  egli  Tadorua,  od  egli 
la  sozza. 

t  APPROSSIMAZIONE.  Approssima- 
mento. Lai.  appropinquatio ,  proximilas  . 
Gr.  èyyJ-Tj;.  Oli.  Com.  Piirg.  n.  178. 
Li  secondi  sono  in  approssimazione  di  e- 
terna  fclicitade. 

*  APPROVABILE.  Aid.  Che  può  ap- 
provarsi. Salvia.  Pros.  tose.  I.  456-  Quasi 
per  un  certo  mio,  se  non  del  tutto  ap- 
provabile ,  almeno  compatihii  vanto,  aven- 
do presa  in  Firenze  ec.  una  pressoché  ne- 
cessaria figura  d'approvalore.  (v) 

t  APPROVAGIONE.  L'approvare.  Lai. 
approbalio.  Gr.  eno(.ivo;.'\'  Lemm.  Teslam. 
73.  E  falla  solenne  nota  e  scrittura  d'essa 
approvajione  nelle  scritture  e  liljri  di  delti 
consoli.  (C) 

§.  I.  Per  Cimento,  Pruova.  Lat.  expe- 
rientia,  probatio.  Gr.  Tzzipv.'sp.òc,.  Annot. 
Vang.  La  virtù  si  compie  e  fina  nelle  in- 
firmiladi  e  nelle  approvagioni  .  Coli.  SS. 
Pad.  La  seconda  cagione  dell'  approva- 
gione  si  e ,  che  si  provi  la  nostra  perse- 
veranza, e '1  desiderio  della  fermezza  della 
mente, 

■j-  §.  II.  Per  Confermazione.  Lat.  con- 
fi rmat  io ,  probatio.  Gr.  ^-^xioìsii.  Pass. 
366.  Per  manifestar  la  gloria  d'Iddio,  o 
per  approvagione  della  fede  .  ♦  Stai.  Pist. 
Volg.  22.  Secondo  che  nella  delta  apjiro- 
vagione  si  contiene.   (C) 

t  j  APPROVAMENTO.  L' Approvare. 
Approvazione  .  Lat.  approbalio.  Gr.  «Jo- 
/.ip-cciicx..  Guid.  G.  Onde  Priamo,  rice- 
vuto approvamento  da'suoi  fedeli  ,  elesse 
per  suo  ambasciadore  e  legato  Antenore  . 
Amm.  ant.  3.  8.  3.  Il  biasimo  de' rei  e 
grande  approvamento  di  nostra  buona  vita. 
♦  Pallav.  sul.  2o4-  In  questo  caso  le  sue 
orazioni  conseguiranno  il  piacere ,  e  1'  ap- 
provamento eziandio  d.'gli  scienziati.  (FP) 

'r  §.  Per  Confermazione.  «  Cfip.  Impr. 
prol.  Hae  Iddio  operati  molti  miracoli  in 
arcrescimento  e  approvamento  della  nostra 
cristiana  fede  ».  (C) 

*  APPROVANZA.  Approvamento.  Lat. 
approbalio.  Gr.  Sovf.ip.v.'zia.  .  7\ic.  Dav. 
Slor.  4-  334.  Indilo  con  grande  approvan- 
za  di  lutti,  gli  fixc  con  loro  barbare  scon- 
giurali «ni  obbligare.    {*) 

APPROVARE.  Giudicar  per  buono.  Te- 
ner per  buono  0  per  vero.  Ricevere,  e  Ac- 
cettare. Lat.  approbare,  comprobare,  pro- 
bare. Gr.  oa/.iaà^etv.  G.  V.  1.  41-  3. 
Questo  non  troviamo,  per  autentica  cro- 
nica, che  per  noi  s'approvi.  Bocc.  g.  IO. 
y.  3.  E  perciò  se  voi  il  mio  consiglio  ap- 
jirovale,  io  mi  serverò  la  corona  donatami. 
Morg.  IO.  j36.  Il  tuo  signor  famoso,  alto 
e  giocondo ,  Per  vero  amico  e  molto  caro 
appiovo.  Cas.  leti.  Approvando  colla  sua 
molla  autorità  il    buon  volere   del  Re. 

*  §.  I.  Per  Provare  ,  Dimostrare  , 
Guitt.    Lett.    16.    96.    In    acquistar  voi  , 


posso  dire  eh'  io  perdei ,  siccome  il  fat- 
to approva.  Pallad.  i.  3.  Queste  cose 
approvano  la  bontà  dell'aere.  G.  J'.  6. 
93.  E  come  s'upprovi  come  quelle  stelle 
signirt<hino  mutazioni  di  regni,  per  gli 
anlichi  autori  si  mostra  in  loro  versi.  Dant. 
Purg.  2.'\.  Siccome  il  baccellier  s' arma  , 
e  non  parla  l'inchè  '1  maestro  la  qui^lion 
prufvone  ,  Per  approvarla  ,  e  non  per  ter- 
minarla. (V)  E  Conv.  56.  Chi  l)iasima  se 
medesimo  ,  appruova  si:  conoscere  lo  suo 
difetto:  appiuova  se  non  esser  l<uono.  (Cj 

*!>  §.  II.  In  sigili/,  ncutr.  pass,  per 
Darsi  a  conoscere,  ManifesUtrsi .  Oli.  Com. 
Inf.  248.  Ma  io  scrittore  non  avviso  che  la 
della  scusa  bisogni  all'autore;  però  che 
per  se  stesso  uc'li  ultimi  capitoli  ce.  s'up- 
pruova  diritto  e  perfetto  adoratore  del  no- 
me di  Cristo.  (C) 

f  §.  in.  Approvare ,  per  Confermare.. 
Lat.  con/ìnnare  ,  probare.  Gr.  ^»Satoùv. 
Bocc.  nov.  36.  18  Lodando  prima  la  gio- 
vane e  la  sua  costanza,  per  approvar  quella, 
venne  a  dir  ciò  che  fatto  avca.  *  Stai. 
Pist.  volg.  22.  Fermali  et  approvati  furono  li 
dclli  Statuii  per  lo  generale    Consiglio,  ^C/ 

§.  IV.  Per  Farpi'o,  Approfittare.  Cron. 
Veli.  Giun.se  in  sul  terreno  di  Mantova, 
ove  poco  approvò  ,  altro  che  a  suo  diso-- 
nore  e  vergogna. 

*  §.  V.  Per  Avverar.n.  G.  F.  9.  II. 
Approvossi  la  risposta  di  messer  Maffeo  , 
la  quale  gli  fece  1'  uom  di   corte,   (di) 

*!'  §.  VI.  Approvar  vera  una  cosa,  va- 
le Dimostrarla  per  vera .  Passav.  3'/J. 
Credendosi  vedere  lume  ,  fanito  grande 
sforzo  d'  approvarlo  vero.  (V) 

APPROVAT AMENTE  .  Avveri .  Con 
approvazione.  Lat.  cum  approbalione.  Guitt. 
Leti.  Pure  che  sia  da  voi  approvalamente 
considerata. 

APPROVATISSIMO  .  Superi,  di  Ap- 
provalo. Lat.  probalissiinus  ,  optimus.  Gr. 
èo/.ip.o'rccTOi;.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  que'vizi. 
che  sono  da  natura ,  non  cessano  di  tenta- 
re gli  approvatissimi  monaci. 

APPROVATO  .  Add,  da  Approvare  .. 
Lat.  probatus  ,  spcetatus  .  Gr.  é6xtp.oq  . 
Amm.  ant.  G.  36.  L'allegrezza  de' gio- 
vani è  da  correggere  colla  gravezza  delli 
più  approbali,  Albert.  2.  16.  Dunque  dalli 
buoni  amici,  e  dalli  savi  e  ammaestrati 
e  approvati  ce.  e  da  dimandar  Io  consi- 
glio .  Cas.  leti.  72.  Rai  egrandoti  delle 
lue  medesime  intrinseche  laudi ,  conosciute 
ed  approvate  dalla  tua  propria  infallibil  «o- 
scienza. 

'1?  §.  I.  Per  Confermato  f  detto  in  ma- 
la parte  ).  Guitt.  Lett,  25.  67.  Uonio  di 
virtù  errato,  e  approvato  lungamente  in 
vizio ,  è  come  erralo  di  fede. 

^  §.  II.  Per  Sperimentato ,  Provata. 
Mil.  Marc.  Poi.  71.  E  si  vi  dico,  che 
costui  è  savio  uomo  ,  e  prode  e  bene  ap- 
provalo in  più  battaglie.  (C) 

f  APPROVATORE.  Verbal.  mase.  Che 
approva  ,  Che  giudica .  Lat.  approbator , 
inspeclor.  Gr.  SoxtiJ.a.'STni.  JVov.  Ant.  61. 
2.  I  cavalieri  e  i  donzelli,  che  erano  giu- 
livi e  gai ,  sì  faceano  di  quelle  canzoni  e 
'I  suono  e  '1  motto  j  e  quattro  approvatori 
erano  stabiliti,  che  quelle  che  a vt.-ano  va- 
lore, faceano  mettere  in  conto.  G.  V.  11. 
pi.  4-  La  gabella  degli  approvatori  de'so- 
damcnti  che  si  fanno  al  Comune ,  valeva 
l'anno  fiorini  25o  d'oro  .  *r  Pallav.  Stil. 
23.  Qu?sti  fu  Porzio  Latrone ,  la  cui  sen- 
tenza io  voglio  qui  registrare,  con  quelle 
parole  appunto  con  le  quali  ella  e  comme- 
morata da  sì  autorevole  approvatore.  (FP) 

APPROVATRICE.  Ferhal.  femm.  Che 
approva,  laat, probatrix.  Gr.  SoxipKCovtJx. 
Guitt.  Lelt.  Avrete  approvatrice  la  volontà, 
del  superiore .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La 
santissima  Vergine  si  mostrò  approvalrice- 
dcllo  addimandamento  colla  concessione. 
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APPROVAZIONE.  Jpprovamentc.  Lai. 
approbatio.  Gr.  ^ttkivSj.  But.  Di  secon- 
da lode  e  approvazioue .  Tac.  Dav.  ann. 
l.  26.  JVè  si  lasciò,  come  '1  Senato  volea, 
giurare  l'approvazione  de' falli. 

V  §.  Per  Prova  3  Confermarne nl(y^  Se- 
s^ner.  Preti.  20.  I.  Presupponendo  io  di 
coiuballere  con  chi  non  piazza  scrillure  , 
non  prezza  Padii,  convien  ch'io  lasci  il 
miglior  nerbo  da  parie,  che  non  cili  scrit- 
ture (  almeno  a  diritta  approvazion  della 
causa  )  non  cili  Padri  ec.  (CP) 

APPROVECCIARE.  Neutr.  pass.  Jv- 
vantaggiarsi  j  Mitrarne  utile.  Buon.  Fier. 
Introd.  2.  4-  Io  n^'  protesto ,  Che  se  tu 
non  avanzi  e  t'  approvecci  Innanzi  al  len- 
to oprar  della  vecchiaia  ec. ,  io  l'  abban- 
donerò. 

*  APPRO VEDUTO.  Jdd.  Accorto, 
Cauto.  Sali.  Giug.  i35.  E  non  però  iMelelIo 
niente  meno  ,  anzi  tuttora  come  !i  nimici 
Tossono  presenti,  con  approvedula  e  guar- 
nita guardia,  cosi  andava  da  lungi.  E  Petr. 
Son.  Giunt.  Lasso!  come  io  fui  mal  ap- 
proveduto  L'ora  ch'io  mi  fidai  negli  oc- 
chi miei!   (P) 

APPRO  VERI 'A.  r.  A.  Approvagione  . 
Lat.  approbatio.  Gr.  jSì^a'.'wut;.  .  Lib. 
Strument.  Nell'approveria,  ovvero  confer- 
magione  degli  statuti.  Stat.  Mere.  Come 
di  quella  approvevia  apparisce  per  carta 
fatta . 

♦  APPROVVEDUTAMENTE.^^^^'.  Con 
cccortfzza.  Sali.  Giug.  85.  Molto  approv- 
vedutamente  ubbidendo    al  Signore.  (VJ 

APPULCRARE.  F.  A.  Abbellire,  Ba- 
re ornamento.  Lat.  exornare.  Gr.  xot/asTv. 
Dant.  Inf.  7.  Quale  ella  sia  ,  parole  non 
ci  appuìcro.  But.  Cioè  :  non  ci  abbellisco 
parole. 

t  APPUNTAMENTE  .  Avverb.  Per 
V  appunto.  Bern.  Catr.  E'  sarebbe  appun- 
tameate  il  fatto  mio.  ♦  Buon.  Tane.  ì\.  I. 
Cosi  la  Tancia  è  di  carne  un  bel  pezzo, 
E   amor  appuntamenle  n'  è  il  beccaio.  (N) 

APPUNTAMENTO  .  Accordamento  , 
Convenzione,  Trattato.  Lat.  conventio  , 
pactum  .  Gr.  ffuvSr/j/xK  .  Star.  Eur.  7. 
159.  Berengario,  avvisato  dal  suo  figliuo- 
lo dell'appuntamento  fatto  ec,  fece  su- 
bitamente por  mano  sui  beni  della  Chie- 
sa. >!•  Guicc.  Stor.  4-  82.  Timidi  che  alla 
fine  non  si  faccia  tra  il  Re  e  noi  un  nuo- 
vo appuntamento  simile  a  quello  di  Cam- 
brai.  E  22.  Fare  appuntamento  nuovo  coi 
Veneziani.  (L) 

^  §.  I.  Prendere  appuntamento,  vale 
Prendei-e  accordo.  Accordarsi.  JVov.'  Aut. 
fior.  74.  (Alaman.)  Disposero  insieme 
di  prendere  quello  appuntamento  ,  che  di 
meno  vergogna  e  danno  fu  giudicato.  (C) 

§.  II.  Restare  in  appuntamento  di  chec- 
che sia  ,  vale  Restarne  d'  accordo ,  Con- 
cordare. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Dopo  una 
lunga  contesa  ,  finalmente  restarono  in  ap- 
puntamento. 

f  APPUNTARE.  Congiugnere  o  Attac- 
care con  punti  di  cucito  ,  con  ispilletto,  o 
simili  j  quasi  Cucir  leggermente.  Lat.  le- 
viter  annectere ,  acicula  (ungere.  Gr.  CTS- 
povav.  Nov.  ant.  93.  i.  Il  discepolo  , 
mostrandosi  d'acconciargliele  da  piede  ,  si 
gli  appuntò  la  camicia  col  farsetto,  e  poi 
disse  :  traili  .  '?  Salvin.  Eneid.  lib.  ^. 
D'  oro  Fibbia  ne  appunta  la  purpurea  ve- 
ste. (F) 

f  §.  I-.  Appuntare,  da  Punta,  vale 
Aguzzare ,  e  Far  la  punta  a  checche  sia; 
e  si  usa  così  aW  ait.  come  al  neutr.  pass. 
Lat.  acuere  .  Gr.  à^u'-ni-J.  Fir.  As.  82. 
L'unghie  appuntandosi,  s' aoncinarono  . 
'fi  Buon.  T'anc.  3.  l3.  Piglio  un  fuscel 
di  sanguine,  e  l'appunto,  E  poi  v'infilzo 
un  formicon  coli' ale  .  (N) 

t  §•  •!•  Ptr  lo  stesso  che  Pontare . 
Tac.   Dav.  Ann.  4-   100.   Seiano  appuntò 
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ginocchia  ;,  capo  e  mani,  e  fece  sopra  Ce- 
sare di  se  arco  e  riparo  alia  cadente  ma- 
teria, v  Cnr.  Coni.  19.  Vuol  menar  le 
mani  ,  vuol  appuntare  i  piedi  al  muro  ; 
par  che  vi  si  voglia  mettere  ,  come  si  di- 
ce ,  coir  arco  dell'  osso.  (FP) 

^*  §.  III.  Per  Pungere,  Ferire.  Buon. 
Tane.  I.  I.  Dille  che  col  suo  spillo  Amor 
m'appunta.  (N) 

'fi  §.  IV.  Appuntare ,  per  Dirigere  a 
segno.  Bartol.  As.  lib.  2.  La  battaglia 
era  per  riuscire  oltremodo  sanguinosa  da 
amendue  le  parti  ;  se  non  che  Iddio  ap- 
puntò un  colpo  d'artiglieria  dalla  fusta  di 
Giovanni  Suarez,  che  die  la  vittoria  a'Por- 
toghesi  .  (P) 

§.  V  Per  Biasimai^e ,  Riprendere.  Tac. 
Dav.  Ann.  4-  92.  Io  sono  ,  o  Padri  co- 
scritti,  sì  di  falli  innocente,  che  costoro 
m'  appuntano  in  parole.  Vit.  Pitt.  86.  So- 
pra di  che,  forse  per  astio,  prese  occa- 
sione d' appuntarlo  Lisippo,  celebre  mae- 
stro di  getto.  Varch.  Ercol.  70.  Appun- 
tare alcuno  vuol  dire  riprenderlo,  e  mas- 
simamente nel  favellare  j  onde  certi  sac- 
centuzzi,  che  vogliono  riprendere  ognuno, 
si  chiamano  ser  Appuntini . 

§.  VI.  Appuntare  checche  sia,  vale 
Scrivere  per  ricordanza  per  lo  più  le  cose 
che  si  danno  altrui  a  credenza ,  in  pre- 
stifo  ,  0  simili.  Dittam.  E  '1  più  bel  da 
notare  fermo  e  appunto. 

f  'fi  §.  VII.  E  per  Notare  a  debito  . 
Cecch.  Dissim.  5.  3.  Va  dall'arte  di  se- 
la  ,  e  fatti  dare  i-aso  per  un  giubbone  .  . . , 
e  fa  appuntar  a  conto  di  Filippo .  (F) 

§.  Vili.  Appuntare  uno,  si  è  Fai'  no- 
ta di  chi  non  è  ito  a  far  V  ufficio  suo  , 
per  ritenergli  il  premio,  0  fargli  pagar  la 
pena:  il  che  si  dice  anche  Dare  un'appun- 
tatura. Malm.  6.  74.  Ma  sta  in  orecchi, 
che  mi  par  eh*  e' suoni  II  nostro  tabellac- 
cio  del  Senato  ,  Sicché  e'  mi  fa  mestier 
ch'io  t'abbandoni,  Però  eh'  io  non  voglio 
essere  appuntato. 

§.  IX.  Appuntar  gli  orecchi.  Porgerli 
attenti.  Buon.  Fier.  4-  2.  I.  Però  fia  di 
mestier  ec.  Appuntar  bene  gli  orecchi  A 
succhiellar  per  tutto. 

'fi  §.  X,  E  neutr.  pass.,  per  Attenersi, 
Attaccarsi,  Unirsi,  Appoggiarsi .  Guid. 
Giud.  Per  paura  di  se,  sempre  s'appunta- 
va a  colui  di  cui  più  temeva.  (A) 

f  J  §.  XI.  Per  Fermarsi,  Terminar- 
si. Dant.  Par.  6.  Or  «jui  alla  quistion 
prima  s'appunta  La  mia  risposta  j  ma  la 
condizione  Mi  stringe  a  seguitare  alcuna 
giunta,  'fi  E  29.  Ove  s'appunta  ogni  ubi 
ed  ogni  quando.  (V) 

'l'  §.  XII.  Per  Arrivare  con  l'estre- 
ma punta.  Dant,  Par.  Q.  Da  questo  cie- 
lo,  in  cui  l'ombra  s'appunta.  (F) 

♦  §.  Xin.  Epermetaf.  »  Dant.  Purg. 
l5.  Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri  Do- 
ve per  compagnia  parte  si  scema.  Invidia 
muove  il  maniaco  a' sospiri».  (C) 

'fi  §.  XIV.  Per  Tendere  a  che  che  .na. 
Dant.  Par.  26.  Comincia  dunque,  e  di' 
ove  s'appunta  L'anima  tua,  ec.  (F) 

f  §.  XV.  Per  Convenire,  o  Fermare, 
e  Risolvere  insieme  con  altri.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  32.  Appuntossi  che  facessero  massa 
nell'isola  de' Baiavi,  'fi  Guicc.  Stor.  4- 
38.  S'interpose  quanto  potette,  pt;rchè  i 
Veneziani  appuntassero  ancora  loro  con  i 
Cesarei.  (Lj  Car.  leti.  Fara.  i.  48.  E 
che  intanto  ragioni  del  negozio  di  Piacen- 
za, secondo  è  stato  appuntato  nella  nego- 
ziazione di  Messer  Giuliano  Ardinghel- 
li .  (C) 

'fi  g.  XVI.  Per  Far  lega.  Accordarsi. 
Sega,  Stor.  8.  218.  E  risolvettonsi  subito 
di  mandare  agenti  in  Firenze,  con  com- 
missioni che  appuntassono  con  qual  si 
voglia  stato  ,  che  s"  eleggesse  la  città.  (C) 

t  APPUNTATAMENTE.  Avverb.  Ap- 
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plinto.  Con  misura  e  ordine  giusto.  Laf. 
ad  ainussim .  Lib.  Astrai.  Siippi  che  li 
minuti  son  gravi  ,  di  porgli  bene  appun- 
tatamente, 'fi  Bus.  166.  Dico  ,  che  a  par- 
lare appuntatamente,  e  saviamente  ec.  non 
si  può.  (C) 

t  APPUNTATISSIMO.  Superi,  di  Ap- 
puntato. Lat.  acutissimus.  Gr.  o^yVa-TO?. 
'fi  Bocc.  Coni.  Dant.  2.  199.  Comandò 
(Dionisio)  che  un  coltello  appuntatissimo, 
legato  con  una  setola  di  cavallo  ,  fosse 
appiccalo  alla  trave.  (C)  Fir.  As.  II. 
per  la  ghiollomia  di  pochi  quattrini  in- 
ghiottirsi una  spada  appuntatissima. 

APPUNTATO  .  Add.  da  Appuntare. 
Amet.  28.  Il  velo  mosso  dalla  sommila 
della  testa,  e  appuntato  sopra  i  raccolli 
capelli  da  ogni  parte . 

§.  I.  Per  Aguzzato.  Cr.  1.  9.  2.  Dal- 
l'un  lato  sieno  appuntali  in  tal  maniera, 
che  l'uno  possa  entrar  nell'altro  un  pal- 
mo almanco.  Ovid.  Art.  am.  Ponete  giù 
gli  spuntati  coltelli,  e  combattasi  cogli 
appuntali.  Tae.Dav.  Fit.  Agr.  398,  Quan- 
do Agricola  mise  animo  ec.  di  venire  alle 
mani  colle  spade,   arme  appuntata,  ec. 

§.  II.  Per  similit.  Liv.  M.  Poi  fecio- 
no  una  schiera  appuntala  a  guisa  d'un 
conio.  Lor.  Med.  Beon.  L'altro,  che  die- 
tro vien  con  dolce  riso,  Con  quel  naso  ap- 
puntato ,  lungo  e  strano. 

f  §.  III.  Agg.  di  parole,  vale  Ricer- 
cato ,  Affettato.  Lab.  i^'j.  Tu  farnetichi  a 
santa,  e  anfani  a  secco  ,  e  colali  altre  lor 
parolette  appuntate. 

•I'  §.  lY .  Quindi  Pai-lare  appuntato  ,  va- 
le Parlare  in  punta  di  forchetta  ,  Parlare 
in  punto  e  virgola,  con  affettata  ricerca- 
tezza. »  Buon.  Fier.  2.  3.  8.  Hai  veduto 
S'ella  parla  appuntalo  »?  (C) 

•j-  J  §•  V.  Scrivere  ,  o  Leggere  appunpjto, 
vale  Scrivere,  o  Leggere  secondo  la  buona 
interpunzione. 

J  APPUNTATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
appunta.. 

^  §.  I.  Fale  anche  Che  si  attiene , 
Che  si  attacca  ,  e  Che  si  appuntella  . 
Lat.  qui  innititur.  tt  Guid.  G.  Égli  vera- 
mente fue  appuntatore  5  che,  per  paura  di 
sé ,  sempre  s'  appuntava  a  colui  di  cui 
più  temeva ,  e  a  lui  tutto  si  risv.rba- 
va  «.  (M) 

'»•  §.  II.  Per  Colui  che  nota  le  altrui 
mancanze  in  ufficio.  Lat.  qui  notat.  «  Tac. 
Dav.  Ann.  i6.  228.  Essendovi  molli  ue- 
culti  e  palesi  appuntatori  di  chi  vi  man- 
casse ».    (M) 

APPUNTATURA.  L'appuntare. 

§.  I.  Appuntatura  si  usa  ancJte  nel  si- 
gni fic.  del  ^.  Vili.  d'Appuntare. 

§.  II.  Per  Riprendimento,  Censurq.  Lat. 
reprehensio.  Gr.  snriTt'w.vidts.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  l^ol^.  Rivedevi  tu,  o  Materno, 
cot-esto  Catone  tuo  ,  per  riderti  delle  ap- 
puntature de'  maligni. 

APPUNTELLARE.  Lo  stesso  che  Pun- 
tellare. 'L:\^.fulcire.  Gr.  ìpziS&i-ìf.  Alfeg.(). 
Cile  non  feci  altro  mai  fin  dalie  fasce  , 
Che  appuntellar  co' polsi  le  ganasce  . 

-'fi  APPUNTELLATO.  Add.  da  Appun- 
tellare. Lat.  fultiis.  Gr.  -npiisp-k-JOS-  Salvin. 
Disc.  2.  55.  Vien  ridotto  in  una  porzio- 
ne di  sfera ,  che  appoggiate  le  sue  parti , 
e  appuntellate  al  supremo  punto  di  essa  , 
scambievolmente  si  sostengono.   (*) 

*  APPUNTINO.  Ser  Appuntino  dicesi 
di  coloro  che  vogliono  dar  la  menda  a 
ognuno  in  ogni  cosa,  e  massime  nel  fa- 
vellare j  e  come  arrogantelli ,  mostrano  di  ■ 
sapere  ogni  cosa  ,  e  non  sanno  nulla.  (A) 
Farcii.  Ercol.  97.  Onde  certi  saccentuz- 
zi  ,  che  vogliono  riprendere  ognuno ,  sì 
chiamano  ser  Appuntini  .  (F)  Car.  Apot. 
87.  Voi  ne  vorreste  un  altro  verso  1'  Ale- 
magna  :  oh  !  meltetevelo  da  voi ,  ser  Ap- 
puntino, se  vi  ci  piace.  (B) 
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APPUNTINO.  Ji>xerh.  Lo  sUsso  che 
Appunto  t  ma  ha  alquanto  più  d' esprfs- 
sione.  Lat.  ad  amussim.  Lih.  Son.  70. 
Chi  vioD  di  colassi! ,  giugoe  ben  prrstu  , 
Perch'e'Don  paghi  il  toltatu  appunliuo . 
Lor.  3Ied.  cinz.  48.  6.  Una  cosa  aucor  ci 
resU  :  Deh  !  giistutcla  appuntino. 

APPUNTO ,  e  A  PUNTO.  iV»  più  ne 
meno ,  i\'»'  più  qua  ne  più  là ,  Giusto  . 
Lat.  ad  amussim ,  ex  amussim  .  Bccc. 
nov.  ".  q.  Fu  messo  a  sedere  appunto  di- 
rirapello' all'uscio  della  camera.  E  nov. 
t>i.  II.  Egli  dice  appunto  ch'io  ho  fallo 
ciò  eh'  io  credo  eh'  egli  abbia  fatto.  Dant. 
Inf.  19.  In  quella  parte  jCh' appunto  so- 
vra '1  mezzo  fosso  piomba  .  Sen.  Ben. 
rarch.  X.  II.  Almeno  siano  graie,  per 
lo  essere  state  donale  appuulo  quando  ve 
u'  era  il  bisogno  o  la  voglia  maggiore . 

§.  I.^  Per  Compiutamente  ,  Bene.  Bccc. 
nov.  4Ó.  12.  Ne  la  portarono  in  casa  lo- 
ro, ed  allogaronla  allato  ad  una  camera 
dove  lor  femmine  dormivano,  sensa  cu- 
rarsi d'acconciarla  troppo  a  punto  allora; 
e  lasciatala  stare ,  se  n'  andarono  a  dur- 
mire. 

f  §.  II.  Talora  si  adopera  per  negare 
con  istrapazzo  j  come  se  si  dicesse:  Ap- 
punto sanno  molto  questi  j  cioè  :  Questi 
non  sanno  nulla.  ^  Lasc.  Streg.  l.  a.  A\ 
Fu  v»-ro  ch'egli  annegasse?  F.  Appunto: 
egli  è  vivo  e  sano  ,  e  in  Firenze.  E  Sibili. 
3.  5.  F.  Di  che  [parleremo  ?  del  Re  o 
dell'Imperatore?  31.  G.  Appunto  io  voglio 
ohe  noi  ragioniam  di  me ,  e  del  mio  amo- 
re .  Segner.  Fred.  20.  9.  Ha  egli  forse 
ciò  vinto  con  fona  d' armi,  con  inonda- 
zione di  eserciti ,  con  turbini  di  terrori  ? 
Appunto  :  si  è  valuto  a  sì  grande  acquisto 
non  d' altro  che  della  lingua  di  dodici  pe- 
scatori .  (N) 

§.  III.  Mettersi  in  appunto  t  vale  Met- 
tersi in  arnese ,  iVi  ordine ,  in  assetto  . 
Cron.  Mordi.  292.  Nel  medesimo  anno 
apparecchiatosi  di  gente,  e  messosi  bene 
in  appunto. 

*  §.  IV.  Si  dice  Stnr  suW  appunto  , 
per  Osservare  esatta  misura  e  ordine  . 
Art.  Vetr.  3.  ///.  Poiché  bisogna  nel 
farli  star  tanto  sull'appunto  delle  dosi,  del 
tempo ,  delle  circostanze  e  materie  ,  che 
in  quahisia  di  esso  minima  parte  si  erri , 
ogni  cosa  si  guasta  .  (V) 

*  §.  V.  Usato  a  guisa  di  addiett.  Dep. 
Dee.  io3.  Uno  scrittore  mollo  appunto  e 
scrupoloso  ,  che  il  maggior  peccato  ch'egli 
avesse  ,  era  il  non  aver  peccato  nessu- 
no. (V) 

+  *  §.  VI.  JB  in  forza  di  sust.  Tao.  Dav. 
ann.  4-  83-  E  ne'  luoghi  opportuni  delle 
Provincie  nostre ,  stavano  armate  de'  colle- 
gali ,  fanti  e  cavalli  d' aiuti ,  di  poco  mi- 
nori forze  :  l' appunto  non  si  può  dire , 
essendo  messe  qui  e  qua,  più  e  meno,  se- 
condo i  tempi.  (N) 

t  APPUNTO  APPUNTO.  Detto  rad- 
doppiatamente ,  significa  il  medesimo  che 
Per  l'appunto,  e  talora  anco  ha  forza 
di  superi.  Ar.  Fur.  38.  2.5.  Appunto  ap- 
punto r  ordine  che  legna ,  Tutto  il  vec- 
ihio  santissimo  gl'insegna.  ^  Dep.  Decam. 
^.  Aiuterebbe  questa  lezione,  se  il  luogo 
fosse  sicuro  ;  Ma  oltre  che  le  parole  se- 
guenti ,  che  dicono  il  medesimo  appunto 
appunto,  e  nel  medesimo  modo  si  può 
dire  ,  fanno  quella  (lezione)  oziosa  e  fred- 
da. (FJ  Fir.  dial.  beli.  donn.  SpS.  Ma  la- 
scianao  ir  questo,  e  torniamo  afcolor  ver- 
miglioj  il  quale  ci  mostra  appunto  appunto 
il  vino  che  noi  chiamiamo  vermiglio.  (C) 

*  APPURARE.  Purificare,  Mettere  in 
chiaro ,  Verificare  .  Min.  Malm.  A  ri- 
durla a  oro  ,  cioè  per  ridurla  alla  conclu- 
sione ,  per  appurare  la  cosa.  (A) 

APPUTIDARE.  V.  A.  Appuzzare.  Lat. 
fcttore  (tacere.  Nov.  ant.  04.  8.    Se    voi 
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ci  tornerete  più  con  esso,  noi  vi  gettcre-  ! 
mo  de' sassi  j  che  tutta  la  terra  avete  ap- 
putidata . 

t  APPUZZAMENTO.  Vappuzzart,  Fe- 
tore. Lat.  fator.  Gr.  xax09/Aia.  Lib.  cur. 
malatt.  Na^ce  un  grande  appuizamento  in 
tutte  le  stanze. 

5  APPUZZARE.  Indurre  e  Apportar  puz- 
zo. Lat.  fcetorcm  inferre  ,  putore  afficere, 
G.  V.  12.  83.  5.  Piovvono  grandissima 
quantità  di  vermini ,  grandi  un  sommesso, 
con  otto  gambe ,  tutti  neri  e  coduti  ,  e 
vivi  e  morti ,  che  appuzzarono  tutta  la 
contrada ,  ce.  ;  e  cui  appugncvano ,  attos- 
sicavano. Introd.  Virt.  E  gli  altri  fece  ar- 
dere inconlnnrnle  in  un  fuoco,  il  quale 
faceva  un  sì  fialoso  fumo  ,  che  tutta  la 
contrada  appuzzò . 

f  §.  Per  metaf.  -Dant.  Inf.  17.  Ec- 
co colei  che  tutto  il  mondo  appuzza  ». 
(Min)  Buon.  Tane.  i.  i.  Cecco,  il  mor- 
bo d'amor  tanto  m'appuzza,  Che '1  gua- 
rirne sare'  difltril  cosa. 

APPUZZATO.  Add.  da  Appuzzare. 

f  §.  E  per  similit.  Buon.  Fier.  3.  3.  2. 
Per  darci  poi  nel  muso  Appuzzati  col  fu- 
mo di  lucerna  Quei  sillogismi. 

AVTVZZ01.ARE.  Appuzzare.  Lab.  263. 
Spira  un  fumo  sulfureo  ,  si  fetido  e  sì 
spiacevole  ,  cbe  tutta  la  contrada  intorno 
appuzzo!  a. 

*  A  PRECIPIZIO.  Posto  avvcrbialm. 
vale  Precipitosamente .  Red.  Op.  T.  6. 
pag.  228.  In  questa  rupe  son  venule  giù 
a  precipizio  anco  le  Grazie,  tutte  belluc- 
ce  ,  ma  con  la  veste  rotta  e  col  viso  in- 
fangato .  (N) 

♦  §.  Per  In  abbondanza.  Copiosamente. 
Lat.  afatim.  Magai,  lett.  fam.  l.  88. 
Piglio  acqua  ,  e  brodi  a  precipizio.  (N) 

«  APRENTE.  Che  apre.  Che  fende  . 
Lat.  aperiens.  Gr.  avoiywv.  Creso.  2.  4- 4* 
Ed  in  alquante  piante  ,  quando  il  calor 
respira,  rimane  molto  umido  terrestre  vi- 
scoso e  lucido  per  molta  diafanità  ,  cicè 
trasparenza ,  ec.  ;  quando  ,  per  lo  caldo 
aprente j  poco  dislilla,  e  per  la  freddezza 
dell'aere  si  secca,  è  detto  gomma.  (*) 

*A  PRESTI  PASSL  Posto  avverbialm. 
Con  prestezza.  Prestamente .  Ep.  Ovid. 
Bem.  Fior.  6.  ^.  Perchè  dal  lido  io  non 
scorgea  le  vele,  Sovra  una  torre  a  presti 
passi  ascendo .  (Mai.) 

APRICO.  V.  L.  Add.  Aggiunto  di 
Luogo  aperto j  esposto  al  Sole:  più  co- 
munemente A  solatio.  Lat.  apricus .  Gr. 
suyj'iio?.  Petr.  cap.  x.  E  cosi  n'ascen- 
demmo in  luogo  aprico  .  E  son.  108.  Il 
cor ,  che  mal  suo  grado  attorno  mando  , 
E  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica  . 
E  262.  Valli  chiuse,  ahi  colli,  e  piaggie 
apriche.  Tac.  Dav.  Post.  447*  Q"^>  ^^ 
Pafo  in  Cipri  in  sul  mare  aprico. 

#  §.  I.  Per  Vago  di  stare  a  solatio. 
Bucell.  Ap.  V.  91.  Ancora  stien  lontane 
a  questo  luogo  Lacerte  apriche ,  e  le 
squammose  bisce .  (Br) 

^  §.  II.  Agg.  di  aere  ,  è  opposto  di 
freddo.  Fir.  As.  Non  per  aere  trovar  fred- 
do od  aprico .  (A) 

*  A  PRIEGO.  Posto  avverbialm.  vale 
Per  lo  priego  ,  A  istanza.  Fior.  S.  Frane. 
22.  tit.  cap.  12.  Come  santo  Francesco 
puose  frate  Matteo  allo  ufficio  della  por- 
ta ...  ;  poi  a  priego  degli  altri  frati  ne  lo 
levò  .  E  67.  Come  Gesù  Cristo  .  .  .  ,  a 
priego  di  santo  Francesco,  fece  converti- 
re ,  ec.   (V) 

♦  APRILANTE.  Add.  d'Aprile.  Voce 
usata  solamente  nel  seguente  modo:  Ter- 
zo aprilante,  quaranta  di  durante.  Ed  è 
proverbio  di  prognostico ,  perchè  si  vuole 
che  il  dì  tre  d'Aprile  avrà  quaranta  gior- 
ni successivi  consimili.  Serd.  Prov.  (A) 

f  5  APRILE.  Nome  del  secondo  mese 
astronomico ,  e  quarto  dell'anno  volgare. 
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Lai.  aprilis.  Bocc.  g.  2.  /.  X.  E  tal  nel 
viso  divenne ,  qual  fresca  rosa  d'Aprile  . 
Petr.  son.  .'il.  Gli  altri  asciugasse  un  più 
cortese  Aprile. 

^  §.  Figuratam.  per  Giovinetta.  «  Petr . 
canz,  44-  I.  Ch'era  dell'anno  e  di  min 
etate  Aprile  ».  .  (Min)  Fir.  Bim.  Men- 
tre il  tuo  bello  aprilo  Verdeggia  ,  o  Fi- 
lardeo ,  deh  I  porgi  fuorc  Del  giardin 
del  tuo  ingegno  un  qualche  fiore.  Tass. 
Ger.  14.  52.  O  giovinetti ,  mentre  Apri- 
le e  Maggio  V'ammantan  di  fiorite  e  ver- 
di spoglie,    ec.  (M) 

A  PRIMA  FRONTE.  Posto  avverbialm., 
vale  A  prima  giunta  ,  A  prima  vista  . 
Lat.  prima  fronte  .Gr.  TrpwTT]  JJ^I'Si.  Bed. 
Oss.  an.  26.  Il  rene  sinistro  a  prima 
fronte  mi  apparve  sfoggialamcnte  cre- 
sciuto. 

A  PRIMA  GIUNTA.  Posto  avverbialm., 
vale  In  principio  ,  Pir  la  prima  cosa  . 
Lai.  primo,  initioy  statim  .  Gr.  eù&U5  . 
Tac.  Dav.  ann.  i.  8.  Male  avere  scelto 
il  tempo  a  caricare  di  pensieri  il  Principe 
a  prima  giunta.  E  Stor.  i.  248.  Della 
legione  di  mare  non  si  fidava ,  odiandolo 
per  quei  che  Galba  ne  aveva  a  prima  giunta 
tagliali  a  pezzi.  Alleg.  328.  E  di  ciò  fa 
ciascheduno  a  prima  giunta  galloria  a  brac- 
cia quadre.  Salv.  Spia.  I.  3.  Che  co- 
stui ec.  saltasse  così  a  prima  giunta  in  te- 
nula  della  casa  . 

A  PRIMAVERA.  Detto  così  avverbialm., 
vale  Nel  tempo  della  primavera  j  e  così 
di  tutti  gli  altri  tempi  dicesi  assolutamen- 
te :  A  maggio,  A  verno,  e  simili.  Lat. 
primo  vere.  Boez.  Varch.  Bim.  I.  6.  Chi 
vuol  r  almo  liquore  ,  Per  cui  parte  tri- 
stezza, e  speme  riede.  Noi  cerchi  a  Pri- 
mavera, Che  Bacco  solo  all'Autunno  il 
diede. 

A  PRIMA  VISTA.  Posto  avverbialm., 
vale  A  prima  fronte  ,  A  prima  giunta  . 
Lat.  primo  obtutu.  Bed.  Oss.  an.  5l.  Il 
lumacone  marino  ec.  fa  così  a  prima  vi- 
sta in  tal  postura  qualche  rozza  ed  abboz- 
zata similitudine  col  muso  della  lepre  ter- 
restre . 

APRIMENTO.  L'aprire.  Lat.  apertio, 
hiatus.  Gr.  ■/v.^iiot. .  Coni.  Dant.  Altri 
con  aprimento  di  libri  considerar  le  lette- 
re ,  ce.  Cr.  9.  78.  3.  Il  lor  latrare  sia 
grave ,  e  con  grande  aprimento  di  gola  . 
Legg.  Asc.  Crisi.  S.  B.  L' ottava  è  Taprì- 
mento  della  porla  celestiale. 

APRIRE.  Disgiugnere  e  Allargare  in 
guisa  le  imposte  degli  usci  e  delle  fine- 
stre, che  si  dia  l'entrata  e  l' uscita j  e 
dicesi  d'ogni  altra  cosa  che  sia  serrata. 
Usasi  in  attiva  signifcazione ,  e  spesso 
ancora  come  ncutr.  pass.  Lat.  aperire  . 
Gr.  avoi'yeiv.  Dant.  Inf  9.  Giunse  alla 
porta,  e  con  una  vergbelta  L'aperse,  che 
non  v'ebbe  alcun  rilegno.  E  33.  Aprimi 
gli  occhi  j  ed  io  non  gliele  apersi .  Petr. 
son.  18.  Più  volte  già  ,  per  dir^  le  lab- 
bra apersi  .  E  canz.  18.  5.  Però  forse  è 
remota  Dal  vigor  naturai  che  v'  apre  e 
gira.  E  19.  2.  Aprasi  la  prigione,  ov'io 
son  chiuso.  Bocc.  nov.  22.  7.  La  camera 
da  una  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu 
aperta.  E  nov.  65.  12.  Egli  non  è  in  ca- 
sa uscio  si  serrato  ,  che  ,  come  egli  il 
tocca,  non  s'apra.  E  nov.  69.  19.  Me- 
natolo a  una  finestra ,  gli  fece  aprir  la 
bocca.  Cr.  4.  34-  5.  E  se  alcun  vino  di 
dì  aprirai ,  convienti  guardare  al  Sole,  ac- 
ciocché la  sua  chiarità  non  entri  nel  vi- 
no; ma  se  la  notte  per  necessità  l'apri- 
rai ,  convienti  guardare  al  lume  della  Lu- 
na, che  non  venga  al  vino. 

•}-  §.  I.  Aprire  ad  alcuno ,  così  assolut., 
dicesi  dell'Aprirgli  la  porta  di  casa ,  In- 
trodurlo a  sé.  M.  V.  I.  81.  Onde  per 
paura  gli  aprirono  .  ^*  Bocc.  g.  7.  n.  6. 
Comandò  alla  fante  che   andasse    ad  apri- 
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re  a  Messer  Lan luccio  ;  la  quale  aperto- 
Sli  ec.  (F) 

'fi  §.  II.  Per  Scoprire.  «  Bocc,  Introd. 
17.  £  a  lui ,  senz'alcuna  vergogna  j  ogni 
parte  del  corpo  aprire  ».  (C) 

§.  III.  Per  Dilatare,  Allargare,  Cr. 
1.  2.  2.  L'aere  fortemente  riscaldato  apre 
le  giunture  ,  e  allarga  e  risolve  gli  umori. 

§.  IV.  Per  /spaccare  ,  Fendere  .  Lat. 
dìj'findere.  Gr.  sp^t^stv.  Petr.  canz.  [^.  [^. 
M'aperse  il  petto,  e '1  cuor  prese  con 
mano .  Bocc.  nov.  l^--  9-  E  non  altra- 
menti  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro, 
tutta  s'aperse,  e  si  stritolò  .  E  nov.  l\^. 
10.  E  quante  volte  io  la  giungo,  tante 
con  questo  stocco,  col  quale  io  uccisi  me, 
uccido  lei,  e  aprola  per  ischiena.  E  mini. 
12.  Il  cavaliere,  messo  mano  ad  un  col- 
tello ,  quella  apri  nelle  reni  j  e  fuori  trat- 
tone il  cuore  ,  a  due  mastini  il  gittò  .  E 
nov.  77.  54-  Non  solamente  le  cosse  le 
earni  tanto  ,  quanto  ne  vedea  ,  ma  quelle 
minuto  minuto  tutte  1'  aperse. 

*'•  §.  V.  E  per  Fendere,  detto  dell'aria. 
Ar.  Far.  1 1 .  22.  Ma  poco  ci  giovò  ,  che 
'1  nimico  empio  Dell'umana  natura,  il 
qual  del  telo  Ful'inventor,  ch'ebbe  da 
quel  l'esempio  Ch' apre  le  nubi,  e  in  terra 
vien  dal  cielo.   (C) 

*  § .  VI.  £■  detto  del  mare,  vale  Solcarlo. 
Car.  Eneid.  hb.  8.  Delfini  D'argentino 
color,  che  con  le  code  Givan  guizzando  ^ 
e  con  le  schiene  in  arco ,  Gli  aurati  fluiti 
a  loco  a  loco  aprendo.  (Br) 

*  §.  VII.  Per  Mettere  in  rotta.  Sbarattare. 
Introd.  viri.  ^.Q-  La  schiera  era  disserrata 
e  aperta  dalle  dette  virtudi.  Tass,  Ger.  g. 
71.  Le  squadre  d'Occidente  apre  e  flagella. 
Car.  Eneid.  lib.  12.  In  cosi  fiera  e  spa- 
ventosa vista  Se  ne  già  Turno  la  campagna 
aprendo,  Uccidendo,  insultando.  (Br) 

t  §.  VIII.  Aprirsi,  detto  de' muri,  le- 
gnami ,  o  simili ,  vale  Crepare  ,  Fender- 
si ,  Far  gran  fessure.  Lat.  agere  rimas  . 
Sen.  Ben.  Farcii.  6.  16.  Colui,  il  quale 
con  incredibile  arte  ferma  un  palagio,  che, 
smossosi  da'  fondamenti ,  s'  era  aperto  . 
*  Salvin.  Disc.  2.  297.  Come  si  fa  oggi 
delle  granate  ,  che  avendo  il  fuoco  a  tem- 
po ,  come  melagrane  poi  s'  aprono ,  onde 
hanno  preso  il  nome.  (C) 

t  §.  IX.  Aprirsi,  detto  della  terra,  vale 
Spaccarsi  ,  facendo  voragine .  Lat.  dehi- 
scere  .  Gr.  ay^'i^za'^oi.t  .  Dant.  Inf.  20. 
S'aperse  agli  occhi  de' Teban  la  terra. 
E  33.  Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apri- 
sti? *  3Iatt.  Franz,  rim.  buri.  E  nelle 
braccia  pure  allora  apritevi  Con  la  berretta 
alquanto  spenzoloue  .  (Br)  Ar.  Fur.  So. 
^7 .  E  venner  con  tale  impeto  a  ferirsi , 
Che  parve  il  ciel  cader,  la  terra  aprir- 
si. (C) 

'c  §.X.  Talora  accenna  apertura,  0  cavità 
in  checchessia.  Tass.  Ger.  io.  29.  Cava 
grotta  s'  apria  nel  duro  sasso.  Guar.  Past. 
Fid.  3.  5.  Picciola  cavernetta  ec.  A  cui 
di  luce  un  piccolo  pertugio  Che  d'alto 
s'apre.  (Br) 

•]-§.  XI.  Detto  de' fori,  vale  Dilatarsi 
sbocciando.  Lat.  aperiri.  Gr.  ocvor/siSrat. 
Bocc.  g.  3.  p-  1.  Per  una  vietta  ec,  pie- 
na di  verdi  erbette  e  di  fiori ,  li  quali  per 
lo  sopravvegnente  Sole,  tulli  s' incomincia- 
vano ad  aprire ,  prese  il  cammino.  *  Ott. 

Com.    Inf.  2.    Li  fiori  riscaldali    dal 

sole,  s'aprono  e  rinvigoriscono.  E  Par.  lo. 
pr.  Questo  allresì  appare  in  alcuni  fiori, 
che  nel  lume  del  sole  s' aprono,  f'^/'j  J'ajj. 
Ger.  18.  23.  Dove  in  passando  le  vesti- 
gia ei  posa.  Par  ch'ivi  scaturisca ,  o  che 
germoglie.  Là  s'apre  il  giglio,  e  qui 
spunta  la  rosa.  (D)  Allegr.  i83.  Anche 
al  nascer  dell'anno  S'apron  rigogliosocci  i 
favegelli.  Fior  primaticci  e  belli,  ec.  (C) 

t  *  §.  XII.  £co//a  SI  sottintesa  ,  nel 
signif.  medesimo.  Cas.  son.  3o.  Qual  cbiu- 
Vocabolario  T.  I. 
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so  in  orto  suol  purpureo  fiore,  Cui  l' aura 
dolce  ,  e  il  Sol  tepido  ,  e  '1  rio  Corrente 
nutre,  aprir  tra  l'erba  fresca,  ec.  Bemb. 
canz.  2.  Ma  non  aprono  i  fior  tutti  ad  un 
tempo.  (V)  E  son.  n3.  Qual  fior  di  pri- 
mavera apre  e  rinasce.  (FP) 

f?  §.  XIII.  Aprirsi ,  parlandosi  del  gior- 
no ,  vale  Nascere ,  Apparire,  Cominciare j 
e  si  usa  eziandio  colla  particella  SI  sot- 
tintesa. Ar.  Fur.  43.  5l.  Quivi  arrivan- 
do in  suir  aprir  del  giorno.  Car.  Eneid. 
8.  lo5.  Enea  dal  sonno  Si  scosse:  il  gior- 
no aprissi  ,  ed  ei  col  sole  Sorgendo  insie- 
me ,  al  suo  nascente  raggio  Si  volse  umi- 
le,  ec.  (M)  Bemb.  Stor.  lib.  7.  Nell'aprir 
del  giorno  d'  assalire  i  nemici  si  delibe- 
rò.   (Br) 

^  §.  XIV.  Aprire,  per  Alluminare,  Ste- 
nebrare. Ar.  Fur.  4-  68.  Poi  che  la  luce 
candida  e  vermiglia  De  l' altro  giorno 
aperse  l'emispero.  Car.  Eneid.  lib.  12. 
Ciò  vaneggiando.  Infuriava;  quand'ecco 
una  luce  M' aprio  la  notte,  e  mi  scover- 
se  ec.  (Br) 

5  §.  XV.  Per  metaf.  Palesare,  Manife- 
stare. Lat.  patefacere ,  manifestare,  ape- 
rire. Gr.  ^rjXoùv.  Bocc.  nov.  3.  8.  Per- 
ciò dispose  d'aprirgli  il  suo  bisogno  ,  e 
vedere  se  servire  il  volesse  ;  e  cosi  fece  , 
aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse  avuto 
di  fare  .  E  nov.  l3.  12.  Ogni  suo  stalo 
liberamente  aperse,  e  soddisfece  alla  sua 
domanda.  E  g.  7.  nov.  5.  Ed  ella,  aven- 
do spazio ,  in  brieve  tutto  l'  animo  suo  gli 
aprì.  Dant.  Inf.  io.  Non  gliel  celai ,  ma 
tutto  gliele  apersi. 

*  §.  XVI.  Per  fletter  fuori  .  Dant. 
Piirg.  32.  Men  che  di  rose  e  più  che  di 
viole  Colore  aprendo  ,  s' innovò  la  pian- 
ta ,  Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole.  (FP) 

V  §.  XVII.  Per  Fare  apparire.  Petr.  son. 
217.  Che  spesso  in  un  momento  aprono 
allora  L'un  sole  e  l'altro  quasi  duo  le- 
vanti. (V)  Car.  Eneid.  lib.  3.  Vedemmo 
alfin  quasi  dal  mar  risorta  La  terra  aprirne 
i  monti,   e  giltar  fumo.   (Br) 

Jl'g.XVIIl.  Per  Far  germogliare.  Dant. 
Par.  12.  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde  ec.  (Br) 

*  §.  XIX.  Per  Mostrarsi  ,  Offrirsi 
alla  vista.  «  Petr.  son  9.  E  non  pur 
quel  che  s'  apre  a  noi  di  fuore,  Le  rive  e 
i  colli  di  fioretti  adorna  ».  (C)  Tass.  Ger. 
16.  9.  Poiché  lasciar  gli  avviluppati  cal- 
li ,  In  lieto  aspetto  il  bel  giardin  s'aperse. 
Matt.  Franz,  rim.  buri.  L'allra  mattina, 
dopo  buona  pezza  (di  viaggio)  ,  Serravalle 
s'  aperse  agli  occhi  miei.  (BrJ 

'fi  §.  XX.  Per  Dichiarare ,  Esporre , 
Spiegare .  Dant.  Conv.  6^.  Per  cessare 
disconvenevoli  disordinamenli,  converreb- 
be, alle  nominate  canzoni  aprire  e  mo- 
strare, comento  volgare  e  non  latino.  (C) 
Fr.  Giord.  295.  Come  il  maestro  sale  in 
su  la  cattedra,  per  aprire,  e  insegnare  la 
sapienza  ai  discepoli  j  cosi  Cristo  sali  sul- 
la croce  ,  siccome  maestro  e  dottore  ,  ad 
aprire  tutta  la  filosofia.  Borgh.  Tose.  33 1. 
Per  aprire  un  po' meglio  quel  che  io  vo'di- 
re.  (V) 

*  §.  XXI.  Aprire ,  per  Provare ,  Mo- 
strar colla  prova.  Ar.  Fur.  3o.  ^2.  DehI 
perchè  dianzi  in  prova  non  venni  io  ,  Se 
far  di  voi  con  l'armi  io  potea  acquisto  ? 
So  che  v'avrei  si  aperto  il  valor  mio,  Che 
avreste  il  fin  già  di  Ruggier  previsto.  (M) 

*  §,  XXII.  Aprire.  T.  degli  Orefici . 
Benven.  Celi.  Oref  S7.  Sentendo  il  fuo- 
co (lo  smalto  roggio)  ultimo,  ultra  il 
correre  come  gli  altri  smalti ,  di  rosso  di- 
vien  giallo,  e  tanto  giallo,  che  egli  non 
si  discerne  dall'oro}  il  quale  eflfetto  da- 
gli orefici  ti  domanda  aprire.  (V) 

§.  XXIII.  Diciamo  Aprir  bottega,  senza 
V  articolo  ,  che  vuol  dire  :  Cominciare 
qualsivoglia  arte  in  pubblico .  Lat.   offici- 
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nam  aperire.  Buon.  Fier.  1.  i.  3.  Xra 
lo  spedai  non  vuole  e  l'osteria.  Ch'uo- 
mo o  donna  nessuna  apra  bottega. 

§.  XXIV.  E  pigliasi  talora  il  nome 
dell'arte.  Lor.  Med.  canz.  La  mia  mo- 
glie ha  aperto  un  desco  ,  E  hammi  posto 
al  beccaio  (E  così  si  direbbe  di  tutte 
l'  arti  )  . 

'fi  §.  XXV.  Aprir  bottega  sopra  di  se  , 
si  dice  degli  artefici ,  che  cominciano  ad 
esercitar  la  loro  arte  da  se  medesimi,  a 
lor  prò,  0  danno.  Lat.  sibi  opus  sumere. 
Benv.  Celi.  Race.  7.  Mori  vecchissimo  ; 
uè  mai  aperse  bottega  sopra  di  se  ;  sem- 
pre stelle  in  bottega  d'altrui.  (C) 

*  §.  XXVI.  Aprirgli  occhi,  vale  Guar- 
dar bene  il  fatto  suo.  Cecch.  Serv.  a.  i. 
se.  I.  Sborsando  La  dote,  io  voglio^  A<'a- 
Lilo ,  aprir  gli  occhi.  (V) 

t  §.  XXVII.  Aprire  gli  occhi  a  uno,  in 
senso  metaf.  ,  vale  Farlo  ravveduto  e  ac- 
corto .  Lat.  caiitum  reddere  .  Bocc.  nov. 
i3.  5.  Aperse  loro  gli  occhi  la  povertà 
li  quali  la  ricchezza  avea  tenuti  chiusi.  *£ 
Laber.  La  tiepidezza  degli  anni  già  alla 
vecchiezza  appressantisi ,  almeno  ti  dovea 
aprir  gli  occhi ,  e  farti  conoscere  laddove 
questa  matta  passione  ,  seguitando ,  ti  do- 
vea far  cadere.  (Br) 

*  §.  XXVIII.  Aprir  gli  occhi  ad  unti 
cosa,  vale  Conoscerla ,  Accorgersene.  Tac. 
Dav,  ann.  11.  137.  Allora  aperse  gli  oc- 
chi ai  disordini  di  casa  sua  ,  e  poco  ap- 
presso,  tirato  pe' capelli,  conobbe  e  uccise 
la  rea  moglie .   (Cj 

§.  XXIX.  /  mucini  hanno  aperto  gli 
occhi.  F.MUCINO  ,  e  OCCHIO. 

*  §.  XXX.  Aprirgli  orecchi,  vale  Ascoi-, 
tare  con  attenzione.  Dant.  Inf.^  2.1\.  Apri  gli 
orecchi  al  mio  annunzio ,  ed  odi.  Bocc. 
Laber.  Assai  ben  conosco  che  ancora  il 
raggio  della  vera  luce  non  è  pervenuto  al 
tuo  intelletto ,  e  perciò  apri  gli  orecchi  a 
quello  ch'ora  ti  dirò.  (Br) 

'"fi  §.  XXXI.  Aprir  guerra,  vale  Ap- 
piccarla.  Cominciare  a  farla.  Fior.  Virt. 
17.  Certe  api  sono  ordinate  ad  andare  per 
lo  fiore  .  .  .  .  j  certe  a  combattere  con  gli 
altri  api,  che  naturalmente  hanno  aperta 
grande  guerra  insieme,  perchè  l'una  vuole 
torre  all'altra  il  mele.  (V) 

'fi  §.  XXXII.  Aprire  il  cuore,  per  Com- 
muovere, Intenerire.  Petr.  canz.  19,  1.  E 
i  cuor,  che  indura  e  serra  Marte  superbo 
e  fiero ,  Apri  tu  Padre ,  e  'ntenerisci  e 
snoda.  (Min) 

t  *  §.  XXXIII.  Aprire  il  petto  alla  veri- 
tà ,  vale  Riceverla  nell'animo.  Dant.  Purg. 
2.5.  67.  Apri  alla  verità,  che  viene  ,  il  pet- 
to. (Min) 

^  §.  XXXIV.  Aprire  il  petto  a  uno  ,  lo 
stesso  che  Aprir  l'animo  a  uno.  Aprirsi 
con  alcuno.  Amm.  ant.  Abbi  a  cui  tu  apri  il 
tuo  petto,  e  con  cui  partecipi  i  tuoi  se- 
greti ,  allogandoli  in  colui  che  fedele 
t'è.  (Br) 

*  §.  XXXV.  Aprir  la  bocca.  Aprir 
le  labbra,  vale  talora  Rompere  il  silen- 
zio, flettersi  a  parlare.  Dicesi  comune- 
mente :  Il  tale  non  ha  aperto  mai  bocca, 
non  ha  mosso  bocca ,  per  dire  :  Non  ha 
mai  fatato ,  Non  ha  mai  detto  una  parola. 
Frane.  Sacch.  Ma  non  si  trova  chi  per 
lui  apra  la  bocca .  (A)  Fior.  S.  Frane, 
cap.  14.  Egli,  in  fervore  di  spirito,  coman- 
dò a  uno  di  loro,  che  nel  nome  di  Dio 
aprisse  la  sua  bocca  ,  e  parlasse  di  Dio 
ciò  che  lo  Spirito  Santo  gli  spirasse.  (P) 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  390.  Ne  prima  ave- 
va cominciato  Celso  ad  aprir  la  bocca  per 
darle  principio  ,  che  ec.  (C) 

*  §.  XXXVI.  Fale  anche  Far  parla- 
re ,  Concedere  la  favella.  Fior.  S.  Frane, 
cap.  l4-  Iddio  è  colui,  il  quale  apre  la 
bocca  a' mutoli,  e  le  lingue  delli  semplici 
fa  parlare  sapientissimamente.  (Pj 
3a 
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*  g.  WWll.JprirraU,  vaie  Aliar- 
f(nHe ,  Distenderla.  Dani.  Piirg.  la.  Lo 
iiracria  «perse ,  ed  indi  aperse  V  «le .  (C) 

t  *  §.  XXXVIII.  Efipirntam.,  per  Al- 
largarxi  in  fare  che  che  sia.  Dant.  i*"'?'* 
aa.  AHor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
Potean  le  mani  a  spendere.  (P) 

*  §.  XXXIX.  Aprir  la  mente  ,  vale  Dar 
inteUtgenza ,  Hender  atto  a  conoscere ,  o 
simile  »  Petr.  cans.  a4-  4*  ^®"''  .'"*  •"*"* 
te ,  Amor ,  che  prima  aprilla ,  Mi  dice  co- 
se,  ec.  ».  ^O 

f  5  §.  XL.  Aprir  la  mente  a  che  che  siat 
vale  Stare  attento  a  che  che  sia.  Lat. 
mentem  adhibere,  attendere.  Gr.  ròv  voyv 
ff|30ff«X«iv.  Dant.  Par.  5.  Apri  la  meote 
a  quel  ch'io  li  paleso. 

-}•'{!§.  XLI.  Aprir  l'animo  ad  uno, 
vale  lo  stesso  che  Aprirsi  con  alcuno. 
JBocc.  g.  7.  n.  5.  Ed  ella  avendo  spatio, 
in  brieve  tulto  V  animo  suo  gli  apri.  (F) 

§.  XLII.  Aprir  Parco,  vale  Caricar 
l'arco^  Tenderlo.  Lat.  arcum  ducere, 
tendere.  Gr.  To'fov  Tii'vJtv.  G.  V.  a.  7. 
6.  Avendosi  tolto  sangue  di  suo  braccio  , 
poi  r  affaticò  in  aprire  un  arco  ;  onde  egli 
ne  mori.  Guitt.  Ictt.  3l.  Aprendo  l'arco, 
▼i  adatta  il  boltone.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Come  saettatore  nello  aprir  rarco  si 
affanna. 

f  #  g.  XLIir.  Aprir  la  terra,  vale 
Lavorarla.  Pallad.  A.  8.  In  prima  s'apra 
la  terra  ,  e  scalzinsi  le  viti  intorno  alle  ra- 
dici. (N) 

g.  XLIV.  Aprirla  via  ,  vale  Dar  luo- 
go. Guid.  G.  85.  E  ogni  uomo  uccide  che 
contra  gli  si  para ,  e  chi  nel  suo  passare 
non  gli  apre  la  via. 

*  §.  XLV.  Aprir  le  braccia  ,  vale  Al- 
largarle. Dant.  Purg.  1 2.  Le  braccia  aper- 
ae  ,  ed  indi  aperse  l' ale.  (P) 

§.  XLVI.  Aprir  le  mani,  signijìca  Do- 
nare. Guid.  G.  170  .  Egli  ec.  confort òe 
tulli  quelli  che  avcano  pecunia  ec.  che 
egli  aprano  le  mani,  per  rilevarsi  da  tanti 
dolori. 

^  g.  XLV II.  Aprir  l'ingegno,  vale 
Considerare  con  attenzione  .  Faz.  Uhert. 
Cans.  Poi  sopraggiugne  ,  e  dice  :  apri  l'in- 
gegno; Se  le  parli  di  fuor  son  cosi  bel- 
le. L'altre  che  den  valer,  che  asconde  e 
copre?  (M) 

«  g.  XLVIII.  Aorir  l^  intelletto ,  vale 
Dar  intelligenza.  Illuminare.  Tratt.  Virt. 
Mar.  n.  24<>  ^om  che  a  mal  far  cieco  è 
per  suo  difetto,  Degno  è. che  pena  gli  a- 
pra  l'intelletto.  (P) 

*  g.  XLIX.  E  per  lo  stesso  che  Aprir 
l'ingegno.  Ott  Com.  Par.  Apprendi  là  dove 
in  traggo  al  segno  colla  mia  intenzione , 
ed  apri  bene  lo  intelletto,  dov' io  dissi 
•e.  (Br) 

*  §.  L.  Aprir  rocchio^  vale  Procedere 
con  cautela  in  far  che  che  sia.  Min.  Malm. 
5<)8.  Tener  gli  occhi  aperti.  Aver  l'oc- 
chio, ed  Aprir  l'occhio,  vuol  dire  Andar 
cauto  neir  operare.  (C) 

*  §.  LI.  Aprir  l'udire,  vale  Ascoi' 
tare.  Dant.  rim.  Apri,  Signor,  il  tuo  be- 
nigno udire  A  la  dolente  voce  sconsolata. 

JE  appresso.  E  '1  tuo  benigno   udire  Apri 
a  la  mia  umile  ossecratione.  (V) 

^  %.'L\l.  Aprir  voci,  vale  Dir  parole. 
Parlare.  Chiabr.  rim.  Non  mosse  pie  che 
non  scorgesse  amore  ,  Ne  voce  apri  che 
non  creasse  amanti.  (Br) 

*  g.  LUI.  Aprirsi  con  alcuno,  vale  Sco- 
prirgli i  proprii  pensieri.  Manifestargli  il 
proprio  animo.  «  Fir.  Trin.  3.  I.  Con- 
feriva teco ,  aprivami  teco  ,  e  teco  mi  con- 
sigliava. E  appresso.  Se  tu  ti  aprivi  meco, 
e  contavimi  le  divine  belléaze  di  costei , 
ec.  Buon.  Fier.  2.  2.  6.  Udir  non  vuol 
le  mie  querele  Contro  di  quella,  mentre 
io  m'apro  seco    Di  questi  insulti».  (C) 

%.  LIV.  Aprirsi  nelle  braccia,  0  sempli- 
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cernente  Aprirsi,  vale  Allargar  le  braccia. 
Lat.  expandere  brachia .  Bocc.  nov.  73. 
16.  E  'l  dir  le  parole ,  e  l'aprirsi ,  e  il  dar 
del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino,  fu 
tutt' uno.  Dant.  Purg.  3l.  La  bella  don- 
na nelle  braccia  aprissi,  Abbracciommi  la 
testa,  e  mi  sommerse. 

t  APRITIVO.  Add.  Che  ha  virtù  d'  a- 
prire.  Lat.  vim  hahens  aperiendi.  Cr.  6. 
28.  1.  La  camnmilla  e  calda  e  secca  ec, 
ed  è  apriliva.  E  5.  11.  2.  L'abrnotina  e 
erba  calda,  e  umida  in  primo  grado,  e 
soltigliativa  e  apritiva  molto .  Ott.  Com. 
Inf.  20.  366.  Lo  freddo  è  costrettivo, 
però  è  maschio;  il  caldo  è  apritivo,  e  ger- 
mina ,  ed  è  femmina.  Bern.  Rint.  i.  20. 
Son  le  pesche  apritivQ  e  cordiali. 

APRITORE.  Verbal.  masc.  Che  apre. 
Lat.  qui  aperit.  Gr.  avoiyuv.  Bocc.  nov. 
23.  a4>  Ecco  onesto  uomo,  divenuto  an- 
dator  di  notte,  e  apritor  di  giardini,  e  sa- 
litor  d'alberi. 

APRITRICE.  Verbal.  femm.  Che  apre. 
Lat.  quae  adaperit.  Gr.  àiioiyoMaoc.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  La  santissima  Vergine  , 
apritrice  delle  porte  del  Paradiso. 

APRITURA.  Apertura.  Lat.  apertura. 
Gr.  avotft;.  Filoc.  3.  71.  In  più  luoghi, 
per  leggiadre  apriture ,  si  manifestavano 
le  candide  carni .  Cavale.  Mcd.  cuor.  E 
per  1'  apritura  del  lato  mostra  la  dolcez- 
za del  suo  cuore .  Fr.  lac.  T.  Le  pietre 
mostran  scissura  ,  E  i  monumenti  apritu- 
ra. 

f  g.  Vale  eziandio  Aprimento  f  L'  a- 
prire .  Guid.  G.  Con  ispesse  apriture  di 
bocca  mandava  fuori  fiamme.  ♦  Fior.  S. 
Frane.  4-  Pregando  Iddio  ,  che  infino  alle 
tre  apriture  del  messale  ci  dimostri  la  via 
che  a  lui  piare.  (VJ 

APRIZIONE.  V.  A.  Aprimento.  Lat. 
hiatus,  Gr.  x^cff/ta.  S.  Agost.  C.  D.  Acque, 
diluvii,  baleni,  tuoni,  grandini,  saette, 
tremuoti ,  aprizioni  di  terra.  Quist.  fìlos, 
C.  S.  In  processo  di  tempo  e  cagione, 
per  r  aprizione  de' pori  dell'arzente  caldo, 
di  radere  e  cadere  i  capelli ,  e  iacalvire  il 
capo. 

*  A  PROCURAZIONE .  Posto  avvcr- 
bialm.  vale  Per  istigazione.  Per  opera.  Fior. 
S.  Frane.  1/^3.  Come  ,  a  procurazione  del 
Demonio,  frate  Ginepro  fu  giudicato  alle 
forclie.  (V) 

*  APRONE.  Spezie  di  frutto,  altri- 
menti detto  Moro  nero.  Soder.  Colt.  <)3. 
Mettendo  ancora  per  raspato ,  quando  bol- 
le ,  delle  azzeruole  acciaccate ,  mature,  ov- 
vero parecchie  sorte  pesche;  ma  meglio  è 
degli  aproni,  o  more  nere  de' roghi.  (VJ 

*  A  PROPAGGINE.  Posto  avverbialm., 
si  dice  di  una  maniera  d'innestare.  Dav. 
Colt.  l55.  Annestasi  la  vite  ec;  i  modi 
son  quattro  :  a  propaggine ,  a  capogatto , 
a  marza ,  a  occhio.  (*) 

t  A  PROPORZIONE.  Posto  avverbialm., 
vale  Proporzionatamente  j  e  talora  vi  si 
pone  anche  V  articolo,  e  dicesi  Alla  pro- 
porzione ,  e  vale  Lo  stesso.  Lat.  pro- 
porlione.  Gr.  oivy.lóyoìg  .  *  «  Ar.  Fur. 
7.  5l.  S'accrebbe  più  d'un  palmo  di  sta- 
tura ,  E  fé  le  membra  a  proporzion  più 
grosse  ».  (N) 

5  §.  I.  .^  maniera  di  preposizione.  Cr. 
I.  g.  I.  La  cui  grandezza  si  dee  fare  a 
proporzione  dell'  aéqua .  E.  n,  2.  Si  riz- 
zino pile,  ovvero  archi,  alti  alla  propor- 
zione dell'acqua,  con  che  si  doono  aggua- 
gliare. Dav.  Camb.  C)g.  Il  Consolo  le  fa 
(le  spese),  distribuendole  a' suoi  a  pro- 
porzione di  lor  faccende. 

§.  II.  Vi  s' aggiugne  talora  il  relativo, 
od  altro.  Dant.  Inf.  3i.  E  a  sua  propor- 
zione eran  l'altr'ossa. 

«  APROPOSITISSIMO.  Superi,  di  A 
proposilo.  Deput.  Dccam.  io.  Di  Tutto, 
in  cambio    di   Tutto   die,    ne    diede    egli 
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esempi ,  che  sono  a  propositissimo ,  di  Gio. 
Villani.  E  6t.  Era  di  poco  aiuto  al  senso, 
e  di  multo  danno  alla  leggiadria,  comò 
anco  in  quel  lungo  di  Cicerone  ,  a  propo- 
sitissimo di  questo  .  (!')  Salvia,  disc.  I. 
71.  Non  avendo  ancora  gli  abiti  e  gli  av- 
votiamenti  preso  piede  ec. ,  è  non  solo  a 
propoiiio  ,  ma  a  propositissimo  per  udire 
e  comprendere   la  morale.    (*) 

A  PROPOSITO  .  Posto  avverbialm. , 
vale  Secondo  i  termini.  Secondo  la  ma- 
teria proposta.  Stando  ne' termini .  Lat. 
ad  rem  ,  apposite.  Gr.  intTr\Stio>q  .  G. 
V.  70.  5o.  4-  Essendo  ec.  domandato  di 
quello  eh'  ei  parlava ,  rispondeva  loro  a 
proposito ,  e  tuttavia  dormia  .  Morg.  16. 
73.  Rinaldo,  ch'avea  il  cuor  dato  in  di- 
posito  ,  Non  rispondeva  ad  Orlando  a 
proposito. 

g.  I.  Diccsi  ancora  di  cosa  convene t»>- 
le ,  e  che  fi  confaccia  .  Circ.  Geli.  Por- 
gendogli la  natura  di  che  cibarsi ,  senzi 
avere  a  ricercare  qual  cosa  gli  è  a  propo- 
sito ,  e  qual  no. 

*  g.  II.  Usasi  anche  per  incominciare 
un  discorso,  quantunque  oziosamente.  Lasc. 
Sibili.  2.  2.  A  proposito  :  io  so  ch'io  n»e 
ne  posso  andare  a  monte  a  mia  posta.  (N) 

A  PROVA,  e  A  PRUOVA  .  Posto  av- 
verbialm. A  gara ,  A  concorrenza,  A  com- 
petenza. Lat.  ccrtatim .  Gr.  soa/xQXci);. 
Petr.  son.  121.  Le  stelle  e  '1  cielo  e  gli 
elementi  a  prova.  Tutte  lor  arti,  e  ogni 
estrema  cura  Poser  nel  vivo  lume.  E  cans. 
3l.  I.  E  vive  poi  con  la  fenice  a  pruova. 
E  Uom.  III.  Cercavano  nelle  chiaviche  a 
pruova,  per  truovare  qualche  vivanda.  Bocc. 
g,  3.  p.  8.  Udendo  forse  venti  canti  d'uc- 
celli,  quasi  a  pruova  l'un  dell'altro  can- 
tare. Dant.  Inf.  8.  Che  ciascun  dentro  a 
pruova  si  ricorse.  Frane.  Sacch.  nov.  82. 
Se  tu  bei  cosi  volentieri,  vuo'tu  bere  a 
prova  con  un  mio  famiglio?  E  appres- 
so .  Vuo'  tu  fare  a  prova  di  bere  con  co- 
stui 7 

t  g.  I.  Torre,  Dare,  Volere,  Chie- 
dere, e  simili ,  alcuna  cosa  a  prova  ,  vale 
Torre,  Dare,  Volere ,  Chiedere,  e  simili, 
alcuna  cosa  sotto  condizione  di  provarla. 
Mor.  S.  Grog.  i.  2.  Questo  Santo  fa 
chiesto  dal  nemico  a  prova.  Bardi,  i.  28. 
Che  quei  che  danno  le  civaie  a  prova,  ec. 
Alleg.  44*  E  però  chi  sospetta  di  quelli 
(colpi)  ,  non  ha  altro  rimedio ,  che  il  prov- 
vedersi d'un' anima  a  pruova. 

g.  II.  A  tutta  prova.  Ad  ogni  prova, 
e  A  tutte  prove,  vale  Atto  a  resistere  a 
qualunque  cimento.  Petr.  son.  34-  Ch'a 
Giove  tolte  son  l' armi  di  mano ,  Tem- 
prate in  Mongibello  a  tutte  prove.  Filoc. 
2.  E  appresso  gli  vesti  un  paio  di  leggie- 
rissime piastre  coperte  ec. ,  e  fini  ad  ogni 
pruova.  Ar.  Fur.  ^i.  p2.  Vantaggio  ha 
ben  assai  dall'armatura:  A  tutta  prova  l'ha 
buona  e  perfetta. 

t  5  A  PRUOVO.  V.  A.  Prepos.  Ap- 
presso, Allago  j  e  si  unisce  ora  al  terzo, 
ed  ora  al  quarto  caso.  Lat.  prope.  Dant. 
Inf.  12.  Ma  per  quella  virtù,  por  cui  io 
muovo  Li  passi  miei  per  si  selvaggia  stra- 
da ,  Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  siamo 
a  prnovo.  '>'  Solil.  S.  Ag.  71.  Lo  quale 
(dono)  discende  da  te.  Padre  de' lumi,  a 
provo  il  quale  non  è  mutamento.  Opusc. 
S.  Bern.  (  Testo  a  penna  )  Considera 
(  V  anima  )  se  stessa  ,  e  considera  il  ter- 
mine ,  al  quale  è  a  provo.  (C) 

A  PUBBLICO.  Posto  avverbialm.  vale 
In  pubblico.  Alla  luce.  Cavale.  Pungil. 
l84'  Non  aspettano  che  nascano,  uscendo  a 
puì>blico  con  le  buone  opere.  E  appresso. 
Gli  affogano  innanzi  al  parto  ,  non  lascian- 
dogli a  pubblico  venire  e  procedere.  (V) 

*  A  PUNTO  .  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  In  punto ,  la  termine.  Vii.  S. 
Ciò.   Gualb.  3o8.  Incon;inciò    a    pregarlo 
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con   grandi  Loci    per  un  suo   figliuolo  ,  il 
quale  istava  a  punto  di  morte.  (V) 

A  Q 

*  A  QUALCHE  GRADO.  Posto  av- 
vcrbialm.  vale  Alcun  poco.  Salv.  Avveri. 
I.  2.  12.  A  quel  libro  degli  Amraaeslra- 
inrnli  ce.  s'  avvicinano  a  qualche  gra- 
do. (V) 

t  A  QUANDO  A  QUA3fD0.  Avverò, 
di  tempo.  Lo  stesso  che  Di  quando  in 
quando.  Dant.  Purg.  25.  Perch'io  guar- 
dava a' loro,  e  a' miei  passi,  Compartendo 
la  vista  a  quando  a  quando.  JBut.  A  quan- 
do a  quando  ^  cioè  a  tempo  a  tempo  3  im- 
perocché parte  del  tempo  avvisava  agli 
spiriti,  che  erano  nel  fuoco,  e  parte  avvi- 
sava ai  piedi. 

AQUARIO.  Uno  de' segni  del  Zodiaco. 
Lat.  aquariiis  .  Gr.  -òSpoxóoi  ■  Dant. 
Inf.  i\.  In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  '1  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra. 
G.  V.  11.  2.  5.  La  pianeta  di  Giove  ec. 
in  queir  ora  si  trovò  nel  segno  dell'Aqua- 
rio . 

AQUATICO.  Add.  Si  dice  agli  ani- 
mali ,  alle  piante  ,  e  simili  j  che  nascono 
e  vivono  nell'acque,  o  intorno  all'acque. 
Lat.  aquaticus.Gr.  s-jjdpog.  Cr.  lO-  pr.  i. 
Gli  antichi  filosofi  ec.  pensarono  in  che 
modo  gli  animali  aerei,  terrestri  e  aqua- 
tici ec.  pigliar  potessono  .  Dav.  Colt.  iqp. 
Poni  arbori  aquatici ,  e  tutte  la  piante 
che  non  hanno  ancor  mosso. 

§.  Per  Umido ,  Che  cagiona  pioggia  . 
G.  V.  II.  2.  4-  E  *  ^^^^^  pianeti  aqua- 
tici ,  Venus  e  Mercurio ,  erano  in  iscor- 
pione  ,  segno  aquatico  . 

*  AQUATILE.  Add.  Aquatico  .  Lat. 
aquatilis.  Gr.  Tj§a.Tixo'q.  V.  il  Vocabol. 
€tUa  voce  PIDOCCHIO.  §.  (*) 

A  QUATTR'OCCHI.  Posto  avverhialm. 
V.  OCCHIO. 

t  AQUEITA',  AQUEITADE,  e  AQUEI- 
TATE.  V.  A.  Aquosità ,  Qualità  aquea. 
Cr.  6.  l32.  I.  La  quale  per  la  sua  ter- 
restrilade  è  coslreltiva ,  per  1'  aqueitade  è 
mondificativa  e  lenitiva. 

*  A  QUELL'ORA  CHE.  Posto  avver- 
Inalm.  vale  Quando  ,  Qualora  .  Cecch, 
Stiav.  4-  3.  L'usanza  vostra  :  ella  casche- 
i-e'  morta  a  quell'ora  ch'ella  non  gri- 
dasse. (V) 

AQUEO .  Add.  Di  qualità  d'acqua. 
Lat.  aqiieus  .  Gr.  u'J'aTixós .  Lib.  cur. 
malati.  Che  tutti  i  pesci  sono  di  natura 
aquea.  Capr.  Boti.  I.  17.  Come  avvie- 
ne ec.  a  tutti  quelli  che  hanno  1*  umido 
hiro  manco  aqueo  ,  e  piìi  aereo.  Suon. 
Fier.  2.  4-  18.  Per  dare  alle  cose  aquee 
durezza  .  , 

^*  §.  E  anche  aggiunto  di  uno  de'  tre 
umori  dell'occhio.  Red.  Cons.  l.  142. 
Per  lo  più  si  fa  da  quell'umore  che  aqueo 
da' medici  è  nominato.  ^  l43.  Quelle  raie- 
dicine  che  si  applicheranno  all'occhio  ce. 
per  ridurre  l'umore  aqueo  nel  pristino 
stato ,  tutte  saranno  di  notabile  pregiudi- 
zio all'  infiammazione.  E  appresso  .  Se  si 
farà  nuova  flussione  ,  l'umore  aqueo  te- 
tterà sempre  più  turbato .   (*) 

t  A  QUESTA  VOLTA.  Posto  avver- 
Hai.  y  vale  In  questa  fiata  ,  Per  questa 
vece.  Lat.  liac  vice.  Gr.  vuvt  ys  .  Dani. 
Inf.  8.  Flegiàs,  Flegiàs  ,  tu  gridi  a  voto, 
Disse  lo-  mio  signore  ,  a  questa  volta  . 
555  Segr.  Fior.  Cliz.  4-  !•  A  questa  volta 
lu  se'  stata  amica  de'  vecchi.  (N) 

*  A  QUESTO.  Posto  avverhialm.  vale 
Allora.  Vit.  S.  M.  Mad.  18.  E  a  que- 
»lo  il  buono  Icsù  si  rivolse  a  lei.  (V) 

*  §•  I.  Significa  ancora  A  questo  pro- 
posito ,  Adesso.  Moral.  S.  Greg.  6.  8. 
Odi  a  questo  Cristo  nell'Evangelio.  E  ap- 
presso .  Odi  come    a    questo    ben    diceva 
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Salomone.  E  1^.  Odi  a  questo  il  Salmi- 
sta ....  E  ancora  Salomone  a  questo  di- 
ce ,  ec.  E  23.  Odi  a  questo  come  ben  di- 
ceva l'Apostolo  .  (Vj 

'1?  §.  II.  f^ale  anche  A  questo  fine  . 
Dant.  Par.  12.  Spesse  fiate  fu  tacito  e 
desto  Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse  :  io  son  venuto  a  questo.  (Mj 

♦  §.  III.  Vale  anche  A  questo  segno, 
o  indizio.  Fior.  S.  Frane.  5"].  Anche  a 
questo  dovevi  tu  cognoscere  che  egli  era 
il  Demonio;  imperocché  t'indurò  il  cuo- 
re ad  ogni  bene ....  Ma  Cristo  benedetto 
mai  non  indura  il  cuore.  (V)  Bocc.  nov. 
5o.  E  se  tu  non  te  ne  avvedessi  ad  altro, 
sì  te  ne  dei  tu  avvedere  a  questo  ,  che 
ec.  (C) 

A  QUETO.  Posto  avverbialm.  vale  Pa^ 
cificamente.  Quietamente.  Lat.  pacate.  Gr. 
dp-fi-n-A(Ss,.  G.  7^.  8.  4.9-  2.  E  che  quan- 
do la  Chiesa  e  '1  re  Carlo  li  alassero  ad 
acquistare  altro  reame,  che  lascerebbe  a 
queto  al  re  Carlo  1'  isola  di  Cicilia.  E  9. 
1.5.  2.  Venuto  in  Toscana ,  egli  avea  a 
queto  Bologna ,  Firenze  e  Lucca  e  Siena. 

♦  AQUIPOTTO.  Acquidoso  .  Alani. 
Colt.  2.  37.  Fu  sostegno  D'aquidotti  al- 
cun di ,  d'  archi  e  teatri.  (V) 

AQUILA.  Specie  di  pesce  marino,  lied. 
Oss.  an.  12.  Neil'  ossa  untuose  di  diffe- 
renti maniere  di  pesci  marini ,  e  partico- 
larmente ec.  nella  tenia  ,  nell'  aquila  ,  nel 
polpo.  E  201.  Mi  sono  imbattuto  a  veder- 
ne un'altra  volta  negl'intestini  d'un  gros- 
sissimo  pesce  aquila. 

AQUILA.  Uccello  di  rapina  noto.  Lat. 
aquila  .  Gr.  ccsto's  •  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  90.  Aquila  è  un  uccello  che  non  ha 
mai  tanta  fame  ,  che  quando  piglia  uc- 
celli, in  su  ch'ella  si  pasce,  che  non  la- 
sci la  metà  del  cibo  agli  uccelli  che  gli 
sono  presso  .  Bocc.  nov.  77.  37.  Niuna 
gloria  è  ad  una  aquila  1'  aver  vinta  una 
colomba.  Dant.  Inf.  4-  Che  sovra  gli  al- 
tri com'  aquila  vola .  E  Purg.  9.  In  so- 
gno mi  parca  veder  sospesa  Un'  aquila  nel 
ciel  con  penne  d'oro.  Petr.  canz.  II.  6. 
Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi  .  Fav. 
Esop.  Avendo  tolto  l'aquila  i  suoi  figliuoli 
alla  volpe,  ave  vali  messi  nel  nido  a' suoi 
aquilini ,  e  gabbavali  con  esso  i  volpicini. 
Tes.  Br.  5.  8.  L'  aquila  è  colla  miglior 
veduta  che  nessun  altro  uccello  del  mon- 
do ,  6  vola  si  in  alto,  che  l'uomo  per- 
de   la  sua  veduta. 

§.  I.  Aquila,  impresa  delle  insegne 
de'  Romani ,  oggi  dello  Imperio  .  Dant. 
Par.  6.  Posciachè  Costanlin  l'aquila  vol- 
se Centra  '1  corso  del  Ciel  (cioè  l'  Im- 
perio). Tac.  Dav.  Ann.  i.  24-  Intorno 
all'aquile  fu  '1  travaglio;  le  quali  ne  por- 
tare si  poteano  ec. ,  ne  nel  suolo  aquido- 
so  ficcare. 

♦  §.  II.  L^ aquila,  nelV Astronomia,  è 
una  costellazione  dell'  emùf ero  settentrio- 
nale. (A) 

AQUILINO.  Susi.  Aquila  piccola.  Lat. 
fullus  aquilinus.  Gr.  àeri^cvJs.  Fav.  Esop. 
Ave  vali  messi  nel  nido  a' suoi  aquilini ,  e 
gabbavali  con  esso  i  volpicini. 

AQUILINO.  Add.  d'Aquila,  hai.  aqui- 
linus. Gr.  ocsTw^yjg.  Fir.  As.  83.  E  sii 
certa,  ancorché  io  avessi  le  penne  aquili- 
ne ,  e  potessi  alzarmi  per  tutto  il  cie- 
lo,  ec. 

f  §.  £■  Aquilino  si  jfone  per  aggiunto 
del  naso  dell'uomo  ,  il  quale  sia  adunco 
a  similitudine  del  becco  dell'  aquila.  Lat. 
aquilinus.  Gr.  aeTW^r)^.  Bocc.  vit.  Dant. 
40.  Il  suo  volto  fu  lungo  ,  il  naso  aqui- 
lino .  Fir.  Dial.  beli.  donn.  /^l2.  Ma 
quando  alla  fine  della  cartilagine  e  '1  prin- 
cipio del  solido  del  naso,  s'alzasse  un  po- 
co poco  di  rilevato  non  aquilino  ec,  da- 
rebbe grazia  ,  anzi  sarebbe  la  vera  perfe- 
zion  del  naso  .  ♦  Segn.  Rett.  Arisi.  18.  ^ 
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Quadra  qui  l' esempio  del  naso  aquilino  , 
e  del  Simo.   (FP) 

t  AQUILONARE.  Add.  Di  verso,  o 
verso  Aquilone.  Cr.  2.  9.  9.  Luogo  fred- 
do molto,  e  umido,  o  per  monti,  o  per- 
ch'  è  molto  presso  al  polo  aquilonare  . 
»J5  Tass.  Ger.  3.  6^.  Contro  la  porta 
aquilonar  nel  piano  ,  Che  con  lei  si  con- 
giuuge ,  alza  le  tende.  (V)  Sagg.  nat.  esp. 
l5.  Una  volta  fra  1' altre  combattendo  in- 
sieme venti  aquilonari  e  libecci. 

AQUILONE.  JSome  del  vento  di  Tra- 
montana. Rovaio,   Tramontana.  Lat  aqui- 

10  ,  boreas.  Bui.  Purg.  32.  2.  Aquilone  è 
vento  che  viene  da  Settentrione  .  Filoc. 
2.  264.  Lo  giovine  oppio  non  può  resi- 
stere a'  veloci  aquiloni . 

§.  I.  Per  la  parte  settentrionale.  Bocc. 
leti.  In  quel  medesimo  pregio  sono  i  lau- 
devoli  costumi  in  Austro  ,  che  in  Aquilo- 
ne. Dant.  Purg.  4-  Ben  s'  avvide  il  poeta 
che  io  stava  Stupido  tutto  al  carro  della 
luce  ,  Ove  tra  noi  e  Aquilone  entrava.  G. 
V.  2.  I .  I .  Nelle  parti  d' Aquilone  fu  un 
Re  di  Vandali  e  di  Goti  ,  che  si  chiama- 
va Bela. 

f  ♦  §.  II.  Aquilone,  dicesi  in  Toscana 
Quel  balocco  che  si  fa  con  carta  stesa  so- 
pra cannucce  o  stecche ,  il  quale  viene 
mandato  in  aria  quando  spira  un  poco  di 
vento  3  allentando  lo  spago  ,  a  cui  è  rac- 
comandato ,  e  che  si  tiene  in  mano  per 
regolarlo  ,  e  riaverlo  a  piacere.  (A) 

AQUILOTTO.  Aguglino  ,  Aquilino, 
Aquila  piccola,  Lat.  pullus  aquilinus.  Gr. 
ocstkJsu?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  L''aquila 
allora  solamente  intenta  a  procacciare  il 
pasto  a*  suoi  aquilotti  del  nido. 

AQUOSO.  Add.  Acquoso.  Lat.  aquo- 
sus.  Gr.  ù^pv)>ó|.  G.  V.  II.  2.  3.  Venus, 
pianeta  aquoso ,  si  trovò  nella  fine  del 
detto  Scorpione. 

A  R 

ARA  Altare.  V.  L.  Lat.  ara,  altare  . 
Gr.  ^w/jlÓ?.  Ciriff,  Calv.  l.  Io  facea  sa- 
crifizio alle  sante  are. 

»!*  §.  I.  Ara  T,  astronomico.  Costella' 
zione  meridionale,  detta  volgarmente  Al- 
tare. V,  (A) 

^  %.  II.  Per  Sasso,  Scoglio.  V.  L. 
Car.  Eneid.  i.  l8l.  Tre  (navi)  furon  dal 
Noto  a  l'are  spinte,  (Are  chiaman  gli 
Ausoni  un  sasso  alpestro.  Da  l'altezza  de 
l'onde  allor  celato  ,  Che  sorgea  prima  in 
alto  mare  altissimo  ).  (B) 

*  ARABESCATO.  Add.  Rabescato, 
Ornato  di  rabeschi.  Chiabr.  Fir.  5,  63. 
Spada,  con  gentil  lavoro.  Tutta  di  smalli 
arabescata  e  d' oro.  (A) 

ARABESCO.  Rabesco.  Fregio  foìmato 
da  foglie  e  fiori ,  e  per  lo  pia  con  tirate 
di  penna,  Scgncr.   Crist.    instr.  3. '3l.  7. 

11  dipigner  le  navi  ec. ,  il  fregiarne  di 
bizzarri  arabeschi  tulle  le  sponde,  è  slata 
un'arte  finissima,  ec.  Maini.  12.  38.  Di 
qui  si  parte  ,  ed  apre  uno  stipetto  D'in- 
tagli e  d'arabeschi  ornato  e  ricco. 

f  ARABICO.  Add.  Propriamente  vale 
Appartenente  all'  Arabia  o  agli  Arabi  , 
e  figuratam.  Strano,  Barbaro  ,  Dittam, 
5.  I.  Passiam  fra  gente  acerba  ed  arabi- 
ca. Varcli.  Star.  12.  (\ÒQ.  Girolamo  di 
Gio.  Batista  Gondi  ec, ,  uomo  spigolistró, 
ed  arabico,  e  rincrescevole  senza  fine. 

s^  §.  E  aggiunto  a  colore,  vate  Tur- 
chino. Art.  vetr.  I.  25.  Questa  si  dice 
ramina  di  tre  colte,  con  la  quale  si  fa 
l'acqua  marina,  il  verde  smeraldino,  il 
color  arabico ,  detto  turchino.  (V) 

t  ARABILE  .  Add.  Acconcio^  a  essere 
arato.  Lat.  arabilis.  Gr.  apoTOi.  Cr,  2. 
16.  4-  Colali  campi  non  si  chiamano  ne 
arabili ,  ne  salivi.  Ott.  Com.  Par.  aa-  486. 
Perocché  allora  é  la  terra  arabile. 
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A  RACCOLTA.  Posto  avverbiali». ,  va- 
le Con  raccogiimetito  e  raiinamento  di 
checché  sia  .•  onde  Macinare  a  r>iccoltn,  di- 
cesi  del  Macinare  che  si  fa  ne' mulini  che 
non  hanno  acqua  continua  a  sufficienza  » 
mandandovi  l'acqua  della  gora ,  dopo  aver- 
la raccolta  in  un  ricettacolo  fatto  alla  fi- 
ne della  medesima  gora,  a  guisa  di  vivaio 
e  di  peschiera,  che  si  chiama  Colta.  Bocc. 
Hov.  7a.  8.  Perchè  noi  maciniamo  a  rac- 
colla  (qui  per  metaf,  •  in  senso  osceno). 

%.  Sonare  a  raccolta.  Lat.  rectptui  ca- 
nert.   V.  SONARE. 

ARAGAICO.  Cr.  9.  a3.  I.  QuesU  in- 
fermitìi ,  che  volgarmente  s' appella  aragai- 
co  ,  si  fa  nel  ventre  del  cavallo,  la  quale 
induce  tonioni,  e  fa  rugghiamento  nelle 
Itudella,  e  coslrigne  il  cavallo  a  m-indar 
fuori  Io  sterco  indigesto  ,  e  liquido  a  modo 
d'  arqua  (forse  questa  infermità  è  simi- 
le a  quella  che  i  Latini  dicevano  Tonni- 
na. Gr.  9rp6fOit  Itititvtpi'u). 

A  RAGIONE.  Posto  avverbialm.  Con 
ragione ,  Meritamente  ,  Giustamente  j  con- 
trario di  A  torto.  Lat.  iure,  merito.  Gr. 
«txÓTOJS.  Bocc.  nov.  65.  5.  Veggendosi  a 
torto  fare  ingiuria  dal  marito,  s'avvisò  ec. 
se  alcun  ne  potesse  trovare,  di  farsi  che 
a  ragione  le  fosse  fatto .  Dant.  Inf.  32. 
<:he  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi ,  Sap- 
piendo  chi  voi  siete,  ec.  Sen.  Ben.  Fatxh. 
5.  16.  Fu  ingrato  Antonio  verso  'l  suo 
Dittatore,  avendo  detto  ch'egli  era  stato 
morto  a  ragione. 

*  §.  I .  Per  A  dovere,  Come  conviene. 
Perfettamente.  Ner.  Art.  vetr.  6.  100. 
Si  guardi  se  il  colore  sta  a  ragione:  come 
sta  a  segno,  si  cavi  all'ordinario  in  fo- 
cacce. (P) 

*  §.  H.  Per  A  cagione.  Lat.  ob,  per. 
Segner.  Mann.  Nov.  11.  3.  pJon  dare  a 
crwlcrti  di  usar  misericordia  al  tuo  pros- 
simo quando  il  correggi  solo  a  ragion  del- 
l' ufficio  che  tu  sostieni.  (C) 

§.  III.  Per  Proporzionatamente.  Frane. 
Sacch.  nov.  192.  Non  vegliando  la  donna, 
la  pentola  era  stata  sempre  insalata  a  ra- 
gione. Allegr.  L'  aria  e  '1  fuoco  a  ragio- 
ne Nelle  stellanti  rote  Tali  convien  che 
sieno  ,  ec. 

§.  IV.  A  ragione  di  tanto  per  cento ,  o 
simili ,  vale  A  tanto  per  cento.  Bocc.  nov. 
80.  3o.  Egli  non  ne  vuol  meno,  che  a 
ragione  di  trenta  per  cento. 

§.  y.  A  ragione,  per  A  conto.  Bocc. 
nov.  80.  3.  E  li  detti  doganieri  poi  scri- 
vono in  sul  libro  della  dogana  a  ragione 
del  mercatante  tutta  la  sua  mercatanzia. 

§.  "VI.  Dicesi  anche  A  gran  ragione, 
e.  vale  Molto  giustamente.  Rim.  ant.  Guitt, 
93.  A  gran  ragion  mi  movo  a  lamen- 
tanza. 

*  §.  VII.  Dicesi  anche  A  buona  ra- 
gione ,  e  vale  come  A  gran  ragione.  Borgh. 
Arm.  Fam.  27.  Da  simil  sospetto  si  può 
a  buona  ragione  giudicar  lontana  l'origine 
dell'arme  della  nobilissima  e  potente  fa- 
miglia degli  Ubaldini.  (V) 

§.  Vili.  //  suo  contrario  è  A  torto  j 
donde  il  proverbio  :  Né  a  torto  ne  a  ra- 
gione non  ti  lasciar  mettere  in  prigione. 

*  §.  IX.  A  ragione  di  mondo,  vale 
Secondo  il  conto  comune  .  Lasc.  Spirit. 
1.  3.  Tanto  che  muoia  suo  padre  e  Gio- 
van  Gualberto  ,  che  a  ragione  di  mon- 
do ci  sono  stati  assai  più  che  la  parte  lo- 
ro.  (V) 

t  *-  §•  ^-  E  in  fona  di  addiettivo  . 
DeptU.  Decam.  41.  Il  risguardare  incerti 
casi  al  senso  .  .  .  .,  più  che  alla  parola  , 
fu  sempre,  e  di  tutte  le  lingue  costume  . 
Onde  queste  discordante  si  possono  ve- 
ramente chiamare  sconvenevolezze  a  ra- 
gione. (V) 

t  ARAGNA.  Bagnatelo,  Verme.  Lat. 
arangus.  Gr.  à.f>'f.y:>f\e,  Filoc.  3.  217.  Era 


quella  casa  vecchissima  e  afTuniìcata,  n^ 
era  in  quella  alcuna  parte,  ove  aragna 
non  avesse  ,  e  copiosamente  ,  le  sue  tele 
composte. 

#  ARAGNARE  .  V.  A.  Nentr.  pass. 
Litigare  con  menar  di  mani.  Fr.  lac.  T. 
4-  IO.  Or  ove  h  il  capo  cosi  pettinato? 
Con  cui  t' aragnasti  ,  che '1  t'ha  sì  pela- 
to? (B) 

#  AHAGNE.  Lo  stesso  che  Aragna. 
Bue.  Orest.  Att.  i.  Poi, volendo  indi  dar 
le  vele  al  vento,  Ne  potendo  perciò  che 
un  fil  d' aragne  Non  si  movea  per  l'  a- 
ria.  (P) 

#  §.  £■  per  Bagna ,  sorte  di  rete.  Sim- 
nas.  Are.  pr.  8.  E  quivi  fra  due  altissimi 
e  dritti  alberi  tendevamo  l'ampia  rete,  la 
quale  sottilissima  tanto  che  appena  tra  le 
frondi  scernere  si  potea  ,  aragne  per  nome 
chiamavamo.  (N) 

•}•  ARAGNO.  Lo  stesso  che  Bagno.  Amet. 
I  piccioli  aragni ,  facenti  più  preziose  fila, 
usi  di  consumarsi  in  esse  .  ^  Bcrn.  Ori. 
62.  57.  A  lui  spezza  e  fracassa  l'armadu» 
ra.  Come  tela  d'aragno,  o  frondi,  o  car- 
te. (N) 

f  ARALDO.  (Quegli  che  porta  le  disfi- 
de delle  battaglie ,  e  le  conclusioni  delle 
paci ,  e  che  manifesta  a'popoli  i  coman- 
damenti dei  Principi  e  de' Magistrati.  Lat. 
fccialis  ,  intcrnuntius.  Gr.  ^tàxTopog,  xtq- 
|5u|.  G.  V.  8.  79.  3.  E  per  loro  araldi 
(  cioè  sono  uomini  di  Corte  )  fecion  ri- 
chiedere lo  Re  di  battaglia .  Morg.  27. 
139.  Sappi  ch'egli  è  di  Belzebù  giù  aral- 
do. ^  Tass.  Ger.  6.  l4«  Va ,  dice  ad  un 
araldo,  or  colà  giuso  ,  Ed  al  duce  de 'Fran- 
chi, udendo  l'oste.  Fa  queste  mie  non 
picciole  proposte.  (FP) 

ARAMATIZZARE  .  F.  A.  Fulminare 
scomunica  ,  Scomunicare  .  Lat.  diris  de- 
vovere.  Gr.  ava^s/Aari  ^siv.  G.  V.  io. 
79.  tit.  Come  papa  Giovanni  aramalizzò 
di  scomunica  il  Bavero,  E  appresso.  Nel 
detto  anno  ,  addì  3o  Marzo ,  papa  Giovan- 
ni ec.  aramatizzò  di  scomunica  il  Bavero, 
e'  suoi  seguaci. 

ARAMENTO.  L'arare.  Aratura.  Lat, 
aratio.  Gr.  v.po'sic,.  Cr.  2.  17.  4-  Tutte 
le  fosse  de' campi  farai  dirivare,  e  discen- 
dere a  una  fossa  maggiore  e  più  china  , 
ovver  bassa,  per  gli  araraenli  a  traverso 
fatti . 

ARANCIA.  Melarancia  s  II  frutto  del- 
l'arancio. Lat.  nialum  aurantium.  Gr.  {xn- 
).0V  /xyj^ixo'v.  Ciriff.  Calv.  3.  86.  Mentre 
fiutava  un'  aranza ,  Andando  in  qua  e  in 
la  sotto  il  frascato  (qui  aranza,  in  vece 
d'  arancia  ,  per  cagion  della  rima).  Bern 
Bim.  Premer  l'arance  finche  '1  sugo  n'esce. 

ARANCIATA.  Susi.  Confezione  d'  aran- 
cia bollita  in  zucchero. 

ARANCIATO.  Add.  Di  color  d'aran- 
cia j  Banciato. 

ARANCINO.  Piccolo  arancio  j  e  dicesi 
propriamente  d' alcuni  aranci  che  vengono 
dalla  China,  con  piccole  foglie  e  piccolo 
frutto  Buon.  Fier.  2.  3.  12.  E  sosten- 
gon  vaselli  in  su  la  fronte  D'arancin  della 
China. 

ARANCIO,  Sust.  Melarancio.  Lat.  ma- 
liis  aurantia.  Gr,  p.f\\i(x.  /xvj^ixt^.  Bocc. 
nov.  i5.  8.  Nella  sua  camera  se  n'  entrò, 
la  quale  di  rose,  di  fiori  d'aranci,  e  d'al- 
tri odori  tutta  oliva.  E  nov.  80,  IO.  O- 
ricanni  d'  ariento  ,  bellissimi ,  e  pieni  qual 
d'acqua  di  fior  d'arancio,  ec.  Frane.  Barb. 
l56.  2.  L'arancio  aulisce  tutto  Davanti  al 
pomo  suo. 

Arancio.  V.  a.  Add.  Arancioso  . 
Zibald.  Andr.  66.  Bevitore  e  mangiatore, 
e  di  colore  vermiglio  e  giallo  ,  e  arancio 
e  bigio. 

Arancioso.  -(^rfrf.  m  colore  d' arancia. 
Rancio.  Zibald.  Andr.  116.  Chi  liba  neri  e 
un  poco  vanire  non  sono  rossi,  ne  aranciosi. 


f  #  A  RANDA.  Posto  avvcrbinlm.  vale 
Per  lo  appunto ,  Appena.  Tac.  Dav  ann. 
2.  46-  La  legge  (chi  noi  si  sapoa?)  fu 
vinta  ;  ma  tardi  e  a  randa .  Allt'g.  35. 
Alle  mulina  a  suon  di  tromba  gli  man- 
dano  (  i  cavalli)  Ik  dove  la  farina  a  gran 
peso  vettureggiando,  h.inno  tanto  di  cru* 
sca  a  randa,  che  ec.  *  Varch.  Rim.  buri. 
I.  z\.  Che  il  giusto  vuole  ,  e  la  ragion 
comanda  ,  Che  si  debba  onor.»r  chi  ti  fa 
bene  :  Il  che  oggi  fra  noi  s'  osserva  a 
randa.  (C) 

t  5  A  RANDA  A  RANDA.  Posto  av- 
verbialm. Lo  stesso  che  A  randa  j  rna 
ha  più  di  forza.  Lat.  ud  amussim .  Gr. 
•Kpo'i  (TTa&jtxrjv.  *  Sagg.  Rim.  Pulc.fmtt. 
IÌ2.  Quivi  era  grasso  d'oca  Gran  quan- 
tità, che  giova  A 'nfarinar  con  1' uova  Un 
moggio  di  volanda  Che  bastò  a  rando  a 
randa  ;  Girhcri  e  seppie  in  polvere  Non 
far  per  uno  asciolvere  .  (C)  Morg.  27. 
225.  Era  apparita  1'  alba  a  randa  a  randa. 
Scgr.  Fior.  As.  e.  l.  E  poi  gli  mise  in 
bocca  Una  gocciola  d'acqua  a  randa  a 
randa . 

*  §.  E  per  Basente,  Accosto  accosto. 
«  Dant.  Inf.  i^.  Quivi  fermammo  i  piedi  a 
randa  a  randa.  But.  A  randa  a  randa,  cioè 
rasente  rasente  la  rena,  cioè  tanto  acco- 
sto e  tanto  rasente ,  che  non  si  poteva 
andar  più  là  un  minimo  che  ».  (P) 

ARANEA.  F.  L.  Una  delle  tuniche 
dell'  occhio. 

ARANTE.  Che  ara.  Tratt.  Gov.  fam. 
54.  Dio  comandò  nel  Testamento  vec- 
chio :  non  legherai  la  bocca  del  bue  aran- 
te ;  cioè  :  non  mancare  alla  vita  di  quello 
che  colla  bocca  lavora  per  te ,  e  ara  la 
terra  dell'anima  tua. 

ARARE,  Bompere  e  Lavorar  la  terra 
coli'  aratolo  tirato  da'  buoni ,  0  altri  ani- 
mali .  Lat.  arare ,  terram  proscindere  . 
Gr.  dpoijv.  Cr.  2.  20.  I.  I  campi  grassi 
e  secchi ,  ne'  luoghi  aridi  ,  ne'  mesi  di 
Gennaio  e  di  Febbraio  si  posson  rompe- 
re e  arare.  Dant.  Inf.  26.  Forse  colà  do- 
ve vendemmia  e  ara .  G.  F.  l.  47*  ^• 
Fue  altresì  distrutta  per  lo  detto  Totila  , 
e  feccia  arare ,  e  seminar  di  sale.  Frane. 
Sacch.  nov.  36.  Dicono:  noi  abbiamo 
sconfitto  li  nemici;  come  fa  la  mosca  che 
è  in  sul  collo  del  bue  ,  quando  le  fosse 
detto  :  che  fai ,  mosca  ?  e  quella  dice  : 
ariamo . 

§.  I.  Per  similit.  Fiamm.  6,  79.  Anzi 
con  tagliente  unghia  il  viso  piaciuto  agli 
occhi  falsi  arerei.  M.  V.  11.  3.  Avemo 
arato  il  foglio  con  lungo  sermone  di  lieve 
materia  (qui\iX..  exarare).  Fr.  lac.  Cess. 
Tutto  il  volto  si  venne  arando  con  lan- 
cinole e  con  ferruzzi. 

f  *  §.  II.  Detto  del  camminare  delle 
navi  sopra  l'acqua.  Virg.  Eneid.  M.  L'am- 
pie pianora  del  mare  ti  conviene  arare,  (N) 
Car.  Eneid.  2.  1261.  Che  soffrir  lunghi 
esilii ,  arar  gran  mari  Ti  converrà ,  pria 
che  al  tuo  seggio  arrivi.  (B) 

§.  III.  Arar  dritto,  vale  Far  checche 
sia  per  V  appunto  :  tolta  la  metafora  dal- 
la dirittura  de' solchi  fatti  nell*  arare  . 
Tac.  Dav.  Post.  (^"òo.  Onde  conveniva 
a' poveri  senatori  arar  molto  dritto. 

»ì«  §.  IV.  In  proverbio  ,  Arar  col  bue 
e  coli' asino,  vale  Far  le  cose  a  ritroso, 
o  Distribuir  male  gli  ufficii.  Ar.  Negr. 
3.  I.  Il  mio  padrone  ara  col  bue  e  col- 
r  asino.  (N) 

V  A  RASO.  Posto  avverbialm.  ,  vale 
A  misura  rasa.  G.  V.  12.  12.  2.  Ancora 
si  recò  la  misura  dello  staio  ,  ove  si  facea 
al  colmo  ;  perchè  vi  s' usava  frode,  si  recò 
a  raso.  (*) 

ARATO.  V.  A.  Sust.  Lo  stesso  che 
Aratolo.  Declam.  Quintil.  6.  I  colli  ve- 
dovi di  lavoratori ,  e  neune  zolle  travolte 
coli*  arato.   Ovid.  Met.  Allora    quivi   eolla 
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crudel  mano  ruppe    gli    arali    volgciili    le 
ghiove. 

ARATO,  ^rf^-  da  Arare.  Botto  coli' ara- 
tolo .  Ag^^iunto  proprio  del  campo.  Finmm. 
%.  Prima  la  terra  porterà  le  stelle,  e  il  cie- 
lo arato  da' buoi,  ec.  G.  V.  I.  47-.^; 
D'allora  innanzi  fu  chiamata  Arezzo,  cioè 
città  arata.  Amet.  88.  Ne'Colchidi  campi, 
arati  dal  Tcssalico  giovane  ec,  si  videro 
surgere  armigeri.  Berti.  Ori.  i.  2\.  5']. 
Poi  neir  arato  campo  se  n' è  ito. 

*  §.  E  nel  sigili/,  del  §.  II.  Car.  En. 
3.  534'  Io  dopo  Troia  incensa,  e  dopo 
tanti  E  tanti  arali  mari,  a  servir  nata 
ec.  (B) 

ARATOLO.  Strumento  col  quale  s'ara. 
Lat.  aratrum  .  Gr.  tk^OT^ot .  Virg.  En. 
E  non  sapeano  congiungere  i  buoi  all'  a- 
ratolo.  Cr.  i.  12.  !\.  Procuri  aver  buoni 
aratoli  e  buoni  vomeri  .  Dav.  Colt.  l58. 
Saper  dèi  che  ne' campi,  per  far  bronco- 
ni, son  meglio  le  barbatelle,  che  i  ma- 
gliuoli ,  perchè  essendo  già  viti  falle  e  pa- 
late ,  si  difendono  dall'  aratolo  e  dal  bue. 
ARATORE .  Vcrbal.  masc.  Che  ara. 
Lat.  arntor.  Gr.  daoxòp.  Star.  S.  Eust. 
JVel  quale  erano  aratori ,  che  aravan  la  ter- 
ra. Guid.  G.  21.  Si  li  costrinse  d'arare, 
non  dispregiando  il  comandamento  dell'a- 
ralore.  Alani.  Colt.  l.  7.  Ma  ponga  cura 
in  ciò  ,  che  questa  (  la  vena  )  suole  Vie 
più  danno  portar,  seccando  i  campi  ,  Al 
non  saggio  arator  ^  che  spighe  e  strame. 
ARATRO,  e  ARATOLO.  Lat.  aratrum. 
Gr.  uporpo'f.  Bocc.  nov.  ^5.  2.  Paiono 
uomini  piuttosto  levati  dall'aratro,©  tratti 
dalla  calzoleria  ,  che  dalle  scuole  delle  leg- 
gi. Cr.  3.  J^.  I.  E  copronsi  (i  lupini) 
colle  marre ,  ovvero  con  aratri.  Pass.  36o. 
Il  villano  sogna  1'  aratro ,  i  buoi ,  il  mar- 
rone e  la  vanga.  Virg.  En.  M.  Siccome 
il  porporino  fiore  ,  succiso  dall'  aratro,  mo- 
rendo languisce.  Alani.  Colt.  I.  29.  Or 
la  scure,  or  l'aratro,  or  falce,  or  mar- 
ra ,  ec. ,  Quando  è  '1  tempo  miglior  ,  so- 
letto adopri. 

ARATURA.  Aramento.  Lat.  aratio.  Gr. 
a.pO'Sic, .  Cr.  2.  l5.  5.  Dicona  che  ciascu- 
na delle  tre  o  delle  quattro  arature  pro- 
porzionalmente aggiunga  a' frutti  la  quan- 
tità del  suo  numero,  acciocché  la  secon- 
da aratura  aggiunga  l'altra  parte  ec,  per- 
chè a  quattro  arature  è  assottigliatala  terra. 
ARAZIONE.  Aratura.  Lat.  aratio.  Gr. 
ap25i-5.  Cr.  4.  6.  3.  Nella  qual  s'è  ne- 
cessario che  sia  avvignala  ,  prima  eoa  mol- 
te arazioni  s'eserciti. 

*  ARAZZAME.  Susi.  T.  collettivo. 
Quantità  d'arazzi.  Bell.  Bach.  È  cher- 
niis  di  dommasco  1'  arazzame  Pendente  da 
cornice  pur  tuli' oro.  (A) 

ARAZZERIA.  Quantità  d'arazzi.  Cecck. 
Donz.  3.  7.  Ma  deh  sta  :  che  arazzerle  Son 
queste  qua?  E  Mogi.  1.  3.  Posate  voi  Là 
dentro  in  casa  quell'arazzerle. 

§.  Arazzerla  dicesi  anche  il  luogo  do- 
ve si  tessono  gli  arazzi. 

t  ARAZZIERE  .  //  fabbricatore  degli 
arazzi  .  Lat .  polymitarius  .  *  Magai . 
Operett.  4oi.  Gli  uccelli  in  quel  paese  per 
r  immensità  del  numero ,  per  la  varietà  e 
vivacità  delle  tinte,  si  può  dire  che  ser- 
vissero di  drappi  e  di  sete  agli  arazzieri  , 
ai  ricara  a  tori.   (BJ 

ARAZZO.  Panno  tessuto  a  figure,  psr 
uso  di  parare  e  addobbare  ••  detto  così  dal 
farsi  nella  città  d' Arazzo  j  onde  si  disse 
anche  PANNO  D'ARAZZO,  e  D'ARAZZA. 
Lat.  aulceunij  atrebatense  tapetum.  Gr.  ps- 
pi'STpbìfAy.,  ffTpw//.a,  TOCTT-/);.  Agn.  Pand. 
36.  Come  è  avere  belli  libri,  nobili  cor- 
sieri, argenterie,  arazzi.  E  42.  E  serrato 
r  uscio ,  le  mostrai  tutte  le  cose  di  pregio, 
gli  arienli ,  gli  arazzi ,  le  gemme ,  le  ve- 
«timenla.  Burch.  i.  27.  Però  chi  troppo 
bada  In  su  le  storie  dei  panni  d' Arazza, 


ec.  Fìr.  As.  ì^.  Abbi  I)Uona  lucerna 
piena  d'olio,  che  faccia  il  lume  chiaro,  e 
nascondila  dietro  ad  un  panno  d'Arazzo. 

ARBlTRANTE.CAc  arbitra.  Dav.  Camb. 
I05.  Subito  questi  arbitranti  ,  che  stan- 
no alle  velette  e  sugli  avvisi  ,  vedrebbo- 
no  che ,  ec. 

ARBITRARE.  Pensare,  Stimare,  Giu- 
dicare. Lat.  arbitrari,  existimare.  Gr.  vo- 
/xt^siv.  Lab.  18.  Questo  pensiero,  sicco- 
me io  arbitro ,  dal  piissimo  padre  de'lumi 
mandato,  ec.  ^  19.  Da  meno,  ch'io  non 
arbitrava,  mi  reputai.  Kirg.  En.  Arbitra- 
sti che  gli  eccelsemi  fatti ,  ec.  G.  V.  l. 
43.  6.  Questo  Annibale  mostra ,  per  no- 
stro arbitrare,  ch'elli  scendesse  l'alpi  tra 
Modena  e  Pistoia  (qui  in  foi'za  di  sust.). 

^.  l.  E  Arbitrare  anche  dicesi  il  Giu- 
dicare alcuna  cosa,  non  di  tutto  rigore  di 
ragion  civile  ,  ma  d' arbitrio.  Buon.  Fier. 
2.  I.  3.  Che  comandi  opportuno,  Arbitri 
rispettivo ,  Spassionato  giudichi  e  risolva. 
E  3.  2.  19.  In  voi,  stfggi  scolari.  Grati- 
fico arbitrando ,  Senlenzib  favorevole. 

§.  II.  E  più  generalmente  il  Bisolvere 
alcuna  cosa  dubbia  senza  tutte  le  consi- 
derazioni. 

ARBITRARIAMENTE.  Avverò.  D'ar- 
bitrio. Fr.  Giord.  Pred.  B.  Operano  sem- 
pre arbitrariamente ,  e  mai  non  vogliono 
consiglio.  Cfir.  lett.  2.  l4o  Monsignor 
Giustiniano  mi  tiene  ingiustamente  e  arbi- 
trariamente una  commenda,  la  quale  è  tanto 
mia  di  ragione,  quanto  ora  è  sua  per  forza. 

ARBITRARIO.  AJd.  Che  dipende  dal- 
l' altrui  arbitrio,  Lat.  arbitrarius.  Gr.  ^s- 
UTTC^O/Asvo?.  G.  V.  II.  73.  4-  Fece  in 
Firenze  e  nel  contado  di  sconce  cose  ar- 
bitrarie (  così  si  legge  in  alcun  buon  testo 
a  penna).  Buon.  Fier.  2.  l\.  l8.  Sicch'ei 
s'  apra  la  via  verso  i  suoi  fini  Più  arbi- 
traria, e  senz' alcuno  intoppo. 

u-  §.  Per  Di  Autorità  libera  ed  asso- 
luta. G.  V.  H.  3g.  Venne  meno  il  detto 
uficio,  il  quale  era  arbitrario  e  di  fatto. 
E  appresso.  Per  bene  della  nostra  città 
non  siano  mai  vaghi  di  fare  uficiali  ar- 
bitrarii,  che  perchè  si  creino  sotto  colore 
e  titolo  di  bene  di  comune  ,  sempre  mai 
fanno  dolorosa  uscita  per  le  citladi,  e  na- 
scere tirannica  signoria.   (N) 

ARBITRATO.  Sust.^  Giudicio  d'arbitri. 
Lat.  arbitrium.  Gr.  SicAira..  Pass.  126. 
Sono  malagevoli  casi  quelli  de'  matrimonii 
ec. ,  degli  arbitrati,  de' giudizii ,  ec. 

f  §.  Arbitrato  si  dice  anche  a  tutto'l 
Corpo  di  quegli  uomini  a'  quali  è  dato 
l'arbitrio.  ♦  G.  V.  8.  I.  Facendosi  in 
Firenze  ordine  d' arbitrato  in  correggere 
gli  statuti;  e  le  leggi,  siccome  ec  (N) 

ARBITRATO.  Add.  da  Arbitrare.  Ag- 
giunto di  cosa  fatta  d'arbitrio.  Lat.  arbi- 
trarius. Gr.  Sia.iTYì'(jtixoq .  M.  V.  9.  44* 
Tl,'  arbitrata  sentenza  data  sopra  la  pace 
tra  '1  Comune  di  Perugia  e  quello  di  Siena. 

t  ARBITRATORE.  Che  arbitra.  Lat. 
arbitrator,  Gr.  ^latrriTviV  Agn.  Pand. 
5o.  Il  tempo  è  ottimo  maestro  di  tutte  le 
cose  ;  fa  i  vecchi  migliori  conoscitori  e  ar- 
bilratori  di  tutte  le  cose  ,  le  quali  a  noi 
mortali  sono  più  utili.  Cron.  Morell.  Som- 
mariamente e  di  fatto  costrignere  a  chia- 
mare arbitri  e  arbitratori  ,  e  amici  co- 
muni. 

*  ARBITRIO.  Potenza  che  ha  l'uomo 
di  operare  secondo  il  giudizio  formato 
nella  sua  mente  ,  che  dicesi  anche  Liber- 
tà,  e  Libero  arbitrio.  "Laì.  arbitrium.  Gr. 
SojA-riistg  .  «  Petr.  canz.  6.  I.  Che  mi 
spoglia  D'arbitrio,  e  dal  cammin  di  li- 
berlade  Seco  mi  lira  .  Dant.  Piirg.  16. 
Se  cosi  fosse ,  in  voi  fora  distrutto  Libe- 
ro arbitrio,  e  non  fora  giustizia»».  (B) 

-f  J  §.  I.  Per  Volontà y  Desiderio. 
Bocc.  Introd.  5o.  E  questo  cotale,  secon- 
do il  suo  arbitrio ,  del  tempo  ec.  ordini  e 


disponga  .  Dant.  Par.  5.  Ma  non  trasmu- 
ti carco  alla  sua  spalla  Per  suo  arbitrio 
alcun.  Buon.  rim.  12.  Dal  vostro  arbi-. 
trio  son  pallido  e  rosso  . 

§.  II.  Per  Autorità,  Podestà.  M.  V. 
3.  5l.  Il  re  Luigi  si  maravigliò  del  Du- 
ca ,  che  faceva  di  suo  arbitrio  quello  che 
non  gli  era  commesso.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  23.  Né  si  sdegnò  d'  aver  ricevuto  la 
vita  da  coloro ,  nei  quali  ella  aveva  avu- 
to pieno  arbitrio  infiuo  d'  ammazzarli. 

§.  III.  Per  Capriccio.  Cas.  leit.  Sprez- 
zerà le  lodi  e  gli  onori  e  le  dignità  che 
il  mondo  toglie  e  concede  a  suo  arbitrio, 
e  non  a  diritta  ragione.  Ar.  Fur.  27.  45. 
Indi  all'arbitrio  dell' instabil  Dea  Li  fece 
trarre. 

*  §.  IV.  Per  Libertà,  Signoria  di  se. 
Fav.  Esop.  32.  Meglio  gli  sarebbe  essere 
servo  di  un  signore  che  lo  tenesse  a  fre- 
no, e  non  lo  lasciasse  vivere  in  malo  ar- 
bitrio, che  molti  n'hanno  già  perduto 
avere  ,  e  persone  ,  per  lasciarsi  ire  ai  lo- 
ro voleri.   (N) 

t  *  §.  V.  Per  similit.  Forza,  Potere. 
Fr.  Giord.  lOI.  Ecco  il  fuoco  allato  alla 
stoppa  secca:  che  'l  fuoco  non  l'ardesse, 
tutti  gli  Angeli  e  i  Demoni!  non  potreb- 
bono  farej  tanto  è  l'arbitrio  della  natu- 
ra.  (B) 

§.  VI.  Arbitrio  dicesi  il  Giudizio  del- 
l' arbitro  .  Guid.  G.  46.  Ecco,  eh'  io  ho 
menate  a  te  (re  Dee,  imperciocché  tra 
loro  ora  nuovamente  è  nato  un  litigamen- 
to  ,  del  quale  hanno  disposto  di  commet- 
tere al  tuo  solo  arbitrio  .  E  appresso.  Cia- 
scuna di  loro  li  promette  per  me  dono  , 
per  guiderdone  di  tuo  arbitrio. 

'?  §.  VII.  Arbitrio  fu  detta  Una  impo- 
sizione sopra  le  cittadine  industrie.  Varch. 
Slor.  Fior.  i3.  L'arbitrio  era  una  gra- 
vezza, che  si  pese  la  prima  volta  1'  anno 
mille  cinquecento  otto,  per  le  spese  che 
s'eran  falle  e  si  facevano  continuamente 
nella  guerra  di  Pisa  .  E  perchè  la  non  si 
pose  in  su'  beni  stabili  ,  ma  in  sugli  eser- 
cizii  ed  in  sulle  faccende  che  facevano  i 
cittadini ,  e  per  coniettura  di  quel  che 
eglino  potevano  guadagnare  l'  anno  coll'in- 
dustria  loro  ,  fu  chiamata  questa  gravezza 
r  arbitrio.  Segn.  Stor.  lib.  5.  L' arbitrio 
è  una  gravezza  posta  non  in  su  i  beni,  ma 
in  sul  credito,  ed  in  sulle  faccende  che 
travagliano  mercantilmente  i  privali.  (Min) 

'?  §.  Vili.  Ad  arbitrio  ,  posto  avver- 
bialm.  vale  Secondo  l' arbitrio ,  o  volontà. 
Salv.  Avveri,  i.  3.  2.  32.  Si  troncano 
(le  vocali)  ,  o  troncar  si  possono  ad  ar- 
bitrio del  dettatore.  (C) 

•j-  *  §.  IX.  E  Ad  arbitrio  mio,  tuo,  suo, 
e  simili,  valgono  Secondo  il  mio,  il  tuo, 
il  suo  arbitrio  ,  piacere ,  e  simili.  Vegez . 
5l.  Se  ^1  cavaliere  alcuno  peccato  commet- 
tesse, per  autorità  de' prefetti  delle  legio- 
ni ,  il  tribuno  a  suo  arbitrio  lo  puni- 
va. (N) 

t  5  ARBITRO.  Propriamente  Giudice 
eletto  dalle  parti.  Lat.  arbiter.  Gr.  Sicx.i- 
TvjT/]';.  M.  V.  8.  95.  I  quali  furono  ter. 
minati  per  M.  Alderighi  da  Siena  ,  arbi- 
tro intra  i  delti  Comuni.  G.  V.  7.  17.  2. 
Fecero  arbitri ,  e  corressero  tulli  statuti  e 
ordinamenti,  e  ordinaro  che  ogni  annosi 
facessero  i  detti  arbitri  (A  questi  oggi  di' 
remmo  Riformatori). 

*  §.  I.  Metafor.  Salv.  Avveri,  i.  2.  8  . 
Il  quale  (Boccaccio)  nelle  Novelle  essendo 
l'arbitro  della  lingua  ec  E  21.  Cosi  pur 
dianzi  si  fece  il  Bembo  quasi  arbitro  del 
parlar  nostro.  E  l.  3.  2.  12.  Di  questa 
parte  fia  arbitra  la  ragione.  (V) 

*  g.  II.  E  detto  di  cosa  .  «  Fiamm. 
4'  157.  Niuna  sagrata  pietra  fu  arbitra  a 
dividere  i  campi  a' primi  popoli  ».  (C) 

t  *  ARBOLO.  V.  A.  Albero.  Pallad. 
Febb.   IO.  La  vite  sottoposta   all'  arbolo  , 
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quando  l'arbore  iagrosterk,  sarà  oppressa 
da  lui.   (V) 

«  ARBORATO.  Add.  VtsUto  d'arbo- 
ri ,  Che  produce  arbori.  S.  Agost.  C.  D. 
l3.  |8.  Quelli  primi  uomioi  erano  in  ter- 
ra arborata  e  fruttuosa.  (P) 

*  §.  Per  Spettante  ngU  alberi  .  Segn. 
Polit.  hb.  1.  cap.  7.  Questa  medesima 
esperienta  è  necessaria  nell' iigricoltura,  la 
quale  si  divide  in  ngricollura  nuda,  e  in 
agricoltura  arborata.  (B) 

ARBORE.  Albero.  Lat.  arber.  Gr.  tìsv- 
òcov.  Bocc.  g.  7-  p.  3.  Messe  le  tavole 
sótto  vivaci  arbori,  e  agli  altri  belli  albo- 
ri viciui  al  bel  laghetto.  Anim.  ant.  G. 
l<)8.  Arbore  trasportato  sovente,  non  pren- 
de vita.  Dant.  Purg.  23.  Che  quella  vo- 
glia all'  arbore  ci  mena  ,  Che  menò  Cri- 
sto lieto  a  dira  Eli.  Petr.  canz.  ip.  3. 
Ond'ogni  mio  riposo  Vien  ,  Com'ogni  ar- 
bur  vien  da  sue  radici  .   Cr.  5.  pr.  i.  In 


prima 


diciamo    del    cultivamcnto    di   tutte 


m  comune ,  e  p«^scia  del  coltivamento  delle 
singulari  arbori  ,  le  quali  si  truovano  nella 
nostra  regione.  Pallad.  Bastasi  per  l'arbo- 
re una  veggia  di  letame.  Rim.  ant.  Bonag. 
Urbic. lO().Come  arbore  quand'è  frultiferosa. 

*  §.  ^  net  signi/,  del  §.  II.  di  Albe- 
ro. Sannas.  rim.  canz.  l!\.  Or  che  *1  vento 
v'aspira,  e  vostra  nave  Ha  saldi  arbori  e 
sarte.  Ar.  Fur.  8.  64-  La  vela  in  cima 
all'arbore  rimessa  Rende  la  nave  all'isola 
funesta.    (S) 

5  ARBOREO.  Add.  D'  arbore. 

^  %.  E  per  similit.  «  Sannns.  Arcad. 
pros.  8.  Otterendole  ora  la  6era  testa  del 
setoso  cinghiale,  ed  ora  le  arboree  corna 
del  vivace  cervo  •».  (N)  Salvin.  Eneid. 
lib.  I.  Che  portavano  Alte  le  teste  coll'ar- 
boree  corna.  (F) 

^  ARBORETO.  Susi.  Luogo  ferace  di 
molti  arbori.  But.  Pmg.  29.  Altre  abi- 
tavano alle  fonti,  e  chiamavansi  Naia- 
de  ec.  ;  altre  agli  arboreti ,  e  chiamavansi 
Amadriade.   (B) 

*  ARBORETTO.  Dimin.  d'Albero, 
Alberino.  Lat.  arbuscula  .  Pule.  Driad. 
Essendo  all'ombra  sotto  un  arboretto.  Il 
qual,  ec.  (A) 

*  ARBORO.  V.  A.  Albero  ,  Arbore  . 
But.  Inf.  3o.  I.  Fu  mutato  poi  in  quello 
arboro,  che  fa  la  mirra.  (V) 

^  %.  E  nel  significato  del  %.  III.  di 
Albero.  Cas.  lett.  Gualt.  260.  Se  con  que- 
sta fia  l' arboro,  e  i  nomi,  vi  piacerà  dirne 
una  parola  a  Mons.  Maffei.  £  261.  Il  so- 
pradetto arboro  fu  mandato  nella  lettera 
del  Cardinale.  (C) 

*  ARBOROLO .  V.  A.  Arboscello  . 
Pallad.  Febbr.  3l.  E  producono  quegli 
(i  meli)  meglio  che  altri  arboroli.  (V) 

*  ARBOROSO  Add.  Ferace  d'arbori. 
Salv.  Pros.  tose.  i.  l5o.  All'  arboroso 
monte  d'Ida  giugnendo.  (N) 

t  ARBOSCELLO  .  Lo  stesso  che  arbu- 
scello  .  Lat.  arbuscula ,  arbnstum  .  Gr. 
&àjUivo5.  Fior.  S.  Frane.  7.  Entrò  in  una 
siepe  molto  folta  ,  la  quale  molti  pruni  e 
arboscelli  aveano  acconcio  a  modo  d'  un 
covacciolo  ,  ovvero  d'  una  capannetta  . 
*  Bern.  Ori.  2.  I.  Qual  sterile  arboscel 
fmtto  produce  ,  Se  in  miglior  terra  e  cielo 
altri  il  conduce.  (N) 

Vt  ARBUCELLO.  V.  A.  Arboscello.  Cr. 
1.  6.  II.  Perchè  questo  arbucello  di  pic- 
ciolo nutrimento  si  contenta.  E  4-  l3.  2. 
Se  la  vite  dee  esser  formata  come  arbu- 
cello,  sia  recata  ad  un   pedale. 

t  ARBU  SCELLA.  Lo  stesso  che  Arbu- 
scello.  Lat.  arbuscula.  Gr.  '^à.u.'ioz .  Cr. 
5.  19.  8.  Si  faccia  che  la  meglio  nutrita 
arbuscella  ec.  si  trasponga  (  la  veneta  e- 
dizione  del  l5ig  legge  arbucella).  (P) 

f  ARBV SCELLO.  Pim.  d'Arbore.  Lat. 
arbuscula.  Gr.  3rà,av05.  Dant.  Purg.  27. 
Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  li  riluce,  Ve- 


di l'erbetta ,  i  fiori  e  gli  arbusrelH.  Petr. 
son.  117.  CoU'arbuscel  che  'n  rime  orno 
e  cel<fl»ro. 

§.  E  Arluscelli,  chiamansi  quelle  viti 
che  sopra  piccoli  arbori  si  sostengono.  Dav. 
Colt.  i53.  La  vigna  fa  vino  niigliure  j  la 
pancata,  arbuscella,  broncone,  e  pergola 
ne  fanno  più. 

ARBUSCO  Dim.  d'Arbore.  Arbuscella. 
Lat.  nrbuscula.  Gr.  &«avo;.  Pallad.  Pe- 
ri salvalichi,  e  pruni  rovi,  e  somiglianti 
arbusrbi ,  li  quali  per  se  medesimi  si  pro- 
ducono. Cr.  5.  6t.  I.  L'olmo  ec.  :  que- 
sl'  arbore  è  ottimo  per  le  viti  che  s'  ordì* 
nano  ad  arbusco  ,  acciocché  salgan  so- 
pr'esso. 

ARBUSCOLO.  Arbuscello.  Lat.  arbu- 
scula. Gr.  àoc'/AVO;.  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
12.  Ma  cerca  l>en  se  v'è  pur  altro  ar- 
buscolo. 

ARBUSCULA.  Arbusco.  Lat.  arbuscu- 
la. Gr.  Saavo;  .  Cr.  4-  l3.  7.  I  rami 
quivi  nati  più  licvano  in  alto  ,  formanti 
un' arbuscula  vitifera  ,  a  modo  di  campana 
rivolta. 

ARBUSTINO.  Epiteto  che  si  dà  alla 
vite  salvatica  ,  che  va  in  sull'albero.  Lat. 
la  brusca.  Gr.  vyp'iv.  a/ATTsXo?  .  Pallad. 
Usisi  anche  il  fior  della  vite  che  va  su 
per  gli  alberi,  ovvero  la  vite  arbustiua  e 
agresta. 

t  ARBUSTO.  V.  L.  Arbuscello,  che 
anche  è  detto  Frutice.  Lat.  arbustum, 
frutex.  Gr.  &a/AVO;.  Cr.  2.  26.  7.  Il  set- 
timo dove  sian  selve  da  tagliare,  l'otta- 
vo dove  siano  arbusti.  Tass.  Amint.  2.  I. 
Ivi  disegno  Tra  i  cespugli  appiattarmi,  e 
tra  gli  arbusti. 

5  ARCA.  Propriamente  Cassa  commes- 
sa a  doghe,  incastrate  l'una  nell'  altra  . 
Lat.  arca .  Gr.  >.apva? .  Bocc.  nov.  4o. 
II.  Io  vidi  questa  sera  al  tardi,  dirim- 
petto alla  bottega  di  questo  legnaiuolo  no- 
stro vicino  ,  un'  arca. 

^  §.  I.  JS  detto  della  Cassa  del  car^ 
ro ,  o  cocchio  .  «  Dant.  Purg.  32.  L'  a- 
guglia  vidi  scender  giù  nell'arca  Del  car- 
ro  ...  (C) 

^  §.  II.  Per  Luogo,  per  lo  più  sotter- 
raneo ,  nel  quale  si  conserva  il  grano . 
Dant.  Par.  12.  E  tosto  si  avvedrà  della 
ricolta  Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta.  «  Ott. 
Com.  Inf.  19.  358.  Bene  lo  sa  chi  si  fa 
concedere  le  decime  della  Chiesa  per  em- 
pierne le  proprie  arche ,  nelle  quali  en- 
trerà la  tignuola  ,  o  il  vermine  ». .  (P) 

*  §.  III.  E  per  Ripostiglio  de'danari. 
Scrigno.  Bocc.  Com.  Dant.  cap.  i5.  Ri- 
cerchinsi  le  antiche  istorie,  ispieghinsi  le 
moderne,  scuotansi  le  memorie  degli  uo- 
mini ,  e  veggasi  quello  che  di  colui  ,  il 
quale  ha  atteso  ad  empiere  l'arche  d'oro 
e  d' argento  ,  si  truova.  (P) 

^  §.  IV.  Quindi  Mettere  in  arca, 
vale  Far  masserizia.  Dant.  Par.  8.  La 
sua  natura ,  che,  di  larga  ,  parca  Discese, 
avCia  mestier  di  tal  milizia  ,  Che  non  cu- 
rasse di  mettere  in  arca.  (C) 

§.  V.  Da  Arca,  in  proprio  signif,  vie- 
ne il  proverbio  che  dice  :  All'  arca  aper- 
ta il  giusto  vi  pecca  j  che  e  quasi  quanto 
queir  altro  :  La  comodità  fa  l'uomo  ladro. 
Lat.  occasio  homines  in  delictum  trahit  . 
Gr.  xaipò?  et§  a.'[j.vpTY,{j.o(.  lìxti. 

§.  VI.  Per  li  depositi  che  si  fanno  nelle 
chiese  per  n/ettervi  dentro  i  morti .  Lat. 
sepulcrum ,  monumentum.  Gr.  [XVYì[j.eìov. 
Bocc.  nov.  Ì.5.  33.  E  furono  all'  arca,  la 
quale  era  di  marmo.  G  .  F".  8.  3.  I-  E 
levaronscne  tutti  i  monumenti  ,  e  sepol- 
ture ,  e  anche  di  marmo .  Dant.  Inf  9. 
Quai  sono  quelle  genti  Che,  seppellite 
dentro  da  quell'  arche  ,  Si  fan  sentir  •;on 
li  sospir  dolenti? 

§.  VII.  Per  similit.  si  dice  V Arca  de' 


funerali .  Frane.  Sacch.  Bim.  20.  Non 
v'accorgete,  o  gente  in  vizi  carca,  Dov*è 
il  tappeto  sopra  lui  o  l'arca? 

§.  Vili.  Arca  si  dice  anche  a  quella 
che  fece  ^oè.  G.  V.  II.  2.  io.  Disse  Id- 
dio a  No!»:  fa  l'arca,  ch'io  voglio  man- 
dare il  diluvio.  Burch.  i.  IO.  E  l'arca  di 
Nofe  fra  due  colonne. 

§.  IX.  E  quella  del  Testamento  vec- 
chio .  Dant.  Purg.  io.  Era  intuglialo  11 
nel  marmo  stesso  Lo  carro  e  i  buoi,  traen- 
do l'arca  santa. 

§.  X.  Chiamansi  anche  Atxhe  certe 
pietre  che  si  mettono  nel  fondo  de' pozzi, 
a  mantenimento  dell'  acqua. 
.  §.  XI.  Per  mctaf  D.  Gio.  Celi.  25. 
E  arca  di  Leni  immortali,  e  vera  illumi- 
nazione di  Gesù  Cristo. 

ARCACCIA.  Peggiorai.  d'Arca.  Lat. 
arca  vetus.  Guilt.  Lett.  Lo  hanno  posto 
in  un'  antica  e  consumata  arcadia  del  ci- 
mitero. 

t  ARCADORE.  Tirator  d' arco.  Arcie- 
re. Lat.  sagiltarius.  Gr.  ro^o'ryj;.  Vegez. 
Quanta  utilitade  i  buoni  arcadori  abbian 
fatto  ,  Calo  ne'  libri  nell'  ammaestramento 
apertamente  il  dimostra .  Ott.  Com.  Inf. 
28.  479*  La  prima  schiera  di  Manfredi  , 
eh'  era  di  balestrieri  e  arcadori.  Stor.  Bari. 
Tutti  coloro  che  adorano  gì'  idoli  ,  sono 
simiglianli  a  un  uomo  eh'  era  arcadore,  il 
quale  una  volta  prese  un  usignolo,  ec. 

§.  Per  Ingannatore  ,  Truffatore  .  Lat. 
fraudator  ,  dcceptor. 

♦  ARCAGNOLO.  Arcangelo.  Fior.  S. 
Fr.  116.  Cerca  opportunità  di  luogo  .... 
nel  quale  egli  possa  fare  ...  la  quaresima 
di  santo  Michele  Arcagnolo.  (V) 

*  ARCAISMO.  Maniera  antica  di  par- 
lare ,  Vocabolo  antiquato .  Lat.  archai- 
smus.  Gr.  ap;faì"(7/jt.Ó5.  Red.  Lett.  l.  148. 
Perchè  dunque  voi  altri  della  Crusca  met- 
tete nel  Vocabolario  questi  vecchiumi,  per 
non  dire  arcaismi?  E  l5o.  Pel  continuo 
lavoro  nell'  opera  del  Vocabolario  ho  il  ca- 
po pieno  zeppo  di  arcaismi .  E  appresso . 
Legga  ciò  che  scrisse  intorno  a  questa  ma- 
teria degli  arcaismi  il  padre  Clemente  nel 
suo  Museo.  (*) 

ARCAITO.  V.  A.  È  titolo  di  signoria 
tra  i  Maomettani  .  Morg.  i5.  5.  Che  la 
Corona  sua  ,  sempre  onorata  ,  Combatter 
non  è  mai  usa  in  Levante  Con  qualche 
vile  Arcailo  o  Ammirante.  E  8.  Se  cono- 
scessi ben  chi  a  te  mi  manda  ,  Noi  chia- 
meresti Arcaito  per  certo.  E  19.  176.  E 
fecel  grande  Arcaito  in  Soria. 

ARCALE.  Propriamente  Arco  di  porta, 
o  simili,  e  anche  Quella  parte  d'una  vol- 
ta che  ,  posandosi  sulle  sue  basi  0  becca- 
telli, fa  un  mezz'arco. 

§.  l.  E  per  Catena  che  si  pone  nella 
parte  inferiore  de'  cavalietti ,  fatta  pur 
di  legno  come  le  travi.  Tesor.  Br.  3.  6. 
Tutte  le  travi  e  gli  arcali  del  tuo  edifi- 
cio sien  tagliati  di  Novembre. 

§.  II.  Per  quell'osso  del  petto  ,  ossLx 
cartilagine  ,  detto  più  comunemente  For- 
cella dello  stomaco  ,  perchè  sta  a  guisa 
d' arcoj  che  alcuni  dissero  in  lat.  ensi- 
formis  .  Gr.  ^iffOliSfic, .  M.  V.  ()■  61. 
Nel  quale  assalto  il  Farinata  ,  eh'  era  di 
quegli  dinanzi  ,  fu  fedito  d'  una  lancia 
noli'  arcale  del  petto. 

ARCALIF,  e  ARCALIFFO  .  Califfo. 
Titolo  del  Signore  de'  Saracini.  Lat.  *  ca- 
liphas.  Gr.  xa>tf  «?  .  G.  K  6.  61.  I. 
Sconfisse  Arcalif  di  Baldac  ,  ciò  era  il  Pa- 
pa de' Saracini;  e  preso  il  detto  Arcalif, 
e  la  città  di  Baldac  ec.  ,  il  detto  Arcalif 
mise  in  prigione  .  Cirìff.  Calv.  3.  99. 
Eccoti  giunger  con  molti  trombetti  In 
campo  l'Arcalifib,  che  il  papato  Teneva 
tra'  Pagan  di  Macometto. 

§.  Figuratam.  Pataffi  8.  E  lonvi  l'Ar- 
califiFc  per  conigli. 
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ARCAME.  Vale  lo  stesso  che  Carca- 
me,  nel  primo  signif.  Morg.  3.  42.  Truo- 
▼a  colà,  che  faccian  colazione ,  Se  v'è  re- 
liquia ,  arcarne,  o  catriosso  Rimaso,  o  pie- 
di ,  o  capi  di  cappone. 

ARCANAMENTE.  Avverh.  Segretamen- 
te .  Lat.  arcano .  Gr.  /AUffTtxw5  •  Dant. 
Purg.  29.  Quando  fu  Giove  arcanamente 
giusto  (cioè  :  Nella  segretezza  del  suo  con- 
siglio ). 

ARCANGELO  .  Spirito  d'  un  ordine 
superiore  a  quello  degli  Angeli.  Lat.  ar- 
changelus.  Gr.  à py^oiyyzko^.  Dant.  Par. 
28.  Poscia  ne' duo  penultimi  tripudi.  Prin- 
cipati e  Arcangeli  si  girano.  Morg.  18. 
85.  Ma  innanzi  a  questi  le  Dominazioni , 
Poi  Principati  e  gli  Arcangel  con  loro  . 

*  ARCANGIOLO.  Arcangelo  .  Vit.  SS. 
Pad.  2.  297.  Venivano  gli  ordini  degli 
Angioli,  e  degli  Arcangioli .  (V) 

ARCANO.  Sust.  Si'f^rcto.  Lat.  arcanum. 
Gr.  {X'Jizr^piO'f.  Dant.  Par.  26.  Sternil- 
mi  tu  ancora,  incominciando  L'alto  pre- 
conio che  grida  1'  arcano,  'fi  Bocc.  Com. 
Dant.  2.  Il3.  Ed  è  detta  questa  arra; 
perciocché  ella  ha  a  rimuovere  il  vrdpre 
delle  co«e ,  che  dentro  vi  sono,  o  il  la- 
dro da  polerle  torre:  e  di  quinci  viene 
arcano  ,  la  cosa  segreta.  (C) 

t  ARCANO.  Add.  Segreto.  TLat.arcanus. 
Gr.  /jt,'J5Ti)C0?.  Red.  Annoi.  Ditir.  88. 
E  perciò  simili  poesie  di  senso  arcano  ,  e 
misterioso  posson  piacere  a   Bacco. 

ARCARE.  Da  Arco.  Tirar  l'arco.  Saet- 
tare. Lat.  iaculari,  sagittnre.  Gr.  to^ìj'ìcv. 
Albert.  3.  193.  Le  parole  sono  somiglian- 
ti alle  saette  che  sono  arcate ,  che  non 
posson  tornare  addietro  .  Vit.  SS.  Pad. 
2.  396.  Ecco  subitamente  giunse  sopra 
noi  molti  uomini  Ismaeliti  Saracini  in  su' 
cammelli ,  con  archi  e  saette  ,  e  correndo 
e  arcando  contro  noi.  Bui.  Purg.  28.  I. 
Nessuno  suole  innamorare ,  se  non  è  arca- 
to colla  saetta  dell'oro  di  Cupido. 

§•  Per  Ingannare ,  e  Pigliare  ad  in- 
ganno con  bagattelle.  Truffare.  Lat.  de- 
cipere  3  fraudare  .  Gr.  ccTrarav  .  Frane. 
Sacch.  nov.  i8.  A  questo  Basso  capitaro- 
no ec.  certi  Genovesi  che  andavano  ar- 
cando con  certi  loro  giuochi  .  E  nov.  69. 
Passera  del  Gherrtiinella  ,  credendo  tro- 
var gente  grossa  por  arcare  ,  ne  va  in 
Lombardia  ,  ec.  Giunto  a  Melano ,  dove 
erano  buone  borse,  gli  era  detto:  mo 
guarda  chi  crede  arcare  li  Milanesi.  Pataff". 
6.  Bench'e'  sia  scaltrito  ,  e'  fu  arcato. 

ARCATA.  Spazio  quanto  tira  un  arco, 
hat.  sagitta?  iactus .  Gr.  zó^cxu  ^ol'/]  • 
Stor.  Rinald.  Montalb.  E  stavano  di  lun- 
gi mezza  arcata.  M.  V.  IO.  loi.  I  Pisa- 
ni levarono  un  castello  di  legname,  sot- 
to la  guardia  di  loro  Lattifolli ,  un'  arcata 
vicino  alla  torre. 

§.  I.  Dicesi  proverb.  Tirare,  o  Saetta- 
re in  arcata,  che  vale  Interrogare  astu- 
tamente e  suggestivamente:  presa  la  meta/, 
dal  Tirar  l'  arco  senza  cor  la  mira  ,  e  a 
ventura.  Frane.  Sacch.  Rim.  Chi  ciò  non 
vede,  saetta  in  arcata.  Varch.  Stor.  12. 
A  lor  bastava  trarre  in  arcata ,  e  cercare 
eziandio  con  bugie  manifeste  di  pervenire 
allo  intento  loro.  Buon.  Fier.  ^.  z.  I-  In 
questa  guisa  tirando  in  arcata  Co'  prono- 
stici vostri  equivocali. 

^  S-  II.  Arcata.  T.  d'Artiglieria.  Da- 
rà un'  arcata  all'  artiglierie  ,  vale  Diriz- 
zare il  pezzo  senza  por  la  mira  per  l'ap- 
punto .  Cellin.  Vit.  I.  173.  Lo  dirizzai 
lenissimo  a  quest'  uomo  rosso  ,  dandogli 
un*  arcata  maravigliosa ,  perchè  era  tanto 
discosto ,  che  1'  arte  non  prometteva  tira- 
re cosi  lontano  artisrlierie  di  quella  sor- 
ta  .(A)  ""  ^ 

ARCATO.  Add.  da  Arcare,  e  da  Ar- 
co. Piegato  in  arco ,  Curvo.  Lat.  arcuatus. 
Gr.  TO^ozt$-ni.  Segr.  Fior.   As.  Sottili  , 


arcati  e  neri  erano  i  cigli  .  Alani.  Colt. 
2.  39.  Son  di  mieter  più  i  modi  :  altri 
hanno  in  uso ,  Come  i  nostri  Toscan  , 
dentata  falce  ,  Che  di  novella  Luna  in 
guisa  è  fatta ,  Arcata  e  stretta  ,  e  con  la 
man  si   prende. 

ARCATORE.  Tiratore  d'arco.  Arcado- 
re.  Lat.  sagiltarius .  Gr.  to|o'ttj5  .  But. 
Purg.  6.  2.  L'  arco  saetta  e  percuote  do- 
de  vuole  V  arcatore. 

§.  Per  Ingannatore,  Truffatore  .  Lat. 
fraudator,deceptor.  Gr.  i^a.'KOi-zòi-i.  Frane. 
Sacch.  nov.  18.  tit.  Basso  dalla  Penna 
inganna  certi  Genovesi  arcatori .  E  ap- 
presso. Onde  gli  arcatori  furono  arcati  , 
come  avete  udito. 

ARCAVOLO.  Padre  del  bisavolo.  Lat. 
abavus.  Gr.  TrpocrasyCTO'J  izot-z-np  Bern. 
rim.  I.  lo/f-  Arcavola  maggior  dell' amo- 
stanlc.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  172.  Il  cui 
bisavolo.  Corvino  1'  oratore,  si  ricordavano 
i  vecchi  ec.  essere  stato  in  tal  maestrato 
collega  d'Augusto  ,  arcavolo  di  Nerone  . 
Varch.  Lez.  Alcuna  volta  somigliano  non 
i  padri  o  le  madri  ,  ma  gli  avoli  e  l'avo- 
le ,  e  rosi  bisavoli  ed  arcavoli. 

sii  ARCE.  V.  L.  Rocca  .  Bocc.  Tes. 
9.  2.  Sopra  l'alta  arce  di  Minerva  attenti 
Venere  e  Marte  a  rimirar  costoro  stavan, 
fra  se  dell'  ordine  contenti.  (B) 

ARCHEGGIARE  .  Torcere,  0  Piegare 
checche  sia  a  guisa  d'  arco  .  Lat.  arcua- 
re j  in  arcum  Jlectore.  Gr.  -A'jpzou'f.  Lib. 
Astrol.  Mettendola  in  arco  ,  ed  eziandio 
archeggiandola  in  modo,  che  posi  sopra 
la  rete,  e  ch'ella  tenga  in  ogni  luogo. 

ARCHEGGIATO.  Add.  da  Archeggia- 
re. Morg.  16.  38.  La  faccia  pulcra  ,  an- 
gelica e  modesta ,  I  duo  begli  occhi ,  e 
r  archeggiate  ciglia. 

t  5  ARCHETIPO.  V.  G.  Sust.  Pri- 
ma forma.  Modello.  Lat.  archetypus.  Gr. 
à.py_i-:D':zoq.  '\'  Cas.  hit.  Gualt.  194.-  Ne 
faro  archetipo  la  magnifica  Donna  Isabel- 
la  .  (C) 

*  ARCHETIPO.  Add.  Che  serve-  di 
modello.  Salvia.  Cas.  2.  La  natura  in 
tutte  le  cose  è  fondamento ,  e  un  tal  pri- 
mo e  archetipo  elemento  di  loro  nascita 
e  generazione.  (]V) 

t  ''•  §.  Mondo  archetipo  dissero  i  Fi- 
losofi, singolarmente  Platonici ,  ad  espri- 
mere com'  esso  esisteva  nella  mente  divi- 
na prima  della  creazione  .  «  Tes.  Brun. 
I.  16.  Questa  immaginazione  è  appellata 
Mondo  archetipo ,  cioè  a  dire  Mondo  in 
similitudine»».  (A) 

*  ARCHETTA.  Sust.  fem.  Diminuì. 
d'Arca.  Arca  piccola.  Mil.  Marc.  Poi.  2"]^. 
Pigliano  l'osse  (del  morto),  e  pongole  in 
una  archntta  in  caverne  sotterra  nelle  mon- 
tagne ,  in  luogo  che  non  lo  possa  toccare 
ne  uomo  né  bestia  (nel  Testo  Pucci  si 
legge:  si  le  mettono  in  cassette).  (C) 

ARCHETTINO.  Dim.  d'Archetto.  Lib. 
cur.  fehhr.  L'  unguento  si  distenda  sopra 
la  fronticina ,  salvi  gli  archetlini  delle  ciglia 
del  bambolo. 

t  ARCHETTO.  Dim.  d'Arco.  Lat.  ar- 
culus.  Gr.  TO^xpfO'i.  Pallad.  e.  39.  Con 
archetti  di  mattoni  fa  sopra  loro  un  palco 
di  smalto.  Car.  leti.  I.  16.  Non  è  però 
che  il  vostro  naso  non  sia  il  bersaglio  del- 
l' arco  o  dell'  archetto  d'Apollo.  ♦  E  Long. 
So/,  lib.  I.  Un  fanciullo  bellissimo  e  su- 
perbo, con  l'ali  in  su  gli  omeri,  con  un 
archetto  in  mano.  (B) 

■{-  §.  I.  Archetto  è  anche  quello  stru- 
mento col  quale  si  suona  la  viola,  il  vio- 
lino ,  il  bassetto  ,  e  altri  strumenti.  Lat. 
plectrum.  Fior.  S.  Frane.  Ii3.  Essome- 
nò  una  volta  l' archetto  in  su  sopra  la 
viola.  '?  Car.  Com.  i^.  Apollo  ,  di  nuo- 
vo musso  in  corda  lo  strumento  ,  e  preso 
l' archetto  in  mano  ,  disse  alle  Muse  che 
gli  facessero  contrappunto.  (FP) 


§.  II.  E  Archetto  e  anche  una  sorta 
di  strumento ,  col  quale  si  pigliano  gli 
uccelli.  Lat.  pcdica .  Cresc.  disse  in  lat. 
arculus.  Gr.  tts'^vj.  Cr.  io.  22.  2.  Nel 
luogo  ,  dove  presso  dimorano  gli  uccelli 
rapaci ,  ovvero  donde  passano,  si  ficca  for- 
temente da  ogni  parte  un  archetto  mollo 
piegato ,  presso  al  quale  da  una  parte  si 
ferma  una  verga  ,  nella  cui  fessura  si  ficca 
una  coda  di  topo. 

t  §.  III.  In  mo'  d'archetti.  Maniera  di 
rispondere  usata  quando  ,  o  per  isdegno  9 
per  tedio  ,  non  vogliamo  dire  il  modo  con 
cui  si  sia  fatto  checche  sia.  Pataff:  2.  In 
mo'  d' archetti  ,  e'  non  è  morto  Rocchio  . 
*  Salv.  Grandi,  i.  3.  G.  V  entrerai  A 
ogni  modo.  F.  Come?  G.  In  mo' d' ar- 
chetti.  (N) 

*  ARCHIATRO.  Sust.  Propriamente  il 
medico  principale  di  un  Principe,  che  ne 
ha  molti  presso  di  se.   Cocch.  Bagn.  (A) 

*  ARCHIBUGI  ARE.  T.  militare  .  Uc- 
cidere con  archibugiate  un  delinquen- 
te  .  (A) 

*  ARCHIBUGIATA.  Colpo  di  archibu. 
so,  Archibusata.  Lat.  liallistw  ignece  ictus^ 
Lasc.  Streg.  3.  I.  Farfanicchio,  io  son 
ferito  a  morte  ;  un'archibugiata  nelle  tem- 
pie .  (N)  Segner.  Crisi,  instr.  i.  10.  22. 
In  quello  stante  una  palla  di  archibugiata 
gli   passò  sopra  il  filo  delle  reni.    (V) 

*  ARCHIBUGIERE.  ^rc/«7;;/.y/er<?.  Lat. 
ballista  ignea  armatus.  Segner.  Prcd.  6. 
2.  Erra  chi  stima  questi  potenti  ,  perchè 
gli  vede  mandar  innanzi  alle  loro  perso- 
ne ec.  migliaia  di  cavalli  e  di  fanti,  di  pic- 
chieri e  di  archibugieri.  (V) 

*  ARCHIBUGIETTO.  Diminuì.  d'Ar- 


chibugio.  Tass.  Leti. 
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un  giorno  con  un  archibugietto  al   fianco, 
e  con  un  altro  nella  bisaccia.  (V) 

*  ARCHIBUGIO.  Archibuso.  Speron. 
Apol.  520.  Ma  da  se  solo  or  mena  a  cer- 
co la  spada,  or  scocca  al  segno  il  suo  ar- 
chibugio. (C) 

ARCHIBUSATA.  Colpo  di  palla  lan- 
ciala da  archibuso.  Varch.  Stor.  2.  D'una 
archibusata  nella  destra  gamba  ferito.  Dav . 
Scisi^i.  88.  Senz' altri  scandoli,  che  d'ave- 
re ec.  tratto  al  predicatore  uno  il  pugnale, 
un  altro  un' archibusata.  Buon.  Fier.  i.  3. 
9.  E  si  scioglia  II  giubbone  ,  e  le  piaghe 
Vadia  mostrando  dell' archibusate.  Che  sie- 
no  o  more,  o  coccole  ammaccate.  Segn. 
Stor.  4.  Il4-  Ritirandosi  esso  signor  Cam- 
millo,  fu  morto,  e  si  disse  d'una  archi- 
busata. E  l4-  367.  Pietro  Strozzi  ec.  eb- 
be una  dolorosissima  nuova,  come  il  Priore 
suo  fratello  a  Scarlino  era  slato  ammazzato 
da  un'archibusata. 

ARCHIBUSIERA.  Piccola  apertura  nel- 
le muraglie  ,  per  cui  poter  trarre  archi- 
busate .  Feritoia.  Varch.  Stor.  11.  385. 
Turarono  le  bocche  di  certe  piccole  strade 
che  riguardavano  la  fortezza ,  e  rimuraro- 
no tutti  gli  usci  e  le  finestre  ch'era n  volte 
verso  di  quella  ,  e  ne  fecero  archilnisiere, 
per  poter  quindi  tirare  a'  soldati  della  cit- 
tadella. 

t  ARCHIBUSIERE  .  Soldato  armato 
d' archilìuso.  'fi  Scrd.  Vii.  Inn.  23.  Creò 
due  commessarii  con  ottanta  archibusieri  a 
cavallo  per  ciascuno.  (C)  Pur.  Disc.  Cale. 
16.  Siccome  giù  negli  eserciti  antichi  de' 
Romani  i  fundilori,  ed  oggidi  ne'modern  i  " 
gli  archibusieri  attaccano ,  ec. 

§.  E  più  comunemente  per  Colui  che 
lavora  gli  archibusi. 

ARCHIBUSO  ,  e  ARCOBUGIO  .  Stru- 
mento da  ferire,  simile  all'  artiglieria.  , 
ma  di  ferro  ,  e  maneggiabile  da  un  uomo 
solo.  Guicc.  Stor.  Numero  infinito  di  vil- 
lani ec.  gli  percoteano  cogli  archibusi.  Sagg . 
nal.  esp.  2.^(9.  Noi  abbiamo  fatto  questa 
pruova  con  un  archibuso  rigato.  Ar.  Fur. 
XX.  25.  E  in   spalla  un  scoppio  o  un  ar- 
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cohugio  prendi.  Buon.  Rìnt.  8l>  S'accaile  . 
mai  che  tu  mi  rida  uu  poco ,  o  saluti,  ec.,  { 
Mi  levo  come  polvere  |>er  fuoco  O  d'  ar- 
^hilin«4> ,  oTver  d'  artiglieria. 

#ARCIUCELLO.I>i»«i«Mt-  di  Jrco.  V. 
il  Focmh .  alia  voce  ARCONCELLO.  (•) 
«  ARCIIIDIACONATO.  T.  ARCIDIA. 
CONATO.  (.4) 
ARCHIDIACONO.  V.  ARCIDIACONO. 
#  ARCHIGINNASIO.  Sitst.  Primo  Gin- 
nasio ,  Prima   Università.  Cocch.  Disc.  \ . 
60.    Foodatorc    dell*  Arcbiginnasio   Roma- 
no. (A) 

ARCHIMANDRITA.  Voce  grectij  e  vale 
Guardiano  e  capo  di  mandria  .  Lai.  ar- 
chimandrita.  Gr.  doxiii.a.)f§ ptrrn. 

§.  I.  Per  meta/.  Vescovo ,  o  Jrcive- 
scovo,,  o  altro  capo  di  setta  0  religione  . 
Lai.  prasul,  antistes  .  Gr.  àpxw*«^^f"'- 
TY15.  Dant.  Par.  II.  Di  seconda  corona 
redimila  Fu  per  Onorio  dall'eterno  Spiro 
La  santa  roglia  d*  eslo  archimandrita  (parla 
di  san  Francesco). 

§.  II.  E  per  meta/.,  assolnt.  ,  vale  Ca- 
po principale.  Slens.  sat.  3.  Archiman- 
drita degli  sciaurati. 

ARCUIMIA.  Alchimia.  Dittam.  5.  18. 
Siccome  il  fuoco  vuole  temperato  Colui 
che  fa  l'archimia.  But,  //«/.  29.  2.  Sono 
due  specie  d'archimia:  l'una  è  vera,  l'altra 
è  sofistica. 

§.  E  per  melaf.  Frane.  Sacch.  noi-.  28. 
Da  quell'ora  innanzi  non  bisognò  troppo 
archimia  a  congiugnere  i  pianeti  (cioè 
manifattura).  E  Him.  26.  Archimia  ma- 
Ldetu,  che  la  vera  Carne  fa  diLucciare 
(parla  del  lisciarsi  delle  donne).  Morg. 
16.  89.  E  quando  bene  alla  tua  intenzio- 
ne Non  riusciva  il  disegno  e  1'  archimia  , 
Dicevi  '1  Paternostro  della  scimia. 
ARCHIMIARE.  Far  V  archimia. 
§.  Per  metaf.  Falsificare ,  Trattare  e 
Maneggiare  con  inganno .  Frane.  Sacch. 
nov.  60.  E  chi  archimia  sì  fatte  cose ,  ne 
porta  pena  in  questo  o  nell'altro  mondo, 
f  ARCHIMIATO.  Add.da  Archimiare. 
#  But.  Purg.  7.  Archimiala  è  la  biacca, 
che  si  fa  del  fungo  del  piombo  appiccalo 
sopra  r  aceto.  (V)  Ambr.  Bern.  3.  9.  In 
fine  oggidì  son  fatti  gli  uomini  Come  l'o- 
ro arcbimiato. 

§.  E  per  metaf.  Finto.  Frane.  Sacch. 
nov.  28.  Più  nuova  e  più  archimiata  mo- 
stra fece  colui  che  si  mostrò  in  questa  no- 
vella e&ser  femmina  ,  ed  era  uomo.  E  ap- 
presso. Come  la  vide  al  barlume ,  la  don- 
na archimiata  con  grande  ambascia ,  e  a- 
scingandosi  il  viso  ,  gli  disse. 

ARCHIMISTA ,  e  ALCHIMISTA.  But. 
Inf  29.  2.  Ebbe  nome  maestro  Grifiblino, 
e  fu  mollo  sottile  archimista .  Burch.  i. 
64.  Quanti  consigli  con  quanti  archimisti 
Fur  falli!  CUir.  Lett.  g.  4-  Quel  filosofo 
medicastro,  stregone,  archimista. 

*  ARCHIPARENTE.  Patriarca,  Pri- 
mo parente.  Fr.  lac.  T.  l.  3.  l4-  Di  quel 
nostro  archiparente ,  Che  novello  avea  vi- 
sto. (B) 

ARCHIPENZOLO.  Quello  strumento, 
col  quale  i  muratori  ,  0  altri  artefici,  ag- 
giustano il  piano  o  il  piombo  de'  lor  la- 
vori. Lai.  perpendiculum  .  Gr.  ffTà&/x.>j  . 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  Spago  ec.  Serve 
anche  all' archipenzolo  attaccato.  Varch. 
Lez.  2o4-  Il  muratore  adopra  1'  archipen- 
dolo ,  il  legnaiuolo  la  squadra.  Buon.  Fier. 
3.  1.  9'  ^^e  bocca  sottosquadra  ,  e  naso 
uscito  Del  GÌ   dell' archipenzolo  ! 

§.  Figuralam.  Jllgg.  322.  Senza  di- 
scernere  dove  balte  il  piombino  dell' ar- 
chipenzolo della  nostra  intenzione. 

*  ARCHISINAGOGA .  Archisinagogo. 
Gal.  Cap.  tog.  3.  182.  Ma  ch'io  .sia  per 
voler  portar  la  toga .  Come  s' io  fussi  qual- 
che Fariseo  «  O  Rabbi ,  o  Scrilja  ,  o  Àr- 
chisinagoga.  (Pe) 
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t  ARCHISINAGOGO.  e  ARCISINAGO- 
GO.  Principe  e  Capo  della  Sinagoffa.'Lat. 
archisj-nagogus.  Gr.  otpjfiffUvayuyoV*  Se- 
gner.  Pred.  a.  5.  Fu  pregato  un  dì  Cri- 
sto  a  voler  degnarsi  di  andare  a  render 
la  vita  ad  uua  figliuola  dell'Archisinagogo 
defunta,  (l') 

*  §.  £  per  metaf.  Mens.  sat.  7.  Per 
ciò  salito  in  sì  lodevoi  grado,  E  fatto  a- 
mico  air  Archisinagogo:  Come  vuol,  volge 
di  Fortuna  il  dado.  (V) 

*  ARCHITETTAMENTO  .  Sust .  Lo 
architettare.  Bellin.  D.  Anat.  P.  2.  18. 
Questi  suoi  recinti  ce.  (  dell'  anatomia  ) 
oh  di  che  smisuratezza  son  eglino  nel  giro 
loro,  e  di  che  magnifica  venerazione  ri- 
pieni nel  loro  architeltamento  unico  al  mon- 
do I  (F) 

t  ARCHITETTARE.Prt  A  vchitHto, Fab- 
bricare ,  Edificare.  Lat.  fahricare ,  moli- 
ri.  Gr.  /uLYixocvàff&ai,  oì>t.oSoiJ.tX)>.  *  Bolt. 
Dial.  (Reggio,  1826^  pag.  99.  Lo  stesso 
(il  Tribolo)  architettò  a  quel  Principe  j 
(Cosimo  I)  tulli  i  giardini,  i  prospetti, 
le  fonti  e  gli  altri  ornali  della  villa  di  Ca-  | 
stello.  (CP) 

*  §.  Per  metaf  Bell.  D.  Anat.  P.  3. 
lOl.  Al  solo  sapere  del  sommo  Iddio  iu 
possibil  cosa  1'  architettare  j  e  il  disporre, 
e  il  mettere  insieme ,  e  il  condurre  opera 
sì  sovrana.  (F) 

ARCHITETTATO.  Add.  da  Architet- 
tare. Borgh.  Ovig.  Fir.  199.  Alcuni  per- 
ciò credono  archileltato  da  quel  Vitruvio 
che  si  tiene  per  pi-incipe  degli    architettori. 

ARCHITETTO.  Sust.  Che  esercita  l'ar- 
chitettura. Lat.  architectus .  Gr.  dpy^iTi- 
XTCìiv.  Petr.  cap.  9.  Da  imo  Perdusse  al 
sommo  l'edificio  santo,  Non  tal  dentro  ar- 
chitetto ,  com'  io  stimo.  Tao.  Dav.  Stor. 
X.  246.  Poco  stette  a  venire  Onomaslo  a 
dirgli  che  l'architetto  e  i  capomaestri  l'a- 
spettavano. Buon.  Fier.  3.  1.9.  Il  più  de- 
forme mascherone ,  Di  che  fontana  o  fron- 
tespizio mai  Adornasse  capriccio  d'architetto. 

ARCHITETTO.  Add.  Attenente  ad 
architettura.  Lat.  architectonicus.  Gr.  ap- 
XiTexTOVixo'5.  Quid.  G.  Edificatori  dell'arti 
marmoree,  e  degl'intagli  delle  pietre,  e 
delle  dottrine  architene. 

ARCHITETTONICO.  Add.  d' Archi- 
tettura j  e  talora  in  sentimento  di  princi- 
pale ordinatore  o  inventore  .  Lat.  archi- 
tectonicus .  Gr.  apjfiTE/TOVixó^  .  Disc. 
Cale.  9.  Tulli  gli  altri  giuochi  sono  ele- 
menti ,  ec.  ;  egli  niuno  altro  giuoco  risguar- 
da,  ma  di  tulli ,  come  architettonico  e 
general  maestro,  si  serve.  Salvia.  Disc.  3. 
I03.  Maestra  di  laWe  ( la  filosofia),  e  pri- 
ma e  principale  e  architettonica  facoltà. 

t  ARCHITETTORE.  Verbal.  masc.  Il 
medesimo  che  Architetto.  Fir.  As.  L'al- 
tre parli  della  casa  ec.  erano  state  da  buo- 
no architettore  benissimo  compartite.  Borgh. 
Orig.  Fir.  199.  Alcuni  perciò  credono  ar- 
chitettato da  quel  Vitruvio  che  si  tiene  per 
principe  degli  architettori.  Bern.  Bini.  i. 
99.  Da  far  da  Euclide  ed  Archimede  Pas- 
sar r  archilettor  con  uno  spiede. 

*  g.  Per  similit.  Bell.  D.  Anat.  P.  3. 
77.  L'archilellore  del  suo  cotjio  (dell'uo- 
mo) e  forza  che  tulio  intenda ,  che  tutto 
possa  ec.  (F) 

*  ARCHITETTORUCOLO.  Dimin. 
dispregiativo  di  Arcfiitelto  ,  e  di  Archi- 
tettore. Bottar.  dial.  2.  (Reggio,  1826^ 
pag.  38.  Nanni  Bigio  era  un  arcbitettoru- 
colo.  (B) 

ARCHITETTRICE  .  Verbal.  femm. 
d'Architettore.  Salvia.  Disc.  1.  i32.  Nel 
capo  ec.  vengono  ad  essere  dalla  provida 
arrhiteltrice  Natura  ec.  collocati  i  loro  sen- 
sorii  . 

*  §.  J5  fguratam.  Rucell.  Ap.  2.!\0. 
Oh  magistero  grande  Dell'api  architeltrici 
e  geometre  !   (V) 
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5  ARCHITETTURA.  L'arte  delF in 
ventare  e  disporre  le  forme  degli  edifcii. 
Lat.  architectura .  Gr.  ocpx'TCXTOVixyf . 
Bern.  Rim.  I.  28.  Costui  cred'io  che  sia 
la  propria  idea  Della  Scultura  e  dell' Ar- 
chi lettura. 

t  *  §•  I.  Per  Disegno  architettonico  , 
Pianta  di  edi/izio  ,  o  simili.  «  Bern.  Ori. 
l-  17.  4l'  Io  ho  un  libro  là,  dov' b  di- 
pinto Il  giardin  lutto  coll'archilettura  ».(C) 
Ar.  Fur.  3.  7.  Una  devota  e  vencrabil 
chiesa,  che  su  colonne  alabastrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa.  (A) 

*  §.  II.  Per  Opera  architettata.  Im- 
peif.  Tim.  D.  8.  T.  7.  211.  Amando  le 
corporali  bellezze  come  loro  ultimo  fine  , 
non  s'  amano  come  architetture  divina 
(  qui  per  similit.  ).  (F) 

ARCHITRAVE  .  Quel  membro  d'  Ar- 
chitettura, che  posa  immediatamente  sopra 
il  capitello  delle  colonne  ,  0  sopra  stipiti. 
Lat.  epistylium.  Gr.  è7riffTu)liov.  Capricc 
Boti.  Volendosi  scusare  d'  un' architrave 
ch'egli  aveva  fatto  sopra  la  loggia  degl'In- 
nocenti. Maini.  9.  16.  Gli  stipiti ,  le  foglie 
e  gli  architravi  A  quest'efiullo  avendo  già' 
smurati,  ec. 

*  ARCHITRICLINIO.  V.  G.  Siniscal- 
co. Ott.  Com.  Purg.  Li[^.  Gesù  Cristo 
disse  i  empite  li  vaselli  d'acqua  5  ed  elli  lo 
fecero  ec.  l' archilriclinio  bevve  del  vino 
eh'  era  stalo  fatto  dell'  acqua.  (C) 

*  ARCHIVIARE.  Chiudere  0  Regi- 
strare scritture  in  un  archivio.  Band.  ant. 
Non  si  posson  fare  ,  dare  ,  ne  archiviar- 
si ...  ;  e  se  non  fossero  archiviate,  ec.  (A) 

ARCHIVIO.  Luogo  dove  si  conservano 
le  scritture  ,  e  segnatamente  le  pubbliche. 
Lat.  grammatophylacium  .  Gr.  ypc/.p.ixo(.TO- 
^u^axtov.  Dav.  Oraz.  Cos.  I.  i34.  Ge- 
loso della  fede  delle  scritture  pubbliche, 
le  serrò  quasi  in  sicuro  armario  colla  sua 
chiave  dell'archivio  da  lui  ordinato  no- 
vellamente. Red.  Annot.  Ditir.  196.  E  di 
qui  intendo  quel  che  si  dice  in  uno  anti- 
co libro,  conservato  nell'archivio  principale 
di  Tolosa. 

*  §.  Per  metaf.  Jmperf.  V.  Tib.  D.  1. 
T.  II.  06.  La  memoria  conserva  nell'archi- 
vio ,  e  nella  segreteria  ch'ella  ha  in  cu- 
stodia ,  e  sotto  sua  chiave ,  la  maggior 
parte  degli  oggetti  varii  ,  che  le  sono  colà 
entro  tramandati  dai  cinque  sensi.  (F) 

*  ARCHIVISTA.  Sust.  masc.  Voce 
dell'uso.  Colui  che  ha  cura  dell' archi' 
via.  (A) 

*  ARCIBALLARE.  Ballare  assaissimo, 
a  stracca.  Red.  Ditir.  20.  E  se  cantaodo- 
lo ,  Arciballandolo  ,  Avvien  che  stanchin- 
si,  ec.  (*) 

*  ARCIBELLO.  Add.  Più  che  bello. 
Allegr.  247-  Stimando  un'  arcibella  cosa 
r  andare  per  le  terre  del  compagno.  (C) 

*  ARCIBESTIALE.  Add.  Pia  che  be- 
stiale. Bell.  Bucch.  A  chi  riuscì  bene,  ed 
a  chi  malej  Ma  tutti  con  fatica  arcibcstia- 
le.   (A) 

*  ARCIBESTIONE.  Più  che  bestione, 
e  dicevi  d'  uomo  fiero  e  bestiale.  Allegr. 
21.  Perche  non  è  sì  fiero  arcibestione  , 
Che  non  ceda  alle  forze  d'un  bastone.  (C)' 

*  ARCIBONISSIMO.  Add.  Più  che 
bonissìmo  .  Lat.  perquam  optimus  .  Gr. 
w's  SsXriSTO?.  Red.  lett.  2.  177.  Me  ne 
dono  un  piatto  della  sua  tavola ,  che  ,  a 
confessar  divolamente  la  verità,  riuscì  ar- 
cibonissimo.  (*) 

f  *  ARCIBRÀ.  V.  A.  Algebra.  Borgh. 
Fir.  Dis,  329.  La  maniera  antica  nostra 
del  notare  questi  numeri,  che  si  facea  , 
come  fanno  ancora  i  maggiori  mercatanti, 
con  lettere  alla  romana ,  e  non  con  que- 
ste nuove  note  ,  che  chiamano  d' arcibra, 
ovvero  d'  abbaco.  (V) 

*  ARCIBRICCONE.  Add.  Più  che  bric- 
cone. Meni.  sat.    \.  Bellcrofonte  ,    ch'or 
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nel  ciel  se' stella,  Perch'io  fugga  da  que- 
sti arcibricconi ,  Dammi  la  groppa ,  se  non 
puoi  la  sella.   (B) 

*  ARCICERTISSIMO  .  Jdd.  Più  che 
certissimo.  Red.  Ictt.  1.3.  p.  iSy.  Vossi- 
gnoria ne  può  star  certissimo,  arcicertissi- 
mo.  (W 

*  ARCICONSOLARE.  Jdd.  di  Jrci- 
eonsolo.  SaU'in.  Pros.  tose.  i.  25.  Avea 
io  tra  il  mio  cuore  divisalo  ,  nel  rendere 
l'arciconsolare  uffizio,  di  emulare,  ec.  Ped. 
lett.  1.  182.  Posso  io,  come  Arciconso- 
Jo  ,  esercitar  con  lei  e  de  iure  e  de  facto 
I'  arciconsolare  mia  potestà.   (*) 

*  ARCICONSOLATO.  Grado,  Uffizio 
o  Tempo  dell' Arciconsolo  .  Ped.  lett.  1. 
169.  Altamente  mi  pregio  che  l'Accade- 
inia  si  sia  arricchita  di  tanto  lusti'o  nel 
tempo  del  mio  per  altro  oscuro  arcicon- 
solato.  E  223.  Avrò  l'onore  che  la  stam- 
pa del  Vocabolario  si  sia  cominciata  e  ter- 
minata nel  mio  arciconsolato.  (*) 

*  ARGICONSOLO  .  Primo  Consolo  j 
e  si  dice  anche  così  il  Capo  dell'  Acca- 
demia della  Crusca  .  Red.  lett.  l.  268. 
3Vel  leggere  le  giunte  al  nostro  Vocabo- 
lario della  Crusca  ultimamente  stampate  , 
e  mandatemi  a  casa  ,  come  Arciconsolo  ec, 
vi  ho  trovati  scorsi  due  grossi  errori.  {*) 

*  ARCICONTENTARE.  Neutr.  pass. 
Contentarsi  oltremodo.  Cecch.  Mogi.  3.  i. 
E  son  parecchi  anni  che  io  lo  so  benissi- 
mo] e  me  ne  arcicontentavo.  (V) 

«  ARCICONTENTO.  Add.  Più  che 
contento  Cecch.  Dot.  l.  2.  Egli  era  tanto 
amico  di  vostro  padre  ,  che  come  egli  in- 
tende che  la  sia  sua  figliuola  ,  egli  ne  sarà 
arcicontento.  (V) 

*  ARCICORREDATO.  Add.  Correda- 
to di  tutto  punto  .  Lat.  perquam  instrn- 
elus .  Red.  lett.  1.  98.  La  canzone  di 
V.  S.  lUusfriss.  è  altissima  ,  nobilissima  , 
e  arcicorredata  di  pellegrini  pensieri.  (*) 

*  ARCICREDIBILE.  Add.  Più  che  cre- 
dibile. Uden.  JVis.  3.  25.  Forma  il  ridico- 
lo porgendo  una  cosa  per  mirabile  ,  es- 
sendo arcicredibile  ,  com'  è  ,  che  i  ciechi 
vadano.  (PJ 

*  ARCIDEVOTISSIMO.  Super,  di  Ar- 
cidcvoto .  Più  che  devotissimo.  Lat.  addi- 
ctissimus.  Red.  Lett.  2.  173.  Voglio  so- 
lamente renderle  umilissime  ,  e  poi  arcide- 
votissime    grazie  per   la  memoria,  ec.   (*) 

ARCIDIACANO  .  V.  A.  Arcidiacono  . 
Lat.  archidiaconus  .  Gr.  dpy^iSickiiO'JOi  . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  227.  Comandò  al  suo 
Arcidiacano  ,  che  quando  quel  Diacano 
venisse  la  domenica  mattina  all'ufficio,  in- 
contanente gliele  dovesse  mostrare.  E  ap- 
presso. L' arcidiacano  s'  accostò  al  Patriar- 
ca ,  ch'era  già  all'altare,  e  mostrogliele. 

*  ARCIDIACONATO  .  Sust.  T.  ec- 
clesiastico .  Dignità  ecclesiastica,  ed  Uf- 
ficio dell'  Arcidiacono .  Il  Vocab.  alla   V. 

ARCIDIACONO.  (A) 

ARCIDIACONO  ,  e  ARCHIDIACONO. 
Quegli  che  ha  la  dignità  dell'  Arcidiaco- 
nato  ,  che  e  un  grado  ecclesiastico  .  Lat. 
archidiaconus.  Gr.  apjjitì'iàxovo?.  G.  V. 
8.  62.  3.  Mandò  in  Francia  per  suo  Le- 
gato un  chierico  romano  Arcidiacono  di 
Narbona.  Porgli.  Vesc.  Fior.  ^52.  Oggi 
son  queste  le  dignità:  l'Arcidiacono,  che 
è  capo  e  principale  di  quel  collegio,  e  d'ogni 
cosa  ha  la  cura,  e  tiene  per  lutto  il  pri- 
mo  luogo,  ec. 

§.  E  detto  da  Arci  e  Diacono  ,  e  s'ag- 
gtttgne  questa  particella  Arci  a  molli  no- 
mi simili ,  come  Arciduca  ,  Arciconsolo  , 
e  simili  j  e  vale  il  principale  in  quell'or- 
dine.  V.  Flos.  8. 

*  ARCIDIAVOLO.  Sust.  Gran  diavo- 
lo. Machiav.  nov.  La  quale  cadde  sopra 
Belfagor  arcidiavolo  ,   ec.  (P) 

*  ARCIDIVOTO^.  Add.  Più  che  divoto. 
Rim.  buri.  2.  3i/^.  È  la  vostra  a£Fezion  al 

Vocalolario  T.  I. 
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mondo  nota  ,  Non  pur  verso  di  me ,  che 
non  son  nulla  ,  Ma  a  tutti  quanti  i  dotti 
arcidivola.    (B) 

ARCIDUCA.  Titolo  di  principato.  Lat. 
archidnx.  Gr.  OLp'/\.SQ'0y.v.^ .  Alleg.  187. 
Con  tanta  amorevolezza  e  festa  mi  raccol- 
gono, che  ella  sarebbe  stata  troppa  a  ri- 
cevere un  Arciduca. 

ARCIDUCHESSA.  Fem.  di  Arciduca. 
Red.  Annot.  Ditir.  2.  Fabbricata  dalla  se- 
renissima arciduchessa  Miiria  Maddalena 
d'Austria,   Granduchessa  di  Toscana. 

J  ARCIERE.  Tirator  d'arco.  Soldato 
armato  d'  arco.  Lat.  sagittarius.  Gr.  to- 
l'OTV^?.  Pocc.  nov.  7.  2.  Quella  è  cosa 
maravigliosa  ,  quandq  alcuna  cosa  non  usa- 
ta apparisce  di  subito  ,  se  subitamente  da 
uno  arciere  è  ferita.  G.  V.  'j.  6.  [^.  Tra  i 
quali  aveva  molti  Saracini  arcieri  di  Nocera. 

§.  I.  E  per  Soldato  di  guardia  d'alcun 
Principe,  armato  di  coltellaccio  ,  che  e 
una  sorta  d'arme  in  asta. 

§.  II.  Per  similit.  Arciere  per  Colui 
che  freccia,  richiedendo  or  questo  or  quel- 
lo di  denari  in  prestanza.  Nov.  ant.  lOI. 
Per  certo  costui  dee  essere  qualche  arcie- 
re che  va  cercando  il  mondo. 

*  ARCIERI.  V.  A.  Arderò  .  Guitt. 
lett.  2.  8.  Temo  non  faccia  come  l'arcie- 
ri, ch'una  saetta  tragge ,  credendo  pro- 
cacciare un  grande  uccello ,  ma  poi  V  uc- 
cello gli  falla.   (V) 

ARCIERO.  Lo  stesso  che  Arciere.  Lat. 
sagittarius.  Gr.  to^qzyì^  .  Lib.  Astr.  E 
però  r  arciero  anzi  saetterà  tre  saette  o 
quattro  ,  che  '1  balestriere  una.  Sen.  ben. 
Varch.  2.  21.  Se  uno  traitore  dà  in  quel 
segno,  dove  egli  avea  posta  la  mira,  egli 
ha  fatto  l'uffizio  del  buono  arciero. 

*  §.  E  inforza  d'  addiettivo.  «  Ovid. 
Pisi.  E  le  promessioni  che  tu  facesti  alla 
Dea  arciera,  quando  tu  la  volevi  adora- 
re » .  (C) 

*  ARCIFACILISSIMO.  Add.  Facilis- 
simo quanto  più  si  può .  Lat.  quam  fa- 
cillimus.  Gr.  w?  p'àsrOi.  Red.  Lett..  2. 
269.  Questo  a  V.  S.  sarà  arcifacilissimo 
lo  accomodarlo  ,  o  il  mutarlo.    (*) 

*  ARCIFALLITO.  Add.  Più  chefallifo. 
Rim.  buri.  3.  27.  Se  quest'è,  arcifallito  è  il 
fatto  mio.  (P) 

fARClFANFÀ.^0.  Voce  colla  quale  chia- 
miamo per  ischerno  colui  che  ,  millantan- 
dosi di  grand'  uomo  ,  si  fa  altrui  cono- 
scere per  iscempio  e  per  vano.  Lat.  vani- 
loquus  ,  iactator ,  ardelio .  Gr.  à/a^wv  . 
Morg.  25.^  282.  E  disse:  l' arcifanfan  di 
Baldacco  E  venuto  madonna  a  visitare  . 
Salv.  Granch.  2.  5.  Io  non  vorrei  Lascia- 
re il  mio  per  quel  dell'arcifanfano  Di 
Baldacco.  ^  Car.  Com.  65.  Dottore  in  ci- 
fare  ,  e  grande  arcifanfano  de'  segreta- 
rii.  (FP) 

-'?  ARCIFLEMMATICO.  Add.  Più  che 
flemmatico.  Allegr.  11.  La  natura  quieta 
Di  questo  arciflemmatico  animale  (il grillo), 
mi  fa  dir  ch'egli  è  tale.  (P) 

*  ARCIFURFANTE.  Add.  Più  chefir- 
fante.  Rim.  buri.  3.  33.  Non    ritrarrebbe 

Tiziano  Apelle,  Ne  il  farebbe  Escolapio  ar- 
cifurfante.  (P) 

*  ARClFREDDISSIMO.^rfr/.  Trafred- 
dissimo. Red.  Ditir.  16  Ma  se  vivo  costan- 
tissimo Nel  volerlo  arcifreddissimo.   (*) 

t  ARCIGIULLARE.  Add.  Più  che  Giul- 
lare .  Giullare  assai  pratico  nell'arte  del- 
l'intrattener le  brigate  infesta  e  in  riso. 
S.  Agost.  C.  D.  Un  saggio  arcigiullare , 
vecchio  inveterato  ,  ogni  dì  nel  Campido- 
glio faceva  le  giuUeric ,  come  se  gì'  Iddii 
stessero  volenlieri  a  veder  (juello  che  pia- 
ce agli  uomini. 

ARCIGNAMENTE.  Avveri).  Con  arci- 
gnezza  ,  Con  a.vprezza.  Lat.  a  spere  ,  torve. 
Gr.  rpccxicoi;.  Fr.  Giard.  Pred.  R.  Gli 
accolgono  arcignamente  e  con  dispetto. 
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f  ARCIGNEZZA.  Astratto  di  Arcigno  . 
Lat.  asperiias,  torvitas  .  Gr.  ff/.u&cw7ro- 
Tfii.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  L'arcignezza 
del  volto  non  maAca  mai  loro. 

ARCIGNO.  Add.  Aspro,  Lazzo.  Lat. 
asper,  acerbus.  Gr.  ty/.uSrpwTró^.  Pataff'. 
4.  La  prugnola  trangugio,  ch'era  arcigna. 
CiriJ)^.  Calv.  2.  Anzi  fian  sorbe  rigide  ed 
arcigne.  Morg.  28.  i.  Ancor  si  mostra 
arcigno  Innanzi  al  tempo  non  maturo  il 
frutto  . 

§.  I.  Per  metaf  Pataff.  5.  E  la  tri- 
stizia fitta  è  troppo  arcigna,  E  8.  Diavol, 
che  filò  Berta  cosa  arcigna  ? 

*  §.  II.  Per  Piegato  in  arco.  Curvo, 
Torto.  Car.  lett.  i.  9.  Che  punto  eh*  un 
traballi  o  vada  arcigno  ,  Si  trova  manco 
qualche  dente  in  bocca.  (FP) 

§.  III.  Far  viso  arcigno,  vale  Far  viso 
acerbo,  e  simile  a  quello  di  chi  mangia 
frutte  arcigne.  Lat.  torvo  vultu  aspicere . 
Fir.  As.  75.  Non  colla  faccia  allegra,  noiì 
col  parlar  piacevole  ,  ma  col  viso  arcigno, 
colla  fronte  piena  di  crespe  ,  ec.  3Iorg. 
ìg.  93.  Margutle  gli  faceva  un  viso  arci- 
gno, Dicendo:  tu  fai  scorgerti  un  bric- 
cone. Allcg.  263.  Monsignor  ricevette  con 
un  ghigno  Annacquaticcio  la  brigata  varia. 
Con  viso  fra  piacevole  ed  arcigno. 

*  ARCIGRANDISSIMO.  Add.  Oltremi- 
sura grandissimo  .  Lat.  quam  maxìmus  . 
Gr.  Tpt(7/;.s'yi5T(5;  ,  "koItj  ixiyirsioc,.  Jsocr. 
Red.  lett.  I.  35o.  Grandissima  arcigran- 
dissima  contentezza  mi  ha  portato  la  nuo- 
va datami  da  V.   S. ,  ec.  (*) 

*  ARCIGRATISSIMO.  Add.  Più  che 
gratissimo  .  Red.  lett.  1.  3.  pag.  160. 
Sono  arrivati  i  tre  poponi,  che  mi  sono 
stati  arcigratissimi.   (JY) 

ARCILUNATICO.  Add.  Che  è  molto 
lunatico.  Purch.  2.  33.  E  diventato  sono 
arcilunatico.  Alleg.  200.  Ma  tu  mi  fuggi, 
e  mi  se' pili  salvatica ,  Che  s'  una  bestia 
fossi  arcilunatica. 

*  ARCIMAESTOSO.  Add.  Più  che 
maestoso.  Pros.  Fior.  6.  200.  Seiano  ec. 
fu  stimalo  fortunato  dopo  morte,  perchè, 
come  racconta  quel  gran  prosatore  in  versi 
di  Giovenale,  il  suo  capo  si  converti  in 
un'arcimaeslosa  padella.  (*) 

*  ARCIMANIATO.  Add.  Più  che  ma- 
rnato. Allegr.  128.  E  un  arcimaniato  cer- 
car di  vedere  i  fatti  loro.  (P) 

*  ARCIMASTRO  .  Capo  o  Primo 
de' maestri.  Menz.  sat.  IO.  Pur  della  gra- 
zia al  buon  voler  m'arrendo,  E  non  sto 
a  farci  l'arcimastro  e  il  sere.  (V) 

ARCIMENTIRE.  Mentire  sfacciatamen- 
te. Pataff.  4.  E  già  non  arcimento  per  la 
strozza. 

*  ARCINECESSARISSIMO.  Add.  Ol- 
tremodo necessarissimo .  Lat.  perquam  ne- 
cessarius.  Gr.  w?  avayxatOTKTOs.  Red. 
lett.  1.  100.  Ancor  io  son  del  parere  di  V. 
S.  Illustriss.,  che  ec.  sia  necessario  ,  arci- 
necessarissimo  levar  via  quel  mezzo  ver- 
so.  (*) 

«  ARCINFERNALE.  Add.  Più  che  in- 
fernale.  Allegr.  ^3.  Oimè  lasso  I  or  ne 
manco,  Mercè  d'un' empia  furia  arcinfer- 
nale.  (B) 

*  ARCINFINITISSIMO.  Add.  Più  che 
finitissimo.  Red.  lett.  2.  253.  Siccome 
ancora  le  rendo  grazie  arcinfinitissime  de' 
liliri,  ec.  E  Cons.  2.  l4l-  Le  rendo  gra- 
zie arcinfinitissime  de'  libri ,  e  passo  questo 
uffizio  con  la  cordialità  più  devota,  ec.  (*) 

ARCIONATO.  Add.  Che  ha  arcione  . 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Rispetto  mille 
selle  arcionate. 

*  §.  Per  similit.  dicesi  de'  nasi ,  che 
hanno  un'  escrescenza  sul  mezzo  .  Car. 
Stracc.  Prol.  Con  qnei  nasi  torti,  arcio- 
nati ,   e  puzzuti ,  ec.  (N) 

ARCIONE.   Quella  parte    della   sella  e 
de'  basti  fatta  a  guisa  d'arco.  Pace.  ncy. 
33 


a56 


À  R  C 


43.  5.  TeoeodogU  gU  sproni  slrelti  al  cor- 
|>o  ,  attenendosi  ali*  arcione ,  il  rontino 
aentendosi  pugnere  ,  p*r  quella  selva  ne 
la  portava  .  G.  V.  7.  9.  4-  ""!  •8"8>»* 
d'argento  ,  che  t*  era  su  per  cimiero,  gU 
cadde  in  sull'arcione. 

§.  I.  E  talora  Arcione  si  piglia  per 
tuUa  la  sella.  Dani.  P»rg.  6.  E  dovresti 
inforcar  li  suo'  arcioni.  Jìcrn.  Ori.  a.  19. 
37.  Turbalo  forte  Barigaiio  6ero  ,  Senta 
du  altro,  in  man  piglia  un  bastone. D  ar- 
me addobbato,  e  sopra  un  gran  desinerò, 
Detto  Baloldo.  saluva  in  arcione. 

4c  §.  II.  Votar  l'arcione,  per  Scen- 
dere o  Cader  da  cavallo.  Ar.  Fur.  1.  61. 
Com'è  più  appresso  lo  sfida  a  battaglia. 
Che  crede  ben  fargli  votar  l'arcione.  (P) 
#  ARCIPIENISSIMO.  Add.  Oltremodo 
pienissimo,  lied.  lett.  i.  371.  La  lettura  di 
costui  le  potrìi  servir  molto  per  la  terta 
editione  delle  sue  Origini  Italiane,  perchè 
aon  pieflfe  pienissime  arcipienissime  di  ar- 
caismi.  (*) 

«  ARCIPOETA.  Più  che  poeta.  Rim. 
buri.  1.  166.  11  grande  Arcipoela  Manto- 
vano E  '1  Calabrese.  (B) 

«  ARCIPOLTRONE.  Più  che  poltro- 
ne .  Lai.  maxime  piger .  Rim.  buri.  a. 
104.  Ma  che  direte  voi ,  che  ogni  diserto 
Alcipollron  diventa  Rodomonte,  Com'egli 
è  della  maschera  coperto  T  (B) 

ARCIPRESSO.  Cipresso.  Lat.  ciipres- 
jtus.  Lin.  Gr.  xu:ràpi«ffO?.  Dittam.  3.  4' 
Di  ramo  in  ramo  su  per  l'arciprcsso.  Pai- 
Ind.  Rimedio  contro  a  ciò  si  è  spargere 
ivi  colombina,  ovvero  foglie  d' arcipresso. 
Vit.  Plut.  Nel  cammino  ,  per  lo  quale  egli 
andava,  era  la  sUtua  d'Orfeo,  ed  era 
d'arcipresso.  Dnv .  Colt.  196.  Volendo 
nassi  o  ascipressi ,  pongli  piccioli  d'Oltobte 
tra  le  due  terre.  Soder.  Colt.  124- E  vo- 
lendo stare  più  in  sul  sicuro ,  facendo  fa- 
re una  casselU  di  casUgno,  o  d'arcipres- 
so, o  d'  olmo. 

ARCIPRETATO.  Suit.  Grado  e  digni- 
tà ecclesiasUca.  hut.*  archipresbyterattis. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Molto  prima  che  gli  fos- 
se conferita  la  dignità  dello  Arciprelato  in 
quella  chiesa. 

ARCIPRETE.  Quegli  che  ha  la  dignità 
delt  Arcipretato.  Lat.  *  nrchipresbyter  . 
C,t.  à.px^Ttpt's^\i'ztpQii.  G.  V.  9.  168.  I. 
Uccisero  l' Arciprete  di  Ravenna,  lor  cu- 
gino e  censorio.  Vit.  SS.  Pad.  3.  224- 
Venendo  l'ora  undecima  ,  cioè  dopo  vespro, 
mandò  per  lo  suo  Arciprete,  dicendo  cosi. 
Bor^h.  Vesc.  Fior.  448-  L'Arciprete,  il 
quale  ec.  si  potrebbe  dire  che  allora  te- 
nesse il  principale  luogo,  poiché  si  vede 
quasi  tuttavia  dopo  i  Vescovi  soscrivcre  il 
primo .  E  452.  E  a  lui  vengono  dietro 
l'Arciprete,  che  è  come  dire  il  proprio 
parrocchiano  della  chiesa,  di  cui  «;  special- 
mente il  pensiero  dell'anime  de' popolani. 

*  §.  Per  Vescovo.  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
319.  Tanta  persecuzione  fu  fatta  in  Firenze 
contro  a'cherici  cattolici,  che  ciò  non  po- 
tendo sostenere  l'Arciprete  di  Firenze  ,  e 
molti  altri  cherici  .  .  .  fuggirono  (Nel  cap. 
antecedente  ,  dove  tocca  di  questa  perse- 
cuzione ,  chiama  qtusto  Arciprete  Vescovo 
fiorentino  J.  (V) 

*  ARCIRAGGIUNTO.  Add.  Grassissi- 
/no.  Lat.  pinguìssimus.  Gr.  iiTTWOs'cTaTOc. 
Malm.  5.  6Ì8.  Così  fan  carila  di  più  ri- 
gaglie ,  Olir'  ad  un'  oca  grossa  arciraggiuo- 
la.   (•) 

*  ARCIRICCHISSIMO.  Add.  Straricco 
quanto  più  si  può.  Lat.  quam  maxime  di- 
tissimus.  Red.  Ditir.  43 .  Sia  d' avorio ,  o 
sia  di  salice,  O  sia  d'oro  arciricchissimo.  (*) 

*  ARCIRIDERE.  Più  che  ridere,  e  farsi 
beffe.  Red.  Lett.  Se  ne  rida,  e  se  ne  ar- 
cirida.  (A) 

*  ARCISACRESTANO  .  Capo  de  Sa- 
jcrfttani.  Car.  Rim.p.gg.  ( Aldo,\S'j7.). 
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Quell'  arcisacrcstan  ,  quel    soprastante  Del 
bell'orto  d'A|X)lline  e  d' Enocco.  (B) 

*  ARCISICURO.  ^rf</.  Sicurissimo,  Pia 
che  sicuro.  Cecch.  Ass.a.  5.  se.  a.  G.  Oh  I 
è  la  strada  in  casa  il  dottore  sicura?  G. 
Sicurissima  ,  arcisiciira.  (V) 

ARCI6LNAGOGO  .  V.  ARCHISINA- 
GOGO. 

*  ARCISOLENNE.  Add.  Più  che  so- 
lenne j  SolennissiniQ  .  Lat.  insignissìmus  . 
Meaz.  sai.  3.  Meglio  era  dargli  un  sasso  Nel 
capo ,  o  una  pedala  arcisolennc  In  quel 
corpaccio  sbracalato  e  grasso.  (*) 

V  kRClSOLESmTJÌ.  Astratto  di  Ar- 
cisolennc. Allfgr.  x3o.  Di  qui  è,  me  l'im- 
magin'io,  che  i  moderni  poeti  ce.  abbian 
un  privilegio  amplissimo  ec.  con  tulle  l'ar- 
cisoleouilà  nel  mezzo.  (C) 

*  ARCISOLITO.  Add.  Più  che  solito, 
Lat.  consiietissimus .  Gr.  oyvyj&iSTaro^. 
Red.  lett.  i.  328.  Scrivetemi  lo  speso  ,  e 
non  ve  lo  dimenticale,  al  vostro  arcisoli- 
lo.  (•) 

«  ARCISQUISITO.  Add.  Squisitissi- 
mo. Lat.  e.vquisitissimus.  Gr.  ^s')>TiffTO?. 
Malm.  12.  34.  Una  zimarra  pur  di  saia 
nera.  Per  dove  si  fa  a' sassi  arcisquisila  , 
Perche  gli  aliolli  e  il  bavero  a  spalliera 
Paraa  la  testa .  ce.  (*) 

*  ARCISTERMINATO.  Add.  Sler- 
minntissimo.  Alleg.  243.  Io  ho  giudicato 
pertanto  che  la  nostra  signoria  ec.  abbia 
una  voglia  arcisterminala  di  farmi  dare 
una  volta  al  canto  per  sempre.  {*) 

*  ARCISTUPENDISSIMO.  Add.  Ol- 
tremodo stupendissimo.  Alleg.  Rim.  160. 
Uno  arcistupendissimo  sonetto  Mi  fu  da  parie 
vostra  presentato  ,  Poeta  nuovamente  ri- 
stampalo Dai  signor  Lodovico  e  Bernar- 
detto.  (♦) 

ARCIVERO.  Add.  Verissimo.  Lat.  ve- 
rissimus.  Gr.  cfXin^k'srcft.TOi  Alleg.  1^. 
Il  quale  (sonetto)  da  voi  sendo  approvato 
per  buono  a  un  di  presso ,  mi  farà  dir  li- 
beramenlc  che  sia  arcivero  quanto  io  v'ho 
detto. 

t  ARCIVESCO  .  V.  A.  Sust.  Arcive- 
scovo. Lat.  achiepiscopus  .  Gr.  apX'STTt- 
ffJtOTTO;.  Maestruzz.  1.  28.  L'Arcivesco 
può  celebrare,  e  ragunar  il  Concilio  senza 
richiedere  il  primato .  Ar.  Fur.  38.  23. 
Venne  in  pontificale  abito  sacro  L'arcive- 
sco  Turpino ,  e  battezzolla. 

t  ARCIVESCOVADO.  Dignità  supre- 
ma di  Chiesa  metropolitana.  Lat.  archie- 
\  piscopatus.  Gr.  ocpxiSTrts/.OTrrj'.  G.  V.  l. 
45.  1.  La  città  di  Pisa,  la  quale  è  Arci- 
vescovado per  grazia  ,  come  in  questo  libro 
farà  menzione.  E  II.  20.  3.  Ma  promo- 
vea  un  Vescovo  in  uno  Arcivescovado  va- 
cato.  E  appresso.  D'una  vacazione  d'un 
Vescovado  grande,  o  Arcivescovado,  o  Pa- 
triarcato ,  facea  sei  o  più  promozioni.  Cas. 
lett.  78.  Tu  mi  arai  più  obbligo  di  que- 
sto consiglio  ch'io  ti  do  ,  che  s'io  ti  avessi 
lasciato  r  Arcivescovado. 

f  §.  I.  E  por  Luogo  dove  l'Arcive- 
scovo ha  sua  giurisdizione.  ^  Lasc.  Cen.  3. 
nov.  10.  png.  280.  Il  Vicario  ec.  fece  in- 
tendere a  tutto  r  Arcivescovado  ,  a  preli  e 
frati  che  avessero  reliquie  buone  a  far  fug- 
gir diavoli  e  cacciar  spirili,  che  fra  sei 
giorni  le  conducessero  in  Firenze.  (C) 

*  §.  II.  Per  r  Abitazione  dell'Arcive- 
scovo. Borg.  Orig.  Fir.  I^C).  Quella  chie- 
setta che  è  compresa  nell'  Arcivescovado  , 
sotto  il  titolo  di  S.  Salvadore.  (V) 

ARCIVESCOVALE.  Add.  d'Arcivesco- 
vo. Appartenente  all'Arcivescovo.  Lat. 
archiepiscopalis .  Gr.  apx'STriaxOTrtxo?  . 
Zibald.  Andr.  La  festa  si  dovea  celebrare 
nella  chiesa  arcivpscovale  fiorentina. 

ARCIVESCOVO.  Quegli  che  ha  la  di- 
gnità dell'Arcivescovado.  Lat.  archiepisco- 
pus.  Ot.  à.pyiETzlrsAOTZO^.  Pass.  127.  Con 
certa  rappresentazione  e  reverenza  ,  che  si 
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dee  faro  per  li  Prelati  de*  detti  ordini ,  •' 
Vescovi  e  agli  Arcivescovi,  ce.  Bocc.nov. 
l5.  29.  Era  quel  dì  seppellito  uno  Arci- 
vescovo di  Napoli.  Maestruzz.  i.  28.  L'Ar- 
civescovo non  può  costringere  alcuno  sud- 
dito del  Vescovo  suIlVaganeo  a  ricevere  le 
commissioni  suo  ne'piali.  E  appresso.  L'Ar- 
civescovo non  ha  giurisdizione  ne' suffra- 
ganti ,  se  non  se  in  certi  casi.  E  appresso. 
Nota  che  l'Arcivescovo  non  può  altrui  pre- 
stare il  pallio  tuo ,  imperocché  non  passa 
la  persona  saa ,  e  dee  essere  seppellito  eoo 
esso.  Dant.  Inf.  33.  Tu  do' saper  ch'i' 
fu' il  conto  Ugolino,  E  questi  l'arcivescovo 
Ruggieri .  AI.  V.  7.  2.  U  detto  Re  di 
Francia  mvidò  a  Cor»e  di  Roma  per  suoi 
ambasciadori  l'Arcivescovo  di  Roano  ec. , 
il  quale  Arcivescovo  fti  poi  papa  Clemente 
VI.  Stor.  Eur.  3.  54-  Comandò  che  i  sol- 
dati si  apparecchiassero ,  e  allo  Arcivesco- 
vo di  Magunzia  subitamente  fusse  levato 
ciò  che  e'  teneva  nella  Turingia  e  nella 
Sassonia. 

*  ARCIVOSTRO.  Più  che  vostro.  Al- 
Icgr.  226.  La  quale  (  riputazione  )  io  so 
che  vi  è  a  cuore  quanto  io  v'amo;  vivete 
felice ,  che  io  sono  arcivostro.  (Cj 

ARCO.  Strumento  piegato  a  guisa  dimez- 
zo cerchio,  per  uso  di  tirar  frvccie  ,  palle  , 
0  altro.  Lat.  arcus.  Gr.  tÓ|ov.  Bocc.  nov. 
^2.  l4-  A  voi  convien  far  fare  corde  mollo 
più  sonili  agli  archi  de' vostri  arcieri.  Dant. 
Inf.  12.  Diiel  costinci;  se  non,  l'arco  ti- 
ro. Petr.  son.  3.  Non  gli  fu  onore  Ferir 
me  di  saetta  in  quello  stato  ,  E  a  voi  ar- 
mata non  mostrar  pur  l'arco.  Buon.  Rim. 
25.  Amor,  che  le  question  nostre  recido 
ec. ,  Dia  r  arco  in  mano  a  chi  di  me  si 
ride. 

f  §.  I.  Nel  numero  del  più  ,  dissero  gli 
antichi  Archi  0  Arcoraj  la  qual desinen- 
za si  trova  usata  anche  in  molti  altri  no- 
mi sust.  G.  V.  7.  5.  2.  E  tulli  i  Sara- 
ceni di  Nocera  con  arcora  e  balestre  ,  e 
con  molto  saettamento.  ^  Sali.  Catell.  70. 
Quivi  è  poi  una  camera  fatta  ad  arcora,  e 
a  volte  di  pietra  oscura  (E  vale  in  que- 
sto caso:  archi  di  soffitta  ^  0  volta).  (V) 
•}■  §.  II.  Arco  diciamo  a  qualsivoglia 
parte  del  cerchio  j  onde  Arco  di  ponte  , 
Arco  di  porta ,  o  di  parti  simili  degli  e- 
difzii.  Lat.  fornix.  Gr.  xa/Jiapa.  G.  V. 
7.  98.  1.  E  rimase  il  lavorio  di  quelle, 
anzi  che  fossero  all' arcora.  .E  li.  I.  5. 
Siili  r  acqua  ec .  in  S  .  Liparata  infino 
all' arcora  delle  volte  vecchie  di  sotto  al 
coro.  *  Ar.  Fur.  42.  74-  Sotto  un  arco 
poi  s'  entra ,  ove  misture  Di  bel  musaico 
ingannan  l'occhio  molto.  E  75.  Un  altro 
arco  di  su  trova  ogni  scala  ,  E  s'entra  per 
ogni  arco  in  una  sala.  (Pe) 

g.  ifl.  Arco  trionjale.  Borgh.  Dicia- 
mo degli  archi  che  oggi  comunemente  si 
chiamano  trionfali  non  senza  cagione,  per- 
chè a  quelli  solo  ,  che  aveano  trionfato  , 
si  dedicavano. 

§.  IV.  Per  similit.  si  dice  d'ogni  cosa 
curva,  o  piegata.  Dant.  Inf.  7.  Cosi  gi- 
rammo della  lorda  pozza  Grand' arco  tra 
la  ripa  secca  e  'I  mezzo .  E  22.  Come  i 
delfini  ,  quando  fanno  segno  A' marinar 
coir  arco  della  schiena.  E  Purg.  i3.  Ivi 
cosi  una  cornice  lega  D'intorno  il  poggio, 
come  la  primaia;  Se  non  che  l'arco  suo 
più  tosto  piega.  Red.  Vip-  l.  83.  Un'al- 
tra vipera  ec.  ,  ferita  in  pelle  in  pelle 
sull'arco  della  schiena. 

§.  V.  Per  quel  segno  arcato  di  più 
colori,  che  in  tempo  di  pioggia  apparisce 
nell'  aria  rincontro  al  Sole ,  al  quale  più 
comunemente  diciamo  Arcobaleno.  Lat.  ar- 
cus ca-lestis,  iris.  Gr.  'ipi^.  Dant.  Par. 
12.  Come  si  volgon  per  tenera  nube  Du'ar- 
chi  paralelli  e  concolori.  Quando  Giuno- 
ne a  sua  ancella  iube.  Com.  Questo  arco 
non  è  altro  che  una  nuvola  acquosa,  nella 
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fui  concavità  percuote  e  passa  il  ragg;o 
del  Sole.  But.  Qucsl'  arco  non  è  allro  che 
nuvole  illuminale  da'rag^i  del  Sole  e  della 
Luna;  ma  la  Luna  fa  cerchio  tondo  ,  e 
fanno  diversi  colori. 

+  §.  VI.  Arco  celeste.  Io  stesso  che 
Arcobaleno.  Petr.  son.  il 2.  Ne  dopo  piog- 
gia yidi  il  celeste  arco  Per  1'  aere  in  color 
Unii  variarsi.  *  Imperf.  V.  Tiisc.  D.  I. 
2\  I.  27.  Senza  che  io  qui  v'annoveri  i 
tuoni ,  i  baleni  ,  l' arco  celeste ,  le  piogge, 
le  grandini,  e  le  altre  cose  che  nell'aere 
si  creano.  (F) 

*  §.  "VII.  Dicesi  proveròialm.  :  Arco 
da  sera  buon  tempo  mena.  Arco  di  mal- 
tina  riempie  la  marina  j  e  signijìca  ,  che 
se  l'  arcobaleno  apparisce  da  sera  ,  e  se- 
^no  di  buon  tempo  s  e  se  da  mattina ,  è 
annunzio  di  pioggia.  (A) 

f  §.  Vili.  Arco  delle  ciglia,  o  Arco 
semplicemente ,  e  anche  quell'  archetto  di 
pelij  che  è  sopra  l'occhio.  Bern.  Rim.  Era 
ricciuto  questo  uomo,  e  l' arco  Del  ciglio 
aveva  basso,  grosso,  e  spesso.  ^  Ar.  Fitr.  y. 
12.  Sotto  duo  negri  e  sottilissimi  archi  Son 
duo  negri  occhi ,  anzi  duo  chiari  Soli.  (Min) 

*  §.  IX.  Per  quel  legno  piegato  con 
che  si  sonano  alcuni  islrumenti  da  corde. 
Bell.  D.  Anat.  P.  2.  162.  E  insieme  fa 
l'arco  le  sue  passate  sopra  le  corde,  e  fa 
in  esse  nascere  l'armonia.  (F) 

§.  X.  In  proverb.  diciamo  :  Chi  trop' 
pò  tira  V  arco ,  lo  spezza  j  di  colui  che  , 
per  volerne  troppo  ne' suoi  affari,  ne  viene 
in  isconcio.  Lasc.  Gel.  5.  I.  Chi  molto 
abhraccia,  poco  strigne;  chi  troppo  lira 
l'arco,  lo  spezza  nella  fine. 

§.  XI.  Aver  l'  arco  lungo  ,  vale  Esse- 
se  astutOy  e  accorto.  Lab.  292.  E  talvolta 
dicevano:  parti  che  costui  abhia  l'arco  lun- 
go ?  Vedesti  mai  cosi  nuovo  granchio  ? 
(quj  per  ironìa  ). 

f  *  §.  Xll.  Aver  Varco  dello  intelletto 
teso  ad  una  cesa ,  vale  Badare  j  Por  mente 
ad  una  -cosa.  Bocc.  g.  lo.  nov.  7.  Alla 
qual  cosa  oggi  pochi,  o  niuno  ha  l'arco 
leso  dello  'ntelletto.  (V) 

f  §.  XIII.  Star  colV arco  teso,  vale  Stare 
intento  a  far  checche  sia.  Lat.  arcani^  ten- 
dere ,  nervos  intendere .  Gr.  Tzpo^ty_zi-J 
To'v  vaùv.  Bern.  Ori,  2.  H.  1.  E  sem- 
premai  coli' arco  leso  stare,  Sempremai 
esser  cauto  e  prudente.  *»•  Frane.  Sacch. 
nov.  62.  Sempre  slava  con  1'  arco  teso,  per 
vedere  se  potesse  fare  un  Lei  tratto.  (P) 

§.  XIV.  Coir  arco  dell'osso,  posto  av- 
verbialm.  ,  vale  Con  ogni  suo  potere.  Lat. 
obnixe.  Gr.  uuvto'vw^.  Tac.  Dav.  ann. 
l5.  224.  Onde  altri,  e  Cervario  Procolo 
coli' arco  dell'osso  si  misero  a  convincerlo. 
E  Stor.  3.  309.  Geli'  arco  dell'  osso  vi  si 
mise  Antonio  con  aiuti  fortissimi. 

*  §.  XV.  Dicesi  anche  Coli'  arco  della 
schiena  ,  o  stiena  j  nella  significazione  me- 
desima  .  Buon.  Tane.  4-  6.  E  volentieri 
mi  mettere'  io  ,  Per  amor  tuo ,  coli'  arco 
delle  sliene ,  Tra  di  qua ,  e  di  là,  co'miei 
parenti  ,  Perchè  tu  dessi  in  cosa  da  tuoi 
denti.   (F) 

ARCOBALENO.  Quel  segno  arcato  di 
pia  colori ,  che  in  tempo  di  pioggia  ap- 
parisce nelV  aria  rincontro  al  Sole ,  detto 
ancora  Arco  celeste,  Iri ,  ed  Iride.  Lat. 
arcus  ccelestis ,  iris.  Gr.  ipi^.  Capr.  Bett. 
E  di  poi  colorirlo  in  quel  modo  che  il  So- 
le fa  l'aere  grosso,  e  vaporoso ,  di  che  na- 
sce l'arcobaleno.  Lasc.  Most.  L'arcobale- 
no che  Giove  scoreggia.  Alleg.  5^.  Spesse 
volte  egli  accenna.  Che  pur  seguita  poi , 
Fra  molti  angolosi ,  un  bel  sereno  Dì  col- 
1'  arcobaleno. 

ARCOBUGIO.   F.  ARCHIBUSO. 

*  ARCOLAIARE.  Neutr.  pass.  Aggi- 
rarsi a  similit.  dell'  arcolaio.  Sagg.  Rim. 
Porr.  Vis.  210.  Egli  è  giuocoforza  ec.  , 
che  si  rivoltin  questi  (gli  uomini)  al  vol- 
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tolar  di  quella,  non  altrimenle  che  al  gi- 
rar del  paleo  il  suo  manico  girandola:  ed 
arcolaiandosi  costoro  ec. ,  bisogna  di  ne- 
cessità che  i  lor  cervelli  se  ne  vadano  alle 
gualchiere.  (C) 

ARCOLAIO.  Strumento  rotondo,  per  lo 
più  /atto  di  cannucce  ri/esse ,  sul  quale 
si  mette  la  matassa  per  dipanarla  o  in- 
cannarla. Lat.  harpedone.  Gr.  d.p'KtSQ^r\. 
Bocc.  pr.  8.  Perciocché  all'altre  è  assai 
l'ago,  e  il  fuso,  e  l'arcolaio.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Gittate  gli  arcolai^  e  gli  aspi  colle 
rocche. 

§.  I.  Dicesi  Folgersi,  0  Girare  come 
un  arcolaio,  e  vale  Far  che  che  sia  pre- 
stamente,  con  velocità.  Morg.  7.  43-  E  si 
volgeva  com'  un  arcolaio  A'  Saracin  che 
faceano  a  sonaglio. 

§.  II.  Diciamo  in  proverb.  :  Aggirare 
uno  come  un  arcolaio  j  cioè  Strapazzarlo, 
Avvilupparlo,  Avvolgerlo:  che  si  dice  an- 
cora Far  girare  come  un  palco.  Lat.  trochi 
in  morem  ,  ut  turbinem  agere.  Gr.  j3s/x- 
/Stxo?  ^i/v]V  .    F.  Flos.  ill\   Ambr.  Cof. 

4.  l5.  M'hduno  aggirato  come  un  arcolaio. 
Tac.  Dav.  post.  438.  Ben  fusti  arcolaio 
aggirato.  Ualm.  5.  9.  Per  gì' imbrogli  vi 
chiamo,  e  l'invenzioni.  Che  ritrova  il  le- 
gista ed  il  notaio  ,  Quando  ,  per  pelar  me- 
glio i  buon  pippioni,  Gli  aggira,  Che  ne 
anco  un  arcolaio. 

-{-§.  III.  Pure  in  proverb.:  Quanto  è  più 
vecchio  V  arcolaio  ,  meglio  gira  j  che  vale: 
Che  i  vecchi  ,  internandosi  nelle  passioni 
amorose,  più  agevolmente  v' impazzano  j 
che  i  giovani.  Cecch.  Donz.  3.  4-  l'so  co- 
m' ella  va:  Quanto  più  vecchio  è  l'arco- 
laio ,  me'  gira. 

'\'  §.  iy .Arcolaio ,  Jìguratam.)  per  Pen- 
siero stravagante,   piatteria.    Car.    Com. 

5.  Voglie  spasimate ,  le  quali  ec.  partori- 
scono poi  capogirli  j  castelli  in  aria ,  fre- 
nesie ,  arcolai ,  girelle  ,  girandole ,  .  .  .  e 
pili  altre  spezie  di  furori.  (FP) 

V  §.  V.  Onde  Mettersi  in  capo  V  ar- 
colaio,  vale  Girandolare,  Ghiribizzare, 
Fantasticare.  Buon.  Tane.  [\.  \.  S'io  gne- 
ne  so  '1  buon  grado ,  e  s' io  1'  apprezzo  , 
Non  dei  metterli  in  capo  1'  arcolaio  :  Tu 
non  dèi  imbizzarrir.  (C) 

V  §.  VI  Arcolaio  j  Sorte  di  macchina 
da  guerra.  Bern.  Ori.  68.  5.  Beltresche 
di  cuoio  colto,  ed  arcolai.  Certi  strumenti 
da  tirare  a  segno.  (N) 

ARCONCELLO.  Dim.  d' Arco  j  quasi 
Archicello .  Lat.  arcellus ,  arculus.  Gr. 
ixixpol  Ó'^Iìj  Ts^ypiov.  G.  F-  9-  258. 
4.  Ma  aggiugnevasi  per  ammenda  gli  ar- 
concelli  al  corridor  di  sopra.  Ter.  Br.  8. 
14.  Sue  nere  ciglia  son  piegate  come  pic- 
coli arconcelli. 

*  ARCONE.  Accresca,  d' Arco.  Arco 
grande.  Baldin.  Dee.  Pilaslroni  dove  im- 
postano li  quattro  arconi  che  sostengono 
la  cupola.  Quasi  del  lutto  strappale  due  ca- 
tene grosslssiine  de'  quattro  arconi  di  verso 
san  Giovanni.  Inferr.  Appar.  E  quivi  la 
facciata  cominciando  ad  apparire  di  esso 
anfiteatro,  si  vedeva  sotto  a' suoi  arconi, 
che  furon  otto .  .  . ,  e  dal  voto  de*  detti 
arconi ,  ec.  (A) 

ARCOREGGIARE.  Mandar  fuori  dalla 
bocca  vento  con  violenza,  e  turbamento 
di  stomaco  j  detto  così  dal  piegarsi  in  ar- 
co che  fa  l'uomo  in  cotal  atto. 

ARCUATO.  Add.  Piegato  informad'ar- 
co.  Fiv.  Disc.  Arn.  32.  La  forma  di 
queste  serre  per  lo  più  dovrebbe  essere  in 
angolo  ,  o  arcuata. 

*  ARCUBALISTA.  Sorta  di  strumen- 
to di  difesa.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  par. 
4.  pag.  169.  (  Ediz.  del  i55oj.  Gli  stru- 
menti co' quali  gli  antichi  difendevano  le 
terre  erano  molli;  come  baliste,  onagri, 
scorpioni ,  arcubaliste  ec.  (N) 

ARCUCCIO.   Arnese  arcato,  fatto  di 
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strisce  di  legno  :  si  tiene  nella  zana  abbam- 
bini, per  tenere  sollalzate  le  coperte,  che 
non  gli  affoghino.  Capr.  Boti.  3.  48.  Per- 
chè tu  facci  botti,  bigonciuoli ,  arcucci 
da  bambini,  zoccoli,  e  altre  simiFi  cose 
vili . 

5  ARDENTE.  Add.  Che  arde.  Lat.  ar- 
dens ,  flagrans ,  fervens.  Gr.  y^syouEvo^. 
Fior.  Firt.  Ippocrasso  disse  a  una  femmi- 
na, che  portava  fuoco  :  più  ardente  è  quel- 
lo che  porta ,  che  quel  eh'  è  portato.  Bocc. 
nov.  70.  10.  Quantunque  io  fossi  in  un 
gran  fuoco ,  e  mollo  ardente.  Dant.  Purg. 
22.  E  la  quinta  era  al  temo,  Drizzando 
pure  in  su  l'ardente  corno. 

■j-  5  §.  I.  Per  metaf  Bocc.  g.  ^.  p.  I. 
Lo  'mpeiuoso  vento,  e  ardente  della  invi- 
dia non  dovesse  percuotere  se  non  l'  alte 
torri.  Petr.  son.  i5.  Vero  è  che  '1  dolce 
mansueto  riso  Pure  acqueta  gli  ardenti  miei 
desiri.  E  son.  124.  Perle  e  rose  vermi- 
glie ,  ove  r  accolto  Dolor  formava  ardenti 
voci,  e  belle.  ♦  «  E  canz.  18.  2.  Quando 
agli  ardenti  rai  neve  divegno  ».  (C)  Cr. 
9.  6.  8.  S'è' si  spesseggerà  l'uso  del  cor- 
rere ,  diventerà  il  cavallo  agevolmente  più 
ardente ,  e  arrabbiato  ,  e  impaziente. 

♦  §.  II.  Agg.  di  persona,  vale  Ani- 
moso, Coraggioso.  «  Tac.  Dav.  stor.  4. 
359.  La  più  ardente  sua  banda,  composta 
di  Cauci  e  Frigioni,  ancora  intera,  la  quale 
era  a  Tolbiaco,  territorio  agrippinese  ».  (C) 

♦  3.  III.  E  col  terzo  caso,  per  Desi- 
deroso. Guicc.  5.  5.  Era  Cesare  venuto  a 
Spruch ,  ardente  da  una  parte  alla  guerra 
contro  i  Veneziani.  (Pe) 

♦  §.  IV.  Fale  anche  Pieno  di  zelo  . 
Cas.  son.  36.  Era  alma  a  Dio  diletta,  a 
oprar  cara,  D'onore  amica,  e  'n  bene 
Febo    ardente.  (FP) 

♦  §.  V.  Agg.  d'occhio,  vale  Scintil- 
lante. «  Boez.  Farch.  lib.  1.  p.  i.  Mi 
parve  che  sopra  '1  capo  mi  fusse  una  don- 
na apparita,  di  molta  reverenza  nell'aspetto, 
con  occhi  ardenti  ».  (C) 

♦  §.  VI.  E  per  Foglioso  ,  Cupido  . 
Dant.  Par.  3l.  Gli  occhi  con  tanto  af- 
fetto volse  a  lei  ('a  Maria),  Che  i  miei 
di  rimirar  fé' più  ardenti.  (F) 

♦  §.  VII.  Aggiunto  di  tempo,  vale  Che  ha 
molto  calore j  Estivo.  Ar.  Fur.  5.  IO.  Che 
solca  mutar  letto,  or  per  fuggire  II  tem- 
po ardente,  or  il  brumai  malvagio.  (C) 

V  vili.  E  aggiunto  di  colore,  vale  Fi- 
vace.  Car.  En.  [^.  396.  Dal  tergo  gli  pen- 
dea  di  Tiria  ardente  Porpora  un  ricco  man- 
to, arnesi  e  doni  Della  sua  Dido.  (M) 

^  §.  IX.  Ardente  ,  detto  di  scudi,  o  mo- 
nete nuove  che  luccicano.  Cecch.  Servig. 
4.  3.  Dove  sono  i  dieci  ducati?  Gep.  Ec- 
coli: te';  guarda  se_  sono  ardenti.  (F) 

ARDENTEMENTE.  Avverb.  Con  gran- 
de ardore.  Focosamente.  Lat.  ardenter , 
vehementer.  Gr.  afoSpcSq.  Espos.  Salm. 
Ardentemente  perseguitavano  Cristo  ,  ac- 
cecati dalla  lor  malizia .  Mor.  S.  Greg. 
La  virtù  di  colei  che  dà  la  salute  ,  più 
ardentamenle  sia  amala. 

ARDENTISSIMAMENTE.  Superi,  d' 
Ardentemente ,  Lat.  ardentissime ,  vehe- 
mentissime  ,  flagrantissime.  Gr.  afoSpó- 
icf-xa..  Bocc.  nov.  17.  28.  Se  stesso  mi- 
seramente impacciò,  di  lei  ardentissima- 
mente innamorandosi  .  S.  Agost.  C.  D. 
Questa  gloria  desiderarono  ardentissima- 
mente ,  e  per  questa  desiderarono  vivere, 
per  questa  non  dubitaron  morire.  But.  Lo 
ringraziò  ardentissimamente  ,  datosi  a  Dio 
con  tutto  'I  cuore. 

ARDENTISSIMO.  Superi,  di  Ardente. 
Lat.  ardentissimus.  Fir.  As.  3lO.  La  'n» 
furiata  donna  ,  ogni  cosa  finta  credendo  , 
prese  un  tizzone  ardentissimo. 

§.  E  per  metaf.  Desiderosissimo.  Lat. 
aipidissimus ,  vehementissimus.  Gr.  ffjjo- 
Spóro'.xo'i.  Bocc.  nov.  17.  3.  Molti  furo- 
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no ,  che  I4  fona  corporale  e  la  balletta , 
e  certi  gli  omamrnli  eoa  appetito  ardeotis- 
simo  desiderarooo.  Segr.  Fior.  Art.  Giterr. 

1.  Giovani  lutti  amili  da  lui>e  dei  me- 
desimi studii  ardentiiùmi. 

t  ARDENZA.  Lo  stesso  che  Ardore  . 
Lat.  vehementia.  Gr.  sfO^po'-ZAi  • 

\  if  %.  E  figuratam.  Desiderio  inteit' 
ja.  Veemenza.  Salvin.  Pros.  sacr.  la. 
La  quale  carità  ed  ardenza  di  amore  ,  e 
di  diletione  verso  Iddio  ec.  (N)  Imperf. 
Tim.  D.  10.  T.  8.  170.  Altri  animi  poi 
con  troppa  ardenia  e  temerità  montando 
«oso,  tosto  caggcndo  precipitano,  neli'igno» 
ranij  sommersi.  (F) 

t  ARDERE.  Abbruciare ,  che  ò  {effet- 
to che  fa  il  fuoco  dove  e* s'appicca.  Lat. 
comburere ,  cremare.  Gr.  xarap^syiiv  . 
Bocc.  nov.  3?.  l3.  Fattale  d' intorno  una 
stipa  grandissima ,  quivi  insieme  colla  sal- 
via r  arsero.  E  nov.  5o.  22.  Che  venir 
possa  fuoco  dal  cielo ,  che  tutte  v*  arda  , 
generazion  pessima  che  voi  siete .  JVov. 
ani.  79.  a.  In  queste  palle  ardiamo  am- 
bra  e  aloè ,  onde  le  nostre  donne  e  ca- 
mere siano  odorifere.  Dant.  Jnf.  29.  Per- 
ch'io noi  feci  Dedalo,  mi  fece  Ardere  a 
tal  che  Tavea  per  figliuolo. 

♦  §.  I.  FHguratam.  Disseccare  y  Riar- 
dere.  Coli.  Ab.  Isac.  e.  71.  Il  forte  gi»*- 
lo ,  che  arde  li  novelli  germogli  ,  ec. 
(Virgil.  Georg,  i.  98.  Borea  penetrabile 
frigus  adurai).  (V) 

§.  II.  Per  metaf.  Petr.  son.  16.  E'  m'e 
rimasa  nel  pensier  la  luce  Che  m'arde  e 
strugge  dentro  a  parte  a  parte. 

§.  III.  In  signif.  neutr.  Lat.  ardere  . 
Gr.  xccra.f}.t'yi's^xt.  Bocc.  nov.  33.  3. 
Nondimeno  già  con  maggior  danni  s'  è 
nelle  donne  veduto,  perciocché  più  leg- 
giermente in  quelle  s'  accende ,  e  ardevi 
con  fiamma  più  chiara  .  E  nov.  62.  6. 
non  fo  il  dì  e  la  notte  altro  che  filare  ec, 
per  potere  almeno  avere  tanto  olio  ,  che 
n*  arda  la  nostra  lucerna  .  E  nov.  68.  8. 
E  spento  il  lume  che  nella  camera  arde- 
va, di  quella  n'  uscì.  Dant.  Purg.  8.  Quelle 
tre  facelle ,  Di  che  '1  polo  di  qua  tutto 
quauto  arde .  FYanc.  Barb.  2.36.  6.  Ma 
canta ,  e  buona  guarda  Fa  del  tuo  ,  che 
non  arda  (cioè:  non  perisca,  non  vadia  male). 

§.  IV.  Pur  neutro  f  in  signific.  iV Ab- 
hmciare ,  Spandere  gran  calore  .  Petr, 
canz.  4*  8.  Quella  fera  bella  e  cruda  In 
una  fonte  ignuda  Si  stava,  quando  il  Sol 
più  forte  ardea  ,  E  canz.  7.  2.  Vedrem 
ghiacciare  il  fuoco,  arder  la  neve. 

■{•  §.  V.  Ardere  talora  per  Bi splende- 
re i  detto  di  moneta  .    Cecch.    Esalt.   Cr. 

2.  8.  Che  '1  capitan  Mignatta,  e  1  caj-Ua- 
nn  Tartaruga  dangli  scudi  che  ardono  . 
Borgh.  Man.  239.  Onde  si  pigliò  allora  , 
ed  è  rimaso  ancora  nella  bocca  del  popo- 
lo ,  che  si  dice  ardere  della  moneta ,  vo- 
lendo dire  che  sia  nuova. 

t  §.  VI.  Per  Scintillare,  detto  degli 
occhi.  Dant.  Par.  3.  Che  sorridendo  ar- 
dea negli  occhi  santi.  ^  E  l5.  Che  den- 
tro agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso.  ec.  (N) 

t  5  §.  VII.  Per  metaf.  Riferito  ad  aj- 
fetto  ,  passione  ,  volontà  ,  desiderio  ,  vale 
Essere  commosso  e  agitato.  Lat.  flagrare 
amore ,  desiderio  ardere  .  Gr.  /.at'ss&at . 
Bocc.  nov.  12.  17.  La  donna  ,  che  tutta 
d'amoroso  desio  ardeva,  prestamente  gli 
si  gittò  nelle  braccia.  Petr.  son.  90.  Ar- 
domi  e  struggo  ancor,  com'io  sólìa'.  E 
cap.  3.  Di  sue  bellezze  mia  morte  facea , 
D'amor,  di  gelosia,  d'invidia  ardendo. 
*  Maral.  S.  Greg.  4.  ^o.  L'Apostolo, 
ardendo  tutto  ne'desìderii  di  quella  vita 
eterna  ec. ,  grida  :  io  desidero  d'  esser  di- 
sciolto ,  ed  essere  con  Cristo  .  Segner. 
Mann.  Apr.  28.  3.  Se  tanto  più  non  si 
vorran  sempre  accrescere  l'alta  rabbia,  di 
coi  già  a  bastanza  arderanno.  (V) 


*  §.  Vili.  Per  Bramare.  •  Bocc.  nov.  g\. 
16.  Siccome  colui  che  ardeva  di  sapere 
chi  ella  fosse  .  Dant.  Inf  2.  Dall'  ampio 
loco  ,  ove  tornar  tu  ardi. 

^  §.  IX.  Per  Innamorare.  Tass.  Ger. 
5.  64.  La  bella  donna  che  ogni  cor  più 
casto  Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia. 
Oh  corno  or  perde  l'alterezza  e  il  fa- 
sto, ec.  (M) 

§.  X.  Per  Essere  innamorato.  Lat.  de- 
perire. Gr.  «7rc,uaiviff&«t.  Fir.  As.  78. 
Al  presente  ella  arde  d'un  giovane,  il 
quale  è  sommamente  bello. 

*  §.  XI.  E  talvolta  si  riferisce  ad 
azione f  segnatamente  di  guerra,  batta- 
glia ^  e  simili  .  Tass.  Ger.  5.  57.  Chi 
conta  i  colpi  ,  e  la  dovuta  offesa,  Mentre 
arde  la  teazon  ,  misura  e  pesa  7  Z?  7.  8. 
Soggiunse  poscia  :  O  padre  ,  or  che  d'in- 
torno D' alto  incendio  di  guerra  arde  il 
paese ,  Come  qui  state  in  placido  soggior- 
no ,  Senza  temer  le  militari  offese  ?  E  10. 
55.  E  mentre  la  battaglia  ardea  più  fiera, 
Per  disusate  vie  cosi  s'avvolse  ,  ec.  (P) 

§.  XII.  E  Ardere  diciamo  bassamente 
il  non  aver  danari. 

ARDIGLIONE.  Ferruzso  appuntato, 
eh*  è  nella  Jibhia.  Lat.  Jìhuloe  acus  ,  cu- 
spis.  Gr.  Ttspóvrìi  pajJij.  Dittam.  2.  Zi. 
Ecco  la  fibbia  eh' è  senza  ardiglione.  Ec- 
co la  ricca  e  bella  mia  cintura  ,  Che  per 
gli  antichi  sì  rara  si  pone  .  Cant.  Carn. 
54.  Entravi  l'ardiglion  senza  far  male. 

ARDIMENTO.  Ardire.  Lat.  audentia, 
audacia.  Gr.  &,oa5o;.  G.  V.  il.  53.  3. 
Il  senno  e  1'  ardimento  di  messer  Marsi- 
lio Rosso  ,  colia  grazia  d  *  Iddio,  gli  scam- 
pò. Bocc.  nov.  97.  n.  S'  a  me  dato  ar- 
dimento Avesse  in  fargli  mio  slato  sape- 
re. Pass.  154.  Il  peccalo  fatto  in  luogo 
pubblico  è  più  grave  per  lo  malo  esem- 
plo ,  e  per  lo  svergognato  ardimento.  Dant. 
Purg.  29.  Onde  buon  zelo  Mi  fé  ripren- 
der r  ardimento  d'Eva.  Petr.  son.  ii5. 
Truova  chi  le  paure  e  gli  ardimenti  Del 
cuor  profondo  nella  fronte  legge.  E  son. 
3o6.  L'aura  mia  sacra  al  mio  stanco  ri- 
poso Spira  sì  spesso  ,  ch'i*  prendo  ardi- 
mento. 

•}■*§,  E  fìguratam.  ,  per  Arsione,  Ar- 
dore s  da  Ardere  .  Vit.  S.  Frane.  224. 
Il  dovea  trasformare  in  Cristo  ,  non  per 
martirio  di  carne ,  ma  per  ardimento  d'ani- 
mo e  di  mente  :  onde  ,  partendosi  quella 
visione  ,  sì  gli  lasciò  un  mirabile  ardore 
dell'  amore  di  Cristo.  (V) 

*  ARDIMENTOSAMENTE  .  Avveri. 
In  modo  ardimentoso.  Salvin.  Ann.  Fier. 
Buon.  424.  Giulio  Cesare  della  Scala  ma- 
lapproposito ardimentosamente  riconciar  vol- 
le in  quell'altro  suo  (verso).  (C) 

f  ARDIMENTOSO.  Add.  Pien  d'ardi- 
mento. Audace,  Temerario.  Lat.  audax. 
Gr.  &apTa/£05.  Amm.  ani.  20.  2.  8.  Un 
modo  di  giucare  è  sconcio  ,  ardimentoso, 
pestilenzioso  e  sozzo.  Sallust.  Cat.  R.  Egli 
era  non  meno  vano ,  che  ardimentoso . 
♦  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  272.  Scorre  con 
istrepito  ,  e  con  impelo  quella  interroga- 
zione ,  che  Amore  stesso  cosi  piccoso  ,  e 
ardimentoso  Nume  ,  scuora,  e  sconfig- 
ge. (C) 

f  ARDIRE.  Verbo  il  quale  trae  molte 
delle  sue  voci  dall'antiquato  Ardiscere  : 
Avere  ardire  ,  Arrischiarsi.  Lat.  audere  . 
Gr.  S'appecv.  Petr.  son.  Sa.  Che  ,  paven- 
tosamente a  dirlo  ardisco,  Infin  a  Roma 
n'udirai  lo  scoppio.  E  Uom.  III.  Il  Re  , 
non  ardisccndo  andare  in  Tessaglia,  ripa- 
ra vasi  come  elio  poteva.  Bocc.  nov.  11-9. 
E  di  se  medesimi  dubitando ,  non  ardiva- 
no ad  aiutarlo.  E  nov.  18.  20.  Non  ar- 
diva addom andarla  al  padre  e  alla  ma- 
dre per  moglie.  E  nov.  99.  3o.  Fra  i 
quali  furono  de'  si  presontuosi ,  che  ardi- 
I  rono  di  dire  se  averlo  veduto  morto.  Nov. 


ant.  65.  6.  Anzi  per  avventura  il  s'avran- 
no sorbato  per  averne  parecchi  denari ,  e 
non  r  avranno  ardito  a  manicare.   Mirac. 

5.  Mar.  3fadd.  Quella  abbicndo  paura  e 
tremando ,  e  non  ardisccndo  di  contraddi- 
re al  marito,  raccomandossi  .  Dant.  Inf, 
3o.  E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  dc'Troian,  che  tutto  ardiva. 
>!*  Firens.  t.  2.  car.  120.  Tu,  che  dun- 
que ardisci  tanta  crudeltà ,  parliti  subito 
del  mio  letto.  (V) 

§.  E  neutr.  pass.  Nov.  ant.  4o.  I-  Un 
giuocolare  stava  a  questa  tavola  ,  e  non 
s"  ardia  di  chiedere  di  quel  vino  .   G.   V. 

6.  88.  3.  Nullo  gli  s' ardia  appressare,  cho 
non  1'  abbattesse  in  terra  o  morto  o  gua- 
sto. E  li.  68.  I.  Non  s'ardirono  di  co- 
minciare guerra  scoperta  co' Genovesi.  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  4i6.  Di  que'  valenti  do- 
po loro  non  s'è  ardito  lodarne  alcuno  par- 
licolarS  ,  per  non  offendere ,  credo  io,  trop- 
pi ,  nominandone  pochi. 

y  ARDIRE.  Susi.  Prontezza  d'  animo 
neir  intraprendere  imprese  difficili  e  peri- 
col-^schal.  audentia  ,  animus.  Gr.  ^pcc'ijo^. 
Bocc.  canz.  2.  Che  di  bilia,  d'ardir,  nò 
di  valore  Non  se  ne  troverebbe  un  mag- 
gior mai,  E  nov.  22.  9.  Ella  ,  dalla  sua 
letizia  preso  ardire ,  disse.  Tav.  Rit.  Pas- 
sai nella  delta  isola ,  e  combattei  con  lui, 
ardire  per  ardire,  e  forza  conlr'a  forza. 
Dant,  Inf.  2.  Perchè  ardire  e  franchezza 
non  hai?  E  appresso.  E  tanto  buono  ar- 
dire al  cuor  mi  corse.  Ch'io  cominciai, 
come  persona  franca ,  ec. 

'«*  §.  Si  prende  anche  in  mal  senso,  per 
Temerità,  Presunzione,  Baldanza.  «  Petr. 
canz.  4-  8.  Piansi  molt'anni  il  mio  sfre- 
nato ardire  ».  (B) 

ARDITAGGIO.  V.  A.  Ardire,  Ardi- 
tezza. Rim.  ant.  Dant.  Maian.  83.  L' ora 
che  lo  meo  core  Di  voi  più  fina  amar 
preso  arditaggio.  Rim.  Ant,  F.  R.  T^nto 
non  ebbi  mai  grande  arditaggio. 

t  ARDITAMENTE.  Avverh.  Con  ar- 
dimento, Lat.  audacter.  Gr.  &ap(Ta>sw5. 
G.  V.  II.  28.  I.  Uscito  di  Castiglione 
Aretino  con  5oO  di  sue  masnade,  e  pe- 
doni assai ,  venne  arditamente  contro  a 'Pe- 
rugini. Lab.  119.  In  sul  far  male  ardita- 
mente si  mettono.  Petr.  canz.  27.  6.  Se 
tu  avessi  ornamenti  quant'  hai  voglia,  Po- 
tresti arditamente  uscir  del  bosco.  Bemb. 
Lett.  Perchè  più  arditamente  vi  ricbieggio 
questo  piacere,  'i'  Car.  Eneid.  9.  v.  722. 
I  Teucri  arditamente  in  sulle  mura  Dalla 
sinistra  incontra  si  mostrar©.  (C) 

t  ARDITANZA  .  V.  A.  Ardimento  . 
Lib.  Maccab.  M.  Invilisce  la  loro  ardilan- 
za  e  virlude.  »!<  M.  Aldobr.  96.  Sì  dee 
essere  forte ,  e  di  grande  ardilanza.  (C) 

\  %.  E  per  Temerità.  Rim.  ant.  Inc. 
124.  Poi  mostro  che  la  mia  non  fu  ar- 
ditanza. 

*  ARDITELLO.^d'rf.  Alquanto  ardito. 
Segner.  Mann.  Apr.  22.  3.  Impari  quegli  , 
che  tosto  fa  l' arditello ,  a  non  risentir- 
si.  (V) 

*  ARDITETTO.  Add.  Alquanto  ardito, 
Arditello.  Epist.  Ov.  Rem.  Fior.  i^.  171. 
Ma  spinta  pur  dalle  minacce  altere  Del  pa- 
dre mio  lo  scellerato  ferro  Di  nuovo  pren- 
do, ed  arditeLto,  il  feci  Molto  vicino  al- 
l'innocente gola.  (Mai.) 

ARDITEZZA.  Ardimento.  Nov.  ant. 
80.  3.  Gli  arditi  cominciatori  vennero  meno 
in  delle  arditezze  loro.  Vit.  S.  Ant.  Da, 
mio  Signore,  potenza  di  vincere  l'arditez- 
za dello  'nfernale  nimico  .  E  altrove.  Era 
una  giovane  balda  ,  e  tutta  piena  d'  ardi- 
tezza, e  tutta  assettaluzza  ed  attcggevole. 
2'ac.  Dav.  Star.  4-  34i.  Uno  dei  quali 
con  arditezza  nobile  disse  ad  alta  voce  co- 
me   l     atto  andò. 

ARDITISSIMAMENTE.  Superi,  di  Ar- 
ditamente. Lat.  audacissime.  Gr.  9rapi«- 
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Aia  rara.  Fr.  Giord.  Preci.  R.  Quelle 
geati  si  avveataroQO  arditissimamente  con- 
tro i  nimici.  Bemb.  Slor.  5.  70.  Arditis- 
simamente superato  il  fiume,  avvicinatosi 
alle  galee. 

ARDITISSIMO.  Superi,  di  Ardito.  Lat. 
audentissimus ,  strenuissimits.  Gv.  'ò'Xorsv.- 
Ji23~«T0^.  Ainet.  75.  Ma,  nel  primo  pro- 
posilo ferma ,  il  domandai  come  egli  ar- 
ditissimo quivi  era  venuto.  But.  Discese  ec. 
il  detto  re  Priamo,  e  di  Priamo  Ettore, 
il  quale  fu  arditissimo  e  gagliardissimo . 
Varch.  Stor.  11.  Allora  ec.  ha  di  spertis- 
simo  e  arditissimo  piloto  mestiere. 

f  ARDITO.  Add.  Animoso,  Corag- 
foioso.  Lat.  aiidens,  audax ,  streniiits.  Gr. 
&K^»aXì35  •  Gio.  Vili.  7.  5c).  3.  Come 
ardito  signore  e  franco,  giurò  da  capo  . 
Diint.  Inf.  17.  E  disse  a  me:  or  sie  for- 
te ed  ardito.  Buon.  Bini.  21.  Cosi  l'ani- 
ma ardita  Tenta  '1  partir,  che  sol  porria 
giovarne,  v  Dav.  Scism.  20.  Rispose  ar- 
dita che  sempre  difenderebbe  il  suo  ma- 
trimonio. (C) 

§.  [.  E  in  mala  parte  :  Temerario  j 
Sfacciato.  Lat.  temerarius ,  imprudens  . 
Gr.  àvai^yj?  .  Dant.  Inf.  18.  Poiché  l'ar- 
dite femmine  spietate  Tutti  li  maschi  loro 
a  morte  dienno.  E  appresso.  Che  si  ardi- 
to entrò  per  questo  regno,  Pt.'fr.  .yon.  3 14- 
Divino  sguardo  da  far  1'  uom  felice  ,  Or 
fiero  in  affrenar  la  mente  ardita. 

■[•  ^  §.  II.  Per  Vantaggiato  nella  mi- 
sura .  Celi.  Orefc.  i84-  Il  qual  terzo  di 
braccio  (del  muro  della  fornace)  si  debbe 
far  andar  tanto  più  ardito,  quanto  si  vor- 
rà che  la  fornace  abbia  più  o  meno  fon- 
do.  (X) 

*  §.  III.  Per  Erto,  Ripido.  Dani. 
Purg.  12.  Come  a  man  destra  per  salire 
al  monte,  si  rompe  del  montar  l'ardita 
foga.  Per  le  scalèe  ec.  (V) 

♦  ARDITORE,  Verb.  masc.  Che  ar- 
de ,  Che  incendia.  Lat.  incendiarius.  Bocc. 
C.  D.  Furono  micidiali  e  rubatori  e  ar- 
citori ,  e  guastatori  delle  cose  del  prossi- 
mo. (A) 

5  Ardore.  Arsura,  Arsione.  Lat. 
ardor.  Gr.  ì^y.j ix'-/. ,  xkJti?.  Dant.  Inf.  9. 
Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento  Im- 
petuoso per  gli  avversi  ardori.  Che  fior 
la  selva  senza  alcun  rallento  .  E  2.5.  Co- 
me procede  innanzi  dall'ardore  Per  lo  pa- 
piro suso  un  color  bruno ,  Che  non  è  ne- 
ro ancora  ,  e  '1  bianco  muore. 

g.  Per  me  taf.  Desiderio  intenso.  Af- 
fetto. ^Lat.  libido  ,  cupiditas ,  studium.  Gr. 
CTTOuò'/jj  27rt&u/jt,ia.  Bocc.  nov.  17.  i3.  E 
intanto  più  s'accendeva  l'ardor  di  Pericone. 
E  nov.  27.  36.  Non  sa  quanto  dolce  cosa  si 
5ia  la  vendetta  ,  né  con  quanto  ardor  si 
desideri,  se  non  chi  riceve  Varese.  Dant. 
Purg.  i5.  Tanto  si  da,  quanto  truova 
à'  ardore.  E  Par.  7.  Che  l' ardor  santo  , 
tli'ogni  cosa  raggia ,  Nella  più  somiglian- 
te è  più  vivace.  Buon,  Rim.  5o.  Questo 
possente  mio  nobile  ardore  Mi  solleva  da 
terra,  e  porta  il  core  Dov'ir  per  sua  vir- 
tù non  gli  è  concesso. 

ARDUAMENTE.  Avverò.  Con  arduità. 
Con  difficoltà.  Lat.  ardue.  Gr.  yjxkz-nó}^. 
Lib.  cur.  malati.  A  queste  buone  regole 
arduamente  vi  si  accomodano. 

t  ARDUISSIMO.  Superlativo  di  Ar- 
duo. Lat.  maxime  ccrdnus,  dijficilissimus. 
<ir.  xy.Xziz6TOLro^.  Ott.  Com.  Purg.  3. 
Si  ha  di  arduissime  montagne  e  faticose 
ad  andare. 

t  ARDUITÀ",  ARDUITADE  ,  e  AR- 
DUITATE.  Ertezza.  ILnt.  difficultas.  Gr. 
XaXsTroVv]?  .  Ott.  Com.  Purg.  3.  39. 
Tratta  dell'arduità  delia  montagna,  dove 
tiovea  salire. 

*  g.  Per  metaf.  Diffìcultà.  Segner. 
Mann.  Apr.  i.  3.  Ha  ordinale  le  sue  di- 
vine scritture,  «i  speculative  ,  sì  pratiche, 
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in  tal  modo ,  che  tutte  mirino  a  farci  su- 
perare quest'  arduità.  E  appresso.  Queste 
due  cose  non  è  credibile  quanto  gio- 
vino a  farci  superar  l'arduità  che  porta 
seco  l'acquisto  dell'  eterna  beatitudine.  (V) 

ARDUO.  Sust.  Arduità,  Diffìcultà.  Lat. 
difficultas.  Gr.  rd  x^^sttÓv. 

§.  Per  Avversità,  Infortunio.  G,  V.  II. 
134.  2.  Qual  puote  essere  la  cagione,  per 
che  Iddio  abbia  permesso  questo  arduo 
contro  a  noi ,  essendo  i  Pisani  più  pecca- 
tori di  noi  ? 

t  5  ARDUO.  Add.  Difficile.  Lat.  ar- 
duus ,  diffìcìlis.  Gr,  x«Xs7ro5.  Dant.  Par. 
3o.  Colai ,  qual  io  lo  lascio  a  maggior 
bando  ,  Che  quel  della  miia  tuba ,  che  de- 
duce L'ardua  sua  materia  terminando.  Tac. 
Dav.  Ann.  l5.  221.  Molte  cose  ,  metten- 
dovisi ,  riuscire  ,  che  paion  ardue  a  chi  si 
sta.  V  Segner.  Crist.  instr.  I.  5.  3l.  La 
nostra  salute  non  h  un  negozio  di  agevole 
riuscita  ;  è  un  affare  arduo ,  arrischia- 
lo.  (C) 

'fi  §.  I.  Per  Grave.  «  Bocc.  nov.  89.  6. 
A  lui  ,  per  loro  istreltissimi  e  ardui  biso- 
gni, concorrevano  per  consiglio  ».  (C) 

'Ì5  §.  II.  Talvolta,  ad  imitazione  dei 
Latini ,  Arduo  significa  Alto,  o  simile. 
"Dant.  Par.  3l.  Veggendo  Roma,  e  l'ar- 
dua sua  opra,  Stupefacènsi.  5m«.  L'ardua 
sua  opra,  e  gli  alti  suoi  edificii  ».  (B) 

klKDMKk.  Arsura  ,  Cociore,  Bruciore j 
ed  usasi  così  al  proprio  come  al  figurato. 
Lat.  ardor.  Gr.  x«Ù5t;.  M.  Aldobr.  Sap- 
piate che  tutte  acque  solfonaie ,  amare,  e 
di  mare  j  vagliono  a  malattie  fredde  e 
umide  ec. ,  o  rogna  di  flemme  ,  che  rende 
molto  d'ardura.  Fr.  lac.  T.  l^.  io.  l8. 
Oimè  dolente!  or  son  nel  malanno  j  Che 
'1  corpo  è  morto  ,  e  l'alma  è  in  ardura  . 
Rim.  ant.  F.  R.  Fa  bollire  el  meo  sen 
d'  amor  1'  ardura. 

♦  AREA.  T.  Geometrico.  Superficie 
piana  di  qualunque  figura  ,  sia  rettilinea, 
curvilinea,  o  mistilinea.  Pros.  Fior.  p.  1. 
voi.  6.f.  46.  Ci  dà  1'  area  o  piano  di  detto 
cerchio ,  cioè  il  fondo  del  bicchiere  ;  e  di 
nuovo  multiplicata  1' area  nell'altezza,  cioè 
un  braccio  ,  ci  dà  la  solidità  e  la  tenuta 
del  cilindro.  (N) 

f  A  RECISO.  Posto  avverbialm.  vale 
Con  certezza ,  Assolutamente.  Cron.  Mo- 
rdi. 36l.  Tutto  il  popolo  di  Firenze  a 
reciso  tenne  e' fusse  esso. 

RAREFATTO.  FL.  Inaridito.  Segner. 
Mann.  jS'ov.  2.\.  1.  Scorge  rifiorir  le  spe- 
ranze di  sua  salute ,  divenule  in  tal  notte 
non  solo  languide,  ma  poco  men  che  are- 
fatte.  (V) 

5  ARENA.  Rena.  La  parte  più  arida 
della  terra  .  Lat.  arena  .  Gr.  vj;a/jt./Jt.o'?  . 
Filoc.  I.  37.  La  fama  dell'  occidentale  Dio 
ec.  alle  bollenti  arene  di  Libia  fu  manifesta. 

•I«  §.  I.  Per  Lido  marino.  <t  Dant.  Purg. 
26.  Poi  come  gru  che  alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e  parte  inver  l'arene  ».  Ar. 
Fur.  46.  17.  Iacopo  Sannazzar  ,  che  ale 
Camene  Lasciar  fa  i  monti  ,  ed  abitar  le 
arene.  (M)  E  ^.  li.  Giunse  dove  l'al- 
tezza di  Pirone  Può  dimostrar,  se  non  è 
r  aer  fosco ,  E  Francia  e  Spagna  ,  e  due 
diverse  arene.  (P) 

^'  §.  II.  Portare  arena  al  lido  ,  Dar 
semi  all'arena,  o  seminar  nell' arena  j 
modi  che  dinotano  Affaticarsi  senza  pro- 
fitto ,  Perdersi  in  cose  inutili  e  superflue. 
Bemb.  St.  Quel  che  far  si  dovea ,  tutto 
è  fornito:  Da  indi  in  qua  si  porta  arena 
al  lito.  E  Rim.  cap.  i.  dice  esser  l'Amo- 
re. Uà  cacciar  tigri  a  passo  infermo  e 
lento.  Un  dar  semi  all'arena,  e  pur  col 
mare  Prati  rigar ,  e  nutrir  fiori  al  vento. 
Sannaz.  Egl.  8.  Nell'onde  solca,  e  nel- 
r  arene  semina  ,  E  il  vago  vento  spera  ia 
rete  accogliere  ,  Chi  sue  speranze  fonda 
in  cor  di  femmina.  (P) 
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t  §.  III.  Per  Terra  semplicemente,  0 
Suolo.  Petr.  son.  28.  Dove  vestigio  uman 
l'arena  stampi.  ♦  Bern.  Ori.  2.  4i.  Chi'l 
capo  gli  fé  batter  suU'  arena .  (N)  Mcnz. 
Rim.  i.  96.  E  già  quel  giorno  appressa 
Ch'ei  con  fronte  dimessa  D'orme  servili 
stamperà  l'arena.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Anfiteatro.  Legg.  S.  Eust. 
278.  E  comandò  che  fosse  messo  in  un 
luogo  che  si  chiamava  Arena  ,  dove  si  sta- 
vano fiere  selvatiche  che  prendevano.  (V) 

"^  %.  N.  E  figuratam.  per  Cimento  . 
Menz.  Rim.  2.  E  se  discendi  in  questa 
dubbia  arena.  (V) 

sjs  ARENANTE.  Giuocatore  nell'arena. 
Bocc.  Tes.  7.  no.  Sopra  de' quali  le 
genti  sedieno  A  rimirare  gli  arenanti  Si- 
ri.  (B) 

t  *  ARENARIO.  Add.  Arenoso.  Vit. 
S.  Domit.  290.  Seppelligli  nel  podere  di 
santa  Domitilla  ,  nel  cimitero  arenario 
sulla  via  Ardeatina,  dilungo  dalle  mura  di 
Roma  un  miglio  e  mezzo,  allato  al  sepolcro 
dove  fue  sotterrata  santa  Petronilla.  (V) 

ARENOSITÀ"  ,  ARENOSITADE  ,  e  A- 
RENOSITATE.  Renosità.  Cr.  in  Int.  di- 
ce  arenosilas.  Cr.  2.  8.  6.  E  spezialmen- 
te se  il  luogo  si  converta  e  muli  ad  are- 
nositade  e  a  sabbione. 

;■  ARENOSO.  Add.  Renoso.  Lat.  are- 
nosus.  Gr.  ■i^(xp.ij.(^S-/]c,.  Lib.  cur.  malati. 
Queste  colali  èrbe  nascono  e  provengono 
in  luoghi  arenosi.  Vit.  Plut.  Per  questo, 
che '1  luogo  era  arenoso,  di  rena  minuta, 
e  della  pesta  de'  cavalli  si  levava  gran 
polverio.  ♦  Tass.  Ger.  3.  67.  E  dalla 
parte  occidental  del  mare  Mediterraneo 
l'arenose  sponde.  (V)  Ar.  Fur.  8.  Qui- 
vi il  caldo,  la  sete,  e  la  fatica,  Ch'  era 
di  gir  per  quella  via  arenosa  Facean  lun- 
ga la  spiaggia.  (C) 

§.  Per  metaf.  Varch.  Ercol.  l52.  So- 
pra r  etimologia  non  si  può  per  lo  più 
fare  fondamento  se  non  debole  e  arenoso 
da'  grammatici. 

*  ARENTE.  Add.  Arido,  Secco.  Alam. 
Co/f.  4- 87. Qui  non  gravi  al  cultor  di  pro- 
pria mano  Portar  (alle  rtpij  nuova  esca  delle 
arenti  rose  ,  Del  cotto  mosto  ,  ec.   (V) 

*  AREOPAGITA.  Giudice  nell'  Areo- 
pago di  Atene  .  Lat.  Areopagita  .  Gr. 
apsiOTTKytTy];.  Salvin.  Disc.  2.  244-  Il 
qual  passo  citò  san  Paolo  nella  predica 
agli  Areopagiti.   (*) 

*  AREOPAGITICO.  Add.  Apparte- 
nente ad  Areopagita.  Lat.  areopagiticus  . 
Gr.  apsto.7r«ytTi/ó; .  Salvin.  Disc.  i. 
182.  Amavano  ,  come  dice  il  suavissirao 
oratore  Isocrate  ec,  nell'orazione  areopa- 
gitica  ,  ec.  (*) 

*  AREOPAGITO.  Lo  stesso  due  Areo- 
pagita. Ott.  Com.  Inf.  12.  222.  Dioni- 
sio areopagito  filosofo  gridò  :  o  lo  Dio 
della  natura  patisce  pena ,  0  1'  universo  si 
disfa.  (C) 

*  AREOPAGO  .  T.  storico  .  No- 
me d' un  tribunale  in  Atene ,  posto  in 
una  contrada  consacrata  al  dio  Marte  , 
e  celebre  nella  storia  per  la  rinomanza 
della  g'-ande  saviezza  con  cui  veniva  am- 
ministrata la  giustizia  .  Lat.  areopagns  . 
Gr.  c/.piiOTzdyo^.  (A)  Car.  Rett.  Arisi, 
lib.  i.  cap.  i.  Tutti  o  sono  di  parere  che 
questo  parlare  fuor  di  proposito  della  cau- 
sa si  debba  vietar  per  legge,  o  già  ne 
hanno  fatto  divieto ,  e  1'  osservano,  come 
anche  s'  osserva  nell'Areopago.  (B)  Segner. 
Cr.  instr.  3.  I.  25.  Tirando  quasi  una 
cortina  sopra  tutto  il  rimanente,  come  cc- 
stumaro  anticamente  i  giudici  dell'Areo- 
pago nel  condannare  alcun  reo  ,  affinchè 
la  pietà  non  li  facesse  traviare  dalla  giu- 
stizia. (3fin) 

f  A  REPENTAGLIO.  Lo  stesso  che 
A  ripentnglio.  *  Salvin.  Senof.  I.  E  la 
vita  a  repentaglio  ponendo.  (N) 
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*  A  REQUlSlZIONE.Po«/o  M'verhialm. 
vale  A  prtitione.  Mens.sat.  il.  Io  »on  qui 
«h'è  quattr'ore.  Int.  QualUrot  oh  slacci 
Un'altra  ancora  a  mia  requi>iaione.  (V) 

#  ARETICARE.  Venire  in  disperazio- 
ne ,  Dii'enir  qunsi  eretico;  ma  è  voce  poco 
usata.  /Vr.  Trin.  5.  7.  l'Io  volar  pri- 
ma areticare  on  peno,  e  fargnene  parer 
Luono,  innaosi  ch'i'g'i»!  dica.  (C) 

A  RETRO.  Posto  avverbialnu  Indie- 
tro. Lai.  retro,  rettvrsnm.  Gr.  ojri«&lv. 
Dant.  In/.  7.  Percuolevansi  incontro,  e 
poscia  pur  li  Si  rivolgea  ciascun,  voltando 
a  retro.  Gridando:  perchè  lieni,  e  per- 
chè burli?  E  Purg.  II.  Dk  oggi  a  noi  la 
colidiana  manna ,  Santa  la  qual  per  que- 
sto aspro  diserto  A  retro  va  chi  più  di  gir 
s' affanna. 

ARFASATTELLO.  Dim.  di  Arfasatto. 
Zibaid.  Andr.  Uno  di  questi  poveri  arfa- 
sattelli ,  che  vanno  cercando  limosina. 

ARFASATTO.  Si  dice  d'uomo  vile,  e 
di  poco  pregio ,  o  di  meschino  asfìetto . 
Lat.  vappa,  nebulo ,  deformis,  3faÌm.  3. 
àg.  Manda  manda  a  spiar  qualche  arfasat- 
to, O  un  di  quei,  che  piscian  nel  cortile. 
ARGANELLO.  Dim.  d'Argano.  Guicc. 
Star.  Q.  Non  possono  scendere  a  basso  , 
né  andar  su ,  se  non  per  via  d'una  corda 
grossa  tirata  con  un  arganello. 

ARGANO.  Strumento  da  tirar  pesi,  che 
si  muove  in  giro  per  forza  di  lieve.  Lat. 
ergata.  Vitr.  Morg.  2!^.  76.  Ma  non  Ta- 
vrebbe  un  argano  condotto.  Ar.  Fur.  11. 
41  •  Da  quella  forza  che  più  in  una  scossa 
Tira,  che  in  dieci  un  argano  far  possa. 
Vii.  Pitt.  64.  Né  altri  si  ricorda  ec.  de- 
gli argani,  de' ponti  e  delle  cenline.  3Ialm. 
9.  16.  Per  via  di  curri,  d'argani  e  di 
travi  Gli  avevan  sulle  mura  strascinati. 

3  §.  L  Dicesi  che  altri  faccia  checche 
sia  ,  tiratovi  colV  argano  ,  o  a  forza  ^ar- 
gani ,  di  chi  fa  quella  operazione  per  for- 
«a.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  206.  Dicono 
che,  tirato  cogli  argani ^  lo  confessò  a 
Corbolone. 

*  §.  II.  Cogli  arganti  e  A  forza  d'ar- 
gani, vale  Con  difficoltà  y  A  stento.  «  Alleg. 
63.  Con  un  sospiretto  magro ,  tirato  cogli 
argani  dalla  sentina  dello  stomaco,  ram- 
menterebbe la  benedetta  anima,  ec.  Buon. 
Pier.  3.  5.  2.  A  svilupparli  de*  vestiri 
acquosi ,  Scalxarli  a  forza  d'  argani ,  mu- 
rate Loro  le  calze  'n  gamba  ».  (C) 

t  *  §.  III.  £  Senz'argani,  vale  Fa- 
cilmente, Senza  difficoltà.  Buon.  Fier.'i. 
a.  IO.  Gli  argomenti  Dal  simil ,  dal  mi- 
nore ,  Affermativamente ,  dall'esempio,  Gli 
vi  tiran  senz'argani.  (P) 

ARGENTAIO.  Cìte  lavora  d'argento  . 
Lat.  argenti  opifex .  Gr.  a/9yupoxÓ7ro5  . 
Liù.  Op.  div.  Andr.  112.  E  la  cagione 
fue  ,  perocché  un  Demetrio  argentaio,  cioè 
che  lavorava  d' argento ,  e  d'  altii  metal- 
li ,  ec. 

t  ARGENTALE.  V.  A.  Add.  Simile 
all'argento.  Lat.  argenti  speciem  habens. 
Gr.  dp'j\jpoeiSr,i.  Amet.  i3.  E  tutta  la 
terra  dipinta ,  da  argentali  onde  rigata ,  si 
mostra  allegra. 

ARGENTARIO.  Argentaio,  Argentie- 
re. Lat.  argenti  opifex.  Gr.  ò.f>Yjpo/.Q-KOii. 
VU.  SS.  Pad.  2.  217.  Preqdendo  quel 
mercatante  alquanto  di  questo  stagno  ec, 
andossene  ad  uno  argentario  suo  amico , 
per  farlo  veder  se  fosse   del  buono. 

ARGENTATO.  Add.  Inargentato.  Lat. 
argentatus.  Gr.  r.'x.zv.pyMpoi.  Tac.  Dav. 
Stor.  1.  256.  la  vece  di  danari  presenta- 
vano a  Vitellio  loro  viveri ,  cinture ,  arre- 
di, armi  ricche  argentate. 

§.  Per  Argentino.  Amet.  48.  E  l'E- 
gizico  Nilo,  bagnante  per  sette  porle  la 
secca  terra  con  argentate  onde.  Tesar.  Br. 
3.  23.  E  la  naso  affilato,  E  lo  dente  ar- 
gentalo. Dani.   Conv.  33.    Giove    è  stella 


di  temperala  complestione  er.,  che  infra 
tutte  I0  stelle  bianca  si  mostra,  qu.isi  ar- 
gentata. Ovid.  Pist.  176.  Siccome  tutte 
l'altre  stelle  li  fanno  luogo,  quando  tu 
argentata  risplendi  colli  chiari  splendori 
(parla  colla  Luna  ). 

ARGENTATORE.  Che  inargenta.  Lat. 
argentator.  Gr.  xaTapyuowv.  Guid.  G. 
E  gli  argentatori ,  li  quali  dipigncano  le 
immagini  e  le  statue  iu  oro  e  in  argento. 

ARGENTEO.  V.  L.  Add.  d'Argento, 
Argentino.  Lai.  argenteus.  Gr.  oipy\jpoui. 
G.  V.  4-  26.  2.  E  '1  Papa  il  baciò  in  boc- 
ca ,  in  segno  di  pace  e  d' amoro ,  in  su  la 
porla  delta  argentea .  Amet.  72.  Gli  ar- 
gentei vasi  dierono  le  copiose  vivande . 
Buon.  Fier.  3.  Intr.  Né  cagione  non  dia 
di  far  navili  Per  argomenti  nuovi  Ogni 
anno  a  conquistar  l'argenteo  vello. 

ARGENTERI'A  .  Quantità  d'argento 
lavorato,  purché  non  sia  in  monéta  ,  ma 
in  vasellamento ,  0  simili.  Lat.  argentum, 
argentum  factum.  Gr.  cìpy\jpoiixc(.TC(..  Agn. 
Pand.  36.  Come  è  avere  belli  libri ,  no- 
bili  corsieri,  argenterie,  e  arazzi.  Frane. 
Sacch.  nov.  223.  Disse  il  Commissario  : 
io  scriverò  al  Consiglio  del  Marchese,  che 
mandino  tanta  argenteria  in  Conselice,  che 
vaglia  fiorini  25  mila  .  E  appresso .  En- 
trando in  Conselice,  ebbe  la  terra,  e  l'ar- 
genteria ch'era  venuta  da  Ferrara.  Tac. 
Dav.  Ann.  i.  3g.  Frontone  trapassò  a  mo- 
derare argenteria,  arredo,  servilo.  Buon. 
Fier.  3.  4-  ?•  ■*■  guisa  d'una  guglia  fatta 
a  gradi,  Pièna  d'argenterie,  piena  d'orure. 

f  ARGENTIERA.  Miniera,  0  Cava  d'ar- 
gento. Lat.  argenlifodina.  Gr.  xpy\Jp&70)>. 
Mil.  M.  Poi.  98.  Danno  un  saggio  d'oro 
per  cinque  d'  argento,  percioccbè  non  han- 
no argentiera  presso  a  cinque  mesi  di  gior- 
nale. *  Ott.  Coni,  Pw/g.  21.  383.  Quan- 
do manifestamente  si  sbandisce ,  ed  è  dan- 
nalo a  cavare  metallo:  alcuno  che  si  man- 
dava in  Sardigna   alla  argentiera.  (C) 

ARGENTIERE.  Argentatalo .  Lat.  ar- 
genti opifex  .  Gr.  oipy\jpo/.ÓT:o<; .  Zibaid. 
Andr.  Liquore  corrosivo  ec,  si  Iruova  nelle 
officine  degli  argentieri .  Segner.  Crisi, 
instr.  1.  3l.  10.  Anche  l'argentiere,  per 
ripulir  meglio  il  vaso,  l'imbralla  tulio 
colla  sua  cenerata. 

•J-  ARGENTINO.  Add.  da  Argento, 
vale  Simile  all'argento.  Lat.  argenti  spe- 
ciem habens.  Gr .  jcpyupoei^yfj .  Agn. 
Pand.  47.  Solo  in  lei  erano  capelli  per 
le  bionde,  alquanto  argentini. 

f  5  ARGENTO.  Uno  de' metalli  più 
preziosi,  solido,  assai  duttile,  e  malleabi- 
le ,  di  colore  bianco  risplendente.  Lat.  ar- 
gentum.  Gr.  apyvpoi,  dpyupiov .  Bocc. 
nov.  39.  7.  E  quando  a  tavola  sarò,  me 
la  manda  in  una  scodella  d'argento.  Dant. 
Inf.  14.  La  sua  testa  è  di  fin'  oro  for- 
mata ,  E  puro  argento  son  le  braccia  e  il 
petto  . 

•^  5.  §.  I.  Per  similit.,  detto  de' capel- 
li. Petr.  son.  il.  E  i  capei  d'oro  fin 
farsi  d'argento.  *  Bern.  rim.  i.  95.  Chiome 
d'  argento  fino ,  irle  ed  attorie'  Senz'  arte 
intorno  ad  un  bel  viso  d'  oro,  (FP) 

*  g.  11.  E  presso  i  Poeti ,  per  Acqua 
limpida  e  pura  .  Menz.  rim.  7,  7.  Qual 
renderà  mercede  Al  grato  ufficio  e  pio  , 
Onde  il  tuo  piu-o  argento  ornato  mirasi 
(parla  ad  un  ruscello).  (N) 

♦  §.  III.  Argento,  al  num.  pliir.,  vale 
Argenteria,  Vasellame  d'argento.  Pandolf. 
Tratt.  fam.  Le  mostrai  tulle  le  cose  di 
pregio,  gli  argenti,  gli  arazzi,  le  vesti- 
menta,  (P)  Car.  lett.  Farn.  l.  212.  Io 
feci  anco  parole  col  Palelle,  che  non  vo- 
lesse consegnar  quegli  argenti  a  lui ,  e  a 
quegli  altri  servitori.  (C)  E  lett.  ined.  2. 
117.  Rimproverandogli,  oltre  agli  altri  fa- 
vori ,  non  so  che  argenti  che  gli  avea  do- 
nali. (Pe) 


^  §.  IV.  Per  Moneta  d'  argento  ,  ed 
anche  per  ogni  sorta  di  moneta.  Cavale. 
Att.  Apost.  Ponghiamo  che  fossouo  poi 
traslatati  in  Sichem ,  e  posti  nel  .sepolcro  , 
il  quale  comperò  Abraam  da' figliuoli  di 
Emor,  figliuolo  di  Sicbetn,  per  prezzo  di 
certa  quanlilù  d'  argento.  (V)  «  Sen,  Ben. 
Varch.  6.  5.  Perciocché  noi  usiamo  dire 
d'aver  pagalo  il  debito,  ancoraché,  aven- 
do noi  ricevuto  argento,  paghiamo  oro u.(P) 
Car.  Long.  Sof.  rag.  3.  E  baciò  Driante, 
il  quale  vergendo  lanlo  argento,  gli  pro- 
mise la  Cloe.   (N) 

»I<  §.  V.  Si  trova  anche  detto  in  luogo 
d'argento  vivo.  Ar.  Fur.  i5.  70.  Chi  mai 
d'alto  cader  l'argento  vide.  Che  gli  al- 
chimisti hanno  Mercurio  detto.  (B)  Sagg. 
nat.  esper.  26.  Scenderà  sulàlo  l' argento 
dalla  canna  per  tulio  lo  spazio  A.  F.  (JV) 
E  28.  La  stessa  vacuila  d'aria  sarà  di* 
mostrata  dall'acqua,  versala  sopra  l'ar- 
gento B  E.  (C) 

V  §.  VI.  Argento  is  anche  termine  del- 
l' arte  araldica  ,  dinotante  una  qualità  del 
campo  dello  scudo.  ««  G.  V.  6.  47'  ^' 
Egli  portò  il  campo  d'  argento ,  e  l' agu- 
glia  nera  ».  (B) 

ARGENTO  VIVO.  Ariento  vivo ,  Mer- 
curio. Lat.  argenlum  vivum  ,  hidrargyros. 
Gr.  vSpdpyvpoq.  Slor.  Eur.  7.  i.')4-  Que- 
sto paese  ec.  in  Idria  presso  a  Tulniinio 
abbonda  in  grandissima  copia  d'  argento 
vivo.  Sagg.  nat.  esp.  62.  L'altezza  del- 
l' argento  vivo  dentro  a'  vasi  del  volo  si 
varia  secondo  i  luoghi  dove  si  fa  l'espe- 
rienza . 

§.  Aver  V  argento  vivo  addosso ,  vale 
Non  poter  star  fermo.  Mor^.  19.  96.  Io 
credo  che  tu  abbi  argento  vivo ,  Margut- 
le,  ne'calcelli,  e  negli  usalti. 

ARGIGLIA.    V.  ARGILLA. 

ARGIGLIOSO.    V.  ARGILLOSO. 

ARGILLA,  e  ARGIGLIA.  Nome  di 
terra  tegnente,  e  densa  ,  della  quale  si  fan 
le  stoviglie.  Lat.  argilla  ,  creta.  Gr.  ap'/t- 
^05.  Cr.  2.  17.  I.  L'argilla  è  calda  e 
secca,  ed  ha  proprietà  masculina  .  E  l\. 
II.  5.  La  congiuntura  fasciata  con  pez- 
zuola incerala  ,  e  con  morbido  vinco  le- 
gala sia,  e  poi  argilla  convenientemente 
postavi  sopra  .  Pallad.  cap.  8.  Se  cinque 
o  sei  piedi  occorresse  argiglia  soda,  e  te- 
gnente, cavisi  cinque  piedi. 

ARGILLOSISSIMO.  Superi,  d'argil- 
loso. Lib.  cur.  malati.  Prendi  di  quella 
terra  che  piùe  troverai  argillosissima  .  E 
appresso.  Questa  terra  sabbionosa  ,  e  mol- 
lo argillosissima  ,  la  laverai  con  molte 
acque . 

ARGILLOSO^  e  ARGIGLIOSO.  Add. 
Di  specie  d' argilla.  Lat.  argillosus  ,  Gr. 
dpytXoìSrii.  Cr.  3.  18.  I.  Il  miglio  ce. 
il  secco  e  argiglioso  campo  teme.  Pallad, 
Gena.   i3.  La  terra  argillosa  è  buona. 

ARGINALE.  F.  A.  Argine.  Lat.  ag- 
ger.  Gr.  x^/Aa.  Vegez.  Levatene  le  gbio- 
ve  di  terra,  s'ordinano,  e  fassene  argina- 
le ,  sopra  il  quale  s'  ordinano  legni  con 
istanghe  ,  e  pongonvisi  pruni  ,  e  fassi  l'ar- 
ginale un  piede  e  mezzo  alto  . 

ARGINAMENTO.  L'arginare.  Viv. 
Disc.  Arn.  2l\.  Quel  territorio  ha  neces- 
sità ec.  di  allargamento,  votamento,  e  ar- 
ginamento d'Ombrone. 

ARGINARE.  Fare  argini  ,  Difendersi 
con  aretini.  Lat.  vallare.  Gr.  X'-^^'^  V^'* ' 
Viv.  Disc.  Arn.  zi.  L'arginar  potente- 
mente a  sinistra  il  fosso  d'aiuole  (qui  in 
Jorza  di  nome). 

ARGINATO.  Add.  da  Arginare.  Viv. 
Disc.  Arn.  i3.  Essendosi  i  paesani  indu- 
striali sempre  di  tener  per  tutto  (benché 
assai  male  )  arginato  Ombrone  ,  ec. 

ARGINE.  Propr-iamente  rialto  di  terra 
posticcia ,  fatto  sopra  le  rive  de' fumi  , 
per  tener  l'acqua   a   segno.  Lat.  agger . 
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Or.  xwysi-  <^'"-  2.  17-  9.  Acciocché  per 
li  raccolti  e  alzati  argini  s'impedisca  l'ab- 
bondevol  ritornamento  doU'  acque.  G.  V. 
6.  37.  2.  Maestrevolmente  fece  rompere 
in  più  parti  gli  argini  del  fiume  .  Daiit. 
Inf.  l5.  Si  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e 
gli  argini. 

f  §.  Per  similit.  *  Tass.  Ger.  3.  42- 
Soli  Argante  e  Clorinda  argine  e  sponda 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda.  (N) 
Saga-  nat.  ap.  ^l\.  E  col  peso  di  esso  si 
equilibrasse ,  difendendosi  quivi  coli'  argi- 
ne d*l  cristallo. 

*  ARGINELLO.  Diminut.  d'Argine  . 
Arginetto  .  Alani.  Colt.  Con  la  vanga  e 
il  marron  pria  stenda  e  spiani  Ogni  op- 
posto arginello.  (M) 

ARGINETTO.  Dim.  d'Argine  .  Gal. 
Galleg.  2.!\'].  La  cui  grossezza  tutta  si 
profonda  nell'acqua  ,  restandogli  intorno 
gli  arginelli.  Sa^g.  nat.  esp.  208.  Ed 
un'  altra  simile  ne  sia  impiombata  sul  pia- 
no, dove  facendosi  arginetti  di  cera  ec. 

*  ARGOGLIARE.  FA.  Orgogliare . 
Rim,  ant.  Fr.  Red.  Ciac,  da  Gcnt.  canz. 
64.  Ciascun  per  se  s'argoglia,  Disiando 
di  vedere  Madonna  mia  a  tult' ore,  Quella 
che  non  s'argoglia.  (F) 

ARGOGLIO.  F.  A.  Orgoglio.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  3l4-  Dissegli  per  grande  argoglio: 
ur  ecco,  frale  Marino,  nolrica  questo  fi- 
gliuolo come  sai .  Gr.  S.  Gir.  3.  Colui 
che  ha  argoglio  e  avarizia  e  lussuria ,  si 
chiude  l'uscio  del  cuore,  e  non  vi  lascia 
Iddio  entrare.  E  5.  Quegli  fa  grande  argo- 
glio ,  che  si  vendica  di  colui  che  gli  fa  male. 

ARGOGLIOSO.  V.  A.  Orgoglioso.  Gr. 
S.  Gir.  4-  Non  sia  argoglicso,  della  sua 
malizia .    E  5.    De'  avere    gran    vergogna 


conda  si  è,  che  l'argoglioso  torni  in  umiltà 
per  sua  buona  vita. 

ARGOMENTACCIO.  Peggiorai.  d'Ar- 
gomento. Fr.  Giord.  Fred.  R.  Si  fanno 
sentire  con  certi  loro  argomentacci  plebei, 
e  di  nullo  valore. 

ARGOMENTARE,  e  ARGUMENTARE. 
Propriamente  Addurre  argomenti  e  ragio- 
ni.  Lat.  argumentari.  Gr.  STTiXS'pS'V.  Pass. 
377.  Fanno  grande  sforzo  di  approvarlo 
vero ,  scrivendo  e  argomentando .  Dant. 
Par.  4-  Quel  che  Timeo  dell'anime  ar- 
gomenta ,  Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si 
vede.  Fiamm.  3.  18.  Oime  quanto  falsa- 
mente argomentava ,  fatta  sofistica  centra 
•"1  vero  ! 

§.  I.  Per  Discorrere  f  Conchiudere  ^ 
Pensare.  Lat.  tractare ,  concludere  ,  ar- 
giiere.  Bocc.  nov.  lOO.  !\.  Donde  argo- 
mentate di  darlami  tal ,  che  mi  piacerà. 
liah.  l5o.  Argomentando,  ninna  cosa  con- 
Ira  loro  potersi  dire  della  loro  viltà .  JE 
180.  Credo  che  spesso  vada  gli  scudi  , 
che  per  le  chiese  sono  appiccati ,  annove- 
rando ,  e  dalla  vecchiezza  di  quelli  e  dal- 
la quantità  argomenta  se  essere  nobile  . 
Dant.  Purg.  16.  O  Marco  mio  ,  diss'  io, 
bene  argomenti. 

§.  II.  In  signif.  neiitr.  pass.  Preparar- 
si ,  Disporsi .  Lat.  se  praiparare  .  Bocc. 
nov.  62.  l4-  Veggendo  che,  come  volea  , 
non  polca  ,  s'  argomentò  di  fornirlo  come 
potesse.  G.  V.  9.  321.  I.  Non  si  dispe- 
rare :  ma  francamente  s'  argomentarono  a 
loro  diiensione  .  Dant.  Inf.  22.  Come  i 
delfini  ,  quando  fanno  .vegno  A'  marinar 
coir  arco  della  schiena.  Che  s'argomeniin 
di  campar  lor  legno  ;  Talor  cosi ,  ec.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Volendosi  argomentare  e 
difendere ,  che  la  tribolazion  non  l'atterri, 
non  può  se  non  per  fede.  Frane.  Sacck. 
nov.  10.  E'  non  si  può  esser  savio  ,  se  l'uo- 
mo non  s'  argomenta  per  lo  tempo  che  dee 
venire.  E  nov.  148.  E  la  spesa  fia  tanta, 
he  chi  non  si  fia  argomentato,  0  sia  da 
Pio  aiutato  sarà  diserto. 


A'  §.  III.  E  per  Adoperarsi  j  Ingegnar- 
si.,  Studiarsi.  Amet.  pr.  3.  L'umili  cose 
schifando,  all'alte  di  salir  s'argomentano. 
Pandolf.  Tratt.  fam.  Tulli  s'  argomen- 
tano d'avere  più  roba,  ciascuno  con  sua 
arte ,  con  inganni ,  fraudi ,  rapine  ,  non 
meno  che  con  industria.  (P)  Car.  Eneid. 
9.  V.  89.  Turno ,  di  qua  di  là  turbato  e 
fiero  Si  spinge ,  e  scorre  il  piano ,  e  cer- 
chia il  muro  ,  E  d' entrar  s' argomenta 
ov' anche  è  chiuso.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Rimediare ,  Porre  alcun 
riparo.  Bocc.  Filoc.  A'subilani  accidenti 
mal  si  può  argomentare.  (A) 

f  *  §.  V.  Argomentare,  in  signif .  at- 
tivo,  vale  Dedurre  per  via  d' argomenti. 
Segner.  Mann.  Die.  27.  I.  Dalle  creatu- 
re argomentiamo  il  creatore.  (V) 

^  §.  VI.  Per  Indicare.  Tac.  Davanz. 
Vit.  Agric.  390.  Le  corpora  diverse  ar- 
gumentano  varie  nazioni.  (V) 

ARGOMENTATORE.  Colui  che  argo- 
menta. Buon.  Fier.  2.  3.  II.  E  biasci- 
cando ,  ansando  ,  e  digrignando  ,  S'  espri- 
me glosatore  E  argoraenlator  ,  qual  suole  , 
sciocco. 

ARGOMENTAZIONE.  L'argomentare. 
Lat.  rntiocinatio.  Gr.  èTtixsiprip.(x.  .  Sen. 
Pist.  E  '1  confortamento,  e  '1  consiglio  ,  e 
ancora  l'argomentazione.  Retor.  Tuli.  E 
sia  conielturale ,  cioè  per  argomentazione. 
But.  Pone  ora  la  sua  argomentazione,  che 
è  questa. 

t  ARGOMENTO  ,  e  ARGUMENTO  . 
Pruovaj  Ragione  ,  Sillogismo  ,  o  simile. 
Lat.  argumentum  ,  ratio ,  syllogismus.  Gr. 
loyi(7iJ.ói,  Tà/./jt.riptov  .  Bocc.  Introd.  x^. 
Dicendo ,  ninna  altra  medicina  essere  con- 
tro alle  pestilenze  migliore ,  ne  cosi  buo- 
na ,  come  il  fuggir  loro  davanti  ;  e  da 
questo  argomento  mossi  ec,  abbandona- 
rono la  propria  città.  E  nov.  56.  7.  Aven- 
do il  piacevole  argomento  dello  Scalza 
udito  ,  tutti  cominciarono  a  ridere,  ed  af- 
fermare che  lo  Scalza  avea  la  ragione.  G. 
V.  9.  3.  I.  Arnaldo  da  Villanova  di  Proen- 
za  ,  gran  savio  filosofo,  in  Parigi  questio- 
nava, e  annunziava  per  argomenti  delle  pro- 
fezie di  Daniello.  Dant.  Purg.  3l.  E  quan- 
do per  la  barba  il  viso  chiese.  Ben  conobbi 'I 
veien  dell'  argomento .  But.  Argomento  è 
orazione  che  fa  fede  della  cosa  dubbiosa; 
Dant.  Par.  2^.  Fede  è  sustanzia  di  cose 
sperate  ,  E  argomento  delle  non  parventi. 
n*  Cas.  lett.  75.  Eccello  i  didascalici,  che 
solo  si  contentano  di  procedere  per  argu- 
menti ,  e  d'  insegnare  senza  muovere  ,  ne 
dilettare  gli  animi  di  chi  legge.   (Cj 

§.  I.  E  Argomento  per  Discorso.  Bocc. 
nov.  65.  4-  Estimava  ec.  che  ella  s' inge- 
gnasse cosi  di  piacere  altrui,  come  a  lui: 
argomento  di  cattivo  uomo,  e  con  poco 
sentimento  . 

§.  IL  Per  Indizio,  Segno.  Lat.  argu- 
mentum ,  indicium .  Gr.  arìixs.To'^  .  Dant. 
Par.  4-  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali ,  è  argomento  Di 
fede,  e  non  d'eretica  nequizia,  ^occ.  In- 
trod. 36.  Quante  volte  noi  ci  vorrem  ri- 
cordare, chenti,  e  quali  sieno  stati  i  giovani 
e  le  donne  vinte  da  questa  crudel  pesli- 
lenzia ,  noi  ne  vedremo  apertissimo  argo- 
mento. E  nov.  21.  2.  Di  se  argomento 
d'infallibile  verità  ne  dimostri. 

§.  in.  Talora  per  Figurazione.  Dant. 
Inf  19.  Che  dalle  diece  corna  ebbe  ar- 
gomento. But.  ivi.  Argomento  è  ingegno  , 
e  industria;  come  si  dice:  tu  non  hai  ar- 
gomento ninno.  E  argomento  è  figurazio- 
ne, e  cosi  si  piglia  qui,  imperocché  la 
santa  Chiesa  di  Cristo  fu  figurata  per  le 
figure  che  sono  nell'  antica  legge. 

f  §.  IV.  Per  Modo  ,  Provvedimento  , 
Rimedio.  Lat.  inventum  ,  modus,  ratio. 
Gr.  /3o/i&£ia.  *  Dant.  Purg.  3o.  Tan- 
to  giù  cadde ,    che   tutti  argomenti   Alia 


salute  sua  eran  già    corti ,    Fuorché    mo- 
strargli le   perdute    genti .  (PJ  g.   V.    gf, 
75.  5.  Ma  i  Lombardi  e  i  Toscani,  come 
savi ,  e  maestri  di  guerra  ,  feciono  un  bello 
e  subito  argomento  al  loro  scampo.  Bocc. 
nov.   H.  9.  Se  uno  argomento  non   fosse 
stato ,  il  qual  Marchese    subitamente    pre- 
se. E  nov.  23.   2.  Non  avendo    argoinen- 
to  ,  come  gli  altri  uomini  ,  di  civanzarsi, 
si  rifuggono  dove  aver  possano    da    man- 
giare, come  il  porco.  E  nov.  77.  20.  Li 
medici  con  grandissimi   argomenti    e    con 
presti  aiutandolo ,  appena  ec.  il    poterono 
de' nervi  guarire.  E  Lab.  i3l.  Per   que- 
sto   la  misera  Savina  più  che  gli    altri  al- 
beri si  trova  sempre   pelata,    quantunque 
esse  a  ciò  abbiano  argomenti  infiniti.  M. 
V.  8.  25.  E  per  dieta,  o  per  altri  argo- 
menti che  i  medici  sapcssono  trovare,  non 
poteano  avacciare  la  liberagione  (cosi  ne' te- 
sti a  penna).  Pist.  S.  Gir.  (Brun.or.  Tuli. 
I23.J  In   somma,  tutte  le  volle   che  tu  m' 
hai  assalito  e  aguatato  ,  io  ho  disfatti  i  tuoi 
argomenti  .  Pelr.  cap.   12.  Poveri  d"  argo- 
mento e  di  consiglio.  Varch.  Stor.  14.  An- 
corché  da'  medici  ,  i  quali   furono  subita- 
mente chiamati,  si  provvedesse  a  ogni  argo- 
mento per  lo  scampo  suo. 

*  §.  V.  Per  Parabola.  Tes.  Brun. 
8.  38.  Argomento  è  a  dire  una  cosa 
falsa,  che  non  sia  stata,  ma  può  essere  ', 
e  dicela  per  similitudine  d' alcuna  co- 
sa .  E  ivi.  Conviene  a  forza  che  i  suoi 
detti  sieno  favole  ,  o  storie  ,  0  argoraen- 
ti.  (V) 

f  §.  VI.  Diciamo  ancora  Argomento 
tutto  il  concetto  di  qualsivoglia  opera,  o 
scrittura,  e'I  compendio,  e  somma  di  es- 
sa. Lat.  argumentum.  Gr.  UTTo'&effis,  2ri/xa. 
Lor.  Med.  Arid.  prol.  L*  argomento  va  in 
istampa,  perché  il  mondo  è  slato  sempre  ad 
un  modo.  ♦  Poliz.  Orf.  Or  stia  ciascun  a 
tutti  gli  altri  intento,  Che  cinque  sono,  e 
questo  é  l'argomento.  (N) 

*  §.  VII.  Per  Suggello,  Materia  di 
cui  si  parla,  0  scrive.  Segner.  Pred.  \o. 
I.  Attendete  ,  e  vedrete  quant'  io  pro- 
mettami, non  dalla  forza  dell'argomen- 
to. (N) 

'\i  §.  VIII.  Per  Cagione.  Ar.  Fur. 
43.  IO.  E  ti  dirò  il  principio,  e  l'argo- 
mento Del  mio  non  comparabile  tormen- 
to .  (N) 

§.  IX.  Argomento  della  mente  ,  per 
Ingegno.  Dant.  Inf  3l.  Che  dove  l'argo- 
mento della  mente  S'  aggiugne  al  mal  vo- 
lere e  alla  possa  ,  Nessun  riparo  vi  può 
far    la  gente. 

J  §.  X.  Per  Istrumento  .  Lat.  instru- 
mentum. Gr.  op'jv.'io^.  Bocc.  nov.  76.  5. 
Presi  certi  argomenti  per  entrare  in  casa 
Calandrino  ,  là  ec.  chetamente  se  n'anda- 
rono .  Dant.  Purg.  2.  Vedi  che  sdegna 
gli  argomenti  umani  j  Sicché  remo  non 
vuol  ,  ec. 

*  §.  XI.  Usato  al  num.  del  più ,  vale 
3Iacchine  da  guerra.  «  M.  F-  Ma  ninna 
terra  murata  poterono  acquistare  ;  perchè 
non  avevano  argomenti  da  vincerli  per 
battaglia.  ».  (C)  Vegez.  \5\.  Bitume,  e 
zolfo,  e  pece  liquida,  e  olio ,  il  quale  s'ap- 
pella incendiario,  ad  ardere  gli  argomenti 
de'  nemici  si  convengono  apparecchia- 
re. (N) 

§.  XII.  Per  Cristeo  ,  che  noi  diciamo 
anche  Servi ziale ,  Lavativo.  "LaX.  clyster. 
Gr.  x).U5TV3p.  Bocc.  nov.  79.  17.  Ben 
vi  so  dire  eh'  ella  vi  farebbe  dimenticare 
le  medicine  ,  e  gli  argomenti,  e  ogni  im- 
piastro. Lasc.  Rim.  Con  argomenti ,  sci- 
loppi  e  diete.  Cant.  Cam.  lo5.  E  abbiam, 
per  chi  va  del  corpo  a  stento,  Con  rive- 
renza ,  cannon  di  argomento. 

§.  XIII.  Trovasi  anche  adoperato  equi- 
vocamente. Beni.  Rim.  Ti  fa  con  tanta 
grazia  un  argomento  ,  Che  te  lo  senti  an- 
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dtr  p«r  la  persona ,  Fino  «1  cervello,  e  ri" 
manervi  dreato.  Belline.  Son.  Argomenti 
di  capi  di  castrone . 

ARGOMENTOSO.  JM,  Che  ha  /or- 
za  di  convincere,  FJJicace ,  "LaA'  argU' 
mentosut,  e/j^cax.  Gr.  >oyix9;,  n&avo';. 
Ouid.  G.  E  così  dimoslròe  egli  per  sue 
argomentose  parote,  the  da  indi  ionanci 
non  fosse  utile  e  salutevole  nullo  aluo  ri- 
medio ,  se  non  quello  della  pace. 

§.  Per  Ingegnoso.  M.  F.  II.  48-  Al- 
levata in  guerra,  e  argomcnlosa  in  mae- 
stria di  guerra.  Frane.  Sacch.  Bini.  Filip. 
di  ter  Jlbiz.  il.  Siccome  l'ape  argomen- 
tosa  fruga  Per  compilar  melliflua  dolcezza. 

t  ARGUIRE,  argomentare  .  Lat.  ar- 
gumeniari,  argnere.  Gr.  s^rt^^ipsìv.  Ott. 
Com.  InJ.  a.  l5.  E  propone  le  quistio- 
ni ,  con  le  quali  puote  essere  arguito  con- 
tro a  lui.  Annot.  Vang.  Non  giudicherà 
secondo  la  vision  degli  occhi,  e  non  ar- 
guirà secondo  1'  udir  dell*  orecchie. 

t  5  §.  I.  Per  Inferire,  Dedurre.  Amet. 
lOO.  Subitamente  il  cor  ferito  intese  11 
I>cn  di  quelle ,  siccome  provato  ,  Arguen- 
do di   lì  le  sue  ofiese.   s?  Dav.    lett.    Dai 

motivi e  ragton.-imcDti   delle  donne 

arguivo  notizia ,  e  inclinazione  in  lui.  (C) 

*  §.  II.  Per  Mostrare  ,  Dar  a  rlivedere 
-  Pier.  Vett.  Colt.  Ma  quel  che  è  più,  ar- 
gnisce  cosa  che  aLbia  in  se  un  poco  di 
maraviglia».  Segr.  Fior.  pr.  20.  Argui- 
scono pertanto  simili  modi  debolezza  del 
Principe  ,  perchè  in  un  principato  ga- 
gliardo mai  si  permettono  tali  divisio- 
ni. (CJ  GuÀcc.  Stor.  2. 431.  Starsi  con  tanto 
esercito  oziosi  arguiva  troppo  manifesta  li- 
midilà.  (L) 

f  §.  III.  Per  Biprendere.  Lat,  arguere, 
eorripere.  Gr.  xpi'vciv.  Annot.  Vang.  Giu- 
dicherà le  genti,  e  arguirà  molti  popoli. 
♦  Sega.  Bett.  I.  Conciosia  eh'  e'  non  si  ri- 
trovi alcuno,  che  fino  a  un  certo  termine 
non  sappia  arguire ,  e  rispondei  e  3  e  difen- 
dere ,  e  accusare.  (C) 

*  ARGUMENTARE.  T.  ARGOMEN- 
TARE. (♦) 

*  ARGUMENTAZIONE.  Lo  stesso  che 
Argomentazione  .  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  146.  Ma  questa  loro  argnmcntazione  e 
conclusione  non  vale  niente.  (V)  Salvia. 
Disc.  I.  383.  Le  verità  che  noi  raccol- 
gbiamo  quaggiù  a  forza  di  argumentazio- 
ni,  possono  dirsi  caratteri  del  libro  delie 
verità.  E  Pros.  tose.  I.  348.  Vorrei  pe- 
netrare addentro  nel  sentimento,  visitare 
i  fondamenti ,  ponderare  il  valore  e  le  for- 
te dell' argumentazione.  (*) 

*  ARGUMENTO.  V.  ARGOMEN- 
TO. (•) 

ARGUTAMENTE  .  Avverh.  Con  ar- 
guzia .  Lat.  argute  .  Gr.  o|sw5  •  Lib. 
Moli.  P.  N.  Appostatamenle  garriva  con 
Ini,  perchè  gli  rispondeva  argutamente. 
Guicc.  Stor.  14.  701.  Argutamente  fu  det- 
to da  qualcuno,  che  gli  altri  pontificati,  ec. 

*  ARGUTEZZA.  Lo  stesso  che  Arguzia. 
Lat.  acumcn ,  argutia.  Gr.  ocyyivota,  ).e- 
TTTOTTjs .  Salvin.  Disc.  2.  4^0.  Il  ridere 
de' prati  dissero  i  Latini,  sul  quale  cumu- 
lansi  molte  fredde  argutezze,  ec.  (*)  E 
Pros.  Tose.  1.  285.  Ma  volendo  poi  fare 
pratorum  risus,  con  ingropparvi  quelle  co- 
tanto fredde ,  e  insipide  argutezze  j  oh 
quanto    ne    diviene  egli  ridicolo.  (C) 

ARGVTISSI^O.  Superlat.  d'Arguto. 
Lat.  argutissimus .  Gr.  ò^uzKTOq.  Vegcz. 
Il  Doge,  che  colle  schiere  dell'oste  dee 
andare  ,  uomini  fedelissimi  e  argutissimi 
mandi  innanzi.  Fine.  Mart.  lett.  5o.  Io 
vi  tenni  sempre  per  argulissimo. 

ARGUTO.  Add.  Pronto,  Vivace,  Sot- 
tile j  e  propriamentf.  si  dice  nello  scrive- 
re e  nel  parlare.  Lat.  argutus.  Gr.  òeu's. 
Dant.  Purg.  i3.  Ma  disse:  parla,  e  sii 
breve  e  arguto.   E  29.  Poi  vidi  ec.  un  ve- 


glio solo  Venir  dormendo  con  la  faccia  ar- 
guta. But.  Con  la  faccia  arguta,  cioè  sot- 
tile, imperocché  quello  libro  (  l'  Apoca- 
lisse )  è  di  grande  sottigliezza  ad  inten- 
derlo. Pataff.  7.  £  bene  sta  e  buon  dì, 
sono  arguii.  Fir.  Disc.  an.  17.  Colle  tuo 
argute  parole  m'arcsti  sforzato  ad  inten- 
dere questa  cosa.  Cari.  Fior.  5a.  Siete 
più  arguto  degli  apotegmi. 

t^  §.  1.  E  aggiunto  di  Sapore,  vale 
Piccante.  Pallad.  Fehb.  27.  Ogni  anno 
(la  pianta  del  pero)  vorrebbe  del  Icla- 
mo  ec  ,  e  alcuni  vi  mescolano  la  cenere, 
credendo  che  tragga  quindi  buono  e  ar- 
guto sapore.  (V) 

*  §.  II.  E  per  Penetrante,  Acuto,  h 
anche  applicalo  al  suono  di  strumenti  0 
di  voci.  Bocc.  Tes.  3.  29.  Cantando  co- 
minciava a  dilettarsi,  In  voce  dilettevole 
ed  arguta.  Ar.  Fur.  16.  ^2.  E  delle  trom- 
be udir  fé  il  suono  arguto.  E  44-  34-  Era 
il  suon  d'argentee  trombe  ,  e  di  canore 
Pifare,  e  d'ogni  musica  armonia.  ifA/tn^rz. 
Arcad.  Pros.  10.  E  per  gli  ombrosi  rami 
r  argute  cicale  cantando  ,  s'  affaticavano 
sotto  al  gran  caldo .  Afenz.  Son.  Mirate 
dall' un  fianco  in  su  l'arene  Le  reti,  e 
lungi  una  barchetta  appare;  Stan  dall'  al- 
tro zampogne,  e  argute  avene.  (P) 

*  §.  III.  E  detto  di  ferite,  o  simili 
nel  signif.  medesimo.  Bini.  ant.  7.  74*  2- 
Che  non  finisce  per  està  ferula,  Cb'è  più 
arguta,  se  fosse  di  lanza.  (B) 

AR(iUZJA.  Una  certa  prontezza  e  vi- 
vezza e  grazia ,  siasi  nello  scrivere  o  nel 
parlare  o  nelV  operare ,  e  si  piglia  per  lo 
stesso  concetto  arguto.  Lat.  argutice ,  sa- 
les.  Gr.  ffc'ptff/Jia.  Fir.  As.  Cercava,  ac- 
crescendo le  mie  arguzie,  d'accrescere  i 
suoi  piaceri.  Varch.  Stor.  6.  Erano  morti 
tanti  ,  e  tanli  ammalati  miseramente  lan- 
guivano ,  che  con  non  minor  verità  che 
arguzia ,  fu  detto  da  non  so  chi ,  che  po- 
chi corpi  morti  assediavano  molti  uomi- 
ni vivi. 

*  ARGUZIOLA.  Dim.  d'Arguzia.  Sal- 
vin. Annot.  Mur.  I.  289.  Io  avrei  vo- 
luto aggravar  giustamente  .sopra  il  Tesau- 
ro,  e  dire,  che  i  concetlini,  e  le  argu- 
ziole  sono  sempre  freddure.  (C) 

■}■  J  ARIA.  Anticamente  si  chiamava 
così  l'  atmosfera  in  generale ,  e  si  teneva 
che  /'  aria  fosse  uno  de'  quattro  elementi. 
Oggi  questo  nome  si  dà  solamente  alla 
parte  più  considerabile  dell'atmosfera.  Lat. 
aer.  Gr.  drip.  Cr.  I.  2.  tit.  Dell'aria,  e  co- 
noscimento della  bontà  e  malizia  sua.  Petr. 
son.  173.  L'erba  più  verde,  e  l'aria  più  sere- 
na. Buon.  Bim.  34-  E  tu,  folt'aria,  che '1  ce- 
leste lume  Porgi  ai  trist'occhi,  dei  sospir  miei 
piena.  Rendi  questi  al  cor  lasso.  ^  Dav. 
Tac.  Germ.  38o.  Se  non  che  quella  ter- 
ra, e  quell'aria  li  ci  fa  ancor  più  devo- 
ti-   (C) 

§.  I.  Aria  aperta  dicesi  dell*  aria  libe- 
ra, e  non  impedita.  Lat.  liberius  calum, 
apertum  ccelum .  Gr.  ^layavv;;  arj'p.  Sagg. 
nnt.  esp.  2.  Siccome  anche  per  essere  a- 
perta  e  libera  (l'aria),  o  ingombrata  da' 
nuvoli. 

*r  §.  II.  Aria  colata,  dicesi  di  quella 
che  viene  non  di  cielo  aperto ,  ma  quasi 
per  canale.  V.  COLATO.  fC) 

*§.  III.  Per  Spazio  »  Petr.  canz.  3o. 
5.  Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  oc- 
chi Comìncio;  e  intanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso;  Al- 
lor  ch'io  miro  e  penso  Quant'aria  dal 
bel  viso  mi  diparte.  (B) 

t  J  §.  IV.  Per  Aspetto,  0  queir  Essere 
e  sembianza  della  faccia  umana,  onde  s'ar- 
gomentano in  parte  gli  affetti  dell'animo. 
Lat.  aspectus.  Gr.  7:poso)^i<;.  Petr.  son. 
97.  Quell'aria  dolce  del  bel  viso  ador- 
no. Bern.  Ori.  1.  3.  ^O.  L'aria  di  quel  bel 
viso    è    fatta  scura ,  Non    son  più  d'  oro  i 


be'  bioudi  capelli ,  E  brutta  è  la  leggia- 
dra portatura.  Ar.  Fur.  28.  29.  E  eh'  era 
stato  all'aria  del  bel  viso  Un  allunno  di  cuor 
tanto  nocivo. 

*  §.  V.  JB  detto  assolutamente  ,  Fir. 
dial.  beli.  donn.  388.  Quello  che  si  dice 
in  una  donna  :  ella  ha  uria ,  non  è  altro 
che  l'avere  un  cerio  buon  segno,  mani- 
festante la  sanità  dell'  animo ,  della  chia- 
rezza della  lor  coscienza  :  conciossiachè  , 
dicendo  aria  semplicemente  ,  per  eccellen- 
za e's'  intende  della  buona  ;  e  la  mal  aria, 
e  non  aver  aria  imporla  un  segno  ,  un  pi- 
glio dimostrante  la  malattia  del  cuore  , 
ec.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Vista.  Petr.  son.  260. 
Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra,  Ch'ab- 
bracci quella  cui  veder  m'è  tolto;  E  mi 
contendi  l'aria  del  bel  volto.  Dove  pace 
trovai    d'ogni   mia  guerra  1   (C) 

9^  §.  VII.  Per  Apparenza  j  detto  di 
persona.  Lasc.  Gclos.  3.  II.  Deh!  poni 
mente  ,  uomo  ,  se  egli  non  ha  aria  d'una 
immagine.  (V)  Fir.  dial.  beli.  donn.  365. 
Nondimeno  ella  ha  una  graziosa  aria  di  fan- 
ciulla.   (C) 

*  §.  Vili.  E  detto  di  cosa  .  Salvin. 
Disc.  I.  309.  Tutte  cose,  che,  perchè 
hanno  aria  di  generoso,  facilmente  s'ap- 
prendono agli  animi  delicati  de'grandi.  (C) 

^  §.  IX.  Per  Appariscenza.  l'^ir.  dial. 
beli.  donn.  263.  Quello  che  importa  non 
avere  aria ,  ed  averla  ;  ciò  che  significa 
quello  che  il  volgo  in  voi,  donne,  chiama 
maestà.  (V) 

f  §.  X.  Aria:  Canzonetta  per  musica, 
o  messa  in  musicaj  e  la  Musica  medesi- 
ma ,  sulla  quale  si  cantano  l'arie.  *  Varch. 
Ercol.  273.  Non  si  ricordava  delie  proprie 
parole  di  quei  versi ,  ma  aveva  nel  capo 
il  suono  di  essi ,  cioè  1'  aria ,  o  quello  che 
noi  diciamo  l'  andare .  (C)  Bed.  Annot. 
Ditir.  94.  I  poeti  provenzali  doveano  com- 
porsi r  arie ,  sulle  quali  cantavano  le  loro 
rime.   V.  ARIETTA. 

§.  XI.  Pigliar  aria ,  vale  Frequen- 
tar r  aria  aperta  e  libera ,  ad  oggetto  di 
ritrarne  sollievo  e  giovamento.  Bocc.  nov. 
79.  32.  Vi  passò  innanzi  all'uscio  una 
notte  che  andava  ad  Arno  a  lavarsi  i  pie- 
di ,  e  per  pigliare  un  poco  d' aria .  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  66.  Nel  principio  di  que- 
st'anno se  n'andò,  quasi  a  pigliar  aria  , 
in  Terra  di  Lavoro. 

§.  XII.  Non  andare,  o  Non  venire  per 
pigliar  aria  ,  dicesi  di  chi  si  porta  in  al- 
cun luogo  ad  effetto  di  fare  qualche  cosa 
importante.  Lat.  non  sine  ratione  lupus  ad 
urbem.  Gr.  oùx  a>.oyw5>u'xo5  TCpòi  7ro>rfv. 
Malm.  3.  49'  "^^^  gente  si  può  dire  a  noi 
contraria ,  Perchè  non  vien  quassù  per  pi- 
gliar aria. 

§.  XIII.  Intender  per  aria,  vale  Capir 
velocemente  checche  sia  .  Lat.  prcevolare 
ingenio:  il  disse  san   Girolamo. 

^  § .  XIV  .  Vedere  una  cosa  per 
aria,  vale  Vederla  in  pericolo  di  per- 
dersi. Ambr.  Cofan.  4-  8.  Faccia  opera 
Ch'io  riabbia  il  mio,  prima  che  vadia 
Con  Dio;  eh'' io  lo  veggio  ognor  per  a- 
ria.  (V) 

*  §.  XV.  Essere  in  aria,  vale  Non 
aver  per  anco  risoluto.  Stare  in  dubbio. 
Segr.  Fior,  legaz.  Fori.  Per  queste  ca- 
gioni era  in  aria,  ne  poteva  risolversi  sì 
presto  alla  risposta.  (CP) 

§.  XVI.  Vedersi,  o  Conoscersi  chec- 
che sia  nell'aria,  vale  Vedersene  vicino 
l'effetto.  Varch.  Stor.  8.  Dubitando  che 
la  pace  altrui ,  la  quale  già  si  vedeva  nel- 
l'aria, non  arrecasse  lor  guerra. 

iji  §.  XVII.  Andare  all'aria,  o  in  aria. 
V.  ANDARE.  (C) 

§.  XVIII.  Proverbialmente,  In  aria  vale 
Senza  fondamento ^  come  Favellare  in  a- 
ria.   Fondarsi   in    aria.  Ella   è    cosa   in 
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«trirtj  e  simili.  Toc.  Dav.  Jiui.  i5.  219. 
Ma  a  me  non  consuoni  uè  rlie  Aulori:a 
prestasse  il  suo  nome  a  cosa  tanto  in  aria, 
e  pericolosa  ,  ne  ec.  E  sior.  2.  2C)\.  La- 
sciava le  rose  certe,  già  acquistale,  per 
le  nuove,  in  aria,  e  pericolose.  Varch. 
Stor.  10.  Le  quali  entrate  ,  perciocché 
erano  prima  ad  altri  creditori  assegnale  , 
si  cbiamavauo,  come  poi  furono,  a^segua- 
mcnti  iu  aria. 

§.  XIX.  E  in  proverbio ,  diciamo  del 
Pensare  a  cose  vane,  e  difficili.  Far  ca- 
stelli in  aria  ;  e  que'  pensamenti ,  Castelli 
in  aria.  Capr.  Boti.  Come  può  ben  co- 
noscere in  se  ciascuno  ,  quando  ,  standosi 
talvolta  in  ozio  ,  pensa  e  discorre  seco  stes- 
so ,  facendo  mille  gliiril)izzi,  e  mille  ca- 
s;telli  in  aria.  Salv.  Grandi.  2.  5.  Cono- 
sci tu  ora,  Forlunio  ,  ove  volean  riuscire 
Gli  andirivieni,  e  le  'nvollure ,  e  i  tanti 
castelli  in  aria? 

*  §.  XX.  Mostrarsi  di  buon'  aria , 
vale  Far  buon  viso  ,  Dimostrarsi  oj/icio- 
su ,  Esser  ilare  .  Liv.  M.  Maravigliosa- 
mente si  tracordavano,  e  si  mostravano  di 
buon'  aria  a  tutte  maniere  di  gente.  (P) 

•{-  §.  ILm,  Essere  un  poco  d' aria ,  va- 
le Esser  vistoso.  Modo  oscuro,  ed  anti- 
quato. Fir.  Lue.  4-  ^'  Quando  i  giovani 
sono  un  poco  d'aria,  e,  com'  è  questa  mia 
figliuola  ,  che  che  è  ,  che  le  fanciulle  sono 
un  poco  fastidiose  ce.  mettono  a  romor  la 
casa.  E  nov.  7.  264-  Le  veggo  aliare  certe 
uccellacci  ce.  intorno  ec,  e  anch' ella  è 
un  poco  d'aria. 

t  §.  XXn.  Rendere  aria,  vale  Somi- 
gliare. Varch.  Stor.  l5.  Perchè  essendo 
tozzotto  ec.  ,  gli  rendeva  un  po'  d'  aria  . 
*  Imperf.  Tim.  D.  3.  T.  6.  204.  Sa- 
pendo ( Dio  j  e  parla  del  mondo  archeti- 
po, e  del  mondo  creato)  essere  quello  in- 
creato ed  eterno,  questo  temperale,  e  crea- 
to; perchè  almeno  il  più  che  si  poteva  gli 
rendesse  aria,  diedegli  aUune  pennellate 
maestre.  (F) 

*  §.  XXI IL  Cantare  a  aria,  vale  Can- 
tare senza  cognizione  di  musica  .  Lasc. 
rim.  3.  201.  Cantano  a  aria  come  dispe- 
rali ,  E  della  zoifa  non  intendon  cica.  (C) 

A  RIBOCCO.  Posto  avverhialm.  vale 
Soprabbondantemente  .  Lat.  affatim  .  Gr. 
ay&o'va^.  Medit.  Jrb.  er.  80.  Vedi  so- 
pra le  aperte,  e  sparte  le  fonti  di  grazia 
delle  piaghe  del  Salvatore,  le  quali  doc- 
ciano a  sgorgo,  per  dar  bere,  e  saziare  a 
ribocco  i  suoi  amanti  di  vino  dolce,  pie- 
no di  carità. 

*  ÀRIG4LCO.  V.  A.  Oricalco.  Stai. 
Pisi.  Inv.  24.  Quattro  bacini ,  li  quali  so- 
no li  due  d'  aricalco  ,  e  due  sono  di  ra- 
me. (C) 

A  RICISA.  Posto  avverbialm.  vale  Per 
la  pia  breve.  Senza  interrompimento.  Di- 
viato. Lor.  Med.  Nenc.  H.  E  sì  mi  cac- 
cio a  cantare  a  ricisa  :  Tu  se' nel  Ietto, 
e  scoppii  dalle  ri-.a. 

t  5  A  RICISO.  Posto  avverbialm.  Con 
precisione.  Distintamente .  Lat.  prcecife. 
Olt.  Coni.  Par.  5.  98.  E  pprò  di  questa 
si  parla  di  sopra,   così   a  ririso. 

t  ARIDAMENTE.  Avverb.Con  aridità. 
Con  aridezza.  Lat.  aride  ,  ieiune.  Gr.  fiz- 
ra  IfipÓTnro^.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nel- 
le opere  della  cristiana  devozione  si  por- 
tano aridamente  (  qui  fÌQuratam.  ). 

t  ARIDEZZA.  Aridità.  Olt.  Com.  Par. 
33.  726.  Nulla  aridezza ,  nulla  siccitade 
puote  impedire  la  'nlluenza  di  questa  spe- 
ranza. ( qui  figurata m.  ) 

t  ARIDISSIMO,  ^y^per/.  d'Arido.  Lat. 
aridistimus  .  Gr.  ^r,pQrc/.roc,.  Lib.  cur. 
malati.  Sogliono  avere  sempre  la  lingua 
aridissima.  ♦  Tass.  Ger.  l3.  l3.  Che 
quanto  in  cielo  appar  ,  tutto  predice  Ari- 
dissima arsura,  ed  infelice.   (V) 

ARIDITÀ',  ARIDITADE,  e  ARIDITA- 
Vocabolario  T.  I. 
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TE.  Astrailo  d' Arido.  Secchezza.  "Lsit.  a- 
ridilas.  Gr.  ^TtpoTrìq.  Cr.  7.  l.  4-  E  se 
il  lor  sito  sarà  tanto  ad  alto  ,  che  non  si 
possa  adacquare  agevolmente  j  sosterrà  sec- 
chezza, e  aridità.  Rut.  Li  capelli,  e  li  peli 
si  lievano  suso  per  l'aridità,  che  viene ,  ces- 
sandosi l'umidità  del  sangue,  e  la  sua  cal- 
dezza, e  così  sente  l'uomo  rigore  per  tutto 
il   corpo  nelle  parti  esteiiori. 

*  §.  Per  metaf.  Segner.  Mann.  Febb. 
2.  I.  La  maggior  didicullà  di  chi  serve  a 
Dio,  pare  che  finalmente  riducasi  tutta 
qui  :  al  non  diffidar  mai  di  lui,  ne  tra  le 
avversità,   ne  tra  le  aridità.   (V) 

•j-  ARIDO.  Add.  Che  ha  mancanza  d'u- 
more. Lat.  aridus.  Gr.  ^ripòi,  y.or.ptùc'Xioq, 
KiiO^.  Dant.  Inf.  li^.  Lo  spazzo  era  una 
rena  arida  e  spessa.  ^I»  Segner.  Pred.  35. 
2.  Le  fauci  (di  Cristo)  rimasero  aride 
dalla  sete,  le  labbra  furono  attossicate  dal 
fiele.  (C) 

§.  I.  Per  /sterile.  Lat.  slerilis,  infecun- 
dus.  Gr.  dffOpoQ  .  Petr.  son.  49-  Che 
gentil  pianta  in  arido  terreno  Par  che  si 
disconvenga.  G.  V.  1.  61.  3.  E  quivi  ri- 
dotti in  arido  luogo,  e  non  provveduti 
di  vettovaglia  ec,  i  detti  Gotti  si  rende- 
rono . 

§.  II.  Per  Iscarso.  Lat.  tenuis.Gr.  ).S7r- 
To'?.  il/.  V.  2.  44-  L)ove  s'aspettava  ricol- 
ta fertile  e  ubertosa,  fu  generalmente  per 
tutta  Italia  arida,  e  cattiva. 

s:-  §.  III.  Per  Magro,  Estenuato.  Vit. 
SS.  Pad.  Onde  aveva  lo  corpo  attenuato, 
e  arido  per   la  molta  astinenza.  (A) 

§.  IV.  Per  metaf.  Pass.  81.  Tanto 
bea  la  mente  lagrime  di  compunzione  , 
quanto  ella  conosce  d'esser  divenuta  ari- 
da ,   e  partita  da  Dio. 

*  §.  V.  Per  Ristretto,  Povero.  Frane. 
Sncch.  nov.  il\Q.  E  con  questo  mangiava 
sottilmente ,  facendo  vita  piuttosto  arida 
che  delicata ,  digiunando  tutti  li  di  co- 
mandati ,  e  molli  degli  altri.  (V) 

^  §.  VI.  E  in  forza  di  sust.  Luogo, 
o  terreno  arido.  Car.  Lett.  1.  80.  E  posta 
nell'  arido  ,  non  che  nell'  asciutto.  (P) 

t  ARIDORE.  V.  A.  Alidore ,  Aridez- 
za ,  Aridità  ,  Seccore.  Lat.  ariditas.  Gr. 
^ripórrti;.  Guìtt.  Lett.  62.  Aridore  di  a- 
ninia  cristiana,  come  aridore  di  campo, 
non  produce  fruito. 

A  RIDOSSO  .  Posto  avverhialm.  Ad- 
dosso, Al  disopra.  Tac.  Dav.  ann.  i. 
12.  Ne  ai  soldati  vcggenlisi  più  forti  eser- 
citi a  lidosso  ,  ma  molti  a  viso  aperto  al- 
zavan  le  voci.  Guicc.  Stor.  18.  106.  Gl'Im- 
periali dalla  banda  di  qua  verso  Noceia  , 
a  ridosso  della  terra  in  sulla  spiaggia  ce  di- 
morarono. 

*  ARIEGGIARE.  Rassomigliare,  Aver 
quxtlche  somiglianza.  Lat.  similari ,  simi- 
litiklinii  speciem  habere,  subsimilem  esse. 
Gr.  ©^uoto'jffSat .  Salvia.  Pros.  tose.  i. 
147 •  Questa  libertà,  e  restituzione  d'egua- 
lità ,  usata  per  sette  saturnali  giornate,  a- 
rieggia  all'ebraico  giubbileo,  che  ogni  sette 
anni  correva,  E  5^'j.  Quello  :  Chi  come 
l'agile  Affricano  forma,  arieggia,  non  so 
come,  al  fuleucio.    (*) 

ARIENTATO.  Add.  Argentato.  Lat. 
argenlatus.  Gr.  y,«.T(/.py^po^.  Paol.  Oros. 
Fece  pregare  gli  Argiraspi  che  '1  venissero 
ad  aiutare,  nominati  cosi,  perchè  portava- 
no arme  arientale.  But.  Par.  22.  I.  Im- 
perocché la  Luna  è  di  colore  arientale  , 
bianco  come  la  perla. 

ABIENTO.  Argento.  Lat.  argentum. 
Gr.  v.py\)poq,  ap^uptov.  Bocc.  Introd. 
54-  Quivi  le  tavole  messe  videro  ,  con 
tovaglie  bianchissime  ,  e  con  bicchieri 
che  d' ariento  parevano  .  E  nov.  53.  4- 
Fatti  dorare  popolini  d'  ariento ,  che  allo- 
ra si  spendevano  ec.  ,  gliele  diede  .  Nov. 
ant.  3.  4-  Allora  Alessandro  sorrise ,  e  co- 
mandò che  gli  fossero  dati   duemila  mar- 
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chi  d' ariento.  G.  V.  8.  i3.  2.  Tutti  con 
selle  d'una  assisa  a  palufreno  ,  rilevate  d'a-» 
rienlo  (così  ne' testi  a  penna). 

5  §.  I.  Trovasi  anco  Ariento,  e  Arien- 
to solimato,  per  Attento  vivo,  che  dagli 
Alchimisti  è  chiamato  Mercurio.  Lab.  loS. 
Io  non  aveva  in  Firenze  speziale  alcuno 
vicino  ec,  che  infaccendalo  non  fosse, 
quale  a  fare  ariento  solimato,  o  purgar 
verderame  ,   e  a  far  mille  lavature. 

*  §.  II.  E  per  Argento  monetato.  Sali. 
Giiig.  IO.  Non  avea  nessuna  speranza,  se 
non  nell'avarizia  de' nobili,  e  nella  sua  pe-" 
cunia^  onde  dopo  pochi  giorni  con  moltu 
oro,  e  ariento  mandò  ambasciadori  a  Ro- 
ma. (P) 

*  §.  III.  E  per  /specie  di  moneta.  Dav. 
Mon.  109.  Giuseppe  fu  venduto  venti  a- 
rienti.  (p) 

t  ARIENTO  VIVO.  Argento  vivo.  Mer- 
curio. Metallo  simile  all'  argento  nel  co- 
lore,  ma  liquido,  e  dello  vivo  perche, 
essendo  liquido,  e'  corre,  e  .<:pargesi  come 
V  acqua  .  Lat.  argentum  vivum  ,  hydrar- 
gyros .  Gr.  vSpocpyvpoi  .  Bocc.  g.  6.  f. 
10.  -Pareva  da  lungi  ariento  vivo  che 
d'alcuna  cosa  premuta  minutamente  spriz- 
zasse. 

§.  Dicesi  in  proverbio  ,  di  chi  non  può 
star'fermo :  Egli  ha  l' ariento  vivo  addos- 
so ,  o  simili.  Segr.  Fior.  Mandrng.  4.  2. 
Questi  innamorali  hanno  1'  ariento  vivo 
sotto  i  piedi,  e  non  si  possono  fermare. 

*  ARIERI.  V.  A.  Addietro.  Tesorctt. 
Brun.  18.  177.  Così  no' duo  stranieri  Ci 
ritornammo  arieri.  (C) 

f  ARIETARE.  Percuotere  coli' ariete. 
Lat.  arietare.  Gr.  /.opuTTTìtv.  v  Segner.  In- 
cred.  I.  6.  3.  E'converrà  prostrarsi  al  trono 
di  lui,  dopo  di  avere  follemente  tentato  di 
arietarlo  con  queste  baliste  di  nebbia  (qui 
allegoricamente  ).  (N) 

§.  Per  metaf.    Urtare.  Buon.  Fier.  3. 

4.  12.  Se '1  fianco,  o  se  la  spalla  D'uom 
mal  cauto    l'arieta,  ceda,  e  passi,  ec.  E 

5.  5.  6.  Poi  mi  spingo  Veloce,  e  penso 
arietargli  il   petto. 

u'  ARIETE.  Montone,  /l  maschio  della 
pecora.  <^  Sannaz.  Egl.  i.  Per  lei  li  tori, 
e  gli  arieti  giostrano  ».  E  Arcad.  pr.w. 
Allora  Ergasto ,  ec.  propose  i  premii  a 
coloro  che  correr  volessero ,  e  facendosi 
venire  un  belloj  e  grande  ariete ,  le  cui  la- 
ne erano  bianchissime  ec.  (NS) 

*  §.  I.  Per  Sorla  di  pesce.  Salv.  Opp. 
Pese.  I.  La  malta,  che  le  molli  tenerezze 
Porta  nel  nome,  e  i  travagliosi  arieti.  (]V) 

5  §•  II.  Ariete,  /l  primo  de^ dodici  se- 
gni del  Zodiaco .  Lat.  aries .  Gr.  xpi^?. 
Dant.  Par.  28.  In  questa  primavera  sem- 
piterna ,  Che  notturno  ariete  non  dispoglia. 
G.  F".  3.  I.  6.  Presero  l'ascendente  del 
segno  dell'Ariele.  Fiamm.  Gli  eccelsi  ar- 
bori carichi  di  varie  frondi ,  li  quali ,  or- 
nati dalla  virtù  d'Ariete,  ec. 

'?  §.  III.  Ariete.  T.  militare.  Macchi- 
na antica  da  guerra  da  romper  muraglie. 
Tass.  Ger.  11.  37.  Già  gli  arieti  alla  mu- 
raglia appressa  .  .  .  ,  Che  han  testa  dimon- 
lon  ferrata,  e  dura.  E  5i.  Cosi  la  torre 
sovra,  e  più  di  sotto  L'impetuoso  il  batté- 
aspro  ariete.  (NS)  Segr.  Fior.  art.  gtierr. 
7.  169.  E  ancora  erano  molti  quelli  co' 
quali  i'  assaltavano  ,  come  arieti ,  tcrri  , 
muscoli  ec  (N) 

A  RIETO.  V.  A.  Posto  avrerbialm. 
Addietro,  Lat.  retro  ,  retrorsum.  Gr.  OTTt- 
ffSrsv.  But.  /nf  2.  T.  E  d'onorata  im- 
presa lo  rivolve.  Cioè  :  lo  lira  a  rieto.  E 
appresso.  Come  la  bestia  si  volge,  e  torna 
a  rieto  quando  ombra. 

5 ARIETTA.  Dim.  d'Aria, per  lo  più 
musicale.  Lat.  cantiuncula.  Gr.  aff/*«iToy. 
Buon.  Fier.  2.  3.  8.  E  'ntonando  un'a- 
rietta d'improvviso  ,  Che  le  'nviti  alla  fiera, 
e  voi  seguaci  Cantando  meco,  ec. 
34 
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*  §.  Per  Canzonetta  failA   per   musi-  \  gone.  Alleg.  a34-  Perchè  a  rincontro  non 


ea.  «  Hed.  Jnnot.  Dttir.  92.  Il  niellerò 
in  musica  ariette,  o  caosoni ,  ni>n  è  altro 
che  un  intonarle,  cioè  dar  loro  il  tuono 
nella  prim.i  stanza,  ec.  •••  (C) 

*  AAIETTINA.  Diminut.  d' Arietta  . 
/«  tigni/,  muticmle.  Meni.  Poet.  a.  168. 
Pieu  d'ariettine,  e  caniomlte  a  hallo. 
Vede»!  ogni  atto,  e  ■  qual  ragion  vi  slie- 
no,  ec.  (BJ  ^    ,  ,    j 

A  RIFUSO.  Posto  avi'erbiafm.  ,  vate  A 
fusonty  Copiosamente.  Lat.    affalim  .   Gr.  •  ,        ,      - 

yu^qy  .  Car.   Lelt.    l.  20.    Se    volete  di     concio.  Gr.    o'/xiii'a.  G.    V.   9.  l3.'>.  2. 


può  star  la  biacca  Del  veriin  ,  dfl  cina- 
bro, e  della  lacca.  ^  Segner,  Mann.  Apr.  •], 
3.  Metin  a  rincontro  i  Irallamcnii,  chn  u»a 
da  una  parte  il  padre  ai  figliuoli,  e  i  Iral- 
tamenti  che  rendono  dall'  altra  i  B^liuoli 
al  padre.  E.  2^^.  3.  I  beni  mai  non  coin» 
pariscouo  più  che  quando  sono  messi  a 
rincontro  de 'mali  opposti.  (V) 

f  ARINGA,  e  ARRINGA.  Da  Aria- 
gare.  Propriamente  Diceria,  e  Ragiona- 
mento pubblico,  Aringheria.  Lat.  oratio , 


queste,  ve  ne  poiso  caricare   ogni  giorno 
a  rifuso.  • 

A  RIGUARDO.  Posto  avverhialm.  vale 
Con  cautela.  Cautamente.  Lat.  caute.  Gr. 
irsf  uXa7/ui«'vo*«.  G.  V.  7.  ia3.  3.  Stelle 
ciascuna  parte  a  riguardo. 

A  RILENTE.  Posto  avverhialm.  Pia- 
namente ,  Con  gran  riguardo ,  Adagio , 
Quasi  lentamente.  Lat.  caute ,  circumspe- 
cte.  Gr.  ^pocStbii.  Cant.  Cam.  icfi.  Quan- 
do (roviam  che  sìa  imprunato  il  frutto , 
▼i  montiamo  a  rilenle  .  Tac.  Dav.  ann. 
I.  4-  Me  mai  andò  a  rilente  ,  se  nop  fa- 
vellando in  Senato. 

A  RILENTO  .  Posto  avverhialm.,  lo 
stesso  che  A  rilento.  Lat.  caute ,  cirvum- 
tpecte.  Gr.  /3pao«'w5.  Tac.  Dav.  St^.  2. 
293.  Vespasiano  nel  principio  del  suo  im- 
perio n'andava  a  rilento.  E  Scism.  32. 
11  quale  per  chiarezia  del  sangue,  dottri- 
na, e  bontà  ci  andava  a  rilento. 

t  *  A  RIMBALZO.  Posto  avverhialm. 
lo  stesso  che  Di  rimbalzo,  in  signif.  meta/. 
Cavale.  Specch.  pece.  i5.  Ben  è  vero  che 
a  rimbalzo  molli  altri  peccati  seguitano 
dalla  gola.  (F) 

ARIMMETICA.  Lo  stesso  che  Aritme- 
tica. Lat.  arithmetica.  Gr.  àpi&/x»)Tixr)'. 
ARIMMETICO.  Add.    da  Aritmetica. 
Dav.  Mon.  ii3.  La  regola,  e  proporzione 
arimmetica,  che  le  cose  hanno  fra  se. 

§.  Medietà  arimmetica.  T.  de' Geometri. 
Viv.  Prop.  i^.  Medietà  arimmetica  è 
quando  la  differenza  Ira  la  prima,  e  la  se- 
conda ,  alla  differenza  tra  la  seconda,  e  la 
terza,  sta  come  la  prima  grandezza  alla 
prima. 

A  RIMPETTO.  Posto  avverhialm.  ,h 
stesso  che  A  dirimpetto.  Lat.  cantra,  e 
regione.  Gr.  àvTixpu^. 

§.  I.  Talora  si  usa  in  /orsa  di  prepo- 
siiione.  Bocc.  nov.  7.  io.  Domandò  co- 
loro ,  che  appresso  lui  erano ,  se  alcuno 
conoscesse  quel  ribaldo,  che  a  rimpetto  al- 
l'uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole. 
Dant.  Purg.  29.  Poscia  eh*  i  fiori,  e  l'al- 
tre fresche  erbette ,  A  rimpetto  di  me 
dall'  altra  sponda ,  Libere  fur  da  quelle 
genti  elette. 

■J-  ^  §.  II.  Per  In  paragone,  A  con- 
fronto. Segner.  Crist.  Instr.  2.  22-  7. 
Cosi ,  stretto  si  chiama  un  golfo  ,    a  rim 


Fu  sommo  poeta,  e  filosofo ,  e  rellorico 
perfetto,  tanto  in  dittare,  versificare,  co- 
me in  aringa  parlare.  Retar.  Tuli.  Se  ai- 
cono  fa,  e  compone  sua  arringa  per  loda- 
re,  ovvero  vituperare.  E  appresso.  Potc- 
mo  incominciare  nostra  aringa  con  infi- 
gnimrnto  di  parole  per  insinuazione.  Ott. 
Coni.  Puig.  I.  6.  Similmente  usavano  gli 
autori  nelle  sue  arringhe,  e  li  predicatori 
nelle  loro  predicazioni. 

f  ARINGA.  Specie  di  pesce  non  mollo 
grande  ,  che  si  pesca  neW  Oceano  germa- 
nico ,  britannico,  d' Ibernia ,  di  Norve- 
gia ,  di  Danimarca ,  e  viene  a  noi  secco, 
insalato,  e  a ff'iiniato  .  Lat.  harengits .  Mi/. 
M.  Poi.  Pigliano  colali  pesci,  che  noi 
chiamiamo  aringhe  ;  e  in  queste  aringhe  si 
pigliano  le  perle  grosse,  e  minute  d'  ogni 
falla  (  qui  forse ,  secondo  che  nota  l'Edi- 
tore a  pag.  283 ,  in  vece  di  aringhe,  de- 
ve leggersi  merìn^he ).  Burch.  i.  58.  Che 
consigliò  il  signor  messer  Pandolfo ,  Che 
mangiasse  l'aringhe  colla  sapa.  Fir.  Lue. 
5.  3.  Se  tu  mi  t'accosti,  barba  da  ugne- 
rò aringhe  j  per  Dio  per  Dio  i'ti  caverò 
un  occhio. 

ARINGAMENTO,  e  ARRINGAMEN- 
TO.  Lo  aringare.  Aringa  j  Dicerìa  in 
ringhiera.  Lat.  oratio,  sermo,  Qr.Xóyo^. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Frequentissimi  co- 
stumavano gli  aringamcnli  del  Senato. 

ARINGARE  ,  e  ARRINGARE.  Far  pub- 
blica dicerìa  in  ringhiera',  Orare ,  Parla- 
mentare .  Lat .  orationem  habere  .  Gr . 
èxx>r)ffia|eiv.  G.  F.  6.  79.  6.  Era  pena 
cento  libbre,  chi  aringasse  contra  il  co- 
mandamento degli  Anziani.  E  12.  3.  6. 
Falla  la  proposta ,  mess.  Francesco  Rusti- 
cbelli  giudice,  che  era  allora  Priore,  si 
levò  suso  ad  aringare  sopra  ciò;  ma,  co- 
me era  ordinalo ,  non  fu  lasciato  troppo 
I  dire  (così  più  correttamente  dello  stam- 
pato hanno  i  testi  a  penna).  Varch.  Ercol. 


64.  Aringhare  si  pronunzia  oggi,  e  conse 
guentemente  si  scrive  per  una  R  sola  ,  e 
non,  come  anlicamentc,  con  due;  e  si- 
gnifica non  solamente  correre  una  lancia 
giostrando,  ma  fare  un'orazione  parlan- 
do: ed  è  proprio  quello,  che  in  Firenze  si 
diceva  favellare  in  bigoncia,  cioè  orare 
pubblicamente,   o  nel  consiglio  ,   o   fuori . 

—  j, ,    -  Boez.   Varch.  l.  2.  p.  3.  Quando  ce.  tu  , 

petto  di  tutto  il  mare;  e  la  terra  si  chia-  j  dovendo  ringraziare  il  Re,  e  lodarlo,  arin- 
ma    im   punto  ,  comparata    con   1*  univer-  j  gasti  in  guisa ,  che  meritasti    che    da  eia- 


(N) 


scuno  ti  fosse  cosi  di  sommo  ingegno,  cO- 


5  A  RINCONTRO.  Posto  avverhialm.  '  me  di   perfetta  eloquenza    la    gloria  data 
pirimpetto.l^ail.exadverso.Gr.àifrtxpvitJ,  Cas.   Gal.    63.  Si    discosti  in    ragionando 


efsvavTiw^.  G.  V.  9.  46-  l»  E  così  passò 
il  fiume  d'Arno  a  rincontro  ove  entra  in 
Arno  la  Mensola.  Tesor.  Br.  2.  35.  Se 
due  uomini  ec.  andassero  dirittamente  l'u- 
no a  rincontro  all'altro. 

*  §.  I.  Per  All'  incontro.  In  contrae- 
cambio.  Car.  Utt.  \.  34.  Ed  io  a  rincon- 
tro lo  ringraziai,  e  non  accettai.  E  2.  49. 
Alla  quale  sono  obbligato  a  rincontro  di 
tutto  ,  che  può  la  mia  debolezza  in  suo 
servigio.  (C) 

*  g.  II.  Talora  si  usa  anche  in  forza 
di  preposizione,  per  Dirimpetto.  G.  V.  11. 
1.  5.  A  rincontro  al  dormentoro  de'Frati 
Minori.  (P) 

f  §.  III.  Per  In    confronto  ,  A  para- 


dal  versificare ,  ma  eziandio  dalla  pompa 
dello  arringare. 

ARINGATO ,  e  ARRINGATO  .  Add. 
da  Aringo  .  Preparato,  e  in  punto  per 
combattere,  e  giostrarej  Ordinato,  Schie- 
rato ,  In  ordine.  Lat.  promptus  ,  paratus, 
instructus.  Gr.  TtccpccTU.Guhpie'iOi.  G.  V. 
7.  8.  I.  Il  re  Carlo,  veggendo  Manfredi 
e  sua  gente  venuti  al  campo ,  arringati 
per  combattere.  M.  V.  4-  32.  I  Vinizia- 
ni  ec. ,  non  credendosi  venire  a  battaglia, 
stando  aringati  sopra  il  porto  .  Ricord. 
Malesp.  180.  Lo  re  Carlo ,  veggendo  Man- 
fredi, e  la  sua  gente  a  campo  arringati 
per  combattere,  ec. 

t  ARINGATORE  ,  e  ARRINGATORE  . 


A  R  I 

f 'erbai,  masc.  Che  arringa.  Lat.  orator . 
Gr.  p^ÓTwp,  «xx3i»iffiaffT5Ó«.iV^o»'.  ani  21.  l. 
La  podestade  nn  leone  consiglio:  aringa- 
tori  v'ebbe  assai.  »SV/i.  Pist.  Meglio  vale^" 
che  tu  sembri  nel  [larlare  a  Vinicio,  il 
quale  sentpre  parlava  a  traili ,  che  a  Te- 
rio  famosissimo  aring.iloro .  Vit.  S.  Gir. 
I.  Nella  grammatica  «bbe  per  maestro  Do- 
nato ,  nella  reltorica  ebbe  Villorino  arin- 
ga tore  . 

t  ARINGHERIA,  «  ARRINGHERIA  . 
Propriamente  Diceria,  e  Parlamento  fatto 
in  ringhiera  ,  in  pubblico.  Lai.  oratio  , 
concio.  Gr.lóyo^,  «/.xX/iaia,  Travóyupi?. 
G.  V.  10.  5o.  2.  A  ciò  che  fu  proposto, 
e  detto  per  li  savii  del  Duca,  saviamen- 
te, e  con  belle  aringhcrie ,  fornite  di  mol- 
le aulorit.idi,  fu  latta  la  risposta  per  li 
Fiorentini.  Inlrod.  Virt.  Dell' arringheria 
delia  fede  cristiana,  nella  quale  dice  che 
si  cominciò  la  guerra  tra  Satanasso,  e  l'uo- 
mo (la  stampa  ,  a  pag.  53.,  ha  aringa- 
meulo),  Giiid.  G.  170.  Fece  con  grande 
aringheria  lungo  sermone.  Viig-  En.  Nel- 
l'aringherie  si  debbo  guardare  il  dicitore 
di  lodarsi ,  o  dee  farlo  copertamente. 

ARINGHIERA,e  ARRINGHIERA.  Rin- 
ghiera. Lat.  roslra ,  forum  ,  suggestum  . 
Gr.  AftUOL.  Nov.  ant.  l\.  i.  Il  giovane 
stando  sull'aringhiera  per  rispondere  agli 
ambasciadori  ec,  volse  gli  occhi,  ec.  Frane. 
Sacch.  nov.  80.  tit.  Boninsegna  Angioli- 
ni  essendo  in  arringhiera  buonissimo  di- 
citore,  su  quella  amraulola. 

§.  Per  Aringheria  .  Retar.  Tuli.  Chi 
nei  ragionamenti  tra  gli  amici  è  bugiar- 
do ,  come  nelle  aringbiere  sarà  veritiere? 
Frane.  Sacch.  nov.  3i.  Dicendo  che  di- 
nanzi al  Vescovo  aveano  fatto  bella  arin- 
gbiera  .  Cronichett.  d'Amar.  98.  Uccise 
Tullio  per  l'arringhiera  ec.  ch'avea  fatta 
contro  lui. 

ARINGO ,  e  ARRINGO  .  L'ai,  certa- 
men  ,  prwlium.  Gr.  oty&iv.  Varch.  Ercol. 
64.  Aringo ,  usato  più  volte  non  solo  da 
Dante,  ma  dal  Boccaccio,  significa  così 
lo  spazio  dove  si  corre  giostrando  ,  o  si 
favella  orando,  come  esso  corso,  o  giostra, 
ed  esso  parlare  ovvero  orazione.  Nov.  ant. 
57.  4'  Dopo  molto  torneare,  il  Conte 
d'Angiò,  e  quello  d'Anversa  si  fecero  di- 
liverare  l'arringo,  e  l'uno  contra  l'altro 
si  mossono  colla  forza  de'  poderosi  destrie- 
ri. Guid.  G.  IO.  Menelao  nell'aringo  im- 
pingendo  la  lancia  contro  a  Parisi,  il 
ferio . 

f  §.  I.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  18.  2. 
Ampissimo  campo  e  quello,  per  lo  quale 
noi  oggi  spaziando  andiamo,  nò  ce  n'è 
alcuno  che,  non  che  un  aringo,  ma  die- 
ce  non  ci  potesse  assai  leggermente  cor- 
rere .  Dant.  Par.  1.  M'è  uopo  entrar 
neir  aringo  rimaso .  *é  E  Boce.  g.  9. 
nov.  I.  M'aggrada  ec.  d'esser  colei  che 
corra  il  primo  arringo  ,  il  quale  se  ben 
farò  ,  non  dubito  che  quegli,  che  appresso 
verranno,  non  facciano  bene,  e  meglio.  (V) 
§.  II.  E  in  sentim.  osceno.  Lab.  233. 
Colui  tiene  ella,'che  sia  Lancilloto,  o  vuo- 
gli  Tristano ,  Orlando,  o  Ulivier  di  pro- 
dezza, la  cui  lancia  per  sei,  o  per  otto,  o 
per  dieci  aringhi  la  notte  non  si  piega  in 
guisa  ,  che  poi  non  si  dirizzi. 

*  §.  III.  Per  Diceria  ,  Aringa.  Salv. 
Avveri.  I.  I.  li.  E  di  colali  esempii  ne 
son  pieni  gli  aringhi  non  pur  del  nostro, 
ma  di  tulli  i  linguaggi.  Ex.  2.  6.  Come 
ragioni  ne' suoi  arighi  de' fatti  dell*  Impe- 
rio. (V) 

v  §.  IV.  Per  Bigoncia  ,  o  altro  luogo 
donde  altri  aringa.  Bemb.  Star.  3-  3l. 
M.  Marco  Bolani  consigliere  ec. ,  mon- 
talo nello  arringo ,  cosi  disse  .  (V) 

ARIOLO.  V.  L.  Indovino.  Lat.  ario- 
lus.  Gr.  /tavTi?.  Pass.  336.  Non  andrete 
a'  maghi  malefici ,  e  non  cercherete  di  *a- 
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pere  neente  dagli  arioli ,   e  non  sarete  in- 
dovini . 

♦  §.  £  in  forza  d'  add.  Cavale. 
Pungil.  202.  Balaam,  profeta  ariolo,  con- 
sigliò B^lac,  Re  di  Moab,  che  se  egli  vo- 
leva scon6ggere  il  popolo  di  Dio  ec,  pro- 
cacciasse di  fallo  peccare.  (B.M) 

f  ARIONA.  Jtcrescit.  d'' Ària ,  nel 
signif.  del.  §.  IV.  Jria  grande,  nobile.  Lasc. 
Sibili.  3.  5.  Avevano  certe  arione  liete  , 
certe  cerozze  allegre . 

t  ARIONE.  ho  stesso  che  Airone.  Lat. 
ardea.  Gr.  ipuSio^.  Ar.  Fiir.  29.  56.  A 
quella  guisa  che  veggiam  talora  Farsi 
d'un  ar'ion  ,  farsi  d'un  pollo  (Nota  che 
l'edizione  originale  del  1 532.  ha  Aeron ). 

*  ARIOSISSIMO.  Add.  Siiperlat.  di 
Arioso  .  Vas.  Vit.  Brunell.  Ariosissima 
chiesa,  e  convento  à\.  .  .  .  ,  ec.  (A) 

f  k^lOSO.  Add.  Propriamente  aggiun- 
to di  Abitazione ,  la  quale  per  essere 
spaziosa  j  o  situata  in  luogo  aperto ,  ri- 
ceve di  molta  aria,  e  di  molto  lume.  Lat. 
apricits.  Gr.  euv5)-i05 .  Agn.  Pand.  28. 
Conjperrei  una  casa  ariosa ,  spaziosa ,  atta 
a  contenere  bene  la  famiglia  mia.  ''fi  Segn. 
Mann.  Genn.  28.  6.  Tu  fai  tanto  per  ave- 
re in  terra  una  casa ,  la  quale  sia  como- 
da,  ariosa,  allegra,  di  bella  vista  ^  ec; 
€  non  vuoi  far  niente  per  averla  ec.  (RM) 

f  J  §.  I.  Per  Esposto  all'aria.  Soder. 
Colt.  36.  Ne'  paesi  umidi  ,  e  sottoposti  a 
pioggia  ,  le  vili  hanno  a  esser  tenute  più 
alte,  che  ne'  colli ,  e  ne'  luoghi  alti,  e 
ariosi. 

*  §.  II.  Agg.  a  giorno,  vale  Ventila- 
to ,  Di  buona y  e  pura  aria.  «  Agn.  Pand. 
2Q-  Godonsi  alla  villa  que'di  ariosi,  e  chiari, 
e  aperti  ;  hanaosi  vedute  leggiadre  ,  e  gio- 
condi .spettacoli».  (C) 

-j-  §.  III.  Cosa  ariosa  dicesi  figurata- 
mente per  cosa  di  soverchio  ardita,  o  ster- 
minata. Alleg.  256.  E  comp,  e  quanto  io 
debba,  o  voglia  tener  conto  dell'ariosa  opi- 
nion di  que'tali,  ec.  Maini.  6.  62.  Dico 
la  maga  :  questa  è  un  po'  ariosa  ,  Quan- 
d'  ella  vede  un  simil  precipizio. 

§.  IV.  Per  Bizzarro ,  Capriccioso  . 
Buon.  Fier.  i.  /|.  6.  E  senza  indugio  li- 
bera colei,  Che  a  tal  error,  ch'ha  dell'arioso 
molto ,  E  pizzica  del  folle  ,  Basta  '1  buio 
della  carcere,  e  '1  ritegno  Di  breve  dotta. 

§.  V.  Per  Vistoso.  Lasc.  Gelos.  3.  I. 
Paio  così  ariosa,  e  gentile,  che  da  ognu- 
no sarei  presa  agevolmente  per  la  padro- 
na  mia  più  giovane. 

V  A  RIPA.  Posto  avverbialm.  ,  come 
A  canto,  A  costa,  vale  In  riva  ,  accordato 
col  quarto  caso.  Ar.  Fnr.  44-  73.  Quest'era 
una  fortezza,  che  ad  Amone  Donalo  Car- 
lo avea  pochi  di  innante  ,  Tra  Perpigna- 
no  assisa,  e  Carcassone  ,  In  loco  a  ripa  il 
mar  molto  importante.   (Pe) 

A  RIPEJN TAGLIO.  Posto  avverbialm. 
A  rischio,  A  pericolo.  Lat.  in  discrimen. 
Gr.  TrpoTTSTW?.  Pataffi  5.  Che  a  strango- 
larsi ,  e  ire  a  ripentaglio.  Salv.  Grandi. 
2.  2.  Io  la  v(«glio  ingaggiar  seco,  e  met- 
termi A  ripentaglio  ;  e  s' io  la  vinco,  be- 
ne Sta. 

A  RISCHIO.  Posto  avverb.,  vale  Con 
rischio.  Lat.  periculo.  Gr.  y.tv^uvw.  Petr. 
son.  143.  Onde  vanno  a  gran  rischio  uo- 
mini, ed  arme.  Segn.  Stor.  14.  369.  Egli 
prese  una  picca ,  e  comparendo  nella  pri- 
ma fila  insieme  con  alcuni  gentiluomini 
fiorentini  ,  si  messe  a  gran  rischio  della 
sua  vita. 

A  RISCHIO,  E  VENTURA.  Posto  av- 
verbialm. vale  A  sorte.  Lat.  casu,  forte. 
Gr.  Tuxvjpw?.  Pass.  "òhfì.  Per  sapere  al- 
cune cose  occulte ,  come  sarebbe  protrar- 
re punti ,  linee  o  figure  ec. ,  o  nel  torre 
cedole,  o  fuscelli  a  rischio,  e  ventura.  Alleg. 
252.  Non  componete  più  a  rischio,  e  ven- 
tura . 


A  RISCONTRO.  Posto  avverbialm, 
vale  A  dirimpetto.  Lat.  contra  ,  e  regio- 
ne. ,Gr.  avTixpu;.  Buon.  Fier.  1.  3.  2. 
A  riscontro  appunto  S'  erge  di  bronzo  una 
porta. 

A  RISICO.  Posto  avverbialm.,  lo  stesso 
che  A  rischio.  Lat.  periculo.  Gr,  xivWvw. 
Aileg.  41  •  Faremo,  ed  eglino,  ed  io  qual- 
che guadagno  a  risico  di  quella. 

ARISMETICA.  V.  A.  Aritmetica,  Ab- 
baco. Lat.  arithmetica.  Gr.  api&/xv3Tt3<)rj. 
Pass.  324-  Tra  le  quali  si  nominano  prin- 
cipalmente le  sette  arti  ec. ,  cioè  gram- 
matica, loica  ,  rettorica  ,  arismetica  ec. 
Tratt.  Gov.  fam.  7.  Poi  ci  hai  ben  mi- 
surato ,  usar  ti  conviene  arismetica ,  e 
annoverare.  But.  E  quella  non  si  può  ave- 
re senza  arismetica,  e  geometria.  Biirch. 
I.  7.  Di  poi  le  cervellicre  Hanno  studia- 
to sempre  iu  arismetica. 

ARISMETICO.  V.  A.  Add.  da  Ari- 
smetica. Lat.  arithmetieus.  Gr.  a.pi'^p.ri- 
TIXÓ5 .  JDant  .  Conv  .  79.  Secondo  che 
per  un'arte  che  si  chiama  prospettiva  ari- 
smelica,  e  geometrica  ec.  è  veduto. 

ARISMETRA.  V.  A.  Maestro  d' ari- 
smetica j  Abbachista.  Lat.  arithmclicus  . 
Gr.  «pt^/jiyjTtxd?  .  Franch.  Sacch.  Bini. 
33.  Paulo  arismelra,  e  astrologo  solo.  Che 
di  veder  giammai  non  fu  satollo  Come  le 
stelle,  e  li  pianeti  vanno.  F  altrove.  Mae- 
stro Pavolo ,  arismefra  esperto. 

t  *  ARISMETRICA.  V.  A.  Aritmetica. 
Lat.  arithmetica.  Gr.  apt&/Jt,/iTt/.Ti7.  Tesar. 
Br.  I.  3.  Arismetrica,  che  c'insegna  a 
contare,  e  annumerare,  aggiungnere  l'uno 
numero  sopra  1'  altro,  ec. ,  e  partire  l'uno 
per  l'altro,  e  numero  sano,  e  numero  rol- 
lo. Salvia.  Disc.  3.  141.  I  nostri  Toscani 
però  la  dissero    Arismetrica,  e  Arismetica. 

t*ARISMETRICO.  V.  A.  Add.  Arit- 
metico. Boez.  6.  Nicomaco  arismetrico,  Eu- 
clide geometra  sono   sudditi  Romani.   (T') 

t  A  RISPETTO.  Posto  avverbialm.  In 
rispetto ,  In  comparazione  ,  A  paragone . 
Lat.  respectu.  Gr.  TZO(.p(A  .  Si  usa  pvr  lo 
più  in  forza  di  preposizione  .  Bocc.  nov. 
49.  l5.  Tulle  sono  state  leggieri,  a  ri- 
spetto di  quello  che  ella  mi  fa  al  presen- 
te. E  nov.  64.  2.  Certo  la  dottrina  di 
qualunque  altro  è  tarda,  a  rispetto  della 
tua.  E  Lab.  i5i.  Che  a  rispetto  dell'al- 
tre ,  quasi  non  dell'  elementare  composi- 
zione ,  ma  d'  una  essenzia  quinta  fu  for- 
mata. Ovid.  Pist.  142.  Certo  la  fama  è 
niente  ,  a  rispetto  della  manifesta  veritade. 
Petr.  cap.  7.  Mi  fu  la  vita  poco  men  che 
amara  ,  A  rispetto  di  quella  mansueta,  E 
dolce  morte  ,  ec. 

'I'  g.  E  per  A  fine.  Fav.  Esop .  116. 
Avvegnaddiochè  alcuno  faccia  prò,  e  non  a 
rispetto  di  voler  servire ,  non  merita  di 
ricever  beneficio.  (V) 

ARISTA.  Coli'  accento  sulla  prima  sil- 
laba .  La  schiena  del  porco  .  Lat.  suis 
tergum.  Gr.  ffvò^  vwtov.  Frane.  Sacch. 
nov.  124.  Avendo  mandalo  uno  tegame 
con  uno  lombo,  e  con  arista  al  forno. 

*  §.  I.  Mangiar  l'arista  lessa,  vale 
far  che  che  sia  a  rovescio  ,  al  contrario 
di  quel,  che  si  dovrebbe.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  II.  In  sentimento  disonesto.  Burch. 
I.  116.  Ma  e* non  piace  lor  l'arista  lessa. 
Bern.  Rim.  i.  78.  Che  e'  piacerà  anche 
a  lui  1'  arista  lessa. 

*  §.  III.  Per  Resta  .  Bemb.  Stor.  6. 
73.  Hanno  costoro  grano,  che  essi  Maice 
dicono  ce. ,  di  molto,  e  rotondo  granello , 
il  quale  fitto  nella  spica  di  buccia  più  te- 
nera delle  foglie  ,  invece  d'arista  si  cuo- 
ce. (V) 

*  ARISTARCO.  Nome  dato  ai  Critici 
troppo  severi,  0  mordaci,  dal  grammatico 
Aristarco.  Varch.  Ercol.  225.  Messer  An- 
nibale non  riprende  il  Caslelvetro  sempli- 
cemente ,    ma   come  colui,  che  voglia    far 


della  lingua  fiorentina  ,  e  delle  altre  il 
Gonfaloniere,  il  Satrapo,  l'Aristarco,  e 
gli  altri  tanti  nomi  ec.  (B)  Magni,  hit.  E 
vedere  bene  che  dal  far  l'aristarco  in  poi 
addosso  a  questo,  e  a  quello  ,  nel  resto  se 
la  passano    assai    alla  leggiera.    (A) 

f  *  A  RISTIO.  Posto  avverbialm.  Idia- 
tismo  fiorentino .  Lo  stesso  che  A  ri- 
schio. Buon.  Tane.  4-  5.  Per  andar  poi 
a  ristio  e' non  mi  voglia.  E  5.  5.  Non  vor- 
re'  ir  a  risi  io  d'un  mortorio.  (N) 

t  ARISTOCRATICO  .  Add.  V.  G. 
D'  aristocrazia.  Lat.  aristocraticus  .  Gr. 
dpi'jTOY.pa.riMc,.  -Jj  Imperf.  V.  Tib.  D. 
3.  T.  12.  36.  La  regina  dunque,  la  quale 
ha  da  reggere  l'umana  società  in  tutte 
le  repubbliche ,  di  qual  sorta  di  governo 
elle  sieno  ,  o  democratico,  o  aristocratico, 
o   di  monarchia ,  la  giustizia  si  è.   (F) 

ARISTOCRAZIA.  V.  G.  È  quella  for- 
ma  di  reggimento  politico ,  per  la  quale 
esclusivamente  governano  i  nobili  .  Lat. 
aristocratia.  Gr.  ocptffTOxpaTSia.  Varch. 
Stor.  3.  Un  governo  di  pochi  ,  il  quale 
essi  chiamano  con  nome  greco ,  pensando 
che  non  s'intenda,  aristocrazia, 

ARISTOLOGIA,  o  ARISTOLOCHIA. 
Specie  d'erba,  della  quale  vedi  Diosc. 
Lat.  aristolochia.  Gr.  dpK^ToloyJa..  Ricett. 
Fior.  17.  L' aristologia,  detta  dai  Greci 
aristolochia  ,  è  di  tre  specie  (  secondo  Dio- 
scoride  )  ,  cioè  rotonda  ,  lunga  ,  e  clema- 
tlte.  Cr.  6.  IO.  I.  L' aristologia  è  di  due 
maniere  ,  cioè  lunga  e  rotonda  j  e  catuna 
è  calda,  e  secca  in  secondo  grado,  e  al- 
cuni dicono  che  è  secca  in  terzo  .  Volg. 
Mes.  Infondi  l'olibano,  e  l 'aristologia  per 
uno  die,  e  per  una  notte  in  sofficicnte  quan- 
tità di  vino. 

A  RISTRETTO  .  Posto  avverbialm.  , 
vale  In  luogo  separato  j  A  solo  a  solo  . 
Lat.  secreto  congrcssu  ,  sine  arbitris.  Gr. 
y.v.zap.ovai  .  Tac.  Dav.  Ann.  \[^.  i83. 
Nerone  adunque  fuggiva  il  trovarsi  con  Iti 
a  ristretto. 

t  5r  ARISTULA.  Dimin.  di  Arista,  in 
signific.  di  Resta  j  e  figur.  Spina,  Pun- 
golo. Sannaz.  Arcad.  Egl.  12.  I  tuoi  ca- 
pelli ,  o  Filli ,  in  una  cislula  Serbati  le- 
gno,  e  spesso  quand'io  volgoli.  Il  cor  mi 
passa  ima  pungente  aristula.  (V) 

A  RITAGLIO.  Posto  avverbialm.,  vale 
A  minato j  e  dicesi  di  panni,  e  di  drap- 
pi. Lat.  minutatim.  Gr.  xarà  fxzpoi;.  G. 
V.  7.  l3.  6.  Ciò  furono  i  baldigrari,  ciò 
sono  i  mercatanti  a  ritaglio  di  panni  fio- 
rentini. Bocc.  nov.  60.  18.  Ma  di  ciò  non 
mi  lasci  mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale 
gran  mercatante  io  trovai  la,  che  schiac- 
ciava noci ,  e  vendeva  i  gusci  a  ritaglio 
(detto  in  ischerzo ,  e  per  indur  maravi- 
glia in  persona  semplice). 

•j-  §.  Per  A  rischio,  A  pericolo.  Oti. 
Com.  Inf.  12.  216.  Perchè  in  essi  regna 
molta  invidia ,  onde  si  mettono  a  ritaglio 
d'ogni  guadagno  contro  al  prossimo. 

ARITMETICA.  Propriamente  Scienza 
di  numerare.  Arismetica.  Lai.  arithmeti- 
ca. Gr.  «piSr/AV)Tt)c-/j'.  Gal.  Comp.  5.  Ser- 
vonci  le  presenti  linee  non  tanto  per  la 
resoluzione  di  diversi  problemi  lineari  , 
quanto  per  alcune  regole  di  aritmetica,  tra 
le  quali  porremo  questa.  Salv.  Pros.  tose. 
2.  238.  Arismetica  dissero  i  nostri  antichi 
per  aritmetica. 

ARITMETICO  .  Add.  da  Aritmetica. 
Lai.  arithmetieus.  Gr.  àptSr/xvjrixós.  Gal. 
Comp.  I.  Parleremo  prima  delle  più  in- 
teriori denominale  linee  aritmetiche  ,  per 
esser  le  loro  divisioni  falle  in  proporzione 
aritmetica,  cioè  con  eguali  accessi. 

*  ARITMO.  V.  G.  Lo  slesso  che  Ritmo, 
Numero.  Varch.  Ercol.  263.  Del  novero 
annoverante,  e  annoveralo,  e  brevemente 
dell'  aritmo,  che  è  il  novero  proprio ,  non 
occorre  che  noi  favelliamo.  (CJ 
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«  ARITORZOLATO.  ÀtM.  Attorti, 
jslìato  j  e  rui'ido.  Fr.  Giord.  Prttl.  i.  l53. 
Il  vrslimento  di  peli  di  caramello  ,  che  sono 
lalli  come  peli  d'asino;  et!  è  meraviglia 
come  se  ne  polè  fjr  ve»timento:  doTca  es- 
tere mollo  arìlorsolalo.   (Cj 

t  A  RITROSO.  Posto  a\'verbialm.  Al 
contrario,  J  roitscio.  Lat.  pnrpvstere.  Gr. 
«vjffTsauusvw; .  JDant.  Par.  16.  Tanto 
che  '1  giglio  Non  era  ad  asta  mai  posto 
•  riirusu.  Cr.  5.  l3.  2.  Ed  è  da  prender 
guardia,  che  quella,  eh'  ha  i  rami  ,  non  si 
metta  a  riiroso,  cioè  col  capo  innansi,  nel- 
la fossa.  G.  y.  I.  3a.  I.  £  fece  ferrare  i 
suoi  cavalli  a  riiroso.  E  9.  320.  2.  E  le 
insegne  reali  del  Comnn  di  Fireoie  a  ri- 
troso in  sul  detto  carro.  Fr.  Giord.  Pare 
che  tutte  l'opere  degli  uomini  vadano  a 
ritroso.  #  Cas.  Gal.  21.  Ritrosi  sono  co- 
loro, che  vogliono  ogni  cosa  al  contrario 
degli  altri,  siccome  il  vocabolo  medesimo 
dimostra ,  che  tanto  è  a  dire  a  riiroso  , 
cjuanlo  a  rovescio  .  (C) 

%.  Talora  si  usò  in  fona  di  preposi- 
sione.  Tes.  Br.  2.  48-  Ood' egli  addivie- 
ne ,  che  là,  ove  la  Luna  è  1'  uno  anno  pri- 
ma, ella  sarà  1*  anno  ,  che  dee  venire,  un- 
dici di  più  addietro  ,  a  riiroso  del  calen- 
dario ,  e  dello  anno. 

*  A  RITTO  ,  E  A  TORTO  .  Posto  av- 
verhialm.  vale  Con  ragione,  o  con  torto.  In 
tutti  i  modi.  LaL  per  fas  nefasque.  Frane. 
Sacch.  nov.  l63.  Sempre  con  desiderio 
era  piatilore ,  e  del  quislionare  a  rillo,  e  a 
torto  giammai  non  finava.  (V) 

A  RIVERSO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  rovescio.  Lat.  inverse .  Gr.  Tri-a'/i'eo; . 
Ar.  Far.  ^2.  ^C).  Colpi  a  drillo,  e  a  ri- 
verso lira  assai j' Ma  non  ne  lira  alcunché 
fera  mai. 

A  RmiSClO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  ritroso.  Tes.  Br.  3.  2.  Quelli  che  a- 
hilano  nel  monte  Nihes  sì  hanno  i  piedi 
a  rivcscio ,  cioè  la  pianta  di  sopra  .  Nov. 
nnt.  93.  1.  Quegli  lo  (farsetto)  si  trasse 
a  rivcscio  ;  rimase  ignudo  .  E  nov.  100. 
3.  Ora  addivenne  che  ,  giacendo  il  Re  solo 
sema  la  reina ,  si  sognò  un  grave ,  e  ma- 
raviglioso  sogno  ,  che  gli  parea  che  molle 
persone  l' avcsscno  preso ,  e  teneanlo  in 
terra  a  rivescio. 

ARLECCHINO.  Nome  di  maschera  rap- 
presentante il  Bergamasco  ,  clic  anche  si 
dice  Znnni.  Lat.  ridicularius  Bergomas . 
Maini,  p.  2^-  C^'  hoccon  ,  chi  per  ban- 
da ,  e  chi  supino  Giù  se  ne  viene  ^  e  fa 
cerle  cascate  ,  Che  manco  le  farebbe  un 
arlecchino ,  Quando  in  commedia  fa  le  sue 
scalale. 

t  ARLOTTO.  Si  dice  a  uomo  goffo  , 
gaglioffo.  Lat.  heluo  ,  ineptus.  Gr.  yocsrpi- 
/lapyo;  ,  ixupói.  Morg.  3.  45-  E 'comin- 
ciò a  mangiar  come  un  arlotto.  Lib.  son. 
91.  Ch'io  vidi  in  sulla  strada  un  certo  ar- 
Jollo,  Che  cavava  il  midollo  d'un  barloUo. 
Bern.  Bim.  1.  76.  Che  credete  che  im- 
portin  quegli  uncini,  Che  porta  per  impre- 
sa quest'  arlotto  ?  Ciriff:  Calv.  2.  E  non 
vi  dico  se  sapea  d'arlotto,  fr  Car.  Mattacc. 
Facea  la  Musa  a  suon  di  pifferoni  Singoz- 
xare,  e  rullar  come  un'  arlolla  .  (A)  Red. 
Ditir.  Del  vin  caldo  s' io  ne  insacco  ce. 
Dite  pure,  e  vel  perdono.  Ch'io  mi  sono 
un  vero  arlotto. 

ARMA.   r.  ARME. 

ARMA.  V.  A. ,  che  negli  antichi  poeti 
si  truova  frequenlemente  in  vece  di  Al- 
ma, cioè  Anima.  Lat.  anima.  Gr.  "ij'Jyr,. 
Bim.  ant.  Dant.  Maian.  ^6.  E  non  porria 
mancar  che  in  Paradiso  Non  gisse  la  mia  ar- 
ma veramente.  E  80.  Ed  eo  amando  voi, 
dolce  mia  inlenza  ,  In  cui  donata  ho  l'ar- 
ma, e  '1  corpo,  e  '1  core.  Bini.  ant.  Giiid. 
Ori.  14 1.  E  sai  che  1'  arma  ha  '1  corpo 
a  defensioue  :  Reggelo ,  tralo  ,  come  '1 
^josce    lenta .    Bim.    ant.    F.    R.    Chiar. 


Dnv.  E  la  mea  arma  in    Paradiso    anda- 
re, Bon'ella  sptra  con  vostra  vollicnza. 

ARMACCIA  .  Peggiorativo  dì  Arma  . 
Arme  cattiva.  Buon.  Fier.  5.  5.  l.  Ar- 
macce  rugginose  Trova  per  armeggiare,  e 
per  far  giuochi. 

f  ARMACOLLO.  A  armacollo, posto  av- 
verbialm. co'  verbi  Portare ,  Tenere ,  e  si- 
mili, si  dice  di  collana,  banda,  o  di  simil  co- 
sa, che,  attraversando  il  petto,  e  le  reni, 
scende  da  una  spalla  all'  opposto  fianco  . 
Fir.  nov.  6.  25l.  Levatasi  ,  e  messasi  una 
sua  vesticciuola  ad  armacollo ,  pian  piano 
se  n'andò  ad  una  porticella  segreta  della 
sua  casa.  Alleg.  223.  Un  cerretanon  rigo- 
glioso ec. ,  colla  catena  a  armacollo  del 
rame  colorito. 

ARMADIACCIO.  Peggiorai.  d'Arma- 
dio. Lasc.  Bim.  3.  3l6.  Seguila  pur  l'ese- 
quie, e  '1  testamento  j  Sieli  raccomandato 
l'armadiaccio. 

ARMADIO.  Armario  .  Lat.  armarinm. 
Gr.  a^a^.  Maini.  2.  17.  Di  qua  l'arma- 
dio fece  uno  sti|)ello ,  La  seggiola  di  là 
un  seggiolino  . 

*  ARM.\DIONE.  Accrescitivo  di  Ar- 
madio .  Lai.  magnus  abacus.  Gr.  ix'i'/Ki 
cipa.^.  Mem.  sat.  5.  Se  lalor  miro  aperli 
gli  armadioni  Dell'umano  saper,  sai  quel 
ch'io  veggio?  (qui  per  similitudine ).  (*) 
ARMADURA  .  Propriamente  Gucrni- 
mento  d' arme  ,  che  si  porta  per  difesa 
della  persona.  Lai.  lorica,  arma.  Gr.  7ra- 
voTrXia.  M.  V.  2.  14.  Mandarono  arma- 
dure  ,  saeltamenlo  e  balestra  ,  e  ammuni- 
rongli  di  buona  guardia.  Filoc.  l.  l55. 
Corse  sopra  un  cavaliere  ,  il  qual  voleva 
spogliar  le  pertugiale  armadure  a  Sesto  . 
Vii.  Plut.  Cut.  Mandava  all'  osle  arma- 
dura,  e  vcllovaglia  .  Sega.  Stor.  1^.  372. 
Il  Marchese  collo  d'un' archibusata  non 
fu  ferito ,  perchè  non  passò  il  colpo  l'ar- 
madura  . 

§.  I.  Per  Macchina,  o  Ordigno  mili- 
tare. Stor.  Pist.  176.  Furono  intorno 
alle  rocche  colle  balestre ,  e  colle  altre  ar- 
madure . 

g.  II.  Per  Arme  offensiva.  Lat.  arma, 
lelum ,  gladius.  Gr.  OTzlot.  G.  V.  8. 
55.  7.  E  questa  selvaggia  ,  e  grossa  arma- 
duri  chiamano  Godindac  ,  ec. 

§.  III.  Per  lo  Mestier  dell'arme.  Ciriff'. 
Calv.  Strad.  Menò  con  seco  un  feroce 
giovanetto  in  armadura . 

§.  IV.  Per  Uomini  coperti  d'armadura. 
Lai.  armatus.  Gr.  oì Tzli. 'SfJ.fjo^.  G.  F.  il. 
45.  I.  Verrebbe  a  veder  le  porle  di  Fi- 
renze con  quattro  mila  armadure  a  ca- 
vallo ,  per  abbatter  l'orgoglio  de' Fioren- 
tini. E  II.  84-  I-  V'era  dentro  il  Cone- 
stabole  di  Francia  con  Ire  mila  arma- 
dure  . 

♦  §.  V.  Per  Varie  di  fabbricare  ar- 
mi. Olt.  Com.  Purg.  II.  187.  Le  prin- 
cipali arti  meccaniche  ec.  sono  scile  j  ciò 
sono:  medicina,  agricullura,  laniGcio,  ar- 
madura^ magisterio,  cacciagione,  e  navi- 
cazione.  Sotto  l' armadura  si  contengono 
molle  arti,  e  così  sollo  il  lanificio,  e  cia- 
scuna delle  altre.  (C) 

f  *  §.  VI.  Per  Quello  scoglio,  o  cro- 
sta ,  di  cui  sono  coperti  alcuni  animali. 
Bed.  esp.  ins.  Tra  i  congiugnimenli  del- 
l'armadura  d'una  locusta  di  mare  trovai 
appiattato  un  altro  insetto  ,  che  scorpion 
marino  dicesi  dal  volgo  de' pescatori.   (A) 

§.  VII.  Per  metnf.  Bed.  esp.  nat.  109. 
Quando  i  cervi  han  gettalo  1'  armadura 
delle  corna  vecchie  ,  e  che  la  nuova  non 
è  per  ancora  spuntala. 

*  §.  VIII.  Per  simil.  Fr.  Giord.  266. 
Vedete  che  fece  il  cuore  nel  mezzo  ec.  ; 
e  pcrocrbè  è  tenerissimo  j  sì  gli  fece  mol- 
le armadure,  e  pareti.    (V) 

§.  IX.  Armadura  chiamano  alcuni  ar- 
tefici tutte  quelle  cose   eh' e' pongono  per 


sostegno,  fortezza  ,  o  difesa  delle  loro 
opei-c ,  come  le  armaduiv  delle  volte , 
de' pozzi  ,  dei  fondamenti  ,  0  simili,  che 
sono  quei  legnami,  che  si  metton  per  so- 
stegno della  fabbrica.  Guid.  G.  Si  smx- 
«aron  gli  albori  ,  e  stracciaronsi  le  vele,  e 
ruppersi  le  funi ,  fracassaronsi  1'  antenne  , 
e  tulle  r  armadure  delle  delle  navi  peri- 
rono. Tac.  Dav.  post.  ^i'j.  Sono  imba- 
razzi da  levar  via ,  come  le  centine  ,  e 
r  armadura  ,  quando  la  volta  ha  fatto 
presa. 

§.  X.  Armadura  delle  ragne  ,  sono 
quelle  due  reti  a  maglie  grandi,  che  met- 
tono in  mezzo  il  panno  della  ragna  per 
sostenerlo  . 

ARMADURETTA.  Dim.  di  Armadura. 
T'it.  Plut.  Imperocché  tutti  sono  Soriani 
con  armadurctle. 

f  ARMAIUOLO.  Che  fabbrica  l'armi. 
Lai.  armorum  fiber.  Gr.  OTT^OTTOi^s.  Tratt. 
Gov.  fam.  Ricbiedcsi  appresso  alla  Comu- 
nità universale  diversi  esercizii,  come  zap- 
patori ec,  sartori,  armaiuoli.  *«*  Sper. 
Apol.  par.  3.  L'armaiuolo  ,  ec,  qualor  la- 
vora a  suo  modo,  fa  le  alabarde,  e  le  pic- 
che di  ima  misura  ordinaria.  (FP) 

ARMAMENTARIO.  V.  L.  Luogo  dove 
si  ripongono,  e  si  conservano  V  armij  oggi 
detto  comunemente  Armeria.  Lai.  ornia- 
mentarium.  Gr.  o'TzXo'^rixri.  Liv.  Dee.  3. 
Ora  dava  opera  in  riguardar  1'  opere  ,  e 
quelle,  che  nelle  officine,  e  quelle,  che  nello 
armamentario  ,  'ec. 

t  ARMAMENTO.  Ogni  sorla  d'arme, 
e  di  munizione  per  uso  di  guerra  .  Lat. 
armamenla  .  Gr.  oizkv..  Liv.  Dee.  3.  La 
nolle  luceva  la  Luna,  e  essi,  levalo  in 
allo  gli  armamenti ,  venivano  ,  e  incon- 
tanenle  fallo  segno  ,  ec.  Vit.  Plut.  A- 
dunque  è  cosa  convenevole,  che  ancora 
Pompeo  lasci  l'armamento,  e  lasci  le  si- 
gnorie (qui  armamento  par  che  vaglia 
esercito  B.  ) 

t  5  ARMARE.  Propriamente  Vestire 
armadura.  Lat.  armare.  Gr.  o'TrXi'CeiV  . 
Ar.  Fur.  27.  54.  Avendo  armalo  il  Re 
di  Sericana  Di  sua  man  tulio  il  Re  di 
Tarlarla. 

f  §.  I.  In  signif  neulr.  pass.  Bocc. 
nov.  09.  2.  Perciocché  l'uno  e  1*  altro 
era  prod'uomo  mollo  nell'arme  ,  s'arma- 
vano assai.  (Le  migliori  edizioni,  e  molti 
codici  hanno  s'  amavano  ,  che  sembra  la 
vera  lezione)  .  »!•  E  Com.  Dant.  I.  807. 
E  Patroclo  essendo  sialo  ucciso  da  Etto- 
re, turbato  (Achille)  s'armò.  (C) 

*  §.  II.  Armare,  vale  anche  Mettere 
in  arme  j  ed  oltre  all'  alt.  ,  si  usa  anche 
in  signif.  neulr. ,  e  neutr.  pass.  Din.  Comp. 
62.  Subito  s'  armarono  ,  e  misonsi  a  of- 
fendere la  cillà  col  fuoco  ,  e  ferri .  Car. 
En.  9.  V.  18.  Or  è  nel  campo  De'  To- 
schi ,  e  favvi  indugio,  ed  arma  agresti. 
E  10.  127.  E  d''gna  cosa  Ti  par  ce.  Che 
in  mar  porti  la  pace,  e  che  per  mare,  E 
per  terra  armi?  Maini.  7.  17.  Cosi  ribe- 
vc  un  colpettino  ,  e  in  cambio  D'  andare 
a  letto,  s'arma,  e  piglia  l'ambio.  (C) 

t  §.  MI.  Per  sìntilit.  in  atl.  signif.  For- 
nire ,  Provvedere,  e  Munire.  Lai.  munire, 
instruere.  Gr.  xaTocT/sua^stv.  TJocc.  nov. 
l4-  5.  Comperò  un  legneiro  sottile  da  cor- 
seggiare,  e  quello  d'  ogni  cosa  opportuna 
a  lai  servigio  armò.  Cas.  leti.  Non  per 
questo  hanno  armalo  una  fusta  di  più  del 
loro  ordinario,  ff  Guicc.  Stor.  \.  42.  Ar- 
malnlc  tulle  (le galee)  di  fanti  spagnuoli.  (L) 

t  5  §.  IV.  Per  mctaf.  Dant.  Inf.  28. 
Or  di' a  fra  Dolcin  dunque  che  s' armi  Sì 
di  vivanda ,  che  slrelfa  di  neve  Non  re- 
chi la  vittoria  al  Noarese.  Pelr.  son.  164. 
Che  sì  soavpmnnte  lega,  e  stringe  L'alma, 
che  d'umillade,  e  non  d'altro,  armo.  E 
233-  In  te  i  vaghi  pensier  s' arman  di  er- 
rori.   Bo<^c.    lett.     Con     alcuno    puntello 
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V  animo  voslro  agramente  dicollalo  arma- 
re al  suo  sostegno.  Cr.  4-  9-  9-  Quando 
gli  arbori  delle  ripe  di  \iti  armar  vorrai. 
Buon.  Bini.  ^8.  A  sua  difesa  s'  arma ,  e 
s'argomenta. 

§.  V.  Ogij;ì  abbiamo  neW  uso  ,  ma  in 
modo  basso.  Armare  uno  a  una  cosoj  o 
li'  una  cosa ,  cioè  Prov%>ederloj  e  Accomo- 
darlo. 

§.  VI.  Armare  è  anche  il  Far  l'arma- 
dure  alle  fabbriche  ,  e  all'  altre  cose  det- 
te alla  voce  ARMADURA,  ai  §§.  IX.  e  X., 
come  Armare  una  volta ,  Armare  una 
ragna,  e  simili. 

f  *  g.  VII.  E  per  Di  sporsi,  Appa- 
recchiarsi a  sopportare  che  che  sia.  «  Petr. 
canz.  6.  2.  E  se  pur  s' arma  talora  a  do- 
lersi L'anima,  a  cui  vien  manco  Consi- 
glio ove  il  marlir  l'adduce  in  forse.  Bed. 
Cons.  Fa  di  mestieri  che  il  Sig.  N.  N. 
s' armi  con  una  lunghissima  pazienza ,  e 
sofferenza.  (A) 

*  §.  Vili.  Per  Avvinazzarsi ,  Pevere 
.fmoderatamcate.  Frane.  Sacch.  nov.  3l. 
Domandarono  quello,  ch'era  di  quel  buon 
vino.  Disse  il  fante:  migliore  che  mai.  E 
quivi   si  armarono  la  seconda   volta.  (FJ 

ARMARIO.  Armadio.  Arnese  di  legno 
fatto  per  riporvi  checche  sia  entro j  e  ser- 
rasi, e  apresi  a  guisa  d'  uscio  .  Lat.  ar- 
niarium  .  Gr.  /apva^.  Stat.  Mere.  Sia 
tenuto  ,  e  debba  ,  per  legame  di  saramento 
a  lui  dato  ec,  far  f.ire  un  bello,  e  suffi- 
ciente armario.  Ar.  sat.  I.  Gli  altri  unti 
ribaldi ,  Di  che  ad  uso  del  viso  «mpion 
gli  armari  . 

§.  I.  Per  Iscajfale  .  Sen.  Pisi.  E  tu 
ameresti  meglio  ,  rio  tli'tu,  ch'io  li  dessi 
libri,  che  consiglio]  ed  io  son  presto  di 
mandaigiiti,  quant'io  n'ho,  e  di  votare 
♦ulto  il  mio  armario,   e  mio  ciscranno. 

f  §.  II.  Per  similil.  Bocc.  nov.  55.2. 
Un  armario  di  ragion  civile  fu  reputalo  . 
Circ.  Geli.  Uomo  ec.  ,  eh'  egli  è  propria- 
mente un  vaso ,  e  un  armario  fatto  dalla 
natura  per  riporvi  dentro  tulli  i  suoi  ma- 
li. 'I'  Sper.  Dial.  Bett.  Troppo  erra  chi 
ha  opinione  che  '1  suo  intelletto,  che  non 
sa  nulla  ,  sia  uno  armario  d^  ogni  scitn- 
ea.  (FP) 

f  ARMATA.  Propriamente  Moltitudine 
di  na villi  da  guerra  .  Lat.  classis  .  Gr. 
770/5;,  'TTparo;.  G.  V.  4-  3o.  i.  Negli 
anni  di  Csislo  li  17.  i  Pisani  feciono  una 
jr  rande  ar-mata  di  galee,  e  di  navi,  «an- 
darono sopra  l'isola  di  Maiolica,  ec.  j  e 
come  fu  partita  la  delta  armata,  -ec.  E 
8.  l\.  l.  La  stale  medesima  aveano  fallo 
la  maggiore,  e  più  ricca  armata  in  mare  so- 
pra i  Viniziani ,  che  si  facesse  mai.  Scgn. 
Star.  IO.  272.  Egli  con  quaranta  navi 
grosse  ec.  ,  e  col  resto  dell'  armata  di 
Spagna,  slava  in  ordine,  aspettando  buon 
vento.  JB  i3.  342.  L'  armata  lurcliesca  , 
])assato  il  Faro  ,  s' inlratteneva  intorno  a 
Napoli.  E  l4-  376.  In  Genova  non  si  rac- 
cogliendo punto  di  grano  ordinariamente  , 
tanto  manco  ve  n'era  in  quell'anno,  che 
da  tante  armale  era  assediato  il  mare  . 
'f  Guicc.  Stor.  I.  i63.  Se  n'andrebbe 
col  resto  in  sull'armata  marittima  in  Fran- 
cia. (L)  Car.  En.  io.  ('•  244-  E  giù  dal 
fato  sciolti.  Salir  sovra  l'armata.  (C) 

\  %.  E  più  comunemente  ,  Esercito,  o 
mcltiliidinc  di  pente  adunata  per  combat- 
fere.  Morg.  Pule.  22.  125.  E  ha  tan- 
to il  cammin  sollecitalo.  Che  coslor  rag- 
giungeva in  un  gran  piano  :  E  domandò 
«he  sia  questa  brigala,  E  chi  sia  il  capi- 
tan di  tale  armata  .  Cas.  Ictt.  E  benché 
io  creda  che  a  lor  sublimità  non  piaccia 
che  queste  armale  siano  loro  così  vicine  , 
non  per  questo  ,  re. 

*  .\RMATA  MANO.  In  forza  di  av- 
verb.  Lo  stesso  che  Armatamente.  Borgh. 
Vesc.  Ficr.  482.  Armata  mano  scacciò,  e 
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perseguì  acerbamente  tulli  i  Vescovi ,  ed 
altri  Religiosi,  che  non  tennero  dalla  sua.  (F) 

ARMATAMENTE.  Avverb.  Cenarmi, 
Armata  mano.  Lai.  armis.  Gr.  i^'jaTz'j.on;. 
Petr.  Uom.  III.  E  già  armatamente  avie- 
no  cominciato  a  combattere. 

ARMATELLA.  Armatetta.  Guitt.  Lett. 
Dicon  che  sia  fornito  d' un'armatella  di 
poca  slima.  Zibald.  Andr.  Lo  'mpcradore 
non  fece  conto  alcuno  di  quella  arma- 
tella. 

ARMATETTA.  Dim.  d'Armata  .  Lat. 
modica  classis.  Gr. /Atxpà  Suvc/.p-i^.  Bemb. 
Stor.  II.  i52.  I  padri  ,  per  risarcire  del- 
l'armaletla  perduta  nel  Pò  il  danno  ,  e  la 
vergogna  ,  ordinarono,   ec. 

f  ARMATISSIMO.  Superi,  di  Arma- 
to. Lat.  armis  inslructissimus ,  munitis- 
simus.  Lib.  Amor.  71.  Era  dinanzi  un 
muro  armalissimo,  fatto  per  guardia  del 
palagio,  'fi  Segr.  Fior.  pr.  12.  1  Svizzeri 
sono  armalissimi  ,  e  liberissimi.  (Cj 

ARMATO.  Add.  da  Armare  j  Fornito 
d"  arme.  Lat.  armalus ,  armis  instructus. 
Gr.  u-jzliitxi'ioc,.  Dani.  Inf.  4-  Cesare 
armato  cogli  occhi  grifagni.  E  li.  Cor- 
rean  centauri  armati  di  saette.  Petr.  son. 
3.  E  a  voi  armala  non  mostrar  pur  l'ar- 
co. E  33.  Aliar  riprende  ardir  Saturno,  e 
Marte,  Crudeli  slelle ,  ed  Orione  armato. 
Bocc.  nov.  17.  4^-  ^^^  alcuni  legnelti 
armati  là  andatone  una  notte  ec.  ,  molli 
sopra  le  Iella  ne  prese.  Segn.  Stor.  8.  2l6 
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ili  condizioni  furono  osservale  tutte 


da  poi  ,  dopo  due  giorni,  in  quel  modo, 
nel  quale  i  maggiori  polenti  ,  ed  armati 
l'osservano  a  chi   non  ha  forze,   ne  armi. 

§.  I.  Per  nietaf.  Bocc.  nov.  8l.  l4- 
Già  da  se  armata,  in  modo  da  mandargli 
amenduni  via.  Petr.  cap.  5.  Virginia  ap- 
presso il  fiero  padre,  armato  Di  disdegno,  ec. 
Sagg.  nat.  esp.  'jl^.  Quindi  non  essere  ella 
esteriormente  armata  di  resistenza  suffi- 
ccnte  per  reggere  a  quello  sforzo .  Bed. 
Oss.  an.  35.  L'occhio  ignudo,  e  non 
armalo  di  microscopio  ,  appena  appena 
arriva  a    divisarlo. 

§.  II.  Dicesi  Armato,  deile  volte  ,  delle 
ragne,  e  altre  cose  dette  alla  voce  AR- 
MADURA,  ai  §§.  IX.  e  X.  Alam.  soii.x. 
Ancor  l'ingegnerai  da  lui  sapere  ec.  ,  E 
se  una  ragna   è  senza  ferro  armala. 

*  g.  III.  Eagg.  di  Pesce.  Bell  in.  Disc. 
Pesci  armali  di  mare ,  che  noi  cbiamiamo 
locuste.  Bed.  lett.  Pesci  armali  diconsi 
con  proprissimo  vocabolo  da'  Livornesi  gli 
anifiiali  marini  crustacei.  (A) 

*  §.  IV.  E  in  forza  di  sust.  Me.dit. 
Arb.  Cr.  Q5.  Risuscitò  se  medesimo,  come 
fortissimo  armalo.  (P) 

ARMATORE.  Capitano  dì  nave  arma- 
ta per  corseggiare. 

§.  E  Armatore  si  dice  la  nave  stessa. 

f  ARMATURA.  Lo  stesso  che  Arma- 
dura.  Lat.  lorica  ,  arma.  Gr.  TtccvoTUiix. 
♦  Tass.  Ger.  i .  38.  Mille  son  di  gravissi- 
sima  armatura.  Salvia.  Senof.  j.  Ofl'criro- 
no  nel  tempio  del  sole  un'armatura  intera 
d'oro.  (N) 

*  §.  E  per  metaf.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
47.  Prendete  l'armatura  di  Dio,  accioc- 
ché possiate  resistere.  Segn.  Mann.  Magg. 
8.  3.  Ecco  la  tua  armatura.  E  appresso. 
Sai  perchè  questo  esercizio  d'ogni  virtù 
si  dire  armatura  ?  perchè  orna  insieme,  e 
dif.nde.   (F) 

ARME,  e  ARMA.  Ogni  arnese,  o  stru- 
mento per  lo  più  di  ferro,  o  d'acciaio, 
per  uso  di  difender  se  ,  o  offendere  al- 
trui. Lat.  arma  .  Gr.  o'tzIov.  31.  F.  6. 
54.  Debbiano  conlinovo  stare  apparec- 
chiali ce.  di  loro  leggieri  arme  da  offen- 
dere, cioè  l'arco  colle  frecce  ne'loro  tur- 
cassi, e  una  spada  lunga,  a  difensione  di 
lor  persone.  G.  F.  7.  81.  2.  Si  puose  in 
cuore  di  uccidere  il  dello  M.  Gianni;  ed 


armossi  di  tulle  armi  a  cavallo,  ed  a  cor- 
sa ,  coir  elmo  in  testa,  e  con  la  lancia  ab- 
bassata., si  mosse.  Bocc.  nov.  i5.  3l.  Costoro 
assetali,  posti  giù  lor  tavolacci ,  e  loro  arme, 
e  loro  gonnelle,  cominciarono  la  fune  a  ti- 
rare, ec;  ma  pure  uscitone,  e  queste  armi  tro- 
vale, le  quali  egli  sapeva  che  i  suoi  compagni 
non  avean  portate  ,  ancora  più  si  comin- 
ciò a  maravigliare.  E  nov.  ()3.  12.  Preso 
il  suo  arco  e  la  sua  spada  ,  che  altre  ar- 
me non  avea,  n'andò  al  boschetto.  iJa/jf, 
Par.  16.  Tutti  color  eh' a  quel  tempo 
eran  ivi,  Da  potere  arme  tra  Marte  e  'l 
Balista  ,  Erano  il  quinto  di  quei  che  son 
vivi. 

*  §.  I.  Per  mctnf.  «  But.  L'arme 
d' Iddio  è  la  giustizia  ,  imperocché  colla 
sua  giustizia  abbatte  ogni  superbia,  e  pu- 
nisce ognuno  che  m.il  fa  ».  (B)  Tass.  Ger. 
Con  armi  di  pietà  fé  sua  difesa.  (A) 

t  3  §.  II.  Per  Milizia,  Moltitudine  di 
gente  armata  j  e  si  usa  sempre  al  plura^ 
le.  Dant.  Par.  6.  E  ol  mio  Bellisar  com- 
mendai l'arme.  ♦  Car.  En.  JO.  v.  260. 
E  cantate  con  me  che  gente  e  quanta 
D'Elruria  Enea  seguisse  ,  e  di  che  parte, 
E  con  qual  armi  ,  e  come  il  mar  solcas- 
se .  Tac.  Dav.  Gemi.  38o.  I  Baiavi  ec. 
Serbansi  si  solamente  a'bisogni,  quasi  cap- 
pate armi.  (C) 

'\'  §.  III.  Pure  al  plurale  ,  per  Arte 
della  guerra.  «  Segn.  Stor.  i\.  364-  Con- 
dussesi  egli  ec.  con  due  gale'e  sue,  fornite 
benissimo  d'artigherie  ,  e  di  giovani  spe- 
rimentati nell'armi...  (C) 

'fi  §.  IV.  Al  plurale  talvolta  significa 
Guerra.  Guicc.  Stor.  i.  2o5.  Se  vogliamo 
perseverare  nell'  armi.  E  2.  64-  Essendo 
fermale  l'altre  guerre,  non  cessarono  al 
principio  di  questa  stale,  secondo  il  consue- 
lo,  l'armi  de'Fioi'entini  contro  ai  Pisani. ('Z^ 

§.  V.  Uomo  d'' arme ,  vale  Soldato  che 
fa  prof'ssion  d'arme.  Lat.  miles .  Gr. 
<7TpaTiw'T>55.  Bocc.  lett.  Di  mercatante 
non  uomo  d'arme  solamente,  ma  duca 
divenuto  d'armi.  Dant.  Inf  27.  Io  fui 
uom  d'arme,  e  poi  fui  cordigliero. 

■f  §.  VI.  Uomo  d'arme,  vale  anche  Una 
specie  di  soldato  a  cavallo ,  armato  d'ar- 
madura  grave .  Lat.  eques  cataphractas  . 
Gr.  r.cf.Tv.'fpv./.TOi,. 

'fi  §.  VII.  Uomini  da  arme  diconsi 
Quelli  che  per  età  sono  atti  a  portare  le 
armi.  Guidott.  Belt.  107.  Potete  ben  es- 
sere certi  che  incontanente,  presa  la  ter- 
ra ,  tulli  quelli  da  arme  saranno  mor- 
ti- (FP) 

§.  Vili.  Gente  d'arme.  Milizia.  G.  V. 
7.  4o.  3.  Provveduto  di  gente  d'arme  a 
pie,  e  a  cavallo,  per  sua  compagnia, 

t  §.  IX.  Opera  d'arme.  Atto,  o  Fatto 
d'arme,  vale  Battaglia,  Scaramuccia, 
Tornèo ,  od  altra  Azion  militare  .  Lat, 
actio  militaris.  Gr.  spy^v  arpcr.xioìTiy.O'i. 
Bocc.  nov.  18.  32.  Intanto  che  né  in  tor- 
nei,  né  in  gioslre,  né  in  qualunque  altro 
fallo  d'arme,  ninno  era  nel  paese  ,  che 
quel  valesse  che  egli.  E  nov.  39.  3.  In  co- 
slume  avean  d'  andare  sempre  ad  ogni 
torniamcnto ,  o  giostra  ,  o  fatto  d'  arme  . 
E  nov.  49-  3.  In  opera  d'arme  ed  in 
cortesia  j)regialo  sopra  ogni  altro  donzel 
di  Toscana,  'fi  E  g.  5-  «.  5.  Uomini  ornai 
attempati,  e  stati  nella  lor  giovenludine  in 
falli  d'arme  e  soldati.  (V)  S>'gn.  Stor. 
7.  174-  Tacmas  ec.  non  voleva  far  fatto 
d'arme  col  Turco;  ma  ritirandosi  ce,  ab- 
bruciando la  vettovaglia  ,  disegnava  di 
consumare  quell'esercito  colja  difficolta  del 
vivere. 

§.  X.  Piazza  d'arme.  V.  FAR  PIAZ- 
ZA D'ARME,  e  PIAZZA. 

§.  XI.  Be  d'  arme,  vale  Araldo.  V. 
RE. 

§.  XII.  Arme  bianca,  vale  Arme,  in 
cui  non  si  usa  il  fuoco,  come  Spada,  Pu' 
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gnaU ,  e  simili.  Ataim.  l.  7.  Ma  Tur  ban- 
diti gli  archi,  e  l'armi  Iiiancbe. 

*  §.  XIII.  Jrmi  prime y  ptr  Primo 
combattimento  .  Lat .  primo  ctrtamine  . 
Car.  Enfiti.  II.  241.  Ah  ben  sapeva^  Ben 
sapev'io  quanto  nell'armi  prime  Fosse  in 
cor  generoso  ardente,  e  dolce  II  desio  del- 
Ja  gloria  0  dell'onore!  (Itf) 

$.  XIV.  Dicfsi  ai  iibri  Jrmi  dei  Dot- 
tori j  e  così  agli  strumenti  tii  ciasciin'ar- 
te ,  Jrme  di  quel  tale  artefice  .  Lat.  in- 
strumentum. Gr.  OTÙ-Ot.  Petr.  cans.  9. 
2.  L'arar©  aappador  l'arme  riprende. 

§.  XV.  Per  Impresa,  e  Insegna  di  fa- 
migliato di  popolo.  Lai.  insigne  gentilUium. 
Gr.  initriiiov.  Bocc.  nov.  68-  21.  E  fan- 
no arme,  e  dicono;  io  son  de' totali,  e 
que*  di  casa  mia  fecer  così .  G.  V.  IO. 
2o3.  3.  Le  diedono  per  insegna  gonfalo- 
ne ,  mena  l' arme  del  Comune ,  e  messa 
quella  del  popolo  di  Firenie.  Frane.  Sacch. 
nov.  5.  Vide  tra  molte  arme ,  come  spes- 
so si  vede ,  dipìnta  1'  arme  dt-l  giglio  del 
Comun  di  Firenie.  E  nov.  63.  Io  vorrei 
che  mi  dipignesii  l'arme  mia  in  questo 
palvese .  Morg.  8.  23.  Avea  per  arme  due 
lion  dorati  Nel  campo  asaurro,  e  ciascun 
par  rampante. 

§.  XVI.  Andare  in  arme,  vale  Andare  a 
guerreggiare.  G.  V.  8.  67.  3.  E  quando 
bisogno  fu  ,  andò  in  arme  come  cavaliere. 
§.  XVII.  Correre  all'arme,  vale  Correre 
a  dar  di  piglio  ali*  arme.  Lat.  ad  arma 
concurrere.  Liv.  Gr.  Trpò;  OTz\iC  Spocjxtìv. 
Bocc.  nov.  17.  42-  E  ultimamente  al- 
quanti, che  risentili  erano  all' arme  corsi, 
n'uccisero.  G.  F.  8.  45-  i-  P"  •»  q"^Ì 
cosa  la  città  di  Lucca  corse  ad  arme. 

t  §.  XVin.  Dare  all'arme.  Toccare 
air  arme,  dicesi  del  Dare  il  cenno  del- 
l' impugnar  l'armi,  o  Chiamare  a  com- 
battere. Bern.  Ori.  1.  i5.  l.  Quando  A- 
stolfo  di  sopra  fece  dare  Costoro  all'arme 
così  scioccamente,  sfr  Guicc.  Slor.  4»  121. 
Dettero  cagione  al  popolo  dì  dare  alle  ar- 
mi. (LJ 

f  §.  XIX.  Essere  in  arme,  o  ad  ar- 
me,  0  in  sulle  armi ,  o  sotto  P  armi,  va- 
le Essere  armato ,  Armarsi ,  ed  anche 
Essere  apparecchiato  per  guerreggiare  j  e 
dicesi  di  città ,  regno  e  simili.  Lat.  in  ar- 
mis  esse.  Gr.  e\>ToXi  oizloii  eivai.  Bocc. 
nov.  17.  45-  Non  avendo  riguardo  al  si- 
gnor loro ,  che  in  arme,  ed  in  guerra  era. 
G.  V.  7.  l5.  1.  Il  popolo  di  Firenze  lu 
ad  arme.  E  altrove.  Furono  i  Romani 
sotto  l'armi,  e  abbarràrsi  in  più  parlili 
in  Roma.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  70.  Manda 
innanzi  una  mano  d'  aiuti ,  e  guasta  il  paese 
de'  Sequani  confinanti ,  e  collegati  cogli 
Edui,  che  in  arme  erano.  #  Guicc.  Star. 
4-  121.  Mentre  che  l'una  parte  e  l'altra 
era  in  sulle  armi.  (L)  Car.  Eneid.  9.  v. 
192.  Essi  del  mare  in  sino  a  qui  son  pri- 
vi ;  E  la  terra  è  per  noi  :  ianle  son  genti 
D'Italia  in,  arme.  (C) 

§.  XX.  Far  d' arme ,  e  Adoprare  <f  ar- 
me,  vale  Operare  in /atti  d'arme.  G,  V. 
7-  9.  2.  Francamente  si  misono  appresso 
lui ,  e  feciono  il  giorno  maravigliosamente 
d'  arme.  E  altrove.  Fu  della  miglior  gen- 
te ,  e  che  più  adoperasse  d' arme. 

§.  XXI.  Far  d'  arme,  per  similit.,  si- 
/     g"Ì/ìca   Usar  con  femmina.  Bocc.  nov.  26- 
19*  Ealli  in  costà,  non    mi   toccare,  che 
Itt  hai  troppo  fallo  d'  arme  per  oggi  . 

§.  XXII.  Gridare  all'  arme,  vale  Incitare 
il  poDolo  a  pigliar  l'arme.  Lat.  rrd  arma 
conclamare.  Gr.  ttjsÒ?  c'rrJ.a  ^oàv.  G. 
V.  12.  16.  2.  Ordinarono  eo.  che  certi 
ribaldi  e  fanti  fitliziamente  s'  azzuffassono 
insieme  ,  e  gridas^ono  all'  arme  ;  e  così 
feciono. 

§.  XXIII.  Levarsi  ad  arme,  lo  slesso  che 
Correre  air  arme. ~G.  V.  9.  il-  I.  Per  la 
qual  cosa  la  eitlà  si  levò  ad  arme  e  a  romore^ 


f  <t  §.  XXIV.  Mettersi  in  arme,  vale 
Armarsi.  Segner.  Pred.  6.  7.  Comincia- 
no a  concepir  molto  terrore  ,  e  subito  si 
mettono  in  arme.  E  Segner.  Crisi,  instr. 
I.  7.  4*  L'odio  arrabbiai issiino  di  tutti  i 
diavoli  mesti  in  arme  (in  questi  esempii 
metaforicamente  ).  (F) 

g.  XXV.  Muover  l'  armi:  Far  guerra. 
Lat.  arma  movere.  Gr.  7ró)lc/A0y  TTotetv. 
Bocc.  nov.  34<  IO.  Della  quale  vitloria  io 
non  cerco  che  in  parie  mi  venga  se  non 
una  donna  ,  per  lo  cui  amore  io  muovo 
l'arme. 

<*  §.  XXVI.  Passare  per  V  armi ,  si  di- 
ce de' soldati  che  son  puniti  di  morte  per 
alcun  delitto.   (C) 

*  §.  XXVII.  Prender  l'arme,  vale 
Dar  di  piglio  alls  armi  ,  Armarsi.  Din. 
Comp.  lift.  I.  Se  non  avessunn  obbedito, 
e  avessono  preso  l'arme,  quel  dì  avrebbo- 
no  vinta  la  terra.  Ar.  Fur.  i3.  81.  Il 
popol  Moro  Davanti  al  Re  Agramante  ha 
preso  r  arme.  (P) 

*  §.  XXVHI.  Prender  l'arme  per  al- 
cuno, vale  ,  per  similit.  ,  Difenderlo,  So- 
stener sue  ragioni.  Bocc.  Introd.  Parli  chi 
vuole  in  contrario:  Iddio,  e  la  Verità  per 
me  r  arme  prenderanno.  (F") 

*  §.  XXIX.  Saper  d' arme  :  Essere 
addestrato  all'arte  della  guerra.  Ar.  Fur. 
35.  36.  In  che  paese  Poss'io  trovar  un 
che  a  colui  resista  ,  E  sappia  tanto  d'  ar- 
me e  di  liallaglia  ,  Che  '1  6urae,  e  'l  ponte 
al  pagàn  poco  vaglia.   (Pe) 

*  §.  XXX.  Sorgere  all'  armi,  lo  stesso 
che  Legarsi  all'  arme  ,  Correre  all'arme. 
Car.  Eneid.  10.  l5.  Non  se'  da  me  già 
proibito,  e  fermo.  Che  non  dcggian  gli  Au- 
soni incontra  ai  Teucri  Sorgere  all'  ar- 
mi.  (C) 

*  §.  XXXI.  Stare  in  sulle  armi,  vale 
Stare  apparecchiato  per  difendersi  colle 
armi.  Guicc.  Stcr.  4-  l36.  Il  Pontefice  en- 
tralo nella  guerra  con  pochi  denari,  ce.  oc- 
cupato in  impresa  nuova  in  Toscana,  ce.  e 
necessitato  a  stare  in  sulle  armi  dalla  parte 
di  Roma.  (L) 

t  §.  XXXII.  Viso  dell' arme,  significa, 
per  similit.  ,  Viso  adirato  ,  brusco  j  d'on- 
de Fare  il  viso  dell'  arme  ,  vale  Mostrar- 
si brusco  ,  adirato.  Lat.  torve  intueri.  Gr. 
TUJpriSò'J  ]3).Ì7reiv.  Bocc.  nov.  6.  li.  Con 
queste  e  con  altre  parole  assai,  col  viso 
dell'arme  ec.  gli  parlava.  Ar.  sai.  2.  Ver- 
rà mastro  Pasquino  :  una ,  o  due  volte  , 
Quattro  ,  o  sei  mi  farà  'l  viso  dell'  arme. 

f  ARMEGGERIA.  Armeggiamento.  Lat. 
pugnce  spectaculum  ,  ludicrùm  pugnce  si- 
muhicrum.  Gr.  TTatyvtcJiJ/j^  ÒTz\oi>.''A'Ylr/.. 
^  Din.  Comp.  I.  7.  Per  quel  tempo  venne 
in  Firenze  il  re  Carlo  di  Sicilia,  che  an- 
dava a  Roma  ,  il  quale  fu  dal  Comune  o- 
noratamcnte  presentalo,  e  con  pallio,  e  con 
armeggcrie  trattenuto.  (V)  Ciriff.  Calv. 
3.  97.  Dopo  alquanti  giorni  per  la  terra 
Si  lece  balli,  e  molte  armcggerie .  Stor. 
Eur.  I.  17.  Ma  Ubaldo,  che  deliberata- 
mente correva  per  combattere  da  cavaliero, 
e  non  per  giuoco  d'armeggenaj  solleci- 
tando ec. ,  gli  passò  per  le  reni  il  cuore . 
Scgr.  Fior.  Stor.  3.  126.  E  l'armeggerie 
che  da  quella  furon  falle,  furono  non  d'una 
gente  privata  ,  ma    d' un  principe    degne 
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2.   .'55.    Stabilì    che  nel- 


l'armeggeria  di  mezzo  Luglio  si  portasse 
la  sua  immagine  per  bandiera. 

ARMEGGEVOLE.  V.  A.  Add.  da  Ar- 
meggiare. Guid.  G.  98.  Uscio  fuori  gra- 
ziosamente della  cittade  con  insegne  ar- 
meggevoli. 

ARMEGGIAMENTO  .  L'  armeggiare  . 
Lat.  pugnce  spectaculum,  ludicrùm  certa- 
men.  Gr.  TraiyviwiJv);  àywv.  Stor.  Aiolf. 
E  tulio  il  popolo  d'  Orlino  si  levò  su  in- 
contro ,  e  con  feste  e  con  armeggiamenti  e 
tuoni. 


f  ARMEGGIARE.  Fare  spettacoli  itar^ 
m«  per  allegrezza  ,  e  interlenimento.  Lat. 
pralii  spectacula  exhibere  ,  pugnae  specta- 
culum re/erre  .  Gr.  pa.x^'*  (Jsixvuvai . 
Bocc.  nov.  i3.  5.  Donando  4  armeggiando, 
e  fjcemio  ciò  non  solumenle ,  che  a  gen- 
tili uomini  s'appari  iene,  ma  ce.  E  nov. 
26.  4*  E  per  amor  di  lei  cominciò  a  mo- 
strar d*  armeggiare,  e  di  giostrare.    G.   V. 

10.  22.  I.  E  gran  festa  e  armeggiare  se  ne 
fece  per  li  Fiorentini.  *  Fior.  S.  Frano. 
190.  Questi  colali  sono  assomigliati  a  quel- 
lo bifolco,  che  si  vesti  dell'armi  d'Orlan- 
do ,  e  non  sapea  pugnare,  ne  armeggiare 
con  esse.  Car.  Eneid.  5.  775.  Fa  che  A- 
scanio  si  spinga  avanti  ec. ,  e  eh'  armeg- 
giando onori  La  memoria  dell'avo.  (FP) 
Ar.  Fur.  2.  64-  Però  che  *1  suo  valor  con 
maraviglia  Riguardar  sol  quando  armeg- 
giar la  vede.  (N) 

*  §.  I.    Per   Menar    colpi  .     «  Malm. 

11.  l6.  E  giacchi'  egli  non  può  per  quella 
stanza  Armeggiar  col  battaglio  a  suo  ta- 
lento ,  ec.  ».  (C) 

5  §.  II.  E  Armeggiare  sì  dice  di  chi 
0  neir  azJone  ,  o  nel  discorso  s'avviluppa, 
e  confonde.  Lat.  nihil  agere  ;  nec  ccelum, 
nec  terram  attingere.  Gr.  cure  yrìi,  OUT« 
oOpavou  aTTTSi^^ai,  il  disse  Luciano.  Tac. 
Dnv.  Stor.  2.  279.  Vedendo  Cecina,  e  Va- 
lente il  nimico  armeggiare  ;  saldi  e  attenti 
lo  lasciavan  ec. ,  far  sacco  nella  stoltizia. 
Salv.  Granch.  5.  3.  Pon  rena  ,  che  lo 
Sbracia  armeggia. 

ARMEGGIATA.  Armeggiamento.  Lat. 
pugna:  spectaculum  ,  ludicrùm  pugna  si- 
mulacrum.  Gr.  TTacyvicuo/];  o'7r).ojuiaxi«. 
Bocc.  Vit.  Dant.  2[\S.  Comecché  ec.  per 
alcuna  general  festa  de'Sanesi  s'  incomin- 
ciasse da  gentili  giovani,  e  si  facesse  una 
grande  armeggiata.  G.  K.  9.  8.  I.  E  da' 
Fiorentini  li  fue  fallo  grande  onore,  e  ar- 
meggiala ,  e  gran  presenti  di  moneta.  Stor. 
Pist.  179.  Gran  festa,  e  allegrezza  se  ne 
fece  per  li  Pisani ,  e  grande  armeggiata. 

ARMEGGIATORE.  Verbal.  masc.  Che 
armeggia.  G.  V.  7.  21.  2.  Andandoli  in- 
contro il   Carroccio ,  e  molti  armeggialori. 

•^KRMEGGl'O.  L'armeggiare  j  e  dicesi 
per  lo  più  nel  signif,  del%.  II.  ^  Sah'in. 
Pros.  Tose.  I.  I03.  La  navicella  del  mio 
ingegno  ec,  scorgendo  l'armeggio,  e  l'ar- 
rabbattarmi che  io  fo  ec.  (N) 

ARMEL.  Ruta  salvalica.  Lat.  ruta  sii- 
vestris  .  Gr.  iZ'fiyoLtO'i  aypiov  .  Ricett . 
Fior.  42-  L'armcl  è  una  specie  di  ruta 
salvalica  ec. ,  la  quale  da  una  radice  pro- 
duce più  fusti,  colle  foglie  più  lunghette, 
e  più  tenere  dell'  altra  ruta. 

ARMELLA.  Lo  stesso  che  Armilla . 
Lib.  Astr.  L' appiccatolo  si  chiamale  due 
armelle,  che  sono  nella  sella  dell'astrolabio. 

*  ARMELLINA.  Pelle  d' armellino  . 
Lucan.  91.  Avea  una  monladura  (manto) 
d'uno  sciamilo,  maraviglioso,  foderalo  di 
bianca  armellina.  (  V-  Not.  [\0Q.  Guitt. 
Lctt.).  (V) 

ARMELLINO.  Ermellino.  Lat.  mustel- 
la  alba.  Gr.  ya).vj  IzM/.-fi.  Petr.  cap.  6. 
Era  la  lor  vittoriosa  insegna  In  campo  ver- 
de un  candido  armellino. 

*  ARMENICO.  Add.  d'una  specie  di 
pesca  j  forse  la  stessa  che  Meliaca.  Pallad. 
Nov.  5.  Due  sono  le  generazioni  di  pe- 
sco :  duracine ,  e  armcniche.  (V) 

f  ARMENTARIO.  Che  ha  la  cura  de- 
gli armenti,  0  Appartenente  ad  armento. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  5lj.  P<ii  secondo  gli 
uffizii  ed  esercizii  loro,  massari,  arraen- 
tarii ,  porcari,  caprai,  ed  altri  uomini  tali. 
'fi  Salvia.  Georg,  lib.  3.  Tulfo  seco  por- 
ta L'armentario  AfFricano,  e  letto,  e  ca- 
sa. (F) 

5  ARMENTO.  Branco  d' animali  gros- 
si domestici,  come  buoi ,  cavalli ,  e  simili. 
Lat.  armentum  .    Gr.  ayéXrj  ,  Bocc,    nov. 
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34.  14.  Non  aluimeuli  cbe  un  leon  fa- 
melico, nt-ir armento  de' giovenchi  venuto, 
or  questo,  or  quello  svenando,  ec.  Dani. 
Inf.  25.  Non  va  co'suoi  (ratei  per  un  cam- 
mino ,  Per  Io  furar  frodolente,  ch'ei  fece 
Del  grande  armento  eli' egli  ebbe  vicino. 
Cr.  Q.  61.  3.  Ancora  dee  il  diligente  man- 
driano rimuover  dell'armento  le  vecchie, 
e  le  sterili.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Per  gioir- 
ne armenti  ed  uomini. 

*  §.  Per  Razza.  «  Sen.  Pist.  qS.  Il 
buon  puledro  ,  siccome  disse  Virgilio  ,  e 
che  è  di  buono  armento ,  si  porta  alta- 
mente nel  campo,  e  piega  ben  le  gam- 
J.e  ».  (CP)^ 

ARMERI'A.  Luogo  dove  si  ripongono,  e 
conservano  l'armi^  Armamentario.  Lai.  ar- 
mamentarium.  Gr.  OTzlo'ìrty.f\.Tac.  Dav. 
Slor.  I,  25o.  Tosto  fece  aprire  l'armena, 
e  furono  l'armi  senza  ordine,  o  modo  di 
milizia  rapite.  E  i.  263.  Per  meno  con- 
fusione, dormente  il  campo,  all'una  ora 
di  nuovo  aperse  l' armeria ,  e  cominciò  a 
caricare. 

*  ARMETTA.  Dim.  d'Arme,  nel si- 
gnif.  del  §.  XV.  Borgh.  Arni.  Fam.  89. 
Mettendovi  entro  un  lioncello  del  suo  co- 
lore,  con  un'armelta  del  popolo  in  col- 
lo. (V) 

ARMICELLA.  Dim.  d'Arme.  Arme  di 
poco  pregio,  e  abbietta.  Lat.  vilia  arma. 
Gr.  OTT^apia.  Frane.  Sacch.  nov.  62.  Si- 
gnor mio ,  quando  io  venni  al  vostro  ser- 
vigio ,  io  era  povero  mascalzone,  con  quel- 
lo indosso ,  e  con  quelle  povere  armicelle 
colle  quali  mi  vedete  al  presente. 

*  ARMIERO  .  Portator  d'  arme.  Car. 
lett.  I.  343.  E  ciascun  d'essi  in  mezzo 
di  due  altri  signori  padrini  ,  con  gli  altri 
staffieri,  armieri,  e  trombetti  innanzi.  f(7^ 

t  3  ARMIGERO.  Add.  Che  porla,  ed 
usa  le  armi  j  e  si  prende  comunemente 
per  Bravo,  Coraggioso,  Inclinato,  e  pron- 
io  all'arme.  Lat.  bcllicosus ,  ferox  .  Gr. 
ÒKÀOfópo^.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  55. 
Le  vosire  insegne  coli'  armigera  gente  non 
cavalcarono  il  suo  terreno  lombardo.  Ott. 
Coni.  Inf.  5.  82.  Uomo  dell'abito  rusti- 
co ,  e  del  cuore  franco ,  armigero ,  e  cru- 
dele. Scgn.  Star.  l5.  382.  La  Toscana 
ec. ,  tenuta  bellicosa,  ed  armigera,  fioriva 
ancora  molto  più  per  molle  lodi  d' inge- 
gno, 'c  Car.  Eneid.  8.  669.  Lo  scudo, 
la  corazza,  e  l'elmo,  e  l'asta  ec.  De  l'ar- 
migera Palla.  (FP) 

^  %.  E  in  forza  di  sust.  Bocc.  Amet. 
88.  Ne'Colchidi  campi,  arati  dal  Tessa- 
lico  giovane  ec. ,  si  videro  surgere  armi- 
geri. «  But.  Inf.  4'  2.  E  questi  erano 
gli  armigeri  ec. ,  perchè  gli  armigeri  si 
sono  esercitati  nelle  fatiche  corporali  ».  (P) 

ARMILLA.  V.  L.  Lat.  armilla.  Omel. 
S.  Greg.  L' armilla  è  un  girello  in  orna- 
mento del  braccio  ,  il  quale  ,  dovunque  si 
pone ,  circonda,  e  stringe  .  Stor.  Eur.  6. 
123.  Dove  distintamente  e  per  ordine  si 
vedevano  gli  ornamenti,  o  vogliam  dire 
l'insegne  reali,  cioè  la  spada,  il  cinto,  la 
mantelletta  purpurea ,  le  armilla,  lo  scettro, 
il  pomo  ,  la  corona  preaiosissima,  e  la  lan- 
cia di  Costantino .  E  appresso  .  Appresso 
ponendogli  le  armille  al  braccio  ,  ed  agli 
omeri  la  mantelletta ,  gli  disse. 

§.  E  per  similit.  Lib.  Astr.  Incastona, 
altresì  l' armilla  nel  tagliamenlo  che  ha  in 
mezzo  del  regolo.  E  altrove.  Salderei  i  due 
capi  della  mezza  armilla  nelle  due  cavature. 

ARMILLARE.  Add.  d' Armilla.  A  fog- 
gia d"  armilla.  Lat.  armillaris.  Sagg.  nat. 
esp.  72.  Adopera  con  maggior  forza  sopra 
il  livello  armillare  dell' argento  circondan- 
te il  cannello. 

§.  Sfera  armillare  chiamasi  qtieWistrti- 
mento  composto  di  cerchi  a  foggia  di  ar- 
mille,  che  serve  a  rappresentare  i  movi- 
menti, de^  pianeti  ec. 
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*  ARMIPOTENTE.  Potente  in  armi. 
Bocc.  Teseid.  y.  137.  E  se  non  m'ingan- 
naro  le  sante  are  Del  nostro  grande  Iddio 
armipotente  ler  quando  già  a  lui  sagnfi- 
cure ,  Senza  dubbio  nissun  sarò  vincente. 
Rucell.  Orest.  Alt.  2.  L' armipotente  a- 
lunno  di'I  bimembre  Chiron,  che  tanto  nel 
nutrirlo  intese.  (P) 

'}  ARMIR AGLIO.  Almirante,  Ammi- 
raglio. Ar.  Fur.  17  99.  La  milizia  del 
re  dui  primo  è  retta  ,  Del  mar  grande  ar- 
miraglio  è  quel  secondo.   (FP) 

♦  ARMISTIZIO .  Sust.  T.  militare  . 
Propriamente  Sospensione  d' armi.  Breve 
tregua  .  Salvia.  Ann.  Fier.  Buon.  !\o!\. 
Sospcnslon  d'armi,  armistizio,  dallo  star- 
sene quiete  l' armi .  Tregua  ,  dal  tedesco, 
quasi  fede  data.   (Cj 

ARMONIA.  Consonanza ,  e  concento^  sì 
di  voci,  sì  di  strumenti,  tanto  di  corde, 
quanto  di  fiato.  Lat.  harmonia ,  concen- 
tus.  Gr.  c/Jpii.o-^iv..  Dant.  Par.  I.  Quan- 
do la  ruota ,  che  tu  sempiterni  Desidera- 
to, a  sé  mi  fece  atteso  CoU'armonia,  che 
temperi,  e  discerni.  E  6.  Diverse  voci  fan- 
no dolci  note  ;  Cosi  diversi  scanni,  in  no- 
stra vita  ,  Rendon  dolce  armonia  tra  que- 
ste ruote.  But.  La  novità  del  suono,  che 
io  Dante  avea  udita,  che  fu  l'armonia 
de'  giri  de'  corpi  celesti.  E  Par.  6.  2.  Ar- 
monia è  concordanza  di  voci,    e  di  suoni. 

'l'  §.  I.  Armonia  ,  riferita  a  suoni  e 
voci  a/fatto  discordanti  e  confusi.  Ar.  Fur. 
l3.  134.  Aspro  concerto ,  orribile  armonia 
D'alte  querele,  d'ululi,  e  di  strida  Della 
misera  gente ,  che  perìa .  Tass.  Ger.  7. 
122.  La  pioggia  ai  gridi,  ai  venti,  ai  tuon 
s'  accorda  D'orribile  armonia,  che  il  mon- 
do assorda,   (M) 

§.  II.  Per  Proporzione  ,  e  Proporzio- 
nata corrispondenza  di  parti  di  checche 
sia.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  346.  La  bel- 
lezza non  è  altro  che  una  ordinata  con- 
cordia, e  quasi  un'armonia  occultamente 
risultante  dalla  composizione ,  unione  e 
commessione  di  più  membri  diversi.  Sai- 
vin.  Disc.  2.  149.  Neil'  armonia  non  solo 
di  quelli,  ma  degli  odori,  dei  sapori  ec, 
la  bellezza  ec.  si  p.^esenla. 

§.   III.    Prendesi  altresì  per  Concordia. 

»!•  §.  IV.  Armonia  e  anche  termine 
grammaticale ,  e  reltorico.  Varch.  Ercol. 
271.  Come  il  numero  poetico  e  oratorio 
nasce  dal  lemporamenlo  del  veloce,  e  del 
tardo ,  mediante  la  brevità  e  lunghezza 
delle  sillabe  ,  cosi  l'armonia  nasce  dal  tem- 
peramrnlo  dell'  acuto  e  del  grave  ,  median- 
te r  alzamento,  e  1'  abbassamento  degli  ac- 
centi, ec.  onde  chiunque  pronunzia  o  versi 
o  prosa ,  genera  necessariamente  amendue 
queste  cose ,  numero  e  armonia.  Demelr. 
Segn.  35.  Laonde  chi  He  va  all'alto  lo  in- 
contro di  esse  (vocali),  non  fa  altro,  se 
non  che  lieva  sconvenevolmente  la  sonorità 
e  l'armonia  al  parlare.  (C) 

•J- ARMONIACO.  Gomma  ammoniaca  j 
Sorta  di  gomma  resina  ,  che  trasuda  da 
una  pianta,  la  cui  specie  non  e  ben  de- 
tenninata.  Lat.  ammoniaci  lacryma,  gum- 
mi  ammoniacum.  Gr.  c/A/xwvta/.ov.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Ammoniaco  ,  mandorle  ama- 
re ,  ana  ,  confetta  con  olio  vecchio  ,  sugna 
di  porco  vecchio  ,  perocché  dissolve  le  scro- 
fe. Pallad.  41  •  Impiastravi  molto  armo- 
niaco,  e  zolfo. 

■j-  §.  Per  una  specie  di  sale,  che  si  cava 
sotto  V  arena ,  detto  anche  Sale  ammo- 
niaco. M.  Aldobr.  Fate  questa  polvere  , 
la  quale  si  fa  d'aloè  ,  di  pepe  nero,  e  lun- 
go,  e  di  sale  armoniaco  .  Tes.  Pov.  P. 
S.  Legata  col  sale  armoniaco,  è  buona 
medicina.  Pallad.  cap.  27.  Col  sugo  della 
porcellana ,  e  col  latte  di  femmina  si  un- 
gano di  fuori,  e  vuogli  tu  con  sale  ar- 
moniaco. 

ARMONI  ALE.  Add.  Lo  stesso  che  Ar- 
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manico.  Lat.  harmonicus.  Gr.  apaovi/05. 
Fir.  Dial.  beli.  donn.  348.  St^argeranno 
il  colore  necessario  alla  perfetta  unione,  ed 
armoniale  bellezza  di  tutto '1  corpo  ("«j-hj.- 
proporzionala  ). 

ARMONIATO.  Add.  Disposto,  Fah- 
bricato.  Dant.  Conv.  122.  E  come  sottil- 
mente armoniato  conviene  essere  lo  corpo 
suo ,  a  colai  forma  essendo  organizzato 
per  tutte  quasi   sue  virtù. 

*  ARMONICAMENTE  .  Avverb.  Con 
armonia  .  Snlvin.  Annot.  Mur.  i.  354- 
Son  cose  necessarie  per  ben  leggere  ,  e 
armonicamente  ,  i  Rimatori  antichi.  (C) 

♦ARMONI  CHISSIMAMENTE-y^t-t^er^. 
Con  grandissima  armonia.  Lat.  numero- 
sissime. Gr.  ff'j/A^wvo'xaT-a.  Salvia.  Pros. 
tose.  I.  166.  Per  onoranza  in  vaghi  balli 
si  girano ,  varie  figure  a  tempo  segnando , 
ora  innanzi ,  ora  indietro,  armonichissima- 
mente.  (*) 

ARMONICO.  Add.  Che  ha  ,  o  rende 
armonia ,  0  Che  appartiene  ad  armoni»  . 
Lat.  harmonicus.  Gr.  àpp-O^iiKÓ^.  Belline. 
E  posono  in  silenzio  Of,Mii  concento  armo- 
nico le  sfere.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Che 
sinfonie  Seni' io  si  poco  armoniche  ?  Red. 
Rim.  In  quell'alma  felice  imprime,  e  se- 
gna  Queir  armoniche  sue  dolci  maniere. 

t  §.  Medietà  armonica.  T.  de'  Geome- 
tri. Proporzionalità  musicale.  J^iv.  Prop. 
14.  Medietà  armonica ,  quando  la  prima 
differenza  alla  seconda  sta  come  la  prima 
grandezza  alla  terza.  ♦  Imperf.  Prov.  D. 
3.  T.  3.  162.  E  che  è  altro  l'analogia  , 
e  la  simiglianza ,  o  correspettività  di  pro- 
porzione ,  o  sia  aritmetica  ,  o  geometrica, 
o  armonica  ,  se  non  un  ordine  di  cose  scam- 
bievolmente corrispondenti,  comparate  l'u- 
ne  con  1'  altre  ?   (F) 

*  ARMONIOSAMENTE.  Avverb.  Con 
armonia.  Lat.  numerose.  Gr.  cu/acjwvwj. 
Snlvin.  Disc.  2.  356.  Si  può  ben  dire 
eh'  egli  abbia  un  animo  ben  forjpalo  ,  e 
composto  armoniosamente.  E  Disc.  i.  216. 
Qual  lingua  varia  più  armoniosamente,  ed 
accorda  il  flauto  della  gola  ,  ec.  E  Disc. 
3.  5o.  Ognora  di  bei  versi,  e  d' eccellenti 
prose  armoniosamente  risuonano.  (*) 

*  ARMONIOSISSIMO.  Superlat.  di 
Armonioso.  V.  il  Focab.  alla  voce  NU- 
MEROSISSIMO .   §.  (*) 

t  ARMONIOSO.  Add.  Armonico.  Fr. 
Giord.  Pred.  Possono  intendere  quanto  si 
è  armonioso  il  cielo,  f?  Segner.  Pred.  27. 
4'  Perchè  le  corde  d'un  musicale  stru- 
mento rendano  suono  armonioso,  non  con- 
vien  tormentarle  con  la  tortura  .   (Min) 

*  ARMONIZZAMENTO.  L'armoniz- 
zare. (C) 

*  §.  Efguratam.  Imperf  Tim.  D.  8. 
T.  7.  216.  Nel  caos  lo  (Amore)  ripone 
parimente  il  divino  Filosofo  ,  quivi  tras- 
messo della  divina  sapienza  alla  formazio- 
ne ,  e  all'  armonizzamento  dell'  univer- 
so.  (F) 

ARMONIZZANTE.  Che  rende  armo- 
nia. Morg.  28.  142.  Io  seguirò  la  sua  fa- 
mosa lira,  Tanto  dolce,  soave,  armoniz- 
zante. 

ARMONIZZARE.  Render  armonia.  Lat. 
harmoniameffìcere.  Gr.  ap/ioVreiv  .  Dant. 
Purg.  3l.  Là  dove,  armonizzando,  il  Ciel 
t'  adombra. 

*  §.  J5  figuratam.  Imperf.  V.  Alh. 
D.  I.  T.  9.  26.  Cosi  dunque  quel,  che 
non  potea  per  se  apparire,  né  aver  forma, 
o  bellezza  alcuna  dentro  gli  abissi  del  caos, 
lo  illuminò,  l' ordinò  ,  1'  armonizzò  (Iddio), 
e  diedegli  spirito,  e  moto.  (F) 

ARMONIZZATO.  Add.  da  Armoniz- 
zare. 

§.  Figuratam.  Dant.  Conv.  64-  Nulla 
cosa  per  legame  musaico  armonizzala ,  $1 
può  dolla  sua  loquela  in  altre  trasmutare. 
Pur.   Disc.  Cale.   12.  D'anni  diciolto  fino 
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aìli  quarant jt  iai|ae ,  o  di  i>iù  u  <li  infuno, 
secondo  la  cumplrssione ,  e  bene  armonii- 
sali ,  cioi  Ixlli ,  alami ,  e  prò'  dilla  per- 
sona . 

ARMOR ACCIO.  /?rtmo/rtCC/o.  Lai.  ra- 
phanìts  nttthr  ohlon^is  .  Gr.  ^ ottavo;  . 
Jlatn.  Co/t.  5.  139.  Ni  resti  indietro  II 
timi^lianle  a  lor  rafano  ardente.  Il  sel- 
^a;:}"!!»  arnioracria  ,  ec. 

Ki  AKNAULOSSX,  o  ARNOGLOSSA. 
Piantagifine.Ldl.  pfnnMpo.  Gr.  «pv9y).Wff- 
ffOV.  Trs.  Pov-  P'  «i'-  cap.  8.  Anco  lo 
siigo  di  piantaggine ,  ovvero  pelacciuola  , 
<iv\ero  arn.ig!o>sa ,  posto  in  su  gli  occhi 
con  hamltagia  >  sana  in  nove  dì  e  la  fistu- 
l;i,  ed  il  cancro.  E a/lroi'c  .  L'arnoglossa 
trita ,  ed  impiastrata  al  bellico  ce. ,  caccia 
i  hachì.  (•) 

ARNESK.  Nome  generico  di  tutte  mas- 
serìsie,  abiti ,  fornimenti  ^  guemimenlij  e 
per  io  più  si  pigiiet-ehbe  per  gli  addob- 
bamenti pili  nobili  di  case  ,  di  città  ,  di 
navigli ,  di  eserciti  ,  e  simili.  Lai.  svprl- 
lex ,  inslritmentiim.  Gr.  dxsJo;.  Cr.  5. 
19.  16.  Anche  se  ugnerai  gli  arnesi  del 
legno  ,  di  che  condizion  sieno  ,  non  in- 
fracideranno ;  e  qu.indo  gli  forbirai ,  di- 
venteranno più  l)olH.  E  5.  5i.  4-  I^c'  ^^- 
gno  del  salcio  sodo  si  fanno  le  travi,  e  gli 
arnesi  delle  case  assai  huoni,  e  de' grossi 
si  fanno  assai  catini,  e  conche,  e  scodelle, 
e  taglieri  ,  e  vaselli  da  vino .  Bocc,  nov. 
x5.  8.  Molle  robe  su  per  le  stanghe,  se- 
condo il  costume  di  là ,  e  altri  assai  hclli, 
e  ricthi  arnesi  vide.  E  nov.  17.  5.  Lei  ec. 
con  molli  nobili ,  e  ricchi  arnesi  fece  sopra 
una  nave  bene  armata  ,  e  ben  corredala 
montare.  G.  V.  4-  5.  4-  ^  ciò  fatto,  e 
1.1  citta  vota  di  gente,  e  d'  arnesi ,  i  Fio- 
rentini la  fecero  tutta  abbattere.  E  7. 
38.  3.  Ruppe  d'  un  legno  l'  altro,  e  tutto 
l'arnese  di  que*  dell' oste  si  perde  .  Dani. 
Purg.  29.  Di  sopra  fiammeggiava  il  bel- 
lo arnese",  Più  chiaro  assai  che  Luna  per 
sereno.  Nov.  ant.  7.  2.  Vide  passare  per 
Io  cammino  gente  che  parea  assai  nobile, 
secondo  1'  arnese,  e  secondo  le  persone. 

f  §.  I.  Per  similit.  Dant.  Inf.  20.  Sie- 
de Peschiera  ,  bello  e  forte  arnese  Da  fron- 
teggiar Bresciani,  e  Bergamaschi  (parla 
d' una  fortezza).  But.  Arnese  tanto  è  a 
dire ,  quanto  adornamento  :  quello  caslel- 
lo  è  adornamento  di  quella  contrada.  Vit. 
S.  Ant.  E  questo  munislero  si  era  troppo 
dilizioso,  e  bello  arnese  per  quella  boscata 
solitudine .  ^  Cas.  Oraz.  Les;.  Non  rico- 
nosciamo noi  dunque  il  nobil  corredo  ,  e 
i  preziosi  arnesi  della  tirannia  T  Cioè  le 
nocive,  e  mortali  carezze,  e  le  false,  e  frau- 
dolenti paci?  (FP) 

#  §.  II.  Detto  d'uomo,  vale  Sug<:;elto 
cattivo  ,  Dileggiatore  .  Tesorett.  Brun. 
l6.  l53.  Però  chi^  fa  'l  sembiante,  E  di- 
ce eh'  è  amante  ,  E  un  briccon  tenuto  ec. 
Che  già  in  questo  paese  Non  piace  tal  ar- 
nese. (C) 

§.  \\\.  Per  Armadtira ,  Corazza.  Tass. 
Ger.  7.  40.  Già  spezzato  lo  scudo,  e  l'el- 
mo infranto  ,  E  foralo,  e  sanguigno  avea 
l'arnese. 

§.  IV.  Per  Carriaggio ,  Bagaglio.  Lai. 
impedimenta.  Gr.  d'XO'i/.tMri  .  Sen.  Pisi. 
87.  Quello  ch'ai  presente  si  chiama  ar- 
nese., anlicamenle  fu  chiamalo  impedi- 
mento. 

f  §.  V.  Essere ,  od  Andare  ,  e  simili 
bene  o  male,  e  simili  in  arnese ,  o  ad  arnese, 
vale  Essere  ,  o  Andare  bene  o  mal  ve- 
stito .  Lai.  bene  vel  male  vestitum  ,  vel 
inslniclum  esse  .  Gr.  /.ai&ì;  ,  -fl  jtyjtw^ 
gffxjyy.jasvov  eivat .  Baca.  nov.  7.  9. 
Il  primo  uomo,  che  agli  occhi  gli  corse, 
fu  Primasso  ,  il  (juale  assai  male  era  in 
arnese.  E  nov.  i3.  9.  Qual  se  n'andò  in 
contado  ,  e  qual  qua ,  e  qual  là ,  assai  po- 
rerameate  in  arnese.  ^  Nov.  ant.  3.  Es- 


sendo poveramiMiie  ad  arnese,  si  mise  ce. 
Ed  appresso.  Trovò  un  uomo  di  Corte 
nobilmente  ad  arnese.  (V)  Alleg.  228. 
Mostrò  negli  umoracci  la  cagione  Che  lo 
faceva  andar  male  in  arnese.  Pur.  Disc. 
Cale.  Chiunque  vi  comparisce  male  in 
arnese,  fa  di  se  bruita  mostra. 

«  ARNESETTO.  Piccolo  arnese.  Mas- 
serisia  di  poco  momento.  Benib.  Leti.  A 
costei  ce.  il  cugino  ritenne  alcuui  suoi 
arnesetti ,  ec.  (A) 

*  ARNESUCCIO.  Diminuì,  ed  avvilii, 
di  Arnese.  Baldin.  Dee.  Que*  poveri  ar- 
nesucci ,  dei  quali  ei  si  andava  provve- 
dendo. (A) 

ARNIA.  Cassetta  da  pecchie.  Lai.  al- 
veare,  alvearium.  Gr.  xu^'S^vj-  Pallad. 
cap.  38.  Le  migliori  arnie  sono  di  bucce, 
e  scorze  d'albero  cavate,  e  di  vimij  ma 
le  pessime  son  quelle  della  terra  ,  che  la 
siale  rendono  arsura,  ec.  E  appresso. 
Pongansi  l' arnie  in  un  luogo  allo  Ire 
piedi,  fallo  di  smallo,  sicché  gli  animali 
nocivi  non  vi  possono  andare ,  e  sieno  co- 
perte per  l'acque,  e  per  lo  vento  ec.  E 
più  sotto.  E  quando  vai  a  comperar  l'api, 
poni  mente,  l'arnia,  che  sia  ben  piena  , 
la  quale  conoscerai  o  per  grande  mormo- 
rio dentro ,  o  per  molle  di  loro  che  en- 
trino ed  escano.  Dant.  Inf.  16.  Già  era 
in  loco,  ove  s' udia  il  rimbom!)o  Di-Il'a- 
cqua,  che  cadea  nell'allro  giro.  Simile  a 
quel,  che  l'arnie  fanno  rombo.  Cr.  12.  4-  2. 
Si  deono  riveder  l'api,  nellar  l'arnie,  uc- 
cidere i  farfalloni.  Rim.  ani.  Gnilt.  P.  N. 
E  biasim  mdo  escir  di  donna  è  tale,  Come 
se  fele  Rendesse  arnia  di  mele  .  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  90.  Quando  (l'orso)  vuo- 
le trarre  lo  mele  dell'arnie,  l'api,  com'è 
di  loro  usanza,  tulle  gli  si  gillano  addos- 
so, e  pnngonlo. 

ARNIONE  ,  e  ARGNONE.  Parte  car- 
nosa dell'animale,  dura,  e  massiccia,  po- 
sto nelle  reni ,  fatta  per  espurgar  le  vene 
dalla  sierosità.  Lat.  rencs  .  Gr.  vsopot'. 
M.  Aldobr.  L'arnione  si  è  di  grossa  na- 
tura, e  di  malvagio  nudrimenlo  .  Lor. 
Med.  Vuoisi  lor  presso  all'arnione.  Belline. 
E  puossi  dire  a  me  ,  come  all'arnione  : 
Tu  stai  nel  grasso,  e  sempre  n'esci  ma- 
gro. Cecch.  Corred.  2.  7.  E  poi  non 
istanno  gli  argnoni  Sempre  'nvolli  nel  gras- 
so, e  pur  son  magi-i?  Bern.  Ori.  1.  6.  32. 
Oh  che  lordo  ,  diceva  ,  oh  che  siamone. 
Anzi  pur  che  vitello  ho  io  trovalo!  Deb- 
bo aver  allo  il  lardo  in  snll'argnone. 

*  ARNOGLOSSA.  V.  ARNAGLOS- 
SA.  (Min) 

*  ARNOMA-NZl'A.  V.  G.  Indovina- 
meato  per  ispezione  di  agnelli  j  dal  lat. 
arna.  Ott.  Coni.  Inf.  20.  358.  Altri  pre- 
dicono nelle  interiora  d'uno  animale  ec; 
altri  in  una  spalla  d'agnello,  ed  e  ap- 
pellala arnnmanzia.   (C) 

V  AROMA.  Xo  stesso  che  Aromato  . 
Segner.  Mann.  8.  18.  2.  Esercitare  lanli 
alti  insieme  bellissimi  di  virtù ,  quanti 
sono  quelli  cb'  egli  offre  a  Dio  ,  quasi 
aromi  congiunti  in  un  limiama  d'  odor 
celeste.  (F)  E  Pred.  io.  3.  Prende  un'al- 
tra cassa  d'aromi,  e  la  getta.  (N) 

AROMATARIO.  Susi.  Che  vende  gli 
aromati.  Gal.  Strgg.  ^oj.  Se  alcun  mer- 
cante da  tale  accidente  insolilo  volesse 
a' nostri  aromalarii  pronosticare  una  straor- 
dinaria abbondanza. 

AROMATICHEZZA.  Aromaticità.  Lih. 
cur.  malati.  Il  che  produce  il  cinnamono 
per  la  sua  aromatichezza. 

AROMATICITÀ',  AROMATICITADE, 
e  AROMATICITATE.  Astratto  d'  Aro- 
matico,  Sapore  e  qualità  aromatica.  Lat. 
aromntis  qualitas  .  Cr.  5.  17.  2.  Hanno 
j  virtude  per  la  afrezza  ,  ovvero  lazzitade  , 
I  di  coslrignere  e  di  confortare,  per  l'aro- 
'  maticilà  che  hanno  in  loro  .  E  6.  73.  \. 


Ed  ha  virtù  (il  meìiloto)  di  confortare  , 
l>er  la  sua  ar:>maliciià  ,  ce. 

AROMATICO.  F.  A.  Sust.  Aromato. 
Lat.  aroma  .  Gr.  v.poìpv.  .  Folg.  Mes. 
L'aromatico  garofanalo  conforta  lo  sloma^ 
co,  carmina  la  ventosità,  e  lu  scioglie.  E 
appresso.  Lo  aromatico  nurdino  lo  sto- 
maco ,  le  budella  e  '1   fegato   conforta. 

t  AROMATICO.  Arld.  Che  ha  odore, 
e  sapore  d' aromato.  Lai.  aromnticus.  Gr.' 
apw/AKTtxó^.  Dittnm.  4.  I2.  Erbe  aro- 
maliche  e  medicinali.  Cr.  Qualunque  pian- 
te hanno  i  frulli  aromatici  e  caldi  e  sec- 
chi; questi  colali  è  convenevole  di  pian- 
tare. Vit.  Plut.  Questa  è  la  cagione,  jier 
che  li  luoghi  del  mondo  più  secchi ,  e  cal- 
di ingenerano  le  migliori  cose  aromatiche. 
Medit.  Ari),  cr.  9.  Il  mi  fiore  ès  aroma- 
tico,  e   '1   fruito  tuo  è   mollo  desideralo. 

§.1.  Dicesi  per  metaf.  Cosa  aromati- 
ca ,  cioè  che  ha  in  se  difftcullà  o  .spiace- 
volczza.  Salv.  Granch.  !^.  i.  Odi  cosa  a- 
romalica  e  sofistica,  E  stravagante  castel- 
luccio  in  aria. 

§.  II.  E  Uomo  aromatico,  vale  Fan- 
tastico j  Stravagante  e  Ritroso.  Lat.  dif- 
fcilis  ,   morosus ,  aspcr. 

5  AROMATIZZARE  .  Dar  sapore  e 
odore  di  aromato;  Profumare  con  aromati. 
Lat.  aromatizzare.  Gr.  ocpwy-aTi'^àtv  . 
f^olg.  Mes.  Alcuni  aromatizzano  1'  acqua 
mulsa  con  le  spezie  alefangine.  E  appres- 
so. Volendola  aromatizzare,  mettivi  le  spe- 
zie alefangine  legale  in  un  panno  sottile. 
Ricctt .  Fior.  146.  Alcuni  aromatizzano 
con  cinnamomo  ,  gengiovo  ,  mace  e  zaffe- 
rano . 

*  §.  Per  Confortare .  ««  Serap.  1 00. 
Lo  cinnamomo  aromatizza  lo  stomaco».  (N) 

*  AROMATIZZATO  .  Add.  da  Aro- 
matizzare. Magai.  Operett.  3o8.  Per  mol- 
to che  il  lereo  si  trovi  aromatizzalo,  esal- 
tato ,  volatilizzalo  ec.  (B) 

AROMATO.  Nome  generico  d'ogni  spe- 
zieria  e  profumo.  Lat.  aroma.  Gr.  0(.p'jìi}.rx.. 
Cavale.  Med.  cuor.  Lo  'ncenso  e  altri  a- 
romali  al  fuoco  rendono  odore.  Lib.  cur. 
malati.  Ogni  aromato ,  come  pevere,  cen- 
namo  ec.  ,  porla  detrimento.  lied.  Annoi. 
Ditir.  12.  Quando  questo  aromato  (il  pepe) 
era  in  maggior  credilo  e  prezzo,  lo  sole- 
vano comunemente  mettere  in  tutte  le  mi- 
nestre. 

t  AROMATO.  Add.  Aromatico  .  Lat. 
aromaticus.  Gr.  c/.poiij.v.ziy.o'i .  Vit.  SS. 
Pad.  2.  33l.  Era  piena  d' unguenti  odori- 
feri ,  e  di  moscado ,  e  d' altre  cose  aro- 
mato, 

*  A  ROMBI.  Po.ito  avverbialm.,  si  di- 
ce di  quelli  lavorìi,  che  si  fanno  a  figura 
di  rombi  nelle  armi,  nelle  divise,  o  in  al- 
tre cose.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Armi  a 
scacchi ,  a  romi>i ,  e  armi  a  onde.  (*) 

A  ROMORE  .  Posto  nvverbialm.  Con 
romore.  Strepitosamente.  Lat.  tumultua- 
rie, strepita.  Gr.  TS^opu^Sri/ASVW;  .  G.  V. 
7.  91.  3.  I  Pisani,  sentendo  ciò,  a  grido 
e  a  romore  montarono  a  galee. 

§.  Jjevarsi  a  romore ,  vale  Commuo- 
versi. Bocc.  nov.  1.  l3.  Il  popolo  di  que- 
sta terra  ec. ,  veggendo  ciò  ,  si  leverà  a  ro- 
more ,  e   griderà. 

A  ROMPICOLLO.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  stesso  che  A  fiaccacollo.  Lat.  pra;- 
cipitante.r.  Gr.  izpOTZZXÓii .  Alleg.  199. 
Con  quello  (Icaro)  di  se  lasciò  non  me- 
no infelice,  che  perpetua  memoria  in  quel 
mare  dov'ei  s' affogò,  miseramente  caden- 
do a  rompicollo.  E  23 j.  Che  di  poeti  è 
corso  a  rompicollo  Pazzerelli  colà  forse  un 
migliaio.  Malm.  4-  28.  Il  Fendesi  a  scap- 
pare anch'  ei  fu  lesto ,  Con  gli  altri  tre 
correndo  a  rompicollo. 

A.  A  ROTTA.  Posto  avverbialm.  vale 
Frettolosamente,  Con  gran  furia,  h  Fir. 
Disc.  an.  20-  Mozzando  in  un  tratto  il  bel 
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discorso  del  suo   fratello,   si  parti   a  rot- 
ta ».  (C) 

J  §.  I.  Per  Adiratamente,  Con  ira.  Lat. 
irate.  Gr.  r.pò^  òpyri'f,  opyilvtc,.  Stor. 
Eur.  2.  34.  Laonde  venutone  in  sommo 
furore  ,  senza  attendere  di  licenziarsi  ,  e 
«enza  fargli  replica  alcuna,  si  partì  dalla 
Corte  a  rotla.  Tac.  Dav.  Ann.  l3.  180. 
E  cosi  partironsi  a  rotta  ,  e  chiamarono  i 
Brutleri,  e  Tenteri  in  aiuto. 

§.  II.  Vale  altresì  Con  rottura.  Con 
iscioglimento ,  Senza  conclusione.  G.  V. 
Partendosi  gli  ambasciadori  a  rotta  del 
trattato. 

f  A  ROVESCIO.  Posto  avverbialm.  , 
contrario  di  A  diritto  ,  vale  Al  contrario. 
Contrariamente.  Lat.  prcepostere.  Gr.TTpw- 
&U(TTSp5ì».  Bocc.  nov.  79.  39.  E  niessosi 
indosso  un  pelliccion  nero  a  rovescio,  in 
quello  s'acconciò.  Galat.  21.  Ritrosi  sono 
coloro ,  che  vogliono  ogni  cosa  al  contrario 
degli  altri,  siccome  il  vocabolo  medesimo 
dimostra,  che  tanto  è  a  dire  a  ritroso, 
quanto  a  rovescio.  Tac.  Dav.  Stor.  3. 
3^5.  Antonio  con  ubbidire  a  rovescio  ,  e 
incolparne  gli  altri,  se  caricò.  E  Pcrd. 
eloq.  ^21.  I  giovanetti  tra' giovanetti  con 
pari  sicurtà  dicono ,  e  odono ,  esercitansi  a 
rovescio ,  perchè  le  materie  dei  reiterici 
sono ,  o  persuadere,  o  contendere.  Alleg. 
.146.  Gli  uomini  una  parola  medesima  , 
senza  variar  nel  proferirla  ,  talmente  la 
porgono ,  che  non  se  ne  raccapezza  nulla 
quasi,  se  non  a  rovescio. 

A  ROVINA.  Posto  avverhialm,,  vale 
Precipitosamente,  Abbandonatamente.  Lat. 
prcecipitanter.  Gr.  Tipo7is.T(Si.  Tac.  Dav. 
Stor,  4.  356.  Venuti  alle  mani ,  li  pinsero,  e 
precipitaron  giuso  a  rovina.  E  Ann,  l.  3. 
In  Roma  a  rovina  correvano  al  servire.  Con- 
soli .  Padi-i ,  Cavalieri ,  i  più  illustri  con 
più  calca. 

Arpa  .  strumento  di  molte  corde  di 
minugia,  di  Jìgura  triangolare  ,  senza  fon- 
do, Lat.  *  harpa,  sambuca,  Gr.  cy.ix^ùx'O' 
Tav.  Bit.  E  farvi  mettere  entro  sua  spa- 
da, e  sua  arpa,  e  altri  strumenti  da  dilet- 
to. Dant,  Par,  1^.  E  come  giga,  ed  arpa, 
in  tempra  lesa  Di  molte  corde,  fan  dol- 
ce tintinno  A  tal ,  da  cui  la  nota  non  è 
intesa. 

t?  ARPAGONE.  V.  L.  Strumento  a- 
dunco ,  per  aggrappar  qualche  cosa  ,  ma 
singolarmente  usato  nei  combattimenti  ma- 
rittimi per  aggrappare,  e  ritener  fortemen- 
te le  navi  nemiche.  Vegez,  72.  Hanno  an- 
cora arpagoni  di  ferro  ,  i  quali  sono  chia- 
mati lupi,  e  falci  di  ferro  ficcate  in  lun- 
ghissimi lancioni.  E  187.  Gli  scudi  più 
forti  per  le  percosse  delie  pietre,  ed  an- 
cora maggiori  si  debbono  avere  senza,  le 
falci,  ed  arpagoni ,  ed  altro  generazioni  di 
lancioni.  (B) 

ARPE.  Lo  stesso  che  Arpa.  Lat.  har- 
pa .  Gr.  (jay-^uV.yj  .  Belline,  san.  aSi. 
Per  sentir  come  i  granchi  in  un  corbello 
Imparin  così  ben  l'arpe  a  sonare. 

ARPEGGIAMENTO.  Arpeggio.  L'ar- 
peggiare. 

t  ARPEGGIARE.  Termine  musicale  , 
detto  da  Arpa  j  e  per  traslato  si  applica 
ad  ogni  sorta  di  strumento  da  corde.  So- 
nare ,  toccando  con  velocità  le  corde  d'una 
medesima  consonanza,  f?  Chiabr,  vendem. 
3S0.  Ne  meno  Euterpe  chiama  Ad  arpeg- 
giar cantando  .  (BJ 

§.  Arpeggiare  si  dice  anche  nel  sigaific. 
del  §.  II.   di  Diminuire. 

ARPEGGl'O.  L'arpeggiare. 
ARPI  A.  Mostro  favoloso  alato  .  Lat. 
harpya.  Gr.  opTTUta.  Fior.  Ital.  L'arpie 
figurativamente  significano  la  rapacità;  che 
tanto  viene  a  dire  arpia,  quanto  in  Gre- 
co rapina.  E  appresso.  Scesono  1'  arpie  , 
che  sono  uccelli  con  volto  virgineo ,  col 
corpo  molto  piumato ,  e  cogli  artigli  moU 
Vocabolario  T.  1. 


to  aguzzati.  Fiamm.  5.  52.  E  voi,  o  ar- 
pie ,  date  segno  di  futuro  danno  .  Dant. 
Inf.  i3.  Quivi  le  brulle  arpie  lor  nido 
fanno  . 

*  §.  E  per  metaf.,  ed  allegoria  .  Ar. 
Fur.  34.  1-  Oh  fameliche,  inique  e  fie- 
re arpie,  Che  all'acciecata  Italia,  e  d'er- 
ror  piena  ,  Per  punir  forse  antiche  colpe 
rie  ,  In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena  ! 
Car.  lett.  I.  81.  Che  spedita  giustizia  si 
faria  ,  se  non  si  trovassero  dottori ,  pro- 
curatori, notari,  copisti,  e  colali  altre 
arpie  de' pover' uomini  !  (P) 

ARPICARE.  Sincopato  dal  verbo  Ar- 
rampicare  j  e  vale  il  Salire  sopra  un  al- 
bero ,  e  simili,  come  fanno  i  gatti,  o  si- 
mili animali.  Malm.  8.  12.  Donde  arpi- 
cando, come  fan  le  gatte,  Vanno  a  passar 
per  certe  cateratte. 

f  §.  Figuratam.  Arpicare  col  cervel- 
lo ,  ed  anche  Arpicare  assoluiam.  ,  vale 
Pensare  con  applicazione  a  qualche  cosa. 
Farneticare  col  cervello  .  ^  Bellin.  D. 
Anat.  P.  \.  i49-  Io  arpico,  io  fantasti- 
co, io  arzigogolo,  eppure  con  tutti  que- 
sti modi  di  stillarmi  il  cervello  ,  io  non 
arrivo  a  trovar  la  via  ec.  che  queste  be- 
nedette ossa  vogliano  star  su  belle  e  inte- 
re da  se.  (F) 

ARPICORDO.  Buonaccordo.  Strumen- 
to musicale  simile  all'  arpe  ,  Buon,  Fier, 
3.  I.  9.  Qualche  canzonetta  Sentita  ho 
su  chitarra,  o  arpicordo.  Borgh.  Bip.  20. 
Vi  sono  ec.  liuti  d'avorio,  e  d'  ebano,  ar- 
picordi ,  ec. 

*  ARPIGNONE.  Sust.  masc.  Voce 
fatta  dalla  lat.  harpago.  Macchina  mili- 
tare ,  simile  alla  falce  acuta  mentovata 
da  Cesare.  Cron.  Amar.  87.  Ed  egli  fe- 
ce fare  galee,  e  mandò  per  essi  in  Ispa- 
gna,  e  ordinò  ferri  che  si  chiamano  arpi- 
gnoni.  (C) 

ARPIONCELLO  .  Dim.  d'  Arpione  . 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Le  tengono  ap- 
piccate a  certi  loro  arpioncelli. 

ARPIONCINO.  Dim.  d'Arpione .  Ar- 
pioncello.  Zibald.  Fermò  il  quadretto  con 
un  arpioncino  di  ferro  indorato  . 

ARPIONE.  Fèrro ,  sopra  il  quale  si 
girano  le  imposte  delle  porte  e  delle  fine- 
stre.  Lat.  cardo.  Gr.  yt'/yìjp.6i  •  Virg. 
En.  Taglia  le  dure  porte ,  e  li  ferrati  ar- 
pioni delle  bandelle  .  Morg.  18.  l83.  Per 
unger  poi  gli  arpioni  e  '1  chiavistello.  Buon. 
Fier,  4-  !•  II-  Alle  cui  bandellacce  ,  e 
fuor  di  sesto ,  Fan  gli  allentati  arpion 
chino  sostegno. 

§.  I.  Talora  anche  si  conficcano  in  un 
muro  ,  ad  altri  effetti  ,  cioè  per  appic- 
carvi checche  sia.  Bocc.  nov.  66.  5.  Quello 
appiccato  ivi  ad  un  arpione  ,  se  ne  salì 
suso.  Buon.  Fier,  2.  4-  18.  Come  dir 
campanelle  Grossissime,  e  grossissimj  an- 
che arpioni . 

f  §.  II.  In  proverbio  r  Appiccare ,  o 
Attaccar  le  voglie  all'  arpione  ,  o  agli  ar- 
pioni ,  vale  Non  se  le  cavare ,  Non  le 
mettere  ad  esecuzione.  ^  Leop.  Rim,  65. 
Io  le  facea  attaccar  all'  arpione  Tal  vo- 
glia ,  che  nessun  l'avria  pensalo.  (Cj  Malm, 
2.  II.  Ancorch'io  non  ne  faccia  alcun  di- 
segno, E  tal  voglia  appiccala  abbia  all'ar- 
pione. Buon,  Fier,  2.  l\.  l8.  E  quelli 
(arpioni)  ad  attaccarvi  l'uora  le  voglie. 

ARRA.  Propriamente  parte  di  pagamen- 
to della  mercatanzla  pattuita  ,  che  si  dà 
al  creditore  per  sicurtà ,  la  quale,  in  ca- 
so che  la  mercatanzla  non  si  volesse,  si 
perde  :  oggi  comunemente  Caparra.  E  si 
usa  sovente  figuratamente  ,  siasi  o  per 
similitudine  o  per  metafora,  Lat.  arrha  , 
arrhabo.  Gr.  0Lppv.^(À-i.  Cavale.  Med, 
cuor.  Qui  ha  per  arra  molte  afflizioni  d'ani- 
ma e  di  corpo  ,  e  poi  per  pagamento  com- 
piuto se  ne  va  a  morte  eterna.  Seal,  S, 
Agost,  Acciocché  noi  non  pensiamo  che 


l'arra  sia  la  somma  del  pagamento  e  del 
prezzo.  Tav.  Bit,  E  donansi  l' arra  di 
quello  che  a  quel  punto  non  si  poteva  far 
mercato.  E  appresso,  Adoperaron  tanto 
si  e  in  tal  maniera ,  che  leciono  il  pa- 
gamento amoroso  della  dilettosa  arra  che 
nel  principio  s'avean  àalo,  Bocc.  nov.  Gn. 
II.  E  acciocché  tu  questo  creda,  io  ti 
voglio  dare  un  bacio  per  arra.  G.  V.  6. 
85.  2.  Tornando  ideili  ambasciadori  d'Ala- 
magna,  per  insegna  e  arra  della  venula 
di  Curradino,  si  fecero  donare  la  sua  man- 
tellina foderata  di  vaio.  Dant,  Purg.  28. 
Fece  r  uom  buono  a  bene ,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace.  E 
Inf.  i5.  Non  è  nuova  agli  orecchi  miei 
tale  arra.  But,  ivi.  Tale  arra ,  cioè  tal 
peccato:  arra  è  la  caparra ,  che  è  fermezza 
del  patto  fatto  ;  cioè  :  non  m'  è  nuovo  lo 
patto  che  è  tra  gli  uomini,  e  la  fortuna 
ARRABATTARE  .  Neuir.  pass.  Affa- 
ticarsi, Sforzarsi  ,  Ingegnarsi  d'operare. 
Lat.  laborare.  Gr.  pa^aTTStv.  V.  Flos. 
35.,  e  Vett.  var,  lez.  16.  16.  Salv.  Granch. 
3.  l3.  Un  tratto  io  voglio  arrabattarmi  , 
Finche  fiato  mi  resta  .  Alleg.  i[^6.  Io  ec. 
m'arrabatto  spesso,  m'avvolgo,  e  non 
mi  rinvengo  mai.  Buon.  Fier.  4.  5.  l8. 
E  ,  poverelli  ,  V'  arrabattate  con  varii  ar- 
gomenti . 

ARRABBIAMENTO  .  Lo  arrabbiare  . 
Rabbia.  Lib.  cur  malati.  In  questi  gran- 
di caldi  avviene  lo  arrabbiamento  de'cani. 
§.  E  per  metaf,  Fr.  Giord.  Fred,  R. 
Le  loro  slizze,  o,  per  dir  meglio,  arrab- 
biamenti contro  '1  nemico ,  trapassano  in 
peccato  mortale. 

t  ARRABBIARE.  Divenir  rabbioso,  ed 
e  proprio  de' cani  j  ed  oltre  alla  signif. 
neutr.  ass. ,  si  usa  anche  al  neutr,  pass. 
Lat.  rabere ,  rabie  agitari.  Gr.  Auisav. 
Zibald,  Andr,  102.  Le  bestie  che  vegg'io- 
no,  o  di  di  o  di  notte,  la  sua  ombra  nel- 
l'acqua, elle  arrabbiano:  altresì  se  ella 
mordono  alcuna  persona ,  si  arrabbierà  e 
persona ,  e  bestia. 

§.  I.  E  per  metaf.  Stizzirsi,  Incolle- 
rirsi ,  Lat.  excandescerc ,  indignari  ,  Gr. 
o'^uSruasrv.  Bocc.  nov.  85.  21.  All'uscio 
della  casa  pervenuti ,  la  donna ,  che  ar- 
rabbiava ,  datovi  delle  mani ,  il  mandò  ol- 
tre. Sen.  Pist.  Ma  noi  siamo  si  dilicati  , 
che  noi  arrabbiamo  per  piccola  cosa.  Varch. 
Ercol.  55.  Se  continua  nella  stizza,  e  mo- 
stra segni  di  non  volere  o  non  potere  sta- 
re forte  e  aver  pazienza  ,  si  dice  :  egli  ar- 
rabbia ,  e  vuol  dare  nel  capo ,  o  battere  il 
capo  nel  muro. 

§.  II.  E  pur  per  metaf,  dicesi  di  gra- 
no ,  biade  0  erbe  che  sieno  ancora  sopra 
la  terra ,  quando  si  seccano ,  prima  del 
debito  tempo  ,  per  nebbia  ,  o  soverchio 
caldo  che  le  abbia  avvampate  j  e  talora 
si  riferisce  anche  alla  terra  .  Dav.  Coli. 
186.  La  terra  arrabbia  ,  lavorata  tra  molle 
e  asciutta ,  e  la  mattina  alle  guazze. 

§.  III.  Si  dice  ancora  delle  vivande  , 
Essere  arrabbiate ,  quando  sono  cotte  in 
fretta  ,  e  con  troppo  fuoco. 

§.  IV.  Arrabbiar  dalla  fame  ^  pale  A- 
ver  gran  fame.  Malm.  6.  27.  Tal  ch'un 
di  lor  ch'arrabbia  dalla  fame  ,  Ferniute 
('dice)   olàj  che  roba  è  quella. 

f  V  §.  V.  Arrabbiar  d'  invidia  ,  vale 
Aver  grande  invidia.  Segn.  Mann.  Set/. 
29.  3.  Perchè  a  tal  vista  dovessero  quei 
superbi  arrabbiar  d'invidia.  (VJ 

t  ARRABBIATAMENTE.  Avverò.  Con 
rabbia.  Lat.  rabide,  rabiose.  Gr.  Xuctitw  Jwj. 
Vit.  Crist.  160.  Veggendolo  menare  cosi 
arrabbiatamente  ,  e  così  vituperosamente  , 
quanto  dolore  ebbero  non  te  Io  potrei  di 


re.  Medit,  Arb.  cr. 


Arrabbiatamente 


gli  multiplicarono  addosso  piaga  sopra  pia- 
ga ,  e  lividor  sopra  lividore. 

*  ARRABBIATELLACCrO.    Peggiont- 
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Uvo  di  Arrabbiatelto.  £uon.  Tane.  a.  X- 
Tu  va'caiendo  i'dica  chi  tu  sei.  Tane. 
Chi  «oa  io  ?  che  può'  tu  dire  T  Cos.  Va' 
arraLbiatellaccia  :  hot  tei' io  detto?  (*) 

♦  ARRABBIATELLO.  Vimln.  dì  Ar- 
rabbiato .  Lat.  rabiosulus.  Car.  Apoi. 
184.  CoQ  chiarire  il  mondo  che  voi  siete 
UD  sofistuuo,  uo  fanUslicuno ,  uno  ar- 
rabbiatello ,  che  con  tanta  vaniti  ec.  procu- 
nte  il  Liajiino  degli  altri,  e  la  vostra  ver- 
gogna. (Cj  Meni.  aat.  3.  Io  mi  faeea 
scolar  di  Scaramuccia,  E  non  mi  tapina- 
T»  raganetto  Arrabbiatel ,  eh'  alle  palmate 
muccia.  (•) 

«  ARRABBIATISSIMAMENTE .  Avv. 
Syperlat .  d'  Arrabbiatamente  .  Magai . 
Lett.  172.  Disputando  $emi>rc  arrabbiatis- 
simamente con  un  dottore.  (A) 

«  ARRABBIATISSIMO  .  Superlat.  di 
Arrabbiato.  Lat.  quam  maxime  rabidus. 
Gr.  iujswòe'cTaTO;.  Segner.  Crist.  instr. 
I.  7.  4*  Facendo  per  tal  via  maggior  dan- 
no si  a  s'è ,  si  a  voi ,  chianque  vi  ama  in 
ai  brutta  forma ,  di  quel  che  potrebbe  fa- 
re all'uno  ed  all'altro  Todio  arrabbiatis- 
•imo  di  tutti  i  diavoli  messi  in  arme.  (*) 
ARRABBUTO  .  Add.  da  Arrabbiare  . 
Soprappreso  eia  rabbia.  Lat.  rabidus,  ra- 
hie  correptus.  Gr.  iuffffw Jtjj.  Amm.  ant. 
3o.  I.  12.  De' cani  arrabbiati  è  trista  pa- 
ruta.  Bern.  Ori.  l.  5.  11.  Di  nuovo  in- 
tomo a  Gradasso  si  pone ,  E  come  un  ca- 
ne arrabbiato  l'assalta. 

t  §.  I.  J?  per  meta/.  Infuriato.  Lat.  ira 
ac  furore  inflammatus  .  Gr.  òfu&u/xÒJV. 
G.  V.  12.  16.  17.  E  pinsonlo  fuori  del- 
l' antiporto  del  palagio ,  in  mano  dell'  ar- 
rabbiato popolo.  Dant.  Inf.  3o-  Dentro 
e'  è  r  una  già ,  se  1'  arrabbiate  Ombre  , 
che  vanno  iniorno ,  dicoa  vero.  Cr.  9. 
6.  8.  Se  si  spesseggerà  1'  uso  del  correre, 
diventerà  il  cavallo  agevolmente  più  ar- 
dente, e  arrabbiato,  e  impaziente. 

§.  II.  Per  metaf.  si  dice  ancora  d' uo- 
mo,  od  altro,  soverchiamente  secco. 

t  ARRABBIRE.  V.  A.  Arrabbiare.  Lai. 
furere ,  rabie  corripi.  Gr.  )iU9ffàv,  /uiai- 
vei&ai.  Guitt.  Lett.  14.40.  Desnore  qua- 
le è  maggio  a  esto  mondo,  che  arrabbire 
uomo  in  se  slesso? 

ARRABICÀRE.  V.  A.  Arrabbiare.  Lat. 
furert ,  rabie  corripi.  Gr.  iicf.Cvsaòoi.i.  Pa- 
taff.  4.  Cusoffiole!  deh  non  arrabicare. 

t  5  ARRAFFARE,  ARRAFFIARE ,  e 
ARRANFIARE.  Pigliar  con  raffi.  Frane. 
Saech.  nov.  4-  In  Inferno  si  taglia,  squarta, 
arrafiìa  e  impicca ,  ne  più  ne  meno,  come 
fate  qui  voi. 

§.  I.  Per  Afferrare, semplicemente.  Morg. 
22.  181.  Poi  presto  in  su  la  spada  la 
man  porse,  E  '1  Saracin  la  sua  dal  cor- 
pò  arraffa. 

^  §.  II.  Per  Rapire  j  ed  anche  Pren- 
dere con  violenza.  Lat.  extorquere,  abri- 
pere.  Gr.  àpTra^siv.  «  Fr.  Giord.  Pred. 
Quando  viene  a  lui  il  Frate ,  si  '1  teme, 
•  non  vuole  ,  ma  schifalo  ,  e  dice  che  vie- 
ne per  torgli  il  suo ,  e  per  arraffare.  Frane. 
Sacch.  Rim.  E  cosi  ciaschedun  di  raSa 
in  raff"a ,  Con  forza  ciò  eh'  e*  puote  sem- 
pre arraffa.  E  nov.  221.  Ogn' ora  pensa 
come  possa  arraffare  ».  (C) 

t  ARRAFFATO.  Add.  da  Arraffare. 
Preso  con  violenza.  Lat.  ereptusy  raptus. 
Gr.  acTtaCó/xevo?.  Tac.  Dav.  ann.  i5. 
222.  Il  secondo  a  morire  fu  Plauiio  La- 
terano  ,  eletto  Consolo  ,  si  a  Turia,  che  non 
ebbe  agio  d' abbracciare  i  6gliuoli  ,  né 
d^  eleggere  'l  modo:  arraffato  ,  e,  dove  si 
giustiaiano  gJi  schiavi ,  ammalato  da  Sta- 
zio tribuno  ,  ec. 

«  ARRAFFIARE  .  e  ARRANFIARE  . 
V.   ARRAFFARE.  (») 

*  ARRALLEGRARE.  V.  A.  Lo  stesso 
the  Rallegrare  .  Fr.  lacop.  lod.  pnes.  (ned. 
17.  E  quanto  più  ti  rompon  ossa  «  polpi, 


Più  t'  arrallesra  di  si  fatto  nule,  Che 
questo  vale  a  far  forta  a  Dio  Acciò  che  ti 
perdoni.  (C) 

ARRAMACCIARE.  Strascinare  chtcchh 
sia  alla  *ngià  in  sulla  ramaccìa. 

§.  Per  metaf.  Tirar  già.  Fare  alla 
peggio. 

ARRAMAGCIAXQ.  Add.  da  Arramac- 
ciare. 

§.  E  per  metnj.  vale  Tirato  già  .  M. 
Bin.  Rim.  198.  Con  questi  pochi  versi,  o 
buoni  0  rei ,  Arramacciati  giù  col  mio  fal- 
cione. 

ARRAMATARE  .  Percuotere  colla  ra- 
mata. Cari.  Fior  19.  Arramata,  ch'e'son 
tordi. 

ARRAlVfPICARE.  Proprio  degli  animali 
che  camminano  colle  rampe .  Lat.  adre- 
pere.  Gr.  Ttpoaipitstit. 

%.  1,  E  per  similit.  dicesi  d'uomo  che 
cammini  colle  mani  e  co' piedi. 

g.  II.  E  neutr.  pass.  Buon.  Tane.  5. 
5.  Corser  chi  qua,  chi  là;  po'alsando  gli 
occhi ,  Vedder  per  aria  questi  duo  fastel- 
li; S' arranpiconno  su. 

*  ARRAMPINATO.  Fatto  a  rampini , 
Uncinato.  Rim.  buri.  2.  246.  Là  dove 
(  neW  inferno  )  sono  tante  forme  strane  , 
Ch'  arrampinate  hanno  le  mani  e  i  piedi. 
Ne  mai  si  sente  ec.  (B) 

ARRANCARE.  Da  Anca.  Propriamente 
il  camminare  che  fanno  con  fretta  gli  zop- 
pi, o  sciancati.  Lat.  properare.  Gr.  ffTrej- 
^eiv.  Lib.  San.  55.  Arranca ,  sbietta,  spu- 
lezza  ,  calcagna.  Morg.  9.  81.  Gano  a  Pa- 
rigi subito  arrancava. 

g.  I.  Per  metaf  in  sentim.  neutr.  pass. 
Rim.  ant.  Guid.  G.  P.  iV.  E  vanno  tan- 
to ,  che  mille  6ate  II  gionio  mi  s'arranca 
Lo  spirito  che  manca. 

g.  II.  Arrancare  si  dice  altresì  delle 
galèe  quando  si  voga  di  forza  ,  che  si  di- 
ce anche  Andare  a  voga  arrancata.  Tac. 
Dav.  ann.  16.  227.  Manda  per  esso  ec, 
galee  rinforzate  di  ciurma  ,  per  più  arran- 
care. Buon.  Fier.  2.  2.  io.  Navili  armati 
Arrancar  per  le  biade  e  pe*  canneti.  Red. 
Ditir.  Voga ,  voga  ,  arranca  ,  arranca,  Che 
la  ciurma  non  si  stanca.  * 

ARRANCATO  .  Add.  da  Arrancare  . 
Varch.  Stor.  9.  Teneva  una  spada  ignu- 
da arrancata  (qui forse  vale  storta^.  Segner. 
Crist.  instr.  3.  35.  I.  Lasciandosi  a  voga 
arrancata  sopra  il  piccolo  baltelletto  del 
nostro  cuore. 

ARRANDELLARE,  e  ARRENDELLA- 
RE.  SUigner  con  randello  j  benché  si 
dica  per  similitudine  d' altre  cose.  Fior. 
S.  Frane.  i44-  Comanda  che  gli  sia  ar- 
randellata  la  testa  ;  e  cosi  fu  fallo  .  Tac. 
Dav.  ann.  6.  12!^.  E  caduto  e  boccheg- 
giante fu  da' famigli  di  peso  portato  in 
carcere ,  e  già  freddo ,  arrandellatogli  la 
strozza. 

J  §.  I.  E  neutr.  pass.  Bern.  Ori.  i.  20. 
2.  E  con  una  vitalba  cinta  stretta  Arran- 
dellarsi  come  un  salsicciuolo  (qui  vale: 
legarsi  stretto). 

*  g.  II.  Per  similit,  «  Frane.  Sacch. 
Rim.  5o.  Ciascun  di  questi  (paura,  viltà, 
ec.)  nel  cor  s'arrandeila»».  (C) 

f  g.  III.  Vale  ancora  Avventare  e  Ti- 
rare altrui  il  randello  j  e  si  direbbe  an- 
che per  similitudine  di  qualunque  altra 
cosa  che  s*  avventi  o  si  tragga.  Morg.  4- 
3ó.  Pure  il  gigante  riavuto  alquanto  Ar- 
randeilo la  caviglia  a  Rinaldo .  Ar.  Fur. 
18.  6.  Prende  l'altro  nel  petto,  e  l'ar- 
randeila in  mezzo  alla  città  sopra  le  mu- 
ra .  *  Sagg.  Rim.  Bern.  Catr.  i63. 
Oh  !  cotestui ,  s' io  lo  piglio  pe'  panni.  Io 
lo  vo  arrendellare  in  sur  un  tetto.  (C) 

ARRANDELLATO.  Add.  da  Arran- 
dellare.  Frane.  Sacch.  nov.  178.  U  capo 
arrandellato  colle  cuffie  in  sulla  zazzera 
di  notte ,  che  tutto  il  di  poi  la   testa  par 


segata.  Buon.  Fier.  4*  2.  3.  Vuol  dir  fo- 
la segata  ,  Dir  gola  arrandellata ,  Annoda- 
ta, soppressa.  E  att.  4*  21.  E  il  collo  in 
gogna ,  fra  merluzzi  e  bissi  £  collanuxse  ar- 
randellato e  fitto. 

ARRANGOLARE.  Arrovellare,  Stiz- 
zirsi rabbiosamente  j  e  usasi  nel  signif. 
neutr.  pass.,  e  assol.  Varch.  Ercol.  55. 
Se  alsa  la  voce ,  e  si  duole  che  ognun 
senta  ,  si  dico  scorrubbiarsi ,  e  orrango  - 
larsi ,  e  arrovellarsi ,  onde  nascono  rango- 
Io  e  rovello.  E  Sììoc.  4.  6-  Io  potei  ben 
gracchiare,  ciangolare  e  arrangolarmi;  e 
mi  rispose  tutta  arrovellata.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  Potetti  arrangolar,  potetti  dire. 
ARRANGOLATO.  Add.  da  Arrango- 
lare . 

g.  Per  metaf  Tac.  Dav.  ann.  l.  i3. 
Male  aggiano  le  compero  de' risquilli ,  le 
paghe  scarse,  il  lavorare  arrangolato. 

ARRANTE.  V.  A.  Errante.  Tav.  Rit. 
Io  sono  uomo  che  amo  molto  li  cavalieri 
erranti.  E  altrove.  Nella  grande  valle  di 
Basignano  hae  due  cavalieri  arranli  morti. 
E  altrove.  La  corte  dello  re  Artus  era 
tutta  piena  di  Re,  di  Conti,  di  Baroni  e 
di  Cavalieri  arranti. 

ARRANTOLATO  .  Add  .  Rantoloso  , 
Lat.  raucus.  Gr.  ^po-yx^S-tii  •  Tes.  Br. 
5.  27.  E  quando  questo,  eh' è  capitano, 
è  stanco  di  guardarle,  che  la  sua  boce  è 
arrantolata,  e  roca,  non  si  vergogna  che 
un'  altra  vegna  in  suo  luogo. 

*  ARRAPINARE.  Lo  stesso  che  Arro- 
vellare. Red.  Op.  Tom.  4*  Quest'  amore 
è  un  frugoletto,  Ch' arrapina  il  cristianel- 
lo.  (N) 

t  ARRAPINATO.  Add.  Lo  stesso  che 
Arrovellato  j  e  dicesi  d' uomo  fastidioso  , 
iracondo .  Lat.  dijficilis ,  iracundus  .  Gr. 
^u?xo>.05,  opyiXot;.  Salv.  Granch.  l.  2. 
E' par  che  tu  Non  sappi  ancor,  che  so- 
spettosa cosa  E  qualche  volta  questo  arra- 
pinato Di  questo  nostro  vecchio.  E  Spin. 
2.  6.  Oh  I  voi  siete  arrapinata  .  Udite  di 
grazia  due  parole ,  e  sarete  chiara. 

5!«  ARRAPPADORE.  V.  A.  Verbal.masc. 
Che  arrappa.  Lib.  Sen.  Virt.  20.  Non  essere 
negligente ,  ne  arrappadore  .  E  appresso  . 
E  li  arrappadori  delle  cose  altrui,  castiga- 
li.  (C) 

t  5  ARRAFFARE.  Pigliar  con  violenza. 
Arraffare.  Lat.  extorquere  ,  eripere  ,  ra- 
pere ,  arripere .  Gr.  apTTOc^siv.  Liv.  M. 
Egli  arrappa  un  coltello  di  mano  a  un  bec- 
caio, il  quale  era  ivi  vicino.  Com.  Inf. 
3o.  Del  seno  della  madre  arrappa  lo  ri- 
dente Learco.  Annot.  Vang.  Lo  regno  del 
Cielo  patisce  forza  ^  e  li  forti  1*  arrappa- 
no .  Ovid.  Pist.  117.  L'animo  mi  con- 
fortava d'andare  nel  mezzo  dell'ornata  gen- 
ie, e  d'arrappare  le  grillande  dell'oro  dalle 
composte  trecce.  Morg.  27.  35.  Ed  una 
lancia  ad  un  Pagano  arrappa. 

*  g.  I.  Per  metaf.  «  Bocc.  Lett.  Pr. 
S.  Ap.  289.  Io  non  doveva  così  «ubilo  il 
partire ,  anzi  la  fuga  dal  tuo  Mecenate  ar- 
rappare  »».  (C) 

*  §.  II.  Per  Rubare ,  Rapire.  «  Frane. 
Sacch.  Rim.  Ove  il  villano  arrappa  II  vo- 
stro e  'l  suo,  e  poi  si  fa  bugiardo  ».  (C) 

kRRkWkTO.Add.  da  Arrappare.  Sen. 
Pist.  70.  Ingiusta  e  oltraggiosa  cosa  è  a 
mojrire  di  cosa  tolta  e  arrappata  .  Lib. 
Am.  80.  Non  solamente  alli  altrui,  ma 
^1  proprio  marito  ,  a  se  congiunto  ,  con 
tutte  le  sue  forze  si  studia  d'  arrappare 
tutte  cose  ;  e  arrappate  ,  non  pensa  di  vo- 
lere servare  a  nessuno. 

ARRAPPATORE.  Verbal.^  masc.  Che 
arrappa.  Lat.  raptar  .  Gr.  clpTzy.%  .  Sen. 
Pist.  74.  Facciamo  piazza  agli  arrappato- 
ri .  Agn.  Pand.  19.  Spegnere  i  ladroni 
arrappatori  dell'  entrale  del  Comune. 

t  ARRAPPATRICE  .  Verhal.  femm. 
Che  arrappa.Lit.  raptrix.  Gr.  òipTtà.^OMSV.. 


A  R  R 

Sals'ereg.  57.  O  arrappalrice  de' nostri  cuo- 
ri ,  quando  mi  renderai  tu  '1  mio  cuore? 
5  ARRASPARE.  Raspare. 

*  §.  Per  metaf.  Portar  via.  Rubare. 
«  Frane  Sacch.  Rim.  Con  fusa  non  si 
naspa,  E  tal  arraspa,  che  niente  acqui- 
sta». (IS) 

ARRATA,  V.  A.  Arra,  Caparra.  Lat. 
arrha ,  arrhabo  .  Gr.  ocppajSwv,  Fr.  lac. 
T.  1 .  2.  2.  Presi  r  arrate  a  devcrmi  mo- 
rire. 

*  ARRAUNARE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Raunare.  Cavale.  Esp.  Sinib.  2.  61.  Arraa- 
nar  ricchezze  nella  Chiesa.  (V) 

t  *  ARRAZZARE.  Colla  Z  di  suono  dol- 
ce. V.  A.  Lo  stesso  che  Razzare,  Ri- 
splendere. Otri.  S.  Greg.  i.  69.  L'Ange- 
lo apparve  ai  pastori  che  vegghiavano  ,  e 
lo  splendor  di  Dio  gli  arrazzò  intorno.  (N) 

t  ^  §.  Si  trova  usato  imprecativamen- 
te in  significazione  di  Arrabbiare.  Salvin. 
Buon.  Tane.  Si  voleva  impiccare  ,  e  far 
romito.  Dopo  il  primo  passo ,  eh'  i'  arraz- 
zi -se  gli  restava  tempo  per  fare  il  secon- 
do .  (AJ 

t  3  ARRECARE.  Recare  .  Lat.  ajerre. 
Gr.  osps.iv.  JBocc.  nov.  60.  21.  Creden- 
domi io  qui  avere  arrecata  la  cassetta  do- 
ve era  la  penna,  io  ho  arrecata  quella 
dove  sono  i  carboni.  *  Fior.  Ital.  38l. 
Collocandole  dentro  gli  Dii  che  arrecò 
seco  da  Troia.  E  appresso  .  Enea  pose 
gli  Dii ,  che  arrecò  seco  da  Troia.  (C) 

*  §.  L  Per  metaf.  Fior.  Ital.  876. 
Un  grande  Duca  ec.  dovea  venire  ec,  ed 
arrecare  melliflua  vita  e  dolci  costumi  . 
"  Sagg.  nat.  esp.  217.  Non  creda  però  ai- 
nino  che  ec.  noi  ci  pavoneggiamo  d'ave- 
re arrecato  qualche  gran  lume  nella  filo- 
sofia magnetica».  (C) 

*  §.  IL  Per  Cagionare.  «  Segn.  Stor. 
i4-  372.  Questa  vittoria,  ec. ,  arrecò  al 
Marchese  un  gran  trionfo  ».  Tao.  Dav. 
ann.  5.  io8.  A  me  vergogna,  e  a  Seiano 
odio  penserei  arrecare.  Serd.  Gal.  Marz. 
lied.  Perciocché  avete  bens  abbellito,  e  am- 
plialo e  Massa  ,  e  Carrara  ec.  con  porte 
cosi  ampie,  e  adorne,  che  arrecano  stupore 
a'riguardanti .  (C) 

§.  IlL  Arrecare  ,  per  Indurre  .  Lat. 
addacere.  Gr.  Trpoffàysiv.  Bocc.  Vis.  18. 
Assai  negli  atti  suoi  la  lusingava,  Tanto 
che  'n  fine  alla  sua  volontale  Con  preghi 
«  con  promesse  l'arrecava. 

*  §.  IV.  Per  Mettere,  Suscitare.  Stor. 
Bari.  116.  Lasciò  istare  ('iZ  ZJwt'o/o;  quel- 
le tentazioni,  e  arrecògli  al  cuore  altre 
tentazioni  molto  diverse.  (V) 

*  §.  V.  CoW  A  ,  per  Imputare.  Cavale. 
Discipl.  Spir.  i85.  La  qual  cosa  l'Ange- 
lo si  puote  e  dcbbe  arrecare  a  grande  di- 
sonore.  (F)  Fr.  Giord.  Pred.  S.  80. 
Tutto  l'arrecò  a  se  ,  e  da  questa  parte  fu 
passionato  senza  misura.  (C) 

*  §.  VI.  E  per  Ridurre.  Borgh.  Col. 
Rem.  363.  Era  cosa  ,  oltre  che  inumana 
e  troppo  fiera  ,  d' arrecare  a  diserti  bel- 
lissimi paesi.  (Vj 

*  §.  VII.  Recare  a  niente,  vale  An- 
nichilare, Annientare.  Tit.  Liv.  I.  cap. 
3i,  In  un'ora  distrussono ,  e  arrecarono 
a  niente  tutta  la  città.  (N) 

§.  VIII.  Arrecarsi,  neutr.  pass.,  si 
dice  comunemente  per  Accomodarsi  y  Di- 
sporsi a  una  cosa.  Rimaner  contento  e 
quieto.  Sport.  Geli.  2.  i.  Io  rivorrò  la 
mia  dote  ,  e  arrecherommi  a  star  da  me. 
Alleg.  117.  Fu  non  so  dove  o  quando 
una  bertuccia  ec. ,  E  da  una  gazzerotta 
addomandata  Com'ella  s'arrecasse  volen- 
tieri A  quella  vita  tanto  tribolata.  Maini. 
4-  l\2.  Non  lo  volevo j  pur  mi  v'arrecai, 
Veduto  avendo  ogni  partilo  vinto  .  E  st. 
80.  Coli*  animo  di  pianger  vi  s'  arreca. 

'•'  §.  IX.  Arrecarsi  in  braccio,  o  si- 
mila,  vale  Levarsi  in  braccio  .  Fior.    S. 
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Frane.  Sa.  Trovò  il  detto  fanciullo  col 
pie  giacere  in  terra  come  morto  j  e  per 
compassione  sì  lo  levò,  e  arrecollosi  in 
braccio.  E  Stor.  Bari.  36.  Arrecolla  (la 
pecora  smarrita)  addosso  in  sulla  spalla, 
e  tornoUa  coli'  altre.  (V) 

t  §.  X.  Arrecarsi  uno  a  noia,  vale  Co- 
minciare ad  averlo  a  noia,  in  fastidio.  Morg. 
22.  200.  Tu  sai ,  che  come  un  uom  t'ar- 
rechi a  noia  ,  Non  può  mai  più  far  cosa 
che  ti  piaccia  . 

^  §.  XI.  Arrecarsi  uno  a  contrario, 
vale  Riputarselo  nemico.  Ricord.  Malesp. 
100.  l3l.  Della  qual  cosa  lo  Imperadore 
se  lo  arrecò  a  contrario  ,  e  non  1'  amava 
ne  trattava  come  figliuolo .  (V) 

•j-  §.  XII.  Arrecarsi  uno  nimico,  o  per 
nimico,  vale  Attirarsi  V  odio  d'uno.  Segr. 
Fior.  Clìz.  1.  3.  Io  non  vorrei  anche  ar- 
recarmi nimico  Nicomaco.  ''?  Segn.  Stor. 
l3.  332.  Fé' tanto  che '1  Papa  convenne 
senza  molta  causa  a  fare  una  guerra  in 
Italia ,  ed  arrecarsi  per  nimici  i  Farne- 
si. (CJ 

♦  §.  XIII.  Arrecarsi  a  lode  una  cosa, 
vale  Lodarsi ,  Farsi  pregio  d'  una  cosa  . 
Car.  leti.  I.  2ÒQ.  E  poi  si  vantano  di 
pensare  all'  utile  del  comune  ec.  ,  arre- 
candosi a  lode  una  cosa  si  brulla.  (C) 

^  §.  XIV.  Arrecarsi  a  ventura ,  vale 
Stimarsi  fortunato.  Car.  lett.  1.243.  Im- 
però ,  arrecandomi  a  ventura  che  si  degni 
d' avermi  in  con&iderazione  ,  la  servirò  , 
l'onorerò,  e  la  celebrerò  colla  lingua.  (C) 
f  §.  XV.  Arrecarsela  da  uno,  e  as- 
solut.  Arrecarsi  :  Pigliarsela  da  uno  j  e 
dicesi  per  lo  più  d' affronti  e  d' ingiurie  . 
Ricord.  Malesp.  160.  E  arrecaronsi  che 
gli  Aretini  avessono  loro  rotta  la  pace  . 
^  Allegr.  33.  Da  te  m'  arreco  il  torto  ; 
Già  un  pezzo  è  ch'io  sapea,  Che  maritar 
volevi  l'Amalte'a.  (Cj 

^  §.  XVI.  Arrecarsi  addosso  che  che 
sia,  vale  Addossarsi,  Tirarsi  addosso 
che  che  sia.  Segn.  Stor.  11.  3o3.  L'ave- 
va  rilasciate  (le  terre)  per  non  arrecarsi 
addosso  una  nuova  guerra.  (C) 

§.  XVII.  Arrecarsi  bene,  o  Arrecarsi 
male  ,  neutr.  pass.  ,  si  dice  di  chi  o  ac- 
conciamente, o  sconciamente  si  accomoda  a 
fare  checche  sia. 

ARRECATO.  Add.  da  Arrecare.  Stor. 
Eur.  6.  123.  Ultimamente  arrecatasi  fra 
le  mani  la  corona  ec.  ,  gliela  pose  in  capo. 
J  ARRECATORE.  Verbal.  muse.  Che 
arreca.  Lat.  allator ,  tator  .  Gr.  85£|Owv  . 
Cap.  Imp.  Q.  E  se  1'  arrecatore  dicesse 
che  servisse  alle  messe ,  si  dia  alla  sagre- 
stia . 

^*  §.  Per  Cagionatore,  Autore.  «  Fir. 
As.  io5.  Comandò  che  a  noi,  arrecatori 
de' suoi  piaceri  fossero  annoverali  dieci 
ducati  » .  (C) 

ARREDARE.  Fornir  d'arredi,  Slette- 
re in  ordine.  Lat.  parare.  Gr.  •jra/Jaoxe- 
•joc^eiv.  Nov.  ant.  81.  l.  Comandò  che 
quando  la  sua  anima  fosse  partita  dal  cor- 
po ,  che  fosse  arredata  una  ricca  navicella, 
coperta  d'un  vermiglio  sciamilo. 

f  ARREDO,  Fornimento  ,  Suppellettile, 
Arnese.  Lat.  supellex,  instrumentum.  Gr. 
e^TTiTriov.  G.  V.  6.  45.  4-  ^  come  furo- 
no a  Vinegia  ,  fecero  fare  alla  loro  galea 
le  vele  nere ,  e  tutti  gli  arredi  neri.  Dant. 
Inf.  24.  Perch'i' fui  Ladro  alla  sagrestia 
de^  begli  arredi.  Olt.  Coni.  Inf.  26.  45o. 
Nobilissimi  arredi  da  donne  e  da  uomini 
portarono  nel  munislero  :  cinture ,  borse  , 
ghirlande  ,  coltella ,  spade  ,  ec.  ♦  Tac. 
Dav.  ann.  3.  74.  E  quale  era  la  più  ap- 
pariscente di  ricchezza  ,  palagio  ,  arredo  , 
più  avea  rinomo  e  seguito.  (C) 

§.  I.  Per  metaf.  Galat.  6.  Senza  che 
r  altre  virtù  hanno  mestiero  di  più  arre- 
di 1  i  quali  mancando  ,  esse  nulla  0  poco 
adoperano  . 
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*  §.  IL  Per  Corredo,  Donora  delle 
spose.  Stat.  Sunt.  Pist.  12.  Che  ninna 
femmina  ec.  mandi,  o  portare  e  mandar 
faccia  a  marito  in  arredo  iq  cose  oltra 
estimazione  di  libre  XX.  (C) 

«  ARREMBATO.  Add.  T.  di  Cavai- 
lerizza.  Dicesi  del  cavallo,  il  cui  piede  è 
stravolto.   (A) 

*  §.  Dicesi  anche  d'uomo,  che  cam- 
minando, si  strascina  dietro  le  gambe  per 
vecchiezza  ,  o  malattia.  (C) 

t  ARRENAMENTO.  L'arrenare.  But. 
L*  opere  virtuose  cacciano  da  se  1'  arrena- 
menlo  (qui  metaforicamente  M). 

t  Arrenare.  Dìccsì  proprio  de' navt- 
lii  che  danno  in  secco  .  Lat.  in  arenam 
impingi.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  338.  Una 
nave  di  grano  era  per  sorte  arrenata  non 
lungi  dal  campo.  Morg.  2.1.  i.  Fra  tutte 
r  altre  donne  tu ,  Maria ,  Senza  la  qual 
la  mia  barchetta  arrena.  ♦  Segn.  Stor.  7.' 
182.  Avendo  solamente  avuta  un  poca  di 
disgrazia  nell' entrar  del  porto,  perchè  la 
quadrireme  Capitana  arrenò.  (C) 

§.  I.  E  per  metaf.  Tuzi.  desistere,  hcere- 
re,  hcesitare.  Gr.  sttsxsiv.  Varch.  Ercol. 
94-  D'uno  il  quale  ha  cominciato  a  fa- 
vellare alla  distesa  ,  o  recitare  un'  orazio- 
ne, e  poi  temendo,  o  non  si  ricordando, 
si  ferma  ,  si  dice  ec.  :  egli  è  arrenato  . 
But,  Quando  vedono  arrenar  coloro  che 
reputan  savii,  arrenano  e  fermansi. 

t§.  II.  Arrenare  pietre  0  marmi,  stovi- 
glie ,  rami  ce. ,  vale  Pulirgli  strofinando- 
gli con  rena  .  Lat.  arena  polire.  *  Benv. 
Celi.  Oref.  ^q.  tit.  Dell'arte  del  cesella- 
re ,  del  rammarginare ,  saldare  ,  arrenare, 
camosciare,  ec.  E  44*  ^^^  sarai  costretto, 
ogni  volta  che  si  debba  ricuocere  la  meda- 
!  glia,  ad  arrenarla  colla  renella  di  vetro.  (V) 
j  t  ARRENDATORE.  V'  spagnuola.  Che 
{  prende  a  fìtto,  o  a  locazione,  ec.  Buon, 
g.  4-  Introd.  Che  i  noli  furon  cari ,  Gli 
arrendatori  avari.  ♦  Ross.  Svet.  Fece  ven- 
dere all'  incanto  lui ,  e  tutti  i  suoi  be- 
ni; e  perciò  eh' e' vedeva  che  gli  arren- 
datori tiravano  il  prezzo  troppo  alto,  libe- 
rò la  vendita  ad  un  suo  liberto.  (FP) 

t  arrendere.  Neutr.  pass.  Darsi 
in  mano  al  nemico  ,  confessandosi  vinto  . 
Lcit.  se  se  dedere,  sui  ditionem  facere  . 
Gr.  ènSiSoa^Kt .  Bocc.  nov.  34-  12.  E 
del  tutto  negarono  di  mai ,  se  non  per 
battaglia,  arrendersi.  E  num.  i3.  Cono- 
scendo se  di  necessità  o  doversi  arrènde- 
re, o  morire.  G.  V.  I.  87.  J.  S'arren- 
de'o  la  città  a  Cesare  e  ai  Romani  in  capo 
di  due  anni.  Guicc.  Stor.  12.  597.  La 
città  la  quale,  battuta  dall'artiglieria,  fra 
pochi  di  s'arrendette.  ^  Segn.  Stor.  7.  200. 
Monsignore  della  Palizaa  ec.  s'  arrese,  sal- 
ve le  genti,  e  l'armi.  (C) 

*  §.  I.  Arrendersi  a  discrezione,  vale 
Rimettere  le  piazze,  o  le  soldatesche  all'ar- 
bitrio del  vincitore.  V.  A  DISCREZIO- 
NE. §.  (C) 

^  %.  II.  E  in  senso  attivo,  per  Dare 
in  mano.  Guicc.  Stor.  5.  Il  quale  ec.  ar- 
rendè la  terra  a' Francesi  ,  salve  le  robe 
e  le  persone.  (F)  E  i.  189.  Perchè  al 
termine  convenuto  non  furono  arrendale 
le  castella.  (L) 

^  §.  III.  Arrendersi  a  uno  ,  vale  an- 
che Tornare  spontaneamente  sotto  i^  im- 
perio di  uno.  Guicc.  Stor.  lib.  S.  pag.  43. 
Al  Marchese  di  Mantova  si  arrenderono 
Asola  e  Lunato .  (Cj 

*  §.  IV.  E  metaforic.,  per  Piegarsi 
all'altrui  volontà,  o  desiderio.  Pass.  17. 
Chi  sarà  si  crudele,  e  spietato  di  se  me- 
desimo ,  che  non  s'  arrenda  alla  benignità 
di  Gesù  ec.  (C) 

§.  V.  Pure  per  metaf.  Darsi  per  vin- 
to. Sen.  Ben.  Varch.  5.  2.  Perciocché 
egli  mai  non  cadrà  d' animo  ,  mai  non 
s'  arrenderà. 
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§.  VI.  Arrendersi  diciamo  di  ramo  » 
pianta j  o  altro,  che  agevolmente^  e  sen' 
Ma  spezzarsi ,  si  pieghi  e  volga  per  ogni 
verso  .    Lat.  Jkcti  ,   injlecti  .   Gr  .    xa/ui* 

S-  VII.  Per  timilit.  Frane.  Barò.  6a. 
l5.  Che  quando  mal  l'arrendi  Per  la 
tropp'alta  o  stretta  gurgierina. 

g.  Vili.  K  Jìguratam.  in  sign{f.  att. 
Albert.  3l.  Arrènder  l'animo  alle  dilet- 
tasioni  h  cominciamenlo   di  tutti  i  mali. 

♦  §.  IX.  Per  similit.  dicesi  pure  de' 
possi,  e  delle  cisterne,  che  a  certe  stagio- 
ni si  seccano.  Segn.  Stor.  lih.  l5.  384- 
Piero  Struni  nell'uno  e  nell'altro  luogo 
aveva  fatto  quattro  forti,  e  di  più  un  al- 
tre  in  un'  Isolelta  dirimpetto  che  gli  dava 
acqua  da  bere ,  non  essendo  in  Portercole 
altro  che  cisterne,  che  nella  slate  alcuna 
volta  s'  arrendono.  (C) 

%.  X.  Dicesi  in  maniera  proverbiale  : 
Chi  ha  bisogno,  s'arrenda  j  cioè  ceda,  si 
raccomandi,  si  umili:.  Malm.  6.  8.  E 
chi  ha  bisogno,  si  suol  dir,  s'arrenda. 

ARRENDEVOLE.  Add.  Ch:  ri  piega 
e  i^olge  agevobnente  per  ogni  verso.  Lat. 
Jleribilis ,  Jlexilis ,  lenlus.  Gr.  yXi'ffxpo?. 
Jby.  Giord.  Pred.  Tre  condiaioni  hae  la 
cera  :  la  prima ,  che  per  lo  fuoco  si  strug- 
ge ;  la  seconda ,  che  riceve  ogni  forma  , 
percbi  è  arrendevole  j  la  feria,  ec.  Cavale. 
Med.  cuor.  Ma  come  reggiamo  che  la  co- 
sa molto  arida  e  dura  non  s'  addolca  ,  e 
diventa  arrendevole ,  se  non  istà  molto  in 
molle  nell'  acqua  ,  così ,  ec.  Tass.  Ger. 
II.  4o.  Prende  in  se  le  percosse,  e  fa 
più  lente  La  materia  arrendevole  «  ce- 
dente. 

§.  Per  meta/.  Pieghevole  all'  alimi  vo- 
lontà. Bocc.  nov.  48.  l8.  Troppo  più  ar- 
rendevoli a'piaceri  degli  uomini  furono  , 
che  pima  state  non  erano.  E  nov.  67.9. 
O  singular  dolcetta  del  sangue  bologne- 
se ec.  ,  mai  di  lagrime  ne  di  sospiri  fosti 
^*g^*  e  continuamente  a'pregbi  pieghevole, 
ed  agli  amorosi  desiderii  arrendevol  fosti. 
Galat.  43.  Anti  si  dee  sfortare  d'  essere 
arrendevole  alle  openioni  degli  altri  .  E 
6g.  E  se  nella  mia  fanciullezza,  quando 
gli  animi  sono  teneri  e  arrendevoli,  colo- 
ro a' quali  caleva  di  me  ,  avessero  saputo 
piagare  i  miei  costumi  ,  ec. 

t  ARRENDEVOLEZZA.  Astratto  di 
Arrendevole.  Lat.  lentor.  Gr.  7Ìiff/,rÓT»35. 
TÀbald.  Andr.  Non  sono  verghe  indurite , 
ma  che  arrendevolmente  si  piegano,  e  con- 
servano la  loro  arrendevolezza  .  "té  Salv. 
AifPert.  1.  3.  2.  17.  Poiché  quelle  due 
lettere  JV  ed  i?,  a  questo  effetto  dell'ap- 
piastrarsi con  le  altre  consonanti ,  per  la 
loro  arrendevolezza  ,  dirò  così  ,  sono  spe- 
zialmente oltre  alle  altre  atte  nate.  (RM) 
«C=  ARRENDEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Arrendevole.  BelUn.  D.  Anat.  P.  I.  117. 
Non  è  d'osso  giammai,  ma  è  sempre  d'una 
arreodevolissima,  e  cedente  membrana.  (F) 
ARRENDEVOLMENTE.  Avverb.  Con 
arrendimento  ,  Con  arrendevolezza  .  Lat. 
lente.  Gr.  yli'sypvxi.  Zibald.  Andr.  Non 
sono  verghe  indurite ,  ma  che  arrendevol- 
mente si  piegano. 

*  ARRENDIBILE.  Add.  Lo  stesso  che 
Arrendevole  .  Giamhull.  scn.  dona.  st.  23. 
Se  tu  vorrai  aver  pace  con  ella  ,  Esser  ti 
eonven-k  molto  arrendibile.  (Jì) 

ARRENDIBILITA' ,  ARRENDIBILITA- 
DE,  e  ARRENDIBILITATE.  Facoltà  o 
altitudine  di  potersi  arrendere  o  piegare; 
Arrendevolezza  .  ^  Salvin.  Pros.  tose.  2. 
Ii5.  Quest'altra  maniera  letterale  e  te- 
stuale ec.  ho^  sopra  tulle  l'altre  prescelta, 
per  la  fedeltà  e  per  1'  arrendibilila. 

ARRENDIMENTO.  L'arrendersi.  Lat. 
àeditio.  Gt.  e*  (?05i;.  Veg.  Grande  paura 
genera  a  coloro  che  sono  senza  speranza 
d'an-radimenlo. 
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ARRENDUTO.  Add.  da  Arrrendere  . 
G.  y.  7.  107.  I.  E  gik  perduta  il  dt»tto 
Conte  la  città  di  Faenza  o  di  Cervia ,  e 
arrendule  alla  Chiosa ,  il  detto  Conte,  ec. 
Ninf.  Fies.  Ohi  qual  fu  quella  mai  si 
dispietata ,  Col  cuor  crudel ,  che  nou  fos- 
se arrendula  f 

#  ARREQUIARE.  Riposare.  Sannaz. 
Arcad.  Egl.  8.  E  se  '1  cor  misero  Non 
può  gioir ,  ragion  b  ben  che  arrequie.  (V) 

t  ARRESO.  Add.  Arrenduto.  Lai.  de- 
diticius.  Gr.  Ifx^OTOs  .  Tao.  Dav.  ann. 
2.  33.  Mostrando  poi  1'  uno  la  grandezza 
romana ,  la  potenza  di  Cesare  ,  le  crude 
pene  a' vinti,  la  pronta  misericordia  agli 
arresi  (qui  inforza  di  sust.  ). 

3  ARRESTAMENTO.X-'arreJtore.  quel 
che  s'arresta  .  Stat.  Mere.  Dove  latto 
fosse  cotale  distenimento  ,  prcndimenlo  o 
arreslamento.  J?Mon.  Fier.  5.  3.  5.  In  mezzo 
a  tanti  Perigli  di  cadute  e  di  percosse ,  E 
fra  ti'nte  cagioni   D'  arreslamunti . 

#  §.  Per  Presura  ,  Presa  .  «  Guìcc. 
Stor.  3.  116.  Per  1*  arrestamento  fatto  del 
loro  ambasciadore  ,  preso  il  castello  di  Pa- 
laia^ posero  il  campo  a  Vicopisano  ».  ^6^ 

f  J  ARRESTARE.  Fermar  per  forza, 
e  dicesi  così  di  persona ,  come  di  cosa  j 
Soprattenere  .  Lat.  manus  iniicere  .  Gr. 
Xst.aas  è7ri/3aX>etv.  M.  V.  6.  47-  Ma  i 
primi  ,  a  cui  staggirono  e  arrestarono  la 
mercanzia  per  la  detta  gabella  ,  furono  i 
Fiorentini.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  9.  QuaH- 
ti  (furono)  quelli,  che  l'averli  il  loro 
avversario  fatti  arrestare ,  e  rilenere  in 
giudizio ,  fu  cagione  che  non  si  trovarono 
in  casa  quando  rovinò  I 

f  #  §.  I.  ^  detto  di  persona  ,  vale 
Pigliare  alcuno  per  metterlo  in  prigione. 
«  Bocc.  nov.  18.  12.  Corsesi  adunque  a 
furore  alle  case  del  Conte  ,  per  arrestar- 
lo ».  (C)  Salv.  Granch.  3.  3.  E  lo  sti- 
mo un  laccio  tesomi  Dalla  famiglia  pur 
per  arrestarmi.  Salvin.  Senof.  lib.  ^.  Que- 
gli tosto  arrestarono  Abrocome,  e  legalo 
lo  mandarono  a  quello,  che  in  quel  tempo 
governava  l'Egitto.  (N) 

*  §.  II.  Per  Fermare  semplicemente. 
Menz.  rim.  l.  70.  Dove  la  fronte  innal- 
za Il  sassoso  Morello ,  Qualora  il  piede 
arresto  ec,  L'umil  sampogna  appresto  Al- 
l' onorale  lodi.  (C) 

♦  §.  III.  Per  Cessare.  Buon.  Fi-.r.  in- 
trod.  2.  3.  Fate,  di  grazia,  fate,  Fate 
arrestare  i  cauti  De'  galli ,  e  degli  uccel- 
li.  (C) 

g.  IV.  In  signif.  neiitr.  pass.  Fermar- 
si y  Intertenersi .  Lat.  consistere.  Bocc. 
nov.  73.  17.  Il  quale ,  senza  arrestarsi,  s  e 
ne  venne  a  casa  sua.  Dant.  Inf.  i3.  Per- 
ch'io tulio  smarrito  m'arrestai.  Peir.  canz. 
3o.  3.  Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od 
un  colle,  Talor  m'arresto. 

f  §.  V.  Arrestare  la  lancia,  vale  Mettere 
il  calcio  della  lancia  sulla  resta,  per  fe- 
rire. Lat.  lanceam  intendere  .  Ar.  Far. 
2,6.  77.  Con  mollo  ardir  vien  Ricciardet- 
to appresso  ,  E  nel  venire  arresta  si  gran 
lancia,  ec.  ^  Segr.  Fior.  Decenn.  i.  E 
perchè  il  Turco  arrestava  la  lancia  Con- 
tro di  lor  ec.  Bern.  Ori.  63.  8.  E  la  sua 
lancia  a  mezzo  il  corso  arresta,  (jy) 

'f  §.  VI.  E  nel  signif.  del  Lat.  con- 
tinere  manum.  Ar.  Far.  4-  27.  Alza  la 
man  vittoriosa  in  fronte  ;  Ma  poiché  '1 
viso  mira,  il  colpo  arresta.  (P) 

ARRESTATO.  Add.  da  Arrestare, 
ne'  suoi  significati.  Lab.  3o.  Laonde  io 
arrestalo  nella  guisa  che  mostrato  è,  e  da 
ogni  consiglio  e  aiuto  abbandonalo ,  ec. 
Morg.  22.  166.  Guicciardo  un'  altra  di 
quesle  rinloppa ,  Ed  una  lancia  arrestata 
gli  accocca ,  E  tutta  la  forò  sotto  la  pop- 
pa. Ar.  Fur.  26.  l4-  Ne  prima  rompe 
l'arrestato  legno.  Che  tre ,  l'un  dopo  l'al- 
tro ,  in  terra  getta. 
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ARRESTATORE  .  Verb.  mase.  Che  ar' 
resta.  Buon.  Fier.  A-  !•  *•  Arrestatori, 
Per  far  tornare  addietro  uom  che  cam- 
mina,  E  va  pe* fatti  suoi,  S' incontran 
pure.  E  5.  a.  5.  Si  volgo  a  quei  che,ar' 
reitatori,  il  passo  Gli  avean  conteso. 

*  ARRESTAZIONE.  Arrestamento,  Ar- 
resto. Segn.  Pred.  pai.  A  post.  13.  3. 
Se  nò  pur  alla  semplice  inquisizione  si 
può  venire  senta  inditii  bastevoli  contra  il 
reo ,  come  si  può  venire  all'  arrettaùO' 
ne?  (CPJ 

ARRESTO.  Arrestamento. 

§.  I.  E  per  Intervallo  ,  Indugio .  Lat. 
mora.  Gr.  Sturpi^r}'  M.  V.  2.  12.  E  , 
senza  arresto,  levarono  il  campo  a  di  12. 
d'Agosto,  j?  II.  90.  E  tutu  quella  notte 
senta  arresto  cavalcarono. 

f  §.  II.  Arresto  y  in  alcun  luogo  usasi 
per  lo  stesso  che  Sentenza ,  Decreto.  Lat. 
placitum.  Bud.  dal  Gr.  ùptiTOV.  #  Ma- 
gai. Lett.  I.  91.  In  tutto  il  tempo  si  so- 
no sentili  due'  o  tre  arresti  del  Parlamen- 
to. (A) 

*  ARRETARE  .  Prendere  colla  refe . 
Bart.  Ben.  rim.  i5.  Un  che  con  Ziribi- 
gli  a  poco  a  poco  Arretando  chiurli,  chep- 
pie e  frusoni ,  Fecesi  ricco.  (C) 

*  ARRETATO.  Add.  Fatto  a  uso  di 
rete,  o  che  ha  qualche  similitudine  colle 
reti.  Descr.  Appar.  Le  maniche  avea  , 
del  color  della  sottana  ,  arrelate  .  Sacch. 
Rim.  Poponi  Arancini,  arrelati  e  mosca- 
delli.  (A) 

*  ARRETICARE  .  Prender  eoa  reta , 
Arretare.  Lat.  irretire.  (B) 

*  ARRETICATO.  Add.  Preso  alla  re- 
te. Car.  Long.  Sof  54.  Degli  uccelli  ve 
ne  vennero  assai ,  e  buona  parte  impa- 
niali, accappiati ,  ed  arreticati  vi  restaro- 
no. (B) 

ARRETRARE.  Neutr.  pass.  Farsi  in- 
dietro. Tirarsi  addietro,  hai.  retrocedere, 
retroire.  Gr.  ÒTTi'ffW  ocTTievat.  Fit.  Plut. 
E  se  essi  s'  arretrassero ,  intratlanlo  giù- 
gnerebbono  gli  uomini  a  pie.  Dant.  Par. 
32.  Veramente ,  ne  forse ,  tu  t' arretri , 
Movendo  1'  ale  .  Morg.  \[^.  90-  Volea  più 
dir;  ma  la  voce  s'arretra.  Buon.  Fier.  I. 
3.  9.  A  gran  passo  io  m*  arretro  ,  e ,  co- 
me sai ,  Torno  a  te  brancolando  . 

^  %.  y.  E  per  Respingere.  Lor.  Med. 
St.  io3.  Il  ciel  da  se ,  Pluton  da  se  V  at- 
relra,  (P) 

t  *  §.  II.  Per  Far  dare  addietro  . 
Malm.  3.  42.  Villa  l' arretra ,  onor  di  poi 
la  invila  A  cimentar  la  sua  bravura  ia 
guerra.  (P) 

ARRETRATO.  Add.  da  Arretrare.  Mi- 
maso  indietro. 

*  ARRETTIVO.  Lo  etesto  che  Arrei- 
tizio,  nel  senso  del  §.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  458.  Parlarono  come  arrenivi, 
cioè  mossi  e  arreni  da    malo  spirito.   (B) 

ARRETTIZIO  .  Dal  lat.  arripi  .  Sor- 
preso ,    Oppresso  .   Lat.    oppressus  .     Gr. 

§.  E  per  Ispirato  .  Lat.  enurgumenus . 
Gr.  ivspyo^ixsvoq.  Pass.  33().  Alcuna 
volta  le  manifesta  per  uomini  vivi ,  sicco- 
me per  gli  arrellizii,  che  entra  il  Diavolo 
addosso  ad  alcuno  ,  e  per  la  lingua  loro 
predice  le  cose  che  egli  sa. 

*  ARRETTO.  r.  L.  Pigliato  con  vio^ 
lenza.  Lat.  arreptus.  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  458-  Parlarono  come  arrenivi,  cioà 
mossi,  e  arreni  da  malo  spirilo.  (F) 

ARREZZARE  .  Far  ombra.  Far  rez- 
zo. Alleg.  IO.  Mi  persuasi  ec.  che  la  pa»- 
zia  fosse  veramente  un  colai  alberonaccio, 
che  per  lo  meno  arrezzasse  i  quattro  terzi 
della  terra. 

ARRI.  Modo  d' incitare,  e  sollecitar  la 
bestie  da  soma,  perchè  camminino.  Gr. 
£op'e.  Frane.  Sacch.  nov.  n5.  E  quando 
avea  cantato  un  pezzo ,  toccava  1'  asino,  « 
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dicera:  arri.  Pataff.  2.  Arti  al  somlcro, 
e  al  cavai  giò  là.  Biirch.  I.  Sg.  Si  dolse 
Balaam,  quando  disse  :  arri.  Maini.  3.  76, 
Pur  dicendo:   arri  là,  carne  cattiva. 

ARRICCHIMENTO.  L'  arricchire.  Lat. 
locupletano.  Gr.  ttXojto;.  But.  Significa 
ec.  arricchimento  e  sicurtà  in  ogni  cosa , 
e  bontà  di  costumi.  Fr.  Giord.  Preci.  R. 
Non  alla  gloria  eterna  del  cielo,  ma  allo 
arricchimento  mondano  tengono  volto  il 
pensiero. 

J  ARRICCHIRE.  Far  ricco.  Lat.  locu- 
pletare, ditare.  Gr.  ■jrXouTt^stv .  G.  V. 
X.  38.  I.  Rimandò  i  cavalieri  latini,  i  quali 
seco  avea  arricchiti  delle  ricchezze  de'Fie- 
«olani. 

*  §.  I.  Per  meta/.  «  Petr.  canz.  3. 
5.  In  un  sol  giorno  Può  ristorar  molt'au- 
ni,  e  innanzi  l'alma  Puomnii  arricchir 
dal  tramontar  del  Sole.  E  son.  166.  Diti 
«chietti,  soavi,  a  tempo  ignudi.  Consente 
or  voi,   per  arricchirmi  ,  Amore  ».  (B) 

§.  II.  In  signif.  netttr.  assai.  Divenir 
ricco.  Lat.  divitem  fieri  ,  ditari.  Gr.  tt^ou- 
Tslv.  G.  V.  II.  7.  3.  E  sì  per  1'  utile 
che  i  Bolognesi  traevano  della  stanza  del 
Legato  in  Bologna,  che  tutti  n'arricchi- 
rono. Bocc.  no\>.  17.  2.  Li  quali,  avanti 
che  arricchiti  fossero  ,  amavan  la  vita  loro. 
E  nov.  73.  IO.  Ninno  ci  vedrà,  e  cosi 
potremo  arricchir  subitamente. 

*  §.  III.  E  figuratam .  «  Pass.  270. 
L' umiltà  ec.  della  infermità  rinforza,  del- 
la povertà  arricchisce  ».  (CJ 

§.  IV.  In  signi/,  pure  neutr,  pass,  si 
dice  pure  nello  stesso  sentim.  per  Dive- 
nir ricco.  Segn.  Rett.  20.  E' non  s'arric- 
chisce tanto  per  l'accrescere  le  facultà, 
quanto  per  lo  scemai-e  delle  spese. 

^  §.  V.  Dicesi  in  proverbio:  Chi  ar- 
ricchisce in  uà  anno,  è  impiccato  in  un 
mese  j  per  far  intendere  che  non  si  può 
arricchire  in  poco  tempo ,  camminando  per 
vie  rette.  (A) 

ARRICCHITO.  Add,  da  Arricchire. 
Lat.  ditatus ,  locupletatus .  Gr.  ttJ.O'Jti- 
cStìi's  .  Ricord.  Malesp.  168.  Arricchiti 
delle  prede  de' Fiorentini,  entrarono  in 
Firenze  sanza  ninno  contrasto. 

t  *  §.  Per  metaf.  Salvin.  Pros.  sacr. 
dedic.  Un  principe  di  tante  eccelse  doti  e 
virtudi  arricchito.  (N) 

t  ARRICCIAMENTO  .  L'  arricciare  . 
But.  Iiif.  32.  I.  Mi  vien  ribrezzo,  cioè 
arricciamento  di  freddo  .  E  altrove.  Uno 
arricciamento  de' capelli  del  capo,  che  si- 
gnifica la  paura.  *  Pallav.  SUI.  i5q.  Se 
ascolto  extimui ,  non  mi  vien  cosi  tosto 
in  mente  la  stupidità  dell'animo ,  l'arric- 
ciamento de'capelli,  e  il  perdimento  della 
parola,  che  sono  effetti  del  timore.  (FP) 

t  ARRICCIARE.  Sollevare,  Bizzarre; 
ed  è  proprio  del  pelo ,  che  si  solleva  e 
intirizzisce  per  subitaneo  spavento  di  chec- 
che sia  ,  o  per  istizza.  Lat.  horrere ,  eri- 
gi. Gr.  fpcTTSiv.  Ed  oltre  alla  signif. 
cut.  ,  si  usa  ancora  nel  sentimento  neutr. 
pass.  Bocc.  Introd.  34-  E  quasi  tutti  i 
capelli  addosso  mi  sento  arricciare.  E  nov. 
48.  II.  Non  avendo  pelo  addosso,  che  ar- 
ricciato non  fosse.  Dani.  Inf.  23.  Già  mi 
sentia  tutto  arricciar  li  peli.  Dittam.  i.  4. 
Vecchia  mostrava,  e  'n  su  le  gambe  stor- 
ta ;  Arricciava  la  carne  e  ciascun  pelo  , 
Come  porco  per  tema  talor  porta.  (Questo 
esempio  si  legge  altresì  alla  V.  Arrizza- 
Fe.-  ma  arricciava  legge  un  ottimo  T.  a 
penna  di  casa  Martelli ,  ed  altri  delle  li- 
brerie fiorentine  da  me  consultati  .  ) 
^  Ar.  Fur.  1.  29.  All'  apparir  che  fece  all' 
improvviso  Dell'acqua  l'ombra ,  ogni  pelo 
arricciosse  ,  E  scolorosse  al  Saracino  il  vi- 
so. (Min)  Buon.  Tane.  5.  5.  Io  mi  ricor- 
do che  tutti  i  capelli  Mi  s' arricionno  ,  co- 
ro* que'  d'un  verro.  (N) 

%•  l.  Per  metaf.  Stizzirsi,  Incollerirsi, 
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Commuoversi,  Sollevarsi.  Lat.  ìndìgnari, 
excandescere.  Gr.  opyt^su&ai.  Liv.  Dee. 
3.  Perocch'  egli  avieno  speranza  che  l'oste 
de'  Romani  si  dovesse  arricciare  contro  ad 
Appio  ,  come  altra  volta  fece  contra  a  Fa- 
bio. Burch.  2.  61.  Se  alcun  di  loro  in 
verso  ti  s'arriccia.  Fatti  pagare,  ec. 

sJ?  §.  II.  E  in  signif.  neutr.  ass.  per 
Sentire  disgusto  di  alcuna  cosa.  Segn.  Stor. 
lib.  i3.  Avvegna  che  i  signori  Spagnuoli, 
e  parenti  della  Duchessa  arricciassero  per 
tanta  mostra  d'amore  in  fra  l'uno  e  l'al- 
tro, ebbero  pure  pazienza.  (CP) 

§.  III.  Dicesi  anche  Arricciare  il  muso, 
o  ' L  naso  ,  o  le  labbra  ,  quando  con  un  cer- 
to gesto  ,  raggrinzando  e  spignendo  il  naso 
e  la  bocca  allo'nsà,  si  mostra  d'aver 
qualche  cosa  a  sdegno  e  a  stomaco ,  e  se 
ne  stizzisce .  Lat.  naso  suspendere ,  Gr. 
XO^vìv  STTt  p'tvt  /.cx.^fjn'^af..  Fir.  As.  2.1\\. 
Arricciando  '1  naso ,  cominciarono  a  bef- 
feggiare il  loro  maestro.  Buon.  Fier  3.  4- 
10.  Tra  se  parlando ,  Arricciando  le  lab- 
bra ,  Sputando  tondo. 

§.  IV.  E  Arricciare  i  capelli,  vale 
Inanellargli  con  arte ,  per  abbellirsi  :  il 
che  diciamo  anche  Fare  i  ricci.  Lat.  ca- 
lamistro inurere.  Gr.  Bo'jxp'oxì^if*. 

*  §.  V.  Detto  de  l'affi.  Menz.  sai.  II. 
Che  fa  '1  signor  ,  eh'  ornai  non  si  dispic- 
cia?. .  .  Int.  Dentro  è  Tonlon,  ch'i  baffi 
or  or  gli  arriccia.  (V) 

g.  VI.  Arricciare  il  muro ,  è  Dargli  la 
prima  crosta  rozza  della  calcina.  Lat.  in- 
crustare  ,  crustam  indu<:ere .  Gr.  xoviàv. 
Cant.  Carn.  167.  E' si  può 'ntonacare  La 
casa  vecchia,  arricciare,  e  pulire. 

*  ARRICCIATO.  Susi.  Quella  pri- 
ma incalcinatura,  che  si  dà  alla  muraglia. 
«  Borgh.  Rip.  175.  Si  vada  distendendo 
con  una  cazzuola  infuocata,  che  riturerà 
tutti  i  buchi  dell' arricciato  ».  E  appresso. 
E  con  questa  materia  sopra  l'arricciato 
s'  intonachi.  (C) 

t  ARRICCIATO.  Add.  da  Arricciare , 
ne'  suoi  significati.  Lat.  horrcns  ,  erectus. 
Gr.  fpirzca-J.  Ovid.  Pisi.  87.  Il  quale  è 
coperto  dell'  aspro  velluto  quoio  ,  spogliato 
per  le  tue  forze  dalle  coste  dell'  arricciato 
lione.  But.  Inf.  7.  L'iroso  ha  portato  l'a- 
nimo sdegnoso  e  dispettoso  nel  mondo ,  e 
il  naso  sempre  arricciato  ,  e  le  ciglia  alte, 
gli  occhi  sfavillanti .  Tnc.  Dav.  Stor.  3. 
3lO.  Ributtandoli  arricciato  e  tronfio,  lo 
importunano.  Morg.  5.  3().  La  barba  tutta 
arricciata  e'capegli.  Gli  orecchi  parean 
d'  asino  a  vedegli.  Fir.  As.  196.  E  vedu- 
tala carica  di  legnami,  col  naso  arriccia- 
to, come  chi  l'altrui  opere  dispregia,  se 
ne  ritornò  dov'è' cenavano.  E  20.5.  Quel- 
lo con  maligno  volto  anitrendo,  e  col  naso 
arricciato  minacciandomi,  con  quei  den- 
tacci lunghi  tutto  mi  morsicava. 

§.  I.  Fer  Aggiunto  di  drappo  j  ed  è  lo 
stesso  che  Broccato. 

f  *f  %.  11.  E  Arricciato  dicesi  ancora 
il  muro,  che  ha  la  prima  crosta  di  calci- 
na. ♦  Leop.  rim.  1.5.  Se  tu  ti  senti  piz- 
zicar le  rene,  E  eh' un  le  gratti ,  ècci  pia- 
cer simile  ?  Qui  un  muro  arricciato  ancor 
fa  bene.  (C) 

♦  ARRICCIATURA.  L'atto  deW  ar- 
ricciare ,  e  V  Arricciato  stesso.  Bald.  Voc. 
Dis.  in  Screpolare.  Cotale  intonaco  s'apre, 
e  fende  in  diverse  parti  ,  talvolta  forse  a 
cagione  di  non  essere  stata  ben  lavorata 
r  arricciatura.   (A) 

ARRICORDAGIONE.  V.  A.  Ricordo. 
Vit.  S.  Ant.  Disse  che  non  ne  teneva  ar- 
ricordagione  veruna. 

ARRICORDAMENTO.  V.  A.  V arri- 
cordarsi.  Ricordo.  But.  Purg.  28.  2.  Uno 
è ,  che  significa  arricordamento  di  bene.  E 
appresso.  Arricordamento  del  bene,  che  è 
la  parte  destra. 

ARRICORDARE.  V.  A.  Ricordare,  A- 
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vere  in  memoria ,  Sovvenire ,  per  lo  piti 
neutr.  pass.  Lat.  mentionem  ficcre ,  me- 
minisse.  Gr.  /Avàir&Kt.  Rim.  ant.  Guid. 
Cavale.  67-  Dimmi  s' arricordare  Di  que- 
gli occhi  li  puoi?  Ricord.  Malesp.  174. 
Era  chiamalo  il  Cacca  da  Reggio,  ed  in 
molti  ancora  oggi  s'arricorda.  Lib.  cur. 
mnlatt.  Non  si  arricordano  delle  cose  pas- 
sate da  poco  tempo  in  quae.  But.  Inf.  2. 
Mente  si  chiama  ,  imperocché  s' arricorda  j 
e  quando  erra  in  ricordarsi ,  non  si  può 
chiamare  degnamente  mente  ,  ma  smemo- 
raggine, ovvero  dimenticaggine. 

ARRICORDO.  V.  A.  Ricordo,  Memo- 
ria, Ricordazione ,  Ricordanza.  Lat.  mo- 
niimentum.  Gr.  jU,vy]/AOffUvov .  Rim.  ant. 
F.  R.  Pucciand.  Mart.  Eo  lo  asservo  scol- 
pito nel  meo  core  Per  un  dolce  arricordo 
della  spene.  Rim.  ant.  F.  B.  Federigo 
dell'  Ambra.  Per  arricordo  me  lo  scrisse 
Amore. 

f  5  ARRIDERE.  Mostrarsi  ridente 
benigno,  piacevole,  favorevole,  l^zt.  arri- 
dere. Gr.  izpo(5yz\ó(.-i.  Petr.  cap.  i3.  Non 
così  quel  Metello,  al  quale  arrise  Tanto 
fortuna.  ♦  Ar.  Fur.  20.  8.  Di  se  n'han- 
no governo  e  scettro  dato  ;  Così  daranno 
a  qualunque  altro  arrida  Fortuna  si  ,  che 
la  decina  ancida.   (FP) 

*  §.  I.  Per  Fruire.  Dani.  Purg.  33. 
O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi ,  Sola 
l'intendi,  e  da  te  intellelta  ,  Ed  intenden- 
te ,  te  ami,    ed  arridi.  (C) 

V  §.  II.  Arridere  un  cenno  ,  il  disse 
Dante,  per  Accennar  di  sì,  sorridendo. 
Par.  i5.  I' mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella 
udio  Pria  ch'io  parlassi,  ed  arrisemi  un 
cenno ,  Che  fece  crescer  1'  ale  al  voler 
mio.  (C) 

t  «  ARRIETARE.  V.  A.  Arretrare. 
Frane.  Barb.  364-  27.  Da  ciò  fugge  ed 
arri  età.  (V^) 

t  ARRIFFARE .  Giucare  checche  sia 
alla  riffa.  *  Lasc.  Rim.  3.  184.  Che  l)i- 
sognava  i  cavalli  arriffare,  Come  se  fustc 
povero  e  mendico  ?  (B) 

5J:  ARRINGANTE.  Che  arrf/iga. Lat.  con* 
cionans.  Gr.  v.yoptxfoì^.  Salvin.  Pros.  tose. 
I.  533.  Le  quattro  famose  orazioni  de 'due 
famosi  oratori  della  Grecia ,  Eschine  e  De- 
mostene ,  l'un  contra  l'altro  arringanti-, 
dal  greco  idioma  traslatò    nel  latino.   (*) 

*  ARRINGARE.   V.  ARINGARE.   (*) 

*  ARRINGATORE.  Lo  stesso  che  A- 
ringatore  .  Cronichett.  Amar.  97.  Fe- 
cionsi  signori ,  e  Tullio  fu  lo  primo  arrin- 
gatore.  Bocz.  G.  S.  36.  Tu  arringalore 
della  laude  reale  ,  gloria  d' ingegno  e  di 
facondo  parlar  meritasti.  (*) 

*  ARRINGHERIA.  V.  ARINGHE- 
RIA.  (*) 

*  ARRINGHIERA  .  V.  ARINGHIE- 
RA.  (*) 

*  ARRINGO.   V.  ARINGO.    (*) 
ARRIPARE.   Propriamente  Approdare, 

Accostarsi  alla  ripa.  Lat.  ad  ripam  acce- 
dere .  Gr.  Ttporjopixi^zi-i  .  E  si  usa  nel 
sentimento  neutr.  pass.  Dittam.  4-  IO. 
Lungo  ha  si  il  corso  ,  che  quei  s'  arripa- 
no  Al  suo  principio  ,  della  fine  ignorano. 
Ed  è  converso  quei  ch'ai  fin  si  stipano. 
Liv.  M.  Tutti  s'  arriparono  insieme,  e  le. 
varono  un  grande  grido. 

*  ARRISCARE.  Arrischiare,  detto  in 
grazia  della  rima.  Bell.  Man.  38.  Veden- 
do r  ombra  ,  lasso  .  io  non  m'  arrisco  Po- 
sar su  l'orme  de' tuoi  santi  piedi.  (NS) 
Ar.  Fur.  33.  5l.  Porsi  incontra  ogni  di 
per  te  s'  arrisca  A  qualunque  di  Francia 
più  nome  avo  ;  Ne  sarà  alcun ,  sia  che  si 
vuol  ,  eh'  ardisca.  (Pe) 

*  ARRISCHIAMENTO.  Lo  arrischiar- 
si j  Periglio,  Rischio.  Lat.  periculnm  , 
discrimen  .  Bemb.  Asol .  2.  166.  Egli 
{Amore)  nelle  fortune  e  negli  arrischia - 
menti  ,  egli  ad  uomini ,  egli  a  donne  ,  si 
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come  la  saniti ,  sempre  è  piacevolct  Min- 
pre  gioTt.  (NS) 

ARRISCHIASTE.  Che  s'arrischia.  Ar- 
4lito.  L*t.  audax»  audetts.  Gr.  &apff«i«'o«. 
FUoc.  5.  3oo.  La  vedova  ce.  è  più  arri- 
schiante ,  perchè ,  «iccome  e  detto,  la  mag- 
gior cagione,  che  porge  dnbbio,  non  è 
eoo  lei. 

t  ARRISCHIARE.  Mttttrt  in  cimen- 
to, in  pmieoio,  ed  in  arbitrio  delta  fortu- 
ttm.  Lat.  experìri ,  periclilarit  in  discri' 
memaMmcere.  Gr.  xivfuvjustv.  Filoc.  2. 
370.  E  in  ciò  arrischierò  la  persona  e  la 
vita.  ♦  Segner.  Fred.  1.  9.  Però  se  un 
agricoltore  arrischia  molte  moggia  di  gra- 
no nella  sementa  ,  e  se  un  banchiere  av- 
ventura qualche  numero  di  danaro  ne'cam- 
bìi  .  .  . ,  ciascuno  il  fa  perchè  molto  più  è 
quello  che  spera ,  che  non  è  quello  che  arri- 
schia .  (Min)  Jmperf.  V.  Tib.  D.  2.  T. 
II.  233.  Anai  per  la  salvezza  di  quella 
( dtlla  patria ) ,  per  nulla  tenendo  la  pro- 
pria vita ,  arrischiala  di  buonavoglia.  (F) 

§.  I.  In  signif.  ncutr.  pass.,  Avere  ar- 
dire.  Lat.  audere .  Gr.  ^xpPtTv.  Jiocc. 
nov.  19.  16.  Ma  pure  avendo  udito  lei 
esser  così  cruda  e  alpcstra  intorno  a  quel- 
le novelle,  non  s'arrischiò.  E  nov.  27. 
A2.  Avanti  che  alcuna  s' arrischiasse  a  cre- 
der che  *l  fosse  desso  .  E  nov.  69.  2.  E 
perciò  non  consiglierei  io  alcuno,  che  die- 
tro alle  pedate  di  colei ,  di  cui  dire  inten- 
do, s'arrischiasse  d'andare.  Petr.  son.  63. 
Secnro  non  sarò ,  bench*  io  m' arrischi  Ta- 
lor,  ov'Amor  l'arco  tira  ed  empie. 

§.  II.  Diciamo  in  proverbio:  Chi  non 
t' arrischia  t  non  acquista.  Lat.  timidi 
niinquam  statuere  irophaum.  V.Flos.2'^Q. 

t  ARRISCHIATO.  Add.  da  Arrischia- 
re. Pieno  di  rischio.  Lat.  periculi  plenus. 
Gr.  xiyouy»i^T](.  Segner.  Crisi,  instr.  3. 
1.  2.  Solamente  il  considerare  quanto  sia 
difficile  una  tal  fuga ,  non  dovrà  bastare  a 
distogliere  da  consiglio  tanto  arrischialo 
chiunque  ritenga  in  capo  un  grano  di  sen- 
no, non  che  di  fede  7  ^  E  l.  5.  3l.La 
nostra  salute  non  è  un  negozio  di  agevole 
liuscita  i  e  un  alFare  arduo ,  arrischiato.  (C) 

ARRISCHIEVOLE.  Add.  Che  s'  arri- 
schia. Lai.  audens.  Gr.  aapff«Xs'o5.  Fiamm. 
3.  52.  Credendo  a'  marinai  bugiardi,  e  ar- 
rischievoli  per  voglia  di  guadagnare ,  so- 
pra alcun  legno  si  mise.  Tac.  Dav.  Slor. 
5.  .369.  Con  presenti,  e  compassione  rau- 
navanu  aiuti  di  quelle  genti    arrischievoli. 

*  ARRISCHIO.  Sust.  Rischio.  Bemb. 
lett.  t.  4-  p-  2.  n.  53.  Stetti  poi  duran- 
do in  questo  pensiero  lungo  tempo ,  con 
quanto  arrischio  di  questa  mia  misera  vi- 
ta,  Iddio  il  sa.  (N) 

.  I  ARRISICARE  .  Lo  s lesso  che  Arri- 
schiare .  Lat.  experiri,  periclitari,  in  di- 
scrinien  additccre.  Gr.  xivJuvsustv.  *  Im- 
perf.  V.  Tib.  D.  3.  T.  12.  137.  Arrisica 
il  Principe  con  impegni  non  necessarii  la 
diminuzione  del  proprio  rispetto.  (F)  Red. 
Ditir.  44-  Chi  s'arrisica  di  bere  Ad  un 
piccolo  bicchiere ,  Fa  la  zuppa  nel  panie- 
re. (B) 

t  ARRISICATO.^rfrf.rfa  Arrisicare.  Lat. 
audax.  Gr.  '^apuoO.éoi.  *  Segner.  Crist. 
instr.  I.  29.  IO.  Pan'e  sicuro  un  consi- 
glio per  verità  troppo  arrisicato.  (P) 

§.  Per  Colui  che  volentieri  s'arrisica. 
Lat.  periculorum  avidus,  audax.  Gr.  &ap- 
aoutoi  .  Tac.  Dav.  ann.  i^.  199-  Esser 
quegli  mendico ,  però  arrisicato .  Alleg. 
32.  Che  gU  uomini  stanno  \m  mese  arri- 
sicali A  mille  morii  per  quattro  ducati. 
Varch.  Stor.  10.  Perchè  alcuni  ancora 
oggi  lo  riprendono,  chi  come  troppo  su- 
perbo, chi  come  troppo  arrisicato  ne' pe- 
ricoli. 

ARRISICHEVOLE.  Add.  Lo  stesso  che 
Arrischievole  .  Lat.  audens .    Gr.  Sacsa- 
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ARRISSARE.  JS'eutr.  pass.  Far  rissa, 
contesa  j  Azzuffarsi.  Lat.  altercari,  ri.xa- 
ri.  Gr.  cj9t'^ctv.  Fior.  Jtal.  E  l'altro  gior- 
no trovò  due  Ebrei  che  s'  arrissjvann. 

>t(  ARRISTIARE.  Lo  étesso  che  Arri- 
schiare. Gas.  lett.  58.  La  feci,  e  diedila 
loro  mezzo  abbozzata ,  come  cosa  che  ar- 
risliava  1*  onor  d'altrui,  non  il  mio.  (V) 
Segn.  stor.  7.  i85.  Parca  cosa  empia  aver 
fatto  un'  impresa  si  grande  ,  ed  arristiato 
tanto  onore  de'  Cristiani  per  rimettere  in 
istato  un  Re  nimico  della  fede  di  Cri- 
sto. (C) 

^  §.  E  in  signif.  ncutr.  pass.  Buon. 
Fier.  2.  3.  8.  Oimè,  oh  guarda  un  po- 
co, S'a  tempo  nostro  una  giovane  mai  Si 
sarebbe  arrisìiata  d'  aprir  bocca.  (C) 

«  ARRITIRARE .  F.  A.  Riscuotere  . 
Cron.  Strin.  124.  Poi  ch'io  mi  partii  di 
Firenze  ,  Procaccio  arrilirava  tutte  mie  pi- 
gioni ,  sì  di  Mercato  vecchio,  e  si  di  drie- 
10.  (FJ 

ARRIVAMENTO.  L'arrivare.  Compa- 
rire ,  Comparsa.  Lat.  adventus.  Gr.  ttpó- 
coSo^.  Albert.  2.  47-  Facciamo  noi  gran- 
de arrivamento,  acciocché  con  onore  an- 
diamo .  Cap.  Impr.  Prol.  Per  l' arriva- 
mento del  mirabile  volto  santo ,  tutta  di- 
venne fedele. 

ARRIVARE.  Condurre,  e  Accostare  al- 
la riva.  Lat.  adripam  admovere.  Gr.  npoi- 
opp-ì^ti't.  Dani.  Inf.  17.  E  quella  sozza 
immagine  di  froda  Sen  venne ,  e  arrivò  la 
testa  e  '1  busto  ;  ma  in  sulla  riva  non  tras- 
se la  coda.  But.  ivi.  Arrivò,  cioè  pose  in 
su  la  ripa. 

f  §.  I.  In  signif.  neutr.  Giugnere,  Fi- 
nire il  cammino.  Pervenire  al  luogo.  Con- 
dursi. Lat.  pervenire.  Gr.  à^ixvstu&ai  . 
Dant.  Inf.  i3.  Non  era  ancor  di  là  Nes- 
so arrivato .  E  \^.  Dico  che  arrivammo 
ad  una  landa.  E  2l\.  Per  ch'io:  maestro, 
fa  che  tu  arrivi  Dall'  altro  cinghio ,  e  àh- 
montiam  Io  muro.  Petr.  son.  73.  Da  se 
stessa  fuggendo,  arriva  in  parte  Che  fa 
vendetta,  e  '1  suo  esilio  giocondo.  £210, 
Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtule. 
Bocc.  nov.  8.  3.  Arrivò  a  Genova  un  va- 
lente uomo  di  Corte  ,  e  costumato.  ^  Serd. 
Galeot.  Mars.  ded.  Questi  domò  tutta  l'A- 
sia ,  e  arrivò  sino  agli  ultimi  termini  del- 
l'oceano.  (C) 

*  §.  II.  E  detto  di  età.  Guic.  Stor.  2. 134- 
Dei  quali  il  primogenito  non  arrivava  al 
decimo  anno .  (L) 

§.  III.  Per  similit.  Sagg.  nat.  esp.  zS^. 
Ma  con  tutto  questo  non  s' arriva  mai  a 
veder  niente  di  più  di  quello  s'  era  nar- 
rato. 

9r  §.  iV.  Per  Venire  ,  Sopravvenire  , 
Sopra ggiugnere  .  Segner.  Crist.  instr.  3. 
I.  2.  Si  conceda  ad  un  peccatore,  che  la 
.<iua  morte  non  gli  arrivi  improvvisa  ,  ma 
che  gli  lasci  anzi  qualche  spazio  a  com- 
pungersi. (C) 

*  §.  V.  Per  Recarsi ,  Indursi.  Segn. 
Pred.  3.  5.  Affine  di  sostentare  alcuni  suoi 
dileggiatori  pagani ,  arrivò  fino  a  strugge- 
re i  sacri  calici.  (C) 

f^  §.  VI.  Arrivare  ,  per  Accadere,  Suc- 
cedere. Ovid.  Pisi.  14.  tiosì  arrivi  a  chiun- 
que pensa  il  fatto  solamente  nel  princi- 
pio. (B) 

*  §.  VII.  Per  Toccare,  Avvenire.  Dant. 
Par.  2^.  Ma  ,  perchè  questo  regno  ha  fatto 
civi  Per  la  verace  Fede,  a  gloriarla  Di 
lei  parlare  è  buon  eh*  a  lui  arrivi.  (C) 

^  §.  VIII.  Arrivare,  parlandosi  di 
prezzo,  che  altri  può  spendere  per  comperar 
checche  sia.  Buon.  Fier.  2.  2.  10.  Di 
queste  assai  copie  Ci  son  ec. ,  E  dansi  a 
tal  mercato  ,  che  vi  puote  arrivar  piccolo, 
e  grande.  (V) 

*  §.  IX.  Arrivare  a  bene,  vale  Suc- 
cedere prosperamente ,  con  esito  felice  . 
Bern.  lett.  32.  Ne  scriveremo  tante  e  tante 
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(lettere)  «;he  un  gran  fatto  ne  doterà   ar- 
rivare a   bene  .  (C) 

f  §.  X.  Arrivar  bene,  o  male,  det- 
to di  persona ,  vale  Capitar  bene  ,  o  ma- 
le  ,  Avere  felice  ,  o  infelice  esito  ,  Far 
mala,  o  buona  fine.  Bocc.  nov.  12.  5.  Ne 
mi  parrebbe  il  di  ben  potere  andare  ,  ne 
dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare . 
*  G.  V.  1.  i5.  Distrulla  Troia,  i  Greci 
che  si  partirò  dallo  assedio ,  la  maggior 
parte  arrivaro  male,  chi  per  fortuna  di 
mare,  e  chi  per  discordie  e  guerre  tra  lo- 
ro .  (P)  Belc.  Vit.  Colomb.  256.  E  '1 
giovane  non  lenendo  ferma  la  buona  vo- 
lontà, male  arrivò.  (C)  Pand.  Gov.  Fam. 
3i.  Chi  v'è  impoverito;  chi  v' è  rimaso 
solo;  chi  con  molta  infamia  ne  fu  caccia- 
to: tutti  male  arrivati.  (Mai.) 

f  s^  §.  XI.  E  cogli  avverbi  Bene  o 
Male  ,  espressi  o  sottintesi ,  vale  il  me- 
desimo. Frane.  Sacch.  nov.  5l.  Ma  rade 
volte  se  ne  arriva  bene,  come  arrivòe  ser 
Ciolo.  (F)  Guidati.  Reti.  i36.  Troppo  ha 
preso  per  la  parte  baklanza  :  guarda  quello 
che  Gracco  ne  fece  ,  e  come  da  sezzo  ne 
arrivò.  (FP) 

•j-  '!'  §.  XII.  Arrivar  bene,  o  male,  vale 
anche  Aver  buona,  0  cattiva  fortuna.  Frane. 
Sacch.  nov.  211.  Ancora  non  mi  pare  che 
certi  arrivassono  molto  bene  in  volere  as-' 
saggiare  d'una  vivanda  fLat.  bene  secum 
ac.lum  fuisse  ).  (F) 

§.  XIII.  Diciamo  Arrivare  uno  ,  e  vale 
Raggiugnerlo  in  camminando.  Lat.  aliquem 
assequi.  Gr.  ruy^avety. 

*  §.  XIV.  E  per  metaf.  Segner.  Crist. 
instr.  I.  5.  3l.  Se  ci  par  ch'ella  fuggaci 
(la  salute  eterna),  andiamle  dietro,  arrivia- 
mola ,  arrestiamola  ,  e  a  lutti  i  patti  fac- 
ciamo si  che  sia  nostra.  (P) 

§.  XV.  Arrivare  uno j  vale  altresì. 
Acchiapparlo ,  Farlo  stare.  Ar.  Far.  io. 
lo5.  Volagli  (la  mosca)  intorno  ,  e  gli 
sta  sempre  accosto  ;  E  quel  (il  mastino) 
sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto:  Ma  un 
tratto  ch'egli  arrivi,  appaga  il  tutto. 

^  §.  XVI.  Fale  altresì  Agguagliarlo  , 
Pareggiarlo.  Segner.  Mann.  Magg.  8.  4- 
Quel  sunto  più  lambiccato,  che  noi  pur 
volgarmente  chiamiamo  spirito ,  più  sottile 
della  malvagità.  . . ,  perchè  appena  ritrova.<:i 
chi  gli  arrivi  (i  Demonii)  in  ordire  inganni. 
E  Ag.  26.  3.  Paragonati  anzi  a  quei  Santi, 
i  quali  han  fatto  per  Dio  tanto  più  di  te,  e 
vedrai  quanto  ti  resta  per  arrivarli  nella  sta- 
tura ,  o  anche  per  assomigliarli.  (F) 

§.  ^\ Il .  Arrivare  una  Cosa,  vale  Pi- 
gliarla ,  essendoci  alquanto  lontana  ,  on- 
de ci  convegna  allungare  il  braccio. 

t  *  §.  XVIII.  Arrivare  i  fichi  in  vetta, 
vale  Conseguir  cose  diffìcili.  Allegr.  Que- 
gli adunque ,  i  quali  spasiman  di  doglia , 
che  gli  altri  arrivan  in  questo  caso  i  fichi 
in  vetta ,  ec.    (F) 

§.  XIX.  Dicesi  ancora  Arrivare  ad 
una  cosa ,  e  vale  Esser  tanto  grande,  che 
ella  s^  aggiunga  e  possa  pigliarsi.  Lat.  ad 
aliquid pertingere.  Gr.  ecaJixveia&at.  Morg. 
19.  79.  Ma  perchè  i'  non  v'  arrivo  colla 
.scala,  Morgan  te  ,  e  tu  v'arrivi  senza  zoc- 
coli, E' converrà   che  stasera  tu  smoccoli. 

§.  XX.  Arrivare  a  un  tal  numero  , 
o  altra  quantità,  vale  Fare  e  compire 
quel  tal  numero  ,  ec.  Segn.  Stor.  14.  366. 
Tanti  altri ,  fra  giovani  e  vecchi,  che  ar- 
rivarono ec.  al  numero  di  più  di  settanta, 
a'  quali  tutti  fu  dalo  bando  di  ribello. 

f  §.  XXI.  E  talora  Arrivare  la  veri- 
tà,  o  alla  verità,  o  Arrivare  un  senti- 
mento d'un  autore,  un  negozio,  0  simili, 
significa  Intenderlo,  Capirlo.  Sagg.  nat. 
esp.  197.  Ancorché  non  sempre  per  l'espe- 
rienza s'arrivi  alla  verità.  Malm.  9.  3. 
Ce  n' è  un'altra  ancor,  ch'io  non  arri- 
vo, Cu' è  queir  assalir  un  coir  armi  in  ma- 
no. Che  non   sol  te. 
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§.  XXII.  Arrivar  dove  i  topi  rodono  il 
ferro.   V.  TOPO. 

*  ARRIVATA.  Sust.  L' arrivare.  Lat. 
adventus.  Star.  Eur.  6.  l44-  E  Lodovi- 
co ,  fatto  prigione ,  fu  menato  dentro  in 
Roiiuo;  donde  all'arrivata  di  Araldo  era 
stata  cacciala  tutta  la  guardia  che  egli  stes- 
so vi  aveva  posta.  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  66. 
Furono  ceiifermati,  e  posati  gli  animi  di 
ciascuno  dall'  arrivata  dì  ima  bellissima 
banda  di  cavai  legge'ri .  (C) 

^  %.  E  figuratam  .  Stor.  Eur.  3.  70. 
Per  farne  conoscere  quanto  siano  belle  le 
occasioni^  e  quanto  elle  fuggbino  via  vo- 
lando senza  ritegno  alcuno  ,  se  nella  prima 
arrivata  loro  non  son  prese  da  chi  le  at- 
tende. (FJ 

ARRIVATO  .  Jdd.  da  Arrivare.  Se- 
ga. Stor.  i/J.  370.  Acciocché  la  retro- 
guardia fosse  almanco  arrivata  a  pigliare 
gli  alloggiamenti,  innanzi  che  il  nimico 
avesse  spiata  la  loro  partita  .  E  l^.  384- 
Costui  essendo  quasi  arrivato  a' voti  che  gli 
bastavano,  fu  impedito  a  quel  grado,  ec. 
V.  BENARRIVATO,  e  MALARRIVATO. 
•j-  ARRIVO.  L'arrivare.  Lat.  adventus  , 
accessiis ,  Gr.  TtpóacSo^  .  Salv.  Granch. 
1.  I.  Tosto  avete  Lettere  dell'arrivo  di 
Fortunio.  ♦  Segner.  Fred.  io.  9.  Alla  nuo- 
va del  vostro  arrivo  ,  tutti  i  beati  verran- 
no subito  a  gara  per  incontrarvi.  (]\) 

t  ARRIZZARE.  Arricciare,  Rizzare . 
Dittarti.  I.  4.  Arrizzava  la  carne  e  cia- 
scun pelo  ,  Come  porco  per  tema  talor 
porta  (  Così  nel  testo  a  penna  di  F.  R.). 
Tass.  Ger.  l^,  73.  E  cinghiali  arrizzar 
r  aspre  lor  terga.  ^  Salvia.  Georg.  Uh.  i. 
Quando  mai  Messe  di  spighe  s'  arrizzò  ne' 
campi.  (F) 

ARRO'.  Lo  stesso  che  Arri.  Gr.  épp'z. 
ARROBBIARE.  Tigner  con  rohbia. 
ARROGARE.  Af ficcare.  Lat.  raucesce- 
re.  Gr.  ^poi.yxi&-*  .  Quist.  Filos.  C.  S. 
Se  '1  lupo  si  guarda  innanzi  all'uomo,  che 
r  uomo  ad  esso  ,  gridando  l' uomo,  incon- 
tanente afRoca  ,  ovvero  arreca. 

ARROGATO.  Add.  da  Arrecare.  Lui. 
E  rendole  io  (Dante)  a  colui  ch'era  già 
fioco ,  cioè  arrocato. 

t  ARROCCARE.  Porre  in  sulla  rocca 
il  lino  ,  o  altra  cosa  simile  per  filarla  . 
But.  Vurg.  25.  2.  Si  dice  filare  lo  lino 
che  doto  arrocca  per  ciascheduno. 

§.  Arroccare  e  anche  termine  del  giuo- 
co degli  scacchi. 

ARROCCHIARE.  Far  rocchi ^  Ridurre 
in  rocchi .  Dav.  Oraz.  Gen.  delib.  l5o. 
Tolsero  forse  1'  albero  di  una  Galeazza  di 
Vinegia ,  o  del  Bucentorio ,  o  della  Ca- 
racca di  Rodi ,  e  si  r  arrochiaro ,  e  fecer- 
ne  queste  girelle. 

§.  E  per  metaj.  vale  Far  con  poca 
considerazione y  o  arte  checche  sia.  Lat. 
crassius  agere  .  Gr.  dirpo^ouXeÙTepoi/ 
TCOisTv.  J^arch.  Ercol.  44-  Quando  alcu- 
no in  favellando  dice  cose  grandi,  impos- 
sibili, o  non  verisimili  ec. ,  se  fa  ciò  scu- 
sa cattivo  fine  ,  s' usa  dire  :  egli  lancia , 
o  scaglia ,  o  sbalestra ,  o  strafalcia ,  o  ar- 
rocchia. Alleg.  2.55.  I  buoni  autori  gli 
uni  con  discrizion  grandissima  veggendo  , 
quasi  pe'  coltivati  e  fra  le  porche  stanno- 
si  i  non  come  gli  altri ,  i  quali  ogni  vile 
scartafaccio  arrocchiando  ,  quasi  delle  fra- 
sche e  del  selvatico  si  pascono  .  Matt. 
Frane.  Rim.  buri.  Io  so  eh'  io  mi  avvi- 
luppo  e  eh'  io  arrocchio.  Lue.  Mart.  Rim. 
buri.  2.  232.  La  padrona  arrocchia  A  me- 
nar fava  per  la  sera  a  cena.  JBuon.  Fier. 
1 .  1 .  2.  eh'  io  non  vo'  che ,  le  cause  ab- 
breviando ec. ,  siccome  il  volgo  Usa  di 
dir,  s'arrocchino. 

*  ARROGANTAGCIO.  Add.  Peggio- 
rativo d'Arrogante  .  Segner.  Pred.  Pai. 
Ap.  5.  3.  Per  non  aver  a  cozzare  solen- 
nemente con  un  arrogantaccio.  (NJ 
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*  ARROGANTÀRE.  Trattare  arrogan- 
temente. Fav.  Esop.  i3i.  Ammaestraci 
l'autore,  che  ninno,  perchè  sia  in  istato 
di  gran  potenza  ,  prenda  ardire  di  villa- 
neggiare e  arroganlare  i  miseri  e  piccoli- 
ni ,   e  averli  a  niente .  (VJ 

f  ARROGANTE.  AdJ.  Che  ha  arro- 
ganza ,  Superbo  ,  Presontuoso  j  contrario 
di  Modesto.  Lat.  arrogans ,  insolens.  Gr. 
à>a?wv.  G.  V.  II.  3.  16.  E  se  per  av- 
ventura alcuno  svergognato  o  arrogante 
presumesse  di  storcersi  contro  all'  opera 
dell'eterno  Artefice.  Dant.  Purg.  It.  L'an- 
tico sangue  e  l'opere  leggiadre  De' miei 
maggior  mi  fer  si  arrogante  .  Pass.  235. 
Il  dì  dell'avvenimento  di  Dio  al  giudicio 
sarà  sopra  ogni  superbo ,  altiero  e  arro- 
gante ,  e  sarà  umiliato  e  abbattuto,  ^'fi  Al- 
legr.  176.  Io,  il  qual  non  mi  conosco  un 
di  que'  bacalaron  vellutati  di  magnifica 
presenza,  e  chiacchiera  arrogante.  (C) 

'fi  $.  E  nel  .sigaif.  del  %.  II.  di  Arro- 
gare .  Pallav.  Stil.  179.  Quasi  figliuoli 
arrogati,  come  paviano  i  Giuristi  ,  lascia- 
rono il  casato  natio,  e  passarono  piena- 
mente nella  famiglia  dnll'arrogante  (qui  in 
forza  di  sustantivo) .  (FP) 

♦  ARROGANTUZZO.  Dim.  di  Arro- 
gante .  Lo  stesso  che  Arrogantuccio.  Ma- 
gai, lett.  1.  35.  Vo'pur  esser  io  il  pri- 
mo a  darti  del  tu  a  tutto  pasto,  siccome 
intendo  di  far  ora,  superbuzzo,  arroganluz- 
zo  che  tu  se*.   (N) 

ARROGANTEMENTE  .  Avverò.  Con 
arroganza ,  Superbamente  ,  Presontuosa- 
mente .  Lat.  arroganter 3  superbe  .  Gr. 
UTTspny àvw5.  G.  V.  IO.  32.  I.  Rispuo- 
se  arrogantemente  al  Signore  ,  dicendo. 
Mor.  S.  Greg.  Trovando  uomini  di  fer- 
vore e  di  grande  ingegno,  spesse  volte 
arrogantemente  ne  gonfiano  . 

ARROGANTONE.  Accrescit.  di  Ar- 
rogante. Cirijf.  Calv.  I.  3l.  Un  altro  ar- 
roganton  superbo  e  altiero  ,  Ch'  era  Re 
delle  gatte,  ec.  Morg.  24.  49*  Superbo  , 
arroganton  ,  bestiale  e  matto  ,  Io  ti  farò , 
quel  che  tu  cerchi  ,  un  tratto. 

*  ARROGANTUCCIO.  Presontuosello. 
V.  il  Vocab.  alla  voce.  SACCENTINÒ.  (*) 
f  ARROGANZA.  //  presumere  d'  aver 
quelle  cose  lodevoli  cV  altri  non  ha  ,  o 
maggiori  cK  egli  non  haj  Presunzione  . 
Lat.  arrogantia  ,  superbia.  Gr.  oc).«^ovsta. 
Pass.  211.  Il  sesto  grado  si  è  arroganza, 
per  la  quale  l' uomo  si  tiene  e  si  crede 
esser  maggiore  e  migliore  che  gli  altri  . 
Ott.  Com.  Dant.  Inf.  8.  l32.  Arroganza 
è  un  gonfiamento  d' animo  in  riputarsi  più 
degno  e  maggiore  eh' e' non  è,  e  per  que- 
sto non  rende  debita  reverenza  a  Dio.  G. 
f^.  6.  3.  1.  E  cosi  si  mostrò  per  divino 
giudicio,  che  i  Pisani  avessono  quella  di- 
sciplina per  la  loro  arroganza  e  ingratitu- 
dine, Serm.  S.  Agost.  Non  si  conviene  a 
noi,  che  siamo  nel  diserto,  usciti  del  mon- 
do ,  avere  arroganza .  Mor.  S,  Greg.  In 
questa  quarta  specie  d' arroganza  spesso 
trascorre  l'animo  dell'uomo,  Morg.  io. 
33.  Rispose  Salincorno:  io  vo' vedere  Chi 
è  costui  eh'  ha  in  sé  tanta  arroganza. 

t  5  ARROGARE.  Attribuire  arrogan- 
temente j  e  si  usa  anche  in  signif.  neutr. 
pass.  Lat.  arrogare.  Gr.  c'^aCovsusff&at. 
Coli.  SS.  Pad.  Tutto  ciò  che  '1  nostro  pen- 
samento tenterà  ec, ,  s' egli  è  ec, ,  ovvero 
arroga  per  gloria  di  vano  desiderio  .  Vit. 
Piti.  9.  Tanto  arrogò  alla  sua  mano  que- 
sto artefice  ,  ch'egli  si  stimò,  ec.  Ar.Fur. 
26.  33.  E  che  le  chiavi  s' arroghi  d'avere 
Del  cielo  e  dell'  abisso  in  suo  potere.  *J5 
Guicc.  Stor.  4-  34.  Tanto  più  loro  mo- 
lesta ,  quanto  più  per  natura  si  arrogano , 
e  presumono  di  se  medesimi.  (Lj 

^  §.  l.  E  per  Attribuire  semplicemen- 
te. Segner.  Pred.  3.  4-  Come  dunque  non 
rimettete  ogni  vostra  causa  nelle  sue  mani, 
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ed  essendo  voi  vassalli  vilissimi  ,  vi  vole- 
te arrogare  l'autorità  del  padron  sovra- 
no? (C) 

t  §.  II.  Arrogare.    T.    de'  Legisti.  Lo 
stesso  che  Adottare. 

V  §.  III.  Arrogare  una  legge ,  vale  Fa- 
re una  legge.  Lat.  legem  rogare.  «  Rocc. 
Vit.  Dant.  23i.  E  fugli  tanto  in  ciò  hi 
fortuna  seconda ,  che  ninna  legazione  si 
ascoltava ,  a  ninna  si  rispondea ,  ne  ninna 
legge  si  riformava ,  ninna  se  ne  arrogava, 
niuna  pace  si  faceva  ec.  ,  se  egli  in  ciò 
non  dicesse  la  sua  sentenza.  (Cj 
^  t  5  ARROGATO.  Add.  da  Arrogare. 
'fi  Dav.  Scism.  65.  Arrogatosi  questo  nuo- 
vo titolo,  bandi  la  guerra  a  Francia.  (C) 
*  §.  E  nel  .lignif.  del  §.  II.  di  Arro- 
gare. «  Segaer.  Crist.  instr.  3.  5.  i3.  Un 
padre  ec.  ne  meno  può  diseredar,  l' arro- 
gato (qui  inforza  di  sust.)  ».   (Cj 

ARROGERE  .  Verbo  difettivo.  Aggiu-  • 
gnere  per  bilanciare,  o  agguagliare  i  ba- 
ratti ^  0  le  convenzioni .  Lat,  cequationi.^ 
gratia  addere .  Gr.  Tr^JOffTt&lvai  .  G.  V. 
11.  89.  3.  Àrrogendo  loro  per  la  detta  pa- 
ce il  castello  di  Pescia  (così  ne' buoni  te- 
sti a  penna).  E  num.  6.  Seguendo  il  lo- 
ro pertinace  proponimento ,  non  si  vollono 
smuovere,  se  non  eh' arrosono  Asciano ,  e 
^1  colle  eh'  era  sopra  Buggiano ,  i  quali,  a- 
vendo  noi  Buggiano,  non  potieno  tenere. 

f  %.  Per  Aggiugnere  semplicemente.  Lat. 
addere,  adiungere.  Gr.  Tipoari'ès.vuL.  G. 
V.  9.  272.  2.  E  quelle  lezioni  trovando 
ben  fatte,  non  le  mutaro,  ma  arrosero  gen- 
te nuova  per  sei  priorati.  E  li.  3,  6. 
Figliuolo,  tu  peccasti;  ora  non  v'arroger 
più  ,  ma  priega  delli  passati  peccati,  ch'elli 
ti  siano  dimessi.  Pass.  22.  Ancora  tagliava 
delle  legna  ,  e  arrogeva  al  fascio ,  dove  ne 
dovea  scemare,  se  portare  lo  volea,  ec. 
Questi  son  coloro ,  che  àrrogendo  peccati 
a  peccati,  vivendo,  vi  periscon  sotto.  Petr. 
canz.  9.  4-  E  duolmi  ch'ogni  giorno  ar- 
rogo al  danno.  Lib.  Mot.  Comandò  che 
gli  fosse  arroto  un  pane  per  di .  Frane. 
Sacch.  nov.  196.  Costui  se  la  prese,  e  ar- 
roseilsodamento.il*./^r,  Fur.  27.  3 1.  Quin- 
di si  può  stimar  che  gente  uccisa  Fosse 
quel  giorno  ,  e  che  crudel  percossa  Avesse 
Carlo  .  Arroge  poi  con  loro ,  Con  Ferrai, 
più  d'un  famoso  Moro.  (Pe) 

ARROGIMENTO.  L'Arrogere,  hai.  ad- 
ditamentum.  Gr.  Tip 0<jS /}/./]  .  Stat.  Mere. 
Cotale  fermamento,  elezione  è  chiamato^  e 
arrogimento  di  notai,  di. fami  glia,  e  di  salario. 

t  ARROLARE.  Scrivere  al  ruolo  j  ed 
oltre  all'att.j  si  usa  anche  in  signif  neutr. 
pass.  Lai.  in  album  conscribercj  delectum 
habere.  Gr,  èx^systv,  ^  Acc.  Cnis.  Mess. 
1.  l3.  Ordinò  il  Cardinale  ec,  che  ciaschedu- 
na (città)  arrolasse  milizia  propria.  E  ap- 
presso. Poiché  alcune  città  arrolarono  a 
loro  gente  ,  e  formarono  la  loro  scuola  mi- 
litare. (N) 

^  §-  1.  E  per  similit.  Segner.  Pred. 
38.  6.  Sciocco  ben  è  chi  ec.  tien  per 
insopportabile  1'  arrolarsi  sotto  gli  stendar- 
di di  un  Dio  si  avido  della  nostra  felici- 
tà. (Min)  *  E  Mann.  iVof.  II.  3.  E  però 
ecco  a  che  ti  debbi  avanzare,  se  daddo- 
vero  brami  arrolarti  nel  numero  avventu- 
roso di  questi,  che  il  signore  nel  quinto 
luogo  chiamò  beati.  (C) 

ARROLATO.  Add.  da  Arrolare.  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr,  395.  La  medesima  state 
una  corte  d'Ussipii  arrolata  nelle  Germa- 
nie ,  e  traghettata  in  Britannia ,  fece  una 
grande  e  memoranda  scelleratezza. 

t  ARROMPERE,  V.  A.  Rompere.  Lat. 
rumpere.  Gr.  pvjyvuetv  .  ^  Ott.  Com.  Inf 
3l.  533.  Il  detto  sonare  ( del  corno  d' Or- 
lando) fu  si  forte,  e  si  lungo,  che  si 
credè  che  diseccasse  il  detto  sonatore,  e 
li  arrompesse  il  sangue  (cioè  le  vene), 
ond'egli  morisse.  (C) 
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f  $.  I.  £  in  tigitij.  Hfutr.  ptss.  Di- 
parttrsi.  Allontanarsi.  Lat.  ncederr,  a'i- 
sct€lert,  Gr.  aTTtpx»^^**-  *^"-  ^^"'*  ■'''/'y- 
;>r.  I.  Mortale  è  quello,  die  quamlo  Tuo- 
ino  U  commette,  elli  del  tutto  s'abhuii- 
dona  col  cuore  e  colla  mente,  e  arrum- 
pr»i  dall'ordine  virtuoso. 

§.  II.  E  fxr  Dirompersi.  Guid.  G.  l3l. 
Per  cotale  visione  divenne  spaventala,  e 
•rrappesi  in  fluviali  lagrime. 

AKRONCARE.  yettar  le  biade  dall  er- 
èej  Skrcfiiarf.  Lat.  runcart,  exhei-bare. 
Gr.  /99T«»i;«t».  Cr.  3.  17.  3.  E  nata, 
arvc^oachè  sta  picciola,  la  «aggina,  uirn- 
tedimeno  «'arronca  appresso  allaBne  d'Apri- 
la ec. ,  e  poi  del  mese  di  Giugno  si  sar- 
chia, ovvero  s'arronca  la  seconda  volta. 
IRRONCATO.  Jdd.  da  Arrancare. 
Patttff.  I.  Pisciaci  su  donna  Berla  arrou* 
caU  (qui  meta/.). 

IRRONCIGLIARE.  Roncigliare.  Dant. 
Jmf.  aa.  E  Graifiacan ,  che  gli  era  più  di 
coatra.  Gli  arroncigliò  le  'nipegolale chio- 
me ,  E  trassel  su ,  che  mi  parve  una  lon- 
tra . 

t  §•  I.  Arroncigfiar  la  coda,  si  dice 
del  porco ,  o  d' altri  animali ,  quando  la 
Htorcono.  Ciriff.  Calv.  3.  99.  Un  corno 
ha  in  fronte ,  e  la  coda  arronciglia  (qui 
parla  dt  un  drago).  *  Buon.  Fier.  2.2. 
1 1 .  Vedete  Quel  capitan  Cardon  slare  in- 
terato ,  Scagliar  le  gambe ,  e  quei  mostac- 
chi neri  Spieiato  arroncigliarsi.  (P) 

§.  II.    Arroncigliarsi   dicesi   della  ser- 
pet  quando,  percossa y  si  ritorce  in  se  stessa. 
§.  III.  E  per  meta/,  dicesi  anche  d'al- 
cuno altro  animale.  Malm.  9.  20.  Miago- 
la, e  sofiìa  il  gatto,  e  s' arronciglia. 

ARRONCIGLIATO.  Add.  da  Arron- 
cigliare.  Buon.  Fier.  4-  4-  ^^-  ^^^  *''"* 
aempre  cento  lor,  sotto  una  lastra,  Com- 
pagnon  di  basette  arroncigliale. 

#  §.  Detto  di  volto ,  vale  Contratto,  e 
contorto  per  effetto  di  rabbia.  Benv.  Celi. 
vit.  2.  33l.  Dette  queste  parole,  quest'uo- 
mo con  arroncigliato  viso  alzò  la  voce,  re- 
plicando più  temerariamente  quelle  mede- 
sime parole.  (Mai  ) 

«  ARRONZINATO.^rf-f.  Arroncigliato, 
Storto,  Rabbuffato,  e  scomposto.  Benv. 
Celi.  f'it.  I.  63.  Era  infra  di  loro  alcu- 
ni arrunzioati  cappuccetti,  che  mossi  dal- 
le preghiere  e  male  informazioni  delli  mia 
avversari!  ec.  mi  avrebbero  voluto  metter 
prigione.  E  69.  Un  di  qupgli  arrovellati , 
scuotendo  la  cresta  dello  arronzinato  cap- 
puccio ,  ec.  con  alcune  ingiuriose  parole , 
disse  al  povero  mio  padre  :   ec.   (C) 

ARRORARE.  V.  A.  Inrugiadarej  cioè 
Spruzzar  leggiermente  ,  a  guisa  di  rugia- 
da. Lat.  irrorare.  Gr.  tlZiòpO'jlKtiV. 

t  ARRORATO.  Add.  da  Arrórare.  M. 
Aldobr.  Quando  l'aere  fosse  troppo  caldo, 
e  molto  secco  e  alido  ,  si  conviene  in  tale 
magione  dimorare,  che  abbia  finestre  di 
Terso  settentrione,  e  lo  spazzo  della  ma- 
gione sia  arrorato  ed  innaffiato  d' acqua 
fredda,  ec.  (Il  Redi,  citato  dall'Alberti, 
dice  d'aver  letto  in  18.  antichissimi  testi 
da  lui  posseduti  di  M.  Aldobrandino,  ed 
in  altri  tre  della  Libreria  di  S.  Lorenzo 
«ia  arrosato  ,  e  non  arrorato ,  e  quindi  d^a- 
ver  per  errore  del  copiatore  questa  lezionp). 

*  ARROSARE.  V.  A.  Irrorare,  An- 
nnffiare  spruzzando ,  o  bagnando  leggier- 
mente.   V.  ARRORATO.  (C) 

t  *  §.  E  per  metaf.  Espos.  Pat.  nost. 
1.  Queste  rendite  sono  le  virtudi,  di  che 
il  santo  Spirito  arrosa  di  grazia.  (N) 

«  ARROSO.  V.  A.  Add.  da  Arrogere. 
Arroto.  Aggiunto.  Fr.  Giord.  2.  56.  Pe- 
rocché a'  delti  comandamenti  si  è  poi  molto 
«TOSO.   (C) 

t  ARROSSARE.  Divenir  rosso.  Si  nsa 
anche  in  signif.  neutr.  pass. ,  e  dicesi  così 
di  persona  come  di  cosa .  Lat.  rubetcere, 
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rubrum  fieri.  Gr.  t(9U&pcófv.  Bocc.  nov. 
IO.  4*  ^<^"  alcuna  {Miroletta  leggiadra  fare 
altrui  an-ussarv.  E  g.  2.  /.  1.  Neifile  Jel 
ricevuto  onore  un  p«co  arrossò,  e  (ale  nel 
viio  divenne,  qual  fresca  rosa  d'Api  ile. 
E  nov.  83.  8.  La  donna  ,  che  assai  one- 
sta persona  era,  udendo  cosi  dire  al  ma- 
rito ,  tutta  di  vergogna  arrossò.  Dant.  Par. 
16.  Sact betti,  Giuochi,  Sitanti  e  Burucci 
E  Galli,  e  que' ch'arrossan  per  lo  staio. 
E  27.  Ond'  io  sovente  arrosso  e  disf  ivillo. 
Cr.  9.  47-  2.  Il  segno  della  sua  mortifi- 
catione  e  allora  che  enfia  e  arrossa.  Lib. 
Maccab.  M.  E  già  l'aurora  arrossava,  cac- 
ciale via  lo  stelle.  Petr.  son.  119.  Che 'n 
un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa  e  im- 
bianca. *  Imperf.  V.  Tusc.  D.  l3.  T. 
2.  217.  Orsù,  non  pcrdiam  tempo:  dite 
pure ,  eh'  io  vi  risponderò  ,  s*  io  saprò  ,  e 
non  sapendo,  non  mi  arrosserò  a  confes- 
sarlo. E  V.  Alb.  D.  I.  T.  9.  19.  Inter- 
rogato, dico,  (il  Galileo)  che  cosa  sia 
quest'  anima  naturale  onde  le  cose  vivo- 
no ec. ,  egli ,  seguendo  la  dottrina  di  So- 
crate ,  rispose  senza  arrossare  :  io  non  lo 
so.  (F) 

%.  Per  Tignerc,  o  Aspergere  di  rosso. 
Vit.  S.  Mar.  Madd.  99.  Viene  ritta  alla 
croce ,  dove  era  quel  prezioso  sartguc  spar- 
so in  terra  ,  e  ancora  tutta  la  croce  era  ar- 
rossala di  quel  santo  sangue. 

ARROSSATO.  Add.  da  Arrossare.  Lai. 
rubefactus.  Gr.  epu&ptcòv.  Amet.  36.  Ras- 
sala  un  poco  la  Ironie,  e  per  vergogna  ar- 
rossata ,  disse. 

t  *  ARROSSICATO.  V.  A.  Arrossa- 
to. Med.  ,'it.  Crist.  210.  Adoraro  e  ba- 
ciare la  croce,  la  quale  era  ancora  tutta 
arrossicata  del  suo  sangue  (Il  Testo,  che 
era  dello  Smunto,  ha  :  era  tutta  arrosata 
del  suo  preziosissimo  sangue^.  (B) 

ARROSSIMENTO.  Lo  arrossire.  Lat. 
pudor,  rubar.  Gr.  gpsu&og.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Godono  delle  altrui  vergogne  ed 
arrossi  menti. 

y  ARROSSIRE.  Arrossare.  Lat.  rube- 
scere  ,  rubrum  fieri.  Gr.  èpu&piav.  Cr. 
4.  4^'  2.  Prendi  le  corniole  quando  co- 
minciano ad  arrossire,  e  le  more  ec.  , 
quando  son  grosse ,  ovvero  incominciano 
ad  arrossire.  E  5.  10.  IO.  Fichi  ec.  ugne- 
raili  col  sugo  della  cipolla  lunga  mischiato 
con  olio  e  pepe  ,  allora  che  son  grossi ,  e 
cominciano  ad  arrossire  .  Ovid.  Pist.  68. 
Ella  fu  possente,  quando  tu  ingannata  ar- 
rossisti. Galat.  E  chi  si  diletta  di  fare  ar- 
rossire altrui. 

'»'  §.  I.  Nota  uso.  «  Morg.  6.  67.  E  con 
quel  colpo  1'  elmo  mi  cavasti  ,  Tanto , 
che  ancor  ne  arrossisco  la  guancia».  (C) 

Srg.  II.  E  neutr.  pass.  Ar.  Far.  2.'].  35. 
Nel  viso  8*  arrossì  l'Angel  beato.  (P)  Segncr. 
Pred.  2.  9.  Ne  in  quella  sua  tanta  gloria 
si  arrossirà  di  riconoscere  ad  uno  ad  uno 
i  suoi  antichi  sovvenitori.  (Min) 

ARROSSITO.  Add.  da  Arrossire.  Lat. 
rubefactus.  Gr.   tpij'^piòi^. 

t  5  ARROSTARE.  Neutr.  pass.  Vol- 
gersi in  qua  e  in  là ,  e  colle  braccia  e 
e  coli' altre  membra  schermendosi  e  di- 
fendendosi .  Lai.  defensionis  gratia  obni- 
ti ,  se  versare.  Dant.  Inf.  i5.  Giace  poi 
cent'  anni  ,  Sanza  arrostarsi  ,  quando  '1 
fuoco  il  feggia.  Fav.  Esop.  E  facea  di- 
versi atti  colla  mazza ,  arrostandosi  da'col- 
pi  del  cavaliere.  Morg.  19.  41.  Saltato 
avria ,  per  fuggire ,  ogni  sbarra  ;  Pur  s'ar- 
rostava colla  scimitarra.  *  Ar.  Fur.  6. 
65.  L' un  quinci  il  punge  ,  e  l'altro  quin- 
di afferra.»  Egli  s'  arrosta,  e  fa  lor  aspra 
guerra.  (Min)  Car.  En.  5.  402.  Com'angue 
suol,ec.  o  sia  di  sasso  Dal  vfator  percos- 
so, o  di  randello,  Procacciando  fuggir,  con 
lunghe  spire  S'arrosta  indarno.  (FP) 

§•  I.  Talora  pure  neutr.  pass.,  per  Af- 
frettarsi. 
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*  §■  II.  E  figuratam.  per  Difendersi, 
lUpanirsi.  «  Frane.  Sacch.  Bini.  18.  Ch« 
dal  verno  ognun  s' arrosti ,  E  col  buon 
piacer  s'accosti  ».  (C) 

§.  III.  E  parimente  nel  signif.  att. 
Ciriff".  Calv.  3.  Ma  presto  comparì  la  leo- 
nessa I  Per  vendicar  dil  suo  compagno  il 
torto,  A  Siladigi  muggiando  s'appressa, 
La  coda  arrosta ,  e  raspa  con  gli  artigli. 
'«'  §•  IV.  E  neutr.  assai,  per  neutr. 
pass.  ,  in  senso  di  Volare  qua  e  là.  Car. 
En.  5.  3o6.  Qual  d'una  grotta  ov'aggia 
»  dolci  figli  E  il  caro  nido ,  spaventala  in 
prima  Da  subito  schiamazzo ,  esce  rom- 
bando Ed  arrostando ,  una  colomba  all'au- 
ra .  (M) 

ARROSTICCIANA.  Fetta  di  carne  di 
porco  arrostita  alla  dozzinale,  e  grossola- 
namente. Lat.  Ofelia,  ofella  porcina.  Gr. 
OTTTOVxpeaj.  Frane.  Sacch.  nov.  108.  Per 
non  perder  quella  sua  arrosticciana ,  o  car- 
bonata che  vogliam  dire,  mellcla  in  un 
pane ,  ec. 

*  ARROSTICINO.  Dim.  d'  Arrosto  . 
Lasc.  rim.  2.  25i.  Vedete  dunque,  eh» 
vita  è  la  mia;  Ch'arrosticin,  intingoli,  a 
guazzetti  Vo*  sol  pensando  colla  fanta- 
sia .  (C) 

ARROSTIMENTO.  Lo  arrostire.  Volg. 
Mes.  La  cozionc  è  di  due  maniere  :  una 
si  è  per  allessamento  ,  e  1'  altra  si  è  per 
arrostimento.  E  appresso.  Lo  arrostimen- 
to cuoce  e  riduce  a  maturazione  1'  umido 
soverchio  . 

t  ARROSTIRE.  Cuocere'  senza  aiuto 
d  acqua ,  come  in  ischidione  ,  in  tegame, 
in  sulle  brace ,  o  simili.  Lat.  assare,  tor- 
rere.  Gr.  ònrclv.  Bocc.  nov.  ^g.  12.  Ti- 
ratogli il  collo",  ad  una  sua  fauticella  il 
fé  ec.  mettere  in  uno  schidione  ,  e  arrostir 
diligentemente.  Med.  Arb.  cr.  5o.  E  ar- 
rostino e  cosselo  come  si  cuoce  e  arrosti- 
sce il  pesce  in  padella.  Sen.  Ben.  Varch. 
7-  18.  Non  solamente  abbronza  quelli  i 
quali  hanno  da  essere  giustiziali  ,  ma  gli 
arrostisce. 

§.  I.  Per  similit.  Bocc.  nov.  77.  61. 
Io  non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse 
potuta  usare  in  un  traditore  che  tutta  una 
città  avesse  messa  ad  uccisione,  che  quel- 
la alla  quale  tu  m'hai  posta,  a  farmi  ar- 
rostire al  sole. 

§.  II.  Per  Inaridire,  e  Seccare  .  Lat. 
arefacere.  Gr.  fyjpat'vstv.  Cr.  2.  I.  4.  I 
venti,  che  arrostiscono  e  riardono,  e  an- 
cora le  mortificanti  rugiade  dannificano  le 
piante,  e  le  menano  a  niente.  E [^.  20.  1. 
Ma  di  quelle  (uve)  pestate ,  e  fattone  fa- 
rina ,  e  bevuta,  conforta  la  collerica  usci- 
ta ,  e  ristrigne ,  e  maggiormente  se  s' ar- 
rostisca. 

^  §.  HI.  Per  Mortificare^  Spegnere  la 
virtù  germinativa.  Crac.  2.  21.  Molto  è 
da  prender  guardia  che  '1  campo  non  si 
semini  insicmemcnte  di  diverso  seme;  pe- 
rocché alcuna  volta  incontra  che  l' uno 
seme  attrae  a  se  più  che  un  altro  ,  e  al- 
lora l'uno  arrostisce  l'altro.  (N) 

t  ARROSTITO.  Add.  da  Arrostire.  Cot- 
to e  fatto  arrosto.  Lat.  assus ,  torrefactus. 
Gr.  OTTTVj&st's.  M.  Aldobr.  La  quinta  di- 
versiià  si  è,  secondo  in  che  modo  l'uomo 
li  mangia ,  o  arrostili ,  o  fritti ,  o  lessi  in 
acqua .  E  appresso  .  I  pesci  arrostiti  va- 
glion  meglio  che  i  fritti.  E  altrove.  To- 
gli una  vescica  piena  di  vino,  o  d'acqua 
calda ,  o  testo  caldo  inviluppalo  in  drap- 
pi ,  o  miglio  arrostito  in  un  sacchetto.  E 
altrove.  Nocciuole  ,  usandole  arrostite  ,  à 
ristringono  il  ventre  ,  se  a  digiuno  son  man- 
giate. E  appresso.  Se  voi  volete  rimuo- 
vere l' allegamento  de'  denti  ,  che  spesso 
avviene  ,  masticate  la  porcellana ,  mandar- 
le ,  nocelle  ,  formaggio  arrostito,  ec.  Booc. 
nov.  49-  16.E  questa  mattina  arrostito,  l'ave- 
te avuto  io  sul  tagliere  .  E  noy.  92.  6.  la 
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una  lovngliuola  bianchissima  gli  porlo  cine 
felle  di  pane  arroslito,  e  un  gran  !)icchicr 
di  vcrnacria.  E  "itn/.  7.  Ne  prima  vi  tor- 
nò ,  che  il  scguinle  di,  con  altrellanto 
pane  arroslito  ,  e  con  aìiretlanla  vcrnitc- 
<ia,  ec.  *  C(ir.  En.  8.  v.  27 1.  D'arro- 
stite carni  De' lori  ec.  Gran  pialli  ec.  Wan- 
da ro  a  torno.   (C) 

ARROSTITO.  F.  A.  Sust.  Arrosto . 
Fr.  Giord.  Pied.  S.  9.  Il  Demonio  ec. , 
quando  venne  a  teotare  Cristo  ec.  ,  non 
gli  recò  gran  cibi  ne  grande  beveraggio  , 
non  gli  recò  vernaccia,  nò  capponi  ,  ne 
arrostiti}  che  sapea  che  non  gli  avrebbe 
presi. 

ARROSTITURA.  Arrostimento.  Lat. 
assatio .  Gr.  oTTTyjTig.  Ricett.  Fior.  84- 
Bisogna  avvertire  ec.  di  non  levar  crude 
quelle  cose  che  debbono  esser  colte  o  per 
arrostitura  o  per  frittura  (  alcune  edizioni 
hanno  arroslura) . 

ARROSTO.  Sitst.  Vivanda  arrostita  . 
Lat.  assatura,  assitm,  tostum.  Gr.  07ZTyi[XK. 
G.  V.  8.  78.  6.  Trovando  gli  arrosti  e 
la  vivanda  della  cena  de'  Franceschi  al  fuo- 
co. Frane.  Sacch.  Op.  div.  Quando  dice 
che  il  popolo  d'  Egitto  vivea  di  manna  , 
intendi  che  chi  avea  voglia  d' una  cosa 
lessa j  in  quella  manna  vi  trovava  il  suo  sa- 
pore ;  e  cosi  chi  avea  voglia  d' un  arro- 
sto ,  il  simile.  Biit.  Questo  lesso  è  del  Re 
di  Francia 3  l'arrosto  è  del  Re  d^  Inghil- 
terra . 

§.  I.  Fare  un  arrosto  ,  vale  Fare  un 
errore.  Maini.  5.  22.  Che  Baconero  .  il 
quale  è  un  avventato,  Nel  dar  la  palla 
all'altro  di  nascosto.  Senza  guardarla  pri- 
ma ,  avea  scambiato ,  E  preso  un  granchio, 
e  fatto  un  grande  arrosto. 

§.  II.  In  proverbio:  Più  a  punto  o  a 
tempo  che  V  arrosto  j  e  si  dice  quando 
succede  alcuna  cosa  opportunamente.  Morg. 
II.  70.  Noi  giugnerem  più  a  tempo  che 
l'arrosto.  iS'rt/t'.  Spin.  4-  12.  Ma  ecco  Gozzo 
più  a  punto  che  l'arrosto. 

§.  III.  Pure  in  proverbio  :  Molto  fumo 
e  poco  arrosto  ,  dicesi  di  chi  molto  pre- 
sume, e  poco  vale. 

*  §.  IV.  E  in  proverbio  si  dice  :  E 
meglio  aspettar  l'arrosto,  che  trovare  il 
diavolo  nel  catino j  e  vale:  Esser  meglio 
andare  tosto  a  tavola  ad  aspettare  ,  che 
tardi,  e  trovar  mangiato .  Salv.  Spin.  [^. 
8.  Egli  è  meglio  aver  ad  aspettar  l'arro- 
sto, che  trovare  il  diavolo  nel  catino.  (*) 

ARROSTO.  Avverh.  Dicesi  di  quella 
cottura  che  si  Ja  senza  aiuto  d'  acqua.  M. 
Aldobr.  Carni  ec.  chi  usare  le  vuole,  elle 
sono  più  sane  arrosto  con  salina  .  Burch. 
I.  lOI.  Piacciati  ancor  eh' io 'mpari  In 
quante  volte  egli  è  cotto  un  cappone  Ar- 
rosto al  fuoco  deotro  allo  stidione.  Morg. 
7.  37.  Morganle  avea  mangiato  quel  eh' e' 
volle  D'un  gran  castron  che  gli  fu  dato 
arrosto. 

§.  Per.  meta/.  Malm.  4-  60.  Perchè 
non  vi  fu  scampo  ,  ne  riparo ,  Ch*  ci  fra 
le  fiamme  non  si  muoia  arrosto. 

ARROTA.  Susi,  dal  verbo  Arrogere  . 
Aggiunta  ,  Giunta.  Lai.  caroli arium,aucta' 
rium.  Gr.  TZpoo'ìriìt.-fì.  G.  V.  8-  68.  l\.  E  per 
arrota  alla  detta  pislolenza,  fu  l'anno  gran  fa- 
me. -E"  9.  3o4-  3.  E  per  arrota  al  primo  fallo 
si  puosono  alla  badia  di  Pozzevole.  Galat. 
52.  Perciocché  le  lusinghe ,  o  adulazioni 
ch'io  debba  dire,  per  arrota  all'altre  loro 
cattività  e  magagne ,  hanno  questo  difetto 
ancora . 

*  ARROTABILE.  Che  può  arrotarsi. 
Bell.  D.  Anat.  P.  2.  121.  Pezzi  di  ferro 
insensibili  per  la  piccolezza  ,  che  si  stac- 
chino da  qualche  strumento  arrotabile  in 
ogni  sua  ec.  arrotatura.  (F) 

ARROTAMENTO.  Lo  arrotare  .  Lib. 
Similit.  Quelle  faville  che  si  mirano  ne- 
gli arrotamenti  de'  ferri. 

Vocabolario  T.  I. 
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*  ARR0T.4NTE.  Che  arrota.  Lat. 
acucns.  Gr.  o|uvwv.  Salvin.  Disc.  3.  iS-li. 
Ho  avuto  il  caro  onore  ce.  di  servire  ia 
certo  modo  di  arroliinle  pietra  ,  che  quan- 
tunque priva  di  taglio  ,  pure  i  ferri  affi- 
la. (*)  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  120.  Quan- 
do di  sopra  noi  ragionammo  dell'arrota- 
re gli  strumenti  da  taglio,  si  provò  e  si 
stabilì  che  in  ogni  passata  del  ferro  sopra 
la  pietra  arrotante  si  staccasse  da  esso  fer- 
ro un  pezzo  di  se.   (F) 

t  ARROTARE.  Assottigliare  il  taglio 
de' ferri  alla  ruota.  Lat.  acuere ,  acuium 
reddere.  Gr.  ó^ù^iei^.  Coli.  SS.  Pad.  Ve- 
dendolo il  garzone  fuor  d'usanza  arrotare 
il  coltellaccio.  Stor.  Eur.  1.  18.  Dove  so- 
lo abbonda  di  ferro  ,  e  di  pietre  da  ar- 
rotarlo, 'fi  Fir.  As.  246.  Prese  un  suo  col- 
tello ,  e  cominciandolo  ad  arrotare  si  met- 
teva a  ordine  per  fare  la  deliberata  uc- 
cisione .  (CJ 

§.  I.  Per  similit.  Stropicciare,  Liscia- 
re, Pulire.  Lat.  expolire.  Gr.  ^usiv.  Sagg, 
nat.  esp.  88.  Ne  anche  a  strofinare  l'om- 
bra in  sul  panno ,  avvegnaché  arrolando- 
vela  su  con  gran  forza ,  volle    tirare. 

§.  II.  E  Arrotarsi  degli  uomini  ,  per 
metaf.  ,  vale  Agitarsi  con  inquietudine . 
Lat.  anxie  se  exercera  .  Gr.  7rap«|uvs- 
ff&ai.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  [\2\.  Pure 
s'  arrotavano  altramenli  in  quelle  confu- 
sioni. E  Camb.  96.  Quanto  più  gli  uo- 
mini s' agitimo  e  s'inframmeltono,  e  qua- 
si s'  arrotano  insieme. 

f  §.  III.  In  signific.  att.,vale  ancora  Uc- 
cidere col  supplizio  della  ruota  .  *  Segn. 
Mann.  Genn.  3.  3.  Si  sentono  ora  dislo- 
gare l'ossa,  non  altrimenti  che  se  fosse- 
ro su  un  aculeo  (eculeo) ,  or  arrotare^  or 
tanagliare  .  (V) 

t  ARROTATO.  Add.  da  Arrotare. 
Fir.  As.  i44'  Prendi  adunque  un  ben 
arrotato  rasoio ,  e  ascondilo  in  quella  par- 
te del  letto,  dove  tu  se' solita  giacere. 

•j"  §.  I.  Per  similit.  j  Strebbiato ,  Liscia- 
to. Cavale.  Pungil.  Non  vengono  al  bal- 
lo ,  se  non  arrotale  e  ornale. 

■j-  §.  II.  Per  Fregato,  Stropicciato. 
Sagg.  nat.  esp.  89.  La  medesima  ambra, 
arrotata  sur  un  altro  panno  ec.  ,  tirava 
tuttavia  con  gran  forza  . 

§.  III.  Leardo  arrotato ,  dicesi  del  man- 
tello di  quel  cavallo  che  ha  le  macchie 
simiglianti  alle  ruote ,  a  differenza  del 
Leardo  pomato  ,  che  ha  le  macchie  pia 
tonde.  Bern,  Ori.  3.  7.  3o.  Eccone  usci- 
to un  feroce  destiero  :  Leardo  ed  arrotalo 
avea  il  mantello. 

*  ARROTATURA.  L'atto  dell'arrota- 
re .  Bellin.  D.  Anat.  P.  2.  I2I.  In  cam- 
bio di  pezzi  di  ferro  insensibili  per  la  pic- 
colezza ,  che  si  stacchino  da  qualche  stru- 
mento arrotabile  in  ogni  sua  unica  e  de- 
bolissima arrotatura  ,  che  diflìcultk  è 
egli  ec?  (F) 

t  ARROTINO.  Colui  che  arrota,  s?  Bell. 
D.  Anat.  P.  1.  14.  Vedo  le  ruote  degli 
arrotini ,  vedo  le  ruote  de'  gioiellieri  ,  le 
ruote  e  le  centine  de' fabbricatori  de'gran- 
di  e  piccoli  occhiali.  E  appresso.  Che  fa 
mai  l'arrotino  quand'egli  arruola?  (F) 

§.  E  Arrotino  dicesi ,  per  metaf.,  d'uo- 
mo interessato  ,  che  cerca  in  ogni  cosa  il 
suo  vantaggio. 

ARROTÒ.  Sust.  Aggiunta.  Lai.  addi- 
tamentum.  Gr.  TrpOT&vj'xyj.  Cron.  Morell. 
225.  Quesl'  arroto  in  questa  faccia  non 
era  però  di  nicisla  .  Frane.  Sacch.  Bim. 
Ma  a'  tuo'  be'  detti  vo'  fare  un  arroto  . 
Morg.  21.  12.  E  per  arroto  Orlando  ave- 
va morto  Nella  battaglia  il  gran  Re  di 
Marocco . 

t  J  ARROTO.  Add.  da  Arrogere.  Ag- 
giunto in  supplimento.  Lat.  allectus ,  ad- 
scriptitius  t  accensus .  Gr.  izaipoi.yzypat.ji.- 
{iho^.  G.  V-  7.  79.  4-  ^*  allora  innaa- 
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zi  non  vi  fu  neuno    de' grandi,   ma  fuvvì 
arroto    il    Gonfalone    della    giustiiia  ,    ce. 
*   Car.  Long.  Sof  Bag.  4.  Allora   certo 
si  potè  conoscere  qual  fosse  una  bellexza 
arrotogli  l'ornamento.  (FP) 

'*?  %.  E  in  forza  di  sust.  «  G.  V.  n.  70. 
5.  La  lezione  del  detto  uffizio  si  facea  per 
li  Priori  vecchi,  colle  capitudini  delle  do- 
dici maggiori  arti  ,  e  con  certi  arroti  che 
eleggevano  i  Priori.  jE  10.  112.  I.  I  Prio- 
ri ,  con  due  arroti  popolani  per  Sesto  , 
facessono  scelta.  Cap.  Impr.  9.  E  tutti  i 
preti  d'esso  Piviere,  e  altri  arroti  invitati 
da' nostri  rettori.  E  l3.  Sanza  coscienza 
della  maggior  parte  de'passali  ufficiali, 
ed  alquanti  arroti  d'essa  compagnia  «  (P) 
t  ARROTOLARE.  Ridurre  in  forma 
di  ruotalo.  Borgh.  Rip.  176.  Le  tele  ec. 
neir  arrotolarle  creperebbero  in  molli  luo- 
ghi. *  Bell.  D.  Anat.P.  1.243.  Ora  che 
fanno  gli  uomini  per  ridurre  le  loro  lun- 
ghissime tele  in  poco  spazio?  Di  due  ar- 
lifizii  si  vaglionoj  o  di  arrotolarle  o  av- 
volgerle, o  ripiegarle  in  moltissime  pie- 
ghe l'una  sopra  dell'altra.  (F) 

ARROTOLATO.  Add.  da  Arrotolare. 
Bed.  Ins.  166.  La  proboscide  nera,  car- 
tilaginosa, e  arrotolata  avanti  alla  bocca 
con  molti  anelli. 

ARROVELLARE.  In  .ngnif.  neutr.  e 
neutr.  pass. ,  Stizzirsi  rabbiosamente.  Lat. 
excandescere,  indignari .  Gr.  //oci'vsfj&at , 
òpyi^ea?!Ki  .  Varch.  Ercol.  55.  Se  alza 
la  voce ,  e  si  duole  che  ognun  senta  ,  si 
dice  scorrubbiarsi ,  airangolarsi ,  e  arrovel- 
laisi  ;  onde  nascono  rangolo,  e  rovello  . 
Ambr.  Furt.  3.  II.  Chiami,  gridi,  ar- 
rovelli a  sua  posta. 

§.  E  in  signific.  att.  vale  Fare  arrab- 
biare altrui.  Geli.  Sport.  5.  3.  Come  ella 
è  in  casa  ,  non  resta  mai  di  gridare  ,  e 
d'  arrovellare  altrui . 

ARROVELLATAMENTE  .  Avverbio  . 
Babbiosamente.lLal.  furenter .  Gr. //.avixcj?. 
ARROVELLATISSIMO.  Superi,  di  Ar- 
rovellato. Lat.  rabiosissimus.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Rispondono  con  parole  e  con 
modi  arrovellatissimi  , 

ARROVELLATO.  Add.  da  Arrovella- 
re. Lat.  rabiosus .  Gr.  JlUffsvj'sig  ,  òpyq 
lJ.v.f*Ói).e-ioz.  Geli.  Sport.  1.  \.  Voi  gri- 
date ,  che  voi  parete  proprio  un  arrovel- 
lalo. Varch.  Suoc.  4.  6.  Potei  ben  grac- 
chiare, ciangolare,  e  arrangolarmi;  e  mi 
rispose  tutta  arrovellala.  Lasc.  Sibili.  5. 
8.  Oiniè  1  ogni  cosa  è  sottosopra  :  il  Dot- 
tor grida,  che  pare  arrovellato  .  Buon. 
Fier.  2.  4-  7-  Anzi  la  libbra  Sbarbasti  di 
sue  viscere,  in  sussidio  De' cani  arrovel- 
lati . 

ARROVENT AMENTO.  Lo  arroventa- 
re. Lat.  ignitio.  Gr.  ^^o'ywffi?,  m^syjuoVTj. 
ARROVENTARE.  Roventare.  Lat.  can- 
defacere  ,  candescere  ,  ignitum  reddere.  Gr. 
Ttupovv.  Stor.  S.  Eust.  Comandò  che  in- 
contanente fosse  fatto  un  vitello  di  rame, 
e  fosse  bene  arroventato  per  tre  di.  Sagg. 
nat.  esp.  4-  H  modo  d'empierlo  sarà  con 
arroventar  la  palla  ,  e  poi  subitamente  tuf- 
far la  bocca  del  cannellino  aperta  nell'a- 
cqua  arzente. 

ARROVENTIMENTO.  Lo  arroventire. 
Gr.  TTupwcris.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Go- 
deva il  malvagio  tormentatore  nello  arro- 
ventimenlo    di  que'  ferri. 

ARROVENTIRE.  Neutr.  pass.  Divenir 
rovente.  Lai.  candescere,  ignescere  .  Gr. 
7ru/J0Ù73^«t  .  Ovid.  Art.  am.  La  cenere 
medesima  ,  infino  che  tien  coperto  il  fuoco, 
di  sopra  s' arrovenlisce. 

ARROVENTITO.  Add.  da  Arroventire. 
Lai.  ignitus.  Gr.  7rupw9'st$.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Volle  cavar  dalla  fornace  i  ferri 
arroventiti. 

ARROVESCIAMENTO.  L'atto  dell'ar- 
rovesciare. Arrovesciatura .  Lib.  Mascalc. 
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Come  accade  qtundo  il  ferro  s'arroveccia, 
G  per  questo  arrovesciameolo  il  cavallo  top- 
pica  . 

t  ARROVESCIARE  .  PropriamenU  Voi- 
fftr  la  cosa  al  contrario  del  suo  diritto. 
Lat.  in%>erier<,  sHhvertere  ,  resupìnare.  Gr. 
*ttrai.txfiftit.*-'Cr.3.  14.  il  lupini  ec. 
quando  a  coaveniente  graodesaa  saraono  tc> 
noti ,  tono  da  arrovesciargli  «otto  terra 
(cioè  :  far  rovescio).  Fir.  As.  009.  Tut- 
to infuriato  il  gentile  amadoro  nou  cor- 
ra loro  addosso,  e  non  le  arrovesci  per 
terra  « .  (C) 

f  41  §.  I.  £  detto  degli  occhi,  vale  Ri- 
i'olgeme  le  palpebre  in  modo  ,  che  la  pel' 
l»  rossa  intema  si  mostri  al  di  fuori.  Benv. 
Celi.  Ore/.  98.  Tanta  è  la  possania  del- 
l'argento tìto  ,  che  ha  forta  d'indeboli- 
re quelli  che  tale  arte  esercitano,  facendo 
tremare  le  membra ,  e  spaventar  gli  occhi, 
arroTesciandoli  loro,  (y^ 

J  §.   II.    E  neutr.  pass.    Cecch.  Corr. 

5.  7.  Poi  alla  fine  Ella  s'arrovesciò,  e  stette 
chela  ,  Come  un  bel  porcellin  grattato . 
Fir.  As.  221.  Diede  nelle  gambe  di  die- 
tro del  cavallo  ec.  un  colpo  si  fatto,  ch'e- 
gli, arrovesciandosi  in  terra,  trasse  per  for- 
za il  suo  signore  di  sella. 

*§.  IW.EJìguratam.  «  Sen.  Ben.  Varch. 

6.  29.  Rovinarono  regni  grandissimi ,  i 
quali  dovevano  sopra  loro  medesimi  arro- 
vesciarsi ».  (C) 

ARROVESCIATO.  Add.  da  Arrove- 
sciare. Frane.  Sacch.  nov.  91.  Aveano  cen- 
to cinquant*  anni  tra  amendue ,  e  uno  era 
cieco,  e  l'altro  avea  gli  occhi  arrovescia-» 
ti,  che  pareano  foderati  di  scarlatto.  Morg. 
27.  198.  E  molli  son  caduti  in  qualche 
fossa.  Nel  fango  in  terra  fitti,  arrovescia- 
li. Bern.  Ori.  2.  25.  20.  Ma  pur  lo  fece 
al  ciel  voltar  le  piante.  Colla  pancia  alle 
stelle  arrovesciata.  Sagg.  nat.  esp.  60.  E 
arrovesciala  in  giù  la  vescica  s'increspi. 

ARROVESCIATURA.  Arrovesciamento, 
Lo  arrovesciare.  Sagg.  nat.  esp.  QÒ.  La 
di  cui  bocca  ec.  sporge  in  fuora  con  ar- 
rovesciatura  piana. 

ARROZZIRE  .  Far  rozzo  .  Lat.  nidem 
facere,  nisUcum  reddere.  Pass.  3l5.  Al- 
quanti allri  con  favella  -maremmana,  ru- 
sticana, alpigiana  l'arrozziscono. 

§.  In  signi/,  neutr.  Divenir  rozzo.  Lat. 
rudemjìeriy  nisticum  reddi.  Frane  Sacch. 
nov.  99.  Io  mi  voglio  levare  questa  carne 
salvalica  di  sopra ,  che  per  lo  stare  in  con- 
tado è  arrozzita. 

ARROZZITO.  Add.  da  Arrozzire.  Lat. 
rtidis  effectus. 

ARRUBIGLIARE  .  Arrubinare  ,  Dive- 
nir rosso.  Pataff'.  2.  Egli  è  da  Sciobbio, 
benché  s'  arrubiglia- 

*  ARRUBINAAIENTO.  L'Arrubinare. 
Diar.  Inferr.  97.  Presi  ec.  dall' amibioa- 
mento  de'  fiaschi.  (RM) 

ARRUBINARE  .  Da  Rubino  .  Avere,  o 
Dare  color  di  Rubino. 

§.  E  Arrubinare  il  fiasco ,  per  Farlo 
divenir  rosso,  con  empierlo  di  vin  vermi' 
glio  j  ed  e  favellar  jfurbesco.  Bocc.  nov. 
88.  6.  Mandavi  pregando  che  vi  piaccia 
d'arruliinargU  questo  fiasco  del  vostro  buon 
vin  vermiglio.  E  num.  7.  Tutto  tinto  nel 
VISO,  dicendo:  che  arrubinatemi,  e  che 
zanzeri  son  questi  ?  E  num.  9.  Avea  be- 
ne egli  inteso  dell'arrubinatemi,  e  de'zan- 
zeri.  A lleg.  3i8.  E  con  un  garbo  e' ha 
del  signorile.  Un  tratto  m'arrubina  il  tra- 
sparente. 

ARRUDATO  .  V.  A.  Add.  Arruvida- 
to.  F.  V.  11.  8i.  Poiché  essendo  per  lo 
gran  freddo  le  membra  dei  cavalieri  arru- 
date  e  spossate. 

ARRUFFARE.  Sconciare  e  Disordinare 
i  peli  del  capo  e  della  barba ,  e  simili. 
Lat.  capillos  perturbare .  Vii.  SS.  Pad. 
2.  3^7-  Arruftammoci  il  capo,  e  spargem- 


ma  li  capelli,  e  contraffaceramoci  quanlo    ' 
potemmo. 

I.    E  in  signif.  neutr.  pass.  Car. 


Eneid.  12.  V.  l5.  E  gii  godendo  Do  1 
vendetta,  sanguinosa  e  fiera.  Con  le  giu- 
Ite  s*  arruffa  ,  e  con  le  rampe  Frango  l'in- 
fisso telo  ,  e  graffia,  e  rogge.  (C) 

§.  II.  E  Arniffare,  in  modo  basso,  va- 
le Richiedere  una  femmina  dell'  onore  per 
altrui,  alludendo  l'  Arruffare  alla  voce 
Ruffiano.  Il  medesimo  enigmaticamente  va- 
le Pettinarsi  allo  insù  ,  che  oscuramen- 
te significa  Arruffìtrsi  j  e  lo  stesso  vale 
Andar  di  portante,  e  Portare  i  polli  j  de' 
quali  modi ,  e  simiglianti .  V.  Flos.  4^5. 
ARRUFFATO.  Àdd.  da  Arruffare.  Lat. 
incomptus  ,  impexus  .  Gr.  à/.TS  visto;  . 
But.  Par.  6.  1.  Imperocché  portava  li  ca- 
pelli molto  arruffati  .  Poliz.  stanz.  i.  33. 
Colla  chioma  arruffata,  e  polverosa,  E  d'o- 
nesto sudor  bagnato  il  volto.  Morg.  5.  22. 
Vodca  la  barba  arruffala,  e  canuta.  Bern. 
Ori.  I.  i3.  IO.  Colle  penne  arruffate  zu- 
folava. Tac.  Dav.  Stor.  2.  272.  Ottone 
ec.  camminava  ec.  innanzi  alle  insegne  a 
piede,  sucido  ,  arruffalo. 

t  ARRUFFIANARE.  Di-tporre,  e  Indur- 
re chicchessia ,  a  riquisizion  del  terzo  , 
a  mal  operare  in  carnalità.  Lat.  lenoci- 
nio  ad  stuprum  inducere.  Gr.  /xairpco- 
TTìustv.  Olt.  Cam.  Inf.  18.  333.  Arruffianò 
madonna  Ghisola  ec.,per  moneta,  al  Mar- 
chese. 

§.  E  Arruffianare  ,  per  metaf.  ,  vale 
Rassettare  e  Raffazzonare  una  cosa  ,  ri- 
coprendo i  suoi  difetti  ,  per  farla  appa- 
rir più  bella  o  migliore.  Lat.  *  mangonizare. 
s?  ARRUFFIANATO.  Add.  da  Arruf- 
fianare j  e  quei ,  Che  ha  del  ruffiano , 
Che  sa  di  ruffianeria.  Lat.  Icnonius  ,  le- 
nocinium  olens.  Gr.  p.v.'jrpoìiriAÓg.  Menz. 
sat.  8.  Che  i  lor  coslumi  arruffianali,  ed 
empii  Sanno  celare.  (*) 

ARRUGGINIRE.  Proprio  del  ferro.  Di- 
venir rugginoso.  Lai.  rubiginari ,  rubigi- 
nem,  ceruginem  contrahere.  Gr.  l'oùd&ai. 

•}•  §.  I.  Dicesi ,  per  similit.  j  anche  degli 
altri  metalli.  Gio.  Celi,  lelt.  25.  L'  oro 
e  l'argento  vostro  è  arrugginito.  ^  Varch. 
Quest.  alchim.  46.  E  ben  vero  che  l'oro 
difficilmente  si  distrugge,  ce.  e  per  la  sua 
pochissima  umidità  rade  volle  amiggini- 
nisce ,  o  non  mai .  (C) 

§.  II.  E  neutr.  pass.  Sega.  Crisi,  instr. 
3.  3o.  12.  Il  bronzo  non  è  mai  più  di- 
sposto ad  arrugginirsi ,  che  quando  a  ri- 
pulirlo più  si  strofina. 

^  §.  III.  Arrugginire  dicesi  anche  del- 
le foglie,  le  quali,  tocche  dalle  goccie  del- 
la pioggia  in  tempo  di  sole,  diventano  co- 
me macchiate  di  rubine.  ««  Dav.  Colt. 
188.  Perchè  la  foglia  arrugginisce  ,  ei  ba- 
chi ammazza  ».  (A) 

§.  IV.  In  alt.  signif  j  Far  rugginoso.  Lat. 
rubiginem  inferre,  rubiginem  obducere  . 
Gr.  loCfv.  Gr.  S.  Gir.  17.  Quel  tesauro 
non  può  furo  imbolare  ,  ne  tignuola  man- 
giare ,  ne  ruggine  arrugginire. 

5  §.  V.  £■  per  metaf.  Pass.  3x5.  Quali 
coli'  accento  aspro  e  ruvido  1'  arruggini- 
scono ,  come  sono  i  Romani. 

ARRUGGINITO.  Add.  da  Arruggini- 
re. Filoc.  3.  216.  Con  non  poca  fatica  per 
gli  arrugginiti  serrami  aperse  la  porla. 

*  ARRUGIADARE  .  Irrugiadare,  e  fi- 
guratam.  Aspergere.  Lat.  irrorare,  asper- 
gere .  Gr.  £7ri(?po(Ji?siv  ,  èTzippv.ivuv. 
Salvin.  Disc.  2.  l5o.  La  spessa  ffagella- 
zìone  le  delicate  membra  gli  arrugiadò  , 
con  trarne  fuori  slille  vermiglie  del  suo 
sangue.  (*) 

sj!  ARRUGIADATO.  Add.  da  Arru- 
giadare.  Irrugiadato .  Lai.  irroratus  ,  ir- 
rigatus.  Gr.  g'TTi^pOfftSrei^,  tx//.a2rei5.  Sal- 
via. Nican.  E  sulle  rive  arrugiadato  cre- 
sce. (N) 


t^  %.  E  metaforicamente.  Salvia.  Disc. 
2.  173.  Siccome  l'acqua ,  innaffiando  la 
terra ,  produce  freschi  e  vigorosi  germo- 
gli ;  cosi  l'anima,  anugiadatu  dal  vino, 
da*  solchi  profondi  della  mente  or.  fu  scap- 
pare frulli  e  produzioni  maravigUose.  ('). 

*  ARRUOTO.  Sust.  Arroto,  Aggiun- 
to. Cron.  Mordi.  36i.  Fu  de'  miei  ar- 
ruoli Niccolao  di  Niccolò  Fagni.  (VJ 

ARRUVIDÀRE.  Diventar  ruvido  .  Lat. 
exasperari.  Gr.  Tpitxuvsi&at. 

ARRUVIDATO  .  Add.  da  Arruvidare. 
Lat.  rigens.  Gr.  rp%x^v^iii- 

§.  E  in  signif  di  quella  ruvidezza  che 
è  cagionata  da  soverchio  freddo  nelle  car- 
ni. Liv.  Dee.  3.  Essi  ,  per  freddo  arrw- 
vidali ,  ne'  loro  campi  tornavano. 

*  ARSANALE.  V.  ARSENALE.  (*) 
ARSELL4.  Specie  di  conchiglia  di  ma- 
re. Red.  Oss.  an.  62.  Un  sapore  simile 
a  quella  dell'  ostriche,  e  delle  arselle  .  E 
Ins.  Gamberi  di  mare  e  di  fiume,  granchi 
ed  arselle  sgusciale. 

t  ARSENALE ,  e  ARSANALE  .  Arza- 
nt't.  Lai.  navale.  Gr.  vau'5Ta&//.o;.  Bern. 
Rim.  1 .  60.  Stiamo  in  una  contrada  ed 
in  un  rio  Presso  alla  Trinila  e  all'  arse- 
nale. Buon.  Fier.  i.  I.  3.  E  1' arsanale 
ancora  Scorso,  e  le  maestranze,  e  gli  ar- 
tifici!. 

§.  I.  Per  metaf.  Malm.  8.  60.  Toccò 
dei  pie  nell'arsenal  del  vento. 

*  §.  II.  Arsenale,  per  traslato ,  si  di- 
ce d'  un  luogo  nelle  case  ove  si  ripongono 
le  vecchie  masserizie ,  o  che  non  sono 
d'  uso  giornaliero  .  Baldin.  Dee.  Quattro 
grandi  stanze  per  arsenale  della  medesima 
(casa).  (A) 

kKSE^lGO.  Veleno  corrosivo.  Lat.  ar- 
senicum.  Gr.  àpffsvixo'v.  M.  Aldobr.  To- 
gliete due  parli  calcina  viva,  e  due  parli 
arsenico  citrino.  Morg.  25.  112.  Ma  non 
mostrò  che  1'  ha  nascoso ,  e  sallo  L'  ar- 
senico, il  nappello,  e  '1  risagallo.  Ricett. 
Fior.  55.  L'orpimento  chiamato  da' Gre- 
ci arsenico ,  è  un  minerale  che  imita  l'o- 
ro col  suo  colore. 

ARSIBILE .  Add.  Atto,  e  Acconcio  a 
ardere.  Lat.  aptus  ad  ardendum.  Gr. 
xaU5T05.  Amet.  ^O.  Poiché  '1  greco  fuo- 
co ,  d'ogni  cosa  arsibile  ,  ebbe  le  sue  fiam- 
me pasciute. 

ARSICCIARE.  Abbrustolire,  Abbru- 
ciacchiare .  Lat.  ustulare .  Gr.  xaurri- 
pia^stv. 

ARSICCIATO.  Add.  Propriamente  Al- 
quanto arso}  che  anche  diciamo  Abbru- 
ciaticcio.  Lat.  aliquanUim  adustus ,  mo- 
dice  ustus,  ustiilatus  .  Gr.  ava'jJ/eyó- 
/Asvos.  Cavale.  Pungil .  E  levandosi  il 
Santese ,  e  andando  al  grado  dell'  altare  , 
lo  trovò  arsiccialo  e  caldo,  in  segno  che 
'1  fuoco  v'era  sialo.  Pallad.  Mesciando  il 
frullo  di  due  noci  di  pina,  e  arsicciato,  e 
legalo  in  panno  lino  (cioè  arso).  Toc. 
Dav.  ann.  2.  34-  NeFresto  mozziconi  di 
pali  arsicciati.  E  2.  5l.  Trovandosi  sotto 
il  suolo  ec.  ceneri  arsicciate  ,  impiastric- 
ciale di  sangue,  e  altre  malie. 

♦  ARSICCIATURA.  L"  arsicciare  j  e 
Ciò  eh' è  stato  arsicciato.  Frescob.  Viagg. 
II 5.  Il  paese  era  una  scbienara  di  sassi 
arsicciali  dal  sole,  e  quella  arsicciatura 
leva  di  poi  il  vento  d' in  sulle  pietre ,  e 
quella  è  l' arena  che  è  per  lo  diserto.  (N) 
f  ARSICCIO.  Add.  Arsicciato .  Lat. 
adustus, prcBustus.  Gr.  y,'/xty/exTO;.  Petr. 
Uom.  III.  E  con  uno  slizzo  arisiccio  fu 
scritto  sopra  '1  sasso  :  Qui  è  soppellto  Pom- 
peo. Dant.  Inf.  \l\.  Or  mi  vien  dietro^ 
e  guarda  che  non  metti  Ancor  li  piedi 
neir  arena  arsiccia  (cioè  rovente).  E  Purg. 
q.  Era  il  secondo,  linlo  più  che  perso  , 
b'  Una  pelrina  ruvida  e  arsiccia.  Cap.  Impr. 
8.  S' accendino  pe' nostri  camarlinghi  tre- 
dici candele  ec,  ovvero  torcbielti  arsicci, 
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()    nuovi  (qui:  che  sono  stati  altre  volle 
accesi).  (D)" 

*  %'Per  Caldo,  Fervente.  Chiabr.  serm. 
7.  Però  dimmi,  che  fai?  come  ne  meni 
Di  luglio  arsiccio  le  giornale  odiose.   (Br) 

ARSIONE.  L'ardere,  Incendio,  In- 
cendimento.  Lai.  incenditim .  Gr.  xaufft?. 
G.  V.  4-  29.  2.  E  per  1'  arsione  di  delti 
fuochi  in  Firenze  arsono  molle  croniche  . 
Dittam.  I.  27.  Dall'  arsione  di  Troia  in- 
fino a  me.  JE'4-  2.!\.  Nell'arsione  di  Troia, 
e  prima  ancora.  Segn.  Star.  3.  g^.  Do- 
po Ja  quale  arsione  esso  fu  citato,  e  fat- 
to ribello ,  e  nel  medesimo  modo  fece  ar- 
dere Careggi. 

§.  I.  Pir  meta/.  Eccessiva  calura.  Lat. 
nrdor ,  ferver.  Gr.  ^S5i?.  Pass.  ii5.  Co- 
me cominciò  a  dire  i  peccali,  e  l'arsione 
cominciò  a  scemare  ec.  j  ricevuta  l'asso- 
luzione, il  dolore  tutlo,  e  l'arsione,  e 
ogni  segnale  di  fuoco    si  parli . 

§.  II.  Arsione  diciamo  anche  al  cal- 
do della  febbre  .  Lat.  cestus  febrilis.  Gr. 

§.  III.  E  air  asciugaggine  della  sete. 

*  ARSIVO  .  Add.  Che  ha  forza  adii- 
.ftiva  ,  Caustico.  Car.  Co,-??.  3l.  Quel  loro 
latte  (de' fichi)  è  arsivo,  e  appiccatic- 
cio. (FP) 

ARSO .  Add.  da  Ardere .  Consumato 
dal  fuoco .    Lat.    combustus,    ustus .    Gr. 


xau5T05.  -Bocc. 


^2.  E  arsa  tutta 


la  terra ,  e  la  preda,  e  i  prigioni  sopra  le 
navi  posti,  verso  le  Smirne  si  ritornai'o- 
uo.  I>ant.  Inf  3o.  Per  ch'io  il  corpo 
suso  arso  lasciai. 

§.  Per  Povero  in  canna  .  Lat.  pau- 
perrimus.  Gr.  TrTW^ÓTaTO?  .. 

f  ARSURA.  Arsione.  Lat.  incendium, 
ardor.  Gr.  zaÙTts.  Scn.  Declam.  63.  In- 
giustamente m'addomandi  l'ammenda,  o 
ristoro  di  questa  arsura,  e  non  la  debbi 
avere.  Ott.  Com.  Inf  7.  in.  Colle  ru- 
berie, colle  prede,  colle  violenze,  ucci- 
sioni, e  arsure.  Petr.  canz.  18.  2.  Oh  se 
questa  temenza  Non  temprasse  l'arsura,  che 
m'incende!   (({ui  per  mctaf.) 

§.  I.  Per  similit.  Bocc.  nov.  77.  58. 
Tanta  è  l'asciugaggine,  e  1'  arsura,  la  qua- 
le io  v'ho  dentro.  Dant.  Inf.  3o.  Che  s'io 
ho  sete  ,  e  umor  mi  rinfarcia  ,  Tu  hai  Tar- 
sura,  e'I  capo,  che  ti  duole.  Red.  Ditir. 
Che  temprarne  amerei  l' interna  arsura. 

*  §.  II.  Per  Calore.  Lat.  astus ,  ca- 
lar. Pluf.  Adr.  Op.  mor.  4-  91-  Quelle 
( piante),  che  hanno  l'umore  scarso,  che 
svapora  nell'arsura  dell'estate,  giltano  la 
foglia.  E  93.  Gli  Etiopi  invecchiano  ben 
tosto  nell'età  di  treni' anni,  per  riscaldarsi 
di  soverchio  i  corpi  nell'  arsura  del  so- 
le. (C) 

*  §.  III.  Per  Seccore,  Mancanza  di 
pioggia.  Tass.  Ger.  i3.  l3.  Che  quanto 
in  cielo  appar ,  lutto  predice  Aridissima 
arsura,  ed  infelice.  (C) 

§.  IV.  Arsura  vale  eziandio  Povertà 
estrema. 

ARTAGOTICAMENTE  .  Avverò.  Fo- 
ce detta  ad  uno  scimunito  ,  quasi  in  senso 
di  Miracolosamente  .  Lat.  egregie  .  Gr. 
?au/xa5tOJ;.  Bocc.  nov.  70.  20.  Per  certo 
con  voi  perderieno  le  celere  de' sagginali, 
si  artagoticamenle  stracaniate. 

ARTANITA.  Pan  porcino.  Volg.  Mes. 
L'arlanita  giova  alle  durezze  della  milza. 
Ricett.  Fior.  261.  Unguento  d'  arlanita 
maggiore  di  Mesue. 

t  ARTATAMENTE.  Avverò.  Con  ar- 
te. Ingegnosamente,  Astutamente.  Lat. 
callide  ,  ingeniose .  Gr.  TS^vrj,  ò'ta  triz 
Ts'xvYj;.  Bocc.  nov.  19.  29.  E  artatamen- 
te prese  con  costui  una  stretta  dimestichez- 
za. E  nov.  64-  4-  ^^^  solamente  gliene 
cominciò  a  commendare  ,  ma  artatamente 
a  sollecitarlo  a  ciò  molto  spesso  .  *  Cas. 
Galat.  40.    Nondimeno  quando   bi   accor- 


gono di  essere  onorati  artatamente  ,  e'  lo 
prendono  a  tedio ,  e  più  oltre  lo  hanno 
anche  a  dispetto.  (C) 

f  §.  Per  Ingannevolmente.  Lat.  frau- 
dolenter.  Ricord.  Malesp.  21.  Il  detto  At- 
tila entrò  in  Firenze  artatamente,  e  falsa- 
mente . 

f  ARTE.  Abito,  cavato  dalla  esperien- 
za, di  poter  operar  con  ragione  intorno 
a  qualsivoglia  materia  j  come  le  sette  Ar- 
ti liberali,  e  le  meccaniche.  Lat.  ars.  Gr. 
tiy^Trì.  Albert.  46.  L'arti  servono  alla 
natura,  e  lo  savere  comanda,  ec.  L'arte 
è  detta  da  arcendo ,  che  vale  in  latino 
quanto  costringo  in  volgare ,  ec.  E  l'arte 
un  acconciamento  finito  delle  cose,  che  han- 
no fine  j  o  r  arie  è  un  ragunamento  di 
comandamenta  che  tornano  tutte  ad  un 
fine ,  ec.  Lo  sapere  di  tutte  le  cose  s'im- 
para per  uso  ;  e  ciò  che  l'uomo  sa,  ha 
insegnato  l'arte  e  l'uso  ce. j  perciocché 
la  forte  fatica  sazia  la  volontà  dell'uomo, 
e  la  vegghievole  arte  spesse  fiale  dà  le  gran 
ricchezze,  ec.  Adopera  lo  studio,  avve- 
gnaché tu  sappi  l'arte 5  che  secondo  che 
la  rangola  aiuta  lo  'ngegno ,  così  1'  uso  aiu- 
ta la  mano,  ec.  L'arte  dà,  e  l'uso  ha  : 
se  aggiugnerai  l'uso  e  l'arte,  la  gran  via 
breve  parratti.  Dant.  Inf.  9.  Che  ferro 
più  non  chiede  verun'arle.  £"11.  Che  l'ar- 
te vostra  quella,  quanto  puote.  Segue, 
come  "*!  maestro  fa  '1  discente  3  Si  che  vo- 
slr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  E  Par.  2. 
Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostre  arli . 
E  l3.  Similemente  operando  all'artista  , 
Che  ha  l'abito  dell'  arte  ,  e  man  che  tre- 
ma. Bocc.  nov.  24.  2.  Ne  per  questo  ad 
alcuna  arte  attender  gli  bisognava.  E  nov. 
29.  6.  Monsignore ,  voi  schifale  la  mia  ar- 
te ,  perchè  giovane  e  femmina  sono .  E 
nov.  42.  5.  Ammaestrata  alquanto  dell'ar- 
te marinaresca.  E  nov.  55.  5.  Avendo  e- 
gli  quell'  arte  ritornata  in  luce ,  che  molli 
secoli  ec.  era  stala  sepulta  .  Amm.  Ant. 
II.  1.  9.  Di  molta  fatica  ,  di  continuo 
studio  ,  di  molto  adoperamento,  di  più  pro- 
vamcnti,  d'altissimo  senno,  di  presentis- 
simo consiglio  viene  l' arte  del  dire .  ♦ 
Ar.  Fur.  43.  18.  E  in  modo  all'arti  li- 
berali attese  ,  Che  quanto  il  padre ,  o  po- 
co men,  n'intese.  (Pe )  Salvia,  disc.  I. 
189.  L'  arti  liberali  non  per  altro  son  co- 
si dette,  com'è  nolo,  se  non  dall' esser 
elle  degne  d'  un  uomo  libero.  (N) 

*  §.  I.  Per  occupazione. Fr.  Giord.  Pr. 
4-  Due  cose  richiede  Iddio  da  noij  cioè 
umiltà ,  e  laude  j  la  quale  laude  è  la  prin- 
cipale arte  de' beati  di  vita  eterna,  che 
mai  non  finano  di  lodare  Iddio  ,  e  di  rin- 
graziarlo .  (Br) 

*!*  §.  II.  Arte  prima,  per  antonomasia 
vale  Grammatica.  Dant.  Par.  12.  Criso- 
stomo ,  ed  Anselmo ,  e  quel  Donato  Che 
alla  prim'arte  degnò  poner  mano.  E  Salv. 
Avveri,  proem.  Alle  minute  cose  della  pri- 
ma arte  son  condesceso.  (P) 

*  §.  III.  E  per  Bottega  ,  Officina.  Fr. 
Giord.  169.  I  Giudei  ammaestravano  pu- 
re ad  alti  (in  luogo  alto )  ,  per  esser  ri- 
mossi dall'arti,  e  dal  remore  delle  gen- 
ti. E  Frane.  Sacch.  nov.  200.  La  badia 
comincia  a  sonare,  perchè  1'  arte  della  la- 
na è  presso  a  quel  luogo  (  qiii  per  luogo 
dove  abitano  gli  artisti).   (V) 

*S  §.  IV.  Per  gli  ordigni  proprii  dell'ar- 
te, o  mestiere .  Frane.  Sacch.  nov.  i63. 
Sarebbe  slato  meglio  che  '1  detto  ser  Bo- 
navere  non  fosse  stalo  notaio;  e  se  pur 
fu  ,  andare  avvisato  ,  e  fornito  dell'  arte 
sua  (di  calamaio  e  penne  ^  per  ellissi, 
come  si  dicesse  :  delle  cose  dell'  arte  sua) 
come  gli  altri.  E  nov.  164.  Per  essere 
trascurato,  e  non  portare  l'arte  sua  a  cin- 
tola, com'è  d'usanza.  (V) 

'é  §.  V.  E  per  Compagnia  d'  artisti. 
Din.   Camp.  Stor.   i.  Andando    una   vilia 


di  san  Giovanni  1'  arti  a  ofFerere  ,  come 
era  usanza,  ec.  E  Stor.  2.  Imposono  (a' 
Consoli)  che  ciascuno  consigliasse  periscrit- 
tura  ,  se  alla  sua  arte  piacca  che  messer 
Carlo  di  Valois  fosse  lasciato  venire  in  Fi- 
renze come  paciaro.  E  G.  V.  8.  62.  Tut- 
ti si  vestirono  di  nuovo,  ciascun' arte  e 
mestieri.  (P) 

*  §  VI.  E  arte, per  Artefice.  Dant.  Par. 
1.  Vero  è  che  come  forma  non  s^  accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'arte  ,  Perchè 
a  risponder  la  materia  è  sorda.  (M) 

f  §.  VII.  Arte  ,  per  lo  Magistrato  che 
rende  ragione  agli  artisti.  Lat.  artificum 
magistratus,  collegium,  corpus,  Gr.  aximri- 
p.v..  G.  V.  I.  60.  4-  Si  fece  fare  il  ca- 
pannuccio  levato  in  colonne ,  e  la  mela 
e  la  croce  dell'  oro  sopra  ,  per  li  Consoli 
dell'  arte  di  Callimala  .  Varch.  Stor.  9. 
Non  si  contano  né  le  residenze  delle  ven- 
tun'  arti ,  che  sono  tutte  grandi  e  belle  mu- 
raglie. 

•f-  g.  VIII.  E  per  lo  luogo  dove  s'aduna 
il  detto  magistrato.  Varch.  Stor.  8.  Nel- 
I' arte  de' mercatanti ,  ovvero  del  cambio, 
gliele  lesse. 

§.  IX.  Per  Artificio  ,  Astuzia ,  Fro- 
dolenzaj  e  pigliasi  in  buona  ed  in  mala 
parte.  Lat.  artifcium  ,  dolus  ,  calliditas  . 
Gr.  TS^vv?  ,  ^stvoT/];.  Bocc.  nov.  2.  11. 
Con  ogni  sollecitudine ,  con  ogni  ingegno 
e  con  ogni  arte  mi  pare  che  ec.  si  pro- 
caccino di  riducere  a  nulla  e  di  cacciare 
dal  mondo  la  cristiana  religione  .  E  nov. 
65.  12.  Con  che  arte  il  faccia  non  so  ; 
ma  egli  non  è  in  casa  uscio  sì  serrato, 
che,  com'egli  tocca,  non  si  apra.  E  nov. 
80.  7-  Gli  mandò  una  sua  femmina  ,  la 
quale  ottimamente  sapeva  1'  arte  del  ruf- 
fianesimo.  E  nov.  q5.  5.  Per  arte  nigro- 
mantica  proffereva  di  farlo.  Petr.  son.  4. 
Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte  Mo- 
strò nel  suo  mirabil  magistero.  JE"  121.  Le 
stelle  e  il  cielo  e  gli  elementi  a  pruova  , 
Tulle  loro  arli  e  ogni  estrema  cura  Poser 
nel  vivo  lume.  Dant.  Inf.  il.  Come  na- 
tura lo  suo  corso  prende  Dal  divino  in- 
telletto e  da  sua  arte  .  E  2.'].  Gli  accor- 
gimenti e  le  coperte  vie  Io  seppi  tutte,  e 
si  menai  loro  arte.  Che  al  fine  della  terra 
il  suono  uscie.  E  Purg.  io.  Qui  si  con- 
viene usare  un  poco  d'arte. 

§.  X.  Per  Incantesimo  .  Bocc.  nov. 
76.  17.  A  dirti  il  vero  ,  noi  ci  abbiamo 
durata  fatica  in  far  1'  arte.  Dittam.  2.  3. 
A  chi  volea ,  eran  le  mense  sparlo  Senza 
pagare  ,  e  ciascun  sì  fornito  ,  Che  parca 
quasi  incantamento  od  arte. 

§.  XI.  Onde  si  dice  Gettar  V  arte  j  e 
vale  lo  stesso  che  Far  l'  arti  ,  Far  sor- 
tilegi. Tac.  Dav.  Ann.  2.  38.  Lesse  co- 
me Libone  aveva  fatto  gellar  l'arte,  s'egli 
avrebbe  mai  tanti  danari ,  che  coprissero 
la  via  Appia  fino  a  Brindisi.  Morg.  3.  3l. 
E  Malagigi  getti  l'arte  spesso.  É  21.  53. 
Intanto  Malagigi  ,  lor  fratello ,  Giltando 
I'  arte  un  giorno  ,  com*  er'  uso  .  E  22. 
102.  Malagigi  non  volle  gillar  l'arte  .  V. 
GETTARE. 

§.  XH.  Fare  arte  d' una  cosa  ,  o  di  chec- 
che sia  ,  vale  Farvi  su  bottega,  maneg- 
giandosi con  industria  a  effetto  di  guada- 
gnarvi sopra.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  ^^• 
Ma  a  colui  il  quale  è  ingrato,  perchè  ne 
fa  arte ,  e  non  ristora  mai  benefizio  che 
gli  sia  fallo  ec. ,  non  farà  un  uomo  buo- 
no,  e  valente  benefizio,  ec. 

*  g.  XIII.  Mettere  in  arte,  vale  Usa- 
re ,  Adoperare.  Segn.  Rett.  3.  E  ciò  stan- 
do cosi ,  è  chiaro  ,  che  chi  determina  l'al- 
tre materie ,  non  fa  altro  che  mettere  in 
arie  le  cose,  che  son  fuori  di  questa  fa- 
cullà  .  (C) 

§.  XIV.  Chi  dice  mal  dell'arte  non 
sarà  de'  Consoli ,  e  proverbio  che  vale:  Chi 
strapazza  il  mestiero  ,  non  fa  fortuna  . 
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§.  XV.  Dicesi  pmre  in  protvrbio  ••  Chi 
è  stato  dei  ConsoU ,  sm  che  cosa  è  artej 
ed  è  rispostm  a  chi  vuole  dare  ad  inten- 
dere una  cosa  a  chi  la  sa  meglio  di  lui  . 

Ji-  XVI.  Pure  im  proverbio  :  Ognuno  ha 
buona  moglie  ,  e  cattiva  artej  e  vale:  Che 
nimut  arte/ice  si  contenta  della  sua  arte  . 

$.  XVU.  E  queir  altro:  Chi  ha  arie  , 
km  parte j  vale:  Chi  sa,  è  ricapitato  per 
tutto.  LaL  ariem  quecvis  terra  alit.  Gr. 
TÒ  Tc'xviov  TTÓcffa  yala  rpi fii.  Flos.  i5l. 

§.  XVIII.  Similmente  in  proverbio:  Niu- 
no  si  dee  vergognare  della  sua  artej  e  il 
significato  è  per  se  chiaro  .  Cant.  Cam. 
67.  Non  si  vuol  mai  di  sua  arie  ,  Gli  e 
proverbio,  vergognare. 

§.  XIX.  Jrte  assolutam.  si  dice  di 
tutto  il  corredo  degli  uccelli  canterini  nel 
paretaio. 

#  ARTEFATTO.  Add.  Ote  e  opera 
dell'arie,  o  fatto  con  artej  ed  è  oppo- 
sto  a  Naturale .  Lat.  ariijicialis  .  Cocch. 
Bagn.  Le  quali  circostanse  naturali  e  ar- 
tefalte . . .  sono  necessarie  all'  uso  medico 
dell'acque  termali.  (J) 

*  §.  E  in  forza  di  sust.  Ner.  Art. 
vetr.  pref.  Won  è  dubbio  alcuno  che  il 
vetro  è  uno  de' veri  frutti  dell'arte  del 
fuoco  ec.  ;  quantunque  sia  un  composto , 
è  un  artefatto  .  (N)  Beri.  Giamp.  ipS. 
Essendo  i  vincoli  sotto  il  genere  degli  ar- 
tefatU.  (C) 

ARTEFICE.  Esercitator  d'arte  .  Lai. 
artìfex.  Gr.  tsxvittis  •  G.  V.  7.  79-  4* 
Uoutini  di  buona  fama ,  e  opere  ,  e  cbe 
fossero  artefici,  e  mercatantu  Bocc.  nov.  23. 
3.  Costei  adunque  ,  d'  alto  legnaggio  veg- 
gendosi  nata  ,  e  maritata  a  uno  artefice 
lanaiuolo.  E  g.  6.  /.  9.  Come  je  qualun- 
que è  di  ciò  il  migliore  artefice,  gli  aves- 
se piantati.  E  nov.  65.  3.  Desiderando  ec. 
di  potere  alcun  diporto  pigliare  ,  siccome 
prendono  i  lavoratori  de'  campi ,  gli  arte- 
fici delle  città. 

5§.  1.  Persimìlit.  Bocc.  nov.  80.  i.  Ma- 
nifesta cosa  è,  tanto  più  l'arti  piacere, 
quanto  più  sottile  artefice  è  per  quelle  ar- 
tificiosamente beffatto  . 

*  §.  II.  ArUfice  eterno,  vale  Iddio  . 
»  G.  V.  II.  3.  16.  Se  per  avventura  al- 
cuno svergognato,  o  arrogante  presumesse 
di  storcersi  contro  all'  opera  dell'  eterno 
Artefice ,  intenda  rispondere  a  lui  la  l>on- 
lade  delle  creature,  la  quale  il  fajjbrica- 
tore  di  tutte  le  cose  da  principio  rdggu9r- 
dò  nelle  sue  creature  »  .  (C) 

§.  1I|.  Per  Autore.  Lat.  auctor,  in- 
ventor.  Gr.  5>j/i.toupy95 .  Amm.  ant.  33. 
I.  IO.  Non  è  legge  più  diritta,  che  gli 
artefici  dell'altrui  morte  periscano  per  l'ar- 
te loro . 

*  §.  IV.  Trovasi  anche  usato  al  gen. 
femm.  Serd.  Galeot.  Mnrz.  38-  Quella 
madre,  e  divina  artefice  delle  cose  non  fece 
i  cerotti,  i  fomenti  ec.  che  sono  ritrova- 
menti delle  botteghe,  anzi  dell'  avarizia.  (C) 

%.  y.  In  proverbio  :  La  invidia  e  tra 
gli  artefici.  Lat.  invidia  est  erga  cemulos. 
Gr.  j)^ovo;  itph^  tcv  àvTiTra^ov  .  Flos. 
117.  Dep.  Decam.  81.  Ancorchc  non  fu 
detto  a  caso  quello  xspa/Aìù;  /.s.pKfJ.lT  , 
e  da' nostri:  l'invidia  e   fra   gli  artefici. 

AKTEFICELLO  .  Dim.  d'  Artefice  . 
Bor^h.  Fesc.  Fior.  554-  Appena  arehbe 
creduto  potervi  con  onor  suo  tale  artefi- 
ctllo    andare. 

*  ARTEFICIATO.  T.  ARTIFICIA- 
TO, n 

ARTEFICIUOLO  .  Dim.  d"  Artefice  . 
Cecch.  Dot.  2.  4-  Come  s'io  fusii  qual- 
che arteficiuolo.  Che  noi  volessi  rilevare. 

f  ARTEFICILZZO.  Dim.  d'Arl'.fice  . 
Cecch.  Dot.  4-  4'  ^^^  ^'^  ''  poder  va  via, 
sarà  forzata  O  a  invecchiar  in  casa .  o  a 
farsi  monaca  ,  O  sì  a  maritarsi  a  qualche 
vecchio,  O  a  qualche  arlcCciuzzo,  che  si 


voglia  Rinnaliare.  Borgh.  Arm.  fam.  19. 
He  è  si  vile  arteficiuxio,  che  non  vogl'ia 
oggi  l'arme. 

<(  ARTEFIZIO.  Sust.  mnsc.  Artijisio. 
Gal.  Mem.  Leti.  I.  187.  Del  quale  artefizio 
non  sttudo  io  punto  bisognoso ,  ec.  (Pe) 

ARTEMISIA  .  Erba  tUtta  altrmienti 
Canapaccio.  Lat.  artemisia.  Gr.  e?pT«/Atffia- 
Cr.  4>  4^-  ^'  PrcD^i  s^D>*>  d'  artemisia,  e 
d'erba  cinque  foglie,  e  polverizza.  Tes. 
Pov.  P.  5.  Artemisia  trita,  posta  sopra  lo 
bellico ,  apre  la  matrice  .  E  altrove  .  Fa 
stufa  d'erbe,  che  provochino  lo  tempo ,  si 
come  rigamo,  calamcnto,  santoreggia,  men- 
ta, ed  artemisia. 

ARTEMISIARE.  Confettare  coli' arte- 
misia ,  Comporre  coli' artemisia  .  Tratt. 
segr.  cox.  dona.  Il  vino  fa  di  mestiere  arle- 
misiarlo  con  artemisia  fresca,  e  tenera. 

ARTEMISIATO  .  Add.  Composto  col- 
r artemisia  .  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Per 
la  matrice  il  migliore  di  tutti  si  è  il  vi- 
no artcmisiato.  E  appresso.  Giudizio  sarà 
del  buono  medico  il  risolvere  a  favore  del 
vino  artemisiato,  ovvero  dell'acciaialo  in- 
sieme . 

ARTEMISIATURA  .  Lo  artemisiare  . 
Tratt.  segr.  cos  dona.  L'  arteraisiatura  nel 
vino  vuole  esser  fatta  con  diligenza  som- 
ma .  E  appresso  .  Il  vino  ingrato  per  la 
troppo  piena  artemisiatura. 

f  ARTERIA  .  Fena  c/te  batte  ,  e  che 
porta  il  sangue  dal  cuore  alle  parti  j  al 
contrario  della  vena,  propriamente  detta, 
che  lo  riporta  dalle  parli  al  cuore  .  Lat. 
arteria  .  Gr.  dpTrìplix.  M.  Aldobr.  Sap- 
piale che  delle  vene,  che  noi  avemo  no- 
minate, sì  ce  n'hae  una  partita,  che  la  Fi- 
sica appella  arterie  ,  e  queste  sono  la  vene^ 
che  battono.  E  altrove.  Nota  che  le  pre- 
dette medicine  son  buone  ne' luoghi  ner- 
vosi, e  nell'arterie,  e  vene  in  qua,  e  in  là 
intrigate.  *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  84. 
Ove  (nel  cuore)  sono  le  radici  delle  vene, 
e  delle  arterie  .  (C)  Imperf.  Ar^at.  296. 
L'  arteria  in  somma  è  un  organo  comune, 
lungo,  e  concavo  a  sembianza  d'una  can- 
na ,  fatto  di  doppia  tunica,  eh'  esce  dal  cuo- 
re ,  atto  a  portare  il  sangue  ,  e  lo  spirito 
vitale.  (F) 

*  ARTERIALE.  Add.  Arterioso.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4.  &\.  Diogene  (pone  l'ani- 
ma) nei  ventricolo  arteriale  del  cuore,  che 
è  spirituale.   (C) 

f  ARTERIOSO.  Add.  da  Arteria,  va- 
le Di  arteria ,  Appartenente  ad  arterir%  . 
Lat.  arteriosus  .  Gr.  oiprr)pLolS-/}q  .  \Lib. 
cur.  malati.  Quella  sottigliezza,  che  hae  il 
sangue  arterioso .  ^*  Cocch.  Bagn.  Aneu- 
rismatici ,  ed  arteriosi  mali.   (C) 

:{:  §.  Fena  arterio.ra.  T.  de' N otomisti. 
Nome,  che  si  dà  all'  arteria  polmonare  , 
quella  cioè ,  che  dal  destro  ventricolo  del 
cuore  porta  il  sangue  a'  polmoni.  Imperf. 
Anat.  223.  E  perchè  la  vena  arteriosa  non 
tocchi  il  fegato,  non  è  ragione  sofficien- 
te, essendo  che  ella  è  sostanza  d'arteria, 
e  perciò  nasce  dal  cuore.  (F) 

ARTERIUZZA  .  Dim.  d'Arteria  .  Lat. 
arteriola.  Gr.  (/.pT-fìp*.òio^.  Lib.  cur.  malati. 
Si  vede  ancora  nelle  più  piccole  arteriuzze. 
ARTETICA.  Infermità,  che  cagiona  do- 
lore nelle  giunture  ,  Artritide.  Lat.  arlhri- 
tis  ,  morbus  arlicularis.  Gr.  y.pSrpTris.  Cr. 
6.  4l-  3.  Sarà  ottimo  contro  alla  infer- 
mità del  fianco,  e  contro  all' artetica,  chi - 
ragra ,  e  podagra. 

ARTETICO.  Sust.  Infermo  d'arletica. 
Lat.  arthrilicus.  Gr.  àp3fpiTt/.5?,  àj5&p  t- 
zó;  .  Cr.  3.  8.  l3.  Ancora  la  fava  fessa  ec. 
a' podagrici,  e  agli  artelici,  cioè  a  gotte  di 
mano,  colla  con  grasso  di  pecora,  sovvie- 
ne. E  6.  l\l.  2.  Il  cocomero  salvalico  ec. 
è  u'.ile  agli  scialichi ,  artelici ,  e  podagrici, 
t  ARTETICO  .  Adii.  Appartenente  ad 
artetica  ,  o  alle  giunture.  •?  Segncr,  Fred. 


9.  3.  Se  si  potessero  unire  insieme  da  un 
Angelo  tutti  quei  varii  dolori,  che  noi  pro- 
viamo ,  renali ,  artelici ,  micranici  ec,  che 
dolore  vivissimo  saria  quello!  (Min) 

ARTEZZA.  V.  A.  Strettezza.  Lat.  «r/i- 
gustia.  Gr.  ffTJvoxwjSt'a.  Dant.  Purg.  a5. 
Che  per  arleiza  i  sulilur  dispaia. 

t  ARTICELLA.  Dim.  d'Arte.  Arte  di 
poco  guadagno.  Vii.  SS.  Pad.  I.  207.  Im- 
parò a  fare  una  sua  arlicella,  della  quale 
vivendone  soUilm'enlc ,  vacava  all'orazione, 
standosi  di  per  se. 

*  ARTICINA.  Dim.  d'Arte.  Ingegno- 
sa astuzia  .  Salvin.  Pros.  tose.  l.  197. 
Questa  è  una  di  quello  arlicine  familiari 
al  buon  Socrate.  (*) 

ARTICO.  Nome  del  polo  settentrionale. 
Lai.  arcticus.   Gr.   «pxTixo'5. 

ARTICOLARE.  Organizzare,  e  For- 
mare le  membra.  Lai.  fingere,  effingere, 
formare.  Gr.  dp'^poijv. 

f  §,  I .  Coli'  articolo  ha  forza  di  nome, 
come  segue  di  tutti  gì' infmili  de' verbi  usa- 
ti in  questa  maniera.  Dant.  Purg.  25. 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto  .  Oli. 
Com.  25.  474'  Come  al  fclo  ,  che  è  nel 
venire,  è  compiuto  l'articolare  del  cer- 
vello ,  il  motore  primo ,  cioè  Iddio,  gl'in» 
fonde  nuova  anima. 

f  V  §.  II.  Per  Pronunziare  distìnta- 
mente.  Segner.  Pred.  20.  2.  Annone  Car- 
taginese avvezzava  a  gran  fatica  i  corvi  , 
le  cornacchie,  le  gazze,  ed  altri  uccelli 
loquaci  ad  articolar  queste  parole:  Annone 
è  Dio.  (N) 

f  •J'  §.  III.  E  in  Jorma  di  neutr.  pass. 
Divenire  articolato.  Car.  Eneid.  3.  164. 
Il  suon  eh' era  confuso  ,  a  l'aura  uscendo, 
Arlicolossi ,  e  così  dire  udissi.  (B) 

*  §.  IV.  E  per  lo  incastrarsi  delle  ossa 
in  ordine  al  loro  moto.  Imperf.  Anat.  I73. 
L'  osso  del  braccio  è  uno  ,  grande,  lungo, 
tondo,  e  disuguale  :  nella  parte  superiore 
ha  un'appendice,  o  capo  grande,  e  prolungalo 
di  cartilagine  ,  che  s' articola  con  la  palet- 
ta ;  la  parte  inferiore  s'articola  col  gomi- 
to, e  col  radio.  (F) 

ARTICOLARE.  Add.  Appartenente  ad 
articolo,  o  giuntura. 

ARTICOLATAMENTE.  Avyerb.  Dir 
stintamente. l^Sii.  singillatim. Gr.  èvap&pws. 
Tratt.  Gov.  fam.  29.  Lungo  sarebbe  ar- 
ticolatamente di  dire  de' membri  tutti,  cOf 
me  si  debbono  dare  a  Dio.  Car.  leit.  2. 
209.  Il  signor  Appio  cominci  a  cinguetta- 
re più  articolatamente. 

t  ARTICOLATO-  Che  ha  gli  articoli, 
cioè  le  giunture  .  Amet.  18.  Le  candide 
mani ,  articolale  di  distese  dita. 

■J-  §.  I.  Per  similit.  Buon.  Fier.  Intr. 
2.  3.  Fantasmi  articolati,  Pitture,  e  ras- 
sembianze  Degli  affari  diurni  . 

f  §.  IL  A^yg.  di  parole,  vale  Distin- 
to, Chiaro,  Scolpito  .  Tes,  Br.  5.  32. 
Hanno  (i  pappagalli)  maggior  lingua,  e  la 
più  grossa  che  nessuno  altro  uccello  ,  se- 
condo la  sua  grandezza  ,  perch'  egli  dice 
parole  articolate  ,  siccome  l' uomo. 

♦  §.  III.  S.'gno  articolato  dicono  i  gram- 
matici al  segnacaso  incorporato  all'  arti- 
colo. Cinon.  voi.  I.  21.  Al  è  segno  arli- 
colato  del  terzo  caso  di  maschio  nel  mi- 
nor numero  .   (D) 

f  J  ARTICOLAZIONE.  L'articolare  . 
*  Imperf.  Anat.  172.  L'  uso  della  palr 
Iella  è  per  dar  vigore  alle  costole  ,  per 
l'arlicolazion  della  spallale  delle  clavico. 
le,  e  per  l'impianlamento  de'muscoli.  (F) 

+  §.  I.  E  per  Nodo ,  Giuntura.  lied. 
Oss.  anini.  182.  La  qual  coda  ,  compo- 
sta di  selle  articolazioni,  serye ,   ec. 

♦  §.  IL  Dello  della  voce,  vale  facoltà 
di  articolare.  Sper.  A  poi.  pari.  2.  È  dun- 
que al  nostro  concetto  umano  naturalmen- 
te proporzionala  l' arlicolazion  della  vo^ 
ce.  (FP) 
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t  ARTICOLO  .  Propriamente  Nodo , 
Giuntura  del  corpo  .  Lat.  articiilus  .  Gr. 
oipòpo-*  .  Tes.  Pov.  P.  S.  46.  A  toglier 
sangue  della  vena  che  è  allato  del  mino- 
re arlicolo ,  giova  alli  scialicfai.  ''?  ImpcrJ. 
Prov.  D.  l3.  T.  4-  362.  A  Possidonio  , 
lume  chiarissimo  della  scuola  stoica  ,  da 
gravissinù  dolori  d'articoli  tormentalo,  non 
altro  uscì  di  hocca  ,  salvo  che  :  dolore  , 
fa  pur  di  me  ciò  che  t'aggrada,  (F) 

§.  I.  Per  Capo,  o  Punto  di  scrittura 
semplicemente  .  Lat.  caput  .  Gr.  zsoa- 
iaiov.  G.  F.  6.  25.  2.  Dovesse  venire  al 
detto  Concilio ,  siccome  luogo  comune ,  a 
scusarsi  di  tredici  articoli  provati  conlr'  a 
lui  ,  di  cose  fatte  contro  alla  Fede .  E 
num.  3.  E  presenti  detti  aml)asciadori,  ab- 
kominò  Federigo  di  tulli  tredici  articoli . 
M.  V-  2.  24.  Vedendo  che  questo  arlico- 
lo ,  non  terminandosi,  portava  infamia,  e 
pericolo  alla  Reina. 

*  §.  II.  Per  Suggetto .,  Materia.  Cnr. 
leti.  2.  196.  Ma  di  lutto  mi  rimetto  al 
giudicio  di  quelli,  che  meglio  hanno  esa- 
minato questo  arlicolo  (parla  della  trage- 
dia in  genere).  Bert.  Giamp.  128.  Ma, 
per  farvi  considerare  un  vantaggio  in  que- 
sto vostro  errore  ec.  ,  uditemi  su  questo 
articolo  un  altro  poco.  (C) 

%.  III.  E  per  Capo  o  Dogma  della  Fe- 
de cristiana.  Pass.  i38.  In  quanto  egli  è 
dottore ,  dee  sapere  almeno  quali  sono  gli 
articoli  della  Fede. 

§.  IV.  j4rticolo  di  ragione,  si  dice  nelle 
cause,  tanto  civili,  che  criminali,  la  que- 
stione di  iUs ,  o  legale,  che  si  prende  ad 
esaminare  ,  indipendentemente  dal  fatto  . 
Lat.  quKstio ,  status  quastionis. 

§•  V.  Arlicolo  vale  anche  Stante ,  Mo- 
mento,  Punto.  Lat.  articulus.  Gr.  xatoo';, 
ce.y.fX.Yì.  Puoi.  Oros.  Non  avendo  potalo 
dormire,  stando  sull' arlicolo  della  morte. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  ^5.  Quasi  sempre 
slava  in  articolo  di  morte. 

*  §.  VI.  Per  Caso.  Fr.  Giord.  Pred. 
92.  Or  tu  diresti  :  Dunque  non  è  lecito 
di  parlare  in  nullo  caso  ?  Frate  ,  dico , 
che  si  j  e  questo  è  in  quattro  articoli .  E 
appresso.  Non  t'è  lecito  di  dire  i  peccali 
tuoi  se  non  in  confessione,  se  già  non 
fosse  in  alcuni  arlicoli.  (CJ 

'•^  §.  VII.  Articolo  di  necessità,  vale  Caso 
di  necessità.  Cava/c.  Espos.  Simb.  1.476. 
Ministro  proprio  di  questo  s.Tgramento  è 
il  sacerdote  ;  ma  in  arlicolo  di  necessi- 
tà ec.  (C) 

t  §•  Vni.  Articolo,  T.  grammaticale. 
Parola  declinabile ,  che  ,  aggiunta  a  no- 
me, 0  pronome,  ha  forza  di  determinare,  e 
distinguere  la  cosa  accennala ,  e  sono  : 
IL  ,  LO  ,  LI  ,  GLI  ,  LA  ,  LE  ;  della  na- 
tura, e  forza  del  quale  vedi  ne'  suoi.  Av- 
serlimenli  il  Saìv.  Lat.  articulus  .  Gr. 
u.f>?jpo'j.  Fir.  Disc.  n.  leti.  Sip.  Ti  ri- 
spondo ,  che  gli  arlicoli,  che  ha  la  lin- 
gua nostra,  ci  potevano  dimostrare  questa 
differcnz;i.  *  Varc/i.  Quat.  alch.  6  Molte 
dizioni  cominciano  da  questo  arlicolo  ara- 
J>n  al  s-'condo  n'  avverti  ec.  Pietro  di 
Toledo  .  (C) 

*  ARTICOLOSO.  F.  A.  Add.  Snello. 
M.  Aidobr.  94'  Quelli ,  che  hanno  i  ca- 
pelli piani,  sono  lenti,  e  paurosi:  quelli,  che 
li  hanno  crespi,  souo  ardili,  e  arlicolosi.  (C) 

*  ARTICULO.  F.  A.  Articolo.  Introd. 
Firt.  25.  Ammaestralo  finalmente  della 
filosofi.!   di  lutti  li   arliculi  della  Fide.  (C) 

ARTIERE.  Artefice  ,  Artigiano  .  Lat. 
nrtifex.  Gr.Tiy-HTTiq,  òr,iJ.iovpyóq.  Cron. 
Veli.  Se  fosse  vivulo  ,  sarebbe  sialo  de' 
sufficienti  artieri  ,  e  mercatanti  di  questa 
terra.  Cani.  Carn.  Onde  li  vostri  arlier 
rovineranno. 

§.  Si  trova  anche  usato  in  forza  d'Add. 
Slor.  Pisi.  71.  L'abate  fece  raunarc  lo 
Consiglio  ,  solo  di  gejile  arlicra,  e  minuta. 
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t  ARTIFICIALE.  Add.  Fatto  con  arti- 
fìcio. Lat.  artificialis.  Gr.  ts^v^os-  Lab. 
83.  Dandomi  il  suo  aspello  pieno  di  fal- 
sila ,  non  senza  artificial  maestria ,  speran- 
za di  futura  mercede.  Sr  Farcii.  Quest. 
alchim.  56.  Si  nega,  che  l'oro  artificiale, 
e  dei  veri  arihimisli  non  abbia  le  mede- 
sime proprietà  ,  e  virtù  che  1'  oro  natura- 
le .  Peri.  Giamp.  170.  Sapete  benissimo 
che  la  nave  è  corpo  iu  genere  di  corpi 
arlificiali.  (C) 

f  §.  Giorno  artificiale ,  vale  quello  spa- 
zio di  tempo,  che  il  Sole  sta  sopra  l'oriz- 
zonte. Ott.  Com.  Pur^.  8.  117.  Ora,  do- 
v'  era  il  carro ,  sono  queste  tre  stelle  ;  sì 
che  è  passato  uno  di  artificiale.  £'116.  Si 
puote  considerare  in  due  modi  :  I'  uno  , 
quanto  al  decorso  del  tempo ,  e  quanto  al- 
l' allegorica  sposizione  ;  quanlo  al  decor- 
so del  tempo  ,  che  è  uno  di  artificiale  di 
dodici  ore  ,  ec. 

t  ARTIFICIALMENTE.  Avverb.  Con 
artifìcio  j  opposto  a  Naturalmente  .  Lat. 
artifcialiter .  Gr.  TSX^txw?  .  Ott.  Com. 
Inf.  28.  474*  Avvegnaché  naturalmente,  ne 
artificialmente  non  si  possa  esprimere  per 
nostro  parlare  tanta  moltitudine  ,  lìocc. 
nov.  32.  3.  Li  quali  co' panni  larghi,  e 
lunghi,  e  co' visi  artificialmente  pallidi, 
e  colle  voci  umili,  e  mansuete  nel  doman- 
dar r  altrui  ,  ce. 

*  ARTIFICIARE.  Frtre,  Lavorare  con 
artificio.  Ott.  Com.  Inf.  17.  324.  Non 
trovando  Dedalo  altro  scampo  ,  ali  arlifi- 
ciò  di  penne,  a  se  e  al  figliuolo  le  im- 
pose. (C) 

ARTIFICIATO,  e  ARTEFICIATO  . 
Add.  Fatto  con  artificio  j  opposto  a  Na- 
turale .  Lai.  artificialis  .  Gr.  TS;^vizo5 . 
Lab.  i52.  Similmente  la  sua  bellezza ,  la 
quale  ,  non  artificiata  ,  non  dipinta,  ne  co- 
lorata ,  fu  ,  ed  è  tanta,  che  ec.  £"250.  La 
quale  essendo  artificiata  ec. ,  altri  naturale 
slimarono.  Pocc.  nov.  19.  l4-  E  a  lei  in 
una  cassa  artificiata  a  suo  modo  si  fece 
portare.  Franch.  Sacch.  Op.  div.  108.  Uno 
buono  maestro  fa  uno  specchio:  nello  spec- 
chio ,  che  è  bene  arleficiato  ,  si  vede  l'uo- 
mo ,  e  ogni  cosa  più  bella  ,  che  ella  non 
è.  E  nov.  i36.  Sarà  una  figura  pallida,  e 
gialla  ,  e  con  artificiati  jcolori  la  fanno  in 
forma  di  rosa. 

t  ARTIFICIO.  Il  fare ,  e  V  operar  con 
arte  ,  e  la  cosa  fatta  con  arte.  Lai.  arti- 
ficium  .  Gr.  riy^-Jio-i»  .  Pocc.  g.  6.  f  8- 
Quantunque  artificio  della  natura  ,  e  non 
manual  paresse.  Dant.  Piirg.  12.  Sì  vid'io 
li ,  ma  di  miglior  sembianza,  Secondo  l'ar- 
tificio figuralo  ,  Quanlo  per  via  di  fuor 
del  monte  avanza.  G.  F.  5.  29.  2.  Egli, 
per  m.ie>lrevole  artificio,  sopra  i  monti  or- 
dinò trombe  grandissime,  si  di-ficiate,  che 
ad  ogni  vento  trombavano  con  gran  suo- 
no ,  ec.  :  si  slopparo  i  delti  arlificii  per 
modo  ,  che  rimase  il  dello  suono.  ♦  Dav. 
Tac.  lett.  Per  fare  quest'  altra  {irova,  se 
allo  scrivere  ,  che  è  pensalo  parlare,  si  può 
i  dovuti  arlifiii  aggiugnere.  Car.  Eneid.  10. 
V.  795.  E  «r  oro  xm  cinto  ne  rapì,  di  pon- 
do, D'  artificio  ,  e  di  pregio,  ove  per  ma- 
no Era  d(l  buon  Eurizio  islori'.ila  La  fie- 
ra notte.  Mcnz.  Coslr.  irreg.  3  218.  Se 
il  raddoppiar  le  parole ,  dove  ragiono  noi 
vuole  ec.  fosse  un  raro  artificio,  i  bal- 
bettanti ,  e  gU  scilinguati  sarieno  i  più 
elcquiuli  del    mondo.  (Cj 

f  §.  I.  Per  Ordigno .  Lat.  machina  , 
instrumentum.  Gr.  TS/V/J.  Pocc.  nov.  8.5. 
16.  Calandrino  stelle  tutta  la  sera  ve^'nen- 
le  con  suoi  arlificii  per  pigliare  un  vispi- 
slrello  .  *  Frese.  Fiagg.  Fg.  110.  Con 
certi  arlificii  ,  che  fanno  volgere  a'  buoi, 
innaffiano  ec  (L)  Buon.  Fier.  I.  I.  3. 
E  l'arsanale  ancota  scorso ,  e  le  raacslran- 
ze ,  e  gli  arlificii .  (C) 

g.  II.   E  per  Invenzione  astuta  .  Bocc. 
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not>.  68.  5.  Ulliraamente,  continuando  co- 
storo questo  artificio  così  fatto,  avven- 
ne ,  ec. 

t  ARTIFICIOSAMENTE.  ^wer6.  Con 
artificio  .  Lai.  artificiose  .  Gr.  Tàvvix  w-, 
Bocc.  g.  3.  p.  7.  Per  canaletti  assai  beli i",' 
e  artificiosamente  falli  ec. ,  tulio  lo 'nlor- 
niava.  E  g.  5.  nov.  77.  La  giovane  don- 
na ,  la  qual  non  teneva  gli  occhi  fitti  in 
inferno  ,  ma  ec.  artificiosamente  moven- 
doli ,  si  guardava  d'intorno.   Cr.  o.    20. 

2.  Il  detto  beveraggio  si  metta  in  un  cor- 
no di  bue  ,  tenendo  al  cavallo  artificiosa- 
mente aperta  la  bocca  ,  e  '1  capo  allo,  san- 
za  freno.  ♦  Fine.  Mari.  lett.  69.  Dicolo, 
perchè  poi  artificiosamente,  sotto  spezie 
di  giustificazione ,  ec.  il  Tasso  m'ha  scrit- 
to una  lunga  lettera.  (C) 

*  §.  Per  A  studio ,  A  bella  posta  . 
G Ilice.  St.  1.  370.  Mentre  artificiosamente 
ne  manda  in  lungo  l'  esecuzione.  (L) 

ARTIFICIOSISSIMO,  Superi,  di  Ar- 
tificioso. Geli.  lett.  2.  Oraz.  Ei  finge,  e 
descrive  un  artificiosissimo  inferno  sensi- 
bile. 

ARTIFICIOSITÀ' ,  ARTIFICIOSITA- 
DE,e  ARTIFICIOSITATE.  Astr.  d'Ar- 
tificioso. Lat.  artifìcium.  Gr.  tÉx^vj,  SÙts- 
XVi'a.  Agn.  Pand.  47-  Ma  prezza  l'arti- 
ficiosità della  statua,  e  lo  ingegno  del  mae- 
stro. Bui.  Purg.  9.  1.  Non  li  maravigliar 
ec.  s'io  la  rincalzo,  cioè  se  io  (Dante)  la 
fortifico  con  più  artificiosità  di  funzioni  , 
e  d'  allegorico  intelletto. 

t  ARTIFICIOSO.  Add.  Fatto  ad  ar- 
te,  o  con  arte  ,  o  artificio.  Lai.  artipcio- 
sits  ,  artificialis .  Gr.  rsx^iMq  .  Bocc.  g. 

3.  p.  6.  Non  so  se  da  naturai  vena,  o  da 
artificiosa  ec.  gittava  (una  fonte)  tanta 
acqua  ec,  che  di  meno  avria  macinato  un 
mulino.  E  nov.  8q.  12.  Salab^etto,  il  qual 
già  e  della  bellezza,  e  della  artificiosa  pia- 
cevolezza di  costei  era  preso  ec.  ,  rispose. 
'?  Sega.  Beli.  4-  Egli  è  chiaro ,  che  la 
regola  artificiosa  del  dire  è  intorno  agli  ar- 
gumenti.  (C) 

f  §.  Per  Astuto  ,  Malizioso.  Lai.  in- 
geniosus .  Gr.  Ss.hoc,.  Nov.  Ani.  lOO.  I. 
Tolse  per  moglie  una  giovane  donzella  , 
artificiosa  ,  e  sottile  in  male  più,  che  in  be- 
ne. 

t  ARTIFFZIALE.  Add.  Artificiale.  Lat. 
artificialis.  Gr.  xiyyiAO^ .  Farcii.  Quest. 
alchim.  58.  Quello ,  che  fa  il  calore  ce- 
leste ,  o  vero  virtù  minerale  sotto  terra  , 
fa  il  calore  arlifiziale  sopra  terra  ,  in  quel 
modo,  che  s'è  dello  .  E  6o-  Se  dove  dice 
naturale;  dicesse  arlifiziale,  si  potrebbe  per 
ventura  difender  meglio.  (C)  Sagg.  nat. 
esp.  147.  Esperienze  intorno  al  progresso 
degli  artifiziali   agghiacciamenti. 

tARTIFIZIALMENTE.^«^^'er^<.y/r<i^- 
cialmenle.  Lat.  artificialUer.  Gr.  TS/vt/.w?. 
♦  Farch.  Quest.  alchim.  37.  Dunque  si 
possono  generare  i  metalli  arlifizialraenle. 
E  5o.  Come  opera  il  calor  del  solo  den- 
tro la  terra  naturalmente ,  così  opera  il 
calor  del  fuoco  ,  convenientemente  tempe- 
rato, et  in  debita  misura  ne'  debili  vasi 
artifiziulmenle  sopra  la  terra.  (C)  Sagg. 
nat.  esp.  io4-  E  sì  anche  arlifizialmente 
comprimendola,  si  pensò  di    vedere,  ce 

*  ARTIFIZL\RE  .  Artificiare.  Bell. 
D.  Anat.  P.  2.  21.  Gli  manipola,  e  gli 
artifizia  con  suoi  magisteri.  E  P.  3.  12. 
Secondo  il  mio  prescrivimenlo,  e  governo 
l'arlifizii,  e  il  manipoli.  (F) 

ARTIFIZIATAMENTE  .  Avverb.  Con 
artifizio.  Lat.  artificiose.  Gr.  'z'.yyiy.oìi . 
Lib.  Fiagg.  Arlifiziatamentc  addobbata  con 
molte  pietre  preziose. 

§.  Oggi  Artifizintamenle  lo  diciamo  prr 
Filtiziamente  ,  e  Falsamente.  Lai.  adul- 
terine, 

t  ARTIFIZIATO  .  Add.  Arlificialo. 
Lat.    artificialis  .    Gr.    -ztyy  txs,  •    *  ^«^' 
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Malesp.  7.  Eotrarooo  nella  città  di  Troia 
ec.  ,  con  un  cavallo  arliBsiatM  (F)  Saftg. 
nat.  esp.  a3l.  Quei,  che  lo  Tanno ,  «ono 
uniTersalmcnte  tutte  l' acquo  naturali  ce. , 
e  tutti  i  liquori  arti6siati. 

tf  §.  l.  E  per  /atta  con  troppo  mani- 
festo arUjicio.  Ces.  Bell.  Dant.  3.  643. 
Dandole  (alla  lingua)  un  giro  più  niae- 
stoso,  ed  un  andar  più  artifiaiato,  che  non 
porta  la  sna  natura.  (C) 

%.  \ì.  E  per  meta/,  alterato,  e  Falsi- 
Jicmto.  Lat.  adulterinus.  Gr.  xi^^in>o;. 

f  5  ARTIFIZIO  .  Lo  stesso  che  Arti  fi- 
ciò.  Lat.  artificiitm.  Gr.  tj^^'^*-  *  ^'"• 
lett.  3.  65.  Di  poi,  considerandola,  mi 
ci  ha  fatto  veder  dentro  tutto  l'artifisio, 
della  réttorìca ,  e  la  fona ,  e  l' uso  proprio 
de' suoi  colori.  (C) 

#  §.  Per  Astuzia,  Fnulolenza.  Lat. 
doltts.  m  Tac.  Dav.  Slor.  1.  241.  Vassalli, 
parenti ,  colleghi  si  guadagnò  con  vani  ar» 
tifisii  ».  Guicc.  stor.  lib.  10.  Chiunque 
jTesse  messo  in  consideraiione  le  dilH- 
cnltà,  gli  avrebbe  dato  cagione  di  crede- 
re,  e  di  lamentarsi ,  che  giìi  cominciassero 
ad  apparire  gli  artifìsii,  e  le  fraudi  degli 
Spagnuoli.  Pliit.  Adr.  op.  mar.  2.  23<). 
Non  riceve  godimento  d' alcuno  de'  tanti 
Iteni,  che  d'ogni  intorno  con  tanti  arlifisii 
adunò.  (C) 

AJITIFIZIOSAMENTE  .  Avverb.  Con 
•irti/zio.  Lat.  arii/ìciose  .  Gr.  rexvixwj  . 
Red.  Oss.  anim.  190.  Spinto  il  flato  ar- 
tiflxiosamenle  con  un  sifone  nello  stoma- 
co, non  solamente  gonfia,  ec. 

ARTIFIZIOSITA',  ARTIFIZIOSITA- 
DE  ,  e  ARTIFIZIOSITATE .  Lo  stesso 
che  Artificiosità  .  Boez.  G.  S.  88.  La 
mondana  artifìziositade  stabile,  e  tncorrulta 
si  serva. 

«  ARTIFIZIOSO.  Artificioso.  Salvia. 
Ann.  Mur.  2.  32.  I  cori  degli  antichi  si 
poteano  per  avventura  dire  più  semplici,  e 
manco  artifiùosi  de' nostri.  (C) 

♦  §.  Per  Ingegnoso .  Lat.  ingeniosus . 
Lasc.  Cen.  voi.  2.  n.  10.  p.  228.  Una 
beffa,  la  quale  ec.  non  vi  doverà  parere 
men  bella  ,  ne  meno  artificiosa ,  che  nes- 
sun'altra.  (C) 

*  ARTIGIANELLO.  Diminutivo  ,  ed 
avvilitivo  di  Artigiano.  Ces.  Fes .  Mad. 
36.  Cavò  a  più  d'un  parroco  le  lagrime 
il  vedere  povere  donnicciuole ,  ed  artigia- 
nelli offerir  quello ,  che  non  potean  dare, 
se  non  cavandolsi  della  bocca.  (C) 

ARTIGIANO.  Sust.  Artefice.  Lat.  ar- 
ti/ex. Gr.  'ZZX'*'-'f,i-,  òrtjj-iovpyói.  Bern. 
Ori.  1.  1.  39.  Al  fin,  come  fa  l'un  l'al- 
tro artigiano  ,  La  venne  molto  ben  raffi- 
gurando. Cant.  Cam.  l^.  Pazza  la  ple- 
be, e  tulli  gli  artigiani,  Che  speran  da 'più 
ricchi  aiuti ,  e  doni. 

ARTIGIANO.  Add.  Che  esercita  arte. 
Buon.  Fier.  3.  2.  l4-  Uno  sciame  di  don- 
ne, E  fanciulle  artigiane. 

ARTIGLIARE.  Da  Artìglio.  Prendere, 
e  Ferir  coli'  artiglio.  Lat.  unguibus  ar ri- 
pere.  Gr.  J^vu^iv  aj57ra^5tv.  Dant.  In/. 
22.  Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui. 

§.  E  per  meta/.  Frane.  Sacch.  rim. 
Se  non  mi  di'qual  più  di  questi  artiglia 
Col  suo  piacer. 

*  ARTIGLIATO.  Add.  Armato  d'ar- 
tìgli. Bocc.  Com.  Dani.  2.  33l.  Duo 
branche;  cioè  due  piedi  artigliali,  come 
veggiamo,  che  a' dragoni  si  dispongono.  (C) 

ARTIGLIERE.  Maestro  di  gettare  ar- 
tiglieria. Benv.  Celi.  Ore/.  127.  Non  per- 
ciò  ha  da  essere  ignaro  di  tal  arte,  sicché 
egli  bisogni  che  si  rimetta  in  tutto  nelle 
mani  di  detti  artiglieri. 

J  ARTIGLIERIA.  Strumento  da  guer- 
ra ,  per  uso  di  batter  ripari ,  o  muraglie, 
o  altro ,  /alto  di  metallo  ,  di  /orma  cilin- 
drica, vuoto  dentro,  e  aperto  dalla  som- 


mità ,  che  per  /orsa  di  /uoco  scaglia  pnl- 
la  di  /erro  ,  o  altro  ,  con  eccessiva  vio- 
lenta.  Ve  ne  sono  di  diversa  grandezza  , 
con  diversi  nomi.  Lat.  tormentum  bellicum. 
Onice.  Stor.  Uscito  fuora  per  1'  occasione 
di  questo  tumulto,  mise  in  fuga  i  fanti, 
rhfi  guardavano  1'  artiglierie.  licmb.  Stor. 
6.  81.  Ricercò  da  lui  per  suoi  ambascia- 
dori  ,  in  virtù  della  loro  amicizia  ,  che  a 
quella  guerra  in  soccorso  suo  e  genti,  ed  ar- 
tiglierie grosse  da  muro  gli  mandasse  .  E 
12.  172.  Del  qual  suo  piacere  diede  poi 
pubblicamente  segno ,  falli  arder  fuochi 
nel  suo  palagio,  ed  in  caslel  Sant'Angelo, 
con  tuoni  d'artiglierie  ,  le  due  notti,  che  a 
quella  contezza  scguinmo .  Varch.  Stor. 
<).  Purché  i  collegati  gli  pagassono  oc. ,  e 
di  più  mezza  la  spesa ,  che  nel  traino ,  e 
nella  muuizion  dell'  artiglierie  far  si  dove- 
va. Sagg.  nat.  esp.  2A2.  Cioè  uno  d'  un 
tiro  di  moschetto,  l'altro  d'artiglieria. 

^  §.  l.  E  anche  si  usa  per  qualunque 
altro  strumento  di  guerra  offensivo ,  ed 
atto  a  lanciare,  come  catapulte,  baliste ^ 
e  simili,  a  Ar.  Far.  io.  5i.  Un,  ch'era 
alla  vedetta  in  sulla  rocca ,  Dell'  armata 
d'Alcina  si  fu  accorto,  E  la  campana  mar- 
tellando tocca  ,  Onde  il  soccorso  vien  su- 
bito al  porto.  L'artiglieria  come  tempesta 
fiocca  Centra  chi  vuole  al  buon  Ruggier 
far  torto.   (Pe) 

^%.  II.  E  per  C>lpo  di  artiglieria.  Giov. 
Geli.  Vit.  Al/.  58.  La  quale  era  già  stata 
donna  di  quel  Conte  Lodovico ,  che  noi 
dicemmo  poro  innanzi  essere  slato  morto 
noi  Polesine  da  una  artiglieria  .  (C)  Guicc. 
Stor.  2.  222.  Vi  mori  anco  di  un'  arti- 
glieria Pagolo  da  Parraaa.  (L) 

-j- ARTIGLIO.  Unghia  adunca,  e  pugne n- 
te  tf  animali  rapaci ,  così  volatili ,  come 
terrestri.  Lat.  unguis .  Gr.  o'TrXvf.  Dant. 
In/.  i3.  Ale  hanno  late,  e  colli,  e  visi 
um.mi,  Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran 
ventre.  E  22.  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo 
compagno,  E  fu  con  lui  sovra '1  fosso  gher- 
mito. ^  Frane.  Sacch.  Rim.  E  ancor  gia- 
ce sotto  loro  artiglia.  (V) 

§.  Per  meta/  Bocc.  canz.  6.  Amor , 
s'io  posso  uscir  de'  tuoi  artigli.  Pctr.  san. 
53.  Tanto  provalo  avea '1  tuo  Cero  arti- 
glio. Dittam.  2.  2.  E  se  cucilo  non  le  a- 
vesse  i  cigli  ,  Per  sua  viltade ,  Carlo  di 
Buemme  ,  E  rotto  '1  becco  ,  e  schiantali 
gli  artigli.  Frane.  Sacch.  Rim.  Che  al- 
trove non  si  sta  con  fermo  artiglio . 

*  ARTIGLIO  SO.  Add.  Armalo  d'ar- 
tiglio ,  o  /atto  a  modo  d'' artiglio.  Salvia. 
Ann.  Tane.  Buon.  pag.  45o.  Grancire  , 
dal  granchio  che  ha  le  zampe  curve ,  e  ar- 
tigliose.  (C) 

ARTIMONE.  Lai.  artemon.  Gr.  dpri- 
fiuv.  Dant.  In/.  21.  Altri  fa  remi,  e  al- 
tri volge  sarte,  Chi  terzeruolo,  ed  arlimon 
rinloppa.  But.  Artimone  è  la  maggior  vela, 
che  abbia  la  nave  j  terzeruolo  è  la  mino- 
re. Ar.  Fur.  ig.  48.  Di  cui ,  per  men 
travaglio ,  avea  '1  padrone  Fallo  1'  arbor 
tagliar  dell'  artimone. 

§.  Per  mela/  Dant.  Conv.  16.  Diriz- 
zalo l'artimone  della  ragione  all'era  del 
mio  desiderio ,  entro  in  pelago. 

ARTISTA.  Ai-tefice.  Lai.  arti/ex.  Gr. 
TtX'i>tT-/}i.  Dant.  Par.  l3.  Ma  la  natura 
la  dà  sempre  scema ,  Similemente  operando 
all'artista.  E  16.  Ma  la  cittadinanza  ec. 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista  .  Frane. 
Sacch.  nov.  l6i.  Costui  ,  per  essere  buo- 
no artista  della  sua  artc^  fu  chiamalo  dal 
vescovo  Guido  d'Arezzo  a  dipignere  una 
sua  cappella.  Buon.  Rim.  i.  Non  ha  l'ot- 
timo artista  alcun  concetto  ,  Ch'  un  mar- 
mo solo  in  se  non  circonscriva  Col  suo 
soverchio.  Buon.  Fier.  4-  4-  ^^*  Minori 
artisti ,  e  comodi  borghesi. 

§.  Artista  si  dice  anche  a'  pm/esfori 
d'arti  liberali.  Bocc.    nov.  6^.   i.    Qual 


filosofo  ,  quale  artista  mai  avrebbe  potato, 
o  potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenli  T 
But.  In/.  4.  2.  Li  scientifici,  e  artisti  ono- 
rano colle  loro  opere  ,  che  compongono  , 
le  scienze  ,  e  V  arti. 

*  ARTI  STARE.  V.  A.  Formare  per 
via  d'arte.  Ott.  Com.  Par.  8.  2l3.  Al- 
cuni attendono  ad  arlislare  freni ,  selle,  ed 
armi  j  ce.  (C) 

t  ARTO.  V.  L.  Add.  Stretto.  Lai.  ar- 
ctns.  Gr.  (ttsvo;.  Dant.  In/.  19.  Volgem- 
mo ,  e  discendemmo  a  mano  stanca  Lag- 
giù nel  fondo  foracchiato,  ed  arto.  E Purg. 
27.  Fuor  so'dcH'crte  vie,  fuor  se' dell' ar- 
te. *  Si'gner.  Crist.  instr.  i.  5.  8.  Oh 
quai.lo  e  angusta  la  porta  ,  ed  oh  quanto 
urta  e  la  via  ,  che  conduce  alla  salvazio- 
ne !   (Afin) 

*  ARTOFILACE.  Sust.  T.  astronomi- 
co. Costellazione  altrimenti  chiamata  Boo- 
te .  Lat.  artnphilax.  Ar.  sai.  II.  Se  far 
colai  servigi,  e  raro  torse  Di  sua  pre- 
senza de'  chi  d'  oro  ha  sete,  E  stargli  co- 
me Arlofilace  all'Orse.   (Min) 

*  ARTRITICO.  Add.  T.  medico.  Ar- 
ticolare. Lai.  arlicularis,  Gr.  ùpòptTixói. 
Red.  Cons.  I.  l33.  È  slato  insino  a  qui 
sottoposto  per  intervalli  a  molle,  e  diverse 
malattie ,  come  sarebbe  a  dire ,  dolori  ar- 
tritici,  dolori  nefritici,  ec.  (*) 

*  §.  Artritico  dicesi  anche  dell'umore, 
che  rist'tgna  nelle  giunture  ,  e  cagiona  il 
dolore.  Cocch.  Artritica,  o  podagrica  ma- 
teria }  Umore  artritico.  (A) 

i'f  ARTRITIDE.  Arteticaj  Morbo  arti- 
colare. Lai.  arlhritis.  Gr.  ocp&pÌTi?.  Red. 
Cons.  I.  137.  Non  è  possibile  ottenere 
per  via  di  arte  umana,  che  egli  di  quando 
in  quando  non  a])l)ia  a  provare  qualche 
piccola  indisposizioncella  o  di  artrilide,  o 
di  nefritide ,  ec.  E  2.  21.  Io  concorro  ec. 
che  il  male  di  sua  Eminenza  sia  slata 
un'  artrilide.  E  22.  Tre  anni  sono  ,  fui 
sorpreso  da  una  fiorissi  ma  artrilide.   (*) 

ARTURO.  Una  delle  stelle  vicine  al 
Carro ,  segno  celeste.  Lat.  arcturus  .  Gr. 
cìpAToUpo^.  Mor.  S.  Greg.  Noi  dobbiamo 
sapere  che  l'Arturo  sempre  si  volta,  e  mai 
non  si  corica ,  perocché  sempre  va  di  so- 
pra al  nostro  orizzonte. 

f  A  RUBA.  Posto  avverbialm.,  col  ver- 
bo Andare  ,  Mettere ,  e  simili ,  vale  Es- 
ser saccheggiato ,  Saccheggiare  ,  e  simili. 
^  Bemb.  Stor.  1.  5.  Acciocché  a  sacco,  e 
a  ruba  non  sien  posti  ,  si  rendano.  (V) 
V.  ANDARE  A  RUBA. 

■j-  §.  Andare  via  a  ruba  ,  Spacciare  a 
ruba  ,  e  simili ,  dicesi  dello  Spacciarsi  le 
merci  a  gran  concorso  di  compratori  ,  e 
con  prestissimo  spaccio.  Lat.  celerrime  di- 
straiti. Gr.  ra/sw;  otaTt'&si&ai.  Buon. 
Fier.  4'  2.  7.  S'era  messo  a  formar  di- 
versi mondi  ec.  E  li  spacciava  a  ruba  . 

A  RUFFA  RAFFA,  e  ALLA  RUFFA 
ALLA  RAFFA  ,  e  simili  maniere  avver- 
biali. Con /orza.  Con  violente  prestezza, 
E  diconsi  di  più  persone  intenta  ad  una 
medesima  operazione  .  Tolte  dal  giuoco 
/anciullesco  ,  che  diciamo  Fare  a  ruffa 
raff'a ,  ed  è  quando ,  gittando  un  de'/an- 
ciulli  in  aria  alcuna  quantità  di  checche 
si  sia ,  /anno  a  chi  più  tosto,  e  a  chi  più 
ne  piglia.  Lai.  obnixe .  Gr.  ff'JVTo'vw?  . 
Pataff.  i.Alla  ruffa  alla  raffa,  ed  abbatac- 
chia  .  Frane.  Sacch.  nov.  17.  Alla  ruffa 
alla  raffa  si  diedouo  a  ricogliere  delle  dette 
ciricge. 

§.  E  di  qui  il  proverbio  :  Quel  che 
vien  di  ruffa  in  raff'a  ,  Se  ne  va  di  buffet 
in  baffo. j  cioè:  Del  male  acquistato  se  ne 
va  poco  innanzi  ,  Lai.  male  parta  ,  male 
dilabuntur. 

*  ARUSPICARE.  Fare,  o  Prender  gli 
auspica  .  Segr.  Fior.  Disc.  Né  ad  altro 
fine  tendeva  questo  modo  dello  aruspicare 
(cioè    far  gli    auspicii   a'pollarii  ),  che  di 
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fare  i  soldati  ire  confidenlcmenle  alla  zuf- 
fa.  (JJ 

f  ARUSPICE.  V.  L.  Colui,  che  pres- 
so I  Genti/i  dall'  interiora  degli  animali 
presagiva.  Lat.  haruspex.  Gr.  tspos/OTTO;. 
varch.  Lez.  Poi  si  cliiamarono  mostri  , 
quasi  che  dimostrassero  alcun  male ,  e  pe- 
rò gli  aruspici ,  e  indovini ,  ec.  •?  Sniv. 
Eneid.  Uh.  8.  Quell'aruspice  antico  a  fre- 
no tiene.  (F)  March.  Liicr.  lib.  5.  E  non 
sossopra  rivolgendo  i  carmi  Degli  aruspici 
etruschi .  (Br) 

ARUSPICIO.  V.  L.  Indovinamento . 
L'  arte  dell'  aruspice  .  Lat.  haruspicittm. 
Pass.  33(}.  Se  nelle  interiora  dogli  animali, 
che  siano  offerti  a'Denionii,  si  chiama  aru- 
spicio. 

t  ARZANA' ,  e  ARZANALE.  Luogo  do- 
ve si  fabbricano  i  navilii,  e  ogni  strumen- 
to da.  guerra  navale  ,  che  oggi  più  comu- 
nemente si  dice  Arsenale  .  Lat.  navale  , 
Gr.  vaiVrasr/AO;  .  Dant.  In/.  21.  Quale 
nell' arzana  de'Viniziani  Bolle  l'inverno  la 
tenace  pece  .  Hut.  ivi.  Arzanà  è  il  luogo 
dove  si  tengono  ,  serbano,  e  si  fanno  li  na- 
vilii.  Com.  Inf.  21.  EsempliGca  questa  bol- 
gia un  luogo  della  citta  di  Venezia  ,  detto 
l'Arzana  ,  nel  quale  diverse,  e  varie  fabbri- 
cazioni, e  operazioni  si  fanno  per  li  mae- 
stri, e  artefici,  che  quivi  stnnno  a  raccon- 
ciare i  navilii .  -è-  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
3.  37.  Ciò  faria  appunto,  come  se  alcuno 
desiderasse  le  zuffe  ,  e  la  guerra  per  fine 
d'  aver  forte  muraglia  ,  arzanale  ,  ed  ar- 
meria. Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  37.  E  le 
galee  guadagnate  ec.  furono  messe,  e  ri- 
poste nello  arzanale .  (C) 

ARZENTE.  Add.  Ardente.  Lat.  ardens. 
Gr.  y.yMjJ.ìvoi  .  Nov.  ant.  68.  3.  E  co- 
mandògli  che  il  primo  messo,  il  quale  gli 
mandasse  ,  il  dovesse  mettere  nella  forna- 
ce arzente.  Quist.  Filos.  C.  S.  In  proces- 
so di  tempo  è  cagione  ,  per  1'  aprizione 
de'  pori  dell'  arzente  caldo  ,  di  radere,  e 
cadere   i  capelli  ,  e  incalvire  il  capo. 

§.  I.  Per  meta/.  Relt.  Tuli.  108.  Stan- 
do cogli  occhi  arzenti,  col  capo  rabbuf- 
fato, colla  pelle  bistorta. 

§.  II.  O-^^  ^  aggiunto  soltanto  d'A- 
cqua j  e  Acqua  arzente  vale  Acquavite 
ra//inata.  Alcool  puro.  Sagg.  nat.  esp.  2. 
Riempiendolo  fino  a  un  certo  segno  del 
suo  colio  con  acqua  arzente  .  E  5.  Dove 
il  sottilissimo  spirilo  del  vino,  o  acqua  ar- 
zente, che  dir  vogliamo ,  si  mantiene,  ec. 
5  ARZENTI  NO.  Add.  Argentino. 
^  §.  Agg.  di  lingua  ,  vale  Maledico  , 
Mordace .  «  Buon.  Fier.  G.  /j..  Introd. 
Che  a'  Sei  di  Mercanzia  non  spunto  mai 
Qualsisia  più  forbita  D'  agro  procurator 
lingua  arzentina».  (C) 

*  ARZIGOGOLANTE.  Che  arzigogo- 
la. Lat.  comminiscens.  Gr.  s^suptijxcov  . 
Buon.  Fier.  5.  Introd.  i.  Senno  imbecil- 
le fia,  ch'oppresso  resti  Dalla  malizia  de- 
gli scaltri,  e  tristi,  Doppii,  arzigogolanti, 
E  bugiardi  mercanti.  (*) 

ARZIGOGOLARE. Fa«<fl.y<icare.Farc/t. 
Ercol.  67.  Ghiribizzare,  fantasticare,  gi- 
randolare, e  arzigogolare ,  si  dicono  di  co- 
loro i  quali  si  stillano  il  cervello,  pensan- 
do a  ghiribizzi ,  a  fantasticherie,  a  girando- 
le, ed  arzigogoli,  cioè  a  nuove  invenzioni, 
e  a  trovati  strani,  e  straordinarii ,  i  quali 
o  riescono  ,  o  non  riescono.  Buon,  Fier.  3 
I.  5.  Chi  s'aggirò  con  mulinelli,  e  ruote, 
O,  arzigogolando,  A  volare  aspirò.  E  \. 
Introd.  Pur  tuttavia  pensando  ,  Sempre 
arzigogolando  ,  Audrò  a  pie  nondimanco  . 
E  Att.  2.  7.  Ne  arzigogolando  CoU'ire  in 
cima  ai  pini  a  gonfiar  nugoli. 

'^  §.  Arzigogolar  la  voce  ,  vale  Va- 
riarla in  più  modi.  Allegr.  Bisognava  be- 
ne che  egli  arzigogolasse  variatamente  la 
voce  naturale.  (A) 

ARZIGOGOLO.  Invenzione   sottile,   e 
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fantastica  .  Lat.  inventum  ,  commenlum  . 
Gr.  iì.rtyv.-yrifj.y..  Pataffi  2.  Ed  è  nuovo 
arzigogol  mal  tecchito  .  Varclt.  Stor.  i5. 
Andava  sempre  ghiribizzando  qualche  ar- 
zigogolo. Ambr.  Co/  1.  3.  Infin  più  pre- 
sto ogn'  arzigogolo  Vogliam  provare  ,  ed 
ogni  altro  rimedio  . 

ARZILLO  .  Add.  RubestOy  Fiero.  Lat. 
alacer. 

A  S 

*  A  SACCA.  Posto  avverbialm.,  vale  In 
gran  quantità.  Borgh.  Mon.  171.  Quan- 
do bene  anche  si  dovesse  fare  il  pagamen- 
to (in  monete  di  rame  )  a  sacca,  ed  ezian- 
dio a  carrate.  (V) 

A  SACCO.  Posto  avverbialm.,  vale  A 
saccheggiamento  j  e  usasi  co' verbi  Man- 
dare ,  Mettere ,  Andare  ,  e  simili  .  Lat. 
vastare.  Gr.  TTi'p&siv.  Segn.  Stor.  5.  l44- 
E  ,  quanto  a  voi ,  non  mancaste  di  man- 
dar Napoli  a  sacco.  E  7.  175.  Tamas  ec, 
adiralo  contro  alla  citta,  la  messe  a  sac- 
co, e  spogliolla  d'ogni  suo  ornamento.  E 
iIl.  378.  E  così  Monteritondo  ec. ,  che 
in  simil  modo  patteggiandosi,  fu  messo  a 
sacco. 

A  SACCOMANNO.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  stesso,  che  A  sacco.  Morg.  8.  3. 
E  mettono  ogni  cosa  a  saccomanno. 

A  SAETTA.  Posto  avverbialm.  vale 
Rapidissimamente,  Come  una /olgore.  G. 
V.  6.  18.  Non  intese  ad  altro,  che  a  guer- 
reggiarsi co'  Baroni  di  Soria,  per  occupa- 
re loro  città,  e  signoria  ec.  e  combattessi 
col  Re  Arrigo  di  Cipri  ,  e  coi  Baroni  di 
Soria ,  e  sconfissegli  a  saetta.  (N) 

*  A  SALTACCHIONE.  Posto  avver- 
bialm., vale  A  salti.  Salterellando.  Benv. 
Celi.  Vit.  I.  391.  In  questo  veniva  a  sal- 
tacchione  in  su  una  sua  mulettaccia  quel 
messer  Francesco  Soderini ,  ridendo  per  la 
via  forte  alla  'mpazzata.  (C) 

*  ASALTARE.  V.  A.  Esultarci  e  tro- 
vasi usato  in/orma  di  neulr.  pass.  Brunett. 
Catil.  17.  Dimmi,  Catilina,  che  letizia 
avrai  j  di  che  allegrezza  t'asalterai  ec.,  quan- 
do ,  in  tanto  novero  de' tuoi,  non  udirai, 
ne  vedrai  alcuno  buono  uomo  ?   (C) 

A  SALVAMANO.  Posto  avverbialm.,  lo 
stesso  che  A  mano  salva  .  Lat.  sine  pe- 
riculo  .  Gr.  àvi(Jj3WTi  ,  (/.AO'iZY)ri  .  Guilt. 
Lett.  Il  castello  poterò  prendere  a  salva- 
mano,  senza  correr  pericolo.  Teseid.  8.  Per 
avermi  prigione  a  salvamano. 

f  A  SALVAMENTO.  Posto  avverbialm., 
vale  Senza  danno.  Sano,  e  salvo.  Lat.  in- 
columis  .  Gr.  dpTiOi  ,  uyiyj^  .  G.  V.  9. 
3lQ.  2.  E  andonne  a  Signa  a  salvamento, 
con  gran  preda  .  ^  Guicc.  Stor.  i.  ^oS. 
Per  non  irritare  quelle  nazioni,  lasciarono 
partire  a  salvamento  i  cavalli  Borgognoni, 
e  i  fanti  Tedeschi  .  (L)  Fir.  As.  25\. 
Io  non  so  come  egli  fu  mai  possibile,  che 
noi  n'  uscissimo  a  salvamento.  (C) 

§.  Talora  vale  A  man  salva  .  Morg. 
16.  69.  Io  dissi:  or  sono  acconci  i  nostri 
fatti  jA  salvamento  omaila  terra  è  nostra. 

A  SANGUE.  Posto  avverbialm.  col  ver- 
bo Andare.   V.  ANDARE  A  SANGUE  . 

•]-  §.  I.  u4  sangue  caldo ,  vale  Con  ani- 
mo perturbato  da  qualche  violento,  ed  im- 
provviso affetto.  Segner.  Mann.  Lugl.  2^. 
2.  Alcuni  peccano  a  sangue  caldo  ,  altri 
peccano  a  sangue  freddo .  I  primi,  sopraf- 
fatti dalle  passioni ,  non  conoscono  troppo 
bene  ciò,  ch'essi  fanno.  (V) 

f  §.  II.  A  sangue  freddo,  vale  Con  ani- 
mo posato,  e  quieto.  Cas.  lett.  81.  Vi 
prego  che  voi  ci  pensiate  un  poco  ,  e  ri- 
spondiatemi  a  sangue  freddo  .  Car.  lett. 
2.  38.  Fa  pregiudizio  a  se  stessa  ec.  ,  se 
non  l'ama,  e  non  lo  riverisce  ancora  da 
vantaggio,  come  son  certo  che  farà  a  san- 
gue freddo. 
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A  SANTA'.  Posto  avverbialm.,  vale  la 
sanità.  Con  sanità.  Quando  nitri  è  sano. 
Lab.  1^7.  Tu  farnetichi  a  santa  ,  e  anfa- 
ni a  secco  . 

-j-  ASARO.  Lat.  asaron  .  Gr.  u.<3(/.po)> 
Volg.  Mes.  L'asaro  è  un'erba  di  mon- 
tagna colle  foglie  angolose ,  come  quelle 
dell' ellera,  e  coi  fiori,  come  quelli  dell'iu- 
squiamo.  ♦  Pali.  Marz.  18-  Se  le  mele 
nascono  acide,  un  poco  d'asaro  trijo  con 
vino  si  vuole  infondere  in  tutte  le  vette 
dell'albero.   (Cj 

'f  A  SBACCO.  Posto  avverbialm.  vale 
In  gran  copia  ,  A  bizzeffe.  Burch.  z.  44- 
Agresto  ,  acelo  ,  vino,  e  frutte  a  sbacco  In 
ogni  cibo  .   (F) 

s!:  A  SBARAGLIO.  Posto  avverbialm. 
co' verbi  Mettere,  Porre,  esimili  a  sba- 
raglio vale  Mettale  ,  Porre  ,  o  simili  a 
certo,  e  mani/esto  pericolo.  <<  Bern.  Ori.  ■ 
I.  23.  5l.  A  sbaraglio  mettendo  la  per- 
sona ,  Sopra  Aquilante  tutta  s'  abbandona. 
Tac.  Dav.  ann.  3.  52.  Onde  si  mise  a 
sliaraglio  maggiore».  (C)  Cecch.  Dissim. 
Messo  mille  volle  la  vita  a  sbaraglio,  per 
far  ch'egli  abbino  il  modo  a  starsi  da  uo- 
mini dabbene.   (V) 

-j-  5  §.  Talora  vale  anche  In  conquas- 
so ,  In  disordine.  Lat.  praecipitanter.  Gr. 

♦  ASBERGO.  V.  A.  Usbergo.  Lucan. 
43.  Un  Cavaliere  di  Cesare  gli  attaccò  uno 
crocco,  e  preselo  per  l'asbergo  .  Borgh. 
Arm.  Fam.  1.  Elle  furono  le  armi,  e  più, 
al  parer  mio,  quelle  da  difendere  ,  come 
sono  scudi  ,  coi'azze  ,  asberghi ,  ed  altre 
tali.  (V) 

A  SBIECO.  Posto  avverbialm  .  vale 
Obliquamente ,  Per  traverso .  Lat.  obli- 
que . 

*  A  SCACCAFAVA.  Posto  avverbialm. 
Dicesi  di  una  Foqgia  antica  di  zoccoli  . 
Fir,  nov.  4-  Un  paio  di  zoccoli  a  scacca- 
fava  ,  colle  belle  guigge  bianche  stampate 
con  mille  belli  ghirigori  .   (*) 

♦  A  SCACCHI.  Posto  avverbialm. ,  si 
dice  di  que'  lavori,  che  si  /anno  a  /orma 
di  scacchi  ,  o  quadretti  dipinti,  o  in  al- 
tra maniera  /atti  ,  V  uno  accanto  dell'al- 
tro ,  nelle  armi,  nelle  insegne,  0  in  al- 
tre cose.  G.  V.  10.  38.  2.  Fecelo  arma- 
re a  cavallo  covertalo  ec.  ,  e  attraverso 
una  banda  a  scacchi  pendenti  azzurri,  ec. 
Bern.  Ori.  2.  23.  I9.  Con  la  bandiera  a 
scacchi  neri,  e  bianchi ,  Di  Normandia  Ric- 
cardo a  canto  gli  era  .  (*)  Buon.  Fier. 
3.  2.  17.  Armi  a  scacchi,  a  rombi  ,  e 
armi  a  onde. 

A  SCALA.  Posto  avverbialm.,  vale  Per 
gradi.  Gradatamente.  Lat.  gradatim.  Gr. 
xlijxccy.rìSóv.  Sagg.  nat.  esp.  io.  Onde  si 
saranno  prese  sei  palle  a  scala  di  uguali 
differenze. 

*  A  SCALTRIMENTO.  Posto  avver- 
bialm. Scaltritamente,  Astutamente.  Al- 
bert. 25.  Termine  a  termine  aggiugnere 
a  colui,  che  prega,  è  a  scaltrimento  di- 
negare. (VJ 

A  SCANCl'O.  F.  A  SCIIIANCI'O. 

♦  ASCARIDE.  Picciolo  verme,  che  si 
trova  per  lo  più  nell'  intestino  retto.  Lat. 
ascaris.  Gr.  auxajst?.  Red.  Oss.  nnim. 
36.  In  quattro  soli  lombrichi  usciti  dal 
corpo  di  un  fanciullo,  e  d'un  uomo  ,  in 
compagnia  d'un' infinita  quantità  di  asca- 
ridi, ho  trovato,  ec  .  E  128.  I  piccoli 
lombrichelti  bianchi  nati  di  porco  ,  e  gli 
ascaridi  ,  appena  toccano  quell'  acque  ,  vi 
muiono.  (*) 

*  A  SCARPA,   r.  SCARPA.  (Pe) 

A  SCAVEZZACOLLO.  Posto  avver- 
bialm. Precipitosamente ,  Con  pericolo  di 
scavezzarsi  il  collo,  Lat.  in  pra;ceps.  Gr. 
7:pom''óìi;.  Bern.  Ori.  2,  l^.  ^6,  Cosi  ec, 
SbufiPamlo,  e  sospir.'itndo,  e  lagrimando.  Giù 
a  scavezzacollo  urta  Baiardo  .  E  altrove  . 
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Era  cosa  a  xcin  «lulcnle,  e  patu,  Cinnf 
a  «ravettacollo  ognuno  anJav4.  Tnc.  Dn^'. 
Slor.  3.  3a5.  Pochi  accolJrllanli  ,  che  fe- 
CM  tckia  ,  caddero  vcmiicali  j  gli  alili  si 
ffiltavano  a  scavcstacoU>>  alle  navi. 

+  ASCE,  e  ASCIA.  Stnimento  di  ferro 
eoi  manico  di  iegno  ,  per  tn^fliare  ,  fatto 
in  forma  di  tappa  ,  mn  più  largo,  e  più 
certo t  proprio  de* legnaiuoli .  Lai.  ascia. 
Gr.  wtTrapvov.  Cr.  4.  43.  6.  Radasi  ol- 
timanieute  il  raso  denlro  con  rasiem,  ov- 
vero ascia.  Fr.  Giord.  S.  Fred.  l5.  Ve- 
di il  maestro,  che  coli' ascia  lag'.ia  ,  che 
de*  ccnlo  colpi  non  fallirk  uno  dove  e'  vor- 
rli  dare.  ^  Menz.  sat.  7.  Poi  dite  se  gcr- 
rooglia  o  se  rinasce  La  nobiltà  dal  tronco, 
oppur  se  i  rami  Meriterìano  al  primo  noc- 
chio im'  asce .  (V) 

§.  L  Figuratam.  Dav.  Oras.  Cos.  I. 
1 29.  E  furono  (  concedetemi  questa  liceo- 
aa  di  Tavellare  )  asce,  e  martella  a  fabbri- 
cargli ,  e  conficcargli  lo  Slato . 

§.  II.  Far  la  giustizia  colf  asce j  vale 
lo  stesso  che  Far  la  giustìzia  coli'  accet- 
ta j  e  dicesi  dell*  amministrarla  ciecamen- 
te ,  alla  grossa  t  e  senza  la  dovuta  esat- 
tezza, e  matura  considerazione. 

ASCELLA.  Concavo  delCappiccatura  del 
braccio  colla  spalla .  Lai.  axilla ,  vallis 
alarum  .  Gr.  /JLaT^a)»)  •  Dani.  Inf.  17. 
Duo  brani  he  avea  pilose  infin  l'ascelle  . 
E  25.  Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l' a- 
scelle .  Lih.  cur.  malati.  Contro  quel  cai- 
tiro  odore,  che  spirano  dalle  ascelle  sudate. 
j4r.  sat.  2.  Ne  pici,  ne  ascelle  odorerei, 
ne  rutti. 

A  SCELTA.  Posto  avverhialm.  ,  vale 
A  elezione  3  Ad  arlntrio  ,  Secondo  la  vo- 
lontà. Lat.  ad  libitum.  Gr.  xar  tTÙ-ayrlf. 
Talora  vi  si  aggiungono  delle  particelle 
possessive,  o  simili.  lìocc.  nov.  77.  3. 
Essendosi  ella  d'  un  giovanetto  bello  ,  e 
leggiadro  a  sua  scelta  innamorata  .  Ar. 
Fur.  20.  59.  Sia  del  femmineo  stuol  prin- 
cipe ,  e  guida ,  E  la  decina  a  scelta  sua 
rinnuovi. 

t  ASCENDENTE  .  Sust.  Dicesi  co- 
sì quel  segno  del  Zodiaco ,  o  parte  di 
esso  ,  che  spunta  dall'  orizzonte  al  na- 
scere f  o  al  formarsi  di  checche  sia  . 
Lat.  horoscopus.  Gr.  wpo»xó:r05  .  Filoc. 
a.  43-  Nel  celestial  Toro ,  ascendente  del- 
la loro  nalivilà.  G.  V.  l.  7.  3.  E  la  delta 
cillà  fu  fondata  sotto  ascendente  di  tal 
segno,  e  pianeta,  che  dà  allegrezza.  ^  Serd. 
Galeot.  Marz.  ip.  Dove  (  ne'  libri  delle 
cose  non  conosciute  dal  volgo  )  aoDoverati 
i  tempi  addietro,  abbiamo  trovato  l'ascen- 
dente della  natività  d'  Augusto .  Beri. 
Giamp.  180.  Voi  siete  nato  sotto  un  a- 
scendeote  d'avere  a  dire  sempre  roba  da 
chiodi.  (C) 

§.  I.  Avere  un  buono,  0  cattivo  ascen- 
dente, vale  Avere  buona,  o  cattiva  for- 
tuna . 

^  §.  II.  Per  Impresa,  nel  signif. 
del.  §.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  443.  Il  detto 
Capricorno  è  lo  ascendente  di  sua  Eccel- 
lenza Illuslrìssiroa .  E  444*  ^^  "'^  ®°' 
schereccie ,  perchè  voi  sappiate ,  hanno 
per  ascendente  loro  il  Granchio.  (C) 

^  §•  III.  Per  Ascendenza ,  Origine. 
Benv.  Celi.  Vii.  i.  6.  Io  mi  glorio  di 
avere  lo  ascendente  mio  da  uomini  vir- 
tuosi. (C) 

§.  IV.  E  nel  numero  del  più,  chia- 
mansi  Ascendenti  gli  antenati  per  retta 
lineaj  ed  e  termine  de'  Les;isti.  Lai.  ascen- 
dentes.  Gr.  TT/sóyovoi.  Maeslruzz.  2.  28. 
3.  La  legge,  che  punisce  il  parricida  ,  ha 
luogo  in  lutti  gli  ascendenti,  e  descenden- 
li   in   in6nito. 

ASCENDENTE.  Add.  Che  ascende. 
Salente.  Lat.  ascendens.  Gr.  <ivo!.&a.lvùìv. 
Fir.  As.  161.  Oppur  frequenti  le  beale 
tedi  della  gran  Cartagine,  la  quale  l'ado- 
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ra  in  forma  d'  una  vergiue  ascendente  al 
cielo  . 

§.  Aggiunto  di  piano,  vale  Per  cui  si 
ascende.  Gal.  Mecc.  616.  Quando  il  me- 
desimo grave  «loverà  essere  spinto  sopra 
un  piano  ascondente  . 

ASCENDENZA.  Ascendenti  ,  Antenati 
per  retta  linea.  Lih.  Similit.  Si  noverano 
molli  uomini  illustri  nella  loro  ascenden- 
za. E  appresso.  Supcibi  per  la  nobile,  e 
antica  ascendenza. 

f  3  ASCENDERE.  .S'«//re.Lal.  ascende- 
re .  Gr.  etva^aivsiv  .  Dant.  Putg.  11. 
Laggiù  dimora ,  e  quassù  non  ascende  . 
Petr.  cap.  I .  E  così  n*  ascendemmo  in 
loco  aprico.  ^  Sen.  Ben.  J'arch.  6.  32. 
Non  si  va  all'  indietro  con  quella  mede- 
sima parte,  e  proporzione,  colla  quale  s'a- 
scende in  altezza.  (Cj 

i>  §.  I.  £■  per  metnf.  «  Fir.  Disc, 
attim.  32.  Veggendo  il  Carpigna  i  grandi 
onori,  ai  quali  era  asceso  il  Uue.  Buon. 
Bim.  10.  Dal  mortale  al  divin  non  van- 
no gli  occhi  ,  Che  sono  infermi  ,  e  non 
ascendon  dove  Ascender  senza  grazia  ù  pen- 
sier  vano  ».  (B) 

§.  II.  E  per  Arrivare ,  Sommare,  e 
simili  j  e  dicesi  particolarmente  di  nume- 
ro.  Ambr,  Bern.  3.  I.  I  danar,  che 'n 
guardia  Ho  dato  all'oste,  che  oggi  ascen- 
dono A  due  mila  ducali .  Si'gn.  Slor.  8. 
216.  Egli  aveva  acquistalo  un  palazzo,  ec, 
e  successivanienle  la  villa  sua  ,  delle  quali 
ritrasse  masserizie  di  gran  valuta  ,  che  a- 
scesono  alla  somma  di  dieci  mila  scudi. 

•J-J^  §111.  Per  Esser  grande  ,  eccellente. 
Tass.  rim.  E  ben  è  di  virtù  niirahil  o- 
pra ,  E  degna  della  tua,  che  tanto  ascende, 
Dar  morte  ,  e  gloria  all'  avversario  insie- 
me.  (D) 

•J-  §.  IV.  Ascendere,  per  Discendere  , 
Scendere  j  voce  equivoca  ,  e  al  tutto  da 
fuggirsi.  Stor.  Pist.  198.  Essendo  i  Tur- 
chi ascesi  a  terra  de' legni,  lo  Delfino  le- 
ce ardere  tulli  li  loro  legni.  ^  E  5.  Veg- 
gendo li  figliuoli  di  messcr  Rinieri  Can- 
cellieri ec. ,  che  la  parie  Nera  salia  ,  e  la 
loro  asccndea  j  pensarono,  ec.  (V)  Zenon. 
Pist.  78.  Piangan  ec.  I  folli  boschi  ,  e 
prati  pien  di  fiori,  E  ciascun  fiume,  che 
ascenda,  o   monti.   (C) 

^  §.  \.  E  in  signif.  alt.  per  Salir  so- 
pra. Tass.  Ger.  3.  io.  Su,  suso,  o  cit- 
tadini ,  alla  difesa  S'armi  ciascun  veloce, 
e  i  muri  ascenda.  E  20.  II7.  Mezza  tra 
furiosa,  e  sbigottita  ,  Scende,  ed  ascende  un 
suo  destriero  in  fretta.  (B) 

*  §.  VI.  E  per  Eccedere  ,  Soprasla- 
re.  Tralt.  Virt.  moral.  n.  75.  Beato  è 
quei,  che  ha  discreto  intcllello,  E  che  in 
virlute  si  nutrica,  e  posa.  Perch'olla  a- 
scende  ogni  mondan  diletto.  (P) 

3  ASCENDIMENTO.  L'ascendere. Lai. 
ascensus.  Gr.  ava^affi;.  Teol.  ntist.  Se- 
condo la  misura  del  suo  asccndimento  è 
limitalo  e  misurato.  Com.  Par.  2.  Poi  si 
multiplicano  suso  uno  termine  nel  corpo 
della  Luna,  dove  non  è  più  l' asccndimen- 
to del  raggio. 

*  §.  ^  per  metnf.  «  Cavale.  Frult. 
ling.  Orazione  si  è  ascendimenlo  d' in- 
telittlo  in  Dio  ».  (B) 

t  ASCENSIONARIO.  Add.  die  ascen- 
de .  T.  astronomico  .  Lat.  ascendens  j  e 
gli  Astronomi  dicono  anche  in  lat.  ascen- 
sionalis.  Gr.  ocvajSatvwv.  Lih.  Astrai.  E 
la  quantità  di  tulli  li  gradi  sarà  quella,  che 
sale  colli  gradi  ascensionarii  ;  e  in  questo 
medesimo  modo  farai  le  ascensioni  occi- 
dentali. 

t  ASCENSIONE.  Asccndimento,  Sa- 
lita. Lat.  ascensus  .  Gr.  ava^a^is  .  Lib. 
Astrai.  E  se  volessi  sapere  l'ascensione  di 
qual  segno  vuoli ,  poni  il  cominciamento 
del  segno  sopra  l' orizzonte  orientale .  E 
altrove.  E  in  questo   medesimo   modo  fa- 
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rai  ì*  ascensioni  occidentali  .  Oli.  Com, 
Inf  ao.  367.  Donde  vedeva  lo  ascensioni 
delle  .stelle  ulln  marina. 

3  §.  I.  Per  lo  J\ome  del  giorno,  nel  qua- 
le si  celebra  la  festività  della  salita  di 
nosti-o  Signor  Gesù  Cristo  al  cielo.  Lai. 
ascensio.  Gr.  àvc'^aii;. 

'f'  §.  II.  Per  la  Salita  del  Bedentnre 
al  cielo,  «  Filoc,  7.  Spi).  L'ammirabile 
apparizione ,  e  la  gloriosa  ascensione  vi  lio 
moslralo.  Legg.  A  se.  Cri.it.  S.  B.  3^1. 
L'ascensione  del  noslro  Salvatore  fue  falla 
quaranta  dì  dopo  la  resurrezione;  della 
quale  ascensione  dovcmo  vedere  per  ordi- 
no selle  cose .  E  Zl^'ì..  Più  dì  deono  es- 
sere questi  tra  la  resurrezione,  e  l'ascensio- 
ne, che  quegli  Ira  la  passione,  e  la  resur- 
rezione »».   {P) 

\'^%.\\\.E  in  modo  proverb.  Si  dite  r 
E'  non  lo  camperebbe  l'uovo  dell'a.tcensio- 
ne,  e  vale  Non  vi  sarebbe  cosa  ,  che  po- 
tesse salvarlo.  Salv.  Grane  2.  5.  Un  po', 
che  noi  vi  fussino  Badali  più  ,  ci  carpiva 
in  sul  furto ,  Che  e'  non  ci  arie  campati 
l'uovo  della  Ascensione.  Car.  Stracc.  1. 
5.  Ora  l'uovo  dell'Ascensione  non  cam- 
perebbe me  ,  ne  quel  capitano  se  'I  Go- 
vernature lo  sa  ,  Che  non  siamo  impicca- 
ti ,  o  mossi  in   galea.    (N) 

♦  ASCENSO.  Ascensione,  A.fcendi- 
mento ,  Innalzamento .  Oli.  Com,  Purg. 
5.  63.  Nota  che  '1  canlo  è  mutazione  di 
voce  per  asccnso  e  discenso  .  (C)  Sagg. 
nat.  esp.  Lo  asrenso,  fu  a  gradi  quaran- 
tanove  :  continuazione  d' ascenso  fu  a  gra- 
di cento  trentuno.   (A) 

ASCENSORE.  Che  ascende.  Lai.  ascen- 
dens, ascensor.  Gr.  dva.^(x.ivoì'J .  Buon. 
Fier.  3.  4-  li-  Calan  loro  una  corda  dal 
balcone.  D'argento,  e  d'or  conlcsla:  l'a- 
scensore Ai  fianchi  la  si  annoda. 

A  SCENTRE.  V.  A.  Posto  avverhialm., 
vale  lo  slesso  che  A  sciente ,  A  bello  stu- 
dio,  Deliberatamente.  Lat.  prudenter,  con- 
sulto. Gr.  g|c7riTV3^S5.  Guitt.  Lett.  Non 
lo  fece  ignorantemente ,  ma  a  scentre.  y. 
A  SCIENTE  ,  e   V.  SCENTRE. 

ASCESO.  Add.  da  Ascendere.  Salito. 
Lat.  eveclus .  Gr.  àva./SsjSvjxw?  .  Buon. 
Bim.  53.  Veggio  nel  volto  tuo  ec.  L' a- 
nima,  della  carne  ancor  vestila,  Bella,  e 
viva  ,  e  più  volte  ascesa    a  Dio. 

ASCESSO.  Postema.  Lat.  absce.vsus.  Gr. 
à7ro7T/7/x«  .  Lib.  cur.  malati.  Tulli  gli 
ascessi,  quando  sono  arrivali  alla  matura- 
zione ,  necessariamente  bisogna  lo  aprirgli 
con  ferro  tagliente.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Le  venne  uno  grande  ascesso  in  una  coscia. 
*  ASCETICO.  Add.  Contemplativo, 
e  Allenente  alla  contemplazione  di  cose 
divine  j  e  all'  esercizio  della  perfezione. 
Salvin.  Disc.  2.  261.  Le  quali  in  ottima 
guisa  collazioni  ancora  furono  delle  ,  co- 
me quelle  spirituali  compilale  da  Cassia- 
no,  il   maestro   dell' ascetica   teologia.  (*) 

f  A  SCHERNO.  Posto  avverbialm.,  col 
verbo  Avere  ,  vale  Schernire ,  Non  cu- 
rare ,  Disprezzare.  Bemb.  Rim.  Scrivete 
questo  in  sì  duri  metalli ,  Che  la  veccbitz- 
za,  e  '1  tempo  abbiano  a  scherno.  Sannaz. 
Bim.  377.  Ma  '1  Ciel ,  eh'  ogni  mio  ben 
sempre  ebbe  a  scherno. 

A  SCHIANCI'O  ,  e  A  SCANCI'O.  Po- 
sto avverbialm.  Dicesi  una  co.ia  essere  ta- 
gliata, 0  situala  a  schiancio,  quando  è  si- 
tuata, o  tagliata  in  maniera,  che  parteci- 
pa del  lungo,  e  del  largo ,  siccome  fa  la 
diagonale  del  quadro  ,  altrimenti  detta 
Schianciana.  Pallad.  Tagliandolo  a  schian- 
cio in  giù  dall'una  parte,  salvo  il  midol- 
lo. Cr.  5.  5i.  3.  Le  sue  pertiche  ec.  si 
ricidano  ritondamente,  o  almeno  non  mol- 
to a  schiancio  .  Ciriff.  Calv.  3.  94.  Per 
dar  le  frutta  al  padre  avanti  cena  ,  Un 
colpo  trasse  col  brando  a  schiancio  AI  de- 
stro braccio. 
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ASCHIARE.  Lo  stesso  che  Astiare.  Lat. 
invidere.  Gr.  f°io:>sXv. 

A  SCHIERA.  Posto  avvcrbialm.  In  coni- 
■pagnia  ,  In.  truppa.  G.  V.  8.  55.  l6.  Per 
lor  medesimi  convenia,  o  che  traboccassero 
co' loro  cavalli,  o  fossero  si  stralli,  e  an- 
nodali a  schiera  ,  che  non  si  poleano  reg- 
gere^ ne  andare  ne  innanzi ,  ne  indietro. 
Quid.  G.  Adunque  andare  a  schiera,  a'tem- 
pii  degl'Iddii,  è  onorare  le  loro  feste,  ec. 
Varch.  Ercol.  E  altri  animali  vanno  a 
schiera. 

§.  Dicesi  anche  A  schiera  a  schiera  , 
e  vale  In  schiera ,  A  una  schiera  per 
volta.  Alani.  Colt.  i.  2.  Il  cornuto  pa- 
stor  co' suoi  Silvani,  Co'suoi  Satiri,  e-Fau- 
ni,  a  lui  compagni,  Vengaa  colle  zampo- 
gna a  schiera  a  schiera. 

fASCHIERARE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Schierare  j  e  si  usa  così  all'  attivo  come 
al  neutr.  pass.  ''?  Lucan.  e.  5i.I  Romani 
aschierano  le  loro  navi  a  guisa  di  Marco, 
le  più  fievoli  nel  mezzo.  (V)  E  altrove. 
Quegli  di  sul  poggio  s' aschieraruno ,  cre- 
dendo di  avere  1'  assalto. 

*  A  SCHIERE.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  die  A  schiera.  Buon.  Tane.  2.  2. 
Quasi  pulcini  Ne  vanno  a  schiere.  (Nj 

A  SCHIFO.  Posto  avverbialm.  col  ver- 
bo Avere y  vale  Avere  a  stomaco,  a  fa- 
stidio. J^aX.  fastidire  .  Gr,  xaraooovstv. 
Petr.  son.  209.  E  temo  eh'  'Ha  Non  ab- 
Lia  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile.  Cron. 
Morell.  Ma  chi  la  fatto,  e  fa  buoni  por- 
tamenti, costui  non  si  dee  avere  a  schifo. 

*  A  SCHIMBESCI  .  Lo  stesso  che  A 
schimbescio .  Lat.  oblique,  transversim. 
Gr.  7r>.ayiw;.  Varch.  Star.  9.  249.  Le 
sue  mura  torcendosi  in  alcuni  luoghi ,  e 
facendo  gomito ,  ovvero  angolo ,  sbiecano 
molte  volle ,  e  vanno  a  schimbesci.   (*) 

A  SGHIMBESCIO  .  Posto  avverbialm. 
A  schiancio  ,  A  sghembo ,  A  sghimbescio. 
M.  Bin,  Rim.  buri.  Messer  Latin ,  per- 
ch'  ella  sta  a  schimbescio.  Soder.  Colt.  5q. 
E  si  dee  fare  il  foro  per  iscancio,  a  schim- 
bescio ,  pendente  attraverso  allo  'ngiù. 

§.  E  per  metaf.  Alleg.  5y.  Ella  s'è  ec. 
fitto,  e  fondato  nel  capo  a  schimbescio  il 
più  maladetlo  capriccio  del  mondo. 

f  ASCHIO.  Invidia.  Lat.  invidia.  Gr. 
fi^ovo;.  Alam.  Colt.  I.  14.  E  far  aschio 
al  vicin ,  non  pur  pietado .  *  Car.  Leti. 
I-  171.  Con  una  grande  allegrezza  ,  e  quasi 
per  far  aschio  a  noi.  (C) 

t  ASCHIOSO.  Add.  Pien  d'invidia,  o 
d' aschio  .  Lat.  invidus .  Gr.  cj&oveco;  . 
Lod.  Mari.  Rim.  29.  D'ogni  mio  bene 
aschioso  Si  sia  ,  ne  vuol  ch'io  dica.  ♦  Car. 
Long.  Sof.  Rag.  4.  E  mirando  la  fan- 
ciulla ,  come  tra  le  donne  si  suole ,  le 
matrone  maravigliose ,  e  le  giovini  aschio- 
se  ne  divenivano.   {FP) 

A  SCHISA.  Posto  avvcrbialm.  A  schian- 
cio. Lat.  transversim ,  oblique.  Gr.  7r).a- 
7i«$.  Cr.  4.  II.  4-  I"  ramo  di  due  anni, 
o  di  più  tempo,  innestano  il  ramo  lungo, 
ec. ,  congiunti  insieme  1'  un  l' altro  a  schi- 
sa. Frane.  Barb.  278.  16.  Ed  a  schisa 
menarla ,   O  in  altra  guisa  aitarla. 

A  SCHISO.  Posto  avverbialm.  ,  lo  stes- 
so che  A  schisa. 

t  A  SCHIVO.  Posto  avverbialm.,  col 
verbo  Avere  ,  lo  stesso  che  Avere  a  .schi- 
fo. Lat.  fastidire.  Gr.  xaray^oysìv.  Petr. 
son.  210.  E  veggio  ben  quant' elii  a  schi- 
fo m'hanno. 

ASCIA.   F.  ASCE. 

ASCIARE.  Digrossare  legni  coir  ascia. 
Lat.  eX'asciare.  Gr.  x«Ta|i'v£iv.  Soder. 
Colt.  107.  Ma  non  è  meglio ,  che  dalla 
parte  di  dentro  asciar  bene  le  botti,  le 
«fuali  ,  ce.  Malm.  6.  79.  E  un  diavol  le- 
gnaiuolo in  sul  groppone  Gli  ascia  il  le- 
gname ,  sega  ,  ed  impiallaccia 


V    ASCIATA  .  Susi.  fem.    Colpo   dato 
Vocabolario  T.  I. 
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coU'ascia.  Lat.  securis  ictus.  Or.  in  DA- 
RE. (A) 

A  SCIENTE.  Posto  avverbialm.,  va- 
le A  bello  studio.  Deliberatamente.  Lat. 
dedita  opera,  consulto  .  Gr.  s'^cTTtTVi^sg. 
Tac.  Dav.  ann.  3.  63.  L'Asprenate,  pre- 
sente il  Senato,  gli  disse;  e  Claudio?  la- 
scil  tu  a  sciente  ? 

ASCIOGLIERE.  Assolvere,  Liberare. 
Lat.  absolvere,  liberare.  Gr.  à7ro).U£tv« 
G.  V.  2.  j.  3.  E  dalla  loro  venuta  in- 
nanzi fu  asciolto  lo  regno  d'Italia  dal  gio- 
go di  quelli  di  Costantinopoli. 

*  ASCIOLTO  .  Add.  da  Asciogliere  , 
Assolto.  Ar.  Far.  43.  loi.  Se  tu  non 
eri,  io  non  andava  asciolta.  Ch'io  non 
portassi  rollo   e  capo,  e  schiena.  (N) 

ASCIOLVERE  .  Sust.  Colezione  della 
mattina.  Lat.  ientaculum.  Gr.  ocX|5aTt(7//.a. 
Stanz.  Rabb.  Mac.  7.  Allora  allora  ,  in 
manco  d'  un  asciolvere,  In  nebbia  se  con- 
verse,  e  gli  altri  in  polvere  (cioè:  in  me- 
no tempo  che  non  si  asciolve  ).  Alleg.  i63. 
Quattro  son  V  ore  determinate  del  man- 
giare usilato,  cioè  dell' asciolvere,  del  de- 
sinare ,  delia  merenda,  e  della  cena. 

§.  Per  metaf.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  3g. 
Di  poi  né  anco  Zenone  ,  se  fusse  stata  mag- 
gior somma ,  avrebbe  perseverato  di  fi- 
darglielo ;  ma  cinquanta  ducati  sono  un 
asciolvere  ,  come  si  dice  ,  e  da  spenderli 
in  una  malattia. 

t  ASCIOLVERE  .  Verb.  Mangiar  la 
mattina  innanzi  desinare. J^ài.  ientare.  Cron. 
Veli.  3l.  Fatto  questo,  asciolvea  ;  e  l'a- 
sciolvere suo  non  era  manco  di  due  pani, 
e  poi  a  desinare  mangiava  largamente  • 
'I'  Frane.  Sacch.  nov.  102.  Egli  accetta- 
rono ,  e  asciolverono  molto  bene  la  dome- 
nica mattina.  (C)  Burch.  i.  66.  Muli 
sbiadali,  e  asin  sagginati  Asciolvon  menta. 
Lor.  3Ied.  Canz.  Non  si  saziar oa  bene  a 
asciolvere, 

ASCISO.  V.  A.  Add.  Privo.  LzUabscìs- 
sus.  Rim.  ant.  Inc.  120.  Perch'  ogni  lor 
virtù  ver  lei  è  ita,  Di  che  mi  trovo  già 
di  lena  asciso. 

ASCI  TE.  Idropisia  del  basso  ventre  , 
da  Ippocrate  cfiiamata  acquosa.  Lat.  asci- 
tes.  Gr.  affxiTVJs  .  Lib.  cur.  malati.  Im- 
perocché tre  sono  l'idropisie:  una  si  ap- 
pella anassarca,  l'altra  si  appella  ascile, 
la  terza  si  appella  da' maestri  timpanite. 
Red.  cons.  i.  71.  In  onesta  maniera  al- 
l' ascile  si  accompagna  ancora  la  timpa- 
nite . 

t  ASCITICO  .  Add.  Appartenente  ad 
ascile.  Red.  cons.  I.  70.  L'  lUuslriss  . 
signora  N.  N. ,  per  quanto  raccolgo  dal- 
l'esattissima,  e  diligenlissima  relazione,  è 
idropica,  ascilica,  e  timpanilica. 

f  §.  £■  in  forza  di  sust.  Colui,  che  ha 
l' ascile.  Lib.  cur.  malati.  Il  molto  ori- 
nare giova  agli  ascilici. 

ASCITIZIO.  Add.  Non  proprio.  Preso 
d'  altronde.  Gal.  Macch.  sol.  l53.  Perchè 
l' irn-idiazione  ascitizia  rappresenta  la  stella 
assai  maggiore  del  vero. 

ASCIUGABERRETTE  .  Voce  bassa  . 
Ladro,  che  ruba  berrette.  Pataff.  2.  Del- 
l' asciugaberrette  e'  mi  darebbe. 

t  ASCIUGAGGINE.  Privaziori  d'umi- 
do ,  Secchezza.  Lat.  siccitas,  ariditas.  Gr. 
^yj/JùTYJs.  Bocc.  nov.  77.  58.  Alla  quale 
non  bastano  le  mie  lagrime,  tanta  è  l'a- 
sciugaggine ,  e  l*  arsura  la  quale  io  v'  ho 
dentro.  *  Bui.  Purg.  2^.  Con  raen  sec- 
chezza, cioè  con  minore  asciugaggine,  che 
non  avea  ora  quando  io  lo  vidi.  (B) 

§.  Per  metaf  Mor.  S.  Greg.  Paolo 
apostolo  ,  il  quale  fu  fortissimo  osso  della 
primitiva  Chiesa  ,  ardeva  d'  un  asciugag- 
gine di  tedio. 

ASCIUGAMENTO.  Asciugaggine.  Lat. 
siccitas.  Cr.  i.  5.  16.  Alcune  bestiuole 
per  aridità,  e  asciugamento  periscoa  tosto. 
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E  5.  48.  10.  Questo  sciroppo  vale  al  ri- 
scaldamento, e  asciugamento  delle  febbri, 
e  reprime  la  sete,  e  conforta,  e  coslrigne. 
§.  Asciugamento  vale  eziandio  L'asciu- 
gare. 

*  ASCIUGANTE  .  Che  asciuga  .  Lat. 
exsiccans .  Gr.  e^tx/ACC^wv.  V.  il  Vocab. 
alla  voce  ESTERSIVO.   (*) 

t  j  ASCIUGARE.  Consumare,  e  Levare 
l' umidità  alle  cose  molli.  Disseccare.  Lat. 
exsiccare.  Gr.  i^tx/Aoc^stv .  G.  V-  6.  8. 
I.  Avendo  detto  messa  ,  e  celebrato  il  cor- 
po di  Cristo ,  per  vecchiezza  non  asciugò 
bene  il  calice  .  E  Purg.  \[^.  Infin  là  've 
si  rende  per  ristoro  Di  quel ,  che  '1  ciel 
della  marina  asciuga.  Petr.  son.  5l.  Se  del 
lor  esser  molli  Gli  altri  (gli  occhi)  asciugas- 
se un  più  cortese  Aprile.  *l«  Malm.  10. 
19.  E  già  dell'  aria  i  campi  azzurri  scorre 
Que'  ,  che  i  bucali  in  su  i  terrazzi  asciu- 
ga. (C)  Guicc.  Stor.  I.  18.5.  Molte  (donne) 
delle  più  nobili  correvano  nella  strada  ad 
abbracciarlo  ,  e  ad  asciugargli  dal  volto  il 
sudore.  (L) 

^  §.  I.  Figuratam.,  per  Indur  sete  , 
Assetare.  «  Dani.  Inf  3o.  Sempre  mi 
stanno  innanzi,  e  non  indarno,  Chè  l'im- 
magine lor  via  più  m'  asciuga  ».  (C) 

f  5j!  §.  II.  Asciugar  le  piaghe  ,  o  si- 
mili ,  vale  ,  per  metaf.  ,  Ristorare  gli  al- 
trui danni.  Ar.  Fur.  3.  32.  Ecco  chi  '1 
sangue,  e  le  gran  piaghe  asciughi  D'Italia 
afflitta,  e  volga  in  riso  il  pianto.  (P) 
ASCIUGATO.  Add.  da  Asciugare. 
ASCIUGATOIO  .  Sciugatoio.  Lat.  su- 
darium.  Gr.  aouSKpioif  .  Bocc.  nov.  25. 
17.  Puose  due  asciugatoi  alia  finestra  del 
giardino.  E  nov.  35.  9.  Gli  spiccò  dallo 
'mbusto  la  testa  ,  e  quella  in  uno  asciu- 
gatoio inviluppata  ,   quindi  si  partì. 

ASCIUTTAMENTE.  Avverb.  Con  a- 
sciuttezza.  Lat.  sicce,  ieiune.  Gr.  ^Yìp(S(;. 
§.  I.  Per  metaf.  Borgh.  Vesc.  Fior.  474- 
Per  aprire  un  po' meglio,  cosi  per  transito, 
quello,  che  il  nostro  Villani  asciuttamente 
accenna  (  cioè  :  brevemente  ,  senza  dif- 
fondersi ). 

*  §.  II.  Per  Parcamenie,  Poveramente. 
Cose.  S.  Bern.  Emmi  grave  eh'  io  mangi 
splendidamente,  mangiando  eglino  asciut- 
tamente. (Br) 

ASCIUTTEZZA.  Astratto  d'  Asciutto. 
LaU  siccitas.  Gr.  IvjpOTV);  .  Red.  Oss. 
anim.  lOI.  Giacché  l'asciuttezza  della  car- 
ta ec.  cooperava  molto  alla  morte  de'lom- 
brichi. 

ASCIUTTISSIMO.  Superi,  di  Asciut- 
to. Lat.  siccissimus.  Gr.  ^Tipó'zv.'zoc,.  Sagg. 
nat.  esp.  264.  Se  ne  cava  il  sale  asciut- 
tissimo a  segno ,  che  nel  votarsi  spolvera. 
ASCIUTTO.  Sust.  Aridità.  LaU  sic- 
citas ,  ariditas.  Gr.  to'  ?v3po v.  Cr.  6.  22. 
4.  I  cavoli  ec.  si  possono  adacquare  in 
tempo  di  grande  asciutto. 

§.  I.  All'asciutto,  vale  In  terra,  con- 
trario di  In  acqua.  Ar.  Fur.  1^.  121. 
Non  si  tosto  all'asciutto  è  Rodomonte,  Che 
giunto  si  senti  nelle  bertesche.  E  ^O.  IO. 
Molti  navilii  Astolfo  a  questo  effetto  Te- 
nuti avea  ,  ec.  ,  De'  quai  diede  il  governo 
a  Sansonetlo  ,  Si  buon  guerriero  al  mar  , 
come  all'  asciutto. 

§.  II.  Andare  in  zoccoli  per  l'asciutto, 
proverbio  signifcante  disonestà  .  Bocc . 
nov.  5o.  4-  Questo  dolente  abbandona 
me ,  per  volere  colle  sue  disonestà  andare 
in  zoccoli  per  lo  asciutto. 

5  ASCIUTTO.  Add.  Asciugalo,  con- 
trario di  Molle.  Lat.  siccus .  Gr.  ^ripói. 
Cr.  1.  11.  6.  Il  faggio  è  utile  in  luogo 
asciutto,  ma  per  umidore  si  corrompe  e 
'nfracida.  Dani.  Inf  9.  Vid' io  più  di 
mille  anime  distrutte  Fuggir  cosi  dinanzi 
ad  un  eh'  al  passo  Passava  Stige  colle  pian- 
te asciutte.  Petr.  canz.  7.  2.  Quando  a- 
vrò  queto  il  core,  asciutti  gli  occhi.  E 
37 
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18.  7.  Io  p«r  me  ton  quasi  un  terreno 
asciotlo ,  Collo  da  yoì.  #  Plut.  Àdr.  op. 
mor.  4-  107.  Conferma  Iti  nuslrj  ragiune 
che  il  grano  ne'ierreui  asciulli  in  tre  me^i 
frutti  meglio.  (C) 

%.  1.  Per  metnf.  Dittam.  I.  4.  Ed  egli: 
or  vuoi  un  buon  roosiglio  asciutto  T 

#  §.  II.  FiguratantenU ,  per  Jssttato. 
Serd.  Galeot.  Man.  5o.  E  niuno^  è  che 
dubiti ,  chn  i'  uomo  asciutto  non  s'umetti 
col   bere  del  iriuo.  (C) 

f  §.  Ili.  ^f^yiunto  a  uomo,  o  altro  a- 
nimale ,  o  ad  alcun  membro  ,  vale  Magro, 
Leggiero  di  carne  j  contrario  di  Pinf-ue  . 
L«t.  macer,  gracilis.  Gr.  Ìo^tÓ?,  Xtltrói. 
Lab.  3l.  Era  di  statura  grande,  ec,  a- 
sciutto,  e  nerboruto,  e  di  non  molto  pia- 
cevole aspetto.  Guid.  G.  65.  Il  re  Priamo 
fue  di  lunga  statura  ,  asciutto,  ec.  Morg. 
l5.  107.  Corte  le  giunte  ,  e  '1  pie  largo  , 
alto,  asciutto,  ec.  Serra  la  coda,  e  aui- 
trisce ,  e  raspa. 

t  §.  IV.  Per  Macilente  ,  Stenuato  . 
Cavale.  Med.  cuor.  Per  le  quali  amaritu- 
dini, afflisioui,  e  maninconie  diventò  tri- 
sto ,  e  asciutto  ,  e  perde  ogni  tentasione. 
*  Ar.  Fur.  26.  3l.  Una  bestia  ec.  odiosa, 
e  brutta ,  Ch'  avea  1'  orecchie  d'  asino  ,  e 
la  testa  Di  lupo,  e  i  denti,  per  gran  fame 
asciutta.  (FP) 

§•  V.  Aifgiunto  parimente  a  uomo,  di- 
cesi ,  ma  in  modo  basso  ,  d"  uomo  meschi- 
no, e  senza  moneta,  altrimenti  Arso.  Lat. 
mendicus.  Gr.  tttwxo's- 

*  §.  VI.  Per  Privo,  o  Scarso  di  che  che 
sia.  Frane.  Saceh.  Rim.  Sarà  forse  a- 
sciulto  Del  mio  amor ,  che  poco  n'  ha  al 
postutto.  (FP) 

t  *  §.  VII.  E  detto  di  cosa.  Segner. 
Pred.  4.'  5.  Quegli  si  duole,  che  la  pre- 
dica e  asciutta  di  erudizioni.  (F') 

*  §.  Vili.  Asciutto  di  parole  ,  vale  Di 
poche  parole .  JBem.  leti.  5g.  La  natura, 
e  la  fortuna  mi  ha  fatto  tale;  dico,  asciut- 
to di  parole,  e  poco  cerimonioso.  (Cj 

^  §.  IX.  Aggiunto  ad  albero ,  vale 
Privo  di  foglie.  Petr.  Frott.  Tal  arbo- 
scello è  verde,  e  non  fa  frutto;  E  tal  si 
mostra  asciutto  ,  ond'  altri  coglie.  (D) 

•j-  §.  X.  Aggiunto  ad  alcuna  composi- 
zione,  o  scrittura  ,  vale  Priva  d' ornato  , 
Meschina.  In/ar.  sec.  Pnossi  sentire  co- 
sa, ec.  ,  più  asciutta ,  più  sforzata ,  più 
fredda,  più  vana  di  queste?  (stanze). 

§.  XI.  Aggiunto  a  pane,  vale  Solo,  e 
senza  altro  da  mangiare  .  Segner.  Mann. 
Lugl.  I.  3.  Non  credere  che  pretenda,  che 
tu  ti  sazii  di  pane  asciutto. 

§.  XII.  Aggiunto  a  vento  ,  dicesi  di  quel 
vento,  che  porta  asciuttore.  Sagg.  nat.  esp. 
14 •  Potremmo  ancor,  ec.  ,  quando  trag- 
gono venti ,  venire  in  cognizione  quali  di 
essi  sieno  più  pregni  d'umido,  e  quali 
più  degli  altri  secchi  ed  asciutti. 

#  §.  XIII.  Aggiunto  di  morte,  vale  Notu- 
le. Rucell.  Dial.   lOO.  Di  rado  con  morte 
asciutta  forniscono  lor  vita  i  Tiranni.  (TC) 
§.  XIV.  Giornate  asciutte,  vale  Senza 
pioggia.  Lat.  dies  sicei. 

^  %.  XV.  Agg.  di  viso,  vale  Non  ba- 
gnato di  lagrime.  Dant.  Inf.  20.  Or  pen- 
sa per  te  stesso  Com'io  potea  tener  lo  viso 
asciutto.  (P)  u  Bocc.  nov.  3l.  16.  Non 
come  dolente  femmina ,  ec,  ma  come  non- 
curante, e  valorosa  ,  con  asciutto  viso,  e 
aperto  ,  e  da  niuna  parte  turbato ,  così  al 
padre  disse  ».  (C) 

#  §.  XVI.  Rimanere  a  denti  asciutti, 
vale  Rimanere  senza  mangiare.  Il  Vocabol. 
alla  V.  DENTE.  (C) 

*  §•  XVII.  E  in  forza  d'  avverbio  , 
jinito  ad  alcuni  verbi  ,  come  Parlare , 
Passare  ,  e  simili,  vale  Brevemente,  Senza 
diffondersi.  Segr.  Fior.  lett.  Io  dubito  che 
non  vi  paressi  ,  nella  risposta  che  io  feci 
ai  quesiti   vostri,   che  io  passassi  troppo 


asciutto  quella  parte  della  neutralilk.  Car. 
lett.  Fara.  l.  26.  Dice  di  molte  cose  , 
delle  quali  essendo  voi  consapevole  ,  eia 
ben  che  mi  diceste  il  vostro  parere  ,  per- 
chè ve  ne  passale  nella  vostra  molto  asciut- 
to. (C) 

ASCIUTTORE.  Sust.  Lo  .<ste.tso  che  A- 
sciulto.  Lai.  siccitas.  Gr.  ^rtpÒTru.  But. 
Alcuna  volta  la  sl.ite  è  puzzolente,  e  in- 
ferma ,  credo ,  quando  sono  li  grandi  asciut- 
tori, e  seccure.  Soder.  Colt.  28.  E  duran- 
do l'asciutton!,  s'adacquino  (le  piante) 
del  continuo  ,  perchè  nulla  fa  più  ailerra- 
re  ,  che  r  adacquare  da  prima. 

#  ASCLEPIADEO.  Add.  T.  della  Poe- 
sia greca,  e  latina.  Aggiunto  di  verso,  com- 
posto d'  uno  spondeo  ,  di  due  coriambi,  e 
d'un  pirricchio ,  ovvero  d*  uno  spondeo, 
d' un  coriambo  ,  e  di  due  dattili.  (A) 
ASCOLTA  Sust.  da  Ascoltare. 
•{•§.1.  Per  Quegli,  che  fa  la  guardia  j 
ed  è  lo  stesso  che  Sentinella.  Lat.  excu- 
bia ,  vigilia:.  Gr.  ^u/axai.  Stor.  Aiolf. 
Vennono  presso  al  fosso  :  allora  due  ascol- 
te il  ferono  sapere  a  Borcut  .  Ar.  Fur. 
3l.  5i.  E  vennc^  con  Grifon ,  con  Aqui- 
lante  ,  ec.  ,  agli  altri  un  miglio  innante  , 
A  cheti  passi,  e  senza  a'cun  sermone:  Tro- 
vò dormir  l'ascolta  d'Agramanlc.  ^  Segr. 
Fior.  Nou  mi  pare  aver  trovato  appresso 
gli  antichi ,  che  per  guardare  il  campo  la 
notte  ci  tenessero  guardie  fuora  dei  fossi 
discosto  ,  come  si  usa  oggi ,  le  quali  chia- 
mano ascolle.  (Min) 

*§.  II.  Onde  Far  ascolta,  0  l'ascolta,  va- 
le Far  la  sentinella.  Ar.  Fur.  32. 91.  Andò 
sbuffando  tutta  notte  in  volta  ,  Come  se 
a  quei  che  nell'alloggiamento  Dormiano  ad 
agio,  fesse  egli  l'ascolta .  (FP)  Giov.  Geli. 
Vit.  Alf.  69.  Scordatisi  d'ogni  legge,  e 
disciplina  militare ,  nou  lenevan  conto  al- 
cuno d' aOTortifìcare  il  campo  ec. ,  non  fa- 
cevano ascolte  ec.  (C) 

§.  IH.  Andare  all' ascolta,  dicesi  delle 
monache,  che  vanno  a  dire  ad  una  ad  tuia 
i  loro  bisogni  al  Superiora. 

*  ASCÒLTAMENTO  .  V  ascoltare  , 
Ascolto.'L^i.  auditio.  Gr.  àxpoait;.  Salvia. 
Disc.  3.  I03.  Di  tutto  ciò,  che  si  vede  , 
di  tutto  ciò  ,  che  si  ascolta  ,  e  di  spettacoli 
e  di  ascoltaraenti  belli  ci  dovremmo  pa« 
scere.  {*) 

3  ASCOLTANTE  .  Che  ascolta  .  Lat. 
auscultans.  Gr.  iHApotafif^oq  .  Bocc.  nov. 
a.  I.  La  novella  da  Dioneo  raccontata 
prima,  con  un  poco  di  vergogna  punse  i 
cuori  delle  donne  ascoltanti. 

^  §.  E  in  forza  di  sust.  »  Bocc.  nov. 

q4>  18.  Ciò  che  avvenuto  era  inflno  al- 
l'•       f    • 

lora  distintamente  narro,  con  gran  mara- 
viglia degli  ascoltanti  ».  (B)  Plut.  Adr. 
op.  mor.  2.  120.  Mescolando  egli  accon- 
ciamente il  parlar  di  se  con  le  lodi  degli 
ascoltanti  non  si  tira  addosso  il  peso  del- 
l' invidia  .   (C) 

t  ASCOLTARE.  Stare  a  udir  con  atten- 
zione .  "L^t.  auscultare.  Gr.  àxousiv,  ot- 
xpoòiiòcci.  Bocc.  nov.  4-  4*  S'accostò  che- 
tamente all'  uscio  della  cella  ad  ascoltare. 
Dant.  Inf.  9.  Attento  si  fermò,  com'uom 
che  ascolta.  E  l5.  Poi  disse;  bene  ascol- 
ta chi  la  nota.  Petr.  son.  I.  Voi  ch'a- 
scoltate in  rime  sparse  il  suono .  Buon. 
Tane.  5.  7.  O  buono  ,  non  occorre  ch'io 
t'ascolti,  s^  Fir.  As.  2^6.  E  però  ,  se  tu 
rivolti  niente  l'animo  dagli  ultimi  trabocchi 
della  fortuna ,  ascoltami  con  attenzione.  ('C^ 
§.  E  neutr.  pass.  Morg.  22.  199.  Tu 
sai  che  '1  ver  malvolentier  s'ascolta.  Buon, 
Rim.  33.  Se  mia  ragion  s'  ascolta  ,  At- 
tender la  dovrei  Di  grazia  piena ,  e  di  du- 
rezza ignuda. 

ASCOLTATO.  Add.  da  Ascoltare.  Lat. 
auditus.  Gr.  àxouo'/ASVo?  .  Bocc.  Introd. 
29.  Io  non  voglio  che  per  le  raccontate 
cose  da  loro,  che  seguono ,  e  per  l' ascol- 
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tate ,   nel    tempo  a  venire  alcuna   di  lóro 
possi  prender  vergogna. 

ASCOLTATORE.  Verbal.  masc.  Ascol- 
tante, Che  ascolta  Lat.  auditor.  Gr.  oìxou- 
ffT>5«.  Guitt.  Lett.  Degno  di  avere  mol- 
ti ascoltatori,  e  molte  ascoltalrici  alle  sue 
sante  prrdii-he  .  Lasc.  Streg.  prol.  Biso- 
gna pur  che  dica  a  questi  cortesissimi  ascol- 
tatori il   nome  della  commedia. 

ASCOLTATRICE.  Verbal.  femm.  di 
Ascoltatore.  Lat.  auditrix.  Gr.  otxpodfffK. 
Guitt.  Lett.  Degno  di  avere  molli  ascol- 
tatori ,  e  molte  ascoltalrici  alle  sue  sante 
prediche.  Bemb.  Asol.  3.  l65.  La  fortu- 
na ec.  avea  loro  maggiore  ascoUalrice ,  e 
più  alta  giudice  apparecchiata. 

«  ASCOLTAZIONE.  Z'rtJCo/fare.  A- 
scolto.  Lat.  auditio,  Gr.  àxpóasij.  Salvia. 
Pros,  tose,  I.  423.  Cosi  anima  piena  di 
vanità  e  di  fasto  non  è  d'  alcuna  buona  , 
per  rosi  dire ,  ascoltazione  capace.   (*) 

ASCOLTO.  Sust.  Ascolta,  L'ascolta- 
re .  Frane.  Sacch.  nov,  lOI.  Sentendola 
terza  il  tramestio ,  ed  essendo  stata  in 
ascollo ,  dice  ec.  E  nov.  io4.eElle  non  in- 
grassavano per  lo  star  mollo  in  ascolto  . 

ASCOLTO.  Add,  Licenziato.  Malm. 
2.  42.  In  quanto  a  sposa ,  ornai  questo  è 
ascollo  . 

ASCONDERE.  Nascondere.  Lat.  cela- 
re, abscondere,  Gr.  xpuTTTSiv,  xotXuTTTSiv. 
Ed  usasi  nel  sentim.  att.,  e  neutr.  pass. 
Petr.  son,  27.  Tempo  aspro,  e  rio.  Che  dura 
quanto  '1  tuo  viso  s'asconde.  Dant.  Inf, 
9.  Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde  Sot- 
to '1  velame  degli  versi  strani  .  Lab,  85. 
Si  mi  pare  che  tu  il  vero  senta  de'  fatti 
miei ,  donde  che  tu  le  l' abbi,  niuna  cosa 
le  ne  asconderò.  Buon,  Rim.  26.  Ma  '1 
ben,  che  tu  m'ascondi,  Amor  m'insegna, 
E  vuol  eh'  io  te  '1  rimembri,  e  te  '1  dimo- 
stri. 

*  §.  E  figurai,  per  Tacere.  Ar.  Fur. 
I.  70.  Ella  è  gagliarda,  ed  è  più  bella 
mollo  ,  Ne  il  suo  famoso  nome  anco  t' a- 
scondo:  Fu  Bradamante.  (M) 

*  ASCONDIMENTO.  Nascondimento. 
Lat.  absconsio.  Gr.  aTro'xpuij't?  •  Segner. 
Crisi,  instr,  3.  12.  23.  In  quella  manie- 
ra appunto ,  che  a  nascondere  il  grano 
sotterra  non  si  sopprime,  ma  si  moltipli- 
ca ;  e  dopo  quel  breve  ascondimento  esce 
alla  luce  con  maggior  furia.   (*) 

*  ASCONDITO.  Add,  da  Ascondere. 
Lo  stesso  che  Ascoso  j  ma  pochissimo 
usato,  Sannaz.  Arcad.  eg,  12.  Non  ve- 
drò mai  Lucrino ,  Averno ,  o  Trilula,  Che 
con  sospir  non  corra  a  quell'  ascondita 
Valle  ,  che  dal  mio  sogno  ancor  s*  inti- 
tola. (N) 

*  ASCONE.  Nome  di  una  cometa,  di 
cui  fa  menzione  Gio.  Vili.  Il-  67.  I. 
Apparve  in  cielo  la  stella  cometa,  chiama- 
ta Ascone  ,  con  gran  chioma.  (*) 

*  A  SCONFITTA.  Posto  avverbialm. 
vale  Con  isconftta.  Oli.  Com,  Inf.  la. 
181.  Nell'anno  mille  ottanta  Arrigo  III. 
Imperadore  venne  ad  oste  sopra  Firenze 
del  mese  di  Luglio  ,  e  levossene  a  scon- 
filta.  (C) 

A  SCOPERTO.  Posto  avverbialm.  va- 
le In  luogo  scoperto.  Lai.  sub  dio  ,  sub 
ccelo.  Gr.  sv  tw  unct^pf^..  Cr.  II.  38. 
I.  Il  fieno  convenevolmente  sotto  coper- 
tura si  serba,  ovvero  a  scoperto,  accon- 
cio, che  l'acqua  non  lo  guasti. 

'?  %.  E  per  senza  riparo  ,  Fr,  Giord. 
Pred.  3.  209.  E  però  le  pene  loro  (delle  ani- 


me purganti)  sono  più  acerbe,  però  che 
ricevono  le  mazzate  a  scoperto.  (C) 

A  SCORZA  A  SCORZA.  Posto  avver- 
bialm, vale  A  parte  a  parte ,  A  poco  a 
poco,  l.aX,  paulatim,  Gr.  y.e/.TÒl'iyo-i.  Dant. 
Rim.  2.[\.  Perchè  non  li  rilemi  Rodermi 
così  '1  core  a  scorza  a  scorza? 

ASCOSAGLIA.   V.  A.  Ascondimento, 
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Lat.  latebra.  Gr.  f  wXio'?.  Com.  Par.  19. 
Assai  l'è  ora  aperta  la  latebra  ec. ,  cioè 
l'ascosaglia,  e  celamento,  che  ti  nasconde 
la  vista  divina. 

ASC0SA3IENTE. ^t^rer/A  Occultamen- 
te, Celatamente  ,  Di  nascosto.  l.al.  clam, 
clancitlum.  Gr.  là.'^pa.  ,  ).a&p«iW5.  Fir. 
As.  Mi  parve  meglio  ,  anzi  che  si  faces- 
se giorno  ,  partirmi  quindi  ascosamente  . 
E  244-  1°  tanto  odio  li  fece  venire  per 
quelle  contrade ,  che  fé  loro  mestiero  in 
una  notte  ascosamente  far  fardello. 

ASCOSO,  e  ASCOSTO.  Add.  da  A- 
scondere  .  Lai.  occiiltus  ,  ahditus  .  Gr. 
■/.pMIzróixvJO^  .  Dant.  Inf.  34.  Lo  Duca, 
ed  io  per  quel  cammino  ascoso  Entram- 
mo ,  a  ritornar  nel  chiaro  mondo.  E  Par. 
2.  Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa. 
Petr.  canz.  18.  I.  Con  queste  alzalo  , 
vengo  a  dire  or  cose,  C'ho  portale  nel 
cor  gran  tempo  ascose.  Lib.  Fred.  I  loro 
inganni  si  mantengono  ascosti.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Tengono  ascoslo  il  desiderio 
che  hanno.  Fir.  Disc.  anim.  21.  Come 
il  fuoco  ,  il  quale  ,  per  ascosto  che  egli 
sia,  alla  fine  risplende.  Buon.  Fier.  I. 
2.  2.  Le  parole  han  nel  cuore  un  eco 
ascosto. 

ASCOSTAMENTE.  Avverb.  Lo  stesso 
che  Ascosamente.  Fir.  As.  170.  Le  quali 
(acque)  per  alcuni  piccoli  pertugi  cadendo 
a  basso  ,  per  certi  tortuosi  canaletti  ,  e 
d'  ogni  intorno  ricoperti ,  ascostamenle  se 
ne  discendevano  nella  propinqua  valle. 

ASCOSTISSIMO.  Superi,  di  Ascosto. 
Lat.  occultissimus  .  Gr.  xp^TrTOTaio;  . 
Lib.  cur.  malalt.  Ma  le  cagioni  sono  ce- 
late ,  e  ascostissime. 

ASCOSTO.  V.  ASCOSO. 
ASCRITTIZIO.  V.  L.  Add.  T.  lega- 
le,  e  vale  Ascritto  a  una  colonia ,  o  si- 
mili.  Lat.  adscripiicius.  Gr.  Trapiy/jsa- 
TTTO?.  Borgh.  Vesc.  Fior.  523.  TuUi  i 
coloni  ascritlizii ,  e  inquilini  ,  e  uomini  di 
qualunque  genere  si  sieno  . 

*  ASCRITTO.  Add.  da  Ascrivere  . 
Lai.  adscriptus.  Gr.  'Krxpiyypv.u'ZQc,.  V. 
il  Vocab.  alla  voce  ASClUTTIZIO.  (*) 

t  ASCRIVERE.  Attribuire,  Imputare. 
Lat.  adscribere ,  tribuere.  Gr.  'Kpof:ypoi- 
ystv.  Agn.  Pand.  56.  Fannoti  di  peggio, 
e  ascrivonli  questo  ad  avarizia ,  e  chia- 
manti misero.  ♦  Menz,  rim.  i.  78.  Che 
se  greca  bellezza  or  non  arriva  A  si  su- 
blime soglio.  Tal  paragon  non  voglio,  Che 
a  gran  difetto  di  mio  dir  s'ascriva.  (C) 

%.  I.  E  neutr.  pass.  Buon.  Bini.  33. 
E  con  quei  s'  alza  al  cielo,  e  state,  e  ver- 
no Vince ,  e  in  più  pregio,  che  prima  s'a- 
scrive. 

f  §.  II.  Ascrivere  nel  numero,  vale 
Mettere  nel  numero.  Lat.  recensere  .  Gr. 
xarapiSr/ASiv.  Agn.  Pand.  94. 1  buoni,  e 
virtuosi  voglionsi  ascrivere  nel  numero  de- 
gli amici. 

A  SCROCCHIO,  e  A  SCROCCO,  Posto 
avverbialm.  vale  A  ufo.  Cant.  Carn.  112. 
Pagando  di  contanti ,  Che  non  son  cosa 
da  allogarsi  a  scrocchio  .  Buon.  Fier.  1. 
4-  6.  Preda  di  chi  volea  sfamarsi  a  scroc- 
co Son  qui  condotto ,  come  un  nuovo 
pesce 

*  A  SCUDICCIUOLO.  Posto  avver- 
bialm., si  dice  di  una  maniera  d' innesto. 
Dav.  Colt.  A  occhio  s'  annestano  le  vili , 
come  i  frutti  a  scudicciuolo.  Soder.  Colt. 
62.  E  i  nesti  a  occhio  vogliono  esser  fatti 
come  quelli  a  scudicciuolo.  (*) 

A  SDEGNO.  Posto  avverbialm.  co'ver- 
bi  Avere  ,  Tenere  ,  Pigliare,  e  simili,  va- 
le Abborrire  ,  Sdegnare.  Lat.  abhorrere, 
(vgre  /erre.  Gr.  ax&S5&at  .  Petr.  canz. 
4-  !•  Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a 
sdegno  s'ebbe.  Frane.  Sacch.  Bim.  Che 
se  i  pietosi  versi  tenne  a  sdegno. 

A    SECCO.   Posto    avverbialm.    Senza 
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acqua.  Lat.  sino  aqua.  Gr.  ^rjpw;.  Bern. 
Ori.  1.  16.  45-  A  Verona  ,  a  Montorio^ 
dove  il  rame  S'  acconcia  a  forza  d'acqua, 
e  non  a   secco. 

§.  I.  E  fìguratam.  Lab.  l47-  Tu  far- 
netichi u  santa,  e  anfani  a  secco  (cioè:  sen- 
za aver  bevuto)  . 

§.  II.  Murare  a  secco,  vale  Far  le 
mura  senza  calcina.  Star.  Pist.  55.  Uguc- 
cione  giunse  alla  postierla  delle  mura  di 
San  Fridiano  ,  che  era  murata  a  secco,  e 
smuraronla  . 

§.  III.  E  per  similit.  vale  Mangiare 
senza  bere.  Malm.  9.  7.  Dove,  per  aver 
meglio  il  suo  dovere  ,  Fece  in  principio 
un  Lei  murare  a  secco  :  Quando  fu  pie- 
no ,  alfin  chiese  da  bere. 

f  §.  IV.  Per  meta/.  M.  V.  9.  7O.  E 
per  questa  simlglianle  fortuna  avemo  con- 
siderato che  i  tiranni  murano  a  secco 
(  cioè  :  non  confermano  mai  bene  lo  sta- 
to loro).  ♦  Buon.  Tane.  i.  4-  ^  i'  mu- 
rerei la  mia  fabbrica  a  secco.  (N) 

§.  V.  Balenare  a  secco,  vale  Balenare  a 
del  sereno.  AUegr.  5c).  Ma  s' e'  lialena  a 
secco  ,  O  pur  tuona,  e  balena  ,  Non  però 
sempremai  folgori  avventa  . 

§.  VI.  E  per  similit.  dicesi  di  chi  bar- 
colla, essendo  ebriaco.  Lor.  Med.  Beon. 
E  s'è' balena,  e' non  balena  a  secco. 

A  SECONDA.  Posto  avverbialmente: 
Andare  a  seconda ,  cioè  Secondare  il  cor- 
so deli"  acqua.  Lat.  secundo fumine  nare, 
Dant.  Purg.  4-  Tanto  che  'ì  su'  andar  ti 
sia  leggiero ,  Come  a  seconda  giù  l'andar 
per  nave.  Bern.  Ori.  I.  I^.  8.  Onde 
crucciato  ,  assai  villanamente  La  bella  don- 
na nel  fiume  gettava:  A  seconda  la  porta 
la  corrente. 

§.  E  fguratam.  dicesi  del  Camminar 
prosperamente  negozio  ,  o  checche  sia  . 
"LaK.  prospere  procedere.  Gr.  xareu&u'vstv. 
V.  ANDARE  ALLA  SECONDA. 

ASECUZIONE,eASSECUZIONE.r.^. 
Esecuzione.  M.  V.  9.  94-  Mandò  in  Na- 
poli a  fare  1'  esecuzione  con  abbattere  lo- 
ro case.  E  lo.  32.  Sostenne  l' asepuzione 
che  si  facea  del  padre. 

*  A  SEGNO.  Posto  avverbialm.,  vale 
A  perfezione.  Art.  vetr.  6.  100.  Si  guardi 
se  il  colore  sta  a  ragione  :  come  sta  a  se- 
gno ,  si  cavi  air  ordinario  in  focacce.  E 
6.  I03.  Come  sia  tale  ,  e  a  segno  nel  co- 
lore, si  cavi.   (V) 

A  SEGNO  CHE.  Posto  avverbialm.  , 
vale  In  guisa  che  ,  Di  maniera  che.  Lat. 
adeo  ut.  Gr.  wffTS.  Sagg.  nat.  esp.  264. 
Se  ne  cava  il  sale  asriutlissimo  ,  a  segno 
che  nel  volarsi  spolvera . 

ASELLO.  Specie  di  pesce  di  mare.  Lat. 
asellus .  Gr.  ovt'sxos  .  Bed.  Oss.  anim. 
l63.  Un  grossissimo  pesce  marino  della 
razza  degli  aselli  ,  lungo  un  braccio  e 
mezzo  ,  avea  ,  ec. 

♦  ASELLO  TERRESTRE  .  Specie 
d'insetto  Lo  stesso  che  Porcellino  terre- 
stre. Lat.  asellus ,  porcellio.  Gr.  òi>l'S>^o^. 
Bed.  Ins.  194'  Vidi  alcuni  anìmaluzzi  ec. , 
i  quali  animaluzzi  avevano  lo  stesso  colo- 
rito de'gamheri,  e  di  figuramento  e  di 
grandezza  erano  simili  a'  porcellini,  o  aselli 
terrestri.  (*) 

i\'  A  SEMBIANZA.  Posto  avverbialm. 
vate  A  simiglianza  j  e  si  usa  anche  in 
forza  di  preposizione.  Salv.  Avvert.  i. 
2.  12.  Parlari  ec.  che  paion  fabbricati  dal 
volgarizzatore,  forse  a  sembianza  de' pro- 
venzali o  franceschi  ,  che  gli  venivano 
avanti  di  mano  in  mano.  (F)  Bucell.  Dial. 
98.  Vivere  della  sua  patria  Signore,  è  gra- 
do sublime,  ma  vivere  insieme  in  abomi- 
minio  a  ciascuno  ,  a  sembianza  di  lupo  in 
mezzo  all'  ovile ,  suol  essere  rovinoso  par- 
tito, (TC) 

i\i  ASEMPLO.  r.  A.  Esempio.  Vit. 
S.  M.  Madd,  112.  La  madre  era  maestra, 
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ed  asemplo  d'  ogni  pietà,  D.  Gio.  Celi, 
lett.  IO.  p.  17.  E  se  altra  dottrina  io  non 
avessi ,  ne  scrittura ,  né  d'  asempli  passa- 
ti ec.   (F) 

ASEMPRO.  V.  A.  Esempio.  Gr.  S. 
Gir.  4-  Prendete  asempro  al  male  che  Id- 
dio sostenne  per  noi.  Bett.  Tuli.  72.  Del- 
la quarta  ec.  queUo  è  1'  asempro. 

*  ASEMPRARE.  F.  A.  Assemplare  . 
Vit.  S.  Gio.  Bat.  196.  Zaccheiia  incon- 
tanente asemprò  questa  lettera  in  luogo 
fermo.  (V) 

ASEQUIO.  V.  A.  Esequie.  Lat.  ej-e- 
quice.  Gr.  ra^at'.  G.  V.  ir.  ii3.  2.  E 
però  si  fece  ordine ,  che  come  il  morto 
fosse  recato  alla  chiesa  ,  la  gente  si  par- 
tisse ;  che  prima  stavano  tanto  che  si  fa- 
cesse 1'  iisequio. 

ASERCITARE.    V.   A.   Esercitare 
ASERCITATO.    V.  A.  Esercitato.  Vit. 
S.  M.  Madd.   HO.  Or  setti  asercitata  nel- 
l'opere virtuose. 

*  ASERCITO.  F.  A.  Esercito.  Fior. 
Virt.  cap.  3.  Maria  ,  suora  di  Moisè,  di- 
ventò lebbrosa  ,  e  così  fu  cacciata  fuori 
della  compagnia  ,  e  dello  asercito.   (V) 

*A  SERVIGIO.  Posto  avverbialm.  vale 
In  utilità  ,  In  bene  .  Fr,  Giord.  293.  Il  ti 
puoi  recare  a  servigio ,  come  se  (Cristo) 
per  te  proprio  l'avesse  sostenuta  (la  morte) j 
siccome  del  Sole,  eh'  è  a  servigio  di  tutte 
le  genti.   (V) 

f  J  A  SESTA.  Posto  avverbialm.  vale 
Misuratamente ,  Per  lo  appunto.  Lat.  ex 
amussim  .  Bocc.  g.  6.  f.  7.  Il  piano  che 
nella  valle  era  ,  cosi  era  ritondo  j  come 
se  a  sesta  fosse  slato  fatto.  3L  V.  Q.  85. 
Sicché  quasi  in  terzo  a  sesta  fermarono 
V  assedio  .  Morg.  28.  12.  E  ogni  volta 
lo  'mberciava  a  sesta,  v  Fir.  As.  100.  E 
menandogli  un  gran  colpo  sull'appiccatu- 
ra della  spalla ,  che  passò  a  sesta  per  la 
commettitura  dell'  osso  ,  gli  Spiccammo  il 
braccio ,  (C) 

*  §.  jE"  per  A  proposito 3  In  acconcio. 
Lat.  opportune.  Gr.  sùxaipwg.  «  Ar.  Fur. 
22.  2.Q.  Che  per  cercar  la  terra  e  il  mar, 
secondo  Ch'  avea  desir ,  quel  che  a  cer- 
car gli  resta  ,  E  girar  tutto  in  pochi  gior- 
ni il  mondo.  Troppo  venia  questo  Ippo- 
grifo  a  sesta.  (P) 

t  ASFALTITE.  Add.  Che  sa  d'asfal- 
to ,  o  che  è  della  natura  dell'  a.'ìfalto.  Lat. 
asphaltites.  Gr.  aV^aJ-TiTvj^.  Bicett.  Fior. 
70.  Il  trifoglio ,  del  quale  intesero  i  Gre- 
ci ,  chiamandolo  trifoglio  acuto  ,  o  asfal- 
lite,  perchè  sa  di  bitume. 

ASFALTO.  Bitume.  Lat.  bitumen.  Gr. 
vs^cfXxoc,.  Bicett.  Fior.  21.  Il  bitume  ec, 
quello  che  nasce  in  Giudea,  si  chiama  par- 
ticolarmente asfalto. 

ASFODILLO.  Specie  d'erba.  Lat.  aspho- 
delus.  Gr.  d'jfóSeXoi.  Cr.  9.  46.  I.  Pren- 
dasi il  sugo  degli  asfodilli  in  buona  quan- 
tità, e  si  dibalta  lungamente  con  due  parli 
di  calcina  viva. 

A  SGHEMBO.  Posto  avverbialm.,  vale 
lo  stesso  che  A  schiancio,  A  schimbescio. 
Bern.  Ori.  i.  16.  17.  Sull'elmo  a  sghem- 
bo giunse  il  colpo  crudo  .  Borgh.  Arm. 
fam.  47-  Essendo  questa  per  traverso  ,  a 
sghembo  ,  azzurra  di  sopra ,  e  di  sotto 
rossa. 

A  SGHIMBESCIO.  Posto  avverbialm.  , 
vale  lo  stesso  che  A  schimbescio.  Alleg. 
290.  Pare  ogni  palco  appunto  un  catalet- 
to ,  Rest»to ,  come  dire ,  in  quel  caleslro 
Che  la  natura  fece  per  dispetto.  Ed  ogni 
letto  a  sghimbescio  un  canestro  ,  ec. 

V  §.  Detto  di  Uomo,  vale  Stravagan- 
te.  Menz.  Sat.  4-  O  Pasqui ,  le  tue  funi, 
i  tuoi  sugatti  Fan  miracol  per  Dio ,  se 
san  legare j  Questi  bistondi,  ed  a  sghim- 
bescio fatti  .  (N) 

*  ASCIATO.  V.  AGIATO.  (*) 

A    SGORGO.    Posto    avverbialm.   Con 
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grande  sgorgamento,  tfuati  Sgorgantemente. 
Lat.  affluenter.  Gr.  f7r«/>puTw;.  Mtd.  Arb. 
Cr.  80.  Vedi  «opra  le  ii|>«rle  e  «parla  le 
fonti  di  gnuia  delle  piaghe  del  Salvato- 
re, le  quali  docciano  a  sgorgo,  per  d^r  be- 
re ,  e  tasiare  a  ribocco  i  suoi  amaoli  di 
Tino  dolce,  pieno  di  carili. 

«  A  SGRAFFIO,  e  A  GRAFFIO.  F. 
DIPIGNERE.  (•) 

«  A  SGUINCIO.  J  sghimbescio^  A 
sghem/fo.  Pali.  Febbr.  17.  Tagliando  (il 
mmuscello)  a  sguincio  in  giù  dall'una 
parte.  (V) 

4(  ASIATICO.  Aild.  Lai.  asiaticus.  Gr. 
«e«(avó{.  Dell'Asia,  Che  appartiene  all' A' 
siaj  ma  dicesi  particolarmente  dello  stile 
diffuso  ,  e  ridondante  d' ornamenti  sover- 
chiij  opposto  al  laconico.  Tolom.  Lett.  (A) 

A  SICURTÀ'.  Posto  avverbialm.,  vale 
Per  sicuressa.  Lai.  ad  securitatem  ,  se- 
cure.  Gr.  irpo't  «7^%Ji<iav.  Star.  Aiolf. 
Ed  ella  il  prese  soUo  '1  braccio  a  sicuri  à. 

f  §.  I.  Fare  a  sicurtà,  e  simili,  dice- 
si del  Trattare  con  altrui  con  dimesti- 
cherà e  confidenza.  "Lai.  Jamiliariter.  Gr. 
OtXCtW{.  Morg.  a5.  54-  Dicendo  :  a  sicur- 
tà con  teco  parlo.  #  Cecch.  Dissitn.  3. 
A.  Io  vengo  a  voi  a  sicurtà  ;  e  ancorché 
da  o^  indietro  io  non  t'  abbi  più  parla- 
to .  ce.  (n 

f  §.  IL  Vivere  a  sicurtà  ,  Vivere  con 
sicurezza,  sensa  timore.  Fav.  Esop.  9. 
Test.  Riccard.  Ami  voglio  tornarmi  do- 
▼*  io  solia  ,  e  mangiare  le  fave  secche ,  e 
vivere  a  sicurtà  ,  che  mangiare  molle  co- 
se ,  e  istare  tuttora  in  paura  di  morte.  (P) 

5  ASILO.  Franchigia,  Luogo  di  sicurez  • 
za.  Lai.  asylum.  Gr.  adyXov.  Fir.  As. 
321.  Anzi  dogliamoci  di  noi ,  che  ,  come 
una  sentina  e  come  un  asilo,  riceviamo 
la  feccia  e  la  ribalderia  del  mondo. 

*  §.  EfigunUam.  «  Bemb.  Rim.  Ben 
dovrebbe  madonna  a  se  chiamarmi  Su  nei 
bealo,  e  lieto  asilo  eterno».  (B) 

•J-  ASI  MA.  Malattia,  che  impedisce  1% 
respirazione  ,  e  fa  ambascia  j  Asma  . 
Lai.  dijficultas  spirandi  cum  anhelatione. 
Cels.  Gr.  £i^p.«..  Cr.  5.  2.  l3.  Le  man- 
dorle amare  ec.  vagliono  coniro  all'asi- 
ma  ,  e  contro  alla  (ossa  per  cagione  di 
freddo  .  Pass.  362.  Se  non  fosso  già 
che  la  persona  avesse  tossa  o  asima,  o  al- 
tra infermità  ,  che  le  facesse  ambascia  o 
noia  lo  stare  boccone.  Morg.  25.  21.  Cre- 
do ch'egli  eran  tanto  affaticali.  Che  per 
r  aSEanno  venisse  quest'  asima  .  ♦  Zasc. 
Spirit.  5.  I .  Oimè  ,  che  mi  è  venuto  in 
un  tratto  il  baltiquore  ,  e  l' asima  ,  e  la 
spasima,  e  la  fantasima  I  (C) 

t  ASIMATO.  AdJ.  Che  patisce  d'asi- 
ma.  Lai.  asthmaticus.  Gr.  «.■s^p.XTix.ói  . 
Lib.  cur.  milatt.  La  manna  giova  agli 
asimati.  E  appresso  .  Questi  asimati  ne 
trovano  profiUo  (in  questi  esem.  ha  forza 
di  sust.). 

*  ASIMETRO.  V.  G.  Incommensura- 
bile. Gal.  Lett.  Prima  voi  dite  che,  p<y- 
sta  tanta  immensità,  l'universo  sarebbe 
asimelro  j  il  qual  termine  asimetro  ,  se 
voi ,  come  geo  metro  ,  lo  prendete  nel  suo 
vero  significato  ,  vuol  dire  iocummensu- 
rabile.  (Pe) 

t  A  SIMIGLUNZA.  Posto avverhinlm., 
vale  lo  stesso  che  Similmente  ,  Simiglian- 
temente ,  Come.  E  si  usa  anche  a  modo 
di  preposizione.  Lai.  siculi ,  quemadmodum. 
Gr.  xa3r  òp.oiOTrnx.  Rim.  ant.  F.  Alò. 
102.  A  simigliala  della  gran  vertute  . 
*  Vit.  SS.  Pad.  2.  285.  La  prese  per 
mano ,  e  a  simigUanza  eh'  egli  la  volesse 
baciare  y  se  le  accostò.  (Vj 

A  SIMILE.  Posto  avverbialm.,  vale  A 
simiglianza  ,  Similmente.  Lat.  siculi,  que- 
madmodum. Gr.  cJjTTìp.  Talora  si  usa  a 
modo  di  preposizione.  Cr.  2.  l.  3.  Que- 
sto è  il  secondo  umore ,  che  amministra  e 
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porge  il  nnlrìmento  «Ila  conceputa  pian- 
ta, tutto  a  simile  come  amministra  la  ma- 
trice il  sangue  mestruo  nella  concezione  e 
formazione  degli  animali  .  E  cap.  5.  i. 
Secondo  che  negli  animali  ec. ,  cosi  tutto 
a  simile  sono  nelle  piante  parli  lignee,  ec. 
Rim.  ant.  Inc.  120.  E  pria  che  spiri,  io 
rimango  bianco,  A  simile  d'uom  morto. 

t  A  SIMILITUDINE.  Posto  avver- 
bialm.  A  simiglianza  .  E  si  usa  a  modo 
di  preposizione.  Lat.  siculi,  quemadmo- 
dum. Gr.  o'}Xoibii.  Cr.  1.  8.  io.  I  pozzi 
che  sono  ad  alto,  perforata  la  terra  infi- 
no al  basso  ,  cioè  all'  acqua  ,  a  similitudi- 
ne di  fontana,  possono  riuscire  da  basso. 
Bemb.  Stor.  i.  Erano  quelle  canne  a  si- 
militudine di  quelle  artiglierie,  che  i  mu- 
ri delle  città  gettano  a  terra. 

>«*  ASINA.  La  femmina  dell'asino.  ««  Nov. 
ant.  2.  2.  Cotanto  vi  dico  che  il  cavallo 
è  nutricato  a  latte  d'asina».  (B) 

ASINACCIO.  Peggiorai,  di  Asino.  Fir. 
As.  186.  Io  io  che  egli  non  vi  h  ancora 
uscito  di  mente  quello  che  voi  vi  delibe- 
raste far  di  quello  asinaccio  infingardo  . 
E  238.  A  che  fare  abbiamo  noi  messo  in 
vendita  questo  asinaccio  vecchio  7 

t  §.  I.  £  talora  dicesi  ad  uomo  zoti- 
co ,  ignorante ,  indiscreto ,  o  caparbio  . 
Malm.  IO.  21.  Quando 'l  nimico,  ch'ivi 
sta  a  disagio,  A  tal  pigrizia,  grida  ad  al- 
la voce;  Vieni,  asinacciaj  muoviti,  san- 
t'Agio. Salv.  Grandi.  3.  12.  Perchè  tu 
te  r  abbia  ,  asinaccioi  Vituperoso ,  bric- 
cone . 

§.  II.  Asinaccio  e  anche  una  sorta  di 
fico  . 

ASINAGGINE .  Asinerìa  .  Lat.  insci- 
tia.  Gr.  à/AocS-gia.  Car.  Lett.  i.  76.  Non 
sapendo  voi  questa  mia  fantasia,  potreste 
sospettare  ch^io  lo  facessi  per  asinaggine. 

ASimklO.Guiciator  d'asini.  Lat.  asi- 
narius.  Gr.  òvYjiocTrj;.  Valer.  Mass.  Dis- 
se r  asinaio  j  s' egli  è  così ,  o  Re,  la  for- 
tuna ha  mandato  un  altro  a  questa  mor- 
te ,  non  me.  Frane.  Sacch.  nov.  11 5. 
Il  quale  asinaio  andava  dietro  agli  asini 
cantando  il  libro  di  Dante  .  E  nov.  i52. 
Li  quali  erano  tutti  uomini  mulattieri  e 
asinai  della  corte. 

*  ASINDETO  .  V.  G.  Figura  retto- 
rica ,  che  vale  Scioglimento ,  ed  e  quan- 
do sono  più  incisi  senza  congiunzione.  Adr. 
Demet.  124.  E  ancora  asindeto,  cioè  scio- 
glimento ,  perchè  si  pronunziò  senza  con- 
giunzioni .  (B) 

*  ASINELLA.  La  femmina  deW  asi- 
nelio. Piccola  asina.  Asina  lattante.  «  Ovid. 
Rem.  am.  Ride  si,  come  la  sozza  asinel- 
la  ragghia  ».   (B) 

JASINELLO.  Dim.  d'  Asino  s  e  vale 
Asino  di  mediocre  grandezza ,  e  di  poco 
pregio.  Lat.  asellus  .  Gr.  dvi'd/o;  .  Vii. 
Crist.  79.  Ma  forse  alcuno  di  quegli  uo- 
mini buoni  diede  loro ,  o  prestò  un  asi- 
nelio. Palaff.  5.  Ed  il  letame  porla  l'asi- 
nelio ,  E  spesso  è  ricoperto  per  li  vai  . 
Fior.  S.  Frane.  io5.  Se  n'andarono  a  un 
povero  lavoratore  della  contrada  ,  e  si  gli 
chiesono  per  l' amore  di  Dio  il  suo  asi- 
nelio in  prestanza.  Alam.  Colt.  2.  4l-  Que- 
st'altro il  prenda,  e  l'attraversi  al  dorso 
Del  suo  pigro  asinel  ;  quell'altro  il  punga. 

§.  I.  Asinelio  si  dice  anche  ,  per  si- 
milit.  ,  a  quella  pietra  che  nel  fondo  del- 
le fosse  fognale  sostenta  V  altre  pietre 
che  formano  la  fogna. 

§.  II.  Asinelio  si  dice  altresì  a  quella 
trave  che  regge  l'altre  travi  de' tetti  che 
piovono  un  acqua  sola.  Lat,  canlherius. 
^  ASINERI'A.  Asinità.  Lat.  inscitia.  Gr. 
ccTrv.iSvJiloi..  Fir.  As.  3o8.  In  presenza  di 
tante  persone  sopportar  la  mia  asineria. 

t  ASINESCAMENTE,  ^(^c'erè.  Con  asi- 
nità. Vii.  Benv.  Celi.  i.  353.  Mi  disse 
asinescamente:  cosi  ci  piace  di  fare. 
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ASINESCO.  Add.  di  Asino,  Di  ma- 
niera  d'asino.  Menz.  sai.  I.  Un  ch'abbia 
pregno  11  goffo  capo  d'asinesca  fava. 

ASINETTO.  Asinino.  Lai.  asellus.  Gr. 
ovi9xO{.  Fr.  lac.  T-  3.  5.  8.  Chi  t'avesse 
visto  fra'l  bu'e  l'asinelio,  Che  alitavano 
sullo  tuo  santo  petto. 

ASINILE.  Add.  d'Asino.  Lai.  asininns. 
Gr.  ovixo'<.  Alleg.  Metani.  Tra  li  quali 
fu  Priapo  ,  il  quale  era  sbandito  della  città 
perchè  aveva  il  naturai  membro  asinile. 

ASININO.  Sust.  dim.  d' Asino.  Asino 
piccolo.  Lai.  asellus.  Gr.  ovia/oj.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Lo  aveva  posto  a  giace- 
re Ira  r  asinino  ed  il  bue.  Lib .  cur.  ma- 
lati. Fa  uno  impiastro  collo  sterco  di  un 
asinino  maschio  nato  di  pochi  giorni.  Ci- 
riff.  Calv.  Io  dico  a  piede  ,  non  sull'  asi- 
nino. F.V.W-  63.  La  troppa  voglia  ch'eb- 
bono  d'impiccare  H  a.siniiii,  e  fare  le  bef. 
fé  e  muccenc ,  loro  tolse  il  consiglio, 

t  ASININO.  Add.  Di  razza  d'asino , 
e  Simile  all'  asino.  Fir.  As.  88.  E  vo- 
lendo sforzare  il  natio  parlare  asinino  ,  e 
dire,  ec.  Bern.  Rim.  1.  0)9.  Dove  la  fama 
suona  La  piva  e  '1  corno  in  accenti  asi- 
nini . 

§.  E  per  metnf  vale  Zotico,  Indiscre- 
to ,  Scortese.  Lib.  Mott.  Al  padrone  non 
piacquono  gli  scherzi,  perch'erano  asinini. 
Dani.  Conv.  6.  Onde  sono  signori  di  si 
asinina  natura,  che  comandano  il  contradio 
di  quello  eh' e' vogliono.  Bern.  Ori.  2. 
19.  4-  La  natura  superba,  ed  asinina.  Col- 
la quale  ognun  d'  essi  odia ,  e  disprezza. 

A  SINISTRA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Dalla  banda  sinistra .  Lat.  a  sinistris  , 
Ice  va ,  sinistrorsum.  Gr.  i^  dpiarsp(S)f. 
Cr.  p.  6.  I.  E  si  volga  spesso  a  destra,  e 
a  sinistra.  Nov.  ant.  23.  Stando  lo  'mpe- 
radore  un  giorno  tra  questi  due  savii,  l'uno 
gli  stava  a  destra,  e  l'altro  a  sinistra.  E 
nov.  3i.  Vernano  uccidendo  a  destra  e  a  si- 
nistra, sicché  misero  li  nimici  a  destrnzione. 
Dant.  Inf  14.  E  tuttoché  tu  sii  venuto 
molto  Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo , 
Non  se'  ancor,  ec, 

*  A  SINISTRO.  Posto  avverbialm.  vale 
Sinistramente ,  Malamente.  Menz.  Op.  3. 
211.  Chi  cosi  giudicasse,  al  certo  che  a 
sinistro  giudicherebbe.  (C) 

t  ASINITÀ',  ASINITADE,  e  ASINI- 
TATE.  Astratto  d'Asino.  Stato,  e  Na- 
tura d'Asino.  Fir.  As.  245.  Dove  io  mi 
ricordo  aver  portato  il  maggior  pericolo 
ch'io  portassi  mai  nell'asinità. 

•f  §.  L' usiamo  più  comunemente  in  sen' 
so  metaforico  per  Modo  di  procedere  in- 
discreto, e  scortese j  Asineria,  Asinaggi- 
ne. Buon.  Fier.  3.  I,  5.  E  vuoi  poi  ch'ella 
slessa  Rivolti  in  pazzia  tua  Ogni  asinità 
sua.  Malm.  6.  G&.  Ma  per  la  loro  asinità 
superba  Son  poi  fuggiti  più  che  la  ma- 
l'erha. 

5  ASINO.  Animale  noto.  Ciuco  ,  Miccio. 
Lat.  asinus.  Gr.  0V05.  Cr.  9.  5^.  I.  Qua- 
lunque vorrà  far  buona  generazion  d'asini, 
dee  ec.  guardare  che  prenda  i  maschi  e 
le  femmine  in  buona  età.  Bocc.  nov.  21. 
8.  Poscia  messogli  l'asino  innanzi,  con 
!  suoi  cenni  gli  fece  intendere  che  a  casa 
ne  le  recasse.  E  nov.  72.  6.  Scontrò  Ben- 
tivegna  del  Mazzo  con  un  asino  pieu  di 
cose  innanzi.  Frane.  Sacch.  nov.  il5.  Toc- 
ca gli  asini  forte,  e  pure:  arri.  Albert. 
2,\.  Cibo  e  verga  e  incarico  all'asino,  e 
pano  e  disciplina  e  opera  al  servo. 

§.  I.  Aggiunto  ad  uomo  per  melaf.  , 
vale  Zotico  ,  Di  rozzi  costumi ,  Scortese . 
Lat.  inhumanus ,  rusticus  ,  asinus. 

§.  II.  Talora  si  dice  ad  altrui  per  in- 
giuria. Bocc.  nov.  l5.  25.  Asino  fastidio- 
so ed  ebriaco  che  tu  dei  essere.  Ar.  Cas. 
I.  .5.  Che  questi  miei  gaglioffi  e  che  que- 
st'asine Puttane  faccian  cosa  ch'a  far  ab- 
biano.  J5  2.   l.   Bisogna   sempre,    asino, 
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Ch'io  t'aLbJa  dietro  il  bastone  o  lo  sti- 
molo. Ambr.  Cof.  l^.  II.  la  qua,  dico  ^ 
asino  :  Non  odi  me  ? 

:!:  §.  III.  Asino  risalito.  Dicesi  di  po- 
veri superbi ,  per  essere  saliti  ad  alto 
stato.  Cavale.  Espos.  Sintb.  3.  8.  Niuna 
cosa  è  più  aspera  dell'uomo  vile,  quando 
saglie  su  alto;  onde  per  un  dispetto  que- 
sti tali  si  sogliono  chiamare  corauaeraente 
asini  risaliti.  (P") 

§.  IV.  Pezzo  d'Asino.  V.  PEZZO. 
A«  §.  V.  Andar  dietro  al  suo  asino , 
vale  proverbialm.  ,  attendere  a'  proprii 
fatti ,  Non  por  mente  a  quello  che  altri 
fa,  0  dice.  Car.  leti.  Tontit.  ii3.  I  cor- 
tigiani vi  trattano  male  al  solito,  ma  non 
guardale  a  questo;  andate  dietro  al  vo- 
stro asino ,  e  come  siete  valentuomo,  così 
siate  circospetto  ,  diligente  ,  e  rispetto- 
so.  (C) 

§.  VI.  Andar  sull'asino:  Esser  con- 
dotto  sulV  asino  per  ignominia,  e  per  ga- 
stigo. 

§.  VII.  Esser  l'asino,  vale  Essere  ag- 
gravato dijatiche.  Durar  fatiche  da  asino. 
§.  Vili.  Lega  r  asino  dove  vuole  il 
padrone  ,  e  s'  e'  si  scortica  ,  suo  danno  , 
vale:  Fa  quel  che  l'è  commesso,  e  pen- 
sivi chi  commette.  Lat.  ut  homo  est,  ita 
morem  geras.  Salv.  Granch.  1.2.  Io  poi 
alla  fine  ho  a  legare  l'asino  Dove  vuole 
il  padrone.  Buon.  Pier.  2.  l\.  18.  Per  le- 
gar l'asin  dove  il  padron  vuole. 

*  §.  IX.  Dicesi  anche  in  proverò.  Legar 
l'asino  a  modo  del  padrone,  e  vale  Far 
quello  che  vuole  il  padrone.  JDern.  lett.  Qn. 
Mi  piace  come  le  mazzate  a'  cani  ;  tutta- 
via poiché  il  padrone  vuol  così,  è  da  legar 
l'asino  a  modo  suo.  (C) 

§.  X.  Legar  l'asino,  o  Legar  l'a- 
sino a  buona  caviglia  ,  in  proverb.  ,  vale 
Addormentarsi.  Bocc.  nov.  Ao.  IO.  Egli 
aveva  a  buona  caviglia  legato  l'asino.  Pa- 
ia ff".  3.  Egli  ha  legato  1'  asino  il  cuculo. 
Malm.  I.  12.  E  fatto  un  chiocciolin  su 
1'  altro  lato ,  Le  vicn  di  nuovo  l'asino  le- 
gato. Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Poco  è  di 
culla  Uopo,  e  di  cantilene,  E  di  lusinghe 
di  mamma  ,  e  di  tata  ,  Per  fargli  legar 
l'asin,   ec. 

§.  XI.  Usasi  parimente  in  proverò ,  : 
Qual  asin  dà  in  parete,  tal  riceve j  e  si 
dice  Quando  uno  riceve  la  pariglia  d'  in- 
giuria, eh'  egli  ha  fatto.  Lat.  qui  malum 
dat,  malum  accipit.  Gr.  0' xaxòv  ttoiwv, 
t.v.AO'f  ).aw.aV4i .  Bocc.  nov.  ig.  l^.  A 
fare  a  far  sia  :  qual  asino  dà  in  parete  , 
tal  riceve.  E  nov.  78.  2.  Assai  dee  basta- 
re a  ciascuno,  se,  qual  asino  dà  in  parete  , 
tal  riceve,  senza  voler,  soprabbondando, 
oltre  la  convenevolezza  dalla  vendetta  in- 
giuriare. Lab.  285.  Ne  è  però  esente,  co- 
me egli  si  crede  ,  dal  volgar  proverl)io,  il 
quale  voi  usate  dicendo  :  quale  asino  dà 
in  parete,  tale  riceve;  se  egli  gli  .altrui 
beni  lavora  ,  e'  viene  d'  altra  parte  chi  la- 
vora i  suoi. 

§.  XII.  Pure  in  proverbio:  Com' asino 
sape,  così  minuzza  rape:  e  vale.  Che 
ognuno  fa  quel  eh' e^ può ,  e  quel  eh' e' sa. 
G.  V.  6.  83.  4-  Com'  asino  sape ,  cosi 
minuzza  rape. 

§.  XIII.  Chi  non  può  dare  all'  asino  , 
dà  al  basto  j  e  vale  per  esemplo ,  Che 
chi  non  può  vendicarsi  con  chi  e' vorreb- 
hCySi  vendica  con  chi  e'  può.  Varch.  Ercol. 
30.  Quelli  che  non  possono  all'asino,  usa- 
no di  dare  al  basto. 

§.  XIV.  Lavare  il  capo  air  asino,  va- 
le Far  beneficio  a  chi  noi  conosce ,  e  non 
ne  fa  capitale.  Lat.  late  rem  lavare  .  Gr. 
TrXivSrov  TrXuvìiv.  Flos.  lO^-  Salv.  Granch. 
5.  3.  Si  si,  a  ogni  modo  egli  è  come 
Lavare  il  capo  all'asino.  Morg.  27.  276. 
Sai  che  si  dice:  cinque  acque  perdute.  Con 
che  si  lava  all'asino  la  testa. 
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§.  XV.  Gli  asini  si  conoscono  a' bastia 
cioè:  Le  qualità  d'uno  si  conoscono  dal- 
l'esterno. Lat.  cauda  de  vulpe  testatur . 
Gr.  vj  AZpx.oq  Tti.pl  Tri:;  oiìoì'TZSXoq  Mocp- 
ru'psì.  Lasc.  Gel.  3.  10.  Voi  conoscete 
gli  asini  a' basti  ;  Non  fu  mai  il  più  vi- 
ziato; So  ch'egli  è  tristo  bene. 

§.  XVI.  Far  come  l' asino ,  che  porta 
il  vino ,  e  bee  l'  acqua ,  vale  Affaticarsi 
in  prò  d'  altri.  Lat.  ut  asinus  balneato- 
ris.  Flos.  io3.  e  4lO.  M.  Bin.  Rim.  292. 
L'asino  ec.  Per  se  bee  l'acqua,  e  porta 
agli  altri  il  vino. 

§.  XVII.  Far  come  l'asino,  che  dove 
inciampa  una  volta,  più  non  vi  passa j 
cioè  :  Non  ricadere  negli  stessi  falli. 

V  XVIII.  §.  Far  come  l'asino  al  corbello, 
significa,  proverbialmente,  l' ingratitudi- 
ne di  chi  avendo  ricevuto  un  benefizio, 
strapazza  chi  glielo  ha  fatto  j  presa  la 
somiglianza  dall'  asino ,  che  quando  ha 
mangiato  il  fieno,  o  la  biada,  dà  de'  calci 
al  corbello,  ove  essa  era.  Cecch.  Prov. 
49-  Oh  1  cotesti  padroni  è  buon  servi- 
re ,  Che  non  fan  come  1'  asino  al  corbel- 
lo.  (C) 

§.  XIX.  L'asino,  o  V asinino  ec.  non 
conosce  la  coda  se  non  quando  e'non  l'ha, 
vale  :  Non  conoscere  il  bene  se  non  quan- 
do l'  uomo  n  è  privo.  Lat.  malo  accepto 
stultus  sapit .  Gr.  TTot&wv  xat  v/jttio^ 
^Jpovsi.  Lor.  Med.  Canz.  Che  la  coda 
par  conosca  L'asinin  quand'e'non  l'ha. 
Belline.  Che  l' asinel  conosca  allor  la  coda 
Quando  e'non  Vha.  Morg.  22.  118.  E  fai, 
come  si  dice  ,  l'asinelio,  Che  sempre  par 
che  la  coda  conosche  Quando  e'non  l'ha, 
che  se  '1  mangian  le  mosche. 

§.  XX.  L'  asino  non  va  se  non  col 
bastone,  si  dice  di  chi  non  si  muove  ad 
operar  se  non  con  asprezze,  e  scortesìe. 
Lat.  malus ,  nìsi  malo  coactus ,  recte  fa- 
cere  nescit. 

§.  XXI.  Baglio  d'asino  non  arrivò  mai 
in  cielo  j  e  significa  ,  Che  le  preghie- 
re degli  sciocchi  e  indiscreti  non  sono 
udite . 

g.  XXII.  Asin  bianco  gli  va  a  muli- 
no j  e  dicesi  di  chi  è  agiato  delle  cose 
del  mondo .  Salv.  Granch.  2.  4-  L'  asin 
bianco  Ti  va  a  mulino.  Varch.  Ercol.  72. 
Uno  che  è  benestante  ,  cioè  agiato  delle 
cose  del  mondo,  e  che  ha  le  sue  faccen- 
de di  maniera  incamminate  ,  che  se  gli 
può  giustamente  dire  quel  proverbio  :  Asin 
bianco  gli  va  al  mulino. 

§.  XXIII.  Metter  V  asino  a  cavallo,  sì 
dice  del  Mettere  una  cosa  vile  sopra  una 
di  pregio  .  Tratt.  segr.  cos.  dìnn.  Sareb- 
be proprio  come  il  voler  metter  l'asino 
a  cavallo. 

§.  XXIV.  Tirar  dietro  all'  asin  suo  j 
e  vale  :  Mantenersi  nella  sua  ostinazione^ 
e  caparbietà. 

§.  XXV.  Trotto  d' asin  poco  dura  j  e 
Trotto  d'asino,  assolutamente,  si  dice 
di  chi  si  mette  a  far  qualche  cosa  oltre 
al  suo  potere  ,  che  non  può  durarla.  Cecch. 
Incanì,  i.  3.  Amor  di  giovani  ,  trotto 
d'  asino. 

§.  XXVI.  Alla  prova  si  scortica  l'asi- 
no,  vale:  Al  cimento  si  conosce  l'uomo. 
Lat.  magistratus  virum  ostendit  .  Gr.  vj' 
dpxn   TÒv  oL-iSpa.  tì'stxv'JTt.    Ambr.   Cof 

5.  2.  Voi  sapete  il  proverbio.  Che  alla 
provasi  scortica  r  asino.  Cecch.  Inc.  i. 
3.  L'asino  Si  scortica  alla  prova. 

§.  XXVII.  Far  come  l'  asino  del  pen- 
tolaio ,  dicesi  di  chi  si  ferma  a  cicalare 
con  chiunque  trova  j  perchè  V  asino  del 
pentolaio  si  ferma   ad  ogni  uscio.   Pataff. 

6.  L'asino  fatto  par  del  pentolaio.  Morg. 
0.  19.  A  ogni  casa  appiccheremo  il  maio. 
Che  come  l'asin  fai  del  pentolaio.  Cecch. 
Donz.  2.  2.  E  cotest' altro ,  che  non  istà 
contoato  a  venti   dame?  L'asin   del  pen- 
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telaio  j  ancorché  questo  È  vizio  della  na- 
zione. 

*  §.  XXVIII.  Far  la  zuppa  all' asino, 
vale  Far  servigio  ad  ingrati,  e  gittar  via 
il  tempo,  la  fatica ,  e  la  spesa.  (A) 

§.  XXIX.  E  nel  proverbio,  che  i  Latini 
dissero:  asinus  ad lyram.  Gr.  ó'vo?  izpò^ 
lùpcf.^.  Boez.  Varch.  l.  1.  p.  4.  Intendi 
tu  (disse  ella)  queste  cose?  sentileti  tu 
scorrere  al  cuore ,  e  fermare  nell'  animo  ? 

0  pure  sei,  come  dicono  i  Greci  per  prò - 
verl)io,  qual  è  1'  asino  al  suono  della  lira  ? 

§.  XXX.  Pure  in  proverbio  si  dice: 
E' va  più.  d'un  asino  a  mercato  j  e  di- 
cesi cantra  chi  crede  esservi  alcuna  cosa 
unica  al  mondo.  Dep.  Decani.  77.  Non 
credon  che  sia  per  questa  cosa  altra  voce 
al  mondo ,  e  non  sanno  come  ha  quel 
proverbio  materiale  e  grosso,  eh' e' va  più 
di  un  asino  a  mercato. 

§.  XXXI.  Disputar  dell'ombra  dell'a- 
sino ,  dicesi  in  proverbio,  quando  si  di- 
sputa di  cose  frivole,  e  di  poca  importan- 
za. Lat.  de  lana  caprina.  Gr.  TZS.pi  o'vou 
c/.ca;.  Varch.  Ercol.  17.  Che  se  mai  si 
disputò  dell'ombra  dell'asino,  come  è  il 
proverbio  greco  ,  o  della  lana  caprina,  coy 
me  dicono  i  Latini ,  questa  è  quella  volta. 

g.  XXXII.  Dare  ad  intendere  che  gli 
asini  volino ,  vale  Dar  ad  intendere  una 
cosa  impossibile.  Lor.  Med.  Arid.    3.   I. 

1  putti  farebbon  lor  credere  che  gli  asia 
volassero .  Cecch.  Incanì.  5.  7.  Ben  mi 
vorresti  dare  a  credere  che  gU  asia  vo- 
lassero. 

g.  XXXIII.  L'  orzo  non  è  fatto  per  gli 
asini.   V.  ORZO. 

ASINO.  T.  astronomico  .  Nome  di  al- 
cune stelle  comprese  nella  costellazione  del 
Granchio.  Bim.  buri.  Certe  stelle  del  Gran- 
chio ,  in  ciel  comprese ,  Si  chiamai  asin 
per  ogni  paese.  (A) 

ASINONE.  Asino  grande. 
g.  I.  E  figuratam. ,  per  Uomo  zotico, 
indiscreto ,  per  villania.  Lat.  rusticis  mo- 
ribus.  Gr.  aypoc/o;  .  Bern.  Ori.  2.  IO. 
17.  Ma  come  fosse  dal  sonno  svegliato 
Per  quest'altro  colpir  quell'  asinoue. 

'•'  g.  II.  E  in  forza  di  addiett.  ,  vale 
Ignorante.  Bim.  buri.  3.  203.  Oh  che 
balordo  io  sono  A  creder  che  ritorni  In 
questo  nostro  secolo  asinone  Quella  che  fa 
ragione.  (B) 

t  ASINO  SALVATICO.  Lo  stesso  che 
Onagro,  Animale  che  vive  nella  Tarla- 
rla meridionale  ,  e  corre  assai  veloce- 
mente. Lat.  onager.  Gr.  ovaypo;.  Frane. 
Srcch.  Op.  div.  91.  Asino  salvatico  è  un 
animale  che  mai  non  berebbe  d' alcuna 
acqua  ,  s' ella  non  fosse  chiara.  '•*  Salvin. 
Cacc.  3.  L'alto  onogro ,  ovvero  asino  sel- 
vaggio. (NJ 

*  ASINTOTE.  Lo  sles.90  che  Assin- 
loto.  Imperf  Prov.  D.  4.  T.  3.  191.  Qual 
geometra  non  sa  con  manifesta  scienza 
l'ammirabile  proprietà  dell' assintote  d'A- 
pollonio Pergeo  ,  che  prolungandosi  in  in- 
finito ,  sempre  più  alla  sua  iperbole  s'ap- 
prossima ,  ne  mai  perviene  a  toccarla  ?  E 
appresso.  Che  direm  noi  delle  tante  e  tan- 
te nuove  maravigliosissime  asintoti,  imma- 
ginate con  felicità  d'intelletto  perspicacis- 
simo dal  fiorentino  Apollonio,  che  tale  me- 
rita appunto  d'esser  nominato  il  nostro 
sig.  Vincenzio  Viviano?  (F) 

f  ASIO.  V.  A.  Agio.  Lat.  olium,  com- 
modum.  Gr.  s^^o^yj',  rpu^y).  Frane.  Barb. 
256.  19.  Se  vuo'  più  ad  asio  stare,  La  na  - 
ve  dei  pigliare.  Br.  Rett.  x'ò'j.  Sedete  o- 
mai ,  e  riposatevi  a  grande  asio  .  Guilt. 
Rim.  4.  S' eo  lo  tenesse  adasio  ,  Ben  è 
sempre  mio  asio. 

A  SLASCIO  .  Posto  avverbialm.  V. 
SLASCIO.  g. 

ASMA.  Adma.  Lat.  difftcultas  spiraniH 
cum  anhelatione.  Gr.  a.'ésii-y.-    Or.  5.   25. 
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a.  Il  pepe,  ec. ,  mirabilmenle  vai  contro 
all'  asma  che  da  ragion  fredde  procede. 

ASMATICO.  Che  patisce^  asma.  Lat. 
mstkmatiais.  Gr.  ««a.uaTJxa'i.  Cr.5.  ^. 
5.  La  pina  ec.  è  oUimo  cibo  ec.  agli  asma- 
tici ,  cioi  a  coloro  che  hanno  secca  lossa. 
Buon.  Fier.  I.  a.  4-  Febbricilanli,  asma- 
tici  ,  apopletici. 

ASMOSO.  F.  A.  Jdd.  Asmatico.  Lat. 
asthmalicus.  Gr.  ei»a/x«Tixo<.  But.  Pnrg. 
a5.  I .  Estenuò  in  tanto  ,  che  mori  come 
fanno  gli  asmosi. 

*  A  SOCCIO  .  Posto  ttvveiòiatm.  V. 
SOCCIO.  (C) 

4t  ASNELLO.  V.A.  Add.  Snello.  Tratt. 
t'irt.  mar.  l5.  Neuno  uomo  è  si  asnello 
com'  è  lo  tigro.  (C) 

♦  A  SODO  .  Posto  avverhialm.,  vale 
Sodamente,  Fortemente.  Malm.  3.  aa. 
Però  presto  bollir  farete  a  sodo  Un  agnel- 
lo  ,  o  capretto  in  un  pignatlo.  Buon.  Fier 
3.  a.  I.  Lascia  pur  far:  se  i  miei  polli 
sitati  Non  gli  beaiican  lor  la  gri.ppa  a  so- 
do ,  Beixicala  mi  sia  la  mia  dj'Iupi.  (N) 

A  SOFFICIENZA.  Posto  awerhinlm.. 
Lo  stesso  che  A  sufficienza.  Bocc.  Introd. 
l3.  A  sofficicnta  ,  secondo  gli  appeliti,  le 
cose  usavano.  G.  V.  8.  71.  9-  Non  ave- 
vano acqua  a  sofficienxa  per  loro,  e  pe'lor 
cavalli. 

t  ASOLARE. Zo  stasoche  Alitare.  Lat. 
halare  ,  inspirare  ,  halitum  emitlere .  Gr. 
(iff7rv:st .  Sagg.  nat.  esp.  9.  La  fiammella 
di  una  candela,  che  gli  asoli  punto  d'at- 
torno ,  sarà  abile  a  mettere  in  fuga  l'acqua 
arxente  in  esso  racchiusa  .  *  Magai.  Li'tt. 
fam.  Poniamoci  qui  a  sedere  e  discorrere, 
perchè  in  quesl'  ora  è  solilo  asolarci  un 
poco  di  vento.  (A) 

tp  §.   Per  metaf.  Rigirare  intorno  a  un 
luogo  frequentemente .  Magai.  Lett.  fnm. 
D'    uno    che    faccia  all'  amore  in  qualche  ' 
strada  ,  si  dice:  Egli  asola  spesso  dalla  tal 
parte.  (A) 

A  SOLATI  O.  Posto  avvcrbialm. ,  va- 
le Dalla  banda  volta  a  mezzogiorno,  con- 
trario di  A  bacio.  Lat.  ad  meridiem,  ad- 
verso  sole.  Gr.  eùir]).iw5.  Dav.  Colt.  l85. 
Il  maglianese  (susino)  desidera  luogo 
grasso,  e  umido  come  gli  altri,  ma  a  so- 
latio ,  caldo  ,  e  aperto. 

ASOLIERE.   V.  ASULIERE. 
*  A  SOLLAZZO.    Posto   avverbialm. 
vale  Per  sollazzo.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  97. 
E  però  v'  ho    detto   più  volte  che  rimar- 
rà a  sollazzo,  e  a  diletto  di  beali.  (C) 

ASOLO.  Respiro.  Lai.  respiratio .  Gr. 
ava7rau>a. 

§.  E  per  metaf.  Divertimento ,  Sol- 
lievo. 

A  SOLO  A  SOLO.  Posto  avverbialm., 
vale  Solo  con  solo.  Lat.  remolis  arbitris. 
Gr.  xaTa/AÓva^.  Rim  ant.  lac.  122.  Oi- 
mè  1  perchè  non  sono*A  solo  a  sol  con 
lei,  ove  io  la  chieggio?  Vit.  S.  Gio.  Batt. 
Desidero  di  favellare  a  solo  a  solo  .  Fir. 
nov.  2.  2o5.  Poi  la  notte  ,  o  quando  avea- 
110  agio  d'essere  insieme  a  solo  a  solo,  si 
ritornasse  maschio.  Segn.  Stor.  7.  205. 
Aveva  ordinato  di  condurgU  una  sua  zia  , 
la  quale  si  stimava  che  altre  volle  avesse 
conosciuto  ec.   a  solo  a  solo. 

t  *  A  SOMIGLIANZA  CHE  .  Posto 
avverbialm.,  vale  Come  se.  Bemb.  Stor.  9. 
129.  Per  ingannare  i  nemici,  se  essi  l'as- 
salissero j  due  gagliardi  muli ,  con  sacchetti 
d'arena  pieni,  a  somiglianza,  ed  apparen- 
za che  fosser  danari,  sopra  la  schiena  lo- 
ro posti ,  nel  mezzo  de'  cavalli  menò  se- 
co. (D 

f  *  A  SOMMO.  Posto  avverbialm.,  vale 
Alla  sommità  j  e  si  usa  per  lo  più  in 
forza  di  preposizione.  Vit.  S.  Frane.  2l[6. 
Incontanente  di  subilo  la  navicella  venne 
a  sommo  all'  acqua  ,  e ,  ec.  ,  vennero  a 
sommo  e  a  proda  con  salvamento  Vit.  SS. 
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Pad.  a.  129.  L'acqua  venne  a  sommo 
alla  bocca  del  pouo.  (VJ  Dani.  Purg.  3. 
Quando  mi  fui  umilmente  disdetto  D'a- 
verlo visto  mai  ,  ci  disse  :  or  vedi  j  E 
mostrommi  una  piaga  a  sommo  '1  pet- 
to. (Min) 

A  SOMMOSSA.  Posto  avverbialm.,  va- 
le A  persuasione  ,  Per  istigazione  .  Lat. 
persuasione .  Gr.  Tttiòot  .  Si  usa  per  lo 
pia  a  maniera  di  prepo.^izione.  G.  V.  7. 
5l.  I.  A  sommossa  del  conte  Ugolino  ec. 
andarono  ad  oste  sopra  Pisa.  F  12.  5q. 
1.  Venuto  in  Corte  di  papa  Carlo  ^  figliuo- 
lo del  Re  di  Buemme  ,  a  sommossa  del 
Papa ,  e  sodducimento  del  Re  di  Fran- 
cia. 

*  A  SOPERCHIANZA  .  Posto  avver- 
bialm. lo  stesso  che  A  soperchio .  Vit. 
Crist.  D.  Abbiendo  da  vivere  j  e  vesti- 
mento secondo  la  convenevole  necessità,  e 
non  a  soperchianza.  (B) 

A  SOPERCHIO.  Posto  avverbialm.  Di 
soperchio,  Soperchiamcnle .  Lat.  supcna- 
cuo.  Gr.  TTtpiTTWS.  Albert,  p.  E  perchè 
molte  cose  vi  si  fanno  a  soper(bio,  e  per- 
chè per  li  molli  conviti  la  sostanza  degli 
uomini  molto  ne  menoma. 

«  A  SORSO  A  SORSO.  Posto  avver- 
bialm .  propriamente  diccsi  del  bere ,  e 
vale  A  centellini.  Segn.  Pred.  9.  8-  Stem- 
prò le  ceneri  di  esso  in  un  nappo  d'oro, 
e  così  lulle  saporosamenle  bevendole  a 
sorso  a  sorso  ,  se  le  seppellì  dentro  al  cuo- 
re. (B) 

*  A  SORTA.  Lo  stesso  che  A  sorte. 
Benv.  Celi.  Vit.  1.  57.  A  queste  parole 
a  sorta  si  fermò  un  certo  vecrhione  ,  il 
quale  si  domandava  maestro  Antonio  da 
S.  Marino.  (C) 

t  J  A  SORTE.  Posto  avverbialm.  va- 
le Per  ventura.  Per  fortuna,  A  caso. 
ILal.  forte ,  fortuna .  Gr.  tuj/ov  .  *»'  Cnr. 
En.  3.  4.96'  Era  qu^l  giorno  a  sorle  An- 
dromacbe  regina  in  su  la  riva  Del  nuovo 
Simoenta  a  far  solenne  sepolcral  sacrifi- 
cio. (C)  Segn.  Mann.  Aprii.  28.  3.  Pe- 
rò e'  hai  da  fare  ,  quando  a  sorle  l'incon- 
tri? B  Die.  18.  2.  Né  dire  a  sorte  (ne 
forte  dicas )  ch'egli  a  prò'  tuo  non  ispi- 
la.  (V) 

*  §.  Col  verbo  Trarre,  o  simili,  vale 
Eleggere  alcuno,  o  Determinar  checchessia 
per  mezzo  di  polizze  estratte  da  un'urna, 
o  simile,  te  Àr.  Fur.  19.  73.  Volendo 
torre  i  cavalieri  a  sorle  j  Chi  di  lor  deb- 
ba, per  comune  scampo,  L'una  decina  in 
piazza  porre  a  morte.  E  20.  35.  E  d'una 
il  giorno,  e  non  di  più,  era  tratto  II  ca- 
po a  sorle  ,  che  perir  dovesse  ».  (C) 

t  *  A  SOSPETTO.  Posto  avverbialm. 
col  verbo  Avere ,  vale  Avere  per  sospetto 
chechessia,  0  Dubitare,  Temere  di  chiches- 
sia.  Avere  in  sospetto.  Fior.  S.  Fr.  182. 
Se  tu  vuogli  bene  slare  sicuro,  sta  sem- 
pre in  timore,  ed  abbi  a  sospetto  le  me- 
desimo, (V)  E  169.  Avendo  a  sospetto  le 
cogitazioni ,  che  nascono  nella  mente  sot- 
to specie  di  bene.  (C) 

*  A  SOTTOSQUADRI.  Posto  avver- 
bialm. Con  soltosquadri ,  cioè  Con  cava- 
ture. Benv.  Celi.  Oref  ^6.  Cosi  adunque 
seguitandosi  di  mano  in  mano  tutta  la  quan- 
tità de'  detti  pezzi ,  così  quelli  che  sono  a 
sottosquadri,  come  molli  altri,  ec.  (VJ 

A  SOVVALLO.  Posto  avverbialm.,  va- 
le A  isonne.  Buon.  Fier.  3.  I.  IO.  Che 
e' ci  recasser  da  far  edizione  Una  volta  a 
isonne,  e  a  sovvallo. 

*  ASPA.  Aspo.  But.  Inf.  23.  7.  Si 
fa  ponendo  lo  filo  del  govilo ,  e  inaspando 
coli'  aspa.  (V) 

A  SPADA  TRATTA.  Posto  avverbialm., 
vale.  In  tutto  e  per  tutto ,  A  dirittura  , 
Affatto  j  detto  dall' andar  contra  il  ne- 
mico colla  spada  tratta  del  fodero  .  Lat. 
omnino  ,  prorsus.  Gr.  TTaVTWs.  Bocc.  nov. 
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9».  2.  Conciossiacosaché  essi  tutti  avaris- 
simi  troppo  più  che  le  femmine  sieno,  e 
d'ogni  lilieralilà  nimiti  a  spada  tratta  . 
Galat.  45.  Consigliano ,  e  riprendono),  e 
disputano  ,  e  inrilrosiscono  a  spada  tratta. 
Boez.  Varch.  2.  8.  Ma  perchè  tu  non 
pensi  ch'io  abbia  guerra  mortale,  e  sia 
nimico  a  .spada  tratta  della  fortuna.  Malm. 
1.  25.  Ond'egli  entralo  in  fregola  sì  fatta, 
Fece  toccar  tamburo  a  spada  tratta. 

ASPALATO.  Lai.  a.ipalnthus.  Gr.  eca- 
7ra>a&05  .  Ricett.  Fior.  18.  L' aspalato, 
secondo  Dioscoride ,  e  chiamato  da  alcuni 
erisicciro,  ed  è  un  arbuscello  scrmentoso 
e   spinoso. 

ASPALTO.  Lo  stesso  che  Asfalto.  Bi- 
tume, che  nasce  nella  Giudea.  Lat.  bitu- 
men.  Gr.  v<ifot.).TOi.  M.  Aldobr.  R.  Aga- 
rico, aspallo,  seme  di  pctacciuola  e  san- 
toreggia ,  di  catune  once  due.  Sernp.  73. 
Ma  lo  aspallo  di  Babilonia  ec.  è  bianco  , 
e  alcuno  nero  ,  e  alcuna  specie  di  quello 
s' ingenera  nel  mare ,  ed  ènne  di  quello 
che  si  genera  ne' fiumi.  E'^l^.  Bendagoras 
dice  die  Io  aspallo  iudaico  risolve  nella 
proprietà  della  nafta. 

t  sJs  ASPANDERE  .  V.  A.  Spandere. 
Vit.  SS.  Pad.  4.  293.  Allora  la  beala  Do- 
mililla  si  geltòe  prostrata  in  terra,  e  aspan- 
delle   le  mani  al  cielo,  dicendo,  ec.    (V) 

A  SPARABICCO  .  Posto  avverbialm.  , 
vale  quasi  lo  stesso  che  A  zonzo.  Buon. 
Fier.  I.  2.  4- Perchè  tu  non  se' ilo ,  o  io 
me  *1  credo,  A  zonzo,  e  a  sparabicco  a'iuoi 
sollazzi. 

ASPARAGO  .  V.  L.  Sparagio  .  Gr. 
«77r«payo5.  Alam.  Colt.  5.  iiq.  Or  del 
lubiico  asparago  il  cultore  Prender  la  cu- 
ra deej  e  se  dal  seme  Vuole  il  principio 
dargli  ,  il  luogo  elegga  Ben  lieto  e  molle, 
e  gli  appareccliie  il  seggio  Levalo  in  alla. 

ASPE.  Aspido.  Lat.  aspis.  Gr.  àffTTtV 
Petr.  son.  \'j5.  Che  sol  truovo  pietà  sor- 
da com'  aspe. 

*  ASPERAMENTE.  Avv.  Aspramen- 
te. Cavale.  Pungil.  i3'].  Come  fu  Antio- 
co re  di  Grecia  ,  il  quale  poi  inverminò, 
e  mori  asperamente .  Volgarizz.  Liv.  lib. 
I.  cap.  19.  Cadde  morto  nella  prima  schie- 
ra ,  ove  si  combatteva  asperamente  (  V- 
nota  288.  e  38l,  Guitt.  Lett.).  E  ap- 
presso. Dipartirono  lo  grande  cruccio  di 
coloro  che  si  asperamente  comballeano.  (V) 

*  A  SPERANZA.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Con  isperanza.  Con  espcttazione  ,  e 
credenza  di  futuro  bene .  Ciriff'.  Calv.  4» 
128.  Ma  chi  vive  a  speranza  ,  muore  a 
slenlo.  Malm.  12.  3.  Ma  chi  vive  a  spe- 
ranza muor  cantando.  (C) 

*!'  §.  Peccare  a  speranza,  vale  Pecca- 
re con  isperanza  di  ottenere  il  perdono 
dalla  misericordia  di  Dio.  Cavale.  Specch. 
pece.  97.  Slolla  cosa  e  pericolosa  è  peccare 
a  speranza,  E  lo3.  Nella  sesta  parte  s'ac- 
cusi della  speranza  ec.  massimamente  se 
hac  peccato  a  speranza  della  misericordia  j 

di  Dio.  (C)  j 

ASPERARE.  Inasprire  ,  Irritare  .  Lat.  1 

exasperare ,    irritare.    Gr.    TTi/.paivsiv  .  | 

Mor.  S.   Greg.  Temano   questi  eretici   di  ' 

non  asperare ,  nel  principio  del  parlare  , 
gli  uditori.  Varch.  Stor.  8.  Io  ,  per  non 
asperarlo  ,  e  farlo  più  di  quello  ,  che  si 
fosse ,  inciprignire  ,  ce. 

ASPERARTERIA.  Canna  del  polmone, 
Trachea.  Lai.  aspera  arteria  ,  trachea  . 
Gr.  TjOap^eìa  dpz-rjpi'cc.  lied.  Oss.  anim. 
22.  In  tulli  i  loro  bronchi  o  ramificazio- 
ni dell'  asperarteria  si  aggiravano  molii 
lombricuzzi.  E  2^.  Tempestati  di  varii 
sacchetti,  o  vescichette,  ec,  poste  secon- 
do l'ordine  delle  ramificazioni  dei  bron- 
chi dell' asperarteria, 

f  ASPERETTO.  Dim.  d' A  spero  .  Lat. 
sub  asper.  Bemb.  lett.  t.  3.  /.  9.  p.  280. 
Nel  qual  verso  quella  voce  mit  a  me  pa- 
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ré  un  poco  asperella;  lodeiei   più   se  di- 
ceste propera  t.  (N) 

*  ASPEREZZA.  Apprezza.  Cavale. 
Espos.  Siiìib.  I.  2i3.  var.lez.  Paiono,  e 
soslcngono  l'assedio  con  molta  aspirezza,  e 
fatica,. e  infin  alla  morte.  (V) 

f  j  ASPERGERE.  Bagnare,  e  Spruz- 
zar leggermente.  Lai.  aspergere.  Gr.  pai- 
v-;iv.  Maeslrnzs.  Avvegnaché  non  noccia, 
se  quelle  parti  s'aspergono  d'arqua  di 
hallesimo.  ♦  Segner.  Preci.  29.  6.  Potreb- 
l)on  pure  in  qualche  modo  ,  spaventali  , 
sottrarsi  da' loro  insulti...,  ricoverandosi 
sotto  le  mani  adorate  del  Sacerdote  ,  il 
qual  con  l'acqua  benedetta  gli  asper- 
ga. (Min) 

^  %.  l.  E  per  Spargere  j  e  si  usa  an- 
che in  signif.  neutr.  pass.  Segner.  Fred. 
1^.  9.  Si  coperse  (Acahbo)  di  cilizio  ,  si 
asperse  di  ceneri  ,  si  macerò  con  digiu- 
ni .  (Min) 

V  §•  II.  E  Jìgiiratam.  «  Pctr.  cap.  ?>. 
Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo  Di 
pensieri,  di  lagrime  e  d'inchiostro  ».  (C) 
Cas.  san.  l^Q.  Alla  cui  fama  ,  al  cui  chia- 
ro volume  Non  fia  che  '1  tempo  mai  te- 
nebre asperga,  (FP) 

%.  III.  Diciamo  Asperger  di  sale,  di 
zucchero,  e  simili,  e  vale  Insalare,  In- 
zuccherare ,  e  simili . 

*  ASPERGINE.  Spruzzo.  Lat.  aspergo. 
Gr.  pavTi'JjU.o?.  Eed.  Ditiramb.  35.  Ella 
rompe  i  ponti ,  e  gli  argini  ,  E  con  sue 
Hcmbose  aspergini,  ec.  Porta  oltraggio  ai 
fior  più  vergini  .  (*)  Salv.  Annoi.  Fier. 
Buon.  ^70.  Onde  dall'aspergine  dell'acqua 
è  detta  la  rana.  (C) 

^  %.  E  Jìguratnm,  Salvin.  disc.  I. 
S28.  Per  lutto  si  ravvisa  Iddio  ,  e  certe 
aspergini  e  spruzzi ,  per  cosi  dire ,  di  di- 
vinità.  (*) 

*  ASPERGITORE.  Verb.  masc.^  Che 
asperge.  Lat.  qui  aspergit.  Gr.  àex.Cv(av. 
(Min) 

^$.  E  per  similit.  Segner.  Mis.  verse t. 
8.  E  però  Gesù  Cristo,  die  è  quegli  al  quale 
Isaia  diede  il  titolo  appunto  di  Asper^ito- 
re.  (B) 

*  ASPERIENZA.  T.  A.  Esperienza  . 
Fior.  Vir.  cap.  \5.  La  sapienza  senza 
sollecitudine  d' asperienza  vai  poco .  (V) 

ASPERISSIMO.  Superi,  di  A  spero,  A- 
.fprissimo  .  Vit.  S.  Gir.  io3.  Rinchiusesi 
in  una  spelonca  ,  facendovi  asperissima  pe- 
nitenza ,  e  santa  vita. 

ASPERITÀ',  ASPERITADE  e  ASPE- 
RITATE.  Asprezza.  Lat.  asperitas.  Gr. 
TpaxuTvj?. 

§.  E  per  metnf.  Vit.  Crist.  Riservarsi 
poi,  e  tenersi  tanta  povertade,  e  aspcrita- 
de  ,  afQizione,  e  fatica.  Omel.  S.  Greg. 
Quella  che  in  prima  per  l' asperità  della 
sua  secchezza  non  apriva  la  via  a' predi- 
ca lori  . 

ASPERITUDINE.  V.  A.  Asperità.  Gr. 
S.  Gir.  {y.  Allo  mondo  arete  grande  ma- 
le e  grande  asperitudine  j  ma  fidatevi  in  me. 

t  ASPERO.  Add.  Lo  stesso ,  che  Aspro 
in  tutti  i  suoi  signijìcali.  Lat.  asper.  Gr. 
TjOaxu?.  Frane.  Barb.  365.  l.  Gli  altri 
dilettan  ,  che  si  veggia  il  danno  Per  lo 
gran  pianto,  ed  aspero,  che  fanno.  *  Vit. 
S.  Gir.  3.  La  quale  per  ardore  del  sole 
tutta  incende  ,  ed  è  di  aspero  abitamen- 
to  a'  Monaci.  Galat.  65.  Anzi  e  1'  agru- 
me, e  1'  aloè  della  loro  rustica  natura,  ed 
aspera.  (CJ  Bemb.  Pros.  2.  88.  E  cosi 
un'  altra  (voce)  un  poco  aspera  tra  molte 
dilicate.  (V) 

*  ASPERRIMO.  V.  L.  Superi,  d' Aspe- 
ro ,  Asprissimo.  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 
173.  Onde  comunemente  veggiamo  che 
gli  avari  fanno  pessima  ed  asperrima  vi- 
la.  (V) 

ASPERSIONE.  L'aspergere.  Lat.  asper- 
go. Gr.  pavTi7/AÓ5.  Guid.    G.  21.  Vera- 
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mente  Giasone  avnbbe  finita  la  vita  in 
mezzo  del  fuoco ,  se  egli  non  avesse  ba- 
gnate le  bocche  de'  buoi  del  predetto  li- 
quore con  ispesse  aspersioni.  Sagg.  nat. 
esp.  23o.  Tale  smarrimento  di  forze  non 
procede  solo  dall'accrescimento  del  fred- 
do ,  che  suole  arrecare  al  ghiaccio  l'asper- 
sione del  sale  ,  e  dell'  acqua  arzente. 

t  ASPERSO.^  Add.  da  Aspergere.  Lat. 
aspersus.  Gr.  pav&ài'^.  Tass.  Ger.  i.  3. 
Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi  Di 
soave  licor  gli  orli  del  vaso  .  'fi  Car.  En, 
9.  V.  370.  Ne  vedrete  Assai  tosto  tornar 
carchi  di  spoglie  De  gli  avversar)  nostri  , 
e  tulli  aspersi  Del  sangue  loro .  Buon. 
Fier.  5.  I.  4-  Un  Frittatene  a  gareggiar 
col  Sole ,  E  'n  vece  di  viole ,  E  rose  ro- 
solato,  S'adorni  asperso  di  cucio  gratta- 
to. Segner.  Miser.  197.  Cinti  di  cilizio  , 
carichi  di  catene ,  aspersi  di  cenere  passa- 
vano i  lor  giorni  in  as  idui  pianti.   (C) 

ASPERSORIO.  Strumento  per  asper- 
gere coli' acqua  santa.  Lat.  *  aspersorium. 
Gr.  TTspippavT/i'piov  .  Car.  lelt.  12.  I. 
Quella  che  simiglia  a  una  sferza  ,  è  1'  a- 
spersorio. 

*  ASPETTABILE.  V.  A.  Add.  Spettabi- 
le, Riguardevole,  Insigne.  Boec.  Filoc.  (A) 

*  ÀSPETTACOLO.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Spettacolo.  Tuli.  Dial.  S.  Greg.  74. 
La  qual  cosa  veggendo  tutta  quella  gente 
de' Longobardi ,  la  quale  era  venuta  a  ve- 
dere questo  aspettacolo  della  morte  di 
Santalo  ec.  si  cominciarono  tutti  a  mara- 
vigliare. (C) 

t  ASPETTAMENTO.  L'aspettare.  Lat. 
expectatio  .  Gr.  Trpo'^So'/.lot..  Albert.  5. 
La  speranza  è  certo  aspettamenlo  della 
beatitudine.  Amm.  ani.  16.  2.  IO.  Bene 
erra  ,  se  alcuno  spera  che  colui  gli  rispon- 
da ,  lo  quale  egli  per  indugio  affaticòe  , 
e  per  aspettamenlo  formentòe  .  Omel. 
Orig.  285.  SaresLili  rallegrata  nell' aspet- 
tamenlo della  sua  immorlal  vita  .  Coli. 
Ss.  Pad.  Stavano  sospesi  per  l' aspetta- 
menlo della  ripromessa  disputazione . 

ASPETTANTE.  Che  aspetta.  Lat.  ex- 
pectans.  Gr.  rcpoaSo/.oj'J.  Amct.  19.  Ne 
aspettante  ch'altri  il  suo  agogni.  E  LQ. 
Si  vedevan  )  gli  alberi  ,  a'  qu^li  la  misera 
Fillis,  aspettante  Demofonte^  diede  prin- 
cipio. Cap.  Impr.  3.  Facendo  ricordo,  e 
commemorazione  della  prima  processione, 
la  quale  fu  fatta  nel  quadragesimo  die 
della  sua  nativitade  d' esso  Cristo  ,  pre- 
sentato al  tempio  nelle  braccia  dello  fede- 
le aspettante  Simeone. 

§.  I.  Per  Circostante,  Spettatore.  l.at. 
spectator,  spectatrix.  Bocc.  nov.  98.  26. 
Cosi  agli  aspettanti  parlò  .  E  g.  9.  /.  2. 
Alle  donne  aspettanti  si  rivolse ,   è  disse. 

*  §.  II.  Per  Appartenente,  Spettante. 
Bemb.  lett.  t.  3.  /.  II.  p.  382.  Manda- 
mi gli  strumenti ,  per  li  quali  mi  pagò 
della  dote  di  mia  madre,  e  aspettanti  ad 
essa  dote.  Et.  3.  /.  I.  p.  l3.  Ho  letta 
queir  altra  parte  aspettante  alla  trama  del- 
l' usura.  (N) 

t  ASPETTXNZk.  V.  A.  Aspettamento. 
L-At.  expectatio.  Gr.  TCpoaSoMa.  Sen.  Pist. 
Le  cose,  che  sono  a  venire  e  le  passate  ci 
dilettano,  quelle  per  aspettanza  ,  e  queste 
per  rimembranza.  ♦  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
\.  141  •  Le  mutazioni  donano  alle  favole 
affetto  ,  avvenimenti  fuor  di  ragione  ,  e 
d'aspettanza,  i  quali  la  maraviglia  dietro 
si  portano,  e  la  grazia.  E [^.  36o.  L'amo- 
re spogliato  della  aspettanza  dell'  amicizia 
non  vuol  durare.  (C) 

y  ASPETTARE.  Sperare ,  o  Credere 
un  tale  effetto ,  o  successo  intorno  a  chec- 
che si  sia.  Lat.  expectare.  Gr.  tzpo'sSoì(.ù.-ì. 
Ed  usasi  ,  oltre  al  sentim.  att.  ,  ancora 
nel  neutr.  e  nel  neutr.  pass. ,  siccome  mo- 
strano gli  esempli.  Bocc.  nov.  2.  12, 
Giannotto ,  il  quale  dirittamente  aspettava 
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contraria  conclusione  a  questa  ,  ec. ,  fu 
il  più  contento  uomo  che  giammai  fosse  . 
E  nov.  l3.  9.  Più  non  sappiendo  che 
aspettar  si  dovessono  ,  se  non  misera  vita 
sempre.  E  nov.  i5.  35.  Sembiante  facen- 
do di  cercarne  ,  alquanto  li  tenne  in  aspet- 
tare. Dant.  Inf.  6.  Tuttoché  questa  gente 
maladetla  In  vera  perfezion  giammai  non 
vada  ,  Di  là ,  più  che  di  qua  ,  essere  aspetta. 
Petr.  son.  "jS.  Io  son  dell'aspettare  ornai 
sì  vinto,  ec.  ,  Ch'i' aggio  in  odio  la  spe- 
me . 

*  §.  I.  Per  Tenersi  certo.  Bocc.  g.  5. 
n.  I.  Forte  gridò:  arrestatevi,  calale  le 
vele,  o  voi  aspettale  d'esser  vinti,  e  som- 
mersi in  mare.  (F) 

§.  II.  Per  Intsrtenersi ,  Indugiare,  La- 
sciar d'  operare,  tanto  eh' e'  succeda  chec- 
che si  sia.  Lat.  expectare,  manere ,  op- 
periri.  Gr.  s/tJsxs^aat  .  Bocc.  nov.  12. 
l3.  Aspettando  quello,  che  la  donna  gli 
comandasse,  incominciò  a  ringraziare  Id- 
dio .  E  nov.  54.  7.  Aspettali  ,  che  io  li 
mostrerò  ch'elle  n'hanno  due  .  E  nov. 
77.  tit.  Una  notte  di  verno  il  fa  stare 
sopra  la  neve  ad  aspettarsi.  E  nov.  84.  7. 
Vogliamcene  noi  andare  ancora?  deh  aspet- 
tati un  poco.  Dant.  Inf.  23.  Onde  ^1  Duca 
si  volse  ,  e  disse:  aspetta  ,  E  poi  secon- 
do'l  suo  passo  procedi.  E  Purg.  3l.  Nuovo 
augellelto  due,  o  tre  aspetta  .  (cioè  :  sta 
fermo  a  duCj  o  tre  tiri).  Petr.  son.  17. 
Che  io  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  Donna  (cioè:  non  posso  star 
fermo  a  comportare  il  suo  splendore  )  . 
Alam.  Colt.  2.  37.  Che  '1  soverchio  aspettar 
soverchio  offende. 

*  §.  III.  Per  Riguardare.  Lat.  adspe- 
ctare  .  Gr.  àlZO^liizzi-i.  Fr.  Barb.  I  l.  3. 
Queste  otto  cose  aspetta.  Che  fan  disfar, 
se  ben  attendi  ,  alcuno.  (V) 

^  §.  IV.  Per  Guardare ,  Scampare  . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  256.  Ecco  che  veggia- 
mo continuamente  molti,  come  disperati, 
andare  a  porre  aguati  per  furare,  ed  uc- 
cidere ;  ed  egli  (Dio)  gli  difende,  e  aspet- 
ta ,  che  non  sieno  presi  e  morti.  (CP) 

'f  §.  V.  E  per  Desiderare.  Lat.  cupe- 
re .  Gr.  g7ri2ru//.2rv  .  Dant.  Par.  20.  In 
forma  di  parole ,  Quali  aspettava  il  cuore 
ov'io  le  scrissi.  (M) 

f  5  §.  VI.  Aspettarsi,  vale  anche  talora 
Appartenersi ,  Lat.  attinere ,  speetare.  Gr. 
Trpou/fxstv.  Fir.  Disc.  an.  3i.  Io  ti  foas- 
sapere  per  sua  parte  ,  che  egli  farà  tanto, 
quanto  s'  aspetta  a  sua  Maestà.  E  44-  ^'^ 
non  avrei  al  presente  questa  ansietà  ,  ne 
questa  cura ,  se  io  non  mi  intrametleva  in 
quelle  faccende  che  non  mi  s'  aspettavano. 

*  §.  VII.  Per  Esser  dovuto.  »  Cron. 
Morell.  Anche  dice  il  detto  Paolo ,  cha 
il  retaggio  di  Dino,  per  addietro  suo  fra- 
tello ,  per  la  metà  a  lui  s'  appartiene,  e 
aspettasi.  Salv.  Spin.  2.  9.  Sotto  nome  di 
Ghibellino  occupa  questo  patrimonio ,  che 
di  ragione  s'aspetta  a   Guelfo».  (C) 

*r§.  VIII.  In  questo  senso  talora  usa- 
si anche  semplicemente  Aspettare  .  Bemb. 
stor.  lib.  2.  Per  far  suo  il  regno  di  Napo- 
li, che  a  se  per  ragione  ereditaria  aspet- 
tava. (Br) 

'fi  §.  rS..  Aspettarsi  aduno,  vale  Ser- 
barsi ad  uno.  Dant.  Purg.  18.  Da  indi 
in  là  ,  t'  aspetta  Pure  a  Beatrice  ,  eh'  è 
opra  di  fede.  E  Par.  18.  A  lui  ti  a.spet- 
ta,  ed  a' suoi  benefici.  (C) 

§.  X.  A  chi  fa  qualche  male  dicesi, 
per  modo  di  minacciarlo  :  Aspetta . 

§.  XI.  Aspettare  il  tempo  ,  vale  Atten- 
der la  congiuntura.  Lat.  expectare  suum 
tempus,  il  disse  Seneca.  Gr.  xatpo'v  TTspt- 
/Xc'vécv.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  38.  In  que- 
sto certo  pecchi  tu  grandemente  ;  che  tu 
non  aspetti '1  tempo. 

§.  XII.  Aspettare  il  tempo,  vale  talora 
Consumarlo  .  Lai .    tempus    terere  .    Gr  ^ 


«9» 


ASP 


vMni  poco  eiperti,  e  poco  accorti  ce.  ,  noo 
coiuidcnndo  il  pondo  del  fatto ,  e  quanto 
il  caio  portava,  e  potea  portare,  ec.  pre- 
sono alquanto  loggiornu  ,  aspettando  il 
tempo  cariAsimo,  e  pericoloso  in  vani  di- 
letti . 

t  §.  Hill.  Jspettare uno,  valeAttendeHo^ 
Sperar  che  eg/i  venga  .  Lat.  opperiri , 
prastolari.  Gr.  itposSoxKtt.  *  Guic.Stor. 
/i6.  17. /MTj^.  ali.  Temendo  ec.  che  i  Te- 
des«-hÌ4  cbe  si  aspettavano  al  soccorso  suo, 
passassero  il  paese,  ec.  (Cj 

§.  XIV.  Diciamo  Aspettare  a  gloria  , 
cioè  Aspettare  con  grandissimo  desiderio. 
Lat.  ai-ide  expectare.  Gr.  afóSfia.  Ttspt' 
yuiìvsty.  Lasc.  Spir.  a.  !•  Aspetta  questi 
altri  \enli  ducati  a  gloria.  Sah'.  Granch. 
I.  a.  Però  non  lasciare  Cbe  se  ne  fugga 
questa  occasione  ,  Cbe  già  più  giorni  s'  è 
settata  a  gloria  .  3fa/m.  7.  8.  L'  altro 
r  aspetta  a  gloria ,  e  in  su  la  porta ,  Per 
Teder  s'egli  arriva,  ognor  s'affaccia. 

§.  XV.  Jn  proverò.   Chi  la  fa,  l'aspet- 
ti j  e  valer  Chi  fa.    male  altrui,    aspetti  '■ 
di   ricevere   altrettanto  .   Ciriff.    Calv.   /^.  \ 
J3Q,   E   iiaalmente   obi   la    fa  ,  T  aspetti .  | 
Selline,  son.  91.  Sai  che  ti  dice:   chi  la 
fa,  l'aspetti. 

♦  XVI.  Aspettare  il  porco  alla  quer- 
cia s  maniera  proverò.  ,  che  vale:  Atten- 
dere l'opportunità,  e  il  tempo  dell'  opera- 
re.  Farch.  Ercol.  gS.  Chi  nel  favellare 
dice,  o  per  ira,  o  per  altro,  quello,  che 
il  suo  avversario,  aspellando  il  porco  alla 
quercia,  gli  volt-va  far  dire,  si  chiama  in- 
nlzarsi  da  se  da  se.   (*) 

♦  g.XVII.  Aspettar  le  novelle  dal  mu- 
to ,  vale  Aspettare  in  vano  .  Dant.  Par. 
10.  «  Chi  non  s'  impenna  si  che  lassù  vo- 
li, Dal  mulo  aspetti  quindi  le  novelle.  (C) 

*  §.  XVI.  Aspettare  il  cono  ,  vale 
Aspettare  invano .  Lasc,  Parent.  4-  IO. 
Pallio  è  rinchiuso  ec  ,  e  dehbe  aspettar 
eh'  io  torni  a  metter  le  scale  ;  ma  per 
dio  eh'  egli  aspetterà  il  corvo.  (  V'  C OR- 
BO ).  (V) 

*  ASPETTATISSIMO  .  Superi.,  di 
Aspettato.  Benth.  leit.  I.  2.  72.  Che  ad 
ogni  guisa  che  V.  S.  qui  venga,  ella  ci 
verrà  gratissima  ed  aspettalissima.  (V) 

t  ASPETTATIVA.  E'.v/jeMafiVa,  Spe- 
tvnza.  Lat.  spes.  Gr.  'iXTZiq .  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  Bftg.  Fu  in  quel  governo  tenu- 
to men  di  tre  anni,  e  chiamato  all'aspet- 
tativa del  Consolato.  #  Bern.  leti.  3.  Egli 
sarà  di  questa  apportatore ,  che  se  ne  va 
a  Santo  Gemini  tandem  (  dopo  molle  a- 
spettative  di  acceltazioni  senza  risoluzione) 
per  tentare  la  fortuna  sua.  (C) 

%.  Seiiz'  altro  aggiunto,  vale  Speranza, 
e  Assegnamento  di  succedere  nell'altrui 
eredità.  Tac.  Dav.  L'  aspettativa  seconda 
veniva  a'nipoti,  e  a'bisnipoti. 

ASPETTATO  .  Add.  da^  Aspettare  . 
Lat.  expectatus.  Gr.  7rp0aSoy.oip.sv0i.Petr. 
canz.  5.  I.  O  aspettala  in  ciel  beata,  e  Lei- 
la Anima.  E  son.  83.  L'aspettata  virtù, 
che  'n  voi  fioriva  Quando  Amor  cominciò 
darvi  battaglia ,  Produce  or  fruito  ,  che 
quel  fiore  agguaglia  .  Lah.  129.  Quante 
già  su  per  le  sommità  delle  case ,  de'  pa- 
lagi, e  delle  torri  andate  sono,  e  vanno , 
da'loro  amanti  chiamale  o  aspellate!  Amet. 
46.  Si  vedevano ,  ec. ,  gli  sparli  fichi 
appettati  dal  corbo. 

ASPETTATORE.  Verbal.masc.Che  a- 
spetta.  Lai.  expectator .  Gr.  TTspi/isvcov  . 
Amm.  ani.  16.  2.  9.  Si  dubita  se  quello 
è  beneficio ,  lo  'ndugio  del  quale  tormenta 
l'aspeltalore. 

§.  Per  /.spettatore ,  Colui,  che  sta  a  ve- 
dere gli  spettacoli  .  Lat.  spectalor .  Gr. 
GìaTTjj.  Ambr.  Cof.  prol.  La  prima  era 
per  render  Gli  aspettatorì  quieti. 

ASPETTATKICE.  Verbal.  femm.  Ch» 
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«spetta.  Lai.  eTpect(ttri.x\  Gr.  TrtjM/iivou- 
tf«.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  La  vita  urna- 
uà ,  sempre  aspettatrice  di  mali. 

ASPETTAZIONE .  Aspettnmento  con 
isperansa  di  buona  riuscita j  lo  stesso  che 
Kspettazione.  Lat.  expertutio .  Gr.  TTOO»- 
Soxiof..  Fir.  As.  3o3.  Stelle  tutto  il  con- 
vito in  una  grandissima  aspettazione  di 
questo  fallo.  E  Jiag.  172.  A  soddisfare 
all'  aspettazione,  cbe  voi  avete  di  me,  ec , 
e' mi  sarebbe  meslier  di  vi  trapassar  lut- 
ti. Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  389.  Fallo  Con- 
solo ,  sposò  a  me  giovane  la  sua  figliuola, 
fino  allora  di  grande  aspettazione  . 

ASPETTO  .  Aspettamento  ,  Indugio  . 
Lat.  expectìtio  ,  mora  .  Gr.  TTOOff^oxia, 
pi'XXripcc.  M.  V.  4-  61  •  Di  che  l'Inipc- 
radore  ebbe  malinconia,  e  sospetto,  e  tutti 
i  dì  di  questo  aspetto  stette  rinchiuso  .  E 
7.  42.  In  questo  aspetto  M.  Filippo  som- 
mosse certi  Baroni  e  Cavalieri  provenzali, 
e  raunò  quattrocento  barbute. 

f  §.  E  per  Aspettazione.  *  Lorenz. 
Med.  Poes.  Deh  1  non  mi  tener  più  in 
cotanto  aspetto;  Che  forse  non  arò  più 
paiienzia.  (Min)  Bari.  As.  lib.  2.  Prese- 
ro terra  ad  un  isola  tutta  boscosa  ,  per 
quivi  far  legna  ,  e  rifornirsi  di  nuovi  ar- 
bori, antenne,  e  timoni  ,  in  aspetto  delle 
tempeste,  cbe  andavano  ad  incontrare.  (D) 

t  ASPETTO.  Propriamente  quell' es- 
sere, e  sembianza  della  faccia  umana,  onde 
s' argomentano  in  parte  gli  affetti  dell'ani- 
mo .  Volto  ,  Sembiante.  Lai.  vitltus  ,  fa- 
cies .  Gr.  'jipó'jO^ii  .  Bocc.  nov.  37.  4- 
Ricevutolo  adunque  in  se  ,  col  piacevole 
aspello  del  giovane,  che  l'amava,  ec.  , 
mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco  gitta- 
va.  E  g.  4-  /.  8.  E  forse  più  dichiarato 
r  avrebbe  l' aspetto  di  tal  donna .  Lab. 
193.  Ma  egli  ,  senza  aspetto  mutare  ,  se- 
guitò. Dant.  Inf.  IO.  Non  mutò  aspetto. 
Ne  mosse  collo  ,  ne  piegò  sua  costa  .  E 
21.  Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero. 
E  Purg.  i5.  Con  quell'aspetto  che  pietà 
disserra.  *  F.  V.  Vit.  SA-  Fu  Guido  di 
statura  più  cbe  militare,  faccia  dilicata  . 
aspello  gentile ,  canutezza  venerabile  ec. 
E  57.  Fu  Niccola  di  mediocre  statura,  ec, 
ampia  faccia,  ec,  di  bello  aspetto  ec.  (D) 
Buon.  Rim.  20.  Ne  so  pensar,  ec,  Qual 
nuoca,  o  giovi  più  ,  visto  il  tuo  aspetto  , 
O  '1  fin  dell'  universo  ,  o  '1  gran  dilello. 

^  §.  I.  E  fguratam.  detto  delle  cose. 
Din.  Comp.  I.  Credendo,  cbe  allri  scri- 
vesse, ho  cessato  di  scrivere  molti  anni, 
tanto  che  moltiplicali  i  pericoli,  e  gli  aspet- 
ti notevoli  ec.  propuosi  di  scrivere.  (C) 

f  §.  II.  Per  Faccia  semplicemente  .  Lai. 
vultus.  Gr.  TzpósoìTlO'f  .  Petr.  canz.  4-  2. 
Sì  ch'io  cangiava  il  giòvcnile  aspetto  . 
Dant.  Inf.  l5.  Ficcai  gli  occhi  per  lo 
colto  aspetto  .  Diltam.  2.  3.  Ed  alte 
donne  con  gentili  aspetti  .  Cos.  Lett.  Ne 
credo  che  1'  altre  ambascerie  insieme  ab- 
biano condotto  seco  tanti  de' loro  nobili  , 
ne  si  belli  d'  aspetto,  v  Spcr.  Oraz.  Mi- 
rando l'aspetto  vostro  fresco  ancora,  e  vi» 
vace ,  spera  ec.  (L) 

t  5  §.  IH.  Per  Vista,  Veduta,  Appa- 
renza.L.-at.  visus,  species.  Gr.  ?4"5'  Dant. 
Purg.  27.  E  pria  che  'n  tulle  le  sue  par- 
li immense  Fosse  orizzonte  fallo  d'uno 
aspetto.  E  Par.  2.  Cosi  rimaso,  te  nello  'n- 
tellelto  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace. 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto.  M.  V. 
II.  16.  Fu  miserabile  e  cordoglioso,  ri- 
guardo, e  aspetto  di  gran  crudeltà  .  ♦  Pluf. 
Adr.  Op.  nicr.  I.  iq.  Si  trovano  alcuni 
mariti,  rbe  si  contristano  all'  aspetto  di 
veste  vermiglia  ,  e  di  porpora  .  (C) 

^  %.  IV.  Per  la  facoltà  del  vedere  , 
Occhi  j  e  trovasi  adoperato  anche  al  nu- 
mero del  più .  "  Dant.  Purg.  29.  Indi 
rendei  l'aspetto  all'alte  cose,  Che  si  mo- 
Tieno.    E  appresso.   Giurato   avria   poco 
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lontano  aspetto,  Che  tutti  ardesser,  ec.  u.(C) 
Bocc.  Vis.  I.  Lascia,  disse  ella,  adunque 
i  van  dilotti  ,  E  seguitami  verso  quell'al- 
tura. Che  posta  vedi  iunanti  a'uoslri  aspet- 
ti .  (FP) 

t  §.  V.  Aspetto  è  anche  termine  astro» 
noni ì co ,  e  vale  Positura  de' pianeti  nel 
Zodiaco  ,  che  si  riguardano  fra  di  loro 
in  varie  distanze  ,  come  per  trino  ,  qua» 
dratOy  sestile  y  e  opposizione.  Liil.  adspe» 
ctus.  Gr.  jJaii;.  G.  V.  Z.  \.  6.  Essendo 
il  Sole  nel  grado  della  sua  esaltazione,  0  '1 
pianeta  di  Marte  in  buono  aspello  dell'a- 
scendente .  Dittam.  5.  4-  E  »he  male,  e 
bene  in  lor  produce:  Mal  por  congiunzVon, 
ben  per  aspetto  .  ♦  Serd.  Galeot.  Marz. 
374.  Gli  sguardi  ,  o  aspelli  de'  pianeti 
adunque  sono  quattro  a  novero  il  trigono, 
l'esagono,   il  tetragono,  e  l'opposto.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Occhiala.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  25.  I  quali  (occhi  del  corpo)  por  uno 
aspetto  possono  far  cadere  l'anima  in  con- 
cupiscenza carnale.  (V) 

*  §.  VII.  Al  primo,  o  nel  primo  aspetto  , 
posto  avverbialm.  vale  A  prima  vista.  Su- 
bito che  si  sia  veduto  ,  »»  Bocc.  g.  4-  p>'-  l6. 
Benché  le  donne  quello  ,  cbe  le  Muse  va» 
gliono  non  vagliano,pure  esse  hanno  nel  pri- 
mo aspetto  simiglianza  di  quelle  .  E  nov. 
46.  9.  Il  Re  ,  al  quale  costei  era  molto  nel 
primo  aspetto  piaciuta ,  diliberò  d'  andare 
a  starsi  alquanto  con  lei .  »   (C) 

*  ASPETTONE.  Chi  sia  aspettando  . 
Si  usa  in  cattivo  senso.  Cecch.  Stiav.  2.  2. 
Io  voglio  che  tu  possa  ir  fuori,  e  tornar 
a  che  olla  tu  vuoi,  e  non  trovi  gli  aspct- 
toni  su  pe' canti  j  che  una  sera  ti  dessi- 
no  la  mala  ventura  .  (V) 

A  SPICCHIO.  Posto  avverbialm.,  vale 
A  maniera  di  spicchi.  Sagg.  nnt.  esp.  96. 
Abbiamo  serrata  con  essi  una  piccola  pal- 
la di  cristallo  massiccio ,  formala  a  spic- 
chio . 

*  ASPIDA.  Fem.  di  Aspide.  Poliz.  Rim. 
l8l4-  voi.  2  face.  42.  Perchè  innuovi  mia 
ferita  ,  E  del  sangue  mio  se'  ingorda  T 
Questa  bella  aspida  sorda  Chi  verrà  che 
me  la  incanti?   (Pe) 

ASPIDE,  e  ASPIDO.  Spezie  di  serpe 
velenoso.  Frane.  Sacch.  Op.  dìv.  Aspido 
è  uno  serpente,  che  pugne  co'denti,  e  la- 
sciavi il  veleno;  e  questo  veleno  '  di  pelle 
in  pelle  va  comprendendo  tanto,  che  l'uo- 
mo s' addormenta ,  e  così  dormendo  si 
muore.  Lab.  \5q.  Cosi  alle  sue  parole  gli 
orecchi  chiudono  ,  come  1'  aspido  al  suon 
dello  incantatore.  Petr.  canz.  38.  5.  Nul- 
l'al  mond'  è,  che  non  possano  i  versi,  E 
gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note.  Tes. 
Br.  5.  2.  L' aspido  porla  in  capo  una  pietra 
preziosa,  che  ha  nome  carboncolo  .  Lib. 
Dicer.  Turando  le  sue  orecchie ,  a  ma- 
niera d' aspide ,  con  orgogliosa  fierezza  . 
Cr.  Q.  7.  I.  Il  bello  cavallo  ,  ec.  ,  abbia 
gli  orecchi  piccoli ,  a  modo  d'  aspido. 

*5s  §.  Si  usa  anche  al  femm.  Vit.  SS. 
Pad.  I.  2l6.  Trovando  io  un' aspide  pic- 
cola ,  ma  velenosa  molto ,  presila  ,  e  puo- 
selami  in  seno.  (V) 

t  A  SPILLUZZICO.  Posto  avverbialm., 
vale  A  poco  per  volta  .  Lat.  parce  .  Gr. 
^et(JwXoJS.  Varch.  Star.  2.  20.  I  soldati 
erano  così  a  stento,  e  cosi  a  spilluzzico 
pagali,  che  con  grandissima  fatica  se  me- 
desimi, e  i  loro  cavalli  sostenere  pote- 
vano . 

A  SPINAPESCE.  Posto  avvcrbial.  vale 
In  qua,  e  in  là  ,  quasi  serpeggiando.  Lat, 
nunc  dexlrorsum  ,  nunc  sìnistrorsum,  tor- 
tuose. Gr.  ?v9ra  xaì  ?v&a.  Espos.  Vang. 
Credendo  andare  per  la  via  ritta,  fa  la  via 
a  spinapesce.  Lor.  Med.  Beon.  Quel  che 
tu  vedi,  eh' a  costui  vien  dietro  A  onde, 
balenando  a  spinapesce.  Se  ti  pare  eb- 
bro, ec. 

$.  E  A  spinapesce  dicesi  de' pavimenti 
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falli  n  simiUtiidine  della  spina  de*  pescìj 
e  delle  armi  di  famiglie  ,  e  de' panni  tes- 
suti a  quella  foggia  .  Jìorgh.  Ann.  fam. 
58.  Il  che  ancora  s'  intenda  dell'  arme  a 
onde  ,  e  a  spinapesce. 

*  ASPIRANTE.  Add.  Che  aspira.  Sal- 
via.  Oraz.  fun.  (A) 

*  §.  Tromba  aspirante.  T.  idraulico, 
Vicesi  quella  tromba^  che  attrae  l'acquai 
a  differenza  di  quella^  che  la  comprime  ^ 
r7/e  dicesi  Tromba  premente  y  o  di  com- 
pressione. (A) 

*  .ASPIRARE.  Spirare,  o  Mandar  den- 
tro, Jnjondere.  JRucell.  Ap.  v.  l6o.  Ne 
senza  gran  cagion  Iravaglian  sen)pre  (le 
api)  ec.  In  turar  con  grand'  arte  ad  uno 
ad  uno  I  fori,  e  le  ft-ssure  d'onde  il  sole 
Aspirar  possa  vapor  caldi,  o'I  vento  II 
freddo  boreal ,  die  l'onda  indura.  (Br) 

t  §.  I.  Per  Desiderare,  e  Pretendere 
di  conseguir  checche  sia  ,  o  per  merito,  o 
per  fn' ore.  Lat.  aspirare.  Gr.  s^iSiSrci. 
Dant.  Purg.  3l.  Che  li  menavano  ad  amar 
lo  bene.  Di  la  dal  qual  non  è  a  che  s'a- 
spiri. Pelr.  canz.  6.  6.  E  non  s'aspira  al 
glorioso  regno  Certo  in  più  salda  nave. 
Guicc.  Star.  lib.  7.  Che  noi  aspiriamo 
alla  monarchia  d'Italia. 'I'  Car.  lelt.  1.  219. 
E  non  pur  i  grandi  ,  ma  i  mezzani ,  od  i 
plebei ,  quasi  aspirano  a  questi  gran  no- 
mi. Segner.  Pied.  20.  2.  So  che  altri  an- 
cora anlicanienle  aspirarono  a  tanto  ono- 
re.  (C) 

?'  §.  II.  Per  Esser  favorevole,  propizioj 
Secondare.  Lasc.  rim.  3.  88.  Godete,  e 
il  cielo  ai  pensier  voiitri  aspiri ,  E  vi  dia 
sempre  quel ,  che  più  vi  piare.  Bari.  Ben. 
rim.  3l.  Tu  dunque  ,  Apollo  ,  a  li  miei 
voti  aspira  .  Sannaz.  Are.  9.  v.  i/^S.  Ma 
quel  facondo  Apollo  ,  il  quale  v'  aspi- 
ra. (C) 

^  §.  III.  In  signif.  att.  per  Inspirare. 
Bell.  man.  7.  Appena  che  la  lingua  s'as- 
sicura A  dir  del  ben,  donde  ho  la  mente 
accesa  »  ec;  Ma  prego  Amor  ch'ogni  mia 
sorte  ha  in  mano.  Che  la  presuntuosa  af- 
franchi, e  aspire.  (FP) 

•è  §.  IV.  Per  Pronunziare  in  gorgia  , 
con  aspirazione.  Serd.  Galeot.  Marz.  sS. 
I  Greci  non  pongono  l'aspirazione  tra  le 
vocali  ,  onde  appo  di  loro  non  si  può 
aspirare.  (C) 

*  ASPIRATAMENTE,  .^w.  Con  aspi- 
razione.  Salvia.  Ann.  Tane.  Buon.  552. 
Quando  venghiamo  a  Roma  ,  e  ci  sento- 
no parlare  con  la  voce  in  gola  aspirata- 
mente.   (C) 

*  ASPIRATIVO.  Add.  Che  proferisce 
con  forte  aspirazione  .  Salvin.  Disc.  3. 
72.  L'Eolica  è  molto  aspirativaj  cioè  quello, 
cbe  1'  altre  lingue  proferiscono  dolcemen- 
te ,  e  senza  furie  aspirazione,  ella  ama  di 
proferire  con  fiato    gagliardo,  e  con  forte 

•aspirazione.   (*) 

ASPIRATO.  Add.  da  Aspirare. 

g.  Nel  signif  e.  del.  §.  1.  di  Aspira- 
zione.  Varch.  Ercol.  218.  Si  pronunzia 
Don  altrimenti,  che  se  fosse  aspiralo.  iSrtA'/«. 
Disc.  3.  92.  Vi  ponevano  un  segno,  che 
dichiarasse  quella  tal  voce  aspirata  con 
aspirazione  sensibile  agli  orecchi. 

ASPIRAZIONE.  Lo  .tpirare.  Il  mandar 
fuora  il  fato.  Respirazione,  Respiro.  Lat. 
aspirano.  Gr.   d'iv.iz-ioó. 

%.  l.  E  per  quelV  asprezza  di  fato  , 
dilla  quale  si  pronunziano  talora  le  let- 
leì-e  .  Lat.  spiritus  asper  .  Gr.  7rvsujU,a 
ècf.TJ  .  Varch.  Ercol.  217.  Noi  pronun- 
aiamo  1'  aspirazioni  .  Salv.  Disc.  3.  92. 
Essi  vi  ponevano  un  segno,  che  dichiarasse 
«juella  tal  voce  aspirata  con  aspirazione 
sensibile  agli  orecchi  .  Bern.  Ori.  2.  1. 
S<j.  Ma  sia  chi  legge  contento  scusarmi  j 
<,hè  quel,  che  crede  che  si  possa,  l'erra, 
1/  assalto  raccontar  di  due  valenti  Con  al- 
tre aspirazioni  ed  altri  accenti.  1 
T^ocabolarto  T.  l. 
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§.  II.  Per  quel  segno  onde  in  iscrivendo 
si  dinota  ,  e  accenna  V  asprezza  di  fiato 
da  usarsi  in  pronunziando  .  Segn.  Poet. 
346.  Perchè  quella  particella  ov'  ,  che  è 
negativa,  se  e' vi  si  mette  l'accento  cir- 
conflesso coli' aspirazione  ,  suona  un'altra 
cosa.  Salv.  Disc.  3.  92.  L'  h  non  si  con- 
ta tra  le  lettere  ,  ma  si  dice  essere  una 
aspirazione  ,  e  un  segno  della  medesima 
aspirazione.  E  qI\.  Né  è  cosa  solita  ,  per 
disegnar  l' u  vocale  ,  il  piantarvi  a  lato 
1'  aspirazione. 

*  §.  III.  E  per  metaf.  Atto  fervente  di 
desiderio  per  conseguire  alcuna  cosa.  Se- 
gner. Mann.  Magg.  l5.  4-  Con  esercitarti 
in  atti  frequenti  d'  amor  di  Dio ,  e  par- 
ticolarmente di  aspirazioni,  di  aneliti  al 
sommo  Bene.   (PJ 

A  SPIZZICO.  Posto  avverbialm.,vale 
A  stento,  A  spilluzzico.  Lat.  parce.  Gr- 
(fZiSoìlù^  .  Tac.  Dav.  ann.  ì^.  91.  Ti- 
berio stesso,  favellatore  a  spizzico,  quando 
giovava,  era  largo,  e  pronto.  ^//<?g^.  102. 
Se  '1  poetare  a  spizzico ,  ovvero  il  compo- 
nicchiare  a  folate  ,  fa  circondar  la  fronte 
in  Elicona  ,  ec. 

A  SPIZZICONE.  Posto  avverhialm.  Lo 
stesso  che  A  spizzico.  Pataff.  8.  A  spiz- 
zicone  il  naso  un  lai  miccino  Egli  tirò. 
Cron.  Veli.  100.  Per  tulio  questo  non  si 
prese  la  difesa  di  Pielrabuona  ,  essendovi 
i  Pisani  a  oste ,  altro  che  a  spizzicone. 

ASPO.  Strumento  fatto  d'un  baston- 
cello con  due  traverse  in  croce,  contrap- 
poste, e  alquanto  distanti  tra  loro ,  sopra 
le  quali  si  forma  la  matassa,  che  anche 
diciamo  Naspo.  Lat.  alabrum.  Lib.  Astr. 
E  questa  sedia  dee  avere  dalla  parte  di 
sotto  due  legni  posti  a  modo  d'aspo.  Cecch. 
Donz.  2.  2.  Tienlelo  a  mente:  tu  crede- 
rai fare  Un  aspo  ,  e  tu  farai  un  arcolaio. 

§.  I.  Non  fare  ne  un  aspo  ,  ne  un  ar- 
colaio j  maniera  proverbiale  ,  e  dicesi 
quando  altri,  per  voler  far  due  cose, 
non  ne  perfeziona  nessuna. 

§.  II.  Altri  strumenti  per  diversi  usi , 
fatti  a  simiglianza  dell'  aspo  sopraddetto, 
pur  si  chiamano  collo  stesso  nome  .  Din. 
Camp.  2.  52.  Allora  lo  pose  alla  colla,  e 
accomandò  la  corda  all'  aspo. 

ASPRAMENTE.  Avverb.  Con  asprezza. 
Lat.  acriter ,  aspcre.  Gr.  rpapféw;.  Nov. 
ant.  4.2.  1.  Combatlevansi  aspramente  alle 
spade,  dismoulati  de' loro  cavalli.  Bocc. 
nov.  4l'  l8.  Sopra  tutti  si  doleva  Efige- 
nia, forte  piagnendo  ,  ec.  ,  e  nel  sun  pian- 
to aspramente  maladiceva  Tamor  di  Cimo- 
ne.  E  nov.  76.  l5.  E  furonvene  di  que- 
gli, che  aspramente  il  ripresono.  Mar.  S. 
Greg.  Si  sforzano  di  correggere  i  loro  sud- 
diti,  non  ragionando  con  tranquillità  d' a- 
nimo ,  ma  d'inchinargli,  aspramente  co- 
mandando. Pass.  29.  N'  andò  nel  diserto, 
ove,  quanto  al  luogo,  e  quanto  al  vestire, 
e  quanto  al  cibo,  aspramente  visse.  Cas. 
lett.  72.  Sono  stato  impedito  dalle  poda- 
gre non  leggiermente ,  né  anco  molto  a- 
spramenle. 

*  ASPRAMENTO.  Angustia,  Timore. 
Star.  Bari.  I23.  Per  qufsle  parole,  e  per 
molte  altre  confortò  Giosafalte  il  suo  pa- 
dre (che  temeva  di  sua  salute),  si  che 
egli  il  mise  fuori  dell' aspramente  ov'egli 
era.  (T') 

ASPREGGIAMENTO.  Lo  aspreggiare. 
Lat.  asperatio,  exasperatio.  Gr.  Tpaj^uTvj?- 
Lib.  cur.  malati.  Se  ne  produce  lo  aspreg- 
giamento  del  malore  ,  e  non  la  sanazione. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Onde  giustamente 
pruovano  gli  aspreggiamenti  del  tiranno. 

*  ASPREGGIARE.  Produn-e  nella  boc- 
ca queir  effetto,  che  fanno  le  cose  aspre  a 
chi  le  addenta  per  mangiarle.  Alleg.  223. 
Gli  gettò  una  ciocca  di  quelle  (sorbe), 
e  poi  si  rise  del  suo  male  j  perchè  una 
sola  gli  aspreggiò  la  bocca.  (A) 
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t  §.  I.  Efiguralam.,  Proceder  con  asprez- 
za ,  Trattar  con  asprezza  j  contrario  di 
Vezzeggiare,  (gareggiare.  Lat.  exaspera- 
re.  Gr.  TTtxpai'vìcv.  E  si  usa  nelT  alt.  e 
nel  neutr.  Frane.  Sacch.  «0*».  33.  Non  si 
dee  ancora  né  da  beffe,  né  daddovero  aspreg- 
giare un  peccatore  quando  viene  a  con- 
trizione. E  Rim.  Ond'egli  è  qua,  e  mi- 
nacciando aspreggia.  E  altrove.  O  tu  l'a- 
spreggia Si  ,  che  di  morti  io  non  senta 
novelle.  Cavale.  Disc.  spir.  Quando  io  ti 
fuggiva  ,  eri  presente  e  seguitavimi  ,  e 
aspreggiandomi  con  molte  amaritudini.  Tac. 
Dav.  ann.  i.  20.  Tiberio  non  la  'ntende- 
va  cosi,  ma  non  ardiva  quel  popolo  ,  tan- 
t'  anni  vezzeggiato  ,  per  ancora  aspreg- 
giare. 

*  §.  IL  Per  Punzecchiare,  Frugaiv . 
Bocc.  Tes.  8.  53.  Aspreggiando  il  ca- 
vai  con  sproni  spessi.   (D) 

t  ASPREGGIATO.  Add.  da  Aspreg- 
giare. Lat.  cvacerbatus ,  exasperatus .  Gr. 
TTixpaivóusvo;. 

t  §.  È  nel  signif.  del  §.  I.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Gli  aspreggiali  sudditi  se  ne  ri- 
sentirono. 

*  ASPRETTO.  Dim.  di  Aspro.  Al- 
quanto aspro  ,  Bruschetto.  Cocch.  Bagn, 
Aspretto  ,  o  austero  sapore.  (A) 

•I»  §.  E  flguratam.  ,  Scabroso  ,  Diffì- 
cile. Ar.  Far.  7.  8.  Alquanto  malagevole, 
ed  asprelta  Per  mezzo  un  bosco  presero  la 
via.  (V) 

t  ASPREZZA.  Astratto  d'Aspro.  Laz- 
zezza.  Lat.  asperitas.  Gr.  rpaj^UTvj^.  Pal- 
lad.  Febbr.  27.  Non  mescolino  seco  nulla 
asprezza  o  agrestczza.  Cr.  5.  20.  10.  An- 
che delle  pere ,  certe  sono  acerbe  ,  lazze  , 
e  certe  mature  ,  dolci,  ec.  ;  imperò  si  dee 
fare  che  s'immezzino  ,  e  lascino  l*asprezza. 

g.  I.  Per  Ruvidezza  .  Volg.  Ras.  Ratio 
nascimento  di  capelli,  e  spessezza,  e  ne- 
rezza ,  e  crespezza  ,  e  grossezza  ,  ed  asprea- 
za  :  tutte  queste  cose  significano  la  ccm- 
plessione  calda. 

t  §.  II. Per  Salvatichezza.  Ott.Com.  Inf. 
l3.  240.  Poiché  l'autore  hae  descritta  l'a- 
sprezza del  bosco  dove  erano  (le  arpìe). 

§.  III.  Per  metaf.  Rigidezza  ,  Durez- 
za ,  Rigorosità.  Pelr.  san.  120.  Se  per 
sua  asprezza,  0  mia  stella  ,  n'offende.  Sa- 
rem fuor  di  speranza  ,  e  fuor  d'errore.  Mor. 

5.  Greg.  Questo  santo  uomo  sempre  con- 
siderava l'asprezza  della  sentenzia  di  Dio  . 
E  appresso.  Recògli  dinanzi  gli  amici  che 
'1  consolassero  ,  e  poi  gli  commosse  in 
asprezza  di  villania  •  Guicc.  Star.  lib.  8. 
Dalle  imprese,  che  erano  proposte,  ogni 
dì  si  scusava,  ora  coli' allegare  l'asprezza 
della  stagione  ,  ora  col  dimandare  assegna- 
mento. 

§.  IV.  Per  Austerità ,  Disagio  .  La». 
incomodum.  Gr.  rpcf.yyTfìz.  Filoc.  2.  343. 
Perché  era  giovane ,  e  non  uso  d'  alcuna 
asprezza.  Pass.  IO.  Dicevano  che  non  j)o- 
Irebbe  sostenere  l'asprezza  dell'Ordine. 

*r  §.  V.  Per  Fierezza.  Sannaz.  Arcad. 
egl.  5.  E  li  fieri  animali  Lascin  le  lor 
asprezze,   e  i  petti  crudi.  (V) 

ASPRIGNO.  Add.  Che  ha  dell'  aspro. 
Lai.  subasper.  Gr.  virórpax^i-  Dav.  Colt. 
j6o.  Taglia  i  raspi  bene,  acciocché  e'n'esca 
un  certo  amore  asprigno,  e  rodente,  che  il 
vino  fa  tirato,  e  resentito. 

ASPRINO.  Sorta  di  vino.  Red.  Ditir. 

6.  Quel  d'Aversa  acido  asprino  ,  Che  non 
so  s'è  agresto,  o  vino.  E  annoi.  20.  Il 
moderno  asprino  di  Napoli  è  lodato  ,  ed 
è  messo  iu  compagnia  della  lagrima,  e  del 
greco. 

ASPRISSIMAMENTE.  Avverb.  Superi, 
di  Aspramente.  Lat.  asperrime .  Gr.  7:t- 
y.poTa.Ta.  Pelr.  Uom.  ili.  Feciono  1'  ufiì- 
cio  asprissimamente  ,  con  molta  paura  de' 
nobili.  Varch.  Ercol.  290.  Messer  Piero 
da  Barsra  ,  mio  amicissimo  ,  aringo  an- 
38 
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cb'  egli  pubblicamente  nello  Stadio  di  Pisa 
contra  la  lingua  volgare  atprisumamentc.     1 

ASPRISSIMO.  Sufxrl.  di  Jspro.  Lat.  j 
asperriniiis ,  durissimus .  Gr.  TjSa^jyraTOj. 
Bocc.  nov.  i8.  4o-  Coitui,  e»»endo  l'ul- 
tima triegua  finita  cu'Tedrtchi,  ricomin> 
ciò  «spri«>ima  guT"*  <^«"''  G.  E  così  si 
commette  aspriisima  luttjalia.  Tac.  Dav. 
jtmn.  5.  lOO.  Eraovi  parole  asprissime.  E 
l3.  l6a.  Narciso ,  lil>erlo  di  Claudio,  ec., 
fu  fatto  morire,  in  carcere  aspri&sima,  di 
•tento.  "^ 

ASPRITA*  ,  ASPRITADE  ,  e  ASPRI- 
TATE.  y.  A.  Asprezza.  Lat.  asperitas. 
Gr.  rs'XX.JtTti  .  Guid.  G.  Allora  quando 
la  forte  asprilà  de'  venti  ,  con  nioUu  sof- 
fiar dell'aura,  esce  fuor  delle  sue  caver- 
ne. Cr.  6.  pi.  3.  Contro  airasprìtìi  de' 
capelli  si  prenda  V  acque  delle  decozioni 
del  psiliu  ,  e  se  ne  lavi  il  capo.  j 

#  ASPRITUDINE.  Asprità  ,  Aspnxsa. 
Lat.  asperitas.  Gr.  tj:«X'*''^*'«-  ^'*-  ^-  ^''"- 
8.  a5.  La  vostra  thsliiia  tornerà  in  gran- 
de letiaia ,  e  al  mondo  arete  gran  male,  e 
grande  asprituilìne.  (*) 

f  ASPRO.  Susi.   Sorla  di  moneta  titr- 
chesca  <t  aratilo ,  che  vale  quattro  qnnt-  : 
trini.  JJem.  Ori.  a.  ay.    29.   Quivi    tolsi  j 
una  figlia    piccolioa.    La    quale    al  Conte  t 
di  Rocca  Silvana    Credo  rhe  diimila  aspri 
poi  vendei.  Ar.   Cass.  5.  i.  Il  non  avere  ; 
un    aspro    da    potersene  (  io    tei   so    dire  )  1 
levare  con  sua  famiglia ,  e  robe  da  vivere 
per  il  camino.  I 

f  ASPRO.  AJd.  Propriamente  si  dice  al  | 
sapor  delle  frutte  acerbe.  Lat.  asper,  an-  \ 
tterus.  Gr.  Toajfus.  *  Sodar.  Colt.  1 18.  La 
barbarossa,  la  rinaldessa  ,  il   sangioghetto 
aspro  a  mangiare ,    ma   sugoso  ,    e  pienis- 
simo di  vino.  (V) 

♦  §.  L  Per  similit. ,  dicasi  della  pro- 
nuncia di  alcune  lettere.  Salv.  Avvert.  i . 
3.  I.  3.  Le  pronuntie  son  queste,  ec,  Z 
semplice,  Z  aspra,  Z  sottile,  Z  razzai- fVJ 

f§.U.  E  per  meta/,  vale  Fiero,  Cru- 
dele .  Lat.  a.'tper ,  ferus  ^  crudelis.  Petr. 
canz.  3.  4'  Non  credo  che  pasrcsse  n.ai 
per  selva  Si  aspra  fera.  E  iH.  3.  Via  corta, 
e  spedita  Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena, 
e  dura.  E  son.  II.  Se  lu  mia  vita  dal- 
l'aspro tormento  Si  può  tanto  schermire, 
e  dagli  affanni.  ^  Tac.  Dav.  ann.  I.  17. 
Dove  ancora  stavano  intorali  per  1'  aspro 
gasligo  ,  e  per  la  rea  coscienza.  (C) 

f  §.  IH.  E  agg.  di  persona  ,  vale  In- 
trattabile. 

5  §•  IV.  Per  Salvatico.  Lat.  agrestis. 
Gr.  otypiog.  Bocc.  Jntrod.  2.  Questo  or- 
rido cominciamento  vi  fia  non  altrimen- 
ti che  a'  camminanti  una  montagna  aspra, 
ed  erta. 

§.  V.  Per  Austero ,  Rigido  ,  Rigoroso. 
Lat.  dtfrus  ,  austenis ,  rigidus  ,  severus  . 
Gr.  xpcLyyi.  Bocc.  nov.  32.  5.  Cominciò 
a  far,  per  sembianti,  un'aspra  vita.  K 
nov.  57.  2.  Fu  gii»  uno  statuto  nel  vero 
non  meno  biasimevole,  che  aspro  .  Oli. 
Com.  InJ.  23.  396.  Acciocch'  ei  paia  uo- 
mo d'aspra  vita,  porta  li  capelli  grandi, 
per  parere  che  non  curi  delle  dilettazioni 
temporali,  e  corporali. 

t  S-  ^'1-  Per  Rozzo,  Zotico.  Lat.  a.tper, 
rudis.  Gr.  Tprj.yJ-,  Patr.  canz.  9.  4-  E 
i  naviganti  in  qualche  chiusa  valle  Gellan 
le  membra ,  poi  che  'l  Sul  s' asconde  ,  Sul 
duro  legno,  e  sotto  l'a-spre  gonne.  Dant. 
Jìini.  23.  Così  nel  mio  parlar  voglio  es- 
ser aspio.  Come  ne  gU  alti  questa  bella 
petra  . 

*  §.  Vn.  Per  Difficile ,  Scabroso  ,  Di- 
sastroso. «  Dant.  l'nf.  \.  E  quanto  a  dir 
qual  era  è  cosa  dura  Està  selva  selvaggia, 
e  a.<ipra,  e  forte».  (P) 

%.  VIH.  Lingua  aspra,  vale  Mordace. 
Dant.  Inf.  11.  Ma  dimmi:  quei  della  pa- 
lude pingue.  Che  mena  '1    vento,  e   che 


batte  la  pioggia ,  E  che   s' incontran  con 
sì  aspre  lingue. 

>>  §.  IX.  Agg.  di  Stagiane ,    vale  Ri- 
gido.  Cr.  lib.   12.  pag.  /|o6.    E    se    quivi 
sarà  il  verno  piacevole,  lasceremvì  aperta  { 
le  viti  ;  e  se  forte,  e  aspro  ,  ricopriremlo 
innanzi  che  venga  il  freddo.  (f'J  \ 

A  SPRON  BATTUTI  ,  e  A  SPRON  i 
BATTUTO.  Posto  avverbio  Int.,  vale  Sol-  \ 
lecitissimamente ,  Spaccialissimamente ,  A 
tutta  briglia,  A  tutta  carriera,  A  tutta 
corsa  .  Lai.  celerriine  ,  qmtnt  citissime  , 
adiictis  calcrihus.  Gr.  ffT5\.0TÒ.  Rettor. 
Tuli.  Più  di  sei  miglia  lo  menoe  a  spron 
battuto.  G.  K.  8.  55.  14  Con  sua  gente 
il  seguirono,  l'uno  appresso  l'altro,  a 
spron  battuto.  Frane.  Sitcch.  nov.  36.  E 
così  salilo  a  cavallo  ,  a  spron  buUuti  n'an- 
dò ul  palagio  de'Priori  a  smontare.  Malm. 
a.  42-  Cosi  Florian  dicea  ,  ne  stette  mol- 
lo. Glie '1  secondo  ne  viene  a  spron  bat- 
tuti. 

t  §.  Per  similit.  Cron.  Murali.  Il  per- 
chèqui  s'affrellava  a  spron  battuti.  *  Reni, 
rini.  I.  14.  Chi  fia  giammai  così  crude] 
persona.  Che  non  pi.mga  a  cald'  occhi,  e 
a  .spron  battuti ,  Empiendo  il  cicl  di  grid.i, 
e  di  starnuti ,  La  barba  di  Domenico  d'Au- 
tona?  (Min) 

A  SPROPOSITO  .  Posto  avverhialm. 
vale  Fuor  di  proposito.  Lai.  ineple ,  nbs 
re.  Gr.  oùosv  -jtpòi  etìo;  .  Tac.  Dav. 
ann.  6.  120.  Ma  egli  ec.  avea  ec,  spa- 
ventato a  sproposito  la  moglie.  Vit.  Pitt. 
54.  Perchè  la  mano  di  Parrasio  non  ischer- 
zi  co'  suoi  colori  a  sproposito.  Buon.  Fier. 
1.  4'  G.  E  come  quei,  che  non  feci  mai 
conio,  O  poco,  de' danari;  S'alcun  me  ne 
chiedeva  ,  Io  gli  melleva  in  man  la  bor- 
sa aperta  ,  Gliel'  offeria  a  sproposito  ta- 
lora . 

ASPRUME.  F.  A.  Asprezza,  Lazzez- 
za.  Lat.  asperitas ,  acerbitas  .  Gr.  tov.- 
yy:riq.  Lib.  cur.  malati.  Come  viene  ca- 
gionato d.illo  asprume  delle  fruite  acerbe. 

A  SQUARCIASACCO  .  Posto  nvver- 
bialm,  col  verbo  Guardare ,  che  più  co- 
munemente diciamo  A  stracciasacco ,  vale 
Con  guardatura  burbera  ,  Attraverso  ,  e 
Con  mal  piglio.  Lat.  torvis  oculis  aspice- 
re.  Gr.  ùitóSpc/,  jS^sttsiv.  Palaff.  5.  Ri- 
mira a  squarriasacro  la  matrigna.  Frane. 
Sacch.  nov.  123.  Se  la  matrigna  l'aveva 
prima  guardalo  in  cagnesco,  oralo  guar- 
dò a  squarciasacco. 

ASSA,  e  ASSA  FETIDA.  Specie  di 
gomma ,  della  quale  vedi  Dio.tcoride.  M. 
Aldobr.  Ree  Armoniaco  ,  scr.ipino,  bidel- 
li, oppoponaro,  aloè,  sarcocol'a,  assa  , 
seme  di  cicuta.  Ricetl.  Fior.  L'assa  feti- 
da si  pensa  «he  sia  una  l.igrima  ,  o  sugo 
d'una  pianta  forestiera,  e,  secondo  alcuni, 
è  il  sugo  del  silfio  ,  che  nasce  in  Media, 
o  in  Soria  ,  il  quale,  secondo  Dioscoride, 
non  era  d'odure  grato,  come  quello  d^Ar- 
menia,  o  di  Libia  ,  il  quale  pensano  che 
sia  Tassa  odorata,  ovvero  il  berìgiui  d<lle 
.spezierie.  E  18.  Della  pianta,  che  produre 
l'assa  fetida  non  s' ha  per  aniura  tanfo 
lume  ,  che  se  ne  possa  ail'ermare  nulla  di 
cerio.  Oggi  si  vedono  due  specie  d' assa 
fetida  :  una  di  colore  fra  '1  galbanu,  e  la 
mirra,  ec.  j  l'altra  è  più  oscura  di  colo- 
re ,  ec. 

ASSAGGIA    Peggiorai,  d*  Asse  .  Bern. 


Eran  nel  palco  certe  assacce 


Bini. 
fesse. 

ASSACCOMANNARE  .  Saccheggiare  , 
Mettere  a  sacco.  Mettere  a  saccomanno . 
Lat.  depopulari.  Gr.  oiKTropSeìv.  Ciriff. 
Calv.  3.  86.  Serbossi  un  pan,  che  trovò 
in  una  cassa;  Ogni  altra  cosa  par  che  as- 
saccomanni  . 

t  *  ASSAETTARE.  Essere  colpito  dalla 
saetta,  ma  in  questo  signijìcalo,  non  s'usa 
che  a  modo  d' imprecazione.  (A) 


^  §.  Per  Putire  jierantente ,  Appasta* 
re.  (C) 

#  ASSAETTATO.  Add.  da  Assaet- 
tare; e  figuratam.  Magro  assaetato,  diceù 
di  Persona  estramamente  secca  .  Salvia, 
Ann.  Fier.  Buon.  ^-^l.  E  di  un  magro 
assaettato  ,  quasi  toccato  da  saetta  ,  si  dice 
viso  allampanalo.   (C) 

t  ASSAGGIAMENTO.  L' assaggiare  y 
così  al  proprio  ,  come  al  figurato.  Lat.  dc' 
guslatio,  delibamentum.  Gr.  yjJ/Aa.  Teol. 
misi.  Lascia  più  ampia,  e  più  certa  cogni- 
zione per  esso  assag^iamento,  che  non  era 
quella  cognizione,  che  andava  innanzi  al 
gusto.  3for.  S.  Greg.  Essendo  essa  pa- 
sciuta dille  ricchezze  delle  parole  ,  essa 
imprende  cotale  assaggiamenlo.  Sen.  Pist. 
E  teneanii  appagato  di  darli  quasi  un  gu- 
sto ,  e  uno  assag^iamenlo   delle  cose. 

t  ASSAGGIARE.  Propriamente  Gus- 
tar leggiermente  di  checche  sia  ,  per  sen- 
tirne il  sapore.  Lat.  degustare,  libare, 
delibare  .  Gr.  ysusj&at.  Bocc.  nov.  5o. 
l4<  Per  le  quali  cose  la  nostra  cena  tur- 
bata, io  non  solamente  non  l'ho  trangu- 
giala, anzi  non  l'ho  pure  assaggiala.  E 
nov,  52.  7.  Compagni,  tiratevi  indietro,  chà 
io  so  non  meno  ben  mescere,  eh'  io  sappia 
infornare;  e  non  aspcltasle  voi  d'assag- 
giarne gocciola.  Tes.  Br.  3.  5.  Ne  met- 
terai un  poco  in  un  vasello  con  acqua  dol- 
ce,  e  poi  l'assaggerai  colla  lingua.  *r  Lasc. 
rim.  2.  66.  E  chi  noi  crede ,  ognor  lo 
può  assaggiare.    (C) 

•f  §.  I.  Per  similit.  Cominciare  a  gu- 
star checche  sia  j  e  dicesi  così  dell'  animo, 
come  del  cor/70.  Lat.  degustare,  delibare. 
Gr.  ysusa&at  .  Dant.  Purg.  2.  La  turba, 
che  rimase  li ,  selvaggia  Parea  del  loco , 
rimirando  intorno.  Come  colui,  che  nuo- 
ve cose  assaggia.  Boez.  Varch.  2.  p.  1. 
Ma  egli  è  tempo  che  lu  pigli  per  bocca,  e 
assaggi  alcuna  cosa  tenera,  e  dilettevole  , 
la  quale  ,  penetrali  all'interiora,  li  faccia 
la  via  a' beveraggi  più  gagliardi. 

*  §.  II.  E  per  meta/,  scherzosa  . 
Malm.  2.  4l-  Ma  quei,  ch'è  furbo,  a  un 
tempo  fa  civetta ,  E  aggiusta  lui  dicendo: 
assaggia  questa  ;  Per  che  gli  diede  sì  spie- 
tata bolla ,  Ch'  egli  andò  giù  come  una 
pera  colla.  (P) 

%.  III.  Pure  per  meta/  Tentare ,  Rico- 
no.iCcre ,  Provare  j  ed  in  questo  signific, 
talora  e  neulr.  pass.  Lai.  experiri  .  Gr. 
TTgi^àv.  Liv.  M.  Appio  assaggia  d' aver 
la  pulcella  per  doni,  e  per  pricghi.  E  al- 
trove. Ma  contra  questi  (signori)  siete  più 
usati  di  assaggiare  iilìertadc  ,  che  di  difen- 
derla .  Gitici.  G.  Uliimamente  domanda 
d'assaggiare  gli  ordinali  pericoli  del  vello 
dell'oro.  E  appresso.  E  così ,  prese  le  cor- 
na, assaggia  di  malminare  i  buoi ,  por  ve- 
dere se  calciirosi  resistono.  F.  V.  11.86. 
Li  Inglrsi ,  essendosi  assaggiati  co' Tede- 
schi,  ec. ,  incominciarono  forte  a  dubitare. 
E  cap.  89.  Li  nostri,  che  ne' giorni  pas- 
sali si  er.<no  assaggiali  con  loro.  Stor.  Eur. 
5.  lo5.  Era  usrilo  Bernardo  innanzi  con 
uno  squadrono  di  cavalli ,  si  per  assaggiare 
r  eserrito  vandalo,  e  si  per  comprendere 
gli  ordini  suoi.  Tac.  Dav.  ann.  2.  3l. 
Miscontenli  de' suoi  figliuoli,  assaggiaron 
la  signor/a   d'  una   donna  della  Eralo. 

§.  iV.  Assaggiar  l'oro,  ec.  vale  F'are 
il  saggio  della  bontà  di  .tua  lega,  o  colla 
coppella,  o  con  altro  j  che  si  dice  anche 
Saggiare  .  Lai.  periculum  facere  ,  pro- 
ba re  . 

ASSAGGIATO.  Add.  da  Assaggiare  . 
Lai.  delibatus ,  gusla  e.rploralus  .  Gr. 
ycU5a,y.evc;  .  G.  V.  l.  l\l\.  2.  Il  qual 
vino  ,  per  li  signori  di  la  assaggialo,  par- 
ve loro  mollo  buono. 

§■  E  per  meta/.  Tentato ,  Provato  . 
Lat.  tenlntus,  expertus.  Gr.  TTcìpaff&eis. 
M.    V.    I.    88.    Assaggiata    per    più   volle 
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dallo  assalto  degli  Ungheri,  con  loro  dan- 
najjgio ,  il  Re  conol)be  che  noa  la  polca 
vincer  per  forza  .  Tac.  Dav.  Vit.  Jgr. 
39T.  Se  noi  avessimo  a  tare  con  gente 
nuova,  e  non  assaggiata,  io  con  esempio 
d'altri  escirili  vi  farei  cuore. 

ASSAGGIATORE.^  Che  assaggia.  Lat. 
degiistator.  Gr.  yzM'Joii.f^Oi.  Coli.  Ab.  Is. 
E  fatto  solamente  un  toccalore,  e  assaggia- 
tore degli  spirituali  sentimenti. /?<'f/.^«/iof. 
JDìtìr.  21.  Gl'intendenti  de'  vini,  e  gli  as- 
saggiatori son  detti  con  un  nuovo,  e  ga- 
lante   vocabolo    oìvózrat,   da  Fiorentino. 

ASSAGGIATURA.  L'assaggiare.  Frane. 
Sacch.  nov.  177.  Facendo  un' assaggialu- 
ra  di  quasi   lutti  i  grappoli. 

3  ASSAGGIO.  L' assnggifve  .  Sffggio. 
Lat.  specimen  ,  giistits.  Gr.  yvjjJK.  Coli. 
SS.  Pad.  Qualunque  sia  quegli,  ciie,  of- 
ieso  per  assaggio  di  poco  cibo,  ec. 

*  §.  E  per  si.-ìtilif.  «  Fr.  Giord.  Fred. 
Sali'.  E  però  i  santi  uomini  in  questa  ciltk 
hanno  già  un  assagj^io,  una  parte,  un  ramo 
di  quella   gloria  ».  (C) 

^<r  ASSAGLlEiNTE,  Jdd.  Che  assale. 
Serd.  Galeot.  Mar.  l5.  Si  che,  domando  le 
infermità  assagiienti  ft-rorcmcnte  i  corpi  no- 
stri, era  per  renderle  più   mansuete.  (C) 

*  ASSAGLIRE.  F.  J.  Assalire.  Fr. 
Giiilt.  lett.  25.  Q!ì.  D'  ogni  parte  siamo 
assagliti  da  flirti  nemici,  e  dotti.  (V) 

*  ASSAGLITO.  V.  J.  Add.  da  Ai- 
saglirc.  Assalito.  Fr.  Gititi,  lett.  25.  5p. 
Vedendosi  ec.  assaglilo  d' assalto  granile 
sovente.  (FJ 

ASSAGLIMENTO.r.ASS  ALIMENTO. 

ASSAI,  jyome.  Lo  stesso^  che  il  nome 
Molto.  Lat.  multus.Gr.Tiolò:;.  Bocc^  Inlrod. 
2.1.  E  assai  n'  erano,  che  nella  strada  pub- 
l)lica  o  di  dì,  o  di  notte  finivano.  E  nov. 
17.  61.  In  assai  cose,  per  tema  di  peg- 
gio ,  servai  i  loro  costumi .  Segr.  Fior, 
noi'.  Ma  sendo  a  far  questo  impedito  dul- 
ie assai  fosse,  che  atlraverrano  il  paese  . 
Sega.  Slor.  i\.  379.  Destinando,  ec,  il 
Duca  d'Alba  con  aulorilà  grandissima,  e 
con  assai  prowiàionc  di  genie,  e  di  da- 
nari. Buon.  Rim.  5l.  Se  '1  molto  indugio 
spesso  a  più  ventura.  Mena  il  desio  ,  che 
raffrettar  non  suole  ,  La  mia  negli  anni 
assai,  m' afiliggt»,  e  duole, 

*»'  §.  Licesi  Molli  pochi ,  o  simile , 
fanno  un'  assai  j  a  significare  che  molte 
cose,  benché  piccole^  pure  raccolte  insieme, 
formano  un  tutto  notabile.  liip.Slrnv.  23p. 
Assaggia  quel  pasticcio,  Spilluzzica  quel 
pollo  d'India  ,  intigni  in  quel  guazzingon- 
golo,  slazzona  quel  piccion  grosso:  dieci- 
mila pochi  fanno  un  assai.  (C) 

■{■  5  ASSAI.  Avverb.  quantitativo,  va- 
le Molto  s  e  si  usa  cosi  in  compagnia 
di  nomi ,  come  di  verbi ,  o  e?'  avverbi. 
Lat.  multum.  Gr.  TCoXù,  ).iav.  Bocc.  nov. 
j.  II.  E  un  gi  rno  assai  vicini  della  ca- 
mera, ec.  Seco  medesimi  cominciarono  a 
ragionare.  E  nov.  60.  2.  Io  non  intendo 
di  volere  da  quella  materia  separarmi, 
della  quale  voi  tutte  avete  assai  acconcia- 
mente parlato.  V  E g.  8.  /?.  3.  GH  venne  ve-  ! 
duto  nel  cammino  presso  di  se  Alessandro,  ' 
il  quale  era  giovane  assai .  (C)  Dant.  Inf. 
11.  Ed  io:  maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione  .  Pctr.  son.  12.  Dico  : 
anima  ,  assai  ringraziar  dèi  ,  Che  fosli  a 
tanto  onor  degnata  allora  .  '^  Giov.  Geli. 
TU.  Alf.  121.  Tentò  sagacemente,  con 
palli  assai  ragionevoli ,  che  gli  fusse  per- 
donato .  (C) 

*  §."  I.  Assolutamente  posto,  vale  tal- 
volta Gran  tempo  ,  Molto  tempo.  Bocc. 
g.  3.  n.  6.  Tu  sei  slato  con  colei,  la  quale 
con  false  lusinghe,  già  è  assai,  inganna- 
la ec.  (F)  Pros.  Fior.  Vettor.  Lett.  È 
pure  assai  eh'  io  le  mandai.  (L) 

*  §.  II.  Per  Abbastanza.  Lat.  satis  . 
Bocc  g.  3.  n.   IO.  Delle  altrui  canzoni  io 
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non  so,  né  delle  mie  alcune  ne  ho  alla  mente, 
che  .sia  assai  convenevole  a  sì  lieta  briga- 
ta. Fr.  Giord.  3o2.  Della  quale  (manna) 
chi  prendeva  più  ec. ,  non  se  ne  trovava 
però  più  j  e  se  ne  avesse  tolto  meno,  se 
ne  trovava  assai.  (V)  Petr.  son.  2oq.  Non 
pianger  più:    non  hai  tu  pi.into  assai?  ('6^ 

V  g.  ili.  Essere  assai,  vale  Bastare., 
Essere  sufficiente.  Lat.  sufjìcere,  satis  esse. 
Boez.  21.  Dunque  non  è  assai,  niente 
avermi  giovato  la  tua  riverenza ,  se  oltre 
ciò  tu  per  la  mia  offesa ,  non  sii  lacerata  . 
Es,  Fav.  Lix.  Dice  l'autore,  che  non  è 
uiuno  assai  a  se  medesimo,  e  che  cia- 
scuno  amico  ha  bisogno   d' amico.   (C) 

■j-  •?  §.  IV.  Per  Ancorché  molto.  Quan- 
tunque assai ,  ma  è  maniera  antiquata  . 
«  Cron.  Morell.  Non  ti  obbligar  mai  per 
niun  fallilo,  assai  ti  sia  egli  parentoi.  ^3/i//^ 
Frane.  Sacch.  nov.  107.  V<nnesi  digros- 
sando questo  Pratese,  ch'era  uno  gran- 
dissimo maniratore,  che  rad)  poi  volle 
mangiare  col  Volpe  ,  assai  lo  invitasse.  (F) 

■j-  §.  V.  Col  segno  del  secondo  caso 
avanti,  vale  Di  gran  lunga,  A  ■gran  pez- 
za. Liv,  M.  Ma  non  fu  sì  ricca  villa  , 
come  Ance  d'assai.  Dant.  Inf.  29.  Or  fu 
giammai  Genie  sì  vana  come  la  sanese  ? 
Certo  non  la  francesca  sì  d'assai.  G.  F. 
II.  129.  5.  Messer  Mastino  vi  mandò  un 
suo  figliuolo  con  60  gentiluomini  ;  ma  non 
comparivano  in  Ferrara  appo  i  Fiorentini 
d'assai  di  nobiltà,  e  d'orrevolezza.  'fi Petr. 
son.  121.  E  tal  diventa,  Che '1  dir  nostro, 
e  '1   pensier  vince  d'  assai     (CJ 

f  §.  VI.  E  col  segno  del  terzo  caso  , 
pur  nel  medesimo  significato ,  ma  è  ma- 
niera antiquata.  Nov.  aiit  97.  I.  Un  giova- 
ne di  Firenze  amava  una  gentile  pulzella, 
la  quale  amava  un  altro  giovane,  lo  qua- 
le amava  anche  lei ,  ma  non  tanto  ad  as- 
sai, quanto  costui. 

V  §.  VII.  Talora  s'  usa  anche  accom- 
pagnato col  superlativo.  Fit.  S.  Gir.  lOI. 
Il  mio  nipote ,  assai  bellissimo  del  cor- 
po,  il  quale  io  mi  feci  figliuolo,  ec.  (V) 
$.  Vili.  Uomo  d'assai  ,  vale  Uomo 
valoroso,  e  di  grande  abilità. 

♦  §.  IX.  Talora  D'  assai  si  mette  tra 
il  nome ,  e  V  accompagna  nome  .  Lase. 
Gelos.  3.  3.  Parvi  clic  ella  sia  una  d'as- 
sai femmina  ?   (T'') 

*  §.  X.  E  in  f>rza  di  instantivo  col 
secondo  caso  .  «  Bocc.  g.  6.  f  l\.  En- 
trali in  ragionamento  della  valle  delle  don- 
ne. Assai  di  bene,  e  di  lode  no  dissero». 
Ar.  Fur.  33.  Q.  Di  Merlin  dico,  del  De- 
monio figlio,  Che  del  futuro  antivedeva 
assai.  (P) 

ASSAI  BENE.  Po.tto  avverbialm. ,  lo 
stesso  che  Assai ,  ma  ha  alquanto  più  di 
forza ,  benché  talora  ,  in  vece  d'  accre- 
scerle Inforza,  la  scemi  j  come  per  esem- 
pio ,  in  parlandosi  d'  un  infermo  si  direb- 
be :  Ei  non  e  gxtacito  ,  ma  egli  .ita  as- 
sai bene  j  die  vale  :  Egli  sta  mediocre- 
mente bene.  Bocc.  nov.  3.  I.  Già  e  di 
Dio,  e  della  verità  della  nostra  fede  è  assai 
bene  stalo  detto.  E  nov.  17.  38.  Dove 
ella  volesse,  egli  a.ssai  Lene  di  ciò  l'aiu- 
terebbe. 

ASSAISSIMO.  Superi.  d'Assai,  nome. 
Lat.  plnrimus  .  Gr.  TtXsT'JTO?  .  Fir.  As. 
194'  Avendo  adunque  costoro  sostenuti  as- 
sai.ssimi  periroli .  Tac.  Dav.  ann.  3.  65. 
Nella  repubblica  corrottissima  leggi  assais- 
sime.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  3.  Costui  fa 
i  debili  ed  ufiìzii  suoi,  quantunque  siano 
assaissimi. 

ASSAISSIMO.  Superlativo  d'Assai,  av- 
verbio. Lat.  plurimum  ,  quamplurimum  . 
Gr.  TcXacffra  .  Sen.  Ben.  Varch.  6.  29. 
Perchè  non  vuoi  tu  piuttosto  che  colui 
sia  presente,  e  beato ,  cui  tu  debbi  assais- 
simo? Ambr.  Cof.  5.  6.  Oh  mi  rallegro 
assaissimo  Vedervi  vivo,  e  prosperoso. 
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t  ASSALIMENTO,  e  ASSAGLIMÈN- 
TO.  L' a.isalire.  Lat.  aggressio ,  asgres- 
sits,  Gr.  STzi^oio;.  Pass.  Prol.  O  per  lo 
dolce  canto  delie  sirene  vaghe  ,  o  per  as- 
salimento  de' crudeli  pirati,  o  per  inganno 
degli  amiei  falsi,  senza  riparo  si  rompe,  e 
fiacca.  Sen.  Pisi.  Orazio,  il  quale  fu  chia- 
mato Cocles  ,  sostenne  l'assalto,  e  l'assa- 
limento  de' nimici.  M.  F.  I.  2.  Volgen- 
dosi verso  mezzogiorno  con  più  aspro  as- 
salimento,  che  sotto  le  parti  settentriona- 
li. Ott.  Com.  Inf  33.  568.  Vuole  dire  , 
che  per  li  continuati  assalimeuti  del  fred- 
do ,  ec.  Albert.  2.  11.  E  così  non  han- 
no misericordia  nel  furore  prorompente  in 
assaglimenlo  di  colui,  ch'è  ingiuriato. 

♦  ASSALDIRE.  T.  J.  Esaudire.  Legg. 
S.  Umil.  84.  Il  cui  desiderio  vogliendo 
Iddio  assaldire  ,  sì  le  dimostrò  il  detto 
uomo  con  faccia  isplendida  e  ornata  ec. 
E  C^Q.  Un  die  ,  della  sua  infermila,  e  del- 
la sua  mirabile  e  gloriosa  visione  mira- 
bilmente l'assaldilte.  (C) 

•j-  ASSALIRE.  Propriamente  Andare  alla 
volta  di  chicchessia  con  animo  risoluto 
d' offendere.  Lat.  invadere,  aggredi,  ado- 
riri.  Gr.  STTtxtSrs'J&ai.  G.  V.  12.  60.  2. 
La  gente  del  Re  d'Inghilterra,  senza  più 
attendere  ,  subitamente  assalirono  i  Fran- 
ceschi. Bocc.  nov.  12.  6.  Il  fante  di  Ri- 
naldo,  veggendolo  assalire  ,  come  cattivo, 
ninna  cosa  al  suo  aiuto  adoperò  .  E  nov. 
17.  43.  Acciocché  sopra  Osbech  dall'una 
parte  colle  sue  forze  discendesse  ,  ed  egli 
colle  sue  l'assalirebbe  dall'altra.  E  nov. 
34.  12.  Dissero  sé  essere,  contro  alla  fede 
loro  data  dal  Re,  da  loro  assalili.  ♦  Giov. 
Geli.  T'it.  Alf.  20.  Infiammava  continua- 
mente Ferrando  ,  persuadendolo ,  e  esortan- 
dolo ad  assalire  la  vita  del  Principe  o  col 
ferro  j  o  col  fuoco  .  (C) 

•f-  §.  I.  Per  metnf  Bocc.  nov.  4-  4- 
Fieramente  assalilo  fu  dalla  concupiscenza 
carnale.  Dant.  Inf.  2.  Né  fiamma  d'  esU> 
incendio  non  m'assale.  Petr.  canz.  18.  6. 
Però,  lasso!  conviensi  Che  l'estremo  del 
riso  assaglia  il  pianto.  E  son.  289.  Ch'amo- 
rosa paura  il  cor  m'  assalse  .  Rim.  ant. 
Cuitt.  jR.  S'avvien  ch'amor  un  petto 
ftm.ino  assaglia.  Per  poi  tenerlo  servente 
in  catene.  ♦  Rucell.  Dial.  119.  Chi  go- 
de la  calma  nel  petto,  si  può  far  beffe 
delle  tempeste,  che  per  di  fuori  ne  assal- 
gono. (TC) 

^  §.  II.  Pure  metaforicam.  per  Sov- 
vertire, Tentare,  Subornare.  Sali.  Giug. 
cap.  l4'  Gli  altri  ambasciadori  per  quella 
medesima  via  assalìo ,  e  la  più  parte  ne 
prese  j  e  pochi  ne  furono ,  a  cui  fosse  più 
cara  la  fede ,  che  la  pecunia  .  (P) 

ASSALITA.  V.  A.  Assalimento.  Lat. 
aggressio.  Gr.  l-rz'zc,oSoz.  Fr.  lac.  T.  Le 
perverse  potestadi  Non  ne  facciano  assalita. 
ASSALITO.  Add.  da  Assalire  .  Lat. 
ngoressus.  Gr.  s7rtTt2rà//.£VO(;.  Bocc.  nov. 
XI.  6.  Questi  Ire,  veggendo  l'ora  tarda, 
e  '1  luogo  solitario,  e  chiuso,  assalitolo,  il 
rubarono.  M.  F.  5.  18.  Messer  Galeotto 
si  ristrinse  co' suoi ,  combattendo  co' ne- 
mici dinanzi  e  di  dietro  assaliti.  Ar.  Fur. 
26.  i5.  Di  qui  nacque  un  error  tra  gli 
assaliti.  Che  lor  causò  lor  ultima  rovina  . 
(qui  inforza  di  siist. ) 

^  %.  E  per  me  taf.  col  secondo  caso  . 
Fav.  Esop.  XIX.  Assalito  di  grave  infer- 
mità ,  quasi  in  caso  di  morte ,  priegava 
pietosamente  la    madre  ,  ec.  (C) 

t  ASSALITORE.  Verbal.  masc.  Che 
assalisce.  Lat.  nggressor.  Gr.  STrtjfsip&Tv. 
Bocc.  nov.  43.  6.  Veggendosi  mollo  me- 
no dogli  assalitori,  cominciarono  a  fuggi- 
re. *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  l^.  HO-  On- 
de l'uno  fugge,  e  l'altro  aspetta,  e  si 
difende  dagli  assalitori .  (C)  Buon.  Fier. 
3.  4>  2-  Vagatori  notturni,  assalitori  Di 
sbirri ,  e  fugatori . 
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§.  Per  mttaf.  Morditore ,  Detrattore. 
Bocc.  g.  4>  P'  6.  E  a'  miei  usaliiori  t*- 
TelUndo  ,  dico . 

#  ASSALITRICE.  VerhaL  ftm.  Che 
assale.  Segner.  Fred.  17.  8.  GiovaTano 
assai  (le  gatte)  contro  le  morsicature  di 
alcune  serpi,  fretfueDli  a*$aliUici,  e  de' be- 
stiami .  (Slinì 

ASSALTAMENTO.  L'assaltare  .  Lat, 
aggressio.  Gr.  t7r««o^o>.  Liv.  M.  Romo- 
lo gli  cacciò  di  sì  gran  vigore  ,  eh'  egli 
uccise  il  Re  loro,  e  poscia  manomise  la 
dUk,  e  la  prese  nel  primo    assallamento. 

«  ASSALTANTE.  Add.  Che  assalta. 
Salvia.  Op.  Cacc.  3.  O  la  truppa  Assal- 
tante de* giovani  dardieri.  (N) 

ASSALTARE  .  Nome.  Assaltamento  , 
Assalto.  Antbr.  Furi.  2.  7.Demmone'cor- 
%ì\ì ,  i  quali  a'  primi  assaltar!  guadagnaro- 
no il  legno. 

5  ASSALTARE.  Vale  lo  stesso  che  As- 
salire, Lat.  invadere  t  aggredì  t  adoiiri  . 
Gr.  jTiTiàJ9&ai.  Star.  Aiolf.  a^-  Aspet- 
tando che  Mjnibrione  assaltasse  il  campo. 
E  a8a.  Onde  egli  si  raccomandò  a  Di.> , 
temendo  d'essere  assaltalo.  Petr.  cap.  i3. 
E  quel,  che  prima  Affrica  assalta  .  Ninf. 
Fies,  E  qua  fanno  le  puro  gallinelle,  Quun- 
d'elle  soD  dalla  volpe  assaltate.  Ricord. 
Malesp.  179.  Onde  l' oste  de'  Franceschi 
si  levò  a  roniore ,  temendo  che  '1  campo 
non  fosse  assaltato .  Fir.  As.  68.  Orsù  , 
giovani,  assaltiamo  virilmente,  e  con  alle- 
gra fronte  questi  dormiglioni.  Sega.  Stor. 
IO.  274.  Sprexiato  ancora  il  pericolo  di 
Ferdinando,  che  doveva  tosto  essere  as- 
saltato dal  Turco. 

*§.!.£  per  similit.  u  Fir.  As.  182. 
Quasi  fuor  di  se  per  una  subita  paura,  che 
l'assaltò.  E.l36.  Poscia  armate  di  migliori 
pensieri,  con  gran  punisione  assalteremo 
la  sua  incomportabile  superbia  .  E  140. 
Pigliavano  i  passi ,  per  assaltare  a  man 
salva  il  disarmato  animo  della  semplice  so- 
rella ».  (N) 

#  §.  n.  E  in  buon  senso.  Bern.  Ictt. 
116.  E  forse  che  mi  verrà  il  grizzolo  un 
tratto,  senza  dir  niente  qui  a  persona  di 
venirmene  a  Padova  ec,  e  assaitaro^-vi  al- 
l'improwista,    che    non    ve     lo   penscre- 

te.  re; 

ASSALTATO.  Add.  da  Assaltare.  Sold. 
■tat.  X.  Così  talor  dell'assaltato  ostello  Sa- 
lito il  primo  i  muri  il  buon  soldato,  Por- 
ge la  mano,  e  v'aita  or  questo,  or  quel- 
lo. Buon.  Fier.  5.  4-  4*  ^^^  '"*l'»  ^^'^^ 
r  assaltata  prora ,  Cessar  ,  fuggir  ,  sparir 
spenti,  e  dispersi. 

ASSALTATORE.  Verbal.  masc.  As- 
salitore. Lat.  aggressor.  Gr.  eTTtjfStowv. 
Fr.  Giord.  Pred.  H.  Grande,  e  buono 
riparo  contro  le  forze  dello  assaltatore  in- 
fernale. Guicc.  Stor.  lib.  10.  Chi  non 
porge  il  collo,  o  il  petto  aperto  all'  assal- 
tatore, ec.  E  14.  702.  Succeduta  ,  ec.  , 
non  meno  per  la  riha  de'  difensori  ,  che 
per  la  virtù  degli  assaltatori . 

t  ASSALTATRICE.  Verbal.  fcm.  di 
Assaltatore.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Per 
reprimere  le  forze  delle  voglie  assaltatrici 
dei  cuore  .  E  appresso  .  La  doglia  del 
petto  ,  assaltatrice  dell'  animo  (  in  questi 
c#e/n.  metaforicamente  ). 

t  J  ASSALTO.  Lo  stesso  che  Assalta- 
mento t  ma  più  frequente  neW  uso  .  Lat. 
aggressio.  Gr.  i'zi^oSoi.  Sen.  Pisi.  Ora- 
zio ,  il  quale  fu  chiamato  Cocles,  sostenne 
r  assalto  ,  e  V  assalimento  de'  nimici .  Bocc. 
nov.  59.  5.  Andiamo  a  dargli  briga  ;  e  , 
spronati  i  cavalli,  a  guisa  d'un  assalto 
sollazzevole,  gli  furono,  quasi  prima  che 
egli  se  n'avvedesse,  sopra.  Dant.  Inf.  o. 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 
*  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  3i.  Giudicando 
ec.  che  quella  fusse  una  città  tanto  forte, 
«  tanto  ben  guardata,  che  ei  non  si  potesse 
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offenderla  ,  nò  assaltarla ,  se  non    con    un 
assalto  grandemente  dubbioso .  (C) 

Jj»  §.  I.  E  Jiguratam.  «  Petr.  son.  2. 
Però ,  turbata  nel  primiero  assalto  ,  Non 
ebbe  tanto  ne  vigor,  ne  spazio.  Che  po- 
tesse al  bisogno  prender  rurroow.£ii6. 
questo  un  soccorso  trovò  tra  gli  assalti 
D'umore.  Guid.  G.  Quell'assalto,  che  nel- 
le vicende  non  è  ricotto  con  molto  esami- 
namcnto  di  consiglio,  per  sospignimcnlo 
della  superbia  è  subitamente  menato  a 
f.ati  repentini.   (Nj 

§.  IL  Assalto  l'ale  anche  Esercizio,  0 
studio  ,  che  fanno  i  giuocatori  di  scherma 
co'  fioretti. 

ÀSSANiNARE.  Che  indifTcrcn temente  di- 
ciamo anche  Azzannare.  Afìcrrar  checche 
sia  colle  zanne  j  e  strignere  .  Lat.  dcn- 
tibus  arrìpere  .  Gr.  òòct.'^  ia^sìv.  Dant. 
Inf.  3o-  L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in 
sul  nodo  Del  cullo  l'  assannò  .  Frane. 
Sttcch.  nov.  70.  E  'I  porco  in  quell'  ora 
anco  l'assanna.  E  nov.  IIO-  Il  fante  co- 
me tu  sul  letto ,  un  porco  1'  assannò  per 
la  gamba.  E  nov.  208.  Più  mordeva  ,  e  più 
assannava.  Galat.  61.  Ma  lo  trapassano,  e 
corrongli  dinanzi  a  guisa  di  veltro,  che  non 
assanni. 

§.  I.  Per  similit.  .^rrigh.  La  quale  la 
chiara  opera  con  rabbioso  dente  assanna. 

§.  II.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  18.  E 
questo  basti  della  prima  valle  Sapere  ,  e 
di  color,  che 'n  se  assanna.  But,  Assanna, 
cioè  morde  con  pena  .  Dant.  Purg.  14. 
Come  air  annunzio  de'  futuri  dnnni  Si 
turba  il  viso  di  colui,  che  ascolta,  Da  qual- 
che parte  il  periglio  1'  assanni.  Galat.  67. 
Nazioni  favcllatrici,  e  seccatriei,  sì  che  guai 
a  quella  orecchia,  ch'elle  assannano. 

■f  ASSAPERE.  Sapere  j  ed  usasi  ordi- 
nariamente col  verbo  Fare.  Lat.  declara- 
re.  Gr.  S-filoZ'i  .  Sen.  Pist.  65.  Comin- 
ciammo a  parlare  d'alcuna  cosa,  della 
quale  i'ti  farò  assapere  una  parie.  E  67. 
Sogliono  essere  mandate  innanzi  ,  per  fa- 
re assapere  la  venuta  del  gran  navìlio.  M. 
V.  2.  87.  Feciono  assapere  a  quelli  del- 
l' oste ,  che  attendieno ,  come  stava  il  fat- 
to. Jiicord.  Malesp.  167.  Fece  assapere 
agli  usciti  di  Firenze  come  si  doveva  tra- 
dire Siena,  v  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Mi  son 
rattemperata,  ne  ho  voluto  fare,  ne  dire 
cosa  alcuna  ,  ch'io  noi  vi  facessi  prima 
assapere  (così  legge  il  T.  Mannelli).  (V) 

<•  §.  Dicesi  anche  A  sapere.  Fr.  Giord. 
pO.  Vedi  dunque  che  non  t'è  limite  di 
dire . .  .  .  ,  ne  di  fare  a  sapere  tue  virlu- 
di.  (V) 

ASSAPORAMENTO.  Lo  assaporarci  . 
Lai.  degustatio j  delibamentum .  Gr.  y£j- 
/za.  Lib.  cur.  malati.  Sia  il  maestro  mol- 
to pratico  nello  assaporamento  delle  medi- 
cine. 

t  ASSAPORARE  ,  e  ASSAVORARE. 
Gustare  per  distinguere  il  sapore  di  chec- 
che sia  .  Lat.  degustare  ,  libare,  deliba- 
re. Gr.  yeu'sff^at.  M.  Cin.  Rim.  Io  sol 
conosco  il  contrario  del  mele,  Ch'io  l'as- 
saporo ,  ed  bonne  pien  le  quarte  .  Segr. 
Fior.  As.  4-  Mandalo  giù  come  una  me- 
dicina. Che  pazzo  è  chi  la  gusta,  o  l'as- 
sapora. ♦  Plut.  Adr.  op.  mor.  4-  l33. 
L'  uomo  tiralo  da  golosità ,  e  disordinato 
appetito  a  tulli  i  cibi,  e  tulli  assaporan- 
do ec.  solo  fra  tutte  le  viventi  creature 
mangia  di  tutte  le  cose.  (C) 

n*  §.  I.  Per  simil.  Comprendere  per- 
fettamente checchesia,  che  anche  dicchi 
Gustare.  Salv.  ann.  Mur.  2.  i5q.  Oh 
chi  assapora  i  libri  scrini  a  penna  di  quel- 
l'aureo secolo,  lo  sentirà  senz'altro.  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Guitt.  Rim.  E  dico 
alcun,  eh'  è  duro,  e  aspro  Mio  trovato  as- 
savorare.  Mor.  S.  Greg.  Dentro  al  cuor 
loro  assaporin  quella  cosa  ,  la  quale  alli 
malvagi  niente  risaona  nella  mente.  Morg. 
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22.  69.  Rinaldo  assaporava  Io  parole  Del 
Snracin  ,  che  una  non  rio  cadde  (cioè  t 
dava  orecchio ,  <»  attentamente  ascoltava  ), 
Sitgg.  nat.  esp.  235.  E  se  alcuna  co.sa  as- 
saporata no  abbiamo  ,  ciò  ha  avuto  moti- 
vo  dall'  occasiono  di  maneggiare  qualche 
liquore ,  ce. 

ASSAPORATO.  Add.  da  Assaporare. 
Lat.  degustatus  .  Gr.  '/«uSii'?  .  Lib.  cur. 
malult.  Il  che  talvolta  accade  per  cagiw- 
n«  delle  tanto  medicine  assaporate  .  Red. 
esp.  nat.  lOO.  La  radice ,  ce. ,  assapora- 
ta,  pugne ,   e  mordica  la  lingua. 

*  §.  E  nel  .ligiiif  del  g.  I.  Salvia. 
Disc.  2.  5o8.  Il  quale  si  può  ec.  credere 
ch'egli  non  avesse  mai,  non  dirò  assa- 
porato ,  ma  ne  pur  letto.  (C) 

ASSAPORAZIONCELLA.  Dim.  di  As- 
saporazione.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ogni 
mcnumuccia  assapor.izioncclla,  che  ne  fan- 
no ,  se  ne  invogli.uio  fieramente. 

ASSAPORAZIONE  .  Assaporamento  . 
Lat.  degustano,  delibamentum.  Gr.  ysù/xa. 
Tratt.  segr.  cos.  don.  Non  ministrano  mai 
(|uesli  medicamenti  senza  averne  fatta  pri- 
ma la  dovuta  assaporaziunc. 

*  ASSASSARE.  F.  A.  Scagliar  sassi 
contro  di  alcuno.  Lat.  lapidibus  peten  . 
Gr.  Xi^v-Ì^tiv.  (A) 

^  ASSASSATO.  Add.  da  Assassare  . 
Lapidato.  Cavale.  Pungil.  180.  Essendo  av 
sassali ,  e  flagellali ,  perchè  predicavano  il 
nome  suo.   (V) 

ASSASSINAMENTO  .  V  assassinare. 
Lai,  latrociniutn  .  Gr.  ).&}7roJuota  .  Fir. 
As.  Spiasse  quello,  che  si  dicesse  di  que- 
sto loro  assassinamento  .  E  Disc.  anim. 
Mille  r.-iben'e ,  mille  omicidii ,  mille  assas* 
sinamenli  accaggiono. 

*  §.  E  per  metaf.  Acciacco,  Saper» 
chierla.  Benv.  Celi.  Vit.  Mi  potrei  scu- 
sare col  Re,  dicendo  con  lettere  questo 
assassinamento  fattomi  sol  per  invidia  . 
Lasc.  Sibil.  5.  l3.  Io  vo'far  punir  lui  , 
e  chi  ci  si  è  impacciato,  perchè  mi  è 
stato  fatto  il  maggiore  assassinamento,  che 
si  sentisse  mai.  (C) 

ASSASSINARE.  Assaltare  alla  strada 
i  viandanti  per  ucciderli ,  e  tor  loro  la 
roba  j  e  per  similit.  d'ogni  atroce  danno, 
che  si  faccia.  Lat.  grassari  .  Gr.  /WTTO- 
^ureìv.  Dittam.  2.  l.  Troppo  starci  a 
dirti  la  rovina,  Ch'e'fe  de*  miei,  e  come 
Cassio,  e  Bruto,  Dopo  tre  anni,  insieme 
l'assassina.  Tac.  Dav.  ann.  12.  157.  Ca- 
lando alle  città,  n  marine  assassinavano  i 
terrazzani.  Fir.  As.  ipS.  E  ho  colle  mie 
mani  assassinata  quasi  tutta  Macedonia. 

*  §.  E  figuratam.  per  Dar  pena,  tor- 
mento,  travaglio.  Car.  Ictt.  i.  97.  M'ave- 
te colto  in  un  termine  ,  che  la  stampa 
m'assassina,  le  liti  m'indiavolano,  e  il 
debito  mi  strangola  .  (V) 

t  ASSASSINATICO.  V.  A.  Add.  éC As- 
sassino. Lat.  prcedatorius .  Gr.  ^./jffrtxo^  . 
Ott.  Coni.  Purg.  5.  68.  E  perchè  l'assassina- 
tico  modo  è  con  prodizione  ,  ed  elio  per 
assassini  fue  morto. 

ASSASSINATO.  Add.  da  Assassinare. 
Lat.  spoliatuv.  Gr.  >&)Tro^UTy3&si$.  Tac. 
Dav.  ann,  6.  120.  Ma  egli,  frugalo  dalla 
coscienza  dell'assassinata  provincia,  ec, 
ed  altre  colpe ,  aveva  voluto  ricoprirle  col 
concitarli  quest'  odio  .  Buon.  Fier.  l\.  4. 
x6.  Passa  gente,  Che  si  dolgono  a  testa 
assassinati  . 

ASSASSINATORE.  Che  assassina.  As- 
sassino. Lat.  grassalor,  latro.  Gr.  ).W7ro 
(J-jT/)?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  associa- 
no con  gli  assassinatori ,  anzi  assassinato- 
ri  come  quelli  si  fanno . 

ASSASSINATURA.  Assassinio,  Assas- 
sinamento. Lat.  latrocinium  .  Gr.  1(ùTZQ- 
Sxtiicf..  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nominato  per 
le  assassinature  fatte  in  quella  boscaglia . 

ASSASSINIO.  Assassinamento.  Lat. /a- 
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trocinium.  Gr.  ).  cotto  (Just'a,  D(H'.  Scism. 
82.  più  mostruose  erano  le  libidini  de'go- 
vernanli,  1' amliizioni  ,  l'avarizie,  gli  as- 
sassinii.  E  appresso.  E  quegli  stessi  (  ecco 
l'assassinio)  che  domane  volevano  man- 
dare il  Landò,  oggi  la  prestavano  (la  mo- 
neta) . 

ASSASSINO.  Che  assassina.  Scherano. 
Lat.  grassator ,  latro  .  Gr.  ^wttoWtv]^  . 
G.  V.  9.  281.  I.  Il  qual  tradimento  fu 
scoperto ,  e  gli  assassini  giudicati  ad  aspra 
morte.  Dani.  Inf.  19.  Io  stava  come  il 
frate,  cbe  confessa  Lo  perfido  assassin.  Jìiit. 
Assassino  è  colui,  che  uccide  altrui  per  da- 
nari. Ar.  Fiir.  26.  l5.  Dall'altro  i  Mori 
in  tal  modo  feriti.  L'altra  schiera  chia- 
mavano assassina  (qui  inforza  di  addiet- 
tivo  ) . 

§.  Talora  per  Cagnotto.  G.  y.  g.  290. 
I.  Castruccio,  signor  di  Lucca,  mando  i 
suoi  assassini  in  Pisa ,  per  fare  uccidere 
il  conte  Kieri. 

ASSAVORARE.  V.  ASSAPORARE. 

ASSAZIARE.  V.  A.  Saziare.  Lat.  sa- 
tiare  ,  saturaF-e.  Gr.  y^oprv.^zi-J.  Srn.  Pist. 
Quanto  assazia  il  signore  di  quelle  bestie 
salvatirhe. 

■J-  ASSE .  Legno  segato  per  lo  lungo 
dell'  albero  f  di  grossezza  di  tre  dita  al 
piùj  che  di  maggior  grossezza  si  chiama 
Pancone.  Lat.  asser.  Gr.  Tavi'c.  Bocc.  nov. 
75.  4-  Vider  rotta  l'  asse ,  la  quale  messer 
lo  Giudicio  teneva  a' piedi.  E  n.  7.  Mat- 
tcuzzo ,  preso  tempo ,  mise  la  mano  per 
lo  rotto  dell'  asse .  G.  V.  IO.  168.  2.  E 
quel  campo  alFossaro ,  facendovi  molte  case 
d'assi.  Petr.  cap.  3.  Come  d'asse  si  trae 
chiodo  con  chiodo.  Morg.  18.  I72.  E  le- 
gherommi  io  stesso  in  su  quest'asse.  *ì'  Ar, 
Fur.  33.  3.  Le  cose  che  son  stale,  coi 
pennelli  Fatto  hanno,  altri  su  l'asse,  al- 
tri sul  muro.  (FP) 

•f-  §.  I.  Per  Termine  matematico.  Lat, 
axis.  Gr.  a|wv.  Ott.  Com.  Par.  i3.  3ii. 
Al  qual  carro,  ec. ,  l'asse  del  nostro  cielo, 
cioè  quella  linea  che  noi  immaginiamo  a- 
vere  l'un  capo  nel  cielo  settentrionale, 
l'altro  nell'australe,  continua  di  e  notte, 
infino  al  volgere  del  timone ,  perocché  quel- 
le sette  stelle  nell'asse  fisse,  ed  in  sèri- 
volte  ,  costituiscono  quello  segno  ch'è  detto 
di  sopra.  *  E  3lO.  Come  S.  Domenico 
è  l'uno  polo,  e  S.  Francesco  è  1' altro  j 
e  quale  è  l'asse  di  queste  anime  ('«^//j  per 
similit.  ).  (C)  Buon.  Fier.  g.  4-  He  Su 
gli  staliili  eterni  e  poli  e  assi  Si  rigirano 
i  cieli. 

*r  §.  II.  Per  lo  Diametro,  che  taglia 
ad  angoli  retti  le  ordinate  nelle  curve . 
Imperf.  r.  Tusc.  D.  I.  T.  l.  229.  Cor- 
rispondono, come  s'è  dello  le  ordinata- 
mente applicale  all'asse  nella  parabola.  (F) 

§.  III.  E  per  sorla  di  moneta  de'  Ro- 
mani. Lat.  as.  Gr.  d'^it/.pio-i.  Dav.  post. 
429.  Quel  denaio  romano  ci  viene  a  va- 
lere oggi  una  lira,  ec.  ;  quello  asse,  o  li- 
hclla,  due  soldi.  E  Mon.  12O.  Roma,  da 
Annibale  stretta  e  smunta ,  battè  il  suo  asse 
d'un' oncia,  che  prima  era  una  libbra.  E 
appresso.  La  villanella  usata  a  vender  la 
sua  serqua  dell'  uova  un  asse  di  dodici  on- 
ce, vedendolsi  in  mano  sì  scriato,  e  ri- 
dotto a  un'oncia,  avrebbe  detto:  messere, 
o  voi  mi  date  un  asse  di  dodici  once,  o 
voi  me  ne  date  dodici  di  questi  scriati 
d' un'oncia,  o  io  vi  darò  un  uovo  solo 
per  asse. 

*  §.  IV.  Trovarsi  stretto  fra  due  as- 
se,  vale  come  Trovarsi  fra  l'uscio,  e  il 
nutro.  Buon.  Tane.  3.  I.  Tra  due  asse 
mi  trovo  stretto  ;  e  se  dentro  6  se  fuora 
Di  me  che  abbia  a  esser ,  non  so  anco- 
ra.  (VJ 

t  ASSECCARE  .  Seccare  .  Lat.  arefa- 
cerv  t  siccari ,  Or.  |^yjpoav£iv.  *  Pallad, 
X.  6.  E  Ik  dove  il   vento  ,  o  alcuno  altro 
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mal  fiiilo  nemico,  a  quella  conlnida  as- 
seccasse  le  viti,  voglionsi,  ec.  (F) 

§.  I.  E  neutr.  assol.  Patajjf.  8.  Allora 
io  asseccai ,  ec.  (qui  nwtaf.). 

§.  II.  E  per  metafora  ,  vale  Consuma- 
re.  Ridurre  air  estremo.  G.  V.  "].  "JO-  [\. 
E  per  questo  modo ,  con  poco  ris(  hio  e 
fatica  ,  asseccheremo  lo  re  Carlo .  ii"  cap. 
68.  2.  Ma  che  vo'ea  per  affanno  e  per 
forza  di  edificii  e  d'assedio  asseccargli  di 
vivanda  ,  e  vincergli.  E  8.  78.  3.  E  qua- 
si eglino  medesimi  s'  assediarono  e  assec- 
carono. 

ASSECCATO.  Add.  da  Asseccare.  Lat. 
siccatus.  Gr.  ^r,pói .  Seal.  S.  Agost.  Se 
ella  è  asseccata  e  asciutta  per  le  molle  a- 
stinenze,  egli  tutta  la  ingrassa  di  manna 
celestiale. 

ASSECONDARE.  SfCondare.  Lat.  ohse- 
cundare .  Gr.  a'j'izpyzl'i .  Frane.  Barb. 
176.  8.  E  spesso  pazienza  l'asseconda. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  27.  4-  P^'"  asse- 
condare la  p;issione  di  un  amor  forestiero. 

ASSECUKARE.    V.  ASSICURARE. 

ASSECURATO.    V.  ASSICURATO. 

ASSECUTORE  .  V.  A.  Eseguitore  , 
Esecutore.  Lat.  executor.  Gr.  s—tTìAcov 
G.  V.  II.  117.  4-  Il  quale  a  guisa  di  ti- 
ranno, o  come  asseculore  di  tiranni,  pro- 
ccdea  di  fatto  in  civile  e  cherminale.  M. 
V.  3.  90.  Dietro  al  palagio  del  capitano 
e  dell'  asseculore  in  sulla  via  da  casa  i 
Magalotti  (qui  vale  un  Uffizio  partico- 
lare). 

ASSECUZIONE .  F.  A.  Esecuzione. 
Lat.  executio .  Gr.  TsXstaat? .  Fior.  S. 
Frane.  2.  Gli  piaccia,  ec,  insegnarci  co- 
me questo  noi  possiamo  mettere  in  asse- 
cuzione. 

ASSEDERE.  Sedere.  Lat.  assidere,  con- 
sidere.  Gr.  'KV.pzS pz\)S.vi .  Ed  oltre  alscntim. 
neutr.  assol.  ,  usasi  anche  nel  neutr.  pass. 
Dani.  Inf.  x5.  E  se  volete  che  con  voi 
m'asseggia,  Faròl,  se  piace  a  costui  che 
vo  seco. 

§.  I.  Per  Risedere.  Alam.  Colt.  i.  4, 
L' arbor  che  sovr'  un  colle  o  in  piaggia 
assiede  ,  Ben  cerchi ,  e  guardi. 

§.  II.  In  signific.  att.  Assediare.  Ve- 
gez.  Posciachè  l' inimico  gli  assegga,  quasi 
una  guarnita  città  par  sempre  che  seco 
porli.  E  appresso.  Molte  volte  quegli  che 
asscggono,  pensano  inganno.  Vend.  Crisi. 
Assedettero  la  tiltà,  sicché  ncuno  non  po- 
teva uscire. 

ASSEDIAMENTO.  L'assediare.  Lat. 
obsidio.  Gr.  TzoliopxiK. 

§.  E  per  metaf.  vale  Importunità,  Sec- 
caggine. Fiamm.  4-  l63.  Per  li  cui  as- 
sediamenli  degli  animi  infinite  città  cadute, 
e  arse  ne  fumano. 

i\'  ASSEDIANTE  .  Che  assedia  .  Lat. 
obsidens.  Gr.  TZoliopxtZv ,  Guicc.  .stor. 
19.  124.  All'esercito  ec. ,  divenuto  di  as- 
sediarne assediato.  (C)  Tac.  Dav.  ann.  2. 
32.  Né  Cesare  combattè  gli  assedianli  , 
perchè  al  grido  del  suo  venire  sbandaro- 
no.   (*) 

ASSEDIARE.  Fermarsi  con  esercito  in- 
torno tt  luoghi  muniti,  a  fine  di  prenderli. 
Lat.  obsidere.  Gr.  TZoXiop/sZv.  G.  V.  l. 
2^.  4'  ^  quali,  per  loro  potenza ,  sconfis- 
sone li  Romani,  e  assediarono  Roma.  E 
cap.  35.  2.  I  quali,  venuti,  assediare  la 
detta  città.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  il  sez- 
zaio  ,  ma  il  padre  ch'assediò  Milano,  ed 
ebbela.  Segn.  Stor.  IO.  277.  Perchè  non 
piovendo  mai  per  consiglio  divino ,  che 
così  volle ,  fu  aperta  la  via  al  campo  tur- 
chesco  d'assediarla,  di  batterla,  e  final- 
mente d'averla. 

♦  §.  Efgurat.  Bern.  leti.  65.  Quando 
mi  ricordo  di  quelli  dì  che  fummo  asse- 
diali dalle  acque,  e  d»^* troni  in  Piazzuola, 
e  che  piacere  che  ci  ebbi ,  divento  mal- 
to.  (CJ 
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5  ASSEBhiTO. Add.  da  A.isediare.  Lat. 
obsesms.  Gr.  Tioliopno^Iai-jo^.  G.  V.  i. 
61.  3.  Assediali  in  quelle  montagne  da 
Onorio,  e  dall' osic  de'  Romani.  Guicc. 
Stor.  19.  12'f.  All' esercilo,  ec. ,  divenuto 
di  assedianle  assediato.  Tass.  Ger.  6.  I. 
Ma  d' altra  parie  l' assediale  genti  Speme 
miglior  conforta  e  rassicura. 

'fi  §.  E  in  forza  di  siist.  «  il/.  J^.  Q.  5. 
Gli  assediatori  erano  fiebuli  e  di  poca  pos- 
sanzi ,  e  gli  assediali  poveri  d'  aiuto  » . 
Piai.  Adr.  Op.  mar,  2.  6l.  Durò  a  bere 
e  mangiare  continovamenle  quanta  fu  la 
scie  del  febbricitante,  o  la  fame  degli  as- 
sediati. (C) 

ASSEDIATO  RE  .  Verbal.  masc.  Che 
assedia.  Lat.  obsessor.  Gr.  TZo\iop-Ai]tr{q. 
M.  V.  9.  5i.  Gli  assediatori  erano  fieboli, 
e  di  poca  possanza. 

*  ASSEDUTRICE.  Verbal.  femm: 
rf'  Assedialore.  Pallav.  stil.  89.  L' inven- 
zione Omerica  di  far  partire  dall'oste  as- 
sediiitrice  ec.  il  suo  più  forte  guerriero  , 
ec.  (FP) 

■\  ASSEDIO.  L'  assediare.  Lat.  obsidiOy 
obsessio  .  Gr.  Tzoli-opyucx..  G.  V.  x.  35. 
I.  Quinzio  Metello  mandò  incontanente 
a  Roma ,  che  mandassero  gente  d'  arme 
all'  assedio  di  Fiesole  .  E  IO.  159.  6.  I 
Fiorentini  appresso  strinsero  l'assedio.  Segn. 
Stor.  14.  366.  Il  Marchese  per  la  sinistra 
si  ritornò  coli' esercito  a  mantener  l'asse- 
dio intorno  Siena.  E  368.  Restò  liberata 
Siena  dall'assedio  per  quella  banda, ^  Guicc, 
Stor.  voi.  6.  p.  23.  Poifhè  ebbero  battuta 
la  rocca  con  1'  artiglieria  ,  e  dato  più  as- 
salti in  vano,  si  ridussero  a  speranza  di 
averla  per  assedio.   (C) 

*  §.  I.  Mettere,  o  Porre  assedio,  o 
l'assedio,  vale  Assediare.  Cronich.  ant. 
178.  I  Pisani  non  sendo  contenti  d'avere 
i  Fiorentini  cosi  per  vicini  ,  feciono  oste, 
e  coir  aiuto  di  messer  Luchino  da  Mela- 
no puosono  assedio  a  Lucca  .  Ar.  Fur. 
27.  33.  Cosi  fortuna  ad  Agramante  arrise 
Che  un'  altra  volta  a  Carlo  assedio  mi- 
se. rP; 

5l*  §.  II.  Disesi  anche  nel  signifc.  me- 
decimo  Porsi  ad  assedio,  0  all'  assedio.  Si- 
mone della  Tosa,  Annali,  a.  1267.  I  Ghi- 
bellini con  Tedeschi  inlrarono  in  Poggi- 
bonizi,  e  il  Maliscalco  tenne  loro  dietro, 
e  puosevisi  ad  assedio.  Sallust.  Giugurt. 
cap.  16.  In  tal  modo  Giugurta  si  post- 
ali' assedio  della  terra.  (B) 

'fi  §.  III.  Tendere  assedio,  vale  Asse- 
diare. G.  V.  9.  37.  Molte  cavalcale  e  as- 
salti fece  sopra  le  terre  de'  Lucchesi,  e  di 
S.  Miniato  ,  e  del  Tedesco  ,  sanza  tende- 
re campo  ,  o  assedio.  (N) 

f  ♦  §.  IV.  Trarre  uno  dell'assedio,  va- 
le Liberarlo  dall'  assedio  .  Ar.  Fur.  27. 
17.  Si  consigliaro  alquanto  ,  e  fur  l'estre- 
me Conclusion  de'lor  ragionamenti  Di  dare 
aiuto  ,  malgrado  di  Carlo ,  Al  re  Agra- 
mante ,  e  dell'  assedio  trarlo.  (P) 

§.  V.  E  per  metaf.  Por  V  assedio,  vale. 
Importunare,  Infastidire,  e  Non  lasciar 
bene  avere.  Bocc.  nov.  23.  7.  Pare  che 
m'  abbia  posto  1'  assedio  j  né  posso  farmi 
né  ad  uscio  né  a  finestra  ,  né  uscir  di  ca- 
sa ,  che  egli  incontanente  non  mi  si  pari 
innanzi.  Petr.  cap.  3.  Ch'amore,  e  crudeltà 
gli  han  posto  assedio  .  Cecch.  Servig.  \. 
4.  Tutto  il  giorno  Attende  a  por  l'assedio 
alle  finestre. 

§.  VI.  Volere  una  cosa  per  assedio,  vale 
Volerla  per  forza. 

*  A  SSEDUTO.  Add.  da  Assedeis,  nel 
signif.  del  §.  IL  Assediato.  Brun.  Catil. 
4.  Viverai  dunque  ec.  ;  ma  sì  come  tu  vivi 
ora ,  asseduto  di  mio  molto  e  fermo  guar- 
nimento.  (C) 

ASSEGGIO.  V.  A.  Lo  stesso  che  As- 
sedio. Lat.  obsidio  ,  obsessio.  Gr.  TTO^to- 
pxc'a.   Guid.  G.   E   con   grande    costanza 
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rrmiùmo  il  cIUìjIo  oswggio  contro  la  cil- 
tatie  troiana.  Lib.  Amor.  Nò  fu  giiimniMi 
oUe  sì  dittrtltj  aH  alruna  terra  ad  a»$cg- 
gio ,  ne  campo  d'  oste  m  aHorxaio. 

*  ASSEGNAMENTO  .  Lo  atsegnare  . 
Sctfiter.  IncrtH.  1.  4-5.  H  volere  nrll'ai- 
segnamrnto  d«"ile  cagioni  procedere  in  in- 
finito, aliro  non  è  che  atterrar  il  discorso 
umano  dai  fondamrnli.  (y) 

«  §.  I  Pir  Ciò,  che  è  stato  assegna- 
to. Insir.  Cane.  23.  Operino  che  ai  de- 
bili tempi  si  dit-no  ai  Camarlinghi  gli  as- 
segnamenti per  li  bisogni  del  luogo  iìGS. 
A  ciascun  Camarlingo,  o  Rettore  si  diano 
g'i  assegnamenti  distinti  temuto  per  tem- 
po. (C) 

f  §.  II.  Per  Ragion  di  erettilo  che  si  cede, 
altrui  ,  acciocché  se  ne  vaglia  a  suo  tem- 
po. 31.  /'.  4-  83.  E  così  gì'  impotenti  , 
per  piccola  cosa  che  si  cavavan  di  borsa  , 
trovavan  chi  pgava  per  loro  ,  e  prendo 
r  assegnamnilo.  G.  V.  la.  8  8.  Levo  gli 
as.*egnamcnti  a'  cittadini  sopra  le  galidle 
de*  danari  convenuti  loro  prestare  per  forxa 
al  Comune.  «  l'ine.  Mart.  tett.  q.  Chi  è 
slato  di  loro  «he  gli  abbia  pur  offerto,  non 
cbe  prestato  Ire  mila  scudi  ,  come  ho  fatto 
ora  io  nella  sua  partita  T  dei  quali  non  ho 
por  cautela  ,  non  che  assegnamento.  Segn. 
Stor.  6.  162.  Luogo  virino  alla  Nunriala , 
e  che  doveva  esser  la  Sapienza  ,  lasciata 
da  Niccolò  da  U«iano  per  testamento,  col- 
l'assegnamenlo  de'denari  per  tale  spesa.  (Cj 

§.111.  L'usiamo  anche  per  Jspel latita 
di  rendite  ,  e  Sperato  guadagno  ,  o  Aspet- 
tato vantaggio  di  qualsivoglia  cosa  .  Fir. 
nov.  E  cosi  ,  senza  più  dire  ,  con  questo 
nuovo  assegnamento  si  riposarono  insino 
alla  mattina  Tegnente.  Geli.  Sport.  3.  I. 
Se  tu  ti  trovassi  una  fanciulla  da  marito, 
come  io  ho ,  e  sema  assegnamento  alcuno, 
tu  penseresti  forse  ad  altro. 

t  §.  \y.  Per  Entrata,  Rendita.^  Tac. 
Dav.  ann.  i.  28.  Tiberio  bandi  the  que- 
sto era  l'assegnamento  delle  guerre.    (C) 

g.  V.  fare  assegnamento  sopra  checche 
sia  ,  vale  Sperare  un  pronto  conseguimen- 
to di  checche  sia.  Tac.  Dav.  Stor.  i.  a!)\. 
Fecero  adunque  i  nostii  assegnamento  so- 
pra i  Scquani.  Malm.  2.  58.  E  facendo- 
gli addosso  assegnamento ,  Quasi  in  un  pu- 
gno già  l'avesse  avuto. 

5  ASSEGNARE.  Fermare,  Costituire, 
Prescrivere.  Lat.  assignare ,  consliluere. 
Gr.  xa&i5Tavai.  Lab.  32.  Cominciai  a 
temere,  non  quel  luogo  a  lui  fosse  per 
propria  possessione  assegnato.  Vit.  S.  Gir. 
Dividendo  il  salterio  per  li  di  della  set- 
timana ,  e  a  ciascuno  di  assegnando  suo 
proprio  notturno. 

*  §.1.  Per  Promettere,  o  Obbligarsi 
di  pagare  ad  alcuno  a  certo  tempo  una 
somma  dovutagli  per  dono,  mercede,  o 
simili.  «  Bocc.  nov.  27.  4-  Non  solamente 
buon  salario  gli  assegnò,  ma  il  fece  io  parte 
suo  compagno».  Urb,  70.  E  al  vecchio 
ostiere  fu  insieme  con  Gherardo  padrone 
ec.  assegnata  così  fatta  provigione,  che  per 
soverchia  ricchezza  in  poco  tempo  al)ban- 
donarnno  i  lor  mestieri.  (C) 

*  §.  II.  Destinare  ,  Dare  in  dote.  Car. 
Eneid.  p.  V.  Il 53.  E'  non  è  Turno  ,  Que- 
sta la  reggia  che  t'assegna  in  dote  La 
tua  regina.  (C) 

*  §.  III.  Per  Ripartire,  Dare  per  via  di 
distribuzione.  Plut.  Àdr.  op.  mor.  3.  44^- 
Avendo  fatta  la  divisione  de' terreni,  ed 
assegnata  a  ciascun  cittadino  egual  porzio- 
ne ec.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Porre ,  Dar  termine  , 
Prejtggere  il  tempo.  Instr.  Cane.  63.  Sono 
tenuti  i  Camarlinghi  de'Vicariati  ec.  fare 
assegnare  per  via  di  corte  almeno  quin- 
dici giorni  di  tempo  ai  Camarlinghi  delle 
Polesterie  .  (C) 

tr  §.  V.  Per  Decretare.  S.    Jgost.  C. 
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D.  2.  5.  Che  la  sua  madre  (Rerecintìa) 
tanto  bene  si  portasse  ,  e  meritasse  dalla 
repubblica  ,  cbe  le  fossero  ordinali,  e  as- 
segnati li  onori,  e  li  sacrifisii    divini.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Avere ,  Tenere,  in  senso 
di  Stimare.  Stor.  Eur.  3.  70.  Siccome  il 
d.irla  (la  parola)  senta  pensarvi  è  asse- 
gnato per  leggerezza ,  cosi  il  mancare  in 
maniera  alcuna  è  imputato  ad  una  specie 
di   tradimento.  (C) 

tf  §.  VII.  Per  Divisare,  Mostrare  ordi- 
natamerUe.  Lat.  descrihere.  Varch.  Ercol. 
252.  Del  quale  ragionerò  poi  ce.  asse- 
gnandovi il  come,  e  il  perchè,  che  ora 
si  lasciano  indietro  per  la  maggior  par- 
te. (C) 

^%.y\\\.  Per  Attribuire.  Galeot.  Marz. 
3CS.  Alcuni ,  e  massimamente  Firmaco  , 
uciras»egnarc  le  virtù  dissentono  fra  loro, 
che  egli  crede  die  il  decano  alibi.i  la  me- 
desima potenza,  che  la  stanza  .  Gal.  Sist. 
107.  Farmi  ec.  che  egli  abbia  manifesta- 
mente errato  nell*  assegnare  alla  terra  un 
moto ,  del  quale  non  app.irisca  in  cielo  la 
sua  generale  corrispondenza.   (C) 

*  §.  IX.  Per  Restituire ,  Rassegnare. 
«  Dant.  Pur.  6.  E  poi  il  mosscr  le  pa- 
role bieche  A  dimanilar  ragione  a  questo 
giusto.  Che  g'i  assegnò  sette,  e  cinque 
per  diece.  Fr.  Giord.  Pred-  2.  98.  Quanto 
maggiormente  punirà  coloro ,  che  non  so- 
lamente non  gli  assegnano  il  capitale,  ma 
perdita  grande,  (C) 

*  §.  X.  Per  Dare ,  Obbligare  .  Dant. 
Rim.  La  fede,  eh'  io  v'  assegno  Muove  dal 
vostro  portamento  umano.   (C) 

*  §.  XI.  Per  Fare  i  conti ,  Calcolare. 
Dant.  conv.'jC).  Lo  quale  dico,  cbe  si  com- 
pie in  ventiquattro  ore ,  e  quattordici  parli 
d'un' altra  delle  quindici,  grossamente  as- 
segnando. (C) 

f  g.  Wl.Per  Consegnare.  Lai.  traderc. 
Gr.TTacaotoo'yat.  Guid.  G.  i55.  Di  trarre 
il  predetto  Re  delle  schiere,  per  assegnarlo 
prigione  a' suoi  battaglieri  .  E  altrove.  E 
egli  andò  a  vedere  armare ,  e  assegno  a 
ciascuno  una  vernìigiia  transegna.  v  Cro- 
nichett.  273.  Rispose  loro ,  cbe  su  in  pa- 
lagio toroassono  con  loro  insieme,  e  as- 
segnassono  loro  le  chiavi  delle  |iorlc  .  E 
appresso.  Furono  assegnale  a  Gino,  e  a 
Barlolommeo  le  «biavi  della  citta.   (C) 

§.  Xill.  Per  Addurre,  Allegare.  Lat. 
ajìèrre,  pro/erre.  Gr.  TZpov'yziv.  Pass.  4. 
Stollo  è  più  grave  il  peccalo  nel  quale 
l'uomo  ricade  dop'>  la  penitenza,  che  non 
fu  il  primo  ,  per  molle  ragioni,  che  tanti 
n'assegnano.  Bocc.  nov.  6\.  3.  Più  volte 
avendolo  della  cagion  della  sua  gelosia 
addomandato  ,  ne  egli  alcuna  avendone 
saputa  assegnare.  G.  V.  5.  \\.  2-  La  do- 
mandò alla  detta  Reina,  assegnandole  co- 
me non  era  licita  cosa  a  donna ,  cbe  fosse 
al  secolo,  tenere  sì  santa  reliquia  fra  le 
sue   gi'iie   mondane. 

*§.  XIV.  Per  Imporre.  Instr.  Cane  46. 
E  dipoi  insieme  co'primi  alliratori  a  ciascun 
capo  di  beni ,  secondo  la  porzione  di  essi , 
e  loro  stima,  assegneranno  una  certa  las- 
sa, che  si  dice  la  somma  minore.  E  00. 
Il  Cancelliere  li  faccia  subilo  stimare  dai 
periti  ec,  ne  accomodi  la  scrii  tura  al  li- 
bro dell'estimo,  con  assegnare  a  quelli  la 
giusta  lassa  per  la  contribuzione  delle  gra- 
vezze alla  regola   degli  altri.   (C) 

•j-  3  §.  XV.  Assegnar  ragione,  vale  Ren- 
dere ragione.  Dar  conto.  Cron.  Morell. 
E  ch'elle  te  ne  sappiano  assegnare  ragio- 
ne,  quando  la   domandi. 

*  §.  XVI.  E  in  signif.  neutr.  pass. 
Assegnarsi  ad  uno,  vale  Commettersi  ad 
uno.  Mettersi  nelle  mani  di  uno.  Bocc. 
Am.  Vis.  5o.  Umile,  e  pian,  qnant'io 
posso,  m'assegno  a   Te.  (Br) 

ASSEGNATAMENTE  .  Avverb.  Con 
masserizia,  e  con  risparmio.  Lat.    parce  , 
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fnigaìiter.  Gr.  yci^wiwj.  Stor.  Eur.  1. 
2.  Lo  condusse  vecchio,  ammalalo,  e  solo 
a  mendicare  il  villo  ed  il  vestilo  ,  e  a 
chiedere  per  Dio  a' suoi  assrgnaiamenta 
quello,  che  egli  con  somma  liberalità  gi^ 
soleva  dare  agli   strani. 

§.  /'  per  Partici^ltn  niente  ,  yominnta- 
mente.  Lat.  specìniim  ,  peruli^iriler .  Gr. 
ei^i/Wi.  Coli.  SS.  ]*ad.  Ma,  e  assegnata- 
mente,  e  .^tpccialniente  «piella  sola  allegrezza, 
la  quale  è  nello  Spiriti)  Santo. 

>!«  ASSEGNATEZZA.  Per  I.Hreltezsa, 
Risparmio.  Ì.M.  parsimoniii.  Gr.  otiùotW,. 
f.  il  J'orabol.  alla  voce  GUADAGNARE.  (») 

f  ASSEGNATO.  Add.  da  Assegnare. 
Consegnato.  Bore.  nov.  p6.  l<).  E  loro  as- 
segnatele, con  dolore  inestimabile  in  Puglia 
se   n'andò. 

<«  §.  I.  Per  Recato  in  mezzo,  Allegato. 
Dant.  Conv.  86.  E  dopo  queste  ragioni 
assegnate,  prego  loro  delio  intendere  quando 
dico  ec.  (Cj 

f  §.  II.  Per  Limitato.  Cron.  Morell. 
Usa  in  costei  più  strettezza  ,  che  ella  ab- 
bia le  spf-se  assegnale,  u'  Varch.  err.  Giov. 
18.  E  quando  egli  dice  cbe  tengano  i»r» 
modo  di  vivere  stretto,  e  assegnato  ,  non 
so  se   vuol   lodargli,  o  biiisimargU .   (C) 

*  §.  III.  Per  Destinato.  Instr.  Cane. 
73.  Non  potranno  già  fare  astringere  alcu- 
no a  levate,  e  p.igare  il  sale  destinato,  o 
assegnato  come  sopra.   (C) 

-j-  §.  IV.  Uomo  assegnato  ,  vale  Ch* 
spende  con  regola,  o  con  misura.  Lat.  par- 
cns ,  friigi,/nif^alis.  Gr.  ^si^w/ó;.  Ci'on. 
Morell.  2l\l.  E  mancata  la  r^^ba,  e  M  cal- 
do della  giovanezza  ,  è  divenuto  il  più  as- 
segnato uomo  del  mondo  ,  e  '1  maggior 
massaio.  *  Vas.  Vit.  Raf.  Urb.  Il  quale 
quant'  ira  assegnato  nelle  altre  cose,  tanto 
spendeva  volei>lieri,  ma  con  più  ris|»armio 
che  poteva,  nelle  cose  di  pittura,  e  di  scul- 
tura.  (Br) 

*  §.  V.  Per  Moderato.  Guicc.  Stor. 
4.  67.  Essendo  Giulio  di  natura  grave,  di- 
ligente, assiduo  alle  faccende,  alieno  dai 
piaceri ,  ordinalo  ,  e  assegnalo  in  ogni  co- 
sa.  (L) 

•\'  §.  VI.  Andare  assegnato,  vale  Andar 
circospetto  ,  cauto ,  o  simili.  Car.  lett. 
Ma  quanto  al  tentare  va  molto  assegnato, 
e  non  vuole  che  si  dia  la  menoma  ond)ra 
all'amico  di   qua.   (A) 

f  5  ASSEGNAZIONE.  L'assegnare. 
Cron.  Morell.  Diccnte ,  il  termine  esser 
troppo  breve,  e  contraddicente  alla  detta 
assegnazione  del  detto  termine.  •'?  Pallav. 
Stor.  Conc.  I.  98.  Lutero  niente  aftatlo 
si  mosse  dalla  presupposta  assegnazione.  (Pe) 

u'  §.  I.  Per  Assegi lamento  ,  Assicura- 
mento del  credito.  ««  Guid.  G.  Le  quali , 
quando  saranno  raccolte  nella  loro  assegna- 
zione ,  fermamente  si  porranno  le  suffi- 
cinli  sicurtadi  1».  (B) 

V  g.  II.  Secondo  la  Crusca  ,  vaie  an- 
che  Consegnazione.  (B) 

^  §.  III.  Per  Distribuzione,  Ripartizione. 
Instr.  Cane.  'jl\.  Si  eccettuino  da  que- 
st'ultima assegnazione  le  famiglie,  e  per- 
sone  miseraliili .    (C) 

',-  ASSEGNO  .  Sust.  Assegnamento  , 
Provvisione,  Rendita.  Lat.  redditus.  Tass. 
Lett.  (A) 

t  ASSEGUIMENTO.Zo  .flesso,  che  Con- 
seguimento. Lai.  adeptio.  Gr.  ÈTZUTvyiv.. 
Bemb.  Pros.  I.  12.  E  ad  agevolare  loro 
lo  assegnimento   delle  greche  lettere. 

ASSEGUIRE.  Mettere  ad  effetto  ,  nd  e- 
secuzione.  Lai.  exequi.  Gr.  ÌTZiriìiì-i.  G. 
V.  8.  2q.  I.  Richiesto  per  papa  Bonifazio, 
e  per  lo'  re  Carlo  il  re  Giamo  d'Araona, 
ch'asseguisse  la  promessa  per  lui  fatta, 
venne  di  Catalogna  con  3o  galee  armate. 
Bemb.  Slor.  5.  64-  Volendo  con  lunga 
oppugnazione  queslo  stesso  asseguire  ,  la 
fatica  ,  ec. ,  fu  invano  pusla. 
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f  §.  I.  Per  Cousegnirc.  Lat.  asscqui.  Gr. 
e~iTuyYKVàtv.  Tass.  Ger.  20.  82.  E  l'una 
schiera  d'  asseguir  procura  Quella  vittoria 
cU' ei  lasciò  imperfella.  ♦  «  Ar.  Fur.  27. 
Al.  Va  cliscorrendo  come  alinen  gli  ac- 
cordi ,  Sicché  1'  uà  d.)po  l' altro  il  campo 
assegua  ».  (M) 

sjs  §.  II.  Per  Arrivare,  Pervenire  a  chec- 
chessia. Salvili.  Pros.  Tose.  5']^.  L'uomo 
dietro  la  guida  d'un  bel  pensiero  d'un  au- 
tore ec.  giunge  a  scoprire ,  per  così  dire  , 
nuovi  mondi,  che  senza  quell'indirizzo  ec. 
non  avrebbe  pollalo  giammai  ,  non  che 
asseguire,  spciare.  (C) 

*  §.  III.  Vale  anche  Intendere,  Af- 
ferrare. Varch.  ben.  Sen.  lelt.  dcd.  Con- 
ciosia  cosa  ,  che  io  ,  se  ben  parte  conosco, 
e  confesso  ,  parte  dubito  di  non  avere  in 
alcuni  luoghi  asscgiiito  il  veno  sentimento 
delle  paiole  sue  ,  tanto  sono  ora  scorrette, 
e   guaste.  (C) 

'"?  ASSEGUITARE.  Seguitare.  Canzon 
distesa  d'un  Pisano.  Mss.  Jìarh.  nella 
Tav.  del  Barh.  alla  voce  ASSECONDA- 
RE ,  e  nella  nota  280.  alle  Lelt.  Fr.  Guitt. 
Dappoi  ihc  la  via  torta  Asseguilasti  per  la 
tua  lil.idin-e.   (F) 

t  ♦  ASSEGUITO.  Add.  da  Asse- 
ntire ,  Conseguito .  Varch.  Lett.  Pros. 
Bemh.  La  qual  cosa  ne'lempi  addietro  è 
stala  molte  volte  da  loro  desiderata  ,  ma 
sperata  non  giammai,  non  che  assegnila.  (B) 

*  ASSEGUITORE.  Verhal.  masc.  Che 
asseguisce .  Esecutore.  Lat.  executor.  Gr. 
à7r07r).*33WTV]'5.  Cion.  d'Amar.  29.  Quando 
fu  morto,  fu  seppellito  a  grande  onore  in 
Alessandria  ;  e  soppellilo  il  suo  corpo,  la- 
sciò asseguitore  dello  testamento  Arislolile 
suo  maestro ,  ec.   (*) 

t  ASSEGUIZIOJNE.  V.  A.  Esecuzione. 
Lat.  executio.  Gr.  dlzo-KX-npoi'Sii;.  G.  V. 
7.  iSg.  2.  In  questo  venne  l' asseguizione 
della  profezia  del  conte  Tegrino .  Coli. 
SS  Pad.  Costrinse,  ec,  a  credere  che 
fosse  miglior  la  misericordia  sua  ,  che  non 
era  la  severissima  asseguizione  del  coman- 
damento di  Dio. 

ASSEMBIAMENTO  .  Assembramento  . 
Tes.  Br.  7 .  34-  Chi  follemente  corre  agli 
assembiamenli  a  combattere  di  sua  mano 
contro  alli  suo'  nimiri ,  egli  è  simiglianle 
a  bestia  salvatira. 

§.  Per  similit.  vale  Copula ,  Congiun- 
zione. Tes.  Br.  2.  I.  Giuseppe  non  gli  ap- 
parteneva nulla  fuori  che  era  marito  di 
santa  Maria,  senza  nullo  carnale  asseni- 
biamcnto. 

t  3  ASSEMBIARE.  Assembrare  Liv. 
31.  Il  Re  medesimo,  scusando  il  giudica- 
mento  di  questa  causa,  che  tanto  disag- 
gradò al  popolo  ,  fece  asstmbiare  tutto  '1 
popolo.  '?  G.  V.  6.  78.  Come  fossono  as- 
sembiali,  si  dovessono  da  più  paiti  iug- 
gire  dalla  schiera.  (N) 

*  §.  E  neutr.  pass.  Fav.  Es.  ic).  Gli 
uccelli  s'assembiarono  una  volta  insieme, 
e  fecero  loro  par. amento  come  eglino  po- 
tessono  bene  vivete.  (N) 

ASSEMBIATA.  V.  A.  Assemhraglia , 
Incontro ,  Scontro.  Lat.  congressus  ,  pu- 
gna. Gr.  p.a.'/r,..  Liv.  31.  Romolo  gli  in- 
contrò ,  e  mostrò  loro  per  una  picciola 
asscmbiata,  che  poco  vale  ciuccio  senza 
forza  . 

^'  §.  Per  Radunamento.  Vit.  Bari. 
81.  E  facea  (Bacco)  le  grandi  assembia- 
te ,  e  imbolava  le  femmine  da'  suoi  vici- 
ni.    (V) 

ASSÈMBIATICCIO.  Avveniticcio.  Lat. 
ndvenlitius,  collectitius.  Gr.  n^\\oyfp.(xXoq. 
Liv.  31.  Come  sarebbe  la  cosa  andata ,  se 
quella  moltitudine  di  pastori ,  e  di  genie 
assembiaticcia,  saivatica,  e  fiera  avesse  fran- 
chigia avuta? 

t  ASSEMBIATO.  Add.  da  Assembia- 
r«.  ♦  Brun.   Catil.  3.  L'  oste  è  già  radu- 


nata a  campo  in  Italia  conlra  questo  ro- 
raunc  :  assembiata  nelle  pati  di  Toscana  ; 
«  cresce  ciasiuno  die  ec.  «<  E  Tesorett. 
1.6.  E  'n  voi  so!o  assembiate  Son  sì  com- 
pitamente ,  Che  non  falla  neente.  (CJ 

*  ASSEMBLARE.  V.  A.  Raccogliere, 
Adunar  gente.  Liv.  31.  Il  Re  niedusimo 
scusando  il  giudicamento  di  questa  causa, 
che  tanto  disaggrado  al  popolo  ,  fece  as- 
semblare tulio  il  popolo.  (CJ 

t  j  ASSEMBLEA.  Assembrea  .  Lat. 
concilium.  Gr.  ffuvoooj.  Alleg.  102.  JNel- 
la  pubblica  assemblea  de' poeti  della  Ca- 
rovana ,  ec.  -r  Salvia.  Disc  l.  25l.  In 
piena  loro  assemblea  fatti  recitare  i  tre  vi- 
glicftti  ,  fate  ,  disse  ,  venir  qui  i  giovani  , 
ed  essi  de'  loro  detti  a  noi,  ed  a  voi  ren- 
deranno ragione .   (C) 

V  §.  I.  Per  Conciliabolo.  «  Buon.  Fier. 
5.  3.  G.  Mercanti  suoi  compagni,  Con  cui 
furtivo    tien    cruda    assend)Iea .   (C) 

V  §.  II.  Per  Moltitudine  di  gente  adu- 
nata a  qualche  spettacolo.  Plut.  Adr.  op. 
mar.  3.  477-  Tutta  l'asserable'a  con  lieto 
scoppiettar  con  mano  ,  lodo  questa  buona 
creanza  .   (C) 

'\'  §.  III.  Per  Accademia.  Bert.  Giariip. 
160.  Vi  mostrate  troppo  rigido  a  non  vo- 
lerla passare ,  quando  pure  la  passa  un'as- 
semblea de'  primi  savi  del  mondo  ,  che 
sono   i  compilatori  del   vocabolario  .  (C) 

ASSEMBRAGLIA.  Abboccamento,  Af- 
frontamento  d'  eserciti  .  Lat.  congressus  . 
pugna,  pralium.  Gr.  /Aa^l-  I^iv.  3T.  Il 
Dittatore  usci  di  Roma ,  e  alla  primiera 
assembraglia  sconfisse  li  nimici. 

J  ASSEMBRAMENTO.  L'assembrare. 
Assembraglia.  G.  V.  9.  66.  2.  Più  assem- 
bramenti ,  e  guerre  ebbe  tra  loro  .  E  e. 
174.  I.  Nella  Duchea  di  Baviera  in  Ala- 
magna  fu  grande  assembramento  a  batta- 
glia tra  il  re  Federico  d'Osterich,  e  '1  re 
Lodovico  di  Baviera. 

'I'  §.  I.  Per  la  Gente  stessa  assem- 
brata ,  Esercito.  «  3Iorg.  8.  19.  Se  tu 
vien  presto  col  tuo  assembramento  ,  In 
poco  tempo  so  che  '1  piglierai  .  Ciriff. 
Calv.  I.  17.  Venne  ,  che  uscito  era  fuor 
delle  porte  ,  Tibaldo  già  con  grande  as- 
sembramento ».  (C) 

•I*  §.  II.  Per  Unione.  Salvia,  pfos. 
sacr.  III.  Quel,  che  ai  particolari  manca, 
dal  generale  assembramento  l'accatta.  (B) 

t  ASSEMBRANZA.  V.  A.  Sembianza. 
Franch.  Sacch.  Rim.  Considerando  quan- 
to fu  amica  Vostra  assembranza  a  ciasche- 
duno umano. 

ASSEMBRARE.  Accostarsi  insieme  ,  e 
mettersi  in  ordinanza  per  combattere  ,  o 
per  qualsivoglia  altra  cosa.  Lat.  conve- 
nire ad  pu^nam ,  instrui .  Gr.  v.yz'ipza'^v.i. 
Ed  oltre  al  sentim.  neutr.,  e  neutr.  pass., 
usasi  anche  nella  signiftc.  att.  G.  V.  I. 
19.  2.  Ed  essendo  \\  detto  Clovis  assem- 
bralo a  una  battaglia  contro  gli  Aleman- 
ni, si  botò  a  Cristo,  s'egli  avesse  vitto- 
ria, si  farebbe  egli,  e  sua  gente  ,  Cristia- 
no. Tfov.  ant.  92.  1.  Venendo  i  Galli 
una  volta  verso  Roma,  Quinzio  il  ditta- 
tore fece  assembrare  tutta  la  giovenlude 
romana.  Ar.  Fur.  i3.  81.  Il  popol  Mo- 
ro Davanti  al  re  Agramante  ha  preso  l'ar- 
me ,  Che  molto  minacciando  ai  Gigli  d'oro. 
Lo  fa  assembrare  ad  una   mostra  nuova. 

*  g.  I.  Per  Fare,  Rendere  simiglianle. 
Tac.  Dav.  ann.  3.  67.  Non  a  caso  già 
essere  stato  vietato  lo  'mpanio  delle  don- 
ne ec.  perchè  ec.  nel  marciare  assembra 
il  romano  campo  al  barbaro.  (C) 

§.  II.  E  per  Ordinare  assolutam.  3Iorg. 
8  23.  E  poi  che  tutti  furono  assembrati, 
Con  trentamila  giunse  un  Ammirante. 

§.  III.  Per  Congiungersi  carnalmente. 
Lat.  coire,  coniungi.  Gr.  (jyvscvai.  Lib. 
Sngr.  Lo  settimo  è  1'  uomo  colla  sua  co- 
mare   o  a  sua  figlioccia  ,  0   alle   figliuole 


di  suo  patrigno,  o  di  sui  railrlgna;  chà 
tali  persone  non  .nÌ  poss  juj  assembrare  sen- 
za peccato  mortale. 

§.  IV.  Per  situili  t.  Raccorre  ,  Unire. 
Lat.  cogcre,  colligere.  Gr.  (/.yzlpzi-i.  Dant. 
Rim.  IO-  Tanto  dolore  in  mecio  al  cuor 
m'assembra  La  dolorosa  mente  .  Dittam. 
■2.  12.  Veracemente  d^r  non  ti  saprei  Quan- 
to di)Ior  sopra  dolere  assembro. 

t  5  §.  V.  Per  Sembrare,  Parere.  Lat. 
videri .  Gr.  oat'vsj^fai  ,  c'axciv  .  Nov. 
ant.  Di  costui  avremo  noi  grande  merca- 
to ,  perciocché  assembra  loro  anzi  povero 
che  ricco.  31.  Aldobr.  Colui ,  che  guata 
come  femmina,  e  ha  gli  occhi  ridenti, 
ed  assembra  lultavia  lieto  .  Vit.  S.  Ant. 
Assembrava  nella  presenza  un  sanlo  uomo, 
e  mollo  venerabile. 

V  §.  VI.  Per  Somigliare.  Lor.  3Ied. 
Nenc.  32.  Sicché  a  un'angiolella  tu  m'as-- 
sembii.  Bronz.  son.  C^i.  Ne  potea,  ne  do- 
vea  non  l' amar  ,  lei  Scorgendo  tal ,  che 
r  alma  adora,  e  'm  bina  ,  Non  pur  quant'è, 
ma  quanto  assembra  voi.  [Cj 

*  g.  VII.  Per  Imitare,  Contraffare. 
«  Tass.  Ger.  16.  l3.  E  lingua  snoda  in 
guisa  larga,  e  parte  La  voce  si,  ch'assem- 
bra  il  sermon  nostro  ».  (CJ 

ASSEMBRATO.  Add.  da  Assembrare. 
Schierato  in  ordinanza,  e  in  punto  per 
combattere.  Lat.  ad  pugnam  instructus  , 
paratus.  Gr.  7l«j3aTa|a//.£^05.  G.  V.  g. 
125.  I.  E  più  tempo  stettono  assembrati 
ad  oste  in  sul  fiume  del  Reno  quasi  tutta 
la  cavalleria  della  Magna. 

'l'  g.  Per  semplicemente  Radunato  , 
Raccolto.  Sali.  Catell.  23.  Catellina ,  poi 
che  vide  assembrali  coloro  ec. ,  parvegli 
the  fosse  utile  al  fallo  di  parlare,  e  di 
confortare  tulli  insieme .  Stor.  Bari.  3o. 
Sederà  (CristoJ  in  sul  sedio  di  maestà,  e 
tutta  gente  sarà  assembrata  dinanzi  a  lui.  (V) 

ASSEMBREA.  Adunanza  di  gente  per 
far  parlamento  ,  e  discorrere  insieme  ,  e 
risolvere  :  oggi  più  comunemente  Assem- 
blea,e  Dieta.  Lat.  concilium.  Gr.  aùvoSoq  . 
G.  V.  n.  71.  3.  A  quella  assembrea  si 
rifermò  la  lega. 

♦  ASSEMPIO  .  V.  A.  Esempio.  Legg. 
S.  Umil.  59.  Consigliava  l' umile  L'ini- 
liana  1' asserapio  dell' umiltà  ,  acciocché 
chiunque  volesse  salire  a  cose  alle,  ponesse 
il  fondamento  nella  umiltà.  (CJ 

ASSEMPLARE.  V.  A.  Assemprare . 
Lat.  ad  exemplar ,  ad  typum  effingere  . 
Gr.  y.ara  tiÌttov  c/.Trstxa^stv.  Dant.  Vit. 
JVuov.  I.  Io  truovo  scritte  le  parole,  le 
quali  è  mio  intendimento  d'assemplare  in 
questo  libro . 

ASSEMPLO,e  ASEMPLO.  V.  A.  Esem- 
plo. Lai.  exemplum  .  Gr.  -Kccpdc S(.y [icr.  . 
Tes.  Br.  5.  2^.  Dicono  che  Ippocras,  lo 
grande  medico,  trovasse  il  crisleo  a  quel- 
lo assemplo.  Guitt.  Lett.  i3.  Mori'  è  del 
lutto  in  caritade  «hi  a  gaudio  sì  grande 
non  gaudio  prende,  e  grazia  a  Dio  non 
tende  di  tanta  grazia,  e  chi  non  s'appa- 
recchia a  tanto  asemplo,  a  tanto  appella- 
mento  . 

A'SSEMPRARE.  V.  A.  Ritrarre,  Co- 
piare. Lat.  ad  e.xemplar ,  ad  typum  ef- 
fingere .  Gr.  xarà  tuttov  àTrstxoc^stv  . 
But.  E  perché  ritrarre  e  vocabolo  fio- 
rentino ,  che  significa  esemplare,  doviamo 
sapere  che  la  mente  del  poeta,  che  finge, 
e  compone ,  ritrae ,  e  assempra  dal  suo 
semplice  concelto,  cioè  da  quel,  che  ha 
pensato,  e  mette  poi  fuori,  o  con  voce,  o 
con  iscritlura.  Dant.  Inf.  24.  Quando  la 
brina  in  sulla  terra  assempra  L' immagine 
di  sua  sorella  bianca.  Val.  3Iass.  Al  qua- 
le era  dato  a  guardare  un  libro,  che  con- 
teneva cose  segrete  de'  sacrificii  de'  citta- 
dini, corrotto  da  un  Petronio  Sabino, 
gliele  diede  ad  assemprare  .  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  402.  Non  dico  che  dell' irama- 
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gioì  di  marmo,  e  bromo  si  manchi;  ma 
perchè  come  gli  umaoi  vohi,  così  i  loro 
riUralti  »i  corrompono,  rcffigie  della  mente 
è  eterna,  ni»  con  altra  materia,  od  arte 
straniera  V  assemprerai ,  né  mauterrai,  che 
de' tuoi  propri»  costumi. 

ASSEMPRATO.  JtU-  dm  Assemprare. 
Red.  leu.  Occh.  8.  Traltato  ,  ec,  latto 
nel  ia<)0.a»*«^"»pf«»o  *•*  ^'""'"  del  Busca. 
ASSEMPRO.  y.  A.  Asemplo,  Esem- 
plo. Lat.  exemplum  .  Gr.  •stv.pxSliyp.u.  . 
G.  V.  6.  64.  4.  Ne  par  degna  cosa  di 
far  dì  lui  memoria,  per  dar  buono  assempro 
M  nostri  ciitadini.  E  7.  66.  5.  Onde  fu,  e 
sarà  sempre  assempro  a  «lueglì,  che  vrr- 
rann...  Fior.  S.  Frane,  a.  E  questo  agli 
eletti  h  grande  assempro.  Ditlant.  1.  1. 
Ohe  per  assempro  appena  il  saprei  dire . 
(ir.  S.  Gir.  3.  Per  cotale  assempro  dob- 
biamo dare  lo  nosUo  corpo  per  li  oostri 
fratelli. 

ASSENNARE  .  Fare  avvertito ,  Far 
cauto  .  Lat.  admonere  .  Gr.  vo'J&stsìv  . 
Dant.  Inf.  20.  Però  t' assenno ,  che  se  tu 
mai  odi  Originar  la  mia  terra  altrimenti. 
La  verità  nulla  menzogna  frodi.  But.  Pe- 
rò t'assenno,  cioè  t'insegno,  e  faccio  sa- 
vio, e  cauto.  lìiltam.  5.  24*  ^  àìssi:  o 
sul  del  senno  qui  m'assenna. 

*  ASSENNATAMENTE.  Avverò.  Giù- 
ditiosamente ,  Saggiamente.^  Lat.  pruden- 
ter,  sapienter.  Gr.  ^/sovi/aws.  Atlegr. 
202.  I  lor  vicini  pian  piano  per  le  sogga 
diritte  assennatamente  procedono  .  (C) 
Salvia.  Disc.  2.  176. Ciò,  che  diceva  mollo 
assennatamente  questo  filosofo  ,  pare  che 
possiamo  dire  tutti  noi,  a' quali  il  Cielo 
ha  fatto  grazia  di  nascere  Italiani.  (*) 

ASSENNATEZZA.  Senno.  Lat.  priiden- 
tia.  Gr.  yp^vYìffi;  .  Salvia.  Dive.  2.  ^O. 
Come  la  prodigalità  ha  faccia  di  liberali- 
tà ,  l'avarizia  d' assennatlesxa,  e  d'  econo- 
mia. E  Pros.  tose.  1.  407.  Quindi  è  che 
la  parsimonia  può  parere  avarizia,  l'avarizia 
assennatezza ,  la  profusione  liberalità  ,  ec. 
ASSENNATO  .  Add.  da  Assennare  . 
Pien  di  senno,  Savio,  Giudizioso  .  Lai. 
sapiens .  Gr.  opóvip-Oi  .  Albert.  22.  Da 
uno  assennato  saràe  abilata  la  patria,  e  da 
tre  empii  saràe  abbandonata,  e  diserta.  E 
s^.  Al  ser\o  assennato  i  liberi  servono  . 
Fr.  lac.  Ces.  Si  gli  conviene  esser  savio 
e  assennato. 

ASSENNIRE.  Assennare.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Fanno  ogni  sforzo  di  assennire 
gli  uditori. 

ASSEKNITO.  Add.  da  Assennire.  Fr. 
lac.  T.  2.  3.  5.  Tal  viene  come  medico 
Che  sia  bene  assennilo  . 

ASSENSIONE.  Assenso,  Consenso.  Lat. 
assensio,  assensus  .  Gr.  ffoyxara&e^ts  . 
Albert.  38.  E  che  tu  vivi  secondo  natu- 
ra, e  facciati  ricco  ,  prestando  alla  pover- 
tade  assensione. 

§.  Assensione ,  corrottamente  ,  in  vece 
d'Ascensione ,  che  è  il  nome  della  festi- 
vflà  del  giorno,  in  cui  7  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  saPi  al  cielo.  Lat.  asceniio  . 
Gr.  àva^aui;.  G.  V.  IO.  73.  l.  Il  di 
dell'Assensione  ,  la  mattina  per  tempo  , 
rongregalo  il  popolo  di  Roma ,  ec. 

t  ASSENSO.  L'assentire.  Consenso.  Lat. 
assensus,  consensus.  Gr.  ffuyz«Ta&£0i5. 
Dant.  Par.  9.  Gli  occhi  di  Beatrice  , 
ch'eran  fermi"  Sovra  me  ,  come  pria  ,  di 
caro  assenso  Al  mio  disio  cerliBcato  fer- 
mi. E  12.  La  donna,  che  per  lui  l'assen- 
sp  diede ,  Vide  nel  sonno  il  mirabile  frut- 
to .  F'inc.  Mart.  leti.  29.  Voi  piglierete 
il  peso  coir  autorità  vostra  ,  e  col  mezzo 
del  segretario  Idiuchez,  di  farmi  spedir 
l'assenso  . 

^  ■§.  Corrottamente  nel  significato  della 
festa 'dell'Ascensione.  Bern.  Rim.  1.  60. 
Venite  ,  che  sarete  più  guardato  ,  Che  'i 
Doge  per  l'Assenso  dai  facchini.  (A) 


ASSENTAMENTO.  Lontananza,  As- 
senzio. Lai.  absentia  .  Gr.  aTro^vjjuita  . 
Coli.  Ss.  Pad.  Il  dimoramento  dell'  ani- 
ma in  questa  carne  è  una  peregrinazione 
dal  Signore,  e  uno  asssenlamento  da  Cri- 
sto ((fui  per  iimilit.). 

t  ASSENTARE.  Neutr.  pass.  Allonta- 
narsi,  Discostarsi  .  Lat.  recedere  .  Gr. 
àltoj^ùipeZ'*.  f'it.  Plut.  Non  è  tempo,  che 
noi  ci  doviamo  assentate  dalla  città.  Stat. 
Mere.  Se  alcuno  delle  dette  dicci  arti  si 
volesse  asscntare  colla  persona  ,  ovvero 
colle  cose ,  ec. ,  in  danno  del  creditore  . 
*  Guicc.Stor.  2.388.  Il  pericolo,  che,  a- 
s|)«ttandosi  quello  esercito,  i  Veneziani  non 
assaltassero  Verona ,  lo  costrigneva  a  la- 
sciarla guardata  ec.  (L) 

^  %.  I.  E  in  signif.  attivo.  Borgh.  Fir. 
ditf.  296.Se  ci  restarono  persone  di  cre- 
dito, e  di  alcuna  qualità,  cbe  e' le  lenes- 
ser  basse  ,  che  non  potesser  alzare  la  te- 
sta, o  le  assentassero.  (V) 

•f  §.  il.  Per  Porsi  a  sedere.  Fr.  lac. 
T.  3.  16.  l5.  Ad  una  bella  mensa  lo  me- 
nare :  Egli  la  benedisse  ,  e  si  assentaro 
Amenduni  al  maestro  loro  allato  .  Star. 
Eur.  6.  l52.  Il  giorno  poi  del  convito  , 
se  nell'  assentarvi  nel  vostro  luogo  si  leve- 
rà il  tumulto  dello,  ordinate  che  al  ))ic- 
chiar  dello  scudo  e' saltino  in  sala.  *  Car. 
Long.  Sof.  rag.  2.  Poscia  assentatisi  an- 
cor eglino  ,  li  misero  a  pranzo  con  esso 
loro.  (FP) 

^  §.  III.  E  per  Piaggiare ,  Lusingare y 
Adulare.  Lai.  assentari.  Gr.  xo).axeustv. 
Ott.  Com.  Dant.  Inf.  cap.  18.  Il  lusin- 
ghiere sempre  vuole  passare  i  termini  del 
vero  per  compiacere  a  colui,  a  cui  parla  . 
E  questo  lusingare  si  è  proprio  asscntare, 
cioè  piagentare.    (P) 

ASSENTATO.  Add.  da  Asscntare.  Lib. 
cur.  malati.  Quando  il  troverai  assentalo 
alla  sua  mensa  propria. 

ASSENTATORK  .  V.  L.  Adulatore  . 
Lat.  nssentalor.  Gr.  /.ólv.^.  Agn.  Pand. 
3.  Quelli  goditori  lecconi,  i  quali  egli- 
no riputavano  in  quelle  loro  grandi  spe- 
se amici ,  e  quegli  assenlatori ,  i  quali  lo- 
davano lo  spendere  .  E  65.  Sempre  sono 
pili  i  viziosi  assenlatori  ostentatori,  e  mali- 
gni  in  casa  de' signori,  che  i  buoni. 

ASSENTE.  Che  e  lontano.  Discosto  j 
contrario  ai  Presente .  Lat.  absens  .  Gr. 
«TTcóv.  Pass.  255.  Fu  uno  santo  uomo  , 
il  quale  tulli  gl'indemoniati  curava  ;  e 
non  solamente  essendo  presente,  ma  ezian- 
dio assente,  mandando  il  cilicio  suo,  o 
alcuna  scrittura  di  sua  mano.  G.  V.  IO. 
72.  2.  E  quando  fosse  assente ,  o  fosse 
richiesto  ])er  lo  popol  di  Roma  ,  eh'  cUi 
ritornasse  in  Pionta.  M.  V.  IO.  71.  L'Ar- 
civesrovo  di  Ravenna  assente.  Buon.  Fior. 
4-  5  3.  Amico  io  già  d'Ambrogio,  amico 
assente. 

f  ASSENTIMENTO.  L'assentire.  Lat. 
assensus,  consensus.  Gr.  ffuyxaTa&Sii?  . 
G.  V.  9.  79.  I.  Questi,  con  assentimen- 
lo  de' Cardinali  itali.ini,  e  provenzali,  ec, 
la  diede  a  se  medesimo.  M.  V.  3.  107. 
Mandarono  di  loro  asscniimenlo  ambascia- 
dori  al  gran  Q.Tixie.'^  Segner.  Quar.  Prefaz. 
Sincero  sì ,  ma  non  secondo  la  lettera  , 
per  non  violentarli  ad  un  assentimento,  il 
quile  si  può  ben  richiedere  per  convene- 
volezza, e  per  congruenza  ,  ma  non  già  a 
tutto  rigore.  (C) 

ASSENTIRE.  Consentire,  Prestar  con- 
senso .  Lat.  assentiri ,  consentire  .  Gr. 
cuyxaTaTi^£73fat  .  Bocc.  nov.  17.  17. 
Quasi  pentuta  del  non  avere  alle  lusinghe 
di  Pericone  assentito ,  ec.  ,  spesse  volte 
se  stessa  invitava.  G.  V.  6.  l8.  3.  Lo'm- 
peradore  assentì  per  dispetto,  e  mala  vo- 
lontà, ch'aveva  co'  Tempieri  .  Dani.  Inf. 
18.  E  'I  dolce  duf^a  meco  si  ristette,  Ed 
assentì  eh'  alquanto  indietro  io  gissi. 


•f  %.  \.  FA  in  sentim.  alt.  per  Appro- 
vare semplicemente.  Lat.  approbare  .  Gr. 
ocTro^iX"^*'-  Df'f-  Pi'fg'  if)-  Ond'elli 
m'assenti  con  lieto  cenno  Ciò,  cbe  cbie- 
dea  la  vista  del  disio.  G.  V.  7.  54.  3. 
Il  quul  parentado  lo  re  Carlo  n(m  volle 
assentire.  Ott.  Com.  Inf.  18.  3x0.  Que* 
.sta  virtù  non  è  assentita  ,  ne  conosciuta  , 
infino  eh*  ella  non  si  riduce  per  alcuno 
modo  in  atto, 

*  §  II.  Per  Concedere y  Permettere. 
Cron.  Veli.  65.  Temendo  di  suo  ])erico- 
lo  ,  e  disonore  di  lui  ,  e  d'altrui,  gliel'as- 
senlii    (che  andasse  di  fuori).   (C) 

<*  §.  m.  Per  Menar  buono  gli  altrui 
detti,  0  fatti .  Car.  lett.  2.  242-  Farlo 
confabulare  ,  e  praticare  con  persone,  che 
gli  vadano  a  sangue  :  le  quali,  parte  con 
assentirli,  parte  con  mostrarli  quelle  ra- 
gioni, che  può  capire,  lo  vengono  ritraen- 
do delle  sue  impressioni  .  E  243.  Non 
giova  dire  che  non  sia  cosi  ,  come  credej 
ma  die  bisogna  scrondarc  la  sua  credenza 
con  assentirli,  e  confermarli  (|ucl,  che  s'im- 
magina ancor  eonfra  al  vero.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Conoscere  ,  Sapere ,  Sen- 
tire. E  par  detto  come  gli  antichi  fecero 
di  Assapere  per  Sapere.  G.  V.  8.  lOl. 
Come  piacque  a  Dio  per  non  volere  che 
la  Chiesa  di  Roma  fosse  al  lutto  sottopo- 
sta alla  Casa  di  Francia,  questo  ajiparee- 
cbiamenlo  del  Re,  e  suo  iniendimento,  fa 
fallo  segretamente  assentire  al  Papa  per 
uno  del  segreto  consiglio  del  Re  di  Fran- 
cia .  (N) 

ASSENTITO.  Add.  da  Assentire. 

t  *  §.  I.  Per  Cauto.  Pecor.  Novel.  Era 
uomo  magnanimo,  e  savio,  e  ricco  ,  assen- 
tito, e  prudente  comunemente  in  ogni  co- 
sa .^  (A) 

't'  §.  II.  Onde  Andare  assentito,  vale 
Andare  con  cautela.  «  Varch.  Suoc.  5. 
I.  Bisogna  andare  assentilo,  e  stare  mol- 
lo bene  all'erta  ».  Lcop.Rim.  47-  Nascan 
di  strani  casi  in  questo  ancora  ,  Però  la 
gente  ci  vada  assentila.  (C) 

f  5  §.  III.  Stare  assentito,  vale  Sta- 
re al P  erta  ,  Stare  avvertito.  Morg.  26.  8. 
E  Guolliboffi  v'era.  Che  sempre  slava  la 
nolle  assenlilo  ,  E  ordinava  le  guardie 
ogni  sera . 

ASSENTO.  Assentimento.  Lat.  assen- 
sus,  consensus.  Gr.  cuy/.ocTK&s^i;.  il/.  V. 
9.  53.  La  quale  si  stimava  por  lì  discreti 
essere  proceduta  d'assento,  e  ordine  d'esso 
Re  d'Inghilterra.  G.  V.  12.  106.  6.  L'am- 
monio ,  ec. ,  che  non  dovesse  usare  signo- 
ria ne  dominazione  senza  l'assento  del 
Papa  . 

ASSENZA,  e  ASSENZIA.  Lontananza  . 
I-at.  absentia.  Gr.  aTT^Jii'a .  Guid .  G. 
Pianse  li  corpi  de' suo' fedeli ,  e  la  mi.se- 
ria  d.;'  prigioni .  e  la  tr.nsporlazion  loro  , 
e  l'assenza  della  sua  Elena.  M.  V.  3. 
63.  Morì  nel  regno  in  assenza  del  padre  . 
Frane.  Sacch.  Rim.  Che  le  più  volte  lo- 
dano in  presenza;  Biasiman  poi  quando  sono 
in  assenza.  Morg.  22.  121.  Sempre  chi 
piglia  i  lioni  in  assenza.  Vedrà  che  teme 
d'  un  topo  in  presenza.  Sith'.  Granch.  l.  X  ■ 
E  per  passar  con  mauro  Noia  1'  assenzia 
de' figliuoli.  Bern.  Ori.  I.  4-  2.  Quan- 
do  si  vede  poi  che  guardia,  e  cura  ,  Oc- 
cupazione ,  assenzia  ci  lien  sani  Da  questa 
peste  . 

ASSENZIATO.  Add.  Acconcio  con  in- 
fusione d'assenzio.  Lib.  cur.  maiali.  Quale 
si  è  il  vino  mirralo  o  assenziato ,  che  con 
sua   amarezza  uccide  i  vermi. 

J  ASSENZIO.  Erba  noia.  Lat.  absia- 
thinm.  Gr.  à^'i'vSrtov .  Cr.  6.  8.  I.  Lo 
assenzio  è  culd»  in  primo  grado ,  e  secco 
in  secondo.  Pallad.  Vino  confettato  in  as- 
senzio ,  viuole  e  rose.  Pelr.  son.  179. 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno 
E  '1  m  le  amaro  ,  e    addolcir  1'  assenzio  . 
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Lib.  amor.  Non  t'inganni  adornata  per- 
sona di  femmina ,  ne  femmina  con  parole 
melale ,  che  '1  suo  fine  più  amaro  li  par- 
rà che  assenzio. 

♦  §.  £■  vìetojoric.  «  Dant.  Pnrg.  23. 
Sì  tosto  m'  ha  condotto  A  ber  lo  dulce 
assenzio  de' martiri  »».   (JB) 

♦  ASSERARE.  Neiitr.  ,  e  neutr.  pass. 
Farsi  sera  ,  yinnottarsi.  Lat.  advespera- 
scere.  Gr.  (TUff/ora^siv .  Menz.  rim.  i, 
142.  Poi,  quando  il  giorno  assera ,  La 
speme  e  non  il  duol  chiude  con  1^  ombre 
(l'uomo).   (NSJ 

ASSERELLA.  Jsserello.Dimìnut.  d'As- 
se. Tratt.  spgr.  cos.  doiin.  Si  distenda  in 
asserelle  di  legno,  e  si  tenga  al  sole  di 
mezzo  giorno. 

ASSERELLO.  Dim.  d'Asse.  Lat.  as- 
serculits.  Gr.  ffKvifJiov.  Soder.  Colt.  108. 
La  vinaccia,  ec. ,  s'usa  in  alcuni  luoghi 
strignere  al  torchio  in  certi  vasi  di  legno 
composi i  d'  asserelli  ,  che  si  tengono  da 
cenhii  di  ferro,  che  gli  asserelli  si  toc- 
chin  l'un  l'altro.  E  Il5.  Di  poi  ponlo 
(  l'agresto)  in  su  asserelli  a  seccare  al 
sole. 

§.  Per  legno  posto  fuori  della  colom- 
baia ,  dove  si  posano  i  colombi .  Pataff'.  /j. 
Colombo  stava  in  assercl  diserto. 

ASSE  RE  IV  A  RE.  Far  chiaro  e  sereno  , 
Jiasscrenare.  Lat.  serenare.  Gr. '/a).v]voJv. 
Poi.  stanz.  55.  Poi  con  occhi  più  lieti 
e  più  ridenti ,  Tal  che  'I  ciel  tutto  assere- 
nò d'intorno.  Mosse  sopra  l'erbetta  i 
passi  lenii ,  Con  alto  d' amorosa  grazia 
adorno. 

'fi  §.  E  neutr.  pass.  Divenir  sereno  . 
Beni.  Ori.  2.  61.  Parse  the  '1  ciel  s'as- 
serenasse intorno.  (N) 

■f  ASSERIRE.  Jffenuare.  Lat.  asserere. 
Gr.  ^ì^ato'jv.  *  Guicc.  stor.  2.  377. 
Asserivano  l' autorità  del  convocare  i  Con- 
cili! risedere  totalmente  nella  persona  del 
Pontefite.  (L)  Red.  Vip.  I.  36.  Marco 
Aurelio  Severino  asserisce,  in  ciascheduna 
delle  mascelle  superiori  averne  veduti  al- 
meno tre. 

Sr  §.  Per  Aggiungere.  Segner.  Incred.  2. 
7.  I.  Dicono  che  essendo  la  fede  propa- 
gata già  quanto  basta  per  l' universo^  as- 
serir più  miracoli  è  vanità  .  (C) 

ASSERITO.  Add.  dn  Asserire.  Sagg. 
nat.  esp.  208.  Apprtamente  da  Platone 
nel  Timeo  viene  con  ragionevoli  fonda- 
menti asserita. 

*  ASSERO.  Travicello,  Stanga.  Lat. 
asser.  Gr.  ffavt;  .  Pallad.  Marz.  2^.  E 
pali  e  asseri  alti  /j.  piedi  da  terra  vi  fic- 
chino per  traverso  là  ove  e^buoi  non  an- 
cor domali   si  leghino.   (FJ 

ASSERRAGLIARE.  JDa  Serraglio.  Ab- 
barrare.  G,  V.  5.  Q.  2.  Sopra  quelle  fa- 
cevano mangani,  ec. ,  ed  era  asserragliata 
la  ferra  in  più  parli.  £8.  12.  2.  Asser- 
ragliarono le  vie  della  città  in  più  parli. 
Dm.  Comp.  Le  loro  case  afforzarono  con 
asserragliare    le  vie  con  legname. 

f  §.  E  neutr.  pass.  Stor.  Pist.  76. 
Andarono  a  porla  Caldai ica ,  e  quivi  s'as- 
serragliarono. G.  V.  8.  p6.  l\.  Messer 
Corso  j  ec. ,  si  era  asserragliato  nel  borgo 
di  S.  Piero  maggiore,  v  Cronicliett.  224» 
Gli  artefici  gros>i  e  minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  mercatanzie  ,  e  così  i 
Cittadini  a  fortificarsi  di  fanti  del  contado 
loro  amiri  ,  e  asserragliavansi  intorno  alle 
vie,  e  alle  case  loro,  per  temenza  di  non 
essere  rubati ,  e  arsi  dal  popolo  minu- 
to. (C) 

ASSERRAGLIATO.  Add.  da  Asserra- 
gliare. Stor.  Pist.  123.  Vedendo  li  Te- 
deschi così  asserragliate  le  tre  parti  della 
città  e  la  piazza. 

§.  E  per  metaf.  Frane.  Saccli.  nov. 
178.  Il  collo  asserragliato  da' cappuccini  . 

*  ASSERRARE.    V.  A.  Stivare  j  Ser- 
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rar  insieme.  Lat.  constipare.  Gr.  STrtcar- 
TSIV.    (A) 

ASSERRATO .  Add.  Serrato  insieme. 
Stivato.  Lat.  constipatus.  Gr.  STTSiffap^S^si'?. 
G.  V.  8.  55.  l5.  I  Fiamminghi,  ch'erano 
asserrati  e  forti  in  sulla  proda  del  fos- 
so, ec.  ,  non  intendeano  ad  altro,  che  ad 
ammazzare   i  cavalieri. 

t  ASSERTIVAMENTE  .  Avvxrb.  Af- 
fermativamente. Lat,  asseveranter .  Gr. 
^z^aloì^.  Fiamm.  i.  64.  Ciò  che  as.ser- 
livamente  aveva  davanti  a  lei  detto  di  vo- 
lere pur  seguire,  pentendomi,  nella  mia 
mente  vacillava .  *  Pallav .  Stor.  Cono. 
5.  3.  E  nondimeno  sì  assertivamente,  ed 
universalmente  affermale.  (C) 

*  ASSERTIVO  .  Add.  Appartenente 
ad  asserzione.  Affermativo  Lat.  affìrmans. 
Gr.  xara^aTczÓT.  (A) 

*  ASSERTO.  Sust.  Affermazione,  As- 
serzione. Lat.  affìrmatio.  Gr.  xarapSa'Ti;. 
Magai,  leti.  Avrà  sempre  per  nmllevadore 
de'  suoi  asserii  la  grandezza  della  propria 
condizione.   (A) 

*  ASSERTORE.  Verhal.  masc.  Che 
asserisce  ,  Che  sostiene  con  asserto,  Lat. 
asserlor.  Gr.  |3sj3aiWT/35  .  Magai,  lett. 
Qualsivoglia  malizia  ,  che  si  supponga  nel- 
1'  assertore  non  basta  a  distruggere  la  ve- 
rità dell'asserto.  (A)  Galil.  lett.  uom.  ili. 
\l\.  Que'primarii  medesimi,  ch'erano  stati 
acerbissimi  impugnatori,  e  conlrarii  asser- 
tori alle  cose  da  me  scritte ,  vedendosela 
finalmente  disperala  ec.  (B) 

*•*  §.  E  per  Difenditorc  ,  Avvocato  . 
Lat.  assertor,  defensor.  Gr.  jSsjSaiWTYi'^. 
Bocc.  Com.  Dant.  I.  40-  Veggano  se 
esso  ( S.  Girolamo)  spessissime  volle,  quasi 
suoi  assertori,  induce  Virgilio  e  Orazio  ; 
e  non  solamente  questi,  ma  Persio,  egli 
altri  minori  Poeti.  (C) 

*  ASSERTORIO.  Aggiunto  d'una  spe- 
cie di  giuramento  .  Segner.    Crist.    instr. 

1.  10.  2.  Questo  giuramento  si  può  di- 
stinguere al  nostro  intento  in  tre  specie, 
che  sono  di  assertorio j  di  promissorio,  e 
di  esecratorio.  L'assertorio  è  quando  l'uo- 
mo interpone  l'autorità  del  nome  divino 
per  confermare  una  verità  presente  o  pas- 
sata ;  ec.  (Min) 

*  ASSERVARE.  V.  L.  Conservare, 
Custodire,  Guardare.  Rim.  ant.  Dant. 
Mai.  83.  Ch'io  deggia  asservarc  Ciò  che 
più  dee  valere  .  (V) 

'?  %.  E  neutr.  pass.  V.A.  Fr.  Guit.  lett. 
II.  32.  Ch'ai  vostro  esempio  volentier 
m'asservo.   (V) 

f  ASSERZIONE.  L'asserire.  Afferma- 
zione. Segner.  Mann.  Ottob.  25-  4-  Questa 
è  condizione  d'una  asserzione  negativa.  7i 
Pred.  39.  4-  Considerò  che  nelle  univer- 
sali asserzioni,  ec. ,  non  vengono  mai  com- 
presi in  rigor  di  legge.  '?  Red.  lett.  52. 
Slimo  che  di  questa  asserzione  si  burlerà 
il  Padre  Buon;inni ,  che  nel  suo  libro  co- 
stantemente afferma,  che  ec.   (C) 

ASSESSORE.  Propriamente  Giudice  da- 
to a' Magistrati  per  risolvere  in  iure.  Lai. 
assessor.  Gr.  'nv-f^eipoq.  Tes.  Br.  9.  8. 
Ma  sopra  tutte  cose  si  brighi  d'aver  Luon 
giudice,  e  suo  assessore  discreto,  savio  e 
provato,  che  tema  Iddio,  ec.  Cavale.  Frati, 
ling.  Troni  son  detti  quelle  schiere  di  spi- 
rili ,  nelle  quali  Iddio  si  riposa  ,  ed  h.ig'i 
per  suii  assessori  a  terminare  li  suoi  giu- 
dicii  in  terra.  M.  V-  6.  39.  Ft  delraenle 
commise  a  disputare  la  lor  quislione,  fa- 
cendo loro  as.sffssore  il  suo  gran  Siniscalco. 
Giuli.  Leti.  18.  Credo  a  voi  sovvenga  nel 
tempo  che  foste  ass«ssore  d'Arezzo.  Burch. 

2.  7.  E  birri  e  cavalieri.  Lui  e  '1  colla- 
terale e  l'assessore  Risusciteran  tutti  a  quel 
romore. 

ASSESTARE.  Aggiustare  per  l'appun- 
to ,  tolta  la  jnetaf  dal  prender  la  misura 
colle  testa.  Lat.  librare.  Gr.  <j\jp.p.srpsìv. 


Zihald.  Andr.  11 5.  Divisò  la  detta  figura, 
e  compassò  e  assestò  le  sue  parli.  Lib. 
Astrai.  Li  nostri  antecessori  pugnarono  in 
questo;  e  provandolo  molle  volle,  e  bri- 
gandosi d'  assestare  ,  trovaronlo  molto  gra- 
ve a  certificare.  Tass.  Ger.  9.  70.  E  tra 
il  collo   e  la  nuca  il  colpo  assesta. 

§.  Ver  Adattare,  Confarsi.  Ar.  Fitr. 
20.  122.  Si  ben  (disse  Zerbin  )  teco  s'as- 
sesta ,  Che  saria  mal  che  alcun  te  la  le- 
vasse. 

J  ASSETARE.  Indur  sete.  Lat.  sitim 
afferre.  Gr.  J'i(|;ai»  èp.TzouZv.  Tass.  Ger. 
14  •  74-  Un  fonte  sorge  in  lei,  che  vaghe 
e  monde  Ha  l'acque  sì  ,  che  i  riguardan- 
ti asseta. 

V  §.  I.  Per  Avere  sete.  «  But.  Purg. 
23.  I.  Pare  saper  qui  la  cagione  che  fa 
dimagrare,  e  affamare,  e  assetare.  ».  (P) 
Olt.  Com.  Inf  14.  268.  Dice  che  questo 
fiume  ( Flegetonte )  era  di  sangue,  a  de- 
notare che  di  sangue  si  saziano  coloro, 
che  di  sangue  assetarono.   (C) 

§.  II.  Per  metaf  Dant.  Purg.  3l  . 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo.  Che, 
saziando  di  se ,  di  se  asseta  .  E  Par.  3. 
Virtù  di  carità  ,  the  fa  volerne  Sol  quel, 
ch'avcmo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

*  ASSETATISSIMO.  Saperi,  di  As- 
setato. Red.  lett.  2.  205.  Pel  qual  dolore 
(nefritico)  rimasi  poi  assctatissimo ^  e  ra- 
sciuttissimo.  (*) 

t  ASSETATO.  Add.  da  Assetare.  Che 
ha  sete.  Sitibondo.  Lat.  sitiens.  Gr.  (Juj^wv. 
Petr.  canz.  29.  3.  Quando ,  assetato,  e 
stanco,  Non  più  bevve  del  fiume  acqua, 
che  sangue.  Bocc.  nov.  l5.  3i.  Costoro 
assetati,  posti  giù  lor  tavolacci,  e  loro  ar- 
mi, e  loro  gonnelle,  cominciarono  la  fune 
a  tirare.  Cr.  9.  18.  4-  Cavallo,  ec,  tanto 
stia  assetato,  che  bea  quest'acqua.  Amm. 
ant.  3o.  6.  8.  Dallo  stanco  si  cerca  briga, 
e  cosi  dallo  affamato,  e  dall'assetato.  Vit. 
Crist.  109.  Si  lasciò  portare,  e  tentare  a 
quella  crudel  bestia,  la  quale  era  assetata 
del  suo  sangue. 

''fi  §•  I.  Che  induce  sete.  Alam.  Colt. 
5.  108.  Per  far  ampio  tesor  l'autunno,  e  '1 
verno  D'acqua,  che  manda  il  ciel,  perdi 'ei 
ne  possa  All'assetala  estate  esser  cortese. 
E  5.  112.  Poiché  '1  celeste  Can  tra  l'onde 
ammorza  L'assetato  calor.  (V) 

§.  II.  Per  similit .  Dant.  Purg.  25. 
Sangue  perfetto  ,  che  mai- non  si  beve  Dal- 
l'assetate vene,  e  si  rimane  Quasi  alimen- 
to, che  di  mensa  leve.  Giiid.  G.  Volonte- 
rosi di  vendicare  la  morte  del  lor  signore, 
con  animo  assetalo,  ec. 

*  §.  III.  Per  Asciutta.  Ovid.  Pist. 
195.  Poi  che  fue  giunto  da' tempestosi  ca- 
valli del  mare  in  sull'  assetata  rena ,  a 
un'ora  abbandonò,  e  I'  onda,  e  la  vita.  (B) 

ASSETIRE.  Assetare.  Fr.  lac.  T.  2. 
18.  26.  O  bellezza  inaudita  ,  Tu  fail^al- 
ma  sì  romita ,  Più  non  cura  d'  està  vita  , 
Si  .iK«elita  di  te  l'hai  (qui  metaf). 

ASSETITO  .  Add.  da  Assetire  .  Fr. 
lac.  T.  5.  35.  73.  Dà  letizia  inaudita  A 
quell'alma,  eh' è  assetila  (qui  metaf.). 

'fi  ASSETTA.  Coll'E  aperta.  Lo  stesso,, 
che  Assetto,  Assettamento.  Car.  lett. 
Fara.  I.  43.  Per  venire  all'  assetta  delle 
cose  così  pubbliche,  come  private.  (D) 

*  ASSETTA.  Coli'  E  chiusa  .  Dimin. 
di  Asse.  Pallad.  1.  i3.  Togli  assette  di 
cipresso,    o   d'  altro   legno  eguali.   (V) 

f  ASSETTAMENTO.  L'assettare.  Lat. 
accomodano.  Gr.  Koap-O^-Fr.  Giord.  Pred. 
Anzi  si  faccia  perfetto  assettamento  sieno 
lutti  nati  *  Segn.  Tratt.  Gov.  2.  82.  Im- 
perocché certo  è  che  stiman  l'importanza 
di  quella  faccenda  esser  1'  assettamento  dell© 
facidlà,  che  gli  stia  bene;  allegando  per 
cagione  di  lai  cosa  nascer  tutte  le  discor- 
die civili.  (C) 

*  §.  E  nel  signif  del  §.  VH.  di  Jjt- 
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sedare.  Baldin.  FU.  Bem.  Cha  il  catn- 
panile  per  verun  mudo  non  poterà  aver 
ceduto  ,  ma  sì  bene  esserti  assettato  ;  e  tale 
«ssattaroento  esser  proceduto  perchè  1'  ar- 
chitetto della  Tacciala  ,  ec.  (Jj 

f  5  ASSETTARE.  Acconciare ,  Meo- 
modart  ,  Mettere  in  assetto.  Lat.  aptare, 
accommodare ,  concinnare  ,  resarcire  .  Gr. 
KOa/ULtty.  Dant.  Par.  i.  La  Prowi.leoiia, 
ehe  cotanto  assalta ,  Del  suo  lume  Ta  '1 
<:iel  sempre  quieto.  *  Fir.  Trin.  5.  7. 
Non  tanta  fretta ,  ogni  co$j  s' assetterk  , 
non  vi  disperate  cdsì  al  primo.  Dep.  De- 
cani. 78.  Que*  vjleat'  uomini ,  dietro  al- 
l' orma  dei  liliri  bu^ni,  e  antichi  l'assella- 
rono  come  egli  avca  a  stare.  Gio^',  Geli, 
vit.  Aff.  182.  Trjttossi  ec.  d*  assettare  e 
compor  lo  stato  d'Italia  e  di  lare  univer- 
salmente una  bellissima  pace.  E  186.  As- 
settando con  le  diete  le  cose  private  e 
pubbliche.  Vare.  err.  Giov.  6:>.  Non  h 
vero  che  ec.  avesse  piena  Ticultà  d' ordina- 
re, et  assettare  tostato.  (C) 

•j-  §.  I.  £  neulr.  pass,  per  Accomodar- 
si »  Acconciarsi.  Dant.  Inf.  17.  Io  m'as- 
settai in  su  quelle  spallacce.  »*•  Bus.  66. 
E  cosi  agiatamente  per  lu  loro  persone  , 
e  per  gli  loro  cavagli  s*  assettarono.  (C) 

*  §.  II.  Parlandosi  di  morto ,  vate  Ve- 
stirlo acconciandolo.  Sahin.  Seno/.  3.  76. 
L'assettò  (partasi  di  donna  creduta  mor- 
ta )  vestendola  di  molti  abiti  ,  e  multo  oro 
mettendole  attorno.  (C) 

§.  III.  Per  Castrare i  e  si  usa  degli  uo- 
mini, come  Sanare  de' porci t  vitelli,  e  si- 
mili . 

tf  §.  IV.  E  ironicamente  per  Diserta- 
re alcuno  .  Ceccìi.  Dot.  A.  4.  se.  3.  Vi 
so  dire  ,  che  se  e*  vi  vedeva,  che  voi  mi 
assettavate  bene.  (V) 

*  %.\.  E  per  Mettersi  a  sedere,  colla 
particella  SI  talora  sottintesa.  «  Bocc. 
nov.  41  •  3o.  Dove  (nella  sala)  le  nuove 
■pose  con  molte  altre  donne  già  a  tavola 
erano  per  mangiare  assettale  ».  Dant.  Conv. 
54.  Adesso  (convito)  non  voglio  s'assetti 
alcuno ,  male  de'  suoi  organi  disposto.  Ar. 
sat.  2.  Com'anco  fanno  in  su  la  terza  i 
frati,  Che  non  gli  muove  il  suon  del  cam- 
panello Poi  che  si  sono  a  tavola  assetta- 
ti.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Abbellirsi,  Raffhz;sonarsi. 
Fr.  Giord.  281.  Sono  molte  (donne),  che 
non  studiano  se  non  di  assettarsi,  e  di  mo- 
strarsi. (V) 

*  §.  VII.  Assettare.  T.  arcJiitettonieo. 
Dicesi  della  Jalfbrica,  che  va  a  trovare  il 
suo  sodo  col  proprio  peso.  Baldin.  Vit. 
Bem.  Che  la  cagione  del  movimento  della 
facciata  fosse  stata  1'  assettarsi ,  che  aveva 
fatto  la  fabbrica  del  campanile.  (A)  E 
pag.  qS.  Nessuno  di  questi  tali  edifizii  si 
trovò  mai ,  che  nell'  assettarsi  a  fare  la  sua 
posa ,  non  facesse  qualche  apertura  .  Te- 
stimonio siano  di  ciò  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria in  Vallicella,  detta  la  Chiesa  nuova: 
quella  del  Gesù,  la  quale  si  assettò  nel 
tempo,  che  si  dipingeva.   (CP) 

ASSETTATAMENTE.  Avverb.  Accon- 
cia mente.  Con  bell'ordine.  Aggiustata- 
mente. Lat.  concinne.  Gr.  ejray.Tw;.  In- 
trod.  Viri.  Fece  sue  schiere  mollo  asset- 
tatamente ,  e  venne  nel  campo.  Tes.  Br. 
8.  34.  Cesare  parlò  bello,  e  assettatamente, 
udenti  noi ,  della  vita,  e  della  morte. 

J  ASSETTATO.  Add.  da  Assettare. 
Cron.  Morell.  219.  E  ,  secondo  contadini, 
sono  orrevoli  persone  ,  assettali,  e  puliti 
nel  loro  mestiero. 

*  §.  I .  Detto  de'capegli,  vale  Ravviato. 
Fir.  Dial.  beli.  dona.  .^fjr).  Poii  he  noi  ab- 
biamo i  capegli  biondi,  sottili,  assettali,  cre- 
spi ec.  e*  bisogna  trovar  la  persona  dove 
porgli.  (C) 

^  §.  II.  Detto  di  abito  ,  scarpe,  e  si- 
mili,   vale    Attillato,    Che   accosta   bene 
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alla  vita,  al  piede  ee.  «  Gatat.  17.  Vo- 
gliono essere  ancora  le  vesti  assettate ,  e 
che  bene  stiano  alla  persona.  Disc.  C<tfc. 
l3.  S'ingegni  ciascuno  di  avere  gli  abiti 
belli  e  leggiadri ,  e  che  gli  stiano  indosso 
assettati  e  grati  >si  ».  (C) 

t  S-  HI-  P'!r  IndHtatn.  Q.  V.  6.  80. 
4.  Il  Raiianle,  assettato  da' delti,  intese,  e 
promise  «li  co«l  dire. 

*  §.  IV.  Per  Messosi ,  Postosi  a  .ve- 
dere. G.  y.  12.  3.  6.  I  Priiri  e  gli  altri 
ordini  sccsanu  del  p.d.igio  ,  e  assettati  a  se- 
dere col  Duca  sulla  ringhiera  ec.  (C) 
ASSETTATO  RE.  Che  asvetta. 
§.  Che  seguita.  F.  L.  Lai.  sectator . 
Gr.  à/oXou^wv.  Dant.  Conv.  i.  E  però 
ad  esso  non  vaglio  s'assetti  alcuno,  nulo 
de'  suoi  organi  disposto  ,  ce. ,  ne  alcuno 
asscttatore  di  vizii. 

«  ASSETTATUR.i.  Assettamento,  Ac- 
Ci^nci'ttura.  Lat.  nccomm-ìdatio^concinnitas. 
Gr.  spscs^uoyyj.  Stlv.  Senof.  i.  12.  Fio- 
riva la  sua  persona  in  leggiadria  di  fittez- 
ze,  e  il  mollo  ornamento  dcH'assellatura 
conferiva  alla  bellezza.   (C) 

^  §.  E  per  simil.  Salvia.  Disc.  2.  171. 
Quello  assettarsi  de' capelli  avesse  ad  es- 
sere una  signilìcanza  dell'  assettatura  del- 
l'animo.   (•) 

ASSETTATUZZO  .  Dim.  d'Assettato. 
Attillato,  Pulito,  e  Che  ha  gran  riguar- 
do alla  portatura,  e  alla  pulitezza  degli 
abiti.  Lat.  admodum  elegans .  Gr.  xt<X- 
>w;ri^ó//»v35.  Bocc.  nov.  I.  5.  Piccolo  di 
persona  era  ,  e  molto  assetlatuzzo  .  Vit. 
S.  Ant.  Era  una  giovane  balda  ,  e  tutta 
piena  d'arditezza,  e  tutta  assetlatuzza,  ed 
attpggevole. 

t  KSSETT:O.Sust.Accomodamento,  Or- 
dine. F.  V.  11.  78.  Che  era  il  suo  migliore 
se  n'andasse  in  Osterich ,  tanto  che  le  cose 
pigliassono  assello.  ♦  Car.  lett.  1.  109. 
Gran  fatica  ara  questo  povero  signore"  a 
ridurla,  come  desidera,  a  sanità,  e  buon 
assello.  (C) 

*^  §.  I.  Bene,  o  male  in  assetto,  lo 
stesso  che  Bene  ,  o  male  in  arnese.  Buon. 
Fier.  1.  1.  4-  Ecro  i  gonfalonieri  ,  Che 
Cavalier  novelli  Bene  in  assello,  e  corre- 
dati appieno  Della  lor  dignità  menan  gran 
vampo . 

t  5  §.  II.  Mettere,  Porre,  e  Rimettere 
in  assetto,  vale  Mettere,  Porre,  e  Ri- 
mettere in  ordine.  Bocc.  nov.  88.  10.  Ma 
poiché  un  poco  si  fu  rimesso  in  assolto, 
tristo,  e  dolente  se  ne  tornò  a  casa.  Sen. 
Pisi.  Tuttavia  s'intoil)ida  alcuna  cosa  di 
quello,  che  io  aveva  ordinato,  e  messo  in 
assetto. 

*  §.  III.  E neutr.  pass. u Bocc.  nov.  lOO. 
7.  Tutti  si  misero  in  assello  di  fare  bella, 
e  grande,  e  lieta  festa».  Fir.  As.  25\. 
I  miei  padroni ,  postisi  in  assetto  di  tulio 
quello  che  loro  faceva  mestiero,  si  misero 
prcilamenle  in  cammino.  (C)  Cas.  Graz. 
Leg.  Niuna  altra  cosa  fa,  che  alla  balla- 
glia  contro  di  noi  mettersi  in  assello.  (FP) 

ASSETTO.   Add.   Assettato. 

ASSEVARE.  Da  Sevo.  Congelarsi,  che 
si  dice  più  comunemente  Rassegare .  Lai. 
congelnre,  coire,  conghitinnri.  Gr.?:/;-/ vuvy.t. 

g.  E  per  metaf.  vale  Divenir  quasi  im- 
mobile per  soverchio  desiderio  di  cose  da 
mangiare,  che  si  vegga,  0  che  si  riconli. 
Lat,  e.vardere  desiderio.  Gr.  àywvtav  . 
Patnff.  8.  E' mi  rispose:  piaccionti  i  bac- 
celli? Allora  io  assevai. 

s^!  ASSEVERAMENTO.  Susi.  Asseve- 
ranza. Si-gmr.  Incr.  I.  26.  5.  Per  alcu- 
ne ni:igne  congiunzioni  dei  pianeti  ne' se- 
gni acquosi  ec.  predissero  nel  venturo  feb- 
braio un  diluvio  inaudito  a  tutta  la  terra 
con  tale  asseveramenlo ,  che  ec.  (B) 

*  ASSEVERANTEMENTE  .  Avverb. 
Asseveratnmente.  Lat.  affìrmate.  Gr.  y.a- 
TKfxrt^ew^.   Gal.  Di/.   Capr.   i.    169.  Ci 
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vogliono  non  ore,  ma  giorni,  oc.,  prima 
che  possiamo  asseverantemenlc  stabilire  che, 
ec.  Segner.  Crist.  injstr.  i.  7.  6.  Questo 
era  quello,  che  non  volle  alTermare  si  as- 
severantemenle.  (*) 

ASSEVERANZA.  Cattante  affermazione. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ne  fece  lunga  a$- 
severunzu  di  parole. 

^  §.  P.T  Certcsza.  Segner.  Sent.  Oraz. 
49.  Se  pur  ella  (l'anima)  non  e  morta, 
il  che  io  non  posso  affermar  con  asseve* 
ranva,  e  stala  però  spesse  volte  in  pericolo 
di  morire.   (FP) 

t  ASSEVERARE,  Asserire  costantemen- 
te. Lat.  adseverare.  Gr.  ^j^aioJv.  ^  Segr. 
Fior.  Pr.  18.  E  non  fu  mai  uomo,  che 
avesse  maggiore  elRcacia  in  asseverare,  e 
che  con  maggiori  giuramenti  affermasse 
una  cosa,  e  che  l'osservasse  meno.  (C) 
Sagg.  nat.  csp,  22'^.  Che  ci  pare  di  po- 
tere asseverare  con  qualche  maggior  fon- 
damento di  sirurezza. 

ASSEVERAT AMENTE  .  Avverb.  Ac- 
crrtatamente.  Benib.  lett.  3.  Che  il  vostro 
rijjrendere,  e  dannare  cosi  assevcralamenle 
la  mia  deliberazione,  ec.  Car.  lett.  2.  256. 
Mi  pjrve  di  dirvclo  tanto  assevcralamenle, 
che  non  aveste  mai  avuto  a  dubitare. 

*  ASSEVERATIVO.  Add.  Affermati- 
vo, Che  asserisce.  Che  afferma.  1.31.  af- 
firmans.  Gr,  y.aTaoaTtxo'5.  Il  Vocab.  al- 
la  V.   DESSO. 

kSS¥.\EKSZ\0'SY..  Asseveranza.  Gitice. 
Stor.  17.  Qufsle  cose  si  dicevano  con 
grande  asseverazione  dal  Re  di  Francia. 

*  ASSIARE  .  V.  A.  T.  marinaresco. 
Oggidì   più    comunemente    Sciare.    Pule. 

Driad.  Avendo  il  legno  preso  a  gillar  to- 
ga ,  Coli'  una  banda  assia ,  e  l' altra  vo- 
ga     (A) 

*  ASSIBILARE.  Neulr.  .Sibilare,  Fi- 
schiare insieme,  Susurrare.  Sannaz.  Ar- 
cad.  egl.  12.  L'  un  arbor  per  pietà  con  l'al- 
tro assibili,  (A) 

ASSICELLA.  Piccola  asse.  Lai.  assula. 
Gr.  ffxivoaX/jLO?.  Cr.  io.  33.  4'  I^oni  in- 
torno intorno  a  quelle  stanghe,  ovvero  assi- 
celle strette,  ec.  E  cap.  35.  3.  Con  due 
piccole  assicelle,  incastrate  da  ciascun  capo 
una.  E  num.  6.  Si  tenga  un'assicella  nel 
mezzo ,  avente  un  chiovo  ritorto .  Gal. 
Gallegg.  2\<Q.  Potrebbe  peravventura  ri- 
correre alcuno  al  dire  ,  che  bagnandosi 
I' assirella  d'ebano,   ec. 

5j5  ASSICURAMENTO  .  Assicurazione. 
Sannaz.  Lelt.  5.  Io  per  me  averia  credulo 
veder  piutlosto  cadere  il  sole  dal  ciclo , 
che  cfii'tlo  contrario  a  tali  promesse  ,  ed 
assicuramenti,  (N) 

ASSICURANZA,  Sicurtà.  ILai,  fiducia. 
Gr.  7rap,3v,7i'a.  Rim.  ant.  P.  IV.  JVot. 
Ine.  Pero  lalor  la  troppa  assicuranza  Ob- 
blia  conoscenza,  e  onoranza .  Tac.  Dav. 
Vit.  Agric,  399.  Si  riceveva  qualche  dan- 
no per  troppa  assicuranza. 

t  3  ASSICURARE,  e  ASSECURARE  . 
Render  sicuro  da  pericolo,  o  Cavar  di 
pericolo  .  Lat.  tutum  ,  securum  reddc- 
re.  Gr,  à^^a^i'^siv.  G.  V.  4-  5.  2.  I 
Fiesolaoi,  essendo  assicurati  de* Fiorentini, 
e  non  prendendone  quasi  guardia,  ec. ,  i 
Fiorentini  entrarono  in  Fiesole.  *  Guicc. 
stor.  I.  3i4-  Renchè  gli  fosse  fisso  nell'a- 
nimo di  non  muovere  cosa  alcuna  in  Italia, 
se  prima  non  avesse  assicurato  il  Regno 
di  Francia  per  mezzo  di  nuove  congiun- 
zioni co'principi  vicini.  E l\.  111.  Sotto  co- 
lore di  assicurare  le  marine  dello  slato 
d.lla  Chiesa  dai  Mori.  (L)  Stor.  Eiir.  5. 
112.  Con  poco  vostro  pericolo  non  sola- 
mente libererete  la  patria,  difenderete  i  fi- 
gliuoli ,  assicurerete  le  donne  ,  ce.  ,  ma 
porrete  freno  agl'insulti.  Tass.  Ger.  18. 
54.  E  ben  quel  muro,  ch'assicura  il  silo , 
D'armi,  e  d'opre  men  dev'esser  muni- 
to .  (C) 
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*  §.  I.  Per  Ben  (ter  sicuro  da  paura. 
Cavar  ili  timore.  «  JJant.  Inf.  28.  E  vidi 
«osa  ch'io  avrei  paura,  Senza  più  prova , 
di  contarla  solo  ;  Se  non  che  coscienza 
m'assicura.  (C) 

*  §.  II.  per  Render  coraggioso  ,  Far 
prender  fidanza.  «  Bocc.  nov.  61.  I.  Ma 
puickè  egli  v'  aggrada  che  io  tutte  le  al- 
tre assicuri,  ed  io  il  farò  volentieri  »>.  (C) 

*  §.  III.  Per  Dar  sicurtà,  fidanza. 
Petr.  son.  \[\Q.  Amor  mi  sprona  in  lui 
tempo,  ed  affiena  j  Assecura,  e  spaventa  : 
arde,  ed  agghiaccia.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Certificare  ,  Render 
certo.  Varch.  err.  Giov.  16.  Il  signor 
Federigo  parlò  Lene,  ma  tutto  diverso  da 
quello,  che  il  Giovio  gli  fa  dire,  ne  gli 
assicurò  la  prima  volta  ,  ne  anche  il  po- 
teva fare.  (C) 

*  §.  V.  Per  Difendere  .  Remh.  son. 
Io  chiamo  Te  (Dio) ,  che  assicurar  mi 
puoi.  Tac.  Dav.  ann.  2.  l^\.  Vivendo  Tu, 
o  Cesare,  darai  degli  onori  a'hisnipoli  di 
Q.  Ortensio,  agli  allievi  d'Augusto:  in- 
tanto assicurali  dalla  fame  (  il  lat.  ha  : 
ah  inopia   defendej.  (C) 

f  J  §.  VI.  In  signif.  neutr.  pass,  ar- 
rischiarsi ,  Pigliare  animo ,  ardire  ,  bal- 
danza. Lat.  audere  .  Gr.  àff^ait't^sì'j&ai  . 
Petr.  son.  121.  Che  mortai  guardo  in 
lei  non  s'assetura.  v  Dani.  Pur.  2,5.  Le- 
va la  testa,  e  fa  che  t'assicuri.  (P)  Tac. 
Dav.  Vii.  Jgric.  891.  E  lasciatevi  guardie, 
s'assicurò  d'as.salii e  Mona  isola.  (V)  Rem. 
lett.  39.  Ancora  non  s'  assicura  il  min- 
chione, vuol  vedere  le  cose  troppo  chia- 
re, ed  è  troppo  soGstico.  (C) 

n5  §.  VII.  Per  Credersi,  Tenersi  si- 
curo» «  Petr.  canz.  II.  l\.  Del  lun- 
go odio  civil  ti  pregan  fine.  Per  cui  la 
gente  hen  non  s'assicura  ».  (C) 

f  §.  Vili.  Per  Rendersi  certo  .  Tass. 
tett.  11^.  S'assicuri  che  io  vorrei  esser  di 
molto  valore  ,  non  men  per  suo  servizio, 
che  per  mia  reputazione  .  v  Red.  lett.  22. 
Desidero  però  di  sapere  da  VS.  Illuslriss. 
se  io  posso  assicurarmi  d'  aver  parlato  con 
fondamento.  Rucell.  lett.  61.  S'assicuri 
adunque  VS.  111.  che  ec.  non  manchere- 
mo di  dirle  il  vero  nettamente  .  (C) 

*  §.  IX.  Per  Abbandonarsi ,  Rimet- 
tersi nelle  mani ,  0  nelV  arbitrio  di  alcu- 
no. Ovid.  Pist.  1/^5.  Giovane  donna  naia 
nella  villa  Tenarea  ,  assirurati  a  me  libe- 
ramente ,  e  non  disdegnare  d' aver  marito 
troiano.  E  162.  La  tua  faccia  cne  di  bel- 
lezza adorna  si  che  ciascuna  giovane  don- 
ua  Si  puote  assicurare  nelle  tue  braccia.  (N) 

§.  X.  Assicurare  la  vela,  termine  ma- 
rinaresco,  dicesi  del  Calare  l'antenna, 
perche  la  vela  prenda  meno  vento  ,  per 
sicurezza  del  vassello. 

§.  XI.  E  Assicurare  la  nave  ,  od  As- 
sicurare la  mercanzia ,  o  checche  sia  del 
vasìiello ,  dicesi  del  Dare,  0  Pigliare  da- 
naro per  sicurtà  della  nave,  o  mercanzia, 
ec.  Frane.  Sncch.  Op.  div.  E  l'uno  mer- 
catante assicura  il  navilio  dell'altro  per 
danari.  Segr.  Fior.  Nov.  L'altro  tornando 
sopra  una  nave  carica  di  sua  mercanzia  , 
sanza  essersi  allrimenli  assicurato,  era  in- 
sieme con   quella  annegato. 

^  g.  XII.  Assicurarsi  una  cosa,  vale 
impadronirsene.  Impossessarsene.  Renv. 
Celi.  Vit-  I.  68.  Solo  vi  restò  la  mia  ber- 
retta, la  quale  assicuratisi  e'  mia  avversarli 
ec. ,  ognuno  di  loro  la  percosse  con  le  sua 
arme.  (C) 

*  ASSICURATAMENTE. ^ccprtaffl/wpn- 
te  ,  Asseveratameiite  .  Imperf.  Tim.  D. 
X2.  T.  8.  342.  E  di  questa  cognizione 
di  Dio  particolare  all'uomo  favella  assicu- 
ratamente Cirerone  medesimo.   (F) 

ASSICURATO  ,  e  ASSECURATO.  Add. 
dn'loro  verbi  .  Lat.  tutus  redditus  .  Gr. 
t/.ifa.ìi'j'èiii.  Race.  nov.   35.  3.  Non  pas- 
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£Ò  gren  tempo  che,  assicuratisi,  fecero  di 
quello,  che  più  desiderava  ciascuno.  Giiicc, 
Slor.  19.  128.  Purché  restassero  assicu- 
rali delle  cose  da  quella   blinda. 

*  §.  I.  Per  Certificato.  Maral.  S.  Greg. 
4.  L\2.  La  memoria  della  colpa  non  rom- 
perà l'assicurata  mente  { cei tifica ta  del 
perdono).   (V) 

•j-  '?  §.  II.  Essere  assicurato,  vale  Ave- 
re salvacondotto.  Rem.  Gii.  1.  12.  E- 
ra  in  Parigi  una  gente  infinita  Di  fora- 
slier ,  Pagani  e  Saracini ,  Perchè  corte 
reale  era  bandita ,  E  stato  era  ciascuno 
assicurato ,  Che  tiaditor  non  fosse ,  o  rin- 
negato.  (Min) 

t  ASSICURAZIONE.  L' assicurare.  Si- 
curtà. Rucn,  Fier.  2.  5.  2.  Qualche  as- 
sicurazione, o  privilegio  In  questo,  o  in 
allri  porti  non  distinli ,  Lor  messo  in  dub- 
bio .  E  5.  3.  4-  Cioè  della  novella  Del- 
l' assicurazion  di  vostra   donna. 

ASSIDERARE.  Agghiacciare ,  Agghia- 
dare, e  quasi  Morire  di  freddo.  E  oltre 
all' att. ,  si  usa  anche  nel  signific.  neutr., 
e  neutr.  pass  .  Lat.  algore  rigere  .  Gr. 
p'tyoùv.  Rocc.  nov.  77.  36.  Mi  sono  io 
credula  questa  notte,  stando  ignuda,  assi- 
derare. Poliz.  56.  Sta  com'un  forsennato, 
e  '1  cuor  gli  assidera,  E  gli  s'agghiaccia 
il  sangue  entro  le  vene.  Car.  lett.  I.  71. 
Se  provassero  ,  ec. ,  di  cader  di  sonno , 
d'  assiderarsi  di  freddo,  di  morirsi  di  fame. 

j  ASSIDERATO  .  Add.  da  Asside- 
rare .  Agghiadato  ,  e  quasi  Morto  di 
freddo.  Lat.  algore  rigidus.  Gr.  piywi»  . 
Rocc.  nov.  12.  12.  Quasi  assiderato  veg- 
gendolo,  gli  disse  la  donna:  tosto,  buon 
uomo  ,  entra  in  quel  bagno  .  E  g.  4--  p- 
20-  Tacciansi  i  morditori j  e  se  essi  ri- 
scaldar non  si  possono  ,  assiderati  si  vivano. 

♦1'  S.  1.  Per  Freddoloso.   «  Rocc.  nov. 
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[5.  Oh  si  ch'io  so  che  tu  se' uno  as- 


siderato ».  (C) 

§.  II.  Per  Attratto.  Lat.  sideratus.  Gr. 
dnTpoSl-riroq.  Gr.  S.  Gir.  Cercai  per  le 
piazze,  e  per  le  vie,  per  li  ciechi,  e  per 
gli  zoppi,  e  per  gli  assiderati,  e  pe'monchi. 
Remh.  Star.  II.  160.  Da  uno  di  quelli 
nel  collo  cosi  leggiermente  ferito,  che  ap- 
pena il  ferro  gli  aveva  la  pelle  passata  ; 
pure,  di  tutti  i  suoi  membri  assideralo, 
cadde  incontanente  del  cavallo. 

ASSIDERAZIONE.  Lo  assiderare.  Lat. 
sideratio  .  Gr.  à'JTjS<5^o)>iT;jLÓ?  .  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Nel  primo  insulto  del 
male  pruovano  come  una  vera  assiderazio- 
ne  di  freddo. 

j  ASSIDERE.  Neutr.  pass.  Assedere. 
"Lai.  considere.  Gr.  y^v.'^i^Z'j'^ct.i.  Ed  usasi 
talora  senza  le  particelle  MI,  TI,  SI,  ec. 
Petr.  son.  89.  Qui  cantò  dolcemente  ,  e 
qui  s' assise.  E  298.  E  pietosa  s'asside  in 
sulla  sponda.  E  canz.  3o.  l\-  Pur  li  me- 
desmo  assido  Me  freddo,  pietra  moria  in 
pietra  viva  .  Finm.  I  23.  M'avevano  tra 
r  altre  donne  assai  eccellente  luogo  serba- 
to ,  nel  quale  poi  che  assisa  fui  .  Dani. 
Par.  I.  Maraviglia  sarebbe  in  te,  se, 
privo  D'impedimento  ,  giù  ti  fossi  assiso, 
Come  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

*  §.  I.  Detto  degli  uccelli,  vale  Po- 
sarsi, «  Liv.  M.  Un  corbo  subitamente 
s' assise  in  sull'elmo  del  Romano  ».  (C) 

*»'  §.  II.  E  per  Porre,  Collocare.  Ruo- 
nagg.  da  Lue.  Canz.  ( Sovente  amore  ec.) 
Si  ricco  dono  Amore  m'ha  donato.  Che 
me  ne  fa  tuttora  in  gioia  stare;  Che 'n 
fra  esli  amanti  m'  ha  sì  bene  assiso  ,  E 
più  che  mio  servir  m'ha  meritato.  (P) 
Tesorett.  Rrun.  7.  49.  D'  sì  ricca  ma- 
niera Li  fece  in  tutte  guise  ,  Ch'in  essi 
furo  assise  Tutte  le  buone  cose.  (C) 

t  *  §.  III.  Per  Risiedere,  Esser  po- 
sto. Tass.  Ger.  18.  20.  E  tanto  stende 
il  suo  girevol  corso ,  Che  tra  '"J  suo  giro 
il  gran  Losco  s'asside.   (P) 


*  §.  IV.  Per  Fermarsi.  Salust.  lugurt. 
l52.  In  quel  colle,  il  quale  ei-a  attraver- 
so della  via  levato ,  s' assise  Giugurta.  f'CJ 

§.  V.  E  nel  sentim.  att.  per  Assedia- 
re. Lat.  obsiderc.  Gr.  izoliopx.-Xv.  Dani. 
Inf  14.  Dicendo:  quel  fu  l'un  de' selle 
Regi ,  eh'  assiser  Tele. 

•fi  §.  VI.  Assidersi  il  nome  di  una  fa- 
miglia ,  vale  Appropriarselo .  F.  V.  T'it. 
59.  Adottalo  dalla  famiglia  de' Calderini , 
si  assise  il  nome  di  quella  fymiglia  (il 
lat.   ha:  sibi  nomen  induil^.  (D) 

*  ASSIDIONE  .  Ossidiane,  Assedio. 
Car.  lett.  ined.  3.  209.  Si  vede  ora  per 
esperienza  ,  che  Brissello  non  può  proibire 
il  soccorso  a  Guastalla,  e  se  il  Duca  l'a- 
veva proibito  mentre  stavano  le  sue  genti 
a   quella   assidione,   era   per  causa  ec.  (Pe) 

t  ASSIDUAMENTE  .  Avverb.  Conti- 
nuamente ,  Senza  intermissione.  Lat.  as- ■ 
sidue.  Gr.  cuvà^wj.  Cavale.  Med.  cuor. 
234.  11  diavolo  lenta  assiduamente.  Tit, 
SS.  Pad.  I.  121.  La  commemorazion  della 
passion  di  Cristo,  la  quale  in  questo  sa- 
gramento  si  rappresenta  assiduamente  .   * 


Guicc.   Star. 
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Trattando  con    esso 


(  Giuliano  de"  Medici  )  assiduamente  sopra 
il  loro  ritorno  (dei  Medici).  (L) 

ASSIDUISSIMO.  Superi,  d'Assiduo. 
Rocc.  Vit.  Dant.  2[\^.  Ne* suoi  studii  fu 
assiduissimo  ,  quanto  a  quel  tempo,  che  ad 
essi  si  disponea. 

*  ASSIDUISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Assiduamente.  F.  V.  Vit.  Tadd.  23.  A 
Bologna  n'andò  ,  dove  ce.  assiduissimamen- 
te allo  studio  dell'arti  liberali,  e  di  tutta 
la  filosofia  ec.  si  dette.  (R) 

t  ASSIDUITA'  ,  ASSIDUITADE,  e  AS- 
SIDUITATE.  Astratto  d'  Assiduo.  Con- 
tinuazione. Lat.  assiduitas.  Gr.  to'  tjxi'ny^ic,. 
Amm.  ani.  G.  196.  Niuna  cosa  è,  che 
non  vinca  l'assiduità  de'servigi.  •'fi  Imperf. 
Prov.  D.  4.  T.  3.  184.  Con  1'  assiduità 
degli  occhi  s'  adusano  anche  gli  animi  a 
non  ricercar  la  cagione  di  quelle  cose,  che 
sempre  veggono  .  (F)  Segner .  Pred.  39. 
5.  A  ninno  dovrebb'  ella  pensare  con  mag- 
giore assiduità.  (Min) 

-J-  5  ASSIDUO.  Continuo.  Lat.  assiduus. 
Gr.  5JVS)jrJ?.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  L'as- 
siduo muovere  delle  quali  abbassandosi,  e 
innalzandosi.  Guicc.  Star.  l5.  721.  Tra' 
senatori  erano  varietà  grandi  di  pareri,  e 
assidue  disputazioni .  *  Car.  Eneid.  4. 
690.  Cosi  da  preci ,  e  da  querele  assidue 
Battuto  duolsi  il  gran  Troiano,  ed  angesi. 
Segn.  Miser.  197.  Cinti  di  cilizio,  carichi 
di  catene,  aspersi  di  cenere,  passavano  i 
loro  giorni  in  assidui  pianti.  Rucell.  lett. 
64.  Se  l'età  mia,  e  la  numerosa  famiglia, 
ch'io  mi  ritrovo,  non  mi  obbligasse  ad 
una  assidua  assistenza  delle  cose  mie  ,  cre- 
da pure  che  ec.  (C) 

'fi  §.  I .  Detto  di  persona  ,  vale  Che 
non  cessa  di  applicarsi  a  checche  sia.  Agn, 
Pand.  54.  Non  crediamo  però ,  che  gli 
uomini  occupati  in  cose  maggiori ,  e  mi- 
gliori si  debbano  mostrar  tanto  assidui  in 
queste  minori  cose  di  casa  ,  e  masseriziuo- 
le  domestiche.  Guicc.  Star.  lib.  16.  79.  Per- 
chè essendo  Giulio  di  natura  grave,  dili- 
gente, assiduo  alle  faccende  ec.  moderava 
molti  disordini.  «  Rem.  Ori.  I.  12.  82. 
Era  quel  cameriero  un  piccoletto  ec,  As- 
siduo,   diligente,    accorto,   e  retto.   (C) 

'fi  §.  II.  Per  Dimorante  di  continuo  in 
alcun  luogo.  Lat.  assiduus  .  Agn.  Pand. 
55.  Quelle  chiavi,  ec. ,  consegnasse  a  uno 
de'  più  assidui  di  casa,  e  de' più  fidali 
(cioè:  che  rimangono  sempre  in  casa).  (V) 

'fi  ASSIEME.  Lo  stesso  che  Insieme  ; 
ma  meno  usato.  Cas.  lett.  (\0.  E  lo  al- 
leverò servitor  di  V.  S.  Illustr.  assieme 
con  i  miei,  e  con  gli  altri  miei.  (C) 

t  y  ASSIEPARE.  Propriamente  Chiuder 
di   siepe .    Lat.  sopire  ,  circumdare .    Gr. 
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ItipiBvXXtf*.  E  si  tua  nella  signific.  mtt , 

0  mei  stntim.  neutr.  pass.  Lab.  a^G.  Si 
tagliano  i  velenosi  sterpi  che,  ec.  ,  A*' 
vanti  ti  tono  assiepati  ^^lu  per  similit.  , 
cioè .'  Spessi,  e  intrecciali  a  guisa  di  sie- 
pe.  P.) 

*  §.  I.  Assiepare  il  ngionamento,  o  si- 
mile ,  vale  figurai.  Rompere  il  discorso , 
Jttravtrsarlo,  e  simile.  Ptut.  Jdr.  Op. 
mor.  a.  59.  Tu  avevi  cortissima ,  ed  age- 
voi  via>  e  noodimeoo  ci  assiepasti  il  ra- 
gionamento. (C) 

§.  II.  Per  meta/.  Dant.  Jnf.   3o.  Che 

1  ventre  ionaasi  gli  occhi  ti  s'assiepa.  But 
M.  Per  la  quale  lo  ventre  ti  s'  assiepa  in* 
nanti  agli  occhi,  cioè  ti  fa  siepe  innanti 
agli  occhi ,  che  non  li  lascia  vedere  i  tUiji 
piedi. 

*  ASSIEPATO  .  Add.  da  Assiepare. 
«  Cr.  9.  80.  I .  Vuole  essere  il  luogo  as- 
siepato intomo  di  mjterìa ,  con  fo>se,  ov- 
vero ripe  ».  (B) 

ASSILLACCIO.  Accrescit. ,  e  pecora' 
iivo  </'  Assillo .  Lib.  Mase.  Gli  era  en- 
trato nel  naso  uno  assillacelo  di  que'  più 
grossi,  e  maligni. 

f  ASSILLARE,  ferft.  netU.  Iti  furiare, 
e  Smaniare  per  puntura  d'assillo.  Lat. 
asilo,  cestro cieri.  Gr.  oiffTOOÙs&at.  Mor;r, 
37.  ao.  E  parve  un  loro  bravo  ,  quando 
assilla. 

■J-  §.  Per  similit.  "Lil.  Jìtrere  ,  debaccha- 
H.  Gr.  /uu)tt*iT&at.  Ott.  Com.  Inf.  28.  488. 
Dice  che  quello  Mosca,  che  col  suo  ago 
fece  assillare  liberti ,  Amidei ,  ec.  se  n'an- 
dò  tristo ,  e  quasi  pano .  CiHff'.  Calv.  2. 
52.  Poi  col  suo  brando  squarta ,  non  cin- 
cischia. Talché  i  nimici  per  paura  assil- 
lano. 

*  ASSILLARE  .  Add.  T.  anatomico . 
Appartenente  alle  ascelle.  Lai.  axillaris. 
Imperf.  Anat.  278.  Il  tronco  della  vena 
cava  si  divide  alle  clavicole,  non  in  quat- 
tro rami,  ma  in  due  solamente  ec,  i  quali 
rami  subclavii^  e  da  molli  assillarì  ,  si  di- 
cono .  E  280*  Il  tronco  subclavio  uscito 
dalla  cavità  del  torace  ,  propri.*) mente  as- 
sillare s'appella,  i?  3o6.  L'arteria  assil- 
lare, la  quale  si  porta  per  le  braccia  ,  di- 
scendendo in  fra  gli  muscoli  con  la  vena, 
e  col  nervo  del  braccio  ec.  ,  si  divide  in 
due  rami.  (F) 

ASSILLITO.  Add.  Che^  ha  r  assillo. 
LaL  cestro  concitus.  Gr.  olvrpoùzl^. 

§.  E  per  meta/.  Adirato ,  Invelenito. 
Malm.  IO.  35.  I  popoli  assillili  tulli  u- 
guannn. 

Assillo.  Animaletto  alato,  poco  mag- 
gior, che  una  mosca ,  che  pugne  asprissi- 
mamente. Lat.  asilus ,  oestrum,  Gr.  otff- 
rpoq.  Sen.  Pist.  Una  be&liuola  si  chiama 
per  li  Romani  assillo,  ec:  questa  è  una 
maniera  di  mosca ,  che  è  molto  aspra ,  e 
noiosa  a'buoi.  Lod.  Mart.  Epl.  Che  se 
n'accende,  Divegna  loro ^  che  l'assillo  sli- 
moli. 

§.  I.  Aver  l' assillo  s  vale  Etsere  in- 
fi'stato  da  esso  .  Lat.  cestro  percalli .  Gr. 
oìsrpoj'j^ot.i.  Morg  22.  i32^.  Quanti  ne 
pugne,  par  ch'ab!)ian  l'assillo.  Lasc.  Guerr. 
Mostr.  (Fir.  161 2,  pag.  i35;.  Furioso 
si,  che  par  eh' al)bia  l'assillo. 

§•11.  Dicesi  anche  per  mela/,  di  chi 
è  fieramente  incollerito .  Pataff".  2.  Per- 
ch'è  un  trisJo  al  fuoco,  ed  ha  l'assillo. 

t  ÀSSIMIGLIAGIONE ,  e  ASSOMI- 
GLIAGIONE.  Simiglianza.  Lat.  similitu- 
do  ,  assimilatio.  Gr.  o/xotoTvj;.  Ott.  Com. 
Par.  29.  628.  La  sua  bontade,  la  qual 
Tolle  comunicare  coli' altre  cosp,  secondo 
uno  modo  d'assomigliagione  ad  esso. 

ASSIMIGLIAMENTO.  Assimiglinnza  . 
Lat.  similitudo ,  assimilatio  .  Gr.  ouoìÓ- 
Tfiq.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Nelle  loro 
parole  vi  è  sempre  un  grande  assim-glìa- 
foento  di  una  parola  coll'allra. 


*  ASSIMIGLIANTE.  Add.  Simìgliante . 
Che  assimiglia.  Lat.  assimilis.  Gr.  Sfioio^. 
Dant.  Conv.  19!.  Siccome  un  arco,  quasi 
tutte  le  vite  ritiene:  e  dico  ritiene  sì  delli 
viventi,  montando,  e  volgendo,  come  de- 
gli altri  ;  e  convengono  essere  quasi  ad  im- 
magine d'arco  assimiglianti.  (*)  M>ral.  S. 
(ireg.  7.  IO.  Sono  assimiglianti  al  metalli», 
il  quale ,  ec. ,  niente  sente  quello,  che  esso 
suona.  (V) 

ASSIMIGLIANZA.  Lo  stesso  che  Simi- 
glianzn,  Assimigliagione,  Assimigtiamento. 
Lat.  similitudo,  assimilatio.  Gr.  o/AOió- 
Ttli.  Dant.  Rim.  ^3.  E  questo  vu'  piT 
merlo  Per  voi,  non  per  me  certo  ,  Ch'jg- 
giate  a  vii  ciasruno,  ed  a  di«pelto ,  Ch'  as- 
simigliania  fa   nascer  diletto. 

3  ASSIMIGLIARE.  Assomigliare.  Nov. 
ant.  pr.  a.  E  quale  avr^  cuor  nobile  ,  e  in- 
telligenia  sottile  ,  si  li  potrà  assimigliare. 

*  §.  I.  Per  Parngonrtre.  Lat.  comparare. 
«  Ttibald,  Andr.  3.  3.  Anassagora  giusta- 
mente avea  assimigliate  le  leggi  alle  tele 
de'rjgnuoli,lc  quali  tenginoi  picciolini  ani- 
mili, e  i  grandi  lasciano  andare  ».A/<ce//.y^/'. 
233.  Non  altrimenti  fan  le  picciole  api,  Se 
lecito  è  sì  minimi  animali  Assimijjlijr  a' 
massimi  giganti.  (C) 

^%.  II.  Per  Esser  simile ,  Rassomigliare. 
Lat.  similent  esse.  «  Ar.  Far.  25.  25.  E  se 
non  v' increscesse  1' ascoltarmi.  Cosa  direi, 
che  vi  fana  stupire ,  La  qual  m'  occorse 
per  assimigliarmi  A  lei.  (C) 

ASSIMILARE  .  V.  L.  Formare  a  si- 
militudine ,  Far  simile ,  Contraffare.  Lat. 
assimilare.  Gr.  òiiOiOTj-i  ,  7zp070[xoioù'^ . 
But.  Quella  potenza  hae  a  dividere,  com. 
ponere,  e  assimilare. 

*  ASSIMILATIVO  .  Add  Che  assomi- 
glia .  Ces.  Bell.  Dant.  Inf.  3l8.  Gran 
mercè  alla  lingua  ,  che  può  imitar  con  sit- 
fatli  suoni  assimilativi  la  stessa  natura.  (Cj 

1 3  ASSIMILAZIONE. L'a^.«W/rtre. Lat 
figura ,  forma,  assimilatio.  Gr.  ó/jtotarvj;. 

'!'  § .  Dicesi  anche  del  nutrimento,  il  qua- 
le ne' vegetabili,  e  negli  animali,  per  nata- 
ralc  operazione  trasm  itandosi,divien  simile 
alla  sostanza  loro.  «  Cr.  2.  l3.  12.  La  pian- 
ta ha  la  terra  per  ventre ,  e  nella  terra  il  ci- 
bo della  pianta  riceve  la  prima  assimilazio- 
ne ».  (B) 

*  ASSIlXCOPÀRE.  r.  A.  Sincopare. 
Bocc.  Com.  Dant.  I.  18.).  Il  quii  vo- 
cabolo per  cagion  del  verso  gli  conviene  as- 
sincopare,  e  dire,  per  onoranza,  erranza,  (C) 

t  ASSINDACARE.  V.  A.  Sindacare.  G. 
V.  II.  129.  2.  Non  possendo  essere  assin- 
dacali  di  cosa,  che  f  icessono. 

t  ASSINDACATURA.  V.  A.  Lo  assin- 
dacare.  Lai.  censura.  Gr.  xpt^i^.  Lib.  cur. 
mnlntt.  Non  vogliono  soggiacere  ad  una  si 
grande  assindacatiira.  E  appresso.  La  quale 
as>indacatura  non  ha  veramente  dello  umano. 

ASSINTOTO.  Quella  linea  retta  che  , 
allungata  in  infinito  ,  sempre  s'  accosta  al- 
l'iperbole ,  ne  mai  la  tocca.  Lat.  assympto- 
ti ,  non  coincidentes .  Gr.  dziiJ.TZtu-o^.  E 
si  usa  anche  in  forza  d' add.  ,  come  aggiun- 
to di  Linea.  Viv.  Diport.  Geom.  206.  Si  tira 
assinfota  della  stessa  iperbula  verso  le  parti, 
ec.  E  278.  Non  le  ordinatamente  applicale 
in  ossa  ad  una  delle  assintote. 

t  ASSIOMA,  e  ASSIOMATE.  Dello  co- 
munemente  approvato.  Massima.  Lat.  ario- 
ma.  Gr.  d^iOìiX'X..  Varch.  Lez.  Il  che  ap- 
pare in  tutte  quelle  proposizioni  universali, 
che  i  Greci  chiamano  priucipii,  ed  assio- 
mati.  Cari.  Fior.  3o.  La  prima  (pre- 
messa) è  assioma ,  e  non  può  negarsi .  ♦ 
Segner.  Mann.  Genn.  z6.  I.  Questa  (for- 
ma di  vivere)  è  piena  ec.  di  errori,  che 
è  quanto  dire  di  assiomi  stravolti.  E  ap- 
presso. Hai  tu  la  mente  ìngoml)rata  di 
vcrun  assioma  simile  a  questi  ?  (f^) 

*  ASSIOMATICAMENTE.  A^^verb.  In 
modo  assiomatico.    Uden.   Nis.  5.  22   Le 


ragioni  sole  argomentano  assiomalicametfte, 
e  confermano  irrefragabilmenle.  (B) 

«  ASSIOMATICO.  Add.  Appartenente 
ad  astioma.  Uden.  Nis.  3.  12'j.  Si  gran 
filosofo  concederà  ,  che  dalle  proposizioni 
false  ne  possono  appo  i  dotti  risultare  le 
risoluzioni  approbubili,  e  assiomatiche.  E 
5.  2.  Studioso  di  mantenere ,  e  di  provare 
la  sua  opinione  per  concello  assiomali* 
co.  (B) 

ASSIS.V.  Divisa,  Livrea.   G.  V.  B.  l3. 

2.  Tutti  con  selle  d'  una  assisa  a  palafre- 
no, rilevate  d'ariento,  e  d'oro.  E  12.  107. 

3.  E  olir' a  ciò,  ciascuno  de' delti  menò 
chi  due  ,  e  chi  tre  famigli  vestiti  d'  una 
assisa,  e  d'una  partita  di  due  colori  (cosi 
ne' buoni  testi  a  penna).  Bocc  nov.  3c). 
3.  In  costume  avean  d'  andare  sempre  ad 
ogni  torniam'-nto  ,  ec,  vestiti  ad  una  as- 
sisa. Tass.  Ger.  20.  4^.  Ma  come  il  Ca- 
pitan r  orato,  e  '1  bianco  Vide  apparir  delle 
sospette  assise. 

§.  Per  Imposizione ,  Balzello,  Imposta. 
Lat.  vecligal.  Gr.  ts'/o^  .  G.  V.  8.  3a. 
3.  Cominciò  in  Fiandra  as[»ra  signoria,  e 
a  raddoppiare  al  popolo  assise,  gabelle,* 
malatolte.   E  cap.   54>   !•  Fussono  uditi  a 
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ragionare ,  ec.  ,  e  addirizzati  di  lor  paga- 
menti per  li  loro  lavorii,  e  dell'assise  della 
terra ,  le  quali  erano  incomportabili. 

f  j  ASSISO.  Add.  da  Assidere.  *  Car. 
Long.  I.  Se  ne  venne  in  terra  a  seconda, 
allegro,  senza  fatica,  e  comi  assiso  sopra  d'un 
carro.  (N)  S'gner.  Pred.  \\.  io.  Potrai 
tu  stare  per  tulli  i  secoli  eterni,  non  dirò 
assiso  sopra  un  bel  spggio  di  noce ,  ma 
bensì  stretto  sopra  ecutei  di  ferro?  (Min) 

*  §.  I.  Per  Sdraiato.  «  Tass.  Ger. 
7.  19.  Sovente  allor  che  su  gli  estivi  ar- 
dori Giacean  le  pecorelle  ali'  ombra  assi- 
se  ...  (C) 

*  §.  II.  Per  Assediato.  Guitt.  lett. 
2T.  5q.  Vedendosi  da  ogni  parte  intorno 
assiso  d'  assedio  potente  ,  e  istretto.  (y) 

*  §.  III.  Per  Situato.  Ar.  Far.  4^. 
7,3.  Quest'era  una  fortezza,  che  ad  Amone 
Donato  Carlo  avea  pochi  dì  innante.  Tra 
Perpignanr)  assisa,  e  Carcassone.  Alam.  Colt. 
4'  307.  Già  perchè  spesso  pur  bisogno  av- 
viene O  l'albergo  cangiar,  non  bene  as- 
siso. E  2.  lo4-  Sia  in  alto  assisa  (l'aia), 
e  d'  ogni  parte  possa  l' aura  tutta  sen- 
tir.  (M) 

^  §.  IV.  Aggiunto  di  denaro,  o  simi- 
le ,  p-ovenie.ite  da  Assisa  ,  nel  senso  d'Im' 
p->sizione,  o  Balzello.  Sig.  Viag.  Sin.  43. 
Or  pensale  che  tesoro  è  quello,  che  a  lui 
debba  pfTvenire  di.-Ile  rendite  assise  delle 
dieri  città  grosse.   (C) 

'fi  §.  V.  E  inforza  di  sust.  nel  primo 
signif.  Car.  Long.  Sf.  rag.  4«  Fecero 
una  solennissima,  e  abbondante  cena.  Era- 
no gli  assisi  con  essi  Lamone ,  e  Mirtale, 
Di  iante  ,   e  Nagre,  ec.   (FP) 

*  g.VI.  Per  Appoggiato.  Poliz.  st.  I.  76. 
Stassi  Col  volto  in  sulla  palma  assiso.  (Br) 

t  ASSISTENTE  .  Che  assiste.  Resi- 
dente. sl«  Instr.  Cane.  I.  Eleggonsi  da  S. 
A.  S.  i  Cantellieri  per  ministri  assistenti 
ne'  luoghi  principali  dello  Sfato  .  (C) 

'fi  §.  I.  Che  sta,  o  si  trova  presente j 
ed  usasi  anche  in  forzai  di  susl.  Lat.  qui 
adslat.  Plut.  Air.  op.  mor.  i.  96.  L'ap- 
plauso ,  il  battimento  delle  mani,  e  il  tu- 
multo dfgU  assistenti  fa  stupire  l'inesper- 
to, e  giovane  uditore.  Inslr.  Cane.  IQ.  E 
di  queste  consegne  si  roghino  i  medesimi 
Cancellieri  ec.  co' nomi  di  ciascuno  inte- 
ressato, e  degli  assistenti,  e  testimoni.  E 
85.  Si  votino  ec.  alla  presenza  de'  me- 
de:>imi  Rettori,  e  testimoni,  e  assistenti  in 
luogo  eminente  a  alta   voce.   (C) 

f  3  §.  II.  Che  soccorre.  Che  presta  aiuto. 
Lat.  assistens.  Gr  rcdptSpo;,  ,  iztxpt^-i  . 
5?  Imperf.  Tim.  D.  l5.  T.  8.  646.  Ned 
altro  e ,  o  si  può  fare ,  o  ù  slato  fatto  sen- 
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la  la  presenta  assisleote  di  Dio.  (F)  Sè- 
gner.  Incred.  2.  6.  IO.  Non  avendo  il 
demonio,  loro  assistente,  quella  gran  facol- 
tà, che  taluno  crede.  (C) 

J»!  §.  III.  Parlandosi  di  medico  ^  vale 
Che  ha  preso  a  medicare  un  malato j  Cu- 
rante .  «  Lib.  cur.  malait.  Si  lasci  gover- 
nare totalmente  aljmeiiico  assistente  »  .  (C) 

*  ASSISTENZA.  Lo  assistere.  Inter- 
vento. Lat.  assessio.  Instr.  Cane.  ^7.  Av- 
vertendo il  Cancelliere  ec,  che  si  osservi  in 
tutto,  e  per  tutto  quanto  sopra ,  e  S'^mpre 
con  assistenza  sua  ,  perchè  mancando,  ec. 
E  77.  Soscriva  di  sua  mano  il  referto,  ec, 
acciò  in  ogni  tempo  si  vegga  la  diligenza 
fatta,  con  l'assistenza  del  Cancelliere.  (C) 

•j-  %.\.  Per  Aiuto  dato  colla  persona,  o 
eoUefacoltà.  Lat.  auxilium.  Gr.  TraDouiia. 
Lib.  cur.  malatt.  In  questi  accidenti  necessa- 
ria si  ée  l'assistenza  del  medico  caritativo. 
s^s  Impcrf  Tim.  D.  .').  T.  6.  Sop.  Mar- 
co Tullio  par  eh' e' favelli  ^  non  secondo 
Platone  ,  ma  secondo  i  veri  sentimenti  del 
nostro  credere  ,  dicendo  che  il  mondo  s'am- 
ministra per  consiglio  di  Dio ,  cioè  a  dire 
per  assistenza  ,  e  per  provvidenaa  divi- 
na. (F) 

*  §.  II.  Per  Cura  3  Vigilanza.  Rucell. 
lett.  Q5.  Son  certo  che  la  gentilezza  di  VS. 
111.  si  compiacerebbe  volentieri  nel  farci 
godeie  de'suoi  favori  costasse  l'età  mia, 
e  la  numerosa  famiglia  ,  che  io  mi  ritro- 
vo ,  non  mi  obbligasse  ad  un  assidua  as- 
sistenza delle  cose  mie  .  (C) 

*  ASSISTERE  .  Neut.  nss.  Propriamente 
Stare,  0  Stare  appresso.  Lat.  assistere,  td- 
stare.  Plitt.  Adr.  Op.  mor.  I.  I21.  Fa- 
cendo assilere  alla  bilancia  di  Giove  da 
una  parte  Thetis,  e  dall'altra  l'Aurora. 
Instr,  Cane.  Wj^.  E  quando  si  temesse  di 
qualche  fazione ,  o  discordia ,  si  faccia  as- 
sistere alia  porta  il  Bargello  eoa  buona 
squadra.   (C) 

f  §.  I  Per  Essere ,  o  Slare  presente, 
Jii trovarsi  presente.  Lat.  assistere,  ad- 
stdre.  Gr.  izy.pzip.i.  Vit.  SS.  Pad.  Guai 
a  me  misero  peccatore,  Io  quale  indegna- 
mente assisto  al  tuo  santissimo  altare. 
*  Sega.  Pred.  2,3.  4-  Con  qual  modestia 
egli  sederà  alle  commedie  ,  se  assiste  alla 
predica  con  tanto  di  scompostezza?  (C) 

*  §.  II.  Per  Intervenire.  Rucell.  lett. 
yf.  Andando  domani  a  Pisa  per  assistere 
al  Capitolo  della  nostra  religione  de'Cava- 
licri ,  lasrio  al  mio  figliuolo  il  discorso  ec. 
ohe  lo  invii  a  Vostra  Eminenza .  Instr. 
Cane.  8.  Deve  ciascun  Cancelliere  assiste- 
re personalmente  a  tutti  i  Consigli ,  e  A- 
dunanze. 

'?  §.  HI.  Per  Prestare  assistenza ,  o 
aiuto  colla  persona ,  o  colle  facoltà ,  0 
simili.  Tac.  Dav.  Agric.  402.  Scoppia  il 
quore,che  non  ci  sia  toccato  ad  assislere 
nella  tua  nidatttia.  Rucell.  lett.  59.  Non 
potrò  servirla  fino  al  mio  ritorno ,  essendo 
necessario  assistere  con  la  persona  allina- 
l'i'.ilà  de' copisti  ignoranti.  (C)  Red.  Cons. 
Il  medico,  che  assiste  alla  sanità  di  questo 
nobilissimo  signore,  stia  con  occhio  vigi- 
Janle,  (A) 

*  §.  IV.  Per  Dir  favore.  Instr.  Carte. 
87.  Avvisino  (i  Cancellieri)  al  Mai^islrato 
le  pretensioni  de' litiganti,  assistano  all'e- 
letto,  o  presentalo.   (C) 

*  §.  V.  jE"  in  signif.  attiva.  Red.  Lett. 
Si  faccia  animo,  sig.  Cignozzi  ec,  perchè 
il  buon  Dio  lo  assisterà  con  la  sua  santa 
grazia  in  questa  virtuosa,  e  caritativa  fa- 
tica. (A)  Segner.  Pred.  9.  9.  All'uscir, 
che  farete  di  questa  vita  ,  vi  si  ailulleran- 
no  cortesi  d' intorno  al  letto ,  vi  assiste- 
ranno ,  vi  aiuteranno .  (C) 

"h  §.  VI.  Per  Fermare,  Arrestare, 
ma  è  uso  antiquato.  Amm.  ant.  32.  I. 
5.  Impossibile  cosa  è  che  uomo  regga  in 
uno  V  animo  suo ,  chi  non  in  prima  in  uno 
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luogo    persevcralamenle    assistè    il    corpo 
suo. 

*  ASSISTITO.  Add.  da  Assistere  , 
ne'  suoi  significati.  Salvia.  Disc.  2.  .IJlI. 
Quantunque  fallirebbe  per  me  quesl'  im- 
pegno ,  se  non  mi  trovassi  assistilo  dalla 
ragione.  (N) 

i'S  ASSISTITORE.  Verbal.  masc.  Che 
assiste.  Segner.  Crisi,  instr.  I.  12.  26. 
Impariamo  però  ad  assistere  al  sacrititio  di 
tal  maniera,  che  adempiamo  perfettamen- 
te le  nostre  parli  di  assistitori ,  come  ho 
detto  ,  e  di  olferitoci-  (*) 

ASSITO.  Trameè^o  d' assi  commesse 
insieme,  fatto  alle  stanze  in  cambio  di 
muro.  Lat.  pnries  ex  asseribus ,  tabula- 
tum.  Gr.  (lavi'iJwoia.  Frane.  Sicch  nov. 
28.  Cenato  che  ebbono ,  se  n'andarono  a 
letto  in  una  camera,  che  altro  che  uno 
assito  non  v' avea  in  mezzo,  da  quella  di 
ser  Tmaccio.  E  nov.  l38.  Comincia  in 
terreno  a  correre  per  lutto ,  e  dar  della 
spada  per  gli  assiti.  Capr.  Bott.  Dormen- 
do in  una  camera  a  canto  a  lui,  tramez- 
zata solamente  da  un  semplice  assito. 

'I*  §.  E  per  Pavimento  di  tavole .  Il 
Vocab.  alla   F.  TAVOLATO.  Sust.(NS) 

ASSITUATO  .  V.  A.  Add  Situalo  . 
Lat.  -situs  ,  positus.  Gr.  zst  UsVO$.  G.  V. 
I.  7.  2.  Per  lo  più  sano,  e  meglio  assi. 
tualo  luogo,  che  eleggere  potesse  per  lui, 
si  si  puose  in  sul  monte  di  Fiesole. 

ASSIUOLO  .  Uccello  notturno,  simile 
alla  civetta.  Lat.  asio.  Gr.  caro;.  Pass. 
352.  Chi  volesse ,  ec. ,  per  lo  cantar  del 
corbo,  o  del  barbagianni,  o  dell'  assiuolo  in 
sul  comignolo  della  casa,  ec. ,  auguriare , 
pronosticando,  se  lo 'n fermo  dovesse  gua- 
rire, o  morire,  ec. ,  farebbe  grave  pecca- 
to. Cr.  IO.  lO.  2.  Vivono  fi  ij-M^^  d'ogni 
carne,  e  massimamente  di  topi,  e  d'as- 
siuoli; e  quando  saranno  ben  pasciuti, 
convenevolmente  digiunano  due  di ,  tre,  e 
quattro.  M'jrg.  \\.  61.  E  degli  uccei  not- 
turni, e  sbandeggiali,  L'allocco,  il  barba- 
gianni, e  l'assiuolo. 

§.  Capo  d'assiuolo,  detto  altrui  per 
ingiuria ,  vale  lo  stesso  che  Ignorante . 
Malm.  3.  25.  In  quel ,  che  questo  capo 
d' assiuolo  Ne  dice  ognor  dell'  altra  una 
più  bella. 

f  ASSO.  Ne' dadi,  e  nelle  earte  e  no- 
me rf'  un  solo  .legno.  Lat.  unio  ,  canir.  Gr. 
IXO'JV.^.  Patajf.  8.  E  quando  io  voglio  un' 
asso,  e' vien  duino  Ott,  Com.  Purg.  6. 
74.  E  dice  fra  se  stesso  :  quaderno,  e  asso 
venne  con  zara,  innanzi  che  quattro,  e  due, 
e  asso.  E  appresso.  In  tre  dadi  si  è  tre 
lo  minor  numero  che  vi  sia ,  e  non  può 
venir  se  non  in  un  modo ,  cioè  quando 
ciascuno  dado  viene  in  asso.  Arrigh  Io 
sono  atlufFato  nel  mare,  io  getto  dadi  in 
asso.  Tluon.  Fier.  4«  2.  7.  Sicché  fermo 
il  guardo  'N  un  bel  re  di  danari ,  eccotel 
tosto  Un  asso  diventar  d'ordin  diverso, 
Come  dir  di    mattoni. 

§  I .  Diciamo  in  proverbio  Aver  l'asso 
nel  ventriglio  ,  che  vale  Morirsi  di  voglia 
di  giuncare.  Buon,  Fier.  1.  2.  6.  Chi  na- 
sce ch'abbia  l'asso  nel  ventriglio,  Come 
s'usa  di  dir  de'giucatori  ,  Facciane  gran 
rumori  Un  padre,  e  ne  percuota,  E  ne 
'mpri;;ioiii ,  e  ne  diredi  il  figlio. 

§.  II.  Quando  vogliamo  significar  cosa 
senza  mezzo,  diciamo:  Asso.,  o  sei.  Lat. 
ter  se.v  ,  aut  tres  uniones.  Gr.  rpic,  s  ^  , 
tosi;  01VOU5.  V.  Flos.  n3.  Tac,  Dav. 
ann.    I.   II.   Il  popolazzo  o  asso,  o  sei. 

§.  III.  Dicesi.,  quando  si  vuol  mostra- 
re una  gran  tristizia,  e  astuzia  in  uno  : 
Più  cattivo,  che  i  tre  assij  essendo  i  tre 
assi  il  più  tristo  punto  de'  dadi.  Lat.  vul- 
pis  reliquicE .  Gr.  (X7roTpa'yy)/Aa  ocAcottì- 
xo;.  Frane.  Suech.  nov.  rì^.  Ed  ella  dis- 
se: die  pruova,  nella  malora?  che  siete 
più  tristi,  che   il  tre  asso.   Maini.  6.  80. 
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S'è  fatto  ognun  di  voi  si  bravo,  e  dotto. 
Ch'in  oggi  è  più  cattivo  di  tre  assi. 

§.  IV.  Lasemre  in  asso,  vale  Lascia' 
re  in  abbandono.  Lasciar  solo.  Salvia, 
Granch,  2.  2.  Se  voi  Gridate ,  Vanni,  io 
vi  pianterò  qui ,  E  lascierovvi  in  asso  . 
Cecch.  Esalt.  Cr.  4-  l3.  Il  riparo  è,  che 
io  mi  vadia  con  Dio,  E  lasci  il  vecchio, 
e  loro,  e  tutti  quanti  la  asso,  e  in  ma- 
lora . 

§.  V.  Questa  maniera  di  dire,  rimasa 
oggi  comunemente  al  popolo  nell'  uso  fre- 
quentissima,  forse  è  la  stessa,  od  alme- 
no  trae  origine  dall'altra  :  Lasciare  in 
Nassa  j  che  vale  lo  stesso ,  presa  dalla 
favola  di  Arianna  ,  abbandonata  in  Nassa 
da    Teseo, 

f  §.  VI.  Dicesi  anche  Restare,  o  Ri- 
manere in  assoj  e  vale  Restare,  o  Ri- 
manere diserto  ,  Senza  aiuto  ,  Abbandona- 
to, 'r  Buon,  Tane,  i,  5.  Perchè,  non 
m'intendendo,  pigli  il  volo,  E  io  riman- 
ga in  asso  un  bel  fagiuolo  .  F-  RESTA- 
RE. (F) 

ASSOCCIÀMENTO.  //  dare  a  soceio. 
L' assoeciare .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  la 
questi  loro  assocciamenti  del  bestiame  fon- 
dano la  loro  felicità. 

ASSOCCIARE  .  Dare  a  soceio.  Dare 
in  soceio  j  e  nasce  da  Soceio ,  che  j  vale 
Specie  d'  accomandita  di  bestiame  che  si 
dà  altrui ,  che  il  custodisca,  e  governi  a 
mezzo  ,  si  nel  guadagno ,  che  nella  per- 
dita j  e  Soceio  si  dice  anche  a  ehi  piglia 
il  soceio.  Fr.  Giord.  Pred.  Uno  de'  più 
forti  pensieri  si  è  quello  dell' assocciar  le 
pecore,  e  le  capre.  E  appresso.  Assocciano 
il  bestiame  con  guadagno  usuraio ,  ed  il 
povero  soceio  ne  va  per  la  mala. 

§.  I.  Assoeciare ,  figuratam.  ,  vale  La- 
sciare addosso  altrui  cosa,  che  gli  sia  mo- 
lesta. Lat.  alieni  rem  molestam  praebere, 
affricarc.  Gr.  Tzporsx^l^zi^.  Cecch,  Stiav. 
4.  5.  Disegna  d'assocciarla  altrove.  Ed 
Esalt.  Cr.  2.  2.  Che  e' ci  bisogneria  sce- 
mar le  spese,  E  assocciar  ad  altri  chi  tu 
hai  in   casa. 

§.  II.  E  neutr.  pass. ,  dicesi  del  Fer- 
marsi di  stanza  in  alcun  luogo  ,  o  del- 
l' Accompagnarsi  importunamente  con  al- 
trui.  Cecch.  Donz,  l.  I.  E' si  conosce 
Dall' assocciarsi  qua  per  sempre. 

f  ASSOCIARE.  Propriamente  Accom- 
pagnare i  cadaveri  alla  sepoltura  .  Lat. 
comitari.   Gr.   K'xoXou&eìV. 

AS  SOCIAZIONE  .  L'  accompagnare  . 
Accompagnamento  j  e  propriamente  dieesi 
dell'  accompagnamento  dei  cadaveri  alla 
sepoltura.  Lat.  comilatus.  Gr.   a/o^ou&t'a. 

'I'  §.  I.  E  dicesi  d'ogni  altro  accom- 
pagnamento. Cocch.  Matr.  Né  solamente 
le  molestie  della  nuova  parentela  si  deb- 
bono numerar  tra  gli  effetti  del  matrimo- 
nio, ma  quei  cambiamenti  altresì,  cbe  la 
nuova  associazione  introduce  nel  quieto 
governo  domestico,  e  nella  corrisponden- 
za  Ira   i  propiii  parenti.   (B) 

'?  g.  II.  E  dicesi  dai  filosofi  Associa- 
zione delle  idee.  Il  succedere  di  un'  idi-a 
all'altra  in  virtù  della  consuetudine.  Cocch. 
Anat.  Ha  insieme  incontrato  in  ogni  tem- 
po durissimi,  e  bene  spesso  insuperabili  o- 
staeoli  ,  benché  fondati  sopra  erronee  as- 
sociazioni d'.'dee  ,  di  lor  natura  separale,  e 
distinte.    (B) 

ASSODAMENTO.  L'assodare.  Cr.  6. 
76.  4-  Conlr'  all'  assodamento  del  latte  si 
se  ne  facciano  piccoli  mazzuoli  (della  men- 
ta )  ,  e  si  cuccano  in  vino,  e  olio,  e  s'im- 
piastrino  sopr'alle  poppe. 

ASSODARE.  Far  sodo,  e  duro  checche 
sia  j  e  si  usa  ,  oltre  alla  signi fic.  att.,  an- 
cora nel  sentim.  neutr.  pass.  Lat.  soliduni 
reddere,  con  firmare,  firmare.  Gr.  ijTsppouv. 
Pallad.  cap.  35.  Sia  assodata  (l'aia),  e 
con  islcrco   di   bue  compaginala  .     (7/'.    l. 
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6.  6.  Con  mani,  ov»ero  maneranghe 
falle  a  ciò  ,  rorlemeute  ti  calchi  (ta  terra) 
e  s'assodi. 

f  §.  I,  L*  usiamo  anche  per  mela/,  per 
Fermare,  Stabilire.  -V/v-  IO.  132-  Pur 
fioalmeole  si  «-nne  accordando  Con  fccco 
slesio  ,  e  in  su  questo  s'a^oda.  Tac.  Da%: 
Peni.  eloq.  419.  Ora  rimane  a  dirci  con 
quali  escrciiii  \  giovani  principiami  nulri- 
vauo,  e  ajsodavano  i  loro  ing.  gni.*  lìorgh. 
Orig.  Fir.  19.  Se  ne  ritenne  lunganionte 
la  memoria  ,  'che ,  a$sod..taNÌ  poi  negli  scrii- 
lori,  ancor  dura.  E  Fir.  Ditf.  3o|.  Non 
»i  può  da  lui  cavar  fede,  per  assodare 
questa  comune  fama  della  rovina  nostra.  (Fj 

*  §.  II.  Per  j4sxiciirare,  accertare. 
JJorgh  .  Arttt.  Fani.  5a.  Nella  maggior 
parte  de'  Iil>ri  ci  ha  lo  spatio  varante  ,  che 
fa  che  non  ce  ne  possiamo  assodare.  (F) 

*  §.  111.  Per  Asstiejare ,  Avvezzare. 
Rucell.  Dial.  120.  Chi  ha  assodato  l'ani- 
mo ai  colpi  della  contraria  fortuna  ,  con 
quaParmi  dia  ne  ferisca,  rcsiNle.  (TC) 

ASSODATO.  JdtI.  da  Assodare.  Lih. 
eiir.  malati.  Discioglie  i  grumi  del  latte 
assodalo  nelle  poppe. 

*  §.  /f  per  meta/.  Borgh.  Col.  mi  Ut. 
445.  Uso  comune  già  di  tanti  secoli  ,  e 
talmente  assodalo,  che  si  è  osservato  poi 
sempre.  (F) 

*  ASSOGGETTARE.  Soggettare.  Lat. 
suhìiccre.  Gr.  uVa/stv.  Sahin.  Disc.  2. 
266.  Per  procacciare  a  se  contentamento, 
e  piacere,  cerca  a  tutto  suo  potere  d' as- 
soggettare, e  ridurre  in  una  totale  schia- 
▼itudine,  e  servitù  il  corpo,  e  l'animo  del- 
l' amata  persona.   (*) 

ASSOLATI'O.  Jdd.  Dicesi  delle  terre 
postF  a  mezzogiorno.  Lat.  ad  meridiem 
obversus.  Gr.  eyvjXio;.  Dav.  Colt.  160. 
Per  aver  vin  dolce  vermiglio  poni  vigne, 
e  non  pancate  ,  in  terre  castagnine ,  focaiuo- 
le,  assolalie. 

«  ASSOLATO.  Add.  Battuto  dal  sole. 
Esposto  al  sole .  Magni.  Lett.  Il  giorno 
poi  che  la  .schiena  del  monte  è  tutta  as- 
solata ce.  ,  bisogna  contentarsi  di  farsela 
intorno  casa.  (A) 

5  ASSOLCARE.  Far  solchi.  Lavora- 
re a  solchi.  Lat.  sulcos  agere.  Gr.  au>a- 
xt'Csrv. 

*  §.  E  per  meta/.  «  Fr.  Tac.  T.  3. 
:^.  4B.  Suora,  e  tu  sii  mia  bifolca;  Co- 
me terra  .sì  m'assolca;  Quanto  vuoi  sot- 
terra colca  ».  (C) 

ASSOLCATO.  Add.  da  Assolcare.  Lat. 
sulcatus.  Gr.  aOioxt^&sis. 

ASSOLDARE.  Saldare.  Tac.  Dav.  ann. 
6.  122.  Artabano  ordina  Orode ,  l'altro  6- 
gliuolo,  alla  vendetta;  consegnagli  gente  Par- 
ta ;  mandagli  da  assoldare  stranieri .  Tass. 
Ger.  p.  6.  Volle  che  Solimano ,  a  cui  molto 
oroDièpertaUiso,  gii  Arabi  assoldasse.  «SVtrn. 
Slor.  14.  362.  Assoldò  egli  di  poi  il  si- 
gnore Asranio  della  Cornia  con  scmila  fan- 
ti. E  363.  Questa  rolla  ,  ec. ,  travagliò 
grandemente  il  Duca  ,  e  per  parecchi  gior- 
ni delle  che  pensare  non  poco  ,  insinatlan- 
tochè  ,  assoldata  nuova  fanteria  ,  ec,  si  con- 
tinovò  la  guerra  in  Valdicbiana. 

^  §.  Per  Meta/.  lìicevere  per  suo.  Aver 
fede  in  uno.  Menz.  sai.  5.  Ma  fortuna 
per  me  ,  eh'  io  non  1'  assoldo  ;  E  quando 
ei  passa,  e  quegli  occhiarci  avventa.  Dico 
tra  me  :  deh  guarda  il  manigoldo.  E  sat. 

S.  E  che  peggio  direbbe  un  manigol- 
o  ,  Che  non  sapesse  come  Cristo  escla- 
ma :  Perchè  poveri  siete  ,  ecco  io  v*  as- 
soldo. (V) 

ASSOLDATO.  Add. da  Assoldare.  Segn. 
Slor.  IO.  273.  Teneva  assoldati  sempre 
capitani  valenti,  edificava  fortezze,  e  ripari 
in  Rot^a. 

AS^OLFONIRE  .  V .  A.  Prendere 
qualità  di  sol/o  .  Lai.  sulphuris  qualità- 
lem  iittrahere.  Gr.  SeiwJs^  yivss&ac.  M. 


Aldvbr.  Quelle,  che  hanuo  natura  di  solfo, 
che  nel  loro  condotto  assolfuniscono ,  per 
lo  passare,  chVlla  fa  quindi,  si  scambia  sua 
natura  ,  ed  isralda. 

af  ASSOLIDAKE.  Assodare.  Lat.  soli- 
dare ,  /rmare.   Gr.  areptoùv.   (*) 

^  §.  l.  E  fi^uratani.  Pros.  Fior,  6. 
8a.  Ciascuno  lo  proprio  coli' altrui  opere 
in  ottima  suslansa  componendo,  e  assoli- 
d:indo  ,  ne  faremo  un  nobilissimo  dono 
alla  fiorentina   favella.  (C) 

^  §.  II.  Per  mela/.  Con/ermato,  Sta- 
bilito. Segr.  Fior.  Pr,  7.  Lusciollo  collo 
slato  di  Roma  solamente  assolidulu,  con 
tulli  gli  alili  in  aria.  (C) 

*  ASSOUDATO.  Add.  da  Assolida- 
re.  (C) 

5  ASSOLTO.  Add.  da  Assolver».  Asso- 
luto. L.it.  absohitus.  Gr.  aTToXu&si'^. 

sC»  §.  I.  E  fguratam.  Ar,  Far.  32. 
42.  Di  furto  ancora ,  oltre  ugni  vizio  rio, 
Di  le,  crudele,  ho  da  dolermi  mollo.  Che 
tu  mi  lenga  il  cor  non  li  dico  io:  Di  que- 
sto io  vo'  che  tu  ne  vada  assolto  .  (C) 

*  §.  II.  Per  Liberato.  Ar.  Fur.  34. 
23.  Per  buon  patto  avria  mio  padre  tolto. 
Che  moglie,  e  serva  ancor  me  gli  lasciasse, 
Con  la  mela  del  regno,  s'indi  assolto  Re- 
star d'  ogni  altro  danno  si  sperasse.   (FP) 

*  g.  III.  Per  Esentato.  Slat.  P1.1t. 
Volg.  II.  E  li  detti  officiali  sieno  assolti 
da  quello  statuto,  nel  quale  si  contiene 
che  sieno  tenuti  dare  a  Gazino  Buffone  una 
roba.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Risoluto.  «  Fr.  Giord. 
Pred.  Ecco  assolta  la  quislione;  ma  que- 
sta ne 'ntriga  un'altra  non  minore».  (C) 

*  ASSOLVENTE.  Add.  da  Assolvere  . 
Che  assolve.  Lemm.  Testam.  loo.  Assol- 
vente, e  liberante ,  insìno  a  ora  il  dello  per 
addietro  Puccino  ,  e  suoi  eredi ,  e  beni ,  e 
està  Monna  Niccolosa  da  oj^ni  debito,  che 
di  sopra  si  fa  menzione.   (C) 

f  ASSOLVERE.  Propriamente  Liberar 
dall'  accuse  per  sentenzia  giudiciale.  Lat. 
ahsolvere ,  liberare.  Gr.  aTToJ.uìtv.  Sen. 
Pist.  P7.  Clodio  diede  moneta  a' giudici, 
e  fu  assoluto.  *ìr  Plut.  Adr.  Op.  mor.  ^. 
232.  Onde  ,  avendo  fatto  fallo  ne'  nii- 
sterii  di  Cerere,  e  citatone  alla  ragione  , 
ne  venne  assolalo  ,  sì  veramente  che  fa- 
cesse conoscere  i  mall'atlori.  Varch.  err. 
Gior.  38.  Molli,  eh' a vean  f.itlo  omicidio, 
non  solo  furono  assoluti,  ma  premiali.  (C) 

•j-  §.  I.  E  per  similit.  Libcrai-e  .  Bocc. 
nov.  p4'  2O'  Madonna  ,  ornai  da  ogni  pro- 
messa' fattami  io  v'  assolvo,  e  libera  vi 
lascio  di  Niccoluccio.  E  nov.  <)5.  tit.  Il 
Negromante,  senza  volere  alcuna  cosa  del 
suo ,  assolve  M.  Ansaldo.  Petr.  canz.  39. 
7.  DdU' altro  non  m'assolve  Un  piacer  per 
usanza  in  me  sì  forte.  Guid.  G.  Per  ca- 
gione d'  assolver  d.il  voto.  ^  Farch.  err. 
Giov.  24.  I  nominati  poleano  anche  rifiu- 
tare,  come  fece  il  Carduccio,  e  molli  al- 
tri, che  furono  assoluti;  e  chi  non  era 
assoluto,  pagare  la  pena.  (C) 

g.  II.  Per  Prosciorre ,  cioè  Dare  l'as- 
soluzione sacramentale ,  che  è  Rimettere 
al  penitente  la  colpa  de'  suoi  peccati  j  e 
anche  Pro.sciorre  dalle  ce n. iure  .  Lai.  ab- 
solvere.  Gr.  dizol-jzv)  .  Pass.  142.  Da 
coloro,  che  Tossono  scomunicati  di  mag- 
giore scomunicazione  ,  assolvendogli  nella 
forma  della  Chiesa,  er.  ,  dee  il  confesso- 
re, ec.  Bocc.  nov.  65.  l3.  Dunque,  dis- 
se il  geloso  ,  non  vi  potrò  io  assolvere  . 
Dani.  In/.  27.  Ch'assolver  non  si  può 
chi  non  si  pente. 

*  §.  III.  Per  Risolvere ,  Decidere.  Fr. 
Giord.  Pred.  I.  li.  E  chi  non  la  sapreb- 
be assolvere  questa  questione?  E  1.  61. 
E  questa  è  la  ragione,  che  voi  tuttodì  ve- 
nite a  noi  per  domandarci  di  questioni , 
che  non  le  sapete  assolvere  per  voi.    (C) 

*  §.  IV.  Per  Con/utare ,  Abbattere  ra- 


gionando V  altrui  sentenza ,  accusa  ,  0  si- 
mile. Sen.  Deci.  42.  Non  hai  assoluta  la 
prima  ragione,  e  se' pano.  (C) 

§.  V.  Falla  latina  per  Finire,  e  Dar 
compimento  .  Lui.  absolvere  ,  perfìccre  . 
Gr.  TsXtty.  Danf.  Par.  2.').  Ma  poi  che  'l 
gratular  si  fu  assolto.  Tacilo  corani  ni» 
ciuscun  s'affisse. 

t  §  VI.  Per  senipliccmen  te  Sciorre  , 
e  si  uia  anche  nel  senso  tnetn/nrico.  Lat. 
solvere.  Gr.  XJsiv.  l\itr.  .lon.  266.  Onde 
morte  m'assolve,  amor  mi  lega.  >!•  Cavale. 
Stiìltiz.  22.').  Desidero  d'esser  assoluto  dal 
legame  del  corpo,  ed  essere  con  (aistu.   (B) 

*  §.  VII.  Assolverti  di  una  cosa,  ra- 
le  Sbrigarsene ,  Spacciarsene.  F.  V.  Vit. 
38.  E  per  assolvermi  di  molle  cose  in  una 
parola  ,   egli  ec.  descrisse  ec.   (D) 

J  ASSOLUTAMENTE  Avv.  Senza  ve- 
nire al  particolare  ,  Generalmente  .  Lai. 
general im,  in  universum.  Gr,  xa&o'Xou  . 
(?r.  I.  3.  I.  Puosscne  trattare  general- 
mente (de\<enti) ,  ovvero  assolulamenle,  e 
puossene  parlare   secondo  qu-l   vento. 

*!*  g.  I.  Per  Senza /ar  con/ronlo  con  al- 
tra cosa,  0  Si'nza  aver  considerazione  ad 
altra  cosa.  ««  Oli.  Cam.  Par.  l3.  321. 
Vedrai  ch'io  parlo  respelliv.imenle ,  e  non 
assolutamente  ,  considerala  la  moltitudine 
de*  rei,  e  lo  picciolo  numero  do'l)uoni,  dico 
die  non    no   furono  molli  colali.  (C) 

-I*  §.  II.  Per  Indipendentemente.  Sulvin. 
Disc.  1.  3o8.  Questo  decoro  si  può  con- 
siderare in  due  maniere  ;  o  universale ,  o 
particolare:  l'universale  e  quello,  che  in 
se  stesso,  e  assolutamente  è  bello,  e  con- 
veniente. (C) 

•}■  §.  III.  L'usiamo  anche  per  Affat- 
to ,  Totalmente.  *  Guicc.  Slor.  I. 'i3o. 
Non  mai  è  slato  assolutamente  in  potestà 
di  tulla  la  Città  ordinare  se  m^'desima  ad 
arbilrio  suo.  E  l'i^.  Rimettendo  a  suo  ar- 
bitrio (del  popolo)  assolutamente  ogni  co- 
sa ,  sarà  pericolo  non  diventi  insolente.  (Lj 
Segn.  Stor.  2.  43.  Ricusò  Andrea  d'Oria 
di  fare  quanto  gli  richiedeva  il  Re,  non 
assolulamenle,  ma  melicndo  tempo  in 
mezzo.  Sagt;.  nat.  esp.  ^o.  Parve  loro  di 
poter  credere  ,  non  dal  peso  assolulamenle, 
ma  bensì  dalla  compressione  ,  ec, ,  derivare 
tal  sostenlamenlo  de'  tluidi. 

*  §.  IV.  Per  A  reciso ,  Senza  dubbio. 
Per  certo.  Jgn.  Pand.  28.  E  che  trovale 
voi  bisognare  a  una  famiglia?  Agn.  Molle 
cose:  la  buona  fortuna,  la  quale  non  è 
in  potenzia  degli  uomini  assolutamente.  /'Vr. 
As.  25o.  Aflfermando,  che  s'io  senza  paura 
alcuna  la  bevessi  (  V  acqua)  come  prima, 
che  egli  mi  avessero  assolulamenle  per  sa- 
no.  (C) 

*  §.  V.  /  Grammatici  dicono  che  una 
parola  è  detta  assolutamente,  allorché 
n.'^n  è  accompagnata  da  qualche  altra  ne- 
ces.iaria  a  determinare  il  significato.  Snlvin. 
Disc.  2.  72.  Osservale  Gallieno  .ipecchio 
di  quell'  arte ,  detto  cosi  assolutamente  per 
la  medicina.   (C) 

*  ASSOLUTISSIMAMENTE.  Superi. 
d'Assolutamente.  Segner.  Mann.  Oltob.  7. 
4.  Non  sol  ci  dà  il  poter  fare  delie  opere 
meritorie  di  vita  eterna,  ma,  ec.  ,  ci  dà 
assolulissimamcnfe  lo  slesso   farle.   (V) 

*  ASSOLUTISSIMO.  Snperlat.  d'Aiso- 
luto.  Segner.  Mann.  Giiign.  21.  1-  E  altro 
forse  (la  predestinazione),  che  quella  as- 
solulissima  volontà  e'  ha  Dio  di  salvarli 
(gli  eletti  )?   (V) 

ASSOLUTO.  Add.  da  Assolvere.  Lat. 
soliitus.  Gr.  a7ri9).u9f£i;. 

*  §.  I.  Per  Prosciolto.  Bocc.  g.  I.  n. 
I.  Perciocché  frate,  ne  prete  d  sarà,  che  '1 
voglia  ,  ne  possa  assolvere  ;  pprrhè  noti 
assoluto  ,  anche  sarà  gittato   a'  fossi.   (C) 

'?  g.  II  Per  Risoluto.  Fr.  Giord.  Pred. 
64-  Ed  ecco  assoluta  una  bella  quislione, 
la   quale  assolve  molte  qiiistioni.  (V) 


A  S  S 

n*  §.  IH.  Per  Finito,  Compiuto.  Lor. 
Med.  Coiri.  123.  E  però  assoluta  questa 
parte,  verremo  alla  esposizioa  de' souet- 
ti.  (B) 

f  J  §.  IV.  Per  Libero  .  Lat.  /iher . 
Gr.  «)sj'9fsj0O5«  *  «  ^^'  V-  !•  2.  La  in- 
ilueoza ,  ec. ,  noa  parve  cagione  di  que- 
sta, ma  piuttosto  diviao  giudizio,  secondo 
la  disposizione  della  assoluta  volontà  di 
Dio  ».  (C) 

f  J  §.  V .  Per  Indipendente  .  ♦  «  Sign. 
Stor.  5.  l49'  Dovere  essere  ancora  ,  ec,  più 
onesta  cosa  vedersi  nella  patria  un  principe 
assoluto,  e  col  nome,  e  col  fatto,  che,  ec.  ». 
Guicc.  Stor.  Uh.  9.  Capitano ,  mentre  visse, 
di  autorità  grande  in  Italia,  ec. ,  e  per  l'am- 
tninistrazione  quasi  assoluta  del  Ducato  di 
iMilano.  Varch.  err.  Giov.  2^.  Il  Giovio 
«i  dava  k  credere  che  il  Gonfaloniere  fus- 
se,  come  lo  cbi.ima  egli.  Dittatore,  cioè 
avesse  podestà  assoluta  .  (Cj 

•1' §.  VI.  Par  Opposto  a  Respettivo ,  o 
Relativo,  u  Dant.  Par.  '\.  Voglia  assoluta 
non  consente  al  danno;  Ma  conscntevi  in 
tanto,  inquanto  teme,  ec.  :  Però  quando 
Piccarda  quello  spreme ,  Della  voglia  asso- 
luta intende,  ed  io  Dell'allra.  Bui,  Voglia 
assoluta, cioè  senza  alcun  rispetto  ».  Satvin. 
disc.  I.  3cp.  Il  particolare  (decoro)  non 
è  assoluto ,  ma  relativo  alle  persone  par- 
ticolari ,  di  cui  egli  è  decoro.   (C) 

§.  VII.  Pigliasi  talora  per  opposto  a 
Couiparatii'o.  Gal.  Gallegg.  Una  mole  di 
piombo ,  e  una  di  legno ,  che  pesino  cia- 
scheduna dieci  libbre  ,  dirò  essere  in  gravila 
assoluta  eguali,  ancorché  la  mole  del  legno 
sia  molto  maggiore  di  quella  del  piombo, 
ed   in  conseguenza  men  grave  in  ispecie. 

*••  §.  Vili.  E  anche  termine  de'gram- 
matici.  Biiomm.  tratt.  12.  cnp.  3.  Asso- 
luto è  quel  (verbo),  che  non  ammette 
casi  dopo  di  se  ,  ne  diverso,  ne  simile  a 
quel  ,  che  lo  regge  ;  come  stare,  correre, 
nascere  ,  morire  ec.  (FP)  Salv.  Avveri. 
I.  I.  12.  Il  tanto  può  essere  anche  av- 
verbio ,  ed  il  verbo  apparò  posto  ,  come 
i  Grammatici  direbbono ,  in  assoluto  si- 
gni6cato.  (V) 

'?  §.  IX.  In  assoluta  guisa,  posto  av- 
i'Crbialm.,  vale  Totalmente,  Assoluia- 
tamente.  Salv.  Avveri.  I.  2.  I.  In  assoluta 
guisa,  secondo  il  nostro  avviso,  non  è  da 
consentire-  (V) 

f  g.  X.  Assoluto  ,  inforza  d^avverb., 
vale  Assolutamente ,  Di  sicuro.  Lat.  cer- 
te. Gr.  va-.'.  Amhr.  C^f.  2.  2.  O  va  a 
Agallilo  Della  Pressa ,  il  qual  e'  è  vicinis- 
simo, che  gli  aremo  assoluto,  'fi  Car. 
Leit.  Farn.  Della  cosa  di  Morreale,  pro- 
curata da  messer  Mario  V.  S.  R.  farà  la 
spedizione  assoluto ,  perchè  mi  contento 
che  si  concluda.  (Min) 

AS.SOLUTORIO  .    Add.^  Che   assolve. 
■  Lai .  absolutorius.  Gr.  octto/u  wv.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  In  fine  della  confessione  manda- 
no in  pace  colla  benedizione  assolutoria. 

5  ASSOLUZIONE.  L'assolvere.  Il  libe- 
rare dalle  accuse  per  sentenza  giudiziale. 
Lat.  absolutio.  Gr.  àizólvi^ig.  Bocc.  nov. 
26.  35.  Dove  tu  la  sentenzia  della  morie 
attendi,  quella  della  tua  assoluzione  udirai. 

*  g.  Enelsignif.  del  §.  II.  «  Pass.  144. 
E  allora  assolva  il  peccai  or*- ,  tuttavia 
protestandogli ,  se  non  farà  quello,  ch'egli 
gli  impone,  eh 'e 'non  avrà  il  frutto  della  con- 
fessione, ne  della  assoluzione.  Bocc.  nov. 
1.  3l.  Vcggendo  il  frate  non  essere  altro 
restato  a  dire  a  ser  Ciappelletto,  gli  fece 
l'assoluzione».  Guicc.  Stor.  lib.  9.  Aven- 
do innanzi  morisse  ec.  supplicalo  per  islru- 
mento  pubblico  al  Papa  che  gli  concedes- 
se l'assoluzione  (delle  offese  fatte  alla 
Chiesa).  (C) 

*  §•  II.  Per  Soluzione ,  Dichiarazio- 
ne .  Fior.  Viri.  I.  Alla  fine  intendo  di 
tornare  queste  scritture  insieme  ,    e  darne 
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verace  assoluzione  .  Frane.  S icch.  nov. 
7.  tit.  Messer  Ridolfo  da  Camerino  ce.  fa 
una  nuova ,  e  notabile  assoluzione  sopra 
una  questione,  che  aveano  valenti  uomini 
d'una  insegna,  (f^) 

ASSOMÀrE.  Por  la  somi.  Lat.  sar- 
cinam  imponere ,  onerare.  Gr.  ^opTt^ìiv. 
Belline.  Rini.  Pon  mente  chi  ti  preme,  e 
chi  t'assoma  ,  Che  per  tal  carco  ti  può' dir 
felice. 

ASSOMIGLIAGIONE  .  V.  ASSIMI- 
GLIAGIONE. 

ASS0M1GLIAMENT0.  Lo0esso  che 
AssimigUamenlo  .    Lat.    assimilano  .    Gr. 

ASSOMIGLIANTE.  Add.  Simigliante, 
Che  assomiglia.  Lat.  similis ,  assimilis . 
Gr.  01x010 z.  M,  V.  9.  5l.  Feciono  loro 
cittadini  popolali,  con  alquanti  rettori, 
con  certa  podestà,  e  balia  assomiglianti  a' 
nostri  priori. 

ASSOMIGLIANZA  .  Lo  assomigliare  . 
Lat.  similitudo.  Gr.  o/z-O'-Ót/j^..  Lib.  cur. 
malati.  I  segni  di  questi  due  malori  han- 
no tra  essi  molta  nel  principio  assomi- 
glianza. 

t  5  ASSOMIGLIARE.  Paragonare.  Lat. 
comparare ,  confcrre ,  assimilare.  Gr.  0'- 
/AOtcùv.  Bocc.  nov.  91.  6.  DomandoUo  per- 
chè lui  alla  sua  mula  avesse  assomiglia- 
to, ec.  Ve  l'assomigliai  perchè,  ec.  Lab. 
88.  In  quella  me  a  uno  valente  uomo  as- 
somigliando ,  mostrò  di  volere  lusingando 
contentare.  ♦  Sannaz.  Are.  pros.  7^.  Di 
tanto  strana,  e  maravigliosa  leggiadria,  che 
a  niun' altra  cosa,  che  ad  orientali  perle 
gli  avrei  saputo  assomigliare.   (C) 

♦  §.  I.  Per  Descrivere,  Ritrarre  in 
carta.  «  Dant.  Par.  21.  E  fero  un  gri- 
do di  sì  allo  suono ,  Che  non  potrebbe 
qui  assomigliarsi  ».  (C) 

'fi  §.  II.  Per  Render  simile.  T'arch. 
Quesl.  alch.  18.  L'arte,  quando  vuole 
assomigliare  alcuna  cosa  alla  natura,  non 
può  conseguirlo  interamente.   (C) 

'fi  §.  Ili.  Per  Esser  simile.  Rassomi- 
gliare. Lat.  similem  esse.  Sannaz-  Are. 
pr.  4.  Tal.-.hè  ognuna  per  sé  ,  e  tulle  in- 
sieme più  a  divini  spirti,  che  ad  umane 
creature  assomigliavano  .  E  pr.  7.  In  sì 
fiera  malinconia,  e  dolore  intrai ,  clie'l  con- 
sueto cibo,  e'I  sonno  perdendone,  più  ad 
ombra  di  morte ,  che  ad  uom  vivo  asso- 
migliava. (C)  Ner.  Art.  vet.  prol.  Il  vetro 
ec.  molto  si  assomiglia  ad  ogni  sorta  di 
minerale,  e  mezzo  minerale.  (N) 

i'fi  §.  IV.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Far- 
si,  o  Rendersi  simile.  Vii.  S.  M.  Mad. 
69.  E  disse  (Maria) ,  fiat  voluntas  tua;  e 
di  questa  parola  s' assomigliò  al  figliuol 
suo.  (C) 

ASSOMIGLIATO  .  Add.  da  Assomi- 
gliare. Paragonato,  Agguagliato.  Lat.  com- 
paratus .  Gr.  ép.oio)h-iq  .  D.  Gio.  Celi, 
lett.  17.  Il  corbo,  che  mandò  Noè,  asso- 
migliato agli  uomini  del  mondo  .  E  18. 
Acciocché  noi  leviamo  1'  amore  di  questo 
vano  mondo,  alla  stalla  assomigliato. 

ASSOMIGLIAZIONE.  Assomiglianza . 
Lat.  similitudo.  Gr.  éi/-OiQT-/ì(;  .  Zibald. 
Andr.  Popoli,  che  fan  vedere  assomiglia- 
zione  di  costumi  tra  loro. 

ASSOMIGLIO.  Assomiglianza,  Ritrat- 
to. Lat.  simulacrum .  Gr.  si/.&iv.  Frane. 
Sacch.  rim.  ^o.  Fu  di  Carlo  Martel  nuo- 
vo assomiglio  11  bel  Carlo  Martel  re  di  Un- 
gheria. 

J  ASSOMMARE.  Condurre  vicino  al 
fine  j  Ridurre  a  buon  termine.  Paol.  Oros. 
Inteso  che  la  vittoria  della  terra  era  molto 
assommata. 

^  §.  Per  Compiere ,  Ridurre  a  termi- 
ne, ti  Dant.  Purg.  21.  E  se  tanto  lavoro 
in  bene  assommi ,  Disse.  Scn.  Pisi.  QQ. 
Il  quale  ha  finito,  e  assommato  la  beala 
vita  »    Sali.  lug.  iSa.  Onde  ammonio  ec. 
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che  quel  di  tulle  lor  fatiche  e  vittorie  as- 
sommerebbe, ovvero  di  gran  miserie  sa- 
reiibe  cominci  imento.  (C) 

*  ASSONANTE  .  Add.  C'ie  fa  asso- 
nanza, ossia  simiglianza  mi  suono  j  e 
dicesi  per  lo  più  dt;' versi.  Silvia.  A  in. 
Tane.  Ruon.  555.  E  V  ugnerem  con  olio 
di  lucerna.  Da  capo  a  pie  ,  che  ogni  male 
spegna.  Ottava  chiusa  con  assonanti,  e  non 
con  consonanti  ,  lo  che  segue  sovente  ne- 
gl' improvvisanti  di  contado.  (C) 

'fi  ASSONANZA..  Simiglianza  nel  suono, 
0  Falsa  consonanza  di  parola,  che  non  fa 
buona  rima  con  altra.  Lat.  consonantia. 
Gr.  (TìJ//'y)Cpjvia.  Stlvin.  Pros.  tose,  1.  3\<). 
Comincia,  lodato  sia  il  cielo,  da  un'as- 
sonanza spiacevole.  (*)  E  A  in.  Tane.  Buon. 
555.  Quella  con  cui  chiudeva  il  verso  Ne- 
rone ,  derisa  da  Persio  ec.  non  è  troppa 
rima ,  ma  una  certa  anche  piccola  asso- 
nanza. (C) 

'fi  ASSONARE.  Esser  consonante,  So- 
nire,  o  Risuonare  insieme.  1,ìì\.  adsonare. 
Gr    STT/j/ììv.  Salvi/I,   Callim   iiq.  Quelle 
co' pie  fiano  un  gran  suon  di  crotalo,  E 
sopra   n'assonavan  le  faretre.  (J) 

t  *  ASSONSiAMENTO.  L'addormen- 
tarsi ,  Addormcntamento ,  Addormenta- 
zio  ne .  Lat.  sopor ,  somnits.  Gr.  UTTVO;. 
Segiier.  Crist.  instr.  2.  9.  16.  Oh  che 
assonnamenlo  funesto!  (qui per  metaf).  (N) 
ASSONNARE.  Indur  sonno j  contrario 
di  Disonnare.  Lat.  s op orare ,  soporem  in- 
ducei-e.  Gr.  u'ttvoìJv.  Dant.  Par.  32.  Ma 
perchè  '1  tempo  fugge  ,  che  t'assonna,  Qui 
farem  punto. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Addormentarsi , 
Riposarsi.  Lat.  dormire,  requiescere.  Gr. 
kc/SevSzlv.  Buon.  Fier.  3.  2.  i3.  Non  dor- 
mite, perchè  un  solo  inchino  D'un,  che 
s'assonni,  e  nulla  nulla  anfani.  La  barca 
ci  scodella  ,  ec,  E  4«  4*  ^'  ^  ^"  ^i°  ^^ 
pasce,  e  in  Dio  s'assonna,  e  posa. 

§.  II.  In  signif.  neutr.  Pigliare  il  son- 
no,  Addormentarsi.  Lat.  obdormiscere,  so- 
pore corj-ipi.  Gr.  u'TTVoyyffSrat.  Dant.  Purg. 
32.  S'io  potessi  rilrar  come  assonnare  Gli 
occhi  spieiati,  udendo  di  Siringa,  ec. , 
Disegnerei  coni'  io  m'  addormentai  ;  Ma 
qual  vuol  sia,  che    l'assonnar  ben     finga. 
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Ma  quella  reverenza,  che  s'in- 


donna Di  tutto  me,  pur  per  B,  e  per  Ice, 
Mi  lichinava,  come  l'uom  ch'assonna. 

'fi  §.  III.  Non  assonnare  a  far  die  che 
sia,  vale  Non  tardare.  Non  indugiare  a 
far  che  che  sia.  Ar.  Fur.  3.  75.  La  fi- 
gliuola d' Amon ,  che  per  slegare  Di  pri- 
gione il  suo  amante  non  assonna.  (P)  E 
20  io4'  Pinabel  che  farla,  tacendo,  fal- 
lo, A  risponder  con  l'armi  non  asson- 
na. (3f) 

'fi  §.  IV.  Fale  anche  Non  intiepidire. 
Non  diminuire  il  ferver  dell'affètto.  Ar. 
Fur.  I.  49'  Al  pianto,  alle  parole  ,  al  modo 
attende  Di  colui,  che  in  amarla  non  as- 
sonna.  (C) 

i'fi  ASSOPIRE.  Ferbo  att.,  neutr.,  e 
neutr.  pass.  Indur  sopore  ,  od  Esser  preso 
da  sopore.  Bocc.  Filostr.  5.  35.  Che  alla 
fin  s'assopì  ,  ma  non  dormire  Può  lungo 
tempo.  (B) 

ASSORBERE.  Lo  ste.iso  che  Assorbire. 

t  J  ASSORBIMENTO.  L'  assorbire. 
*  Beli.  D.  Anat.  P.  2.  60.  L'acqua  al- 
l'imbandimento,  e  all'assorbimento  de'sali, 
ella  è  qual  sarebbe  un  convitato  ,  che  alla 
mensa  d'una  vivanda  sola  non  avesse  ap- 
petito per  più  ,  che  per  un  boccone  solo 
della  medesima.  (F) 

'r  §.  E  figuratam.  «  Rut.  Inf.  IO.  Per 
le  mura,  che  significano  ostinazione,  e  per 
li  sepolcri,  che  significano  assorbimento  della 
ragione  nella  falsa  opinione  ».  (C) 

t  j  ASSORBIRE.  Inghiottire,  Ingoiare j 
proprio  delle  acque.  Lat  absorbere  .  Gr. 
c/.Tioòpo'fv.'i.  'fi    Car.   En.    3.   678.    Una 
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vorago  D'un  gran  baratro  è  questa,  che 
tre  Tolle  I  vaUi  flutti  rigiranda  assorlw , 
E  tre  volle  a  vicenda  li  ril.ulta  Con  im- 
menso boiler  fino  alle  sttlle.  (C)  Cts.  son. 
40.  O  r  onda,  che  Cariddi  assorbe,  e  me- 
sce. (FP) 

J>  §.  I.  E  dello  de/I' aria.  -  Sttgg.  nal. 
esp .  I.  Imperciocché  assorbendone  ella 
dentro  il  suo  seno  le  eoie  tulle,  ec,  tutte 
sotto '1  torchio  dtll'aria  gemono  ».  (C) 

*  §.  II.  //t  senso  allegorico.  «  Ar.  Fur. 
lA.  6.  E  seco  avere  una  procella  aisorto 
Tanti  principi  illustri  •».  (C) 

f  5  ASSORBITO.  Add.  da  Assorbire. 
Lai.  absorhis.  Gr.  ttTZOpp'of/ì^tii.  *  *SV- 
f^ncr.  Fred»  1.  5.  All'improvviso  mori 
Faraone  il  superbo,  con  tulle  le  sue  mi- 
liiie,  assorbito  dai  gorghi  dell'Eritreo.  ^JVi/i^ 

*  §.  EJìgtiralam.  «  Fr.  lac.  T.  3 
27.  l4'  Te  la  menasti  alla  superna  vita, 
Teco  assorbila  in  eternai  dolciore  ».  (B) 

*  ASSORDAMENTO.  Susi.  Bìnlrona- 
niento  ,  Slordimento.  Accad.  Cr.  Mess.  (A) 

f  ASSORDARE.  Indur  sordità.  As- 
sordire. Lai.  exsurdare  ,  surdiim  reddere. 
Gr.  jxxwjjoùv.  Petr.  son.  ^o.  Forse  , 
siccome  il  Mil  ,  d'alto  caggendo,  Col  gran 
suono  i  vicin  d'intorno  a»sorda  .  Morg. 
II.  89  Ma  colle  grida  la  g^nte  l'assor- 
da. *  Tass.  Ger.  7.  122.  La  pioggia  ai 
gridi,  aivenli,  ai  tuon  s'accorda  D'or- 
ribile armonia,  che  il  mondo  assorda.  (C) 

§.  Per  melaf.  Red.  annoi.  Ditir.  121. 
1  vini  orgogliosi  e  potenti  assordano  il  pa- 
lato ,  quasi  come  una  grossa,  e  romoreg- 
giante  piena  . 

ASSORDATO.  Add.  da  Assordare  . 
Amhr.  Co/.  3.  3.  Da  quando  in  qua  è 
assordato  T 

ASSORDIRE.  Neulr.  e  alt.  Assordare, 
Divenir  sordo. 

t  ASSORDITO.  Add.  da  Assordire.  As- 
sordalo, tf  Segner.  Pred.  8.  7.  E  Dio, 
assordito  (  lasciatemi  dir  così  )  assordito  da 
tanti  schiamazzi,  e  da  tante  strida  ,  come 
potrà  donare  a  noi  il  Paradiso?  (Min) 

«ASSORGERE^e  ASSURGERE.  V.  L. 
Levarsi  in  piedi  in  segno  di  riverenza  . 
Lai.  assurgere.  Ar.  Fur.  43.  61 .  Città , 
sinora  a  riverire  assorgo  L'amor,  la  cor- 
tesia, la  gentilezza  De' tuoi  Signorile  gli 
onorati  pregi  Dei  cavalier  ,  dei  cittadini 
«gr^'gi-  Tass.  Vini.  Fora.  O  l'inchinarsi, 
o  r  assurgere ,  o  il  ceder  la  strada ,  o  al- 
tra somigliante  dimoslrazion  di  colui,  che 
onora.  (3t) 

ASSORTIMENTO.  L'assortire. 

§.  E  per  una  qua  ni  ila  di  cose  diverse 
ordinale  insieme.  Sigg.  nal.  esp.  169.  Di 
più,  o  a  tramontana,  o  a  mezzo  giorno,  ec, 
che  lo  stesso  assortimento  di  vasi  nella 
stessa  notte  sia  sUto   posto. 

ASSORTIRE.  Da  Sorla.  Scerre ,  Di- 
stinguere ,  Scompartire ,  Ordinare  .  Lai. 
seligere y  secernere.  Gr.  sxis'/eiv  .  Slor. 
Aiolf.  Trovarono  che  non  v'era^  da  vi- 
vere per  due  mesi ,  e  fecionn  assortire  la 
vivanda  tanto  per  uno .  Buon.  Fier.  4. 
3.  7.  E  de' troppi,  e  diversi  scodellini  La 
mestica  assortir  dipintorcssa. 

ASSORTIRE.  Da  Sorte.  Eletrger  per 
sorte.  Lai.  sortiri ,  sorte  elii^ere .  Gr. 
iayxo'vsiv.  G.  V.  il.  20.  3.  Non  si  ri- 
cordava il  buono  uomo,  ec. ,  di-l  tesoro, 
che  Piero,  e  gli  allri  Apostoli  chiesero  a 
Mattia  ,  quando  l' assortirono  al  collegio  in 
luogo  di  Giuda  Scariollo. 

ASSORTITO.  Add.  da  Assortire,  nel 
primo  significalo.  Scello ,  Distinto.  Buon. 
Ficr.  5.  !\,  -2,.  E  que'  Lei  libri,  E  peregri- 
ni, ond' è  ricco  il  suo  studio,  E  legali,  e 
disposti,  ed  assortiti  ,  ec. 

§.  I.  Assortilo  vale  anche  Fornito , 
Conlenente  tutto  lo  assortimento. 

*  §.  II.  E  detto  di  persona  ,  Che  ha 
torte,  fortuna,   L^op.   rim.   2»    C'è   una 


mano  di  gente  «ssortita ,  Che  senta  me- 
lilailo  glien'è  d.-ilo:  Foss'egli  a  me  tanta 
grazia   largita.  ((') 

ASSORTO.  Add.  Assorbito.  Tass  Ger. 
I.  4*  £  guidi  in  porlo  Me  peregrino  er- 
rante, e  Tra  gli  scogli,  E  fni  l'onde  agi- 
lato,  e  quasi  assorto.  Ar.  Fur,  43.  174. 
Quei  Decii ,  e  quel  nel  roman  Foro  as- 
sorto . 

f  *  §.  Efig.  vale  Profondamente  im- 
merso in  qualche  pensieìv  j  Applicato  con 
l'animo,  e  quasi  alienalo  dai  sensi.  Cavale. 
Specch,  Cr.  ^O.  Sono  lutti  assorti,  e  rapili 
a  quella  altezza.  E  Fruii,  ling.  Si  era  as- 
sorto in  dilettosi  pensieri.  Segner.  Mann. 
Magg.  24  I.  Se  lo  capissi ,  oh  come  an- 
dresti estatico  di  stupore  1  come  attonito! 
come  assorto  I  E  Ciugn.  2.  4*  Andare 
un  intero  di  tulio  atterrito^  tutto  assor- 
to. (V) 

t  ASSOTTIGLIAMENTO.  L'assolti- 
gliare  #  Imperf.  V.  Tusc.  D.  10.  T.  2. 
68.  Ad  alcuni  elevatissimi  ingegni  ce.  venne 
alcuna  volta  in  animo  ,  che  gli  elementi 
fossero  tre:  la  terra,  l'acqua,  e  l'ariane 
che  il  fuoco  non  fos.se  salvo  che  una  ra- 
refazione, o  assolliglìamcnlo  dell'aria  .  it^ 
6q.  Molli  antichi  si  figurarono  non  averci 
altro  elemento  che  la  terra  ,  e  gli  altri 
fossero  assottigliamento ,  e  rarcfucimcoto 
di  essa.  (F) 

f  §,  E  per  melaf.  Perfezionamento . 
Amm  ani.  g.  6.  8.  Perocché  quello  mo- 
do è  grande  adoperamento,  e  assotliglia- 
mento  nella  scienza. 

fj  ASSOTTIGLIARE.  Far  sottile,  Ri- 
durre a  sottigliezza.  Lat.  attenuare ,  im- 
minuere  ,  acuere  ,  tenuare.  Gr.  XeTTTJvìtv. 
Ed  usasi  così  in  questo ,  come  negli  al- 
tri suoi  signif. ,  e  nella  maniera  alt.  ,  e 
nella  forma  del  neulr.  pass,  v  Cìc.  Tusc. 
l38.  Ma  essi  mm  odono  la  voce  del  so- 
nalore ,  e  cantore ,  ne  ancora  lo  stridore 
della  sega,  quando  essa  s'assoUig'ia.  (C) 

§.  I.  Per  Divenire  sottile .  M.  V.  3. 
74.  E  poi  assottigliava ,  digradando  con 
ragione  iiifino  alla  punta  della  coda.  Ovid, 
Beni,  am.  I  grandi  fiumi ,  qu^mdo  si  di- 
vidono in  più  parti  si  assnlligliano. 

^  §.  II.  Parlandosi  del  corpo,  vale 
Estenuare  ,  Dimagrare.  «  Bocc,  canz.  6. 
Che  giammai  non  1'  ha  mosso  Sospir,  ne 
pianto  alcun,  che  m'assottigli.  E Fiamm. 
5.  La  pallidezza  di  questa  giovane  dà  se- 
gnale d'innamoralo  cuore;  e  quale  infir- 
mila mai  alcuno  assoli iglia  ,  come  fa  '1 
troppo  fervente  amore?  Quist. filosofi.  C.  S. 
L'avaro,  ec. ,  vota  la  gola  per  crescer 
r  arca  ;  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
gnadngno  ».   (C) 

♦  §.   ili.   Per   metnnim.y    in  forza    di  j 
Lisciare,  «<  Lab,    198.    Col    vetro   sottile 
radendo  le  gote ,  e  del  collo    assottiglian- 
do la  buccia  ».  (C) 

*  §.  IV.  Dello  delle  tenebre.,  0  simi- 
li, vale  Diradare  ,  Dissipare.  Dant.  leti, 
princ.  ital.  Il  nuovo  di  comincia  a  span- 
dere la  sua  luce,  che  assottiglia  le  tene- 
bre. (D)  Car.  En.  i.  ().')8.  Appena  Acale 
ciò  disse,  che  la  nugola  s'aperse  ,  Assot- 
ligliossi  ,  e  col  cicl  puro  unissi.  (FP) 

§.  V  Per  melrtf.  Dant.  Par.  ip.  Cer- 
to a  colui,  che  meco  s'assottiglia  ,  Sa  la 
Scrittura  sovra  voi  non  fosse.  Da  dubitar 
sarebbe.  Alberi.  Il  molto  leggere  assotti- 
glia l'animo  ,  e  '1  poco  lo  ingrossa.  Frane. 
Sicch.  Rim.  Per  quel  veder  1'  alma  mia 
s'assottiglia.  Pass  3o5.  Non  assolligUan- 
dosi  troppo,  ne  mettendo  il  pie  troppo 
addentro  nel  pelago  della  Scrittura  .  Fir. 
Disc.  anim.  32.  Cominciò  a  empiersi  d'in- 
vidia ,  e  dar  luogo  allo  sdegno ,  ed  assot- 
tigliare la  collera. 

f  §.  VI.  Per  Brigarsi,  Industriarsi,  Ar- 
rabattarsi .  Lat.  uti  diligentia ,  studere  . 
Gr.  aTTgvòsiv.    Tes.  Br.  2.  35.  Non  sa- 


rà già  si  sottile  maestro,  che  tanto  si  sa- 
pesse assottigliare,  che  sapes.«c  fare  un 
vasello  lungo,  o  quadro,  o  d'altra  for- 
ma. Ci'valc.  Med.  cuor.  Vedendo  in-  o- 
gni  nostra  via  lesi  diversi  lacciuoli ,  si  che 
ben  ci  conviene  assottigliare  per  campare. 
*  E  Discip.  Spir.  78.  Veggiamo  il  sa- 
vio medico  in  ogni  modo  ,  che  può, 
assottigliarsi  di  curare  le  piaghe  con  un- 
guenti. E  Specch.  Cr.  63.  Ci  lenta  con 
ogni  modo,  e  as<olligliasi ,  per  farci  ca- 
dere in  peccato.  (J'')  Cas.  Graz.  Lcg.  5ie 
egli  è  da  riprendere  che  allri  s' assottigli 
più  di  torvi  la  vostra  lilierlà  ,  che  voi  di 
guardarla,  non  è  mia  intenzione  di  di- 
spulare. (FP) 

§.  VII.  Assottigliarla.,  dicesi  d'uomo 
interessato y  o  .tofistico ,  che  vuol  vederla 
troppo  per  minuto,  e  sottilmente j  onde  in 
proverbio .  Chi  troppo  l'  assottiglia  ,  si 
scavezza.   V.  SCAVEZZARE,  §.  II. 

*  §.  Vili.  Assottigliar  la  borsa,  vale 
Alleggerirla  .  Frane.  Sncc.  nov.  173. 
Questo  medego  (storpiatura  per  medico^ 
dee  essere  assoltlglialore  più  di  borse,  che 
di  gozzi  :  e  così  egli  ha  a.ssotligliata  la 
borsa  di  questi  poveri  uomini  ,  e  anco  la 
vostra.  (V) 

'?  §.  IX.  Assotlig'iar  la  terra  ,  v-ile 
Ridurla  in  minute  particelle.  Cresc.  2.  l5. 
Allora  propriamente  si  trita  (la  terra),  e 
s'assottiglia,  e  acconcia,  e  adatta  ai  S'> 
mi.  (C) 

*  §.  X.  Assottigliar  le  spese  ^  vale 
Diminuirle  ,  Scemarle.  Ar,  Sai.  2.  Quan- 
to è  più  ricco,  tanto  più  assottiglia  Le 
spese.  (C) 

*  §.  XI.  Assotligliare  il  sangue  ,  vale 
Renderlo  piti  scorrevole.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  4-  106.  Di  più  a  quel,  che  lecca  il 
sale  s'assottiglia   il  sangue.  (C) 

*  §.  XII,  Parlandosi  di  vino  ,  vale  Ren- 
derlo sottile  s  cioè  di  poco  corpo,  passan- 
te. Red.  leti.  2.  160.  L' uso  dell'  aequa 
calda  ne' tempi  passati  era  prr  dissolvere, 
assottigliare,  ed  inacqu.ire  que'vini,  ec.  (C) 

ASSOTTIGLIATISSIMO.iS«per/.rf'^»- 
sottifiliato.  Lat.  tcniiissimus,  macerrimus. 
Gr.  J.àTTTÓTaTOS.  Red.  Oss.  anim.  ù^l. 
La  p<  He ,  ec. ,  che  per  altro  è  grossa,  e 
dura,  trovasi  floscia,  e  assoltigUatissima,  e 
lol.lmente  smunta. 

ASSOTTIGLIATIVO.  Add.  Che  assot- 
tiglia. Lat.  tenuandi  vim  hahens.  Gr.  ).e- 
TTTUVTcy.o'?.  Voli!;.  Mes.  L'  acqua  di  lat- 
te, ec.  è  assoUìglialiva  e  aàlersiva  per  la 
sua  nitrosità. 

5  ASSOTTIGLIATO.  Add.  da  A.ssot- 
tigliare.  Ridotto  a  sottigliezza.  Lai.  alte- 
nuatus .  tenuatus  .  Gr.  ).£7rTUVO//.SV05  . 
Filoc.  3.  53.  I  suoi  membri  erano  per 
magrezza    assottigliati. 

*  g.  I.  Per  Diradato.  «  Lab.  27.  Dopo 
lungo  spazio  assottigliatasi  la  nebbia  ».  (C) 

§.  II.  Per  melaf.  Ridotto  a  poco.  Di- 
minuito ,  Scarso  .  Lat.  imminutus  .  Gr. 
ap.ixpyvóixe'^oi.  G.  V  6.  35.  1.  Era  si 
assolligliata  di  fornimento  di  velluvagli» , 
che  poco  tempo  si  poteva  più  tenere  .  E 
p.  48.  I.  Veggendosi  lo  'mpcradore  mollo 
assc.ttiglialo  di  genie,  e  di  vivanda,  ec, 
si  parli  di  Poggil^onizi.  M.  V.  5.  46.  Mes- 
ser  Malalesla  da' Rimini,  ec.  trovandosi 
assotligUato  d'I  danaio,  ec. 

*  g.  Ili,  E  in  signifi.  del  %.  X.  Cresc 
2.  l5.  Se  non  si  trita  (la  terra)  ,  non  si 
sottiglierà  ,  e  non  assottigliala  ,  non  sarà 
convenevol  cibo,  e  materia  delle  piante.  E 
appresso.  A  quattro  arature  è  assottigliala 
la  terra.  (C) 

fASSOTTIGLlATORE  Verbal.masc. 
Che  assottiglia  ,  Che  scema  .  Lat.  atle- 
niians  .  Gr.  >2>rTUVWV  .  Frane.  Sacch. 
nov.  173.  Dee  essere  assoUigUatore  più 
di  borse,  che  di  gozzi. 

*  ASSOTTIGLIATURA.  Aguziamea- 
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to,  Jssottiglianiento  .  Lai.  atlenualio  , 
exacitlio.  Gr.  Xn:TD<J[xói,  dizo^vjiJ.ói.  F. 
il  Vocah.  alla  voce  AFFILATURA.   (*) 

*  ASSOZIARE.  Lo  stesso  the  Assocùirc. 
Dittarti.  4-  26.  Alfin  per  aver  copia  de  la 
Scozia ,  Passammo  là  ,  e  fu  breve  il  cain- 
Diino,  Perocché  una  presso  all'altra  as- 
sozia  .  (B)  Ar.  Fur.  10.  79.  "Vedi  quel 
giogo,  che  due  serpi  assozia.  (^) 

ASSOZZARE  .  JSeiitr.  pass.  Divenir 
sozzo.  Lat.  sordescere.  Gr.  pu;rarvsa&at. 
£iit.  Iiif.  3.  Angeli  cattivi,  ec,  uou  pos- 
sono star  ncUi  cieli  ^  che  se  ne  assozze- 
rchLiuno  di  essi. 

V  §.  E  Jìguralam. ,  in  signif.  attiva  . 
Vit.  S.  Già.  Giialb.  284-  La  resia  ,  ec, 
assozzava  la  cattolica  Chiesa  in  molti  luo- 
ghi. E  807.  Era  stato  troppo  assozzato  della 
simoniaca  eresia.  (V) 

t  ASSUEFARE.  Neitlr.  pass.  Avvez- 
zarsi ,  Ausarsi ,  Accostumarsi  .  Lat.  as- 
suescerCj  assuefìeri.  Gr.  àSrc'^siSat.  Fiam. 
2.  17.  Ma  poiché  per  alquanto  spazio  si 
fu  assuefatta  a  sostenere  il  mai  più  non 
sentito  dolore  .  'fi  Scgner.  Mann.  Nov. 
\Q.  3.  Ricercò  che  ciascun  si  assuefacesse 
a  portar  la  sua  croie  .  (F)  Segn.  Polit. 
6.  3i^9.  Alcuni  affermano  tale  esser  cosa 
dannosa  alle  buone  leggij  e  generatrice 
di  confusione,  che  molti  forestieri  s'av- 
vezzino in  casa  tua ,  che  sieno  assuefatti 
sotto  altre  lejjgi.   (C) 

■j-  §.  L^  usiamo  ancora  in  att.  signif.  , 
nella  guisa  medesima  che  Av>vezzare.  Lat. 
assuefacere.  Gr.  s^t^siv.  *  Ar.  Fur.  27. 
88.  Senza  usbergo  io  non  trovo  che  mai 
diece  Volte  fosse  veduta  alla  sua  vita  , 
Dal  giorno  che  a  portarlo  assuefece  La 
sua  persona ,  oltre  ogni  fede  ardita.  (P) 
.  t  ASSUEFATTO.  Add.  da  Assuefare. 
Avvezzo  .  Lat.  assuetus  .  Gr.  sBrcaSci's  . 
Stor.  Eur.  5.  Il4-  Fatto  dunque  mettere 
in  ordine  quelle  poche  navi ,  ec. ,  e  for- 
nitele ,  ec.  ,  di  genti  assuefatte  nella  ma- 
rina, le  mandò,  ec.  E  Q.  l52.  Se  voi 
non  ci  aveste  mandalo  me  ,  assu<  fatto  e 
invecchiato  nelle  cerimonie ,  ec.  *  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf.  3o.  Per  essere  inclinalo 
per  sua  natura  all'armi,  e  di  più  assue- 
fallo a  quelle  ne' suoi  primi  anni  .  (C) 

t  ASSUEFAZIONE.  U assuefare.  Con- 
suetudine. Lai.  consuetudo.  Gr.  ffuv/i&iia. 
JLil/.  Similit.  Come  avviene  per  le  lunghe, 
e  continuate  assuefazioni,   v  Salvin.  disc. 

1.  272.  Forza  grandissima  possiede  sopra 
il  nostro  spirito  l' assuefazione.   (C) 

ASSUETO  .  r.  L.  Add.  Assuefatto. 
Lat.  assuetus.  Gr.  s'Ì3rt(75£i?.  Guicc.  Stor. 
lib.  I.  Ccn  ammirazione  de'Fianccsi,  non 
assueli  a  queste  sottili  distinzioni  de'  sol- 
dati d'  Italia.  E  lib.  7.  Quella  cillà ,  as- 
suefa a  vedeie  Re  aragonesi.  E  il.  629. 
La  maggior  parie  ile'  cittadini  non  assueia 
all'arnie. 

ASSUETUDINE.  V.  L.  Assuefazione. 
Lat.  assuctudo.  Agn.  Pand.  i.  Le  buone 
assuetudini,  e  osservanze  rendono  le  fami- 
glie degne  .  SLgncr.  Crisi,  instr.  3.  18. 
22.  Coir  assuetudine  fatto  degenerare  in 
o:tcnebram(nlo. 

*  ASSUGGETTIRE.  Soggettare.  Lat. 
subiicere  .   Gr.   u^TroraTTSiV.   Salvia,  disc. 

2.  35l.  Stimando  assai  quel  medesimo  da.' 
naro,  che  egli  dispregia ,  e  profonde,  va- 
glia più  del  giusto ,  e  quasi  quasi  assug- 
gettisca ,  per  quanto  è  in  lui ,  e  '1  coipo, 
e  l'anima  dell'amata.   (*) 

n*  §.  E  in  signif.  neutr.  pass.  ,  per 
Mettersi  in  suggezione.  Imperf.  V.  Tib. 
D.  3.  T.  12.  139.  Non  debbono  i  Piin- 
cipi  in  alcun  modo  starsi  fuggiaschi  dal 
consorzio,  e  dalle  visite  ec.  per  non  as- 
iuggetlirsl,  o  non  voler  durar  fatica  a 
meliere  un  breve  complimento  insieme.  (F) 

f  ASSUMERE.  Prendere.  Lat.  assn- 
mers.  Gr. '7rapa>!>'.//j3avsiv.  Mor.  S.  Greg. 
Vocabolario  T.  I. 


Ma  perocché  '1  Redeulor  nostro  si  fece  una 
persona  colla  Chieda ,  la  quale  assunse  . 
»I*  Dani.  Par.  .32.  Libero  uffizio  di  dot- 
tore assunse  ,  E  cominciò  queste  parole 
sante.  (C) 

f  §.  I.  Per  Innalzare.  Lai.  extollere. 
Gr.  Dnspfépsi-J.  Dani.  Par.  9.  Pria  ch'ai- 
tr'  alma  Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta  . 
*  Pelr.  Uom.  ili.  217.  Fu  da  Ci-escen- 
zio  romano  al  Papato  assunto  .  Vit.  SS. 
Pad.  I.  146.  Fu  da  lui  posto  in  quel 
medesimo  luogo,  onde  gli  altri  due  pri- 
mi erano  assunti,  e  menati  di  questa  vi- 
ta .  (V)  Car.  Eneid.  3.  v.  489.  Eleno  , 
figlio  Di  Priamo  re  nostro  ,  era  a  quel 
regno  Di  greca  terra  assunto.  (C)  Segiier. 
Mann.  Lugl.  2.  1.  Si  scorse  benelicala 
a  tanto  alto  segno ,  quanto  era  quello  di 
essere  stala  assunta  alla  dignità  di  Madre 
di  Dio.  (V) 

V  §.  II.  Per  Arrogarsi.  Ar.  Fur.  5. 
12.  Vedi  se  in  me  venuto  era  arrogante  , 
Se  imperio  nel  mio  cor  s'aveva  assun- 
lo  .  (P) 

ASSUMMARE.  V.  A.  Innalzare.  Lat. 
extollere  .  Gr.  ùnspfsp&iv  .  Dant.  Par. 
21.  Onde  riguarda  come  può  laggiùe  Quel, 
che  non  puote ,  perchè  '1  ciel  l' assumma. 
But.  L' assumma,  cioè  l'innalza. 

*  ASSUNTA.  Dicesi  festa  dell'Assunta 
alla  festa  dell'  Assunzione  di  Maria  al 
cielo.  Segner.  Div.  Mar.  l.  4-  5.  Leo- 
ne IV  alla  festa  antichissima  dell'Assunta 
aggiunse  l'ottava.  (PJ 

J  ASSUNTO.  Sust.  Cura,  Carico.  Lat- 
muntis ,  qffìcium,  onus.   Gr.  spyov. 

*  §.  i.  Onde  Pigliare^  o  Torre  V as- 
sunto,  vale  Pigliare,  o  Torre  la  cura j 
l' incarico.  «  Bern.  Ori.  I  l5.  5Q.  Adria- 
no, ed  Orlando  han  tolto  questo  Assunto, 
e  con  lor  anche  Chiarione  ».  Car.  lelt. 
Tomit.  85.  Quando  no ,  V.  S.  pigli  l'as- 
sunlo  di  sollecitarlo ,  perchè  questo  indu- 
gio fa  ogni  giorno  la  cosa  più  difficile.  E 
89.  Ma  pigliando  l'assunto  l' Ardinghello, 
lassai  fare  a  lui.  (C)  E  Long.  Sof.  Rag. 
3.  Di  presente  gli  promise  la  Cloe,  e  pre- 
se assunto  di  fare  che  Lamone  anch' egli 
vi  acconsentisse.  (FP) 

*  §.  ll.EDar  l'assunto,  vale  Dare,  Com- 
mettere la  cura ,  l' incarico.  «  Ar.  Fur. 
26.  8.  Che  diede  l'assunto  Al  misero  Zer- 
bin  della  ribalda  Vecchia  G abrina.  E  43 
87.  Diègli,  pregando,  di  veder  l'assunto, 
Se  la  sua  moglie ,  nominata  Argia  ,  ec.  , 
Fedele,  e  casta,  o  pel  contrario  sia»,  (C) 

'\'  §.  III.  Per  Impresa.  Ar.  Fur.  6. 
12.  Ch'io  lo  farò  doler,  poi  che  com- 
preso Il  fine  avrà  del  suo  crudele  assun- 
to. (FP)  Jiucel.  kit.  28.  L'assunto  di 
S(  rivere  in  prosa  toscana  le  materie  scien- 
tifiche ,  a  chi  riesce  di  farlo  bene ,  è  oc- 
cupare un  luogo  non  ancor  preso  da'  no- 
stri. (C) 

ir  §  IV.  Per  Comando,  o  simile.  «  Bern. 
Ori.  2.  6.  63.  Della  schiera  ,  che  vien  pri- 
mieramente ,  La  bella  Bradamunle  avea 
r assunto  ».  (B) 

§.  V.  Per  Prova ,  Asserzione.  Lat.  as- 
sertio .  Gr.  jSsjSa.i  wfft?  .  Gal.  Sist.  35l. 
Vengono  calcolando  coli' intervento  di  altri 
falsi  assunti.  Segner.  Pref  Quares.  Quella 
selva  vastissima,  della  qua!  tanti  predica- 
tori si  sogliono  giornalmente  fornir  di  as- 
sunti ,  o  speculativi,  o  scolastici. 

V  §.  VI.  Assunto  è  anche  termine  u- 
sato  dà  Logici  negli  aigomenti ,  e  vale 
La  seconda  proposizione  del  sillogismo, 
detta  più  comunemente  Minore.  Varch. 
guest,  alch.  45.  A  questo  argomento,  con- 
cedendo la  maggiore  ec. ,  si  nega  la  mi- 
nore ,  ovvero  1'  assunto.  E  5'j.  Al  primo 
si  risponde ,  negando  1'  assunto  .  (C) 

f  J  ASSUNTO  .  Add.  da  Assumere. 
Lat.  assumptus.  Gr.  7rap«).yj5>&si5.  Dant. 
Purg.  25.  Perchè  da  lui  non  vide  ergano 


assunto  .  E  Par.  7.  La  pena  adunque, 
che  la  croce  porse.  S'alia  nalura  assunta 
si  misura.  Nulla  giammai  sì  giuslanienle 
morse.  *  F.  V.  Vit.  pag.  20.  Né  mi  pare 
inconveniente  ora  agli  altri,  che  ancor  vi- 
vono,  per  dar  spedizione  all'assunta  fatica, 
pagare  il  debito    (B) 

'1*  ^.  I.  Per  Innalzato,  «  Guicc.  Stor. 
l4-  668.  Atteso  le  duplicità  del  Pontefice, 
e  l'odio  che,  assunto  al  Pontificalo,  gli 
avea  continuamente  dimostralo  ».  (N)  Segr. 
Fior,  princ.  7.  Tulli  gli  altri  assumi  al 
Pontificato  avevano  da  temerlo ,  eccetto 
Roano ,  e  gli  Spagnuoli.  (C) 

*  §.  II.  Per  Consunto ,  Rifnito.  Chiabr. 
vit.  4  Ma  egli  si  era  come  dimenticalo  di 
Roma ,  assunto  dal  gran  ozio  in  patria.  (C) 

ASSUNZIONE.  L'assummare.  Lat.  as- 
sumptio.  Gr.  7rpoff).vj'|i5. 

§.  Assunzione ,  per  la  salita  di  Maria 
al  cielo  ,  e  il  giorno,  in  cui  si  celebra  que- 
sta salita.  Pass.  i83.  Vuole  che  al  mon- 
do sia  celato  quello,  ch'egli  ha  fallo  della 
Madre  sua,  e  della  sua  concezione  ,  e 
della  sua  assunzione. 

*  ASSURDAMENTE.  Avverb.  In  ma- 
niera assurda.  Lat.  absurde.  Guicc.  Stor. 
l.  1.  pag.  8.  Il  Reame  di  Napoli,  detto 
impropri-imenle  nelle  investiture  ,  e  bolle 
della  Chiesa  Romana  ec.  il  Regno  di  Si- 
cilia di  qua  dal  Faro.  (NS)  Uden.  JVis. 
4-  77.  Fabbro  di  menzogne  fu  assurda- 
mente dello  dal  Tasso  ,  per  accusa  della 
Crusca.  (NJ 

ASSURDO.  V.  L.  Cosa,  che  offende  il 
sentimento  comune.  Che  ha  deW impossi- 
bile,  0  deW  incredibile .  Lat.  absurdum. 
Gr  aXoyioc.  Segner.  Mann.  Die.  8.  2. 
Vi  sarà  chi  dia  per  conceduto  veruno  di 
tali  assurdi,  ambidue  gravissimi?  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  81.  E  un  assurdo,  e  pec- 
cato in  filosofìa  il  dire  che  la  nalura  si  na- 
scondesse ,  ec. 

*  ASSURDO.  Add.  Che  non  può  sta- 
re. Che  ripugna  ne'  termini.  Lai-  absurdus. 
Gr.  cAloyOi.  Sahin.  Disc.  1.  42O.  Potreb- 
be anche  in  questo  stalo  dirsi  a  Dio  simi- 
gliantej  la  qual  cosa,  se  è  assurda,  e  ncn 
può  stare ,  né  anche  potrà  stare  ec.   (Ct 

*  ASSURGERE.  V.  ASSORGERE.  (C) 
ASTA,  e  ASTE.  Legno  sottile,  e  lungo, 

e  pulito,  per  diversi  usi.  Lat.  haslile.  Gr. 
'iyy^o^.  M.  V.  9.  [^2.  E  un  ricco  palio 
d'oro,  levato  in  aste,  con  grandi  drap- 
pelloni pendenti  alla  reale.  Fiamni.  4.  iSg. 
Portando  nella  destra  mano  un'asta  lieve, 
quale  all'apparecchialo  giuoco  conviensi  . 
Nov.  ani.  61.  I.  In  quel  giorno  ordinaro 
la  festa  ,  e  poueasi  uno  sparviere  di  muda 
in  sur  un'asta. 

3  §.  I.  Per  i.ipecie  d'  arme  da  guerra  , 
ciò  sono  aste  armate  in  cima,  e  si  chia- 
mano generalmente  Arme  in  asta  .  Sono 
di  diverse  specie,  che  hanno  i  loro  pro- 
prii  nomi  particolari,  tra  le  quali  Alabarda, 
Zagaglia,  Cursesca.  Lai.  hasta.  Gr.  'i'j'j^oc,. 
JSov.  ant.  57.  5.  L' uno  contro  all'  altro 
si  mossono  colla  forza  de' poderosi  destrieri, 
e  con  grosse  asie  ,  e  forti.  Aniet.  34-  Io  ho 
a  mia  posta  lo  scudo  della  mia  Dea,  ec. , 
e  1'  asla  di  Minerva. 

»r  §.  II.  Per  similit.  Freccia.  «  Dant. 
Purg.  3l.   Come  balestro  frange,  quando 
1  scocca  Da  troppa  tesa  la  sua  corda,  e  l'arco, 
E  con  men  foga  l'asla  il  segno  tocca.  (C) 
j       f  §•  HI.  Abbiamo  in  proverbio,  perche 
j  già  s'  usava  mettere    i   torchi    di  cera  ac- 
cesi in  sur  un'  asta  :   Consumare ,  o  Met- 
tervi l'asta,  e  '/  torchio j  che  tanto  e  a  dire, 
quanto  Far  del  resto  :  che  ambi  vagliano 
Mandar  male  interamente    il  suo    avere  • 
Lat.  proterviam  facere.  '!•   Cecch.  Dot.  3. 
4.  Se  a  posta  di  due   grossi,  che  gli  avreb- 
be spesi  a  farla  rassettare,  e'ne'coglie  un* 
imbeccata  ,  e  vi  metterà  l'aste,  e  il  torchio, 
e  ara  falla  la  guadagnata.   (V) 
40 
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g.  IV.  E  ptr  quella  jmrtg  de*caratteri, 
che  esce  di  riga  per  di  sopra. 

S-  V.  Asta^  per  una  delle  partì  del 
compasso.  Gal.  Compost.  Geom.  Stringen- 
do un  poco  il  compasso ,  del  quale  fermala 
poi  un'asta  nel  punto  B.  E  appresso.  Si- 
milmente fermata  uu'asta  del  compasso  in 
A.  E  appresso.  Fermala  un'  asta  del  com- 
passo nei  punto  H. 

*  A  STACCIABBURATTA.  Posto  av 
verbial. ,  si  dice  di  un  ^tfco  che  fanno 
i  fanciulli.  Malm.  2.  48-  Chi  con  l'amico 
fa  a  sUcciabburatta ,  Chi  all'altalena,  e  obi 
a  beccalaglio.  (*) 

tf  ASTACO.  «S'erto  di  gambero  marino, 
detto  in  Toscana  Lupicante.  Lat.  astacus. 
Stogai,  lett.  fanu  I.  55.  L' astaco  lira  più 
■1  paonaxto,  ed  in  alcuni  luoghi  è  tinto 
d' un  turchino  così  vivare  ,  che  ogni  aaxurro 
oltramartno  iri  perde;  con  lutto  ciò  aruo- 
cerio,  diventa  rosso  come  tulli  gU  altri. 
Salvia.  Opp.  Pese.  1.  Due  (pesci)cHxn 
le  membra  di  dure  maoite  corasM ,  nuo- 
Un  Dc' marini  golfi:  L' astaco  »  e  la  spi- 
nosa aspra  ligu»la.  (N) 

^^  %.  Astaco  marino  j  nome  che  si  dà 
ad  un  amimale  simile  al  Pidocchio  mari' 
HO.  Red.  lelL  op.  I.  l3o.  L*  animale  che 
▼.  S.  mi  ha  mandalo ,  e  che  desidera  sa- 
pere che  cosa  sia ,  egli  non  è  altro  che 
quello,  che  dagli  scrittori  delle  cose  natu- 
rali ^  chiamato  con  nome  di  astaco  marino, 
simile  al  pidocchio  marino.  (N) 

f  A  STAFFETTA.  Posto  avierbialm.^ 
vate  Con  prestezza,  e  propriamente  vale 
A  cavallo  per  le  poste.  Ar.  sat.  7.  Così 
la  mia  speranza  ,  eh'  a  staffetta  Mi  trasse 
a  Roma ,  ec.  E  Pur.  28.  64.  Cavalcò  forte, 
e  non  andò  a  sUffetta,  Che  mai  bestia 
MUt Jr  non  gli  convenne  (  qui  figurtUam,). 

ASTALL AMENTO.  Lo  as'tallare.  Libr. 
Masc.  Sopra  '1  tutto  abbia  la  notte  uà  buo- 
no as'a'lamento. 

ASTALLARE.  Da  Stallo  ,  neutr.  pass. 
Posarsi,  Fermarsi,  Stanziarsi.  Lai.  con- 
sistere,  manere.  Gr.  /liviiv.  Cr.  9.  78. 
5.  PienJano  (i  cani)  il  giorno  il  cibo  dove 
pascono ,  e  la  sera  nel  luogo  dove  s'astaU 
lano.  Dant.  Purg.  6.  Che  cima  di  giudi- 
ciò  non  s' avvalla ,  Perchè  fuoco  d'  amor 
compia  ia  un  punto  Ciò  che  dee  soddisfar 
chi  qui  s'aslalla.  But.  Chi  qui  s' astalla, 
cioè  colui,  eh' è  ordinato  a  star  qui  nel 
Purgatorio  per  la  divina  giustizia. 

ASTALLATO.  Add.  da  Astallare.  Libr. 
Masc.  Si  tenga  la  aoUe  astallato  con  molta 
paglia  sotto  i  piedi. 

f  ASTANTE.  Quegli,  che  ministra,  e 
assiste  agl'infermi.  Lat.  astans.  Gr.  u'tt/)- 
pirrii.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  9.  Dimmi: 
essere  stato  astante  d'  un  infermo  ,  «d  aver- 
gli (  consistendo  il  suo  dovere,  o  morire,  o 
campare  quasi  in  un  punto  )  dato  mangiare 
all'  ore  deUte ,  avergli  ristorato  le  vene  , 
che  di  già  venivano  mancando,  col  dargli 
l>ere  a  tempo ,  avergli  nel  maggior  suo  bi- 
sogno menato  un  medico  a  casa,  non  chiami 
tu  questi  beneficii  T  Aileg.  274.  Gli  feci 
il  postiglion,  l'astante,  il  bravo,  Il  segre- 
tario, e  mill*  altre  cosette  Che  per  altri 
rispelli  fuor  non  cavo.  Malm.  3.  19.  Chiama 
gli  astanti,  gl'infermieri  appella. 

t  §•  Per  Presente  j  e  si  usa  così  sust., 
eonte  addiett.  Lat.  adstans .  Gr.  ■nrapwv  . 
Frane.  Barìt.  19.  i5.  Colli  iuristi  astanti 
Tratta  del  governar  che  fa  giustizia.  Sr  Sper- 
Dial.  Diga.  Dona.  Ora  non  volle,  o  non 
potéo  contraddirgli ,  impedita  dagli  astan- 
ti. (FP) 

t  ASTARE  Gì  A.  Lo  stesso  che  Asfodillo. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  dittamo ,  seme  di 
eardo  santo ,  seme  di  cavoli ,  astaregia  ; 
polverizza  con  tanto  mele  che  basti ,  ed  un 
poco  di  zafferano  ;  cuoci  in  acqua  asta  regia . 

ASTATA.  Colpod'oita.  Lat.  hastai  ictus. 
Gr.  eyx25«  ^oi>J. 


%.  E  in  tentìm.  equivoco,  Bern.  Rim . 

Che  sarebbe  veslito  uno  d'astate. 

KSTkTO.Ald.  Armato  d'aste.  Lat.  A/i- 

status.  Gr.  iopxjfòpoi.   T.tfs.    Ger.  17. 

l3.  Sotto  folla  corona  al  seggio  fanno  Con 

fede!  guardia  i  &uoi  Circassi  astati.  Buon. 

Fìer.  4'  a.  7.   Taidi  vinose  ,  e  Coribanti 

astati. 

*  A  STECCHETTO.  Posto  avverhialm. 

coi  verbi  Stare ,  e  Tenera ,  vale  Vivere , 

o   Fare  stare   altrui   con  istrettezza.    V. 

STARE,  e  TENERE.  (C) 

ASTKGNEiNTE.    Che    s'astiene,  Lat. 

abstinens.  Gr    «Trsx''/*'"'^?'   ^'•'  ».  4*  7* 

Le  piante  son  dette  voraci,  e  aslegnenli  per 

le  di^posisinni  contrarie  delle  radici. 

ASTEGNENZA.  Astinenza    L.l.  «A.t«- 

nentia  a  cibo,  iriuniunt.  ^'f'  v/57Teia.  Or. 

S.  Gir.  12.  M.I  quello  f.i  buona  astegnenza, 

che  s'  astiene  dalle  malo  opere. 

ASTEMIO.  F.  L.  Che  non  beve  vino. 
Lat.  ahstcmius  ;  abstemius  vini,  Plin.  Gr. 
xtSpOTtòr-ni'  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Torna 
a  qufsle  donne  mollo  a  profitto  il  vivere 
astemie. 

«  ASTENENTE.  T.  A.  Astinente .  Fr. 
Barh.  208.  l5.  Sarai  più  astenente.  (F) 
t  5  ASTENERE.   DTeutr.  pass.    Tem- 

perarsi.  Contenersi,  Baflrenarsi.l.aì.  absti- 
nere,  sibi  temperare.  Gr.  òi'i^iy^t'ì'Òv.i.  *»* 
Bocc.  g.  6.  n.  8.  Appena  del  ridere  po- 
tendosi astenere.  (V)  Giov.  Geli.  Vit.  Alf 
2o4'  Si  asteneva  da  così  insaziabil  vo- 
gli;i  ,  accioccbb  ella  non  gli  vuotasse  trop- 
po la  borsa.  (C) 

^  §.  !•  Per  Cessare  ,  Desistere.  «  Baca, 
nov.  20.  5.  Mostrava  1'  uomo,  e  la  donna 
doversi  astenere  dà  così  fatti  congiugnimenli. 
Eg.j.f.  IO.  Estimo  che  onesta  cosa  sia, 
che  domane,  e  l'altro  di,  ce,  dal  nostro  di- 
lettevole novellare  ci  aslegniamo.  Tes.  Br. 
7.  l4'  Astenetevi  da  laide  parole,  ch'elle 
nutriscono  follia.  Sega,  Slor.  \^.  379.  I 
Sanesi  ,  ec.  ,  s'  astennero  finalmente  dal 
più  batterla ,  e  dal  volere  allrimenti  da- 
re l'assalto  ».  Plut.  Adr.  Op.  mor.  3. 
464.  E'  dichiara  di  cedere  il  regno  a 
chiunque  s'  astenesse  dal  bere.  (C) 

"^  §.  II.  Astenersi  da  uno,  vale  anche 
Perdonare  ad  uno  ,  Risparmiargliela.  Fir. 
Ai.  248.  E  quello  che  era  molto  peggio  , 
eh'  ella  non  si  era  manco  astenuta  dagli 
uomini  j  imperocché  ella  aveva  ferito  il 
Penna  ec.   (C) 

f  51*  g.  IH.  Astenersi  da  uno  ,  vale 
anche  Tenersi  lontano  da  uno.  Non  u- 
sar  seco  j  ed  alcuna  volta  accenna  senti- 
mento osceno.  Dial.  S.  Greg.  i.  10.  La 
giovane,  vinta  dalla  violenza  della  carne, 
non  si  potè  astrnere  dal  marito.  (F)  Sega. 
Polii.  2.  60.  L'un  (esercizio),  dico,  de- 
pendenle  dalla  temperanza,  essendo  cosa 
onesta,  mediani»!  lei,  l'astenersi  dalle  don- 
no d'altrui.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Trattenersi,  Indugiare. 
Segii.  Stor.  l4'  366.  Egli  temendo  d;-lla 
virtù  di  Piero  Strozzi,  facilmente  s'a- 
stenne tanto,  che  Piero  ebbe  campo  di  pas- 
sare innanzi.  (C) 

*  ASTENIMENTO.  Lo  astenersi.  Asti- 
nenza. Lat.  abstinentia  .  Pros.  Fior.  p.  I . 
voi.  3.  or.  5.  pag.  68.  Sperando  la  sanità 
ora  da  valorosi  rimedii  ec. ,  ora  dalla  so- 
l>rielà  ,  e  astenimcnto  del  bere,  e  dalla 
sua   continenza.  (NS) 

t  A  STENTO.  Posto  avverhialm,  A 
spizzico,  A  miccino.  "L-aU  lente,  cunclantcr. 
Gr.  /Aoyi;.  M  F,  I.  66.  Il  Conte  ,  ve- 
dendo che  la  Chiesa  non  gli  mandava  da- 
nari se  non  a  stento  ,  e  a  pochi  insieme, 
temette  che  i  soldati ,  er.  .  non  lo  piglias- 
sono.  Cron.  Morell.  236-  I  suoi  danari , 
assegnatili  in  parte  ,  non  potè  mai  ave- 
re se  non  a  stento^  e  senza  utile,  e  profitto 
di  lui. 

t  §.  I.    Vale  anche  Con    lunghezza  di 


tempo.  Bocc.  Lett.  Pin,  Ross^  273.  Do. 
ve  ,  morendo  a  stento  ,  fu  lungamente  ob< 
brobrioso  spellacolo.  .S'er/n.  .V.  Agost.Mia 
padre  muore  a  stento  ,  e  non  può  viver 
sonta  me. 

§.  II.  Diciamo  Crescere,  e  Fenire  a 
stento  ,  degli  uomini,  e  delle  piante,  che 
crescono   poco,    o  ailagio. 

ASTERGENTE.  Che  asterge.  l.aX*  ab' 
stergens.  Gr.  p'uTTTWV.  Buon.  Fier.  i.  2, 
2.  Tutte  r  acque  o  potabili ,  o  .istergenti. 
Torbide  o  chiare,  tiepide  o  gelate,  Li  slian 
lonlanc  .  Red,  cons .  g.  2o5.  Lodo  che 
gionialrnente  si  reiterino  (le  iniezioni)  con 
li  puri  astergenti. 

ASTERGERE.  F.  L.  Lavare,  Pulire, 
Moudijicaiv  ,  Nettare.  Lai.  abstergere.  Gr. 
puTTrsiv.  Folg.  Mcj.  L'ertnod-Jlilo  impia- 
stralo giova  alle  ulcere ,  perchè  asterge  la 
sporcizia  ,  e  consuma  la  carne  putrida.  Lih. 
cur.  molai t.  Bisogna  astergere  col  vino  1« 
piaghe  antiche.  Segner.  Mann.  Novemb, 
12.  2.  Col  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in 
quei  mudi ,  con  cui  sei  solito  di  nettare  lo 
specchio  ,  che  sono  :  astergerlo  ,  slropic* 
ciarlo,  lavjrlo. 

ASTERISCO.  Stelletta,  e  propriamente 
segno  a  figura  di  stelletta,  che  si  pone 
nelle  scritture.  Lat.  asteriscus.  Gr.  àffTE- 
pln/.o^.  S.  Agost.  C.  D.  Notaronle  con 
alcuni  segni  a  modo  di  stelle  ,  fatti  in  ca* 
pò  de'  versi  j  li  quali  segni  si  chiamano' 
asterischi. 

♦  ASTERISMO.  Costellazione  ,  Unione 
di  stelle.  Salvia.  Disc.  2.  5o2.  Il  nostro 
Dante  ,  coni'  è  notissimo,  la  nuova  costel- 
lazione Tramontana  ,  per  così  dire  ,  del 
polo  di  sotto  non  adombrò  solo  co*  suoi 
versi ,  ma ,  ec  ,  individualmente  espresse  il 
numero  delle  stelle  ,  che  quell'  asterismo 
compongono  ,  che  dalla  loro  situazione,  • 
forma  detto  è  la  Crociera.  (*) 

t  5  ASTERSIONE.  Astratto  d'Aster- 
gere . 

»!'  §.  I.  Per  Firtà  ,  Potenza  astersiva. 
u  Cr.  6.  43.  2.  S.ippi  che  nell'  Era,  è  vir- 
tù rubificativa,  e  ultima  astersione  ».  Red. 
lett.  I.  5i.  Avvertendo  però  sempre  di  non 
usar  medicumenli  violenti ,  acri  ,  e  pieni 
di  mordacissima  astersione.  (C) 

♦  §.  II.  Epermetaf.  »  Segner.  Mann. 
Nov.  12.  2.  L'astersion  del  cuore  si  fa 
colla  discussione  frequente  del  mal  com- 
messo ».  (B) 

ASTERSIVO  .  Add.  Che  ha  virtù  di 
nettare  ,  di  astergere.  Lat.  abstergendi  vim 
hahens.  Gr.  puTTTixd;.  M.  Aldobr.  Lavata 
la  bocca  con  questa  cosa  astersiva.  Folg. 
Mes.  L'acqua  di  latte  ec.  ée  ec.  astersi- 
va per  la  sua  nitrosità.  E  altrove.  Il  car- 
iamo è  aslerjiivo  ,  apritivo,  e  conturba- 
tivo  con   nausea. 

ASTERSO.  Add.  da  Astergere.  Buon. 
Fier.  3.  4*  H*  Cb'  io  credea  gemme,  ed 
oro,  e  puro  argento  Essi  medesmi  d'ogni 
macchia  asterso. 

ASTIARE.  Ln-idiare.  Lat.  ìnvìdere.  Gr. 
^Sfovjrv  Ed  usasi  nel  sentim.  att.,  e  neutr. 
pass.  Zibald.  Andr.  19.  La  moglie  sem- 
pre astiava  la  fante,  perchè  era  più  bella 
di  lei.  Fir.  As.  E  per  quello  astiandosi 
l'un  l'altro,  fu  da  lei  convertito  in  una 
ranocchia.  Tac.  Dav.  ann.  j3.  i-jG.  Astia- 
va ,  chi  difendeva  i  cittadini  ,  con  viva  , 
e  reale  eloquenza.  E  Perd.  eloq.  4l5.  Cre- 
do che  Calvo ,  Asinio  ,  e  Cicerone  slesso  ' 
s'odiassono,  ast.iassono. 

J  ASTICCIUOLA.  Dlm.  d'Asta.  Lat. 
astnla,cuspis.  Gr.  cdy^iiri.  Firg.  En.  Tut- 
ta la  giovanaglia  sparta  ne' campi,  e  sotto 
le  case,  riguardano  costei  andante,  co- 
m'ella  porta  il  turcasso,  e  l'asticciuola 
della  morlina  fitta  nel  ferro  con  aguta  punta. 

♦  §.  I.  Per  Freccia.  ««  Dant.  Inf,  12. 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò  ,  Con  ar- 
chi,  e  aslicciuole  prima  elette  >».  (C) 
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§.  II.  E  Asticcinola  chiamasi  una  delle 
travi  cotnponenti  il  cavalletto. 

f  ASTINENTE.  Add.  Che  s' astiene  s 
e  posto  assolutamente ,  vale  Chi  usa  tem- 
peranza intorno  ai  cibi,  o  Chi  è  continen- 
te. Lat.  abstinens.  Gr.  oÌTrs^O/*'^"?-  Po^^- 
370.  Solamenle  que'  due  santi  giovani  lo- 
sctì'e,  e  Daniello,  astinenti,  e  casti,  cb'a- 
\can  in  se  lo  spirilo  di  Dio  ,  gli  scppono 
interpretare  (i  sogni).  Jiocc  «oi.  27.  23. 
Perchè  non  si  stanno  egli  innanzi  a  casa, 
se  astinenti,  e  santi  non  si  credono  potere 
essere?  JVov.  ani.  5l.  7.  E  si  dee  essere 
lo  cavaliere  astinente  ,  e  digiunare  il  ve- 
nerdì ,  in  rimembranza  di  nostro  Si- 
gnore. 

*  ASTINENTISSIMAMENTE.^,  rrri. 
Superi,  d'  Astinentemente  .  In  modo  più 
che  astinente.  Giov.  Geli,  7  it.  Alf.  196. 
Non  dubitò  punto  Pdolo  ec.  a  pigliare  ec. 
quella  tanta  somma  di  danari,  che  Cle- 
mente aveva  per  lo  onore  della  digiiiik 
pubblica  astinentissimamente,  e  santissima- 
mente ricusata.  (C) 

ASTINENTISSIMO.  Superi,  di  Asti- 
nente. Lai.  abslinentissimus.  Gr.  &>;  catzs.- 
y^ÒfiViOc,'  Lib.  dir.  malati.  Fa  d'uopo  che 
sieno  del  vino  totalmente  astinentissimi. 

ASTINENZA,  e  ASTINENZIA.  Tem- 
peranza intorno  a^ cibi.  Lai.  abstinentin  a 
cibo  ,  ieiunium.  Gr.  vriuTSt'a.  Albert.  55. 
Astinenza  è  non  voler  manicare  innanzi  ora. 
Lab.  l55.  La  rabbiosa  furia  della  carnai 
concupiscenza  con  la  astinenza  mirabile  do 
marono  ,  e  vinsero.  Amm.  ant.  i.  3.  11. 
Somma  medicina  a  sanila  di  corpo,  e  d'a- 
nima è  astinenza.  E  6.  2.  3.  Madre  di 
sanità  è  astinenza  ,  madre  di  infermità  è 
abbondanza.  Tratt.  Gov.  fam.  Mancata  1' 
astinenza,  e  nata  la  golosia,  non  si  debbe 
la  setta  d'Epicuro  mettere  innunzi.  Coli. 
Ab.  Isac.  10.  Nella  la  cella  tua  dalle  su- 
perfluitadi ,  e  dalle  delizie  ,  imperocché 
questo  ti  menerà  ad  astinenzia. 

§.  I.  Per  Continenza.  Lib.  Amor.  B. 
^3.  Maravig'iomi  se  in  alcuno  astinenzia 
lauta  si  trova ,  che  ausando  alti  di  amo- 
re,  nello  ausare  di  quelli  rifrenare  possa 
l'assalto  del  carnale  compimento. 

'?  §.  II.  Far  astinenza ,  vale  Temperarsi 
nel  cibo  j  Digiunare.  Fior.  S.  Frane,  cap. 
49.  Essendo  bene  piccolo  fanciullo ,  egli 
cominciò  ,  ec. ,  a  fare  grande  astinenzia.  (P) 

ASTIO.  Aschio  j  Invidia.  Lat.  invidia. 
Gr.  f^óvo^.  G.  V.  II.  Il3.  6.  Avvenne 
poi  in  pili  casi ,  che  i  vivi  ebbono  astio 
de'  morti ,  per  le  soperchie  tribolazioni  oc- 
corse alla  nostra  cillà.  Dant.  Pnrg.  6.  Vi- 
di coni'  Orso,  e  l'anima  divisa  Dal  corpo 
suo  per  astio,  e  per  inveggia.  Fior.  Cron. 
Poi  per  astio,  e  per  invidia  Bruto,  e  Cas- 
sio j  e  molti  altri  consiglieri,  più  di  qua- 
ranta ^  a  gran  Iradigione,  ec,  l'uccisero. 

*  §.  I.  Per  Odio.  Lat.  odium.  Segn. 
Pred.  3.  ().  E  se  pure  glie  n'usano  alcu- 
no (ufficio  al  nemico)  e  per  affidarlo; 
Si  che  lauto  meglio  poi  vengano  sotto  ma- 
no a  sfogare  ogui  astio.  (C) 

§.  II.  Diciamo  in  proverbio  .*  Astio  e 
invidia  non  morì  mai.  Lai.  nullus  est  vir, 
cui  non  invideutur.   Gr,    TTroJ^Os  TTTWX^ 

ASTIOSO.  Add.  Aschioso,  Che  ha 
tutio.  Lai.  invidus.  Gr.  ^S'OVjjSp;.  Pass. 
l35.  Sia,  ec.  ,  (il  confessore )  non  ispie- 
talo  ,  non  astioso,  non  isfrenalo  ,  non  pro- 
sontuoso. Dant.  Jiim.  10.  Ch'io  sono  a- 
stioso  di  chiunque  muore. 

A  ST IV  AMEN  TE.  F.  A.  Avverb.  Con 
prestezza^  Prontamente j  In  fretta.  G.  V. 
9.  322.  4-  Messer  Passerino,  e  sua  gente, 
avendoli  sparliti ,  cavalcarono  astivamente 
di  là  da  Scollenna  (così  si  legge  ne' mi- 
gliori testi  a  penna  ,  meglio  che  nello 
stampato,  che  ha:  a  Sii\Amon\.e ).  Tratt. 
Cons.  La  secojida  cosa ,    che  si    conviene 
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in  limosina,  si  è,  che  l' uomo  la  faccia  to- 
sto e  astivamente. 

*  ASTOLA.  V.  A.  Lo  stes.w  che  Stola. 
Tuli.  Dinl.  Greg.  y/j.*  Dato  è  a  ciascuno 
una  astola  bianca,  ed  è  loro  detto  che  si 
riposino  ec.  Coloro  ec.  debbono  avere  al 
giudicio  due  aslole ,  perocché  ora  gli  eletti 
hanno  solo  la  stola,  cioè  la  beatitudine 
dell'anima.   (C) 

ASTORE.  Lat.  aslur.  Gr.  l'ipa.^.  Cr. 
10.  7.  I.  Gli  astori  son  della  natura  de- 
gli sparvieri.  Tes.  Br.  5  9.  L'astore  è 
uno  uccello  di  preda,  che  l'uomo  tiene 
per  diletto  d'uccellare ,  siccome  uomo  lime 
sparvieri,  e  falconi  ;  ed  è  di  fazione,  e  di 
colore  sirniglianle  allo  sparviere ,  ma  è  mag- 
gior  del  falcone.  G.  P.  12.  7.  18.  Ebbe 
da  2.5  palii  di  drappi  ad  oro,  bracchelti, 
sparvieri  e  astori  per  omaggio.  Nov.  ant. 
21.  I.  Si  li  foggio  un  suo  astore,  e  volò 
dentro  a  Melano. 

§.  Per  metnf  Dani.  Purg.  8.  Io  noi 
vidi,  e  però  dicer  noi  posso ,  Come  mos- 
ser  gli  astor  celestiali.  Bui.  Gli  astori  ce- 
lestiali ,  cioè  li  due  Angioli  delti  di  sopra, 
li  quali  come  astori   stavano  alle  poste. 

A  STORIA.  Posto  avverbialm.,  vale 
A  stento.  Lentamente.  Fr.  Giord.  Pred. 
Quali  son  questi  legni  verdi,  che  non  ar- 
dua bene;  o  se  ardono,  ardono  a  storia, 
ed  è  debil  iuoco? 

t  ASTORLOMI'A.  V.  A.  Astronomia. 
Lat.  astronomia.  Gr.  dsTpovoiJ.ia..  Tesor. 
Br.  IO.  Ma  se  d' astorlomia  Vorrai  saper 
la  via  (la  stampa,  a  pag.  7/j.,  ha:  da 
storlomia^. 

A  STORMO  .  Posto  avverbialm.  In 
truppa,  A  folla.  Bemh.  Stor.  E  gran 
parte  del  Senato  ,  che  ridotto  si  era  ,  spa- 
ventato dal  miracolo  ,  scese  a  stormo  ntila 
piazza. 

^'  §  Sonare  a  stormo,  vale  Sonare  le 
campane  per  adunar  la  gente.  V.  SO- 
NARE. (B) 

A  STRACCA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Di  forza ,  In  guisa  di  straccarsi.  Coli. 
Ab.  Isac.  prol.  36.  Avevano  tutta  la  notte 
vangato  a  stracca ,  in  modo  che  dieci  buoni 
lavoratori  non  lo  avrebbono  lavorato  in 
uno  di  intero.  Morg.  22.  36.  Per  boschi, 
e  selve  alla  ricisa  ,  a  stracca  ,  Donde  e'cre- 
dien  raccorlare  il  cammino.  E  altrove.  E 
tanto  sono  a  stracca  cavalcati,  Che  comin- 
ciaron  le  mura  a  guardare. 

A  STRACCIASACCO.  Po.?<o  avverbial. 
A  squarciasacco.  Frane.  Sacch.  nov.  "òf^. 
Si  pacificò;  ma  non  sì,  che '1  Calonaco 
non  guardasse  a  stracciasacco  FerraiHino 
un  buon  pezzo. 

t  ASTRAERE,  e  ASTRARRE.  i?j7im- 
re ,  Segregare.  Lat.  ahstrahere  ,  secerne- 
re .  separare.  Gr.  diTOj^wpsìv.  Ed  usasi 
nel  se/itim.  alt. ,  e  neutr.  pass.  S.  Gio. 
Gris.  64.  L'  anima  si  vuole  aslraeie  dalle 
cose  terrine,  e  convertirsi  agli  spirituali 
esercizii,  ec.  Circ.  Geli.  Onde  volendo  in- 
tendere,  conviene  che  egli  non  solamenle 
l'astragga,  e  sep.iri  da  essa  materia,  ce.  E 
appresso.  Dove  l' inlelietlo  nostro,  astraen- 
do l'es-senza  loro  propria,  ec. ,  viene  ad 
aver  cognizione ,  ec. 

*  ASTRAGALO.  T-  anatomico.  Il  pri- 
mo delle  sette  ossa  componenti  il  tarso  , 
e  che  anche  dicesi  Tallone.  Imperf.  Anat. 
l83.  L'ossa  del  tarso  sono  sette:  l'uno 
si  domanda  astragalo  ,  o  lalo  interno  ec. 
E  l84'  L'  osso  del  calcagno ,  o  tallone  e- 
slerno  è  il  maggiore  degli  ossi  de*  piedi: 
sta  sotto  all'astragalo  per  suo  sostegno,  e 
di  sopra  si  congiunge  in  parte  con  l'astra- 
galo. (F) 

ASTRAGALOTE.  Sorta  d'allume.  I^at. 
astragalole  .  Gr.  affTpaya.J.wTrj  .  Bicett. 
Fior.  14.  L'allume  scissile,  il  rotondo, 
lo  strongile,  1' astragalole. 

*  ASTRAGGERE.    V.    A.    Astrarre. 
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Vit.  SS.  Pad.  1.  67.  Per  aslraggergli  la 
mente  dall'orazione.  (V) 

ASTRALE.  Add.  Che  è  influito  dagli 
astri.  Lat.  stderalis.  Gr.  aTTot/ój.  Bed. 
Vip.  I.  3o.  Favoloso  ancora  è  tulio  ciò 
che  dell'astrale  (co.^1  la  chiamano  ),  e  ma- 
gica virtù  delle  segnature  dell' erbe  hanno 
sognato  alcuni  autori. 

A  STRANI AN ZA.  V.  A.  Posto  avver- 
bialm.  vale  A  dismisura  ,  In  chiocca  . 
Pataff'.  8.  E  fia  miglior  che  la  lega  di 
Chianti;  E  di  Luglio  fo  pepe  a  stra- 
nianza . 

*  A  STRAPPABECCO.  Posto  avver- 
bialm. ,  sembra  lo  stesso  che  Subito,  Pre- 
stamente, o  forse    Con   mal   garbo,  e  A 

furia.  Lat.  illico.  Gr.  aùrixa.  Pros.  Fior* 
6.  195.  Considerando  che  non  si  poteva 
fare  un  assortimenlo  di  tulle  le  cose  a 
strappabecco ,  che  fa  ?  Voi  non  lo  sapete? 
Il  male  è,  che  io  non  lo  so  anch'io.  (*) 
ASTRARRE.   F-  ASTRAERE. 

*  ASTRATTAGGINE.  Astrazione  del- 
la mente.  Sbadataggine.  Magai.  Lett.  \\ 
mio  cameriere  ec.  promettendosi  della  mia 
astraltaggine  ,  torna  col  medesimo.  (A) 

ASTRATTAMENTE.  Avverb.  Con  a- 
strazione  ,  In  astratto.  Car.  lett.  2.  20Q. 
Dirà  di  belle  cose  sopra  quelle  grottesche 
che  studia  sin  da  era  cosi  aslratlamcule. 

ASTRATTEZZA.  Astrazione.  Car.  lett. 
I.  60.  Io  scriverò  a  voi  di  certe  astrattez- 
ze appartenenti  a  quel  nostro  governo  in 
aria  ,   come  sapete. 

*  ASTRATTISSIMO.  Superi,  di  A- 
stratto.  Vas.  Op.  2.  111.  Era  persona  a- 
slratlissima  ,  e  molto  a  caso ,  come  quello, 
che  avendo  fìsso  tutto  l'animo,  e  la  vo- 
lontà alle  cose  dell'arte  sola,  si  curava 
poco  di  se ,  e  manco  d' altrui .  (C) 

*  ASTRATTIVO.  Add.  Preso  per 
astrazione.  Fatto  in  astratto.  Segn.  Polii. 
8.  413.  Essendo  dunque  slata  approvata 
la  divisione  delle  armonie,  secondo  che 
l'hanno  messa  certi  filosofi  ,  cioè  che  una 
parte  di  lei  (della  musica)  sia  morale  , 
una  attiva,  ed  una  astrattiva,  ec.  E /^l^. 
Si  debbono  usare  ,  ec.  l' armonie  aÒel- 
tuose  per  disciplina;  e  l'attive,  e  le  astrattive 
si  devono  usare  per  mezzo  d'altri  che  le 
cantino  e  suonino.  (Min)  Segner.  Incred. 
2.  1.  i5.  Se  non  quanto  vi  vien  da  co- 
gnizione intuitiva  ,  come  si  accenna  du 
principio  ,  e  qui  da  astrattiva.   (N) 

5  ASTRATTO.  Add.  da'suoi  verbi.  Se- 
gregato, Separato.  Lat.  segrcgatus,  scpa- 
ralus  .  Gr.  aTro/copi^Ssi^  .  Dant.  Conv. 
108.  La  nobile  anima  ,  ec. ,  essendo  a  Dio 
renduta ,  e  astrattasi  dalle  inondane  cose, 
e  cogitazioni  ,  veder  le  pare  ,  ec.  Bocc. 
nov  .  5g.  4*  Perciocché  Guido  alcuna 
volta  ,  speculando  ,  molto  astratto  dagli 
uomini    diveniva. 

*I*  §.  I.  Per  Alienato  da' sensi  per  fìssa 
applicazione  a  che  che  sia .  «  Galat.  22. 
Non  istà  Lene  d'  esser  maninconoso  ,  ne 
astratto  là  dove  tu  dimori  ».  Bed.  annot. 
Ditir.  2l4-  Gli  Spagnuoli  dovendo  signi- 
ficare una  persona  astratta  di  qual  siasi  a- 
slrazion  di  mente  ,  si  vagliono  ec.  (C) 

V  §.  II.  Per  Bopito  in  estasi.  »  Bern. 
Ori.  I.  i3.  69.  Da  maraviglia,  e  da  dol- 
cezza astratta  Stava  la  donna  innanei  al 
cavalierow.  (C) 

§.  III.  Astratto,  e  Strallo  Fusiamo  ancJie 
in  significalo  di  Stravagante  ,  e  Falotico  , 
e  Fuor  delP  uso  comune  .  Stor.  Aiolf 
280.  Ma  e'  conviensi  piegare  un  poco  a 
lui  ,  e  non  voler  tenere  gli  astratti  modi 
che  voi  avete  tenuti  pel  passato. 

t  §.  IV.  E  termine  filosofico.  Si  dice  della 
qualità  considerata  separatamente  dal  sog- 
getto. *  Bern.  Bini.  1.  9.  Questa  è  una 
certa  novella.  Una  materia  astratta,  una 
minestra ,  Che  nolla  può  capire  ogni  sco- 
della.  Sesner.  Mann.    Genn.    25.  2.    Del 
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tuo  q'  ha   malamcDle   una    specie    astrat- 
ta. (V) 

t  §.  V.  Z>*  onde  il  modo  avi^rh.  In 
4Utratto,  che  vale  Con  astrazione.  Bem. 
rim.  I.  27.  E*  par  le  quattro  tempora  in 
astratto.  *  Scgner.  Mann.  Giugn.  a6.  a. 
Se  tu  qui  pigli  1'  adolesceosa  in  astrat- 
to,  ec.  (J) 

«  §.  VI.  E  in  /orsa  di  sust.  Segn. 
Mann.  Giugn.  6.  5.  Non  è  nu.>vo,  anù 
usato  nelle  scritture  ,  che  lalor  1*  astratto 
significhi  il  suo  concreto  ,  er.  E.  2,6.  2. 
Conforme  la  frase  solita  dell'Apostolo,  che 
amò  di  usare  frequentemente  l'astratto  in 
▼ece  del  suo  conc.eto.  (V) 

ASTRAZIONE.  Una  certa  separazione, 
che  fa  i'  intelletto ,  di  cosa,  che  per  sua 
natura  è  inseparabile. 

^  $.  l.  E  per  la  Potensa  di  Astrarre. 
Imperf.  Tini.  D.  10.  2'.  8.  232.  Ancor- 
ché l'intelletto  conosca  molte  cose  diver- 
samente da  quel  che  fa  l' imm.igioaiioae 
sola  ,  r  iutelLllo  non  di  meno ,  per  astra- 
sione  eh'  egli  al)1>ia  ,  non  conosce  gi.immai 
senza  l'aiuto  dell' immaginazione  .  JfeU. 
D.  Anat.  P.  I.  l\\.  Qual  è  de'nostri  sensi 
che  possa  distinguere  gì'  istanti  ed  i  mo- 
menti, figliuolanaa  insensihile  d-U'astra- 
«ione  umana,  e  nomi  senta  soggetto  del- 
l'indivisibilità  ideale?  (F) 

§.  II.  Per  Alienazione  della  mente 
da*  sensi ,  0  per  Fissa  applicazione  a  chec- 
che sia  .  Red.  Annot.  Ditir.  2l4-  Oli 
Spagnuoli,  volendo  significare  una  per- 
sona astratta  di  qualsisia  astraiione  di  men- 
te ,  si  vagHono  ,  ec. 

5  A  STRETTA.  Posto  avverhial.  vale 
Per  forza.  Strettamente.  Pallad.  Se  l'al- 
bero non  fa  allegro  il  suo  frullo,  succhisi 
infino  al  midollo,  e  mcllavisi  a  stretta  una 
caviglia  d'olivo  salvalico. 

*  §.  I.  £  per  In  penuria  .  Sallust. 
Giug.  181.  Conforterò  io  li  militi;  e  non 
terrò  loro  a  stretta  ,  e  me  in  abbondan- 
sa  ,  né  farò  mia  gloria  in  lor  fatica.  (F) 

*  §.  II.  E  inforza  di  prepo  izione.  «  G. 
V.  9.  92.  1.  Non  si  p.)tean»  più  tenere, 
sì  erano  a  stretU  di  vetluvaglia,  e  d'as- 
sedio «  .  (]S) 

§.  III.  Diciamo  anche  dei  cavalli ,  e 
simili  ,  Mettere  il  piede  a  stretta,  quando 
lo  mettono  fra  due  conventi  di  pietre,  che, 
volendolo  tirar  fuori,  vi  lasciano  il  ferro. 

ASTRETTISSIMO.  Add.  superi.  d'A- 
stretto. Ambr.  Cof.  3.  6.  Laonde  eravate 
■strettissimo  Da  gran  bisogno. 

ASTRETTIVO.  Add.  Che  aslrigne  , 
Che  induce  stitichezza.  Lat.  adstringens  . 
Gr.  ffTUTTTixó?  .  Volg.  Mes.  La  ceniau- 
réa,  er. ,  ha  forza  astreltiva,  cioè  d'in- 
durre stitichezza  di  ventre.  E  altrove.  Se 
il  medicamento  è  benigno,  e  debole,  e  non 
abbia  purgalo ,  ec. ,  pigli  dietro  per  boc- 
ca medicamenti  astrettivi ,  come  coto- 
gni ,  ec. ,  che  fanno  purgare. 

ASTRETTO  .  Add.  da.  Astrignere  . 
Bemb.  Stor.  5.  67.  Il  castello  ,  di  sii»,  e 
natura  munilissimo  ,  da  nessuna  forza  ne 
assedio  astretto,  a'nimiii  avea  dato.  Ar. 
Far.  2.  l5.  Quel  se  ne  va,  dalla  smt- 
tura  astretto ,  Dove  i  duo  cavalieri  a  fac- 
cia a  faccia  Eran  nel  bosco  ,  ec.  Tass. 
Cer.  6.  58.  Così  se  'I  corno  libertà  rieb- 
b»* ,  Fu  l'almj  sempre  in  servitale  astretta. 

t  *  §.  Per  Tenuto ,  Obbligato ,  in 
senso  morale.  Amm.  Ant.  2.  5.  3.  Non 
.<i  conviene  a  ciascuno  il  medesimo  modo 
d'ammonire;  perocchb  n  )n  sono  tutti  astretti 
a  pari  qualità  di  costumi.  (P) 

ASTRIGNERE  ,  e  ASTRINGERE  . 
Stringere  ,  Costringere.  Lat.  colere  .  Gr. 
àva'/za^Eiv  .  Galat.  84.  Ne  il  largo  ,  e 
il  magnanimo  è  astretto  di  operare  ad 
ogn'  ora  magnificamente  .  E  Uff.  Com. 
E  per  questa  cagione  ancora  a  fure  loro 
Jieseficio  sono  aslrelti.  Fir.  As.  293.  Per 
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giuramento  siamo  astretti  di  giudicare  il 
diritto.  E  nov.  6.  2^5.  Astringendolo  che 
la  pigliasse  per  moglie. 

§.  I.  Dicesi  Astrignere  per  via  di  cor- 
te,  e  vale  Forzare  altrui  per  mezzo  della 
giustisia. 

#  §.  II.  Per  Cmlenere.  Vit.  S  Aless. 
264.  Il  popolo,  non  potendo  astringere  le 
lacrime  ,  piangeva,  (l') 

ASTRINGENTE.  Add.  da  Astringe- 
re,  e  vale  Che  ha  forza  di  ristringere  , 
o  di  legare.  Lat.  adstringens  .  Gr.  ffTUTT- 
Tixo'j.  Tratt.  segr.  cas.  dona.  Ottimi  so- 
no i  medicamenti  asliingenli.  E  appres- 
so. Le  sorbe  non  mature  sono  astruigen- 
li.  Ricett.  Fior.  Ha  sapore  amaro,  e  astrin- 
gente. E  appresso.  La  rosa  ,  come  più 
astringente ,  si  dee  referire. 

§.  Argomento  astringente  ,  vale  Argo- 
menti forte.  Che  conehiude. 

ASTRINGENZA,  e  ASTRINGENZIA. 
Lo  Astringere ,  o  Virtù  di  astringere  . 
Ricett.  Fior.  Di  sapore  simile  a'I*  aceto- 
sa,  con  alquanto  di  astringonz.i.  E  appres- 
so. Di  sapore  alquanto  acre  ed  am aro,  con 
un  poco  di  astringenzia. 

ASTRINGERE.  F.  ASTRIGNERE. 
•}•  3  ASTRO.  i\ome  g-e/j/^r/co,  cAe  s'ap- 
plica alle  stelle  ,  tanto  fisse  che  erranti, 
cioè  alle  stelle  propriamente  dette,  ai  pia- 
neti, ed  alle  comete.  Lat.  nslrrim .  Gr. 
aiTvfp,  c/.aTpov  .  K'  Scgner.  Incrcd.  i. 
23.  3.  Non  è  maraviglia^  però  se  riesca 
agli  astrologi  di  ollcncre  dal  commercio 
cogli  astri ,  da  lor  vantato  ,  quell.i  credulità 
ec.  Salvin.  Arat.  33.  Di  cui  sovr' ambi  gli 
om?ri  si  gira  Alla  dcslr'ala  un  astro.  (N) 
^  %.  l.  E  significa  anche  Costellazio- 
ne. «  But.  Astro  è  congregazione  di  molte 
stelle;  ma  qui  si  pone  per  una  stella  ».  (B) 
*  §.  II.  Per  simiìit.  «  Dant.  Par.  i5. 
Tale  dal  corno ,  che  'n  destro  si  stende  , 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  Della 
coslellazion  che  li  risplemle  ».  (C) 

t  §.  III.  In  duro  astro  ,  disse  il  Pe- 
trarca a  significare  In  tristo  punto ,  In 
mal  punti.  Cap.  9.  E  chi  dei  nostri  du- 
ci ,  che  *n  duro  astro  Passar  1'  Eufrate  , 
fece  '1  mal  g  iverno  ? 

ASTROLABIO.  Strumento,  col  quale  si 
osservano  e  si  conoscono  i  moti  delle  stel- 
le .  Lib.  Astr.  E  fece  primieramente  l'a- 
strolabio ritondo  alla  forma  di  questa  spe- 
ra sopraddetta  .  Bem.  Ori.  2.  3.  27.  Il 
Re  di  Gar.imanta  ha  or  trovato  Negli  a- 
slrolubii  suoi  e  ne' compassi.  Boez.  Varch, 
I.  4-  Quando  tu  coli' astrolabio  il  corso 
delle  stelle  mi  dimostravi  .  Cnnt.  Carn. 
Paci.  Ott.  8o.  IMisurare  un  che  nasce  , 
Ccrcan  coll'asirolabio  lor  ftllace. 

5  ASTUOLAGARE.  Esercitare  l'astro- 
lop;ia  .  Lat.  astrologiam  exerccre  .  Gr. 
d'j-zpolóyzi'i.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  14 1. 
Grida  l'astrologia,  ce:  tu  hai  p'-rdulo 
colui  che  guidava  il  cielo ,  e  le  pianete  , 
e  l'altre  stelle,  ec.:  come  potrà' tu  più 
aslrolagare  ?  E  nov.  i5l.  tit.  Fazio  da 
Pisa  ,  volendo  aslrolagare  e  indovinare  in- 
nanzi a  molti  valenti  uomini  ,  ì\a  Franco 
Sarrhetli  è  confuso  per  molle  ragioni  . 

'•*  §.  I.  Per  Guardare,  Considerare. 
«  Bem.  Rim.  Poiché  v'  ho  visti ,  i'  vo 
considerando  Vostre  fattezze  tutto  a  parte 
a  parte.  Come  chi  va  le  stelle  astrolagan- 
do  ».   (C) 

§.  II.  Astrolagare  :  Far  la  ventura  o 
la  natività. 

§.  III.  Vale  anche  Pensixre  per  far  coniel- 
tura  . 

ASTROLAGO.  V.  A.  Astrologo,  Pro- 
fessor d* astrologia.  Lat.  astrologus  .  Gr. 
v.'i-zpoAo'yOi.  G.  V.  I.  7.  I.  Che  quello 
Atalanle  sosteneva  il  cielo;  e  ciò  fu,  che 
fu  grande  aslrolago  .  M.  Aldobr.  2.  \\. 
Se  alcuno  si  sforza  di  voler  sapere  ìe  cose 
future  per  la  considerazione  del  sito  ,  ov- 
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vero  movim?nto  di  stelle  ,  questo  s'appar- 
tiene agli  astrolaghi  ,  ì  quali  sono  delti 
gxneatici  ,  per  la  considerazione  de'  di 
ne' quali  nascono  le  persone. 

ASTROLOGARE.  Lo  stesso  che  Astro- 
Ing.ire.  Lai.  a.itrologiam  exercere  .  Gr. 
«.jTpoìoytTv. 

ASTROLOGASTRO.  Peggiorat.  d'A- 
strologo. Astrologo  di  poco  pregio.  AUeg. 
93.  La  più  agevole  incetta  era  il  far  pro- 
fi'ssione  particolare  di  mudicastronzolo ,  o 
d'  asIrologaUro,  per  non  dire,  ce. 

t  ASTROLOGIA.  /  nostri  antichi  in- 
tesero per  questo  vocabolo  la  dottrina  0 
scienza  delle  stelle  ,  e  dividevasi  in  due 
rami , 'cioè  la  naturale  e  la  giudiziaria  . 
Alla  prima  appartiene  il  predire  effetti 
naturali,  come  sono  le  mutazioni  del  tem- 
po. L' Astrologia  giudiziaria.,  detta  anche 
a.tsolutamente  Astrologia ,  è  quell'arte  chi- 
merica, la  quale  pretende  poter  conoscere, 
e  predire  gli  eventi  monili  mediante  V  os- 
servati me  degli  astri .  Lat.  astrologia.  Gr. 
v.'jrpoloyì'X.  Tes.  Br.  i.  3.  La  quarta 
scienzia  è  astrologia  ,  la  quale  e'  insegna 
tutto  r  ordinamento  d  ^1  cielo,  del  firma- 
mento ,  e  delle  stelle  ,  e  del  corso  delli 
sette  pianeti  p -r  lo  zodiaco,  rio  sono  li 
dodici  segni ,  e  come  si  muove  il  tempo 
al  calilo  e  al  fr<  d do  ,  o  a  piova  ,  o  a  sic- 
cità, o  a  vento,  per  ragione,  eh' è  stabi- 
lita nelle  stelle.  Fiamm.  3.  Deh  ,  chi  cre- 
derebbe rhe  amore  mi  avesse  potuto  mo- 
strare astrologia  ?  Cant.  Carn.  Paol.  Ott. 
79.  Vanno  con  questa  loro  astrologia  Mi- 
surando le  steli','.  Segn.  Stor.  14.  383. 
Era  costui  per  via  d' astrolngia  stalo  dise- 
gnato molli  anni  innanzi  al  Pontificato  . 
'ì*  Segner.  Incred,  i.  23.  5.  Io  qui  non 
intendo  di  uscire  in  campo  contro  l'astro- 
logia naturale  ,  che  è  quella,  la  qaale  da- 
gli aspetti  de'  cieli  predice  i  nembi  ,  le 
siccità,  e  le  ricolte  ,  or  povere  or  piene, 
agli  agrioltori:  questa,  a  dir  giusto,  è 
più  congbiettura,  che  arte.  E  23.  6.  L'a- 
strologia giudiciale  è  un  ritrovamento  fon- 
dato in  aria  ,  senza  ragione  alcuna,  e  sen- 
za esp.^rienza  bastevole  a  sostenerla  .    (N) 

ASTROLOGIA.  S^rta d'erba.  L1I.  ari- 
stolochia.  Gr.  v.pinTo\oy}.v.  .  Tes.  Pov. 
P.  S.  Anco  ia>Ì!io  che  l' infermo  avrà 
addosso  l'astrologia,  cioè  la  fronde  col 
granello  rosso  dentro,  come  ciriegia,  non 
gli  toccherà  l'infermila.  E  altrove.  Anche 
r  astrologia  fom 'nlala,  e  supposta  purga  la 
matrice   da  umori  grossi. 

ASTROLOGICO.  Add.  Pertinente  ad 
astrologia.  Lat.  oslrologicus  .  Gr.  ùisrpo- 
Àoyi7.òi.  G.  V.  9  l35.  3.  Fece  la  com- 
media ,  ove  in  pulita  rima  ,  e  eoa  grandi 
e  sottili  quìslioni  morali,  naturali,  astro- 
logiche, compose,  ec,  Bnt.  Purg.  4-  2. 
La  qual  Jrosa  ,  che  intenda  ora  ,  chi  ira- 
meute  d  mostra  per  ragione  astrologica  . 
Petr.  Uo'n.  IH.  Disegnava  per  ventura 
in  terra  Cyurc  astrologiche  ,  ovvero  geo- 
metriihe  . 

ASTROLOGO.  Susi  Professore  d'a- 
strnlorria.  Lai,  astrologus.  Gr.  oc5Tpo/o'yo;. 
G.  V.  il.  2.  S.  ìi  baìfli  quello,  che  in 
questa  avemo  raccolto  di  più  lunghe  di- 
sputa/ioni degli  astrologi  sopra  questa  in- 
quisizione. E  appresso.  Le  ragioni  delle 
i  dagli  aitrologhi  ,  potevano  in  parte  es- 
ser vere  .  Pass.  338.  Le  quali  cose  vo- 
ler sapere ,  se  non  se  quelle  che  per  na- 
turali cagioni  prevefìere,  e  sapere  si  posso- 
no ,  come  gli  astrologi ,  delle  impressioni 
naturali  d^-l  cielo,  ec.  ,  è  gravissimo  pec- 
cato. Dant.  Rim.  IQ.  E  stando,  regge 
tra  Saturno  e  Marie,  Secondo  che  l'astro- 
logo ne  spira.  Cant.  Carn.  Paol.  Ott.  78. 
tit.   Canio  degli  astrologhi. 

t  ASTROLOGO.  Add.  d'  Astrologia  . 
Dant.  Vit.  Nuov.  35.  Concio.ssiacosachè,  ec, 
secondo  comunione  aslrologa  ,  li  detti  cieli 
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aopeiino  quaggiù  secondo  la  loro  allu- 
dine insieme  (  il  cod.  Martel/i  ha  :  se- 
condo comune  opinione  astrologa,  e  par- 
nii  la  i'era  lezione)  . 

*  ASTROLOMl'A.  W.  A.  Astrolo- 
gia. Mil.  M.  Poi.  75.  E  il  gran  Cane, 
trovando  per  astrolomia,  die  questa  città 
si  dovea  rulìellare  ec.  (C) 

ASTRO^OMACO.  F.  A.  Astronomo . 
Lat.  astronomiis.  Gr.  v.'srpo^óii.oc,.  Frane. 
Sacck.  nov.  i5l.  Fazio  tu  se' grandissimo 
astronomaco,  ma  in  presenza  di  costoro 
riprendimi  a  ragione.  E  appresso.  E  che 
tu,  e  molti  altri  astronomachi  con  vostre 
funta>ie  volete  astrolagare,  e  indovinare,  e 
tutti  siele  più  poveri  che  la  cota . 

t  ASTRONOMIA.  Scienza  che  tratta 
dei  movimenti  celesti,  dei  fenomeni  che  si 
osservano  nel  cielo ,  e  di  tutto  ciò  che  ha 
relazione  a^li  astri.  Lat.  astrorum  scien- 
tia.  Gr.  darpQVOiua.  G.  F.  I.  6o.  5. 
La  figura  del  Sole  ,  che  intagliata  nello 
smallo ,  ec. ,  fu  fatta  per  astronomia  , 
*  Segner.  Incred.  l.  25.  28.  Pilta-'ora,  e 
Platone,  che  nell'astronomia  studiarono 
tanfo  ,  dell'  astrologia  non  fecero  un  caso 
al  mondo.  (JV) 

-  ASTRONOMICO.  Addie.ttivo  di  Astro- 
nomia. Maur.  Rim.  buri.  Ben'-hè  sia  a- 
sfronomico  discorso  .  Gal.  Sigg.  276. 
L'avrebbe  egli  potuto  intitolare  l'astro- 
nomico, e  filoscfico  scorpione. 

ASTRONOMO.  Professore  d'astrano- 
mia.  Lat.  astronoinus.  Gr.  aTTpovo//.^?  . 
Maestruzz.  2.  I^-  Che  s.irk  delle  imm.i- 
gini  le  quali  fanno  g'i  astronomi  ?  (  qui 
per  astrologi  ).  Gal.  Sagg.  34-3.  Si  aslie. 
ne  poi  di  produrre  l'osservazioni  par- 
ticolari di  Ticone  ,  e  di  molti  altri  astro- 
nomi . 

*  ASTRUSISSIMO.  Superi.  d'Astruso. 
Salvia.  Disc.  2.  5ll.  Ancorché  la  natura 
del  bene  sia  astrusissima ,  e  abbia  fatto 
tanto  discorrere  Platone ,  ec.  ;  tuttavia  , 
discorrendola  grossolanamente,  è  partecijie 
meno  delia  natura  del  bene  l'avarizia,  che 
la  prodigalità.   (*) 

t  ASTRUSO.  Add.  Recondito,  Nasco- 
sto. Lat.  abstrusus  .  Gr.  oiS-rilo^  .  Sega. 
Crist.  instr.  3.  20.  5.  Ricercherà  (  Dio  ) 
tutti  i  suoi  ripostigli  (del  cuore) ,  Si  fer- 
merà in  ogni  canto  più  astruso  a  mirarlo 
tutto. 

*  §  E  fig.  Oscuro,  Difficile  ad  in- 
tendersi. Sega.  Mann.  Die.  3o.  3.  Sono 
(  i  sensi  .spirituali  delle  Scritture  )  non 
solo  ascosti  ,  ma  ancora  astrusi ,  come  sono 
lutti  i  misteri.  (V)  Rucell.  Utt.  96.  Egli 
è  ben  vero  ,  che  di  alcune  cose  astruse  con 
una  fissa  specu'azione  j  e  con  l'aiuto  di 
alcuni  inlerpreli,  ci  semo  rinvenuti,  ma 
d'una  è  slato  impossi!)ile  .  (C) 

t  ASTUCCIO.  Guaina,  o  Cassettina 
adattata  alla  figura ,  e  grossezza  di  alcu- 
na cosa  che  vi  si  vuol  tener  dentro  per 
custodirla.  Buon.  Fier.  g  4-  Introd.  Un 
bello  astuccio  Per  »in  doralo,  dove  aguz- 
ze e  salde  Sian  cesoie,  e  lancette,  E  linif, 
e  punteruoli.  E  4-  3.  3.  Tratta  fuor  d(d- 
l'astucfio  la  lancetta.  Intagliar  quasi  a 
giuoco  Varii  segni,  e  raliesrhi. 

A  STUDIO.  Posto  avverhiilm.  ,  vale 
A  bella  posta  ,  Scientemente.  Lat.  dedita 
òpera.  Gr.  s^ìTTiTrj^ì;  .  Amm.  ant.  20. 
1.  2.  A  studio  si  stende  l'arco,  accioc- 
ché nel  suo  tempo  utilmente  si  tenda.  Ca- 
vale Frati,  ling.  A  studio  e  a  industria 
non  mi  vogUou  conoscere.  Alleg.  Z!\.  Sti- 
mandolo cagione  Di  ciò  che  fanno  a  stu- 
dio le    persone. 

ASTUTACCIO.  Peggiorativo  d'Astuto, 
Lat-  veterator  .  Gr.  TtoCklp.Tzpv.zo^  .  Fir. 
Trìn.  Ed  egli ,  come  quello  che  si  do- 
veva essere  accorto  del  tratto  ,  come 
astutaccio,  e  cattivo  ch'egli  è. 

t  ASTUTAMENTE.  Avvcrb.    Con   a- 


stusia.  Lai.  astute,  callide.  Gr.  Travoupyw^. 
Rocc.  nov.  l5.  17.  Astutamente  quella 
menò  per  lunga  infino  alla  notte  oscura 
E  nov.  85.  i3.  La  qu.ile  aslutamenle,  se- 
condo l'amm'estram  nto  di  Bruno  ,  ado- 
per.mdo  molto  bene ,  ne  gli  dava  cagio- 
ne. 'I*  Plut.  Adr.  op.  mor.  3.  4^8.  Dis- 
se che  non  punto  era  mestieri  dissotterra- 
re Lisandro,  ma  piullosto  in  compagnia 
risotterrare  il  suo  discorso  nslutamente ,  e 
artificiosamente  composto.  (C) 

t  ASTUTEZZA.  Astuzia.  Lat.  astutia, 
astus,  cnlliditas  .  Gr.  TCOt.'ifO'JpyiK  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Grande  si  e'e  1'  astutez- 
za del  peccatore  .  Tratt.  segr.  cos.  donn^ 
Con  urfa  non  conosciuta  astutezza  fingono 
il  male.  ♦  Varch.  Quest.  atch.  27.  Per- 
chè questi  tali  peccano  ,  ec.  ,  per  troppa 
semplicità,  anzi  astutezza,  per  non  dir 
vocabolo  peggiore  .    (C) 

ASTUTISSIMAMENTE.  Aiverb.  Su- 
peri, di  Astutamente  .  Lnt.  astutissime  , 
callidissime .  Gr.  TTi  iOMpyòxxrcf..  Fiamm. 
I.  g8.  Ma  egli,  più  savio  che  io  non  pen- 
sava, asiutissiinatneute  si  guardava  dal 
falso  latino.  Mor.  S.  Greg.  Le  nari  di 
Boemot  sì  figurano  l' astute  su?  insidie  , 
per  le  quali  egli  astulissira.imenJe  si  sforza 
di  conoscere  gli  occulti  beni  del  nostro 
cuore  , 

ASTUTISSIMO.  Add  .superi.  d'Astu- 
to. Lut.  callidissimus ,  astutissimus.  Gr. 
7ZV.-Joi)pyÒTxroi.  Roca.  nov.  i6.  36.  Si 
come  uomo  che  astutissimo  era  .  Cavale. 
Frutt.  ling.  Ancora  è  astutissimo  in  ciò 
che  tenta  di  diversi  vizii ,  secondo  che  si 
dimostra. 

t  J  ASTUTO.  Add.  Che  ha  astuzia  . 
Sagace  ,  Scaltrito.  Lat.  astutus,  callidus, 
vnfer.  Gr.  Tzontoxipyoc,.  Rocc.  nov.  79 .  4« 
Perciocché  udito  avev^  che  astuti  uomini 
erano.  Morg.  4-  79-  E  Forisena  intanto  , 
come  astuta.  Dell'amor  d' Ulivier  s'era 
avveduta.  Sfgn.  Stor.  7.  180.  L'  Impera- 
tore allora  ,  come  principe  astuto,  repli- 
cando a  ogni  cosa,  gli  confortò  a  stare  di 
buon  animo.  ♦!'  Varch.  err.  Giov.  60.  Ed 
é  gran  maraviglia  che  '1  Giovio  essendo 
pur  vecchio ,  e  astuto ,  ec.  si  metta  a  dire 
queste  cose.  (C) 

nS  §.  I.  Per  sollecito  ,  Provvido.  Giov. 
Geli.  vit.  Alf.  65.  Il  re  Ferdinando  sem- 
pre molto  vij^ilantK,  e  astuto  circa  a"  co- 
modi propii.    (C) 

"^  §.  II.  E  in  mala  parte  ,  per  3Tali- 
zioso ,  Tristo  .  Lat.  astutus  .  «  3Ior.  S. 
Greg.  L'astuto  avversario,  vedendo  que- 
sto Santo  virtuoso  nelle  prosperità,  si  sfor- 
za di  provarlo  per  l'avversità  ».  Tac. 
Dav.  Germ.  378.  Astuli  non  sono  ,  né 
scaltriti  :  hanno  ancor  oggi  in  su  la  lin- 
gua quello  che  nel  coraggio.   (C) 

^  §.  III.  E  col  secondo  caso  psr  Pra- 
tico ,  Perito.  Ricord.  Malesp.  200.  Onde 
i  Ghibellini  di  Romagna  feciono  loro  ca- 
pitano di  guerra  Guido  conte  di  Monte- 
feltro  ,  savio,  e  astuto  di  guerra.  E  222. 
Com-^  quegli  eh'  era  astuto  di  guerra  di 
mare.    (V) 

ASTUZIA.  Arie,  e  altitudine  ad  ingan- 
nare ,  e  a  preveder  gì'  inganni.  Signcità, 
Scaltrimento.  Lat.  astutia,  calliditns.  Gr. 
Travojjyta.  Maestruzz  2.  11.  2  Astuzia, 
secondo  Tommaso,  è  delta  quando  alcu- 
no ,  vuole  pervenire  ad  alcuno  buono  fine, 
ovvero  reo ,  usa  non  vere  vie ,  ma  simu- 
late e  apparenti.  Rat.  Astuzia  é  simula- 
zion  di  prudenza  .  E  Inf  17.  i.  Astuzia 
é  scorrimento  ,  ovvero  intendimento  in 
mal  fine,  con  mali  mezzi,  ma  con  simu- 
lazione ,  e  apparenza  di  bene  .  Tes.  Br. 
6.  29.  Astuzia,  cioè  scaltrimento  é  di  pru- 
denzia  ,  col  quale  1'  uomo  viene  a  fine  , 
con  grande  sottigliezza,  de' suoi  intendi- 
menti nelle  cose  buone.  Rocc.  nov.  22.  2. 
Mostrandovi  l'astuzia  d'uno  forse  di  mi- 


nor valore  tenuto  .  G.  V.  12.  lo8.  10. 
Per  la  qual  cosa  l'astuzia  de'  detti  emuli 
diverrà  vana.  Rern.  Ori.  i.  2.  57.  Negli 
antichi  proverbii  dir  si  suole.  Che  l'astu- 
zia  di  donna  ogni   altra   avanza. 

*  §.  I.  E  detto  degli  animali  .  Plnt. 
Adr.  Op.  mor.  4-  l36.  Considera,  chele 
astuzie,  e  accorgimenti  d'alcuni  (animali) 
additano  le  tardezze,  e  stolidità  di  cert'  al- 
tri.^  (C) 

V  §.  II.  Per  Invenzione,  Trovato.  Giov. 
Geli.  vit.  Al/.  35.  Ritrovò  per  la  destrez- 
za e  bontà  dell'  ingegno  suo  una  bellissi- 
ma astuzia  ,  e  non  forse  mai  più  pensata. 
E  appresso.  Favori  grand -mente  la  fortu- 
na questa  astuzia.   (C) 

*  §.  III.  Per  Inganno  .  Stor.  Eur.  7. 
l58.  FermoUo  dunque  in  Italia  con  que- 
sta astuzia ,  ma  non  però  per  a  lungo  ' 
tempo  .  Fir.  disc.  anim.  47.  E  '1  valente 
scaraftggio  con  audace  astuzia  si  vendi- 
cò. Varch.  err.  Giov.  QQ.  Baccio  Valori 
aveva  usato  una  astuzia  di  dire  separata- 
mente a  tutti  i  Colonnelli  in  segreto,  che 
il  Papa  aveva  in  animo  di  dare  a  lui  la 
guardia  di  Firenze.   (C) 

ASUB.  Voce  araba.  Specie  di  fenome- 
no. M.  V.  3.  37.  Dissono  alquanti  sper- 
ti,  che  quelli)  infocamenlo  dei  vapori,  o 
cometa  ,  o  asub  che  si  fosse  ,  eli'  ella  fu 
nel  cielo  in  somma  altezza  ,  in  quello  di 
Marte,  ec. 

A  SUFFICIENZA.  Posto  avverhialm. 
Sufficientemente ,  A  bastanza.  Lat.  satis. 
Gr.  ixavw?.  Cr.  9.  2.  4-  Non  si  possono 
le  sue  membra  a  sufficienza  dilatare.  Segn. 
Stor.  IO.  277.  Nel  presidio  della  città  era 
il  Torniello  ,  valoroso  capitano ,  con  fan- 
teria tedesca  ,  e  con  altre  genti  a  sufficien- 
za. E  14.  379.  Le  case  essendo  disfatte 
in  gran  parte  per  far  fuochi  ,  e  del  pane 
avendone  i  soldati  a  peso  e  mal  cotto , 
ed  i  cittadini  manco  che  a  sufficien- 
za ,  ec. 

ASULIERE  ,  che  per  avventura  si  dis- 
se anche  ASOLIERE  ,  lo  stesso  che  Uso- 
liere.  Frane.  Sacch.  Rim.  mess.  Dolcib. 
20.   Che  m'ha  legato  con  mille  asulieri. 

A  SUOLO  A  SUOLO.  Posto  avverbialm. 
Distesamente,  Per  ordine,  L' un  sopra 
V  altro.  Gr  S7r«)-/V3').w;  .  Rocc.  Introd. 
12,\.  Come  si  mettono  le  mercatanzie  nelle 
nivi  a  suolo  a  suolo.  Cr.  6.  98.  3.  Im- 
prima si  lavino  (  le  rape )  ottimamente,  e 
appresso  s^  ordinino  nel  vaso  a  suolo  a 
suolo  . 

A  T 

*  A  TAGLIERE.  Posto  avverbialm. , 
vale  A  foggia  dì  tagliere.  Malm.  6.  64. 
Si  vede  un  ch'é  legalo,  e  che  gli  é  posto 
In  capo   un  berrettin  basso  a  taglieie.  (*) 

*  A  TALCHÉ,  e  A  TALE  CHE.  Po- 
sto avverbialm.  vale  Talmenteche ,  Di  mo- 
do che.  Urb.  i3.  E  già  l'uno  e  l'altro 
erano  cresciuti  in  età  d'anni  quattordici j 
a  tale  che  Urbano  oc.  da  Speculo  non  si 
sapeva  distorre.  Renv.  Celi.  Vit.  2.  428. 
Trovai  che  le  dita  non  erano  venute  ,  di 
detto  piede  ,  e  non  tanto  le  dita  ,  ma  e'man- 
cava  sopra  le  dita  un  pochetlo  ,  a  tale  che 
gli  era  quasi  manco  mezzo,  (C)  Borgh. 
Fast.  465.  Hanno  commesso  errori  infini- 
ti ,  a  talché  non  si  troverà  agevolmente 
uno  anno  nel  medesimo  libro,  che  si  ri- 
scontri con  gli  altri.  E  Vesc.  Fior.  52. 
A  tale ,  che  si  poteano  ben  dire  differenti 
per  grandezza  di  stato  ,  ma  per  qualità  di 
signoria  ,  no.  (V) 

A  TALE  .  Posto  avverbialm.  In  tale , 
o  A  tal  termine  .  Pelr.  canz.  2^.  7.  Ed 
or  siam  giunte  a  tale ,  Che  costei  batte 
l'ale.  Gal.  Sist.  107.  A  tal,  che  il  vero 
metodo  per  investigare  se  moto  alcuno  si 
può  attribuire  alla  terra,  ec. ,  e  il  censir 
derare  ,  ec. 


3i6 


ATA 


A  TALENTO.  Po$to  avverbiaìm.,  vmté 
A  vogiia  ,  A  ftosU .  Ogni  volta  che  viioà. 
LaU  dédHa  opera  ^  consulto.  Gr.  «xovtc. 
Dmv.  Aee.  139.  Koo  è  uomo  ti  cudo,  oè  « 
attuto,  che  potu  a  lalroto  suo  crUr  Li  vrrilà. 

♦  A  TALORA  CHE.  Posto  ttvverftialm. 
vmle  In  quel  tempo  nel  quale ,  Allora  quan- 
do.  Pass.   l3.  Vuoili  duoque  f-re  (la  con- 

fessiome)    a    Ulora    che    »i    po&»«    !«?«>   f«- 

t  S  *•♦$"«  "**  frammettete  tra  I  ai-verbio 
A  Udora  ,  a  la  partic.  Che  altre  parole.  \ 
Jìocc.  mov.  3o.  1  a.  Si  la  liambagia  del  far- 
dello traila  gli  area  ,  che  egli  a  talora  s«n- 
liva  freddo,  cho  un  altro  tareblie  sudato. 
E  nov.  43.  8.  Andò  adunque  questo  Pie- 
tro srenlurato  tuUo  il  gioroo  |icr  questa 
selva  gridando  e  chiamando  ,  a  talora  tor- 
nando indietro  ,  che  egli  a  credeva  in- 
lunti  andare. 

*  §.  II.  Per  Dove ,  Laddove ,  avversa- 
tivo. Ga/at.  E  chiamiamolo  gentiluomo  « 
Signore,  a  tal  ora  ch'egli  sarà  calaolaio 
o  liarbiere.  (N) 

ATAMO.  F.  ATOMO. 
AT AMASIA.  Specie  di  latiovaro .  LaL 
athanasia.  Gr.  a&avasìa.  M.  Aldobr.  E 
ancora  puole  usare  diaredion  e  atanasia. 
Volg.  Mes.  Medicine  composte,  utili  alla 
strettura  di  alena,  sono:  milridato,  tiriuca, 
atanasia  grande  e  piccola  ,  e  diamusco  dolce 
ed  amaro. 

%.  E  per  urna  specie  d'erba  detta  altri- 
menti Tanaceto.  TraU.  segr.  cos.  dona. 
Fa  bollire  nell'acqua  due  manipoli  di  ata- 
nasia colta  di  fresco.  Lib.  cur.  malati. 
Vi  usano  le  cime  dell'  atanaùa  bollile  nel- 
1* acqua. 

ATANTE.  Add.  Poderoso,  Forte,  Ga- 
gliardo ,  Atto  ad  atarsi .  Lat.  robiistus  , 
validttt.  Gr.  ffreppo?.  Jìocc.  nov.  18.  34» 
Sentendosi  per  lo  lungo  esercizio  più  della 
persona  atante ,  che  quando  giovane  ,  in 
ozio  dimorando ,  non  era ,  ec. ,  videlo  sa- 
no, e  atante ,  e  bello  della  persona.  Liv. 
M.  Voi  vedrete  il  Re  sano,  e  alante  in  pic- 
ciol  termine.  Sen.  Pisi.  Tu  ami  più  uno 
che  sia  sano,  e  atante  di  lutti  i  membri , 
che  uno  che  sia  debole  e  guercio. 

A  TANTO.  Posto  avverbiaim.  A  tale. 
Lat.  eo ,  adeo  ut.  Gr.  U7TS.  G.  V.  12. 
59.  2.  Furono  a  tanto ,  che  in  pubblico 
Consisterò  dinanzi  al  Papa  si  dissono  onta 
e  villania.  Bocc.  nov.  ^.  t\.  Ma  pure,  co- 
me molto  avveduto  ,  recò  a  tanto  Feron- 
do, che  egli  inneme  colla  sua  donna  a 
prendere  alcuno  diporto  nel  giardino  della 
Badia  venivano  .  Nov.  ant.  lOO-  2.  La 
reina  disse  :  ed  io  per  vostra  volontade  lo 
farò  fare  domane  ;  ed  egli  rispose  ,  che 
molto  li  piaceva.  A  tanto  rimase  la  cosa 
insino  alla  mattina. 

§.  I.  Itii'ece  di  Intanto .  Lat.  interim  . 
Gr.  fitTOLX'j.  G.  V.  12.  73.  3.  E  questo 
basti  a  tanlo ,  e  tosto  si  vedrà  il  fine.  Dani. 
laf.  p.  Guarda  ,  mi  disse ,  le  feroci  Bri- 
ne j  ■  Tesifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a 
tanto. 

"ff  §.  II.  Per  Quanto  basta.  Abbastan- 
za. JBorgh.  Fies.  217.  E  questo  sia  detto 
a  tanlo ,  che  è  forse  troppo.  E  Tose.  326. 
Or  di  questo  giudicherà  ciascuno  a  suo 
piacere  ,  e  delle  (  città  )  nominate  dal 
Biondo  sia  detto  a  tanto  .  E  Arm.  Fam. 
36.  E  di  questa  parte  (particolare)  sia 
dello  a  Unto,  (V) 

A  TANTO  PER  TANTO  .  .  Posto  av- 
verbiaim. ,  vale  Data  la  parità.  Lat.  pa- 
rili ratione.  Gr.  àva).óy wj .  Capr.  Bott. 
Cervello,  ec, ,  egli  l'ha  frigidissimo  ,  per 
averlo  maggiore  a  tanlo  per  tanto, 

*  ATAJIANTATO.  Add.  Tarantolato. 
Cast.  Cori.  I.  20.  Che  come  si  dice  che  in 
Puglia  circa  gli  alarantali  s'adoprano  molli 
strumenti  di  musica  ,  e  con  varii  suoni  si 
va  investigando ,  ec.  (FJ 


ATA 

5  ATARE.  y.  A.  Aiutare.  Lat.  attxi/ia- 
ri,  adiuvare.  Gr  ^or,dtìv.  Bocc.  pr.  5. 
A  coloro  che  mi  alarono,  ec.  alle};giamenlo 
prestare.  E  Introd.  17.  Che  per  avveotu> 
ra  te  stali  fossero  alalia  campali  sarieoo. 
C  y.  2.  18.  3.  Perocché  non  alavano 
uè  liberavano  i  Romani  dalle  ingiurie  de' 
Lombardi.  Liv.  3t.  Non  potrò  il  mio  ma- 
rito alare  a  signorìa  avere  T  Dant.  Purp;. 
II.  Ben  si  dee  loro  alar  lavar  le  note  Che 
portar  quinci.  Teol.  mist.  L'altro  brac- 
ciuolo  è  dalla  man  ritta  ,  per  lo  quale  i 
desideri!  della  mente  sono  alati. 

#  §.  I.  £■  col  secondo  caso,  Vit.  SS. 
Pad.  2.  4°4-  Promisegli  multa  pecunia, 
ie  di  questo  fatto  l'alasse.  (F) 

#  §.  II.  Per  Difendere.  Guidati.  Reti. 
106.  Se  que.sto  reo  uomo  ec.  non  sia  pu- 
nito per  voi  er. ,  andrà  per  la  ritlà,epi'r 
lo  contado  uccidendo,  e  rubando,  e  arden- 
do ec.  e  '1  comune  non  si  potrà  poi  di 
costui  alare.  (FP) 

#  §,  III.  Detto  di  cose  inanimate.  «  Sen. 
Pisi.  Tulli  questi  arbori  si  debbono  alare, 
e  innaflìare  d'acqua  di  cisterna  ».  (Cj 

§.  IV.  Oggi  qtusta  voce  si  mantiene 
nel  contado. 

f  A  TASTONE.  Posto  avverbiaim.  An- 
dare a  tastone ,  che  comunemente  si  dice 
Andare  al  tasto,  e  proprio  de* ciechi ,  o 
di  chi  va  al  buio  ,  che  si  fa  la  strada  col 
tatto.  *  Stor.  Bari.  [\Q.  E  si  fa  egli  (  chi 
cìiiude  gli  occhi)  assai  quando  va  a  Iasio- 
ne, e  sì  cade  alcuna  volta  in  uno  fossa- 
to.  (V) 

%.  E  per  metaf.  si  usa  anche  con  al- 
tri verbi  ,  e  accenna  dubbiezza  e  timore. 
Rim.  ant.  Salv.  Don.  i4l.  Grazia  li  fé 
la  divina  potenza ,  Senza  la  quale  ognun 
parla  a  tastone.  M.  Aldobr.  12.  Che  san- 
za  queste  cose  non  può  V  uomo  diriUamcQ- 
le  adoperare ,  se  non  a  tastone. 

ATATORE.  y.  A.  Ferbal.  masc.  Che 
ala.  Aiutatore.  Lat.  adiutor,  anxiliator . 
Gr.  ^ori'^o'i,  (rJ[XTZf>oÌATUf>.  ià;.  3/.  Do- 
mandò al  Senato  un  compagno,  e  alatore, 
per  fornir  la  guerra. 

§.  I.  In  questo  significato  diciamo  oggi 
Coadiutore. 

^  §.  ir.  Usato  anche  per  Soldato  d'aiu- 
to ,  mandalo  dai  Confederali.  Fegez.  ^i. 
Gli  alatori  soo  delti  quando  a  conibaltcre 
si  mena  genie  di  diversi  luoghi  raccolta  , 
che  Ira  loro  non  hanno  contezza^  ne  amo- 
re. E  4o.  I  pedoni  sono  in  due  parli  di- 
visi ,  cioè  alatori ,  e  Icgionarii.  (N) 

t  ATATRICE.  y.  A.  Ferbal.  f^mm. 
Che  Ala  ,  Aiutalrice.  Lat.  adiulrix .  Gr. 
ffU/*7rpàxTpia.  Oiid.  Pisi  38.  Priego  la 
dea  Diana,  che  come  tu  sarai  ubbidiente 
al  mio  amore  ,  così  ti  sia  ella  amorevole, 
e  atalrice  ne'boschi.  E  altrove  .  E  però 
piaccia  a  lei  d'essere  a  me  benigna  ata- 
lrice d'amore,  com' ella  m'è  siala  beni- 
gna  giovalrire  del   mare. 

t  ATAVO,  y.  L.  Padre  del  bisavolo. 
Lat.  atavus.  Gr.  tou  TzpoTtà.TZlzov  Tta.Tnp. 
Fir.  As.  1.  in  Firenze  essendo  stalo  Pie- 
tro mio  alavo,  con  auspicio  di  quell'am- 
mirando Cosimo ,  er. ,  appellato  nel  nu- 
mero degli  altri  cilladini.  v  Salvia.  Eneid. 
lib.  7.  La  chiede  il  bellissimo  avanti  a  tulli 
gli  altri  Turno,  per  avi  ed  atavi  potente. fi^y 

t  *  A  TECO  MECO.  PoUo  avver- 
biaim. A  solo  a  solo ,  A  quatlr'  occhi . 
Buon.  Tane.  I  1.  Dehl  così  di  soppiat- 
to, a  tero  meco.  Dille  ch'io  son  caduto 
in  un  mal   guado,  (y) 

*  A  TEDIO  .  Posto  avverbiaim.  Coi 
verbi  Tenere  ,  Stare,  e  simili  ,  Lo  stesso 
che  Stare,  o  Tenere  a  bada.  Buon.  Tane. 
5.  5.  I  birri  or  or,  senza  tenerlo  a  tedio 
N'han  fatto  un  fascio.   (N) 

ATEISMO.  Negazione  della  Divinità. 
Lat.  atheismus.  Gr.  oc&sÓTirj;.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  L'ateismo  ti  è  il  maggior  pre- 
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gio  di  cosi  fatti  scellerati.  Lib,  Pred.  R. 
La  voce  dell'  aU-i.smo  era  voce  in  quel  tem- 
po affatto  sroousciuta. 

t  ATEISTA.  Che  nega  la  Divinità.  Lat. 
atheus.  Gr.  a&eos.  Dav.  Scism.  73.  Non 
prima,  che  allora,  U)>ci  alla  libera  con  chi 
egli  sapeva  essere,  come  se,  ateista.  #  Im- 
perf  Tim.  D.  12.  7'.  8.  375.  A  gran  ra- 
gione esclama  Tertulliano  conUo  agli  atei- 
sti ec.  (F) 

#  ATEISTICO.  Add.  d'Ateo,  Appar- 
tenente ad  ateista.  Uden.  Nis.  3.  72.  Nel 
terzo  della  stessa  Tebaide ,  con  dicevolis- 
sima espressione  di  costume  ateistico,  il 
medesimo  barbaro  ec.  (B) 

«  A  TEMPERA    F.  DIPIGNERE.  (•) 

»:«  A  TEMPERANZA.  Posto  avverbinlm. 
vale  Temperatamente.  S.  Agost  C.  D.  12. 
16.  Non  volere  più  sapere  che  bisogni  di 
sapere  ,  ma  sapere  a  temperanza ,  ed  a  cia- 
scuno ,  secondo  che   ec.   (B) 

f  J  A'  TEMPI.  Posto  avverbiaim.  Lo 
stesso  che  A  tempo.  Lat.  opportune,  tem- 
pestive,  tempori.  Gr.  exùaipw?.  '"?  Agn. 
PanJ.  66.  La  villa  si  trova  graziosa ,  fi- 
dala, veridica,  se  tu  la  governi  a' tempi, 
e  con   amore.   (N) 

§.  p^ale  eziandio  A  tempo  determinato. 
Lat.  ad  tempus .  Gr.  x«Ta  xatpo'v  .  G. 
F.  7.  20.  2.  Però  non  dee  niuno  porre 
fede  ne  speranza  in  signoria  mondana,  che 
è  data  a' tempi  secondo  la  disposizione  di 
Dio,  ec. 

*  A  TEMPISSIMO.  Posto  avverbiaim. 
Superi,  di  A  tempo.  Uden.  Nis.  3.  i43. 
Per  entro  ìe  orazioni  a  tempissimo  spar- 
gea  le  piacevolezze  ,  come  i  fiori  in  un  giar- 
dino. (B) 

t  A  TEMPO.  Posto  avverbiaim.  Op- 
portunamente ,  A  suo  tempo ,  A  tempo 
debito ,  o  simile.  Lat.  opportune ,  tempe- 
stive  ,  tempori.  Gr.  sùxaipwj.  Dant.  Par, 
8.  Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava. 
Bocc.  nov  P9.  35-  Sommamente  a\rei  di- 
siderato  d'averlo  saputo  a  tempo.  Petr. 
.ton.  166.  Diti  schietti  ,  soavi ,  a  tempo 
ignudi  ,  Consente  or  voi  per  arricchirmi 
Amore.  E  210.  Ve.irà  ,  s'arriva  a  tempo, 
o^ni  virlute,  Ojgni  bellezza,  ogni  real  co- 
stume .  Boez.  Farch.  2.  3.  Chi  non  li 
predicò  felicissimo  ,  avendo  tu  sì  chiari 
suoceri^  moglie  tanto  pudica,  figliuoli  ma- 
schi cosi  a  tempo  7  Tue.  Dav.  Fil.  Agr, 
402.  Beato  te ,  Agricola  ,  che  vivesti  si 
chiaro ,  e  moristi  si  a  tempo. 

§.  I.  Dicesi  anche  A  suo  tempo,  e  va- 
le lo  stesso.  Alleg.  \l\Q  Fa  la  ricolta  de- 
gli universali  a  suo  tempo  (cioè  :  in  buona 
con'^iuntura  ). 

§.  II.  A  tempo,  vale  anche  Non  per- 
petuamente, A  tempo  determinato  .  "Lai . 
ad  tempus.  Gr.  xarà  /capóv,  Cr.  1.  pr.  2. 
Avvegnaché  la  lor  fortuna,  a  tempo  paia 
prosperevole,  in  fine  pur  manca,  e  perisce. 
Tac.  Dav.  ann-  i.  I.  Le  dittature  erano 
a  tempo.  Bemb.  lelt.  1.  Supi)lico  Vossi- 
gnoria a  non  voler  torre  a  questa  buona 
persona  parte  alcuna  di  quello  che  la  detta 
Penitenzieria  gli  ha  conceduto  ;  il  che  non 
è  se  non  a  tempo.  Fine.  Mari.  lelt.  \6.  Il 
quale  viene  costì  chiamalo  dal  signor  Pirro  , 
ec. ,  e  levato  per  a  tempo  dal  servizio  del 
signor  Principe  di  Salerno. 

V  §.  III.  Vale  anche  Con  tempo.  In  tem- 
poj  contrario  di  In  un  punto  .  Lai.  sensinu 
Gr.  jSa-Jvjv.  Fr.  Giord.  321.  Quello,  che 
la  natura  fa  ,  si  fa  in  più  temfw  ,  a  pas- 
so a  passo;  ma  Iddio  la  iu  uno  punto  , 
non  a   tempo.  (F) 

§.  IV.  A  mal  tempo,  vale  In  temp/y 
cattivo,  Fuor  di  tempo.  In  cattiva  con- 
giuntura. Bemb.  Asol.  2.  A  mal  tempo , 
disse  ,  lasci  tu ,  Gismondo  ,  i  tuoi  ragio- 
namenti primieri. 

§.  V.  Osteria  a  mal  tempo ,  vale  Cat- 
tiva osteria,   y.  OSTERIA. 
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g.  VI.  Sonare  a  mal  tempo,  vale  Dar 
segno  colla  campana  di  fare  orazione  ne' 
eattivi  temporali.   V.  SUONARE. 

§.  VII.  Andare  a  tempo*  V.  ANDA- 
RE. 

f  A  TEMPO  A  TEMPO  .  Posto  av- 
verbialni.jvale  Di  quando  in  quando ,  Di 
tempo  in  tempo ,  Vicendevolmente  .  Lat. 
statutis  temporibus.  Gr.  xar  ilprip.i'JO'Ji 
TOJi  xpo'vo'J?.  G.  F.  S.  5i.  2.  Al  detto 
assedio  rimasotio  le  due  sestora  delle  ca- 
baliate di  Fireoze  ,  rimutandosi  a  tempo 
a  tempo  eoa  parte  de'Ior  soldati.  *  Cro- 
nichett.  lo8.  Sempre  vi  stavano  fermi  (in 
Bologna  )  due  cari  cittadini  da  Firenze  , 
e  scambiavansi  a   tempo  a  tempo.  (C) 

*  ATENE  O  .Luogo  dove  anticamente  leg- 
gevano I  Professori  delle  scienze.  Oggidì 
si  prende  anche  per  Università  di  studio, 
e  talvolta  si  dice  pure  Liceo.  Lat.  athe- 
namm.  Gr.  aS^rjuatov.  Menz.  Sat.  3.  Dun- 
que più  d'  un  buffone  il  Ciciignino  del  Pi- 
sano Ateneo  manda  al  consiglio  ?    (N) 

t  J  A  TENTONE,  e  A  TENTONI.  Da 
Tentare.  Posto  avverbialm.  Andare  a  ten- 
tone, vale  Andare  al  tasto.  Lat.  pedcten- 
tim.  Gr.  TTi'jJuXay/AÉvw;.  Bocc.  nov.  86. 
8.  Garrito  alla  gatta,  nella  cameretta  se 
ne  tornò  ,  e  a  tentone  dirittamente  al  letto, 
dove  il  marilo  dormiva ,  se  n'  andò. 

f  §.  I.  Unito  ad  altri  verbi ,  vale  Ri- 
tenutamente ,  Alugio,  Con  gran  riguar- 
do. Frane.  Sacch.  nov.  3.  Sospettando 
Parcittadino  ,  che  quella  roba  non  fosse 
serpe  o  badalichio  che  'l  mordesse^  a  ten- 
tone la  ricevette. 

*  §.  U.  E  per  similit.  «  Cas.  Uff. 
com.  93.  Acciò  che,  non  la  sapendo,  a 
tentoni,  non  andiamo  »».  (C) 

*  ATEO.  Ateistit  s  Uomo  senza  reli- 
gione. Lat.  atheus .  Gr.  ci^zOi.  Segner. 
JPred.  3.  6.  Quei  che  voi  si  temete,  non 
altri  sono  che  alcuni  uomini  scapigliati  , 
mezzo  infedeli  ,  mezzo  idolatri,  mezz'atei, 
accusatori  orgogliosi  di  quel  Vangelo  il 
quale  debbono  professare.  (V)  Salv.  Disc. 
2.  23.  Empiamente  li  chiamava  Galilei,  e 
atei.  E  Pros.  Tose.  I-  281.  Descrivendo 
egli  sformati  giganti,  tracolata  schiatta  sim- 
bolcggiante   gli  atei  e  empii.  (*) 

*  A  TERGO.  Alle  spalle  .  Gif  lare  a 
tergo  qualche  cosa ,  vale  Metterla  in  non 
cale.  Dimenticarsela.  Lat.  curam  rei  ali- 
cuius  abiicere .  Sannaz.  Arcad.  Egl.  4-  Per 
questo  il  cieco  m  mdo  Conobbe  castilade. 
La  qual  tanl'  anni  avea  gittata  a  tergo.  (V) 

*  A  TERMINE.  Posto  avverbialm.  vale 
A  tempo  determinato  .  Introd .  virt.  gS. 
Conciossiacosaché  i  celestiali  (beni)  sieno 
stabili  e  fermi,  ec  ,  e  que'dol  mondo  sieno 
fallaci  e  a  termine  dati.  (N) 

^  %.  E  inforza  di  preposizione,  per 
A  modo  ,  Secondo  la  regola.  Salv.  Avveri. 
I.  3.  2.  3l.  Ha  quasi  sembiante  di  nobile 
matrona,  e  antica  ,  che  per  ispaziosa  con- 
trada si  vada  passeggiando  a  termine  di 
balletti.  (V) 

ATEROMA.  Specie  di  tu  vare  che  na- 
sce nel  capo ,  ed  è  pieno  come  di  una  po- 
lenta .  I  Medici  dicono  in  lat.  atheroma . 
Gr.  àSripwaa.  Lib.  cur.  malatt.  Negli  sfea- 
remi,  e  negli  ateromi  avvien  diversamente 
da  quello  che  ee  detto.  E  appresso.  Avea 
uno  grosso  ateroma  nel  capo ,  e  dovea  es- 
ser tagliato. 

■{•  ♦  A  TERRA.  Posto  avverbialm.  vale 
Al  piano.  Al  basso.  Vit.  S.  Già.  Batt. 
324.  Ecco  che  se  ne  vengono  a  terra  dal 
monte  messer  Giesìi  e  san  Giovanni.   (V) 

A  TERRA  A  TERRA.  Posto  avverbialm. 
Lungo  terra ,  Rasente  terra.  Ar.  Fur.  8. 
61.  Passando  una  lor  fusta  a  terra  a  terra, 
Innanzi  a  quella  solitaria  riva. 

*  A  TIRANNO.  Essere  a  tiranno  ,  par- 
lando di  città ,  o  simili ,  vale  Esser  sog- 
getto a  governo  di  tiranno.  Cron.  Veli.  120. 
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SI  essendo  a    comune  Pisa,  e  si  a  tiranno 
al  tempo  di  Giovanni  dell'Agnello,  ec.  (V) 

*  ATLANTE.  Nome  che  si  dà  ai  libri 
contenenti  una  raccolta  di  carte  geografi- 
che. Vivian.  lA'tt.  lu  baratto  di  un  corpo 
di  questi  ultimi  Atlanti  in  tomi  tanti,  ch'io 
non  so  quanti.   (A) 

*  ATLANTE.  T.  anatomico.  La  pri- 
ma vertebra  di'l  collo ,  su  cui  posa  la  te- 
sta. Imperf.  Anat.  \5!^.  La  prima  (ver- 
tebra) si  chiama  atlante,  perchè  sostenta 
il  capo  che  a  lei  s'appoggia:  manca  di 
spina  ,  cioè  di  quella  punta  che  hanno  le 
altre  vertebre.  (F) 

t  ATLETA .  V.  G.  Combattitore  ne' 
giuochi  pubblici  della  Grecia ,  e  nelV  an- 
fiteatro di  Roma  ••  oggidì  si  direbbe  Lot- 
tatore. Lat.  athlctn  Gr.  à3fX/)T/55.  Borgh. 
Orig.  Fir.  178.  Ne' teatri,  oltre  a'giuochi 
degli  atleti  ed  altro,  si  recitavano  princi- 
paimonte  le  tragedie  e  le  commedie,  pas- 
satempo piacevole  e  ingegnoso  insieme . 
Buon.  Fier.  i.  2.  2.  Colui  che  atleta,  o 
cacriatore  ,  o  d'  altro  Esercizio  simil  vago, 
trabocca  In  gran  febbricitar  di  male  acuto 

§.  E  per  similit.  Dant.  Par.  12.  Den- 
tro vi  nacque  1'  amoroso  drudo  Della  fede 
cristiana  ,  il  santo  atleta  (san  Domenico), 
Benigno  a'  suoi ,  e  a'  nimi<-i  crudo.  Morg. 
27.  134.  Perchè  tu  se' di  Dio  nel  mondo 
atleta. 

*  ATLETICO.  Add.  di  Atleta,  At- 
tenente ad  atleta  ,  Da  atleta.  Lat.  athle- 
ticus  .  Gr.  à2r).y!Tty.o'5  .  Segner.  Pred.  6. 
4«  Forse  ,  per  privar  voi  di  una  sanità , 
benché  atletica ,  deve  Dio  durar  fatica  as- 
sai grande  ?  Non  basta  un  catarro?  non  ba- 
sta un  «moretto  ?  ec.   (*) 

*  ATMOSFERA.  L'aggregato  di  tutti 
i  fluidi  aeriformi  che  coprono  la  terra,  e 
la  circondano  sino  ad  un  altezza  non  be- 
ne determinata  ,  ma  che  si  crede  essere 
di  quaranta  miqlia  all'  incirca.  Lat.  atmo- 
sphcera.  Gr.  (x.rp.O'S'jxx.ifXX.  .  Si'gn.  Div. 
Mar.  Lo  ingrandisce  alla  nostra  conside- 
razione ,  come  l' atmosfera  ingrandisce  il 
corpo  solare  a'  nostri  occhi.  (P) 

A  TOCCA  E  NON  TOCCA  .  Posto 
avverbialm.  coi  verbi  Essere ,  Stare  ,  o 
simili ,  vaie  Essere  ec.  vicinissimo. 

ATOMETTO.  Dim.  di  Atomo  .  Red. 
Oss.  anim,  2Ò.  Scorgeasi ,  ec.  ,  tra  essa 
acqua  un  piccolo,  per  cosi  dire,  atometto 
bianco,  in  foggia  di  un  minutissimo,  e  quasi 
invisibile  uovo. 

Atomo,  che  t  più  antichi  dissero  an- 
che ATAMO.  Corpo  indivisibile.  Lat.  ato- 
mus.  Gt.  cizop-o^.  S.  Agost.  C.  D.  Se 
gì'  Iddii  sono  di  fuoco  ,  come  dice  Eracli- 
to ,  o  se  sono  di  numeri,  come  dica  Pita- 
gora,  o  se  sono  d'atomi,  come  dice  Epi- 
curo. E  appresso.  Tales  ,  che  pose  1'  a- 
cqua  ,  ec. .  Epicuro  gli  atomi  ,  cioè  mi- 
nutissimi bruscoli,  che  non  si  possono  sen- 
tire, ne  dividere.  Giac.  Colon.  Son.  Petr. 
Se  le  parti  del  corpo  mio  distrutte  ,  E 
ritornate  in  atomi,  e  faville,  Fossero  lin- 
gue ,  ed  in  sermon  ridulte  .  Sen.  Ben. 
Varch.  4-  19.  Tu  dunque  ,  o  Epicuro  , 
non  han  cagion  nessuna  di  riverirlo  (Dio), 
ec. ,  non  avendo  mai  à*  lui  benifizio  al- 
cuno ricevuto  ,  ma  fusti  da  cotesti  tuoi 
atomi,  e  briccioli  fatto.  Gal.  Dial.  nov. 
scienz.  Finalmente  lasciansi  vincere,  e  sol- 
levare dall'assolto  degli  innumerabil  ato- 
mi d'  acqua. 

§.  Onde  In  un  atomo,  posto  avverbialm., 
vale  In  uno  stante.  In  un  tratto.  In  un 
attimo,  Lat.  illieo  ,  repente .  Gr.  TTapau- 
Ti'/.a .  But.  Imperocché  in  un  atomo  la 
può  aver  colui  che  prega. 

*  ATOMO.  Add.  Per  similit.  ,  in 
signif.  di  Brevissimo ,  Picciolis.iimo  l'usò 
ilPallav.  Stil.  2\.  Componendo  egli  (Seneca) 
l'orazione  di  periodi  atomi,  non  lascia 
che  r  intelletto  possa  con  uno  sguardo  con- 
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templar  un  intero  argomento,  e  darne  giudi- 
zio ,  e  lo  costringe  piuttosto  a  compitare 
che  a  leggere,  (FP) 

*  ATOxVIUZZO.  Dim.  d'Atomo.  Car. 
Apol.  199.  Le  moschetle,  il  polverino,  e 
certi  atomuzzi  vi  si  fermano,  i  passerotti, 
i  pipistrelli ,  e  i  farfalloni ,  come  sono  i 
vostri  ,   la  stracciano,  (C) 

A  TONDO.  Posto  avverbialm.  Circo- 
larmente, In  giro.  In  circonjerenza.  Lat. 
undequaque ,  circum ,  circa.  Gr.  xùxXbì  . 
Dant.  Inf  6.  Noi  aggirammo  a  tondo 
quella  strada ,  Parlando  più  assai  che  non 
ridico.  E  Purg.  11.  Quell'  ombre,  oran- 
do ,  andavan  sotto  il  pondo  ,  ec.  ,  Di- 
sparmente  angosciate  tutte  a  tondo.  Petr. 
cap.  12.  Veder  mi  parve,  ec,  ,  E '1  Sole, 
e  tolto  il  ciel  disfare  a  tondo,  M.  V.  lo. 
102.  E  menarono  a  tondo,  guastando,  e 
consumando  ciò  eh'  era  in  quella  .  Tac. 
Dav.ann.  i.  17.  Scrisse  a  Cecina,  che  veniva 
poderoso  :  se  non  avranno  gastigato  i  ri- 
baldi,  girerà  la  ^{ada  a  tondo. 

*!*  §.  Pep  Universalmente ,  Per  ogni 
parte.  Sagg.  Rim.  Dant.  Cred.  \.  Che 
nessun  furo ,  o  ver  sia  rubatore ,  E  viva 
casto  di  lussuria  a  tondo,  Né  di  ciò  cer- 
chi altrui  far  disonore.  (C) 

t  A  TONDO  A  TONDO.  Così  rad- 
dopp  iato ,  vale  lo  stesso  ,  ma  ha  alquan- 
to pia  di  forza.  Morg.  19.  18.  Ma  per 
me  più  non  è  persona  al  mondo.  Cercan- 
do r  universo  a  tondo  a  tondo,  v  Sannaz. 
rim.  canz.  2,  Empierà  di  sua  fama  a  ton- 
do a  tondo  L' immensa  terra,  (N) 

ATORIO.  V.  A.  Da  Alare  .  Aiuto  » 
Aiutorio.  Lat.  adiutorium.  Gr,  iSovf&sia . 
Albert.  18.  L'atorio  del  tuo  corpo  com- 
metti a  fedel  medico.  Vegez.  Servato  an- 
cora questo,  che  nell'oste  non  avesse  mag- 
gior moltitudine  d'atorio,  o  gente  stra- 
niera ,  che  di  cittadini  di  Roma. 

A  TORNO.  Posto  avverbialm.  Lo  stesso 
che  Attorno.  Lat.  circum.  Fiamm.  4.  Ma 
poi  che  quivi  dall'altre  con  molto  onore 
ricevuti  eravamo ,  l' occhio  a  torno  soleva 
girare. 

A  TORTO.  Posto  avvei^ialm.  Ingiu- 
stamente, Senza  ragione.  Lat,  iniuria,  im- 
merito. Gr.  à(Jtxw5.  Bocc.  7iov.  3i.  22. 
Chi '1  commendò  mai  tanto,  quanto  tu'I 
commendavi?  ec,  E  certo  non  a  torto. 
Petr.  son.  44-  Che  m'  hanno  congiurato 
a  torto  incontra,  Alam.  Colt,  i,  22,  Né 
si  contenti  Di  quei  dell'avo  suo  ,  che  for- 
se a  torto  Neghittoso  accusava  i  colli  suoi, 
F.  TORTO. 

*  ATRABILE.  Atrabile  si  chiama  dai 
Medici  antichi  il  supposto  umor  melanco- 
lico  alterato.  Lat.  atrabilis.  Gr.  ixD.aiixx. 
XoXÓ-  Red.  cons.  I.  279.  Alterandosi  que- 
sto slesso  umore  melancolico ,  ec,  ,  ne  na  - 
sce  la  vitiligine  nera ,  ec.  :  che  se  sempre 
vie  più  si  riscalda,  e  si  risecca,  s'ingene- 
ra il  canchero,  ed  allora  l'umor  melan- 
colico è  chiamato  atrabile  j  e  da  questa 
atrabile  nell'ultimo  grado  riscaldata  ,  ne 
nasce  il  carbone  o  carboncello.  Salv.  disc. 
2.  279.  In  particolare  i  medici  arabi,  che 
la    fecero  all'  atrabile  somigliante.  (*) 

i'fi  ATRABILIARIO.  Add.  di  Atrabile. 
Red.  cons.  i.  233.  Questi  umori  grossi  , 
viscosi,  afrabiliarii  ,  non  cosi  facilments 
cedono  ai  voleri  del  medico,   (*) 

A  TRABOCCO.  Posto  avverbialm.  Tra- 
bocchevolinente  ,  Senza  ritegno,  A  rovina 
manifesta.  Lat.  prcecipitanter.  Gr,  cUnpo- 
vorj  Tw;  .  Fr.  lac.  Cess.  Il  detto  Codro 
s'acconciò  in  abito  pellegrino,  e  non  ca- 
valleresco ,  e  misesi  in  battaglia  contra  i 
nimici  a  trabocco, 

♦  A  TRADIGIONE.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  A  tradimento.  Fior.  Cron. 
Poi  per  astio  e  per  invidia  ,  ec.  ,  a  gran 
tradigione,  ec.  l'uccisero.  Tass.  Ger.  lib. 
8,  64.  Taccio  che  fu  dall' armi  e  dall'in- 
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grgno  D«l  buon  Tutirrdi  la  Cicilia  <lo> 
ina  ,  E  eh*  wra  il  Franco  a  tradigioo  la 
gi'dr,  E  t  preinii  usuqta  del  valor  ì*  fro- 
de. (PJ  ,     , 

*  A  TRADIMENTO.  Pi'^to  tnxtrbinlm. 
Con  tntdimtntù  ,  7Vr  tradinttnto  .  Cren. 
Strin.  i8o.  Fu  agallato  Giuli-oc  du  Ber- 
nardino Bandiui ,  il  qu-le  gli  dii»  a  Uadi- 
mroto  nel  prUo,  e  pa»»t)Po.  (F) 

A  TIIAFATTO.  /'.  J-  Posto  avver- 
bialm.  Affatto  mffatto  »  In  tutto  e  per 
ImUo,  jHtrm/Sff/attM  .  L»i.  omnino  ,  prni- 
Ita .  Cr.  «stvTìj ,  trotvTw;  .  Ci-cn.  lell, 
Vtfggendo  che  le  spc»e  »opercbiavano  Tea- 
Uvle  t  i  guadagni  ,  per  non  disertarsi  a 
Irafalto ,  ce.  Coli.  Jb.  Isac.  Prinianicnle 
la  •ollccituiiioe  delle  cuse  carnali  è  da  ri- 
•  idere  a  trafado.  Rint.  ant.  P.  N.  3/. 
Bin.  PaUrm.  Dunque  e  rugione  Che  '1  no- 
stro amore  si  parla  a  trafallo. 

A  TRATTI.  Posto  av%'erbialm.  Parìa- 
r»  a  tratti,  vale  Ccn  motti ,  Argutame,^- 
te  .  Sen.  Pist.  Meglio  vale  che  (u  st^mbri 
nel  parlare  a  Vinixio  ,  il  quale  sempre  par- 
lava a  traili ,  che  a  Terio  ,  famosissimo 
ariogalore. 

A  TRAVERSO.  Posto  avverbialm.  Kcl- 
la  parte  traversale.  Traversai  niente.  Laf. 
tmnsverse  ,  oblique  ,  in  transversum.  Gr. 
:r>ocvìa>{.  Bocc.  nov.  77.  64-  Presi  i  Ira- 
vicelii  della  scala^  la  comincio  a  drizzare  , 
come  star  dovea^  e  a  legarvi  con  ritorte 
i  bastoni  a  traverso.  Sen.  Pist.  Si  bagna 
il  corpo  con  ricente  arqua ,  e  si  ficca  il 
ramo  nello  limitare  a  traverso.  Alani.  Colt. 
I.  6.  Ove  in  alto  pendente  il  campo  stia, 
Meni  a  traverso  pur  l' aratro,  e  i  buoi. 

'S'  §.  1.  Dare  a  traverso ,  vale  Percuo- 
tere traversalmente.  Sig.  Viagg.  Sin.  28. 
Se  ninno  gli  s'appressasse  (all'elefante)  per 
modo  che  egli  putisse  aggiugnere  con  que- 
sto budello ,  darebbegli  con  esso  a  traverso, 
«  gilterebbelo  in  allo  ben  venti  braccia  e 
più.  (C) 

%.  II.  E  per  metaf.  vale  Dir  sempre 
al  contrario  di  quel  che  altri  dice  .  Lat. 
adversari.  Gr.  èvKvrioJv.  Varch.  Ercol. 
89.  Dare  a  traverso  ,  significa  :  dire  tut- 
to il  contrario  di  quello  che  dice  un  al- 
tro, e  mostrare  sempre  d'aver  per  male, 
e  per  falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

■f-  §.  III.  Dare  ,  o  Andare  a  traverso, 
si  dice  anche  di  nave  che  faccia  naufra- 
gio. Lat.  naufragavi.  Gr.  vauayeìv.  Ambr. 
Cof.  3.  I.  Credeii  per  cosa  certa  che  egli 
trovassesi  Con  quegli  altri  in  sul  legno 
dello  Spinola,  Che  andò  a  traverso,  tf  Car. 
Stracc.  I.  I.  La  galèa  finalmente,  quan- 
do il  diavolo  volse,  dette  a  traverso.  (^) 

+  §.  IV.  Onde  per  metaf  dicesi:  Ella 
gli  è  ita  a  traverso  j  cioè  :  Ella  gli  è  ita 
male ,  Gli  è  succeduta  infelicemente.  LaU 
adversa  Jortuna  usus  est  .  #  Sallust. 
Ciug.  96.  Temo  io  non  alcuni  la  privata 
amistà  di  Giugurta  non  bene  conosciuta  mi 
faccia  attraver»o  andare.  (Cj  Morg.  \^.  1 
Non  mi  lasciar  perduto  ire  a  traverso. 

#  §.  V.  Usato  a  modo  di  preposizione, 
col  secondo  ,  e  terzo  caso  ,  così  nel  primo 
significalo  ,  come  in  quello  di  Per  entro. 

Tra.  Salvin.  Pros.  Tose.  l.  140.  C 1- 
l'acttlena  dell'  intelletto  attraverso  delle 
loro  caligini  penetrando  ec.  E  344-  Come 
raggio  a  lra\erso  di  nuvola,  rompe  la 
•emplicità  ec.  3fagal.  lett.  fam.  I,  61. 
Mettemmo  tutte  e  due  le  trombe  in  pic- 
cola distanta  l'una  dall'altra,  attraverso 
della  carrozza,  sulle  due  porlicre.CiX';  Biccll. 
Fior.  26.  Le  canterelle  ec.  hanno  a  tra- 
verso all'ali  certe  righe  gialle.  (C) 

ÀTREPICE.  Erba  che  si  mangia  cotta, 
siccome  lo  spinace,  e  la  bietola.  Delle  sue 
qualità  vedi  Mattiol.  Lat.  atriplex  .  Gr. 
«rpàya^c;.  Cr.  6.  3.  12.  E  di  queste, 
quelle  ,  che  traspor  non  si  debbono ,  pri- 
ma ti  divelgano^  come  gli  alrepici,  e  gli 
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spinaci.  Ecap.  idi.  I.  Gli  spinaci  ec.  50- 
no  migliori  allo  stomaco  che  gli  alrepiri. 
M.  Aldobr.  Ree.  Semi  d'ulrcpici,  e  *emi 
di  cicuta  . 

J>  ATRIPLICE.  Lo  stesso  che  Atreni- 
ce.  Lai.  atriple.r.  Serd.  Galeot.  Marz.  44' 
Il  vomilo  giova  spesso  a  multi,  e  perico- 
losi mali,  e  '1  seme  di  rapa,  dell' uuetu, 
dell'ali iplice  provocano  il  vomito  leggii-r- 
mentc,  e  senza  oHcsa.  (C) 

ATRIO.  Quell'andito  coperto,  che  suc- 
cede subito  dentro  della  porta ,  e  guida 
diritto  al  cortile  j  ed  anche  quel  vestibolo 
coperto,  e  ornato  di  colonne ,  che  in  al- 
cune fabbriche  suol  essere  avanti  aìle  por- 
te. Lat.  atrium.  Gr.  aùivf.  Jìocc.  Aniet. 
44'  Sieno  i  lunghi  alrii  de' gran  palagi  con 
tonda  testuggine  di  piftra  coperti.  Segner, 
Pred.  16,  3.  Possiate  mai  essere  cotanto 
furti,  cotanto  armali,  the  non  abbiate  bi- 
sogno di  guardar  lo  atrio. 

*A  TRISTA  TESTA.  Posto  avverbial. 
Coi  verbi  Andare ,  Venire ,  Stare'  0  si- 
mili ,  vale  Andare ,  Venire ,  Stare ,  ec. 
con  mesto  viso.  Frane.  Barb.  36g.  9.  Del 
disperalo,  ed  aspro  mio  danno  Tuli'  1  mici 
amici  a  irisla  testa  vanno.  (V) 

y  ATRO.  A dd.  V.  L.  Nero,  Oscuro. 
Lat.  ater.  Gr.  /tiìla;.  Dant.  Inf.  6.  Gli 
occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra. 

*  §.  I.  Per  similit.  «  Petr.  son.  118. 
Non  d'  atra  ,  e  tempestosa  onda  marina 
Fuggi'o  in  porlo  giammai  stanco  nocchie- 
ro ».  (B) 

*  §.  II.  E  figuratam.  ,  per  Atroce , 
Crudele.  «  Dant.  Par.  6*.  Piangene  ancor 
la  tiista  Cleopatra,  Che,  fuggendogli  in- 
nanzi ,  dal  colubro  La  morte  prese  subi- 
tana,  e  atra  ».  (C) 

*  §.  III.  Per  Mestò, Dolente.  Ar.  Fur. 
23.  46-  Ma  più  dell'altre  nubilosa  ed  atre 
Era  la  faccia  del  misero  pjtre  (qui  aire 
per  atra,    in   grazia  della  rima).  (FP) 

ATROCE  .  Add.  Terribile ,  Cnidcle  , 
Fiero.  Lai.  atrox ,  crudelis.  Gr.  ^sivo';, 
X«)ErrÓ5.  Bocc.  g.  4-  P-  4-  Adunque  da 
cotanti  e  da  così  fatti  suflìumonti,  da  così 
atroci  denti,  da  così  aguli,  ec,  sono  so- 
spiuto.  Tac.  Dav.  ann.  2.  38.  Cliiamansi 
a  furia  i  Padri  per  gran  caso  atroce.  E 
2.  53.  Venne  ag-volniente  Pisone,  atroce 
per  natura,  iu  questa  sentenza.  E  l5.  2l3. 
(I  Senato,  e  i  Grandi  dubitavano  s'ei  sa- 
rebbe, lontano  o  presente,  più  atroce.  Fir. 
As.  123.  Già  s'appropinqua  il  tempo  del- 
l'atroce  risposta.  E  143.  Disse  che  tu  eri 
destinata  alle  nozze  d' un'atroce  bcslia.  E 
223.  Non  polendo  credere,  s'è' non  ve- 
devano cogli  occhi ,  l'  atroce  raiiifutto  .  E 
Disc.  anim.  5l.  Conto  loro,  ec. ,  la  bella 
vendetta  che  egli  aveva  fallo  dell'  atroce 
inganno.  Ar.  Fur.  9.  20.  Per  consigliarla 
in  un  suo  caso  atroce.  E  l6-  21.  Quando 
fu  noto  il  Saracino  atroce  All'armi  strane, 
e  alla  scagliosa   pelle. 

*  ATROCEMENTE.  Avverb.  Fiera- 
mente. Lat.  atrociler.  Gr.  ùp-àii.  Segner. 
Pred.  25.  6.  Che  vuol  dir  dunque,  che 
furon  eglino  pertanto  puniti  sì  atrocemen- 
te ?  (♦) 

*  ATROCISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Atrocemente.  Bocc  Coni.  Dant.  2.  2l3. 
Ottavio,  veggendo  l'armala  di  Pompeo 
ordinata ,  comandò  al  detto  Agrippa ,  che 
contra  ad  essa  andasse  ;  il  quale  ,  atrocis- 
simamente comm<-ssa  a  nemici  la  battaglia, 
vinse   i  Pompeiani.  (C) 

ATROCISSIMO.  Add.  superi,  d'atroce. 
Lai.  atrocissimus.  Gr.  XK^STrcóraTO;.  Fir. 
As.  187.  Ma  considerate  le  altre  sciagure, 
e  le  atrocissime  pene.  Tac.  Dav.  ann..l5. 
221.  Fenio  Rufo,  non  ancora  nominalo, 
le  faceva  (le  domande ) ,  per  non  parer 
quel  desso  ,  atrocissime  a'  suoi  compagni . 
Guicc.  Stor.  I.  Materia,  ec, ,  piena  d'a- 
trocissimi accidenti. 
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t  ATROCITÀ',  ATROCITADE,  e  A- 
TROCITATE.C/7<rf«'//ri.  l^al. a trocitas.  Gr. 
e?7nrjvjia.  *  Car.  lett.  2.  26.  L'  atrocità 
del  caso  non  mi  lascia  dir  altro  jier  lo  pian- 
to. (*)  Segner.  Pred.  20.  8.  Ma  a  dare 
per  qualcun  ].i  sua  vila  ,  e  a  darla  in  lanla 
atrocità  di  tormenti,  e  a  darla  con  lauta 
pace  di  cuore,  quanto  alta  slim.i  ricercasi 
di  colui  per  cui  vien  a  d.irsi  7  (N) 

^  §.  Per  Azione  crudele ,  atroce.  Sega. 
Pred.  3.  5.  O  quanto  s'ingannerebbe, 
chi  si  credesse ,  che  a  Dio  solo  di.spiaccia- 
no  grandemente  certe  vendette  esecrande, 
animazzamenli,  assassinamenti,  e  altre  si- 
mili atrocità.   (C) 

*  ATROFIA.  V.  G.  Diniat-rasionedci 
corpo,  che  non  riceve  nutrimento  da'cibi. 
Lai.  atropina.  Gr.  arpof'ca.  Hed.  cons. 
I.  119.  Una  piccola  febbre  di  due  mesi« 
e  una  emariazione  che  di  giorno  in  gior- 
no va  pigliando  piede,  con  timore  d'atro- 
fia.   {•) 

*  §.  E  per  metaf.  Dav.  Mon.  I16.  Le 
Stalo  ne  cadrà  in  atrofia  ,  idropisia ,  dia- 
bolica ,   tisico ,  o  simil  male.   (*) 

A  TROMBA.  Posto  avvcrbialm.  A  ma- 
niera  di  tromba.  Sngg.  nat.  etp.  68.  Il 
ramoC,  D  sì  dilati  a  tromba   nella  bocca  D. 

«  ATTACCABILE.  Add.  Che  può,  o 
Che  dee  essere  attaccato .  Bellin.  Disc. 
Essendo  queste  parti  allaccabili  ridotte  ad 
esser  d«!lla   medesima  natura,  ec.  (A) 

t  ATTACCAGNOLO.  Appiccagnolo. 
^  Bell.  D.  Anat.  P.  1.  219.  Se  voi  pi- 
glierele  una  corda  ,  e  la  tufferete  nellacqua, 
e  la  terrete  cosi  sommersa  non  molto  spa- 
zio di  tempo ,  senza  attaccagnoli  che  la 
fermino  ce.  ,  la  troverete  incredibilmente 
falla  più  soda.   (F) 

ATTACCAMENTO.  L'attaccare.  Sod. 
Colt.  70.  Alcuni  altri,  preso  col  dito  gros- 
so ,  e- con  quello  che  gli  è  accanto,  il 
granello  dell'  uva  ,  e  spremendolo  forte  , 
se  n'  esce  senza  alcuno  attaccamento  del 
suo  tenerume ,  ec.  ,  teiigon  per  manifesto- 
sej>nale  che  ella  sia  matura.  Vit.  Pilt.  l5. 
Ma  l'attaccamento,  e  la  commessura  dove 
la  parte  donnesca  s'univa  e  si  congiugne- 
va al   cavallo,   ec. 

§.  I.  Per  mclnf.  Mor.  S.  Greg.  Que- 
sto attaccamento,  lutto  dì  egli  distende  con 
pessime  suggestioni,  iufino  ali 'eternai  morte. 

*!•  §.  II.  Per  Amore,  Affezione.  Salvin. 
Disc.  1.  169.  Il  lasri;ir'»  l' attaccamento 
al  denaro,  e  1' app.issionatezza  all' interes- 
se ,  quasi  per  la  viltà  del  guadagno  sia 
lecito  fare  il  tulio.  J?  276.  L'uomo  amante 
vero,  e  fedele  servitore  di  quella  (della 
verità)  viene  a  signoreggi.ir  se  stesso,  ec. 
e  r  attaccamento  a  se  medesimo  non  l'ac- 
cicca.  (Cj 

t  ATTACCARE.  A ppiccare.'Lal.  su.tpen- 
deve ,  optare.  Gr.  OTTrsiv.  E  si  usa  cosi 
nel  signif.  alt.  ,  come  nel  netitr.  e  nel  neittr. 
pass. ,  siccome  mostrano  gli  esempli.  Bocc. 
nov.  73.  l4-  Bene  avendogli  alla  coreggia 
attaccati  d'  ogni  parte  ,  non  dopo  mollo 
gli  empiè.  *  Ar.  sat.  I.  Quando  io  vo 
a  cavallo  Le  bisaccie  gli  attacco  su  la  schie- 
na.  (C) 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  28.  Men- 
tre che  lutto  in  lui  veder  m'attacco,  Guar- 
dommi ,  e  con  le  man  s'  aperse  il  petto  . 
But.  M' attarco  ,   cioè  in'  affi.io. 

-J-  V  §•  II.  Attaccare ,  parlando.ù  di 
balie  da  tiro ,  vale  Adattarle ,  Unirle  , 
per  mezzo  di  opportuni  fornimenti ,  agli 
arnesi  da  trasporto  in  ^uisa  ,  che  possano 
tirarli.  Salvia.  Iliad.  3.  Ai  compagni  diede 
ordin  che  i  cavalli  Attaccassero  j  e  quei 
pronti  ubbidirò.  (P) 

V  §.  III.  In  signif.  neulr.  pass,  per 
Appiccicarsi.  Serd.  Galeot.  Marz.  ^2.  Ol- 
tre a  ciò  è  da  guardarsi,  die  la  non  sia 
(  la  medicina  )  troppo  viscosa  ,  acciocché 
non  s' atlacthi  alle  parti  dello  stomaco.  (C} 


ATT 

*!!  §.  rV.  JE  parlando  di  piante,  vaie, 
Appigliarsi  ,  Barbare  .  Sodar.  Colt.  33. 
tioah  da  usarlo,  se  non  per  forza,  vo- 
Ipndo  entrare  in  seme  di  qualche  sorta  di 
vite  nofaliile  ec. ,  per  esser  sicuro  che  ella 
s'attacchi.  E  6l.  S'attaccherà  la  vite  a 
questo  modo  ancora  nel  moro  ,  che  è  tanto 
alla  vite  amico.  (J'J 

s?  V.  Jtlaccare ,  parlandosi  di  leggi, 
bandi ,  o  simili ,  vale  Affìggere.  Inst.  Cane. 
66.  Dovranno  tulli  i  Cancellieri  ce.  fare 
alcune  lislre  di  tulle  le  imposizioni,  e  da- 
zii  imposti  in  tutto  l'anno,  e  quelle  fare 
altacrare  alle  porte  delle  Chiese  di  cia- 
scun popolo.  (CJ 

■f  §.  VI.  Attaccar  bottoni,  campanelle,  o 
simili,  dicesi  Jìgvrat.  dell'  Inventare  impo- 
sture, calunnie  ,  o  simili ,  a  carico  d'altrui. 
Lat.  calunniari.  Gr.  Siy.^dXlsi^) .  Cron. 
Morell.  236.  Al  di  d'  oggi  vi  s'usa  gran 
disonestà,  e  di  gran  bottoni  vi  s'attacca, 
tali,  che  non  ne  vanno  se  non  col  pezzo. 
Bern.  Ori.  I.  l8.  25.  Ed  altaccògli  que- 
sta campanella  ,  Di  dir  che  questo  pugno 
fusi  strano.  Che  per  ambe  l'orecchie  il 
sangue  versa. 

*  §.  VII.  Attaccar  fatto  d'arme,  o  il 
fatto  d'  amie  ,  vale  Appiccare  un  fatto 
d'arme  ,  Venire  alle  mani.  Bemb.  stor. 
2.  2A.  I  Greci ,  fatto  impeto  in  loro,  ed 
attaccato  il  fatto  d'arme,  lutti  gli  lilnit- 
tarono.  {V)  Sega.  stor.  11.  3o8.  Non  volle 
mai  udir  cosa  alcuna  d'attaccar  fatto  d'ar- 
me, se  non  vide  comparito  il  conte  ec.  (C) 

§.  yill.  Attaccare  i  pensieri  alla  cam- 
panella dell'  uscio  ,  dicesi  in  modo  pro- 
verbiale di  chi  vuol  vivere  allegramente , 
e  darsi  buon  tempo.  Fir.  Lue.  I.  2.  Io 
voglio  che  noi  attacchiamo  i  pensieri  tutti 
alla  campanella  dell'uscio. 

§.  IX,  Attaccare  il  fuoco  ,  vale  Co- 
minciare a  dar  fuoco.  Fir-  Disc.  anim. 
P9.  Vi  fur  messe  le  legne,  e  attaccato  il 
fuoco. 

§.  X.  Attaccare  la  zuffa ,  la  battaglia, 
la  scaramuccia,  e  simili,  vale  lo  stesso 
che  Cominciarla ,  Attaccarla.  Disc.  Cale. 
Ne' moderni  (eserciti)  gli  archiljusieri  at- 
taccano le  scaramucce,  e  sono  i  primi  a 
dar  dentro. 

V  §.  XI.  Attaccare  le  dita  addosso  ad 
uno ,  vale  Mettergli  le  mani  addosso.  Buon. 
Tane  3.  ()•  S' io  posso  addosso  attaccargli 
le  dita,  Jc.   (V) 

*  §.  XII.  Attaccar  le  voglie  alla  cam- 
panella delC  uscio,  vale  Non  se  le  cava- 
re ,  Non  le  mettere  ad  esecuzione  .  V. 
USCIO.  (C) 

*>*  §.  XIII.  Attaccar  le  voglie  all'ar- 
pione ,  o  agli  arpioni ,  vaie  il  medesimo. 
V.  ARPlÒx\E.  (C) 

§.  XIV.  Attaccare  l'inimico,  vale  In- 
vestirlo. Lat.  aggredi,  manum  conserere. 
Gr.  irci-/_v.pii-i.  Tac.  Dav.  vit.  Agr.  393. 
Non  avendo  animo  d' altacrare  quell'eser- 
cito ,  benché  malconcio  dal  temporale,  gli 
diede  agio  di  fortificarsi.  JS"  ?p^.  Agricola, 
inleso  che  l'inimico,  superiore  di  gente, 
e  di  pratica  di  quei  luoghi  ,  l' attardic- 
rebbe  da  più  bande,  ec.  por  non  esser 
colto  in  mezzo  ,  marciò  anch'  egli  con  l'e- 
sercito  in  tre  squadroni. 

§.  XV.  Attaccare  l' oncino ,  in  senti- 
mento osceno.  Bocc.  nov.  ^O  2/J.  Prima 
che  ascoltare  la  volesse,  perciocché  fresca 
e  gagliarda  era,  volle  una  volta  attaccare 
l'oncino  alla  cristianetla  di  Dio.  E  num. 
28.  Dioneo  le  fece  tanto  ridere ,  e  spezial- 
mente quando  disse  lo  Stadico  avere  Ton- 
ano attaccalo.  Cecch.  Inc.  i.  [^.  Era  in 
Siena  l'asino  del  pentolaio,  e  non  vi  ca- 
pitava femmina  di  parlilo,  e  non  vi  era 
citlola  che  m' andasse  a  pelo ,  che  io  non 
le  attaccassi  1' oncino  o  per  forza,  o  per 
amore. 

V  §.  XV    .  E  Per  Coglier  pretesto,  0  ca- 
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gione.  Vit.  S.  Gio  Ball.  2.')8.  E  stavano 
(  i  Dcmonii )  ,  e  ponevano  mente  se  vedes- 
sono  in  lui  niuno  peccato  ,  che  ci  potes- 
sono  attaccare  il  loro  on(ino,  per  jioterlo 
menare  più  ischernevolmenle  ,  facendo  bef- 
fe di  lui.  (V)Fior.  Ital.  18.  (Boi.  1824;. 
Ed  attaccasi  a  questo  «he  la  mercede  della 
loro  benignitade  poteva  essere  rilribuila 
nella  vita  eterna.  (C) 

♦  §.  XVII.  Attaccare  un  amicizia,  vale 
Cominciarla.  Salv.  dial.  amie.  5^.  Per  la 
qual  cosa  non  poche  volte  in  un  medesi- 
mo giorno  attaccano,  e  distaccano  un'ami- 
cizia  medesima.  (C) 

'?  §.  XVIII.  Attaccare  una  giornata , 
una  scaramuccia  ,  o  simili ,  vale  Incomin- 
ciare una  battaglia  campale ,  una  scarn~ 
m uccia ,  o  simili.  Gicv.  Geli.  vit.  A'f. 
l52.  Lutrec  ingagliardito  ancor  egli  di 
fanterie  svizzere  ,  ec.  aveva  dimostrato  con 
certi  segni  di  volere  attaccare  una  gior- 
nata. Sega.  stor.  8.  229.  Benché  egli  con 
pochi  si  fosse  discostato  alquanto  ec.  per 
attaccar  una   grossa  scaramuccia.  (C) 

§.  XIX.  Attaccare  un  mercato:  Co- 
minciare un  cicaleccio  ,  e  più  propriamen- 
te con  donne.  Bern.  Ori.  1.  2.  75.  Astol- 
fo, ec. ,  fa  il  galante  Con  certe  donne,  ed 
attacca  un  mercato. 

'I'  §.  XX.  Attaccar  uno  ,  vale  Appun- 
tarlo, Biasimarlo,  o  simile.  Beri.  Giamp. 
86.  Avete  preso  la  penna  in  mano  non  per 
altro  che  per  mostrare  che  il  sig.  Berlini 
non  ha  parlalo  colla  Crusca,  e  l'avete 
attaccato  li  giusto ,  dove  non  favella  con 
altre  parole,  che  della  Crusca.  (CJ 

§.  XXI .  Attaccarla  a  Dio  ,  e  a' Santi, 
vale  Bestemmiare.  Ar.  Len.  5.  i.  Fa  il 
bravo.  P.  E  come  fas.si  il  bravo?  C.  At- 
taccala Spesso  a  Dio,  e  Santi. 

§.  XXII.  Attaccarla  a  uno,  vale  Fargli 
o  burla,  o  male ,  die  si  dice  anco  Accoc- 
carla. Fir.  Trin.  2.  5.  Vedi  ve',  che  s'io 
non  faceva  intendere  a  madonna  Violante 
questa  giarda,  che  Giovanni  ce  l'attacca- 
va. E  Lue.  Ahi  buon  padrone ,  voi  me 
la   vorreste  jiure  attaccare. 

§.  XXIII.  Attaccarla  con  alcuno  ,  ed  an- 
che Attaccare  uno  ,  vale  Prender  gara  con 
lui.  Fr.  Giord.  Fred,  Non  volere  attac- 
carlo bruscamente,  e  con  violenza,  mi  usa 
da  prima  una  piacevole  esortazioncella.  Tac. 
Dav.  stor.  i.  258.  Cercossi  occasione  per 
attaccarla  cogli  Edui. 

•f-  'fi  §.  XXIV.  Attaccarsi  a  battaglia, 
vale  Azzuffarsi ,  Venire  alle  mani.  Bern. 
Ori.  63.  "14.  Dall'altra  parte  Aquilante 
ed  Orrilo  S'erano  insieme  attaccati  a  bat- 
taglia. (N) 

§.  XXV.  Attaccarsi  a  fare  qualche 
cosa  ,  vale  Porsi  a  farla  con  calore ,  con 
applicazione.  Buon.  Fier.  2.  4-  20.  Ei  so- 
no attaccali  a  cicalare. 

♦  XXVI.  Attaccarsi  a  che  chessia,  vale 
fìgurat.  Affezionarsi ,  Porre  amore  a  che 
chessia  .  Ces.  Kemp.  2.  1 .  4-  Passano 
tutte  le  cose,  e  tu  ad  una  con  loro,  vedi 
che  non  vi  li  attacchi.  E  num.  7.  Tanto 
è  l'uomo  impedito,  e  distratto,  quanto 
egli  si  attacca  alle  cose.   (C) 

§.  XXVII.  Attaccarsi  a' rasoi  ,  e  At- 
taccarsi alle  funi  del  cielo  ,  vale  Appi- 
gliarsi agli  ultimi,  e  più  pericolosi  rime- 
dii.  Cecch.  Mogi.  5.  p.  Per  uscir  di  que- 
sto pericolo,  e' si  sarebbe  attaccalo  alle 
funi  del   cielo. 

51»  §.  XWIU.  Attaccarsi  con  alcuno,  vale 
talora  Porsi  a  ragionare  con  alcuno,  e  per 
lo  più  a  lungo.  Buon.  Fier.  2.  3.  9.  Con 
questi  patti,  amiche,  che  colei  (Or  ch'el- 
la non  mi  sente)  non  si  attacchi  Con  esso 
noi,  ne  ci  si    freghi  intorno .  (Cj 

♦  §.  XXIX.  Attaccarsi  il  Juoco  alle 
natiche  ad  uno,  vale  in  modo  basso  Ve- 
nirgli la  senapa  al  naso  ,  Muoverglisi  la 
collera.  Red.  Ictt.  52.  Mi  si  era  attaccalo 
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I  il  fuoco  alle  natiche  ,  e  mi  erano  venule 
j  di  quelle  furiette  ,  che  in   tali   congiunture 
I  sogliono    risvegliarsi    agli    uomini    d'  ono- 
re  .  (C) 

*  ATTACCATEZZA.  Attaccatura,  At- 
taccamento. Bell.  D.  Anat.  P.  2.  69.  Per 
l'incorporarsi  ella  ( l'  acqua  )  de'sali,  non 
cangia,  o  perde  di  sua  natura,  ne  acquista 
durezza,  o  fermezza  nelle  sue  parti  ,  ma 
si  rimane  nella  sua  liquidità,  e  scorrenza 
primiera  ,  e  scioltezza  loro,  e  mancanza  di 
attdccatczza.  (F) 

t  ATTACCATICCIO.  Che  si  attacca. 
Appiccaticcio.  '?  Red.  cons.  1.  217.  In- 
gombrala da  qualche  acido  forastiero,  che 
lo  rende  viziosamente  pungitivo ,  e  più 
de!  dovere  attaccaticcio.  (*)  Bell  D.  Anat. 
P.  2.  221.  Si  piglia  della  pista  ,  amido, 
pece ,  pania  ,  gesso  ,  calcina  ,  smallo  ,  o 
qualche  altro  genere  di  materie  attaccatic- 
cie. (F) 

*  §.  £■  per  metaf.  Impcf  V.  Tib. 
D.  4'  T.  2.  293.  Costoio  benché  da  prin- 
cipio paia  eh' e' si  peritino,  ben  tosto  fan- 
nosi  impronti,  e  sì  atlaccalicci  ,  che  altri 
non  se  gli  può  levar  mai  d'  attorno.   (F) 

*  ATTACCATISSIMO.  Superi,  di  At- 
taccato. Lat.  deditissimus.  Gr.  Ivoyurci.- 
TOC, .  V.  il  Vocab.  alla  voce  GlÙCA- 
RE.   O 

t  ATTACCATO.  Add.  da  Attaccare  . 
Ciré.  Geli.  E  attaccatomi  a  questo,  deli- 
berai di  lasciare  il  mondo.  Srigg.  nat.  esp. 
88.  Sicché  1'  .Tmbra  venisse  a  po.'are  in  B 
sur  un  pezzetto  di  panno,  come  l'altro  at- 
taccato al  vetro.  Ar.  F'ur.  22.  25.  Non 
so  se  vi  ricorda  che  la  biiglia  Lasciò  at- 
taccata all'arbore.  -I*  Fir.  As.  169.  Ad 
ogni  passo  rimangono  (i  bioccoli  della  la- 
na) attaccati  su  per  li  sterpi  ,  e  per  li 
pruni.  (C)  Red.  Oss.  anim.  i5o.  Slavasi 
racchiuso  in  una  picciolissima  glanduletta 
attaccata  ad  essa  pelle. 

$.  1.  E  Attaccato  colla  cera,  o  colla 
sciliva  j  dicesi  di  cosa  attaccata  leggier- 
mente ,  e  che  facilmente  si  possa  stacca- 
re. Alleg.  199.  Spacciando  il  nuovo  Apollo 
a  credenza,  mercé  di  quattro  letteruzze  at- 
taccale colla  sciliva. 

-J-  *  §.  II.  Essere,  0  Stare  attaccato  al  da- 
naro,  o  simili,  vale  Essere  interessato  , 
Avere  soverchia  affezione  al  danaro.  Sal- 
vin.  2.  5li.  Poiché  l'avaro,  mentre  egli 
sta  alla  pecunia  miseramente  attaccato,  non 
gode  egli ,  né  lascia  godere  altri  di  quel- 
la. (N) 

V  §.  III.  Stare  attaccato  alle  parole  , 
parlandosi  di  scritture,  che  si  voltano  d'una 
in  altra  lingua ,  vale  Tradurre  secondo 
la  lettera.  Salvin.  Disc.  \.  219.  Il  quale 
(Simmaco),  per  testimonio  di  san  Girola- 
mo ,  non  istette  attaccato  alle  parole,  né 
fu  tanto  testuale,  quanto  Aquila,  ma  andò 
dietro  anzi  ai  concelli.   (C) 

ATTACCATURA.  Attaccamento.  Lat. 
annexus ,  iunctura.  Gr.  iruva^/j'  .  Soder. 
Colt.  52.  Alle  viti  vecchie ,  volendo  pro- 
pagginarle ,  bisogna  scalzar  le  radici  con 
diligenza  infino  alle  attaccature  dell'ultimo 
lor  fondo.  Car.  lett.  2.  93.  Mirò  sempre 
volentieri  a' sensi,  a' numeri ,  e  alle  at- 
taccature delle  voci.  Red.  Oss.  anim.  i53. 
In  essa  borsetta ,  0  fiaschetto  ,  non  ha  il 
verme  internamente  alcuna  attaccatura  ,  o 
connessione,  ma  vi  sta  totalmente  sciolto. 

5  ATTACCO.  Attaccamento,  Appicco. 
Lat.  annexio  .  Gr.  ^sy'^i?  .  Buon.  Fier. 
4-  2.  7.  Or  fingendo  cader,  fattosi  attacco 
0   del  mento,  o  del  ciuffo,  o  de' calcagni. 

*  §.  I.  Per  Occasione,  Presa,  Op- 
portunità, o  simili.  Lat.  occasio.  u  Cas, 
Lett.  66.  Può  farlo ,  caso  che  e'  ci  vegga 
attacco».  Bern.  lett.  3i.  Ora  che  ho  un 
tale  attacco,  che  a  domandarlo  a  bocca 
non  arci  saputo  eleggere  il  maggiore  , 
mi  pare  esser  a  cavallo.  (CJ 
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t  S-  II-  Oi/fc  Dare ,  o  Porffert  attac- 
co ^  vale  Dare,  o  Porgere  motivo,  o  oC' 
castone  di  /are  checchessia.  Lat.  ansant 
pretbere  >  colorem  ,  pratextum  prwbere . 
Gr.  ir/J9f  »»i?l»&«i.  Bern.  Ori.  a.  19.  5. 
Basta  loro  a  «rusarii ,  »'  ei  non  danno  , 
Ogni  poro  d'alUcco,  ogni  colore.  #  «•  Viv. 
JProp.  80.  Mi  porge  assai  convenienlc  al- 
Ueco  prr  inserircele  ».  (Cj 

4(  §.  111.  Jttacco,  per  Attaccatura  , 
Attaccamento.  Baldin.  Disc.  Si  malleva 
a  dipigoere  or  un  piede,  or  una  mano  eo. 
spesxalamente,  e  seni*  alcuno  atlacco  col 
rimaociite  del  corpo.  (^) 

*  §,  IV.  Attacco,  nel  Militare t  si  dice 
/'  assalire  una  terra,  0  città  ,ol'  attacca- 
emre  la  battaglia.  (A) 

J>  §.  V.  Attacco  ,  per  Affezione  ,  At- 
taccamento.  Segner.  Crist.  instr.  Quell'  at- 
tacco invetprato  alle  cose  temporali .  (A) 
E  miser.  18.  Convien  che  questo  peoli- 
mento  legittimo  giunga  a  segno  di  levare 
da  te  ,  come  gik  si  disse  ,  qualunque  mi- 
nimo attacco  ad  un  tal  peccato .  (C) 

ATTAGLIARE  .  Piacere ,  Soddisffire  , 
Contentare ,  Esser  secondo  V  altrui  na- 
tura. Lat.  arridere t  piacere,  probari.  Gr. 
avfavsty,  àps»/siv  .  Frane  Stcch.  nov. 
3l.  Sempre  con  grande  sollecitudine  hanno 
adoperato ,  e  tutta  è  sUta  lor  fattura,  che 
iitagìiano,  e  intervengono. 

f  J  §.  I.  Per  Piacere ,  Andare  a  san- 
gue. Garbare.  Morg.  23.  3a.  Cotesla  al. 
faoa,  per  Macon,  m'attaglia. 

*  §.  II.  Per  Convenire,  Tornar  utile. 
mCron.  Morell.  yji.  E  se  t'atUglia,  sta 
Ire,  o  quattr'anni  ».  (C) 

*  §.  III.  Per  Esser  atto,  capace,  detto  di 
cosa,  che  anche  si  direbbe  Fare .  u  Cant. 
Cam.  187.  A  quest'arte  ogni  cencio,  don- 
ne, attaglia  ».  (C) 

§.  IV.  Per  Tagliare.  Lat.  ccedere,  incide- 
re. Sen.  Pisi.  19.  Meglio  è  attagliarlo  una 
Tolta ,  che  starvi  sempre  sotto. 

ATTALENTARE.  Piacere,  AttatrUare, 
Andare  a  talento,  a  voglia  j  che  si  dice 
anche  Andare  a  sangue,  e ,  in  modo  bas" 
so.  Andare  a  pelo.  Lat.  arridere,  place- 
re.  Gr.  àffjffxsiv.  Rim.  ant.  P.  N.  Mess. 
Ria.  ttAq.  Ne  mica  mi  spaventa  L'amo- 
roso volere  Di  ciò,  che  m'attalenta.  Ch'io 
non  lo  posso  avere.  Guid.  G.  5.  Concio- 
fossecosaché più  r  attalentasse  il  consenti- 
mento ,  che  lo  sconsentimento. 

«  ATTALIANATO.  Add.  Sperlo  nella 
lingua  italiana.  Varch.  Ercol.  217.  Non 
credo  io  che  fossero  da  loro  altramente  in- 
tese, che  sono  da  noi  il  Petrarca,  o  il  Boccac- 
eio,  quando  da  un  Franzese,  o  da  un  Tedesco 
mezzanamente  attalianalo  si  leggono.  (V) 

f  ATTAMENTE.  Awerb.  Accomoda- 
tamente. Lat.  apte ,  commode.  Gr.  à.pu.0- 
oitài  .  Aniet.  77.  Cacciando  le  tenebre 
della  notte,  colie  quali  forse  più  attamente 
mi  sarei  doluto  ,  che  al  lume  .  Cns.  Uff. 
eom.  Se  dunque  avverrà  che  delle  cose ,  ec. 
alcuna  nicn  pulita,  e  meno  altamente  rie- 
sca. ^  Sega.  vit.  Nic.  C'ipp.  3.  Lascia- 
tene molle  altre  comparazioni,  e  similitudini 
da  potersi  altamente  contare  in  fra  loro.  (C) 

*  §•  I.  Per  Artificiosamente ,  Maestre- 
volmente. Pidlav.  Per/.  Crist.  I.  14.  Che 
intendevano  per  natura  7  Forse  quella  in- 
sensata radice ,  onde  germoglia  il  mela- 
grano si  allamenle  lavorato?  (D) 

*  §.  li.  Per  Sufficientemente  .  Sega. 
Miser.  197.  Divanissero  al)ili  a  soddisfare 
la  divina  giustizia  da  se  medesimi,  se  non 
adequatamcnle ,  almeno  altamente.  (C) 

ATTAMO.  F.  A.  Attimo.  Lat.  momen- 
tum.  Gr.  ày.ccpi^.  Fr.  Giord.  Pred.  Ch'è 
no  attamo  a  rispetto  di  sessanta  anni  ?  But. 
Purg.  6.  I.  In  un  aliamo  lo  può  avere 
colui,  che  prega.  E  Par.  \.  2.  Elevasi 
in  nn  aliamo  tanto  veloce,  che  m.ii  non 
fu  cosa,  ehs  montasse  tanto  presta. 


ATTANAGLIARE.  Tormentare  1  con- 
ditnnati  a  vituperevol  morte ,  strignendo 
le  loro  carni  con  Linaglie  infocate .  Lai. 
ignitis  forcipibus  torquerc.  G.  V.  12.  8.  15. 
Fece  pigliare  un  Matteo  di  Morozzo,  e  in 
sur  un  carro  attanagliare,  e  po' tranarc 
senza  asse.  Cronichett.  d  Amar.  203.  Fu- 
rono attanagliati  sulle  carra ,  e  poi  pro- 
pagginati come  traditori. 

ATTANAGLIATO.  Add.  da  Altana- 
gliare  G.  V.  IO.  118.  3.  Il  detto  Giovan- 
ni fu  menalo  in  sur  un  carro  per  tutta  la 
città,  e  attanagliato.  Cavale.  Med.  cuor. 
Essere  impiccali ,  arsi,  attanagliati,  dimem- 
brali ,  o  per  diversi  modi  scempiati. 

ATTAPiNAME.NTO  .  Lo  attapinare  . 
Lat.  animi  deiectio.  Gr.  TaTTJt'vwit;.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Voleano  levarlo  da  quel 
suo  grande  allapinamento. 

*  ATTAPINARE.  Ncutr.  pass.  An- 
gustiarsi ,  Affliggersi  grandemente.  Stor. 
Stri.  102.  Tulli  i  santi  preti  ,  e  tutti  i 
santi  monaci  ,  e  tulli  i  santi  vescovi,  che 
lungjmeule  s'erano  attapinati  per  le  crude- 
lezzo  di  suo  padre  ,  venivano  a  lui  .  (p^) 
^lOI.  Venne  alla  cella  d'uno  romito  prete, 
che  là  s'  attapinava  per  pjura  del  Re  .  (Cj 
f  §.  E  per  Lamentarsi ,  Querelarsi 
disperatamente.  Lat.  discruciari ,  conque- 
ri.  Gr.  TaTTStvojv.  Sen.  Pisi.  Ma  vera- 
mente e'  si  sjpea  ammiserare  ,  e  altapina- 
re ,  e  caltiveggiare  ,  e  non  vivere. 

t  ATTAPINATO.  Add.  da  Attapina- 
re .  Angustiato  ,  Afflitto  .  Fr.  lac.  T. 
Fammene  gir  cosi  attapinalo  Per  la  fo- 
resta ,  si  pellegrinando. 

ATTARDARE  .  T.  A.  Neutr.  Farsi 
tardi.  Fr.  lac.  T.  E  quanto  più  s'  attar- 
da ,  più  n'  alFanni. 

ATTARE.  Neulr.  pass.  Adattarsi,  Ac- 
comodarsi. Lat.  sese  optare  ,  se  accommo- 
dare  .  Gr.  sup.mpifkp-'S^xi  .  Cis.  Ujff. 
com.  90.  All'uno,  e  all'altro  il  modo  si 
dia  ,  col  quale  possa  ciascuno,  che  atturvisi 
voglia ,  ec.  ,  godere  di  quello.  E  96.  Ac- 
ciocché sappiano  o  a  quelli  aliarsi,  o  del 
lutto  rifiutare  il  partilo. 

■}-  §.  JBT  I/I  signif.  att.  vale  lo  stesso 
che  Adattare.  ^  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Cer- 
te cose  stale  davanti,  cominciò  ad  altare 
a  questo  fallo  (così  legge  il  Mannelli).  (V) 
ATTASTARE.  Tastare.  Lat.  attinge- 
re. Gr.  a:rT273rat  .  Ar.  Fur.  17,  95.  E 
sulla  tempia  subilo  l'  altasta  D'  un  dritto 
tal ,  che  par  che  dal  ciel  cada. 

*  §.  E  per  Assaggiare,  Sentire.  Ar 
Fur.  Zo.  6l.  Così  dicendo ,  forza  e  ch'egli 
aitasti  Con  quanta  furia  Durindana  ve- 
gna.  (M) 

ATTATO.  A.-ld.  da  Altare.  Lat.  apta- 
tus ,  aptns .  Gr.  STtTrJoito;.  Alam.  Colt. 
2.  3o.  Altri  han  vaiii  strumenti;  e  'n  som- 
ma sono  ,  Pur  secondo  i  lor  siti ,  aitali  in 
modo ,  eh'  ogni  usanza ,  che  sia  ,  ritorna 
in  una  . 

ATTECCHIMENTO  .  Lo  attecchire  . 
Lih.  similil.  Erbe,  che  per  l'aridità  del 
terreno  vengono  meno,  e  non  attecchiscono 
di  verno,  ne  hanno  attecchimento  di  pri- 
mavera . 

t  ATTECCHIRE.  Venire  innanzi,  A- 
cquistare  ,  Crescere  j  contrario  d' Intristi- 
re. Lat.  provenire.  Gr.  aTTt^iOOVat,  Tzoo- 
/.ÓTTTSiv.  Dav.  Colt.  i55.  Ogni  poco,  che 
ella  patisce  ,  la  propaggine  non  attecchi- 
sce. E  187.  L'  abete,  e  '1  cipresso  rimon- 
di sdegnano,  e  non  attecchiscono.  ^  Imperf. 
V.  Alh.  T.  9.  i4i.  Ma  tosto  liberate 
eh'  elle  sieno  (le  piante)  da  sì  importuni 
nemici,  arditamente  vanno  all' insù,  che 
prima  sempre  parevano  seriale  ,  e  dilegi- 
ni  ,  ne  mai  attecchivano  sotto  quell'  ug- 
già .  (F) 

%.  Si  dice  anche  per  metaf.    degli    no- 
mini,  che  non  han  fortuna  ,  ni;  profittano: 
I  i\on  attecchiscono. 


f  ATTEDIARE.  Tediare  .  Lat.  tctdi» 
a/ficere.  Gr.  xópov  j'/xTroisìv,  *  Pit.  SS. 
P.td.  I.  49-  Ne  moltitudine  di  dcmonia, 
ne  d'  uomini ,  ne  qualunque  fatica  lo  po- 
teva mai  né  perturbare ,  ne  attediare.  (V) 
Fr.  lac.  T.  poes.  ined.  21.  Dell' anima 
r  uflìxio  Non  vi  voglio  mostrare  Per  non 
attediare  Per  troppo  dire  alcuno.  (C)  Bemb. 
lett.  4-  2.  22.  Ma  per  non  v'attediare  lun- 
gamente,  fatemi  certo  ec.  (N) 

§.  I.  In  signif.  neittr.  pass.  Annighit- 
tirsi ,  Impigrirsi  .  Lat.  pigrescere  .  Gr. 
xaTOxvsiv  .  Cavale.  Med.  cuor.  Figliuul 
mio,  non  t'attediare,  ma  ogni  di  procu- 
ra di  migliorare  un  poco. 

*  g.  II.  E  neutr.  assol.  S.  Cut.  lett. 
74.  Però  (la  obbedienza)  porta  paziente- 
mente le  riprensioni,  ec.;  non  attedia,  ma 
gode,  ed  esulta  con  grande  giocondità.  (V) 

ATTEDI ATISSIMO.  Add.  superi,  di 
Attediato.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Appa- 
rentemente si  mostrano  di  ogni  medicina 
uttediatissime.  E  appresso.  Ad  alla  voca 
esagerava  di  essere  attcdìritissima  di  tulle 
le  medicine  evacuative. 

ATTEDIATO.  Add.  da  Attediare.  Lat. 
ttvdio  affèctus.  Gr.  xKTO/.v/j&st'?.  Cavale. 
Puiigil.  Allora  quegli ,  attedialo  dulia  sua 
molestia  ,  rispose  ec.  E  Frutt.  ling.  Quan- 
do ,  attedialo  per  la  persecuzione,  che  gli 
faceva  la  reina  lezabel,  pregò  Iddio  che 
gli  desse  la   morte. 

*  §.  Col  secondo  caso.  Vit.  SS.  Pad, 
2.  197.  Attediati  di  caldo  ,  caddono  in 
terra'  trafelati ,  e  per  morii .   (V) 

ATTEGGEVOLE.  Add.  Che  fa  atti.  0 
gesti.  Vit.  S.  Ant.  Era  una  giovane  bal- 
da ,  e  tutta  piena  d' arditezza ,  e  tutta  a»- 
settatuzza  ,  ed  atteggevole. 

ATTEGGIAMENTO.  Atto,  Gesto.  Lat. 
gettus ,  modus.  Gr.  ff^édig  .  Tac.  Dav. 
ann.  x'^.  187.  Non  frenava  alcuno  dell'u- 
sare 1'  arte  degli  strioni  greci ,  o  latini  , 
insino  agli  atteggiamenti ,  e  gesti  non  da 
uomo. 

ATTEGGIARE.  Dare  il  gesto  alle  figu- 
re ,  acciocché  esprimano  gli  affetti,  che  si 
vogliono  rappresentare  .  Lat.  ad  vivnm 
expriineve. 

•I*  §.  1.  Per  Rappresentar  co'  gesti . 
Cur.  Eneid.  8.  4^4*  ^  vecchi  dall' un  co- 
ro Le  prodezze  cantavano,  e  le  lodi  Del  gran- 
de Alcide  ;  i  giovani  dall'  altro  N'  atteg- 
giavano i  falli.  (M)  E  Long,  Sof.  rag.  2. 
Ed  alleggiando  una  moresca  di  vendem- 
miatori, ec.  E  appresso  .  Ed  essi  ,  levati 
suso ,  alleggiarouo  la  favola  di  Lamo- 
ne.   (NJ 

g.  II.  In  signific.  neutr.  P  usiamo  per 
Fare  atti ,  e  giuochi.  Lat.  iocart  '.  Gr. 
Trai^siv.  Lor.  Med.  canz.  Io  la  grido:  ol- 
tre va,  e  giaci;  Ella  intorno  pur  m'al- 
leggia. 

g.  IH.  E  neutr.  pa-ts.  Muoversi.  Disc. 
Cale.  Tanto  più  potrà  egli  alleggiarsi  ,  • 
valersi  delle  sue  membra. 

*«*  §.  IV.  Atteggiare  un  cavallo  ,  vale 
Fargli  fare  diversi  esercizii  di  maneggio 
per  sollazzo.  Benv.  Celi.  vit.  I.  l53.  Un 
giorno  infra  gli  altri,  essendo  pioviggina- 
lo, e  lui  atteggiava  il  cavallo  appunto  in 
su  la  porta  di  Pantasilea  ,  isdrucciolando 
cadde,  ed  il  cavallo  addossog'i  .  (C)  Vasar. 
Dopo  un  lungo  romper  di  bncic,  e  d)po 
grande  atteggiar  di  cavalli ,  ed  altri  sif- 
fatti giuochi.   (A) 

ATTEGGIATAMENTE.  Avverb.  CÀ)n 
atti.  Zihald.  Con  loro  alteggiatamente  si 
tratteneva  ,  e  con  lezii. 

ATTEGGIATO.  Adi.  da  Atteggiare  . 
Dant.  Purg.  IO.  E  una  vedovella  gli  era 
al  freno  ,  Di  lagrime  alleggiata,  e  di  do- 
lore. Poli:.,  stanz.  loG.  Tale  atteggiata 
di  paure,  e  doglie,  Par  chiami  invan  le 
sue  dolci  compagne. 
1       V  ATTEGGI ATORE.   Feri»,  mnsc  di 
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Alleviare.  T'as.  vit.  Lontano  eia  ogni 
graziosita  fu  Michelangelo,  disegnatore  dot- 
Usiimo,  profondo,  pieno  di  severità,  at- 
t^^giator  fiero  ,  e  apritore  nella  pittu- 
ra della  via  più  terribile  .  Cìiiabr.  Fir. 
Onde  r atteggiiitor  piglia  sua  legge.  Ed 
il  ballo  novel  suoi  corsi  regge.  (A)  Augnili. 
Metain.  lib.  6-  E  cede  al  quarto  atteggia- 
tore  il  loco.  (M) 

ATTEGNENZA.  Da  Allenere .  Atte- 
nenza, Cofu'cnie/iza.  Lat.  decorum  .  Gr. 
zo  TTpSTTOV.  Amm,  ant.  7.  2.  7.  La  qual 
cosa  ,  per  la  poca  attegnenza  ,  suole  ta- 
lora addivenire  contro  '1  volere  della  per- 
sona . 

g.  Per  Parentela,  Consanguinità.  Lat. 
propinffiiitaSj  cognntio.  Gr.  ffvyys'vsia. 

JltATTEGNEVOLE.  Add.  V.A.  Cheha 
attegnenza.  Officioso,  Cerimonioso.  Tratt. 
virt.  mor.  2.  E  fa  che  tu  sia  moderato, 
e  temperato,  e  atlegnevoie,  e  sofferente  là 
ovunque  tu  se',  e  spezialmente  nella  tua  pro- 
speriladg.  (C) 

ATTELARE.  Distendere  in  ordinanza 
V  esercito.  Lai.  instruere.  Gr.  TTapaTCCT- 
TSiV  .  Din.  Camp.  I  palvesi  col  campo 
bianco,  e  giglio  vermiglio,  furono  al  te- 
lati dinanzi.  Liv.  M.  E  perocch'egU  eb- 
be caginn  di  combattere ,  e  videsene  il 
più  bello,  altelò,   apparecchiò  l'oste  sua. 

ATTELATO.  Add.  da  Atlelnre  .  Lat. 
inslructus.  Gr.  7:v.^v.Ta.TT6 [XfJO^.  VarcJi. 
.itor.  2.  E  attelatiii  sotto  gli  sporti ,  ec. , 
fecero  indarno  prova  di  pigliarla  per  forza. 

ATTEMPARE.  Neutr.  pass.  Invecchia- 
re .  Lat.  senescere.  Gr.  yv^paV/.siv.  Pctr. 
canz.  8.  I.  Questa  speranza  mi  sostenne 
un  tempo  ;  Or  vien  mancando  ,  e  troppo 
in  lei  m'attempo.  E  cap.  12.  Ch' a  dire 
il  vero ,  ornai  troppo  m'attempo.  Dant. 
Inf.  26.  Che  più  mi  graverrà  ,  com'  più 
m'  attempo  .  Cas.  Oraz.  Lod.  Ven.  1^7. 
E  r  età  se  n'  andavano  verso  i  freschi  an- 
ni ad  attemparsi. 

*I*  §.  In  signi f.  attiv.  Far  divenir  vec- 
chio. Salvia,  rim.  Tu  dai  ombra  a  la 
notte ,  al  giorno  i  rai  ,  Tu  il  nìondo  at- 
tempi ,  e  '1  paradiso  eterni.  (A) 

ATTEMPATETTO.  Add.  dim.  d'At- 
tempato, die  e  in  là  col  tempo,  cioè  co- 
gli anni .  Lat.  celati'  proveclior.  Gr.  TTo'p  • 
p&)  r-r,i  -/i/i/.t'as  c/v.  Bocc.  g.  6.  /;•  4- 
La  Licisca  ,  che  attempatetta  era,  e  anzi 
superba  che  no  ,  ce.  ,  disse.  Geli.  Sport. 
3.  I.  E  ihe  ,  ancor  che  io  sia  un  poco 
attempatetto,  che  io  son  sano,  e  gagliardo. 
Lasc.  Sibili.  5.  i3.  Voi  sete  oggimai  , 
non  vo'dir  vecchio,  ma  attempatetto  .  E 
Parent,  4-  5.  Mi  condusse  in  casa  una 
femminacci;i  ,  ce. ,  un  poco  attempatetta. 

'fi  §.  E  detto  di  cosa.  Sper.  Dial.  Ling. 
Io  vi  dico  ,  questa  lingua  moderna,  tutto 
che  sia  anzi  attempatetta  che  no,  essere 
ancora  assai  piccola,  e  sottil   verga.  (FP) 

kTT^MV  kllSSVMO. Superlativo  d' At- 
tempato. Lib.  Masc.  Quando  i  cavalli  so- 
no  atlrmpalissimi. 

t  ATTEMPATO.  ^fW.  da  Altemparc  . 
Che  ha  di  molto  tempo.  Che  s'accosta 
olla  vecchiezza.  Lat.  longwvns,  in  seniinn 
i^ergens.  Gr.  p-onv-pó^Loq.  Bocc.  nov.  18. 
26.  Che,  poi  che  attempali  sono,  d'essere 
stali  giovani  ricordar  non  si  vogliono  .  E 
nov.  45»  16.  La  giovane  udendo  questo  , 
e  vedendolo  ucmo  attempato,  ec.  ,  con 
lui  teneramente  cominciò  a  piagnere  .  E 
Finmm.  i.  Né  pensi  quanto  sia  grave  il 
lare  alle  persone  attempate  credere  in  pa- 
role una  cosa,  e  un'altra  negli  atti  mo- 
strarne. Cas.  Ufi',  com.  Ii3.  Le  cose  di 
molta  fatica  a'  deboli  non  si  commettano, 
uè  le  vituperose  a' costumati ,  ne  le  leg- 
gieri, e  da  giuoco  agli  attempati.  ♦  Plut. 
Adr.  op  mor.  3.  547-  H  più  attempato 
do' fratelli  aspettò  l'ora  data.  (C) 

ATTEMPATOTTO.  Accrescit.  di  At- 


tempato j  ma  forse  anzi  che  accrescimento 
di  tempo  ,  dinota  conservamenf.o  di  forse, 
oltre  al  consueto  degli  attempati.  Cecch. 
Donz.  2.  3.  Che  ella  non  faccia  caso  d'a- 
vere uno  Attempatotlo  ,  che  non  è  per  far- 
lo, Ch'ella  è  uii'animuccia,  che  sa  molto 
Che  cosa  si  vuol  dir  marito.  E Incant.  i. 
4.  Facevo  almeno  quattro,  o  sei  volle  l'an- 
no correr  tutta  Siena;  e  dico  poich'io  so- 
no anco  cosi  atlen)patolto. 

ATTEMPER  AMENTO,  rewperrtwento. 
Temperanza.  Lar.  temperantia .  Gr.  uw- 
i^pO'SVTf].  Amm.  ant.  7.  2.  7.  Segno  è  di 
poco  attemperamenlo  portarsi  non  compo- 
stamente nel  riso. 

t*  ATTEMPERANTE.  Che  attempera. 
E  presso  i  Medici  e  aggiunto  di  rimedio, 
il  quale,  secondo  le  antiche  dottrine  ,  ha 
virtù  di  temperare  gli  umori  troppo  acri  , 
e  riscaldati.  Lai.  temperans.  Gr.  cwijpwv. 
lied.  cons.  I.  8.  Quindi  ha  posto  ia  opera 
medicamenti  revellenti  ,  attemperanti,  ec. 
E  2.  78.  Spero  che  i  medicamenti  attem- 
peranti ridurranno  in  proporzione  il  fer- 
mento del  medesimo  (stomaco ).   {*) 

sii  ATTEMPERANZA.  F-  A.  Tempe- 
ranza. Tratt.  T'irt.  mor.  \l^.  Di  queste 
tre  si  è  atlemperanza  la  più  alta;  e  sì  vi 
dirò  ragione  perchè  è  .  (C)  Stor.  Bari. 
33.  Lo  frutto  del  buon  uomo  si  è  cari- 
la ec,  atlemperanza,  edificazione  dell'a- 
nima ,  ec.  (y) 

t  ATTEMPERARE.  V.  A  Temperare  . 
Lat.  temperare.  Gr.  Apc/iTzl-J.  Ed  oltre  alla 
signijìc.  alt., usasi  ancora  nel  sentim.  neiitr. 
pass.  Tes,  Br.  7.  71.  Appresso  dee  l'uo- 
mo attemperare  li  desiderii  di  signoria,  pe- 
rocché discuopre  la  fanciullezza,  e  puerizia. 
Olt.  Com.  Inf.  9.  l47'  Come  savio  s'at- 
temperò, e  ristrinse  (luelT  ira.  Liv.  M.  I 
giovani,  e  maggiormente  i  compagni  di 
Ceso,  non  si  smagarono  fiore,  anzi  furo 
più  adirati  contro  alla  plebe  ;  ma  di  ciò 
s'  avanzaro  più,  eh' elli  attemperaro  la  loro 
ira  in  alcuna  maniera.  '?  Cap.  Impr.  Con 
chiamamento  di  grazia ,  che  la  soprabbon- 
devole  piova  s'  attemperasse  ,  fu  esaudi- 
la.  (A) 

f  §.  Per  Osservare.  Gr.  S.  Gir.  20. 
Lo  XX  grado  di  questa  santa  scala  si  è  at- 
temperare silenzio  (un  altro  testo  dice.' 
attemprare  silenzio.  Lo  stampato  legge  : 
silenzio  attemperare    T) 

ATTEMPERATO.  Add.  da  Attempe- 
rare. Lat.  teniperatus  .  Gr.  5U//.p.5Tco;  . 
Sen.  Pist.  Desidererei  io  che  tu  fossi  at- 
temperato ,  e  avessi  nel  tuo  lamentare ,  e 
nel  tuo  piagnere  misura.  E  Pist.  23.  Tor- 
nano a  tormento,  e  a  dolore,  se  non  attem- 
perati ,  e  recali  a  misura. 

♦  ATTEMPRARE.  Lo  stesso  che  At- 
temperare. Lat.  temperare.  Bell.  man.  46. 
Sì  ch'io  non  veggio  parte  ornai  tranquilla. 
Per  attcmprar  la  fiamma,  che  mal  celo.  E 
5o.  Chi  darà  agli  occhi  miei  sì  Lega  vena 
Di  lagrime  ,  eh'  io  possa  il  mio  dolore 
Sfogar  piangendo  si  ,  che  poi  m'  atlera- 
pre.  (NS) 

ATTENDAMENTO.  Lo  attendare.  Lib. 
siniilit.  Quando  n(m  è  ancora  terminato 
r  attendamento  di  tutto  l'esercito.  E  ap- 
presso. Quando  si  comincia  1' attendamen- 
to nel  campo  sotto  il  castello  Fr.  Giord. 
R.  Vedendo  da  lontano  lo  attendamento  di 
queir  esercito  . 

ATTENDARE.  Rizzar  tenda,  termine 
militare ,  che  anche  si  dice  Porre  gli  al- 
loggiamenti ,  e  Accamparsi  .  Lat.  tentoria 
fgere  ,  castrametari ,  castra  poaere  .  Gr. 
UTpaTOTTs'JìUSlV. 

t  §.  I.  i?  neutr.  pass.  iJv.  3T.  E  at- 
tendarsi, e  steccarsi  di  sotto  alla  montagna 
d'Alba  la  lunga.  G.  V.  p.  Sg.  2.  Sul 
monte  Malo  s'attendò.  »?  Tass.  Ger.  i. 
20.  Parte  fuor  s'attendò,  parte  nel  giro, 
E  tra  gli  alberghi  uioiTortosa  tenne.  ('iV^ 


§.  II.  Per  siniilit.  Bocc.  nov.  48-  5. 
Attendatosi  adunque  quivi  Nastagio ,  co- 
minciò a  far  la  più  bella  vita  ,  e  la  più 
magnifica,  che  mai  si  facesse. 

ATTENDATO.  Add.  da  Attendare.  G. 
V.  IO'  6.  4-  Poi  si  puosono  a  campo  in 
sul  castellare  del  Montale ,  e  stetlonvi  tre 
di  attendati.  Vit,  Plut.  Comandò  che  ac- 
cendessero molti  fuochi  di  qua,  e  di  là  di- 
spartatamente,  siccome  ella  fosse  l'oste  at- 
tendala. Mcrg.  2.  ^p.  E  vede  tanti  Paga- 
ni attendati.  Come  l'Abate  gli  avea  nu- 
merati. Tass.  Ger.  20.  8-  Ma  non  lunge 
sen  va  ,  che  giunge  a  fronte  Dell'attendato 
esercito  pagano. 

*  ATTENDENTE.  Che  attende  ,  Che 
aspetta.  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  292.  A  tulio 
il  popolo,  il  quale  presente  era,  lui  riguar- 
dante, e  attendente,  con  alla  boce  il  dello 
Vescovo,  e  l'Abate  di  san  Miniato  essere 
simoniaco  manifestò.  Bemb.  lett.  1.  7.  93. 
Amano  esser  poco  sollecitati  da  quelli,  che 
attendono  1'  aura  dalla  lor  grazia  ,  a  fine 
che  il  dono  loro  giunga  agli  httendenti  più 
caro  (fjui  in  forza  di  siist.  ).   (*) 

t  ATTENDERE  .  Dare  opera.  Impie- 
garsi in  checche  si  sia.  Lat.  incumbere  , 
vacare  ,  dare  operam  .  Gr.  (JTTOUÒa^stV  . 
Bocc.  p.  9.  Liberandomi  da'  suoi  legami, 
m'ha  conceduto  il  potere  attendere  a' lor 
piaceri.  E  nov.  2[\.  2.  Perciocché  altra  fa- 
miglia non  avea,  che  una  donna,  ed  una 
fante  ,  ne  per  questo  ad  alcuna  arte  atten- 
der gli  bisognava,  usava  molto  la  chiesa. 
E  nov.  27.  37.  S'uscì  della  casa  della  don- 
na per  dovere,  quando  ora  fosse,  atlen- 
dere  a' fatti  d'Aldobrandino.  E  nov.  62. 
7.  E  io  ,  misera  me,  perchè  son  buona, 
e  non  attendo  a  così  fatte  novelle  ,  ho  ma- 
le, e  mala  ventura.  •!•  Car.  Am.  Past.  17. 
Ed  egli  scampalo,  come  si  dice,  dalla 
bocca  non  del  lupo,  ma  de' cani,  di  si 
sciocco  avviso  riprendendosi,  si  attese  a 
medicare.  (C) 

V  §.  I.  E  col  secondo  caso  .  S.  Cat. 
lett.  2.  l5.  Ma  veramente,  santissimo  Pa- 
dre ,  io  non  so  vedere  che  questo  si  possa 
ben  fare ,  se  voi  non  reformate  el  giardi- 
no di  nuovo  della  vostra  Sposa  di  buone, 
e  virtuose  piante ,  attendendo  di  scegliere 
una  brigata  di  santissimi  uomini.   (V) 

'\'  §.  II.  Per  Continuare.  Bocc.  g.  9. 
n.  IO.  Ella  dolente,  e  malinconosa  si  ri- 
veste, e  compar  Pietro  con  un  asino  ,  co- 
me usalo  era ,  attese  a  fars  il  suo  mestie- 
ro  antico  .  (C) 

t  5  §.  HI.  Per  Istare  attento.  Por  men- 
te ,  Badare.  Lat.  animadvertere,  menlem 
adhihere  ,  attendere.  Gr.  Tzpociy^zi'f.  Bocc. 
g.  6.  p.  7.  Ninna  altra  cosa  avrebbono 
avuta  a  fare  in  tutto  quel  giorno ,  che  at- 
tendere a  lei.  E  nov.  80.  2Q.  Chi  è  in 
così  fatta  disposizione,  quantunque  egli  ami 
mollo  alimi,  non  gli  può  far  cosi  buon 
viso,  ne  allendere  tuttavia  a  lui.  Dant. 
Inf.  IO.  E  ora  attendi  qui  ;  e  drizzò  il 
dito.  E  22.  Io  sapea  già  di  tulli  quanti  il 
nome.  Si  li  notai,  quando  furono  eletti  , 
E  poi  che  .n  chiamaro  attesi  come.  ^  3o. 
Guardate,  e  attendete  Alla  miseria  del  mae- 
stro Adamo.  Stor.  Aiolf.  E  poi  che  ella 
fu  cavata  di  prigione ,  e  fu  molto  bene 
attesa. 

V  §.  IV.  E  col  quarto  caso ,  Attende- 
re una  cosa,  vale  Por  mente.  Badare 
ad  una  cosa.  «  Bocc.  nov.  i3.  18.  At- 
tendi quello  che  io  li  voglio  dire.  Dant. 
Inf.  19.  Io  credo  ben  ch'ai  nrlo  Duca 
piacesse  ,  Con  sì  contenta  labbia  sempre 
attese  Lo  suon  delle  parole  »  .  (C)  Ar. 
Far.  41.  87.  Vien  dietro  ad  Olivier,  che 
tenea  gli  occhi  Al  re  Agramante  ,  e  poco 
allro  atlendea.  (Pe) 

«  §.  V.  Per  Considerare,  Ponderare 
col  discorso.  Lat,  animadvertere.  Bari. 
Tort.  Dirit    307.  Ma  la  ragione,  o  l'us*  , 
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die  ae  nt  voglia  attendere ,  sì  troverà  che 
ameiMlue  vanno  almrno  del  pari.  (C) 

<*  VI.  §.  EperProfocciare,  Cercare. 
PalUd.  1.  5.  Nelle  terre  «  vuole  atten- 
dere il  fruUificare,  e  che  le  ghiove  non 
tieoo  bianche ,  ovvero  ignude  (il  lat.  lut: 
qmaremdm).  E  4.  a3.  Que»to  si  vuol  sol- 
lidiamente  attendere ,  che  i  buoi  si  accop- 
pino, ec.  E  4.  a5.  Qualtro  condisiooi  si 
vogliono  attendere  nfl  roocione.  (N) 

*  §.  VII.  Per  Aver  cura.  Far  sì  che 
ti  faccia  t  o  no  checchesia  .  Jnstr.  Cane. 
j4.  Per  la  conservaaione ,  e  vendila  de' 
grani  de' comuni  ec.  attendano  che  il  tutto 
segua  srnsa  sospetto  di  fi  aude .  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Ammettere.  Instr.  Cane, 
jl.  Ma  l'altre  eccesioni  non  s'attendano,  e 
ti  rimettano  all'  ultjroa  terseria.  (C) 

f  J  §.  IX.  Per  Aspettare  i' arrivo,  o 
venuta  di  chicchessia  .Lat.  expectare.  Crt. 
lcpoiSo7t.£v.  Bocc.  nov.  12.  IO.  Mandalo 
a  dire  alla  donna  che  nou  1'  attendesse , 
prestamente  andò  via.  Dant.  In/.  3.  Poi 
•i  ritrasst-r  tutte  quante  insieme ,  Forte 
piangendo,  alla  riva  malvagia.  Ch'attende 
ctascan  uom  ,  che  Dio  non  teme.  £'8.  Ma 
qui  m'  attendi  ,  e  lo  spirito  lasso  Conrurta. 
E  36»  Che  non  mi  facci  dell'allendcr  nìe- 
go  .  Petr.  cans.  7.  2.  Non  ho  tanti  ca- 
pelli in  queste  chiome  ,  Quanti  vorrei 
quel  giorno  allendor  anni .  Cas.  lett.  56. 
Quanto  alla  Badia  di  Carrara  attenderemo 
mesi.  Donato. 

*  §.  X.  Per  /sperare,  o  Stare  in  e- 
spettativa  di  conseguire  checchessia.-  Bocc. 
mov.  28.  12.  La  donna  lieta  del  dono  ,  e 
attendendo  di  averne  degli  altri ,  ec.  Petr. 
eanz.  II.  6.  Ogni  soccorso  di  tua  man  s' 
attende  ».  (C) 

*  §.  XI.  Per  Temere.  -  Bore.  nov.  4- 
2.  Senta  riprensione  attender  da  voi  , 
intendo    di   raccontar  brievemente  ».  (C) 

*  XII.  Per  Indugiare,  Differire,  Ser- 
barsi. Lat.  differre.  «  Bocc.  nov.  77.  22. 
Ma  il  modo  ,  che  ella  abbia  a  tenere  in- 
torno a  ciò  ,  attendo  di  dire  a  lei ,  quan- 
do, e  dove  più  le  piacerà  ».  (C) 

*  §.  XIII.  i?  accompagnato  coW ausilia- 
re Etsere ,  invece  di  Avere  .  «  Ricord. 
3falesp.  180.  Perocché  se  fosse  solamen- 
te atteso  uno  dì,  o  due,  lo  re  Carlo,  e  sua 
gente  erano  morti  ».  Dant.  Purg.  26.  26. 
Sì  mi  parlava  un  d'essi,  ed  io  mi  fura 
Già  manifesto ,  s' io  non  fosfi  atteso  Ad 
altra  novità,  che  apparse  allora.  G.  V.  77. 
In  ciò  preso  mal  partito ,  che  se  fosse  ai- 
teso  tuo,  o  due  giorni,  lo  Re  Carlo,  e  sua  gen- 
te erano  morti ,  e  presi  sanza  colpo  di 
spada.  (N) 

f  §.  XIV.  Per  Mantener  la  promessa . 
Lat.  servare  promi^sum ,  promissis  stare. 
Gr.  è7rayy£)itai5  e/x/jiì'vctv  .  Dant.  Inf. 
27.  Lunga  promessa  coli' allendt-r  corto  Ti 
farà  trionfar.  Din.  Camp.  2.  4.9-  H  ca- 
stello s'arrendè  a  patti,  salve  le  persone, 
i  quali  non  furono  loro  attesi.  *  Varch. 
err.  Giov.  60.  E  quando  bene  avesse  pro- 
messo la  libertà  ,  non  1*  avrebbe  attesa  , 
come  poi  si  vide.  (Cj 

■J-  §.  XV.  In  signipc.  neutr. ,  e  neulr. 
pass.  Fermarsi ,  e  guardare  attentamen- 
te. Lat.  consistere.  Gr.  gJJi'ura-J&at.  Dnnt. 
Inf.  16.  Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'at- 
tese. E  Par.  i3.  Compiè  '1  cantare,  e  '1 
volger  sua  misura  ,  E  allesersi  a  noi 
que' santi  lumi.  *  E  Par.  l5.  Così  quel 
lume;  ond'io  m'attesi  a  lui.  Poscia  ri- 
volsi alla  mia  Donna  il  viso.  (A)  Pastav. 
S.  Domenico,  che  vedeva  la  visione,  allese  , 
e  guardò  fiso  il  compagno,  che  gli  era  dato, 
il  quale  non  aveva  mai  più  veduto.  (CP) 

*  §.  XVI.  Attendere  afatti  suoi,  vale 
Applicarsi  al  proprio  dovere  ,  senza  im- 
pacciarsi di  cose  aliene.  Fr.  lac.  Tod.  i. 
5.  17.  Se  tu  pace  darli  vuoi.  Va,  attendi 
a' fatti  tuoi.  (PJ 


f  §.  XVII.  Attenere  ad  alcuno,  vale  In- 
tendersi ,  e  Avere  intelligenza  con  al- 
cuno. Star.  Pist.  3l.  La  maggior  parte 
di  quelli,  che  altendeano  a  loro,  furono 
cacciati. 

#  §.  XVIII.  Attendere  l'animo  ad  una 
cosa ,  vale  Prestare  attenzione  ad  una 
cosa.  Guidott.  Rett.  5o-  Acciocché  mastri 
all'uditore  a  che  cosa  deve  attendere  l'ani- 
mo suo.  (FP) 

t  ATTENDIMENTO.  L'attendere. 
Attenzione j  che  è  una  certa  applicazione 
di  mente  per  apprendere,  o  operare  chec- 
che si  sia  .  Lat.  altentio  ,  intentio .  Gr. 
TZpozOxfi-  Ott.  Com.  Purg.  52.  Segue 
sollecitudine,  e  attundimcnto  di  perfcllo 
cRello. 

t  ATTENDITORE.  Verbal.  masc.  Che 
attende.  Lih.  Molt.  Diceva  a  uno  atten- 
ditor  di  gran  donne,  che  volava  troppo 
allo  .  ^  Salvin.  Opp.  Cacc.  i.  Altri  son 
vlolrnli,  imp<!luo$i  ,  Con  valor  di  nemici 
attenditori.  (N) 

ATTENEBRARE  .  Ottenebrare  .  Lat. 
ohtenebrare.  Gr.  èTTisxOTSÌv.  Fr.  lac.  T. 
2.  20.  II.  Poverlate  è  ciel  velato  A  chi  'n 
terra  è  attenebrato. 

ATTENENTE.  Add.  Che  attiene.  Ap- 
partenente. Lat.  spcctans  ,  pcrtinrns.  Gr. 
TZpOTnKù))f .  Fir.  nov.  6.  257.  Uno  Spa; 
gnuolo  ,  ec.  ,  vrnnc  iu  disparire  col  Vi- 
ceré per  la  faccenda  attenente  a  messer 
Bernardo.  Gnicc.  stor.  lib.  8.  L'archivio 
pieno  di  scritlure  attenenti  alla  Repubbli- 
ca. E  II.  Cominciassero  a  trattare  colla 
Reina  qualche  cosa  attenente  alla  pace. 

*  §.  I.  Per  Dovuto.  Instr.  Cane.  65 
Sia  principale  intento,  e  obbligo  di  cia- 
scun Cancelliere  ec.  il  far  si,  che  non  re- 
sti alcuno  indebitamente  aggravato  della 
porzione  allenente  ad  altri.  (C) 

\  §.  II.  Per  Parente,  Congiunto.  TLat. 
propinqiuis.  Gr.  ayjfisTEU;.  «l*  Segner. 
Crist.  instr.  I.  29.  12.  Almeno  non  le 
andate  raccontando  ad  alcuno  (le  cose 
udite),  né  in  casa  ai  vostri  domeslirì,  né 
fuori  agli  amici,  ed  agli  attenenti.  (Min.) 
E  Pred.  40.  1.  Chiamò  le  amiche,  con- 
vocò le  attenenti.   (JS) 

ATTENENTISSIMO  .  Superi,  di  At- 
tenente. Lat.  propinquissimus, genere  iun- 
clissimus.  Gr.  sy/vraro^.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Non  solamente  lo  conosceva  di 
vista  ,  ma  era  ancora  suo  grande  amico  , 
e  attenenlissim). 

ATTENENZA.  Appartenenza.  Lat.  con- 
venienti^.  Gr.  ify.piMoyri.  Alleg.  57.  Ho 
fatto  pensiero  di  fargli  un  ricco,  e  bel  pa- 
ramento di  camera,  con  tulle  le  sue  at- 
tenenze. 

§.    Talora  per  Purentshi. 

ATTENERE  .  Osservar  la  promessa  , 
Attendere  ,  Mantenere.  Lat.  promissis  sta- 
re. Gr.  sTrayysXtat;  SjMuévìiv».  Bocc.  nov. 
27.  27.  E  dove  voi  quello  prometter  vo- 
gliate per  doverlo  atlenere,  io  spero  die 
voi  il  vedrete  tosto .  E  nov.  80.  27.  E 
sonci  tutto  il  di  dell';  delle  bugie,  e  non 
c'è  attenuto  quello,  che  c'è  promesso.  G. 
V.  6  60.  3.  Ma  poco  tempo  attennero  i 
Pisani  la  pace.  E  7.  57.  6.  Non  allenen- 
do al  re  Carlo  l'aiuto,  e  promessa  di  mo- 
neta. Segn.  stor.  7.  205.  Baccio ,  è  ora 
venuto  il  tempo  di  allenernù  la  promes- 
sa tante    volte  giuratami  d'  osservare. 

§.  I.  In  signijic.  neutr.  pass.  Seconda- 
re, Seguitare.  Lat.  sequi.  Gr.  zizzi'^c/.i . 
Jiocc.  nov.  80.  20.  Attenendosene  Sala- 
baelto  alla  stta  semplirp  promessione  (  cioè: 
standosene  ).  Tes.  Br.  2.  48-  Questi  con- 
ti ,  ec.  ,  a  cui  noi  ci  doviamo  altenere 
tuttavia  lo  primo  anno  ,  quando  le  patte 
son  nulle.  Fior.  Virt.  Infino  a  ora  io 
m'  attengo  alla  loro  correzione.  Fir.  Lue. 
Se  tu  ti  atterrai  al  consiglio  mio.  E  Disc, 
anim.  26.  Il  corvo,  »ni-oracbè    conosiesse 


che  ella  dicesse  il  vero ,  non  si  volle  tX* 
tenere  al  suo  consiglio. 

§.  II.  Per  I stare  appiccato  a  cosa , 
ov'  altri  si  sostenga.  Lat.  inhierere,  adhce- 
rcre,  aiti.  Gr.  TTjJOffXoXXàd&at.  Bocc.  nov. 
l5.  32.  Se  egli  non  si  fosse  bene  attcnu» 

10 ,  egli  sarebbe  infìn  nel  fondo  caduto  . 
Petr.  canz.  8.  I.  SI  è  debile  il  filo  a  cui 
s' aitene  La  gravosa  mia  vita  (  qui  f  ga- 
ra tam.  ). 

*  §.  MI.  E  per  metaf.  Reggersi ,  So- 
stenersi. Dav.  Tac.  ann.  6.  121.  Perchè 
Tilierio  si  conosceva  da  tutti  odiato  ,  de- 
crepito ,  e  più  con  la  riputazione  ,  che 
con  la  forza  attenersi.   (C) 

i\'  §.  IV.  Per  Essere  contiguo  ,  con- 
giunto  .  Bemb.  stor.  <).  134.  La  Scala  , 
luogo  dalla  natura,  e 'dall'artifizio  ralTor- 
tato  ,  che  s'  attiene  con  la  strada  per  la 
quale  si  va  in  Germania.  (V) 

§.  V.  Per  Accostarsi  .  M.  F.  4.  4o. 
Dopo  la  detta  stanza  ,  e  guasto  dato  ,  es- 
sendosi il  tiranno  attenuto  alle  mura  del- 
la  «città  ,  il  Conte  gli  domandò  trentamila 
fiorini  d'oro  .  Guid.  G.  64-  Ma  la  sua 
forma  ,  tra  lunghezza,  e  brevitade  s'attene- 
va   al    mezzo  con  convenevole  statura . 

t  §.  VI.  Per  Appartenere  .  Lat.  per- 
tincre.  Gr.  TTpoT^j'/siV.  Ambr.  Furt.  2.  7. 
Perciò  che  1'  eredità  s'  atteneva  a  me,  co- 
me più  stretto  parente.  Alleg.  lOO.  Per 
lo  che  io  vorrei,  benché  non  m'  attenga, 
se  fosse  possiliile  ,  sl>arbare  ,  ec.  questa  gol- 
pata, anzi  logliosa  opinione.  ♦  Gmìcc.  .yfor. 
I.  2o3.  Dimostrando  che  a  lei  le  cose  di 
Novara  non  attenessero.  E  484-  L'im- 
presa non  atteneva ,  se  non  a'  Cantoni 
che  ec.  (L) 

^  §.  VII.  Per  Importare,  Stare  a 
cuore.  Dcp.  Decam.  21.  Fra' molli  signi- 
ficali ,  che  ha  questo  verbo  Tenere,  ec. 
questo  per  avventura  è  uno;  per  Essere 
a  cuore  una  cosa,  et  Importare  a  qualcu- 
no, et  Averla  per  sua:  il  che  pienamente 
si  dice  oggi  Attenere.  (C) 

§.  Vili.  In  signi fic.  neutr.  pass,  vale 
talora  Esser  parente.  Lat.  propinquitate 
coniungi.  Gr.  TTpOTyj'xctV.  Salv.  Spia.  i.  4. 
Costui  gli  ha  ottenuti  con  titol  di  padron 
proprio,  che  é  altra  pretensione,  che  voler- 
gli ,  come  erede  d'uno,  che  non  t'attiene 
quasi  nulla.  Buon.  Tane.  2.  3.  Che  tuo'pa- 
renli  son  buone  persone,  E  tuo  padre,  e  '1 
tuo  zio,  e  chi  t'attiene. 

t  §     IX.    Per   Astenersi.   Gr.  S.  Gir. 

11.  Perciò  s'  attenga  ciascun  di  voi  del 
p;;ccare.  7?  12.  Ma  quelli  fa  buona  asti- 
nenza ,  che  di  mal' opera  ,  ec.  ,  s'attiene. 
'fi  Vit.  SS.  Pad.  2.  234.  Io  non  mi  pos- 
so attenere,  ch'io  non  mi  levi,  e  pren- 
dalo.   (V) 

*  §.  X.  Per  Tener  sodo  ,  Star  sul  ti- 
rato. Cecch.  Dissim.  5.  2.  Sarérni  attenu- 
to quanto  io  avessi  potuto  (parla  di  esi- 
ger la  dote  ).  (V) 

^-  §.  XI.  Per  Arrestarsi ,  Fermarsi . 
«  Dant.  Inf.  18.  Lo  duca  disse:  atlienli,  e 
fa  che  feg';ia  Lo  viso  in  te  di  questi  al- 
tri malnati  ».  (P) 

'fi  %.  XII.  Per  Confarsi,  Adattarsi. 
Stor.  Bori.  5l.  Disse  Giosafi'atle  :  e'm'é 
avviso  che  questo  fatto  attiene  assai  a  me, 
che  tu  m'assomigli  molto  al  donzello  (di 
cui  gli  avea  parlato).  (V) 

*  g.  Xiri.  T\ota  modo.  Ovid.  Pist.  ^\. 
Guardando  ,  vidi  la  prima  parula  della  tua 
nave,  e  poco  m'attenni,  ch'io  per  trop- 
pa gioia  non  saltai  in  mare,  (cioè  :  poco 
mancò  che  ec;  stetti  per  poco  che,  ec).  (N) 

'fi  ATTENIMENTO.  V.  A.  Astinenza. 
Sali.  Catil.  70.  Col  buono,  e  savio  (t,'areg- 
giava)  di  fatto,  o  di  virtù  :  col  temperalo 
dell' onesik;  coli' innocente  dello  atleni- 
raenlo.  //  lai.  ha:  cum  innocente  absli- 
nentia  certnbal.  (P) 

t    ATTENTAMENTE  .  Av.'crb.    Con 
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attenzione.  Lat.  attente.  Gr.  Ttpossy^ù^  . 
Bocc.  g.  3.  p.  4*  ^'^  atlenlamenle  le  parli 
di  quello  cominciarono  a  riguardare  .  E 
nov.  OO.  10-  Compar  Pietro,  che  atlen- 
tameiile  iufìno  allora  aveva  ogni  cosa  guar- 
data ,  ec.  ,  disse.  Vit.  Crist.  2o3.  Consi- 
dera dunque  qui  altcntamenle  quanta  fue 
)a  sua  Lenignità  di  scendere  nel  ninferno. 
*  Gioi'.  Geli.  vit.  Alf.  l36.  Aspettava 
attentamente  al  far  delle  cose ,  quelle  oc- 
casioni, che  poteva  arrecargli  il  tempo.  (C) 

ATTENTARE  .  ISeutr.  pass.j  benché 
si  usi  talora  senza  le  particelle  MI,  TI,  SI, 
espresse.  Arrischiarsi,  Pigliar  ardire,  o 
animo.  Osare.  Lat.  aiidere.  Gr.  rolp-ól-i. 
Pass.  221.  E  fare  imprese,  che  non  fanno, 
e  che  non  attentano  di  fare  gli  altri.  Bocc. 
nov.  37.  4-  F^'rte  desiderando,  e  non  at- 
tentando di  far  più  avanti,  ec,  mille  so- 
spiri più  cocenti,  che  fuoco  giltava.  K  nov, 
47.  4-  F*^  '"  questo  dimorarono  assai,  non 
allentandosi  di  dir  l'uno  all'  altro  alcuna 
cosa.  E  nov.  6S.  18.  Veggendo  che  quel- 
lo, che  egli  credeva  poter  mostrare,  non 
era  così,  non  s'attentava  di  dir  nulla.  Dani. 
Purg.  33.  Dissemi  :  frate  ,  perchè  non  t'at- 
tenti j  A  dimandare ,  ec.  Bui.  Perchè  non 
t'attenti;  cioè,  perchè  non  t'assicuri  a  di- 
mandarmi? 

•j-  §.  I.  Per  semplicemente  Tentare  . 
Vegez.  Il  luogo  richiede  che  noi  atlentia- 
»io  di  dire  a  che  generazion  d' armi  e  si 
provavano,  e  si  guarniano  gli  amichi,  'è  Sen. 
Deci.  l5l.  Qualunque  persona  uccidesse, 
o  attentasse,  o  volesse  uccidere  il  pa- 
dre ec.  potesse  essere  accusato.  (C) 

V  §.  II.  Per  Fare,  Commettere  j  ma 
sempre  in  mala  parte.  Lat.  patrarc.  Salvia. 
Senof.  4»  8.  Gli  avevano  scritto  i  Pelu- 
siolli  le  sue  avventure,  e  l'omicidio  d'Ara- 
ste ,  e  che  essendo  servo  sill'alte  cose  at- 
tentò. (C) 

ATTENTATO  .  Sust.  U  innovazione 
di  fatto  ,  la  quale  si  fa  da  uno  de'  col- 
li liganti  ,  pendente  la  lite  j  ed  è  termine 
de' giureconsulti ,  che  in  lat.  il  dicono  al- 
tentatum.  Gr.  ró'kp.rip.^x.  .  Malm.  6.  88. 
Avendo  osato  Di  far,  causa  pendente,  un 
attentato. 

f  §.  Vale  anco  Delitto,  Eccesso.  Segner. 
Mann,  otlob.  l3.  I.  La  legge  non  si  e- 
stende  a  discutere  i  desiderii ,  ma  gli  at- 
tentati. *  Salvin  Seno/.  2.  48.  Tu  adun- 
que per  così  grandi  attentati  riscuoti  da 
lui  un  degno  castigamento  .  Star.  Mess. 
lib.  3.  Quanto  convenisse  il  non  lasciare 
impunito  un  tale  attentato.   (C) 

ATTE.\TATO.  Add.  da  Attentare. 
Lai.  audens  ,  ausns.  Gr.  Toìp.ùv  .  Tac. 
Dav.  ann.  i^.  if)7.  1  Consoli,  non  at- 
tentali di  fare  '1  decreto  del  Senato,  scris- 
sero il  loro  parere  a  Cesare. 

*  ATTENTEZZA.  Lo  stare  attento  , 
Attenzione.  Olt.  C>m.  Par.  33.  742.  Di- 
ce che  Nostra  Donna  gli  occhi  suoi  ec. 
teneva  fissi  in  S  Bernardo  orante;  per  la 
quale  atlentezza  dimostrò  quanto  gli  era- 
no grati  li  prieghi,  che  surgevano  devota- 
mente. (C) 

ATTENTISSIlMAìVIENTE.  Awerb.  su- 
peri, d' Attentamente  .  Lat.  intentissime  , 
attentissime.  Gr.  'jzpo^^z.y^zrcf.TV..  Bocc.  nov. 
27.  2,5.  Aveva  il  pellegrino  le  sue  parole 
finite,  quando  la  donna,  che  altenlissima- 
m^nte  le  raccogliea,  ec,  disse.  E  nov. 
98.  6.  La  cominciò  attentissimamente  a 
riguardare. 

ATTENTISSIMO.  Superlativo  d'At- 
tento. Lat.  intentissitniis  ,  attentissimus  . 
S.  Agost.  C.  D.  Che  cosi  attentissimo 
cultore  loro ,  per  servar  loro  la  fede  del 
giuramento ,  perdèo  la  patria  .  Fiamm. 
4-  78.  Delle  quali  (canzoni)  se  forse  alcu- 
cuna  n'er.i  conforme  a'miei  mali,  con 
orecchie  l'ascoltava  attentissime. 

t  ATTENTO.   Sust.  Intento.  Lat.  in- 


tenlio,  proposilum.  Gr.  ffXOTTo'g.  Lib.  Viagg. 
Racconcino  per  modo,  che  questo  libro  ab- 
bia sua  ragione,  e  '1  correggitoi-e  abbia  l'at- 
tento suo .  Frane,  Sacch.  rim.  62.  Ma 
altro  caso  è  quel,  che  il  cor  delima  ,  Che 
non  è  a  seguir  di  donna  attento.  Varch, 
Ercol.  72.  Quando  alcuno  ec.  attende 
a'  fatti  suoi ,  senza  scoprirsi  a  persona  , 
per  venire  ad  un  suo  allenlo  ,  si  dice  : 
e' fa  fuoco  nell'orcio.  Fir.  Lue.  2.  3.  E 
cosi  con  queste  ragie  vengono  agli  attenti 
loro. 

^  %.  E  per  Attenzione  ,  Avvertenza  . 
Lat.  attontio,  catitio.  Gr.  izpo'sox^t  sO>oc- 
^2ta  .  Salvin.  disc.  3.  58.  Ne  avevano 
eretto  un  proprio  tribunale  ,  per  tenere  in 
attento  gli  uomini ,  e  m  guardia  ad  aste- 
nersi d^  simili  reità.   (*) 

f  ATTENTO.  Add.  Che  usa  attenzio- 
ne. Intento.  Lat.  attcntus  ,  intentus.  Gr. 
TVPO'jf/jrtq.  Bocc.  nov.  7.  8.  E  stando  al- 
quanto intorno  a  queste  cose  allenlo  ,  il 
Siniscalco  ,  ec. ,  comandò  che  1'  acqua  sì 
desse  alle  mani.  E  nov.  II.  6.  Essendo 
tutta  la  gente  allenta  a  vedeie  die  di  lui 
avvenisse  ,  slato  alquanto,  cominciò,  ec. , 
a  far  sembiante  di  distendere  l'uno  de'di- 
ti  .  Dnnt.  Inf.  q.  Allento  si  fermò  ,  co- 
m'uom  ch'ascolta.  E  Purg.  33.  Cotesla 
obblivion  chiaro  conchiude  Colpa  nella 
tua  voglia  altrove  allenta.  Petr.  canz.  28. 
I.  Dico,  perch'io  miri  Mille  cose  diver- 
se allento,  e  fiso,  Sol  una  donna  veggo, 
e  '1  suo  bel  viso. 

t  §.  1.  Per  Diligente,  Premuroso.  Bocc. 
g.  8. ./".  5.  Niun  ve  n'ebbe  ,  che  con  più 
attenta  sollecitudine  j  che  a  lui  non  ap- 
parteneva, non  notasse  le  parole  di  quel- 
la .  Cr.  9.  102.  5.  Il  guardiano,  ec,  an- 
che dee  essere  attento  d'  aver  gli  alveari 
apparecchiali  nuovi  .  5»-  Tac.  Dav.  Agr. 
389.  In  consiglio,  o  magistrato  era  gra- 
ve, allenlo  ,  severo,  e  per  lo  più  cleraen- 
te  .  (CJ 

^'  §.  II.  Agg.  di  orecchio,  vale  Teso 
per  udire.  Urb.  6.  Dove  trovato  una  po- 
verissima casa,  a  quella  appressatosi,  con 
r  orecchie  attente  si  pose.  (C) 

'i'  §.  III.  Stare  attento  ,  talora  vale 
Ascoltar  con  attenzione,  Pratare  orec- 
chie, Lat.  aures  prasberc,  Ar.  Scoi.  Prol. 
Quei  stiano  attenti,  ai  quali  le  commedie 
Piaccion ,  a  cui  non  piacciono  si  parti- 
no.  (CJ 

*  ATTENTO  CHE.  Lo  stesso  che  At 
teso  che.  Cas.  lelt.  ined.  19.  Credo  di 
esser  libero  della  gita  di  Francia  ec. .  at- 
tento che  io  mi  sou  rimesso  nella  volontà 
sua.  (B) 

t  ATTENUARE.  Render  tenue  .  Lat. 
attenuare.  Gr.  ^stttuvìiv.  Mor.  S.  Greg, 
Quelle  prime  corde  attenuando  ,  le  di- 
stende. Sagg.  nat.  esp.  38.  Con  questo 
dunque,  ogni  volta  che  si  fece  attrazio- 
ne dell'aria  AGH  ,  altenuamìosi  la  rima- 
nente, si  vedde  abbassare  il  livello  I. 

*  ATTENUATO.  Add.  da  Attenuare. 
Assottigliato.  Lat.  attenuatus.  Gal.  Macch. 
Sol.  109.  Quando  sono  vicinissime  alla 
circonferenza  egualmente  attenuate,  e  ri- 
dotte a  una  sottigliezza  di  un  filo.  (C) 

§.  Per  Magi'o ,  Scarno,  Consumato, 
Estenuato.  Lat.  macie  consumptus ,  te- 
nuatus  .  Gr.  >S7rTUv2f£is.  Vit.  SS.  Pad. 
Aveva  Io  corpo  attenuato,  e  arido  per  la 
molta  astinenza  .  Ar.  Fur.  2.  l3.  Dagli 
anni,  e  dal  digiuno  attenuato. 

ATTENUAZIONE.  Astratto  di  Atte- 
nuato. Lat.  attenuano.  Gr.  ).S7rT(9Tir35.  Lib. 
cur,  malatt.  Per  1'  attenuazione  di  questi 
umori  grossi,  e  vischiosi  ,  usi  frcquente- 
nient.e  1'  ossimele. 

*  ATTENUTO.  Add.  da  Attenere  . 
Segner.  Crist.  instr.  l.  3i.  12.  Per  im 
futuro  pagamento  ec.  facilmente  promes- 
so ,  difficilmeale  attenuto.  (Min) 


ATTENZIONE.  Altendimenlo  ,  Appli- 
cazione rf'  animo.  Lat.  attentio.  Gr.  TZpO- 
(SOy;r\.  But.  E  bisogno  eh' e' faccia  l'esor- 
tazion  dell'  attenzione  ,  che  agli  altri  nou 
è  bisogno.  E  altrove.  Lo  rimuove  dall'at- 
tenzion  d'Oderisi,  e  sollecitalo  dell'an- 
dare. Galat.  &5.  Né  qiiando  altri  favella 
si  conviene  di  fare  che  egli  sia  lasciato, 
e  abbandonato  dagli  uditori  ,  mostrando 
loro  alcuna  novità  ,  e  rivolgendo  la  loro 
attenzione  altrove. 

5r  ATTERELLO.  Piccolo  alto  j  Atto 
grazioso  .  Rim.  ant.  Quest'  angela  ,  che 
par  dal  ciel  venuta  ,  D^Amor  sorella  mi 
sembra  al  parlare,  Ed  ogni  suo  atlerello 
è  maraviglia.    (M) 

ATTERGARE.  Porre  di  dietro,  da  ter- 
go j  e  si  usa  per  lo  più  in  signijìc.  neutr. 
pass.  Dant.  Inf.  20.  Aronta  è  quei,  ch'ai 
ventre  gli  s'atterga.  But.  S'atterga,  cioè 
oppone  il  dosso  al  ventre  di  Tiresia.  Tass. 
Ger.  ip.  [^'j.  Ei  col  grido  indrizzando,  e 
Colla  verga  Le  mandre  innanzi,  agli  ultimi 
s'  atterga. 

t  ATTERRAMENTO.  L' atterrare.  "Lsii. 
eversio.  Gr.  ocvocura^i?  .  Mor.  S.  Greg. 
Per  la  notte  s'intende  l'atterramento  del- 
la sua  signoria   (  qui  Jìguratnm. ). 

t  ATTERRARE.  Abbattere,  Gettare  a 
terra.  Lat.  prosternerà  ,  avertere  ,  demo- 
Uri  j  vastare.  Gr.  c/VKff/.sua^eiv  .  Bocc. 
nov.  43.  17.  Alla  fine  da  loro  "atterrato,  e 
strozzato  fu.  Stor.  Eur.  i.  II.  Cominciò 
a  scorrere  il  lutto  con  uccisioni,  e  prede 
grandissime,  ardendo,  e  atterrando  senza 
rispetto  tutto  ciò,  che,  ec.  '?  Plut.  Adr. 
op.  mor.  3.  480.  L'avversario  tuo  fu  più 
valoroso:  No,  rispose  egli,  ma  più  destro 
neir atterrare  il  compagno.  Car.  Eneid. 
12.  1062.  Enea  va  com3  folgore  atter- 
rando Tutto  ciò  ,  che  davanti  gli  si  pa- 
ra. (C) 

t  5  §.  I.  Per  metaf.  G.  V.  9.  II9. 
2.  Fu  sconfino,  e  atterralo,  e  fedito  ,  e  di 
poco  scampò  la  vita.  Dant.  Par.  6.  Esso 
atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  Che  dire- 
tro ad  Annibale  passare  Petr.  son.  29. 
S'io  credessi  per  morte  essere  scaroo  Del 
pensif^ro  amoroso,  che  m'atterra.  '?  Sallust. 
Cateti.  21.  Poi  ch'egli  aveva  in  tutto  at- 
terrata, e  distrutta  lor  buona  fama.  (C)  Cas. 
Oraz.  Leg.  Sostiene  le  fatiche  della  guer- 
ra ec  ne  il  vegliare  1'  atterra  ,  né  il  di- 
giuno l'indebolisce.    (FP) 

'I*  §.  II.  E  neutr.  pass,  per  Avvilirsi, 
Perdersi  d'  animo.  »  Boez.  Varch.  2.  [\. 
Non  essendo  essi  usati  di  avere  alcuna  av- 
versità ,  per  qualunque  menomissimo  caso 
s'  atterrano  >».  (C) 

*  g.  IH.  Atterrar  uno,  fgurafam.  , 
vale  Farlo  morire.  Car.  leti.  2.  4.9-  ^<* 
le  fo  fede,  che  si  trova  in  lanla  angu- 
stia d'  esser  in  disgrazia  di  S.  Eccellenza  , 
che  questo  solo  sar;a  cagione  d'  atterrarlo 
avanti  al  tempo.  (C) 

§.  IV.  Atterrare  ,  per  Chinare  ,  Ab- 
bassare.  Lat.  dciiccre  .  Gr.  urrox.Xt'vsiv  . 
Dant.  Purg.  3.  Come  le  pecorelle  escon 
del  chiuso  Ad  una  ,  a  due ,  a  tre ,  e  l'.il- 
tre  slanno  Timidctte,  atterrando  gli  oc- 
chi, e  'l  muso.  Cr.  9.  9'f.  3.  Le  pecore,  e 
le  caprette  debbono  essere  rimole  da' luo- 
ghi dell'api,  imperocché  sopra  i  fiori  si 
giltanó,  e  ancora  le  vacche,  acciocché  la 
rugiada  non  tranghiottiscano,  e  atterrino 
1'  erbe  nascenti  . 

f.  §.  V.  Pure  in  signif.  neutr.  pas.r. 
Inchinarsi,  Prostrarsi.  Lat.  ^e  se  depri- 
mere ,  prostrare.  Gr.  y7rox).iy£52r«t.  Dant. 
Purg.  7.  Quel  che  più  basso  tra  costor 
s'atterra.  Guardando  in  suso,  è  Gugliel- 
mo Marchese.  Petr.  son.  22.  Quando  la 
gente,  di  pietà  dipinta,  Su  per  la  riva 
a  ringraziar  s' atterra.  ♦  Tass.  Ger.  l^-  35. 
Fa  ch'io  non  erri  Neil' onorarti  ,  e  s' è 
ragion,  m'atterri.  (J) 
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*  g.  VI.  PtrJssiJrrsi  in  Urra^  SJraùìr- 
i'isi.  AnguUl.  Metam.  a.  iS;.  Si  ferma  aJ  uà 
ruscel  di  limpid' onde  ,  Ma  l'arco  alleula 
prima  che  si  atterri.  (D) 

f  *  §.  VII.  Per  Scendere  in  terra  . 
Jnguill.  Metani.  8.  Lascia  il  Signor  ce- 
leste un  giorno  il  ci.'lo  ec. ,  K  preso  d'uom 
mortai  1*  aspeUo,  e  M  pelo ,  Nell'Asia  in 
Frigia  col  figliuol  s'allerra.  (B) 

t  ATTERRATO.  Jdd.  da  Atterrare. 
♦  Vit.  S.  Girol.  l6.  E  la  sua  mano  di- 
riU«  è  glorificata  in  virlù  da  atterrati  ne- 
mici ,  perciocché  Dio  è  falto  suo  aiutato- 
re. (O  Buon.  Fier.  t\.  I.  7.  Atterrali, 
distesi.  Prostrali  eccoci  giù,  spirli  beni- 
gni. 

*  §.  Efif^uratam.  Feo  Beh.  Vit.  Colomb. 
l3.  Essendo  atterrali  dalla  mollo  stanchi-s- 
Ba,  caddero  in  terra  come  morti.  (B) 

ATTERRATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
aUerra.  Lai.  eversor.  Gr.  oìvaT/sOTTSU^ . 
TratL  gov.  fam.  Cavalieri,  ce,  prendo- 
no tal  segno,  e  dignilìi  per  difendere  la 
giustitia  colla  spada  io  mano  infino  alla 
morte ,  e  non  ne  fanno  straccio,  ma  spesso 
sono  i  primi  alU-rralori  di  quella. 

ATTERRAZIONE.  Atterramento.  L'at- 
terrare. Lai.  deiectio ,  eversio.  Gr.  av«- 
ffrast;  .  Fr.  Giord.  Fred  B.  Per  una 
alterraziooe,  o  ,  per  dir  mcg'io  ,  mancamen- 
to dello  spirito. 

ATTERRIMENTO.  Terrore.  Lat.  fer- 
rar. Gr.  ?x:rX»;Ji;.  Tratt.  segr.  cos.  dona. 
Mostra  di  averne  grande  altcrrimenlo. 

ATTERRIRE.  Dare  spavento,  terrore. 
Lai.  Urrere.  Gr.  fO^lXv.  Tac.  Dav.  vit. 
Ap\  392.  Sbaldauziro  i  nemici,  e  gli  at- 
terri Pelilio  Ceriale  .  E  ann.  l\.  82.  Ve 
deodosi  in  viso ,  e  di  tanto  numero,  e  for- 
te ,  (potrrj  più  confidare  ,  e  altrui  alterrirc. 
§.  E  in  signijic.  ncutr.  Pigliar  terro- 
re. Sbigottirsi,  Spaventarsi.  Lat.  expa- 
vescere t  consternari.  Gr.  ^o^ets^at.  Tac. 
Dav.  ann.  6.  I18.  Egli,  calculato  tempi, 
e  aspetti  ds'  pianeti  ,  prima  si  rimescolò , 
poi  atterrì.  E  l^.  201.  Nerone  per  tali 
parole  diverse,  da  meller  paura,  e  ira, 
atterrì,  e  s'accese.  E Stor.  \.  253.  Roma, 
spaventala  d'  Ottone  per  lo  prescnle  fatto 
atroce ,  e  sbigottita  per  li  suoi  passali  co- 
stumi ,  atterri  al  nuovo  avviso  di  Vilellio 
elello  Imperadore  in  Germania. 

ATTERRITISSIMO.  Superi,  di  Alter- 
rito.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Divennero  at- 
territissimi per  tante  minacce. 

t  ATTERRITO. ^rfJ.rfa  Altcrrire.l.At. 
consternatus.  Gr.  yoSnSrìi^.  Mor.  S.  Greg. 
Non  tf-mendo  il  Re  ,  e  niente  atterrilo,  per 
paura  di  morte ,  stando.  ^  Dat.  Vit.  Pili. 
Ne  ben  si  distingueva  s'era  ancora  atter- 
rilo ,  od  allegro.  (N) 

ATTERZARE.  Condurre  la  cosa  al  ter- 
£0,0  alla  terza  parte.  Lat.  ad  tertiam 
partem  redigere.  Dant.  rim.  i.  Già  eran 
quasi  che   atterzai  le  1'  ore. 

§.  E  per  siinilit.  vale  Spartire,  Sepa- 
rare ,  Sterzare* 

ATTESA .  Su.tt.  Atteiidimento .  Rim. 
ant.  P.  N.  Moroz.  da  Fir.  Di  mia  vita 
angosciosa,  C  ha  fallo  lunga  allesa.  Non 
si  truova  difesa. 

*  §.  Per  Dimora ,  Indugio.  G.  V.  II. 
49-  Ma  il  capitano  delia  guardia  ,  senza 
aUpsa,  avuta  la  novella,  vi  fece  cavalcare 
trecento  cavalieri.  (A) 

ATTESAMENTE.  Avverh.  Allenlamen- 
te.  Intentamente,  Diligentemente.  Lat. 
intente,  diligenlcr.  Gr.  sTTOu^aiw;.  Sai- 
lust.  Giug.  R.  Per  la  qual  cosa  egli  lauto 
più  attesamente  studiava  la  vittoria.  Amm. 
ant.  21.  2.  6.  Anzi  tanto  più  altesamenle 
si  dee  guardare ,  quanto  sogliono  gli  uo- 
mini eziandio  quello ,  che  non  è  ,  comno- 
Bcre .  Die.  div.  Perocché  quanto  vo'  più 
attesamente  farete  queste  cose ,  tanto  ne 
«ara  più  debole  il  loro  animo. 


ATT 

ATTESO.  Aid.  da  Attendere. Attento, 
Lat.  attentiis ,  intentns .  Gr.  7rpo«X«V  . 
Dant.  Jnf.  16.  E  *l  duca  ,  che  mi  vide 
tanto  atteso.  Disse.  Bettor.  Tuli.  E  fac- 
cialo tale,  che  adoperi  l'  una  di  queste  Ire 
cosa:  cioè,  o  che  renda  l'uditore  più  ai- 
teso,  o  che  '1  renda  più  ammaesUato,  ec. 
3forff.  20-  5.  Orlando ,  e  tulli  gli  altri 
erano  atlesi  Di  Spinellone  il  corpo  ad  ono- 
rare. 

§.  I.  Per  Cauto,  Avvertito,  e  Sollecito. 
Dant.  Purg.  12.  Quando  colui,  che  sem- 
pre innansi  atteso  Andava ,  cominciò.  But. 
Atteso,  cioè  sollecito. 

■f-  '5'  §.  II.  Stare  atteso  ,  vale  Star  guar- 
dingo,  in  sull'  avviso.  Cavale.  Med.  cuor. 
234*  Tal  uomo  non  cade  ne'predetli  visii, 
che  cad'!  in  ira,  ed  avarizi.i;  e  cosi  po- 
tremo dire  degli  altri;  e  però  dunque  ci 
conviene  stare  al  lesi  d*  ogni  parte.  (VJ 

*  §.  III.  Essere  atteso  di  fare  che  che 
sia ,  vale  Es.<ser  pronto  a  fare  che  che  sia. 
Sallust .  lag.  i52.  Ammonio  ch'eglino 
fossono  appaiccchiali  e  allesi,  a  certo  se- 
gno,  di    assalire  gli  Romani.  (C) 

f  §.  IV.  Si  usa  anche  quasi  a  manie- 
ra avverò. ,  e  vale  lo  stesso  che  Conside- 
rato ,  Stante  ,  A  cagione  di,  e  simili.  Fir. 
Disc.  anim.  23.  Or  non  veggiamo  noi  , 
ec. ,  gli  schifi  topi  ,  sebbene  sono  nali,  e 
allevali  nelle  nostre  case,  allesa  la  lor  vile, 
e  sordida  natura,  essere  nondimeno  lutto 
*1  dì  discacciali  ?  E  4-3-  Io  vorrei  che  lu 
mi  dicessi,  come  e' li  basta  l'animo  di 
metterlo  ad  esecuzione,  atteso  la  grandezza, 
il  potere,  la  riputazione,  che  lieue  l'avver- 
sario appresso  sua  Maestà. 

ATTESO  CHE .  Posto  avverbialm. 
vale  Conciossiacosaché  .  Lai.  qiiuni  .  Gr. 
eTTEi^yj.  Stor,  Enr.  4-  76.  Atteso  massi- 
mamente che  colui,  che  già  lo  possiede, 
ed  ha  più  arme,  e  forza  che  voi  ,  non  so- 
lamente non  vi  perseguila,  e  non  vi  ofTen- 
de,  ma  ec.  E  5.  I03.  Atteso  massima- 
mente che  siccome  non  si  può  conservare 
l'onore  in  chi,  ec.  ama  più  la  quiete,  che 
la  fatica  ;  cosi ,  ec. ,  si  augunienla  egli,  e 
si  accresce  sempre  in  chi ,  valorosamente 
operando,  ec,  cerca  sempre  passare  avanti. 
Guicc.  stor.  7.  338.  Atteso  che,  olirà  le 
inimicizie,  ed  ingiurie  gravissimo,  che  sono 
tra  loro,  ci  è  la  concorrenza  della  dignilà. 
E  Hit.  8.  Atteso  che,  per  la  confederazio- 
ne falla  a  Cambrai,  era  ciascuno  de' col- 
legali obbligalo  ad  aiutar  l'altro. 

t  ATTESTARE.  Da  Testa  .  Accozzare 
r  una  testa  coli'  altra  j  e  si  dice  propria  - 
mente  di  cose  materiali  .  'I-  Benv,  Celi. 
Ore/.  8l.  Fra  l'uno,  e  l'altro  mattone  , 
noli' attestargli ,  lascia  i  conventi  larghi  due 
dita.  E  94*  1)^1'^'^  aiutare  ec.  il  suo  la- 
voro con  qualche  colpo  di  martello,  secon- 
dochè  richiede  l'arte,  e  la  ragione  dell'at- 
testare insieme  ;  ma  non  però  tanto  deb- 
be  attestare  le  dette  piastre,  quanto,  ec.  (}') 

§.  I.  E  neutr.  pass.  ,  vale  Unirsi,  Ri- 
stringersi.  Tac.  Dav.  3.  3o5.  Altesl;.tisi 
con  istretti  ordini  ,  aspettano  i  Vitelliani 
larghi  ,  confusi,  e  abballongli. 

§.  II.  Per  Affrontarsi.  Lat.  congredi . 
Gr.  p-ccx'/iv  7roi£t53fai.  Guid.  G.  128-  E 
alleslossi  con  Menelao,  e  IrabocroUo  da 
cavallo.  E  altrove.  E  con  la  lancia  ab- 
bassala s' altestòe  con  Diomede. 

V  §.  III.  E  col  terzo  caso.  Sen.  Provvid. 
423.  Campioni  veggiamo,  ec,  con  ciascu- 
no fortissimo  combalteie  ,  ec  ;  e  se  non 
trovano  ciascuno  pari ,  a  più  insieme  s'al- 
testano.  E  ^zH.  Vituperio  si  reputa  com- 
battitore essere  attestato  a  più  basso.  (V) 

f  §.  IV.  Attestare  ,  l' usiamo  anche  per 
Far  testimonianza  ,  Affermare  j  ed  olire 
al  signif.  alt.,  si  usa  anche  al  neutr.  ass. 
Lat.  testari.  Gr.  /jLapTupsiv  .  Vit.  Pitt. 
47.  Questa  gloria  a  lui  concedettero  An- 
tigone, e  Zenocraie,  ec.  :  uè  solamente  l'at- 
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testarono,  ma  ne  fecero  cnromii.  ^  Serd, 
Galeot.  Mars,  17.  Oltre  le  vittorie  delle 
guerre  civili  furono  ,  rome  attesta  Plinio, 
ammazzali  da  lui  in  battaglia  un  milione, 
e  cento  novanladuo  migliaia  d'uomini.  (C) 
Segner.  Pred.  ao.  5.  Ed  ecco  che  essi 
(i  più  dotti  fra'  Mori )  attestarono  incon- 
tanente contro  di  quella  religione  >  che  ia 
pratica  professavano.  (N) 

ATTESTATO.  Su.\t.  Testimonianza  , 
Contrassegno  ,  Pntova  j  onde  Avere  i 
suoi  attestati ,  vale  Avere  1  suoi  docu- 
menti per  produrli  in  giudizio, 

ATTESTATO.  Add.  da  Attestare, 
ne' suoi  signif.  Borg.  Orig.  Fir.  168.  E 
la  fortuna  generale  degli  anfiteulri  ,  cioè 
c<mie  di  due  tealri  attestati  .  Tac.  Dav, 
ann.  i.  23.  Biancheggiavano  per  la  cam- 
pagna l'ossa  ammonlicellale,  o  .«parse,  se- 
condo fuggili  s'erano,  o  alleslali.  E  2.  33» 
Seguitano  i  fuggenti  ,  e  con  mani,  e  eoa 
tiri  sbaragliano  gli  attcstati  in  giro. 

§.  E  per  meta/. ,  vale  die  e  in  ardi» 
nanza.  Lai.  inslniclus.  Si'n.  Pisi.  La  fa- 
ma, che  spesse  volle  hae  accostumato  di 
vincere  le  battaglie  ,  e  assai  più  leggier- 
mente sconfigge  ciascuno  j)er  sé,  che  una 
battaglia   attestala. 

«  ATTESTATORE  .  Verbal.  muse. 
Che  attcsta.  Lat.  attcstator .  Gr.  ÌTXip.V.p- 
TUp  .  Segner.  Pred.  17.  2.  Converreb- 
bemi  rivocar  conseguentemente  in  dubbio 
la  fede  non  solamente  di  un  Plinio  ,  ec, 
ma  d'un  Seneca  ,  ec  ,  e  fin  d'un  Basi- 
lio Magno  ,  che  ne  furono  alleslalorì.  (*) 
E  Incred.  2.  i5.  4-Almen  di  questo  secondo 
fu  attestalore  un  giovane  suo  dimestico.  (I\!) 

ATTESTAZIOiNE.  Lo  stesso  che  Te- 
stimonianza. Trall.  segr.  cos.  domi.  Molli 
scrittori  ne  fanno  attestazione  cerla .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Di  questa  verità  nei 
santi  libri  de'  Profeti  se  ne  legge  1'  atte- 
stazione. V  Red.  leti.  12.  La  qual  (pie- 
tra), non  ostante  l' attestazione  di  tanti 
autori ,  a  me  è  riuscita  sempre  sempre  ia 
tulle  lo  prove  inulilissima  ,  e  di  niua 
valore.   (C) 

V  §.  I.  Per  Scrittura,  Alto,  0  simile,  pro- 
vante checche.ssia.  Instr.  Cane.  34.  E  ne- 
cessario che  il  Cancelliere  rieonosca  il  bi- 
sogno, faccia  attestazione,  e  fede  di  ((uan- 
lo  occorra  ,  e  il  Camarlingo  rettore  ne 
procuri  la  licenza  dal  Magistrato.  Dat.  lett. 
Leverei  quella  attestazione  del  Zucchi, 
come  anche  quella  letleruccia ,  che  si  tro- 
va   in  dello  negozialo.    (C) 

V  §.  II.  Fare  attestazione  ad  uno  di 
checchessia  ,  vale  Assicurarlo ,  Renderlo 
certo  di  checchessia.  Red.  leti.  70.  Resta 
il  Sereni.ssimo  Granduca  pienamente  sod- 
disfatto del  suo  modo  d' agire ,  e  di  scri- 
vere ,  e  mi  comanda  espressamenle  che  io 
le  ne  faccia  attestazione  .  (C) 

t  ATTEVOLE  .  V.  A.  Add.  Atto . 
Lai.  aptus  .  Gr.  sTTtT/j'^eto;  .  Coli.  SS. 
Pad.  Eziandio  mollo  attevole  alla  solen- 
nità del  vespro,  essendo  già  smaltilo  il 
cibo.  ♦  Pass.  Pari.  Scip.  302.  Essendo 
le  cose  nostre  dubbiose,  e  incerte,  e  bella, 
e  attevole  la  pace  ,  ec.  ,  migliore,  e  più 
sicura  cosa  è  la  pace  cerla.   che,  ec  (V ) 

*  §.  Per  Conveniente.  Tuli.  Liv.  Dee. 
45.  Disse  (Numa)  sagacemente  al  popolo 
che  elli  si  consigliava  di  notte  con  una' 
Iddea,  che  si  chiamava  Iddea  Egeria  ,  e 
per  lo  suo  conforto  elli  volea  ordinare  sa- 
crificii,  i  quali  fossero  molto  allevoli  agli 
Dei.   (C) 

ATTEZZA.  Attitudine.  Lat.  habilitas, 
dexteritas.  Gr.  iTZtTiSiiéxfi^.  Vit.  Plut. 
In  quello,  che  Eumenio  sentì  la  venula 
de'  suo'  nimici ,  mostrò  ben  sollecitudine 
di  .signoria,   ma  non  altezza. 

*  ATTICAMENTE.  Con  pulizia  di  lin- 
gua .  Alla  maniera  degli  Attici  .  Varch.. 
Ercol.  (A) 


ATT 


ATT 


ATT 


325 


ATTICCIATO.  Add.  Di  grosse  mem- 
bra ,  Ben  tarchiato  .  Lat.  mcmbris  cras- 
sioribtis,  carpare  obeso.  Gr.  TTaX'^'i-  F'fanc. 
Sacch.  nov.  ll\.  Avea  il  detto  Alberto  una 
matrigna  assai  giovane,  e  compressa,  e  at- 
ticciata .  Bocc.  nov.  37.  9.  Quivi  pron- 
tando  lo  Stramba,  l'Aiticciato,  e '1  Mala- 
gevole (qui  a  maniera  di  soprannome). 

§.  E  per  similit.  dicesi  d'  ogni  altra 
cosa»  Dav.  Or.  gen.  delib.  i!y].  Abbia  di 
sopra  una  canipanellotta  soda  ,  allicciata  , 
e  dorica,  che  s'appiccbi  a  un  foggiato  ar- 
pione. 

*  ATTIClSxMO.  Proprietà  del  parla- 
re attico.  Dav.  Tao.  Lett.  2.  Brtcc.  Val. 
Io  crederei  che,  come,  ec. ,  li  comuni 
Greci  non  biasimavano  gli  Ateniesi  de'lo- 
ro  atticismi;  così  non  dovessero  i  fore- 
stieri appuntar  noi  de'  nostri  fiorentini- 
imi.  (V) 

*  ATTIEPIDIRE.  Neiilr.  ass.^e  neutr. 
pass.  Divenir  tiepido ,  Intiepidirsi.  Pallad. 
X.  [^.  La  sanità  dell'acqua  in  questo  mo- 
do si  conosce.  Piima  ch'ella  non  si  con- 
duca di  Iago  ce,  che  non  vi  nasca  alcuno 
limo  giammai}  e  nel  tempo  del  grande 
freddo  s'atliepidi.   (B) 

*  ATTIEPIDITO.  Add.  da  Attiepidi- 
re. Salvia.  Geor.  lib.  ^.  Intanto  L'  umbre 
attiepidito  in  ossa  tenere  Ribolle.  (F) 

ATTIGNERE.  Tirar  su  l'  acqua  del 
pozzo  con  secchie,  o  simili  vasi.  Lat.  hau- 
rire.  Gr.  «puìiv.  Cr.  i.  8.  8.  E  ancora 
si  può  far  più  largo  (il  pozzo),  o  meno  , 
secondo  che  molti ,  o  pochi  ne  'ntendono 
d'attignere  .  Bocc.  nov.  21.  5.  Attigneva 
acqua ,  e  faceva  colali  altri  servigietti.  Sen. 
Ben.  Varch.  [^.  29.  Dunque  (dirà  alcuno) 
non  darai  tu  a  un  ingrato ,  che  tei  chieg- 
gia  ,  consiglio  ?  non  gli  lascerai  attignere 
dell'acqua  del  tuo  pozzo? 

f  §.  I.  Dicesi  anche  Attignere,  il  Ca- 
vare il  vino  della  botte  .  ♦  Lasc.  nov. 
tned.  V.  3.  68.  La  fante  ,  attinto  il  vi- 
no ,  ritornando  lo  ritrovò  a  dormire.  (B) 

%.  II.  Per  meta/.  G.  V.  12.  Sy.  4. 
Ma  per  attigner  danari  ,  d'ogni  picciola 
parola  oziosa,  che  alcuno  dicesse  per  ni- 
quità  contra  Dio,  ec. ,  condannava  in  grossa 
somma. 

§.  III.  Per  Cavar  conghiettura  ,  Capi- 
re,  Intendere  da' detti  ,  o  da' fatti  altrui. 
Lat.  asscqui .  Cron.  Morell.  278.  Non  è 
possibile  attignere  tanto  da  questi,  quanto 
da  chi  vedi  coli' occhio  .  Ott.  Cam.  Inf. 
l3.  249.  Tuttavia  ,  con  reverenza  sia  det- 
to, non  parve  che  attignessono  al  profon- 
do intendimento  dell'autore  perfettamente, 
Tac.  Dav.  ann.  i3.  166.  Di  tanto  mu- 
tamento Nerone  attinse  il  fine  .  E  16. 
236.  Secondo  s'attinse  dal  volto,  e  da 
qualche  parola  ,  il  domandava  della  natu- 
ra dell'  anima  ,  e  dello  spirito  uscente  del 
corpo .  Amb.  Furi.  5.  4-  Che  dice  costui 
di  moglie?   In  fine  io  non  attingo. 

ATTIGNIMENTO.  L'  attignere  .  Lat. 
haustus.  Gr.  u.-n\r,aiz.  Cr.  i.  4-  8.  Im- 
perciocché l'avvenimento  dell'acque  del 
pozzo  s'  assottiglia  per  attiguimento. 

^  ATTIGNITOIO.  Strumento  col  quale 
s' attigne.  Lat.  haustrum.  Gr.  apu7Tv{p  , 
Vit.  SS.  Pad.  Un  santo  Padre  mandò  un 
suo  discepolo  ad  attignere  a  un  pozzo  , 
eh' era  molto  dilungi  dalla  cella;  e  an- 
dando quello  discepolo  ,  si  dimenticò  di 
Uitre  l'atlignitoio  ,  ec.  :  l'acqua  venne  a 
sommo  alla  bocca  del  pozzo  ,  ed  egli  ne 
empiè  la  sua  brocca. 

*  ATTIGUO.  Add.  Contiguo.  Salvia, 
disc.  I.  140.  Seppe  distinguere,  ce.  i  con- 
dotti dell'aria,  e  quegli  dell'alimento,  i 
qua'.i ,  attigui  a  quegli  dell'  aria,  ec,  ven- 
gono a  far  salire  il  nutritivo  umore.   (*) 

ATTILLATAMENTE.  Avverb.  Con 
attillatura. 

■^  §.  Per  Con   compostezza  ,    Demetr. 


Sega.  5;").  Come  quando  l' Eforo  in  Lace- 
demone battè  uno,  che  aveva  giuocato  trop- 
po attillatamente  alla  palla.   (C) 

t  J  ATTILLATO.  Acconcio,  Adorno, 
Ben  composto.  TL,al.elegans.  Gr.  ^i).o/aXo;. 
♦1*  Fir.  dial.  beli.  donn.  398.  Se  ella  con 
vago  ordine  non  si  avrà  dispasti  i  cape- 
gli  ,  e  con  dolce  maestria  assettati,  mai 
non  si  dirà  che  ella  sia  ne  bella,  né  attil- 
lata.   (C) 

♦I*  §.  I.  Parlandosi  di  Scarpe  ,  Vesti  , 
o  simili,  vale  Che  accostano  assai  bene 
alle  membra.  »  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
424.  A  me  basterebbe  vederlo  coperto  con 
una  scarpa  sottile ,  stretta  ,  attillata,  e  ta- 
gliata secondo  la  vera  arte.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  E  la  cappa  attillata  ,  e  ben 
guarnita.  Dav.  Acc.  i\7..  Compuri  su  la 
piazza  lo  Reggente  magnifico  degli  Alte- 
rati in  farsettin  dorè  ,  calzari  snelli ,  ed 
attillati ,  e  gran  berrettone  pieno  di  spen- 
nacclii.   (C) 

'I*  §.  II.  E  per  similitudine  .  a  Fir, 
Dial.  beli.  donn.  346.  Quel  vocabolo,  ec, 
quasi  vuol  dire  uno  attillato  aggregamen- 
to ...  (C) 

ATTILLATURA.  Astratto  di  Attillato, 
che  e  una  certa  leggiadra  squisitezza  della 
portatura  ,  e  degli  abili  .  Lai.  mundilia  , 
elegantia  .  Gr.  ^tXozaXt'a  .  Sen.  Ben. 
Varch.  I.  IO.  Qualche  volta  sono  in  pre- 
gio grandissimo  le  gale  ,  e  l' attillature  . 
Car.  lett.  g.  8.  Il  premio  della  virtii  fu 
dato  al  Duca,  e  dell'  allillalura  al  Con- 
te. 

ATTIMO.  Momento  di  tempo.  Lat. 
momentum .  Gr.  d'AOCpi^  .  Tav.  Rit.  La 
Reina  morì  innanzi  a  Tristano  un  attimo 
di  poco  d'ora.  Mor.  S.  Greg.  Nullo  at- 
timo di  tempo  passa  sanza  suo  mancamen- 
to. Frane.  SaCch.  Op.  div.  Non  è  nes- 
suno in  questa  vita  ,  che  tanto  bene  po- 
tesse fare ,  che  meritasse  un  attimo  di  vita 
eterna. 

t  §.  Diciamo  ,  quando  vogliamo  mo- 
strare una  gran  prestezza  ,  Fare  una  co- 
sa in  un  attimo  ,  come  anche  in  un  ba- 
leno ,  in  un  bacchio  ,  in  un  bacchio  ba- 
leno. Lat.  illieo  ,  repente.  Gr.  s^aijJVrj?. 
V.  P.  Veti.  Var.  lez.  16.  16.  ,  e  Flos. 
i5o.  *  Sig.  Viagg.  Sin.  37.  E  per  que- 
sto modo  in  uno  attimo  d'ora  ebbe  ispac- 
ciata  tutta  quella  roba  in  cortesia  .  (C) 
Ar.  Fur.  2.  38.  Come  falcon  ,  che  per 
ferir  discende ,  Cala  ,  e  poggia  in  un  at- 
timo ,  ec.  (P)  Salv.  Spia.  4>  2.  O  for- 
tuna ,  tu  m'  hai  pure  in  un  attimo  dal 
colmo  di  tutte  le  speranze  precipitato  nel 
fondo  di  tutte  le  miserie  .  Varch.  star. 
IO.  La  milizia  s'  armò  in  un  attimo. 

*  ATTINENZA.  Attenenza  .  Segner. 
Pred.  5.  8.  Niuno  sarà  ,  che  si  voglia 
dichiarar  pili  di  aver  seco  alcuna  atti- 
nenza. (V) 

f  J  ATTINGERE.  V.  L.  Accostare 
V  un  corpo  all'  altro  in  guisa  ,  che  l'estre- 
mità ,  0  la  superfìcie  si  congiunga .  Toc- 
care .  Lat,  attingere  .  Gr.  S'tysiv,  9ny- 
ya'vìtv.  *  Vit.  SS.  Pad.  2.  loi.  Che 
ti  fa  a  te  perchè  il  lebbroso  l'  attin- 
ga ?  (C)  Fr.  lac.  T.  2.  2.Q.  5.  Passa  il 
ciel  tutto  stellato  j  Ed  attinge  allo  spe- 
rare . 

»?  §.  I.  Detto  di  chi  arriva  ad  un  luo- 
go. «  Ar.  Fur.  22.  IO.  E  come  prima  il 
dolce  lito  attinge,  Fa  rimetter  la  sella  a 
Rabicano  ».  (C) 

f  'fi  §.  II.  Per  Comprendere,  Capire. 
Dav.  Scism.  20.  Di  leggieri  attinse  che  il 
Re  s'era  recata  a  noia  la  Reina.  (V)  Car. 
Am.  Past.  4'  Non  prima  attinse  la  cagio- 
ne del  suo  rammarichio.    (M) 

♦  §.  III.  Per  Argomentare ,  Conghiet- 
turare.  Malm.  2.  75.  Amadigi  alla  don- 
na mai  rispose  ,  E  fece  il  sordo  ad  ogni 
suo  quesito  j  Ma  sì  bene  attingea  da  que- 


ste cose  Ciò,  che  a  Florian  poteva    esser 
seguito.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Attignere.  Vegez.  iS'j. 
Cile  sarà  se  il  nemico  attingere  (l'acqua) 
non  gliela  lascia?  (N) 

V  §.  V.  Attingere  alla  inerita,  vale 
Arrivare  a  conoscerla.  «<  Segn.  Rettor.  5. 
Ancora  gli  uomini  per  natura  song  atti  a 
conoscerlo  (il  vero)  tanto,  che  basta,  e  nella 
più  parte  attingono  alla  verità  »>.  (C) 

^  §.  VI.  Attinger  con  gli  occhi  chec- 
chessia ,  vale  Veder  checchessia.  «  Dani, 
Inf.  18.  Appresso  ciò  lo  duca  :  fa  che 
pinghe,  Mi  disse,  un  poco  '1  viso  più 
avante  ,  Sì  che  la  faccia  ben  cogli  occhi 
aftinghe  Di  quella  sozza  scapigliata  fan- 
te». (C) 

ATTINTO.  Add.  da  Attignere,  e  da 
Attingere  .  Sagg.  nat.  esp.  168.  E  bene 
ammirabile  stravaganza  quella  ,  che  per 
molli  anni  abbiamo  veduta,  ec;  poiché 
messa  dell'  acqua  attinta  da  una  stessa 
fonte  in  diversi  vasi ,  ec. ,  in  bicchieri  cu- 
pi ,  ed  in  tazze  ,  ec.  ,  (altri  scemi  ,  altri 
colmi  ,  ec.  ,  quando  s'  è  agghiacciata  pri- 
ma la  poc'  acqua  della  molta  ,  quando  la 
molta  prima  della  poca. 

*  ATTIRARE.  Tirare.  Salvia.  Ann. 
Fier.  Buon.  475.  Trainello,  da  Trai- 
no primitivo,  e  questo  da  Trarre  ,  attira- 
re  .^  (C) 

'\'  §.  Per  Acquistare ,  Conseguire^  Vit. 
Ss.  Pad.  1.  181.  Per  farlo  insuperbire,  e 
attirare  fama  di  sanlitade.  (V) 

t  ATTISSIMAMENTE  .  Avverb.  Su- 
perlai,  di  Attamente.  Lat.  aptissime.  Gr. 
s'vTiTvjostOTaTa.  S.  Agost.  C.  D.  Secon- 
do r  opera  di  Dio  attissimamente,  ma  se- 
condo la  conghiettura  di  costoro  disadat- 
tamente. ♦  S.  Greg.  Omel.  2.  33l.  E 
bene  attissimamente  si  soggiugne  de'servi, 
che  aspettano.   (N) 

ATTISSIMO.  Superlat.  d'Atto.  Co- 
modissimo. Lat.  aptissimus ,  commodissi- 
mus  .  Gr.  iiinri§zi6-v.T0q  .  Fiamm.  5. 
Ma  venendo  la  notte  ,  altissimo  tempo  alli 
miei  mali  .  3f.  V.  9.  80.  Per  la  bontà 
del  sito ,  altissimo  loro  per  sicurar  le  stra- 
de verso  Ferrara  .  Fir.  As.  287.  Tulle 
le  parole  ,  che  pensava  essere  attissime  al 
suo  ragionamento  ,  e  lodava  ,  e  vitupe- 
rava. 

'fi  §.  E  detto  di  persona,  vale  Capacis- 
simo. Giov.  Geli.  vit.  Alf.  l65.  Persona 
ingegnosa  ,  e  attissima  alle  faccende .  (C) 

ATTITARE.  V.  L.  Incamminare,  e 
Proseguire  gli  alti  giudiciarii.  Lat.  adi- 
tare.  Gr.  TrpaTTìiv. 

*  ATTI  TUD  IN  ARE.  T.  di  Scultura  . 
Disporre  le  attitudini  di  una  figura  j  ed 
e  questa  una  delle  cinque  parti  della  Pit- 
tura. Baldin.  Dee.  Presolo  in  mano  (il 
modello ),  latto  glielo  guastò  ec,  altilu- 
dinandolo  di  nuovo  ,  e  risolvendolo  con 
meravigliosa  bravura  tutto  al  contrario  di 
quello,    che  il  giovanetto  avea  fatto.   (A) 

*  ATTITUDINATO.  Add.  da  Attila- 
dinare.  Baldin.  Dee.  Figura  atlitudinala 
per  modo,  che  osservata  da  quante  vedu- 
te si  vogliano  ,  apparisce  in  alto  maravi- 
gliosamente grazioso.   (A) 

ATTITUDINE.  Disposizione  di  natu- 
ra, che  rende  aito  all'operazione.  Lai. 
habilitas ,  dexteritas.  Gr.  sttit/ì^sioty?;  . 
Pass.  210.  Beni  naturali  dell'  anima  so- 
no ,  ec. ,  naturai  disposizione  ,  e  altitudi- 
ne alle  virtù.  Espos.  Salm.  In  quanto  sou 
fatti  all'immagine  d'Iddio,  e  hanno  cer- 
ta attitudine.  Amm.  ant.  2.  I.  I.  Altitu- 
dine naturale  a  diverse  cose  dispone, 

§.  Per  Atteggiamento  ,  Positura .  Lat. 
gestus  ,  modus  .  Gr.  rpoTtoq ,  aX^l^-V-  • 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  309.  Sani  con  feriti, 
moribondi  con  boccheggianti  s'  abbaruffa- 
no  in  ogni  strana  attitudine.  Vit.  Pitt. 
92.  Le  quali  essendo  tutte  bellissime,  di- 


396 


ATT 


sposte  ia  varie  altiludini ,  e  grasiosamenle 
vestile  ,  erano  lullavìj  superale  dalla  IjcI- 
letza  ,  e  dalla  lc|;giadria  della  Dea. 

ATTIYAMEJiTE.  Avwrb.  Cjn  atti- 
vità . 

t  §.  I.  Per  termine  teologico  ,  e  i-ale 
Dit ,  o  Per  cai;ione  alli*'"  .  Ott.  Com. 
Par.  7.  184.  Adunque  Cristo  non  prese 
da  Adamo  altÌTaiueule  la  ualura  umana  , 
ma  solo  la  materia  ,  e  così  fu  tollo  dal 
puro  sangue  di  nostra  Donna  ,  e  lo  Spi- 
rito Santo  attivamenie  il  diede. 

§.  II.    E  per    ti-rmine   grammaticale  , 
i-a/i?  Di  maniera  attiva.  Bemb.  Pros»  Se  j 
|tre$eute  ,  o    futuro  ,  se    passivamente  ,    o  j 
Mttiramente  ,    ec.    ii    3.    l8o.    Nelle    voci  ; 
senaa  termine  suole  la  lingua    bene    spes- 
to pigliar  ^elie  ,  che  atlivamenle  si    di- 
cono . 

ATTIVE.  Avverti.  V.  L.  Attivamente 
Lor.  Med.  Com.  Si  verifica  che  gli  oc« 
chi  attive  ,  e  passive  soa  principio  d'  a- 
more. 

ATTIVISSIMO.  Superlativo  d'Attivo. 
Lat.  maxime  agens .  Gr.  «  vi  o-/k]tix<w  ra- 
ro;. Varch.  Lez.  E  questo  fanno,  perchè 
rome  il  fuoco  è  altivis>inio,  per  dir  così, 
cioè  potentissimo  ad  operare. 

ATTIVITÀ',  ATTIVITADE,  e  ATTI- 
VITATE  .  Astratto  d'Attivo  .  Potenza 
attiva.  Gr.  ivépytioc.  lìnt.  Purg.  17.  i. 
Piglia  essere  dalle  iniluenze  de'  corpi  ce- 
lesti ,  che  giù  minislrauo  a  tale  lume  at- 
tività ,  e  uperasione  .  Sagg.  nnt.  esp  ^. 
Come  per  lo  contrario  la  massima  atliviià 
dei  raggi  solari,  ce,  non  abbia  forza  di 
rarefarla. 

*  §.  Per  Speditezza,  Prontezza  nelle 
azioni.  Accad.  Crusc.  Mess.  l.  l3.  L'uno 
I>ortato  a  non  soflfrir  compagni  nelle  pro- 
prie resoluùoni ,  e  secondandole  1'  altro 
con  poca  atticità,  e  senza  notizia  delle 
leggi,  e  di  costumi  della  nazione.  (C) 

t  kTTiyO.AdJ.TerniineJìlosofico.  Che 
ha  virtù  ,  o  principio  d"  operare  ,  o  Che 
opera  alcuna  cosa.  Lai.  aclivus.  S.  Agost. 
disse  actuosus  .  Gr.  èvssyr^Tixó;  .  Dant. 
Purg.  25.  Anima  falla  la  virlute  attiva,  ec. 
Tanto  ovra  poi ,  che  già  si  move,  e  sen- 
te. E  appresso  :  Che  ciò,  che  trova  atti- 
vo ,  cpiivi  tira  In  sua  suslanzia.  Ott.  Com. 
Inf.  i5.  281.  Chi  dunque  usa  la  cosa  di- 
pulata  dalla  natura  ad  uno  uso  in  contrario 
uso,  e  fa  dell'attivo  pissivo,  e  del  ma- 
sculino  femminino,  fa  forza  alla  natura  . 
Cr.  6.  I.  II.  Mj  la  secca  (qualità  delle 
piante)  p?r  più  tempo  adopera,  imperoc- 
ché quella  qualità  atliva  è  rattenuta  in  su- 
stanzia  grossa.  Boez.  Varch.  5.  4-  Quan- 
do l'occhio,  per  sé  organ  passivo.  Lume 
ferisce  ,  che  lo  rende  attivo.  Dant.  Par. 
6.  Questa  picciola  stella  si  correda  De'buoni 
spirli,  che  son  stali  allivi ,  Perchè  ono- 
re, e  firna  gli  succeda.  But.  Che  son 
slati  attivi  ,  cioè,  si  sono  esercitali  nelle 
virtù  pratiche  ,  e  politiche  della  vita  mon- 
dana. ♦  Varch.  guest.  Alch.  46.  Il  fuoco 
solo,  e  da  sé,  è  più  attivo  di  tutte  l'al- 
tre qualità  .   (C) 

t  §.  I.  P^r  /spedito.  Pronto,  Risolu- 
to nelle  azioni .  Lat.  alacer  ,  promptus  . 
Gr.  7rpoSvjUt.05  .  *  Liv.  Dee.  L  proem. 
E  gì' industriosi ,  e  allivi,  dagli  altri  de- 
gnamente ammirali,  trassero  ec.fO  Casligl. 
Cort.  Alcuni  altri  (si  dilettano  piti)  d'un 
uomo  attivo  .  ed  inquieto  :  altri  di  chi  in 
ogni  cosa  maslri  riposo,  e  considerazio- 
ne. (L)  Bern.  Ori.  2.  12.  So-  Come  ro- 
llìi,  che  molto  ben  parlava,  Ed  era  in 
ogni  cosa  ardito ,  e  attivo. 

f  §.  II.  Vita  attiva  presso  gli  Asceti- 
ci si  chiama  quella,  che  differisce  dalla 
contemplativa ,  e  consiste  nelle  azioni  este- 
riori di  pietà.  Lat.  actuosa  vita.  Gr.  'xpr/.A- 
TiXT] .  Fr.  lac.  T.  Son  legalo  a  vita  at- 
tiva ,  E   vorrei    coolemplaliva .   fé   Borg. 
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Vese.  Fior.  4^5.  Fu  veramente  di  tanta 
vita  ,  ma  molto  più  inclinato  alla  contem- 
plativa ,  che  all' attiva,   (l') 

t  §.  III.  E  .attivo,  T.  grammaticale, 
dicesi  del  verlto ,  che  regge  un  sustantivo 
esprimente  il  termine  dell'  azione  signifi- 
cata dal  verbo  medesimo.  Cari.  Fior.  In 
niuno  dei  luoghi  recati  avanti ,  ec.  ,  sta 
l'indugiare,  ec. ,  in  attivo  significalo. 
#  Benih.  Pros.  3.  I7Q.  E  questo  tanto 
potrà  forse  bastare  ad  essersi  detto  del 
verbo  ,  in  quanto  con  attiva  forma  si  ra- 
giona di  lui.  (V) 

«  §.  IV.  Si  è  detto  anche  per  Colui, 
che  è  dato  alla  vita  attiva,  Vit.  S.  Ma- 
ria Maddalena,  37.  Coloro,  che  sogliono 
essere  buoni  attivi.  (V) 

§.  V.   Voce  attiva.  V.  VOCE ,  §.  IV. 

ATTIZZAMENTO.  L'attizzare,  L'am- 
massare de'  tizzoni. 

§.  Per  similitudine.  Lat.  irritatio,  con- 
ci Litio  .  Gr.  7ra39  3/ATi(ji5 .  3f.  V.  1.  ^p. 
E  dell'  attizzamento  di  questa  maladelta 
favilla  crebbe  fuoco ,  il  cui  fumo  corruppe 
tutta  Italia.  E  2.  75.  Questo  avvenne  so- 
lo per  attizzamento  d'  invidia  .  Valer. 
Mass.  Per  cura  ,  e  allizzamenlo  di  male. 

J  ATTIZZARE.  Ammassare ,  e  ac- 
cozzare i  tizzoni  insieme  in  sul  Juoco  , 
perch' egli  abbrucino  j  Rattizzare  .  Lat. 
componere ,  super  foco  Ugna  optare.  Vit. 
Ss.  Pad.  Come  lo  bastone ,  col  quale 
s'  attizza  il  fuoco  ,  sempre  dal  fuoco  si 
consuma,  così,  ec. 

*  §.  I.  Per  similit.  «  Cavale.  Med. 
cuor.  Rispondere  è  quasi  iogiugnere  le- 
gne  al  fuoco  dell'ira  ,  e  allizzarlo  »  . 
Plut.  Adr.  op.  mar.  2.  239.  Tu,  o  ma- 
lavvenlurusu,  dimeni  la  caldaia,  e  attizzi  le 
legna.  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  A  issare ,  Incitare, 
Stimolare.  Lat.  irritare  ,  instigare  .  Gr. 
TCV-popp-K^J  .  Liv.  M.  I  tribuni  della  ple- 
be attizzavano  la  bisogna  ,  la  quale  per  se 
fu  smossa.  Tac.  Dav.  ann.  2.  5o.  Ro- 
vinava castella,  per  guerra  attizzare. 

*  ATTIZZATO  .  Add.  da  Attizza- 
re. (A) 

*I*  §.  E  per  metaf.  Incitato  .  Segner. 
Crisi,  iastr.  I.  22.  l3.  Prevaleva  entro  a 
quei  cuori  lo  spirito  di  vendetta  ;  .spirito 
attizzato  in  loro  dal  Demonio.  (Min)  Bell. 
D.  Annt.  P.  2.  35.  Eccovi  in  questo  una 
vipera  attizzata  ,  che  par  che  si  scagli  con- 
tro chi  r  irritò.  (F) 

f  *  ATTIZZATORE  .  Verhal.  masc. 
Che  attizza  j  e  dicesi  così  nel  proprio  , 
come  nel  figurato  .  Pist.  S.  Girol.  409. 
D'ogni  novella,  e  infamia  pare  che  egli 
sia  il  trovatore ,  o  l'  allizzatore ,  e  ridici- 
tore. (V) 

t  5  ATTO.  Sust.  Azione.  Lat.  actio. 
Gr.  'ipyof.  Bocc.  nov.  3.  I.  Il  discen- 
dere oramai  agli  avvenimenti  ,  e  agli 
atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire.  E 
nov.  22.  16.  Né  più  la  sua  vita  in  sì 
fatto  alto  commise  alla  fortuna  .  E  nov. 
77.  44"  ^*  '"^  *^^^'"*'  rigidezza  diminui- 
sca questo  solo  mio  atto,  1'  essermi  di  te 
nuovamente  fidata.  Petr.  son.  9.  Cosi  co- 
stei,  eh*  è  tra  le  donne  un  Sole,  ec.  Cria 
d'amor  pensieri,  alti,  e  parole.  But.  Gli 
atti,  che  son  dell'  anima  ,  per  mezzo  de'scn- 
limenli  corporali  son  limitati,  e  terminati, 
si  chu  non  si  può  terminare  in  essi  quan- 
to la  volontà  vorrebbe.  Tav.  Bit.  A  Tri- 
stano sia  tagliatala  lesta,  e  la  Reina  messa 
a  mal  alti,  (cioè  :  al  bordiillo).  v  Giov. 
Geli.  Vit.  Alf  189.  E  voltosi  a  me,  che 
era  stalo  chi.imato  quivi  per  testimon  di 
quello  atto,  mi  disse:  ec.  Sega.  Pred. 
3.  5.  Quantunque  per  quell'alto  mostras- 
se il  fratello  barbaro  d'  essersi  compunto, 
e  placato  ;  non  andò  però  molto,  che  ec. 
trasse  ad  effetto  1'  orribile  fellonia.  (C) 
*  §.  I.  Per  Fatto,  Negozio,  Affare. 
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Lat.  negotium  .  «  Boce.  nov.  l^.  3.  La 
costa  d'Amalli  piena  ,  ec.  ,  d'uomini  ric- 
chi,  e  procaccianti  in  atto  di  mercan* 
zia...    (C) 

*  §.  II.  Per  Modo  d'operare,  o  di  pro- 
cedere .  Lat.  actio ,  ratio  .  ««  Bocc.  nov. 
33.  7.  Per  quello  ancora,  che  ne' vostri 
atti  ,  e  di  dì  ,  e  di  notte  mi  pare  aver 
compreso  »».  (C) 

f  §.  III.  Per  Costume,  M'tniera.'Lit. 
modus.  Pclr.  son.  l5.  Ma  gli  spirili  miei 
s'  aggbiaccian  poi  Ch'  io  veggio  al  dipar- 
tir  gli  atti  S0.1VÌ  Torcer  da  me  le  mie 
fatali  stelle.  Zi,' 124.  L'alio  d'ogni  genlil 
pielate   adorno. 

t  5  §.  IV.  Per  Gesto  ,  0  Movimento 
qualunque  d<;lla  persona  ,  del  braccio,  del' 
la  bocca,  o  simile.  Lat.  gestus.  Gr.  rpónoi» 
Bocc.  nov.  85.  9.  Dove  Calandrino  in- 
cominciò a  guarJar  la  Niccolosa,  e  a  fare 
i  più  nuovi  alti  del  mondo  .  E  nov,  99. 
26.  Fece  un  alto  colla  bocca  ,  ec.  ;  per 
lo  quale  atto  al  Saladino  tornò  alla  mente 
messer  Torello.  Da.it.  Inf.  23.  Costui  par 
vivo  all'alto  della  gola  (cioè  alla  voce 
forte ,  e  sonora  ).  E  Purg,  zù^.  E  nel  no- 
mar piirean  lutti  contenti  ,  Si  eh'  io  però 
non  vidi  un  atto  bruno. 

*  §.  V.  Per  Atteggiamento  .  «  Dant» 
Inf.  21.  Ahi  quanto  egli  era  nell'  aspetto 
fiero,  E  quinto  mi  purea  nell'alto  acer- 
bo »  1  Petr.  cnnz.  44-  4'  Q"^"*^"  ""* 
donna  ec.  Vedendomi  sì  fiso  All'atto  della 
fronte ,  e  delle  ciglia  :  Meco  mi  disse,  me- 
co ti  consiglia.  Bari.  Ricr,  snv.  I.  l3. 
206.  Egli  stendeva  il  braccio  in  atto  d'in- 
vitare gli  spettatori  ad  avvicinarsi.  Bott. 
lez.  Decnm.  I.  110  Erano  usi  per  piace- 
volezza, e  per  ridevole  divertimento  di  con- 
traffarsi con  istrani  atti,  e  maravigliosi.  (C) 

§.  VI.  Per  Cenno.  Lai.  nulus ,  Gr. 
vz'jy.cc,  Bocc,  nov.  17.  li.  Ma  accorgen- 
dosi che  inlcse  non  erano  ,  né  esse  lui 
intendevan),  con  atti  s'ingegnarono  di 
dimostrare  la  loro  disavventura  .  E  nov. 
21.  8.  In  qu'sla  immaginazione  fermato- 
si ,  ec. ,  in  guisa  d'  un  povero  uomo  se 
n'  andò  ,  ec.  ,  e  trovò  per  ventura  il  ca- 
staido nella  corte  j  al  quale  facendo  suoi 
alti,  come  i  mutoli  fanno,  mostrò  di  do- 
mandargli mangiare. 

*  §.  VII.  E  detto  degli  animali.  Fior. 
S.  Frane.  ^O,  Il  lupo  con  atti  di  corj)o, 
e  di  coda  ,  e  di  occhi  ,  e  con  inchinar 
di  capo  mostrava  d'accettar  ciò  ,  che  santo 
Francesco  diceva.  (V) 

§.  VIII.  Per  la  Forma,  e  per  Quello 
che  costituisce  le  cose  in  essere.  Lat.  actus.. 
Gr.  •iZTek'txziv..  Dant.  Par.  i3.  Quindi 
discende  all'  ultime  potenze  Giù  d'atto  in 
allo.  But.  Cioè  di  cielo  in  cielo,  che  cia- 
scuno éattivo,  ed  ha  a  far  l'alto  suo.  Pass. 
109.  Conviene  che  vi  sia  la  confessione  o 
in  alto  ,  o  almeno  in  voto. 

f  §.  IX.  Per  Lezio ,  Atto  affettato  . 
Salv.  Avveri.  \.  i.  i5.  Oggi  si  dice  lezii, 
e  atti;  e  lezioso,  e  attoso  .  Buon.  Fier. 
I.  2.  l3.  E  ride,  e  giocola  Con  cento 
atti,  e  cento  lezii.  ♦  Red.  vip.  I.  61.  Per 
levare  una  certa  ubbia  a  quelle  volgari  don- 
nicciuole  ec,  le  quali  come  troppo  caso.se 
ec.  erano  solile  forse  di  fare  grand*  atti, 
e  gran  lezii.  (C) 

*  §.  X.  Per  Uffizio,  Stato,  Dial. 
S.  Greg.  4-  34.  Essendo  io  laico  ,  ed  in 
atto  secolare.  (V) 

^  %,  XI.  Per  Esercizio,  Ministero, 
Vit,  SS.  Pad,  I.  187.  Spog'.iògli  l'aiuto 
monacile,  e  privollo  d'  ogni  alto,  e  officio 
ecclesiastico  ,  e  al  tulio  lo  lasciò  al  modo 
sccobire.  (V) 

*  §.  XII.  Per  Dimostrazione.  Rucell, 
leti,  16.  Però  giudico  più  proprio  ec.  aspet- 
tare, e  ricevere  il  favore,  ohe  sia  per  farmi 
delle  sue  lettere,  come  inaspettate ,  e  ren- 
derne a  V.  S.  111.  grazie  iafinile  con  (j^e- 
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gli  alli  Ai  osservanza  ,  e  di  ossequio,  che 
si  ricbit'daao  (C) 

Jl«  §.  XIII.  Finzione  ,  Dimostrazione  fal- 
sa. Frane.  Sacch.nov.  II7.  Messer  Dolci- 
Lene,  che  s' avvedea  (die  il  padrone  Jiii- 
gea  un  arte)  dice  al  Signore  :  Deh  non 
l'acciauio  lanli  alti;  tu  sai  fare  lutto  que- 
llo,  e  failo  per  istraziiirmi.  (l) 

i'I^  §.  XIV.  Per  Contratto,  Obbligo  in 
iscritto.  Lai.  instrumentum  ^  syngrapha. 
Instr.  Cane.  l3.  lucorrino  quelli,  che  ne 
vincessero  il  partilo ,  o  ne  facessero  il  con- 
tratto pel  Comune  in  pena  della  metà  del- 
l'imporlan^a  del  fitto,  o  prezzo  di  tale 
alto.  E  28  Perchè  non  restino  defatigati 
invece  di  sodare  il  luro  uffi-iio,  davanti  a' 
Sindaci  del  dello  magistrato  faccino  tale 
ulto,  e  dieno  i  detli  mallevadori  davanti 
al  cancelliere.   (C) 

*  §.  XV.  Per  Caso,  Avvenimento.  Guicc. 
stor,  2.  91.  Acc;idde  alla  fine  dell'anno  un 
alto  tragico  simile  a  quelli  degli  antichi 
Tehani.   (L) 

■f  5  §.  XVI.  Atti  si  dicono  le  parti 
principali  ,  in  che  son  divise  le  comme- 
die, le  tragedie,  o  simili.  Lai.  aclus  Gr. 
opu-iiv..  Si'gn.  Poet.  cap.  1.  Sono  alcuni, 
che  tali  spezie  di  poesie  chiamano  alti  , 
che  in  greco  son  detli  tì^p  a/jt.ara .  Cecch. 
Corr.  prol.  Il  contenuto,  o  1'  argumeuto 
d'esso,  ec.  ,  vi  saia  dello  da  quelli,  che 
fanno  il  primo  alto. 

*  §.  XVII.  Per  similit  .  Salv.  Pros. 
Tose.  143.  Ora  chi  non  hramereLLe  di 
terminare  l^cslremo  atto  di  questa  breve 
rappresentazione,  che  ha  nome  vita  con  una 
fine  cosi  li-anquilla?   (C) 

§.  XVIII.  E  pur  Alli  si  chiamano  quel- 
le comparse ,  e  altre  scritture  ,  che  sì 
presentano  da'  litiganti  davanti  al  giudi- 
ce j  per  registrarli  ne'  luoghi  pubblici  j  e 
lo  raccolto  in  iscriltura  di  detli  atti  pub- 
blici,  o  sie no  de' litiganti ,  o  de' magistra- 
ti (che  dicesi  altrimenti  Processo),  fatto 
da  persona  pubblica ,  che  però  chiamasi 
Attuario.  G.  V.  II.  l\'2..  2.  Assalirono  lo 
Podestà  di  Pisa,  e  cacciaronlo  di  Pisa,  e 
luliaronlo ,  e  arsono  lutti  gli  alli  ,  e  scrit- 
ture di  Comune  .  M.  V.  3.  99.  E  fece 
ardere  i  libri,  e  gU  atti  della  Corte,  e 
luppono  le  prigioni.  Stat.  Mere.  Possa 
scrivere  gli  ulti ,  i  qu.ili  occoirevano  a 
scrivere  uell'  ufficio  del  dello  ufficiale  . 
Tae.  Dav.  Pcrd.  eloq.  422.  Negli  anti- 
chi armarli ,  che  ora  spolvera  Muciano  , 
sono  (  non  so  se  1'  avete  vedute  )  uiidiii 
filze  d'atti. 

§.  XIX.  Di  qui  Mettere  in  alti  ,  vale 
Produrre.  Lai.    i-iferre  in  acta. 

*  §•  XX.  Allo,  vale  anche  Effetto.  Bu- 
cell.  leti.  16.  Quando  V.  S.  avesse  le 
ricchezze,  e  le  facoltà,  che  Ella  molila 
son  sinuro  the  gli  alli  della  generosità  sua 
sarebbero  compartiti  a  me  ,  e  alla  casa  mia 
con  ogni  maggior  soprabbondanza.  (C) 

t  §.  XXI.  Onde  Mettere  in  atto ,  o 
Mettere  in  atto  pratico ,  Ridurre  in  atto 
e  simili^  dicesi  comunemente  del  Mettere, 
o  Ridurre  ad  effetto  checchessia  .  Amhr. 
Cof.  2.  I.  E  questo  feci,  acciocché  inten- 
dere Potessi  voi  questo  discorso  prima.  Che 
si  mettesse  in  atto.  "^  Red.  leti.  85.  Que- 
sto si  chiama  far  cnpitale  delle  esperienze, 
e  ridurle  in  atto  di  utilità  pubblica.  (C) 

*  §.  XXII.  Ordire  un  atto  da  .scena, 
vale  Tendere  un  insidia ,  Tramare  un 
inganno,  o  simili,  u  Dav.  Tae.  Ann.  l^. 
l85.  Egli,  udito,  che  Agerino  ,  messag- 
gio d'Agrippina,  era  giunto,  gli  ordi  su- 
bilamenle  un  alto  da  scena  ».  (il  lat.  ha: 
sccnam  nitro  criminis  parai).  (C) 

•»'  §.  XXIII.  Aitisi  dicono  ancorapresso 
gli  Scientifici,  l'Istorie  di  ciò,  che  neW Ac- 
cademie si  fa  ,  si  dice ,  si  scrive ,  si  leg- 
ge ,  o  si  delibera  .   (B) 

V  g.  XXIV.  E  Atti  diconsi  anche  i  Mo- 
Vocabolario  T^  I. 
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vimenti  intcriori  dell'animo,  e  quelli  sin- 
golarmente ,  che  hanno  per  fine  la  Reli- 
gione. Segner.  Penit.  instr.  e.  7.  Final- 
mente l'altra  maniera  di  recitar  facilmente 
la  contrizione  ,  quando  vi  avete  a  confes- 
sare, sarà  l'esservi  assuefallo  a  far  spesso 
quest'alto.  (TC)  E  Incred.  2  7.  8.  Per- 
chè gli  uomini  ec.  sperino  con  più  fidu- 
cia gli  eterni  (benefizi),  e  per  gratitu- 
dine esercitino  varii  atti  di  pietà  verso 
Dio.  (C) 

*  §.  XXV.  Nell'atto,  posto  avverbialm., 
vale  Mentre.  Instr.  Cane.  58.  E  queste 
distriliuzioni,  e  spartizioni  dovranno  farsi 
dal  Cancelliere  nell'atto  del  consegnare  al 
Camarlingo ,  o  Rettore  il  daMaiuolo  .  (C) 

ATTO.  Add.  Che  ha  attitudine,  di- 
sposizione. Acconcio  .  Lui.  aptits  ,  idoneus, 
coagruens,  decens.  Gr.  Ì7li-~ri3siOi.  Boce. 
Inlrod.  47  Come  piìi  alle  a  curiosi  be- 
vitori ,  che  a  sobrie  ,  e  oneste  donne.  E 
nov.  18.  3.  Loro  più  alle  dilicatezze  alto, 
che  a  quelle  fatiche  ,  parea.  E  nov.  6g.  9. 
T'abbia  parato  dinanzi  cosi  fatta  cosa,  e 
a'  desideiii  «iella  tua  giovanezza  atta  .  E 
nov.  72.  4'  ^"''  piacevole,  e  fresca  foresozza, 
brunazza,  e  ben  tarchiata,  ed  atta  a  meglio 
saper  macinare ,  che  akun'altra.    Cas.  leti. 

35.  E  m'ha  pregalo  th'  io  gli  trovi  un 
precettore  di  buoni  costumi ,  e  di  dottri- 
na, e  allo  a  insegnare.  E  66.  Non  mi 
par  atto  ,  né  disposto  alle  lettere  .  Segn. 
star.  4-  102.  Inli-a  le  cagioni  alle  a  ro- 
vinare la  repubblica  ,  una  ,  e  non  la  man- 
co ,  sono  i  cittadini,  che,  ec.  ,  cerca- 
no di  fare  ogni  cosa  ,  che  piace  alia  mol- 
titudine. E  Reti.  5.  Ancora  gli  uomini 
per  natura  sono  alli  a  conoscerlo  (il  vero) 
tanto  che  basta,  e  nella  più  parte  atlin- 
gono  alla  verità. 

t  *  §•  I.  Per  Facile.  Cecch.  Dot.  4- 
4.  Ed  è  alla  ec.  ad  invecchiarsi  in  ca- 
sa ,  o  a  maritarsi  a  qualche  rovinalo  .  E 
Lasc.  Gelos.  2.  2.  Io  ero  alta  a  smar- 
rirmi. (V) 

f  '?  §.  II.  Accompagnato  dalla  voce 
Nato  ha  forza  di  superlativo.  Salv.  Av- 
veri. I.  3-  2.  17.  Que>le  due  lettere  n  , 
ed  r  a  questo  etl'tto  dell'appiastrarsi  con 
l'altre  consonanti,  per  loro  arrendevolez- 
za ,  dirò  così  ,  sono  spezialmente  ,  oltre 
all'altre,  atte  naie.  Red.  lett.  I.  17.  Ma 
più  chiaro  si  scorgerà  se  faremo  riflessio- 
ne ad  alcune  parole  di  Paolo  apostolo  ec, 
alle  nate  per  la  sposizione  di  questo  luogo. ('Fj 

t  *  ATTOGLIARE.  V.  A.  Concede- 
re. Grad.  S.  Gir.  39.  Non  vi  guardate 
pur  solamente  dalle  femmine,  che  vi  sono 
vietate,  ma  ancora  dalle  vostre  mogli  me- 
desime ,  che  vi  sono  attogUale.   (V^) 

ATTOLLERE.  V.  L.  Innalzare.  Lat. 
attollere.  Gr.  z'ìzaipiu.  Tass.  Ger.  \6. 
18.  Ed  ei  nel  grembo  molle  Le  posa  il 
capo  ,  e  '1  volto  al  volto  attolle. 

*  ATTONDARE.  Far  tondo.  Segner. 
Incred.  i.  9.  2.  Chi  le  eguagliò  con  tan- 
ta misura  (le  foglie  della  rosa),  chi  le 
allondò  con  tanta  maestria  ?   (N) 

ATTO-MTAGGINE.  Stupidezza  .  Lat. 
stupor.  Gr.  'i/Tì/.C^t^.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Si  lasciano  dominare  da  una  vergo- 
gnosa attonitaggine. 

ATTONITISSIMO.  Superi,  di  Atto- 
nito. D.  Gio.  Celi.  Credetemi  che  io  ri- 
masi allonilissimo  a  questo  spettacolo. 

ATTONITO.  Add.  Stupido  ,  e  quasi 
Insensato.  Lat.  attcnilus.  Gr.  lix^pó-^Tfl- 
T05,  sx7r).>3XT05  .  Pass.  377.  Del  quale 
questi  attoniti  sognatori,  ec.  ,  fanno  gran- 
de sforzo  d'approvarlo  vero.  Fiamm.   i. 

36.  Quasi  attonita,  e  di  me  fuora ,  sede- 
va tra  le  donne.  Amet.  8l.  In  maravi- 
glia venutone ,  attonito  si  taceva  .  Bern. 
Ori.  I.  4-  l5.  Stava  '1  Pagano  attonito 
ascoltando  Quelle  cose ,  che  a  lui  parevan 

strane . 
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t  ATTOPATO.  Add.  Pieno  di  topi  . 
Voce  usata  per  ischemo  da  Frane.  Sacch.y 
Nov.  187.  parlando  d'  alcuni  che  avean 
mangiato  dei  topi  in  luogo  di  stornelli. 
E' sen'  andarono  scornati,  e  co' ventri  at- 
topati. 

ATTORCERE.  Avvolgere  una  cosa  in 
se  stessa ,  o  più  cose  insieme  ,  od  una  ad 
altra  .  Lai.  torquere ,  contorquere  .  Gr. 
ffTpsystV.  Cr.  4.  19-  4'  Fassi  ancora  uva 
passa  in  questo  modo  :  attorcasi  nella  vi- 
te ,  e  lasi  iatala  pendere ,  ec.  E  num.  5. 
Ma  tutte  queste  cose  acconciamente  si  pos- 
son  fure  dell'uve  recenti,  senza  attorcei-e 
i  grappoli.  Dant.  Inf.  27.  A  Minos  mi 
IJorlò  ,  e  quegli  attorse  Otto  volte  la  co- 
da al  dosso  duro.  Pelr.  canz.  6.  1.  Ne 
d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse.  E 
son.  255.  Invide  Par(he  ,  si  repente  il 
fuso  Troncaste ,  che  attorcea  soave ,  e 
chiaro    Stame  al  mio  laccio. 

-t'  §.  E  neutr.  pass.  Car.  Encid.  5.  A06. 
Del)ilmente  grizzando  (l'angue)  in  se  me- 
desmo  Si  ripiega  ,  s'  attorce  ,  e  si  raggrop- 
pa.  (C) 

*  ATTORCIATO.  Add.  Attorto.  Ere- 
scob.  vingg.  78.  In  capo  porta  uno  cap- 
pelletto ,  involtovi  intorno  una  melma 
bianca ,  attorciata  alla  saracinesca  di  tela 
di  lino.  (B) 

ATTORCIGLIARE.  Attortigliare,  Av- 
volgere ,  Cignere  intorno.  Lat.  contorque- 
re. Gr.  7TS5i5Tps''j3£cv  .  Fir.  As.  11.  Voi 
avreste  dello  che  egli  fosse  stato  quel  ser- 
pente,  che  attorcigliavano  i  Gentili  sopra 
del  nocchieruto  bustone  d'  Esculapio.  Red. 
Oss.  anim.  33.  Libero,  se  non  quanto 
s'  attoreigliava ,  e  si  attaccava  intorno  ai 
canale  degli  alimenti . 

ATTORCIGLIATO.  Add.  da  Altorci- 
gliare.  Attortigliato.  Lat.  intortus,  convo. 
lutus,  Gr.  TtzpiirpEfòavJO^  .  Sagg.  wU, 
esp.  33.  Serratavi  dentro  una  vescica 
d'agnello  attorcigliata,  e  quasi  interamen- 
te sgonfia.  Tass.  Ger.  18.  59.  E  prende 
D'intorno  al  capo  attorcigliale  bende.  Ar. 
Fur.  16.  5o.  Giuppe  trapunte  ,  e  attor- 
cigliali drappi, 

t  ATTORE  .  Add.  Facitore.  Lat.  fa- 
ctor.  Gr.  TTOtvjTvj's.  Olt.  Cam.  Purg.  7. 
89.  4ncora ,  siccome  Iddio  è  attore  della 
beatitudine,  cosi  la  dà  immediate  ,  e  sen- 
za alcuna  disposizione  (  la  stampa  ha:  au- 
tore ). 

§.  I.  Per  Colui,  che  nel  litigare  do- 
manda, il  cui  avversario  si  chiama  Reo. 
Lat.  actor .  Gr.  eJiwxwv.  Maestruzz.  In 
questo  modo  è  punito  ,  secondo  il  giura- 
mento dell'attore,  e  la  tassazion  del  giu- 
dice. Cari.  Fior.  22.  Consistendo  di  tre 
persone  il  giudizio,  cioè  d' attore,  di  di- 
lenditore,  e  di  gudice. 

♦  §.  II.  Per  Colui  ,  che  muove  guerra  . 
Guiec.  stor.  2.  346.  Oltre  che  è  secondo 
la  ragione  della  gu.rra,  che  agli  inimici, 
che  sono  gli  allori^  ec.  tocchi  il  cercare  di 
assaltar  noi.   (L) 

g.  III.  Per  Colui,  che  amministra  i 
fatti  altrui.  Lat.  negotiorum  gestor  .  Gr. 
TTSKy/jiaTìJTvi;.  Cron.  Morell.  260.  Ap- 
presso i  salarii  dell'  attore  ,  o  fattore,  da- 
nari ,  e  derrate ,  che  gli  conviene  dare 
a' parenti  ,  o  amici.  E  altrove  .  Il  quale 
attore  debba  prestare  il  detto  sodamento 
nella  corte  dell'  ufficiale  della  mercatau- 
zia  . 

V  §.  IV.  Attore  nel  Dramma  dicesi 
Colui ,  che  rappresenta  persona  ,  o  carat- 
tere in  teatro.  (A)  S.  Agost.  C.  D.  2.  11. 
Aristodemo,  tragico  attore  ,  mandarono 
spesso  sopra  grandi  fatti  di  pace ,  e  di 
guerra  al  re  Filippo.  (P) 

Attori' A.  Amministrazione.  Lat.  mu- 
nus  actoris.  Gr.  iCiS zii-Q^ilv..  Cron.  Mordi. 
Come,  nella  delta  attoria,  procurarla  si 
contiene. 
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t  ATTORNARE.  KJ.j4'tomiare.  Lit. 
circamdare.  Gr.  irtpi^otXÀliv.  Fmnc.  lìarù* 
260.  19*  Fa  la  nave  allornara  Di  buon 
«|Uori  (qmoi),  per  osiare  In  liallaglìa  del 
luoc^.  E  3a6.  II.  Le  terre  accresci  ,  ed 
ahbellisci ,  ed  orna  j  Quando  ripoii,  le  te- 
di, ed  attorna. 

ATTORNATO.  Add.  da  j4l tornare  . 
Lai.  circumdatua .  Gr.  7r«/5«^«iio>JVO«  . 
VU.  S.  M.  3tadd.  87.  Pensomi  che 
1*  aoinij  tua  fu».*e  ir-Ua  a  quella  beala 
contemplusioue  di  vetlere  messer  Gesù  , 
6g1iqolu  tuo  carissimo,  così  gloriare  at- 
toroalo  dagli  Angeli  suoi. 

ATTORNEARE.  F.  A.  Circondare  , 
Agiiirare.  LiU  circttntdnre.  Gr.  rctpt^tù.- 
i««v.  Liv.  M.  Allora  ailoraea  tulle  le 
tende  de' nemici.  Coli.  Ss.  Pad.  Quclb 
si  vuole  imhcUire  in  liagnora  ,  ed  essere 
attorueata  da  brigata  di  lusingbieri.  Pass. 
.^I.  Giacendo  la  persona  sopra  'I  lato 
manco  ,  dote  è  il  cuore ,  sangue  grosso,  e 
c«rti  altri  oniori  corrono  a  quella  parte  , 
«  attorniano  il  cuore. 

ATTOR^EATO.  Add.  da  Altorneare. 
Lat.  circumdalMS ,  circumscripttts  .  Gr. 
■Ktpt^nXXo'fttMOi  .  Ovid.  Art.  am.  Fu 
messo  in  prigione  in  uua  correre,  attor- 
ncala  di  mare  .  Coli.  Ab.  Isac.  Que- 
sto versetto  ,  ec. ,  contiene  in  se  avvedi- 
mento degli  aguati  ,  e  paura  de*  nemici  , 
da' quali  vedendosi  altorncato  il  dì,  e  la 
notte  ,  ec. 

*  ATTORNEGGIARE.  Attorniart,  Cir- 
condare. Cor.  En.  lib.  XI.  v.  lO^'].  In 
tal  sembianza  Termodoonle  il  bellicoso 
stuolo  Dell'Amazzoni  sue  vide  in  battaglia 
Atlorneggiare  Ippolita.  (31) 

ATTORNEGGIATO.  Add.  Attorniato  . 
Lat.  circttmdatus.  Gr.  Tttpi^a.l'>.6[XtfOi  . 
Car.  leti.  2.  236.  Farci  la  madre  antica 
Cibele  tirata  dalli  suoi  leoni ,  coronata  il 
capo  di  torri  ,  uscire  come  d'un  grand 'an- 
tro, attorneggiata  dagl' incubi ,  che  sono 
alcuni  demonii ,  i  quali  si  dicono  esser 
padri  de' giganti. 

ATTORNIAMENTO.  Lo  attorniare. 
Lat.  cìrciiitus  ,  ambilus  .  Gr.  ^lzp^^o}.Oi. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Serrò  la  terra  con 
bello  atlomiamenlo  di  mura. 

«  ATTORNIASTE.  Add.  Che  attornia. 
Che  va  attorno.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  34- 
Cosi  i  cavalli  tiranti  questo  carro  (di  Plutone) 
dicono  esstr  tre,  a  dimostrarne  li  tre  ac- 
ddenti ,  li  quali  in  questi  colali  altornianli 
il  mondo  per  arricchire ,  par  che  sie- 
no  .  (C) 

ATTORNIARE.  Circondare  y  Attornea- 
re .  Lai.  circumdare.  Gr.  7rspi^a/).Jtv  . 
M.  V.  II.  18.  E  quella  medesima  sera 
coir  oste  attorniò  tutta  la  terra  .  Giiid. 
G.  106.  Con  gran  parie  delle  schiere  i 
Greci  attorniarono  Ettore  per  prenderlo  , 
o  per  ucciderlo  .  Tac.  DaK>.  vit.  Agr. 
3<^.  Se  Agricola ,  che  era  per  tutto,  non 
avesse  fatto  attorniare  'I  paese  dalle  più 
brave,  e  spedite  coorti,  ec.  ,  si  riceveva 
qualche  danno. 

*  §■  I.  Per  Girare  attorno.  Guicc.  stor. 
I.  l85.  Deliberarono,  altorniandu  le  mu- 
ra della  Cittì» ,  cammino  lungo  ,  monluo- 

~so ,  e  mollo  difficile  ,  entrare  in  Napoli 
per  la  porta  contigua  a   Caslclnuovo  .  (L) 

^  %■  li.  Per  A'^girarCj  Ingannare  . 
Vit.  Bari.  5o.  Sonli  venuto  a  consiglia- 
re ec.  che  tu  li  guardi  dallo  errore  di 
fjuesto  falso  mondo  pieno  d' inganno,  dal 
quale  io  sono  stato  attornialo  alcuna  vol- 
ta .  (FP) 

g.  III.  E  per  simiìit.  Frane.  Sacch. 
Bim.  53.  E  molti  altri  ,  che  *1  giglio  At- 
torniavan  si  cui  lor  savere  .  Sen.  Ben. 
Varch.  I.  3.  Richiudigli  i  passi,  ed  at- 
tornialo con  i  bene6zii  tuoi. 

ATTORNIATO.  Add.  da  Attorniare  . 
Lat.    circuinditiis ,    circuinscriptus  .    Gr. 


at3(^ff»ó/Aiyo;.  Bocc.  Leti.  S.  Ap.  291. 
In  tra  queste  cose  cosi  risplendenti  era  , 
ed  è  nna  breve  particella  attorniata,  e  rin- 
chiusa d*  una  vecchia  nebbia  .  Frane. 
Sacch.  Bini.  68-  E  nella  volta  di  sopra 
stellifcra.  Attorniata  con  stromenti,  e  ce- 
teie  .  Boez.  l'arch.  2.  7.  Voi  dunque  , 
attorniali,  e  racchiu.-i  in  questo  piccolissi- 
mo quasi  punto  d' un  punto ,  pensate  a 
divolgare  la  fama,  e  prolungare  il  nome 
vostro  T 

ATTORNO.  Ji'%'erh.  Al  torno,  la  gi- 
ro ^  In  cerchio.  In  circonjerenza.  Lai.  iVi 
orbem ,  in  gyrum ,  circa  .  Gr.  xux^M. 
Pttr.  son.  207.  E  stringendo  ambedue  , 
volgeasi  attorno.  G.  >'.  12.  83.  4-  Si  co- 
mincio un  fuoco  uscito  di  sotterra,  ovve- 
ro che  scfndesse  da  cielo,  ec.  ,  e  vennc- 
I  si  stendendo  più  di  quindici  giornate  at- 
torno . 

§.  I.  Si  usò  tilora  in  forza  di  prepo- 
sizione col  terzo  caso  .  Lat.  circiim  .  Gr. 
TTSjSt  .  Cr.  4-  12.  4-  ^i*  lasciar  sono  i 
seimenli,  ma  non  attorno  al  duro,  ne  in 
sommo ,  perocché  questi  ,  come  pampina- 
rii ,   mcn  fanno  fi  ulto. 

•f-  5  §.  II.  Dicesi  Andare ,  o  Mandare 
attorno ,  e  vale  Andare  ,  o  Mandare  or 
ifiia  ,  or  là.  Bocc.  p.  7.  A  loro,  volendo 
essi  ,  non  manca  1'  andare  attorno.  Pctr, 
son.  108.  Il  cuor  ,  che  mal  suo  grado  at- 
torno mando  ,  E  con  voi  sempre  .  Cas. 
lett.  Credo  che  il  Provveditore  non  m.in- 
di  galere  attorno.  *  Legg.  S.  Umil.  11. 
Andavano  attorno  per  la  citta  al  luogo 
de'  poveri  infermi  ,  ec.  ,  distribuendo  i 
delti  cibi.  (C) 

^  §.  III.  Darsi  attorno  ,  vale  Andare 
attorno ,  (]ua ,  e  là.  «  Bocc.  nov.  il.  i3. 
Perchè  con  ogni  sollecitudine  dandosi  ai- 
torno  ,  e  r  ODte  loro  ritrovato,  come  il 
fallo  era  gli  coniarono  ».  (C) 

*»•  §.  IV.  Essere  attorno  ad  alcuno,  va- 
le Importunarlo  ,  Slimolarlo  a  far  chec- 
che sia.  Lat.  dii'Cxare ,  incitare  .  Bucell. 
lett.  56.  E  sentendo  che  ce  ne  sia  una 
intitolala  il  Creso  ,  mi  sono  ogni  di  at- 
torno, acciò  che  io  abusi  della  sua  liberal 
cortesia.  (C) 

ATTORNO  ATTORNO  .  Avverh.  In 
giro.  Per  tutto.  Lat.  undique.  Gr.  7r«VTV}, 
zu/.).(W,  Cr.  1.  6.  5.  E  quivi  attorno  ai- 
torno  ,  ec. ,  si  pongano  piante  di  salci. 

t  5  ATTORTIGLIARE.  Attorcigliare, 
Ai'volgere,  Torcere.  Lat.  eontorquere.  Gr. 
7rspi5Tp£y£iv.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Uno 
di  coloro,  che  fanno  il  mestiere  dell'  at- 
tortigliare la  seta.  Croa.  Veli.  3l.  E  per- 
chè fosse  cosi  vecchio  ,  udì  dire  che  la 
carne  sua  avea  si  soda ,  che  non  si  polea 
altùrligliarc. 

^  %.  E  neutr.  pass.  Volgersi  intorno, 
o  in  giro  .  u  Burch.  2.  75.  Tal,  quando 
balli,  giri,  e  t'attortigli,  Cosi  ti  piego 
della  scala  cajjgi  ».  (B) 

ATTORTIGLIATO  .  Add.  da  Attorti- 
gliare. Lai.  intortus,  convolutus  ,  circiim- 
ligatus.  Gr.  Tzepi'jrfitfOfii'^Oi  .  Liv.  M. 
Centoventi  littori  teneano  tutta  la  corte  , 
e  teneano  le  scuri  attortigliate  di  fastelli 
di  verghe.  Ouid.  Pist.  Quivi  fu  pre- 
sente la  Dea  infernale ,  attortigliata  con 
certi  serpentelli. 

§.  Talora  per  Istravolto  ,  Scontorto  . 
Declam.  Quint.  C.  Il  grave  sgiltamento 
si  trasse  i  corpi  attorligMati  pT  le  dirotte 
ripe  . 

ATTORTO.  Add.  da  Attorcere  .  Lat. 
intortus ,  convolutus.  Gr.  TrsptdTpassis  . 
Barn.  Rim.  Chiome  d'  argento  fin  irle  , 
ed  attorte. 

§.  I.  Per  Avvolto.  Dant.  Inf.  aS.  Po- 
scia  li  pie  dirietro  ,  insieme  attorti  ,  Di- 
ventaron  lo  membro ,  che  l' uom  cela. 

§.  II.  Per  metaf.  Petr.  son.  i5G.  Che 
SOQ  d' error  con  ignoranza  attorto. 


t  ATTOSCARE.  Da  Tosco,  veleno  . 
Avvelenare  ,  Attossicare.  Lat.  venenare  , 
veneno  infìcere.  Gr.  yap/Aaxsy'eiv  .  Tes. 
Br.  5.  3.  Basalischio,  ce,  col  suo  vede- 
re attosca  r  uomo  ,  quando  lo  vede.  Fav. 
Kfop.  Comincio  ad  attoscare  la  casa  del 
villano  ,  e  a  volere  oflèndere  ,  andandogli 
addosso  con  grandi  ,  e  diverti  zufoli  . 
*  Sfilv.  lez.  5.  Le  quali  (serpi)  i  poco 
cauti  pellegrini  col  loro  pestifero  veleno 
attoscano  ,  ed   uccidono  finalmente.   (Cj 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Inf  6.  Chh 
gran  disio  mi  stringe  di  s.nppre  Se  '1  ciel 
gli  addolcia  ,  o  1'  inforno  gli  attosca  . 

t  §.  II.  Attoscare  di  odore  ,  e  Odore, 
che  attosca  \  dicesi  degli  odori  gagliardi  , 
e  di  checchb  sia  ,  che  abbia  grandissimo 
odore.  *  Salvia.  Disc.  2.  72.  To.^ca  coda, 
cioè  ,  che  attossica,  die  attosca,  il  the  so' 
gliamo  dir  de'  grandi  odori ,  che  caricaoo 
la  lesta.  (N) 

ATTOSCATO.  Add.  da  Attoscare.  Av- 
velenato. Lat.  venenatus,  veneno  infectns. 
Gr.  yap//ax!u&£c;.  Tav.  Bit.  E  miran- 
do ella  la  ferita  in  Tristano,  tanto.Mo  co- 
nobbe eh'  ella  era  attoscata  .  Nov.  ani. 
stamp.  ant.  83.  2.  Poscia  prese  1'  uno  di 
que'puni  ,  e  diello  al  mulo,  e  l'allro  man- 
giò egli:  il  pane  era  attoscato;  cadde  morto 
egli ,  e  *l  mulo. 

ATTOSO  .  Add.  Colui,  che  e  di  ma- 
niere ,  e  costumi  bambineschi  :  Lezioso  . 
Lat.  delicias  fnciens.  Gr.  Tpuyeòv  .  Fir. 
Dial.  beli.  dona.  38o.  Se  ne  veggono  tut- 
to ']  dì  molle  dì  loro  tanto  sgarbate,  tan- 
to attose,  che  par  pure  un  fastidio  a  ve- 
derle. Salv.  Avveri.  1.  1.  l5.  Oggi  si 
dice  Iczii  ,  e  atti  ,  e   lezioso  ,  e  alloso. 

ATTOSSICAGIONE.  Lo  attossicare  . 
Lat.  venenum  .  Gr.  ^apaaxsi'a .  Guitt. 
lett.  Valersene  contro  la  allossicagione 
di  que'  vermi. 

ATTOSSICAMENTO.  Lo  attossicare. 
Allossicagione  .  Lat.  venenum  .  Gr.  oxp- 
/x«xEia.  Lib-  cur.  malati.  Grande  si  è  lo 
atlossicamento  ,  che  viene  agli  uomini 
per   la  morsura   delle  vipere. 

ATTOSSICARE.  Da  Tossico ,  che  e  lo 
stesso  ,  che  Tosco.  Attoscare.  Lai.  vene- 
nare  ,  veneno  injìccre.  Gr.  yy.pjmaxsuStv. 
G.  V.  12.  83.  5.  Piovvono  grandissima 
quantità  di  vermini  grandi  un  sommesso  , 
con  otto  gambe  ,  tulli  neri  ,  e  ceduti  ,  e 
vivi,  e  morti,  che  appuzzarono  tutta  la 
contrada,  e  spaventevoli  a  vedere,  e  cui 
piignevano ,   attossicavano,   ec. 

*  §.  \.  E  neutr.  pass.  Car.  Stracc. 
2.  I.  Si  mangiò  ini' alberello  di  noci  con- 
ce per  attossicarsi.  (N) 

•?  §.  II.  Per  Amareggiare  ,  detto 
di  cose  anche  non  micidiali  .  Scgncr. 
Pred.  xx.xv.  2.  Le  fauci  (di  disto)  ri- 
masero aride  dalla  sete  ,  le  labbra  furono 
attossicate  dal   fiele.   (CP) 

*  §.  IH.  Per  metaf.  Dav.  S,i.fm.  71. 
Acf  iocchè  que'  fonti  di  religiane,  e  di  dot- 
trina tutta  la  buona  gente  ,  che  se  ne  va 
dietro  a  loro ,  attossicassero  .  (C)  Guicc. 
stor.  2.  21.  Con  tutti  gli  esempi  di  or- 
ribile crudeltà  ec.  ,  aveva  attossicato  tulio 
il  mondo.  (L) 

t  ATTOSSICATO.  Add.  da  Attossi- 
care. Lai.  venenatus,  veneno  infectns.  Gr. 
^ap^aaxsuSrsi'c.  Oli.  Com.  Purg.  20.  365. 
Quelli  accettò  la  profferta  ,  e  ricevcilc 
I'  attossicato  presente.  Red.  Vip.  1.  Anti- 
camente vi  erano  uomini,  che ,  prezzolali, 
facevano  il  mestiere  di  succhiare  le  attos- 
sicale morsure. 

*  ATTOSSICATORE.  Verbal.  mnsc. 
Che  attossica.  Lat.  veneficns.  Gr.  fap- 
ju.axsu|.  Segner.  Paneg.  533.  A  cald' oc- 
chi si  raccomandino ,  quei  ,  che  furon 
morsi  ce.  ,  da  serpenti  altossicatori  ad  uu 
santo   amabile.  (NS) 

ATTRABACCATO.  V.  A.  Add.  Accam- 
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palo  con  tralacche ,  Attendato  .^  Lat.  sub 
ienloriis  positus.  Gr.  c/r,vwSei5  .  Fior. 
Hai.  D.  Veduti  li  figliuoli  d'  Israelle  co- 
si appadiglionati  ,  e  atlrabaccati  ,  ec.  , 
disse. 

*  ATTRAENTE.  Che  attrae.  Lai.  at- 
trahcns.  Gr.  s  ^ssX/.Ù&jV.  Salvin.  disc.  I. 
345.  Quasi  nel  piacere  aLhia  riposta  la 
calura  una  cosi  fiera  allraenle  possanza  . 
E  2.  l49'  Cosi  incantaUice  è  la  bellezza, 
e  lanlo  allraenle ,  e  fiera  la  sua  lusinga  , 
che  stupore  non  è  che  uomini  grandi  ,  e 
savii  si  volentieri  di  quella  discorrano.  E 
Pros.  tose.  I.  36.  Trattabile,  manierosa, 
vaga,  bella ,  attraente  ,  rivestita  in  som- 
ma di  cavalleresca,  e  nobile  gentilezza.  (*) 

*  ATTRAERE.  V.  A.  Attrarre,  Ti- 
rare a  se  .  Lat.  trahere .  Gr.  é>y.u£iv. 
Sannazz.  Are.  pros.  9.  Dotta  sopra  ogni 
altra  di  allraere  dal  cielo  le  offuscate  stel- 
le, tulle  .vti'hinli  di  vivo  sangue.   (A) 

f  ATTRAIMEIVTO.  i'fl»/fl7're  .  Lat. 
attraclio  .  Gr.  £>.xu7/Ji.o?  .  Cr.  2.  l3.  3. 
Imperciocché  raltiaimenlo  di  quell'umido, 
che  si  cava,  ed  attrae  in  cibo,  è  corru- 
tion  di  quel  ,  che  nutrisce  .  ''?  jRucell. 
Dial.  l5.  Per  lai  modo  dunque  locò  in 
noi  il  Sovrano  Artefice  1'  appetito  del  bel- 
lo ,  e  in  esso  pose  1'  allrain)ento  in  una 
de' sensi,  e  degli  animi.  £'37.  Anche  l'at- 
traimculo  alle  I.ellezze  intende  essere  re- 
miniscenza della  di\ina  beltóde  .  (C) 

•?  §.  I.  Per  Contrazione.  Crcsc.  Per 
la  qual  cosa  à  se';ue  alr-inienlo  di  ner- 
vi,  con  un  poco  d'enfiamento.   (A) 

§.  II.  Per  wetaf.  Sen.  Pist.  Dunque 
l' atlraimenlo  drgU  amici  (cioè:  il  farsi 
amici  )  non  fa  1'  uomo  più  savio  j  ne  '1 
sotlrainicnlo  non   fa  1'  uomo  più  lolle  . 

t  kTTV.KVVkV.'E.Battrappare.  *  Fior. 
S.  Fi anc.  Or  quivi  si  attrappavano  tulli 
i  membri  del  corpo,  or  si  1  aggiungeva  la 
collottola  colle  calcagna  ,  ec.   (F) 

§.  I.  E  Jigiiratam.  Sorprendere  con  in- 
ganno .  Lii\  31.  E  cosi  fu  atlrappato  da'ni- 
luici . 

^  §•  II.  Per  Usurpare,  Rubare.  Brun. 
Catil.  17.  Chtnti  si  dice  che  sono  le  lue 
fatiche  ce.  ,  n<.n  sobimcnle  vpggbi;ire  in 
aguatare  lo  sonno  de' mai  ili  vivi;  ma  an- 
cora per  allrappiire  li  lieni  de' morti.  (C) 

ATTRAPPATO.  Add.  da  AUrappare. 
Lai.  menibi-is  raptus.  Gr.  (jyuT&cXsi?.  J^it. 
S.  Aiit.  Sanòe  un  uomo  atlrappato  per 
tutta  la  vita  sua. 

t  ATTRAPPERIA  .  V.  A.  Sust.  da 
Altra]  pare.  Contrazione.  Lat.  membrcrum 
contractio.  Gr.  nvaTOÌri  .  Fr.  lac:  T.  4« 
82.  II.  A  me  venga  cechitate.  La  mutez- 
za,  e  sorditate  ,  La  miseria  ,  e  povertate, 
E  mai  SI  mpre  altrapperia. 

f  5  ATTRARRE.  Tirare  a  sè.Ls^ì.  ai- 
trahere.  Gr.  s)./£iV,  Tcpoaily.ii't.  Cr.  [^. 
37.  2.  Per  l' odoralo  attraggono  l' odore 
inferiore  ,  e  poi  ,  succiando  attraggono 
parte  della  fecò.i  .  Sagg.  nat.  esp.  S^. 
Esperienza  per  riconoscere  se  all'  ambra  , 
e  all'altre  sostanze  elettriche  si  richiegga 
il  mezzo  dell'  aria  ,  perchè  attraggano  . 
«r  Plut.  Ailr.  op.  ìnor.  [\.  H2.  Onde 
attrae  (la  luna)  dalla  terra  come  il  Sole  , 
ina  non  poti  ndo  tirar  (la  rugiada),  nò  ri- 
ceverla ,  lasciala  andare.  (C) 

*  §.  I.  Attrarre  si  disse  ancora  dai 
Medici  antichi  di  alcuni  medicamenti  ,  i 
quali  si  riputavano  adattati  a  muovere 
la  materia  morlnfica  dalle  parti,  che  oc- 
cupa, ed  a  tirarla  verso  i  comuni  emunto- 
rii.  «  Cr.  6.  28.  I.  È  solutiva  (la  camomilla) 
senza  attrarre,  e  questa  è  la  sua  proprie- 
tade  .  »   (B) 

*  §.  II.  Per  Mandar  fuori.  Gettare  i 
Plut.  Adr.  op.  mar.  4-  103.  Perchè  in- 
ternato il  freddo  nell'acqua  la  rende  gra- 
ve,  e  corpulenta,  come  si  può  vedere  nelli 
annaffiatoi ,  che  hanno  molli  fori  nel  fon- 
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do,  che  più  lentamente  altraggono  il  ver- 
no,  che  la   slate.   (C) 

§.  Jil.  E  per  similit.  Tirar  con  allet- 
tamento. Frane.  Sacch.  Bini.  Perocché  a 
paie  tutto  '1  mondo  attrasse  .  Petr.  canz. 
48  2.  La  qual  m' attrasse  all'amorosa  re- 
te. G.  V.  12.  38.  3.  Si  si  provvide  mae- 
strevolmente, per  attrarrei  Cristiani  di  fuori 
a  campo. 

^  §.  IV.  Attrarre  ad  una  cosa  ,  vale 
A  vere  inclinazione  per  una  cosa.  Car.  Am. 
Past.  53.  Sempre  d'intorno  vi  si  ripara- 
va un  nugolo  di  merle,  di  lordi,  di  pa- 
lombi, di  storni,  e  di  tulli  quelli  uccel- 
li, che  attraggono  all'ellera.   (C) 

*  ATTRATTEVOLE.  V.  A.  Tratta- 
bile, Che  acconsente  al  tatto.  Vit.  S.  Frane. 
Le  membra  di  Beato  Fruncesco  erano  si 
molli,  e  sì  altraltevoli  a  coloro,  che  le 
leccavano  ,   che  elle  parevano  ec.   (C) 

*  ATTRATTIVA.  Sust.  Facoltà ,  Vir- 
tù d'attrarre.  Pallav.  stil.  ^z.  Si  scorge 
ciò,  che  io  accennava,  minor  atlriilliva  ac- 
crescersi alla  calamita  dall'unione  con  mol- 
to ferro.  (C) 

f  §.  Per  Maniera,  che  attrae.  Allet- 
tamento. Salvin.  disc.  I.  l55.  Possiede  a 
maraviglia  tutte  l'attrattive,  e  tutti  gl'in- 
canti più  forti,  ec.  '['  Segner.  Parroc.  in.itr. 
II.  1.  L'esempio,  operando  con  attraltive 
sorde  ,  e  soavi ,  fa  che  la  cosa  vogliasi  in- 
teramente. (F) 

SU  ATTRATTIVAMENTE.  Avv.  Con 
Attrattiva  ,  Con  allettamento.  Lat.  cum  vi 
attrahendi  ,  cum  illectamento .  Pr.  fior, 
p.  I.  V.  3.  or.  5.  p.  162.  Ebbe  mansueta 
la  voce,  e  la  pronunzia  chiara,  e  soave, 
da  guadagnarsi  allrattivamenle  1'  attenzio- 
ne. (NS) 

5^  ATTRATTIVITÀ'.  Attrattiva,  At- 
trattivo. Benv.  Celi.  vit.  3.  78.  Io  l'ho 
condotto  quasi  che  alla  fine  (un  Crocifis- 
so), e  non  tanto  messoci  tanto  studio,  e 
forza  d'arte  quanto  ho  io  mai  potuto,  che 
ancora  io  l' ho  voluto  accompagnare  con 
quella  più  piacevole  attrattività  ,  che  io  al 
mondo  ho  potuta  immaginare.  (C) 

ATTRATTIVO  .  Sust.  Lo  stesso  che 
Attrattiva.  Fir.  Piai.  beli.  donn.  38l. 
La  Quadrabianca  Buonvisa  mi  pare  una  leg- 
giadra, e  una  gentile  fiinciulla  ,  e  parmi 
che  ella  abbia  un  grande  atlratlivo  .  E  !\Zo. 
Una  composla  leggiadria ,  una  vaghezzza 
ghiotta  ,  uno  attrattivo  onesto  ,  ec. ,  le  da- 
rà la   Selvaggia. 

f  j  ATTRATTIVO.  Add.  Atto  ad 
attrarre.  Lat.  attrahendi  vim  habens.  Gr. 
£).XTiX(5?.  Ott.  Coni.  Inf.  20.  369.  Per 
la  forza  del  Sole,  disseccativo  l'acqua,  e  at- 
trattivo l'umore  del  pantano.  >IJ  Bari.  Op. 
voi.  2.  763.  La  qualità  attrattiva  digra- 
da, e  manca  (  parla  della  calamita ).  (D) 

g.   I.   Per  metaf.   Incilativo .    Bocc.  g. 

10.  f  2.  Quantunque  liete  novelle ,  e  for- 
se atlratlivc  a  concupiscenza  ,  dette  ci  sie- 
no.  Mor.  S.  Grcg.  Ricevette,  quasi  per 
cambio  d'orra,  prima  i  segni,  e  miracoli 
altratlivi. 

*  g.  II.  E  nel  signif.  del  §.  III.  d'At- 
trarre. Segr.  Fior.  As.  cap.  4-  Avea  la 
testa  una  grazia  attrattiva.  (L) 

V  §.  III.  Si  dice  anche  nel  senso  del 
g.  I.  d'  Attrarre .  «  Tes.  Pov.  P.  S. 
Guardati  che  non  usi  fuora  cose  ripercus- 
sive,  ma  cose  dissolutive,  e  attrattive,  e 
maturativc  ».   (B) 

ATTRATTO.  Add.  da  Attrarre.  Lat. 
attractiis.  Gr.  é>X^S''?-  '^cpg-  "c^-  ^^P-  98. 
Acciocché  nello  schizzar  fuori  per  l'ani- 
mella, PC.  l'aria  attratta,  non  potesse  la 
medesima  rientrar  nella  scatoletta. 

■j-  g.  1.  jE"  per  Attrappato,  Rattrappito^ 
ed  usasi  anche  in  forza  di  sust.  Lat.  mem- 
bris  captus  .  Gr.  «7UiJTa)si?  .    Bocc.   nov. 

11.  8.  Il  quale  non  essendo  attratto,  per 
iscbcrnire  il   nostro    Santo ,    e  noi,   i^ui    a 
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guisa  d'  attrailo  è  venuto.  G.  V.  7.  l54. 
I.  Sanando  infermi  ,  e  rizzando  attratti,  e 
sgombrando  imperversati.  Cap.  Impr.prol, 
Quivi  furono  menati  ,  ec. ,  zoppi,  e  attrat- 
ti ,  e  mutoli ,   e  sordi. 

*  g.  II.  £■  fguratam.  Bari.  Ben.  rim. 
37.  L'accolte  vostre,  e  si  leggiadre  astuzie 
Aggrandiscono  i  vostri ,  e  il  mio  sogget- 
to Rimane  attratto  per  le  mie  minuzie.  (C) 

*  ATTRATTRICE.  Verbal.fem.  Che  at- 
trae.L.iìl.atlrahens.  Gr.  e  <si)./.o\iij(X.. Salvin. 
disc.  I.  140.  Vengono  a  far  salire  il  nutritivo 
umore,  non  per  attratti  ice  virtù  ,  o  altra 
immaginaria  iacoltà ,  ma  per  necessità  de- 
gli strumenti,  coi  quali  opera  l'arte  della 
natura.   (*) 

*  ATTRAVERSAMENTO.  L'attraver- 
sare. Stor.  Eur.  5.  118.  Il  cavallo  e  per 
la  stracchezza ,  e  per  lo  attraversamento 
d'  una  fossa  ,  dove  gli  fallirono  i  pie  di- 
nanzi ,  cadde  sì  sconciamente,  che  ec.  ('C) 

ATTRAVERSARE  .  Porre  a  traverso  . 
Lai.  transverse  ponere.  Gr.  7r).ayt«?etV. 
Cr.  1.  8.  9.  Melteravi  dattorno  tavole  per 
lo  lungo,  e  allraverseravi  puntelli,  sicché 
le  sostengano.  Alani.  Colt.  2.  ^l.  Questi 
misuri  '1  gran,  quegli  apra  '1  sacco.  Que- 
st'altro il  prenda,  e  l' attraversi  al  dorso 
Del  suo  pigro  asinel,  ec. 

f  g.  I.  Per  Andare ,  o  Passare  a  tra- 
verso j  ed  oltre  alla  significazione  attiva, 
si  usa  anche  nella  neitt.  ,  e  neut.  pass. 
Lat.  transverse  incedere.  Gr.  s'y/.apfffws 
isvat.  Dant.  Inf.  25.  Come  il  ramarro 
sotto  la  gran  fersa  De' dì  canicular,  can- 
giando siepe.  Folgore  par,  se  la  via  at- 
traversa. E  3l.  Noi  demmo  il  dosso  al 
misero  vallone  Su  per  la  ripa  che  '1  cinge 
d'intorno.  Attraversando  senza  alcun  ser- 
mone. G.  V.  5.  4-  ^-  Cavalcando  per  Pa- 
rigi col  re  Luis,  s'attraversò  un  porco  tra 
i  piedi  del  cavallo,  e  fecelo  cadere.  Bocc. 
nov.  89.  9.  Il  mulo  ,  ora  da  questa  parte 
della  via  ,  e  ora  da  quella  attraversando- 
si ,  ec.  ,  per  niun  partilo  passar  voleva  . 
♦  Cuicc.stor.  1.  l55.  Per  assicurare  il  Du- 
cato di  Milano,  per  il  quale  egli  aveva  ad 
attraversare  per  spazio  di  paese.  (L)  Stor. 
Eur.  5.  118.  Vero  è  che  nello  attraversar 
la  Dalmazia  e'  fu  preso.  (C) 

'o  g.  II .  Per  Dividere  a  traverso.  Guicc. 
stor.  I.  223.  Una  catena,  la  quale  secon- 
do l'uso  delle  città  faziose,  attraversava 
la  strada.  (L)  Segr.  Fior.  nov.  Ma  sendo 
a  far  questo  impedito  dalle  assai  fosse,  che 
attraversano  il  paese.  (C) 

'\-  g.  III.  E  neutr.  pass,  per  Restare 
a  traverso.  G.  V.  7.  34-  Per  cagione  di 
molto  legname  che  il  fiume  d'Arno  me- 
nava, il  quale  ristette,  ed  altraversossi  a 
piedi  del   ponte  di  Santa  Trinità.  (P) 

*  g.  IV.  E  figurai,  in  signif.  neut.  ass. 
per  Opporsi.  J'arck.  err.  Giov.  59.  Quan- 
to alla  fazione  del  signor  Stefano  contra  i 
Lanzi  di  S.  Donato ,  Malalcsta  s'  attra- 
versava ,  perchè  non  avrebbe  voluto .  (C) 

'?  g.  V.  E  col  terzo  caso  nel  senso  me- 
desimo. Car.  lett.  Fani.  l.  l^^.  Le  quaU 
considerazioni  muovono  S.  S.  a  non  con- 
discendere ,  ec.  per  satisfare  al  servizio  di 
Dio,  ec,  e  non  per  attraversare  in  ogni 
cosa  all'  Imperatore  ,  come  vogliono  di- 
re.   (D) 

*  g.  VI.  Per  Contraddire.  Frane.  Sacch. 
nov.  1.38.  Bonanno  avea  una  sua  moglie 
mollo  diversa;  e  quando  Bonanno  dicea 
Mela ,  ed  ella  dicea  Mela,  e  Pera .  sempre 
borbottando,  e  attraversando.  (F)  Car,  lett. 
•JL.  242.  Perchè  avvedendosi  che  anco  io 
l'attraversi,  la  fede  che  m'ha,  non  lo  po- 
trebbe salvar  più ,  né  ora ,  né  mai.  (C) 

g.  VII.  Per  metaf.  Pant.  Par.  4.  Ma 
or  ti  s'  attraversa  un  altro  passo  Dinanzi 
agli  occhi ,  tal ,  che  per  te  stesso  Non  n'u- 
sciresti,  pria  saresti  lasso.  Petr.  canz.  19. 
4.  Torto  mi  face  il  velo,   E  la    man  che 
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si  spesso  si  adravena  Fra  M  mio  somma 
diletto  E  gli  occhi.  Galat.  66.  Ciò  ,  che 
può  ritenere,  e  ciò,  che  ti  può  altraver* 
»are  al  corso  delle  parole  di  cului,  che  ra- 
giona,  si  vuol  fuggire. 

ATTRAVERSATO.  Àdd.  da  ^llraver- 
sare.  Lat.  tramtxerse positus .  Gr.  Tfiayia- 
ffàtti.  Dant.  Inf.  23.  Atlruversato,  e  nu- 
do ò  per  la  via  ,  Come  tu  vedi.  K  Piirg. 
3l.  Qujì  fòsse  att-iversate ,  o  qtial  catene 
Trovasti?  Ptìss.  46.  Paitondosi  il  cavaliere 
spietata  colla  donna  arsa  ,  attraversale  in 
aul  nero  cavallo,  gridò,  scongiurandolo. 

ATTRAVERSATORE.  Verb.maxc.  C/te 
mttraversa.  Lib.  Astr.  li  regolo,  che  si  muo- 
ve S'>pra  il  regolo  delle  due  Uvolctie,  si 
è  l'aitraversatore. 

t  ATTRAVERSO.  Asfvtrh.  Che  anche 
si  scrive  A  TRAVERSO  .  Per  traverso. 
Lat.  oblique,  in  transversitm.  Gr.  TrXaylw;. 
Pass.  ai.  Portavano  due  grandi  lt?goi  al- 
Iraverso,  e  volevano  entrare,  tf  Sfgner. 
Mann.  selt.  27.  3.  Finalmente  invelerò 
nel  giudicare  delle  cose  attraverso.  (F) 

§.  In  forza  di  pirposizione.  Brrn.  Rim  .  ' 
Che  si  pose  a  qucll' aliterò  attniverso. 

f  ATTRAZIONE.  Jltmimenlo.ì.»ì.  at- 
traclio.  Gr.  s>fi;.  M.  Aldohr.  Porocch' el- 
le turano  leggiermente  le  vie  del  fegato  , 
per  la  grande  atlrasione,  che 'l  fegato  ne 
fae.  Oh.  Cam.  Purg.  21.  387.  Se  *1  ca- 
lore sarà  grande,  fia  molla  atlrasione  di 
vapori.  *  Imperf.  V.  Jlb.  D.  3.  T.  9. 
p7.  Si  dissivi  ec.  in  che  modo  poteva  na- 
scere questa,  che  noi  chiamiamo  attrazio- 
ne,  e  che  piuttosto  espulsione,  e  circum- 
pulsione  debha  chiamarsi  delle  più  dissi- 
mili, per  avvicinare  a  se  le  più  simili.  (F) 
Boti.  lez.  Decani.  I.  97.  E  lo  slesso  si 
può  diredi  tante,  e  tante  materie  elettriche 
produciirici  di  stupendissime  attrazioni.  (C) 

§.  /?  per  Contrazione.  Lat.  contractio. 
Gr.  ff-JffToXrj'.  Cr.  6.  II.  1.  Il  suo  impia- 
stro ( dell' abrotina )  rimuove  l'attrazione 
de'  ntrvi  alle  memhra. 

t  ATTRAZZO,  e  ATTREZZO.  Arnese, 
Strumento.  Viv.  Disc.  Ara.  5'^.  Oltre  al 
gran  ronsumo  della  chiodagione  ,  strumen- 
ti,  materiali,  ed  attrazzi  di  tante  sorte. 
^Salv.  Inn.  omer.  55o.  Ne  gli  attrazzi  scio- 
glieano  per  la  nave  Negra.  (Pe) 

f  ATTRECCIARE.  Intrecciare.  Lai.  in- 
nectere.  Gr.  TrXéxeiv  .  *  Bocc.  Com.  Dant. 
X.  33o.  Gran  parte  del  tempo  perdendo 
appo  il  Lar'oiere  ec.  lasriandogli  (i  capel- 
li) crescere,  attrecciandoli ,  avvolgcndose- 
gli  alla  testa  .  (C)  Sannaz.  Arcad.  pr. 
9.  Kè  era  Ninfa,  ne  Fauno  in  quelle 
selve,  che  di  attrecciare  ghirlande  non  si 
affaticasse.  (V) 

ATTRECCIATO.  Add.  da  Attreccia- 
re. Lat.  innexus,  contorttis.  Gr.  TzXzy'ò'.ì^. 
Sen.  Pisi.  122.  Perchè  pettini  tu  curio- 
samente i  tuoi  capelli  7  quando  tu  gli  avrai 
hen  puliti ,  e  sparli  al  modo  de'  Turchi  , 
o  atlrecciati ,  o  avviluppati  come  gli  Ale- 
manni ,  ce. ,  sì  avrà  ciascuno  cavallo ,  e 
ciascuno  leone  i  crini  più  spessi  di   le. 

*  §.  J5  fgiiratam.  Fr.  Giord  .  Pred. 
1.  74-  Questa  natura  pare  di  colori,  che 
tulli  paiono  legali ,  ed  atlrecciati  insie- 
me. (C) 

«  ATTREZZO  .  Snst.  masc.  V.  AT- 
TRAZZO. (A) 

*  ATTRIBUIMENTO.  .y/w/.  L'attri- 
buire. V.  il  Vocabolarìo  in  IMPUTAZIO- 
NE. (A) 

J  ATTRIBUIRE. i?é';ji/<are  che  una  cosa 
sia  propria  di  chicchessia  .  Appropriare  . 
Lat.  attribuere,  tribncre ,  assignare.  Gr. 
wposTi&évai ,  TTjDOffypaysiv.  G.  V.  8.  47- 
X  Li  pianeti  di  Saturno,  e  di  Marie  in 
(juell'anno  si  erano  congiunti,  ec. ,  nel  se- 
gno del  Lione,  il  quale  s' allrilmisce  alla 
provincia  d'  Italia.  Dant.  Par.  4.  Per  que- 
sto la  Scrittura  condescende  A  vostra  fa- 


rultale  ,  e  pie<1i ,  e  mano  Attribtiisre  1  Dio. 
Tes.  Br.  2.  a'}.  Al  P.idie  è  atlrihuita  1.» 
p<>trnta,  al  Figliuolo  la  sapienza,  e  allo 
Spirito  Santo  U  licnivolenza. 

'S'  §.  I.  Pi-r  Dare  ,  e  Concrdere.  Lat.  tri- 
bm-rc ,  conrrdi're.  «  Bìcc.  Introd.  .'Jo.  Et 
acciò  che  ciascun  pinovi  il  [>eso  della  sol- 
lecilndine  insiem'?  col  piacere  della  mag- 
gioranza ,  ec.  dico  che  a  ciascuno  per  un 
giorno  s'attribuisca  il  peso,  e  l'onore.  (C) 

*  §.  II.  Per  Dare,  Assegnare.  Piut. 
Adr.  op.  mor.  4  105.  Non  si  può  quivi 
attribuire  la  cagione  allo  sdrucciolare  del 
vento.  E  276.  Avendo  sua  lucuvione  tunic 
dilTerenze  ,  e  disuguaglianze  ,  non  attribui- 
sce a  ciascuna  persoua  il  costume  conve- 
niente. (C) 

^  §.  III.  Per  Ascrivere.  «  Pass.  217. 
Non  dee  dunque  la  persona  atlribuire  su- 
perbamente a'  suo'  meriti  qualunque  hcue 
abbia  •.  (C) 

*  §.  IV.  Pare  per  Ascrivere  ,  nntrt  co- 
strutto. «  Bocc.  97.  17.  Questa  umanità 
del  Re  fu  commendala  assai  ,  e  in  grande 
onore  fu  attribuita  allo  speziale,  e  alla  fi- 
gliuola M.  (C) 

*  §.  V.  Per  Ascrivere  a  lode  ^  Re- 
pittare  a  merito,  f'arch.  err.  Giov.  6i. 
Essendo  egli  capo  d'-lla  milizia  de'  giova- 
ni,  s'era  rivolta  tolta  a  lui  (la  benevo- 
lenza), e  tulio  quello,  che  sì  ficea,  a 
lui,  e  non  a  Malatestu ,  parea  che  s'attri- 
buisse. (C) 

*  §.  VI.  Per  Imputare.  Ar.  sat.  2. 
E  se  non  l'ha  (il  mantello)  va  in  gon- 
nellin  leggiero;  Ne  questo  mai  gì'  e  atlri- 
builo  a  fallo.  Tac.  Dav.  ann.  2.  47-  Ma 
si  bonario  ,  che  battendo  Pisene  per  bur- 
rasca in  iscogli,  ove  poleva  alla  fortuna 
attribuirsi  sua  morte  ,  gli  mandò  galee,  e 
salvollo.  (C) 

n*  §.  VII.  E  neutr.pass.  per  Arrogarsi. 
Guicc.  stor.  I.  393.  I  Pontefici  attribuen- 
dosi ogni  di  più  ,  e  convertendo  il  terrore 
dell'armi  spirituali  alle  cose  temporali, 
ec.  (L)  Fir.  lett.  Prat.  Ma  pure,  quando 
questo  non  fosse  ,  e  che  io  avessi  voluto 
per  Celso  finger  la  persona  mia  ,  che  lode 
m'ho  io  atlrihuilo?  (D) 

ATTRIBUITO.  Add.  da  Attribuire. 
Lat.  attrihutus.  Gr.  Ttpoiri'^éiisvoi.  Ri- 
cett.  Fior.  Quel  solo  si  elegga ,  che  ba  le 
qualità  atlribaite  ni  Levantino.  Red.  an- 
not.  Ditir.  IO.  L'autore  del  libro  intito- 
lalo Ttzpì  y.'y.pSifìi ,  attribuito  falsamente 
ad  Ipporrate.  E  43.  L' autore  della  Sto- 
ria filosofica,  attribuita  falsamente  a  Ga- 
leno. 

t  ATTRIBUTO.  Sust.  Proprietà,  Con- 
dizione ,  Qualità.  Lat.  proprietas,  *  attri- 
bntitm.  Gr.  izoiórrig.  Red.  annot.  Ditir. 
I.  Ogni  parola  è  un  titolo,  è  un  attributo 
di  Bacco.  *  Imperf.  V.  Alb.  D.  2.  T.  9. 
5l.  Mercurio  Trimgislo  filosofo,  colui,  che 
tra'  Gentili  seppe  me'  d'  ogni  altro  dare  i 
proprii  attributi  all'Essenza  Divina,  non 
seppe  definire  Iddio  per  altra  maniera  che 
per  negazioni.  (F)  Rucell.  dial.  18.  Per 
questo  agli  attributi  eccelsi  dell'alta  bellezza 
di  Madonna  Laura  aggiunge  mai  sempre 
il  Petrarca  quei  più  sovrani  di  donna  va- 
lorosa ,  e  saggia.  (C) 

*  ATTRIBUZIONE. Z'/7«WA//jre.  Tìorgh. 
Fies.  218.  Si  distribuissero  terreni,  o  per 
via  di  semplice  divisione,  o  d'attribuzio- 
ne ,  o  aggiunta.  (V) 

t  ATTRISTAMENTO  .  L'  attristarsi. 
Lat.  tristitia  ,  maror  .  Gr.  ).U7r/}' .  Olt. 
Com.  Ptirg.  9.  140.  Li  quali  sono:  con- 
trizione, altristamento  ,  e  pentimento  di 
cuore. 

t  ATTRISTANTE.  Che  attrista,  oche 
s'attrista.  Lat.  contristans .  Gr.  /UTTOjv. 
Biit.  Inf.  I.  Tal  mi  fece,  cioè  me  Dan- 
te, piangente,  e  atlristanlemi. 

t  5  ATTRISTARE.   Contristare,   In- 


dar  mntinronitt.  Lai.  contristare  ,  tri.tt  Hla 
affìcere .  Gr.  XuTrtìv.  Cr.  i.  2.  4-  Aere, 
ec,  ;  ma  s'egli  è  reo,  ec. ,  adopera  il  con.» 
trario,  e  attrista  l'anima,  e  mescola  gli 
umori,  e  corrompo  le  piante.   Petr.  canz, 

8.  3.  Ogni  loco  m' altrista,  ov'io  non  veg- 
gio Quei  begli  occhi  soavi.  E ^6.  12.  Muti 
una  volta  quel  suo  antico  siile  ,  Ch'  ogni 
uomo  atlrisla,  e  me  può  farsi  lieto.*  Plut, 
Adr.  op.  mor.  i.  19.  È  grande  ingiusti- 
zia   attristare  ,  e  conturbar  si  la  moglie.  (C) 

*  §.  I.  Per  Render  tristo,  cioè  Mal- 
vagio .  »  Dant.  Inf.  19.  Che  la  vostra  a- 
varizia  il  mondo  altrista,  Calcando  i  buoni, 
e  sollevando   i  pravi  «.   (N) 

§.  II.  In  significato  netttr.  pass.  Divenir . 
tristo,  cioè  malinconico.  Lai.  contristari, 
Gr.  AuTTSì^^at..  Bocc.  nov.  35.  7.  O  Li* 
saltella  ,  tu  non  mi  fai  altro  che  chiamare, 
e  della  mia  lunga  dimora  t'attristi.  Dant. 
Inf  I.  Che  in  tutti  i  suo' pcnsier  piange, 
e  s'attrista.  Lod.  Marc.  Stanz.  Chi  del- 
l'altrui morir  troppo  s' atlrisla.  Tacito  bia" 
sma  quel,  e' ha  {'.ilio  Dio.  Boez.  Varch. 
2.  4-  Simmaco  tuo  suocero,  ec,  piange, 
e  s'attrista  delle  tue  (ingiurie ). 

%.  III.  E  netttr.  assol.  Intristare .   Cr, 

9.  69.  3.  Non  si  dee  lasciare  ammontare 
la  pecora  di  minore  età  di  due  anni,  però 
che  quello ,  che  ne  nascesse ,  non  sarebbe 
accetlevo'e,  e  quelle  n'attristerel)bono. 

ATTRISTATO. ^c/rf.rfa  Attristare.  At- 
tristito. 

ATTRISTIRE.  Lo  stesso,  che  Attrita' 
re.  Sen.  Pist.  24.  Senza  fallo  egli  è  gran 
follia   atlrislirsi   nel   presente. 

ATTRISTITO.  Add.  da  Attristire.  Lai. 
tristitia  afferliis.  Gr.  >u7rou'/i.svo;.  M.  V. 
9.  5o.  Confuso ,  e  altristito  si  spogliò  i 
vestimenti. 

*  ATTRITAMENTO.  Attrizione.  Pass. 
8.').  Contrizione  dice  uno  altritamenlo  mi- 
nuto ,  quanto  a  tutte  le  parti  insieme  , 
fallo  perfettamente,  non  rimanendo  verun, 
intera ,  e  salda,    (f^) 

ATTRITARE  .  Tritare  .  Lat.  terere  , 
cnntercre ,  alterare.  Gr.  rpi'^siv.  E  si  ado- 
pera in  signiflc.  attivo,  e  neiitr.  pass.  Ca- 
vale. Friitt.  ìing.  Questo  dolore  si  chiama 
contrizione,  perocché  pare  che  sia  quasi 
un  marl"llo,  che  rompa,  e  allrili  il  cuore, 
e  un  colle!,  che  taglia  minuto  .  Declam. 
Quinti/.  C.  Altrilerà  alcuno  caricato  car- 
ricello  il  misero  corpo.  Mor.  S.  Greg.  In 
verità,  il  granello  della  senape,  se  non  s'at-. 
Irira  ,  già  non  si  conosce  la  virtù  sua.  Ar- 
righ.  Ninna  cosa  è  sì  forte,  che  alcuna  volta, 
non   s' attriti. 

•fi  §.  I.  ^  Per  Avvilire,  Rintuzzare , 
Umiliare.  Ott.  Com.  Inf  3l.  53 1- Quasi 
a  dire  ,  che  poco  dura  tale  superbia  ,  eh' 
ella  s' attrita  o  per  temporale  infortunio, 
o  per  ec.   (C) 

fg.  II.  Per  meta f.  Abbattere.  Lib.  Macc. 
M.  Dappoiché  li  nimici  sono  allritali ,  e 
sconfini.  #  Vegez.  i43.  Le  cose  subitanee, 
atlrilano  i  nemici ,  e  le  cose  usate  diven» 
tano  vili.  (N) 

ATTRITATO.  Add.  da  Attrilare.'Lzt. 
tritns  ,  contusus.  Gr.  TOty&si;.  Mor.  S. 
Gr.  5.  14.  Sai  che  i  figliuoli  moriron  nel 
convito ,  e  per  tanto  furono  ben  significati 
per  li  denti  altritati. 

*  §.  E  per  metaf.  Guid.  G.  2.  I.  In 
prima  che  di  qu"lla  (lite)  possa  sperare 
vittoria,  sarà  attrilalo  con  pondo  di  vitu- 
perevole disonore.   (C) 

ATTRITO.  Addiett.  Termine  teologico. 
Che  ha  attrizione .  Lat.  atlritus .  Cai>a/c. 
Specch.  Cr.  Il  secondo  grado  è:  quando, 
conoscendo,  s'incomincia  un  poco  a  do- 
lersi, e  dispiacersi,  ed  esser  meo  tenero 
di  se  ,  e  quasi  atlrilo  ,  poniamo  che  non 
sia  contrito.  Ar  Fiir.  l^i.  193.  E  domanda, 
con  cor  di  fede  attrito,  D'iaiziarai  al  no- 
stro jacro  rito. 
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>]-  §.  I.  Per  Consumato  ,  liijìnìto.  ♦  Belo. 
Agfr.  Pr.  Spir.  Il  quiile  per  la  molliludi- 
ne  delle  piaghe  era  molto  attrito,  e  consu- 
mato. (C)  Si'gr.  Fior.  stor.  lib.  6.  Avea 
caro  che  in  nuova  guerra ,  e  in  nuove  spe- 
se  s'implicassero,  acciocché  attriti,  e  slrac- 
chi  da  ogni  parte,  potesse  di  nuovo  as- 
saltargli. (TC)  Gìiìcc.  stor.  5.  723.  Cia- 
scuno degli  amici  nostri  è  si  esausto,  e  at- 
trito di  forze  ,  che  da  loro  non  possiamo 
sperare  favore  alcuno. 

'f§.  II.  E  col  sesto  caso  nel  senso  me- 
desimo. Ar.  Fiir.  ^^.  l85.  Stava  ella  nel 
sepulcro  ,  e  quivi ,  attrita  Da  pcnitenzia , 
orando  giorno ,   e  notte.  (Pe) 

ATTRIZIONE.  T.  teologico.  Lat.  ai- 
tritio.  Pass.  8;^.  Attrizione  e  un  dolore 
irtanco,  scemo,  ed  imperfetto,  il  qual  vie- 
ne da  servii  timore,  per  lo  quale  l'uomo 
teme  pena,  o  danno  di  non  perder  pre- 
mio, e  nasce  da  si  tiepido,  e  difeltuoso  a- 
more  ,  che  non  agguaglia  la  misura  della 
gravezza  del  peccato  ,  ec.  :  così  attrizione 
si  dice  uno  rompimento  in  grosse  parti  non 
perfettamente  trite,  ec.  ;  e  tale  attrizione 
d'  imperfetto  di)lore  non  conduce  a  salute. 
§.  Per  Tritamento  .  L' atlritnre .  Gal. 
Sagg.  378.  La  riducono  ad  attrizioni  di 
arie,  ad  esalazioni,  e  simili  chimere.  E 
appresso:  Volendo  mostrare  come  i  corpi 
durissimi  ,  per  1'  attrizione  di  altri  più 
molli,  possano  consumarsi. 

ATTUALE.  Jdd.  EffHtiKO.  Lat.  *actua- 
lis  .  Gr.  0  V.  Espos.  Salm.  Si  adunque  , 
come  fu  attuale  aiutalor  di  lacobj  cosi  di 
lacol)  Israel. 

*  §.  I.  Grazia  attuale  chiamano  i  Teo- 
logi la  Grazia,  che  vien  data  da  Dio  in 
atto,  e  per  F  atto ,  a  differenza  dell'  abi- 
tuale ,  che  porta  l'abito.  Segner.  Mann. 
Lugl.  ig.  2.  Più  volte  hui  trascurato  di 
usare  le  dovute  disposizioni ,  a  fine  di  con- 
seguire la  grazia  attuale,  che  Dio  per  al- 
tro  ti  avrelihe  data  grandissima.  (V) 

§.  II.  Peccato  attuale  chiamano  i  Teo- 
logi il  peccato ,  che  si  commette ,  a  dif- 
ferenza di  quello ,  che  dicono  originale  . 
Pass.  III.  Vide  l'uscio  aperto  in  cielo j 
tuttavia  si  chiude  per  lo  peccato  originale, 
e  per  lo  peccato  attuale,  e  mortale.  jE^p- 
presso  :  Il  l)at!esimo  è  detto  aprire  la  porta 
di  Paradiso  contra  il  peccato  originale,  e 
contra  l'attuile,  chi  l'avesse. 

'\'  §.  IH.  Attuale,  dicesi  pia  frequen- 
temente per  Presente,  in  opposizione  ad 
Abituale.  Pass.  76.  La  seconda  condizione, 
che  dee  avere  questo  dolore  si  è,  che  sia 
continuo;  e  ncn  si  dee  intendere  continuo, 
quanto  ad  attuale  memoria  con  attuale  do- 
lore, ma  quanto  ad  abituale  dispiacere.  (C) 
Dani.  Conv.  La  nostra  sapienza  è  talvolta 
abituale  sobmiente ,  non  attuale.   (A) 

t  attualità',  ATTUALITADE,  e 
ATTU ALITATE  .  Astratto  d'  Attuale  . 
Lat.  actus.  Gr.  'ip-/o-i.  Dant.  Conv.  20. 
Perocché  ba  più  movimento,  ])iù  attuali- 
tade ,  e  più  vita,  v  Fav.  Esop.  53.  Da' 
pi-imi  nostri  parenti  fatti  da  Dio  in  qua  , 
ciascun  corpo  è  venuto  «in  questo  mondo 
con  attualità  di  peccato.  (N) 

t  ATTUALMENTE.  Avverh.  Inatto, 
Con  effetto.  Lat.  re  ipsa ,  actu.  Gr.'épyra 
SVìpysia  .  Fav.  Etop.  In  facendo  attual- 
mente opere  di  misericordia.  Cavale.  Frutl. 
ling.  Questo  continuo  orare  attualmente, 
e  vocalmente  sempre  far  non  possiamo . 
Pass.  177.  Chi  non  si  confessa  attualmen- 
te ,  ec. ,  almeno  è  tenuto  d' averla  sempre 
in  proponimento  di  farla,  But.  Purg.  3o. 
I.Lo  movimento  dell'amore  ,  che  radical- 
mente sta  nel  cuore  ,  e  attualmente  nel 
sangue.  ♦  Segn.  Mann.  ott.  2.5.  1.  Non  è 
dunque  ec. ,  portato  a  Dio  da  noi  come 
regola,  ma  sol  come  condizione  :  non  però 
da  adempirsi  ,  ma  già  adempita  ,  o  che  si 
adempie  attualmente.  (C) 


ATTUARE.  Bidurre  all'atto.  Segner. 
Crist.  instr.  3.  I.  12.  E  così  languido, 
che  non  sa  attuare  veruno  di  tanti  mezzij 
che  ha  per  sortire  una  buona  morte. 

^  ^.  E  neutr.  pass.  Segner.  Mann. 
Marz.  7.  I.  La  prudenza  è  quella ,  che 
presuppone  un  tal  fine  come  principio  delle 
sue  operazioni ,  e  tutta  si  attua  a  tre  co- 
se. (V)  Bart.  Op.  voi.  I.  i55.  Ne  (Id- 
dio) più  s'attua,  e  afllssa  intorno  all'uni- 
versal  cura  di  tutto  il  mondo ,  che  alla 
particolare  della  più  vile  erbaccia  ,  e  del 
più  semplire  fiorellino.  (D) 

f  ATTUARIO.  Ministro  deputato  dal 
Giudice  ,  o  dal  Magistrato  a  ricevere,  re- 
gistrare ,  e  tener  cura  degli  atti  pubblici. 
t.at.  actuarius.  Gv.  TTpay/y.aTixo';.'!'  Borgh. 
Vesc.  Fior.  4^7-  Essendomi  una  volta  , 
non  so  come  ,  abbattuto  al  libro  del  No- 
taio, o  ,  com'  e'  lo  chiamano,  Attuario  del'a 
Corte,  dove  avea  (era)  centinaia  di  vol- 
te  questo   co«ì   fatto  titolo.   (V) 

ATTUATO.  Add.  da  Attuare.  Bidotto 
all'atto.  Varch.  Lcz.  Essendo  state  at- 
tuate, cioè  ridotte  dalla  potenza  all'atto. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  I.  IO.  Si  trova- 
no in  quel  letto  così  attuati  a  combattere 
co' dolori  sì  della  mente ,  sì  delle  membra. 

*  ATTUAZIONE.  L'attuare.  Imperf. 
V.  Tusc.  D.  8.  T.  I.  262.  In  ciò  dun- 
que dirsi  puote  essere  posta  1'  attuazione 
dell'atto  infinito,  che  in  quanto  egli  è  atto, 
si  manifesta  nella  proporzione,  e  nell'  or- 
dine di  tutte  le  cose  creale.  (F) 

*  §.  Per  Attualità.  Bart.  As.  Uh.  4. 
p.  .3qi.  Reso  insensibile  il  corpo  (nelle 
estasi),  come  l'anima  ne  fosse  da  lungi, 
rimangono  senza  attuazione  i  sensi,  e  le 
potenze  inferiori  senza  i  ministerii  della  na- 
tura.  (CP) 

ATTUCCIO.  Diminut.  d'Atto.  J.a\.  pue. 
rilis  gestus.  Gr.Trat^aptwoyj;  rpu^v],  ny.u- 
lv./.m'§rii  TpÓTVO^.  Burch.  2.  l5.  Poi  metto 
a  casa  quegli  atlucci  in  prosa,  E  dopo  in 
un  sonetto  gli  riduco.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  41 4'  J^ordersi  talora  il  lab!)ro  di 
sotto  non  affettatamente  ,  ma  quasi  per  i- 
navverlenza,  che  non  paressono  attucci,  o 
lezii . 

ATTUFF AMENTO.  L'attuffare.  Lat. 
immersio .  Gr.  ^aTTriff/z-ó;  .  Sngg.  nat. 
etp.  178.  Così  per  l'opposito,  sollevati 
rh' e' sono  in  quel  primo  altuffamenlo  nel- 
l'acqua fredda. 

f  ATTUFF  ARE.  Tuffare.  Lat.  mergere, 
immergere.  Gr.  jSaTTTt^siv.  Dant.  Inf.  2I. 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia  La 
carne.  Sen.  Pist.  Sieno  tutte  insieme  me- 
scolale,  e  atluffate  in  un  brodetto.  Cr.  4- 
43.  I.  E  di  sopra  attuffi  i  rami  nel  vino 
per  un  palmo.  ♦  Ar.  Fur.  25.  )8.  Già 
avea  attuffato  le  dorate  rote  II  sol  nella 
marina  d'  occidente.   (FP) 

§.  I.  E  in  signific.  neutr.  pass.  Lat.  mer- 
gi ,  immergi.  Gr.  ^scTrTi^STàai.  Dant.  Inf 
21.  Quei  s'attuiFo,  e  tornò  su  convolto. 
Petr.  canz.  9.  4-  ^^  ^o  '  peri-hè  s'attuffi 
in  mezzo  l'onde.  Fine  non  pongo  al  mio 
ostinato  affanno.  Alam.  Colt.  2.  43.  A  noi 
diede  il  veder  l' Orse,  e  Boote  ,  che  non 
s' attuffa  in  mar,  ma  intorno  gira  Sopra 
i  monti  Rifei   dal   freddo   Scita. 

t  *  g.  IL  Per  simiUt.  Cr.  4.  li.  Tutta 
la  vite  innestata  attuffa  in  terra.  E  [\.  IO. 
Nel  piano  sotterra  un  piede,  e  ne'chinati, 
e  rupinosi  insino  a  due  piedi  la  vite  da 
trarre  s'  atluffi.  (N) 

§.  IH.  E  per  metaf  Sen.  Pist.  I  ma- 
lagurosi  s'attutt'ano  ne' diletti,  de' quali  e' 
non  si  possono  sofferire.  E  Prov.  [^zd.  Sa- 
rebbe più  felice,  se  nel  suo  ventre  attuf- 
fasse  pesci  di  longinquo  mare.  Guid.  G.  La 
non  consigliata  leggerezza  è  usata  d'altuffar 
molta  gente  nel  profondo  della  morte. 

ATTUFFATO.  Add.  da  Attuffare.  Lat. 
immersus.  Gr.  ^v.lzxi.%òij.z-JO^.  Dant.  Inf. 


18.  Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco.  Setti 
Pist.  Se  tutte  le  vivande ,  ec.  ,  fossero 
tutte  mescolate  insieme  ,  e  atluffate  in  uq 
brodetto.  Sagg.  nat.  esp.  36.  S'empiè  d'ar- 
gento vivo  un  piccolo  vasetto,  ec. ,  ed  at- 
tuffata in  esso  ancor  pieno  la  canna  ,  ec. 

*  §.  I.  Per  similit.  Pallad.  nov.  7.  Ser- 
bansi  le  castagne  ovver  su  le  graticcia  di- 
sposte ;  ovver  nel  sabbione  attuffale.   (C) 

*  §.  II.  Per  metaf  Bucell.  Dial.  38. 
S'ella  (V anima)  non  si  leva  in  alto  di 
forza ,  e  non  si  regge  suU'  ali  resta  del 
tutto  attuffata  in  quel  loto.   (C) 

t  ATTUFFATURA.  Attuffiimento.  Tu'at- 
tuff'are.  Lat.  demersio  ,  depressio.  Gr.  xa- 
T«7ri£(7i5 .  Cr.  4-  IO.  3.  Con  piegatura  , 
e  attuffatura  del  sermento,  che  a  modo  di 
arco  sopra  terra  si  lasci, 

ATTUFFAZIONE  .  Attuffatura  .  Lat. 
immersio.  Gr.  ^y^izrt.'jp.Qc,.  Lib.  cur.  malati. 
Pruovino  giornalmente  l'attuffazione  di  tut- 
to '1   corpo  neir  acqua   d'Arno. 

ATTUFFEVOLE.  F.  A.  Add.  Aggiun- 
to di  luogo,  dove  l' uomo,  od  altro,  possa 
agevolmente  attuffarsì,  o  sommergersi.  Guid. 
G.  Scilla  ,  e  Cariddi ,  ec,  ,  conciossiacosa- 
ché i  loro  attuffevoli  pericoli  si  stendano 
per  quindici  stadii. 

ATTUIARE,  V.  A.  Offuscare.  Lat.  te- 
nehras  offindere.  Gr.  eTTCffXta^etv.  Dant. 
Purg.  33.  E  forse  che  la  mia  narrazion 
buia  ,  Qual  Temi,  e  Sfinge  ,  men  ti  per- 
suade, Perchè  a  lor  modo  lo  'ntellelto  attuia. 
Bui.  Perchè  a  lor  modo  Io  'ntellelto  attuia, 
ec.,  imperocché  ella  assottiglia,  ed  oscura 
lo 'ntellelto  suo  a  lor  modo  ,  cioè  a  modo, 
che  oscurava  Temi,  e  Sfinge  lo  'ntellelto 
della  sua  narrazione. 

t  ATTUOSO  .  Add.  Operante  .  Lat. 
actuosus.  Gr.  TrpaxTtxós  .  Segner.  Pred. 
21.  L'uno  di  gente  solinga,  e  contempla- 
tiva, l'altro  di  persone  trattabili,  ed  attuose. 
*  Pallav.  stor.  Conc.  1.  102.  Qualche 
acquisto  possiamo  aggiugnere  coU'industria 
altuosa   del  nostro  traffico.  (Pe) 

t  ATTURARE,  Turare.  Ar.  Fur.  40. 
17.  Ella  fu  piena,  e  atturata  in  fretta,  E 
fatto  uguale  insin  al  muro  il  piano.  ♦  E 
33.  121.  E  molla  feccia  il  ventre  lor  frfp//(? 
arpie)  dispensa.  Tal  ch'egli  è  forza  d'at- 
turare  i  nasi.  (FP) 

t  ATTUTARE.  Attutire,  Mitigare, 
Ammorzare ,  Quietare.  Lat.  lenire,  miti- 
gare, sedare.  Gr,  (7U'7Ts)./.stv.  Beco.  nov. 
3o,  12.  Che  tu  col  tuo  diavolo  aiuti  ad 
attutar  la  rabbia  al  mio  inferno  ,  come 
io,  ec.  G.  V.  12.  20.  12.  E  in  questo 
modo  s'  attutò  la  furia  dello  sfrenato  po- 
polo. E  IO.  173.  Se  non  fusse  per  li  savii 
capitani,  e  consiglieri,  che  vi  eran  di  Fi- 
renze ,  che  attutarono  il  furore  ,  ec.  Frane. 
Sacch,  nov.  I.5f).  Non  essendo  ancora  at- 
tutato il  caldo  dei  bestiale  amorazzo  del 
cavallo.  'I'  Plut.  Adr.  op.  mor.  2.  370^ 
Non  potria  il  nocchiero  addolcir  le  tem- 
peste ,   ne  attutar  la  rabbia  de'vcnti.   (C) 

§.  In  signif.  neutr.  pass.  Lat.  quìesce- 
re,  sedari,  extin^ui.  Gr.  aui^Ti'lAia'èv.L. 
Dani.  Purg.  26.  Ma  poi  che  furon  di 
stupore  scarche.  Lo  qual  negli  alti  cuor 
tosto  s'  attuta.  Teseid.  Onde  at'utata  s'era 
veramente  La  polvere,  ed  il  fumo.  Tass. 
Ger.  20.  121.  Qui  pon  fine  alle  morii,  e 
in  lui  quel  caldo  Di  sdegno  marzi'al  par 
che  s'  attuti. 

ATTUTATO.  Add.  da  Attutare.  Liv. 
Dee.  3.  Attutalo  alla  fine  il  fremito,  fu 
risposto  agli  ambasciadori  ,  non  essere  appo 
loro  alcun  merito.  Tac.  Dav.  stor.  2.  281. 
Messe  le  scolte,  attutati  i  soldati  da  An- 
nio   Gallo. 

J  ATTUTATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
attuta,  o  attutisce. 

*  ATTUTIl'iE.  Propriamente  Fare  star 
cheto  contro  sua  voglia  uno  ,  che  fa- 
velli, e   si    usa  oltre  all'attivo,  anche  al 
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neutro  pass.  «  Varch.  Ercol.  96.  Allulire^ 
ec. ,  signi6ca  fare  Har  cheto  «  òiilra  sua  vo- 
glia  UDO,  che  favelli  o  colle  niinarcr,  o  culle 
busse  » .  (C)  CfUtH.  liaccon.  png.  21 .  Maestro 
Gasparri  ec.  per  allutire  quella  grau  bestia, 
cominciò  a  favellare,  ii  2.  Rall'aello  ec.  tall- 
io fece,  che  la  bestia  s'attuti  un  poco.  (K) 

f  5  §.  I.  Eftmral.per  Attutare^  Seda- 
re. Star.  Kiir.  5.  112.  E  con  rovina,  e 
strage  grandissima  (se  \orrtte  esser  quei, 
che  dovete  )  abbatteremo  la  superbia,  at- 
(utiicrao  la  'ng»idigia  ,  ec .  (la  stampa 
ha:  attuiremo;.  *  Red.  hit.  44-  "«>  voluto 
dar  tempo  al  tempo  ,  e  che  CuJ  tempo  a 
poco  a  poco  si  attutisce ,  e  si  smortasse 
quella  mista  commusione.  (Cj 

•{-  #  §.  II.  Eia  senso  neiitr.nss.  per  Ces- 
sare. Cron.  ani.  2^3.  L'arti,  e  il  popolo 
rimasono  coutenti ,  promt'ttrndo  a'  signori 
che  la  mattina  vegnente  il  romore  attuti- 
rebbe, e  che  ciascuno  poserebbe  l'arme,  f^f"^ 

«  ÀTTUTITORE.  ìerb.  masc.  Che 
attutisce  ,  AUutatore.  Lat.  qui  sedat,  qui 
comprimit.  Gr.  ffyv&>t',3wv .  .  Fr.  Giord. 
Pr.  laeootravano  facilmente  allutiloii  del- 
la loro  superbia  ».  (A) 

f  A  TU  PER  TU.  Posto  avverbialm. 
Stare  ,  Conte ndci-e  ,  o  simili  ,  a  tu  per 
tu,  vale  Statv  in  ostinala  contesala  fronte 
r  uno  dell'  altro*  Varch.  Suoc.  2.  4-  Egli 
è  mio  marito  ,  e  non  è  ragionevole  che  io 
mi  ponga  a  contenderla  seco  a  tu  per  tu. 
Tac.  3av.  ann.  16.  229.  Come  Vflcre 
intese  d'avere  a  slare  col  suo  liberto  a  tu 
per  tu  ,  se  n'  andò  in  villa  a  Mola.  *!*  Jìuon. 
Tane.  4-  2.  Perch'ella  era  caparbia,  e  ma- 
lizìuta  ,  E  stava  con  lui  sempre  a  lu  per 
tu.  (C) 

A  TUTTA  BRIGLIA.  Tosto  avverhialm. 
A  tutta  carriera ,  A  tulio  corso  .  Dicesi 
del  Correre  a  cavallo,  lasciando  libera 
tutta  la  briglia  t  senza  ritener  niente  con 
essa  il  cavallo  .  Lat.  laxis  habenis .  Ar. 
Fur.  21.  9.  Tomaro  incontra  a  tutta  bri- 
glia ratti.  Bern.  Ori.  i.  4-  8.  Intanto  ec- 
co una  donna  cavalcava  Verso  di  lor,  co- 
me fan  le  staffette ,  A  tutta  briglia  cor- 
rendo,  e  gridando  ,  ec.  Sega.  slor.  8  209. 
Lorenzo  con- un  sirvitore ,  er.  ,  salilo  sul- 
le cavalle  ,  arrivò  alla  Scarperia  ,  e  per  la 
diritta  correndo  a  tutta  briglia ,  ec,  giunse 
a  Bologna- 

^  §.  Per  Con  gran  prestezza.  Solleci- 
tamente. Giov.  Geli.  vii.  Alf.  72.  Ma 
crescendo  tuttavìa  gli  aiuti  d'Alfonso,  e 
venendone  a  tutta  briglia,  ec.  furono  co- 
stretti vituperosamente  a  fuggite.  (C) 

t  A  TUTTA  CARRIERA.  Posto  avver- 
hiabn. ,  lo  stesso  che  A  tutta  briglia.  Lat. 
laxis  habenis  .  ♦  Red.  leti.  op.  t.  6.  p. 
Il4'  Il  Signore  N.  N.  che  sovra  un  velo- 
cissimo corsiere  a  tutta  carriera  se  ne  ve- 
niva    a  la  volta  nostra.  (N) 

«  A  TUTTA  POSSA.  Posto  avverbial. 
Lo  stesso  che  A  tutta  possanza.  Fior.  S. 
Frane.  181.  Molto  sarebbe  sollecito  di 
procurare  a  tutta  sua  possa  ec.  eh'  egli 
potesse  impetrare  grazia,  ec.  (V) 

t  A  TUTTA  POSSANZA.  Po.ito  av- 
verbialm.  ,  vale  Con  ogni  forza.  Di  tutta 
forza.  Ar.  Fur.  !^\.  37.  A  tutta  sua  pos- 
sanza Imperatrice  Ha  disegnato  farla  di  Le- 
Tjinle.  *  Fior.  S.  Frane.  l8l.  Facendo 
grandissime  preghiere  ec. ,  e  donando  pre- 
senti, ovvero  tributi,  a  tutu  sua  possan- 

".  (y) 

t  A  TUTTA  PROVA.  Posto  avverbial. 
valeQuanto  si  possa  essere.  Lat.  omni/io. 
Gr.  Tra'vTwg.  Morg.  19.  99.  Hai  tu  per 
cosa  nuova  Ch'  io  sia  cattivo  con  tulli  i 
peccati  Al  fuoco j  al  paragone,  a  tutta 
prova. 

f  §.  F'ale  ancora  Con  ogni  sforzo  e  di- 
ligenza. Buon.  Fier.  1.  2.  2.  E  rincalza- 
te la  malvagia  veltra  Con  subiti  argomenti 
a  tutta  prova  Un  oro  più  che  fino  di  carati? 


*  A  TUTTA  TEMPERA  .  Posto  av- 
verhialm., si  dice  dell'  acciaio ,  e  vale 
Tempralo  sì,  che  abbia  acquistato  quella 
magi:iore  durezza,  della  quale  è  suscetti- 
vo. Benv.  Celi.  oref.  li.  La  della  ruo- 
ta ,  dove  i  diamanti  si  raflìnuno  ec. ,  è 
d'acciaio  finissimo  a  tutta  t('mp(ra,  e  si 
ferma  sopra  un  mulino,  dov'ella  ti  fa  gi- 
rare. E  5i.  Ho  usato  pijjUare  un  ferro  sot- 
tilissimo a  tutta  tempera.  (V) 

*  A  TUTTA  VELA.  Posto  avverhialm. 
vale  A  vele  piene  .  Cor.  F'n.  5.  4^.  E 
preso  in  poppa  II  vento,  e  il  flutto  a  tutta 
vela  il  golio  Correndo  ,  fur  subitamente 
a  proda  .  (M) 

*  A  TUTTE  LE  VIE  DEL  MONDO. 
Posto  avverhialm.  vale  Ad  ogni  partito. 
Al  tutto .  Ambr.  Furt.  5.  5.  La  vuol 
menar  via  ad  ogni  modo  ;  ed  ella ,  pax- 
irretla  ,  vuole  andar  seco  a  tutte  le  vie 
del  mondo.  (V) 

A  TUTTO  ANDARE.  Posto  avverhialm., 
vale  Continuamente,  Senza  intermissione. 
Senza  misura.  Lai.  assidue.  Gr.  ouvi^^w?. 

A  TUTTO  CORSO.  Posto  avverhialm., 
lo  stesso  che  A  tutta  carriera  ,  A  tutta 
briglia.  Lat.  laxis  habenis.  Ar.  Fur,  22. 
l3.  Quel  ladron  non  si  stende  a  tulio 
corso  ,   Che  dilegualo  si   saria  di  botto. 

*  A  TUTTO  PASTO.  Po.ito  avverbial. 
propriamente  Mentre  dura  il  pasto  ,  JJu- 
rante  il  corso  del  pranzo .  «  Tratt.  segr. 
COS.  dona.  Cosi  fatto  vino  arleniisi.ilo  lo 
prendano  a  tulio  pasto,  ma  sia  annacqua- 
to ».(NJ  Red.  leti.  128.  E  se  VS.  ne  volesse 
bere  a  tulio  pasto,  meglio  sarebbe,  e  più 
utile  le  apporterebbe.  (CJ 

■j-  5  §.  E  figurai,  per  A  tutto  andare. 
Continuamente.  Maur.  liim.burl.  I.  7.').  E 
ragionò  di  voi  a  tulio  paslo.  Bern.  Ori. 
1.  8.  l5.  Serviano  a  tutto  pasto  quelle 
donne  Succinte  a  mezza  gamba  in  bian- 
che gonne.  Malm.  I.  66.  E  percbè  osse- 
quii  area  sera,  e  mattina ,  E  '1  lilol  di  si- 
gnora a  tulto  paslo. 

A  TUTTO  POTERE.  Posto  avverbial. 
vale  A  tutta  possanza.  Dittam.  Fuggon 
commercio  a  tulio  lor  potere .  Ar.  Fur. 
E  a  lutto  suo  potere  Colla  spada  alla  man 
1'  elmo  gli   fere. 

*  A  TUTTO  RIGORE.  Posto  avver- 
hialm. vale  Rigorosamente.  Segner.Incred. 
2-  7.  l3.  Tra  loro  si ,  che  sarebbono  neces- 
sarii  (i  miracoli)  a  tulto    rigore.   (Nj 

*  A  TUTTO  TRANSITO  .  Posto  av- 
verhialm. vale  A  lutto  corso.  Lat,  laxis 
habenis  .   (*) 

^  $.  E  per  metaf.  A  tutto  andare  . 
Allegr.  123.  Ond'  egli  ,  allo  'nrontro  , 
scrivendomi  scimunitamente ,  la  biasima 
a  lutto  transito  .  (C)  Car.  lett.  ined.  I. 
l53.  Si  che  la  pace  è  fatta,  e  S.  lacomo 
ha  del  marrano  per  la  testa  a  tutto  transi- 
to .   (Pe) 

*  A  TUTT'UOMO.  Pofto  avverhialm. 
vale  A  tutto  potere.  Car.  leti.  i.  8.  Veg- 
govi  dar  dentro  in  quei  libri  a  tuli'  uo- 
mo. (V) 

A  V 

AVACCEVOLE.  V.  A.  Add.  da  Avac- 
ciare.  Sollecito ,  Presto.  Lat.  citus,  velox. 
w/.u;.  Guid.  G.  Montarono  a  cavallo  ,  e 
con  passi  avaccevoli  vennero  all'  oste  lo- 
ro. E  altrove  :  Con  orrìinali  fornimenti 
di  battaglia  ,  con  avaccevole  corso  perve- 
gniamo  ai  liti  di  Troia.  Bui.  Avaccevole 
a  rimembrarmi  ,  cioè  a  ricordarmi  di  le . 

AVACCEZZA  .  V.  A.  Avacciamento  . 
Lat.  cileritas,  velocitas  .  Gr.  wxurrj^  . 
Albert.  25.  Non  adoperare  tanta  avaccez- 
za,  che  turbi  la  perfezion  dell'opera.  Fr. 
Giord.  Pred.  Ma  s'egli  conoscesse  il  pe- 
ricolo ,  e  '1  suo  malo  stato  ,  e'  correrebbe 
con  avaccezza  alla  penitenza. 


t  AVACCIAMEMTE.  r.  A.  Avverò. 
Avacrintamente.  Lat.  celeriter ,  ocyus  . 
Gr.  uViW{.  Tes,  Br.  6.  29.  La  soìeraia 
è  avacciamento  ,  per  lo  quale  si  giudica 
avacciumenle.  E  8-  12.  Il  mena  più  avac- 
ciamenle  là  ,  ove  egli  vuole  andare. 

AVACCIAMENTO.  F.  A.  L'avacciar- 
si  .  Sollecitudine ,  Prestezza  ,  Anticipa- 
mento  .  Lai.  acceferatio ,  properatio  .  Gr. 
dUOvSni'.  G.  V.  7.  93.  4-  E  per  li  più 
si  disse  (he  ciò  fu  cugione  dell' avaccia- 
mento di  sua  morte.  Tes.  Br.  6.  29.  La 
solerzia  «j  avarciamento  ,  per  lo  quale  si 
giudica  uvacciamentc.  Die.  div.  Por  avac- 
ciamento di  compiere  ,  e  di  far  quello,  che 
hai  voluto. 

AVACCIANZA.  V.  A.  Avaccezza.  Lat. 
celeritas  ,  velocitas  .  Gr.  wxvJt»)?  .  But. 
Par.  6.  Fu  di  tal  volo  ,  cioè  di  tanta 
avaccianza ,  e  prestezza.  Star.  Pisi.  l3. 
Gli  amb.isciadori  con  avaccianza  cavalca- 
rono .  Albert.  2.  3o.  Allegando  ,  che  in 
colali  cose  non  è  subitamenic  da  proce- 
der con  avaccianza  ,  ma  con  diligente  prov- 
visione ,  e  apparecchiamento  .  Br.  Et. 
Ciasmna  cosa,  che  si  muova  ,  ha  tarda- 
mento,  e  avaccianza  per  se.  7Jbald.  Andr. 
l3.  Gian  cose  non  si  posson  fare  per 
avac<  ianza  ,   e  in  fretta. 

AVACCIARE.  T.  A.  Affrettare,  Sol- 
lecitare  .  Lat.  festinnre ,  maturare  .  Gr. 
aiztùSzi-i.  G.  V,  4.  20.  7.  Allora  egli  , 
spaventato  di  paura  ,  conl'essata  la  verità, 
avacciò  suo  ritorno  in  Soavia.  E  10-  49* 
2.  Aveva  lettere,  e  messngjii  de' Romaiìi, 
che  avacriasse  sua  aodala.  Pallad.  Quel- 
lo, che  semini  nell'autunno,  avaccialo;  e 
quello  ,  che  semini  la  primavera ,  tarda- 
lo. Dani.  Purg.  4-  E  quella  angoscia  Che 
m' avarriava  un  [>oco  ancor  la  lena ,  Nou 
m'impedì   l'andare  a  lui. 

f  §.  I.  jE"  neulr.  pass.  Affrettarsi , 
Usar  prestezza.  Lai.  properare,  acce/era- 
re. Gr.  ffTTiytì'àsSrai.  Bore.  nov.  16.  19. 
Non  polendo  «io  comportare,  avacciandosi, 
sopraggiunse  l' adiralo  maiiio.  G.  V.  7. 
69.  2.  E  avacriassesi  di  venir  nell'  isola  , 
per  soccoTrer  la  città  di  Messina.  Liv.  M. 
Quando  elli  s'  aggiorna ,  i  Romani  s'avac- 
ciarono  un  poco  più  d'  ordinare  loro  bat- 
taglie. jB  appresso.  Gli  Etrurii  passarono 
la  prima  giornata  in  consigliando  s' elli  si 
dovevano  avacciare  della  guerra.  Mnestnizz. 
I.  39.  Il  digiuno  è  allora  laudabile,  quan- 
do la  carne  indebolisce ,  e  scema  la  for- 
za in  tal  modo  ,  che  più  agevolmente  si 
sotlomelta  allo  spìrito  ,  e  non  pfT<iò  s'avac- 
eia  la  morte,  f?  Fir.  Rag.  i36.  Quando 
ognun  s'avacciava  d'empiersene  il  seno,  e'I 
gremito,  M.   Costanza  sciolse  la  lingua.  (C) 

•}■  §.  II.  E  in  .fignifìc.  neutr.  assol.  Sal- 
lusl.  Giifg.  R.  Per  la  qual  cosa  egli  tan- 
to più  allesamente  studiava  a  vittoria  ,  e 
in  tutti  i  modi  avacciava  .  9»*  Dav.  Colt. 
179.  Avaccia  di  maturarsi  il  fico,  unto  sera, 
e  mattina  in  sul  fiore  con  un  fuscello.  (C) 

AVACCIATAMENTE.  F.  A.  Avveri). 
Spncciatamente,  Con  prestezza.  "Lui .  ocyus, 
velociter.  Gr.  còxécoc.  Liv.  M.  E  venne- 
scne  avacciatameule  con  tutta  sua  genie  . 
Slor.  Pisi.  l'i.  Carlo  cavalcò  mollo  avac- 
cialamenle  al  borgo  di  Poggibonizi. 

AVACCIATISSIMAMENTE  .  F.  A. 
Superi,  di  Avacciatamente  .  Lat.  celer/i- 
me.  Gr.  wx'JTara  Lib.  cur.  malati.  Ven- 
gono avacrialissimamenle  in  vigore  con 
questa  medicina.  Tratt.  sef^r.  cos.  dona. 
ILe  rosse  purgagioni  ,  che  fiori  si  dicono , 
spuntano  avacciatissimamente. 

AVACCIATISSIMO  F.  A.  Add.  Su- 
peri, di  Avacciato.  Lat.  celerrimus  .  Gr. 
OJXUTaTOc.  Guilt.  lett.  39.  Di  tanta  ran- 
cura avaccialissimo  sea  lo  effetto. 

AVACCIATO  .  F.  A.  Add.  da  Avac- 
ciare. Lat.  festinatus  ,  maturatus  .  Gr. 
ffTTOU^a'jSfsi's.  Bocc.  Fit,  Dani.  28.  Ogni 
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cosa  ruppe  la  troppo  avacciata  morie  di 
lui.  Sen.  Pist.  La  tua  prodezza  ,  e  la  to- 
slana,  e  avacciala  buona  fortuna  t'ha  trop- 
po innanzi  messo.  Ovid.  Rem.  am.  lucon- 
tanente  taglian  con  avacciata  mano. 

AVACCIO.  V.  A.  In  forza  di  nome 
sust.  Prestezza.  Lat.  celerìlaSy  festinatio. 
Gr.  STTOuSn'.  Albert.  12.  Alla  cupiditade 
ogni  avaccio  è  fardi. 

AVACCIO.  V.  A.  Add.  Presto  ,  Sol- 
lecito. Lat.  celer,  velox.  Gr.  wxu?.  Valer. 
Mass.  Si  appare  adunque  con  quanto  avac- 
cio passo  la  lussuria  ha  discorso. 

AVACCIO.  F.  A.  Ai'verb.  Avacciata- 
meiite.  Lat.  cito,  celeriter  .  Gr.  w/.à'ws  . 
Vial,  S.  Greg,  M.  Li  legami  s'  incorain- 
ciaro  a  scioglier  per  loro  medesimi  ,  per 
tal  modo  ,  e  in  tal  fretta  ,  che  da  uomo 
cosi  avaccio  non  si  sarebbon  potuti  scior- 
re.  Albert.  2.5.  Proprietade  è  di  colui  , 
che  dà  volcnìieri,  di  dare  avaccio  Liv.  M. 
Le  spie  tornarono  assai  avaccio  ,  e  recaro 
novella ,  ec.  Dant.  Inf.  10.  Perch^  io 
pregai  lo  spirito  più  avaccio.  E  Par.  16. 
E  cieco  toro  più  avaccio  cade ,  Che  cieco 
agnello.  Fir.  As.  i3o.  Ne  vi  andò  guari 
che  il  marito ,  tornato  un  poco  più  avac- 
cio che  l'usalo,   ec,   le   disse. 

§.  I.  Più  avaccio,  vale  Piuttosto  .  Lai. 
potiits.  Gr.  fi.rx'Àlo-J  ,  sttÌ  ixkXIo-ì.  Albsrt. 
^5.  La  scienza  ,  eh'  è  rimossa  dalla  giu- 
stizia, è  più  avaccio  da  appellare  inge- 
gnamcnlo,  che  savere.  Fr.  Giord.  Pred.  G. 
Bla  dirai:  perchè  sono  egli  più  avaccio 
Serafini,  che  Cherubini?  Pr.  Ì?e«.  E  vuol 
per  molti  più  avaccio  perire  ,  che  con 
molti. 

§.  II.  O  lardi,  o  avaccio,  che  anco  si 
dice  O  tardi,  o  accio s  maniera  proverò., 
e  vale  lo  stesso  che  O  prima,  o  poi.  Lat. 
seriits  ,  ocyiis. 

t  AVACCIO  AVACCIO.  Così  raddop- 
piato  ha  forza  di  superi.  Burch.  i.  69. 
Dicono  il  mattutino  avaccio  avaccio  Sen- 
za tonaca  ,  o  cotta  ,  o  piviale. 

A  VALE.  Avverb.  di  tewpo  ,  e  vale  lo 
stesso  che  Ora,  Teste,  Adesso.  Lat.  mo- 
do ,  nuper.  Gr.  vùv.  Vcnd.  Crisi.  E  cre- 
do avale  fermamente  che  quello  Cristo 
fosse  ,  e  fue  criatore  del  cielo  ,  e  della 
terra.  Patnff.  6.  E  il  Diavol  noi  baciò 
avale  in  bocca.  Bui.  Purg.  2.  Voi ,  che 
siale  venuti  avale.  Ninf.  Fies.  Oh  lasso 
a  me  ,  eh'  i'  nji  credeva  avale  Che  morte 
ti  tenesse  in  sue  catene  ! 

5  §.  Oggi  rimasa  nel  contado  .  Lor. 
Med.  Nenc.  17.  Aval  eh' e' viene  il  mo- 
sto ,  e  i  castagnacci.  Bcrn.  Cutr.  O  tu 
mi  gratti ,   Nanni  ,  aval  la  rogna. 

*  AVALE  AVALE.  Così  raddoppiato 
ha  forza  di  Siiperlat.  ,  e  vale  Or  ora  , 
Adesso  adesso  .  «  Lor.  Med.  Nenc.  1^. 
Io  l'  ho  recalo  un  mazzo  di  spruneggi  , 
Con  coccole,  ch'io  colsi  avale  avale  «.  (N) 

*  AVALLARE.  Inghiottire.  Red.  Ditir. 
37.  E  sol  per  geuUlezza  Avallo  questo ,  e 
poi  quest'altro  vaso.  (N) 

A  V-\LLE.  Posto  avverbialm.,  vale  A 
l'asso  ,  Alla  'ngiti  .  Lat.  deorsum  .  Gr. 
xarw.  Cr.  2.  25.  7.  L'umido  attratto  alla 
corteccia  del  monte  ,  per  la  figura  della 
china,  continuamente  scorre  a  valle.  Dant. 
Inf.  12.  Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che 
s'  approccia  La  riviera  del  sangue.  E  20. 
E  non  restò  di  minare  a  v.ilb^.  Ar.  Far. 
18.  53.  Morto  cadea  questo  Aramone  a 
valle  . 

t  ♦  A  VANAGLORIA  .  Posto  avver- 
bialm. Per  vanagloria  .  Fr.  Giord.  166. 
Che  se  tu  '1  fai  a  vanagloria  ,  sì  li  perdi 
il  merito  tuo,  e  acquisii  peccato.   (F) 

AVANGUARDIA.  Avantiguardia ,  che 
piti  comunemente  si  dice  Vanguardia.  Lat. 
frons  exercitus.  Gr.  //stcottov  toj  nrp'/.'co^. 
Guicc.  slor.  lib.  8.  S'  appropinquarono 
mollo,  ec. ,  l'avanguardia  francese,  ec. 


ed  il  relroguardo  de' Viniziani.  E  appres- 
so. Tremila  conladini,  ce,  sforzati  dal- 
l' avanguardia  de' fanti  spagnuoli,  e  italia- 
ni ,  furono   quasi  lutti  morii. 

AVANl'A.  Imposizione  rigorosa,  che  co- 
munemente è  quella,  che  fanno  i  Turchi 
ai  Franchi. 

§.  E  per  similit.  Torto  ,  Ingiustizia  . 
Lat.  iniuria.  Gr.  a^ixi'a.  Bern.  ^rl.  2. 
ip.  5.  Il  naso  lungo  vuol  dir  l' avanie, 
Che  adesso  ai  buoni  ognor  levando  vanno. 
Tac.  Dav.  ann.  l3.  179.  In  questo  an- 
no a  Nerone  ,  rompendogli  la  testa  il  po- 
polo dell' avanie  de' pubblicani,  cadde  in 
animo  di  lasciare  tulle  le  gabelle .  E  vii. 
Agr.  391.  L'allro  coli' avanie,  e  oltraggi 
rubare  ,  e  svergognare  ogni  cosa. 

AVANNOTTO.  Nome  di  tutte  le  spe- 
cie dei  pesci  fluviali  nati  di  fresco.  Lat. 
pisciculus  .  Gr.  lyJxivSiov  .  Buon.  Fier. 
2.  i^.  20.  Avannotti  vuol  dir  pesci  d'  un- 
guanno  ,  Che  vuol  dir  di  quest'anno. 
Cani.  Cam.  Paol.  Oli.  38.  Qualunque 
colla  trappola  s'  ingegna  Trappolare  avan- 
notti,  e  pescatelli.  Fir.  Rim.  107.  E  gli 
avannotlij  usciti  fuor  dell'  uova  ,  Vengono 
a  galla  ,  fuggendo  lo  scuro. 

§.  E  Avannotto  dicesi  d'uomo  ,  che 
non  abbia  esperienzaj  Sempliciotto.  Buon. 
Fier.  2.  4-  20.  Fu  un  di  quei ,  che  i 
semplici  avannotti  Per  taverne,  per  bische, 
e  per  raddolti   A  più  d'un' esca  trasse. 

♦  A  VANTAGGIO.  Posto  avverbialm. 
Vantnggiatamcnte  ,  Con  misura  vantag- 
giata. Benv.  Celi.  Oref  I18.  Facciasi 
poi  con  un  succhiellello  grosso  il  buco  de- 
gli sfiatatoi  tanto  a  vantaggio,  che  penda 
inverso  al  basso.  E  86.  Il  quale  a  poco  a 
poco  si  comincia  a  battere  ,  sostenendolo 
alquanto  a  vantaggio  ,  fintantoché  si  venga 
a  ristringere  la   gola  del  vaso.   (V) 

AVANTE.  Lo  stesso  che  Avanti ,  av- 
verbio ,  ed  usasi  per  lo  più  per  cagion 
dellx  rima  .  Lai.  ante  .  Gr.  izoózipo-i  . 
Dani.  Inf.  5.  Quel  giorno  più  non  vi 
leggemmo  avante  .  Bocc.  nov.  28.  IO. 
Credendo  ciascuno  di  n)e  quello,  e  più 
che  voi  poco  avante  ne  credevate  .  Petr. 
cap.  IO.  Qui  lascio  ,  e  più  di  lor  non 
dico  avante  .  3forg.  22.  49-  E  tutte  l'ar- 
me sue  venuon  avante. 

Avanti,  innanzi,  preposizione  ,  che 
serve  al  terzo  ,  e  al  quarto  caso  ,  e  ta- 
lora anche  al  secondo  ,  e  al  sesto  .  Lat. 
ante ,  ab  ante.  Gr.  izpò.  Bocc.  nov.  7.  8. 
Avanti  ora  di  mangiare  pervenne  là  dove 
l'Abate  era.  E  nov.  l3.  li.  Camminando 
adunque  il  novello  Abate  ora  avanti  ,  e 
ora  appresso  alla  sua  famiglia  ,  ec.  ,  gli 
venne  nel  cammino  presso  di  se  veduto 
Alessandro.  E  Filoc.  i.  E  che  ciò  ,  che 
t'  ho  contato  sia  vro ,  manifeslaloli  il 
sangue  mio ,  lo  quale  per  tante  ferite 
puoi  vedere  avanti  da  te  spandere  .  E  [l. 
Poco  avanti  da  se  vide  le  ceneri  rima- 
se d'Aitila  flagello  di  Dio.  E  7.  387. 
Andò  al  disorto  ,  ove  Giovanni  avanti  di 
lui  era  venuto  per  annunziarlo.  E  appres-  ■ 
so  :  Due  fratelli  solamente  ,  nati  avanti 
di  lei,  lasciò  nel  suo  partire. 

§.  I.  E  talora  avverbio  ,  e  vale  lo 
stesso.  Bocc.  g.  \.  f.  l.  Chi  alquanto 
non  prende  di  tempo  avanti ,  non  par  che 
ben  si  possa  provvedere  per  l'avvenire.  JE" 
nov.  i5.  6.  Or  via  ,  mettili  avanti  ;  io  ti 
verrò  appresso.  E  nov.  16.  I.  E  perciò, 
quantunque  gran  cose  dette  ne  sieno  avan- 
ti, io  intendo  di  raccontarne  una  novel- 
la ,  non  meno  vera  ,  che  pietosa  .  Dant. 
Inf  21.  Per  ch'io  mi  mossi  ,  e  a  Ini 
venni  ratio  ,  E  i  diavoli  si  fecer  tutti 
avanli. 

§  il.  Avanti,  per  Piuttosto.  "Lai.  potius . 
Gr.  iióLy/.O'i .  Bocc.  nov.  i3.  18.  Io  ho 
deliberato  di  voler  te  avanli  ,  che  alcun 
altro  ,  per  marito.  E  nov.  34-  l(>.  Il  con-  1 


dannò  nella  lesta,  ec.  volendo  avanti  sen- 
za nipote  rimanere,  che  esser  tenuto  Re 
senza  fede. 

§.  III.  In  forza  d' add.  per  Anteceden- 
te ,  Anteriore.  Filoc.  Avendo  il  giorno 
avanli  celebrato  i  sacrificii  di   Bacco. 

§.  IV.  Esser  la  cosa  avanti,  vale  Es- 
ser vicina  al  conchiudersi  ,  Essere  a 
buon  termine.  Lat.  rem  esse  in  articulo , 
in  cardine.  Gr.  TTo'pp  w  .  Bocc.  nov»  98. 
14.  Se  tanto  fosse  la  cosa  avanti  ,  che 
altrimenti  esser  non  potesse. 

§.  V.  Non  esser  da  ninna  cosa  più 
avanti  ,  vale  Non  essere  buono  ad  altro. 
Lat.  nihil  aliud  posse ,  ad  nihil  aliud 
utilem  esse.  Gr.  ^à).).ov ,  Tzplv  .  Bocc. 
nov.  23.  4-  Veggendo  lui  ,  ec,  da  niuna 
altra  cosa  esser  più  avanti  ,  che  da  saper 
divisare  un  mescolato. 

■J-  §.  VI.  Intendere  ,  o  Sentire  avanti  in, 
o  di  che  chessia,  vale  Intendere,  e  Sa- 
pere assai  in  che  chessia  .  Lat.  sdentili 
excellere  .  Gr.  Tzpò  twv  a».wv.  Bocc. 
nov.  3.  4-  Tu  sei  savissimo,  e  nelle  cose 
d'  Iddio  senti  molto  avanti.  »I*  Borgh.  mon 
222.  Giovan  Villani,  il  quale  inlese  di 
queste  materie  mollo  avanti.  (V) 

g.  VII.  Venire,  e  Tornare  avanti,  va- 
le Sovvenire ,  Tornare  in  memoria  .  Lat . 
venire  in  mentem  ,  succurrere ,  subire  . 
Gr.  £i'(rs),&sTv.  Bocc.  nov.  3.  5.  Gli  ven- 
ne prestamente  avanli  quello,  che  dir  do- 
vesse. Petr.  son.  23i.  Tornami  avanti, 
s' alcun   dolce  mai  Ebbe  il  cuor  tristo. 

§.  VIII.  Più  avanti,  vale  Più  oltre. 
Lat.  ulterius.  Gr.  TispatTSOW.  Bocc.  in- 
trod.  2.  Non  voglio  perciò  che  questo  di 
più  av.mli  leggere  vi  spaventi.  ÌT  7.  E 
più  avanti  ancora  ebbe  di  male  .  E  nov. 
II.  8.  Come  costoro  ebbero  udito  questo, 
non  bisognò  più  avanli. 

§.  IX.  Trattandosi  di  favellare.  An- 
dare avanti,  vale  Seguitare  il  ragionamen- 
to, "Lsit.  progrcdi  sei-mone.  Gr.  Trpo^at'vsiv. 
Bocc.  nov.  16.  22.  Il  valente  uomo,  sen- 
za più  avanli  andare ,  ec.  ,  questo  raccon- 
tò a  Currado. 

*  AVANTICAMERA  .  Anticamera  . 
Allegr.  220.  E  dal  levar  del  Sol  fino  alle 
stelle  Per  una  avanticamera  starete  Logo- 
rando  i  mattoni,   e  le  pianelle.  (V) 

t  AVANTICHÈ.  Che  anche  Avanti  che 
si  scrive,  Avverb.  Innanziche ,  Primache. 
Lat.  nntequam.  Gr.  Trpi'v.  Bocc.  nov.  16. 
17.  E  più  mesi  durò  ,  avanlichè  di  ciò 
niuna  persona  s'accorgesse.  Dani.  Inf  8. 
Ed  egli  a  me:  avanti  che  la  proda  Ti  si 
bisci  veder  ,  tu  sarà'  sazio  .  v  Car.  lett. 
3.  53.  Pensiamo  che  non  bisogni  far  per 
ora  quf'sla  risoluzione  ,  perchè,  avanlichè 
vi  leviate  di  là,  vi  occorreranno  di  molli 
pensit-ri,  e  di  mollo  tempo.  Bm-gh.  Rip. 
262.  Ed  avanlichè  il  lavoro  fosse  finito  , 
mori  la  Reina  Arlf^misia    (C) 

AVANTIGUARDIA.  Ai'anguardia,  An- 
tiguardia ,  Vanguardia.  Quella  parte  or- 
dinata dell'  esercito  ,  che  va  innanzi  a 
tutto  il  corpo  della  b:ittai>lia  .  Lat.  frons 
exercitus  .  Gr.  [xì.'70)TZ0'j  toJ  crparoù  . 
Liv.  M.  Pcrocch'  elli  mandoe  alquante 
coorli  per  lo  fodero,  saoza  avantiguar- 
dia . 

t  A  VANVE)IÀ  ,  e  A  FANFERA.  Posti 
avverbialm.  A  caso ,  Cwi'  ella  viene.  l.a\. 
casu ,  fortuito  .  Gr.  oiù.  T'Jjjrjv  .  Varch. 
lez.  Un  saeitatorc,  che  non  s'avesse  pro- 
posto bersaglio  nessuno  ,  ma  traesse  a  van- 
vera. Matt.  Franz,  rim.  buri.  In  queste 
rime  a  vanvera  dettate .  Tac.  Dav.  stoì-, 
4-  339.  E  secondo  che  eran  caldi  dal  vi- 
no, corrono  a  combattere  all'impazzata, 
tirando  a  vanvera  nel  buio  .  Alleg.  34- 
Non  usavano  i  vecrhi  nostri  far  le  cose  a 
vanvera.  ♦  Varch.  crr.  Giov.  43-  Dove 
dice  che  nella  ciltà  signoreggiavano  i  po- 
polari ce.  dice ,  come  noi  diciamo ,  a  van- 
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vera ,  {«rcliè  è  vero  che  erano  mercalao- 
ti,  ma  questi  mcdcMmi  nterraUuli  eraoo 
it    Firriite  geniiUioiitini  .  (C) 

t  AVANZAME>TO  .  Jfigrandimrnto  . 
L'avanzarsi.  Amm.  unt.  09.  a.  4*  Ali»  !>«• 
uavveuturoù  aTanianienli  >inita  niuuu  dul>- 
liio  trnipie  è  |>ruMÌiuaiid  \*  'uvidia.^  Jiut. 
Purf.  II.  a-  Dc)rcricll«u«a,  viiè  dcl- 
r  av4UXdiuruto  ,  perch'io  avrei  volulo  e$- 
»er  V  nulo  ch'io  uvauau&»i  ognuuo.  *  Jìnceti. 
deal.  1  i8.  Pcrthè  iu  ogni  purle  e  iu  gran- 
di»>iino  pregio  la  viilù,  poco  gradiu  d-i 
propri;  e  le  graudiue,  e  g'i  uT^uxunieDli 
uclle  alruiiiere  cuolradu  ,  csiiindio  iti  me- 
riti grandi  apparecchiali  si  troxano.  (TC) 

«  §.  Per  Progresso ,  Prefitto  .  Plut. 
Aiir.  00.  mar.  1.  270.  In  quelli,  che  fan- 
no prufesìiouc  di  lilosofij ,  non  si  può 
concedete  che  sia  avana;.nit-nlo,  ne  d'avan* 
uniento  cono»ceuta ,  se  1'  anima  non  si 
spoglia  a  poco  a  )h>co  ,  e  oun  si  purga 
dalla  stollitia.  (Cj 

AVANZANTE.  Add.  CU  amanza.  Jinet. 
73.  Là  dove  i  K'ro  tlisicndt  nti  ,  per  la 
Tirtù  avansante  sempre  chi  segue  lei ,  in 
processo  di  tempo  ebbero  grandissimo 
sialo.  Liv.  Dee.  3.  l'uà  lorre  molile  , 
avanaante  d'alteua  lutti  i  luogbi  dilla 
citlà.  Cr.  4.-  5.  a.  Acciocché  pi  r  questa 
industria  l' avanzante  qualitìà  si  temperi. 

t  5  AVANZARE.  Ih  att.  signi/.  .Met- 
tere in  avanzo  ,  Acquistare ,  Accumulare. 
Lat .  comparare  ,  rem  cumulare  ,  lucrari  , 
lucrifacere.  Gr  .  xs/;^«ivsiv.  liocc.  nov. 
l3.  6.  In  pochi  anni  grandissima  qu.mli- 
là  di  danari  avanzarono.  G.  V.  7.  l33.  2. 
Come  Don  Giamo  vide  che  non  pulea 
niente  avanzare  in  Calavra,  si  parti,  fé  Cas, 
Ictt.  76.  Non  volendo  avanzare  le  tue  pro- 
visioni ,  spendile  bene.   (C) 

3  §.  I.  Per  Aggrandire  ,  Accì-cscere  . 
IaX.  extollere ,  augere  .  Gr.  aù^ocveiv  . 
O.V.X.  19. 1.  Regnò  Merovcosuo  figliuolo 
dieci  anni ,  e  molto  avanzò  il  suo  reame. 
Ecap.  4^.  1.  La  ciKade  cominciò  a  crescere, 
e  moltiplicare,  ec.  j  che  gì' Imperadori  , 
e  'l  Senato  di  Roma  1'  avanzavano  a  lor 
podere.  Introd.  J'irt.  Noi  ti  daremo  molle 
ricchezze ,  e  signorie  di  molle  genti ,  e 
difenderemo  la  tua  fama  ,  e  avanzeremo 
il  tuo  nome  ,  e  faremlo  glorioso. 

*  §.  II.  Per  Accrescere  di  grado.  Pro- 
muovere, l'egez.  48.  Benéficiarii  sono  delti 
coloro ,  che  sono  avanzali  per  beneficio 
de'  Tribuni.  (C) 

*  §.  III-  Per  Render  più  ricco.  »Dant. 
Inf.  19.  Cupido  sì  ,  per  avanzar  gli  Or- 
salti,  Che  su  l'avere  ,  e  qui  me  misi  in 
borsa  ».  (C) 

*  §.  IV.  Per  Render  superiore  agli  al- 
tri ,  Privilefiiare.  «  Dant.  Inf.  ^.  E  que- 
gli a  me  :  1'  onorata  nominanza  ,  Che  di 
lor  suona  su  nella  tua  vila  ,  Grazia  acqui- 
sta nel  Ciel  ,  che  si  gli  avanza».  (Cj 

•j-  3  §■  V.  Per  Superare,  Sincere  . 
Lat.  superare  ,  vincere.  Gr.  UTTEf  ^a).>«iv. 
Bocc.  nov.  8«  2.  Di  ricchezza  ogni  altro 
avanzava  ,  che  Italico  fosse.  E  g.  7.  p.  3. 
Acciocché  di  canto  non  fossero  dagli  uc- 
celli avanzali ,  cominciarono  a  cantare  . 
Ott.  Com,  Inf.  14.  372.  Facessero  cerle 
grida  a  guisa  di  caccia ,  che  avanzassero 
il  pianto  del  fanciullo  .  Tes.  Br.  l.  1.5. 
E  siccome  l'uno  avanza  l'altro,  ed  ha 
onoranza  di  stallo  ,  così  avanza  l'un  1'  al- 
tro per  virtude.  *  Bern.  Ori.  1.  2.  5']. 
Negli  antichi  proverbii  dir  si  suole  ,  Che 
r  astuzia  di  donna  ogni  altra  avanza.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Procedere.  Guicc.  stor. 
2.  442-  La  cui  prestezza  incredibile,  per- 
chè aveva  avanzala  la  fama  (della  sua 
mossa)  j  pensò  non  potere  essere  altro 
ec.  (L) 

*  §.  VII.  E  col  terzo  caso.  Dani.  Inf. 
22.  Però  si  mosse,  e  gridò:  tu  se'giunlo. 
Ma  poco  valse;  che  l'ale  al  sospetto  Noa 
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poterò  avanzar  (cioh  t  la  paura  fu  pia  ve- 
loce dell' ali  ).  Va.  S.  Mar.  Atadd.  9. 
Cominciò  a  gridare  :  andiamo  tosto,  e  seti- 
tivasi  tutta  ardere  dell'amore  suoj  e  que- 
sto amore  sì  era  di  veder  lui,  ed  udirlo, 
e  pensomi  che  avanzava  al  dosideiiu  del 
gu.irire  (cioè:  die  l'amore  correva  innanzi 
al  desiderio).  (C) 

t  §.  Vili.  Per  Trapassare,  01  ttr passare. 
Bocc.  nov.  16.  18.  E  p.»rendo  loro  molto 
di  via  avere  gli  altri  avanzati,  ec,  a  pren- 
dere amoroso  piacere  l'un  dell'altro  in- 
coiiiiiKiarono. 

>>  3.  iX.  Parlandosi  di  tempo,  tale 
Trascoi-rere,  Passare.  «  Bocc.  nov.  3l.  3. 
Avendo  ella  di  molli  anni  avanzato  1'  eia 
del  dovere  aver  avuto  marito  »».  (C) 

•J-  §.  X.  Per  Invinìv ,  Mandnrej  ma 
pochissimo  usato,  e  forse  solo  da  Dant. 
rim.  5.  Canzone  ,  io  so  che  tu  girai  par- 
lando A  donne  assai ,  quando  l'avrò  avan- 
zala . 

*  §.  XI.  Per  Anticipare  .  Scn.  Pist. 
19.  E  poniamo,  che  la  cosa  (temuta) 
debba  venir  di  certo  ^  che  ulilila  è  avan- 
zarci il  dolore  7  Noi  ci  potremo  dolere  a^- 
sai  tosto  quando  ella  sarà  venula  (il  lat.  ha: 
dolore  suo  occorrere  ).   (P') 

•S^g-Xll.  Atanzare  in  bene  checche  sia, 
vale  Prosperare  checche  sia.  Dant.  Purg. 
9«  Donna  del  ciel  ec.  pur  diauzi  Re  diò- 
se  :  andate  là,  quivi  è  la  porta  Ed  ella 
ai  passi  Yoslri  in  bene  avanzi.  Ricominciò 
il  ctrtese  portinaio.  (C) 

V  §.  XIII.  Avanzar  tempo ,  vale  Anti- 
cipare, 0  Affrettarsi  a  far  che  che  sia. 
«  Fir.  Lue.  1.  2.  Orsù,  io  adunque  pic- 
cbierò  l'uscio  per  avanzar  tempo.  È  se.  4- 
Orsù  ,  non  tante  ciance  ,  va'  via  ,  e  spac- 
ciali :  avanza  tempo,  ch'egli  è  lardi.  (C) 

*  §.  XIV.  Avanzar  tempo  ,  talora 
vale  anche  Acquistare  ,  Prender  tempo. 
Frane.  Sacch.  nov.  4-  Lo  Abate,  ciò  udendo, 
cominciò  a  sospirare ,  e  parveli  essere  a 
peggior  partito,  che  prima  ;  ma  pur,  per 
cessar  furore  ,  e  avanzar  tempo,  disse,  che 
li  piacesse  darli  termine  a'rispoudcru  a 
si  alle  cose.  (C) 

^  §.  XV.  Avanzare  uno  nell'  andare  , 
vale  Superarlo ,  Entrargli  innanzi  cam- 
minando. «•  Bocc.  nov.  47-  5.  Pietro,  che 
giovane  era ,  e  la  fancmlla  similmente  , 
avanzavano  nello  andare  la  madre  di  lei» .  (C) 

§  XVI.  Diciamo  in  proverbio:  Egli  ha 
avanzato  i  pie  fuor  del  letto,  di  chi  non 
ha  messo  nulla  in  avanzo  .  Cecch.  Esalt. 
Cr.  2.  2.  Io  veggo  ben  che  tu  N'  hai 
arrecalo  l'avanzo  del  Cibacca,  Ch' a  ca- 
po d' anno  avanzava  i  piedi  Fuora  del 
letto. 

f  §.  XVII.  In  sigmf.  neutr.  assol.  So- 
prabbondare, Aver  pia  eh' a  sufficienza. 
Lat.  redundare,  superabundare  .  Gr.  TT^so- 
va'^siv.  Bocc.  nov.  67.  8.  Io  che  doveva 
fare  ,  o  debbo  ,  di  quel,  che  gli  avanza  ? 
Debbolo  io  giltare  ai  cani?  Pelr.  son.  32. 
Ma  perocché  mi  manca  ,  a  furnir  l'ipra  , 
Alquanto  delle  fila  benedette,  Ch'avanzaro 
a  quel  mio  diletto  padre.  *  Buon.  Fier, 
3.  2.  5.  Se  tempo  avanzerammi  all'  ore 
date  Pel  mio  ritorno  al  Podestà  severo  , 
Ritrovando  poi  voi,  scorterò  vosco  Cmioso 
la  Fiera.   (C) 

f  §.  XVIII.  Per  Restare.  Lat.  svperesse. 
Gr.  Tre/JieTvat.  Petr.  son.  99.  Ne  spero 
i  dolci  dì  tornino  indietro ,  Ma  pur  di 
male  in  peggio  quel,  ch'avanza.  £"135.  Ben 
temo  il  viver  breve,  che  n'avanza.  Galat. 
Ma  conviensi  fare  in  molti,  e  molt'anni, 
e  a  me  n'  avanzano  oggimai  pochi.  ^  Ar. 
sat.  l.La  vita,  che  mi  avanza,  me  la  salvo 
Meglio  ch'io  so.  (C) 

*  §.  XIX.  Pure  per  Restare  ,  detto 
di  quello^  che  rimane  alla  mensa,  o  cade 
mangiando.  Plut.  Adr.  cp.  mor.  I.  276. 
Or    non  vedi   che   uo    picciol    aoimaletlo 
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gode  lieto,  e  si  ciba  di  quel,  che   l'avan- 
mT  (C) 

*  §.  XX.  Per  Iscamparc  ,  Restar 
salvo.  Guicc.  stor.  l.  434-  Uilcneiido  pri- 
gioni quegli,  che  avauzarono  alla  loro  ciu« 
deità.  (L) 

*  §.  XXI.  Per  Esser  meglio,  pia  uU- 
le.  Siili.  Ciìtcll.  2\.  Or  non  avanza,  ed  h 
meglio  morir  per  virtù  ,  che  man|cnere 
la  misera,  e  disonorala  vila?  ("Lai.  nonne 
pra.stair)  (V) 

*  §.  XXII.  Per  Sopravvivere.  Car.  En. 
2.  lo35.  O  figlio,  lo  deciepito,  io  mise- 
ro,  che  avanzi  Ai  dì  della   mia  patria?  (M) 

if  §.  XXIII.  In  signif.  neutr.  ,  e  neutr, 
pass,  per  Progredire,  Lat.  provvedi,  pro- 
veni .  Salvin.  Eneid.  lib.  2.  Qua  avan- 
zati>ij  ascondousinel  lido  Deferto.  E  lib.  3. 
Oltre  avuuziam  ;  terre,  e  citlà  litiransi  . 
E  lib.  6.  Quindi  il  vi'aggio  a  lui  per- 
messo avanza.  (F) 

*  §.  XXIV.  E  col  secondo  caso  per 
Andare  innanzi.  Acquistare,  Tass.  Ger. 
18.  69.  Non  si  iVrma  la  lancia  alla  ferita; 
Dipo  il  colpo ,  del  corso  avanza  molto; 
Entra  da  un  latore  fuor  per  1' altro  passa 
Fuggendo,  e  nel  fuggir  la  morte  lassa.  (D) 

V  §.  XXV.  Pure  in  signif.  neutr.  ,  e 
neutr.  pass,  per  Aumentare  ,  Crescere  . 
Car .  lett.  2.  98.  Di  credilo ,  e  di  fati- 
che io  vo  tuttavia  avanzando  con  questi 
Signori  ,  ma  di  utile  ,  e  di  comodo  torno 
indietro  E  Eneid,  9.  i'.  1002.  In  ver  lui 
disse  :  Ahi  buon  fanciullo ,  in  cui  virtù 
s'  avanza  I   Co.-ì   vassi   a  le  stelle.   (C) 

*  §.  XXVI.  E  figurai.  Pelr,  son.  264- 
Quel  fuoco  è  morto  ,  e  '1  copre  un  pic- 
ciul  marmo  :  Che  se  col  tempo  foss'  ito 
avanzando,  ec.  avrei  fatto  ,  parlando,  Rom- 
per le  pietre,   e  pianger  di  dolcezza.   (C) 

■}•  3  g.  XXVI I.  In  signi/ìc,  neutr.  pass. 
Venire  innanzi  acquistando.  Prof  Ilare  ^ 
Approdare ,  Aggrandirsi,  Lat.  profìcere  . 
Gr.  Tzpo/.ÓTZzsi.v.  Bocc.  nov.  ìd.  lò*.  In 
più  palli  andò,  iu  niinlc  potendosi  avan- 
zale. G.  V.  II.  39.  8.  Ben  fu  grande 
imprenditor  di  cose  ,  per  avanzarsi.  Petr. 
son.  z5.  Sì  vednin  cbi.iro  poi,  come  so- 
veule  Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza. 
Liv,  31,  Furono  più  adirati  contro  la  ple- 
be ;  ma  di  ciò  s'avanzarono  più,  eh' elli 
atteniperaro  loro  ira  in  alcuna  maniera  . 
'é  Plut,  Adr,  op.  mor.  1.  278.  Quando 
adunque  avrai  in  tal  maniera  fondato  nella 
mente  1'  amore,  che  dei  portare  alla  virtù 
ec. ,  allora  affermar  potrai  d'aver  manife- 
sto indizio  d'esserli  avanzalo  nella  virtù.  (C) 

*  §.  XXVI IL  Per  Osare,  Ardire,  Lat. 
aiidere.  Bert.  Giamp.  I23.  Ma  parmi  che 
mi  rispondiate  ,  come  1'  usarsi  questa  ma- 
niera di  dire  dal  Burchiello,  non  prova 
quello,  cb*  io  mi  sono  avanzato  a  dirvi  , 
essere  ella  comune.    (C) 

§.  XXIX.  Per  Pigliare  ardire ,  Far 
buono  animo  ,  Incoraggiarsi.  Lat.  audere. 
Gr.  Tolp.dv.  Filoc.  5.  275.  L'  anima 
dell'uomo  a  seguir  1'  alte  cose  fu  creato; 
dunque   avanzarsi  ,   e  non  avvilirsi  ,  dee. 

i?  §.  XXX.  Per  Andare  innanzi  argo- 
mentando, o  simile,  «  Sagg  nat.  esp.  208. 
Tanl' oltre  ei  s'avanza  sul  verisimile  di 
tal  coneelto  ,  che  ec.  »».  (C) 

*  §.  XXXI.  Per  Risparmiare  .  Lat. 
impeasce  parcere.  Gr.  ^st^S5&ai  àva).w- 
/xaro?  .  Bern.  rim.  5^.  Cosa,  che  non  han 
fallo  assai  cicale,  Che  volendo  avanzarsi 
la  fattura  ,  S'  hanno  unto  a  sua  posta  lo 
stivale.  (P) 

f  *  §.  XXXII.  Avanzarsi  di  età  ,  vale 
Andare  innanzi  del  tempo.  Crescere  in 
età .  Segner.  Mann,  aprii.  26.  3.  Più 
che  ti  avanzi  di  età,  più  di  ragione  do- 
vresti ancora  avanzarti  nella  sodezza  di 
spirilo.  (V) 

*  §.  XXXIII.  Avanzarsi  nello  spende- 
re,  0  simile  y  vale  Spendere  oltre  al  con- 
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benevole.  Eccedere  nello  spendere .  Bi- 
pica,  strav.  240.  Colpa ,  dopo  lui  .n'han- 
no avuta  i  provveditori  ,  che  si  sono 
voluti  nello  spendere  tanto  avanzare  , 
come  s' eglino  avessero  avuto  a  far  del 
mio.  (C) 

*  §.  XXXIV.  /avanzarsi  sopra  gli  altri, 
vale  Rendersi  superiore  agli  altri.  Supe- 
rare gli  altri  in  checchessia.  Salv.  Pros. 
tose.  l44'  Sono  le  lettere  ornamento  alla 
gioventù  ,  ec. ,  ma  particolarmente  al  no- 
Lile  necessarie,  perchè ,  siccome  dalla  na- 
scita si  dislingue ,  cosi  col  sapere ,  che  è 
]a  vera,  e  sola  perfezione  ec.  si  segnali 
Ira  gli  altri,  e  sopra  gli  altri  si  avanzi, 
per  godere  di  tulli  quei  vantaggi,  che 
la  grave,  e  senile  eia  di  cavaliere  lettera- 
to  abbiamo  veduto ,  che  gode.   (C) 

AVANZATICCIO.  Sust.  La  piccola,  e 
peggior  parte  di  quel ,  ch'avanza.  Rima- 
suglio. Lai.  reliquice.  Gr.  /siii)avov.  Boez. 
Varch.  2.  4'  Quanti  pensi  tu,  che  sieno 
quelli  ,  a'  quali  parrebbe  di  toccare  il  ciel 
col  dito,  se  una  minima  parie  de' rima- 
sugli, ed  avanzaticci  della  tua  fortuna  toc- 
casse loro  ?  Tac.  Dav.  5.  368.  Quello 
avanzaticcio,  portare  fuga  in  cuore,  ferite 
a   tergo  . 

§.  In  forza  di  Add.  Varch.  lez.  Sy. 
E  benché  si  chiami  superfluo  ,  e  avanza- 
ticcio,  non  è  però  superfluo,  ne  avan- 
sa,  ec. 

t  AVANZATO.  Add.  da  Avanzare  . 
*  Cron.  T  eli.  65.  Ove  avanzali  cerli  da- 
nari di  suo  salaro ,  e  di  suoi  traffici  , 
»'  accompagnò  con  Giovanni  ec.  (C)  M. 
V.  5.  21.  E  frustrati  della  loro  corrotta 
intenzione  ,  malcontenti ,  e  poco  avanzali, 
si  tornarono  in  loro  paese  (cioè  :  con 
poco  proftto).  D.  Gio.  Celi.  leti.  16. 
Sicché  io  '1  prego  che  al  saldare  de'  vo- 
stri conti  vi  troviate  avanzato  (  qui  nel 
signijicalo  del  §.  XII.  di  Avanzare).  Buon. 
Fier.  I.  3.  3.  Lacere,  e  trite,  abbaci- 
nale ,  e  manche,  ed  alle  inondazioni  Avan- 
zate ,  ed  al  fuoco  Membrane,  e  cartape- 
core infinite  . 

t  AVANZATORE.  Verhal.  masc.  Che 
avanza.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Fu  trovato 
nelle  spese  avanzatore  della  moneta  per 
utilità  propria . 

-}■  §.  I.  Che  accresce,  Ampliatore.  Cronic. 
d'Amar.  lo5.  Nerone  fu  fatto  Imperado- 
re ,  nel  cominciamento  del  suo  imperiato 
fu  molto  istudioso  avanzalore  della  repub- 
blica. 

*  g.II.  Che  supera.  Bus.  65.  Perchè  li 
Cristiani  sono  infra'  barbari  in  battaglia 
mollo  avanzatori  in  prodezza.  (C) 

AVANZEVOLE.  V.  A.  Add.  Soprab- 
bondante. Laf.  redundans ,  ajjluens  .  Gr. 
TrspiTTO?.  Guid.  G.  Veggendosi  d'intorno 
fornito  di  tanto  potente  popolo  ,  ec,  ,  di 
tante  avanzevoli  ricchezze. 

AVANZO.  //  rimanente  ,  che  ancor 
diciamo  II  restante.  Lat.  reliquum  .  Gr. 
iotTTo'v.  Bocc.  nov.  80.  19.  E  per  l'avan- 
zo ,  se  più  presta  via  non  troverò,  impe- 
gnerò tutte  queste  mie  cose.  Petr.  son. 
223.  Che  1'  avanzo  di  me  convien  che 
rompa. 

§.  I.  Per  Acquisto,  e  Guadagno.  Lai. 
lucrum  ,  compendium.  Gr.  aépSo^.  M.  V- 
9.  54-  Con  certo  soldo  limitato  da  potersi 
passar  con  avanzo  .  Bocc.  nov.  q8.  5l. 
Quali  stati,  quai  meriti,  quali  avanzi  a- 
vrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di  perdere 
i  suoi  parenti?  Dant.  Purg.  3l.  E  quali 
agevolezze  ,  o  quali  avanzi  Nella  fronte  de- 
sìi allri  si  mostrare?  Gas.  lett.  Tuo  pa- 
ure mi  ha  liberato  il  segretariato,  cioè  rim- 
borsato del  costo  di  esso  ,  di  avanzi  fatti 
in  quella  ragione  per  mio  conto. 

*  §.  II.  Per  Avanzamento .  Cavale. 
Pungil.  i38.  Questi  lusinghieri  i  grandi 
mali ,  ed    i  cadimenti  in   peccato  lodano , 
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come  fosse  grande  salto,  ed  avanzo  in  be- 
ne. (V) 

§.  III.  D' avanzo.  Posto  avverbialmen- 
te ,  vale  Pili  del  giusto  ,  Più  del  do  vere , 
Di  soprappià.  Tac.  Dav.  ann.  4-  94-  Gli 
sarà  d'avanzo  aver  terminata  la  vita  al  ser- 
vigio d'un  tanto  Principe.  Fir.  Trin.  2. 
6.  E'  sarà  ver  d'  avanzo ,  voce  di  popol , 
voce  del  Signore.   V.  D'AVANZO. 

§.  IV.  Mettere  ad  avanzi.  T.  mercatan- 
tesco ,  e  vale  Mettere  a  conto  d'utili. 

'fi  §.  V.  Mettere  in  avanzo,  Jìguratamen- 
te ,  Reputar  manco  male.  Car.  lett.  incd. 
2.  56.  Possiamo  metter  quasi  in  avanzo , 
che  non  sia  (il  Papa)  per  procedere  con- 
tra  i  Padroni ,  come  si  minacciava  ogni 
giorno.  (Pe) 

§.  VI.  In  maniera  proverb.  Pataff.  3. 
Ecco  l'avanzo  del  grosso  Caltani.  Cecch. 
Esnlt.  cr.  2.  2.  Io  veggo  ben  che  tu 
N'hai  airecato  l'avanzo  del  Cibacca,  Che 
a  capo  d'anno  avanzava  i  piedi  Fuora  del 
letto.  Ed  oggi  in  modo  basso  si  dice:  L'a- 
vanzo del  Cazzetta  ,  che  bruciava  il  panno 
di  Spagna  per  far  la  cenere  morbida  . 
Modi,  che  s'usano  quando  si  vuole  espri- 
mere,  che  dove  alcuno  si  credeva  avan- 
zare, o  non  ci  avanza,  0  ci  scapita. 

*  AVANZUGLIO.  Lo  stesso  che  Avan- 
zo. Imperf  Tim.  Z>.  4.  T.  6.  248.  L' a- 
nima  dell'uomo  anch^ella  piglia  virtù  im- 
mediatamenle  dal  Maestro  sovrano  ec.  Al- 
lorché e' formò  l'anima  dell' universo,  de' 
cui  avanzugli  impastò  poi  quella  degli  uo- 
mini ec.  (F) 

AVARACCIO  .  Peggiorativo  d'Avaro. 
Lat.  avarissimus.  Gr.  oiiaoyupwTaTO?  . 
Fr.  Giord.  Era  uno  avaraccio  ingordo  , 
ne  mai  si  trovava  sazio.  Bern.  rim.  An- 
date a  dir  eh' un  avaraccio  boia  Abbia  le 
belle  grazie,  c'ha  costui.  Lasc.  Pinz.  !\. 
4-  Cred'  egli  però  che  noi  ci  muoiam  di 
fame  ,  miserone  avaraccio  ? 

AVARAMENTE.  Avverb.  Con  avarizia 
Lat.  avare,  avariter.  Gr.  7r).cOvaxTix.w? . 
Diltam.  6.  8.  Che  nell'agricoltura  avara- 
mente Aveva  il  suo  cuor  messo.  Lib.  Amor. 
Per  tenergli  nel  tempo,  che  de' venire  a- 
varamente,  per  ispendergli  largamente  a 
suo  luogo,  e  tempo. 

§.  Per  Cupidamente  ,  Lat.  avide  .  Gr. 
^t).OTi',uws.  Medit.  Arb.  cr.  Schifi  vizio- 
samente i  corporali,  e  mondani  disonori,  e 
desideri  sì  avaramente  gli  onori. 

A V ARETTO.  J^iwnVi.  d'Avaro.  Fir.  nov. 
4.  228.  La  Tonia  ,  disposta  pur  di  con- 
tentarlo, ma  anzi  avaretla  che  no,  come 
le  donne  sono,  disse  ,  ec.  Geli,  Sport,  l. 
4.  Perchè  essendo  ella,  come  sono  la  mag- 
gior parte  delle  vedove,  un  poco  avarelta 
e' dubita,  come  ella  intendesse  che  egli 
avesse  tolto  moglie  senza  dote,  ella  non 
si  adirasse  ,  e  non  si  volesse  per  avventura 
anche  rimaritare. 

AVA  REZZA.  V.  A.  Avarizia.  Lat.  a- 
varitia.  Gr.  yiAapyupi'a.  Rim.  ant,  Dant. 
da  Maian.  83.  C'ha  pregio  d'avare/.za, 
Qual  troppo  sua  ricchezza  Vuol  celare. 

^  AvArI'A.  T.  marinaresco.  Il  danno 
sofferto  nel  viaggio  da  una  nave  ,  0  dal 
carico  posto  in  essa.  (B) 

f  §.  jE  per  quella  contribuzione  alla 
quale  s'  assoggetta  tutto  il  carico  d' una 
nave  ,  ola  nave  stessa  ,  a  fine  di  ricompen- 
sare il  danno  sofferto  nel  viaggio,  M.  V. 
I.  33.  Per  terra  si  facevano  venire  la  spe- 
zieria,  e  altre  mercanzie  con  più  costo,  e 
avarìe ,  che  quando  usavano  la  Tana. 

AVARI  SSIMAMENTE .  Avverb.  superi, 
di  Avaramente.  Lat.  avarissime.  Gr.  ©t- 
)>ap7upwTaTa.  Ub.  similit.  Avarissima- 
mente si  portano  in  gioventù  ,  avarissima- 
mente in  vecchiaia.  Fr.  Giord  pred.  R. 
Era  suo  costume  trattare  avarissimamente 
tutti.  Espos.  Vang.  Vi  soleva  passar  la 
vita  avarissimamente  con  grande  standolo. 


AVARISSIMO.  Add.  superi.  d'Avaro. 
Lat.  avarissimus.  Gr.  CJÙapyypwTKTOc. 
Bocc.  nov.  2.5.  2.  Uomo  molto  ricco,  e  sa- 
vio ,  e  avveduto  per  altro ,  ma  avarissinio 
senza  modo.  Frane.  Sacch.  nov.  37.  Pu- 
rea più  tapino ,  che  fascio  di  canocchio  ; 
era  sparuto  ,  ed  avarissimo. 

t  AVARIZIA.  Lat.  avaritia.  Gr.  oùko- 
yup'ia..  Cam.  Inf.  7.  E  avarizia,  ec. ,  la 
inferiore  estremità  di  liberalità,  per  la  quale 
oltre  ad  ogni  dovere  ingiuriosamente  si 
desidera  l'altrui,  o  si  tiene  quello,  che 
l'uomo  possiede,  E  Purg.  19.  a32  Ava- 
rizia è  disordinato  amore  di  pecunia.  But. 
Inf.  7,  Avarizia  si  può  largamente  consi- 
derare ,  e  allora  si  dif  finisce  come  dice  Tul- 
lio :  Avarizia  è  immoderato  amor  di  avere. 
Puossi  considerar  meno  largamente,  e  al- 
lora si  può  diffinire  come  dice  santo  Ago- 
stino,  ec:  Avarizia  non  è  pure  appetito 
di  pecunia,  ma  d'altezza,  e  di  scienza. 
Puossi  strettamente  considerare ,  e  allora 
si  dif'tinisce  cosi  :  Avarizia  è  immoderato 
amore  d'aver  le  cose  di  fuori  soggiacenti 
alla  fortuna  .  S.  Ant.  confess.  Avarizia  è 
amore  disordinalo  della  roba ,  ovvero  ric- 
chezze temporali  .  Fior.  Virt.  A.  Mon. 
Avarizia  è  contradio  della  virtù  della  li- 
beralità, ed  è  superchia  cupidità  d'avere, 
e  si  è  in  acquistare  ingiustamente ,  e  in- 
giusto ritener  quello ,  che  fa  mestiere  di 
rendere ,  ed  in  lasciare  guastare  le  cose  , 
ch'egli  ha,  innanzi,  eh'  egli  le  dia  altrui. 
Quist.  filos.  C.  S.  Avarizia  è  continuo 
desiderio  immoderato  d'avere,  e  tenacità, 
più  che  si  convenga,  di  tenere.  E  appres- 
so .  L'  avarizia  non  perdona  né  al  vecchio, 
né  al  giovine:  tutti  gli  altri  vizii  ne'vee- 
chi  invecchiano  3  solo  l'avarizia  non  invec- 
chia. Giard.  Cons.  Ogni  vizio  invecchia 
colla  persona 3  ma  sola  l'avarizia  sempre 
ringiovanisce,  e  rinfresca.  Amm.  ant.  26. 
I.  8.  L'avarizia  né  per  frutto  d'avere  è 
benavventurosa,  e  per  cupidità  d'acqui- 
stare è  miserissima .  Bocc.  nov.  83.  i3. 
Bruno  ,  e  Buffalmacco  rimaser  contenti  d'a- 
ver con  ingegni  saputo  schernir  l'avarizia 
di  Calandrino .  Dant.  Inf  6.  Superbia  , 
invidia,  e  avarizia  sono  Le  tre  faville,  che 
hanno  i  cuori  accesi.  Cas.  lett.  E  prima 
li  dico ,  che  ninno  vizio  mi  spiacque  mai 
più  ,  che  r  avarizia. 

^*  §.  I.  Usato  nel  plurale.  Bocc.  g.  1. 
n.  6.  Delle  pestilenziose  avarizie  de'cho- 
rici.  (V) 

'J*  §.  II,  Per  similit.  Scarsezza.  Segner. 
pred.  35.  I.  A  tale  eccesso  di  offesa  non 
si  conviene  tale  avarizia  di  pianto.  (N) 

t  AVARIZZARE  .  Neutr.  ass.  Metter 
ad  effetto  l'  avarizia.  Lat.  avaritiam  exer- 
cere.  Gr.  7r).sovs|iav  TTOisiff&at.  Ott.  Com  . 
Purg.  iq.  333.  Lo  fornicatore  alcuna  volta 
non  fornica  se  non  una  volta  il  mese;  ma 
l'avaro  quasi  continuo   avarizza. 

f  J  AVARO  ,  Add.  Bruttato  del  vizio 
dell'  avarizia ,  e  si  usa  anche  in  forza  di 
sust.  Lat,  avarus.  Gr.  ^ù.dpyopoc, .  Al- 
bert. 12.  Dall'  avaro  neuno  bene  può  na- 
scere ,  perchè  l' avaro  nulla  fa  a  diritto  , 
se  non  quando  egli  si  muore.  Fior.  Viri. 
A.  Mon.  Quegli  è  propriiimente  avaro  , 
che  ritiene  quello  ,  che  è  da  spendere  . 
Bocc.  nov.  2.  9.  Intanto  tutti  avari,  e  cu- 
pidi di  danari  gli  vide  ,  che  ,  ec.  E  nov. 
8.  "j.  Pure  avendo  in  sé,  quantunque  a- 
varo  fosse  ,  alcuna  favilluzza  di  gentilezza. 
Amm.  ant.  G.  l52.  All'avaro  non  falla 
cagione  di  negare  servigio.  Cavale,  frutt. 
ling.  Nulla  cosa  é  più  scellerata,  che  l'ava- 
ro. Dant.  Inf.  i5.  Genie  avara  ,  invi- 
diosa ,  e  superba.  Quist.  fìlos.  C  S. 
L'  avaro  è  pronto  a  domandare ,  tardo  a 
dare,  frontoso  a  negare,  ec. ,  dell' altrui- 
largo  ,  del  proprio  scarso  ;  vota  la  gola  pec 
crescer  l'arca,  assottiglia  il  corpo  per  ac- 
crescer guadagno  ;  la  mano  ha  raltratta  » 
43 
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dare ,  dislesa  a  ricevere ,  a  dare  chiusa,  a 
ricevere  aperta. 

t  §.  I.  Per  similit.  Bocc.  pr.  8.  La 
quale ,  dove  meno  era  di  forsa ,  ec,  quivi 
più  avara  fu  di  sostrgno  .  Petr.  son.  45. 
E  siate    ornai   di    voi  slesso    più    avaro  A 

3uel  crudel .  che  suoi  seguaci  imlùaaca . 
»  E  son.  309.  E  quei ,  che  del  suo  san- 
gue non  fu  avaro  ec.  Col  suo  morir  par 
che  mi  rìcooforte.  Ccppet.  rim.  10.  Esservi 
ancor  della  sua  graaia  avaro  Non  vuol , 
purché  '1  suo  don  da  voi  sia ,  quanto  Co- 
sa santa  si  dea,  gradila  tanto.  (C) 

#  §.  II.  Per  Bramoso.»  Petr.  cans.  9.  2. 
Come'lsol  volge  l'infiammate  rote,  ec.  L*a- 
▼aro  lappador  l'arme  riprende.  (C)  E  Trionf. 
fcun.  nell'agg.  E  vidi   Ciro    più  di  sangue 

avaro.  Che  Crasso  d'oro.  Tass.  Ger.  9. 
36-  Prodigo  del  suo  sangue,  e  dell'altrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro.  Bern.  Ori. 
47.  a4'  ^^^  uccide,  gli  consuma,  gli  sLa- 
ratta  :  Parea  di  carne ,  e  sangue  un  lupo 
«varo.  Alam.  Gir.  5.  97.  E  d'altra  mai 
mercede  Non  mi  vedrete,  o  donna ,  essere 
avaro .  Ar.  rim.  cap.  i8.  Obitxo  del- 
l'onor  d'Italia  avaro.  (Mj 

§.  III.  In  maniera  proverò.  »  V  im^ 
pronto  vince  P  avaro  ,  dicesi  di  chi  jter 
importunità,  o  per  molto  pregare  ottiene 
alcuna  cosa  negata. 

t  AVARONACCIO.  Peggiorat.  d' Ava- 
rane  .  Lat.  sordide  avarus .  Fr,  Gioi'd. 
pred.  B.  Credeano  che  fosse,  come  ve- 
ramente era,  un  avaronaccio  sordido. 

AVARONE.  Accrescit.  d'Avaro.  Lor. 
Bled.  Arid.  2.  4-  Vedi  se  niega  d'aver  da- 
nari l'avarone  .  Cecch.  Esalt.  cr.  2.  3. 
C'è  '1  diavolo,  che  te  ne  porti,  avarone. 
E  Dot.  2.  5.  Egli  ha  paura ,  1'  avaron  , 
che  io  Non  lo  richirgga  di  qualcosa. 

*  AUCUPIO.  Sust.  masc  .  Lat.  aucu- 
pium.  Gr.  òpviSo&rJpa.  Caccia  d'uccelli, 
U  esercizio  dell'  uccellare  j  ed  è  T.  dagli 
scrittori  usato  in  luogo  del  volgare  Uccel- 
lagione. (A) 

t  AUDACE  .  Jdd.  Temerario  ,  Di  so- 
verchio ardire.  Lat.  audax.  Gr.  ro'kp.i)pQi. 
Petr.  cap.  l3.  Dico  Appio  audace ,  e  Ca- 
tulo,  che  smalta  II  pelago  di  sangue.  Dit' 
iam.  1.  12.  Che  seppe  molto  di  ogni  scien- 
ta ,  E  fii  grande ,  e  audace .  Circ.  Geli. 
E  però  siete  voi  audaci,  e  non  forti. 

•}•  §.  Per  Ardito  semplicemente ,  con- 
trario di  Timido.  Lat.  audens.  Gr.  ^v.p- 
ecùioi.  Bccc.  nov.  1.  3.  Forse  non  au- 
daci di  porgere  i  preghi  nostri  nel  co- 
spetto di  tanto  giudice ,  ec. ,  gli  porgia- 
mo/ 

AUDACEMENTE.^fferé.  Conaudacia. 
Lat.  audenter.  Gr.  ToX/xvjpws.  Bocc.  vis. 
j6.  In  nuvoletto  d'oro  rifulgente  Trasfor- 
mato discendere  vid'io  Giù  in  alta,  e  fr- 
r«a  torre  audacemente  In  grembo  a  ver- 
ginella .  Fir.  lett.  Don.  Pr.  33l.  Ri- 
spondete loro  audacemente  quello,  che  io 
uso  di  dire  tutto  '1  dì.  E  As.  il^5.  Taglia 
audacemente  '1  capo  al  velenoso  serpen- 
te . 

*  ArDACETTO.  Dim.  ^Audace.  Se- 
rner.  paneg.  494*  Riusciva  tanto  audaret- 
to  ,  che  non  dubitò  di  dar  fuoco  di  mano 
propria  alle  piccole  artiglierie.  (V) 

t  AUDÀCIA.  Astratto  di  Audace.  Lat. 
audacia.  Gr.  Toi/Jia.  G.  V.  6.  83.  2.  A 
questo  hai  tu  condotto,  te  e  me,  e  gU  al- 
tri, che  «}ui  sono ,  per  )a  tua  audacia  ,  e 
superba  signoria.  E  9.  94.  2.  11  detto  M. 
Marco  ebbe  tanta  audacia  in  se ,  che  fece 
chiedere  il  re  Ruberto  di  combattere  con 
lui  a  corpo  a  corpo  .  *  Gicv.  Geli.  vit. 
Al/.  89.  Indegnate  già  fortemente  che  i 
Franzesi  avesscr  con  tanta  audacia  presa 
Bologna  ,  furono  ec.  (C) 

■f  §.  I.  Per  Semplice  ardire.  Lat.  au- 
dantia.  Gr.  òccpaoi.  G.  V.  9.  {^.  3.  Per 
la  detta  perdila ,  e  sconfitta    la  genie  del 


re  Ruberto,  e  suo  seguilo,  preaero  gran 
vigore,  e  audacia,  e  quelli  d'Alemagna  il 
contradio.  *  Giov.  Geli.  vit.  Alf.  3o.  I 
quali  erano  voluti  salire  una  volta  con 
molto  maggiore  audacia  ,  che  gli  altri.  (C) 
*  §.  11.  Per  Superbia.  Bus.  21.  Mal'au- 
dacia  del  Re,  avendo  rispetto  a  se  fc.  , 
non  volle  comunicarsi  coH'Orsino  sangue.  (C) 
t  AUDACISSIMAMENTE.  Superht . 
d' Audacemente.  "Lai.  audacissime,  audentis- 
sinte  .  Gr.  ^at.p<sctXt6rot.xtt.  .  Liv.  Dee.  3. 
Te  ,  ogni  cosa  audarissimamentc  incomin- 
ciante ,  mai  non  ingannò  la  fortuna.  Bemh. 
star.  II.  160.  Costui  nel  metto  dc'ncmici 
audacissimamente  spinto  avendosi  ,  ec. 

AUDACISSIMO.  Siiperlat.  di  Audace. 
Lat.  audacis.iimus  .  Gr.  SapaK^eoTaro;  . 
Fr.  Giord.  pred.  B.  Audacissimi,  e  non 
curanti  si  portano  alla  impresa  peccami- 
nosa. Ar.  Fur.  24-  100.  De' duo  Pagani 
senaa  pari  in  terra  Gli  audacissimi  cor,  le 
forte  estreme,  ce. 

Jjt  AUDIBILE .  Add.  Che  si  può  udi- 
re ,  o  Che  appartiene  all'  udito .  Bald, 
voc.  dis.  L'  orecchio  esterno  riceve  le  spe- 
cie audibili.  (A) 

*  AUDIENTE.  \,^rfrf.  Che  ode.  "Lat.  au- 
diens  .  Gr.  axouuv  .  Salvin.  pros.  tose. 
I.  4^4'  Siccome  la  luce  è  un  bene  de'veg- 
genli ,  così ,  dice  Plutarco  ,  il  discorso  è  un 
bene  degli  audienli.   (*) 

AUDIENZA.  V.  A.  L'udire.  Lat.  óu- 
ditio.  Gr.  axpoaffi;.  Guid.  G.  Allora  Pria- 
mo sbigottito  nella  audienza.  di  colali  no- 
velle. 

§.  I.  Perlo  sentimento  dell'udito.  Frane. 
Bari).  44-  7-  ^'*  °°"  ^'"^^  *"  sorda  La 
tua  audienza,  se  la  cosa  pesa. 

§.  II.  J'ale  anche  Auditorio  j  e  dicesi 
Aver  bella  ,  e  grande  audienza  ,  di  chi 
in  favellando  pubblicamente  abbia  avuti 
molti  ascoltatori. 

f  §.  III.  Dicesi  ancora  del  luogo,  do- 
ve si  dà  udienza.  Buon.  Fier.  2.  3.  L. 
Dall'ampie  logge,  che  fanno  ringhiera  Al- 
le stesse  audienze,  ed  al  palazzo.  '•'  Salvin. 
disc.  I.  l84- E  i  baldacchini,  che  nelle  au- 
dienze de' gran  signori  si  veggiono,  è  ve- 
risimile, che  abbiano  origine  da  questi  letti 
di   giustizia.  (C) 

%.  IV.  Avere  audienza ,  vale  Essere 
ascoltato. 

§.  V.  Dare  audienza  ,  vale  Ascoltare, 
Udire  j  e  dicesi  di  persone  pubbliche.  G.  V. 
11.20.  5.  £  assai  era  Latino  di  dare  au- 
dienza ,  e  tosto  spediva.  Fir.  Disc.  anim. 
24.  Molti  giorni  sono  che  Vostra  Altez- 
za ,  ec. ,  non  dà  audienza  a'  suoi  sudditi. 
V'  DARE  AUDIENZA. 

f  AUDIRE.  V.  L.  ,  ed  antiquata.  Udi- 
re, Sentire  ,  Bicevcre  il  suono  coli' oreC' 
chic.  Lat.  audire.  Gr.  axouetv.  Bim.  ant. 
Maian.  \l\o.  La  lode ,  e  '1  pregio ,  e  *1 
senno,  e  la  valenza  Ch'aggio  sovente  au- 
dito nominare.  E  Bice.  Vari.  142.  Or  ag- 
gio audito  in  dir  nostra  ragione.  E  Guitt. 
92.  Crederia  Dio  li  miei  preghi  audesse. 
E  o4-  E  un  n'  audivi ,  qual  co  vi  dirag- 
gio. E  M.  Cin.  Da  parte  di  pietà  prego 
ciascuno  Che  la  mia  pena  ,  e  'I  mio  tor- 
mento aude.  Frane.  Barb.  5o.  17.  E  co- 
lui, che  non  aude  ,  Quando  li  cher  lo  po- 
vero il  denaro .  Fr.  lac.  T.  5.  23.  l\^. 
E  basta,  s'cl  ti  chiama  ,  pur  da  esso^  Che  la 
sua  interna  voce  possi  audire. 

f  AUDITO.F.X.^erf  antiquata.  Sust. 
Udito.  Uno  de^  cinque  sentimenti.  Lat.  au- 
ditus.  Gr.  t/.y.OTi.  Cuìd.  G.  I  quali  infino 
a  oggi  inteneriscono  gli  auditi  degli  uo- 
mini. Serm.  S.  Agost.  Dissoluti  per  lo 
viso ,  per  lo  andito ,  per  l' odorato  ,  per 
lo  gusto  ,  e  per  lo  latto.  Amet.  47.  Se  la 
vista  ,  ec. ,  non  mi  fosse  vendica  testimo- 
nia ,  lo  audito  non  mi  darebbe  fede. 

^  §.  Per  la  cosa  ,  o  le  cose  udite.  Sol. 
S.  Agost.  32.  Il  pensiero  comincia,  e  fini- 


sce; la  voce  suona,  e  passa;  le  orecchie 
odono,  e  l'andito  fugge;  e  la  tua  lode  sta 
in  eterno.  (C) 

t  AUDITO.  V.  L.  ed  A.  Add.  da  Au- 
dire. Lai.  auditus.  Gr.  axooa&ei?-  Frane. 
Barb.  i.'>7.  20.  Che  non  è  cosa  terrena 
pensala.  Letta,  audita,  o  trovata. 

AUDITORE.  V.  L.  Colui,  che  ode.  Udi- 
tore. Lai.  auditor.  Gr.  otxoUffTyi'^  .  Fior. 
S.  Frane.  i55.  Imperocché  gli  esempli  di 
santi  uomini  alla  mcnle  de' divoti  audilo- 
li  mettono  in  contento  le  transitorie  dile- 
zioni. E  188.  E  'I  tempo,  e  'I  modo,  e  la 
condizione  degli  audilori,  e  '1  suo  proprio 
effetto. 

%.  I.  E  Auditore  si  dice  a  quel  Mini- 
stro,  che  rende  ragione  ,  o  consiglia  il 
Principe  in  materie  di  grazia ,  0  di  pjit- 
stizia.  Lat.  mngister  libellorum  supplicum. 
Vinc.  Mart.  lett.  27.  Voi  sapete  lo  slato, 
e  l'entrale  sue,  dulie  quali  hanno  da  na- 
scere le  sue  provvisioni  alla  guerra,  lo  in- 
trai lenimento  degli  audilori,  ec.  E  Q\.  Gli 
è  bastalo  saper  solo  che  ha  da  servire  Vo- 
str' Eccellenza ,  e  per  auditor  generale,  e 
con.sultore  della  sua  persona.  Bern.  Bim. 
L'auditor  non  ha  data  sentenza.  Guice. 
slor.  lib.  9.  Risposta  ,  la  quale  per  suo 
comandamento  fu  pronunziala  da  un  dot- 
tore suo  auditore  in  questa  sentenza. 

*  §.  II.  Specie  di  magistrato  minore  nel- 
la Bepubblica  di  Venezia.  Bemb.  slor.  X. 
12.  I  quali  magistrali  audilori  si  chiama- 
no, e  per  se  niente  giudicano,  se  non  so- 
pra cose  leggiere  ,  e  minute.  (VJ 

5  AUDITORIO.  V.  L.  Sust.  Luogo, 
dove  si  dà  udienza.  Audienza^  Udienza. 
Lai.  auditorium.  Gr.  ocxpoarrlpiov.  Lib. 
Op.  div.  Entrando  con  molla  pompa  nello 
auditorio  co'  tribuni ,  e  co'  principali ,  e 
maggiori  della  Terra. 

'f  §.  I.  Per  Luogo,  ove  si  rende  ragio- 
na,  Tribunale.  Guicc.  star.  4-  Jo4-  Eb- 
be ardire  un  notaio  Spagnuolo,  entralo 
nella  Ruota  di  Roma  il  giorno  destinato 
alla  giustizia  ,  intimare  in  nome  di  Cesare 
ad  alcuni,  che  desistessero  di  litigare  in 
quello  auditorio  .  (L)  Bocc.  com.  Dant. 
I.  23o.  Andando  alcuna  volta  Plato  alla 
sua  casa  (  di  Aristotile)  ,  e  non  trovando 
lui,  con  alla  voce  disse:  lo  'ntellello  non 
c'è;  sordo  è  l'auditorio.  (C) 

*  §.  II.  Per  Parte  speciale  delle  chiese 
antiche  dei  Cristiani,  u  Borgh.  T'cscfior. 
440.  In  questo  spazio  era  lecito  non  so- 
lamente a' calfcumini  ,  ma  ancora  agl'in- 
fedeli mescolatamente  entrare,  e  sino  a 
certo  termine  vedere  le  cirimonie,  ed  udire 
le  lezioni  ,  e  le  predicazioni  ;  onde  chia- 
marono alcuni  questa  parte  auditorio  ».  (B) 

§.  MI.  Auditorio,  e  Uditorio  vale  ezian- 
dio Moltitudine  di  uditori, 

AUDITORIO.  Add.  Che  serve  per  uifl- 
re.  Lat.  auditorius.  Gr.  oczou^Ttxog.  Lib. 
cur.  malatt.  L'aria  passa  dentro  per  lo  fo- 
rame auditorio  della  orecchia  fino  a  toc- 
care lo  nervo  auditorio. 

f  *  AUDIZIONE.  Parola,  Ammae- 
stramento. S.  Agost.  C.  D.  iS  3i.  O 
Signore  ,  io  ho  udito  1'  audizione  tua  ,  ed 
ho  temuto.  (Min) 

AVE.  V.  L.,  e  vale  Dio  ti  salvi.  Mo- 
do di  salutare  altrui.  Lat.  ave.  Gr,  y.Cf^f'S.. 
Dant.  Purg.  10.  Giurato  si  saria  <he  di- 
cesse Ave.  E  Par.  16.  Dissemi:  da  quel 
dì,  che  fu  dello  Ave  Al  parto,  in  che  mia 
miidrc,  eh' è  or  santa,  S'alle%iò  di  me, 
ond'era  grave.  Morg.  I.  2.  Quel  dì,  che 
Gabriel  tuo  ti  à\%se  Ave .  Ar.  Fur.  J^. 
87.  Pareva  Gabriel,   che  dicesse  Ave. 

^  §.  Ave  si  prende  anche  per  lo  tem- 
po ,  in  cui  si  dice  un'  Avemmaria  j  onde 
In  men  d' un  ave ,  vale  In  un  tempo  bre- 
vissimo. Pucc.  Centil.  Quindici  n'affogaro 
in  men  d'un  ave;  Gli  altri  campar  per 
grazia  dell'  Altissimo.  (A) 


AVE 

f  *  A  VEDERE,  E  NON  VEDERE.  Po- 
sto avverbialm.j  vale  In  un  punto.  In  un 
attimo.  Anibr.  Furt.  I.  3.  Dove  prima 
e' la  teneva  in  casa  ,  ora  a  vedere,  e  non 
vedere  l'ha  cacciata  nel  monastero.   (V) 

A  VEDUTA  .  Posto  avverbialm.  fe- 
dendo. Lat.  videndo.  Gr.  aÙTO'l^tV..  G.  V. 
n.  12.  3.  Giucò  ad  un'ora  a  tre  scacchieri 
co'  migliori  maestri  ài  scacchi  di  Firenze, 
giucando  con  due  a  mente ,  e  col  terzo  a 
veduta. 

§.  A  veduta  ,  e  oggi  più  comunemente 
A  vista  ,  è.  termine  de'  mercatanti  nelle  lor 
lettere  di  cambio,  a  distinzione  dell'altro 
termine  loro  A  uso  j  e  dove  questo  porta 
significazione  che  il  pagamento  della  som- 
ma compresa  nella  lettera  debba  farsi  col 
rispetto  ,  e  indugio  prescritto  in  quella 
piazza  dall'  uso  ,  l'  altro  poi  esprime  che 
debba  pagarsi  la  somma,  e  adempiersi 
l'ordine  della  Ietterai  subito  veduta  la 
medesima  lettera. 

A  VEGGENTE  ,  V.  A.  Posto  avver- 
hialm.  vale  lo  stesso  che  A  veduta.  Mir. 
Mad.  l8.  E  immantinente,  a  veggente  di 
tutti  coloro,  ec. 

AVELIA.  Specie  d'uccello.  Morg.  l/J.- 
58.  Avelia,  e  capi t orza  ,  e  sepaiuola. 

AVELLANA.  V.  L.  Nocciuola.  Frutto 
noto.  Lat.  Nux  avellana.  Cr.  5.  3.  tit. 
Dell'  avellane ,  cioè  nocciuole  .  E  n.  z. 
L'  avellane  sono  calde  ,  e  poco  secche ,  e 
»on  più  fredde  delle  noci.  E  cap.  5/|..  I. 
Fa  i  suoi  frutti  (il  sicomoro)  come  pic- 
cole avellane  ,  i  quali  seminati  nascono  . 
31.  Aldohr.  La  foglia  piccola ,  che  dimora 
intorno  l'avellane,  si  è  calda,  e  secca. 

j  AVELLANO.  F.  L.  JS'occiuolo.  Al- 
bero noto.  Lat.  corylus  .  Gr.  xópu^o?. 
Amet.  46.  Quivi  in  molte  verghe  sorgea- 
no  avellani.  Cr.  7.  5.  [\.  Ma  gli  ulivi  ,  e 
i  fichi ,  e  i  melagrani ,  e  gli  avellani ,  e  i 
meli  cotogni  ,  e  i  nespoli  potranno  star 
parliti  da  dodici  infino  a  venti  piedi. 

AVELLERE.  F-  L.  Svegliere,  Svellere, 
Sbarbare.  Lat.  avellere.  Gr.  avKiTràv  . 
Petr.  son.  3l4-  Ch' ogni  basso  pensier  del 
cor  m'avulse  ( qui Jìguratamente). 

AVELLO.  Luogo,  dove  si  seppelliscono 
i  morti.  Sepoltura.  Lat.  sepultura,  sepul- 
crum  .  Gr.  Ta'flpo^.  Bocc.  nov.  79.  34-  A 
Toi  si  conviene  trovar  modo,  che  voi  siate 
stasera  in  sul  primo  sonno  in  su  uno  di 
quegli  avelli  rilevali,  ec.  Dant.  Inf.  9. 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte  . 
Guid.  G.  Gli  fecero  reale  onore  ,  metten- 
dolo in  un  avello  di  marmo  intagliato. 

AVE  MARIA,  e  AVEMMARIA.  Ora- 
eìone ,  che  si  porge  alla  nostra  Donna,  la 
(Jual  comincia  così.  Lat.  salutatio  angeli- 
ca. Gr.  dsTta.'JiJ.óq  à.yyslt.x.6i.  Dant.  Par. 
5.  Così  parlommi  j  e  poi  cominciò.  Ave 
Maria,  cantando.  Bocc.  nov.  12.  4-  Ho 
«empre  avuto  in  costume ,  camminando  , 
di  dir  la  mattina,  ec.  ,  un  paternostro,  e 
una  avemmaria  ,  quando  esco  dell'albergo. 
Cr.  4'  l8.  4-  ^  quivi  tanto  si  lasci  ,  che 
ai  possano  dir  due  avemmarie  ,  e  poi  si 
secchino. 

§.  I.  Si  dice  ancora  Ave  maria  a  quei 
the  tocchi  di  campana  ,  che  suonano  al- 
l' alba  y  a  mezzo  dì ,  e  a  sera,  per  cen- 
no, die  si  saluti  con  detta  orazione  la  no- 
stra Donna.  Bocc.  nov.  79.  36.  Colà  un 
poco  dopo  l'ave  maria  passai  allato  al  ci- 
mitero. Segr.  Fior.  CHz.  2.  4-  Venuta  la 
sera  ,  sempre  l' ave  maria  lo  trovava  in 
easa.  Alleg.  87.  Questi  dall'una  all'  altra 
ave  maria  Lascian  pur  riposare  il  debitore. 

f  §.  II.  E  Ave  marie  si  dicono  le  pal- 
tpttoline  della  corona ,  minori  di  quelle  , 
che  si  chiamano  Paternostri.  *  Beli.  D. 
Anat.  P.  2.  2l5.  E  come  infilare  una  co- 
rona ,  nella  quale  è  necessario ,  che  a  ogni 
flieci  avemmarie  succeda  un  paternostro 
ec:  l'esser  paternostro  nella   corona  vuol 


AVE 

dire  esser  subito  dopo  a  ogni  dicci  avem- 
marie. (F) 

AVENA.  Strumento  pastorale  da  fiato. 
Lat.  avena,  calamus.  Gr.  auio;  .  Tass. 
Ger.  7.  6-  Ma  son  ,  mentre  ella  piange , 
i  suoi  lamenti  Rotti  da  un  chiaro  suon  , 
eh' a  lei  ne  viene  ,  Che  sembra,  ed  è,  di 
pastorali  accenti  Misto ,  e  di  boscherecce 
inculte  avene.  Rucell.  Ap.  227.  Non  suon 
di  canne,  0  di  sottile  avena,  Ma  celeste 
armonia  di  moti  eterni. 

§.  Avena  è  altresì  una  sorta  di  bia- 
da. Vena.  Lat.  vena.  Gr.  ^pó)[^og.  Lib. 
Ciir.  malatt.  Usi  a  pasto  la  bollitura  di  a- 
vena.  Ar.  Fur.  27.  I19.  E  loglio,  e  avena 
fa   nascer  tra'  grani. 

t  5  AVENTARE.  V.  A.  Venire  avanti. 
Crescere,  Allignare.  Cr.  lat.  disse  convale- 
scere.  Gr.  ItziSiSq-ìv.i.  Pallad.  Agost.  5. 
Vogiionsi  seminare  in  grandi  spazii,  e  con 
grandi  fosse  :  aventano  migliori  nel  re- 
naccio (la  stampa,  sull'  autorità  del  T. 
Dav.  ha:  Avventano;  e  questa  ne  pare 
la  vera  lezione). 

AVENTATO.  V.  A.  Acid,  da  Aventare. 
Cresciuto  ,  Allignato.  Pallad.  D.  Miglio 
aventato ,  se  si  pongon  le  vermene  sue 
barbate. 

AVENTE.  Add.  Che  ha.  Lat.  habens. 
Gr.  s^wv.  Cr.  3.  7.  l3.  Il  pane  poco 
fermentato  ,  non  avente  sale ,  e  non  ben 
cotto  ,  viscosità  crea.  E  io.  24-  2.  Perti- 
cbe  grandi ,  ec.  ,  aventi  nel  capo  superiore 
quattro ,  o  cinque  verghe  .  E  cap.  35.  6. 
E  sopra  loro  si  tenga  un'  assicella  ,  nel 
mezzo  avente  un  chiovo  ritorto.  Red.  annoi. 
Ditir.  120.  Sonetti  di  Gillio  Lelli  colla 
coda  ,  aventi  diciassette  versi. 

V  A  VENTO.  Posto  avverlialm.  vale 
Indarno  ,  Invano.  Lat.  perperam  ,  incas- 
sum.  Bemb.  leti.  3.  29.  voi.  5.  pag.  276. 
Acciò  non  vi  venga  senza  qualche  titolo  , 
e  forma  ,  che  faccia  vedere  ch'egli  a  vento 
non  vi  sia  venuto.   (N) 

A  VENTURA.  Posto  avverbialm.  A  ca- 
so. Ar.  Fur.  23.  19.  Pur  andare  a  ven- 
tura ella  si  messe. 

*  §.  E  vale  anche  A  rischio.  Fav.  Esop. 
32.  Test.  Riccard.  Meglio  è  avere  da  man- 
giare ,  e  da  bere ,  e  vivere  sicuro,  e  ub- 
bidire ,  che  vivere  come  fo  io ,  e  ire  a 
ventura  di  morte.  (P) 

A  VERBO.  Posto  avverbialm.,  lo  stesso 
che  A  verbo  a  verbo  .  Lat.  ad  verbum  . 
Gr.  auTOc^  toT$  'éizfstv.  G.  V.  12.  112. 
2.  Mandò  al  Comune  di  Firenze  l'  infra- 
scritta lettera ,  la  quale  facemmo  volga- 
rizzare a  verbo,  ch'era  in  latino,  ec. 

A  VERBO  A  VERBO  .  Posto  avver- 
bialm. vale  A  parola  per  parola.  Senza 
mutar  niuna  parola.  Lat.  ad  verbum.  Gr. 
auTOt;  T(3t5  STisfftv.  G.  V.  \l.  19.  2. 
Metteremo  appresso  9  ?erbo  9  verbo  la 
detta  dichiarazione. 

§.  Dicest  anche  Verbo  a  verbo^  e  vale 
lo  stesso.  G.  V.  II.  2.  24-  La  quale  (pi- 
stola) in  questa  nostra  opera  ci  pare  de- 
gno di  mettere  in  nota  verbo  %  verbo ,  a 
perpetua  memoria. 

AVERE.  Verbo  che  dinota  possedimen- 
to di  cosa  j  ed  è  semplice  j  e  coniugato  t 
coniugato  o  con  se  medesimo^  o  co' verbi 
d'  attiva  determinazione  ne'  lor  preteriti  , 
e  ne' /il turi  del  soggiuntivo  e  dell'infinito, 
ed  e  anche  coniugato  dagli  altri  verbi  . 
Lat.  habere.  Gr.  syjiti.  E  di  esso,  e  de- 
gli antichi  verbi  difettivi  Aggio,  e  Abbo 
si  darà  notizia  appresso  ^  e  colla  dichia- 
razione agli  esempli  f  0  coli»  distinzione 
delle  maniere. 

§.  I.  Abbo  vale  lo  stesso  che  Hoj  on- 
de Abbiendo ,  Abbiente,  e  simili,  che 
oggi  non  son  pia  in  uso.  Dant,  Inf.  i5. 
E  quanto  io  l' abbo  in  grado ,  mentre  io 
vivo ,  Convien  che  nella  lingua  mia  si  scer- 
na. JS  32.  S' io  avessi  le  rime  e  aspre  e 
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chiocce,  ec,  Io  premerei  di  mio  con- 
cetto il  suco  Più  pienamente  ;  ma,  perch'io 
non  l'abbo,  ec.  Vit.  Crisi.  Z>.  Abbiendo 
da  vivere  e  vestimento  secondo  la  conve- 
nevole necessità  ,  e  non  a  soperchianza  . 
Vit.  Plut.  Strad.  M<^nlre  ch'eri  esiliato, 
noi  abbia vamo  tribolazione.  G.  V.'].  lOI. 
I,  Abbiendo  raunata  grande  oste  in  To- 
scana ,  si  parti  di  Francia. 

t  §.  II.  Aggio  e  lo  stesso  che  Ho,  ma 
non  lia  .se  non  le  voci  del  tempo  presente 
del  subiuntivo ,  e  quella  della  prima  per- 
sona del  presente  dell'  indicativo  .  Oggidì 
non  e  pia  in  uso.  Petr.  son.  19.  V'aggio 
profferlo  il  cuor  ;  ma  a  voi  non  piace  Mi- 
rar*6Ì  basso.  E  82.  Però  ,  signor  mio  ca- 
ro, aggiate  cura  Che  slmilmente  non  av- 
vcgna  a  voi.  •'?  Cavale,  simb.  1.  io.  82. 
Hagglo  compiuto  il  mio  corso  ,  ed  hag- 
gio  servato  la  fede.  (N)  Alam.  Colt.  i. 
19.  Cercando  vada  Qual  han  le  piante 
sue  patrie  più  care  ,  Qual'  aggian  quali- 
tà.  (V) 

§.  III.  Avere  ,  Usato  nel  sentìm.  possessi- 
vo, Lat.  habere.  Gr.  s^^àtv.  Bocc.  nov.  7.  6. 
Il  quale  si  crede  che  sia  il  più  ricco  pre- 
lato di  sue  entrate ,  che  abbia  la  Chiesa 
di  Dio,  dal  papa  in  fuori.  E  nov.  61.  4* 
Ordinò  con  una  sua  fante ,  che  Federigo 
le  venisse  a  parlare  ad  un  luogo  molto 
bello,  che  il  detto  Gianni  aveva  in  Ca- 
merata. E  nov.  62.  9.  Ho  nondimeno  prov- 
veduto ,  e  trovato  modo  che  noi  avremo 
del  pane.  E  nov.  76.  i5.  Ma  che  n'ave- 
sti, sozio,  alla  buona  fé?  Avestine  sei? 
Nov.  ant.  1.  6.  Messere,  questa  pietra 
vale  la  migliore  cittade  che  voi  avete.  Dant, 
Par.  17.  Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non 
posa ,  Ne  ferma  fede  per  esempio  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita,  e  nascosa  (cioè: 
abbia  ,  per  sincope). 

§.  IV.  Avere,  Verbo  ausiliare,  per  sua 
proprietà  congiugato  co' verbi  d'attiva  termi- 
nazione ,  tanto  di  significato  attivo,  quan- 
to di  neutro  ,  sottentra  al  mancamento 
delle  voci  de' loro  tempi,  e  fanne  la  for- 
mazione ,  senza  alterare  niente  il  signif. 
del  verbo ,  col  quale  si  coniuga.  Bocc.  noa. 
29.  4-  Ne  s'  era  ancora  potuto  trovar  me- 
dico ,  ec ,  che  di  ciò  l' avesse  potuto  gue- 
rire ,  ma  lutti  1'  avevano  peggiorato  .  JS 
nov.  69.  19.  E  bolli  buona  pezza  taciuto, 
per  non  fartene  noia.  E  nov.  ()\.  12.  Io 
mi  ricordo  avere  una  volta  inteso,  in  Pe»- 
sia  essere ,  secondo  il  mio  iudicio  ,  una 
piacevole  usanza.  Petr.  son,  I23.  E  vidi 
lagrimar  que'duo  bei  lumi,  Che  han  fatto 
mille  volte  invidia  al  Sole.  Cavale.  Med. 
cuor.  Poi  che  io  fu' monaco,  mi  abbo  sa- 
puto vincere  che  mai,  ec.  Tes.  Br.  i. 
3.  Per  dimostrare  le  tre  diverse  nature 
ch'io  abbo  divisate.  Vit.  Crist.  E  state 
sicuramente,  imperciocché  io  abbo  vinto  il 
mondo.  E  appresso.  Abbiendo  messer  Giesù 
compiuti  li  ventinov'anni.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Andò  coli'  armi  de'pastori ,  con  una 
Tombola  solamente,  ed  ebbeti  morto  co- 
stui. Dant.  Inf.  1.  Poi  ch'ebbi  riposato 
il  corpo  lasso.  Ripresi  via  per  la  piaggia 
diserta.  Tratt.  Giamb.  E  quando  hei  cosi 
detto j  mi  levai  ritto  in  piedi,  del  tene- 
broso luogo  pensando .  E  appresso  ,  E 
quando  hei  assai  cercato,  e  veduto,  e  di- 
ligentemente considerato,  si  mi  mosse  il 
cuor  mio  a  pietade  (  cioè  ebbi  ,  per  sin- 
cope ,  modo  antico ,  siccome  lo  abbo  che 
è  di  sopra). 

§.  V.  Talora  coniuga  se  medesimo  . 
Bocc.  Introd.  27.  Oltre  a  cento  millia  crea- 
ture umane  si  crede  per  certo  dentro  alle 
mura  della  città  di  Firenze  essere  stati  di 
vita  tolti ,  che  forse  anzi  l' accidente  mor- 
tifero non  si  saria  estimato  tanti  avervene 
dentro  avuti.  E  nov.  12.  4-  ^^  sempre 
avuto  in  costume",  camminando ,  di  dire 
la  mattina,  quando  esco  dell'albergo,  uà 
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Sateroostro^  rd  uà' avemmaria,  f  nof  6l. 
.  Egli  è  la  raatasima,  della  quJe  ho  a- 
Tuto  a  queste  notti  U  maggior  paura  che 
mai  s'avesse.  E  nov.  76.  l3.  Cbi  avuto 
avrà  il  porco,  non  pulrk  mandar  giù  la 
galla.  E  num.  l5.  lo  l'aveva  per  lo  certo 
tuttavia  ,  che  tu  te  lo  ave%i  avuto  tu.  Liv. 
M.  E  la  'nvidia,  ch'io  avrei  avuta  di  con- 
tinuare il  magistrato,  sia  appiccolata. 

§.  VI.  Coniugalo  ancor  passivamente  . 
Bocc.  pr.  5.  Sì  perchè  più  utilità  vi  farà, 
e  si  ancora  perchè  vi  fia  più  caro  avuto. 

§.  VII.  Usato  innanzi  all'infinito  del 
medesimo  verbo  Avere  colla  particella  A, 
conte  ,  per  cagione  d' esemplo  ,  Avere  a 
avere  vale  Essere  creditore.  Dover  rice- 
vere. Si  costruisce  in  ogni  sua  parte  in 
tal  maniera,  e  mantiene  simile  signijìcan- 
sa ,  dicendosi  :  Io  ho  a  avere ,  Tu  hai  a 
avere.  Quegli  ha  a  avere.  In  tal  locu- 
M/one  l'uso,  per  is/uggire  l' incontro  delle 
vacai'.  ,  ha  introdotto  il  dire  anche  Aver 
da  avere,  e  similmente  in  tutte  le  altre 
persone,  e  tempi:  Tu  avevi  da  avere.  Io 
9vtv«  da  avere,  ec.  Bern»  Bim.  i.  ioa. 
E  dare  agli  altri  per  aver  a  avere.  E  al- 
trove» Lasciatevi  pensare  a  chi  ha  da  avere. 

t  J  §.  Vili.  Posto  avanti  agli  infiniti 
de'  verbi  colla  particella  A  ,  piglia  forza 
del  verbo  Dovere  j  come  Avere  a  fare  , 
Avere  a  leggere.  Avere  a  mangiare,  ec.j 
e  con  tal  Jorma  si  esprime  II  dover  fa- 
re,  Il  dover  leggere  ,  Il  dover  mangia- 
re ,  ec.  *  Gr.  S.  Gir.  II.  E  san  Basilio 
disse,  che  l'anima  di  ciascuno  in  quanto 
può  hae  ad  amare  lo  suo  prossimo.  Bocc. 
g.  4>  n.  5.  Che  vuol  dir  questo?  Che  hai 
tu  a  far  di  Lorenzo?  Che  ne  domandi  sì 
spesso?  E  g.  6.  n.  1.  Io  vi  porterò  gran 
parte  della  via ,  che  ad  andare  abbiamo  a 
cavallo.  (C)  Guicc.  stor.  2.  l5^.  Avremo 
a  supplire  co'  danari  nostri  a  tutte  le  pro- 
digalità, e  disordini  del  Re.  f^^l»  Sdegnan- 
dosi di  avere  a  stare  sottoposto  nella  guerra 
ai  comandamenti  del  Viceré.  (L)  Car.  lett. 
1 .  28.  Non  parlavano  ,  per  non  aver  a  dar 
«onto  della  loro  ignoranza. 

<5  §.  IX.  E  colla  particella  A  non  es- 
pressa. Gr.  S.  Gir.  3o.  Quegli,  che  sarà 
veracemente  confesso  a  sua  vita,  ed  havvi 
perseverare  (  vi  ha  a  perseverare  ),  a  co- 
stui faccio  6danza  eh  egli  andrà  dinanzi 
da  Dio .  Borgh.  Orig.  Fir.  227.  Se  dice 
Flnenlini,  che  ha  far  questo  con  quel- 
lo? (V)  Guicc.  stor.  2.  l55.  Non  sarà 
senza  nota  di  maculare  la  nostra  fede , 
della  quale  questo  senato  debbe  fare  preci- 
puo capitale  per  l'onore,  e  perrulililà  dei 
maneggi ,  che  tutto  giorno  abbiamo  avere 
con  gli  altri  Principi.  (L) 

t  §.  X.  Ai-ere,  precedente  agli  infiniti 
d'altri  verbi  colla  particella  CHE,  come 
Aver  che  fare j  Aver  che  leggere.  Aver  che 
mangiare  ,  ec. ,  forma  locuzione  signifi- 
cante Aver  cose  da  fare ,  cose  da  legge- 
re,  cose  da  mangiare,  ec.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Erano  cotanto  poveri ,  che  gran 
parte  del  tempo  non  aveano  che  mangia- 
re. Guilt.  Lett.  Intendete  che  non  vi  scrissi 
perchè  non  ebl)i  che  scrivere  .  ^  Deput. 
Dee.  92.  Fare  ec.  importa,  cosi  assolu- 
tamente detto  ,  occuparsi  ,  ed  esser  sem- 
pre in  faccende  ,  onde  si  dice  Dar  che 
fare  ,  ed  Aver  che  fare.  (F) 

g.  XI.  Aver  che  fare  con  uno,  vale 
Aver  con  esso  lui  negozio ,  interesse  ,  at- 
tinenza ,  parentela .  ec.  Cas.  lett.  Perchè 
non  avendo  S.  S.  che  far  con  esso  noi 
più  che  pochissimo ,  non  si  dovria  pigliar 
impaccio  di  voler  far  concludere  i  nostri 
disegni  prima  o  poi. 

§.  XII.   Aver  che  fare    con    alcuno,  o 

eon  alcuna,  vale  Giacer  carnalmente.  Lat. 

rem  habere  cum  aliquo.  Gr.  ffuyyiveT&at 

rivt'.    Guid.    G.  2.  Se  avvenisse  che  aves- 

'   sero  figliuolo  maschio,  si     lo  mandavano 


a  coloro,   colli   quali   avevano   avuto  che 
fare  . 

§.  XIII.  iVoii  over  che  fare ,  Etsere 
scioperato  .   Lat.  otiosum  esse  .   Gr.  sy^o- 

§.  XIV.  Non  aver  chs  fare ,  o  a  fare 
con  alcuna  cosa ,  vale  Essere  violto  dif- 
ferente. Non  esser  comparabile  .  Bern. 
Bim.  Le  non  hauno  a  far  nulla  con  le 
pesche. 

§.  XV.  Avere,  posto  avanti  agli  infniti 
de'  cerbi  colla  particella  DA  ,  forma  certa 
frase j  come  Aver  da  fare.  Aver  da  legge- 
re ,  Aver  da  mangiare  ,  Aver  da  vivere , 
Aver  da  mantenersi ,  e  vagliano  lo  stesso 
che  Aver  che  far»  ,  Aver  che  leggere  , 
Aver  che  mangiare  ,  Aver  con  cìie  vive- 
re  ,  Aver  con  che  mantenersi  .  Car.  lett. 
I.  28.  Facendo  le  viste  che  avessimo  da 
scriver  per  Roma. 

§.  XVI.  Usato  in  alcune  sue  particolari 
voci,  forma  alcune  maniere  di  dire,  come: 
Ne  hai  ,  ne  ha'  j  che  nel  fin  del  giuoco 
si  dice  al  compagno j  e  vale:  Noi  slam 
del  parij  che  anche  si  direbbe  :  Ne  fa  , 
ne  fa  j  oppure  t  Tu  ne  hai  molti  ,  cioè 
danari,  o  simili.  Pataffi  l.  Ne  hai ,  ne 
hai  pilorci  con  mattana .  Varch.  Ercol. 
252.  Vuol  dire,  che  ella  e' ne  fa,  ne  fa; 
o  volete  ,  come  dire  il  Patafiìo ,  ne  hai  , 
ne  hai  j  o,  come  si  parla  volgarmente,  la 
ronfa  del  Vallerà. 

*  g.  XVII.  In  certi  costrutti,  ne'fjuali 
un  membro  esige  il  verbo  Avere  ,  e  l'al- 
tro il  verbo  Essere,  il  solo  verbo  Avere 
sta  per  ambedue  .  Nov.  ant.  3c).  i.  Gu- 
glielmo si  vantò  che  non  avea  cavalieri 
in  Proenza  ,  che  non  gli  avesse  fatto  vuo- 
tare la  sella  ,  e  giaciuto  con  sua  moglie- 
ra.  (F) 

*  §.  XVI II.  Nota  altre  ellissi  .  Bocc. 
g.  1.  n.  3.  Ciascuno  la  sua  eredità,  la 
sua  vera  legge,  e  i  suoi  comandamenli 
si  crede  avere  a  fare  (qui  Avere  .yj  7'ife- 
risce  a  tre  parti  del  periodo  diversamen- 
te ,  cioè  :  si  crede  avere  la  sua  eredità  , 
avere  la  sua  legge  vera  ,  avere  a  fare  li 
suoi  comandamenli).  (V)  Fav.  Esop.  16. 
A  molti  per  pietà  perdonai ,  i  quali  con  di- 
letto a  più  loro  potere  mi  offendono  in 
lungo  di  pietà.  (N) 

*  §.  XIX.  ÌS^ota  modo  potenziale  di 
questo  verbo.  Pecor.  g.  4-  "•  1-  ^^  °°" 
ti  darei  un  danaio  :  avessegli  tolti  quando 
io  te  gli  volli  far  dare  (  cioè  :  dovevi  tor- 
gli  allora  ec).  (V) 

f  §.  XX.  Avere.  Verbo,  In  vece  del  verbo 
Essere  .  V.  Dep.  Decam.  e.  23.  Bocc. 
g.  3.  f  IO.  Ed  ebbevi  di  quegli  che  in- 
tender vollono  alla  melanese.  E  nov.  34- 
12.  Al  mostrar  del  guanto  rispose  che 
quivi  non  avea  falconi  al  presente ,  perchè 
guanto  v'avesse  luogo.  G.  V.  I-  44*  ^" 
E  portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli  Ol- 
tramontani non  era  usato,  né  conosciuto 
per  bere  ,  perocché  di  là  non  avea  mai 
avuto  vino  ,  ne  vigna.  Liv.  M.  Tutti  furo 
battuti  colle  verghe  nel  mezzo  della  piazza, 
ed  ebbono  tagliata  la  lesta  (  cioè  :  fu  lo- 
ro tagliata  la  testa).  *  G.  V.  II.  pS. 
Ragionasi  avere  comunemente  nella  città 
da  i5oo.  uomini  forastieri ,  e  viandanti,  e 
soldati.  E  poco  dopo.  Ragionasi  in  questi 
tempi  avere  nel  contado  ,  e  distretto  di 
Firenze  da  80000  uomini.  Vii.  SS.  PP. 
p.  4-  238.  Avendo  una  grande  fame  ,  e 
mortalitade  in  Alessandria ,  andava  ec.  G. 
V.  5.  I.  Incontanente  che  fu  a  S.  Moro 
presso  di  Parigi ,  non  avendo  del  Papa 
nulla  novella  nella  terra  per  divino  mira- 
colo si  levò  una  boce.  (V)  Petr.  canz. 
3l.  6.  Nell'isole  famose  di  Fortuna  Due 
fonti  ha.  Cas.  canz.  5.  i.  Di  là,  dove  per 
ostro  e  pompa  ed  oro  Fra  genti  inermi  ha 
perigliosa  guerra  ,  Fuggo  io  mendico  e  so- 
lo. {FP) 


^  §.  XXI.  Ed  accompagnato  coi  verbi 
di  significazione  attiva.  Ott.  Com.  InJ, 
248.  Però  che  la  giustizia  di  Dio  non 
soffi-re  che  alcuno  riabbia  quello,  eh'  elli 
stesso  s'ha  tolto.   (C) 

*!'  §.  XXII.  Elanche  co' verbi  di  signif. 
neut.  pass.  Vit.  S.  Gir.  5().  Le  (juali  (ani- 
me) con  molla  fatica  io  m'ho  isforzato  di 
recare  mila  diritta  via.  Bocc.  lett.  M.  Cin. 
3l8.  Quando  con  persuasioni,  e  quando 
con  esempi  s'ha  sforeato  guidarmi  ond'io 
tuttavia  cerco  di  fuggirmi.  (C) 

§.  XXIII.  Avere.  Verbo,  posto  assoluta- 
mente, senza  il  .sostantivo  dopo  di  se  ,  riceve 
diversi  significati ,  secondo  che  mostrano  gli 
esempi.  Diar.  Mon.  347.  Se  i  minuti  a- 
vessero  vinto,  ogni  buon  cittadino,  che 
avesse ,  sarebbe  stato  cacciato  di  casa  sua 
(  cioè  :  che  possedesse  facilità  ).  Bocc,  nov. 
18  22.  Per  che  parte  parve  al  medico  avere 
della  cagione  della  infermità  del  giovane 
(cioè:  aver  trovata,  rinvenuta,  investiga' 
ta  ).  E  nov.  39.  7.  Donna  ,  io  ho  avuto 
da  lui ,  eh'  egli  non  ci  può  esser  di  qui  a 
domane  (cioè  :  io  ho  avuto  avviso)  .  Urban. 
E  mirandole  i  fianchi  ,  e  grossissìmi  veg- 
gendoli,  ebbe  di  certo  lei  esser  gravida. 
Lab.  85.  Donde  che  tu  te  l'abbi,  ninna 
cosa  te  ne  asconderò.  G.  V.  12.  83.4- 
E  per  lettere  di  nostri  cittadini  degni  di 
fede,  ch'erano  in  quei  paesi,  s'ebbe,  co- 
me a  Sil>astia  piovveno  grandissima  quan- 
tità di  vermini.  E  x\.  2.  19.  E  questo 
io  autore,  per  saperne  il  vero,  ebbi  dal- 
l' Aliale  di  Vallombrosa,  uomo  religioso,  e 
degno  di  fede  ,  che ,  disaminando,  l'eb!)e 
dal  detto  suo  romito.  (In  questi  quattro 
esempi  vale  Intendere,  Sapere). 

*  §.  XXIV.  Per  Accogliere,  Tenere^ 
riferito  a  luogo,  o  simili.  Bemb.  son. 
Il3.  Ond' io  ringrazio  Amore,  Che  m' 
ebbe  poco  men  fin  da  le  fasce .  Cas.  son. 
47.  L'  aspra  sua  doglia  al  corpo  insa- 
no. Poi  ch'Adria  m'ebbe,  è  men  noio- 
sa in  parte.  Car.  Eneid.  i.  913.  Se  te, 
nostro  signor,  nostro  buon  padre.  Di  Li* 
bia  ha  il  mare.   (FP) 

*  §.  XXV.  Per  Acquistare,  Venir» 
in  possesso  di  che  chcssia.  G.  V.  II.  81» 
2.  Venne  diritto  a  Lungara,  ec.  credendola 
avere  per  battaglia.  (C) 

*  §.  XXVI.  Per  Apprendere  coli' intel- 
letto ascoltando,  o  leggendo  .  Tes.  Br. 
I.  I.  Alti-esi  non  potrebbe  l'uomo  avere 
dell'altre  cose  pienamente,  se  non  sapesse 
questa  prima  parte  del  libro.  (C) 

*  §.  XXVII.  Per  Cavare,  parlandosi  di 
cose  conficcate.  Vit.  S.  M.  Mad.  93.  Oh 
come  fu  amaro,  e  doloroso  quello  scon» 
ficcare  (  il  corpo  di  Cristo  dalla  croce  )  : 
che  erano  sì  duri  questi  chiavelli ,  che  tut- 
te le  mani  si  conveniano  squarciare  per 
avergli.  (V) 

t  §.  XXVIII.  Per  Conseguire. l.iUiabere^ 
consequi.  Gr.  57TtTU7;(avsiv .  Bocc.  nov. 
18.  27.  Darebbe  opera  a  f;ire,  che  egli  il  suo 
piacere  avrebbe.  *jPr.  Giord.  i84'  Cristo 
dice  nel  Vangelo  :  se  persevererete ,  sì  ave- 
rete.  (V) 

•j-  §.  XXIX.  Per  Conservare,  Mantenere. 
Car.  Eneid.  5.  806.  Cavalcava  un  deslrier 
che  boriano  Era  di  razza,  e  della  bella  Dido 
L'  avea  per  un  ricordo  ,  e  per  un  pegno 
Dell'  amor  suo. 

§.  XXX.  Per  Far  venire  a  se  ,  o 
alla  sua  presenza ,  Avere  a  .se  .  Nov. 
ant.  2.  4-  Mando  per  questo  Greco  ,  ed 
ebbelo  in  luogo  segreto.  E  nov.  65.  2. 
Il  Re  cominciò  a  ridere,  e  incontatìent» 
ebbe  uno  della  sua  famiglia  ,  e  mandò  a 
sapere  della  contenzione  di  questi  due  cie- 
chi. Frane.  Sacch.  nov.  91.  Una  sera  ebbe 
due  contadini,  e  pregolli  fussero  con  lui» 
E  nov.  98.  L'altro  di  sull'ora  imposta  s* 
trovò  con  Noddo  ,  ed  ebbono  Michele 
Cini  . 
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*  §.  XXXI.  Per  Occupare  .  Car. 
Eneid.  7.  4'>I.  Ecco  han  del  Tebro  La 
desiata  foce.   (M) 

•j-  §.  XXXII.  Per  Procacciare,  Provve- 
aere.  Nov.  ani.  5!^.  2.  Che  ordinò  que- 
sta gentil  donna  ?  Ebbe  uno  cavallo  ,  e 
da' suoi  fanti  il  fece  vivo  scorticare,  v  }-^it. 
SS.  Pad.  2.  39.  Or  va,  e  abbi  molte  al- 
Ije  lucerne,  e  accendile    a  questa.   (V) 

*  §.  XXXIH.  Per  Reputare,  Credere, 
Stimare,  Giudicare.  Frane.  Sacch.  nov.  67. 
Quale  avete  voi  che  sia  la  più  preziosa 
pietra  ,  che  sia  .  (V)  S.  Bern.  Cose.  80. 
Come  nel  conversare  con  lo  prossimo  è 
necessario  la  esaminazione  de' suoi  difelli, 
e  sempre  avere  altrui  migliore  di  se.   (C) 

t  §.  XXXIV.  Pure  per  Reputare  ,  Sti- 
mare ,  seguito  dalla  preposizione  Per.  Lat. 
ducere,  existimare.  Gr.  vo/xi^stv.  Bocc. 
nov.  I.  3o.  Diedegli  la  sua  benedizione, 
avendolo  per  santissimo  uomo.  E  nov.  11. 
II.  Martellino  rispondea  motteggiando, 
<]uasi  per  niente  avesse  quella  presura.  E 
noi'.  27.  82.  Abbigli  per  fratelli ,  e  per 
amici.  E  Vis.  9.  Seguia  Fabricio ,  che 
gli  eccelsi  onori  Più  disiò ,  che  posseder 
ricchezza.  Avendo  quei  per  più  cari,  e 
maggiori.  Rusp.  Rim.  Un  eh'  io  non  ho 
per  buon,    non  che  per  santo. 

*  §.  XXXV.  Per  Ricevere.  Frane. 
Sacch.  nov.  ll\0.  Intró  dentro,  e  volendo 
dividere  i  ciechi,  ebbe  d'una  mazza  nel 
viso.   (V) 

*  §.  XXXVI.  Per  Ritenere.  Petr.  son. 
€8.  Fuggendo  la  prigione  ov'Amor  m'ebbe 
Molt'  anni.  (V) 

*  §.  XXXVII.  Per  Sapere  ,  J ver  impa- 
rato. Sen.  Deci.  25.  Come  tu  hai  che  narra 
Giustiniano  nel  secondo  libro  .  (C)  Car. 
Am.  Past.  63.  Tu  non  hai  fino  ad  ora 
tutto  lo  intero  dell'  arte  ,  ne  manco  la 
pratica  di  quanto  t'ho  insegnato.  {M)  E 
lett.  ined.  2.  120-  Quanto  poi  a  studiar 
le  cose  per  saperle  solamente,  poiché  non 
avete  le  lingue  forestiere,  tutte  le  tradu- 
rioni  sono  buone.  (Pe) 

§.  XXXVIII.  Per  Sentirsi.  Bocc. nov.  67. 
7.  Che  avesti ,  Anichino?  Duolti  così,  ch^io 
ti  vinca?  E  nov.  69.  17.  Or  che  avesti, 
che  fai  cot.d  viso  ? 

^.'  g.  XXXIX.  Per  Tenere.  Car.  En.  7. 
7^6. Sii  via  una  giovinel  ta  sua  figliuola  L'avea 
f  il  cervo  )  per  suo  trastullo ,  e  con  gran 
cura  Di  fior  l' inghirlandava  ,  il  pettinava 
Lo  lavava  sovente.   (C) 

*  §.  XL.  Per  Trovare,  Incontrare.  Lat. 
invenire,  Diar.  Mon.  S^I-  Punirono  col  fuo- 
co le  dette  case,  ove  non  ebbero  alcun 
contrasto.  (C) 

^  §.  XLI.  Chi  non  ha  non  e .  Modo 
proverbiale ,  che  significa  che  Chi  non  ha 
danari  non  gode  dell'  altrui  estimazione  . 
Lat.  quantum  haheas  ,  sis  ,  TIorat.  Rucell. 
Dial.  81.  E  questa  è  la  ragione  ,  onde  vol- 
garmente si  dice,  che  chi  non  ha  non  è.  (TC) 

%.  XLII.  Avere.  Verbo, che  si  adopera  in 
varie  forme  ,  e  se  ne  compongono  diverse 
maniere  assai  usate  ,  e  proprie  ,  ed  espres- 
sive, dichiarate  in  buona  parte  sotto  le 
loro  voci  principali:  pure  si  darà  qui 
cenno  di  alcune ,  oltre  alle  espresse  di 
sopra,  in  parte  delle  quali  il  verbo  Ave- 
re par  che  pigli  la  forza  del  verbo  Es- 
tere ,  o  di  altri  verbi ,  come  sopra  si  dice. 

§.  XLIII.  Avere.  Verbo,  se  precede  a'nomi 
posti  senza  articolo,  e  che  non  vi  si  sog- 
giunga altro  verbo  ,  prende  la  signipcan- 
%a  dal  nome  ,  che  il  segue  ,  e  ne  espri- 
me V  azione  ,  di  che  il  nome  dinota  l'es- 
senza ,  e  la  sustanza  :  varia  ben  talora 
la  forma  della  costruzione.  Per  maggior 
notizia  di  che,  benché  più  parte  di  simili 
locuzioni  spiegate  siano  alle  lor  voci,  pu- 
re qui  appresso  se  ne  noteranno  alcune 
più  frequenti  nell'  uso. 

AVERE  A  BEFFE.  Beffare.  Fav.  Esop. 
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l*crò  quando  v'e  usato  a'vizj,  li  rimprove- 
ra ,  e  dice  parole  ond'e'gli  ha  a  beffe  (la 
stampa  ha:  ond'elli  hae  a  beffe).  (C) 

AVERE  A  CAPITALE.  Far  capitale, 
o  stima.  D.  Gio.  Celi.  lett.  l3.  Se  colui, 
che  ci  manda,  hon  ci  riputasse  vilissime, 
non  a  cosi  vili  uomini  vi  manderebbe:  se 
ci  avesse  punto  a  capitale ,  non  cosi  age- 
volmente ci  partirebbe  da  se. 

*  AVERE  A  CARO.  Aver  caro.  Gra- 
dire. Cas.  lett.  Gualt.  198.  La  prego  che 
si  sforsi  di  darmene  più  piena  informa- 
zione che  potrà  ,  ec.  che  1'  arò  molto  a 
caro.  (L)  Benv.  Celi.  Vit.  1.  874.  Que- 
sta  serva  ,  che  m'  aveva  rubato  certe  co- 
sette di  qualche  importanza,  per  paura 
che  non  si  ritrovassi  il  furto,  arebbe  auto 
molto  a  caro  che  io  fussi  morto.  (C) 

*  §.  Per  Amare.  Cavale.  Simb.  3l2. 
Molli  molto  più  hanno  a  caro  i  loro  cani 
che  li  poveri  loro  fratelli,  (N) 

*  AVERE  ACCETTO.  Lo  stesso  che 
Avere  a  caro.  Car.  lett.  ined.  3.  265.  Il 
favore  che  la  M.  V.  si  è  degnala  di  far- 
mi ec. ,  la  dimostrazione  di  aver  accetto 
il  mio  servire  ec.  m'hanno  ripieno  di... 
letizia.  (Pe) 

*  AVERE  ACCORDO.  Essere  in  pa- 
ce ,  in  concordia.  Star  d' accordo .  Cecch. 
Mogi.  I.  2.  Io  ho  pur  cosi  poco  accordo 
con  mog'.iema ,  ec.  Fir.  Lue.  I.  2.  Se 
tu  non  fai  pensiero  di  accomodarti  alla 
voglia  mia,  noi  arem  poco  accordo  insie- 
me. (V) 

'>'  §.  Per  Accordarsi.  Mor.  S.  Greg.  4. 
Per  questo  adunque  apparve  ,  che  di  poi 
che  le  parole  letterali  non  possono  avere 
accordo  dentro  di  loro  ,  alcuna  cosa  na- 
scosa si  debbe  più  addentro  cercare.  (C) 

'?  AVERE  A  COMANDAMENTO 
MIO,  TUO  ec.  Avere  sotto  il  governo  , 
o  sotto  V  obbedienza  mia ,  tua  ,  ee.  Cro- 
nichett.  187.  Ed  in  quest'anno  i  Fio- 
rentini y'andaro  ad  oste,  ed  ebbero  la 
terra  a  loro  comandamento.  E  oppresso  . 
E  in  quest'  anno  ebbono  i  Fiorentini  tutta 
Toscana  a  loro  comandamento.   (C) 

*  AVERE  A  COMANDO  MIO  ,  TUO, 
SUO  ee.  una  cosa  ,  o  una  persona  ,  va- 
le Avere  presta  al  mio,  o  tuo,  0  suo 
comando,  o  piacere  una  cosa,  o  una  per- 
sona. Com.  Dant.  (appo  i  Deput.  Dee.  16). 
Avea  spirili  a  sno  comando ,  et  li  faceva 
recare  la  vivanda ,  una  parte  della  dispensa 
del  Re  di  Francia,  una  parte  del  Re  d'In- 
ghilterra. (C) 

*  AVERE  ADDOSSO.  Avere  nella  per- 
sona. Varch.  Stor.  lib.  11.  Avendo  addosso 
parecchie  ferite.  (C) 

*  AVERE  A  DISDEGNO.  Non  degna- 
re. Dant.  Inf.  io.  Colui ,  eh'  attende  là 
per  qui  mi  mena.  Forse  cui  Guido  vo- 
stro ebbe  a  disdegno.  Y<^J 

*  AVERE  A  DISPETTO.  Dispettarc. 
Dant.  Rim.  43-  E  questo  vo'  per  merlo  Per 
voi,  non  per  me  certo,  Cli'aggiate  a  vii 
ciascuno,  ed  a  dispetto  .  (P)  Introd.  Virt. 
32.  La  natura  di  poca  cosa  si  chiama  con- 
tenta, e  se  le  darai  di  soperchio,  o  faralle 
male  ,  o  avrallo  a  dispetto.  (C) 

t  AVERE  A  DISPIACERE  .  Avere  in 
fastidio  Lat.  displiccre.  Gr.  (Jyaapésxeiv  . 
Ar.  Far.  21.  70.  Se  prima  l'avea  a  noia, 
e  a  dispiacere ,  Or  1'  odia  sì,  che  non  la 
può  vedere . 

*  AVERE  A  DISPREGIO  .Avere  in  di- 
spregio ,  Dispregiare.  Lai.  contemptui  ha- 
bere.  Pass.  ì!^?».  Non  rispose,  ec.  parola 
veruna,  e  non  lasciò  il  mangiare;  anzi 
più  si  studiava  ,  scostumatamente  facendo 
maggiori  bocconi.  La  qual  cosa  vedendo 
quello  signore ,  l' ebbe  a  dispregio.  (C) 

AVERE  AGIO.  Tener  comodità  .  Lat. 
opportunitatem  habere  .  Gr.  suxatpt'av 
e/siv.  Guid.  G.  3o.  Le  quali  tutte  i  Greci 
occupano ,  ec. ,  avendone  grande  agio. 


AVE 


339 


AVERE  A  GOVERNO .  Governare  . 
Frane.  Sacch.  nov.  212.  Sallo  egli  mede- 
simo, ec.  ,  chi  sono,  o  da  che  sono  li  più» 
che  hanno  a  governo  li  suoi   templi. 

AVERE  A  GRADO,  e  AVERE  IN  GRA- 
DO.  Gradire  .  Lat.  gratum  habere  .  Gr. 
apsTXSiv.  G.  V.  8.  Ii5.  I.  Onde  il  det- 
to Legato  ebbe  a  gran  grado  da' Fiorenti- 
ni. Alam.  Colt.  3.  57.  Molti  ne  vidi  an- 
cor, ch'ebbero  in  pregio  La  querce  an- 
nosa ,  ed  hanno  avuto  in  grado  Quel  sai- 
valico  odor  che  porla  seco. 

*  AVERE  A  GUARDIA.  Avere  in  cu- 
stodia .  Fr.  Giord.  Pred.  I.  280.  Quegli 
e'  ha  ricchezze  ,  vedete  che  dice  che  non 
sono  sue,  anzi  l'ha  a  guardia,  a  dispen- 
sarle nel  piacere  del  suo  signore.  (C) 

*  AVERE  AI  FIANCHI.  Nel  senso  di 
Avere  eguali.  Ar.  Fur.  26.  43.  Alla  fie- 
ra crudele  (  parla  dell'avarizia  )  il  più 
molesto  Non  sarà  di  Francesco  il  rede'Fran- 
chi;  E  ben  convien  che  molti  ecceda  in 
questo,  E  nessun  prima  e  pochi  n'abbia 
ai  fianchi  (cioè  :  che  nessuno  lo  superi 
nella  liberalità,  e  pochi  l'eguaglino  ).  (M) 

*  AVERE  AL  CERTO.  Tener  per 
certo.  Vit.  S.  Gir.  87.  Al  certo  abbiate 
che  nulla  cosa  nuoce  tanto  all'  uomo , 
quanto  la  mala  compagnia.  (V) 

AVERE  ALLEGREZZA  .  Rallegrarsi  . 
Lat.  Icetitiam  habere,  Icetari.  Gr.  j^at'psiv  . 
G.  V.  7.  I03.  I.  Come  lo  Re  di  Fran- 
cia seppe  la  sconfitta  del  Re  d'  Araona  , 
egli,  e  sua  gente  ne  ebbono  grande  alle- 
grezza. 

AVERE  AL  SOLE.  Posseder  beni  sta- 
bili. Lat.  bona  immobilia  possidere  .  Gr. 
\}'(f  -n^-if^  s^stv.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Vanno  boriose  di  avere  molli  beni  al  so- 
le. Com.  Mantell.  E' non  ha  tanto  al  so), 
che  vaglia  un  grosso. 

AVERE  A  MALE  ,  Aver  per  male  , 
Provare  dispiacere  .  Bemb.  Stor.  2.  l5. 
Papa  Alessandro,  avendo  a  male  che  '1  si- 
gnor Virginio  Orsino  ,  ec,  ,  avesse  avuto 
ardire  di  comperare,  ec. 

t  AVERE  A  MANO.  Avere  in  pronto. 
Lat.  in  promptu  habere  .  Gr.  TCpo'^tipo-* 
s/stv.  Amm.  ani.  9.  5.  6.  Suole  far  più 
prò  se  tu  babbi  pochi  detti  di  sapienza  in 
pronto  ed  io  uso ,  che  non  fa  se  tu  hai 
apparate  molte  cose  ,  e  non  1'  al)bi  a 
mano. 

*  AVERE  A  MEMORIA.  Lo  stesso 
che  Avere  a  mente  .  Bocc.  Com.  Dant. 
I.  280.  La  quale,  se  io  ho  bene  a  me- 
moria ,  o  già  ho  udito  che  è  ,  non  in 
Macedonia  ,  ma  in  Trazia .  Cas.  lett.  68- 
E  dunque  necessario  di  far  sì  con  diligen- 
za ,  che  uomo  al)l)ia  a  memoria  le  dizioni, 
e  le  figure  che  si  leggono  negli  autori.  (C) 

AVERE  A  MENTE.  Rammemorarsi  , 
Ricordarsi,  Lat.  meminisse.  Gr.  p.zp.fri- 
fj°sor.L.  Dant.  Purg.  18.  La  nobile  virtù 
Beatrice  intende  Per  il  libero  arbitrio,  e 
però  guarda  Che  l'abbi  a  mente,  se  a  par- 
lar ten  prende. 

*  AVERE  AMMIRAZIONE.  Maravi- 
gliarsi. Guicc.  stor.  I.  180.  Ne  di  ciò  si 
debbe  averne  ammirazione.  (L) 

AVERE  AMORE.  Amare  ,  Portare  af- 
fezione  .  Lat.  benevolentia  prosequi  .  Gr. 
'ipoìTV,  s,y_zvK  Bocc.  nov.  98.  l\2.  L'amo- 
re,  il  quale  avea  a  Gisippo,  prestamente 
rivolse  a  Tito,  Dant.  Par.  I.  Ne  pur  le 
creature,  che  son  fuore  D' intelligenzia  , 
quest'  arco  saetta  j  Ma  quelle  c'hanno  in- 
telletto ,   e  amore. 

*  AVERE  A  NEGLIGENZA.  Dispre- 
giare .  Introd.  Viri.  xl^.  E  però  dice  S. 
Paolo:  Figliuol  mio,  non  avere  a  negli- 
genza la  disciplina,  e  i  gastigamenti  di 
Dio.  (C) 

*  AVERE  A  NIENTE.  Stimar  nulla, 
Fav.  Esop.  i3l.  Niuno  ec.  prenda  ardire 
di  villaneggiare,  e  arrogantare  i    miseri  , 
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e  piccoUoi,  e  «Tedi  a  niente.  (Lai.  ni- 
hih/acert),  (V) 

«  AVERE  ANIMO.  Lo  stesso  che  Jvtr 
im  Mimo,  l*ensare.  Cas.  UU.  38.  Io  ho 
«voto  animu  di  riseminare  il  »egreUrialo  a 
on  di  quelli  miei  Nipoti.  (C) 

f  AVERE  A  NOIA.  Avere  in  fastidio. 
laX.  JksUtl'ire.  Btrm.  Jiint.  Tinto  1*  han 
proprio  i  »uoi  6gUu(ili  a  noia. 

«  AVERE  A  OHDINE.  Jvere  in  pron- 
to. Cnmich.  260.  Preson  un  subilo  «  ol- 
limo  parlilo,  che  mand.irono  a  Livorno 
voce  «ira  (cioè,  nomini  a  posta,  o  messi) 
prcslamenle  a  sa|>ere  dov'errino  i  forni» 
memi ,  rbe  per  lui  s'  era  Krilto  avere  a 
ordine.  (C) 

t^  AVERE  A  PETTO.  Lo  stesso  che 
Aver  a  cuore.  Aver  caro^  Far  conto. 
Ar.  Fur.  21.43.  Del  mio  onor  allrinienli 
sark  tratto ,  E  di  quel  del  mio  Argeo,  rbe 
gi)i  m' bai  detto  Aver  o  tanto  ,  o  più  che 
il  proprio  a  petto.  (M) 

ip  §.  Avere  a  petto  il  bambino  ,  o  si' 
mite,  vaie  Allattare  il  bambino,  o  simile. 
y.  PETTO.  (C) 

rf  AVERE  A  PIACERE.  Avere  a  gra- 
do. Benv.  Celi.  Vit.  I.  80.  Risposi,  che 
Tolenlieri  avevo  a  piacere  di  fare  con  un 
ù  valente  uomo  ,  quale  era  lui ,  tal  pro- 
va. E  2.  262.  Perchè  io  arei  avuto  a  pia- 
cere di  poter  finire  quella  mia  opera,  ser- 
vendomi di  lei.  (C) 

AVERE  APPETITO.  Aver  fame.  Lat. 
esurire.  Gr.  Tretvav. 

§.  Per  Desiderare,  Appetire,  Aver 
voglia .  Lat.  appetere ,  concupiscere  .  Gr. 
ciri&w/tetv..  Bern.  Ori.  i.  2.  65.  Ecci  , 
diceva ,  alcun  altro  giostrante  ,  Ch'  abbia 
qualche  appetito  di  cascare? 

#  AVERE  A  PROVVISIONE  .  Te- 
nere a  stipendio.  Frane.  Sacch.  nov.  61. 
Avendo  seco  uno  a  provvisione ,  che  avea 
nome  Bonifazio  da  Pontremoii.  (C) 

AVERE  ARDIRE  .  Ardire  .  Lat.  au- 
dere.  Gr.  To)./iav.  Dant.  Inf.  2.  Perchè 
ardire,  e  francbecM  non  bui? 

«  AVERE  A  RICORDO.  Avere  a  men- 
te j  Ricordarsi.  Bus.  212.  Allora  vi  prie- 
go  che  abbiate  a  ricordo  ,  che  tutu  vo- 
stra gloria  giace  in  vostre  destre  ma- 
ni .  (C) 

AVERE  A  SCHIFO  .  Avere  a  vile  , 
Schifare  ,  Lat.  contempliti  habere  .  Gr. 
w«p  òit'yov  TTOteiff&ai.  G.  V.  7.  i3o.  4- 
Dispregiandoli,  e  dicendo  che  si  liscia- 
vano come  donne  ,  e  pettiaavansi  le  zaz- 
«ere ,  aveanli  a  schifo ,  e  per  niente.  Fir. 
As.  126.  Ancorché  il  sole  l' avesse  a 
schifo. 

t  §.  Vale  anche  Nauseare.  V.  SCHIFO. 

AVERE  ASCHIO,  e  AVERE  ASTIO. 
Astiare,    A  schiare  .    Lat.   invidere  .  Gr. 

^àovsTv.  G.  V.  II.  Il3.  5.  I  vivi  eb- 
on  astio  de' morii  ,  per  le  sopercbie  tri- 
liolazioni  occorse  alla  noslra  città. 

AVERE  A  SDEGNO.  Sdegnare  .  Lat. 
despicere ,  despeclui  habere  .  Gr.  ò/iyw- 
p«$  e^etv..  Morg.  21.  82.  Questa  perse- 
gue i  buon,  perchè  gli  ha  a  sdegno  ,  Infin 
che  v'è  delle  barbe  sol  una. 

AVERE  A  SÉ.  Chiamare  a  se.  Buon. 
Pier.  2.  4.  18.  Tornando  indietro  >  Ab- 
biate a  voi  '1  bargello. 

t  AVERE  A  SOSPETTO  V^O.  Averne 
diffidensa  ,  Non  sene  Jìdare.  Lat.  suspicioni 
babere.  Gr.  u7ró:rTe(j&ca.  G.  V.  7.  lOi. 
B-  I  Ghibellioi  l'avevano  a  sospetto,  per- 
<!bè  era  di  progenia ,  e  nazione  guelfa  . 
•  Plut.  Adr.  op.  mov.  2.  Il 3.  Siccome 
per  lo  contrario  è  malagevole  ec.  presen- 
tar r  opera  della  tua  virtù  a  quelli  che  ti 
banno calunniato,  e  li  hanno  a  sospetto.  (C) 
Guicc»  stor.  1.  336.  Aven<lo  non  meno 
a  sospetto  i  giudici ,  che  la  potenza  del- 
l' avversario ,  si  convenne  con  lui  di  cede- 
re alla  lite.  (Lj 
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f  ♦  §.  Avett  a  sospetto  una  cosa ,  vale 
Sospettarne,  Dubitarne.  Borgh.  Orig.  Fir. 
l(K).  Dico  ,  che  chiunque  ha ,  o  può  ave- 


re a  sospetto  il  presente  silo  nella  prima 
condotta  della  colonia ,  ha  due  funda- 
menli.  (V) 

«  AVERE  ASSAI.  Durar  fatica.  Sig. 
Viagg.  Sin.  35.  Ancora  si  porla  per  lo 
suldjno  uno  grandÌMÌmo  padiglione  ec.  , 
ed  è  si  grande  ,  «he  n'hanno  assai  cento 
cammelli  a  portarlo.  (C) 

AVERE  A  STOMACO.  Lo  stesso  che 
Avere  a  schifo. 

*  AVERE  A  VILE.  Tenere  in  dispre- 
gio.  Cavale.  Pungil.  a6.  Reu  mostrano 
che  hanno  più  a  vile  Dio  che  gli  uomi- 
ni ,  e  meno  lo  temono  .  (V)  ì'ett.  Colt. 
Iflt.  dedic.  Spero  che  ec.  ella  non  sia  per 
rifiutarlo,  ne  per  averlo  punto  a  vile.  (C) 

^  §.  JB  Aversi  a  vile,  vale  Reputarsi 
vile ,   Tenersi  in  dispregio.  FU.  SS.  Pud. 

2.  32.  E  per  questo  si  mostra  quauto  s' a- 
\eva  a  vile.  (C) 

AVERE  BALl'A.  Tenere  autorità.  Lat. 
potestatem  habere.  Gr.  S6vocu.iv  jf^"^* 

t  §.  Avere  in  balia,  vale  Avere  in 
potere.  Bocc.  canz.  6.  2.  A  quel ,  che 
nacque  per  la  morie  ;nia ,  ec.  ,  Presa  «li 
desti ,  ed  bamnii  in*'  sua  balia  .  Dant. 
rim.  3o.  La  sua  venula  mi  sarebbe  dan- 
no. S'ella  venisse  senza  compagnia  De'mes- 
si  del  signor  ,  che  m'  h.i  in  balia.  Pelr. 
canz.  39.  2.  Hai  tu  il  fren  in  balia  de'pen- 
sier  tuoi. 

«AVERE  BANDO.  Essere  bandito.  Es- 
sere mandato  in  esilio,  Lat.  exulare.  Cron. 
Morell.  307.  Ed  ebbe  bando  Salvestro,  e 
Tommaso  di  Messer  Rosso  de' Ricci.  Din. 
Conip.  70.  Die  1*  entrata  a  Gherarduccio 
Buondelmoate,  che  avea  bando.  (Cj 

*  AVERE  BENE.  Avere  per  ben  fatto. 
Approvare.  Car.  leti.  ined.  3.  171.  Io  la 
supplico ,  che  ec.  voglia  aver  bene  ,  che 
non  si  alteri  il  proposito  fatto.  (Pe) 

*  §.  I.  Per  Aver  quiete,  pace,  o  simi- 
li. Fior.  Virt.  Il  Re  Dionisio  era  il  più 
vile  ,  e  *1  più  pauroso  uomo  del  mondo  , 
e  per  questa  cagione  non  poteva  mai  ave- 
re bene  alcuno.  Bocc.  nov.  G5.  14.  Che 
non  gli  trarrebbe  del  capo  tutto  '1  mon- 
do ,  che  per  allro  che  per  male  vi  si  ve- 
nisse ,  e  non  avrei  ben  con  lui  di  que- 
st'anno.  (C) 

«  §.  II.  Aver  ben  d'uno,  vale  Trar- 
ne utile.  GuidoU.  Reti.  5l.  Il  quinto  è 
quando  si  duole  di  certe  persone ,  onde 
dovrebbe  aver  bene,  ed  eisere  ec.   (D) 

AVERE  BISOGNO  .  Abbisognare.  Lat. 
opus  habere.  Gr.  SèXv.  Bocc.  nov.  34  8. 
Fece  una  grandissima,  e  bslla  nave  nel 
porto  di  Cartagine  apprestare  ,  e  fornirla 
di  ciò,  che  bisogno  avea. 

«  §.  Si  usa  anche  colla  preposizione 
PER.  Cavale»  Med.  cuor.  202.  Sempre  ha 
bisogno  per  proiettore  colui,  che  ebbe 
per  fattore,  cioè  Dio  .  (V) 

AVERE  BUON  MERCATO,  e  A  BUON 
MERCATO.  Aver  checche  sia  con  poco 
costo.  Lat.  parvo  sibi  aliquid  comparare. 
Gr.  sOtsXw;  Trptàu&at. 

AVERE  CAPRICCIO  .  V.  CAPRIC- 
CIO. 

AVERE  CARO.  Gradire.  Lat.  gratum 
habere.  Gr.  yc).ov  e^siv.  Bocc.  nov.  36. 
20.  Figliuola  mia  ,  io  axrei  avuto  molto 
più  caro  che  tu  avessi  avuto  tal  ma- 
rito, quale  a  te,  secondo  il  parer  mio,  si 
convenia.  Dant.  Par.  8.  Grata  m' è  più , 
e  anche  questo    ho    caro  .    Bern.    Ori.    i. 

3.  14.  E  che  debbe  aver  car,  quanto  più 
gente  Lo  va  a  trovar  ,  sendo  savio,  e  va- 
lente. 

s^  §.  Per  Avere  in  pregio  ,  Stimare  , 
Far  conto.  Bern.  Ori.  1.  6.  2.  Ed  hai 
più  il  corpo,  che  l'anima,  caro.  (V) 

AVERE  CERTEZZA.  Esser  certo.  Lat. 
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prò  certo  habere.  Gr.  coi.f<Si  inisrecsòeu, 
Petr.  cans.  26.  6.  £  più  certezza  avenie 
fora  il  peggio  . 

AVERE  CERVELLO.  Kwere  uomo  sin 
vio,  e  di  giudizio.  Beni.  Rim.  Che  i  la- 
voratori Starebbon  ben ,  s'  egli  ave^isin  cer- 
vello.  Cas.  Leti.  Nel  numero  de"  quali  ò 
Sandrino,  die  ha  manco  cervello  ,  eh» 
mula  ,  o  cavallo  ,  che  ci  sia. 

*  AVERE  CHE  FARE.  Averivlazione, 
drpendensa,  attenenza,  o  simili.  M.  Poi. 
Mil.  323.  Questo  arcivescovo  non  ha  che 
fare  col  papa  di  Roma  ,  ma  è  sottoposto 
«ir  arcivescovo  che  sta  a  Baldac.  (FP) 

*  AVERE  CHIESTA.  Dicasi  delle  mer- 
catanzie  ,  che  sono  da  molti  ricercate  in 
vendita.  Buon.  Fier.  2.  I.  7.  Le  gran 
piogge  passate ,  e  le  tempesto  Continue 
fanno  alfìn  gli  uomini  acrorti  Del  lempo- 
ral  futuro  ;  ond'  è  che  i  feltri  Àbbiun  chie-» 
sta  grandissima.  (FP) 

AVERE  COLPA.  Essere  in  colpa.  Lat. 
in  culpa  esse,  culpari  .  Gr.  5V  ai  ti  oc 
eivat.  G.  V.  12.  III.  7.  Altri  dissono  , 
che  non  era  Iradimeuto  a  tradire  il  tradi- 
tore ,  se  colpa  vi  ebbe. 

AVERE  COMMISSIONE.  Tener  ordine. 
Lat.  iussum  habere.  Gr.  xe).eJ£(J&ai.  Bern. 
Ori.  3.  7.  54.  Aveano  i  servidor  com- 
missione,  Nuove  non  portar  mai  triste, 
né  buone. 

t  AVERE  COMPASSIONE  D' UNO. 
Compatirlo.  Lat.  ignoscere  ,  misereri  .  Gr. 
sisiìv,  Bocc.  pr.  I. Umana  cosa  è  avercom- 
passiou  degli  afUilli.  E  nov.  38.  11.  La  Sal- 
veslra>  avendo  un  poco  compassion  di  lui, 
colie  condiùoni  date  da  lui  il  conce- 
dette . 

«  §.  j5  col  terzo  caso.  Fr.  Giord.  Pred. 

1.  290.  Cosi  fa  Iddio:  ha  compassione  a 
tej  non  li  vuole  cosi  tormentare  .  Vit» 
SS.  Pad.  2.  36.  Al  quale  quel  santo  pa- 
dre avendo  compassione  ,  prese  quel  fan- 
ciullo ,  e  menollo  dentro  .   (C) 

t  AVERE  CONFUSIONE.  Confondersi, 
Turbarsi  gravemente  per  vergogna ,  di' 
spiacere ,  o  simili  .  Lat.  confundi ,  pude- 
re.  Gr.    ac(i;^uvs(j2rai.  Segner,  Pred.   12. 

2.  A.izi  fu  tanta  la  confusione  ch'egli 
n'ebbe,  che  cadde  infermo. 

t  5  AVERE  CONSIDERAZIONE.  Con- 
siderare. Lat.  cogitare.  Gr.  voàtv.  •1'  Bus. 
23.  Avendo  considerazione  che  questa 
parte  del  mondo,  cioè  Italia  ec. ,  vuole 
alcuno  ec.  sotlometlere.  (C) 

v§.  I.  Per  Usar  precauzione,  w  Segner. 
Pred.  12.  4*  ^  tuttavia  volendo  egli 
(Caino)  il  primo  commettere  un  omicidio, 
che  cautele  nou  usò  ,  che  considerazioni 
non  ebbe  ?   (C) 

§.  II.  Avere  in  consideraiione  persona^o 
cosa,  vale  Averne  stima.  Farne  conto  . 
Lat.  rationem  habere.  Gr.   '^.óyov  s^siv. 

*  AVERE  CONSIGLIO  DI  UNA  CO- 
SA. Consultare  ,  Consigliarsi  sopra  una 
cosa.  Sen.  Deci.  83.  Essa  riceve  la  let- 
tera ,  ed  hane  consiglio  col  fratello.  (C) 

*  AVERE  CONSULTA.  Lo  stesso  che 
Fare,  Tener  consulta.  Car.  En.  9.  345. 
E  nel  mezzo  del  campo  altri  agli  scudi  , 
Altri  all'  aste  appoggiati ,  avean  consulta 
Di  che  far  si  dovesse.   (M) 

AVERE  CONTRASTO  .  Contrastare  . 
Lat.  contendere.  Gr.  Sia.ybìvi^ec^oii.Dant. 
Inf  7.  Vostro  saver  non  ba  contrasto  a 
lei  . 

*  AVERE  COPIA.  Avere  opportunità  , 
comodo.  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Con  Egano  di- 
morando, ed  avendo  copia  di  vedere  as- 
sai la  sua  donna,  tanto  bene,  e  si  a  grado 
cominciò  a  servire  Egano,  che  ec.  (C) 

*  §.  I.  Onde  Avere  copia  d' uno,  vale 
Avere  opportunità  d'  essere  con  unoj  e  sS 
usa  in  senso  disonesto.  Bocc.  g.  8.  n.  7. 
Seco  deliberò  del  tutto  di  porre  ogni  pe- 
na, et  ogni  soUeciludioe  in  piacére  a  «0- 
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slei,  acciò  che,  per  lo  piacerle,  il  suo 
umore  acquistasse,  e  per  questo  il  potere 
aver  copia  di  lei.  (C)  Anibr.  C<^f.  \.  1^. 
E  dove  agevole-Menle  copia  ho  di  lei,  for- 
se difficile  mi  sarebbe,   ec.  (V) 

nt  §.  II.  E  in  senso  onesto,  vale  jivere 
opportunità  di  parlar  con  uno.  Vit.  S.  M. 
ilad.  Q.  Si  disi^eró  (Marta  per  la  folla, 
che  era  intorno  a  Cristo)  di  non  potere 
avere  copia  di  lui  a  quella  volta.  (C) 

*  AVERE  CORSO.  Si  dice  di  cosa  che 
à  cercata ,  usata  comunemente  .  Frane. 
Sacch.  nov.  2.1'].  E  per  tutta  Siena  più 
anni  ed  anni  ebbe  grandissimo  corso  . 
(Parla  d'un  Breve,  col  quale  indosso  le 
donne  credeano  dover  uscir  bene  del  parto  ) . 
Beata  quella  donna  che  il  detto  Breve  po- 
teva avere  !   (V) 

AVERE  CORTA  VISTA.  Veder  corto,, 
Veder  poco  di  lungi. 

*  AVERE  CREDENZA.  Credere,  Te- 
ner per  fermo.  Bus.  21.  Avendo  creden- 
ta  che  ciò  non  si  vietasse  per  la  parte  del 
Re.  (C)  Bocc.  g.  ^.n.  Q.  O  se  avuto  ho 
credenza  che  io  mai  da  voi  amato  fos- 
si. (N) 

AVERE  CREDITO.  F.   CREDITO. 

AVERE  CUORE.  Tener  vigore  ,  animo. 
Lat.  vim  hahere.  Gr.  Sraòpstv..  Scgner. 
Pred.  3.  O  che  egli  non  alibia  cuore  di 
vendicarne  1'  offese.   V.  CUORE. 

AVERE  CURA.  Curare,  Procurare.  Lat. 
curare,  ctiram  hahere  .  Gr.  S7ri//.sìlstav 
exeiv.  G.  V.  7.  102.  4-  ^  lo  re  Piero, 
tornato  a  VillaiVanca ,  non  abbiendo  cura 
di  sua  ferita  ,  ec.  ,  ne  morio.  (  cioè:  non 
fi  riguardando).  Daut.  Purg.  5.  Giovan- 
na,  o  altri,  non  ha  di  me  cura. 

*r  §.  I.  Aver  cura  ,  Attendere.  Cecch. 
Assiuol.  I.  2.  Egli  avea  a  un  tempo  cu- 
ra alla  padella  ,  e  al  gatto.  (V) 

■f  §.  II.  Avere  in  cura,  vale  Aver  in 
custodia.  ^  Red.  Ditir.  Un  tal  vino  Lo  de- 
stino Per  stravizzo  ,  e  per  piacere  Delle 
Vergini  severe.  Che  racchiuse  in  sacro  lo- 
co Han  di  Vesta  in  cura  il  foco,   (N) 

%.  III.  E  Aver  a  cura,  vale  Aver  in 
pregio  ,  in  istima  .  Bocc.  nov.  98.  l\0. 
Mostrando  d'aver  poco  a  cura  quanti  nel 
tempio  v'  erano. 

*  AVERE  CMKk^Zk.  Apprezzare,  Far 
conto.  Lat.  extimare.  Segner.  Parr.  instr. 
9.  I.  La  riprensione  pubblica  con  alcuni 
il  più  delle  volte  non  è  bastevole  ,  perchè 
chi  l'ode  non  ha  capacità  di  applicarla  al 
bisogno  proprio  ,  e  non  ne  ha  curan- 
za.  (C) 

*  AVERE  DALLA  MIA,  DALLA 
SUA,  E  SIMILI.  Avere  dalla  mìa,  o  sua 
parte ,  Avere  in  mio ,  0  suo  Javore ,  e 
simili.    (C) 

*  AVER  DAL  SUO.  Avere  dal  suo 
partito.  Dep.  Dee.  23.  Non  vorremmo 
che  ec. ,  credesse  colui  averci  dal  suo,  o 
pensasse  altri  che  noi  discordassimo  dui 
parere  di  esso  Bembo.   (V) 

*  AVERE  DAVANTI.  Per  Aver  pron- 
to. Daixt.  Par.  5.  Lo  suo  tacere  ,  e  il 
tramutar  sembiante  Poser  silenzio  al  raio 
cupido  ingegno ,  Che  già  nuove  quislioni 
avea  davanle.   (M) 

t  *  AVERE  DEL  BASSO.  Parlandosi 
di  vino ,  vale  Sentir  di  /ecria ,  e  dicesi  al- 
lorché nella  botte  è  vicino  a  finire.  Frane. 
Sacch.  noV'  119.  Raccomandandosi  mollo 
a  questa  donna,  di  guastada  in  boccalelto, 
di  Loccaletlo  in  guaslada,  il  Frate  visitò 
si  questa  botte ,  che  ec.  il  vino  ebbe  del 
basso.  (N) 

*  AVERE  DEL  ROMORE.  Essere  sgri- 
dato. Lasc.  spirit.  2.  5.  Ma  lasciami  andare  a 
easa  a  portar  queste  maschere  rinvolle,  ac- 
ciochè  non  avessi  del  romore.   (]V) 

*  AVERE  DEL  VERO.  Aver  in  se  ve- 
rità. Esser  vero.  Poliz.  St.  i.  119.  Ne  '1 
vero  stesso  ha  più  del  ver,  che  questo.  (L) 
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*  AVERE  DI  BISOGNO.  Abbisognare. 
Giov.  Geli.  vit.  Aìf.  108.  Si  doleva  aver- 
lo perduto  ,  quando  egli  ne  avea  più  di 
bisogno.   (C) 

*  AVERE  DI  CERTO.  Tenere  per  cer- 
to. Bocc.  g.  10.  nov.  3.  Vivi  dunque  di 
me  sicuro ,  ed  abbi  di  certo  che  ninno 
altro  uom  vive  ,  il  quale  te  quanl'  io 
ami.  (V)  Fior.  S.  Frane  II.  no.  Ab- 
biate di  certo,  che  quanto  noi  più  ischi- 
feremo  la  povertade  ,  tanto  più  il  mondo 
ischilVra  noi ,  e  più  necessitade  patire, 
mo.  (C) 

^*  §.  E  per  Conoscere  con  sicurezza  . 
Urb.  12.  E  mirandole  i  fianchi,  e  gros- 
sissimi  veggendoli ,  ebbe  di  certo  Iti  es- 
ser  gravida,  com'era.   (C) 

AVERE  DI  CHECCHE  Slk.  Partecipar- 
ne, l.at.alicuius  rei  parlicipem  esse  .  Gr. 
tÌ  T1VÒ5  s'/sty.  Buon.  Fier.  Intr.  l.  Dun- 
que eli' avea  del  satiro  costei?  E  1.  2.  Zi- 
Io  vo' vedere  Di  dargli  nell'umore,  e  dire 
il  vero.  Ch'egli  ha  del  galantuomo.  £  <7^. 
presso:  Che  così  pazzo  ha  pur  tanto  del 
savio  ,  Che  '1  tien  sempre  svegliato  al  pro- 
prio scampo. 

*  AVERE  DI  GRAZIA.  Aver  in  luogo 
di  favore.  Lasc.  Gelos.  i.  2.  Mio  Padre 
sarà  sforzato  darla  (la  sorella)  a  Pieran 
tonio  ;  e  arallo  di  grazia  ,  nolla  volendo 
Antonio.  (C) 

*  AVERE  DI  LARGO.  Aver  vìa  larga, 
spedita.  Car.  En.  9.  556.  Assai  di  sangue 
ostile  Fin  qui  s'  è  sparso  ,  assai  di  largo 
avemo.  Il  lat.  ha  :  via  fnctaperhostes.(M) 

AVERE  DILETTO.  Di  Iettarsi.  I.at.  de- 
lectari ,  voluptalem  capere.  Gr.  r,So-i>^v 
Iv.^il^.  Dant.  Par.  28,  E  dèi  saver,  che 
tutti  hanno  diletto.  Quanto  la  sua  veduta 
si  profonda  Nel  vero,  in  che  si  queta  ogni 
intelletto.  Bern.  Ori.  i.  i.  21.  Poich'e- 
gli  ha  diletto  D'aver  le  genti  di  Cristo 
onorale. 

AVERE  DISCREZIONE.  Procedere  con 
discretezza  .    Lat .    cequum    hahere  .    Gr  . 

*  AVERE  DISEGNO  SOPRA  A  CHEC- 
CHE SIA.  Pensare  di  servirsi  di  checches- 
sia. Cas.  lelt.  36.  Anche  di  questo  prego 
V.  S.  ec,  avvisandola  ,  che  questo  principe 
ha  avuto  disegno  sopra  il  Maggio.   (C) 

AVERE  DIVIETO.    V.  DIVIETO. 

t*  AVERE  DIVIETO  DA  UN  LUO- 
GO. Aver  proibizione  di  entrarvi  .  Car. 
En.  7.  I187.  Quinci  è  che  dal  tempio 
E  dalle  selve  a  Trivia  consecrate  I  cavalli 
han  divieto.  Il  lat.  ha:  arcenturequi.  (M) 

t  AVERE  DIVOZIONE  IN  ALCUNO. 
Esser  divoto  d'  alcuno ,  Credere  ad  al- 
cuno. Bocc.  nov.  1.  l5.  Nel  quale  tutti  i 
cittadini  grandissima  ,  e  speziai  divozione 
aveano. 

AVERE  DOVERE.   V.  DOVERE. 

AVERE  DUBBIO.  Dubitare.  Lat.  dubi- 
tare. Gr.  à.p.'^i^o').ìoL-i  £;^jtv.  lìocc.  nov. 
2.  6.  E  se  forse  alcuni  dubbii  bai  intorno 
alla  fide,  che  io  ti  dimostro,  oc. 

*  §.  J^ale  anche  Aver  Paura  .  V. 
DUBBIO.  (C) 

*  AVERE  ENTRATURA  CON  AL- 
CUNO .  Avere  accesso  appresso  alcuno . 
Borg.  Tose.  317.  Non  aveano,  dice  egli , 
amicizia  ,  o  compagnia  alcuna  con  esso 
loro  ,  né  altra  entratura  ,   o  appicco.   (C) 

AVERE  FACCIA.  Tenere  apparenza  . 
Lat.  speciem  hahere.  Gr.  TTjSo'  lOìizo-J  'i^ti-i , 
yy.t'vciTSrat.  Dant,  Inf.  \(y.  Sempre  a  quel 
ver  ,  e'  ha  faccia  di  menzogna  ,  De'  l'uom 
chiuder  le  labbra  quanto  puote,  ec. 

§.  I  Aver  faccia,  vale  anche  Aver  l'ar- 
dire ,  Aver  la  sjacciataggine ,  ec,  Tac. 
Dav.  Ann.  i5.  222.  Pure  di  dare  il  co- 
mandamento a  Seneca  non  ebbe  faccia  , 
né  voce  . 

'«^  §•  II.  Non  aver  faccia,  vale  Essere 
sfacciato.  Lat.    impudentem  esse.  Frane  . 
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Siicch.  nov.  S\.  Disse  Mino  :  tu  anche  non 
hai  faccia,   e  non  ti  vergogni?  (J^) 

AVERE  FANTASIA.  Pensit e ,  Deside- 
rare ,  Invogliarsi.  Lat.  cupere,  cupidita- 
tem  hahere.  Gr.  ETTi&uy.sì'v .  Bern.  Ori. 
l.  3.  19.  Vien  Pinabello ,  un  altro  suo 
parente  ,  Che  di  cadere  anch'  egli  ha  fan- 
tasia . 

*  AVERE  FEDE  .  Sperare,  Confidare  . 
Cas.  leti.  Cu  alt.  25o.  E  ho  fede  che  S. 
M.  non  me  lo  negherà.  E  258.  Io  non 
ebbi  mai  molta  fede  in  quella  mia  lette- 
ra.  (C) 

*  AVERE  FESTA  DI  UNA  COSA.  Pwn- 
dersene  giuoco ,  Dilettarsene.  Bocc.  g.  8, 
n.  5.  Ordinò  quello,  che  ciascun  di  loro 
dovesse  fare,  o  dire,  per  aver  festa,  e 
piacere  dello  innamoramento  di  Calandri- 
no. (C) 

AVERE  FIATO.  Aver  forza.  Sagg.  naU 
esp.  64.  Ne  ha  fiato,  che  vaglia  a  soste- 
ner l'argento  a  quell'altezza  medesima. 

t  AVERE  FlD\N7.k. Fidarsi,  Confidare, 
Lat.  confidere,  Gr.  Srapp  stv.*  Vit.  SS.  Pad. 
2.  5.  Benedetto  adunque  Iddio  che  provvede 
a  chi  in  lui  ha  fidanza.  E  3o.  Fidanza  ho 
in  Dio  ched  io  vedrò  questo  santo  uo- 
mo. (C)  Lasc.  Spir.  prol.  L'  autore  no- 
stro altra  commedia,  ec.  ,  in  cui  ha  mag- 
gior fidanza ,  ci  arebbe  recato  .  Segner. 
Pred,  i3.  Come  se  pure  de'giovani  vostri 
voi  siete  ansiosi,  abbiate  questa  fidanza  , 
che  Dio ,  ec. 

*  §.  Per  Sperare.  Lat.  spem  hahere. 
Vit.  S.  Eufros.  400.  Rispose  Eufrosina  : 
Io  vi  prometto,  che  innanzi  sieno  passati 
quaranta  giorni ,  io  arò  preso  quello  spo- 
so, ch'i' ho  fidanza  di   torre.  (C) 

5  AVERE  FINE.  Finire  ,  Consumarsi  . 
"Lai.  fnem  hahere,  interire .  Gr.  tsAo? 
SXS'V-  Bocc.  pr.  3.  Diede  per  legge  in- 
commutabile a  tutte  le  cose  mondane  aver 
fine.  E  nov.  27.  44*  ^^^  "^  1"^^  *^°^^  *^ 
convito,  che  tacilo  principio  avuto  avea  , 
ebbe  sonoro  fine. 

*  §.  E  Non  aver  fine  j  Per  non  aver 
confine.  «  Dant.  Par.  19.^  E  quinci  ap- 
par  ch'ogni  minor  natura  E  corto  recet- 
tacolo  a  quel  bene  ,  Che  non  ha  fine ,  e 
se  in  se  misura  ».  (P) 

*  AVERE  FISSO  IL  CHIODO.  Avere 
deliberato  ,  e  stabilito.  Ar.  Fur.  2.  102. 
Son  cinque  cavalier,  ch'han  fisso  il  chiodo 
D'essere  i  primi  a  terminar  sua  lite.  Car. 
li'tt.  Tom.  119.  Ma  portino  quel,  che  si 
sia,  che  dentro  hanno  fisso  il  chiodo,  e 
sono  più ,  che  sicuri  di  non  poter  esser 
forzati  a  far  quel ,  che  non  vogliono.   (C) 

t  AVERE  FRETTA.  Avere  desiderio  di 
sbrigarsi  a  far  che  che  sia.  Pataff.  5.  E 
celerà  vuo'dir,  perche  aggio  fretta.  Z^anf. 
Par.  I.  Del  suo  lume  fa  il  cicl  sempre 
quieto.  Nel  qual  si  volge  quel,  c'ha  mag- 
gior fretta  .  Bern.  Bim.  i.  lo3.  Esser 
fatto  a.'ipoltare  ,  ed  aver  fretta.  Cas.  Lett. 
Perchè  la  mia  natura  e  di  mutare  ,  e  ri- 
mulare,  e  anco  di  rifar  volentieri,  come 
quello,   che  non  ha  fretta. 

*  AVERE  GLI  OCCHI,  O  GLI  OREC- 
CHI AD  UNA  COSA.  Osservare,  o  Ascol- 
tare  attentamente  una  cosa.  Frane.  Sacch. 
nov.  52.  E  Sandro  dalla  finestra  aveva 
gli  occhi  ,  e  gli   orecchi  a  ogni  cosa.  (V) 

*  AVERE  GOLA,  o  LA  GOLA  A  QUAL- 
CHE COSA  .  Desiderarla  ardentemente  . 
Ar.  Fur.  IO.  IO.  Ma,  a  dire  il  vero,  es- 
so v'  avea  la  gola  j  Che  vivanda  era  troppo 
dilicata.  (M) 

§.  'fi  Dicesi  anche  nel  sìgnìf.  med.  Aver 
gola  di  checchessia  .  Dant.  Bim.  Vat- 
tene ritto  a  quella  donna,  Che  m'  ha  fe- 
rito il  core,  e  che  m'invola  Quello,  on- 
d'io  ho  più  gola.  E  Par.  io.  La  quinta 
luce  eh' è  tra  noi  più  bella.  Spira  di  tale 
amor,  che  tutto  '1  mondo  Laggiù  n'ha 
gola  di  saper  novella.  (C) 
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Tff  AVERE  GRAZIA  AD  ALCUNO.  Esser 
fralo  t  od  oitbiigalo  ad  mlctino.  Agn.  Pand. 
]38'  Quanto  può  il  sap«re  Dello  amniue- 
ttrare  i  »uoil  E  come  vi  par©  cb'elU  ve 
uè  avesse  grasiaT  (N) 

*  AVEIIE  GRAZIA  CON  ALCUNO. 
Farsi  amare  da  alcuno.  Lasc  Sibili.  I. 
2.  la  fine  questa  Sil'iUa  ha  graaia  con  le 
persone  ;  ognuno  ,  clic  la  vede  ec. ,  le  pone 
uBeatone.  (1)  Star.  Eur.  6.  i4'j.  Il  c|uale, 
por  aver  più  graxia  co*  suoi  Baroni,  avca 
s|>re<Eato  in  lutto  il  culto  ciiaijnu,  e  la 
le.Ie  di  Gesù  Cii>lo.  (C) 

AVERE  GUERRA.  Guerrtp^iare ,  ed  Es- 
ser guerreggiato.  Lai.  bellitni  gerere.  Gr. 
Tra/e/diìv.  G.  V.  a.  la.  5.  Questo  Lot- 
ticii  regnò  ai  anno,  ed  ebbe  guerra  co' 
Fiammiugbi ,  e  prt-se  Loreno ,  che  era  dello 
Imperio;  onde  Oltu  Secondo  suo  cugino, 
Imperadore,  ebbe  gran  guerra  con  lui. 

«  AVERE  GUIDERDONE.  Essere  gui- 
derdonato. Gr.  S.  Gir.  2'J.  Chi  vorr^  aver 
guiderdone  da  Dio,  e  vorrà  ch'e'gli  per- 
doni li  suoi  peccali ,  renda  decima  di  tulle 
le  sue  cose.  (C) 

«  AVERE  IL  BACO.   V.  BACO.  (Cj 

+  #  AVERE  IL  CAPO  A  FAR  CHEC- 
CHESSIA .  Aver  volontà  di  far  chec- 
chessia. Cecch.  Mogi.  2.  I.  Se  tu  hai  il 
capo  a  compiacermi ,  non  ti  dia  noia  co- 
lesto.  (V)  Segr.  Fior.  Cliz.  I.  3.  Vera- 
menle  io  non  aveva  il  capo  a  lor  don- 
na. (Nj 

*  AVERE  IL  CERVELLO  A  PARTI- 
TO. Aver  senno.  Saper  quello,  che  si  fa. 
Lasc.  Cen.  l.  nov.  l.  6o.  La  Sandra  a- 
vendo  il  cervello  a  partilo,  perchè  non 
avesse  a  uscire  scandolo ,  poiché  due  volle 
avea  fallo  lo  errore,  seguilo  di  farlo  la 
terza.  (B) 

*  g.  Altri  modi  vedili  alla  voce  CER- 
VELLO. (C) 

*  AVERE  IL  COSPETTO  D'ALCU- 
NO. Essere  ammesso  al  cospetto  d'alcuno. 
Cuicc.  stor.  2-  96.  Ne  a\endo  ,  se  non 
con  molto  tedio ,  e  dif6coliìi  potuto  avere 
il  cospetto  del  genero,  bisognò  che  ce- 
desse alle  condizioni.  (L) 

*  AVERE  IL  DESTRO.  Avere  como- 
dità. Cron.  Mordi.  228.  Ei  ne  seppe  gua- 
dagnare quanto  ninno  de'  suoi ,  perchè  avea 
meglio  il  destro.  (ì) 

*  AVERE  IL  GIUDIZIO.  Esser  giu- 
dice ,  Toccar  il  giudicare  .  Bemb.  Stor, 
I.  12.  L'altra  Quarantia  ha  il  giudizio 
della  vita  degli  uomini ,  e  della  morte.  (F) 

*  AVERE  IL  MIGLIORE  .  Aver  la 
vittoria j  Contrario  di  A\ere  il  peggio,  o 
peggiore.  Din.  Comp.  106.  E  stando  schie- 
rati i  cavalieri,  e'fu  presso  che  finita  la 
guerra,  tanto  scandolo  nacque  tra  quelle 
genti ,  il  quale ,  se  fussc  ito  innanzi  ,  i 
grandi  4  ec.  n'arebbono  avuto  il  miglio- 
re. Bus.  258.  Ma  i  Romani  n'ebbono  il 
migliore  ;  cioè  che  a  loro  rimase  il  campo, 
e  vittoria  ebbono.  (C) 

*  AVERE  IL  PASSO,  Aver  la  facoltà 
di  passare.  Din.  Comp.  i55.  Dissesi ,  che 
contro  a  lui  non  aveano  difesa  alcuna , 
perchè  dalla  Chiesa  avea  il  passo.  (C) 

*  AVERE  IL  PEGGIO.  Lo  stesso  che 
Aver  il  peggiore.    V.  PEGGIO.  (C) 

«  AVERE  IL  PEGGIORE.  Perdere, 
Essere  sconfìtto.  G.V.  Il  4*  ^'  Non  si  ar- 
dirono di  cominciar  novitade;  e  ancora  se 
r  avesson  cominciata  ,  n'  arebbono  avuto 
il  peggiore.  Pecor.  g.  aj).  /i.  2.  Ne  furono 
feriti  assai  tra  dell'una  'parie  e  dell'altra, 
ma  il  peggiore  ebbero  que'di  Palermo.  (C) 

AVERE  IL  TORTO.  Contrario  di  Aver 
ragione.  Lai.  mnlam  cnnsam  habere.  Gr. 
xoxri'v  acTiav  e^siv.  Lib.  San.  66.  Non 
ho  però  si  sudiciele  lem  pie.  Che  chi  non 
me  lo  dà ,  non  abbia  il  torto.  Morg.  Mas- 
sime Orlando,  ch'egli  avrebbe  il  torto. 

*  AVERE  IN  AMMIRAZIONE  .  Ammi- 
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rare.  Guidic.  iett.  La  quale  io  riverisco 
come  mio  signoie,  e  ho  in  ammirazione, 
come  persona  rara,  e  splendida  per  molla 
scienza.   (C) 

*  AVERE  IN  AMORE.  Amare,  Porta- 
re affezione.  Fr.  Giord.  I.  97.  Operava- 
no virlude,  ia  quanto  il  Saulo  gli  avea 
( i  Vangeli)  in  divozione,  ed  in  ainure.  (C) 

*  AVERE  IN  ANIMO,  o  NELL'  ANI- 
MO. Avere  in  pensiero ,  Avere  intenzio- 
ne ,  Pensare.  Cis.  Iett.  .3o.  Io  intendo  da 
diversi  miei  amici  ,  che  V.  S.  Illustrissi- 
ma ha  in  animo  di  proponcre  a  Nostro 
Signore  a  Natale  un  numero  di  servitori 
suoi.  E  Iett.  Guati.  3.  I()3.  Vi  andrò  pu- 
re ,  poiché  ne  sono  solleritalo  ;  e  ho  in 
animo  di  esporli  quel  ch'io  dis^i  al  m.igni- 
fico  M.  leronimo  ec.  Salv.  Avveri,  l.  I. 
14.  Dicesi  lutto  '1  di  :  Io  ho  iu  speranza 
dover  fare.  Io  ho  nella  speranza  nun  sia 
ben  detto  altresì?  Sì  come  ;  lo  ho  nel- 
r  animo  ,  o  in  animo;  io  ho  in  pensiero, 
e  tanti  allri.  (C) 

«  AVERE  IN  BALl'A.  Avere  in  pote- 
re. Bocc.  cani,  6.  2.  A  quel ,  che  nacque 
per  la  morie  mia  ec.  Presa  mi  desti,  ed 
bammi  in  sua  balìa.  Dant.  rim.  3o.  La 
sua  venuta  mi  sarebbe  danno.  S'ella  ve- 
nisse senza  compagnia  De' messi  del  signor, 
che  m' ha  in  balìa .  Petr.  cnnz.  3c).  2. 
Mentre  che  il  corpo  è  vivo,  Hai  tu  *1  fren 
in  balia  de'  pcnsier  luui.   (N) 

*  AVERE  IN  BUON  ORDINE.  Lo  stes- 
so che  Avere  a  ordine  j  ma  ha  più  di  for- 
za Cronichelt.  260.  Ed  avea  già  scritto 
a'  Dieci ,  eh'  ogni  cosa  avea  io  buon  or- 
dine. (C) 

AVERE  IN  COMMESSIONE.  Aver  in- 
carico ,  Aver  commissione.  Vinc.  Mari, 
leti.  3o.  E  dovendo  il  Martelli  in  quel 
tempo  passar  da  Lucca,  ebbe  in  commes- 
sione  da  me  di  far  l' uno  di  questi  uBìziì. 

*  AVERE  IN  CONSIDERAZIONE  . 
F.  AVERE  CONSIDERAZIONE.  (C) 

*  AVERE  IN  CONSUETUDINE  .  U- 
sare ,  Esser  solilo  .  Borgh.  Orig.  Fir. 
99.  Avendo  in  consuetudine  i  Romani  di 
scrivere  abbreviali    iloro   primi  nomi.  (F) 

AVERE  IN  COSTUME.  Costumare. 
Lat.  morem  habere.  Gr.  sS^o;  S^Siv.  Bocc. 
nov.  12.  4-  Nondimeno  ho  sempre  avuto 
in  costume,  camminando,  di  dire  la  mat- 
tina, quando  esco  dell'albergo,  un  pater- 
nostro ,  ed  un'  avemmaria. 

*  'AVERE  IN  CULO .  Non  curare , 
Spregiare.  Modo  basso.  Menz.  Sat  l.  Au- 
dace ,  e  baldo  Si  grogiola  in  se  stesso,  e 
ha  in  cui  Virf^ilio  ,  Che  doble,  ed  ignoranza 
il  tengon  saldo.   (F) 

*  AVERE  IN  CUORE.  Aver  in  animo. 
Esser  in  risoluzione  .  Lat.  in  animo  ha- 
bere. Albert.  9.  Se  domanderatli  ove  tu 
andrai  ,  rispondi  cbe  tu  vada  più  a  lung 
che  tu  non  hai  in  cuore  di  andare  .  Ar- 
Fur.  27.  95.  Anzi  più  giorni  son  cbe  l'o- 
dia multo,  E  spesso  d'impiccarlo  ha  avuto 
in    cuore.   (C) 

*  AVERE  IN  DETESTAZIONE.  Dete- 
stare .  f'it.  S.  Gir.  28.  Se  questo  è 
dovuto  di  fare,  perchè  noi  abbiamo  le  ric- 
chezze del  mondo  in  detestazione?  Cavai. 
Pungil.  Perlo  più  principale  di  quelli  pec- 
cali cbe  Dio  ha  in  odio,  e  in  singoiar  de- 
testazione. (C) 

*  AVERE  IN  DISDEGNO.  Lo  slesso 
che  Disprezzare .  Lai.  conlemptui  habere. 
Intr.  Fin.  16.  Ma  solamente  ec.  desideri  di 
vivere  in  povertade,  e  abbia  in  dispregio,  e 
in  disdegno  i  beni  della  ventura  ,  e  la 
gloria  del  mondo.  (N)  Pass.  Pari.  Scip. 
307.  Non  n'  è  egli  questo  Annibale  ,  che 
chi  lascia  lui  per  andare  a  fare  altra  guer- 
ra, pare  che  egli  il  faccia  più  per  paura 
di  lui,  cbe  per  averlo  in  disdegno.  (C) 

*  AVERE  IN  DISEGNO.  Far  disegno. 
Avere  intenzione  .  Sega.    vit.    Nic.  Cap. 
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7.  Perciocché  si  diceva  ,  che  Pier  Ridolfi 
aveva  in  disegno  di  dargli  una  delie  sue 
(figliuole).  (C) 

«  AVERE  IN  DISPETTO.  Lo  stesso 
che  Avere  in  dispregio .  Inlr.  l'irl.  38. 
Non  usanza  si  è  quando  1'  uomo  bae  ia 
dispetto  li  altrui  fatti .  Om.  S.  Greg.  a. 
45.  Costoro  adunque  elesse  Iddìo,  i  quali 
il  mondo  ha  in  dispello.  (C) 

AVERE  IN  DISPREGIO.  Dispregiare. 
l>al.  conlemptui  habere.  Gr.  drtp.ùv.  Dant. 
InJ.  23.  O  Tosco,  che  al  collegio  Degl'i- 
pocriti tristi  sei  venuto,  Dir  chi  tu  so' 
non  avere  in  dispregio. 

*  AVERE  IN  DIVOZIONE  UNA  COSA. 
JCssernc  devolo.  Fr.  Giord.  I.  97.  Comtì 
santo  Barnaba,  ch'avea  in  cosi  grande  di- 
vozione questo  Vangclio  di  Santo  Mat- 
teo. (C) 

*  AVERE  IN  ESSERE.  Dicesi  di  de- 
nari, o  robe,  che  allri  possiede  in  sua 
natura.  Cecch.  servig.  l.  i.  Trecento  du- 
cati ,  che  voi  dite  che  egli  ha  in  esse- 
re. (F) 

*  AVERE  IN  FASTIDIO  .  Avere  a 
noia.  Cavale,  specch.  pece.  7.  Mormora- 
rono (gì'  Israeliti)  nel  deserto  per  deside- 
rio dulie  carni,  e  de' frutti  d'Egitto,  ed 
ebbono  in  fastidio  la  manna.  Fit.  SS.  Pad. 
.4-  229.  Se  non  fosse  che  io  soc  ,  cbe  tu 
se' di  buona  e  di  pura  semplicità,  io  t*  a- 
verei  in    odio,  e  in  fastidio.  (C) 

t  AVERE  IN  GRADO.  Gradire.  Lat. 
gralum  habere  .  Gr.  eù^ypiaTO'^  eivai . 
Dani.  Inf.  l5.  M'insegnavate  come  l'uom 
s'eterna;  E  quanto  io  l' abbo  in  grado, 
menile  io  vivo,  Convien  cbe  nella  mia  lin- 
gua si  scerna.  *  Alam.  Colt.  3.  57.  Molti 
ne  vidi  ancor  ,  cb'  ebbero  in  pregio  La 
quercia  annosa  ,  ed  hanno  avuto  in  grado 
Quel  salvatico  odor,  che  porta  seco.  (F) 

AVERE  IN  GRAZIA  .  Conservare  in 
grazia.  Cas.  lelt.  La  supplico  che  si  degni 
avermi  in  sua  grazia. 

AVERE  IN  IRA.  Portare  odio.  Avere 
sdegno.  Lat.  infensum  esse.  Gr.  sv  òf>y^ 
ex^tv.  Dant.  Purg.  5.  Quel  da  Esti  ^I  fé 
far,  che  m'avea  in  ira. 

AVERE  IN  MANO.  Possedere,  Avere 
in  balia ,  in  potestà  .  Lat.  in  manu  habe- 
re, in  poteslale  habere»  Gr.  £v  X^'P'  l'xs''"- 
G.  F.  8.  80.  7.  Io  ho  in  mia  mano  di 
poterli  far  Papa,  s'io  voglio,  v?  Pelr.son. 
258.  Ov'è  colei  che  mia  vita  ebbe  ia 
mano  ?  (D)  Bern.  Ori.  3.  6.  27.  Ed  a 
lui  grida:  Iraditor  pagano,  Aur,or  non  m* 
hai,   come   li  credi,    in  mano. 

§.  Aver  buono  in  mano,  vale  Starne  bene. 
Avere  quati  sicurtà  di  checche  sia  j  e  si 
dice  di  un  negozio ,  che  è  per  sortire.  Lat. 
bonam  spem  habere.  Gr.  aya&yjv  a'/TTi^cc 
^a//.^avciv.  Borgh.  Col.  Lat.  /^l'j.  Non 
fia  però  loraa  che  fussero  in  queste  colali 
colonie  tulli  Romani  ;  anzi  si  ha  assai  buo- 
no in  mano ,  e  dal  medesimo  Livio  ,  cho 
e'  non  fossero. 

*  AVERE  IN  MARAVIGLIA.  Ammi- 
rare. Sega.  Ari.H.  Bell.  273.  Il  numero, 
oltre  di  questo  rislrello  nel  verso;  le  ma- 
terie di  che  vi  si  tratta ,  che  hanno  del 
grande,  e  del  dilettevole,  la  fanno  apparir 
bellissima,  e  degna  d'esser  avuta  in  più 
maraviglia.  (C) 

»::  AVERE  IN  MENTE,  0  NELLA  MEN- 
TE.  Stimare  ,  Pensare.  Boec.  g.  10.  n. 
8.  Nella  mente  avendo  che  1*  onesta  po- 
vertà sia  antico ,  e  larghissimo  patrimo- 
nio. (N). 

*  AVERE  IN  NEGGHiENZA.i»/.  A. 
Avere  in  non  cale ,Trascuraì'e ,  Non  avere  a 
cuore.  Alberi,  cap.  33-  Chi  disidera  l'u-i 
tilità  della  fama,  hae  in  neggbienza  cre- 
scimento  di  pecunia.  E  cap.  35.  Li  molti 
riposi  fanno  si  pigri  gli  uomini ,  che  poco 
meno  tutte  le  lor  cose  hanno  in  neggbien-^ 
za,  e  lascianle  non,  colli  vate.,  (C) 
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*  AVERE  IN  NEGLIGENZA.  Non  cu- 
rare. Tralt.  Cic.  f.  f^l.  Ma  queslo  dee 
essere  pensato  fino  dalla  giovanezza  ,  cioè 
c-he  noi  abbiamo  in  negligenza  la  mor- 
te. (N) 

f  AVERE  IN  ODIO.  Odiare.  Lat.  odio 
habere  .  Gr.  /aitsìv.  ♦  Di/i.  Conip.  i6o. 
Avcano  molto  in  odio  questi  cavalieri  ,  e 
governatoli.  (C)  Pclr.  canz.  3.  I.  A  qua- 
lunque animale  ailierga  in  terra  ,  Se  non 
se  alquanti  e' hanno  in  odio  il  Sole,  Tem- 
po da  travagliare  è  quanto  è  il  giorno . 
JBern.  Ori.  I.  3.  37.  Era  quell'acqua  di 
questa  natura ,  Che  chi  amava  faceva  di- 
samare ;  E  non  sol  disamar  ,  ma  in  odio 
avere  Quel,  ch'era  prima  diletto,  e  piacere. 

t  AVERE  IN  ORRORE.  Inorridire, 
Prendere  orrore.  Lat.  horrere.  Gr  .fpir- 
TEiv  .  G.  V.  II.  3.  l4-  Or  non  avenio 
noi  in  orrore  udire  quelle    cose  ? 

•f*  §.  Per  Ahhorrire,  nbbominare.  Amm. 
ant.  Ao.  I.  l5.  Lo  suddito  ha  in  orrore 
quello,  rhe  pecca  il  mafrgiore. 

*  AVERE  IN  PENSIERO  .  Pensare  . 
Salv.  Avveri.  I.  l.  l4  Dicchi  tuito  il  dì: 
Jo  ho  speranza  di  dover  fare  :  io  ho  nella 
speranza  ,  non  sia  ben  detto  altresì  ;  sic- 
come io  Ito  neir  animo,  io  ho  in  pensiero, 
e  tanti  altri  ?  (B) 

AVERE  IN  PETTO.  Tenere,  Conser- 
vare nella  mente ,  nel  petto ,  ec.  Lat.  in 
animo  ,  in  pectore  habere.  Gr.  èv  p.W,p.-r, 
xa.zky_zi.-J.  Segner.  Pred.  3.  Qualunque  sieno 
gli  sdegni  ,  che  avele  in  petto.  (FJ 

f  §.  I.  Avere  in  petto  ,  dicesi  anche 
del  l^enere  celala  alcuna  risoluzione  già 
presa,  v  Cecch.  Dot.  5.  6.  Ora ,  figliuol 
mio  ,  che  noi  siam  soli ,  i'non  voglio  man- 
car di   dirti  quel,  eh' io  ho  in  petto.  (V) 

§.  II.  Avere  in  petto  i  Cardinali  ,  si 
dice  quando  il  Papa  sospende  la  pubbli- 
cazione rf'  alcuno  già  designato, 

t  AVERE  IN  PREGIO.  Pregiare.  Lat.  in 
honore  habere.  Gr.  sv  Tt/^rr  f^^stv.  Fir. 
As.  g8.  Se  alcuno  ve  ne  è  fra  voi ,  che 
abbia  in  pregio  l'onore.  *  Red.  Ditir . 
Perchè  so  che  in  pregio  1'  hanno  Anche  i 
maestri  di  color,  che  sanno.  (N) 

*  AVERE  IN  PREZZO.  Apprezzare, 
Stimare.  Lor.  Med.  Cam.  118.  Perchè 
quelli  tali ,  che  1'  hanno  in  prezzo ,  po- 
trebbono  facilmente  sprezzarla  ,  e  mu- 
tare opinione  .  Cas.  lett.  92.  Ma  io 
ti  arò  in  più  prezzo  quanto  sarai  mi- 
gliore. Menz.  Op.  3.  209.  Conluttociò  co- 
loro, che  diedero  ammaestramenti,  e  pre- 
cetti,  eglino  pure  si  deono  aver  in  prezzo, 
come  quegli,  che  ad  un  laudevole  fine  le 
loro  fatiihe   impioparono.  (C) 

AVERE  IN  PRONTO  .  Tenere  a  sua 
disposizione ,  e  sempre  pronto  .  Lat.  in 
promptu  habere.  Gr.  'izoip.o-)  'iyziv.  Amm. 
Ant.  9.  5.  6.  Suole  fare  più  pròj  se  tu 
abbi  pochi  detti  di  sapienza  in  pronto.  Fir. 
As.  17ZJ.  E  se  per  disgrazia  egli  non  avesse 
così  in  pronto  le  moneta  ,  nessuno  lo  la- 
scerebbe finir  di  morire. 

*»*  §.  E  per  Conoscere ,  Sapere  per  fa- 
ma. Ar.  Far.  20.  5.  lo  credo  che  ciascun 
di  voi  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in 
pronto.  (M) 

*  AVERE  IN  PROTEZIONE.  Proteg- 
gere. Guicc.  stor  I.  020.  I  Veneziani  ec. 
avevano  in  prolezione  il  Signore  di  Faen- 
za .  (L)  Car.  lett.  Farn.  I.  Sy.  Pregan- 
dpla  che  ancora  per  mio  amore  abbia  il 
sopradetto  Monsignore  in  prolezione  ec,  le 
bacio  le  mani.  (C) 

AVERE  IN  PUGNO.  V.   PUGNO. 

«  AVERE  IN  PUNTO  UNA  COSA. 
Averla  in  ordine  ,  in  assetto.  Stor.  Aiolf. 
Passava  sicuro  sopra  il  trabocchello,  e  quelli 
che  aveva  lo  'ngegno  in  punto,  lo  fe'svol- 
gere  ,  e  cadde  Bosolino  nel  fondo  del  tra- 
Locchello.  (C) 

BAVERE  IN  RISPETTO.  liispettare. 
Vocabolario  T.  /. 
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Ar.  Fur.  i5.  27.  Mi  maraviglio,  comin- 
ciò il  mio  amante,  Che  avtndot' io  fra 
lutti  i  miei  uguali  Sempre  avuto  in  ri- 
spetto, e  sempre  amato  Io  sia  da  le  si  mal 
rìmuncnilo.    (P) 

t  AVERE  IN  RIVERENZA.  Riverire, 
Onorare.  Fior.  S.  Frane.  3.  Frale  Ber- 
nardo era  di  tanta  santilale ,  ch'egli  l'a- 
veva in  grande  riverenza.  •?  J  it.SS.  Pad. 
2.  [\\.  Molto  restò  edificato  della  sua  fcr- 
mezz.i,  e  giustizia,  ed  ebbelo  in  più  riveren- 
zia.  Amar.  Cron.  lo5.  Seneca  era  istato 
suo  maestro,  sicch'cgli  l' avea  in  riveren- 
za. (C) 

i'fi  AVERE  IN  SE.  Comprendere,  Con- 
tenere. Cron.  Ant.  [^.  La  sesta  provincia 
si  è  l'India,  la  quale  ha  in  se  molli  rea- 
mi ,  e  molte  prot^incie  ec.  F  6-  Ha  in  se 
(  l' Ftiropa  )  venti  provincie  ,  tra  le  quali 
si  ha  Provincie  ,  che  hanno  in  loro  altre 
Provincie,  e  reami,  (C) 

sic  AVERE  IN  SULLA  LINGUA  QUEL- 
LO, (HE  NEL  CORAGGIO,  cioè  NEL 
CUORE.  Fale  Essere  schietto, Dire  quello 
che  s'  ha  nelf  animo .  Dav.  Tac.  Germ. 
378.  Astuti  non  sono,  ne  scaltriti;  hanno 
ancor  oggi  in  su  la  lingua  quello  ,  che  nel 
coraggio.   (V) 

*  AVERE  IN  TASCA  .  Disprezzare  , 
Non  curare.  Modo  figurato,  e  basso.  Beri. 
Giamp.  182.  Chi  mi  sentisse  esser  lodato 
da  voi ,  penserebbe  subito  che  lutti  m' a- 
vessero  in  tasca.  (C) 

*  AVERE  IN  VEDUTA.  Avere  in  con- 
siderazione.  Salvia.  Annoi.  Mur.  i.  283. 
Queslo  epigramma  portalo  da  Agellio,  per 
contrapporre  alla  delicatezza  d'Anacreonte, 
ebbe  in  veduta  il  Tesauro,  ma  non  l'ap- 
plicò bene.   (C) 

t  *  AVERE  IN  VEZZO.  Avere  in 
delizia  .  Fr.  Giord.  62.  I  peccati  ve- 
niali non  tolgono  però  la  grazia  di  Dio  j 
ma  chi  troppo  gli  ha  in  uso ,  e  in  vez- 
zo ec.  troppo  dispiace  a  Dio.  (V) 

AVERE  INVIDIA.  Invidiare.  Lat.  in- 
videre.  Gr.  aQoviX-^.  G.  V.  7  120.  2.  Fe- 
ce avvelenare  il  conte  Anselmo  suo  nipo- 
te ,  ec. ,  per  invidia ,   che  ebbe  di  lui. 

*  §.  E  col  terzo  caso.  Vit.  SS.  PP  . 
2.  278.  Lo  nemico  ec. ,  avendo  invidia  a 
tanta  sua  perfezione,  assalillo  con  mirabili 
fantasie.  F  352.  Lo  diavolo,  avendomi 
invidia  ,  m'  ebbe  teso,  e  apparecchiato  un 
lacciuolo .  Tass.  Ger.  2.  86.  Noi  mori- 
rem  ,  riè  invidia   avremo  ai  vivi.  (]V) 

*  AVERE  IN  VISTA.  Lo  stesso  che 
Avere  in  veduta.  Salvia.  Annot,  Mur.  l. 
229.  Ciò  però  non  mi  lusinga  ,  talché  io 
non  creda  che  il  Petrarca  avesse  in  vista 
lo  stame  vitale,  e  il  filo  della  Parca.   (CJ 

Avere  in  un  calcetto  uno.  Lo 

stesso  che  Averlo  a  vile.  Non  farne  conto. 
V.  CALCETTO. 

'"?  AVERE  IN  USANZA,  ^t^ere  in  co- 
stume ,  Esser  solito.  Fit.  SS.  PP.  2. 
3o3.  Ora  arca  Panunzio  in  usanza  quan- 
do trovava  alcuno  de'monaci  del  detto  mo- 
nistero  alla  città  ,  di  menarlo  a  casa  sua, 
e  farli  onore.   (V) 

*  AVERE  IN  USO.  Costumare,  Es- 
ser solito.  Din.  Comp.  62.  Pessimamen- 
te aoperava  per  la  sua  città  ,  e  avea  in 
uso  ,  che  le  cose  facea  in  secreto,  biasima- 
va,  e  in  palese  ne   biasimava  i fattori.  ('C^ 

'if  §•  Avere  in  uso  che  che  sia ,  vale 
Essere  solito  di  far  che  che  sia.  Fr. 
Giord.  62.  I  peccali  veniali  non  tolgo- 
no però  la  grazia;  ma  chi  troppo  gli  ha 
in  uso  ec.  ,  dispiace  a  Dio.  (Cj 

t  AVERE  LA  CACCIA.JS'.yiere  rincorso. 
JSuj'ch.  j.  4^.  Le  molli,  e  la  palella 
ebbon  la  caccia  (qui  figuratamente ). 

t  AVERLA  CON  ALCV NO.  Essere  adi- 
rato con  alcuno  .  Lat.  infensum^  iratum 
esse.  Gr.  sj(&pw$  ì'yzi-J.  Bern.  Ori.  l.  [\. 
l3.  Egli  è  venulo  in  Spagna  tin  Satanas- 
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so  ,  ec.  ;  Cristiani ,  e  Saracin  gli  son  lul- 
t'uno:  Halla  con  noi,  con  Carlo,  e  con 
ognuno .  '\'  Cecch.  Servig.  [\.  3.  Odi ,  la 
1'  ha  con  esso  lui.  (V) 

*  AVERE  LA  GOLA  A  QUALCHE  CO- 
SA, o  PERSONA.  Desuierarla  ardente- 
mente. Ar.  Fur.  10.  IO.  Ma  a  dire  il 
vero,  esso  v'  avea  la  gola  ,  Che  vivanda 
era   troppo  dilieala.  (M) 

*  AVERE  LA  LINGUA  IN  BALI 'A.  Ci- 
calare soverchiamente.  L.it.  garrire.  Gr. 
aTOìp.\jllznìSfyiL.  Varch.  Ercol.  94- Di  quel- 
li ,  che  favellano ,  o  piuttosto  cicalano  as- 
sai ,  si  dice  :  egli  non  hanno  la  lingua  in 
balia,  la  lingua  non  muore  ,  o  non  si  rap- 
pallozzola   loro   in   hnrea.    (*) 

i'?  AVERE  LA  MEDICINA.  Aver  preso 
medicina.  Cas.  lett.  i5.  (Im.  1824  j-  Ades- 
so parte  di  qui  il  servitore  di  Madonna 
Isabella,  che  mi  ha  mandato  a  visitare, 
che  ho  la  medicina.   (FP) 

*  AVERE  LA  MENTE  A  CHECCHES- 
SIA. Vale  Averne  idea,  fantasia.  Pecor^ 
g.  16.  nov.  I.  Tanto  che  la  gente,  chea 
lai  cose  non  avea  la  mente,  ec. ,  stiman- 
dole maraviglie,  lo  adoravano  (Saturno) 
per  Dio.  (l  ) 

AVERE  L'AMORE  D'UNO.  Consegui- 
re l'  amor  d'  uno  ,  Essere  amato  .  Bocc. 
nov.  81.  5.  Madonna  Francesca  ti  manda 
dicendo,  che  ora  è  venuto  il  tempo  che  tu 
puoi  avere  il  suo  amore,  il  quale  tu  hai 
cotanto  desideralo. 

*  AVERE  L'  ANIMA.  Dicesi  Dio  abbia 
V  anima  suaj  ed  è  modo  di  augurar  saluta 
a  pelasene  morte.  Cron.  Stria.  l3l.  Dio 
abbia  avuto  1'  anima  loro  ,  che  innocenti 
morirono.  Cecch.  Servig.  I.  3.  Ho  della 
roba  mia,  O  si  di  f]uella,  che  mi  fu  la- 
sciata Dal  mio  primo  marito,  che  Dio  ab- 
bia L'anima   sua.  (V) 

*  AVERE  L'ANIMO  AD  ALCUNA  CO- 
SA. Attendere  ad  essa.  Salv.  Avvert.  i. 
2.  l4'  A  questo  uso  hanno  l' animo  gli 
scrittori,  quando  determinano  che  nella 
cosa  della  favella  bisogna  attendere  all'uso, 
non  all'  origine  delle  parole  .  V.  ANI- 
MO. (V) 

AVERE  LA  PAROLA  .  Aver  licenza  . 
Frane.  Sacch.  nov.  207.  Buccio  avendo 
bisogno  d'  essere  a  casa  ,  ebbe  la  parola 
dall'  ufficiale  della  guardia. 

*  AVERE  LA  PASQUA  IN  DOMENI- 
CA.  Aver  partito  vantaggioso.  Lasc.  Sibil. 
I.  3.  Vuoi  tu  che  s'io  posso  averla  Pa- 
squa in  domenica ,  io  la  cerchi  in  vener- 
dì ?  (V) 

*  AVERE  LA  PEGGIO.  Esser  vinte. 
Salvia.  Disc.  2.  297.  Afferma  il  Pancirol- 
lo  ec.  i  Genovesi ,  da  quella  nuova  arme 
battuti,  averne  avuta  la  peggio.  (N) 

*  AVERE  L'ARIA  DI  CHICCESIA. 
Somigliare  a  chicchessia.  Parer  chicches- 
sia .  Ar.  Zen.  5.  I.  Io  gli  daria  ad  in- 
tendere Che  fosse  un  bino ,  o  il  boia ,  e 
credcrebbelo  ,  Che  dell'  uno ,  e  dell'altro 
hai  certo  l' aria.   (C) 

AVERE  V  ASSOLUZIONE.  Essere  as- 
soluto. Lat.  a  peccatis  absolvi,  absolutio- 
nem  consequi  .  Gr.  àr.Q'>.\)Zij'^ce.i  .  G.  V. 
12.  60.  4-  Mandò  al  Papa,  pregandolo 
l'assolvesse  del  saramenlo,  eh' avea  fallo 
del  non  partirsi  se  non  avesse  il  castello, 
ed   ebbe  l'  assoluzione  del  Papa. 

AVERE  LA  STRETTA.  ^.yjerefl.?/rc/to, 
o  stretto.  Lat.  premi,  constringi.  Gr.  (joty- 
ysffSai.  Bern.  Ori.  2.  l5.  23.  Chi  non 
fu  presto  a  slaccar  le  tanaglie.  Io  dico  a 
sciorre  il  cavo  ,  ebbe  la  stretta. 

§.  Aver  la  stretta  ,  si  dice  anche  del 
grano  ,  dell'  uva ,  e  simili,  quando  ò  im- 
pedita la  loro  maturità. 

slJ  AVERE  LE  FATICHE.  Stentare.  Pe- 
nare. Ambr.  Furt.  3.  3.  È  passala  l'ora 
del  desinare:  arò  le  fatiche  a  trovar  M^- 
rio.  (V) 
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9»  AVERE  LE  PRESE.  Oltemere  dTes. 
sere  il  primo  «  pigliare  delle  parti  fatte. 
Serd.  Stor*  iS.  590.  I  Padri,  avute  le 
prese,  scelsero  il  luugo  per  abiure,  duve 
ug|ii  SI  vede  la  chiesa  della  Vergine  Maria 
dell'aiuto.  (C) 

<t  AVERE  LINGUA.   T.  LINGUA.  (♦) 

AVERE  L*  OCCHIO.  Riguardare  atten- 
tornente  ,  Star  con  av^'ertema.  Lai.  atten' 
dere,  cavere.  Gr.  yuio^TTwàai.  Fir.  As. 
178.  Purché  tu  ti  ricordi  chi*  egli  si  vuole 
•ver  l'occhio  ag!i  emuli  tuoi. 

§.  I.  A\,'er  t'occhio  vale  altresì  Consi- 
derare. Segn.  Stor.  I.  24.  Moadimeoo  a- 
vendo  r  occhia  all'  obbligo  ,  eh'  ella  ha 
colla  Coruna  di  Francia  ,  e  deliberata  di 
non  darvi  danari  da  pagare  le  grnti. 

*  §.  11.  E  vale  anche  Accorgersi,  Av- 
vedersi .  Ar.  Fur.  la.  54.  Ma  Ferrai»  , 
die  prima  v'ebbo  gli  occhi.  Si  dispiccò 
da  Orlando,  e  disse  a  lui.  (M) 

*  §.  III.  Aver  l'occhio  di  non  far ,  o 
che  non  si  faccia  che  che  sia,  vile  Av- 
vertire ,  Cnardare  di  non  fare ,  o  che  non 
si  faccia  che  che  sia.  Plnt.  Adr.  op.  mor. 
3.  545.  Comandò  a'  suoi  capitani  che  av- 
vertissero ,  ed  avesscr  l'occhio  che  più  non 
M  macchiasse  una  casa  nobile  con  somi- 
gliante eccesso.  (C) 

*  §.  IV.  Motte  altre  maniere  di  dire 
vedile  atta   V.  OCCHIO.  (C) 

«  AVERE  L'ONORE  D'ALCUNA  CO- 
SA. Vincere,  Rimaner  superiore.  Lasc. 
Sibili.  I.  3.  Fate  pur  eh*  egli  abbia  semjìrc 
r  onore  d' ogni  cosa  (cioè  :  dategliela  sem- 
pre vinta),  (f) 

*  AVERE  LUME.  Aver  cognizione,  con- 
tezza. Cron.  Strin.  127.  Trovo  per  detto 
Uhro,  che  si  trova  ch'io  sono  disceso  di 
qoaUordìci  nomi  (persone)  di  quegli,  di 
che  s  ha  lume  ;  cioè  il  primo  nostro  antico 
ù  chiamò  ec.  Ciabero.  (F) 

t  5  AVERE  LUOGO.  Esser  necessario. 
Abbisognare .  Lai.  lociim  habere ,  partes 
hahere.  Gr.  tottov  ex£iv.  Bocc-  nov.  34. 
12-  Rispose  che  quivi  non  avea  falconi  al 
presente,  perchè  guanto  v'avesse  lu^)go. 
*  Ar.  Fur.  9.  70.  DuoUi  Cimosco,  che 
la  canaa  e  '1  loco  Seco  or  non  ha,  quando 
v'avrian  più  loco.  (L) 

t  §•  L  Per  Tener  posto.  Buon.  Fier. 
a.  4*  20.  Anche  ne'  gravi  mali  Una  invec- 
chiata usanza  ha  colai  luogo ,  Che  '1  di- 
ausalo  ben  spesso  l'abborre. 

*  §.  II.  Per  Avere  effetto .  Cas.  hit. 
Gualt.  25i.  Piaccia  loro  che  la  volontà 
del  Cardinal  Bembo  abbia  loco,  e  che  1' 
utile  di  esie  (istorie)  sia  vostro.  (C) 

"S*  §•  III.  Per  Succedere  ,  Seguire.  Guic, 
star.  2.  36l.  La  quale  (la  pace)  non  po- 
teva aver  luogo ,  se  i  Veneziani  non  gli 
nslituivano  tulio  quello,  che  ec.  (L) 

*  AVERE  LUOGO  INNANZI  AGLI 
ALTRI.  Essere  il  primo.  Ar,  Fur. 
ao.  02.  Le  porpore,  le  gemme,  e  l'aver 
loco  Innanzi  a^li  altri  nella  sua  ciUade.  (M) 

tr-  AVERE  3VLA.LE  CHE  'L  PRETE  NE 
CODA.   F.  MALE  sust.  (*) 

«»  AVERE  MAL  FIELE  CONTRO  AL- 
CUNO. Odiarlo.  Lai.  odio  prosegui.  Gr, 
cTwyàtv.  Cron.  Veti.  9.  Ne  egli,  ne  detto 
Sanobi ,  ne  Cnppo  non  mi  rendeano  salu- 
to ;  e  per  (juello  senti'  da  Iacopo  di  Gui- 
duccio  Nannelli,  ec.  aveano  mal  fiele  con- 
tro a  noi.  (V) 

«  AVERE  MALE  D'UNA  COSA.  Trar- 
ae  disutile.  Guidott.  Reti.  5l.  Onde  do- 
vrebbe aver  bene ,  ed  essere  consiglialo  , 
«  aiutato,  ed  egli  n'ha  grandissimo  ma- 
I*.  (B) 

*  AVERE  MALE  IN  ANIMO.  Poz/a re 
cdio ,  o  rancore  coperto .  G.  V.  10.  ql. 
Rubellarono  Parma  alla  signoria  della  Chie- 
sa ,  e  cacciarne  la  genie,  e  ufficiali  di-1 
Legalo  ,  opponendo  che  gli  oppressavano 
troppo  ,  ed    era  pur  vero  ,    con    luUj  che 
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eglino  pure  aveano  male 'in  animo,  e  io 
più  casi  erano  stati  mali  Guelfi ,  e  non 
Icdeli  a  parie  di  Chiesa.  (^) 

AVERE  MAL  TALENTO.  Tener  catti- 
va intenzione  .  Lai.  infensum  esse .  Gr. 
tx^pòii  JXI'V.  Din.  Comp.  Quegli,  che 
ave.in  mal  talento  ,  ec. 

*  AVERE  MANIERA.  Es.fere  maniero- 
so ,  gentile.  Polis.  Rim.  hallat.  10.  So 
tu  vai,  o  stai,  o  siedi  Fa  di  aver  sem- 
pre maniera.  (N) 

«AVERE  MARAVIGLIA.  Maravigliar- 
si.  Bete.  Vit.  Colomb.  273.  E  venendo  il 
medico  ,  e  trovandolo  senza  febbre  ,  ebbe 
gran  maraviglia.  E  'òo^.  Come  sai  i  suoi 
pensieri?  c'aveva  gran  maraviglia.  JG  3 16. 
E  noi  di  quello  tutti,  che  eravamo  ivi, 
avemmo  gran  maraviglia.  (C) 

«  AVERE  MEGLIO.  Z>/cMt  Avere  di 
checchessia  meglio  di  alcuno  ,  e  vale  Es- 
serne in  migliore  stato  di  lui  .  Frane. 
Sacch.  nov.  l^l.  Dicea  il  dello  messer  Ridol- 
fo, che  non  volea  ch'e'servi  suoi  del  suo 
avcssono  meglio  di  lui.  E  194*  S'  <^'>c  v<^~ 
di  quanto  della  tua  ricciiezza  io  ho  meglio 
di  te.  (N) 

«  AVERE  MEUiOmk.Ricordarsi.Esop. 
Fav.  60.  Ed  avendo  memoria  delle  pa- 
role del  Giudeo  ,  di  ciò  che  gli  aveva 
detto  che  le  starne  l'accusarebbono ,  ec. 
uscì  della  sua  bocca  un  malto  riso.  (C) 

*  AVERE  MENO  ALCUNA  COSA. 
l'ale  Mancarne ,  Averne  difetto.  Lai  dees- 
sc.  Gr.  a7ro).sr7re75ac.  San.  Deci.  82. 
Non  vuole  la  legge  che  '1  sacerdote  sia 
infermo  ,  o  abbia  meno  niuno  sentimen- 
to. (C)  Fr.  Giord.  43.  E  s'egli  ha  me- 
no la  grazia  di  Dio,  sì  ha  meno  Iddio, 
si  ha  meno  ogni  bene  d'anima,  e  di  cor- 
po. E  234.  E  se  Iddio  avesse  meno  pur 
la  più  vile  creatura,  o  vermine,  non  sa- 
rebbe Iddio  ;  e  però  ogni  cosa  è  in  lui , 
ma  per  eccellenza.  (V) 

*  AVERE  MENTE.  Avere,  intendimen- 
to. Brun.  Favai.  1.  236.  Che  tua  difensio- 
ne,  S'ho  mente  di  ragione  Fallali  diriltu- 
ra.  (C) 

AVERE  MENTE  A  CHECCHE  SIA  . 
Starvi  attento.  Farvi  considerazione.  J^al. 
curam  habere  »  Gr.  i izip.klzia.'i  'é-/ii'j  . 
Bern.  Ori.  1.  4»  18.  Sendo  quel  Re  vi- 
cin  nostro  ,  e  parente,  Bisogna  che  gli  ab- 
biam  molto  ben  mente. 

t  AVERE  MISERICORDIA  .  Usar  mi- 
sericordia.ILii.  misereri.  Gr.  e').£ìcv.  Bocc. 
nov.  1.  39.  Per  avventura  Iddio  ebbe 
misericordia  di  lui  ,  e  nel  suo  regno  il  ri- 
cevell».  *  Fit.  SS.  Pad.  2.  28.  Dicen- 
do un  frale  a  S.  Antonio  :  pricga  Iddio 
per  me;  rispose:  Ne  io  l'avrò  misericor- 
dia, né  Iddio,  se  tu  per  le  non  se 'solleci- 
to ,  e  prieghi  Iddio.  (C) 

*  AVERNE  ASSAI  D'  UNA  COSA, 
Averne  fatto  guadagno  ,  Uscirne  con  ono- 
re. Ar .  Fur.  1.  64.  L'incognito  cam- 
pion ,  che  restò  ritto,  E  vide  l'allro  col 
cavallo  in  terra ,  Stimando  averne  assai  di 
quel  conQillo,  Non  si  curò  di  rinnovar  la 
guerra.   (M) 

*  AVERE  NECESSARIO.  Aver  di  tu- 
sogno.  Lat.  habere  opus.  Gr.  Stzi^v.i  . 
Vit.  SS.  Pad.  1.  i44-  ^'^''"'  "u"o  pere- 
grino, e  ospite  m'uscie  di  casa  ,  che  io 
non  dessi  loro  le  cose ,  che  aveano  ueces- 
sarie  per  lo  cammino.  (V) 

*  AVERE  NELLA  SPERANZA,  o  AVE- 
RE IN  ISPERANZA.  Salv.  Avveri,  i.  I. 
14.  Dicesi  tutto  '1  di  :  Io  ho  speranza  do- 
ver fare.  Io  ho  netta  speranza}  non  fia  ben 
dello  altresì  siccome:  Io  non  ho  nell'ani- 
mo ,  o  in  animo.  Io  ho  in  pensiero,  e  tan- 
l' altri?  Ma  se  Io  hi  nella  speranza ,  o  Io 
ho  in  isperanz-a  non  è  modo  difforme,  dif- 
lorme   non   fia  anche   il  portare.  (V) 

*  AVERE  NELLE  UNGHIE  .  Per  si- 
'"Hit    vale  Avere  in  potere.  Ar.  Fur.  26. 
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93.  Che  se  credesse  aver  Ruggier  ncll'ugna. 
Più  che  mai  lepre  il  pardo  isncllo,  e  pre- 
sto. (M) 

*  AVERE  NOTlZIA.i-rinfrP,  Essere  in- 
formato. Cinff'.  Calv.  3.  98.  Avendo  avuto 
sentore,  e  notiiia,  Che 'n  Tunesi  bandito 
e  'I  lorneamcnto.  Ar.  Fur.  3l.  2.\.  Dal- 
l'altra  parte  il  cavaliere  strano.  Che  si- 
milmente non  avea  notizia  ,  Che  quel  fosse 
il   Signor    di  Moni' Albano  ce.  (C) 

*  §.  I.  Aver  notizia  d' uno,  vale  Cono- 
scerlo. Bete.  Vit.  Colomb.  297.  E  perchè 
egli  aveva  notizia  di  cittadini*,  procurò  co' 
signori  Anziani  di  riavere  il  fratello.  Ar. 
Fur.  3l.  42.  Toslochè  la  donzella  più 
vicino  Vide  Rinaldo,  e  conosciuto  1'  ebbe, 
Ch'  avea  notizia  d'ogni  paladino,  Gli  dis-so 

ec.  (C) 

*  §.  II .  Aver  notizia  con  alcuno,  vale 
Essergli  amico  ,  Praticarlo.  Lai.  cum  ali- 
fjuo  consuctudinem  habere.  Bete.  Agg.  Pr. 
Spir.  Per  quattro  cose  si  conlamina  l'ani- 
ma j  cioè  andar  nella  cittì»  ,  e  non  osservar 
gli  occhi.  Avere  notizia  con  femmina.  Ave- 
re amicizia  con  nobili  ec.   (C) 

*  AVERE  NUOVA  DI  UNA  COSA.  Sa- 
perla ,  Averne  avviso ,  Essere  avvisato  di 
una  cesa.  Ar.  Fur.  3i.  46.  Ben  so,  so 
Brandimartc  n'avrà  nuova,  Sarà  jjer  far- 
ne ogni  pnssibil   prova.   (C) 

AVERE  OBBLIGO.  Essere  obbligato. 
Lat.  debere.  Gr.  o'^it').Siv.  Ar.  Fur.  9. 
8^.  Bireno  al  Conte  con  parole  grate  Mo- 
stra conoscer  l'obbligo,  che  gli  ave.  E sat, 
5.  Obbligo  gli  ho  del  buon  voler,  più  ch'io 
Mi  conienti  del  dono ,  il  quale  è  grande. 
Benib.  lett.  2.  Dico  che  lutti  i  letterati  uo- 
mini gli  hanno  ad  avere  un  grand' obbligo, 
Cas.  lett.  38.  Della  quale  io  arò  a  V.  S. 
Illuslriss.  maggior  obbligo,  che  di  tulle 
le  altre. 

*  AVERE  ODIO  IN  ALCUNO.  Odiare 
alcuno.  Bocc.  g.  2.  n.  i.  Avendo  alcun 
odio  ne' fiorentini  ec.   (V) 

AVERE  ONORE.  Essere  onorato.  Lat. 
coli,  honore affici.  Gr.  rt/AccT&at,  Petr.  cap. 
7.  Or  che  si  sia,  diss'ella,  i'  n'ebbi  onore. 

'fi  §.  E  col  terzo  caso  ,  vate  Onorare. 
Omel.  S.  Gr.  2.  3 1.  Chi  avrebbe  adunque 
avuto  onore  a  costei ,  mentrechè  visse  nel 
corpo?  Parve  a  tulli  indegna,  e  dispel- 
ta, (N) 

*  AVERE  ORIGINE.  Aver  principiv, 
cominciamento .  Guicc.  stor.  i.  363.  Per 
i  quali  diceva  con  verità  aver  avuto  orir 
gine  i  suoi    pericoli.   (L) 

*  AVERE  OSSERVANZA  ALLA  RE^ 
LICIONE.  Osservarne  i  precetti,  Adem- 
pimeli.  Guicc.  stor.  2.  4ll-  A  Dio  piacciono 
sommamente  le  città  libare,  perchè  in 
quille  ve.  si  ha  più  rispetto ,  e  osservanza 
alla  Religione    (L) 

AVERE  OZIO.  Aver  tempo  ,  Aver  cam- 
po ,  comodo.  Cas.  Lett.  Ed  avrò  ozio  di 
goder  Tana,  e  l'altra  delle  SS.  VV.  co- 
me io  desidero. 

*  AVERE  VkCF..Averpazienza.Cavaèc. 
Specch.  Cr.  95.  Se  quegli ,  che  mi  si  mo- 
strava sempre  inimico,  m'avesse  maledet- 
to, avrei  avuto  pace,  e  sostenuto  leggier- 
mente. (V) 

«  g,  I.  Vale  anche  Non  aver  guerra,  nh 
lite,  Liv.  M.  2.  Che  al  (col)  minuto 
popolo  mai  non  ebbe  pace.  (V)  Bern.  Ori. 
2.  II.  E  son  contento  aver  con  leco  pa- 
ce. (N) 

*  §.  II.  E  per  Darsi  pace.  Cavale 
Med.  cuor.  162.  Ora  a  questo  pogniamrj 
mente  ,  e  d' ogni  persecuzione  avem  pa  - 
ce.  (V) 

*  AVERE  PARTE.  Eiercitare  suo  po- 
tere .  Inlrod.  Virt.  54-  La  qual  cosa 
veggendo  Satanasso,  e  pensando  che  non 

I  polca  aver  parie  neir  uomo  ,  né  nella  fem- 
mina, iiifinchè  dalle  virtù  fossero  accom- 
pagnali ec.  (Ni 

/    ■'  ' 
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♦  g.  I.  T'aìe  anche  Partecipare  nel  dirit- 
to. Segr.  Fior.  Cliz.  2.  3.  E  per  questo, 
aveiuloci  io  parte,  io  voglio  aurora  io  in- 
tendere rome  queste  cose  hanno  andare.  (I\'j 

sj!  §.  II-  Vale  pure  Ai'er  merito.  Guicc. 
slor.  4  4^-  Es^^i'*^  •!  Viceré  andato  a  trion- 
fare d'una  villoria,  nella  quale  era  no- 
tissimo ec,  eh'  esso  non  aveva  avuto  parte 
alcuna.  (L) 

A'  §.  IH.  Avere  parte  in  checchessia y  vale 
Avere  mano  in  checchessia  ,  Cooperarvi. 
Ces.  lelt.  Cicer.  7.  239.  Nelle  deliWerazioui 
assai  importava  che  tu  avessi  parie.   (C) 

AVERE  PAURA.  Aver  timore.  Temere. 
Lat.  vereri.  Gr.  c^ó^O'J  zy^SLìf.  Dant.  Piirg. 
So.  Il  fautolin  corre  alla  mamma,  Quand'ha 
paura,  o  quando  egli  è  afllilto .  Bocc.  nov. 
I.  l4'  Io  non  voglio  che  voi  di  alcuna  cosa 
di  me  dubitiate,  ne  abbiate  paura  di  ricever 
per  me  alcuu  danno  .  G.  V.  p-  109.  [\.  E 
dicono  che  i  Lombardi  hanno  paura  della 
lumaccia.  Bern.  Ori.  I.  l3.  28.  Aveva 
solo  il  Principe  paura  Di  non  veder  la  bestia , 
che  volava. 

AVERE  PAZIENZA.  Sopportare.  Lat. 
ferre.  Gr.  oipti't  ,  uVroyivsiv.  Bern.  Ori, 
I.  3.  l5.  Astolfo,  che  avea  poca  pazien- 
za, Disse  air  ambasciador  .  E  i.  3.  3o. 
Io  ho  ben  anche  troppa  pazienza  :  I'  vo' 
con  queste  man  cavarli  il  core. 

^  %.  E  col  secondo  caso  .  3forg.  18. 
196.  Nelle  altre  cose  io  t'arò  riverenza,  Ma 
della  gola  io  non  ho  pazienza.  (IV) 

s^  AVERE  PEGGlO.ó^rtr  peggio. Cavale. 
med.  cuor.  i5.  Boezio  pruova  che  il  po- 
tenie  in  ciò  ha  peggio ,  che  1'  uomo  di 
liassa  mano.  E  Pungil.  i5o.  Non  possono 
avere  peggio,  che  essere  nemici  di  Dio.  (V) 

AVERE  PEGNO.  Avere  in  pegno.  Te- 
ner sicurtà  .  Lat.  pignori  hahere  .  Gr. 
eiiiyypov  eyzi-j.  Bern.  Ori.  2.  12.  27. 
A  servir  ti  verrei ,  che  ne  sei  degno,  Quanto 
più  ora  avendomi  tu  pegno. 

AVERE  PENSIERO.  Pensare.  Lat.  co- 
gitare. Gr.  ^tavostv  .  Bocc.  nov.  li.  p. 
Avendo  nondimeno  pensiero  come  trarre  il 
potessero  delle  mani  del  popolo. 

AVERE  PENTIMENTO.  Pentirsi.  Lat. 
poBnitere .  Gr.  p.ZTà'ioirx^  òly-i.-i.  Segner. 
Pred.   II.   Si  se  abbian   vero  pentimento. 

*  AVERE  PER  ANDATO.  Dicesi  di 
Persona,  che  non  ha  più  rimedio  al  fatto 
suo  ,  o  di  cosa ,  alla  quale  non  vi  e  più 
riparo.    V.  ANDATO.   (C) 

*  AVERE  PER  BE!iE. Contrario  d'Aver 
per  male.  Gradire.  Belc.  Vii.  Colomb.  72. 
Won  gravate  le  genti  di  troppe  cose  ,  pe- 
rocché Dio,  e  le  genti  non  1'  hanno  per  be- 
ne. Dep.  Decani.  \[^i.  Altri  avrebbero  avuto 
)>er  bene,  che  noi  ci  fossimo  un  po'  più  al- 
largati. (C) 

*  §  JB  nello  stesso  signific.  dicesi  Aver 
]yerbene,e  gi^azia.  Cavale,  med.  cuor.  146. 
Come  dunque  1'  uomo  ,  se  gli  arde  la  casa  , 
Iia  per  bene  chi  vi  si  reca  ,  e  versa  del- 
l' acqua  ;  così  noi  dobbiamo  aver  per  be- 
ne,  e  grazia  quando  Dio  ci  manda  que- 
ìA'  acqua  santa.   (V) 

*  AVERE  PER  COSA  VANA.  Vilipen- 
dere y  Disprezzare .  Lat.  contemnere  .  In- 
trod.  Virt.  29.  Uno  solo  Dio  credi:  e  lui 
solo  ama  sopra  tutte  le  cose  ;  e  il  suo  nome 
non  aver  per  cosa  vana.  (C) 

*  AVERE  PER  CERTO  ,  o  PER  LO 
CERTO  .  Stimare  che  sia  certo  .  Bocc. 
g.  8.  nov.  6.  Io  l'aveva  per  lo  certo  tuttavia 
che  tu  te  lo  avevi  avuto  tu.  (V) 

*  AVERE  PER  COSTANTE.  Aver 
ferma  opinione  .    Lat.    prò   certo  hahere  . 

Gr.  TTi^TWS  tyti'i,  Bocc.  g.  3.n.  8.  Toc- 
candogli il  polso,  e  niun  sentimento  tro- 
VBndogli,  tutti  per  costante  ebbero  eh' e' 
fosse  morto.  (C)  Sod.  Colt.  23.  Ma  quanto 
alla  bontà  dei  vini ,  volendo  coltivare  a 
viti ,  io  ho  per  costante  ,  che  chi  desidera 
buon  vino  ,  ponga  i  vignazzi  in  luogo  mon- 
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tuoso.  Salv.  Avvert.  I.  2.  l5.  Avendo  per 
coslanle,  che  ne  anche  in  quel  tempo  in 
quelle  voci  pronunziassero  il  B  ,  avvegna- 
ché lo  scrivessero.   (V) 

*  AVERE  PER  COSTUME  .  Lo  stesso 
che  Avere  in  costume  ,  Costumare.  Vett. 
Colt.  11.  Avendo  i  medesimi  per  costume 
d'  entrar  nella  stufa  ,  e  quivi  lavati  ugner- 
si.  (C)  Cas.  son.  5o.  Ov' è '1  silenzio,  che 
'1  di  fugge  e  '1  lume  ?  E  i  lievi  sogni,  che 
con  non  secura  Vestigia  di  seguirti  han 
per  costume.  (D) 

*  AVERE  PER  DUBBIO.  Stimare  che 
sia  dubhio.  Borgh.  Orig.  Fir.  109.  Non 
è  però  che  non  ci  sia  chi  l'ubbia  per  dub- 
bio.  (F) 

*  AVERE  PER  FERMA  OPINIONE. 
Tener  per  fermo ,  Credere  con  certezza . 
Lat.  prò  comperto  liabere.  Urh.  6.  I  quali 
non  sentendolo ,  ne  veggendolo  ,  ebbono 
per  ferma  opinione,  lui  essere  a  Roma  ritor- 
nato. (C) 

*  AVERE  PER  FERMO.  Credere  fer- 
mamente. Stimare  che  sia  certo,  indubi- 
tato. Dant.  Iif.  29.  63.  Secondo  che  i 
poeti  hanno  per  fermo.  (IV) 

-'?■  AVERE  PERFEZIONE.  Essere  fi- 
nito ,  o  compito.  Guicc.  star.  2.  437-  Si 
poteva  comodamente  dar  la  battaglia  ,  ma 
si  aspellava  che  prima  avesse  perfezione 
la  mina  cominciata  da  quella  parte.   (L) 

t  ♦  AVERE  PER  GRAZIA.  Reputar 
come  grazia.  Cavale.  Med.  cuor.  l83.  Vuo- 
le far  loro  conoscere  che  quella  tribola- 
zione debbano  aver  per  grazia  ,  e  dico , 
ec     (FJ 

*  AVERE  PER  IMPOSSIBILE.  Stima- 
re che  sia  impossibile.  Borg.  Fesc.  Fior. 
41.  Non  avendo  essi  saputo  ritrovare  al- 
cune cose  ,  ed  avendo  per  impossibile  che, 
ec.   (V) 

i'?  AVERE  PER  ISTABILE,  e  PER  FER- 
MO. Stimare  che  sia  rato,  e  fermo.  Bemb. 
Star,  I.  12.  Le  quali  confermazioni  ,  e 
rescissioni  s'  aveano  poi  per  istabili,  e  per 
ferme.   (*) 

*  AVERE  PER  LE  MANI.  Aver  presto, 
pronto.  Avere  in  memoria.  Bocc.  in  Rin. 
d'  Ast.  Io  sono  uomo  di  queste  cose  ma- 
teriale ,  e  rozzo ,  e  poche  orazioni  ho  per 
le  mani.  (J^J 

'\^  §.  Aver  per  le  mani  alcuno,  e  vale 
Far  disegno  sopra  alcuno  ,  Aver  uno  da 
disporne.  Frane.  Sacch.  nov.  \Q.  Io  ho 
perle  mani  una  giovane  de'Lanfranchi,  ec. 
e  dammi  cuore  di  fare  che  ella  fia  tua.  (V) 

t  AVERE  PER  MALE  CHE  CHE  SIA. 
Aver  dispiacere  di  che  che  sia.  Lat.  in- 
dignari.  Gr.  Szi-ionv^izi-).  Bern.  Ori. 
1.  3.  19.  Benché  ,  caduto  poi  cjuel- 
r  animale,  Lo  mostrasse  d'aver  molto  per 
male,  ec.  '?  Giov.  Geli.  vit.  Alf.'  l'j^. 
Avvegna  che  egli  avesse  mollo  per  male 
una  tanta  estrema  scelleraggine.  (C) 

*  AVERE  PER  NIENTE  .  Lo  stesso 
che  Aver  per  nulla.  Fr.  Giord.  2^8.  Si 
fanno  beffe  di  noi  che  portiamo  questi  in- 
carichi di  ferri,  e  di  panni  ;  hannoci  per 
niente.  G.  V.  7.  l3o.  4-  Dicendo  che  si 
lisciavano  come  donne,  e  petlinavansi  le 
zazzere  ,  aveanli  a  schifo,  e  per  niente.  (C) 

t  AVERE  PER  NULLA.  Non  istimar 
nulla  ,  Disprezzare  .  Lat.  flocci  facere  . 
Gr.  UTTOfjpovsTv.  Fiamm.  I.  16.  Io  l.-rie- 
vemente  aveva  il  mondo  per  nulla.  ♦  S. 
Bern.  Serm.  Mis.  16.  Deh  I  uoo  avere 
per  nulla  tanto  prezzo.  (C) 

*  AVERE  PER  PEGGIO.  Stimar  che 
sia  peggio.  Cavale,  med.  cuor.  16 1.  La 
qual  cosa  l'uomo  ha  per  più  disonore,  e 
hallo  per  peggio  ec.  Cecch.  Dot.  5.  6. 
Io  ho  avuto  per  peggio  il  saperlo  da  un 
terzo  ,  che  il  male  stesso.  (V) 

*  AVERE  PER  POCO  UNA  COSA. 
Stimarla  poco.  Sali.  Catel.  I7.  Comin- 
ciarono a  rapire,    a   consumare,    ad  aver 
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per  poco  il  loro,  e  desiderare  T altrui  (il 
lat.  ha:  sua  parvi  pendere,  aliena  ca- 
pere).  (C) 

^  AVERE  PER  RATO.  Ratificare,  Ap- 
provare.  Car.  Eneid.  io.  139.  Quella 
stessa  fortuna,  e  quella^  speme  ,  Qual  ch'el- 
la sia,  che  i  Rutoli,  o  i  Troiani  Oggi  da 
lor  faransi ,  io  vi  prometto  Aver  per  rata, 
e  non  punto  inchinarmi,  Più  da  quei,  che 
da  questi.  (3f)  E  leti.  61.  T.  2.  Mi  ba- 
sterà di  aver  per  rato  tutto,  che  stabilirai 
per  lor  consiglio.  (L) 

*  AVERE  PER  SICURISSIMO .  Sii- 
mare  che  sia  sicurissimo .  Salv.  Avvert. 
2.  I.  18.  La  qual  cosa  del  nome  porte 
s'ha  in  lutto  per  sicurissimo.  (V) 

*  AVERE  PIACENZA.  Lo  stesso  che 
Aver  piacere.  Cavale,  med.  cuor.  325.  Di 
seguitare  ,  prego  ,  abbiam  piacenza  lor 
virtuti  (maniera  antica).  (V) 

t  AVERE  PIACERE.  Compiacersi. Aver 
diletto.^  Lat.  voluptate  ojfici ,  gaudere . 
Gr.  Toò£o&at.  Bocc.  nov,  l,  7.  Aveva  ol- 
tremodo piacere,  e  forte  vi  studiava,  in 
commettere  Ira  amici,  e  parenti ,  ec. ,  ma- 
li ,  ed  ininàcizie.  JjJ  Bocc.  g.  8.  n.  5. 
Ordinò  quello,  che  ciascun  di  loro  doves- 
se fare  ,  o  dire  ,  per  aver  festa  ,  e  piacere 
dello  innamoramento  di  Calandrino.   (C) 

t  AV ERE  PIETÀ'.  Usar  pietà.  Lat.  pie- 
talem  habere,  misereri.  Gr.  g")i£Stv.  Din. 
Camp,  1  villani  non  avevano  pietà.  ^I^  Ar. 
Fur.  I.  49.  Ad  averne  pietà  non  però 
scende.  (]S) 

'?  %.  E  col  terzo  caso.  Fior.  S.  Frane. 
4l.  Incontrandosi  in  lui  S.  Francesco,  il 
quale  avea  sempre  singulare  pietà  agli  a- 
nimali  mansueti  ec.  (V) 

*  avere  pisciato  in  più'  DI  UNA 
NEVE.  Dicesi ,  in  modo  basso,  dello  ave- 
1  e  lunga  esperienza  delle  cose.  Segr.  Fior, 
mandr.  x.  2.  Io  mi  maraviglio  adunque 
(  avendo  voi  pisciato  in  tante  nevi)  che 
facciate  tante  difiìcultà  d'  andare  a  ba- 
gno. (N) 

*  AVERE  PIÙ'  DI  SANGUE.  Parlan- 
dosi di  battaglia.  Esser  più  sanguinosa.. 
Car.  En.  7.  I196.  E  con  più  fremito 
Spargea  le  fiamme ,  come  più  crudele  Età 
la  zuffa ,    e  più  di  sangue  avea.  (31) 

*  AVERE  POCO  INDOSSO.  Esseri 
vestito  leggennente .  Lasc.  Gelos.  3.  12. 
Poverello!  pure  è  vecchio,  ed  olire  al- 
l' aver  poco  indosso  ,  non  debbe  anche 
aver  troppo  in  corpo.  (N) 

*  AVERE  POSTA  D'UNO.  Appostar- 
lo ,  Saper  dov'  e .  Frane.  Sacch.  nov. 
173.  E  quando  era  cavaliere ,  e  quando 
medico  ,  e  quando  giudice  ec,  si  che  po- 
sta di  lui  non  si  poteva  avere,  come  ct^ 
lui  ,  che  sempre  stava  avvisalo  in  queste 
faccende.  (V) 

*  AVERE  POTENZA^  e  POTENZIA 
DI  UNA  COSA.  Averne  il  dominio.  Fr. 
Giord.  79.  Il  secondo  grado  si  è  signo- 
reggiare le  crialure  ,  almeno  quelle,  dell» 
quali  hai  potenzia.  (Fj 

AVERE  POTERE,  AVER  PODERE - 
Lat.  facultatem  habere,  valere.  Gr.  ^uva. 
/xiv  s/stv.  G,  V,  7.  109.  2.  E  Tannando 
il  detto  Vescovo  sua  oste,  ec.  ,  per  leva- 
re il  detto  assedio  non  ebbe  podere. 

«  AVERE  PRESTA  LA  MANO.  31et- 
ter  subito  mano.  Ar.  Fur.  23.  60.  Tutto  in 
un  corso ,  senza  tor  di  resta  ,  La  lancia 
passò  un  altro  in  mezzo  al  collo  :  Quivi  la- 
sciollo  ,  e  la  mano  ebbe  presta  A  Durin- 
dana, (31) 

*  AVERE  PRO,  o  PRODE  DI  CHEC- 
CHESSIA. Aver,  o  Trarre  utile  di  chec- 
chessia. Tuli.  3Jil.  31.  Poi.  3o.  E  hanno 
uno  fiume  ,  ond'  eglino  hanno  gran  prò- 
de.   (C) 

AVERE  RAGIONE.  Es.iere assistito  dai- 
la  ragione.  Lat.  bonam  causam  habere.  Or. 
xa/òv  «ywvaaywvt'^éffSfat .  Boa.  noy. 
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57.  Quasi  ad  una  Tore  tulli  gelarono , 
lu  donna  aver  ragione, 

«AVERE  RAl.IO.NE  IN  UNO.  ^»*re 
autorità,  potere  sopnt  di  alcuno  .  Pass. 
ao.  Veggianio  te  noi  abbiamo  veruna  ra- 
gione in  lui.  E  appresso .  Che  fate  voi 
qui  T  coni  iiiMÌjrosachè  in  costui  nuDa  ra- 
gione aliliijie.  fCj 

»  AVEHE  RAPPORTO.  niferirsi,j4ver 
dipendenza jocorrtlazione.  Salv.  Avi'ert,  I. 
I.  8.  In  somma,  la  particella  E,  nun  a 
Guiscardo ,  che  niente  non  dire  ,  ma  a 
Gbismonda  ha  rapporto.  E  appresso.  Dove 
il  pronunte  quella  alla  poppa  de'  Rodiaui 
ba  rapporto.  (P) 

AVERE  REVERENZA  ,  o  RIVERENZA. 
Onorare .  Lat.  habere  honorem .  Gr.  s  v- 
rt/xi)  (X*(v*  Bocc.  nov.  \.  26.  E  non  eb- 
bi alla  santa  domenica  quella  reverensa , 
eh'  io  dovea.  JHorg.  18.  196.  Neil'  altre 
cose  io  t*  arò  riverenza. 

»  AVERE  RICORDO.  Riconìarsi,  Te- 
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alcuno  Tostro  bisogno ,  improntò  voi  libbre 
cento ,  siccome  io  bo  ricurdo ,  e  trovai 
scrìtto  per  la  man  sua.  (V) 

*  AVERE  RIGOGLIO  .  Jvere  orfro- 
^•ho  ,  Superbia.  Fav,  Esop.  Bice.  3o.  E 
la  lassa  rispose  con  superbia  ,  perchè  avea 
rigoglio  ,  che  i  suoi  Bgliuoli  erano  grandi, 
e  disse  ec.  (B) 

AVERE  RIGUARDO.  Biguardare,  Con- 
siderare. Lat.  respicere.  Gr.  ioyt'^eu&at. 
Bocc.  g.  ^.  f.  3.  Senza  che  il  venerdì  , 
avendo  riguardo  che  in  esso  Colui,  che  per 
la  nostra  vita  morì ,  sostenne  passione  ,  è 
degno  di  reverenza.  E  nov.  4.  IO.  Avendo 
forse  riguardo  al  grave  peso  della  sua  digni- 
tà, ec. ,  non  sopra  il  petto  di  lei  salì ,  ma  lei 
sopra  il  suo  petto  pose.  Dant.  Par.  17.  Ch* 
arra  in  te  sì  benigno  riguardo ,  Che  del  fare, 
e  del  chieder  tra  voi  due  Fia  prima  quel,  che 
tra  gli  altri  è  più  tardo. 

*  AVERE  RIMEMBRANZA.  Bammen- 
tarsi.  Vit.  S.  Eufros.  406.  Acciocché  que- 
sti santi  monaci  abbiano  rimembranza  di 
pregare  Iddio  per  voi.  (V) 

AVERE  RISPETTO.^ver  ri>Har<fo.Lal. 
wationem  habere.  Gr.  io'yov  ?xs'V..  Bocc. 
nov.  28.  1.  Avendo  rispetto  alla  qualità, 
ed  alla  varietà  de' casi  in  essa  raccontati. 
Ar.  Fitr.  2.\.  97.  Che  per  un  temerario 
suo  piacere  Non  avesse  rispetto  a  provo- 
carsi Lui,  ec. 

*  §.  Per  Bispettare.  Guicc.  scor.  2. 
Ali.  A  Dio  piacciono  sommamente  le  cit- 
ta libere,  perchè  in  quelle  ec.  si  ba  più 
riatto  alla  religione.  (L) 

*  AVERE  SALE  IN  DOGANA.  j4ver 
seitno,  che  anche  dicesi  Aver  sale  in  zuc- 
ca .  Tesorett.  Brun.  19.  178.  E  ben 
si  de'  pensare  Chi  ha  la  mente  sana ,  Ed 
ba  sale  in  dogana ,  Che  '1  fatto  è  smisu- 
rato,  ec.  (C) 

tf  AVERE  SALE  IN  ZUCCA.  Aver  sen- 
no .  Bip.  impr.  2l3.  Opinione  accelta- 
tissima  generalmente  da  tutti  quelli,  che 
hanno  sale  in  zucca.  (C) 

*  AVERE  SALVA  IN  MANO  UNA  CO- 
Sk.  Esserne  siatro ,  Tenersela  in  mano. 
Lasc.  Parenl.  3.  8.  Dove  io  avea  la  cosa 
•i»lva  io  mano  ,  me  l' ha  or  messa  in  com- 
promesso. (V) 

AVERE  SCORNO.  Biportar  disonore. 
Lat.  probrum  habere.  Gr.  o'vsiSoq  e^etv. 
Jvtr.  canz.  22.  i.  Mai  non  vo' più  can- 
tar ,  com'  io  soleva  :  Ch'  altrui  non  m'in- 
tendeva; ond'ebbi  scorno. 

§.  E  Avere  a  scorno  ,  vale  Disprezza- 
re ,  Abbonire.  Vino.  3fart.  lim.  5o.  O 
felici  animai  ,  eh'  avete  a  scorno  La  chia- 
rezza del  giorno. 

*  AVERE  SECO  IL  CORE.  Essere  in 
.•è ,  Esser  presente  a  se  stesso ,  Esser 
ptKÌrono  de*  suoi  pensieri.  Lat.  apud  se  es- 
s9,  prcesenti  animo   esse.  Ar.    Far,  27. 
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l!t|.  Ma  quel,  che  da  ih  stesso  era  di- 
viso «  Ne  quella  sera  avea  ben  seco  il  cu- 
re.  (Itf) 

*  AVERE  SEMBIANTE  .  Aver  faccia  , 
vi.Ua.  Dant.  Purg.  29.  E  vidi  le  fiammelle 
andare  avante.  Lasciando  dietro  a  se  Paer 
dipinto,  E  di  tratti  pennelli  avean  scnil>ian- 
te.  (P)  S,lv.  Avvert.  I.  3.  2.  3l.  Ha  quasi 
sembiante  di  nubile  matrona,  e  antica, 
che  per  ìspaziusa  contrada  si  vada  pas- 
seggiando a  termine  di  ballclli  .  (]') 

*  AVERE  SENTORE  DI  CHECCHES- 
SIA. Aver  notizia  di  checchessia  ,  ma  non 
ben  certa  ,  e  quasi  di  nascosto.  Fir.  dial. 
beli.  donn.  391.  La  quale  avendo  avuto 
sentore  di  questa  compagnia  ,  come  don- 
na di  buono  ingegno,  era  tratta  all'odoro 
di  questi  ragionamenti.  (C) 

«AVERE  SETE'D'  UNA  CO. SA.  De.ii- 
derarla  ardentemente.  Averne  gola.  Tratt. 
Car.  l5.  Uno  soletto  ama ,  uno  desidera  , 
e  di  uno  ha  sete,  a  quello  ansia ^  in  lui 
sospira.  (C) 

«  AVERE  SIMILITUDINE  DI  CHEC- 
CHESSIA .  Somii;liare  a  checchessia  . 
Guicc.  stor.  2.  463.  Aveva  ec.  collocale 
trenta  carrette,  che  avevano  similitudine 
di  carri  falcali  degli  antichi.  (L) 

t  AVERE  SOCCORSO.  Kiser  soccorso. 
Lat.  auxilinm  ,  auxilia  habere.  Gr.  ^orj- 
&srv.  «  Ar.  sat.  2.  Ove  da  tutta  Euro- 
pa avria  soccorso-  Tass.  Ger.  i.  28.  Pre- 
sago son  ec.  Ch'avrà  d'Egitto  il  Palestin 
soccorso.  E  l\.  %\.  Che  tal  da  noi  soccor- 
so in  breve  avrai ,  Qual  par  che  più  ri- 
chiegga  il  tuo  timore.  (]S) 

AVERE  SOLDO  Tirar  la  pagaj  e  di- 
cesi particolarmente  della  milizia.  Lat. 
stipendia  mercre ,.  mereri .  Gr.  //.tiSrou- 
T&ac.  Din.  Camp.  Mandò  assai  gente  per 
lo  perdono ,  e  per  aver  soldo. 

*  AVERE  SOLLECITUDINE.  Esser 
sollecito .  Lat.  sollicitum  esse  .  Vit.  SS. 
Pad.  2.  3.  Se  dunque  lo  nostro  desiderio 
è  d'avere  lo  regno  di  Dio,  perchè  ec. 
abbiamo  noi  sollecitudine  di  quesl'  altre 
cose?  (C) 

*  AVERE  SOSPETTO  CHECCHES- 
SIA.   Temerne  dubitando.  Omel.  S.    Greg' 

2.  336.  Però  ha  voluto  Iddio  che  l'ultima 
ora  ci  sia  incognita,  perchè  sempre  l'abbia- 
mo sospetta:  acciocché  non  polendola  pre- 
vedere, ci  apparecchiamo  ad  essa  senza 
intermissione.  (N) 

t  AVERE  SOSPETTO  DI  CHICCHES- 
SIA. Sospettare,  Temere  di  chicchessia,  hat. 
suspicionem  habere  .  Gr.  èv  d^o^ìce.  e^iiv. 
G.  V.  12.  120.  2.  E  pochi  dì  appresso 
i  Ghibellini  della  Terra ,  avendo  sospetto 
de'  Guelfi ,  ec. ,  gli  cacciarono  di  Spulcio. 

«  §.  E  per  Pensarne  male.  Fior.  Virt. 
q^.  La  seconda  (cagione)  si  è,  perchè  co- 
lui, di  cui  l'uomo  ha  sospetto,  è  uso  di 
fare  male.  (C) 

AVERE  SPAVENTO.  Spaventarsi ."LiX. 
timere,e.rpavPscere.Gr.  fo^zTi'^y.i.  Bern. 
Ori.  I.  2.  [\5.  Di  poi  che  Serpcrlin  tan- 
to ebbe  fatto  ,  Il  danese  Uggier  non  ha 
spavento. 

t  AVERE  ^¥.rKkJiZK.Sperare.  Lal.spem 
habere.  Gr.  èXTTt^etv.  «  Cas.  lett.   Gtiall. 

3.  202.  Ma  ho  speranza  che  fra  il  male 
accettamento,  che  ho  lor  fatto,  e  il  caldo, 
che  ne  viene,  le  si  staranno  ec.  a  Vene- 
zia. (C)  Segner.  Pred.  12.  Nondimeno  qual- 
che speranza  maggiore  possiamo  aver  di 
perdono. 

AVERE  SPIA  D'UNA  COSA.  Esserne 
avvisato.  Salv.  Spia.  i.  i.  Ma  i  Guelfi, 
avutane  spia  ,  si  mossero  anch'  eglino. 

*  AVERE  STUDIO.  Dare  opera.  At- 
tendere con  sollecitudine.  Pist.  Ovid.  76. 
Non  avesti  studio  d'  adornarmi ,  e  quando 
io  n'andai  a  marito  ec.  (un  altro  testo 
ha:  Non  ti  fu  rangola J.   (N) 

t  AVERE  SULLE  CORNA,  0  IN  SULLE 
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,  CORNA.  Modo  basso.  Odiare  ."Ljìì.  hodio 

j  habere.  Gr.    s^Srpw;  ?X''^-  *  ^'"-  '^'«Pg'- 

Sin.   4-    Tutte    le    navi ,  che  passano  per 

quello  mare  ,  conviene  si  rappresentino  ih 

,  questo    luogo  ,    per    tale    che    i    Genovesi 

j  l'  hanno    molto    in  sulle    corna  j    e    dicesi 

che  una    volta    ec.    il    vollono    pigliare  di 

furto.    (C)    Bern.    Ori.    i.    20.   53.    Non 

era  al  mondo  coppia  di  persone.  Che  sulle 

corna  avesse  più  Rinaldo. 

AVERE  TERMINE.  Terminare.  Lal./- 
nem  habere.  Gr.  tsXo?  £X«'V.  Dant.  Par. 
16.  Udir  come  le  schiatte"si  disfanno.  Non 
ti  parrà  nuova  cosa  uè  forte.  Posciachè  lo 
cittadi  termine  hanno.  Bocc.  nov.  35.  12. 
La  giovane,  non  restando  di  piagnere,  e  pu- 
re il  suo  testo  addimandando  ,  piagnendo 
si  morì  :  e  cosi  il  suo  disavventurato  amore 
ebbe  termine. 

«  AVERE  TIMORE  VERSO  ALCUNO. 
Lo  stesso  che  Aver  timore  di  alcuno.  Ott. 
Com.  Inf.  14.  265.  Costu^  fu  il  re  Ca- 
panoo  ec.  ,  il  quale  nullo  timore  ebbe  ver- 
so Iddio  ,  nulla  riverenza  li  rendè.  (C) 

-j-  *  AVERE  VISTA  DI  CHECCHES- 
SIA .    Somigliare    checchessia.   Ar.   Fur. 


34.  4^-  ^'  mutar  spesso  delle  piante  ha  vi- 
sta Di  corso,  e  oun  di  chi  passeggia,  o 
trotta.  (M) 

«  §.  Per  Avere  apparenza  .  Lat. 
spcciem  habere.  Ar.  Fur.  3l.  8.  Sfidò  alla 
giostra  Ricciardetto,  ch'era  Dinanzi,  e  vi- 
sta  avea  di  gtierrier  franco.  (C) 

AVERE  VITA.  Vivere.  Lat.  vivere  ,  in 
vita  e.».yc.  Gr.  j9iov  'ixstf.  Bocc.  nov.  28. 
l3.  Mentre  la  sua  virtù  durava  ,  alcuno 
non  avrebbe  mai  detto  ,  colui  in  se  aver 
vita. 

t  *  AVERE  UNA  COSA  PER  ALCU- 
NO ,  0  DA  ALCUNO.  Beputare,  o  Con- 
fessure  d'averla,  0  che  ella  venga  da  aU 
cuno ,  o  mediante  alcuno,  e  dicesi  così  in 
buona,  come  in  cattiva  parte.  Pass.  HO. 
Furono  amendue  sentinziali  al  fuoco.  Al- 
lora disse  la  Sirocchia:  fratel  mio,  questo 
ho  io  per  te  .  Fior.  S.  Frane.  19.  Vuoi 
sapere  perchè  ec.  tutto  il  mondo  mi  ven- 
ga dirielo?  questo  ho  io  da  quegli  occhi 
dello  Altissimo  Iddio  .  (V) 

AVERE  VOCE.  Correr  fama.  Essere  ^- 
pinione.  Lat.  famam.  habere.  Gr.  otÒ/ji»3# 
f/ti").  Dant.  Inf.  33.  Che  se  '1  conte  Ugo- 
lino aveva  voce  .D'aver  tradita  te  delle 
castella  ,  Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a 
tal  croce. 

§.  I.  Aver  voce,  vale  Aver  voto  Lat. 
suffraga  ìus  habere.  Gr.  oi'xatov  '\iri^o~ 
fopicci;  e)^siv .  Tac.  Dav.  ann.  i3.  178» 
Potere  i  Padri ,  che  hanno  voce  in  sena- 
to, proporre  quanto  vogliono. 

§.  II.  Aver  voce  in  Copilolo ,  .n  dice 
dei  Beligiosi,  che  hanno  voce  ne'loro  Ca- 
pitoli. Lat.  suff'ragii  ius  habere. 

§.  III.  E  figuratam.  vale  Avere  auto- 
rità. Cecch.  Èsalt.  Cr.  ^.  4.  Avete  voi  , 
Messer,  voce  in  capitolo. 

•{■  AVERE  VOGLIA,  ^m-  volontà.  LaJ. 
velie  .  Gr.  è'Ki^v^iv.v  e^stv.  Bocc.  nov. 
32.  20.  La  comare  allora  ebbe  voglia  di 
ridere.  Din.  Comp.  l  Guelfi  Fiorentini, 
e  potenti  ,  aveano  gran  voglia  d' andare 
ad  oste. 

f  AVERE  VOl.O'SUtL.  Aver  desiderio. 
Desiderare.  Bocc  nov.  [\l.  6.  E  per  ve- 
dergli (gli  occhi),  più  volte  ebbe  vo- 
lontà di    destarla . 

f  *  AVER  EUSATO  Manier.  A.  Avert 
in  uso  ,  Essere  avvezzo.  Vegez.  l58.  Gri- 
do degli  uomini  mescolai'»  col  suono  delle 
trombe  aiuta  (accresce)  la  paura  a  colo- 
ro, che  usato  non  l'hanno.  E  32.  Sopra 
la  quale  si  ficchino  stanghe  di  legno  for- 
tissime, le  quali  i  cavalieri  hanno  usalo  di' 
recare.   (N) 

AVERE  .  Nome  .  Facoltà  ,  Bicchezze  : 
Lat    facultates ,   census ,    cpes  .    Gr.   rtf 


AVE 

0VT«.  Bocc.  nov.  I.  i3.  E  peravvenlura 
non  solamenle  l'avere  ci  ri>])eranno ,  ma 
forse  ci  terranno,  oltre  a  ciò  ,  le  persone. 
JE"  nov.  3l.  22. La  povertà  non  toglie  gen- 
tilezza ad  alcuno,  ma  si  avere.  G.  V.  12. 
56.  I.  Gli  die  rappresaglia  sopra  i  Fio- 
rentini in  avere  ,  e  in  persona  ,  in  tutto 
'1  suo  reame.  Tes.  Br.  i.  33.  Enea  fi- 
gliuolo d'Anchise,  e  Ascanio  suo  figliuolo  , 
fuggirò  allora  di  Troia,  e  portò  con  seco 
grande  avere.  Dant.  Inf.  ii.  Morte  per 
forza  ,  e  ferule  dogliose  Nel  prossimo  si 
danno  ,  e  nel  suo  avere  Ruine  ,  incendii^ 
e  toilette  dannose. 

*  §.  Si  trova  in  plurnle-  Salv,  Avveri. 
1.  2.  12.  È  utilissima  opera  ,  e  tra  le 
maggior  ricchezze,  e  principali  averi  è  da 
riporla  del  favdlar  natio.  (V) 

*  AVERE  DA  CASA.  Mobile,  Addob- 
bo, Masserizia.  Lat.  res  fami/iaris.  Sali. 
Catell.  46.  Quando  era  venuto  meno  l'a- 
vere da  casa.  (V) 

*^  A  VERGATO .  Posto  avverbialm. 
dicesi  d' una  specie  di  tessuto  grossolano 
fatto  a  liste  di  vario  colore  j  e  per  similit. 
di  cosa  composta  di  parli  tra  se  diverse, 
e  varie.  Salv-  Avveri.  I.  2.  12.  Un  cer- 
io che  di  quel  tessuto  a  vergato,  che  ad 
altro  proposilo  disse  quel  valenl'  uomo  , 
senza    alcun  fallo  ci  sembra  di  riconoscer- 

VI.  (D 

*  AVERNALE  .  Add.  d' A  vernò.  In- 
fernale. Segner.  Crisi,  insir.  i.  8- p.  L'alito 
j)iù  pestifero,  e  più  putente  ,  che  possa  at- 
trarsi dalle   lagune  avernali.  (C) 

*  AVERNO.  Sust.  L'inferno  de'Gen- 
lili.  Car.  Eneid.  lib.  6.  290.  Giunser  ove 
d'  Averno  era  la  bocca.  (A) 

^  §.  l.  E  per  nietnf.  Menz.  sat.  2.  Mille 
travagli  in  negre  bolge  serra  Questo  aver- 
no di  corte.  (]S) 

*  §■  II.  Averno  e  anche  il  nome,  che  si 
è  dato  da  alcuni  Naturalisti  a  que' laghi, 
da  cui  esalano  vapori  velenosi  agli  ani- 
mali ,  che  oggidì  diconsi  Mofetle ,    e  così 

^furono  detti  ,  dn  un  vocabolo  greco  ,  che 
significa  senza  uccelli  ,  perche  si  crede  cite 
gli  uccelli  ,  i  quali  volano  sopra  que'  la- 
ghi ,  Siena  uccisi  dal  vapore  ,  che  quinci 
s'innalza.  ( B)  Sahin.  disc.  3.  l36.  E 
prima  di  lui  Lucrezio  aveva  detto  di  que- 
sti luoghi  chiamati  averni ,  con  ■darne  la 
stessa  etimologia,  principio  quod  ce.  (N) 
Sr  AVERSIERA  .  Susi.  Nome  fato 
di  strega ,  demonio ,  che  più  comunemen- 
te si  dice  Versiera .  Fort.  Bice.  Da  far 
paura  infino  all' Aversiera.  V.  VERSIE- 
RA. (A) 

*  AVERSIERE.  Sust.  Dal  lai.  ad- 
versarius .  Gr.  èy^spo'^.  Il  nemico,  cioè 
il  Demonio,  V  avversario,  o  stregone.  Fort. 
Rice.  Mi  porti  in  avvenire  1'  aversicre,  Se 
mai  più  vo'  cantar  istorie  vere.  (A) 

*  AVERSIERO.  Lo  stesso  che  Aver- 
slere.  Fr.  lacop.  T.  3.  2.5.  Il  nemico  in- 
gannatore Aversiero  del  signore.  (N) 

f  AVERSIONE.p  AVVERSIONE.  Alie- 
nazione della  volontà  da  checche  sia.  Pass. 
22^.  Il  primo  è  la  snpcibia  ,  ec. ,  che  tutta 
la  gravezza  d'ogni  peccalo  si  prende  dall' a- 
%'ersione,  cioè  da  rivolgimento,  ovvero  di- 
partimento, che  fa  la  volontà  da  Dio.  La 
quakaversione  prima,  e  principalmente  s'ap- 
partiene alla  superbia,  e  con.spguenlemente 
agli  altri  peccati.  Seoner.  Mann.  Nov.  25. 
4-  I  peccati  carnali  hanno  più  di  ciò,  che 
si  di*^e  conversione  alla  creatura ,  che  non 
ne  hanno  i  peccati  spirituali,  quantunque 
abbiano  meno  d'avversione  da  Dio-  n*  Sai- 
i-i/it  disc.  I.  4 20.  Dalla  dissomiglianza  ,  e 
dalla  diiformilà  1'  aversione  ,  e  l'abbomina- 
zione  ne  nasce.  (C) 

'f  §.  E  col  terzo  caso.  Cocch.  disc.  tose. 
».  37*  Quell'orrida  avversione  al  sangue  , 
che  tutto  giorno  osserviamo  in  alcuni  anco 
tra  noi.  (N) 
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*  AVERSO,  Add.  da  Avertere .  Volto 
al  contrario  del  suo  diritto.  Arrovesciato, 
Inverso.  Lat.  aversus,  oppositus ,  inversus. 
Bell.  Man.  100.  Un  altro  Cucco  qui  sotto 
Aventino  Con  orme  averse ,  e  disusati  in- 
ganni fura  gli  armenti  di  ciascun  vici- 
no.  (NS) 

*  §.  Efguratam.  Cavale.  E.'tpos.  Simb. 
I.  285.  L'uomo  da  Dio  averso ,  se  a  lui 
si  converta  ,  questa  è  singoiar  grazia  di 
Dio.   (V) 

^  A  VERSO.  Modo  avverb.  Convenien- 
temente, Bene,  In  bel  modo.  Salvia.  Odiss. 
1,52.  Laodama,  assai  ciò  dicesti  a  verso.  Tu 
stc-^so  va  ,  e  sfida  ,  e  fu  parola.  (Pe) 

^  §.  E  usato  come  prep.  A  modo.  Bocc. 
Teseid.  l\.  2.  Ma  non  pertanto  a  verso  ei 
volle  fare  Di  Piritoo.  (B) 

*  AVERSO  A  VERSO,  y^werft.  Verset- 
to per  versetto ,  Parola  per  parola.  Dant. 
Purg.  5.  22.  E  intanto  per  la  costa  di  tra. 
verso  Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  po- 
co ,  Cantando  Miserere  a  verso  a  ver- 
so.  (Min) 

*  A  VERSO  PER  VERSO.  Posto  av- 
verbial.  Lo  stesso  che  A  verso  a  verso. 
Bemb.  leti.  3.  5.  149.  Ne  è  ch'io  non 
sappia  quanto  malagevole  cosa  sia  il  far 
Sofocle  latino  a  verso  per  verso.   (NJ 

f  AVERTERE.  V.L-Voltare  altrove.  Lat. 
avertere.  Gr.  c/TTOTOSTTStv.  Dant.  Par.  33. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi.  *  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  109.  La  Vergine  Maria  , 
ec.  ,  averse  l'ira  di  Dio  da  noi  (cioè:  cessò, 
stornò,  Lat.  averlit).  E  Alt.  Apost.  'jg. 
Procurando  ^l'avertere  lo  detto  Proconsolo 
dalla  fede.   (V) 

*  AVERTIMENTO  .  V.  Z.  Aversio- 
ne. Cavale.  Espos.  Simb.  I.  285.  Pecca- 
re non  è  altro  se  non  a\erlimrnto  dal  be- 
ne incommutabile  ,  e  convertimenlo  al  be- 
ne   commutabile.   (V) 

*  AVERTO.  Add.  daAvrire.  Fr.  Barb. 
145.  19.  Averto  il  fior,  leggiermente  s' at- 
trita.  (V) 

A  UFO.  Posto  avverbialm, ,  modo  bas- 
so,  e  vale  A  spese  altrui.  Senza  propria 
spesa.  Malm.  7.  5.  Chi  dal  compagno  a 
ufo  il  dente   sbatte. 

f  AUGE.  Colmo  ,  Sommità  ,  o  Punto 
supremo  del  deferente ,  o  Epiciclo  rf"*  un 
pianeta ,  che  anche  dicesi  Apogeo  ,  ed  è 
il  punto  opposto  al  Perigeo  ,  Oli .  Com. 
Par.  16.  370.  Quando  la  Luna  è  nell'au- 
ge del  suo  deferente,  allora  il  crescere,  e 
'1  discrcscere  è  molto  grande  .  '!•  Serd . 
Galeot.  Marz.  368.  Tre  maniere  d'altez- 
za si  eonsiderano  ne' pianeti:  la  prima  è 
r  abside  ,  che  in  Arabo  si  dice  auge  .  E 
369.  L'  auge  ,  o  1'  abside  è  quella  mag- 
gior distanza  del  pianeta  dal  centro  della 
terra.   (C) 

i"  §.  Per  similit.  in  luogo  di  Sublimità  . 
Colmo,  Altezza  morale  ,  cioè  di  gloria  ,  di 
onore,  di  felicità.  Lat.  vertex ,  fastìgium . 
Gr.  u.-Aiir\.  Filoc.  2.  32.  Conciossiacosaché 
la  Fortuna  infino  a  questo  tempo  <i  abbia 
colia  sua  destra  tirati  nell'  auge  della  sua 
voltabile  ruota,  ♦  Impeif.  Prcv.  D.  6.  T. 
6.  262.  Ne  la  disposizione,  e  fattura  più 
scelta  di  qualunque  delle  cose,  che  sono  ec. 
può  a  giusta  ragione  fermarsi  ch'elle  sieno 
neir  auge  della  più  eccelsa  perfezione.  (F) 

*  AUGELLESCO.  Addici,  di  Augello. 
Salvia.  Arat.fen.  E  l'unghie  cavalline  ,  e 
r  augfllesco  Gozzo  col  capo  estremo  son 
portati  In  volta  intorno  a  questo  cerchio.  (A) 

*  AUGELLETTA.  Dim  fem.  di  Au- 
gello. Lat.  avicuìa.  «  Frane.  Sacch.  rim, 
17.  Una  augellella  ,  del  suo  onor  vaga  , 
Pena   ne  porla  ».  (A) 

5  AUGELLETTO.  Dim.  di  Augello. 
Lat.  avicula.  Gr.  òpvt&iov.  Dant.  Purg. 
28.  Tanto  che  gli  augeiktti  ,  per  le  ci- 
me ,  Lasciasser  d'  operare  ogni  lor  arte  . 
E  3l.  Nuovo  augelletto  due,  otre  aspetta. 
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Petr.  canz.  38.  1.  E  gli  augelletti  inco- 
minciar lor  versi.  E  son.  3i8.  Vago  au- 
gelletto, che  cantando  vai.  Cas.  son.  31. 
Vago  augelletto  dalle  verdi  piume.  E3q. 
Come  vago  augelletto  fuggir  suole. 

t  AU CELLINO.  Dim.  di  Augello.  Cas. 
son.  39.  Come  augellin ,  eh'  a  suo  cibo 
sen  voie.  v  Bemb.  son.  96.  E  fo  come 
augellin  ,  che  s'affatica  Per  uscir  de  la  rete 
ov'egli  è  colto.   (FP) 

f  AUGELLO.  Uccello.  Voce  poetica. 
Lai.  avis ,  volucris ,  Gr.  o'^vt?  .  Dant. 
Inf.  3.  Giltansi  di  quel  lito  ad  una  ad 
una  Per  cenni,  come  augel  per  suo  ri- 
chiamo. E  Purg.  24.  Come  gli  augei,  che 
vernan  verso  il  Nilo,  Alcuna  volta  di  lor 
fanno  schiera.  E  Par.  18.  E  come  augelli 
surti  di  riviera,  ec. ,  Fanno  di  se  or  ton- 
da,  or  lunga  schiera.  E  Bini.  7.  Cader 
gli  augelli  volando  per  l'a're  fa're  a  ca- 
gione della  rima,  invece  di  aere).  Petr. 
canz.  3l.  1.  Là  onde  il  di  vien  fuore  , 
Vola  un  augel,  che  sol,  senza  consorte. 
Di  volontaria  morte  Rinasce. 

AUGGIARE.  ^c/f<£?g-/Vr7-e.  Lat.  obumbra- 
re ,  umbram  inducere  .  Gr.  ÈTTtffXia^etv  . 
Agn.  Pand.  28.  Porregli  dove  meno  aug- 
giassono  i  seminali,  meno  mugnessono  i 
campi  ,  e  nel  corre  i  frutti  meno  si  scal- 
picciassono  i  lavorii. 

t  AUGGIATO.  Add.  da  Auggiare  . 
Lat.  inumbratus.  Gr.  STTtffxias&si's.  Ott. 
Com.  Purg.  20.  36l.  Dice,  che  il  re  di 
Francia  oggi  è  di  tanto  podere,  che  sotto 
la  sua  ombra  tutta  la  terra  cristiana  sta 
auggiataj  onde  siccome  l'uggia  nuoce  al 
campo  seminato ,  cosi  dice  di  costui,  che 
nuoce  al  Cristianesimo.  Borgh.  Fies.  217. 
Per  esser  da  altissimi  edifizii,  e  general- 
mente di  pietre  vive,   quasi  auggiato. 

AUGNARE.  Lo  stesso  che  Aunghiare, 
Tagliare  obliquamente  ,  o  a  scancio,  non  a 
perpendicolo.  Lat.  in  modum  unguis  secare. 

AUGNATO.  Add.  da  Augnare.  Benv. 
Celi.  Oref.  27.  Con  queste  troverassi  in- 
sieme uno  scarpellelto  augnato  in  guisa  di 
quelli,  che  adoperano  i  legnaiuoli. 

AUGNATURA.  Zo.y<e.y.yo  che  Atinghia- 
tura. 

*  AUGUMENTARILE  .  Add.  Che  si 
può  augumentare .  Gal.  Dial.  mot.  loc. 
579.  Essendoché  la  velocità  è  augumen- 
tabile,  e  menomabile  in  infinito,    ec.    (*) 

t  AUGUMENTARE.  Accrescere,  Agu- 
mentare.  Lat.  augere  .  Gr.  a0^a'v£tv  .  E 
si  usa  talora  anche  nel  signific  neutro  , 
e  neutr.  pass.  Fiamin.  8.  I.  Le  quali 
(fiamme)  come  crescono ,  cosi  le  mie  tri- 
bolazioni s'  augumentano.  Art.  Vetr.  Ner. 
36.  Allora  se  gli  augumenti  il    fuoco  per 


molte  ore.    Guicc.    stor.    lib. 
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utile  augumentare  continuamente  1'  oppe- 
nione.  ♦  E  lib.  10.  voi.  2.  pag.  ^51^.  Ebbe 
Fois  in  questo  alloggiamento  nuove  com- 
missioni dal  Re ,  che  accelerasse  il  fare  la 
giornata,  augumenlando  le  medesime  ca- 
gioni, che  ec.  (L)  Ar.  Fur.  25.  45- Poi- 
ché il  dì  venne ,  e  che  lasciaro  i1  letto,  A 
Fiordiligi  s' augumnnta  doglia.  (FP) 

*  AUGUMENTATIVO.  Add.  Che  au- 
gumenta  ,  Alto  ad  augumentare.  Lat.  au- 
gens.  Gr.  kJ^'ocvcov.  Segn.  Polit.  7.  383. 
Nei  corpi  dei  maschi  s'  impedisce  la  virtù 
augumentaliva  ,  massimamente  se  e'  co- 
minciano a  usare  il  coito  nel  tempo,  che 
la  persona   ancora  va  crescendo,  (*) 

-I'  §.  E  in  forza  di  sust.  Termine  gram- 
maticale. Buommalt.  Tratt.  8.  cap.  6.  I 
suslantivi  si  posson  ec.  crescere ,  o  scema- 
di  significato.  Ma  questo  crescer  di  signifir 
cafo  si  fa  o  per  dimostrare  la  cosa  più 
grande  ,  o  per  riprenderla  ,  e  biasimarla. 
I  primi  si  dicono  augumentalivi,  i  secon- 
di ec.  E  cap.  io.  Alcuna  volta  si  dà  il 
diminutivo  ,  e  raugumenlalivo  anche  nel- 
l'aggiuntivo.   (FP) 
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AUGl'MENTATO.  J.U.  da  Àuf;umen- 
tare.  Lai.  aitctus.  Gr.  aw -yiSicj.  Onice, 
stcr.  II.  532.  L'augumciilo  ruopre  la 
parta  augumentata.  JC  14.  iìS6.  Aj>j»ariva 
|.iù  maoifesl amente  la  discordia  Ira  Pro- 
spero Colonnj ,  ed  il  Marchese  di  Pesca- 
ra augunieiituta. 

*  AUGL'MENTATORE.  l'erbai,  niasc. 
Che  atiffumenla.  Lat.  angendi  vim  hahens. 
Gr.  «Jsr^Tix^i.  Stor.  tÀtr.  3.  5;.  E  egli 
IiLero  ,  e  frauco  ?  dc^no  d*  onore  T  vero 
rristianu?  difendere,  e  augumeulalore  del- 
la santa  fede?  (1) 

AUGUMENTAZIONE.  Jccrescimento, 
Aumento  ,  Autnentameuto.  Lai.  augnit-n- 
tum.  Gr.  ayfirjJt;.  Bitt.  Par.  1.  l.  N.lla 
quarta  parie  6nge  T  augumentaaiono  dello 
splendor  del  Sole  duplicalo  .  Art.  J  elr. 
Ner.  19.  La  xelamina  non  solo  tingo  il 
rame  «  ma ,  incorporandosi  seco ,  lo  augu- 
menta  assai  di  peso;  la  quale  aiigumcula- 
lione  gli  dà  un  colore  ,  ce.  ,  clic  e  cusa 
mollo  vaga  da  vedere. 

AUGUMENTO.  Augumentasione.  Lai. 
ttugmentum  .  Gr.  avfTjTij.  Guicc.  star. 
II.  552.  E  l'augumeulo  cuopn?  la  patte 
augumenlala.  Ar.  Fur.  l^i.  16.  Il  fiero 
-vento  ,  che  dovea  cessare,  Nascendo  il  gior- 
no ripigliò  augumenlo. 

*  AUGURALE .  Add.  Di  Augure,  Ap- 
partenente ad  Aiigttrc.  Lat.  attgitralis.  Gr, 
oìojvoflrxOTTixó;.  Cor. /e«.  I.  12.  Per  que- 
sto nel  rovescio  sono  le  quattro  insegne 
pontificie,  ed  augurali.  (*)  Serd.  star.  i. 
49.  Pare  che  s'accostino  alle  favole  della 
Grecia ,  e  alla  disciplina  augurale  dell'  an- 
tica Toscana.  (V)  Sahin,  Eneid.  ii!>.  7. 
£  di  purpurea  augurai  toga  cinto.  (Fj 

«  AUGURANTE.  CAe  augura.  Lat.  am- 
gurans.  Gr.  oiwvt^ójuisvo;.  Sahin,  Pros. 
Tose.  i.  6.  Chiamasi  egli  ZenoLio ,  ec. , 
nome  venuto  dal  Geutilesinio  ,  quasi  au- 
gurante ,  cui  era  posto  ,  una  vita  lieta- 
mente imperiosa  ,  benigna ,  ec.  (*) 

5  AUGURARE, e  AUGURIARE.  Fare, 
o  Pigliarsi  augurio.  Lat.  atigurari,  omi- 
nari.  Gr.  cìuvi^e^Srat .  E  riceve  la  si- 
gnificaz.  attiva,  la  ncutr.,  e  la  neutr.  pass. 
Pass.  352.  Chi  volesse ,  per  lo  cantar  del 
gallo,  o  per  l' ahhaiar  del  cane,  ec,  au- 
guriare  pronosticando ,  cioè  pronunziando 
»e  lo  'nfermo  dovesse  guarire,  o  morire  ,  ec. 
Dani.  Par.  l8.  Surgono  innumeralnli  fa- 
ville. Onde  gli  stolli  sogliono  augurarsi. 
AmcCfer  se  augurìava  la  rimirata  pugna. 

'ff  §.  L  Per  Credere,  Stimare.  «  Poliz. 
SLìnz.  1.  5[.  Io  non  so,  qual  tua  mente 
invano  anguria  ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Predire.  Car.  En.  lih.  3. 
3l8.  Sola  Cassandra  Lo  previde  ,  e  il  pre- 
disse: ella  al  mio  sangue  Augurò  questo  re- 
gno. (M) 

*  §  III.  Per  Aspettarsi.  Car.  Eneid. 
IO.  878.  Avea  forse  anco  in  cielo  Riposti 
i  suoi  pensieri,  e  s'augurava  Lunga  vita, 
e  felice.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Desiderare  ,  Predare  . 
Segner.  Pred.  22.  l4-  Ma  tolga  Dio  ch'io 
qui  per  gastigo  vi  voglia  augiurare  una 
necessità  somigliante  (a  quella  de' mendi- 
ci).  Buon.  Fier.  2.  2.  6.  Pieghiam  la 
testa  sotto  quella  mano  (  del  padre  J,  Che 
ci  augura  salute.   (Min)    , 

t  3  AUGURATO.  Add.  da  Augurare. 
Indovinato  ,  Predetto  ,  Desiderato.  Buon. 
Fier.  4.  2.  1.  A  farvi  creder  veri  Gli  au- 
g  urati  eifelti  . 

té  %.  E  coir  aggiunto  di  Bene,  o  Ma- 
le j  vale  Che  e  di  buono,  o  cattivo  au- 
gurio ,  Che  apporta  betono ,  o  cattivo  au- 
gurio. Passav.  Osservando  certi  giorni  , 
li  quali  dicono  alcuni,  che  sono  di  infausli^ 
e  mal  augurati.  (A)  u  Sannaz.  Are.  pros. 
8.  Ricordami  ancor  avere  non  poche  volle 
riso  de'  casi  della  mal  augurala  cornice  ;  e 
udite  come  ».  (Cj 
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t  AUGURATORE,  rerbal.  mate.  Che 
dichiant  gli  auguriti  A.igure.  Lai.  augur. 
Gr.  oi'wviiTfl?.  Valer.  Mass.  P.  S  (Que- 
sta rosa  fue  rapportata  per  gli  auguratori 
al  Senato.  But.  Inf.  20.  Fu  auguratore 
quando  Grecia  fu  vola  di  m.ischi  .  E  al- 
tt\>ve  .  Tircsia ,  del  quale  fu  detto  sopra, 
lue  auguratore.  E  altrove  ,  Questo  dico 
perchè  e'  fu  auguratore  ,  e  indovinava  . 
#  Red.  csp.  nat.  38  Plinio  nel  cogliere 
l'ellelioro  comanda  cIk?  si  osservi  il  volo 
dell'aquila  in  quella  uianii-ra,  che  nelle  loro 
preilitioni  l'  unscrvurono  gli  auguratori  an- 
tichi. (C) 

AUGURATRICE.  Verbal .  fcm.  Che 
augura.  Segner.  Mann,  seti.  17.  i.  Che 
fu  una  voce  auguratrice  di  grandezza  ,  e 
annuntialrice  di  giultilo. 

AUGURE.  Auguratore.  Lat.  augur.  Gr. 
oìwvisrrj';.  Dant.  In/.  20.  Fu  (  quando 
Grecia  fu  di  maschi  vola  ,  Sì  eh 'a  pena 
rimaser  per  le  cune)  Augure.  Frane.  Sacch. 
Bim.  D'iuduvini,  di  auguri,  e  negroman- 
ti. E  appresso.  Auguri  ci  ha ,  e  non  son 
genie  poca. 

«  AUGURIACCIO.  Pegg.  di  Augurio. 
Cecch.  masc.  4.  8.  Oh  chi  non  ridere'  pure 
a  dir  corvi.  In  su  le  nozze;  ah  non  sa- 
pete voi  L' auguriaccio,  eh'  e'  fanno  ?   (B) 

AUGURIARE.   V.  AUGURARE. 

5  AUGURIO .  Si  dice  generalmente  a 
ogni  segno ,  indizio ,  o  presagio  di  cosa 
futura  ,  che  comunemente  gli  antichi  il 
prendevano  dal  cantar  degli  uccelli .  Lat. 
augurium.  Gr.  ot  WV05.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  Augurii  sono  :  quando  uno  fa  viag- 
gio j  e  una  donnola  gli  altraversa  la  via, 
dice  far  mal  viaggio  ;  o  quando  apparisce 
nn  uccello,  s'indovina  apparire  novità. 
Maestruzz.  Questo  s'  appartiene  general- 
mente ad  augurio,  il  quale  è  detto  <i  gfltr- 
rilu  avium.  Pctr.  son.  211.  Or  tristi  au- 
gurii ,  e  sogni ,  e  pensier  negri  Mi  danno 
assalto.  Fir.  As.  4i-  La  qual  cosa  mi  ri- 
voltino i  cieli  in  felice  augurio  .  Cani. 
Cam.  E  per  prodigi!  ,  augurii ,  e  slrolo- 
gìa  Predir  or  fame ,  or  morte  ,  or  pace  , 
or  guerra. 

•f-  V  §.  Fare  augurii  ad  uno  di  chec- 
chessia ,  vale  Augurare  ad  uno  checches- 
sia ,  Desiderare  che  uno  conseguisca  chec- 
chessia .  Segner.  Pred.  i5.  I.  Quali  altri 
augurii  volete  voi  ch'io  qui  faccia,  se  non 
di  pro.vperilà,  di  vita  lunga,  di  stagioni 
propizie,  di  messi  liete  ?  E  3o.  5.  Non  al- 
tro udiva,  che  applausi  alle  sue  prodezze, 
encomii  al  suo  nome ,  augurii  di  lunga  vi- 
ta ec.  Si  mori ,  e  fé  quei  tanti  lieti  augurii 
ad  un'  ora   restar  bugiardi.   (Min) 

kMGMixlOSO.  Add.  Auguroso  .  Lar.  su- 
pcrstitiosus.  Gè.  Sìt'iLOy.ip.oìV.  Fr.  Giord. 
pred.  B.  Sono  uomini  auguriosi,  e  cre- 
denti nelle  empie  superstizioni. 

AUGUROSO.  Add.  Superstizioso,  Che 
va  dietro  agli  augurii.  Lai.  superstitiosus. 
Gr.  Szt'jiov.iixoì'j . 

f  §.  £■  coir  aggiunto  di  Bene,  o  Mule, 
vale  di  Buono  ,  0  Cattivo  augurio .  Tue. 
Dav.  ann.  i5.  2i3.  Ivi  avvenne  caso,  se- 
condo i  più ,  doloroso ,  e ,  secondo  lui  , 
bene  auguroso.  E  star.  l.  240.  L'entrata 
sua  in  Roma  fu  mal  augurosa  per  tanti 
soldati   tagliati  a   pezzi. 

Ki  AUGUSTALE.  Add.  di  Augusto.  Ott. 
Com.  Par.  3o.  674'  Le  parole  di  Beatri- 
ce qui  all'  autore  sono  aperte  ;  nelle  quali 
dicendo  ec.  a  dito  mostra  una  imperiale 
seggia ,  con  un'  auguslale  corona  in  su 
quella.   (  C) 

*  AUGUSTARE.  V.  A.  Neutr.  pass. 
Aggrandirsi,  Bendersi  insigne,  e  maestoso. 
Divenire  oggetto  di  riverenza.  Dani.  Bim. 
Poi  li  rivolgi  a' ciltadin  tuoi  (/orse  suoi) 
giusti.  Pregando  si  ch'ella  sempre  s'  augu- 
riti. (P) 

AUGUSTISSIMO.  Superi,  di  Augusto  . 
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Lat,  auguslisslmus .  Gr.  si^v.trÓTv.TOi  * 
tarch.  stor.  a.  Spogliarono,  ec. ,  l'uugu- 
slissimo  tempio  di  xau  Pietro. 

t  AUGUSTO  .  Che  e//  antichi  dissero 
anche  AGUSTO,  e  AGOS'IO.  Titolo  de* 
gì'  Imperadori ,  e  delle  Impernilrici  .  L.'il. 
Angustus.  Gr.  ojj9a7To';.  Bocc  nov.  98. 
3.  Nel  tempo  adunque,  che  Ottaviano  Ce- 
sare, non  ancora  chiamato  Angusto,  lo 
•niperio  di  Roma  reggeva.  Dittani.  2.  4* 
E  il  primo  fu  ,  che  si  fé  dire  Aguslo  . 
Dant.  Par,  32.  Per  esser  propinijuissimi 
ad  Augusta  (cioè  alla  Madonna).  But. 
ivi .  Cioè  perchè  sono  prossimani  quanto 
più  si  può  alla  Vergine  Maria,  la  quale 
è  Augusta  di  questo  Imperio,  cerne  le 
Imperadrici  terrene  si  chiamano  Auguste. 
»I*  Petr.  Uom.  ili.  IO.  Munazio  Planc4> 
cittadino  otlenne  che  si  chiamasse  Augusto, 
che  significa  accrescimento  ;  dal  (piale  poi 
tutti  gli  Imperadori  Augusti  si  chiamaro- 
no. £"60.  Ognuno  eh' è  fatto,  e  chiamalo 
Augusto  ,  è  Cesare  ;  ma  non  pel  contra- 
rio :  imperocché  Cesare  è  chiamato  uno  o 
dal  Principe,  o  dallo  esercito;  ma  Augu- 
sto ,  quando  è  dal  Senato  confermato.  ( V) 

f  §.  Per  siniitit.  Venerando,  Sacro, 
Lat.  venerandus.  Gr.  Gi;J.v6i.  Dant.  Par. 
3o.  In  quel  gran  seggio  ,  a  che  tu  gli  oc- 
chi tieni,  ec.  Sederà  l'alma,  che  fia  giù 
agosla  .  Dell'  allo  Arrigo.  ♦  Borgh.  Orig. 
Fir-  88.  Fu  già  chi  pensò  che  trovandosi 
questo  nome  (  Augustco)  in  colonne  in- 
nanzi ad  Augusto  ,  fosse  proprio  di  que* 
termini,  che  erano  di  migliore  condizione,  e 
principali  tra  gli  altri,  come  chi  dicesse 
venerandi ,  e  quasi  sacri  :  che  tanto  vuol 
dire  questa  voce  Augusto;  onde  ,  come 
pieno  di  revcrcnzia  e  di  maestà  fu  dato 
per  soprannome   ad  Ottaviano.   (V) 

t  5  A  VICENDA.  Posto  avverbialm^^ 
vale  Vicendevolmente  ,  Scambievolmente  . 
Lat.  vicissim.  Gr.  à/JLOtj3atW5.  Vii.  SSp 
Pad.  Dormendo  gli  mezzi;  e  gli  altri  mezzi 
vegghìavano,  e  stavano  in  orazione,  e  così 
vegghiavano  a  vicenda.  G.  V.  IO.  II 2» 
2.  £  parte  di  loro  stavano  a  vicenda  nellft 
camera  a  ricoglier  le  fave.  Tass.  Ger.  %. 
70-  Che  fortuna  quaggiù  varia  a  vicenda. 
Mandandoci  venture  or  triste,  or  buone  . 
♦  Car.  Eneid.  9.  244'  Q"^sti,  le  muto 
variando,  e  l'ore,  Scorrevano  a  vicen- 
da. (C) 

si*  §.  p'ale  anche  L'uno  dopo  l'altro^ 
«  Dani.  In/.  5.  l4-  Sempre  dinanzi  a  lui 
ne  stanno  molle;  Vanno  a  vicenda  ciasct»> 
na  al  giudizio  »».   (M) 

A  VICINO.  Posto  avverhialm. ,  vale 
In  vicinanza.  Per  vicino.  "Laii.  prope,  non 
longe.  Gr.  èyyu;.  Dant,  In/.  25.  Non  va 
co'  suoi  fralei  per  un  cammino ,  Per  lo 
furar  frodolenle,  eh' ei  fece  Del  grand'ar- 
iii'-nlo  ,  ch'egli  ebbe  a  vicino.  But.  Ivi. 
Ebbe  a  vicino,  cioè  che  gli  fu  prossima- 
no.  Pallad.  e  38.  Fiori  d' alberi  salvati- 
chi  non  s'osi  tener  loro  a  vicino. 

AVIDAMENTE.  Avverb.  Ingordamente, 
Con  avidità,  Lat.  avide.  Gr.  7r).sovs/.Ti/.&Ì5. 
Fir.  As.  2.Q.  E  vedendol  mangiare  cosi 
avidamente,  ec.  E  84'  Spogliatomi  subi- 
tamente tutte  le  vesti  ,  vi  misi  le  mani 
assai  avidamente.  Bern.  Ori.  1.  19.  63. 
Quivi  degli  amorosi  ultimi  frulli  Saziar 
la  lunga  fame  avidamente. 

AVIDEZZA.  Avidità.  Lat.  aviditas.  Gr. 
7r)-i!3V£|t'«.  Tac.  Dav.  stor.  2.  285.  Ven- 
devano con  ogni  avidezza  il  sagro  ,  e  '1 
profano.  E  Vii.  Agr.  4o4«  Raccoglieva 
con  avidezza  ,  o  ardire  giovenile  ogni  lor 
disputa,  e  raro  detto,  insino  alle  favole 

t  ♦  AVIDISSIMAMENTE,  Avv.  Super- 
lat.  di  Avidamente  .  Tass.  Ccr,  9.  36. 
Prodigo  del  suo  sangue  ,  e  dell'altrui  Ati- 
dissimamenle  è  fatto  avaro.  (V) 

AVIDISSIMO.  Superlat.  di  Avida.  Lai. 
avidissimus,  Gr.  7r)-5a vì/.TixwTaTCìi .Onice. 
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stor.  lih.  7.  Temperare  la  ferocia  tlell'ar- 
mi  tedesche  colla  poicnza  dell'  oro  ,  del 
quale  quella  nazione  è  avidissima.  Bemb, 
Stor.  4«  4^-  Il  signor  Lodovico  ,  per  sua 
natura,  ed  ingegno,  del  signoreggiare  avi- 
dissimo. 

f  AVIDITÀ',  AvmiTÀDE,  e  AVI- 
DITATE.  Astratto  d'Ai'ido.  Lai.  aviditas. 
Gr.  7r)sovì5t'a.  Fior.  S.  Frane,  i.  Que- 
sto infermo  il  mangia  con  grande  avidila- 
de.  Bui.  Il  grande  venire  ,  e  l'ale  lalesi- 
gni6cuno  l'avidità.  Fir.  disc.  anim.  11. 
l?er  seminare  tanto  scandolo ,  die  ne  na- 
scesse avidità  della  rovina  l' un  dell' altro. 
*  Giov.  Geli.  vit.  AìJ.  116.  Incitato  dal- 
la troppa  avidità  sua  di  spegnere  affatto 
i  nimici    (C) 

AVIDO.  Add.  Cupido,  Desideroso  smo- 
deratamente ,  Bramoso.  Lat.  avidus ,  cu- 
pfdiis.  Gr.  ttXsovÌxtvì?.  .  G.  V.  10.  70. 
2.  Essendo  avido  dello  onore  ,  e  di  rico- 
verare lo  stato  del  popolo  di  Roma,  si  mosse 
d'Alamanna.  Tac  Dav.  Stor.  I.  245.  La 
corte  di  Nerone ,  le  pompe  ,  gli  adulterii, 
le  nozze,  g'i  altrùi  gusli  da  grandi,  on- 
d' egli  era  avido,  toccherebbero  a  lui, 
so    avesse  coraggio. 

AVIRONAEÌE.  V.  A.  Circondare.  Lat. 
circiimdare.  Gr.  Tizpi^v.XklL^.  Volg.  Ras. 
La  seconda  circula  ,  e  avirona  intorno  quelle 
parti,  che  sono  di  fuori  nella  superficie  del 
cuore.  Lacan.  73.  Di  colali  monti  è  avi- 
lonata  TessagHa. 

AVIRONATO.  V.  A.  Add.  da  Ji'iro- 
nare.  Circondato.  Lat.  circumdaltis  .  Gr. 
TZàpi^cciy.óiJ.Z'JOi.  Liican.  1^2.  Quando  Poni- 
peio  si  vide  così  avironato  da  tutte  le  par- 
ti ,  misesi  a  pensare  di  rompere  quella 
chiusa. 

t  *  A  VISO.  Posto  avverbialm.  i-ale 
Sul  viso.  In  faccia.  Mcnz.  sat.  I.  Dun- 
que dirò  eh'  amico  mio  si  chiama ,  E  mei 
professa  a  viso  un,  che  s'affretta  Del  mio 
buon  nome    ad    oscurar  la  fama  ?  (V) 

A  VISO  APERTO.  Posto  avverbialm  , 
vale  Coraggiosamente ,  Arditamente.  Lat. 
ririliter  ,  palam.  &r.  cjavsp&j,  ,  àvtì'pst'w;. 
Dant.  Inf.  10.  Ma  fu' io,  ec,  Coluij  che 
la  difesi  a  viso  aperto. 

♦!*  §.  I.  Per  Alla  scoperta.  Segner.  Crìst. 
instr.  I.  3o.  7»  Cosi  quei  medesimi,  «he 
a  viso  aperto  non  ardirebbono  d'impiegarsi 
in  azioni  laide  ec.  E  Incr.  2.  6.  2.  Que- 
sto è  un  di^prezzare  a  viso  aperto  il  rim- 
provero fatto  già  da  Cristo  ai  Giudei.  Ar. 
cinq.  cant.  J.  29.  Morgana,  ch'avea  fatto 
giuramento ,  Che  mai  ne  a  viso  aperto  , 
ne  con  dolo  ec.  (N) 

♦  §.ll.  Per  Francamente,  Senza  riguar- 
do. Ar.  sat.  I.  Ma  se  in  altro  biasmare, 
almen  dar  laude  Dovete,  che  volendo  io 
rimanere.  Lo  dissi  a  viso  aperto,  e  non 
con  fraude.  (C) 

t  A  VISO  A  VISO.  Posto  avverhialm., 
vale  A  faccia  a  faccia.  Lat.  coram ,  pa- 
lam. Gr.  ^avspw;,  è^avrioif.  Buon.  Fier. 
1.  3.  3.  É  cento  altr' armi  strane  da  feri- 
re ,  ec. ,  A  man  salva ,  sottecco,  e  a  viso 
a  viso  .  'f  Tai>.  Bit.  G.  S.  Morti  sono 
in  braccio  e  a  viso  a  viso  li  due  aman- 
ti (  qui  propriamente  congiunto  viso  a  vi- 
soj.  (V) 

Y  A  VISTA.  Posto  avverhial.  col  ver- 
ità Giudicare  vale  giudicare  colla  semplice 
vista,  senza  venire  ad  altro  cimentoj  che 
diremmo  anche  Giudicare  a  occhio  ,  e  cro- 
ce ,  Lat.  ex  visu,  ex  solo  intuita  iudicare. 
GrT.  ■z-/]a.Cro-^iv. ,  r'ò  o^bi.  Nov.  ani.  18. 
3.  Danneli  quattrocento,  che  troppo  cre- 
deva che  fossero,  più  i  dagento marchi  , 
che  Don  mi  sembrano  a  vista. 
♦  *  §.  I.  ^  vista  ,  usato  in  forza  di  pre- 
posizione^  vale  Sotto  gli  occhi.  Borgh.  Tose. 
355.  Là  intorno  l' ora  di  terza  ,  a  vista  di 
molti,  un  asino  se  n'entrò  nella  corte.  Se- 
ner.  Mann.  mngg.  iQ.  5.  Non  disse  che 
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questi  siniolacrl  dovessero  cadere  ,  ma  sol 
commoversi  a  vista  (al  comparire  )  del 
vero  Dio.  (V) 

§.  II.  A  vista  e  anche  termine  mercan. 
tile ,  e  si  dice  delle  lettere  di  cambio  al- 
lorché debbon  pagarsi  subito  vista  la  let- 
tera. V.  A  VEDUTA. 

V  §.  III.  A  vista  fissa,  posto  avver- 
bialm. ,  vale  Avendo  la  cosa  sotto  gli  oc- 
chi, leggendola.  Scgner.  Jncred.  i.  I.  l5. 
Attesoché  quelle  ragioni  dotte  ec.  ,  molto 
meglio  si  apprendono  a  vista  fissa ,  che  ad 
udito  fuggente ,  onde  nessuno  vi  sarà  che 
in  leggendole  non  ne  divenga  più  facil- 
mente padrone ,  die  in    ascoltandole.  (N) 

f  J  A  VITA.  Posto  avverbialm.,  vale 
Durante  la  vita.  Lat.  vit(s  tempore .  Gr. 
Siv.  ^'lo-j.  G.  V.  C).  60.  3.  Se  fosse  vis- 
suto ,  per  li  più  si  dicea  che  i  Fiorentini 
l'avrebbono  fatto  lor  signore  a  vita.  Bemb. 
stor.  9.  125.  Due  libbre  di  oro  ogni  anno 
a  vita*  sua  gli  furono  ordinale.  '"?  Varch. 
err.  Giov.  Ebbe  una  provvisione  a  vita 
di  200.  scudi.  (CJ 

V  §.  E  in  forza  di  preposizione.  «  Fi- 
loc.  2.  Lo  Re  temeva  che  egli  non  la 
prendesse  per  isposa,  o  a  vita  di  lei  non 
ne  volesse  prendere  alcun* altra  ».  (N) 

A  VITE.  Posto  avverbialm.,  vale  Con 
vite ,  strumento  meccanico,  o  A  maniera 
di  vite  ,  Attorcigliato  alla  forma  della 
vite.  Lat.  helicis  in  morem.  Gr.  zlv/.ozi- 
0W5.  Sagg.  nat.  csp  38.  Nel  quale  fer- 
mata una  bacchetta  di  metallo  ,  lavorala 
interiormente  a  vite,  ce. 

*  AVITO.  F.  L.  Add.  Antico,  Ere- 
ditario ,  De'  progenitori.  Lat.  avitus.  Gr- 
izpoyo-Ji-AÒc,.  Rucell.  Ap.  232.  Unica  spe- 
me degli  aviti  regni.  E  nSi.  Onde  levale 
in  aria  ,  e  fatta  schiera  ,  Risuscitate  dal- 
l'orriliil  morte.  Ritornano  a  veder  gli  aviti 
regni.  Salvin.  disc.  3.  l5l.  È  inesplica- 
bile la  grazia,  ec,  che  gli  fiorisce  sul  vol- 
to ,  maturo  frullo  di  quella  interna  bontà 
dal  patrio,  e  dal  materno,  e  dall'  avito 
sangue  instili  ala  gli  .  Pros.  Fior.  l\.  196. 
Poteva  ben  egli,  quant' alcun  altro,  fer- 
marsi a  contemplar  l'avito  splendore  di 
sua  prosapia.   (*) 

'\i  A  VIVA  FORZA.  Posto  avverbialm., 
vale  A  forza  ,  Forzosamente ,  Usando  la 
forza.  Segner.  Pred.  l\Q.  2.  Princij)e  ,  il 
quale  a  viva  forza  soggettisi  alcuna  piazza, 
di  cui  sia  vago ,  non  riman  punto  debito- 
re a  coloro,  che  gli  si  arrendono  .  Bern. 
Ori.  16.  i3.  Così  i  due  cavalieri  a  viva 
forza  L'armi  s'han  tolte.  (N) 

*  A  VIVA  VOCE.  Posto  avverbialm., 
vale  lo  stesso  che  A  voce  ,  A  bocca  ,  In 
parlando.  Lat.  voce  tcnus ,  verbo  tcnus  . 
Bemb.  lett.  2.  II.  270.  Non  arei  già  da 
me  creduto,  ne  slimato  giammai,  che  in 
una  tal  cosa  ,  nella  quale  egli  (il  Casa) 
non  può  aver  molto  uso,  e  pratica,  dico 
nell'  orare  a  viva  voce.  (N) 

'?  §.  E  figuratam.  Per  Acclamazione, 
Senza  partito.  Segn.  stor.  7.  171.  L'ado- 
rarono per  Papa,  essendo  seguiti  da  tulli 
gli  altri,  che  ec. ,  Io  confermarono  a  viva 
voce ,  di  modo  che  egli  solo  dopo  un  gran 
tempo  fu  fatto  ec. ,  a  viva  voce,  e  con  in- 
finita concordia.  (]V) 

*  A  VIVENTE,  r.  AL  VIVENTE.  (*) 

t  J  AULA.  F.  L.  Stanza  reale.  Lat. 
aula.  Gr.  ay).^.  Buon.  Fier.  intr.  2.  8. 
A  me  cui  non  si  niega  ec.  O  nell'  aule 
de'  Principi  segrete  Sicura  penetrar  senza 
contesa,  Sarò  da  te  sbandita.  (C) 

'1?  $.l.Eper  similit.  «  Dant.  Par.  2.5. 
Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t' aflFronti 
Lo  nostro  Imperadore  ,  anzi  la  morte  , 
Nell'aula  più  segreta  co'  suoi  Conti  .  In 
questo  passo  dinota  fgurat.  il  luogo  pia 
sublime  ,    e  glorioso  del  Cielo  »  .  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Cr.().  lOO.  3.  Esse  fan- 
no l'aule,  cioè  le  magioni ,  e  i  regni  di  cera. 
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*  AULEDO.  F.  G.  Sust.  ma  se.  Sona- 
tore di  Jlanto  ,  Flautista.    Varch.  Erto  . 

2.  323.  Che  come  coloro ,  i  quali,  secon- 
do che  era  proverbio  de'  Greci  ,  non  po- 
tevano divtMitar  citaredi  ,  si  facevano  au- 
ledi, ec.  (N) 

AULENTE,  V.  A  Add.  Odoroso.  Lat. 
olens,  suave  olens .  Gr.  o^wv.  Fr.  lac.  T. 

3.  II.  II.  Quel  Core  aulente  tra' pie  con- 
culcato. Guitt.  Rim.  O  Regina  del  ciel , 
o  giglio  aulente.  E  altrove.  Poiché  parti- 
ste dalla  rosa  aulente. 

AULENTISSIMO  .  V.  A.  Superlat. 
d'  Aulente.  Fr.  lac  T.  3.  3o.  3.  Aulcn- 
tissimo  giglio,  Del    cor  nostro  consiglio. 

AULIFANTE  .  V.  A.  Elefante  .  Lat. 
elephas.  Gr.  llirfu.q.  Tav.  Rit.  Una  co- 
lonna di  marmo  là,  dove  era  appiccato 
uno  corno  d'  aulifanle. 

AULIMENTO.  V.  A.  da  Aulire.  Odo- 
re,  Lat.  odor.  Gr.  ònp.-/].  Rim.  ani.  P, 
N.  3Ie.9s.  Ria.  d' Aq.  Confortami  d'  a- 
mare  L'  aulimenlo  de' fiori,  E  '1  canto 
degli  augelli.  Nov.  ani.  8.  3.  Il  fummo 
non  si  può  ritenere,  che  torna  ad  auli- 
mento  ,  e  non  ha  sostanza,  ne  proprietade. 
Cavale.  Mcd.  cuor.  Come  l'unguento, 
commosso  ,  o  menato  ,  rende  odore  ;  cosi 
l'uomo  paziente,  commosso,  e  provocato, 
rende  1'  odore ,  e  mostra  1'  aulimenlo,  che 
h  a  dentro  di  se. 

^  AULIRE.  V.  A.  Olire.  Lat.  olere.  Gr. 
ò^scv.  Frane.  Barb.  127.  i5.  Auliscon 
fiori,  e  dileltan  l'erbette.  £"156.  2.  L'a- 
rancio aulisce  tutto  D'  avanti  al  pome 
suo. 

AULITO.  V.  A.  Add.  da  Aulire,  Au- 
lente ,  Aulitoso ,  Odoroso.  Lat.  olens.  Gr. 
o^CdV.  Fr.  lac.  T.  Il  nostro  letticello  È 
di  rose  aulilo  ;  Li  lu  sposo ,  e  marito  Ti 
hai   da  riposare. 

AULITOSO.  V.A.  Add.  Aulente,  Odo- 
roso. Lat.  olens.  Gr.  o^wv.  Rim,  ant.  P. 
N.  3Iazz.  Nec.  Mess.  E  la  bocca  aulito- 
sa  ,   Che  rende   maggio  odore. 

AUMENTAMENTO . L'aumentare,  Au- 
mento. Lai.  augmentnm.  Gr.  ajlyjjjig  . 
Filoc.  2.  4-  Convenevol  cosa  è  che  voi  , 
in  rimembranza  della  vostra  natività,  e  per 
aumenlamonlo  delle  vostre  bellezze,  da  cosi 
fatto  giiìrno  siate  nominati. 

AUMENTANTE.  Add.  Che  aumenta. 
Bemb.  As.  1.  Non  solamente  materia  so- 
stentante le  fiamme  sono  ,  ma  ancora  au- 
mentante. 

AUMENTARE.  Accrescere,  Aggrandi- 
re. Lat.  amplifcare  f  augere .  Gr.  au^a- 
Vitv.  G.  V.  10.  203.  3.  A  questo  nome 
tutti  furo  in  accordo ,  e  senza  contrasto 
furon  conlenti,  e  Io  confermai-onoj  e  per 
più  aumentare  ,  e  favorare  il  suo  stalo,  e 
potenza,  le  diedono ,  ec.  (così  il  testo 
del  Dav.  ).  Filoc.  5.  120.  E  quella  cosa, 
che  più  la  mia  doglia  aumenta,  è  ch'io,  ec. 

§.  I.  In  signifte.  neutr.  pass.  Lat.  auge- 
scere.  Gr.  au|s72rai.  Bocc.  nov.  2.  3. 
La  quale  egli  poteva  vedere ,  siccome  san- 
ta, e  buona,  sempre  prosperare,  e  aumen- 
tarsi. Bcìììb.  stor.  3.  3l.  I  quali  giudi- 
cavano bella  cosa  essere  che  i  termini  dello 
Slato  loro  s'aumentassero,  e  insino  al  ma- 
re ligustico  si  distendessero. 

*  §.  II.  E  neutro  assol.  per  Crescere 
di  numero.  Guicc.  stor.  I.  228.  Consalvo 
rimesse  insieme  gli  Spagnuoli ,  e  i  paesani 
amici  degli  Aragonesi,  i  quali  per  l'acqui- 
sto  di  Napoli  erano  aumentati  (L)-  Sann. 
Arcad.  egl.  2.  45-  Così  per  non  guardar 
sempre  n'  abbondano  In  latte,  e  'n  lane, 
e  d'ogni  tempo  aumentano.  Quando  i  Jjo- 
schi  son  verdi,  e  quando  sfrondano.  ^3^ 

*  §.  HI.  E  fìguratam.  Farsi  maggio- 
re. Dilatarsi,  Estendersi.  Guicc.  stor.  I. 
3o4.  Sebbene  in  Italia ,  secondo  le  su« 
variazioni,  quabhe  volta  aumentasse,  qual- 
che volta  diminuisse  l'opinione    della  sua 
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passai  a ,  tion  era  però  ,  cbe  non  &e  ne  strs» 
^e  in  ronlinua  Mtsprnsione.  (J) 

t  AUMENTATIVO.  Jdd.  Che  ha  forza 
^aumentarr.  «  (Ut.  Con,.  Par.  6  laa. 
Quella  cosa  è  ina>»a  da  Dio  .    li    cui  «Iti 

Itrorc&ji  »«.no  prospcrcvoli ,  cA  aumentativi} 
i  efielli  dello  imperio  »ono  ulti  ,  e  prospc- 
revoli,  ed  aumentativi,  sì  come  io  prove- 
rò; adunque  sono  da  Dio.  Jìocc.  Corti. 
Dant.  1 .  340.  Pare  Bd«n«|UO  questo  caldo» 
aumentativo  dello  jcelleralo  itppclilo,  dalla 
di\ina  giustisia  esser  punito,  e  ripieso  dal- 
la frigidiik  del  vento  di  sopra  dello.  (Cj 

AUMEKTATO  .  Jdti.  da  Jamentare. 
Jiocc.  Vit.  Dant.  211.  La  greca,  ed  ul- 
timamente la  romana  npuMilica  aumen- 
tate ,  ec. ,  toccarono  le  ìtelte. 

t  AUMENTATORE.  }  erbai .  masc. 
Che  aumenta.  Lat.  attgens.  Gr.  aùfavwv. 
*  Segr.  Fior.  l38.  Era  alieno  dalle  ra- 
pine puliLUcbe  ,  e  del  bene  comune  au- 
mentalore.  (V) 

ACMENTATRICE  .  Verbal  fem.  Che 
aumenta.  Lai.  auctrìx .  Gr.  aù|ay9U9a. 
Fi/oe.  5.  255.  La  seconda ,  ce.  ,  tengo 
cbe  da  seguir  sia  da  obi  glorioso  6ne  di- 
sidera ,  come  aumenlalrice  di  virtù.  JJut. 
Nella  quarta  parte  fìnge  l' ounientatrice  , 
duplicata  dallo  splendor  del  Sole. 

AUMEKTAZIO^E.  V  aumentare.  Lat. 
aagmentum  .  Gt.  au^Yjsts.  Cren.  Morell. 
278.  Se  bisogna  usar  parole  diverse  ,  e 
non  ragionevoli  ,  per  aumentazione  dflla 
parte  tua,  fallo j  ma  il  fine  sia  ragione- 
▼ole.  Cap.  Impr.  9.  Ed  i  molli  altri  buoni, 
e  laudabili  costumi,  ed  operazioni  degne 
d'  ogni  aumentazione. 

AUMENTO.  Accrescimento.  Lat.  avg- 
menttim.  Gr.  au^Tisic.  Espos.  Salm.  Que- 
sto alleggerare  si  è  per  aumento,  è  accre- 
scimento di  grazia.  Frane.  Barò.  \0^.  3 . 
Cbe  tutto  vene  Fondamento ,  ed  aumento, 
e  stalo  quinci. 

5  AUMETTARE.  Lo  stesso  the  li- 
me t  tare. 

#  §.  £  in  signi/,  neutr.  pass.  Albe- 
t'erarsi.  -  Buon,  Fier.  2.^.  IO.  La  vitale 
ambrosia  ,  Di  cni  cred'  io  cbe  Giove  ful- 
minante Sol   s'  anmelti  »>.  (Cj 

t  AUMILIARE.  V.  A.  Umiliare.  Lat. 
demissum  reddere .  Gr.  TaTTeivoùv .  Al- 
bert. 2.  49-  Aumilìa  lo  tuo  animo  d'  u- 
iniltà,  e  di  clemenza.  Fior.  S.  Frane.  12. 
Santo  Francesco,  volendo  aumilare  frale 
Masseo  ,  ec. 

*  §.  I.  Meta/,  per  Mitigare.  Vii.  S. 
Gir.  29.  Impossibile  è  tbe  l'uomo  mise- 
ricordioso, e  pietoso  non  aumilii  l'ira  di 
Dio.  (V) 

"f-  §.  II.  In  signific.  ncutr,  pass.  Ott. 
Cam.  Purg.  i.  i5.  E)Ii  ba  abbisogno 
d' aumiliarsi  :  la  quale  conformazione  con 
umiltà  si  è  priucipio  di  penitenza  .  Nov. 
ant.  ip.  7.  Allora  il  Re  s'aumiliò,  e  dis- 
se. Pass.  53.  E  non  aumiliandosi  a  do- 
mandare misericordia  ,  e  prrdonanza,  andò, 
e  impiccossi  per  la  gola  disperato.  E  .^9. 
La  prima  utilità  si  è ,  cbe  1'  uomo  s'  au- 
milia ,  conoscendo  la  sua  fragilità  :  e  ri- 
corre per  r  aiuto  di  Dio. 

AITMILIATO.  r.  A.  Add,  da  Au- 
miliare. Frahc.  Sacch.  nov.  33.  E  '1  Ve- 
scovo per  questo  parca  tulio  aumilialo. 

^  A  UNA .  Posto  avverb.  lo  stesso  che 
Ad  una.  ♦  Frane.  Sacch.  nov.  71.  Es- 
sendo una  raolliludine  di  porci  stretta  in- 
sieme ,  ed  uno  ne  sia  o  percosso  ,  o  ba- 
stonalo, tutti  si  serrano  a  una  ,  e  corrono 
addosso  a  chi  li  percuote.  (V) 

*  A  UNA  BOCCA.  Posto  avverbiatm. 
Unanimemente  ,  Di  comune  consenso.  Sal- 
vin.  Cas.  79.  Ginsfppe  Scaligero,  gran 
gloria ,  e  gran  pregio  delle  lellere,  e  quel 
cbe  lutti  i  galantuomini  a  una  bocca  con- 
fessano ,  per  virtù  insieme ,  e  per  crudi- 
xioQe  ammirabile.  (Nj 


#  A  UN  ALTRO  TEMPO.  Posto  av 

verbialm.  Lo  stesso  che  Un'  altra  volta . 
Beh.  J'it.  Colomb.  236.  A  un  altro  tem- 
po, essendo  di  bisogno  d'andare  alla  città 
di  Siena,  prese  fidanza  in  Dio.  E  3o^. 
A  un  altro  tempo  un  giovane  d'assai,  e  o- 
norevolc  d'asprtto,  venne  una  mattina  sul- 
l'aurora  ec.  (C) 

#  A  UN  ANIMO.  Posto  avverbial.  Con- 
cordemente. Lat.  concorditer,  Gr.  o'/*o&i»- 
lituSot.  Cron.  l'eli.  126.  Prendendo  con-> 
sìglio  sopra  ciò,  per  lutti  a  un  animo  si 
prese  ,  si  facesse  lega  colla  Chiesa.  (F) 

f  «  A  UNA  PAROLA.  Posto  avver- 
bialm.  Lo  stesso  che  Con  una  parola  t 
Con  un  .lol  detto.  Ar.  Fur.  23.  3l.E  se 
.sì  pazzo  alcuno ,  0  sì  villano  Trovasse  , 
che  levar  g1i»lo  volesse,  Per  fargli  a  una 
parola  il  crrvel  sano,  Di  chi  fosse  il  de*- 
slrier  st>l  gli  dicesse.  (M) 

fAUNARE.  y.A.  Adunare,  Bagìtnare. 
Lat.  congivgare.  Gr.  (/ytlpttv.  Albert.  2. 
29.  Primamente  errasti  in  aunar  lo  con- 
siglio ,  iniperoci  bè  ]>riniameutc  dovevi  uu- 
care  pochi  ben  savii. 

#  A  UNA  RIVOLTA  D'OCQHIO.  Lo 
stesso  che  Ad  un  volger  d'occhio.  Bucell. 
Dial.  Jilos.  97.  Tanl'èj  egli  è  un  gran 
poltre  (quello  del  Principe)  ,  che  tutti  a 
una  rivolta  d'  occhio  ne  Ucraino.  (l'C) 

t  A  UNA  VOCE  .  Posto  avverbialm. 
vale  Di  concordia.  Unitamente,  come  tra 
molti  ,  tatti  del  medesimo  parere  ,  s'udis- 
se una  sola  voce  .  Lat.  concorditer ,  uno 
ore.  Gr.  o'jxo'^vixa.Sóv.  Dia.  Comp.  Gri- 
darono ad  una  voce  :  muoia  il  Podi-slà  . 
*  Fr.  Giord.  23l.  U  quale  (libro  della 
Cantica)  dicono  tulli  i  santi  Dottori  a  una 
voce,  ch'egli  è  libro  di  Spirilo  Santo.  C^^ 
Ar.  Fur.  3.  39.  Tal  sarà  il  suo  valor, 
cbe  signor  Ini  Domanderanno  i  popoli  a 
una  voce.  (N) 

f  *  A  UNA  VOLTA  .  Posto  avverbial. 
In  un  tratto.  Insieme  .  Fr.  Giord.  23o. 
Noi  intendiamo  bene  molle  cose  ,  ma  non 
a  una  velia;  ma  ora  l'una,  e  di  poi  l'una 
l'altra.  (F) 

t  A  UN  BEL  BISOGNO.  Pojto  avver- 
bialm., vale  Forse,  Per  avventura.  Varch. 
Ercol.  244-  Nf*"  v'è  a  un  bel  bisogno 
quella  diÒ'ercnza,  cbe  voi  vi  date  ad  inten- 
dere . 

A  UN  BEL  CIRCA.  Posto  avverbialm., 
vale  A  un  di  presso.  Lat.  circiter.  Gr.  «05. 

f  *  A  UN  BISOGNO  .  Posto  avver- 
bialm. A  un  bel  bisogno  .  Borgh.  Orig. 
Fir.  299.  Ne  s'impedirebbe  questa  opi- 
nione, che  ella  restasse  fuor  delle  mura; 
anzi  a  un  bisogno  l'aiulerehbe .  E  Dep. 
Decam.  pr.  17.  Ella  (la  lingua  italiana) 
ara  anche  a  un  bisogno  le  medesime  (pa- 
role) in  tre,  o  quattro  doppii,  e  cinque, 
e  sei.   (VJ 

AUNCICARE.  Portar  via.  Sgraffigna- 
re. Cron.  Veli.  3c.  E  anche  come  polca 
auncifare  il  danaio,  il  prestava. 

AUNCINARE.  Neutr.  pass.  7'orcersi  a 
guisa  d'uncino.  Lai.  aduncari.  Gr.  /.c'//.7rT£- 
(j&ai.  Fir.  As.  82.  L'imghie,  appuntan- 
dosi, s' auncinarono. 

A  UN  COLPO.  Posto  avverbialm.  vale 
A  un  tratto,  Tutt' insieme .  Lai.  simul , 
una,  statim.  Gr.  g'J&u;.  Sen.  Pist.  Pe- 
rocché egli  acquista  tulli  i  beni  a  un  colpo. 

A  UN  CORPO.  Posto  avverbialm.,  vale 
In  un  sol  parto.  Lat.  uno  partu.  Gr.  s  vt 
To'xw.  Tae.  Dav.  ann.  2.  55.  In  questo 
dolore  Livia  sorella  di  Germanico,  ec. , 
partorì  due  maschi;  della  qual  cosa,  ce, 
Tiberio  fece  tanto  giubilo,  cbe  m  senato 
scappò  a  vantarsi ,  ninno  altro  Romano  di 
sua  grandezza  avere  avuto  due  nipotini  a 
un  corpo. 

A  UN  DI  PRESSO  ,  e  AD  UN  DI 
PRESSO  .  Posto  avverbialm.  Circa  ,  In- 
circa, A  un  bel  circa.  Lat.  circiter.  Gr. 


wV  Vatxh.  Suoc.  3.  6.  Quante  person* 
credile  voi  «he  v'entrino  dt-ntroT  M.  F. 
Cume  qitanle  persone?  che  ne  posso  sapere 
io  di  cuteMa  cosa?  P.  l'are?  cosi  a  UD 
di  presso.  Alleg.  ll^^.  Ho  fallo  agevol- 
mente per  la  medesima  cagione  il  seguente 
sonetto,  il  (|uale  da  voi  scodo  approvato 
per  buono  a  un  di  presso,  mi  fa  dir  li- 
berumrnle,  ec.  Maini.  10.  39.  Poiili'cgli 
ba  inteso  dov'  ci  possa  battere  A  un  di 
presso  a  rinvergaro  il  Tura .  Fir.  Bag. 
176.  Ch'io  non  dubito  punto,  cbe  quando 
voi  gli  avrete  assaporali,  voi  non  possiate 
imm.iginarvi  ad  un  di  presso  quaulo  pos- 
sono esser  più  dolci  ,  ec. 

A  UN  FIATO.  Posto  avverbialm.,  va- 
le Tutto  in  un  tempo ,  A  un  tratto,  Sen- 
ta  prender  respiro.  Lai.  uno  spiritu.  Gr. 
a//U(jTt.  Zihald.  Andr.  E  truovasi  cbe  a 
un  fiato  e'  correva  ccntovcntirinque  passi, 

AUNGHIARE.  Augnare,  Fare  aunghia' 
tura. 

AUNGHIATURA.  Augnatura,  L'au- 
gnare. Dav.  Co/f.  l55.  L'aunghialnre  sie- 
no  r  una  all'altra  contrarie,  e  capovolte. 

t  *  A  UN  MODO.  Posto  avverbialm. 
vale  Ugualmente.  Salv.  Avvert.  I.  2.  I. 
Se  esso  popolo  tuttavia  puro  a  ini  modo,  e 
a  un  modo  intendente  d' ogni  tempo  si 
mantenesse.  (V) 

A  UNO  A  UNO  .  Posto  avverbialm.  , 
vale  Un  per  volta ,  Successivamente  l'un 
dopo  V  altro  j  e  tanto  si  dice  A  due  a 
due  ,  A  tre  a  tre  ,  A  quattro  a  quattro, 
e  così  degli  altri.  Lat.  singuli ,  bini,  ter- 
ni, quo  terni ,  er.  I  Greci  dicevano  come 
noi:  st?  /.a&'  et;.  Liv.  Dee.  1.  Alli  tri- 
buni della  plebe  parve  tempo  ,  e  luogo, 
d'assolvere  i  suoi  avversari!  a  uno  a  uno. 
Nov.  ant.  83.  2.  E  a  uno  a  uno  gli  fa- 
ceano  spoglinre. 

f  §.  Talora  per  A  solo  a  sola.  L'  uno 
diviso  dall'  altro.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  18. 
Immaginati  cbe  noi  siamo  soli  a  uno  a  uno,, 
e  fa  cbe  ciascuno  slia  da  per  se,  cbe  sa- 
remmo noi? 

t  A  UN'ORA.  Posto  avverbialm.  vale 
Nel  medesimo  tempo .  Mar.  S.  Greg.  2. 
12  Noi,  come  detto  è,  con  uno  sguardo 
medesimo  non  possiamo  questo  fare  ;  ma 
Iddio  ,  perocché  a  un'  ora  senza  alcuna 
commutalililà  guarda  tutto,  ogni  cosa  com- 
prende .  *  Ar.  Fur.  4-  39.  E  con  lui 
sparve  il  suo  castello  a  un'ora.  (N") 

t  A  UN*  OTTA.  Posto  avverbialm.  Lo 
stesso  che  A  un'ora  ,  Nel  medesimo  tempo j^ 
A  un  tratto.  Lat.  simul,  pariter ,  una. 
Gr.  Tyf  ccvrri  oìpK.  Fiamm.  5.  Perisca 
il  cielo,  e  la  terra  a  un'otta.  Fr.  Giord. 
pred.  Or  grideranno  tulli  a  un'  otta  ?  or 
come  s'udirà  la  voce,  e  come  s' intenderà- 
lanta  genie  a  un  trailo?  Morg.  21.  33. 
Può  fare  il  ricl  ch'i  lion  non  gli  udis- 
sino  ,  E  tuli' a  sei  ad  un'olla  dormissi- 
no.  *  2W.  Dav.  ann.  li.  l36.  Fu  fai- 
lo  ciltadin  romano,  e  senatore  a  xm'  ot- 
la.  (C) 

*  A  UN  PARTO  .  P0.H0  avverbialm. 
col  verbo  Nascere  ,  vale  nel  medesimo  par- 
to. Ar.  Fur.  6.  38.  Con  la  fala  Morgan» 
Alcina  nacque ,  Io  non  so  dir  s'  a  un  par- 
lo, o  dopo,   o  innanti.   (N) 

*  §.  E  Jfìgurtttam.  Nel  tempo  stesso  . 
Segner.  Incred.  I.  5.  7.  E  s' è  cosi,  le 
tante  piogge,  non  favolose,  ma  certe,  ve- 
nule al  mondo,  dimostrano  ch'egli  nacque 
a  un  parto  col   tempo.   (N) 

*  A  UN  PELO.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Essere ,  come  Essere  a  un  pélo  di 

far  checchessia,  vale  Esser  per  Jarlo  di 
momento  in  momento.  Esser  vicinissimo 
a  far   che  che  sia.    V.  PELO.  (C) 

5  A  UN  PER  UNO.  Posto  avverbialm.,. 
vale  Ciascun  da  se.  Lat.  singtilntim.  Gr- 
xa&  zw,.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  32.  Se 
i  benegzii  de'  figliuoli  non  possono  a  Onu 
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per  uno  vincere  la  grandezza  de' menVi 
twlerni  ,  più  henefizii  messi  insieme,  e  po- 
sti in  un  luogo  solo  ,  la  vinceranno. 

:*:  g.  Per  Uno  dopo  l' altro  .  »  Cns. 
leu  56.  E  prometto  ,  ec.  ,  d' informar  tut- 
ta la  Camera  apostolica  a  un  per  uno  .  (C) 
Med.  Fìp'  2.  Scelsi  una  vipera  ,  ec.  ;  le 
feci  mordere  nella  coscia  destra  a  un  per 
uno  dieci  pollastri  ».   (B) 

*  A  UN  PEZZO.  Posto  avverbialm.  , 
vale  Di  lunga  mano  ,  A  gran  pezza.  So- 
der.  Colt.  21.  Ma  in  questo  modo  trovando 
(  i  niagliuoli  )  presto  il  sodo  ,  non  profit- 
tano a  un  pezzo  quanto  quello  de' divelti 
liberi.  (F)  Celi.  Race.  p.  IO.  E  intagliò 
tanto  bene,  che  nessuno  poi  l'ha  aggiun- 
to  a  un  pezzo.  (]S) 

A  UN  PUNTINO  .  Posto  avverbialm.  , 
vale  Per  l'  appunto  .  Lat.  adamussim  , 
exquisite.  Gr  v./.Ji^c^q  .  Varch.  stor.  9. 
Perciocché  di  sinii'i  cose  non  si  può  sa- 
pere per  diverse  cagioni  il  particolare  a  un 
puntino. 

*  A  UN  PUNTO  .  Posto  avverbialm. 
vale  A  un  tempo  stesso.  Jr.  Fur.  6.  5o. 
Usato  amare  ,  e  disamare  a  un  punto.  (]S) 

A  UN  PUNTO  PRESO  .  Posto  avver- 
bialm. ,  vale  Conosciuto  il  tempo.  Veduto 
il  bello  ,  Con  bella  occasione.  Cron.  Morti l. 
79.  Segui  che  un  ginvane  ,  ec,  a  un  pun- 
to preso  ,  e  a  certa  discordia  consiglio  che 
non  era  possibile  ,  ec. 

A  UN  TEMPO  ,  e  AD  UN  TEMPO  . 
Posto  avverbialm.  ,  vale  Nel  medesimo 
tempo  ,  A  un  tratto  .  Lat.  uno  tempore  , 
uno  eodenu/ue  tempore.  Gr.  suSu;.  Ar. 
Fur.  l.  Ci.  Sprona  a  un  tempo  ,  e  la  lan- 
cia in  resta  pone.  E  2.[\.  62.  Sia  mirando 
Zerbin  come  ne  scampi ,  Come  la  vita  ,  e 
r  onor  salvi  a  un  tempo,  ^crn.  Piim.Mn 
non  aprono  i  fior  tutti  ad  un  tempo. 

f  *  §.  Per  Un  tempo ,  Gin.  Introd. 
virt.  85.  Onde  io  il  visitai  come  amico, 
perchè  era  sfato  a  un  tempo  sotto  mia  di- 
sciplina. E  87.  Molto  desiderai  ad  un  tem- 
po questa  gloria  mondana.  (N) 

*  A  UN  TRATTO.  Posto  avverbialm., 
vale  Subitamente,  All'improvviso.  «  Cron. 
JSTorell.  Ma  ei  perde  anche  il  tulio  a  un 
tratto.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  5.  Molti  han- 
no molto  meno  per  male  che  si  tagli  loro 
la  speranza  a  un  tratto  ,  che  esser  menati 
perla  lunga  ».  Ar-  Fur.  l^.  38-  L'incau- 
lator  le  spezza,  e  a  un  tratto  il  colle  Ri- 
man  diserto ,  inospile  ,  ed  inculto.  (N) 

3  §.  I.  Per  Insieme,  Quasi  in  una  ti- 
rata medesima.  Lat.  si/nul ,  uno  iactu  . 
Gr.  tìj^xlq.  Bocc.  nov.  27.  18.  E  quale 
col  giacchio  il  pescatore  d'occupar  nel  fiu- 
me molti  pesci  a  un  tratto;  cosi  costoro  , 
ec.  ,  molle  pinzochere  d'avvilupparvi  sotto 
«'ingegnano. 

5^  §.  II.  Per  Nel  tempo  medesimo.  «  Fr. 
Giord.  pred.  Or  come  s' udirà  la  voce  , 
e  come  s'intenderà  tanta  gente  a  un  trat- 
to? ».  (C) 

*  §.  III.  Per  Unitamente.  Fr.  Giord. 
2.o\.  Più  sa  oggi  una  vecchierella  di  que- 
sta sapienza,  che  non  seppero  tutti  i  filo- 
sofi a   un  tratto.   (V) 

*  §.  IV.  Nel  senso  di  Nel  tempo  me- 
desimo ,  Ad  un  tempo  ,  In  una  volta.  Ar. 
Fur.  46.  3;.  Che  tra  noi  sponsalizio  è  già 
contratto ,  Ne  duo  mariti  ella  può  avere  a 
un  tratto.  (Pe) 

AVO.   V.  AVOLO. 

n'  §.  Nel  plurale  talvolta  dicesi  per  si- 
gnìjìcare  generalmente  gli  antenati  della 
famiglia.  Ar.  Fur.  I.  4-  Q"^!  Ruggier 
che  fu  di  voi,  E  de' vostri  avi  illustri  il 
ceppo  vecchio.  £  3.  I.  Che  questa  parte 
al  mio  signor  si  debbe  ,  Che  canta  gli 
avi,  onde  l' origin  ebbe.  Tass.  Ger.  i. 
64.  Lieto  eh'  a  tanta  impresa  il  ciel  sor- 
lillo ,    Ove    rinnovi    il    prisco   onor   degli 


avi.  (NJ 


AVO 

AVOCARE.  T.  de' legisti,  e  vale  Le- 
vare una  causa  da  un  tribunale  ,  e  con- 
durla ad  un  altro ,  d'  ordine  del  Princi- 
pe ,  o  Maestrato  supremo.  Lat.  avocare  . 
Gr.  s/x«).£t  V .  Tac.  Dav.  ann.  5.  108. 
Bollosi  co' Padri,  che  per  inganno  d'un 
Senatore  la  maestà  dell'  Imperio  fosse  bef- 
fata pubblicamente ,  avocò  a  se  tutta  la 
causa.  E  l3.  171.  A'Triliuni  similmente 
vietarono  l'entrare  nella  podestà  de' Con- 
soli, e  Pretori,  o  avocare  a  se  le  liti  d'Italia. 

A  VOCE.  Dicesi  Eleggere,  Conferma- 
re ,  e  Creare  a  voce  ,  e  a  viva  voce,  quan- 
do ciò  si  fa  a  parole,  e  non  con  altro 
partito.  Lat.  viva  vocis  oraculo  .  Cr.  9. 
100.  2.  Le  pecchie,  ec. ,  siccome  in  co- 
lonie son  mandate  ,  e  di  queste  duchi  fan- 
no alcuni  a  voce ,  come  un  seguito  di  trom- 
be (qui  per  similit. )  Segn.  stor.  7.  171. 
L'  adorarono  per  Pupa  ,  essendo  seguili  da 
tutti  gli  altri  che  ,  ec.  ,  Io  confermarono 
•  a  viva  voce,  di  modo  che  egli  solo  dopo 
un  gran  tempo  fu  fatto ,  ec. ,  a  viva  voce, 
e  con  infinita  concordia. 

§.  A  voce  comune.  Con  universal con- 
sentimento. Allcg.  80.  Guaì  al  mondo,  se 
nuovamente  a  voce  comune  s'  avesse  a  e- 
leggere  un  Imperadoie  di  falli ,  e  nome 
Commodo. 

AVOCOLARE  .  V.  A.  Da  Vocolo , 
che  vai  Cieco.  Significa  Accecare  .  Lat. 
excaecare.  Gr.  tu^).0'Jv.  Tes.  Br.  2.  io. 
Egli  fece  avocolaie  un  mago. 

§.  E  per  metri/.  Sen.  Pist.  E  simiglian- 
temente  quando  alcuna  cosa  avocola  il  co- 
rajigio,  e  dislurbalo  a  riguardar  l'ordine 
de'  suoi  uflTicii.  E  appresso  .  Le  ricchezze 
avocolano  la  genie.  E  appresso  .  Ma  que- 
sta cosa  avviene  a  coloro  i  quali  l'amore 
avocola.  Tratt.  pece.  mort.  Negligenza  a- 
vocola  sì  '1  peccatore,  ch'egli  non  vede 
punto  nel  libro  di  sua  coscienza. 

t  *  AVOCOLO.  V.A.  Cieco.  Cavale. 
Pungil.  102.  lacob  disse  al  jjadre  avoco- 
lo,  ch'egli  era  il  suo  figliuolo  Esaù  pri- 
mogenito.  (V) 

*  AVOGADARE.  V.A.  Difendere,Pa- 
trocinare.  Sen.  Pist.  8.  E  s'i'  dico  queste 
cose  a  te  ec.  non  pare  ,  eh'  i'  faccia  mag- 
gior utile,  che  usare  a  corte,  a  mallevare 
alcun  uomo,  o  avogadare  ,  e 'nframmel- 
termi  delle  bisogne,  che  gli  altri  general- 
mente s' inframmettono.  (TC) 

AVOGARO.  Nome  di  dignità.  Sindico, 
Difensore.  G.  V.  IO.  4*  1^  maggiore  ne 
era  1'  Avogaro  di  Trevigi. 

*  AVOGADO.  V.  A.  Avvocato.  Fr. 
Giord.  120.  Ovvero  ingannando  ec.  com« 
fanno  gli  avoi;adi  ec.  alla  Corte.  (p^J 

''„'  A  VOLERE.  Posto  avverbialm.,  vale 
A  volontà.  Frane.  Barb.  4^.  9.  Un  parla 
a  piacere ,    ed  un    altro    a   volere.  (V) 

*  A  VOLERE  CHE  .  Lo  stesso  che 
Affinchè.  Bocc.  g.  io.  n.  8.  Tito,  in 
questa  cosa ,  a  volere  che  effetto  abbia , 
mi  pare  da  tenere  questa  via.  Salvin.  disc. 
I.  173.  In  tutte  le  dette  virtù  in  som- 
ma ,  a  volere  che  fermino  profonde  den- 
tro del  cuore  le  radici.  (Nj 

t  sii  AVOLIO.  V.  A.  Avorio.  But.  InJ. 
3i.  I.  Elefanti  sono  in  terra  grandissimi 
animali,  ec.  ,  e  dell'ossa  sue  è  l' avo- 
lio  .  Bemb.  Stor.  6.  76.  Uomini  di  fe- 
lici selve  ,  e  d'  odore  d'  ogni  parte  ,  e 
d' avolio  e  d'argento  e  d'oro  e  di  gem- 
me beati.   (V) 

t  3  AVOLO,  e  AVO.  Padre  del  pa- 
dre, 0  della  madre.  Nonno j  e  nel  femm. 
Madre  del  padre,  0  della  madre.  Nonna. 
Lat.  avus  ,  avia  .  Gr.  TraTTTros.  p-dup.-/}  . 
Bocc,  nov.  12.  6.  Secondo  ch'una  mia 
avola  mi  soleva  dire.  Dant.  Par.  16.  Là 
dove  andava  1'  avolo  alla  cerca.  Petr.  cap. 
3.  Vedi  il  padre  di  questo ,  e  vedi  l'avo. 
Cron.  Morell.  E  simile  sia  stata  onesta,  e 
netta  donna  la  madre  della  madre,  cioè  l'a- 
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vola  della  fanciulla.  Ber-n.  Ori.  2.  i.  58. 
Noi  ci  trovammo  con  essi  alle  prese,  Quando 
passò  tuo  avo  il  re  Agolante.  Scgn.  stor. 
l3.  329.  Avevano  da  lui  ricevuta  Parma, 
e  la  fortezza,  e  l'onore  del  Generalato 
di  Santa  Chiesa  ,  come  egli  aveva  a  tem- 
po dell'avo.  *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4. 
l36.  Come  se  tu  volessi  agguagliar  Po- 
lifemo  a  se  stesso,  o  quell'Omero  Corin- 
tio ad  Ausolico  avol  tuo.  (C) 

't'  §.  E  nel  numero  del  pia  per  Ante- 
nati.  Lat.  parentes.  «  Bocc.  nov.  18.  3o. 
Della  eredità  de'  mici  passali  avoli  ninna 
cosa  rimasa   m*  è ,  se  non  l'onestà».  (C) 

5  A  VOLO.  Posto  avverbialm.  ,  vale 
T  olando.  Dant.  Inf.  29.  Io  mi  saprei  le- 
var per  l'aere  a  volo. 

*  §.  I.  Fig.  per  Con  gran  celerità.  In 
un  attimo.  Morg.  2.  3o.  Ecco  il  Signor, 
che  innanzi  viene  a  volo.  Cnr.  Eneid.  9. 
69.  A  lento  passo  Procedea  1'  ordinanza'  ; 
e  Turno  a  volo  Con  venti  eletti  cavalieri 
avanti  Si  spinse  ,  e  d' improvviso  appre- 
sentossi.    (C) 

-•'  §.  II.  Onde  Andare  a  volo,  vale 
Andare  con  gran  prestezza,  con  ogni  pos- 
sibile celerità.  Ar.  Fur.  20.  97.  Leva 
più  gli  occhi,  e  in  alto  a  vele  piene  Da 
se  lontani  andar  li  vede  a  volo.  (C) 

-I'  §.  III.  Levarsi  a  volo, vale  fig.  InnaU 
zarsi ,  Sollevarsi.  «  Petr.  son.  i36.  Che 
l'alma  trema  per  levarsi  a  volo  ».  (C) 

V  §.  IV.  E  andare  a  volo,  parlando- 
si di  merci ,  vale  Spacciarle  con  gran, 
concorso  di  compratori ,  e  con  prontissima 
vendila.  Buon.  Fier.  4-  5.  21..  L'usanza 
de'  rimedii  ,  a  chi  per  tempo  Non  gì'  in- 
caparra ,  e  ferma  ,   è  d' irne  a  volo.  (C) 

*  A  VOLONTÀ'.  Posto  avverbialm. 
con  gli  add.  Mio,  Tuo,  Suo  ec.  ,  vale  A 
mio  ,  A  Tuo  j  A  Suo  piacere  ,  ec.  Fr. 
Giord.  41  •  Iddio  opera  a  sua  volontà  in 
tulle  le  creature.  E  44*  ^^  tu  vorrai  sta- 
re sano,  ti  converrà  temperare  la  gola 
tua  ,  e  non  mangiare  a  lua  volontà.  Borgh. 
Orig.  Fir.  285.  Or  che  i  nostri  fusser 
cittadini,  e  parte  di  Roma,  e  potessero  in- 
tervenire a  loro  volontà  ne' comizii  roma- 
ni ,  ec.  ,  non  ha  dubbio  alcuno.  (V) 

A  VOLTA,  e  A  VOLTE.  Posti  avver- 
bialm.,  vagliano  In  volta.  Lat.  arcuatim. 
Gr.  s'Xixost^w?.  M.  Aldobr.  Fece  (Dio) 
l'entrata  degli  orecchi  a  volte,  acciocché 
la  voce  potesse  meglio  risonare. 

A  VOLTA  A  VOLTA  .  Posto  avver- 
bialm. ,  vale  Di  quando  in  quando.  Sagg. 
nat.  esp.  il5.  Ci  accorgemmo  poi,  che  a 
volta  a  volta  rifiatava. 

f  AVOLTERARE.  V.  A.  Neutr.  ass. 
Fare  avolterio  ,  Adulterare.  Lat.  adulte- 
rare ,  adultcrari.  Gr.  //.(5i;^su£(j&«t .  Mil. 
M.  Poi.  69.  Sappiendo  che  tulli  gli  uo- 
mini di  questa  provincia  facevano  avolte- 
rare  le  donne  loro.  Guid.  G.  Alquanti  di- 
cono che  Egisto  avolterava  con  Clitenne- 
slra  . 

-f  '?  §.  E  figuratam.  in  signif.  alt.  Pass. 
108.  Noi  non  siamo  come  alquanti,  i  quali 
avolterano  la  parola  di  Dio.  (V) 

t  AVOLTERATO  .  V.  A.  Add.  da 
Avolterare.Macchiato,e  bruttato  d' avolterio. 
Lat.  adulter.  Gr.  /aoi^o;.  Arrigh.  Allora 
sono  chiamala  spergiura  ,  e  allora  sozza 
avolterata  son  chiamata.  Stor,  Nerbon.  Ma 
egli  cominciò  a  dir  villania,  chiamandolo 
avolterato.  Ovid.  Pist.  57.  Ella,  disone- 
stamente avolterata,  li  cognobbe  marito  j 
ma  r  onesta  teda  diede  te  a  me ,  e  me 
a  te  . 

§.  Per  metaf.  Falsificato,  Adulterino. 
Lat.  adulterinus ,adulteratus .  GT,y.i^Sri}.Oi. 
Coli.  Ss.  Pad.  Questi  medesimi  pensieri, 
che  mentiscono  opere  di  pietà  ,  noi  scu- 
siamo come  monete  avolterate,  e  di  ra- 
me ,  che  tengono  la  falsa  immagin»  del 
Re  ,  non  legittimamente  segnata. 
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AVOLTERATORE  .  V.  A.  Verini 
viasc.  Adultero.  Lai.  aJulter.  Gr.  fioixói 
Oi'id.  Pùt.  a.  Ora  volewe  Dio  che  l'avul- 
teratore  Paris  fo»sc  aHogatu  Delle  peiicolose 
acque.  UaestnizZr.  E  quetlo  è  quando  gli 
avoUeraluri  »i  Jjnno  la  ffde,  o  proincl- 
tono,  ec. ,    ch'egli  contrarrà. 

f  àVOLTERl'A.  r.  A-  Adufteramento, 
JduUerio.  Lai.  aJulterium.  Gr.  /toiX«« 
Albert.  ^T-  Siccome  »ono  i  miiidii,  e  «vol- 
ierie,  e  loruicaxit.ni,  e  furli,  e  bcs-Ummic. 
Ovid.  Pisi.  128.  E  che  si  domanda  in 
una  coii  grande  halUglia,  se  non  un'  em- 
nia  avollerwT  (la  stampa  ha  :  avollera^. 
AVOLTEUINO.  r.  A.  Add.  adulte- 
rino ,  j\'ato  d'  adulterio.  Lai.  aduUerinus, 
spuriuf.  Gr.  vóào;.  Maestruzz.  I.  67.  Se 
r  uomo  ha  legittimi  Ggliuoli  ,  e  ,  vivendo 
la  roogUe  ,  ne  meni  uu'  altra ,  la  quali*  sa 
Io  'mpedimento  ,  e  abbia  di  lei  figliuoli , 
possono  tali  avolteriui  succedere  al  pa- 
dre T 

g.  Per  meta/.  Corrotto  ,  Falsificato  . 
Lat:  falsus.  Gr.  vóào;.  Teol.  mist.  Non 
andrebbe  mendicando  nò  le  creature  ,  nò 
gii  avoltcrini  diletti. 

AVOLTERIO,  e  AVOLTÉRO  .  F.  A. 
Adulterio.  Lat.  adulterium.  Gr.  /ASt^sia. 
JUaestntsz.  I.  67.  Avollerio  è  una  ^viola- 
xione  del  letto  altrui.  E  1.  70.  Alcuni 
(figliuoli)  sono  spurii ,  i  quali  nascono 
4'avolterio,  e  incesto.  G.  V»  1.  5o.  1. 
Per  cagione  d'una  donna,  moglie  d'un 
cignore,  che,  andando  a  Roma  ,  in  quella 
città  fu  corrotta  d'  avolterio.  E  8.  3.5.  6. 
Prr  li  quali  fu  deliberato  che  la  donna 
arvea  commesso  aTolterió.  £c).  65.  2.  Le 
mogli  di  tutti  e  tre  furono  trovale  in  avol- 
terio. ili'.  M.  Fu  accusalo  d'  avellerò ,  e 
fu  avuta  di  lei  sospcccione  ,  perocché  trop- 
po s*  azximava. 

AVOLTÉRO  .  V.  A.  Add.  Adultero  . 
Declam.  Quintil.  P.  Volle  sapere  s*  ella 
Ibise  avollera ,  ec.  Avoltero  sarebbe  pro- 
valo per  lo  tacimento  del  padre  .  Pass. 
354.  S'  ella  sarà  avollera ,  e  sleale  ,  non 
potrà  sofferire  la  virtù  della  pietra ,  ma  , 
come  sospinta ,  cadrà  a  terra  del  letto . 

t  *  AVOLTO.  F.  A.  Tuo  Ai-olo.  Fr. 
Giord.  2l3.  Tu  adori  tuo  padre,  perchè 
ae' venuto  da  lui,  se  '1  fai  però:  meglio 
sarebbe  adorare  avolto  ,  che  fu  prima ,  e 
venne  da  lui  tuo  padre.  (V) 

t  AVOLTOIO,  e  AVOLTORE.  Lat. 
wltur.  Gr.  yj}.  T.  di  Star.  nat.  Uccello, 
che  ha  il  rostro  diritto  sino  verso  la  scmnii- 
tà  ,  la  quale  è  uncinata  ,  e  la  testa  nuda: 
vola  molto  lentamente ,  e  si  pasce  di  ani- 
mali morti.  Tcs.  Br.  5.  35.  Avoltoio  è 
un  uccello ,  ec.  ,  simigliante  all'aquila ,  e, 
secondo  che  dicono  molti ,  clli  senle  olire 
]>iù  di  niuno  altro  animale;  ch'egli  sente 
la  carogna  più  di  5oo  miglia  .  3for.  S. 
Gr.  L' avoltoio,  quando  vola,  vedendo 
dall'  aere  alcuno  corpo  morto  in  terra,  di 
presente  si  cala  ad  esso.  Bocc.  nov.  69.  p. 
Non  altiimenli  che  si  gilla  l'avoltoio  alla 
carogna ,  ec.  ,  là  si  calò.  Frane.  Sacch. 
Op.  diV'  91.  Avoltore  è  un  uccello  ,  che 
ha  tanta  cupidità  di  mangiare,  che  andrà 
ben  cento  miglia  per  trovare  un  cavallo 
morto  ,  o  qualche  altra  carogna  j  e  però 
seguono  molto  1'  osti  ;  e  quando  appari- 
aeono  ,  è  segno  di  battaglia.  ^  Ar.  Far. 
35.  l3.  Lungo  ,  e  d'intorno  quel  fiume 
volando  Girano  cor\i  ,  ed  avidi  avollo- 
ri  .  (FP) 

*  §.  jB  in  senso  figurato.  Ta.is.  Ger. 
10.  6.  Roso  gli  è  il  petto,  e  laceralo  il 
•ore  Dagl'  inlcmi  avolloi  sdeeno  ,  e  do- 
lore.  (31) 

AVORIO.  Dente  di  Ho/ante.  Lat.  elur. 
Gr.  iléfOLi  .  BocC'  nov.  i3.  17.  Trovò 
due  poppelline  londe ,  e  sode,  e  dilicate, 
non  altramenti  che  se  d'  avorio  f^ssono 
stale.  E  nof.  85.   I^.    Facendosi    talvolta 


dare ,  ec. ,  quando  un  pettine  d*avorio,  a 
quando  una  borsa  .  Vii.  Pitt.  98  ■  Messe 
in  uso  il  nero  d' avorio  abbruciato, 

g.  Per  meta/.  Petr.  san.  loa.  E  le 
roso  vermiglie  infra  la  neve  Muover  dal- 
l'ora  ,  e  discoviir  l'.ivoiio. 

AVORNIELLO.  Lo  staso  che  Avor- 
nio.  Lib.  cur.  malati.  Usano  per  medici- 
na la  corteccia  doli'  avurniello. 

AVORNIO  .  Specie  ^  di  frassino  .  Lat. 
ornus.  Gr.  «y,cìa  fxùla. .  Cr.  5.  54*  i. 
L'  avornio  e  arbore  piccolo ,  il  quale  si- 
ntigliantemcnte  nasce  iu  alpi  ,  la  cui  cor- 
teccia di  mezzo  ,  data  in  cibo  ,  o  in  be- 
veraggio ,  mirabilmente  muove  il  ventre. 
Poliz.  Stanj.  83.  L'  avoriiio  tesse  ghir- 
landctte  al  M.i{;gio  .  CiriJ'.  Cnh.  l.  10. 
Quando  saetlan  ,  quando  fauno  corni  , 
Quando  balestra  di  nassi ,  o  di  avorni. 

*  AVORO.  Detto  per  camion  della  ri- 
ma invece  di  Avorio  .  Bini.  ant.  Bell, 
man.  Si-nnucc.  Ben.  Nel  suo  bel  viso  di 
color  d'avoro.   (NS) 

*  AVOTARE.  J.A.  Neutr.  pass.Votar- 
si.But.  Purg.  6.  1.  Ebbe  grandissima  jìau- 
ra,  e  avolossi  di  (.irai  Frate  minore  .  (A) 
A  VOTO.  Posto  a  V  ver  hi  ri  (m.,  vale 
Vanamente,  In  vano ,  Senza  ctTe'Jo.  Lat. 
incassunìy  inaniler.  Gr.  /jiaT/)V.  Petr.  canz. 
41.  7.  Indarno  tendi  1'  arco,  a  voto  scocchi. 
DanL  Inf.  8.  Flegiàs,  Flegiàs ,  tu  gridi  a 
voto.  E  3l.  Lasciamlo  stare,  e  non  parlia- 
mo a  voto.  E  Purg.  2^.  Vedi  per  f;ime  a 
volo  usar  li  denti.  Tass.  Ger.  20.  63.  Lo 
strai  volò  j  ma  collo  strale  un  voto  Subi- 
to usci ,  che  vada  il  colpo  a  voto .  i'^c. 
Dav.  ann.  I.  29.  Paroloni  a  voto,  per 
ingannare,  e  false  mostre  di  gran  liberlà, 
per  dovere  in  cotanto  più  crudel  servitù 
riuscire. 

Aura.  Piacevole,  e  leggerissimo  ven- 
ticello ,  e  talora  nssoluianicnte  per  Aria. 
Isdil.jtiira.  Gr.  Kvpcn..  Bocc.  g.  7./.  3. 
Rinfrescati  sempre  da  un'  aura  soave,  che 
da  quelle  montagnelle  dattorno  nasceva  . 
Petr.  san.  Hc),  Più  non  mi  può  .scampar 
l'aura,  vie  il  rozzo.  Dant.  Inf.  (^,  Non 
aveva  pi.anfo ,  ma  che  di  sospiri  Glie  l'au- 
ra eterna  facevan  tremare.  Bui.  Cioè,  che 
facevan  tremar  l' aere  infernale  .  Dant. 
Purg.  28.  Un'  aura  dclce  ,  sema  muta- 
mento Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte. 

*  §.  I.  Per  Vento.  Tac.  Dav.  Agr.  339. 
E  l'armata  nel  medesimo  tempo  tutta 
salva ,  con  felice  aura  ,  e  fama  rientrò  nel 
porto  di  Trulule  .  Car.  Eneid.  3.  328. 
N'andavamo  a  vela  Con  seconda  aura.  (C) 

*  §.  II.  Per  Suono.  Tass.  Ger.  4-  19- 
Di  tant'  opra  a  noi  si  lungc  Debil  aura  di 
fama  appena  giunge.  (D) 

v  g.  III.  Metaf.  per  Favore y  Grazia. 
Si'gner.  Mann.  Aprii.  28.  1.  Quell' ap- 
plai'so,  queir  aura  ,  que' passatempi ,  quel- 
le dignità  ,  ec.  E  28.  2.  Dov'  è  ora  la 
gloria  di  quei  superbi,  che  tu  medesimo 
hai  conosciuti  a  tuo' giorni  in  tanto  ap- 
plauso, in  tant'  aura  ,  in  lacta  grandez- 
za? (V)  Salv.  Disc.  I.  36o.  Più  volen- 
tieri s'  apprendano  gli  uomini  ad  una  cer- 
ta aura  popolare,  la  quale  senza  molta 
pena,  e  in  breve  tempo  col  solo  mostrar 
di  sapere  s'  acquista.  (C) 

f  §.  IV,  Dicesi  Aver  l'  aura  Hella  Cor- 
te ,  del  popolo  ,  o  simili ,  di  chi  ha  V ap- 
plauso t  e  la  grazia  della  Corte,  del  po- 
polo ,  ec.  *  Rucell.  Dial.  118.  Co- 
lui ,  che  si  fonda  sull'  aura  leggieri  del 
vulgo,  è  canna  menata  dal  vento.  (TC) 

♦  §.  V.  Pigliare  aura,  vale  Pigliar 
forza.,  Acquistar  favore.  Iniperf.  V.  Tih. 
D.  4-  T.  12.  009.  In  una  città  dove  si 
prestino  volentieri  le  orecchie  all'  invidia 
ec. ,  piglia  facilmente  grand' aura  la  mal- 
diocnz».  (F) 

f  3  AURATO  .  V.  L.  Add.  Dorato  . 
Lat.  innuratus.  Gr.  y^cMjoQ^.  Petr.   son. 


a55.  Invide  Parche,  >1  repente  il  fuso 
Troncaste  ,  che  attorcca  soave ,  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio ,  e  quello  aurato,  e 
raro  Strale.  >!«  J'it.  Ss.  Pad.  l.  11.  Voi 
co'  sepolcri  do'  marmi,  ed  esquisiti,  ed  au- 
rati, ce.  (l) 

*  g.  Per  Di  color  <t  oro  .  »  Petr. 
son.  i52.  Questa  fenico  dell'  aurata  più- 
ma  I..  JPiV.  dial.  beli.  donn.  .^97.  Senza 
l'ornamento  digli  aurati  capegli  ad  alcu- 
no non  piacerebbe.  (C) 

«  AUREATO.  V.  A.  Add.  Aurato.  Cin. 
rim.  119.  L'altra  virtù,  che  si  ritrasse 
al  cielo.  Poiché  perde' Saturno  il  suo  bel 
regno,  E  venne  sotto  Giovo,  era  tornata 
NcH'aureato  vel  qua  giuso  in  terra  ,  (B) 

t  AURELIA  .  F.  L.  Bruco  rinchiuso 
nel  suo  bozzolo ,  che  pia  comunemente  si 
chiama  Crisalide  ,  o  Ninfa.  Gr.  y^p\j- 
(SKÌÌii.  Red.  Insett.  \\.  Si  potrebbe  dire 
che  abbiano  qualche  somiglianza  con  quelle 
crisalidi,  o  aurelie ,  o  ninfe,  che  se  le 
chiamino. 

*  AUBEO.  Sust.  Moneta  d'oro.  Borgfi. 
Monet,  172.  Il  tale  aveva  di  patrimonio, 
o  rendita  colante  migliaia  d' aurei,  espo- 
se tanti  nummi  d'oro  in  questa,  o  in 
quella   impresa.  (V) 

t  AUREO.  ^fW.  2?'oro,  o  .yiwi/e  aWoro. 
Lat.  auretts  .  Gr.  ypMao^i .  Petr.  canzm 
28.  4-  Ove  fra  il  bianco  ,  e  l'aureo  co» 
lore  Sempre  si  mostra  quel,  che  mai  non 
vide  Occhio  mortai,  '?  Tass.  Ger.  l5.  47* 
E  come  il  ciel  rigò  col  nuovo  raggio  11 
sol ,  dell'  aurea  luce  eterno  fonte.  (D) 

g.  I.  Per  metaf  Fiamm.  4-  l54-  Fe- 
lice il  mondo ,  ec.  se  1'  età  aurea  durasse 
sotto  caste  leggi.  Petr.  son»  107.  E  poi 
vedrem  lui  (il  mondo)  farsi  Aureo  lutto, 
e  pien  dell'  opre  antiche. 

g.  II.  Regola  aurea  e  quella  ,  che  gli 
Aritmetici  chiamano  Regola  del  tre.  Gal. 
Compass.  5.  Perchè  altro  non  è  la  rego- 
la aurea,  che  del  tre  domandano  i  prati- 
ci ,  che  trovare  il  quarto  numero  propor- 
zionale ai  tre  proposti . 

*  AUREOLA.  Sorta  di  corona.  Lat- 
corona.  Gr.  (jT£5>avji;.  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  i5o.  Hanno  nome  singolare;  co- 
rona propria,  e  singolare,  la  quale  si  chia- 
ma aureola,  e  molti  altri  onori, e  privile- 
gi gloriosi  ,  (V)  Segner.  Crist.  instr.  1. 
25.  8.  I  vergini  in  cielo,  oltre  il  premio 
che  goderanno  comune  a  tulli  i  Beali,  ne 
goderanno  un  altro  lor  proprio,  ec.  che  i 
Santi  chiamano  aureola:  come  aureola  si 
chiamava  ancor  ella  quella  corona,  che 
stava  già  soprapposla  all'altra  corona.  (') 

AURETTA.  Dim.  d'Aura.  Fir.  As. 
44-  Che  dirai  tu  ,  quando  tu  gli  scorge- 
rai,  ec, ,  (i  capelli)  sopra  delle  bianche 
spalle  darsi  in  preda  alle  lascive  aurette  t 

AURICOLA,  Propriamente  l'orecchia 
del  cuore.  I  medici  dicono  in  lat.  cordis 
auricula.  Gr.  cjti'ov.  Red.  Vip.  I.  Aperti 
i  loro  cadaveri  ,  e  considerato  il  cuore  , 
ho  ritrovato  sempre  tutte  e  due  le  auri- 
cole diventate  molto  più  grandi  del  cuore 
medesimo ,  avvegnadiochè  nello  stalo  na- 
turale sleno  piccolissime  ,  ed  a  tal  segno, 
che  alcuni ,  non  bene  aguzzando  gli  occhi 
al  vero,  hanno  detto,  il  cuore  viperino 
avere  una  sola  auricola. 

*  AURICOLARE.  Agg.  di  Dito .  Itn- 
pcrf.  Aliai.  120.  Il  quinto  (dito)  dicesi 
auricolare  ,  perchè  con  esso  ,  per  esser  pic- 
colo, meglio  ci  stuzzichiamo  gli  orecchi.  (F) 

AURICOME.  V.  L.  Add.  Colle  chiome 
d'oro  ;  e  vale  Del  color  dell'  oro  .^ILat. 
auricomus  .  Gr.  xp-jiOAcp-rì^.  Lab.  196. 
Or  s' io  ti  dicessi  di  quante  maniere  di 
ranni  il  suo  auricome    capo  si    lavava,  ec. 

'?  AURICULA.  Lo  stesso  che  Aurico- 
la. Lat.  cordis  auricula.  Gr,  càzlov.  Red. 
cons.  225.  Si  può  col  tempo  a  poco  a  po- 
co ,  ed  insensibilmente  ,   radunare ,  e  de- 
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porre  ne' suoi  venir icoli  ,  o  nelle  auricole, 
o  ne'  vasi  sanguigni  ,  qualche  cosa  esler- 
na.  (•) 

*  AURICULARE.  Add.  Dell'orec- 
chio, e  propriain  ente  aggiunto  dato  al 
dito   mignolo.  Bai d.    Toc.   Vis.   (J) 

*  §.  Attricnlarc  ,  Aggiunto  di  confes- 
sione.  T.  ecclesiastico.  Dicesi  di  quella, 
che  SI  fa  in  segreto  all'  orecchio  del  Sa- 
cerdote. (J) 

*  AURIFICE.  V.  L.  Orafo  ,  Orefice. 
Olt.  Coni.  Inf.  27.  458.  Lo  aurifire,  vo- 
lendo compiat^ere  a  Fallaris,  re  crudelis- 
simo di  Sicilia,  ec. ,  fabbricò  un  bue  di 
rame.  Bcnv.  Celi.  Vit.  2.  5.  Perchè  l'ar- 
te tua  si  è  aurifice  ,  e  gioielliere.  (C) 

s*J  AURIGA.  V.  L.  Cocchiere.  Lat.  au- 
riga. Gr.  -n-Jio^O!;-  lìucell.  Jp.  238.  Da 
questi  sogni,  e  da  si  belli  esempi  Hanno 
creduto  alcuni  altieri  ingegni  ,  Che  alber- 
ghi in  lor  qualche  divina  parte  ,  ec.  ;  Per- 
«  io  che  la  grand*  anima  del  mondo  Dicon 
star  come  auriga  ,  e  'n  questa  mole  Infu- 
sa ,  muover  le  stellate  sfere.  (*)  Car.  En. 
5.  211.  Gli  aurighi  A' volanti  deslrier 
sferzan  le  terga  .  E  9.  5i4-  Giacean  fra 
l'armi  rovesciati  ec,  e  sotto  i  suoi  cavalli 
Lo  stes.so  auriga.  (C) 

^  §•  Efgìiratam.  Imperf.  Prov.  D.  IO- 
T.  4>  177-  Socrate  agguaglia  i  primi  moli, 
che  sono  in  noi  a  due  corsieri,  che  que- 
sto nostro  corporeo  carro  ne  guidano  ec.  : 
di  esso  vuole ,  che  auriga  ne  sia  la  ragio- 
ne.  (F) 

AURINO.  Add.  D'oro,  e  Simile  al- 
igero: Dorè.  Lat.  aureus.  Gr.  jjpuaoJ?. 
Cr.  5.  l5.  I.  Il  meliaco,  ec.  :  il  suo  frut- 
to è  di  grandezza  delle  comunali  susine  , 
ma  è  simile  in  foima  alle  pesche,  ed  è 
molto  odorifero,  e  di  color  giallo  aurino. 

f  u'  AVRIRE.  V.  A.  Aprire.  Fr.  Barb. 
l38.  16.  Misericordia  non  s'avre  a  colui, 
C  ha  tolto,  s'el  non  redde  prima  altrui. 
E  283.  6.  A  poco  a  poco  s'  avre.  E  363. 
l3.  "Voi,  donne,  poche  sete,  A  cui  omai 
la  mente  avrisce  Amore.  E  367.  16.  Tra 
coloro  li  fendi,  ed  avri,  e  straccia.  E 
371.   II.  Poiché  *I  ciel  s' averse.   (V) 

t  AURISPICIO.  V.  L.  L'arte  dell'aru- 
spice ,  Indovinamento ,  Pronosticamento, 
che  si  faceva  considerando  le  viscere  del- 
le vittime.  Lat.  hnruspicium  ,  haruspicina. 
Gr.  izpo'jy.oizi'-x.  Mnestruzz.  2.  l4-  In 
quanti  modi  si  fa  lo  'ndovinamento  ?  Per 
invocazione  di  demonii,  ec. ,  alcuna  volta 
s'egli  appariscono,  ec,  nelle  viscere  degli 
animali  sacrificali  nello  altare  delle  demo- 
nia ,  è  chiamato  aurispicio  ;  ec. 

AURO.  V.  L.  Oro.  Lat.  aurum  .  Gr. 
Xpuffó;.  G.  V-  II.  3.  l4-  Quando  il  ca- 
po dell'  asin  morto  si  vende  altrettanto  au- 
ro ,  quando  lo  sterco  co^|^ino  si  comperò 
non  poco  argento .  E  4|HH9-  Perocché 
di  vero  elli  non  erano ^^0^  ne  argento 
da  provare  nella  fornace  del  fuoco.  Petr. 
canz.  7.  7.  L'auro,  e  i  topazii  al  Sol  so- 
pra la  neve  Vincon  le  bionde  chiome  .  E 
*2.  I.  Chi  non  ha  l'auro,  o  '1  perde,  Spen- 
ga la  sete  sua  con  un  bel  vetro  (qui  vale 
paso  d'oro). 

AURORA .  Splendore  il  quale  si  vede 
avanti,  che  il  Sole  esca  dell'orizzonte. 
Lat.  aurora.  Gr.  sw?.  Bocc.  g.  3.  p.  I. 
L'aurora  già  di  vermiglia  cominciava,  ap- 
jrressandosi  il  Sole,  a  divenir  rancia.  Dant. 
Purg.  2.  Sicché  le  bianche,  e  le  vermiglie 
guance.  Là  dov'io  era,  della  bella  Au- 
rora ,  per  troppa  ctate  divenivan  rance  . 
Petr.  son.  i83.  Cosi  mi  sveglio  a  salutar 
l'aurora.  Pass.  38l.  Il  sogno,  che  si  so- 
gna dalla  nona  ora  della  notte  infino  al 
principio  dell'aurora,  dicono  che  si  dee 
compiere  infra  uno  anno ,  o  sei  mesi ,  o 
tre. 

*  §.  Per  Oriente.  Car.  Eneid.  9.  l63. 
Indi  un  gran  nembo  Di  Coribanti   per  lo 


ciel  trascorso  Di  ver  l' aurora  j  ed  una 
voce  udissi ,  Ch'  empiè  di  meraviglia  ,  e 
di  spavento  L'uno  esercito,  e  l'altro.  (C) 
Tass.  Ger.  3.  38.  E  già  domi  sarebbono 
i  più  australi  Regni,  e  i  regni  più  pros- 
simi all'  aurora.  E  17.  16.  Secondan  quei, 
che  posti  in  ver  l'aurora,  Nella  costa  asia- 
tica albergaro.   (N) 

t  AUSARE.  F-  A.  Avvezzare.  Lat.  as- 
sucfaccre.  Gr.  s&i'Cstv  .  Mor.  S.  Grcg. 
Ausalo  con  movimenti ,  acciocché  ,  non  mo- 
vendosi ,  per  pigrizia  non  perisse. 

§.  I.  Per  Costumare ,  e  Usare.  G.  V. 
12.  Il3.  2.  Il  detto  duca  Guernieri  ha 
altre  volte  mollo  pericolose  cose,  sotto 
pretesto  di  compagnia  ,  ausato  di  fare. 

-}-  §.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Assue- 
farsi,  Pigliar  r  uso.  Lat.  assuescere.  Gr. 
e&t?S5&ai.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  S'ausa- 
no alle  sante  cose.  E  appresso  .  Ma  que- 
gli,  che  non  s'ausò  al  bene,  non  ha  un- 
cino ninno  che  '1  rilenga  :  cosi  consuma 
tutta  la  vita  sua  ,  e  corre  al  niente.  Dant. 
Inf  II.  Lo  nostro  scender  conviene  es- 
ser tardo,  Sicché  s'ausi  un  poco  prima  il 
senso  Al  tristo  fiato,  ec.  FI  Purg.  19.  E 
qual  meco  s'ausa.  Rado  sen  parte,  sì  tut- 
to r  appago  .  'i-  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  24- 
Voi  benissimo  questi  primi  elementi  dello 
scriver  nostro  sapete,  corlesissimi  ascol- 
tatori ,  e  a  buon'  ora  ,  come  far  si  dee  vi 
ausaste.   (*) 

t  AUSATO.  V.  A.  Add.  da  Ausare. 
Lat.  assuetus.  Gr.  à'àia&st;.  Pass.  21.  Onde 
sono  molti  i  quali,  ausati  del  mal  fare, 
e  del  vizioso  vivere ,  non  pare  che  si  pos- 
sano astenere  dal  peccalo.  Tratl.  segr.  cos. 
dona.  Tornano  volentieri  a' soliti,  e  au- 
sali cibi. 

*  A  USCIO  A  USCIO  .  Posto  avver- 
bialm. ,  vale  Diporta  in  porta.  Lat.  ostia- 
tim.  Borgh.  Col.  milit.  [\ò'j.  Bisognava  ec. 
in  più  di  un  autore  andarle,  come  a  uscio 
a  uscio ,   limosinando.  (N) 

*!•  A  USCITA .  Posto  avverhialm.  col 
verbo  Mettere,  Scrivere,  o  simili,  vale 
Scrivere  tra  le  spese.  Borgh.  Mon.^^5. 
Ma  in  capo  al  mese  ec.  si  melte  la'^m- 
ma  in  una  partila  a   usciia.  (C) 

'?  AUSILIANTE.  Add.  Che  aiuta.  Off. 
Com.  Inf.  pr.  1.  Lucia  per  la  Grazia  coo- 
perante ,   ed  ausiliante.   (C) 

5?  AUSILIARE.  Add.  Che  aiuta,  Soc- 
correvole, Che  può  prestare  aiuto.  Segr. 
Fior.  Disc.  2.  20.  Quando  sia  inutile  la 
milizia  mercenaria  ,  ed  ausiliare  ec.  Ma- 
gai, lett.  fam.  I.  27.  Come  (la  materia)  es- 
sersi potuta  ordinare  da  se  medesima  con 
tutla  la  mano  ausiliare  del  caso ,  o  della 
necessilà.  (N) 

*!'  §.  /  Grammatici  chiamano  ausiliarii, 
que' verbi ,  i  quali  aiutano  a  formare  ,  o 
coniuga7-e  varii  tempi  degli  altri  verbi. 
Tali  sono  t  verbi  Avere  j  ed  Essere.  (A) 

AUSILIARIO.  F-  L.  Add.  Aggiunto 
di  milizie,  d'aiuti.  Lat.  auxiliaris  .  Gr. 
iizi/.oupoc.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Quelli 
fanti  ausiliarii,  per  la  pratica,  che  essi 
aveano  co' fanti  legionarii,   ec. 

<'  §.  Ti"  in  forza  di  sust.  Segr.  Fior, 
art.  gtien:  6.  l34-  (ediz.  x55o).  Mette- 
vano le  legioni  loro  in  mezzo,  e  gli  ausi- 
liarii da  lato.  (JV) 

AUSILIATORE.  V.  L.  Verbal.  masc. 
Colui,  che  dà  au.nlio.  Aiutatore.  Ì-,aI.  aii- 
xiliator.  Gt.  ^Ofi^óc,,  Guicc.stor.  lib.  il. 
Infilolaligli,  con  nomo  molto  glorioso,  au- 
silialori,   e  difensori  della  libertà. 

AUSILIO.  V.  L.  Aiuto.  Lat.  auxilium. 
Gr.  ^or'Srsta.  Cron.  Morell.  23o.  Ma  co- 
me piacque  al  nostro  Signore  Iddio  ,  au- 
silio ,  e  difensore  di  tutti  i  buoni,  la  rocca 
di  monte  Accinico  (i  prese .  Morg.  25. 
33.  Perchè  molto  conforme  è  '1  tuo  au- 
silio . 

AUSO.  V.  L.  Add.  Oso,  Ardito.  Lat. 


ausus.  Gr.  ro).p.Ci-i.  Dant.  Par.  32.  Lo 
Rege  ,  per  cui  questo  regno  pausa  In  tan- 
to amore,  ed  in  tanto  diletto  ,  Che  nulla 
volontade  b  di  più  ausa.  Ar.  Far.  26. 
19.  E  qual  persona  non  saria  slata  ausa? 

A  USO.  Posto  avverbialm.  T.  merca- 
tantesro.  Dicesi  delle  lettere  di  cambio  , 
allorché  si  debbon  pagare  secondo  l'uso, 
cioè  in  capo  al  tempo  usato  per  la  piaz- 
za. 

§.  I.  Per  A  guisa  ,  A  modo.  Usato  in 
forza  di  preposizione.  Lat.  ad  instar.  Gr. 
Tov  Tp&TTOV.  G.  V.  7.  66.  4-  E  voglionci 
render  censo  ,  a  uso  del  re  Guglielmo,  che 
quasi  non  havea  niente.  Ar.  Fur.  33.  96. 
Voglio  Astolfo  seguir  ,  eh'  a  sella ,  e  a 
morso  A  uso  facea  andar  di  palafreno  L'Ip- 
pogrifo  per  aria  a  sì  gran  corso  .  Varch. 
stnr.  8.  Colla  berretta  in  testa,  a  uso  di 
tocco  di  velluto  nero.  Segn.  star.  \[^.  365. 
Il  Marchese  ,  ec. ,  s'  era  parlilo  a  uso  di 
fuga,  e  ritiratosi  in  Pistoia  con  tutte  le 
genti. 

§.  II.  E  A  uso  dicesi  anche  Per  ser- 
vizio,  Per  uso.  G.  V.  I.  35.  I.  Il  Con- 
solo fece  con  Fiorino  dicreto ,  che  ninno 
dovesse  vendere  ,  né  comperare  pane ,  vi- 
no ,  o  altre  cose ,  che  a  uso  di  battaglia 
fossono. 

t  *  §.  HI.  Per  A  .nmilitudine.  In  forma. 
Bcnv.  Celi.  Oref  86.  Col  detto  martello 
poi  si  va  battendo  a  uso  di  chiocciola  in- 
torno  a  que'  segni  ,  ec.  (F) 

t  AUSPICE,  r.  L.  Colui,  che  presie- 
deva alle  nozze ,  e  propriamente  colui,  che, 
annunziando  il  buono  auspicio ,  era  ca- 
gione che  si  facesse  alcuna  cosa.  Lat.  au- 
spex.  Gr.  oiuifOTAÓrco^.  Ar.  Fur.  19.  33. 
Il  matrimonio  ,  eh'  auspice  ebbe  Amore. 
Tac.  Dav.  ann.  11.  l38.  Ella  udisse  le 
parole  degli  auspici. 

AUSPICIO,  e  AUSPIZIO.  Lat.  auspi- 
cium.  Gr.  oÌMVoaxoniix.  Maestruz.  2.  1^. 
In  quanti  modi  si  fa  lo  indovinameuto , 
che  si  fa  per  la  considerazion  della  dispo- 
sizione, ovvero  movimento  d'un' altra  co- 
sa ?  Fassi  in  molti  modi ,  ec.  :  per  movi- 
menti,  e  voci  d'uccelli,  ovvero  d'animali, 
ce.  ;  e  questo  s' appartiene  generalmenta 
ad  augurio ,  il  quale  è  detto  a  garrita 
avium ,  ec  ,  siccome  auspizio  ab  aspectu 
avìum  j  de'  quali  il  primo  s'  appartiene 
agli  orecchi ,  il  secondo  agli  occhi. 

*»' §.  I.  Per  Augurio  in  generale.  Pre- 
sagio, Prognostico.  Ar.  Fur.  33.  43.  E 
con  migliore  auspicio,  ceco  ritorna.  (FP) 

§.  II.  Per  Favore,  Aiuto,  Grazia, 
Protezione  ,  che  così  oggi  cotvunemcnte  si 
piglia.  Fir.  As.  I.  7.  Ed  in  Firenze  asr- 
sendo  stalo  Pietro  mio  atavo ,  con  auspi- 
cio di  quello  ammirando  Cosimo ,  ec,  ap- 
pellato nel  numero  degli  altri  cittadini, 
nacquero  Carlo  mio  avolo  ,  e  Bastiano  mio 
padre. 

*  §.  III.  Per  Imperio,  Autorità. 
Segr.  Fior.  Pr.  26.  Acciocché  sotto  la 
sua  insegna  ,  questa  patria  ne  sia  nobi- 
litala, e  sotto  i  suoi  auspicii,  si  veri- 
fichi 'quel  dello  del  Petrarcg  ec.  Segn. 
Vit.  Nic.  Capp.  3.  Nel  quale  felicissimo 
acquisto  Niccolò  si  trovò  per  Commissario, 
e  sotto  i  suoi  auspicii  s'ebbe  quella  tanto 
onorata  vittoria.  (C) 

§.  IV.  Per  Desiderio ,  alla  maniera  dei 
Latini.  Bern.  Bim.  E  se  i  fati,  o  le  stel- 
le,  o  sian  gli  Dei  Volessin  ch'io  potessi 
far  la  vita  Secondo  gli  auspicii,  e  i  voti 
miei. 

AUSTEBISSIMO.  Superi.  d'Austero. 
Lat.  maxime  austerus.  Gr.  j/aXsTro'raTO;. 
Segner.  Pred.  i.  Si  leverebbe  tosto  su  dal- 
la tomba  il  gran  Romualdo  ,  penitente  au- 
sterissimo. 

AUSTERITÀ'  ,  AUSTERITADE,  e  AU- 
STERITATE.  Asprezza:  qualità  di  sa- 
pore aspro,  Lat.  austeritas.  Gr.  avST^fO- 
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Ti)«.  Cr.  A.  ^O.  I.  II  gesso,  messo  nel 
prioripio,  fa  \\  vino  austero  ;  ma  nel  tem- 
po v(>{;nealc  ratuleritk  svapora. 

S-  Per  meta/,  vale  /Umidezza,  Se%'erità. 
Sah'in.  disc.  2.  247*  ^*  '*'  sovcrcliùi  pia- 
cevuletta  il  farà  di»prej;evolc,  nò  la  troppa 
austerità ,  e  rigidexsa  delle  manit-re  il  ren- 
derli poco  smallile. 

t*  ACSTERO.  Sust,  Lo  stesso  che  Ju- 
sterità.  St-i!ìier.  Mann.  Ltis:l.  aj).  2.  L'amore 
appuolo  è  quello,  che  condisce  l'austero  di 
tulli  gli  altri  precelti  (  qui  per  metafo- 
ra). (P) 

t  5  AUSTERO.  Jdd.  Che  ha  austerità. 
Di  sapore  aspro.  Lat.  austenis.  Gr.  avJ- 
«Ttjsò^.  Cr.  4»  ^O.  I.  Il  gesso,  messo  nel 
principio  ,  fa  u  vino  austero  .'t^  Pai/ad.  Le 
granella  delle  melagrane  contrite  con  vino 
austero  ,  e  brusco.  (Cj 

*  §.  I .  £  1/1  forza  iti  sust.  Pfut,  Jdr. 
op.  mar.  L.  lol.  Mutasi  ancora  1'  acerbo 
de*  frutti  della  palma  ,  e  1'  austero  della 
melagrana  in  dolce.  (C)  «  7?c</.  .-innot.  Di- 
tir.  i8.  S'intende  del  vino  non  dolce,  e 
che  pende  gentilmente  nelP austero  ».  ^3V 

f  §.  IL  Per  me  taf.  vale  Jiifrido  ,  Se- 
vero t  jispro.  Espos.  Vang.  lo  temetti  di 
te,  che  se' uomo  austero.  Paxj.  pi.  Dor- 
ma in  cenere  ,  e  in  sacco ,  acciocché  ri- 
compensi le  delixie  passate,  colle  quali  of- 
fese Iddio ^  coll'aspreua  dell'austera  vita. 
Vit.  SS.  Pad.  E  non  gli  diede  allora  del- 
l'acqua  ,  tanto  era  austero  alla  volontà 
della  carne.  $  JSott.  Lei.  decam.  i.  pi. 
Per  aver  menata  una  vita  secondo  quello, 
che  appariva  agli  occhi  degli  uomini  rigi- 
da, ed  austera.  (C) 

*  §.  IH.  Per  Iscarso.  Plut.  Adr. 
op.  mar.  2.  23p.  Demade  visitando  un 
giorno  Focione ,  trovoUo  a  mensa  ,  e  con- 
siderato il  parco^  ed  austero  suo  desinare, 
disse,  ec.  (C) 

*  AUSTORIO.  V.  L.  Strumenio  usato 
dai  Gentili  per  attinger  acqua,  ad  uso 
dei  sagrifcii.  Cor.  leti.  I.  i8.  Quella  che 
simiglia  a  una  sferxa,  è  l'aspersorio:  e 
quell'altro,  a  uso  di  scomberello  ,  èl'a  u- 
storio  .  (C) 

t  5  AUSTRALE.  Jdd.  d' Àustro.  Lat. 
australis.  Gr.  VOT105.  Espos.  Salm.  Sof- 
6crà  il  suo  spirito,  cioè  il  caldo  vento 
australe  .  Mor .  S.  Greg.  Lo  spander 
l'alie  sue  al  vento  australe,  si  è,  per  l'av- 
Tenimento  dello  Spirilo  Santo ,  aprire  per 
confessione  i  vostri  pensieri,  n?  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  4.  106.  Il  grano  bagnalo  avan- 
ti la  state  riceve  giovamento  contra  i  venti 
caldi,  ed  australi.  (C) 

^  %.  Per  Situato  ad  Austro ,  o  Verso 
V  Austro,  u  Dial.  S.  Greg.  Tu  mi  man- 
di a  marito,  ed  hammi  dato  in  dote  ter- 
ra australe,  e  sterile  ».  (B)  Tass.  Ger. 
3.  38-  E  già  domi  sarebbono  i  più  au- 
strali Regni ,  e  i  regni  più  prossimi  all'au- 
rora. (Nj 

t  AUSTRINO.  Add.  d'Austro.  Lai. 
austrinus.  Gr.  vo'rio;.  Ar.  Fur.  38.  ap. 
E  verso  mezzodì  con  fretta  corse  Tanto, 
che  giunse  al  monte ,  che  l' austrino  Vento 
produce,  e  spira  contra  1'  orse.  ^  E  [^. 
3o-  Non  vede  il  sol ,  tra  questo,  e  il  polo 
austrino ,  Un  giovane  sì  bello ,  e  sì  pre- 
stante. (FP) 

*  AUSTRO.  Quella  parte  del  mondo, 
che  e  opposta  al  setientrione.  Mezzogiorno. 
«•  Mor.  S.  Greg.  Lievali ,  Aquilone,  e  vie- 
ni tu,  vento  dell'Austro,  e  sofiRa  sopra 
l'orto  mio,  e  allora  usciranno  fuori  le  spe- 
ziane ».  (C) 

J  S-  J*^r  Vento,  che  soffia  da  quella 
pari».  Lat,  auster.  Gr.  voto;.  D  int.  Purg. 
32.  Che  son  sicuri  d'Aquilone,  e  d'Austro. 
But.  ivi.  Austro  è  vento ,  che  viene  da 
Mezzodì. 

A  USURA  .  Posto  avverbialm.  Onde 
Dar» ,  o  Prestare  a  usura  vale  Dare  ,  0 


Prestare  per  guadagnare  l'usura.  Il  suo 
corri-tpondente  è  Pigliare  a  usura .  Lai. 
fenori.  Gr.  «Tri  To'xw.  Bocc.  nov.  i3.  6. 
Cominciarono  a  prestare  a  usura.  G.  V. 
7.  i3p.  3.  I  Fiorenluii  sono  grandi  pre. 
statori  ad  usura. 

§.  E  per  similit.  Sen.  Ben.  Varch. 
2.  10.  JNon  basta  questo,  dirai  tuT  Non 
basta,  no,  se  tu  pensi  di  darglieli  (i  be- 
nc/ìiii  )  a  usura. 

"*  AUTENTICA.  Lo  stesso  che  Auten- 
ticazione. Lat.  confiniatio.  Gr.  ^cSai'utri;. 
Inipcrf.  Tini.  D'.  6.  T.  7.  47.  Per  au- 
tentica di  quanto  propone  il  nostro  Iniper- 
fftto  contro  al  Sig.  Dafìnio  ,  direi,  come 
Platone  ec.  (FJ 

'5'  §.  I.  Per  Detto  di  autore.  Testimo- 
nianza autorevole.  Intpèrf.  Tìm.  D.  7. 
T.  7.  l(>4.  Voi  ci  direste  nel  bel  prin- 
cipio ,  come  le  ragioni,  e  non  l'auloiità 
s'avcano  da  attendere  dagli  sciittori  ;  e 
ora  voi  vi  siete  tutto  fondato  sopra  l'au- 
tentica di  quelli.  E  Prov.  D.  14.  2'.  5. 
3l.  Avete  ec.  con  grande  autentica  sug- 
gellato il  concello  con  cotesti  versi  di 
Dante.  (F) 

*  §.  II.  Per  Autorità.  Bucci l.  lett.  62. 
I  quali  con  iterale  istanze,  quasi  mi  sfor- 
zano a  dire  a  VS.  111.  il  vero  della  mia 
opinione  ,  che  piglia  autentica  dal  parere 
di  questi  signori  accademici.  (C) 

t  AUTEi\TICAMENTE .  Avverò.  In 
modo  autentico.  Lat.  cum  anctoritale.  Gr. 
aù&svTi/w;.  Tran.  Go'.'.fam.  78.  Perchè 
questa  parie  seconda  possi  insegnare  a'tuo' 
figliuoli,  aulenlicamente  volgarizzo  qui  la 
dottrina  dello  Spirilo  Santo,  per  lesù  Si- 
rac  a' figliuoli.  Cron.  Morell.  232.  Li  pre- 
gò che  piacesse  loro  rinnovarla,  ratt'ermando 
autenlicamer.le  quello,  che  altra  volta,  ec, 
s'era   deliberato,   e  chiarito. 

t  AUTENTICARE.  Chiarire  in  forma 
valida,  autorevole  ,  e  con  pubblica  testi- 
monianza render  degno  di  Jede  j  e  per  lo 
più  sì  dice  delle  scritture  j  o  semplicemente 
Afforzare  una  cosa  della  propria  autori- 
tà, ^^i.  fìrmum ,  rafiimqtie  facere ,  cnn- 
firrm^.  Gr.  s:rtxupoùv.  Vit.  S.  Gir.  On- 
de lo  predetto  Papa  co'  Cardinali,  vedu'o 
che  ebbero ,  molto  piacque  loro  ;  onde 
r  aulenticiirono  che  ciò  si  dovesse  cosi  dir' 
sempre.  Guid.  G.  Si  traevano  da  loro  sa- 
vie risposte,  le  quali  albira  la  gentilitaile 
autenticavano.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Vo- 
lendo autenticare  il  dir  bugie. 

t  AUTENTICATO.  Add.  da  Autenti- 
care .  Buon.  Fier.  3.  5.  4-  Aut  pulirai  e 
tutte  queste  cose  Dal  giudizio  gentil  dello 
scrittore.  Jl*  Segner.  Incred.  2.  2p.  l5.  Una 
Religione  ec.  non  autenticata  da  vcrun  se- 
gno per  legge  rivelala  loro  da  Dio  .  (]S) 
Bern.  leti.  p6.  Vorrei  che  mi  mandaste 
bene  copia  di  tulle  le  facuUà  ce.  aulenti- 
cata,  ed  acconcia  di  sorte,  che  possa  far  fe- 
de in  giudizio.   (C) 

AUTE-VTICAZIONE.  Lo  autenticare  . 
Lat.  confirmatio.  Gr.  S7Ttx.'Jj3W7i;.  Segner. 
Crist.  instr.  I.  IO-  lo.  Abusare  la  divina 
autorità  in  autcnlicazione  di  quei  prevari- 
camenti da  lei   vietali, 

*  AUTENTICO.  Add.  Aggiunto  di  Scrit- 
tura, Lettera»  Mandato,  o  simili,  vale 
Scrittura,  Lettera,  Mandato  o  simili, 
che  ha  le  formalità  prescritte  dalla  legi^c, 
od  e  soscritto  da  chi  spetta  per  render- 
la valida ,  e  degna  di  fede.  «  Lat.  quod 
frmam  ,  et  certuni  hnhct  auclorilatem  j 
*  authenticus  .  Gr.  «JS^svTtxo;  .  G.  V. 
6.  2.5.  3.  Domandò  i  detti  ambasciadori  , 
se  di  ciò  fare  aveano  autentico  mandalo  ». 
Instr.  Cane.  21.  Sappia  che  devono  avere 
ec.  lettere  di  credenza  ,  in  autentica  for- 
ma ,  rogale  dal  medesimo  Cancelliere  .  E 
86.  Del  quale  inslrumento  dovrà  dipoi 
qu.Tnlo  prima  dar  copia  autentica  il  Can- 
celliere ,  o  il  notaio  all'  eletto.  (C) 


f  5  §.  I.  Per  sempUcement*  Degno  di 
fede.  Autorevole.  G.  V.  1.  (\\.  3.  Que- 
sto non  troviamo ,  per  autentica  cronica  , 
che  per  noi  s*  appruovi.  »!*  Car.  lett.  2. 
181.  Dipoi  vi  dico  che  l'istoria,  che  m'a- 
vete mandata  ,  m'  è  carissima  ;  che  ,  per 
male  scritta  che  sia,  l'ho  per  autentica.  (C) 

'S'  §.  II.  Detto  di  persona,  vale  il  mede- 
simo. Car.  Apol.  206.  Avete  veduto  (juanto 
Ser  Fedocco  vi  dice:  v'awertisco  che  è 
persona  molto  autentica  ,  e  che  gli  cre- 
dono fino  ai  sogni  .  (FP) 

*  §.  III.  Fare  fletto  di  persona,  Ch» 
fa    autorità.     Car.    lett.   2.  268.    Dir    eh» 

Dante  non  sia  autentico  nella  lingua  è  co- 
sa da  ridere.  (C) 

§•  IV.  Per  autentico,  posto  avverbialm., 
vale  In  forma  autentica.  Tav.  Bit.  E  la- 
scia per  autentico  ,  che  se  non  torna  ,  la 
metà  di  suo  reame  sia  di  sua  figliuola. 

*  AUTEZZA.  V.  A.  Altezza.  Guitt. 
li'tt.  5.  22.  L'  aulezza  dell'  animo  vo- 
stro er.  non  vo' faccia  obbriare  (  qui  flgu- 
rat.)   (V) 

*  AUTOGRAGO.  Add.  T.  di  Lette- 
ratura, Che  e  di  mano  dell'  autor  suo  , 
Che  e  originale.  Scritto  di  proprio  pugno 
dall'  autore  (A) 

*  AUTOMA.  Lo  stesso  che  Automato. 
Magai.  Lett.  (A) 

t  *  AUTOMATO.  Macchina  semo- 
vente ,  cioè  che  ha  In  se  i  principii 
del  moto  proprio  j  e  per  lo  più  si  die» 
di  quelle  macchine^  che  imitano  il  moto 
dei  corpi  animati  .  Lat.  automaton  .  Gr. 
auTOjt/KTOV.  Salvin.  disc.  2.  377.  Il  no- 
stro vivere  che  altro  è,  che  un  moto 
perpetuo  del  cuore ,  per  lo  quale  1'  ani- 
male ,  quale  automalo  nobilissimo  ,  i  suoi 
naturali  movimenti  esercita  in  varie,  e  me- 
ravigliose guise  ?   (*) 

f  AUTORE.  Inventore  di  che  che  sia. 
Lat.  auctor  .  Gr.  aùrou/syó?  .  ^  Bern. 
Ori.  2.  3o.  1.  Esser  vedemmo  già  non 
sol  guerriero  II  principe  Rinaldo,  ma  dot- 
tore .  Ed  ora  appunto  mi  viene  in  pen- 
siero ,  Che  m'è  d'una  dottrina  bella  au- 
tore; Benché  chiamar  si  possa  con  più  ve- 
ro Innovator  di  lei  ,  che   trovatore.  (C) 

'.'  §.  I.  Per  Principio  ,  Origine  .  Lat. 
auctor.  Car.  En.  1.  6i3.  Italia  vo  cer- 
cando ,  che  per  patria  Giove  m'  assegna, 
autor  del  sangue  mio  .  (FP)  E  7.  75. 
Fauno  a  Pico  Era  figliuolo,  e  Pico  a  te. 
Saturno ,  Del  suo  regio  lignaggio  ultimo 
autore.  (C) 

*  §.  II.  Per  Capo,  Fondatore  .  Lat. 
fundator,  auctor.  Car.  En.  8.  2o4'  Dar- 
dano  de'  Troiani  il  primo  autore  Nacque 
d'  Elettra  ,  come  i  Greci  han  detto  .  (C) 
Ang.  Metani.  i5.  I.  Poiché  passalo  al 
suo  viver  seeoi^^Fu  il  primo  autor  del 
gran  nome  rc^^Hk  (D) 

*  §.  III.  m^flfistitutore.  Car.  En.S. 
409.  Da  indi  in  qua  qucslo  di  santo  ogni 
anno  Dai  nostri  è  lietamente  celebrato,  E 
ne  sono  i  Polizi  i  primi  autori.  (C) 

§.  IV.  Dicesi  anche  Autore  il  primo 
possessore,  dal  quale  altri  riconosce  quel, 
che  possiede. 

■J-  §.  V.  Autore,  dicesi  per  lo  più  colui, 
che  compone  qualche  opera  letteraria  ,  o 
scientifica  si  in  prosa  ,  sì  in  verso.  Scrit- 
tore. Lat.  auctor,  scriptor.  Com.  Dant.  E 
con  questo  è  da  vedere  quello,  che  l'autore 
abbia  voluto  sentire.  G.  V.  pr.  3.  E  non 
senza  grande  fatica  mi  travagliero  di  ri- 
trarre,  e  ritrovare  di  più  antichi,  e  diversi 
libri,  e_croni<?lie,  e  autori,  le  geste  a* 
falli  de'Fiorenlini,  *  Serd.  Gnleot.  Marz  . 
71.  Questo  titolo  è  mollo  più  allo  e  su- 
blime di  quello  ,  che  gli  autori  dan- 
no a  Dario  Ile  de'  Persiani  .  Dav.  Tac. 
Post.  460.  Radamislo,  come  dice  questo 
autore  (  Tacito  )  nel  dodicesimo,  affogò 
ne' panni  la  sorella,  e  il  zio.  Varch.  Quest. 
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Aìch.  34.  11  costume  dei  filosofi  moder- 
ni è  di  creder  sempre ,  e  non  provar  mai 
quello  ,  che  si  trova  scritto  ne'  buoni  au- 
tori, e  massimamente  in  Aristotile.  Salvili. 
Annot.  Marat.  Z^y.  Tutte  nobili  (le  can- 
zoni del  Tasso),  e  degne  di  un  tanto 
autore.  (CJ 

V  §.  VI.  Per  Colui  che  dimostra 
l'arte  coli' opera,  a  Dant.  Inf.  i.  Tu  se' lo 
mio  maestro  e '1  mio  autore.  But.  Tra 
maestro,  e  autore  è  questa  difFerenea,  che 
maestro  è  colui  che  insogna  ,  autore  è 
colui  che  r  arte  coli'  opere  dimostra,  a 
cui  si  dà  fede  nella  sua  opera  »».   (D) 

-f-  J  §.  VII.  Per  Promotore.  Bemb.  stor. 
2.  l6- Pregatolo  ch'egli  non  volesse  esser 
autore  ai  Francesi  del  loro  venire  in  Ita'ia. 

V  §.  Vili.  E  in  generale  per  Colui,  che 
è  cagione  0  con  l'  autorità ,  o  col  coman- 
do, o  col  consiglio ,  0  in  qualunque  altro 
modo  ,  che  sia  operato  qualche  cosa  . 
FiL  Vili.  vit.  pag,  5i.  Fu  autore  ,  cbc- 
al  Re  Manfredi  ec.  si  addimandasse  aiuto. 
Ang.  Mitam.  l5.  19.  Provvedi  a  me  pel 
tuo  divin  favore  Poiché  del  fnllo  mio  tu 
»ei  l'autore.  (D)  Z?flv'.«5'm/M.  88.Ma  rav- 
▼edutosi ,  non  volle  che  per  suo  padre , 
autore  di  tanto  scisma  Idtlio  si  pregasse . 
Giov.  Geli.  vit.  Alf.  36.  Allora  il  Cardi- 
nale, autore  preclarissimo  della  comincia- 
ta vittoria,  cominciò  a  confortare  ardita- 
mente i  soldati  .  E  40.  Ingegnandosi  di 
ottener  da  quel  medesimo  ^  che  era  stato 
lo  autore  di  quella  calamità ,  e  rovina  lo- 
ro, la  salute,  e  il  perdono.  (C)  Sega.  Pred. 
pai.  Apost.  I.  8.  Tito  stesso,  eletto  ad 
amministrar  giustizia  sì  fiera  (contro  Ge- 
rusalemme) ec,  protestò  con  lagrime  agli 
occhi  ,  che  non  era  egli  1'  autore  di  quel- 
la strage  ;  n'  era  solo  1'  esecutore  oc.  ;  in- 
tendendo che  l'autore  n'era  stato  Dio.  (CP) 

'f  §.  IX.  E  nel  senso  medesimo  Ju 
usato  anche  in  genere  femminino  .  Boez. 
56.  Che  se  questa  podestà  de' regni  è  au- 
tore di  beatitudine  ,  se  d'  alcuna  parte 
mancherà  ,  non  isceraa  la  felicità  ,  e  im- 
porta miseria.  (V) 

t  AUTOREVOLE.  Add.  d'  Autorità  . 
Lat.  multa:  auctoritntis.  Gr.  d^ioizinzos, . 
Bocc.  nov.  17.  60.  Li  quattro  uomini,  li 
quali  nel  semi)iante  assai  autorevoli  mi  pa- 
revano ,  veduto  ciò ,  corsero  dove  io  era. 
Segner.  Mann.  Marz.  4*  I-  Ti  vedrai  col- 
locato in  grado  autorevole  ,  corleggialo  , 
applaudito ,  apprezzato.  *  Tass.  Ger.  io. 
3c).  Poi  sorse  in  autorevole  sembiante  Orca- 
no,  uom  d'alta  nol)iltà  famosa.  (V)  lìucell. 
lett.  27.  Mi  vien  sempre  più  rinvigorito  fTflrtz- 
meJàdWc  iterate,  ed  efGcaci  significazioni  della 
sua  autorevole  approvazione.  (C)  Buommat. 
Trat.  7.  cap.  ip.  Sino  che  dall'uso  uni- 
versale degli  scrittori  autorevoli  non  sarà 
stabilito  qual  delle  due  maniere  si  debba 
seguire.  (FP) 

i\i  AUTOREVOLEZZA.  Lo  stesto  che 
Autorità  .  Dat.  lett.  107.  In  una  lettera 
di  tanto  peso ,  e  si  vitina  di  tempo  ,  e 
d'autorevolezza  a'iibii  del  Nuovo  Testa- 
mento. (B) 

AUTOREVOLISSIMO.  Superi,  d'  Au- 
torevole. L;it.  gravissimus  .  Gr.  a|t07rt5- 
rórv.TQ^.  Red.  Esp.  Ins.  Ne  mi  convie- 
ne punto,  ne  poco  l'autorevolissima  te- 
stimonianza del    sapientissimo  padre. 

€j  AUTOREVOLMENTE.  Avverò.  Con 
autorità  .  Lat.  cum  auctoritate  .  Gr.  èv 
^uva/xsi.  Segner.  Crist.  instr.  I.  l3.  3. 
Questa  medesima  verità  è  poi  molto  più 
autorevolmente  inculcata  dallo  Spirito  San- 
to» e  più  volte  nelle  divine  Scrittu- 
re. (*)  Imperf.  V.  Tib.  D.  3.  T.  12.  137. 
Né  ingiuriare,  o  strapazzare  si  debbono  i 
servitori  »  come  nò  anco  lasciar  loro  pi- 
glia? animo ,  comandando  ad  essi  autore- 
Tolmenle,  ma  con  discreta,  ragionevole,  e 
piacevol  maniera.  (F) 
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t  5  AUTORITÀ',  AUTORITÀDE  ,  e 
AUTORITATE.  Facultà,  o  Podestà  data 
o  da  Dio,  0  dagli  uomini,  o  dalle  leggi. l^at. 
potestas ,  facultas.  Gr.  ^svoc/At?,  trovala.. 
M.  V.  2.  27.  E  di  ciò  diedono  agli  am- 
hasciadori  piena  autorità,  e  balia.  Pass. 
p2.  Adoperando  a  ciò  le  chiavi  ,  e  1'  au- 
rorità  apostolica  della  santa  Cliiesa.  Bocc. 
Introd.  12.  Era  la  reverenda  autorità  delle 
leggi,  cosi  divine,  come  umane,  quasi  ca- 
duta. Mor.  S.  Greg.  Voi  comandate  loro 
con  autorità,  e  con  podestà:  con  autorità, 
e  con  podestà  comandan  coloro ,  li  quali 
si  sforzano  di  correggere  i  loro  sudditi . 
*!'  Guicc.  Stor.  2.  353.  Confortandolo  ec. 
che  mandasse  a  Mantua  una  persona  no- 
tabile, con  ampia  autorità.  E  I^.  91.  Gl'in- 
dirizzo la  forma  dell'accordo,  con  auto- 
rità di  stipularlo  in  caso  che  ec.  (L)  Segn. 
Stor.  14.  379.  Perciò  andava  destinando 
per  quel  governo,  e  pel  regno  di  Napo- 
li il  Duca  d'Alba  con  autorità  grandissi- 
ma, e  con  assai  provvisione  di  gente.  (C) 

't^  §.  I.  Per  Imperio  ,  Reggimento.  Segr. 
Fior.  disc.  Dee.  Tit.  Liv.  i.  i3.  La  pri- 
ma (cioè  Atene)  sotto  l'autorità  di  Te- 
seo fu  per  simili  cagioni  dagli  abitatori 
dispersi  edificata.  (]S)  Dav.  Scism.  78.  Il 
Seimero  lasciò  1'  autorità  ,  e  nome  di  pro- 
tettore. (C) 

'1'  §.  II.  Per  Comando,  Volere.  Varch. 
Quest.  jAch.  5.  E  questo  faremo  ,  mossi 
non  tanto  da  desiderio,  ec,  quanto  spinti 
dall'  autorità  di  coloro ,  a  cui  non  poteva- 
no non  ubbidire.   (C) 

V  §.  III.  Per  Concessione.  Dav.  Scism. 
65.  E  dichiarato  fu  con  giuramento  il  Re 
d'Inghilterra  essere  signore  d'Ibernia  per 
.■.ulorilà  apostolica.  Giov.  Geli.  vit.  Alf. 
II.  Hanno  sempre  mantenuto  ce.  per  es- 
sere stati  per  lo  addietro  chiamati  lunga- 
mente Marchesi,  e  di  poi  ultimamente  per 
autorità,  e  decreto  del  Papa,  e  dello 
Imperadore  ,  Duchi  di  Ferrara.  (C) 

t  §.  IV,  Per  Detto  d' Autore .  Dant. 
Par.  26.  Ed  io:  per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità,  che  quinci  scende.  Cotale 
amor  convien  che  'n  me  s' imprenti.  E  ap- 
presso .  Ed  io  udii  per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde,  De' tuoi 
amori  a  Dio  ,  ec.  E  Conv.  \5'j[.  Autorità 
non  è  altro  che  atto  d'autore.  E  appres- 
so .  Autorità  vale  quanto  atto  degno  di 
fede,    e  d'obbedienza.   ♦    Serd.   Galeot. 
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Sarebbe    tenuto  atto    d'  uc 


inconsiderato,  se  si  tacesse  il  nome  di  co- 
lui ,  della  cui  autorità  si  servjssino  spessa- 
nvente  per  testimonio.  Vaiceli.  Quest.  Alch. 
IO.  Ha  in  favor  suo  molte  ragioni,  et  au- 
torità. (C) 

*  §.  V.  Per  Testimonianza .  Varch. 
err.  Giov.  11.  E  qui  intendo  di  notargli 
brevissimamente  solo  per  farne  memoria, 
avendo  io  animo  di  distendergli,  e  diihia- 
rargli  altra  volta  più  ampiamente  o  colle 
ragioni,  o  colle  autorità.  Salvia.  Annoi. 
Mur.  2  272.  Che  poi  gli  antichi  pones- 
sero un  crivello,  o  vaglio  nel  letto  de'nuo- 
vi  sposi  non  ho  memoria  d'  aver  letto;  e 
gran  piacere  riceverei  da  chi  me  ne  fa- 
cesse vedere  l'autorità.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Peso.  Lai.  nondus,  aucto- 
ritas.  Varch.  Quest.  Alch.  47.  All'autorità 
d'  Avicenna  si  risponde  che  ella  non  è  ve- 
ra ,  e  chs  ad  Avicenna ,  ancorché  filosofo, 
e  medico  di  grande  autorità  appresso  molti, 
ne  ad  alcun  altro  non  si  deve  credere  sen- 
za ragione.  (C) 

'>'  §.  VII,    Onde  Dar    autorità    a   che 


che  sia,  vale  Renderlo  autentico,  di 


mag- 


gior peso.  Rucell.  lett.  20.  Ma  per  dare 
più  autorità  alle  mie  ragioni  mi  vaglio  di 
una  proposizion  platonica.   (C) 

'r  §.  Vili.  Per  Grido,  Credito,  Ripu- 
tazione. Plut.  Adr.  Op.  mar.  5^6.  La 
maggior  parte  dei  cittadini  non  si  unirono 


con  la  madre  ,  che  era  saggia ,  ed  uma- 
na, ed  avea  molli  parenti  ed  amici  d'au- 
torità. Giov.  Geli.  vit.  Alf.  19.  Egli  tra- 
passò, e  superò  col  suo  ingégno  si  nel 
mescolare  i  metalli  con  maravigliosa  tem- 
peratura ,  e  sì  nel  gittare  artiglierie  gran- 
dissime,  e  d'inusitata  misura  tutti  i  mi- 
gliori artefici,  e  di  più  autorità,  che  si  tro- 
vassero a'tempi  suoi.  E  80.  Sforzandosi  di 
sbarbare,  o  almeno  indebolire  l'autorità,  e 
riputazione  di  papa  Giulio.  Varch.  Quest. 
Alch.  18.  Lesse  nello  studio  di  Pisa  ,  ed 
altrove  con  tanta  autorità,  e  riputazione, 
comesefusse  stato  Aristotile  medesimo.  ('Q 

*  §.  IX  Per  Istima.  Giov.  Geli.  vit. 
Alf.  207.  Ma  Lodovico  Ariosto  per  la  fa- 
miliarità strettissima  ,  ch'ei  teneva  col  Prin- 
cipe, e  per  l'autorità  de' versi  toscani,  an- 
dava innanzi  a  tutti  quanti,  ^«/^.j/j.  ^„„of. 
Mur.  I.  396.  Diomede,  come  giovane, 
per  accreditare  il  consiglio ,  eh'  egli  era  per 
dare  ,  e  conciliarsi  quella  autorità  ,  che 
r  età  non  gli  donava ,  l' accatta  dagli  an- 
tenati. (C) 

*  §.  X.  Per  Uso  .  Bert.  Giamp. 
100.  Trattandosi  delle  lingue  morte,  co- 
m'è la  latina,  quel  eh 'è  detto  contro  l'au- 
torità de'  buoni  scrittori  ,  è  sempre  mal 
detto,  o  dicanlo  i  molti,  o  i  pochi.  (C) 

*  §.  XI.  Per  Esempio  autorevole. 
Guicc.  stor.  lib.  9.  353.  Dalla  cui  deli- 
berazione dependendo  la  deliberazione  dei 
Veneziani,  perchè  per  non  rimanere  soli 
erano  obbligati  seguitare  le  sua  autorità  , 
potersi  verisimilmente  sperare  che  ec.  (C) 

'I*  §.  XII.  Autorità  denota  anche  A- 
spetto  maestoso,  e  degno  di  riverenza  . 
"  Dant.  Inf  ^.  Genti  v'eran  con  occhi 
tardi,  e  gravi ,  Di  grande  autorità  ne'lor 
sembianti  ».  (P) 

*  §.  XIII.  E  detto  di  cosa,  vale  Forza. 
Red.  Cons.  2.  35.  Non  sono  stati  cagio- 
nati (alcuni  travagli)  d^\  latte  ec,  il  qua- 
le non  ha  tanta  autorità,  ne  tanta  possan- 

*  §.  XIV.  Di  propria  autorità,  posto 
avverbialm.,  vale  Spontaneamente.  Guicc. 
stor.  I.  210.  Le  quali  (lance  Francesi) 
quasi  tutte,  fra  pochi  giorni,  di  propria 
autorità  lo  seguitarono.   (L) 

'?  §.  XV.  E  per  Arbitrariamente.  Guicc. 
stor.l^.  io4-  Rispondevano  ('«■  Capitani),  che 
(i  fanti)  vi  erano  venuti  di  propria  auto- 
rità. (L)  Stor.  Eur.  2.  34.  Avendo  Bal- 
doino  Conte  di  Fiandra  per  propria  auto- 
rità sua  occupata  la  Badia  di  San  Vedas- 
so ,  ec.  la  concesse  al  predetto  Folco.  (C) 

*  AUTOniTATIVAMENTE.  Avverb. 
Autorevolmente ,  Con  maniera  autorevo- 
le. Lat.  auctoritatis  specie.  Gr.  <y^ioìp.cA.- 
Ti/co;.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  6Q.  In  pri- 
mo luogo  comincia  la  sua  critica  dallo 
screditare  il  componitore  ,  e  autoritativa- 
mente  con  soprac*  iglio  censorio  pronun- 
zia contro  del  povero  sonetto  questa  sen- 
tenza.  (*) 

*  AUTORITATIVO.  Add.  d'Autori- 
tà .  Autorevole  .  Lat.  multa?  auctoritatis . 
Gr.-  /Xtya),ou  d^iu/jLOCTO^  .  Pallav.  stor. 
Conc.  I,  l5g.  In  quella  maniera  sua  di 
procedere  ec.  aulorilativa  ec.  immagina- 
vano un  certo  che  di  divino  .  (Pe) 

AUTORIZZARE.  Dare  autorità  a  chec- 
che sia.  Autenticare  j  e  si  usa  come  ver- 
bo att. ,  e  come  ncutr.  assol .  Lat.  esse 
auctorem  .  Gr.  otTtov  yivsT&ai.  Ovid. 
Rem.  am.  E  però  ,  autorizzando,  Agamen- 
none piglia  nuove  cure  d'amore  ( qui .• 
essere  autore).  Galil.  Sagg.  38l.  Per  au- 
torizzar gli  antichi  arcieri ,  e  frombolatori 
ha  trovato  uomini  per  altro  insigni. 

t  AUTORIZZATO.  Add.  da  Autoriz- 
zare.'^^  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  392.  Inn»- 
moratevi  del  sapere,  e  ciò  fate  a  buon'  ora 
ne  in  vane  oziosità,  benché  autorizzali 
dall'uso,  consumate  gli  anni  migliori.  (*) 
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AUTRICE.  Fem.  d'Autore.  But.  E  ò\ 

questo  consiglio  fu  autrice  ,  e  principal 
una,  fh'el>l)e  nome  Polisse,  fit.  Piti.  r}6. 
Si  stupenda  pittura  dtdicò  Augusto  nel 
tempio  di  Giulio  Cesare,    consjgraudo    »I 

Edre  Torigine,  e  l'autrice  di  casa  Giù- 
I. 

AUTRO.  r.  A.  Altro.  Lat.  alter.  Gr. 
«"rtso;.  Guitt.  ìett.  li).  Quello  anche  in 
Evilngclio:  Chi  dà  a  le  in  dell'una  gola  , 
appre>lagli  l'autia.  E  appresso .  Che  de- 
gno si  è  troppo  più  che  l'aulro  modo. 
Him.  ant.  J'nn.  ttal  Bagn.  Amor  me  fiere 
per  un  antro  strale. 

AUTRUI.  ì'.  A.  Altrui j  e  non  s'usa 
in  caso  retto.  Guitt.  leti.  19.  Ecco  che 
non  solo  del  torto  mio,  ma  dell' aulrui  mi 
piace  far  pcnitensia.  E  appresso .  E  fac- 
cio l'autrui  torto,  mio,  siccome  dissi.  E 
5l.  Lo  mio  faticare,  e  voi  lo  sapete,  sem- 
pre si  è  per  lo  autrui  comodo ,  e  per  lo 
aulrui  sempre  dee  essere. 

AUTUNNALE.  Add.  d'Autunno.  Lai. 
autumnalis.  Gr.  Ò7rw/9ivó«.  Zibald.  Andr. 
46.  Seguila  poi  lo  tempo  aulunna1'>.  Jjf>. 
Astrot.  Guarda  quante  furono  di  loro  dal 
cominciamento  di  Canccr  infìno  al  fine  di 
SagiUario,  e  chiamale  autunnali,  perche 
accade  il  punto  d'Autunno. 

AUTUNNO.  Una  delle  quattro  stalloni 
deW  anno ,  che  comincia  quando  il  Sole 
entrain  Lil>ra.L,at.autumnus,  Gr.  GTZOìpa. 
G.  V.  7.  p3.  4- Perocché  s'appressava  l'au- 
tunno ,  o  li  tempi  rei  a  sostenere  il  mare 
si  grande  armata .  Dant.  Inf.  8.  Come 
d'  autunno  si  levan  le  foglie.  But.  Autun- 
no ,  che  è  una  delle  quattro  parli  dell'an- 
no tra  la  state,  e  il  verno. 

«  AVVALLA?>IENTO  .  Lo  avvallare. 
Cavità.  Lai.  cavum.  Gr.  xoO.w^aa.  V.  il 
Vocab.  alla  voce  POZZETTA.  (*) 

t  5  AVVALLARE.  Fare  ire  a  valle  , 
cioè  a  basso  j  Mandar  giù.  Lat.  deprime- 
re ^  inclinare  t  dcmiitcre.  Gr.  xa&isvat.  Cr. 
6-  100.  4*  Colla  sua  gravezza  discende  giù, 
e  avvalla  il  cibo  .  3f.  V.  [\.  53.  Ed  en- 
trando gli  amhasciadori  de' detti  Comuni, 
i  Baroni  avvallarono  i  cappucci  .  M.  Al- 
dobr.  Siccome  di  mangiare  mele  cotogne, 
pere  ,  e  altri  cibi  pesanti ,  per  le  vivande 
avvallare. 

3^  §.  L  Per  Apportare.  «  Dant.  Purg. 
l3.  Così  i  ciechi  ec.  Stanno  ai  perdoni  a 
chieder  lor  bisogno",  E  1'  uno  il  capo  so- 
pra l'altro  avvalla  ».  (C) 

•j-  §.  n.  Per  Abbassare  j  Chinare.  Dant. 
Purg.  28.  Volsesi  'n  su'  vermigli,  ed  in 
su'  gialli  Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  ,  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 

+  §.  IH.  Neutro  assai,  per  I scendere , 
Andare  a  basso.  Dant.  Purg.  8-  Ora  av- 
Talliamo  ornai  Tra  le  grand' ombre,  e  par- 
leremo ad  esse.  Sen.  Pist.  E  lì  non  av- 
valla ,  e  non  discende ,  ma  monta,  e  sale. 
E  altrove.  Non  vedi  tu  che  l'abito  di 
coloro,  che  montano,  e  di  coloro,  che  av- 
vallano ,  è  diverso  ?  Tes.  Br.  2.  43»  Così 
se  ne  va  '1  Sole  facendo  suo  corso  ,  av- 
vallando tuttavia  d' alto  in  basso  a  poco 
a  poco. 

*  §.  IV.  E  neut.  pass.  Scendere  in 
valle,  u  Dant.  Inf.  34-  La  sinistra  a  ve- 
dere era  lai,  quali  Vcngon  di  la,  ove  il 
Nilo   s'avvalla   ».  (C) 

5  §.  V.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  6. 
Chb  cima  di  giudicio  non  s'  avvalla.  But. 
Non  s'avvalla,  cioè  non  s'abbassa,  ne 
torce  della  sua  dirittura. 

^  §•  VI.  Pvr  Sbigottire  ,  Metter  paura. 
m  Boes.  Varch.  1.  7.  Scaccia  lungi  il  pia- 
cere. Lungi  scaccia  'I  timore  j  Speme  mai, 
ne  dolore,  Non  l'innalzi,  o  t' avvalli  ol- 
irà il   dovere  ».  (C) 

*  §.  VII.  Per  Umiliare,  contrario  di 
Esaltare.  -  Fiamm.  4.  102.  Tu,  ec,  de' 
mondani  casi  adducilrice,  sollievi,   e  av- 


rallì  eolle  lue  mani ,  sì  come  il  lue  in- 
discreto giudicio  ti  porge  ».  (C) 

AVVALLATO.  Add.  da  Avvallare.  Lai. 
drniissus ,  depressus  Gr.  XK&si/xivoj.  3/. 
/'.  7.  66.  Il  Re  d'Inghilterra,  ec,  avval. 
lato  il  cappuccio,  e  inchinatolo  con  re- 
vcrenia ,  gli  disse ,  salutandolo  :  caro  cu- 
gino ,  voi  siete  ben  venuto  nell'isola  d'In- 
g.'tiilerra.  E  il  Re,  avvallalo  il  suo  cup. 
puccio ,  gli  dis.se  :  ben  foss'  egli  trovato. 

^  §.  Per  Arginato.  Lai.  vallatus,  Car. 
Long.  Sof.  16.  Giaceva  questa  fontana  co- 
me un  catino ,  avvallata  da  ogni  banda  , 
e  d' intorno  era  ogni  cosa  saivatica ,  e 
piena  di  spini  ec. ,  talmente  che  un  fiero 
lupo  vi  si  sarebbe  agevolmente  imbosca- 
lo.  (C) 

t  AVVALORAMENTO.  V  avvalorare, 
e  il  Valore  stesso.  Lat.  virtus,  praestan- 
tia.  Gr.  lix^i-  Ott.  Com.  Par.  23.  5l0. 
Conoscendo  1'  avvaloramento  fatto  nell'au- 
tore, il  sommuove  a  considerare  la  cele- 
stiale Corte,  e  primamente  se,  donde  muo« 
ve  r  avvaloramento  che'l  fa  polente  all'  al- 
tra veduta. 

t  AVVALORARE  .  Dar  valore .  Lat. 
virtutem  addere.  Gr.  8V^uva,aoJv.  Dant. 
Par.  10.  La  bella  donna,  ch'ai  ciel  l'av- 
valora. But.  La  qual  l'avvalora,  cioè  la 
quale  dà  valore,  e  conforto  a  le,  Dante,  di 
montare  al  cielo.  #  Plut.  Adr.  Op.  mar. 
3.  4^2.  Fu  biasimato  grandemente  Age- 
silao deli'  avere  avvalorati  i  Tebani ,  e  fal- 
lili eguali  in  arme  a' Lacedemoni.  Salvia. 
Pros.  Tose.  l44-  Gloria  adunfjue  sia  a  te 
ec.  che  hai  mostrato  ce.  quale  sia  quella 
cosa,  cha  l'età  malvagia  fa  buona,  la  de- 
bile avvalora.  (C) 

$.  I.  In  signific.  neutr.  pass.  Prender 
valore  ,  forza.  Laf.  augescere.  Gs.  au^ST- 
&ai.  Dant.  Par.  33.  Ma  per  la  vista ,  che 
s'  avvalorava  In  me,  guardando. 

§.  lì.  E  neutr.  assol. ,  vale  lo  stesso. 
M.  V.  10.  53.  Il  foco,  ec.  ,  avvalorò  per 
sì  fatto  modo  ,  che  niuno  rimedio  melle- 
re  vi  si  poteva. 

AVVALORATO.  Add.  da  Avvalorare. 
Gr.  /paratoJ/zevo?  .  Lib.  Pred.  Genie 
avvalorata  ,  e  perfetta  nel  servizio. 

i?  %.  E  per  metaf.  Si'gner.  Incred.  2. 
1.  i5.  Nelle  (verità  divine)  indagabili, 
dimostriamo  di  più  quanto  bella  lega  ossa 
(la  Fede)  faccia  con  la  ragion  naturale, 
avvalorata  da  esse,  non  altrimenti  che  l'oc- 
chio dal  canocchiale.  (N) 

AVVAMPAMENTO.   L'avvampare. 

*  AVVAMPANTE.  Add.  Che  avvampa. 
Acceso.  "Lai.  fagraiis.  Gr.  Tzvpu'èsi^.  Se- 
gner.  Crisi,  inslr.  3.  26.  20.  Quando  tra 
essi  n'adocibio  uno,  quanto  gli  altri  av- 
vanjpanle,  ma  ancora  velo.  (*)  E.  3.  14. 
5.  Quando  questi  gli  mise  a  vista  della 
fornace  avvampante,  ec   (N) 

f  AVVAMPARE.  Neutr.  ass.  Propria- 
mente Pigliar  vampa  j  Alquanto  più  di 
Quel  primo  abbruciare,  che  fa  il  fuoco 
nella  superficie  ,  ed  estremità  delle  cose  , 
che  dicesi  Abbronzare.  Lat.  adurere  ,  ar- 
dere ,  flagrare  .  Gr.  xatS5&a.t  .  '^  Ar. 
Fur.  p.  78.  Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere 
il  foco  Che ,  ec.  A  pena  arriva  ,  a  pena 
tocca  un  poco ,  Che  par  che  avvampi  il 
ciel ,  non  che  la  terra.  (C) 

§.  I.  Per  semplicemente  Ardere.  ^  Se- 
gner.  Mann.  Genn.  28.  l\-  Figurati  che, 
avvampando  tu  nell'inferno  fra  tanto  fuoco, 
il  Signor  chiamiti  improvvisamente.  (F) 
E  Pred.  9.  8.  Le  gioie  abbruciate  en- 
tro quel  rogo  medesimo ,  ove  avvampa- 
vano r  ossa  del  caro  amico.  (N) 

'\'  §.  II.  E  col  secondo  caso.  Ar.  Fur. 
5.  18.  Né  Vesuvio,  né  il  monte  di  Siciglia, 
Né  Troia  avvampò  mai  di  fiamme  tan- 
te.   (N) 

^  §.  III.  Per  Patire  eccessivo  caldo. 
Segn.  Pred.  20.   6.    Ora  avvampano  sotto 


la  Zona  torrida,  ora  intirizziscono  soUo  i 
Trioni  gelati.  (C) 

^'  §.  IV.  Per  Bisnlrndere.  Tass.  Bim. 
amor.  .fon.  x^.  Cornei!  noccbier  dagl'infiam- 
mali  lampi.  Dal  .sol  nascente,  e  dalla  vaga  lu- 
na ,  Da  nube  che  la  cinga  oscura  ,  e  bru- 
na ,  O  che  d'  intorno  a  lei  sanguigna  av- 
vampi ,  Conosce  il  tempo  ec.   (D) 

*  §.  V.  E  figurati/m.  «  A/<im.  Colt. 
2.  35.  Pur  quando  avvampa  il  di ,  quand'è 
più  chiaro,  Che  sospetto  non  sia  di  pioggia, 
o  nebbia  ,  Conforto  iì  scgator,  ce.  ».  (C) 

t  5  §.  VI.  E  per  metaf  Dant.  Purg. 
8.  Che  mi^uratamentc  in  cuore  avvampa. 
Petr.  canz.  18.  3.  Ma  la  paura  un  poco, 
Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiac- 
cia ,  Riscalda  '1  cor,  perchè  più  tempo  av- 
vampi. E  49-  2.  O  ril'rigerio  al  cieco  ar- 
dor  ,  eh'  avvampa  Qui  fra  i  mortali  scioc- 
chi. E  son.  28.  Di  fuor  si  legge  com'  ia 
dentro  avvampi.  Tac.  Dav.  ann.  [\,  lo3. 
Stavasi  allora  Tiberio,  ec,  in  tristo  ozio, 
e  libidini  occulte  invasalo ,  e  nella  folle 
credenza  de'sospclli  che  Sciano  in  Roma 
faceva,  attizzando,  avvampare,  e  qui  le- 
var fiamma  .  ^  Lasc.  rim.  3.  l6l.  Non 
aspellar  ec.  Com'  or  ,  che  per  te  viva,  av- 
vampi ed  ardi  Costui ,  eh'  amare  e  rive- 
rir ne  'nsegna.  (C) 

*  §.  VII.  E  neutr.  pa.is.  Petr.  son.  166. 
Sì  dolci  stanno  Nel  mio  cor  le  faville  ,  o 
il  chiaro  lampo  ,  Che  l'al>baglia  ,  e  lo  strug- 
ge ,  e  'n  eh'  io  m'avvampo.   (Min) 

'?  §.  Vili.  E  col  secondo  caso.  Ar.  Fur. 
I.  77.  Tutta  s'avvampa  di  disj)etlo  ,  e 
d' ira.  (P) 

*  §.  IX.  E  in  att.  signific.  per  Ac- 
cendere. Ar.  Fur.  18.  l63.  Ed  alti  e  spessi 
fuochi  intorno  avvampa.   (M) 

*  §.  X.  E  in  .signific.  neut.  pass,  per 
Accendersi ,  Pigliar  fuoco,  Ar.  Fur.  IO. 
40.  Non  così  fin  sai  nitro  ,  e  zolfo  puro, 
Tocco  dal  fuoco  subito  s'  avvampa.  (C) 

*  §.  XI .  E  metaf  in  .signific  .  att. 
"  Petr.  son.  67.  E  voi,  ch'amore  av- 
vampa, Non  v'indugiate  sidl' estremo  ar- 
dore ».  Tass.  Ger.  5.  63.  Questi  soli 
non  vinse  o  molto  ,  o  poco  Avvampò  cia- 
scun altro  al  suo  bel  foco.  (M) 

V  §.  XII.  Per  Muover  lo  sdegno.  Frane. 
Barb.  i5.  7.  Colui ,  ch'avvampa  Tulli  au- 
ditor col  lungo  suo  proemo.   (F) 

5  AVVAMPATO  .  Add.  da  Avvampare  . 
Lat.    vnporatus  .    Gr.    /a'J-J&st?  • 

*§.  I.  Per  Arso  dalla  sete.  »  Buon. 
Fier.  3.  2.  20.  Non  mai  sì  dilettosa  Rendè 
a  seno  avvampato  un   tal   conlento  ».  (C) 

f  'fi  §.  II.  Efguratam.  per  Ravvivato, 
Attizzato ,  Cresciuto.  Fir.  As.  184.  Le 
amorose  fiamme,  ec,  avvampale  poscia 
dal  fuoco  della  consuetudine.   (F) 

AVVANTAGGIAMENTO  .  Avvantag- 
gio. Lat.  commodum  ,  utilitas.  Gr.  7r).eo- 
vì|ia.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Operano  al 
fine  del  loro  avvantat^giamcnlo  solo. 

t  AVVANTAGGIARE.  Avere,  0  Pigliar 
vantaggio..  Lat.  es.se  potiori  conditione  . 
Gr.  7r).£0Vs/.T£Tv.  E  s'usa  comunemente, 
oltre  al  sentim.  att.  ,  anche  nel  neutr. 
pass.  Dant.  Par.  7.  Di  tutte  queste  rose 
s'avvantaggia  L'umana  creatura.  .^Mf.  S'av- 
vantaggia ,  cioè  si  nobilita,  ed  eccede. 
Amet.  60.  Di  tanto  fu  egli  più  avvantag- 
gialo da  me  ,  che  egli  le  vide  ignude  . 
Star.  Pist.  149.  Credendosi  di  ciò  avvan- 
taggiare. Gala't.  18.  Vogliono  in  ciascuna 
cosa  essere  avvantaggiati  da  altri .  '?  Buon. 
Fier.  Intr.  2.  2.  Sforzatevi,  sforzatevi  Co' 
salti  avvantaggiatevi.  (C) 

t  AVVANTAGGIATO.  Add.  da  Av- 
vantaggiare, Che  ha  vantagp,io.  Lat.  me- 
lioris  conditionis,  prcestans.  Gr.  tc/sovsx- 
Toufuevoi ,  xpecTTOJV.  M.  V.  8.  74-  I  ^il* 
lani,  che  erano  ne' luoghi  avvantaggiati  e 
sicuri,  ec.  ,  colle  pietre  n'uccisono  alquanti. 
^  Rucell.  Dial.  g5.  Non  ci   patiscano    le 
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disparitìi  in  alcun  luogo,  e  per  tutto  s'  ha 
in  abominio  l'avvantaggiata  potenza.  (TC) 

§.  Per  Iscelto,  Mi<-liore.  I.3t.  elcctits , 
prcestantior.  Gr.  sxXsxTo;.  M.  V.  8.  74. 
1  Conestaboli  con  gente  d'arme  avvantag- 
giata ,  ec.  ,  lasciò  alla  rieloguardia  .  Ar. 
Fitr.  23.  93.  Ed  avea  il  palafreno  anco 
di  quella  ,*De'buon  del  mondo,  e  degli 
avvantaggiati. 

f  AVVANTAGGIO  .  Vantaggio  .  Lai. 
commodettm.  Gr.  7r).€0V£^i«.  G.  V.  XI. 
5l.  7.  I  quali  ,  per  lo  avvantaggio  della 
sresa ,  e  per  la  vittoria  avuta  ,  con  grande 
empito  percossone  i  nostri .  E  cap.  i35. 
3.  Per  suo  avvantaggio  a  richiesta  di  detti 
suoi  amici.  Dant.  Par.  zQ.  Dunque  all'es- 
senzia  ,  ov'  è  tanto  avvantaggio  ,  ec  ,  Via. 
che  in  altro,  convien  che  si  muova  La 
mente.  *  Sah'in.  disc.  1.  274-  Così  gli 
avvantaggi  della  nascita,  e  i  buoni  semi, 
e  principii  di  nobile  educazione  si  pei'do- 
no  j  e  guastano  dalla  pratica  de'  malva- 
gi-  (C) 

'i'  §.  Pigliar  l'avvantaggio,  parlandosi 
di  rissa,  o  simile,  vale  Essere  il  primo  a 
dare.Bern.  Ori.  2.  3o.  3.  La  chiosa  a  tutti 
questi  testi  ha  fatto  Rinaldo  quando  addos- 
so andò  a  colui.  Parendogli  che  fusse  atto 
da  saggio  Pigliare  il  trailo  innanzi,  e  l'ar- 
Tantaggio.  (C) 

s?  AVVANTAGGIOSAMENTE  .  Av- 
rerb.  Vantaggiosamente  .  Salvia,  disc.  3. 
89.  Ho  detto  ,  spicca  ,  più  avvantaggiosa- 
mente  per  avventura  di  quello,  che  a  uno, 
che  non  per  opportunità  di  causa,  ma  per 
la  verità  scrive,  si  converrebbe.   (*) 

AVVANTAGGIOSO.  Add.  Che  prende, 
0  Cerca  vantaggio.  Vantaggioso.  Lib.  Pred, 
Si  mostrarono  di  essere  mollo  avvantaggiosi. 

AVVANTAGGIUZZO.  Dim.  d'Avvan- 
taggio. Lai.  luccllum.  Gr.  -/.ipS-jaio-J.  Ar. 
Siipp.  I.  2.  Non  gusto  gocciola  Mai  del  vin, 
che  egli  bee  j  mi  fa  un  pan  mettere  In- 
nanzi,  duro,  negro,  e  pien  di  semola, 
Senz'  altri  avvanlaggiuzzi  ,  che  al  medesi- 
mo Desco  ha  sempre  da  nie. 

*  AVVANTARE  .  V.  A.  Nentr.  pass. 
Vantarsi,  Darsi  vanto.  Rim.  ant.  F.  R. 
Not.  Inc.  canz-  61.  Amor  non  vuol  ch'io 
clami  Mercè  ,  eh'  ogni  uom  clama  ,  Kè 
eh'  io  m*  avvanli  eh'  ami.  Trovasi  pure 
r  istessa  voce  usata  dal  Bembo  lib.  3, 
leti.  I.  (A) 

t  AVVEDERE.  In  signi/,  neutr.  pass. 
Accorgersi.  Lat.  sentire,  praisentire  .  Gr. 
aÌ52rKVi5&at .  Bocc.  nov.  12.  5.  Questa 
sera  per  avventura  ve  ne  potrete  avvedure. 
E  nov.  65.  22.  E' mi  darebbe  il  cuore  di 
fare  i  piacer  mici  in  guisa ,  che  tu  non 
te  n'avvedresti.  E  nov.  85.  io.  Calandri- 
no incominciò  ,  ce.  ,  a  fare  i  più  nuovi 
alti  del  mondo,  tali,  e  tanti,  che  se  ne 
sarebbe  avveduto  un  cicco.  G,  V.  6.  8o.  7. 
La  cavalleria  di  Firenze  prima  s'avvide  del 
tradimento.  Dant.  Pnrg.  4-  Ben  s'  avvide 
il  poeta  che  io  stava  Stupido  tutto.  Petr . 
canz.  18.  2.  Non  perchè  io  m'aweggia 
Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  . 
'f  Morg.  4-  79'  E  Forisena  intanto ,  come 
astuta.  Dell'amor  d'Ulivier  s'era  avve- 
duta. (C) 

*  §.  I.  Per  Considerare ,  Por  mente. 
Antm.  ant.  22.  l.  5.  Io  reputo  che  ezian- 
dio nella  presente  vita,  se  ben  t'avvedi, 
lu  giudicherai  l'uomo  essere  più  vile  che 
le  bestie.  (CP) 

*  §.  II.  Colla  prepos.  A,  che  gli  ser- 
ve. Bocc.  g  5.  n.  IO.  E  se  tu  non  te  ne 
avvedessi  ad  allro  ,  si  te  ne  dèi  tu  avve- 
dere  a  questo ,  ec.  (V) 

*  §.  III.  Col  quarto  caso.  Stor.  Bari. 
76-  Quando  il  Pie  ebbe  udito  questo  ,  e 
si  avvide  chiaramente  il  coraggio  ,  che  il 
figliuolo  avea ,  si  fu  lutto  uscito  di  se.  Pass. 
17.  Or  non  ti  avvedi  lu  quello  ,  che  lu 
fai.  (Vj 
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'k'  §.  IV.  Per  Ravvedersi ,  Emendarsi  , 
Pentirsi.  Pass.  Ora  v'avvedrete  a  buon'ot- 
ta amatori  delle  cose  vane  ec. ,  e  senz'agio 
tornate  a  vera  penitenza.  Bocc.  Coni.  Dant. 
E  con  gli  altri  s'avveggano,  ed  arrossino 
della  disonestà ,  la  quale  usano.  (A) 

t  AVVEDIMENTO,  Avvertenza,  Ac- 
corgimento ,  Intendimento  ,  Giudicio,  Pre- 
vedimento .  Lat.  iitdicium ,  cnutio,  obser- 
vatio .  Gr.  Slavata .  Bocc.  Introd,  /(8. 
Donne ,  il  vostro  senno ,  più  che  '1  nostro 
avvedimento  ,  ci  ha  qui  guidali  .  E  nov. 
I.  2.  Se  speziai  grazia  d'iddio  forza,  e  avve- 
dimento non  ci  prestasse.  E  nov.  &l^.  I.  O 
Amore,  chenli,  e  quali  sono  le  tue  forze, 
chenli  i  consigli,  e  cbenli  gli  avvedimen- 
ti? Qual  filosofo,  quale  artista  mai  avreb- 
be potuto,  o  polrebl)e  mostrare  quegli  ac- 
corgimenti, quegli  avvedimenti?  ec.  Guid. 
G.  53.  Le  quali  dolcemente  sono  allettate 
ora  colli  vaghi  occhi,  ora  colli  tacili  ser- 
moni lusinghevoli ,  ora  col  morbido  locca- 
niento  delle  mani,  ora  con  avvedimento  di 
cenni.  ♦  Bern.  lett.  32.  Ed  io  mi  sono 
di  poi  accorto,  che  con  poco  avvedimento 
mi  govern.ù.  (C) 

t  AVVEDIMENTOSO.  V.  A.  Add.  Av- 
veduto ,  Sagace  ,  Accorto.  Lat.  sagax.  Gr. 
dyxi.vovq.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Uomo  era 
grandemente  avvedimentoso.  Lib.  Pred.  Si 
mostrarono  di  essere  molto  avvantaggiosi, 
e  avvedimenlosi,  e  accorti  insieme. 

AVVEDUTAMENTE,  y^i^ferft.  Con  av- 
vedimento .  Lat.  caute,  prudenter .  Gr. 
(^po^Hl^Wi.  Bocc.  nov.  65.  22.  A  cui  mollo 
avvedutamente  pareva  avere  il  segreto  del- 
la donna  sentito.  E  nov.  77.  66.  La  fan- 
te, ec,  scendendo  meno  avvedutamente, 
smucciandole  il  pie,  cadde.  Lib.  Astrol. 
Poi  agguaglia  li  due  luminari ,  all'ora  del 
ponimenlo  del  Sole,  colla  più  certa  via  , 
che  tu  pudi  sapere  ,  e  bene  avvedutamente. 

t  AVVEDUTEZZA.  Avvedimento.  Lat. 
sagacitas ,  prudentia.  Gr.  (ppóiyìm^.  Lib. 
cur.  malati.  Fa  d' uopo  in  questo  caso 
operare  con  somma  avvedutezza .  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Sì  mostrano  dotate  di  av- 
vedutezza. E  appresso.  Simile  avvedutez- 
za la  fa  distinguere  sopra  le  altre.  ♦  Plut, 
Adr.  Op.  mor.  X.  loi.  L' ufizio  ancora 
del  lodare  vuole  certa  avvedutezza,  e  mo- 
destia. (C) 

AVVEDUTISSIMAMENTE  .  Avverb  . 
superi,  d' Avveduinmcnte.  Lat.  prudeniis- 
me.  Gr.  ypovt//oVaT«.  Amm.  Ant.  8.  3. 
8.  Commettiti  all'arbitrio  di  Dio,  il  quale 
leggiermente  suol  dare  lo  bene,  e  avve- 
dutissimamente lo  sa  scegliere. 

AVVEDUTISSIMO  .  Superi,  d'  Avve- 
duto. Lat.  prudentissimus.  Gr.  (apo-iip-ó- 
TOf-TOCi.  Fiamm.  I.  47-  Era  il  giovane  av- 
vedulissimo  ,  siccome  più  volle  esperienza 
ne  rendè  testimonio. 

t  AVVEDUTO.  Add.  Sagace,  Accor- 
to, Giudizioso.  Lat.  cautus ,  sagax.  Gr. 
fpóviiioi;.  Bocc.  nov.  2.  8.  Siccome  uo- 
mo ,  che  molto  avveduto  era-  E  nov.  5. 
5.  La  donna  savia,  e  avveduta  lietamente 
rispose.  M.  Aldobr.  Il  vino  gli  facea  più 
sottili  ,  e  più  avveduti  nelle  cose.  Cavale. 
Med.  cuor.  Cresce  la  prudenza,  e  la  di- 
screzion  dell'anima,  e  diventane  più  cauta, 
e  più  avveduta  .  Cr.  4-  3.  3.  Le  quali 
tutte  diversitadi  agevolmente  vedere  può 
l'uomo  ,  cbe  è  avveduto,  ed  esperto.  *  Fir. 
disc.  an.  Sz.  Il  quale  io  ho  sempre  co- 
nosciuto nel  suo  negoziare  mollo  cauto,  e 
molto  avveduto.  (Cj 

*  §.  I.  Per  Previdente  .  Car.  Eneid. 
IO.  V.  804.  O  cieche  umane  menti.  Co- 
me siete  de' fati,  e  del  futuro  Poco  avve- 
dute! (C) 

*  §.  II.  Nota  uso.  Bocc.  g.  7.  n.  9. 
Udirete  d'  una  donna  ,  alla  quale  nelle  sue 
opere  fu  troppo  più  favorovele  la  fortuna, 
che  la  ragione  avveduta.  (Nj         , 
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§.  III.  Fare  avveduto,  vale  Avvertire, 
Far  consapevole .  Lat.  certiorem  facere  , 
admonere.  Gr.  u7rOjW.iju.v/](7/.£tv.  G.  V.  q. 
II.  I.  Messer  Maffeo  Visconti,  il  quale 
era  molto  savio ,  ne  fece  avveduto  lo  'mpe- 
radore.  Bocc.  nov.  80.  21.  Vergognando- 
si di  rammaricarsene  con  alcuno ,  si  per- 
chè n'era  slato  fatto  avveduto  dinanzi,  e 
si  per  le  beffe   le  quali,  ec. ,  n'aspettava. 

'I*  §.  IV.  Andare  avveduto,  vale  Pro- 
cedere con  avvedutezza ,  Operare  con  ac- 
corgimento, o  simili.  Segner.  Mann.  Agost. 
ZI.  3.  Se  tosto  che  l'uomo  in  questo  mon- 
do fa  bene  ,  egli  avesse  bene;  e  tosto  che 
fa  male  ,  egli  avesse  male,  anderebbe  di  si- 
curo assai  avveduto  in  qualunque  sua  ope- 
razione. (C) 

t  AVVEGNACHÉ  ,  AVVEGNA  CHE, 
e  AVVENGACHÈ.  Congiunzione  per  lo  pia 
di  contrapposizione  j  col  soggiuntivo  s'usa 
le  pili  volte  s  lo  stesso  che  Benché ,  Quan- 
tunque ,  e  gli  altri  di  questa  fatta  .  Lat. 
quamquam  ,  etsi.  Gr.  xoillzBp.  Bocc.  nov. 
x6.  z5.  Come  tu  sai,  la  Spina,  la  quale 
tu  con  amorosa,  avvegnaché  sconvenevole 
a  te  e  a  lei ,  amistà  prendesti,  è  vedova. 
E  nov.  71.  I.  Avvegnaché  ,  chi  volesse 
più  propriamente  parlare,  quel  ch'io  dir 
debbo  non  si  direbbe  beffa,  anzi  si  direb- 
be merito.  E  nov.  83.  9.  Darcile  tante 
busse,  ch'io  la  romperei  tutta,  avvegna- 
ché egli  mi  slea  mollo  bene,  jpass.  565. 
E  che  differenza  ha  tra  quelle  e  1'  altre 
( visioni)!  Avvegnaché  i  dottori  ne  par- 
lino, non  lo  scrivo  qui  .  Petr.  son.  3^. 
Avvegnach'  io  non  fora  D'  abitar  degno 
ove  voi  sola  siete .  Dant.  Par.  x6.  Da 
esso  ebbe  milizia,  e  privilegio,  Avvegna- 
ché col  popol  si  ranni  Oggi  colui  che  la 
fascia  col  fregio. 

■}"  §.  I.  E  coli'  indicativo  pur  sì  legge 
talora.  Bocc.  nov.  77.  56.  I  lavoratori 
erano  tutti  partili  da' campi  per  lo  caldo, 
avvegnaché  quel  dì  ninno  ivi  appresso  era 
andato  a  lavorare.  Pass.  324-  Avvegnaché 
lo  'ngegno  umano  ,  secondo  '1  vigore  del 
lume  del  naturale  intelletto,  s'è  esercitato 
di  truovar  molte  cose  sottili  ,  dando  loro 
certo  ordine,  e  regola,  ec.  Dant.  Rim.  28. 
Questo  gridò  '1  desire ,  Che  mi  combatte, 
così  come  suole  ,  Avvenga  che  men  dole. 
Cr.  12.  I.  I.  In  questo  mese,  spezialmen- 
te ne'  luoghi  caldi  ,  si  può  conoscere  la 
bontà  o  la  malizia  dell'acre,  e  de' venti,  e 
della  terra  ,  ec. ,  avvegnaché  ne'  tempera 
meglio  si  discerne  in  certi  altri  mesi.^Giov. 
Geli.  vit.  Alf.  12.  Dopo  costoro,  avvegna- 
ché con  diversa  lode,  e  per  intervallo  di 
molli  anni  fu  Borso.   (C) 

\  §.  II.  E  per  Conciossiacosaché.  Lat. 
siquidem  .  Gr.  sTTìt*?/)'  •  M.  V.  7.  9.  E 
ancora  erano  condotti  in  parte  ,  che  '1  Con- 
te di  Lancaslro  non  gli  pelea  venire  a 
soccorrere,  ec,  avvegnaché  troppo  eradi 
lungi  a  quel  paese.  Filoc.  2.  Avvegnaché 
tu  sappi  il  tutto ,  scusar  non  ti  potresti  di 
non  saperlo.  ♦  Tac.  Dav.  Ann.  /].  91. 
Avvengaché  le  nazioni ,  e  città  si  reggano 
o  dal  popolo,  o  da'  grandi,  o  da  uno.  (C) 

*  §.  III.  Tra  AVVEGNA,  e  CHE  ta- 
lora vi  s'è  interposta  qualche  voce.  Lett. 
Com,  Fir.  G.  S.  Awegna  certo  che  da 
nostra  poteslade  sentenzievolmente  non  fos- 
se ucciso.  Fr.  Giord.  [^\.  Awegna,  come 
io  ti  dissi,  che  non  si  hanno  tutti  no,  ma 
solo  uno  per  volta.  (V) 

§.  IV.  Talora  si  truova  senza  la  par- 
ticella CHE  ,  ma  dee  intendervisi  in  virtù. 
Petr.  canz.  i3.  2.  Amore ,  (  awegna  mi 
sia  tardi  accorto  )  Vuol  che  tra  duo  con- 
trarii  mi  distempre.  Dant.  rim.  l5.  Tan- 
t'è  la  sua  virtù,  che  spande,  e  porge, 
Awegna  non  la  scorge  Se  non  chi  lei  onora 
desiando.  Proc.  Innoc.  4-  Appresso  gli  è 
congiimto  di  grandissima  ignoranza,  av- 
vegna  ancora  ha   fatta   amislate  co'Saraci- 
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ni,  e  manclali  loro  «oTcnli   doni,  e    ma- 

AVVEGNADlOCHE,r  AVVENGADIO- 
CHÈ.  Lo  stesso  che  J^KCgnacIù ,  ihltr- 
postavi  la  purofa  DIO  p<rr  proprietà  di 
/inguapgio.  LjI.  qiinmquom  .  quoiiifim.  Gr. 
xa(7r«o,  «7reio*J.  Dece.  ìis.  12.  Dirctro 
u  lui  'parea  chr  oc  ^ira^se  Giù  Mano  trjs- 
%o  assai,  8v»rngailio  (:!»«•  dalla  l.ocra  an- 
cor li  traboccasse.  /;  Jmet.  loO.  Martiri 
atcva  ,  troppo  tli>iando  Citi  eh'  es>cr  non 
polca  ,  avvegiiailio  Che  'I  Lene  era  più  Le- 
ne compensaudo.  Cr.  5.  a.  I.  Ani.mo  (i 
mandoHi)  caldissimo  aere,  a\  vegiudiochc 
nel  temperato  allignino.  Liw  M.  Avvigna- 
diochè  l'uua,  e  T  altra  fosse  apparecchiala. 
/i  altrove.  A%vegiiadiochè  forluua  ci  vieti 
di  parlare  baldaniosameute. 

*  §.  Con  qualche  varietà.  Fav.  Esop. 
116.  Avvegiiadiiicbè  alcuno  faccia  prò,  e 
non  a  rispello  di  voler  servire,  non  me- 
rita ricevir  liencfuio.  (T) 

«AVVEGNAIDIOCIIE.  F.  A.  Avveri. 
Lo  stesso  che  Avvegnadioche.  Passav.  248. 
Avvegnaidiochè  Tuomo  superho  alcuna  vol- 
ta conosca  la  infermità  di  Ila  .^ua  superbia, 
ci  Tergogna  di  confessarla.  (1) 

AVVEGSE-NTE.  V.  A.  AM.  Avve- 
nente. Lat.  venustus t  elegnns.  Gr.  eùrps- 
icrii.  l'it.  S.  Ant.  Venne  a  lui  in  fii;ura 
d'una  pulccUa  vaga,  ed  avvegnente  come 
nn'angiuletta. 

*  AVVELENAMENTO.  Z.'ai't'f/rrtrtre, 
Attossicamcnto.  Segner.  Mixer.  (A) 

f  AVVELENARE.  Dare  il  veleno.  Lat. 
dare  venenum  ,  prabcre  venenum  .  Gr. 
oapitaxfJàiv.  Bocc.  nov.  37.  8.  Ahi  mal- 
vagia femmina,  tu  l'hai  avvelenata.  G. 
V.  2.  17.  2.  Fu  da  un  medico  Giudeo 
avvelenalo,  e  mori  a  Vercelli.  Cr.  4-  17- 
%.  Alcuna  volta  (le  t'/7ij  sono  impedite  da 
corrosion  d'animali,  i  quali  molto  l'oITen- 
dono  ,  e  avvelenano,  Cco.vi  hanno  i  testi 
a  penna,  quantunque  lo  stampato  abbia 
avveleniscono/  Segn.  stor.  7.  i^p.  Man- 
dando fuori  voce,  che  il  Duca  l'aveva 
voluto  avvelenare  in  un  uovo.  ♦  E  202. 
Confessò  che  per  ordine  d'Antonio  Da 
Leva  aveva  avvelenato  il  Delfino,  c<in  ani- 
mo ancora,  potendo,  d'avvelenare  il  Re.  (N) 

*l^  %.  \.  E  neutr.  pass.  Sef^ner.  Pred. 
3.  3.  Si  bevve  (  Druso  )  il  sangue  di  una 
fetida  capra ,  ec,  e  cosi  da  se  stesso  si  av- 
velenò. (Min) 

§.  IL  Dicesi  Avvelenare  il  cibo  ,  la 
veste,  o  simili,  del  Porre  quivi  cose  ve- 
lenose ,  a  effètto  di  dare  il  veleno  altrui. 
Lat.  venenare .  Gr.  9ap//a/.su£iv  .  Dav. 
Scism.  38.  Anna  gli  fece  avvelenare  la  pen- 
tola. Red.  Vip.  1.29.  I  Dalmati,  ec.  av- 
velenavano i  dardi,  fregandovi  sopra  l'e- 
lenio. E  altrove.  Quantunque  si  racconti 
che  alle  volte  sieno  stale  avvelenate  con 
effetti  mortiferi  le  staffe,  le  selle  de' ca- 
valli ,  e  le  seggiole  da  sedere. 

■j-  §.  IH.  Per  Appuzzare ,  Appestare. 
Malm.  3.  17.  Sentile  voi,  ch'egli  avve- 
lena il  mondo? 

§.  IV.  Figuratam.  per  Corrompere . 
Cron.  Veli.  Sy.  Avvelenavano  co'loro  da- 
nari rettori  j  e  ogni  gente. 

*  §.  V.  Metaforic.  Arrigh.  71.  Colui, 
che  il  servigio  fatto  con  oscura  fronte  av- 
velena ,  più  che  il  diavolo  mi  dispiace  co- 
tale donatore.  (J) 

t  3  AVVELENATO.  Add.  da  Avve- 
lenare. Infettato  di  veleno.  Lat.  venenatus, 
veneno  infectus.  Gr.  yapjuLa/.su&ìi;.  Bocc. 
nov.  3l.  Ut.  Messa  sopr'esso  acqua  avve- 
lenata ,  quella  si  bce.  Ovid.  Pist.  89.  Il 
quale,  per  li  tuoi  avvelenali  colpi,  del 
veleno  Lernifero  morendo ,  del  suo  sangue 
cavallino  tinse  l'acqua.  Petr.  son.  174. 
E  qual  cervo  ferito  di  saetta  ,  Col  ferro 
avvelenato  dentro  al  fianco  Fugge. 

§.  l.  Per  meta/.  Lib.  Dicer.  In  questo 


modo  questi  spesse  volle  va  per  meixo  '1 
mercato  ,  com  un  drago ,  con  una  guar- 
datura rabbiosa ,  con  uu  animo  avvelena- 
lo, di  qua,  e  di  là  guard.mdosi  intor- 
no. 3/.  V.\'5l.  Ivi  gli  animi  avvelenati 
da  catuna  parte  comiuciarono  a  dissimu- 
lare. 

g.  II.  E  per  similit.  Cron.  Morcll.  qS. 
Ivi  infermato,  e  gravemente  da  febbre  as- 
salilo, più  tempo  stelli  avvelenato,  e  mal- 
contento. 3/.  V.  I.  68.  Messer  Ginvaiini 
de' l'ep[H*li ,  avvelenalo  di  sdegno  della  sua 
presura,  ec,  ebbe  podere  di  vendere  la 
città. 

3  AVVELENATORE.  Verbal.  masc. 
Che  avvelena.  Lat.  vcnenator .  Gr.  ©«p- 
/utaxìurrj^.  Vit.  S.  Ant.  Vcdde  molle  iie- 
stie  cornute  ,  serpenti  avvelenatori  ,  lupi 
affamali ,  ce.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  .')G.  Nel- 
la qual  {{loria  Tiberio  si  pareggiava  a  qne- 
gli  antichi ,  che  l'avvelenatore  a  Pirro  sco- 
per>ero.  E  ^.  4)9.  Tiberio  a  lei  niente, 
alla  madre  voltatosi  disse  :  dacché  ella 
m'ha  per  avvelenalore ,  non  si  maravigli 
se  io  le  farò  qualche  scherzo  .  Sen.  Ben. 
1  arch.  5.  l3.  E  venefico,  owrro  avve- 
lenatore, colui,  il  quale,  credendolo  tos- 
sico ,  dà  a  bere  a  uno  dol  trebbiano. 

*  §.  E  per  meta/.  «  But.  Inf.  21.  2. 
Che  è  interpretato  drago  implicatore,  e 
avvelenatore  dell'affezione  ».  (C) 

*  AVVELENIRE.  iJcrtrferi'c/e/io.jo.Lal. 
veneno  injìcere.  Gr.  fcx.pp.a.Tvnv .  Creso. 
4-  229.  Alcuna  volta  sono  impedite  da 
corrosion  d'animali,  i  quali  molto  l'of- 
fendono, e  avveleniscono.f  ?9  Bed.  Esp.  nat. 
45.  Posso  bene  con  francbezia  assicurarvi, 
che  nella  sua  fabbrica,  o  manijiolazione  non 
entra  mescolamento  di  cosa  alcuna,  che  sia 
valevole  ad  avvelenirlo.  (C) 

*  AVVELENITO  .  Add.  da  Avvcle- 
nirc.  Segner.  Crist.  instr.  I.  29.  I.  Se  io 
riguardo  la  lingua  loro  ec.  annerita,  ed 
avvelenila  ,  confesso  ,  ec.   (Min) 

t  *  AVVELENOSO.  V.  A.  Add.  Ve- 
lenoso. Guidott.  Belt.  99.  Questi  spesse 
volte  va  ec.  con  una  guardatura  rabbiosa, 
con  uno  animo  avvelenoso ,  di  qua  e  di 
là  guardandosi  (  qui  figuratam.  ).  (B) 

«  AVVENANTE  .  V.  A.  Sust.  Bag- 
guaglio  ,  Proporzione.  «  Tac.  Dav.  post. 
429.  A  questo  avvenante  la  moneta  si  con- 
durrà tosto  a  que'cappelli  d'aguti ,  che  do- 
vettero essere  la  moneta  di  ferro  degli  Spar- 
tani ...  (C) 

*  §.  Onde  All' avvenante  posto  avver- 
bial.  vale  A  proporzione ,  A  ragguaglio . 
Varch.  err.  Giov.  48.  Si  capitolò  ancora 
espressamente  che  si  perdonasse  a  tulli  ec. 
e  pure  ne  fu,  olire  i  morti,  confinali  tan- 
ti ,  che  la  proscrizione  di  Siila  ,  e  quella 
del  Triumvirato  non  fu  maggiore  di  questa 
all' avvenante.  (C) 

t  5  AVVENANTE.  V.  A.  Add.  Bello, 
Avvenente.  I^at.concinnus.  Gr.  7L»y.jtJL5T|505. 
G.  V.  IO.  87.  4-  Caslruccio  fue  di  per- 
sona molto  destro,  grande  assai,  d' avve- 
nante forma.  Amm.  ant.  11.  io.  IO-  Ogni 
splendore  d' avvenante  parlare ,  ec. ,  prese 
cominciamento  dalle  divine  Scritture. 

t  *  AVVENENARE .  Lo  stesso  che 
Avvelenare ,  ma  meno  usato.  Guilt.  lett. 
37.  86.  Uomo  invidioso  ,  aspido  lo  sag- 
gio si  appella  ,  che  col  vedere  avvene- 
na.  (V) 

*  AVVENENATO.  Add.  da  Avvene- 
nare.  Lo  stesso  che  Avvelenato.  (C) 

f  *  §.  £  per  metafora.  Ar.  Fur.  5. 
cant.  I.  l\l.  Con  guardatura  oscura  ,  e 
avvenenata  I  lividi  occhi  alzò.  (N)  Segner. 
Mann.  Seti.  9.  3.  Il  mal  di  quell'opere, 
a  cui  trascorrono  gl'invidiosi,  non  è  mai 
fatto  a  caso,  ma  fatto  ad  arte,  e  affina- 
to ,  e  avvenenato  dalla  malignila.  (Min) 

*  AVVENENTE.  Sust.  Il  conseguente. 
La  conseguenza.  Rim,  Ant.  Guid.  G.  Pen- 


sando l'avvenente  del  mio  danno,  In  cui 
sua  mercè  m'ave  rereputo.  (V) 

AVVENENTE.  Add.  Destro,  Gentile, 
Di  maniera  gratiosa.  Lat.  venustiis,  eie- 
gans.  Gr.  jfapi'st?.  Bocc.  nov.  18.  l5. 
Perciocché  s'  ella  ,  e  gentilesca  ,  e  avve- 
nente era.  Pass.  210.  Costumalo,  facondo, 
bel  p.irlatore  ,  avvenente  ,  ben  complessio- 
nato. Daiit.  rim.  i.  Udite  (|nanto  Amor 
le  fece  orranza  ;  Ch'  io  '1  vidi  lamentare 
in  forma  vera  Sovra  la  morta  immagine 
avvenente. 

AVVENENTEMENTE.  Avverh  .  Con 
avvenentrzza.  Lat.  venuste,  elegnnter.  Gr. 
p^apilvTw;.  Tes.  Br.  8.  18.  Tullio  disse, 
che  prologo  è  un  dello  ,  che  accpiista  avve- 
nentemente lo  cuore  di  colui,  a  cui  tu  parli. 

§.  E  per  Acconciamente.  Lat.  concinne. 
Gr.  eÙTrpcTTw?.  M.  Aldobr.  E  se  voi  lo 
volete  fare  più  avvenentemente  ,  logUele 
due  parti  cabina  viva. 

t  AVVENENTEZZA.  Astratto  d'Av- 
venente .  Lat.  venustas ,  elegantin  .  Gr. 
xoT/iiOTTj;  .  e.  V.  5.  37.  3.  E  '1  dello 
conte  Guido,  preso  d'amore  di  lei  per  la 
sua  avvenenlezza  ,  per  consiglio  dello  'mpe- 
radore  la  si  fece  a  moglie  .  Galat.  75. 
Questo  ,  che  noi  chiamiamo  bellezza  ,  h 
leggiadria ,  o  avvenentczza  .  E  86.  Tutto 
quello,  che  ha  in  se  soave  sapore,  e  accon- 
cio, fu  condito  per  mano  della  leggiadrìa, 
e  della  avvenenlezza .  n*  Plut.  Adr.  op. 
mor.  1.  io5.  Nel  ginocare  alla  palla  con- 
viene che  non  meno  chi  getta  ,  che  chi 
riceve  si  muova  con  avvenenlezza.   (C) 

t  AVVENENZA  .  Avvenentczza  .  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Era  bello  parlatore,  e  con 
avvenenza  di  modi,  si*  Vit.  Pili.  7.  Con- 
ciossiacosaché i  Crotoniati  in  quei  tempi 
trapassavano  tutti  nella  dispostezza,  e  av- 
venenza  della  persona.   (N) 

*  AVVENEVILE  .  V.  A.  Avvenevole . 
Vit.  S.  Frane.  l54-  Delle  avvenevili  ve- 
slimenla,  ec,  spogliando  se,  incontanente 
colui  ne  rivestì.  (V) 

t  AVVENEVOLAGGINE  .  Avvenevo- 
lezza.  Ma  forse  non  si  direbbe  se  non  pe  r 
beffa,  e  ironicamente.  Cecch.  Mogi.  2.  l^. 
Mai  aveva  in  bocca  Altro  ,  che  le  sue 
tante  dassaiezze  E  avvenevolaggini. 

KWlE.^WfO'L^.  Add.  Avvenente.  Lat. 
venusfus ,  elegans.  Gr.  eurpsTTy;;.  Bocc. 
nov.  Q6.  3.  Ora  avvenne  che  ,  essendo  co- 
stei bella  donna,  e  avvenevole,  di  lei  uà 
cavalier,  chiamato  messer  Lambertuccio, 
s'innamorò  forte.  Liv.  Dee.  3.  Tullio,  il 
quale  era  tanto  probo ,  e  avvenevole  fu 
molto  pregiato. 

*  §.  I.  Per  Atto ,  De-itro  ,  detto  di  per- 
sona. Vit.  S.  Gin.  Batt.  2.52.  Ed  era  molto 
presta  ,  ed  avvenevole  a  fare  ,  secondo  il 
mondo,  ciò  ch'ella  voleva.  (V)  G.  V.  H. 
73.  Un  giovane  di  maravigliosa  piacevo- 
lezza in  ciascuna  cosa,  che  far  voleva, 
astuto ,  ed  avvenevole.   (^) 

*  g.  II.  E  detto  di  cosa,  per  Accón- 
cio ,  Efficace.  Tes.  Br  8.  l4-  Tutto  ciò, 
che  l'uomo  può  dire  in  Ire  modi  ,  o  in 
quattro,  in  poche  parole,  elli  l'accrescono 
per  parole  più  lunghe,  e  più  avvenevoli.  E 
appresso.  Questo  è  il  più  bello  accresce- 
re ,  e  avvenevole  ,  che  il  parlafor  fac- 
cia. (C) 

g.  III.  Per  Conveniente ,  Convenevole. 
Vit,  S.  Margh.  1^^.  Ne  non  ci  paro  cosa 
avvenevole.  Così  pigliare  per  mano  una  fante. 

AVVENEVOLEZZA.  Astratto  d' Avve- 
nevole. Tes.  Br.  8.  3.  L'uomo  impren- 
de per  dottrina  di  savii  a  ritenere  ,  ec. . 
e  a  dire  ciò  eh'  egli  ha  trovato ,  e  stabi- 
lito nel  suo  pensiero ,  e  nella  avveaevo- 
lezza  del  corpo. 

AVVENEVOLMENTE  .  Awerb ,  Con 
avvenevolezza.  Tes.  Br.  7.  17.  A  parla- 
re dee  esser  nullo  uomo  corrente  ,  ma  al- 
quanto lento,  e  avvenevolmente. 
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5>  AVVENEVOLOZZO.  Jjd.  Dimi/ntt. 
e  Vezzcssiat.  di  Avvcnevole .  iVot».  Jlut. 
Fior.  175.  (Fir.  nou.  \.  )  Hai  cotesto 
viso  così  avvenevolozio,  clie  mi  bai  in  mo- 
do I)ucheralo  il  fegalo,  e  le  budella,  che 
ec.  (B) 

AVVENGACIIE.  F.   AVVEGNACHÉ. 

AVVENGADIOCUÈ  .  V.  AVVEGNA- 
DIOCHÈ. 

*  AVVENIENTE.  V.  A.  Add.  Che  dea 
avvenire.  Futuro.  Lat.  vcnlurus.  Gr.  75  ^ojv. 
Gìtìtt.  lelt.  3.  18.  Ne  teme  pcrilio  de'ma- 
liosi  tinipi  avvenienti.  (V) 

f  AVVENIMENTO  .  Da  Avvenire  per 
Accadere 3  Accidente  ,  Caso  avvenuto  ,  o 
incontrato  ,  Successo .  Lat .  casus  .  Gr. 
<7U//.^5£^/izo;.  Jjocc.  p.  9.  Nelle  quali  no- 
velle ,  piacevoli ,  e  aspri  casi  d'amore  ,  e 
altri  fortunali  avvenimenti  si  vedranno. 
F  nov.  48.  Ut.  Temendo  di  simile  avve- 
niini'nlo,  prende  per  marito  Nastagio.  iiV. 
31.  Fece  passar  nella  prima  schiera  le  coorti 
soccorrevoli  ,  le  quali  guardavano  1'  avve- 
iiimenlo  della  battaglia  .  *  Tolom.  lett. 
Dio  vuol  niislrare  con  questi  dogliosi  av- 
venimenti ,  che  le  cose  mortali  sono  va- 
ne.   (CJ 

§.  I.  Per  frenata,  dal  verbo  lenire. 
Lat.  adventus.  Gr.  ■KV.pO'J'iiy.  .  G  V.  I. 
48.  I.  Crebbono  assai  la  citta  di  Pisa  , 
poi  ad  assai  tempo  dopo  l'avvenimento  di 
Cristo.  E  6.  93.  3.  Passò  il  detto  Papa 
di  qui'Sla  vita'  nella  citta  di  Perugia,  e 
là  fu  soppellito  ;  per  la  cui  morte  alquan- 
to tardò  rayveniiìicnlo  di  Carlo,  i?  nttm. 
^.  Lasceremo  alquanto  del  Papa  ,  e  delle 
noviladi  d'Italia,  e  diremo  dello  avveni- 
Tuento  del  detto  Carlo.  Seal.  S.  Agost.  Se 
tu  se' ferma  nel  santo  proponimento,  tutto 
s'adopera  in  tuo  bene,  e  nel  suo  avve- 
nimento ia  te  ,  e  nel  suo  parlimento  da 
le.  Mor.  S.  Greg.  2.  16.  Non  è  altro  se 
non  il  subito  avvenimento 

•f  §.  H.  Per  Incarnazione.  Ccip,  Impr. 
prò/.  Siccome  fue  1' annunziazione  dell'av- 
venimento di  Cristo  in  b  i. 

§.  HI.  Per  I scorrimento,  Scaturimento. 
Lat.  manatio .  Gr.  dizopPOiv..  Cr.  I.  4- 
8-  L'acqua  del  palude  è  peggiore  di  quel- 
Ja  del  pozzo,  iniperciocchè  l' avvenimento 
dell'acque  del  pozzo  s'assottiglia  per  atli- 
gnimento. 

V  §.  IV.  Per  lo  Allignare  delle  pian- 
te. Pallad.  Ottob.  12.  lo  ho  sì  provala 
la  leggerezza  del  suo  avvenimento,  die  i 
pali  del  ciriegio,  messi  nella  vigna,  sono 
appresi  in  ciriegi  fermi,  e  fatto  frullo.  (V) 

'••  §.  V.  Per  Esito ,  Successo  .  Lat. 
eventtis.  Tass.  Gcr.  6.  5.').  E  sta  sospeso 
in  aspettando  quale  Avrà  la  fera  lite  av- 
venimento. (FP)  Red.  lett.  90.  Si  faccia 
VS.  onore  ,  e  mi  favorisca  poi  a  suo  tem- 
po ,  come  cordialmente  la  prego  ,  di  darmi 
avviso   dell'  avvenimento.   (C) 

*  §.  VI.  Avvenimento.  T.  Aritin.  Pro- 
dotto della  moltiplicazione.  Lai.  productum. 
Gal.  Sist.  297.  Mulliplico  il  sino  dell'an- 
golo A  D  C  per  il  sino  della  corda  B 
D,  e  parlo  l'avvenimento,  delrallone  le 
cinque   ultime  figure.  (]\SJ 

AVVENIRE.  Fenir  per  caso ,  Accade- 
re ,  Succedere,  Lat.  accidere.  Gr.  (jyy.5at- 
Viiv.  Bocc.  nov.  17.  37.  Non  allramenti 
a  lui  avvenne,  che  al  Duca  avvcnu'o  era. 
E  nov.  26-  2.  Il  che  ad  un  ora  a  voi  pre- 
sterà cautela  nelle  cose,  che  possono  av- 
venire. E  nov.  69.  3o.  Imponendogli  che 
più  non  gli  avvenisse  di  presumere  di  co- 
lei, che  più  che  se  l'amava,  una  cosi  falla 
cosa  giammai  (cioè:  non  si  lasciasse  più 
indurre).  G.  F.  7.  Sq.  5.  Come  piacque 
a  Dio,  sì  gran  fortuna  avvenne,  essendo 
il  naviglio  nel  dello  porto,  ec.  Dant.  Inf. 
4-  E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch'  avean  le  turbe.  E  Par.  2.  Questo  non 
èj  però  è  da  vedere  Dell'  altro  :  e  s'  egli 
Focabolario   T.  I. 
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avvicn  ch'io  l'altro  cassi,  Falsificalo  fia 
lo  tuo  parere .  E  rint.  4.  E  vienimene 
pietà;  sicché  sovente  Io  dico:  lasso,  av- 
vien  egli  a  persona?  Petr.  canz.  4-  I-  Poi 
seguirò,  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe  Troppo 
altamente  ,  e  che  di  ciò  m'avvenne.  Sigr. 
Fior.  As,  1.  Ma  come  avvien  che  sem- 
pre mai  si  crede  A  chi  promette  il  bene. 
'"?  §.  I.  Si  usa  col  CHE  sottinteso  . 
Fav.  Esop.  17.  Avvenne  il  cervio  per  sua 
sci.igura  di  passare  por  la  contrada  (che 
il  cervio  passò).  E  5l.  Intanto  avvenne 
la   volpe  tornò  al  covile.  (F) 

'!•  §.  II.  Ed  anche  colla  pvcp.  DI  sot- 
tintesa. Bocc.  lett.  .^7.  Ed  ogni  volta  che 
li  avverrà  leggere  d'  una  donna  gentile  co- 
se ,   che  ec.   (C) 

-!•  §.  IH.  Nota  modo.  Bocc.  g.  lO-  n. 
9.  Che  che  di  me  s'avvenga,  (cioè:  Che 
che  sii  per  esser  di  me  ).  (F) 

'\'  §.  IV»  Per  Nascere  ,  Derivare  . 
Civaie.  Med.  cuor.  190.  Avviene  anche 
questa  maladetta  pazienza  ,  e  procede  da  a- 
more  proprio,  e  terreno.  (F)  I  arch.  Quest. 
Aldi.  1.  E  questo  può  avv.Miire  da  più,  e 
diverse  cagioni.  (C) 

'\'  g.  V.  Di  qui  e  quel  modo.  Avven- 
ga che  può  avve/tire  j  il  che  si  dice  di  chi 
è  formo  di  fare  che  che  sin  in  ogni  caso . 
Guitt.  lett  21.  58.  Non  perde  nò,  ne  di- 
sconforta già  valoroso  uomo ,  naturale  ,  e 
prode,  avvegna  che  può  avvenire.  E  ap- 
presso. Fermezza  ,  e  valore  d' animo  si 
mostra  a  questo  medesimo  esser  sempre  , 
avvegna   che  avvenir  può.  (F) 

-!•  %.\l.Per  Presentarsi.  Lat.  adire. 
Gr.  TTpocsp/c'j&at..  Sali.  Gmg-.  112.  Pe- 
rocché egli  s'era  fermato  nell' animo,  che 
a  Roma  ogni  cosa  si  rivendea ,  mandò  il 
figliuolo  ,  e  con  lui  due  molto  grandi  fa- 
miliari per  ambasciadori  al  Senato  ec.  : 
comandò  che  avveuissono  a  lutti  con  molti 
denari,   (p") 

■j-  §.  VII.  Per  sempìicemente  Fcnìre.  Cr. 
5.  4'  8.  Amano  (i  ccderni )  d'essere  spes- 
so cavali,  e  per  questo  avvengono  i  fi  ut  li 
maggiori.  'I*  Fav.  Esop.  17.  Avendo  in 
diversi  luoghi  il  lupo,  e  l'agnello  prese 
fatiche  in  diversi  modi  ,  avvenne  a  cia- 
sruno  di  loro  grande  sete  .  Fit.  Ss.  PP. 
2  Il3.  Incontanente  la  mattina  |)er  tem- 
po gli  avveniva  si  gran  fame,  che  non 
pareva  che  si  polisse  sostenere  in  pie- 
de. fF; 

♦  §.  Vili.  Per  Allignare,  Fenire  in- 
nanzi,  detto  delle  piante.  Pallad.  Marz. 
II.  Desiderano  la  terra  letaminata,  e  sof- 
fice ,  e  meglio  avvengono  nel  terrea  gras- 
so. E  Ottob.  12.  Marzial  commenda  che 
si  innesti  nel  tronco;  ma  a  me  par  che 
molto  avvegna  bene ,  se  si  innesta  tra  buc- 
cia ,  e  tronco.  E  Novemb.  7.  In  ogni  luo- 
go avvengono  (i  noccioli  del  pesco);  ma 
nel  luogo  arenoso  ,  umido,  e  aere  caldo, 
avvengono  meglio,  e  più  durano.  (F) 

§  IX.  Per  Pduscire  .  Lat.  succedere  , 
fieri.  Gr.  (yu/;.^atvìiv.  Bocc.  nov.  67  .  2. 
Ed  eragli  si  bene  avvenuto  della  merca- 
lanzia ,  ch'egli  fatto  n'era  ricchissimo. 

*  §•  X.  E  per  Giugnere ,  Pervenire  . 
Pass.  106.  Eglino  (gl'i  Apostoli  )  diedo- 
no  il  comandamento  della  confessione  ,  e 
fecionlo  osservare  nella  primitiva  Chiesa  ; 
e  indi  è  derivalo ,  e  avvenuto  alla  santa 
Chiesa  di  Roma.  (V) 

V  §  XI.  Per  Bisognare,  Occorrere. 
Bemh.  Op.  t.  3.  p.  i3o.  Il  mio  giudicio, 
che  nel  fine  delle  vostre  lettere  mi  chie- 
dete, non  avviene  che  io  vi  dia.  (L) 

g.  XH.  In  sigili/,  neutr.  pass.  Abbat- 
tersi ,  Riscontrarsi.  Lai.  nancisci ,  occur- 
rere.  Gr.  h-c\>'^x^l-itv).  Bocc.  Introd.  9. 
Essendo  gli  stracci  d'  un  povero  uomo,  da 
tale  infermità  morto,  gittati  nella  via  pub- 
blica ,  e  avvenendosi  ad  essi  due  porci  , 
ec.  ,  anicnduni  sopra  li  mal    tirali  stracci 
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morii  catld.To  a  terra.  E  nov.  LG.  3.  S'av- 
venne in  un  luogo  fra  gli  scogli  riposto. 
E  nov.  83.  12.  Lodando  molto,  ovunque 
con  persona  a  parlar  s'avveniva,  la  bella 
cura,  che  di  lui  il  maestro  Simone  aveva 
fatta.  ISov.  ant.  99.  5.  E  così  stando,  vi 
s'avvenne  una  damigella,  che  era  messag- 
giera  di  Palamides ,  mandata  da  lui.  Dit- 
tam.  1.  6.  A  ricche  pietre,  e  buon  lerren 
s'avvenne. 

'I'  §.  XIII.  Dicesi  anche  Avvenirsi  nel 
vedere  uno  ,  per  Abhnllcrsi  in  uno.  Dure 
in  uno ,  Incontrarlo ,  Accader  di  vederlo. 
Salvia.  Odiss.  73.  Ma  bene  il  lutto  dim- 
mi ,  Come  tu  t'avvenisti  nel  vederlo.  (Pe) 
*  §.  XIV.  Nota  modo.  Stor.  Bari.  49. 
E  come  e' si  foggia  ,  sì  s'avvenne  per  av- 
ventura che  capitò  alla  magione  d'un  po- 
vero vecchio  (  cioè  :  s' abbattè  di  capita- 
re ).   (F) 

§.  XV.  Lo  diciamo  anche  per  Avere 
una  certa  attitudine  ,  e  avvenenza  nell'o- 
pcrare.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  38o.  Se 
ella  va  ,  ha  grazia  ;  se  ella  siede  ,  ha  va- 
ghezza ;  se  ella  canta,  ha  dolcezza,  ec;  fi- 
nalmente e' se  le  aA'viene  ogni  cosa  maia- 
vigliosamenle.  AUeg.  77.  Sono  ancor  og- 
gi ,  ec. ,  degli  uomini  di  così  falla  razza, 
i  quuli  non  s'avvedendo  che  ad  una  disa- 
datta hesliaccia ,  simile  a  ciascheduno  di 
loro,  non  s'avviene  lo  star  su  bello,  far 
santa,   o  sonar  le  campane,   ec, 

f  §.  XVI.  Per  Convenirsi ,  Addirsi. 
Lat.  decere.  Gr.  irpiizeiv.  Guid.  G.  171. 
Oh  come  s'avviene  al  savio  uomo  d'es- 
ser cauto!  ec.  Tes.  Br.  6.  34-  L'  uomo 
magnanimo  si  merita  virtudi,  e  grandi  ono- 
ri ,  li  quali  s'  avvegnono  a  lui.  Rim.  ant. 
Inc.  123.  Vedi  ch'ogni  suo  membro  par 
depinlo.  Formosi  e  grandi,  quanto  a  lei 
s' avvene  ,  Con  un  colore  angelico  di  per- 
la. Diltam.  2.  2.  Costui  per  arma  in  ves- 
sillo la  tolse  Infin  ch'el  visse;  e  certo  a 
lui  s'avvenne,  Che  giusto  fue,  e  '1  Ciel 
per  tale  il  sciolse  .  E  cap.  8.  Perchè  el 
non  sta  ben,  ne  mai  s'avvenne  Ad  una 
cappa  due  cappucci  avere,  Più  che  faccia 
insieme  l'esse,  e  1'  enne,  v  Disc.  Cale. 
26.  Oltre  a  di  ciò  non  istà  bene  ec.  per- 
<  he  quello,  che  al  teatro  si  disdirebbe,  s'av- 
viene mollo  manco  a' campioni.  (C) 

'I'  §.  XVII.  Avvenir  caso,  vale  lo  stes- 
so che  Avvenire .  Fior.  S.  Frane.  Av- 
venne caso  ,  che  a  pochi  di  passati,  scon- 
trò uno  povero  quasi  ignudo  .  Croni- 
chett.  22,5.  E  se  caso  avvenisse,  che  fussa^ 
tratto  a  niun' ufficio,  che  gli  fusse  dal» 
divieto  fino  a  detto  tempo.   (C) 

'\'  §.  XVIII.  Avvenir  bene ,  vale  luco- 
gliere,  o  Tornar  bene  .  Tit.  Liv.  lib.  \ . 
e.  28-  Però  che  nel  diritto  consiglio  non 
gli  avvenne  bene,  elio  cominciò  a  recon- 
cigliare  gli  animi  de  li  uomini  per  malva- 
gio consig'io.  (N) 

t  J  AVVENIRE.  Add.  Che  ha  da  es- 
sere,  Che  ha  da  avvenire.  Futuro.  Lat. 
fulurus.  Fir.  As.  36.  Senza  mostrare  le 
cose  avvenire.  ?!*  Silvin.  Senof.  \.  22.  Di- 
spregiava tutte  le  di.<gi-azie  avvenire,  aven- 
do per  consolazione  Abrocome.   (C) 

t  '«^  §.  !•  Quindi  Nell'avvenire,  o  Per 
Vavvenire ,  vale  Nel  tempo,  o  Per  lo  tem- 
po, che  dee  avvenire,  Fentura.  Lai.  in  po- 
.ftenim.  Ar.  Fur.  29.  29.  Per  l'avvenir 
vo' che  ciascuna,  ch'^aggia  II  nome  suo, 
sia  di  sublime  ingegno.  (P)  Segner.  Pred.^ 
17.  9.  E  però  badate  bene:  a  questi  nel- 
l'avvenire offerite  incensi,  ec.  senza  più 
curarvi  d'andare  in   Gerusalemme.   ((') 

'I*  §.  II.  In  forza  di  sust.  vale  Tempo 
futuro.  «  Taci  Dav.  Stor.  1.  238.  Ed  è 
stata  in  varii  modi  storta  la  verità,  prima 
per  lo  non  sapere  i  falli  pubblici,  non  più 
nostri  ,  poscia  per  l'odiare,  o  adulare  i  pa- 
droni, senza  curarsi  ne  gli  offesi,  uè  gli 
obbligati  dell' avvcuiic  ».  (C) 
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*  §.  lìl.  Pure  in  /orza    di  sust.,  per 
Discendenti  ,  Pi^xteH .  Lat.  poslcri.  •  Ttw.   { 
Dav.  Ann.  4-  ^\-  E  pregailo  che,   quali-  | 
tunque  figliiKtfì  avote,  li  rareuasse,  a  ctc  j 
me  tuo  «ìiugiie  allevasse ,  prr  sostegno  suo,  ^ 
«  d**suui  avvenire  •».   Hon^h.   Orig.  Fir. 
193.  Avendo  in  un  allo  siJo  (  come  puliLU- 
camenle  soleva  dire  )  ris|>elto  insieme  a'  me- 
rili  de' già  passati,  ed  all'esemplo  dc'pre- 
ceoli,  e  degli  avvenire.  (€)    liucell.   IhaU 
lao.  Papinìano  fu  ucciso  vilutente   dui   li- 
ranno,  ma  il  morir  gli  fu  bello,  lasciando 
agli   avvenire  si  allo ,    ed  illustre  esempio 
d  iocorrolla  giuslizia.  (TC) 

AVVENITICCIO.  Veniticcio  ;  Quegli, 
eh»  di  nuovo  viene  ad  abitare  in  qualche 
città  ,  o  luogo.  Lat.  advena.  Gr.  (f7r<]).u;. 
Dittam.  3.  l^-  Per  le  male  ronCne,  e  per 
la  gente  Avveniliccia  ,  che  dentro  vi  giace. 
Virg.  Eneid.  M.  Soffcrile  voi  che  per  uo- 
mioi  avveniticci  sia,  o  cittadini,  soggioga- 
la t  Vit.  Crisi.  Fallo  siete,  come  uno  di 
noi,  pellegrino,  e  avveniticcio.  31.  f-^.  ^. 
6g.  Uomini  avveniticci ,  santa  senno  ,  e 
sania  virtù. 

§.  Permetaf.  Cr.^.  II.  2.  La  vite  da  in- 
nestare segar  si  dee  tre  di  innanzi,  che  s'in- 
nesti ,  acciocché  il  molto  umore,  che  e  in 
lei,  discorra  innanzi,  che  s' innesti  ;  ovve- 
ro, ec.  4  poco  più  giù,  che  lo  innestiito, 
si  tagli  ,  acciocché  l' umore  arveniliccio 
discorrer  possa. 

t  AVVENTAMENTO.  Lo  avventare. 
Scagliamento.  Lat.  iactus.  Gr.  ^o}.i^.  Zi- 
ttald.  Andr.  Lo  percòsse  con  lo  avvenla- 
rocnto  d'  un  sasso.  ^  Bus.  78.  Ora  con 
aYTentamenli  di  grosse ,  e  pesanti  pietre 
g)i  uccidevano.  (C) 

1 5  AVVENTARE.  Scagliar  con  violenza. 
Lanciare.  Lat.  iaculari.  Gr.  ^à/lsiv.  Petr. 
san.  65.  Io  avrò  sempre  in  odio  la  fine- 
stra ,  Onde  Amor  m'  avventò  già  mille 
«trali.  ^  Car.  En.  q.  l2o4-  Recise  il  ca- 
po, e  l'avventò  con  1'  elmo  Lunge  dal  bu- 
sto .  (C)  Buon.  Pier.  4-  4*  ^O-  ^°  sento 
in  .«u  la  piazza  Le  donne  arventar  tegoli. 
tf  %.  \.  E  per  metafora.  Car.  En.  1. 
763.  Achille,  a  cui  parea  d'intorno,  Che 
solo  il  suon  del  carro ,  e  solo  il  moto  Del 
cimiero  avventasse  orrore  ,  e  morte.  (FP) 
E  8-  959.  Or  l'elmo  in  m.in  si  prende  , 
E  l'orribil  cimier  contempla,  e  'I  foco  , 
Che  d'  ogni  parte  avventa.  «  Buon.  Pier. 
s.  4*  28.  Ed  avventan  la  peste.  Come 
l'istrice  suol  far  delle  penne  ».  Menz.  sat.  5. 
E  quando  ei  passa,  e  quegli  orchiacci  ar- 
▼enta  Dico  tra  me:  deh  guarda  il  mani- 
goldo. (C) 

■f"  5  §.  II.  In  signi/,  neutr.  pass.  Spf- 
gnevsi,  e  aitarsi  con  impelo  a  checche  sia. 
Lat.  irruere.  Gr.  TTpoff^aiJisiv.  M.  V.  \\. 
97.  Costui ,  come  giunse  alle  sbarre,  le  fe- 
ce gittare  in  terra,  e  s'avventò  sopra  i  ni- 
mici.  Bocc.  nov.  87.  3.  Gli  parve  che  d'una 
parte  del  bosco  uscisse  un  grande ,  e  fiero 
lupo,  il  quale  prestamente  s'  avventava  alla 
gola  di  costei. /?a/i/.  //j/".  a^-Ed  ecco  ad  un, 
eh  era  da  nostra  proda.  S'avventò  un  ser- 
pente. Ar.  Fur.  41.  73.  Ver  lui  s'avventa  , 
«  al  muover  delle  piante  Fa  '1  ciel  tremar 
del  suo  fiero  sombianle.  *  Car.  Eneid.  io. 
*'•  872.  Ad  Ansure  avventossi,  E '1  manco 
braccio  colla  sp.ida  in  terra  Giltogli.  (C) 

"^  §.  IH.  Per  Gitlarsi  da  un  luogo» 
Vii.  S.  Frano.  289.  Lo  fanciullo  »'  av- 
ventò da  una  finestra,  e  cadde  in  terra, 
e  morì.  (V) 

%.  IV.  Per  ntclaf.  Ecce.  Introd.  7.  Per 
Io  comunicare  insieme  s'avventava  a' sani, 
nou,  altrimenti  che  farcia  il  fuoco  alle  cose  , 
secche,  o  unte.  Dani.  Inf.  i5.  Temendo  '1 
fiotto  che  'n  ver  lor  si  avventa.  Scn.  Ben. 
Warch.  3.  3.  Di  poi  ci  saltò  nell'animo  l'am- 
mirazione d'altre  cose,  ed  a  quelle  ci  avven- 
tammo addosso. 

'^  §.  V.  Per  Darsi  a  credere  con  preci- 


pitazióne. Frane.  Saech.  nov.  2i8.  Quanto 
è  nutiva  cosa  questo  avventarsi  nell'  opere 
de'  ludei  !  (La  Novella  è  d'una  donna  che 
fu  gabbata,  per  creder  troppo  a  un  Giudeo). 
E  molle  volle  interviene  che  si  crederla 
più  tosto  a  un  ludeo  ,  che  a  mille  Cri- 
stiani.  (P) 

^  $'  VI.  Neutro  assol.  per  Penire  al' 
l'intento.  «  Cron.  Morell.  328.  Ora  noi, 
che  siamo  si  frettolosi  ,  che  mill'  anni  ci 
pare  d'  avvent.ire,  parve  ai  signori  messer 
M.1S0  s'  abboccasse  con  messer  Gabbricl- 
lo.  (C) 

%.  VII.  Per  Crescere,  Allignare,  Ve- 
nire innanzi  .  Pallad.  Febb.  34.  Meglio 
avventano,  se  si  pongono  le  vermene  sue 
barbate. 

»  AVVENTATAGGINE.  Spavalderia, 
Temerità  ,  Impeto  con  inconsideratezza  . 
Lai.  petulanlia ,  praeceps  inconsideranlia. 
Gr.  TTpoTTSTSia.  Bcd.  leti,  i,  25.  Mentre 
stima  vivezze  di  spirilo  gli  sgarbi,  e  le  av- 
ventataggini della  sua  fanciullesca  eia.  Pros. 
Fior.  o.  90.  Quando  l'indiscreto  Pluto- 
ne con  quell'avventataggine  da  diavoli,  ec. 
lanciandosele  alla  vita  ,  seco  per  forza,  la 
portò.    (•) 

*  AVVENTATAMENTE.  Avveri,.  Im- 
pctuosamente ,  Inconsideratamente  .  Lat. 
pracìpitantcr,  inconsiderate.  Gr.  TzpoTZi- 
TW5.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  248.  Non  si 
dcuno  senza  molta  disquisizione  le  loro  le- 
zioni, ne  a  caso,  e  avventatamente,  cambia- 
re. £"402.  Colui  appare  veramente  dicitore, 
che  non  a  caso,  ne  avvent;itampnte,  ma  che 
con  arte,  ec.  ,  ragiona  .  E  disc.  3.  io3. 
Senza  inconsideratamente,  o  avventatamen- 
te decidere.  (*) 

AVVENTATELLO.  Dim.  d'Avventa- 
to. Barn.  Catr.  Io  non  son  già  di  questi 
avventatelli. 

*  AVVENTATEZZA.  Avventataggine. 
Red.  Leu.   (A) 

AVVENTATO.  Add.  da  Avventare. 

§.  Dicesi  anche  di  chi  procede  nelle 
sue  azioni  precipitosamente ,  senza  consi- 
derazione. Lai.  stolide  audax.  Gr.  Ttpoizz- 
xrl^.  Tac.  Dav.  Slor.  4.  334  Tra' Cani- 
nefaii  eri  un  Brinio  ,  avventato  bestione, 
d'alio  legnaggio.  Car.  leti.  G.  7.  Vi  re- 
plico, ec. ,  che  non  sono  avventato,  e  che 
non  tengo  poco  pensiero  dello  sdegno  ,  e 
della  impulazion  vostra.  Maini.  5.  22.  Che 
Baeoneio,  il  quale  è  un  avventato.  Nel 
dar  la  palla  all'altro  di  nascosto,  Senza 
guardarla  prima  ,  avea  scambiato. 

t  AVVENTIZIO.  T.  legale.  Dicesi  di 
molte  cose,  ma  particolarmente  delle  do- 
ti, e  del  peculio,  che  da  altri  provenga, 
che  dal  padre.  Maeslruzz.  1.66.  Quante 
sono  le  maniere  delle  doti  7  Due:  l'una 
è  profettizia,  l'allra  è  avventizia.  E  ap- 
presso: Avventizia,  la  quale  la  donna  da 
per  se,  ovvero  un  altro  dal  padre,  o  a- 
volo  ,  ovvero  sia  fratello ,  ovvero  altri,  qual 
ti  vogli  ,  ce. 

§.  E  per  lo  stesso  che  Avveniticfio . 
Buon.  Fier.  5.  2.  8.  Gente  la  credo  non 
nuova  avventizia.  Che  arrivi  adesso,  ma 
mercanti  forse. 

AVVENTO  .    r.  L.    Sustant.    Venuta , 

Avvenimento.  Lat.  adventus.  Gr.  TTacou- 

I   ci'a.   G.   V.  8.  47-   I-    ^^^    singularmente 

I  si  disse  rhe  la  della  cometa  significò  l'av- 

I  vento  di  messer    Carlo    di  Valois.  E  IO. 

21.  6.    Torneremo    addietro  a    raccontare 

de' nostri  falli  di    Firenze,  ec. ,    che  furo 

nello   avvento  di    esso  Bavero .    Guid.     G. 

96.  Allotta  s'  ersero  ec. ,  per  l'avvento  de* 

Greci. 

§.  Oggt  solo  diciamo  Avvento  al  tem- 
po, che  è  dedicalo  dalla  Chiesa  a  cele- 
\  brare,  e  venerare  l' avvenimento  di  Gesù 


Cristo.   Dittam. 


l5.  La   Chiesa  il  canta 


j   al  tempo  dell'Avvento.  Lih.  Pred.   Si   acco- 
modano fjcilmenle   a'digiuni   dell'  Avvento 


«AVVENTORE.  Colui  che  arriva» 
Lat.  qui  advenit.  Salvin.  Georg,  lib.  .'j. 
E  l'arbor  che  s'incontra  a  prima  giunta 
Gli  avvenlor  tenga  in  un  frouduto  alber- 
go- (F) 

t  §.  Avventore.  Dicono  i  mercatanti,  « 
li  bottegai  a  quello,  che  continua  di  ser' 
virsi  dell'arte  loro.  Fir.  Bini.  buri.  E 
ch(>  la  sete  tratta  tutti  noi  Mollo  meglio, 
che  'I  Bugnola  in  Fiorenza  Non  usava  trat- 
tar gli  avvenlor  suoi.  Buon.  Fier.  3.  3.  8. 
Compratori,  avventori.  Ognun  s'empie  la 
lingua  ,  ognun  le  mani. 

t  AVVENTURA.  Avvenimento,  Acci- 
dente. Lat.  casus.  Gr.  (TU//.^ej3y)xÓ5.  Nov, 
ani.  5.  3.  Di  questa  avventura  fue  la  Cor- 
te multo  turbata,  e  pensavano  li  cavalie- 
ri, ce,  ch'ella  fusse  avvelenata.  '!•  Marc. 
Poi.  Mil.  367.  E  sappiate,  se  quella  av- 
ventura non  fusse  istata,  a  gran  fatica  ,« 
con  molta  pena  saremo  mai  parliti.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  i.  277.  Qualunque  non  ri- 
mane stordito ,  nò  si  commuove  per  udire 
cotante  avventure,  mostra  d'esser  preso 
del  vero  amore  di  filosofia  .  (C)  Alam. 
Giron.  I.  1.  Narrerò  di  GiroD  l'alte  av- 
venture. 

§.  I.  Per  Sorte ,  Fortuna  .  Lai.  sors  , 
fortuna.  Gr.  'tùyrì.  G.  V.  II.  34-  2.  Fu- 
ron  rinchiusi ,  e  quasi  lutti  presi  ,  e  di 
grande  avventura  scampò  il  Conte.  Frane. 
Barb.  3o2.  i.  Una  bella  avventura  T'oc- 
corre, onesta,  e  pura. 

§.  II.  Per  Pericolo  .  Lai.  discrimen  . 
Gr.  xi'vfJuvog.  G,  V-  10.  6.  4-  ^^  genie 
del  Duca  in  nulla  guisa  poterono  fornire 
le  dette  castella,  e  furono  in  avventura 
d'  essere  sorpresi. 

*é  §.  III.  Onde  Mettere  in  avventura^ 
vale  Arrischiare  ,  Porre  a  repentaglio  . 
G.  V.  IO.  100.  Non  volle  meltere  in  av- 
ventura la  persona  del  Duca  contro  il  Ba- 
vero. (P)  Bocc.  nov.  19.  16.  E  ciò  ve- 
duto ,  chetamente  la  ricoperse  ,  comechè  , 
cosi  bella  vedendola,  in  desiderio  avesse 
di  mettere  in   avventura  la  vita  sua.  (C) 

•1*  §.  IV.  In  avventura  ,  posto  avverò, 
col  verbo  Trarre ,  o  simili ,  vale  Trarre 
a  sorte.  G.  V.  10.  112.  4«  S'aprivano  le 
delle  borse  mischiando  le  bullette,  e  poi 
traendo  la  bulletta  in  avventura.  (C) 

^*  §.  V.  Di  avventura,  pure  posto  av- 
verò, vale  A  caso.  Sen.  Pisi.  120.  Alcuni 
dicono  the  noi  pervenimmo  in  questa  co- 
noscenza d'avventura,  la  qual  cosa  non  fa 
da  credere  (  il  lat.  ha  ••  casu  occurrisse  ). 
E  123.  Niuno  diviene  buono  d'avventu- 
ra ec. ,  e  la  virlù  si  conviene  apprendere 
(il  lat.  ha  :  nemo  est  casu  bonus^.   (N) 

si'  §.  VI.  Dicesi  anche  Per  avventura, 
e  vale  Forse,  0  A  sorte,  A  caso.  V.  PER 
AVVENTURA,  (C) 

*  AVVENTURANZA.  Avventura,  Sor- 
te ,  Fortuna  .  Bucell.  Dinl.  5c).  Sono 
senza  novero  quegli,  di  cui  il  medesimo  av- 
verar si  potrebbe,  cui  più  opportuna  ,  o 
di  bene  avvenluranza  veniva  la  morie  nel- 
l'adolescenza ce.,  the  il  campar  fino  al- 
l'estrema vecchiezza.  (TC) 

f  AVVENTURARE.  Mettere  i^g avven- 
tura,  Arrischiare.  Lat.  auderCj  so^ti  com- 
mittere.  Gr.  ztv^uvey'éiv.  E  si  t^sn  .<à  at- 
tivo ,  che  neutro  pass.  M.  V.  '].  89.  Se 
alla  fortuna  della  ballaglia  non  si  volea 
avventurare  per  senno,  almeno,  standosi  a 
riguardo,  si  conosrea,  ec.  Vit.  Plul.  Gli 
iispelliiva  di  ricevere  duramente,  se  essi  s* 
avventurassero  di  passare.  Tac.  Dav.  ann. 
2.  33.  Cesare  ,  non  gli  parendo  da  capi- 
tano avventurare  la  fanteria  senza  ponti, 
e  guardie  ,  ]>assò  a  guazzo  i  cavalli.  E  Vit. 
Agr.  .399.  Vedesti  in  quella  largura,  ec, 
frolle  d'inimici,  quali,  dove  loro  dettava 
1'  animo ,  davanti  a  poche  fuggire  ,  quali 
ieuza  armi  avventurarsi  alla  morte,  s**  Car. 
Eneid.    2.    519.  AlCn    risolvo  ,   Raunati 
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coiTip:igni  ,  avvcniurarmi  ,  Menar  le  mani, 
e  ne  la  rocca  addurn.i.  (FP)  Sci^ner.  Preci. 
1.  c).  Se  un  Ijunchiere  avveuiura  qualche 
numero  di  danaro  ne' cambi  ec. ,  il  fa  |i«r- 
cliè  mollo  più  è  quello  che  spera,  che  quello 
clie  arrischia.  E  Crisi,  inslr.  I.  5.  3l. 
iS'è  si  Iralla  di  tanto  poco  ,  che  I'  ahhia- 
nio  d  a  avveniurare  sopra  di  un  forse.  (C) 
#  §.  Ti"  per  Felicitcìre.  Lat.  forliinare. 
Gr.  tjSv.iaix-H'^ziv.  Bemb.  Ictt.  i.  8.  107. 
Alla  cui  Intona  grazia  raccomandandi  mi  , 
priego  il  Cielo  che  avvenluri  questa  se- 
conda leguzion  \oslra  a  molli  più  doppii, 
che  egli  non  fé  la  jìrimiera.  (*) 

f  AVVENTURATAMENTE  .  Avverò. 
Avveiititrosanienle,  Per  ventura.  Lat.  pro- 
spere ^  ffikiler.  Gr.  sùtì'aty.ovw;.  Guid. 
G.  Avvenluratamcnte  ,  anzi  disaA'venlura- 
laniente  con  riidii  aguati  si  facessero.  Olt. 
CuTìi.  liif.  28.  l\'-j^-  l'er  impazienza  di  Var- 
roae  ,  male  avventuratamente  ,  ec.  fu  com- 
Laltuto. 

AVVENTURATISSIMAMENTE  .  Av- 
verò. Superi,  d' Avvenluratamente .  Lai. 
felicissime.  Gr.  £J5ai/;.0V£7TaTa  .  Fr. 
Giord.  Fred.  B.  Tulli  li  suoi  pensieri  av- 
venluralissimameule  in  opera  soleva  met- 
tere. 

AVVENTURATI S SIMO.  Superi.  d'Av- 
venturato, hai.  forlunatissimus.  Gr.  sutu- 
Xì'5TC/T<35.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Era  uo- 
mo avventuratissimo. 

AVVENTURATO  .  Add.  da  Avventu- 
rare ^  Favorito  dalla  ventura.  Lat.  /br- 
tunatus.  Gr.  S'Jtu//I;.  Bocc.  nov.  22.  3.  La 
quale  fu  Lellissima  donna,  savia  ^  e  one- 
sta mollo  ,  ma  male  avventurata  in  ama- 
dore.  Lab.  218.  Tal  cavaliere  è  per  lo 
mondo  ,  per  lo  passato  più  animoso  che 
avventurato ,  ce.  Dav.  Scisw.  A'  miseri 
manca  rade  volte  consolazione,  agli  av- 
venlurali  quasi  sempre   cervello. 

AVVENTUREVOLMENTE  .  Avverò  . 
Benavvcnturosawente ,  Avventuratamente. 
Lat.  prospere  .  Gr.  sÙtu/w?  •  Giiid.  G. 
Navigando  per  più  giorni  avvenlurevolmen- 
te,  e  salvamente. 

AVVENTURIERE.  Venturiere,  Solda- 
to di  fortuna.  Segner.  Pred.  18.  Troppo 
egli  stenta  a  ritrovar  chi  lo  segua  ,  qual 
nobile  avventuriere,  di  buona  voglia.  Tass. 
Ger.  1.  52.  Son  qui  gli  avventurieri,  in- 
villi eroi. 

§.  E  in  forza  d'  add.  Tnss.  Ger.  3. 
37.  Quel  di  Dudone  avventurier  drap- 
pello. 

AVVENTUROSAMENTE.  Avverò.  Av- 
venturatamente. Lai.  prospere  3  feliciler. 
Gr.  z-jxMyrZi.  Pecor.  g.  iS.  nov.  1.  Que- 
sto fu  del  legnaggio  di  Carlo  Magno ,  e 
fu  eletto  negli  anni  di  Cristo  mille  ^  e  re- 
gnò dodici  anni  e  mezzo  avventurosa- 
mente in  ogni  battaglia.  Guitt.  Leti.  Dire 
potrai:  tutte  cose  avventurosamente  mi  suc- 
cedono. Lib.  Pred.  Duolo  avea  grande , 
cheli  fatto  avveaturosamente  non  fosse  se- 
guito. 

*  AVVENTUROSISSIMO  .  Superlat. 
d'  Avventuroso.  Varch.  Boez.  2.  t\.  Tanto 
sono  picciole  quelle  cose,  le  quali  fanno, 
che  ancora  coloro,  i  quali  sono  avventu- 
rosissimi ,  non  sicno  beati  del  tutto,  (V) 

t  5  AVVENTUROSO.  Add.  Avventu- 
rato. Lat.  fortunatus.  Gr.  i-ÙTUyjóc.  Petr. 
canz.  19.  l^.  Quanta  dolcezza  unquanco  Fu 
in  cor  d'avventurosi  amanti  accolta.  Tutta 
in  un  loco,  a  quel  ch'io  sento,  è  nulla. 
E  son.  85.  Avventuroso  più  d'altro  ter- 
reno .  5»'  Bern.  Ori.  Beati  fior,  dice- 
▼a,  erba  beata,  Ch'avete  tocco  una  sì 
bella  cosa  ;  Terra ,  che  sotto  quel  corpo 
se' slata,  Terra  sopra  d'ogni  altra  avven- 
turosa. (Min)  Plut.  Adr.  Op.  mor.  l.  l4l. 
Non  introducano  giammai  i  poeti  i  mede- 
simi perpetuamente  superiori,  avventurosi, 
e  felici  nelle  operazioni.  (C) 


'.'  g.  I.  Pir  Favorevole,  Propizio,  Che 
rende  felice.  Lat.  prosper,  secundits.  «  Lio. 
Dicer.  Pensando  tra  noi  sollecilamente , 
che  con  sì  alta  vicenda  abbia  maggior  me- 
stiere di  provveduto  senno,  che  d'avven- 
turosa sorte.  Cas.  Uff.  com.  E  ,  per  dirlo 
in  una  parola,  pszza  cosa,  ma  fortunata, 
e  avventurosa,  è  la  ricchezza  ».  ('^^ 

'I'  §.  II.  Per  P'entiaicre,  o  Avventuriere. 
Ar.  Far-  22.  ^7.  Ove  un  costume  pose, 
ec.  ,  iniquo  e  fiero,  A  cavalieri,  e  a  donne 
avventurose  .  E  21-  4*  Dissi  ,  clie  poi  fu 
quel  silenzio  rotto  Da  un  cavaliero  avven- 
turoso errante.  (FP) 

t  AVVENUTO.  Add.  da  Avvenire.  Lat. 
fjiiod  cvenit.  Gr.  t!vp.^c^r,y.oc.  G.  V.  IO. 
78.  2.  Torneremo  addietro  a  raccontare 
d'  a'tre  novità  avvenute  in  questo  tempo 
in  Toscana.  Bemb.  Asol.  1.  I  quali  delle 
cose  ad  essi  avvenute,  o  da  altri  appai-ti- 
te ,  o  per  se  medesimi  ritrovate  ^  trattan- 
do, ec.  ♦  2\ìc.  Dav.  star.  i.  23p.  Per 
sapere  non  pure  le  cose  avvenute  le  più 
volle  a  caso  ,  ma  le  ragioni  ,  e  cagio- 
ni.  (C) 

AVVERAMENTO.  L' a-.'verare.  Confer- 
mamento.  Lat.  veritas.  Gr.  à/rlSaia.  Lib. 
Astrol.  E  ancora  mostreròe  l'avveramento 
di   questa   lungura   nel   libro   che   io   feci. 

3  AVVERARE.  Affermar  per  vero.  Lat. 
asseverare ,  asseveranter  dicere.  Gr.  a/vj- 
&£'j£iv.  L)ant.  Purg.  18.  Or  li  puoto  ap- 
parer  quanto  è  nascosa  La  veritade  alia 
genie  ch'avvera  Ciascuno  amore  in  se  lau- 
daliil  cosa. 

-I*  §.  I.  Per  Mostrar  per  vero.  Lat.  vervm 
estendere.  «  Dant.  Purg.  22.  La  tua  di- 
manda tuo  creder  m'avvera  Esser  ch'io 
fossi  avaro   in  l'altra  vita  ».  (C) 

•j-  §.  II.  Per  Confermare ,  Far  creder 
vero.  Bui.  Apponendomi  falsità,  e  av- 
verandole con  lettere  false. 

*!'  §.  III.  Per  Predire,  Pronunziare. 
«  Anmi.  Ant.  39.  I.  i3.  Fugli  avverato 
che  questo  significava  ch'egli  sarebbe  Re, 
se  ritornasse  in  Roma  ».  (Il  lat.  ha  :  te- 
sponsum  est  ),  (C) 

§.  IV.  E  neutr.  pass.  Accertarsi,  Chia- 
rirsi. Dittam.  4-  10.  E  però  ,  andando  , 
fa  che  chiaro  avveriti  Per  me ,  e  per  al- 
trui d'ogni  tuo  torbido. 

t  *  §•  V,  E  per  Esser  vero.  Provar 
che  e  vero.  Segner.  Pred.  3l.  3.  Ma  so 
ciò  si  avvera  in  ordine  ad  altri  effetti , 
molto  più  avverasi  in  riguardo  dell'  uo- 
mo. (Min)  E  Incred.  i.  8.  I.  Ma  come 
avvererebbesi  tal  discorso,  se  l'ordine,  l'ar- 
monia, ec.  non  avesse  altri  piinrjpii,  che 
un   vii  mescuglio  di  corpuzzi.  (N) 

•I'  §.  VI.  Per  Biuscire ,  Mostrarsi  ve- 
ro in  effetto.  Bucell.  lett.  84.  Dee  ben 
l'Accademia  render  grazia  all'È.  V.  del- 
l'onorevole commemorazione,  che  nel  me- 
desima dialogo  Ella  fa  di  L,eì,  e  degli 
Accademici  sopra  il  pronostico ,  ec.  il  quale 
veramente  s'  avvera.   (C) 

AVVERATO.  Add.^  da  Avverare.  Lat. 
verus  ostensus.   Gr.  dì'c'ssuóiJ.svOi* 

V  §.  7i  per  Verificato  ,  Adempiuto , 
Provato  in  effetto.  Segner.  Pred.  19.  6. 
Così  mi  potess'io  qui  distendere  a  piacer 
mio,  come  io  vi  mostrerei  ciò  sempre  av- 
verato in  ogni  età,  in  ogni  popolo,  in  o- 
gni  affare.  (P)  E  27.  8.  Ecco  avverate 
quelle  sì  belle  parole,  ch'egli  già  ci  disse 
per  bocca  di  Geremia.   (Min) 

*  AVVERATRICE.  Fero.  fem.  Che 
avvera  ,  Che  fa  conoscere  la  verità  di  una 
cosa.  Adim.  Pind.  Elena  serva  d'esempio, 
avveratrice  di  quel  proverbio,  che  suona, 
s'io  non  erro,  ec.  (A) 

AVVERBIALE.  Add.    da  Avverbio. 

AVVERBIALMENTE.  A  maniera  d'av- 
verbio. 

AVVERBIO.  Una  delle  parti  del  favel- 
lare,  di  sua  natura  indeclinabile,  che  di- 


nota circostanza  di  azione  j  onde  fu  detto 
esser  l'  avverbio  quasi  addietlivo  del  ver- 
bo. Delle  sue  distinzioni ,  e  proprietà  vedi 
i  Grammatici.  Lat.  adverbium.  Gr.  Ìtìic. 
pr,p.v..  Salv.  Avvert.  2.  l.  4-  Ciò  sono 
massimamente  gli  avverbii  di  qualità,  o  che 
qualità  .scuoprono  in  altri  predicàmenli.  J57 
2.  I.  16.  Ahrettanto,  ne  più  ne  meno,  in 
alcuni  avverbii  addiviene  .  Dep.  Decam- 
47.  Sebben  sappiamo  che  la  naturale  ,  e 
regolata  terminazione  de'  nostri  avverbii 
(  per  chiamarli  così  )  è  questa  del  men- 
te ,  ec. 

♦r  §.  Gli  antichi ,  allorché  due  avverbi 
colla  desinenza'  in  mente  si  seguitavano  y 
omettevano  spesso  neW  avverbio  antece- 
dente la  desinenza  suddetta.  Pallad.  Febbr. 
18.  Più  agevole  ,  ed  utilmente  togli  le  ra- 
dici  dell'  ulivo.    (B) 

AVVERDIRE.  Far  verdeggiare.  Dare 
il  verde.  Lat.  viriditatem  dare.  Gr.  ylu- 
pat'vsty  .  Alani.  Colt.  i.  io.  La  chiara 
primavera  ,  e  '1  tempo  vago  ,  Che  le  pian- 
te  avvevdisoe  ,   e  pmge   i   prati. 

AVVERIFICARE  Ferificare,  Avvera- 
re. Lai.   veruni  ostcndei^e.  Gr.  à/y;&su-:iv. 

§.  Talora  per  Aggiustare.  Lib.  Astrol. 
Se  questo  vuoi  sapere  ,  poni  1'  opposito  del 
grado  del  Sole  se  fusse  di  die,  o  '1  grado 
del  Sole  se  fusse  di  notte  ,  sopra  1'  ore  , 
che  passardu  di  quel  die ,  o  di  quella  notte, 
e  avvcrificali  sì  come  ti  dissi  di  sopra. 

AVVERSAMENTE.  Avverb.  Con  av- 
versità. Infelicemente,  Malavventurosa- 
mente .  Lai .  infeliciter  .  Gr.  aru^w?  . 
Fiamm.  7.  36.  Quindi  (andando  avversa- 
mente le  cose  de'suo'parenti)  vide  preso 
Silace  suo  marito  .  Guicc.  Slor.  lib.  n. 
Procedendo  in  quello  avversamente  a'Fran- 
cesi  le  cose. 

t  5  AVVERSARE.  F.  L.  Contrariare. 
Lat.  adversari.  Gr.  svocvTioùv  ♦  Bocc. 
Teseid.  io.  3o.  Tanto  n'ha  sempre  av- 
versati Giunone  Che  del  seme  di  (^admo 
solo  Arcita  N'è  conosciuto,  e  tu,  o  Pale- 
mone.  (B) 

''?  %.  E  col  terzo  caso,  Oppor.'.i ,  Far 
contro.  Esser  contrario.  «  Guicc.  stor. 
l4-  716.  I  Cardinali,  che  gli  avversava- 
no ,  impedivano  ogni  deliberazione.  E  18. 
95.  Non  avversasse  il  Papa  a  Cesare  nelle 
cose  di  Milano,  e  di  Napoli  ».  (C) 

t  AVVERSARIO  ,  e  AVVERSARO  . 
Sust.  Nimico.  Lat.  hostis ,  inimicus.  Gì. 
eyj^póc,.  Bocc.  nov.  34-  i4-  ^'ù  ^^  ^^  scese, 
con  poco  lieta  vittoria  de' suoi  avversari! 
avere  acquistala.  E  nov.  ^2.  l3.  Ove  si 
trovasse  modo ,  che  agli  arcieri  del  vostro 
avversario  mancasse  il  saellamento.  Dant. 
lif.  2.  Però  se  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  fu,  ec.  E  22.  Chi  è  lo  sciagu- 
rato Venuto  a  man  degli  avversarìi  suoi? 
Petr.  son.  2!^.  4-  ^^'^  l'avversaria  mia, 
che  ^1  ben  perturba ,  Tosto  la  spegne .  E 
37,  Il  mio  avversario,  in  cui  veder  solete 
Gli  occhi  vostri,  che  Amore,  e '1  Cielo 
onora  Colle  non  sue  bellezze  v'innamora. 
Amm.  Ant.  3^.  5.  4-  Perchè  mipiglierò 
io  questo  avversaro?  v  Car.  En.  11.  536. 
Surse  allor  Drance  ,  quei  che  già  s'è  dello 
Avversario  di  Turno.  (C) 

f  §•  Avversario  ,  per  Demonio.  Coli. 
Ab.  Jsac.  l4>  Non  che  l'avversario  abbia 
cotale  ])olcnzia  ,  imperocché  nullo  uomo 
potrebbe  far  bene,  v  Dant.  Inf.  8.  Cbiu- 
«er  le  porte  que'  nostri  avversari!  Nel  petto 
al  mio  Signor,  che  fuor  rimase.  (P) 

t  AVVERSARIO.  Add.  Contrario.  Lat. 
adversus.  Gr.  è^jc/.vzioi.  Declam.  Sen.  202. 
La  terza  ragione  dd  padre  contro  alla  par- 
te avversaria  del  figliuolo  dice  cosi:  cia- 
scuno ec.  Pass.  l65.  Egli  si  leva  sovra 
Dio,  ed  è  avversario,  e  contrario  a  Dio. 
*  AVVERSATIVO.  Aggiunto  di  quei- 
le  particelle  ,  che  dinotano  cosa  diversa, 
0  contraria,  Segner.   Mann.    Seti.    20.   !• 
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5rDia  la  qual  permiisionp  non  parca  rlio 
rgli  volesse  proiiguir  «e !!' imj>r»*ii  listlu- 
«ione,  come  dinoU  «pulla  parlicflla  .»«•</, 
che  sta  qui  molto  avver»alivj.  (t')  lì  Se  ut. 
onu.  fMig.  a5.  Che  ha  che  fare  quel  *«•- 
thictns  cor  se  cure ,  c«>mc  p4ilic«»la  avveisa- 
lìva  a  quel  uon  rrfienans  linptnm  stiam  f 

(TC) 

AVVEUSATORE.  l'erbai,  masc.  Con- 
trmrio^  Clit  avitrsa.  Lai.  iitimicus,  adver- 
surhix.  Gr.  i^^pòi. 

AVVERSATRICE.  Femm.  d  Avversa- 
tore, Conimrùì.  Lat.  athersolnx.  Gr.  av- 
rdixoi.  Tran.  Gov.  fam.A'}.  Sii  y.ra  ro- 
mita ,  ignota  al  mondo  quKio  puoi,  nimi- 
ca deUa  fjma,  contraria  d'o«io,  avversa- 
Irire  delia  gola  ,  e  di  diicrcuuuc  iiuona 
maestra. 

AVVERSAZIONE.  V.^  Z.  Contrarietà. 
Lai.  cpposUio.  Gr.  àvTtOixia.  £ut.  Ptirg. 
3l.  1.  Tuttatia,  ec. ,  Alcuna  volta  im- 
porla ovversatione.  E  atlrove .  Dunque  i 
damnati  hanno  periexionc  ?  A  che  ri.^ponde 
che  sì,  ma  non  vera;  e  però,  facendo  av- 
versazione ,  dire  ,  rr. 

f  àVVEUSEVOLE.  V.  J.  Add.  Av- 
verso ,  Contrario ,  Inimico  ,  Che  contra- 
ria. Lat.  adsfrsiis.  Gr.  svavTi'o;  .  Ctiitt. 
lett.  3.  Uu  uomo  d'animo  grande  non 
sale  in  prosp'-revoH  cose  ,  ne  in  awerse- 
voli  scende.  E  25.  Mostrare  ,  ec. ,  in  pro- 
«perevol  parte  ,  siccome  in  avvcrsevole,  e 
in  periglio  (la  stampa  in  questo  esempio 
a  pag.  68.  ha  :  Aversevile>  Ovid.  Rem. 
am.  Quello  piede  iambo  si  componga  ne- 
gli avvcrspvoli  inimici. 

*  AVVERSIERO  .  Lo  stcs.<to  che  Av- 
versario. Salvia.  Disc»  3.  142.  Fra  la- 
copone  da  Todi  nelle  sue  canzoni  ec.  più 
volte  chiamò  il  Demonio  con  titolo  ili  Av- 
versiero.  (N) 

AVVERSIONE.  V.  AVERSIONE. 

AVVERSISSIMO.  Superi.  d'Avverso. 
Lat.  adversissimtis  .  Gr.  svavTiwTaro;  . 
Lib.  cur.  malatt.  1  rimedii  proposti  dalle 
donnicciuole  non  sono  giovevoli ,  ma  av- 
Tcrsissimi.  Ciiicc.  stor.  lib.  7.  Venti  pro- 
speri, ec. ,  i  quali  essendo  in  capo  di  diip 
di  della  sua  navig.izicne  conv<  rlili  in  venti 
avvcrsis5Ìmi  ,  ec. 

t  5  AVVERSITÀ'  ,  AVVERSITADE  , 
e  AVVERSITATE.  Tutta  ciò  ,  che  s'in- 
contra di  male.  Infortunio  ,  Calamità.  Lat, 
res  adversae  ,  iiifortunium  ,  calamitas.  Gr. 
cy^oOjSà  ,  à.rvyr,ix>x..  Bocc.  nov.  i.  ^O- 
Acciocché  noi  per  la  sua  grazia  nelle  jire- 
senli  avversità  ,  ec. ,  siamo  sani ,  e  salvi 
servati.  G.  J'.  pr.  2.  E  le  Jivversili'cli  so- 
stengano con  forte  animo.  Guitt.  leti.  21. 
Quello  è  maggiormente  da  pregiiire  ,  <he 
in  avversità  provasi  meglio.  Cavale-  Ernlt. 
ling.  Non  duhliiamo  pregare  Dio  «he  ci 
dia  se  non  lume  di  verità,  fervore  di  ca- 
liti, e  pare  santa  in  ogni  avversità.  *»'  TfiC. 
Dav.  stor.  i.  289.  Prosperità  in' levante: 
avversità  in  ponente.   (C) 

*  §.  Per  I.statOy  o  Tempo  avverso,  sven- 
turato .  «  Dittam.  2.  19.  In  sua  prospe- 
rità ogni  I>en  prova,  E  nell'avversità  non 
ha  nìuno  i».  fC) 

t*  AVVERSO.  F.  A.Sust.  Avversi- 
tà. Boez.  60.  E  ogni  avverso  volenlier  ri- 
fiuta. (V) 

t  AVVERSO  .  Add.  Nimico.  Lat.  ho- 
stilis ,  inimicus.  Gr.  iyjbpò^.  Bocc.  nov. 
06.  4-  Perciocché  di  parte  avversa  alla  sua 
«ra  il  cavaliere.  *  Car.  En.  7.  438.  Ahi 
troppo  a'  fati  mici  Fati  de'  Frigi  avver- 
si !   (C) 

*  §.  I.  Per  Contrario ,  Che  avver.fa  . 
Lat.  advcrsarius.  Declam.  Scn.  2o3.  Ri- 
sponde la  parie  avversa  a  questa  terza  ra- 
gione ,  e  dire  cosi.  Varch.  Qiiest.  Alch. 
3p.  Era  ahliastanza  per  vincere,  e  rima- 
nere in  sella  ,  confutare  ,  e  gillure  per 
terra  le  ragioni  della  parte  avversa.  (Cj 


"j-  §.  II.  Per  Opposto  t  Ccnlrapposto  . 
Lat.  adver.ttis.  Gr.  «yavTi'o;  .  Dant.  Inf. 
«).  Non  altrimenti  fallo,  che  d'un  vculo  Im- 
pcUioso  per  gli  avversi  ardori.  Petr.cans.  8. 
2.  App«'nu  .spunta  in  oriente  un  raggio  Di 
Sol  ,  ch'air  altro  monte  Dell'avverso  oris- 
«onle  Giunto  il  vedr.»i,  lìocc.  1  il.  Vani, 
2|j).  Ma  nel  su};ge||o  dico,  quelle  non  so- 
lanienle  mollo  es>ere  diverse,  ma  ancora 
avviTse  in  alcuna  parte.  Cns.  Iflt.  70.  La 
magniiniiniià  è  in  tanto  luminosa,  ch'ella 
fa  lisplendere  ancora  la  sua  avversa  par- 
te. V  Siilvin.  Georg,  lib.  2.  E  su  per 
l'rrha  li<-la  tra  «U  loro  Con  corna  avverse 
lottano    i  capretti.  (E) 

^  §.  111.  Per  Disfavorevole t  Nimico, 
contrario  di  Propizio.  ««  Pelr.  canz.  19.  4- 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo.  Buon, 
rim.  3/|.  E  mia  fortuna  avversa  E  di  sì 
stranie  tempre.  Che  vita  accresco  là  dove 
più  aldo  ».  Vaìxh.  err.  Giov.  22.  Arriò 
non  avesse  a  dire  nelle  sue  storie  che  la 
fortuna  gli  fu.<.se  stata  .«tempre  avversa.  Car. 
Eneid,  7,  90.  Ala  che  sua  s[iosa  fos.sc , 
avverso  (alo  ,  Vari  portenti ,  e  spaventosi 
auguri  F;>cean  contesa.  (C) 

^  §.  IV.  Per  Contrario  di  prospero  , 
Che  non  va  secondo  i  nostri  desideri.  Lat. 
adversus.  Bocc  Com.  Dant.  I.  233.  Fu 
di  sira  natura  sapientissimo,  e  con  eguale 
animo  portò  le  cose  liete  e  le  avverse  . 
Vii.  Pilt.  46.  No,  soggiun.<;e  1' altro;  pe- 
rocché allegri  nelle  cose  felici ,  e  mesti 
nelle  avverse  divengono.  (C) 

•f  J  §.  V.  Per  I sfortunato ,  Infelice. 
Lat.  injelix.  Gr.  ^uffTUX'^';-  *  Pctr.  son. 
3oo.  Né  gran  prosperità  il  mio  stato  av- 
verso Può  consolar  di  quel  liei  spirto  sciol- 
to. (C)  G.  F.  pr.  1.  Mi  pare  che  si  con- 
venga di  raccontare,  e  fare  memoria  del- 
l'origine, e  eominciamenlo  di  cosi  famosa 
città,  e  delle  mutazioni  avverse,  e  felici, 
e  falli  passati  di  quella  Scgn.  Stor.  I.  8. 
Gli  antichi  miei,  ec.  si  mantenevano  fe- 
deli agli  animi  de' cittadini  fiorentini,  e 
poi  in  molti  loro  avversi  tempi  gli  ritro- 
varono costanti. 

AVVERSO.  Preposizione.  Contro,  L.nf. 
adversum  .  Gr.  ivcf.vriov  .  Dant.  Pur.  2. 
Vedrai  sommerso  Nel  falso  il  creder  tuo, 
se  liene  ascolti  L'argomentar  ch'io  g'i  farò 
avverso .  Cavale.  Med,  Cuor .  E  simlo 
Paulo  dire  :  la  carne  concupisce  avverso 
lo  spirito. 

*!*  §.  Per  Avverso ,  posto  avverbialm., 
vale  Per  lo  contrario.  All'  opposto.  Segr. 
Eior.  Mandr,  I.  3.  Spesso  si  vedi^  im  uo- 
mo ben  qualificato  sortire  una  bestia;  e 
per  avverso  ,  una  prudente  donna  avere  un 
pazzo.  (C) 

AVVERTENTE  .  Add.  Che  avverte. 
Cauto,  Agn.  Pand.  l^5.  In  questo  io  fui 
avvertente,  e  piaceravvi  il  modo,  che  vi 
tenni. 

AVVERTENTEMENTE.  Avveri/.  Con 
avvertenza  .  Lat,  scienler  ,  dedita  opera  , 
consulto.  Gr.  sIsTTiV/jce;. 

*  AVVERTENZA.  L'avvertire.  Lat. 
animadversio.  Imperf,  V-  Tih.  arf^om.  T. 
1.  41  •  Gli  appetiti  solamente  de'l>eni  pre- 
senti si  curano,  e  si  dilettano  ,  e  a  quelli 
corrono  senz'avvertenza,  né  pensare  più 
innanzi  a    che  essi  dopo  ne  menino.  (F) 

f  5  §.  I.  Per  Avvertimento,  Ammae- 
stramento, '?  Lasc.  Cen.  J.  uov.  2.  png. 
65.  Ringraziava  Dio ,  e  la  buona  avver- 
tenza ,  e  il  vero  conoscimento  del  medico 
suo  compare.  (Cj 

'<■'  §.  II.  Per  Considerazione,  Pi  flessio- 
ne, hai.  considerano,  animadversio.  Salvin. 
Disc.  l.  235.  La  slessa  avvertenza  ha  luo- 
go ancor  ne' legisti,  de'quali  alcuni  sono 
eruditi,  e  latini;  altri  rozzi,  e  barbari. 
Segner.  Pred.  7.  6.  Se  non  ci  avete  finora 
mai  poslo    mente,    anda'e  ec  ,   e  quivi    a 


finestre  serrale  ,  a  fiaccole  spente  ,  fateti 
un  poco  d'avvertenza  .«ipeciale  ,  e  poi  lur* 
nule    a    parlarne.  (C) 

*  §.  III.  Per  Maestria,  Giudizio.  De- 
metr.  Sega,  43.  Qhesle  comparazioni  così 
fillc  non  bisogna  usarle  nell'orazione  co- 
si di  leggieri ,  né  senza  grande  avverten- 
za. (C) 

*  §•  IV.  Per  Avvedimento,  Accor- 
tezza. La.tc.  rim.  2.  70.  Bisogna  avere 
ingegno  ed  avverlonza  A  voler  f.ire  i  pe- 
sci <!uovi  bene.  Fin  rag.  iGo.Nello  scrivere^ 
o  pro.ia  ,  o  versi  ec.  fa  bisogno  avere  una 
gr;indc  avvertenza  di  scegliere  quelle  paro- 
le, e  quei  modi  di  parlare,  che  sienu  ac- 
comod.ili   alle  composizioni.  (Cj 

*  §  V.  Per  Circospezione .  Lat.  cir- 
cum.fpeclio.  Gr.  £Ù).a/9jta.  ♦<  Fir.  As.  299. 
Sarelibemi  durala  un  tempo  questa  conió- 
dilà,  senza  che  ninno  se  ne  fosse  accorto, 
so  io,  come  da  principio,  con  un  pocc» 
d'avvertenza  fossi  andato  cosi  gentilmente 
delle  molte  cose,  rhe  vi  erano  togliendo- 
ne dove  una,  e  dove  un'altra  ».  (Cj 

*  §•  VI.  Avere  avvertenza,  0  Far* 
avvertenza ,  valgono  Badare,  Por  mente. 
Lat.  animadiertere  .  Segner,  Crist.  instr. 

1.  l3.  i3.  Quel  non  avere  un  poco  piìi 
d'avvertenza  a  ciò,  che  può  inlcrvenrra 
ec.  ,  dubito  (he  non  abbia  alla  morte  da 
comparirvi  per  un  misfatto  maggiore  che 
non  vi  credete.  (C)  Imperf.  Prov.  D.  1^. 
T.  5,  35.  Fate  avvertenza,  se  i  medesimi 
(argomenti  di  ragione)  voi  raffigurar  sa- 
pete nell'  infida  pace,  e  nell'  ingannevole 
accordo  de'  Triumviri  a  ATodena  ec.  E  D. 
16.  pag.  23o.  A  ciò  mirabilmente  fé' av- 
vertenza Monsignor  Giovanni  della  Casa  , 
come  in  certe  lettere  ho  trovato,  ch'io  ser- 
bo tra  l'altre  sue  bellissime  composizioni, 
scritte  a  Pier  Vettori.  (F) 

V  §.  VII.  Avere  avvertenza  di  non  fare 
che  che  sia,  vale  Guardarsi,  Badare  di 
non  far  che  che  .tia  .  Borgh.  Hip.  iSg. 
Ma  se  alcuno  voles.se  disegnare  con  mati- 
ta rossa ,  bisogna  abbia  avvertenza  non 
Ur  prima   le  linee  col  piombino.  (C) 

t  5  AVVERTIMENTO.  L'avvertire.- 
Avvertenza  ,  Insegnamento.  Lat.  monilum. 
Gr.  •Kcr.pyl/.lft'jii  .  Ki  Car.  Iclt.  2.  2^0* 
In  questo  termine  ci  avete  a  potere  più 
voi  di  me,  perché  i  ricordi,  egli  avver- 
timenti de'  suoi  medesimi  per  lo  più  so- 
gliono andare  innanzi  a  tutti  gli  altri.  Plut. 
Adr.  Op.  mar.  j.  140.  L'avvertimento 
cbe  segue  non  una  volta  sola,  ma  più  e 
più  fiale  si  ricordi  ai  giovani.  (Cj  Vii. 
Piti.  prof.  Avendo  tante  opere  pi-oprie  da 
farsi  immortale,  non  lascia  di  promuove- 
re quelle  dfgli  amici  con  dottissimi  av- 
veri imenli. 

*  §.  I.  Per  Osservazione.  -  Salv.  Avveri, 
pr.  Alcuni  avvertimenli  furon  i)rome.';si  , 
apparl'nenti  a  quel  libro  ».  lìucell.  lett. 
28.  Sarei  anche  a  VS.  Illustr.  maggior- 
mente importuno,  mandandogliene  degli 
altri  (dialoghi)  per  capitale  ch'io  polre* 
fare  de'  suo'  giudiziosissimi  avvcrtimea- 
li.  (C) 

'?%.  II.  Per  Considerazione.  Sega.  Polit. 

2.  Ii4-  Tai  cose  son  dette  senza  avverti- 
mento  de' tempi.   (C) 

t  AVVERTIRE.  Dare  avvertimenti. 
Ammonire.  Lai.  monere.  Gr,  \iTtoiJ.iiJ.W,- 
trxsiv ,  voysrgTsrv,  Urh.  Per  prevenire  a* 
dubbiosi  ca.si,  che  possono  accadere,  t'ho 
avvertito.  Fr.  Ire.  T.  2.  .^O.  18.  Ma  se 
fai  quel  ch'io  t'avverto ,  Dovcrai,  pel  tem- 
po incerto,  Ammannilo  sempre  stare.  ♦  Car. 
lett.  I,  23'j.(ediz.  d'Ald.  l574;.  L'av- 
verlisco  liberamenle  che  quando  cosi  m 
sia  ,  non  se  ne  fidi.   (C) 

V  g.  I.  Per  Fare  consapevole  .  Lat. 
informare,  instruere.  Giov.  Geli,  vii.  Alf. 
l58.  Mandò  di  subilo  Alfonso  Lodovico 
CjIì  Dollor*  eccellentissimo  di  legge,  che 


À  V  V      ^ 

8Ì  dolesse  ec.  ,  e  inoltre  avvenisse,  e  in- 
formasse Sua  Sanlilk  oc.  dtllo  slato  dt-lla 
guerra,  e  della  pare.  Jnstr.  Cane.  jp.  Sov- 
venga ai  medt'simi  cancellieri  j  e  ne  ay- 
rertano  i  loro  ufiziali ,  die  non  si  può  far 
tempo  a   li  delìitori  de  li  comuni.  (C) 

f  3  §.  II.  per  Considerare.  Lat.  per- 
•pendcre  ,  considerare  .  Gr.  (jxà'TTTSO&y.t  . 
yir.  As.  175.  Ma"  una  cosa  soprattutto  bi- 
sogna avvertire,  che  egli  non  li  venga  vo- 
glia ne  d'aprire,  nò  di  guardar  qutl  bos- 
solo che  tu  porti.  *  Varch.  Quest.  .4 lek. 
23.  Il  che  bisogna  avvertire  ,  e  tenere  a 
niente,  perchè  questo  risolve  quasi  tulli 
li  argomenti ,  che  si  possono  fare  con- 
tro 1*  alchimia  .  Beri.  Ciamp.  127.  E 
come  non  avete  avvertito  ,  che  se  voi 
levate  dal  mondo  far  ricordanza  j  e'  non 
<i  potrà  poi  alle  conijiunture  far  ricordanza 
di  voi.  (CJ 

^  §.  III.  Per  Aver  cura ,  Attendere . 
Inslr.  Cane.  C).  Avvertendo  che  tutte  le 
deliberazioni  si  facciano  per  scrulinii  se- 
greti. E  22.  Avvertano  che  nel  m;.ndiito 
sia  al  mandatario  espressamente  conceduto 
da   chi  s'aspetta  autorità  bastante.  (C) 

'c  g.  IV.  Per  Badare,  Guardare.  Lat. 
Cavcre  .  Plut.  Adr.  Op.  mar.  i.  21.  La 
quale  imperfezione  s'  avvertisca  che  non  so- 
pravvenga all'animo  delle  Donne.  JE*!.  100. 
Avverlisci  ancora  di  non  proporre  tu  stesso 
molte,  e  spesse  dispute.  J5.'3.  5^5.  Coman- 
dò a  suoi  capitani  che  avvertissero,  ed  a- 
vesser  l' occhio  che  più  non  si  macchiasse 
una  casa  nobile  con  somigliante  ecces- 
so. (C) 

5r  §.  V.  Per  Sopravvcdere.  Scgn.  lìctt. 
Arisi.  81.  Sono  più  diligenti  (i  potenti) 
che  non  sono  i  ricchi  ,  per  islar  sempre  in 
vigilanza  ,  essendo  costretti  a  ciò  fare  per 
avvertire  le  cose  del  loro  stato.  (FP) 

'l'  g.  yLPerKotarCj  Osservare.  Car.  leti. 
2.  268.  E  non  solo  da  Dante  questa  voce  è 
stala  usata  con  questo  significato  ,  ma  da 
più  altri  scrittori  :  ed  io  mi  ricordo  averla 
avvertita  in  ab  uni,  Dep.  Decani.  i32.  On- 
de hanno  per  avventura  cavala  i  nostri 
la  voce  trionfare  ,  che  importa,  come  da 
altri  è  stalo  avvertilo,  godere  a  star  bene  a 
tavola.  T'ardì.  Qiwst.  Alch.  6.  Molle  di- 
zioni cominciano  da  questo  articolo  arabo 
rt/j  secondo  die  ne  avverli  il  mollo  nobi- 
lissimo e  virtuosissimo  signor  Don  Pietro 
di   Toledo.   (C) 

*  §.  VII.  Per  Conoscere.  Dav.  Canih. 
5)9.  Bisogna  avere  gli  occhi  d'  Argo  in 
avvertire  a   chi  tu  dai  a  cambio.   (C) 

*  §.  YIII.  Eneutr.  ass.  Tue  JJav.  Perd. 
elcq.  4ll.  Avvertisco  prima,  che  co'temjn 
si  cangiano  anche  le  foggio,  e  maniere  del 
dire.   (C) 

V  §.  IX.  E  col  terzo  caso  ,  per  Aver 
f'occ/iio  ,  Por  mente.  «  Sega.  Slor.  i.  7. 
Avvertite  diligentissimamente  ,  Ippolito  ed 
Alessandro  ,  e  mollo  più  voi  monsignor 
Silvio  ,  che  siete  qui  proposto  dal  Papa 
alla  vita  loro,  e  che  per  1'  età,  e  per 
l'esperienza  avete  più  senno  j  avvertile, 
dico  ,  .alla  sicurtà,  e  all'  utile  che  vi  fìa 
iu  picador  losloquesto  consiglio».  (C)  Lasc. 
Gelos.  2.  4-  Dille  ch'io  sarò  a  ora,  e  che 
avveri isca   al  vecchio.  (V) 

ì^  %.  \.  E  neulr,  pass.  Stare  all'  er- 
ta ,  Aversi  l'occhio.  Car.  leti.  I.  I18. 
Sicché  avvertitevi  motto  bene  che  io  non 
veggo  per  qual  via  vi  jiossa  tanto  assicu- 
rare ,  che  non  sia  in  arbitrio  di  un  tri- 
sto er..  di  farvi  dispii:crre.   (C) 

'f  AVVERTITAMENTE.  Avverò.  Lat. 
consulto.  Gr.  slìrriTyj^ìc.  Voce  dell'  uso 
Con  avvej'tenza ,  Avverlentemenle.  (A) 

t  3  AVVERTITO.  Add  da  Avverti- 
re. Lat.  admonitus  .  Gr.  ocvay.vvjff&st'^  . 
*  Giov.  Geli.  vii.  AlJ.  112.  Avvertito 
da  alcuni,  o  che  e' non  lasciasse  più  trarre, 
o  che  ec.  ,  rispose  con  faccia  severa,  ^C) 
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♦  §.  I.  Per  Ammaestrato  ,  Instrufto. 
Serd.  Falt.  arni.  3.  ili.  Gli  altri  Volsci, 
avvertili  dalla  calamità  degli  Anziati,  o  po- 
saron  l'arme,  o  non  ardiron  pigliarle.  (Cj 

ir  §.  II.  Per  Fatto  consapevole.  Av- 
visato. TaC'  Dav.  vit.  Agr.  SqS.  Agrico- 
la avvertito  dalle  spie  del  viaggio  del  ni- 
mico ,  messosi  sulla  traccia  ,  comanda  che 
ec.  (C) 

♦  §.  III.  Per  Considerato,  Ponderato. 
•t  Scgn.  Star.  7.  197.  Questa  cosa,  ec. , 
avvertila  con  diligenza,  non  vi  scordate 
ancor  voi  ne' vostri  consigli  di  volger  l'a- 
nimo all'Alcmagna  ».  (Cj 

♦  §.  IV.  Per  Attento,  Vigilante.  Car. 
leti.  3.  65.  Cosi  come  sono  queste  genti 
curiose ,  gelose ,  e  avvertite  a  considerare 
ogni   minima  azione  del  Presidente.  (C) 

'I"  §.  V.  E  in  forza  d^  avverbio.  "  Buon. 
Fier.  2.  I.  3.  Che  tu  vegga  avvertito. 
Consulti  ponderato.  Distinto  persuada".  (C) 

f  AVVEZZAMEKTO.  Uso,  Consuetu- 
dine. Lat.  assuetudo.  Gr.  av-j/t^sia..  TeoL 
mist.  E  poi  per  avvezzamenlo  il  potrà  ve- 
dere nel  mezzodì.  Maeslruzz.  L" avvezza- 
menlo de' veniali  fa  cadere  nel  mortale  . 
^  Salvin.  Disc.  l.  272.  Da  Ethos,  'av- 
vezzamenlo ,  i  Greci  formarono  Eethos  , 
cioè  il  costume,  dagli  avvezziimenli  o  buo- 
ni ,  o  rei  pendenJo  i  belli ,  o  malvagi  co- 
stumi. (C) 

AVVEZZARE.  Introdur  P  abito  ,  Au- 
sare., Assuefare.  Lat.  assuefacere  .  Gr», 
£&t^aiv.  Cr.  9.  77.  12.  Anche  dee  il  guar- 
datore  de' porci  avvezzare  le  troie,  siche 
facciano  ogni  cosa  al  verso  della  zampo- 
gna. Petr.  son.  76.  Però  hanno  a  schifo 
ogni  opera  mortale;  Lasso!  cosi  da  prima 
gli   avvezzai. 

•{-  §•  E  neutr.  pass.  Assuejarsi.  Bocc. 
nov.  2/^..  i5.  Sì  s'avvezzo  a' cibi  del  mo- 
naca, che,  ec. ,  modo  trovò  di  cibarsi  in 
altra  parte  con  lui.  Morg.  i3.  62.  Io  te- 
mo il  danno  ,  e  il  pentirsi  da  sezzo;  Della 
vergogna  io  mi  vi  son  avvezzo.  Sen.  Ben. 
Varch.  7.  21.  Volendo  punire  se  mede- 
simo della  sua  ingordigia  ,  per  non  avvez- 
zarsi a  quel  d'altri.  '?  Salvin.  Disc.  l. 
272.  E  quanto  importi  in  tutte  le  cose  l'av- 
vezzarvisi  da  piccolo,  niuno  è  che  noi 
sappia.  (C) 

fAWEZZATO.  Add.  da  Avvezzare. 
Lat,  assuctus.  Gr.  siwSrwg.  Liv.  M.  La 
storia  canta,  che  quella  genie,  tocca,  e  av- 
vezzata delia  dolci  zza  d'  Italia  ec.  (qui 
sembra  valere  propriamente  Lusingato , 
Allettato  ,  e  corrispondere  al  senso  di  Vez- 
zo per  Blandimento  (P) 

AVVEZZATURA.  Avvezzamento.  Lat. 
assuetudo.  Gr.  fjuvvi'Sreta.  Lih.  cur.  ma- 
lati. Quando  hanno  pigliato  simile  avvez- 
zatura,  è  diiTltile  il  dislorle. 

♦  avvezzo.  Sust.  U.W,  Cmsuetndine. 
Fir.  Bim.  jS"].  Tanta  la  forza  è  del  cru 
dele  istinto.  Tanta  la  rabliia  dt-l  pessimo 
avv.-'zzo ,  Ch'ella  li  fea  venir  di  giusti, 
ingiusti.  (B) 

AVVEZZO.  Add.  avvezzato.  Lai.  as- 
suctus. Gr.  ziOì'xiOJC.  Petr.  son.  HI.  Sem- 
plicetta farfalla;  al  lume  avvezza.  Fir.  As. 
4.  90.  Ma  il  comune  pascolo  non  mi  potè 
nò  coll'asino,  ne  col  mio  cavallo  ritenere, 
Cdnie  colui  che  non  era  avvezzo  a  pascer 
fieno.  E  Disc.  anim.  54-  Egli  è  avvezzo 
a  vivere  di  rapina  ;  io  a  mangiar  quando 
me  n'è  dato.  iS'fg^n.  Stor.  8.  2l3.  Impresa 
del  tulio  empia  ,  ed  indegna  di  noi,  ec, 
nati  libeii,  ed  avvezzi  a  governiire  la  re- 
pubblica. I 

t  5  AVVIAMENTO.  Inviamento  ,  In- 
dirizzo a  qualunque  si  voglia  arte  ,  pro- 
fessione ,  negozio.,  e  simili.  Lat.  institu- 
tio.  Gr.  xarsuofJw^tg.  Cron.  Veli.  Prese 
di  me  molta  consolazione  ,  veggendo  assai 
buon  principio  di  mio  avviamento  .  Cas. 
lelt.  36.  Se  avvenisse  che  egli  piacesse  a' 
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suoi  padroni,  sarebbe  un  buono  avvia- 
mento. 

f  ♦  g.  I.  Per  Impiego,  Agenzia,  da 
cui  si  ritrae  guadagno.  Segr.  Fior.  Cliz. 
3.  5.  Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare 
di  te,  perderesti  lo  avviamento,  divente- 
resti povero  ,  e  anderesli  tu ,  ed  ella  ac- 
cattando. (N) 

-j-  'fi  g.  11.  Per  Assegnamento,  Sostan- 
za ,  Avere.  Cecch.  Dot.  a.  2.  se.  I.  Non 
arò  questo  rimordimcnlo  d'aver  lasciata 
qua  una  sorella  mal  maritala,  e  con  poco 
avviamento.  (V)  Fir.  nov.  E  fosse  contento 
di  dar  quella  limosina  a  una  sua  figlia 
grande  da  marito,  la  quale  non  aveva  av- 
viamento alcuno.   (A) 

'fi  g.  III.  Per  Occasione,  Idonea  op- 
portunità da  fare  ,  o  non  fare  checches- 
sia. «  Bern.  Ori.  I.  17.  48.  Se  pur  hai 
voglia  di  mostrare  ardire.  Io  posso  darti 
un  altro  avviamento,  ii  2.  9.  61.  Ma  fam- 
mi ])ur  quel  gigante  vedere,  Ch'io  vo  cer- 
cando questi  avviamenti  ».  (CJ  ♦  Nard. 
Vit.  Ciac.  20.  Essendoli  fallita  la  spe- 
ranza di  migliori  avviamenti ,  che  gli  era 
stala  data.  (L) 

'fi  AVVIARE.  In  .lignif.  att.  Mandare , 
Mettere  in  via.  Indirizzare.  Frane.  Sacch. 
nov.  168.  Se  nella  villa  tua  avvenisse  che 
nessuno  avesse  alcun  male  ,  racconta  la 
bella  esperienza,  che  io  t'ho  fatta,  e  av- 
vialo a  me.  (C) 

g.  I.  E  neutr.  pass.  Mettersi  in  via  , 
Andar  verso  un  luogo.  Lat.  viam  iwre- 
di.  Gr.  TTOpsuscrSrai.  Bocc.  g.  g.  p.  i.^Ap- 
presso  alli  lenii  passi  della  Reina  avviatisi. 
^f'  V.  IO.  43-  Spandendosi  di  ciò  la  voce 
per  la  Proenza  ,  una  gran  parte  se  n'avviò 
a  Marsilia.  3Iorg.  3.  70.  L' anima  nell'In- 
ftrno  s'  avviava. 

g.  II.  Per  Cominciare^  Dar  principio. 
Lat.  ineipere  ,apgredi.  Gr.  ac^ijeaSrat.  Lih. 
Mott.  Niente  fu  quello,  che  noi  dicemmo, 
appresso  quello  ,  che  noi  eravamo  avviati 
a  dire.  Morg.  3.  53.  Brunor,  veggendo 
avviar  la  battaglia  ,  Subilo  verso  Rinaldo 
fu  ito. 

t  §.  III.  E  per  similit.  Dare  avviamen- 
to ,  Indirizzare  a  qual  si  sia  arte,  pro- 
fessione ,  negozio ,  e  simili.  Cron.  J^elL 
Maltrattato  da  lui,  se  n'andò  in  Cicilia 
a  Filippo  mio  fratello  ,  e  avviollo  in  mer- 
catanzia,  e  altre  cose.  Frane.  Sacch.  nov. 
2l5.  Iacopo  di  ser  Zello  ,  ec.  ,  veggendo 
uno  figliuolo  di  uno  ivi  presente,  che  avea 
forse  16  anni ,  disse  ,  se  volea  darglielo , 
che  lo  avvierebbe,  e  fareblielo  buono  uomo, 

t  §.  IV.  E  neutr.  pass.  Frane.  Sacch. 
nov.  l55.  Rassettatosi  in  una  casetta,  che 
tolse  a  pigione  in  campo  Corbolini ,  il  me- 
glio  che  potè,   s'avvio. 

5  AVVIATO  .  Add.  da  Avviare.  Lai. 
viam  ingres."us.   Gr.   •j:op?.\)o'p.t-jQ^. 

'fi  g.  I.  E  per  simili liid.  «.  Pctr.son. 
3oi.  Spinale  amor,  e  dolor,  ove  ir  non 
debbe  ,  La  mia  lingua  avviata  a  lamen- 
tarsi  ».  (C) 

g.  II.  E  Avviato  ,  Clic  ha  avviamento, 
Indirizzato  .  Cron.  Mr^rell.  225.  Calan- 
dro, nato  in  Firenze  del  detto  tempo,  e 
tolto  móglie  nel  ii.5o. ,  e  lasciali  i  figliuoli 
o  uno,  o  più  avviato,  e  già  bene  inten- 
dente, ec. 

AVVICENDAMENTO.  L'avvicendare. 
Bitt.  Ciascun  beato  debbe  esercitare ,  e 
r  avvicendamento  che  debbe  farl'uLO  al- 
l'altro. 

t  AVVICENDARE.  Alternare,  Mutare 
a  vicenda  j  att.  e  neutr.  pass.  Lai.  alter- 
nare. Gr.    d.aiiBsiv .   G.   V.    Q.    3o4-  2- 


Consigliavano    di 


porsi 


9- 

a    santa    Maria 


Monte,  e  alForzare  il  campo,  e  avvicendare 
i  cittadini  e'  forestieri .  Ovid.  Pist.  33. 
La  cosa,  che  non  s'avvicenda,  non  punte 
durare.  Lo  riposo  ricrea  le  membra,  e 
conforta  la  forza. 
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AVVICENDEVOLE.  Jdd.  Vicendevo- 
ìe.  Lai.  ahernus .  Gr.  a  uoi^aTo; .  GuùL 
G.  aa.  E  cosi  alla  pr  fine  nullo  ne  ri- 
mate viocilore,  perocché  tulli  furono  «linli 
con  avvicendevoli  colpi.  But.  Jnf.  a3.  a. 
Finge  come  elli  elil)e  ■v\itendevoIc  parla- 
mento con  quelli  due  incappali. 

AVVICENDKVOLKMKNTE  .  Jsi'er- 
hio.  Lo  stesso  che  J*iicemleio/menle.  Lai. 
vicissim.  Gr.  àiioi^ocloii  •  -P"'-  ^«/-  9- 
Queste  li  e  suore  non  avevano  se  non  un 
«•echi»,  e  avvicendevolcmenle  l' una  lo 
prestava  all'  allra. 

AVVICEM)EVOLMENTE  .  Jvverb  . 
Vicendevolmente.  Lai.  vicissim.  Quid.  G. 
fiS.  E  così  avvicendevolinente  con  lumi- 
nosi aspetti  si  donano  sperania. 

AVVICINAMENTO  .  L'  Avvicinare  , 
Avvicinasione  .  Lat.  appropinqualio  .  G. 
«yyJTTj^.  Fr.  Giord.  Pred.Ji.  Conobbe  che 
quello  si  era  lo  avvirinamrnto  alla  morte. 

«AVVICINANTE.  Che  s'avvicina.  Lai. 
appropinqitans.  Gr.  «y/t^wv.  Salvin.  Pros. 
Tose-  I.  488.  Me  ne  fanno  in  certo  mo- 
do vergognare,  che  nii-nle  finora  non  dirò 
di  simile,  ma  ne  anche  d' avvicinanlcsi  ab- 
bia tentato.  (*) 

AVVICINANZA.  V.  A.  Avvicinazione, 
Avvicinamento.  Lat.  avpropinquatio  .  Gr. 
«yyuTYj;.  Guitt.  lett.  io.  Ora  che  siamo 
nell'avvicinanta  delle  saule  feslivitadi.  Lib. 
ctir.  malati.  Fuggono  a  tulio  potere  la  av- 
vicinanza  delli  tisici. 

t  AVVICINARE.  iNViirr.^rtw.,  hcncliè 
talora  colle  particelle  MI ,  TI ,  SI  non  e- 
spresse.  Accostarsi,  Farsi  vicino.  Lat. 
appropinquare.  Gr.  Ìyyi?stv  .  Jiocc.  nov. 
17.  37.  Sopravvenne  il  tempo  d'uscir  con- 
tro al  Prence,  che  gii»  alle  terre  del  Duca 
s' avvicinava  .  E  nov.  C)3.  6.  Quando  ag- 
giugnerò  io  alla  liberaiilà  delle  gran  cose 
di  Natan  ,  Non  che  io  il  trapassi  ,  come  io 
cerco  ,  quando  nelle  piccolissime  io  non  gli 
posso  avvicinare  T  Petr.  son.  2;).  Quanto 
]<iù  m'  avvicino  al  giorno  cslrcmo.  Più 
veggio  il  tempo  andar  veloce  e  leve.  Dant. 
Piirg.  14.  Dimandai  tu,  che  più  gli  l'av- 
vicini. *  Giov.  Geli.  vit.  A'f.  109.  In- 
tendevasi  già  per  relazione  degli  scorridor 
frantesi ,  che  le  genti  Papali  e  Spagniuole 
s'avvicinavano.  (C) 

*  §.  I.  EJì^ratam.  Star.  Eur.  7.  l58. 
Alla  quale,  secondo  il  dire  di  Liutprando, 
non  si  avvicinava  in  maniera  alcuna.  (C) 

§.  II.  L'usiamo  ancora  in  signif.  alt. 
Lat.  admovere.  Gr.  7r555j3xX).6iv. 

AVVICINATO  .  AdJ.  da  Avvicinare 
Jìocc.  nov.  27.  10.  Quasi  per  compassio- 
ne ne  lagrimò,  e  awicinatolesi  diìsc.  M. 
V.  II.  1.  Sogliono  nai oralmente  le  cose 
opposte  e  c>)ntrarie  ,  iusitme  avvicinale, 
j>iù  le  loro  contrarietà  dimostrare  .  Ses:n. 
Slor.  I.  4-  Avvicinatosi  per  ispazio  di  venli 
miglia  a  Firenze  ,  minacciò  che  dovesse 
venire  ad  afirunisre  la  città. 

AVVICINAZIONE.  L'avvicinare.  Av- 
vicinamento .  Lai.  appropinquatio  .  Gr. 
eyyuT/3;.  Com.  Inf.  3l.  Ctme  per  1' av- 
vicinazione^ che  fece  al  pozzo,  discemea 
tulle  le  membra. 

AVVIGNARE.  Far  vigna  ,  Por  vigna. 
Lat.  vineam  facere.  Gr.  à/ATTS/wva  TTOieiv. 
Cr.  4-  6-  3.  Nella  qQal,s'è  necessità  che 
sia  avvignata  ,  prima  con  molle  arazioni 
$*  eserciti. 

§.  Avvignare  si  dice  anche  per  Ri- 
mettere in  assetto  la  vigna  trasandata. 

t  AVVILARE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
avvilire  ,  e  si  usa  ancora  nel  neutr.  pass. 
Lat.  vilem  reddere ,  deprimere.  Gr.  euT£- 
>'|siv.  Fr.  lac.  T.  I.  I.  46.  Vo'perin 
tutto  avvitarmi.  Ed  im' altra  massa  far- 
mi. D'ogni  arbitrio  spogliarmi.  E.  1.3. 
5.  Or  son  cosi  avvilalo  Da  una  merce- 
naia.  Figlia  di  tavernaia.  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  64.  Troppo  1'  avvilerebbe  ccslui . 
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I  f.  AVVILIMENTO.  L'avvilirsi,  L'av- 
vilire .  ^  Si'gner.  Mann.  Mars.  2.5.  5. 
!  Sci  lauto  superbo  ancor  dappoi  e'  hai  ve- 
'  duli  questi  prodigii  di  avvilimento  nel  tuo 
I  Signore?  (l) 

I       t  5  AVVILIRE.  Far   vile.  Deprime- 
re, Abbassare.  Lai.    vilitare  ,  vilem  red- 
dere ,  deprimere.  Gr.  sùrs/i'^Jiv  .  Pocc. 
■  nov.  C)8.  28.  L'una   fìa   alquanto  me  com- 
!  mondare,  e  l'altra  il  biasimare    alquanto 
'  altrui,  o  avvilire.   Finmm.   i.  82.    Egli, 
come  più  forte,    1' alltui    legge    non    cu- 
rando ,  avvilisce,  e  dà  le  sue.  G.  V.  10.  9. 
3.  Avvili  si  l'officio  de'Priori,  che  non  osa- 
vano f.ire  niuna  cosa  ,  quanto  si  fosse  pic- 
cola. E  appresso .    Ma    gran    sentenza    di 
Dio  fu  ,  che  per  le  loro  scile  p.issalc  fos- 
se avvilita  la  loro  giurisdizione. 

*  %.l.Per  Tenere  a  vile,  Vilipendere. 
Medit.  Vii.  Crist.  2.  (Milano  l823;. 
Perviene  1'  anima  in  una  fitmigliarilà  e 
confidanza  et  amore  di  lui  (di  Cristo),  in 
tanto  che  1'  altre  cose  avvilisce  e  dispre- 
gia. (CP)  Omel.  S.  Greg.  l.  i85.  Diven- 
ta ansia  per  desiderio .  Avvilisce  tulle 
quelle  cose ,  che  nel  mondo  gli  piaceva- 
no. Plnt.  Adr.  Op.  mor.  3.  4-'»0.  Avvilite 
adunque  le  ricchezze  ,  non  polendo  alcu- 
no usarle,  ne  farne  mostra,  diceva  a' suoi 
domestici.  (C) 

^  $.  II.  E  neutr.  assoluto.  Sega.  Slor. 
7.  2o5.  Parve  a  quel  dello  che  Baccio 
tulio  avvilisse .  (Cj 

g.  III.  E  neutr  pass,  per  Sbigottirsi , 
Perdersi  d'animo  .  Lat.  consternari  .  Gr. 
xaTaTTtTTTecv  .  Pass.  212.  Delle  quali  la 
persona  non  si  dee  curare,  ma  spregiarle, 
e    non    avvilirsi  . 

V  §.  IV.  E  detto  di  cosa,  vale  Perder 
di  pregio.  Cnr.  lett.  2.  207.  I  vostri  do- 
ni, i  quali  per  le  mani  d'una  donna  so- 
no sì  preziosi,  per  le  vostre,  che  fate 
profcssion  di  gcnliluorao  s'  avviliscono,  e 
si  riducono  anche  a  niente.  (V) 

*?  §.  V.  E  per  metnf.  Rendersi  vile  , 
abietto.  «  Cron.  Morell.  255.  To'  moglie 
nel  detto  tempo ,  e  a  questo  abbi  riguar- 
do primamente,  di  non  t'avvilire,  ma 
piulloslo  t'ingegna  d' innalzarli  ».   (N) 

t  AVVILITiVO.  Add.  Che  avvilisce  Ed 
e  anche  termine  grammaticale.  Dicesi  di 
quei  nomi,  che  servono  per  denotare  av- 
vilimento o  dispregio.  (B) 

AVVILITO.  Àdd.  da  Avvilire.  Lat. 
dcpressus  .  Gr.  gÙTéÀi^is^asvo;  .  Sega. 
Slor.  10.  272.  Nelle  contumaci  parole 
usate  da  Giovanni ,  ec.  per  le  quali  av- 
vilita la  stirpe  sua,  aveva  mostralo  di  non 
apprezzarla. 

§.  Per  Isbigoltilo,  Spossato  .  Lat.  at- 
tonitus,  consternatus.  Gr.  xaTaTrsTTTcw;. 
Petr.  Uow.  III.  Dulccmcnle  cmiforlò  gli 
avviliti  animi,  promellcndo  di  Irargli  di 
quelle  miserie.  M.  V.  3.  70.  La  svenlii- 
rata  moglie  ,  ce. ,  avvilita  per  lo  vi.jlcnlo 
matrimonio  (così  ne'  T.  a  penna,  sebbe- 
ne lo  stamp.  ha  avvilafa).  Buon.  Fier.  5. 
Jntr.  se.  2  Povertà,  industria,  e  parsimo- 
nia afflitte.  Avvilite  del  Lullo. 

AVVILUPPAMENTO.  L'  avviluppare. 
Scompif^lio,  Confusione.  Lai  implicatio , 
intricano.  Gr.  TÙ.OAri.  M.  V.  iy4-  Aven- 
do non  ispedile  guerre,  ma  piuttosto  av- 
viluppamenti di  quelle  narralo,  ec. ,  se- 
guila ,  ec.  Guìd.  G.  32.  Acciocché  non 
avendo  provvisione  alcuna  per  soccorso  di 
cautela ,  si  possa  difendere  sotto  questo 
avviluppamento. 

f  AVVILUPPARE.  Propriamente  Far 
viluppo  di  checche  sia  j  e  dicesi  di  Jilo  , 
e  di  cosa  simile.  Lat.  implicare,  intrica- 
re. Gr.  Ti'j.i/.uv.v  Frane.  Sacch.  nov.  12^. 
Noddo  comincia  a  ragguazzare  i  macche- 
roni, avviluppa,  e  caccia  giù.   (C) 

§.  I.  Per  semplicemente  Inviluppare,  e 
Rinvolgere.  Lat.  inyolvere.  Gr.  7r).£xeiv  . 
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JJocc.  nov.  27.  18.  Quando  il  corpo  ia 
così   vile  ubilo    avviluppavano. 

§.  II.  Per  mela/,  liocc.  nov.  27.  18. 
E  quale  col  giacchio  il  pescali>re  d'  occu- 
pare nel  fiume  molti  pesci  a  un  trailo;  cosi 
costoro,  ec  ,  molte  altre  scioccbe  femmi- 
ne ed  uomini  d'avvilupparvi  sotto  s'inge- 
gnano. Pass.  125.  Piuttosto  (il  confesso- 
re) non  s'  intrometta  di  quello  che  non 
sa,  che,  intromettendosi,  avviluppi  se  ed 
altrui, 

§.  III.  E  neutr.  pass.  Imbrogliarsi^ 
Lab.  66.  Così  in  essa  (valle)  gli  uomini, 
conjc  in  quello  (  labcrinto  )  già  faeeano  . 
senza  sapere  mai  riuscire,  s'avviluppano. 
Cron.  Morell.  260.  Debbo  il  padre  prin- 
cipalmente pensare  di  morire  ogni  di,  ec, 
e  non  avvilupparsi  con  cattivi  contralti , 
che  sono  quei  danari,  e  quelle  ricchezze, 
che  muoiono  in.si<'nie  colla  persona.  E  282. 
Non  li  avviluppare  troppo  nel  dormire  j 
levali  al  levar  del  sole  (qui  Jìguratnm.  ) 
Buon.  Fier.  ^.  3.  7.  La  bugia  Repciita 
si  scopre:  uom  menzoniero ,  Interrogalo, 
s'avvilujipa. 

t  ♦  §.  IV.  Per  Implicarsi .  Frane. 
Sacch.  nov.  l35.  E  quando  fu  bene  av- 
vinazzalo, lo  condusse  a  giuocare;  ed  es- 
sendo avviluppato  nel  giuoco,  il  Saccardo 
lo  lasciò.  (V) 

f  §.  V.  Avvilupparsi  si  dice  anche  di 
chi  non  sa  trovare  il  verso  di  trarre  a  fi- 
ne il  negozio,  eh'  egli  ha  tra  mano.  Cron. 
Mordi.  2ip.  E  per  non  s'avviluppare,  fa- 
remo breve"  distinzione ,  Circ.  Geli.  Che 
voi ,  donne  ,  quando  voi  pensate  troppo 
alle  cose,  per  lo  poco  discorso  che  voi  a- 
vete,  voi  v'avviluppale  dentro. 

§.  VI.  Avviluppare  la  Spagna,  modo 
proverbiale ,  vale  Imbrogliare,  Sconcerta- 
re ogni  cosa.  Fir.  Trin .  1.  2.  Cono- 
scendo l'amicizia  ch'era  tra  noi  e  '1  pa- 
rentado, che  ci  fu  già,  non  doveva  venir- 
mi adesso  a  avvilupparmi  la   Spagna. 

AWlLVPVATAMEl^TE.Avverb.Scom- 
pigliataniente  ,  Con  viluppo.  Lai.  pertur- 
bate, inordinate,  lunutItuarie.Qv.  oirt/.ATO)q. 

AVVILUPPATISSIMO.  Superi.  d'Av- 
viluppato. Lat.  maxime  involutus.  Gr.  p.aL- 
linzcf.  g/iTT^e/o/Aevo;.  Varch.  Ercol.  26. 
Di  grazia  vi  prego  che  non  vi  paia  fatica 
scioimi  questo  nodo  ,  il  quale  mi  parve  av- 
viluppatissimo  e  slrello  molto. 

J  AVVILUPPATO.  Add.  da  Avvilup- 
pare. Lat.  involutus.  Gr.  èjy.7r).ìxo//evo;  . 
Bocc.  nov.  22.  8.  Chiuso,  e  avviluppato 
nel  mantello,  se  n'andò  all'uscio  della 
camera.  Bern.  Ori.  i.  .').  Sp.  L' anella  ha 
nell'orecchie,  e  non  nel  dito,  E  mollo 
drappo  al  collo   avviluppato. 

V  §.  I.  Per  Scarmigliato.  Frane.  Sacch. 
nov.  2.  Fu  tanto  tirato,  e  rahbulFalo,  che 
lutto  il  capo  avea  avviluppalo  ,  ec.  Lo  Re 
vi'gg'-ndolo  così  schermigliato  disse:  Ser 
Mazzeo  ,  che  vuol  dir  questo  che  tu  sei 
cosi  avviluppato.   (V) 

*  §.  II.  Per  Intrigato.  «  Tass.  Ger. 
16.  9.  Poi  che  lasciar  gli  avviluppati  calli, 
la  lieto  aspetto  il  bel  gìardin  si  aper- 
se. (C) 

t  %.n\.E  per  meta/.  Croi.  Morell. 
Come  hai  inteso  ,  i  due  erano  avviluppali 
nel  traflìco  del  guado  e  della  tinta,  'fi  Sen. 
Deci.  78.  Vcggendo  io  come  tu  eri  avvi- 
luppalo nel  pianto  ,  e  nel  lamento  ,  pen- 
sai ,  ec.  (C)  Galat.  62.  Le  parole  vogliono 
essere  ordinate  secondo  che  richiede  l'uso 
del  favellar  comune,  e  non  avviluppate,  e 
intralciate  in  qua  e  in  là,  come  molli  han- 
no usanza  di  fare  per  leggiadria. 

*  §.  IV.  Per  Confuso,  Incerto  ,  Che 
non  sa  che  credere.  Vit.  S.  Gir.  97.  Di- 
ceva intra  se  :  chi  sarebbe  costui  cho  m'ha 
fatto  questo  comandamento?  E  cosi  infino 
al  di  stette  avviluppalo  sopra  questa  co- 
sa. (V) 
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*  §.  V.  All'  ai'vihippata.  Posto  avver- 
bialm.  vale  Avi-ilnppntamente.  M.  F.Us.ci- 
roa  fuori  all'avviluppata,  e  con  poco  or- 
dine. (J) 

AVVILUPPATORE.  Verhal.  niasc.  Che 
fHH'iliippa,  Imbroglintore  ,  Frnppatore,  In- 
a-i^ratorv.  Crofi.  Veli.  68.  Fu  grande  man- 
gialore  e  bevitore,  e  avviluppalore  3  senti 
di  male  di  fianco,  e  di  gotte. 

§.  Per  meta/.  Ingannatore.  "Lai.  deceptor. 
Gr.  aTTKTSWv  Cavale.  Discipl.  Spirasi  leg- 
ge d'uno  avvocalo,  che  essendo  slato  un  gran- 
de  avviluppalore  ,  infermò   gravemenle. 

*  AVVINACCIATO.  Jdd.  Avvinaz- 
zato ,  Chi.ichero.  Lat.  temidentus  .  Gr. 
lii^ùoì-i.  S.Cat.  Leti.  121.  n.  i.  Il  cieco 
non  vede ,  ne  1'  ebro  quando  è  bene  avvi- 
naccialo.   (N) 

AVVINATO.  Add.  Aggiunto  di  liquo- 
re ,  in  cui  sin  infuso  dentro  alquanto  di 
vino.  Capr.  Bott.  i.  16.  Ne  ancora  si 
può  chiamare  vino  annacqualo ,  ma  piut- 
tosto acqua  avvinala.  Sod.  Colt.  yp.  E  la 
caverai  (l'acqua)  la  sera  del  mercoledì, 
depositandola  così  avvinata  in  una  tinozza, 
a   fin  che  esali. 

§.  I.  Avvinali  si  dicono  anche  i  vasi 
ausati  al  vino.  Sod.  Colt.  ^7.  E  li  farai 
mettere  in  bigonce  avvinale ,  e  di  buon 
silo . 

§.  II.  Diciamo  anche  Avvinato,  e  Tri- 
nato j  a  drappo  j  o  panno  ,  0  altro  di  co- 
lore del  vin  rosso.  Art.  Velr.  Ner.  12.  Del 
manganese  se  ne  dia  poco  ,  ec.,  perchè  fa- 
rebbe il  cristallo  in  colore  di  avvinato , 
che  poi  tende   al  nero. 

§.  III.  Avvinato  si  dice  pure  di  chi  ha 
bevuto  molto  vino.  Buon.  Fier.  2.  I.  l4- 
Quei  mercanti,  Ch' eran  meno  avvinali, 
Mellean  mano  a' quattrini. 

*  AVVINAZZAMENTO.  Lo  stesso  che 
Ebbriachezza.  Salvia.  Cas.  l5p.  Questo 
vocaljolo  melhoenia,  composto  di  ebbria- 
chezza  e  di  vino,  oppure  rnetocnia ,  cioè 
avvinazzamcnto ,  e  contrario  al  vocabolo 
abst ernie.   (N) 

f  AVVINAZZARE.  Neutr.  pass.  Empier- 
si di  vino  ,  Quasi  inebbriarsi  ,  o  cuocersi} 
che  anche  si  dice  ,  ma  bassamente  ,  e 
In  gergo  j  Inciuscherarsi  ,  Divenir^ brillo. 
Lat.  vino  se  ingurgitare,  largiore  vino  itti. 
Gr.  /;.£5U(7/.£tV.  G.  V.  6.  77.  4-  E  fattili 
l)ene  avvinazzare,  e  inebbriare  ,  a  romore 
caldamenle  li  fecero  armare  .  Tio.y.  Vit, 
Confortò  molto  Oloferne  al  godere  a  ta- 
vola e  avvinazzarsi  ,  per  la  letizia  di  co- 
stei. Cron.  ISloreU.  3o6.  E' s^  erano  avvi- 
nazzati per  modo  ,  eh'  egli  erano  come  eb- 
bri. ♦  Salvin.  Disc.  2.  172.  Non  è  dunque 
privilegio  sol  de'  poeti  1'  avvinazzarci,  ma 
è  cosa   gradita  ancor  dai  filosofi.  (C) 

AVVINAZZATO.  Add.  da  Avvinazza- 
re. Lat.  lemulentus.  Gr.  ju.sÌJU'j&ei';.  Frane. 
Sacch.  nov.  108.  Ancora  s'  usano  di  simili 
reggimenti  ,  che  ,  pasciuti  e  avvinazzali  , 
vanno  sempre  a  ordinare,  e  dare  i  loro  con- 
sigli. E  nov.  l35  Quando  fu  bene  avvi- 
nazzalo ,  lo  condusse  a  giuocare  .  E  nov. 
l36.  E  ben  pasciuti  e  bene  avvinazzali  , 
cominti.mo  a  questionare.  Tac.  Dav.  Ann. 
I.  18.  Trovangli  per  le  letta,  e  lungo  le 
mense  spensierati,  ec.,  ancora  avvinazzati 
poltrire. 

AVVINCERE.  Legare,  Cignere  intorno. 
Lat.  vincire.  Gr.  Szup.EJìiv.  Filoc.  lib.  3. 
174.  Le  tue  braccia  il  mio  collo  avvin- 
sero. Dani.  Inf.  p.  Serpentelli,  e  ceraste 
avean  per  crine  ,  Onde  le  fiere  tempie  e- 
rano  avvinte.  E  25.  Co*  pie  di  mezzo  gli 
avvinse  la  pancia.  E  Pttrg.  2.  O  ombre 
vane,  fuorché  neiraspello!  Tre  volle  die- 
tro a  lei  le  mani  avvinsi,  E  tante  mi  tor- 
nai con  esse  al  pello.  Petr.  son.  142.  On- 
de amor  di  sua  man  m'avvinse  in  modo. 
Che  l'amar  mi  fu  dolce,  e  'I  pianger  gio- 
co. E  75.  Ch'io  aggio  in  odio   la  speme 


e  i  desiri ,  Ed  ogni  laccio  onde  '1  mio  cor 
è  avvinto  .  Tes.  Br.  8.  l4«  E  si  isnella 
nella  cintola,  che  l'uomo  la  potrebbe  av- 
vincere colle  mani.  Tass.  Ger,  2.  76.  Co- 
manda forse  tua  fortuna  ai  venti  ?  E  gli 
avvince  a  sua  voglia  e  gli  dislega? 

t  AVVINCHIARE  .  Avvinghiare  .  Lat. 
vincire,  circitmdare .  Gr.  ^sijaso'stv .  •? 
tt  Bocc.  nov.  l5.  7.  Essa  incontrogli  da 
tre  gradi  discese  con  le  braccia  aperte,  ed 
avvinchiatogli  il  collo,  alquanto  stette  sen- 
za alcuna  cosa   dire.   (V) 

§.  E  neutr.  pass.  Petr.  cap.  10.  Urlar 
come  leoni,  e  come  draghi  Colle  code  av- 
vinchiarsi. 

5  AVVINGHIATO.  Add.  daAvvinchia- 
re.  Tratt.  gov.  fam.  3o.  Non  combattere 
contro  a  lui;  lasciali  vincere  cosi  awinchiala 
col  diletto  infino  all'aurora. 

AVVINCIGLIARE  .  Legar^  con  vittci- 
glio.  Lat.  vincire.  Gr.  tì'à'j/y.S'Jsiv. 

■J-  §.  Per  similit.  si  dice  anche  di  qua- 
lunque cosa,  die  leghi,  o  stringa.  Varch. 
Rim.  past.  Che  gli  avvinciglia  il  pie  ,  le 
braccia  e  '1  pello. 

t  i\i  AVVINENTE.  V.  A.  Avvenente. 
Bim.  ant.  Pier  delle  T^igne .  E  lo  viso 
avvinenle ,  E  gli  sguardi  piacenti  m'  han 
conquiso.   (A)  * 

AVVINGHIARE.  Avvincere.  Lai.  vin- 
cire, circtimdare.  Gr.  Senp-svòi-if.  Filoc.  3. 
174.  E  come  l'abbraccianle  ellera  avvin- 
ghia il  robusto  olmoj  così  le  tue  braccia 
il  mio  collo  avvinsero.  Dant.  Inf.  5.  Stavvi 
Minos  orribilmente  e  ringhia.  Esaminale 
colpe  neir  entrala,  Giudica  e  manda,  se- 
condo eh'  avvinghia  .  Virg.  Eneid.  M.  Tre 
volte  mi  sforzai  di  avvinghiare  le  mani  al 
collo  ,  e  altrettante  mi  tornai  con  esse  al 
pello.  jirrigh.  56.  Il  qual  mondo  il  cer- 
chio del  mare  oceano  colla  sua  rotondila 
avvinghia. 

AVVINGHIATO.  Add.  da  Avvinghiare. 
Lat.  vincitus,circumdatus. Gr.  ^c5/xsu9^£t';. 
Amet  p6.  Come  olmo  avvinghiato  da  el- 
lera . 

1 5  AVVINTO.  Add.  da  Avvincere.  Lat. 
vinctits.  Gr.  <?£r7/xsu&ci';  .  Dnnt.  Inf.  3l. 
Ma  ei  tenea  succinto  Dinanzi  l' altro  ,  e 
dietro  '1  braccio  destro,  D'una  catena,  che 
il  teneva  avvinto  Dal  collo  in  giù.  Petr. 
son.  22.  Ne  lieto  più  del  career  si  disserra 
Chi  intorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 
-1"  Car.  Eneid,  2  262.  Voi  fuochi  eter- 
ni, e  'nviolubJli,  Voi  fasci,  ond'io  portai 
le  tempie  avvinte  ec. ,  a  quel ,  ch'io  dico 
Per  testimoni  invoco.  (C) 

*  §.  Per  metaf.  «  Bed.  Ditir.  2. 
E  rimase  avvinto,  e  preso  Di  più  grappoli 
alla  rete  ».  (C) 

k\YlOTTOI.k.I{E.  Avviare  j  ma  non 
si  direbbe  se  non  per  ischerzo. 

§.  E  neutr.  prtss.  Lib.  son.  6p.  Ti  dico 
che  '1  tuo  Franco  s'avvioltola.  Per  far  un 
dì  come  palco  ,  o  trottola. 

t  AVVISAGLIA.  Affrontamento  ,  Ab- 
boccamento per  combntt.re  a  viso  n  viso. 
Lai.  congressus  ,  privlium.  Gr.  «a/'O.  G. 
V.  p.  47-  3.  Se  non  che  a  una  avvisaglia 
a  Cerbaia  in  Val  di  Pesa  furono  i  nostri 
rolli  da'  Tedeschi  ,  e  murivvi  uno  degli 
Spini.  *  Plul.  Jdr.  Op.  mar.  3.  336  In 
un'  avvisaglia  fu  ferito  per  mezzo  dello 
scudo.   (Cj 

AVVISAMENTO.  Da  Avvisare,  per 
Fare  intendere.  Nuova,  Avviso.  Lat.  nun- 
tiits.  Gr.  dyyz/.iv..  M.  V.  7.  37.  E  que- 
sto fu  fallo  per  modo,  che  poco  avvisa 
mento  n'cbbono  i  loro  nemici. 

§.  I.  Da  Avviso ,  in  signf.  ili  Ragione 
e  Discorso,  Con-iiderazione.  Lai.  iudicitim, 
ratio.  Gr.  voi??.  Lib.  Dicer.  Tre  cose  soa 
necessarie  a' comt)allitori  :  fortezza,  inge- 
gno, e  avvisamenlo.  JVov.  ant.  loo.  5.  E 
dissono  :  signor  nostro ,  noi  siamo  lutti 
giovani ,    nuovi   di   consigli  j    morii   sono 


gli  antichi  e'savii,  e  gli  speri!  in  consigli 
ed  in  avvisamenti. 

§.  II.  Da  Avvisare  ,  per  Affrontare . 
Avvisaglia.  Lat.  congressus ,  pugna.  G. 
V.  p.  57.  I.  E  in  più  avvisamenti  sem- 
pre n'  ebbono  i  Lucchesi  il  peggiore,  per 
la  loro  discordia.  E  cap.  l38.  I.  E  ol- 
tre a  ciò,  di  più  avvisamenti  la  lor  gente 
sconfitta.  E  cap.  302.  I.  Non  si  ardì  uscire 
fuori  a  nullo  avvisamento,  ma  intendea 
pure  alla  guardia  della  terra. 

§.  III.  Per  Isguardo  .  Il  raggiiardare . 
But.  Purg.  I.  Come  io  dal  loro  sguardo, 
cioè  dall'  avvisamento  delle  dette  quattro 
stelle  fui  parlilo. 

5'.'  AVVISANTE  .  Add.  Che  avvisa  . 
Bart.    Tort. ,  ec.   (A) 

■\  Avvisare  .  Dare  avviso  ad  uno  di 
che  che  sia.  Fare  intendere ,  Significare 
ad  uno  che  che  sia.  Lat.  certiorem  face- 
re ,  significare,  renuniiare.  Gr.  ayy£).>£tv. 
M.  V.  7.  37.  In  questo  movimento  pri- 
gioni si  fuggirono  ,  che  avvisarono  M.  Lo- 
derigo  del  fatto.  Urb.  Ti  piaccia  con  qual- 
che tua  lettera ,  per  esser  tu  lontana  ,  se 
punto  di  me  ti  ricorderai,  avvisarmi.  '?  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  i.  73.  Il  mandato,  che  m'in- 
viasti per  avvisarmi  della  morte  di  vostra 
figliuola  mi  dovette  smarrire  per  la  strada. 
Cas.  lett.  Gualt.  182.  Desidero  che  lo 
preghi  che  mi  avvisi  alle  volte,  che  si  fa 
per  que' signori  cattolici.  Beni,  lett,  88. 
Di  mano  in  mano  vi  avviserò  dello  stalo 
suo  ,  e  non  mancherò  di  tutti  quelli  ser- 
vigi che  potrò.  (C) 

V  §.  I.  Usato  col  quarto  caso  di  cosa. 
Lasc.  Gelos.  1.  2.  Vi  prego  che  tu  m'av- 
viai a  Lione  il  successo.  (V)  Instr.  Cane. 
87.  E  in  caso  di  lite,  alla  prima  citazio- 
ne ,  avvisino  al  magistrato  le  pretensioni 
de'  litiganti.  (C)  Salvin.  Odiss.  477-  Che 
se  alcuna  di  quelle  ,  che  a  me  sono,  Ve- 
nula fosse  ad  avvisarmi  questo  ec.  Presto 
indi  rimandata  io  ne  1'  avria.  (Pe) 

§.  II.  Per  Por  mente ,  Minutamente 
guardare.  Lat.  animndvertere,  mentem  adhi- 
bere,  diligent'-r  aspicere.  Gr.  VOctv.  Nov. 
ant.  I.  2.  Ditegli  da  parte  mia,  che  vi 
dira  quale  è  la  miglior  cosa  del  mondo  i 
e  le  sue  parole  e  risposte  serberete  bene, 
e  avviserete  la  corte  sua  ,  e  i  costumi  di 
quella.  E  nov.  2.  2.  Maestro,  avvisa  questo 
destriere  ;  che  mi  è  fatto  conto  che  tu  se' 
molto  saputo:  il  Greco  avvisò  il  cavallo, 
e  disse.  E  num.  3.  Dimmi  se  t' intendi 
delle  virtù  delle  pietre  qual  li  sembra  di 
più  ricca  valuta?  il  Greco  avvisò,  e  dis- 
se ec. 

§.  III.  Per  Volgere,  e  Dirizzar  la  vi- 
sta ver  checche  sia  ,  Squadrare  ,  Appo  - 
stare.  Adocchiare j  e  talora  per  .sempli- 
cemente Vedere.  Lat.  ohservare ,  oculos 
i/iiicere,  videre .  Gr.  5T0/a^£'7&ai,  ^li- 
7r£tv.  Dant.  Inf.  16.  Qual  solcano  i  cara- 
pion  far  nudi  e  unti.  Avvisando  lor  presa 
e  lor  vantaggio.  E  2^.  Così  levando  me 
su  ver  la  cima  D'un  roncliione,  avvisava 
un'altra  scheggia.  E  Purg.  io.  l'mossi  i 
pie  del  luogo  dov'  io  stava  ,  Per  avvisar 
da  presso  un'altra    .storia.   Nov.    ant.  58. 

2.  Travaro  lui,  che  coglieva  erbette:  av- 
visaronlo  dalla  lunga. 

u'  §.  IV.  .Per  Riconoscere.    Car.  Eneid. 

3.  5o6.  Poiché  venir  mi  vide  ,  e  che 
di  Troia  Avvisò  l'armi,  e  me  conobbe,  un 
mostro  ,  Veder  le  parve.  (C) 

§.  V.  Per  Tor  di  mira.  Lat.  collinea- 
re. Gr.  azoyjlKìn^v.i.  Filoc.  1.  146-  Prese 
un  arco  ,  e  di  lontano  l'avvisò  sotto  librac- 
cio, neir alzare  ch'egli  faceva  dell'accetta. 
Ovid.  Pist.  Imperciocché  la  saetta  del  mio 
arco  si  ficca  ovunque  io  avviso. 

*  §.  VI.  Per  Annunziare.-  Salvia.  Iliad. 
63o.  Quando  sen  vien  la  mattutina  stella 
Ad  avvisar  la  luce  sulla  ferra.   (Pe) 

t  §.   VII.  Per  Avvertire^  Ammaesti^a- 
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rf,  Iitstmin.  l.*\.  instruere,  erudire.  Gt. 
v^uStreìv.  Urh.  Ra^ionundo  colla  fi}:Hun- 
la ,  a^-^ÌMniioIa  e  ammuiiemiob  .  ^  Pass. 
Onde  it  Salvatore  ncll*  evangelio  ,  vo- 
leodoci  avvi-tare,  e  render  kolìecìii ,  dire 
ec.    (^') 

*  §.  Vili.  Col  secondo  f *».*o  ,  per  Ct-r- 
cure.  Ott.  Coni.  Inf.  \.  48-  Q"c»f  uomo 
parlilo  dall'oste  d«' Romani  ec. ,  venne  di 
notte  a  caia  di  Lacrexia,  av\i»ando  di 
Ki.  (C) 

f  §.  IX.  In  siprnificnto  netitr,  as.to/.. 
Essere  ili  pirere.  Credere,  Pensare.  Lat. 
reri ,  exisiimari.  JJocc.  lnti\^d.  io-  Era- 
no alcuni,  li  quali  avvisavano  che  il  vivere 
jnoJeratamcntc ,  ec. ,  avesse  molto  a  così 
fallo  accid  nte  r<-sislere.  G.  ì'.  12.  72.  9. 
Ornai  potete  avvi>are  chi  sa  alliitrare,  co- 
ma innunieral>ilc  po|H)lo  era  rilrallo  p<*r 
la  carestia  in  Firenic  a  pascerai.  Dant.  Piirg. 
5.  So  i>er  veder  la  sua  ombra  re»laro  , 
Com'ìo  avviso,  assai  ^  lor  ritposto.  Tcs. 
Br.  7.  8,  Avviso  che  Iella  co>a  sia  sopra- 
stare gli  altri  di  senno.  *  J9«ir<.  OrL^g.  1.1. 
Di  tali  tre  consonanti,  per  quanto  awiso, 
r  ultima  juol*  essere  un  li.  (D) 

f  §.  X.  E  nftttr.  pa.is.  pure  per  Cre- 
dere. l,»l.  exiJttimare ,  arhilrarì.  ti.  V.  l. 
26.  3.  Se  non  che  per  li  savii  s'avvisa  fhe 
annesse  in  quello  fiume,  v  Jìart.  Orlo;;. 
1.  I.  Ne  il  ben  farlo  in  lutto  è  cosi  agevol 
cosa,  come  forse  altri  s'avvisa.  (D) 

f  3  §.  XI.  Per  j4ccorgersi.  Lat.  sentire. 
Gr.  vosìv,  vojuii^stv.  Poca.  nov.  3.  4-  S'av- 
visò troppo  bene  che  'I  Saladino  guardava  di 
pigliarlo  uelle  parole.  Fninc.  Sacch.  nov.  78. 
Gentiluomo,  avvisili  lu  di  nessuno,  che  queile 
cose  ti  faccia?  *  Lasc  cen.  l.  noe.  6.  E 
conobbelo  subilo  e  al  papero  ,  e  a'  cap- 
l>OQÌ  s'  avvisò  troppo  bene  dell'  auinio 
suo.  (C) 

*  §.  XII.  E  costrutto  col  quarto  caso. 
Per  Immapiiiarsi.  Ar.  Fur.  2.  66-  E  già 
s'awisa  le  future  angosce.  Se  lui  per 
Maganzese  ella  conosce.  (P)  T'ardi.  Suoc. 

5.  5.  La  cagione  perchè  voi  mandaste 
per  me,   m'avvisai  io  troppo  bene.  (C) 

^  %.  XIII.  Per  Deliberarsi ,  Risolver- 
si .  Frane.  Sacch.  nov.  ipi.  Consi.lcran- 
do ,  che  Tafo  era  attempalo ,  s'avvisò  con 
una  sottile  beffa  levarlo  da  questo  chia- 
mare della  nolle.  (C) 

f  §.  XIV.  Per  Prepararsi,  flettersi  in 
punto  .  Lai.  pra-parari  .  Or.  Tra^a^/Eux- 
i^iiìv.i.  Petr.  cap.  7.  Ma  il  tempo  è  breve, 
e  nostra  voglia  è  lunga  ;  P»rò  l'  avvisa,  e 
'I  tuo  dir  siringi  e  frena,  v  Bocc.  nel  Ge- 
loso,  64.  Ed  avvisossi  del  modo,  nel  quale 
ciò   gli  verrebbe  fallo.   (F) 

§.  XV.  Per  Incontrarsi,  Affrontarsi. 
Lai.  congredi.  Gr.  pv.yzz'iv.i..  Stor.Pist. 

6.  Uno  di  di  santo  Bi<rlol<>mmeo  s'avvisa- 
rono insieme  presso  a  «asa  de' Cancellieri 
Bianchi,  e  feciono  gran  battaglia  insieme 
di  lance,  di  balestra  e  di  pietre.  G.  F. 
10.  2q.  7.  Per  la  qual  cosa  Caslrucrio,  e 
sua  gente  forte  sbigoll irono  ,  e  a  nulla 
parte  s'ardivano  a  nietlcic,  ne  avvisare  poi 
colla  nostra  genie. 

*  §.  XVI.  Per  Baccrgìiersi,  Trovarsi 
consigliatamente  in  un  luogo.  Lai.  convenire. 
Frane.  Sacch  nov.  186.  Pensarono  Ira  loro 
di  fare  uno  Ognissanti  ,  sanza  fatica  e  sanza 
coslo,  alle  spese  altrui  ;  e  avvisatisi  la  sera 
d'Ognissanti  a  certi  fornai,  lo'souo  alcu- 
ne oche  a'  fanti  e  alle  fanti  che  le  polla- 
vano a  casa.   (C) 

§.  XVII.  Per  Congiugnersi.  M.  T.  J). 
61.  E  accostali  alla  terra  quelli  che  erano 
entrati,  levale  le  insf-gne  del  Comune  di 
FJrenie  ,  s'  avvisarono  insieme. 

-}■  §.  XVIII.  Avvisar  bene  o  male,  va- 
le Divisare  bene  o  mole  ,  Pensar  bene  o 
male  .  Fir.  Lue.  5.  7.  B.  Io  voglio  in- 
terrogar un  poco  lui  senza  voi.  L.  Tu  hai 
avvisato  bene.  Ciiar.  Post.  fid.  Che  questo 


raso  a  caso  oggi  sì  sia  Così  incontrato  T  oh 
come   male  avvisi  I 

<f  §.  XIX.  Avvisare  per  buono  ^  vale 
Bepular  cosa  buona ,  ben  fatta  .  Pallav. 
Slor.  Conc.  I.  a.  Onde  l'autore  avvisò 
per  buono  colla  prima  pnbblicasione  il  te- 
ucre  un  senlier  di  mezzo.  (Pe) 

AVVISATAMENTE.  Awerb.  Con  av- 
visi. Con  giudicio  ,  dutamcnte.  Destra- 
mente. Lat.  caute,  sagaciter,  callide.  Gr. 
7rsjjy).a7,aìvw;.  Sen.  Pist.  E  già  per  ciò 
non  ci  arrestiamo,  e  non  pogiiiamo  niuii 
piedi!  più  avvi<iatjmtnlc  .  Mor.  S,  Greg. 
Sempre  strile  più  avvisalamenlc  sostenen- 
do i  sopiavvencnii  colpi. 

§.  Per  Art.ttaniente  ,  A  bello  studio  . 
Lai.  consulto,  dedita  opera.  Gr.  èjsTri- 
rr/^s;.  M.  V.  2.  48.  Uno  d«!'Cardinali  la 
si  lasciò  cadere  (una  lettera)  avvisatamente 
in  occulto.  E  3.  79.  Stavano  ferme  (le 
galee)  senza  farsi  incontro  a' Genovesi, 
mostrando  avvisalamenlc  paura  .  Cr.  10. 
4-  4-  Alcuni  avvisatamente  gli  pelano  (gli 
sparvieri)  acciocché  le  penne  nuove  rina- 
scano più   tosto. 

AVVISATISSIMO.  Superlativo  d'  Av- 
visato. Lat.  cautissimus.  Gr.  £J).a3ì*5rTa- 
TO;.  Fr.  Giord.  Prcd.  B.  In  questo  fallo 
gli  avv(%ine  di  essere  avvisutis>imo. 

t  AVVISATO.  Add.  da  Avvisare.  In- 
formato. Lat.  edoclus.  ♦  Svel.  Boss.  Tib. 
cap.  II.  Onde  avvisalo  da  Angusto  del 
sosp'-ito,  che  di  lui  si  aveva,  fece  gran- 
dissima istanza  ,  che  ec.  (C) 

••'  §.  I.  Onde  Tener  avvisato  uno  di 
checchessia,  vale  Avvisarlo ,  Dargli  in- 
tera notizia  di  checchessia .  Si'gn.  star. 
l\.  362.  Quel  capitano,  che  v<ileva  con- 
durre il  tradimento  doppio,  trane  sempre 
avvisalo  Pietro  di  quella  pratica.  (Cj 

t  §.  11.  Per  Accorto  ,  Avveduto.  Lat. 
cautiis,  cnllidns.  Gr.  'iZifvlv.yixs.'vOi.  G. 
V.  7.  l3o.  8-  Messer  Guiglielmo  de'Pazzi, 
ec. ,  fu  il  migliore  e  *1  più  avvisalo  capi- 
tan di  guerra  che  fosse  in  Italia  al  suo 
tempo.  £11.  i36.  2.  I  ^Fiorentini  sopra 
ciò  savi.imente  avvisali,  e  con  buono  con- 
siglio liberamente  rispuosono ,  ec. 

f  V  §.  III.  Quindi  Star  avvisato,  vale 
Stare  attento.  Essere  vigilante.  Lat.  a- 
nimum  attendere.  Frane.  Sacch.  nov.  l'j'ì. 
Si  che  poila  di  lui  non  si  poteva  avere 
come  ci'lui  che  sempre  slava  avvisato  in 
queste  facecnde.  E  nov.  1C)I.  Io  vi  sono 
presso  ,  e  starò  avvisato,  se  nulla  fosse  di 
provvedere    a    ciò    che  bisogna.   (V) 

§.  IV.  Per  Preparato,  3fesso  in  punto. 
Lat.  instructui ,  paralus.  Gr.  iroijj.v.'j'seU, 
IZV.pv.l/.zxty.'jìsziq,.  G.  F.  8.  ^5.  11.  Es- 
sendo avvisata  la  b  il  taglia  dall'  una  parte 
e  dall'altra  per  combattere.  JVov.  ant.  79. 
2.  Li  cavalieri  pli  fecero  cercliio  d'intor- 
no :  domaiidaro  il  perchè;  e  quando  elli  li 
vide  av\isuti  per  udire,  e  qiie' d;sse.  Cren. 
Morell.  E  simile  .si  dava  bjlia  a  un  rot- 
lote  con  più  salario  e  famiglia,  acciò  ])o- 
lesse  slar  desio  e  avvisalo  alla  guardia  della 
Terra. 

§.  V.  Per  Divisato,  Ordinato.  Mor. 
S.  Greg.  1.  2-  I  n'raici  non  attendono 
se  non  a  coloro  ,  contro  a' quali  si  veggono 
avvisati.  Fit.  Plut.  Era  in  tutto  la  parola 
di  Focione  bene  avvisala    in  consigli  utili. 

♦  §.  ,Vl.  Onde  Stare  avvisato,  presso 
gli  antichi  valeva  Slare  a  fronte  del  ni- 
mico pronto  per  combattere.  Pecor.  Stel- 
lerò avvisali  1' un  conlra  l'altro  un  tempo 
in  sul  fiume  del  Reno  ec.  ,  ed  alla  fine  si 
partirono  senza  con)l)at|ere.   (A) 

♦  g.  VII.  Per  Assennato. 'LiìU  sapiens. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  i.  6.  Ogni  azione  d'av- 
visala famiglia  s'amministra  per  l'unione 
di  marito  ,   e  moglie.  (C) 

'.'  %.  WW.Pcr Saputo.  Sega.  stor.  14.  .363. 
Questa  rolla  avvisata  in  Firenze  nel  vener- 
dì santo,  travagliò  grandemenle  il  duca.  (C) 


•f-  5  §.  IX.  Fare  avvisato,  Bendere  av- 
visato ,  e  si'ui/i ,  vogliono  Far  consape- 
vole ,  Avvertire .  Lat.  ceriioretu  facere  , 
adnionere  .  Gr.  J Ttouitx.'jr'i/.ii.v  ,  ùy/iX- 
Xjiv.  G.  V.  I.  4^-  8.  Per  trarre  d'igno- 
ranza e  fare  avvisati  i  presenti  moderni  vi- 
venti di   nostra  ciltà. 

'!•  g.  X.  E  Bendere  avvisato,  vale,  an- 
che Benderà  cauto  ,  accorto  .  «  Bocc. 
nov.  16.  2.  In  quanto  li  primi  rende  av- 
visati ,  e  i  secondi  consola  »».  (C) 

AVVISATORE.  Ferbal.  masc.  Che  av- 
visa, 

§.  Per  Estimatore.  Lai.  astimator.  Gr. 
rifi-fìzr!;.  M.  V.  2.  42-  Ed  era  dell'allezza 
maraviglioso  avvisatore. 

t  AV  VISATRICE.  Ferbal.  Fem.  di  Av- 
visatore. 

§  Per  Estimalrice.  Alleg.  Met.  Que- 
sta Cibele  ,  per  altro  nome  della  Rea,  fa 
mollo  ingeguosa  e  l>e!la  avvisatricu  di  tuli» 
le  co^e. 

AV  VIS  ATURA.  Sguardo,  Guardatura, 
Lat.  aspectus  ^  intuilus.  Gr.  |3),i];i;.  J?i/f. 
Purg.  .3o.  2.  La  donna  piacevole  nella  fac» 
eia  piglia  gli  .-tmanti  massimamente  colla 
gaia   avvisalura   degli  orchi. 

*  AVVISIONE.  F.  A.  Fisione.  G.  F. 
a.  4'  Veramente  fu  avvisionc  di  una  pro- 
feiiu  come  diremo  appresso.  E  5.  aS.  In 
avvisione  avvenne  al  detto  papa ,  che  la 
chiesa  di  Latcrano  gli  cadea  addosso  ,  o 
'1  bealo  Domenico  la  soslcnea  in  sulle  spai- 

le.  r/v; 

t  3  AVVISO.  Susf.  Annunzio,  Novella. 
Lai.  nuntius  .  Gr.  d-/yi'/.t'y.  .  G.  F.  H. 
93.  7.  Altre  digniià  e  magnificenze  della 
nostra  cillà  di  Firenz'?  non  sono  da  lasciare 
di  moUore  in  memoria  ,  per  dure  avviso- 
a  quelli  che  verranno  dopo  noi.  M.  F.  1. 
97.  E  i  soldati  del  Comune  ,  che  dentro 
v'erano,  non  avieno  senlimento,  né  avviso 
alcuno.  E  2.  27.  I  Genovesi  ebbono  i  da- 
nari e  le  lettere,  e  l'avviso  dell'armata 
de' Viniziani.  Benib.  Slor.  6.  77.  Quan- 
tunque erano  avvisi  venuti ,  che  Raiazzetle, 
ce.  ,  quivi  avea  le  sue  forze  girate.  -Cas. 
kit.  48.  V.  S.  Illuslriss.  non  debbe  aspel-. 
tar  da   me  chf;  io  le  scriva  avvisi. 

t§  I  Per  Parere,  Credenza,  Opinione» 
Lat. sentenlia,  opinio, coasilium.Gt.  '/vw/a/j.. 
Bocc.  nov.  12.  5.  So  fallilo  non  ci  viene, 
per  mio  avviso  tu  albergherai  pur  male  . 
Dant.  Par.  7.  Secondo  mio  infallihile  av- 
viso. Liv.  M.  Qumdo  ciascuno  ebbe  dello 
il  suo  avviso.  ♦  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4. 
126.  Perchè,  per  mio  avviso,  questa  è- 
una  maniera  di  parlare  eccessiva.  Tac.  Dav. 
vit.  Agr.  3<)8.  Cosi  l'avviso  de'  Britanni 
tornò    loro  in   d.mno.   (C) 

'.'  §•  II.  Per  Invenzione,  Trovato,  Par- 
tilo. Bocc.  nov.  7.  I.  Mosse  la  piacevo- 
lezza d'  Emilia  e  la  sua  novella  la  Reina 
e  ciascun  altro  a  ridere,  e  a  commendale 
il  nuovo  avviso  del  Crocialo  ».  (C)  Frane 
Sacch.  nov.  225.  Nuove  condizioni  e  nuovi 
avvisi  hanno  li  piacevoli  uomini,  e  special- 
mente i   buffoni.  (D) 

f  3  §.  III.  Pensiero,  Disegno.  Lat. 
ratio.  Bocc.  nov.  84-  l3.  La  malizia  del 
Fortarrigo  turbò  il  buono  avviso  dell'  An- 
giulieri.  ♦  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  12.5. 
Fu  saggio  l'avviso  d'anteporre  una  nobile 
e  generosa  corsiera  ad  un  uomo  vile  e  co- 
dardo. (C)  , 

♦^  g.  IV.  Per  Ptisohiziìue  ,  Delibe- 
razione. Bus.  139.  Tornali  gli  amba- 
sciadori  e  raporlalò  al  Re  gli  loro  anda- 
menti, e  gli  avvisi  ,fhe  i  paesani  per 
quello  lellere  presonó,  l'animo  del  re 
mollo  s'allegra.   (C) 

'.'  §.  V.  per  Conto  ,  Baginne  .  Lat» 
ratio  .  il  Bocc.  nov.  l^.  3.  Costui  adun- 
que ,  ec.  ,  fatti  suoi  avvisi,  comperò  un 
grandissimo  legno  ».   (C) 

i'fi  g.   VL    Per   Norma,    Regola,    Gor 
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vrr/Ji.  AUcgr.  77.  Per  vostro  avviso  ailiin- 
que  io  voglio  starmi  ec.  A  taccolare  al  fre- 
sco, al  ponle,  e  a' marmi.  (C) 

§.  VII.  Vale  talora  Avi'crtimento,  Inse- 
gnamento. Lat.  monitus.  Gr.  vou&Érvjsts. 
M.  V-  Quelli  che  per  li  Umpi  saranno  a 
provvedere  allo  stalo ,  e  onore  del  nostro 
Comune,  possano  prendere  avviso  a  ripa- 
rare alle  disordinale  baldanze  di  noi  tilta- 
dini. 

f  *  §.  Vni.  E  talora  vale  Av\  edimentO:, 
Accortezza.  «  Ar.  Fur.  20.  119.  Ed  a 
Maifisa  ,  che  le  venia  a  lato  Disse:  Guer- 
ricr  ,  tu  sei  pien  d'ogni  avviso  ».  (qui 
ironicanien  te  ) .  (M) 

*  §.  IX.  Per  Virtù,  Valore.  Ar.  Fur. 
II.  53.  Poca  gente  ha  il  picciol  loco,  E 
quella  poca  è  di  nessuno  avviso.  (Br) 

t  *  §.  X.  Per  Indizio  .  Ar.  Fur. 
27.  l3l  Che  la  presenza  gli  die  certo  av- 
viso Ch'era  uomo  illustre,  e  pien  d'alio 
\ilore.  (M) 

f  *  §.  XI.  Lettera  d' avviso  chiamano 
i  mercanti  quella  che  si  scrive  ad  un  ban- 
chiere per  avvertirlo  d^  una  tratta  rila- 
sciata a  favore  di  alcuno  .  Dav.  Camb. 
CjS.  Questa  si  chiama  lettera  d'avviso, 
ovvero  lo  spaccio.  (A) 

V  g.  XII  Vare  avviso  ad  uno  di  che 
che  sia ,  vale  Informarlo,  p'arlo  consape- 
vole di  che  che  sia.  "Bemb,  leti.  3-  2-  38. 
Le  nuove  ,  de  le  quali  mi  date  avviso  ,  mi 
sono  state  gratissime.  (Cj 

-{-  §.  XIII.  Ed  Essere  avviso,  vale  Pa- 
rere. Lat.  vidcri.  Gr.  ^azsiv.  Dant.  Inf. 
2.Q.  Già  m'era  avviso  Che  così  i'usse.  Petr. 
cap.  c^.  E  gli  era  avviso ,  L'^esser  senza  i 
Roman  ,  ricever  torlo  .  '?  Star.  Bari. 
80.  E'm'è  avviso  che  il  nostro  primaio 
consiglio  è  tornato  al  niente.  (C)  Fir.  nov. 
2  202.  Anzi  già  gli  era  avviso  di  ritro- 
varsi con  lei  ad  aiutarla  far  le  sue  biso- 
gne. E  As.  26^.  E  già  gliene  pareva  es- 
sere jiossessore ,  e  già  gli  era  avviso  di  an- 
noverarli. A7\  Fur.  z5.  28.  Le  fu  vedere 
un  cavalier  avviso. 

*  §.  XIV.  Essere  d'avviso,  vale  Es- 
ser di  parerle  ,  Stimare ,  Credere .  Lat. 
opinare.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  ^.  86.  A- 
nassimandro  fu  d'avviso  che  gli  animali 
primi  fiisser  generati  nel!'  umido  con  in- 
voglia di  scorze  spinose.  E  5.  3.  Altri  so- 
no d'avviso  quella  parola  /jiva/xova  voler 
dire  ricordevole.  (Cj 

V  §.  XV.  Stare  su  gli  avvisi,  vale  Far 
opera,  diligenza  di  aver  notizie.  Dav.  Camb. 
Io5.  Questi  arbitranti  che  stanno  alle  ve- 
dette e  su  gli  avviai  vedrebbono  che  ec.  (C) 

*r  g.  XVI.  Avviso,  posto  avverbialm. 
coi  possessivi  Mio,  Tuo,  Suo  j  Nostro, 
ec.  vale  Di  mia ,  tua  ,  sua  ,  nostra  ,  ec. 
spontanea  volontà.  Car.  Eneid.  7.  3iq. 
Noi  di  nostro  voler,  di  nostro  avviso  Ci 
Siam  venuti.  (C) 

AVVISTA.RE.  Guardare,  e  Considera- 
re diligentemente ,  Misurare  colla  vista. 
Borgh.  Orig.  Fir.  ii3.  Chi  ben  avvisle- 
rà,  o  pur  misurerà  questi  spazii,  non  tro- 
verà luogo  per  Firenze. 

V  §.  Detto  di  mercatanzie,  o  simili, 
vale  Esporre  al  mei^cato  le  cose  vendibili 
in  modo  che  attirino  ^li  occhi  de'compra- 
tori  ,  usando  per  lo  pia  in  questo  qualche 
inganno.  Tesorett.  Brun.  21.  228.  E  non 
teme  peccato  D'avvistar  suo  mercato.  Ne 
di  commetter  frode.   {C) 

AVVISTATO.  Add.  da  Vista.  Di  bella 
apparenza  ,  Che  tira  facilmente  a  se  Val- 
imi vista.  Lat.  'pulcher ,  eleganv .  Gr. 
tÙTzpóuoì-Jlo^.  M.  V.  4-  39.  Tutti  isforzati 
di  coperte,  e  d'altri  paramenti,  e  avvi- 
state sopravveste.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Spiccano  più  avvistate  le  cavernuzze  nel 
mezzo  delle  guance.  Varch.  Suoc.  5.  4- 
E  come  gli  era  avvistato,  non  fu  mai  il 
più  bel  bambino. 

Vocabolario   T.  /. 
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V  AVVISTO.  .^Jc?.  da  Avvedersi.  Menz. 
Sat.  3.  I  furbi  augeij  che  della  gran  bo- 
naccia Di  lui   s'erano  avvisti.   (N) 

AVVITICCHI  AMENTO  .  Lo  avvitic- 
chiare. Bed.  Oss.  anim.  38.  Rimanendo 
in  (ale  avvitici  hiamenlo  per  una  conside- 
rabile lunghezza  di  tempo. 

*  AVVITICCHIAJNTE.  Che  avviticchia. 
Lat.  nectens ,  impUcans.  Gr.  i p.Tllé/.oiv  . 
Alam.  Colt.  5.  126.  E  sol  voriia  talora 
L' avvilitchianli  braccia  e  l'ampie  frondi 
Della   crpscenlc  zucca  aver  vicine.   {*) 

AVVITICCHIARE.  Avvinghiare  ,  Ci- 
gnere  intorno ,  alla  guisa  che  fanno  i  vi- 
ticcij  e  si  usa  anc/ie  nel  sentim.  neutr. 
pass.  Lat.  nectcre .  Gr.  sll'^asi-i)  .  Dant. 
Inf.  25.  Ellera  abbarbicala  mai  non  fue 
Ad  alber  si,  come  1' orribil  fiera  Per  l'al- 
trui membra  avviliccìiiò  le  sue  .  Vit.  S. 
Ant.  Parea  che  quelli  serpi  se  gli  voles- 
sero avvilicrhiare  addosso.  Tass.  Ger.  20. 
99.  Com'olmo,  a  cui  la  pampinosa  pianta 
Cupida    s'avviticchi  e  si  marile. 

AVVITICCHIATO  .  Add.  da  Avvitic- 
chiare. Lai.  ne.xus,  implico tus.  Qr.  zXis- 
ffO//.sV(55.  Ar.  Fur.  28.  34-  Quindi  miran- 
do ,  vide  in  strana  lulla  Che  un  nano  av- 
viticchiato era  con  quella.  Bed.  Vip.  I. 
Ottengono  sovenle  il  loro  intento  ,  non 
so  già  se  per  cagione  de' serpenti  avvitic- 
chiali, ec. 

*  AVVITIRE.  T.  d'Agricoltura.  Porr  e 
viti.  Serd.  Prov.  Chi  vuole  arricchire,  ba- 
sta avvilire.  (A) 

AVVITOLATO.  Add.  Formato  a  guisa 
del  legno  della  vite.  Bugas&,  Aspro.  Buon. 
Fier.  3.  4*  ^'  L'ostitiazion  de' legni,  ec.. 
Storli,   nocchiuti,  duri,  avvilolali. 

AVVIVAMENTO.  L'avvivare.  Salvin. 
Disc.  I.  161.  Se  lo  splendore  di  quella 
servisse  a  far  ombra  all'  altre ,  e  non  anzi 
d' avvivamento  e  di  accensione  maggiore 
della  lor  luce. 

f  AVVIVARE.  Far  vivo.  Dar  vigore. 
Lat.  vigorem  aff'erre ,  vivum  reddere.  Gr. 
CwoTTOtsrv.  Dant.  Par.  2.  Virtù  diversa 
fa  diversa  lega  Col  prezioso  corpo  che  l'av- 
viva. ♦  Poliz.  st.  1.  80.  Mai  rivestì  di 
tante  gemme  l'erbe  La  novella  stagion  , 
che  '1  mondo  avviva.  (N)  Buon.  Fier.  intr. 
2.  8.  S'io  traggo  duro  il  piede  il  fianco 
avvivo.  fC) 

*  §.  I.  E/g.  Dav.  Tao.  lett.  E  una 
sprrzzalura  magnanima  avviva  il  concetto  , 
e  non  l'abbassa.  (C) 

.  g.  II.  In  signifc.  neutr.  pass.  Prender 
vigore.  Lat.  viviscere  ,  vigere.  Gr.  Cwo- 
TtOLÙc^ai.  Dant.  Purg.  18.  Ond'io:  mae- 
stro, il  mio  veder  s'avviva  Sì  nel  tuo  lu- 
me, ch'io  discerno  chiaro.  E  Par.  16. 
Come  s'avviva  allo  spirar  de'venli  Garbo* 
ne  in  fiamma. 

V  §.  III.  Avvivare  .  T.  de'doratorl  a 
fuoco.  Servirsi  dell'  avvivatoio  per  pren- 
dere acqua  forte  ,  ed  argento  vivo  ,  po- 
sandoli gentilmente  a  vicenda  sopra  il  la- 
voro,  e  spargendoveli  con  le  setole  per 
disporlo  a  pigliar  l'  oro.    l'oc.  Dis.  (A) 

*  AVVIVATO.  Add.  da  Avvivare. 
Salvin.  Disc.  3.  26.  Che  se  poi  queste 
parole j  da  musiche  note  avvivate,  ec,  bal- 
lon nell'anima,  oh  come  l'invaghiscono, 
come  l'innamorano!  (*)  Segner.  Incred. 
2.  27.  4-  E  donde  finalmente  il  miglio- 
ramento de'  costumi  ce.  ,  se  non  dall'  uso 
nuovamente  avvivatosi  di  un  tal  cibo  7  (C) 

*  AVVIVATOIO.  Sorta  di  strumento 
dei  doratori  a  fuoco .  Benv.  Celi.  Oref. 
40.  Dove  si  vuol  dorare,  mellavisi  l'oro 
sopra  cdn  un  avvivatoio  j  che  cos!  si  di- 
manda una  verghetta  di  rame  posta  in  un 
manico  di  legno.  E  appresso.  Inlignen- 
do  in  essa  (  acqua  )  V  avvivatoio,  e  dan- 
done dov'  è  bisogno  riparare  a  tale  imper- 
fezione. (*) 

AVVIZIARE.  Divenir  rizzo,  Invizzire. 
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Lai.  languìdum  feri.  Gr.  ^a)iy./t^£7S-oct. 
Gr.  S.  Gir.  28.  Quando  egli  ha'  di<;iu- 
nato  un  termine,  tanto  che  la  pelle  gli  si 
è  avvizzala  ,  ed  egli  va  e  cerca  d'un  ci- 
gulo  pertugio. 

AVVIZZATO.  Add.  da  Avvizzare. 

AVVIZZIRE.  Lo  stesso  che  Avvizzare. 
Lat.  languidum  feri.   Gr. //aJazi^ìuSai. 

AVVIZZITO.  Add.  da  Avvizzire, Lib. 
cur.  malatt.  Prendi  le  pere  avvizzite  so- 
pra della  paglia. 

*  AVUJSCULO  .  V.  L.  Zio  materna. 
Lat.  avunculus.  Gr.  [/.rìTpoiSsl^oi.  Mne- 
strusz.  2.  28.  5.  La  legge  che  punisce  il 
parricida  ,  ha  luogo  ,  ec. ,  nella  moglie  , 
ec.  ,  zio,  avunculo  ,  zia,  consobi  ino,  ma- 
trigna.   (*) 

*  AVVOCARE.  Chiamare  a  se,  0  As- 
sumersi il  giudizio  di  qualche  causa  . 
Segner.  Crisi,  instr.  i.  28.  II.  Signore, 
giudicate  voi  la  mia  causa,  e  levatela  di 
mano  a  queste  genti  malvage,  avvocandola 
tutta  a  voi.   (*) 

f  §.  I.  jE  per  Patrocinare.  Lat.  patroci- 
nari  .  Gr.  zvnSv/.c/.^zi'i ,  ffuvaysipsuìiv  . 
S.  Agost.  C.  D.  Con  belli  dettali  e  relto- 
rici  avvocheranno  per  l'alimi  causa.  Tac. 
Dav.  ann.  i3.  176.  Credesi ,  per  rovinar- 
lo ,  essere  stato  rinnovalo  il  decreto  del 
SenatOj  e  la  legge  Cincia  del  non  avvocar» 
a  prezzo. 

'I'  g.  II.  Per  Intercedale.  Cavale.  Specch. 
Crac.  cap.  26.  pag.  119.  La  madre  mo- 
stra al  figliuolo  ilpello,  che  l'allattò,  e 
il  figliuolo  mostra  ec.  ed  avvocano  per  noi, 
e  pregano  per  li  peccatori  .  (BM)  Belc. 
Vit.  Colomh.  3o4»  Ben  veggo  che  avet» 
avvocalo  per  me  al  vostro  dilettissimo  fi» 
gliuolo.   (C) 

AVVOCARI  A.  V.  A.Avvocherìa.  Amm. 
Ant.  3o.  6.  7.  Corte  j  avvocane  e  giudicii 
dobbiamo  fuggire. 

AVVOCATA.  Difenditrice,  Protettrice.. 
Lai.  patrona.  Gr.  r,  a\)-irr/opQc, .  Cavale^ 
Med.  cuor.  Che  la  giustizia  di  Dio  sarà 
loro  avvocata.  Morg.  12.  I.  Madre  de'peo- 
calor,  nosira  avvocata. 

AVVOCATO.  Dottore  in  ragion  civile 
e  canonica,  che  difende  e  consiglia  nella 
cause  altrui. 'Lai.  patronus,  advocatus.  Gr. 
0'  au-^riyopo^.  G.  V.  8.  91.  2.  Fece  op- 
porre conlra  a  lui  a' suoi  cherici  e  avvocati 
43  articoli  di  resia .  Tes.  Br.  7.  45.  Li 
giudici  debbono  sempre  seguitar  la  verità^ 
ma  gli  avvocati  alcuna  volta  seguitano  quel- 
la che  par  verità  ,  e  voglionla  difendere, 
luttoch'ella  non  sia  verità. 

J  g  I.  Per  Protettore.  Pass.  2^.  Noi  ab- 
biamo appo  il  Padre  per  avvocalo  nostro 
lesù  Cristo  giusto.  Legg.  Asc.  Crist.  S.  B. 
345.  Onde  egli  andò  in  cielo  per  esser 
nostro  avvocato  davanti  al  Padre  .  E  al- 
trove. Mollo  potremo  essere  sicuri,  quan- 
do avemo  cotale  avvocato. 

^»  g.  II.  Per  Fautore,  Aiutatore.  Liv. 
Uh.  2.  cap.  39.  Volerò ,  che  era  vigoroso 
e  forte,  si  sviluppò  delle  mani  del  famiglio, 
e  per  aiuto  de  li  avvocali  lo  spinse  a  di- 
ri elro.  (N) 

*  g.  111.  Per  Difensore.  «  Dant.  Par. 
lo.  Nell'altra  piccioletta  luce  ride  Quel- 
l'avvocato de' tempi  cristiani.  »   (C) 

*  AVVOCATO  .  ^fW.  da  Avvocare, 
Chiamare.  Pist.  S.  Gir.  SqG.  Molli  sono 
gli  avvocati,  pochi  gli  eletli  (qui  in  forza 
di  sust.).  (V) 

AVVOCATORE.  Avvocato.  Lat.  patro- 
nus  .  Gr.  0'  rroToyopOi.  .  Frane.  Sacch. 
nov.  i53.  Senza  stare  a  leggìo  a  dar  con- 
sigli ,  senza  andare  awocalore  a' palagi  de* 
Rettori. 

*  g.  Per  un  Magistrato  della  Bepub-^ 
blica  veneziana.  Bemb.  Stor.  5.  ÓI.D.ita 
la  cura  agli  Avvocatori  del  comune  ,  che 
a'  Consigli  facessero  i  loro  falli  conoscere. 

E    62.    Gli     Avvocatori  ,    temendo    della 
47 
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rU-mfnxa  (lei  Senato,  arevano  tradotta  la 
cosa  al  giuditiu  di  mila  la  nobiltà.  L ap' 
presso.  M.  Niccolò  Michele  ,  uno  dclli  Ire 
AvTocalori  rbe  '1  condannarono  ,  ec. ,  fu 
fatto  Procuralor  di  S.  Marco  in  «uo  luo- 

t  AVVOCATRICE.  Ji%'ocata.J.aì.  pol- 
trona .  Gr.  ri  fjut/r/opoi  .  SaU'eref;.  68. 
Volle  che  la  sua  Madre  fosse  avvocalrice 
davanti  a  lui  per  noi.  Fr.  Jac.  T.  a.  l8. 
6.  Nulla  giatia  mai  disdice  A  cotale  av- 
Tocatrice. 

t  AVVOCAZIONE.  L'avvocare.  Lai. 
patroriniiim.  (ir.  9\jjr,'/6sinit-V.'  Com.  In/. 
Coofortauo,  negl' ingiusti  piali  e  cause, 
false  avTocationi  per  li  salarii ,  anri  prrxzi 
dati.  *  Serd.  Sen.  ir.  35.  Dubhiunio  fug- 
gire il  foro ,  le  avvocaaiuni  ,  i  giudici  ,  e 
tutte  quelle  cose,  che  esasiierano  questo 
▼ilio.  (C) 

*  §.  Per  Cupido  delt  avvocato.  Salv. 
Avsfrt.  1.  2.  12.  Comechè  egli  ne' mae- 
strali della  RepuMdica ,  e  nel  suo  studio 
più  principale  della  avYOcaxione  occupalo , 
non  aliliia  spasio  d*  impicgarvisi.  (ì  ) 

AVVOCHERTA  .  V.  A.  Jvvocnzione  . 
Pass.  J26.  Sono  malagevoli  casi  quegli, 
«e. ,  degli  arbitrali ,  de'  giudicii ,  de'con- 
tigli,  delle  procurcrie,  e  avvocherie. 

AWOCOLARE.  Lo  stesso  che  Avoco- 
lare. 

AVVOCOLATO.  Add.  da  Awocolare. 
Acciecato,  Cieco.  Sen.  Pi.yt.  5o.  Ella  mm 
sa  ch'ella  è  avvocolata ,  anzi  priega  colui 
che  la  mona,  che  la  condura  altrove.  E 
109.  Ma  questo  avviene  a  coloro,  i  quali 
sono  av^'occlati  dall'  onore. 

*  AWOCOLO  .  Add.  Lo  stesso  che 
àvvocolato.  Sol.  S.  Agost.  l5.  Luce,  la 
quale  vedeva  Isac  dentro ,  quando  con  gli 
occhi  avvocoli  predicava  al  figliuolo  le  co- 
se ,  the  dovevano  avvenire.  (C) 

t  5  AVVOGADARE.  V.  A.  Avvocare. 
Lai.  patrocinium  suscipere.Gr.  r^'J-jr^^opil-). 
Nov.  ant.53.  I.  Lo  scoiaio,  per  paura  di  dare 
il  prezzo,  si  slava,  e  non  avrogadava,  • 
cosi  avea  perduto  l'uno  e  l'altro.  3Tne- 
stntzz.  Se  prese  ufizio  di  uccidere  uomini, 
o  di  tagliar  membri ,  o  d' awogadare  ne' 
piali  criminali. 

«  §.  Per  Intercedere.  «  Coli.  SS.  Pad. 
Neil'  Apocalisse  è  scrino  ,  che  l'anime  de* 
morti  non  solamente  lodano  Iddio,  ma 
•VTogadano».  (C) 

t  AWOGADO,  e  AWOGATO  .  Voci 
antiche.  Avvocato.  Lai.  patronus.  Gr.  cuv- 
liyopoi.  G.  V.  6.  93.  3.  Il  quale  fu  buono 
uomo  ,  ec.  ,  e  grande  avvogado  in  ogni 
consiglio  del  Re  di  Francia,  li  io.  6p.  i. 
Molti  giudi(  i,  e  awogadi  in  presenza  del 
I>opol,  di  Roma  fece  pubblicare  .  Anim. 
>mt.  p.  1^5.  Niuno  dee  essere  in  una  me- 
desima cosa  avvogato,  e  giudice. 

t  AVVOGADORE  .  V.  A.  Lo  stesso  che 
Avvocature.  Lai.  patronus.  Gr.  cuv/;y5po?. 

§.  Per  un  Magistrato  della  Repubbli- 
ca veneziani.  Bemb.  Star.  6.  79.  Quelli 
che  tristi,  e  cattivi  sono,  dagli  Avvogadori 
noitri,  o  che  sono  nella  cillà,  oche  fuori 
ad  udir  le  querele  de*  popoli  per  le  pro- 
vincie  mandar  solete  ,  a'  giudizii  domeslici 
sono  condotti. 

*  AWOGATO.    r.  AVTOGADO .  (*) 

*  AWOGGOLARE.  V.  A.  Piegare 
come  un  rotolo  ,  Avvolgere  una  cosa  so- 
pra se  stessa  j  e  s'  usi  anche,  al  neutr. 
pa.fs.  Bell.  D.  Anat.  P.  1.  244.  Fra'rau- 
scoli  degli  uomini  ve  n'è  degli  avvoggo- 
lali  sopra  se  stessi,  come  i  ruotoli  delle 
Ule.  (F) 

J>  AVVOGLIARE.  Invogliare  j  e  si  u.<;a 
Anche  in  signif.  neutr.  pass.  Segner.  Seni. 
Oraz.  73.  Da  me  non  vuol  tanto  (Iddio)j 
«la  solo  che  io  non  m' avvogU  d' essere 
jtrimus  virorum.  (FP) 

*A\TOLGEISTE.  Che  Avvolge.  Alam. 


Colt.  a.  68.  O  per  gli  aperli  pian  desiar 
intorno  Con  le  avvolgvutt  ruote  al  ciel  la 
polve.   (•) 

AVVOLGERE.  Porre  una  cota  intorno 
ad  un*  altra  in- giro  ,  quasi  cignendola  j 
ed  è  proprio  di  funi ,  di  fasce ,  e  di  altre 
cose  simili  j  e  si  usa  in  signi fic.  att.,  nel 
neutr.  e  nel  neutr.  pass.  Lai.  convolvere, 
gloinerare .  Gr.  xXcj^eiv  .  Pvtr.  son.  6q. 
Erano  i  cape'  d' oro  all'  aura  sparsi ,  Che  'n 
mille  dolci  modi  gli  avvolgca  .  K  l34 
Cosi  mi  vivo ,  e  coiii  avvolge  e  spiega  Lo 
slame  della  vita,  che  m'u  data,  Questa 
sola  fra  noi  del  cicl  Sirena .  Dani.  InJ. 
aS.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  umi(  bc;- 
Per  eh'  una  gli  s'  avvolse  allora  ul  collo  . 
JJvcc.  nov.  37.  4'  '^^  *'8"'  passo  di  lana 
filata,  che  al  fuso  avvolgeva,  mille  sospiri 
più  cocenti  che  fuoco  gitlava. 

§.1.  Per  Fare  ipesse  giravolte.  Con- 
durre in  giro.  Vant.  In/.  34.  D'un  ru- 
scellello,  che  quivi  discende  Per  la  buca 
d'un  sasso  ch'egli  ha  roso  Col  corso  ch'e- 
gli avvolge ,  e  poco    pende. 

■j-  §.  II.  Per  Andiirsi  aggirando  .  Lai. 
vagari.  Gr.  TrXavàs&ai .  JJocc.  nov.  'ò"].. 
3.  Per  diverse  parli  del  mondo  avvolgen- 
doci,  cotanto  allontanali  ci  siamo.  E  nov. 
43.  9.  Tulio '1  di,  ec. ,  per  lo  salvatico 
luogo  s'andò  avvolgeiido.  v  Ar.  Fur.  l. 
23.  Pel  bosco  Ferrali  molto  s'avvolse.  (NJ 

f  §.  in.  Per  Avvilupparsi.  Salv.  canz. 
Pia.  Altrimenti  tu  t' avvolgi ,  Se  ne  credi 
mai  godere .  Varch.  Ercol.  57.  Quando 
alcuno  fa,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca,  o  bia- 
simevole, e  da  non  dovergli  per  dappocag- 
gine e  lardila  ,  ec. ,  riuscire  ,  per  mostrar- 
gli la  sciocchezza  e  menlecallaggine  sua  , 
se  gli  dice  in  Firenze:  lu  armeggi,  ec.  : 
lu  l'avvolgi,  ec.  ;  lu  l'avviluppi,  lul'av- 
Tolpaccbi ,  tu  non  dai  in  nulla,  ec.  'I*  Leop. 
rim.  96.  Se  volete  Trapassar  con  festa,  e 
gioia,  Nulla  al  mondo  vi  dia  noia.  Fate 
j  il  peggio  cho  potete  Allrimenli  v'avvolge- 
te. (C) 

§.  IV.  Avvolgere  alcuno,  Jìguratam.  , 
il  diciamo  per  Aggirarlo ,  In/inocchiarlo, 
Ingannarlo. 

t  5  AVVOLGIMENTO.  V Avvolgere j  o 

j  /'  azione  ,    o  V  effetto  di   avvolgere  ,  e  di 

avvolgersi,  v   2''ass.   Ger.   19.  18.  Tai  fur 

gli  avvolgimenti,  e  tai  le  scosse.  Ch'ambi 

in  un  tempo  il  suol  presser  col  fianco.  (N) 

'•'  §.  I.  Per  Andirivieni .  Tass.  Ger. 
19.  8 .  E  se  ne  Tan  dove  un  girevol 
calle  Li  porta  per  secreti  avvolgimenti.  (NJ 

*  §.  II.  Per  Giramento  di  testa.  Ca- 
pogiro, u  Volg.  Ras.  Tosto  avrìi  scolomìa 
o  vertigine  ,  cioè  cotale  tenebrosità,  ed  av- 
volgimento, come  se  il  mondo  s'aggirasse 
intorno  intorno.  Jìocc.  Introd.  9.  In  pic- 
ciola  ora  appresso ,  dopo  alcuno  avvolgi- 
mento ,  come  se  veleno  avcsscr  preso,  ec, 
morii  caddero  a  terra  ».  (C) 

§.  III.  E  per  meta/.  JJocc.  lett.  In  iscam- 
bio  de'  solleciti  avvolgimenti  e  continui  de' 
cilladini  ,  veggo  ,  ec.  (cioè  andamenti  per 
cose  pubbliche).  Buon.  Fier.  3.4*  2.  E 
i  varii  avvolgimenti  Delle  varie  brigate. 

AVTOLGiTORE  .  Verbal  masc.  Che 
avvolge. 

§.  Per  meta/.  Ingannatore,  Aggiratore. 
Lai.  circumscriptor.  Gr.  éfaTTaTWV.  Fir. 
As.  321.  Ne  posso  tacere  il  giudicio  di 
Martino  Spinosa  nella  romana  Ruota  de' 
primi  af  volgitori ,  il  quale ,  corrotto  da 
allo  favore  ,  e«. 

*  AVVOLLERE.  Neutr.  pass.  Lo  stesso 
che  Avvolgere  ,  nel  signif.  del  §.  HI.  Sngg. 
Rim.  Bern.  Citr.  178. E  tu  l'avToUi,  Be- 
co ,  ch'ella  è  mia,  E  per  men  im  denaio 
non  te  la  drei.  (C) 

*  §.  E  attivamente  nel  signff  del  §.  IV- 
Sagg.  Rim.  Bern.  MogUaz.  186.  Perchè 
ci  hanno  le  mani  intra  la  chioma,  E  sì  ci 
avvoUan  come  un  arcolaio.  (C) 


+  AVVOLONTATAMENTE  .  F.  A. 
Avveib.  A  volontà.  Secondo  che  detta 
i  appetito.  Lai.  temete ,  inconsiderate.  Gr. 
aaxeTTTw;..  G.  V.  12.  ^%.  l\.  Perocché 
avvolonlalamente  fanno  le  leggi  straboc- 
cate, sansa  fondamento  di  ragione. 

t  AVVOLONTATO.  /-'.  A.  Add,  Tra- 
sportalo  dalla  volontà.  Lai,  inconsultus  , 
cupidus.  Gr.  TtpoTTSTvis  .  G.  F.  6.  35.  a. 
I  eillailini  di  Parma,  avendo  ciò  saputo 
per  loro  spie ,  come  gente  avvolonlata  , 
ma  più  come  disperata  ,  uscirono  fuori 
tulli  armali.  E  9.  .3o5.  6.  Da  quel  gior- 
no iinianzi  que''  dell'  osto  de'  Fiorentini 
non  furono  coraggiosi ,  nò  avvolontati  di 
coMiballere,  come  erano  in  prima.  E  12. 
42.  5.  E  da  dubitare  del  reggimento  di 
questi  artefici  minuti ,  idioti  e  ignoranti, 
e  sanz.i  discrezione  e  nvvolonlali.  >1f^Plut. 
Adr.  Op.  mor.  3.  ^76.  Un  vcrrhio  av- 
volontalo  di  vedere  i  giuochi  che  si  ce- 
lebravano in  Olimpia ,  non  aveva  ove  se- 
dere ec.  (C) 

AVVOLPACCHIARE  .  Avviluppare  , 
Aggirare. 

§.  E  neutr.  pass.  Avvilupparsi.  Varch. 
Ercol.  57.  Quando  alcuno  fa  o  dice  al- 
cuna cosa  sciocca  o  biasimevole,  e  da  non 
dovergli  per  dappocaggine  e  tardila  ,  ec, 
riuscire  ,  per  mostrargli  pa  sciocchezza  e 
menlecaltagìne  sua,  se  gli  dice  in  Firen- 
ze :  lu  armeggi,  ec.  ;  tu  l'avvolgi,  ec.  j 
lu  t'  avviluppi ,  tu  t'  avvolpacchi ,  tu  non 
dai  in  nulla  ,  ec.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  290. 
Fu  preso  e  menato  a  Vitellio,  e  doman- 
dato chi  fosse,  e  veduto  che  ei  s' avvol- 
pacchiava  ,  ec  ,  fu  giuslizialo  da  schiavo. 

AVVOLPINARE.  Ingannare  con  mali- 
zia volpina.  Lai.  decipere.  Gr.  a).w7rszi- 
^àiv.  Lib.  Similit.  Lo  avvolpinano  tanlo, 
che  finalmente  cade  preso  nella  rete. 

AVVOLPINATO.  Add.  da  Avvolpina- 
re  .  Lat.  deceptus  .  Gr.  dloìTTSXLi^sli  . 
Dittam.  I.  26-  E  il  padre  e  '1  zio  giù 
perduto  avea ,  Avvolpinali  per  forza  d'in- 
gegno D'Asdrubal,  che  la  Spagna  posse- 
dea  . 

♦  AVVOLT ABILE  .  Add.  Che  può 
avvoltarsi.  Bell.  D.  Anat.  P.  i.  97.  So- 
no queste  tre  sorte  di  pesci  (seppie,  lo- 
liginiy  e  polpi  )  certi  gruppi  infermi  di 
carne,  da  un  capo  de' quali  si  stendono 
per  molta  lunghezza  pezzi  pur  di  carne  , 
staccali  l'uno  dall'altro,  tulli  fle.vsibili  , 
lutti  divincolabili  per  la  loro  lunghezza, 
avvoltabili  a  qualunque  corpo  ec.  (F) 

AVVOLT ACCHIARE  .  Neutr.  pass. 
Aggirarsi.  Car.  lett,  l.  7.  Ma  lanlo  ci 
avvollacebiammo  alla  fine,  che  vedemmo 
come  per  rcrbollana  un  poco  di  piano  . 

f  AVVOLTARE  .  Lo  stesso  che  Ao- 
volgcre  .  Lat.  convolvere  ,  obvolvere.  Gr. 
7rspis/t<j(7giv  .  *  S.  Agost.  C.  T>.  5.  (\. 
Or  che  fa  qui  la  mola  del  vasaio,  se  non 
che  gli  uomini  che  hanno  il  cuore  di  terra 
sieno  girali ,  ed  avvoltali  ?  (V) 

AVVOLTATO  .  Add.  da  Avvoltai^  . 
Lat.  ohvolutus.  Gr.  TztptO.'j'jójJ.zifOi- 

f  AVVOLTICCHIARE.  Lo  stesso  che 
Destreggiare.  Crr.  lett.  I.  19.  Volendo 
spacciar  pur  quella  sua  grandezza  a  cre- 
denza ,  s'  andava  avvolticchiando  colle  pa- 
role . 

AVVOLTO.  Add.  da  Avvolgere.  Lat. 
convolutus.  Gr.  7repi£/tff50//.svo;..  G.  V. 
2.  7.  2.  Si  disse  loro,  che  venisseni  la 
mattina  per  tempo  al  levare  del  sole  co'loro 
capegli  avvolti  al  mento  .  Dant.  In/.  20. 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne  Li  duo 
serpenli  avvolti  colla  verga.  E  32.  Io  avea 
già  i  capelli  in  mano  avvolti,  E  traili 
glie  n'  avea  più  d'  una  cioeca  .  Fir.  As. 
246.  Avvoltasi  una  fune  intorno  al  collo, 
si  voleva  appiccar  per  la  gola. 

§.  I.  Avvolto  trovasi  ancora  per  At- 
torto. L;:l.  conlorius.  Gr.  iZipiir pz&'sziq: 
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Tes  Br.  5.  44-  <^>"»"<1'  o^*^^"  °  allegri , 
a  le  corna  nere  e  ferme  ,  e  non  sieno  av- 
volle,  ma  a  modo  di  Luna  (parla  di  buoi). 
§.  IL  Inalerà  per  Avviluppato  .  Lat. 
impHcatiis  .  Gr.  iu.-jztTtlzyii.i'^Q'i  .  Dant. 
Iiif.  7.  Quali  dal  vento  le  gonfiale  vele 
Cujjgiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca. 

♦  §.  IlL  E  nietaforic.  Intricato^  Av- 
viluppato. Cas.  san.  51^.  Ch'  io  ne  sospi- 
ro, e  ploro  ,  Secol  mirando  in  tanlo  er- 
rore avvolto.  (N) 

*  AVVOLTOLÀTAMENTE.  Avverh. 
Frettolosaìiiente  ,  Confusamente,  Con  gar- 
Luglio.  Lat.  festinanler,  coacervatim,  con- 
fuse. Gr.  Taj/£C05,  uuy/s^u/A£vW5.  Pros, 
Fior.  6.  146.  A  fine  di  digrumare  ben 
bene  le  parole  ,  anziché  fuori  avvoltolata- 
mente  mandarle,  molte  di  loro  gli  uo- 
mini di  miglior  gusto  se  le  (iravan  super 
lo  gozzo  ,  ec.  (*) 

t  J  AVVOLTURA  .  Avvolgimento  . 
*^-  Bcnv.  Celi.  Oref.  1 16.  Piglisi  una  corda 
rinforzala  alquanto  grossetta  ,  e  da  capo  a 
piò  leghisi  tutta  la  statua  con  molte  av- 
voltare (girate  di  corda).  (V) 

*«'  g.  E  metoforicam.  .  Lat.  ambages  . 
Gr.  TcsptKyuyó  ■  "  M.  V.  li.  [\-  E'  ne 
piace  di  fare  un  fascio  di  molte  avvolture 
ili  santa  Chiesa  co' suoi  collegati  Lombar- 
di».  (B) 

*  AVUTA .  Sust.  Bicevimenlo  .  Pe- 
cor.  g.  IO.  nov.  I.  Invece  della  vera 
(lettera),  ne  scrisse  una  falsa  ,  dicendo  : 
air  avuta  di  questa ,  piglierai  la  moglie 
con  que' due  fanciulli,  ec.  (FP)  Cecch. 
Dissim.  3.  5.  Che  subito  subito  all'avu- 
ta della  lettera  lasci,  ec.  (V) 

*  AVUTO.  Add.  da  Avere.  (C) 

♦  §.  L  Per Becitato .  Guicc.  Stor.z.  SII. 
Non  mi  pare  alieno  dal  nostro  proposilo  ec. 
inserire  la  propria  orazione  avuta  da  lui 
innanzi  a  Cesare.  (L)  Salvin.  Pros.  Tose. 
lò'y.  Giovami  ec.  appresso  nobile  ora- 
zione da  facondissimo  oratore  avuta,  rin- 
frescarmi una  si  bella  memoria  ec.  (C) 

V  §.  IL  Per  Biportato,  Ottenuto.  Bocc. 
g.  10.  n.  6.  Per  la  gloriosa  vittoria  avuta 
del  Re  Manfredi.  (C) 

'?  §.  IIL  Per  Compiuto  parlandosi 
d'età.  Cron.  Strin.  127.  Io  sono  di  eia 
di  anni  1^2.  avuti  a  di  12.  di  mar- 
zo 1446.  (F) 

AUZZA]MENTO.  Lo  stesso  die  Auzza- 
tura. 

AUZZARE.  Lo  stesso  che  Aguzzare  . 
Lat.  acuere,  acutum  reddere.  Gr.  o|'uvstv. 
Dav.  Colt .  169.  Auzzalc  e  scarnale  (le 
mazze)  con  taglicntissimo  ferro. 

f  §.  Permetaf.  Lat.  acuere.  Gr.  òl'jvstv. 
3Tor.  S.  Grcg.  Auzzò  la  mente  della  mo- 
glie in  parole  di  perversa  suasione.  Ciriff] 
Calv.  3.  Ed  egli  auzza  Lo  ingegno  a 
compiacer  la  gente    eretica. 

♦  AUZZATO.  Add.  da  Auzzare,  Aguz- 
zato. Lat.  acutus.  Gr.  o?uvo'//.evo^.  Dav. 
Colt.  l56.  E  si  v'  incastra  la  marza,  auz- 
zata e  scarnata  con  diligenza.   (*) 

AUZZ ATURA.  Auzzamento  ,  Aguzza- 
tura. Lat.  exacutio.  Gr.  cc7ro|U(j/;.o;.  Dav» 
Colt.   ifiq.   Qui  sotto  farai  l'auzzatura. 

AUZZETTO.  Aguzzetto.  M.  F.  8.  3i. 
Nondimeno  accolsono  prima  alla  parte  d'auz- 
Eetti  di  loro  seguito  piìx  di  20O  uomini. 

AUZZINO.  Lo  stesso  che  Aguzzino  j 
ed  e  il  Guardiano  della  ciurma  0  nel  ha-/ 
gno,  o  nella  galea.  Lat.  remigum  modÈm^ 
tor.  Gr.  Z£)-2U5TV3?. 

f  \UZZO.  Add.  Lo  stesso  che  Aguz- 
zo. Lat.  acutus  .  Gr.  o^u;.  *  Car.  lett. 
2.  48-  Che  non  si  può  credere  d'un  muso 
cosi  auzzo  ,  come  il  suo  ?  (*) 

A  Z 

t  AZIENDA  .  Amministrazione  degli 
affari  domestici.  Lat.  rei  domestica;  ,  ad- 
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ministrano  .  Gr.  ol/.o-JOiua .  lac.  Sold. 
sat.  5.  Cura  1'  azienda,  e  sopraltullo  vedi 
Con  riforme  sbalzar  1'  antica  genie  :  Sol 
chi  pende  da  te  rimanga  in  piedi. 

s:-  AZIONCELLA.  Diminut.  di  Azio- 
ne. Segner.  Sent.  Oraz,  36.  Ci  mena 
(Dio)  spesso  buone  molle  azioncelle  ,  per 
altro   assai  difettose.   (TC) 

t  AZIONE.  Fatto  ,  Operazione  .  Lat. 
actio.  Gr.  èpyov.  Ott.  Coni.  Inf.  12.  223. 
Ission  viene  interpretalo  operazione,  o 
vero  officio  di  dignilade,  o  dignilade  d'of- 
ficio o  d'  azione.  Sega.  Stor.  i.  2.  Ho 
pensato  essere  per  iscrivere  molte  di  quelle 
azioni  non  tanto  raccomandale  alla  veri- 
tà ,  quanto  alla  voglia  ed  all'  adulazione 
di  quelle  parti.  E  l.  l3.  Filippo,  avuto 
poco  onore  di  questa  sua  prima  azione , 
ne  fu  assai  incaricato,  v  Stor.  Eur.  7.  iBq. 
Nel  qual  tempo  non  si  vede  azione  sua  alcu- 
na notabile.  uScgn.  Stor,  7.  177.  Delle  qua- 
li azioni  insospettito  il  Duca  ,  e  non  jiure 
veggendosi  ribellare  i  cugini,  quanto  ancora 
dubitando  degli    altri  parenti ,  ec.  »   (C) 

3  §.  I.  Per  Faccenda,  Intrigo,  Negozio. 
Lat.  negolium.  Gr.  TToa^c;.  G.  F.  12. 
2.5.  I.  I  Fiorentini,  ec,  lasciarono  a' Pi- 
sani una  mala  azione ,  quando  diedono 
Pieirasanta  al  vescovo  di  Luni. 

g.  II.  Per  Diceria  ,  alla  latina  .Lat. 
nclio.  Gr.  sy/Xy/aa.  Declam.  Quintil.  C. 
Incontanente  nel  comincianiento  della  mia 
azione  mi  strangolino. 

'I'  §.  JII.  Per  Quel  movimento  delle 
membra  che,  accompagnato  dalla  voce^  dà 
forza  ed  espressione  alle  parole  di  chi 
favellaj  e  dicesi  per  lo  più  degli  Oratori. 
Lat.  actio.  Segn.  Bctt.  211.  E  se  in  que- 
sto caso  ei  non  ci  si  usa  la  pronuncia,  e 
l'azione,  e'  pare  che  chi  le  dice  altrimenti, 
porli  la  trave  addosso.  Bipien.  Slrav,  2,55. 
I  concetti  furono  spiritosissimi,  la  dettatura 
pellegrina  ,  le  vivezze  soprabbondanti  , 
l'azione  mirabile.  (C) 

*  §.  IV.  T.  legale.  La  ragion  di  do- 
mandare in  giudizio  quel  che  ci  è  dovuto. 
Maestr.  2.  3o.  I.  Ne  anche  nelle  incor- 
porali (cose),  come  si  è  azioni,  e  servitu- 
dini.  Farcii.  Scn.  Ben.  6.  5.  Nelle  corti 
si  separano  le  azioni,  ec.  Dav.  Scism.  Ingh. 
E  non  ancor  pieno  (Arrigo)  di  tanti  da- 
nari, e  gioie  ec.  e  tanta  suppellettile  pre- 
ziosa ,  e  stabili,  e  lasci,  e  ragioni,  e  azioni 
di  tanti  luoghi  pii.  (Min) 

■f  §.  V.  Avere  azione  sopra  qualche  co- 
sa, vale  Avervi  su  ragione.  »«•  Segner. 
Mann.  Lugl.  2.  I.  Ha  ceduta  a' più  mi- 
seri ,  a'  più  meschini  tutta  qucll^  azione 
che  avrebbe  sopra  di  te.   (F) 

V  §.  VI.  Dicesi  anche  Torre  azione  , 
per  Bichiedere  di  giustizia.  Cron.  Stria. 
123.  Per  cagione  che  io  e  Maffeo  erava- 
mo de'  grandi  ,  e  non  potevamo  torre 
azione  contro  Gone,  e  redi  di  Ghigo  di 
Ghofo,  che  erano  di  popolo.  (F) 

•I-  g.  VII.  Per  Bappre senta zione  tea- 
trale. Baldinucci ,  Fita  del  Lippì.  Dal- 
l'essersi  indefessamente  esercitato  per  molti 
anni  nel  ballare  ,  schermire  ,  nelle  azioni 
coniiche,  ec.  (P) 

*  g.  VITI.  E  per  lo  Soggetto  della 
rappresentazione.  Bari.  uom.  lett.  99.  Il 
luogo  si  dee  confare  all'azione.  (C) 

5  A  ZONZO.  Posto  avverbialm.  co'verhi 
Andare ,  Mandare  ,  e  simili ,  vale  Anda- 
re ,  ec. ,  vagando  in  qua  e  in  là,  a  guisa 
che  fanno  le  zanzare  e  le  vespe,  e  simili 
animali.  Lat.  peregre  .  Gr.  e  Tri  ssvvj?  . 
Oraz.  Alleg.  286.  L'andare  a  zonzo  par 
che  vi  ubriachi;  Che  per  tutto  v'arriva 
fino  al  mento  L*  assenzio ,  e  non  v'  è  co- 
sa da  far  bachi . 

*  §•  Efgurat.  «  Fir.  Trin.  4.  5.  Oh 
questo  dir  ch'io  gli  ho  date  le  chiavi,  e 
vedergliele  in  mano ,  mi  manda  '1  cervello 
a  zonio  j>.  (C) 
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AZZA.  Sorta  d'arme  in  asta,  lunga 
tre  braccia  incirca,  con  ferro  in  cima,  e 
a  traverso  j  dall'  una  delle  parti  appun- 
tato ,  e  dall'altra  a  guisa  di  martello. 
Lat-  securis.  Gr.  Tzklz/.-oi,.  Ar.  Far.  39. 
2.  Mena  dell'  azza  dispettoso  e  fiero*  . 
Buon.  Fier.  1.3.  3.  E  mazze  ,  e  azze  , 
e  sergentine  ,  e  dardi,  E  stocchi,  e  da- 
ghe, accette,  e  costolieri. 

AZZAMPATO.  Add.  Che  ha  zampe  . 
Burch.  2.  87.  E  stalo  ben  tenuto  ,  Bene 
azzampato  ,  e  sia  di  mezzo  taglio. 

AZZANNARE.  Pigliare,  e  Strignere  colle 
zanne,  Assannare.  Lat.  dentibus  arripe- 
re  .  Gr.  òSdq  /arlx^tv  .  Frane.  Sncch. 
nov.  HO.  tit.  Il  porco  gli  fugge  addossa 
in  sul  letto,  e  tutto  il  pesta,  e  azzanna  . 
Din.  Comp.  E  non  potessero ,  sul  giu- 
gneie,  la  fiera  azzannare.  Morg.  18.  126. 
Che,  cosi  verdemezzo  com' un  fico.  Par 
eh'  e' si  strugga  quando  tu  l'asz.Tnni.  Ar. 
Fiir.  10.  I03.  Ma  da  tergo  1'  adugna  ,  e 
batte  i  vanni,  Perchè  non  le  si  volga  e 
non  1'  azzanni.  Bed.  Oss.  anim.  160.  Sla- 
vansi  pure  nella  cavità  del  venire  infe- 
riore azzannando  le  viscere  molli  altri  mi- 
nutissimi vermicciuoli  (qui  per  similit.  ), 

AZZANNATO.  Add.  da  Azzannare  . 
Preso  colle  zanne.  Lat.  dentibus  arreptus. 
Gr.   6§à^  xarsT^oy-ìvo;. 

g.  Per  Bucherato  o  Sforacchiato  colle 
zanne  .  Lat.  perforatus  .  Gr.  ^tcrpUTì'/l- 
^215  .  Frane.  Sacch.  nov.  l3o.  Le  sutt 
masserizie  erano  tutte  azzannate,  che  pu- 
rea che  vi  fosse  fatto  su  alla  trottola. 

*  AZZARDARE.  Fare  una  cosa  all'im- 
pensata, e  Arrischiare.  Lat.  temere  age- 
re ,  in  discrimen  adducere.  Gr,  ^t).o/.tV- 
(Juvw^'TTpaTTeiv,  sì;/.iv(5'uvov  Tzpony.'jivi. 
Menz.  sat.  6.  Ma  io,  che  sono  addor- 
mentato e  tardo ,  E  sempre  lio  fuor  di 
mira  la  balestra ,  Verseggio  a  caso  ,  e  1» 
mie  rime  azzardo.  E  rim.  2.  Che  azzardi 
al  vento  i  carmi  e  le  parole.   (F) 

*  AZZARDO.  Cimento,  Bischio,  Pe- 
ricolo. Magai.  P.  1 .  lett.  22.  E  ciò  per 
via  d'un  azzardo  cosi  accertalo,  o  d'un  ac- 
certo cosi  felice  che  ec.   (B) 

*  g.  Per  Caso,  Sorte.  Magai,  lett. 
Fam.  1.  i3.  È  dunque  il  guarir  la  quar- 
tana e  simili  febbri,  efi'etlo  del  rimedio,  e 
dell'azzardo  che  l'ha  loro  posto  in  mano.  (N) 

'?  AZZARDOSO.  Add.  Bischioso,  Pe- 
ricoloso. 3Iagal.  Part.  I.  lett.  6.  Sarebbe 
stato  molto  azzardoso  1'  avere  a  far  cre- 
dere alla  fede  l'invisibile.  (B).  Acc.  Crusc. 
Mcss.  4-  4^7*  Abbracciarono  prima  con 
r  animo  una  risoluzione  così  azzardosa,  e 
poi  colla  spada.  (C) 

*  AZZECCARE  .  Indovinare  .  Boti. 
Dial.  38.  Il  giudizio  fra  Michelangiolo  e 
i  suoi  avversarii  lo  fece  quel  Gabrio  Scer- 
bellone  ,  che  Dio  sa  chi  era  ,  e  fu  sorte 
che   l' azzeccasse   giusta.   (CP) 

'>'  g.  I.  Per  Trovare.  Bott.  Dial.  58. 
Una  delle  maravigliose  cose  che  sieno  in 
S.  Pietro,  è  quella  stupenda  mole  ,  co- 
tanto bene  ornata  ,  e  cotanto  giudiziosa- 
mente proporzionata  a  tutto  quel  gran 
tempio,  dov'è  tanto  difficile  l'azzeccare 
le  giuste  proporzioni.  (CP) 

-J-  V  g.  IL  Azzeccarla  a  uno  ,  vaia 
Attaccarla  a  uno.  Menz.  sai.  2.  Io  no  , 
che  in  Pindo  or  altra  paglia  imbecco  , 
Nauseando  il  troppo  usato  pasto  :  A  te  , 
Giove  tiranno,  oggi  l'azzecco.  E  12.  E 
la  com'  uom  che  altri  lusinga  e  piaggia  , 
Poi  te  l'azzecca  ,  ce.   (*) 

t  AZZERUOLA,  o  LAZZERUOLA  . 
Fruito  deirAzzeruolo.  ♦  Sod.  Colt.  pB. 
Mettendo  ancora  sul  raspato,  quando  bol- 
le, dell'azzeruole  acciaccate  mature,  ovve- 
ro ,  ec.  (F) 

AZZERUOLO  ,  o  LAZZERUOLO.  Ar- 
bore noto.  Lat.  hypomelis.  Gr.  TJTZop.r]\ii;. 
Pnllad.  Di  questo  mese  s'annestano  i  tu- 
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l>eri ,  cio«  gli  uxeruoìi  nel  melo  coto- 
gno. 

t  AZZICARE  ,  e  AZZICCARE.  F.  A. 
Muovert.  Fr.  Giord.  Pr.  S.  7.  Nonrorrrb- 
l>e  che  fiMMi  co\\  ,  e  non  lo  può  mutare, 
né  auìcare.  #  Lerf:- S\  UntH.  i33.  Ave- 
▼»  Iclibra  «Ile  gambe  ,  e  «'piedi,  e  alle 
mani  ec.  ,  che  per  veruno  modo  gli  po- 
teva aiiicrare.  (C) 

§.  Aeatr.  pass.  Muoi'enti ,  Bucicarsì . 
Lai.  loco  mottri.  tir.  xivjr»&«i.  Frane. 
Sacch.  nov.  8a.  H  bevilor  .lei  Signore 
non  ti  polrva  aiticarc  ,  e  and.«va  a  on- 
de, come  se  fosse  in  fortuna.  A"  ntv.  l4|- 
Sostenendolo ,  cho  non  parca  si  potesse  aa- 
sirare  ,  il  menò  nella  sala  .  Ctnjf.  Calv. 
4.  106.  E  certe  volle  quattro  o  sei  ne 
pone  In  terra  con  un  colpo,  e  nlun  s'ai- 
BÌca  .  Liv.  M.  £  nullo  s'aaticava  della 
•oa  piatxa  (qui  il  testo  latino  ha:  move- 
re Te»iigia  ). 

AZZICATORE.  Verb.  masc.  Che  s^az- 
Mica.  Zibald.  jindr.  1  ao.  L'uomo  e  ardi- 
to  come  lione,  ec. ,  e  asxicalore  come  mulo. 

f  AZZIMARE.  Aeutr.  pass.,  talora  colle 
particelle  sottintese  Raffiizzonarsi ,  Ripu- 
lirsi, Strvhbiarsi.  Lai-  elegnntius  se  or- 
mare t  se  perpolire.  Gr.  xa>.>w7ri'^£5&at . 
XiV.  if.  Fu  accusala  d' avollerio ,  e  fu 
anilo  di  lei  sospeccione,  perocché  troppo 
t'atzimava.  Sen.  Pist.  Perchè  li  puhbli- 
cbi,e  azaimi,  e  adomi  studiosamente?  Pass. 
376.  Va  ,  donzella  vezzosa ,  che  studii  in 
ben  parere,  azzimandoti.  e  adornandoti. 
Fir.  Dial.  beli.  dona.  407.  Quanto  più 
si  rilira  ,  quanto  più  azzima ,  tanto  par 
più  secchia. 

§.  In  sipnijìc.  att,  lac.  Sold.  sat.  5. 
Non  con  minore  stuiHo,  e  squisitezza  Per 
le  nefande  nozze  il  figlio  azzima. 

AZZIMATO.  Jdd.  da  Jzzimare.  Lat. 
elegantius  exornatus.  Gr.  xa/).W7ri^o'/A5- 
WO5.  Sen.  Pist.  E  v'  aveva  di  belli  fau- 
riulli,  e  di  belle  pulcello  ,  riccamente  pa- 
rate ,  e  azzimate  .  Dep.  Deram.  pr.  27. 
Franco  di  Benci  Sacchetti  ,  ec.  ,  scrisse 
con  uno  stile  più  puro  e  familiare  ,  che 
affaticato  o  ripulito  ,  e,  come  allor  dice- 
vano, azzimato  (qui  per  siniilit.). 

t  AZZIMELLA  .  Cibo  fatto  di  pasta 
azzima. 

«  AZZIMINA.  Catenella,  o  piuttosto 
Lavoro  d'intarsio  dtarpento  o  d'oro  sopra 
bronzo^  o  altro  metallo.  Cnr.  Eneid.  3. 
738.  Una  lorica  Di  forbite  axzimine,  e  ria- 
terzale  Maglie  ,  dentro  d'acciaro,  e  'ntor- 
no  d'oro.  (Min) 

t  AZZIMO.  Add.  V.  G.  Senza  fermen- 
to ,  contrario  di  Lievitalo,  Lat.  azyimis. 
Gr.  cf^'J/xo^.  Annot.  Vano;.  E  mangeranno 
con  essa  il  pane  azzimo.  Cr.  3.  7.  i3.  La 
pasta  del  frumento  usiamo  in  multi  mo- 
di ;  e  se  è  azzima  e  viscosa ,  è  enfiativa, 
•  a  sm.illir  dura. 

t  AZZIMUTTO.  Voce  araba.  Gal.  Sist. 
3o6.  I  computi  son  fatti  sopra  altezze  della 
stella  prese  in  diversi  ccrchii  verticali,  che 
chiamano  con  voce  arabica,  azzimulti.  (Cer- 
ehia verticale  che  sega  V Orizzonte  ad  an- 
goli retti ,  passando  per  gli  Zenit  e  Na- 
dir (Bj. 

*  AZZITTARE.  ]\'eutt.  pass.  Por  fine 
al  discorso  ,  Cessar  di  parlare  ,  di  can- 
tare, di  abbaiare,  o  simile:  Star  cheto. 
Fortig.  Cap.  Ma  qui  m*  azzitto,  ancorché 
mi  fa  danno  11  irallentT  la  bile  che  gorgo- 
glia ,  Come  nel  tino  le  vinacce  fanno  . 
E  Ricciard.  Così  di  notte  il  can  del 
contadino  ec.  S'azzitta  allor  che  la  voce 
conosce  ,  E  fugge  con  la  coda  fra  le  co- 
sce. (A) 

*  AZZOLLARE.  Percuotere,  o  Ucci- 
derà altrui  a  colpi  ili  zolle.  Rompere  al- 
imi U  capo  colle  zolle.  Cnr.  Maltacc.  E 
se  lo  scrollo  Non  giova  ,  o  tu  Io  strozza, 
pd  io  razzolio.  (A) 
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#  AZZOLLATO  .  AdJ.  da  Azzolla- 
re.  (C) 

#  §.  J?  per  metaf.  Fr.  Giord.  Fred. 
I.  3ia.  Se  tu  hai  dilicato  il  corpo,  e  la 
carne  tua,  or  dee  l'anima  essere  cosi  du- 
ra ed  azzollala?  (C) 

5  AZZOPPARE.  Far  divenir  zoppo  . 
Lat.  claudum  reddere.  Gr.  j^wXdv  Troisrv. 
Fir.  As.  87.  Deh  perché  non  azzoppo  io, 
e  noD  carico  di  bastonate  questo  sacri- 
lego? 

^  §.  B  neutr.  ass.  Divenir  zoppo.  Lat. 
claudicare  .  Gr.  ;(w),t/.ivsiv  .  «  Lih.  cnr. 
malati.  Per  cagione  di  questo  catarro  so- 
gliono facilmente  azzoppare».  (A) 

AZZOPPATO.  Add.  da  Azzoppare  . 
Fir.  As.  180.  Infìno  a  quanto  arem  noi 
pazienza  a  gittar  via  le  spese  che  noi  dia- 
mo a  questo  asinaccio  tutto  guasto  e  az- 
zoppalo di  nuovo  ? 

AZZUFFAMENTO.  L'azzuffarsi.  Zuf- 
fa ,  BarufTa  .  Lai.  rixa ,  certnmen  .  Gr. 
/xKjfTj.  lÀb.  Masc.  Per  evitare  lutti  i  con- 
sueti azzufljmenti  che  nascono  tra  questi 
cavalli.  C-cch.  Esali.  Cr.  3.^.  L' astuto 
e  sgraziato ,  Che  si  fidò  su'  loro  azzulla- 
menli  ,  Vi  lasciò  'l  quoio. 

f  AZZUFFARE,  Neutr.  pass.  Venire 
a  sufla  .  Lat.  manus  consererc,  concerta- 
re. Gr.  /Aa^si^ai  .  Bore.  nov.  ^5.  tit. 
Giannol  ili  Severino  e  Minghino  di  Min- 
gole  ,  ec. ,  azzutfansi  insieme.  G.  V.  12. 
16.  2.  Gli  Adimari  e'  Medici ,  ec. ,  ordi- 
narono, re.,  che  reni  ribaldi  e  fanti  fìt- 
tiziamente  s'  azzulFassono  insieme  ,  e  gri- 
dassono:  all'armo.  Cr.  ().  2.  5.  Nelle 
mangiatoie  si  ponga  intra  ciascuna  un  le- 
gno ,  ec  ,  accio  fra  loro  non  si  possano 
azzufTare.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  2.  Per  la 
quale  (ambizione)  gli  uomini  rissano  e 
s'  azzuffano  tutto  il  giorno.  •!*  Giov.  Geli, 
vit.  Al/.  122.  Al  quale  non  era  bastato 
mai  r  animo  d'  azzuffarsi  con  esso  loro  in 
luogo  nessuno.  (C) 

§.  I  Per  metaf.  Galat.  7S.  Mostra  che 
il  farsetto  si  voglia  azzuffar  co'  calzari. 

§.  II.  Azzuffarsi  col  vino  ,  figuratnm., 
vale  Bere  più  del  bisogno  .  Capr.  Boti, 
rag.  3.  4^  Tu  ti  sei  talvolta  azzuffato 
un  po'  col  vino. 

*»'  §.  III.  Azzuffarsi  co*  bicchieri,  vale 
il  medesimo.  Salv.  annoi  .  Cas.  53.  So- 
crate disse  ec.  che  non  era  male  l'azzuf- 
farsi talora,  come  noi  diciamo,  co'bicohie- 
ri ,  e  '1  bere  più  in  abbondanza.  (N) 

"f-  iJ*  §.  IV.  Atlivam.  per  Far  venire  a 
zuffa.  Borgh.  Arm  fani.  [^.  Quesli  (colori) 
anche  non  volentieri  mescolavano  troppo, 
rhe  era  un  azzuffargU  insieme,  e  render- 
gli più  diffìcili  a  riconoscere  (qui  per 
metaf).  (V) 

AZZUFFATO.  Adii,  da  AzzufTare.  Lat. 
congressus.  Gr.  [j.</.y6iJ.fJ0i  .  Lib.  Masc. 
Il  maestro  con  alla  e  noia  voce  si  faccia 
sentire  dagli  azzuffati  cavalli. 

AZZUFFATORE  .  Verb.  masc.  Che 
s*  azzuffa  di  leggieri .  Manesco  .  Lat.  ad 
vim  promptus,  manti  prowptus.  Gr.  //.a- 
^yjTri';  .  G.  V.  li.  q\.  2.  Quesli  ebbe 
duo  figliuoli.  Mastino  e  Alberto:  quello 
Mastino  era  grandi* ,  e  forte  della  persona, 
e  azzufFatore  e  giucatorc .  Vit.  Pliit.  Era 
uomo  azzufiatore.  Cron.  Veli.  Andreuzzo, 
ec.  ,  fu  grande ,  e  molto  alante ,  e  forte 
e  rubesto  ,  e  grande  azzufFatore. 

*  AZZUFFINO.  Lo  stesso  che  Birro. 
Cecch.  Prov.  82.  Intanto  gli  azzuffini 
hanno  menatola  ec.  E  85.  Vien  di  là  un 
azzuffino  con  una  brocca  d'  aceto  ec.  (B) 

AZZUOLO.   Colore  turchino  buio. 

t  AZZURREGGIARE.  Pender  nel  co- 
lore azzurro.  Borgh.  UTon.  21 2«  Sono  da 
un'  altra ,  che  nel  bianco  azzurreggia  ,  ri- 
coperte .  *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  L  5^. 
Metrodoro  dis.se  che  quando  il  sole  ri- 
splende  per  mezzo  delle    nugole  allora  la 
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nugola  azzurreggia^  e  lo  splendore  rosseg' 
già.   (C) 

*  AZZURRETTO  .  Sust.  Diminuì. 
d'Azzurro.  Bald.  Dee,  Del  quale  antico 
nome  traspaiimo  ancora  fra  certi  atsur* 
retti  alcune  lettere.  (A) 

AZZURUICCIO.  Add.  Che  ha  simili^ 
Indine  col  colore  azzurro ,  o  Che  partecipa 
di  detto  colore.  Lat.  in  casruleum  vergens. 
Gr.  yXauxi^wv.  Varch.  Lez.  Il  viso  era 
assai  bello  ,  gli  occhi  azzurricci . 

*  AZZURRICINO.  Add.  Dim.  di  Az- 
zurriccio j  A /quanto  azzurriccio  .  J 'as, 
Op.  5.  14 a.  Gli  occhi  (ebbe  Michelagnolo) 
più  tosto  piccoli  che  no,  di  color  corneo, 
macchiali  di  scintille  giallelte  ozzurricine.  ^<7^ 

AZZURRIGNO.  Add.  Azzurriccio,  Ch» 
ha  dell'  azzurro.  Lat.  cceruleus  ,  ccesius  . 
Gr.  y/au/05  .  "jfrall.  segr.  cos.  donn  , 
Quelle  femmine  che  hanno  gli  occhi  azzur- 
rigni. Art.  Velr.  Ner.  1.  I.  Il  cristallo,  ec, 
sempre  tira   all'azzurrigno. 

AZZURRINO.  Add.  Azzurriccio  ,  Az- 
zurrigno .  Lai.  co'ruleus  .  Gr.  yXauxo's  . 
Cr.  6.  4o-  1'  ^^  flamula  ,  ec.  ,  è  simi- 
gli;mle  aila  vitalba  nelle  foglie  e  ne'fiori, 
ma  i  fiori  sono  azzurrini.  Bocc.  g.  Q.  p.  1. 
La  luce,  ec. ,  aveva  già  l'ottavo  cielo 
d'azzurrino  in  color  cilcstro  mutato  tutto. 

5  AZZURRO.  A  Id.  Aggiunto  di  colora 
alquanto  più  pieno  del  cilestro  ,  e  eh» 
anche  si  dice  Turchino  .  Lat.  cceruleus  . 
Gr.  y^auxo;.  G.  V.  II.  3.  2.  Questo  Ugo 
Ciapelta,  e  suo  lignaggio  sempre  portarono 
l'arme  il  campo  azzurro,  e  fiordaliso  ad 
oro.  Dant.  Inf  17.  E  un,  che  d'una 
scrofa  azzurra  e  grossa  Segnato  avea  lo 
suo  sacchetto  bianco.  Mi  disse:   ec' 

'^  %.  I.  E  inforza  di  sust.  per  Color 
azzurro.  «  Dant.  Inf.  17.  E  com' io  ri- 
guardando tra  lor  vegno,  In  una  borsa 
gialla  vidi  azzurro  ».  Bern.  Rim,  Pare 
il  suo  capo  la  cosmografia,  Pien  d'isolette, 
d'  azzurro ,   e  di  bianco.   (N) 

§.  II.  Azzurro  oltramarino  e  colora 
più  pieno  e  più  vivo  dell'  azzurro  ordina- 
rio. Ciriff.  Cilv.  2.  65.  E  la  tela  d'az- 
zurro oltramarino  .  Vasar.  Vit.  Buon, 
Certi  campi  e  panai  e  arie  di  azzurro  ol- 
tramarino. 

AZZURROGNOLO.  Add.  Azzurrino. 
Lat.  cceruleus.  Gr.  yXauxo'?.  Fr.  Giord. 
Prsd.  R.  Bende  portano  al  collo  di  co- 
lore azzurrognolo. 
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f  B  ,  lettera  assai  simile  al  P  e  al  V 
consonante ,  dicendosi  molte  voci  coll'una 
e  coir  altra  scambievolmente  j  come  SER- 
BARE e  SERVARE,  NERBO  e  NERVO, 
BOCE  e  VOCE  ,  PUBBLICO  e  PIUVICO, 
BALCO  e  PALCO,  BANCA  e  PANCA. 
Delle  consonanti  riceve  dopo  di  se  nella 
medesima  sillaba  la  1.  e  la  R ,  e  vi  per- 
de  alquanto  di  suono  j  come  OBBLIGO, 
PUBBLICO,  BRACCIO,  OMBRA,  ben- 
ché colla  L  di  rado  si  truova  appresso  i 
Toscani ,  ne  mai  in  principio  di  parola  , 
come  pronunzia  a  loro  più  strana  ,  salvo 
alcune  voci  latine,  come  BLANDO,  BLAN- 
DIMENTO, ec.  Consente  avanti  di  se  in 
mezzo  di  parola ,  ma  in  diversa  sillalia  , 
/a  L  ,  M  ,  R ,  S  ,  come  ALBUME,  LEM- 
BO,  ERBA,  USBERGO,  quantunque  si 
trovi  di  rado  colla  S  in  mezzo  della  pa- 
rola ,  e  per  lo  più  ne'  verbi  composti  colla 
preposizione  DIS,  come  DISBRIGARE  . 
Usa.si  più  frequentemente  in  principio  di 
parola,  co/mc  SBANDITO  ,  SBATTERE; 
e  deesi  sempre  la  S  avanti  al  B  pronun- 
ziare col  suono  più  sottile  0  rimesso,  co- 
me nella  voce  ACCUSA  ;  di  che  si  dice 
nella  lettera  S.  Puossi  raddoppiare  nel 
mezzo  della  parola  ,  quand"  egli  occorre  , 
come  NEBBIA,  TREBBIO,   ec. 
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feABBACCIO  .  Materiale  ,  Semplice  , 
Sciocco.  Lat.  insulstis  ,  bardus .  Gr.  ^pa- 

BABBACCIONE.  Accrescitivo  di  Bah- 
baccio.  Semplicione,  Scioccone.  Lat.  in- 
siti siis  j  bardus.  Gr.  |3j3a^u; ,  Tra^u;-  Fir. 
Lue.  l\.  6.  Io  vi  giuro,  babbaccion  mio, 
che  questa  giovane  ,  ec. 

*  BABBALEO.  Add.  Babbeo,  Babbio- 
ne,  Babbaccione.  Lat.  fatmts,  excors .  Gr. 
ftupóg.  Baldov.  Dr.  Non  credo  già  d'es- 
ser qualche  tarullo  e  balìbaleo. 

BABBEO.  B abbiane.  Lat.  bardus,  sto- 
lidus.  Gr.  /S/a;. 

*  BABBIO.  Add.  Sciocco.  "L^i.  bardus. 
Gr.  p.oipói.  Cecch.  Stiav.  [^.  3.  Ip-  Ch'è 
ciò  ?  è  tornata  mia  madre  T  Ser.  Cosi  non 
fussila  !  In  suo  serrigio.  Jp.  Perchè,  bab- 
Lia?  (V) 

BABBIONE.  Scioccone.  Lat.  bardus  , 
stolidus.  Gr.  ^lv.%.  Lasc.  Rim.  Ne  per 
questo  ha  la  vista.  Come  molli  babbion, 
punto  ingrossata.  Salv.  Grandi,  l^.  I.  Fa- 
cendo il  babbione  E  '1  serfedocco.  Burcli. 
I.  4'  E  la  rrina  Saba  ,  e  Salomone,  E  un 
])abbion  che  rifiutò  lo  'nvi(o.  AUeg.  2l3. 
O  egli  è  un  adulatore  ,  o  ef;li  è  un  bab- 
bione. Fir.  As.  253.  O  babbione,  dice 
ella ,  che  pure  me  lo  convicn  dirtelo. 

BABBO  .  Pcdre  j  e  dicesi  per  lo  più 
dai  fanciulli  ancor  balbuzienti.  Lat.  pater. 
Gr.  Trar/i'o.  Dant.  Inf.  32.  Che  non  è  im- 
presa da  pigliare  a  gabbo.  Descriver  fon- 
do a  tutto  r  universo  ,  Ne  da  lingua  che 
chiami  mamma  o  babbo.  M.  Aldohr.  Sic- 
come a  dire  mamma  ,  babbo  ,  o  simili  . 
Ant.  Alani,  son.  5.  E  agli  anni  sei  bab- 
bo,  al  poppar  bimbo. 

BABBUASSAGGINE.  Astratto  di  Bab- 
buasso  j  che  più  comunemente  si  dice  Biias- 
sagginc.   Lat.  stoliditas.  Gr.  à.^tl-:r,pia. . 

5  BABBUASSO.  Sciocco,  Scimunito. 
Laf.  hebes ,  rudis.  Gr.  ùu^/.ù;.  M.  Bin. 
Bini.  buri.  i86.  E  rispondendo  a  certi 
Labbuassi ,  Che  voglion  dir  che  questa  ma- 
lattia Tulio  il  corpo  ri  storpi,  e  ci  fracas- 
si. Bern.  rim.  26.  Io  spero,  ec.  ,  Sl-  Bar- 
])arossa  non  è  un  bablmasso ,  Che  ri  por- 
terà tulli  in  Barberia.  Alleg.  32i.  Come 
^i  matricolano  i  moderni  pedagoghi  per 
una  solenne  mano  di  babbuassi.  Malm.  4. 
I.  E' ci  son  uomini  tanto  babbuassi ,  Che 
credt-rebbnn  che  un  asìn  volassi.  E  6-  80. 
Sebben  fusle  una  man  di  babbuassi.  Min- 
chioni,  e  tondi   jiù  che  l' O   di  Giotto. 

•!•  §.  E  agg.  di  cosa.  «  Bern.  rim.  55. 
Che  quel  tuo  ri(ettario  bablmasso  ,  Dove 
hai  imparalo  a  far  la   gelatina  ».  (C) 

BABBUINO  .  Specie  di  bertuccia,  o  di 
scimia.  Lat.  simia.  Gr.  tti'Sto/.oc.  1  it.  S. 
Ant.  Satiri ,  draghi ,  babbuini  armati  cdn 
forconi,  e  con  bacinetti  in  lesta.  Bern. 
Ori.  1.  IO.  33.  E  il  m-^nlo  aguzzo,  come 
un  babbuino.  Ditlam.  2  3.  E  sopra  quelli 
erano  scimie,  come  Ubiamo  ancora,  e  molti 
babbuini.  Belline,  son.  io3.  E  d'India 
gli  ha  portalo  un  l)al)buino  .  Buon.  Fier. 
3.  2.  8.  Cui  fanno  uggia  Tutti  quegli  uo- 
mini e' hanno  viso  d'uoniiui  ,  E  non  di 
liabbuini. 

§.  E  per  chi  ha  difetto  di  mente.  Bab- 
buasso.  Lat.  hebes  ,  rudis.  Gr.  dp-^lui  . 
Ant.  Alam.  son.  27.  E' ti  convien  girare, 
Taccuin,  l)abbuin,  guf.iccio  ,  allocco.  Sarto 
buffon  ,  sensal  ,  poeta  sciocco. 

0  BABBUSCO.  Add  Grande  e  grosso. 
Voce  bassa.  Red.  lett.  2.  pp.  Montepul- 
ciano di  Palazzo  in  due  fiasconi  doppii^  e 
bHbl)US'>hi.   (*) 

BACALARE,  e  BACCALARE.  Lo  stesso 
che  Baccelliere.  Lat.  baccalaureus. 

f  §•  Dicesi  altresì  d'uomo  di  gran  ri- 
putazione e  di   maneggio ,  ma  per  lo  più 
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per  ischerzo.  Bocc  nov.  l5.  2^.  Vide  uno, 
il  quale,  per  quello  che  comprender  potè, 
mostrava  d'essere  un  gran  bacalare,  con 
una  barba  nera  e  folta  al  volto  .  Galat. 
28.  Millantandosi,  e  dicendo  di  avere  le 
maraviglie ,  e  di  essere  gran  baccalari.  Fir. 
Disc.  anim.  71.  Veggendo  il  Re  tanta  u- 
manità,  e  si  cortesi  parole  in  un  bacalare 
cosi  sterminato,  ec.  E  nov.  2.  211.  E'si 
pensò  che  fosse  qualche  gran  bacalare.  Bern. 
Ori.  2.  23.  60.  E  fra  sé  dice:  si  gran  ba- 
calare Un  piede  e  mezzo  bisogna  scortare. 
Dav.  Scism.  79.  Pietro  Martire  ,  lettore 
in  Ossonio,  si  gran  bacalare,  da  molli  sfi- 
dato ,  ec. ,   non  ardi  di  comparire. 

BACALERI'A  .  Baccelleria.  Tav.  Bit. 
Dappoiché  tu  hai  compiuto  tuo  onore,  che 
hai  tu  a  fare  di  mia  bacaleria  ? 

§.  Per  Una  certa  riputazione  che  altri 
s'  attribuisce ,  presumendo  di  se  oltre  al 
convenevole  ,  detta  anche  Albagia. 

*  BACAMENTO  .  Sust.  L'azione,  e 
l'  effetto  di  bacare.  Bed.  Lett.  Altro  ne- 
gozio è  qui ,  che  di  tarme  e  tarli  ,  o  ba- 
camenti di  susine,  e  cose  simili.  (A) 

BACARE.  Verbo  neutr. ,  e  dicesi  di  tutte 
le  cose  nelle  quali  nascono  bachi.  Lat.  ver- 
minare.  Gr.  ffxw/v;xiócv.  Dav.  Colt.  171. 
Perciò  cascano  (le  frutte),  o  bacano,  e 
i  frulli  intarlano,  e  bastano  poco  .  Buon. 
Fier.  5.  4-  5.  Qual  verme  a  dispaccar  pe- 
sce che  baca. 

BACATICCIO.  Dim.  di  Bacato. 

§.  Per  chi  sia  leggiermente  infermo  . 
Lat.  causarius .  Gr.  cci&evy'?,  voaw'^vj;. 
Sen.  Ben.  Varch.  1.  n.  Come  .sarebbe 
mandare  del  vino  a  uno  <he  si  diletti  del 
bere ,  o  a  uno  che  sia  bacaliccio,  e  ch'ab- 
bia male  ogni  terzo  dì. 

t  BACATO.  Add.  da  Bacare.  Lat.  ver- 
minosus  .  Gr.  (7/.w).v5/tcov .  ♦  Vett.  itliv. 
Le  tonde  (ulive  )  sono  meno  salde,  ed  in- 
tere per  essere  comunemente  bacate.  (BrJ 
Buon.  Fier.  2.  1.  l4'  O  pomi  che  diran- 
no  esser  bucati. 

f  §.  E  dicesi  talora  di  chi  e  leggier- 
mente indisposto.  Lat.  vnletudinarius.  Gr. 
v.o'^ztÒc,,  VOTWd'ris.  V  Cnr.  Com.  102.  Ma 
non  vi  maravigliale  già  di  lui,  avendo  uno 
stomacuzzo  di  lalielà,  e  sendo  bacato  co- 
m'  egli  è.  (FP) 

BACCA.  V.  L.  Frutto  di  alcuni  alberi 
e  frutici,  come  Alloro  ,  Cipresso  ,  Mor- 
tella ,  Ginepro  ,  ec.  ,  che  volgarmente  di- 
cesi Coccola.  Lat.  bacca.  Gr,  d/.pó§p\)v.. 
Cr.  5.  17.  2.  I  mirtilli,  i  quali  sono  i 
frutti,  ovvero  bacche,  sono  hcMì.  Alam. 
Colt.  5.  109.  Or  le  vermiglie  bacche  a  tin- 
ger nate  Dell' Arcadico  Pan  l'irsuta  fronte. 
Buon.  Fier.  3.  2.  17.  E  tronchi  e  froudi 
con  lor  pomi  e  bacche. 

v  §.  Bacca,  per  Baccante.  Lat.  baccha, 
mcenas  .  Gr.  ^v./.x/].  Poliz.  Sl.  1.  ili. 
Vien  sopra  un  carro,  d'elleia  e  di  pam- 
pino Coperto,  Bacco,  il  qual  duo  tigri 
guidano  ,  E  con  lui  par  che  l'alta  rena  stam- 
])ino  Satiri  e  Bacche,  e  con  voci  alle  gri- 
dano. (B) 

BACCALÀ',  e  BACCALARE.  Sorta  di 
pesce,  che  si  pesca  nell'  Oceano ,  salato,  e 
seccato  al  vento.  Nasello  salato.  Lat.  asel- 
lus  salitus.  Frane.  Sacch.  nov.  209.  Av- 
volse la  lampreda  intorno  al  cappone,  e 
arroslilli  insieme  ,  ponendogli  nome:  il  bac- 
calare cinghiato. 

BACCALARE.   V.  BACALARE. 
J   BACCANALE  .    Feste    e   giuochi  in 
onor  di  Bacco.  Lat.  bacchanalia.  Gr.  fiax- 

■f  §.  ^  inforza  d''add.  per  Appartenente 
a  baccanale  .  ♦  «  Buon.  Fier.  3.  5.  6. 
Seguiterò  il  peane  Congiunto  al  baccana- 
le Cantico  cereale  (C)  ».  E  [\.  3.  io.  Sen- 
za senno  Giovanezza  e  beltà  ,  maschere 
vili  Restan  carnevalesche  e  baccanali. 

'!'  BACCANALIA.  Fracasso  di  chi  giuo- 
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ca  o  scherza  con  clamori  e  strepito.  Vasare 
Putti  che  fanno  una  baccanalia.  (A) 

t  5  B ACCANELLA.  Dimin.  di  Baccano. 
Baccanello. 

*I*  §.  I.  Onde  Rizzare  una  bacchanella  in 
un  luogo,  vale  Cominciare  a  farvela,  o  Da- 
re occasione  che  altri  ve  la  faccia.  »  Segr. 
Fior.  Mnndr.  3.  8.  E  si  vuol  porvi  una 
immagine  per  rizzarvi  un  poco  di  baccanella. 

f  '?  §.  \l.  E  per  lo  Luogo  stesso,  ove 
le  persone  si  radunano.  Fav.  Esop. 
ipS.  Per  la  magione  del  tiranno  possiamo 
intendere  ciascuna  baccanella  o  taverna  , 
dove  hanno  luogo  comatori  e  ghiottoni, 
giuocalori,  ruffiani,  golósi,  e  tutt' altri  di 
mala   taccia   e   condizioni.  (V) 

BACCANELLO.  Dim.  di  Baccano.  Dit- 
tam.  i.  3.  Per  tutto  posso  dir  ch'è  bac- 
canello. 

t  BACCANO.  Romore,  Fracasso  che 
risulta  dallo  scherzare  sconciamente  ,  o  da 
confusa  mescolanza  di  discorsi  fatti  nel 
tempo  medesimo  ,  e  ad  alta  voce.  Lat.  da' 
mor  inconditus.  Gr.  'èiòp-J^oc,.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  3l2.  L'apparecchio  e  l'  allegria  e 
'1  baccano,  e  l'altre  cose  gli  furon  di- 
pinte maggiori  del  vero.  Malm.  3.  38. 
Perchè  s'egli  ha  camicia  o  brache  o  ve- 
sta ,  Non  bada  che  gli  facciano  il    baccano. 

f  §.  I.  jE"  in  sentim.  disonesto  .  Tac. 
Dav.  Ann.  II.  140.  Avendo  servito  per 
femmina  in  quel  vituperoso  baccano  .  E 
l3.  178.  Ponte  Molle  allora  era  il  rad- 
dotto  la  notte  di  ogni  baccano. 

'»'  §.  II.  E  per  Assassinamento,  Bir- 
boneria. Tac.  Dav.  ann.  l3.  25.  Chiari- 
tosi esser  lui  (Nerone)  che  faceva  questi 
baccani  ,  crescevano  oltraggi  ad  uomini  e 
donne  di  gran  qualità,  perchè  molte  qua- 
driglie d'altri,  credute  esser  la  sua,  af- 
frontavano a  man  salva,  e  pareva  la  notte 
la  città  ire  a  sacco.   (CP) 

t  BACCANTE.  Sust.  Seguace  di  Bacco. 
Lat.  bitcca,  mcenas  .  Gr.  ^oi/.Xfì  '  Bed. 
Ditir.  46.  Alternavano  i  canti  Le  festose 
Baccanti. 

*  BACCANTE.  Add.  Perversante,  Fu- 
rioso. March.  Lucr.  Uh.  5.  Ebro,  e  baccante 
Scorre    pei    monti,   e    per    le    selve.   (Br) 

5j!  BACCARÀ.  Specie  d' erba ,  detta  an- 
che Lingua  di  leone.  Molz.  Ninf.  Tib. 
23.  E  di  baccare,  e  d'ertie  altre  segrete 
ec.  Un  leggiadretlo  cerchio  le  tessete.  (Br) 

*  BACCARO  .  Specie  d'  erba  ,  Bac- 
carà .  Sannaz.  egl.  9.  Ma  con  Uranio  a 
te  non  valscr  baccari  ,  Che  mala  lingu.» 
non   t'  avesse  a  ledere.   (V) 

BACCATO.  V.  L.Add.Infuriato.-Lì\. 
bacchatus  ,  debacchalus.  Gr.  [j.avi6iJ.V)0i, 
Amct.  33.  Ne  baccalà  li  seguo  cou  quello 
furore  che  la  misera  Agave  colle  sue  so-» 
relle  seguitarono  e  giunsono  Penteo. 

BACCELLACCIO.  Piggiorat.  di  Bac- 
cello. 

§.  Detto  ad  uomo,  vale  il  medesimo 
che  Uccellacelo,  Pecorone,  Babbuino.  Lai. 
bardus ,  rudis.  Gr.  /2).a|,  à/x/S^.u',-.  Cecch. 
Inc.  2.  4'  E  il  vecchio  crede  e' siano  iti 
villa,  bacrellaccio  ch'egli  è.  i!/a//w.  8.  65. 
Oh  baccellarcio  !  l'orso  sogna  pere. 

BACCELLERl'A.  Grado  d'armi  0  di 
lettere  ,  di  mezzo  tra  'l  donzello  e  'l  ca- 
valiere,  tra  lo  scolare  e  il  dottore.  Lai. 
mngisterium.  Gr.  STTiT/foàu/jia.  G.  V.  8- 
55.  1 1.  Questa  fu  la  più  bella  oste  di  buo- 
na gente  che  mai  facesse  il  dello  Re  di 
Francia,  dov'era  il  fiore  della  baronia,  e 
baccelleria  del  reame    di  Francia. 

%.  E  Baccelleria  per  Azione  di  scimu- 
nito. Lat.  ineptice.  Gr.   o/uaci'a. 

BACCELLETTO  .  Dim.  di  Baccdlo, 
Baccello  piccolo.  Lai.  siliqua  parva.  Gr. 
ASpocTiO'i.  Lib.  cur.  malatt.  Prendi  quei 
baccelletti  secchi,  de' quali  furono  cavate 
le  lenti. 

BACCELLIERE  e   BACCELLIERO  , 
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Graduato  in  armi,  o  in  If tiene.  Lai.  bnc^ 
calaiireiis.  Din.  Conip.  Il  Ile,  re,  ranno 
ia  Paripi  mol^i  ni;.eklri  in  l»'t)loj;ii,  e  l)ac- 
tclUeri  «li  Frali  Minori.  C  V.  6.  91.  a. 
£  richiese  tulli  i  baccellieri  d'  ariue  di 
Francia. 

§.  IC  in  ischrno  .  Beni.  Ori.  a.  17. 
:"»!.  FaroUi  larctlliero  Con  quel,  cLe  porli 
ia  man,  proji.io  l»ait«>ne. 

BACCELLO.  Guscio,  net  qua/e  nasco- 
no e  crescono  i  graneiH  de'  legumi  j  e  detto 
assoliit-tmente  ,s' intende  solo  del  guscio 
pieno  delle  /ave  fresche.  Lai.  siliqua,  vai- 
vulus  t  faburum  siliqua.  ì'.  Flos.  3.  Gr. 
xicartov.  Bocc.  nov.  72.  5.  Quando  le 
mandava  un  niaxzuol  d  agli  freschi  ,  ec. , 
e  qujndo  un  canestruccio  di  haccclli. 

§.  1.  Baccello,  per  similit.  t  diciamo  al 
membro  virile.  Lai.  penis ,  mcntula.  Gr. 
xt'pxoi.  Buixh.  a.  5.  Quanlo  ne' panni 
diuanù  e  di  drclo  L'  ignuda  fava  di  quel 
gran  baccello.  E  3.  8.  Avvi&erammi  se  la 
mia  regnala  Ila  ancor  lavato  il  capo  a  don 
Baccello. 

§.  IL  Baccello  si  dice  ad  un  uomo  sem- 
plice  e  sciocco.  Lai.  stunidus  ,  bardus.  Gr. 
àu^Xu'i.  Cecch.  Sliav.  ìy.  ^.  E  io  baccello, 
Che  mi  lasciai  'nzampognar  da  lui. 

§.  in.  Baccel  da  vedove,  vale  lo  stesso. 
Alleg.  76.  Egli  ha  ben  del  baccello  Da  ve- 
dove chi  va  a  mettersi  in  gogna,  Fer  nu- 
trirsi di  quel  che  *1  padron  sogna. 

§.  IV.  Esser  fiori  e  baccelli,  in  pro- 
verb.  ,  vale  Esser  sano  ,  lieto  e  contento. 
Varcli.  Suoc.  5.  l.  E  anche  voi  non  sa- 
rete sempre  fiori  e  baccelli. 

'{'§.¥.  Esser  fiori  e  baccelli ,  si  dice 
anche  parlando  di  cosa,  jéllegr.  226.  Lo 
starvi  (  in  corte)  e  un  torre  a  scrocchio  j 
Che  nel  principio  appar  fiori  e  baccel- 
li- (l) 

§.  VI.  Distinguere  il  baccello  dai  pater- 
nostri,  vale  Far  distinzione  tra  cose  as- 
sai diverse.  Frane.  Sacch.  nov.  20().  Dice 
la  serva:  sia  col  buon  anno,  s'io  non  co- 
nosco il  baccello  da*  pali-mostri ,  io  vi  dico 
che  (Ila  è  un'anguilla. 

BACCELLONE.  Jccrcscit.  di  Baccel- 
lo. L.31. siliqua  magna.  Gr.  /spariov  //eya. 
Malt.  Franz.  Bini.  buri.  Ci  porlo  le  più 
liellc  fave  grosse  Che  fanno  l'anno  quei 
bei  baccelloni. 

f  §.  Dicesi  d"  uomo  anche  semplice 
e  sciocco.  Lai.  insigniter  stulttis .  Gr. 
aa^iu;.  Salv.  Granch.  3.  L.  Moccicone, 
luccellone,  maccherone,  mestolone.  ^Leop. 
Rim.   77.  Non  e  egli  un  baccellone  ?  (C) 

^  BACCHEA.  Suonala  di  zampogna  in 
onore  di  Bacco.  Car.  Long.  Sof.  Driunte 
levatosi  di  terra,  ed  impostogli  che  una 
bacchea  gli  sonasse ,  er.   (Min) 

*  BACCHEGGIARE.  A'eutr.  Menar  fe- 
sta e  romore  come  le  Baccanti  .  Salv. 
Eurip.  Che  baccheggiale  ?  Non  è  ciò  , 
Dionisio ,  con  crotali  di  rame  ,  o  suon  di 
timpani.  (A) 

*  BACCHEO.  Add.  di  Bacco  ,  Appar- 
tenente a  Bacco  .  Bocc.  Teseid.  10.  pS. 
Nelli  bacchei  sacrifizi  tolsi  fìcramente  la  vi- 
ta al  mio  figliuul.   (Br) 

BACCHERÀ.  V.  ASARO.  T.  botanico. 
Bicelt.  Fior.  Il  somigliante  interviene  delle 
radici  sottili  ed  odorale,  come  della  bac- 
cherà ,  della  valeriana  ,  ec. 

t  BACCHETTA.  Mazza  sottile.  Scudi- 
scio y  Verga .  Lai.  virga  ,  bncillus  .  Gr. 
p'd^So^.  Bocc.  nov.  22.  6.  Dall'una  ma- 
no un  torchietto  acceso  ,  e  dall'  altra  una 
bacchetta.  *  Jr.  Fur.  8-  7.  Ne  gli  vede 
arme  fuor  ch'una  baccbella.  (FP) 

§.  I.  Per  segno  d'autorità  e  balia,  co- 
me di  magistrati ,  e  di  signorie  .  M.  F. 
3.  58.  Cosini,  più  inacerbito  ,  lasciò  la 
bacchetta  della  sua  podesteria  a' Priori,  e 
tornossi  a  palagio ,  come  privato  uomo.  E 
II.   l5.  ODorandolo   in    questa   forma    di 


parole ,  che  la  bacchetta  e  'I  reggimento 
«Ifll'osle  bene  stava  nelle  sue  mani.  Buon. 
Fier.  I.  4-  6-  Favoriti,  mignoni,  che  so- 
\erchio  Spacciun  1'  autorità  ,  gonfian  la 
grazia,  Maneggian  la  bacihi-lla,  tenierarii. 

§.  II.  Governare ,  Comandarr  ,0  simili, 
a  bacchetta ,  vale  Con  suprema  autorità. 
Lai.  ad  nutum  ,  ad  arbìtrium ,  prò  im- 
perio. Gr.  ossTTOTixw^.  rVo/i.  Morell.  3o2, 
E  corse  la  terra ,  e  fessene  signore  a  bac- 
chetta. Ali'eg^.  28.J.  Che  vi  fanno  di  me 
più  che  signore,  Vo' dir  mio  padronissimo 
a  haccbclta  ,  Che  è  più  là  clie  Gran  Tur- 
co ,  o  'mpcradore.  Buon.  Fier.  /J.  ^.  20. 
Questa  niadouna  Eufrasia ,  che  governa  La 
padrona  a  bacrhclta. 

t  §.  III.  Gittare  la  baccltetta,  vale  fi- 
guratamente Lasciare  il  comando,  0  la  ca- 
rica. Frane.  Sacch.  nov.  i-Gp.  I  Priori  , 
avendo  diletto  di  più  cose  con  lui ,  man- 
darono per  lo  esecutore ,  il  quale  non  po- 
terono rimuovere  in  quattro  di  ,  che  lo  vo- 
lea  pur  condennarc  ,  o  gitlare  la  bacchetta. 

«  BACCHETTARE.  T.  militare.  Pu- 
nire un  soldato  col  farlo  andare  fra  due 
file  di  soldati  armali  di  bacchetta  j  colle 
quali  lo  percuotono  menti'  egli  passa  j  lo 
che  dicesi  Passar  per  le  Intcchettc.  (A) 

*  BACCHETTATA.  Colpo  di  bacchet- 
ta. Segaci:  Pred.  Pai.  Ap.  4.  8.  Ve  li 
renderete  talora  vie  più  ribelli  come  Alani 
alle  bacchettate.   (N) 

BACCHETTINA  .^  Dim.  di  Bacchetta  . 
Lai.  virgula .  Gr.  p'cA^oio'i..  Art.  Vclr, 
Ner.  98.  Intoiporala  bene  con  il  pastello 
con   una  buccbcuina. 

BACCHETTINO  .  Bacchettina  .  Nov. 
ani.  Gitint.  2.  Se  questa  non  mento ,  ve- 
drò se  io  saprò  governare  un  bacchitlino 
come  voi  altri  (qui  per  mclnf ,  alluden- 
do alla  dignità  di  Capitano). 

BACCHETTONE.  Colui  che  ostenta  la 
vita  spirituale.  Lat.  religionis  ostenlator. 
Gr.  u'TTOxpiTvj;  Inc.  Sold.  Sai.  3.  E  a  Lo- 
gislilla  ,  che  fa  il  bacchettone ,  Saglie,  ne 
cura  del  montar  1'  ambascia.  Esat.  6.  Di- 
venta bacchelton,  sposa  una  fante.  La  scor- 
tica, e  si  vuol  far  cappuccino.  Allcg.  5, 
Con.siderale  poi  com'i  devoti  Bacchelton 
per  le  chiese,  ec.  Maini.  2.  I.  Ne  per  al- 
tro era  tanto  bacchettone,  Che  per  un  suo 
pensiero  eterno ,  e  fisso. 

*  §.  E  in  forza  d'  add.  Red.  lett.  T. 
6.  p.  201.  (  Nap.  1778J.  Quando  non 
era  ancor  tanto  minchiona  La  coscienza 
mia  ne  tanto  slilica  Com' or  eh' è  dive- 
nuta bacchettona.  (N) 

BACCHETTONERI  A.  Astratto  di  Bac- 
chettone .    Lat.    religionis    ostentalio .   Gr. 

•J-KÒ/.plClZ. 

JikCCimTTO'l'ilSyiO.  A  Strallo  di  Bac- 
chettone ,  Bacchettoneria .  Lat.  religionis 
ostentalio.  Gr.  u—ózofji;.  Segrter.  Pred. 
2,5.  Che  alfin  non  si  scorga  in  essi  più  di 
baccheltonismo,   ec. ,   che  di  bravura. 

BACCHETTUZZA.  Dim.  di  Bacchet- 
ta. Lat.  virgula.  Gr.  fv.^òiov.  Bern.  Rim. 
I.  C)Q.  Portale  ora  una  canna,  un  suggi- 
nale,    O  qualche  bacrhetluzza  più  leggieri. 

*  BACCHEVOLE  .  Add.  Di  Bacco, 
Bacchico.  Car.  Long.  Sof  57.  Quando  fu 
tempo  che  Dafni  se  n'andasse,  empiutogli 
la  tasca  di  pane  ,  e  di  buon  caloUi  di  car- 
ne, con  gridari  e  con  Irescamenli  bac- 
chevoli,  comialo  gli  dierono.   (B) 

t  BACCHIARE.  Percuoter  col  bacchio. 
Lo  slesso  che  Abbacchiare .  Lai.  fuslem 
impingere.'S  Cani.  Cam.  Se  bacchiassero 
appunto  i  cont:idini.  (A) 

§.  E  per  Uccidere.  Tac.  Dav.  Germ. 
378.  Bacchiare  i  figliuoli  nati  per  non  ne 
avere  tìnti ,  è   tenuto  scelleratezza. 

BACCHIATA.  Colpo  di  bacchio  .  Lat. 
ictus  bacilli.  Morg.  7.  33.  Io  schiaccerò  la 
carne,  e'  nervi  e  1'  ossa  ,  Quand'  io  darò 
qualche  bacchiata  soda. 


*  BACCHIATORE.  Verb.  masc.  Colui 
che  bacchia.  Cani.  Cam.  137.  iti.  Cauto 
di  pastori  baccbiatori  di  bassetle.   (A) 

>?  BACCHICO  .  Add.  Lat.  bacchicus  . 
Di  Bacco ,  dio  del  vino.  Buon.  Fier.  Segn. 
Gov.  (A) 

BACCIIILLONE.  Dicesi  d'uomo  fatto, 
che  si  balocca,  e  fa  delle  Juntiiillagginit 
Balocco,  Lai.  nugax ,  nugator.  Gr.  Ttv.yxi^. 
Cirfff.  Calv.  2.  43.  E  'n  battaglia  campai 
que'  barchilloni  Non  gli  Vorrebbe  .  Salv. 
Granch.  2.  f\.  Oh  vanne  in  casa,  vanne, 
bacchinone.  Ma/m.  11.  20.  Allor  Ricco  mn 
ha  più  soHercnza  ,  E  giura  che  di  (jueslo 
il  bacchinone  Non  andrà  al  prete  per  la 
pmilenza. 

BACCHIO.  ì?/tA7cc/jio.  Lat.  baculus.  Gr. 
pà^So^.  Morg.  5.  49-  ^  pure  attende  a 
scaricare  il  bacchio. 

t  §.  I.  Fare  checche  sia  al  bacchio  ^ 
o  a  bacchio,  e  Parlare  al  bacchio  ,  vale 
Inconsideratamente,  e  A  caso.  "Laì.  incon- 
sulto agetc,  temere  loqui.  Gr.  TTpoTrarw? 
TrpaTTsiv,  TCpoTTtzMi  loà&Xv .  Palnff'.  I. 
A  bacchio  ,  a  micca  ,  a  gratta  '1  cui  Gian- 
nino. Varch.  Ercol.  <)'j.  Favellare  a  caso, 
o  a  casaccio,  o  a  fata,  o  al  bacchio,  ec. , 
è  non  pensare  a  quello  che  si  favella.  Salv. 
Spia.  2.  2.  E' non  è  da  scoprirsi  cosi  al 
bacchio.  :^  Leop.  Bini.  ^7.  Però  la  gente 
ci   vada  assentila  Non  parlo  al  bacchio.  (C) 

§.  II  In  un  bacchio  baleno,  posto  av- 
verbidlin. ,  vale  Con  eccessiva  prestezza  . 
Lat.  puncto  temporis.  Gr.  p'oTC'iì  roù  ypOTfOV» 
Alte'j.  242.  Che  *n  un  bacchio  baleu  la  Dea 
ritrova. 

BACHECA.  Cassetta  a  guisa  di  scan- 
nello, col  coperchio  di  vetro,  nella  quale 
gli  orefici  tengono  in  mostra  le  gioie.  Lat. 
dactyliotìieca  aurificinm  .  Gr.  iJaxTuXto- 
'^n-Afi  .  Buon.  Fier.  3.  l\.  7.  Quei  gabi- 
netti e  lucide  bacheche.  Piene  d'anellae 
vezzi  ed  orecchini.  E  4-  2.  7.  Scancie  di 
spczicrie ,  Vasi  di  profumier,  bacheche  d* 
orafi. 

§.  Bacheca,  e  Bacheco,  per  metaf.  , 
dicesi  d'uomo  che  non  sia  buono  se  non 
per  un  po'  di  mostra  :  Dappoco.  Lat.  homo 
ivhili.  Gr.  oÙTt^KVO?  .  Pataff.  2.  Egli  è 
un  bizzocone  e  un  bacheco  .Frane.  Sacch. 
Rim.  E  non  esser  bacheca  :  Truova  la 
lancia,  e  l'armi  lue  ferrigne.  Salv.  Granch. 

2.  I.  Chi  oc.  vedesse  ec.  Che  brachieraio, 
che  omaccio  sciatto,  Che  bacheca  io  so- 
no ora. 

BACHEROZZO  .  Bacherozzolo,  Lib. 
scn.  49-  Vedremo  a  Giugno  o  Luglio,  o 
tristo  sozzo ,  Se  tu  sarai  si  fiero  bacherozzo 
(qui  per  siniilit.).  Lasc,  rim.  3.  319. 
Non  fu  mai  visto  in  terra  Un  più  nefan- 
do, orrendo,  ini(juo  e  sozzo,  Non  vo'dir 
animai ,   ma   bacherozzo. 

j  BACHEROZZOLO.  Dim.  di  Baco. 
L;.l.  vermìcnlus.  G..  <7/.w).ri/.iov.  Fr.  Giord, 
Salv.  Pred.  27.  Fare  come  1'  api  ,  che  si 
pongono  a'fiori  gcnli'i  ,  e  fanno  il  mele; 
ma  non  come  quelli  bacherozzoli  fastidiosi, 
che  si  pongono  pure  alla  sozzura.  Buon. 
Fier.  4«  2.  7.  Da'bacherozzol  gli  uomini 
hanno  apprese  Cotante  arli  a  lor  prò. 

g.  I.  Trovasi  talvolta  per  Bruco.  Pallad. 
cap.  37.  Acciocché  alle  vili  non  nocciano 
alcuni  bacherozzoli. 

*  §.  II.  Per  metaf.  riferito  a  persona, 
vale    Infestatore    delle    vie.  «  Ditlam.  1. 

3.  E  non  dire  ,  i'  son  pover  pellegrino  j 
Che  i  bacherozzol  non  guardano  a  quello, 
Purché  possan  far  male  a  lor  dimino  «..  (P) 

B ACHIOCCO  .  B aciocco  ,  Baccello  , 
Babbuino.  Lasc.  Pinz.  4*  3.  Oh  io  sono 
il  bel  bachiocco ,  eh'  egli  m'  ara  posto  « 
piuolo  ì 

f  BACIABASSO.  Riverenza  profonda. 
Baciamano.  Malm.  12.  56.  E  riuniti  più 
che  volentieri  ,  Ai  regi  sposi  fero  i  ba- 
ciabassi. 
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•fi  BACIAMAIV'I.  Zo  stesfo  clic  Bacia- 
mano.  Car.  lelt.  ined.  2.  243.  Un  hacia- 
mani  al  Sig.  CaTuliere  suo  Iratello  da  mia 
parte.  (Pe) 

BACIAMANO.  Saluto,  detto,  dal  baciar 
la  mano  in  segno  di  riverenza.  Lat.  ma- 
nus  oscnlatio.  Gr.  X''P®5  fllrìu-oc.  Tac 
Dav.  Ann.  l5.  225.  Abbracciavano  a  Ne- 
rone le  ginocchia  ,  straccavanlo  co'  bacia- 
mani .  AUeg.  2i4-  Ci  vuol  altro,  che  far 
del  bello  in  piazza  Con  qua'  gran  bacia- 
mani. 

f  BACIAMENTO  .  //  baciare ,  Lat. 
ascili nm.  Gr.  yiiviua.  *  Car.  Long:  Sof. 
5g»  Dopo  questi  baciamenli ,  questi  ab- 
bracciamenti ,  e  questi  coricamenti ,  che 
sarà  egli  di  più  ?  (B) 

§,  Bacinmento  di  mano,  vale  lo  stesso 
che  Baciamano.  Car.  lett.  1 .  38.  Vi  risto- 
rerò di  soprappiù  di  ringraziamenti ,  e  di 
baciamenli  di  mani.  E  2.  69.  E  in  vece 
di  ciò  mi  basteranno  i  baciamenli  di  mano 
a  Sua   Eccellenza. 

BACIANTE  .  Jdd.  Che  bacia  .  Lat. 
osciilans  .  Gr.  oiiwv  .  Gtiar.  Pa^l.  Jìd. 
cor.  2.  Con  vivaci  Spiriti  pellegrini  Dà 
vita  al  bel  tesoro  De'bacianli  rubini. 

t  BACL4PILE.  Bacchettone  j  dal  ba- 
ciare, entrando  in  chiesa,  la  pila  dell'a- 
cqua benedetta  .  'fi  Pros.  Fior.  6.  232. 
Non  mi  sarei  già  pensalo  che  quel  suo  grande 
avversario ,  che  si  stimerebbe  a  prima  vi- 
sta un  flemmatico,  baciapile,  e  una  mo- 
namona  ,   ec. ,  avesse  ,  ec.   (*) 

*  BACIAPOLVERE.  Baciapile,  GraJ- 
f.asanti.  Lat.  simulata!  pietatis  homo.  Gr. 
vizoApizTi^.  Cavale.  Specch.  Ci:  44-  Quelli 
che  si  danno  a  servire  a  Dio,  ed  alla 
giustizia,  chiamano  stolli,  e  bitorzoluti,  e 
baciapolvere,  e  ipocriti.  (*) 

t  5  BACIARE, e  BASCIARE,  appressar 
le  lat>bra  chiuse  a  checche  sia ,  e  d' or- 
dinario premendocele  sopra,  poscia  aprirle 
con  qualche  forza  ,  in  segno  d' umore  0  di 
riverenza.  Lai.  osculali.  Gr.  ^iXsIv.  Nov. 
ant.  C)'j.  4.  Smontaro ,  e  Icgaro  il  cavallo 
a  un  albero,  e  prese  a  basciarla.  Fiamm, 
3.  39.  Io  ti  pur  tengoj  e  quindi  da  capo 
il  basciava.  Bocc.  nov.  12.17.  Contentale 
il  piacer  vostro  d'  abbracciarmi  e  di  ba- 
ciarmi ,  che  io  abbraccerò  e  bacerò  voi  . 
E  nov.  27.  40.  Aldobrandino,  lagrimando 
pietosamente,  tutti  ricevette  ,  e  baciando- 
gli in  bocca,  ec.  E  Com,  Inf.  Tace  che 
essi  si  basciarono  insieme  .  Dant.  Inf.  5. 
Quando  leggemmo  il  desiato  riso  Esser 
baciato  da  cotanto  amante  ,  Questi  ,  che 
mai  da  me  non  fìa  diviso.  La  bocca  mi 
baciò  tutto  tremante  .  G.  V.  4-  33.  2. 
Fecelo  levare,  e  baciollo  in  bocca,  in  se- 
gno di  pace.  E  io.  164.  2-  E  baciollo  in 
bocca,  e  perdonògli.  Petr.  son.  I74- ba- 
ciale il  piede,  e  la  man  bella  e  bianca  j 
Dille:  il  baciar  sia  in  vece  di  parole. 

§.  I.  In  signif.  neutr.  pass,  vale  Darsi 
scambievolmente  de'  baci.  Bocc.  nov.  44* 
5.  E  questo  detto,  una  volta  si  baciarono 
alla  sfuggila.  Dant.  Purg.  32.  E  baciavansi 
insieme  alcuna  volta. 

f  5  §•  II.  Baciar  la  mano  a  uno,  0  di 
uno,  vale  Salutarlo,  perclie  questo  ancora 
si  fa  baciando  la  mano.  Bemb.  lett.  %.  I.  lo. 
Basciovi  la  mano,  e  a  voi,  e  a  mia  ma- 
dre mi  raccomando,  'fi  Cas.lelt.  26.  E  frat- 
tanto umilmente  bacio  la  mano  di  V.  S    (C) 

■\  g.  III.  Vale  eziandio  Bingraziare . 
Gas.  lett.  37.  A  V.  S.  Illustriss.  bacio  la 
mano  di  tanti  favori  .  'fi  ti  Bemb.  lett.  2. 
3.  46.  Bascerete  la  mano  ec.  al  Sereniss. 
Prencipe  a  nome  mio  dello  avere  sua  Ser. 
raccomandata  la  ingiuria  fattami  da  que' 
malvagi  stampatori  ai  Signori  Della  Notte. 
Car.  lett.  Fara.  I.61.  Confidandoec  come 
di  cosa  giaottenuta,  ne  le  bascio  le  mani.  (C) 

f  5  §.  IV.  E  bacinre  il  piede,  saluto  che 
s^usa  alla  per.wna  delS.  PonUfce.  v  Bemb. 
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leti.  1.  1.  !;>.  Bascio  il  Sanlissimo  pie  di 
Vo.ara  Sanlilà.   (C) 

■\-§.Y.Eper  Ringraziare.  Bemb.  lett. 
I.  1.21,  Bascio  il  pie  di  Vostra  Beatitudine 
della  grazia  cosi  benignamente  fallami. 
'fi  '»  E 2.  9.  124-  Vi  priego  ad  esser  conlento 
di  basciarne  il  pie  a  N.  Sign.  a  nome  mio 
quando  ne  arele  il  tempo.   (C) 

§.  VI.  Dicesi  anche  di  altri  gran  per- 
sonaggi.  Bern.  Ori.  I.  4-  23.  E  baciatili 
(all'  Imperadore )  i  pie,  licenza    prende. 

§.  VII.  Baciare  il  chiavistello ,  vale 
Andarsene  senza  speranza  di  ritornare  , 
Malm.  I,  79.  Giacche  tulli  voltato  avean 
mantello  ,■  Comandò  che  baciasse  il  chia- 
vistello.  V.   CHIAVISTELLO. 

'fi  §.  VIII.  Baciare  la  terra,  per  Bere 
appressando  le  labbra  all' orciuoto  j  o  a 
simile  vaso  di  terra.  Lasc.  Gelos.  5.  I. 
Quel  baciar  la  terra  è  una  ghiotta  cosa  , 
cioè  por  bocca  all'orciuolo.  (V) 

f  §.  IX.  Dicesi  in  proverbio:  Chi  due  boc- 
che bacia ,  V  una  convien  che  gli  putaj  e 
vale ,  Che  non  si  può  avere  verace  af- 
fetto per  due  persone.  Lab.  \l(^.  Ma  sai 
che  ti  dico  ?  Chi  due  bocche  bacia,  l'una 
convien  che  gli  pula. 

t  BACIARE.  Siist.  IJ  atto  del  baciare, 
e  il  Bacio  stesso.  Lat.  osculatio,  osculum, 
Gr.  cpi').v]y.a.  Bocc.  g-  ì\-  p.  l3.  Lascia- 
mo stare  l' aver  conosciuti  gli  amorosi 
baciari,  i  piacevoli  abbracciari,  che  di 
voi ,  ec. ,  si  prendono.  Tralt.  pece.  mori. 
Tenta  il  diavolo,  ec. ,  in  folli  riguarda- 
ri  ,  appresso  in  folli  toccari ,  appresso  in 
folli  baciari.  ♦  »  Bern.  Ori.  i.  ll^.  Sj. 
Un  gran  baciare  ,  un  gran  toccar  di  ma- 
ni .  »   (NJ 

BACIATO.  Jdd.  da  Baciare.  Lat.  oscii- 
lalus .  Gr.  C2t),0'j^asv(55 .  Bocc  nov.  17. 
67.  Bocca  baciata  non  perde  ventura,  anzi 
rinnova,  come  fa  la  Luna  (detto  prover- 
bialm.).  E  nov.  ff] .  tit.  E  lei  nella  fronte 
baciata  ,  sempre  poi  si  dice  suo  cavaliere  . 

t  BACIATORE.  Verbal.  ma.sc.  Che  ba- 
cia. Lat,   osculans.   Gr.   ^t).oà'v. 

t  BACI  ATRI  CE  .  Verbal.  fem.  Che  ba- 
cia. Lat.  osculans.  Gr.  otXovcu  .  Giiar. 
Past.  fd.  cor,  2*  Unqua  non  fia  Che 
parte  alcuna  in  bella  donna  baci  ,  Che 
baciatrice  .'ia  ,   Se  non  la  bocca. 

BACIGNO.  V.  A.  Bacio.  Lat.  locus 
opacus.  Gr.  à-Trilioz.  Pallad.  Ogni  lavo- 
rio di  vigna  si  vuol  far  primaticcio  ne'fred- 
di,  e  mediterranei,  e  umidi,  e  bacigni,  e 
in  montagna  facciasi  sernline. 

BACILE.  Lo  stesso  che  Bacino  .  Lat. 
mallnvium  ,  lebes.  Gr.  yep-Ji^iov.  Buon. 
Fier.  3.  4-  7-   Compreresti  un  bacile? 

'I*  BACIJNA.  Lo  stesso  che  Bacino. 
Pallad.  Giiig.  7.  Se  lo  sciam.e  si  levi  snbi- 
tamentej  vuoisi  far  lor  paura,  movendo  l'ae- 
re con  suon  di  bacina,  o  d'  altro  vaso.  (VJ 

BACINELLA.  Dim.  di  Bacino.  Salvin. 
disc.  3.  83.  La  bacinella  è  quasi  bacino , 
o  vasello. 

''fi  BACINETTA.  Lo  stesso  che  Baci- 
nella. Benv.  Celi.  Oref.  l5.  Si  è  speri- 
mentato che  il  modo  della  bacinella  è  mi- 
gliore, e  più  pulito  ;  e  le  delle  bacinelle 
si  fanno  in  M»lano.    (*) 

BACINETTO.  Celata,  Segreta  j  forse 
così  detto  per  aver  similitudine  col  baci- 
no.  Lat.  galea.  Gr.  zpocvo;,  Tav.  Bit. 
Volgevasi,  e  tornava  a  cavallo  per  tutta 
l'oste  allegramente,  senza  bacitiello,  e  senza 
panziera.  Lab.  232.  Ne  con  corazza  in 
dosso,  ne  con  bacinetto  in  testa  ,  ne  con  al- 
cuno offendevol  ferro.  Frane.  Sacch.  nov. 
2l3.  Chiamò  Giannino,  e  disse:  mettimi  il 
bacinetto  in  festa.  £'rtpp;'e.y.yo.  Guerriere,  ca- 
vati il  bacinetto  ,  che  noi  ti  vogUam  ve- 
dere.  E  Op.  div.  108.  Il  nostro  Sole, 
dando  in  su' bacini,  o  rilucendo  su' mille 
cavalieri  co'bacinetti  forbiti,  ec. 

BACINO.   Vaso  di  metallo  di  J orma  ri- 
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tonda,  e  cupa,  per  uso  di  lavarsi  comu- 
nemente le  mani  e  'l  viso.  Lat.  malia- 
viiim,  lebes.  Gr.  x^p'il^io'j .  Bocc.  nov. 
79.  lo,  I  bacini,  gli  orciuoli ,  i  paschi  e 
le  coppe,  e  1' altro  vasellamento .  G.  V. 
II.  1.  2.  Sonando,  oc,  in  ciascuna  casa 
bacini,  e  paiuoli,  Pataff.  I.  Deh  pur  pian, 
barbiere.  Quand'egli  siede  nel  bacino  il 
cosso.  Burch.  2.  28.  E  la  secchia  diceva 
al  bacin  :  pazzo  j  Deh  va  a  disputa  con 
gli  sciugaloi. 

J  §.  I,  Dicesi  anche  Bacino  a  quel 
vaso  piano ,  a  sintilitudine  di  piattello  , 
per  uso  di  lice  ver  P  acqua  che  si  dà  alle 
mani  quando  si  va  a  mensa  .  Vit.  Plut, 
Ant.  Perciò  comandò  a  un  suo  donzello  , 
ch'empiesse  un  bacino  d'argento  d'acqua, 
e  che  r  adducesse ,  mostrando  che  si  vo- 
lesse lavare  le  mani. 

'fi  §.  II.  E  per  vaso  consimile  che  ser- 
ve ad  altri  usi.  Bocc.  nov.  99.  Due  gran- 
dissimi bacini  d'oro  pieni  di  dobble  . 
«  Buon.  Fier.  4-  5.  22.  Che  non  è  tanto 
innanzi  ,  Ch'  egli  aspiri  co'  guanti  alle 
guantiere,  O  a' bacini  d'argento  pien  di 
pere  »  ,  (P)  Instr.  Cane.  86.  Questi 
(voti)  cosi  raccolti  nel  bossolo  ,  e  votati 
di  poi  nel  bacino  a  vista  del  Rettore  pre- 
detto,  e  de' testimoni  s'includano  in  car- 
tocci separati.  (C) 

§.  III.  7?  in  proverbio:  Netto  come  un 
bacino  j  che  significa  una  squisita  puli- 
tezza, o  nettezza.  Cas.  Bim.  Netto  com'un 
bacin ,  come  uno  specchio. 

t  V  §,  IV.  Dicesi  anche  :  Netta  com 
un  bacino  da  barbieri  j  e  vale  il  medesie 
mo .  Lasc.  Sibil.  [^.  4-  Se  voi  starete 
troppo  a  comparire  ,  gli  riuscirà  (la  beffa) 
più  netta  che  un  bacino  da  barbieri.  (V) 

g.  V.  E  similm.  in  proverb.:  Tenere 
altrui  il  bacino  alla  barba j  che  vale:  Con- 
trastare con  alcuno  senza  timore  ,  e  con 
superiorità.  Lat.  cum  love  ipso  contendere. 

§.  VI.  E  pure  in  proverb.  :  E'  non 
torrebhe  a  accozzar  tre  palle  in  un  ba- 
cino ,  0  simili  j  e  dicesi  di  chi  per  la  sua 
dappocaggine  ne  anche  le  cose  facilissime 
sappia  fare.  Varch.  Ercol.  67.  Quando 
alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o 
biasimevole ,  ec.  ,  se  gli  dice  in  Firenze  ; 
tu  armeggi,  ec;  tu  ti  morresti  di  fame 
in  un  forno  di  schiacciatine;  tu  non  ac-^ 
cozzeresti  tre  palle  in  un  corno  ,  ovvero 
bacino.   V.  PALLOTTOLA. 

t  BACIO.  jDj  due  sillabe.  Vatto  del 
baciare.  Lat,  osculum.  Gr.  ^t').y5/;-«.  Ott. 
Com.  Purg.  19.  232.  Li  baci  di  colui 
che  odia,  sono  morsi  di  serpenti  veneno- 
si .  Ovid.  Pist.  14.  Allora  non  ti  vergo- 
gnasti d'  abbracciarmi ,  e  risposandoti  sul 
mio  collo  per  lunga  dimoranza,  baci  pre- 
muti mi  desìi.  E  i5S.  Quegli,  troppo  ar- 
dito ,  mi  tolse  scherzando  alquanti  baci  : 
allro  da  me  non  eblje.  Bocc.  nov.  35.  9. 
Tanto  che  tutta  colle  sue  lagrime  la  lavo, 
mille  baci  dandole  da  ogni  parie.  E  nov. 
4t.  22.  Senza  allro  averle  tolto  ,  che  un 
solo  bacio. 

■j-  g.  I.  In  pro^'erb.  Il  perdono  di 
Serumido  j  Molti  baci ,  e  pochi  quattrini, 
cioè  ,   Grandi  promesse ,  e  pochi  fatti. 

g.  II.  E  altri  proverbii  se  ne  usano 
in  sentimento  osceno. 

BACl'O.  Di  tre  sillabe  colT  accento  su 
la  seconda  Nome  di  sito  o  piaggia  volta 
a  tramontana ,  o  riparata  dal  sole:  con- 
trario di  Solatio.  Lai.  locus  opacus.  Gr. 
avrj^toc.  Cr.  4.  5.  3.  Vite,  ec  ,  ovvero 
quelle  che,  di  duri  acini,  a  Lacio  più 
sicui  amente  fioriscono.  Litigi  Pule.  Bee,  l5. 
So  che  noi  ne  farem  buon  lavorio,  E  re- 
cherati  diverso  il  bacio.  Xor.  Med.  canz. 
Non  vorrà  che  questi  Cori  Sempremai  slieno 
a  bacio.  Dav.  Colt.  l85.  Però  stanno  be- 
ne per  le  corti,  ne' pollai,  e  luoghi  mu- 
rali   e    bacìi.    E   K)i,    Ne' luoghi    solatìi 
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(i  bruchi)  fanno  il  fiocco  ;  ne'  bacìi  non 
se  ne  genera. 

B ACIOCCO.  Jìaccello»  Sempliciotto. 
Buon.  Fier.  4-  »•  1-  Una  gran  ba«  iocra 
Da  volarle  la  la»ca  agevoliueole. 

BAC107.Z0.  Bitci<i  dato  di  cuore,  e  so- 
tto, e  appiccante,  ma  a  modo  contadinesco. 
Lai.  pressum  osculum.  C.r.  ^i>irj/*aTiov . 
Bocc.  no».  72.  13.  Dandole  i  più  dolci 
hacioui  del  moinlo.  Pataff'.  9.  Se  non 
ni' avessi  dalo  tal  hacioito. 

BACIUCCHI  ARE.  Frequent.  di  Bacia- 
re. Lai.  •  dissuai'iare.  Pataffi  9.  Allor 
la  baciucchiai  in  vette  brune. 

*  g.  /i  neutr.  pass.  Cor.  Long.  Sof.  Sp. 
E  coricatisi  insieme  si  giacquero  avvin- 
chiati  per  buono  spazio,  buciucrhiandosi  , 
•ggavignandosi  e  voltandosi  pure  assai.  (B) 

BACIUCCHIO.  Dim.   di  Bacio. 

BACIUCCHIO.  Sorta  d'erba. 

\  3  BACO.  Nome  generico  d'ogni  vermi- 
ctÙo  ,  e  particolarmente  di  quello  da  se- 
ta. Lai.  vtrmiSj  bombj-x  ,  bruchus.  Gr. 
a«api«.  ^ófi^Jt  Dav.  Colt.  188.  Noi 
fare  in  palude ,  ne  sopra  gore  o  vivai  , 
perche  la  foglia  arru^^iiii^ce,  e  i  bachi 
ammana .  Lasc.  Bini.  Più  vede  assai  , 
eh*  animaluisi  o  bachi .  '!'  jér.  Fur.  3^. 
88.  Come  veggiam  V  estate  la  villana  Trair 
dai  bachi  le  bagnate  spoglie ,  Quando  la 
nuova  seta  si  raccoglie.  (N) 

•J-  §.  L  JET  bachi  diconsi  i  vermini  di 
diverse  specie ,  e  quelli  principalmente 
che  tormentano  per  lo  più  le  intestina,  o 
altre  parti  del  corpo  j  ed  e  sorta  d' in- 
firmila ,  di  cui  patiscono  per  lo  più  i 
fanciulli.  Cr.  5.2.  1 3.  Anche  •wa\e  (l'olio 
di  mandorle)  contro  a' bachi  del  corpo  , 
se  con  la  farina  de'lupini  si  mescola.  Tcs. 
Pov  .  P.  S.  L'  arnog!ossa  trita ,  ed  im- 
piastrala al  bellico  ,  ec. ,  caccia  i  bachi  . 
3^  u  E nltrove.  Ad  uccidere  li  bachi,  ovvero 
lombrichi,  ovvero  contro  male  di  vermi- 
ni. E  appresso.  Lo  seme  de'cavoli,  bevuto 
uccide  tutti  li  bachi».  (JS')  Burch.  i.  20. 
Guardatevi ,  gottosi  ,  Di  non  mangiar  ci- 
riegc  in  dì  osiachi ,  Perchè  fanno  l'usci- 
ta,  e  '1  mal  de' bacili.  Ambr.  Fuit.  5. 
l4-  Ell'aveva  un  breve  al  collo,  che  glielo 
doveste  far  voi ,  o  la  vostra  donna,  con- 
tro i  bachi. 

§.  II.  Epersimilit.  Tac.  Dav.  Stor.  4. 
33i.  Perchè  tanta  paura  (diceva  Elvidiu) 
aver  Marcello  del  giudicio  de'Magislrati  7 
Esso  aver  moneta,  averr  eloquenza  da  pas- 
sar molli ,  se  '1  baco  delle  trislizie  non  lo 
rodesse. 

•f  §.  Ili  Avere  il  baco  di  checche  sia, 
o  in  checche  sia  ,  o  con  checche  sia,  va- 
le Avervi  pretensione  o  genio  ,  o  Esserne 
innamorato.  Cecch  Si-rvig.  ^.  il.  Biso- 
f;nava  saper  dove  egli  ha  '1  baco  (cioè: 
che  cosa  per  lo  desiderio  lo  tormenta , 
come  fanno  i  bachi),  nr  Buon.  Tane.  3. 
I.  Ma  ecco  qua  la  Cosa  cicalando  :  Oh 
i'  credo  eh'  anch'  ella  abbia  il  suo  ha- 
co.  (C) 

%.  iV.  E  Avere  'l  baco  con  uno ,  vale 
Averlo  a  noia  .  Lai.  fustidire  aliquem  . 
Gr.  oczoorpéoe^Sai  riva.  Maini.  6.  ^i. 
Cosi  con  quei  duo  spirti  avendo  il  baco, 
Soggiugne  :  (  perchè  a  lor  vuol  far  la 
pera)  Io  l'ho  con  quei  briccon,  furfanti, 
indegni,  C' hanno  sturbalo  lutti  i  miei  di- 
segni. 

§.  V.  Avere  i  bachi  j  fgiiratam.,  vale 
Essere  maJinconico. 

■J-  §.  VI.  Far  baco,  e  Far  baco  baco,  e 
un  certo  scherzo  per  far  paura  abbambi- 
ni ,  e  coprendosi  il  volto  j  lo  che  si  dice 
anco  Far  bau  bau.  Lat.  larvis  territare. 
Gr.  p.opu.o^'Jzzz^'TJOn..  Bocc.  nov.  99.  43- 
Ora  andiam  noi  j  veggiam  chi  t'  ha  fallo 
baco.  E  Lab.  276.  Col  suo  mantel  nero 
in  capo,  ec.  ,  va  facendo  baco  baco  a  chi 
kscontraj.X'^'*^"'  Tane,  3-  l.I'voaddop- 
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parmi  qui  e  origliando  Farò  Ira  questi  ra- 
mi  baco  baco.    (C) 

*  §.  VII.  Far  bachi,   r.  FARE.  (C) 

*  §.  Vili.  Far  I  bachi,  vale  Nutrire 
i  bachi  da  seta  a  effetto  di  averne  la  seta. 
«  Lasr.  /Uni.  Ma  bachi  ,  e  seta  fate  »».  (C) 

ì»  BAGOLINO.  Dim.  di  Baco  Bache- 
roszolo.  Lat.  vermiculus,  Gr.  9XwXy;xioy. 
F.  il  J'ocab.  alla  voce  PELLICEL- 
LO.  (•) 

B.\COLO.  r,  L.  Bastone.  Lai.  bacu- 
lus.  Gr.  ^axrpov»  Lih.  snn.  3i.  Noi  ti 
diam  ,  ce.  La  sedia  trionfai,  lo  scettro 
e  M  bacolo.  Menz.  sat.  4-  In  luogo  d'  una 
mitra  ebbe  una  secchia  ,  Ed  uu  sambuco 
in  pasloral  suo  bacolo. 

BACUCCO.  Arnese  di  panno  che  ser- 
ve per  metterlo  in  capo  a  uno  ^  per  co- 
prirgli il  volto  j  e  il  metterlo  altrui  in 
capo  si  dice  Imbacuccare  .  Salv.  Spia. 
Mettetegli  quel  bacucco,  eh'  e' non  sia  co- 
nosciuto. 

BACUCCOLA  .  Nocciuùla  Salvatica  . 
Lat.  avellana. 

*BACULO.  r.  L.  Bacolo.  Agn.  Pand. 
19.  Andate  colle  trombe  innanzi  ,  e  col 
baculo  in  mano.  (T') 

f  BADA.  //  badare.  Indugio j  Aspet- 
tazione. *  Car.  lett.  Tornii.  84.  Quando 
no,  me  *1  dica  liberamenlo  ,  acciò  ch'io 
non  stia  in  questa  bada.  (C)  Varch.  Ercol. 
264.  Quella  mora,  o  .spazio  ,  o  indugio, 
o  bada,  che  interviene  tra  un  movimen- 
to, e  r  altro.   (FP) 

•j-  §.  Slare  a  bada.  Tenere  a  bada,  e 
simili.    V.  A  BADA. 

BAD  AGGIO.  V.  A.  Il  badare,  nel 
signific.  del  §.  III.  Rim.  ant.  Dant.  da 
Maian  .  81  .  Poi  son  gittato  in  sì  folle 
badaggio,  Che  spero  ed  amo  ciò  che  più 
mi  sdegna. 

t  BADALICHIO  .  V.  A.  Basilisco  . 
Franch.  Sacch.  nov.  3.  E  continuo  so- 
spettando ParcillaJino ,  che  quella  roba 
non  fosse  serpe  o  badulichio  che  '1  mor- 
desse,  a  tentone  la  ricevette. 

fBADALISCHIO,  e  BADALISCO.  V. 
A'  Basilisco.  Serpente  favoloso,  del  quale 
si  dichiara  la  natura  qui  sotto  nell'esem- 
pio di  Frane.  Sacch.  Lai.  basilisrus.  Gr. 
Bv.iÙÌt/.Oì.  Tratt.  pece.  mori.  Onde  egli 
e  della  natura  del  badalischio  ,  che  nulla 
verdura  puole  durare  presso  di  lui,  ne  in 
erba,  ne  in  arbori,  ne  in  foresta.  Teso- 
reti.  Br.  II.  86.  Leofanti,  e  leoni,  Cam- 
melli, e  dragomciie,  E  bad.ilischi,  e  gene, 
E  panlcie,  e  castoro.  Frane.  Siiceli.  Bim. 
Vuoisi  lasciar  posare  il  badali^scbio  .  E 
Op.  div.  po.  Badalischio  è  un  serpente 
che  pure  col  suo  sguardo  uccide  ,  e  già 
non  ha  in  sé  per  niun  tempo  misericor- 
dia; e  non  Irovando  alcuna  crialura,  o  fie- 
ra, o  altra  cosa  da  potere  attossicare,  cou 
uno  strido  fa  seccare  gli  arbori,  le  piante 
e  l'erbe  che  gli  stanno  intorno,  per  lo 
fiato  che  gli  e>ce  dal  corpo  tanto  pieno 
di  losco. 

t  *  BADALOCCARE.  Perder  tempo. 
Indugiare.  Lat.  immorari.  Gr.  Sic/.rpl^z- 
ff&ai.  Buon.  Tane.  3.  6.  Lasciamlo  un 
po'  andare  ,  ec. ,  Ch'  i'  non  vo'  per  costui 
badaloccare.   (*) 

t  *  BADALONA.  Femm.  di  Bada- 
lone. Buon.  Tane.  3.  4-  L'è  una  bada- 
Iona  rigogliosa,  Ch'è  di  latte,  e  di  san- 
gue, ec.   (*) 

5  BADALONE.  Scioccone,  Perdìgiorni, 
Che  non  sa  e  non  vuol  far  nulla.  Lat. 
stolidus.   Gr.  p-Oipo^. 

*'.'  §.  I.  Per  semplicemente  Grande,  e 
grosso.  «  Morg.  i.  38.  E  morto  cadde 
questo  badalone ,  E  non  dimenticò  però 
Macone.  CiW/f.  Calv.  \.  3l.  Di  Libia 
v'  era  un  certo  badalone ,  Ch'  area  con 
seco    menali  i  serpenti.  »  -   (C) 

§.  II.  E  per  una  Specie  di  fico.  Burch. 
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I.  28.  Che  quei,  che  danno  le  ci\aic  a 
nruuva,  Facesser  1'  umniiraglio  al  bada< 
Ione  . 

BADALUCCARE.  Badare,  Trattener' 
si.  Stor.  Pisi.  2.'>.  l  Lucchesi ,  secondo* 
ch'erano  usi,  andarono  al  ponle  per  ba- 
d.dnccare. 

§  I.  Per  Leggiermente  scaramucciare , 
Tenere  a  bada  ,  e  Trattenere  .  Lai.  /«- 
vi  ter  pugnando  immorari,  veli  t  ari .  Gì». 
axj3e|3o>i;jiv.  G.  V.  7.  6.  i.  Pcrlaqual 
cosa  1  ragazzi  de'  Franceschi  si  mi-sero  ft 
badaluccare,  e  a  combattere  con  (|uc' d'en- 
tro. Tav.  Bit.  Il  badaluccare  v'era  gran- 
de (qui  in  forza  di  sust.  )  .  Tao.  Dav. 
Ann.  I.  25.  I  barbari,  per  isforzar  le 
guardie,  e  passare  a' lavoranti  ,  badaluc- 
cano ,  accerchiano ,  affrontano ,  con  grido 
di  lavoranti  e  combatlenli. 

§.  II.  E  neutr.  pass.  G.  V.  9.  322. 
2.  Ed  erano  a  campo  di  là  dal  fosso  dell» 
Scultcnna ,  badaluccandosi  spesso  per  for- 
nire  il   castello. 

f  BADALUCCATORE.  Verbal.  masc  . 
Che  fa  badalucchi.  Lat.  veles.  Gr.  K/.pO' 
^oliar/'i^.  Zihald.  Andr.  Frequenti  erano 
i  nemici  baduluicatori  intorno  le  mura,  0 
alle  porle. 

5  BADALUCCO.  //  badaluccare.  Sca- 
ramuccia leggiera .  Lat.  velitatio ,  levis- 
pugna.  Gr.  clxpo^oMcp.0'1;.  G.  V.  9.  47' 
I.  A  modo  di  badalucchi  più  assalti  fc- 
ciono.  E  cap.  3o5.  3.  Mandò  gente  in 
più  schiere  per  partile  a  cominciare  a'delti 
guardatori  degli  spianalori  badalucco,  ed 
egli  poi  con  tuli  a  sua  gente  e  schiere 
fatte  si  cali)  giù  alla  valle  Nov.  ant-  92.  I. 
Con  grande  oste  uscì  di  Roma,  ed  accam- 
possi  sopra  la  riviera  d'Anieiie  verso  la 
città  ;  e  sposse  volte  faceano  badalucchi 
per  occupare  il  ponte,  che  era  nel  me'Iuogo. 
Liv.  M.  Alcuna  volta  ,  quando  i  nemici 
si  vedcano  il  bello  ,  usciano  fuori,  e  cor- 
re.ano  sapra  i  Romani,  i  quali  guardavano 
fuori  dello  sleccato  ,  e  faceanvi  molti  ba- 
dalucchi. 

*  §.  I.  Tenere  a  badalucco ,  vale  Tene- 
re a  bada.  «  G.  V.  9.  3o5.  9.  Cominciò 
a  scendere  il  poggio,  e  tenere  a  badaluc- 
co i  Fiorentini,  tanto  che  messer  Azzo 
con  sua  gente  venisse  ».   (C) 

§.  II.  Badalucco  l'usiamo  per  Trastullo, 
Interleaimento  piacevole.  Lat  ludicrian  , 
ioculare oblectnme/itum,  lusus.  Gr.  cx.'è'jpiJ.cx.. 
Segr.  Fior.  Mandr.  prol.  Un  dottor  poco 
astuto,  ec. ,  Un  parassito  di  malizia  il 
cucco ,  Ficn  questo  giorno  il  vostro  ba- 
dalucco .  Fir.  Trinuz.  prol.  Infonderà 
ne'  cnor  loro  di  trovare  ogni  di  cento  ba- 
dalucchi  per  trastullarvi. 

BADAMENTO  II  badare.  Indugio  . 
Varch.  EiHol.  264.  La  minore,  e  più  bre- 
ve parte  di  quello  spazio,  ovvero  indugio, 
e  badamenlo  ,  che  iulerviene  in  alcun  mo- 
vimento. 

t  BADARE.  Indugiare  ,  Trattenersi  . 
Lat.  immorari ,  cuiictari.  Gr.  Siy.7pi^erj>. 
G.  V.  I.  32.  I.  Per  far  badai  e  i  Roma- 
ni alla  città  ,  per  poterne  andare  più  sal- 
vamente. M.  V.  9.  20.  Infra  '1  tempo  che 
la  compagna  badava  in  Romagna  ,  aspet- 
tando il  tributo  del  Cardinale.  Petr.  son. 
23.  Consolate  lei  dunque  ,  che  ancor  ba- 
da. Ambr.  Furi.  4.  l4-  Sarei  rovinalo  , 
s'  io  badassi.  *  Cecch.  Assiuol.  3.  3.  Ba- 
da un  poco,  e  bada  un  allro,  odi  le  ven- 
tiquattro, e  noi  siamo  ancora  per  le  vie.  (V) 

*  §.  I.  Per  S.'gitilare ,  Continuare  . 
Salvia.  Ann.  Mur.  I.  299.  Ricevendone 
buoni  Iraltamenti ,  non  le  venga  voglia  di 
licenziarsi,   e  ci  badi  a  stare.  (C) 

§.  II.  Per  Attendere  ,  Attentamente 
considerare ,  Por  cura.  Lat.  animum  vel 
mentem  intendere.  Gr.  TZpO'^iyti-i  TOV 
voùv.  Bocc.  nov.  85.  5.  Il  che  tantosto 
sppper  quelle  che  a  ciò  badavano  .  DouIk 
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Piir^.  4.  Se  lo 'ntellflfo  tuo  len  cliiaro 
bada.  E  Par.  7.  Ne  ricovrar  poteasi  ,  se 
tu  badi  Ben  sollilmente  ,  per  alcuna  via  . 

§.  III.  Per  jévere  in  pensiero  ^  aspi- 
rare. G.  V.  8.  9.0-  !•  Il  popolo  d'Arez- 
zo con  aiuto,  e  iattura  d'Uguccione  da 
Fa"giuola,  che  badava  d'esserne  signore,  j 
cacciarono  d'Arezzo  i  signori  di  Pielra- 
mala. 

-j-  §.  IV.  Badare  in  alcuno  ,  vale  Por- 
re amore  ad  alcuno.  Guitt.  leti.  IO.  29. 
Se  d'esse  alcuna  badasse  nello  schiavo  suo, 
e  nel  più  brutto  e  vile  della  magione,  non 
saria  l'alio  grande  ?  E  appresso  .  E  se 
fallo  si  grande  fosse  da  lei  ,  quando  via 
maggiormente  ec.  ,  Se  alcuna  di  voi  il 
suo  sposo  ingiuriasse,  badando  in  terreno 
uomo?  Vii-  S.  Aiit.  Non  dei  ,  o  donna  , 
badare  in    altro  uomo,  che  nel  tuo  solo. 

BADERL.\.  Detto  per  ischerzo  di  fem- 
mina scempia ,  e  che  si  balocchi  .  Lat. 
muliercula  deses ,  iners ,  otiosa  .  Gr.  y] 
apyd;.  Bocc.  nov.  32.  l3.  Madonna  ba- 
d.  ria  allora  disse  che  le  piacea  .  Filostr. 
Ne  saria  qual  se'  tu ,  donna  badcrla. 

f  BADESSA.  Lo  stesso  che  Abbadessaj 
prado  supremo  tra  le  tnonache.  Lai.  *  ab- 
batissa.  Gr.  apjjtjU.aVfJpruts .  Bocc.  noe. 
17.  62.  Due  mesi  sono  ,  venuti  quivi  certi 
buoni  uomini  di  Francia  colle  loro  don- 
ne, de' quali  ab  un  parente  v' era  della  ba- 
dessa ,  e  sentendo  essa  che  ,  ec,  andavano 
a  visitare  il  Sepolcro  ,  ce. ,  a  loro  mi  rac- 
comandò.  Maestnizz.  2.  5l.  Ma  la  ba- 
dessa non  puole  interdire  ,  siccome  si  dirà 
nel  capitolo  della  badessa.  Morg,  16.  Sq. 
Vo'che  tu  corra,  come  fé  a  furore  Quella 
badessa  ,   e  lievi  il  romor  grande. 

BADI 'A.  Stanza i  e  Abituro  di  monaci j 
Abbadia ,  Monastero ,  e  anche  la  Dignità 
dell'  Abbate.  Lat.  abbatia  j  ccenobium  mo- 
nachorum.  Gr.  ùfi^d-zziu..  G.  V.  6.  ^o. 
2.  E  raunavansi  nelle  case  della  Badia  . 
Dant.  Par.  22.  Le  mura  che  solcano  es- 
ser badia  ,  Fatte  sono  spelonche.  Bocc  nov. 
l3.  II.  Nuovamente  eletto  abbate  d'una 
delle  maggiori  badie  d'Inghilterra. 

§.  I.  In  proverb.:  Di  buona  badia,  noi 
siamo  a  debole  cappella  j  e  dicesi  di  chi, 
essendo  ricco  ^  viene  in  povero  stato.  Cccch. 
Dot.  I.  I.  Onde  di  buona  badia,  noi  sia- 
mo a  debole  cappella. 

'1'  g.  II.  Badia  a  spazzavento  ,  per  Casa 
diserta,  e  spoglia  di  tutto.  Frane.  Sacch. 
nov.  34-  Andò  cercando  per  la  casa,  se 
fuoco  o  legne  trovasse:  niuno  bene  vi  tro- 
vò ,  perocché  era  povero  scudiere ,  e  la 
sua  magione  parea  la  badia  a  spazzaven- 
to (  i  Latini  diceano  :  plenus  aranea- 
rum).   (V) 

t  BADIALE.  Add.  Grande,  Spazioso. 
Lai.  amplus ,  spatiosus,  ingens.  Gr.  p.iyor.^. 
Car.  lett.  i.  16.  Ancoraché  il  Re  Cucul- 
iato si  trovi  più  badial  culo,  che  '1  vostro. 
Alleg.  Ma  alquanto  più  sfoggialotli  e  ba- 
diali. Malm.  II.  i3.  Vedendo  un  fanloc- 
cion  sì  badiale. 

BADIALISSIMO.  Superlat.  di  Badiale. 
Lat.  vtaxinius.  Gr.  p-tyiiTOi.  Alleg,  212. 
M'arrecarono,  ec. ,  da  fare  una  badialis- 
sima  corpacciata  di  corbezzole. 

BADIGLIAMENTO.  Il  badigliare.  Sba- 
digliamento ,  Sbavigliamento  ,  Badiglio  , 
Sbadiglio  .  Lat.  oscitatio  .  Gr.  '/c/'a/j-rì  . 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Con  ansie  di  cuore 
iulerrotte  da  noiosi  badigliamenli. 

BADIGLIARE.  Sbadigliare.  Lat.  osci- 
tare  .  Gr.  yjx.ip.à.a^ot.i .  Morg.  Morgante 
badigliava  a  gran  boccoui. 

BADIGLIO.  Il  badigliare,  Badiglia- 
mento.  Lat.  oscitatio.  Gr.  y^dciff].  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Con  frequenti  badigli  mo- 
strano r  ansia  interna. 

BADILE.    Strumento  di  ferro  con  ma- 
nico di  legno ,  simile  alla  pala,  per  cavar 
fossati  j  0  simili.  Lat.  hatilliim.  Gr.  TCvpy.- 
J'ocabolario   T.  /. 


vov.  Cr.  2.  28.  3.  Ma  come  i  nuovi  fos- 
sati si  fanno  è  manifesto]  perocché,  ec. , 
si  stende  un  filo,  ovvcr  funicella,  e  se- 
gnasi ,  e  poi  colle  vanghe  nella  terra  ,  e 
co' marroni  nel  sabbione  si  cavano,  e  la 
terra  trita  ,  che  rimane,  con  badili  ovver 
pale  si  gilta.  Belline.  116.  Ma  il  tuo  guanà 
la  zappa  »-d  il  badile. 

♦  BADIO.  Colore  che  volgarmente  chia- 
masi Baio.  Pallad.  Marz.  25.  I  colori  son 
questi,  specialmente  ne'cavalli  :  badio,  au- 
reo ,  albino ,  roseo  ,  mirteo ,  cervino,  gil- 
bo  ,  scatulato  ,  bianco  ,  gocciolalo  ,  bian- 
chissimo ,  nero  ,  presso  j  vario  ,  cioè  il  nero 
colore,  mischiato  con  colore  albino,  o  nero 
col  badio.  (M) 

♦  BADIUOLA.  Badiuzza.  Borg.  Vesc. 
Fior.  41  !•  Sebbene,  come  s'è  detto,  ella 
è  chiamala  Badiuola.    (V) 

BADIUZZA.  Dim  di  Badia.  Lat.  *  ab- 
batiola .  Fr.  Giord  Pred.  R.  Non  era 
contento  di  quella  piccola  badiuzza .  Fr. 
lac.  T.  Come  stassi  in  badiuzza  Solitario 
monachetto 

BAERIA.  V.  A.  Boria.  'LthX.  fastus,  ar- 
roga nlia  ,  animi  elatio  .  Gr.  xsvoOo^ia  . 
Tratt.  pece.  mori.  Lo  quarto  ramo  d'or- 
goglio si  è  folle  baeria,  ce,  lo  quale  è 
uno  movimento  d'animo  disordinato,  per 
lo  quale  si  muove  l'uomo  a  volere  quello 
onore,  che  non  gli  si  conviene.  Guitt.  lett. 
40.  Come  uomo  gonfialo  di  solenne,  e  for- 
sennata baeria.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Più 
dispregievoH  sono  coloro,  che  di  baeria  si 
pascono  ,  che  e'e  si  grande  peccato. 

BAERIOSO.  V.  A.  Add.  da  Baeria. 
Borioso.  Lat.  arrogans  .  Gr.  y.VióSo'^Oi  . 
Guitt.  lett.  40.  Ancor  esso  è  baerioso  , 
avaro,  e  stimatore  di  se  medesimo. 

f  ♦  BAFFO.  Quella  parte  della  barba, 
che  e  sopra  il  labro  :  Basetta  j  e  per  lo 
pia  si  usa  al  plurale  .  Salvia,  annot. 
Fier.  Buon,  2.  I.  l3.  Le  basette  che  si  di- 
cono ancoi'a  baffi  dal  greco  baphe  tintura. 
Menz.  sat,  li.  Dentro  è  Tondon  che  i 
baffi  or  or  gli  arriccia    (V) 

i\i  BAFFUTO.  Add.  Che  ha  baffi.  Bed. 
Op.  (Napoli  T-  4-'  307  ).  Voi  che  avete 
paterna  autorità  Sopra  il  vostro  figliuol  gras- 
so, e  baffuto.   (N) 

BAGAGLlA.  Lo  stesso  che.  Bagaglie,  e 
Bagaglio.  Guicc.  Stor.  12.  6oO«  Fu  deli- 
berato che  il  giorno  prossimo  tuUi  e  due 
g'i  eserciti  spediti  senza  alcuna  bagaglia  , 
passassero  il  Pò- 

BAGAGLIE.  Nome  generico  delle  mas- 
serizie, che  si  portan  dietro  i  soldati  nel- 
V  esercito.  \,-A\,.impedimenta.  Gr.  èp-TZÓSiK. 
Tac.  Dav.  ann.  l.  9.  Cacciaron  via  bene 
i  Tribuni,  e  '1  maestro  del  campo,  a'quali 
nella  fuga  tolsero  le  bagaglie.  E  Stor.  2. 
277.  Mandando  Valente  i  sergenti  per  che- 
tare questi  orgogliosi ,  gli  si  voltan  co'sassi, 
ec,  saccheggiangli  le  bagaglie,  i  padiglioni. 
E  Colt  Come  fa  uno  esercito ,  ec. ,  con 
aver  le  biigaglie  abbandonate.  Stor.  Eur. 
7.  l58.  Era  uscito  di  Pavia  i.on  tutto  il 
fardaggio,  e  bagaglie  sue. 

■\  %.  E  Bagaglie,  per  similit.t  dicesi  di 
tutti  gli  arnesi^  e  masserizie.  Lat.  frivola. 
Gr,  ^).uaj3ta.  Fir.  Lue.  lic.  La  prima  cosa 
vogliamo  rimandare  una  vesta  alla  Signora, 
bel!aenuova,e  l'allre  sue  bagnglie.  E  As. 
25i.  Col  solilo  tabernacolo,  e  coli'  altre  baga- 
glie addosso.  Varch.  Suoc.  3.4»  Mi  par  mil- 
l'anni  d'aver  posto  giù  queste  bagaglie. 

BAGAGLIO.  Lo  stesso  che  Bagaglie. 
Lat.  impedimenta.  Gr.  s/xTTOfJta.  Tac.  Dav. 
ann.  i.  23.  Si  vide  il  bagaglio  nel  fango, 
e  ne'  fossi  impanialo. 

BAGAGLIONE.  Colui  che  porta  le  ba- 
gaglie ,  e  tutti  coloro  che  vi  assistono  . 
Lat.  calo,  lixa .  Gr.  ffXàDsyo'po^.  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  53.  Quanti  truffatori,  e  ba- 
gaglioni  a  lui  corrono,  acciarpa,  e  arma. 
E  2.   281.  Negli  Ottoniaiii  erano   i    capi- 


tani sbigottiti  in  odio  a' soldati  ,  Ira  essi 
carri,  e  bagaglioni  mescolati  .  E  3.  3lO. 
Enlraronvi  a  furia  quaranta  mila  armali, 
e  di  bagaglioni,  e  gualteri  più  numero.  Serd' 
Stor  Ind.  II.  V'erano  tanti  mercatanti, 
artefici,  bag.iglioni,  e  saccomanni. 

§.  E  Bagaglione ,  detto  a  uno  per  in- 
giuria. Fir.  Lue  2.  2.  E  tu  sia  divoralo 
da' cani,  bagaglione. 

BAGAGLIUME.  Quantità  di  bagaglie. 
Lat.  congeries  omnis  generis  impedinien- 
toriim.  Matt.  Franz.  Pam.  buri.  Porla  a 
basso  Quella  valigia  ,  e  ogni  bagagliume. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  3l.  Aver  le  Gailie 
munte  di  cavalli  :  gran  bagagliume  ,  esca 
al  predare,  noia  al  difenderlo,  i?  i5.  207. 
Veniva  coli' esercito,  oltre  all'altro  solilo 
bagagliume,  gran  numero  di  cammelli  ca- 
riclii  di  grano. 

BAGAGLIUOLE  .  Dim.  di  Bagaglie  . 
Lat.  sarcinulae  .  Gr.  toc  fopria..  Serd. 
Stor  Ind.  14.  552.  Portavano  le  loro  ba- 
gagliuole  sopra  le  spalle. 

BAGASCIA.  Concubina ,  Puttana,  e  ta- 
lora vale  anche  Bagascione.  Lat.  pelle.r  . 
concubina ,  meretrix ,  cincedus*  Gr.  nv.l- 
}.ax-/ì  ,  "KÓp-Joz.  Bocc  nov.  20.  18.  Vuo'iu 
innanzi  star  qui  per  bagascia  di  costui  , 
che  a  Pisa  mia  moglie  ?  Pataff".  5.  E  la 
bagascia  mia  n'ha  un  buon  mucchio.  M. 
V.  8.  81.  Il  crudelissimo,  e  bestiai  Re  di 
Spagna  avendo,  contra  '1  volere,  e  consiglio 
de'suoi  Baroni,  palesemente  ritolta  la  sua 
concubina,  o  più  volgarmente  dicendo  ba- 
gascia. Morg.  22.  83.  E  follo  a  pelizioa 
d'una  bagascia.  Bern.  Ori.  2.  22.  49» 
Alla  taverna ,  dov'  è  miglior  vino ,  E  del 
giuoco,  e  bagasce  la  dovizia.  Ar.  Lea.  1. 
2.  Ho  bene  avuto  a' miei  di  mille  pratiche 
Di  ruffiani  ,  bagasce,  e  cola' femmine,  Che 
di  guadagni  disonesti  vivono. 

V  BÀGASCIO.  Bagascione^  e  Drudo. 
Fav.  Esop.  i5o.  Quando  muore  il  mari- 
to, non  teme  il  biasimo  della  gente,  e  pi- 
glia altro  marilo  :  e  fa  peggio  j  che  tiene 
il  bagascio,in  perpetua  vergogna  di  se,  e 
de*  suoi.  (V) 

BAGASCIONE.  Giovanetto  che  fa  al- 
trui copia  di  se  impudicamente ^  oggi  co- 
munemente Bardassa.  Lat.  cincedus,  puer 
meritorius.  Gr.  xtvoci^o?,  1100^0^. 

f  §.  Per  Drudo  di  puttana,  oggi  più 
comunemente  Bertone.  Lat.  amasiiis.  Gr. 
Ìp(Jp.vJOi.  Frane.  Sacch.  nov.  8\.  Sozza 
[(uttana,  ec. ,  nascondi  i  bagascioni  tuoi 
in  su' crocifissi .  E  appresso  .  Deh  ,  troia 
fastidiosa ,  che  facesti  del  bagascione  un 
crocifisso.  Lab.  i36.  Ad  animo  riposato 
potere  cento  bagascioni  al  suo  piacere  ado- 
perare, Ott.  'Com.  Purg.  32.  577.  Quello 
gigante,  feroce  bagascione,  la  ball 00,  e 
flagellò  dal  capo  al  piede, 

BAGATTELLA.  Giuoco  di  mano  fatto 
da'  giocolari.  Lat.  prcestigia.  Gr.  yovìTcia. 
Segr.  Fior.  Cliz.  3.  7.  Tienvi  su  gli  oc- 
chi, ec.  :  c'è  chi  sa  giucar  di  bagattelle. 
Morg.  Tutte  sue  bagattelle,  e  sue  bugie  . 
Fir.  As.  II.  Un  giuocatore  di  bagattelle 
a  cavallo.  Moi-g.  24.  127.  Guarda  s'è' sa 
ancor  far  la  bagattella.  Stor.  Eur.  7. 
160.  Ricevuto  onoratamente,  ma  con  giuo- 
chi piuttosto ,  come  si  dice  ,  da  bagattel- 
le ,  che  da  maestà ,  e  grandezza  d'  Impe- 
ratore. 

f  §.  Bagattella  vale  ancora  Cosa  fri- 
vola, e  vana ,  e  di  poco  pregio,  che  direm- 
mo anche  Chiappoleria  .  Lat.  nugce .  Gr. 
Ivipot.^'  Varch.  Ercol.  449-  Lodo  sola- 
mente un  poco  il  Petrarca  ,  non  per  al- 
tro ,  se  non  perchè  ebbe  tanto  giudizio, 
che  non  iscrisse  .se  non  amori ,  e  bagattel- 
le. r^FP)  Rucelt.  lett.  35.  Ed  io,  per- 
eh'  Ella  mi  fa  tanto  onore  di  desidarare 
le  mie  bagattelle,  farò  trascriveie  V  Era- 
clito ,  e  gliele  manderò  per  obbedirla.  (C), 
Sage'.  nat.  exp.  170.  Non  è  da  tacersi  una 
48 
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Lagattrlla  ouerrala   qurst'anno,  cLe,  prr 
Lagaltella  che  sia  ,  non  lascia  ,  re. 

BAGATTELLIERE.  Susi.  Giocolar*. 
Lai.  prastifiator.  Or.  yo»j;.  Buon.  Fier. 
a«  4.  I.  AvTiserele  A'giocolari,  e  a'Hagat- 
tellieri ,  E  a  quei  che  di  srherxi,  e  di  ira- 
stulli  Suo  maestri  più  sporti,  il  nostro  spas- 
so. E  4-  *•  7-  Bagattcllifii,  e  maestii  Ta- 
liarrioi,  ec,  Tulli  volli  assaggiar.  Heii. 
Esp.  nat.  ai.  Infin  Apuleio  racconta,  che 
uo  bagattvUirre  nel  pi»rlico  d'Alene  ingoi- 
lo una  spada  appunlatissima. 

BAGATTELLUCCIA  .  Hagntlel/uzza  . 
h»t.  nugae. Gr.  y/ua^ta.  lifd.lett.  2.  234. 
Ma  questa  è  una  piccolissima  cosa  gram- 
maticale ,  e  da  non  ne  far  conto ,  come 
bagatlelluccia. 

BAGATTELLUZZA.  Picchia  bagaUet- 
la.  Gal.  Diffs.  Capr.  i3o.  E  pur  queste 
son  minime  bagattellutse. 

t  BAGATTINO.  Moneta  cJte  vale  il 
quarto  tf  nn  quattrino  ,  siccome  il  Pic- 
ciolo ,  la  quale  s'usava  a  Venezia.  Bocc. 
nov.  79.  21.  Che  comò,  contata  ogni  cosa, 
delle  lire  presso  a  cento  di  bagattini.  Jmhr. 
Cof.  I.  a.  Color,  che  danno  a  cambio  Senw 
ualleTador,  non  ti  darebbono  Un  bagat- 
tino.  Malm.  8.  75.  Bench'  ei  non  abbia 
un  bagattino  allato.  Morg.  2.  25.  Me  per 
far  conto  l'oste  si  chiamava ,  Che  lo  volean 
pagar  di   bagattini. 

BAGGEO.  Dicesi  d'uomo  inetto ^  sci- 
pito ,  in  modo  basso.  Lai.  stupidus  j  bar- 
dus.  Gr.  av9U;. 

BAGGIAN ACCIO.  Pepgiorat.  di  Bag- 
giano. Belline,  son.  2p3.  Baggianaccio,  na- 
▼on,  doT*  è  il  cervello  T 

BAGGIANATA.  Cosa  sciocca.  Las.  res 
frivola.  Gr.  <^\iy_po').oylce.. 

BAGGIANE  .  Buone  parole  per  tirare 
altrui  nella  sua  volontàj  voce  bassa.  Lat. 
verba  blanda ,  lenia ,  suasoria  .  Gr.  ra 
irosaiViTixa.  Pataff.  6.  Percbè  il  cervel- 
lo a  galla  mi  conduro  ,  A  ogni  pie  sospinto 
con  baggiane.  Varch.  Ercol.  76.  Questi 
due  verbi ,  Dar  panzane,  ovvero  baggiane, 
o  Ficcar  carote  ,  sono  non  pur  fiorentini 
e  toscani,  ma  italiani,  ritrovali  da  non 
molli  anni  in  qua. 

«  BAGGIANERI  A.  Cosa  sciocca,ed inu- 
tile ^  Baggianata.  L.  Strozz.  lett.  Meri- 
tando per  altro  quella  ricchissima  baggia- 
nerìa  d'andar  a  finire  i  suoi  giorni  o  in  un 
manicotto  ,  o  in  un  paio  di  pianelle.  (A) 
BAGGIANO.  Lo  stesso  che  Boggco. 
BAGGIOLARE.  Porre  i  baggioli.  Lat. 
fulcimentum  supponere. 

BAGGIOLO.  Coir  accento  suW  antipe- 
nultima. Quel  sostegno  clic  si  pone  sotto 
le  saldezze  de' marmi  per  reggerli.  Lat. 
fulcimentum.  Gr.  isrr'piyixv.. 

t  BAGHERO.  Lo  .Hesso  che  Bagattino. 
T'arch.  Ercol.  lOI.  Quando  vogliamo  mo- 
strare )a  vilipensione  maggiore ,  diciamo 
con  parole  antiche:  io  non  ne  darei  un  pa- 
rarucchino  ,  ec.  j  e  con  moderne  :  una  slri- 
gna,  un  lupino,  re,  una  frulla,  un  ba- 
ghero ,  o  un  ghiabaldano.  ^  Amhr.  C<f. 
I.  2.  Non  si  trova  chi  voglia  dare  un  ba- 
ghero senza  mallevadore,  e  mille  %\.ox\e.(Mai.) 
BAGIO  .  Fu  detto  in  rima  per  Bacio 
da  alcuno  antico.  Lat.  osculum  .  Gr.  ^t- 
>>5/Me.  Dittam.  2.  II.  Ne  che  mai  rice- 
vesse più  d'  un  bagio. 

*  BAGLIATO.  V.  A.  Abbagliato.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  i55.  Caddono  in  terra  co- 
me oche  bagliale  (dalla  gran  luce).  (V) 
BAGLIORE .  Subitano ,  e  improvviso 
splendore,  che  abbaglia.  Lai.  fulgor  .  Gr. 
atSzpOLTfn.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  lo5.  In 
questa  pena,  e  in  questo  bagliore  di  luce 
dissolvea  li  suoi  [.eccati.  Fir.  nov.  i.  179. 
Se  non  che  lalor  ,  balenando,  appariva  un 
certo  bagliore,  che,  ec. ,  faceva  apparir  la 
cosa  vie  più  orribile. 

g.  E  Bagliore  si  dice  queW  abbcgUa- 
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mento,  che  impedisce  di  quando  in  quando 
il  vedere.  Lai.  oculorum  caligo.  Gr.  axrf- 
TW/Aa.  Segr.  Fior.  Cliz.  a.  I.  Che  do- 
mine ho  io  stamane  inturno  agli  occhi  T 
mi  pare  avere  i  bagliori ,  che  non  mi  la- 
stian  veder  lume,  e  iersvra  avrei  veduto 
il  pelo  nell'uovo. 

f  3  BAGNAIUOLO.  Colui  che  tiene  il 
bagno.  Maestro  del  bagno.  ^  SaUiii.  Odiss. 
431.  orsù  anch'  iu  A  lui  darò  dono  ospi- 
tale,  ulKne  Che  anrb'cssu  dia  u  al  ba- 
gnaiuol  mercede  O  ad  alcun  altro  de'ser- 
venli.  fl\") 

^  §.  Per  Colui  che  frequenta  il  bagno. 
-  Buon.  Fier»  ^.  i.  6.  Facemmo  tanti 
giuochi,  Ch'Arno  stesso,  non  pur  quei 
bagnaiuoli ,  Parca  maravigliarsi  »».  (A) 

BAGNAMENTO.  //  bagnare.  L'umet- 
tare. Lar.  aspersio.  Gr.  ^l's-Ti;.  Declam . 
Qiiintil.  C.  In  ogni  luogo  l'eguale  bagna- 
mento  del  sangue,  matrigna,  mostra  la  tua 
malvagitade.  Cr.  2.  l3.  2.  Acriocchl-  quello 
riceva  per  lo  bagnamenlo,  che  gli  animali 
ricevono  per  lo  beveragf:io. 

BAGNANTE.  Add.  Che  bagna.  "Lai.  ma- 
defaciens ,  humore  aspergens.  Gr.  «Jiac'vwv. 
Amet.  48.  L'egittico  Nilo,  bagnante  per 
sette  porle  la  secca  terra,  con  argentale 
onde  rinfrcsrava   le  aride  gole. 

UKaNk^'E.  Spargere  liquore  sopra  chec- 
che sia  ,  ed  e  ,  più  che  rf'  altro ,  proprio 
dell'acqua.  Lat.  madefacere  ,  aspergere. 
Gr.  <^t«tv3tv.  Bocc.  nov.  27.  27.  E  di 
molle  mie  lacrime  gli  bagnai  il  morto  viso. 
E  nov.  35. 10-  Sopr'esso  andatasene,  comin- 
ciava a  piagnere  per  lungo  spazio ,  tanto 
che  tulio  '1  bassilico  bagnava.  E  nov.  77. 
.'58.  Almeno  un  bicchiere  d'acqua  mi  f^  ve- 
nire, ch'io  possa  bagnarmi  la  bocca.  Pe<r. 
canz.  l\.  2.  Lagrima  ancor  non  mi  bagnava 
il  petto  Dfint.  Inf.  3.  La  mente  di  su- 
dore ancor  mi  bugna. 

f  §.  I.  7«  sìgnijic.  neulr.  pass.,  vale 
Entrare  in  bagno ,  in  fiume ,  o  in  acqua 
simile.  Lai.  balnea  ingredi.  Gr.  ^O'jìs&ai. 
Bocc.  g.  6' f.  12.  Vedendosi  il  pelaghel- 
to  davanti,  ec,  deliberaron  di  volersi  ba- 
gnare. E  l4'  E  poi  che  bagnali  si  furo- 
no, e  rivestiti,  ec.  tornarono  a  casa.  E 
nov.  77.  26.  Egli  è  teste  dì  Luglio,  che 
il  bagnarsi  sarà  dilettevole,  v  ECom.  Dont. 
I.  l83.  Ed  essendo,  ec. ,  discesa  al  6ume 
per  bagnarsi,  vide  questo  vasello.   (Cj 

*  §.  II.  E  per  metaf.  Rim.  ant.  81. 
Onde  pur  doglia  attinge  Mio  cor  ,  che  in 
ciò  pur  si  diletta,  e  bagna.  (B) 

BAGNATO.  Add.  da  Bagnare.  Lai-  ma- 
defactus.  Gr.  uypav&eiV  Dant.  Inf.  3o. 
Chi  son  li  duo  tapini  Che  fuman  come 
man  bagnata  il  verno?  Tes.  Br.  2.  37. 
Fiede  nelle  cose  bagnate,  e  l'asciuga,  e 
cavane  fuor  l'umidore,  come  fusseun  drappo 
bagnalo.  Buon.  rim.  29.  Novanta  volte 
l'annua  sua  face  Ha '1  Sul  nell'Oceàn  ba- 
gnata,  e  molle. 

§.  I.  7?  per  Titolo,  e  Nome  d'una  sorla 
di  Cavalieri^  di  che  vedi  Annoi.  Depili. 
73.  11 5.,  detti  così  dal  bagnarsi,  nel  ri- 
cever le  insegne  della  cavalleria  ,  i  no- 
velli cavalieri.  Bocc.  nov.  JQ.  3^.  La  Con- 
tessa intende  di  farvi  cavalìcr  bagnato  alle 
sue  spese  (qui  ])er  ischerzo  in  sentim. 
equivoco).  Red.  Ditir.  3l.  Mi  vo' far  tuo 
cavaliere,  Cavalier  sempre  bagnalo.  Vedi 
V  Annoi. 

%.  II.  Diciamo  in  proverb.  Bagnato  e 
cimato  ,  che  vale  Fino  ,  Sagace  e  Astuto, 
tolta  la  metaf.  da' panni  fini,  che,  innanzi 
si  vendano,  si  bagnano,  o  si  cimano,  Lat. 
versutus  ,  callidus ,  sagax  ,  triceps  Mer- 
curius. 

BAGNATORE.  Vcrb.  masc.  Che  si  ba- 
gna. Buon.  Fier.  i.  ^.  2.  Tu  ,  maestro 
del  bagno ,  vo'  che  resti  Persuaso  in  far 
.si,  che  i  bagnalori  Non  s'abbiano  a  do- 
ler d'acqua  mal  pura. 
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BAGNATURA.  L'atto  del  bagnarsi,  e 
talora  la  Stagione  atta  al  bagnarsi.  Lat. 
lotto,  lavatio.  Gr  j9a7rTiff/*0$.  Vinc.  Mari, 
lett.  64.  Solo  desidereria  pigliar  questa  ba- 
gnatura futura  qui  iu  Lucca,  e  poi  ve- 
nire. 

#  BAGNETTO.  Dimin.  di  Bagno.  Car. 
Long.  Sof.  104.  Una  parte  del  laghetto 
dentro  da  quelle  (grotte)  riducendosi,  fa- 
ceva ullri  bagnelti ,  e  conserve  d'acque 
calde  ,  fredde  ,  temperate  più  0  meno 
ec.  (B) 

3  BAGNO.  Luogo  dove  sieno  acque  na- 
turali ,  o  condottevi  pi'r  artificio  manuale, 
o  per  industria  di  strumenti  ,  ad  uso  di 
bagnarsi.  Lai.  balneum.  Gr.  pa).averov  . 
Bocc.  nov.  12.  12.  Tosto,  buon  uomo, 
ritira  in  (|uel  bagno,  il  quale  ancora  è  caldo, 
E  nov,  80.  7.  Ella  desiderava,  più  ch'al- 
tra cosa  ,  di  potersi  ad  un  bagno  sepreta- 
menle  trovare.  Tes.  Br.  2.  36.  E  di  ciò 
snno  li  bagni  caldi  che  l'uomo  truova  in 
diverse  terre.  Dittam.  2.  17.  In  Cicilia 
costui  dentro  ad  un  bagno  Da'suoi  fu  morloj 
sì  poco  r  amaro.  Coli.  SS.  Pad.  Quella 
si  vuole  abbellire  in  bagnerà  ,  ed  essere 
atlorncata  continuamente  da  brigata  di  lu- 
singhieri. 

f.  1.  J5  Bagno,  vaso,  dentro  a  cui  sta 
acqua,  0  altro  liquore,  per  uso  di  bagnare, 
o  tuffarvi  checche  sia.  Sagg.  nat.  esp.  II. 
S'aiuterà  con  mettere  il  vaso  di  vetro  ia 
bagno  d'  acqua   tiepida. 

*  §.  II.  Per  Bagnatura.  «  Bocc.  nov- 
p2.  l3.  Veggendolo,  gli  domandò  come  I 
Lagni  fatto  gli  avesser  prò  »».  (C) 

§.  III.  Bagno  assolutamente  dicesi  a 
Vaso  pieno  d' acqua  bollente,  per  servizio 
dello  stillare.  Sagg.  nat.  esp.  161.  Primo 
agghiacciamento  dell'acqua  di  fragole,  stil- 
lata a  bagno. 

§.  IV.  E  Bagno  secco  si  dice  a  Vaso, 
dentro  a  che  sta  rena,  0  altra  cosa  ro- 
vente ,  per  servizio  dello  stillare. 

f  §.  Y.  Bagno  dicesi  altresì  Quel  luogo 
riserralo ,  dove ,  quando  è  in  terra ,  al' 
loggia  la  ciurma.  Malm.  6.  57.  Veduto 
il  lutto,  Nepo  la  conduce  Al  bagno,  ove 
ogni  schiavo,  e  galeotto  Opra  qualcosa:  un 
fa  le  calze  ,  un  cuce,  allri  vende  acquavite» 
altri  il  biscotto. 

^  §.  VI.  Bagno ,  per  similit.  ,  dicesi  , 
presso  I  fonditori  di  metalli,  alforo,  al- 
l'argento ,  al  rame,  al  ferro,  o  simili, 
quando  e  ben  liquefatto .  Benv.  Ceti» 
Oref.  127.  Poi  che  io  ebbi  ridotto  già 
quasi  il  bronzo  in  bagno  ,  cioè  fuso,  ec.  (V) 
E  Vii.  2.  8o.  Mi  pareva,  ec.  un  bagno 
di  purissimo  oro  istruito.  E  4*5.  Facen- 
do la  via  alle  fiamme  del  fuoco,  perchè 
più  presso  il  dello  metallo  piglia  il  suo 
calore,  e  con  quello  foudesi,  e  riduccsi  in 
bagno.  (C) 

t  BAGNOMARI'A.  e  BAGNOMARI'E. 
Diciamo  la  Stufa  umida  per  istillare.  Ricelt. 
Fior.  80.  I  grassi,  le  midolle,  gli  olii 
agghiacciali  si  slruggono  con  poco  fuoco , 
o  al  sole,  ovvero  in  bagnomarie.  E  81. 
Questo  si  chiama  da' moderni  bagnomaria, 
e  dagli  antichi  scaldare  in  vaso  doppio  , 
ovvero  in  diplomate .  E  100.  Del  modo 
di  stillare  l'acque  per  istufa  umida ,  o  ba- 
gnomarie. 

*  §•  Quindi  per  simililud.  Scaldare, 
Tenere,  o  simili  che  che  sia  a  bagno- 
maria, vale  Scardarlo,  Tenerlo,  0  simiti 
in  vaso  posto  in  altro  vaso  pieno  d' acqua 
calda,  o  bollente.  Red.  lett.  79  Presi 
della  sena  in  gran  quantità,  la  tenni  in- 
fusa nell'acqua  a  bagnomaria,  poscia  stillai 
il  lullo.  (C) 

BAGNU0L0.  Dim.  di  Bagno.  Lat.  bal- 
neolum. 

f  §.  jE  Bagnuolo  dicono  i  medici  a  quel 
liquore  o  semplice  ,  o  composto ,  con  che 
bagnano  qualche  parte  del  corpo.  Lai.  fo- 
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nicntum  hiimidum  .  Gr.  S7rt2ry;y.«.  Ki/tf. 
Fics.  l5l.  La  maesfrcvol  madre  colle  avca 
D'erl)e  gran  quanlila  per  un  bagnuolo.  E 
altrove  .  Questo  l)agnuolo  ogni  doglia  di- 
sface. Tcs.  Fov.  P.  S.  Togli  della  ])uc<ia 
di  mezzo  della  quercia,  ec.  ,  e  fanne  ha- 
onuolo .  E  altrove  .  Danne  un  l)agnuolo 
fallo  in  cuocilura  di  cose  diuretiche,  v  Cai: 
leu.  I.  24"  ^o^'  ^  cautela  ara  i  suoi  ba- 
gnuoli  ,  e  le  sue  stretture  .  (C)  Buon. 
Fier.  3.  4*  li-  Facciasi  de'baguuoli,  Prov- 
veggasi  r acelo. 

3  BAGORDARE.  V.  J.  Festeggiare  ar- 
meggiando, e  giostrando,  e  anche  Festeg- 
giare scnìfflicemente  .  Lai.  arniis  hidere  . 
Gr.  OTrJioao'.xsì^"''-  Filoc.  2.  \l\^'  Coro- 
nali tulli  di  diverse  frondi,  bagordando, 
con  festa  grandi'  gli  vennero  incontro.  Tcs. 
Br.  8.  4.<1'  ^^'^  corpo  sono  li  compimenti, 
che  l'uomo  non  acquista  per  natura,  ma 
per  suo  studio,  o  per  insegnamento,  siccome 
di  ben  combattere  ,  e  di  ben  bagordare  , 
e  di  ben  cavalcare. 

BAGORDO.  V.  A.  Bigordo;  Arme  of- 
fensiva, colla  quale  si  bagorda.  Lat.  basta. 
Gr.  eyx^;-  Filoc.  2.  l[\S.  Circondali  tutti 
di  sonanti  sonagli  ,  con  bagordi  in  mano. 

§.  I.  Talora  per  Armeggiamento.  Lib. 
similit.  Come  sono  i  nuziali  bagordi  delle 
corti  reali,  che  nelle  piazze  con  1' armi,  e 
nelle  sale  sopra  le  mense  imbandite  si  stri- 
gano. Malm.  6.  2.  Di  darsi  a  lui  già  seco 
ha  fatto  i  palli,  Acciò  ne'suoi  bagordi  la 
prole-ga. 

§.  II.  Bagordo  sì  prende  anche  per  Cra- 
pula .  Lut.  crapula  .  Red.  Annot.  Ditir. 
123.  Cosi  il  Dio  Como  ,  presidente  de'ba- 
gordi,  e  dell'  ubbriachezza  .  Malm.  5.  62. 
Ovunque  egli  è,   d'  untumi  fa  un  bagordo. 

•{-BAIA.  Burla,  Scherzo.  J-at.  niigtv.  Gr. 
^l\)v.pia.»  Lib.  son.  Ch'io  n'ho  cento  ver- 
gogne ,  e  mille  baie  .  Borgh.  Orig.  Fir. 
125.  Ma  Lionardo  di  Arezzo,  ec. ,  non  la 
credelle  già  baia,  ma  vi  fece  su  fonda- 
mento. Cas.  lett.  67.  Ma  lascia  star  le  baie 
per  questa  state,  e  studia  di  forza.  Segn. 
Stor.  'j.  167.  Filippo,  ec. ,  benché  piglias- 
se quell'ufficio  piuttosto  per  baia  in  servi- 
gio del  Duca  ,  che  per  da  vero  ,  ec. 

•I'  §.  I.  Baia  si  prende  anche  comune- 
menta  per  Bagattella ,  Cosa  da  nulla  , 
Inezia,  Frascheria.  Red.  Lelt.  Baie  ber- 
nesche. Ed  altrove.  Conlullociò  son  so- 
netti amorosi  ,  ed  io  mi  scorgo  ornai  in 
un'età  avanzala,  alla  quale  non  consuo- 
nano più  così  falle  materie  di  baie.  (A) 

§.  II.  Voler  la  baia,  vale  Volerla  burla. 
Scherzare.  Lai.  iocari,  ludere.  Gr  Trat^stv. 
Fir.  As.  54.  Tu  vuoi  la  baia  :  non  è  il 
vero?  Geli.  Sport.  5.  6.  Tu  vuo'  la  baia  , 
tu:  dà  qua  la  mia  sporta  .  Rem.  rim.  x. 
74-  Guarda  se  la  fortuna  vuol  la  baia  . 
Varch.  Ercol.  loi.  Quando  uno  cerca 
pure  di  volerci  persuadere  quello,  che  non 
volemo  credere ,  per  levarloci  dinanzi ,  e 
torci  quella  seccaggine  d;igli  orecchi,  ubia- 
mo dire  :   tu  vuoi  la  baia  ,  o  la  berta  ,  ec. 

■}■  §.  III.  Dar  la  baia ,  vale  Dar  la  burla. 
Beffare.  Lat.  irridere.  Gr.  xarays/àv  . 
Fir.  Disc anim.Ytix  gli  altri  uccelli,  per  dar- 
le la  baia,  come  fanno  i  fanciulli  quando 
veggon  le  maschere.  E  nov.  3.  217.  In 
cambio  di  serrar  la  finestra,  ec. ,  come  si 
apparteneva  a  chi  non  avesse  voluto  nò 
dare  ,  ne  ricevere  la  baia  (cioè:  tacco- 
lare). 

■j-  n^  §.  IV.  Essere  su  per  le  baie,  vale 
Aver  voglia  di  berteggiare.  Cf^cch.  Stiav. 
5.  2.  Eh  1  voi  siete  su  per  le  baie  voi.  (VJ 

§.  V.  Far  le  baie  ,  vale  Ruzzare  j 
proprio  de^ fanciulli.  Lat.  nugas  agere.  V. 
FARE. 

BAUCCIA .  Peggiorai,  di  Baia  .  Fir. 
nov.  8.  3o4'  Acciocché  la  burla  si  span- 
desse per  lutto,  e  se  no  desse  loro  una 
gran  baiacciu .  Lasc.  Pinz.  2.  3.   Oh  che 
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baiaccia  !  e  io    ne   riderò    poi   tulio  que- 
st'  anno. 

5  BAIARE.  Abbaiare.  Lat.  latrare.  Gr. 

5;*  §.  I.  Per  similit.  u Frane  Sacch.  nov. 
78.  Ballerino  comincia  a  latrare,  o  baiare 
come  un  cane  ».   (Nj 

V  §.  II.  Dicesi  in  prov.  Chi  vuol  baiar, 
bai,  e  vale  Lascia  che  altri  dica.  »  Ar. 
Sat.  2.  Sia  stollo,  indotto,  vii,  sia  peggio 
assai;  Fara  rjuel  ch'egli  vuol  se  posto  in- 
sieme Avrà  tesoro  j  e  chi  baiar  vuol  , 
bai.  (CJ 

♦  BAIATA.  Da  Baiare.  Abbaiamento j  e 
per  similit. ,  Strepito ,  Schiamazzo.  Benv. 
Celi.  Vii.  I.  295.  Vedendosi  far  quella 
cosa  così  fatta,  sgridorno  grandemente  quel 
Ser  Benedetto ,  dicendogli  che  si  volevano 
servire  d'  un  altro  ,  per  non  avere  a  sen- 
tire più  tal  baiate.  (C) 

f  §.  I.  Per  lo  stesso  che  Baia.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  Che  strana  foggia  e 
quella,  e  che  baiala.  Trarsi  di  capo  co- 
me arriva  il  lume?  Fir.  Trin.  4-6.  Che 
gli  dellono  una  baiala  la  maggiore  del 
mondo. 

V  §.  II.  Per  Cosa  di  poco  pregio  ,  0 
momento.  Benv.  Celi.  Vit.  Non  vedete 
voi  quante  belle  figure  di  bronzo  ,  an- 
tiche,  sono  poste  più  in  là,  nelle  quali 
consiste  la  vera  virtù  di  quest'arte,  e  non 
in  queste  baiate  moderne.  Varch.  Ercol. 
f)8.  Quando  alcuno  ec.  ha  recitalo  alcu- 
na orazione,  la  quale  sia  stata  come  il 
pesce  pastinaca,  cioè  senza  capo,  e  senza 
coda  ec.  s'usa  dire  a  coloro,  che  ne  di- 
mandano :  ella  è  stata  una  pappolata  ec. 
e  talvolta  una  baiaccia  ,  ovvero  baia- 
ta   ec.   (C) 

♦  BAIELLA.  Sust.  Jem.  Antica  mone- 
ta sanese.  Oggi  nell'  uso  volgare  del  po- 
polo vale  lo  stesso  che  Crazìa  .  Band. 
Ant.   (A) 

♦  BAIETTA.  Diminuì,  di  Baia.  Galil. 
cons.  Tass,  l5.  7.  Bisognerà  che  metta 
la  barca  a  governare  il  timone,  e  altre 
baielle  (qui  nel  senso  di  Ciancia,  Scher- 
zo,  ec.  )  (Br) 

BAIETTA.  Sorta  di  panno  nero  leg- 
giero ,  con  pelo  accotonato ,  per  uso  di 
bruno. 

BAILA.  V.  A.  Lo  stes<!0  che  Balia  . 
Lat.  nutrix.  Gr.  v;  rpofó;,  .  Tes.  Pov. 
P,  S.  Anco  polvere  di  cristallo  data  alla 
baila,  caccia  la  febbre  da' fanciulli  .  Vif. 
S.  Ant.  Questa  giovane  avea  tolto  a  bai- 
la uno  bambino  d'  un  armigero  Egi- 
ziano. 

BAILIRE.  V.  A.  Balire.  Lat.  guber- 
nare.  Gr.  (Jcstxsiv.  But.  Par.  6.  2.  Baiu- 
lo  si  dice  da  baiulare,  cioè  da  portare,  ec, 
e  chiamasi  baiulo  Oltaviano  Augusto  , 
perchè  portò  la  detta  insegna,  e  bailille,  e 
governò  lo  'mperio  di  Roma. 

'.'  §.  Per  maneggiare  con  forza,  ed 
agilità.  Lue.  V.  80.  Io  vi  conosco  ;  sic- 
ché qualunque  di  voi  bailisce  una  spada , 
o  sua  lancia,  io  so  quale  d'esso  è  que- 
sto.   (V) 

BAILO.  Grado  d'onore,  e  di  dignità. 
Balio. 

§.  I.  E  per  similit.  Fr.  lac.  T.  Al- 
tissima prudenza.  Baila  della  ragione,  Di- 
naoslri  '1  bene  ,  e  '1  meglio. 

§.  II.  Per  Aio,  Custode.  Dant.  Conv. 
l53.  Li  tre  Tarquifiii,  che  furono  quasi 
baili,  e  tutori  della  sua  puerizia. 

BAIO.  Aggiunti  di  mantello  di  cavallo, 
e  mulo  ,  e ,  secondo  le  sue  differenze,  si 
dice  chizro ,  scuro,  castagno,  fuocato  , 
lavato ,  bruciato,  e  dorato.  Lat.  *  badius. 
Tesorett.  Br.  2.  1^.  Incontrai  uno  sco- 
iaio Sovr'  un  muletto  baio.  Pallad.  Marz. 
25.  I  colori  son  questi,  specialmente  ne'ca- 
valli:  baio,  ec.  Cr.  li.  48.  !•  H  pelo 
baio  oscuro  dj  lutti  è    tenuto  per   il   più 
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Lello.  Ar.  Fur.  14.  34.  Marsilio  a  Man- 
dricardo  avea  donato  Un  destrier  baio  a 
scorza   di  castagna. 

t  BAIOCCO.  Sorta  di  moneta  roma- 
na di  rame  ,  che  vale  cinque  quattrini  . 
Lat.  assis, 

§.  Si  prende  anche  genericamente  per 
Moneta,  Danaro ,  ec.  Ar.  sat.  3.  Sicché 
ottener  che  non  mi  sieno  tolti  Possa,  pel 
viver  mio,  certi  baiocchi.  Malm.  i.  ^'^, 
Ma  non  si  parli ,  o  tratti   di  baiocchi. 

BAI ON ACCIO.  Accrescit.  di  Baione  , 
e  vale  quasi  lo  slesso.  Tl.?ìI.  nugator ,  nu- 
gax  ,  nebulo.  Gr.  C3).uap05.  Fir.  nov.  3. 
218.  E  cosi  mezzo  ridendo  gli  rispose:  eh 
andate  andate,  baionactio.  E  Trin.  5. 6.  Non 
voglio  domandargliene  ,  eh'  e'  mi  direbbe 
ogni  cosa  al  contrario  ;  che  per  un  baio- 
naccio  egli  è  desso  .  Cecch.  Donz.  5.  3. 
Una  cugina  mia,  eh' è  la  maggiore  Baio- 
naccia  del  mondo. 

BAIONE.  Che  burla,  e  fa  le  baie  vo- 
lentipjn  .  Lai.  nugator.  Fir.  Lue.  2.  2. 
Niega  pure,  baione.  Varch.  Stor.  i5. 
Come  fanno  i  baioni  ,  quasi  si  azzufFasser 
da  vero,  correr  di  qua,  di  là  gridando. 
Tac.  Dar.  Ann.  i3.  I78.  Avvegnaché 
a'  ministri  del  Principe  fosse  da  certi 
baioni,  scherzando,  come  si  fa,  falla 
paura  . 

*  §.  E  in  forza  di  addiettivo  .  Car. 
Com.  i5.  Misevi  dentro  una  schiera  d'al- 
tri poeti  baioni.  (FPJ 

BAIONETTA.  Ferro  appuntato,  che, 
ficcato  nel  moschetto  alla  cima,  serve  al 
soldato  d"  arme  in  asta. 

*  BAI  OSO.  Add.  Che  è  vago  di  far 
baie:  Piacevole,  Faceto.  Baldin.  Dee.  Uno 
de'  più  baiosi  cervelli ,  che  avesse  allora 
Firenze.  E  altrove .  Celebre  per  la  biz- 
zarria del  suo  baioso  cervello.  (A) 

BAIRE.  Allibbire,  Sbaire.  Lat.  obsttipe- 
scere,  stupore  percelU.  Gr.  èx7r).r}TTcij3-ai. 
M.  V.  IO.  95.  Onde,  tra  per  le  terribili 
grida  ,  e  per  lo  subito,  e  sprovveduto  as- 
salto ,  li  Franceschi  bairono,  e  mancaro- 
no di  cuore . 

5l-  BAIUGA.  Bagnttellrt,  Bagattelluzza. 
Lat.  nuga:.  Gr.  Iripci.  Car.  Matt.  son.  7. 
Dicea  bit  hiacchie  ,  e  bubule  ,  e  Laiuche  . 
Menz.  sat.  3.  Adatti  pure  a  mimiche 
baiuche,  A  foggia  di  gomitolo,  il  mo- 
staccio.  (*) 

t  BAIUCOLA.  Dim.  di  Baiuca.  Vit. 
Benv.  Celi.  25o.  Si  attende  alla  guerra  , 
e  non  a  baiucole  di  nostre  opere,  (l'ediz. 
del  1829.,  T.  I.  pag.  434.,  ha  baiuc- 
cole^  . 

*  BAIULANTE.  V.  L.  Add.  da  Baiti- 
lare.  Che  porta.  Oli.  Com.  Par.  6.  169. 
Qui  della  vendetta  ec.  si  tratta,  la  quale 
fu  conceduta  di  fare  sotto  Tito  Vespasia- 
no tenente,  e  baiulanle  il  segno  dell' agu- 
glia  per  lo  romano  imperio.   (C) 

BAIULARE.  V.  L.  Portare,  Portare 
sulle  spalle.  Lat.  baiulare.  Gr.  |3a!TTa^£tv. 
But.  Par.  6  Baiulo  si  dice  da  Baiulare, 
cioè  da  Portare,  ec. 

BAIULO  .  V.  L.  Lat.  baiulus  .  Gr. 
/3a(JTK?wv.  Dant.  Par.  6  Di  quel,  che 
fé  col  baiulo  seguente.  Bruto  con  Cas- 
sio nello  'nferno  latra  .  But.  Dice  b.iiulo, 
imperocché  baiulo  si  dice  da  Baiulare  , 
cioè  da  Portare,  ec.  ;  e  così  si  dice,  e  chia- 
masi baiulo  Ottaviano  Augusto  ,  perché 
portò  la  detta  insegna. 

i'f  BAIUOLA.  Dim.  di  Baia:  Baiu- 
cola  .  V.  il  Vocab.  alla  voce  BAIUZ- 
ZA.  (*) 

t  BAIUZZA.  Bainola.  Dim.  di  Baia, 
di'tto  per  vezzo.  Vit.  Benv.  Celi.  2.  47-  3. 
Mi  prese  per  la  cappa  il  Signor  Don  Gar- 
zia,  fanciuUino  di  poco  tempo,  e  mi  fa- 
ceva le  più  piacevoli  baiuzze,  che  possa 
fare  un  tal  bambino. 

BALANINO  .  Add.  di    Balano  .    Volg. 
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Diosc.  L*  olio  balanino  gaarisre  i  cossi,  e 
leva  le  lentiggini,  e  i  panni  del  viso. 

BALA^NO.  Spezie  di  conchiglia  marinm. 
Lat.  balanus  .  Red.  Osx.  anint.  Aìritne 
piccole  conchiglie  UDÌ%alve»  della  rata»  di 
quelle,  che  dagli  scrittori  sono  chiamale 
balani. 

BALASCIO.  Sorta  di  pietra  preziosa . 
Dant.  Par.  p.  Qual  6n  balascio ,  in  che 
lo  Sol  )>ercuòta.  But.  ivi  .  Questa  è  una 
pietra  preaiosa  di  color  bruschino  .  Olt. 
Com.  Par.  9.  aa;.  Balascio  è  una  pietra 
preaiosa  naolto  isplendii  nie.  Biirch.  a.  58. 
Ed  ha  la  cresta  rossa  come  un  gallo,  Tutta 
coperta  di   balasci  fini. 

*  DAL  ATRO  .  y.  J.  Lo  stesso  che 
Jìanttro.  Lasc.  cen.  2.  nov.  a  p'ig.  43- 
Afa  se  tu  facessi  cosa  alcuna  da  vivo,  su- 
bilo tu  cascheresti  nel  profoudu  del  baia- 
tro  infernale.  (C) 

BALAUSTA,  BALAUSTRA,  «  BALAU- 
STO  .  Fior  di  me/agrana.  Lai.  haiau- 
stiitm.  Gr.  ^a)aJ9Tto».  Cr.  2.  9.  3.  Si- 
milmenle  se  ì  melagrani  si  piantano  allato 
agli  uli\i,  acciocché  il  vapor  delle  balau- 
stre si  porti  agli  ulivi,  fa  prò.  E  5.  l3« 
l5.  Il  lor  fiore,  che  balausta  s'appella,  è 
più  laszo,  e  più  secco  di  tulle  l'altre  cose 
predette.  E  appresso.  Conlro 'I  vomito 
collerico  si  dcono  tritare  le  balauste,  e 
cuocfre  in  aceto,  ce.  3/".  jàldobr.  E  j  uo- 
te  ber  di  questo  sciloppo,  che  sia  fallo 
di  balauste,  e  di  scorze  di  poma  granate. 
Eappresso,  Prendete  galla  muschiata,  ec, 
scorte  di  mc-legranale,  e  balauste,  cioè  fior 
di  melcpranate .  Tes.  Pov.  P.  S.  Anco 
lava  la  boera  con  cuocitura  di  balausli,  e 
ponne  al  dente  della  polvere  de' balausli. 

t  BALAUSTRATA.  Ordine  di  balau- 
stri collegati  insieme  con  alcuni  pilastri, 
e  posti  in  conveniente  distanza.  ^  Baldin. 
Vit.  Bcrnin.  2\.  Fallo  dar  fine  all'  orna- 
mento delle  quattro  nicibic  con  bassirilie- 
*i  di  marmo,  pilastri,  colonne,  commesi 
di  varie  pietre  mischie ,  e  balaustrate.  (£) 

*  BALAUSTRATO.  Jdd.  Ch'e  orna- 
to di  balaustri.  Jìald.  Dee.  Termina  lutto 
qnesto  primo  ornato  del  reggimento  della 
volta  in  un  bel  terrazzino  balaustrato.  (A) 

BALAUSTRO.  Certa  colonnetta  di jfor- 
ma  simile  alla  balaustra ,  che  regge  l'ar- 
chitrave dei  ballatoio.  Lai.  *  balaustium. 

«  BALBANTE.  V.  A.  Che  balbo.  S. 
Agost.  C.  D.  4-  21.  Che  era  necessario 
ricomandare  li  nascenti  alla  dea  Opc,  ed 
allo  dio  Yagitano  li  fanciulli  balbanli  (il 
lat.  ha:  vasientes .)  (V) 

*  BALBARE.  F.  A.  Vagire.  S.  Agost. 
C.  Z?.  4-  "•  Esso  (Dio)  apra  la  bocca 
nel  pianlQ  de'  fanciulli ,  ciò  è  balbare ,  e 
chiamasi  Dio  Vagitano  (il  lat.  ha  :  in  va- 
gì  tu  OS  apeiiat  )    (V) 

*  BALBETTANTE.  ^.W.  Che  balbetta. 
Lat.  balbutiens  ,  Gr.  t{;sx).i^eijy .  Segner. 
Mann.  Apr.  l5.  I.  Qual'è  il  parlar  de'bam- 
bini?  Un  parlar  balbellante,  tronco,  lardo, 
stentalo.  Salvia,  disc.  2.  520.  Noi  tulli  , 
caduchi  uomini,  e  mortali  ,  vengliiamo  ad 
essere  balbettanti  fanciulli.  (*) 

*  §.  l.  E  per  simili l.  Red.  lett.  72. 
Mi  dia  a\'\iso,  se  V.  S.  ha  per  ancora 
comincialo  a  balbettare  la  lingua  Turche- 
sca^  (CJ 

*  g.  IL  E  in  forza  di  sust.  Menz.  Co- 
struz.  irreg.  cap.  3.  Se  il  raddoppiarle  paro- 
le dove  ragione  no  '1  vuole  ce.  fosse  un  raro 
artifizio,  i  balbettanti,  e  gli  scilinguali  sa- 
rieno  i  più  eloquenti  del  mondo.  (FP) 

BALBETTARE  .  Pronunziar  male,  e 
con  difficoltà  le  parole  per  impedimento 
di  lingua s  Frammettere,  in  favellando  , 
la  lingua  ;  Tartagliare  .  Lat.  balbutire  . 
Gr.  (|;eX>c'^etv.  V.  Flos.  28.  Pocc.  nov. 
l5.  12.  Alla  quale  in  niuno  alto  moriva 
la  parola  tra  i  denti,  ne  balbettava  la  lin- 
cila .  Mor.  S.   Creg.  E   però  a    modo  di 
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fantini,  quasi  come  balbettando  alcuna  cosa, 
secondo  la  debilità  del  nostro  ingegno  ne 
ragioniamo.  E  appresso .  Il  padre ,  per  es- 
sere inteso  dal  figliuol  piccolo  ,  s'  uigegna 
di  balbettare.  Stor.  Pari.  Guardando  per 
la  via ,  ed  egli  vide  venire  uomo  mollo 
vecihio,  eh' avea  Io  volto  crespo ,  e '1  ca- 
po canuto  ,  e  la  fronte  calva ,  e  i  denti 
caduti,  sicché  molto  balbettava.  Tes.  Jir. 
7.  25.  Il  cuore,  che  è  infiammato  d'ira, 
batte  fortemtnte,  lo  corpo  Iriema  ,  la  lin- 
gua balbetta  ,  la  faccia  iscalda,  ce. 

BALBETTICARE.  F.  A.  Palb-ttare. 
Lat.  balbutire.  Gr.  ij;ei),t?eiv.  Put.  tlbe 
non  sa  ancor  parlare,  ma  balbetlira.  Genes, 
P.  N.  In  lutto  '1  tempo  della  vita  sua  bal- 
betlicò,  e  fu  scilinguato. 

«  BALBEZZARE.  Balbettare,  Balhuz- 
zare.  l'aixh.  Ercol.  59.  Di  coloro,  i  quali 
per  vizio  naturale,  o  accidentale,  non  pos- 
sono proferire  la  lettera  R,  er.,  si  dice 
non  solamente  balbotire,  o  balbutire,  ro- 
me i  Lalini ,  ma  balbcUarc  ancora,  e  tal- 
volta balliesz.-)re.    (*) 

BALBO.  Add.  Che  balbetta.  Lat.  hnl- 
hus.  Gr.  i[i£>).Ó5  .  Anim.  Ant.  28.  3.  6. 
Naturai  cosa  è,  che  i  balbi  più  parlino; 
perocrbc  desiderano  abbondanza  di  parole, 
per  vergogna  del  difetto.  Dant.  Purg.  I(). 
Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balbà  , 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta  , 
Con  le  man  monche ,  e  di  colore  scialba. 
Bui.  Era  balba  ,  imperocché  non  poteva 
espeditamenle  parlare. 

BALBOTIRE,  e  BALBUTIRE.  Balbet- 
tare- Lai.  balbutire.  Gr.  ^KTrocpilitiv  . 
Farcii.  Ercol  59.  Si  dice  non  solamente 
balbotire,  o  balbutire,  come  i  Lalini,  ma 
balbettare  ancora.  Galat-  Né  a  scilinguare, 
o  balbotire  lungo  spazio ,  per  rinvenire 
una  parola. 

BALBUSSARE.  F.  A.  $alhuzzare.  Lat. 
balbutire.  Gr.  ^ccTtc/.pìK'AM.F'ior.  S.  Frane. 
l65.  Ne  parla  quasi  balbussando  ,  siccome 
fa  la   madre  ,  che  balbetta  col  figliuolo. 

t  BALBUZIE.  Difetto  del/a  lingua,  che 
mal  pronunzia ,  e  con  diffìcollà,  le  parole. 
Lai.  lingua  hofsitantia .  Gr.  rpv.xilò'ZY,^  . 
Lib.  cur.  mnlatt.  È  giovevole  alla  balbu- 
zie, e  a  tulli  gli  altri  impedimnnli  della 
lingua.  E  appresso  .  Come  avviene  a  chi 
ha  la  balbuzie  naturale. 

BALBUZIENTE .  Che  balbetta  .  Lat. 
balbutiens.   Gr.  jSaTTapiS^wv. 

BALBUZZARE.  Balbettare.  Lai.  balbu- 
tire. Gr.  ^«TTapi^eiv.  Fdoc.  2.  22.  La 
loro  lingua  ,  che  a|)ertamenle  narrar  soleva 
i  mostrati  versi ,  balbuzzando  andava  er- 
rando. Fnrch.  Ercol.  59.  Di  coloro,  i  quali 
per  vizio  naturale,  o  accidentale,  non  pos- 
sono proferire  la  lettera  R,  e  in  luogo  di 
frale  dicono  fate,  si  dice  non  solanienle 
balbotire,  o  balbutire,  come  i  Latini,  ma 
bulhelture  ancora,  e  talvolta  balbuzzare,  e 
più  fiorentinamente  trogUare,  o  barbuglia- 
re,  e  di  più  tartagliare. 

fBALBUZZlRE.  Balbettare.  Lai.  bal- 
butire. Gr.  |3aTTajSi56iv.  Dant.  Par  27. 
E  tal,  b.ilhuziiendo,  ama,  ed  ascolta  La 
madre  sua,  che  con  loquela  intera  Disia 
poi  di  vederla  sepolta.  (  Ben  conveniva  leg- 
gere balbuziendo  ,  avendo  trovato  negli  an- 
tichi manoscritti  balbuziendo).  (P) 

BALCO.  F.  A.  Palco.  Lat.  tabulatum, 
conlignatio.  Gr.  fftsyyj.  Bocc.nov.  27.  7. 
La  Belcolore,  che  era  andata  in  balco, 
udendol,  disse.  But.  Purg.  9.  I.  Balco  è 
luogo  alto  dove  si  monta,  e  scende. 

BALCONE.  Finestra.  G.  V.  lO.  182. 
4.  E  al  continuo  v'era  pieno  di  belle  donne 
a' balconi.  Petr.  canz.  44*  3.  Così  colei, 
per  ch'io  sono  in  prigione.  Standosi  un 
dì  ad  un  balcone. 

§.  Per  metaf.  Petr.  san.  35.  Il  figliuol 
di  Latona  avea  già  nove  Volte  guardalo  dal 
balcon  sovrano.   Tass.    Ger.  9.  74-  L'Au- 
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fora  intanto  il  bel  purpureo  volto  Già  di- 
mostrava dal  sovran  balcone. 

■}•  BALDACCHINO.  Arnese,  che  si  porta, 
o  si  tiene  affìsso  sopra  le  cose  sacre  ,  e 
sopra  i  seg^i  de*  Principi,  e  gran  perso- 
naggi ,  in  segno  d' onore  :  è  per  lo  più  di 
forma  quadra,  e  di  drappo  ,  con  drappel- 
loni, o  fregi  pendenti  intorno.  Lai.  *  «m- 
bella  ,pannussericus  habylonicus.  Fr.  lac, 
T.  6.  5.  29.  Di  margherite,  e  perle  Sarii 
la  veste  ornata,  La  zambra  apparecchiata 
Di  drappi,  e  baldacchino.  ^  Salvia.  Disc. 
J.  l84-  E  i  baldacchini,  che  nell'udienza 
de*  gran  Signori  si  veggono,  e  verisimile 
che  abbiano  origino  da  questi  lelli  di 
giustizia.  (N) 

§.  l.  E  per  Drappellone.  M.  F.  3. 
63.  La  bara ,  ov'  era  la  cassa  del  corpo  , 
era  coperta  con  fini  drappi,  e  baldacchini 
di  seta,  e  d'oro.  E  7.  100.  Gli  mandarono, 
ce,  una  cappella  doppia  di  baldacchini 
d'oro,  e  di  seta  fini.  JC  appresso.  Messo 
fuori  della  citta  sopra  la  sua  persona  un 
ricco  palio  di  baldacchini  di  seta,  e  d'oro, 
adoruo  intorno  riccamente. 

§.  II.  Dicesi  Aspettare  il  baldacchino , 
di  colui,  che  aspetta  molli  preghi,  ed  inviti 
innanzi  eh'  e' si  muova.  RJorg.  28-  l4o.  Per 
tanto  io  non  aspetto  il  baldacchino,  Noa 
aspello  co' pifferi  l'ombrello.  Non  traggo 
fuora  i  nomi  col  verzino,  Com' io  veggo 
talvolta  ogni  libello .  Farch.  Suoc.  3.  2« 
Che  aspella  egli ,  il  baldacchino ,  lo  sgra» 
ziato? 

t  5  BALDAMENTE  .  Avverb .  Alle- 
granì  ente  y  Prontamente ,  Baldanzosamen- 
te. Lat.  animose.  Gr.  Trpo&u/xw?  .  Dial. 
S.  Greg.  E  baldamente  non  udisse  più  al- 
tra prodezza.  Liv.  M-  Egli  andavano  più 
lietamente,  e  più  baldamente.  Lasc.  Pinz. 
3.  2.  Andatevene  baldamente 

BALDANZA.  Un  certo  apparente  ar- 
dire con  letizia.  Sicurtà  d'animo.  Coraggio. 
Lat.  alacritas ,  audacia  ,  arroganlia  .  Gr» 
Spocijo?.  Bocc.  nov.  63.  6.  E  cresciutagli 
baldanza  ,  con  più  istanza  ,  che  prima  non 
faceva  ,  la  cominciò  a  sollecitare.  E  nov. 
80.  19.  Tu  m'  hai  tolta  tutta  la  baldanza 
da  dover  da  le  ricevere  il  servigio  che  tu 
mi  profferì  .  G.  F.  6.  21.  3.  Ed  era  si 
infiebolita  la  forza,  e  baldanza  della  Chiesa. 
E  C).  3o5.  6.  Caslruccio,  come  quegli,  che 
non  dormia  ,  avendo  presa  baldanza  di 
quella  cotanta  vittoria.  Cavale  Specch.  Cr. 
Per  questo  raffrena  un  poco  la  presunzione, 
e  la  baldanza,  che  aveva  .  Petr.  son.  11. 
Pur  mi  dark  lanla  baldanza  Amore,  Ch'io 
vi  discovrirò  de'  mici  niiirliri  Qua'  sono 
stali  gli  anni,  i  giorni,  e  l'ore.  Dant.  Inf.  8- 
Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza.  Vit.  S  Gio.  Ball.  Pren- 
devano baldanza  di  dimandarli.  fsoV'  ant. 
78.  I.  E  quegli  a  baldanza  del  Signore  si 
il  baltco  villanamente.  Bern.  Ori.  l.  22. 
22.  Ma  amor,  che  mai  non  è  senza  speran- 
za ,  Con  nuovo  antiveder  gli  die  baldanza. 
Alam.  Gir.  4.  83.  Ma  perché  ben  sapca 
ch'aveva  usanza  Di  ccbire  il  suo  nome  in 
oj^ni  parie.  Di  narrarne  chi  sia  non  ha 
baldanza. 

*  §.  Per  Forza  ,  impero  .  Cavale. 
SloUiz.  228.  La  tribolazione  tanto  ci  piglia 
più  baldanza  addosso  quanto  più  la  fuggia- 
mo. (V) 

BALDANZEGGIÀRE.  F-  A-  Stare  in 
baldanza  ,  Fivere  allegramente.  Lat.  exul- 
tnre ,  lascivire.  Gr.  È^u/Spti^eiv.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Scialacquando  baldanzeggiavano 
in   tresche,  e  bagordi. 

BALDANZOSAMENTE.  Avverb.  Con 
ìinldanza.  Lat.  alncriter,  aiulaciter .  Gr. 
'èc^.prsvJ.éoìi;.  Bocc.  nov.  5.  8.  Al  Re  do- 
mandante baldanzosamente  ,  verso  lui  ri- 
volta, rispose.  E  nov.  95.  i.  La  quale 
baldanzosamente  quasi  di  dire  desiderosa, 
cosi  cominciò.  Liv.  M.  Avvegnadiochè  for» 
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tuna  ci  vieti  di  parhir  baldanzosamente. 
Petr.  cap.  5.  La  Vestal  vergine  pia,  Che 
baldanzosamente  corse  al  Tibro.  Dant.  rim. 
18.  Per  quella  via  che  la  bellezza  corre, 
Quando  a  destare  amor  va  nella  mente , 
Passa  una  donna  baldanzosamente ,  Come 
colei  che  mi  si  crede  torre. 

BALDANZOSETTO.  Dim.  di  Baldan- 
zoso.Lat.  subalacer.  Gr.  'ècf.pioùz^TZpoq. 
Fir.  Dial.  beli,  dnnn,  338.  Allora  la  Sei- 
vaggia ,  piuttosto  un  poco  baldanzosetta 
che  no ,  rispose. 

BALDANZOSISSIMO.  Superi,  di  Bal- 
dirnzoso.  Lat.  audacissimiis,  maxime  ala- 
cer ,  confìdentissìmus .  Gr.  &apff«).swTa- 
T05.  Trntt.  scgr.  cos.  dona.  Di  melanco- 
niche si  fanno  di  fatto  baldanzosissime. 

f  BALDANZOSO,  Add.  Che  ha  bal- 
danza. 'La\.alacer,audax,Jtdens.  Gr.Sfap- 
ffa'Jieo;  .  Bocc.  noi'.  21.  il.  Per  che 
l'una,  che  alquanto  più  baldanzosa  era, 
disse  all'altra.  E  num.  12.  Allora  la  bal- 
danzosa incominciò.  E  noi-,  ^^.  1^.  D'anni 
già  vecchio  ,  ma  di  senno  giovanissimo  , 
baldanzoso,  e  altiero.  G.  V.  8.  58.  3.  Come 
genie  calda,  e  baldanzosa  della  vittoria  di 
Coltrai,  s' apparccchiaro  di  tende,  padi- 
glioni, e  trabacche.  F.  V-  II-  101.  Di  que- 
sto trattato  nacque  il  baldanzoso  parlare,  e 
pensiero  di  Giovanni  Dello  Agnello  di  farsi 
signore  di  Pisa  (così  ha  il  niss.  Ricci, 
e  non  baldanzato ,  come  nello  stampato). 
^  Tass.  Gcr.  3.  26.  Così  me'  si  vedrà 
s'al  tuo  s'  agguaglia  II  mio  valore.  Ella 
accettò  r  invilo  j  E,  coni' esser  senz'elmo 
a  lei  non  caglia  j  Gi'a  baldanzosa ,  ed  ei 
scgui'a  smarrito.  (V) 

t  *  BALDELLO.  Diminut.  di  Baldo, 
Baldanzoso.  Frane.  Sacch.  no\>.  ic6.  Dice 
il  marito:  a  me  pare  che  tu  sia  fatta  una 
trecca  baldella  j  io  non  sono  per  perdermi 
più   il  fiato  con  teco.   (V) 

t  BALDEZZA.  V.  A.  Baldanza.  Lat. 
audàcia.  Gr.  &pa50;.  Dant.  Par.  16.  Voi 
mi  date  a  parlar  tutta  baldezza.  ^  E  32. 
Ed  egli  a  me  ,  baldezza,  e  leggiadria  Quan- 
t'esser  puote  in  Angelo,  ed  in  alma.  Tutta 
è  in  lui ,  e  sì  volem  che  sia  .  (C)  Moti, 
filos.  B.  F.  Fu  detto  figliuolo  della  Cal- 
dezza ,  perciocché  era  baldo  più  che  nullo 
vivente  uomo.  Fit.  S.  Ant.  Se  ci  vedono 
timidi,  e  negligenti ,  ci  pigliano  baldezza 
addosso.  Tesorctt.  Br.  17.  l44-  Ed  a  que- 
sta baldezza  Tal  chiama  mercenaio.  Che 
piultuslo  uno  staio  Spenderla  di  fiorini  , 
Ch'essi  di  picciolini. 

•r  §.  In  buon  senso  .  Dant .  Conv. 
tralt.  4-  e.  5.  E  questa  progenie  fu  quella 
di  David,  del  quale  nascelte  la  baldezza, 
e  la  gloria  dell'umana  generazione,  cioè 
Maria.   (CPJ 

BALDIGRARO.  Foce  antica.  G.  F.  7. 
l3.  6.  Ciò  furono  i  baldigrari ,  ciò  sono 
i  mercatanti  a  ritaglio  di  panno  fioren 
lino. 

BALDIMENTO.  F.  a.  Baldanza.  Lat. 
audacia.  Gr.  'xrp'xcoi.  Star.  Pist.  178.  E 
prese  tanto  di  baldimento ,  che  andava  al 
palazzo  dei  Priori  con  cinquecento,  e  con 
ollocenlo  pedoni  del  popolo  mimilo  ,  e  da* 
Priori   per  tema  non  gli  era  leiuilo  poi  ta. 

BALDO.  Jdd.  Che  ha  baldanza.  Lat. 
audax ,  fulens .  Gs.  SrafiTaXìc;?.  Liv.  M. 
Si  ritorno  per  quella  medesima  via  ,  baldo 
e  sicuro  di  cera,  e  di  letizia.  E  appresso. 
Li  Sanniti  ne  furono  baldi  e  lieti.  Dant. 
Par.  l5.  La  voce  tua  sicura ,  Balda  e 
lieta  .  Petr.  son.  3ll.  Non  è  chi  faccia  e 
paventosi  e  ba'di  I  miei  pensieri.  Cavate. 
Tralt.  paz.  Gli  uomini  allegri ,  e  impro- 
.sperili,  che  sono  baldi,  e  pronti,  sono  sug- 
gelli alla  lussuria.  Mott.  filos.  B.  V.  Fu 
detto  figliuolo  della  baldezza,  perciocché 
era  baldo  più  che  nullo  vivente  uomo  . 
Tass.  Ger.  4.  34.  Ch'audace,  e  baldo  II 
fea  degli  anni,  e  dell'amore  il  caldo. 
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BALDORE.  F.  A.  Baldanza.  Lai.  aii- 
dacia.  Gr.  &j3a'7o;.  Bim.  ant.  P.  N.  Sa- 
lad.  Lo  suo  amoroso  core  Mi  dona  gran 
baldore.  E  Dant.  Maian.  77.  Ma  eo  mi 
sforzo,  e  mostro  gran  baldore. 

BALDORIA.  Fiamma  appresa  in  ma- 
teria  seccoj  e  rara ,  onde  tosto  s'apprende, 
e  tosto  Jìnisce.  Falò.  Lat.  Subilariajlam- 
ma.  Burch.  2.  76.  Se  non  vuoi  lare  un 
dì  fumo,  e  baldoria  D'odorifera  stipa  di 
ginebri.  Alleg.  235.  Menlr'  io  vii  conta- 
dino alla  baldoria  Cerco,  sotlo  il  cammin, 
fuggir  quel  diaccio  Che  fa  questo  ventac- 
cio. Bern.  Ori.  i,  27,  "òc).  Or  di  trom- 
bette un  suon  grande  s'udia,  E  gridi  slran' 
di  diverse  persone  ,  Fuochi  ,  baldoria,  fe- 
sta, ed  allegria.  Maini,  i.  4-  Se  non  la 
gusta ,  quando  1'  avrà  letta  Tornerà  bene 
il  farne  una  baldoria. 

§.  I.  Per  Allegrezza  ,  dai  fuochi  che 
fa  il  pubblico  per  alcuna  felicità  presente, 
o  memoria  delle  passate  .  Frane.  Sacch. 
Bim.  Onde  ne  fa  il  contado  ancor  bal- 
doria. 

§.  II.  Far  bidona  ,  dicesi  per  me- 
laf,  di  chi  consuma  il  suo  allegramen- 
te ,  dandosi  bel  tempo  .  Lat.  proteryiam 
fa  cere. 

BALDOSA.  Sorla  di  strumento  da  suo- 
nare,  che  più.  non  si  usa.  Morg.  27.  5a. 
E  chi  sonava  tamburo  ,  e  chi  nacchera  , 
Baldosa,  cicutrenna,  e  zufolclti. 

BALDRACCA.  Puttana  s  ma  dicesi  per 
ischerno.  Lat.  meretrix.  Gr.  iióp-i)-/).  Fir. 
Lue.  4»  !•  Belle  prodezze  d'un  marito  ru- 
bare una  veste  a  una  sua  moglie  per  darla 
a  una  baldracca  !  Car.  lett.  i.  20.  Quando 
eccoti  comparire  una  baldracca  ,  con  la 
quale  si  vide  poi  che  egli  aveva  tenuto 
qualche  commercio  carnale. 

§.  Baldracca ,  e  Baldacca  ,  e  anche  no- 
me d' una  contrada,  e  osteria  di  Firenze, 
ne' cui  contorni  abitavano  puttane.  Bocc. 
nov.  60.  17.  Per  la  qual  cosa,  ec.  ,  di 
Vinegia  partendomi,  ed  andandomene  per 
lo  borgo  dei  Greci,  e  di  quindi  per  lo 
reame  del  Garbo  cavalcando,  e  per  Baldac- 
ca, pervenni  in  Parione  .  Farcii.  Ereol. 
294-  L'  onestà  si  conviene,  e  sta  bene  ia- 
fino,  ec:  in  Baldracca,  ec,  osteria,  o  piut- 
tosto taverna,  anzi  Lettola  di  Firenze,  dove 
stavano  già  dille  femmine  di  mondo  ,  in 
quel  modo  che  ha  il  Frascato. 

BALENA  COMUNE  .  Specie  di  pesce 
di  grandezza  smisurata.  Lai.  halcena.  Gr. 
(fciiv.fio!..  Tes.  Br.  4-  I.  La  balena  è  di 
niaravigliosa  grandezza,  che  gilta  l'acqua 
più  alla  ,  che  niuna  generazion  di  pesce. 
Dant.  Inf.  3l.  Natura,  ec.  ;  E  s'ella  di 
elefanti,  e  di  balene  Non  si  pente.  Bern. 
Ori.  2.  l3.  5q.  E  filistraii,  e  pistici,  e  ba- 
lene. E  stanz.  60.  Delle  balene  v'era  una, 
che  '1  core  JSon  mi  dà  di  contar  la  sua 
grandezza. 

§.  Dicesi  in  proverbio  :  I  granchi  vo- 
gliono, o  credono  morder  le  balene j  quan- 
do chi  e  spossato  si  mette  a  offendere  il 
potentissimo.  "Lat.  caprea  contra  leonem , 
pYgmoji  cum  Hercule.  Morg.  19.  7.  E 
disse:  che  credevi  tu  far,  matto?  I  gran- 
chi credon  morder  le  balene. 

t  BALENAMENTO.  Il  balenare,  e  il 
Baleno  stesso.  Lat.  fulgur.  Gr.  cTspoTT/f . 
Oli.  Com.  Purg.  21.  379.  Commosso 
(l'aere)  fa  vento  ;  e  più  forte  concitato  fa 
balenamenti,  e  tuoni. 

f  §.  Per  similit.  Sfolgoramento.  Fit. 
Benv.  Celi.  2.  282.  Non  si  potendo  dis- 
credere di  quel  balenamento  degli  occhi, 
che  faceva  la  delta  figura. 

t  BALENANTE.  Add.  Che  balena. 1.^1. 
coruscans  ,  fulgurans.  Gr.  à-irpvTZZOì'i  . 
V  Salvia.  Iliad.  16.  Come  allor  che  dalla 
sublime  cima  Moverà  di  gran  monte  folta 
nebbia  II  balenante  Giove.  (N) 

'.'  %.  I.  E  per  similit.  Salvin.   Georg. 
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2.  Largamente  Tulio  il  terreno  in  bale- 
nante ferro  Ondeggia.  (F)  E  Opp.  Cac. 
I.  Ed  il  raggiante  bronzo,  e  '1  balenante  Fer- 
ro.  (N) 

%.  II.  E  per  metaf.  vale  Che  barcolla. 
Lat.  nutans  .  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o6. 
Urta  la  cavalleria  vincente  la  balenante 
battaglia. 

BALENARE.  Venire,  o  Apparire  il  ba- 
leno. Lat.  coruscare ,  fulgurare.  Gr.  a- 
ffrpaTTTSiv.  G.  F.  II.  3.  3.  Vidi  colui 
medesimo  splendienle  di  splendori,  al  mo- 
do del  balenare  .  Petr.  son.  87.  Come 
col  balenar  tuona  in  un  punto  .  Dant. 
Inf.  22-  Mostrava  alcun  de' peccatori  il 
dorso,  E  nascondeva  in  mea  che  non  ba- 
lena. 

*  §.  I.  Per  similit.  Tass.  Ger.  i8. 
l3.  E  miriam  noi  torbida  luce,  e  bruna  , 
Ch'  un  girar  d' occhi ,  un  balenar  di  riso 
Scopre  in  breve  confin  di  fragil  viso .  E 
19.  70.  E  repente  fra  i  nuvoli  del  pian- 
to Un  soave  sorriso  apre,  e  balena.    (]VJ 

f  §.  II.  Pure  per  similit.  in  signifìc. 
alt.  Dant.  Inf.  3.  La  terra  lagrimosa  die- 
de vento  Che  balenò  una  luce  vermiglia  . 
V  Bocc.  Com.  Dant.  E  questo  splendore 
dice  essere  stato  balenato  da  questa  cosa 
buona.  (A) 

§,  III.  Balenare  a  secco,  dicesi  quan- 
do al  baleno  non  seguita  il  tuono.  Alleg. 
59.  Ma  se  e' balena  a  secco,  O  pur  tuo- 
na e  balena ,  Non  però  sempremai  folgori 
avventa. 

*  g.  IV.  E  per  similit.  Lor.  Med.  Beon. 

3.  l55.  E  s'  e'  balena,  ei  non  balena  a  sec- 
co (cioè  :  ei  non  barcolla  senza  cade- 
re;.  (C) 

§  .  V.  Per  metaf  QuelV  ondeggiare  , 
che  fa  chi  non  si  può  sostenere  in  piede 
o  per  ebbrezza  ,  o  per  colpo  ricevuto  ,  o 
per  altra  cagione ,  che  diciamo  anche 
Barcollare,  Tentennare,  Traballare.  Lat. 
titubare.  Gr .  TrapaipspsffS^ai  .  Frane. 
Sacch.  nov.  Sg.  Erano  già  stati  quaranta- 
due ore  sanza  mangiare,  e  sanza  bere,  aven- 
dovi di  quelli  già ,  che  cominciavano  a 
balenare  .  Morg.  6.  38.  E  come  e'  vide 
balenar  Dudone  ,  Se  gli  accostava  ,  e 
trassel  dell'arcione.  Lor.  Med.  Beon.  3. 
l55.  Io  me  ne  avveggio  ben  perch' e' ba- 
lena. E  appresso.  E  s' e' balena  ,  ci  non 
balena  a  secco. 

*  §.  VI.  E  dello  della  nave.  Fr.  Giord. 
Pred.  2.  267.  S'ella  (la  nave)  non  aves- 
se quello  incarico,  ella  andrebbe  troppo  a 
tresca ,  e  '1  vento  la  farcblie  andare  bale- 
nando per  r  acqua  ec.  j  ma  questo  peso  , 
che  si  chiama  zavorra,  la  fa  andare  sal- 
da ,  e  non  la  lascia  balenare.   (C) 

'I*  §.  VII.  Dello  di  Cosa  inanimata  . 
Car.  Eneid.  lib.  2.  Al  suo  gran  tronco 
Sfanno  i  robusti  agricoltori  intorno  Per 
atterrarlo,  e  gli  dan  colpi  a  gara.  Da 
cui  vinto,  e  djl  peso  a  poco  a  poco  Crol- 
lando, e  balenando  il  capo  inchina.    (Br) 

§.  Vili.  Dicesi  altresì  di  chi  non  sia 
j  ben  fermo  in  istato  .  Lai.  untare  .  Gr. 
vs'J7Ta^£iv.  Tac.  Dav.  ann.  1.  8.  Quan- 
do avremo  noi  cuore  di  rimediarci,  se  non 
affrontiamo  il  Prin<  ipe  coi  preghi,  coll'ar- 
nii  ,  ora  eh'  egli  è  nuovo,  e  balena  ? 

§.  IX.  In  simigliante  signif.  dicesi 
Balenare  di  un  mercatante ,  quando  il 
suo  credito  comincia  a  diminuire,  e  vacil- 
lare,  e  non  aver  polso,  e  saldezza,  sicco- 
me di  un  cortigiano,  che  vacilli,  o  trabal- 
li, e  cominci  a  cadere  dalla  grazia  del 
suo  padrone. 

•f  5  BALENO.  Quel  chiaro,  e  momenta- 
neo mostrarsi  della  luce  predella  dal  va- 
pore elettrico,  che  trapassa  da  una  parte 
ad  un' altra  dell'atmosfera  per  mettersi 
in  equilibrio.  Lai.  fulgur.  Gr.  srepoTir,  . 
Dant.  Par.  25.  Subito,  e  spesso,  a  guisa 
di    baleno.   *  Ott.   Com.  Purg.    XI.    389. 
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CorruKaùone  s'ingenera  prr  combaKlmento 
di  nuvoli  ec.  ;  onde  l'aure  fa  fm>ro  ,  e 
fa  corruscano  ne,  e  lialeno.  Secondi»  Arislo* 
lile,  lialenu  non  è  altro  che  re.  (C)  Tnss. 
Ger.  20.  20-  Come  lalTolla  estiva  notte 
suole  Scuoter  djl  manto  suo  stcl'.a,  o  ba- 
leno. (^) 

§.  I.  Diciamo  In  tin  baleno.  In  un 
bacchio  baleno ,  posti  avverbialm.  ,  e  va- 
fìion»  In  un  tratto ,  In  un  subito.  In  un 
attimo.  In  un  batter  d*  occhio.  Lat.  />m/i- 
cto  tetnporìs,  repente,  Gr.  Jv  piTf^  Of- 
&al/*9J.  Fir.  Lue-  5.  2.  Se  fussero  umori 
maninconici ,  o  frenesie,  o  simili  acciden- 
ti ,  io  ve  lo  darei  guarito  in  un  baleno  . 
E  appresso.  Prima  lo  voleva  veder  gua- 
rito in  un  baleno ,  e  come  e'  senti  il  suo- 
no di  pagamento  ,  e'  1'  ha  allungata  inai- 
no a  quattro  mesi.  Alleg.  a^^*  ^''^  '°  U" 
bacchio  baien  la  Dea  ritrova.  Malm.  la. 
l8.  Unitamente  in  un  balen  provvisti  Di 
bucce,  di  meluisc,  rape,  e  torsi,  Comincia- 
rono a  fare  a  chi  più  tira. 

§.  II.  Diccst  in  proverò. .'  Sentirsi  pri- 
ma lo  scoppio ,  che  si  vegga  il  baleno  j  e 
vale  f  Coiichiudersi  prima  ti  negozio,  che 
e'  se  ne  sappia  il  trattato  .  Geli.  Sport. 
3.  I.  Io  vu' darle  stasera  l'anello,  arcioc- 
rhc  fuora  si  senta  prima  lo  scoppio,  eh'  e'si 
vegga  il  baleno. 

§.  III.  Similmente  in  proverò.:  Far 
lo  scoppio,  e'I  baleno,  vale:  Fare  ogni 
tosa  a  un  tratto, 

^  BALENO.  Balena,  mostro  marino. 
Moral.  S.  Greg.  8.  l6.  Or  sono  io  ma- 
re ,  o  celo  ,  cioè  pesce  baleno ,  che  tu 
m'hai  accprrhialo  di  prigione.  (f'J 

«  BALENOSO.  Jdd.  Che  ha  balene. 
Salvia.  Odiss.f.  44-  E  slese  Iddio  il  ba- 
lenoso  mare.  (Pe) 

BALESTRA.  Strumento  da  gticrra,  per 
uso  di  saettare ,  fatto  dt  un  fusto  di  le- 
gno curs'o  ,  al  quale  diciamo  Teniere,  con 
arco  di  ferro  in  cima,  e  caricasi  con 
istrumento  detto  lieva ,  o  martinello.  Lat. 
ballista.  Gr.  To'fov  .  Bocc.  nov.  lf[.  7. 
l^Iessa  in  terra  parte  delia  lor  genie,  con 
balestra,  e  bene  armata.  G.  V-  7.  5.  2. 
E  tulli  i  Saracini  di  Nocera  con  arcora, 
e  con  balestra.  E  12.  63.  5.  Più  di  sei- 
mila v'aveva  arThati  a  balestra.  Tass.  Ger. 
20  23.  Quinci  le  fiombe,  e  le  balestre,  e 
gli  archi  Esser  tutti  dovt-an  rotati^  e  scar- 
cbi. 

§.  I.  Balestra  dicesi  a  uno  Strumento  si- 
mile, che  si  carica  a  mano ,  per  uso  di 
tirare  agli  uccelli ,  con  palle  di  terra  ras- 
sodata. 

§.  II.  Balestra  a  bolzoni:  Balestra 
grossa  ad  uso  di  trar  bolzoni. 

§.  III.  Per  meta/.  Bocc.  nov.  72.  l3. 
Mosser  ,  ec.  ,  che  aveva  carica  la  balestra 
(qui  denota  oscenità). 

§.  IV.  E  caricar  la  balestra,  dlcesi  il 
Manniare,  e  bere  disimestamente  ,  a  crepa 
pelle.  Lat.  se  ingursitare ,  ventrem  di- 
stendere. V.  Flos.  236. 

§.  V  E  Dare  il  pan  colla  balestra  , 
vale  Darlo  malissimo  volentieri  ,  e  con 
ittrapazzo.  Malm.  2.  3.  Facea  lor  dare  il 
pan  colla  balestra. 

§.  VI.  Diciamo  in  proverò  :  Aria  di 
finestra ,  colpo  di  balestra}  e  denoti,  che 
P  aria  colata  delle  finestre  nuoce  alla  te- 
sta . 

*  g.  VII.  Balestra  furlana  tanto  agli 
amici,  quanti  ai  nemici.  Dicesi  di  colo- 
ro, che  senza  verun  rigtiardo,  o  rispetto  la 
calano  a  tutti ,  ne  fanno  alcuna  distin- 
zione di  amico,  o  nemico    Serd.  Prov.  (J) 

*  BALESTRAI O.  Susi.  Fnbhncatore, 
e  venditore  di  balestre .  Lat.  ballistarius. 
Gr.  TO^OTTOiwv.   Statuti,  e  Band.  Jnt.  (A) 

BALESTRARE.  Tirar  colla  balestra  . 
Lat.  arca  inculavi.  Gr.  ToleJstv.  G.  V- 
7.  91.  I.  Balestrarono,  come  altra  volta, 


nella  terra  quadrella  d' ariento .  E  12. 
66.  3.  Quando  i  Genovesi  balestravano 
un  quadrello  di  balestro,  quelli  saettava- 
no tre  saette  co' loro  archi.  Tes.  Br.  7. 
l3.  Le  parole  sono  simili  alle  saetto  ,  le 
quali  l'uomo  può  balestrare  leggermente, 
ma  ritener  no:  cosi  e  la  parola,  che  va 
senta  ritornare. 

•}•  §.  I.  Per  similit.  Cittnre,  Scagliare. 
Lat.^  tacere  ,  emittere  .  Gr.  ^diXtiv  , 
oi  ftivui.  Dant.  Inf.  l3.  Ma  là  dove  for- 
tuna la  balestra.  Quivi  gerniogUa.  E  Purg. 
25.  Quivi  la  rip.»  fiamma  in  fuor  balestra. 
Fiamm.  1.  3o.  Non  ullrimciiti  clic  'I  fuo- 
co se  slesso  d'una  parte  in  ultra  balestra. 
Filoc.  3.  181.  Invano  ri  si  balestrereb- 
be parola,  clic  s'ingegnasse  di  farmene 
rim.inere.  *  Car.  lett.  1.  p<).  Oggi  <"be 
vi  scrivo  ,  sono  appunto  tornato  :  poco 
può  indugi.iie  che  sarò  balestrato  in  qual- 
che altro  paese ,  e  dubito  di  là  da'  mon- 
ti. (C) 

§.  II.  In  signific.  neutr.  pass.  Amet. 
8.  Per  fuggire  o«io  visito  i  Silvani  Udii, 
e  col  mio  coro  mi  balestro  In  luoghi  lai, 
che  a  lui   furono  strani. 

3  §.  Ili  Per  metaf.  Travagliare,  Af- 
fliggere .  Lai .  vexare  ,  discruciare  .  Gr. 
inviptàCuv.  Bocc.  nov.  l^.  i5.  In  pic- 
ciol  tempo  era  stalo  balestralo  dalla  for- 
tuna due  A'olte  . 

*  §.  IV.  Per  Mordere,  Pungere,  Tra- 
figgere. «  Frane.  Sacch.  nov.  18.  Meiser 
Giovanni  de' Medici  balestra  con  una  ar- 
tificiosa parola  Ottaviano  degli  Ubaldi- 
ni».  (CJ 

'^  §.  V.  Per  Dilungarsi  dal  vero,  Non 
dar  nel  segno  proposto  in  favellando  di 
che  chessia  .  Lai.  allucinaci,  aberrare. 
«  Pelr.  Frott.  Vedete  com'  i*  accenno  ,  e 
non  balestro  ».  (C) 

BALESTRATA.  Tanta  lontananza, 
quanta  può  tirar  la  balestra,  che  si  dice 
anche  un  Tiro  di  balestra .  Lat.  balli- 
sta: iactus.  Gr.  ró^ou  ^olri-  Bocc.  nov. 
79.  36.  Poscia  presala  di  peso,  credo  ch'io 
la  portassi  presso  a  una  balestrala.  ^ /lo^». 
p6.  3.  Ed  ivi  forse  una  balestrata  rimosso 
dall'  altre  abitazion  della  terra  .  Vit.  Ss. 
Pad.  2.  25l.  Molli  udirono  il  suono  dei - 
la  gumciata,  bene  una  balestrata  alla  lun- 
ga. Frane.  Sacch.  Op.  div.  pj).  Il  naso 
odora,  e  sente  una  balestrata,  o  poco  più. 

§.  Dicesi  anche  per  Colpo  di  balestra. 
Lat.   ballistce  ictus. 

BALESTRATORE,  Balestriere.  Lat. 
sagittarius ,  iaculntor.  Gr.  T5|'3t/J5  .  Cr. 
10  28  I.  Il  baleslnitore  ,  che  vuol  l'oche, 
o  altri  grandi  uecclli  saettare,  dee  aver 
saette  biforcale  dalla  parte  anteriore.  Fr. 
lac.  T.  2.  3l.  48.  Perch'  e  baleslratore 
Di  saette  d'Amore. 

*  BALESTRERl'A.  Luogo  delle  bale- 
stre. Beml).  Stor.  II.  l54-  A' figliuoli  di 
M.  Lodovico  Michele,  ec,  baleslrerie 
nelle  galee  della  Repubblica  ec.  donate 
furono.  (p^J 

BALESTRIERA.  Buca  nelle  muraglie, 
onde  si  balestra  il  nemico.  Feritoia.  Lat. 
ballistarium.  But,  Inf.  33.  l.  Breve  per- 
tugio ,  cioè  una  piccola  balestriera,  o  bu- 
co,   ch'avesse  la   della   loire. 

5.  E  Balestriera  chiamasi  quel  luogo 
fra  un  remo,  e  V  altro  nella  sponda  della 
galea  ,  dove  stanno  i  soldati  per  combat- 
tere . 

BALESTRIERE.  Tirator  di  balestra  . 
Lai.  sagittarius.  Gr.  TO^OTr);,.  G.  V-  6. 
41.  2.  Quelle  de' balestrieri  erano  due. 
E  7.  l33.  2.  E  popolo  assai  ,  con  molli 
i>alestrieri.  Cron.  Morell.  Una  frotta  di 
balestrieri  Genovesi,  de-  migliori  del  mon- 
do. M.  V.  6.  71.  Feciono  mostra  di  due- 
mila cinquecento  balestrieri,  sperli  di  ba- 
lestro ,  e  tutti  armati  .  Ricord.  Malesp. 
142.  Quelle  (insegne)  de' balestrieri  era- 


no due:  l'una  il  campo  bianco,  l'altra 
il  rampo  vermiglio.  Scgr.  Fior.  Art.  guerr. 
Fanno  quello  officio  che  fjcevano  anlica- 
mrnle  i  fonditori,  e'  balestrieri. 

#  BALESTRIERI.  Balestriere  ,  Sem. 
Bim.  1.  75.  E  non  li  varrà  esser  bale- 
stiieri.  O  scusarti  coU'esser  giovinello.  f^^ 

»5«  n.\LKSrHI(;LIA.  T.  astronomico  . 
Strumento  composto  d' un  astn  ,  o  regolo 
quadrato  ,  e  d' un  bast<yne  detto  Travet' 
sa ,  il  quale  è  traforato  nel  mezzo  ,  sic- 
ché può  scorrere  nelP  asta  in  su,  e  in  gii). 
Il  beneplacito  di  chi  /'  adopera.  Il  regolo 
è  diviso  in  tante  parti,  quante  traverse 
egli  è  lungo,  ed  in  ogni  punto  di  divisio- 
ne è  segnata  una  croce  ,  che  lo  distingue 
dall'altre  parti,  che  vi  si  fanno.  (Queste 
misure  da  una  croce  all'  altra  sono  dette 
Stazioni.  Serve  per  lo  piti  a' naviganti 
per  quel  eh'  essi  dicono  Prender  l' altez- 
za. Jiald.  Dee.  Operasione  praticabile  della 
bussola  ,  carta  da  navigare ,  astrolabio ,  e 
balc'.lriglia.  (A) 

BALESTRO.  Balestra.  Lat.  ballista  , 
arcus.  Gr.  zòXot.  M.  V.  6.  71.  Fecio- 
no mostra  di  duemila  cinquecento  bale- 
strieri, sperli  di  balestro,  e  tulli  armati. 
Cavale.  Med.  cuor.  Or  dice  ,  che  tocca- 
mento  di  mano  è  colpo  di  coltello  ;  uà 
dolce  parlare,  e  cantare  è  colpo  di  lancia; 
uno  sguardo  vano  è  colpo  di  l)aIestro:  on- 
de il  proverbio  :  Donna  d'  abito  adorno  , 
balestro  attorno.  Cr.  11.  52.  3.  Tutti 
uccelli  pigliare,  o  uccidere  si  possono  con 
balestri,  o  con  archi.  Dant.  Inf.  3l.  E  al 
trar  di  un  balestro  Trovammo  l'altro  as- 
sai più  fiero,  e  maggio.  E  Pwg-  3l.  Co- 
me balestro  frange ,  quando  scocca  Da 
troppa  tesa  la  sua  corda,  e  l'arco.  Maestruzz. 
2.  42-  Quando  alcuno  in  battaglia  non 
giusta ,  ovvero  contro  a'  Cristiani,  fa  l'ar- 
te de'  balestri ,  ovvero  delle  saelle. 

§.  Andare  in  su' balestri,  dicesi  di  chi 
ha  le  gambe  sottili.  Malm.  7.  54-  Va  in 
su  i  balestri,  ed  ha  bocca  di  fogna  Da  dar 
ripiego  a  un  tin  di  mele  colte. 

BALESTRONE.  Balestro  grande.  Sagg. 
nnt  esp.  25o.  Fatta  la  medesima  espe- 
rienza con  un  baleslrone  di  quei,  che  si 
caricano  col  martinetto. 

t  BALESTRUCCIO  .  Specie  rf'  uccel- 
letto simile  alla  rondine,  che  cova  nelle 
rupi,  di  color  grigio,  ad  eccezione  della 
gola,  e  del  ventre  di  color  bianco.  Lai.  hi- 
riindo  riparia.  Un.  Morg.  l^.  60.  Ron- 
doni, e  balestrucci  eran   per  l'aria. 

§.  I.  E  per  quell'archetto,  per  dove 
passa   la   iota  quando  s'incanna. 

§.  II.  Averle  gambe  a  balestrucci,  vale 
Aver  le  gambe  storte.  Lat.  habere  entra 
obtortrt. 

♦  g  IH.  E  dicesi  anche  delle  dita  . 
Cns.  lelt.  Gualt.  Ipf).  Le  podagre  seno 
sono  it(! ,  ma  mi  lasciano  le  dita  a  bale- 
strucci. (V) 

BALI'.  Dicesi  di  chi  gode  il  baliaggio. 
Lat.   *  baiai ivìts. 

BALIA.  Donna,  che  allatta  gli  altrui 
figliuoli.  1,31.  nutrir.  Gr.  yi'  rpQfó^.  Bocc. 
nov.  16.  4-  Quivi  partorì  un  altro  figliuol 
maschio  ,  il  quale  nominò  lo  Scacciato,  e 
presa  una  balia ,  ec.  Tratt.  gov.  fam.  La 
balia,  ec.,  sia  onesta,  e  di  buona  vita,  ed 
esemplare ,  annosa,  e  non  fanciulla.  Morg. 
18.  101.  O  Macomelto  becco,  can  ribal- 
do,  Tu  hai  pagalo  la  balia  a    Rinaldo. 

t  §  I .  Dare,  o  Torre  a  balia  ,  dicesi 
del  Dare  altrui ,  0  Torre  da  altrui  i  fi- 
gliuoli ad  allattare  .  *  Vit.  SS.  Pad. 
2.  o5.  Voglio  che  '1  facci  nutricare  in 
casa'  lua  ,  e  noi  dare  altrimenti  a  balia. 
Vit.  S.  Margh.  i3o.  Fue  data  a  balia  per 
nutrirla  a   una  femmina  nella  città.   (V) 

§.  II.  Essere  a  balia,  dicesi  de  fanciulli, 
che  stanno  in  casa  della  balia  per  esser 
quivi  allattati.  G.   V.  5.  37.  Nullo  cara- 
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pòc,  picciolo,  0  grande,  se  non  uno  pic- 
colo fanciullo,  che  avea  nome  Guido,  il 
quale   era  a  Modigliana  a  balia. 

*  §.  III.  per  Comare,  Levatrice.  "L^l. 
ohstetrix.  Gr.  Kxs^rpt's.  Fm>.  lìsop.  A  te 
fa  mesliero  d' avere  balia,  che  l'  aiuti  nel 
tempo  del  parto,  e  che  al)bia  speziale  cura 
di  te.  (J)  Fit.  SS.  Pad.  I.  2.63.  Egli 
senti  una  povera  gridare  per  partorire,  ec.  j 
andò  a  lei,  ec. ,  e  aiutolla  come  osi elrice, 
e  balia  nella  necessiia  del  parto.  (F) 

f  3  BALl'A.  Podestà  ,  Potere  autore- 
vole ,  Autorità.  Lat.  auctoritas  ,  pole-itas. 
V.  Flos.  4.  Gr.  dpx^^  (Jiiva/y-i?.  G.  V. 
I.  3c).  I.  Il  quale  (cce  che  nullo  potesse 
stare*  in  nulla  balia  più  di  cinque  anni. 
E  9.  93.  1.  I  Capitani  di  Genova,  ec., 
rinùnziarono  la  lor  balia,  e  signoria.  Dant. 
Inf.  19.  In  prima,  ec.  ,  Che  ponesse  le 
chiavi  in   sua  balia. 

Sr  §.  I.  Per  Potere  .ventpIicemente.'Lai. 
pofenfia  j  potè  sta  s .  «  Bocc.  canz.  6.  2. 
A  quel  che  nacque  per  la  morte  mia,  ec. 
Presa  mi  desti,  ed  hammi  in  sua  balia. 
Petr.  canz.  3().  2.  Mentre  the  '1  corpo  è 
vivo.  Hai  tu  "'1  freno  in  balia  dei  pensicr 
tuoi  ».   (C) 

f  §.  II.  Per  similit,  ♦  Ar.  Fur.  46. 
^Q.  Ella  riman  d'ogni  vigor  si  priva.  Che 
di  tenersi  in  pie  non  ha  balia.  (Br)Sagg.  nat. 
esp.  2.5.  Secondo  che  V  esser  più  o  mcn 
gravi  di  specie  li  rende  abili  da  minore, 
o  maggiore  altezza  a  resistere  alla  forza,  e 
Lalia  dell'aria. 

§.  III.  Essere  di  sua  balia,  vale  Esser 
libero,  e  non  sottoposto  ad  alcuno.  Penib, 
Stor.  lib.  2.  Quegli  eziandio  di  Norim- 
Lergo,  grande,  e  bella  ciltìi,  e  soprallutto 
libera,  e  di  sua  balia  nella  Magna. 

^  §.  IV.  Per  Sorta  di  magistrato  in  Fi- 
renze .  Srgn.  stor.  lih.  3.  Volendo  quei 
cittadini  ec.  sbassare  assai  la  potenza  di  Co- 
simo ,  levarono  via  la  Balia.  E  appresso. 
Perchè  favoriva  la  parte  del  popolo,  ed  i 
mtn  potenti  ec. ,  teneva  lo  stato  con  una 
Balia.  (FP) 

BAhlkCClk.  Peggiorat.  di  Balia.  Varch. 
Suoc.  3.  4«  E  '^  tu^  baliaccia  manigolda 
non  monda   nespole. 

f  BALIAGGIO.  Grado  nelle  religioni  mi- 
litai^. Lat.   *  baiuìivaius. 

BALIATICO.  Prezzo,  che  si  dà  per  al- 
lattare il  fanciullo.  Lat.  nutrici»  nierces, 
niitriria.   Gr.   rpoysTov. 

f  '?  %.  Per  simil.  Salv.  disc.  1.  273. 
A'  quali  la  maggior  parte  di  noi  die  il 
baliatico,  per  cosi  dire,  de' costumi,  e  delle 
scienze.   (C) 

BALIATO.  Da  Balia.  Officio,  nel  quale 
s'  ha  la  balia  ,  e  vale  anche  il  tempo,  che 
s*  esercita.  31.  V.  6.  33.  Costui  cavalcò 
ne!  paese  ,  e  faceva  sanza  contrasto  1'  uftìt  io 
dtl  suo  ballato  ,  ubbidito  da  lutti  i  jiaesani. 
■J-  BALIO.  Pa  balia .  Quegli  die  allieva 
i  fanciulli ,  e  insegna  loro  i  costumi.  Lat. 
nutricius .  Gr.  xpO'fVJi  .  Com.  Inf.  12. 
Questo  Cbirone  fu  balio  d'Achille,  e  fu 
Centauro.  ♦  Car.  Long.  Sof.  6.  Essendo 
già  Dafni  di  quindici  anni,  e  la  Cloe  di 
due  manco  ,  Driante,  e  Lamone  lor  balii  , 
in  una  medesima  notte  videro  in  sogno 
una  tal  visione.  (C) 

§.  I.  E  per  similit.  Guid.  G.  Colli  dolci 
canti  de'  versi  gli  usi<;,nuoli  con  dolce  mo- 
do svernano  nel  mese  di  Maggio,  il  quale 
di  queste  cose  è  conduttore  ,  e  lusinghe- 
vole loro  balio . 

§.  II.  Oggi  Marito  della  balia.  Ambr. 
Cof.  5.  6.  Io  non  ne  dubito  più  punto  : 
io  son  quell'io.  T.  Che  siete  il  balio  voi  ? 
E  appresso  .  Or  voi,  balio,  chiamatemi 
Come  vi  pare. 

*  §.  III.  Per  Portatore.  DalVdU  *  baia- 
lus.  Gr.  /3K5Ta?wv.  Fit.  S.  Frane.  17.5. 
Era  ministro,  e  balio,  ovvero  portatoje 
della  croce  di  Cristo.  (F) 
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','  §.  IV.  Per  Uomo,  che  fa  da  mam-  ' 
mona.  S.  Jgost.  C.  D.  l?>\  Mcjrivansi 
tutte  le  donne  gravide  innanzi  al  tempo  ! 
del  parto;  ove  forse,  credo,  Esculapio  si 
scusava,  che  era  principe  delli  medici,  e 
non  balio  di  donne  gravide.  (Il  lat.  ha  : 
obstetriccm  ).  (F) 

BALl'O.  Bailo.  Da  Balia,  Grado  prin- 
cipale d' autorità,  e  governo.  G.  F.  I.  I9. 
5.  Regnò  sotto  il  governo  di  Pipino,  che 
di  tulio  era  sovrano  balio,  anni  quattro. 
E  7.  85.  2.  Sotto  la  guardia  del  balio  , 
ovvero  siniscalco  del  Re  d' Inghilterra,  il/. 
F'  II.  6.  Li  quali  sono  suti  per  loro  pro- 
caccio dati,  non  dirò  consiglieri,  ma  piut- 
tosto balii,  e  tutori,  e  capitani  nelle  guerre 
del  nostro  Comune.  Esp.  Pat.  IVost.  l5. 
Come  i  balii ,  e  baroni ,   che  governano. 

♦  BALIOSA .  Accrescitivo  di  Balia  . 
Leop.  rim.  96.  Vo' togliamo  una  baliona 
Che  non  passi  vcnze'imni.  (C) 

BALIOSO.  Add.  Che  ha  balia,  e  forza. 
Lat.  robustus.  Gr.  p'oìpaléoc.  Tac.  Dav. 
ann,  6.  il8.  Un  suo  liberto  fidato,  ba- 
lioso ,  che  leggere  non  sapea  ,  faceva  per 
quelle  rocce  la  via  innanzi  .  Fir.  nov.  7. 
269.  E  perchè  Menicuccio  <  ra  più  balioso, 
se  la  cacciò  sotto. 

f  SALIRE.  F.  A.  Da  Balia.  Allevare. 
Lai.  nutrire,  alere.  Gr.  Tpk'-^zi^.  Fit.  S. 
Margh.  E  fue  data  a  balire  in  una  citlade, 
la  quale  era  ,  ec.  Fit.  S.  Gio.  Ball.  207. 
Che  meglio  avete  balito  ,  e  allevalo  ,  e  nu- 
tricato me  per  la  sua  grazia  infino  a  ora. 
'1'  Bocc.  Com.  Dant.  i.  l83.  Allora  la 
fanciulla  che  il  Viisello  seguiva  ,  disse  :  ma- 
donna vogH  eh'  io  vada  ,  e  trovi  una  Ebrea, 
che  il  balisca  ?  (C) 

BALIRE.  F  A.  Da  Balia.  Beggere,  Go- 
vernare. Lat.  regere,  gubernare.  Qt.  èioi- 
xeiv.  Liv.  M.  Eleggere imperadore,  e  mae- 
stro per  governare  ,  e  balire  le  due  osti. 
§.  I.  Per  Beggere,  e  Maneggiare  con 
forza,  e  agilità.  Lat.  substincre  ,  tractare. 
Gr.  y^zlpi^zu.  Liv.  M.  Di  sotto  erano  fatti 
a  uso  di  conio,  per  più  agiatamente  ba- 
lirgli,  e  volgerli.  Tav.  Bit.  L' Anioroldo 
donò  a  Tristano  sua  sp;)da ,  perch'  eli'  era 
troppo  pesante  ,  facendo  in  se  questa  ragio- 
ne :  lo  cavaliere  è  giovane,  non  la  potrà 
biilire.  Filoc.  2.  202.  Benché  io  sia  pieno 
d'  età,  e  che  la  mia  miino  ,  già  tremante, 
possa   mal  balire  la  spada. 

§.  II.  Balire  una  cosa  a  tino,  vale 
Dargliela  in  balia.  Lat.  alicuius potestati 
commiltere.  Tcs.  L'r.  9.  8.  A  colui  sola- 
mente dee  esser  balito  lo  governamento, 
die  per  sua  bontade  vale  al  luogo,  e  al- 
l' onore  ,  die  non  ha  niente  le  spal'e  fie- 
voli a  sì   pesante  fastello. 

f  BALISTA.  Slrumento  militare  anti- 
co ,  più  grande  della  balestra ,  per  uso  di 
trar  pietre,  dardi,  e  simili.  Lat.  ballista. 
Gr.  l-ió.y/.inTpv..  Tass.  Ger.  11.  3l.  Le 
baliste  per  dritto  in  mezzo  pone,  E  gli 
altri  ordigni  orribili  di  Marie.  E  18.  QIl. 
E  in  numero  infinito  anco  st  n  viste  Cata- 
pulte, monlon,  galli,  e  baliste.  Segner. 
Prcd.  6.  Bastò  ordinare  alla  Morte  che 
lo  appostasse  suU'  ingresso  del  Campido- 
glio,  e  non  già  armala  di  scimitarre,  e  di 
Irrcce,  di  baliste,  e  di  catapulte,  ma  con 
un'embrice  solo  di  letto  in  mano. 

BALITO.  F.  A.  Add.  da  Balire.  Retto, 
Governato.  Liv.  M.  Per  la  malvagità  delle 
femmine  la  città  era  mal  balita. 

BALIVO.  Che  ha  balia.  Balio.  Bicord. 
Malcsp.  i32.  E  le  sacre  persone  recan- 
do a  pialo  dinanzi  a' suoi  balivi,  e  giudici 
secolari. 

BALLA  .  Quantità  di  roba  messa  in- 
sieme,  e  rinvolta  in  tela,  o  simile  mate- 
ria ,  per  trasportarla  da  luogo  a  luogo  . 
'Lat.  compacta  rerum  strues ,  sorcina.  Gr. 
ffxsuo; .  Bocc.  nov.  80.  23.  Fece  molle 
balle  ben  legate,  e  ben  magliaie.  E  num. 
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34.  Poi  sciogliendo  le  balle  tulle,  fuorché 
due,  che  panni  erano,  piene  le  trovò  di 
capecchio.  Pule.  Frott.  V'era  una  grossa 
baila  Di  bambagelle  ,  o  due. 

•j*.  I.  E  perche  i  mercatanti,  per  rico- 
noscerle ,  fanno  loro  certi  contrassegni , 
e  nato  il  proverbio:  A' segnali  si  conoscon 
le  balle  j  che  vale  :  Dall'  esterno  si  cono- 
sce l'interno.  Lat.  e  plumis  dignoscitur 
avis.  F.  Flos.  259.  Salv.  Granch.  2.  2. 
A' segnali  si  conoscono  Le  balle. 

5:-  §.  II.  Efgurat.  Cecch.  Stiav.  i.  3. 
Vedere  se  il  reslo  della  balla  riusciva  al 
saggio  (  cioè  :  se  il  saggio  corrispondeva 
alla  mostra),   (F) 

§.  III.  A  balle,  posto  avverbialm.,  vale 
In  gran  quantità.  Lai.  confertim. Gr.  aupti- 
oo'v.  Bern.  Ori.  2.  4.  75.  Ma  pur  alfin 
di  vincer  si  conforta  ,  Se  nascessono  a  balle, 
a  some ,  a  carra  .  Buon.  Fier.  4.  2.  i. 
A  chi  Mercurio,  a  chi  Saturno,  o  Marie 
Grazie  a  balle  raguna. 

t  §.  IV.  Far  le  balle,  figuratamente ^ 
vale  Prepararsi  a  partire.  Lai.  vasa  col- 
ligere.  Malm.  10.  5.  Per  fuggir  l'altra, 
ch'ha  le  calze  gialle.  Comincia  a  ragionar 
di  far  le  balle.  ^ 

BALLACCIA,  Peggiorai.,  ed  Accrescit. 
di  Balla. 

g.  E  per  similit.  Lib.  Pred.  Una  smi- 
suralissima  ballacela  piena  di  peccali  enor- 
mi. Tralt.  segr.  cos.  donn.  Delle  medi- 
cine ne  ingollerebbono,  quando  ancora  fosse 
una  ballacela  ben  grande. 

*  BALLADORE.  Sust.  masc.  Ballatoio 
di  nave.  Ar.  Fur.  19.  44.  Castello,  e  bal- 
lador  spezza,  e  fracassa  L'onda  nimica.  (F) 

BALLAMENTO.  //  ballare.  Lai.  salta- 
no. Gr.  opx^'^t-i.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Appetiscono  le  frequenti  feste,  e  i  ball»- 
menli. 

§.  Per  similit.  Lib.:  cur.  malati.  Ne 
succede  il  tenteunio,  ovvero  il  ballamento 
de'denli. 

*  BALLANTE.  Jdd.  da  Ballare.  Che 
balla.  Ott.  Com.  Purg.  IO.  l58.  Micol 
figliuola  di  Saul  riguardò  per  la  finestra  ; 
vide  David  re  cantando  sotto  voce,  e  bal- 
lante dinanzi  al  Signore ,  e  dispregiollo  nel 
cuore  suo.  (C) 

BALLARE.  Muovere  i  piedi ,  andando, 
e  saltando  a  tempo  di  suono  j  e  f assi  per 
diletto,  e  per  festeggiare.  Lat.  sa'ltare,  tri- 
pudiare, choreas  ducere.  Gr.  òpy^-.Zc'èv.i., 
Bocc.  g.  i.f.  2.  Cosi  all'ora  debita  tor- 
neremo a  mangiare,  balleremo,  ec.  E  nov. 
17.  16.  E  veggendo  alcune  femmine  alla 
gui-.a  di  Maiolica  ballare,  essa  alla  maniera 
alessandiina  ballò.  E  g.  6.  f.  i5.  Comandò 
che  ogni  uomo  fosse  in  sul  ballare.  Dant. 
Purg.  28.  Come  si  volge  con  le  piante 
strette  A  terra,  e  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  melle. 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  2I.  Dis- 
ser:  coverto  convien  chequi  balli,  Si  che, 
se  puoi ,  nascosamente  accaffi.  Morg.  23. 
32.  Disse  Rinaldo:  suona  pur,  ch'io 
ballo. 

§.  II,  E  per  similit.  dicesi  di  tutte  le 
cose,  che  non  istanno  foiie ,  o  non  com- 
baciano colà  dove  dovrebbono.  Sagg  nat. 
esp.  5o.  Si  metta ,  come  spada  nel  suo 
fodero,  dentro  la  canna,  ec. ,  larga  in 
guisa  che  vi  balli  dentro. 

51-  g.  III.  Far  ballare  i  denti ,  vale 
Mangiare.  Modo  basso.  F.  il  Focab.  alla 
voce  DENTE .  (♦) 

*  §.  IV.  Dicesi  in  lingua  furbesca  : 
Ballar  in  campo  azzurro  ,  nel  paretaio 
del  Nemi  ,  e  vale  Esser  impiccato.  (A) 

*  §.  V.  Ballare  in  pelliccia,  vale  Fa- 
re alcuna,  cosa  da  goffi.  Serd.  Pfov.  (A) 

'I'  §.  VI.  Assai  ben  balla  a  chi  ventu- 
ra, o  fortuna  suona  j  e  vale:  Che  a  chi 
e  avventurato  ,  ogni  cosa  va  a  seconda  . 
Serd.  Prov.  (A) 
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*  §.  VII.  Ballare  secondo  il  suono  , 
in  modo  proverhinle^  vale  DìpoHarsi  con 
altri  secondo  eh'  e*  si  porta  con  nei.  Lai. 
paria /licere,  par  pari  reftrre.  Car>  Jpol. 
240-  Ma  io  sentirò  volcnlieri  quel  ,  «he 
•apr^  dire  dc'lalli  miei,  e  »eroudo  il  suo- 
no che  farà  ,  co*i  ballcru.  (C) 

t!^  %.  Vili.  Pure  in  modo  proverbiale  : 
BaUart  lutti  a  un  suono,  vale  Jìjsen- 
tutti  d',iccordo.  Cecch.  Dot.  3.  2.  La  ro- 
vina non  vuol  miseria  :  part*  egli  che  tulli 
i  diavoli  ballino  a  uu  suono?  (1) 

#  §.  IX-  Ptire  in  modo  proverbiale  : 
Poiché  m*  avete  fatto  sonare ,  fatemi  bai- 
itre,  e  vale  Poiché  m*  avete  fatto  pagare, 

fatemi  godere.  Gcch.  Jssiuol.  2.  6.  Poi- 
«hè  m^avele  fallo  tooare,  fate  «Le  io 
balli.  (V) 

<t  BÀLLAFO.  Scrta  di  vesce.  Iwnerf. 
V.  Tusc.  D.  IO.  T.  2.  45.  1  ballali  , 
tioè  a  dire  alcuua  sorla  di  |k<scì,  «he  rac- 
chiusi si  stanno  per  entro  certi  sassi  ma- 
rini ,  rilucono  ncll*  ombra  siccome  i  car- 
\ivtà  fanno.  (F) 

f  BALLATA  .  Spezie  di  poesia.  Con- 
zone  che  si  canta  ballando.  Gr.  w'rójC)j>j/*a. 
Bocc.  nov.  63.  A.  Cominciò,  ce  ,  a  far 
delle  canzoni,  e  dei  sonetti,  e  delle  balla- 
le .  E  canz.  4-  8.  Ballala  mia,  se  alcun 
non  l'appara,  Io  non  men  «uro  .  Dant. 
rim.  2.  Ballala  ,  i*  vo'  che  tu  ritrovi  Amo- 
re. E  appresso  .  Tu  vai  ,  ballata,  si  cor- 
tes<;aicnle  ,  Che  senta  comp.ngnia  Dovresti 
arcre  in  tutte  parli  ardire.  Frane.  Sacch. 
lìim.  Tal  compitar  non  sa,  che  fa  bal- 
late. Bemb.  pros.  2.  71.  Il  medesimo  di 
quelle  canzoui,  che  ballate  si  chiamano, 
si  può  dire  3  le  quali  ,  quando  erano  di 
più  d'una  stanza  ,  vestite  si  cbiamavanoj 
e  non  vestile  quando  erano  d'  una  sola. 

§.  I.  E  Ballata  vale  anche  Danza  j 
cade  Fare  una  ballata  ,  vale  lo  stess",  che 
Fare  una  danza  j  e  Fornir  la  ballata , 
vale  Fornir  la  danza . 

t  §.  II.  E  per  similil.  Fornirla  ballata, 
tale  Por  temane  a  qualche  negozio  . 
*  Cecch  .  Sliav.  5.  3.  E  sai  che ,  se  nulla 
ma  ora  ,  mia  madre  con  lo  essere  ingelo- 
sita fornirà  la  ballata.  (F) 

S-  III.  Qual  ballata,  tal  sonata  j  che 
vele  :  Dare  secondo  che  si  riceve  .  'Lai- 
paria  facere ,  par  pari  referre. 

§.  IV.  Guidar  la  ballala,  vale  Jvere 
autorità  ,  e  Governare  a  bacchetta  .  Lai. 
chorum  ducere jfamiliani  ducere.  Gr.  y^fO-i 
Si'/tiv. 

§.  V.  Sconciar  la  ballata,  vale  Gua- 
stare il  negozio  Lai.  invertere  negolium. 
Cecch.  Servig.  3.  p.  E  che  si  Che  qu-1 
ragazzo  sconcia  la  ballata. 

t  B  ALLATELLA.  Ballatetta,  Ballatina, 
Piccola  canzonetta  a  ballo.  Gr.  \f-::òf.yr,nry,. 
Guitt.  Rim.  ant.  F.  R.  Qual  ballaltlla 
nuova,  e  canzonella.  Red.  Annct.  Litir.  5. 
II  Cbiubrcra  genlilissimamente  nelle  bal- 
latelle  .  E  lOI.  Galeotto  da  Pisa  nei  me- 
desimi testi  dà  nome  di  scnello  ad  una 
sua  lunga  ballalella. 

BALLATETTA.  Ballatina.  Gr.  VTTOp- 
yjr.tiy. .  Bocc  g.  1- f  IO-  Questa  balla- 
Iella  finila^  ec,  piacque  alla  Reina,  ec. 
E  g.  5.  p.  3.  Poiché  a'cuna  stampita,  e 
una  ballatetta,  o  due  furon  cantate  .  Rim. 
ant.  Cuid.  Cavale.  67.  Vanne  a  Tolosa  , 
ballateti  mia  .  E  68.  Va  ,  ballalella  ,  e 
la    mia  donna   trova. 

t  BALLATINA.  Dim.  di  Ballata.  Balla- 
tetta.  Gr.  \ì-6^yr,^j..  Star.  Jiolf.  L'umor 
di  Chiarità  mi  tira  d'  andare  a  dire  una 
ballatina   appiè  di  quella   (ìneslra. 

f  BALLATOIO  .  Andare,  che  ha  di- 
nanzi le  sponde  per  lo  più  di  balaustri  , 
e  si  fa  per  lo  più  ùitorno  alle  pareti  . 
Lai.  maniana,  pergula  .  Gr.  tz^o^oIt]  . 
M  V.  11.  20.  Donde  venne  a  Firenze 
Iji  campana  cb'è  posta   s^l  ballatoio   del 


palagio  de*  Priori.  Tiagxi.  3Ion.  Sin.  19. 
Vanno  in  su  i  campanili,  e  lassù,  do\e 
ci'miocia  la  cupola  del  campanile ,  si  ha 
di  fuori  un  ballatoio  di  legname,  e  van- 
no intorno  a  questo  ballatoio.  Ant.  Alam. 
srn.  18.  Sarò  pollato  un  giorno  in  bal- 
latoio A  far  qiuilebc  lelizi.t  per  panello  . 

t  BALLATORE  .  ì  erbai,  masc.  Che 
balla.  Lai.  saltator.  Gr.  ò(iyTt<fXf',p.  Bnt, 
Da  più  letizia  pinti ,  cioè  li  ballalori,  ec. 
Eceo  due  cagioni ,  per  die  si  niUegrano 
li  ballalori:  o  pen  he  scu  pinti  dalia  leti- 
zia passala,  o  son  tirati  da  quella,  che  se- 
guila. #  J'it.  S.  Domimi.  21)7.  Aurelia- 
no cominciò  con  gli  altri  giovani  a  bal- 
lare, ec;  e,  stanchi  che  furono  lutti  i 
ballalori,  ej-li ,  ee.  (J') 

$.  J'cr  similit.  Lib.  Astrai.  La  prima 
si  è  in  juMa  punta  della  lingua,  e  chia- 
masi Alvaquiz,  che  vuol  dire  ballalore 
sojira  la  lingua. 

t  BALLATRJCE  .  Verbal.  fem.  Che 
balla.  Lai.  saltotrix  .  Gr.  òpyr,'srpia.. 
Cat-alc.  Punvil.  Queste  ballalrici  tanno 
contro  a  lutti  i  sagramenti  della  Chiesa  . 
<*  E  cap.  27.  Il  diavolo  per  queste  bal- 
lalrici ,  o  sallatrici  molti  ne  sconfìgge  , 
ed  uccide  spirilualmente  .  (R3fJ  Pluf. 
Adr.  Op.  moi:  3l2.  Conilusse  Antipatnde 
a  cena  una  graziosa  ballalrice,  ehe  ballò, 
e  cantò  sì  l.cne,  che  commosse  Alessan- 
dro. (C) 

BALLERI'A.  V.  A.  Astratto  di  Ballo. 
Lai.  saltatio ,  chorea  .  Gr.  yopiiu  .  Liv 
Dee.  I.  Andarono  a  Col'azia,  dove  tro- 
varono Lucrezia ,  non  certo  in  sollazzo,  o 
in  ballcria ,  siccome  egli  avevano  trovato 
l'altre  nuore  del  Fé. 

BALLERINO.  Maestro  di  ballo.  Lai. 
saltandi  magister  .  Gr.  òpyf,UTr,i  .  Lor. 
Mcd.  Acne.  21.  Ella  è  diiiltamenle  bal- 
lerina. 

§.  I.  Ballerino  dicesi  anche  quello,  che 
balla.  Cavale.  Pungil.  Fanno  venir  can- 
tori, buflòni,  e  ballerini  per  passar  tempo. 
Borgh.  Orig.  Fir.  17^.  Gli  scrittori  Iali- 
ni, ec. ,  chiamavan  saltatore  quello,  che 
noi  diremmo  per  avventura  ballerino . 
3falm.  Q.  64-  E  mentre  io  quivi  i  calci 
all'aria  avvento,  Mostro  ch'io  sono  un 
balleiino  a  vento. 

§.  II.  Chiamasi  ancora  Ballerino  quella 
coccola  ressa,  che  fa  il  prua  bianco.  Buon. 
Fier.  4  lic.  D<  pò  il  Maggio  fiorito  ec- 
coti il  Giuiiio,  Che  converte  le  rose  in 
ballerini. 

§.  III.  E  per  similit.  Buon.  Tane.  l. 
3.  Tancia  mia,  deh  vieni,  o  Tancia, 
Vieni,  e  pa.-^sa ,  e  fa  duo  inchini,  E  i 
vermigli  ballerini  Scopri  a  me  della  tua 
guanei.i. 

t  EALLETTA.  Dim.  di  Balla.  Balla 
piccola.  Fir,r.  S.  Frane.  Si  truova  nelle 
balletle  dei  drappi,  che  vengono  d'olirà- 
mare  .  *  Red.  Ictt.  60.  Ho  ricevuto  la 
balletta  di  libii,  e  1' ho  consegnala  al  Sig. 
Doli.  Del  Papa.    (C) 

BALLETTO.  Specie  di  ballo.  Lai.  cho- 
rea. Gr.  yoptìy..  Fir.  As.  O  vuoi  bal- 
letti di  che  sorte  sai  addomandare,  o  vuoi 
di  balli  gagliardi.  Bern.  Ori.  2.  l5.  46. 
Tre  donne  intorno  a  lui  fanno  un  bal- 
letto. 

f  BALLO,  i'  arte  di  muovere  ordina- 
tamente il  corj)o  con  gesti,  ed  attitudini 
eseguite  a  passi  misurati,  e  regolati  secon- 
do il  tempo  dell  '  armonìa ,  e  più  comu- 
nemente Inatto  stesso  del  ballare,  hai.  sal- 
tatio. Gr.  Qpyr.nic,.  Bocc.  g.  2.  p.  2. 
Dopo  alcun  lìullo  s'andarono  a  riposare  . 
E  g.  3.  p.  10-  E  quivi  prima  sei  canzo- 
nette cantate,  ed  alquanti  balli  fatti,  ec, 
andarono  a  mangiare.  E  g.  9.  f  3.  Dopo 
la  fine  di  quella  si  levarono  a' balli  co- 
stumali. Dant.  Par.  io.  Donne  mi  parver 
non  da  ballo  sciolte. 


*  §.  I.  £■  per  simil.  dicesi  di  altri  mo- 
vimenti regolari.  A r.  Fur.  3l.  l7.Vo'dir 
che  mi  pairia  commetter  fallo.  Su  con  la 
spada  non  ti  priivas^i  anco,  E  non  sapes- 
si se  in  quest'altro  ballo  Tu  mi  sia  pari, 
o  se  più  vali,  o  manco.  E  sat.  25.  E  se 
pot<'s>ie  senza  biusnio  alcuno  ,  si  Irarria 
fuor  del  periglioso  ballo.  (JJ) 

§.  II.  Andare  al  ballo,  vale  Andare 
al  luogo,  dove  si  balla. 

§.  III.  Etsere  in  ballo.  Entrare,  o  Uscir 
di  ballo  ,  o  Mettersi  in  ballo  ,  dicesi  di 
quando  un  si  rilruova ,  o  comincia  a  en- 
tnire,  o  uscire  di  qualche  maneggio,  o  ne- 
gozio ,  o  impresa.  Lai.  negotium  aliquod 
apgrcdi.  Gr.  Tzpv.yp.v.  ti  >a/;./3av£tv.  Alam. 
Gir.  4.  l3l.  Scudo,  che  guardi  bene,  el- 
mo, che  cuopra ,  Poco  ban  valor  poi  che 
si  mise  in  ballo.  Ar.  Fur.  2(\.  3.  E  ho 
gran  cura,  e  spero  farlo  cmai ,  Di  ripo- 
.sarmi,  e  d'uscir  fuor  di  ballo.  E  Cass. 
3.  6.  Poi  ch'io  mi  trovo  sol,  mi  pento 
d'essere  Entrato  in  ballo. 

§.  IV.  Far  un  ballo  in  campo  azzur^ 
ro  ,  dicesi  in  ischerzo  per  Essere  impic- 
cato .  Maini .  2.  %'S.  Qui  (  dice  )  fratel 
mio  ,  noi  siam  sul  curro  D'  andare  a  fare 
un  ballo  in  campo  azzurro. 

*  §.  V.  Rendere  il  ballo,  vale  Fare  ri' 
tornare  in  ballo  chi  ha  invitato.  Red.  Ictt. 
Domenica  sera  (  la  signora  O  )  non  rese 
il  ballo  al  S.  E.  M. ,  ed  il  pò  ver  uomo  se 
n'ebhe  a  morir  di  dolore.  (A)  Buon.  Tane. 
3.  2.  E  a  lui  render  la  mestola,  e  il  bal- 
lo. (N) 

*  §.  VI.  Ballo  diee.ii  da'  pittori  una 
rappresentazione  di  figure,  che  sembrano 
in  atto  di  ballare .  Fas.  Vii-  Un  ballo 
d'angeli,  che  cantano  a  bocca  aperta  ,  ia 
maniera  che  ben  pare  che,  dal  Gaio  in 
fuori  ,  Antonio  desse  loro  ogni  altra  mo- 
venza, ed  afTello.  (A) 

u'  g.  VII.  Essere  il  ballo  giunto  alla 
sezza  danza  j  modo  proverbiale,  che  signi- 
Jìca  :  Esser  la  cosa  giunta  al  sommo  pe- 
ricolo, e  necessità.  Bern.  Ori.  i.  17.  QQ. 
L'ultimo  aiuto  a  te  sola  domanda,  ec  : 
O  tu  vieni  a  soccorrerlo,  o  tu  manda. 
Che  '1  ballo  E  giunto  già  alla  sezza  danza.  (V) 

BALLONCHIO  .  Ballo  contadinesco  . 
Lai.  ineowposila,  rusticana  saltatio.  Bocc. 
nov.  72.  4-  E  menar  la  ridda,  e  '1  ballon- 
cbio,   quando  bisogno  faceva. 

BALLOJVE.  Accrescit.  di  Balla.  Balla 
grande.  Lat.  ingens  congerics.  Lib.  cur.  ma- 
iali. Vermicciuoli,  che  si  truovauo  ne'bal- 
Ioni  della  lana  non  purgala. 

t  BALLONZARE  .  Dim.  di  Ballare  , 
Ballare  scnz' ordine,  o  regola.  Lai.  salti- 
tare.  Gr.  (r/.«['p£iv.  Mabn.  6.  33.  Ma, 
come  io  dico  ,  tutta  spensierata  Ballonza, 
canta,  e  beve  allegramente. 

^  §.  Usato  atliv.  per  Far  ballare  tra 
le  mani  un  fanciullo  nell'  accarezzarlo,  e 
dargli  spasso.  Salv ,  lliad .  f.  179.  Or 
ei,  pciebè  baciò  il  caro  figlio,  E  colle  ma- 
ni il  ballonzò,  si  disse.  (Pe) 

il?  BALL0NZ0L.4RE.  Ballare  confu- 
samente, e  senza  ordine.  Lat.  confuse  sal- 
utare. Gr.  avyy.syyiJiZ'^(>)iópyzLS^c(.i.  Red. 
lett.  1.  347.  Dopo  lunghi  aggiramenti  si 
trovò  per  fortuna  alla  noce  di  Benevento, 
intorno  alla  quale  stavano  allegramente 
ballonzolando  moltissime  streghe.  (*) 

*  BALLOTTA  .  Suffragio ,  Volo  . 
Lat.  suffragium.  Gr.  ■i^r,OQi;.  Bemb.  hit. 
2.  II.  137.  Vedo  che  tal  richiesta  di  su;i 
signoria  non  doverla  aver  pure  una  bal- 
lotta in  contrario.  E  148.  Tanto  più  che 
io  non  so  quando  sia  stato  eletto  Prenci- 
pe  con  tanto  favore  nella  nostra  città  ,  e- 
con  tante  ballotte.   (*) 

§.  E  per  Castagna  cotta  allesso j  Suc- 
ciola. Lat.  castanea  mollis  elixa  .  Buoiu 
Fier.  4-  4'  20'  ^  ^'  quel,  che  fognava, 
le  ballotte. 
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BALLOTTARE.  Mandare  a  partito  . 
Cnss.  li'tt.  39.  Perchè  le  lellere  si  scri- 
vono da  molli,  e  si  l)allollano  ne"*  consi- 
gli. E  4q.  Monsignor  Giustiniani  non  lia 
voluto  esser  ballultalo  ,  consiglialo  cosi 
da' suoi  anaici  per  sua  quiete  ,  e  dalla  sua 
modestia. 

*  BALLOTTAZIONE.  Il  mandare  che 
si  fa  a  partito  per  bossoli,  e  ballotte.  JBrntb. 
leti.  T.  5.  N.  61.  Ho  veduto  la  ballot- 
tazione di  Treviso.  (]S) 

*  BALLOVARDO  .  Baluardo  .  Susi. 
Cai.  Tratt.  di  foitif.  E  si  domanda  ballo- 
vardo  ,  quasi  clie  bellipiiardo  ,  cioè  guar- 
dia,  e    difesa  della  guerra    (Pe) 

*  BALNEARIO.  Jdd.  De'bos;ni,  e  che 
si  pratica  a' bagni.  Lai.  balnearius.  Cocch. 
Jiagn.  Della  civiltà  balnearia  d'alcuni  anro 
de' migliori  Imperatori  fan  leslimonio  l'i- 
storie. (J) 

t  BALMERE,e  BALONIERE  .  Barca 
verisiniilniente  così  chiamata  perchè  seri'iva 
alla  pesca  delle  balene  ,  le  quali  dice  il 
Du-Cange  essersi  chiamate  anche  Balones. 
Cin{l\  Cah.  I.  16.  E  scorse  destro  l'uno 
el'allrolito,  E  fuste,  e  barche,  e  balonier 
quivi  arse.  E  l\.  122.  Navi  grosse,  sollili, 
e  balenieri.  Caracche,  e  barche,  caravelle, 
e  fuste,  Morg.  \!^.  71.  Poi  si  vedeva  navi 
iu  quantitate  Gir  sopra  1'  acqua ,  e  molli 
legni  strani,  Balnieii,  grippi,  e  galeazze 
armale. 

*  BALOARDO  .  Baluardo.  Segner . 
Parr.  instr.  7.  i.  Vana. sarebbe  la  fatica 
d'un  capitano,  il  quale  si  volesse  impa- 
dronire  d'un  baloardo.   (V) 

BALOCCA GGIXE.  Balocco,  Trastullo. 
Laf.  migce.  Gr.  lf,poi.  Fr.  Giord.  Fred. 
JR.  Si  trattengano  in  fanciullesche  baloc- 
caggiiii. 

fBALOCCAMENTO.  Ilbaloccare.  Car. 
lett.  1.  7.  Se  aveste  vedula  la  nostra  guida, 
vi  sarebbe  parsa  la  smarrigione  ed  il  baloc- 
camenlo  di  naturale  (qui  per  meta/.). 

5  BALOCCARE.  Tenere  a  bada  con  arte, 
Intertenere  .  Lat.  nugis  m orari .  Burch. 
3.  86.  Per  Dio  li  prego  più  non  vi  baloc- 
chi. 

§.  I.  In  significato  neutr.  Dimorare  , 
Fermarsi  con  perdimento  di  tempo.  Lat. 
tempus  terere.  Gr,  ow.zpl^ziv .  Lih.  son. 
9.  A  che  credi  ch'io  pensi,  o  ch'io  baloc- 
chi ?  E  i38.  Quando  entra  il  vero  lupo 
in  una  gregge,  Alle  deboli,  e  magre  mai 
balocca.  Morg.  g.  [\\.  Il  popol  stava  lutto 
a  baloccare.  Lor.  Med.  JSenc.  .')0.  Io  nm 
vorrei ,  per  lo  baloccar  mio  ,  Nessima  f  usse 
in  pastura  rimasa.  Maini.  7.  io.  Chiappa 
le  robe,  e  mentre  eh' ei  balocca  In  cuocer 
l'uova  e  '1  cacio,  ch'è  stupendo  ,  L'acquo- 
lina gli  fa   venire  in  bocca. 

*  §.  II.  "Ef^uratam.  Ctcch.  Prof.  68. 
Noce.  Avete  reso  ec.  il  denaro  ?  Flav,  Da 
quattro  scudi  ec.  in  poi ,  ogni  cosa  :  sì, 
il  vecchio  È  uomo  da  lasciargli  baloccare 
In  mano  d'  altri.  (C) 

f  g.  III.  E  neutr.  pass.  Spassarsi,  Tra- 
stullarsi. Lbt.  inutilitcr  tempus  trahere . 
Tac.  Dav.  Star.  2.  2p4  Vitellio  ogni  di 
pili  disprezzevole,  e  lento,  baloccandosi  in- 
torno all'  amenità  d'  ogni  terra,  e  villa  ,  se 
ne  andava  a  Roma  con  gravosa  moltitu- 
dine. ♦  «  Malm.  3.  8.  In  quel  che  co- 
stui fa  quella  stampila  ,  E  che  ne'  gusti 
ognun  pur  si  balocca  ,  ec.   »   (N) 

*  BALOCCATORE.  Verb.  masc.  Che 
balocca.  Salvin.  Cas.  32.  Ai  Satiri  (as- 
segnati sono  gli  uffici)  d'essere  baloccatori 
del  ragazzo  ,  e  compagni  di  spasso  co'giuo- 
cl.i   e  colle  facezie  carezzandolo.   (^) 

BALOCCHERIA.  Baloccaggine ,  Tra- 
stullo. Lat.  nugae  ,  gerrae.  Gr.  «^uc/xa. 
Fr.  lac.  T.  Veggio  la  morte  venire  ,  E 
rivo  in  baloccheria. 

BALOCCO  .  Che  sì  balocca.  Balordo  . 
Lai.  tardus  ,  stupidus.  Gr.  KVOtJ^.  Patajf. 
Vocabolario    T-  l- 


2.  Balocco  e'par  sempre,  e  vada  corban- 
do.  Cren.  Mordi.  265.  E  poi  si  farà  beffe 
di  le  ,  come  d'un  balocco.  J^or.  Med.  canz. 
Già  non  sijm,  perch' e' ti  paia.  Dama  mia, 
cosi  balocchi.  Belline.  Ciascun  mi  guar- 
derà più  volentieri,  Che' balocchi  non  fan- 
no la  cometa.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  2C)5. 
Alcuni  con  villano  scherzo  a  certi  soldati 
balocchi  taglian  bellamente  la  cintura. .^/«^r. 
Furt.  3.  1.  Aurclia  riconoscendo,  o,  per 
dir  meglio  ,  fingendo  di  riconoscere  V  in- 
fìnto padre  suo,  alla  presenza  di  quel  ba- 
locco, ec. 

§  Per  Trastullo  j  e  dicesi  per  lo  più 
di  quelle  cose  che  si  danno  in  mano  a' 
bambini  per  baloccarli.  Malm.  6.  32.  Chi 
un  balocco  e  chi  un  altro  elegge. 

BALOCCONE.  Awerb.  J  guisa  di  ba- 
locco.l^aK.  lente,  incogitate.  Gr.  |3p«^£wg. 
Kinf.  Fies.  Con  la  lesta  alla  vanno  ba- 
loccone ,  Correndo  or  qua ,  or  là ,  or  fer- 
mi stando,  E  come  smemoriati  dimorando. 

BALOGIA.  Lo  stesso  che  Succiola.  Lat. 
castanea  elixa.  Belline,  son.  268.  Ma  or 
che  i  marzapan  lornan  frittelle,  E  acqua 
di  baloge   la  vernaccia. 

BALOGIO.  Melenso.  Buon.  Fier.  2. 
I.  l4-  Quivi  acculali,  Ciuscheri ,  orbi  e 
balogi ,  Sbavigliando  ,  briachi ,  e  fuor  di 
sé  . 

BALONIERE.   V.  BALNIERE. 

fBALORDACCIO.  Peggiorat.  di  Ba- 
lordo. Lat.  stupidus.  Gr.  szTTiìTrXr/y/jisvo;. 
Cecch.  Mogi.  4-  10.  Balordaccio  capone, 
su  su  accomodali  Al  temporale,  e  dammi 
del  Messere.  E  Esali.  Cr.  3.  IO-  Oh  vanne 
là,  e  metti  il  chiavistello,  Balordaccia. 

BALORDAGGINE.  Bessnggine ,  Inav- 
vertenza. Lat.  stohditas.  Gr.  o'vota.  Varch. 
Suoc.  2.  5.  Ve' che  la  sua  tanta  fretta  ,  o 
piuttosto  la  mia  passione ,  per  non  dir  ba- 
lordaggine,  m'ha  fatta  sdimenticare,  ec. 
Tac.  Dav,  Slor.  I.  246- Per  balordaggine 
del  Prefetto ,  cui  erano  parimenle  ignote 
le  cose  ,  ce. 

♦  BALORDAMENTE  .  Avverb.  Con 
balordaggine  ,  Scioccamente.  Lat.  insipien- 
ter.  Gr.  «vo/Ìtw?.  Bemb.  lett.  2.  2.  28. 
Né  parlava  altro  che  balordamente  sempre, 
e  con  voce  incompo.sta,  e  villana.  {*) 

f  BALORDERI'A.  Balordaggine .  Lat. 
stupiditas.  Gr.  avota.  Cas.  lett.  S2  Han- 
no che  coniare,  e  che  ridere  delle  lue  ba- 
lordene. 

f  J  BALORDO.  Sciocco, ^3Tinchione. 
Lat.  hardus ,  insulsus.  Gr.  avou;  ,  Car. 
lett.  A  vedervi  straccare  dietro  a  un  ba- 
lordo. Tac.  Dav.  Ann.  12.  j6o.  Claudio 
ebbro,  o  balordo  non  se  ne  avvide,  v  Ar, 
Far.  29.  l\2.  Sol  per  signori,  e  cavalieri 
è  fatto  II  ponte  ,  non  per  te  bestia  balor- 
da. (FP) 

f  i\>  §.  Talvolta  vale  Sbalordito,  Sme- 
morato. «  Bern,  Ori.  \.  3.  5.  E  certo 
Astolfo  ne  parca  geloso ,  che  ne  venia  cosi 
mezzo  balordo.  F'ir.  As.  l49'  Rimasa  Psi- 
che come  una  cosa  balorda.  E  25'J.  Spesso 
spesso  mostrando  una  grandissima  mara- 
viglia, mi  slava  fermo  come  una  cosa  ba- 
lorda ».  (A) 

BALSAMICO.  Add.  da  Balsamo.  Lat. 
balsami  virtute  praiditus .  Gr.  jSa^ija^wi- 
y.ó;.  Lih>  cur.  77w/(7«.  Usino  unguenti  che 
abbiano  virtù  balsamica.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Si  valevano  d'  un  condimento  veramente 
balsamico. 

BALS AMINO.  Albero,  che  fa  il  balsa- 
mo. TLuì.  xjlobalsamum.  Gr.  ^ulo^oHacc- 
/;.ov.  Lib.  J'iagg.  Quando  voglion  polare 
i  balsamini  non  lo  fanno  con  ferro,  ma  li 
potano  con  un  osso  aspro,   e  tagliente. 

§  Ed  è  anche  un'erba,  che  si  pianta 
negli  orti  per  puro  adornamento.  V.  BI*- 
GLIOMINI. 

f  *  BALSAMITE  .  Sorta  dì  erba  detta 
anche  Erba  Santa  3Ioria ,  0  Erba  amara. 


M.  Aldobr.  210.  Togli  seme  di  sebi  area , 
balsamite,    squinanto  ,   ec.  (*) 

BALSAMO.  Anticam.  Balsimo.  Laf. o/jo- 
balsamum  .  Gr.  |3a/5«jt/.ov  .  Lib.  Viagg. 
E  un  albero  ,  la  ragia  del  quale  ancora 
si  chiama  balsamo:  il  balsamo  non  nasce 
altrove  ,  se  non  ivi,  ed  in  India.  Tes.  Br. 
3.  2.  Ancora  v'  è  Soria,  e  Giudea  ,  cioè 
una  grande  provincia  ,  e  là  nasce  lo  bal- 
samo. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  balsamo  è 
appo  '1  Soldano.  Cr.  9.  87.  5.  Ancora  di- 
cono che  menano  degli  altri  colombi,  ec, 
se  le  loro  ale  di  balsimo  s'  ungano  .  Tes, 
Pov.  P.  S.  Metlesi  setle  volte  balsimo 
negli  orecchi. 

§.  Per  similit.  si  dice  Balsamo  a  pia 
sorte  di  olii,  e  d'  unguenti  preziosi.  Ricett. 
Fior.  iq.  Il  balsamo  ,  ec.  ,  si  cava  d'una 
pianta  di  quel  paese  ,  ec. ,  o  bollendo  in 
acqua  i  rami  tagliali  in  pezzi,  ovvcramente 
intaccando  l'arbore,  e  ricogliendo  il  li- 
quore, che  ne  distilla,  con  certe  zucche, 
a  modo  che  si  ricoglie  l' olio  d'abezzo. 

*  BALSIMARE.  V.  A.  Imbalsamare, 
o  Imbalsimare  .  Salvia.  Iliad.  16.  Finche 
giungan  di  Licia  ampia  nel  popolo  Ove  il 
balsimeranno  e  onoreranno.   (JVj 

f  BALTÈO.  P.  L.  Cintura.  Lat.  bai- 
theus.  Gr.  ^wi7T/i'p.  *  Bccc.  Teseid.  9.  36. 
Ed  oltre  a  questo  ,  chi  vi  giltò  freno.  Chi 
lancia,  qual  iscudo ,  e  qual  ballc'o.  (Br) 
Mar.  S.  Greg.  Iddio  comanda  per  Mosè 
al  popolo  d'Israele,  che  quando  vanno  al 
bisogno  corporale  del  venire  ,  portino  un 
paletto  nel  balleo ,  e  nasconda  nella  terra 
cavala  quello,  ch'egli  avrà  tratto  del  ven- 
tre. Car.  lett.  g.  8.  Attraverso  all'  ar- 
matura un  balleo  all'antica,  con  certi 
nodi  ,  e  con  cerli  inframmessi  mollo  arti- 
ficiosi. 

BALUARDO  .  Bastione,  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  E  la  fortezza  ,  e  tutti  i  baluar- 
di. Bern.  Ori.  i.  i3.  4l'  Ha"  tulle  il  ba- 
luardo ,  o  '1  torrione.  Buon.  Fier.  3.  4* 
2.  Men  d'un  paio,  Granciti  qual  pe'fian- 
chi,  e  qual  pel  dosso  ,  Non  ne  fea  rove- 
scion  giù  per  la  valle  Sbalzar  del  baluardo. 
Segn.  Stor.  l3.  35o.  Stavano,  ec. ,  a  ve- 
der  tirar  su  un  gran   baluardo- 

BALUSANTE.  Di  corta  vista.  Lai.  lu- 
sciosus.  Gr.  TTUWTria?.  Varch.  Stor.  10. 
Appoggiatosi  sopra  un  bastone,  il  quale  egli, 
come  balusante  ,  pollava  sempre. 

•}•  BALZA.  Ripa,  Luogo  scosceso,  di- 
rupato ^  Rupe.  i-al.  rupes.  Gr.  KTzópp'o}^. 
Fav.  Esop.  Giugnendo  a  una  gran  balza, 
mispsi  a  corsa,  ec.  Poliz.  st.  I.  19.  Or 
la  conladinella  scinta  e  scalza  Star  coU'o- 
che  a  filar  sotto  una  balza.  2^/r.  ^.y.  i5l. 
Né  esser  cosi  presta  a  gitlarli  giù  per  le 
balze. 

§.  I.  E  Balza  dicesi  a  quella  parte  di 
cortinaggio  o  di  cai-rozza  ,  0  simili  ,  che 
sta  pendente  dal  cielo, 

§.  II.  E  Balza  all'  estrema  parte  della 
veste  femminile.  Lat.  lacinia.  Gr.  /.pci.a'KS- 

*  §.  IH.  E  Balza  dicesi  al  velo,  che 
sì  porta  dalle  donne  sul  capo,  o  sopra  la. 
cuffia,  o  cappello,  o  simili.  Poliz.  Rim. 
96.  Non  porta  che  la  copra  Balza,  cuffie 
e  gorgiere.  Come  voi,  donne  altiere  E 
superbe.   (C) 

BALZANA.  Guarnizione,  o  Fornitura, 
che  s'  interpone  verso  P  estremità  delle 
vesti,  biancherie ,  o  simili.  Lat.  lacinia. 
Gr.  y.pv.oizzoO'*.  Cant.  Cara  x^-j.  Robe, 
cotte  e  chiavacuori.  Con  gorgier  ,  becche 
e  balzane.  E  altrove.  D'ogni  sorta  stam- 
piam  fregi,  e  balzane.  Purché  da  far  tro- 
viamo. AHeg.  270.  Al  qual  saran  baciati 
Da  voi  gli  orli  per  me  della  sottana.  L'im- 
punture cioè  della  balzana.  A/17 /tw- 12.  SX 
Poi  viene  un  verde  nuovo  camiciotto.  Con 
bianche  imbastiture  alla  balzana. 

BALZANO.  Che  ha  un  segno,  0  mac- 
49 
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chim  bUiHca.  G.  V.  S?-  &•  a.  Enno  al 
•uo  ti>mpo  Tenti  goofaluDt,  che  n'era  un 
balsauo. 

f  §.  I.  Salzano  diersi  de' cnvalti ,  eCt 
quando ,  essendo  d'  c/tro  mantello,  hanno 
i  pie  segnati  di  bianco.  Lai.  albis  macii' 
tis,  alba  macula.  Moq;.  a3.  35.  E  vol$« 
un  suo  morrl  tulio  haUiino.  Ar.  Fur.  38. 
77.  E  su 'a  baio  corsier  di  cbiuma  nera, 
Di  Ironie  bianca  ,  e  <ii  duo  |iiè  halcano  . 
Bern.  Ori.  1.  I.  74'  Come  un  corvo  ne- 
riisimo  era  nero.  Segnato  in  fronte ,  e  iu 
da  Ire  lialaano.  E  l.  18.  3.  I  cavalli  pei- 
tati ,  e  i  can  Italiani  (  qui  per  tra.*posi- 
zione  in  ischerzo).  *  lied.  lett.  io.  (Co- 
me sono  nella  ortofjriifia  moderna).  Alla 
voce  Bjliano  mi  piacerebbe  che  si  aggiun- 
gessero lutti  i  significati  di  essa  voce,  ap- 
partenenti a' cavalli:  v.  gr.  lialzano  tra- 
inato si  dice  quando  il  bianco  h  nel  piede 
liinaoii  ,  e  nel  piede  di  dietro  dalia  slessa 
banda  ;  cioè  o  nel  piede  destro  anteriore , 
e  nel  piede  pur  destro  poslerioi  e ,  ovvero 
nel  piede  sinistro  auteriore,  e  nel  piede 
unislro  posleriorc.  §.  Balzano  trastravato 
si  dice  quando  il  bianco  è  nel  piede  an- 
teriore deslro,  e  nel  piede  posteriore  si- 
nistro. §.  Balzano  calzato,  quando  il  bianco 
arriva  al  ginocchio  di  tutti  i  piedi.  §.  Bal- 
zano della  lancia ,  quando  il  bianco  è  nel 
piede  destro  anteriore .  §.  Balzano  della 
staffa  ,  quando  il  bianco  è  nel  piede  sini- 
stro anteriore.  (F) 

§.  II.  Dicesi  Cervel balzano t  evale  Stra- 
vagante, Bestiale,  Lat.  improvidus,fero.T. 
Gr.  a»TaT05.  Bem.  Ori.  2.  3.  32.  So 
ben  che  Rodomonte  non  Io  crede,  Ch'e' 
se  ne  ride  quel  ccrvel  balzano  .  Belline. 
son.  85-  Un  certo  sgraziaton  ,  cervel  bai- 
sano.  Varch.  Stor.  12.  47O.  Gli  rispon- 
derà che  non  era  atto  a  por  freno,  e  a  fare 
stare  a  segno  un  cervello  eteroclito,  e  cosi 
balzano ,  come  era  quello. 

*  BALZANTE.  Jdd.  Che  balza.  Sal- 
via Opp.  Cacc.  I.  Ficcando  il  ferro  Del- 
l' amo  iu  alto  assai  balzante.  (N) 

BALZARE.  Il  risaltare,  che/anno  molli 
corpi  percossi  in  terra ,  come  la  palla,  il 
pallone,  e  simili.  Lat.  resilire.  Gr.  àva- 
TTOf/zs^^at.  AUeg.  264.  E  sciocco  è  chi 
non  dà  al  pallon,  che  balza. 

5  §.  I.  Per  Andare  prestamente,  in  un 
subito,  0  di  contrattempo.  Lat.  compelli. 
Gr.  àvy.'//.a^£7&ai.  Cecch.  Servii^.  5.  10. 
Travaglio  e  'I  Viniziano  balzeranno  in  ga- 
lea. Malm.  2.  l5.  Per  non  balzare  un 
tratto  alla  berlina  . 

t  *  §.  II.  E  detto  di  cosa.  Bern.  Ori. 
62.  58.  Traeva  calci,  e  giocava  di  scbicna  , 
Onde  convien  che  '1  resto  in  terra  balzi . 
Tass.  Ger.  3.  21.  Che  rotti  i  lacci  all'el- 
mo suo,  d'un  salto  (  Miraltil  colpo!)  ei 
le  balzò  di  testa .  (]S)  «  Tac  Dav.  Stor. 
3.  3o6.  Le  ricchezze  de'  Cremonesi  bal- 
zerieno  in  grembo  a'Lcgali,  ec.  ».  (C) 

^  %.  III.  Per  Mandare,  ma  quasi  al- 
l' improvviso  di  chi  deve  andare  .  Car. 
lett.  I.  ipc).  Giunto  a  Piacenza,  dove  pen- 
sai di  fermarmi,  il  Duca  mi  balzò  subito 
in  campo  del  Marchese.  (C) 

*  S-  IV.  Per  Saltare.  Cecch.  Dot.  4. 
2.  E  mi  senio  dare  un  guancione,  ch'io 
balzai  di  qui  colà.  (N) 

§ .  V.  Balzar  fuora  ,  vale  Uscire,  o 
Scappar  fuora  con  velocità.  Lat.  exilire . 
Or.  a.Xls.'Jsa.i.  Morg.  2.  32.  Che  d'una 
tromba  fuor  .subilo  balza.  E  22.  lOI.  Deh 
fa  che  questa  lepre  balzi  fuori  .  Varcli. 
Suoe.  2.  2.  Ella  sarebbe  ancora  in  casa, 
intendimi,  e  tu  saresti  balzata  fuori. 

§.  VI.  Dicesi  anche:  La  palla  balza 
dal  tuoj  e  vale:  Tu  hai  la  fortuna  in 
favore.  Lat  sors  Ubi  favet.  Gr.  r/  tJ^O 
aot  (jwvaywvi^sTai.  ' 

g.  VII.  E  Balzar  la  palla,  vale  Venir 
r  occasione. 
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f  BALZATORE .  Verbal.  masc.  Che 
balza  .  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  Ch*  avendo 
'1  dado  baltatore  amico ,  Tal  toppare  a  tal 
paro  II  negante.  Che  vi  potea  far  d'»ir. 

«  BALZEGGIARE.  Far  balzare.  Jllegr. 
Non  ardire!>be  quivi  un  uom  gentile ,  O 
un  dotto,  ba1ir<;giar  pur  una  palla.  Come 
vi  giuoca  l' ignorante,  e  '1  vile.  (A) 

BALZELLARE  .  Balzar  leggiermente. 
Lai.  saltuatim  procedere. 

§.  I.  Dicesi  anche  dell' A ntlar  della  le- 
pre ,  allora  che  non  esce  di  passo. 

§.  II.  E  per  Jinpor  gravezze  straordi- 
narie a'  sudditi.  Lai.  extraordinarium  tri- 
butum  indtcere .  Lib.  son.  l38.  Signori, 
a' quali  il  baliellarci  tocca. 

BALZELLATO.  Add.  da  Balzellare. 
Bern.  Mogi,  lo  sono  «tato  anch'io  de'bal- 
■ellati. 

BALZELLO  .  Gravezza  straordinaria  . 
Lai.  tribulum  extraordinarium  .  Gr.  vvj- 
/ASfft;.  Tac.  Dav.  Gcrm.  38o.  Da'baliclli, 
o  accatti  non  e  loro  cavato  il  sangue ,  ne 
gli  occhi  dagli  esecutori.  E  Ann.  i5.  216. 
In  questo  mezzo  gli  accatti,  e' balzelli  spcr- 
peravan  l'Italia.  E  Scism.  66.  Oltre  al 
dello  non  piìi  udito  balzello  di  quaranta 
per  cento.  Ar.  sat.  4-  Com'  al  Papa  o- 
gnor  dia  freschi  guadagni  Con  nuovi  da- 
zii,  e  multe,  e  con  balzello.  Burch.  Giu- 
seppe colla  barba  insaponata  Fuggissi  da 
Firenze  pel  balzello. 

*  §.  I.  Onde  Porre  un  balzello ,  vale 
Imporre  una  gravezza  straordinaria.  Car. 
lett.  ined.  2.  20O.  Per  aggiunta  ha  posto 
loro  (ai  popoli)  un  nuovo  balzello,  e  non 
si  fidando  delle  genti  del  suo  paese,  è  for- 
zato a  soldare  delle  esterne  j  e  spendere 
grossamente.  (Pe) 

§.  II.  Andare  a  balzello  ,  vale  Aspettar 
la  lepre,  che  venga  a  pasturare,  per  am- 
mazzarla. 

^  %.  III.  Balzello  e  anche  nome  di  un 
Magistrato ,  che  in  Firenze  soprintendeva 
all'  esazione  delle  gravezze  .ttraordinarie. 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  lOl.  Ricordo  come 
questo  di  ec.  al  Balzello  mi  fu  reso  un 
anello,  nel  quale  era  legata  una  turchina; 
il  quale  anello  io  avevo  dato  più  tempo 
fa   in   pegno  a  dello  Balzello,  perchè  ec.  (C) 

BALZKLLONI.  Dicesi  Andar  balzelloni, 
di  chi  saltella  in  andando.  "Lai.  saltuatim. 
Gr.  7rr,(?-/3Tixca5.  Malm.  3.  76.  Cosi  cor- 
rendo lulla  si  rinsacca  ,  Perchè  quel  dia- 
vol  vanne  balzelloni. 

BALZO.  Balza.  Lat.  rupes.  Gr.  à.TZop- 
p'(à%.  Bocc.  g.  6.  f.  10  Era  un  fiumicello, 
il  quale  d'una  delle  valli ,  che  due  di  quelle 
montugnellc  dividea  ,  cadeva  giù  per  balzi 
di  pietra  viva,  Dani.  Inf.  11,  E '1  balzo 
via  là  oltre  si  dismonta.  E  zq.  Io  sou  un 
che  discendo  Con  questo  vivo  giù  di  balzo 
in  balzo.  Bern.  Ori.  1.  i5.  61.  E  valli, 
e  bassi  e  fossi ,  e  balzi ,  agguaglia. 

§•  I.  Per  similil.  Dani.  Pnrg.  C).  La 
concubina  di  Titone  antico  Già  s'imbian- 
cava al  balzo  d'  Oriente. 

§.  II.  Balzo  dicesi  anche  il  Binnalza- 
mento,  che  fa  la  palla  percossa  in  terrai 
e  per  simi/it.  si  dice  di  molle  altre  cose, 
che  fanno  moto  simiglianle  a  quello  della 
palla.  Ar.  Fur.  29.  2&.  Quel  fe'tre  balzi, 
e  funne  udita  chiara  Voce  che,  uscendo, 
nominò  Zerbino. 

§•  III.  Andare  a  balzi,  vale  Andar 
saltelloni,  e  Balzare  in  andando. 

§■  IV.  Aipetlar  la  palla  al  balzo.  Aspet- 
tare V  occasione ,  il  tempo  di  fare  chec- 
che sia .  L.->t.  occasionem  oppcriri  .  Gr. 
zatpòv  èy.Siyiz-j^ox. 

f  *  §.  V.  Balzo  dicesi  per  Balza  in 
significato  del  §.  III.  Cavale.  Pung.  363. 
Iddio  le  farà  calve,  e  torrà  loro  le  trecce 
e  gli  ornamenti  di  capo  ,  cioè  le  corone , 
e  li  spilli,  e  le  mitre,  e  i  busti,  e  gli  balzi, 
e  così  numera  gli  altri  loro  ornamenti.  (V) 
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BAMBAGELLO.  Ptssetta  per  lisciarsi. 
Lat.  purpurissum  ,  Gr.  dvSptiKilov . 
Frane.  Sncch.  rim.  26.  Con  lisci,  e  bam- 
bagelli  Gli  pingon ,  ricoprendo  la'  cosette. 
Lih.  son.  5o.  Vogliara  che  venda  il  liscio, 
e '1  bambagcilo.  Pule.  Frott.  V'era  una 
grossa  b.illa  Dì  bambagelle,  o  due. 

t  5  BAMBAGIA.  Cotone  filato.  Lat.  gos- 
sipium.  Gr.  «^lójuXov  .  >!«  M.  Aldobr. 
Potete  prendere  una  tasta  di  cotone,  cioè  di 
bambagia,  e  mettere  dentro  agli  orecchi.  (C) 

'^  §.  I.  E  per  Cotone  semplicemente. 
«  Bocc.  nov.  80.  8.  L'una  aveva  un  ma- 
terasso di  bambagia  bello,  e  grande  in  ca- 
po. Stor.  Eur.  5.  106.  Si  veggono  le  ro- 
bustissime qu<'rce  tanto  logore  da'sassi,  e 
da' ritrosi  dì  questi  sciagli,  che  elle  paio- 
no quasi  lanose,  o  fasciate  nella  bamba- 
gia ...  (C) 

*  §.  II.  Per  metafora.  Coltivamento 
gentile,  e  delicato.  Dav.  Colt.  201.  (Co- 
rnino 1754^.  Usciti  ( i  peschi,  e  i  mandor- 
li )  di  tanta  bambagia,   non  provano.  (V) 

§.  III.  In  proverbio:  Castigar  col  ba' 
Sion  della  bambagia  j  cioè  :  Pia  in  effètto, 
che  in  apparenza.  Buon.  Fier.  5.  II. 
Cagiona  in  quella  vece  Esserci  cari  i  ba- 
slon   di  bambagia. 

§.  IV.  Essere  avvezzo,  0  tenuto  nella 
bambagia,  cioè  in  delizie,  e  in  morbidezze. 
Lai-  esse  molliter  educatum. 

%.  V.  Trarre  la  bambagia  del  farset- 
to, o  del  giubbone  ,  fguratam. ,  vale  Af- 
faticare disordinatamente  altrui  in  atto 
carnale.  Bocc.  nov.  3o.  Si  la  bambagia  del 
larsclto  tratto  gli  avea.  Cas.  Bini.  buri. 
I.    16.   Cavaci    la   bambagia   del   giubbone. 

t  BAMBAGINO.  Tela  fatta  di  filo  di 
bambagia.  G.  V.  10.  168.  3.  E  1'  altro 
(palio)  di  bucherarne  bambagino  «  che  lo 
corsone  le  mereirici  dell'oste. 

*^  §.  Carta  bambagina  vien  nominata 
dai  Giunti  la  carta,  in  cui  scrisse  di  pro- 
prio pugno  il  suo  testamento  il  Boccac- 
cio j  e  questa  Carta  bambagina  vien  no- 
minata anche  nel  Vocab,  nell'  Indice  de- 
gli Autori.  Bocc.  Test.  Oltre  di  ciò,  ab- 
biamo ne'  Depili.  Decani.  8«  Si  fiicevan» 
i  libri  pur  di  carta  o  pecorina,  o  bamba- 
gina ,  come  oggi  ,  e  non  di  tavole.  (V) 

BAMBAGIO.  F.  A.  Bambagia.  J^aLgos- 
sipium.  Gr.  ipió^vyov.  Pataff-  8.  Il  bam- 
bagie alla  mula  spacceremo  .  M.  Aldobr. 
Prendete  due  drappi  di  bambagie ,  o  dì 
lino. 

BAMBAGIOSO  .  Add.  Che  è  a  modo 
di  bambagia.  Lat.  mollis.  Matt.  Franz. 
Rìm.  buri.  2.  III.  Egli  ha  quella  mi- 
dolla bambagiosa  ,  Morbida  ,  crogiolata,  e 
saporita. 

*  BAMBARA.  Lo  stesso  che  Primie- 
ra. (A) 

*  B AMBERÀ.  Si  dice  A  bomberà,  po- 
sto avverbialm.,  ed  è  lo  stesso  che  A  caso, 
Com' ella  viene.  Impcrf.  V.  Tusc.  D.  12. 
T.  2.  200.  Noi  non  abbiamo  più  ragioni, 
tante  ce  ne  abbaitele,  e  conlraslate,  né  ci 
riuscirebbe  rispondervi  se  non  a  bambe- 
ra.  (F) 

t  BAMBEROTTOLO.  Dim.  di  Bam- 
bino. Lat.  puerulus.  Gr.  Trat^xptov.  Frane. 
Sacch.  nov.  49-  Dunque  credi  che  io  sia 
un  bambrrotloio?  Alleg.  2)2!^.  Per  paura 
che  non  sia  rotto  '1  capo  a  qualcuno  de* 
nostri  bamberottoli .  Varch.  Ercol.  25^. 
Alcuni  (nomi)  finiscono  in  ottolo,  se 
pianerottolo,  bamberottolo,  ec.  sono  di- 
minulivi. 

*  BAMBINÀIA.  Lo  stesso  che  Bambinag- 
gine. Uden.  Nis.  2.  l3.  Ne  si  mostra  un 
perdigiorni  in  bambinaie  scipilissinie  ,  co- 
me Ulisse.  (N) 

BAMBINAGGINE.  Atto,  o  Azione  da 
bambini.  Lat.  puerilitas.  Gr.  Trat^apiw^es 
7:pa.yp.a..  Guitt.  Lett.  La  slimeranno  una 
vera  bambinaggine. 
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f  BAMBINELLO.  Dim.  di  Bambino. 
Lat.  pufUiis  ,  puernlus.  Gr.  TTai^isv.  .S'e- 
5/ier.  Fred.  25.  Ma  clie  appena  iiali,  as- 
settandoli in  un  cestello,  simile  a  quella, 
in  cui  fu  riposto  il  bambinello  Mosè .  E 
Panet».  299.  Fate  ragione  cbe  noi  predi - 
CTtori  operiamo  come  una  mailre,  la  quale 
si  vegga  affannosamente  percuotere,  e  schiaf- 
feggiare da  un  suo  bambinello  adirato. 

BAMBINERl'A  .  Bambinaggine  .  Lat . 
viierilitns.  Scgner.  Paneg.  zpg.  E  di  pei 
tutta  nel  sembiante  crucciosa  ,  rampogna 
il  misero  ,  perchè  più  non  ritorni  a  si  fatte 
bambinerie. 

BAMBINESCO.  Jdd.  Puerile,  Da  bam- 
bini. Lat.  pucrilis.  Gr.  TTai^apcw^/jc. 

*  BAMBINETTO.  Dim.  di  Bambinai 
Bambinello.,  Bamberottolo.  Sah'in.  Jliad. 
l3.  Quai  stolli  bambinetti  a  bada  stan- 
ilo. (A) 

BAMBINO  .  Lo  stesso  che  Bambolo  , 
ma  e  pia  in  uso.  Lat.  puer\ .  Gr.  Trat^. . 
f\  Flos.  29.  Mim.  ant.  Lap.  Gian.  lo5. 
Per  giovinezza  sembri  uno  bambino.  Vit. 
S.  Ant.  Non  badava  alle  novelle  de'bam- 
binì.  E  appresso  .  Baie  non  facea  colli  al- 
tri bambini.  E  altrove  .  Avea  una  suora 
bamljina.  Sen.  Ben.  Varch.  4- 35.  La  mia 
donna,  eh' avea  a  fjre '1  bambino,  mi  ri- 
tenne. Fir.  Dial.  beli.  dona.  867.  Dun- 
que quando  noi  facciamo  i  bambini  ,  ov- 
vero le  bambine  ,  e'  ci  bisognerebbe  '1  brac- 
cio, o  le  seste .  Tao.  Dav.  Stor.  2.  286. 
In  pieno  parlamento  lodò  Valente,  e  Ce- 
cina ,  e  fé  sederlisi  allato,  e  tutto  l'eser- 
cito incontrare  il  suo  figliuolo  bambino  . 
Segn.  Stor.  IO  277.  Ridottosi  Fra  Gior- 
gio col  Re  bambino,  si  manlencTa  sebben 
sospetto  amico  ,  non  perciò  nimico  di  So- 
limano. 

*  §.  I.  Detto  anche  di  bestia.  Salvin. 
f.  632.  Una  cavalla  Di  sei  anni,  non  do- 
ma, e  che  un  bambino  Mulo  avea  in  cor- 
po. (Pe) 

%.  II.  Fare  bambine  ,  o  Fare  delle  bam- 
bine,  0  Fare  una  bambina,  vale  Fare 
delle  debolezze,  e  scioccherie,  e  dappocag- 
gini ,  Sbagliare  ,  Fare  sbagli  .  Lat.  pue- 
riliteragere  ,  errare,  falli.  Gr.  c'fdù.lz'òixt.. 
Cecch.  Inc.  2.  3.  Oh  il  mio  padron  fa 
che  bambine  ! 

§.  III.  Dicesi  in  proverb.  Bambino  da 
Ravenna ,  e  vale  Uomo  aggiratore.  Pardi. 
Ercol.  78.  E  se  si  vuol  mostrare  lui  es- 
sere uomo  per  aggirare,  e  fare  stare  gli  al- 
tri ,  si  dice  :  egli  è  fantino ,  egli  è  un  iiam- 
bino  da  Ravenna ,  egli  è  più  tristo  che  i 
tre  assi. 

BAMB INUCCIO  .  l?//n.  di  Bambino, 
detto  per  vezzo,  B  ami  anello  .  Lat.  puel- 
lus.  Gr.  TZV.iSìoy.  Gititi.  Lett.  La  donna 
accaltatrice  con  quel  suo  bambinuccio  in 
collo. 

f  BAMBO.  P.  A.  Senza  senno.  Scem- 
pio, Scempiato,  Scimunito.  Lat.  insipi- 
dus,  insulsit.^.  Gr.  avou?,  vyÌttios. /focf. 
nov.  32.  7.  Ora  avvenne  che  una  giova- 
ne donna  bamba,  e  sciocca.  Guar.  Pnst. 
fìd.  4-  8.  Dorinda  forse  ,  o  bambo.  Vuoi 
dire  in  tua  mozza  favella?  ♦  Bemb.  Asol. 
Aiutato  dalla  sciocca ,  e  bamba  opinione 
degli  uomini.  (A) 

f  BAMBOCCERl'A.  Fanlocceria,  Cosa 
da  bambocci  .  Lat.  puerilitas  .  v  Car. 
Apol.  l83.  Queste  bamboccerie,  queste 
j)or(herie,  queste  pidocchierie  domandate 
voi  sapere  1(0)  E  Bttt.  Arist.  Uh.  3. 
cnp.  3.  Alcidanwnle  disse  che  la  poesia 
era  una  bambocceria,  e  la  natura  avea 
preso  un  gran  marrone.  (B) 

BAMBOCCIO.  Dicesi  d'un  uomo  sem- 
plice,  Soro.  Lat.  rudis,  inexpertus  ,  in- 
sulsus.  Gr.  a;ou?. 

§.  Bamboccio  dicesi  anche  per  Bambi- 
no, o  Bambolo.  Lat.  infans  ,  puer  .    Gr. 


BAMBOCCIONE  .  Accrescit.  di  Barn 
boccio.  Malm.  2.  If).  Anch' ella  ,  con 
gran  gusto  del  marito,  Stampò  due  bam- 
boccioni  d'importanza  (qui  vale  lo  stesso 
die  Bamì'ino  ,  ma  grassotto). 

BAMBOLA  .  Dicesi  un  fantoccino  di 
cenci,  o  simili,  die  fanno  le  fanciulle tte 
e  i  fanciulliià  .  Lat.  pupa,  pappa.  Gr. 
Tratti Vxv].  Buon.  Fier.  2.  l\.  18.  Si  ben 
s' era  esplicato  il  valentuomo  In  queste 
tai,  ec.  ,  bambole,   e  mammucce: 

§.  Bambola  per  lo  Petro  dello  spec- 
chio. Morg.  26  63.  E  nello  scudo  alla 
treccia  lo  colse  ,  E  ruppel  come  bambola 
di  specchio  .  Belline.  Si  legge  ,  esser 
tutt'  un  bambole,  e  specchi.  Ciriff.  Calv. 
I.  18.  Come  gemma  in  caston  proprio 
qui  garba  ,  La  bambola  è  commessa  nel 
suo   specchio. 

BAMBOLEGGIARE.  Far  cose  da  bam- 
bini ,  Pargoleggiare  .  Lat.  pueriliter  Insi- 
lare,  puerililer  agere.  Gr.  TTai'^stV.  Nov. 
ant.  A.  3.  Ragionevol  cosa  è  bamboleggia- 
re in  giovinezza  ,  ed  in  vecchiezza  pensa- 
re. Dav.  Scism.  Cogli  amici  indegnamen- 
te bamboleggiòe.  Alleg.  23o.  Spignere  o 
sforzare  piuttosto  a  molto  maggiori  cose  , 
cbe  al  bamboleggiare ,  i  vecchi  genitori  , 
facendo  alle  comari  co'  loro  semplicissimi 
figliuolini. 

t  BAMBOLEGGIATORE.  Perb.masc. 
Che  bamboleggia.  Lat.  pueriliter  agens  . 
Gr.  TTat'CoJV.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Come 
soglion  fare  i  padri  bamboleggiatori  co'lo- 
ro  figliuoli. 

BAMBOLINAGGINE.  Bambolità.  Lai. 
actio  puerilis  .  Gr.  7ca.iSv.pi^^s.c,  Ttpò/yp-v.. 
Tratti  scgr.  cos.  donn.  Consumano  pue- 
rilmente il  tempo  in  quelle  poco  sane 
bambolinaggini,  con  dispiacere  del  me- 
dico . 

BAMBOLINO.  Dim.  di  Bambolo,  e 
per  lo  pia  si  dice  per  vezzi .  Lat.  pueru- 
lus  .  Gr.  TTatiJiov  .  Declam.  Quintil.  P. 
E  premuta  nel  decimo  mese  la  madre  ,  a 
lei  ritorna  nel  corpo  lo  squarciato  bam- 
bolino.  Lib.  son.  5Q.  Vien  qua,  bambolin 
mio  :  e  che  ti  fanno?  Burch.  2.  52.  Però 
coperto  ornai  portar  si  vuole ,  Che  tu  se' 
pure  or  fuor  di  bambolin. 

§.  Usasi  talora  per  ironìa  ,  e  vale 
Tristo  ,  e  simili .  Lat.  improbus  .  Gr. 
incapo^. 

BAMBOLITÀ',  BAMBOLITADE  ,  e 
BAMBOLITATE.  V.  A.  Fatto,  o  Azione 
da  bamboli  .  Lat.  actio  puerilis.  Gr.  TTKt- 
^aptw<Js5  TZpv.yp.r/..  Nov.  ant.  !^.  2.  Il 
giovane,  ec. ,  lasciò  d' aringare,  e  gif  tossi 
subitamente  giuso  dalle  scale  del  palagio, 
ed  andò  alli  giovani,  che  stavano  a  rice- 
vere r  acqua  piovana  ,  e  cominciò  a  fare 
le  mulina  con  loro  ,  e  le  bamboliiadi. 

f  BAMBOLO  .  Piccol  fanciullo,  Fan- 
ciullino.  Bambino.  Lat.  infans.  Gr.  V/57ri05. 
Salvereg.  61.  Tu  nutrichi  noi  del  tuo 
latte  ,  come  bamboli  piccoliui. 

*  BAMBOLONA.  Accrescit.  fem.  di 
Bambolo.  Pros.  Fior.  6.  168.  Dorme  ben 
colla  firn  te  chi  non  sa  che  quella  bambolona, 
per  la  quale  si  messe  a  soqquadro  il  mon- 
do,  nacque  dall'uovo  di  Leda.   (*) 

BANCA  .  Luogo  dove  si  dà  la  paga 
a'  soldati .  Lat.  mensa  militaris,  dirihitn- 
rium.  Gr.  rpà-TZi^v.  '7Tj3«tiwti/.-/ì.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  8.  Ma  aiVendo  visto  che 
r  Imperadore  ,  ec.  ,  Viene  alla  banca  in 
persona. 

§.  I.  Scriver  uno  alla  banca,  vale  Ar- 
rolarlo  per  soldato.  Lat.  deligere ,  mili- 
tile adscribere.  Gr.  515  CToaTtcórviv  sx- 
).»ysty.  Maini.  5.  33  Ti  servirò  di  scri- 
verti  alla  banca. 

*!•  §.  II.  Passar  la  banca,  dicesi  de'  sol- 
dati,  quando  si  presentano  alla  banca  per 
ricevere  la  loro  paga  Pallav.  SUI.  i56. 
Non  ahrimenti  che  s' offendono  i  pagatori 


dell'esercito,  quando  s'accorgono  che  un 
Capitano  fa  che  i  medesimi  soldati,  sotto 
vario  abito ,  passin  la  banca  più  volte  co- 
me diversi ,  a  riscuoter  moltiplicata  la 
p.ga.  (FP) 

t\i  g^  III.  Per  Banco  nel  signif.  del  §. 
Vili.  Salvia.  Iliad.  f.  l^ò.  Presso  la  nave 
che  ha  di  molte  banche.   (Pe) 

*  BANCARIO.  Add.  Di  banco  .  Car. 
leti.  ined.  3.  78.  Non  solo  non  fanno 
questo,  ma  mi  mancano  dell'  obbligo,  e  di 
pagarmi  a  tempo,  e  di  pagarmeli  a  Ro- 
ma (i  danari)  ,  e  di  darmi  la  securtk  ban- 
caria ,   come  son  tenuti   per  obbligo.   (Pe) 

*  RANCATO.  Add.  Che  ha  banchi  j 
e  si  dice  di  navi .  Salvin.  Odiss.  f.  36. 
Che  portano   le  navi  ben  bancate.  (Pe) 

*  BANCHELLINO.  Essere  pia  cattivo 
die  banchellino  j  maniera  proverb  .  Lat. 
versutior  quam  rota  singulnris  .  Plaut. 
Gr.  xs'p^tffTO^  àvrip,  Hom.  Varch.  Ercol. 
78.  Se  si  vuol  mostrare  lui  essere  uomo 
per  aggirare,  e  fare  stare  gli  altri,  si  di- 
ce :  egli  è  fantino  ,  egli  è  un  bambino  da 
Ravenna ,  egli  è  più  tristo  che  i  tre  assi, 
più  cattivo  che  banchellino,  più  viziato, 
e  più  trincato  che  non  è  un  famiglio  , 
ec.  (*) 

t  BANCHETTA CCIO  .  Peggiorai,  di 
Banchetto,  nel  primo  signific.  Lat.  scam- 
num  sordidum,vile.  Vit.  Benv.  Celi.  2.  424. 
Di  poi  mi  volsi  a  un  piatto  ch'era  quivi  iu 
sur  un  banrhettaccio  .  e  con  grande  ap- 
petito mangiai 

f  *  BANCHETTANTE.  Che  banchet- 
ta,  o  fa  banchetto.  Salvin.  Senof.  l.  21. 
Piena  era  ornai  la  città  di  banchettan- 
ti.  (A) 

t  BANCHETTARE .  Convitare.  Lat. 
convivio  splendido  excipere  .  Gr.  ecTia  v. 
Alleg.  106.  Regalmente  banchettandomi 
r  altra  sera  in  casa  sua.  '^  Bari.  Geogr. 
mor.  cap.  23.  Di  quanti  vorrebbe  dirsi 
quel  che  Marco  Filippo  d'una  grande  spi- 
gola messagli  innanzi  da  un  amico  che  il 
banehetlava.  (N) 

§.  In  sentim.  neutr.  Far  banchetti  . 
Lat.  convivio  agitare.  Gr.  S7TK?v.  Serd. 
Stor.  Ind.  12.  ^()l.  Si  danno  senza  modo 
e  senza  misura  a  carolare,  e  giucare  ,  e 
banchettare,  e  a' piaceri  venerei,  e  pelle- 
grini. Stor.  Eur.  6.  l33.  Per  essere  sta- 
la  una  notte  abbruciata  la  casa,  dove  tren- 
ta lor  Principi  banchettavano.  E  '].  iS'j . 
Fingendo  di  non  vedere,  attese  a  ban- 
chettare largamente  una  sera  sino  all.r 
mezzanotte. 

BANCHETTATO.  Add.  da  Banchet- 
tare .  Lat.  .<;plendido  convivio  exceptus  . 
e-r.  itsTiv^ZLi  .  Bed.  Annoi.  Ditir.  5. 
Fa  che  Bacco,  banchettato  da  un  pasto- 
re ,  ec. 

*  BANCHETTINO.  Dim.  di  Banchet- 
to. Leop.  Bim.  47.  Non  voglion  certi  pa- 
gar senserie  Di  questo  mi  sa  mal,  torrien 
più  tosto  Un  banchettino  ,  o  simil  corte- 
sie .  (C) 

BANCHETTO.  Dim.  di  Banco  .  Lat. 
parvìim  scamnum.  Gr.  TpocTTS^tov. 

§.  Per  Convito.  Lat.  commessalio,  con- 
vivium.  Gr.  cu/jiTTOutov  .  Cecch.  E.<talt. 
Cr.  1.  3.  Que' soldati  Che  chiedevan  da 
fare  oggi  un  banchetto.  Tac.  Dav.  Stor. 
2.  287.  Se  n'  andavano  in  banchetti  i 
grandi  delle  città.  Alleg  207  Gli  fece 
un  solennissimo  banchetto  .  Serd.  Stor. 
Ind.  6.  289.  Attendono  a  far  conviti,  e 
banchetti. 

t  BANCHIERE,  e  BANCHIERO.  Che 
tien  banco  per  prestare,  e  contare,  ec.  , 
danari  ad  altrui .  Lat.  argentarius  .  Gr. 
TpaTi^tTVj;.  Frane.  Sacch.  nov.  76.  Una 
brigata  di  fanciulli  di  quelli,  che  servono 
a'  banchieri  ,  ec. ,  avevano  preso  un  topo. 
Cavale.  Med.  cuor.  2.  24*  ^''^^^  *^"": 
que .  ec. ,  discretamente  considerare    ogni 
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prosirro  al  modo  che  si  considera  la  mo- 
neta dal  banrhiero,  cioè,  ec.  ,  se  ha  de- 
bito peso ,  perocché  '1  pensiero  ,  a  modo 
del  danaio,  può  esser  falso,  cioè  reo,  ma 
colorilo  di  bene. 

t  5  BANCHINA.  Termine  di  Fortifi- 
cazione, ed  è  un  a/samento  di  terra  non 
motto  rilevato  dietro  al  parapetto  ,  dove 
montano  i  soldati  per  affacciarviù  ,  e  far 
la  scarica  contro  i  nemici. 

>>  §.  I.  Banchina.  T.  idraulico.  Quello 
spazio  in  piano ,  che  serve  per  assicurare 
maggiormente  iantine,  o  la  ripa  del  fos- 
so ,  quando  essi  sono  molto  alti  ,  ed  il 
fosso  molto  profondo.  «  f'ivian.  Disc,  Arn, 
5.  Forse  in  occasione  di  restaurare ,  o  di 
rifare  le  banchine  dei  parapetti».  (A) 

*  §.  II.  Banchina,  o  Biscia,  dicesi  quel- 
l'avanzamento di  muro  del  fondamento  , 
sopra  del  quale  i  piantata  la  pila  di  un 
ponte,  m  Vivian.  Disc.  Arn.  23.  Coll'ab- 
bondania ,  della  quale  bene  adattata  con 
larghe  bambine  >.  (A) 

*  BANCO.  Arnese  di  legno  sul  quale 
possono  sedere  più  persone  insieme»  «  Dani. 
Par.  10.  Or  li  rimau' ,  lettor,  sovra '1 
tuo  banco  ».  (C) 

§.  I.  Permetof.  Dant.  Par.  3l.  Quan- 
do  scriidean  nel  fior  di  banco  in  banco. 
But.  Di  banco  in  banco  ,  cioè  di  scanno 
in  scanno  dei  Beati. 

5  §.  II.  Per  Quella  tavola,  appresso 
alla  quale  riseggono  i  pudici  a  render 
ragione,  i  mercatanti  a  contar  danari,  e  a 
scriver  lor  conti,  e  i  notai  a  scriver  loro 
atti,  e  simili.  Lai.  tribunal,  abacus ,  ta- 
bula ,  mensa  .  Gr.  ^iò/aoc  .  Bocc .  nov. 
•jS.  tit.  Tre  giovani  Iraggon  le  brache 
a  un  giudice  Marchigiano  ,  mentre  eh' 
egli ,  essendo  a  banco  ,  tenea  ragione  . 
E  num.  5.  Matleuzro  ,  che  persona  non 
se  ne  avvide,  entrò  sotto  M  banco.  Sen. 
Ben.  J'arch.  6.  [\.  Il  giudice,  che  siede 
a  banco  Ira  '1  debitore ,  e  '1  creditore,  non 
dice,  ec. 

té  §.  III.  Far  venire  a  banco ,  vale 
Citar  in  giudizio.  Mcnz.  sat.  1.  Del  de- 
risor  Menippo  unito  al  fianco.  Io  tempre- 
rò ribecche,  e  colascioni ,  E  farò  i  gran- 
di ancor  venire  a  banco  (  qui  meta/ori- 
cam.  ).  (V) 

%.  IV.  Levare  il  banco  ,  vale  Finire 
di  render  ragione  ,  Licenziar  C  udienza  . 
Frane.  Sacch.  nov.  l^S.  Levato  il  ban- 
co ,  messer  Dolcibene  ,  e  scr  Domenico 
dÌ5S€ro  al   Giudice:   ec. 

*  §  V.  TT  per  Arte  ,  o  Ufzio  dei  ban- 
cliicre  .  u  Camp.  Mant.  Mentre  che  egli 
ebbe  credito  nel  banco  ».  (C) 

§.  VI.  Far  banco  ,  e  Metter  banco  ,  e 
Aprir  banco ,  vale  Esercitar  V  arte  del 
banchiere.  Lai.  argentariitm  exercere.  Gr. 
TpaTTìXiTevstv.  M.  V.  ti.  38.  Mosse  il 
comune  a  far  banco,  il  quale  con  danari 
del  comune  potesse  sovvenire  a'  soldati  . 
E  altrove.  I  Veneziani  incontanente  mi.so- 
no  banco  in  Vinegia. 

§.  VII.  Banco  giro  chiamasi  il  Banco, 
rhe  tiene  in  mano  il  danaro  di  tutta  la 
piazza  j  il  che  tocca  una  volta  per  uno 
a  tutti  i  banchieri,  o  negozianti  più  gros- 
si per  un  tempo  determinato  ,  che  si  chia- 
ma Avere  il  giro. 

§•  Vili.  E  Banco  per  lo  luogo,  dove  stan- 
no i  rematori  quando  remano.  Lat.  tran- 
strum.  Gr.  ^jycv.  Tit.  P/wf  Intanto  che 
le  sue  galee ,  le  quali  andavano  per  mare 
di  quindici  o  di  sedici  remi  per  banco  , 
li  suoi  nimici  istavano  a  vederle  .  E  ap- 
presso .  Perchè  niuno  altro  non  fece  mai, 
innanzi  che  Dimitrio  ,  galea,  che  vogasse 
sedici  remi  per  banco. 

f  §.  IX.  E  Banco  dicefi  quell'alzamen- 
tn  di  rena  nel  fondo  de' fiumi,  o  del  mare, 
dove  non  lascia  tant'acqua,  che  basii  a  so- 
stener le  navi,  e  talora  s' innalza  fino  alla 


superficie  dell'  acqua.  Lat.  arena  cumulus. 
Gr.  xw/xa.  Fiv.  Disc.  Arn.  27.  E  perciò 
prolungando'!  letto  dentro  quegli  scanni, 
banchi ,  dune  ,  o  canali  di  tvna  ,  che  si 
creano .  *  S^lvin.  Eneid.  l.  Pietre  che 
chiaman  gl'Italiani  in  mezzo  All'onde  bau- 
ch'o  tavole  d'altare.  (F)  E  Annot.  Mur. 
2.  2^8.  Cosi  Virgilio  nel  primo  dell'Enei- 
de chiama  certi  banchi  di  mare:  dorsum 
immane  mari.  (C) 

BANCONCELLO.  Dim.  di  Bancone. 
Panconcello .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Dor- 
miva in  uno  stretto,  e  duro  banconcello  di 
quercia. 

BANCONE.  Accresca,  di  Banco.  Lnì. 
latiormen.fa.  Gr./ULsya'iy]  TpaTtà^a.  l'arch. 
Stor.  2.  Siipra  un  bancone  d' una  bottega 
si  dislese  in  un   istante  una  srrilta. 

t  3  BANDA.  Una  delle  parti  0  destra 
0  sinistra,  o  dinanzi,  o  di  dietro.  Lai. 
pars.  Gr.  pipo^.  Dant.  Inf.  18.  Che  ve- 
nia verso  noi  dall'altra  banda.  E  Pnrg, 
l3.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda. 
*  Benv.  Celi.  vit.  2.  220.  Avea  all'  in- 
contro di  se  da  una  banda  ,  e  dall'  altra 
molti  procuratori,  e  avvocali,  tulli  messi 
per  ordine  da  destra,  e  da  sinistra.  Buonim. 
li'lt.  7.  I  paesani  lo  dirono  Montefaino  , 
e  dalla  banda  volta  verso  ponente  guarda 
il  Mugello.  (C) 

*  §.  I.  Per  Luogo.  «  Alam.  Gir.  1^. 
168.  E  chi  se' tu  ,  dimanda.  Che  vien' 
senza  rispetto  in  questa  banda?  ».  (C) 

^  §.  II.  Per  Parte  del  mondo ,  Paese. 
Cecch.  Dissim.  i.  1.  L' anno  xxxviii.  mi 
venne  fantasia  di  rimpatriarmi ,  e  me  ne 
tornai  dalla  banda  di  qua.  (V) 

^  §.  III.  Talora  serve  a  segnare  di- 
stinzione. «  Segn.  Slor.  6.  l56.  Nacque 
una  grandissima  sedizione,  in  prima  dalla 
parte  de' colonnelli ,  ec. ,  di  poi  dalla  ban- 
da de' soldati  ».   (C) 

§.  IV.  Per  /striscia  ,  e  per  lo  più  s'in- 
tende di  drappo.  Lat.  ta^nia.  Gr.  raivia. 
G.  F.  7.  76.  2.  La  loro  arme,  ec. ,  ad- 
dogata per  lung-o  d'oro,  e  vermiglio,  e  le 
bande  di  fuori  ad  oro.  ZTp.  47-  2.  E  chia- 
mavansi  cavalieri  della  banda  ,  portando 
lutli  una  insegna  in  campo  verde  con  una 
banda  rossa.  Alam.  Gir  23.  68.  Quei  che 
han  tre  bande  di  color  vermif^lio. 

§.  V.  Banda  diciamo  anche  a  un  nu- 
mero, 0  compagnia  di  soldati.  Lai.  tarma, 
cohors .  Gr.  tàytia..  Stor.  Eur.  5.  II7. 
Ragunata  dunque  una  grossa  banda,  ec, 
se  n'  andò  .  Tac.  Dav.  Stor.  ![.  35c).  La 
più  ardente  sua  banda ,  composta  di  Ganci 
e  Frigioni,  ancora  intera.  Guicc  Stor.  17. 
39.  Si  manderebbe  una  banda  di  genie  suf- 
ficiente .  Segn.  Stor.  1.  i/|..  Assoldarono 
ancora  lutti  i  capitani  segnalali,  che  avrs- 
SiTO  servilo  il  signor  Giovanni  de'Medici, 
che  si  chiamavano  allora  le  bande  nere  , 
per  l'insf^gne  di  questo  colore  prese  d.i  quella 
fanteria  dopo  la  morte  di  quel   capitano. 

§.  VI .  E  Bande  per  le  Milizie  paesa- 
ne,  descritte  per  servigio  pubblico.  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  391.  Oggi  ogni  sriaurato 
che  non  vide  mai  guerra ,  votar  le  case  , 
rapire  i  figliuoli ,  mettergli  nelle  bande. 

*  §.  VH.  E  per  similit.  dicesi  di  qua- 
lunque altra  compagnia .  «  Disc.  Cale. 
22.  Apporterebbe  giovamento  grande  alla 
sua  banda   un  giuocator  gagliardo  ».  (C) 

*  §.  Vili.  Banda,  per  Bandella.  Lat. 
postis.  Salvia,  Eneid.  2.  Egli  tra'  primi 
chiappala  un'accetta  Le  dure  porle  rompe, 
e  dall'  arpione  Svelle  bande  di  bronzo.  (F) 

§.  IX.  Andare  alla  banda  ,  diccsi  delle 
navi  allora  che  pendono  sur  una  delle 
parti.  Lat.  in  alteram  partem  inclinare. 
Gr.  o/.z>tvstv.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  36. 
Fecesi  getto  di  cavalli,  giumenti,  salme 
e  armi,  per  alleggerire  i  gusci  che  anda- 
vano alla  banda.  Bern.  Ori.  I.  27.  4^. 
Va  la  galea  stranamente  alla  banda. 


f  *  §.  X.  JE"  detto  per  similit.  di  chi 
ha  bevuto  molto  ,  sì  che  in  andare  bar- 
colli. Soder.  Colt.  1 17.  Per  ingannare  cbi 
si  gloria  d'esser  bramoso  del  bere,  e  va 
alla  banda,  (f^) 

§.  XI.  /•>  per  metaf  vale  Andare  in 
rovina.  Andare  sinistramente.  Lat.  pes- 
sum  ire,  in  peius  mere.  Gr.  eìj  y^iipoix. 
T/sJTTST&ai  .  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  8.  H 
parentado  N'  andrà  alla  banda. 

§.  XII.  Andare  alla  banda,  pur  per 
mctnj. ,  vale  lo  stesso  che  Imbriacarsi . 
Lai.  inebriari,  Gr.  /xe&u'siv. 

•j-  §.  XIII.  Passar  da  banda  a  banda, 
si  dice  il  ferire  alimi  da  una  parte  ,  'e 
far  passare  il  ferro  dall'  altra.  Lat.  Iran- 
sfìgere ,  tran sadigerc  ferro  ,  Gr.  ^laTT!*'- 
petv.  Sen.  Ben.  Farcii.  3.  36.  Se  tu  non 
giuri  d'abbandonar  l'accusa  di  mio  pa- 
dre, io  li  passerò  con  questo  coltello  da 
banda  a  banda.  Fir.  As.  69.  Infilzandosi 
da  se  stesso  per  lo  gran  buio  improvvisa- 
mente in  quel  coltello  ,  si  passò  per  lo  petto 
da  banda  a   banda. 

f  §.  XIV.  Dall'altra  banda,  posso  av- 
verbialm,  ,  vale  Per  lo  contrario  .  Segn. 
Stor.  1.  14.  Dall'  altra  banda  il  Papa,  ec.  , 
non  restava  per  ogni  possibii  via  di  non  si 
raccomandare  all'Imperadore. 

*  §.  XV.  Banda.  T.  militare.  Dicesi 
di  quelV  unione  di  più  sonatori  salariali,, 
che  accompagnano,  0  precedono  ,  sonando, 
i  distaccamenti  de'  soldati  in  alcune  loro 
funzioni.   (A) 

*  BANDA  BANDA.  Posto  avverbialm. 
Lo  stesso  che  Da  banda  a  banda.  Salvia. 
Iliad.  f,  492.  E  colpì  da  Itelo  nello  scudo 
Per  tulio  uguale,  ed  ei  non  resse  l'asta. 
Ma   trapassollo  il  rame  banda  banda.  (Pe) 

BANDATO.  Add.  Cinto  di  banda.  M, 
Bin.  Bim.  buri.  i.  216.  Con  una  cappa 
bandata  alla  brava .  Borgh.  Arm.  fam. 
61.  Bandai!  Jioni  per  traverso ,  vermigli,  « 
bianchi. 

BANDEGGIARE  .  Mandare  in  tsilio . 
Dar  bando  ,  Bandire ,  Sbandeggiare.  Lat. 
miltere  ,  eiicere  in  exilium.  Gr.  ouya- 
(Js'Jstv.  iJ/.  V.  3.  83.  Convenne  che  il  Re 
conlr'  a  sua  voglia  il  bandeggiasse. 

RANDEGGIATO.  Add.  da  Bnndeggia- 
re.  Lat.  in  exilium  niisius ,  relegntus.  Gr. 
^uyaeJsu&Ei';.  Velr.  Uom.  111.  E  in  questo 
slato  bandeggiato  il  glorioso  Cammillo,  tor- 
nò in  memoria  a' suo' cittadini.  M.  V.  3. 
5l.  Prese  licenza  di  prucarciare  di  recare 
al  fisco  i  beni  di  costui ,  che  era  bandeg- 
giato. 

BANDELLA  .  Spranga  di  lama  di  fer- 
ro da  conficcar  nelle  imposte  d'usci,  o  di 
finestre  ,  che  ha  ne  II'  estremità  un  aneliti, 
il  quale  si  mette  nell'ago  dell'arpione,  che 
regge  la  imposta.  Lat.  lamina  ferrea.  Virg. 
En.  M.  Ma  Pirro  risplendiente  in  arme, 
lolla  una  mannaia  a  due  mani,  taglia  le 
dure  porle,  e  li  ferrati  arpioni  delle  ban- 
delle Lib.  son.  92.  Misimi  in  bocca  l'ali 
del  pili  cotto,  Ch'a  masticar  parean  pro- 
prio bandelle. 

§.  E  Bandella  ,  Piccola  banda,  in  sen- 
tini,  del  §.  IV.  Fit.  S.  Aless.  Le  diede 
un  suo  anello  d'oro,  e  la  bandella  dello 
5cheg£;ial   ch'cg'i  si  cigneva. 

BANDELL ACCIA.  Peggiorai,  di  Ban- 
della. Buon.  Fier.  [\.  i.  11.  Al'e  cui  ban- 
dcllacce  fuor  di  sesto  Fan  gli  allenlali  ar- 
pion  citino  sostegno. 

f  BANDERAIO.  Che  porta  la  bandie- 
ra. A  fiere.  Lat.  signìfer ,  vexillifer.  Gr. 
nTiazLOfópo^.  G.  V.  7.  i4-  ^  Si  disse 
al  banderaio ,  cbe  si  movesse  colle  insegne. 
Tav.  Bit.  E  meitcgli  lo  brando  perfino 
a' denti,  e  mandalo  morto  a  terra  del  ca- 
vallo ,  e  allreltale  fere  del  suo  banderaio, 
♦  Segn.  stor.  lib.  2.  Furono  fatte  sedici 
bande  ,  ec. ,  a  ciascuna  delle  quali  era  pro- 
posto per  un  anno  Capitano,  Luogotenen- 
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le  ,  Banderaio,  Sergente,  e  Capi  ài  squa- 
dra. (FP)  ^  ^ 
+  §.  Ópgi  Banderaio  si  dice  di  chi  fa 
le  bandiere  ,  parameidi  da  chiesa,  e  si- 
nuli.  Frane.  Sacch.  nov.  l52.  E  venuti 
li  detti  asini  a  lui  a  Firenze,  mandò  per 
uno  banderaio  ,  volendo  sapere  quanto  scar- 
latto avea  a  levare  per  covcrtarli.  Cowp. 
Mani.    Il  Boscolino ,  e  Maso  banderaio. 

BANDERESE.  Che  ha  la  banda,  segno 
d' una  sorta  di  cavalleria  ,  di  cui  vedi 
Bcp.  Decani.  117.  G.  V.  8.  55-4.  Con- 
ti ,  duchi ,  caslell.ini  ,  banderesi.  E  9.  36. 
2.  E  castellani,  e  bundcresi  assai,  ciascuno 
di  costor  con  sua  gente.  E  cap.  io8.  2. 
Vi  venne  con  sette  conti,  e  12O  cavalieri, 
tra  Landeresi,  e  di  corredo.  E  333.  I.  I 
Fiorentini  feciono  lor  capitan  di  guerra 
M.  Piero  Narsi,  cavalier  banderese,  della 
contea  di  Bari.  Vit.  S.  Jnt.  Disse  lo  la- 
drone :  questo  monaco  barbogio  unto  bi- 
sunto  colla  barba  di  banderese. 

BAJNDERL'OLA.  Pennnncello.  Lat.  par- 
vum  vexillum.  Gr.  nriysTo-J.  Buon.  Fier. 
2.  2.  IO.  Le  gambe  dcdra,  e  di  sermenti 
attorie.    E   in  vece  di  cipelli  banderuole. 

§.  I.  Si  dice  anche  di  Quell'islrumento, 
che  si  volta  a  tutti  i  venti,  e  si  pone  in 
<ilto  per  conoscere  qual  vento  soffia.  Lat. 
versoria  .  Buon.  Fier.  4-  fic.  Le  bande- 
ruole si  variano  ai  venti .  Maini.  6.  36. 
Ed  ella  ,  or  qua  or  là  voltando  inchini  , 
Pare  una  banderuola  da  cammini. 

g.  IL  Per  s  ini  Hit.  si  dice  di  persona 
leggieri,  e  instabile. 

J  BANDIERA.  Drappo  legato  ad  asta, 
dipi/itovi  entro  le  imprese  de'  capitani,  o 
l'armi  de'  Principi ,  e  si  porta  in  batta- 
glia. Insegna,  Stendardo.  Lat.  vexillum, 
signum.  Gr.  (j-fìp.SLOV.  G.  FI  2.  2.  I.  E 
con  sue  bandiere,  e  tende,  e  trabacche  vi 
s'accampò.  E  7.  2.  2.  Volle  il  dello  Papa 
che  per  suo  amore  la  parte  guelfa  di  Fi- 
renze portasse  sempre  1'  arme  sua  in  ban- 
<liera.  Sen.  Ben,  l'arch.  5.  i5.  Ora  uc- 
«•isi  i  cittadini ,  bagnati  del  sangue  de'vo- 
stri  medesimi  ,  entrati  in  Roma  colle  ban- 
diere spiegale. 

§.  I.  Per  meta/.  Bocc.  nov.  6.  5.  E 
quasi  al  p:issaggio  d'  oltremare  andar  do- 
vesse, per  far  più  bflla  bandiera  ,  gialla 
gliele  pose  in  sul  nero. 

t  *  §.  II.  Per  Lancia ,  nel  signif.  del 
§.  IV.  Soldato  a  cavallo.  F.  V.  II.  Si. 
Poiché  gì'  Inglesi  si  vidono  ricondotti,  ec., 
in  numero  di  mille  lance,  i  quali  si  faceva- 
no tre  per  lancia ,  di  gente  a  cavallo,  ed 
eglino  furono  i  primi,  che  recarono  in  Ita- 
lia il  conducore  la  genie  da  cavallo  sotto 
nome  di  lance  ,  che  imprima  si  condu- 
cevano sotto  nome  di  barbute,  e  bandie- 
re, ec    (*) 

*  §.  III.  Per  Quel  drappello  di  soldati, 
che  stanno  sotto  la  medesima  bandiera  . 
«  G.  V.  q.  208.  2.  Gli  era  scemato  sol- 
do ,  e  partila  sua  masnada  a  più  bandie- 
re «.  (N) 

§.  IV.  Bandiera  si  dice  a  donna  sre- 
golata ,  sciamannata  ^  e  sconsiderata. 

^  §.  V.  Usato  anticamente  in  si- 
fnifìcato  di  Principale.  Dant.  da  3faian. 
Bandiera   delle  donne  innam<irate.  (^) 

§.  VI.  Diciamo  Far  bandiera,  che  è 
Passare  avanti  agli  altri  correndo  j  e  di- 
cesi dei  cnn  levrieri. 

%.  VII.  Far  la  bandiera,  si  dice  del  sar- 
to quando  ruba  quel,  eh'  avanza  de'  vesti- 
menti, ch'e'taglia.  Lat.  suff'urari.  Gr.  v'aryn. 

f  §.  VIII.  Far  bandiera  di  ricatto ,  vale 
Ricattarsi,  Vendicarsi.  Lat.  par  pari  re- 
/erre.  Malm.  i.  26.  Render  volendo  il 
regno  alla  sorella  ,  E  farle  far  bandiera  di 
ricatto. 

§.  IX.  Voltar  bandiera,  per  meta/., 
vale  Cangiar  sentimento.  Buon.  Fier.  [\.  2. 
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7.  Ed  al  vento,  che  muova  il  batter  l'ali  D' 
un  piccol  moscherin  ,  vollan  bandiera. 

§.  X.  Jn  proverbio  :  Bandiera  vecchia 
fa  onore  al  capitano  j  e  dicesi  per  lo  più 
di  ciascuno,  che  abbia  quasi  consumati  i>li 
strumenti  della  sua  arte  ,  per  avergli  ado- 
perati assai. 

•j-  J  §.  XI.  ^  bandiera  ,  posto  avvcr- 
bialm.  e  per  Jìgura ,  vale  A  caso  ,  e  Senza 
ordine  .  Alleg.  18.  Se  fra  zagaglie,  o 
picche  Lo  posi,  come  f.in  le  genti  ricche. 
Ch'adoperato  gellanlo  a  bandiera  In  sulla 
rastrelliera   (parla  d'  un  bastone) 

'fi  §.  XII.  Detto  di  persona  per  similit., 
vale  Lieggera  e  instabile  .  «  Malm.  12. 
16.  Ma  perdi' egli  è  mi  uomo  un  po' a 
bandiera  Sentenziato  1' avea  senza  pensa- 
re ,  Che  Malmantil  non  ha  legni,  ne'  ma- 
re  ».  (C) 

§.  XIII.  Pazzo  a  bandiera.  V.  PAZ- 
ZO . 

*I*  §.  XIV.  Bandiera  di  campanile,  vale 
lo  stesso  che  Banderuola  .  1  usar.  ( Bott. 
dial.  I.  pag  26^.  Questo  signore  ha  il  cer- 
vello come  una  bandiera  di  campanile,  che 
ogni  vento,  che  vi  dà  dentro,  la  fa  gira- 
re.  (CP) 

'\'  g.  XV.  Bandiera  T.  Marinaresco  , 
dicesi  a  quel  pezzo  di  stamina ,  o  tela  di 
diversi  colori ,  e  fogge  con  armi ,  o  altri 
segni  indicanti  la  nazione  ,  della  quale  è 
la  nave.  (A) 

g.  XVI.  Bandiera  di  partenza  sì  dice 
quella  bandiera,  che  si  mette  su'  navigli 
per  segno  di  dover  tosto  partire.  Lat.  si- 
gnum discessus .  Gr.    aT^j-ilo^   7-^1^    àizo- 

ì'r  BANDINA.  Sorta  di  gemma .  Lat. 
alabandina  .  Sagg.  rim.  Sacch.  batl,  74. 
Perle,  zaffir,  balasci ,  argento,  e  oro,  Ga- 
liitide,  bandine,  e  amatiste  Oinavan  per 
virtù  li  drappi   loro.   (CJ 

BANDINELLA.  Specie  di  sciugatoio 
lungo  da  rasciugar  le  mani.  Lat.  linteum 
abstcrgendis  manihus .  Gr.  ó^óvr)  .  Lib, 
cur.  maìatt.  Si  ravviluppi  con  una  ban- 
dinella  a  più  doppii. 

§.  In  oggi  si  usa  per  In  stesso  che 
Cortina.  Lat.   velum.   Gr.   ò&avv). 

f  BANDIRE.  Pubblicar  per  bando. 
Mandar  bando,  comunemente  vale  Noti- 
ficare. Lat.  edicere,  edicto  iubere  .  Gr. 
xvjpuTTStv  .  Bocc.  nov.  32.  25.  Mandò 
uno  a  Rialto  ,  che  l)andisse  ,  che  chi  vo- 
lesse vedere,  ec.  E  nov.  3q.  ^.  Perchè 
es  endo  il  Rossiglione  in  questa  disposi- 
zione, sopravvenne  che  un  gran  tornea- 
mento  si  bandì  in  Francia.  G.  V.  6.  77. 
2  E  quando  1*  oste  era  bandita  un  mese 
dinanzi.  E.  12.  2.  l.  Fece  bandire  ,  che 
chiunque  volesse  tornare  in  quella  ,  fosse 
sicuro.  Maestnizz.  I.  71.  Deesi  bandire 
per  preti  nelle  chiese  pubblicamente  ♦  Ar. 
Fur.  5.  68.  Ha  fallo  il  re  bandir  per  li- 
berarla ec.  Che  vuol  per  moglie  ,  e  con 
gran  dote  darla  A  chi  torrà  l' infamia,  che 
l'è  data.   (JV) 

-j-  g.  1.  L'usiamo  anche  semplicemente 
per  Palesare.  Lat,  pervulgare  .  Gr.  ^la- 
&py/).srv.  Fir.  As.  E  (|uelIo  che  avenio 
veduto  noi  che  ce  ne  rincresco  ,  noi  lo 
bandiamo  a  tutto 'I  mondo,  'fi  Fr.  Giord. 
89.  Dunque  ,  stolto,  che  non  ti  basta  es- 
sere stolto  ,  se  non  bandisci  la  stollìa 
lun.  (V) 

'fi  g.  II.  Per  Intimare  .  Cas.  Oras. 
Leg.  Salvo  se  noi  non  crediamo  che  egli 
voglia  mandar  mollo  innanzi  l' araldo  a 
bandirci  la  guerra.   (FP) 

g.  IH.  Per  Esiliare.  Lat.  exilio  mul- 
ctare.  Gr.  csuyafJsustv  .  M.  V.  3.  77. 
Fece  decreto,  che  chi  non  pagasse,  fosse 
bandito.  Tass.  Ger.  2.  54-  Ei ,  pur  se- 
guendo il  suo  crude!  consiglio.  Bandisce 
altri  fedeli,  altri  confina. 

'fi  §.    IV.    Per    Allontanare  .    Rucell. 
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Dial.  127.  Ciò  si  è  un  bandir  quelli  dal 
nostro  cospetto  ,  e  un  torsi  di  vista  co- 
loro, contro  di  cui  ec.  aon  si  può  usar 
la  vendetta.   (TC) 

'fi  g.  V.  Bandir  la  croce  addosso  a  uno. 
Vale  Dirne  male  ,  Perseguitarlo.  V.  Cro- 
ce. (A) 

3  BANDITA.  Sust.  Luogo  nel  quale  e 
proibito  il  cacciare  ,  il  pescare  ,  l' uccel- 
lare ,  per   pubblico    bando  .    Buon.    Fier. 

2.  4-  10.  Largheggiator  di  mance  Di  sol- 
toman,  le  custodie  corrompe  Delle  bandi- 
te ,  e  cucina  i  fagiani. 

''?  g.  I.  Onde  Mettere  un  luogo  in. 
bandita,  vale  Vietare,  Proibire  che  altri 
possa  andarvi  a    cacciare,   «  Buon.  Fier. 

3.  2.  9.  E  mettono  in  bandita  Ogni  pae- 
se, né  puossi  ire  a  caccia».  (C) 

g.  II.  E  per  similit.  Frane:  Sacch,  nov. 
25.  Almeno  non  sarebbono  li  viventi  ve- 
nuti a  tanto  ,  che  bandissono  ogni  di  le 
croci  sopra  le  mogli  altrui  ,  e  che  tenes- 
sino  le  femmine  alla  bandita  ,  chiaman- 
dole chi  amiche  ,  chi  mogli ,  e  chi  cu- 
gine . 

g.  III.  Bandita  si  dice  anche  di  Luogo 
riservato  per  pastura. 

BANDITO.  Su.1t.  Esiliato,  Che  ha 
l'andò.  Lat.  exilio  damnatus .  Gr.  yuya- 
Svj~!zL^.  Bemb.  Stor.  3.  33.  Perciocché 
ella  grandemente  temea  dell'insidie  di  al- 
cuni suoi   banditi. 

BANDITO.  Add.  da  Bandire.  Lat.  in- 
terdictus.  Gr.  à.ita.yopz-o'iséxq,  .  M.  V,  9. 
44-  La  pace  si  rimase  colle  strade  bandi- 
te, ma  cogli  animi  pregni,  e  pieni  d'odio 
(cioè:  assicurate  per  bando). 

'fi  §.  1  Corte  bandita  ,  o  simile ,  vale 
Convito  solenne  in  corte,  al  quale  può  andare 
chiunque.  «  Tesorett.  Br.  l5.  l3l.  E  se 
tu  fai  convito ,  O  corredo  bandito ,  Fa  '1 
provvedutamente.  Che  non  falli  neente  . 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  5q.  Stomacò  soprat- 
tutto la  casa  in  piazza  parala  a  festa,  lo 
spanto  convito  a  porle  spalancale  ,  e  cor- 
te bandita  ».  (C) 

f  5  g.  II.  Onde  Tener  corte  bandita, 
vale  Far  feste,  e  conviti ,  ove  può  andare 
ognuno.  Lat.  epulum  publicum  proebere  . 
Gr.  TUT'TiTiov  7Tapsx?tv. 

BANDITORE.  Verbal.  masc.  Che  ban- 
disce,  Che  pubblica  il  bando,  Lat.  pra- 
co.  Gr.  xriov^  .  Bocc.  nov.  20.  16.  Anzi 
mi  parevate  un  banditor  di  ferie,  si  ben 
le  sapevate.  G.  V.  II.  l3.  2.  E  ordinossi 
che  non  andasse  banditore  per  morti.  Guid, 
G.  Egli  medesimo  comandar  fece,  con 
voce  di  banditore  ,  che  tutti  ,  ec.  Galat, 
62-  Non  istà  bene  alzar  la  voce  a  guisa 
di  banditore. 

*  g.  I.  Per  P alesatore  ,  Segn.  Rett. 
Arist.  58.  E  banditori  de'  peccati  altrui 
sono  gli  uomini  di  mala  lingua.   (FP) 

'fi  g.  II.  Per  Predicatore  ,  Promulga- 
tore.  Segner.  Incred.  2.  29.  9.  I  due 
banditori  si  riveriti  del  nuovo  loro  Van- 
gelo,,  ecco  quali  furono  :  Lutero  ,  e  Cal- 
vino.  CiV) 

BANDO.  Decreto,  Legge,  e  Ordinazione 
notificata  pubblicamente  a  suon  di  trom- 
ba dal  banditore.  Lat.  edictum.  Gr.  xvj'puy- 
/y.a.  G.  V.  5.  16.  3.  Fece  tendere  uno 
padiglione  in  sulla  piazza  di  Palermo  ,  e 
mandar  bando,  che  qual  donna  volesse, 
v'  andasse  a  vederla.  E  IO.  166.  I.  Per 
li  suoi  esecutori  fu  ordinato  per  bando  . 
Segn.  Stor.  7.  200.  Quivi,  ec.  ,  sebbene 
per  bandi  si  doveva  sgombrare  ogni  cosa, 
r  Imperadore  ras.segnò  lutto  l'esercito. 

g.  I.  Per  semplice  denunziamentOj  qua- 
le si  u.aa  ne'  matrimonii ,  o  simili  ,  Lat. 
promulgano.  Gr.  S7Ta'/7ì).ta.  Maestruzz. 
I.  56.  Quando  il  bando,  ovvero  la  dc- 
nunziaziono  fu  fatta,  egli  era  fuora  della 
parrocchia.  E  I.  71.  Altrimenti,  se  e'c  on. 
Iraessono  senza  bando,  ce.  ,  e  impedirne  nto 
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vi  sìa,  allora  i  fìgliaoli  sariinno  detti  non 
legittimi.  Ditnt.  l'uffr-  3o.  Quale  i  beali 
^1  novissimo  bando.  E  Par.  3o.  Colai  , 
qual  io  la  lascio  a  maggior  bando  ,  Che 
(|uel  della  mia  tuba  (  cioè  :  a  maggior 
voce  ). 

5  §.  II.  Per  Condttnnagione  o  all'esi- 
lio ,  o  olla  morte  ,  ec,  e  talora  per  E-ù- 
Ito  assohtttimente  ,  perchè  i  banditi,  o  cori' 
dannati  si  pubblicano  per  bando  .  Lat. 
exilium  .  Gr.  f  uy>i  .  Jiocc.  nov.  64  8. 
Ti  o-nverrà  Tuggire,  e  |.erdtr  ciò,  che  tu 
hai ,  ed  essere  in  bando  .  E  nov.  84-  8. 
Fargli    dar  bando  delle  forche    di  Siena . 

0.  y.  9.  176.  I.  Il  qual  Comune  pro< 
mise  loro  dt  IrargU  d'  ogni  bando ,  e  fe- 
cegli  esenti  di  gravrxxe.  Dant.  Inf.  i5. 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando .  E 
P*trg.  21.  Più  eh'  io  non  deggio  al  mio 
uscir  di  bando. 

*  §.  III.  ISota  uso.  Cavale,  ifed.  cuor. 
40.  Ben  veggiamo,  e  sappiamo  che  mag- 
gior  bando  «;  bestemmiare  i  Rettori  che 
Iddio  (  cioè  :  che  maggior  pena  è  decre- 
tata contro  chi  bestemmia  i  Bettori  ec.) 
Pier.  Cron.  Puosesi  la  candela  alla  porta 
di  Piaaza  ,  e  fu  baudo  il  piede,  che  neu- 
Qo  di  quelle  tre  Sextora  si  lasciasse  tro- 
▼are  dopo  la  candela  arsa  (cioè:  fu  mes- 
so bando  ,  che  ninno  ,  sotto  pena  di  per- 
dere un  piede  ec).  (CP) 

♦  §.  IV.  Jvere  bando,  vale  Essere 
bandito ,  Essere  mandato  in  esilio .  V. 
AVERE.  {€) 

•j-  s»*  §.  V.  Sfettere  bando,  vale  Bandire, 
Pubblicare  per  bando  .  Lfgg.  S.  Eust. 
275.  E  fice  meltrre  bando,  che  qualun- 
que cavaliere  volesse  venire  nell'  osle  a 
Soldi  ,  doveva  csscie  venuto  tostamen- 
te.  (V) 

#  §.  VI.  Mettere  in  bando  ,  vale  Sban- 
deggi.ire.  Sen.  Pist.  2^-  Metello  fu  anco 
condannato,  e  messo  iu  bando.  (N) 

■J-  *  g.  VII.  Pagar  bando,  o  il  bando, 
vale  Portar  la  pena  ,  Pagare  il  fio.  Cavale, 
Espos.  simb.  2.  29.  Alle  li'ggi  delli  Si- 
gnori son  prese  le  mosche  ,  cioè  gli  uo- 
mini poverelli,  e  minimi  ;  e  li  grossi  le 
rompono,  e  none  pagano  bando.  (V) 

*  §.  Vili.  Riavere  il  bando,  vaie  Es- 
sere ribandito y  Rivocato  dal  bando.  Sega. 
Star.  lib.  2.  ^\.  In  fra  gli  altri  che  di 
terra  mettessino  vettovaglia  in  Napoli,  fu 
un  assassino  famoso  ec.  chiamalo  Vesti- 
cello;  il  quale,  riavuto  il  bando  ,  soven- 
te ce.  metteva  nella  città  assediata  ass.ii 
carne  grossa .  (FP)  Jllegr.  44-  ^u  la 
mortale  Spoglia  las<ia&li  di  sua  man,  vo- 
lando Al  cifel  Cupido  riavuto  il  bando.  (C) 

§.  IX.  Dicesi  in  proverbio:  Tener  se- 
greti I  bandi s  e  vale:  Nascondere  le  co- 
se chiarissime ,  e  note.  Lat.  silentio  pre- 
mere quce  sunt  in  ore  omnium.  Gr.  irj- 
-a   «5  oinóspr,rcf.  xpuTTTSiv.   Fir.   Trin. 

1.  3.  Tu  mi  licn'  ben  più  pura  eh'  io 
non  credeva  :  tu  vorrai  tenere  a  mano  a 
mano  segicli  i  bandi. 

§.  X.  Similmente  in  proverbio  :  Far 
andar  il  bando  colla  ma  tromba  da  sua 
parte ^  e  simili,  vale  Fare  il  padrone  , 
Padroneggiare.  Buon.  Ficr.  1,  5.  6.  E 
dimmi  un  gran  gagliuffo,  un  pippion  nuo- 
▼o ,  S'  io  non  so  far  le  forche ,  e  di  fi- 
nocchi Pascer  chi  mi  fa  grasso  ,  e  far 
che  '1  bando  Vadia  con  la  mia  tromba.  Alleg. 
27.  Il  bando  va  per  tutto  da  sua  parte. 

-{-  ir  §.  XI.  Di  bando,  posto  avverbialm. 
vale  Gratuitamente,  Senza  mercede.  Car. 
I.ett.  Fani.  3.  4-  Non  posso  credere  ec  . 
che  stessero  reoitmli  a  farlo ,  tanto  più 
«he  non  voglio  che  lo  facciano  di  ban- 
do,   (yfin) 

^  g.  XII.  In  bando  di  se  stesso,  fign- 
ratam.  vale  Fuori  di  se.  «  Pelr.  son.  56. 
Che  ancor  me  di  me  slesso  tiene  in  ban- 
do ...  (Cj  Ar.  Far.  12.  2a  Una  voce  me- 


I  desma ,  una  persoua.  Che  paruta  era  An- 
gelica ad  Orlando,  Parve  a  Ruggicr  la 
donna  di  Dordona  ,  Che  lo  teuea  di  tè 
m*-desmn  in  bando,  (òt) 

BANDOLIERA.  Quella  traversa  di  chec- 
ché sia ,  alla  quale  stanno  appcie  fiaschet- 
te di  cuoio,  che  portano  per  lo  pia  i 
soldati  ad  uso  di  tencni  la  polvere» 

BANDOLO.  Capo  della  matassa,  che 
si  lega  per  ritrovarlo.  Lat.  fili  circumvo- 
luti  initium.  Gr.  xiyaX/'.  Belline,  son. 
157.  A  voler  dirvi  quel  che  poco  s'usa,  San- 
ta bandoi  ci  son  molle  matasse.  Sen.  Ben. 
ì'arch.  5.  12.  Colui,  che  le  ha  avvilup- 
pale, le  sviluppa  sensa  fatica  ne.s.suua , 
perchè  sa  il  bandolo,  e  donde  bisogna  . 
iarsi  a  snodarlo.  { 

§.  In  proverh.   Ravviare,  o  Ritrovare  il 
bandolo  ,  vale  Trovare  il  modo,  e  supetrirc 
le    difficoltà    nel  far   checché   sia  .    Lat.  [ 
viam  invenire,  rem  e.rplicare  .  Gr.    oJcv  , 
su'^eìv.  Morg.  18.  137.   E    ho   commesso  j 
già  scompiglio,  e  scnndolo.  Che  mai  non  ' 
s'  e  poi  ravvialo  il  bandolo  .    Ambr.   C\f. 
4.   l3.   Oh  io  son  chiaro  ;  i'  ho  trovato  il 
bandolo.  E  Bcrn.  4.  9-  E   fa  che  menici 
Quel  servilor,  che    si   ritrovi    il    bandolo 
Di  questa  matas5a. 

BANDONO.  V.  A.  Abbandonamento  . 
Tesvid.  1.  Aiuta  pure  a  queste  ,  le  qua 'so- 
no Teco  d'un  sesso,  e  me  lascia  in  bandono. 
'fi  BANSA.  Sorta  d' uva  bianca.  Cresc. 
lib.  4'  cap.  4»  E  birbigoni,  e  cocerina  , 
e  grupposa  ,  e  fusolana  ,  e  bunsa,  che  buon 
vino  fiinno.  (C) 

BARA  Strumento  di  legname  fatto  a 
guisa  di  letto,  con  retedi  corda  nel  fon- 
do, dove  si  mette  il  cadavero  ,  per  por- 
tarlo alla  sepoltura.  Cataletto.  Lat.  fcre- 
Irum.  Gr.  oìpzzpo't  •  Bocc.  Introd.  22. 
E  quindi  fallo  venir  bare ,  e  tali  furono , 
che  per  difello  di  quelle  sopra  alruna  ta- 
vola ne  ponicno;  ne  fu  una  bara  sola 
quella,  che  due  o  tre  ne  portò  insieme- 
mente.  Dant.  Par.  li.  E  al  suo  corpo 
non  volle  altra  bara. 

'fi  %.  I.  Detto  per  similitudine  d'  altro 
arnese ,  in  cui  si  tra.vporti  persona  ,  se- 
gnatamente ferita,  od  inferma.  Ar.  Fui: 
21.  28.  Così  dicendo  fece  sul  cavallo  Di 
verdi  rami  una  bara  comporre  ,  E  quasi 
morto  in  quella  riporlallo  Dentro  al  ca- 
stello in  una  chiusa  torre.  E  ivi.  67.  In- 
tanto duo  scudier  ,  che  seco  aveva,  Fallo 
una  bara  avcan  di  rami  grossi:  Ermonide 
si  fece  in  quella  porre.  Ch'indi  allram 'nle 
non  si  polea  torre.  (Pj 

§.  II.  Per  una  Sorta  di    lettiga.    Lat. 
leclica.  Gr.   ^optlot.   G.   V.   12.   111.  p. 
Con   buona   compagnia   di  cameriere,   e  di 
balie,   che   il  nudrivano,   e  governavano  in 
una  bara  cavallereccia ,  nobilmente  addì  2 
di  Febbraio    il    mandò   ad    Aversa  .    Sen.  \ 
Pist.  80.  Questa    cosa    medesima    si    può  ! 
dire  di  tutti  questi  dilicali ,  che  si  fanno  , 
portare  per  la  piazza  in  qljeste  alte    bare  j 
sopra  capo  agli  uomini. 

§.  III.  Aver  la  bocca  sulla  bara,  dice-  1 
si  di  chi  per  vecchiaia  ,  0  per  malsania , 
par  che  non  possa    andar    mollo    in    là  . 
Lat.  moribiindiis.  Gr.  oÌTrc&vyf^/.wv.  Salv.   | 
Granch.   i.   I.   Che  ha,  si  può  dire,  La 
bocca  in  sulla  bara. 

g.  IV.  Diciamo  in  proverbio:  Il  morto 
è  in  sulla  bara  j  e  vale  :  Il  fitto  è  chia- 
ro, e  manifesto ,  e  si  vede  visibilmente  . 
Lat.  rcs  ipsa  indicai ,  palam  est .  Gr. 
TzpòiyfJ.OL  auro  //ovovoy^'  ^5c).£r  .  Salv. 
canz.  Donne ,  il  morto  è  iu  sulla  bara  . 
Buon.  Fier.  I.  2.  6.  Una  capona  voglia 
non  si  sgara  ;  Il  morto  è  in  su  la  bara. 

BARABUFFA.  Scompiglio  ,  Tumulto  . 
Buon.  Fier.  4-  4"  ^^'  Q^^nle  le  zaffe  , 
quante  barabuffe. 

BARACANE.  Sorta  di  panno  fatto  di 
pelo  di  capra. 


BARACCA.  Stanza,  e  casa  di  legno,  0 
di  tela ,  o  simili ,  per  istar  coperto  ,  o 
per  farvi  bottega  per  soldati,  o  altri.  Lat. 
casula,  tuberna.  Maini.  5.  II.  Perchè  dalla 
profonda  sua  baracca  A  Malmanlil  non  è 
la  via  dell'orto. 

BARACCARE.  Rizzar  le  baracche.  Lat. 
vela  obtendere,  tentoria  ponerc.  Gr.  ffx/j- 
va;  TTvjyvu'stv. 

BARACCIIIERE  Colui  che  tiene  ba- 
racca negli  e.ierciti,  Fr.  Ciord.  Pred.  R. 
Come  i  baraccliieri  tengono  '1  coromesU- 
bile  nelle  loro  baracche. 

BARACCUZZA.  Dim.  di  Baracca.  Laf. 
casula.  Gr.  (j/>3vaptov.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Aliilano  vili,  e  miserabili  baraccuzze. 

BARARE,  e  BARRARE.  Fare  il  baro  , 
Truffare,  Ingannare.  "Lai.  decipere,  frau- 
dile. Gr.  elarraTàv.  Fir.  As.  238.  Co- 
prendosi col  mantello  di  Santo  Antonio , 
vanno  barando  '1   mondo. 

*  BAR  ARI' A.  Il  barare.  Truffa»  In- 
ganno. Cas(ii>l.   Cort.   (A) 

BARATO^  V.  A.  Baratro.  Lat.  hara- 
thrum.  Gr.  ^a'pa&pffv .  Fr.  lac.  T.  6. 
45.  3l.  Fatene  penitenza  di  buon  cuore. 
Per  non  cnder  nell'  infornai  barato. 

f  BARATRO  .  Luogo  profondo  ,  oscu- 
rissimo,  e  cavernoso.  Lat.  baralhriim.  Gr. 
/Sasa&pov  .  *  Bocc.  Coni.  Dant.  2.  97. 
La  ritonda  forma  d^-llo  'nferno ,  la  quale 
come  più  volte  di  sopra  è  detto  ,  e  fatta 
come  un  baratro  .  (C)  Buon.  Fier.  4»  5. 
27.   E  per  baratri  cupi  tu  sprofondi. 

g.  I.  Pigliasi  eziandio  per  lo  inferno  . 
Lat.  injcri.  Gr.  a(J/;;.  Dant.  Inf.  11.  E 
assai  ben  dislingue  Questo  baratro  ,  e  '1 
popol,  che  '1  possiede .  Lab.  33.').  Accioc- 
ché in  quel  baratro  non  cadessi ,  ove  niun 
può  poi  rilevarsi, 

*  g.  II.  E  semplicemente  per  Profon- 
dità. Car.  En.  Uh.  3.  Una  vorago  D'  uà 
gran  baratro  è  questa,  che  tre  volte  I  va- 
sti fluiti  rigirando  assorbe.  (C) 

BARATTA.  V.  A.  Contrasto,  Contesa. 
Lat.  praelium.  Gr.  //ax'/J-  M.  F.S.  I03. 
Esso  Abate  era  uomo  molle ,  e  poco  pra- 
tico, e  sperto,  e  sì  nell'arme,  e  si  nelle 
baratte,  che  richieggono  gli  stali,  e  le  si- 
gnorie temporali.  E  9.  96.  Di  questa  ba- 
ratta il  Comune  di  Firenze  concepelte  non 
piccolo  sdegno  contro  agli  Aretini.  Dant. 
Inf.  21.  Non  temer  tu  ,  eh' i' ho  le  cose 
conte.  Perchè  altra  volta  fui  a  tal  barat- 
ta. Dittnm.  2.  23.  Qui  non  gli  conta  la 
mortai  baratta  Che  fé  col  Saracin  .  E  2. 
2.').  In  questo  tempo  fu  Genova  sfatta  Per 
gli  Africani,  sicché  ancor  ne  langue  Ogni 
suo  cilladin  della  baratta. 

BARATTAMENTO.  //  barattare.  Lat. 
permutano,  commutatio.  Gr.  o?VTa/).a7/y.«. 
Zibald.  Andr.  In  simili  barattamenti  di 
lane  era   divenuto   dovizioso. 

5  BARATTARE.  Cambiar  cosa  a  cosa. 
Lat.  permutare.  Gr.  à».aTT£tV.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Vuo'lu  comperare  il  regno  di 
vita  eterna  ?  Sì  :  or  baratta.  Quando  ba- 
rarli tu?  Quando  tu  dai  le  cose  che  tubai. 

*  g.  1.  Per  metaf  «  Cron  Morell.  E 
come  chiaro,  e  aperto  vedi,  e  baratta  la 
volontà  d'uno  a  quella  di  molti,  e  barat- 
ta l'amore  e  carità  del  padre  verso '1  fi- 
gliuolo ,  che  è  infinita,  a  quella  de<;li  strani, 
o  parenti,  o  amiri  ».(C)  Pass.  3 IO.  Ed  egli 
la  barattano  (  la  scienza  della  Scrittura  ) 
a  vento  ed  a  fuoco  della  vanagloria.  (V) 
Buon.  Fier.  Introd.  l.  Vanno  infilzando 
parolelle,  e  ciance.  Per  barattarle  a  pia- 
stre, e  a  zecchini.    (N) 

g.  II.  E  talora  lo  stesso  che  Sbarat- 
tare,  Sbraitare,  Sbaragliare.  Lat.  disper- 
dere, dissipare,  dispergere.  Gr.  Siv.txe- 
tì'a!^5iv.  G.  V.  7.  27.  2.  In  poco  d'  ora 
ebbono  barattati,  e  sconfitti  la  schiera  de* 
Provenzali,  £'/iHm.  3  Vedendola  sua  gente 
cosi  barattare ,  ce. ,  moria  a  dolore. 
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f  §.  III.  Per  meta/,  vale  Fraudare, 
Ingannare  ,  mostrando  in  ejjelti  apparenti, 
e  in  parole  una  cosa  per  un'altra:  Far 
baratteria  j  e  oltre  alla  signi/,  neiitr.  ass., 
si  usa  ancora  nell' att.  Lai.  decipere.  Gr. 
6|"a7raTWV.  £occ.  lett.  2.'j\.  Del  rubare, 
quando  fatto  lor  venga,  e  del  barattare 
sieno  macblri  sovrani.  Z/V.  M.  Il  popolo 
Dpn  può  oggimai  essere  ingannato,  ne  ba- 
rattalo. Dant.  Par.  l6.  Che  già  per  ba- 
rattare ha  l'ocrhio  aguzzo.  *»*  Ott.  Com. 
Inf.  21.  375.  Trattare  intende  di  quella 
frode,  per  la  quale  l'uomo  inganna,  bef- 
fa,  e  baratta  la  repubblica,  e  la  sua  pa- 
tria. (C) 

Jj!  §.  IV.  E  per  Vilipendere,  Sciupa- 
re. Din.  Camp.  Ist.  Fior.  i.  Piangano 
adunque  i  suoi  cittadini  sopra  loro,  e  so- 
pra i  loro  figliuoli,  i  quali  per  loro  su- 
perbia, e  per  malizia  ,  e  per  cura  d'ufficii, 
hanno  cosi  nobile  città  disfatta ,  e  vitupe- 
rale le  leggi  ,  e  barattali  gli  onori  in  pic- 
ciol  tempo  ,  i  quali  i  li^ro  aulir  hi  con  molta 
fatica  e  con  lunghissimo  tempo  hanno  a(  qui- 
slato.   fP) 

§.  V.  E  neutr.  pass.  Dittavi.  I.  18.  Da 
fulgor  che  per  l'aria  si  baratta. 

f  ♦  §.  Vi.  Per  Mutarsi,  Cangiarsi. 
j4llegr.  12^.  Ma  se  la  Ibsse  il  Diavolo  in- 
fernale,  JVon  mi  baratterei  d'opinione.  (P) 

^  §.  YII.  Par-lando  di  risse,  vale  Darsi 
a  vicenda.  Salvin.  Georg.  3.  Quei  con  molto 
vigor  battaglie  mesciono  E  frequeuli  ferite 
si  barattano.  (F) 

§.  Vili.  In  proverbio:  Chi  baratta  im- 
bratta,  e  chi  baratta  Ita  rozze j  percicc- 
che ,  trattandosi  di  bestiame  ,  sempre  si 
cerca  di  barattare  il  disutile  ,  e  quel  che 
non  si  può  vendere  per  contanti. 

BARATTATO.  Jdd.da  Barattare.  Lat. 
permutalus .  Gr.  vJ^\ot.ri:6iJ.z-\>6z  .  G.  IT. 
6.  2.  3.  I  Pisani  non  assentirono  ,  dan- 
do cagione  chela  della  mercatanzia  era  ba- 
rattata, 

BARATTATORE  .  Verb.  masc.  Che 
baratta.  Lat.  comniiitans.  Gr.  (.<//aTTWV. 
Zibald.  Andr.  TrafGcava  con  un  onorato 
barattatore  di  lane. 

♦  BARATTAZIONE.  Baratto,  Barat- 
tamento. Salvin.  Buon.  Tane.  Colla  co- 
munissima  in  ogni  linguaggio  barattazione 
scambievole  della  V  consonante,  e  della  B, 
efFelto  degli   organi  della  parola.  (A) 

f  BARATTERl  A.  Arte  del  barattiere. 
But.  Inf.  21.  I.  Baratleria,  che  peraltro 
nome  si  chiama  maccatelleria,  è  vendimen- 
to,  ovvero  compramento  di  quello  che  l'uo- 
mo è  tenuto  di  fare  per  suo  officio  ,  per 
danari,  o  per  cose  equivalenti.  Lor.  Med. 
canz.  Boriandomi  su  pe' canti,  Ch'io  tengo 
baratleria.  *  «  Bccc.  Lett.  Pin.  Boss.  284. 
Scipione  Africano,  ec. ,  trovò  in  Roma  chi 
1*  accusò  di  baratteria.  Dant.  Inf.  22.  Quivi 
mi  misi  a  far  baratteria  ,  Di  che  i'  rendo 
ragione  in  questo  caldo  >».  (P) 

5  §.  Per  Inganno,  Fraude.  "Lai.  fraus, 
dolus.  Gr.  S6).oz,  (/.Tiv.rY).  G.  V.  7- 4?- 
1.  E  per  alcuni  si  disse,  per  baratteria  de' 
castellani  che  nou  vi  tenevan  la  gente.  E 
8.  95.  I.  Avendo  egli  e  sua  famiglia  fatte 
molle  baratterie,  e  guadagliene,  e  pessime 
opere.  LAv.  M.  Senza  fallo  questo  non  è 
altro  che  baratleria.  E  appresso  .  In  que- 
ste cose  usarono  i  Patrizii  baratteria  .  E 
altrove  .  Avea  fatto  baratteria  alla  legge, 
emancipando  il  suo  figliuolo.  Borgh.  Orig. 
Fir.  196.  Dopo  il  qual  tempo  moltiplicò 
questa  garaj  in  guisa  che  ne  seguì  alcu- 
na volta  di  sconce  novelle,  e,  come  e'di- 
cevano  allora  ,  baratterie. 

BARATTIERA  .  Fem.  di  Barattiere  . 
PatafT.  2.  Nespola  baratliera  per  le  nevi. 

t  3  BARATTIERE,  e  BARATTIERO. 
Bivendugliolo ,  Che  baratta,  e  rivende  mer- 
canz  ìuole  ,  e  cose  di  poco  pregio  .  Bocc. 
nov.  7.  12.  Senza  guardare  se  gentile  uo- 


mo è  ,  o  villano,  o  povero,  o  ricco  ,  o 
mercatante,  o  baralliere  stalo  sia.  E  nov. 
88.  5.  Con  un  saccente  baralliere  si  con- 
venne del  prezzo.  Esp.  P.  N.  l'j.  Slae  un 
povero  giovane  vestito  poveramente,  qua^i 
a  modo  di  baralliere.  Frane.  Sacch.  nov. 
37.  Bernardo  di  Nerino  ,  vocato  Croce  , 
fu  nel  princij)io  barattiere  .  E  appresso . 
Costui  prestando  in  Fiioli ,  di  barattiere 
nudo,  tornò  ricco  a  Firenze.  jE'nop».  112. 
Uno  maestro  Conco ,  i!  quale  era  di  barat- 
tiere divenuto  pollaiuolo,  e  di  polbiiuolo 
era   diventalo  medico. 

■}-  §.  Più  comunemente  vale  Truffatore, 
Baro  ,  Scrocchiante,  Uomo  vile,  e  di  mala 
vita ,  che  vive  di  giuoco ,  e  di  guadagni 
illeciti .  Lai.  deceptor  .  Gr.  sl'aTraTcuv  . 
Frane.  Sacch.  Rim.  Mess.  Dolcib.  20.  Io 
son  venuto  qua  al  pelatoio  Tra  ladri,  tra- 
ditori, e  barallieri.  Gi<z7f.  lett.  l4-  Comedue 
barattieri,  l'uno  consuma  l'altro  al  giuoco, 
giuocando  lungamente.  Dant.  Inf.  21.  Ogni 
uom  v' è  barallier,  fuorché  Buonluro  .  Ji" 
22.  E  negli  altri  ulficii  anche  Baraltier  fu 
nonpiccioì,  ma  sovrano. '!•  »  Bccc.  Utt.  Pin. 
Ross.  284-  Ma  come  che  gl'invidiosi  con- 
tra  r  altrui  gloria  si  dicano  ,  diremo  noi,  o 
crederemo   Scipione  baraltiero?  »   (T') 

5  BARATTO.  //  barattare.  Camino. 
Lat.  permutano .  Gr.  0 taX).ay/jia  .  Bocc. 
nov.  80.  4'  Ragionano  di  cambii,  di  ba- 
ratti, e  di  vendile.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Or  questo  è  buon  baratto.  Dav.  Mon.  Il5. 
Allora  converrà ,  ec. ,  trovare  altra  cosa 
più  rara  per  far  moneta  ,  o  tornare  al  ba- 
ratto antico.  Ar.  Fur.  3o.  5.  Vorrei  del 
tuo  ronzin  ,  gli  disse  il  matto,  Con  la  giu- 
menta mia   fare  un  Jjarullo. 

♦  §.  I.  Per  Contrasto  ^Baratta.  «  Guid. 
G.  Il  quale  non  consentirebbe  di  render- 
laci  senza  baratto  di  grave  battaglia  ,  pe- 
rocché egli  è  ebbro  del   suo  amore  ».('?9 

§.  II.  Per  Baratteria.  Lat.  fraus,  do- 
lus'.  Gr.  Sòloq,  à.7:oÌT-ri  .  M.  V.  2.  19. 
I  Coneslaboli ,  ec.  ,  per  baratti  avieno  per- 
duta la  preda  dei  ncmiii  fuggili.  Liv.  M. 
Mostrato  al  popolo  il  nascoso  baratto  ,  il 
quale  si  faceva  nella  legge.  Vit.  Bari.  29. 
Già  non  finirete  infino  a  tanto  che  voi  non 
gliele  arerete  tutto  tolto  o  per  forza,  o  per 
baratto. 

§.  III.  Per  Barattiere.  Lat.  deceptor. 
Gr.  ccTraTcCov.  Dant.  Inf.  11,  Ruffian  , 
baratti ,  e  simile  lordura .  But.  Baratti , 
cioè  barattieri ,  che  vendon  le  grazie  de'  lor 
signori. 

BARATTOLA.  Nome  ignoto  d'una  spe- 
cie d' uccello  d'acqua.  Morg.  1^.  5"].  Ba- 
ratlole,  germani,  e  farciglioni.  Altri  uccei 
d'acqua  i'non  saprei  dir  tanti. 

BARATTOLO.  Paso  di  terra,  0  di  ve- 
tro ,  per  riporre,  e  tenervi  conserve ,  e  si- 
miti . 

f  BARBA.  Zio.  I.a[.  patruu.v.  Gr.  ^zioq. 
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pere sozze  Di")  barba,  e  del  fratello.  Fi-anc. 
Sacch.  nov.  69.  Dicendo  :  o  barba  ,  e  che 
giuoco  è  questo  ?  ^»f.  P<rr.  6.  I.  Giusti- 
niano fu  Imperadore  dopo  Giustino  senio- 
re suo  zio,  ovvero  barba.  Cas.  lett.  62. 
Sua  Beatitudine  s'intenerì  a  lacrimare  per 
dolcezza  della  memoria  del  cardinal  Mon- 
te, barba  di  Sua  Santità.  ^  Segr.  Fior. 
Legaz.  Fori.  Solo  la  offendeva  in  questo 
caso  il  disonore  ,  nel  quale  le  pareva  in- 
correre ,  e  il  rispetto  le  pareva  dorer  ave- 
re al  suo  barba.  (CP) 

■\  J  BARBA.  /  peli,  che  ha  V  uomo  nelle 
guance,  e  nel  mento  .  Lat.  barba  .  Gr. 
TTOjywv.  Bocc.  nov.  i5.  2^.  Mostrava  d'es- 
sere un  gran  barbassoro ,  con  una  barba 
nera,  e  folla  al  volto.  Amet.  5o.  Dal  cui 
viso  con  maestra  mano  la  barba  era  stata 
levala.  Dant.  Inf.  12.  Chiron  prese  uno 
strale ,  e  con  la  cocca  Fece  la  barba  in- 
dietro alle  mascelle.  E  23.  Soffiando  nella 


barba  co' sospiri.  E  Purg.  3i.  Ed  ella 
disse  :  quando  Per  udir  se'  dolente ,  alza 
la  barba  ,  E  prenderai  più  doglia  riguar- 
dando. E  appresso.  E  quando  per  la  barba 
il  viso  chiese,  Ben  conobbi '1  velen  del- 
l'argomento.  '!•  Giov.  Geli.  vit.  Alf.  77. 
Monsignor  di  Fuis  ec.  giovane  appena  di 
prima  barba.  «   (C) 

•I'  §.  I.  Per  Mento.  «  Buon.  rim.  S^. 
La  barba  al  cielo ,  e  la  memoria  senio  In 
su  lo  scrigno.  (Cj 

f  5  §.  II.  Alla  barba  mia.  Alla  barba 
tua,  e  In  barba,  ec. ,  posti  avverbialm., 
vagliano  In  ischcrno  ,  In  danno ,  In  di- 
spetto,  A  onta,  ec.  Lat.  ingratiis  .  Gr, 
aV.ovTi.  Belline,  son.  27.  Alla  barba  di 
chi 'n  bocca  ha  tal  osso.  Fir.  Trin.  1.  2. 
Buon  prò  ci  faccia  :  alla  barba  tua ,  pa- 
drone. '!•  Cur.  lett.  ined.  2.  i45.  La  gra- 
zia che  il  Re  C>"'slianissimo  ha  fatto  a  Vo- 
stra Signoria  llluslrissima  dell' Accivesco- 
valo  di  Tours  è  per  se  medesima  di  quel 
contento,  che  ella  può  pensare  agli  ami- 
ci e  servitori  suui ,  e  d'altreltanlo  per  es- 
sere venuta  in  barba  de'malevoli.  (C)  Buon. 
Fier.  3.  2.  2.  In  barba  vostra  ,  albergator 
vicino.  Malm.  6.  70.  Mentre  alla  barba  lor 
pappò  si  brine. 

Jr  §.  III.  E  in  modo  di  giuramento  . 
«  il/o7-g.  II.  6.  Diceva  Gano  :  alla  barba  l' 
arai.  E  22.  18.  Disse  Rinaldo:  alla  barba 
mia,  Gano,  Tu  hai  pur  fatto  a  questa 
volta  netto  ».  (N) 

'\'  §.  IV.  Aver  la  barba  ,  parlandosi 
di  novità,  vale  Esser  note  da  un  pezzo. 
Bern.  lett.  45.  Qua  non  si  ha  una  nuova 
al  mondo  dalla  presa  di  Milano  in  poi  , 
che  ha  già  la  birba.  (C) 

■j-  g.  V.  Diciamo  in  proverb,:  Fare  la 
barba  di  stoppa  j  che  vale  :  Far  qualcìie 
male  ad  alcuno,  che  non  ne  tema  ,  o  non 
se  lo  pensi.  Ciriff".  Calv.  3.  92.  Ma  per 
veder  se  la  posta  gli  garba  ,  Per  far  di 
sloppa ,  a  chi  passa ,  la  barba.  Morg.  18. 
55.  Quanti  ne  giunge,  riscontra,  e  rintop- 
pa,  Faceva  a  tulli  la  barba  di  stoppa. 
V  Car.  lett.  ined.  2.  4^-  Tutto  ieri  com- 
battè con  Tornone  per  far  la  barba  di  stop- 
pa a  casa  Farnese.  (Pe)  Buon.  Fier.  3. 
4.  5.  E  colui  v'era  fisso.  Che  ti  vendè 
la  barba ,  e  che  la  barba  A  te  fece  di  stop- 
pa. Malm.  II.  IO.  Tulta  Tarmata  ha  a 
irsene  in  sbaraglio,  Che  la  barba  pensò 
farci  di  stoppa. 

*  §.  VI.  Talora  far  la  barba  di  stop- 
pa a  uno,  vale  Superarlo,  Vincerlo  in 
che  che  sia.  Leop.  rim.  ^o.  Mi  sa  mal 
dell'occhiai  del  Galileo,  Questo  gli  dà  ve- 
ramente il  mantone:  Fa  la  barba  di  stop- 
pa anche  a  Linceo.  (C) 

§.  VII.  E  similmente ,  in  proverbio, 
degli  uomini,  che  hanno  poca  barba,  si  di- 
ce: Poca  barba,  e  men  colore.  Sotto  7 
del  non  è  'l  peggiore. 

f  g.  Vili.  E  Barba,  per  simiglianza,si 
dice  a' peli  lunghi  del  muso  rf'  alcuni  ani- 
mali,  come  di  becchi,  di  cani,  e  simili. 
Lat.  barba.  Gr.  izor/u-i  .  Dant.  Inf.  6. 
Gli  occhi  ha  vermigli  (Cerbero),  e  la  bar- 
ba unta,  ed  atra.  -I*  Car.  Long.  Sof  85. 
Guardale  becchi  rigogliosi  che  son  questi, 
come  sono  barbuti ,  e  le  barbe  come  sono 
lucignolala,  come  ben  cornuti,  come  ben 
vestili.  (C) 

§.  IX.  Stare  in  barba  di  gatta,  o  di  mi- 
cio ,  si  dice  ,  in  modo  basso  ,  per  Istare 
con  tutti  gli  agi,  Malm.  2.  58.  Per  tutti 
in  somma  sempre  vi  fu  taglio  Di  star  lieto 
così  'n  barba  di  gatta. 

§.  X.  Per  metaf.  si  dice  Barba  la  ra- 
dice di  qualunque  pianta.  Laf.  radi.v.  Gr. 
pV^a.  Cr.  4-  4"-  ^-  ^^  composto  si  fa  a 
questo  modo:  togli  barbe  d'appio,  di  fi- 
nocchio, di  prezzemolo,  e  pestale.  E  o. 
7.  2.  Piantansi  piante  con  barbe,  le  quali 
si  truovano  allato    a  esso  arbore  .    Espos. 
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Vang.  L«  Stuie  è  po»la  alla  bari»  dell'al- 
bero ,  ec.  E  appresso.  La  barba  dell'  al- 
bero sta  natcusla,  e  celala,  e  la  volontà 
dell'  uomo  è  invUibilc .  Tfol.  misi.  Co»i 
i  rami  suoi  grandissimi ,  fer  le  frondi  , 
radici  ,  e  barbe  non  si  rompono  .  J/am. 
Colt.  3.  73.  Smuo^a  La  terra  in  giro,  e 
1^  radici  scuopra  Della  %ite  g«niile,  e  quan- 
l*  e'  Iruova  Picciolo  barbe  in  lei ,  ec.  ,  col 
ferro  ardilo  Le  lanlif,  e  spenga. 

§.  XI.  Var  le  barbe  al  sole,  vale  An- 
dare air  aria  ,  Morire ,  tolta  la  meta/, 
dalle  piatile  ,  che  ,  svelte  le  barbe,  si  sec- 
cano. Malm.  II.  I.  Onde  oggimai  darà 
le  barbe  al  sole  Berlinella  con  tutta  la  sua 
armala. 

f  §.  Xn.  A  questa  similit.  diciamo  an- 
che L'arha  di  Kascenza  di  dente j  e  di  si- 
mili cose.  Lat.  radix.  Gr.  pV?a.  Lih.  son. 
33.  A  (e  il  diaquiloiine  S  impiaslnrà  in 
su  gli  occbi,  cb'e'mi  garba  Vodi-rnc  fuor 
la  puisa,  e  poi  la  barba.  ^Salvia.  Opp. 
Cacc.  2.  Ma  a  quelle  doppie  eleraiiline  cor- 
na Le  barbe  in  prima  nasroo  dal!»  lesta 
Grande,  pur  grandi,  qu*si  lajigi.  (A) 

"j-  §.  XIIL  Per  meta/.  \afe  Principio. 
Lat.  radix.  Gr,  jcV^a.  Ott.  Coni.  In/.  3i. 
53o.  Questo  vixio  ha  le  sue  radici  pro- 
prie Ette  nella  superbia  ,  barba  di  luiti  i 
>izii. 

t  BARBACANE.  Parte  della  muraglia 
da  basso  ,  /atta  a  scarpa  per  sicuì-ezzit,  e 
fortezza.  Lat.  muri  /ulcinte/itum .  Gr. 
tciiifta.  Toù  Tsi'xoy;  •  G-  ^-  9-  i36.  i. 
"L  simile  s' ordino  si  cominciaticro  i  bar- 
bacani. E  Cftp.  i56.  1.  Si  cominciaro  i 
barbacani  alle  mura  nuove  della  città  di 
Firenze  .  Alleg.  2c;0.  H  tufo  ha  da  Ire 
lati,  e  non  I  ra  mezzo  ;  Un  barbacan  dal 
quarto,  che  rovina.  '^  Bell.  D.  Anat.  1. 
166.  Kon  allrimenli  che  bisognino  i  bar- 
bacani a  quelle  muraglie,  che  per  cedenza 
di  terreno  si  piegano  da  quella  patte  do- 
v'  epli  cede.  (F) 

^  %.  A  barbacane ,  pc.%to  avverb.  vale 
A  modo  di  barbacane ,  per  similit.  lìell. 
D.  Anat.  2.  3i4-  Avreste  at^opraio  mar- 
re, e  martelli,  e  leva,  e  spinte,  ed  urloni  , 
e  vi  sareste  piantati  all'  uscio  a  barbaca- 
ne.   (F) 

BARBACCIA.  Peggiorat.  di  Barba  L.at. 
barba  incompta  ,  promissa  .  Gr.  p.y.x.pòi 
TTwvwv  .  Segr.  Fior.  Cliz.  I.  3.  Tu  hai 
codesto  gabbano ,  che  ti  cade  di  dosso  j 
bai  il  tocco  polveroso  ,  una  barbarcia  . 

*  BARBACHEPPO.  Babhuasso,  B.ir- 
balacchio.  Moccicone.  Lat.  caudex  .  Gr. 
otvoTQTOs.  Car.  lett.  1.  17.  Hanno  desia 
una  invidia  a  certi  altri  gran  nasi  ,  che  , 
quantunque  a  petto  al  vostro  sieno  da 
barbacheppi ,  da  caparroni,  da  marzocrbi, 
piuttosto  che  da  re  ,  per  la  grandezza  lo- 
ro si  tengono  degni  di  partecipare  delle 
prerogative  del   vostro.   (*) 

BARBAGIA  .  Luogo  montuoso  in  Sar- 
digna ,  dove  gli  uomini,  e  le  donne  vanno 
quasi  ignudi. 

§.  E  pigliasi  per  lurgo  disonesto,  quasi 
Chiasso ,  Bordello  .  Lai.  lupanur  .  Gr. 
TZOp'JtÌQV  .  Dani.  Purg.  23.  Che  la  Bar- 
bagia di  Sardigna  assai  Ni  Ile  femmine  sue 
è  più  pudica  ,  Che  la  barbagia  duv'io  la 
lasciali. 

BARBAGIANNI.  Uccel  nottwno,  detto 
così  /orse  dalla  barba,  elisegli  ha  sotto  il 
becco.  Lat.  bubo.  Gr.  py'a^  .  Pass.  352. 
Per  lo  cantar  del  corbo,  e  del  barbagian- 
ni ,  o  dell'  assiuolo .  Frane.  Sacch.  Bini. 
O   barbagianni  ,  che  tra   gli  altri  impera. 

^  %■  E  per  similit.  dicesi  ad  uomo 
sciocco,  e  balordo.  Lat.  insulsus,  bardus . 
Gr.  a.iO\>z  .  Fir.  Trin.  2.  4-  Ma  i' ti 
vo'  ben  anche  rispondere  ,  eh'  i'  non  li 
paressi  un  barbagianni.  Ambr.  Furi,  A.  6. 
Oggi  m'abbattei  a  sorte  in  un  barba- 
gianoi . 
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BARBAGLIO.  Lo  stesso  che  Occhiha- 
p.'iolo  .  Lai.  hallucinatio  .  Gr.  7rap«A)i- 
\{/i^.  Ar.  Fur.  40.  82.  Che  spesso  agli 
ordii  gli  pon  lai  barbaglio,  Che  si  rilieo 
di  non  radere  a  pena. 

f  §.  Allorché  ti  vuol  esprimere  una 
gran  moltitudine  di  cose,  o  dì  persone,  si 
dice:  È  un  barbaglio,  cioè  sono  tanti  che 
/anno  abbagliare  j  non  .te  ne  può  raccor- 
re  il  conto  senta  sboiiliare ,  o  abbarba- 
gliarsi,  cioè  errare.  Albg.  25j).  Ella  n'h.i 
falle  un  bel  monte,  rhe  la  somigliano,  che 
è  un  barbaglio.  Malm.  7.  5.  Tanti  ne  va 
a   taverna,  ch'c   un   barbaglio. 

f  BARBAGRAZIA.  Po.sto  nvvcrbialm.,c 
.vi  usa  colle  particelle  IN ,  PER  ,  o  simi- 
li S  e  vale  In  grazia  particolare.  Per  sin- 
goiar grazia.  Modo  basso.  Lat.  .utmmi 
bene/ìcii  loco  .  Gr.  èv  ptyxXrii  y//.piTOi 
XV.I  Supini  p.spn.  Pnlajf.  2.  Per  bar- 
bagrazia  il  di^se,  e  non  fé  zillo.  Malt. 
LVanz.  Bim.  buri.  3.  94>  Non  vuol  se 
non  vivande  dilirale ,  Certi  vinelli  avuti 
in  barbagrazia .  Tac.  Dnv.  Stor.  3.  3ll. 
Rossio  Regolo  impetrò  da  Vitellio  in  bar- 
bagrazia il  rimanente  del  consolato  di  Ce- 
cina. 

BARBALACCIIIO .  Dicesi  di  persona 
buona  a  poco.  Buon.  Fier.  3.  2.  8-  E  non 
li  parve  Mica  un  di  questi  secchi  bar- 
balucchi  ,  Garzou  milensi  da  panni  d'  a- 
razzn . 

f  BARBANO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Bar- 
ba ,  Zio.  Lai.  patruus  Gr.  Sito;.  Stor. 
IVerbon.  Strad.  O  mio  caro  barbano  ,  io 
sono  il  vostro  nipote  .  Petr.  Uom.  III. 
L'  amicizia  contralta  col  Re  privatamente 
per  lo  padre,  e  per  lo  suo  barbano,  v  But. 
Purg.  2.5.  I.  Combattco  con  gli  zii,  o  ve- 
ro barbani  materni.  (BM) 

*  BARBARACCIO.  Pcgg.  di  Barbaro. 
Bim.  Buri.  2.  160.  Ma  quivi  pur  si  parla 
in  langucdoc  Da  genti  barbaracce,  discor- 
tesi  Inculte  puzzolenti.  (B) 

f  BARBARAMENTE.  Avverb.  In  mo- 
do barbaro,  e  dicesi  così  dell'animo  come 
de^ costumi,  e  del  parlare.  Lai.  crudeliter, 
barbare  .  ^  Dcp.  Dccam.  25.  Non  già 
fh'  egli  abbia  ,  a  giudicio  nostro  ,  scam- 
biato le  proprie  voci  dell'autore,  ma  le 
ha  bene  baibaranicnle  ,  e  come  per  av- 
ventura pronuniiava  egli ,  scritte  .  (V) 
Vit.  Piit.  56.  Dicca:  percuoti,  tormenta; 
per  lai  maniera  barbaramente  tempeundo 
i  colori. 

BARBARE  .  Barbicare  ,  Badicare  ,  e 
Produr  barbe,  e  radici ,  ed  e  proprio  del- 
le piante.  Lat.  radicare ,  radices  agere  . 
Gr.  pt^oÙT^at  .  Pallud.  Febbr.  io.  E 
questo  fa  meglio,  e  più  profondo  baibar  le 
viti.  Cr.  2.  3.  4-  S^""'^  fermo  il  cresce- 
re, ec.  ,  cbe  non  ingrosserà  poi  più  ,  ne 
barberà  .  Dav.  Colt.  188.  Esse  (vermene 
del  moro)  barberanno,  e  polrale  cavare,  e 
trasporre. 

*  §.  I.  J^  fg.  «  Liv  M.  Se  un  poco 
di  discordia  vi  fosse  venuta  innanzi  ch'ella 
si  fosse  ben  barbata,  e  affermala  ec   ».  (C) 

§.  II.  Barlnirla  a  uno  ,  vale  Fargli  o 
burla  ,  o  qualche  cattivo  scherzo,  eh'  e'  non 
se  V  aspetti  s  che  anche  si  dice  Calarla  , 
Accoccarla  .  Lat .  offucins  /acere  .  Gr. 
Traps'JcsTv.  Buon.  Fier,  4.  3.  5.  Ce  l'ha 
barbata  ;  Ma  più  barbala  1'  ha  egli  alle 
donne. 

*  BARBAREGGIARE.  Parlar  barba- 
ro. Menz.  sai.  IO.  So  che  Scheggino  è 
un  furbo,  e  che  a  Calvino  Non  cedrria  la 
man,  bendiè  talvolta  Barbareggi  in  ebrai- 
co, ed  in  latino.  (V)  Salvia.  Cas.  i3l. 
Quel  rudis  si  dee  prendere  nei  secondo 
caso  non  nel  primo  ;  se  noi  non  vogliamo 
cbe  un  purissimo  poeta  della  romana  lin- 
gua alcun  poco  barbareggi.   (N) 

*  BARBARESCAMENTE.  Avverb.  In 
maniera  barbarica.  Lat.  barbarorum  ma- 


BAR 

/v.  Gr.  ^v.p^etOixó>i.  Salvia.  Pros.  Tose- 
l.  22.  Altrove  discopriva  porcellane  bar- 
barescanionlc  storiale,  buccheri  varii,  e 
galantissimi.   (*) 

BARBARESCO  .  Sust.  V.  BARBERE- 
SCO. 

«BARBARESCO.  Add.  Barbarico, 
Menz.  Sit,  p.  Golirbe  noie  in  barbare- 
sca fi»f;gia.  (N)  Salv.  Fticid.  2.  Le  porte 
in  baibarescu  oro  hiccnti.  Altere  per  le 
spoglie  undaro  a  terra.  (F) 

BARBARICO  Atld.  Barbaro,  Di  bar- 
baro .  Lat  barbarus  ,  barharicus  .  Gr. 
/3ap|3a|5i/.ó;.  Filoc.  1.  146.  Veduto  il 
crudo  scempio  che  Ai  tifilo  del  barbarico 
popolo  fucea.  Petr.  canz.  29.  2.  Perchè  '1 
verde  terreno  Del  barbarico  sangue  si  di- 
pinga. E  cap.  1.  hifìle  vien  poi,  e  duol- 
si  anch'  ella  Del  barbarico  amor  .  E  5. 
Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morie  Ser- 
var la  lor  baibarica  onestate.  Liv.  Dee.  3. 
Anmiaestrato  di  lulla  la  malvagità  barba- 
rica ,  e  massimamente  di  quelle  genti  . 
Tass.  Gcr.  18.  52.'  Questo  il  secreto  fu, 
cbe  la  scrittura  In  barbariche  note  avea 
distinto.  E  stanz.  60.  La  faretra  si  adat- 
ta ,  e  r  arco  siro  ,  £  baibarico  sembra  ogni 
suo  gesto. 

BARBARIE.  Crudeltà.  J.at.  scevitia,  im- 
manitas.  Gr.  (Sfiórrig.  Bern.  Ori.  l.  17. 
2  Però  già  ci  solca  esser  nimica  L'empi» 
baibarie  degli  Oltramontani. 

'fi  §.  Per  Modo  barbaro  di  /avellare  » 
Salv.  Avvert.  i.  2.  5.  Nelle  scritture  che 
scrivono  ai  posteri,  la  barbarie  non  seguo- 
no ,  che  per  adulazione,  e  per  infingardag- 
gine,  e  per  poco  sapere,  nel  loro  siile, 
così  lo  chiamano,  s' è  a  poco  a  poco  in- 
trodotta E  I.  2.  l5.  Forse  che  l'essersi 
le  scritture .  dopo  il  ])uon  tempo  ,  dalla 
barbarie  d«'  vocaboli  pedanteschi  (  direiu 
cosi  )  vedute  contaminare ,  ha  generata- 
ne' nostri  tempi  sì  fatta   opinione.   (V) 

BARBARISMO  .  Error  di  linguaggio- 
nello  scrivere,  e  nel  parlare.  Lai.  barba- 
rismus.  Gr.  ^y.p^v.pi':p.o\.  Bettor.  Tuli. 
71.  Dividesi  nelle  dette  due  parli  ,  che- 
s' appellano  solecismo,  e  barbari^mo.  Mor. 
S.  Greg.  Io  non  fuggo  il  vizio  del  me- 
lacismo,  ne  la  confusione  del  barbarismo. 
Buon.  Fier.  3.  2.  18.  E  scoccolare  bar- 
barismi a   isonne. 

BAF.BARISSIMO.  Superi,  di  Barbaro. 
"Liiì.  immantssimus.  Gr.  oip-OTCCTOi-  Bemb. 
Stor.  6.  75.  Tanto  e  in  onore  appresso  a 
quegli  uomini  barbarissimi ,  ec. ,  la  cer- 
tezza della  loro  virginità  •  Borgh.  Fir. 
dis/.  264'  Essendosi  in  questo  tempo  com- 
battuto con  islranieri  niiuici  barbarissi- 
mi ,  ec. 

t  BARBARO,  e  BARBERO  .  Tiato  in 
paese,  ove  le  ieggi,  ed  i  costumi  non  sono- 
punto  civili.  Lat.  barbarus,  ertraneus  . 
Gr.  ^dp^V-poi  .  Dani.  Purg.  23.  Quai 
barbare  fur  mai  ,  quai  Saracine  ,  Cui  bi- 
sognasse ,  ec.  E  Par.  3l.  Se  i  barbari  , 
venendo  da  tal  plaga,  ec. ,  Slupefacénsi  . 
G.  V.  1.  24.  5.  Il  quale  per  sua  pro- 
dezza, e  virtù  conquistò  Inghilterra,  e  de- 
liberò da  diver.se,  e  barbare  nazioni,  cbe  la 
signoreggiavano.  E  cup.Ql  l.  Una  gente 
barbara  Ira  il  Settentrione,  e  '1  Levante  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  I23.  Nelle  occasioni 
di  tanti  scorrimenti  di  barbare  nazioni  . 
Ar.  Fur.  14.  37.  Cosi  fa  il  crutlel  bar- 
baro  in  que' piani.  ♦!•  Tass.  Ger.  12.  61. 
Il  tuo  dir,  e  'I  tacer  di  par  m'  alletta  , 
Barbaro  discorlese,  alla   vendetta.   (Min) 

§.  I.  L'  usiamo  anche  per  Crudele  , 
Incivile,  e  per  uomo  d'aspri,  e  rozzi  co- 
stumi ,  Efferato  .  Lat.  barbarus ,  /erus  , 
crudelis.  Gr.  w'/zo'?.  G.  V.  2.  LI.  Que- 
sti fu  barbaro,  e  senza  legge,  e  crudele 
di  costumi.  Dial.  S.  Greg.  Quell'  uomo 
])arbcro,  enfiato,  e  levato  in  superbia,  0 
prosperila  di  gloria  temporale.   T'it    Plut.. 
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Cd.  Questa  risposta  parve  a    Calo    mollo 
barbera. 

§.  II.  Varth.  Ercol.  Ii6.  Questo  no- 
me barI)aro  è  voce  equivoca,  cioè  sij;;ni- 
6ca  più  cose  ;  perciocché  quando  si  rife- 
risce all'animo,  un  uomo  barbaro  vuol 
dire  un  uomo  crudele  ,  un  uomo  bcslia- 
le,  e  di  costumi  efFen.li.  Quando  si  rife- 
risco alla  diversità,  o  lontananza  delle  re- 
gioni, barbaro  si  chiama  chiunque  n.m  è 
del  tuo  paese  ,  ed  è  quasi  quel  medesimo 
che  strano,  o  straniero.  Ma  quando  si  ri 
ferisce  al  favellare,  ec,  barbaro  si  dice 
di  tutti  coloro  i  quali  non  favellano  in 
ulcuna  delle  lingue  nobili,  o,  se  pure  fa- 
vellano in  alcuna  di  esse  ,  non  lavellaiio 
correttamente,  non  osserv;mdo  le  regole,  e 
gli  ammaestramenti  de' grammatici. 

BARBAROSSA  .  Specie  di  vino  .  Red. 
Di  tir-.  In  bel  color  di  fragola  m;ilnra  La 
baibiirossa  allettami  .  E  annot.  28.  La 
barbarossa  ,  ec. ,  è  un  vino  gentile,  sca- 
rico di  colore,  d'un  vitigno  particolare, 
per  lo  più  del  contado  di  Pescia, 

§.  È  anche  una  specie  di  uva.  Soder. 
Colt.  IIC).  Fra  quelle,  che  si  desiderano 
conservar  fresche  ,  sono  le  coilìine,  e  le 
ansorie  ,  e  a  queste  non  cede  la  barba- 
rossa  . 

BARBASSORO.  Bacalare.  Lat.  virpra- 
cellens ,  exiniius  .  Gr.  d-r^p  £|'aipìTo;. 
JSocc.  nov.  pj).  /|().  Credendosi  costui  es- 
sere un  gran  barl)assoro.  Bern.  Ori.  i.  20. 
6.  Ed  alla  donna  attende  ,  ed  al  tesoro  Che 
tolto  avean  per  forza,  e  per  arte  Dall'isole 
lontane  a  un  barbassoro.  Amhr.  Furt.  3. 
I.  Che  maggior  barbassoro,  che  non  è 
questo,  ci  sarebbe  stato  allaccialo.  Tac.  Dau. 
Ann.  6.  125.  Non  volle  a  questi  barbas- 
sori mancare.  Car.  Maltacc  Quel  barbassoro 
dalie  fanfaluche. 

f  BARBATA.  Sust.  Tutte  insieme  le  bar- 
be di  qualsisia  albero.  Dav.  Colt.  1^7.  Poni 
per  regola  ,  d'Ottobre  con  barbate,  e  di 
Marzo  senza  barbe ,  come  piantoni ,  fichi, 
e  simili.  'I*  Soder.  Colt.  l5.  In  questi  terre- 
ni così  malagevoli  ad  appiccarvi  i  magliuoli, 
si  possono  piantare  delle  barbale.  (F) 

BARBATELLA.  Rawicello  di  vite,  o 
d'  altro  albero ,  che  si  pianta  per  trapian- 
tarlo, barbicato  che  sia.  Lai.  viviradix . 
Gr,  p.ó'jy^vjjj.y..  Veltor.  Colt.  Slimo  che 
nel  porre  una  vigna  eglino  si  servissero 
de'  magliuoli,  ec.  ,  sebbene  il  loro  vero,  e 
sicuro  modo  era  colle  baibalelle,  che  così 
chiamiiimo  noi  quegli,  che  essi  chiamava- 
no vive  radici.  Dav.  Colt.  i58.  E  srper 
dèi,  che  ne' campi  per  far  bronconi  son 
meglio  le  barbatelle ,  che  i  magliuori  .  E 
appresso.  E  barbatelle  ancora  a  capogatto 
puoi  fare,  pigliando  della  vile,  che  vuoi 
far  razza  ,   un  tralcio. 

t  BARBATO.  Colui  che  ha  la  barba. 
Lat.  barbatus.  Gr.  TCOìyMviyx.  Lib.  mott. 
A  un  altro  levò  la  barba  dell'oro,  dicen- 
do die  aveva  veduto  il  padre  dipinto  sen- 
la  barba  ,  e  che  non  si  convenia  die  il  fi- 
gliuolo fosse  barbalo  .  Alain.  Colt.  i.  2. 
E  minaccioso,  e  torvo  II  barbato  guardian 
degli  orti  ameni  Non  resti  indietro.  E  5. 
Io5.  Già  nel  bel  regno  tuo  rivolgo  il  passo, 
O  barbato  guardian   degli  orti  ameni. 

'?  §.  I.  Gregge  barbato,  disse  l'Ario- 
sto ,  a  significare  le  capre*  Fur.  3l.  58. 
Tra  gli  Affrican  questo  drappel  venuto,  ec. 
Ne  fece  quel,  che  del  gregge  lanuto  Sul 
Falanléo  Galeso  il  lupo  felloj  O  quel,  che 
soglia  del  barbalo  appresso  II  Barbaro  Ci- 
niiìo  il  leon  spesso.  (FP) 

*  §.  II.  Che  ha  barbe.  Fornito  di 
barbe.  «  Amet.  ^7.  E  qual  barbalo,  e  qual 
senza  barbe  si  potesse  piantare .  Tesor.  Br. 
6.  38.  E  la  terra  divise,  E  'n  ella  fece,  e 
mise  Ogni  cosa  barbata  .  Che  'n  terra  è  ra- 
dicata ».  (C) 

*  §.    III.   Per    Savio ,    Saputo  ,    detto 

Vocabolario  T.  I. 
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figuratane  dal  portar  la  barba  lunga,  che 
facevano  anticamente  i  fdosoji  .  Lai.  sa- 
piens. Ar.  sat.  7.  Dimmi,  ch'avrò  di 
ciò,  eh'  io  leggo  ,  o  scrivo  Sempre  consi- 
glio ,  o  da'  Lalrn  quel  torre  Voglia,  o  da 
Tosco,  o  da  barbalo  Argivo.  (CJ 

5  §.  IV.  Per  Barbicato,  Abbarbicato.  Lat. 
radicatus.  Gr.  ptCw&st?  .  Guitt.  leti.  29. 
Tutti  amori  non  radicati  in  buono  nei  tem- 
pi detti,  simili  sono  a  biado  barbato  in  sasso; 
a  tempo  di  gran  calore  dissecca,  e  torna  a 
nulla. 

5  §.  V.  Per  mela/.  Dant.  rim.  3l.  Il 
mio  disio  però  non  cangia  il  verde  ,  Si  è 
baibato  nella  dura  pietra.  Morg.  25.  6.  Che 
quando  egli  è  barbato  per  molti  anni,  Con- 
vien  che  molto  possa  un  error  vecchio. 

BARBAZZALE.  Citcnella  ,  che  va  at- 
taccata all'  occhio  diritto  del  morso  della 
briglia  ,  e  si  congiuw^e  col  rampino,  che  e 
all'  occhio  manco  dietro  alla  barbozza  del 
cavallo. 'L.Sii.  catelliis  freni .  Gr.  a^uuztov 
Xa)aV(3J.  Morg.  21.  i32.  E  sfibbia  a  Ve- 
gliantino    il  barbazzale. 

f  §.  Onde  Favellare,  Dire,  o  Essere, 
e  simili  senza  barbazzale ,  vale  Favella- 
re ,  o  Dire .  o  Essere ,  e  simili  senza  ri- 
guardo, o  ritegno ,  con  soverchia  libertà  . 
Lai.  libere  loqui.  Gr.  7rappv3  5ia^s<79rat  . 
Varch.  Star.  8.  I  quali  si  servon  di  lui 
come  d'uomo  audace,  e  che,  senza  freno, 
e  barbazzale  essendo ,  non  ha  in  cosa  al- 
cuna rispetto  veruno  a  persona  veruna  . 
Lasc.  Rim.  Vivo  vorrei  Btnveuuto  Celli- 
ni ,  Che,  senza  alcun  rilegno,  o  barbazza- 
le, Delle  cose  mal  falle  dicea  male,  v  Car. 
Leti.  Fani.  3.  20\.  Lo  dico  ancoftì  senza 
barbazzale  ,  perchè  son  certo  che  non  si 
potrà  credere,  che  sia  detto  per  mio  dise- 
gno particolare.    (Min) 

BARBERARE.  Lo  dicono  i  fanciulli  del- 
la trottola ,  quando  gira  a  salti,  e  non  va 
unita ,  per  cagione  d' esstr  mal  contrap- 
pcsata. Malm,  6.  22.  Ch'entrar  dovendo 
in  Dite,  e  salta,  e  gira,  Che  par  quando 
mi  barbera  la   trottola. 

5  BARBERESCO,  e  BARBARESCO. 
Sust.  Colui ,  che  ha  in  custodia  i  cavalli 
corridori,  barberi.  Malm.  lO-  II.  Perciò 
fa  comandare  a'  barbereschi ,  Che  lo  me- 
nin  n'  un   campo  di  gramigna. 

■\  %.  E  per  lo  Barbero  stesso.  Frane. 
Sacch.  nov.  166.  Non  parve  gottoso  ,  ma 
piuttosto  barberesco,  o  can  da  giugnere  . 
Ar.  ISegrom.  l^.  5.  Tenere  è  solito  In  stal- 
la barbareschi,  e  farli  correre.  E  sat  n. 
E  far  di  bue  mi  vogli  un  barbaresco,  v  ««  Bei  n, 
rim.  IO.  Voglion  certi  dottor  dir  ch'ella 
fusse  Coperta  già  d'uu  qualche  barbere- 
sco ».  (N) 

BARBERESCO.  Add.  Barbaro.  Petr. 
cap,  6'  E  popoli  altri  barbereschi  e  strani  . 
Cas.  Uff.  com.  io8.  Che  voglia  sofferire 
la  spietata,  e  barberesca  superbia  d'  al- 
cuni . 

BARBERI'A.   V.  BARBIERIA. 

BARBERO.  Sust.  Cavallo  corridore  di 
Barberia;  e  dicesi  di  tutti  i  cavalli,  che  ser- 
vono solamente  per  uso  di  correre  il  pa- 
lio .  Lat.  equus  ciirsor .  Gr.  Ctz-ko^  Spo- 
«suc.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  226.  Ordina - 
lonsi,  ec,  e  che  a  Cerere  nel  cerchio  più 
p.ilii  di  barberi  si  corressero  ,  e  che  il  mese 
d'  Aprile  si  chiamasse  Nerone .  Ar.  Fur. 
\  45.  71.  Qual  sulle  mosse  il  barbero  ^  ve- 
^  de  ,   Che  '1  cenno  del  partir  focoso  attende, 

BARBERO.  Add.  V.  BARBARO. 
1  BARBETTA.  Dim.  di  Barba.  Lai.  bar- 
\  bula.Gr.TVOìyoii/LO'f.  Lib.  similit.  Porìaiio 
una  barbetta  a  spazzola,  e  la  profumano. 
Lasc.  Streg.  i .  2.  Porta  una  barbetta  nera 
!  contraffalla  al  viso. 
j       §.  I.   ^  per  quel  fiocco  di  pelo,  che  ha 

dietro  alla  fine  del  piede  il  cavallo. 
I       §.  II.  JE  per  Barba   piccola    degli   al- 
ba i.  Lat.  radicula.  Gr.  p'c^i'av.  Dav.  Colt. 
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157,  Scalzala,  e  tutte  le  barbellc,  che  Irua- 
vi ,   la!>lia. 

BARBETTINO.  Dim.  di  Barbetta.  Lat. 
barbuta  .  Gr.  TTwyw'vtov  .  Cecch.  Esale. 
Cr.   5.  7.  Oh  che  bel  barbettinol 

♦  BARBICAIA.  Sust.  T.  contadine- 
sco. C:'ppo  ,  o  gruppo  di  radici  ,  che  al- 
cuni alberi  ,  come  gli  ulivi ,  hanno  intor- 
no  alla  superficie  del  terreno.  (A) 

f  BARBICARE.  Lo  .flesso  che  Barbare. 
Lat,  radiccs  agcre.  Gr.  p'ti;ou52rai.  ^'  Cor- 
sia. Torracch.  16.  61.  Un  albero  si  vede, 
il  qual  piantalo  Forse  sell'  anni  non  fu 
da  un  amante  Ptr  Maia  a  una  sua  dama, 
e  ha  barbicato  Tahiienle  quivi  ec.  (B) 

§.  Per  metof.  Biltam.  i.  2.  Qui  pro- 
vai io  '1  ver,  che  poi  che  amore  S'è  bar- 
bicato  nel  ciror,  ec. 

t  J  BARBICATO.  Add.  da  Barbica- 
re. Lat.  radicatus.  Gr.  pi.^Q\jp.z^oi,.  i\i  Se- 
gner.  Mann.  Nov.  3.  4-  La  radice  tanto 
ella    vale,  quanto  ella  è  ben  barbicata.  (N) 

v  §.  E  per  meta/.  »  Mor.  S.  Greg. 
I  quali  desideiji  trovando  l'antico  nimico 
conceputi,  e  barbicali  nel  cuor  loro,  ezian- 
dio gli  tirò  poi  a  commettere  i  gran  pec- 
cali. Buon.  Fier.  4-  3.  3.  Quest'  è  lulta 
sustanza  che  vicn  dalla  radice  D'un  bar- 
bicato tuo  desio  ».   (C) 

'?  BARBICCIUOLA.  Barbicella  .  Lat. 
radicula.  Gr.  p'i^tov.  Salvia,  disc.  2.  212* 
Perciocché  il  nutritivo  umore ,  loro  ci- 
bo ,  surge  fino  dall'  ultime  barbicciuo- 
le  j  e  per  li  tronchi  spargesi ,  e  per  li  ra- 
mi.  (») 

BARBICELLA.  Dim.  di  Barba  di  pian- 
ta. Lai.  radicula.  Gr.  p'cSt'ov.  Cr.  5.  5. 
2.  Fanno  molte  pianterelle  nel  suo  cir- 
crrito  sopra  le  sue  radici ,  mollo  circondale 
di  barbirelle   abili    a  piantare, 

BARBICINA  ,  Barbicella  ,  Barhicola  , 
Barbolina ,  Barbuzza.  Lai.  radicula.  Gr. 
pi^i'ov.  Lib.  cur.  malatt.  Strapperai  dili- 
gentemente tutte  quelle  barbicine  che  , 
come  lanli  fili,  pendono  dalle  grandi  ra» 
dici  , 

BARBICOLA,  Bai-bolina.  Lat.  radicu- 
la. Gr.  p'i^tov.  Soder.  Colt.  Così  quelle, 
come  queste  ('rj7/^  ,  conviene  scalzare  ogni 
anno,  e  strappar  loro  quelle  barbicole. 

♦  BARBIERA.  Detto  a  donna  meta/urie. 
Ambr.  Cacasangue  ,  madonna  Verdiana  I 
voi  siete  una  mala  barbiera:  e' vi  basterà 
ben  dieci  grossi.  (V) 

BARBIERE.  Quegli  ,  che  taglia,  e  rade 
la  barba ,  e  tonda  ,  e  tosa  i  capelli.  Lat. 
toiisor.  Gr.  y.OMpvj-,  Fav.  Esop.  Non  s'ar- 
divano d'andare  a  londersi,  e  radersi  la  inca- 
nutita barba  in  piazza,  ma  facevansi  venire 
il  barbiere  in  casa.  Fior.  Virt.  Ag.  M.  Pro- 
misono  una  gran  quantità  d'oro  a  un  bar- 
biere, che  lo  radeva  ,  ed  ei  gli  dovesse  se- 
gar la  gola  quando  lo  venisse  a  radere  . 
Ant.  Alam.  son.  18-  Io  porto  indosso  un 
così  slran  mantello  ,  Che  mai  barbier  v'af- 
fileria  rasoio.  Lasc,  Sibili.  l\.  4-  Gli  riu- 
sciva piy  nella,  eh'  un  bacin  da  barbieri. 

5  §•  I.  Per  simili t.  Bocc.  nov.  80.  5. 
Di  quegli  vi  sono  stali,  che  la  mercalan- 
zia,  e  *l  navilio ,  ec,,  lasciato  v'hanno,  si 
ha  soavemente  la  barbiera  sapulo  menare 
il  rasoio.  E  niim.  6,  Avvenne  che  una  ili 
questo  barbiere ,  che  si  faceva  chiamare 
madonna  lancofiore. 

'J*  §.  H.  Per  Colui,  che  esercttn  la 
bassa  chirurgia  .  Cavale.  Specch.  Crac. 
172,  Si  volle  segnare  non  pur  da  una  ve- 
na,  ma  da  tulle  j  non  d'un  poco  tli  san- 
gue, ma  di  tulio;  non  con  la  lacciuola 
del  barbiere,  ma  colla  lancia.  E  Pungil. 
l3l.  E  sono  (i  detrattori)  come  mignatte, 
e  barbieri  ,  rhe  ci  tolgono  il  mal  san- 
gue. (D  «  Cìs.  leti.  88.  Imparerà  a  far 
questione  colla  barbiera ,  e  star  senza  ca- 
varsi sangue  ».  (N) 

t  §.  IH.  Dicesi:  Pian  barbier,  ehk 
5o 
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il  ranno  è  caldo ,  quando  vogliam  dire  che 
Iti  faccia  a  beli'  agio ,  e  che  si  vada  bel 
bello  . 

g.  IV.  Rifarsi  del  barbiere  »  dicesi  delle 
persone  attempate ,  che  si  lisciano,  e  strih' 
biano  per  essere  più  appariscenti .  Geli. 
Sport.  5.  5.  Que$:o  dirmi  oggi  la  niaggiur 

E  arte  degli  uumini  ,  th'  io  ho  riicontro  , 
uoo  prò  li  faccia,  e  tu  ti  rirai  del  har- 
Liere  ,  mi  pjro  uà  bel  dirmi  copt-rtamen- 
te:  tu  hai  tolto  moglie,  e  sci  vecchio. 

%.  V.  HeU  del  barbiere.   V.  RETE. 

f  BARBlEIU'A^e  BÀRBERl'A.  La  bot- 
tr^a  del  barbiere.  Lat.  tonstrina.  Gr.  xoy- 
^eìov.  Lib.  son.  67.  E  monna  Manna  fa 
la  Larberia?  Fir.  As.  78.  Veduto,  ce,  que- 
sto gioTane  sedersi ,  entro  una  barbieria  . 
Ar.  Len.  a.  4-  1"  l'avrò  qui  alla  liarbcria  , 
ove  è  solito  Di  giocar,  quanto  e  lungo  il 
giorno,  a  tavo'e.  »>  Salvia.  Disc,  l-  116. 
Quauto  al  tonsoribus  è  disegnalo  il  co- 
slume  delle  barbierie,  ove  si  discorrono 
tutte  le  nuove  della  rittà«  (N) 

BARBINO.  Add.  Avaro.  Lat.  homo  sor- 
didus.  Gr.  à.tù.vJ'^tpOi  .  lac.  S)ld.  sat. 
I.  Se  comprendesse  ben  questo  Ialino,  Ove 
talor  conduca  il  vilipendio  Di  questi  nomi 
il  corligian  barbino  ^  Sua  lunga  gita  ri- 
dotta in  compendio.  Arriverebbe  prima  alla 
sua  meta  Con  mcn  fatica  assai,  con  men 
dispendio.  Buon.  Fier.  ^.  1.6.  C.  ili.  Oh 
gran  barbino  I  C.  II.  O  barbino,  o  bar- 
bone ,  O  in  zattera ,  o  zuccone ,  ec. 

-|- BARBIO.  .Sy»ec»et/f/je5f e  di  Jìutne,  così 
detto  da  alcune  quasi  barbette,  che  ha  in. 
torno  alla  bocca.  Cr.  p.  81.  2.  Potranno 
ben  vivere  di  quei  pesci ,  che  son  nelle 
parti  di  Lombardia,  cioè  cavedini,  .scar- 
doni,  barliii ,  e  alcuni  piccoli  pesci,  e  for- 
se trote  { così  ne'  migliori  testi  a  penna  j 
la  stampa  per  errore  ha:  barli(|ui  ).  Morg. 
20.  4^*  Donde  la  bestia  di  quivi  si  mosse, 
E  com'un  barbio  boccheggia  stordito.  Zor. 
Med.canz.  l3.  5.  Donne,  questi  barbi  grossi 
Non  si  piglian  senta  retta  .  Cant.  Cam. 
Paol.  Olton.  38.  E  benché  siam  di  molli 
pescatori  Di  barbi,  e  lasche.  E  appresso. 
Molti  che  nel  tuffarsi  stanno  un  pezzo  Sot- 
to a  cercar  di  qualche  barbio  spesso. 

f  5  BARBOGIO.  Quegli  che  per  sover- 
chia età  non  ha  più  intero  il  discorso  . 
Lat.  delirus  ,  aniens.  Gr.  TrapaTr/vjxTO;, 
■TZUpocfSO'JM'J.  £urch.  1.  120.  Quando  i 
barbogi  fer  la  radunata.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  154.  Abbiamo  un  dito  di  regno,  e 
tienlo  un  barbogio. 

#  §.  I.  Barbogio  t  in  forza  d""  ndd.  , 
vale  Di  barbogia  .  «  Vit.  S.  Ant.  Disse 
lo  ladrone  :  questo  monaco  barbogio  unto 
bisunto  4  colla   barba   di  banderese»».  (B) 

<p  §.  II.  A  egiunto  di  Età,  Tempo,  e 
simili y  vale  Decrepito ,  Antico,  e  simili. 
Red.  Ditir.  Rado  giugue  All'età  vecchia, 
e  barbogia.  Salvia.  Cas.  7.  Avanti  al  ri- 
trovamento della  poesia  tennero  luogo  di 
poesia  appresso  quegli  uomini  del  barbo- 
gio tempo.  (X) 

BARBOLINA.  Dim.  di  Barba  Lat.  ra- 
diiula.  Gr.  p'i^tov.  Fettor.  Colt.  Le  quer- 
ce ancora  tagliale  lasciano  certe  barboline 
nocive  ag'i   uliveti. 

«  BARBOSE  .  Accresc.  di  Barba  . 
Rusp.  son.  11.  Il  divolo  barbon  filato  a 
rocca  Fra'crocioni  spolvera  col  guanto  . 
Alf.  Pazz.  rini.  buri.  3.  36o.  Al  Giam- 
bullari  fu  raso  il  barbone.  (B)  Car.  Apol. 
aoo.  Con  un  capo  grosso ,  con  un  barbon 
bianco,  con  certi  occhi  grandi,  lucidi  co- 
me d"  oro.  (FP) 

f  §.  I.  Per  Colui  che  nutrisce  la  bar- 
ba lunga  ì  e  perche  tal  portamento  appo 
noi  è  da  sgherri,  si  prende  per  lo  stesso. 
I^ai.  truT,  truculcntus  ,  sicarius  .  Gr.  00- 
V£u;.  Bern.  rim.  \.  OQ.  Voi ,  che  porta- 
ste già  spada,  e  pugnale,  ec.  Bravi,  sgher- 
ri ,  barbon,  genie  bestiale.  E  1.  85.  Sbric- 
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chi  ,  sgherri .  barbon  ,  bravi ,  sbisaì .  Buon. 
Fier.  a.  I.  IO.  Passate,  Bel  vecchio,  bel 
barbon  f  bel  zatterone. 

f  §.  II.  Barbone  dicesi  anche  a  cane 
di  pelo  lungo,  e  arricciato.  ^  Benv.  Celi, 
1  it.  I.  247.  Passando  io  per  piatta  Ma- 
vona ,  avendo  meco  quel  mio  bello  can 
bai  bone  er.  (C) 

t  BARBOTTA.  Sorta  di  naviglio  ma- 
rittimo ,  sovente  nominato  nella  storia 
delle  guerre  sacre,  e  negli  annali  spagnuo- 
li ,  che  era  una  specie  di  fasta,  così  det- 
ta dal  suo  sprone  ferrato ,  e  da  certo 
cuoio  irsuto  a  guisa  di  barba,  da  cui  ri- 
maneva coperto.  Guicc.  Stor,  Uh.  8.  Ven- 
nero in  podestà  del  Duca  quindici  galee, 
alcune  navi  grosse,  fusle,  liarbolle,  ed  al- 
tri legni  minori ,  quasi  senza  numero  .  E 
p.  Avendo  perduto  due  fusle  ,  tre  barbot- 
le  ,  e  più  di  quaranta  legni  minori. 

BARBOZZA.  È  quella  parte  della  te- 
sta del  cavallo,  dov'  è  il  barbazzale.  Lai. 
equi  ntentum.  Gr.  TTrTrou    ys'vstov. 

§.  E  per  quella  parte  della  celata,  che 
para  le  gote ,  e  'l  mento  .  Lat.  pars  cas- 
sidis  genas ,  et  mentum  protegens. 

BAUBUCCIA,  Dim.  di  Barba  radice  . 
Lat.  radicala.  Gr.  p't^iov .  Pallad.  Quivi 
si  fanno  le  terre ,  cioè  porche  larghe,  pur- 
gandole d'ogni  erba,   e  barbucce. 

§.  E  per  similit.  Cr.  IO.  38.  5.  È  la 
fiocina  uno  strumento  di  ferro  con  molte 
punte  ,  delle  quali  punte  ciascuna  hae  una 
barbuccia,  che  ritenga  ,  e  sono  alquanto 
spartite  tra  loro. 

BARBUCINO.  Di  barba  rada,  e  spelac- 
chiata. Lat.  barbalulus.  Gr.  òliyoxJ  TTW- 
'/uvo^.  G.  V.  12.  8.  l3.  Piccoletto  di 
persona  ,  bruito,  e  barbucino ,  parea  me- 
glio Greco,  che  Francesco. 

BARBUGLIAMENTO.  //  barbugliare. 
Lat.  incondita  locutio  .  Gr.  Tpau^ii/zo?  . 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Nello  accidente  del 
male  mirano  con  occhi  torbidi,  e  si  fanno 
sentire  con  lunghi  barbugliamenti . 

BARBUGLIARE.  Parlare  in  gola,  e 
con  parole  interrotte  ,  proprio  di  coloro  , 
che  fa'.'Mano  risvegliand.isi.  Lat.  turbata 
mente  loqui,  interrupte  loqui.  Gr.  rpav- 
).i^!tv  .  Varch.  Ercol.  ^)C).  Di  coloro  i 
quali  per  vizio  naturale,  o  accidentale  non 
possono  proferire  la  lellcra  R,  e  in  luogo 
di  frale  dicono  fate  ,  si  dice  non  solamente 
balbollire,  o  balbuiire,  come  i  Latini ,  ma 
balbettare  ancora,  e  talvolta  balbuzzarc,  e 
più  fiorentinamente  Irogliare.o  barbuglia- 
re ,  e  di  più  tartagliare.  Tac.  Dav.  Ann. 
4.  88-  Rispose  barbugliando,  cb' e' dor- 
miva profondo. 

BARBUTA.  Elmetto.  Lat.  galea  ,  cas- 
sis.  Gr.  /.o'ou;.  G.  V.  11.  77.  I.  Tanti 
armali  a  corazze,  e  barbute ,  come  cava- 
lieri. M.  V-  6.  24.  Il  Re  di  Francia  ar- 
mato, colla  barbuta  in  lesta,  e  coi  suoi 
cavalieri,  fu  in  sulla  sala'.  Ar.  Far.  Si 
pose  in  capo  una  barbuta  nuova. 

§.  E  per  Soldato ,  che  porla  tale  ar- 
me. Lat.  galeatus.  Gr.  xo/sutty)?.  M.  V. 
I.  l3.  E  tratto  del  regno  il  doge  Guer- 
nicri  tedesco,  cui  egli  aveva  soldato  con 
AID.  barbute ,  quando  entrò  nel  regno,  ec. 
E  cop.  18.  Incontanente  condusse  il  doge 
Guernieri,  che  era  in  campagna  con  MCC. 
barbute  di  Tedeschi.  75  6.  56.  Nel  quale 
si  trovarono  MMD.  barbute  bene  montate, 
e   bene  in  arme. 

BARBUTACCIA.  Peggiorai,  di  Barbu- 
ta. Zibald.  Andr.  Come  se  fusse  una  fug- 
gitiva srhira  di  barbutacce  malmenate,  e 
sconfitte,  e  dell'onore  non  curanti  (qui 
nel  signi fic.  del  %■  ). 

t  BARBUTO.  Add.  Che  ha  gran  bar- 
ba }  e  dicesi  così  d' uomo,  come  d'  altri 
animali,  che  hanno  barba.  Lat.  bene  bar- 
batus.  Gr.  ejysveio?.  Bocc.  nov.  18  37. 
Vecchio,  e  cai.uto,  e  barbuto,  e  magro  era. 
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E  Amet.  9.  Sopra  la  sommila  di  quello 
compose  ambe  le  mani  ,  e  sopra  esse  il 
barbuto  mento  fermalo.  Tass.  Ger.  18. 
87.  E  torvo,  «  nero,  e  squallido,  e  bar- 
buto ,  Fra  due  Furie  parca  Caronte ,  o 
Pluto.  «  Car.  Am.  Fast.  lih.  2.  Pro- 
mettendogli in  sacrifizio  il  più  barbuto 
becco  che  avesse.  E  lib.  4«  Guardato 
becchi  rigogliosi  che  son  questi,  come  so- 
no barbuti ,  e  le  barbe  come  sono  luci- 
gnolate.  (/ir) 

t  §.  I.  Diciamo  Barbuto,  per  Barba- 
to .semplicemente.  Dant.  Conv.  73.  Ogni 
bontà  propria  in  alcuna  cosa  è  amabile  in 
quelli  ,  siccome  nella  mascbiezza  essere 
bene  baibuto.  *  March.  Lucr.  5.  Le  bar- 
bute greggi,  S'ingrassan  di  cicuta.  E  6. 
Alle  barbute  Capre  si  grato  cibo  è  l'olea- 
stro.  (B)  Onde  in  proverbio;  Donna  bar- 
buta co'  sassi  .saluta.   V.  Flos.   3<)0. 

§.  II.  B.irbuto  vale  eziandio  Giovane 
fatto  ,  Uomo.  Dant.  Purg.  7.  Fu  meglio 
assai ,  che  Vincislao  suo  figlio  Barbuto  . 
But.  Suo  figlio  barbuto,  cioè  quando  fa 
fatto  uomo. 

§.  III.  Per  Barbicato,  Radicato.  Lat. 
raiìicatus.  Gr.  èpp'iKoìp.i'^Oi.  Albert.  Pen- 
sali che  la  spina  fresca  non  è  buona,  ma 
la  forte,   e  molto   barbuta. 

BARBUZZA.    Dim.    di    Barba.    Lasc. 
Streg.  4..  7.  Tu  li  leverai  codesta  barbuz-  ■ 
za  ;  muterai  veslimenta  ,    ec. 

§.  E  in  sentimento  del  §.  IV.  Lat.  ra- 
dicala. Gr.  p'i^lo-J.  Ricett.  Fior.  60.  La 
salsapariglia  è  una  radice  d'  una  pianta 
portala  dall'  Indie  occidentali ,  ec,  grossa 
come  la  gramigna  ,  o  la  smilace  aspra,  di 
figura  rotonda  ,  con  alcune  barbuzzc.  Dav. 
Colt.  182.  Scalzalo  ogni  anno  (il  pesco ), 
e  tagliali  le  barbuzze  ,  come  alle  vili. 

BARCA  .  Navilio  di  non  molta  gran- 
dezza .  Lat.  cjmha  .  V.  Flos.  171.  Gr. 
y.u'iJ.^-0.  Bocc.  nov.  17.  3p.  Costanzo  che- 
tamente fece  armare  una  barca  sottile.  E 
nov.  4?.-  6-  Kd  avviluppatasi  la  testa  in  un 
mantello,  nel  fondo  delia  barca,  piagnen- 
do ,  si  mise  a  giacere.  Dant.  Inf.  8.  Lo 
Duca  mio  discese  nella  barca.  Petr.  canz. 
5.  1.  Ecco  novellamente  alla  tua  bar- 
ca, ec. ,  D'un  vento  Occidental  dolce  con- 
forto. 

§.  I.  Per  similit.  Dant.  Par.  2.  O  voi, 
che  sei  e  in  picciolelta  barca.  Buon.  rim. 
6.'>.  Giunto  è  già  *1  corso  della  vita  mi» 
Con  tempestoso  mar  per  fragil  barca  Al 
comun  porlo. 

§.  II.  In  proverbio:  Barca  rotta,  ma- 
rinaro scapolo  j  e  vale  Libero. 

V  §.  IM.  Aiutare,  o  Sovvenire  la  bar- 
ca, vale  Dare  aiuto  a  chicchessìa  in  qual- 
che suo  affar".  Red.  leti.  57.  Ma  col 
Dottor  Neri  me  lo  ricordai  benissimo  ,  e 
lo  esortai  ad  aiutar  la  barca  .  (C)  Buon. 
Fier.  4-  •^-  2.  Inlenli  noi  A  sovvenir  la 
barca  Demmo  nelle  scartate.  (N) 

§,  IV.  Esser  nella  stessa  -òarca,  modo 
proverbiale,  che  si  usa  quando  si  vuole 
intendere  alcuna  disgrazia  esser  comune 
a  tutti.  Lat.  in  cadcm  navi  esse.  Gr.  ev 
■/.oiVTt  v-izv.'ìi  <sx>p.fOprX  sivat.  Dav.  Camb. 
Iip'Se'l  Principe  ha  le  lire  peggiorale, 
questa  è  tempesta  comuna  ,  e  tulli  siamo 
nella  slessa  barca. 

§.   V.   Lasciarsi  levare  in  barca  ,    vale 
lo  stesso  che  Lasciarsi   menar  pel  naso  , 
Andarsene  alle  grida.   Cecch.  Dissim.  2. 
4.   Immaginatevi  ch'io  la  voglio    intender 
bene  ,  rh'  io  non  son  uso  a    lasciarmi  le- 
vare in  barca. 
I        ♦  §.   VI.  Mantenere,  o   Tener  la  bar- 
'  ca  dritta  ,  dicesi  proverhialm.  del  Gover- 
I   nar  bene  le  faccende  ,  e    Tenere   le    cose 
i    a  sesto.   Serd.   Prov.   (A) 
!        §.   VII.   Barca,  per  Quantità  di  mate- 
I   ria  ammassata ,    Massa  ;    ma    si   direbbe 
per  lo  più  di  biade,   e  grano  ancor    nella 
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petnlia,  di  legne,  e  simili  materie  .  Lat. 
strues.  Gr.  oyxo; .  Cr.  3.  7.  9.  Si  porla 
air  aia  con  fasciatelli  annoverati  ,  e  sotto 
alcun  tetto,  ovvero  in  barche  in  tal  ma- 
niera si  dispongono ,  che  l'acqua,  pio- 
vendo,   entrar  non  vi  possa. 

BARCACCIA  .  Peggiorai,  di  Barca  , 
Barca  cattiva,  e  guasta.  Bern.  rim.  1. 
07.  Una  barcaccia  par  vecchia  dismessa. 

BARCAIUOLO  .  Quel  che  governa,  e 
guida  la  barca  j  Nocchiere.  Lat.  nauta, 
portitor  .  Gr.  vaurv];  .  G.  V.  I.  4.9-  \- 
Si  mise  a  passare  sopra  una  piccola  navi- 
cella ,  contro  alla  volontà  del  barcaiuolo  . 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  iSy.  Assassinavano 
terrazzani  ,  lavoratori ,  mercalanli,  e  bar- 
caiuoli. Fir.  Js.  175.  Dando  all'  avaro 
barcaiuolo  quell'  altro  quattrino  .  Serd. 
Star.  Ind.  l5.  611.  Non  erano  per  avere  al- 
luno barcaiuolo ,  o  padrone  di  nave  ,  che 
gli  conducesse. 

♦  BARCARUOLO.  Lo  stesso  che  Bar- 
caiuolo. Stor.  Europ.  3.  58-  Cominciaro- 
no appoco  appoco  a  farvi  delle  casette  , 
primieramente  da  barcaruoli,  e  da  alber- 
gatori ,  e  neir  ultimo  da  mercanti  ,  che 
d'  ogni  luogo   vi  concorrevano.  (C) 

f  BARCATA.  //  Crtr/co  d'una  barca. 
Quanto  può  portare  una  barca.  Lat.  one- 
rarice  navis  onus.  Gr.  yspTi'oo;  «X^"'  • 
J^iv.  Disc.  Jrn.  45.  Continua  per  molli  anni 
a  farvi  scaricare  gran  numero  di  barcate 
di  sasso.  *  Bari.  Pov.  coni.  5.  Caronte 
passando  dall'  una  all'  altra  riva  della  pa- 
lude Slij;ia  una  barcata  d'anime,  e  troppo 
pesante  veggeodola.  (Br) 

t  BARCHERECCIO  .  Quantità  di  bar- 
che. Viv.  Disc.  Jrn.  52.  Se  d'ogni  tem- 
po Arno  si  potesse  navigare  all'  insù  col 
carico  nel  barchereccio,  v  Jccad.  Crusc. 
Mes.  5.  780.  Tutto  questo  rigiro  andava 
a  parare  ec.  di  tirare  tanto  in  lungo  la 
conferenza  da  poter  venire  a  capo  di  ra- 
gunare  tutto  il  loro  barchereccio.   (C) 

'\'  BARCHERUOLO  .  Lo  stesso  che 
Barcaiuolo.  Benv.  Celi.  Vit.  I.  338.  Ce- 
nato che  noi  avemmo,  comparse  su  un 
barcheruolo  per  levarci  per  Venezia  .  E 
339.  Giunti  alla  barca,  il  barrheruolo  mi 
(i   fece  innanzi ,  e  mi  disse  ec.  (C) 

BARCHETTA.  Dim.^  di  Barca.  Lat. 
navicula  ,  linter.  Gr.  ììu.^oi.  Bocc.  nov. 
16.  4-  Montala  sopra  una  barchetta  ,  se 
ne  fuggì  a  Lipari.  Vit.  Ss.  Pad.  I.  212. 
Mise  questo  lebbroso  in  una  barchilta ,  e 
andossene  con  lui  al  deserto  (qui  forse 
per  carretto). 

§.  Per  similit.  Pelr.  canz.  39.  5.  Che 
giova  dunque,  perchè  tutta  spalme  Lamia 
barchetta?  Morg.  i.  4-  Quando  varai  la 
mia  barchetta  prima. 

B AR CHE  T TINA.  Dim.  di  Barchetta  . 
Lat.  navicula,  linter.  Gr.  ),£/jij3o5  .  Lib. 
similit.  Vengono  p  r  mare  per  via  di  sot- 
tili barchelline  .  Lib.  Pred.  Solcando  il 
mare  grande  in   male  agiata    bavcheltina. 

BARCHETTINO.  Lo  stesso  che  Bar- 
cheltina.  Vit.  Ss.  Pad.  l.  89.  Di  notte 
fuggì  quindi  in  su  un  barchettino. 

B ARCHETTO  .  Barca  piccola  ,  Bar- 
chetta.  Lat.  navicula,  linter.  Gr.  tzÌqiv,- 
piov.  Jlleg.  Bini.  Come  1'  andare  a  Fie- 
sole in  barchelto. 

BARCO.  Parco.  Luogo  dove  si  rinser- 
rano animali  selvaggi  d'  ogni  maniera  ,  a 
Jìne  di  poterne  prendere  diletto  colla  cac- 
cia ,  quando  altri  voglia.  Lat.  vivarium  . 
Gr.  PoìOTOOfiìo-ì  .  Serd.  Stor.  Ind.  6. 
219.  Vi  sono  ancora  serbatoi  di  uccelli,  e 
harchi  di  fi-^re  .  Bern.  Ori.  3.  5.  Sj. 
Pigli.indo  andava  draghi  i  più  superbi  ; 
E  poi  che  in  certo  barco  gli  avea  mes- 
si, ec. 

BARCOLLAMENTO.  //  barcollare. 
Lat.  nutatio.  Gr.  "Kcupcr.^opa..  Ub.  cur. 
malatt.   Sono  sarpresi    da    quei    Larcolla- 


mcnli    dilla   persona,    da' quali    vengono 
sor[iresi  gli  <bbri. 

BARCOLLANTE.  Jdd.  Che  barcolla. 
Lat.  nutans  ,  vacillans.  Gr.  TlKpafipo'fJiS,- 
voq  .  Tac.  Dav.  Stor.  5.  369.  1  nimici 
più  furiosi  ,  con  loro  alte  persone,  e  lun- 
ghe aste  ,  fediscono  da  discosto  i  barcol- 
lanti soldati. 

BARCOLLARE.  Dicesi  del  non  potere 
star  formo  in  piede  ,  piegando  or  dall'una 
parte ,  or  dall'  altra  ,  come  fo  il  navilio 
nell'acqua.  Lat.  nulare  ,  vacillare.  Gr. 
TTacaos'psff&ai.  .  Bern.  Ori.  2.  23.  69. 
E  barcollando  ne  veniva  in  sella.  Com'un 
Tedesco  ch'abbia  ben  bevuto.  Tac  Dav. 
Stor.  2.  279.  E  barcollando  nel  fiume  , 
non  aggiustavano  le  ferite,  come  quelli  a 
pie  fermo  in  ripa.  Alleg.  299.  Bion  di 
questo  gli  uomin  di  cervello,  E  cosi  non 
barcoll.in  su  pei  massi. 

BARCOLLONE,  e  BARCOLLONI.  Av- 
verb.  Aggiunto  al  verbo  Andare ,  e  si- 
mili ,  vale  Andar  barcollando ,  ec.  Lat. 
nutare.  Gr.  'HCf.pv.ifipz'^'ilv.u  Fir.  As.  93. 
Andando  zoppo,  e  b;ircol!oni,  ne  polendo 
più  la  vita ,  io  mi  fermai  dentro  ad  un 
fossalello. 

'?  §.  I.  E  usato  senza  V  accompagna- 
tura d'alcun  verbo  per  Barcollante.  Car. 
Encid.  Lib.  2.  Per  mezzo  il  molto  san- 
gue Del  suo  figlio  trt mante,  e  barcolloni 
All'  aliar  lo  condusse.   (Br) 

§.  II.  Talor  si  ripete  per  proprietà  di 
linguaggio ,  e  vale  lo  stesso ,  ma  ha  più 
forza.  Fir.  Disc.  an.  72.  E  così  barcol- 
lou  barcolloni  ve  lo  condussero. 

BARCONE.  Accrescit.  di  Barca.  Lat. 
navis  oneraria.  Gr.  fop^l^.  Bemb.  Stor. 
8.  Il5.  Venti  barconi  bassi,  e  larghi,  da 
portare  artiglierie  per  le  piccole  acque,  si 
fabbricavano. 

BARCOSO.  Specie  di  navilio.  G.  V.6. 
20.  2.  Armarono  in  Genova  galee,  uscie- 
ri ,  batti,  e  barcosi. 

f  BARDA.  Armadura  di  cuoio  cotto,  0 
di  forro  ,  colla  quale  s'  armano  le  groppe, 
il  collo,  e  'l  petto  a'  cavalli ,  che  perciò  si 
diccan  Bardati .  Lat.  phalerae  .  Gr.  toc 
fc/'y.apa..  Liv.  Dee.  3.  Queste  cose  li  Du- 
chi disprezzevolmentc  riprendevano,  ma  ne 
trapassare,  ne  disrompere  la  salmeria  op- 
posta, ne  a  far  far  luogo  alle  costipale 
l)arde,  e  alle  sargine  sopra  lor  poste  era 
leggiere.  Frane  Sacch.  nov.  '](\.  Costui 
s'andava  colle  gambucce  spenzolate  a  mez- 
ze le  barde.  Morg.  E  le  spade,  e  gli  scudi, 
e  le  corazze,  E  ìe  barde  a  dipinger  pa- 
gonazze.  Cecch.  Corr.  2.  7.  Farfanicchio, 
avvertisi.i  allo  Scantornia,  Che  se  e' non 
mi  tien  quel  corsaletto  E  ([uelle  barde  al- 
trimenti,  che  io  Gli  spezzerò  le  braccia. 
'\'  Ar.  Fur.  22.  79.  Ruggier  gridava  lo- 
ro :  eccovi  1'  arme  ,  Ecco  il  deslrier  e'  ha 
nuova  sella  ,  e  barde.  (FP) 

§.  E  talora  per  Sella  senza  arcioni.  M. 
V.  6.  54.  Usano  selle  lunghe  a  uso  di 
barde,  congiunte  con  asolieri,  ec.  ,  e  in 
tempo  sereno  aprono  le  bande  delle  lor 
selle  a  modo  di  barda  ,  e  fannosenc  ma- 
terasso. 

BARDAMENTARE  .  Guernire  di  bar- 
damento ,  Mettere  il  hardamento  al  ca- 
vallo. Lat.  phaleris  instruere.  Gr.  fctlà- 
pot;  xaraffxsua^siv.  Lib.  Masc.  Venuto 
il  tempo  di  bardamenlare  il  cavallo. 

BARDAMENTO.  Bardatura,  l^at.pha- 
lerce.  Gr.  rd  fV.Xy.pv..  Zibald.  Andr.  Eb- 
be im  cavallo  guernito  di  nobile,  e  ricco 
hardamento  .  Lib.  Masc.  Molto  importa 
la  maniera  del  hardamento  del  puledro. 

BARDANA.  Erba  medicinale.  Lat.  lap- 
pa personata  .  Gr.  v^p/.ziQ-i  ■  Lib.  cur. 
malati.  Cogli  di  Giugno  i  fior  della  bar- 
dana . 

5ls  BARDARE.  For/jiW  ,  Fasciare  di 
barda.  Borg.  Arm.  foni.  'j\-  Messer  An- 


lonio  suo  figliuolo  la  distinse  (l'arma  prO' 
pria)  dalla  paterna,  con  averla  bardata 
intorno  d'una  fasciatura,  e  sega  di  colore 
azzurro.  (V) 

BARDASSA.   Giovanetto,  che  fo  altrui 

copia  di  se  medesimo .     Bagascione  .  Lat, 

cincedus.  Gr.  xtvaió'o;.   Curz.    Mar.  Una 

bardassa,  io  non  vo' dirvi  il  nome,  E  in 

Firenze  signore. 

I        f  *  BARDASSONACCIO.  Sust.  Pcg- 

1  giorat.   di  Bardassone.  Bern.  rim.  I.  Il 3. 

I  E  que' tuoi  leccapiatti  Bardassonacci,  pag- 

I   gi    da  taverna ,   Ti   canteranno  il  requiem 

eterna.  (V) 

*  BARDA  SSONE .  Accresc.  di  Bardassa. 
I  Boss.  Svet.    Vit.   Ces.  Ma  Caio  Memmio 

!  ancora  gli  rinfacciò  che  egli  (  Cestire)  era 
I  stato  coppiere,  e  mescitor  di  vino  di  Nico- 
mede  ,  insieme  con  gli  altri  suoi    hardas- 
I  soni,  sendo  pieno  il  convito.   (FP) 
I       f    BARDATO  .    Aggiunto    de'  cavalli  j 
I  e  diccsi   allorché    hanno    la    barda  .    Lat. 
pìialeratus  .    Gr.    exxldpOK;    xarao-jcsua- 
ffSrst';.  Bern.   Ori.  i.    11.   29.  Egli  era  so- 
j  pia  B.iiardo  bardato.   'I*  Salvia.   Eneid:  5. 
Il  primo  vincilor  cavai  bardalo.  L'altro  ab- 
bia un  Ammnzzonica  faretra.   (F) 

f  BARDATURA.  Dicesi  di  tutti  gli  ar- 
nesi, che  servono  al  cavallo,  acciocché  sia 
bardato.  Malm.  3.  58.  Ha  nobil  bar- 
datura ,  tinta  in  broda  Di  cedri,  e  di  ci- 
riegi  d'  amarasche  (  qui  per  similitudi- 
ne,  poiché  si  parla  delle  vestimenta  d* 
un  uomo  venditore  d'acque  agghiaccia^ 
te). 

BARDELLA.  Forse  da  Bardo.  Specie 
di  sella  con  piccolo  arcione  dinanzi,  della 
quale  si  servono  i  poveri  uomini,  e  i  con  - 
ladini,  e  anche  quell'  imbottitura,  che  si 
conficca  sotto  V  arcione  delle  selle,  per- 
che non  offenda  il  dosso  della  cavalcatu- 
ra. Lat.  clitellce.  Gr.  toc  STTiffOcy/AaTa.  G. 
V.  8.  35.  7.  Sono  (i  cavalli  tartari)  cou 
sottili  briglie  sanza  freno,  e  povera  sella 
d'una  bardella,  con  picciolo  scaglie  inca- 
mutata.  Bern.  Ori.  Sopra  una  mula  eh' 
avea  la  bardella  ,  Vien  Folderigo. 

*  BARDELLARE.  Mettere  la  bardel- 
la ad  una  bestia  da  soma.   (À) 

■\'  BARDELLATO.  Add.  da Bardellare. 
Bald.  Dee.  Mostra  essere  sceso  appunto 
da  uno  bardellato,  e  male  abbigliato  asi- 
nelio.   (A) 

BARDELLETTA  .  Dim.  di  Bardella  . 
Morg.  18.  l65.  Rispose  l'oste:  io  là  tengo 
appiattala  Una  sua  bardclletla,ch'io  le  cac- 
cio. 

BARDELLONE.  Quella  bardella,  che 
si  mette  ai  puledri,  quando  si  cominciano 
a  domare,  e  a  scozzonare. 

BARDOSSO.   V.  A  BARDOSSO. 

BARDOTTO.  Quella  bestia,  che  mena 
seco  il  mulattiere  per  uso  di  sua  perso- 
na. Lat.  bardo. 

§.  I.  Passar  per  bardotto  ,  dicesi  di  chi 
non  paga  a  una  cena  ,  o  a  un  desinare 
la  sua  parte,  che  gli  tocca  j  presa  la  si- 
militudine dal  bardotto  ,  che  mena  seco  il 
vetturale  ,  die  per  esso  non  paga  stallag- 
gio.  Lat.  asymbolum  comedere. 

§.  II.  Bardotti  si  chiamano  anche  co- 
loro, che ,  camminando  per  terra,  tirano 
la  barca  per  acqua  coli'  alzaia. 

§.  IH.  Dicesi  eziandio  d'  ogni  altro 
garzone. 

BARELLA.  Dim.  di  Bara,  ed  è  uno 
strumento  folto  a  simiglianza  di  bara,  che 
si  porla  a  braccia  da  due  persone  ,  per 
uso  di  trasportare  sassi,  terra,  o  simi- 
li Lat.  gestatorìum  onerarium  .  Gr.  ^0- 
ptZo-i  fOfTty.6-J.  Dav.  Colt.  l85.  Legato» 
e  portato  sopra  due  legni,  a  guisa  di  ba- 
rella. Soder.  Colt.  Si  può  far  portare,  ec, 
con  barelle ,  o  carrucci  pel  sodo. 

*  g.  A  barella,  posto  avverbialm^  V. 
A  BARELLA.  (C) 
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BARELLARE,  Portar  con  barella.  Lai. 
/erre.  Gr.  fiptiv. 

§.  E  per  met'f.  vale  lo  stesso  che 
Barcollare.  Lai.  nut^ìrr.  Gr.  itttpotfì pi- 
«Sai.  Sega.  Star.  4-  lo3.  Nel  quale  eser- 
risio  ,  barrii jodo  egli,  molli  sij;nuri.  e  ra- 
pilani,  e  tulli  i  giuvani  nubili  6ureuti- 
ni ,  si  passaroim  il  tempo  cou  roolle  burle. 
#  BARELLETTA.  Diniinut.  di  Barel- 
la ,  o  Catalitlo.  Bald.  Dee.  Trovò  il  mo- 
do di  potersi  con  comodo,  e  sicuresxa  tras- 
portare i  tocchi  da  quel  malore ,  che  fu- 
rono alcune  barellelte  lunghe ,  coperte  a 
foggia  di  piccole  leltighc.  (A) 
BARERl'A.  V.  BAhRERl'A. 
BARGAGNARE.  V.  A.  Tener  pratica^ 
Trattare.  Lai.  pertractare.  Gr.  TrpaTTliv. 
G.  y.  n.  137.  1.  Ma  poco  valse  cha  a 
nulla  si  movesse,  bargugnando  di  manda- 
re il  Duca  d'Atene  ruu  seccnlo  cavalie- 
ri. Pataff'.  4-  Pir  bargagoaic  spesso  si  sba- 
diglia. 

BARGAGNATO.  J'.  A.  Add.  da  Bar- 
legnare.  M.  V.  4-  4®-  *'  Conte  gli  do- 
mando Ircnla  mila  fiorini  d'oro,  se  vo- 
lea  che  si  parlissono  dfl  suo  terreno  ;  e 
avendo  il  Tiranno  bargagnalo,  s'era  re- 
cato il  Conte  a  dodici  mila  fiorini  d'oro. 
BARGAGJN'O.  V.  A.  Pratica,  Tratta- 
to. Lat.  tractactio ,  ncgotiatio.  Gv.TZpOLy- 
Itaxu'tx..  G.  V.  11.129.  1.  La  quale,  co- 
me dicemmo  addietro  ,  tenea  bargagno 
co' Pisani,  e  col  nostro  Comune,  di  d.irla 
a  chi  più  gliene  desse.  M.  V.  1.  Si.  Ca- 
ro figliuolo,  se  voi  amavate  di  aver  questa 
damigella  a  dama ,  voi  non  ne  dovevate 
tener  bargagno. 

f  §.  Stare  in  bargagan ,  l'ale  Star  sul 
tirato,  alla  dura.  31.  V.  8.  99.  E  per  non 
istare  in  bargagno ,  avendo  'ì  Conte  biso- 
gno di  danari,  assentì  il  riscatto  de' detti 
prigioni  per  4oOO  fiorini  d' oro. 

«  BARGELLATO.  Ufllzio ,  o  Carica 
di  Bargello.  Car.  lett.  ined,  3.  74.  M.  Lo- 
renzo mi  ha  mandalo  uno  a  posta  qui  , 
perchè  io  faccia  oilìcio  col  cardinale  d'  a- 
vere  il  BargcUato  di  Parma,  e  Piacenza . 
E  leu.  Fara.  l.  60.  Il  Bargellato  di 
questa  sua  legazione  ora  è  in  mano  di  ec.  (C) 
t  BARGELLINO.  Moneta  battuta  in  Fi- 
renze ranno  i3lfl,  che  valeva  sei  da- 
nari, così  detta  perche  /u  battuta  al  tem- 
po de' primi  bargelli  della  nostra  città  . 
G.  f.  I.  75.  1.  Fecesi  una  moneta  in 
Firenze ,  eh'  era  quasi  tutta  di  rame,  ec, 
e  chiamavansi  bargcllini .  E  9.  8l-  I.  I 
Fiorentini  disfeciono  la  mala  moneta  bar» 
gellina  (qui  inforza  d'' add.  ). 

§.  E  diniinut.  di  Bargello.  G.  V.  II. 
l6*  til.  I  Fiorentini  per  guardia  della  ter- 
ra feciono  sette  bargcllini. 

BARGELLO.  Capitan  di  birri,  e  anti- 
camente si  diceva  un  Uflìziale  forestiero 
della  città  di  Firenze.,  che  presiedeva  agli 
ordinamenti  cantra  i  Grandi.  Lat.  licto- 
rum  dux.  G.  V.  C\-  :ì84«  3.  E  tanto  creb- 
be ,  che  avrebbe  guasta  la  ritta  ,  a  modo 
d'un  bargello.  E  H  16.  I.  Crearono  un 
nuovo  ufficio  in  Firenze;  ciò  furono  selle 
capitani  di  guardia  della  città,  ec. ,  e  fu- 
rono chiamati  bargelli.  E  altrove.  Con  loro 
bargello  deputalo  per  lo  popolo  sopra  ciò. 
Dittam.  2.  23.  Qui  non  temeva  la  genie 
comuna  Trovarsi  nel  tamburo  ,  ed  esser 
presa  Per  lo  bargrllo  senza  colpa  alcuna  . 
t  §.  Diciamo  Dar  nel  bargello,  e  vale 
Incontrarlo  ,  e  per  metafora  Dare  in  cat- 
tivo riscontro  .  Solv.  Grandi,  z.  5.  Noi 
siamo  stati  a  un  dito  per  dar  nel  bargello. 
BARGELLUZZO.  Diminuì,  di  Bargel- 
lo. Lib.  son.  i36.  Corcai,  non  camarlin- 
go ,   o  bargelluzzo. 

*  BARGIA  .  La  pelle  pendente  dal 
rollo  de' buoi ,  Giogaia,  hai.  palear.  Pal- 
lad.  marz.  23.  Voglionsi  scicgliersi  nove- 
lli (  i  buoi  )  con  le  membra  quadrale,  er. 
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con  le  nari  aperte,  e  umili,  la  costola  pia- 
na, la  bargia,  che  pende  5olto  la  gola,  che 
sia  larga ,  e  penda  in  fino  alle  ginoc- 
chia. (Br) 

»5«  §.  Per  Quella  carne  ,  che  a  simili, 
t Udine  di  testicoli  pende  sotto  il  gotso  ai 
becchi.  Lai.  verrticulae.  Pallnd.  nov.  i5. 
Scielgansi  i  becchi  che  aggiano  due  bar- 
ge- (C) 

BARGIGLIO,  «BARGIGLIONE.  Pro- 
prio  quella  carne  rossa  come  la  cresta, 
che  pende  sotto  '/  becco  ai  galli.  l,»l.  pa- 
leo rubra,  palearia.  Gr.  xaÀ).ai9V.  Allcg. 
202.  Che  e' par  nò  più,  ne  manco  un  gai- 
lettino  Co' bargigli,  e  la  cresta  di  scarlat- 
to. Ant.  Alani,  son.  5.  Sicché  volendo  tu 
diventar  gallo ,  Aver  la  coda  dietro  i  bar 
giglioni.  Senta  tua  gran  vergogna  non 
puoi  fallo. 

f  §.  Si  prende  per  quella  carne  altresì , 
a  similitudine  di  testicoli ,  che  pende  sot- 
to 'l  gozzo  a'  becchi.  Lai.  verruculne.  Pai- 
lad.  nov.  l5.  Srelgansi  i  becchi,  che  ab- 
biano due  bargiglioni  sotto  '1  guzxo  (  la 
stampa  ha:  due  barge ^. 

BARGIGLIUTO.  Add.  Che  ha  bargi- 
gli.  Lat.  habens  longas  paìens.  Lor.  Med. 
canz.  3l.  4-  E  si  conosce  alla  barba  , 
Ch'  ella  è  tutta  bargigliuta.  Lib.  son.  12. 
Prima  che  canti  il  bargif'liulo  gallo. 

BARIGLIONCINO.  Diminuì,  di  Bari- 
glione. Capr.  Bott.  5.  81.  In  fare  quei 
tuoi  zoccoli ,    e  quei  tuoi  bariglioncini. 

BARIGLIONE.  Vaso  di  legno  a  doghe, 
cerchiato  ,  di  forma  lunga,  e  rilonda,  per 
uso  di  tener  salumi,  e  altre  mercatanzie. 
Lat.  cupa  salsamentaria  .  Frane.  Sacch. 
nov.  91.  Passando  con  questo  impeto  dal- 
la botlcga  di  Caperozzolo  ,  di  fuori  nel- 
la via  era  un  bariglione  sur  un  desco  , 
con  non  so  che  cosa  da  fare  o  laltovari,  o 
savori  in  molle ,  e  davvi  si  fatta  entro , 
che  '1  bariglione,  e  M  desco  ,  con  ciò,  che 
v'era,  andò  per  terra  .  Pnic.  Frott.  Un 
bariglione  intero  Di  zolfo  giallo,  e  nero , 
Un  baril  di  stillalo.  Lab.  255.  Senza  ve- 
dere i  bariglioni  cascanti,  che  le  bianche 
bende  nascondono  (qui  vale:  poppe^. 

*  BARILAIO.  Portatore  di  barili.  Mait. 
Franz,  rim.  buri.  2.  12O.  E  forse  che  la 
gente  non  ci  è  avvezza  ,  E  rh'  ogni  bari- 
laio, o  acquaiuolo  Kon  sa  parlar,  cb'è  una 
gentilezza?  (BJ 

BARILE.  Vaso  di  legno  da  cose  liqui- 
de ,  fatto  a  doghe,  e  cerchiato ,  di  forma 
lunga  bistonda  ,  ne^  fondi  piano,  ccn  boc- 
ca di  sopra  nel  mezzo  rilevata  .  Lai.  ca- 
dus  .  Gr.  jSaro?.  Ar.  Fur.  18.  176.  Poi 
se  ne  vien  dove  col  capo  giace  Appoggia- 
to al  barile  il  miser  Grillo.  Pule.  Frott. 
Un  bariglione  intero  Di  zolfo  giallo  ,  e 
nero,  Un  baril  di  stillato.  Dav.  Colt.  l53. 
Maggiore  errore  è  mcUere  il  vino  in  tri- 
ste botti,  o  barili. 

^  §.  I.  Per  Arnia  di  pecchie.  Lat. 
alveare  .  Gr.  y.vì^kl-n  .  Bccc.  lett.  Pr. 
S.  Ap.  317.  Fanciullesca  cosa  è  toc- 
care il  barile  delle  per«hie  ,  e  non 
sispellare  nel  viso  le  punture  di  tutto  lo 
sciame.    (*) 

§.  II.  Per  la  quantità  della  materia,  che 
capisce  nel  barile .  L'occ.  nov.  80.  34. 
Avendo  in  ciascuna  forse  un  baril  d'  olio 
di  sopra ,  vicino  al  cocchiume. 

§.  III.  Barile  .ii  diceva  anticamente  a 
quella  moneta  ,  alla  quale  oggi  noi  dicia- 
mo Giulio ,  ed  era  detta  dal  dazio,  che  si 
pagava  del  baril  del  vino.  Lat.  denarius. 
Gr.  Spc(.yp.r,.  Stor.  Eur.  7.  iSg.  Questo 
nummo  di  Berengario  valeva  un  quatlrin 
più  del  nostro  barile,  cioè  soldi  tredici, 
e  denari  olio.  E  altrove.  Ed  ogni  somma 
più  del  barile  sarebbe  sloia  grave,  ed  im- 
j  possibile.  Sen.Ben.  Varch  5.  14.  D'uno, 
I  il  quale  ha  di  molli  grossoni,  e  barili,  si 
dice:  il    tale    ha    di    mollo    oro.    Jajch. 
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Star.  II.  476.  Che  i  gabellotli  ,  OT\'ero 
barili  giusti,  si  spendessero  per  un  g^iu- 
lio  . 

BARILETTA.  PiccQlis.ùmo  barila  da 
portare  a  cintola  per  cammino  ,  oggi  più 
comunemente  Barletta  .  Lai.  lagùncula  . 
Gr.  xa^iffxoj. 

§.  Per  Piccolo  fortiere.  Urb.  In  lor 
presenta  cominciò  ad  assettare  in  una  ba- 
rilella  di  molle  gioie  £36.  Avea  la  don- 
na già  assettale  le  cose  nella  bariletla. 

BARILETTO.  Dim.  di  Barile,  Bari- 
letta.  Lai.  cadus.  Gr.  xa^iffxoc 

BARITONO.  Una  delle  voci  della  Mu- 
sica ,  che  .v'  accosta  al  basso. 

§.  f  erbi  baritoni,  presso  i  Greci,  so- 
no quelli ,  che  hanno  l'  accento  grave  sul- 
l'ultima  sillaba,  l'arch.  Ercol.  2^5.  La- 
sciamo stare  le  tante  maniere,  ec. ,  delle 
coniugazioni  dei  verbi  o  baritoni  ,  o  tir- 
cumdessi. 

*  BARLACCHIO.  Barbalacchio,  Scioc- 
co. Lat.  ineptus,  bardus.  Gr.  ^/a?.  Pros. 
Fior.  6.  223.  La  m' è  scappala  mador- 
nale djdduvero  :  barlacchio  che  io  so- 
no.  (♦). 

BARLETTA  .  Bariletla.  Pule.  Frott. 
Per  disfar  porcellelle  V'  eran  ben  sci  bar- 
lette D'acqua  di  limoncini  .  Allcg.  3l6. 
In  mezzo  d'  una  sala  un  magazzino  ,  Per 
àw.  orci  impaniato  e  una  barletta,  Da  olio 
questi ,  e  questa  non  da  vino. 

t  BAR  LETTO.  Dim.  di  Barile  .  Bari- 
letto.  Pallad.  Oltobr.  14.  E  poi  il  detto 
vino  metti  in  un  minor  barlello  (  la 
slampa  dice:  in  minor  barlette). 

§.  Sgocciolare  il  barletta  ,  fguratam, 
vale  Dire  tulio  ciò,  eh'  uom  sa  d'  a.'cuno 
affare.  Morg.  18.  l32.  Acciocché  ben  si 
sgoccioli  il  barlello. 

BARLIONE.  F.  A.  Lo  stesso  che  Bar- 
letto.  Ncv.  ani.  22-  l.  Preslami  tuo  bar- 
bone, e  io  bcrò  per  convento,  che  mia 
bocca  non  vi  appresserà,  ec.  Spronò  il 
cavallo,  e  foggio  col  barbone  ,  ec.  Fu 
dinanzi  allo  Imjìeradore,  fece  il  compianto 
di  suo  barbone,  ce.  Conosceresti  tu  '1  tuo 
barbone  ?  Sì ,  messere. 

BARLONCO.  F.  A.  Specie  di  barile. 
Pataff]  1.  In  un  barlonco  andai,  e  pe- 
sca' lenza. 

BARLOTTA.  Lo  stesso  che  Barletta  . 
Lat.  lagùncula  .  Gr.  za<3i5XC;  .  Morg. 
lo.  76.  E  d'  acqua  piena  avea  una  bar- 
lotta. 

BARLOTTO.  Lo  slesso  che  Barletta. 
Morg.  4-  34  E  jiien  di  strana  cervogia 
un  barlollo.  Lib.  son.  91.  Ch'io  vidi  in 
sulla  strada  un  certo  arlotto.  Che  cava- 
va il  midollo  d'  un  barlollo  .  Buon.  rim. 
86.  Un  paio  di  ceste  è  la  credenza  loro  , 
La  ciotola  e  *1  barlollo  ,  vasi  d'  oro . 

BARLUME.  Tra  lume,  e  buio  .  Lat. 
crrpufculum  ,  suhobscunim  lumen  .  Gr. 
SzOyj.  Bocc.  nov.  79.  46.  E  ad  un  colai 
barlume  aperlia  i  panni  dinanzi  ,  gli  nio- 
straro  i  petti  loro,  ec.  Frane.  Sacch.  nov. 
28.  Come  la  vide  al  barlume,  la  donna 
arrbìmiata,  con  grande  ambascia  ,  e  asciu- 
gandosi il  viso,  gli  disse.  Pataff]  1.  Al 
gran  gaialdo  al  barlume  smiracchia.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  [\2.  Andava  egli  per  le 
terre  al  barlume. 

§.  Per  me  taf.  Sa^g.  nat.  csp.  l'Io.  Co- 
me parea  che  ci  persuadesse  un  certo  bar- 
lume di  ragione.  E  198.  Vuol  esser  gran 
cose,  che  non   ne  dia  de' barlumi. 

f  BARNAGGIO  .  F.  A.  Sincope  di 
Baronaggio ,  usata  dagli  antichi  podi  . 
Tc.iorett.  Br.  2.  12.  Che  per  gentil  le- 
gnaggio  ,  Né  per  allro  barnaggio  ,  Tanto 
degno  ne  fosse.  E  18.  J75.  Voglio  che  'n 
quell'andata  Ti  porti  con  barnaggio,  E 
li  dimostri  maggio  Che  non  porla  tuo 
stalo. 

-}-  BARO,  «  BARRO.  i?ar<7/aVrp,  Fur- 
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falore.  Varch.  Giiioc.  PiUag.  Messer  Al- 
Lerlaccio,  e  messere  Ugolino,  che  sapele 
quanto  hanno  in  odjo  ordinai iamenle,  ed 
in  aLLominazione  gli  alni  giuochi,  quasi 
tutti  fanno  di  questo  professione  apertissi- 
mamente, e  ci  sono  dentro,  come  voi  di- 
ceste. Lari.  *  E  Qiiest.  Alch-  jp.  Non 
par  che  voglia  mostrare  altro  se  non  che 
tanto  venga  a  dire  archimista  ,  quanto 
l)aro,  e  giuntatore.  (C)  Cant.  Cam.  Paol. 
Ott.  74-  Che  più  somma ,  più  presto  ,  e 
da  più  bari  Ci  fa  vinta,  e  rilolla,  ec. 
Btircli.  2.  74"  Barallicr  baro  in  abito  arci- 
vesco.  Maini.  2.  5.  Fintosi  un  baro,  a 
dargli  andò  1'  assalto. 

BAROCCIO,  e  BIROCGIO  .  Sorta  di 
carretta  piana  a  due  ruote  ^  che  serve  per 
trasportar  robe. 

BAROCCO.  Sorta  d'usura,  e  di  gua- 
dagno illecito  j  e  ilicesi  anche  Scrocco  . 
Cant,  Carn.  111.  Come  scrocchi,  baroc- 
chi ,  e  simil  trame.  Buon.  Fier.  3.  2.  8. 
Checche  sia  II  patto  fra  se,  e  lor  ,  scroc- 
chio, o  barocco.  Alla  morte  del  padre,  ec. 
£  4'  J-  7-  Ch'annegando  tra  scrocchi,  e  tra 
barocchi  j  Volgesti  il  nuoio  verso  questo 
tetto.  Ch'ora  ricovro  f"  è. 

^  §.  Barocco.  T.  de^  Dialettici.  Il  quar- 
to modo  della  seconda  Jìgura  del  sillogi- 
smo j  ma  comunemente  per  Argomenti  in 
barocco  s'  intende  Cattivo  raziocinio.  Ar- 
gomenti strani.  (A)  Car.  A  poi.  172.  Se  que- 
sti sillogismi  conchiuggimo  ,  barocco  ,  e 
barbara,  e  tutti  gli  altri  suoi  pari  son 
«Ughi.  (FP) 

BARO C  COLO.  Specie  di  guadagno  il- 
lecito ,  simile  a  quel ,  che  diciamo  Scroc- 
<:]iio,  o  Scrocca,  e  Barocca.  Frane.  Sacch. 
nov,  32.  Ed  hanno  battezzato  1'  usura  in 
diversi  nomi ,  come  dono  di  tempo  ,  me- 
rito ,  interesso ,  cambio  ,  civanza  ,  baroc- 
colo  ,  ritrangola  ,  e  molti  altri  nomi. 
Buon.  Fier.  5.  3.  8.  E  le  frattaglie  tulle 
Friggersi,  e  manicarsi  de'nicudici,  Ch'essi 
avean  pasturalo  coi  bari)ccoli. 

f  BAROMETRO.  T.fsico.  Strumento, 
che  seri  e  per  misurare  la  gravità  del- 
l' aria ,   e  la  sua  pressione  sopra  i  corpi. 

BARONAGGIO.  Grado  ,  o  Specie  di 
giurisdizione  ,  dalla  voce  Barone,  siccome 
da  Signore ,  Signoraggio.  G.  V.  7.  10.  I. 
E  maggiormente  de'  signoraggi ,  e  baro- 
nitggi  che  teneano  i  Baroni  di  Manfredi, 
il/.  P-  6.  54.  TJnglieri  son  grandissimi  po- 
poli ,  e  quasi  tutti  si  reggono  sotto  baro- 
naggio .  Pecor.  25.  2.  E  de'  detti  baro- 
naggi, e  signoiie  uè  furono  investiti  i  Ba- 
roni del   re  Carlo. 

\  g.  P^er  Moltitudine  di  Baroni.  Morg. 
\!\.  j6.  Poiché  io  r  ho  qui  morto  Nella 
presenza  del  suo  baronaggio .  n*  Pallav. 
slor.  cane.  l.  74.  Gli  Spagnuoli  al  contra- 
rio cosliluirono  alcuni  giudici  popolani,! 
<^uali  vollero  incominciare  a  sotlomellcrsi 
il   Baronaggio.   (Pc) 

BARONARE.  Fare  il  barone  ,  in  sen- 
timento del  §.  II.  Lat.  sordide  victum 
<]ueeril,ire  .  Gr.  tttco^susiv  .  Fr-  Giord. 
Prcd.  /?.  Si  volle  nietlere  Ira  coloro,  che 
vanno  limosinando ,  e  baronaudo  per  le 
pubbliche  vie. 

BARONCELLO.  Dim.  di  Barone  ,  e 
Nome  di  dignità.  G.  p.  7.  HO.  2.  I  conti 
Alberti  da  Mangone,  e  allri  baroncelli  di 
Toscana .  F  p.  302.  4*  E  di  Maremma 
da' Conti  di  Sanlafiore  ,  e  altri  Baroncelli 
Ghibellini  da   cencinquanla  cavalieri. 

§.  F  Baroncellq  diciamo  per  diminuti- 
vo di  Barone  i  nel  senso  del  §.   II. 

BARONE.  Signore  con  giurisdizione, 
e  Uomo  di  gran  qualità  .  P.  Flos.  3o. 
Bocc.  nov.  i3.  8.  Il  quale  s'  era  messo  a 
prestare  ai  Baroni  sopra  castella  .  E  nov. 
€0.  4"  Vostra  usanza  è  di  mandare  ogni 
anno  a'  poveri  d<'l  baron  messer  .sant'An- 
tonio del  rostro  grano.  E  nov.  89.  7.  l'iT 


BAR 

introdotto  d'uno  de'baroni  di  Salamone , 
davanti  da  lui  furon  messi.  G,  V.  9.  268. 
I.  Al  qual  parlamento  nullo  de' detti  Ba- 
roni, ne  Parlati  vi  venne,  Dant,  Par.  16. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porla  Del 
gran  Barone.  Tass,  Ger,  jq.  78.  Chiedila 
pure  a  me  ,  se  n'  hai  desio ,  l.a  testa 
d'alcun  barbaro  Barone. 

§.  I.  Per  Marito.  Lat.  vir.  Gr.  v.-iTip. 
Guid.  G.  Acciocché  tale,  e  tanta  cittade, 
come  fu  la  grande  Troia,  tornasse  in  ce- 
nere ,  e  che  tante  alte  donne  fossero  ve- 
dove de' lor  baroni.  E  appresso  .  Ma  le, 
Elena,  bellissima  delle  femmine,  quale 
spirito  raplo  ,  che  m  assenza  del  tuo  ba- 
rone abbandonassi  li  tuoi  palagi  per  così 
leggiero  ridicimenlo  ? 

f  §  II.  Per  ironia  diciamo  Barone  a 
colui,  che  vagabondo  va  mendicando j  che  di- 
cesianche  BirboncX-al.  mendicus.  il*  Mens. 
sat,  2.  Chiama  germe  d' croi  mille  ba- 
roni, E  statue  degne  aver  per  nicchia  un 
cesso.  (V) 

f  '?  §.  III.  Barone  e  anche  il  nome  di 
una  specie  di  giuoco  ,  che.  si  fa  con  sei 
dadi  j  ognun  de' quali  in  un  solo  de' suoi 
piani  abbia  espresso  il  numero  ,  e  si  conta 
dall' uno  Jìno  al  sei  j  e  colui,  che  in  gel- 
tarli  scopre  più  numeri  ,  quello  vince  . 
Malm.  3.  52  Al  giuoco  del  barone,  e  alla 
bassotta  Giuocava  ,  apparecchiando  alla  cro- 
cetta. (A) 

*  BARONESCO.  Add.  Di  barone,  cioè 
Vile,  e  basso.  Vasar.  Vit.  Non  essendo 
usali  a  vedere  altra  bontà,  ne  maggior  per- 
fezione nelle  cose  di  quella  ,  ch^  essi  ve- 
devano,  anrora(hb  baronesche  fossero,  non- 
dimeno per  le  migliori  apprendevano.  (A) 

f  BARONESSA.  Fem.  da  Barone.  Pist. 
S,  Gir,  Non  voglio  che  abbi  compagnia, 
ne  usanza  di  queste  grandi  Baronesse.  Pit. 
SS.  Pad.  2.  33l.  Avvenne  che  passò  quia- 
di  cavalcando  una  grande  Baronessa  d'A- 
lessandria. Frane.  Sacch.  Op  div.  l33. 
Fattore  di  Maria  Maddidena ,  e  di  Marta, 
che  erano  Baronesse  ,  e  giovani  .  E  ap- 
presso. Dicono  alcuni  ,  che  ella  tenne  si- 
gnoria, e  fu  Baronessa.  E  appresso.  Dido 
di  Cartagine  ,  Medea  di  Colcos,  e  Cleopa- 
tra ,  e  molle  altre ,  che  furono  e  reine , 
e  grandissime  baronesse. 

BARONEYOLE  .  P.  A  Add.  Da  ba- 
rone, A  uso  di  barone  Lai.  virilis,  foi^ 
tis ,  strenuus  .  Gr.  ccvopìToc  Ctiid.  G. 
Uccise  colla  sua  virtù  baronovole  lo  re  Pro- 
tesico. 

BARONEVOLMENTE.  V.  A.  Avver- 
bio. A  modo  di  barone.  Lai.  viriliter,  stre- 
nue. Gr.  àv^psi&j;.  Guid.  G.  O  vogliano 
li  Greci,  o  no,  baronevolmcnte  montò  in 
sul  suo  cavallo. 

-j-  EARONI'A.  Dominio,  e  Giurisdizione 
di  Barone.  G.  P.  7.  IO-  I.  Delle  quali 
Jjaronie,  e  signoraggi ,  e  fii  di  cavalieri  rin- 
vesti tutti  coloro,  the  Io  aveano  servilo  . 
'fi  Bocc.  Com.  Dant.  2.  141.  Fu  in  Italia, 
già  son  passali  200  anni,  una  nobile  Don- 
na, e  di  grande  animo,  e  abbondantissi- 
ma di  baronie,  e  delle  mondane  ricchez- 
ze. (F)    . 

§.  Per  Quantità,  Compagnia ,  e  Nu- 
mero di  Baroni.  Lat.  procetum  turma . 
G.  V.  6.  3'].  I.  "E  in  sua  compagnia  Ru- 
berto conte  d'Artese,  e  Carlo  d'Angiò  suoi 
fratelli,  con  tutta  la  baronia  di  Francia. 
pit.  S.  Gio.  Batt.  Io  v'ho  agguagliata 
.-lUa  fata  Morgana,  che  mena  seco  tanta 
baronia. 

BARRA.  Sbarra.  Lat.  ligneum  septuvt. 
Gr.  ^'j').iV(3v  'spiyy.éz.  G.  P.  io.  i55.3. 
E  barre  di  legname  messe  dove  stavano  di 
di,  e  di  notte.  M.  ^.  3.  78.  Abbarrarono 
la  citta,  e  comba'.feronsi  alle  barre  lutto 
'1  mese  di  Agosto. 

*  BARRARE  .  Serrare  con  isbarra , 
Attorniare  ,    Acccrchi.ire,  e  Chiuder  con 
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botti,  pali,  stecconi,  0  altri  legnami.  Ab- 
barrare.  (A) 

§.  Per  Truffare,  Giuntare.  Gr.  è|a- 
Trarócv.  Ambr,  Furt.  [\.  6.  Allora  massi- 
mamente godo  io  meco  medesimo,  quando 
rubo   i  ladri,  e  barro  i  barattieri, 

BARRATO.  Add.  da  Barrare.  Circon- 
dato ,  AccerclMato.  Lat.  scptus  .  Gr.  Tre- 
pt|3a»o'/A£Vo;.  G.  P.  7.  68.  1.  Onde  la 
terra  non  avea  mura,  ma  era  barrata  di 
bolli ,    e  altro  legname. 

BARRERl'A  ,  e  BARERl  A.  Trufferia  , 
Giunteria  ,  Inganno  ,  Frode  .  Ar.  Supp. 
4.  6.  Tulli  n'avete  colpa  j  ma  più  deb- 
besi  Dare  alli  vostri  Rettori ,  che  simili 
Barreiie  nelle  lor  terre  comportano .  E 
appresso.  La  maggior  barreria  vo'che  inten- 
dano ,  ec.  Ambr.  Furt.  4»  7-  E  io  me  n'an- 
drò jnfino  al  Papa,  e  intenderannosi  le  vo- 
stre barene .  Sal'v.  Granch.  3.  8.  Se  la 
barreria  Non  mi  riscaltass'ella  già  per  qual- 
che Verso,  io  so  che  una  galea,  o  una  Mi- 
tera  non  mi  manca. 

*  BARRETTA.  Lastretta  ,  Lametta  , 
Laminetta ,  Piccola  verga.  Lat.  tenuis  la- 
mina. Gr.  p.txpói  ilcf.ap.Qi.  Pr.Jior.  P.  4. 
V.  3.  pag.  5.  Le  cose,  che  riportano  in  qua, 
sono  queste:  del  Capo  Verde  cuoia,  co- 
toni, zuc<heri|  della  Mina  oro  perfetto  ,  e 
zibetto,  che  quest'anno,  che  i  Portoghesi 
sono  in  guerra  con  quelli  del  paese  ,  in 
due  legni  sono  venuti  da  dugento  mila 
ducati  in   barrette  d'oro.   (NS) 

BARRICATA.  Quel  riparo  di  legname, 
o  simili ,  che  si  fa  attraverso  alle  vie  , 
per  impedire  il  passaggio  a'  nimici .  Lai. 
septìim.  Gr.  ^pusJocxTOV. 

BARRIERA.  Sorta  d' abbattimento  fatto 
p-'r  giuoco  con  istocco ,  e  picca  sottile,  e 
corta,  tra  uomini  armati,  con  una  sbar- 
ra nel  mezzo.  Buon.  Fier.  4-  3.  4-  Per- 
chè le  dame  vostre  Cresciuta  hanno  la  corte. 
Per  comparir  più  in  ordine  a  festini  ,  A 
barriere,  ed  a  giostre. 

§.  Barriera,  vale  altresì  Cancello,  Stec- 
conato, 

*  BARRIRE.  P.  L.  Neutr.  Fare  il  verso 
dell'  elefante.  Salvin.  Op.  Cacc.  2.  È  fa- 
ma Che  gii  elefanti  tra  di  Icr  favellino 
Barrendo  colla  bocca  in  suon  mortale.  (N) 

V  BARRITO.  La  voce,  che  manda  fuori 
l'  elefante.  Lat.  barrilus.  Gr.  èJ.S'^c.VTO; 
^P^X'Opv..  Segncr.  Pred.  29.  6.  Ne  fu 
qualora  facea  loro  ascullarc  muggiti  di  lori, 
sibili  di  serpenti,  grugnii!  di  cignali,  rug- 
giti di  leoni,  bariili  di  elefanti,  ululati  di 
lupi,  ovvero  urli  di  orsi;  ma,   ec.   {*) 

BARRO,  e  BARO.  Truffatore,  Giun- 
tatore. Ambr.  Furt.  I.  3.  Il  più  suffi- 
ciente barro  che  sia  in  Roma.  £'3.  6.  Poi 
a' falli  l'ho  io  trovalo  peggio  che  un  dia- 
volo ,  un  barro,  un  giuntatore,  un  assas- 
sino. Ar.  Sat.  4"  Aver  nota,  0  macchia  Di 
barro,  o  Iradilor. 

BARUFFA.  C'^nfuso  azzufamento  d'uo- 
mini, o  d'animali.  Lat.  tumultus.  Gr.  &&- 
pxì^oc,.  Frane.  Sacch.  nov.  no.  E  cosi 
in  questa  3)aruffa  ,  pigliando  i  porci  il 
gottoso.  Stanz.  Rabb.  Mac.  7.  A  tal  , 
ch'Anteo  scoppiò  nella  baruffa,  E  Mm- 
dricardo  vi  lasciò  due  denti.  Bern.  Ori, 
1.  18.  3o.  Chi  lo  vedesse  entrar  nella  ba- 
ruffa ,  ec.  Disc.  Cale.  3o.  S' ingegnerà  ca- 
varla (la  palla)  della  baruffa,  e  a  lui 
mandarla. 

*  BARUFFEVOLE.  Add.  Foce  scher- 
zevole. Pronto  a  far  baruffa  ,  ad  attaccar 
lite.  Bellin.  Bucch.  62.  La  baruffevol 
franca  Bucchereide  Che  romor  eh*  ella 
fa?   (A) 

BARUFFO.  Baruffa.  Lat.  tumultus. 
Gr.  So'pujSo?.  Ciriff.  Calv.  4.  Io  vo'che 
tu  mi  metta  in  quel  baruffo  In  mezzo  a 
tulli,   per  salvar  l'onore. 

BARUGIOLI.   V.  UGIOLI. 

t  B  A  RULLA  RE  .  Esercitare  V  arte  del 
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bantìlo.  Lat.  propala  ariem  exrrcfrtt  eau' 
ponari.  Gr.  xaT»jieunv.  ^  Pi-os.  Fior* 
6.  %3g.  A  simililudiae  della  fii-ra  di  Far- 
fa,  dorè  ù  harulla,  e  ti  spccia  eoo  lilolo 
di  mercaniie  ogni  geocre  di  luiscee,  che  vi 
concorre.  (') 

BARULLO.  Cotui,  che  compra  cose  da 
mangiare  in.  di  grosso .  per  ri^tnder/e  con 
suo  vojitaggio  a  minuto.  Lai.  propola,  Gr. 
TT/soTraii»;; ,  xaTYj>o«. 

BARZELLETTA.  Petto  faceto. "LiX.  io- 
cms,  saìes.  Gr.  Trai^ioc.  Cecch.  Dot.  a.  4- 
Basta  dire:  Guardate  l'altre  nostre  pari: 
i'sono  Forse  di  fango,  app«tlo  a  loro?  e 
.oioiili  Bartflli'lle  amorose.  Infar,  sec  328. 
Se  le  barseiletle,  e  l'altre  rime  d'Olim- 
pio ,  tc.y  non  le  deste  io  ciò  per  com- 
pagne. Buon.  Fier.  3.  a.  p-  E'piglian  pjii 
quillrioi  D*  una,  o  due  baisellello  Pt-r  dopo 
pasto ,  ec.  Jl/fl/.-w.  4«  49-  ^^  *«^«f  »*  «*• 
ì'h  xrera,  o  banelletla. 

#  BARZELLETTARE.  Neutr.  Dire 
dette  barzelfetle  ,  Discorrere  burlando,  e 
schertando.  Mugal.  lett,  fam.  1.  65.  Ilo 
risposto  barzelleltando  con  grande  apertu- 
ra. (Min) 

BASA,  e  BASE.  Sostegno,  e  quasi  Pie- 
de ,  sut  quale  si  posa  colonna ,  o  simili . 
Lat.  basis.  Gr.  ^àfft;.  Lil>.  Macc.  M.  Noi 
abbiamo  rice>ulo  la  corona  dell'oro,  e 
la  base,  la  qu.i1e  ri  mandaste.  Varcli. 
Ciuoc.  Pilt.  Nasce  ciascuna  piramide  da 
una  basa  triangolare.  E  a ppres.fo.  1.6  quaìi 
"venendo  da  qualsivoglia  basa,  pervengano 
insano  all' unità. 

§.  Per  nietnf.  Varch.  Ercol.  3a5. 
Io  1  er  me  credo  che  la  lingua  comune  , 
ec. ,  fus'e  la  basa,  e  '1  fondamento.  Tass. 
Ccr.  5.  39.  Cade  ogni  ngno,  e  rovino- 
sa è  ,  senta  La  base  del  timor  ,  ogni  cle- 
menza. 

*  BASALE.  V.  A.  Basa,  Base.  Fr. 
Ciord.  Pred.  2.7.  Dice  che  le  sue  gambe 
sono  come  due  colonne  di  marmo  forlissi- 
ine,  in  basale  d'  oro  fondale.  (C) 

5  BASALISCHIO,  BASALISCO,  BA- 
SILISCHIO,  r.  BADALISCHIO.  Cr. 
6.  lOO-  5.  La  donnola ,  ec. ,  mangia 
la  ruta,  re,  sicuramente  as5.i1iscc ,  e 
uccide  il  basalisco.  Don  Gio.  Celi.  hit. 
\!\.  Un  altro  è  qui  appresso  da  noi,  clic 
vide  in  una  sifpe  uno  Iiasali:>cbio.  Jlfonr. 
ip.  64.  Ecco  apparir  dinanzi  un  basali- 
iihio.  Cant.  Ciir/1.87.  Del  vebn  dell'idra 
abbiamo,  E  del    tigre,  e  basaliscbio. 

f  *  BASAMENTO.  Lo  stesso  die  Ba- 
se ,  Imhasamcnto  j  e  dicesi  pure  da' pit- 
tori di  quegli  ornamenti ,  che  terminano 
da  piede  te  pitture  delle  chiese,  stanze, 
e  simili.  Vasar.  Vit.  Fece  un  ornalo  di 
componimento  alla  grotiesca,  con  basa  • 
mei'.to  vario ,  e  attorto,  (/é)  Borg.  Bip. 
606.  Dipinse  ,  ec. ,  nel  basamento  santa 
Lucia   e  santa   Caterina  .    (*) 

B  A  SCIA',  e  BASSA'  .  Sorta  di  dignità 
appresso  i  Turcìii.  Lat.  prases.  Gr.  ffTpa- 
TV3735,  Kpy^fav .  Fir.  Bim.  Inirl.  Ve- 
dele  ora  in  Turchia  CQm'usan  fare  Quei 
gran  Cascia,  ec.  Bern.  Bini.  D'esser  Ba- 
fcii  grande  appetito  aveva  .  Bemb.  Star. 
A.  53.  Profondata  una  nave  grossa  d'uno 
de'  capitani  del  Turco ,  i  quali  da  loro 
Bass'a  detti  sono. 

BASCIARE.  T'oce  antica.  F.  BACIARE. 

BASCIO.    Foce  antica.   F.    BACIO. 

BASE.   r.  BASA. 

BASEO.  Goffo,  Balordo.  Lat.  bardus, 
ftnpidus.  Gr    a  vau^.  Malm.  6.  97.  Quo-  j 


sto  j  che  fa  '1  basco,  ma  è  tristo,  e  accorto. 

t  BASETTA.   Quella  parte  della  barba,   \ 
che  e  sopra  il  labbro.  Lat.  lahii  superio-  \ 
rls  barba   Gr.  uustk^.  Fir.  nov.  Va  raso,   i 
e    porta  le  basette  all'  antica  .  Buon.  Fier. 
4.  4- 23.  Che  ban   sempre    cento   lor   sotto 
vaa  lasira   Compagnon  di  basette  arronci- 
(Hate, 


f  4>  §.  Riilere  sotto  te  basette  val«  Sog- 
ghignare quasi  di  nascostot  e  per  lo  pia 
in  segno  di  disapprovazione.  Magai*  Lett. 
Non  ridete  sotto  le  basette,  perchè  io  dico 
davvero.   (A) 

BASETTLNO.  Picciola  basetta.  Menx. 
Sat.  6.  Che  di  pomata  Lardella  oguor 
que'basettin  di   topo. 

^  BASETTONE.  Su.<st.  Accrescitivo 
di  Basetta.  Red.  lett.  37.  Egli  si  è  Ltto 
rapare  alla  tunhesca,  e  si  è  lasciato  un 
par  di  basettoni  terribili .  (C) 

BASETTONE.  Add.  Che  porta  gran 
basette.  Buon.  Fier.  3.  4*  9*  Un  cagno- 
Un  vezzoso  A  uno  smargiasso  baselton 
comparle . 

BASILIC.V.  Tempio,  Chicca  principale. 
Lai.  templum  priniarium.  Gr.  ^a^tXtxY]'. 
3/.  /'.  5.  a.  Essendo  il  Cardinal  d'Ostia, 
Legato  del  P.ipa,  ec. ,  con  molti  Preiati 
nella  basilica  di  san  Piera.  Morg.  28. 
106.  Un  portico  cascò  della  basilica.  E 
Io3.  E  sopra  questa  aggiunto  un  arco 
d'oro  Nella  santa  basilica  del  coro.  Borgh. 
T'esc.  Fior.  38o.  Quanto  alle  basiliche, 
e  lor  qualità,  e  lor  forma,  e  lor  uso,  ec.  , 
non  erano  quelle  de'  Gentili  veramente 
tempii,  ma  luoghi  vi'-ini  per*  lo  più  al 
Foro  ,  destinali  a' piati,  ed  alle  cause.  E 
382.  Ma  non  snlamenle  volentieri  si  git- 
tavano  alle  vecchie  basiliche  per  farne 
chiese ,  ec. ,  ma  quelle  ancora,  che  di  nuo- 
vo edificavano  ,  ec.  ,  basiliche  domanda- 
vano . 

%  l.  E  per  Casa  reale  .  Daiit.  Par. 
25.  Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza  Della 
nostra  Basilica  si  scrisse  .  But.  Basilica 
tanto  viene    a    diie,    quanto    Casa    reale. 

§.  n.  JE"  Basilica  una  delle  vene  del 
braccio.   V.   CASSILICA. 

*  BASILICO.    V.  Bas.ùìico.   (Min) 

BASIUSCHIO.   V.   BASALISCHIO. 

f  BASILISCO.  Sarta  rf'  animale  anfi- 
bio. Gli  antichi  con  un  tal  nome  intende- 
vano uno  spaventevole  animale ,  intorno  al 
quale  molto  fivoleggiarono.  Cecch.  Esali, 
cr.  5.  I.  Fa  come  il  basilisco  sciagurato , 
Il  quale  ammazza  l'uomo,  e  poi  Io  pia- 
gne. 

V  §.  Per  Instrumento  da  gticrra.  Bemb. 
Stor.  7.  96.  Tale  foggia  d'artiglieiie  Ba- 
silisco era  chiamata  .  (F)  Scrd.  Stor. 
l3.  Avevano  accostato  alla  fortezza  alcuni 
basilischi  ce.  sotto  le  tcsludini.  (Br) 

t  BASIMENTO.  .S'ic/i//wr/i/o,  Deliquio, 
Spnimento.  Lai.  animi  defcctio .  Gr.  Izi- 
'jZO^'jp.icc.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Vorrie- 
no  che  si  amministrasse  loro  le  medicine 
dopo  il  basimento.  Bim.  Ant.F.  B.  Min. 
Paves.  Cadde  in  un  fiero,  e  non  credulo 
mai  Basimento  d'amore. 

BÀSIMENTUCCIO.  Diminuì,  di  Basi- 
mentoj  Basimento  piccolo.  Basimento  bre- 
ve. Lat.  levis  animi  defectio.  Tratt.  .icgr. 
cos.  donn.  D' ogni  leggier  basimcntU(  ciò 
rimangono  atterrile  . 

BASINA.  Basoffia.   Foce  bassa. 

y  BASIRE.  Mandar  fuori  lo  spirilo j 
3forire.  Lat.  exìialare  animam.  Gr.  &v/ìff- 
y.Stv.  Pataff.  3.  Le  calze  egli  ha  tirato, 
ed  è  basilo.  Malm.  2.  79.  Talché  ,  tutto 
forato  come  un  vaglio ,  Il  pover  orco  ai- 
fin  cade,  e  basisce.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
161.  Fanno  i  consoli,  e' sacerdoti  orazioni 
perchè  '1  Pjincipe  guarisse,  quando  egli 
era  basito  . 

f  §.  E  anche  talora  semplicemeate  Sve- 
nire ,  Esser  quasi  presso  a  morire .  Lat. 
animo  excidere.  Gr.  ^siTToSfU/iìi  v.  'f  «  Tac. 
Dav.  Ann.  14.  iS^.  Basì  di  paura  ^  gri- 
dando ch'ella  verrebbe  subito  a  vendi- 
carsi. Sagg.  nat.  esp.  I17.  E  tra  poco  si 
vide  cominciare  a  basire .  »   (B) 

BASITO.  Jdd.  da  Basire.  Lai,  mor- 
tuus.  Gr  &avwv.  Cas.  Bim.  bwl.  E  do- 
venti basilo   allora    allora .   Malm.  2.  82. 


Basito  Perione ,  Anco  Amadigi  subito,  tuo 
zio,  Venne  a  tor  donna,  e  n'ebbe  UB 
bel   garzone  . 

BASOFFIA.  Foce  bassa.  Minestra.  La». 
iusculum.  (ir.  lotixlòto-*.  Buon.  Tane. 
5.   7.  Ma  la  basollìa  sua  non  è  men  cotta. 

BASOSO.  Add.  Coirò  aperto,  Stw 
pido ,  Balordo,  Con  mente  offuscata.  Lai. 
stupidus.  Gr.  v/i;rio;.  Lue.  Mari.  Bim. 
buri.  Io  direi  nonnulla  A  pollo  al  vero  , 
e  parrei  un  basoso  .  Tue.  Dav.  Post.  29. 
439.  Dione  dice  che  Tiberio  lo  voleva  dì- 
collare,  benché  decrepito,  gottoso,  e  ba- 
soso. Farch.  Suoc.^.6.  Ve' com'è' guar- 
da il  balordo:  egli  sta  trasognalo,  eh'  e* 
par  basoso  . 

BASSA'.   r.BASCIA'. 

BASSAMENTE.  Avverò.  Abiettamente, 
Infimamente ,  Filmente  ,  contrario  d'Al- 
tamente .  Lat.  demi.tse .  Gr.  TaTTCìvwj  . 
Bocc.  nov.  18.  20.  Non  fosse  ripreso  eh» 
bassamente  si  fosse  ad  amar  messo.  Galat. 
63.  Non  voglio  perciò  che  tu  t'avvezzi  a 
favellare  si  bassamente,  come  la  feccia  del 
popolo  minuto  . 

J  BASSAMENTO.  Abbassamento,  Shas- 
samenlo ,  Depressione .  hai.  depressio.  Gr. 
TaTrei  VW715 . 

*  §.  E  per  metaf.  «  G.  F.  9.  j32.  I. 
E  questo  fu  gran  cagione  del  suo- bassa* 
mento.  E  \l.  3.  4-  Dicenle  santo  Ago- 
stino nel  sermone  del  bassan)ento  della 
città  di  Roma,   ec.   •».  (C) 

*  BASSANTE.C/'e  bassa,  0  si  bassa. 
Piillad.  Nov.  j/j.  Si  vogliono  in  quulch» 
valle  raccogliere  al  meriggio:  e  poi ,  bas- 
sanle  il  sole  ,  rimen;>rle    alla  pastura.   (N) 

3  BASSANZA.  F.  A.  Bassamento.  Lai.. 
depressio.  Gr.  TaTrjt'vwTis. 

'?  §.  E  per  metaf.  «  Gen.  Per  signi« 
ficar  la  lor  gran  miseria  ,  e  bassanza  . 
Gttid.  G.  Acciocché  'I  mio  presente  re« 
gno  non  rimanga  in  bassanza.  Bim.  ant. 
Giiilt.  93.  Ed  è  cadulOj  e  tornalo  in  bas- 
sanza ».  (C) 

J  CASSARE.  Abbassare.  CJiinare.  Lat. 
demittere.  Gr.  Ta;rstvoJv.  Bocc,  nov.  2,n. 
8.  Quasi  lagrimar  volesiie ,  basso  la  testa., 
E  g.  4-  P-  *0-  Figliuol  mio,  bassa  gli 
occhi  in  terra,  non  le  guatare.  Dant.  Inf.. 
18.  E  qu'l  suo  stalo  celar  si  credette. 
Bussando  il  viso;  ma  poco  gli  valse.  Amci, 
IO.  Cosi  suoi  occhi  da  subita  vergogna 
vinti  bassava . 

5l«  §.  E  per  metaf.  Dant.  Maian. 
Bini.  ant.  e  72.  Il  mio  laudar  ,  che  non 
vi  bassa  fiore.  (B)  «  G.  F.  li.  93.  I. 
Perchè  i  nostri  successori,  che  verranno,, 
s' avveggano  del  montare,  o  bassar  di  sta- 
lo ».   (C) 

BASSATO.  Add.  da  Bassare.  Lat.  de-- 
missiis.  Gr.  TaTTetywSrsi;.  Amet.  14.  E 
gli  altri  fiori  Mostran  bassati  quanto  lor 
ne  duole.  Bocz.  Farch.  i.  i.  Guardando 
nel  mio  volto  grave  dal  pianlo,  e  bassato 
in  terra  per  lo  do'ore  . 

BASSETTA.  Nome  d'un  giunco  di  car- 
te j  e  a  tal  giuoco  si  dice  ancfie  Fare  a 
chiamare,  e  alzare.  Pataffi  8.  Al  tanto, 
a  paralocco,  alla  basselta.  Bern.  Bim.  Chi 
dice  eh' è  più  bella  la  basselta,  Perch'egli 
è  presto,  e  spacciativo  giuoco.  Cani.  Cam. 
6.  Noi  abbiam  carta  a  fare  alla  basselta, 
E  convien  che  l'uno  alzi,  e  l'altro  metla. 

§  I.  Basselta  si  dice  anche  la  pelle 
dell'agnello  ucciso  poco  dopo  ch'egli  e 
nato .  Cant.  Carn.  137.  Voglion  zibellini, 
e  dos.si,  Guanti,  martore,  e  basselte.  E 
157.  Ut.  Canto  di  pastori  bacchialori  di, 
basselte . 

§  H.  Fare  una  'basselta  ,  dicesi  dd 
Governare  talmente  se,  o  altri,  che  per 
trasruraggine ,  o  per  male  utati  medica- 
menti se  ne  muoia . 

§  III.  Basselta  si  dice  del  fiasco  rol-~ 
to ,  che  sia  nella  sua  veste. 


B  A  S 

BASSETTARE.  Voce  bassa  .  Si  dice 
del  ridurre  altrui  a  morte  o  per  violen- 
za ,  o  per  cattiva  cura ,  o  per  altra  si- 
misrliante  cagione.  Lat.  interimere.  Gr. 
XTSi'vsiv.  Lib.  ciir.  malati.  Lo  savio  mae- 
stro guarisce  molti  infermi;  ma  lo  stolto 
ignorante  molli  basselta  .  E  altrove.  Lo 
lievere,  e  l'oli)  sono  ulriaca  contro  lo 
veleno  de' funghi  malefici,  che  bassettano 
molti  Cristiani. 

BASSETTO.  Susi.  Dimintit.  di  Basso. 
Strumento  di  quattro  corde,  che  si  suona 
come  il  contrabasso. 

f  5  BASSETTO  .  Jdd.  Diminut.  di 
Basso.  Fav.  Esop.  Rifuggendo  per  la  selva, 
e  passando  tra  alberi  bassetti,  le  sue  lun- 
ghe ,   e    ramose    corna    furono     attaccate  . 

^5  §.  I  E  nel  significato  del  §.  XIX. 
«  Maestruzz.  2.  5L  Che  nel  tempo  dell'in- 
lerdetto  possa  celebrare,  ovvero  dire  l'uf- 
ficio in  voce  basselta.  »   (C) 

*  §.  II.  Per  Di  piccola  statura.  Frane. 
Sacch.  nov.  2C).  Il  quale  era  bassetto  di 
sua  persona  ,  e  pieno  ,  e  grasso  quanto  po- 
tea.   (F) 

J  BASSEZZA,  astratto  di  Basso j  Bas- 
samento .  Lai.  depressio. 

-!*  §.  I.  Ma  ordinariamente  Bassezza 
non  s'usa  che  al  Jìgurato ,  e  vale  Scadi- 
mento di  slato  ,  o  di  ricchezze  .  Lat.  de- 
pressio. Gr.  TaTTStvw^cg  .  «<  Din.  Comp. 
Divenuta  in  bassezza  perla  riverenza  dc'fe- 
deli  .  Dittam.  i.  il.  Caduta  siete  in 
Lassezza  .  But,  Jnf.  i.  A  gran  bassezza 
viene  chi  viene  a  vizio  ,  ed  a  pecca- 
lo».  (B) 

^  §•  II.  Recare  a  bassezza  ,  vale  Bi- 
durre  in  basso  stato ,  Peggi Oì-ar  la  con- 
dizione. Fav.  Esop.  Rimane  disfatto  ,  e 
consumato,  e  la  bottega,  e  arroganza  sua 
reca  a  gran  bassezza,  e  la  sua  buona  bot- 
tega conduce  a  una  vii  tasca.  (A) 

*«*  §.  III.  E  per  Avere  ,  o  Tenere  per 
cosa  vile ,  o  indegna  il  fare  alcun  che  . 
Pallav.  star.  Conc.  I.  856.  Ne  mi  rechino 
a  bassezza  l'entrare  in  discorsi  di  un'arte, 
dilla  quale  il  Principe  de'  Filosofi  non  eb- 
be a  vile  comporre  due  libri.  (Pe) 

^  §.  ¥V.  Bassezza  si  dice  altresì  del- 
la nascita  ,  della  condizione  ,  ec.  ,  per 
dire  eh'  e  vile ,  ignobile  .  «  Bocc.  Lett. 
Quantunque  la  bassezza  del  mio  stato  , 
e  la  df'prcssa  mia  condizione,  ec.  Cas. 
U(f.  com.  p8.  Nella  povertà  ,  e  nella  bas- 
sezza le  cose  del  tutto  contrarie  si  litro- 
vano  ».  (A) 

*»*  g.  V.  Bassezza,  per  Cosa  vile.,  bas- 
.f<7,  di  poca  considerazione.  Baldin.  Opusc- 
E  se  non  fosse  per  dire  una  bassezza  ,  io 
porterei ,  in  proposito  di  questo ,  ciò  che 
pure  m'intervenne  una  volta,  ec.  (A) 

BASSILICA  ,  e  BASILICA.  Una  delle 
vene^  del  braccio.  Lat.  basilica.  Gr.  ^acvj'- 
/ixvj  .  Lib.  cur.  malati.  Sia  fatta  segna- 
re della  vena  bassilica  del  braccio.  Polg 
Mes  S.irà  d' uopo  cavare  il  sangue  dalla 
vena  interna  ,  che  per  altro  nome  è  delta 
basilica. 

BASSILICO,  e  BASILICO.  Specie  d'er- 
ba odorifera  nota  .  Lai.  ocymum  .  Gr. 
v/.  t/ji5v.  Bocc.  nov.  .35.  9.  Prese  un 
grande  ,  e  bel  testo  di  questi ,  ne'  quali 
si  pianta  la  persa  ,  e  '1  bassilico.  E  appresso. 
Il  bassilico,  sì  per  lo  lungo,  €  continuo  studio, 
si  perla  grassezza  della  terra,  divenne  bellissi- 
mo. Alam.  Colt.  5. 123.  Il  sermolin  vezzoso, 
E  '1  ])asilico  a  canto,  il  qual  si  veggia  Per 
gran  sete  talor  mutarsi  in  quello  ,  O  in 
.salvalica  menta,  e  mostrar  fiori ,  Con  ma- 
raviglia altrui,  lalor  sanguigni ,  Talor  ro- 
se agguagli. indo,   e  talor  gigli. 

t  BASSISSIMO.  Superlat.  di  Basso  . 
Lat.  humillimus  .  Gr.  TaTTàivóraTO;  . 
•■'  Bemb.  Pros.  2.  c^l\.  Di  materia  pa- 
.«torale  ,  e  bassissima  scrivendo  .  E  5)7. 
Quantunquf  ella  bassissima  voce  sia.  Borgh. 


BAS 

Ann.  fam.  20.  Quegli  che  vivono  di  brac- 
cia ,  e  certi  bassissimi  mestieri  ,  che  non 
sono  a  parte  alcuna  delle  cure  pubbli- 
che .  (♦)  Giov.  Geli.  vii.  Alf.  200.  Ot- 
tenuta ec.  con  buona  grazia  del  padre  di 
quella,  povero  ,  e  bassissimo  artefice  .  (C) 

§.  Per  Profondis.nmo.  Lat.  allissimns. 
Gr.  /SaSuTaro^.  Dant.  Inf.  24..  Ma  per- 
chè Malebolge  in  ver  la  porla  Del  bassissi- 
mo pozzo  tutta  pende. 

t  BASSO.  Susi.  Projondità,  Parte  in- 
feriore ,  Luogo  basso  j  contrario  d'Altez- 
za. Lat.  profunditas,  ima  vallis.  Gr.  ^a- 
&ur/)5.  V.  Flos.  4.  Dani.  Par.  14.  Di  cor- 
no in  corno,  e  tra  la  cima,  e  '1  basso  Si  mo- 
vean  lumi  ,  ''?  Segner.  Mann.  Giugn.  ll^. 
6.  E  detto  Pater  de  ca:lo ,  in  riguardo  a 
quei  beni,  eh'  egli  trasmette  a  coloro,  che 
ancora  restano  al  basso  (cioè  in  terra ).{*) 

'^  §.  I.  Volgere  in  basso  ,  per  meta- 
fora, vale  Abbassare  .  Dant.  Inf.  3o.  E 
quando  la  Ibrluna  volse  in  basso  L'altezza 
de'Troian,  che  tulio  ardiva  ec.  (TC) 

§.  II.  E  Basso,  per  Una  voce  della 
musica  .  Buon.  Fier.  2.  Jnirod.  3.  Rag- 
ghiare asini,  e  muli,  O  sian  bassi,  o  so- 
prani ,  Sia  proibito  .  E  2.  4-  22.  Udire 
sinfonìa  Di  mortai  risonanti  j  Più,  e  raen 
cupi  ,  e  far  bassi  ,  e  soprani. 

g.  III.  E  per  Istrumento  musicale  di 
corde  j  che  si  suona  coli'  arco  ,  che  si  di- 
ce anche  Bassetto, 

§.  IV.  E  Parti  da  basso,  parlandosi 
di  animali ,  vagliano  le  Parti  vergognose , 
le  Parti  genitali,  e  il  Culo.  Fir.  As.  il. 
Vidi  un  giocatore  di  bagalelle  inghiottirsi 
una  spada  appuntalissima  ,  e  cacciarsi  in 
corpo  uno  spiedo  porcliereccio  da  quella 
parte,  che  egli  ha  la  punta:  ed  eccoli  in 
un  tratto  appresso  al  ferro  di  quella  asta, 
la  quale  egli  avendosi  messa  dalle  parli  da 
basso  riusciva  appunto  nella  memoria,  sal- 
tar su  im  fanciullelto  lutto  lascivo. 

♦  BASSO.  Add.  Che  ha  poca  altezza. 
Lai.  brevi s ,  humilìs.  Red.  Dilir.  E  tra'sas- 
si  Lo  produsse  Per  le  genti  piij  bevone  , 
Vite  bassa,  e  non  broncone.  Vasar.  Vii. 
Tad.  Bari.  Fece  più  chiaro  il  colorito, 
e  le  figure  più  basse.   (N) 

§.  I.  Per  Chino,  Chinato,  Piegato,  Fol- 
to verso  la  terra .  Lat.  ad  terram  deie- 
ctus.  Gr.  XKTV/'opo;  .  Bocc.  nov.  28.  II. 
La  donna  teneva  il  viso  basso,  ne  sapeva 
come  negarlo  ,  ec.  Dant.  Inf  3.  Allwr  co- 
gli orchi  vergognosi,  e  bassi.  Amel.  5"].  E 
gli  occhi  lenendo  bassi  ,  quante  volle  gli 
alzava,  tante  gli  aspelli  di  tulli  vedea  mu- 
tare . 

t  J  §.  II.  Per  Profondo,  contrario  d'Al- 
to. Lat.  imus .  Gr.  uffraroj.  Bocc.  g.  6. 
f  II.  Fuori  del  vallonrello  alle  parli  più 
basse  se  ne  correva  .  Dant.  Inf.  i.  Sì 
che  'I  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 
*  E  12.  L'altra  fiala  Ch'io  discesi  quag- 
giù nel  basso  inferno.  (N)  E  ivi.  Così  a 
più  a  più  si  facea  basso  Quel  sangue  . 
Tass.  Ger.  i.  7.  E  quanto  è  dalle  stelle  al 
basso  inferno,  Tanto  è  più  in  su  della  stel- 
lata sfera. 

*I*  §.  III.  Per  Inferiore,  in  senso  geo- 
grafico. «  M.  V.  9.  16.  Valicarono  per 
la  Romania  bassa  »'.   (C) 

1 5  §.  IV.  Per  metaf.  vale  Abbietto,  Umi- 
le. Lat.  humilis,  abiectus.  Gr.  raTTStvoc;. 
Bocc.  pr.  2.  Forse  più  assai  ,  che  alla  mia 
bassa  condizione  non  parrebbe,  narrandolo, 
si  richiedesse.  E  nov.  17.  2.  Altri  di  bas- 
so stalo  per  mille  pericolose  battaglie,  ec. 
G.  V.  p.  99-  I.  Nato  di  Caorsa,  di  basso 
affare.  Din.  Comp.  2.  5o.  Uguccione  dalla 
Faggiuola,  antico  Ghibellino,  rilevato  di 
basso  stato.  *  Segr.  Fior.  Vii.  Ca.Hr.  E' 
pare  ec,  che  ec.  abbiano  avuto  principio 
e  nascimento  loro  basso  ed  oscuro.  (C) 

'\'  %.  V.  Pure  per  metnf  «  Dant.  Inf. 
3o.   Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia.  E 
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Par.  IO.  E  se  le  fantasie  nostre  son  bas- 
se A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia  .  (C) 

*  g.  VI.  Per  Vile i  Di  poca  conside- 
razione. Buon.  rim.  26.  Ne  schivar,  ben- 
ché bassi,  i  merli  nostri.   (C) 

u'  §.  VII.  Per  Codardo,  Pusillani- 
me.  Ar.  Fur.  20.  91.  Se  udite  dir  che 
d'ardimento  priva  La  vii  plebe  si  mostri, 
e  di  cor  basso  ,  Non  vi  maravigliate;  che 
natura  E  della  lepre  aver  sempre  pau- 
ra.  (P) 

%.  Vili.  Basso,  aggiunto  di  fondo,  fiu- 
me ,  ec.  ,  dicesi  del  luogo  ,  ov'  è  poca  a  ■ 
equa  :  lo  stesso  che  Poco  fondo.  Lat.  bre- 
via.  Gr.  TOC  ^pa^ior..  Mor.  S.  Greg.  Pisi. 
A  simiglianza  d'  un  fiume  basso  ,  e  prò- 
f<.ndo,  per  lo  quale  1'  agnello  possa  andare. 

t  g.  IX.  Gente  bassa  ,  o  simile,  vale 
Gente  minuta  ,  Plebe.  'LàX..  plebs ,  vulgus. 
Sega.  Stor.  \!\.  ?>'jf\.  La  gente  bassa  vivea  in 
queir  isola  licenziosamente,  e  favorita  dai 
Grandi.  ♦  Ces.  lett.  Cicer.  2.  i3i.  Tro- 
vai le  gradinate  de'  templi  affollate  di  bas- 
so popolo.  (CJ 

'1?  g.  X.  In  jorza  di  sust.,  e  al  num, 
del  più,  significa  Quelle  persone,  che  nelle 
città  sono  al  di  sotto  degli  altri  in  nobil- 
tà ,  o  ricchezza  j  ed  e  contrapposto  di 
Grandi  .  Serd.  Galeot.  M'arz.  3.  Tutta- 
via, perchè  obbedite  alle  leggi,  e  atten- 
dete all'utile,  e  all'  onore  della  patria  ,  e 
siete  a' grandi,  e  a' bassi  gratissimo  .  E  5. 
Quindi  nasce  certa  inconsiderata  larghez- 
za ,  sì  che  tanto  a' grandi,  quanto  a' bassi 
sieno  dati  uguali  doni  .  Cas.  Uff»  com. 
98.  I  poveri,  e  i  bassi  doveranno  verso 
i  ricchi  e  i  potenti  sì  fattamente  portar- 
si.  (C) 

'\'  g.  XI.  Basso j  aggiunto  di  Modo, 
^Voce ,  0  simili,  vale  Modo,  Voce,  o  si- 
mili j'ropria  della  plebe  ,  e  non  conveniente 
a  nobile  dicitore.  (C) 

§.  XII.  Ora  bassa.  Dì  basso ,  eC,  valt 
Ora  tarda  ,  Verso  il  fine  del  dì  .  Amet . 
Ogni  maniera  di  diletto  infino  alla  bassa 
ora  e'  è  lolla  .  Bemb.  pros.  26.  Ma  io 
m'  avveggo  che  il  dì  è  basso. 

§.  XIII.  Basso,  aggiunto  a  oro,  0  altro 
metallo,  vale  Di  minor  perfezione.  Cas. 
lett.  70.  Alla  dislinzion  dunque  di  que- 
ste due  ambizioni  si  vuole  procurar  d'  ave- 
re ab  una  pietra  ,  ìa  quale,  come  il  para- 
gone degli  orefici,  l'oro  basso  dal  fino 
insegna  a  conoscere  ,  così ,  ec. 

§.  XIV.  Baiso,  aggiunto  a  prezzo,  vale 
Poco,  Vile.  Lat.  parvi.  Gr.  ■Ko.pà.  pn/.pQ-j. 
Art.  Vetr.  JVer.  A  Venezia  se  ne  trova- 
no assai ,  e  da  prezzo  basso. 

g.  XV.  Basso  rilievo,  dicesi  di  quel  la- 
voro di  scultura,  che  esce  alquanto  dal 
piano,  ma  che  non  resta  in  tutto  staccato 
dal  fondo  .  Lat.  anaglyphum .  Gr.  i/.'vk- 
yj.uuvj.  Borg.  Rip.  320.  La  cassa,  in  cui 
è  intagliata  di  basso  rilievo  una  bellissima 
istoria.  Malm.  8.  23.  Cedano  i  Buonar- 
roti e  i  Donatelli  A  quel  basso  rilievo  di 
lor  m.nno. 

'\'  §.  XVI.  Basso  ,  parlandosi  di  stile  , 
vale  Rimesso  ,  contrario  di  Sublime.  Lat. 
humilis.  Al'egr.  ]85.  Non  ho  la  felpa,  ri- 
spond'io,  son  vile.  Non  son  d'alto  sa- 
pere, o  basso  stile.  (C) 

f  §.  XVII.  Basso,  parlandosi  di  tem- 
po ^  vale  Più  vicino  a  noi  in  confronto 
di  altro  a  noi  più  lontano.  Borgh.  Orig.  Fir. 
166.  Vedendovisi  alcune  gofiezze  de'lcmpi 
bassi.  '1*  Dep.  Decam.  proem.  Ma  questo 
è  stato  special  vizio  de'  tempi  più  bassi 
nelle  voci  antiche  .  TtJ  appresso.  Ella  fu 
come  vestimenlo  vecchio,  rassettala  da  uno 
dell'età  più  bassa,  al  dosso  degli  nomini 
del  tempo  suo  .  J'J  altrove  .  Ma  nell'età 
più  bassa  fu  un  Maestro  Iacopo  Passavan- 
li.   (C) 

*  g.  XVIII.  Basso,  aggiunto  a  tempo 
dell'agno  ,  dinota  la  stagione  delle  gioi-na-. 
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te  brevi.  Dia.  Comp.  Cren.  2.Ttaei  la  rin- 
ghiera impacciata  menu  il  di,  ed  rrava* 
mo  ne*  più  bas»i  tempi  dell*  unno.  (P) 

t  §.  XIX.  E  per  simi/il.  foce  bassa 
vaie  Poca  vece ,  Che  poco  si  senta  .  Lat . 
vox  submissa .  C;r.  ywv»!  xaàii.usvìj  . 
Cuid.  G.  Il  re  Priamo  fue  di  lunga  sta- 
tura ,  asciutto  ,  e  adorno ,  e  avea  vore 
bassa.  £!  altrove.  In  cotal  modo  con  voce 
bassa  rispose  il  predetto  Apollo  .  ^  J^ir 
As.  77.  E  giliatomi  ambo  le  mani  al  rol- 
lo,  con   bassa,  e    rimessa   voce    mi    dis- 

»•  .  (C) 

♦  §.  XX.  Da  basso  ,  posto  avver- 
bialm.,  %'ale  Kftla  parte  più  bassa.  Giiicc. 
Stor.  I.  379.  B<-nchc  fossero  oQ'esi  dalle 
artiglierie  piantale  da  basso,  non  però  gli 
abbandonavano  i  Pisani.  (L) 

§.  XXI.  D'un,  che  sin  aoi'ero  si  di' 
ce  ••  L*  acque  san  basse  j  tolta  la  meta/, 
da^ pozzi  t  «  da'Jiumi,  quando  son  povC' 
veri  d'acqua.  Lai.  res  angusta  doiui. 

BASSO.  Jvverb.  Bassamente.  Lat.  de- 
misse.  Gr.  TaTrstveJ^,  Petr.  son.  19.  Ma 
a  voi  non  piace  Mirar  sì  basso  colla  men- 
te altera.  È  1^5.  Or  alto,  or  basso  il  mio 
cor  lasw  mena.  D.  Ciò.  Celi.  Il  fischio 
non  prende  altro  che  gli  uccelli  che  vulan 
Lasso.  Dav.  Colt.  169.  Sveltale  s'elle  soa 
lunghe  ,  annesta  basso  <]uan{o  più  puoi. 

#  §.  lìasso ,  col  verbo  Parlare,  o  si- 
mili, vale  Piano,  Con  voce  bassa.  Dant. 
Pttrjr.  20.  Talor  parliani  l'un  allo,  e  l'al- 
tro basso.  Secondo  raficzion  ,  che  a  dir 
ci  sprona.  (C) 

f  *  BASSO  BASSO  .  Lo  stesso  che 
Jìasso  j  ma  così  ripetuto  ha  forza  di  su- 
perlativo. Fr.  Giord.  97.  Non  fu  alla  (la 
stella  de'JIngi)  cnme  T  altre ,  anzi  fu  bas- 
sA  bissa,  ec:  questo  niosira  che  ella  era^ 
bassivsinia  presso  a  terra,  (f) 

BASSOTTI.  ì'ivanda  fatta  di  lasn- 
pne  ,  e  di  riso,  0  simile  ,  cotta  per  lo  pia 
in  forno. 

BASSOTTO  .  Uomo  di  bassa  statura  . 
lat.  homo  brevis.  Cevch.  Dot.  l\.  7.  Con 
1  uonj  pancia  un  tal  bassotto  .  E  Servig. 
5.  4*  Che  uomo  è  Questo  messcr  Arrigo? 
Z.   Vu  tal  bassolto  ,  Biunelto. 

f  5  BASSURA,  y.  A.  Bassezza.  *  Bart. 
fìeogr.  mor.  e.  2.  Avvi  maggiur  l>ass,uia, 
f  hf  la  profundilà  delle  valli,  che  lor  (ii' monti) 
giacciono  sotto  i  piedi?  E  ahi  ch<!  in  ve- 
lila quelle  altezze  pur  hanno  assai  the  te- 
mere  di  queste  bassuie.   (N) 

*1?  §.  Efiguralam.  Lat.  demissio .  Gr. 
TKTJivWTt;.  «  Fr.  lac.  T.  Ma  pur  slu- 
piscon  che  in  tanta  bassura  Sia  inchinato 
il  Verbo  divino  ».  (X) 

BASTA.  Susi.  Cucitura  abbozzata  con 
punti  grandi. 

BASTABILE.  Add.  da  Bastare  .  Laf. 
durabilis .  Gr.  eTrt/zovo?  .  Sod.  Colt.  Ma 
per  fare  '1  vino  ballabile  «  e  buono,  ec, 
ella  (l'uva)  si  delbe  lorre,  ec. 

BASTAGIO.  V.  A.  Facchino,  Portato- 
re. Lat.  baiulus.  Gr.  oopTa|.  M.  V.  \l. 
42.  Miseramen!e  passò  di  questa  vita,  ed 
il  corpo  suo  con  due  baslagì,  e  un  fami- 
glio fu  portato  alla  chiesa.  Morg.  25.  204. 
Vedi  eh'  io  fo  di  bastanio  i  servigi .  Belline, 
son.  85.  D'un  baslagio ,  che  qua  portava  il 
grano. 

BASTAIO.  Facitor  di  basti.  Lat.  di- 
tellarius  Jaher.  i\r.  Tsy^vitrìq  èli  ina.'/ {xó.- 
Twv.  Tratt.  gov.  fam.  Speziale  di  natura 
male  imparerà  a  ferrar  cavalli  ,  o  esser 
bastaio. 

BASTALENA.  V.  A  BASTA  LENA. 

BASTANTE  Add.  Che  basta.  Suffi- 
ciente. Lat.  sufficiens.  Gr.  aùrap/v;;.  Stor. 
Eur.  7.  159.  E  conoscendo  non  esser  ba- 
stante per  se  medesimo  a  tanta  furia,  de- 
liberò, poiché  *1  ferro  non  ci  avea  luogo, 
adoperarci  miglior  metallo.  Bern.  Ori.  i. 
11.  4q.  Che  se  aca  son  bastante  a  un  fallo 
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tanto  ,  Sarò  bastante  a  farne  almen  le  pro- 
ve. Segn.  Stor.  l3.  33o.  Non  siamo  ba- 
stanti a  sostentare  ordiuariamenle  quello 
sialo. 

BASTANTEMENTE.  Avverb.  Abba- 
stanza ,  A  sufficienza.  Lai.  stitis.  Gr.  aXt{. 
Segner.  Pred.  25.  7.  Ma  i<>  m'immagino 
d'aveivi  oramai   tediato  bastaulemente. 

f  5  BASTANZA.  Durata,  Durevolez- 
za.  Lai.  continuano.  Gr.  9uvs;^fi9c.  Fr. 
Giord.  Salv.  Pred.  80.  Che  gli  può  ave- 
re, e  comprendere  lutti  (i  diletti),  e  tan- 
ti, e  di  sì  grande  bastanza.  ^  E  2l5.  An- 
cora in  molte  cose  iroviamo  bastanza  ;  che 
bastano  ,  e  durano  lungo  tempo  i  ovvero 
che  non  vrgnon  meno  come  i  cieli,  e  altre 
cose.  (C) 

^  §.  I.  Per  Forza,  Impeto.  «  Paol. 
Oros.  Il  Tevere ,  cresciuto  per  piove  non 
usate,  e  spandendosi  più  che  non  potreb- 
be esser  creduto  ,  e  per  grandezza ,  e  per 
bastanza  disfece  tutte  le  magioni  di  Ro- 
ma ».  (C) 

•\-  §.  II.  Bastanza  .ti  prenda  anche  per 
Sufficienza  ,  Bastevolezza.  ^  Dant.  Cvnv. 
tratt.  4-  cap.  12.  Promettono  le  false  tra- 
ditrici (le  ricchezze )  ec.  di  torre  ogni  se- 
te, e  ogni  mancanza,  e  apportar  saziu- 
menlo,  e  bastanza  ec,  e  poi  ec  in  luogo 
di  saziamcnlo,  e  di  refi  igei  io,  danno,  e  re- 
cano sete  ce.  j  e  in  loco  di  bastanza  ,  re- 
cano nuovo  lemiinc,  cioè  maggior  quan- 
tità ,  e  desiderio.  (CP) 

BASTARDA.  Sorta  di  galea  piccola  . 
Lat.  trireiiiis  contrac l io r .  Gr.  Tpc/j'prjj 
p-iApo/..  Guicc.  Stor.  9.  Mandargli,  ec, 
per  mare  due  galee  sottili,  e  quattro  ba- 
starde. 

BASTARDACCIO.  Peggiorai,  di  Ba- 
stardo. Delio  per  maggiore  scherno.  Segn  . 
Slor.  1.  l3.  Con  dire  che  egli  era  un 
tiranno ,  e  un  baslardacciu  .  Lasc.  Sibili. 
Deh,  bastardaccio,  il  caso  tuo  nella  6ne 
sar'a  un  dondolo. 

«  BASTARDATO.  Add.^  Imbastardi- 
to. Lat.  degener.  Gr.  SuT/Vfni'  Bern.  Ori. 
2.  28.  28.  Bracchi  segugi ,  veltri ,  e  cani 
alani  ,  E   d'altre  varie  razze  bastardale.  (*) 

BASTARDELLA  .  Vaso  di  rame  sta- 
gnato j  chiuso,  per  cuocervi  entro  carne. 

BASTAR  DELLO  .  Dim.  di  Bastardo 
Lasc.  Sibili.  5.  II.  Bastardello,  ejjli  n'è 
stalo  d'accordo  con  quel  Iradilor  del  Vespa. 
Alleg.  i5.  Quel  bastardello  impiccai  »zzo 
di  Cupido  m'ha  di  maniera  scoreggiato  il 
cervello,  che,  ec 

BASTARDIGIA.  Astratto  di  Bastardo. 
Lat.  falsa  stirps.  Gr.  voSfeca.  Tac.  Dav. 
Slor.  4-  349.  E  Giulio  Sabino  Liiigone, 
che  tra  l'altre  sue  vanità  si  vantava  di 
sua  baslardigia. 

§.  Efiguralam.  Lib.cur.  malati.  Quando 
il   grano  viene  in  bastardi$;ia  di  loglio. 

BASTARDO  .  Nato  d'  illegiltimo  con- 
giuguiniento  d'uomo,  e  di  donna.  Lai. 
spurius,  nothus.  Gr.  •jÓ^O^.  G.  V.  I.  24. 
5.  Sono  stralli  di  Guiglielmo  bastardo  , 
figliuol  del  Duca,  i?  6.  42.  I.  Essendo  con 
lui  un  suo  figliuolo  bastardo.  Maestruzz. 
1.  22.  Ancora  (i  Diocesani)  non  possono 
dispensare  co' bastardi ,  se  non  se  negli  or- 
dini minori,  ec  Segn.  Stor.  8.  212.  Erano 
per  li<ro  stessi  più  volli  a  favorire  quel 
fanciullo  bastardo. 

g.  Bastardo  si  dice  di  tutto  ciò ,  che 
traligna.  Lat.  degener.  Gr.  Sxiis'jiWi^.  Dant. 
Puìg.  14.  O  Romagnuoli,  tornati  in  ba- 
Slanii.  Bui.  Tornati  in  bastardi,  cioè  im- 
bastarditi, dalla  virtù,  e  dalla  gentilezza 
de' vostri  antichi  caduti.  Cr.  11.  10.  2. 
Il  campo  forte,  e  di  cattive ,  e  di  bastarde 
erbe  ripieno. 

BASTARDOjSE.  Accrescit.  di  Bastar- 
do .  Lat.  spurius  ,  nothus  .  Gr.  vo'Sro;  . 
Bern.  Ori.  Onde  bai  tanta  superbia  ,  ba- 
slardyne  ? 
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BASTARDUME  .  Progenie ^  bastarda  . 
Lai.  sohùles  spuria.  Gr.   voSiia. 

§.  Per  similitudine  Bimessiticci  super' 
fui,  e  tristanzuoli  delle  piante.  Lat.  .spuria 
natio.  Cr.  II.  28.  2.  Allinilcrc  si  conviene, 
che  i  baslardiuni  de' ramuscelli  nell'arbore, 
o  dintorno  presso  allo  stipile  vegnenti  dalle 
radici ,  per  niun   ntodo  si   lascino. 

BASTARE.  Essere  assai,  a  sifficien- 
za  ,  che  diciamo  anche  Essere  a  hmlanza. 
Lui.  suflicere,  satis  esse.  Gr.  jjKpxeìv. 
Bocc.  Introd.  23.  Non  bastando  la  terra 
sacra  alle  sepolture.  E  nov.  23.  i3.  Or 
volesse  Iddio  che  '1  passarvi,  e  'I  giiutarmi 
gli  fosjie  bastalo.  E  nov.  65.  iq.  Non  cho 
egli  le  l'abbia  ridetlo  ,  ma  egli  lìaslerebbe, 
se  tu  fossi  stalo  presente.  E  nov.  68.  ao. 
Frale,  bene  sia:  basleiebbo  s'egli  t'a- 
vesse licolta  nel  fango.  E  nov.  77.  4-  E 
bastimi  essere  stato  una  volta  schernito.  E 
nov.  96.  2.  Mollo  più  si  conviene  nelle 
scuole  Ira  gli  sludianli.  che  tra  noi,  le 
quali  appena  alla  rocra,  e  al  fuso  bastiamo» 
Dant.  Jnf  4-  Non  basta  pcrcb' e'noncb- 
ber  ballesmo,  Ch'è  porla  della  Fede,  cho 
tu  credi.  Petr.  son.  5l.  Basta  ben  tanto; 
ed  altro  spron  non  volli.  E  77.  Basti  che 
si  rilrove  in  mezzo  'I  campo.  E  canz.  26. 
3.  Pir  me  non  basto ,  e  par  eh'  io  mo 
ne  stempre.  G.  V.  7.  [\o.  3.  Non  sola- 
mente gli  bastò  d'aver  fallo  il  dillo  rai- 
(idio  ,  ma,  ce 

*  §.  I.  Altre  guise  nell'uso  di  questo 
verbo.  Bemb.  pros.  3.  179.  E  questo  tanto 
potràforso  bastare  ad  essersi  detto  del  verbo. 
Cavale.  Espos.  Sinib.  1.  2.18.  E  le  pre- 
delle cose  bastano  ad  aver  dello  ,  ad  al- 
cuna dimostrazione  ,  anzi  piullosto  a  com- 
mendazione della  santissima    Trinila.  (F) 

§.  II.  Per  Conser-i'ani ,  Mantenersi  , 
Durare.  Lai.  perdurare.  Gr.  y^po'^iCn'j  . 
Dant.  Inf.  29.  Se  l' unghia  ti  basti  Eter- 
nalmente  a  cotesto  lavoro.  Lab.  293.  Gli 
si  vorrebbe  dare  d'un  ventre  pecoiino  per 
le  gole,  tanto  quanto  il  ventre,  o  le  gole 
bastassero.  B^cc.  Introd.  5o.  Secondo  'l 
suo  arbitrio ,  nel  tempo  che  la  sua  signor- 
ria  d<  e  bastare,  ec  Slor.  Pisi,  ha  balla- 
g'ia  gli  bastò  un  gran  pezzo  dui  giorno  . 
Cap.  Cowp,  discipl.  7.  L'ufficio  dd  quale 
basti  un  anno.  Dav.  Coli.  175.  Prima  ven- 
gono che  l'altre  carovclle  ,  ma  non  ba- 
stano. 

t  §.  III.  Per  Potere,  Avere  forza.  Petr. 
cap.  9.  Poi  sfendendo  la  vista  quanto  io 
baslo,  er,.  Vidi  'I  giusto  Ezechia.  '.-Fior. 
S.  Frane.  E  tanto  bastò  quella  tempesta 
contro  all'albore,  ch'egli  cadde,  e  il  vinlu 
ne  lo  portò.  (V) 

*»'  §.  IV.  Bastare ,  per  Esicndersi , 
Arrivare,  parlando  di  luogo.  Picard.  Mal. 
cap.  42.  Ed  eziandio  i  sopraddetti  discesi 
de'  Fiorentini  ancora  avevano  fallo  tanto 
grande  il  sopraddetto  borgo ,  che  bastava 
infino  la  dove  addietro  dicemmo,  che  si 
chiam.iva  Villa  Armina.  (l') 

§.  V.  Bastar  l'animo,  o  '/  cuore  ,  o 
la  vista  ,  vale  Avere  ardire.  Dare  7  cuore. 
Lat.  audere.  Gr.  rolp-v.-i ,  rkrrrj.y. .  Circ 
Geli.  Come  è  bastalo  già  l'animo  ad  al- 
cun di  voi  di  dir^".  Stor.  Eur.  5.  HO. 
Conciossiacbè ,  non  ostante  la  guerra  de' 
Sassoni,  bastò  l'animo  al  dello  Ermenfrido, 
poiché  ebbe,  ec. ,  gli  bastò,  dico,  l'aninso 
a  provocarsi  nimici  i  Francbi  .  Fir.  As. 
HO.  Ne  bastandomi  l'animo  a  sofFerire 
tanti  dolori.  Sannaz.  Arcad.  Non  fu  al- 
cuno della  pastorale  turba ,  a  cui  bastasse 
'I  cuore  di  partirsi  quindi,  per  ritornare 
a'  lasciali  luoghi.  Fir.  Trinuz  2.  5.  Che 
f.i  a  voi  lo  'ndovinarvelo ,  se  vuole,  o  se 
non  vuole  ?  E'  mi  basla  la  vista,  se  le  noz- 
ze si  fanno ,  di  farvi  andare  ,  a  dispello 
che  n'abbia. 

♦  §.  VI.  Bastar  la  fronte  di  far  che 
che  sia,  vale  Aver  fronte  di  far  dm  eh» 
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sin.  Guicc.  stor.  4-  56.  Scaricò  ce.  ad- 
dosso ad  altri  quello,  che  a  lui  non  basta- 
va non  so  se  la  fio  a  te  ,  o  l'animo  di  so- 
stenere.  (L) 

f  V  §.  VII.  E  neutr.  pass.  Bastarsi, 
vale  Essere  sufficiente  a  se  stesso  .  Fr. 
Giord.  /i8«  Bealilndine  ec.  non  è  altro  se 
non  essere  tu  safficienle  a  te  medesimo  , 
f  bastarti  ,  e  non  abbisognare  di  nulla 
creatura.  (V) 

§.  Vf  II.  Basta,  e  Basta  basta j  modo 
ifi  dire  i  per  imporre  altrui  silenzio,  Lat. 
satis  j  iam  satis  .  Gr.  a").!?  .  Fir.  Triti. 
Basta  basta  ;  e'  non  bisogna  adesso  scia- 
lacquare tanta  filosofia. 

■J-  §.  IX.  E  Basta  j  vale  anche  Insomma. 
Lat.  denique  ,  igitur .  -!•  Caviilc .  Esp. 
Simb.  I.  254.  Basta  a  lui  per  un  modo, 
e  per  l'altro  lo  concede  a  me,  e  agli  al- 
tri peccatori ,  che  sperano  in  lui.  (J^J  Malin. 
I.  l3.  O  che  per  la  gran  furia  egli  in- 
ciampassi, O  ch'elle  fosser  di  soverchio 
peso.  Basta  eh' ei  battè '1  ceiFo.  E  2.  12. 
Or  basta,  se  tu  ])rami  d'aver  reda  ,  ec. 

5  BASTERNA.  V.  L.  Specie  di  carro, 
o  di  lettiga  .  Lat.  baslerntt  .  Gr.  d'pixv, , 
<^opzZo-).  Dant.  Purg.  3o.  dotali  in  sulla 
divina  lìasterna  Si  levar  cento.  But.  In  sulla 
divina  basterna  ,  cioè  sul  divino  cario  che  è 
detto  di  sopra. 

J  BASTEVOLE.  Jdd.  Sufficiente ^  Che  è 
a  sufficienza.  Tanto  che  basti.  l,dt.  sujfl- 
ciens  .  Gr.  a.py.ioi^  .  Bocc.  nov.  90.  [\. 
Avendo  una  piccola  casetta  in  Tresanti,  ap- 
pena bastevole  a  lui,  e  a  una  sua  giovane,  e 
bella  moglie.  Amm.  Ant.  2^.  4-  2.  Come 
Lene  è  bastevole  a  savio  uomo  poco  vino. 

t  *  §.  I.  Per  Durevole.  Sili.  Giug.  79. 
Non  è  ninna  cosa  piia  gentile,  ne  più  ba- 
stevole ,  che  sia  la  natura  umana.  (  Prima 
avea  detto:  Si  lamentano  gli  uomini  della 
loro  natura,  dicendo  che  è  fievole,  e  di 
brieve  tempo^.  (f^J 

♦  §.  II.  Per  Tollerabile,  Comportabile. 
«  Bocc.  lett.  276.  Tutti  ignudi  ci  produ- 
ce nel  mondo,  conoscendo  la  povertà  ba- 
stevole ».  (CJ 

*BASTEVOLEMENTE.^y(^.  Lo  stes- 
so che  Bastevolmente.  Vegez.  8l.  In  tutte 
l'osti  è  grandissimo  consiglio  ,  che  baste- 
volemente  abbia  vivanda.   (Nj 

t  BASTEVOLEZZA.  Astratto  di  Ba- 
stevole. Lai.  sibi  sufjiciens  a(jluentia.  Gr. 
aùrapzsta.  v  Salvia,  Disc.  i.  64.  Tutto 
il  fondamento,  e  l'esser  nostro  ,  e  la  ric- 
chezza, e  pienezza,  e  bastevolezza  nostra  , 
tutta  in  somma  la  felicità,  e  beatitudine  è 
posta  ,  e  collocata  ne'  cieli.  (C) 

BASTEVOLISSIMAMENTE .  Avverb. 
Superi,  di  Bastevolmente.  Lat.  pienissime. 
Gr.  ccjJ/.toraTW;.  Tratt.  segr,  cos.  dona. 
Chieggono  ancora  nuove  medicine ,  anco- 
raché bastevolissimamente  ne  abbiano  pi- 
gliate. 

BASTEVOLISSIMO.  Superi,  di  Baste- 
vole. Segner.  Mann.  Magg.  i5,  2.  Pos- 
siede un  ben  sommo ,  cioè  un  bene  ba- 
stevolissimo  a  fare  che,  ec. 

t  BASTEVOLMENTE  .  Avverb.  Suffi- 
cientemente, Abbastanza.  Lat.  satis.  Gr. 
a).c5.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  7.  Avemo  que- 
sta parte,  se  è  brutta  cosa,  e  vergognosa 
esser  vinto  di  benefizii ,  bastevolmenle  trat- 
tato. *  Imperf.  Tusc.  D.  10.  T.  8.  187. 
Elleno  non  patiscono  molle  eccezioni  di 
supposti,  non  dico  falsi,  ma  eoa  baste- 
volniente  provati.  (F) 

BASTl'A  .  Bastila  ,^  Steccato  ,  Bìparo 
fatto  intorno  alle  città,  o  agli  eserciti, 
composto  di  legname,  sassi,  terra,  0  si- 
ntil  materia  .  Lat.  valium  ,  septum  ,  ag- 
ger.  Gr.  Srpiyxo;.  G.  V.  IO.  i5q.  5.  E 
lassù  stando ,  feciono  molti  assalii  all'oste, 
e  alle  bastie  de' Fiorentini.  Cron.  Morell. 
a3o.  Allora  si  pose  ,  quasi  come  per  ba- 
stia ,  '1  castello  che  è  chiamato  la  Scarpe- 
Vocabolario   T.  I. 
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ria.  E  altrove.  E  quasi  vinsono  il  terre- 
no delle  montagne  ,  e  ville  ,  e  con  certe 
bastie  dierono  che  pensare  al  nimico. 

♦  BASTIETTA.  Dimin.  di  Bastia. 
Giov.  Geli.  vit.  Alf.  154.  Era  lungo  la  ri- 
pa di  qua  una  torricella  con  una  piccola 
bastietta  ,  che  accerchiava  le  case.  (C) 

BASTIERE.  Bastaio,  Facitor  di  basti. 
Lat.  clitellarius  faber.  Gr.  S7rt5ay/Ji.aTWV 
T£/.rwv.  Bern.  rim.  i.gi.Non  gli  opran 
ne  bastier,  né  calzolai.  E  I.  io3.  La  pri- 
ma cosa  in  capo  arele  i  palchi.  Non  fab- 
bricati già  da' legnaiuoli,  Ma  da'bastieri  , 
ovver  da'  maniscalchi. 

BASTIMENTO.  Nave  d'  ogni  genere  . 
Lat.  navis.   Gr.  vau?. 

'fi  BASTINA.  IToce  dell'uso.  Specie  di 
basto  leggero ,  senz'  arcioni  ,  e  senza  fer- 
ri., e    senza  coiame  .    Tarijff.   l'ose.  (A) 

BASTIONARE.  Fortificar  con  bastioni. 
Lat.  vallare.  Gr.  7r£pt|3aXXs7&at  .  Tac. 
Dav.  Sfar.  4-  338.  Quivi  con  mettere  in 
ordinanza  ,  fortificare  ,  bastionare  ,  e  altri 
esercizii  da  guerra  ,  facevan  buoni  i  s  d- 
dati.  Segn.  Stor.  i3.  35o.  Con  tanta  di- 
ligenza l'aveva  dentro  bastionala,  e  forti- 
ficata. 

'I*  §.  E  in  signìf.  neutr.  pass.  Scgn. 
Stor^  lib.  3.  Essendosi  baslionato  sui  colli 
d'Arcetri ,  e  di  santa  Margherita  a  Mon- 
tici, faceva  opera  di  pigliare  il  Barduc- 
cio.  (FP) 

BASTIONATO.  Add.  da  Bastionare  . 
Fortificato  con  bastioni.  Lat.  septus ,  val- 
latus.  Gr.  izzpi^l'ti'^cXi.  Tac.  Dav.  Ann. 
12.  I.5o.  Presero  per  combattere  un  luo- 
go bastionato  di  zolle,  d'entrata  strettis- 
sima alla  cavalleria. 

♦  B ASTI ON CELLO.  Diminut.  di  Ba- 
stione. Magai.  Lett.  scient.  pag.  161. 
(ediz.  class.  ^  E  su  questo  prato  la  casa , 
presa  in  mezzo  a  due  muraglie ,  una  a 
mano  manca  più  bassa  ,  la  quale  voltan- 
do coli'  angolo  d'  un  baslioncello  a  mezzo 
giorno  ,  regge  ec.  (B) 

BASTIONE.  Forte,  o  Riparo  fatto  di 
muraglia,  0  tcrrapienato ,  per  difesa  de' luo- 
ghi cantra  i  nemici.  Lat.  propiignaculum. 
Gr.  Tzzpi^ol-n  .  Stor.  Eur.  4-  80.  Per 
certificarsi  bene  della  qualità  di  quel  sito, 
disegnato  da  lui  per  bastione  contro  alla 
terra.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  281.  AfFronta- 
vansi  da  lontano  ,  e  presso  ,  a  squadre,  e 
conii ,  in  sul  bastione  della  strada.  Guicc. 
Stor.  I  Fiorentini,  fortificandolo  con  ba- 
stioni dall'una,  e  l'altra  ripa,  ec.  Ar. 
Fur.  18.  l63.  Il  Pagan  si  provvede  ,  e 
cava  terra,  Fossi,  ripari,  e  bastioni  stam- 
pa. Bern.  Ori.  I.  1 5.  17.  All' incontro  di 
lor  fanno  un  bastione. 

BASTIRE.  V.  A.  Fabbricare.  Tav. 
Rit.  Del  sangue  fece  intridere  la  rena  , 
e  la  calcina  ,  eoa  che  egli  è  murato  ,  e 
bastilo  . 

BASTITA.  Bastia.  Lat.  valium,  se- 
ptum. Gr.  ^piy/.ói.  G.  F.  i.  35.  2.  E 
chiusesi  di  fossi,  e  di  steccati,  a  modo 
di  battifolle,  ovvero  bastila  .  E  8.  78.  5. 
Ordinarono  d'  uscirne  della  bastila  de' 
carri . 

§.  E  per  Fortificazione  ,  Fortezza.  Lat. 
munimen ,  arx.  Gr,  i'jiirziy_i':p-ct..  G.  V. 
9.  264.  I.  Avendo  cominciata  una  bastila, 
ovvero  nuova  terra ,  in  su  i  confini  della 
Guascogna  ,  ec. ,  presero  la  delta  bastila  ,  «5 
guaslaronla.  E  IO.  l55.  3.  La  qual  basti- 
la teneva  più  di  sei  miglia  nel  piano,  tì 
dalla  parte  del  monte. 

♦  BASTITO.  Add.  da  Bastire.  Salvia. 
Odiss.  129.  Speme  a  le  poscia  di  veder 
gli  amici,  E  venire  alla  casa  ben  basti- 
la. (Pe) 

5  BASTO.  QuelV-arnese ,  che  a  guisa 
di  sella  portano  le  bestie  da  soma  .  Lat. 
eli  teli  ce  .  Gr.  xocvSfyi')  i«  •  Cr.  9.  79.  3. 
Alla  qual  cosa  hanno    giumenti    da    basto 
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del  Signore.  Segr.  Fior.  As.  7.  Poi  vidi 
un  asin  tanto  mal  disposto.  Che  non  po- 
lca portar,  non  ch'altro,  il  basto. 

t  §.  I.  i?  per  me  taf  Bern.  Ori.  1.  3. 
89.  Non  sai  che  questo  basto  anche  a  me 
preme?  ♦  Ar.  sat.  6.  Ma  gli  error  di  que- 
sti altri,  cosi  '1  basto  De' miei  pensier  , 
non  gravano  ,  che  molto  Lasci  il  dor- 
mir. (C) 

♦  §.  II.  Mettere  il  basto  ad  alcuno, 
in  modo  scherzevole ,  vale  Ridurlo  sotto 
la  sua  suggezione.  Matt.  Franz,  rim.  buri. 
Nel  tempo  che  quest'era  un'  altra  Roma  , 
E  che  quegli  omaccioni  a  tutto  il  mon- 
do Avevan  messo  il  basto  con  la  so- 
ma.   (Br) 

§.  III.  Non  adattarsi  un  basto  solo  a 
ogni  dosso  j  e  dicesi  anche  una  sella ,  mo- 
do provcrb. ,  e  vale  Non  essere  idoneo  a 
ogni  cosa.  Ar.  snt.  3.  Non  s'  adalla  una 
sella  ,   o  un    basto  solo  A   ogni  dosso. 

§.  IV.  Similmente  in  proverbio  ;  Da  ba' 
sto ,  e  da  sella  j  che  vale  :  Abile  a  pia 
cose.  Lat.   ad  omnia  utilis  ,  aptus,  idoneiis. 

§.  V.  Non  portar  basto  ,  modo  proi'er~ 
biale ,  e  vale  :  Non  comportar  ne  ingiurie, 
ne  offese,  Lat.  conlumelias  non  ferre.  Gr. 
Z^pzic,  où  Oc'jSctv.  Malm.  10.  22.  Men- 
Ir'io,  che  mai  non  volli  portar  basto,  Col- 
r  ammazzarli  farolti  lor  pasto, 

'?  §.  VI.  Talora  vale  Non  aver  lega- 
me ,  e  dicesi  singolarmente  di  quello  del 
matrimonio.  «<  Ar.  sat.  5.  Non  voglio  che 
con  gli  asini,  che  basti  Non  portano,  ab- 
bia pratica  (la  moglie),  ne  faccia  Ogni 
dì  torte  al  confessore,  e  pasti.   (C) 

§•  VII.  Rodere  il  basto,  modo  prover- 
biale. Lat.  obtrectare.  Gr.  loiSoptTs'^cf.i  . 
Farch.  Ercol.  75.  Di  chi  dice  male  d'uno, 
il  quale  abbia  detto  male  di  lui,  il  ch« 
si  chiama  rodersi  i  basti ,  e  gli  rende,  se- 
condo il  favellare  d'oggi,  il  contraccam- 
bio, ec.  ,  s'usa  dire:  egli  si  è  riscosso. 
Cas.  Rim.  buri.  I.  3.  Voi,  eh' a  questi 
signor  rodete  il  basto,  Venitemi  a  aiutar. 
Lib.  son.  20.  Usanza  è  con  provviso  ,  e 
con  sonetti  Di  rodersi  un  po'i  basii. 

§.  Vili.  Serrare  il  basto  addosso  a 
uno ,  modo  proverb. ,  e  vale  Sollecitarlo 
importunamente  a  far  checche  sia  .  Lat. 
urgere,  incitare.  Gr.  STTStyàcv  .  Fir.  nov. 
I.  i85.  Costei,  che  altro  voleva  che  pa- 
role, gli  serrava,  come  si  dice,  i  basti 
addosso. 

§.  IX.  Chi  non  può  dare  all'  asino,  dà 
al  basto  j  modo  proverb.  ,  e  vale: .  Chi  non 
può  vendicatasi  con  chi  e'  vorrebbe,  si  ven- 
dica con  chi  e'  può.  Lat.  canis  in  lapidem 
swviens.  Farch.  Ercol.  20-  Quelli  ,  cb« 
non  possono  all'  asino  ,  usano  di  dare  al 
basto. 

§.  X,  E  per  similit.  Basto  a  rovescio, 
e  Basto  rovescio  ,  dicesi  d'  una  valle,  che 
sia  abbracciata  da  due  monti.  Lat.  decli- 
ve,  et  acclive. 

'1?  §.  XI.  Gli  Asini  ii  conoscono  ai  ba- 
sti ,  vale  Le  qualità  dell'  animo  si  cono  • 
scono  dall'  esterno.  V.  ASINO.  §.  XV.  (A) 

BASTONACCIO.  Accrescit.  di  Basto- 
ne. Ciriff.  Calv.  I,  28.  E  porlan  basto- 
nacci  assai  rematichi.  E  3.  Ciascuno  aven- 
do un  baslonaccio  in  collo.  Morg.  21.  36. 
"L'  altro  s'  avventa  addosso  ad  Aldighieri  : 
Volle  menargli  d'un  suo  baslonaccio. 

*  BASTONAMENTO.  Sust.  L'azione 
di  bastonare.  Bastonatura.  Bell.  Bucch . 
Tutta  si  scorda  del  bastonamento.  (A) 

t  5  BASTONARE  .  Percuoter  con  ba- 
stone. Lat.  fuste  percutere  ,  fustibus  cce- 
dere.  Gr,  itpsiv  .  Bocc  nov.  76.  tit.  Il 
quale  poi  levatosi ,  va ,  e  bastona  Egano 
nel  giardino.  E  nov.  89.  IO.  Egli  verrà 
piuttosto  ,  che  a  bastonarlo ,  come  fu  fai. 
E  appresso.  E  questo  detto ,  ricominciò  a 
bastonarlo.  *  Ar.  sat.  7,  Forse  la  maz- 
sa  Per  bastonarmi  pijjlieresli  tosto.  (Cj 
5i 
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§.  I.  Jittstonnre  d'una  s.inttt  m^ioaf  , 
vale  Bastonar  fortemente.  Lai.  invnamler 
cadere. 

§.  II.  Per  Pm funere  ,  e  Censurare  con 
parole.  Sem.  Ben.  Varck.  7.  a^.  Ei  Doa 
poteva  bastonarli  più  dolcemente. 

§.  Ili.  E  per  fendere ,  Vis/arsi  di 
tfualcltt  cosa.  Lat.  divendere.  Ut.  ^uXsìv. 

§.  IV.  Bastonare  i  pesci,  modo  basso, 
vale  Remare. 

§.  V.  O.ìde  Andnre  a  bastonare  i  pesci., 
vale  Andare  in  gilea.  Esser  condannato 
alla  galea.  Lut.  remigare.  Gr.  ipirfxo'jt . 
Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  I.  S'io  sentissi  tu 
anilassi  a  bastonare  I  pesci  in  una  galea. 

tf  §.  VI.  E  neutr.  assoluto.  -  Frane, 
S<tcch.  Hov.  85.  E  quanto  più  gridava ,  e 
Gherardo  più  bastonava  ».  (N) 

*  §.  VII.  E  in  signif.  neutr.  pass. 
Darsi  bastonale.  Bern.  Òri.  66.  57.  Ne 
cosa  alcuna  udir  vogUon  che  tratti  D'ac- 
cordo, e  si  bastonan  corno  malti.   (^J 

f  BASTONATA.  Colpo,  o  Percossa  di 
bastone.  Lui.  baculi  ictus»  Gr.  at/tff^ua  . 
Bocc.  nov.  i5.  a5.  Io  non  so  a  che  io  mi 
tengo,  che  io  non  vegna  1j  giù,  e  dcati 
tante  bastonate ,  che ,  ec.  tf  Bern.  Ori. 
3q.  a6.  Dudon  raccocca  non  contento  a 
questa  Un'  altra  bastonata,  (yj 

§.  I.  Diciamo  Bastonate  da  ciechi.  Ba- 
stonile da  cristiani,  e  Sndice,  e  Vecchie 
bastonate,  che  significan  Forti,  Sode  ,  e 
Sensa  ripiardo ,  o  discrezione.  Lat.  im- 
manes  percussiones.  Gr.  fXx'iTiyti .  Bern. 
Bini.  E  dà'  lor  bastonate  da  cristiano  . 
3Iorg.  IO.  53.  Disse  Morgante  :  s' i'  non 
presi  errore ,  E'  ti  toccò  di  vecchie  basto- 
nale . 

*  §.  II.  Nello  stesso  signijìc.  dicesi  an- 
che Matte  bislonate.  Bern.  Ori.  l\.  16. 
Agricane,  e  Sacripante  Che  si  davan  di 
matte  bastonale.  (N) 

§.  III.  E  per  similit.  Danno,  Pres;iu- 
dizio .  Lat.  damnum.  Gr.  ^>1  ui«  •  Dav. 
.Scism.  82.  Falt'i  a'  popoli  in  un  giorno 
sentire  la  bastonata  ,  che  Arrigo  die  loro. 

§.  IV.  Eiser  due  ciechi,  che  fanno 
alte  bastonale  ,  dicesi  di  due ,  che  con- 
tendono ,  ne  sanno  ciò ,  che  dicono  .  Lat. 
intperitorum  coatentio  »  Gr.  aTrat^ìyT&iv 
epi;. 

*  §.  V.  Per  dipo  dato  col  piano  della 
spada.  Piattonata  .  Lasc.  voi.  3.  nov.  I. 
pag.  5\.  Il  Cipitano,  tirato  fuori  mezza 
la  spada ,  lu  minacciò  d'  allrellanlc  basto- 
nato .  (C) 

BASTONATO  .  Add.  da  Bastonare  . 
Car.  lett.  l.  Il 5.  Mandai  con  lettere  un 
servitore  al  campo  :  tornò  svaligialo  ,  e 
bastonalo  di' villani  sconciamente. 

«  BASTONATORE.  Verhal.  masc.  Che 
bastona .  Magai.  Operett.  90.  Scoperto  il 
«edere,  e  le  reni,  se  gli  mettono  due  ba- 
slonatori  a  sedere  l'  uno  dirimpetto  all'al- 
tro .Mille  gambe,  e  sul  collo,  e  con  una 
grn5.<iissima  canna  ec.  (B) 

BASTONATURA.  //  bastonare. 

BASTONCELLO  .  Dim.  di  Bastone  . 
L.Tl.  b-tcillitm  .  Gr.  ^(X.KTr,piotov  .  Fav. 
Esop.  E  pregollo  che  la  dovesse  provve- 
dere di  alcun  piccolo  bastoncello,  il  quale 
non  facesse  a  lui  danno-  Cr.  2.  23.  33. 
Fori  la  pertica ,  ovvero  bastoncello  verde 
do*  detti  legni  ,  con  sottile ,  e  acuto  suc- 
chiello. 

§.  Bastoncello  è  certa  pasta  con  zuc- 
chero ,  e  anici ,  cotta  nelle  forme ,  e  ac- 
conciavi  entro  a  guisa  di  bastoncelli  in- 
graticolati .  Lat.  opus  pistorium  .  Lasc. 
Sibili.  5.  7.  Anzi  r  una  pe' cialdoncini,  e 
l'altra  pe' bastoncelli.  i?Hon.  Tane.  5.  n. 
Farenfi  far  berlingozzi ,     e  bastoncelli . 

BASTONCINO.  Dim.  di  Bastone.  Lat. 
brtcillus .  Gr.  ^a/.T*]ptOiov.  Art.  Vetr. 
Aer.  q8.  Con  bastoncioo  si  agitino,  e  s'in- 
corporino. 


§.  E  per  tesùtura  propria  di  panni, 
o  di  nastri  ,  fatta  con  rilievo  a  guisa  di 
vergole,  o  bastoncini.  Bern.  Rim,  Quan- 
d'io  mei  veggio  indosso  la  manina  (il  saio), 
ec. ,  Veggio  que'  baslonrini  a  pesce-spina. 
Che  sono  un  ingegnoso  lavorìo. 

BASTONE.  Fusto,  o  Ramo  d'albero 
ri  monito,  di  lunghezza  circa  a  tre  brac- 
cia, di  grossezza  al  pia  quanto  comodt- 
mente  la  mano  può  aggavignarc.  Lat.  ha 
cnIus.  Gr.  ^xxrpav  .  Bocc.  nov.  4^*  4* 
Passando  egli  da  una  possessione  a  un'al- 
tra con  un  suo  bastone  in  collo  .  E  nov. 
67.  l5.  Bocca  mia  dolce,  tu  prenderai 
un  buon  bastone ,  e  andràtcnc  al  giardi- 
no, ec. ,  ad  E:jano  e  soncràmel  bene  col 
bastone.  E  nov.  8().  l3.  GioseiFo,  trovato  un 
bastone  tondo  d'un  qucrciuol  giovane,  ec, 
cominciolla  fieramente  a  battere  .  G.  V. 
7.  9.  7.  Allora  un  Baron  del  Re  Io  battè 
forte  d'un  bastone.  Bern.  Ori.  3.  6.  53. 
L'un  I'  altro  addosso  coi  baston  si  fìcea. 
§.  I.  Giuocar  di  bustone  ,  vale  Basto- 
nare, Percuoter  col  bastone,  hni.  futle 
percutere.  Gr.  ;t*«»Tt-/oùv.  Frane.  Sacch. 
nov.  1^.  Che '1  padre,  mentre  eh' ei  vis- 
se, non  ebbe  più  a  giucar  del  bastone. 

§.  II.  In  proverbio  ;  Buon  cavallo  ,  e 
mal  cavallo  vuole  sprone j  Buona  femmi- 
na,  e  mala  femmina  vuol  bastone.  Bocc. 
nov.  89-  5.  Buon  cavallo ,  e  mal  cavallo 
vuole  sprone  ;  Buona  femmina  ,  e  mala 
femmina  vuol  bastone. 

f  §.  III.  Mettere  un  legno  su  per  un 
bastone ,  modo  provcrb.,  e  vale  Fare  uno 
sproposito.  Lat.  errare.  Gr.  7r).avoc5&«t  . 
Bern.  Rim.  i.  43.  Chi  vuol  cavare  i  carili  di 
stagione,  Sarebbe  proprio,  come  se  voles- 
se Metter  un  legno  su  per  un  bastone  . 

-}•  §.  IV.  Bastone  dicesi  anche  quella 
bacchetta,  che  per  segno  d'  autorità  si  dà 
ai  Generali  d'eserciti,  ai  Governatori  di 
città  ,  e  a  chi  esercita  il  magistrato  su- 
premo. Lat.  sceptrum.  Gr.  5xy7~Tpov.  M. 
y.  6.  42-  E  ivi  con  grande  allegrezza 
rassegnò  il  bastone  ,  e  le  insegne  a'Prio- 
ri  .  Tac.  Dav.  Ann.  4-  Sp.  I  Padri,  rin- 
novand.i  l'antico  costume  ,  mandarono  un 
Senatore  a  presentargli  il  bastone  d'  avo- 
rio ,  e  la  toga  dipinta  .  sì*  Bern.  Ori.  7. 
53.  E  del  governo  avea  preso  il  basto- 
ne .  (N) 

*  §.  V.  JE  per  lo  Comando  dell'  eser- 
cito. Guicc.  star.  l\.  lZ\.  Rispose  con  pa- 
role concitate ,  non  volere  ,  mentre  che 
aveva  in  mano  il  bastone  dei  Veneziani  , 
lasciare  us;u-e  ad  altri  l'autorità  .sua.  (L) 
§.  VI.  Per  melaf.  Aiuto  ,  Appoggio,  o 
Sostegno,  dall'  andare  nppng'::iniidosi  col 
bastone.  Lat.  hacnlus.  Gr.  p'ci.^Soi.  Coli. 
Ah.  Isac.  cap.  4^-  H  timore  è  bastone 
spiritu:ile,  il  quale  ci  conduce  infiuo  a 
tanto  che  noi  pervegnamoal  paradiso  de'be- 
ni  spirituali. 

§.  VII.  Onde  in  proverbio:  Il  baston 
della  vecchiaia  .  Lat.  snhsidiiim  senectu- 
tis.  Gr.  '/•/;' ooj;  'ipiiiii'jt.  .  Bocc.  lelt.  I 
figliuoli  apparecchiativi  per  bastone  ,  ove 
forze  mancassero,  alla  vecchiaia. 

§.  Vili.  Bastone,  in  lingua  furbesca, 
vale  Bardassa,  cioè  Giovane ,  die  faccia 
altrui  copia  di  se  medesimo.  Lat.  cince- 
dus.  Gr.  Tzóp-Joq.  Alleg.  121.  Fanno  pro- 
caccio Di  sgualdrine  egualmente,  e  di  ba- 
stoni . 

§.  IX.  E  Bastoni  per  uno  de'  quattro 
semi  delle  carte  da  giuocare.  Bern.  Ori. 
6.  3.  53.  Sembran  costor  due  giuocator 
di  cricca.  Ch'abbiano  i  punti  tutti  e  due 
in  bastoni.  Malm  4-  12.  E  pria  che  bab- 
bo ,  mamma  ,  e  pappa,  e  poppe.  Chiamò 
spade  ,  baston  ,  danari  ,   e  coppe. 

§.  X.  Onde  poi  per  metaf..  Dar  basto- 
ni invece  di  danari,  dicesi  di  chi  minac- 
cia altrui  in  cambio  di  pagare.  Morg.  21. 
l3i.    Che    solea    sempre   dar    bastoni,    o 


spadfl  All'oste,  quando   i    danar  gli  mad< 
cavano  . 

§  .  XI.  Accennare  in  coppe^  e  dare  iit 
bastoni ,  modo  proverb. ,  che  vale  Cam-» 
biare  altrui  il  negozio  in  mano}  Dire  una 
cosa,  e  farne  un'altra.  Fir.  Trin.  X.  2. 
Voi  avete  accennato  in  coppe,  e  dato  io 
bastoni.   V.  ACCENNARE,  e  COPPA. 

BASTONIERE.  V.  A.  Que'che  porta 
altrui  il  bastone  ,  che  sia  segno  d' autO' 
ritàj  Mazziere.  Lat.  lictor.  Gr.  p'ot-^SofO' 
pOi.  Vit.  Plut  E  primieramente,  sicco* 
me  Bibulo  scendca,  gli  fu  giltato  sopra  '1  capo 
una  sporta  di  lilame,  e  ruppero  li  bastoni 
de' suoi  bastonieri. 

BASTRACONE.  Uomo  grosso,  e  Jor- 
znto  :  detto  perischerzo.  Frane.  Sacch.  nov. 
110.  Quegli  era  un  bastracone ,  che  a- 
rebbe  gitlato  in  terra  una  casa  . 

BATACCHIA.  Batacchiata.  Lat.  bacali 
ictus.  Gr.  oìiAiip.v..  Pataf.  9.  Dato  ci  fu 
ventisette  batacchio. 

t  BATACCHIARE.  Abbatacchinre.  Lat. 
fitsle  percutere.  Gr.  Siptif.  Frane.  Sacch. 
nov.  140.  E  quando  costoro  sentono  la 
mazza,  pigliano*  le  loro,  e  cominciunsi  a 
batacchiare.  •••  Bern.  Calr.  se.  1.  Che  ta 
l'alasti  a  batacchiar  le  mele  (questo  esem- 
pio la  Crusca  lo  allega  alla  V.  Abbatac- 
chiare ,  ma  questa  e  la  vera  lezione  ).  (C) 

BATACCHIATA.  Colpo  di  batacchio. 
Lat.  baculi  ictus.  Gr.  ai'V.iSjUtoc 

§.  Per  .semplicemente  Percossa .  Lat. 
ictus.  Gtt.Tz\-ri'/n.  Frane.  Sacch.  nov.  ll5. 
Scontrandosi  Dante  in  costui,  colla  brac- 
ciaiola  gli  diede  una  gran  bataccbiuta  sullo 
spalle.  Morg.  19.  43.  Quivi  toccò  più 
d'  una  batacchiala  . 

BATACCHIO  .  Bastone  ,  Batocchio  , 
Bacchio.  Lat.  baculus  .  Gr.  Sà/rpov. 
Morg.  5.  49-  Misericordia  di  questo  ba- 
tacchio. E  24.  59.  E  tristo  a  quel  che 
aspetterà  il  batacchio  . 

§.  Talora  per  ischerzo  in  cambio  di 
nome  proprio.  Frane.  Sacch.  nov.  86.  Mi- 
chele disse:  messer  Batacchio  te  n'ha  fatta 
chiara  ;   a  te  stia. 

BATALO.   F.  BATOLO. 

BATASSARE.  F.  A.  Scuotere,  Scrol- 
lare agitando.  Lat.  concutere,  agitare. 
Gr.  ffìt'stV.  Pallad.  Febhr.  20.  E  in  quei 
colali  luoghi  sono  ora  da  palare ,  e  lega- 
re ,  anzi  che  elle  producano  le  gemme  , 
p  Tocche  'I  balassare,  scuoterle  quando  so- 
no in  gemme,  è  grande  dispendio,  e  danno. 

'!•  §.  E  neutr.  ass.  Agitarsi.  Fr.  Giord. 
Pred.  2.  245.  Ne  più  ne  meno  fa  il  De- 
monio de' mondani,  che  gli  fa  aggirare 
intornoj  credonsi  andare,  e  tulio  dì  ba- 
lassauo,  e  quando  viene  da  sezzo ,  ed  e' 
si  trovano  pur  quivi .   (C) 

*  BATISTA,  e  BATTISTA.  Sust.  e 
Add.  Specie  di  tela  di  lino  fnissi- 
sima.  Bell.  Bucch.  Tesser  1'  Olanda  cosi 
fin  non  sa ,  E  par  si  falla  di  tela  bali- 
sta .   (A) 

t  BATISTEO,  e  BATTISTEO.  V.  A. 
Luogo  dove  .si  battezza  .  Lat.  haptiste- 
rium  .  Gr.  j3a7rTi7T/]pt5V  .  Dani.  Par. 
l5.  E  nell'antico  vostro  batisteo  Insieme 
fui  cristiano,  e  Cacciaguida.  But.  Nell'an- 
tico vostro  balisteo ,  cioè  nel  luogo  del 
battezzare ,  che  anticamente  fu  in  Fio- 
renza . 

BATOCCHIO.  Quel  bastone  col  quale 
si  fanno  la  strada  i  ciechi.  Lat.  Scipio . 
Gr.  pòizv.lo'i.  Malm.  i.  [\0.  Fu  però  sem- 
pre  simil  genie  sgherra  :  Con  quel  batoc- 
chio zomba  a  mosca  cieca . 

§.  E  per  similit.  dicesi  del  battaglio 
della   Campana. 

5  BATOLO,  e  BATìVLO.  Falda  del  cap- 
puccio, che  copriva  le  spalle.  Bocc.  nov. 
l55.  E  se  non  basterà,  torrò  anche  i  ma- 
nicolloli,  e  con  quello  li  racconcerò  i  ba- 
iali delli  voslri  tabarri  . 
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♦  §.  I.  jE  per  una  Striscia  ,  o  lista 
di  panno  ,  che  portaiasì  sulla  spalla  dai 
Dottori  in  segno  del  loro  grado.  «<  Bocc.  nov. 
79.  3.  Vestito  di  scarlatto,  e  con  un  gran 
Latalo  ,  dottor  di  medicine  ,  ec. ,  ci  tornò. 
Frane.  Sacch.  nov.  ^2.  Con  un  tabarro  , 
e  coi  batoli  dinanzi,  in  forma  da  parere 
piuttosto  medico  ,  che  cavaliere  » .  (CJ 

§.  II.  Batolo  dicesi  ancora  Quel  panno, 
che  cuopre  le  spalle  di  quelli,  che  sono 
costituiti  in  alcune  dignità    ecclesiastiche. 

•r  §.  III.  E  in  generale  qualunque  banda, 
o  striscia  .  Car.  Long.  SoJ .  lib.  1.  Mi- 
rando la  Cloe  mentre  con  quel  batolo  a 
cinta  ,  con  quella  ghirlanda  in  lesta  gli 
porgea  a  bere,  (N) 

§.  IV.  Batolo  e  anche  termine  degli  ar- 
chitetti; e  vale  quasi  lo  stesso  che  Platea. 
Viv.  Disc.  Jrn.  7.  Anche  nel  formare  i  ba- 
toli, o  le  platee  dei  nostri  ponti.  E  altrove. 
M'  incontrai  a  vedere  un  certo  lastrico 
ti'  antico  batolo  . 

BATOSTA.  Contesa  di  parole.  Lat. 
convicium,rixa.Gr.loi.Soplcc.  Jit.  S.Jnt. 
Ed  ebbe  col  dimenio  sempre  grandi  bato- 
*te.  Tac.  Dav.  Star.  4-  S/jS.  Quel  giorno 
fu  consumato  in  gran  batoste ,  e  perlin.ici 
odii.  E  jéan.  2.  ^O.  Non  direi  del  pro- 
rogato in  quell'  anno  ,  se  non  fusse  bello 
inlcndcre  le  batoste.  Lasc.  Sibili.  1.  3. 
O  Fuligno ,  che  bella  batosta  avete  voi 
fatto?  Tarch.  Siioc.  3.  5.  Io  voglio  an- 
dare a  dirle  questa  batosta  e' hanno  fatto 
costoro  . 

BATOSTARE.  Far  batosta.  Lat.  con- 
tendere, conviciari,  certare.  Gr.  loiSopeti). 
Fit.  S.  Jnt.  Mentre  egli  con  Satanasso 
batostava. 

BATTAGLIA.  Fatto  d'arme.  Com- 
battimento ,  Affrontamento  d' eserciti  ne- 
mici ,  o  di  parte  d*  essi j  Assalto.  Lat. 
certamen ,  proelium ,  pugna.  Gr.  p.dy^o- 
Bocc.  nov.  17.  44-  Combattè,  e  fu  nella 
battaglia  morto,  e  'I  suo  esercito  sconfitto. 
E  nov.  7p.  16.  In  una  sua  loggetta  gli 
avea  dipinta  la  battaglia  de'iopi,  e  delle 
gatte .  G.  V.  9.  2l4-  4'  G'idando  :  bat- 
taglia ,  battaglia,  e  muoiano  i  traditori. 
E  cap.  143.  I.  E  per  più  giorni  data  bat- 
taglia alla  terra  ,  ec. 

*  §.  I.  Accompagnato  da  altri  verbi. 
Bemb.  Star.  3.  36.  Pre.stamente  seguita- 
tigli ,  prese  con  loro  battaglia ,  e  fecene 
tanta  uccisione ,  che  li  costrinse  a  ritirarsi 
nella  terra .  E  5.  5q.  Non  gli  essendo 
paruto  di  commettere  la  battaglia.  (  Lat. 
pra'llum  committere).  Borgh.  Arm.  fam. 
2.  Le  quali  (  battaglie  )  o  per  difendere 
il  suo,  o  per  acquistare  l'altrui,  o  final- 
mente per  vendetta,  e  per  gloria  si  com- 
mettevano .  (V)  M.  V.  I.  39.  Mandò 
a  richiedere  il  re  Luigi  di  battaglia , 
e  per  segno  di  ciò  gli  mandò  il  guanto 
per  lo  suo  trombetta  .  Il  Re  ricevette  il 
guanto,  e  con  dimoslramcnto  di  franco 
cuore,  e  d'ardire,  senza  tenere  altro  con- 
siglio, promise  la  battaglia.  (P) 

<*  §.  II.  Pigliar  la  battaglia,  vale  Far 
giornata.  Din.  Comp.  128.  I  nemici  loro 
(  de' Neri  )  confortavano  il  Cardinale  si 
pigliasse  la  battaglia,  mostrando  avere  gran 
vantaggio,  e  la  vittoria  certa.  (CP) 

^  §.  III.  Presentare  la  battaglia ,  vale 
Offerirla.  Guicc.  Stor.  3.  i3o.  Ma  avendo 
i  Veneziani  mandate  nuove  genti  all'  eser- 
cito, l'Alviano  accostatosi  a  Montagnana  , 
presentò  la  battaglia  al  Viceré,  il  quale, 
perchè  era  mollo  inferiore  di  forze,  ricu- 
sando di  combattere ,  si  ritirò  .  (L) 

V  §.  IV.  Sfidare  a  battaglia,  o  alla 
battaglia,  vale  Invitare ,  Provocare  a  com- 
battere. Ar.  Fur.  I.  61.  Com'è  più  ap- 
jwesso,  lo  sfida  a  battaglia.  Che  crede 
ben  farli  votar  l'arcione.  (P)  E  3l.  19. 
Lo  scudo  imbraccia  ,  e  stringe  il  brando  fie- 
ro ,  E  sfida  alU  battaglia  il  cavaliero.  (C) 
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§  V.  Battaglia ,  per  Semplice  duello, 
Lat.  singulare  cartamcn.  Gr.  \iQ'iO[Ka.yiv.. 
M.  V.  7.  22.  tit.  Battaglia  fra  due  cava- 
lieri ,  e  perchè ,  E  appresso .  E  venne 
tanto  montando  la  loro  riotta,  che  s'  ap- 
pellarono per  questo  a  battaglia. 

V  §.  VI.  Battaglia  giudicata,  vale 
Battaglia  giusta  ,  ordinata  ,  combattuta 
con  tutte  le  forze  dei  due  eserciti ,  e  se- 
condo le  buone  jvgole,  e  gli  ordini  della 
milizia.  Guicc.  t.  6.  foce.  \l\2.  Né  si  fa- 
ceva questo  con  intenzione  di  combattere 
se  non  con  leggieri  scaramucce ,  ec,  per- 
chè il  consiglio  del  Pontefice  età  che ,  ove 
non  gli  tirasse  la  speranza  quasi  certa  della 
vittoria ,  non  si  facesse  battaglia  giudicata 
con  gì'  inimici.  (Pe)  J  arch.  Stor.  Si  mos- 
sero in  gran  furia  ec.  menando,  oltre  l'im- 
boscala, che  aveano  lasciata  addietro  grus- 
sissima  jiiù  di  due  mila  fanti  ec.  quasi  vo- 
lessero far  battaglia  giudicata.  (C) 

f  'I'  §.  VII.  Battaglia  accoppiata ,  vale 
Combattimento  di  due,  0  più,  contro  due  , 
o  più  j  ed  usavasi  nei  tornei  dagli  antichi 
cavalieri.  Ar.  Fur.  46.  100.  Vedesi  quivi 
chi  è  buon  cavaliero  ,  Che  vi  son  mille 
lancie  il  giorno  rotte  :  Fansi  battaglie  a 
piedi ,  ed  a  destriero,  Altre  accoppiate  ,  al- 
tre confuse  in  frotte.  (Pe) 

f  §.  Vili.  Per  similit.  Bocc.  nov.  26. 
18.  Tu,  ec. ,  volevi  giugner  molto  fi  esco 
cavaliere  alla  battaglia.  E  nov.  27.  4-  F" 
di  tanta  costanza,  che  sette  anni  vinse 
quella  battaglia.  E  nov.  98.  li.  La  ca- 
gione de' suoi  pensieri,  e  i  pensieri,  e  la 
battaglia  di  quegli ,  e  ultimamente  di  quali 
t  fosse  la  vittoria ,  ec. ,  gli  discoperse .  E 
Lab.  102.  Dalle  femmine  nelle  amorose 
battaglie  f;li  uomini  giovani  ,  ec.  ,  sono 
richiesti.  Dant.  Inf  2^.  Coli' animo,  che 
vince  ogni  battaglia.  E  Purg.  16.  Che  se 
fatica  Nelle  prime  battaglie  del  Ciel  dura. 
Petr.  son.  S^.  Quando  Amor  cominciò 
darvi  battaglia.  ♦  Cas.  Calat.  3l.  Qua- 
lora si  giugno  ad  alcuno  uscio  ce,  si  at- 
traversano, e  tornano  indietro,  e  si  colle 
mani ,  e  colle  braccia  si  schermiscono  ,  e 
distendono  ,  che  ogni  terzo  passo  è  ne- 
cessario ingaggiar  battaglia  con  esso  lo- 
ro. (C) 

§.  IX.  Per  Ischiera ,  Squadrone.  La'. 
cohors ,  legio.  Gr.  ray/^a.  G.  V.  8.  78. 
3.  Assalendogli  continuo  in  quella  gior- 
nata fon  quattordici  battaglie  (  ciò  sono 
schiere  ch'avean  fatte  di  lor  geniere  ca- 
valleria;. E  12.  66.  1.  Il  Re  di  Fran- 
cia fece  fare  alla  sua  gente  tre  schiere  , 
a  loro  guisa  dette  battaglie.  Bemb.  Stor. 
2.  2.5 .  E  queste  tre  battaglie  andavano 
ristrette  .  E  appi-esso.  La  prima  battaglia 
de' Francesi  dinanzi  all'esercito  viniziano 
pervenuta ,  ec. 

§.  X.  Onde  In  battaglia,  vale  In  or- 
dinanza per  fhr  battaglia.  Lat.  in  aciem. 
Gr.  tic,  p.dxY)V,  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o.'). 
Diede  il  segno,  che  ciascuno,  lasciato  il 
predare ,  corresse  in  battaglia  per  la  più 
corta. 

t  §.  XI.  Talor  Battaglia  st  chiama 
la  Banda  e  Compagnia  de' soldati  descrit- 
ti j  i  quali  soldati ,  presi  insieme,  si  chia- 
mano Battaglioni.  Lat.  cohors.  Gr.  ra- 
y/jia.  *S  Stor.  Eur.  6.  124-  Egli  vi  man- 
dò il  Conte  Esicco  suo  generale,  con  grosso, 
e  gagliardo  esercito  di  Sassoni,  e  di  Tu- 
ringi,  e  la  battaglia  di  Mersaburia  ,  che 
per  esser  di  genti  scelte,  e  avvezze  sem- 
pre in  su  r  arme  ,  era  temuta  dagl'  infe- 
deli, ed  avuta  in  pregio  non  piccolo.  Que- 
sta battaglia  sì  fatta  fu  creata  da  Arrigo  Pri- 
mo di  uomini  lutti  cappati  a  posta  da  lui 
ec.  (C) 

§.  XII.  Per  una  delle  tre  parti,  onde 
per  lo  più  si  divide  /'  esercito,  ed  è  quella 
del  mezzo  .  Lat.  medium  agmen  .  Segr. 
Fior.    Art.   guerr.   Benché    essi    pongano 


B  A  T 


401 


tre  nomi  alli  loro  eserciti ,  e  gli  dividano 
in  tre  schiere,  aniiguaido,  baliaglia,  e  re- 
troguardo,  Bern.  Ori.  i.  iq.  69.  L' an- 
tiguardia  è  Orlando  ,  e  Brandim'arle  ,  La 
battaglia  Aquilante,  ec. ,  La  retroguardia 
Antifor  ,  e  Balano. 

*  §.  XIII.  E  figur.  per  Assalto  di 
ritgioni  ,  da  indurre  alcuno  a  checches- 
sia.  Cecch.  Dot.  2.  5.  S'io  trovassi  mio 
padre  in  miglior  tempera  ,  che  io  non 
ho  fatto  stamane ,  io  gli  do  una  balta- 
glia  .  (N) 

t  u'  §.  XIV.  Passar  battaglia,  fignr.  vale 
Avanzare,  Superare  .  Alleg.  6\.  Quella 
(  comodità  )  pare  a  me  che  passi  batta- 
glia .  Lasc.  Sibili.  2.  5.  L'  arrosto  passa 
battaglia  .  (V) 

*  §.  XV.  Uomo  da  battaglia ,  vale 
Uomo  d'  arme  ,  Uomo  guerriero  .  Sali. 
Ciiig.  cap.  i5.  Li  Libii  non  sono  così 
da  battaglia  come  li  Getuli .  E  cap.  16. 
Aderbale  era  uomo  pacifico  ,  non  da  bat- 
taglia. (P) 

BATTAGLIARE  .  Combattere  ,  Far 
battaglia.  Lat.  prceliari ,  dimicare  ,  pu- 
gnare .  Gr.  //.aXcfjSrat  .  Esp.  T'ang.  Li 
t^ali  sono  battagliati  ,  e  costretti  che  si 
partano  dalla  porta .  Tac.  Dav.  Ann.  6. 
l49-  Convenne  al  comparire  dei  Ligi  ,  e 
defili  Ermunduri  battagliare  .  E  Stor.  5. 
368.  Tutti  levarono  lieto  grido,  parte 
struggendosi  per  la  lunga  pace  di  batta- 
gliare ,  parte,  ec.  Scrd.  Stor.  Ind.  7. 
25l.  Il  Generale  de'  Porlughesi  ave- 
va deliberato  di  battagliarla  ,  di  deso- 
larla .  E  i3.  509.  L'  artiglierie  grosse  , 
con  gli  altri  strumenti  da  battagliare  le 
terre. 

^  §.  E  per  metafora  .  Scgner.  Dubb. 
291.  S.  Teresa  non  ha  fatto  altro  che 
battere,  e  battagliare  un  tal  documen- 
to. (TCJ  Bart.  Simb.  2.  l5.  Contro  gli 
uni  ,  e  gli  altri  battagliavano  i  Democra- 
tici,  e  gli  Epicurei  .  (D) 

BATTA  GLIATORE  .  Verbal.  masc. 
Combattitore,  Che  fa  battaglia,  Lat.  pra^- 
liator  ,  bellator.  Gr.  p-V.^iìtrii.  Pit.  Plut. 
Dacci  licenzia  ,  come  a  quelli ,  che  nulla 
non  vagliamo  ,  ed  abbi  con  teco  questi 
infanti  batlaglialori,  e  con  questi  piglie- 
rai  il  mondo. 

BATTAGLIERE,  e  BATTAGLIERO. 
Susi.  Battagliatole.  Lat.  prceliator ,  bel- 
lator. Gr.  ixv-X'^iTrì^.  G.  K  7.  80.  l.  Te- 
nuto uno  de' migliori  battaglieri  di  Fran- 
cia .  Lib.  Maec.  M.  Poi  ordinò  Giuda 
certi  battaglieri  per  combattere  .  Gli  ar- 
cieri ,  e  quelli  ,  ec,  ,  andarono  dinanzi 
dall'  oste  e  tutti  li  potenti  battaglieri  , 
Amm.  Ant.  1.  2.  3.  Che  bisogno  è  a  sa- 
vio uomo ,  e  filosofo  di  Cristo,  avere  tan- 
ta fortezza,  quanta  bisogna  a'campioni  e 
battaglieri  ? 

BATTAGLIERE  ,  e  BATTAGLIERO. 
Add.  Usato  a  battaglia ,  Battagliere.ico  , 
Bellicoso  .  Lat.  pugnax.  Gr.  p.v.-/^iii.Oi  . 
Frane.  Sacch.  Óp.  div.  \0^.  Chi  nasce 
sotto  la  Luna  ha  influenza  d'  essere  muta- 
bile ,  ec;  chi  sotto  Marte,  battagliero. 
Sen.  Pist.  83.  Ebbrezza  ha  messo  in  iscon- 
fitta  molte  potenti  genti ,  e  battagliere  . 
Tes.  Br.  2.  l\l.  Marte,  che  è  di  sotto 
lui,  altresì  è  caldo,  e  battagliere,  e  mal- 
vagio; ed  è  chiamato  Iddio  delle  batta- 
glie. 

BATTAGLIERESCO.  Add.  Da  guer- 
ra ,  Da  battaglia .  Lat.  bellicus  ,  milita- 
ris .  Gr.  7:oléfi.t.oq.  Lib.  Macc.  M.  Ve- 
stissi di  lorica  a  guisa  di  gigante,  e  ar- 
mossi  dello  sue  battaglieresche  armi.  Filoc. 
1.  i5l.  Li  terribili  suoni  de' battagliere- 
schi strumenti  fecero  di  nuovo  tremare  r 
secchi  campi. 

§.  Per  Bellicoso.  Lat.  bellicosus  .  Gr.. 
p.a.-/T,Tr,q.  Lib.  Macc.  31.  E  con  lui  ven- 
nono  genti  d'arme,   uomini,  malvagi,  £01- 
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ti,  e  batlaglicrescbi.  Guid.  C.  Lj  quale 
commise  sotlo  'I  conducimcntu  del  bulla- 
glieresco  Ke  di  Frigìj. 

BATTAGLIERO.  F.  BATTAGLIE- 
RE . 

t  BATTAGLIEROSO  .  Jdd.  Atto  a 
b^ttaplia  ,  Bellicoso.  Lai.  bellicosus.  Gr. 
àoùpio;.  Oiid.  Pist.  Più  acconcia  si  di- 
mostra la  tua  persona  all'  amorosa  Vene- 
re, che  al  ballaglitToso  Marte  (la  stam- 
pa'» "  P^fl-  170.  ,Aa.'  batleglieroso  j.  I,iV. 
AI.  S|>e>se  volle  avrebbe  nominala  per 
nii-nle  Persia,  India,  e  Asia,  la  non  bal- 
taglierosa.  K  di  sotto  .  Genie  meno  bat- 
taglierosa  ,  e  meno  dotta  di  guerra. 

BATTAGLIESCO  .  Jdd.  Battagliere- 
sco. Lat.  militaris.  Gr. /naxi'lTrl;.  Guid.  G. 
Soggiacessero  a  battagtiesca  morie. 

BATTAGLIETTA.  Dim.  di  Battaglia. 
Lat.  parva  diniicatio  ,  levis  pugna  .  Gr. 
fitxpx  V-ò-yri.  G.  f.  9.  3o5.  4-  ^  ^^  '* 
più'be'.ia,  e  litenula  batlaglietta,  che  fosse 
ancora  iu  Toscana. 

t  3  BATTAGLIEVOLE  .  Jdd.  Di 
battaglia  ,  Battaglieroso  ,  Bellicoso.  Lat. 
Mlicosus ,  ferox.  Gr.  doù^to;,  /xajfrjrrì;. 
Fiamm.  4-  l6i>  Venne  il  ballaglicvole 
Marie,  il  quale  trovò  nuove  arli,  e  mille 
forme  alla  morte.  j4met.  ^5.  In  forma  , 
quale  ne'  batUglicvoli  campi  i  tirali  padi- 
glioni mostrano  i  colmi  loro.  E  87.  Al- 
cuni estimando  questo  ballaglievole  nome, 
o  più  alto  ad  accendere  danni,  che  a  spe- 
gnere ,  ec. 

'8'  §.  Per  Incitante  a  battaglia  «  Boez. 
G.  S.  45  Allor  la  ballaglievole  ti-omhelU 
Taceva ,  ne  aveva  ancor  sonato  ».  (N) 
Cor.  Am.  Fast.  44*  ^i  sentì  di  cima  allo 
scoglio  squillare  un  suono  di  sampogna 
non  più  ballaglievole,  e  pauroso,  ma  bo- 
scareccio ,  ed  allegro.    (Cj 

BATTÀGLIEVOLMENTE  .  Avverò. 
Con  battaglia ,  Per  mezzo,  e  via  di  bat- 
taglia. Lat.  hostilitcr .  Gr.  TroXs^izw;  . 
G.  y.  13.  108.  7.  Non  i  due  ultimi  mo- 
rirò ,  ec.  ,  vincendo  i  nemici  ,  e  '1  loro 
sangue  battaglievolmente  fu  sparto  .  Fr. 
lac.  Cess,  3.  Poiché  ebbe  veduto  il  det- 
to giuoco,  molli  cavalieri^  e  baroni  giuo- 
rarc  ballagtievolraentc. 

BATTAGLIO  .  Quel  ferro  attaccalo 
dentro  nella  campana,  che  quando  è  mos- 
sa ,  battendo  in  essa ,  la  fa  sonare.  Lat. 
molce  mallens.  Morg.  6.  l5.  Con  un  bat- 
lAglio  in  mjn  d' una  campana'.  Sia  che 
;«rmadura  vuol,  eh' e' ne  f»  polvere,  Jf'Vr. 
Disc.  an.  S'accorse  ch'ella  era  una  cosa 
vola  dentro  ,  che  non  aveva  altro  che  '1 
battagUo.  Burch.  2.  5.  Battaglio  non  so- 
nò tanto  a  martello  . 

BATTAGLIONE.  Numero  determinato 
di  soldati  schierati  in  battaglia.  Lat.  co- 
hors.  Gr.  '^rztipcc.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Dividerei  i  carriaggi  pubblici  in  quattro 
parti ,  e  ad  ogni  battaglione  ne  concede- 
rei la  sua  parte  .  E  altrove  .  Perchè  i 
battaglioni  si  chiamano  dal  numero,  e  cia- 
scuno di  loro  ha  dieci  battaglie,  ed  un 
••apo  generale  ,  ec.  Tac.  Dav.  Star.  3. 
.3o8.  Quando  Antonio  li  vede  piegati  j 
col  folto  battaglione  gli  urta,  allarga  e 
scompiglia. 

§.  Per  accre.scit.  di  Battaglio  ,  Batta- 
glio grande.  Burch.  2.  5l.  E  sai  ch'io 
so  chi  fa  danno  in  cucina,  E  a  che  otta 
sunna  il  battaglione. 

BATTAGLIOSO.  Add.  Battaglieresco. 
Lai. /t'ror  ,  bellicosus.  Gt.  ffrpaTiWTi- 
xoj  .  Lib.  Dicer.  Che  le  convenisse  quasi 
di  nuovo  recare  in  nostra  signoria ,  quasi 
per  foria  ,  e  per  battagliosa  potenzia  . 
Luean.  Lentulo  sapea  che  i  Franceschi 
erano  battagliosi  per  natura.  Liv.  M.  E 
poi  appresso  divegnendo  i  Romani  più  fie- 
ri e  più  battagliosi,  che  i  Galli. 

S-   I-  Per  Incitante  a  battaglia.  Zibatd. 


Andr.  Questa  pianeta    è    calda  ,   e   batta- 
gliosa ,  e  malvagia ,  e  rea. 

<«  §.  II.  E  figurat.  Contenzioso.  Pallav. 
star.  Conc.  3.  5i^5.  Guadagnarono  l'Am- 
basriador  Portoghese  ,  cavalicr  di  gran 
scio,  ma  d'un  telo  coaccurdevole ,  non 
batlagliiiso.    (Pe)  •       ' 

BATTAGLI UOL A.  Dim.  di  Battaglia, 
Batttiglietta .  Lat.  levis  pugna .  Gr.  /Ai- 
xpa  [lùxrì.Fest.  Lib.  simi/it.  Come  nelle 
battaglinole  avviene  delle  piccole  masnade. 

BATTAGLI  UZZA.  Dim.  di  Battaglia. 
Battngliuola  ^  Battagìietla  .  Pi-tr.  Leti. 
Sin.  Sfolti  uomini  indefessi  ed  inconvin- 
cibili ,  nelle  grandi  angustie  sono  più  stan- 
chi ,  e  vinti  in  una  piccola  ballagliuua 
campestre. 

t  3  BATTELLETTO.  Piccolo  battel- 
lo. ^  Segner.  Mann.  Genn.  2.  Non  sci  qual 
nave  che  sa  scliermirsi  da'  venti  e  farseli 
servi:  sei  quasi  vii  baltellelto,  che  a' è  lu- 
dibrio. (F) 

^  §.  E  per  metaf.  «  Segner.  Crist. 
instr.  3.  35.  1.  Lanciandosi  a  voga  ar- 
rancata sopra  il  piccolo  baltellelto  del  no- 
stro  CUOIO  ».  (N) 

f  BATTELLO.  Picco/ /lat'i/io,  c/ie  sta 
legato  al  navilio  grande  per  li  bisogni,  che 
posson  nascere.  Lai.  scapita.  Gr.  ).éix.^Oi. 
Frane.  Sacch.  Op.  dn>.  lOO.  E  se  per 
caso  venisse  che  in  questa  nave  si  peris- 
se, si  vuol  avere  il  battello,  e  subilo  su 
quello  salire  ,  per  andare  a  terra  .  Mil. 
M.  Poi.  256.  Ancora  mena  la  nave  dieci 
battelli  per  prendere  de'  pesci  :  ancora  vi 
dico  che  le  gran  barche  menano  battelli  . 
Ar.  Fur .  Campar  su  quel  battei  fece 
disegno. 

f  BATTENTE.  Sust.  Battitoio.  Quella 
parte  delle  imposte,  che  balte  nello  stipi- 
te ,  0  nella  soglia  ,  o  nelV  altra  parie  del- 
V  imposta,  quando  si  serrano  .  «^  Benv. 
Celi.  Vii.  2.  32.  Cavai  quelle  bandelle 
con  grandissima  fatica,  perchè  il  battente 
del  legno  della  porta  ,  e  anche  il  chiavi- 
stello facevano  un  contrasto  3  il  perchè  io 
non  poteva  aprire.  (C) 

BATTENTE.  Add.  Che  balle  .  Lat. 
percutiens ,  verbcrans.  Gr.  tj-tojv.  3fae- 
struzz.  2.  45.  Ma  quando  due  Abati  deb- 
bono assolvere,  si  farà  così:  l'Abate  del 
battente  riceverà  giuramento  dal  ballenlc, 
e  l'Abate  del  battuto  batterà. 

§.  I.  Per  Palpila/Ite.  Amet.  Sp.  Ed  il 
battente  ancora  petto  disarmato  alquanto, 
come  ella  volle ,   toccai. 

§.  II.  Per  Colui  che  si  dà  la  discipli- 
na, Biillulo.  Feo  Beh.  45.  Facendo  det- 
to Francesco  una  domenica  nulle  discipli- 
na noUa  cappella  d'un  oratorio  di  com- 
pagnia di  battenti.  E  71.  Tornava  in  una 
compagnia   di  secolari  battenti. 

^  §.  III.  Aggiunto  di  mano,  vale  tal- 
volta Applaudente.  Gozz.  Serm.  18.  Chi 
r  arti  da  diletto  al  mondo  impira  Folle 
è  se  spera  allo  sfiorir  degli  anni  Di  man 
battenti  intorno  a  sé  trionfo.  (D) 

BATTERE.  Dar  percosse  ,  busse,  pic- 
chiate. Lat.  verberare  ,  percutere  ,  cadere. 
Gr.  TU/TTeiv  ,  /AasrtyoJv.  Bocc.  nov.  11. 
Ut.  E  conosciuto  il  suo  inganno ,  è  bat. 
luto,  e  poi  preso.  E  nov.  18.  37.  E  mi- 
nacciolli  forte  di  batterli ,  se  quello  ,  che 
il  lor  maestro  volea,  non  facessero.  Dani. 
Inf.  3.  Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 
E  18.  Vidi  demòn  cornuti  con  gran  fer- 
zo, Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
G.  V.  6.  44^"  3.  Rubando  le  chiese  ,  e 
battendo  chi  non  era  della  sua  ubbidienza. 
E  7.  9.  7.  Allora  un  Barone  del  Re  lo 
baltéo  forte  d'un  bastone. 

3  §.  I.//I  vece  di  Percuotere,  e  Picchiare 
checche  si  sia.  Lat.  pulsare ,  percutere  . 
Gr.  /.OTTTeiv.  Bocc.  nov.  l5.  22.  E  dopo 
molle  altre  parole,  da  capo  cominciò  a 
batter  l'uscio,    ed  a  gridare»     Vii.  Phit. 


Brutto  era  di  sua  natura,  come  il  ferro 
quando  si  batte  freddo.  Dani.  Inf.  w 
Che  mena  il  vento  ,  e  che  balte  la  piog- 
gia. E  18.  Ed  egli  allor  4  buttcndosi  la 
zucca. 

*  §.  II.  Per  Combattere.  Veges.  44» 
Tanta  prova  d'usanza  vi  era  in  quelle  f/e- 
gioni)  di  ballerò  ,  e  tanta  fidanza  ,  che  * 
qual  li  vuoti  battaglie  due  legioni  si  ere* 
dea  che  basla.s^c.  (N) 

^  §.  III.  Per  Abbattere t  Rovesciare  . 
Pecor.  g.  25.  nov.  2.  I  Francesi  comin- 
ciarono con  grande  ardire  a  prenderli  a 
braccia,  e  batterli  da  cavallo.  (V) 

t  §.  IV.  Per  Correre,  Andare  in  gran 
fretta.  Lat.  properare .  Gr.  <i7r5U(?siv.  G. 
V.  10.  109.  I.  Il  Bavero,  sentendo  lor 
folle  partita ,  per  messaggi  battendo  man- 
dò a  Lucca.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o5.  In- 
torno all'  ora  quinta  del  giorno  vennero  ca- 
valli, battendo,  a  dire  che  i  nimìci  erano 
presso.  *  Bern.  Ori.  lf^.  66.  Torna  alla 
rocca  ,  battendo ,  e  tremando ,  Ed  al  pa- 
dron  riporta  l'ambasciata.  (N) 

f  ^'^  §.  y.  E  per  metaf.  In  senso  di 
Travagliare.  Bern.  Orl.l.  17.  14.  L'em- 
pia fortuna  che  m'avea  battuto.  (F) 

*  §.  VI.  E  per  Deprimere  ,  Danneg- 
giare, Nard.  Vit,  Gincom.  Avendo  pre- 
valuto la  parte  de' Medici  alla  fazione  av- 
versa ,  ond'era  capo  messer  Luca  Pitti, 
molte  nobili  famiglie,  chcl'avevan  segui- 
tato rimaser  variamente  battute.  (P) 

^  §.  VII.  E  per  Castigare  ,  Punire  . 
Dant.  Purg.  14.  Chiamavi  il  ciclo  ,  e 
intorno  vi  si  gira  ,  Mostrandovi  le  sue 
bellezze  eterne,  E  l'occhio  vostro  pure  a 
terra  mira;  Onde  vi  batte  chi  tutto  discer- 
ne. (M) 

t  *  §.  Vili.  Per  Dare,  Colpire  j  on- 
de Battere  nel  vero,  o  nel  verisimile , 
vale  Dare  ,  o  Colpire  nel  vero,  o  nel 
verisimile.  Lat.  accedere  ad  verum ,  vel 
ad  verisimile.  Gr.  syyt'^istv  t^  à.lri'òtlcc, 
vj  TV)"  Trt&avóryjTi.  Varch.  Ercol.  89.  Dar 
nel  buono  significa  due  cose  ,  ec.  ;  la  se- 
conda in  dicendo  l'oppenione  sua,  d'alcuna 
cosa  allegarne  ragioni  almeno  probabili,  e 
che  possano  reggere,  se  non  più,  a  quindici 
soldi  per  lira,  a  martello,  e  in  somma  dir 
cose  che  battano,  se  non  nel  vero,  almeno 
nel  verisimile.   (*) 

3  §.  IX.  Vedere  ,  0  Comprendere  do- 
ve ella  ha  a  battere ,  vale  Prevedere  ,  0 
Conoscere  il  successo  di  checche  sia.  Lat. 
videre  quorsum  res  sii  evasura. 

*  §.  X.  Similmente  Vedere ,  0  Com- 
prendere dove  altri  vuol  battere,  vale  Pre- 
vedere ,  o  Conoscere  dove  altri  ha  rivolto 
il  pensiero ,  dove  altri  ha  la  mira.  «  Salvin. 
G ranch.  1.  1.  l' comincio  a  comprendere 
Dove  costui  vuol  battere  ».  (C)  Dav.  Perd. 
cloq.  cap.  20.  Vede  il  giudice  d'  oggidì 
dove ,   chi  dice  ,  vuol  battere.  (V) 

V.  §.  XI.  E  di  chi  parlando  discorre 
ambiguamente ,  si  suol  dire  :  Io  non  so 
dove  egli  voglia  andare  a  battere  :  e  vale  , 
Io  non  comprendo  quello,  che  egli  voglia 
dire  j  che  anche  dicesi  i  Non  so  dove  e' vo- 
glia andare  a  parare  ,  o  a  ferire.  (C) 

§.  XII.  Battere  a  un  segno  ,  vale  Aver 
un  particolar  fine .  Lat.  eodem  spedare. 
Gr.  tÒv  t/sttÓv  ayròv  jSXsTeiv.  Ambr. 
Cof.  I.  2.  Ah  sì:  e'battouo  Tutti  a  un  so- 
gno ,  eh*  e'  non  è  pos'.ibile. 

*  §.  XIII.  Per  Dominare,  Essere  a  ca- 
valiere. Frese,  viagg.  164.  Questo  (ca- 
stello) batte  bene  la  provincia  tutta  di  Te- 
baria.  (N) 

§.  XIV.  Jn  signif.  neutr.  pass.  Darsi 
la  disciplina.  G.  V.  8.  121.  l.  E  colle 
croci  innanzi  s*  andavan  battendo  di  luogo 
in  luogo. 

*  §.  XV.  Per  Combattere,  Pugnare^ 
e  dicesi  anche  degli  animali.  Lat.  dimicarc. 
Magai,  lelt.    Questo  genio    di    battersi ,   e 
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Lallersi  a  guerra  finita  ,  nel  che  sono  solo 
i  galli  inglesi  ec.  (JJ 

5  §.  XVI.  E  per  Far  duello.  Lat.  di- 
gladiari.   Gr.  iio-iOiì.cf.y^zU'^ci.i . 

JjJ  §.  XVII.  E  Jigiiratam.  «  Malm.  4- 
29.  Che  se  fame  li  caccia,  e  son  poi 
lanti  Da  batlersi  ben  ben  seco  in  un  for- 
no ».  (C) 

§.  XVII I.  Batlersi  a  palme,  vale  Bat- 
tersi colla  palma  delle  mani.  Bocc.  nov. 
'jn.  Q5.  Non  potendo  più  la  voce  tenere, 
battendosi  a  palme  ,  cominciò  a  gridare  . 
Dant.  Iiif.  9.  Baltcansi  a  palme ,  e  grida- 
van  si  allo. 

^  §.  XIX.  Battersi  V  anca.,  la  guan- 
cia ,  le  cosce  ,  e  simili  di  checchessia,  vale 
Battersi  V  anca  ,  le  cosce  ,  e  simili  per 
dolore  ,  e  rincrescimento  ,  o  simili  di  chec- 
chessia. Ar.  sat.  5.  Se  poi  pentito  si  batte 
le  cosce  ,  Altro  che  se  non  de' imputar 
del  fallo.  (C)  E  Far.  i.  6.  Per  far  al  Re 
Marsilio,  e  al  re  Agramanle  Batlersi  an- 
cor del  folle  ardir  la  guancia  .  V.  AN- 
CA. (N) 

t  5  §.  XX.  Battersela,  vale  Partir- 
si in  fretta  .  Lat.  propere  discedere  .  Gr. 
Ta;{£ù)|  c'TraÀAaTTStv .  Buon.  Fier.  2. 
4-  4-  Color  l'haa  visto,  ed  ei  se  l'è  bat- 
tuta . 

V  §.  XXI.  E  per  Andar  via  sempli- 
cemente,  Partire.  l.al.  discedere,  k  Malm. 
7.  5.  E  difilato  a  cena  se  la  batte  A  casa, 
o  dove  più  gli  viene  il  taglio  » .  Leop. 
rim.  42.  Ha  nimicizia  con  Pedino,  Poiché, 
com'è' lo  vede,  e' se  la  batte  .  ('C^ 

t*§.  XXII.  Efgnratam.,  vale  Morire. 
Baldov.  Lam.  7.  Tu  fai  vista  eh'  i'  canti,  e 
i'  me  la  ballo.  (P) 

■\  §.  XXIII.  Battere  checche  sia  altrui 
nel  mostaccio,  o  nella  testa,  vale  Ingiu- 
riosamente avventargliele.  Lat.  in  os  im- 
pingere.  Gr.  j3aX).£iv  si^  stóft.o:.  *  Lasc. 
Gelos.  3.  II.  Egli  si  consuma  (desidera) 
che  io  non  gli  balta  qualche  cosa  nella 
testa.  (T) 

§.  XXIV.  E  per  meta/.  Sen.  Ben.  Varch. 
\.  I.  Il  quale  gli  ha  o  superliamente  git- 
tato  il  benefizio  dinanzi  agli  occhi ,  o  stiz- 
losaniente  batlulogliele  nel  mostaccio. 

§.  XXV.  Vale  eziandio  Bimprovernr- 
gliclej  il  che  dicesi  delle  cose  inanimate. 
Lat.  e.xprobrare.  Gr.  ovói^t^eiv. 

§.  XXVI.  Batter  de' conti  ,  e  delle 
scritlnre ,  dicesi  allorché  sono  saldati,  e 
pari ,  0  che  tra  lor  confrontano.  Lut.  ra- 
tioneni  constare  ,  pariare.   Gr.  i^oucS^ai. 

§.  XXVII.  Ella  batte,  vale  Esser  vici- 
nissimo. Esservi  una  differenza  insensi- 
bile. Lat.  minimum  discrepai. 

g.  XXVII  I.  Batter  due  ferri,  0  chiodi  a 
un  caldo,  vale  Far  due  cose  a  un  tratto. 
Lat.  duos  parietes  de  eadem  f  delia  deal- 
bare.   V.  CHIODO. 

§.  XXIX.  Battere  gli  occhi,  e  quello 
spesso  percuoter  delle  palpebre,  che  si  fa 
in  serrarli,  e  aprirli.  Lat.  nictare  .  Gr. 
ffxap^auuTTttv,  Pelr.  canz.  20.  5-  E  '1 
batter  gli  occhi  mici  non  fosse  spesso. 

g.  XXX.  JVon  battere  gli  occhi,  dicesi 
di  chi  per  grande  attenzione  rimira  fssa- 
mente  checche  sia.  Lat.  oculos  intendere. 
Gr.  otrevi^jiv.  Tac.  Dav.  Slor.  4-  36o. 
Vespasiano  con  litio  volto,  non  liattendo 
occhi  il  popolo,  esegui.  T'ass.  Ger.  19.  68. 
Vedete  incontra  il  fiero  Adrasto  assiso. 
Che  par  eh'  occhio  non  batta,  e  che  non 
spiri. 

f  §.  XXXI.  In  un  batter  d'  occhio , 
posto  avverbinlm. ,  vale  In  un  attimo. 
Subitamente,  Con  eccessiva  prestezza.  Lat. 
icta  acuii.  Gr.  èv  p'iifn  0  5?3'a>/ji.oJ  .  M. 
V.  9.  38.  E  racchetò  la  furia,  e '1  boUor 
del  popolo  in  un  batter  d'  occhio.  Giard. 
Consol.  L'  Angelo  primo  nulla  cosa  fece  , 
ma  solamente  superbia ,  ed  in  un  batter 
d'occhio  dannato,  e  cacciato  giù  fue.  Petr. 
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son.  278.  I  di  mìei ,  più  leggier  che  nes- 
sun cervo.  Fuggir  com' ombra,  e  non  vi- 
der  più  bene,  Ch'un  batter  d'occhio.  Bern. 
Ori  1.  3.  6.  Ed  in  un  batter  d'occhio  in 
terra  pose  ,  Con  rairabil  rovina  ,  e  questa, 
e  quelli.  *  Giov.  Geli.  vit.  Alf.  35.  Fu 
tanta  in  un  batter  d'  occhio  la  moltitudi- 
ne delle  palle  ec. ,  che  i  maggiori,  e  mi- 
nor legni  ec.  se  n'andarono  quasi  che  tulli 
in  fondo.  (C) 

t  §.  XXXII.  Battere  i  denti,  vale  Per- 
cuoterli insieme  per  tremito ,  rabbia ,  od 
altro.  Bocc.  nov.  12.  7.  Tremando,  e  bat- 
tendo i  denti ,  cominciò  a  riguardare  se 
d'  attorno  alcun  ricetto  si  vedesse,  E  nov. 
77.  l4-  Videro  lo  scolare  fare  su  per  la 
neve  una  carola  trita  al  suon  d'un  batter 
di  denti.  '1?  Bern.  Ori.  8.  62.  Ecco  il  mo- 
stro crudele  infurialo  Batte  sì  forte  1'  un 
con  l'altro  denle ,  Che  ec.  Malm.  7.  85. 
Per  la  slizza  non  può  formar  parola ,  Si 
sgraffia,  batte  i  denti,  e  fa  la  bava.   (IV) 

§.  XXXIII.  Battere  i  piedi.  V.  PIEDE. 

§.  XXXIV.  Battere  il  capo  nel  muro  , 
vale  Darsi  alla  disperazione.  Lat.  animum 
despondere.  Gr.  ocTTOvosT'jSrat. 

t  §.  XXXV.  Battere  il  capo  nel  muro, 
e  Battere  il  capo  nel  muro ,  e  pensare  di 
non  se  lo  rompere,  vale  Tentare  un'im- 
presa impossibile.  Geli.  Sport.  2.  4*  Li- 
sabetta ,  egli  è  un  battere  il  capo  nel  mu- 
ro :  io  l'ho  gridato  tanto,  che  lu  non  sai: 
i'  sono  oramai  stracco. 

§.  XXXVI.  Battersi  pel  capo,  dicesi  delle 
cose  allorcli  elle  abbondano ,  e  ne  la  mac- 
ca. Lat.  vili  venire.  Gr.  eÙTs).W5  àyopa- 

§.  XXX VII.  Battere  il  ceppo,  dicesi 
del  Percuotere ,  che  fanno  i  fanciulli  la 
vigilia  di  Natale  un  ceppo ,  a  effetto  di 
conseguire  da' lor  congiunti  alcun  dona- 
tivo. 

t  §.  XXXVIII.  Battere  il  culo  in  ter- 
ra,  o  sul  lastrone,  dicesi  figuratamente 
del  Fallire,  e  Mancare.  Lat.  decoquere  . 
Gr.  xar£(?ic;2rat  .  *  Cecch.  Stiav.  5.  6. 
Un  tratto  volli  fare  un  sullo  ,  e  in  quella 
ho  battuto  il  culo  in  terra  (cioè  :  ho  per- 
duto,  ho  guasto  il  mestiere).  (V) 

§.  XXXIX.  E  Battere  il  culo  in  un  ca- 
vicchio ,  dicesi  di  chi  dia  in  un  incontro 
disastroso,  e  non  pensato,  hai.  scopulum 
offendale.  Gr.  Tcpon/.poxìzv)  ).i&&). 

f  »ì*  §.  XL.  Battere  il  cuore,  dicesi  del  suo 
naturai  movimento  .  Introd.  Virt.  3. 
Perchè,  ponendoli  la  mano  al  petto,  truo- 
vo  che  il  cuore  ti  batte  fortemente,  veg- 
gio che  hai  male  di  paura.  (P)  Bocc.  g. 
IO.  n.  4-  Le  mise  la  mano  in  seno,  e  per 
alquanto  spazio  tenutalavi ,  gli  parve  sen- 
tire alcuna  cosa  battere  il  cuore  a  co- 
stei. (N) 

*  §.  XLI.  E  per  Palpitare.  Car.  Long. 
Sof.  i5.  Ohimè  die  gli  spiriti  mi  tremano, 
il  cuor  mi  batte,  l'anima  mi  si  consuma, 
e  pur  desio  di  baciarla.  (C) 

§.  XLII.  Diciamo  in  proverbio:  Bat- 
tere il  ferro  mentre  ch'egli  è  caldo,  e 
vale  :  Non  perdere  tempo  ,  ne  occasione . 
Lat.  oblatam  occasionem  arripei^e.  Gr.  aO- 
T6iJ.rxro-i  yM.ipQ-i  ).a/Aj3avstv  .  Morg.  17. 
23.  Ed  oltre  a  questo,  Orbmdo  none  in 
corte.  Né  Ricciardetto ,  Ulivieri ,  o  Rinal- 
do; Però  battiamo  il  ferro  mentre  è  caldo. 
Bern.  Ori.  i.  26.  17.  Batter  si  vuole  il 
ferro  mentre  è  caldo.  Varch.  Ercol.  298. 
Disidero  bene ,  per  battere  il  ferro  mentre 
che  egli  è  caldo  ,  che  voi  mi  riduciate  a 
brevità,  e  come  in  un  sommario  ,  tutta  la 
principal  sostanza  delle  cose  dette  da  voi 
in  questo  quesito. 

§.  XLIII.  Battere  il  fuoco  ,  dicesi  del 
Percuoter  la  pietra  per  appicciare  il  fuo- 
co. Lat.  e  silice  ignem  excutere .  Lasc. 
Pinz.  3.  9.  Tostochè  noi  fummo  giunte  , 
la  Sandra  battè ,  e  accese  il  fuoco.  Malm. 
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4-   5.  Poi  balte  il    fuoco,   e   cuocer  fa  la 
pappa. 

§.  XLIV.  Battere  il  grano.  Batter  le. 
biade ,  vale  Cavarle  della  paglia ,  e  del 
guscio  percotendole  .  Lat .  excutere  fru- 
mentnm ,  triturare.  Gr.  rpt'^siv  tov  <fi- 
TOV.  Bocc.  nov.  77.  56.  Che  allato  alle 
lor  case  tutti  le  lor  biade  battevano.  Mor. 
S.  Greg.  Egli  verrà  il  tempo  del  battere, 
e  allora  saranno  tritate  le  reste,  e  le  sode 
granella  rimarranno.  Buon.  Fier.  3.  5.  6. 
Mele  accorre ,  e  latte  mugnere,  Pomi  cor, 
legumi  battere. 

§.  XLV.  Battere  il  pallone  in  giuo- 
cando ,  si  dice  del  primo ,  che  gli  dà  j  o 
Batter  la  palla  nel  giuoco  del  calcio,  vale 
Dar  principio  al  giuoco ,  con  buttar  la 
palla  tra  la  baruffa,  che  anticamente  fa- 
ceasi  col  batterla  in  un  marmo  a  ciò  de- 
stinato. Lat.  follem  coniicere.  Gr.  sfcci- 
pop.ayiv.i,  apytfi.  Disc.  Cale.  17.  Il  prin- 
cipio de'  fieri  movimenti  del  calcio  è  il 
batter  la  palla;  il  che  s'usa  far  nel  mezzo 
del  campo  da  quel  lato ,  che  muro  si  chia- 
ma ,  dov'  è  posto  alcun  segno,  o  di  mar- 
mo ,  o  d'altro,  il  quale  il  mezzo  appunto 
dimostri.  Questo  battere  è  uffizio  del  pal- 
laio, il  quale,  vestito  d' amendue  i  colori 
della  livrea  ,  come  uomo  di  mezzo,  giusta- 
mente la  palla  batte  nel  detto  marmo  si 
diritto ,  e  sì  forte  ,  che  subilo  risalti  fra 
le  due  squadre  degl' innanzi ,  che  corrono 
al  muro,  ec.  Cosi,  dico,  s'usa  batter  la 
palla;  ma  io  crederei,  ec.  E  altrove.  Il 
principio  del  giuoco  del  calcio  è  il  batter 
la  palla. 

§.  XL  VI.  Eli'  e  battuta  ,  cioè  Eli'  e  ri- 
soluta ,  forse  dal  batter  della  palla  del 
nostro  giuoco  del  calcio.  Lat.  iacta  est  a- 
lea.  Salv.  Spia.  In  somma  ,  ella  è  battu- 
ta :   così  vo'fare. 

§.  XLVII.  Battere  il  petto,  si  dice  di 
Quel  moto,  che  fa  il  petto  per  lo  respi- 
ro. Bocc.  nov.  22.  12.  A  lutti  cominciò 
ad  andare  toccando  il  petto ,  per  sapere  se 
gli  battesse. 

§.  XLVIII.  Battersi 'l  petto,  dicesi  di 
Quell'  atto  ,  che  si  fa  in  segno  di  umilia- 
zione. Lat.  percutere  pectus  suum,  pian- 
gere. Gr.  xoTTTctv.  Bern.  Ori.  i.  17.  35. 
Rendendo  grazie,  e  battendosi  il  petto. 

§.  XLIX,  Battere  il  polso,  si  dice 
di  Quel  moto  allo  infuori,  che  fanno  V  ar- 
terie ,  scorrendovi  dentro  il  sangue  .  Lat. 
arteriam  pulsare.  Gr.  dpzYìpic/.v  fffiu^stv. 
Bocc.  nov.  18.  22.  Il  polso  più  forte  co- 
minciò a  baffergli.  Alam.  Gir.  2.  Io3. 
Non  meni  gli  balte  il  polso ,  o  '1  capo 
leva  . 

f  *  §.  L.  Senza  batter  polso  ,  po- 
sto avverbialm.  vale  Subitamente  ,  In  un 
attimo.  Lat.  confestim  ,  illieo.  Gr.  su&uc. 
Varch.  Stor.  IO.  325.  Fu  ferito  nella  te- 
sta d'un  archibuso,  e,  senza  batter  polso, 
cadde  in  terra  morto.   (*) 

f  §.  LI.  Battere  il  sole  in  alcun  luogo, 
vale  Percuotervi  co'  raggi  suoi.  Arrivarvi 
colla  sua  luce ,  illuminarvi  col  suo  splen- 
dore. Lat.  solem  ferire.  ♦'.♦  Sig.  Viagg. 
Sin.  46.  Per  tutto  il  detto  diserto  mai  non 
truovi  da  poli  rli  riposare  a  una  ombra  : 
sempre  ti  batte  il  sole  addosso  dalla  mat- 
tina alla  sera  .  (C)  Alam.  Colt.  5.  l3o. 
Or  dove  balla  il  sol  tra  sassi  ,  e  calce  , 
In  arido  terren  si  serri  intorno  II  cappero 
crudel. 

§.  LII.  Battere  il  taccone ,  modo  bas- 
so,  che  vale  Partirsi  in  fretta.  Lat. 
solum  vertere  .  Malm.  3.  70.  Ma  quan- 
do presso  al  dì  1'  ora  trascorre  ,  Fa  di  me- 
stieri battere  il  taccone. 

§.  LUI.  Battere  il  tempo,  termine  mu- 
sicale, lo  stesso  che  Far  la  battuta.  Fir. 
Bim.  Anzi  battervi  il  tempo,  e  la  misu- 
ra ,  Non  altrimenti  che  voi  vi  facciate  In 
sulle  feste. 
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§.  LIV.  Bmttert  in  terrti^  vmte  Getta- 
re in  terra  con  violensa.  Lat.  prosternerei 
Or.  xara^aÀ^LCiv.  M.  V>  x\.  5.  Lo  halle 
in  terra  mnrlo  ,  che  mai  non  fé  parola. 

f  §.  LV.  Battere ,  nella  milizia  ,  ha 
molti  signijìcati.  liattere  C  inimico  >  vali 
Rimanere  superiore  al  nemico  nel  combat- 
tere. Lat.  Iiostem  projliiiare.  Gr.  èiv.p.v- 
'/Xt^eti'  Bemb.  St.<r.  2.  a5.  Perciocché 
neMUoa  delle  oove  schiere  |>cr  se  stessa  era 
haslaute  a  hattere  il  nimico  .  #  Cnicc. 
■ftor.  I.  aSy.  Accelerò  il  cammino,  henrbè 
haltessero  una  parte  de' suoi,  Irascorsa  in< 
uanai  al  campo.  (L) 

j-  §.  LVL  Batter  fortezze,  mura,  o 
simili  t  vale  Percuoterle  ,  a  fine  di  farle 
cadere  a  terra  j  il  che  si  fa  in  oggi  co- 
munemente colle  artiglierie  .  Lat.  ma- 
chinis  oppugnare  muros.  Gr.  TTOÀio^oxwv. 
Bemb.  Stor.  ^.  ^g.  Perciocché  essendo 
egli  con  tutte  le  sue  genti  ito  a  Lihra- 
falta,  e  molli  di  avendo  la  torr«  liul- 
tuta ,  ec. ,  parte  delle  mura  le  cadere . 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  63.  Ruppe  que*  me- 
desimi di  Tacfarinata,  che  Tala,  forlezsa 
nostra,  hatlevano.  Tass.  Ger.  |3.  17.  Ma 
in  qufsto  meizo  il  pio  Bnglion  non  vuole 
Che  la  forte  ciltude  iuvan  si  balla.  ^  Guicc. 
*tor.  I.  277.  Cominciò  a  ballere  con  molli 
cannoni  il  Magnano.  (L) 

*  §.  LVII.  Trovasi  anche  usato  as- 
solutamente. Guicc.  stor.  I  41 4-  Avendo 
la  notte  medesima  battuto  con  grande  im- 
peto ,  e  continualo  il  battere  insiao  alla 
maggior  parte  del  giorno  seguente.  (L) 

V  §.  LVIIL  E  detto  delle  navi,  in  si- 
pni/.  neulr.  pass.  Guicc.  Stor.  2.  3 12. 
Accostarunsi  le  armale  l'una  all'altra  so- 
|ira  porto  Venere,  quanto  pativa  il  tiro 
delle  artiglierie ,  e  poicbb  alquanto  si  fu- 
rono battute  er.  (L) 

§.  LIX.  Batter  la  cassa  ,  dicesi  del  So- 
nare il  tamburo,  e  pigliasi  talora  per 
Far  soldati.  Lai.  delectum  habcre  .  Gr. 
cr^aTOÀoyiìv. 

§.  LX.  E  per  metif.  diccsi  per  Dir 
male  d'' altrui.  Lai.  malediciis  proscinde- 
re ,  carpere. 

§.  LXL  Batter  la  diana ,  dicfsi  del 
Suonare,  che  si  fa  la  mattina  il  tamburo 
all'  apparir  della  stella  Diana  ,  per  mutar 
le  sentinelle  notturne.  Lai.  mane  classicum 
canere. 

§.  LXIL  E  Batter  la  diana  parimente  , 
ma  in  modo  basso  ,  vai  Tremare  per  so- 
%'erchio  freddo.  Lai.  trcmcr-e.  Gr.  r^£jUìiV. 
Malm.  9.  6.  Battendo  la  diana  sul  luna- 
rio ,  Avea  fallo  di  stelle  un  calendario. 

*  §.  LXIII  Batter  la  ritirata,  dicesi 
del  suonare  il  tamburo  in  sciano,  che  i  sol- 
dati debbano  retrocedere  ,  o  tornare  ai  loro 
quartieri.  Cors.  Torraccìi.  9.  85.  Ami  ad 
eventi  Sì  strani  inlimorila  u;;ni  brigala  , 
Alle  tende  battè  la  ritirata.   (B) 

§.  LXIV.  Batter  la  campagna,  la  stra- 
da ,  la  marina ,  ec  ,  vale  Scorrere  la 
campagna,  ec. ,  per  ispiarne  la  sicurezza. 
Lat.   exploratum  ire. 

f  *  §.  LXV.  E  per  similit.  detto  an- 
che d'  animali  .  Fior.  Virt.  32.  Là  dove 
il  falcone  fa  nido,  balte  tutta  la  riviera 
d' attorno ,  e  mai  noA  lascia  usare  ivi  al- 
cuno uccello.  (C) 

§.  LXVI.  Batter  la  strada.  Battere  il 
cammino,  vale  Far  la  7cor(a.  Lat.  explo- 
rare  iter.  Gr.  ^o/.t^Lia^jiv  Tropei'av. 

§.  LXV II.  Batterla  borra, Jìguratam., 
vale  Tremar  per  freddo.  Lai.  contremiscere. 
Gr.  TSrps/jLaivscv.  Malm.  8  6.  Le  Kiufe, 
che  il  vedean  batter  la  borra,  Tutte  gli  son 
co*  panni  caldi  alterno. 

§.  LXVIII.  Batter  la  capata ,  Morire. 
Lat.  mori.  Gr.  Sfv/;7/.2iv. 

s?  §.  LXIX.  Batter  la  lana ,  fguratam. 
ed  in  senso  furbesco  vale ,  Usar  carnal- 
mente. «  Bocc,  /toc.  20.  17.  An«i  di  di,  e  l 


di  notte  ci  si  lavora  ,  e  battecisi  la  h- 
na  -.  (C) 

5  §.  LXX.  Batter  l'ali,  vale  Volare. 
Lai.  volare ,  alas  pandere  ,  concutere.  Gr. 
TtTtpù.  ffjifiv.  Dant.  taf.  22.  Ma  ballerò 
sopra  la  pece  l'ali. 

■j-  §.  LXXI.  Efìguratam.  Dant.  Inf  26. 
Godi,  Fiorcnia  ,  poiché  se' sì  grande.  Che 
per  mare,  e  per  terra  batti  l'ali  (cioè: 
arrivi  colla  fama).   ^   «<    Petr.  canz.   23. 

Z.  Ed  or  Siam  giuuli  a  lak*.    Che    costei 
atte    V  ale ,   Per    lornare    all'  antico   suo 
ricci  lo  »».  (C) 

^  %.  LXXll.  Batter  le  mani,  vale  Ap- 
plaudire. Lai.  plausum  dare.  Ces.  Leti, 
de.  2.   l33.  Ed  avendomi    di  presente  il 

f>opolo  (usansa  nuova,  e  sciocca)  battuto 
e  mini  all'udire  il  mio  nome  j  parlai  al 
popolo.  (C) 

§.  LXXIII.  BatUr  Vore,  dicesi  dell' o- 
riuolo  quando  suona  l' ore,  Lat.  horarum 
signa  dare.  Gr.  wpa?  ffyj/ttai'vstv. 

§.  LXXIV.  BatU'r  marina,  vale  Chie- 
dere rammaricandosi ,  Pigolare. 

§.  LXXV.  Batter  moneta,  vale  Improntar 
metallo  della  impronta  di  chi  la  fa  bat- 
tere. Lai.  cudere  nummos ,  ferire  .  Gr. 
vo//t5/A«Ta  exTUTTOuv.  G.  V.  4.  I.  7.  Pri- 
vilegio i  Lucchesi  ,  che  polesser  batter 
moneta  d'oro.  £6.64-  2-  Batterono  gran- 
de quantità  di  fiorini.  Dav.  Mon.  110. 
Noi  (Fiorentini  )  nel  i352,  ec,  battemmo 
il  tìorin  dell'  oro  d' una  dramma  ,  lutto 
fine  ,  tanto  piaciuto  al  mondo,  che  ognu- 
no poscia  volle  fiorini  battere  ,  e  nominare. 

•J-  §.  LXXVI.  Non  batter  parola,  o  Senza 
batter  parola,  vale  Non  dir  nulla.  Senza 
far  motto.  Lat.  non  hiscere.  Gr.  où  j^at- 
Vìtv.  Alleg.  328.  Perchè  far  dell'opere  mie 
tante,  e  sì  fatte  lamenlanze  ,  e  del  man- 
camento dol  Cielo  non  batter  parola?  v  Sul- 
vin.  Senof.  png.  29.  Anzia  dalla  disgrazia 
giaceva  colla  bocca  chiusa ,  e  senza  poter 
battere  parola.  (CP) 

«  §.  LXXVII.  Battere  per  cortina.  Gal. 
Tralt.  di  Fort.  46.  [\'].  U  battere  per  cor- 
tina altro  non  è  che  U  fare  un  cavaliere 
o  altro  luogo  rilevalo  nella  campagna,  di 
dove  si  possa  scoprire  qualche  parte  del 
parapetlo,  o  cortina  dalla  parie  di  dentro, 
e  batterlo  con  l'artiglierie  piantale  in  sul 
cavaliere.  (Pe) 

t  J  §.  LXXVIII.  Battere  tra  chicche 
sia,  vale  Vertere  tra  chircliessia. 'Lai.  in- 
tercedere,  interesse.  Gr.  se  vai.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  99-  Il  giudizio  batteva  tra'  Sar- 
diani ,  e  gli   Smirncsi. 

f  §.  LXXIX.  Battere  in  checchessia 
talora  vale  Consistere  in  checchessia.  Sa^g. 
nat.  esp.  160.  Tutta  la  differenza  dal  pri- 
mo al  secondo  agghiacciamento  dell'acqua 
Ijufa  hatte  in  uu  solo  minuto.  £"255  G'i 
svarii  non  sono  stali  grandissirni,  battendo 
in  uno,  o  due,  o  in  Ire  centinaia.  <•  Bert. 
Giamp.  107.  Ma  la  mia  maraviglia  non 
hatte  qui  che  voi  diale  la  sentenza  senza 
intendere  la  causa.  E  222.  La  vostra  dif- 
ficoltà balte  tutta  in  questo  s'e's'  ha  da 
dire  pregiudicare  ,  o  progiudicare.   (C) 

§.  LXXX.  Ballere  un  tal  luogo,  par- 
lando del  mare,  fiumi .  livelli ,  o  altre  cose 
simili,  vale  Arrivare  a  quel  luogo.  Toc- 
car quel  luogo.  Lat.  alluere  .  Gr.  Tzpou- 
zJ.y^stv.  G.  V.  I.  43-  2.  Il  mare  dello 
Tirreno,  che  colle  sue  rive  batte  le  con- 
trade di  nuremma.  Tes.  Br.  3.  4-  Co- 
m'ell'e  torniala  del  grande  mare,  ch'è  detto 
Oceano  tulio  ,  ma  el  muta  nome  spesse 
fiate,  secondo  li  luoghi  dov'elli  batte,  che 
primieramente  quivi,  dove  elli  balle  in 
Arabia,  sì  è  appellato  lo  mar  d'Arabia. 

J  §.  LXXXI.  Ed  in  questo  signi fic.  dicesi 
per  similit.  :  Il  tale  ha  da  batter  qui  j  e 
vale  :  Ha  da  arrivare  ,  e  venir  qui  intor- 
no. Lat.  huc  advenlurus  est.  Gr.  rf/.ctv. 

*  §.  LXXXII.  Vi  qui  Battere^  vale,  anche 


Andare,  Condursi.  mMalm.  IOt39.  Poi  eh* 
egli  ha  inteso  dov'ci  possa  battere  A  un  di 
pre.<iso  a  rinvergare  il  Tura  •>.  (C) 

t  ♦  §.  LXXXIII.  Batterv  uno,  fgurat. 
vale  Dirne  male.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  23l. 
Quando,  ec.  ,  lodavano  san  Giovanni,  « 
questa  (la  concubina  rf*  Erode)  inconta- 
nente incominciava  a  balleilo ,  e  diceva 
le  faUità  ,  eh'  ella  aveva  pensato  nel  cuor 
suo.  (V) 

t  BATTERI'A.  Dicesi  d'una  quantità 
di  cannoni ,  con  ciò,  che  vi  è  d' uopo ,  po- 
sti in  un  luogo  determinato  per  batter* 
una  piazza j  dicendosi  co.tì  anche  ratto 
stesso  del  battere  piazze,  o  simili.  Lat. 
oppugnano.  Gr.  TZoXiópula..  Guicc.  Stor. 
Il  Marchese,  che,  ec. ,  avea  tutta  la  cura 
della  batteria.  Sfgr.  Fior.  Art.  guerr.  1.^ 
natura  di  tutte  le  batterie  è  fare  cader» 
il  muro  di  verso  la  parte  ballula  .  Serd. 
Stor.  Ind.  14.  56o.  Colla  spessa  batteria 
spianò  quasi  da' fondamenti  ancora  questo 
altro  castello.  ^  Sega.  Stor.  lib.  3.  Quei 
cittadini  sopportarono  la  batteria  ,  e  di  poi 
l' assalto  .  (FP) 

'fi  §.  I.  Per  semplice  Battimento.  Bart. 
Sinib.  3.  8.  Dove  troverà,  ec.  da  puntel- 
lare i  fianchi  ruinosi  della  nave  contro 
agli  urti,  e  alla  batteria  dell'onde?  (Br) 
f  ^  §.  II.  Per  me  taf.  Assalto  di  ra- 
gioni per  indurre  alcuno  a  checchessia  . 
Bart.  As.  P.  l.  L.  \.  Non  lasciava  perd 
di  dargli,  di  tempo  in  tempo,  al  cuore 
polenlissime  batlen'c  con  quella  forza  di 
dire ,  che  la  virtìi  dello  spirilo  ,  dì  cha 
era  pieno,  e  il  desiderio  di  guadagnare  a 
Dio  un'anima,  di  cui  gran  parte  per  le 
imprese  della  sua  gloria  gli  somministra- 
va. (P) 

BATTESIM.4LE.  Add.  Di  battesimo. 
Lat.  baplismalis.  Gr.  |3a>rTt5/;.iX05  .  Pass. 
prol.  Questa  navicella  è  la  innocenza  bat- 
tesimale, nella  quale  entrano  tutti  coloro, 
che ,   co. 

t  BATTESIMO  ,  e  BATTESMO  .  Il 
primo  dei  sette  sacramenti.  Lat.  bapli- 
smus ,  Baptisma.  Gr.  |3a7rTiff//.ói  ,  |3oc7r- 
ri'7[/.oi..  Pass.  prol.  Tulli  coloro,  che  sono, 
battezzati  del  battesimo  di  Gesìi  Cristo,  ec. 
E  appresso  .  Avendo  ricevuta  la  grazia 
del  battesimo,  ec.  Bocc.nov.  2.  l3.  Richiese 
i  cherici  di  )à  entro,  che  ad  Abraam  dovessero 
dare  ilbalte&imo.  Maestruzz.  i.  43.  Che  è 
il  ballesmn,  quanto  che  alla  sua  sustanzia, 
e  forma  ?  E  un  lavumento  fatto  sotto  pre- 
scritta forma  di  parole ,  siccome  pone  il 
Maestro  delle  senleuzìe  ,  ec.  ;  ma  ,  secondo 
Agostino  ,  battesmo  è  una  tinzione  nell'a- 
cqua ,  con  parola  di  vita  santificata.  Dant.. 
Inf.  4.  Non  basta  perch'  e*  non  ebber  bat- 
tesmo, Ch'è  porta  della  Fede,  che  tu  cre- 
di. ♦  Tass.  Ger.  12.  ^.  Deh,  per  lei 
prega,  e  dona  Battesmo  a  me,  ch'ogni 
mia  colpa  lave  .  (Min) 

f  §.  I.  Per  Fonte  battesimule ,  Bat- 
tistero. Lat.  baptisterium.  Gr.  ,iS«7rTt9T/;'- 
otQV,  Cop,  Inipr.  Saputo  avemo  ,  che 
volendo  le  persone  della  detta  contrada  ,  e 
paese  edificare  tempio,  e  chiesa  con  bat- 
tesimo alla  divina  reverenzia,  e  della  Ma- 
trona nostra  Vergine  gloriosa.  *  Vasar. 
Vit.  Gioii.  Dipinse  nella  pieve  la  cappella, 
di  san  Francesco ,  che  è  sopra  il  Battesi- 
mo.  (N) 

f  §.  II.  Tenere  a  battesimo,  vale  Es- 
ser compare  ,  Levar  dal  sacro  fonte.  Lat. 
cnmpatris  officio  fungi.  G.  V.  ().  I7I.  I. 
Avea  tenuto  a  battesimo  il  dello  Re.  *  Bocc. 
^.  7.  nov.  3.  Chi  è  più  parente  del  vo- 
stro figliuolo  o  io,  che  il  tenni  a  battesi- 
mo ,  o  vostro  marito,  che  il  generò  ?  (N) 
Serd.  .ftor.  l5.  Fu  battezzato  dal  Suard, 
e  tenuto  a  battesimo  dal  Giralobo.  (BrX 
BATTEZZAMENTO  .  //  battezzare. 
Battesimo . 

§.   Per  Bagnamcnto.   Ltb.  Amor.  Cy^ 


B  A  T 

Dopo  molte  angosce,  e  molli  Lallczzamen- 
ti ,  per  forza  del  cavallo  al  capo  del  pon- 
te pervenne . 

BATTEZZANTE  .  Che  battezza,  Lat. 
baptizans .  Gr.  ^KTTTt^edV.  Maestnizz  .  E 
quello,  che  io  dissi  di  colui,  che  riceve , 
intendi  anche  del  hattezEanle.  Borgh. 
Mon.  224'  Si  dissero  hattezzoni  ,  per  avere 
da  un  lato  san  Gìo.  Balista  battezzante  il 
noslro  Signore  . 

f  BATTEZZARE  .  Dare  il  battesimo. 
Lat.  haptizare  .  Gr.  |3a7rTi'?stv.  G .  V.  6. 
6l.  I.  Re  Alton  d'Erminia  si  fece  battez- 
zare. ♦  Cavale.  Alt.  Jpost.  6o.  Giovanni 
Laitezzò  in  acqua  j  ma  voi  sarete  battez- 
zali di  Spirilo  Santo.  E  Il5.  Quegli  ri- 
sposono  :  siamo  battezzali  del  battesimo 
di  Giovanni  ec.  A' quali  rispuose  Paolo,  e 
disse  :  Giovanni  battezzò  di  battesimo  di 
penitenza ,  ec.  Pass.  prol.  Coloro,  che  so- 
no battezzali  del  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto. (V)  Ar.  Fiir.  38.  23.  Venne  in  pon- 
tificale abito  sacro  L' arcivesco  Turpino, 
e  baltfzzollo. 

%.  l.  E  per  similit^  Porre  j  e  Dare  il 
nome.  L.Sil.  nomen  iwponere .  Gr.  o-ioixa.- 
Toà-ìTsTv.  Frane.  Sacc/i.  no\>.  32.  Ed  han- 
no battezzato  l'usura  in  diversi  nomi,  co- 
me dono  di  tempo,  ec.  Cas.  leti.  58.  Ora 
€  venuto  lor  voglia  di  stamparla  pur  col 
nome  mio,  ed  hannola  batlezzata  prefa- 
zione. 

§.  II.  E  in  proverbio:  Esser  battezzato  in 
domenica ,  vale  Essere  sciocco.  Bocc.  nov. 
79.  27.  E  s'io  non  m'inganno,  voi  foste 
battezzato  in  domenica  .  Lasc.  nov.  2.  E 
perchè  egli  nacque  in  domenica  matlina  a 
buon  ora,  e  la  sera  mandatosi  a  Latlez- 
2are  ,  non  sendo  le  gabelle  del  sale  aper- 
te ,  tenne  poi  sempre  ,  e  molto  bene  del 
dolce. 

f  §.  III.  Battezzare  vale  anche  Esser 
compare  ,  o  comare ,  Tenere  a  battesimo. 
*  Benv.  Celi.  Vit.  I.  57.  Con  ispazio 
di  tempo,  il  detto  Firenzuola ,  ed  io  fum- 
mo amici,  e  gli  battezzai  un  figliuolo,  ri- 
chiesto da  lui.  Ti"  33l.  In  Firenze  era  un 
cerio  scultore,  chiamato  il  Tribolino,  ed 
era  mio  compare ,  per  avergli  io  battez- 
zalo un  suo  figliuolo.   (C) 

§.  IV.  Battezzare  ,  per  Bagnare  ,  o 
Gettare  in  capo  alcuna  cosa.  Frane.  Sacch. 
nov.  l64-  tit.  La  matlina  vegnente  una 
gatta  il  battezza  collo  sterco  suo. 

BATTEZZATO.  Add.  Che  ha  ricevu- 
to il  battesimo.  Lat.  baptizatus.  Gr.  ^y.iz- 
Ti^ó^usva;  .  Maestrnzz.  l.  76.  Tra  quali 
persone  si  contrae  la  cognazione  spiritua- 
le ?  Risponde  :  tra  '1  battezzato  ,  e  colui, 
che  Io  riceve  :  item  tra  '1  battezzato  e'  fi- 
gliuoli di  colui,  che  lo  rictve ,  ec.  item  si 
contrae  tra  '1  buitczzato  ,  e  la  moglie  di 
colui,  che  riceve,  ec;  item  tra  colui,  che 
riceve  ,  e  '1  padre ,  e  la  madre  del  battcz- 
«alo  .  Dani.  Par.  19.  Muore  non  battez- 
zalo ,  e  senza  fede.  Ar.  Fiir.  ^O.  i^.  Mollo 
patir  le  battezzate    teste. 

§.  E  in  forza  di  sust.  vale  Cristia- 
no .  Daiit.  Par.  27.  Ne  che  le  chiavi,  ec, 
Diver.isser  segnacolo  in  vessillo  Che  cou- 
tra  i  battezzali  combattesse. 

t  BATTEZZATORE  .  Ferbal.  masc. 
Che  battezza ,  Battezzitre  .  Lat.  bapti- 
zans .  Gr.  ^v.TZ-zintTti  •  Olt.  Coni.  Par. 
4.  74-  E  quello  Giovanni  ,  primo  batlez- 
zatore,  e  profeta.  Dani.  Inf.  19.  Nel  mio 
bel  san  Giovanni,  Fatti  per  luogo  de' bat- 
tezzatori. 

*  BATTEZZATORIO.  F-  A.  Bati- 
stèo  ,  Butisterio.  Ott.  Com.  InJ.  19.  344- 
Fa  comparazione  della  grandezza  di  que- 
sti fori  a  quella  ,  che  sono  in  certi  baltez- 
zatorii  nella  sua  chiesa  maggiore  di  San 
Giovanni  di  Firenze.  (C) 

t  BATTEZZIERE.  Lo  stesso  che  Bat- 
tezzatore ,  Che  ha  l'  ufficio    di    battezza- 
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re.  Lat.  baptisles  .  Gr.  ^arrTKJTrj'?.  Al/. 
Pazz.  Rim.  buri.  3.  383.  Il  Varchi  è  di- 
ventato battezziere,  E  ha  ribattezzalo  due 
garzoni  (  qui  forse  per  ischerzo  ). 

BATTEZZONE,  .S'orba  di  moneta  fio- 
rentina. Borgh.  3Ion.  2.2!^.  In  quegli,  che 
si  dissero  Batlezzoni,  per  avere  da  un  la- 
to san  Gio.  Batista  battezzante  il  nostro 
Signore. 

BATTICULO.  L'  armadnra  delle  par- 
ti diretane.  Malm.  i.  1.  C;mto  Io  stocco 
e  '1  batticul  di  maglia»  Onde  Baldon  sotto 
guerriero  arnese  ec. 

BATTICUORE.  Palpitazione  di  cuore 
per  eccessiva  paura  j  e  pigliasi  anche  per 
la  stessa  paura.  Lat.  formido.  Gr.  c^é^a.i, 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  t'^2..  Con  segreto  bat- 
ticuore considerando  essere  a  Druso  suo 
padre  il  favor  del  popolo  stalo  infelice,  ec. 
E  Star.  2.  284.  Con  questi  batticuori  si 
Tannavano  :  ciascuno  per  se  era  impaccia- 
to. Malm.  4'  64.  Che  mi  scemò  uno  po- 
co il  battituore  .  E  9.  39.  Crediate  che 
e' lo  fa  malvolentieri,  Però  eh' a  tutti 
viene  il  ballicuore. 

BATTIFOLLE  .  Bastita  ,  Bastione  . 
Lat.  agger,  piopugnaculum.  Gr.  tzcoSoXvì. 
G.  y.  I.  35.  2.  E  chiusesi  di  fossi,  e  di 
steccati  a  modo  di  Latlifolle  ,  ovvero  ba- 
stita. E  num.  3.  E  con  ingegni  ad  assa- 
lire il  campo  ,  ov'  era  il  ballifolle  di  Fio- 
rino. E  8.  86.  2.  Fecer  fare  i  Fiorentini 
una  terra  per  far  battifoUe  agli  Ubaldini. 
Cr.  8.  4-  !•  Simiglianli  a  guarnimenti  di 
muri ,  ovvero  di  palancali,  o  sleccati,  con 
torri,  ovvero  battifolli,  Tac.  Dav.  Ann. 
4-  97.  E  un  ballifolle  rizzò  già  vicino  al 
nemico,  per  batterlo  con  sassi,  dardi,  e 
fuoco  .  Borgh.  Col.  Rom,  371.  Perchè 
erano  queste  come  fortezze ,  e ,  come  già 
si  diceva  j  battifolli  alle  frontiere,  per  di- 
fesa dei  proprii  confini. 

BATTIFREDO.  V.A.  Torrefalla  di 
travi.  Lat.  propugnaculum.  Gr.  Trupyo'?  . 
Cr.  I.  6.  4'  E  sopra  ciò  si  faccia  uno 
baltifredo  ,  ovvero  torre. 

BATTIFUOCO.  Fucile.  Lat.  ignarium. 
Gr.  Tzvpio-J. 

t  BATTIGIA,  r.  A.  Malcaduco.  Lat. 
morbus  comitialis  .  Gr,  s:rt^y:'|i'a  .  Vit. 
S.  Aitt.  Soccorrimi,  o  santo  Barune,  che 
lo  mio  niarito  hae  le  battigie,  e  cade  in 
ogni  luogo. 

f  BATTILANO.  Artefce  che  ugne  ,  e 
batte  la  lana  ,  Lai.  lanarum  confeclor  . 
Gr.  spionlijT-rii.  Malm.  3.  60.  Alla  squa- 
dra de' quali  ora  soggiugne  Quella  de'bat- 
lilani  ,  assai  famosa,  v  Buomm.  tratt.  11. 
cap.  II.  Né  mai  si  sentirà  in  ciò  far  er- 
rore da  verun  del  noslro  paese ,  ancorché 
rivendugUolo ,  o  batlilanoj  o  di  altra  pro- 
fessione più  sprezzata.  (FP) 

f  BATTILORO  .  Quegli  che  riduce 
l'oro  in  lama,  o  foglia j  per  filare,  o per 
dorare.  Lat.  bracteator,  bractearius.  Gr. 
7rìra).07rO'-o'^.  Malm.  3.  9.  Uomi.n  di  con- 
io ,  e  grossi  bottegai  ,  Banchieri,  setaiuo- 
li ,  e  ballilori.  v  Pros.  Fior.  p.  4-  v.  2. 
p.  248.  Salv.  Quindi  ne  vennero  le  due 
arti  del  battiloro,  e  dell'  indoratore]  que- 
sto,  come  è  chiaro  ,  detto //m///"rt<or  da'la- 
lini,  e  l'altro,  s'io  non  m' in;:;anno,  ^ra- 
cteator,   e  anche  bractearius.  (C) 

♦  BATTIMANO.  Applauso,  che  si  fa 
col  batter  le  mani.  Ces.  leti.  Cic.  2.  i3l. 
Dal  ({\xAe  (popolo)  con  grandissimi  battimani 
mi  fu  mostralo  il  loro  congratularsi  (il 
lat.  ha  :  plau.su  ;.   (C) 

t  BATTIMENTO.  //  battere.  Perco- 
timento ,  Picchiamento  .  Lat.  percussio  . 
Gr.  TÙ-'ò^i-i'  Gr.  S.  Gir.  4.  In  pacienza 
sofferrà  lo  battimento  ,  e  le  percussioni 
delli  mali  uomini.^  Car.  Long.  Sof.  81. 
Cominciando  lutti  di  nuovo  un  dirottissi- 
mo pianto  ,  con  ramniarichii ,  e  battimenti 
di  mani.  (N) 
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J§.  I.  Per  Pai pitamento,'L7i\..  palpitano ,  '' 
Gr.  TZoàp.oc,.  Bocc.  nov.  22.  12.  Estimando 
che  qualunque  fosse  colui  ,  che  ciò  fallo 
avesse,  che  la  donna  diceva,  non  gli  fosse 
ancora  il  polso,  e  '1  ballimento  del  cuore,  ec, 
potuto  riposare.  E  num,  l3.  Tanto  che  , 
sopra  '1  battimento  della  fatica  avuta  ,  la 
paura  n'  aggiunse  un  maggiore  .  Coli. 
SS.  Pad.  Considerando  la  fatica  ,  e  la 
grandezza  del  battimento,  che  quegli  avea 
nel  cuore. 

♦  §.  II.  E  detto  del  polso  nel  signifi- 
cato del  §.  XLIX.  di  Battere.  «  Bocc.  nov. 
l8.  a2.  Per  veder  quanto  questo  battimen- 
to potesse  durare  ».  (C) 

♦  BATTIPETTO  .  //  percuotersi  che 
uom  fa  per  dolore.  Lat.  plangor.  Salvia. 
Eneid.  2.  E  dentro  con  feminei  battipetti 
Urlan  le  cave  camere.  (F) 

BATTIPORTO.  Una  delle  partidella 
nave  ,  per  la  quale  si  entra  in  essa  na- 
ve. Ciriffl  Calv.  3.  90.  E  cosi  nella  na- 
ve avversa  venne  ,  E  in  quella  essendo,  e 
fermo  al  balliporlo. 

♦  BATTIQUORE.  Lo  stesso  che  Bat- 
ticuore j  ma  meno  utato  .  Lasc.  Spirit. 
5.  I.  Oimè  ,  che  mi  è  venuto  in  un 
tratto  il  battiquore  ,  e  1'  asima  ,  e  la  spa- 
sima,  e  la  fantasima  1  (CJ 

BATTISOFFIA  .  Paura  ,  e  Gran  ri- 
mescolamento, ma  breve,  che  cagiona  bat- 
timento di  cuore  ,  e  frequente  alitare  ,  e 
soffiare.  Lat.  pavor.  Gr.  Tpóiio^,  Frane. 
Sacch.  nov.  48-  M'  hai  dato  si  fatta  bat- 
tisoffia,  che  io  non  sarò  mai  lieto,  e  forse 
me  ne  morrò  .  Tac.  Dav.  Ann,  5.  109. 
L'Asia,  e  l'Acaia  in  questo  tempo  ebbero 
battisoffia. 

BATTISOFFIOLA.  Lo  sfesso  che  Bat- 
tisoffia. Lat.  pavor.  Gr.  rpóixo^.  Varch. 
Ercol.  89.  Dare  una  battisoffiola  ,  o  cu- 
sofltìola  ad  alcuno  ,  e  dirgli  cosa  o  ve- 
ra, o  falsa  ,  mediante  la  quale  egli  en- 
tri in  sospetto,  o  in  timore  d'  alcuno 
danno  ,  o  vergogna  j  e  ,  per  non  {sta- 
re con  quel  cocomero  in  corpo ,  sia  co- 
stretto a  chiarirsi.  Tac.  Dav.  Ann.  i5. 
225.  Quando  Nerone  ,  immaginatosi  la 
ballisoffiola  di  que' poverelli  aspettanti  la 
morte,  ridendo  disse.  Lasc,  Sibili.  5.  4- 
So  eh'  io  n'  ho  avuto  senza  proposito  una 
battisoffiola  delle  buone.  Salv,  Granch, 
5.  I.  Ti  credi  ch'io  abbia  avere  ogni 
terzo  Di  ,  a  tua  cagion  ,  di  queste  batti- 
soffiule?  Malm.  5.  4^-  Vuole  avvisar  di 
ciò  monna  gosoffiola  ,  Ch'  è  per  basire  a 
questa  battisoffiola. 

BATTISTE'O.  V.   BATISTE'O. 

BATTISTERO  ,  BATTISTERI©  ,  e 
BATISTERIO.  Luogo  dove  si  battezza  j 
Batistèo  .    Lat.     baptisterium  .     Gr.     ^a- 

BATTITO.  Colla  seconda  sillaba  bre- 
ve  ,  Tremito  ,  Tremore.  Lai.  palpitatio  , 
tremor,  Gr.  rpóy-Oi-  Frane,  Sacch,  nov. 
S\.  Ed  egli  aveva  il  battito  della  morte  . 
E  nov.  200.  Appena  potea  rispondere  , 
perdtè  avea  il  ballilo  della  morte  ,  Vit. 
S.  Ant.  Cominciòe  la  pulcella  avere  un 
grande  ballilo  al  cuore. 

*  BATTITOIA.  T.  degli  Stampatori.- 
Quel  legno  quadro,  e  spi/inaio,  con  cui  si 
pareggia  il  carattere,  o  la  forma ,  prima 
di  stampare,  die  alcuni  dicono  anche  Sbat- 
titoia,   (A) 

BATTITOIO.  Quella  parte  dell'impo- 
sta d'uscio,  e  finestra  ,  che  batte  nello 
stipilo,  architrave j  0  soglia  ^  o  nell'altra 
parte  dell'  imposta  ,  quando  si  serra , 

§.  E  per  quella  parte  dello  stipilo  j 
che  e  battuta  da  essa  imposta. 

BATTITORE.  Verhal.  masc.  Che  bat- 
te. Lat.  percussor  .  Gr.  tutttcov  .  Mor. 
S.  Greg,  Dopo  '1  dono  dello  Spirito  Santo 
dispregia  i  flagelli  de' battitori.  il/acJfrMZZ. 
Ma   noi  dee  far  battere  per  lo  laico  ,    al- 
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trimenli  il  Vescovo ,    come    il    baltilore , 
•ìirt-bbe  scomuoicato. 

§.  1.  Persona  di  mestiere.  Stor.  Pisi. 
178.  Tra'qutfli  mnu  sciinlassieri  ,  Latti- 
lori  ad  arco,  vcrgheggiatori ,  tintori,  ec. 

#  §.  II.  Per  Quell'arnese  a  foggia  di 
martello ,  con  che  si  picihin  agli  usci  delle 
case:  onde  in  proverbio  dicesi:  Beala  quella 
ra»4  che  uà  Lattitor  sol  ba,  a  significare 
che  le  case,  che  hanno  una  sola  porta 
sono  meno  esposte  ai  furti ,  o  simili,  (C) 

BATTITRICE  .  l'erbai,  femm.  Che 
batte.  Lai.  verberans.  Gr.  TUTTTOyja.  2à- 
bald.  Andr.  S*  accomoda  alle  ballilure  ,  e 
di  piii  bacia  uiuiloieule  la  mano  Uilti- 
Ilice. 

1 5  BATTITURA.  Quantità  di  percosse, 
Jtusse  .  Lai.  percussio.  Gr.  TzXtiyif .  Bocc. 
nov.  ^l.  3.  Ne  per  fatica  di  maestro 
né  per  lusinga  ,  o  baltilura  del  pa- 
dre ec.  gli  s'era  potuto  mettere  nel  ca- 
po uh  lettt-ra  ne  costume  alcuno.  E  nov. 
73.  ip.  Sentirono  la  fiera  battitura,  la 
quale  alla  moglie  dava.  Mir.  3tad.  AI.  Con 
jxirole ,  e  ballilure  la  percosse  ,  e  dura- 
mente la  lacerò  . 

f  §.  I.  Figuratam .  per  Travaglio,  Ca- 
stigo .  Lai.  plaga .  Gr.  TZ^rìyr,  .  G.  F". 
il.  2.  20- Di  quante  battiture,  e  disci- 
pline ci  ba  date  Iddio  al  nostro  prescale 
tempo  !  E  num,  23.  Queste  tanle  minac- 
ce di  Dio ,  e  battiture  non  sono  sanza  ca- 
•^  £Ìone.  ♦  «  Arrigh.  55.  Prima  diedi  le 
"r  Miammelle  a  Dario,  poi  le  battiture  »».  (C) 

•{■  §.  II.  Detto  assoliitam. ,  vale  II  batter 
delle  biade  t  o  La  stagione,  nella  qital  si 
battono.  Cr.  3.  l5.  8.  Serbasi  in  fin  del 
mese  di  Agosto,  tanto  che  compiuta  sia 
la  necessità  della  battitura,  v  Salv.  Avveri- 
a.  5.  19.  Nella  qual  guisa  non  pur  di  ri- 
colte ec.  ma  ancbe  di  ballilure  è  ben 
dello.  (1) 

*  g.  III.  Per  la  Messe  da  battersi.  Salvia. 
Georg.  i.Con  gran  calor  verrà  gran  bat- 
titura ( il  lat.  ha:  magna  tritura^.  (F) 

4s  §.  IV.  Dicesi  ancora  Battitura  dei- 
rata ,  nel  significato  del  %.  II.  S.  Greg. 
Om.  27.  7.  Così  nella  battitura  dell'  aia 
le  granelle  sono  oppresse  soUo  le  paglie . 
E  0.  Nella  baltilura  dell'  aia  pccbe  sono 
le  granella  ,  che  si  serbano  ne'  granai ,  e 
grandi  monti  di  paglie  ,  i  quali  sono  ar- 
si.  (CP) 

^  §.  V.  Battitura,  dicono  gli  ore/ìci  a  quei 
solchi  f  che  fanno  ne'  metalli,  battendoli 
a  dilungo  ,  o  in  altra  forma.  Benv.  Celi. 
Oref.  85.  Percoleudola  da  tulli  e  quattro 
i  cantoni  (da  un  angolo  all'  opposto),  neX 
modo  dello  si  debbe  fare,  fintantoché  si 
venga  a  riscontrare  in  croce  la  battitura.  (V) 

55*  §.  VI.  Battitura,  dicesi  anche  quella 
parte  del  rame  che,  ridotta  quasi  in  pol- 
vere ,  casca  in  terra  nel  batterlo  .  Art. 
Velr.  Ner.  I.  34-  Abbisi  la  raaiina  di 
tre  colle  fatta  di  battitura  e  scaglie  di 
calderai.  E  ^2.  Inollre  si  metta  uu  quar- 
to ec.  et  oncia  mezza  di  ramina  di  tre 
cotte,  fatta  con  battiture  di  calderai.  (Cj 

t  *  BATTIZZARE.  F-  A.  Battezza- 
re. Fr.  Giord.  Pred.  Sg.  Imperocché  era- 
no occupati  (gli  Apostoli)  in  predicazio- 
ni, in  convertire,  e  battizzare  ,  e  cresce- 
re la  fede.  (V) 

*  RATTIZZATO  .  V.  A.  Add.  da 
Battizzare.  Omel.  S.  Greg.  I.  258.  Chi 
crederà,  e  sarà  baltizzato  ,  fia    salvo.  (A) 

BATTO.  V.  A.  Sorta  di  navilio  da 
remo.  Lat.  navicala.  Gr.  5xào/j.  G.  F. 
6.  20.  2.  Armarono  in  Genova  galee,  uscie- 
ri,  batti,  e  barcosi.  E  11.  71.  ^.  Man- 
dò trecrnlo  cocche  ,  e  centoventi  balli  a 
remi  armali. 

*  BATTUTA.  Il  battere.  Percotimento. 
Car.  Long.  Sof.  65.  Come  un  coro  a  vo- 
ce pari  con  la  battuta  de'  remi  risponde- 
vano .  (C) 


B  A  T 

f  #  §.  I.  E  detto  della  pronunzia  . 
Salv.  Avveri,  l-  3.  X.  6.  Bisogna  che  le 
labbra,  o  la  lingua  o  p>.-rcuolano  espres- 
samente ,  o  si  muovano  per  percuotere  av- 
vicinandoNÌ  uUa  battuta  .  £"  I.  3.  2<  38. 
Più  forte  ,  e  più  robusta  nella  bocca  di 
chi  la  profera  si  sente  la  battuta  .  E  di 
sotto.  Pare  ce.  che  dal  Tirsi  quel  movi- 
mento più  tardo,  e  più  veloce,  0  dalla 
battuta  del  suono  derivi  la  differenza,  (yj 
f  §  II.  Per  Quella  misura  di  tempo, 
che  dà  il  maestro  della  musica,  in  bat- 
tendo, ai  cantori.  Lat.  numerus  musi- 
cus,  arsù  et  thesis,rhrthmus.  Gr.  apsii, 
KCH-i  òitii.  Varch.  Ercol.  266.  Quanta 
noia  ,  e  fastidio  ne  apportino  coloro  agli 
occhi ,  e  agli  orecchi  ,  i  quali  o  non  bal- 
lano a  tempo,  o  non  cantano  a  battuta  . 
Buon.  Fier.  4-  3.  9.  Cantando  uu'  aria 
languida  a  battuta  Dello  'ncbinar  dei  ca- 
pi .  Tac.  Dav.  Ann.  16.  228.  La  plebe 
romanesca,  usala  aiutare  i  gesti  degli  strio- 
ni ,  gli  rispoudca  colle  battute ,  tuoni ,  e 
applausi   misurati. 

§.  III.  Onde  per  mctaf.  diciamo  Acco- 
modarsi alle  battute ,  e  vale  Secondare 
V  altrui  ragionamento  ,  ancorché  tu  non 
intend.i.  Salv.  Granch.  I.  4*  Accomodali 
Alle  battute,  in  tua  malora. 

§.  IV.  Battuta  di  polso.  Il  battere 
dell'  arteria  del  polso  j  e  dicesi  per  deno- 
tare tempo  breve.  Lai.  arterias  pulsatio  . 
Gr.  dpr/ìptc/.i  9fuy[X0i.  Gal.  Sagg.  i83. 
Ma  il  tempo  di  due,  o  tre  battute  di  pol- 
so ,  ec. 

§.  V.  A  battuta,  posto  avverhialm.  , 
vale  lo  stesso  che  A  punto.  Buon.  Fier. 
3.  4"  4'  Sapete,  eh' e*  rispondono  a  bat- 
tuta . 

BATTUTELLA.  Dim.  di  Battuta.  Laf. 
rhithmulus.  Gr.  pvT/Jii(?tov.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Si  accomodano  sempre  al  moto 
di  ogni  menoma  ballulella  musicale  (  qni 
in  senso  del.  §.  II.  ^ 

BATTUTO.  Sust.  Suolo,  o  Pavimen- 
to di  terrazze,  0  di  luogo  scoperto.  Lai. 
pavimentiim.  Gr.  eOKOO^-  Bocc.  nov.  77. 
28  Mi  ricorda  essere  non  guari  lontana 
dal  fiume  una  torriccUa  disabitata;  se  non 
che,  ce,  salgono  alcuna  volta  i  pastori 
sopra  un  battuto,  che  v'  è  .  E  num.  61. 
E  queste  parole  delle ,  si  trasse  con  gra- 
vosa pena   verso   il  mezzo  del  battuto. 

j  §.  I.  ^  Battuti  diconii  coloro  ,  che 
vanno  per  la  città  vestiti  di  cappa  ,  e 
cappuccio,  detti  così  dal  battersi,  che  co- 
lali uomini  talora  soglion  fare  colla  di- 
sciplina. Frane.  Saccli.  nov.  il 3.  Ed  ol- 
tre a  questo,  molle  compagnie  ,  e  regole 
di  battuti .  Varch.  Stor.  9.  259.  Vanno 
a  confortarlo  tutta  notte  ,  e  il  dì  1'  ac- 
compagnano,  a  uso  di  battuti,  colla  ta- 
voluccia  in  mano,  sempre  confortandolo. 
E  IO.  33o.  A  uso  di  battuto  gli  teneva 
la  lavoluccia  innanzi  agli  occhi  •  Malm. 
II.  25.  E  ben  quel  panno  al  viso  gli  è 
dovuto ,  Dovendosi  il  cappuccio  a  un  bat- 
tuto . 

^  §.  II.  E  in  modo  proverbiale.  «  Salv. 
Granch.  2.  4-  ^  che  sì ,  e  che  si ,  che  , 
s'  io  ti  metto  Le  mani  addosso,  i  balluli 
andranno  Innanzi  alla  croce.  (V) 

§.  III.  E  Battuto,  sorta  di  Moneta  di 
valore  di  otto  danari ,  oggi  Duetto .  Lat. 
assis  dimidintus.  Gr.  /àTTTÓv.  Malm.  13. 
41.  Poi  dopo  un  ordinato  spartimenlo  Di 
crazie,  soldi,  e  più  danar  minuti.  Sono 
i  quallrini,  i  piccioli,  e  i  halluti. 

t  5  BATTUTO.  Add.  da  Battere.  Lat. 
vapulatus.  Gr.  ruTrTO/ASVog  .  Bocc  nov. 
3l.  l5.  E  questo  dello  ,  basso  il  viso , 
piangendo  sì  forte  ,  come  farebbe  un  fan- 
ciul  ben  battuto  .  Dant.  Vit.  Nuov.  l5. 
M'  addormentai  com'  un  pargoletto  battu- 
to ,  lagrimando  .  Maestnizz.  2.  4^*  ^'•'^ 
quando  due  Abbati  debbono  assolvere,  si 
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farà  cosi:  l'Abbate  del  battente  riceverà 
giuramento  dal  baUentc ,  e  l'Abbate  del 
battuto  batterà  (  qui  in  forza  di  sust.  ). 

^  §.  I.  Aggiunto  d'oro,  o  d'argento, 
vale  indotto  0  in  lama,o  in  foglia,  «3/.  V. 
3.  63.  Coir  arme  d'argento  battuto  degli 
Accìaiuoli  M  .  (J^f)  — 

*  §.  II.  Aggiunto  di  ore,  vale  Sona- 
te, tt  Sagg.  nat.  esp.  16.  Più  sottile  smi- 
nuzsatore  dt-l  tempo  ,  che  non  è  il  suono 
de*  quarti  battuti  dall'  orinolo»».  (N) 

^  §.  III.  Aggiunto  di  frumento,  vale 
Trebbiato.  «  Alam.  Colt.  2.  4o.  Qui  pre- 
ghi il  Ciel ,  che  del  suo  fiato  mando.  Per 
poter  rimondar  ,  gitlaudo  in  allo.  Il  bai* 
luto  frumento  »».  (N) 

*  §.  IV.  Per  Afflitto,  Travacliato  . 
Guicc.  Stor.  4-  99-  Pena  conveniente  agli 
uomini  di  mal  aliare  ,  e  non  trovata  per 
supplizio  di  chi  fosse  battuto  dall'acerbità 
della  fortuna.   (L) 

§.  V.  Via  battuta,  vale  Frequentata,  • 
Pesta.  Lai.  via  trita  .  Gr.  -rp'i^Oi  .  Fr. 
Giord.  Pr.  S.  La  moltitudine  va  per  al- 
tra via,  ed  è  la  via  battuta,  e  calcata  . 
Alam.  Gir.  21.  12.  Ch'  e  più  battuta 
(la   via),  a  quel,  che  qui  si   vede. 

B/VTUCCIIlERl'A.  V.  A.  Sofisticheria, 
Sottigliezza  ,  Vanità,  hai,  cavitlatio  ,  ine- 
ptice  Gr.  <joytij/Aa.  Sen,  Pist.  Mollo  vai 
meglio  d'andar  per  via  di  dirittura,  e 
aperta  ;  che  disporre ,  e  ordinare  bistorte  k 
impacciamento  a  se  medesimo,  Jmpercioc- 
chè  queste  dispulazioiii  non  sono  altro 
che  balucrhierie  . 

BATUFFOLO.  Mflfwa  di  cose  rabbatuf- 
folate.  Lat.  massa  confusa.  Gr.  ffu'yj^Udt^. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quasi  che  fosse  un 
batuffolo  di  capecchiaccio  vilissiino.  Soder. 
Colt.  Di  poi  piglia  loto  (li  terra  fine  ,  e 
impiastravi  attorno  un  batuffolo  di  quella 
terra  grassa ,  ec.  Buon.  Fier,  3.  5.  2. 
Dopo  un  baluffol  grande  iti  sozzopra . 

BAU.  Voce  usata  per  far  paura  a'bam- 
hini ,  quasi  significhi  una  cosa  terribile . 
Lat.  larvai.  Gr.  p.opiJ.oyù/.ziCi'>.  Malm. 
3.  70.  Ove  la  notte  al  noce  eran  con- 
corse Tulle  le  streghe  anch'esse  sul  ca- 
prone, I  diavoli  col  bau,  le  biliorse  A 
biliare,  e  cantare,  e  far  tempone.  E  IO. 
55.  L' apparir  del  giorno  ,  Che  scaccia 
l'ombre,  il  bau,  e  le  befane. 

f  §.  Far  bau,  e  Far  bau  bau,  vale  Far 
paura  a'  bambini,  coprendosi  il  volto.  Lat. 
Inrvis  territnre  ,  Gr.  ixopfiolurrz'j^cci  . 
Morg.  25.  263.  E'farea  bau  bau,  e  pissi 
pissi  •  (  In  tutte  le  migliori  edizioni  del 
Morgante  alla  stanza  272,  e  non  alla  263, 
si  legge:  Faceva  bao  baoj  il  cui  signifi- 
cato si  e:  bisbigliava;  e  no/i:  Facea  pau- 
ra a'  bambini^. 

BAVA.  Umor  viscoso  ,  che  esce  per  se 
medesimo  ,  come  schiuma ,  dalla  bocca 
dfgli  animali.  Lai.  snlivarius  lentor.  Gr. 
dfpói  roù  5T(3/AaT(3;.  Dant.  Inf  34.  E 
per  Ire  menti  Gocciava  pianto  e  sangui- 
nosa bava  .  Frane.  Sacch.  nov.  l85.  Do- 
gli del  miglior  vino  ch'io  ho,  ed  egli  mi 
ha  dato  della  bava  sua  .  Buon.  Fier.  l\. 
I.  12.  E  poi  cadesti,  Posti  i  fianchi  a 
gran  risico  ,  Sul  guazzo  della  bava  Della 
mula  del  fisico .  Malm.  7.  85.  Per  la 
stizza  non  può  formar  parola ,  Si  sgraffia, 
balte  i  denti,  e  fa  la  bava. 

§.  I.  Bava  si  dice  a  Quella  seta  che, 
per  non  aver  nerbo,  non  può  filarsi,  e 
però  si  straccia. 

*  §.  II.  Bava  chiamano  gli  orefici  Quel- 
l'orlo, o  profilo,  che  risalta  in  fuori  ne'me- 
talli ,  che  escono  dalla  forma  .  Benv.  Celi. 
Oref  83.  Com'egli  sia  freddo  (l'argento 
gettato) ,  si  debbe  d'intorno  nettarlo  dalle 
sue  bave  .  Dicesi  in  diminut.  Bavetta. 
Ivi,  119.  (V) 

*  §.  III.  Bava  di  vento ,  in  termine 
di  Marineria,  vale  Piccolo  toj^o  di  ven- 
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roj  che  si  distingue  da  gualche  increspa- 
tura  ,  che  fa  nel  mare  in  tempo  di  cai' 
ma.  (A)  Car.  Jm.  Fast.  65.  Era  il 
mare  in  calma  ;  e  non  tirando  da  niuna 
banda  Lava  di  vento,  facea  mestiere  che 
andassero  a' remi.  (N) 

BAVAGLIO  .  Pezzo  di  panno  lino  j  e 
ndoperanlo  i  bambini  a  tavola  per  guar- 
dare i  panni  dalle  brutture  ,  e  nettarsi  la 
bocca .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La  fanciulla 
appari ,  confessò ,  portò  il  bavaglio ,  e  la 
cosa  tornò  in  riso  .  Malm.  2.  /^8.  Chi  fa 
le  merenducce  in  sul  bavaglio. 

*?  §.  E  per  quel  fazzoletto  con  nodo  j 
che  gli  scherani  mettono  in  bocca  a  co- 
loro ,  che  assaltano ,  perchè  non  possano 
gridare j  o  parlare .  Fr.  Giord.  220.  In- 
contanente gli  mettono  il  bavaglio,  che 
non  può  ne  gridare,  ne  favellare.  (V) 

t  BAVALISCHIO.  Basilisco.  Morg.  14. 
82.  Poi  si  vedea  col  fiero  sguardo ,  e  fi- 
schio Uccider  chi  lo  guarda  il  bavalischio. 
*  Petr.  Uom.  III.  igS.  Stando  im  ba- 
valischio presso  alla  chiesa  di  santa  Lucia, 
il  quale  col  suo  fiato  molti  ammazzava.  (V) 

BAVELLA.  Queljìlo,  che  si  trae  da' 
bozzoli  posti  nella  caldaia ,  prima  di  ca- 
varne la  seta  .  Lat.  IMertrimenticum  seri- 
cum.  Gr.  vv^juta  |3ojU.j3u/.ti)ov.  Fir.  Dial. 
beli,  donn,  BSp.  Interviene  di  noi  donne, 
come  al  fondaco  de' drappi  ,  e  de' panni, 
che  vi  si  spaccia  sino  al  romagnuolo  ,  e 
insino  al  raso  di  bavella. 

f  BAVERO.  Quella  parte  del  vestito 
ripiegata,  che  sta  intorno  al  collo,  e  par- 
landosi di  mantello  ,  o  simile,  vale  anche 
Quel  pezzo  più  o  mcn  lungo  di  panno ,  o 
d'altro,  che  scende  sulle  spalle  .  Cecch. 
Spir.  1.  I.  E' ne  va  Con  una  certa  gior- 
nea ,  con  un  bavero ,  ec.  Ambr.  Furt.  4- 
II.  Ha  indosso  un  di  questi  gabbani  col 
bavero,  come  s'usa.  Buon,  Tane.  l\.  !• 
Porterà  al  collo  una  gran  gorgiera,  E  un 
baver  alto  com'una  spalliera.  Malm.  12. 
34.  Perchè  gli  aliolti ,  e  '1  bavero  a  spal- 
liera Paran  la  testa,  e  'ngiù  mezza  la 
vita  . 

*  BAVETTA.  Scabrosità,  o  Super- 
fluità esteriore  de'getti  di  metallo,  usciti 
che  sono  della  forma  .  Benv.  Celi.  Oref. 
48.  Ciò  fatto  ,  perchè  restano  nella  statua 
alcune  bavette  causale  da'  detti  pezzi ,  pu- 
litamente s'andranno  rinettando .  (*) 

BAVIERA.  Visiera,  Buffh.  Lat.  galece 
pars  antica,  Gr.  xuvsyj?  izporsoìfZQ'i.  Stor. 
Aiolf.  Presolo  per  la  baviera  dell'  elmo , 
strascinollo  fin  nel  mezzo  de' suoi,  Alain, 
Varch.  16.  3o.  Il  grand'elmo  alla  (in, 
che  doppia  tiene  Del  real  viso  in  guardia 
la  baviera. 

•j-  §  I.  E  per  una  certa  striscia  attaccata 
a'  berettini  di  lana ,  che  la  portano  i  con- 
tadini,  e  agli  stridori  ne  fasciano  con 
essa  la  bocca  .  Matt.  Franz,  Rim.  buri. 
2.  i47-  Che  senza  pur  cavarsi  la  baviera  , 
In  fretta  in   fretta  si  piglia  un  boccone  . 

§.  II.  Onde  Mangiar  sotto  la  bavie- 
ra, e  Mangiar  nascosamente  j  e  dicesi 
quando  alcun  mangia,  per  non  esser  vi- 
sto j  ravvolto  nel  mantello  dal  mento  al 
naso .  Lat.  clam  comedere  . 

BAULE.  Sorta  di  cassa,  o  di  valigia  da 
viaggio.  Buon.  Fier.  2.  I.  l4-  E  gli  scolti 
aggiustati,  Dan  spalla  a  ripor  su  bauli,  e 
ceste.  7?  att.  2.  4*  ^^  ^"  P*''*^  ""  po'lì 
que' tuo' bauli.  Mfl/m.  I.  62.  Passati  tutti 
con  baule,  e  spada  ,  Serransi  in  barca  . 

*  BAULETTO.  Uim.  di  Baule.  Pic- 
cola cassetta .  Red.  Leti.  Io  ho  fatto  di 
già  imbarcare  due  bauletti  pieni  di  varii 
medicamenti  delia  fuuderia  del  Grandu- 
ca.  (A) 

BAVOSISSIMO.  Superlat.  di  Bavoso. 
Lat.  salivario  lentore  inquinatissimus . 
Lib.  Masc.  Fa  avere  al  cavallo  la  bocca  ba- 
vosissima. 

Vocabolario  T.  /. 
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t  BAVOSO.  Add.  Pien  di  bava.  Che 
cola  bava.  Lat.  salivario  lentore  perfluens. 
Gr.  àupw^yj;.  Lab.  187.  Ninno  vecchio 
bavoso  ,  a  cui  colino  gli  occhi ,  e  tremin 
le  mani,  sarà,  ec.  Galat.  i5.  E  bene 
spesso  questi  cotali  si  risentono  sudati ,  e 
bavosi.  '1^  Bart.  Simb.  2.  i5.  Grinzula , 
laida  ,  scolorila  ,  bavosa  ,  affacciossi  un  di 
allo  specchio  .  (D) 

♦  BAUTTA.  Mantello  d' ermesino ,  0 
simile  t  e  Mantellino  di  velo,  o  retino, 
con  piccol  cappuccio  di  color  nero,  ad  uso 
di  maschera  .  Fortìg.  Ricciard.  Come  di 
carneval  quando  in  bautta  Ed  in  maschera 
vanno  le  brigate .  (A) 

BAZZA.  Buona  fortuna  j  metaf.  tolta 
dal  giuoco  delle  carie.  Lat.  alea  feliciter 
cadens.  Gr.  y-ù^oc,  su  TTiTTrcov.  Bern.  Ori. 
2.  7.  43.  Perchè,  sebben  perdesse  la  gior- 
nata ,  Tu  dei  pensar  che  bazza  e'non  l'a- 
vrebbe. Alleg.  292.  E  '1  trovarla  in  se 
stessa  è  bazza.  Buon.  Fier.  4«  4-  ^*  ^^ 
sta  :  mi  par  vederli  Poe'  oltre  fuor  di  por- 
ta :    bazza  mia  1 

§.  Aver  di  bazza  ,  vale  Conseguir 
qualche  bene  per  modi  affatto  inaspettati. 
Pataff.  1.  Tu  gli  hai  di  bazza:  non  lo 
smozzicare  . 

BAZZARRARE  .  Lo  .'itesso  che  Barat- 
tare .  Lat.  permutare .  Gr.  (yuva/).a'TTS- 
n^cf.i  .  Buon.  Fier.  4*  7-  H-  Vendete, 
comperate,  bazzarrate.  Matt.  Franz.  Rim. 
buri.   Il  mio  con  voi  bazzarro  . 

BAZZARRATO.  Add.  da  Bazzarrare. 
Lat.  per  commercia  venundatus.  Gr.  cu- 
va».aTTo'/A£V05  .  Tac.  Dav.  Vii.  Agr. 
395.  Il  sapersi  di  già  sì  gran  caso  ,  ne  fé 
riconoscere  alcuni  che,  bazzarrati  da' mer- 
catanti in  questi  scambiamenli  di  padroni, 
furon  condotti  alle  nostre  spiagge  . 

^kZZkKKO.  Baratto,  Cambio.  Lai. 
permutatio.  Gr.  ffUvaX).ay/Aa.  Morg.  22. 
9.  E' basta  solo  un  cenno  a  far  bazzarro. 

BAZZECOLE  .  Bazzicature  .  Lai.  fri- 
vola, Gr.  ypurapia.  Buon.  Fier.  3.  3.  3. 
Colla  paniera  piena  d'  altre  dieci  Bazzeco- 
le ,  arzigogoli ,  e  ciammengole  .  E  ^.  5. 
26.  Sarangli  andate  a  sacco  ,  cantamban- 
co ,  Forse  le  sue  bazzecole.  Varch,  Suoc. 
4.  6.  Che  porta  sempre  una  morte  al  col- 
lo ,  e  una  corona  di  paglia  al  braccio ,  e 
tante  altre  bazzecole.  Alleg.  271.  Posto 
cura  alle  varie  bazzecole  da  vendere  per 
un  buon  ordinario  'n  sulle    fiere . 

BAZZE  SCO.  V.  A,  Add.  Grossolano, 
Basso,  Plebeo.  "Lat.  rudis,  Gr.  ocTTaKJeu- 
zoq.  Pass.  3l5.  Quali  con  parlar  bazze- 
sco  ,  e  croio  la  'ncrudiscono  .  Pataffi  7. 
Per  le  ragion  bazzesche ,  che  disserri . 

BAZZICA.  Da  Bazzicare:  vale  Uomo 
familiare  ,  e  di  nostra  conversazione.  Lat. 
consuetudine  iunctus ,  familiaris  ,  Gr.  ot- 
xzXoi  .  Tac.  Dav.  Stor.  2.  295.  Per  di- 
sonesti servigi  notissime  bazziche  di  Vi- 
tellio ,  e  carissime .  E  Ann.  4-  I03.  Con- 
vennero che  Laziare  ,  bazzica  di  Sabino  , 
fosse  lo  schiamazzo ,  e  gli  altri  il  vischio  . 
§.  I.  Bazziche  dicesi  anche  per  Bazzi- 
cature, Lat.  quisquilia.',  Cecch,  Spir.  2.  I. 
Or  quel  forziere  è  pien  di  colai  bazzi- 
che. Ambr.  Cof.  4.  l5.  A  me  convien  or 
quelle  poche  bazziche  ,  Che  ho  in  casa , 
levar  via  , 

§.  II.  Bazzica,  dicesi  anche  una  specie 
di  giuoco  di  carte.  Buon.  Fier,  3.  4-  3. 
Che  pizzicore  in  punta  delle  dita  Scnt'  io 
venirmi  ?  Bazzica  .  E    anche  a  bazzica  ? 

BAZZICARE.  Conversare,  Praticare, 
Usare  in  un  luogo  .  Lat.  versar i  .  Gr. 
ffUV(5'taTptp£tv.  Bocc.  nov.  85.  16.  Per- 
ciocché non  vi  bazzica  mai  persona  .  Lib. 
son.  l36.  Dove  sì  volentier  bazzichi  al 
mondo  .  Cron.  Morell.  263»  Non  ti  fida- 
re ,  ec. ,  se  non  il  meno  che  puoi ,  di 
niuna  altra  femmina,  o  uomo  che  ti  baz- 
zicasse in  casa  ,  0  parente ,  o  no  che  sie- 
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no.  Fir.  As.  266.  Sperando,  coir  indizio 
di  queste  pianelle,  potere  agevolmente  sa- 
pere chi  fusse  bazzicato  colla  moglie.  Sen. 
Ben.  Varch.  3.  2.  Quelle  (  cose  )  che  mai 
non  si  guardano  ,  ma  si  giacciono  come 
soverchie ,  ove  non  si  bazzica  ,  diventano 
sucide  . 

*  BAZZICHERI'A  .  Masseriziuola  , 
Ciammengola  ,  Bazzicatura.  Bellin.  Bach. 
Eleggete  voi  Qualunque  sorta  di  bazziche- 
ria  ,  Gabbie  di  grilli  ,  e  lor  beveratoi 
ec.  (A) 

BAZZICATURE  .  Piccole  masserizie  ^ 
Coserelle  di  poco  pregio  .  Lat.  frivola, 
carta  supellex.  Gr.  ypvrdpia..  Lab,  2o5. 
Vetro  sottile,  e  orichico,  e  così  fatte  baz- 
zicature .  Frane.  Sacch.  nov.  54-  Essendo 
per  la  camera  in  camicia ,  rassettando  sue 
bazzicature .  Fir.  As.  244-  Levatomi  il 
tabernacolo,  e  tutte  le  altre  bazzicature 
da  dosso  . 

t  BAZZOTTO.  Add.  Fra  sodo,  e  te- 
nero j  e  comunemente  si  dice  delle  uova  . 
Lat.  subdurus  .  Gr.  UTTOff/Xv^po;  .  Alleg. 
55.  In  quanto  tempo  la  fava  si  rosoli  E 
diverso  parere  :  Chi  vuol  che  ella  si  ro- 
soli, E  chi  la  vuol  bazzotta  riavere,  'e  Pros. 
Fior.  6.  172.  L'uova,  che  a  tutte  le  cose 
sono  condimento  ,  da  niuna  condimento 
ricevono;  onde  pigliatele  da  bere,  sode, 
bazzotte,  affogale,  tenere,  ec.  (*) 

B  D 

BDELLIO.  Sorta  di  gomma  d'  albero , 
di  cui  vedi  Diosc.  Lat.  Bdellium.  Gr. 
^Séllio-i.  Tes.  Pov.  P.  S.  E  poi  vi  ag- 
giugni  cera  rossa  ,  polvere  di  mastice  ,  ca- 
storo ,  bdellio ,  mirra ,  ec.  E  appresso . 
Euforbie ,  e  bdeliio  bolliti  in  olio  laurino, 
ed  impiastrati.  Ricett.  Fior.  Dissolvi  il 
bdellio  in  aceto  .  E  altrove .  Il  bdellio  si 
falsifica  colla  gomma  . 

B  E 

BE.  Voce,  che  manda  fuori  la  pecora, 
e  altri  animali  simili.  Lat.  bee.  V.  Flos. 
4«  Gr.  &-f\.  Pataff.  7.  E  come  1'  animai 
che  dice  be.  Io  son  trattato.  Ninf.  Fies. 
Quali  senza  pastor  le  pecorelle  ,  Gridando 
be  con  voci  sconsolate.  Frane.  Sacch.  rim. 
61.  La  pecorella  timida  si  giace  j  Non  dice 
be ,  perchè  al  lupo  non  piace. 

t  §.  Be'  talora  e  accorciato  da  Bene  , 
particella  riempitiva  .  Lat.  heus  tu ,  Gr. 
«M  oÙTog.  Frane.  Sacch.  nov.  2.  Disse  al- 
lora il  re  Federigo:  be',  che  vuoi  tu  dir, 
ser  Mazzeo  7  Bern  ,  Rim  .  Be'  poss'  io  , 
messer  j  parlerem  poi  :  Non  fate  qui  per 
or  questo  fracasso  .  Capr.  Boti.  Rag,  i. 
Be',  perchè  non  mi  di' tu  almanco  chi  tu 
se'  ?  E  appresso  .  Be' ,  poniam  caso  che 
io  non  sia  Giusto,  come  tu  di',  ec,  :  chi 
son  io  ? 

f  BEARE.  Far  beato.  Far  felice.  Dar 
la  beatitudine.  Lat.  beare  .  Gr.  p.a,/.(X.pi- 
^etv.  Petr.  son.  297.  Beata  se',  che  può' 
beare  altrui.  *  Seg'ner.  Crist.  Instr.  2.  20. 
21.  Le  trasforma  (le  anime)  beandole 
tutte  in  Dio  per  mezzo  di  una  carità,  che 
non  avrà  mai  fine.  E  3.  3l.  4-  Quasi  di 
un  nume  ,  che  le  cali  a  beare  giù  dalle 
stelle.   (Min) 

BEATAMENTE.  Avverb.  Con  beatitu- 
dine. Felicemente.  Lat.  beate.  Gr.  /jia- 
nc/,piùì(;.  Albert.  60.  Se  tu  vuoi  beata- 
mente vivere,  sie  prudente.  Fir.  As.  227. 
Riposati  sicuramente  ,  sogna  beatamente. 

BEATANZA.  V.  A.  Beatitudine.  Lat, 
beatitas.  Gr.  p.a.y.CK.pió'Zfìe, .  Dant.  Conv. 
82.  S'ella  è  più  amata,  più  l'è  la  sua 
beatanza  stata  larga. 

t  *  BEATEZZA.  Beatitudinej  ma  po- 
chissimo usato.   Bemh.  Asol.  (A) 

♦  beatificante.  Che  beatifica.  Boet, 
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66.  Per  qnella  parte  che  la  potestà  leali- 
firanle  manca,  ealra  h  imituteaia.  (F) 
Boec.  Com.  Dani.  i.  i3a.  Bcutrice,  che 
qui  la  graaia  talvificjate,  o  Togliam  dire 
beali6caDte  t'iotendo,  alla  salute  del  pre- 
gante  si  dispose.  (F) 

BEATIFICARE.  Beart.  Lai.  beare.  Gr. 
/uiKxaepi^ciy.  Lab.  3ia.  Polevali  costei, 
morendo  tu,  o  vivendo,  beatificare,  ec, 
perciocché  gÌ4  cosi  n'ha  assai  beati6cati. 
CroH.  fiforelt.  34l«  E  quella,  come  desi* 
dera ,  sia  beatificata  nel  tuo  cospetto. 

§.  I.  Per  Reputare  uno  beato.  Cavale, 
Med.  cuor.  Noi  beatifichiamo,  cioè  reputia- 
mo beati  quelli,  che  patientemente  sosten- 
gono, f'ìl.  SS.  Pad.  a.  aBa.  Incominciò  a 
beatificare  li  poveri. 

§.  II.  Per  Dare  il  culto  di  Beato  do- 
po morte  ad  alcun  servo  di  Dio  j  il  che 
si  fa  ora  dal  Papa  dopo  lunga  esami- 
na, 

*  §.  III.  Per  Gloriare,  Lodare,  Ma- 
gnificare.  L.it.  in  coelum  tollere.  Gr  UTTS/J- 
CTaivitv  .  Cavale.  Pungil.  i3.  Quelli  , 
che  beatificano  altrui ,  son  precipitatori  ;  e 
quelli,  che  son  beatificali,  e  lodati,  son 
precipitati.    (*) 

*  BEATIFICATO.  Jdd.  da  Beatifica- 
re. Segner.  Crist.  instr.  a-  ip.  8.  Si  ac- 
comoderà ee.  a  tutte  le  inclinazioni  di  uu' 
anima  beatificata .  (Nj 

*  BEATIFICATORE  .  Ferb.  masc . 
Che  beatifica.  Lat.  beans .    Gr.  axACcpl- 

BEATIFICATRICE  .  Verbal.  femm. 
Che  beatifica.  Jìut.  Par.  3.  1.  La  nomi- 
na Beatrice,  cioè  beatificatrice. 

BEATIFICAZIONE  .  //  beatificare  . 
Hut.  Procedono  pur  da  lui,  come  la  crea- 
lione  dell'anime,  la  beatifirazion  de'Sauti, 
e  simili.  E  Par.  io.  1.  Senza  mezzo  Dio 
fa  la  creazione  dell'anime  ragionevoli,  e 
la  beatificazione  loro. 

§.  Per  la  funzione  che  fa  il  Papa  nel 
dare  il  culto  di  Beato  ad  alcun  servo  di 
Dio .   Lat.    iater   beatos   adscriplio  .    Gr. 

BEATIFICO.  u4dd.  Che  fa  beato.  Lat. 
beans.  Gr.  /ZKxapi^wv.  But.  L'ultima  fe- 
licità dell'anima  k  la  beatifica  visione.  E 
altrowe.  In  vita  eterna  si  vive  da'  Beali 
della  vision  beatifica  di  Ciisto.  Buon.  Fier. 
5.  a.  a.  Nascere  effetti  fa  costitutivi  Di 
qnella,  beatifici,  e  perfetti. 

BEATISSIMAMENTE.  Superi,  di  Bea- 
tamente. Lat.  beatissime.  Gr.  /xaxaptojTa- 
Ta.  S.  Ascosi.  C.  D.  Monterebbe,  per  re- 
gnare beatissimamente  ,  all'  altezza  dilla 
gloria  eternale, 

BEATISSIMO.  Superi,  di  Beato.  Lai. 
beatissimus.  Gr.  /xaxapióraTO;.  Petr.  cap. 
12.  Beatissima  lei ,  che  morte  ancise.  Teol. 
mist.  Consustanziali  in  esso  beatissimo  Dio . 

§.  I.  Beatissimo  e  anche  titolo  ,  onde 
si  onora  il  sommo  Pontefice. 

*  §.  II.  DeUo  de'Sanii.  Vii.  S.  Frane. 
172.  Tra  le  quali  (vergini)  incominciò  la 
beatissima  di  Dio  Chiara,  la  quale,  ec.  (F) 
Bocc.  fi.  6.  n.  10.  E  diedemi  de'carboni 
co' quali  fu  il  beatissimo  martire  S.  Lo- 
renzo arrostito.  (N) 

5  BEATITUDINE.  Astratto  di  Beatoj 
Stato  perfetto,  e  abbondevole  di  tutti  i  veri 
beni.  Lat.  beatitudo ,  heatitas.  Gr.  p-OiAV.- 
piOTTj;.  Tes.  Pr.  6.  3.  Beatitudine  si  è 
cosa  compiuta ,  la  quale  non  abbisogna  d'al- 
cuna cosa  di  fuori  da  se ,  per  la  quale  la 
vita  dell'uomo  si  è  laudabile,  e  gloriosa. 
Dunque  la  beatiludioe  è  lo  maggior  bene, 
e  più  sovrana  cosa,  che  l'uomo  possa  ave- 
re. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Che  dicono  i  sa- 
vii,  e  i  lantiT  Che  beatitudine  è  una  co- 
sa ,  che  non  può  sostenere  nullo  difetto. 
Bocc.  nov.  24.  II.  Tu  sentirai  maravi- 
f;liosa  cosa  della  beatitudine  etema.  E  Lab. 
3X2.   Sì  forse,  se  quella  è  beatitudine  che 


tss3  col  suo  amante,  te  schernendo  ,  de- 
terminava. 

*  §.  I.  Per  Tìtolo,  che  si  dà  al  Sommo 
Pontefice.  Lat.  beatitudo,  sanctitas  .  Gr. 
/*axapio'T»l5.  Gas.  leti.  12.  Nostro  Signo- 
re m  ha  commesso  eh'  io  mandi  a  V.  M. 
Cristianissima  il  signor  Duca  di  Somma  , 
il  quale  p^rta  ancora  un  Breve  di  Sua  Bea- 
titudine. Edaltrove.  Avendoglielo  Sua  Bea- 
titudine chiesto  ,  scrivendogli  un  Breve 
prima.  Red.  lett.  l.  76.  Mi  stimerei  for- 
tunatissimo di  poterlo  oQìire  a  Sua  Beati- 
tudine ^  conforme  supplico  V.  S.  Illuslriss. 
a  farlo  in  mio  nome.  (*) 

*  §.  II.  £  anche  Titolo ^  onde  si  ono- 
rano gli  uomini  santi.  Vit.  SS.  Pad.  a. 
349-  Padre  santo  ,  e  Si^^nore  nostro ,  pre- 
ghiamo la  tua  beatitudine,  che  ti  degni, 
e  piacciati  di  narrarci  per  ordine  la  tua 
conversazione  (  parlavano  a  san  Maca- 
rio). Moral.  S.  Greg.  lett. 3-  La  quale  espo- 
sizione ecco  ch'io  mando  alla  beatitudine 
tua ,  o  Leandro.  (F") 

t  *  BEATITUDO.  V.  L.  Beatitudi- 
ne. «  Dant.  Par.  18.  L'alta  beatitudo, 
che  contenta  Pareva  »»  (quii  schiera  di 
Beati).  (M) 

5  BEATO.  Jdd.  Felice,  Contento  ap- 
pieno ,  Che  gode  la  beaiitudine.  Lat.  bea- 
tus ,  felix.  Gr.  pj^f-ipio^.  Bocc.  nov.  l. 
3.  Ora  con  lui  eterni  son  divenuti,  e  beati. 
E  num.  4-  Come  se  quagli  fosse  nel  suo 
cospetto  beato,  esaudisce  coloro,  che  M  prie- 
gano.  Dant.  Inf.  i.  Perchè  speran  di  ve- 
nire. Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  E 
7.  Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode.  Petr. 
son.  43.  Che  innanzi  al  di  dell'ultima  par- 
tita Uom  bealo  chiamar  non  si  conviene. 
Buon.  rim.  28.  Beali  voi^  che  su  nel  ciel 
godete. 

*  §.  I.  i?  detto  di  cosa.  Dant.  Inf.  2. 
Venni  quaggiù  dal   mio  bealo  scanno.  (N) 

nS  §.  II.  E  per  Ricco  alla  latina.  «  Borgh. 
Orig.  Fir.  166.  E  però  sono  ec.  proprie 
di  coloro  ,  che  i  Romani  solean  chiamare 
beati,  che  sarebbero  a  noi  bene  agiati,  o 
che  abbian  d'avanzo  d'ogni  cosa  »».  (C) 

§.  III.  Beato  si  dice  a  quegli,  che  per 
santità  di  vita  è  tenuto  dalla  Chiesa  in 
luogo  di  salute,  ma  non  ancora  canoniz- 
zato ■  /Lai.  inter  beatos  adscriptus  .  Gr. 
p.y./.iptoq.  Bocc.  nov.  2^.  7.  "Tu  dei  sa- 
pere che  i  sanli  Dottori  tengono,  che  a  chi 
vuol  divenire  bealo  si  convien  fare  la  pc- 
nilenzia,  che  tu  udirai.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  59.  E  chi  n'assicura  che  non  sieno 
assai,  che  dubitino  che  gli  altri  Santi  non 
principiassono  in  questa  foima  ,  che  li  raggi 
da  capo ,  e  '1  beato  a'  piedi ,  in  ispazio  di 
tempo  li  raggi  sieno  conversi  in  diadema, 
e  il  beato  in  santo  ? 

§.  I V.  Dicesi  Pur  beato j  particella  escla- 
mativa ,  che  denota  contentezza  ,  rallegra- 
mento. Lat.  sint  superis  gratioe ,  diis  gra- 
tiae.  Gr.  /taxap.e,  ^iói,  &£&>  X^'-P'?-  ^'^^• 
Dav.  Perd.  eloq.  l\o!\-  Pur  bealo,  che  noi 
abbiamo  dato  in  un  giudice,  il  quale  non 
mi  lascerà  più  fjr  versi.  Ambr.  Furt.  3. 
6.  Pur  bealo  ,  che  messer  Ricciardo  mi 
donò  una  borsa  ,  ec. 

t  §.  V.  Beato  me  ,  Beato  te ,  ed  an- 
che  Beato  a  te ,  ec.  esclamazione  dino- 
tante pur  contentezza.  Lat.  0  me,  otefe- 
licem.  Gr.  pia.xv.ptOi  eycò ,  p.KKdpio<;  ffu. 
Dant.  Purg.  26.  Beato  le ,  che  delle  no- 
stre marche,  ec. ,  Per  viver  meglio,  espe- 
rienza imbarche.  Petr.  canz.  17.  O  me 
bealo  sopra  gli  altri  amanti  .  v  S.  Mar. 
Madd.  26.  E  beati  a  loro,  che  tanto  l'a- 
vevano nel  cuor  loro  !  Vit.  SS.  Pad.  2. 
73.  O  bealo  a  le,  abaie  Arsenio,  perocché 
quell'ora  (della  morte)  sempre  avesti  in- 
nanzi. (V) 

BEATRICE.  Verbal.  fem.  Che  beati- 
fica. Lat.  beans.  Gr.  /xaxapt'^ouia.  Petr. 
canz.   19.   3.  Vaghe  faville,  angeliche,  bea- 


trici Della  mia  vita.  E  son.  i58.  Dolce 
del  mio  pcnsier  ora  beatrice. 

BECCA.  Cintolo  di  taffettà,  per  lo  pia 
da  legar  le  calze.  Lai.  eingulum  textile  , 
vitta.  Gr.  Tal  via.  Cant.  Cam.  137.  Robe, 
colle,  e  chiavacuori ,  Con  gorgier  ,  becche, 
e  balzane.  Sport.  Geli.  2.  I.  Dove  tu  spendi 
oggi  un  tesoro  in  stringhe  ,  e    in    becche. 

f  BECCACCIA.  Lo  stesso  che  Acceggia, 
Uccello  a  noi  di  passaggio  ,  di  colore  ,  9 
grandezza  simile  alla  starna  ,  con  becco 
lungo,  e  sottile,  e  sta  negli  acquitrini.  Lai, 
scolopax.  Gr.  (xxoXoTraf.  *  Gozz.  serm.  8. 
Allora  Meglio  era  comperar  beccacce  ,  o 
starne.  Che  gallina   oggidì.  (N) 

t  BECCACCINO.  Uccello  a  noi  di  pas- 
saggio ,  minore  della  heecaceia,  e  di  colore 
bigio  chiaro ,  e  bianco ,  col  becco  so  ttile  , 
e  lungo,  e  ita  negli  acquitrini.  Lat.  scolopax 
minor.  Gr.  a/.oìÓTta.^  «XaTTWV.  *  Cozz. 
Serm.  17.  Inselvarmi  solea ,  gir  per  pa- 
ludi Spesso  d'acceggia,  o  beccaccino  a  cac« 
eia.  (Min) 

BECC  ACCIO.  Peggiorat.  di  Becco.  Ciriff. 
Cdlv.  2.  4t- I^'C^ndo  Maconielto  palerino: 

0  can  malfusso  ,  beccacelo  scornato. 

'!'  §.  I.  B  nel  senso  di  Chi  lascia  gia- 
cere altrui  con  la  propria  moglie .  Ar. 
Len.  5.  3.  Quel  beccaccio,  che  nascoso  noa 
so  dov'era,  saltò  per  ucciderlo.  E  5.  12- 
Ah  ,  beccaccio,  tu  parli  di  modestia.  (Br) 

V  §.  II.  E  peggiorat.  di  Becco,  in  signif, 
di  Bocca  d' uccello.  Car.  Matt.  son.  5.  E 
pur  apre  il  beccaccio  ,  e  pur  cingotta.  (*) 

BECCAFICATA.  Scorpacciata  di  bec- 
capelli  .    Lai.  convivium  e  fìcedulis  .    Gr, 

ffU/ATTÓltOV  aUVS7T05    6X    TWV    5UXa>.l(JwV. 

■J-§.  Dicevasi  particolarmente  di  quel  con- 
vito pubblico  solito  a  farsi  ogni  anno  da- 
gli Accademici  della  Crusca  nel  pigliare 
il  possesso  del  nuovo  Maeslrato,  detto  al- 
trimenti Stravizio.  ^  Pros.  Fior.  6.  222. 
A  proposilo  di  questa  celebre  beccaGcata 
mi  fu  racconto  a'  giorni  passali  ec. ,  che  ec. 
E  233.  L'Innominato  nostro  consiglierino 
ci  ha  impepalo  colle  sue  alle  ,  e  curiose 
dottrine  una  si  celebre  ,  e  numerosa  bec- 
caficala,  per  renderla  più  dilettevole,  ec. 
Salvia.  Pros.  Tose.  i.  5i2.  Lo  slesso 
nome  di  beccuficata,  dolce,  ed  ampia  ma- 
teria mi  porge  di   ragionare  ,  ec.   (*) 

t  BECCAFICO.  Uccelletto,  che  viene 
in  queste  parli  al  tempo  de'fclU,  di  grato 
sapore  ,  che  particolarmente  dal  suo  colore 
chiamiamo  Bigione.  Lai.  fìcednla.  Gr.  ff\>- 
xaÀ'i;.  Bern.  rim.  i.  I02.  Passere,  e  bec- 
caficbi  magri  arrosto  .  Ant.  Alam,  Rim. 
Aspettando  alla  ragna  i  becrafichi  .  Dav. 
Colt.  195.  La  ragnaia  per  becrafichi  sia 
primieramenle  tutta  in  sul  tuo. 

§.  I .  Onde  in  proverbio  :  Ogni  uceel  d*  a- 
gosto  ,  o  di  settembre  è  heccaf.co  ,  e  vale: 
che  quando  è  andazzo  d'una  cosa,  ogni 
cosa ,  che  ne  abbia  similitudine ,  è  tenuta 
per  quella  stessa.  Bern.  rim  !•  !/•  Ogni 
maliizzo,  furfante,  e  mendico  È  allor  pe- 
ste, o  mal  di  quella  sorte,  Com'ogni  uc- 
eel d' Agosto  è  beccafico.  Buon.  Fier.  4« 
4.  l3.  E  s'egli  pure  è  vero  Ch'ogni  uc- 
eel di  Settembre  è  beccafico,  E  di  Maggio 
ogni  fronda  fa  il  suo  fiore,  O  odoralo,  o 
fetido. 

<*  §.  II.  Pure  in  proverbio  :  I  becen- 
fìchi  gli  fanno  afa ,  e  vale  Egli  nausea  le 
cose  più  ghiotte.  Ceeeh.  Assiuol.  i.  2.  Egli 
non  andrebbe    cercando    miglior    pan    che 

1  di  grano  ec.  I  beccafichi  gli  fanno  afa.  (V) 

BECCAIO.  Quegli  che  uccide,  e  ma- 
cella animali  quadrupedi  per  uso  di  man  • 
giare.  Lai.  lanius.  Gr.  xpewTTwlr];.  G. 
V.  7.  l3.  6.  Perchè  in  quella  contra- 
da stavano  tutti  i  beccai  della  città  .  E 
appresso  .  I  beccai  il  campo  giallo ,  e  '1 
becco  nero.  Vegez.  Fabbri  ,  calzolai,  bec- 
cai,  cacciatori  di  porci  salv'alichi,  o  cer- 
vi ,  si   conviene   di   fargli   cavalieri  (  cioè 
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soldati).  Dant.  Purg.  20.  Figliuul  fui 
d'  un  beccaio  di  Parigi.  Beni.  Ori.  2.  I9. 
5o.  E  l'alza,  come  suole,  spesso  il  mazzo 
Ad    un  Lue   il  beccaio  spieiato,  e  crudo. 

BECCALAGLIO.  Sorta  di  giuoco  fan- 
ciullesco. Maini.  2.  4^-  Chi  fa  le  menn- 
ducce  in  sul  bavaglio^  Chi  coll'amico  fa 
a  slacciubburalta,  Chi  all' altalena,  e  chi  a 
beccalaglio. 

BECCALITE.  Che  cerca  le  liti.,  e  bri- 
ghe. Lat.  litigiosus.  Gr.  spiCTixo'?.  Pataff. 
<j.  Va  beccaliti ,  o  pizzica  quistioni. 

BECCAMORTO.  Becchino.  Lat.  i-cipil- 
lo.  Gr.  vsxpo^opo?.  Bocc.  Introd.  20. 
Ma  una  maniera  di  beccamorti ,  soprawe- 
nuta  di  minuta  genie ,  che  chiamar  si  fa- 
cevan  becchini.  Frane.  Sacc/i.  Rim.  Cor- 
ron  baibier  la  terra,  e  bercumorli.  Comp. 
JUant .  Con  birri  ,  beccamorti  ,  e  vola- 
pozzi. 

f  BECCARE.  Pigliar  il  cibo  col  becco j 
il  che  e  proprio  degli  uccelli.  Lat.  rostro 
tibum  capere.  Cr.  9  88.  2-  I  primi  quin- 
dici dì  dimagrano  (i  colombi),  pirchè 
nou  sanno  ancor  ben  beccare.  Tes.  JJr. 
5.  9.  Li  minori  sono  a  guisa  di  lerzuo- 
lo,ed  è  prode,  e  maniero,  e  ben  volon- 
teroso di  beccare,  ed  è  leggiere  da  uc- 
celliire.  Bocc.  g.  4*  p-  12.  Fate  che  noi 
ce  ne  meniamo  ima  colassù  di  queste 
papere,  e  io  le  darò  beccare  (qui  alle- 
goricamente). (7ro/j.  Morell,  34 1-  Quivi, 
saltando  di  ramo  in  ramo  ,  mi  parve  bec- 
casse  tre  coccole. 

j  §.  l.  Per  meta/,  dicesi  d' altri  ani 
viali,  in  cambio  di  Mangiare.  Lat.  come- 
dere.  Gr.  cjaysiv.  Bocc.  nov.  5o.  6.  Che 
pareva  pur  santa  Verdiana  ,  che  dà  beccare 
alle  serpi.  Fav.  Esop.  Ma  la  malvagia  golpe 
tutto  colla  sua  larga  lingua  il  si  beccava. 
Sellino.  Bcncino  ,  io  mi  ricordo  di  Quer- 
ceto ,  E  quel  che  noi  beccammo  la  mattina. 
Burch.  I.  47'  Beccò  d'  un  pesceduovo 
preso  a   lenza. 

•j-  >p  §.  IL  Beccar  uno  ,  Jìgurat.  vale 
Cavargli  di  sotto  astutamente  danari  ,  0  al- 
tro ,  che  anche  dicesi  Pelare.  Ar.  JSegrom. 

2.  I.  Ora  ha  in  pie  questo  Gentiluomo,  e 
beccalo  Meglio  che  frale  mai  facesse  vedo- 
va.  (]S) 

*  §.  in.  Pure  per ^gura  Beccarsi  che 
che  sia  ,  vale  Farselo  proprio  quasi  man- 
giandoselo. Salvia.  Pros.  Tose,  1.  114. 
Vi  par  egli,  che  stia  bene,  che  egli  abbia  a 
venir  uno  a  saltar  su  ,  e  quel  che  tocca  a 
tutti  ,  abbia  a  beccarselo  per  se  ,  e  pap- 
parselo, e  trangugiarselo  saporilissimamcn- 
te?  (C) 

^§.IV.  E  per  Procacciarselo  con  indu- 
stria, od  Ottenerlo.   «  Scgr.  Fior.  Mandr. 

3.  12.  ]Sic.  Io  sono  il  più  contento  uomo 
del  mondo.  F.  Tini.  Credolo.  Voi  vi  bec- 
cherete un  fanciullo  maschio  ;  e  che  non 
ha  ,  non  abbia.  (C) 

f  5  §.  V.  Beccarsi  su  una  cosa,  vale 
Guadagnarla  ,  e  Acquistarla  con  industria, 
e  con  artej  modo  basso.  Lat.  industrie  as- 
sequi.  Gr.  57rouò"atw  sTTiTUyj^avsiv.  Fir. 
Lue.  3.  2.  E  poi  al  venirmene  ho  beccato 
su  questa  vesta.  Maìm.  2.  39.  O  per  tut- 
t'oggi  beccomi  su  moglie  Nobile,  ricca  e 
bella  ,  o  veramente  Vi  lascio  l'ossa,  v  Car. 
Am.  Past.  68.  Intratteneva  di  giorno  in 
giorno  di  dar  loro  risposta  j  ed  in  questo 
mentre  si  beccava  su  quei  presenti  che  gli 
si  davano.  (C) 

♦  §.  VI.  Beccar  su  una  cosa  a  uno, 
vale  Togliergliela  ,  Cavargliela  di  sotto 
con  bel  modo,  e  astutamente.  «  Cas.  Rim. 
buri.  I.  16.  So  che  sapete  delladro  sottile, 
Ch'a  Giove  fé  la  barba  già  di  stoppa.  Quan- 
do gli  beccò  su  l'esca,  e  il  fucile  ».  (C) 

'»'  §.  VII.  Non  beccanti  di  una  cosa, 
vale  Non  esser  capace  di  farla ,  immagi- 
narla., 0  simile.  Car.  leti.  Tomit.  118. 
Mi  xicordo  che  nell'altra  mi  scriveste  vo- 
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ler  sapere,  se  quando  dice  aver  trovale 
cose,  che  Aristotile  non  se  ne  becca,  si  può 
provar  per  sue  lettere.  (C) 

*'*  §.  Vili.  E  Beccarsi  su  uno,  vale  Ta- 
lora Sopraffarlo ,  Opprimerlo  ,  3Iangiar- 
selo.  «  Moìg.  22.  19  Tu  tei  vorresti  un 
giorno  beccar  su  Quel  Monlalbano,  e  fa- 
resti un  bel  tratto  ».  (C) 

§.  IX.  Beccarsi  il  cervello  ,  e  Bec- 
carsi assolutamente,  vale  Fantasticare  , 
dandosi  ad  intendere  quel,  che  non  può  es- 
sere. Lat.  .suum  cor  edere,  Cic.  Gr.  o'v  Sru- 
//o'v  xaré^scv.  Varclu  Ercol,  102.  D'uno 
che  fa  i  castellucci  in  aria ,  si  dice  :  egli 
si  becca  il  cervello  ,  o  si  dà  di  monte  Mo- 
rello nel  capo.  Fir.  Trin.  2.  2.  Padrona, 
voi  vi  beccate  il  cervello,  eh' e' non  vor- 
ranno venire.  Bellin.  Sempre  in  dir  male  il 
suo  cervel  si  becca.  Bcrn.  Ori.  l.  16.  2. 
Chi  sei  becca  in  un  modo,  e  chi  in  un  altro. 
§.  X.  Beccarsi  i  geti ,  che  e  Ajjali- 
carsi ,  ma  senza  prò ,  in  cosa  che  non 
possa  riuscire  :  tolta  la  metaf.  dagli  uc- 
celli di  rapina  ,  che  cercano  col  becco  di 
rodere  i  geti  per  liberarsi.  Lat.  incassum 
conari.  Gr.  ^pouSoii;  TTStpK^Srai.  M.  Bin. 
Rim.  buri.  2.  208.  E  i  dipintori  han  poi, 
come  i  poeti ,  Podestà  di  far  lutto  a  ian- 
tasia.  Ancorché  spesso  si  becchino  i  geti. 
§.  XI.  Dar  beccare  alla  putta,  V-  DA- 
RE. 

§.  XII.  Dar  beccare  a'  polli  del  prete. 
V.  DARE. 

BECCARELLO.  Dim.  di  Becco  .  Lat. 
parvus  hcedus.  Gr.  ar/tiJiov.  Frane.  Sacch. 
nov.  82.  Il  Genovese  salta  ,  che  parea  un 
beccare!  !o. 

*  BECCAR O  .  Lo  stesso  che  Beccaio. 
Lat.  lanius.  Gr.  xp«W7rw).yj5.  G.  V.  12. 
8.  6.  Rilegnendosi  co'beccari,  vinatlieri, 
scardassieri,  e  artefici  minuti.  (*)  Bocc. 
Cam.  Dant.  I.  364-  Le  domestiche  greg- 
ge delle  pecore  ,  delle  capre ,  de'buoi  pre- 
stavan  loro  abbondevolmenle  lalte,  carne, 
vestimenti,  e  calzamenli,  senza  alcuno  ser- 
vizio di  beccare ,  di  sarto ,  o  di  calzo- 
laio. (C) 

BECCASTRINO.  Sorta  di  zappa  gros- 
sa ,  e  stretta  ,  che  serve  per  cavar  sassi. 
Lat.  Ugo.  Gr.  Si/ella..  Pataffi  9.  Col  bec- 
caslrin  giugnesti  il  bastracone.  Tac.  Dav. 
Ann,  3.  71.  Onde  i  nostri  con  accette, 
e  beccastrini,  come  avessono  a  mandar  giù 
torri ,  quelle  ferramenta  ,  e  membra  squar- 
ciavano .  Buon.  Ficr.  2.  l\.  l5.  Zappe  , 
vanghe  ,  badili,  beccastrini. 

BECCATA.  Si  direbbe  propriamente  del 
colpo,  che  dà  l'uccello  col  becco.  Lat.  ro- 
stri ictus, 

§.  I.  Per  metaf.  si  trasferisce  anche  al 
morso,  0  puntura  di  altro  animale.  Fr. 
lac.  T.  I.  2.  5.  Passa  sta  cosa,  ed  entra 
la  notte  ;  Le  pulci  son  scorte  a  dar  lor 
beccata. 

f  §.  II.  Per  Infreddatura,  che  più  co- 
munemente si  dice  Imbeccata.  Frane.  Sacch. 
nov.  lOI.  Giovanni,  e' e' incresce  di  te  , 
considerando  il  freddo  che  è.  Dice  Gio- 
vanni: io  il  sento  bene,  ed  ho  paura  che 
non  mi  dia  qualche  beccata  ,  ch'io  tremo 
tutto  (qui  Jorse  e  usato  metaf.,  quasi  di- 
cesse :  non  mi  dia  qualche  puntura  ,  non 
mi  faccia  qualche  danno.  B) 

BECCATELLA.  Dim.  di  Beccata. 
§.  I.   E  per  un  pezzuola  di  carne,  che 
si  gitta  per  aria  al  falcone ,  quando  gira 
sopra  la  ragnaia.  Lat.  frustulum   carnis. 
Gr.   (|jwy.iov  Xfiéuq. 

<•  §.  II.  Stare  a  bcccatelle  ,  vale,  per 
similit.  ,  Contentarsi  di  piccole  cose.  Lasc. 
cen.  2.  n.  2.  pag.  32.  Sendo  prosperosa, 
e  gagliarda  ,  non  poteva  stare  a  beccalel- 
le.  (C) 

§.  III.  E  per  metaf.  vale  Cosa  di  poco 
momento.  Lat.  nugce.  Gr.  y^poi.  Varch. 
Ercol.  l47'  Sappiate,  messer  Cesare  mio, 


B  E  C 


4o^ 


che  chi  volesse  stare  in  su  queste  bccca- 
telle, ec. ,   non  finirebbe  mai. 

BECCATELLO.  Mensola ,  o  Peduccio, 
che  si  pone  per  so.stegno  sotto  i  capi  delle 
travi  fìtte  nel  muro ,  e  sotto  i  terrazzini, 
ballatoi ,  corridoi ,  e  sporti.  Lat.  mutu.- 
lus.  G.  V.  12.  45.  1.  E  merlossi  con  bec- 
catelli sportati,  il  palagio  antico,  dove 
abita  la  podestà,  dietro  alla  badia.  M.  V. 
7.  45.  Con  un  corridoio  dentro  in  becca- 
telli ,  largo  braccia ,  ec. 

t  §.  Per  diminut.  dì  Becco  in  signi- 
ficai, di  Capro .  Albert.  2.  47*  E  se  li 
beccatelli ,  e  li  buoi  tra  lor  si  mischiano. 

BECCATINA.  Becc.itella. 

§.  Averla  in  sulla  beccatina ,  prover- 
bialmente ,  vale  Esser  colto  su  quella  cosa 
che  sia  più  cara ,  Esser  ferito  nel  più 
vivo.  Pataff.  I.  E' l'ebbe  appunto  in  sulla 
beccatina. 

BECCATO,  ^cfd.  da  Beccare.  Man- 
giato, o  Perforato  col  becco.  Lat.  rostro 
ictus,  comesus .  Salvia.  Pros.  Tose.  i. 
5i2.  Lo  stesso  nome  di beccaficata,  dolce, 
ed  ampia  materia  mi  porge  di  ragionare 
di  quella  dolce  fruita,  che,  beccata,  gli 
autunnali  uccelletti  quasi  tutti  qualifica.  E 
25o.  Fichi  di  due,  di  tre  volte,  rondi- 
nini, forse  perchè  beccati  da  beccafichi 
convertili  in  rondini. 

BECCATOIO.  Arnese  a  foggia  di  cas- 
setta ,  ove  si  dà  beccare  agli  uccelli.  Lat. 
vas ,  quo  avibus  cibaria  prccbentur .  Lib. 
son.  112.  Che  fé  il  bel  beccatoio  da  co- 
lombi. 

t  BECCHERELLO  Vim.  di  Becco  , 
Capretto.  Lat.  parvus  haedus.  Gr.  ar/t- 
^toy.  Pallad.  Nov.  l3.  Di  questo  mese  è 
la  prima  generazion  degli  agnelli,  e  bec- 
rherelli.  ♦  E  l5.  Agual  si  mettono  i  bec- 
chi ,  sicché  i  beccherelli  al  principio  della 
primavera  sian  buoni.  (Br) 

3  BECCHERl'A.  Luogo  dove  s'uccidono 
le  bestie  ,  e  Vendesi  la  lor  carne  per  man- 
giare .  Lat.  laniena .  Gr.  xpsw7rw').tov  , 
Bocc.  nov.  Q5.  19.  Come  si  mena  un  mon- 
tone per  le  corna  in  beccheria  .  Buon. 
Fier.  5.  3.  8.  Alcuno  a  trar  budella  in 
beccheria  ,  E  ridurle  a  minugie. 

*  §.  I.  Esser  carne  di  beccherìa,  figu- 
rai, vale  Correre  gravissimo  pericolo 
d'  essere  ucciso.  «  M.  V.  9.  86.  I  Fran- 
ceschi, che  conoscevano  che,  essendo  vin- 
ti,  vituperavano  il  nome  loro,  ed  erano 
carne  di  beccheria ,  si  difendien  franca- 
mente ».  (C) 

t  §.  II.  Mandare  altrui  alla  beccheria  , 
vale  Mandarlo  ad  essere  ucciso.  Esporlo 
a  certo  pericolo  dì  morte  .    Varch.  Stor. 

3.  Pensando  che  egli ,  il  quale  era  chi  era, 
dovesse  il  Magnifico  ritenere  ,  o  mandare 
alla  beccheria  i  soldati. 

*  BECCHETTO.  Dimin.  di  Becco  per 
Rostro.  Car.  Com.  99.  Sono  beccate  da 
uccegli  piccoli ,  come  beccafichi ,  che  han- 
no certi  becchetti  sottili,  che  a  pena  fo- 
ran  lor  la  pelle.  (FP) 

§.  I.  Per  Fascia  del  cappuccio.  G.  V.  12. 

4.  3.  Il  becchetto  del  cappuccio  lungo  fi- 
no a  terra.  Dant.  Par.  29.  Ma  tale  uc- 
cel  nel  becchetto  s'annida.  Burcli  l.  25. 
E  però  i  becchetti  de' cappucci  Portano  un 
nodo,  per  avere  a  mente  Che  le  granate 
sfanno  pe'  cantucci.  Varch.  Stor.  9.  265. 
Il  becchetto  è  una  striscia  doppia  del  me- 
desimo panno  ,  che  va  infine  in  terra  ,  e 
si  ripiega  in  sulla  spalla  destra  ,  e  bene 
spesso  s'avvolge  al  collo,  e  da  coloro,  che 
vogliono  esser  più  destri ,  e  più  spediti  in- 
torno alla  testa. 

§.  II.  Becchetti,  Quelle  punte  delle  scar- 
pe grosse  a  tre  costure,  ove  sono  i  bu- 
chi per  mettervi  i  nastri  .  Frane.  Sacch. 
nov.  83.  Un  paio  di  scarpette  co'becchetti, 
grosse,  essendo  andato  a  Ietto,  gli  arro- 
vesciarono. 
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§.  III.  Dieesi  anche  Becchetto  ia  prua 
del  navicello. 

BECCHICO  .  Adii.  Buono  alla  tosse  . 
Lai.  bechicus.  Gr.  ^aX^mì.  Vii.  S*  Ant. 
Neeate  gli  darà  profitto,  oè  pillole  bec- 
<^ichc ,  oè  galle  di  ghiaggiuolo  confette , 
con  mele.  Bicett.  Fior.  ai5.  Pillole  bec- 
cbiche  bianche  magistrali.  E  appresso.  Pil- 
lole brcchiche  con  tiemeutina  di  Galeno. 

BECCHINO.  BeccamoHo,  Sotterratore 
di  morti.  Lat.  vespillo.  Gr.  vixpofópoi. 
Bocc.  Intr.  ao.  Una  maniera  di  bec- 
camorti sopravvenuti  di  minuta  gente,  che 
chiamar  si  facevan  becchini ,  ce. ,  li  quali 
coll'aiuto  dc'dettibeccbiui,  senta  faticarsi  in 
troppo  lungo  offiiio,  o  solenne,  in  qualun- 
que sepoltura  disoccupala  trovavano,  phiU 
lo»lo  il  mell-jvano.  Lasc.  Sibili.  3.  5.  Piut- 
tosto hanno  viso  di  becchini ,  che  di  dot- 
tori di  medicina. 

§.  Per  similit.  Lib.  son.  li3.  O  Pul- 
cin  mio,  becchia  di  preti  vivi. 

BECCO.  La  bocca  degli  uccelli.  Lat.  ro- 
strum.  Gr.  pÓLfifOit  f  uyX^*  •  ^occ  nov. 
Ig.  17.  E  questo  detto ,  le  penne,  e  i  pie- 
di,  e  'I  becco  le  fé,  in  tcstimunianxa  di 
ciò,  gillare  avanti.  G.  V.  I.  19-  2-  Venne, 
oc. ,  una  coloml>a ,  che  in  becco  l'addusse 
(la  cresima)  al  beato  Remigio.  Dant.  Purg. 
Sa.  Beato  se'  ,  Grifon ,  che  non  discindi 
Col  becco  d'està  legno.  E  Par.  20.  De' 
cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio,  Co- 
lui che  più  al  becco  mi  s' accosta  ,  La  ve- 
dovella consolò  del  figlio.  Petr.  canz.  ^^. 
5.  Volse  in  se  stessa  il  hocco ,  Quasi  sde  - 
gnando ,  e  in  un  punto  disparse. 

5§.  I.  Per  similit.  Bocca.  Lat.  o*.  Gr. 
«TO/x«.  Dant.  In/.  i5.  Avranno  fame  Di 
te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l' erba .  Frane. 
Sacch.  Bim.  Avendo  ritto  il  becco  sempre 
a  mentir. 

*  §.  II.  Onde  Jigìtrat.  Dar  di  becco  in 
una  cosa,  vale  Mangiarsela,  t  Dant.  Purg. 
x3.  Ecco  La  genie,  che  perde  Gerusalem- 
me ,  Quando  Maria  nel  figlio  die  di  bec- 
co. But.  Die  di  becco;  imperocché  l'uccise 
per  mangiarlo.  ».  (C) 

*  §.  UI.  Talora  vale  anclie  Criticar- 
la ,  Darle  eccezione.   V.  DARE.  (C) 

*  §.  IV.  Becco  si  dice  anche  al  foro 
che  hanno  i  fichi  a  basso  ,  donde  goccio- 
lano. Frane.  Sacch.  nov.  I18.  Il  vostro 
buon  garzone  va  troppo  bone  al  fico,  dove 
▼ci  il  mandate  ;  e  quelli  belli ,  che  voi  vor- 
reste, e  che  al  becco  hanno  la  lagrima, 
tutti  gli  manuca  per  se.  (F') 

§.  V.  Dicesi  in  proverb.  Dirizzare  il 
becco  agli  sparvieri,  lo  stesso  che  Diriz- 
zare le  gambe  a' cani  j  e  vale  Far  le 
cose  impossibili  .  Lat.  ovum  agglutinare . 
Gr.  à^uvara  TTOtsìv.  Cecch.  Mogi.  4-  IO. 
Né  volere  Pigliarti  briga  di  drizzare  il  bec- 
co Agli  .«sparvieri  . 

§.  VI.  Immollare  il  becco,  e  Tenere  , 
Mettere  ,  o  Porre  il  becco  in  molle ,  va- 
gliano Bere j  e  diconsi  in  ischerzo .  Lat. 
vino  madere.  Gr.  TTtvsiv.  Lor.  Med.  Beon. 
cap.  j.  Io  me  n'  avveggio  ben  perch'  ei 
balena  :  Volentier  dee  tenere  in  molle  il 
becco.  3Iorg.  22.  l63.  E  disse:  come  il 
becco  un  poco  immollo.  Sicuro  to  per 
boschi,  e  per  padulc.  Malm.  9.  7.  Quan- 
do fu  pieno  alfin  chiese  da  bere  ;  E  poi 
eh'  egli  ebbe  in  molle  posto  il  becco  ,  Fi- 
gliuoli ,  disse ,  ec. 

§.  VII.  Mettere  il  becco  in  molle,  sidice 
altresì  di  chi  comincia  a  cicalare ,  e  non 
sa  che  si  sia  restare ,  o  di  chi  ragiona  di 
cote ,  che  nulla  gli  appartengono .  Lat. 
blaterare.  Gr.  'i^ii.litzii.  Buon.  Fier.  4. 
6.  2.  Mettere  il  becco  in  molle  Ogni  caz- 
zerà ardisce  ,  ogni  cuculio . 

§.  VIU.  Fare  il  becco  all'  oca,  modo 
basso  ,  che  vale  Conchiudere  ,  e  Termina- 
re il  negozio  ,  che  si  ha  fra  mano  .  Lat . 
rem  conficere.  Salv.  Granch.  1.  4-  Intanto 
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tu  «resti  agio  a  fare  II  becco  all'oca.  V. 
FARE,  e  OCA. 

§.  IX.  Aver  paglia  in  becco,  si  dice 
dell' a%'er  qualche  nascoso  disegno  ,  me- 
diante qtialche  promessa .  Cecch.  Sibili. 
a.  a.  lo  so  che  voi  avete  paglia  in  bec- 
co .  Varch.  Sitoe.  3.  4*  Costui  ha  paglia 
in  becco.  Buon.  Fier.  2.  4*  27.  Tirinto, 
dico ,  Che  sempre  ha  paglia  in  becco  , 
uova  ,  o  pippioni .  E  appresso  .  Ila  paglia 
in  becco  al  certo  . 

§.  X.  Non  aver  un  becco  d*  un  quat- 
trino ,  vale  Non  aver  nò  pure  un  quat- 
trino :  Modo  basso.  Malm.  i.  68.  Ma 
non  si  parli ,  o  tratti  di  baiocchi ,  Perchè 
non  hanno  un  becco  d'  un  quattrino  . 

•f  §.  XI.  y^  strappa  becco,  posto  av- 
vcrliialmente  ,  per  melaf.  tolta  dal  com- 
perar degli  uccelli ,  che  ti  strappano  dal 
mano,  nel  quale  sono  infilzati  ,  vale  A 
scelta.  Lat.  selccte.  Gr.  «f  aipira»? . 

§.  XII.  Vale  anche  Alla  sfuggila,  Pre- 
sto  presto  :  Modo  basso  . 

§.  XIII,  Becco  dicesi  anche  la  punta  del 
navilio.  Lat.  roxtrum  navis.  Gr.  t/uLjSoXo^. 
Bocc.  nov.  16.  II.  TroTÒ  la  gentil  gio- 
vane ,  con  quella  poca  compagnia  che  avea, 
sotto  il  becco  della  proda  della  nave,  tutta 
timida  star  nascosa  . 

§.  XIV.  Becco  si  dice  parimente  quello 
della  campana  da  stillare ,  onde  esce  l'a- 
cqua, che  vt  si  stilla,  pia  comunemente 
detto  Beccuccio.  Cr.  5.  48-  i4'  L'acqua 
si  riceve  in  alcun  altro  vasel  di  vetro,  sot- 
to '1  becco  della  campana  ordinato  . 

BECCO.  Maschio  della  Capra  dome- 
stica* Lat.  hircus .  Gr.  rpayo^.  Cr.  Q. 
76.  I.  Si  dee  guardare  che  '1  becco  ab- 
bia simiglianti  tettole  .sotto  '1  mento.  Dant. 
Inf.  17.  Gridando  :  vegna  il  cavalier  so- 
vrano. Che  recherà  la  tasca  co' tre  bec- 
chi. E  32.  Ond'ei  come  duo  becchi  Coz- 
zare insieme ,  tanl'  ira  gli  vinsa .  G.  V. 
3.  2.  6.  E  poi  Borgo  colla  insegna  del 
becco ,  perocché  in  quella  contrada  stavano 
lutti  i  beccai  della  «ittà  . 

§.  I.  Per  metaf.  M.  V.  IO.  4-  Quando 
giunsono  a  quello  di  Casalercbio  in  sul 
Reno,  trovarono  il  becco  più  duro  a  mu- 
gnere  . 

§.  II.  Becco  diciamo  a  chi  lascia  gia- 
cere altrui  colla  propria  moglie  ,  perche 
questo  animale  di  ciò  non  se  ne  adira, 
siccome  gli  altri j  e  dicesi  anche  d'ogni 
ammogliato ,  la  cui  moglie  si  giaccia  con 
altri.  Lai.  hircus  corruca  ,  lun.  Segr. 
Fior.  Cliz.  2.  5.  O  ella  in  un  anno  di- 
venterà puttana  ,  o  ella  si  morrà  di  dolo- 
re ;  ma  del  primo  ne  sarai  tu  d'  accordo 
seco  ,  che  per  un  becco  pappataci  tu  sarai 
desso.  E  Mandr.  2.  6.  Perch'io  non  vo' 
fare  la  mia  donna  femmina  ,  e  me  becco. 
Ar.  sat.  5.  Che  dice ,  e  giura  Che  quel- 
lo ,  e  questo  è  un  becco,  e  quanto  lungo 
Sia  'l  cimier  del  suo  , capo  non  misura. 
Lasc.  Mostr.^st.  10.  E  costui  traditore, 
e  mariuolo  ;  E  becco,  e  ladro,  e  soddo- 
mito  ,  e  spia  . 

§.  III.  Sidice  anche ,  per  maggiore  in- 
giuria. Becco  cornuto.  Alleg.  10.  Vedendo 
in  fatto  che  non  era  così  vergogna  1'  es- 
ser pazzo  spacciato,  come  e' mi  par  diso- 
nore l'esser  becco  cornuto  ,  mi  cambiai  di 
pensiero.  Bern.  Ori.  26.  38.  Se  giura- 
mento ci  può  dare  aiuto ,  Alla  barba  1'  a- 
vrai,  becco  cornuto. 

f  §.  IV.  E  in  altre  simili  maniere. 
Alleg.  39.  Becco  in  erba ,  o  maturo  , 
Becco  sciavero ,  o  indiano ,  Becco  agevole, 
grasso ,  o  becco  zucco ,  Non  rifiutava  que- 
sto .  'f  Leop.  rim.  38.  Vorrei  saper 
dov'egli  è  sotterrato.  Per  andarlo  affron- 
tare, il  Lecco  cane.  (C) 

BECCONACCIO.  Peggiorat.  di  Becco- 
ne .  Fir.  Trin.  3.  7.  Egli  era  un  pappa- 
tore ,  un  becconaccio ,  eh'  ogni  cosa  si  cac- 
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ciava    giù   per   la   gola   (  qui  per    ingiu- 
ria. ) 

BECCONE  .  Becco  grande  .  Lat.  ma- 
gnus  hiixus.  Gr.  fiiycc^  Tpoiyoi. 

§.  Per  melaf.  vale  Stupido ,  Insensato  , 
Castrone.  "Lai.  stolidus,  vervex .  Gr.  vnj- 
TTio;.  Bocc.  nov.  73.  21.  A  guisa  di  bec- 
coni  nel  Mugnone  ci  lasciasti  .  E  nov. 
75.  9.  Per  mostrargli  che  i  Fiorentini  co- 
noscevano che  dove  egli  doveva  aver  me- 
nati giudici  ,  egli  arava  menati  bocconi . 
Lab.  94.  Per  più  farglisi  cara  ha  le  mie 
lettere  palesate ,  e  con  lui  insieme  a  guisa 
di  un  bercone  schernito.  Burch.  1.  120. 
Becconi,  e  buoi  vestili  in  insalata.  Bern. 
Ori.  I.  22.  58.  E  non  aveva  mai  lasciuti 
i  pianti.  Benché  mi  confortasse  quel  becconc. 

BECCUCCIO.  Quel  canaletto  adunco, 
onde  esce  V  acqua  de'  vasi  da  stillare ,  o 
simili.  "LaU  rostrum  ampullac.  Sagg.  nat. 
esp.  3l.  Questo  (vaso  )  abbia  il  beccuccio 
aperto.  E  appivsso .  Avendo  l'aria  il  suo 
sfogo  dui  beccuccio  aperto  .  Sah'in.  disc. 
3.  83.  Vaso  che  versa  avanti  l'acqua  dal 
suo  corpo  per  via  del  beccuccio  . 

BEDEGUAR.  Ricett.  Fior.  20.  Il  be- 
deguar  ,  chiamalo  da  Dioscoride  Spina 
bianca  ,  ò  quella  pianta  spinosa  ,  la  quale 
produce  le  foglie  lunghe ,  e  non  molto  lar- 
ghe ,  ec. 

BEEN.  Ricett.  Fior.  20.  Il  been  è  una 
radice  simile  di  grandezza  alla  radice  della 
pastinaca  piccola  .  E  appresso.  Il  been 
bianco,  secondo  alcuni,  è  la  Polemoni.i 
di  Dioscoride  .  Il  been  rosso  pare  che 
s'assomigli  assai  a  questa  descrizione  • 

*  BEENTE.  Che  beve.  Lat.  bibens . 
Gr.  TTt'vwv.  Buon.  Fier.  2.  I.  14.  E  quei 
volando,  dedicar  spumanti,  E  votare  alla 
vita  de' beenli  Compagni ,  e  consodali.  (*) 

f  BEFANA.  Fantoccio  di  cenci,  che  por- 
tano la  notte  di  epifanìa  attorno ,  e  che 
nel  giorno  di  epifania  pongono  per  ischer- 
zo i  fanciulli,  e  le  femmine  alle  finestre. 
Lat.  larva.  Gr.  nop[Xol\jxsioi>  .  Varch. 
Ercol.  245.  Sono  equivoche  non  altra- 
mente, che  un  uomo  di  carne  ,  e  d' ossa , 
e  uno  di  stoppa,  e  di  cenci,  quali  sono 
le  befane.  Bern.  rim.  io5.  Il  di  di  befa- 
nia Vo'  porla  per  befana  alla  finestra .  Capr. 
Boll.  4.  70.  Gli  uomini  cominciano  a  faro 
ancor  e}>lino  come  i  fanciugli,  che  non 
hanno  più  paura  delle  befane  di  cenci  . 

§  1.  E  da  questo.  Befana  si  dice  a 
donna  bruita ,  e  contraffalla  .  Lat.  mu- 
lier  deformis  .  Gr.  yuv/j  a/iopyo?.  Malm. 
4'  28.  Con  dirle  che  quest'  orrida  befana. 
Che  già  d'un  tozzo  aveva  carestia  ,  ec  , 
In  oggi  ha  di  gran  soldi  in  sua  balia  .  E 
8.  3o.  E  bench' eli' abbia  un  ceffo  di  be- 
fana ,  Pomposa  ,  e  ricca  vuol  che  ognun 
la  veggia  . 

§.  II.  Trovasi  talora  Befana,  per  Be- 
fania. Lat.  epiphania.  Gr.  eTTtyavta.  Fir. 
Trin.  2.  5.  Hannomel  detto  le  pecore  la 
notte  di  befana  ,  che  tutte  favellano  . 

BEFANACCIA.  Peggior.  di  Befana. 
Cecch.  Esali.  Cr.  4»  6- Perch'io  disegno 
D'adoperarvi  in  questa  befania,  ec.  ,  Per 
befanaccie , 

*  §.  E  nelsignifical.  del  §.  I.  Leop.  rim. 
Qi.  Se  da  noi  le  vanità  Si  levassin  che 
saremmo  ?  Befanacce  vi  paremmo,  Ben  è 
tondo  chi  noi  sa  .   (C) 

*  BEFANEVOLE.  Add.  Che  fa  pau- 
ra come  la  befana.  Bellin.  Cical.  Il  qua- 
le È  sempre  un  negromante  ,  fattucchiere, 
Befanevole  .   (A) 

BEFANI 'A,  Vocabolo  corrotto  :  lo  slesso 
che  Epifania.  Lat.  epiphania.  Gr.  STTtya- 
vi'a.  G.  V.  7.  94'  I-  Passò  di  questa  vita 
il  seguente  giorno  dopo  la  befania  .  Pa- 
la ff".  6.  Per  befania  smacellai  di  risa.  Bern. 
rim.  io5.  Il  di  di  befania  Vo'  porla  per 
befana  alla  finestra  . 

g.   Per  Befana.   Bern.    Ori.  2.   22.  9. 
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Ha  gli  ocelli  rossi ,  e  '1  viso  furibondo  , 
I   labl)ii  grossi ,  e  par  la  befania  . 

BEFFA,  e  BEFFE.  Burla,  Scherzo 
fatto  con  arte  ,  perche  chi  e  schernito  non 
se  n'  accorga  :  Dileggiamento  .  Lat.  illti- 
sits,  iociis .  Gr  èiJ.nv.f/ix6i-  Bocc.  nov. 
\\.  1.  Spesse  volle ,  carissime  donne,  av- 
•venne  che  chi  altrui  s'è  di  beffare  ingegnalo, 
e  massimamente  quelle  cose,  che  sono  da 
reverire  ,  se  colle  beffe  ,  e  talvolta  col 
danno  ,  s'  e  solo  ritrovalo  .  E  nov.  60.  6. 
Seco  proposero  di  fargli  di  questa  penna 
alcuna  beffa.  E  g.  7.  tit.  Sotto  il  reggi- 
mento di  Dioneo  si  ragiona  delle  beffe, 
le  quali,  ec.  G.  V-  8.  70.  2.  Sicché  '1 
giuoco  da  beffe  avvenne  col  vero  ,  come 
era  ito  il  bando .  Dant.  Inf.  23.  V  pen- 
sava cosi  :  questi  per  noi  Sono  scherniti , 
«  con  danno,  e  con  beffa  Sì  fatta,  ch'as- 
lai  credo  che  lor  noi . 

§.  I.  Si  prende  altresì  per  Cosa  di 
ninna  stima  :  Baia.  Lat.  tricce .,  nugce.  Gr. 
Xriooi.  Bocc.  no\'.  21.  12.  Tutte  l'altre 
dolcezze  del  mondo  sono  una  beffe  a  ri- 
spetto di  quella,  quando,  ec. 

•j-  §.  II.  Fare,  o  Farsi  beffe  d'alcuno, 
o  d'  a/cuna  cosa  ,  vale  Non  istiniare  ,  Non 
apprezzare ,  Non'  curare  alcuno,  o  alcuna 
cosa  .   Lat.   irridere,  aspcrnari ,  illudere 


Gr.  suTTac^óiv.    Bocc. 


•7.  63.  Mai 


di  niuno  uomo  ti  farai  beffe.  Aniet.  BQ. 
Anzi ,  lasciandole  all'  aure  ,  me  ne  facea 
beffe  .  ^*  Sig.  Viagg.  Sin.  82.  E  questo 
fanno  perchè  altri  non  faccia  beffe  di  loro. 
(C)  Fir.  Trin.  Falene  beffe:  e'son  pur 
tutti  d' un  pelame  .  E  altrove  ,  Tu  te  ne 
fai  beffe  lu  .  Maini.  2.  3.  In  modo  delli 
Dei  faceasi  beffe.  Che  s'egli  udia  trat- 
tarne ,  avria  piuttosto  Voluto  sul  mostac- 
cio uno  sberleffe  . 

*  BEFF ABILE.  Add.  Degno  di  beffe, 
Beffevole.  Salvia.  Pros.  Tosa.  2.  219. 
Non  è  però  bcffabile,  come  altri  disse,  ma 
un  pensiero    lodevole  ,  e  cristiano  .  (C) 

BEFFARDO  .  Che  fa  beffe.  Lat.  irri- 
sor .  Gr.  yls.Uf/.'jrrl^.  Bocc.  nov.  76.  16. 
Tu  si  hai  apparalo  ad  esser  beffardo.  Ar- 
righ.  59.  Che  mi  può  fare  la  tua  beffa  , 
e  il  tuo  sgrignare  ?  Se  alcuno  suole  esser 
beffardo  ,  ei  medesimo  suole  essere  scher- 
nito da  tulle  le  genti.  Calai,  [^{i.  E  a 
questi  sono^ssui  somiglianli  i  beffardi, 
cioè  coloro  ,  che  si  dilettano  di  far  beffìe, 
e  d'uccellare  ciascuno,  non  per  ischerno, 
ne    per    disprezzo  ,    ma    per    piacevolezza 


Maestruzz.  2.   8. 


Imperocché   il    con- 


tumelioso pare  che  pigli  il  male  dell'altro 
seriose  j  ma  il  beffardo  è  derisore  in  giuo- 
co .  Cari.  Fior.  Siete  troppo  ruzzante,  e 
troppo  beff'ardo . 

BEFFARE.  Mettere  in  ischerzo  limale, 
o  il  difetto  altrui.  Uccellare,  Fare  una 
beffa.  Lat.  irridere,  illudere.  Gr.  y\s.\>(i.- 
^eiv.  Bocc.  nov.  11.  i.  Spesse  volte j  ec, 
avvenne,  che  chi  altrui  s'  è  di  beffare  in- 
gegnato, e  massimamente  quelle  cose  the 
sono  da  reverire,  se  colle  beff'e,  e  talvolta 
col  danno ,  s' è  solo  ritrovalo  .  E  nov. 
25.  5.  Il  cavalier  da  avarizia  tirato,  e 
sperando  di  beffar  costui,  rispose.  E  nov- 
77.  2.  Alla  quale  la  sua  beffa ,  presso  che 
con  morie,  essendo  beff'ala,  ritornò  sopra  '1 
capo  .  Calai.  !^5.  E  sappi  che  ninna  dif- 
ferenza è  da  schernire  a  beffare ,  se  non 
fosse  il  proponimento,  e  la  intenzione,  che 
l'uno  ha  diversa  dall'altro}  conriossiachè 
le  beff'e  si  fanno  per  sollazzo,  e  gli  scher- 
ni per  istrazio,  comechè  nel  comune  fa- 
vellare, e  nel  dettare  si  prenda  assai  spesso 
l'un  vocabolo  per  l'altro.  Varch.  Ercol. 
44-  Ma  se  fa  ciò  per  vilipendere,  o  pi- 
gliarsi giuoco,  ridendosi  d'alcuno,  si  usa 
dire  beffare,  e  sbeffare,  dileggiare ,  uc- 
cellare ,  e  ancora  galeffare . 

'»'  §.  I.  Beffare ,  per  Ingannare  sem- 
plicementii ,  riferito    a    illusione .   Vit.   S. 
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Gir.  72.  Moki  sogni  vani  ,  per  li  quali 
spesse  volle  la  nostra  mente  è  beffa- 
ta.  (V) 

§-  II.  In  signifìc.  neutr.  pass.  ,  Non 
curare.  Mettere  in  non  cale  ,  Non  fare 
stima  .  Lat.  parvi  pendere,  fìocci  facere. 
Gr.  òìiyoìpsiv.  Bocc.  Introd,  11.  E  di 
ciò  ,  che  avveniva  ridersi  ,  e  beffarsi  ,  es- 
sere medicina  certissima  a  tanto  male. 

BEFFATO.  Add.  da  Beffare  . 'LaU  il- 
lusus.  Gr.  £/jiTr«i;^&£i?  .  Petr.  cap.  2.  E 
d'un  pomo  beffata  al6n  Cidippe  .  Dav. 
Colt.  180.  Rimanendovi  ,  chi  le  li  co- 
glie ,  colto ,  e  beffato  ,  non  vi  tornerà 
più  . 

t  BEFFATORE.  Verbal.  masc.  Che 
fa  beffe  .  Lat.  irrisor  .  Gr.  x^-^sciJTV;';  . 
Bocc.  nov.  11.  8.  Sia  preso  questo  tradi- 
tore ,  e  beffatore  di  Dio  j  e  de'  Santi  . 
Arrigh.  71.  A  tempo  sie  sollazzatore,  ma 
non  mai  beffatore.  Fior,  Viri.  A.  M.  Li 
beff.itori  son  falli  come  la  scimia  ,  che  si 
fa  beffe  d'  ognuno ,  e  ognuno  si  fa  beffe 
di  lei  .  *  Pallav.  St.  Conc.  2.  463.  Che 
d'altro  modo  la  sua  venula  sarebbe  sfata 
non   di  pacificatore,   ma  di  beffatore.  (Pi) 

'?  §.  Usato  aggpti.  Pallav.  St.  Conc.  2. 
29.  Che  il  sacramento  sia  instituito  da 
Ciisto  in  manici  a  che  conseguisca  l'effet- 
to, benché  il  ministro  l'eserciti  con  mo- 
do apertamente  beffatore,  e  giocoso  ec,  (Pe) 

t  BEFFATRICE  .  Verbal.  fem.  Che 
beffa.  Lat.  ludiffcatrix.  Gr.  y^).  suoi  lo  oc  a. 
'r  Salvia,  disc.  3.  68.  Gli  uomini  più 
eruditi  e  più  gravi  sono  stali  bersaglio  delle 
lingue  malediche,  e  belfatrici.  (*) 

*  BEFFE.   F.  BEFFA.   (*) 

*  BEFFEGGIAMENTO.  Corbellatura, 
Derisione.  Lai.  irrisio  .  Gr.  •/Iz-oct.viiói,  . 
Segncr.  Fred.  6.  6.  Pensale  voi  quali  ri- 
sa ,  quali  beffeggiamenti,  quali  fischi,  quai 
clamori  dovean  rendere  dalle  mura  .  E 
Pred.  8.  5.  Potrete  fin  dal  cielo,  ec.,  bef- 
feggiarli de' loro  beffeggiamenti.  fF)  P^^- 
lav.  Stil.  176.  Se  da  Ennio  furono  bef- 
feggiati quei  versi  ruvidi  co'  quali  già  i 
Fauni,  e  gl'Indovini  costumarono  di  can- 
tare ;  anche  i  suoi  divenner  poscia  sogget- 
to di  non  dissimile  beffegggiamento.  (FP) 

BEFFEGGIARE.  Frequentativo  di  Bef- 
fare. Lai.  irridere,  ludi/icari.  Gr.  juiw- 
xàff&at  .  Mor.  S.  Creg.  Ma  ora  quelli  , 
che  sono  pure  giovani  di  tempo  ,  mi  bef- 
feggiano. Lib.  flagg.  Ed  ivi  fue  dileg- 
giato ,  e  beffeggiato. 

BEFFEGGIATORE.  Ferbal.  masc.  Bef- 
fatore. Lat.  irrisor.  Gr.  fi(jiX.Ciilx.sV0i;.  Fr. 
Ciord.  Pred.  B.  Conforme  sono  i  beffeg- 
giatori    maliziosi  . 

t  *  BEFFERl'A.  V.  A.  Susi.  Beffa. 
Dial.  S.  Creg.  4-  34-  Credendo  il  fante 
che  parlasse  per  befferia ,  e  che  fosse  fuo- 
ri di  sé  ,   non  ci  andava.  (V) 

BEFFEVOLE  .  Add.  Degno  di  beffa  ; 
Dispregevole  .  Lai.  contemnendus  .  Gr. 
fa.ì>Ì0i.  Pctr.  Uom.  III.  Finalmente  vin- 
citore contro  alla  stoltizia  ,  e  beffevole  va- 
nità di  quelli  di  Persia,  fue  vinto  da'suoi 
vizii.  Bui.  Ciance  j  cioè  cose  beffevoli ,  e 
derisorie. 

BEGHINO,  e  BIGHINO  .  Lat.  *  be- 
guinus.  Maestruzz.  2.  35.  Il  sesto  d'  al- 
quante donne ,  che  bighine  son  chiamale, 
cioè  pinzochere.  Nov.  ani.  57.  2.  Il  Re 
è  quasi  beghino  ,  e  per  la  gran  bontà  di 
vostra  persona  egli  sperava  di  prendere,  e 
di  fare  prendere  a  voi  drappi  di  religio- 
ne .  Borgh.  Mon.  186.  E  che  l'abito  bi- 
gio ,  ovver  beghino ,  era  comune  degli 
uomini  di  penitenza  (cioè:  abito  da  be- 
ghino). 

REGOLE.  V.  A.  Bagattelle,  Chiac- 
chiere ,  Invenzioni.  Pataff.  8.  Che  le  son 
belle  begole  colui. 

BEITORE.  Bevitore.  ha\.  bibax,  vino- 
sus.  Gr.    ohoTiorrii  .    Cr.    4-  4^*  ^'   ^^ 
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preso    sarà   (il  vino)  secondo  la  forza,  e 
consuetudine  del  beitore. 

BELAMENTO.  Il  belare. -Lai.  balatus. 
Gr.  ^l-fixn-  Paol.  Oros.  Perché  gli  ani* 
mali  d'  ogni  generazione,  ec. ,  lasciate  le 
mangiatoie,  e  le  stalle,  con  belamenti,  e 
terribili  mugghii  a'  monti,  e  alle  selve  l'ug- 
giano  . 

*  BELANTE.  Add.  Che  bela.  Salvin. 
Opp.  cacc.  T.  E  intorno  alle  belanti  ben 
cornute    Pecorelle    gli    agnelli  .  (N) 

V  §.  Belante,  inforza  di  siisi,  fem. 
Pecora.  Ars.  Bucol.  Tosto  a' prati,  pa- 
sfor  ,  date  le  spalle ,  E  scampiam  noi 
ali'  usale  caverne  ,  E  le  belanti  alle  fron- 
dose  stalle  .  (A) 

BELARE.  Si  dice  della  voce.,  che  man- 
da fuor  la  capra,  e  la  pecora.  Lat.  ba- 
iare. Gr.  p.-fiXÒi's'^aLi.  Fr.  Ciord.  Pred. 
5.  Parca  che  ruggisse  come  bone  ,  e  be- 
lasse come  pecora  .  Frane.  Sacch.  Bim. 
Asino  pare  ,  o  pecora  che  beli.  Vii.  \  SS. 
Pad.  Si  comandò  alla  virtù  di  Gesucristo, 
che  quella  pecora  belasse  in  ventre  di 
chiunque  l'aveva  tolta,  e  mangiata;  e  co- 
sì avvenne  ,  ec.  :  onde  belando  la  pecora 
nel  venire  al  furo  ,  egli  ne  fa  vitupe- 
rato . 

•j-  §.  l.  Per  mctaf.  Gracchiare ,  Cica- 
lare,  Chiacchierare.  Lat.  effutire  ,  gar- 
rire. Gr.  >/jpsrv.  Lib.  Moti.  Tu  non  sai 
che  Salomone  ,  e  gli  altri  il  disson  per 
te,  e  per  gli  altri  sciocchi  ,  che  non  san- 
no ,  che  si  belano.  *  Frane.  Sacch.  nov. 
84-  Dice  la  donna  :  io  non  so  che  tu  ti 
beli.   (V) 

f  §.  II.  Oggi  comunenicnic  ,  in  modo 
basso ,  Belare  si  dice  per  Pias^nere.  Lat. 
plorare.  Gr.  /Xatìiv.  Maini.  6.  22.  An- 
dar non  vi  vorrebbe,  e  si  ritira  Grattan- 
dosi ,  belando,  la  collottola.  *?  Salvin. 
Odiss.  34.  Belò  la  cara  balia  Euriclea,  E 
lamentando  alali  motti   disse.  (Pe) 

J»'  §.  III.  E  in  signif.  alt.  Chiamar 
coi  belali.  Car.  En.  l.  9.  875.  Il  marzio 
lupo  Dalle  reti  rapisce  un  agnelletto  Che 
dalla  madre  sia  belato  invano.  (M) 

BELATO.  Susi.  Belamento  .  Lat.  ba- 
latus .  Gr.  p^rixn  •  Fr.  lac.  T.  i.  ip. 
E  quivi  non  mi  giova  alto  belato .  E  al- 
trove .  O  pastor,  che  non  ti  svegli  A  que- 
st'  allo  mio  belato. 

BEL  BELLO.  Posto  avverbialm.,  vale 
lo  stesso  che  Pian  piano ,  Con  discrezio- 
ne. Lat.  sensim  ,  pedetentim.  Gr.  t]pép.tx.. 
Alleg.  89.  Chi  r  ha  per  mal  si  scinga,  o 
bel  bel  se  la  pigli  per  un  gherone.  Malm. 
II.  7.  Bel  bello  svigna,  e  vanne  alla  ri- 
frusta  D'  un  luogo  da  salvarsi  da  tal  mi- 
schia. 

*  §.  Si  scrive  anche  Bello  bello.  Mail. 
Franz,  riin.  buri.  E  dir  del  modo  ,  co- 
me bello  bello  N'  andasti  a  lui  .  JE"  ivi. 
Sopra  quel  se  ne  vien  su  bello  bello.  (Br) 

BELGIUINO.  Sorta  di  ragia  odorosa  . 
Belzuino  .  Bed.  Annoi.  Ditir.  \[^0.  Spol- 
verizzando largamente  ogni  suolo  col  bel- 
giuino ,  e  con  altre  varie  polveri ,  ec. 

BELLAMENTE.  Avverb.  Con  bel  mo- 
do,  Piacevolmente,  Acconciamente  .  Lat. 
belle,  concinne.  Gr.  /.vJkòìc,  .  Lib.  Amor. 
Le  femmine  sono  usate  di  cacciar  da  sé 
gli  uomini  malli  ,  e  dispregiar  gli  soglio- 
no ,  e  assai  bellamente  schernire  .  Tes. 
Br.  7.  3l.  Rispondi  bellamente,  se  alcun 
ti  riprende  per  diritta  cagione  ,  e  sappi 
eh'  egli  lo  fa  per  tuo  prode  .  Sallust. 
Ciug.  B.  Metello,  conosciuti  i  loro  agua- 
ti ,  bellamente  ordinò  che  1'  osle  in  que- 
sto modo  si  facesse.  Liv.  M.  Se  la  cosa  ri- 
tornasse a'  Consoli  bellamente  sanza  stre- 
pito, 

§.  I.  Per  Adagio  .  Lat,  lente  .  Gr. 
^puSiuq.  Liv.  M.  S'elli  comandava  che 
s*  affrettassono  dell'andare,  elli  andavano 
più  bellamenta. 
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§.  II.  Per  Ornatamente^  che  anche  di- 
remmo Garbatamente.  Lai.  ornate  ,  con- 
cinne. Gr.  xa)iM; .  AW.  ant.  6i.  a.  E 
perciò  priinieramenle  il  suo  capo  ,  e  la 
•uà  barba  gli  fece  più  bellameute  appa- 
recchiare ,  che  uuQ  eia  davanle. 

f  #  BELLAR£  .  F.  L.  Combattere  . 
Lat.  bel/are  Gr.  Trois/AcTv.  Fr.  Barb.  14. 
I.  Dicon  lielbre  ingiusto.  (  V.  le  annota- 
tioni  deir  UbalJini  in  questo  luogo  ).  (F) 

*  BELLATORE  .  ì  erb.  masc.  Che 
guerreggia.  Guerriero.  Lat.  bellator.  Gr. 
•jroÌJMWV.  Salvia.  Inn.  Orf.  E  alle  Nin- 
fe LeiUtor  conipagno  (qui  e  detto  del  dio 
Pane).  (A) 

*  BELLATRICE.  Ferb.  fem.  Coni- 
battitrice  »  Pugnatrice ,  Guerriera.  Bocc. 
Tes.  7.  37.  Vedevi  ancor  le  navi  bellatri- 
ci,  I  voti  carri.  (B) 

f  BELLETTA.  Posatura,  che  fa  t'  a- 
equa  torbida.  Lat.  limus.  Gr.  i>-j;.  Dant. 
Inf.  7.  Or  ci  allristijm  nella  brllcda  ne- 
gra. Liv,  Dee.  3.  L'  acqua  era  multo  lus- 
sa ,  e  la  bellella  ,  che  riteneva  insieme 
eoo  altre  cose  minute  ,  le  quali  correva- 
no giù  per  l'acqua.  Bern.  Ori.  I.  io. 
58.  D'  un  allo  monte  scende  un  fiume  in 
fretta  ,  E  va  sopra  le  ripe  furFoso  ,  Pien 
di  pioggia,  e  di  neve,  e  di  belletta. 
*  Plut  Adr.  Op.  mar.  ^.  98.  E  son 
nutrite  (le  piante)  dall'acqua  de'  fiumi,  che 
Ti  sboccano  molta  belletta.  (C) 

§.  Talora  per  Fondip:iiuolo ,  Fondac- 
cio .  Lai.  sedimentum  .  Gr.  uTTÓiTyj/jta  . 
Cr.  1.  8.  IO-  Se  bollita  (l'acqua)  in  va- 
sel  di  rame ,  non  lascia  nel  fondo  rena,  o 
belletta  ,  sark  buona. 

BELLETTO  .  Sutt.  Quella  materia  , 
colla  quale  U  femmine  si  lisciano  .  Lat. 
fucus ,  pitjmentum  .  Gr.  f  uzo?  .  Sper. 
Graz.  Ove  benché  il  belletto  sia  folto  , 
nondimeno  per  entro  lui  lo  smorto  del 
vecchio  vi  si  discerne  ,  come  sotto  a  poca 
calcina  la  lividezza  d'un  muro  afiumato  si 
manifesta.  Maini.  9.  38.  Liscialo  lo  ve- 
drete di  un  belUlto  Composto  di  giunca- 
te,  e  di  brodetto.  E  13.  38.  E  trova  due 
cassette  di  belletto  ,  Ceri' altre  di  pezzet- 
te ,  ed*  orichicco. 

BELLETTO.  Jld.  Dim.  di  Bello.  Pa- 
tajf.  7.  Ell'è  per  se  bellella  ,  e  per  se 
Leila. 

f  BELLEZZA.  Conveniente  proporzio- 
ne delle  parti,  e  de' colori.  Lat.  pulcritu- 
do  ,  formositiis,  forma  ,  venustas  .  Gr. 
xà).^o^.  Bocc.  nov.  2.  l-  Che  non  meno 
era  di  belli  costumi  ,  che  di  bellezza  or- 
nata. F  nov.  17.  26.  In  tanto  le  sue  bel- 
lezze fiorivano  ,  che  di  ninna  altra  cosa 
pareva  che  tutta  la  Romania  avesse  da  fa- 
vellare. S.  Gio.  Gris.  167.  Che  ben  sai, 
se  non  se' del  tutto  accecato,  che  la  su- 
stanzia  della  belU-zza  corporale  procede 
dalla  (lemma,  dal  sangue,  dal  fele,  e  da- 
gli altri  umori.  Petr.  son,  i8-  Cb'  ancor 
si  taccia  ,  Donna  ,  per  me  vostra  bellez- 
za in  rima.  Dant.  Purg.  I^-  E  'ntorno  vi 
si  gira  ,  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eter- 
ne. Buon.  rim.  6-  Se  grazia  noi  traspor- 
ta all'alte,  e  dive  Bellezze,  e  i  desir  là 
Tolti  non  sieno ,  Oh  che  miseria  è  l' amo- 
roso stato  ! 

-|-  §.  I.  Per  Piacere,  Consolazione,  Gioia. 
Lat.  voluptas  ,  ohlectamentum,  Gr.  r,SoTÒ. 
Annotaz.  Fang.  Ed  è  una  bellezza  ve- 
derlo al  sole  ;  di  tanta  nobiltà  sono  ador- 
nate le  sue  penne.  Malm.  6.  5o.  Risiede 
in  mezzo  '1  paretaio  del  Nemi  Un  pergo- 
lato ,  il  quale  a  ogni  corrente  Sostien,  con 
quattro  braccia  di  cavezza.  Penzoloni  che 
sono  una  bellezza,    (qui  ironicamente ) 

sS  §.  II.  Per  Bella  persona,  e  dicesi 
comunemente  di  femmina  .  Bocc  Teseid. 
p.  67.  Ma  le  greche  citta,  che  tutte  pie- 
ne Son  di  bellezze  ,  assai  più  da  lodare  , 
Ch'  ella  non  è  la  mia,  darti  potranno  ec. 
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Petr,  son.  186.  Sì  vedemmo  oscurar  l'al- 
ta l>elle<za,  E  lutti  rugiadosi  l'occhi  suoi. 
Chiabr  poem.  prof.  Non  scoccasti  un  dar- 
do Verso  l'orgogliosissima  bellezza.  (Br) 

*  §.  III.  Per  Quantità  grande.  Borgh. 
Arni.  Fani.  ^j.  lo  dico  bene,  che  se  altra 
ragione,  o  chiarezza  non  ci  si  mostra,  non 
basta  (lo  aver  le  stesse  armi)  a  provare 
questa  consanguinita  ^c/e//e/am^'/ie  Trotti, 
e  Adimari  ) ,  o  ella  varrebbe  anche  nelle 
allegate  (famiglie )  di  sopra,  e  sarebbe 
pel  mondo  una  bellezza  di  consorterie.  E 
Fesc.  Fior,  556.  Ve  n'  è  per  lutto  ,  di 
questa  famiglia,  bellezza.  (F)  Buon.  Fier. 
2.  3.  12.  Oh  bellezza  di  fragole  I  oh  do- 
vizia, Più  che  altro,  di  prugne,  e  d'ama- 
rasche I  (C) 

*  §.  IV.  Per  Abilità.  Benv.  Celi.  Ftt. 
I.  174-  Il  mio  disegnare,  e  i  mia  belli 
studi,  e  la  mia  bellezza  di  sonare  di  mu- 
sica tutte  erano  in  sonar  di  quelle  arti- 
glierie. (C) 

%.  V.  Far  del  ben  bellezza ,  vale  Far 
bi'ne  assai.  Lat.  et;rcf;ie  se  gerere .  Gr. 
sÙTT^sotrTSiv.  Lor.  iled.  Ball.  Non  è  niu- 
na,  che  non  possa  ,  Chi  vuoi  far  del  ben 
bellezza . 

BELLl'CO.  Coir  accento  sulla  seconda 
sillaba  .  Susi.  Quella  parte  del  corpo , 
donde  il  JanciuUo  nel  ventre  della  madre 
riceve  il  nutrimento ,  "LaX.  nmbilicus .  Gr. 
ò/zjJaXo;  .  Laber.  zSy.  Se  cascar  le  la- 
sciasse ,  cho  forse  ,  anzi  senza  forse ,  infi- 
no al  belile»  le  aggiugnerebliono .  Guid. 
G.  i3.  2.  Imperciocché  dal  bellico  in  su 
era  uomo  ,  e  da  indi  in  giù  era  cavallo . 
E  appresso.  Sicché  egli  il  fesse  per  mezzo 
dall'  altra  testa  infino  al  bellico . 

§.  I.  Per  simiiit.  del  Buco  di  quelle 
fruite,  che  si  spiccano  naturalmente  dal 
lor  picciuolo  .  Cr.  5.  22.  6.  Si  conserva- 
no, (le  pesche)  se  il  suo  bellico  si  riem- 
pierà tutto  di  pece  calda  .  Pallad.  nov.  7. 
Anche  si  serbano  bene  ,  (le  pesche)  se 
nel  bellico  loro  si  molle  una  gocciola  di 
pece  calda,  e  cosi  si  pongano  in  vaso 
chiuso. 

§.  II.  Per  essere  il  bellico  posto  ap- 
punto nel  mezzo  d^l  corpo ,  si  piglia  me- 
taforicamente per  Mezzo  di  cherche  sia . 
Lat.  umbilicus .  Gr.  ò/xodCkói.  Dillam.  6. 
4-  Nel  mezzo  del  paese  ancora  poni  La 
città  lerusjlem ,  e  puoi  dire  Bellico  quasi 
a  tutte  regioni.  G.  F.  5.  7.  3.  Ed  è  ap- 
punto il  bellico,  o  '1  mezzo  della  provin- 
cia di  Toscana  .  E  7.  36.  2.  Questo  Poff- 
gibonizi  fu  il  più  forte,  e  bello  castello 
d'Italia,  posto  quasi  nel  bellico  di  To- 
scana . 

§.  III.  Aver  l'osso  nel  bellico.  F. 
OSSO. 

t  BELLICO  .  Coll'accento  sulla  prima 
sillaba.  Ad'l.  Da  guerra.  Appartenente 
a  guerra.  Lai.  bcllicus .  Gr.  TroJ.sai/o;  . 
Bocc.  nov.  4l-  20.  E  nelle  cose  belliche, 
cosi  marine  come  di  terra  ,  espertissimo, 
e  feroce  divenne .  Tass.  Ger,  8.  75.  E 
già  s' odon  cantar  bellici  carmi ,  Sediziose 
trombe  in  fere  voci.  £"11.  83.  E  già  non 
lascia  a' suoi  nemici  in  pred.i  L'  avanzo 
de' suoi  bellici  tormenti  .  ♦  Giiicc  Star, 
1.  354*  Nelle  cose  belliche  possono  na- 
scere di  di  in  dì  molte  inopinate  difficol- 
tà. (L) 

*  BELLICOLO.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Bellico.  Diltam.  5.  21.  Questa  gente, 
eh'  io  dico  il  corpo  fascia  Dal  bellicolo  in 
giù  di  frondi,  ch'hanno,  E  l'altra  parte 
nuda   tutta  lascia  .  (B) 

BELLICONCHIO.  Budello  del  beUico, 
che  hanno  i  bambini  quando  nascono.  Di- 
cesi  anche  Tralcio .  Lat.  Fasa  nmhilica- 
ria.  M.  Aldobr.  E  dovete  tagliare  il  bel- 
liconrhio  quattro  dita  di  lungo ,  e  ponervi 
suso  polvere  di  sangite  di  dragone  . 

BELLICONE.  Sorta  di  bicchiere  gran- 
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de.   Red.  Ditir.  3.  Questo  vaslo  bcllicoat 
Io  ne  verso  entro  '1  mio  petto,  ec. 

BELLICOSAMENTE.  Avverb.  Da  bel- 
licoso ,  Da  armigero  ,  Da  bravo  .  Lat. 
strenue .  Gr.  7ro)ie,aixw;.  Zihald.  Andr. 
In  tutte  le  loro  azioni  si  portavano  belli» 
cosameule. 

BELLICOSISSIMO  .  Superi,  di  Belli- 
cosoj  Deditissimo  alla  guerra.  Lat.  belli- 
cosissimus .  Gr.  7roie,uixwTaT05.  Giiicc. 
Stor.  I.  i3.  Ila  passate  l'alpi  questa  bel* 
licosissima  nazione.  E  i5.  763.  Nella  quale 
erano  cinquemila  fanti  di  nazione  bellico- 
sissima . 

*  §.  ii  superlativo  di  Bellico  .  Gwd. 
G.  Uh.  I.  cap.  I.  Nella  battaglia  Troiana 
bellicosi.ssime  maraviglie  fece  .   (C) 

BELLICOSO.  Add.  Armigero,  Guer- 
riero Lai.  bellico.<ius  ,ftroT.  Gr.  7ro>!//.i. 
xó{.  Espns.  t$'((/m.  Tu  non  potresti,  perchè 
se'  fanciullo,  ed  egli  è  uomo  bellicoso. 
Dittam.  4-  l4>  Quasta  gente  è  fiera ,  • 
bellicosa. 

t  §.  Per  Bizzarro,  Pronto  a  guerra. 
Riottoso  ,  M.  F.  7.  87.  Mosso  l'Arcipreto 
di  PelagorgOj  uomo  bellicoso  ,  e  di  mala 
fama  . 

BELLIGERO.  Add.  Lo  stesso  che  Bel- 
licoso. Lat.  bellicosiis,  fero.r.  Gr.  TTO^e- 
/Atxo'j  .  Amet.  8().  Doniamo  1'  onore  del 
nominare  la  presente  città  al  belligero 
Marte,  producilore  in  questi  luoghi  di  più 
mirabili  elfelti,    che  alcuno  di   voi. 

BELLIMBUSTO.  Chiamasi  in  ischerzo 
chicchessia  di  belle  fattezze,  ma  poco 
buono  a  nulla.  Malm.  11.  48.  Tira  in 
un  tempo  stesso  a  un  bellimbusto,  E  pas- 
sagli un  vestito  di  dommasco. 

BELLINO.  Add.  Dim.  di  Bello.  Lasc. 
Sibili.  I.  2.  L.i  quale  riuscì  poi  bellina, 
e  piaccvolina  a  maraviglia . 

§.  Fare  il  bello  bellino,  vale  Dissimu- 
lare ,  Fingere  per  arrivare  a  qualche  suo 
fine. 

BELLISSIMAMENTE.  Avverb.  Superi, 
di  Bellamente.  Lat.  pulcherrime.  Gr.  xaX- 
y.i.'rTa..  Fir.  Af.  1^6.  Scorse,  ec,  quello 
stesso  Cupido ,  bellissimo  di  tulli  gli  Dii 
bellissimamente  dormire  . 

t  BELLISSIMO  .  Superi,  di  Bello  . 
Lat.  pii/chcrrimus .  Gr.  xó.'lAictToq.  Bocc. 
nov.  12.  9.  Egli  era  in  (|||esto  castello 
una  donna  vedova  del  corpo  bellissima  . 
E  Inlrod.  2.  Presso  alla  quale  un  bellis» 
Simo  piano,  e  dilettevole  sia  riposto.  Petr. 
son.  172.  Assai  sostenne  Per  bellissimo 
amor  quest'  al  suo  tempo.  Nov.  ant.  ^3. 
I.  Narciso  fu  molto  bellissimo  .  E  ap- 
presso .  E  dentro  l'acqua  vide  l'ombra 
sua  molto  bellissima  .  *  lirg.  Eneid.  In-< 
tra  li  quali  è  Giulio  più  bellissima  in  su 
uno  cavallo.   (*) 

\%.  E  per  Elegantissimo  ,  Bonissimo  . 
Lat.  egregiiis.  Gr.  apt^TO?.  v  Bocc.  g.  5. 
nov.  5.  Ascoltando  Giotto,  il  quale  bel- 
lissimo favellatore  era.  (F)  Farcii.  Stor. 
4-  Era  uomo  di  dolce ,  e  grata  presenza  , 
e  bellissimo  favellatore. 

t  BELLO.  Sust.  Beltà  .  Lat.  forma  , 
pulcritudo.  Gr.  xaX^o;.  Lib.  Adora,  donn. 
Le  donne,  quando  arrivano  a  quaranta 
anni,  perdono  il  bello  della  gioventudine, 
e  acquistano  il  bello  matronale.  *  Ru- 
cell.  Dial.  8.  Non  la  bocca  ec,  non  i  denti 
eburnei  in  ordine  grazioso  disposti  sono 
quel  bello  ammirabile  ,  che  ne  muove  si 
focosamente.  Tass.  Ger.  12.  21.  Che  bru- 
na è  sì ,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie.  (C) 

5  §.  I.  Per  Cosa  giovevole,  utile,  con- 
veniente. Lat.  honestum  ,  qnod  decet ,  uti- 
le. Gr.  xy.Xòv,  Tzpino'i.  Dant.  Inf  4- 
Così  n'  andammo  insino  alla  lumiera  ,  Par- 
lando cose ,  che  '1  tacere  è  bello ,  Sic- 
com'era  '1  parlar  colà  dov'era.  E  Pung. 
25.  Ancor  digesto  scende  ove  è  più  bello 
Tacer  che  dire ,  e  quindi  poscia  geme  So- 
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vi'aUrui  sangue  in  naturai  vasello.  Pass. 
148.  La  dimandò  di  certe  cose  particolari, 
che  il  tacere  è  bello.  Dittam.  i.  8.  Dal 
Nilo  è  bello  che  qui  mi  comincie  ,  Che 
vien  dal  mezzodì.  E  X.  19.  Quel  eh'  or 
dirò,  è  bello  da  notare. 

:!:  §.  II.  Per  Cosa  onorevole.  «  Dant. 
Par.  17.  Sì  che  a  te  fia  bello  Averti  fat- 
ta parte  per  te  stesso  ».  (N) 

§.  IH.  Per  Comodità,  Occasione.  Lat. 
commoduntj  opportunitas,  occasio.  Gr.  xat- 
po'i.  Onde  Conoscere,  Vedere,  o  Aspettare 
il  bello,  vale  Conoscere  il  tempo,  e  V  occa- 
sione. Fior.  Ital.  Adunque,  quando  si  vide 
il  bello,  alzò  la  lancia,  e  gittoUa  a  Dio  la  ri- 
vegga. Liv.  M.  E  correre  il  paese,  quando 
il  bello  si  conoscesse.  Tnc.  Dav.  Ann.  i.  6. 
Lucio  Arunzio  (era)  il  caso,  e  ardito,  veden- 
do il  bello.  E  l!\-  ipO.  Sapendo  la  voltabile 
gente  eh'  eli'  è,  a'  pericoli  tarda,  vedendo  '1 
bello,  traditora.  Malm.  11.  32-  Alza  la  spa- 
da j  e  quando  vede  il  bello.  Tira  un  fen- 
dente, e  in  mezzo  gliela  taglia. 

t  §.  IV.  Sul  hello,  o  Nel  bello  di  alcuna 
cosa,  vale  Nel  buono.  Nel  forte.  Nel  mezzo 
di  quella  tal  cosa  j  ed  è  maniera  di  dire,  che 
aggiugne  veemenza.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  8.  Il 
benservito  ci  si  snoccioli  di  contanti  in  sul  bel 
del  campo.  Fir.  Lue.  3.  i.  Non  mi  sarebbe 
però  dato  noia  di  piantarlo  sul  bel  del  pre- 
fazio.  ^  Borgh-  Fies.  21 3.  Essendo,  come 
già  detto  è,  in  sul  più  bello  dell'accomodare 
i  suoi  soldati,  stato  ammazzato.  (V) 

§.  V.  Bel  di  Roma  chiamasi,  in  modo 
basso,  il  Culo,  preso  lo  scherzo  dal  Co- 
losseo y  detto  dal  volgo  Culiseo  ,  fabbrica 
famosissima  di  Roma.  Cecch.  Esalt.  Cr. 
4.  II.  Oh  com'è'  m'ha  or  nel  più  bel 
di  Roma!  Malm.  6-  84-  Si  china,  e  men» 
tre  abbassa  giù  la  chioma ,  Alza  le  grop- 
pe, e  mostra  il  bel  di  Roma. 

BELLO.  V.  L.  Guerra  Lai.  beUum.  Gr. 
TTo'XejtAO;.  Frane.  Sacch.  Bini.  Sì  aspro  bello 
sento  in  ogni  parte.  E  altrove.  Quando  quel- 
l'aspro bello  D'Africa  quel  Scipion  recò  in 
tal  guisa.  Frane.  Barb.  14.  2.  E  mostran 
dubbio,  dov'è  vinto  il  bello.  Malm.  j).  i. 
La  guerra,  che  in  latino  è  detta  bello. 

5  BELLO.  Add.  Ben  proporzionato.  Che 
ha  in  ogni  sita  parte  la  debita  corrisponden- 
za. Lat.  pulcher ,  formosiis.  Gr.  xaio'5. 
Dant.  Inf.  2.  E  donna  mi  chiamò  cortese, 
e  bella .  E  Purg.  27 .  EU'  è  de'  suoi  begli  oc- 
chi veder  vaga.  E  Conv.  61.  Quella  cosa 
dice  l'uomo  essere  bella  ,  cui  le  parti  de- 
bitamente rispondono.  Petr.  son.  4..  Onde 
sì  bella  donna  al  mondo  nacque.  E  ().  In 
me  ,  movendo  de'  begli  occhi  i  rai,*  Cria 
d'amor  pensieri,  ec.  E  62.  E  voglio  anzi 
un  sepolcro  bello,  e  bianco.  Che  '1  vostro 
nome  a  mio  danno  si  scriva.  Nov.  ant.  2.  i. 
A  questo  signore  fu  presentato  delle  parti 
di  Spagna  un  nobil  destriere  di  gran  po- 
dere, e  di  bella  guisa.  £"61.  4-  S'  inco- 
minciaro  a  vantare,  ec,  chi  di  bello  castello, 
chi  di  bello  astore,  chi  di  bella  ventura  ;  e  '1 
cavaliere  non  si  potè  tenere,  che  non  si  van- 
tasse che  avea  così  bella  dama.  Bocc.  In- 
trod.  29-  Savia  ciascuna,  e  di  sangue  no- 
bile, e 'bella  di  forma.  E  5\.  Li  giovani 
insieme  colle  belle  donne  ragionando  di- 
lettevoli cose.  E  nov.  i5.  6.  Tutto  postosi 
mente ,  e  parendogli  essere  un  bel  fante 
della  persona,  s'avvisò,  ec.  E  A  mei.  iS. 
E  di  tortole  ho  preso  una  nidiata.  Le  più 
belle  del  mondo,  piccoline.  E  52.  Dafne, 
sempre  portante  le  verdi  foglie,  era  tenuta 
beUa.  G.  V.  9.  6.5.  3.  Filippo,  ec,  per 
disdetto  della  sua,  che  l'amava  molto,  la 
si  ritolse  per  buona ,  e  per  bella  {cioè  : 
senza  magagna,  e  diftloj.  Bern.  Ori.  i. 
6.  68.  La  gente  è  tanto  bella ,  egregia ,  e 
magna,  Che  far  non  se  ne  può  descrizione. 

■}•  §.  I.  £  dicesi  per  un  certo  modo  di 
cattar  benevolenza.  Pass.  ^2.  Porgimi  la 
jmaao  tua,  bel  maestro.  Nov.  ant.  80.  l. 
Vocabolario  T.  I. 
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Be'  signori,  i  Greci  n'  hanno  fatta  grande 
onta.  Tes.  Br.  X.  i.  Lo  darò  io  a  te,  bel 
dolce  amico,  che  tu  ne  se'  ben  degno,  se- 
condo lo  mio  giudicamento.  Teseid.  3.  63. 
E  ringraziollo  del  profFerto  onore .  E  poi 
gli  disse:  bell'amico,  quando,  ec.  E  5.  òQ. 
O  bell'amico,  fora  da  lodare,  ec. 

§.  II.  Per  Bene  in  assetto.  Ordinato,  Be- 
ne in  ordine.  Lat.  bene  instructus,  proni- 
plus.  Gr.  euTaxTO?.  Bore.  nov.  17.34.  Pre- 
stamente congregò  una  bella,  e  grande,  e 
poderosa  oste,  ec.  :  tra'quali  mandati  ec.  fu- 
rono Costantino  suo  figliuolo ,  e  Manovello 
suo  nipote,  con  bella,  e  con  gran  gente.  G.  V- 
10.  157,  2.  E  trovarsi  i  Fiorentini  da  cento 
in  arme  a  cavallo  coverti,  molto  bella  gente. 

f  J  §.  III.  Per  Vago,  Grazioso,  Ac- 
concio. Lat.  vennstus,  egregins.  Gr.  xk).o'?. 
Bocc.  nov.  12.  l3.  Costumato,  piacevole,  e 
di  bella  maniera,  ec,  udendo  il  suo  parlare 
bello,  e  ordinato.  E  nov.  67.  2.  La  dove  egli 
assai  di  be'  costumi,  e  di  buone  cose  avea  ap- 
prese, i?rt/^^  Inf  1.  Tu  se' solo  colui,  dal 
quale  io  tolsi  Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto 
onore.  Petr.  canz.  5.  5.  Che.  s'al  ver  mira 
questa  antica  madre.  In  nulla  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  sì  belle,  o  sì  leggiadre. 

§.  IV.  Per  Sontuoso,  Lauto.  Lat.  lautus, 
opipare  appnratits,  siimptuosus.  Gr.  ^a/A- 
TCpo'?.  Bocc.  nov.  17.  l5.  Fece  una  sera,  per 
modo  di  solenne  festa,  una  bella  cena.  E 
nov.  79.  26  Cominciogli  a  dare  le  più  belle 
cene,   e  i  più  begli  desinari  del  mondo. 

§.  V.  Per  Grande.  Lat.  ingens.  Gr. 
[/.iya.^.  Bocc.  nov.  72.  16.  Per  bella  paura, 
entro  col  mosto,  e  colle  castagne  calde,  si 
rappattumò  con  lui.  Cron.  Morali.  33o.  E 
più  che  il  Siepe,  per  bella  paura,  ec,  gettò 
le  bandiere  del  Comune  in  terra  giù  ne'fos- 
si.  ♦  Varch  Stor.  5.  X27.  Contro  sua  vo- 
glia, e  per  bella  paura  lo  costringerebbe  ec. 
a  far  quello  che  egli  per  amore  e  di  buon 
talento  far  non  volesse.   (C) 

%.  VI.  Per  Frizzante,  Acuto  Lat.  ar^u- 
tus.  Gr.  o'I'u;.  Bocc.  nov.  5.  2.  Mi  piace 
noi  essere  entrati  a  dimostrare  colle  novelle 
quanta  sia  la  forza  delle  belle,  e  pronte  rispo- 
ste. Nov.  ant.pr.  Facciamo  qui  memoria,  ec, 
di  belli  risponsi,  e  di  belle  valentie. 

t  J  §.  VII.  Per  Piacevole,  Buono. 
Lat.  iucundiis.  Gr.  vj'Ju;.  Dant.  Par.  i5. 
A  così  riposato,  a  così  bello  Viver  di  cit- 
tadini, ec  Maria  mi  die. 

*  §.  Vili.  Per  Delizioso.  Dant.  Purg.  7. 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.   (JS') 

*  §.  IX.  Per  Affettuoso,  Amorevole. 
Dant  Purg.  8.  55.  Nullo  bel  salutar  fra 
noi  si  tacque.  (M) 

*  §.  X.  Per  Caro,  Gradito.  Dant.  Inf 
19.  Ed  io  :  tanto  m'  è  bel,  quanto  a  te 
piace.  (M) 

'?  §.  XI.  Pir  Piacente.  Bocc.  nov.  12. 
l3.  udendo  il  suo  parlare  bello,  e  ordinato. 
Car.  lett.  1.  5.  E  giovane  molto  da  bene,  e 
molto  amorevole,  bello  scrittore,  bellissinio 
dettatore.  (C) 

*  §.  XII.  Per  Limpido,  Chiaro.  Sagg. 
nat.  esp.  5.  Jl  sottilissimo  spirito  del  vi- 
no ,  o  acquarzente ,  che  dir  vogliamo  ,  si 
mantiene  sempre  bello,  e  non  vien  mai  a 
perder  quel  fiore  di  limpidezza ,  con  esso 
il  quale  si  riserra.  (N) 

*  §.  XIH.  Bello,  si  usa  spesso  per  ironìa 
in  un  senso  del  tatto  contrario  alla  sua 
propria  significazione.  ««  Bocc.  nov.  5o. 
i5.  Ecco  belle  cose,  ecco  santa,  e  buona 
donna  che  costei  dee  essere.  «  Tac.  Dav. 
Ann.  II.  139.  E  se  troppo  balocchi,  Ro- 
ma sarà  di  questo  marito  bello.  (C) 

■f  §.  XIV.  E  pur  per  ironia  :  Io  ho  la  tal 
cosa  bella,  vale  Io  non  l'ho.  Fir.  Trin. 
2  5.  Col.  Fate  cosi;  andatevene  a  desi- 
nare, e  spedito  che  voi  avete  i  vostri  crien- 
toli,  ritornate  qui,  e  lasciate  fare  a  me. 
M.  R.  r  ho  i  clienteli  belli. 

t  §      XV.    Ta'ora  aggiunge  forza,    ed 
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espressione.  Bocc.  nov.  19.  3.  Per  belle 
scritte  di  lor  mano  s'obbligarono  l'uno  al- 
l'altro, ec.  E  nov.  80.  20.  Le  portò  cin- 
quecento be'fiorini  d'oro.  Cas.  Rim.  buri. 
1 .  20.  Quando  l'uom  punto  v'attizza.  Voi 
v'adirate  come  un  bel  soldato. 

t  §.  XVI.  Belile  fatto,  e  simili,  dice- 
si delle  cose  .subito  ch'elle  hanno  ricevuta 
la  lor  perfezione,  cWelle  sono  finite.  Lat, 
absoìutus  ,  perfectus.  Gr.  75)15105.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  I  signori  del  mondo  sì 
truovano  bell'e  fatti  Bocc.  nov.  73.  7.  E 
sappi  che  chi  facesse  le  macini  bell'e 
fatte  legare  in  anella,  prima  ch'elle  si  fo- 
rasseio,  ec.  v  u  E  nov.  52.  7.  Lavati 
quattro  bicchieri  belli  e  nuovi,  ec  dili- 
gentemente die  bere  a  Mes.  Gerì  ,  ed  a; 
compagni  »  Fir.  Lue.  lic.  La  prima  co- 
sa, noi  vogliamo  rimandare  una  vesta  alla 
signora  bella  e  nuova.  (C)  Malm.  3.  14. 
Ha  bell'e  ritto  quivi  il  suo  scrittoio,  Sic- 
ché lo  trova  presto,  ec. 

*§.  XVII.  iVo/a  uso.  Lasc.  Parent.  3. 
8  E  potrebbe  anche  agevolmente  bello  e 
non  riuscire  Fir.  As.  i3c).  Il  quale  per 
li  tuoi  buoni  portamenti  si  potrebbe  bello 
e  morire.   (V) 

t§.  XVIII.  Di  bel  dì,  o  Di  bel  mezzo- 
dì,  e  simili,  posti  avverbialmente,  va- 
gì iono  Nel  colmo  del  mezzodì,  ec.  Lat. 
in  ipsa  meridie.  Gr.  £  v  auTìT  fxs<7Yì[x^p(a. 
Sen.  Pist.  Noi  abbiamo  paura  di  bel  die, 
siccome  i  fanciulli  dottano  le  tenebre.  Zw- 
can.  Pompeo  pensò  di  partirsi,  e  non  fur- 
tivamente, anzi  di  bel  mezzodì.  Fir.  As. 
264.  E  preso  ad  un  tratto  partito  della 
vergogna,  di  bella  mezzanotte  itosene  al 
letto  della  padrona,  ec  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  6.  Se  avesse  un  Re,  il  quale  di  bel 
mezzogiorno  non  vedeva  lume,  ai  segreti 
della  natura  ec.  ricever  voluto.  Serd.  Stor. 
Ind.  i4-  5Qc).  Di  bella  mezzanotte,  ec,  lo 
menarono  nel  principal  tempio  di  Maometto. 

t  P.  XIX.  Trovasi  anche  Un  bel  mat- 
tino, e  vale  Unq  giornata  chiara  j  e  ta- 
lora vale  semplicemente  Una  mattina. 
Teseid.  3.  IO.  Un  bel  maltin,  ch'ella  si 
fu  levata.  E  4.  89.  Un  bel  mattin  nel 
venir  degli  albori. 

t  §.  XX.  Diciamo  Andare  alle  belle, 
e  vale  Andare  a'versi.  Compiacere.  Lat. 
ohsequi,  obsecundare.  Gr.  x«pi'^£(j&at. 
Geli.  Sport.  5.  3.  Sempre  mai  questi 
famigliacci  commetton  qualche  male  delle 
serve  j  e  massimamente  di  quelle,  che  non 
vogliono  ir  loro  alle  belle,   come  fo  io. 

*  §.  XXI.  Aver  bel  tempo  d'alcuno, 
vale  Prender  trastullo  d'  alcuno.  «  Bocc. 
nov.  79.  5.  Cominciò  ad  aver  di  lui  il 
più  bel  tempo  del  mondo  ».  (Cj 

*  §.  XXII.  Darsi  bel  tempo,  vale  Pas- 
sarsela in  allegrie ,  e  in  divertimenti. 
«  Bern.  Ori.  3.  7.  3.  Voi,  preti,  che  vi 
date  cosi  bello  Tempo  ,  guardate  di  non 
v'ingannare  ».  (C) 

5  g.  XXIII.  Far  bella  la  piazza,  la  fe- 
sta, la  contrada,  e  simili,  dicesi  quando 
con  cheerhè  sia,  per  lo  più  improprio,  si 
da  materia  di  discorso  ,  o  di  far  correre 
il  popolo. 

*  §.  XXIV.  Fa;-  bella  la  piazza,  si  dice 
anche  del  Farsi  far  largo.  «  Bern.  Ori.  3. 

I  3.  23.  Ad  Orrilo  rivolto  il  va  affrontare; 
[  Un'  altra  volta  fan  bella  la  piazza,  L'uri 
;  colla  spada,  e  l'altro  colla  mazza.  (C) 

*  §.  XXV.  Far  bella  una  cosa  di 
!  checche  sia  ,  vale  Adornamela.  Matt. 
j  Franz.  Rim.  buri.  3.  lOI.  Quando  gru- 
!  ghe,  quand'anatre  investisce,  E  ne  fa  bel  la 

groppa,  ovver  l'arcione.  (P) 
I       t  *  §.  XXVI.    Far    bello,    vale    Ab- 
bellire. Dant.   Par.  2.   E  il  ciel,  cui  tanti 
lumi  fanno  bello.   Agn.  Pand.  62.    Se  tit 
j  seguissi  pure  lavandola  ,    e    imbiancandola 
j  più    mesi,    e   più   anni,    farestila   tu    pii 
bella?  (P) 
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*  §.  XXVII.  E  in  signif.  neutr.  post. 
Adornarsi.  Divenir  belio.  V.  FARE.  (C) 

^  $.  XXVIII.  Far  Mio  il  vicinalo  , 
vai*  Farsi  burlar»  Jai  vicini.  V.  FA- 
RE.  (C) 

t  §.  XXIX.  Fare  il  bello,  o  Far  del 
beilo  ,  ndt  Paonrggiarsì ,  e  Far  mostra 
di  aòj  onde  Far*  il  bello  in  piassa,  o 
simili,  dicesi  di  Chi  ciò  fa  in  luoghi  pub- 
blici. Lat.  s*  ostenUr*.  Gr.  xaUwwi'St- 
«aati.  *  AlUgr.  ai4-  Ci  tuoI  altro,  che 
far  del  bello  in  piasia  Con  que'  gran  bacia- 
mani. (F) 

%.  XXX.  Farei  bello  di  checche  sia  , 
dicesi  del  Far  mostra  dell*  cose  sue  ,  e 
anche  dell*  Attribuire  a  se  C  altrui'  Inw 
devoli  opere.  Lat.  stbi  arrogare.  Gr.  aTTO- 
Ttifitiv  JaUTbi  tcukÌV.  Tee.  Dav.  Ann. 
2.  44  ^"  '*  costai  consigli  >'  è  fatto  ogni 
bene,  e  non  di  qucll'  animale  d*  Arminio, 
che  se  ne  fa  bello.  E  3.  73.  Ma  se  e'  vo- 
gliono far  belli  se  dello  sgridare  i  tìùì, 
o  muover  odii,  per  addossarli  a  me,  ec. 
E^.  l33.  E  della  cosa  apparata,  per  tro- 
vata, fattisi  bolli,  ec.  E  h'it.  Jgr.  3g^. 
Ve  Agricola  si  fé  mai  bello  de'  fatti  altrui. 
.Sem.  Ori.  a-  22-  l.  Ma  quel  che  ruba  la 
riputazione,  E  delle  altrui  fatiche  se  fa 
beUo. 

§.  XXXI.  Diresi  in  proverbio:  Non  è  bel- 
io quel  eh*  è  bello  ,  ma  quel  che  piare.  Il 
signijicato  è  chiaro.  Fir.  Trin.  X.  2.  Non 
è  bello  quel  elle  è  bello  ,  ma  quel  che 
piace. 

#  §.  XXXII.  Colle  belle, posto  aivcrhiafm. 
vaie  lo  stesso  che  Colle  buone.  Con  manie- 
re dolci,  e  simili.  Varch.  Suoc.  5.  5.  Pro- 
viam  prima  s'  ella  uscisse  colle  belle.  (C) 

f  BELLO.  Avverbio.  Graziosamente , 
Ornatamente.  Lat.  patere.  Gr.  xaXwj . 
Tes.  Br.  3.  84-  Cesare  parlò  bello,  e  as- 
settatamente, udenti  noi,  della  vita,  e  della 
morte.  ^  E  ^3.  Quando  dee  far  prode  a 
tuo  avversario  tu  medesimo  lo  divisi  bene,  e 
bello.  (Cj  Lib.  Dicer.  Cesare  ha  parlato 
bello,  e  acconciamente  della  vita,  e  della 
morte. 

BELLOCCIO.  Dicesi  di  cosa  bella,  e 
grande.  'Lait.Jormosus.  Gr.  wpaTo;.  Lasc. 
Spir.  4-  I-  Ma  che  cosa  è  che  non  faccia 
una  fanciulla  innamorata  ?  oh  com'  ella  è 
ora  frescoccia,  e  belloccia  in  quel  letto  1 
Fir.  nov.  4-  226.  Deh  guata  la  come  1'  è 
belloccia  oggi  questa  Tonia  ! 

BELLONE.  Accrescit.  di  Bello.  Cecch. 
Sliav.  4>  3.  Ha  in  casa  una  femmina  Di 
queste  stiave,  tant'  alta  ,  e  Itellona.  Car. 
lett.  2.  137.  Per  Dio  non  vidi  mai  uomini 
più  beUoni,  ne  più  rugiadosi  di  questi. 

BELLORE.  F.  A.  Beltà,  Bellezza. 
Lat.  pulcritudo.  Gr.  nalXXoi.  Nov.  ant. 
]3.  I.  Lo  re  si  maravigliò  molto,  dicendo 
che  cosa  tirannica  è  bellore  di  donna.  Rim. 
ant.  P.  N.  Mess.  Jac.  Masi,  di  Pis.  Poi 
tanta  conoscenza  E  compimento  di  tutto 
beUore.  Rim.  ant.  J/.  Cin.  Agli  atti,  e  a'  bei 
sembianti ,  in  cui  traspare  Ciò ,  che  si 
scorge  in  voi  con  gran  bellore. 

BELLOSO.  V.  A.  Add.  Bello.  Lat. 
pulcher.  Gr.  xai^^.  Fr.  lac.  T.  6.  l\0. 
8.  Venitene,  o  polzelle  mie  bellose ,  Che 
adunerete  il  grembo  pien  di  rose. 

BELLUCCIO.  Diminutivo,  e  vezzeggia- 
tivo di  Bello.  Lat.  pulchellus.  Gr.  /.aX- 
>i«v.  Red.  Dilir.  40.  Ariannuccia  ,  va- 
guccia,  belluccia,  Cantami  un  poco,  e  ri- 
cantami tu  Sulla  mandola  la  cuccurù. 

BELLUMORE.  Dicesi  d'uomo  allegro, 
e  faceto.  Malm.  i.  58.  E  perchè  questo 
ò  il  Re  de'  bellumori,  ec. 

§.  Dicesi  altresì  per  Mezzo  sgherro. 

BELO.  CoU^'E  larga.  L'atto  del  bela- 
re. Lat.  balatus.  Gr.  ^Itìxii.  Lor.  Med. 
Stanz.  Non  si  sentiva  il  doloroso  belo 
Della  madre,  che  perde  il  caro  agnello. 
Lod.  Mart.  Rim.  Venirmi  attorno,  e  la- 
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sciar  prati,  e  fonti,    E   pianger    meco    in 
angosciosi  beli  (parla  del  gregge). 

§.  Per  Pianto,  Malm.  7.  92.  E  giunto 
in  casa,  ringraziando  il    Cielo,    Entra    in 
sala,  e  di  posta  fa  un  belo. 
'  BELONE.  Colui  che    bela,   0   piange. 
Lat.  plorahundus.   Gr.  xXau&/MaJ»3{. 

f  BELTÀ',  BELTADE,  e  BELTATE. 
Bellezza.  Lat  pulcritudo.  Gr.  xàXXo{ . 
Bocc.  nov.  i8-  2p-  Di  che  voi  tutta  giu- 
liva viverete,  e  più  della  vostra  beltà  vi 
diletterete.  Petr.  cans.  6.  8.  Quanta  vede 
virtù,  quanta  beltade  Chi  gli  occhi  mira 
d'ogni  valor  segno.  E  son.  |2U  Fu  per 
somma  beltli  vii  voglia  spenta.  #  Segner. 
C'ist.  Instr.  3.  3o.  19-  La  beltà  natu- 
rale è  data  alle  donne  immediatamente  da 
Dio  ec.  non  così  la  beltà  artificiale,  ag- 
giunta da  ess<(  con  i  lisci,  con  i  lustri, 
ec.  (Min) 

<(  BELTRESCA.  Lo  stesso  che  Ber- 
tesca. Bem.  Ori.  4-  65.  Gli  elefanti  per 
terra  fanno  andare  Di  torri,  e  di  beltre- 
sche  ognun  fornito.  E  68.  5.  Avean  assai 
ec.  Beitreschc  di  cuoio  cotto  ,  ed  arcolai 
Certi  strumenti  da  tirare  a  segno.  (N) 

BELVA.  Bestia,  Animai  bruto.  Lat. 
bellua.  Gr.  S»/p.  Dant.  Pitrg.  l!{.  Poscia 
gli  aocide  come  antica  belva.  #  Poliz.  st. 
1 .  3o.  Di  sua  tana  stordita  esce  ogni  belva.  (C) 

BELZUAR.  Specie  di  pielr.i  medicinale 
naturale, fittizia,  o  d' ambedue.  Sa  ne  tro- 
vano di' Ile  orienta! ii  e  di'lte  nostrali.  Buon. 
Fiir.  I.  2.  3.  Avvertasi  alla  belzuar:  le 
fucine  De'  fonditori  ne  producon  molte. 

*  BELZUINO.  Lo  stesso  che  Belgiuino. 
Menz.  sai.  I.  Dategli  almeno  voi  qualche 
profumo,  Che  vinca  1'  ambra,  il  musco,  e 
il  belzuinp.  (N) 

BEMBÈ.  Particella  tronca  così  da  Bene 
bene,  e  vale  lo  stesso,  ma  per  lo  più  iro- 
nicamente. Lat.  scilicet.  Gr.  SfinoM.  Capr. 
Boti.  1.  Bembè,  tu  non  temi  la  croce,  tu 
non  sarai  il  fistolo,  com* io  pensava.  Lib. 
son.  40.  Cacasego  1  bembè  tu  hai  studiato. 
Ambr.  Cof.  2.  3.  Bembè,  io  non  me  ne 
maraviglio  niente. 

*  BEN.  Specie  di  frullo,  che  si  porta 
daW  Egitto.  Lat.  halanus.  Gr.  ^UXo(.voq. 
Ricett.  Fior.  5o.  I  mirabolani,  così  chia- 
mati dagli  Arabi,  non  sono  i  mirabolani, 
cioè  la  noce  unguentaria  di  Dioscorìde,  detta 
volgarmente  Ben,  ma  sono  altre  specie  di 
fruiti.  (*) 

sj!  BENACCIONE.  Accrescit.  di  Bene, 
voce  scherzevole.  Red  Itti.  1.  196.  Dal 
male  cosi  lungo  dell'  anno  passato  ne  ho 
ritratto  un  bene,  che  veramente,  è  un  be- 
naccione  da  dargli  deli'  eccellenza.  (*) 

BENACCONCIAMENTE.  Avverb.  Con 
bello,  e  acconcio  modo.  Lat.  recle ,  con- 
cinne. Gr.  óp'^òii.  Lib.  Amor.  Non  sai 
benacconciamente  governare  li  freni  di  quel 
cavallo. 

f  *  BENAFFETTO.  Add.  Affezionato. 
Lat.  benevolus.  Gr.  suvou?.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  56 1.  Uno  degli  strumenti  poli- 
tici possenti  a  tener  benaflfetti  gli  animi 
de'  vinti,  fu  1'  accomutìare  con  essi  la  lin- 
gua de'  vincitori.  Pros.  Fior.  3.  187.  La 
grazia  delle  molte  amicizie  ,  ec. ,  avendo 
le  sue  radici  nel  merito  e  nel  procedere  di 
colui,  a  cui  molti  amici  vivono  benaffetti, 
seppe  egli  per  laudabilissimo  modo  usare.  (*) 

BENAGUROSAMENTE.  Avverb.  Con 
buono  augurio.  Lat.  feliciter ,  prospere. 
Gr.  Ss^tòJi;.  Liv.  M.  Si  potrebbe  benagu- 
rosamente  trattare. 

t  *  BENALLEVATO.  Add.  Allevalo 
con  agio.  Allevato  con  buon  costume.  Saf- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  112.  Questo  uso  è  un 
giovane,  e  rigoglioso  signore,  ricco,  benalle- 
vato, che  non  vuole  esser  fatto  fare  dai 
grammatici  (qui  figuratamente).  (') 

t  BENANDATA.  Mancia  che  si  dà  nel 
partirsi  dall'  osteria  al  garzon    dell'  oste. 
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quasi  che  per  essa  ti  preghi  il  ben  andare, 
e  al  vetturino,  che  condure.  Lat.  picemium, 
Plin,  Gr.  yépXi.  Matt.  Franz,  Rim.  buri. 
%.  l38'  Far  conti,  pagar  osti,  e  benan- 
date. Ar.  Fìtr.  28.  58.  Avendo  alcun' da- 
nari,  ec. ,  Ch'avanzato  m' avea  de' miei 
salari,  E  delle  benandate  di  molti  osti. 

BENAVVENTURANZA.  Buona  ventura. 
Prosperità  ,  Felicità  .  Lat.  felicitas  ,  ree 
secundm .  Gr.  «uTU^'a  •  Amm.  ant.  18. 
3.  8*  Colui ,  lo  quale  la  benavventuranza 
fece  amico,  la  sciagura  farà  nimico  .  E 
29.  I.  3.  La  quale  con  segreti  graffi  di 
coscienza  lo  squarcia ,  e  V  altrui  benavven- 
turanza fa  essere  tormento  suo.  E  29.  2. 
1 1 .  Niuna  benavventuranza  è  si  ammodata, 
che  i  maligni  denti  d' invidia  possa  schifare. 
Albert.  49^  La  invidia  è  dolore  della  be- 
navventuranza altrui. 

t  BENAVVENTURATAMENTE.  Av- 
verb. Con  buona  ventura.  Prosperamente. 
Lat.  pro.tpere.  Gr.  tu tu/ój;,  oiyou-^  Tu^ip- 
Petr,  Uom  ili.  Fece  molte  battaglie  co' 
Cartaginesi  bcnavvcnturatamentc.  O/^  Com. 
Par.  6.  117.  E  trentun  anno  lo  Imperio 
benavvenluratamente  tenne  (la  stampa  ha: 
bene  avventunitamente  ) .  Ovid.  Rem.  am. 
Benavvenluratamente  amando,  arda,  e  ral- 
legrisi .  Albert.  33.  Fu  domandato  come 
l'uomo  potesse  fare,  che  non  avesse  in- 
vidiosi; rispose:  se  nulla  delle  grandi  cose 
avrai ,  o  se  niuna  cosa  benavventuratamcn- 
te  farai. 

BENAVVENTURATO.  Add.  Di  buona 
ventura  ,  Felice,  Lat.  felix  ,  forlunatus  . 
Gr.  cyTUxn's-  Bocc.  Lett.  M.  Pia.  Ross, 
Oh  quanto  mi  è  la  vostra  benavventurata 
tornata  cara!  Amm,  Ant.  37.  2.  6.  Be- 
navventurato  non  sarà  godioso  ,  ne  ma  - 
avventurato  sarà  tristo  .  Vit.  Plut.  Non 
è  cerio  giusta  cosa,  ec,  che  il  malvagio  sia 
benavventurato.  Lib,  cur.  malati.  Imporla 
molto  che  il  medico  sia  benavventurato. 

t  BENAVVENTUROSAMENTE  .  Av- 
verb, Avvcnturalamenle  ,  Lat.  pros/ìere  , 
feliciter.  Gr.  eurux^S-  Bocc.  nov.  2.8.  12. 
Benavvenlurosamenle  visitò  la  bella  don- 
na. E  nov.  34.  II-  Andiamo  adunque,  e 
benavvenlurosamenle  assagliam  la  nave  . 
G,  F,  8.  52.  3.  Ebbono  i  Fiorentini  gran 
vittoria  in  ogni  loro  oste  ,  e  cavalcata  , 
che  feciono  benavvenlurosamenle.  *  Plut. 
Adr,  Op,  mor,  k,  233.  Salito  Andocidc 
in  credito  per  le  pubbliche  azioni  ,  be- 
navvenlurosamenle per  lui  menate  a  fine, 
si  mise  in  cuore  di  provar  la  fortuna  in 
mare.  (C) 

BENAVVENTUROSO  .  Adi.  Benav- 
venturato .  Lat.  felix  ,  fortunatus  .  Gr. 
euTUx>f5.  G.  V.  2.  6.  I.  Bellisario  so- 
praddetto fu  uomo  di  gran  senno,  e  pro- 
dezza, e  benavventuroso  in  guerra.  E  5. 
35.  5.  Per  le  quali  tre  si  grandi  ,  e  be- 
navvenlurose  vittorie  molto  sormontò  il 
Re  di  Francia.  Amm.  Ant.  29.  2  4-  ^^ 
benavventurosi  avanzamenti  ,  sanza  niuno 
dubbio,  sempre  è  prossimana    la  'nvidia  . 

J  BEN  BENE.  Avverb,  replicalo,  che 
vale  Interamente ,  Affatto  affatto ,  Del 
tutto.  Lat.  omnino,  prorsus.  Gr.  7ravT>3. 
Bocc.  g,  7.  p,  2.  Né  ancora  spuntavano 
li  raggi  del  sole  ben  bene  ,  quando  tutti 
entrarono  in  cammino.  Filoc.  Per  la  ser- 
vata onestà  sono  contenta  che  la  mia  età 
sia  slata  casta  ,  alla  quale  ancora  ben  bo- 
ne sì  falla  cosa  non  si  con  venia  .  Teseid. 
5.  Ma  non  gli  parve  via  ben  ben  sicura  ; 
Però  non  se  ne  mise  in  avventura.  Malm, 
1.  32.  Ben  ben  lo  squadra,  e  dice:  egli 
è  pur  desso. 

*  §.  Per  Benissimo ,  Egregiamente  . 
«  Malm,  4-  29.  Che  se  fame  li  caccia,  e 
son  poi  tanti  Da  battersi  ben  ben  «eco  in 
un  forno  »».  (C) 

BENCHÉ  .  Avverb.  Ancorché  ,  Quan- 
tunque, Ama  per  lo   più   dopo   di    se  // 
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scgsiiintii'O-  Lat.  quamquam j  etianisi.  Gr. 
xatTTS/J.  Dant.  Par.  2.  Benché  nel  quanlo 
tiin  lo  non  si  stenda  La  vista  più  lontana. 
£ut.  Inf.  I.  Ed  è  da  notare  qui,  che 
benché  dica  :  Là  dove  terminava  quella 
valle,  ec.,  non  si  de'inttndere  che  la  via 
manca  de'  vizii  sempre  termini  a  questo 
calle  delle  virtù  .  Petr.  canz.  l\.^  4-  Isella 
dolce  ,  ed  acerba  mia  nemica  E  bisogno 
ch'io  dica  ,  Benché  sia  tal,  che  ogni  par- 
lare avanzi.  Buon.  litn.  26.  Ne  schivar  , 
benché   bassi ,   i  merli    nostri. 

V  §.  L  Colla  corrispondenza  di  MA. 
Dial .  S.  Greg.  TU'  3!\2.  Il  corpo  nostro 
quando  sarà  alzalo  in  quella  immortale 
gloria  ,  benché  '1  sia  sottile  ,  ma  per  po- 
tenza  divina  saia  impalpabile.  (F) 

§.  n.  Trovasi  alcuna  \olta  coll'indica- 
tivo  .  Bocc.  nov.  20.  l5.  Benché  a  me 
non  parve  mai  che  voi  giudice  foste.  Petr. 
cap  .  II.  E  vidi  il  tempo  rimaner  tal  pre- 
de De'  vostri  ni  mi  ,  ch'io  gli  ebbi  per  nul- 
la, Benché  la    genie  ciò  non  sa  ,   né  crede. 

§.  in.  Leggesi  negli  antichi ,  per  i'fug- 
gìr  lo  incontro  delle  vocali^  BENCHED, 
e  anche  talora  trovasi  BENECHÈ  .  JSov. 
ant.  100.  1.  Ed  ella  disse:  signor  mio, 
Lenched  io  sia  giovane  ,  se  credere  mi 
vorrai ,  io  vi  farci  il  maggior  Signore  del 
mondo,  /^/ne^  Egli ,  beneché  mutasse  abi- 
to, coperti  setto  ingannevole  uso  li  costu- 
mi ritenne  del  padre.  Star.  Pist.  56.  Lo 
Re  vi  mandò  messer  riero  suo  halello  , 
beneché  fosse  mollo  giovane .  But.  luj. 
z5.  2.  Beneché  sempre  sieno  abituati  a  fu- 
rare, e  sempre  lo  desiderino,  pure  alcun 
tempo  stanno,   che   non  furimo. 

V  §.  IV.  E  talvolta  si  usa  per  Giac- 
che,  Posciache.  Lat.  quandoquidem  .  Gr. 
CTI  ys.  Bocc.  g.  7.  nov.  io.  E  partendosi 
Tingoccio  da  lui  ,  Mcuccio  ,  ec.  ,  disse  : 
benclié  mi  ricorda,  o  Tingoccio,  della 
comare  con  la  quale  tu  giacevi  quando 
eri  di  qua,   che  pena  t' é  di  là  data?  (V) 

BEN  CONDIZIONATO.  Vale  Bene  in 
ordine  ,  Ben  tenuto  ,  Ben  acconcio  .  Lat. 
bene  curatus  .  Gr.  sù/.OT/^-Vi&it?  .  AUcg. 
2^.  Or  s'  é  possibil  ncn  adoperalo  ,  Ri- 
mandamelo ben  condizionato. 

*  BENCREATO.  Jdd.  Arcosluwato  , 
Educato  nel  buon  costume.  Lat.  bene  mo- 
ratus.  Gr.  7rs7rai^£U/;iì'yo?.  Salvia,  disc. 
2-  93.  Con  ciò  si  dimostra  essere  quel- 
la buona  madre,  e  nutrice  di  bencreali  uo- 
mini ,   e  costumati.    (*) 

BENDA.  Striscia,  o  Fascia  ,  che  s^av- 
volge  al  capo.  Lat.  vitta,  tania.  Gr.  rai- 
via.  Bocc.  nov.  C)3.  12.  Corfe  verso  lui, 
e  presolo  per  la  benda,  la  quale  in  capo 
avea  ,  dÌ5;e.  E  nov.  cp.  38.  E  alla  testa, 
alla  lor  guisa  ,  una  delle  sue  lunghissime 
bende  gli  fece  ravvolgere.  Lib  Dicer.  Il 
<jnale  per  retaggio  lasceremo  a'  nostri  fi- 
gliuoli ,  infino  che  la  nostra  cillade  la  ne- 
tissima  benda  laveràe  con  sangue  delli  ni- 
michevoli  popoli. 

f  §.  I.  Si  dice  anche  Benda  quella  , 
die  cuopre  gli  ecciti  .  ♦  Ar.  Fur.  l^Q. 
Q6.  Non  più  di  lei,  chi  a  ceppo,  a  lac- 
cio, a  ruota  Sia  condannalo,  o  ad  altra 
morte  ria  ,  £  che  già  agli  occhi  abbia  la 
benda  negra  ,  Gridar  sentendo  grazia,  si 
rallegra  .  (N) 

t  §.  II.  Per  li  Veli ,  0  Drappi ,  che  le 
dimne  portano  in  capo  y  come  altri  orna- 
menti simili  .  Lat.  miilieriim  velamina  . 
Gr.  xa).u7rT^a  .  Petr.  canz.  5.  8-  Che 
Don  pur  sotto  bende  Alberga  Amore  .  IC 
t^rott.  Dih  che  sia  maledetto  chi  t' alten- 
de  ,  E  spera  in  trecce,  e  'n  bende.  Dant. 
Purg.  8.  Poscia  che  trasmutò  le  bianche 
bende.  E  2^.  Femmina  é  nata,  e  non  porta 
asicor  benda.  *fi  L^gg-  P-  Umil.  7.  Un  die 
ia  benda,  che  portava  in  capo,  dividen- 
dola ,  parte  se  ne  rittnne,  e  parte  ne  die 
a  uno  lebbroso.   (C) 

Vocabolario   T.  L 
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f  §.  III.  Per  lo  Velo,  che  portano  le 
monache,  Dant.  par.  3.  E  così  le  fu  lolla 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

BENDARE.  Da  Benda.  Coprir  gli  oc- 
chi con  benda.  Lat.  obnubere.  Gr.  y.v.aÌtz- 
TSiv.  J  it.  S.  Ant.  I  ladroni  gli  bendaro- 
no gli  ticchi  strettiimcnte.  E  Guar.  Past. 
fid.  3.  2.  Alfin  sete  venute  j  e  che  pen- 
sate Di  non  far  altro,  che  bendarmi  gli 
occhi? 

J  §.  £■  per  metaf.  Tass.  Gcr.  2.  70. 
Ma  ,  s'  animosità  gli  occhi  non  benda  , 
Né  il  lume  oscura  in  le  della  ragione,  Scor- 
gerai ,  ec. 

BENDATO  .  Jdd.  da  Bendare  .  Lai. 
velatus,  velatìs  oculis.  Gr.  xalvTZTopévOK; 
0^&a>/Jto~5.  Guar.  Past.  ^d.  3.  2.  Or  sì 
che  si  può  dire  Ch'amor  è  cieco ,  ed  ha 
bendati   gli  occhi. 

f  §.  E  per  meta/.  *  «  Guitt.  leti.  l^.  ^i. 
Ibbendate  oramai,  isbfndate  vostro  benda- 
to viso  ,  voi  a  voi  rendete  ».  (C)  E  16. 
Onta   n'  aggia  la  mia  bendata  mente. 

BENDATL'RA.  Jcccncictura  di  benda. 
Lat.  vittarum  ornatus .  Gr.  xócfj.oq  yv- 
vat/£ro5.  Pist.  S.  Gir.  Hiinno  a!<una  vol- 
ta i  loro  vestimenti  -vili  ,  e  la  loro  ben- 
datura non  è  bene  composta.  Lib.  Similit, 
Grande  ,  e  lunga  si  é  nelle  donne  la  oc- 
cupiizifne  della  bendatura   della  lesta. 

BENDELLA.  Dim.  di  Benda  Lib.  cur. 
malati.  Cogli  la  ruta ,  e  fattone  un  fa- 
scellino ,  legalo    con    una    bendella    rossa. 

BENDERELLA.  Dim.  di  .Benda.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  352.  Vidi  presso  a  me  una 
sottile  ,  e  mollo  bella  1  enderella. 

3  BENDONE.  Benda  ,  o  Striscia,  che 
pende  da  mitrie  ,  e  cuffe  ,  e  simili  por- 
tature di  testa.  Lat.  iiìfula  .  Gr.  lui'jiot.. 
Frane.  Sacch.  nov.  2.  Ce  minciò  a  fare 
molte  scherne  di  lui  ,  e  a  tirargli  il  ben- 
done  della  cuffia.  E  nov.  ll\l\.  Cerca  in 
quella  mia  bisaccia  ,  e  dammi  una  cuffia 
di  seta ,  che  v'  è ,  e  io  me  la  metterò  den- 
tro alla  parte  di  sotto,  e  lascierò  un  poco 
di  bendone  di   fuori. 

V  §.  A  bendoni ,  posto  avverbialm.  , 
vale  A  forvia  di  bendoni.  «  Morg.  il. 
112.  E  mettergli  una  mileja  a  lendoni». 
Poliz.  rim.  11 3.  Cuffie  abbium  di  più 
maniere  ec.  A  bendcni  ,  ed  a  testiere.  Pur 
le  tonde  s'usan  più.   (C) 

BENDUCCIO.  Piccola  striscia  di  pan- 
no lino  j  che  si  tiene  appiccata  a/la  .^pal- 
la ,  o  a  cintola,  ai  bambini  per  scafarsi 
con  essa  il  naso.  Lat.  linteolum  piiero- 
ru.TZ  naribtis  emungendis.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  112.  E  '1  fanciullo  con  uno  ben- 
duccio  gli  asciugasse  uu  poco  il  sudore  . 
Burch.  I.  25.  Si  cava  molla  colla  de'ben- 
ducei  Per  risaldar  le  spiagge  d'Oriente. 
Lor.  Med.  canz.  \.  Col  bcnduccio  in 
sulla  spalla ,  Tullavia  in  zazzera  ,  e  in 
petto  . 

^  §.  Per  Benda  ,  con  età  altre  volte 
si  fasciava  la  fronte  ,  che  ancora  oggidì 
s'  usa  du  alcuni  la  nette  ,  e  chiamasi  an- 
che Frontale.  Lecp.  rim.  5l\.  La  notte  il 
verno  mi  lenea  calduccio,  Poi  la  mattina 
quando  io  mi  levavo  Usava  mi  scaldar  sino 
al  benduccio.   (C) 

f  5  BENE.  Quello,  che  si  desidera  , 
in  quanto  e  conveniente  alla  natura  uma- 
na ,  e  che  posseduto  reca  tranquillità 
all'  animo j  e  quello  che  per  se  stesso  si 
debbe  eleggere,  in  quanto  e  utile  all'umano 
consorzio ,  e  voluto  da  Dio.  Lat.  honum. 
Gr.  d'/aS-ev.  S.  Jgost.  C.  D.  Il  fine  del 
bene  é  chiamato  quello  ,  al  quale  quando 
l'uomo  giugne,  è  bealo»  Dant.  Inf.  1. 
Ma  per  trattar  del  ben  ch'ivi  trovai.  Di- 
rò, ce.  E"  3.  Vedrai  le  genti  dolorose, 
C'  hanno  perduto  il  ben  dello  'nielletfo 
(qui  ben  dell' inlelletto  ,  vale  DioJ.  E 
6.  Che  \uol,  quanto  la  cosa  è  più  per- 
fetta ,    Più  tenta   il  bine  .   e    cosi  la  do- 
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glienza.  E  Purg.  17.  Ma  quando  al  mal 
si  torce,  o  con  più  cura  O  con  men,  che 
non  dee ,  corre  nel  bene  .  E  appresso  . 
Altro  bene  é  ,  the  non  fa  1'  uoni  felice  : 
Non  é  felicità,  non  é  la  buona  Essenza  di 
ogni  ben  fruito  ,  e  radice.  E  Amet.  28. 
Non  Siippiendo  come  essere  si  possa  vero 
che  egli  vegga  tanto  di  bene,  quanlo  ve- 
de. 

*  §.  I.  Per  Frutto.  «  Zibald.  Andr. 
l/|4'  Divenne  fertile  ,  e  fruttifera  tutta 
Calidonia  ,  e  poi  produsse  copia  d*  ogni 
bene  ».  (C) 

§.  II.  Per  Tutto  ciò,  che  e  tentile,  e 
giovamento.  Lat.  quod  commode,  et  feli- 
citer  cedit .  Gr.  to'  ccyaSo'v  .  G.  V.  i. 
1.  2.  Le  avversiladi  sostengano,  ec.  ,  a 
bene  ,  e  sialo  della  nostra  Repubblica  . 
Bocc.  nov.  5o.  II.  E  mollo  bene  ne  può 
nascere  ,  e  seguire. 

§.  III.  Per  Opere  buone.  Lat.  bona 
opera.  Gr.  sjsya  aya&oc.  Dant.  Pav.  4. 

10  vo'  saper  se  1'  uom  può  soddisfarvi  A* 
voti  manchi  sì  con  altri  beni,  Ch'alia 
vostra  stadera  non  sien  parvi.  Amet.  dò. 
Spera  in  noi  ,  e  fa  bene. 

'\'  %.  IV.  Per  Bontà  ^  Virtù  .  Vit. 
Bari.  20.  Fu  uno  buono  uomo  monaco, 
di  gr.inde  saviezza  ,  e  di  grande  bene,  e 
di  grande  religione.  (FP) 

^'  %  V.  Bene  ,  per  Cosa  che  poi  ti  suf- 
frago all'  anime  de'  morti  .  Bocc.  g.  q. 
nov.  6.  Mollo  meglio  é  di  confortarli ,  e 
pensare  d'aiutare  con  orazioni,  e  con  al- 
tro bene  1'  anima  sua ,  se  forse  per  alcun 
peccalo  commesso  n'  ha  bisogno.  (V) 

§.  VI.  Per  Bicchczze,  Facoltà,  Pos- 
sessioni .  Lat.  bona,  facultates  .  Gr.  tu. 
Q^TOi.  Dant.  Inf  7.  De'ben  che  son  com- 
messi alla  fortuna.  G.  V.  9.  l56.  1.  Giuda 
Scariol  era  camarlingo,  e  spenditore  de'be- 
ni  loro  dati  per  Dio.  Bocc.  nov.  16.  38. 

11  quale  lui  in  tutti  i  suoi  beni ,  ed  in 
ogni  suo  onore  rimesso  aveva.  E  nov.  17. 
46.  Ma  presa  grandissima  parte  de' beni, 
che  quivi  eran  d'Osbech.  Cas.  Lelt.  Ho 
olteiìulo  il  mandalo  in  Rota  contro  di  lui, 
e  de'suoi  beni. 

f  §.  VII.  Beni  stabili.  Beni  immobili, 
dicesi  di  tutti  quegli  effetti,  che  non  posson 
mutarsi  di  luogo  ,  come  case  ,  poderi  ,  e 
simili.  Lai.  bona  immobilia.  Gr.  tcc  àxi- 
vv/Tcc  .  Bocc.  nov.  l3.  4-  E  a  loro  ,  sic- 
come a  legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  be- 
ne e  mobile,  e  slabile,  lasciò.  ^'  Guice. 
stor.  2.  107.  Avessero  facoltà  di  vendere, 
o  di  cavare  di  Bologna  lutti  i  mobili  lo- 
ro ,  né  fossero  molestali  nei  beni  immo- 
bili .  (L)  Sega.  Fit.  Nicc.  Capp.  l.  Fu 
mandato  dal  padre  ec. ,  ad  apprendfres 
gli  ordini ,  ed  usanze  mercantesche  ,  colle* 
quali  i  Fiorentini,  che  di  beni  immobili  haa 
poco  ,  per  lo  più  reggono  la  lor  fami 
glia.  (C) 

§  Vili.  E  Beni  mobili  dicesi  di  quelli, 
che  fissi  ncn  sono ,  e  mutar  si  possono  , 
come  masserizie  ,  contanti.  Lat.  bona  mo- 
bilia. Gr.  là.  x.ivyjTK.  Bocc.  nov.  l3.  4. 
E  a  loro  ,  sircome  a  legillimi  suoi  eredi, 
ogni  suo  bene  e  mobile  ,  e  stabile  ,  la- 
sciò . 

*  § ,  IX .  Bene  comune  ,  significa 
Quello,  che  altrimenti  dicesi  Pubblica  fe- 
licità. Guicc.  stor.  2.  41  !•  E  conclusio- 
ne comune  di  tulli  i  savii  ,  the  a  Dio 
piacciano  srmmamenle  le  libertà  delle  città, 
perché  in  quelle  ,  più  che  in  altra  specie 
di  governi ,  si  conserva  il  bene  comu- 
De.(L) 

n'  §.  X.  Per  Cosa.  Frane.  Sacch.  nov. 
34-  Andò  cercando  per  la  casa  ,  se  fuo- 
co ,  o  legna  d'accenderlo  trovasse:  ninne* 
bene  vi  trovò  ;  perocché  era  povero  scu- 
diero ,  e  la  sua  magione  parea  la  badia  a 
spazzavento.  (VJ 

*  8.  XI.  Per  Cosa  utile.  Ciò  che  toìK- 
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na  in  conta.  Frane.  Saeeh.  noi:  i5j.  Il 
maestro  Gabbadeo,  udito  l'amico  suo,  gli 
diue  :  io  veggo  certo  che  tu  mi  di'  il 
mio  bene  «  e  quello  ,  che  sarebbe  1*  onor 
mio.  (V) 

*  §.  \U.  Bene,  dicesi,  per  espressione 
d'affetto,  a  Persona  teneramente  amata  . 
l.at.  lux  mea  ,  vita  mea  ,  meus  ocellus , 
anima  ttimidium  .  Bocc.  canz.  7.  1.  O 
raro  bene  ,  o  solo  mio  riposo.  E  7.  3. 
Dimmel,  caro  mio  ben«,  anima  mia.  (NS) 

*  §.  Xlll.  Per  lo  ben  di  me.  Specie  di 
giummento.  Cecch.  Stiav.  5.  I.  Ma  dehi 
per  lo  bea   di   me ,   eccolo    qua  :    vcntu- 

99c  §.  XIV.  Bene  di  Dio,  vale  Danaro^ 
f  Roba  assai  ,  o  simile.  Lasc.  Streg.  I . 
3.  80  Cbe  voi  dovete  spendere  del  ben 
di  Dio  :  come  aveto  i  danari  ?  (VJ 

§.  XV.  jiver  bene,  vale  Aver  quiete, 
pace  ,  ec-  Boee.  nov.  65.  i^.  Che  non 
gli  trarrebbe  del  capo  tutto  M  mondo,  cbe 
]>cr  altro  ,  che  per  male ,  vi  si  venisse,  e 
non  avrei  ben  con  lui  di  quest*  anno. 

*  §.  XVI.  Avere  per  bene,  vale  Rice- 
%'ere  in  luogo  di  favore .  Pecor.  g.  a5. 
nov.  a.  Il  Frinoipe  ebbe  molto  per  bene 
così  onoralo  servigio  ,  ec.  (V) 

*  §.  XVII.  Vale  anche  Ricevere  in  buo- 
na ptrte.  Ciwnlc.  Disc.  .tpir.  55.  Iddio  a 
questi  cotali  mostrerà  come  ha  per  bene 
la  loro  ambixione  .  (V)  Car.  lett.  ined. 
a.  iSg.  E  per  questo  avrebbe  caro  saper 
diiarameute  1'  animo  suo  perchè  in  tutti 
i  casi  l'avrà  per  bene.  (Pe) 

<f  §.  XVIII.  Bene  avviene,  modo  di  di' 
re  ,  corrispondente  ad  Egli  è  assai.  Può 
bastare ,  o  simili.  Lat.  prceclare  agitar  . 
Nov.  ant.  67.  Bene  avviene  al  tuo  suc- 
eecsore  ,  s'  elli  libera  se  medesimo.  (V) 

*  §.  XIX.  Ben  essere  ,  a  guisa  di 
SMSt.  Borgh.  Arm.  fam.  21.  Consistendo 
il  ben  essere,  e  porfelto  stato  de'regni,  e 
delle  città  nel  buon  governo,  ec.  Segnar. 
Pent.  a.  Som  cinque  i  segni,  ec.  :  i.  vo- 
ler r  essere  dell'  amico  ;  2.  volerne  il 
Iwn  essere;  3.  non  sol  volerne  il  ben 
essere  ,  ma  procurarglielo;  ec.  (F) 

^  §.  XX.  Eiser  bene ,  posto  assolu- 
tamente, vale  Tornar  utile.  Convenire  . 
Din.  Comp.  Cron.  2.  Signori  ,  ec.  ,  sarà 
l>ene  a  fare  rìfermare  più  forte  la  porla  a 
aan  Brancatio.  (P) 

§.  XXI.  Essere  bene  di  alcuno,  vale 
Essergli  a  grado,  o  in  grazLt.  Slor.  Pist. 
l3.  Egli  era  mollo  bene  del  Papa  ,  e  'I 
Papa  si  teneva  mollo  al  suo  consiglio. 

f  §.  XXII.  Elsser  da  far  del  bene  in  un 
luogo  ,  vale  Esser  modo  da  cavar  profit- 
to in  un  lungi.  Toc.  Dav.  Ann.  i3.  173. 
Costui  benché  scrìvesse  i  barbari  non  si 
guardare,  ed  esservi  da  far  del  bene,  gli  fu  co- 
mandato non  uscisse  ,  e  aspettasse  più  gente. 

g.  XXIII.  Far  del  bene  altrui ,  vale 
Beneficarlo  .  Lat.  beneficio  afficere  .  Gr. 
tJZO'/iril-i  .  Segr.  Fior.  As.  3.  Il  mio 
tacere  Nasce  non  già  perch' io  non  sappia 
appunto  Quanto  ben  fallo  m'  h.ii,  quanto 
piacere. 

§.  XXIV.  Fare  del  ben  bellezza,  vale 
Far  bene  assai  j  ma  in  oggi  si  dice  per 
lo  più  per  ironia  .  Lor.  Med.  canz.  l3. 
5.  Non  è  ignnna  che  non  possi,  Chi  vuol 
far  del  ben  bellezza. 

*  §.  XXV.  Fare,  o  Dire  per  bene 
rhecchessia,vale  Fare,  o  Dire  checchessia 
eon  buon  fine.  Pass.  221.  Scusa  il  male, 
dicendo:  i*  feci  per  bene,  e  a  buona  in- 
tenzione .  (F)  Din.  Comp.  Cron.  2.  De- 
liberò venire  la  domenica  seguente  sli- 
mando che  per  bene  si  facesse  lo  indu- 
gio .  (P)  Bocc.  g.  p.  n.  7.  Credi  che  ti 
piace,  io  per  me  il  dico  per  bene.  (A) 

*  §.  XXVI.  Metter  bene  ,  va'e  Ester 
utile.  Tornare  in  acconcio.  V.  METTE- 
RE.  (C) 


f  §.  XXVII.  Pigliar  per  beae,  0  in  bene, 
vale  Pigliare  in  buona  parte.  Lat.  tequi, 
bonique  facere.  Vit.  Plut.  E  Calo  pigliò 
per  bene  la  cortesia  della  gente,  tf  S.  Agost. 
C.  D.  l\.  7.  Però  che  dicono  cbe  la  di- 
lezione sempre  si  de' pigliare  in  bene  ,  e 
r  amore  in  malo.  (N) 

#  §.  XXVIII.  Portar  bene  a  uno,  vale 
Aitarlo  ,  Volergli  bene.  -  Bocc,  nov,  iq. 
33.  Tanto  è '1  bene,  e  1*  amore,  che'l 
marito,  e  l'amico  le  porta ,  che,  ec.  ••  Cecch. 
Assiuol.  i.  I.  Quella  che  è  seco  è  la  serva 
di  madonna  Oretta.  Giorg.  Oh  1  la  m'ha 
viso  di  portargli  bene.  (C) 

#  §.  XXIX.  Procedere,  0  Andare  di 
bene  in  meglio ,  vale  Prosperar  sempre 
più.  u  Boec.  Introd.  5l.  Per  Io  quale  di 
bene  in  meglio  procedendo ,  la  nostra  com- 
pjgnia  .  ec. ,  viva,  e  duri  ».  y.  ANDA- 
RE. (C) 

5  §.  XXX.  Voler  bene ,  vale  Portare 
affezione.  Amare.  Lat.  benevolentia  pro- 
sequi.  Gr.  eùvosìv.  Bocc.  nov.  67.  7.  Deh 
dillomì ,  per  quanto  ben  tu  mi  vuogli.  E 
nov.  79.  22.  E  dicovi  ancora  così  ,  che 
se  altro  non  mi  vi  facesse  voler  bene,  sì 
vi  vo'  bene  perchè  veggio ,  ce. 

#  §.  XXXI.  Diccti  anche  Volenti  un 
ben  matto  ,  e  vale  A^^'^rsi  grandemente, 
svisceratamente  .  Malm.  2.  ?.0.  Tra  lor 
non  fu  mai  lite,  o  diifercnza  j  Ma  d' ac- 
cordo volevansi  un  ben  mallo.  (C) 

f  §.  XXXII.  Di  bene  in  diritto  ,  posto 
avverh.  vale  Dirittamente,  Senza  frode  . 
V.  BUONO.  Add. 

f  5  BENE  .  Avverbio^  contrario  dell'av- 
verb.  Male.  1.31.  bene.  Gr.  y.a).w;.  Bocc. 
nov.  7.  8.  E  vennegli  si  ben  fallo  ,  che 
avanti  l'ora  di  mangiare  pervenne,  ec.  E 
nov.  5o.  IO.  E  certo  io  starei  bene,  se  tu 
alla  moglie  d*  Ercolano  mi  volessi  aggua- 
gliare. G.  V.  IO.  I.  3.  Bella  gente,  e 
nobile,  e  b'-ne  a  cavallo,  e  in  arme,  e  in  ar- 
nese, che  ben  mille  cinquecento  some,  ec, 
aveano.  M.  V.  6.  56.  Nel  quale  si  trova- 
rono duemila  cinquecento  barbute  ben  mon- 
tale, e  bene  in  arme,   ec. 

5»*  §.  I.  Per  Saviamente.  «  Bocc.  nov. 
I.  27.  Il  santo  i;omo  disse  che  mollo  gli 
piacea  ,  e  ch'egli  dicea  bene.   ».   (C) 

5  §.  II.  Bene  talora  vale  Acconciamente. 
Bocc.  njv.  I.  l5.  Io  acconcerò  i  fatti  vo- 
stri, e    i  miei  io   maniera,  eh'.'  starà  bene. 

■|-  §.  III.  Per  A'ibondinlemente ,  Como- 
dtmente.  Ox'id.  Pist.  E  domandò  corno  tu 
stai,  e  se  tu  dirmi  bene,  e  se  tu  prendi 
il  cibo  (la  stampi,  a  pag.  20 'j.  ha:  se 
tu  prendi  bene  il  cilio^. 

§.  IV.  Per  Laiitimente,  Del  buono, 
e  specialmente  agi^iunto  avverbi  Mangiire, 
e  Bere.  Btcc.  nov.  2'}.  IO.  Seco  sempre 
arrecando  e  ben  da  mmgiare,  e  ben  da 
bere. 

V  §.  V.  Pdr  Aicora,  Eziandio.  Car. 
Apol.  65.  Quando  Eschilo  fa  che  gli  Ate- 
niesi tulli  stiano  sotto  le  ali  di  Palladi  , 
come  (  secondo  voi  )  vi  si  possono  ricove- 
rare ,  se  fossero  ben  pellicelli  ,  non  che  pi- 
gmei? Bari-  U)m.  lett.  2.  3.  Il  solo  cer- 
car cose  nuive,  quando  ben  non  succeda 
trovarle,  non  è  senza  lode,  perchb  non  è 
senza  «lile.  (D) 

#  §.  VI.  Per  Precisamente,  Chiara- 
mente .  «  Dant.  Inf.  i.  IO.  Io  non  so 
ben  ridir  com'io  v'entrai  (nella  selva )  j 
Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  qu'l  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai.  (C) 

§.  VII.  Bene,  vale  talvolta  Via  su. 
Lat.  eia .  Gr.  ay;.  Fir.  Trin.  2.  2.  Or- 
sù dunque,  la  mia  Purella,  di' su,  alto  , 
bene,  escine. 

t  3  §•  VIII.  E  Talvolta  vale  Bensì. 
Cas.  Lett.  Ben  prego  Vostra  Eccellenza, 
ec. ,  cbe  si  disponga  d'aiutar  quelli  nostri 
affari. 

#  §.     IX.    Per    Beichìt  ,    Ancorchò    . 


«  Lib.  Amor.  i3.  Ben  sia  egli  adornalo 
di  prodezza  senza  Cnc  »».  Liv.  M.  i.  Po- 
scia che  lo  avessero  condcnnato  ben  non 
ne  avesse  colpa.  (V)  Intr.  Vir.  86.  E  ben 
lo  ti  volessimo  noi  fare,  e  dussimoli  i  no' 
stri  ammonimenti,  non  li  varrebbe  neente 
se  prima  suo  fedele  non  diventassi.  (N) 

V  §.  X.  Per  Certamente.  Lai.  quidem. 
Cu.  leti.  86.  Sarebbe  bene  un  colpo  alla 
moderna,  e  da  buon  compagno,  se  V.  S. 
mi  facesse  tanto  favore,  che  si  rilorna$s« 
in  Ancona.  (C) 

*  §.  XI.  Per  Molto.  Vit.  S.  Frane. 
2l3.  E  'I  compagno  seguitandolo  a  piede, 
ch'era  ancora  bene  stanco,  sì  gli  venne 
in  cuore,  ec.  (V)  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Egli 
vendè  i  panni,  e  guadagnonne  bene.  (A) 
Cas.  lett.  Gualt.  223.  Avrà  sempre  ri- 
spetto a  questo  nobile,  e  ben  onoralo  gen- 
tiluomo. (C) 

^  §.  XII.  Vale  anche  Pazientemente  ^ 
Cin  amore ,  Con  rassegnazione  .  Cavale. 
Med.  cuor.  ili.  Pognamo  che  la  tribola- 
zione venga  da  uomo  :  la  dobbiamo  ben 
portare ,  pensando  che  Dio  la  permette.  E 
147.  È  questo  conlra  alquanti  stolti  eh© 
certe  cose  patiscono  assai  bene  ,  e  alcu- 
ne altre  por  nullo  del  mondo  si  sanno 
acconciare  a  patire  :  ma  la  perfetta  pa- 
zienza ben  porta  la  correiione  di  Dio .  E 
sotto.  E  perocché  tutte  le  predette  pene 
sono  buone ,  la  Scrillura  santa  molto  bea- 
tifica chi  bene  la  pale.  E  148.  La  fortezza 
dell'uomo,  che  ancor  nel  letto  si  mostra, 
a  ben  portar  l'infermità.  (V) 

f?  §.  XIII.  Per  Sicuramente,  Senza  pe- 
ricolo. Cecch.  Assiuol.  3.  3.  (Parla  di  let- 
tere) Le  saranno  ben  date.  (V) 

♦  §.  XIV.  Per  Meritamente,  Giusta- 
mente. Dant.  Inf.  19.  97.  Però  li  sta  , 
che  tu  se' ben  punito.   (M) 

ffi  §.  XV.  Per  Opportunamente  .  Ar. 
Fur.  29.  56.  Quanto  è  bene  accaduto  che 
non  muora  Quei,  che  fu  a  rischio  di  6ac- 
carsi  il  collo.  (C) 

♦  §.  XVI.  Per  Pulitamente, Ornatamente. 
Varch.  Ercol.  23o.  E'  si  dice  pure:  la  Rct- 
torica  è  un'arte  la  quale  insegna  a  favel- 
lar bene  ec.  bene  non  si  piglia  in  cotesto 
luogo  come  la  pigliamo  ora  noi,  ma  vuol 
dire  pulitamente  ,   e  con  ornamento.   (N) 

§.  XVII.  In  proverbio  diciamo:  Bene 
bene ,  e  la  mattina  era  morto  ;  e  dicesi 
di  cosa,  che  paia  bene  incamminata,  ma 
riesca  a  pessimo  fine. 

§,  XVIII.  Diciamo  Ben  guarito.  Ben 
venuto  ,  Ben  tornato ,  Ben  trovato  :  modo 
di  rallegrarsi  con  alcuno,  che  abbia  posto 
ad  effetto  alcuna  dalle  surldeite  cose.  Lat. 
sotpitcm  ,  salvum  advenisse  gaudere.  Bocc. 
nov.  l5.  8.  Disse:  o  Andreuccio  mio,  tu 
sii  il  ben  venuto.  Esso  rispose:  Madonna, 
voi  siale  la  ben  trovala.  Morg.  18.  Il4- 
Disse  Morg.inte  :  tu  sii  '1  ben  venuto. 

♦  §.  XIX.  Bene  coli'  aggiunto  di  In- 
teso ,  dicesi  degli  edifìci,  o  altre  fatture  , 
allorché  compariscono  alla  vista  per  ben 
fatte     V.  INTESO.  (C) 

♦  §.  XX.  Bene,  aggiu.ito  a  Nato,  vale  Ci- 
vilmente nato.  Nato  di  buona  stirpe.  Vinc. 
Mart.  lett.  62.  E  vi  ricordo  cbe  essendo 
voi  bennato,  vogliale  ancora  portarvi  come 
si  conviene  al  sangue  vostro  .  Car.  Reti. 
Arist.  148.  Ben  nato  si  dice  uno,  la  cui 
chiarezza  vien  dalla  virtù  de' suoi  maggiori; 
e  generoso  è  colui,  che  non  degenera  dalla 
loro  natura.    V.  BENNATO.  (C) 

'fi  §.  XX  (.  E  per  Nato  felicemente,  pro- 
sp^ranente .  PjUz.  Stanz.  I.  t\.  E  tu  ben 
nato  Laur,  sotto  il  cui  velo  Fiorenza  lieta 
in  pace  si   riposa  ec.   Accogli  ec.   (C) 

'?  §.  XXII  Star  bene ,  talora  per  iro- 
nia ,  si  piglia  per  Star  male,  nel  qiial  sen- 
so dicesi  anche  Star  fresco  .  «  Bocc.  g. 
6.  p.  5.  Frale,  bene  starebbono,  s' elle 
s'indugiasser  tanto  ».  V.   STARE.  (C) 


BEN 

5l!  §.  XXIII.  Inoltre  Bene,  accompagna- 
to coi  vei-bi  Jndare,  Essere,  Biuscire  , 
Stare,  Tornare,  e  simili,  forma  molte,  e 
diverse  maniere ,  di  che  V-  ANDARE  , 
ESSERE  ,  STARE  ,  ec.  (C) 

•j-BEJNE.  Particella  riempitiva  che,  ben 
collocata  ,  accresce  forza  al  favellare . 
Bocc.  nov.  8.  8-  Ma,  se  vi  pùce,  io  ve 
ne  insegnerò  bi'ne  una.  E  nov,  il.  9.  Egli 
è  qua  un  malvagio  uomo,  che  m'ha  tagliata 
la  borsa  con  ben  cento  fiorini  d'oro.  E 
nnm.  IO.  Subitamente  udito  questo,  ben 
dodici  de' sergenti  corsero  là.  Pctr.  son. 
2.  E  punire  in  un  dì  ben  mille  offese .  £ 
56.  Dirai  s'  io  guardo,  e  giudico  ben  drit- 
to. Tac.  Dav.  Ann.  I.  p.  Poco  stavano 
a  uccidere  il  Legalo;  cacciaron  via  bene  i 
Tribuni. 

§.  I.  Talvolta  si  mette  nel  principio  del 
periodo  avanti  allo  interrogativo.  "Ldiì..  heiis. 
Gr.  w  rav.  Bocc.  nov.  72.  8.  Etne,  Bel- 
Colore,  demi  far  tu  sempremai  morire  a 
questo  modo?  E  nov.  77.  li.  La  donna 
allora  disse  al  suo  amante:   ben,  che  dirai? 

§.  IL  Si  bene,  modo  di  affermare  ,  e 
vale  Certamente  ,  Bensì .  Lat.  maxime. 
Gr.  èftzv..  Bocc.  nov.  80.  18.  Madonna, 
io  non  vi  potrei  servire  di  mille  ,  ma  di 
cinquecento  fiorini  d'  oro  sì  bene.  E  nov. 
85  14.  Disse  Bruno:  daratli  egli  il  cuore 
di  toccarla  con  un  biieve,  che  io  li  darò  ? 
Disse  Calandrino  :  sì  bene. 

^'  §•  HI.  Bene.  E  modo  di  risposta , 
approvando  quel,  che  ci  e  detto.  Bocc.  g. 
7.  nov.  I.  Disse  la  donna  a  Gianni  :  ora 
spulerai  quando  io  il  ti  dirò.  Disse  Gian- 
ni :  bene  .  E  g,  Q.  nov.  7.  Ancora  da  capo 
te  ne  consiglio  ,  che  oggi  ti  stea  in  casa , 
ec.  La  donna  disse  :  bene ,  io  il  farò.  fV) 

*  §.  IV.  Bene.  Part.  affermativa.  Così 
è.  Cavale.  Specch.  Cr.  55.  Ben  lo  feci  , 
ma  non  fu  gran  male.  Gr.  S.  Girol.  2, 
San  Gregorio  disse  :  bene  ,  tosto  sarà  tale 
che  dirà:  io  credo,  e  sono  battezzato  j 
dunque  son  io  salvo.  Bene  è  vero ,  se  la 
vera  credenza  compie  per  opera.  (VJ 

SENECHE.   V.  BENCHÉ. 

t  BENEDETTA.  Sorta  di  lattovaro  le- 
nitivo ,  che  nel  commercio  dicesi  Benedetta 
lassativa.  31.  Aldobr.  Nella  della  decozione 
mezz'oncia  di  benedetta  distemperata  con 
vino  caldo.  Tratt.segr.  cos.  donn.  Sia  dato 
loro  al  baguo  mezz'  oncia  di  benedetta  di- 
stemperata con  vino  caldo. 

V  g.  Per  Saetta,  Folgore,  così  chia- 
mata o  per  antifrasi,  o  per  un  tale  cat- 
tivo augurio,  ed  avversione,  che  ha  il  volg» 
a  nominare  certe  cose  perniciose,  e  brutte, 
hat.fulmen.  Gr.  y.zpaviói.  Salvia.  Annoi. 
Pier.  Buon.  3.  I2.  Cosi  la  saetta  folgore 
dicbiamo  la  benedetta.  (N) 

BENEDETTO.  Sust.  Sorta  di  malattia, 
che  sopravviene  altrui  all'  improvviso  ,  e 
■*/  cava  di  sentimento  j  Malcaduco  .  Lai. 
morbus  .tacer .  Gr.  Cspà.  vóco^  .  Buon. 
Tane.  3.  12.  Se  le  darà  quel  benedetto  a 
sorta,  ec. ,  Mettetele  un  po'in  seno,  mon- 
n'Anlonia,  Questa  barba,  ch'io  porto,  di 
peonia  j  Che  questa  è  buona  per  il  mal  ca- 
duco .  A.  Il  mal  caduto  c'è',  quel  be- 
nedetto? P.  Si,  è. 

§.  Benedetto  dicono  i  medici  a  quel  Me- 
dicamento purgante  ,  che  non  suol  far  ma- 
le. Volg.  Mes.  Cominciammo  da  quei  me- 
dicamenti purgativi  ,  che  sono  chiamali 
benedetti ,  perchè  la  loro  operazione  è  senza 
nocumento. 

+  5  BENEDETTO.  Add.  Che  ha  avuto 
benedizione  ,  o  merita  d' averla j  contrario 
di  Maladetto.  Lat.  benedictus.  Gr.  Czloyri- 
p-iifOi-  Bocc.  nov.  I.  3l.  Ma  se  pure  av- 
venisse che  Iddio  la  vostra  benedetta,  e  ben 
disposta  anima  chiamasse  a  se ,  piacevegli 
che  '1  vostro  corpo  sia  seppellito  al  nostro 
luogo?  E  nov.  60.  21.  Perciò,  figliuoli 
benedetti j  qua  v'appresserete.    Pctr.  ton. 
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82.  Ma  perocché  mi  manca  a  furnir  l'opra 
Alquanto  delle  fila  benedette  (cioè:  sacre, 
come  quelle,  che  trattano  di  materia  sa- 
cra ). 

*  g.  I.  Per  Beato,  Divino,  u  Dant. 
Inf.  2.  Posciacliè  lai  tre  donne  benedette 
Curun  di  te  ».  (C) 

^'?  %.  W.  E  per  antifrasi  vale  Mala- 
detto.  Dep.  Decam.  120.  Queste  benedette 
Indizioni  ,  che  ne  loro  ,  ne  altri  sa  oggi- 
mai  che  si  siano,  o  che  s'importino.  Borgh. 
Ve  se.  Fior.  SSp.  Yi  tramesse  sedici  ve- 
scovi alla  fila,  cominciando  dall'imperio  di 
Carlo  Magno  ,  che  benedetto  sia  quell'uno, 
the  si  riscontra  (cioè:  che  non  ce  n^  e 
tino  ,  che  si  riscontri)  .  (V)  Cas.  lett. 
Gualt.  199.  Se  voi  aveste  sentito  quante 
querele,  e  come  gravi,  e  lunghe  sopra 
quegli  benedetti  versi.  (C) 

f  g.  III.  Acqua  benedetta  dicesi  Quella, 
che  j  benedetta  colle  dovute  cerimonie ,  si 
conserva  all'entrar  delle  chiese,  e  altro- 
ve ,  acciocché  con  essa  i  Fedeli  si  aspei^ 
gano.  Lat.  aqua  lustralis.  Gr.  uSup  isco'v. 
Bocc.  test.  2.  Il  vaso  di  slagno  da  at(jua 
benedelta.  '1f  E  g.  8.  n.  2.  Portando  loro 
ec.  dell'acqua  benedetta.  (IV)  Car.  lett. 
1.  95.  Appunto  alla  pila  dell'acqua  bene- 
delta  s'affrontarono  insieme.   (C) 

g.  IV.  Per  Grandemente  desiderato.  Lai. 
expetitus  .  Gr.  òpspjSsi?  .  Maini.  2.  l5. 
Cosi,  pescando  lungo  la  marina.  Questo 
benedetto  asino  si  prese. 

BENEDICENTE.  Quegli,  che  loda,  e 
dice  bene  di  chicche  sia  .  Lat.  benedicens, 
Gr.  STjloyoiV .  G.  V.  12.  108.  10.  Dio 
altissimo  benedicenti  ,   e  lodanti. 

*  BENEDICENZA.  //  dir  bene  j  con- 
trario di  Maldicenza.  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  126.  Amicizia,  pacej  concordia,  bene- 
volenza ,  uffizii  scambievoli,  ilarità  ,  schiet- 
tezza, cortesia,  bontà,  generosità,  bene- 
dicenza,  queste  queste  son  le  virtudi  so- 
lenni, e  legittime,  che  fanno  la  corte  della 
letteratura.  (C) 

BENEDICERE.  F".  L.  Benedire.  Lat. 
benedicere.  Gr.  sùloyzX'?.  Vit.  Crist.  Ma 
io  non  pensava  se  non  di  benedicere  Dio. 
Maestr.  2.  5^.  Puote  il  prete  nel  tempo 
dello  'nterdetto  benedicere  la  scarsella,  e  'l 
bordone  de' peregrini  ?  G.  V.  11.  12.  I. 
E  a  ciò  fare  ,  e  benedicere  la  prima  pie- 
tra fue  il  vescovo  di  Firenze. 

t  *  BENEDICITE  .  V.  L.  Sust.  Ora- 
zinne  precedente  alla  mensa  de'  claustrali, 
e  dicesi  anche  in  signif  di  Principio  di 
mensa.  Car.  lett.  I.  28.  Voi  faste  il  con- 
dimento di  tulle  le  nostre  vivande  ,  voi 
l'inframmesso  fra  l'una  vivanda  e  l'altra, 
insomma  voi  ogni  cosa  dal  benedicite  fino 
al  buon  prò.  (JS^) 

J  BENEDIRE.  Pregar  ben  da  Dio  alla 
cosa  ,  che  si  benedice  j  il  quale  atto  per 
lo  più  si  fa  alzando  la  mano  ,  e  moven- 
dola in  segno  di  croce.  Lat.  benedicere. 
Gr.  eù).oy£Tv.  Bocc.  nov.  76.  io.  Cosi  si 
possono  benedire  le  galle  del  gengiovo, 
come  '1  pane ,  e  il  cacio.  Dant.  Par.  z\. 
Cosi  benedicendomi  cantando  .  Cas.  lett. 
17.  Le  delle  lettere  di  V.  M.  sono  stale 
lette  da  Sua  Beatitudine  con  molla  sua 
consolazione,  e  1*  ha  benedetta  con  la  sua 
serenissima  progenie. 

•>'  g.  I.  Terminazione  dell'  imperativo. 
Cavale.  Med.  cuor.  3o4-  Benedi',  e  lauda 
Iddio  ,  anima  mia ,  perocché  ti  corona  in 
misericordia.  E  3o.5.  Benedi',  e  loda, 
anima  mia  ,  Dio  ,  lo  quale  sana  tulle  le 
tue  infirmila.  (T ) 

V  §.  II.  Per  Chiamar  fortunato.  «  Petr. 
son.  12.  I' benedico  il  loco,  il  tempo,  e 
l'ora».  E  son.  /J7.  Benedetto  sia  'l  gior- 
no, e  '1  mese,  e  l'anno  ec.  E  '1  loco 
ov'io  fui  giunto  Da' due  begli  occhi  che 
legalo  m'hanno  .   (C) 

*  g.    III.    Per    Lodare  .    Jr.  Sat.   6. 
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Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica  ,  Che 
mi  offerse  Gregorio  da  Spoleli  ,  Che  ra- 
gion  vuol  che  sempre  il  benedica .  (C) 

*  g.  IV.  E  col  terzo  caso .  Cavale. 
Espos.  Simb.  I.  208.  Benedicano  i  secoli 
al  nome  di  Dio  nel  secolo ,  e  in  secolo 
del  secolo.    (V) 

g.  V.  Diciamo  di  cosa,  che  ci  sia  cnrar 
Dio ,  0  il  Cielo ,  ec,  la  benedica  j  e  vale: 
La  prosperi ,  e  La  protegga  . 

g.  VI.  In  proverbio:  San  Pier  la  be- 
nedica ,  o  II  Ciel  la  benedica  j  e  vale  : 
Sia  come  esser  si  vuole.  Malm.  i.  3.  Se 
io  dirò  mal ,  il  Ciel  la  benedica . 

^  g.  VII.  Benedire  una  cosa  ad  alcu- 
no ,  vale  Concedergliela  di  buon  grado  . 
Fr.  Giord.  61.  Ciò  ch'elle  (le  donne) 
ne  facessero  o  di  fregi,  o  di  vestiri ,  e 
degli  altri  ornamenti  ,  tulli  gli  benedi- 
cercmmo    loro  .  (V) 

BENEDITORE.  Verb.  masc.  Che  be- 
nedice .  Lat.  benedicens  .  Gr.  eù^oy  wv  . 
Fr.  Giord.  Pred.  B.  Soleva  essere  bene- 
dilore  del  prossimo  ,  e    delle    sue  opere  . 

BENEDITRICE  .  Verbal.  femminin. 
di  Beneditore .  Lat.  benedicens  .  Gr.  sO- 
loyoOaa..  Tratt.  gov.  fam.  l^].  Oralrice, 
ec. ,  di  Dio  beneditrite,  gloriosa  Vergine 
Maria . 

t  BENEDIZIONE.  L'atto  del  benedire. 
Lat.  benedictio.  Gr.  vjloyicf..  Bocc.  nov. 
1.  3o.  Gli  fece  l'assoluzione,  e  diedegli 
la  sua  benedizione.  E  nov.  60.  5.  E  per- 
ciò rolla  bcnedizion  di  Dio,  ec. ,  verrete 
qui .  Jr  Menz.  Sat.  10.  Che  stima  piìi  di 
lente  un  penlolaccio  che  di  benedizion  gir- 
sene asperso.   (N) 

V  g.  I.  Per  Begalo  ,  Limosina  .  Vit. 
S.  Enfras.  162.  Pregò  umilmente  la  ba- 
dessa ,  e  l'altre  piìi  antiche,  che  doves- 
sero ricevere  da  lei  una  piccola  benedi- 
zione, cioè  una  rendita  di  venti  libbre 
d'oro.  (V) 

V  g.  II.  Benedizione ,  per  Grazia,  Be- 
nefìcio. Vit.  SS.  Pad.  2.  162.  Quando  le  ve- 
nia la  'nfermilà,  la  ricevea  per  grandissima 
benedizione .  (V) 

g.  III.  Diciamo  fìguratam.  Dar  la  be- 
nedizione a  una  cosa j  e  vale:  Non  im- 
pacciarsi, ne  intrigarsi  più  d'essa,  perchè 
l'ultimo  atto  di  licenzia  si  è  la  benedizione. 
Lat.  valedicere . 

*  BENEF  ATTIVO.  Add.  Atto  a  far 
bene ,  ed  anche  Atto  a  beneficare  .  Tass. 
Dial.  (A) 

t  BENEFATTO.  V.  L.  Benefcio,  Azio- 
ne bella.  l.nt.  benefactum  .  Gr.  sÙtTjCK'/i'o'. 
Liv.  M.  Noi  ci  ricordiamo  bene ,  e  co- 
nosciamo che  tu  hai  i  Re  di  Roma  cac- 
ciati :  compi  il  tuo  benefatto  j  beva  di  qui 
il  real  nome.  E  appresso  .  E  rarcoularo 
i  benefalli,  e  le  cortesie  de' Romani-  Lib. 
Amor.  6.  Che  se  me  '1  doni  (amore)  per 
grazia  dei  benefalli  passali,  pare  che  '1 
facci  per  debito . 

t  BENEFATTORE.  Verbal.  masc.  Cìis 
fa  bene  altrui.  Che  benefica.  Lat.  beneficio 
affìciens.  Gr.  suspyéTr)^.  Olt.  Com.  Inf.  6. 
86.  Il  beneficato  vero  ama  il  suo  benefatto- 
re. G.  V.  II.  126.1.  Tenendo  trattato,  e  ra- 
gionamento ( messer  Azza ) ,  ec,  di  torre, 
o  rubellare  la  città  di  Parma  a  messer  Ma- 
slino  ,  suo  nipote,  e  benefattore.  E  12. 
108.  9.  A  le,  siccome  a  padre,  e  benefat- 
tor  nostro  ,  ci  offeriamo  .  Cavale.  Med. 
cuor.  Bisogno  è,  che  s'egli  avesse  quasi 
cuor  di  pietra,  s'ammolli  ad  amare  tanto 
benefatlore,  e  liberatore  . 

BENEFATTRICE.  Verbal.  femm.  di  Be- 
nefattore .  Lat,  quce  beneficio  afficit.  Gr, 
sùspysTOÙsa.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Rin- 
graziano la  benefattrice  Vergine  Maria 
umilmente  . 

BENEFICANTE.  V.  BENIFICANTE. 

BENEFICARE.  Frtr/>»e«p/?c/o.  Lat.  be- 
nefìcio nfjlcere .    Gr.    vhpyzxtTt .    Guiee. 
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Stor.  17.  a8.  DimostranJo  aver ,  ec. ,  de* 
ùderio  di  sollevar»,  •  benr6ejr«  <{uella  cil- 
tii .  Sqrmer.  Prtd.  a.  Ne  si  rilruova  ornai 
più  chi ,  beorfirandoci ,  sia  cootrnlo  di 
larìo  a  guisa  de'  fiumi ,  cioè  fuggendo  per 
Mtlerraoee  raveroe  . 

S  BENEFICATO.  Àdd.  4»  Beneficare. 
Lai.  beme/Seio  «JTectms.  Gr.  tùtpytrrììùi. 
Setfm.  Star.  7.  197.  Questo  Re  tanto  be- 
neficalo .  ec. ,  è  quegli ,  che  dopo  i  giuri 
datimi  di  non  mi  offendere,  ec.  ,  mi  ren- 
de   ingiurie  io  cambio  di  gr^tie. 

*  §.  I.  K  in  /orza  di  siist.  -  Ott.  Com. 
Inf.  6.  86.  Il  beneficato  vero  ama  il  suo 
beper«ltor«  ».  (C) 

%.  II.  E  pmr  Beneficiato  »  Che  ha 
henfficii  ecctesiattici  .  Lat.  benejicintus  . 
Maestruzi.  \.  l3.  Non  può  uno  Vescovo 
d' Italia  ordinare  un  chierico  oltramontano, 
•e  non  ha  \*  iirentia  ,  ec. ,  dal  Vescovo  , 
ec.  ,  nella  cui  Diocesi  è  beneficato  . 

BENEFICATORE.  Verhal.  masc.  Che 
b*^9e/tcm.  Lat.  beneficio  afficirns .  Gr.  cu* 
fpycrv];.  Guitt.  Lett.  E  necessario  amare 
i  nostri  brneficjtori .  E  appresso,  il  santo 
Dio  ,  nostro  beneficatore  instancabile.  Sef^r. 
Fior.  Pr.  L'obbligano  più  al  beoeficatore 
loro. 

«  BENEFICENTE.  Che  fa  beneficio  . 
Benefico.  Lai.  bencficus.  Gr.  iùs/jysT»];. 
Imperf.  V.  Tib.  D.  2.  t.  II.  209. 
Qualunque  liberale ,  e  beneficente  si  è,  per 
tal  modo  rendesi  cospicuo,  e  glorioso  tra 
gli  altri  nrlla  sua  patria  .  (F) 

t  BENEFICENTISSIMO.  Superlat.  di 
Senescente  ,  Lat.  beneficentissimus  .  Gr. 
fùipytTixóra-o;.  Varch.  Star.  Fu  Cosi- 
mo bcneCcenlivsimo  con  tulli,  anrbe  con 
alcuni  di  coloro,  che  per  lo  innanzi  nutri- 
rono mal  animo  verso  di  lui.  *  Imperf. 
Prov.  D.  I.  (.  3.  l4-  Per  tale  ragione  Id- 
dio da  giovare  fu  Giove  dai  poeti  appel- 
lalo ,  e  detto  fu  oltimo  massimo  ,  ma  pri- 
ma ottimo  che  massimo,  cioè  sommo  bene, 

•  benefirenlissimo.  (F) 
BENEFICENZA .     Benificenza.     Scpn. 

Mann.  j4pr.  27.  5.  Nella  legge  vecchia 
si  die  precetto  espresso  di  beneficenza , 
non  si  die  di  benevolenza  .  Si  die  di  be- 
neficenza ,  perchè  fu  ordinato  l'insegnar- 
gli la  strada,  rabi>everarlo,  e  sin  V  aiu- 
tare a  sollevare  il  suo  giumento  da  ter- 
ra . 

BENEFICIALE, cBENIFICIALE.  Add. 
C3ie  appartiene  a  beneficio  ecclesiastico  . 
Guiec.  Stor.  lih.  6.  Similmente  co'benefizii, 
•e.,  distribuendo  soldi  alle  persone  armigere, 
ec. ,  aiutando  1*  ecclesiaslicbe  nelle  cose 
heneficiali  appresso  al  p.-tdre  .  E  lih.  8. 
Non  impedissero  che  nella  corle  predelta 
t'agitassero  le  cause  beneficiali. 

t  BENEFICIARE.  Beneficare,  Far  be- 
neficio. Lat.  beneficio  afficere.  Gr.  svspyt- 
TsTv.  inlrod.  Virt.  Le  ricchezze,  spen- 
dendole, non  ragunandole ,  beneficiano  al- 
trui .  <e  Guiec.  Avi'ert.  16.  A  questo  si 
pruTvede  facilmente ,  con  beneficiarne  fuor 
della  regola  qualcuno ,  perchè  ec.  più  esem- 
pio fa  uno,  che  tu  abbia  beneficialo,  che 
cento,  che  non  abbino  da  te  avuto  rimu- 
nerazione .  (C) 

*  BENEFICIATA,  e  BENEFIZIATA, 
r.  BENEFIZIATO.  (') 

t  BENEFICIATO.  Add.  da  Beneficia- 
re. Lai.  beneficio  affectus.  Gr.  sùepysTYj- 
/*Ivo?.  #  Dant.  Conv.  107.  Perchè  io 
considerando  me  minore  che  questa  donna, 
e  veggcndo  me  Wneficialo  da  lei,  ec.  (V) 
Palluv.  St.  Conc.  3.  459  Né  il  rispetto 
verso  il  suo  Re  lo  ritenne  dal  pronunziare 
«he,  quantunque  Consigliare  anticodi  S.  M., 

•  da  lei  altamente  l>eneficiato,  la  coscienza 
r  obbligava  ec  (Pe) 

§.  Inforza  di  sust.  Chi  ha  benefìcio 
eeclesiastico .  Maestruzs.  Niuno  dee  dare 
•rdioe  sacro ,  se  non  se  a  beneficialo ,  ov- 
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rero  che  ha  suo  patrimonio  in  luogo  dì 
rendite  ecclesiastiche . 

t  5  BENEFICIO,  e  BENIFICIO  .  che  i 
più  moderni  dicono  anche  BENEFIZIO,  e 
BENIFIZIO.  Servigio,  Piacere,  Amorevo- 
lezza, Cortesia,  e  Opera  fatta  per  far 
comodo,  e  beneficare  altrui.  'L»l.benefcium, 
Gr.  ciitoyiTia.  Albert.  9.  Spesso  benefi- 
cio dare  ,  è  insegnar  di  rendere  .  Bocc. 
pr.  4-  Ma  quantunque  cessata  sia  la  pena, 
non  perciò  è  la  memori.!  fuggita  de'  be- 
neficii  gik  ricevuti .  G.  V.  6.  90.  2.  Non 
essendo  grali  di  molli  beneficii  ricevuti  . 
Fr.  Giord.  220.  Se  uno  avrà  ricevuto 
beneficia  da  uno  Vescovo,  o  da  uno  Car- 
dinale ,  ec.  #  Sen»  Ben.  Varch.  i.  6.  Il 
benefizio  non  è  altro  che  una  cortese ,  e 
amorevole  azione  ,  la  quale  dà  ,  e  piglia 
piacere  nel  darlo ,  e  quello  che  fa  ,  fa  spon- 
taneamente, e  volentieri.  (C) 

§.  I.  E  per  metaf.  Cr.  2.  l5.  3.  An- 
cora il  beneficio  de'  razzi  del  sole  tocca 
in  prima  la  corteccia  di  sopra. 

V  §.  II.  Per  Bene.  «  Bocc  nov.  11. 
6.  Fu  Mjrlellino  prestamente  preso  ,  e 
sopra  il  corpo  posto  ,  acciocché  per  quello 
il  beneficio  della  santa  acquistasse  ».  (C) 

*  §.  III.  Per  Favore.  «  Bocc  nov. 
69.  II.  Usa  il  beneficio  della  fortuna;  non 
la  cacciare  •».  (C) 

*  g.  IV.  Per  Cosa  utile.  «  G.  V.  7. 
2.  I.  Dal  detto  Papa  furono  ricevuti  gra- 
ziosamente, e  provveduti  di  moneta,  e 
d'altri  beneficii».  fC) 

*  §.  V.  Per  Utilità,  Vantngs^io.  Guiec. 
Stor.  4>  55.  Pensassero  bene  al  benefi- 
zio della  corona  di  Francia,  non  avendo 
considerazione  alcuna  della  persona  sua  . 
E  198.  Nacque  Ira  questi  due  ragiona- 
mento del  benefìzio,  che  rip<>rterebl)e  cia- 
scuna delle  parli  della  pace    (L) 

§.  VI.  Per  Uffizio  sacro,  che  abbia  ren- 
dite. Maestruzz.l.  i3.  E  dee  (l'ordinatore) 
essere  costretto  di  provvedere  a  costui  così 
ordinalo  un  b'-ncGzio  convenevole.  E  ap. 
presso  .  Se  il  cht?rico  ha  ragione  d'addo- 
mandare  gli  ordini,  forse  per  lo  benefizio, 
al  quale  l'  ordine  è  annesso  .  G.  V.  6. 
44-  3.  Promovendo  i  l>eneficii,  come  fos- 
se Papa  .  Bern.  Ori.  3.  7.  \.  Caricatevi 
pur  di  beneficii. 

*  §.  VII.  Per  Ufficio.  Frane.  Sacch. 
nov.  i84-  Se  giucca  a  scacchi  (il  prete), 
ed  elli  si  giuochi;  meglio  sarebbe  ch'egli 
attendesse  a  dire  I'  ore  ,  e  gli  allri  bene- 
ficii. (V) 

§.  VIII.  Per  Grado,  Dignità,  Privile- 
gio. G.  V.  5.  I.  8.  Onde  furon  privali 
per  lo  Papa  d'  ogni  benificio  spirituale,  e 
temporale. 

*  §.  IX.  Benefizio  del  corpo  dicesi  la 
Evacuazione  di  corpo  ,  Scaricamento  di 
corpo.  Lat.  alvi  deiectio .  Gr.  ocTro^xsw/j. 
Red.  lett  129.  Quanto  al  benefizio  del 
corpo,  col  processo  del  tempo  lo  riavrà.  (C) 

5  §.  X.  Si  dice  Far  checche  sia  a  bene- 
ficio di  natura  ,  di  fortuna  ,  e  simili  ,  e 
vale  Farlo  così  alla  peggio  ,  senza  dili- 
genza ,  come  e'  vien  fatto  naturalmente,  e 
a  caso.  Lat.  incuriose.   Gr,  oc'/e/cJ?. 

*  §.  XI.  Lasciare  andare,  o  Andare 
a  benefizio  di  fortuna,  o  di  natura,  vale 
Lasciar  andare,  o  Andare  a  casoj  dwe 
la  fortuna  ne  guida  .  «.  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  20.  Infino  a  tanto  che  non  sarò  spinto, 
e  che  la  fortuna  non  mi  costrignerà,  lo 
lascerò  piuttosto  andare  il  benifiiio  a  be- 
nifizio  di  natura,  che  richiederlo.  Fir.  Disc, 
anim.  12.  Lasciollo  andare  a  beneficio  di 
fortuna  ».  (C) 

BENEFICIONE.  Accresctt.  di  Benefi- 
cio, nel  signif.  del  §.  VI.  Beneficio  gran- 
de .  Fr.  lac.  T.  1.  16.  39.  In  corte  di 
Roma  ho  guadagnato  Così'  buon  benefi- 
cione 

t  BENEFICIUOLO,  e  BENEFIZIUO- 
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LO.  Dim.  di  Beneficio ,  ne\nioi  .iignificatU 
Bern.  Ori.  3.  7.  ^O-  Certi  beneficiuoli 
avea  loco  Nel  paesel,  che  gli  eran  brighe, 
e  pene.  #  Cas.  lett.  3^.  (  Imola,  1824  ;. 
Messer  Giovila  ebbe  pur  ducati  ducente 
di  pensione  di  quel  benefiziuulu,  ch'io  gli 
diedi .  (FP) 

t  BENEFICO.  Add.  Che  benefica.  Lat. 
beneficut .  Gr.  «JjpyjT*)«  .  Segner.  Pred. 
23.  II.  Questa  si  benefica  tromba  riceverà 
nel  giorno  estremo  una  gloria  maravigliosa. 

#  BENEFIZIALE  .  Add.  Attenente  a 
benefizio ì  Beneficiale.  Guiec.  Stor.  4-  j5. 
Contennero  (gli  articoli).'  che  in  tulle  le 
cose  benefiziali  del  Regno  di  Napoli  fosse 
permesso  ai  Pontefici  usare  quell'autorilìi 
ec.  E  91.  Riferirsi  in  quanto  alle  col- 
lazioni benefiziali  del  Reame  di  Napoli  al 
tenore  delle  investiture.  (L) 

t  *  BENEFIZIARE  .  Far  prò ,  Esser 
utile.  Bronz.  Rim.  buri.  2.  278.  Avrem- 
mo a  procurar  d'aver  dovizia  Di  zanzare, 
e  far  fogne  ,  pozzi  ,  e  acquai ,  E  s'  altro 
luogo  più  le  benefizia  .  (A) 

BENEFIZIATO  .  Lo  slesso  che  Bene- 
ficiato . 

§.  I.  In  forza  di  sust.  Chi  ha  benefizio 
ecclesiastico.  Cron.  Veli.  34«  Messer  Tom- 
maso,  che  fu  Priore  di  S.  Iacopo,  e  an- 
che benefiziato  olir' a' monti .  E  appresso. 
Tommaso  di  Li[ipaccio  fu  cherico  bene- 
fiziato oltr' a' monti  .  Maestruzz.  l.  2^. 
S'egli  (  il  cherico  )  è  benefiziato  ,  è  sospeso 
dal  ricevimento  du' frutti  per  sei  mesi  j  ma 
se  non  è  benefiziato  ,  e  ha  ordine  sacro  , 
per  quello  medesimo  tempo  è  inabile  a  pi- 
gliare beneficio . 

§.  II.  Benefiziata,  e  Beneficiata  si  dice 
ne' lotti  Quella  polizza  ,  in  cui  è  scritto 
qualche  premio  .  Buon.  Fier.  3.  4-  9*  E 
quivi  tutto  Fu  '1  mio  piacer ,  finch'io.di 
borsa  uscito ,  Non  vidi  il  fin  della  fortuna 
mia  Nello  sperar  qualche  benefiziala  .  JS 
appresso  .  E  che  di  più  regali  ,  Di  più 
benefiziale  Empier  si  vide  'J   grembo. 

t  BENEFIZIO  .  Benificio  .  *  Guiec. 
Stor.  4-  28.  Se  io  mi  persuadessi  che  il 
re  liberato  al  presente  riconoscesse  tanto 
benefizio  con  la  debita  gratitudine.  (L) 
V.  BENEFICIO. 

BENEFIZIOTTO.  Dim.  di  Benefizio  . 
Car-  lett.  1.  67.  Io  mi  truovo  ora  ,  ec, 
a  un  mio  benefiziotto  ,  come  un  romito 
che  sfa  nel  deserto,  sperando,  quando  che 
sia,  di  vedere  la  faccia  di  Dio. 

t  BENEMERENZA.  Astratto  di  Bene- 
merito. Lai.  meritum ,  pionieritum  .  Gr. 
avopKya3t'a  .  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  F^"" 
si  vide  alla  lotta  Colla  benemerenza  Nel 
secondo  la  invidia  .  ff  Imperf.  V.  Tib. 
D.  2.  t.  II.  217.  La  gratitudine  non  è 
spontanea  ,  ma  ha  l'obbligo  di  ricompen- 
sare le  benemerenze,  e  favori,  che  ricevali 
si  sono.  (F) 

BENEMERITISSIMO.  Superi,  di  Be- 
nemerito. Lat.  oplime  merilus.  Gr.  d^ió- 
raro; .  Bcmb.  Stor.  2.  17.  Benché  egli 
fosse  delia  cittì»  benemeritissimo.  E  5.  69. 
Egli  era  benemeritissimo  della  Repubblica. 

BENEMERITO  .  Sust.  Benemerenza  . 
Guiec.  Stor.  Non  si  compensano  i  demeriti 
co'  benemeriti . 

^  §.  I.  Per  Ricompensa.  Lai.  remunera- 
no. Imperf.  Prov.  D.  l3.  t.  4.  346.  E  Te- 
mistocle, e  Milziade  ,  e  Cimone,  e  Aristide, 
ec.  in  benemerito  di  loro  chiarissim'?  ge- 
sta, esigli,   carceri,  e  catene  patirono.  (7^^ 

§.  II.  E  per  Chi  ha  bene  operato  in  .ler- 
vigio  di  alcuno  .  Lat.  benemeritus  .  Gr. 
zCso'/krr,c.  Segn.  fiett.  Dove  i  benificii  si 
fanno  ad  allri,  e  non  a  se  stesso ,  e  dove 
e'si  fanno  alli  benemeriti.  Toc.  Dav.  Stor. 
4  346.  Poscia  i  vecchi,  o  benemeriti,  li- 
cenziati con  onore.'  E  altrove  .  Chi  avesse 
servito  vent'anni,  se  ne  andasse;  chi  se- 
dici, benemerito  fosse. 
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*  BENEHERTO.  Add.  Sincope  di  Be- 
nemerito. Lat.  henemevitus.  Lib.  son.  33. 
Stimo  sii  trambasciato,  e  benemerto  Per 
tanl'  opera  degna.  (]SS) 

BENEPLACIMENTO.  J?c/7cp/</crto.  Lat. 
vo/iintas.  Gr.  eJ^oxi'a.  G.  F^.  II.  3.  20. 
Noi  mostriamo  per  la  pruova  delle  vostre 
virtudi,  voi  essere  accetti  a  Dio,  appro- 
Tali  al  suo  beneplacimento. 

BENEPLACITO.  Volontà j  Libito,  Pia- 
cimento, Voglia  j  ed  nsasi  per  lo  piti  colla 
particella  A.  Lai.  voliintas  ,  assensiis.  Gr. 
vjooaÌoc-  G.  F.  12. 86.  Ogni  altro  ordine,  e 
nfficiali  di  popolo  cassò,  se  non  a  suo  bene- 
placito. E  cap.  p.  2.  Ordinò  i  suoi  principali 
baroni,  governatori,  e  guardiani  di  lui,  e  del 
regno  ,  a  beneplacito  della  Chiesa.  Giiid.  G. 
Per  nobil  natura  mostrate  aver  compassion 
delle  mie  fatiche;  perlaqual  cosa  lutto  m'of- 
fero  a' vostri  beneplaciti.  Vinc-  Mart.  lett. 
2.  Che  benché  il  pensiero  abbia  ,  ec,  non- 
«Jimeno  non  mi  parrebbe  usarla  legittima- 
mente senza  il  beneplacito  vostro. 

BENE  SPESSO  .  Posto  avverbialm.  , 
vale  Molte  volle  ,  Spesso  j  ma  ha  alquan- 
to più  forza.  Lat.  so'piits  ,  persirpe .  Gr. 
TZOÀXdxiq.  Circ.  Geli.  Bene  spesso  tengo- 
no inquieto,  e  sospeso  l'animo  vostro.  Varcli. 
Stor.  2.  Per  non  volere,  rome  fanno  i 
grandi  uomini  bene  spesso,  il  loro  errore 
confessare. 

t  BENESTANTE.  Vegeto,  Che  proi'a 
bene.  Lat.  vegetiis  .  Gr.  eù^ocl-ó^  .  Nov. 
ant.  43.  2.  Che  ne  fece  un  bellissimo 
mandorlo  molto  verde ,  e  molto  bene- 
stante. 

5  §.  l.  Per  Chi  ha  qualche  ricchezza. 
Lat.  abundans.  Gr.  vjTZOpo^.  Cecche  Donz 
2.  2.  Oh  trovami  Un  giovane  avvialo,  e 
benestante ,  Che  voglia  oggi  la  moglie  . 
Lasc.  Gelos.  I.  2.  Quando  con  dote  ra- 
gionevole a  un  giovane  qualiGcalo  ,  ec. , 
e  benestante  ancora ,  maritar  la  potrebbe. 
Bemb.  Lett.  È  stimato  assai  per  l'età  sua, 
che  è  d'anni  ventotlo,  non  ricco,  ma  be- 
nestante a  bastanza. 

*  §.  IL  Per  Beato.  »  Alleg.  292.  La 
verità,  padron  mio,  ec, ,  rende  noi  altri 
malandati  viandanli  della  terra  più  simili 
a  benestanti  cittadini  del  cielo  ».  (M) 

*  BENEVOGLIENTE  .  Benevolo  . 
Stor.  Bari.  3().  Certo  io  non  sono  tuo 
amico  ,  ne  tuo  benevoglienle,  e  non  so 
chi   lu  sii.  (V) 

*  BENEVOGLIENZA  .  Sahnn.  Pros. 
tose.  i.  36.  Per  esercitare,  nel  vedersi  in- 
sieme una  certa  generale  civil  concordia, 
e  benevoglienza.  E  Seno/.  3.  Perchè  Ipe- 
ranle  per  la  benevoglienza,  che  li  portava, 
uon  ammetteva  niuno.   (Nj 

*  BENEVOLE.  V.  A.  Benevolo.  Bus. 
I46.  Onde,  sentendomi  io  tanto  benevole 
in  tutte  cose  ec.  (C) 

BENEVOLENTEMENTE. ^^^t^cr/A  Con 
benevolenza,  Benivolentewente  .  Guitt. 
lett.  64.  Furono  benevolentemonle  rice- 
vuti, e  trattati  da  lui. 

t  BENE  VOLENZ  A./?e/z;Vo/c/7zrr.Lat.  be- 
nevolentia  .  Gr.  suvota  .  Guitt.  leti.  64. 
Per  grande  bf-nevolenz;!  d.l  vostro  amico. 
*  Sulvin.  Di.ic.  2.  246.  La  benevolenza 
de' cittadini  è  miglior  guardia  dtlle  guar- 
die medesime  armate.  (Nj 

BENEVOLISSIMO.  Superi,  di  Bene- 
volo. Lat.  benevolentissimus.  Gr.  su  vou^ra- 
TO;.  Guitt.  lett.  9.  Quanta  benevolissima 
reverenzia,   ec. ,   rendere  dovette  lui  1 

t  BENEVOLO.  Benivolente.  Lat.  bene- 
volus.  Gr.  B,Z-iO\)c.  Stor.  Jiwr.  4- 92.  Uni- 
tosi  con  don  Fernando ,  ce.  ,  suocero  d' 
esso  Re  don  Ordogno,  ma  non  molto  amico, 
o  benevolo.  *  Imperf.  Tim.  D.  3.  t.  6. 
l83.  Abbiamo  ragione  di  sperare  che  per 
tale  venerazione  gli  slessi  Dei  veri,  ed  ani- 
mati ci  si  rendano  giusti ,  e  benevoli.  (F) 

BENF  AGENTE.  Che  fa  bene.  Che  opera 
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bene.  Lat.  rccte  agens.  Gr  aya&OTTOiwv. 
Lib.  Amor.  Alli  benf.icenli ,  meriti  gran- 
dissimi promettendo. 

BENFATTO  .  Add.  Proporzionato  , 
Bello.  Lat.  formosus  ,  apta  figura  mem- 
brorum.  Gr.  zùfvrii,  sJttsjjuxw';-  Cron. 
Mordi.  Questa  fu  di  grandezza  comune, 
di  bellissimo  pelo,  bianca,  e  bionda,  molto 
beofitta  della  persona ,  tanto  gentile ,  cl^e 
cascava  di  vezzi. 

BENGIUl'.  Belgiuino,  Bekuino.  Bicett. 
Fior.  20.  Il  bengiul  è  gomma  d'  un  ar- 
bore indiano;  la  quul  gomma  non  è  il  la- 
serpizio  odoralo  ,  come  abbiamo  dello,  ec, 
ma  piuttosto  è  il  liquore  d'un  arbore  del- 
l'Indie, il  quale  è  simile  al  mandorlo, 
con  foglie  più  lunghe,  ed  ha  le  vermene 
tenere,  flessibili,  e  scanalale,  come  la  gine- 
straggine.  Soder.  Colt.  66.  In  questa  ma- 
niera medesima  si  farà  l'uva  odorata,  ec, 
ponendole  intorno  o  musco ,  o  ambra  ,  o 
zibetto  ,  o  bengiui. 

BEN  GLI  STA,  BEN  GLI  STETTE, 
e  simili  j  modo  di  favellare  composto  da 
BENE,  e  STARE,  intrapostovi  il  pronome 
GLI  j  e  vale  Essere  secondo  il  dovere  . 
Lat.  merito  obligit  ,  Gr .  jcaXwj  s'X'' • 
Fir.  Lue.  E  sai  s' ognun  direbbe:  ben  gli 
sta  . 

§.  E  in  forza  di  sust.  Punizione  giu- 
sta. Frane.  Sacch.  nov.  33.  Per  menar 
la  bacchetta  oltre  al  debito  modo, .n'acqui- 
stò un  ben  gli  sta,  che  mai  non  gli  venne 
meno.  E  nov.  206.  E  non  trovai  che  amore 
desse  ad  alcuno  un  si  degno  ben  gli  sta. 
Morg.  Io  non  voglio  allegarti  un  ben  gli 
stette. 

*  BENGUARITO.  V.  BENE.  Avv.  (*) 
BENIFICANTE,eBEN£FICANTE.  Che 

benefica.  Lat.  benefìcio  afficiens.  Gr.  stjzq- 
7ÌT&JV.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  22.  Il  be- 
nefizio dovemo  accettarlo  allegramente,  mo- 
strando letizia ,  e  fare  che  ciò  sia  manife- 
sto al  benificanfe. 

*  BENIFICARE.  Lo  stes-w  che  Be- 
neficare. Agn.  Pand.  l^].  Segno  di  poca 
carità  è  isdegnare  i  suoi ,  e  benificare  gli 
strani.  (V) 

*  BENIFICATO  .  Add.  da  Benificare. 
Agn.  Pand.  2^.  Soprastare  agli  altri ,  e 
essere  più  benificato.   (V) 

BENIFICENZA  ,  e  BENEFICENZA  . 
Virtù,  che  consiste  in  giovare,  e  far  bene 
altrui.  Lat.  beneficium .  Gr.  sussysst'a. 
Sen.  Pist.  La  loro  beneficenza  accrescea,  e 
ordinava  i  loro  suggelli.  Albert.  58.  Ell'è 
per  lo  desiderio  benignitade,  e  per  lo  com- 
pimento  beneficenza. 

*  BENIFICIALE  .  V.  BENEFICIA- 
LE. (♦) 

sii  BENIFICIO.  V.  BENEFICIO.  (*) 

t  BENIGNAMENTE.  Avverb.  Con  be- 
nignità. L.al.  benevole  ,  benigne.  Gr.  suvot- 
ZW5.  Bocc.  nov.  I.  IO.  Fuor  di  sua  na- 
tura benignamente,  e  mansuetamente  comin- 
ciò a  voler  riscuotere.  Petr.  ,?o«.  21.  Rin- 
grazio lui ,  che  i  giusti  preghi  umani  Beni- 
gnamente, sua  mercede,  ascolla,  v /^^/if. 
Purg.  2.  Benignamente  fu'  da  lui  ricol- 
lo.  (C) 

§.  Per  Sfansuetamente.  Mor.  S.  Greg. 
I.  9.  Benignamente  s'inginocchia  a  rice- 
vere il  peso. 

t  BENIGNANZA.  V.  A.  Benìnnnza  , 
Benignità.  Lat.  benignitas .  Gr.  s'Jvoia. 
Guitt.  lett.  l5.  Ma  sempre  risponde  con 
benignanza.  E  19.  Tale  si  ée  la  benignanza 
di  quei  buoni  Religiosi.  Bim.  Ant.  F.  B. 
Vengo  obldigato  a  vostra  benignanza.  >I«  Sal- 
via. Odiss.  328.  Però  conosceresti  assai 
ben  presto  La  benignanza  ec.  (Pe) 

BENIGNISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Benignamente  .  Lat .  benignissime  .  Gr 
sJvo  JuTara.  Valer.  Mass.  Per  la  cui  ce- 
lestiul  provvidenza  le  virtudi ,  delle  quali 
io  devo  trattare  ,  benignissimamente  sono 
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esaltate  .  Sen.  Ben.  Varch.  2.  32.  Chi 
riceve  i  benefizii,  sebbene  gli  riceve  be- 
nignissimamente ,  non  per  questo  ha  for- 
nito il  debito  suo  .  Cas.  Lett.  E  confer- 
mato da  lei  benignissimamente  . 

f  BENIGNISSIMO  .  Superi,  di  Beni- 
gno. Lat.  benignisximus.  Gr.  sùvouffraro?. 
I^ab.  57.  Le  sue  eterne  bellezze  mostran- 
doci ,  a  quelle,  come  benignissimo  padre, 
ne  va  chiamando.  E 60.  Siccome  essa  be- 
nignissima  fu  sovente  nelle  bisogne  de'suoi 
devoli.  Medit.  Arb.  Cr.  6.  Nel  secondo 
frutto  ripensi  la  benignissima,  e  degnan- 
tissima  condescensione,  e  inchinamento  a 
noi   miseri  peccatori . 

'**  §.  Per  Libéralissimo.  Guicc.  Stor. 
I.  189.  La  natura  benignissima  a  quella 
costiera  di  tutte  l' altre  amenità  ,  gli  ha 
dinegato   l'acque  dolci.    (L) 

t  BENIGNITÀ',  BENIGNITADE ,  e 
BENIGNITATE  .  Abituale  disposizione 
dell'animo  a  far  bene  ad  altri.  Lat.  be- 
nignitas, clementia.  Gr.  su  vota.  Albert, 
52.  Ed  ha  la  benignità  sette  specie,  cioè 
religione,  pietade  ,  innocenza,  reverenza, 
misericordia  ,  amistade  ,  e  concordia  .  La 
benignitade  è  virtù  disposta  a  far  bene  a 
lutti  per  sua  dolcezza.  Bocc.  nov.  I.  3.  Ma 
dalla  propria  sua  benignità  mossa,  e  da'pre- 
ghi  di  coloro  impetrata  .  E  num.  39.  E 
se  così  è  ,  grandissima  si  può  la  benignità 
di  Dio  cognoscere  verso  noi .  Dani.  Par. 
33.  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda.  Cas.  Lett.  Io  la  ringrazio 
adunque  quanlo  più  posso  di  tanta  sua 
benignità  . 

^  §.1.  Per  Misericordia ,  Clemenza  ■ 
Pass.  5y.  Chi  sarà  si  crudele,  e  sì  spie- 
tato di  se  medesimo  ,  che  non  si  arrenda 
alla  b'-nignità  di  Gesù  ?  (CJ 

*  §.  II.  Parlandosi  di  clima,  paese  ,  o 
simili  vale  Bontà,  Amenità,  Fertilità. 
Segr,  Fior.  Disc.  Quanto  essi  temevano 
quell'  ozio  ,  a  eh;;  la  benignità  del  paese 
gli  poteva  condurre  .  (A) 

BENIGNO.  Add  Che  ha  virtù  di  be- 
nignità. Cortese,  Piacevole,  Affabile., 
Amorevole  .  Lat.  benignus ,  eleni ens  .  Gr. 
TTpcco;.  Bocc.  nov.  12.  3.  Rendendosi  in 
ciò,  che  poteano,  e  sapeano ,  umili  e  be- 
nigni verso  di  lui.  Dant .  Purg.  i5. 
E  '1  Signor  mi  parca  benigno ,  e  mite  . 
Petr.  cnnz.  4*  7-  Madonna  ,  ec- ,  Benigna 
mi  ridusse  al  primo  slato  . 

§.  I.  Benegno,  a  cagione  della  rima, 
disse  Dante,  rim.  9  Ch'entrare  non  vi 
può  spirto  benegno. 

§.  II.  Per  Favorevole  ,  Benefico  . 
Petr.  son.  7.  Ed  è  si  spento  ogni  beni- 
gno lume -Del  ciel. 

*  §  III.  Per  Liberale.  Cavale.  Specch. 
Pece.  21.  Senza  la  carila,  la  quale  dice 
( S.  Paolo)  che  è  benigna,  cioè  larga  ,  ai 
poveri,   ogni  uomo  si  danna.   (C) 

*  §.  IV.  Per  Fertile  .  Cresc.  4.  12. 
Ma  nei  lunghi  lieti,  e  benigni  sarà  lecito 
di  più  in  allo  la  vile  spandere.   (P') 

'.'  §.  V.  Benigno ,  aggiunto  di  Bima- 
dio ,  vale  Che  opera  senza  violenza.  Bed. 
Cons.  Fece  una  purga  di  benigni  lenitivi.  (A) 

BENINANZA.  V.  A.  Benignanza,  Be- 
nignità. Lat.  benignitas.  Gr.  ocya&OTVj?, 
S'jvoia.  Dant.  Par.  7,  Ma  nostra  vita  sen- 
za mezzo  spira  La  somma  beninanza  ,  e 
la  innamora  Di  sé.  Dant.  Maian.  rim.  'j'j. 
Buona  speranza  de' uom  sempre  avere. 
Ch'appresso  lo  dolore  è  sua  ventura,  Ch'a 
sua  rancura  può  dar  beninanza  .  E  78. 
Che  poi  non  fu  nessuna  beninanza  ,  Che 
sua  piagenza  n'avesse  favore.  Amet.  96. 
Per  virtù  vera  del  suo  primo  amore ,  Di 
somma  beninanza  sempre  pieno  . 

BENINO.  Avverb.  Dim.  di  Bene.  Buon. 
Fier.  4-  Introd.  Egli  stan  pur  beuin  con 
quelle  borse  Di  raso  al  collo,  e  que'salvada- 
nui  Dorati  in  mano  , 
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t  BENISSIMO  .  Jwtfbio.  Superi,  di 
Berne.  L«t.  optarne.  Gr.  «pura.  t'ir.  As. 
CooTeocTole  Urgbena,  e  lungheua  b«uÌMÌ- 
ino  compartile.  E  l<)3.  E 'fu  un  ceHo, 
«. ,  coaotciuto  brniuimo  dal  drUo  Prin- 
cipe .  Sod.  Colt.  Nelle  valli,  dove  concorre 
arolamenlo  di  Imen'buoni,  tlanoo  Lcui»- 
Mino  le  vigne  .  C^pr.  Boti.  3oa.  La  qual 
cou  penso  rbe  mi  vrrrk  falla  l>enÌMÌniu. 
Serd.  Stor.  Ind.  11.  A38.  Non  »i  era  com- 
hatluto  cogli  Eliopi  disordinali  ,  ec. ,  ma 
con  solJjti,  e  cai>ilani  benissimo  provvisli 
e  esercilalissimi.  *  ì'arch.  tjxot.  l88.  C 
Ditemi  da  vero,  se  Lrnissimo  è  ben  dello. 
y.  non  solamente  bene,  ma  lieoissimo.  (FP) 

*  g.  f  nel  tifnif.  del  %.  XX.  di  lìeue. 
ViiK.  Mari.  Lett.  63.  lo  bo  trovalo  un 
gentiluomo  benissimo ,  e  nobilissimamente 
nato.  (C) 

5  BENIVOGLIENTE.  Iteniv'olente.'LtiK. 
lenevolus.  Gr.  cù/tivvi$.  Bocc.  no%:  6o.  3. 
E  qoaù  di  lutti  quegli  delia  contrada  era 
conpare,  o  amiro,  o  bcnivogUcnle . 

BEMVOGLIENZA.  Beniiolenta  .  Lat. 
Lrneiofenti't.  Gr.  cuvoia.  G.  F.  12.  108. 
O.  Acciocché  sempre  nel  cuor  reale  sia 
legame  indissolubile  di  benivoglicnsa.  Fior, 
l'irt.  Amore ,  In-nivogUenta,  e  dilt-sione 
son  quasi  una  cosa  . 

BEMVOLENTE.  Add.  Che  porta  amo- 
re ,  AfTezione.  Lat.  henevolut.  Gr.  eù//c- 
vx';.  Tes.  Br.  2.  24-  Pelò  dovemo  cre- 
dere fermamente  che  queste  tre  persone 
sono  una  sustansa  ,  la  quale  è  del  tulio 
potente  ,  del  tulio  sapiente  ,  e  del  lutto 
benivolcole . 

t^  §.  E  in  fona  di  sust.  «  Amm.  Ant. 
G.  206.  Lo  scrrigio  del  benivolenle  è  sen- 
ta fine  ».  (S)  S.  Agost.  C.  D.  8.  3.  O 
se ,  scrondo  che  alcuni  suoi  benivolenli 
sospirano,  e' non  volea  che  gli  animi  im- 
mondi ^c.  (F) 

BENI  VOLENTEMENTE.  A^v^rb.  Be- 
nevolentemente j  Con  benivolenza.  Lat.  be- 
nigne.  Gr.  cJyoix&T^.  Lib.  air.  malatt.  E 
venga  sempre  lo  infermo  bcnivolenlcmcnle 
guardalo  dal  medico . 

BENI  VOLENTiSSIMAilENTE.  Superi. 
di  Benivolentemente  ,  Con  grandissima  be- 
niiolenza.  Lat.  benev olentissime.  Gr.  eù- 
vousTara.  S.  Agost.  C.  D.  Gli  rimandò 
addietro  brnivolenlissimamenle. 

BENIVOLENZA,  e  BENEVOLENZA. 
Il  voler  bene  ,  Affetto  ,  Amore,  r/i'  è 
■fe/iza  eccesso  ,  Volontà ,  e  Desiderio  del 
ben  del  prossimo.  Lat.  benevolentia,  umor. 
Gr.  uevota.  Bocc.  pr.  ^.  A'quali  per  be- 
ni volcnia  da  loro  a  me  portata  ,  ciano 
gravi  le  mie  fatiche.  E  Amet.  ip.  E  ben- 
ché io  non  possa  appien  mostrare  Nel  canto 
mio  la  sua  benivoicnta.  Parte  nel  verso 
ne  farò  sonare.  E  37.  La  cui  benivolenza 
a  me  roo>trala  ne' giovani  anni,  mai  non 
misi  in  oblio.  Ar.  Far.  36.  27.  Non  che 
da  porre  incontro  Sien  questi  amciri,  è  l'un 
fiamma,  e  furore  ,  L'altro  beuivoUnza  più 
che  amore. 

BEMVOLO.  Add.  Che  vuol  bene.  Be- 
nigno ,  Affezionato  f  Amico,  Favorevole j 
Propizio  .  Lat.  benevoliis  .  Gr.  vj/J-evr'^  . 
Bocc.  nov.  1^.  5.  Al  qual  servigio  gli  fu 
più  la  fortuna  benivola ,  che  alla  merca- 
tanzia  stala  non  era.  E  nov.  89.  4-  E  però 
nel  mio  giudirio  cape,  lulte  quelle  esser 
degne,  ec.  ,  di  ligido,  ed  aspro  gasliga- 
menlo  ,  che  dall'  esser  piacevoli ,  benivole 
e  pieghevoli ,  ec,  si  partono.  E  Amet.  37. 
La  quale  non  dul>ilo  che  benivola  a  noi 
slata  sarebbe  ,  se  a'  suoi  doni  avessi  voluta 
la  mia  bellezza  prestare. 

*  §.  E  col  secondo  caso .  Sen.  Deci. 
218.  E  se  ella  fu  nella  battaglia  col  ma- 
lito  ,  debbane  essere  lodala,  e  commendata, 
come  tenera,  e  benivola  del  suo  marito.  (C) 

t  BENMONTATO.  Add.  Dicesi  di  Chi 
abbia  sotto  buon  cavallo ,  e  bea  /ornilo  . 
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Lai .  equo  lene  instruclus.  M.  V.  6.  56, 
Mei  quale  si  trovarono  duemila  cinqueren- 
lo  barbute  benmonlalc,  e  bene  in  arme.  G. 
V.  9.  3oi.  a.  P'urono  più  di  3oo  uomi- 
ni a  cavallo  benmonlali  ,  che  più  di  cento 
erano  a  grandissimi  destrieri  (veramente  la 
stampa  ha:  bene  muntati^.  Frane.  Burb. 
.lo^-  3.  Ma  guarda  che  li  ficchi  A  turli 
h#narmali.  Esperti,  e  benmontati. 

f  BENNA.  Veicolo  sulle  ruote,  e  pre- 
cisamente una  canrtta  or  quadrata ,  or 
bislunga  ,  fatta  di  vimini  con  beli'  arte 
intrecciati,  e  buona  a  molti  usi i  fra* quali 
h  da  contarsi  anche  quello  del  vifgfiiiirv  j 
ond*  e  che  i  ving^intori  in  benna  chiama- 
%'ansi  Combcnnoni ,  cioè  Compagni  di  ben- 
na. Lai.  benna,  lìittam.  a.  5.  E  non  vo* 
che  limanga  nella  penna,  Ch'Erode,  e  Ero- 
diade  là  morirò  Sì  pover,  che  venderò 
gonna  ,  e  benna. 

t  BENNATO,  e  BEN  NATO.  Add.  Di 
schiatta  nobile.  Di  buona  stirpe.  "Lil.  ho- 
nesto  loco  natus.  Gr.  «ùyevrl;.  Bocc.  nov. 
38.  5.  Poreiorchc  dilungandosi  da  veder 
costei,  ella  gli  uscirà  dell' animo  ,  e  polrc- 
mogli  po.<>cij  dare  a'cuna  giovane  bennata 
per  moglie.  Bemb.  Lett.  Costui  e  bennato, 
ed  eravi  per  la  sua  virtù,  e  buone  condi- 
zioni molto  creduto. 

^  §.  I.  J'er  Di  buona  natura  ,  Di  fe- 
lice ingegno ,  o  simile .  Plut.  Adr.  Op» 
mor.  J.  27.  Se  alruno  ci  ha,  che  creda 
che  i  non  ben  nati  non  possono  corregge- 
re il  defelto  di  natura  ,  ce.  s.ippia  che  di 
gran  lunga  s' inganna.  (C) 

§.  II.  Per  Felice,  Avventurato  .  Lat. 
fclix ,  beatus.  Gr.  ii.v./.à.pi.Oi.  Dant.  Puig. 
5.  Ma  s'a  voi  piace  Cosa  ch'i'possa,  spi- 
rili bennati,  Voi  dite,  ed  io  farò  .  Pelr. 
son.  129.  Lieti  fiori,  e  felici,  e  bennal'er- 
be.  Che  Madonna,  passando,  premer  suo- 
le. E  239.  Ma  tu  bennata ,  che  dal  ciel 
mi  chiami. 

*  BENONE.  Accrcscit.  di  Bene.  Car. 
leti.  I,  \'z[\.  Acceilatevi  ch'io  vi  porto  un 
benone  grandoue ,  poiché  oltre  all'  essere 
buon  compagno  ,  pizzicate  anche  di  poe- 
la.   (*) 

«  BENPARLANTE.  Car.  En.g.  g2S. 
Chi  pensaste  Di  trovar  qui?  Quei  profu- 
mali Alridi ,   O  il  benparlante  Ulisse  ?  (M) 

*  BENPLACITO  .  Lo  slesso  che  Be- 
neplacito ,  di  cui  è  sincope.  Sannaz.  lìgi. 
1.  Oiniè  !  che  mal  .si  lasciano  Le  peco- 
relle   andare  a  lor  benplarito.  (A) 

■j-  BENSAI  ,  o  come  i  pia  scrivono  , 
BEN  SAI  .  Posto  avverbialm.  ,  modo  af- 
fermativo, e  vale  Sì  bene,  Certamente  j 
e  nel  numero  del  più  si  dice  BENSAPE- 
TE.  LjI.  scilicet ,  sane,  utique.  Gr.  ^yj- 
TTOTS.  Bocc.  noV'  1.  21.  Bensapele  che 
io  so  che  le  cose,  che  al  servij-io  di  Dio 
si  fanno,  si  deono  fare  tulle  nettamente. 
E  nov.  65.  8.  Bensai  ch'io  fo  de' peccali 
rome  1'  altre  persone.  E  nov.  88.  3.  Ben- 
sai ch'io  vi  verrò.  Pass.  l^"].  Bensoj)ele 
che  si ,  da  che  uomo  non  mi  s'è  appres- 
salo. Pelr.  son.  233.  I  dolci  sguardi^  ec, 
Son  levati  da  terra,  ed  è,  ben.sai  ^  Qui 
ricercargli  intempestivo,  e  tardi.  Segr.Fior. 
Mandr.  i.  2.  A  Livorno  vedeste  voi  il  ma- 
re ?  N'  Bensai  ch'io  il  vidi.  Capr.  Bolt. 
5.  86.  Sappi,  Giusto,  che  ogn'uomo  n'ha 
un  ramo;  ma  ben  sai  eh' e' l'ha  maggio- 
re uno  che  un  altro  (cioè:  è  ben  vero), 

BENSERVITO.  Licenza  che  si  dà  al- 
trui per  iscrittura,  con  attestazione  del 
buon  sert'izio  ricevuto.  Lat.  honesta  di- 
missio.  Tac.  Dav.  Ann.  \.  28.  La  Re- 
pubblica non  poteva  reggere  a  dare  i  ben» 
servili  innanzi  a' veni' anni,  E  l5.  210. 
Fecesi  per  ordin  del  Principe  ,  che  ne'con- 
sigli  delle  provincie  niuno  proponesse  di 
ringraziare  del  benservito. 

bensì'.  Posto  avverbialm.,  modo  af- 
fermativo. Sì  bene t  Sì.  Lai.  utique.  Gr. 
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SUpx.  Sagg.  nat.  e.<tp,  160.  Non  si  deliba 
attribuire  ai  liipiori ,  ma  bensì  al  ghiaccio. 

<'  §.  Si  dice  anche  Bene  sì.  Vit.  SS. 
Pad.  I.  22.  Ri>puuse,  che  bene  sì  basta- 
va la  divina  Sciitlura,  ce:  neentcmeno 
diceva  ,  ec.  (J  ') 

BEN  TENUTO  .  Dicesi  di  Checché  sia 
ben  custodito,  e  ben  conservato.  Lat.  con- 
servntus  bene.  Gr.  xalw;  yu>aTTd//svo;. 
Fir.  As.  20Ì.  Perciocché  gli  stalloni  di 
quella  mandria  ,  che  per  esser  benlenuti, 
e  ben   pasciuti ,  ec. 

«  BENTIPIACI  .  Sust.  Lo  stesso 
che  Beneplacito,  Consenso.  Buon.  Tane. 
5.  3.  S'al  cittadino  II  bcnlipiaei  dava  un 
po' più  presto  ec.  Gnun  de' parenti  suoi  so 
n'impacciava.  (A) 

«  BENTORNATO. r.BENE,a«'«'er6.  (•) 

*  BENTOSTO,  e  BEN  TOSTO.  Lo 
stesso  che    'Posto ,  ma  ha  alquanto  più  di 

forza.  Plul.  Adr.  Op.  mor.  i.  28.  Se  '1 
coltivi  (il  terreno)  porterà  ben  tosto  frulli 
generosi.  (C)  Tass.  Ger.  2.  44-  ^  '"*" 
maginò  ben  tosto  ,  Ch'  egualmente  inno 
centi  eran  que'due.  Sega.  Crisi,  inslr.  1. 
11.  10-  Un  bifolco,  ec,  restò  ben  tosto 
il  misero  incenerito.  (N) 

*  BENTROVATO.  F.  BENE,  rti- 
verb.  (•) 

*  BEN  VEDUTO.  Add.  Che  è  veduto 
di  buon  occhio ,  Amato ,  Gradito.  Din, 
Comp.  lib.  1.  Erano  ben  veduti,  si  per- 
ché uomini  di  buona  condizione  e  umani, 
e  si  perché  erano  mollo  serventi.  Cas.  lett. 
Gualt.  184.  V.  S.  si  degnerà  sollecitar 
ancora  Monsignor  Ardingliclli  che  risponda 
alle  lettere  del  Vescovo  di  Salpi,  alias 
Fra  Tomaso  predicatore,  e  mollo  ben  ve- 
duto qua.  (C) 

*  BENVENUTO, e  BEN  VENUTO. 
Maniera  di  salutare  chi  arriva.  Ben{\ 
Celi.  Vit.  I.  12.  Alzò  gii  occhi  a  Dio  , 
e  disse:  Signore  io  li  ringrazio  con  lutto 
il  cuor  mio ,  questo  mi  é  molto  caro  ,  e 
sia  il  benvenuto  (parlasi  di  un  fgliuolo 
allora  nato).  (C) 

V  §.  Per  Giunto  opportunamente,  Benv,. 
Celi.  Vit.  I.  262.  Al  quale  io  dissi:  Ben' 
venuto  é  il  mio  nome.  Rispose  :  benve- 
nuto sarò  io  questa  volta  per  le.  (C) 

*  BEN  VISTO.  Add.  Ben  veduto . 
Car.  leu.  Tomit.  89.  Alla  corte  di  Fran- 
cia V.  S.  sarà  ben  vista ,  e  favorita  dal 
Cardinale.  E  la^-  Voi  potete  star  meco 
quanto  vi  piacerà  ,  e  vi  sarete  così  ben  vi- 
sto, e  servilo  come  in  casa  vostra.  ^i38. 
Non  pure  ha  da  esser  ben  visto,  e  rice- 
vuto volentieri  ec. ,  ma  ec.  E  l4o.  Men- 
tre S.  Sig.  é  dimorala  qui,  é  stata  mollo 
ben  vista  da  N.  S.  ,  e  da  tutti  li  signori 
di  questa   corte.  (C) 

t  BENVOGLIENTE  .  Add.  Benivo- 
ìfiite.  Lat.  benevolus.  Gr.  eJ/z-swig.  Liv. 
M.  Per  sembianti  d'altrui  ufficio,  si  sfor- 
zo d'amici,  e  di  benvoglienti.  Ovid.  Pist. 
Or  chi  é  quegli  che  si  possa  adirare  col 
suo  benvoglienle?  (la  .stampa,  a  png.i5S,, 
ha:  benevoglienlej.  Sen.  Ben.  Varch.  4. 
II.  Io  eleggerò  uno  uomo  intero,  sem- 
plice ,  ricordevole  ,  grato  ,  benvoglieote. 

BENVOGLIENZA.  Benivolenza  .  Lat. 
benevolentia.  Gr.  sjvoia.  Liv.  31.  Voleva 
acquistare  la  benvoglienza  degli  strani.  Dant. 
Purg.  22.  Mia  benvoglienza  inverso  le  fu 
quale  Più  strinse  mai  di  non  vista  perso- 
na,  Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 
Rim.  ani.  Dant.  Maian,  80.  Nel  meo  co- 
raggio non  considerai  Mai  che  gradir  la 
vostra  benvoglienza  .  E  Be  Enz.  P.  N. 
E  per  cheta  piacenza  M*  accolse  benw»- 
glienza. 

BENVOLENTIERI .  Avverò.  Pfà  che 
volentieri,  quasi  superi,  di  Volentieri.  Lat. 
perlibenter.  Gr.  ocTju.avìSTaTa.  Fir.  As. 
108.  Chi  sarebbe  niui  stato  quello,  ec,  che 
non  si  fosse  messo  a  fuggire ,    e   stangato 
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Leti  l'uscio,  Iretnando  j  e  sospirando  tìi 
paura ,  non  si  fosse  rinvolto  entro  la  col- 
trice benvolentieri?  Sim.  Ben.  Varch.  2. 
33.  O^ni  volta  ,  che  il  dono  è  slato  ac- 
cettato'^Lenvolenlieri ,  si  può  chiamar  be- 
nefizio. 

BENVOLERE.  BenvogUenza .  Lat.  he- 
nevolentia.  Gr.  sjvoia.  Ritn.  ant.  Re  Enz. 
P.  ]V.  Si  finamente  amor  m'ha  meritato 
Dello  mio  benvolere.  Fir.  Rai^.  \^S.  Il 
qudl  disiderio  generava  un  certo  benvolere 
verso  di    me. 

f  BENVOLUTO,  ^dd.  Amato.  Lat.  a- 
mntiis  ,  ditectiis  .  Gr.  ijJiXou'/Asys?  .  Sen. 
Ben.  Varch.  /J.-  ly-  Piace  la  virtìi  per 
sua  natura ,  ed  è  benvoluta  ,  e  favorita 
tanto  ,  che  infino  gli  uomini  rei  approvano 
naturalmente  le  cose  buone.  'I^  ImperJ. 
e.  TU),  d.  3.  t.  12.  2^.  I  liberali  debbono 
essere  avuti  cari,   e  benvoluti.  (F) 

f  BEONE.  Quegli  che  bee  assai,  e  a 
cui  soverchiamente  piace  il  vino.  Lat.  hi- 
baXy  vinosus.  Gr.  otloivo^.  *  Car.  Long. 
Sof.  46.  Come  è  solito  de' vecchi ,  che  di 
natura  sono  la  più  parte  beoni,  riscaldati 
che  furono  dal  vino,  vennero  tra  loro  a 
diversi  ragionamenti  de'tempi  passati.  ZaJC. 
Cen.  3.  nov.  IO-  pag.  aSo.  Cantava  so- 
vente certe  canzonette,  ch'egli  era  solito 
cantare  a  desco  molle  in  compagnia  de'suoi 
beoni.  (B) 

BERBENA.  V-  A.  Verbena.  Lat.  ver- 
bena. Gr.  TTìpiffTS/JSwv.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Con  farina  di  segale  j  sugo  di  berbena , 
radice  d'ortica  greca,  e  di  piantaggine, 
fanne  impiastro .  E  appresso  .  Lattovaro 
gratiadei ,  e  berbena  ,  e  danne  tre  ore  in- 
nanzi 1'  accesso. 

BERBERI  ,  e  BERBERO  .  Lat.  oxfa- 
cantila.  Gr.  o^uaV.av&a.  Cr.  5.  4-  i-  I 
berberi  son  frutto  d'  un  arbore  piccolo, 
molto  spinoso,  a  modo  di  melagrano  ,  e 
son  ritondi ,  siccome  il  frutto  del  pruno 
albo  ,  alquanto  lunghi  ,  e  quasi  neri.  Ricett. 
Fior.  21.  Il  berberi,  chiamato  da  Diosco- 
ride  spina  acuta  ,  benché  non  sia  chiaro 
se  egli  è  quell'arboscello  spinoso  chiamato 
crespino  ,  ovvero  quello  sterpo  ,  che  quasi 
per  tutte  le  siepi  si  vede  ,  con  foglie  in- 
tagliate, simili  all'azzeruolo ,  o  alcuna  al- 
tra pianta  j  nondimeno  si  può  usare  il  vol- 
gar  berberi ,  cioè  il  crespino. 

fBERBICE.  V.A.  Pecora,  hat.vervex, 
ovis.  Gr.  TTOo'j^arov .  Nov.  ant.  3o.  2. 
Lo  villano  cominciò  a  passare  con  una  ber- 
bice ,  e  cominciò  a  vogare,  v  JE^ poco  pri- 
ma. Andò  a  un  mercato  a  comperare  ber- 
bici.   (Min) 

*  BERCILOCCHIO  .  Bircio  ,  Che  ha 
l' occhio  bircio.  Mnlm.  i.  ^I-  Va  dunque, 
o  forte,  e  invitto  bercilocchio ,  Che  i  ne- 
mici da  te  saran  disfatti.  {*) 

BERE,  e  SEVERE.  Prender  per  bocca 
i'ino  ,  o  acqua  ,  o  altro  liquore  ,  per  ca- 
varsi principalmente  la  sete.  Lat.  bibere, 
potare.  Gr.  TTivìtV.  E  non  che  nell'attivo, 
anche  nel  neutro  si  adopera  comunemente. 
Bocc.  Introd.  il.  Ora  a  quella  taverna, 
ora  a  quell'altra  andando,  bevendo  senza 
modo.  E  nov.  7.  7.  Non  esser  mai  ad  al- 
cuno che  andasse  la,  dove  egli  fosse,  ne- 
gato ne  m.ingiare  ,  ne  bere.  E  nov.  ^3. 
5.  E  ivi  presso  correva  uno  fiumicel  di 
vernaccia  della  migliore  che  mai  si  bevve. 
E  nov.  76.  5.  Calandrino  ,  veggendo  che 
'\  prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  in 
sul  bere.  E  nov.  80.  12.  E  un'altra  volta 
bevendo,  e  confettando,  si  riconfortarono  al- 
quanto. G.  V.  t.  44  2.  E  portò  seco  del 
vino  ,  il  quale  dagli  Oltramontani  non  era 
usato,  ne  conosciuto  per  bere.  E  8-  35. 
8.  Svenan  l'uno  de' lor  cavalli,  e  beonsi  il 
sangue.  Petr.  canz.  3l.  6.  Fuor  tutti  i  no- 
stri lidi.  Nell'isole  famose  di  Fortuna  Due 
fonti  ha:  chi  dell'una  Bee,  muor  riden- 
do. E  son.  4^.  E  col  terzo  bevete  un  sue- 
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co  d'erba,  Che  purghi  ogni  pensier  che 
'1  core  aflligge.  Dant.  Inf.  33.  E  mangia, 
e  bee,  e  dorme  ,  e  veste  panni.  E Purg. 
21.  E  però  si  gode  Tanto  del  ber,  quanto 
è  grande  la  sete.  E  3l.  Chi  pallido  si  fece 
sotto  l'ombra  Si  di  Parnaso,  o  bevve  in 
sua  citerna. 

t§.  l.  Per  similit.  Cr.  3.  23.  I.  Non 
nell'aurora,  quando  la  rugiada  è  ,  ma  due 
ore,  o  tre,  quando  il  sole  se  l'avrà  bevuta. 
Amet.  10.  Bevendo  cogli  occhi  il  non  co- 
nosciuto fuoco,  s'accende  tutto.  Bocc.  nov. 
17.  27.  E  non  accorgendosi,  riguardandola, 
dell'amoroso  veleno,  che  egli  cogli  occhi 
bevea ,  ec.  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  418. 
Da  Fdone  accademico,  e  da  Dione  stoico 
bevve  tutta  la  filosofia,  i'?  Car.  Eneid.  i. 
1223.  L'infelice  Dido ,  Che  giìi  fea  dolce 
con  Enea  dimora.  Quanto  bevesse  amor 
non  s' accorgendo  ,  A  lungo  ragionar  seco 
si  pose.  (FP)  Menz.  sai.  io.  Non  so  se 
teco  una  dottrina  ei  bebbe.  (N) 

§.  II.  Dicesi  anche  Bere  uova,  del  Pi- 
gliar r  nova  cotte  tanto  sol  che  si  possan 
bere.  Lat.  ova  sorbere.  Gr.  old  po^stv  . 
Lab.  281.  Ella  stette  de' di  presso  a  otto, 
eh'  ella  non  volle  bere  uova. 

§.  III.  Esser  come  bere  un  uovo,  vale 
Esser  cosa  facile  .  Lat.  in  proclivi  ,  in 
promptu  esse.  Gr.  iz^ò'^tipo^)  si  vai. 

^  §.  IV.  Bere  a  centellini ,  o  a  zinzi- 
ni,  vale  Bere  interrotlamente ,  e  a  sorsi. 
Bere  pochissimo  per  volta.  V.  CENTEL- 
LINO ,  e  ZINZINO.  (C) 

-I-  §.  V.  Bere  a  garganella  ,  vale  Be- 
re senza  toccare  il  vaso  colle  labbra  . 
Lat.  laxo  gutture  bibere  .  Gr.  àjtjiy  - 
STI.   (N) 

V  §.  VI.  Bere  a  gorgate.  Posto  avver- 
bialni.  vale  Bere  molto  in  un  fiato  .  Gr. 
cVvsu^Ti.  V.  A  GORGATE.    (C) 

^*  §.  VII.  Bere  a  scosse,  vale  Bere  scom- 
postamente. Es.  Fav.  T.  Rice.  23.  L'A- 
gnello, e  il  Lupo  si  trovarono  insieme  a 
uno  fiume  a  bere.  Lo  Lupo  beeva  pure  a 
scosse,  e  l'Agnello  di  sotto  beeva  sem- 
plicemente, e  cheto,  e  soave  quanto  puo- 
te  .  (C) 

•l*  §.  VIII.  Bere  col  .secchio,  vale  Bere 
a  iosa,  largamente.  Menz.  snt.  12.  Tu  cre- 
di di  poter  anche  col  secchio  Bere  il  vin 
di   tue  vigne.    (V) 

§.  IX.  Ber  bianco  ,  dicesi  proverbial- 
mente di  chi  non  gli  riescano  i  suoi  dise- 
gni. Varch.  Suoc.  5.  5.  Tu  berai  bianco, 
Pistoia ,  e  non  arai  le  calze. 

f  §.  X.  Diciamo  Ber  grosso  ,  che  è 
JVon  la  guardare  in  ogni  cosa  minutamente. 
Lat.  connivere,  dissimulare.  Gr.  STTi/AUStv. 
Varch.  Suoc.  2.  I.  Bisogna  ber  grosso 
oggi  ,  e  a  mala  pena  ci  si  può  egli  vive- 
re a  far  cosi.  Malm.  7.  86.  Ma  io  ,  che 
ila'  miei  dì  mai  bevvi  grosso  ,  E  le  mo- 
sche levarmi  so  dal  naso.  Buon.  Fier,  3. 
4-  4-  E  quella  è  d'un  cordone  Ben  dop- 
pio orlata,  e  serve  per  coloro  Che  soglion 
ddettarsi  di  ber  grosso  .  N.  Ben  grosso 
berestù  ,  bi'n  a  paesi  .  E  appresso  .  Ad 
ogni  cosa  bisogna  ber  grosso  .  Car.  lelt. 
I.  171.  Non  vi  posso  dir  altro  ,  se  non 
che  mi  risolvo  con  voi  di  ber  grosso. 

^  §.  XI.  Bere  i  fiumi,  o  de' fiumi , 
dicesi  di  coloro,  che  abitano  paesi,  o  città 
irrigate  da  que' fiumi.  Car.  En.  7.  Quei 
che  bcvean  del  Fabari,  e  del  Tebro.  (M) 
E  Filic.  Canz.  E  quei  che  calca  la  Bi- 
stonia  neve  ,  E  quei  che  il  Nilo ,  e  che 
l'Oronte  beve.   (Min) 

§.  XII.  Ber  paesi  ,  o  a  paesi,  si  dice 
di  chi  giudica  il  vino  non  dal  sapore  , 
ma  dal  luogo  .  Lasc.  rim.  3.  326.  Che 
non  più  il  vin  ,  ma  beonsi  paesi  .  Buon. 
Fier.  3.  4-  4-  ^  quella  è  d'  un  cordone 
Ben  doppio  orlata,  e  serve  per  coloro.  Che 
soglion  dilettarsi  di  ber  grosso  .  N.  Ben 
grosso  berestù  ,  ben  a  paesi. 
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§.  XIII.  E  per  similit.  si  dice  anche, 
di  chi  fa  giudizio  d'  altrui  non  dall'  opc 
razioni  ,  ne  da'  costumi ,  ma  di  donde 
e'  trae  V  origine  .  Borg.  Mon.  i84-  Ma 
perchè  alcuni  restano  talvolta  da  questi 
numi  obbligati ,  e  spesso ,  come  noi  dicia- 
mo ,  beono  a  paesi,  non  è  stato  male 
toccarne  brevemente  un  motto, 

§.  XIV.  Bere  per  convento.  V.  CON- 
VENTO. 

§.  XV.  Dare  a  bere  3  e  Dar  bere,  V. 
DARE. 

-]-  §.  XVI.  Dare  a  bere  una  cosa  ad 
uno,  valefiguratam..  Dare  ad  intendere,  e 
Far  creder  quel,  che  non  e  ad  uno.  Bern . 
Ori.  I.  10.  3.  Però  si  dice  volgarmente 
in  piazza  Per  un  proverbio  :  e'  glie  1'  ha 
data  a  bere. 

f  §.  XVII.  Ber^  una  cosa,  vale  Cre- 
derla quando  eli' è  detta,  ancorché  non 
vera.  Pataff".  4-  Non  sa  chi  la  si  bevve 
Papi  pazzo.  Varch.  Ercol.  22q.  Gli  altri 
stanno  sospesi ,  e  i  volgari  se  la  beono  . 
Fir.  nov.  8.  3oi.  Che  diavol  direte  voi, 
eh'  e'  se  la  cominciarono  a  bere?  E  Disc, 
anim.  102.  Somigliando  a  questa  volta  un 
prudente  ,  fece  vista  di  bersela. 

*  §.  XVIII.  Attribuito  al  prezzo,  col 
quale  altri  compra  il  vino.  Frane.  Sacch. 
nov.  147.  Antonio  mette  mano  alla  bor- 
sa ,  ec.  ,  e  poi  dà  loro  un  grosso,  e  dice: 
togliete  ;  bevetegli  domattina.   (V) 

§.  XIX.  Bere  ,  o  Affogare  ,  si  dice  di 
chi  è  sforzato  dalla  necessità  a  fare  una 
cosa.  Lat.  inter  sacrum,  saxumque  stare. 
Lasc.  Pinz.  5.  p.  La  fortuna  m' ha  pur 
condotto  in  termine,  ch'io  son  forzato  a 
bere ,  o  afìbgare. 

§.  XX.  In  proverbio  ••  Egli  è  dovere,  o 
Egli  è  di  ragione  che  Berto  beaj  il  fia- 
sco e  suo  j  e  vale  nssolutam.  :  Egli  è 
dovere.  Pataffi  g.  Che  Berto  bea  ,  egli  è 
pur  di  ragione. 

§.  XXI.  /  paperi  menano  a  ber  Poche, 
dicesi  in  proverbio  per  significare  che 
gl'imperiti  voglion  saperne  pia  de" periti y 
ovvero  quando  i  giovani  vogliono  insegna- 
re ai  vecchi.  Lat.  ante  barbam  senes  do- 
cere  :  sus  mìnervam.  Ciriff".  Calv.  3.  E 
cosi  son  menale  l' oche  a  bere  Qualche 
volta  da*  paperi  in  su'  monti.  Segr.  Fior. 
Cliz.  3.  I.  Ch'io  non  intendo  eh' e' 2'a- 
peri  menino  a  ber  1'  oche. 

§.  XXII.  //  mangiare  insegna  bere  . 
V.  MANGIARE,    sust. 

f  BERE.  Nome.  Beveraggio.  Lat.  pò- 
tiis.  Gr.  -KÓfSi^.  Amet.  48.  Gange,  dante 
le  prime  vie  al  Sole  ,  ec.  ,  dava  a'  suoi 
soavissimi  beri  colle  chiare  onde  .  Daiit. 
Purg.  22.  E  le  Romane  antiche  per  Jor 
bere  Conlente  furon  d'  acqua  .  E  33.  Lo 
dolce  ber  ,  che  mai  non  m'  avria  sazio  . 
Bocc.  nov.  52.  6.  Messer  Geri  ,  al  qua- 
le ,  ec.,  o  forse  il  saporito  bere,  che  a 
Cisti  vedeva  fare  ,  sete  avoa  generata  . 
Ant.  Alam.  son.  16.  Qui  fra  la  gente 
lieta  Facciam  gran  pasti  ,  gran  beri  ,  e' 
gran  sonni .  ♦  Car.  Long.  sof.  rag.  4- 
Facesse  un  convito  a  tutti  i  primi  citta- 
dini di  Melellino ,  e  ec  ,  quando  la  cena  fos- 
se all'  ultimo  bere  ,  recasse  davanti  a  cia- 
scuno gì'  indizii  della  Cloe.  (FP) 

BERGAMOTTO.  Add.  Aggiunto  d'una 
Sorta  di  pera  morbida ,  e  sugosa,  che  si 
matura  del  mese  d'  ottobre  ,  e  dell'Albe- 
ro ,  che  la  produce.  Dav.  Colt.  200.  Co- 
gli le  pere  bergamotte  a  luna  scema  . 
Varch.  Ercol.  ^OQ.  Se  vi  rispondessi  un 
pero  del  signore  ,  o  bergamotto ,  o  piut- 
tosto ,  ec. 

§.  Si  dice  ancora  d'una  Sorta  (f  agru-^ 
me  odorosissimo  della  stessa  figura  .  V- 
CEDRO. 

BERGHINELLA  .  Femmina  plebea  di 
bassa  condizione ,  e  talora  di  non  buon» 
fama.  Lat.  muliercnla.  Gr.  yy'vy-iov.  Lor. 
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J/rif.  camM.  55.  8.  Alleodde  ,  o  •irrmo- 
i«ie  ,  O  cicale,  o  tetgbiurll«  ,  A  oin 
far  tante  novelle  .  J'uixh.  Smoc.  L,  5. 
Perchè  crrdi  tu  eh'  ella  m  partiste  di  ca- 
sa ,  »e  non  {«icbè  tu  «lavi  tullu  1  dì .  e 
tutta  la  mute  io  c«ta  delle  bergliinclle?  E 
J-jxo/.  65.  Sono  alcuni .  i  quali  rredooo 
«he  da  t|ur»to  Trrbo,  non  dal  nome  Bor- 
go ,  »ia  delta  bcrKliinella ,  cioè  fauriullM 
che  vada  Uirrliogarriaudo ,  e  m  trovi  vo- 
lentieri a  goMoviulie. 

BERGHINELLUZZA.  Dim.  di  Ber^hi- 
mt/i»,  ed  importa  mafigior  disprrgio.  Lat. 
muiitrcmU.  Gr.  ywvaio».  Lasc.  Strcg.  4. 
5.  Doh,  bergbinellusaa ,  con  chi  ti  par 
egli  avere  a  favellai*  T 

BERGO.  Sorta  di  %-isiato.  Dav.  Colt. 
161.  Poni  vistati  dolci  ,  re.  ,  perugino  , 
bergo,  e  simili.  Soder.  Colt,  8a.  In  que- 
sta maniera  ù  fa  la  vernaccia,  che  si  cava 
dall'uva  della  vite  bergo. 

BERGOLIMARE.  Btotles^mv  .  Frane. 
Sacth.  ncv.  67.  Fugli  detto  come  tra 
Cgliuul  d'un  uomo  di  corte,  rbiamato 
Bergamino,  o  B<*rculino.  Diise  mr»rr  Va- 
lore :  e*  m'  ha  si  bergolinato  ,  eh'  iu  non 
ho  potuto  dir  parola  ,  cb*  e*  non  m' ubbia 
rimbeccato. 

BERGOLO.  Z«*/fgi>n,  T'oliéhiif,  e  quel 
che  noi  diremo  Con  ivo,  cice  presto  al 
ertdere,  e  al  muofersi,  da  J  ergala,  prò- 
numiata  coli*  E  larga  ,  che  vai  Jìarcn  , 
così  delta  dai  J'iniziani ,  perche  di  leg- 
gieri si  rivolta.  Lai.  levis  ,  credulus.  Gr. 
iuirct^Tis.  Bocc.  nov.  32.  7.  Siccome  co- 
lei, che  Vinisiana  era,  ed  essi  son  lutti 
hergoli.  G.  V.  12.  118.  !•  L'altra  sella, 
the  non  rrggeano,  ne  avieno  uflìcii  in  Co- 
mune (  e  per  dispetto  gli  rbiamavano  ber- 
goli ) ,  erano  Gambacorti  ,  e  Agliali ,  e 
altri. 

§.  I.  Per  quel  che  altriirenti  si  direi- 
he  AuctfO  zugo ,  Kuovo  pesce.  Bocc.  ncv. 
54-  3.  Chiccfaibio,  il  quale  come  nuovo 
bergolo  era,  così  pareva.  Buon.  Fier.  3. 
2.  18.  Argomenti  Far  da  faiiciulli  bergo- 
li, e  da  donne. 

§.11.  Per  I specie  di  cesta.  Cr.  2.  29.  l. 
In  quel  medesimo  luogo  s'allufiauo  cesie 
che  volgarmente  in  alcun  luogo  i'\  rbia- 
man  bergoli. 

BERICUOCOLAIO.  Quegli  che  fa,  o 
venda  i  Lericuocoli ,  o  i  confortini  ,  Lai. 
cntstulariusy  pistor  dulciarius. 

t  BERICL'OCOLO,  e  BERFICLOCO- 
J.O.  Spezie  di  Confortino.  Burch.  I.  38. 
E  mona  Gioia,  come  mal  discreta,  S'eti)|iiè 
di  bericuocoli  le  tasrbe.  Ji'att.  Franz.  Bini, 
buri.  2.  iq3.  Siena  ha  f^iroa,  e  ncme  Di  be- 
ricuocol  forti  ,  e  dolce  torta.  Belline,  son. 
26.  Non  fate  i  bericuocoli  da  Siena.  Cant. 
Cam.  6.  Beriicuocoli,  donne,  e  conlor- 
lini  ,  Se  ne  volete  ,  i  nostri  si^n  de' fini  . 
tf  Car.  Long.  Am.  2.  L'>cì  fuori  con  la  sua 
tasca,  piena  di  bericuocoli  melali.  (Min) 

f  BERILLO  .  Pietra  preziosa .  Lai. 
berjllus.  Gr.  ^r.pvXj.o;.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  ()5.  Berillo  è  di  pallido  colore  ; 
e  s'  egli  è  santa  cantora  ,  è  chiaro  ;  ma 
più  ha  di  valore  quello,  che  ba  colore 
d*  olio.  Volg.  Mess.  Recipe  Perle  biuorbe 
dramme  tre.  Frammenti  di  zaflìri  ,  di  gia- 
cinti, di  berilli,  di  granali,  di  smeraldi, 
ana  dramme  una^  e  mezza.  «^  Poliz.  st. 
I.  96.  Le  mura  intorno  d'  artificio  miro 
Forma   un  soave,  e  lucido  berillo.  fJJr) 

*  BERLENGO.  Ju  lingua  furbesca  , 
Tavola ,  Luogo  da  mangiare  .  Varch . 
Ercol.  65.  Contuttoché  i  furfanti  non  sió- 
no  troppo  usi  a  sguazzare,  e  slare  co'  jiè 
pari,  il  cbe  sirhiama  scirpare,  e  stare  a  pan- 
ciolle j  nondimeno  in  lingua  fuibesca  si 
chiama  berlengo  quel  luogo,  dove  i  furbi 
alzano  il  fianco  quando  hanno  che  rode- 
re.   (•) 

BEJRUHA^  Sarta  di  gas  Ugo,  che  ti  dà 
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ai  malfattori  ,  con  ejtporli  al  pubblico 
scherno  in  un  luogo,  che  pur  si  chiama 
Berlina.  A/org.  E  mitera  ,  e  berlina  ,  e 
scopa,  e  gogna.  Ciiiff'.  Calv.  1.  18.  Al- 
cun diceva  metlrrlo  in  berlina  ,  E  lenirlo 
alle  mosche  ignudo  al  sole. 

f  §.  I.  Mettere ,  F-^porre,  0  simili  uno 
alla  berlina ,  vale  Schemii'C  uno  pubbli- 
camente in  pena  di  delittoj  e  si  dice  anche 
per  similit.  del  Fare  che  altri  sia  scher- 
nito. Lai.  traducere.  Gr.  Tra^afciyjuiaTt- 
^(adat.  *  Segner,  Crist.  istr.  3.  26.  8. 
I  Pisidi  esponevan  gli  adulteri  alla  berli- 
na. (Mia) 

§.  II.  Efìguratam.  Andare,  0  Balza- 
re in  berlina  ,  vate  Farsi  scorgere.  Mnlm. 
1.  ]5.  Per  non  ballare  un  trailo  alla  ber- 
lina,  r.  ANDARE. 

BERL13NGACCIN0.  Giovedì,  che  prece- 
de al  berlingaccio  :  Berlingacciuolo. 

BERLINGACCIO  .  V  ultimo  giovedì 
del  carnevale.  Pataffi  2.  E  sbonzola  do- 
man  ,  eh*  è  berlingaccio  ,  Frane.  Succh. 
riin.  i3.  Cesi  pole>si  io  con  voi  migliac- 
ciare  Pir  berlingaccio  a  rena  e  a  de^ina^e. 
ìarch.  Ercol.  &\.  E  berlingnccio  quel 
giovedì  che  va  innanzi  al  giorno  del  car- 
nesciale,  the  i  Lombardi  chiamano  la  gioli- 
bia  grassa.  Morg.  19.  i3o.  E  conficcava 
il  capo  sul  piumaccio,  Unto  e  hisunlo  co- 
ni' un  berlingaccio  .  E  Giuoe.  Pilt.  Scu- 
do ilo  Luca  Martini  a  Fiesole  con  alcuni 
suoi  amici  a  fare  il  berlingaccio  alla  Luna 
con   Filippo   Guadagni. 

BERLINGACCIUOLO.  Dimin.  di  Ber- 
lingaccio j  ma  propriamente  così  si  chia- 
ma il  penultimo  giovedì  di  carnovale:  oggi 
Berlingaccino  .  Patojf.  2.  Egli  è  doman 
pojl  dì  berlingacciuolo  . 

BERLINGAIUOLO.  Berlingatore. 
farch.  Ercol.  64- Da  questo  verbo  (berlin- 
gare) cliiamano  i  Fiorentini  berlingaiuoli, 
e  brrlingalori  coloro,  i  quali  si  dilettano 
d'tmpiire  la  morfia  ,  cioè  la  bocca,  pap- 
pando,  e  leccando  . 

*  BERLINGAMENTO.  //  berlingare, 
Chiacchivramento  .  Lai.  blaleralio  .  Gr. 
dooAgij'/lv..  Pros.  Fior.  6.  81.  Quindi  è 
che  berlingozzi,  da'berliuganienli,  e  cicala- 
minli  ,  cbe  in  quella  stagione  su  per  le 
veglie  si  tengono  ,  ec.^ ,  berliogczzi  son 
nominali  .   (*) 

BERLINGARE.  Ciarlare  ,  Cinguettare, 
avendo  ben  pieno  il  ventre ,  ed  essendo 
ben  riscaldato  dal  vino.  Lai.  garrire  ,  ina- 
nitcr  verba  eputire.  Gr.  xwTi/).stv.  Lab. 
ip2-  Ma  se  tu  avessi  un  poco  le  sue  gote 
vedute  poi  ch'ella  bevuto  avea,  e  alquanto 
berlingate  l'avessi  udita,  i' 287.  Lasciamo 
l'alte,  e  grandi  millanterie,  ch'ella  fa  quando 
ella  berlinga  coli' altre  femmine.  E  3o3. 
Ma  solamente  per  voglia  di  berlingare,  e 
di  (ingtietlaie,  di  cbe  ella  è  vagbisi>inia  , 
si  ben  dir  le  pare.  Varch.  Ercol .  .'>4'  Ma 
che  vuol  dir  berlingare  ?  V.  Questo  è 
verbo  più  delle  donne ,  cbe  degli  ui  mini; 
e  significa  ciarlare,  cinguelLirc,  e  lattanìcl- 
larc,  e  massimamt  nte  quando  altri,  avendo 
pieno  lo  Stefano,  e  la  trippa,  ec. ,  è  ri- 
scaldato dal  vino  .  Buon.  Fier,  4-  2-  7- 
£  rampognarsi,  e  berlingar  pettegole. 

BERLINGATORE.  Verbal.  masc.  Che 
berlinga.  Cicalone,  Chiacchierone.  Lui.  gar- 
rulus.  Gr.  a.So).i':yr,i^Sen.  Pist.  Già  sia  così, 
checlli  non  sia  gracidatore,  ne  berlingatore  , 
ne  di  troppe  parole.  Bos.  Vit.  F.  P.  cap. 
78.  Sogliono  questi  cotali  berlingalori  sco- 
prire molli  segreli,  che  fedelmente  sono 
stati  loro  delti.  Palaff.  7.  E  più  non  usa 
con  berlingalori . 

§.  Per  Mangione.  Varch.  Ercol.  64. 
Chiamano  i  Fiorentini  berlingaiuoli,  e  ber- 
lingatoci coloro,  i  quali  si  dilettano  d'em- 
piere la  morfia,  cioè  la  bocca ,  pappando, 
e  leccando  . 

BERLINGBIEKE  .  Berlingatore  .   Lat, 
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garrulus.  Gr.  dioo)^Ì9X^ii  •  ^ìv.  M.  Al- 
quanti beilin|tbicri  andavano  trovando  dò- 
velli   modi   di  sacrificare  . 

#  BERLINGOZZA.  Sorta  di  ballon- 
chio .  Buon.  Fier.  4-  3.  7.  Ci  pai  ve  di 
vedergli  in  calza*  utera  Girando  in  tresca, 
far  la  berlingosaa  Con  simil  damigelle  nu- 
ziali.  (*) 

BERLINGOZZO.  Cibt  di  farina  intri- 
ja  coir  UV.1  ,  fitto  in  forma  ritvnda  a 
spicchi,  hai.  scriblila,  cru.<lu/um.  Gr.  Tzìcf- 
xoJvrtov.  Luig.  Pulc.Btc.  io.  E  non  daresti 
loro  un  berlingozzo  .  Cant.  Cam.  34-  Noi 
farciam  birlingozzi,  e  zuccberini.  Fir.  As. 
298.  Un  di  loro  serviva  a  f.ir  berlingoa- 
zi  ,   ciambcUelle,  e  zuccherini . 

BERNACLA.  Sorta  d'oca,  o  d* anitrtu 
Bed.  esp.  nat,  l3l.  Coli' esempio  di  quel- 
l'oche, o  di  quell'anitre  dette  beinacle,  a 
brante,  le  quali,  ec,  sono  credute  nascere 
dagli  alberi ,  o  da' loro  fruiti,  o  da*  tron- 
chi ,  o  dalle  concbiglie ,  nell'isole  adia- 
centi alla   Scozia,  e  air  Ibcrnia  . 

f  BERNIA.  T  este  da  donna  a  guisa  di 
mantello  .  Usanza  dismessa .  Fir.  Bim, 
buri.  3.  3o3.  In  cioppa  ,  in  bernia ,  in  gam- 
murra,  o'n  doagio.  Cecch.  Dissim.  [^.  7.  Ella 
tosto  tosto  .«irailazzona,  sempre  piangendo,  a 
tapinandosi  ,  piglia  la  bernia,  e  la  serva  , 
esce  fuoi  i ,  e  seri  a  la  casa  . 

BERNOCCHIO.  Lo  stesso  che  Bernoc- 
colo. Ciriff'.  Calv.  3.  97.  E  le  lor  armi 
vo'cbe  ciascun  creda  Cbc  altro  non  eraa 
cbe  bastoni  arsicci,  Nocchiuti,  e  gravi,  e 
in  sul  bel  nocchio  v'era  Certi  spunton  di 
ferro. 

s5J  BERNOCCOLINO.  Dim.  di  Bernoc- 
colo. Lai.  itibcrculiim.  Gr.  fù^tor...  V.  il 
Vccab.  alla  voce  CEDRIUOLO.    (*) 

f  BERNOCCOLO.  Dicesi  di  ciò,  che  al- 
quanto rilievi  sopra  la  superficie  di  chec^ 
che  sia.  Alleg.  332.  E  non  ho  sapulo  im- 
maginarmi se  non  cbe  quelle  come  dir 
volatiche  dell'  uno  ,  e  bernoccoli  dell'  al- 
tra ,  ec.  *  Imperf.  Tim.  D.  l5.  t.  8. 
595.  Sì  fatto  globo  dunque  al  di  fuori  cott 
ogni  più  diligente  pulitura  liscissimo  fé 
(Iddio),  e  per  tutto  a  un  modo,  senza 
un  minimo  angolo,  cavità,  o  bernocco- 
lo .  (F) 

5  §.  I.  JE"  pih  particolarmente  quell'en- 
fato,  che  fa  la  percossa. 

•r  §  II.  /;  per  Nocca.  «  Buon.  Fier. 
2.  l..  i3.  Tutto  collera  Va  'n  sul  viso  co' 
bernoccoli  Delle  [)ugna  a  chi  calpcstoli  Gli 
ba   iiu  piò  per  la   gran  furia  ».  (C) 

BERNOCCOLUTO.  Add.  Che  ha  ber- 
noccoli. Lat.  tiiberosiis ,  nodvsHS.  Gr.  oy- 
xw'ovj;.  Alleg.  290.  Hanno  il  color  delle 
castagne  lesse,  E  son  bernoccolute,  e  a 
berlingozzi.  Di  pietre  mal  formale  E  mal 
commesse.  Bed.  Oss.  anìm.  172.  li  ven- 
trirolo  era  tulio  esternamente  bernocco- 
luto. 

f  BERRETTA  .  Copertura  del  capo 
falla  in  varie  fojige ,  e  di  varie  materie  . 
Lai.  pihus.  Gr.  izZloi.  G.  V.  8.  72.  2. 
Con  berretti!  in  capo,  e  tutti  con  usarti 
in  pie.  JSev.  ani.  96.  l.  Uno  mercante, 
cbe  recava  berrette  ,  se  gU  bagnare.  Ott. 
Com.  Par.  1.  12.  Quando  elli  convrnlano 
nelle  scienze,  in  segno  di  coronazione  è 
donala  una  berretta  .  Cron.  Morell.  302. 
E  una  berretta  del  Duca ,  che  valca  quin- 
dicimila ,  o  meno ,  ebbela  in  pegno  \mc 
ollanlamila  fiorini.*  Matt.  Franz.  Bim. 
buri.  2.  119.  Nel  lemfK) ,  che  ce,  E  che'l. 
ricciuto,  il  calvo,  il  bianco,  e '1  biondo- 
Giva  d'ogni  slagion  senza  berretta.  (C) 

g.  I.  Proverbialmente  diciamo  Avere  i^ 
cervel  sopra  la  bei-retta,  di  chi  prix:ede 
inconsideralamenle  ,  e  con  poco  stano  . 
Farch.  Suoc.  [\.  5.  Bisogna ,  ec.  ,  che  sia 
una  di  queste  due  cose:  o  cbe  costui  sia 
qualche  giovane  leggiero,  eh' abbia  *1  cer- 
vello sopra  la  berrcUa  ,  ec.   Cecch.  MogL 


5,  4-  r>"'1«^  quislioni  se  ne  fa  per  tulio, 
Chi  ha  '1  cervello  sopra  le  ben  elle  . 

+  S.  II.  Trarsi  di  Itcrrclta ,  e  Far  di 
tterreila ,  vale  Scoprirsi  la  lesta  in  sc- 
iano di  riverenza  ,  Salutare  .  Lat.  sa- 
lutare.  Gr.  occTraCstv.  Belline.  aqS.  Hi 
jìrache,  e  non  benetla.  Per  l'avvenir  so 
ben  li  sarà  fallo.  Lib.  son.  53.  Vengo 
col  bel  di  Roma  mio  vicino  Per  farti  di 
berretta. 

ic  g.  III.  Dicesi  anche  nel  significato 
medesimo  Cavarsi  di  berretta.  Buon. 
Tane.  4-  6.  Siich'  e'  li  sia  di  grazia  il 
favellare ,  E  di  berretta  tu  t' abbia  a  ca- 
varle .  (F) 

^  §.  IV.  Nel  significato  medesimo  di- 
cesi anche  Dare  di  berretta.  V .  DARE.  (C) 

§.  V.  Essergli  corsa  la  berretta  ,  e 
lasciarsi  correr  la  berretta  ,  dicesi  Di  chi 
e  da  poco .  Malm.  9.  22.  La  dama  ac- 
civettala ,  anzi  civetta.  Lo  burla,  che  gli 
è  corsa  !a  berrella  . 

§.  VI.  Forma  della  berretta,  vale,  in 
anodo  basso.  Capo.  Ciriff]  C/ilv.  4-  '^^^• 
E  cbi  non  si  discosta,  La  forma  gli  ca- 
dea  delia  berretta  . 

BERRETTACCIA  .  Peggiorai,  di  Ber- 
retta. Beni.  rim.  I.  96.  Con-.e  le  berret- 
lacce  della  notte.  Buon.  Fier.  2.  3.  II. 
Pon  niente  a  quel  Graziano,  Con  quella 
guarnaccia  ,  Con  quella  berreltaccia  a 
gronda . 

BERRETTAIO  .  Facitor  di  berrette  . 
Lat.  pilopaus.Gr.  "jtO.OTtoióg.Cant.  Carn. 
285.  Cbe  cardan  volentieri  Non  solo  i- 
purgatori,  e  i  berrettai,    ec. 

f  §.  Menar  le  mani  come  i  berrettai,  vale 
Operar  con  prestezza  j  tolta  la  simiglianza 
dall'  affrettar,  che  fanno  nel  manar  le  mani 
coloro  tche  lavorano  il  feltro  per  le  berrette. 
3Ia{pi.  IO.  53.  Che  ,  per  vedere  il  fin  di 
quel  mosciiio,  ec. ,  Mena  le  man,  che 
pare  un  berrettaio. 

BERRETTINA.  Dim.di  Berretta j  Ber- 
retta piccola.  'Lsit.  pileolus.  Gr.  TZÙlSiov. 
Lib.  cur.  malati.  Tenga  il  capo  coperto 
con  una  sottile  berrettina  fatta  a  tagliere. 

BERRETTINO.  Susi.  Berretta  piccola 
combacianle  al  capo.  Lat.  pileolus.  Gr.  TTi- 
XìSiOt.  Lib.  son.  73.  E  in  capo  un  ber- 
retlin  rotto  nel  letto.  Che  del  cocuzzo 
uscisse  un  buon  ciufftllo.  ^llcg.  io3.  Fate 
vi  dica  Se  pel  mio  berretlin  foglia  verdeggia. 
Cani.  Carn.  201.  Noi  facciam  calze,  borse, 
e  berrettini ,  Scuffie  ,  scuffioLti ,  e  rete 
D'  oro  ,  e  di  seta,  e  lana  ,  e  grossi,  e 
fini.  E  appresso.  Quesli  berretlin  qui  ton- 
di, e  serrali  Hanno  spaccio  tra  voi.  Malm. 

6.  64.  Si  vede  un,  eh'  è  legalo  ,  e  cbe 
gli  è  posto  In  capo  un  berretlin  basso  a 
tagliere. 

BERRETTINO.  Jdd.  dinotante  superi. 
dì  Malizia.  Maliziosissimo j  modo  basso  . 
Lat.  vafer.  Gr.  Szi^iòq.  Matt.  Franz.  Bim. 
buri.  La  dove  quella  genie  berrettina  E 
Barbassora  già  treman  di  voi. 

'I'  §.  E  per  aggiunto  di  colore  .simile 
al  cenerognolo  .  Ner.  Art.  Velr.  122. 
Guardo  quando  il  vetro  viene  in  colore 
berellino.  (N) 

♦  BERRETTO.  Lo  stesso  che  Berret- 
ta .  Benv.  Celi.  Vii.  l.  274.  Più  tosto 
eh'  e'  mi  potette  uscir  dalle  mani  ,  senza 
cappa,  e  senza  berretto,  fuggi  fuora,  e  per 
due  giorni  io  non  seppi  mai  dove  egli  si 
fussi  .  (C) 

BERRETTONA.  Accrescitivo  di  Ber- 
retta, Berretta  grande.  Lasc.  Gelos.  l.  5. 
Quelle  berrettone  arrovesciale  si  usano 
appunto  per  la  Romegna. 

BERRETTONE. iytv/eWa  grande.  Galat. 
O  die  portano  le  cuffie ,  o  certi  berretto- 
ni grandi ,  alla  tedesca.  Lasc  Par.  2.  4- 
Con  questa  zimarra  ,  e  con  questo  berrel- 
t"ne  in  !>u  gli  occhi,  non  sarei  conosi  ia- 
to da  persona.  F.  Piuz.  4>  l.  Messosi  in 
Tocabolario  T-  /. 
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lesta  un  di  quei  berrettoni  rossi  all'  an- 
tica . 

t  BERRETTUCCIA.  Berrettina  .  Vii. 
Benv.  Celi.  1.  167.  Quelle  lor  berrettuc- 
ce  rosse  si  scorgevano  discosto. 

i'?  BERRICUOCOLO  .  V.  BERICUO- 
COLO.  (*) 

BERRIUOLA.  Dim.  di  Berretta.  Lat. 
pileolus.  Gr.  TTÙiOiOV.  G.  V.  IO.  76.  I. 
Il  Bavero  mise  all'Antipapa  la  berriuola 
dello  scarlatto  in  capo.  Burch.  I.  14.  A 
tulli  infarinò  la  berriuola. 

BERROVAGLIA.  Truppa  di  berrovie- 
ri:  Sbirraglia.  Buon.  Fier.  5.  4-  5.  E 
nequitoso,  e  ratto ,  Con  molta  al  fianco  e 
berrovaglia,  e  plebe,  Sgombrò  la  piazza. 

BERROVIERE,  e  BIRROVIERE.  Uo- 
mo di  mal  affare.  Scherano  ,  Ammazza- 
tore ,  Masnadiere.  Lat.  lati'O ,  sicarius  . 
Gr.  cjovsu^.  Cr.  \.  6.  3.  Ma  .se  alcuna 
volta  corrono  quelle  parti  berrovieri,  ma- 
landrini,  ovvero  deboli  nemici,  rubando. 
Liv.  M.  Erano  infiammali  dell'odio,  ch'elli 
aviono  contro  a' disleali  Eidenati ,  e  con- 
tro a'  berrovieri  di  Veienza. 

§.  Per  Donzello,  Tavolaecino ,  Birro, 
e  simili  Ministri  della  giustizia.  Lat.  ac- 
census.  Gr.  Sop-Ofò^oc,-  G.  V-  7-  79.  3. 
Fu  ordinato  a'  delti  Priori  sei  berrovieri 
e  sei  messi  per  richiedere  i  cittadini  ,  E 
altrove.  Il  capitano  con  60.  berrovieri  , 
che  stanno  al  servigio,  e  guardia  dei  Prio- 
ri. Liv.  M.  Accerchiato  non  mica  di  lit- 
tori ,  ma  di  berrovieri  .  Ricord.  Malesp. 
214.  E  a'  detti  Anziani ,  ovvero  Priori  , 
fu  assegnato  sei  Lirrovieri  ,  e  sei  messi 
per  richiedere  i  cittadini 

♦  BERSAGLIARE.  T.  militare.  Infe- 
stare colle  batterìe.  Colpire  coli'  artiglie- 
rie, col  sacltamento  j  e  fg.  Trarre  come 
a  bersaglio.  (A) 

t  BERSAGLIO.  Berzaglioj  Segno  dove 
gli  arcieri,  o  altri  tiratori,  dirizzano  la 
mira  per  aggiustare  il  tiro  .  Lat.  mela.  Gr. 
tj/.07:oi.  Liv.  M.  E  lanciavali  da  lungi , 
e  gittava  pietre  come  ad  un  bersaglio  . 
-I*  Omel.  Orig.  290.  Ella  gli  vide  (mani, 
e  piedi  )  con6ccare,  e  distendere  in  sul  le- 
gno della  croce  tra  i  ladroni ,  e  aiUiggere 
come  bersaglio  a  segnacolo.   (V) 

f  §.  I.  E  per  metaf.  Bern.  Ori.  1. 
2.  I.  Chi  è  stretto  di  Cupido  alle  catene, 
Clii  di  Fortuna  posto  alli  bersagli.  ♦  Pini. 
Adr.  Op.  mor.  i.  34-  Anzi  i  gran  tesori, 
e  palesi  sono  il  bersaglio  de'  tagliabor- 
se, e  de'hdri.  (C)  Car.  Fneid.  1.  976. 
Noi  rimasti  al  ferro,  al  fuoco,  a  l'on- 
de ,  D'  ogni  strazio  bersaglio  ,  d'  ogni 
cosa  Bisognosi,  e  mendichi.  (FP)  Segner, 
Increti.  2.  5.  2I.L'onor  del  Padre  cele- 
ste fu  sempre  il  bersaglio  di  tutte  le  sue 
operazioni  maravigliose  .  (N) 

§.  II.  Per  similil.  Incontro,  Contrasto . 
Guid.  G.  Per  la  qual  cosa  tra  li  Greci  , 
e  tra  i  Troi.mi  del  detto  castello  crudel- 
mente, ec,  e  ballaglia,  e  duro  bersaglio 
si  commise  tra  loro.  E  altrove.  Rinfre- 
scossi  allotta  durissimo  bersaglio  ,  e  li 
Greci  ripresero  forze. 

t  BERTA.  Chiacchiera,  Burla,  Beffi. 
Lat.  niiga: .  Gr.  l'/ipoi.  Cas.  lett.  88.  Mi 
son  risoluto  di  stare  in  collera  col  G.iIlo, 
che  sa  una  matassa  di  berle  ,  e  non  mi 
ha  m,ii  scritto.  Bern.  Ori.  2.  2*.  2.  Ha 
gran  piacer  con  noi  di  slare  in  berta  . 
Varch.  Suoc.  !^.  6.  E  tempo  questo  da 
star  sulle  berle .  Malm.  9.  19.  Un  altro 
con  un  gallo  vuol  la  berla .  -••  Car.  lett. 
I.  29.  Come  trionfa  il  Molza,  come  di- 
rompe, come  fa  delle  berle?  (C) 

§.  I.  Dar  la  berta  ,  vale  Dar  la  bur- 
la ,  Ini^annarc  .  Bern.  Ori.  2.  20.  56. 
Quale  una  donua  del  mestiero  esperla  ,  Che 
dal  marito  in  fallo  sia  trovata.  Vedendo 
non   poter  dargli  la  berla  . 

♦  §.   II,   Pi'^liarsi  la  berla  per  piacere, 
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vale  Pigliarsi  in  burla  qualche  cosa  . 
Buon.  Tane.  l.  l.  Tu  ti  pigli  la  berla 
per  piacere.  (V) 

*  §.  III.  Per  Cosa  frivola,  e  vana,  e  di 
poco  pregio  ,  die  dicesi  anche  Bagattella. 
Malt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  1)9.  Onde 
quanto  1'  usanza  sia  molesta  Vi  dissi,  Mol-- 
za  ,  in  quella  berta  mia  ,  Alla  qual  per 
sorella  io  vo'  dar  questa.   (C) 

t  §.  IV.  E  Berta  si  dice  a  Una  mac- 
china da  ficcar  pali  j  ed  è  Un  ingegno 
formato  di  pianta  con  tre  sproni  ,  e  pu- 
leggia ,  da  cui  pende  un  pesante  ceppo  ,  o 
pestone  di  legno,  ferralo  in  lesta ,  che  ti- 
rasi in  alto  ,  e  si  lascia  cadere  sopra  i 
pali,  che  si  vogliono  affondare  .  'Lai.  f- 
stuca . 

BERTEGGIAMENTO.  Il  berteggiare. 
Lat.  irrifio.  Gr.  fjV.py.v.r^p.ó^.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Consumano  il  tempo  in  varii 
berteggiamenli  .  E  appresso.  I  berleggia- 
menti  furono  sempre  odiosi . 

BERTEGGIARE.  Burlare,  Motteggia- 
re, Cianciare  ,  Dar  la  berta .  Lat.  irri- 
dere .  Gr.  àJ'o/S'JXftv.  Fir.  Trin.  2.  5. 
Berteggia,  ch'ella  li  va  a  vanga.  E  Lue. 
3.  2.  Berteggiami  pur  bene.  L.  Io  non 
vi  berteggio  :  si  voi  berteggiale  me  a  dir 
ch'io  v'abbia  veduto  altra  volta.  Segr. 
Fior.  Cliz.  3.  4-  I^  v^ggo  moglicma  che 
torna:  Io  la  voglio  un  poco  berteggiare  . 
Anibr.  Cof  I.  4-  Colla  quale  m'è  lecito 
Ciarlare  ,  e  berteggiare  . 

BERTEGGIATORE  .  Verbal.  masc  . 
Che  berteggia.  Lat.  irrisor.  Gr.  s/A7rat^wv. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  si  confessano 
d^ esser  berteggiatori ,  e  derisori. 

BERTESCA.  Specie  di  riparo  da  guer- 
ra., che  si  fa  in  su  torri,  mettendo  tra  l'iin 
merlo,  e  l'altro  una  cateratta  adattala  in 
su  due  perni  in  maniera,  che  si  possa  alza- 
re, e  abbassare ,  secondo  il  bisogno  de'com.- 
battenti.  Lat.  castellum  ,  propugnaculum. 
Gr.  èrci-czi-z^.^p-Cf..  G.  V.  7.  5i.  i.  E  a 
quello  avean  falli  ponti,  e  steccati,  e  ber- 
tesche. E  9.  46.  3.  E  fecero  steccali  su 
per  li  fossi,  e  bertesche  assai  d'ogni  le- 
gname. Ecap.  3x6.  5.  Riniellendo  i  fossi, 
e  facendo  sleccati  con  cento  bertesche  ,  in 
quindici  dì.  E  IO-  29.  7.  Mettendo  fuoco 
nello  sportello,  e  bertesca,  ch'era  di  le- 
gname. Liv.  il/.  Mise  1' assedio  alla  città, 
e  l'attorniò  d'ingegni,  di  bertesche.  E  al^ 
trove.  Che  ,  molte  bertesche  eran  già  pre- 
se ,  e  li  nemici  entiavan  per  forza  dentro 
dalle  piccole  tende. 

§.  I.  Bertesca  diciamo  a  Ciascuna  di 
quelle  cose ,  sopra  le  quali  si  salga  ,  con 
pericolo  che  non  ti  regga,  o  li  precipiti , 
altrimenti  Trabiccolo.  Cecch.  Dissim.  5. 
I.  I'  mi  sono  fiacchate  le  gambe  da  An- 
nalena  a  S.  Giorgio  ,  su  per  quelle  ber- 
tesche ,  cercando  di  Filippo  . 

§.  II.  E  per  metaf.  Buon.  Fier.  4-  4* 
23.  I  cittadini  buoni,  ei  buon  mcreauli. 
Colonne  dello  Stato,  e  non  bertesche. 

§.  III.  Bertesca  si  dice  anche  quella 
Pianta,  che  è  in  sulle  cantonale  degli  uc- 
cellari, acconcia  a  foggia  di  Ione.  Dav. 
Colt,  197.  In  ogni  canto,  quasi  torrioni, 
una  bertesca  con  capannucci  sotto. 

BERTESCONE.  Bertesca  grande.  Lat. 
propugnaculum .  Star.  Pisi.  34*  E  quella 
all'orzarono  di  maravigliosi  fossi,  e  slec- 
cali ,  e  bertesconi  . 

BERTOLOTTO  .  Mangiare  a  berlo- 
lotto,  si  dice  di  chi  mangia  senza  paga- 
re j  come  anche  nello  stesso  significata 
diciamo  Passar  per  bardotto.  Lat.  asy  m- 
bolum  comedere .  Morg.  3.  4^'  ^  disse  ; 
quesli  pagheran  lo  scolto  ,  ec.  ,  Non  man», 
geran  così  a  bei  tolotlo  . 

§.  E  per  similil.:  Far  checche  sia, 
senza  darsi  altro  pensiero.  Pataff.  4.  A 
bertolollo  tu  sai  bislicare . 

BERTONE  ,   Drudo   di  puttana  .  L.ai.. 
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amasius.  Gr.  (/soi/iicvof.  Dav.  Scism.  Por- 
cile Mtrcbbe,  quando  $coprrli  furono  i  vi- 
tuprrii  di  lei,  capitato  male  copli  altri 
bertoni  .  E  Jnm.  a.  A6.  Manlio  Io  ber- 
tono  Tu  cacciato  d' Italia  ,  e  d'Africa.  Inc. 
Sold.  sat.  3.  Neil»  »pjda  •'  >">fil"  *'«;'  ''*'• 
tene,  ec.,  L*«bbandonjU>  e  misera  Didone. 
j4r.  Lrn.  %.  3.  Non  |>onno  a  noiae,  ed 
a  conviti  pubblici  Li  fagiani  apparir  so- 
pra  le  tavole ,  Cbè  le  grida  ci  sono ,  e 
nelle  caoMie  Con  puttane  i  bertoni  se  li 
■Moctano  • 

§.  Benone  y  per  Cavallo  coli' orecchie 
lafrliite.  Buon.  Fier.  a.  3.  4  Ma  di  ca- 
vai di  peata  ci  son  buoni  In  abboudevol 
Dumrru  .  e  bertoni  . 

BERTOVELLO.  Strumento  da  uccel- 
lire ,  o  pescare ,  che  abbia  il  ritroso . 
Lat.  nassa.  Gr.  xu,flTO;.  Cr.  IO-  28.  5. 
Pìgliansi  ancora  le  pa$»ere  ,  e  i  passerotti 
spetialinentc ,  cbe  son  men  sagaci  ,  con 
mano,  ovvero  bertovello,  il  quale  «5  una 
gabbia  fatta  di  vinchi,  donde  uscir  non 
aanno . 

BERTUCCIA,  e  BERTUCCIO.  Scim- 
miai  Jnimale  noto.  Lai.  simia.  Gr.  TTt'&Kj- 
X04.  Lib.  1  iaes!  Vanno  carponi  come  le 
Mcirnie ,  ovvero  bertucce.  Aov.  ant.  p/).  2. 
Il  bertuccio  si  piue  a  sedere  ,  e  sciolse  il 
taschelto  con  bocca,  e  toglieva  i  denari 
dell'oro  ad  uno  ad  uno:  l'uno  gittava 
in  mare  ,  e  l' altro  lasciava  cader  nella 
nate.  AUeg.  116.  Il  mammon,  la  ber- 
tuccia, il  babbuino. 

§  I.  Dicesi  in  proverbio:  Parere  una 
bertuccia  in  zoccoli;  e  vale  Esser  ridicolo. 
Di  poca  vaglia.  Morg.  8.  75.  Che  tu  mi 
pari  una  bertuccia  in  zoccoli  . 

§.  II.  Cantare  i  paternostri  della  ber- 
tuccia, vale  Mormorare,  Bestemmiare. 
Lat.  murmurare,  occulta  blasphemare.  Gr. 
/3>«»yr;^uia5  ie'yeiv.  Tratt .  pece.  mort. 
Mormorano  contro  Dio,  e  contro  i  suoi 
Sunti,  e  cantano  i  paternostri  della  ber- 
tuccia . 

§.  III.  Nello  stesso  significato  si  dice 
ancora:  Dir  F orazion  della  bertu':cia  . 
Cirifi.  Calv.  3.  95.  Dicendo  1'  oration 
della  bertuccia  .  Malm.  p.  54.  Non  vuol 
parer ,  ma  in  se  l' ba  poi  per  male ,  E 
dice  r  orasion  della  bertuccia  . 

§.  IV.  Pigliar  la  bertuccia,  vale  Im- 
briacar.si.  Lat.  inebriari.  Gr.  p.t'ìu'jy.S'ì^v.t. 
CiriJT  Calv.  3.  82.  A  Ciriffo  gli  piare, 
e  *l  vetro  suz-cia.  Senza  lasciar  nel  fundo 
il  centellino.  Ed  è  gii  cello,  e  presa  ba 
la  bertuccia . 

BERTUCCIKO .  Dim.  di  Bertuccio  . 
Lat.  siniio!  cntulus.  Gr.  TTtSrv^xiov.  Vnrch. 
Ercol.  20.  Alle  liertucce  paiono  i  lor  brr- 
tuccini  la  più  bella  ,  e  vetzosa  cosa ,  che 
sia  . 

#  BERTUCCIO  .  V.  BERTUCCIA  • 
(Min) 

BERTUCCIONE .  Scimia  grande  ,  Sci- 
mione.  Lat.  simius  grandis  .  Gr.  /ASya? 
TTt&Tjxo? .  Frane.  Sacch.  nov.  161.  Una 
bertuccia,  o  piuttosto  uno  grande  Bertuc- 
cione, il  quale  era  del  detto  Vescovo.  E 
appresso  .  E  questo  rotolare  era  il  bertuc- 
cione colla  palla  legata  a' piedi .  Morg. 
22.  45.  Corsegli  addosso  come  un  bertuc- 
rtone.  Cani.  Carn.  Pani.  Ott.  9.  Queste 
(maschere  )  qui  di  civette.  Cornacchie,  e 
bertuccioni  ,  Quasi  ognun  se  le  mette  . 
Buon.  Fier.  3.  i.  5.  Paiali  un  masche- 
ron  d*  un  camo-vale ,  O  d' una  strega ,  ov- 
rer  d'  un  bertuccione  . 

g.  E  Bertuccione  dicesi  d'uomo  brutto  , 
e  contraffatto  . 

f  BERUZZO  Dicono  i  nostri  contadini 
del  primo  pasto,  che  fanno  allorché  lavo- 
rano al  campa.  Lai.  ientaculum.  Gr.   •/£- 

BER  ZA.  V.  A.  La  parte  della  gamba 
dal  ginocchio  al  pie .  Lat.  tibia.  Gr.  xvtì- 
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a»^  Dant.  In/.  18.  Ahi  come  faeean  lor 
levar  le  bcrze  Alle  prime  percosse  I  But. 
ivi.  Ahi  come  fucean  lor  levar  le  berze  I 
cioè  le  gambe,  a  correre,  a  quelli  pecca- 
tori colle  scorreggiale  .  Pataff.  2.  Alzò 
le  berze,  e  niustrolli  i  tornoni .  K  8. 
Coir  altra  berza  allora  sostentai.  (B<fnve- 
nuto  da  Imola  interpreta  lierza  per  calca- 
gno, e  alcuni  per  berze  intendono  anche 
le  i'esciche,  o  bolle,  che  levansi  ne{la  pelle 
a  forza  di  battiture    P). 

BERZAGLIO  .  Bersaglio.  Lat.  meta. 
Gr.  «x^TTO; .  Dant.  Par.  26.  Che  drizzò 
l'arco  tuo  a  tal  bcrzaglio.  7ac.  Dav.  Star. 
4.  35 1.  E  mise,  secondo  si  disse,  certi 
prigioni  per  berzagli  alle  frecce,  e  bolzoni, 
eh' un  suo   figliuoletto  tirava    per    giuoco. 

*  §.  I.  Per  metaf.  Car.  leti.  l.  l8p. 
Sapete  poi  la  natura  della  Corte,  che, 
quando  si  perde  la  grazia  del  padrone ,  si 
diventa  berzaglio  d'ognuno.  (C) 

§.  II.  Mettere  a  berzaglio,  o  al  ber- 
saglio ,  vale  Mettere  a   pericolo  .  M.    V. 

8.  3.  Que' da  Bccrheria ,  temendo  più  la 
.commozion  del    popolo,    che    gli  armali, 

non  si  vullon  mettere  a  berziig'io  de' ne- 
mici .  Sega.  Stor.  i.  io.  Gli  confortava 
a  star  quieti  ;  acciocché  non  metlcsiero  al 
beriagUo  d'  un  sacco  quella  lor  patria  . 

♦  §.  III.  E  in  signif.  neiitr.  pass. 
Guid.  G.  l3.  I.  Per  la  qual  cosa  lo  dello 
Achille  a  grande  ardimento  si  mise  al  ber- 
zagUo.  (C) 

BESCIO.  F.  J,  In  vece  di  Bessn.  Lat. 
insulsus ,  bardus  .  Gr.  ^pcf-ou^,  avou?  . 
Bocc.  nov.  63.  li-  Quando  il  hescio  san- 
ctio  udì  questo ,  tutto  si  svenne . 

BESSA.  F.  J.  Sust.  Besseria,  Bcs- 
saggine.  Lat.  stoliditis.  Gr.  cf.^oiv..  M.  V. 
11.  17.  Ivi  alla  bessa  colle  usale  niucce- 
rie,  ad  eterna  linomea  del  Comune  di  Fi- 
renze ,  e  infamia  de'  Pisani ,  feciono  cor- 
rere un  ricio  palio  di  velluto  . 

BESSAGGINE.  Astratto  di  Besso,  e 
vale  Sciocchezza,  Scipitezza  ,  Scimunitag- 
gine ,  Scempiaggine ,  Bnlordnggine  .  Lat. 
slultitia ,  insipientia  .  Gr.  Kvoia  .  Bocc. 
nov.  70.  3.  La  novella  detta  da  Elisa  del 
compare,  e  della  comare  ,  ed  appresso  la 
bessaggine  de'  Sanesi  ,  hanno  tanta  forza , 
che  ,  PC. 

BESSERl'A.  Bessaggine.  Lat.  stultilia, 
insipientia.  Gr.  aJtoitu  M.  V  !\.  81.  E 
usando  la  loro  besseria  ,  con  gran  diso- 
nore la  feciono  iranar    per  la  terra  . 

BESSO.  Sciocco.  Lat.  insulsus ,  bardus. 
Gr.  avou;.  F.  V.  li-  71.  I  Sanesi  ne 
fccion  bessa  festa.  Burcli.  I.  91.  Che  non 
è  hesso  a  Si-'na,  che  'I  cor  desse.  Lib. 
son.  84-  lo  sono  a  Siena  qua  ira  questi 
bessi  .  Morg.  l^.  53.  E  '1  picchio  v'era, 
e  va  volando  a  scosse ,  Che  '1  comperò 
tre  lire,  e  poco  unbcsso,  Perch' e' pensò 
eh' un  pappagillo  fosse. 

f  BESTEMMIA,  e  BIASTEMA.  Lat. 
hliisphema.  Gr.  jSXa'jyrj/Ai'a.  Maestruzz.  2. 

9.  IO.  Bestemmia  è  quando  a  Dio  s'attri- 
buisce quello,  che  non  si  conviene ,  ovvero 
quando  da  lui  si  rimuove  quello,  che  a  lui 
si  conviene.  Dant.  Pui-g.  33.  Con  bestem- 
mia di  fatto  offende  Dio.  But.  ivi.  Bia- 
slema  è  detrazione,  e  mancamento  d'onore, 
e  però  una  biaslema  è  di  detto  ,  e  altra 
è  di  fatto.  Biastema  di  detto  è,  quando  con 
sole  parole  manchiamo  all'  onor  di  Dio  j 
biastema  di  fatto  e  quando  co' falli  man- 
chiamo all' onor  di  Dio.  Fiamm.  ^.  43- 
E  in  colai  modo  me  medesima  dimetten- 
do ,  e  quasi  in  sulla  prima  speranza  tor- 
nando, ove  molle  bestemmie  mandate  a- 
vea  ,  con  orazioni  supplicava  in  contrario. 
Pass.  246.  Della  la  parola  ,  di  subito 
venne  un  gran  tuono,  e  una  saetta  folgo- 
re gli  entrò  per  la  bocca ,  colla  quale  aveva 
detto  quella  abbominevol  bestemmia.  *  Se- 
gner.  Crist.  ìstr.  i.  8-  2.  Bestemmia  è  un 
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parlare  oltraggioso  conlrn  il  Signore ,  od 
e  direttamente  contraria  alla  lode  divi- 
na. (Min) 

BESTEMMIAMENTO.  Il  bestemmiare. 
Bestemmia.  Lat.  hlasphewia  .  Declam . 
Quintil.  Innanzi  voglio  gli  odìi,  i  richia- 
mi, i  bestemmiumenti. 

BESTEMMIARE.  Dir  bestemmia.  Ma- 
ledire, hai.  blasphemare.  Gr.  S),«5^yju8tv. 
Bocc.  nov.  1.  07.  Per  ogni  fuscello  eli  pa- 
glia ,  che  vi  si  volge  tra'  piedi,  bestemmiale 
Iddio,  e  la  Madre.  E  nov.  81.  16.  Ri- 
nuccio  dolente,  e  bestemmiando  la  sua 
sventura,  non  se  ne  tornò  a  casa  per  tulio 
questo.  Nov.  ant.  B-j.  5.  Il  Conte  d'An- 
giò  bestemmiava  forte  fra  se  medesimo,  e 
lamentavasi  di  sua  fortuna.  Dant.  Inf  3. 
Bestemmiavano  Iddio  ,  e  i  lor  parenti.  Ar. 
Fur.  14.  37.  Così  fa  il  rrudel  Barbaro  in 
que'  piani ,  Per  duol  bestemmia  ,  e  mostra 
rabbia  immensa.  E  23.  33.  E  bestemmiò 
l'eterna   lerarchia. 

t  BESTEMMIATO.  Add.  da  Bestem- 
miare. V  Cava/c.  Pungil.  e.  l[\.  L'uomo 
così  bestemmiato  cade  in  più  malinconia, 
e  disperazione .  E  appresso .  Secondo  la 
qualità  delle  persone  bestemmiate  .  (RM) 
Dav  .  Scism  .  58 .  Cioè  la  professione 
della  vita  perfetta,  da  Lutero  bestemmia- 
ta, da  Arrigo  estinta. 

t  BESTEMMIATORACCIO  .  Peggio- 
rativo di  Bestemmiatore .  Fir.  Trin.  3. 
6.  B.  Quel  tradilor  del  Golpe  m' ha  po- 
sto a  piuolo;  cacastecchi  gli  venga.  D.  Co- 
me, cacastecchi?  beslemmialoraccio. 

BESTEMMIATORE.  Ferhal.  nrascChe 
bestemmia.  Lat.  blasphemator  .  Gr.  |3).a- 
afri[j.Oi.  Bocc.  nov.  I.  7-  Bestemmiatore 
di  Dio,  e  di  Santi  era  grandissimo.  3for^. 
26.  117.  Beslemmialor,  ma  bestemmiava 
cheto.  Buon.  Fier.  4.  1-  il-  E  sbaleslran 
dal  sen  bestemmiatori  Più  di  sci  sporche 
laidezze  in  fila. 

BESTEMMIATRICE.  Verhal.fem.  Che 
bestemmia.  Segner.  Mann.  Cinga.  26.  1. 
Se  lo  senti  finalmente  avanzarsi  a  parole 
bcstemmiatrici,  o  veramente  spergiuralri- 
ci,  ec, 

f  BESTIA.  Nome  generico  di  tutti  gli 
animali  bruti ,  fuorché  degV  insetti  .  Lat. 
bestia.  Gr.  Svj^tov.  Bocc.  Introd.  2.5.  Non 
d'aiutare  i  futuri  frulli  delle  bestie.  G. 
V.  IO.  174'  2.  Meneronne  preda  di  cento 
prigioni ,  e  quatlrocenlo  bestie  grosse  ,  e 
dumila  minute.  Dant.  Inf.  i.  Tal  mi  fece 
la  bestia  senza  pace.  ^  u  E  ivi,  12.  Par- 
titi, bestia,  che  questi  non  viene  Ammae- 
strato dalla  tua  sorella  »  (parla  al  Mino- 
tauro). (P) 

J  §.  I.  Per  metaf.  si  dice  d'Uomo  .lenza 
discorso ,  o  Che  abbia  costumi ,  o  faccia 
azioni  da  bestia,  Lat.  bellua.  Gr.  ^Ttpiov. 
G.  V.  12.  19.  3.  Messer  Andrea  bestia, 
tornato  a  casa  ,  fu  preso  da 'consorti.  Bocc 
nov.  24.  II.  La  donna  ,  che  moltegqevole 
era  molto,  forse  cavalcando  allora  la  be- 
stia, ec.  (qui  anfibologicamente ,  e  signi- 
fica V  atto  carnale).  È  g.  6-  p.  4-  Vedi 
bestia  d'uom,  ch'ardisce,  dov' io  sia  ,  a 
parlar  prima  di  me  .  E  num.  7.  E  dico 
che  la  Liclsca  ha  ragione,  ec,  e  Tinda- 
ro  è  una  bestia.  E  nov.  64*  6.  Quella  be- 
stia era  pur  disposto  a  voler  che  tulli  gli 
Aretini  sapesser  la  lor  vergogna  .  Cns. 
Lett.  62.  E  persuada  loro,  che  chi  ha  delle 
bestie  assai- per  casa,  come  son  costretto 
di  aver  io  ,  ec. 

•j-  §.  II.  E  per  magaior  villania  talora  vi 
si  aggiunge  la  voce  Incantata.  AUeg.  3 14. 
Col  malanno,  diss'io,  bestia  incantata.  Malm 
7.  84*  E  dissegli:  va' via,  bestia  incantata: 
Com' entra  coU'assedio  il  dare,  e  avere? 

-j-  §.  III.  Diciamo  Andare  ,  Entrare  , 
Essere ,  Saltare  in  bestia,  e  simili ,  e  vale 
Andare ,  Entrare  ,  Essere,  Saltare  eC,  in 
gran  collera,  in  ismania.  Lat.  inescandescere. 
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s^w    f  5|5£5&au7r'   òpyrì^.  Lasc.  Rim. 
juVaJiri  al  primo,  e  salii  in  Lcslia?  Cecch. 


Gr.  ? 
E  nou 

Stiav.  L  5.  Mogliema  è  così  mentala  m  Le 
slia.  Chela  cacci  era  alle  forclie.  Maini,  li. 
l5.  Or  se  egli  è  in  bestia,  dicavelo  queslo. 
Varch.  Sitoc.  3.  5.  Ancor  tu  li  adiri,  e 
vieni  in  Lesila  senza  proposito. 

f  g.  IV.  In  proverbio:  Lo  impacciarsi 
con  bcslie  giovani  e  sempre  bene  ,o  anche 
Delle  bestie  giovani  mai  non  se  ne  sca- 
pila j  e  valgono  :  La  gioventù  è  sempre 
un  buon  capitale.  Cecch.  Donz.  3.  6.  Lo 
'mpacciarsi  colle  bestie  Giovani  è  sempre 
ben  ,  perchè  di  'oro  Mai  si  la  male.  '?  E 
Prcv.  56.  G/j.L'è  bene  quanto  a  me  un 
po' giovane  D'eia.  Scacc.  Che  imporla? 
Delle  bestie  giovani,  Dice  il  proverbio,  mai 
non  se  ne  scapila.   (C) 

BESTIACCIA.  Peggiorai,  di  Bestia. 
Fir.  jis.  6.  187-  Piacciavi  adunque  do- 
mani di  sparare  questa  besliaccia  •  Alleg. 
l52.  Dove  fece  far  gheppio,  ec. ,  al  Mi- 
notauro, besliaccia  di  più  forme. 

§.  Per  ingiuria,  dello  di  persona  rozza, 
indiscreta,  è  lo  stesso  che  Jnimalaccio  . 
Lai.  bellua.  Gr.  "òr^plo-i  .  Pern.  Ori.  1. 
2.  5l.  Che  quanto  'I  Sol  circonda,  e  '1 
mare  abbraccia ,  Non  si  trova  di  lui  mag- 
gior besliaccia.  E  rim.  1.  76.  Donde  dia- 
vol  cavò  quesl'  animale  Quella  besliaccia 
di  Papa  Leone  ? 

f  BESTIALE.  Jdd.  Da  bestia.  Simile 
alla  bestia,  Fuor  delV uso  della  ragione. 
'L&Ufcrus,  efferatus.  Gr.'èrtpioi'Sr,i;.  Bocc. 
Intr.  II.  É  con  tutto  queslo  proponi- 
menlo  bestiale  ,  sempre  gì'  infermi  fug- 
givano a  lor  potere.  E  nov.  27.  23.  Adun- 
que ,  come  per  detto  d'  un  fraticello  pazzo, 
bestiale,  e  invidioso,  poteste  voi  alcun  pro- 
ponimento crudele  pigliare  contro  a  lui  ? 
E  nov.  65.  20.  Tanto  quanto  tu  se'  più 
sciocco  e  più  bestiale  ,  cotanto  ne  diviene 
la  gloria  mia  minore.  Dant.  Inf.  12.  Ch'è 
guardata  Da  quell'  ira  bestiai,  ch'io  oia 
spensi.  E  25.  Vita  bestiai, mi  piacque,  e 
non  umana.  Petr.  cap.  9.  Che  superbia 
condusse,  a  bestiai  vita.  Dittam.  i./j^.  Be- 
stiai cosa  sarebbe,  e  follia.  Di  temer  quel, 
che  non  si  può  fuggire  .  v  Giov.  Geli, 
vii.  Alf.  171.  Apparì  ben  dannato,  e  pu- 
nito di  si  fiero  ,  e  bestiai  concetto.  (C) 

§.  Per  Grande,  Smisurato ,  Oltre  no- 
stro M.yo.  Lai.  immanis.  Gr.  UTrejs/^syìS^/;?. 
Tac.  Dav.  Jnn.  i.  9.  Gli  domandano 
per  islrazio  ,  chenli  paressero  a  lui  que'pesi 
bestiali,  e  lunghi  cammini.  Bern.  rim.  i, 
44'  Slecchi,  ec. ,  Pur  ch'e'non  sien  però 
di  que' bestiali .  Malm»  4*  ^O-  Cosi  do- 
mandan  chi  sia  quei,  ch'esclama ,  E  mette 
grida,  ed  urli  si  Ì)esliali.  E  6.  71.  Tenne 
gran   posto,  fé  spese  bestiali. 

BESTIALISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Bestialmente .  Lai.  immanissime  ,  inhu- 
maniter  .  Gr  .  'sfipioìSisTC/.za.  .  Zibnld . 
Andr.  Non  civilmente  ne  vivono  con  uma- 
nità ,  anzi  trattano  bestialissimamente,  e 
senza  ragione.  Buon.  Fier.  3.  2.  2.  Han 
cominciato  a  dar  nelle  stoviglie  Bestialis- 
simamente. 

BESTIALISSIMO  .  Superi,  di  Bestia- 
le, Lai.  immanissimus»  Gr.  Srsciw^ecTa- 
TO;.  Seti.  Ben.  Varch.  2.  l3.  Oh  superbia 
degli  uomini  fortunati,  oh  male  besliulis- 
simo  ! 

t  BESTIALITÀ',  BESTIALITADE,  e 
BESTIALITATP.  Astratto  di  Bestiale  . 
Lai.  /eritas  ,  immanitas  .  Gr.  ^r,pLÓiT,z  . 
BocC'  Introd.  37.  Noi  erriamo  ,  noi  sia- 
mo ingannate:  che  bestialità  è  la  nostra? 
E  nov.  23.  22.  Se  io  posso  tanto  fare  , 
eh'  io  '1  tolga  da  questa  bestialità ,  bene  sta. 
Stor.  Eiirop.  I.  2.  E  pareva  in  un  cerio 
modo  che  egli  avesse  perciò  dismesso  molte 
bestialità  del  vivere  primiero.  *  Pali.  st. 
cono.  1.  368.  Andò  per  tanto  il  Vorslio  f 
sul  febbraio   dell'anno  i537  a  Smalcaldaj  ' 
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ridotto    proporzionalo    di    tanta    Leslìalilà 
(  de'  capi  de' Luterani).   (Pe) 

§.  Per  lo  peccato  della  bestialità , 
cioè  il  coito. colle  bestie.  Dant.  Inf.  n. 
Incontinenza,  malizia,  e  la  matta  Bestia- 
Iliade.  Ott.  Cam.  Inf.  II.  207.  Bestiali- 
lade  è  quando  non  solamente  si  perverte 
l'appetito,  e  la  ragion  pratica ,  ma  ancora 
s' adopera  contro  alla  natura ,  per  bestiali 
operazioni. 

t  BESTIALMENTE.  Avvrrb.  Con  be- 
stialità. Da  bestia,  A  modo  di  bestia. 
Lai.  immaniter,  crudeliter.  Gr.  ^vj^iw^w^. 
Bocc.  nov,  98.  39.  La  qual  cosa,  ec,  be- 
stialmente in  due  maniere,  forte  a  me 
noiose ,  mostra  che  voi  danniate.  Ott.  Cam. 
Purg.  26.  480.  Li  primai  ,  usandola  be- 
stialmente ,  li  secondi  soddomitamenle  (qui 
si  riferisce  al  peccato  della  bestialità  ). 
Viaeg-  Moni.  Sin.  19.  E  per  questo  modo 
bestialmente  vivono.  Bern.  Ori.  2.  12.  5. 
Perdonatemi,  donne j  in  queslo  caso  Parlo 
del  tener  voslro  solamente:  Avete  troppi 
buchi  al  voslro  vaso  ,  E  sete  ragionevol 
bestialmente. 

BESTIAME.  Moltitudine  dì  bestie  j  mn 
dicesi  comunemente  delle  domestiche.  Lat. 
pecus.  Gr.  òpÉp-iiK.  G.  V.  7.  lOl-  5. 
Co'Ioro  somieri,  e  arnesi,  e  bestiame  pas- 
saro  per  lo  dello  passo.  Cr.  9.  79.  2.  Sie- 
no  uomini  feroci,  e  veloci  corridori,  e  di 
membri  espedili,  che  non  solamente  il  be- 
stiame seguir  possano,  ma,  ec.  Sen.  Ben. 
Varch.  Tu  gli  hai  involalo  il  bestiame  . 
Fir.  As.  2^5.  Arrivarono  a  una  certa  villa, 
dove  abitava  un  uomo  ricco  di  bestia- 
me. Dav.  Colt.  197.  Riguardalo  dal  be- 
stiame ( l' uccellare) ,  tondalo  a' tempi,  e 
tienlo  pettinato. 

t  g.  I.  Per  metaf  Bern.  Catr.  Alle 
guagnel ,  eh'  egli  enno  un  gran  bestiame. 
*  Plut.  Adr.  Op.  mor.  I.  52.  Se  ad  al- 
cun padre  cale  della  diritta  instiluzione 
de' figliuoli,  discacci  da  loro  queslo  pessi- 
mo bestiame  (parla  degli  adulatori).  (C) 

•j-  g.  II.  Bestiame  grosso y  dicesi  di  buoi, 
vacche,  e  simili.  Lat.  armentum  .  Gr. 
v.yiltì.  il?  Stor.  Tob.  Cini.  25.  Incontanen- 
te apparecchiò  mollo  avere ,  e  gioie,  e  pre- 
senti, e  bestiame  grosse,  e  minute.  Bnrt. 
liicr.  2.  7.  Se  egli  altresì  ec.  avesse  pos- 
seduto degli  armenti,  e  delle  maudre  di 
grosso,  e  minuto  bestiame.   (C) 

f  g.  III.  E  Bestiame  minutoj  si  dice  di 
capre,  e  pecore,  ec.  hai.  grcx.  Gr.  Tzol- 
p.viov.  '.'Stor.  Tob.  Cint.  25.  Incontanente 
apparecchiò  molto  avere  ,  e  gioie  ,  e  pre- 
senti, e  bestiame  grosso,  e  minute.  Bart. 
Pier.  2.  7.  Se  egli  altresì  ec.  avesse  pos- 
seduto degli  armenti,  e  delle  niandre  di 
grosso,  e  minuto  bestiame.  (C) 

*  BESTIARIO.  Quegli  che  ha  cura 
delle  fere.  Salvin.  disc.  1.  255.  Che  cosa 
è  più  forte  del  lio)ie?  Il  cacciatore  lo  pren- 
de, e  il  bestiario  lo  palpa.  (*) 

BESTlCCÌVOl^k.  Lo  stesso  che  Besttuo- 
la.  Lat.  bestiola.  Gr.  ^YipiSiov.  Fir.As.  56. 
Che  non    ti  parti  tu,  brulla  Leslicciuola  ? 

BESTIEVOLE.  F.  A.  Add.  Bestiale, 
hat.  ferinus.  Gr.  Sv5j5tw^ri?.  Zibald.Andr. 
40.  Lieva  li  tuoi  pensieri  dalle  volontà  be- 
stievoli ,  imperocché  li  faranno  corrompere, 
e  venir  meno. 

*  BESTIOLA.  Lo  stesso  che  Bestiuola. 
V.  BESTIOLUCCIA.  (♦) 

*  BESTIOLINA.  Dim.  di  Bestiola. 
Segner.  Crist.  tnstr.  1.  2.Q.  5.  Vi  s'im- 
merge giù  tulio  a  guerra  finita ,  e  senza 
o  prezzar  lo  scompiglio,  o  perturbarsi  alle 
strida,  o  perdersi  alle  punture  di  quelle 
misere  beslioline.  (*) 

BESTIOLINO.  Dim.  diBestiolo.  Burch. 
I.  79.  Ed  io  no,  o  beslioline.  Che  a  ri- 
fiutar sempremai  poco  avanzi. 

*  BESTIOLO  Lo  stesso  che  Bestiuo- 
lo.   V.  BESTIOLINO.  (*) 
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t  BESTIOLUCCIA.  Dim.  di  Bestiola. 
Lai.  bestiola.  Gr.  SvjpieJtov  .  Red.  Oss. 
anim.  74.  E  queste  bestiulucce  son  lestis- 
sime,  e  velocissime  al  molo,  'r  Bart. 
ghiacc.  intr.  A  lai  genere  di  bcslioluccie 
ec.  voi  aggiugnete  ec.   (Br) 

t  BESTIOLUCCIACCIA.  Peggiorai, 
di Bestioluccia.  Lat.  mala  bestiola.  Gr.  xcc- 
xo'v  'à-ripiSio-i.  Lib.  cur.  malati.  Per  ischi- 
fare  'l  tormento  di  queste  bestiolucriaccie 
de' lombrichi.  '*?  Salv.  Annot.  Tane  Buon. 
557.  Bigatto  ,  animaluzzo  ,  besliolucciac- 
cia.  (C) 

BESTIONACCIO.  Peggiorai,  di  Bestio- 
ne. Lui.  trux,  truculentus  .  Gr.  oovixo'i;  . 
Lib.  similit.  In  tulle  le  sue  operazioni  egli 
si  è  un  besfionaccio  di  mal  affare. 

BESTIONE.  Bestia  grande  i  ma  dicesi 
per  metaf.  di  uomo  fiero ,  e  bestiale.  Lat. 
trux.  Gr,  ^rtpioT^  jj.éyoi.  Bocc.  nov^i.  4-  Il 
che  nella  lor  lingua  sonava,  quanto  nella 
nostra,  bestione.  Tac,  Dav.  Ann.  I.  2. 
Moltissimi  sparlavano  de'sopravvegnenli  pa- 
droni :  Agrippa  essere  un  bes'ione.  Morg. 
4-  29.  Queslo  bestion  con  sue  parole  spor- 
che Disse:  a  te  non  darò  se  non  golale. 
t  BESTIUOLA.  Dim.  di  Bestia.  Lat. 
bestiola,  (ir.  &/3pt'tì'iov.  Cr.  li.  49-  2  Ac- 
ciocché ne  da  lafaui  ,  ne  da  simili  besliuo- 
le  sien  travagliati.  Fir.  Dial.  beli.  dona. 
3'j5.  E  anche  perciocché  si  difficulii  l'en- 
trata a  molte  besliuole,  che  vi  polrebbon 
volar  dentro.  Alleg.  47-  Quante  notti  ho 
perdute  Innanzi  al  tuo  venir  ,  pulce  mia 
cara  ,  Che  della  mia  salute  Eri  si  'ngor- 
da ,  e  del  mio  onor  si  avara,  O  graziosa, 
o  rara  bestiuola,  ec. 

g.  Dicesi  anche  a  Persona  di  poco  sen- 
no .  Lat.  rationis  expers.  Gr.  oiXoyoi;  . 
Fir.  Lue.  Io  non  posso  partir  di  qui,  fin 
tanto  eh'  io  non  cavo  il  cuore  a  quella 
bestiuola. 

BESTIUOLO  .  Propriamente  Bestia 
piccola.  Fav.  Esop.  Avendo  un  suo  lento 
bestiuolo  ,  caricavalo  per  istagione  di  di- 
verse mcrcatanzie.  E  altrove.  Il  besliuolo 
morto  ,  i  bicchieri  rotti  ,  e  '1  vetro  spar- 
niccialo. 

•j-  g.  Dìcesi  anche  a  Uomo  di  poco  senno. 
Cron.  Morell.  271.  Che  saresti  riputato 
un  besliuolo.  Lib.  son.  io3.  Tu  non  ve- 
di ,  bestiuol,  cervel  di  gatta,  Che  di  bam- 
bin  vuoi  sempre  una  covata.  ^  Car.  Leti. 
I.  28.  Si  lasciò  calar  lo  scapperuccio  su  le 
spalle  j  e  gli  si  arrestò  per  modo  il  ciuf- 
fetlo  de  la  chierica,  che  il  besliuolo  ca- 
gliò.  (D) 

BETTOLA.  Osteria  dove  si  vende  vino 
a  minuto  ,  ed  alquanto  di  camangiare  . 
Lai.  cauponula.  Gr.  xaTTyjAsTov.  Farch. 
Ercol.  244-  Io  intendo  d'un'  osteria  ,  o 
piuttosto  taverna,  anzi  bettola  di  Firenze. 
Buon.  Fier.  2.  i.  i4-  Veduto  appresso 
là  dell'osterie  Solile,  e  permanenti  essersi 
ritte  Molte  in  questi  di  bettole,  e  fra- 
scati . 

f  BETTOLIERE.  Tavernaio.  Segner. 
Pred.  35.  17.  Questo  è  bestemmialo  dalla 
ciurma  delle  galee,  ec.  ;  questo  da' bello- 
Heri  nelle  taverne. 

BETTONICA,  e  BRETTONICA.  Er- 
ba notissima ,  e  di  molte  virtù  .  Amct. 
44-  Vi  si  Iruova  copiosa  quantità  di  bret- 
tonica  ,  copiosa  di  molle  virtù. 

g.  Onde  si  dice  in  proverbio  :  Aver 
più  virtù,  che  la  bettonica  j  e  dicesi  di 
checche  sia  ,  che  abbia  ottime  qualità  . 
Bern.  rim.  i.  69.  Non  ha  tante  virtù  nei 
prati  r  erba  Bettonica  ,  quant'  ha  questo 
anima'e. 

t  BEVA  .  Bevanda  .  Lai.  polio  .  Gr. 
TTOUt;  .  V  Salvin.  Georg.  1.  E  la  beva 
Acheloa  con  le  trovate  Uve  mischiò-  (F) 
E  Odiss.  179.  E  donò  a  me  ec.  vino  in 
anfore  ec.  dolce  Incorrultibil  schietto  dira 
beva.  (N) 
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§.  I.  E  dei  vino  si  tlicej  La  sua  hnn 
h  nel  tal  tempo  j  e  vate:  È  buono  a  bere 
nel  tal  tempo. 

§.  II.  Oiute  metafoHcam.  Essere  nella 
»tua  beiv  ,  dicesi  del  Trattare ,  o  Essere 
in  affare  di  suo  genio j  modo  basso.  Lasc. 
Spir.  I.  3.  Andianoe  ,  eh'  io  credo  avere 
•  essere  nella  mia  Leva.  Varch.  Ercol. 
280.  Io  era  appunto  nella  mia  beva  ,  e 
voi  volete  cavarmene.  Buon.  Fier.  4«  3. 
3.  Perchè  tu  mi  parevi  tanto  immerso 
In  questa  beva  tua. 

BEVANDA.  Materia  da  bere  o  sem- 
plice, o  composta,  e  per  lo  più  si  dice 
di  Cose  medicinali.  Lui.potus,  potio.  Gr. 
■TrJ»;.  Bocc.  nov.  83.  il.  Io  ti  fiirò  fare 
una  certa  bevanda  stillata  molto  buona,  e 
mollo  piacevole  a  bere,  che  in  tre  mat- 
tine risolvere  ogni  cosa.  Bern.  rim.  i .  5. 
Non  deste  voi  bevanda  si  molesta  A  un 
ch'avesse  il  morbo,  e  le  petecchie. 

BEVANDINA  .  Dim.  di  Bevanda.  Lat. 
modica  potio.  Gr.  Ttop-tlriov.  ZAbmld  Andr. 
Inventano  certe  dilicate  bevandiae  gusto- 
sissime. 

#  BEVANDDCCIA.  Dim.  di  Bevandaj 
Piccola  bevanda.  Red.  cons.  2.  97.  Non 
ripugni  il  signor  abate  al  prender  di  quando 
in  quando  con  la  dovuta  moderaiione  qual- 
che piacevole  bevandurcia  evacuante.  (*) 

*  BEVENTE.  Che  bee ,  Che  assorbi- 
sce .  Cocch.  Bagn.  Beventi  radici  della 
medesima  vena ,  cioè  quelle  loro  estremi- 
ti, che  terminano  all'interna  superficie 
dello  stomaco  ,  e  degli  intestini.  (A) 

t  BEVERAGGIO.  Bevanda.  Lat.  potio. 
Gr.  ttÓti;.  Bocc.  nov.  17.  16.  Dalla  pia- 
cevolezza del  beveraggio  tirata,  più  ne 
preso ,  che  alla  sua  onesta  non  sarebbe  ri- 
chiesto Tav.  Bit.  Allora  ordinò  un  be- 
veraggio con  veleno  ,  il  quale  pareva  fino 
vino,  per  darlo  a  bere  a  Tristano.  Tcs. 
Br.  i.  27.  E  poi  mori  di  veleno  di  Babi- 
lonia ,  che  gli  diede  un  suo  cavaliere  in 
1  everaggio.  Cavale.  Specch.  Cr.  23.  106. 
Ancora  la  bocca  ebbe  pena  per  la  amaritudi- 
ne del  beveraggio.  Arrigh.  Quali  beveraggi 
di  Lete  abbeveraron  li  tuoi  sensi?  Jr.  Giord. 
J*red.  S.  Dimandando  dove  andava,  rispo- 
se: vado  a' frali  a  dar  loro  beveraggio. 

•f-  §.  I.  E  Jìguratitm.  Arrigh.  ^6.  i-'an- 
sietade  m'  è  cibo,  e  le  lagrime  beveraggio. 
M.  V.  8.  6.  Intendeva  catuno  dlla  pro- 
pria utilità ,  e  del  ministero  non  si  cura- 
vano ,  e  il  nimico  con  suoi  beveraggi 
gì'  inncbriava. 

'8'  §.  II.  Beveraggio,  assolutamente, 
per  Pozione  avvelenata.  Veleno.  Mil.  M. 
Poi.  2.  354.  Regnò  Signore  sei  anni  ,  e 
fu  avvelenato ,  e  cosi  morio  ec.  Un  suo 
Zio  entrò  nella  signoria  ec. ,  e  in  capo  a 
due  anni  fue  anche  morto  di  beverag- 
gio. (CP) 

§.  ili.  Per  Mancia  .  Varch.  Stor.  8. 
Né  vi  era  altra  diffirultà  ,  se  non  che 
i  castellani  chiedevano  donativi,  e,  come 
si  dice.  Beveraggi  troppo  ingordi. 

*  §.  IV.  Per  Ricompensa,  o  simile.  Cos. 
Ictt.  Giialt.  258.  Io  sarei  di  parere  ec.  , 
che  voi  dessi  loro  le  istorie  con  gli  ori- 
ginali ,  e  ogni  fragmenlo  volgare  ,  e  lati- 
no ,  e  che  essi  dessero  a  voi  un  beverag- 
gio ,  e  stampasserlo  a  lor  modo  .  E  ap- 
presso. Avvisatemi  l'animo  vostro  della 
somma  del  beveraggio.   (C) 

*  BEVERATOIO.  Propriamente  Quel 
vaso,  che  si  tiene  agli  uccelli  nelle  gabbie,  o 
ne* serbatoi  dove  si  mette  acqua  perche  s'ab- 
beverino. Rip.  Impr.  222.  Vi  messe  la  gab- 
bia ,  il    beveratoio,  il  pappagallo  ,  ec.  (C) 

\  %.  E  detto  di  Qualunque  vaso  dn  be- 
re. Vend.  Crist.  Andr.  ^3.  Nel  beveratoio, 
col  quale  mescete  a  voi  ,  mescete  a  lei  il 
doppio. 

*  BEVERE.   r.'BERE.  (•) 

*  BEVERECCIÒ.  Add.   Che  e  grade- 


vole a  bere.  Salvia.  Seno/.  12.  E  in  ciò 
dire  la  baciava  ,  e  riceveva  quelle  lacrime, 
e  a  lui  parevano  d'  ogni  nettare  più  Le- 
verecce.  (C) 

#  §.  J?  per  meta/.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  3.  16.  Ti  prego  che  avanti  che  il 
mar  tutto  beuto  svanisca ,  tu  ritorni  ad 
Amasi  ,  ec.  per  far  sì,  che  il  suo  regno 
sia  bevcreccio.  (C) 

t  BEVERl'A.  L'  assai  bere,  quasi  Im- 
briacamento,  Sbevazzamento .  Lat.  com- 
potatio  .  Gr.  ttoto;  .  Vit.  Plut.  E  per 
certo  Alessandro  ebbe  paura ,  ma  non  cre- 
deva perfettamente  ,  anzi  puose  il  cuor 
suo  in  delizie,  in  sollazzi  ,  ed  in  beveria. 
E  appresso.  E  fecero  il  campo  di  beve- 
rie ,  e  di  bordelli  .  E  altrove  .  E  diessi 
alla  beveria ,  ed  al  giuoco  delle  tavole . 
Tesar.  Br.  l5.  125.  O  chi  per  ghiottor- 
nia  Si  gitta  in  beveria,  E  peggio  ch'uo- 
mo morto. 

BEVERO ,  e  BIVARO.  Castoro  .  Lat. 
/iber.  Gr.  xa^rwp.  Bant.  In/.  17.  E  co- 
me là  Ira  li  Teaeschi  lurchi  Lo  bevcro 
s'  assetta  a  far  sua  guerra.  Dittam.  3.  2. 
A' suoi  lagumi  un  animai  ripara,  Cb'è 
bestia,  e  pesce,  il  qual  bevero  ha  nome. 
Morg.  i^.  79-  Bevcro  ,  e  *1  ghir  sonno- 
lente, e  perduto  ,  E  puzzola  ,  e  faina  ,  e 
lo  scoialto  :  Evvi  la  lontra  ,  e  va  cercan- 
do il  pesce ,  Ed  or  solt*  acqua  ,  ed  or  so- 
pra riesce.  Ar.  Supp.  1.  2.  Ma  come  il 
bicaro  Sono ,  o  la  lontra ,  in  acqua  ,  e  in 
terra  pascere  Mi  so. 

BEVERONACCIO.  Peggiorai,  di  Be- 
s'^rone  .  Lat.  mala  potio ,  malus  potus  . 
Lib.  cur.  malati.  La  cervogia  ,  il  sidro  , 
il  melichino  ,  e  altri  beveronacci  simili 
di  malsaiiia. 

BEVERONE.  Bevanda.  Lat.  potio.  Gr. 
TTÓffts.  Tav.  Rit.  Mass.  Tristano  fue  sca- 
sato per  Io  beverone  amoroso.  Red.  Ditir. 
Fanno  i  pazzi  beveroni  Quei  Norvegi  ,  e 
quei  Lapponi. 

§.  I«  Oggi  diciamo  Beverone  quella  be- 
vanda composta  d'  acqua  ,  e  di/arina,  che 
si  dà  ai  cavalli ,  o  altri  simili  animali  , 
per  ristorarli,  e  ingrassarli.  Malm.  IO- 
43.  Come  fa  il  gatto  dietro  le  vivande,  E 
il  porco  a' beveroni,  ed  alle  ghiande. 

§.  11.  Per  meta/.  Buon.  Fier.  \.  3.3. 
Un  valent'  uomo  ,  Dopo  quei,  eh'  onesta 
vuol  ch'io  mi  taccia.  Dopo  gì' impiastri, 
e  dopo  i  beveroni  ,  A  boccon  ci  vuol 
mettere . 

f  BEVIBILE.  Atto  a  bersi  ,  Buono  a 
bere.  Che  si  può  bere.  Salvia,  disc.  2. 
247.  Ed  egli  con  salubre  annacquamento 
la  gravità  colla  piacevolezza  temperando  , 
ed  ora  amore  ,  ora  rispetto  mescendo,  se- 
condo che  vedrà  convenirsi  alle  comples- 
sioni de'.'iuoi,  farà  loro  ricevere,  come 
saporosa,  e  bevibile ,  la  tazza ,  per  dir  così, 
dell'impero  (qui  per  metnf.  ). 

t  BEVIGIONE.  V.  a' Bevanda.  Lat. 
potio.  Gr.  TTs'iJi?.  Mil.  M.  Poi.  Fanno 
vino  di  grano,  e  di  riso  ,  con  molta  spe- 
cie, ed  è  buona  bevigione  (la  stampa 
a  pag.   181.  ha:   bevignone^. 

♦  BEVILACQUA.  Astemio.  Lat.  abste- 
mius.  Gr.  ùSpoTtQXTi^  .  Salvia,  disc.  2. 
173.  Costume  di  questa  setta  era  essere 
hjdropotcE ,  o  bevilacqua  ,  o  ,  come  i  La- 
tini dicono,  ab-ilemi.  E  2.5!\.  Pure  i  be- 
vilacqua non  sono  uomini  di  poesia ,  a 
cui  bisogna  il  celabro  agitato,  e  la  fan- 
tasia riscaldata .   (*) 

t  BEVIMENTO.  //  bere.  Lat.  potatio. 
Gr.  TTOT-Zi^.  *  Pallav.  St.  cane.  3.  28. 
Anzi  per  significar  che  ne  l' uno ,  ne  l'al- 
tro dì  questi  riti  contravverrebbe  alle  or- 
dinazioni di  Cristo  ,  talora  da  lui  nel  pre- 
fato sermone  nominarsi  insieme  il  man- 
giamento della  carne,  e  *1  bevimenlo  del 
sangue  .  (Pe) 

§.  Per  la-  Materia  ,    che  si  hee  .    Lat. 


polio,  potus,  Gr.  TTÓdt;.  Annnl.  Vant*. 
Offerisce  solamente  cibi ,  e  bcvimcnli  in 
molti  battesimi. 

BEVITORE.    Verhal.  masc.  Che  be, 
Lat.  potor.  Gr.  nérrti.  Cr.    t\.  48.  3.   H 
vino,  ec. ,  è  dunque    conveniente    a    ogni 
età,  se  preso  sarà  secondo  la  forza,  e  con- 
suetudine del  bevitore . 

§.  E  fier  Colui ,  che  ha  sopet-chio  di- 
letto nel  bere.  Che  Itee  assai.  Lat.  ebrio- 
sus,  potor,  bibar.  Gr.  «tXoivo;.  Mor. 
S.  Greg.  Non  volere  essere  nei  conviti 
de' bevitori,  e  non  mangiare  con  loro,  i 
quali  danno  carne  a  mangiare .  Cavale. 
Med.  cuor.  Diceva  che  era  uno  indemo- 
niato,  bcvitor  di  vino,  e  amico  de' pub- 
blicani .  Retlor.  Tuli.  A  colui  cb'  è  gran 
bevitore,  di'  che  vada  a  dormir  di  forza. 
Frane.  Sacch.  nov.  82.  Il  bevilor  del  si- 
gnore non  si  poteva  azzicare ,  e  andava 
a  onde,  come  se  fosse  in  fortuna  .  Bocc. 
nov.  1.  8.  Golosissimo,  e  bcvitor  grande, 
tanto  che  alcuna  volta  sconciamente  gli 
faceva  noia.  Maestruzz.  2.  12.  2.  L'uno 
modo  si  è  ,  che  il  bevitore  non  sappia  che 
e'  sia  ismisuralo ,  e  potente  a  innebriare. 
BEVITRICE  .  Verbal.  /em.  Che  hee  . 
Lat.  polatrix.  Gr.  *j  ^iXoivo?.  Lab.  191 - 
Ella  era  solenne  investigatrice  ,  e  bevitrice 
del  buon  vin  cotto .  Tav.  Rit.  Le  dame 
son  bev lirici  ,  menzoniere  ,   avare ,  ec. 

§.  E  per  similit.  Guid.  G.  Inghiot- 
tendo li  rivi  del  loro  sangue  la  bevitrice 
terra  . 

BEVITURA.  Bevimento.  Sen.  Pist. 
119.  Spegner  la  sete,  che  fu  spenta  alla 
prima  l)evilura  . 

*BEVIZIONE.  Bevimento.  Salv.  Pros. 
Tose.  l.  108.  Stante  queste  premesse 
dalla  voce  latino-barbara  extransbihitio  , 
ovvero  extrainbitio ,  cioè  da  uno  strabe- 
re, da  una  bevuta,  o  bevizione  straordi- 
naria, ec,  n'esce  il  vocabolo  stravizzo.  (*) 
BEVONE.  Che  beve  assai.  Lat.  bibax. 
Gr.  TTOTtxo'?.  Red.  Dilir.  Lo  produsse. 
Per  le  genti  più  bevone.  Vile  bassa  ,  e 
non  broncone  .  E  Annot.  188.  Ma  i  be- 
voni ,  quando  son  già  imbarcali ,  non 
guardano  a  tante  sottigliezze  . 

*  BEUTO.  Add.  da  Bere  j  Bevuto. 
Vit.  SS  Pad.  1.  8.  E  poi  ch'ebbono 
così  mangiato,  e  beuto ,  e  rendute  le  gra- 
zie a  Dio  ,  incominciarono  ec.  (V)  Olt. 
Com.  la/.  4-  56.  Gli  convenne  bere  il 
sugo  dell'erba  velenosa;  la  quale  beuta 
nel   nome  di  quello  Iddio,  non   morì.  (C) 

*  BEVUTA  .  Susi.  Tirala  nel  bere , 
Bibita,  Bevitura.  Lat.  potatio.  Gr.  ttÓti?. 
Red.  cons.  i.  172.  Sull'ora  dfel  desinare 
si  piglia  un'allra  bevuta  di  latte,  ec.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.  J08.  Stante  queste 
premesse,  ec.  ,  da  uno  strabere,  da  una 
bevuta,  o  bevizione  straordinaria,  ec. , 
n'esce  il   vocabolo  stravizzo.   (*) 

BEVUTO.  Add.  da  Bere  .  Galnt.  27. 
Questi  è  mcsser  Domeneddio ,  e  l'acqua 
da  lui  solo  bevuta ,  e  da  ciascun  altro , 
come  tu  vedesti,  schifala,  e  rifiutata,  fu 
la  discrezione  . 

f  5  BEZZICARE.  Percuotere,  e  Ferir 
colbecco.  Lat.  rostro/erire.  Declam.  Quin- 
til.  Ne  le  fiere  gli  squarciarono,  ne  gli  uc- 
celli gli  bezzicarono.  Cr.  9.  86.  IO.  E  da 
guardar  sono  che  non  bezzichino  lupini 
amari.  *  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  3j.  Vi- 
devi  un  altro,  che  avea  fatto  uno  grande 
forfallo  ,  et  era  la  sua  pena  cotale  ,  che 
uno  avvoltoio  gli  stava  sempre,  e  con- 
tinuamente gli  bezzicava  il  cuore  .  (RM) 
Buon.  Fier.  3.  2.  I-  Lascia  pur  far:  se 
i  miei  polli  stiali  Non  gU  bezzican  lor  la 
groppa  a  sodo  ,  Bezzicala  mi  sia  la  mia 
dai  lupi,  (C) 

*  §.  \.  E  /tguratam  .  »  Ant.  Alain, 
snn.  1.  Ancor  t'iiige<'ncrai  da  lui  sapere. 
Se  Roma  fu  da'.GaUi  bezzicala  ».  (B) 
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§  II.  Per  sìmilit.  Ses;n.  Star.  lO-  276. 
Benché  nel  viaggio  da' cavalli  tartari  fos- 
sono  danneggiati,  i  quali  trascorrendo  gli 
bezzicavano.  Tac.  Dav.  Jnn.  12.  l5o. 
L'esercito  andato  ne*  €anghi  guastò  per 
tutto  ,  e  predò  ,  che  non  ardiron  venire  a 
giornata  :  hezziraronlo  alla  sfuggita  ,  e  male 
ne  incolse  loro. 

-j-  §.  III.  Bezzicare,  neiitr.  pass.,  pur 
per  similit.  dicesi  di  Persone,  che  sempre 
garriscono ,  e  contendono  fra  loro.  '!•  Buon. 
iPier.  4-  5.  18.  A  che  in  tal  guisa  Beezi- 
rarvi  tra  voi?  (N)  Sahin.  ivi.  Bezzicarsi, 
darsi  di  Lecco,  come  fanno  le  galline, 
contendere  ,  tenzonare  ,  e  più  volgarmente 
fencionnre  .   (C) 

*  BEZZICATA.  Susi.  Bezzicatura.  Fav. 
Esop.  102.  Rimase  gnuda  ,  e  svergognata, 
e  corretta  la  sua  supcrhia ,  arroganza ,  e 
vanagloria  con  molle  Lezzicat^  (  qui  fì- 
gurat)    (V) 

BEZZICATO.  Add.  da  Bezzicare. 'Lai. 
rostro  petitus. 

*  §.  E  figuratnm.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1 .  5o3.  Legati  neir  oro  purissimo  di  una 
toscana,  da  molti  in  apparenza  comhattuta, 
e  Lezzicala  ,  ma  realmente  seguita  da  tutti. 
Ce.  ,  soavissima  <licitura.   (*) 

BEZZICATURA.  L' alto  del  bezzicare. 
Lat.  rostri  ictus,  morsits  avis. 

§.  E  per  la  Ferita,  o  Margine,  che  resta 
nel  bezzicare .  Lai.  pana  cicatrix  .  Gr. 
pùyy^oxa;  Sriyp.rx. 

-[-  BEZZO.  Voce  veneziana  ,  ma  usata 
anche  talora  dagli  scrittori  in  signijìcato 
ài  Danaro  in  generale.  Cecch.  Servig.  2. 
I.  Oggidì  senza  i  bezzi  il  conte  Orlando 
Sarebbe  un  asin  smarrito.  Malm.  i.  56. 
E  non  avendo  ancor  toccato  un  bezzo,  Si 
.scandolezza .  Lio.  son.  87.  Se  non  eh' e' 
metlerien  le  mani  a' bezzi. 

*  BEZZUARRO.  Lo  stesso  che  Belzuar. 
Segner.  Fred.  i.  3.  Non  i  bezzuarri  orien- 
tali,  non  le  perle  macinate,  non  gli  ori 
potabili,  non  i  giulebbi  gemmati.  (*) 
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^BIACCA.  Materia  bianca,  che  si  fa  col 
piombo,  mediante  Pazion  del  fuoco,  e  dei  va- 
pori di'ir aceto  j  e  si  adopera  nella  farma- 
cia,  ed  in  alcune  arti.  Lat.  cerussa, 
psimmithiinn.  Gr.  i|)t/ji/xu&iov.  Cr.  i.  9. 
3.  Perciocché  del  piombo  si  fa  la  biacca. 
Lab.  25i.  Le  mura  affumicate,  non  che 
i  visi  delle  femmine,  ponendovi  su  la  biac- 
ca, diventan  bianche.  Dant.  Purg  7.  Oro, 
e  argento  fino,  e  cocco,  e  biacca.  But. 
ivi.  Biacca  ,  che  è  bianchissima  cosa  :  ar- 
chimiata  è  la  biacca  ,  che  si  fa  del  fungo 
del   piombo  appiccato  sopra  l' aceto. 

g.  In  proverbio:  Questo  non  e  mal  da 
biacca s  e  vale:  Non  ci  si  può  rimediar 
di  leggieri.  Alleg.  127.  Benché  io  m'av- 
vegga Che  '1  vostro  non  è  mal  da  porvi 
)>iacca.  Malm.  7.  ^O-  Non  mi  dar  noia  , 
va  pe' fatti  tuoi.  Perchè  '\  mio  male  non 
è  mal  da  biacca. 

BIADA,  e  BIADO.  Tutte  le  semente, 
come  Grano ,  Orzo ,  Vena  ,  e  simili,  an- 
cora in  erba.  Lat.  seges.  Gr.  ),r)l'ov.  Bocc. 
Jntrod.  26.  Per  li  campi,  dove  ancora  le 
biade  abbandonate  erano.  E  37.  Veggion- 
visi ,  ec. ,  i  campi  pieni  di  biade  non  al- 
tramente ondeggiare ,  che  il  mare.  Dant. 
Inf.  2^.  Erba  ,  ne  biada  in  sua  vita  non 
pasce.  E  Purg.  33.  Senza  danno  di  pe- 
core ,  e  di  biade.  Scn.  Pist.  Quelle  son 
buone,  ed  utili,  e  vitevoli,  e  queste  noc- 
tiono ,  per  lo  loro  oltraggio  ,  e  soperchio, 
siccome  il  biado,  eh' è  tropjio  spesso,  che 
cade  in  terra.  Tratt.gov.  fam.  6.  Il  terzo 
ne  fece  quattro ,  cioè  piante ,  biadora,  er- 
be ,   e  semi. 

§.  I.  Per  lo  Frutto  d'esse  biade  in  uni- 
versale già  ricolto,  Làt.  fruges.  Gr.  y.y.p- 
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710?.  Liv.  Dee.  3.  Cominciò  la  citili  aver 
dovizia  maggiore  di  biado,  perchè  di  (Cam- 
pagna ve  ne  fu  arrecata  grande  abbondan- 
za. Cron.  Morell.  36o.  Furono  prese  cin- 
que navi  del  re  Luigi ,  dove  era  lutto  suo 
arnese,  uomini,  cavalli,  arme,  danari,  e 
biado  assai.  Bocc.  nov.  60.  3.  Vostra  usanza 
è  di  mandare  ogni  anno  ,  ec. ,  del  vostro 
grano ,  e  delle  vostre  biade. 

§.  II.  E  pia  specialmente  per  Quella 
sorta  di  biada ,  che  si  dà  in  cibo  alle  be- 
stie da  .Toma ,  e  da  cavalcare ,  che  più 
comunemente  si  dice  Vena  .  Lat.  avena  . 
Gr.  ^pói[iCi.  G.  V.  9.  24X.  2.  E  la  lor 
pastura  è  d'erbaggi,  e  di  strame,  senza 
altra  biada.  Belline.  Tu  come  bestia  trai, 
e' hai  troppa  biada. 

-r  §.  III.  Tagliar  le  biade,  dicesi  de' ne- 
mici,  quando  danno  il  guasto  alle  cam- 
pagne. Guicc.  stor.  2.  i3.  Tagliarono  la 
seconda  volta  le  biade  dei  Pisani,  non  per- 
ciò per  tutto  il  paese.  (L) 

BIADAIUOLO.  Colui,  che  vende  le 
biade.  Cron.  Morell.  288.  Giovanni  di 
Mone  Biadaiuolo. 

*  BIADATO.  Àdd.  Abbiadato.  Salv. 
Iliad.  f.  408.  Come  quando  alcun  destrie- 
ro Riposato,  e  biadato  nella  stalla  II  le- 
game spezzando  ec.  se  ne  scorre.  (Pe) 

BIADETTO  .  Su.it.  Materia  di  colore 
azzurro,  della  quale  si  servono  i  dipintori 
per  dipingere. 

BIADETTO.  Add.  Aggiunto  del  colore, 
che  si  fa  col  biadetto,  0  simile  a  quello.  Tes. 
Br.  2.  36.  In  un  luogo  è  bianca,  in  un 
altro  è  nera  ,  o  rossa  ,  o  biadetta,  o  d'altro 
colore.  E  5.  33.  Paone  è  un  uccello  gran- 
de ,  di  color  biadetto  la  maggior  parte  , 
ed  è  semplice  ,  e  mollo  bello ,  ed  ha  tesla 
di  serpente.  But.  Purg.  1.  Zaffiro  ,  ec.  , 
è  una  pietra  preziosa  di  colore  biadetto, 
ovvero  celeste  ,   et  azzurro. 

BIADO.  F.  A.   V-  BIADA. 

*  BIANCAGNO.  V.  A.  Biancastro, 
Bianchiccio.  Ott.  Com.  Inf.  34-  576.  Per 
allegoria  ,  colora  le  sue  faccie  (  di  Luci- 
fero); quella  dinanzi  vermiglia  ec;  1'  al- 
tra faccia  colora  nera  ec.  ;  la  terza  colora 
biancagna  gialla  ,  cioè  gialla  con  poco  co- 
lore. (C) 

*  BIANCARE.  Bianchire,  Imbiancare. 
Lat.  dealhnre.   Gr.  >£U/.a.t'vìiv.  (B) 

BIANCASTRO.  Add.  Che  tende  al  bian- 
co. Lat.  albicnns ,  in  album  vergens.  Gr. 
u'TróivS'Jzo?.  Red.  Oss.  anim.  3o.  E  co- 
mincia con  un  canaletto  ugualmente  sot- 
tile, carnoselto  ,  biancastro,  di  grosse  pa- 
ridi ,   o   tuniche. 

BIANCASTRONACCIO  .  Peggior .  di 
Biancastrone.  Fir.  nov.  7.  266.  Per  es- 
sere questo  Menifuccio  un  certo  biancastro- 
naccio  sanza  troppa   barba. 

BIANCASTRONE.  Acci-escit.  di  Bian- 
castro. 

BIANCHEGGIAMENTO  .  //  biancheg- 
giare .  Lat.  albitudo  .  Gr.  ).suzÓTyi5. 

BIANCHEGGIANTE.  Add.  Che  ha  del 
bianco  ,  Che  Inancheggia.  Lat.  albicans , 
albens.  Gr.  J.sy/c/.ivóy.svo?  .  Bocc.  g.  7. 
p.  I.  Se  non  quella  sola,  la  qual  noi  chia- 
miamo Lucifero  ,  che  ancor  luceva  nella 
biancheggiante  aurora.  E  Amel.  12.  Eg'i 
alcuna  volta  uscendo  delle  sue  case  ,  il 
mondo  biancheggiante  riguarda .  Alani. 
Colt,  2.  37.  Già  puoi  sentir  le  biancheg- 
gianti spighe,  Ch'alle  dolci  aure  perco- 
lendo  insieme.  Con  più  acuto  romor  chia- 
man  la  falce  .  Sap:g.  nat,  esp.  172.  Fa 
quant'è  una  nocciola  di  un  ghiaccio  più 
opaco  ,  e  più  biancheggiante  del  rima- 
nente. 

BIANCHEGGIARE.  Tendere  al  bianco. 
Dimostrarsi  bianco.  Lat.  albere ,  albica- 
re. Gr.  /»uxatV£7^Kt,  Dant.  Inf.  24.  Si 
leva  ,  e  guarda,  e  vede  la  campagna  Bian- 
cheggiar  tutta .    Ovid'    Pist.    Innanzi    mi 
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tranghlotla  la  ferra,  o  ardami  il  vermiglio 
fuoco  ,  che  sanza  me  biancheggi  il  mare . 
Guid.  G.  La  faccia  de'  muri ,  ec. ,  non 
biancheggiava  di  bianchezza  di  calcina  lat- 
tata. Fir.  As.  3s3.  Vidi  '1  circolo  della 
Luna  nella  sua  maggior  grandezza  ,  bian- 
cheggiando pure  allora,  sorgere  dall'onde 
marine.  Tass.  Ger.  l5.  8.  Biancheggian 
l'acque  di  canute  spume.  Alani.  Colt.  5. 
128.  Varie  sono  infra  lor:  1*  una  è  più 
verde;  L'altra  alquanto  rosseggia,  e 'nere - 
spa  i  crini;  Quella  pallida  appar  ;  bian- 
cheggia questa. 

'I*  §.  Biancheggiare  att.  in  senso  d'Im- 
biancare, Far  bianco.  Alam.  Colt.  5.  L'im- 
portuna lumaca  ovunque  passa  Biancheg- 
giando il  cammin  dopo  le  piogge ,  Non 
men  fa  danno  ,  eh'  ove  prenda  il  ci- 
bo.  (Br) 

BIANCHEGGIATO.  Add.  daBiancheg. 
giare.  Fir,  As.  23o.  Tulli  i  luoghi  d'in- 
torno essere  biancheggiati  d'  ossa. 

f  BIANCHERI'A.  Ogni  sorta  di  panno  li- 
no, 0  canapino,  di  color  bianco.  Lat.  res 
lintearia.  Gr.  ò&o'vrj.  Buon.  Fier.  3.  5. 
2.  E  vengo  per  biancherie,  ed  abili  a  Pa- 
lazzo. Malm.  12.  II.  Chi  ha  scatole,  chi 
sacchi,  e  chi  involture  Di  gioie,  e  di 
miscee  ,    di  biancheria. 

t  BIANCHETTO.  Add.  Che  tende  al 
bianco.  Che  ha  alquanto  del  bianco,  che 
anche  diciamo  Bianchiccio.  Lat.  albidus  , 
Gr.  uVó^suxos.  Pallad.Fehb.  29.  Lasciano 
un  liquore  d'un  sapor  dilettoso,  e  di  color 
bianchetto.  Cr.  5.  20-  9.  Rimarrà  il  liquor 
di  dilettevol  sapore,  e  di  color  bianchelto. 

BIANCHEZZA.  Astratto  di  Bianco.  Lai. 
albitudo.  Gr.  Asuzotvj?.  Bocc.  nov.  'jn. 
3o.  Egli  veggendo  lei  colla  bianchezza  del 
suo  corpo  vincer  le  tenebre  della  notte  . 
Guid.  G.  La  faccia  de'  muri  ,  ec.  ,  non 
biancheggiava  di  bianchezza  di  calcina  lat- 
tata. /Jut.  La  bianchezza  significa  purità. 
Circ.  Geli.  io.  25i.  Può  intendere  da  sé 
che  cosa  sia  bianchezza  ,  e  come  ella  è  un 
colore  disgregativo  della  virtù  visiva. 

BIANCHICCIO.  Add.  Bianchetto.  Lai. 
albidus.  Gr.  u'7ro).suz(3;.  Ricetl.  Fior.  19. 
Il  balsamo,  ec.  ,  gettato  nell'acqua  va  a 
fondo ,  e  maneggiandovelo  acquista  colore 
bianchiccio.  Red.  Insett.  2.1.  Gettavano 
un  certo  liquore  bianchiccio  più  sottile,  e 
men  viscoso  di  quella  chiara,  che  si  truova 
nell'uova  de' volatili. 

t  BIANCHIMENTO.  LJ  atto  del  bian- 
chire ,  Imbiancatura.  Lat.  dealhatio .  Gr. 
IzMY.'XisiJ.òc,.  *  Bcnv.  Celi.  Oref.  6.  E  questi 
pesi  si  debbia  bianchire  con  gomma,  sale, 
ed  acqua;  che  è  i!  bianchimento  ordina- 
rio,  che  si  usa  all'argento.  (C) 

*  g.  iì"  per  la  Materia ,  con  che  s'im- 
bianca. Benv.  Ceti.  Oref  97.  Avendo  in 
ordine  la  caldaia  piena  di  bianchimento , 
cioè  d'acqua,  gruma,  e  sale.  (N) 

f  BIANCHIRE.  Far  divenir  bianco  , 
Imbiancare.  Lai.  dea Ibare.  Gr.  ^suxKt'vsr.v, 
'\'  Benv.  Celi.  Oref.  6.  E  questi  pi'si  .si 
dcl)bon  bianchire  con  gomma  (forse  grom- 
ma j,  sale,  ed  acqua,  che  è  il  bianchimento 
ordinario,  che  si   usa  all'argento,  (V) 

g.  ///  signif.  neutr.  Dimostrarsi  bianco. 
Lat.  albere,  albicare.  Dant.  rim.  3l.  Al 
poco  giorno ,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra 
Son  giunto,  lasso!  ed  al  bianchir  de'colli. 

BIANCHISSIMO  .  Superi,  di  Bianco  . 
LsiX.candidissinms.  Gr.  ).su/.ÓTaT(35  Rocc. 
Introd.  54.  Quivi  le  tavole  .messe  videro 
con  tovaglie  bianchissime.  E  g.  3.  p,  6. 
Nel  mezzo  del  qual  prato  era  una  fonte  di 
marmo  bianchissimo.  E  Amet.  q3.  Volando 
videro  venire  settebianchissimi  ci^ni.  Alani. 
Gir.  24.  48-  Né  volle  c.avaliero  in  quella 
corte  Esser  creato  mai  per  altra  mano,  Che 
per  quella  bianchissima  di  lei. 

BIANCHITO.  Add.  da  Bianchire.  Lat. 
ikalbatus.  Gr.  >£uzav&ìt;.    G.   V-  9.  1% 
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l.  E  fecesi  mia  noneta  in  Firense,  ch'era 
(laasi  tutta  di  rame,  Liancbila  di  fuuri 
d'  aricolo. 

«  BIANCIARDO.  Jdd.  Biancastro. 
Car.  Ccm.  4a-  E  P"  q"*»'*»  »  fichi  hian- 
ciardi  tono  «otto  sopra  più  KÌpiti,  che  (;li 
altri.  (FP) 

t  BIANCICANTE .  T.  jé.  Biancheg- 
fiamU.  Lai.  albicmnt.  Gr.  ^cvxatvo/AtvOs. 
Ttsorett.  Br.  3.  a3.  La  gola  Liaucicanle, 
E  i*  altre  hillà  table. 

BIANCICARE  .  K  A-  Biancheggiare  . 
Lai.  aìbicar^.GT.Ìt•Jxa.^vt9i€^^.  Fav.  Esop. 
Btancicando  la  trrra  per  neve ,  ed  essendo 
ghiacciale  Tacque,"  convenne,  ec. 

t  5  BIACCO.  Sust.  Queli' impressio- 
ne t  che  fa  sul  senso  della  vista  la  luce, 
quando  da  un  corpo  pen'iene  all'occhio 
non  separata  da  alcuno  dei  sette  coloriy 
ond*  essa  è  composta.  Lat.  condor,  Gr. 
TO  ).suxóy.  Dant.  Inf.  25.  Che  non  è 
nero    ancora  ,    e  'I    hianco    muore.  Petr . 

cans.  6.  4'  ^*  '*  ^^'^  ^  *'  6'°'  "'*  '  ''^*  ^° 
le  luci  apersi  Mei  bel  nero  e  nel  bianco. 
j4r.  Fur.  i5.  72.  L'  una  TCàlila  a  bianco, 
e  l'altra  a  nero. 

§.  ì.  Per  Quella  materia  di  color  l/ian- 
eo  ,  colla  quale  s*  imbiancano  le  mura.  Lab, 
35l.  E  chi  non  sa  che  Ip  mura  affumicate, 
nc>a  che  i  visi  di-Ile  ftmmine  ,  ponendovi 
su  la  biacca,  diventan  bianche,  ed  olire  a 
ciò  colorile ,  secondo  che  al  dipintor  di 
quelle  piacerà  di  porre  sopra  il  bianco? 

té  §.  II.  Bianco  dell'occhio,  lo  slesso 
che  Albugine  ,  Cornea  dell' occhio.  Frane. 
Sacch.  Op.  dip.  118.  La  sesta  è  la  albu- 
gine, o 'I  bianco  dell'occhio,  ec.  Questo 
bianco  dell'occhio,  quando  comprende  per 
umori  ,  o  per  altro  la  luce  ec,  sicché  la 
macchia,    acciera  la  luce.  (Min) 

§.  III.  Bianco  dell' uovo  ,  vale  Al- 
bume .  Lat.  albumen  .  V.  Flos.  28.  Gr. 
tÒ  isvxw/ta .  Tes,  Br.  2.  35.  La  ra- 
gione ;  come  se  '1  bianco  dell'  uovo ,  che 
aggira  il  tuorlo ,  non  tenesse ,  e  non  lo 
rinchiudesse  da  se  ,  egli  cadérebbe  in  sul 
guscio. 

*  §.  IV.  Per  Sorta  di  moneta.  Car. 
Com.  56.  Tien  qui  due  bianchi:  vattene 
in  mercato  vecchio  ,  e  comprami  una 
stiaccialina  con  parecchi  fiihi  brugiotli.  E 
appre-tso.  Fece  con  due  bianchi  quel  me- 
desimo scialacquio ,  che  (juell'  altro  con 
cinquecento  scudi.  (FP) 

%.  V.  Di  punto  in  bianco,  vale  Oriz- 
zontalmente. Gal.  Dial.  sist,  1^3.  Ci  re- 
stano da  considei-are  i  tiri  di  punto  in 
bianco  verso  Levante,  e  verso  Ponente. 

§.  VI.  E  Di  punto  in  bianco  ,  vale 
figuratam  ,  In  un  tratto  ,  All'  improv- 
viso . 

§.  VII.  Por  nero  in  sul  bianco  ,  vale 
Scrivere.  Buon.  Fier.  i.  3.  1.  Ne  vo'far 
buio  affatto  della  vista ,  ec. ,  Con  questo 
tanto  por  nero  in  sul  bianco  Con  una 
pecna  in  man. 

§.  Vili.  E  Far  di  bianco  nero  ,  vale 
lo  stesso. 

f  §.  IX.  Mostrare,  o  Far  vedere  il  bian- 
co per  nero  ,  vale  Dar  ad  intendere  a  uno 
una  cosa  per  un'altra.  *  Fr.  lac.  T.  \. 
l5,  i5.  Guardali  da  barattiere,  Che  '1  ner 
bianco  fa  vedere  .  (*)  Malm.  4-  l\0.  E 
perchè  e'  son  bugiardi  per  la  vita,  Dimo- 
strano a  me  poi  il  bianco  pel  nero. 

BIANCO.  Add.  Di  color  bianco  .  Lat. 
albus,  candidus.  Gr.  isu/.o'?.  Bocc.  nov. 
19.  3q.  Fu  non  solamente  ucciso,  ma  in- 
6no  all'ossa  divorato,  le  quali  bianche  ri- 
masCj  ec.  E  g.  3.  p.  5.  Le  lalora  delle 
quali  vie ,  tutte  di  rosai  bianchi ,  e  ver- 
migli ,  e  di  gelsomini ,  erano  quasi  chiu- 
se ,  ec.  E  g.  5.  p.  I.  Era  già  1'  oriente 
tutto  bianco.  E  nov.  52.6.  Si  faceva,  ec, 
recare ,  ec.  ,  un  picciolo  orcioleito  bolo- 
gnese nuovo  del  suo  buon  vin  bianco.  E 
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Amet.  96.  Accioci^bè  io,  bene  i  loro  pia- 
ceri operando ,  possa  con  bianca  pietra 
segnare  i  pochi  giorni.  G.  V.  9.  264.  a. 
E  fece  mpd.iglie  bianche  d'  argento,  a  gui- 
sa del  re  Filippo  suo  padre.  Dant,  Inf.  3. 
Un  vecchio  bianco  p«*r  antico  pelo  (  aoe 
canuto).  E  P"/^.  26.  Mutava  in  bianco 
aspetto  di  cileslru.  E  Par.  18.  E  qual  e 
il  trasmutare  in  picciol  varco  Di  tempo 
in  bianca  donna  ,  quando  il  volto  Suo  si 
discarchi  di  vergogna  il  carco.  Petr.  cans. 
4.  3.  L'esser  coverto  poi  <li  bianche  piu- 
me. E"].  I.  Giovane  donna  sotto  un  ver- 
de lauto  Vidi  4  più  biiinca ,  e  più  fredda 
che  neve.  E  28.  4-  Ove  fra  'I  bianco  ,  e 
l' aureo  colore  Sempre  mi  mostra  quel  , 
che  mai  non  vide  Occhio  morlal.  E  son. 
14.  Muove&i  il  vecchierel  canuto,  e  bitinco. 
*  §.  I.  E  figuratam.  Chiaro,  Eviden- 
te .  Fr.  Barb.  3^3.  20.  E  quella  grazia  è 
bianca  ;  che  non  nascosa ,  ma  palese  Tai  . 
Bim.  Ant.  Ct'CC.  Angiull.  Sicché  mi  par- 
ve aver  bianca  ragione  Di  non  amar  se 
non  chi  mi  vuol  bene.  (F) 

§.  II.  Dare  ,  o  ilnndar  foglio,  o  car- 
ta bianca  ad  alcuno ,  vagliano  Dare  al- 
trui un  foglio  sottoscritto  f  lasciando  in 
sua  libertà  lo  apporvi  che  condizione  vuo- 
le :  Biniettersi  totalmente  all'  arbitrio  al- 
trui. Lib.  son.  18.  Non  li  varrà  mandar- 
mi il  foglio  bianco  .  Maini.  9.  45.  Che 
questo  non  le  nieghiu  chiede  almanco;  Nel 
reslo  poi  dà  loro  il  foglio  bianco  .  Bern. 
Ori.  I.  9  l3.  Però  fa  tosto  ;  che  poco 
gli  manca  A  mandare  alla  Morte  carta 
bianca. 

§.  III.  Lettera,  o  Carta  bianca,  vale 
Quella,  in  cui  non  è  scritta  cosa  alcuna  . 
G.  V.  10.  81.  I.  Caslruccio ,  per  iscber- 
no  de'  Sanesi ,  non  fece  loro  nuli'  altra 
risposta,  se  non  una  lettera  bianca. 

■j-  §.  IV.  Diccsi  Lasciare  in  bianco , 
cioè  Lasciare  spazio  nelle  scritture,  per 
potervi  scrivere  a  suo  tempo  j  al  quale 
spazio  i  Latini  dicono  lacuna  ,  hiatus  . 
*  Salv  .  Avveri,  l.  i  li.  Nel  nostro 
lesto  abbiamo  lasciato  lo  spazio  in  bianco. 
E  l.  3.  4-  4"*'  ■^''"  segni  s'  adoperano 
nel  margine  del  libro:  cosi  gli  orli  si  chia- 
mano, che  nella  carta  dall'uno,  e  dall'al- 
tro lato  si  rimangono  in  bianco.  (V) 

§.  V.  ICll'e  stata  bianca,  si  dice  Quan- 
do la  speranza  ha  fallito  j  metaf.  presa 
dalle  polizze  de'  lotti,  che  quando  non  sono 
benefiziate,  sono  bianche.  Ambr.  Cof.  2. 
2.  Avea  promesso  all'  animo  Quel  po'  di 
guadagnuzzo;  che  non  trovomi  Un  quat- 
trino :  eli'  è  stata  bianca  .  Ceccli.  Esali. 
Cr.  4.  7.  Io  l'aveva  invitato  A  desinare, 
e  non  sapeva  dove  Egli  si  fosse  Gtlo:  e  la 
fu  bianca  . 

§.  VI.  Trattandosi  di  partili.  Voce 
bianca ,  vale  presso  di  noi  Contraria,  Di- 
sfavorevole. Comp.  Mant.  Ne'  duo  parlili  i 
s'  è  visto  ottenere  Cinquanta  il  Bigio,  e  '1 
Bennuccio  una  bianca.  E  altrove.  Deh  la- 
scia pur  che  venga  lo  squillino:  Io  ti  so 
dir  che  la  darò  lor  bianca. 

§.  VII.  Arme  bianca.   V.   ARME. 

*  §.  Vili.  In  Medicina  si  dicono  Ca- 
nali bianchi  alcuni  canali  nel  corpo  degli 
animali.  Red.  Oss.  anim.  5[^.  Entra  in  un 
canale  bianco  ,  il  quale  si  dirama  in  tre 
altri  sottili  cdiXìàieiiì.  E  appresso.  Il  canale 
bianco,  dal  quale  si  diramano  questi  tre 
canaletti.  E  cons.  i.  41-  Per  me  crede- 
rei che  fusse  per  esser  dannoso  ,  potendo 
empire  di  ostruzioni  le  vene,  e  le  arte- 
rie,  e  gli  altri  canali  bianchi  del  mesen- 
terio. E  ll3.  Ma  ancora  dallo  sconcer- 
to ,  ec. ,  di  quegli  altri  fluidi ,  che  ser- 
vono per  li  canali  bianchi,  e  non  sangui- 

*  §.  IX.  Rimaner  bianco,  vale  Restar 
con  danno,  e  con  vergogna  di  non  aver 
conseguita  la  cosa  sperata.  Varch,  Ercol. 


54.  Quando  chicchessìa  ha  vinto  la  proo- 
va,  cioè  sgaralo  un  altro,  e  fattolo  ri- 
manere o  con  danno  ,  o  con  vergogna  , 
dicono  a  Firenze  :  il  tale  è  rimaso  scor- 
nato ,  ec.  Dice»!  aucora  :  rimaner  Lian- 
co  .  (♦) 

BIANCOLINO.  Add.  Dim.  di  Bianco, 
dello  per  vezzo  .  Lat.  candidnlus  .  Gr. 
^jyxorepo;.  Fir.  As.  [^\.  E  voltava  l'in- 
triso per  lo  mortaio  con  quelle  sue  mani- 
ne biancoline. 

BIANCOMANGIARE.  Dicesi  tma  Sorta 
di  vivande  di  farina ,  e  zucchero  colti  in 
latte. 

*  BIANCONE.  A.ld.  Blancaslronc , 
Che  ha  la  pelle  mollo  bianca  j  ma  dillo 
scherzevolmente.  Car.  Com.  33.  Il  qnule 
è  grandone,  e  biancone,  come  fu  egli.  (FP) 

t  BIANCORE,  r.  A.  Bianchezza.  Lai. 
albedo.  Gr.  >ìuzÓt>);  .  Pallad.  Conir' a 
questo  biancore  si  può  mettere  alcuna  co- 
sa di  vin  nero  (il  testo  Salvini  ha:  bian- 
co ) . 

t  BIANCOSO  .  Add.  Molto  bianco  . 
^  Srtgg.  rim.  Bern.  Catr.  182.  Non  vedi 
tu  come  Beco  è  biancoso  ,  E  grande  ,  e 
grosso  j  e  allo,  e  rilevato  j  E  tu  sei  brul- 
lo ec.  Lnsc.  cen.  2.  n.  3.  pag.  69.  Non 
sì  tosto  le  bianchissime  acque  da  lui  per- 
cosse furono,  che  di  quelle  si  vide  uscire 
un  bambino  biancoso  ,  e  ricciulino.   (C) 

BIANCOSPINO.  Sorla  d'albero.  Pal- 
lad. Mirra  è  albero  d'  Arabia  ,  d' altez- 
za di  cinque  cubili ,  simile  al  biancospi- 
no . 

*  BIANCOVESTITO  .  Add.  Vale  In 
veste  bianca.  Dani.  Purg.  12.  88.  Veniva 
a  noi  la  creatura  bella  Biancovestita  ,  e 
nella  faccia  quale  Par  tremolando  mattu- 
tina stella.  (M) 

*  BIANCUCCIO.  Dim.  di  Bianco.  Lat. 
aihuius  ,  candidnlus  .  Gr.  UTT^Asuxo?  . 
Pros.  Fior.  6.  197.  I  cigni ,  benché  xi 
fussero  fatti  neri  «.oH' inchiostro  de' poeti, 
nondimeno  erano  biancucci ,  siccome  an- 
cora le  ricolle,  ec.  (*) 

*  BIANCUME  .  Materia  bianca  .  Vit. 
Toh.  f  23.  (ediz.  del  Cesari).  E  allora 
cominciò  a  uscire  uno  biancume  da'  suoi 
occhi  (di  Tobia),  come  uno  panno  d'uo- 
vo. (Min) 

BIANTE  .  Vagabondo  .  Malm.  3.  67. 
Maestro  de'bianti,  e  de' monelli ,  E  veste 
la  corazza  da  bastone  . 

fmXSCÌ  kM.EJ!iTO.Masticamento.Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Occupale  nel  biasciamen- 
to  di  qualche  droga,  che  credono  medici- 
nale .  *  Dcp.  Decam.  96.  Per  ischifare 
il  troppo ,  direm  così  ,  biasciamento  di 
quello  E.   (C) 

f  BIASCIARE.  E  proprio  il  masticar  di 
chi  non  ha  denti ,  che  non  può  rompere 
il  cibo,  di' egli  ha  in  bocca.  Lat.  mandc- 
re.  Gr.  p.ccjax'JÒc/.i..  Lor.  Med.  canz.  71. 
2.  Sempre  biascia  fichi  secchi  ,  Perchè  fan 
della  sciliva.  Fir.  As.  112.  Non  potè  già 
impedire  un  graHdis.>.imo  sonno,  che  io  aveva , 
che  io  non  biasciassi  tutta  quella  notte  .  E 
209.  Ebiasriando,  che  par  proprio  che  si 
stemperi  dentro ,  ec.  ^  Car.  Voìg.  Long. 
Am.  4.  Io  mi  torrei  di  non  mai  gustarne,  e 
diventare  una  capra,  o  un  caprone,  e  sta- 
re in  quattro  piedi  a  biasciar  dell'erbe,  e 
delle  fronde.  (Min) 

^  %.  E  per  similit.  Lib.  son.  l32.  Che 
sempre  biascia  musica,  e  biscanti,  Varch. 
Slor.  3.  Eziandio  che,  per  la  molta  vec- 
chiaia biasciando  sempre,  non  potesse  ap- 
pena favellare.  Malm.  8.  58.  Ma  benché 
la  lettura  sia  fantastica,  ec..  Tanto  la 
biascia ,  strologa  ,  e  rimastica ,  Che  a  com- 
pito leggendo,  finalmente  II  sunto  appren- 
de ,  ec. 

f  BIASCICARE.  Lo  stesso  cho  Biascia- 
re.  Lat.  mandare.  Gr.  /xaffsà^Srat.  Frane. 
Sacch,  nov,   l85.  E  cosi  avendole  io  ma- 


no  (le  castagne)  ,  ec.  ,  tra  via  or  1'  una 
or  l'altra  si  metteva  in  bocca  j  e  quanto 
più  le  biascicava  e  rugrumava  ,  più  indu- 
ravano. Jlleg.  54.  Dove  quel  biascicarla 
infastidisce,  ÌEd  ingliiotlila  poi  non  si  smal- 
tisce (parla  della  fava).  *«  Buon.  Fier. 
4.  2.  5.  E  squacquera  brodetti  ,  Biascica 
pan  bollili,  e  gonfia  ventri.  »   (N) 

*  BIASCICATO.  Acid,  da  Biascicare. 
Masticato  senza  denti.  Salvin.  Pros.  Tose. 
1.  Non  sa  intendere  il  grande  intervallo 
v\ìc  passa  tra  una  cosa  dettata  vivamente 
dallo  spirito  del  creante  autore,  o  biasci- 
cata   da   un    misero    traduttore    (  qui  me- 

*  BIASIMABILE.  Jdd.  Biasimevole. 
Lat.  vitiiperahilis.  Gr.  èrA'i^oyoc,.  Pallav. 
st.  Conc.  1.  8o3.  Siagli  permesso  ezian- 
dio copghici turare  il  meno  probabile,  quan- 
do questo  è  più  biasimabile .  ('Pe^  Sahin. 
disc.  3.  10.  Ma  questo  pericolo  è  ancora 
negli  uomini ,  nei  quali  è  biasimaì)ile  il 
Irasandare.  (*)  E  Pros.  Tose.  i.  76.  Ha 
lasciali  (il  Petrarca)  i  suoi  sonetti  spo- 
gliati d'argomento.  Ma  con  tutto  que- 
sto ec.  uno  che  ci  facesse  la  cortesia  di 
apporvegli  ,  non  sanbbe  già  biaiimabi- 
Je  .  (C) 

BIASIM Amento.  Biasimo,  Ingiuria, 
Vituperio.  Lat.  vituperotio  .  Gr.  vj;óyo;  . 
G.  V.  8.  pi.  2.  E  torto,  e  biasimamento 
alla  Chiesa  gli  parca  fare  ,  se  lo  assen- 
tisse . 

*  BIASIMANTE.  Chehiasima.  S.Agost. 
C.  D.  19.  i3.  Noi  non  possiamo  appro- 
vare Apoliine  biasimante  Cristo.  (3Tin) 

BIASIMxiRE  ,  e  BIASMARE  .  Vitupe- 
rare ,  A^i'ilire ,  dicendo  mal  della  cosa , 
di  che  si  parla ,  e  mostrando  in  essa 
sconvenevolezza,  o  difetto.  Lat.  vitupera- 
re, criniinari.  Gr.  eTTiTt/zàv.  All'eri.  23. 
Lotla  temperatamente  ,  ma  più  temperata- 
mente biiisima  .  Bocc.  pr.  /j.  La  gra- 
titudine ,  secondo  ch'io  credo  ,  tra  l'al- 
tre virtù  è  sommamente  da  commenda- 
re ,  e  i  contrario  da  biasimare  .  Petr. 
cap.  I.  Tal  biasma  altrui,  che  se  stes- 
so condanna  .  G.  V-  8.  8g.  5.  La  qual 
furia  fu  molto  biasimata  dalla  buona  gen- 
ie. E  q.  288.  I.  Per  certi  fu  lodalo,  ma 
per  molti  biasimato.  Dant.  Par.  23.  Noi 
biasmerebbe  ,  se  soli'  esso  trema.  Buon, 
rim.  ^2.  Biasmar  si  può  più  '1  popol  che 
r  offese ,  Ch'  al  miaor  pregio  suo  lingua 
salire  . 

•j-  §.  I.  In  stgnifc.  neutr.  pass.  Biasi- 
marsi d'uno,  vale  Dolersene,  Bammari- 
carsene  ,  contrario  di  Lodarsene.  Lat.  con- 
queri  ,  dolere.  Gr.  àSvpzi'xic/.i.  Lib.  Moti. 
Biasimandosi  le  donne  a  Giove ,  che  i 
loro  mariti  non  erano  forniti  come  1'  asi- 
no ,  rispondendo  loro  ,  ec.  E  appresso  , 
Perchè  mi  vuoi  tu  far  torlo  ?  E  volgersi 
a'  cavalieri,  biasimandosi  del  villano.  Scn. 
Pisi.  Come  colui,  che  si  lamentava,  e  ])ia- 
siniava  di  sua  amica.  Fiamm.  3.  5.  Della 
tua  taciturnità  mal  augurio  prendendo  , 
forse  di  le  si  biasimerà .  ♦  Pctr.  canz. 
/^8.  9.  Quanto  ha  del  pellegrino  ,  e  del 
gentile  ,  Da  lei  tene  ,  e  da  n)e  di  cui  si 
hiasma.  (^) 

§.  II.  In  proverbio  dicesi  :  Chi  Biasi- 
ma vuol  comprare  ,  di  Chi  copertamente 
per  suoi  fini  biasima  ciò,  che  desidera . 
Alleg.  124.  Chi  biasima  vorrebbe  compe- 
rare. Dice  chi  ha  qualche  lucido  inter- 
vallo . 

*  BIASIMÀTISSIMO  Superi,  di  Bia- 
simato. Sulvin.  disc.  2.  340.  In  Teogni- 
de,  moralissimo,  e  antichissimo  poeta,  come 
sapete ,  si  trova  la  povertà  biasimalissi- 
ma  .   (*) 

BIASIMATO.  Add.  da  Biasimare.  Lat. 
vituperalus  .  Gr.  ettcti/xw/asvo;  .  Amet. 
69.  La  biasimata  rusticità  co' miei  am- 
niaestraroenli  cercai  d'  annullare  .  M.    V. 
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7.  !\\.  Costoro,  ce,  biasimjli  della  im- 
presa ,  e  cbe  loggia  si  conveniva  a  li- 
ranno ,  e  non  a  popolo.  Din.  Comp.  2. 
45.  Essendone  biasimati,  e  ripresi,  ri- 
spondeano  che  temeano  le  leggi  .  Borgh. 
Coli,  milit.  l\^0-  Come  parti  ,  e  creature 
d'una  causa  ingiusta,  ed  uscite  da  per- 
sone tanto  biasimate.  Segn.  Slor.  IO.  272. 
Biasimato  il  Duca  ,  che  ne  teneva  troppo 
conto . 

BIASIMATORE  .  Verbal.  masc.  Che 
biasima.  Lat.  vituperator .  Gr.  vps'/.TVj;  . 
Lib.  Ani.  62.  Con  giusta  correzione  ri- 
prese i  biasimatori  della  donna  sua.  Petr. 
Uom.  111.  Percosso  da  biasimatori  vitu- 
perosamente appresso  Nerone  ,  1'  invidia 
l'abbassò.  Semi.  S.  Agost.  Lusingatore, 
e  ])iasimatore  viene  da  grande  perversitàde. 

BIASIMATRICE  .  Verbal.  fem.  Che  bia- 
sima .  Lat.  vituperatrix .  Gr.  ^I^àyou^a.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  La  femmina,  cotanto  ma- 
ligna biasimatrice ,  volea  seguire  la  sua 
costumanza  . 

f  BIASIMEVOLE,  e  BIASMEVOLE. 
Add.  Degno  di  biasimo.  Lat.  vituperabi- 
lis.  Gr.  /AW/AvjTOs.  Bocc.  nov,  8.  5.  Gran 
vergogna ,  e  biasimevole  del  mondo  pre- 
sente .  E  nov.  44-  4*  ^*  nazion  nobile  , 
ma  di  cattiva  vita ,  e  di  biasimevole  stato. 
Tes.  Br.  7.  17.  E  non  sia  in  te  nullo 
portamento  biasimevole .  *  Galli.  Sagg.  5. 
E  togliere  altrui  materia  d' esercitare  sì 
biasmevol  talento .   (*) 

§.  Per  Ischifiltoso.  Frane.  Sacch.  nov. 
87.  Non  già  per  vizio ,  ma  per  costume , 
era  biasimevole  delle  cose  lorde  . 

BIASIMEVOLISSIMO.  Superi,  di  Bia- 
simevole .  Salvia,  disc.  2.  lOO.  Fu  sti- 
mato che  fosse  più  ,  che  se  dicesse  uomo 
biasimevolissimo . 

BIASIMEVOLMENTE  .  Avverò.  Con 
biasimo.  L.iil.  probrose ,  turpiter.  Gr.    ai- 

BIASIMO.  Nota,  Macchia,  o  Difetto, 
il  quale  risulta  dall'  esser  biasimato,  Lat. 
vituperano ,  probrum  ,  cpprobriuni  .  Gr. 
4'o'v5.;.  Bocc.  nov.  I.  12.  Ne  sarebbe  gran 
biasimo,  e  segno  manifesto  di  poco  senno. 
E  nov.  23.  7.  Questi  cosi  fatti  modi 
fanno  sovente,  e  senza  colpa,  alle  oneste 
donne  acquistar  biasimo  .  Segn.  Stor.  6. 
l56.  I  capitani,  de'quali  per  via  d' imbo- 
scate,  ce, ,  futto  attaccare  più  volle  le  loro 
genti  ,  riportarono  variamente  or  lode  ,  or 
biasimo  .  E  IO.  272.  Ne  ancora  lascerò 
ne' luoghi  opportuni,  per  dir  la  verità  della 
storia ,  quelle,  che  gli  apporteranno  bia- 
simo . 

§.  /  poeti  sovente  dissero  Biusmo.  Dant. 
Inf.  5.  Per  torre  il  ])iasmo,  in  (he  era 
condotta.  Petr.  son.  63.  E  d'altrui  col- 
pa ,  altrui  biasmo  s'  acquista  , 

BIASMARE.   V.  BIASIMARE. 

BIASTEMA.  V.  A.  V.  BESTEMMIA. 

fBIASTEMMARE.cBlASTEMMIARE. 
V.  A  Bestemmiare ,  Dir  bestemmia.  Lat. 
contumeliosa  in  Deum  v erba  proferir.  Gr, 
^ìc(.(jfnp.ìL^.  Maestruzz.  2.  16.  E  questo 
pare  che  sia  quando  giura  sreverentemen- 
te,  quasi  biaslemmiando  ;  onde  si  dice 
quivi:  chi  contro  a  Dio  fia  biaslemmiu- 
lore ,  ec. 

§.  Figttratam.  per  Maladire.  Lat.  im- 
precari.  Gr.  dpà.a'ècx.i.  JVov.  ant.  5/^.  6. 
Molli  lo  biastemmiavano  ,  e  diceano:  me- 
natelo a' fossi,  a' cani  ,  a' lupi.  E  num. 
7.  Molti  '1  .biastemmavano  ,  e  ciascuno 
diceva  la  sua.  E  num.  io.  Siccome  erano 
stati  l'ia.stemmati ,  e  gittati  loro  i  torsi , 
e  '1  fango,  e  minacciati. 

t  BIASTEMMATORE,  e  BIASTEM- 
MIATORE.  V.  A.  Verbal.  masc.  Bestem- 
miatore, Coluiche  bestemmia.  Lat.  contume- 
liosa in  Deum  verba  proferens.  Gr.  ^^ocsovj- 
p.Oi.  Maestruzz.  2.  16.  E  questo  pare  che  sia 
quando  giura  srevereDlemente,quasi  biastem- 
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miando  j  onde  si  dice  quivi:  chi  contro  a 
Dio  Ca  biastemmiatore,  ec.  Ar.  sat.  6.  Se 
m' è  detto  che  Pindaro  è  rapace  ,  Curio 
goloso,  Ponlico  idolatro  ,  Flavio  biastem- 
malor,  via  più  mi  spiace. 

*  BIASTEMMIARE  .    V.    BIASTEM- 

MARE  .  (*; 

*  BIASTEMMIATORE  .  V.  BIA- 
STEMMATORE. (*) 

*  BIAVO.  Add.  Aggiunto  di  certa  ma- 
niera  di  piano .  Beinb.  lett.  p.  5.  n. 
77.  S'è  offerto  di  farmi  tingere  certo 
panno  biavo  in  grana  di  scarlatto.    (N) 

5  BIBBIA.  Voce,  colla  quale  si  chiama 
tutto  il  corpo  della  Sacra  Scrittura.  Lat. 
bihlia  ,  sacra;  litterce.  Gr.  rà  SiS).ia  ,  T« 
Izpà  ypa/xy.KTa.  Tes.  Br.  i.  10.  E  però 
dice  la  Bibbia ,  che  al  principio  fu  divisa 
la  chiarezza  dalle  tenebre.  G.  V.  I.  2. 
I.  Noi  troviamo  per  le  storie  della  Bibbia, 
e  per  quelle  degli  Assiriani ,  che  Nembrot 
il  gigante  fu  il  primo  Re  ,  ovvero  rettore, 
e  raunatore  di  congregazioni  di  genti  . 

*  §.  I.  Per  lo  Volume  della  Bibbia. 
Cavale.  Med.  cuor.  l65  Allora  colui, 
prendendo  la  Bibbia  ,  tornò  a  colui,  che 
gliela  vendeva,  ])er  dargli  il  prezzo.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  l3l.  Aveva  una  Bibbia  molto 
bella  ,  la  quale  \\n  frate  ,  che  lo  era  venuto 
a  visitare  ,  vedendola,  occultamente  la  tol- 
se. (V) 

*I*  §.  II.  E  per  Ciòj  che  si  contiene  nella 
Bibbia.  «  Ar.  Supp.  i.  2.  Oltra  il  ter- 
mine Vi  vedo  di  Alelchisedech  aggiugnere. 
C.  Matusalcm  vuoi  dir.  P.  Non  è  il  me- 
desimo? C.  Oh  come  sei  mal  dotto  nella 
Bibbia!  «   (C) 

*  §.  III.  E  figurai,  per  Quantità  gran- 
de di  che  che  sia.  «  Malm.  7.  70.  Poi 
sente  che  egli,  dopo  una  gran  bibbia  D'in- 
giurie, dà  nel  sacco  una  percossa  ».  (C) 

5  §.  IV.  J?  Bibbia  diciamo  per  Dice- 
rìa ,  e  Scrittura  lunga ,  soverchia,  disor- 
dinata. 

^  §.  V.  Onde  Fare  una  Bibbia  a  uno, 
vale  Fatagli  una  lunga  diceria ,  un  discor- 
so assai  lungo,  e  disordinato.  «  Fir.  Bue. 
4-  6.  Spacciati;  non  mi  fare  una  bibbia, 
come  è  tua  usanza  ».  (C) 

'I'  §.  VI.  Dicesi  in  proverbio j  Faran  la 
Bibbia  insieme,  quando  un  vecchio  si  ma- 
rita con  una  giovinetta  ,  alludendo  al  vec- 
chio,  e  al  nuovo  testamento.    Cecch.  (A) 

BIBERE.  V.  L.  Bere.  Lat.  bibere.  Gr. 
TTi'vstv.  Petr.  son.  160.  Che ,  sol  miran- 
do ,  obblio  neir  alma  piove  D'  ogni  altro 
dolce ,   e  Lete  al  fondo  bibo- 

BIBITA .  Bevuta.  Buon  .  Fier.  3.  44. 
Di  ben  cento  altre  bibite  si  fatte  lero- 
glifico    fu  l'altro  bicchiere. 

*  BIBLICO  ,  e  BIBBLICO.  Add.Del- 
la  Bilibia,  Appartenente  alla  Bibbia.  Sal- 
via, disc.  I.  222.  Abbiano  pure  anche  que- 
ste armi,  ec. ,  da  resistere  agli  eielici ,  e 
ai  novatori  ,  che  colle  loro  bibliche  tra- 
duzioni presero  a  farci  guerra.  Segner.  In^ 
cred.  2.  27.  l5.  E  quivi  udire  da  qualche 
ignorante  rabbino  la  interpretazione  stra- 
volta  di  un  testo   bibblico.  (N) 

-'S  BIBLIOGRAFI 'A.  T.  de'  Filologi  . 
Scienza  del  Bibliografo.    (A) 

*  BIBLIOGRAFO.  T.  de' Filologi.  Co- 
lui, che  è  versato  nella  cognizione  de'  li- 
bri ,  e  delle  loro  edizioni  diverse  ec. ,  o 
che  fa  cataloghi  di  libri.  (A) 

■\  '••  BIBLIOTECA.  Luogo,  dove  sono 
di  molti  libri  ,  e  gli  stessi  libri  insieme 
raccolti.  Lat.  bibliotheca.  Gr.  ^i^ìio^rfA-rì, 
Salvia.  Pros.  tose.  I.  398.  E  il  fare  que- 
sta esamina  non  è  da  un  ingegno  vivo,  ec, 
ma  da  chi  si  sia  per  le  biblioteche  di  ma- 
j  noscritti  rivoltato  ec.  E  Disc.  i.  218.  Es- 
I  sendosi  dato,  ec.  a  fabbricare    la    famosa 

biblioteca  Alessandrina.  (N) 
I        *  §.  E  detto  di  Persona,    vale  Che  è 
•  fornito  di  una  vasta  erudizione.  Red,  leti. 


43o  B  I  B 

a.  2o5.  Sono  arriproliir.|>ertiiU  biLlìutetlie 
animate,  e  favelboli.   (C) 

BIBLIOTECARIO.  Qiieff/i,  che  soprin- 
tt'nde .  eil  Itm  il  go%'ento  della  lihnfiia  . 
l.iil.  Inhliot/itca  pnrffclus.    Gr.  ^t^>io- 

Ultinuimeiile  uscirono  in  luce  per  «pera  di 
monsignore  Allacci,  bibliolecario  della  Va- 
lirana. 

BICA.  Quella  massa  di  forma  circola- 
rt ,  non  molto  dissimile  dal  pagliaio^  che 
si  fa  ite' covoni  del  grano  quando  è  mie- 
luto.  Lai.  spicarum  conf:erivs.  Gr.  ffraxww» 
9(ap6i.  Cron.  Mortll.  3i3.  Io  Firen«e  non 
era  roba  per  due  mesi ,  e  le  ricoUe  erano 
(Ulte  nelle  bicbe,  e  'n  sulPaie.  Fir.  As.  i8l. 
Pareva  proprio  un  galletto  sur  una  bica 
di  grano.  E  altrove.  Consentimi  ch'io  m' 
asconda  in  quella  bica  di  quelle  spigbc  . 
Mor^.  19.  4^*  *^'*®  P*""  *^^*  "'*  io^T*  una 
bica  un  pollo.  Malm.  II.  18.  Paion  co- 
storo un  branco  di  giilUtti,  Quando  la  state 
;i  tempo  di  ricolla.  Intorno  a  qualche  bica 
uniti ,  e  sttelli ,  Ognun  di  loro  a  bexiicar 
s'affolla. 

§.  I.  Mucchio  ,  e  Ammassamento.  Lat. 
conaeries  ,  acervus ,  strties.  Gr.  «juy/pt5i;. 
nant.  InJ.  29.  Ch'era  a  veder  per  quii- 
l'oscura  valle  Languir  gli  spirli  per  di- 
verse biche.  Amet.  38.  I  monti  l'un  dell'al- 
tro caricando  ,  luCno  al  cicl  di  quei  fa- 
cendo bica.  S'appressavano  a  Giove,  nii- 
narci.indp.  Ar.  Ftir.  l\.  76.  Passando  il 
Paladin  per  quelle  bicbe ,  Or  di  questo,  or 
di  quel  chiede  alla  guida. 

§.  II.  E  Montare,  o  Saltare  in  sulla 
bica ,  vale  Montare  in  bizza  ,  Adirarsi j 
modo  basso.  Lai.  irasci.  Gr.  òpyi'^e^&at. 
Putaff.  7.  E  in  sulla  bica  non  saltar  si  to- 
sto. Lor.  Med.  canz.  Come  tu  l'adiri  un 
tratto  ,  E  tu  monti  in  sulla  bica  Colla  tua 
cristiana!  Fir.  Lue-  2.  I.  Alla  prima  pa- 
rola, eh'  io  non  ho  della  a  modo  suo,  egli 
è  subilo  montato  in  sulla  bica. 

f  BICCHIERAIO.  Quegli,  che  fa,  o  ven- 
de i  bicchieri.  Lat.  vitnirius.  Gr.  ua).oup- 
yói  .  Fav.  Esop.  Andò  a  un  bicchieraio, 
e  bassi  fatto  fdre  una  guastada .  Bicelt. 
Fior.  Cenere  d'alcali,  che  usano  i  bicchie- 
rai. *  /?HO/i.  Fier.  3.  4-  4-  ^'°  grosso 
bercslu'  ec.  se  tu  credessi,  stolto.  Queste 
tannate,  a  quel  tuo  bicchieraio.  (B) 

t  BICCHIERE.  Vaso  per  uso  dì  bere. 
Lat.  cy-atlius.  Gr.  x-JaSo?-  -Bocc.  Inirod. 
Cì'^.  Con  tovaglie  bianchissime,  e  con  bic- 
(hieri,  che  d'arieuto  parevano,  ^r  Red. 
Diiir.  76.  Quei  bicchieri  arrovesciati  ec. 
sono  arnesi  da  ammalali.  (N) 

-|-  §.  I.  Bicchier  di  vino ,  di  malvasia, 
e  simili  ,  vale  Pieno  di  vino  ,  di  malva- 
sia ,  ec.  Bocc.  nov.  28.  l3.  E  in  un  bic- 
chier di  vino  non  bene  chiaro  aurora,  ec, 
gliele  die  bere.  Bern.  Ori.  i.  20.  37.  Me 
ne  voglio  un  mangiare,  e  l'altro  bere. 
Come  un  mezzo  bicchier  di  malvagia. 

§.  II.  Bicchieri,  per  Coppette.  Volg. 
Mes.  Porre  bicchieri  sul  fegato,  se  '1  san- 
gue uscisse  della  nare  diritta. 

t  BICCHIERETTO .  Dim .  di  Bic- 
iliiere.  L.at.  parvus  cyathus.Gr.  xua^tov. 
*  Fett.  Colt.  16.  Beeva  moderutameule 
con  un  picciul  bicchierelto ,  e  poco  per 
volta,  ma  con  gusto  grande.  (C)  lied.  Vi- 
tir.  44-  Non  raccella ,  non  alloggia,  Bic- 
chierelti  falli  a  foggia. 

*  BICCHIERI.  Bicchiere.  Pecor.  g.  23. 
nov.  2.  Venend.'gli  alle  mani  quel  bicchie- 
ri col  veleno  mt»colalo,  ec. ,  tulio  se  'I 
bevve.  Bim.  ani.  Ani.  Pace.  El  avendo 
un  bicchieri  di  quel  sanu.  (  Fedi  la  nota 
190.   Guitl.  )  (F) 

'  BICCHIERINO  .  Dim.  di  Bicchiere  . 
Lai.  parvus  cyalhus.  Gr.  ^ya^tov.  Lib. 
tur.  inalati.  Si  assuefacciano  a  bere  il  vi- 
no a  piccoli  bicchif-rini.  M.  Bin.  lìiin.  Buri. 
jt.  ;tlf.  Queibiccbiciintbc,c(.mecdoipaucl- 


le.  Vanno  sonando  come  infrescatoi ,  Son  da 
fanciulli  e  da  donne   novelle. 

«  BICCHIERO.  Lo  stesso  che  Dicchie.. 
re.  Bemb.  Lett.  t.  5.  n.  383.  Saia  bene 
che  compriate    ec.    qualche    altro    biichie- 

ro.  (yj 

*  §.  Poter  rompere  un  bicchiere  con 
alcuno,  vale  Aver  tanto  ti'  amicizia  con 
e.«o  lui  da  poter  fare  a  fidanza  .  Car. 
Lett .  2 .  95 .  Ma  quando  pur  voglia- 
te che  vadi  alla  peggio  ,  io  vi  ricurdo 
che,  oltre  a  questo  danno,  che  vi  procuro 
di  presente,  io  posso  rompere  un  birchic- 
ro  ancora  con  la  signora  Claudia.  (C) 

BICCHIEROxNE.  Accrescit.  di  Bicchie- 
re .  Bicchier  grande.  Lat.  poculum  imma- 
ne ,  ingens.  Gr.  xuaSos  pi^V-i  .  Alleg. 
Riempie,  e  vota  spesso  il  bicchierone. 

#  BICCHI EROTTO  .  Bicchiere  al- 
quanto  grande.  Lai.  poculum.  Gr.  Trorn'p. 
Bed.  lett.  2.  242.  Tre  ore,  e  mezzo  dopo 
questa  bevanda  pigli  un  buon  biccbierollo 
di  brodo  senza  sale  ,  raddolcito  con  zuc- 
chero. (•) 

BICCHIERUOLO  .  Bicchieretto  .  Lat. 
parvus  cyathns.  Gr.  xuàSiOV.  Lor.  Med. 
Beon.  7.  E  trar  la  sete  con  lai  biccbie- 
ruoli. 

BICCIACUTO.  Sorta  di  scure  a  due 
tagli.    Lat.    bipennis,  *  hisncuta.   Gr.   ^i- 


&y;/T05  .   Bocc.    Fis.   l^.  Recasi  in  mano 
un  forte  bicciaci 
il  monte  d'oroj 
1'  inferno  Plulo. 


un  forte  bicciaculo.  Dando  lai  colpi  sopra 
il  monte  d'oro.  Che    spaventar    fca    nel- 


t  BICCICOCCA.  Bicocca.  Malm.  3.  8. 
L'  armata  6nalmente  è  comparita  Già  pres- 
so a  tiro  all'alta  biccicocca. 

BICCIUGIIERA.  Bestia  restia  ,  calci- 
Irosa.  Buon.  Fier.  4-  3.  5.  Quel  caval- 
chi ,   e  sproni  Alida  una  bicciughera. 

*  BICHIACCHIA.  Pnnlraccola ,  Baiu- 
cola.  Lat.  nugce.  Gr.  X-npot.  Car.  Malt. 
son.  7.  Dice  bicbiaccbic,  e  bubule,  e  baia- 
che  .  (•) 

*  BICHICCHE.  Sust.fem.  piar.  T.  me- 
dico ,  ec.  Nome,  che  si  dà  ad  alcune  pil- 
lole da  tenere  in  bocca  per  maturar  la 
tosse.  Gli  antichi  le  chiamavano  Becchi- 
che  .  Bed.  Or.  Tose.  Oggidì  per  le  spe- 
zierie  sono  più  in  uso  quelle  bichicche , 
che  sono  composte  di  solo  zucchero,  a  foy 
già  di  confetti  lisci  ,  e  sono  gralissime  al 
paldlo  ;  onde  la  voce  chicca  porrebbe  es- 
sere derivata  da  questa.  (A) 

BICIPITE  .  F.  L.  Add.  Che  ha  due 
capi.  Lat.  biceps.  Gr.  (Jixs'^aXo^. 

55?  §.  I.  7?  aggiunto  di  muscolo  si  dice 
di  Quello  ,  la  cui  estremità  è  manifesta- 
me/ite  divisa  in  due  capi .  Iniperf.  Anat. 
n3.  Due  (muscoli)  chiamati  l'uno  di 
due  capi,  o  bicipite,  e  l' ullro  bracbico 
sono  piegatori  del  gomito.  (F) 

f  §.  II.  Per  inelif.  Fir.  Bim.  pag.  8. 
(Fir.  1723.  j  Scarca ,  e  leggiera,  e  co;i 
spedili  vanni  Seu  va  poggiando  al  bicipite 
monte  . 

f  BICOCCA.  Biccicocca.  Piccola  rocca, 
o  castello  in  cima  di  monti  .  Lat.  castcl- 
lum  rupibus  impositum.  Palajf.  6.  E  so- 
pra il  cane  ,  e  presta  ha  la  bicocca.  Tnc. 
Dav.  Ann.  4-  96.  Mostrando  in  alti  greppi 
lor  bicocche.  Malt.  Franz.  Bim.  buri.  2. 
99.  Insin  se  si  ribella  una  bicocca.  Alleg. 
325.  Che  non  è ,  cred'  io  ,  in  una  bicoc- 
ca  aiTatlo  aHatlo. 

'é  %.  E  per  Torretta,  Terrazzo  ,  0  Al- 
tro fabbricalo  in  cima  ilellq^  casa  .  Cron. 
Slrin.  126.  Ancora  una  bicocca,  che  fece 
Alficii  dietro  alla  cucina  loro  ,  si  fece 
de'  danari  a  comune ,  che  alzò  il  tetto  di 
drieto  .  (F) 

*  BICOLORE.  V.  L.  Che  e  di  due 
colori.  Bocc.  Tes.  II.  24.  Tagliato  fuori 
ancor  l'audace  abete,  Ed  il  Iragil  corilo, 
e  il  bicolore  Mirto.  (B) 

t  BICORJNE.  Add.  Lo  stesso  che  Bi- 
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cornuto.  Amet,  77.  Ma  sedici  volle  ton- 
da ,  ed  ullrel tante  bicorne  mi  si  mostro 
Febea  ,  avanti  che  ,  ec.  (  ipti  per  simili- 
tudine). 

BICORNO.  Add.  Lo  stesso  che  Bicor- 
nuto. Lai.  bicornis.  Gr.  Si/.ipv.Oi-  Ihiiil.  (ì, 
E  perciò  si  dice  «he  vi  alibondano  molti 
Satiri,  e  Fauni  bicorni.  Fit.  S.  Ant.  Vide 
nel  mezzo  del  bosco  un  Fauno  bicorno  . 

BICORNUTO.  Add.  Di  due  corna.  Lai. 
bicornis.  Gr.  oixspw;.  But.  Purg.  32.  a. 
Questo  carro  cosi  ornato  di  piuma,  e  con 
cotante  teste  ,  cioè  tre  liirurnute ,  e  quat- 
tro unirornute.  E  appresso.  E  queste  fi- 
gurano le  tre  leste  bicornute  sopra  il  ti- 
mone . 

f  BIDALE  .  Sorta  di  pedone  armato 
alla  leggiera.  h»l.  pedes.  Gr.  TTS^O^.  G.  f- 
8.  78.  4*  Facendo  i  Franceschi  veniie  i 
lor  pedoni,  e  spezialmente  i  bidail,  cìm 
sono  Navarresi,  Guas<  oni,  e  Proenzali,  con 
altri  di  Linguadoca,  leggieri  d'arme,  cou 
balestri,  e  dardi,  e  giavellotti  a  fu.sone.  E 
12.  95.  4'  La  terza  era  di  presso  a  4ooo 
cavalieri,  con  tutti  i  pedoni  del  paese,  e 
bidaii  di  Navarra. 

t  BIDELLO.  Colui  che  serve  ad  Uni'- 
versila, o  Accademie.  Lat.*  bide/liis.t?  Car. 
A  poi.  9.  Assi^tenle  ,  e,  come  dir,  bidelli) 
dell'  aci-adcmia  loro.  (FP)  Cari.  Fior.  (>. 
Che,  non  di' altri  ,  il  ladello ,  o  altro 
servente  loro,  permesso  non  avevan  che 
rispondesse  .  Malm.  2.  4.Q'  Fece  invitar 
dai  solili  bidelli  Per  1'  altro  di  t  Piace- 
voli, e  i  Piattelli. 

BIDENTE.  Strumento  dell'agricoltura, 
che  ha  due  de/ili ,  e  serve  a  vnrii  usi  . 
Lat.  bidens  .  Gr.  SióoO'J^  .  Pallad.  cap. 
41  •  I  ferramenti  che  bisognano  sono  que- 
sti ,  ee.  :  aratoli  ,  bidenti  ,  scuri .  Alam. 
Colt.  4"  99-  Poi  le  zappe ,  i  marron  ,  le 
vanghe,  i  coltri.  Le  surcbielle  ,  i  biden- 
ti, e  quell'altre  armi,  Onde  portali  ler- 
ren  1'  acerbe  piaghe. 

^  §.  Presso  i  Romani  dovasi  questo  no- 
me alle  pecore,  che  aveano  due  grossi  den- 
ti ,  vale  a  dire  due  anni,  tempo,  che  era- 
no alle  ad  essere  immolale  .  Bocc,  Tes. 
6.  76.  E  molte  bianche  agnellette  biden- 
ti ec.  Si  fé'  recar  avanti  alle  sue  genti .  E 
10.  90.  Fé'  apprestar  ec.  E  sangue,  e  latte 
nuovo  di  bidente  Gregge  ,  e  d'  armen- 
ti .  (B) 

BIDETTO.  Cavallo  piccolo  da  campct- 
gna.  Lat.  equnlns.    Gr.   ÌTTTTapiOV. 

BIECAMENTE.  Avverb.  Stortamente, 
Travoltamente.  Lai.  oblique.  Gr.  itìccyloìi. 

§.  E  per  metuf.  Albert.  !^\.  Tulli  in- 
sieme periscono  quelli,  che  biecamente 
combullono. 

t  5  BIECO.  Travolto,  Storto  j  e  si 
dice  per  lo  più  degli  occhi.  Lat.  torvus  , 
obli(/uus.  Gr.  TT/a'/to;.  Filoc.  3.  219.  I 
suoi  occhi  erano  biechi  ,  e  rossi ,  conti- 
nuamente lagrimando  .  Dani.  Inf.  6.  Gli 
diritti  occhi  torse  allora  in  biechi.  E  25-. 
Quando  fur  giunti  assai  coli'  occhio  bie- 
co^ Mi  rimiraron.  Frane.  Sacch.  rim.  55. 
O  cieco  ,  o  bieco  chi  con  lor  costa- 
ma  . 

t  §.  I.  Per  metafor.  Lat.  pravus.  Gr. 
xaxo'?.  Patajf.  9.  E  vannovi  le  cose  tutto 
bieche .  Dani.  Par.  5.  Siale  fedeli,  e  a 
ciò  far  non  biechi.  E  26.  Onde  cessar  le 
sue  opere  biece  Sollo  la  mazza  d'Ercole  . 
*  «  Amet.  97.  Li  qnai  se  tu  da  te  non  fai 
di  fuori  Con  fatti  biechi  mai  non  sen  giran- 
no  ,  Ma  sempre  accresceranno  i  loro  ar- 
dori». (C) 

g.  II.  Atto  bieco  ,  il  diciamo  per  Fi- 
luperevole ,  Sporco ,  e  Disonesto  .  Lat. 
lurpis.  Gr.  cfj.>jy,pòi.  Ar.  Fur.  5.  62.  E 
che  non  fu,  se  non  quell'atto  bieco.  Che 
di  lei  vide  eh'  a   morir  lo   spinse. 

*  BIELTA'.    V.   BILTA'.   (*) 

'(>  BIENNIO.  Susi.  masc.   Foce  dell'u- 
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so.  Lo  spazio  di  (lue  anni.  Lat.  bicnnium- 
Gr.  oiSTi'a.  (JJ 

BIETA.  Lo  stesso  che  Bietola  j^  Foce 
usata  dai  Poeti.  Lai.  beta.  Gr.  t5Ùt).ov. 
/^lani.  Colt.  5.  119.  Or  la  salace  eruca,  e 
r  umil  bieta,  E  la  morbida  malva. 

+  BIETOLA.  Erba  nota,  buona  a 
mangiarsi  colta.  Lat.  beta.  Gr.  tsÙt).ov. 
Amet.  47.  Il  suolo  era  ripieno  di  fron- 
xuti  cavoli,  di  ceslule  latluglie,  e  d'am- 
pie hietole.  M.  V.  II.  60.  Cavoli,  lattu- 
ghe ,  hiclole  ,  Inppoloni  ,  e  ogni  erha  da 
camangiare.  *  lied.  Ditir.  49-  E  perenta, 
e  per  isclierno  In  eterno  Coronalo  sia  di 
Liei  ola.  (IS) 

g.  In  proverbio  ,  Mangiar  bietole,  di- 
cesi di  chi  ha  paura  .  Cecch.  Esalt.  Cr. 
3.  7.  Io  li  consiglio  Da  amico,  non  man- 
giar biciple.  D.  la  causa?  C.  L'  ammaz- 
zano i  conigli. 

BIETOLONE  .  Dappoco  ^  Svenevole  , 
Sciocco  j  e  diccsi  anche  di  chi  piange  per 
pofo.  Lat.  blìteiis.  Maini.  ^.  iti.  Cbe  fa 
per  nulla  il  bietolon    mal  cotto. 

§.  E  Venire  in  bietolone,  lo  stesso  che 
Imbietolire  i  Bintenerire ,  Venire  in  dol- 
cezza. Fir.  nov.  4-  ^27.  Il  prete ,  che 
già  era  venule  io  bietolone  (qui  in  sen- 
timento osceno). 

BIETTA.  Pezzetto  di  legno,  o  d'altra 
materia  soda,  a  guisa  di  conio,  che  s'ado- 
pera talora  per  serrare  ,  o  strignere,  o 
fendere,  o  spaccare  legno,  o  altro.  Lat. 
cuneus.  Gr.  yóij.f0c.  Cr.  5.  19.  12.  Nel 
qual  pertugio  una  bietta  d'  ulivastro  f(  r- 
tcmcnte  si  miti  a  .  Buon.  Ficr.  4-  2.  7. 
Così  subito  al  luogo  Urlai,  biella  diven- 
ni ;  e ,  passai'  olire,  La  cagion  che  movea 
tanto  tumulto  Immantinente  appresi. 

§.  Perche  talvolta  s^  adopera  la  bietta, 
mettendola  nella  spaccatura ,  per  fende- 
re, e  disunire,  diciamo  Metter  biette,  o 
Esser  mala  bietta  ,  di  Colui,  che  commet- 
te male  fra  gli  amici,  a  guisa  di  bietta, 
per  disunirli ,  che  diciamo  anche  Mala 
zeppa  .  Lat.  veteratorcm  esse  .  Gr.  Tra- 
voJpyov  eìvat.  Varch.  Ercol.  lOO.  D'uno 
che  sia  maledico  ,  e  lavori  altrui  di  stra- 
foro ,  commettendo  male  occultamente,  si 
dice:  egli  è  una  mala  bietta.  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  296.  Cecina  ,  e  Valente  gover- 
navano l'Impero,  ec.  :  le  male  bielle,  e 
la  città,  feconda  madre  d'inimicizie,  li 
rattizzò.  Scgn.  Stor.  11.  248.  Kon  resta- 
va ancora  di  metter  bielle  ,  e  di  usare 
ogni  astuzia,  e  corruzione. 

♦  BIFFA.  T.  d'  Agrimensori,  Livel- 
latori, ec.  Bastone,  Pertica,  o  simile, 
die  si  pianta  in  terra  ,  con  in  cima  un  og- 
getto, o  scopo  bianco,  come  pezzuolo  di 
carta  ,  0  simile ,  per  poterlo  osservare  a 
notabile  distanza,  per  traguardare ,  levar 
dì  pianta  ,  o  fare  altre  operazioni  di  agri- 
mensura ,  livellazione,  ec .  Magai,  lett . 
5.  Vengano  segnali  dall'impronte  de' si- 
mulacri, eh' e' va  lasciando,  le  quali  ser- 
vono a  noi,  come  di  biffe,  per  riutracciare 
il  restante  del  cammino.   (N) 

BIFOLCA.  Lo  stesso  che  Buhulca.  Lat. 
iugerum.  Gr.  tt/s&^ov.  Cr.  9.  91.  2.  E 
di  venti  corbe  ,  e  di  venticinque,  e  di  tren- 
ta ottimaraente  s'  ingrassa  la  bifolca  del 
grano. 

BIFOLCHERI'A,  Arte  de' bifolchi.  Lat. 
ars  bucolica.  Gr.  riyyri  ^ovy.oìiy.-/]'. 

§.  E  per  la  Custodia  di  tutta  la  pos- 
sessione ,  e  sue  pertinenze ,  Fr.  Inc.  T. 
2.  19.  10.  Gli  animai  mici  servidori  , 
Tulli  in  mia  bifolcheria. 

BIFOLCO.  Quegli ,  che  ara,  e  lavora 
il  terreno  co' buoi .  Lat.  bubulcus  .  Gr. 
^ou/.óìoi.  Fav.  Esop.  Venne  il  bifolco 
^la  stalla,  e  fornì  la  mangiatoia.  Dani.  Par. 
2.  Quando  Giason  vider  fatto  bifolco.  BuU 
Lo  buono  bifolco  semina  assai  ,  e  ricoglie 
assai;  e  lo  tristo  semina  poco,  e  ricoglie 
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poco.  Petr.  canz.  ^2.  4-  ^1  bel  seggio  ri- 
posto, ombroso,  e  fosco.  Ne  paslori  ap- 
pressavan  ,  ne  bifolr i  .  Amet.  96.  Ne  al- 
Iramenli,  quella  ineffabile  lelkzza  miran- 
do, ebbe  ammirazione,  cbe  gli  Acbivi  com- 
pagni, veduto  bifolco  divenulo   Giasone. 

*  BIFONCHIARE.  V.  BOFONCHIA- 
RE. C) 

BIFORCÀMENTO.  Separamento,  e  Di- 
visione ,  a  modo,  e  similitudine  di  forca. 
Cr.  5.  23.  4  '^  biforcamenlo  de' mmi 
della  femmina  costringa  i  rami  del  ma- 
schio. 

*  BIFORCARE.  IS^eutr.  pass.  Di- 
vidersi a  modo  di  forca.  VaÙisn.  L'al- 
tra vena,  prima  d  entrare  nel  dello  lo- 
bo, si  biforcava,  e  si  diramava  in  più 
parli.  (A) 

'?  §.  E  fguratam.  Dnnt.  Lett.  ai  Prin- 
cipi italiani  ( 0  il  suo  traduttore).  Dal  qua- 
le (da  Dio),  iicccnie  da  un  puiilo,  si  bi- 
forca la  podestà  di  Pietro ,  e  di  Cesa- 
re.   (P) 

BIFORCATO.  Add.  Divìso,  Partito  , 
Separato  a  modo,  e  similitudine  di  forca. 
Lat.  bifidus .  Gr  ^iturjc,  Cr.  io>  28.  I. 
Il  baleslralore,  ec.  ,  dee  avere  saette  bi- 
forcate dalla  parie  anteriore.  Lib.  Dicer. 
La  barba  copiosa,  e  nel  mezzo  biforcala 
Morg.  24.  11 3.  E  l'osso  biforcato,  che  si 
chiuse. 

BIFORCO.  Susi.  Forcina,  Legno  bi- 
forcuto. Morg.  27.  262.  E  slava  all'uscio 
con  un  gran  bastone.  Ch'egli  avea  fatto 
d'un  certo  biforco. 

BIFORCUTO.  Add^.  Biforcato.  Lat.  bi- 
furcus,  bifìdus.  Gr.  otouvj'?.  Cr.  lO.  36. 
8.  Quindi  si  traggono  con  una  piccola  relè, 
posta  in  capo  d'  una  pertica  biforcuta  . 
Pallad.  Marz.  21.  Se  vuogli  por  levette 
de'fiihi,  logli  il  ramo  Iriforculo  ,  o  bi- 
forcuto, e  coglilo  dalla  parie  dell'albero  di 
verso  meriggio. 

t  §.  E  fguratam.  Esp.  P.  iV.  41.  E 
se  l'intenzione  è  torta,  e  biforcuta,  ec. 
E  appresso.  Ella  è  biforcuta  in  due,  quan- 
do bada  l'uomo,  ed  intende  d'una  parte 
a  Dio,  e  d'allra  parte  al  mondo. 

BIFORME.  V.  L.  Add.  Di  due  forme. 
Di  due  sembianze.  T-.al.  biformis ,  dup/icis 
naturce.  Gr.  otCJUr'g.  Fiamm.  4-  l5l.  Co- 
sini non  sa  che  sia  Venere,  nò  il  suo  bi- 
forme figliuolo.  Amet.  3.  E  abimi  sono, 
che  dal  biforme  figliuolo  feriti  di  Cilerea, 
ec.  Dant.  Purg.  'Ò2.  Che  legar  vidi  alla 
biforme  fiera. 

t  BIFRONTE.  V.  L.  Add.  Cbe  ha  due 
fronti,  due  ficee.  Lai.  bifrons.  Gr.  ^ip.i- 
TWTrsj;.  S.  Agost.  C.  D.  Or  non  chiume- 
relibono  costui  più  nobilmente  bifronte,  se 
quel  medesimo  chiamarono  lano,  e  Ter- 
mino ?  *  Sagg.  Pdm.  Pule,  frctt.  129. 
Ogn'uno  esser  bifronte  Si  crede  come  Gia- 
no. Plut.  Adr.  Op.  mar.  3.  l34-  Perchè 
avea  l'antica  moneta  da  una  banda  l'im- 
magine di  Giano  bifronte,  e  dall'altra  im- 
prc.nlala  la  prua,  o  la  poppa  della  na- 
ve? (C) 

t  BIFULCO.  Inforza  della  rima  per 
Bifolco  .  Lai.  bubulcus  .  Gr.  fiouxo'/o?  . 
Morg.  28.  l34-  Io  mi  slaro  tra  faggi, 
e  Ira  bifulci ,  Che  non  disprezzin  le  muse 
del  Pulci. 

BIGA.  V'  L.  Carro,  o  Cocchio  a  due 
cavalli.  Lat.  biga.  Gr.  Kìùyo^.  Dant.  Par. 
12.  Se  tal  fu  l'una  ruota  della  biga.  Fr. 
lac.  Tod.  E  le  virtù  menan  sua  biga 
Alla  battaglia  dura.  Borgh.  Orig.  l'ir.  180. 
Il  nome  di  biga,  e  di  quadriga  era  dal 
numero  de' cavalli,  e  non  delle  ruote. 

BIGAMl'A.  Lat.  bigamia.  Gr.  (Jiya^uia. 
Maestruzz.  1.  23.  Diremo  che  è  bigiimia, 
e  in  quanti  modi  si  contrae:  il  primo  mo- 
do ,  che  fra  gli  altri  è  dello  proprio ,  è 
quando  alcuno  successive,  e  in  diversi  tempi 
ha  due  mocli,  e  l'una,  e  l'altra  cognob- 
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be  in  atto  carnale.  E  appresso.  Alla  biga- 
mia non  è  avvinta  la  irregolarità  de  iure 
naturali,  ma  de  positivo.  E  altrove.  E  non 
dispensa  agevolmente,  siccome  se  nell'o- 
micidio volontario,  0  sinioniaj  o  nella  bi- 
gamia. 

BIGAMO.  Colui,  che  è  incorso  nel  de- 
litto della  bigamia .  Lai.  bìgamus  .  Gr. 
6iyv.[J0:.  Maestruzz.  I.  23.  Perchè  di- 
cemmo che  '1  Vescovo  non  può  dispensar 
co' bigami,  diremo  che  è  bigamia.  E  al- 
trove. Nola  che  '1  bigamo  non  puole  esser 
promosso  per  tre  ogioni.  J^it.  SS.  Pad. 
2  221.  Riprese  uno  che  volea  essere  suo 
diacano,  essendo  bignnio.  E  appresso.  Un 
molto  ricco  cilludino  d' Al.  ssandria,  lo  qua- 
le era  bigamo,  cioè  che  aveva  avuto  due 
moglie,  ec,  desiderando  d'estere  tuo  dia- 
cano. 

BIGATTO,  e  BIGATTOLO.  Anima- 
luzzo  ,  cbe  rode  le  binde.  Lat.  bestiola. 
Gr.  SrvjptfJiov.  Pallad.  cap.  19.  Queste 
cose  son  nimirhe  de'  gorgoglioni,  e  de'lopi, 
e  d'  ogni  altro  bigaltolo  nocivo  al  grano  . 

§.  I.  Bigatto  dicesi  ancora  il  Baco  , 
che  fa  la  seta.  Lat.  hombyx.  Gr.  ^óp^it'^. 

t  §•  IL  Diciamo  Mal  bigatto  a  Ucmo 
di  maligna  intenzione ,  e  che  volentieri 
commette  male  .'Lai.  veterator.  vCar.  Apol. 
237.  Voi  mi  riuscite  un  mal  bigatto,  ec.^ 
se  vero  è  quel,  cbe  si  dice  della  morte 
ec.  (FP)  Buon.  Tane.  4-  I-  Ti  mostrerei 
che  tu  se' slato  rio,  E  se' un  malbigatto, 
un  trafurello.  (V) 

BIGELLO.  Surta  di  panno  grossolano. 
Fav.  Esop.  E  gli  usali  di  vestire  panni 
d'  apparenza  ritornano  al  bigello  .  Feo 
Beh.  24.  Vestiva  una  gonnella  stretta,  e 
un  mantello  corto  di  panno  grosso  bigel- 
lo .  Buon.  Tane.  l^.  2.  Che  io  avea  da 
prima  conosciuti  Vestili  d'  uà  bigel  ,  co- 
me '1  mio  ,  grosso  . 

t  BIGEROGNOLO.  Add.  Che  ha  del 
color  bigio  .  Lat.  in  leucophoeum  vergens. 
Gr.  TS^Jjo';.  Borgh.  Bip.  174.  Farete  la 
mestica  ,  che  terrà  di  colore  bigerognolo. 

§.  Dicesi  per  metaf.  di  Cosa  di  pessima 
condizione  ,  maliziosa  ,  di  mala  qualità  . 
Tac.  Dav.  Post.  l[5o.  La  terza  un  poco 
bigerognola ,  quando  raschiò  il  testameulo 
di  sua  madre . 

BIGHELLONE  .  Sciocco  ,  Scimunito  , 
Scempiato .  Lat.  insipidus ,  hebes .  Gr. 
avou;.  Frane.  Sacch.  nov.  139.  Per  com- 
prendere un  poco  de'  modi  del  Giudice  , 
perocché  a  lui  slesso  pareva  un  bighello- 
ne. Salv.  Granch.  3.  2.  E  tu  non  dovevi, 
bighellone.  Darmela  eh' e' vedesse. 

BIGHERAIO.  V.  A.  Buffone,  o  simi- 
le. Lat.  mimus ,  scurrn  .  Gr.  ^oìp.oXó- 
XO^.  G.  V'  7.  88.  3.  E  di  tutta  Italia  vi 
traevano  buffoni ,  e  bigherai ,  e  uomini 
di  corte. 

§.  E  BigJieraio  diremmo  anche  a  Chi 
fa,e  vende  i  higheri  . 

BIGHERATO.^rftf.  Ornato  con  hi- 
ghero.  Varch.  Stor.  9.  E  tanto  più ,  cli« 
Vi  calze  si  portano  tagliale  al  ginocchio, 
e  da  molti  frappate  di  velluto,  o  bighe- 
rate  . 

BIGHERINO.  Bigheruzzo  . 

BIGHERO.  Sorta  di  fornitura  fatta  di 
fio  a  merluzzi. 

BIGHERUZZO.  Dim.  di  Bighero  . 

i'fi  BIGHINO  .   V.  BEGHINO.  (*) 

BIGICCIO  .  Add.  Che  ha  del  bigio  . 
Lat.  in  leucophoeum  vergens.  Art.  Vetr. 
Ner.  23.  Non  si  attacca  più  insieme,  « 
non   è  tanto  nera,  ma  bigiccia. 

5  BIGIO.  Aggiunto  di  colore,  vale  Si- 
mile al  cenerognolo  .  Lai.  cineracens.  Gr. 
reapói.  G.  V.  7.  i3.  3.  Le  robe  aveano 
bianche,  e  '1  mantello  bigio.  Dant.  J^trg. 
20.  Quando  li  Regi  antichi  venner  me- 
no   Tulli,  fuor  eh 'un    renduto    in    panni 
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*  §  I.  J?  detto  di  Chi  porta  /*  abitò 
del  suddetto  colore.  -  Petr.  canz.  1 1 .  5. 
1  neri  fraticelli,  e  i  bigi,  e  i  kiancbi, 
Griddn,   ec.  ».  (C) 

§.  II.  Jìigio  si  dice,  im  modo  basso, 
di  Ciò,  che  non  è  conforme  a*d,>gmi  delta 
nostra  santa  Jieligione .  Lat.  de  religione 
male  sentiens. 

§.  III.  E  Dipio  pure  si  usa  per  ap- 
giunto  di  nomo  malvagio.  Lai.  homo  pra- 
vus.  Or.  uvòpttìTZOi  xouòi.  Malm.  6.  ai. 
Vllimiimcule  U  palude  Slige ,  Che  a  Dite 
inonda  lutto  il  cirruilo,  E  io  se  racchiude 
furbi ,  e  anime  bige  . 

•J- §.  IV.  Andare  al  bigio,  modo  basso, 
vale  Bicorrere  all' inquisizione  j  e  Met- 
tere al  bigio,  pure,  modo  basso,  s'ale  Far 
chiamare,  o  Accusare  all' inquisiiione . 

«BIGIONE.  Beccafico.  L:tt.  Jicedula  . 
Gr.  ffyxoÀt  {.  Pros.  Fior.  6.  192.  E'  pio- 
ve ,  p  verranno  i  bigioni ,  ce.   (*) 

BIGLIETTO,  liglietloj  S>rta  di  let- 
tera breve  ,  che  s'  usa  fra'  non  lontani  j 
e  diil  contenuto  di  esso  si  prende  talora 
per  Ordine ,  Promessa ,  Pri^'ili'gio  ,  o  si- 
mili. Lat.  epislolium  .  Gr.  «ti«T6).iov  . 
Tac.  Dav.  Ann.  I.  .^.  Inteso  ciò  Crispo 
Sallustio,  che  sapeva  i  segreti,  e  ne  avea 
mandato  al  Tribuno  il  biglietto,  ec.  Maini. 

I.  60.  Scrive  un  Liglielto  poi  segreUinienle 
Ad  un  compagno  suo . 

«  BIGLIOCCO.  V.  A.  Pitocco.  Srgg. 
rim.  Sacch.  batt.  68.  Quivi  era  genie  di 
vii  condizione  ,  Biglioccbi ,  portatori ,  e 
beccamorti .  (C) 

BIGOLLONE,  e  BIGOLONE  .  Bii;hel- 
lone .  Lat.  insipidns  ,  hebes.  Gr.  avou;  . 
Pataff.  2.  Le  gasdie  maritale  a' bigolloiii. 
Frane.  Sacch.  noi'.  i38.  Per  comprendere 
un  poco  de'  modi  del  Giudice  ,  perocché 
a  lui  slesso  parea  un  bigolone. 

BIGONCETTA  .  /?//w.  di  Bigoncia. 
Fraine.  Sacch.  nov.  lo4-  Essendo  una  bi- 
goncella  nella  corte,  prese  parlilo  d'em- 
pierla d'acqua  . 

5  BIGOSCIA.  T'aso  di  legno  senza  co- 
perchio ,  di  tenuta  intorno  a  tre  mine  , 
iontposto  di  doghe  j  si  usa  principalmente 
per  someggiar  l'uva  premuta  al  tempo 
della  vendemmia.  Lat.  *  bigongius.   G.  V. 

II.  pi.  4-  Vendesi  Tanno  ec.  la  spazza- 
tura d'Orlo  san  Michele,  e  prestar  bigon- 
ce ,  fiorini  ySo  d'  oro.  Cr  4-  ^\-  2.  Ma 
in  alcune  parti  ,  come  a  Bologna ,  le  cal- 
rano  (l'uve)  alla  vigna  nelle  bigonce. 
Dav.  Colt.  162.  Poi  mettevi  una  bigoncia 
d'uve    pigiale,    e   ammosljte. 

g.  I.  E  per  simili t.  Vant.  Par.  p. 
Troppo  s.irebbe  larga  la  higonria.  Che  ri- 
cevesic  il  sangue  ferrarese. 

§.  II.  Far  tenere  i  pie  nella  bigoncia, 
dici-si  per  Assicurarsi  da  qualche  cenno 
M'grclo  co 'pie,  essendo  in  tnischiaiiza  a 
tivola  maschi,  ejemmine.  Morg.  jp.  p6. 
Arciocf  Ile  non  facessi  più  ijuesl'  atti.  Fa- 
rolli  i  pie  tener   nella  bigoncia 

g.  III.  Usiamo  Bigoncia  in  significato 
di  Cattedra.  Lat.  cnlliedra.  Gr.  xaì?£Cjsa. 
Onde  Montare  in  bigoncia ,  tanto  è  a  di- 
rr ,  qunntj  Montare  in  cntlcdra  per  par- 
liimeninre  .  Lnt.  siipgestnm  ascendere  . 
Burch.  2.  1.  E  va  in  bigoiuia  a  dir  le 
sue  ragioni.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  3p.  Usan- 
do assai  per  anc«»ra  i  Senatori  ,  ec. ,  sali- 
re m  bigonci.i,  e  pronunziare  il  loro  pa- 
rere. E  Post.  438.  Arringavano  i  nostri 
ai-.iicbi  al  popolo  in  piazza  in  ringhiera  , 
n-'  consigli  in  bigoncia  ,  che  era  un  per- 
gamo in  terra  a  foggia  di  bigoncia  .  Sen. 
Ben.  1  ojxh.  3.  36.  Raccontò  pubblicamen- 
te in  bigoncia  la  cagione  ,  jier  che  egli 
abbandonava  l'accusazione  contro  a  Man- 
lio . 

*  §.  IV.  A  bigonce,  posto  avverbialm. 
vale  In  gran  quantità,  k  Morg.  18.  j5\. 
E    J>evTono    a    bigonce  ,    e  poi   Margmie 


"Disse  a  rpiell'  oste  :  dimmi,  aresli  lue  Da 
darci  del  formaggio  ,  o  delle  fruite  »  T 
Menz.  Sat.  i.  Piovete  per  costar  roba  a 
bigonce.  (jVj 

*  §.  V.  Con  le  bigonce,  posto  avver- 
bialm., vale  Smi-turatamente.  Benv.  Celi, 
h'it,  I.  67.  Suhilo  gettatisi  inginocchione 
in  terra  ,  misericordia  ad  alta  voce  con 
le  bigonce  chiamavano.  (C) 

BIGONCINA.  Din,,  di  Bigoncia  j  Bi- 
goacetta.  Lib.  Pivd.  Portava  l'acqua  in 
una  liignncina  comoda  ,  e  adatta. 

*  BIGONCIO  .  Lo  stesso  che  Bigon- 
cia .  Folg.  Vang.  P.  2.  p/).  Presero  i 
buoni  pesci,  e  mi»erli  nelli  loro  bigon- 
ci .  (B)  Car.  Long.  2.  A  preparar  gratic- 
ci,  imbuii,  bigonci,  e  timili  altri  stru- 
menti .  (IS') 

BIGONCIONA.  Accrcscit.  di  Bigoncia. 
Lib.  cur.  malati.  Torna  più  comodamen- 
te mettere  l'acqua  in  una  bigiinciona  di  quel- 
le  più  grandi. 

BIGONCIUOLETTO  .  Dim.  di  Bignn- 
duolo  .  Cnnt.  Carn.  171.  Questi  bigon- 
ciuolelli,  C'  hanno  il  manico  grosso,  e  buo- 
na presa,  Son  utili,  e  perfetti,  E  riesce 
con  lor  bene  ogn'  impresa. 

BIGONCIUOLO  .  Dim.  di  Bigoncio  . 
Cr.  p.  104.  2.  Leva  il  coperchio,  e  ponlo 
in  su  una  stanghetta  nettissima  sopra  un 
bigoneiuolo  .  Frane.  Sacch.  nov.  p2.  La 
sera  1' attuilo,  come  tu  facesti  questo,  in 
uno  bigoneiuolo  d'  acqua.  Morg.  18.  162. 
E  basta  un  bigonciuol  così  Ira  noi  ,  Or 
che  non  c'è  il  gigante,  che  c'ingoi.  Seder. 
Colt.  76.  E  di  poi  vi  rimeltano  dentro 
quella   metà  della  tinozza  con  bigonciiioli. 

t  BIGORDARE.  Bagordare.  Lat.  hasta 
luderc  ,  armonnn  simulacra  ciere.  Pecor. 
g.  4'  aov.  I.  Cominciò,  ec.  ,  a  giostrare, 
bigordare,  come  quello,  che  era  sperlo  . 
Frane.  Barb  84-  I-  Se  tu  armeggerai, 
Bigorderai,  o  correrai  a  tiera.  Dìtlnm.  2.  3. 
Giovani  bigordare  alle  quintane,  E  gran 
tornei  ,  e  una  ,  e  altra  giostra  Farsi  ve- 
d<r  con  giuochi  nuovi  ,  e  strani  .  Frane. 
Sacch.  Bini. 66.  Bigordamlo  ciascun,  poi- 
ché gli  è  nato  Chi  dee  levare  ogni  atto 
da  dolersi  .  '.'  Sapg.  rim.  Sacch.  ball. 
lo4-  Chi  dolce  hacio  a  la  compagna  do- 
na ,  E  chi  per  bigordar  fa  la  chiuta- 
na  .  fC) 

BIGORDO.  Asta,  Bagordo,  Arme  of- 
fensiva ,  colla  quale  si  bigorda.  Lat.  ha- 
sta. Gr.  t'/xo^.  G.  V.  7.  l3l.  4'  Recossi 
il  p.ilio  di  drappo  ad  oro  sopra  capo  a 
niessor  Amerigo  di  Nerbona,  portato,  ec, 
sopra  bigordi  da  più  cava  lieti. 

t  «[LANCETTA.  Piccola  hilnncia.  Lat. 
parva  trutina.  Gr.  p.iy.pòe,  ^J'/ó^.  Serd.  Slor. 
Jnd.  6.  225  Portano  in  seno  le  forbici  , 
e  un  paio  di  bilancelle  in  una  czsseltlna 
di  legno.  >I?  Bart.  Suon.  Treni.  328-  Le 
bilancelle  del  s;iggiatorc  debbono  essere  si 
risentile,  e  .sdegnose,  che  con  ogni  più  di 
niente  tracollino,  e  si  sl)ilancino.   (C) 

•}■  BILANCIA.  Strumento  di  pesare,  di 
braccia  uguali.  Lai.  trilli, in.  Gr.  ^'J'/&;  • 
G.  V.  7.  IO.  2.  Fece  a  enir  bil.mce.  e  <lisse  a 
m^sser  Bellram^'n,  che '1  partisse.  Petr. 
son.  l65.  Dov'è  chi  morie,  e  vita  insie- 
me spesse  V<!le  in  frale  bilancia  appen- 
de, e  lilira  Amet.  [^z.  Cosici  di  spada 
armala  ,  in  man  lenendo  Giusta  bilancia, 
graziosamente  L'  umile  esalta  ,  il  superbo 
premendo.  Dant.  Par.  .').  Però  qualunque 
cosa  lanlo  pesa  ,  Per  si">  valor,  che  trag- 
ga ogni  bilancia.  Bui.  Bilancia  è  slruinen- 
to  da  pesar  le  cose ,  che  si  vendono  a 
peso. 

§.  I.  Per  similtt.  Dani..  Inf.  23.  Che 
li  pesi  Fan  co.si  cigolar  le  lor  bilance  . 
Bui.  ivi.  Bilance;  cioè  noi,  che  siamo 
bilance  di  queste  gravissime  cappe:  e  usa 
qui  color  retlorico .  che  si  chiama  signi- 
Reazione ,  quando  si  fa    per    simiiiludinc  , 


imperocché  come  le  bilance  cigolano  quan- 
do pesano  grave  peso ,  così  cigolano  egli- 
no  piangendo  ,   e  sfavillando. 

§.  II.  Per  Misura,  dall' aggiustar,  che 
fa  la  bilancia  ,  Pesamento .  Bocc.  nov. 
27.  27.  La  divina  giustizia  ,  la  quale  con 
giusta  bilancia  tulle  le  sue  operazioni  me- 
na  ad  eii'elto. 

§.  III.  Dare  il  tracollo  ,  o  il  tratto  alla 
bilancia  ,  .ti  dice  di  Quello,  che  nelle  cose 
ugualmente  pendenti,  e  dubbie  cagiona 
risoluzione  .  Lat.  preponderare  .  Annoi. 
Deput.  44-  Onile  si  dice  :  una  ragione  , 
una  considerazione  ,  un  rispetto  aver  dato 
il  crollo,  o  il  tracollo  alla  bilancia.  Vit. 
Pitt.  pr.  E  mentre  ancoi*  pendeva  dub- 
bio.so  ,  ec,  diede  ,  come  si  dice,  il  trailo 
alla  hilanrij  il  parere  ,  ec.  ,  di  Giovanni 
Cappellano. 

g.  IV.  Pesar  colla  bilancia  delCorafo, 
vale  Esaminare  per  la  minuta.  Lat.  sta- 
terà aiiraria  ponderare,  l^arr.  Gas.  leti. 
ip.  Ma  tuttavia  gli  uomini  non  si  dcono 
misurare  in  qucsli  affari  con  sì  fallo  brac- 
cio ,  e  deonsi  piutloslo  pesare  colla  sta- 
dera del  mugnaio  ,  che  colla  bilancia  del- 
l' orafo. 

t  §.  V.  Porre  in,  0  sulla  bilancia  al- 
cuna cosa  ,  vale  Eiamiaarla  ,  ConsidO' 
rnrla  sottilmente.  Lat.  perpendere,  ad  trii- 
tinam  revocare  .  Gr.  avaxpivsiv  ,  cTa&- 
poii'òoLi.  Bern.  rim.  I.  2.  Nella  bilancia 
tulli  e  due  vi  poso.  ♦  Bucell.  Dial.  i3o. 
Non  è  imperciò  infortunio  1'  esilio,  e  posti 
sulla  bilancia  i  mali,  e  i  beni,  che  se  ne 
traggono ,  mollo  più  giovevoi  si  è  ,  clie 
lo  starsi  pigro,  ed  ozioso  in  faccia  all'o- 
dio. (TC)  Salv.  Disc.  I.  4.  I  quali  Set- 
liei  d'ogni  cosa  dubitando,  e  per  1' una, 
e  per,  l' altra  parte  sode  ragioni  adducen- 
do ,  ponevano  il  tutto  in  bilancia,  sospen» 
dendo  l'aiFermare,  e '1  dar  giudizio.  (N) 

§.  VI.  Stare  in  bilancia,  si  dice  della 
moneta,  che  non  è  traboccante ,  né  scarna 
affatto ,  ma  sta  in  equilibrio  quando  ti 
pesala. 

*  g.  VII.  Efìgiiralam.  Pluf.  Adr.  Op. 
mor.  1.  273.  Perchè  stando  la  natura  io 
perpetuo  movimento  ,  e  quasi  in  bilancia  , 
sempre  quando  è  smossa  piega  ,  e  piglia 
il  pendio  vèr  la  parte  migliore.   (C) 

§.  Vili.  E  Bilancia  si  chiama  ancora 
una  sorta  di  rete  da  pescare  ,  di  forma 
quadra ,  così  detta  dal  modo  d'  usarla  . 
Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Ond' io  pescando 
Prima  colla  bilancia,  non  dici 'n  nulla. 
Maini.  6.  pi.  Si  provegga  Una  bilancia, 
o  rete  per  la  p<  sca ,  Con  una  lunga  fune, 
che  la  regga. 

§.  IX.  E  Bilancia  chi.tmasi  nncha 
Quella  parte  della  carrozza ,  ove  sono  at- 
taccala le  tirelle 

•{•  §.  X.  Bilance,  per  un  de' segni  dello 
Zodiaco.  Lai.  libra.  Gr.  l^uyói.  Diltam. 
5.  2p.  Infìn  che  il  Sole  alle  bilance  giu- 
gno ni  grado  in  strado,  v  E  Dant.  Purg. 
2.  E  la  notte,  eh' opposila  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance.  Che 
le  cagsion  di  m.nn   quando  soverchia.  (Min) 

*  BILANCIAMENTO.  //  bilanciare j 
Ponderazione  ,  Esame.  Lat.  examen.  Gr. 
elsTC.str.  Segner.  Mann.  Dicemb.  l3.  I. 
Ma  prima  di  far  leco  un  tale  bilanciamen- 
to ,  non  la  dir  mai.  (*) 

f  BILANCIARE.  Pesar  con  bilancia  . 
Lat.  librare.  Gr.  ra).avTSu€tv.  *  Segner. 
Paneg.  486.  Essendo  poi  bilancialo  quel- 
lo ,  che  tra  pane  ,  e  companatico  consu- 
mava in  qualunque  pasto ,  fu  ritrovato 
(cosa  novissima  a  udirsi)  che  mai  non 
trascendeva  il  peso  d'  un'  oncia.  (V) 

§.  I.  Per  Aggiustare  il  peso  per  l'ap- 
punto. Ciré.  Geli.  Uova ,  ec,  ,  e  di  poi 
mellendovi  sotto  '1  collo  j  e  bilanciandole 
in  modo,  che  nessuna  di  loro  penda. 

*  %.   If.   Per   Pareggiare,    Adeguar». 
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Lai.  rvfjiiiparare  .  Serci.  Gaìeot.  Mars. 
lied.  Andò  di  maniera  col  suo  profondo 
senno  la  fona  d' Italia  bilanciando  ,  clie 
difese  questa  nobil  provincia  dall'impeto 
degli  stranieri.  (C)  Guicc.  Star.  3.  Il5. 
Gli  era  mollo  difficile  procedere,  e  bi- 
lanciare le  cose  in  modo  ,  ciie  i  mezzi , 
che  giovavano  alluna  di  queste  iulenzioui, 
non   noressero  all'altra.   (L) 

■f  §.  III.  Pi'r  Considerare  ,  Tritamen- 
te disaminare.  Lat.  perpendere  ,  triitinari. 
Gr.  arv.^p-ù's'èy.i.  Gnid.  G.  2.  3.  Se  tu 
avessi  con  animo  savio  bilancialo  la  fragi- 
litade  della  natura  .  Diltani.  [^.  18.  E  ^1 
mio  breve  parlar,  siccom'  io  '\  dico,  Den- 
tro alla  niente  tua  pesa  ,  e  bilancia.  Sen. 
Ben.  Farcii.  6.  4-  K  cosi  quando,  nel  bi- 
lanciare il  brnifizio  .  l'ini;iuna  pesa  più, 
non  si  foglie  il  bcnitìzio  ,  ma  si  vince.  An- 
noi. Deput  44-  ^'^  '''"^  •'  pf'pol  nostro  il 
suo  bilanciare  ,  per  disaminare  ,  e  con- 
siderare tritamente  ,  quasi  che  ,  sl;indo 
l'animo  intra  due,  la  bilancia  sia  il  giu- 
dice che,  udite  di  qua,  e  di  là  le  ra- 
gioni ,  dia  la  sentenzia  dov'  egli  inclina. 
♦  Guicc.  Star.  3.  121.  Ed  essere  in  materie 
si  gravi  troppo  difficile  il-biianciai-e  le  cose 
si  perfettamente.  (LJ  Giov.  Geli.  vit.  Alf. 
166.  Bilanciava  pur  diligentemente  la  for- 
tuna ,  e  i  pericoli  della  guerra  .   (C) 

^  §.  IV.  Detto  di  persona j  vale  Mettere 
alla  prova ,  Sperimentare  .  Fr,  Giord. 
Pred.  2.  268.  Or  da  che  se' cattivo  ,  e 
però,  vedi  mirabile  cosa,  che  ti  bilancia 
Iddio  ,  e  provali  colla  tribolazione  quanto 
tu  vali  .  Or  diresti!  :  or  non  sa  Iddio  che 
io  sono  sanza  bilanciarmi  ?  certo  si  sa  j 
ma  ec.  (C) 

BILANCIATO  .  Add.  da  Bilanciare  . 
Lat.  lihralus.  Gr.  Ta).«VTiU&£t5.  S.  A§ost. 
C.  D.  Sicché,  bilanciata  proporzionalmente 
la  mezzanità  j  e' non  si  levi  in  alto,  ne 
caschi  in  basso. 

§.  Per  Pareggiato,  Del  pari.  Stor. 
Eur.  6.  l32.  E  sforzandosi  di  tenere  le 
cose  sì  bilanciate  ,  che  nessuno  avesse  a 
dolersi. 

*  BILANCIATORE  .  Verhal.  masc. 
Che  bilancia.  (C) 

*  §.  Per  Esaminatore  .  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  1.  i38.  Giove  bilamialor  de'  fatti 
nmani  Neil*  alto  ciel  non  die  perfezione 
AJ  lor  giurare.  (C) 

BILANCINA,  e  BILANCINO.  Dim.  di 
Bilancia.  Lat.  parva  .staterà.  lied.  Esp. 
ùis.  G6.  Avendo  messo  nelle  bilancine  uno 
di  quelli  scorpioni   d'Egitto. 

§.  I.  Cavallo  del  tnlancino ,  si  dice 
Quello,  che  è  in  coppia  al  cavallo,  che  è 
sotto  le  stanghe  del  calesso. 

§.  n.  E  Bilancino  si  dice  anche  quel 
Cocchiere  ,  o  vetturino,  che  lo  cavalca,  e 
lo  guida. 

§.  III.  E  Bilancino  chiamasi  altresì 
Quella  parte  del  calesso  ,  a  cui  si  attaccano 
ù  tirelle  del  cavallo  di  fuor  delle  stanghe. 

BILANCIO.  Pareggiamento  ,  Compara- 
zione. Lat.  comparatio ,  aquiparatio.  Gr. 
TCV-pu^olr,  .  Tac.  Dav.  Ann.  16.  247. 
Non  mi  do  vanto  di  nobiltà  ,  ne  di  mo- 
destia ;  che  non  devon  venir  in  bilancio 
le  virtù  co*  vizii  d'  Ottone. 

§.  I.  Per  Ristretto  di  conti.  AUcg.  222. 
Potrete,  come  io  fo  senza  interesse,  li- 
beramente vederne  il  bilancio. 

§.  II.  E  Tenere  un  libro  ,  o  un  conto 
per  bilancio ,  o  a  bilancio ,  dicono  i  mer- 
canti quando  non  (.scrivono  un  debitore, 
che  non  facciano  insieme  un  creditore. 
Lat.  codicem    dati,    et  accepti    hahere . 

^  §.  III.  Per  Ondeggiamento.  Lat.  flii- 
ctuatio  .  Pros.  Fior.  p.  4.  v.  3.  pag.  146. 
In  nave  l'osservazione  delle  stelle,  o  del 
Cielo,  come  diceva  il  maestro  della  nostra 
nave  ,  nao  falla  verdade  per  lo  continuo 
bilancio  della  nave  .  (NSJ 
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^.  IV.  E  per  similit.  Segr.Fior.  Mandr. 
4..  1.  Ed  è  vero  che  la  fortuna  ,  e  la  na- 
tura tiene  il   conto  per  bilancio  . 

§.  V.  E  quando  i  conti  tornano  bilan- 
ciati,  e  pari,  diciamo:  Il  bilancio  batte. 
Lat.   ratio  constai, 

BILE.  Uno  degli  umori  del  corpo  ,  che 
per  lo  più  si  genera  in  una  veicichetta 
attaccata  al  fegatoj  Fiele.  Lat.  bilis.  Gr. 
XOÌ-4.  Lib.  cur.  malati.  Quando  la  ve- 
Si  ica  bi!iaria  è  piena  di  bile.  Red.  Oss. 
anim.  iq3.  In  questo  sleaso  delfino  osser- 
vai due  principalissimi,  e  grossissimi  ca- 
nali  della    bile. 

§.  Vale  eziandio  Coìlera ,  Ira ,  Sdegno. 
"Lui.  furor  ,  ira.   Gr.   òpyr,. 

t  BILENCO.  Add.  Storto,  Sbilenco. 
Lai.  distortus ,  obtortus  .  Gr .  (Joci^ó;  . 
Palnff.  2  Or  va  di  notte,  e  non  menare 
il  cane  ,  Ghiotto  tralinlo  a  bilenco  spar- 
paglia .  Buon.  Fivr.  3.  I.  5.  Bilenchi  i 
fianchi   un   altro  ,   uu   gobbo  ,   un  nano  . 

BILIA,  e  BILIE.  Legni  storti ,  co'quali 
si  serrano  le  legature  delle  some.  Lat. 
vcctes.   Gr.   ■/J.zì'if>o-j. 

§.  E  per  simitit.  chiamansi  Bilie  le 
gambe    storte  .    Lat.    obtorta    criira .    Gr. 

BILIARIO.  Add.  Che  contiene  la  bile. 
Lat.  bilem  continens  .  Gr.  yo'j.TiSóy^oz,  . 
Lib.  cur.  malati.  Quando  la  vescica  bi- 
liaria  è  piena  di  bile  .  Bed.  Oss.  anim. 
194-  Piuttosto  rasscmbra  un  grosso  iute- 
sliuo,  che  un  semplice  tronco  di  canale 
biliario. 

BILICARE.  Mettere  in  bilico .  Lai.  li- 
brare  .  Gr.  arvJìs p-iCifi  .  Matt .  Franz. 
Bim.  buri.  2.  109.  Ma  chi  truovasse  modo 
a  bilicallo.  Sarebbe  un  schifanoia.  TI/o/'ì;-. 
28.  III.  Che  dove  il  bel  pinnacolo  si  bi- 
lica ,  Folgore  questo  rovinò,  ec. 

§.  Per  Pensare,  Esaminar  bene  pri- 
ma di  risolversi.  Lai.  perpendere  ,  deli- 
berare. Gr.  |5o'j/£us7£rat . 

t  BILICATO.  Add.  da  Bilicare]  3Tesso 
in  bilico  ,  o  equilibrio.  Lat.  lihi-atus.  Gr. 
Ta^avTSuSsi'c  Burch.  i.  35.  Nel  bilicato 
centro  dell.»  terra.  Maini.  9.  16.  E  ben- 
ché mollo  disadatti  ,  e  gravi ,  In  tal  ma- 
niera posti,  e  bilicati,  Che  ad  ogni  po' di 
spinta,  botto  botto,  Faceano  un  \enga 
addosso  a  chi  era  sotto  .  -1*  Car.  Long. 
Sof.  9.  Stavano  iu  modo  bilicale,  che  pas- 
sandovi sopra  pur  una  Itpre,  si  fiaccava- 
no, mostrando  che  non  trauo  terra,  come 
parevano  .   (Min) 

'i*  §.  Parlandosi  d' Artiglieria,  vale  Ag- 
giustato il  pezzo  d' artiglieria  in  modo, 
che  il  tiro  vada  a  colpire  dove  si  e  di- 
retta la  mira  .  Giov.  Geli.  vit.  Alf.  108. 
Conciossiachè  le  genti  di  Marcantonio 
.sparassino  più  e  più  volle  dalla  sommila 
d*  un  gran  cavaliere  una  colombrina  gran- 
dissima, che  vi  avevano  piantala  ,  e  bili- 
cala molto  a  proposito.  (C) 

t  5  BILICO.  Positura  d' un  corpo  so- 
pra un  altro,  che  toccandolo  quasi  in  un 
j'unto,  non  pende  più  da  una  parte,  che. 
da  un' altra  j  onde  Mettere  in  bilico,  e 
Sfare  in  bilico.  Lat.  libramentiim .  Gr. 
arocà/;.-.',  (ji;  .  Tac.  Dav.  Stor.  ^,  34©. 
Spaventoso  fu  uno  strumento  sospeso  in 
bilico  ,  che  di  repente  abbassalo ,  tirava 
su  a'Ioro  occhi  veggenti  uno,  o  più  de'ni- 
mici .  Sen.  Ben.  Varch.  6.  22.  E  quelle 
C(  se  ,  le  quali  vanno  ora,  e  rilornano  con 
iscambievoli  liilichi,    e  contrappesi . 

V  §.  I.  Per  Punto  fermo,  intorno  a 
cui  si  fa  il  moto ,  come  intorno  ad  un 
perno .  Fr.  Giord.  28-  L'  uno  luogo  del 
cielo ,  che  non  si  muove ,  si  è  il  luogo 
dove  sta  la  diritta  tramontana  j  perocché 
ivi  è  il  bilico  ,  ec.  Questi  souo  i  due  bi- 
lichi, che  gli  chiamano  i  filosofi  poli.  (V) 
»  Ditlam.  2.  3l.  E  vidi  pien  delle  mie 
legioni,  Posto  per  segno   in    me    di    mo- 
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narchia  In  quella  parte  ove  '1  bilico  pò* 
ni».   (C) 

§.  II.  Dicesi  Stare  in  bilico,  della  Cosa, 
che  e  pericolosissima  di  cadere,  perche 
quando  un  corpo  si  sostiene ,  come  è  detto, 
ogni  minimo  che,  che  e' penda  dall' un 
de'  lati ,  subito  cade .  Lai.  esse  in  su- 
spenso .  Gr.  iv  ^upo'Z  dx.p.?ì.  Sagg.  nat. 
esp.  24.  I  liquori  ,  ec. ,  per  altra  figura  , 
che  e' s'abbiano  inchinevole  al  molo,  la 
quii  mal  posi,  e  stia  in  bilico,  via  via 
the  premuli  sono  ,  cedono  . 

■J-  §.  III.  E  dicesi  anche  in  senso  me- 
taforico. Tac.  Dav.  Ann.  i.  26.  Le  cose 
de'morlali  predicando  incerte,  e  quanto 
più  su  sjlisse,  più  in  bilico  la  caduta. 
Varch.  Stor.  3.  47-  I^"  <"">  autoiilu , 
slando  le  cose  di  Firenze  tulle  in  bilico, 
era  di  grindissimo  momento  a  poter  dar 
loro  con  ogni  poco  di  tral.'occo  ,  in  qua- 
lunque parte  si  volgesse  il  tracollo. 

*  BILIE.    V.  BILIA.   (*) 

*  BILINGUE,  e  BILINGUO.F.i.CTe^ 
ha  due  lingue  j  e  si  usa  meUf.  per  si- 
gnificare Colui,  che  non  parla  secondo 
verità ,  ma  ora  in  un  modo  ,  era  in  un 
altro.  Lat.  bilinguist  Gr.  Biloyoc,.  Cavale. 
Pungil.  118.  Lo  susurione,  o  mormora- 
tore, o  bilingue,  è  maladetto.  (*)  E  21 6. 
Io  ho  in  delesUizione  la  bocca  bilingue . 
E  ivi   B(icca  liilingua,  e  parole  bilingue.  (TV 

BILI  ORSA.  Bestia  imniaginariaj  Chi- 
mera. Lai.  larva  .  Gr.  p.óp'Jbiii.v..  Maini. 
3.  70.  I  diavoli  col  bau,  le  biliorse  A 
ballare,   e  cantare,  e  far  lempone. 

'.'  BILIOSISSIMO.  Superi,  di  Bilio.io. 
Lai.  bile  refertissimus.  Gr.  j/oÀosuTaTO;. 
Bed.  leti.  1.  85.  Gli  escrementi,  ec. ,  sono 
sempre  stati  biliosissimi  ,  talvolta  sinceri  , 
talvolta  mescolali  con  qualche  materia  pi- 
tuitosa  .   (*) 

BILIOSO.  Add.  da  Bilej  Quegli,  in 
cui  soverchia  la  bile  .  Lat.  *  biliosus . 
Gr.  yoìtxói.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  Nella 
cui  forte,  o  no,  complessione  Biliosa  , 
flemmatica,  sanguigna.  Melanconica,  ec. 
§.  Per  Adiroso ,  Stizzoso.  Lat.  iracun- 
diis.   Gr.   òpytìoi. 

t  BILIOTTATO.  F.  A.  Add.  Asper.^o 
di  macchie ,  A  guisa  di  gocciole  tempe- 
stato. Lat.  waciilis  distinctus.  Gr.  /.ara  • 
CTtxTo;  .  G.  V.  12.  8.  4-  l^»è  loro  un 
gofalone  ec.  di  tre  insegne  ec.  in  mezzo 
la  sua,  il  campo  azzuiro  bilioltato  col  Ito- 
ne ad   oro  . 

BILLERA.  Burla,  Scherzo,  che  però 
non  aggradisca  ,  a  cui  si  fa ,  ma  sì  gli  ar- 
rechi dispiacere  ,  o  danno  j  modo  basso  . 
Lat.  iocus  coniumeliosus.  Gr.  sp.TCCX.i-/ixu.. 
Salv.  Grandi.  3.  II.  Purch'ella  non  sia 
una  Billera  delle  sue.  Malm.  2.  74.  Che 
l'orco    ti   faria   qualche  billera. 

Ji\lA.l.  Sorta  di  giuoco.  Bern.  rim.   I. 

3l.   Giucar  Ire  ore  ai  billi  ,  e  alla  palla. 

BILLI  BILLI,  e  BILLE  BILLE.  Jf^r/o 

di  dire  per   chiamare ,    e    accarezzare    le 

galline . 

§.  Per  metaf  vale  31  ci  ne ,  Carezze  , 
e  simili.  Lat.  blanditia'.  Gr.  SrsiyyjTcov. 
Lor.  Med.  canz.  Dopo  tanti  billi  biJli 
Quest'anguilla  pur  mi  sdrucciola.  Lib. 
son.  9.  Con  liinli  billi  billi  ognun  ni'arf- 
dita  .  Morg.  22.  101.  Rispose  AsloU'o  : 
tanti  billi  billi.  Che  noi  di'tu,  che  Gan 
r  ha  ind)uriassata  ? 

BILTa',  BILTADE  ,  BILTATE  .  « 
BIELTA',  e  BIELTATE.  V.  A.  Beltà, 
Bellezza.  Lat.  pulcritudo .  Gr.  -auj.'ioc,  . 
Bocc.  nov.  18.  3o-  Di  elle  voi  tutta  giu- 
liva vivcrefe  ,  e  più  dilla  vostra  \n\ùi  vi 
diletlercte .  pi  g,  2.  canz.  Un  giovinetto 
tale,  Che  di  bilia,  d'ardir,  ne  di  valore 
Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai . 
Dani.  rim.  39.  E  nella  prima  eia! e  L.-t 
sua  persona  adorna  di  biltale.  E  altrove. 
Desio  verace ,    u'  rado    fio    si    pone ,    Che 


m 
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mou»  di  Talore ,  o  di  LMlUt«.  Jtmet.  100.  \loje  dìcesi  sol  di  questi  animali ,  che 
Che  per  quella  entro  soave  il  sentia  Per  [  comunemente  non  partoriscono  se  non  un 
ogni  parte  endjr  colla  Ltllade.  Col  ragiu-  Ji^liuolo  pf^r  ptrio.  Lai.  fsemellus ,  gemi' 
iure,  e  colla  melodia  Di  quelle  donne,  ,  nus.  Gr.  òì^juo;.  X<t'.  31.  Si  trovarono 
ec.  GuiJ.  C.  La  tersa,  e  ultuiia  era  rbia-  ,  dj  ciascuna  ptrie  tre  fratelli  binati.  Tralt. 


nula  Pulitena,  vergine  di  mirabile  Lilta- 
le,  e  di  non  niitur jliile  dilieateua .  Rim, 
ant.  Gmitt.  cja.  Doglio,  e  sojjiiro  di  ciò 
che  m'urxcàe.  Clic  «ervo  poi  soprana  di 


kiltate.  Ktp.  P-  iV.  4-  £'••*«  rammenta,  ,  berh. 


sfgr.  COS.  dona.  Era  nata  in  una  binascen- 
sj ,  nella  quale  la  sua  sorellina  binala  era 
morta  subito.  Ciri  fi'.  Ci/f.  i.  3l.  11  ter- 
so Scarpiglion ,  fratel    binato  Di  Scandcr- 


§.  I.  E  per  metaf.  detto  delle  Piante. 
Morg.  I().  75.  Guardando  presso,  duo  pin 
si  veJea ,  Ch'  erano  insieme  iu  un  ceppo 
binati . 

§.  I[.  Per  Di  due   nature.    Lat.  gemi- 


nus.  Gr 


wT.   ^lyyri?.  Diiiìt.  Purg.  32.  Gri<ta- 
i  altri,  e  l'animai  binato:  Sì  si  con- 


ec,  tua  nobilessa,  tua  biliade.  E  5.  La 
anale  biltade  è  sì  grande.  Rim.  ant-  Dani, 
Maian.  66.  E  la  biella,  cb'è  'n  voi  scnxa 
naraggiu.  B  79-  Che  sua  biella  già  ben 
dir  propriamoute  Non  si  (lorria  . 

BILUSTRE,  r.  L.  Atd.  Di  due  lustri. 

Lai»  bitustris.  Gr.  ^(xcty;;  .   Filic.  rim.  \  ron  gli 

387.  L'aria  del  volto  ne  11 'età  bilustre.  serva  il  seme  d'ogni  giuslo.   But.  ivi.Bi' 

BIMBO.  ì'ocet  eolia  quale  si  chiamano  '  nato  s'intende  di  due  nature  >  cioè  uma- 

per  i-rsso  i  bambini.    Lat.  pupus ,    pupw  !  na  ,   e  divina. 

lus.  Gr.  Tfxiòaaiov.  /4nt.  Alam.  son.  5.  1  *  BINDELLO.  Fettuccia ,  Nattro.hat. 

E  agli  anni  sei  babbo,  al  poppar  bimbo,  tania.  Gr.  ÌT:iòi<iu.i.o^.   Tralt.  gov.  fam. 

9^  BIMEMBRE.   V.    L.   Add.    Che  ha  Siano  cimi  di  un  modesto  oribandolo,  con 

membra  raddoppiate,  siccome  le  due  mani,  !  esso  le  fibliic  di  ferro,  e  colle  bindelle  da 

ec. ,  o  che  ha  membra  Hi  due  nature.  Lai.  |  legarlo.  (*) 

bimembtis.  Gr.  Oi.ujp/ì'?.  Sali-in.  disc.  2.  j  *  BINDOLATA.  Lo  stesso  che  Binda- 

357.  Siccome  i  corpi  degli  uomini,  a  con-  ;  leria.  Bald.  Dee.  A  rivcdirci  col  i)ossolo, 

aiderarli  per  lungo,  sono  bimeinbii,  ec.  ;  ;  e    col    bastone  ,    con    tutte    queste    vostre 

rosi  gli  animali  nostri  paiono    doppìi.    (*)  ;  bindolate,  e  con  tutta  questa  vostra  dot- 

E  Eneid.  8.  Tu  invitto  i    generati  Dallo  trina.  (A) 


nubi  bimembri  Ileo,  e  Folo,  Tu  i  Creu< 
•i  mostri  con  la  mano  uccidi.  (F) 

3>  §.  Per  Doppio,  Duplice,  Che  ha  due 
parti.  Sega.  Ette  6.  282.  Dubitasi  ancora 
perchè  ec. ,  avendo  fatto  la  divisione  bi- 
membre della  parte  ragionevole ,  qui  e' 
farcia  la  divisione  trimembre .  (C) 

f  BDfMOLLE,  BEMMOLLE,  e  Ut- 
MOLLE  .  T.  di  Musica  j  e  vale  Semi- 
tuono  ,  Scemamento  della  metà  d*una  voce. 
Burch.  l.  123.  Per  bimmollc  b  solfa  de- 
f^  Ermini.  *  Bronz.  Rim.  buri.  3-  5o.  Tra 
ior  non  è  ne  regola  ,  ne  tuono,  He  biqua- 
dri,  o  bimolli ,  o  altra  chiave.  Ma  il  Ior 
suggello  (delle  campane)  è  il  fracasso,  e 
lo  'utruooo .  (B) 

§.  Far  la  zoìfa  per  bimmolle  ,  in  ischer- 
Mo,  vale  Severe.  Lai.  potare.  Gr.  TTivsiv. 
Maini,  2.  74*  £  giunto  a  Campi,  li  fer- 
mar si  volle  A  bere,  e  far  la  solfa  per 
Limmolle . 

BINARE.  Partorire  due  Jigliuoli  a  un 
forpo.  Lat.  geminos  parere.  Gr.  OiSuao- 
roxBty.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Avendo 
il  corpo  cosi  grosso,  sogliono  binare.  Ci- 
nff".  ùtlv,  2.  53.  Col  corpo  a  gola ,  non 


BINDOLERI'A.  Aggiramento,  Furbe- 
ria. Lat.  dolus.   Gr.  (Jo>o;. 

BINDOLO.  Sorta  di  Strumento  per  va^ 
rii  tisi,  e  sonne  di  dtverse  maniere  .  V' 
ASPO. 

§.  I.  Dalmata,  che  per  via  dt  bindoli 
si  dà  a  checche  sia ,  si  prenda  la  voce 
Bindolo  per  Aggiramento. 

f  §.  11  Bindolo  si  dice  anche  figurai. 
Colui,  die  aggira  altrui.  »**  Segner.  Crist. 
inslr.  1.  IO.  7.  Quanti  sono  quelli,  che 
ad  ogni  tratto,  hanno  il  nome  di  Cristo 
in  bocca  ,  come  se  fosse  il  nume  di  un 
uomo  vile,  d'un  bindolo,  d'un  birban- 
te!  (Min) 

*  BINO.  F.  L.  Add.  Gcwino.  Bocc. 
Teseid.  9  29.  Col  ciel  s' iiffreltava  11  Pe- 
scR  bin  di  Vener  lo  slelluto  Polo  mo- 
strar.  (Br) 

*  BINOMIO.  Add.  Che  ha  due  nomi. 
Bell.  Bucch.  ^.  Che  cosa  Vera,  eroica, 
grandiosa.  Bucchero,  e  Barro?  E  guarda 
Di  più,  ch'egli  è  binomio.  (A) 

*  BIOCCOLETTO.  Dim.  di  Biocco- 
lo, Soder.  Colt.  C)3.  Bisogna  mettere  per 
lo  cncchiumc  quattro,  o  sei  menate  d'uva 


<iie  di  sei  mesi ,  Ella  pareva  gravida  d'un  spiroiolate,  e  un  biocco  etto  di  brucio- 
anno:  S'ella  binasse,  per  quel,  ch'io  com-  !  li.  (V)  Bart.  Geogr.  mar.  e.  6,  Ed  ella 
presi.  Non   sare' maraviglia,     yarch.  lez.  I  ne  prese  il  lembo  dp'.Ia  vesta,   e   con  due 


70.  Una  donna,  che ,  tessendo  grossa  di 
due  a  un  tratto ,  ringravido  ,  e  m-1  primo 
parto  binò  4  ovvero  partorì  due  a  un  cor- 
po sani  ,  e  salvi . 

BINASCENZA.    Nascimento    di   due  a 


dita  in  punta  ne  siliceo  un  invisibile  bioc- 
coletto.  Magai,  lett.  3.  Un  bioccolelto  di 
color  rosso  ben  carico,  (I\) 

BIOCCOLO.    Piccola  pailicella  di  lana 
spiccata  dal  vello  j  e  dicesi  di  molte  altre 


corpo,  a  un  portato.   Tratt.  segr.  cos.  [  cose.  Lat.  flocnis.   Gr.   xpoxt;.   Pataffi  5. 


rfM/i.  Era  nato  in  una  binasrcnza  ,  net  la 
qtiale  la  sua  sorellina  binata  era  morta  su- 
bilo. 

BINATO.  Sust.  Si  chiama  ciascuno  di 
quei  dite  bambini  nati  a  un  corpo.  Lat.  ge- 
mellus.  Gr.  òtòjao;.  Tratt.  segr.  cos. 
donn.  Uno  di  questi  binati  morì  subilo; 
l'altro  binato  campò  sano  lungo  tempo.  tS". 
Acost.  C.  D.  Queste  cose  appartengono  a 
quelle  minuzie  de*  tempi ,  che  hanno  tra 
sé  II  binati. 

*  §.  £  Binati,  assoluto,  per  Fratelli 
binati.  Fr.  Giord.  io3.  Come  dunque  fu 
tanta  diversità  in  costoro  (Esaù  ,  e  Già- 
eob)  ,  ch'j  furono  cosi  binati?  E  appresso. 
Più  accordo  troveremo  molle  volte  in  due 
che  saranno  nati  di  diversi  padri  ,  ec. , 
«^be  noi  non  tmviarao  in  quelli,  che  na- 
scono binali.  (V) 

BINATO.  Add.  Nato  in  compagnia  d'ai- 


Bioccolo  scallerilo,  e  arcidossi .  Fir.  As. 
Tra  le  frondi  del  bosco  ivi  vicino  ritrove- 
rai alcun  bioccolo  dell'aurea  lana. 

§.  Raccorre  i  bioccoli  ,  figiirntam.  vale 
L'ascoltare  attcntitmente  l'altrui  parole 
per  riferirle i  modo  basso.  Lat.  arreciis 
aurihtis  e.rpiorare.  Morg.  27.  5!^.  Non  do- 
mandar se  e' raccoglieva  i  bioccoli,  E  se 
ne  facea  gozzi  d' auilroccoli .  Alleg.  220. 
Come  alleali  Son  lutti  insieme  per  rac- 
corre i  bioccoli. 

*  BIOGRAFl'A.  T.  de' Filologi j  Storia 
della  vita  di  qualckeduno.  (A) 

^  BIOGRAFO.  T  de' Filologi j  Autore, 
che  ha  scritto  la  storia  della  vita  di  qual- 
cheduno.  (A) 

BIONDA.  Sust.  Lavanda,  colla  quale 
le  femmine  si  bagnano  i  capelli  per  farli 
biondi.  Agn.  Pand.  Solo  in  lei  erano  i  ca- 
pegli,  per  le  bionde,  alquanto    argentini 


tn  ,  a  Hn,  corpo,  a  un  portato,  a  nn  par-  »  Ltiig.  Pule.  Froti,  Che  v'era  a  quesl'ef- 
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fello  Pel  capo,  e  pel  ciunTollo  Un  tiu    pri- 
ma di  bionda.  Pieno  infino  alla  sponda. 

«  BIONDACCIO.  Add.  Accrescitivo, 
ed  avvilii  ivo  di  Biondo.  Bell.  Bucch.  87. 
Nessuna  ha  mai  (Musa),  ch'o'si  soppia, 
figliato.  Benché  stian  sempre  a  quel  bioa* 
djccio  (Apollo)  allato.  (A) 

t  BIONDEGGIARE.  Essere,  o Appa- 
rir biondo.  Lat.  flavere.  Gr.  lavàft^eiv  . 
Guid.  G.  Fisamente  ra^guarda  in  lei  molli 
capelli  biondeggiare .  ^  Red.  Ditir.  38. 
Queir  Albano ,  Quel  Vaiano  ,  Che  bion- 
deggia ,  Che  rosseggia  ,  Là  negli  orli  del 
mio  Redi.   (N) 

*J5  §.  Dello  delle  Biade  ,  quando  sono 
vicine  alla  malurità.  Segner.  Pred.  2(). 
^.  Se  non  fossero  quelle  poche  spiche  di 
grano,  che  biondeggiano  fra  di  voi,  voi 
sareste  già  svolte.  (J\) 

t  BIONDELLA.  Erba  nota  detta  al- 
tramante  Centaurca  minore.  Lat.  centau- 
rium  minus.  Gr.  xsvravpiov  pi/.po'v.  Lib. 
cur.  malati.  Per  la  milza  lo  'mpiastro  falc- 
io colla  biondella.  ♦ /?erf.  Or.  l'ose- ha  ceu- 
taurea  minore,  da  tutti  veramente  cono- 
sciuta, perciocché  cotta  nella  liscia  fa  biondi 
i  capelli,  chiamiamo  noi  in  Toscana  bion- 
della.  (B) 

*  BIONDELLO  .  Add.  Diminuì,  di 
Biondo,  Biondello  .  Lat.  sub/lavus  .  Gr. 
ùvó^av&05  .  Salvia,  disc.  i.  321.  Nella 
stessa  guisa,  che  altri  servi  si  nominava- 
no chi  Birrhias ,  e  chi  Xanthias ,  quasi 
rossinò  ,  e  biondella  ,  dal  colore  de 'capei- 
li.   (•) 

BIONDETTO.  Add  Dim.  di  Biondo. 
Lat.  suhfluvus.  Gr.  u'Tló^av&o?.  Rim.  ant. 
Guid.  Cavale.  68.  Capegli  avea  biondetli, 
e  ricciulelli.  Pallad.  F.  R.  Galline  ,  ec, 
sieno  spezialmente  di  colore  uero^  o  bion- 
de Uè. 

f  BIONDEZZA.  Astratto  di  Biondo  . 
Lai.  color  flnvus.  Gr.  ^y.-j^óvc<;  •  AmeU 
22.  Vede  i  suoi  capelli,  acquali  appena  com- 
parazione di  biondezza  puote  in  se  trova- 
re. Ovid.  Pisi.  Alla  tua  vaga  biondezza. 
u'  Ritcell.  dial.  2.  Ai  quali  (  capelli)  pa- 
ragone di  biondezza  trovar  non  si  puole 
fuor  che  nell'oro,  (C) 

BIONDISSIMO.  Superlat.  di  Biondo. 
Lat.  maxime  flavus .  Gr.  ^avSroTaro^  . 
Bocc.  g.  4'  /•  2.  Sopra  il  capo  biondis- 
simo della  Fiammetta  la  pose. 

f  BIONDO.  Add.  Aggiunto  di  Colore  tm 
il  giallo  ,  e  '.l  bianco,  ed  è  proprio  de' ca- 
pelli,  o  peli .  hai.  flavus .  Gr.  lavSfu'^  . 
Bocc.  nov.  i().  18.  Ha  sotto  la  sinistra  pop^ 
pa  un  neo  ben  grandicello,  d'intorno  al 
({uale  son  forse  sei  peluzzi  biondi  come  oro. 
G.  V.  i.  18.  1.  Questa  gente  erano  chia- 
mati Galli,  ovvero  Gallaci,  perchè  erano 
biondi.  Dant.  Jnf.  1 2.  E  quella  fronte  cho 
ha  il  pel  cosi  nero,  È  Azzolino  ;  e  quell'altro, 
eh'  è  biondo  E  Oliizzo  da  Esti.  Pelr.  canz. 
27. 4-  Qual  fior  cadea  sul  lembo  ,  Qual  sulle 
trecce  bionde.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  394»  Do- 
vete dunque  sa[)ere  (he  il  color  biondo  è 
un  giallo  non  molto  acceso,  né  molto  chia- 
ro ,  ma  declinante  al  tanè  ,  con  alquanto 
di  splendore,  e  se  non  in  tutto  simile  al- 
l'oro, nondimeno  da' poeti  spesse  volte 
agguaglialo  a  lui. 

BIORDARE.  V.  A.  Bagordare  .  Lat. 
hasla  ludere  .  Gr.  Sopì  TTat^siv  .  Stor. 
Ria.  Montalo.  Tulli  i  baroni  gli  andaro- 
no incontro,  giostrando,   e  biordando. 

BIOTTO  .  V.  A.  Meschino,  Misera- 
bile.  Pataffi  I.  Brollo,  biotto,  egli  è  brul- 
lo ,  e  caluco. 

§.  A  biotto,  posto  avverbialm. ,  p,0la 
A  hioseio  ,  Alla  peggio.  Pataff.  5.  A  biollo 
sulla  paglia  e'balenòe. 

f  BIPARTITO.  Add.  Diviso  in  due  par- 
ti. Lai.  hipartilus.  Gr,  ò'i/Jispy!;.  Bui.  Co- 
me appar  nel  lesto  ,  piglia  una  division  bi- 
partita.  Tass,  Ger.  il.  4-    Vestir    dorato 


èmmanlo  i  duo  pastori.  Che  Jjiparlito  so- 
pra i  bianchi  lini  S'  aflìhhia  al  pelto,  e  in- 
coronalo i  crini.  *  Ar.  Fui:  \6.  91.  Che 
giunta,  par  che  bipartita  cada  In  parli 
uguali  a  un  sol  colpo  di  spada.  (Pe) 

*  BIPEDE.  K.  L.  Add.  Che  ha  due 
piedi.  Lat.  bipes.  Gr.  ^ittou;.  Ked.  cons. 
I.  2(55.  Supponga  V.  S,  l\ev.  per  vero  , 
che  il  cuore  degli  animali  bipedi  ,  e  qua- 
drupedi ha  due  cavità,  o  ventricoli.  {*) 
Sahin.  Georg.  ^.  Proteo  ceruleo  vate,  che 
il  gnin  mare  Cu'  pesci  scorro ,  e  misura 
col  cocchio  Attaccalo  a  duo  bipedi  cavai- 
li.  (F) 

f  BIPENNE.  V.  L.  Sorla  di  scitre,  che 
ha  due  taoli.  Lai.  bìpennis.  Gr.  oIaeH'X. 
a/JtCJi5T5,u.5; .  Td'is.  Ger.  20.  l\i.  Nulla 
Amazzone  mai  sul  Termodonte  Imbracciò 
scudo,  o  maneggio  bipenne,  Aud.ice  sì, 
com'ella  audace  inverso  Al  furor  va  del 
fo>midabil  Perso  .  Ar.  Far.  3?».  l34. 
Ma  ne  quella,  ne  scure,  ne  bipenne  Era 
bisogno  al  suo  vigure  immi-nso. 

J^  BI QUADRO.  T.  musicale.  Acciden- 
te^ o  segno,  il  quale  rimette  il  tuono  al 
suo  primo  essere.  JJronz-.IÌim.  buri.  3.  ^0. 
Fra  lor  non. è  ne  regola,  ne  tuono,  Ne 
biquadii,  o  bimolli ,  o  altra  chiave.  (JiJ 

f  *  BIRACCHIO.  Si  dice  A'on  ne  saper 
biracchio ,  quando  d'  alcuna  cosa  non  se 
ne  sa  niente ,  che  dicesi  anche  Non  ne 
sapere  straccio  .  Maini.  5.  l\g.  Ed  or 
■quivi  parare,  e  dar  le  bolle  Insegna  lor  , 
che  non  ne  san  biracchio .    (A) 

f  BIRBA..  Fraude ,  Malizia.  L.al.  fraus, 
dolus,  Gr.  oòloz'  Morg.  2.5.  172.  E  '1  tra- 
ditor,  che  la  birba  sapea.  Volle  con  lor 
Baldovino  anche  gissi  P<r  orpellare,  e  co- 
prir le  sue  colpe .  E  2.Q&.  Questo  Asta- 
rotte  sa  la  birba  appunto,  Della  fonte,  e  del 
Santo  di   Galizia. 

§.  I.  Aggiunto  a  uomo  vale  Birbone  , 
Furbo,  Fraudolente.  Lat.  erro ,  dolosus. 
Gr.  Tzlv-Jo^.  Buon.  Fier.  [^.  2.  7.  E  nel 
toccarne  il  fondo  Birbe  eran  tulle,  eh'  usan- 
do l'aiuolo  De' falsi,  ed  impossibil  presup- 
posti, ec. 

§.  II.  Mandare  alle  birbe.  Varch.  Er- 
col.  cp.  Quando  alcuno  ci  domanda  al- 
cuna cosa ,  ia  quale  non  ci  piace  di  fare, 
lo  mandiamo  alle  birbe,  o  all'isole  pe'ca- 
vretti.  Burch,  2.  l/j..  Oltre  alle  birbe  va, 
lasciami  stare. 

§.  III.  Birba  e  anche  una  Specie  di 
carrozza  scoperta,  a  due  luoghi,  e  a  quat- 
tro ruote ,  guidata  da  quello,  che  vi  siede 
dentro  . 

*  BIRBANTARE.  Vivere  limosinando  , 
come  i  baroni,  Baronare  .  Fortig.  Bic- 
ciard.  Veggendo  due  si  forli  palati  ini  Ri- 
dotti, per  cagione  dello  scotto,  A  birbau- 
lare  Ira  que' cittadini  .  (A) 

BIRBANTE  .  Che  fa  la  birba.  Birbo- 
ne .  Lat.  dolosus .  Gr.  izloivo^  •  Segner. 
Crist.  instr.  i.  IO.  7.  Quanti  sono  que- 
gli, che  ad  ogni  trailo  hanno  il  nome  di 
Cristo  in  bocca ,  come  se  fosse  il  nome 
d' un  uomo  vile  ,  d' un  ])indoIo  ,  d'  un  bir- 
bante 1 

*  BIRBANTERI'A.  Lo  stesso  che  Bir- 
Soneria ,  Magai.  Opere t-  189.  L'ufizio 
tira  8  levar  la  birbanteria  quanto  l'accal- 
to.  (B) 

*  BIRBIGOM.  Sorta  d'uva  bianca. 
Cresclib'  4-  (^cp-  4*  ^  biibigoni,e  cocerina, 
e  grapposa ,  e  lusolana ,  e  bansa,  che  buon 
vin  fanno!  (  tutte  quest' uve  mancano  nel- 
l' Indice  ,  e  sono  tutte  bianche  )  .  (V) 

BIRBONATA.  Birboneria,  Azione  in- 
degna,  hai.  fraus ,  dolus.  Gr.  Só^o^. 

BIRBONE.  Lo  stesso  che  Barone,  Che  va 
karonando.  Birba.  Lat.  erro.  Gr.  7r).av05. 
Luig.  Pule.  Bec.  23-  Ed  io  ne  vo  com'un 
birbone  a  ella  La  sera  in  sul  far  bruzzo , 
ch'io  trafelo. 

BIRBONEGGIARE  .    Far  da  birbone, 
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Pahoneggiare.  Lai.  mendicando  vagari.  Gr. 
7r)avà3&Ki.  Lib.  son.  l3.  Birboneggiando 
tu  ne  trai  le  spese . 

*  BIRBONERI'A.  Azione  indegna.  Lat. 
fraus ,  dolus.  Gr.  7ravoupyt'«,  éólo^.  V. 

il   Vocab.  alla  voce  BIRBONATA.   (*) 

BIRCIO.  Aid.  Lusco  ,  Di  corta  vista. 
Lat.  lusciosus  .  Gr.  iiitùìò.  Matt.  Franz. 
Rim.  buri.  Truovasi  mozzo  l'uno^  e  l'al- 
tro orecchio,  E  gli  ocrhi  ha  birci,  ed  è 
me»zo  leardo .  Car.  lett.  \.  20.  Conside- 
rate come  egli  rimase  zuccone,  e  con  quel 
suo  occhio  bircio  . 

5:<  BIREME  .  T.  di  Marineria.  Spe- 
cie di  galera,  0  di  bastimento  a  due  remi  , 
o  a  due  ordini  di  remi.  Salvia.  Eneid.  i. 
So  in  qualche  p;irle  battuto  dal  vento  An- 
teo vedesse  ,    e  Frigie  biremi .   (F) 

si'  BIIIIBARA.  Giuoco  del  hiribara  , 
Garbuglio,  Giuoco  intricato,  Salv.  Grandi. 
5.  3.  Questo  ini  j^ar  il  giuoco  Del  biri!)a- 
ra,  dove  chi  più  vede  ,  Manco  impara.  (F) 

BIROCCIO.   F.  BAROCCIO. 

f  BIRRA.  Sorta  di  bevanda,  che  si 
compone  per  lo  pia  di  biade ,  ed  itsanla 
singolarmente  que'  popoli  ,  che  ne'  loro 
paesi  non  lutano  vino.  Lai.  *  cervisia  , 
zythus.  Gr.  ^u'&o;.  3Ialm.  11.  53.  Qua 
birre,  qua  salcraul ,  qua  cervoge. 

BIRRACCHIO.  Vitello  dal  primo  al  se- 
condo anno.  Lat,   vitulus    anniculus.    Gr. 

BIRRACCIIIOLO.  Diminutivo  di  Birro. 
Buon.  Fier.  4.  I«  H»  Un  birracchiol , 
che,  zoppo,  esser  sì  presto  Non  potè. 

*  BIRRAGLIA.  //  Corpo  de'birrij  Sbir- 
raglia .  Segner.  Fred,  p,  apost.  2.  io. 
Si  vada  ,  si  strascini  ,  si  scortichi  in  su 
quell'  erta  ,  ove  lo  conduce  la  vittoriosa 
birraglia  per  farne  pompa.  (TC) 

*  BIRRE  Ri' A.  Sbirreria  ,  Sbirraglia  . 
Segner.  Fred.  2i.  5.  Cerca  in  mille  mo- 
di di  ucciderlo  ec.  or  con  mandargli  le 
birrerie  fino  in  camera,  or  con  tendergli 
aguali  nelle  foreste.  (Mi/i) 

t  BIRRESCO.  Add.  Da  birra.  Vit. 
Bcnv.  Celi.  I.  275.  Il  Governatore,  con 
certi  sua  birreschi  atti ,  e  parole  ,  disse 
ec.  ♦  E  279.  Il  Governatore  ,  fattomi 
chiamare  in  camera  sua  ,  e  con  un  bir- 
resco sguardo,   mi  disse:  ec.   (C) 

BIRRO.  Berroviere  ,  Sergente  della 
corte ,  Slinistro  della  giustizia ,  che  fa 
prigioni  a  istanza  di  essa  gli  uomini . 
Lai.  lictor,  satelles.  Gr.  to^'ot/;?,  UTTvjps- 
Ty]5  .  Tratt.  pece.  mori.  Preso  ,  e  legato, 
e  tutta  la  notte  da  ragazzi  ,  e  birri  stra- 
ziato. Fir.  As.  Tutta  la  casa  a  un  tratto 
s'empiè  di  birri.  Comp.  Mani.  Con  bir- 
ri ,  beccamorti ,  e  votapozzi.  Bern.  Ori. 
2.  3.  57.  Che  parve  lor  nel  primo  uno 
slran' atto  Quel,  eh' egli  aveva  a  que"*  due 
birri  fatto. 

'1*  §.  I.  E  per  similit.  detto  di  Gente  vile, 
e  abboniinata.  Car.  lett.  ined.  i.  19.  Se  non 
basta  quello,  che  s'  è  fatto  per  lui  sino  a 
ora  ,  ricorrete  da  mia  parte  al  favore  di 
Monsignore  ;  che  io  non  ne  voglio  sapere 
grado  ai  birri  (cioè  essere  obbligato  a 
della  gentaglia  ).   (C) 

§.  II.  Dire ,  o  Contare  le  sue  ragioni 
a'  birri ,  vale  Dirle  a  chi  espressamente 
t' e  contrario ,  e  non  può,  o  non  vuole 
aiutarti ,  anzi  ha  caro  il  tuo  male.  Lat. 
apud  novercani  queri.  Varch.  Ercol.  99. 
Dire  le  sue  ragioni  a*  birri ,  si  dice  di 
coloro,  che  si  vogliano  giustificare  con  quelli, 
a  chi  non  tocca ,  e  che  non  possono  aiu- 
tarli ;  tratto  da  coloro,  che  quando  ne  van- 
no presi,  dicono  a  coloro,  che  ne  gli  por- 
tano a  guisa  di  ceri ,  che  è  loro  fatto  tor- 
to. E  Suoc.  I.  4.  Ma  che  sto  io  qui  a 
perder  tempo,  e  dir  quasi  le  mie  ragioni 
a'  birri  ?  3Ialm.  5.  42.  Il  trattar  teco  ere- 
domi  che  sia  Come  a'  birri  coniar  le  sue 
ragioni. 
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*  BIRRONE.  Accresca,  di  Birro.  Ani. 
Alani,  son.  19.  Ma  mi  pare  un  birrone 
scioperalo  ,  Cieco,  sbracato,  e  senza  panni 
indosso.  (*) 

*  BIRROVIERE.  Birro.  Cron.  Mo- 
rell.  200.  E  a'  detti  Anziani,  ovvero  Prio- 
ri ,  fu  assegnalo  sei  birrovieri ,  e  sei  mes» 
si  per  richiedere  i  cittadini.  {V) 

V  RISACCA.  Lo  stesso  che  Bisaccia. 
Gr.  71-4 pcc.  S.  Greg.  Oin.  33.  Non  vo- 
gliate avere  né  oro,  ne  argento  ce.  ;  non 
bisarche  per  viaggio,  ne  due  vesti.  (CP) 

BISACCE,  e  BISACCIA.  Sono  Due  ta- 
sche collegate  insieme  con  due  cingine, 
che  si  mettono  all'  arcione  dietro  della 
sella ,  per  portar  robe  in  viaggio.  Lat. 
manlica,  hippopera:.  Gr.  i'7:TZOlZ-^po:i.  Bocc. 
nov.  60.  9.  Che  alcuna  persona  non  toc- 
casse le  cose  sue ,  e  spezialmente  le  sue 
bisacce.  E  niim.  il.  E  la  prima  cosa,  che 
venne  lor  presa  \)cv  cercare ,  fu  la  bisac- 
cia. Frane.  Sacch.  nov.  98.  Traendolo 
fuora  del  laveggio  ,  il  mise  nella  bisaccia. 

■f  BISANTE.  Moneta  antica. I^at.  man- 
mas  byzantius.  Gr.  •jóp.tsp.K  SuPoivziOf. 
Nov.  ant.  6.  6.  Ora  andate:  tra  tutti  voi 
mi  recate  cento  bisanti  di  oro  .  Viaag, 
3Iont.  Sin.  23.  Costa  il  braccio  di  nostra 
misura  due  bisanli  d'oro:  il  bisanle  vale 
fiorini  uno  d'  oro,  e  un  quarto  ( la  sfaiw 
pa  ha:  il  bisanto  vale  ec.^  Stor,  Aiolf. 
l44-  Di  questo  fallo  darolli  disse  il  ca- 
stellano ,  cento  bisanti.  Pelr.  Frolt.  Co- 
si sparso  il  sacchetto  de'  bisanti.  Morg. 
10.  71.  A  questa  volta  avremmo  tulli 
quanti  Dato  la  vita  per  quattro  bisanti  . 
Borgh.  Mon.  Fior.  217.  Agostari  ,  e  bi- 
santi ,  ec.  Il  primo  non  pare  che  ab- 
bia dubbio  che  dal  nome  di  Augusto  si 
chiamasse;  il  secondo  per  avventura  dalla 
citta  di  Bisanzio  ,  seggio  allora  dell'  im- 
perio greco,  ebbe  il  nome. 

■j-  §.  Diciamo  oggi  Bisanti,  o  Bisanti- 
ni  a  certe  sottilissime,  e  minutissime  ro- 
telline  di  oro,  o  d'orpello,  che  si  mettono 
per  ornamento  sulle  guarnizioni  delle  ve- 
sti. V  Buon.  Fier.  5.  2.  Le  conserve 
de'  più  soavi  pomi  ,  Sparse  d'  ambra  odo- 
rata ,  E   tempestale  di  bisanti  d'  oro.  (V) 

BISANTINO.  Dim.  di  Bisanle. 

*  BISANTO.  Scita  di  moneta  antica. 
Bisunte.  Lat.  nummus  bj  zantius  .  Gr. 
yòij.i'jij.y.  ^u^a'vTtov     Gr.    S.    Gir.    20. 

!  pag.  57.  Tu  sarai  messo  al  tormento  co- 
I  me  il  mal  servo ,  che  non  avea  più  di  un 
I  bisanto  ,  e  quello  innascose  sotterra,  e  non 
I  lo  volse  investire  a   guadagno.  (*) 

t  BISARCAVOLO.  Fadm  dell'arcavolo. 
Lat.  atavus.  Gr.  ■i:po7Zv.7Z7:o\)  TZV.Tnp . 
Tac.  Dav.  Ann.  i5.  2l3.  Perchè  oltre 
alla  chiarezza  del  sangue  ,  Giunio  rico- 
nosceva il  divino  Aguslo  per  bisarcavolo. 
'I*  Salv.  avveri.  I.  3.  proem.  Checche 
già  si  facessero  i  bisarcavoli  degli  avoli  , 
o  padri  loro.   (RM) 

*  BISAVA.  Proava  j  Madre  dell'  avo, 
o  dell'  avola.  Dant.  Par.  32,  Che  fu  hi- 
sava  al  cantor  che,  per  doglia  Lei  fallo  , 
disse:  miserere  mei.  (A) 

f  BISAVO.  Bisavolo.  Lat.  proavus.  Gr. 
TTpÓTTaaìTo;.  Dant.  Par.  j5.  Mio  figlio 
fu,  e  tuo  bisavo  fue.  ♦»*  Salvia.  Eneid. 
8.  Scelsero  un  luogo  ,  E  sopra  i  monti 
posero  ciltade  Dal  bisavo  Fallante  nomina- 
lo Pallanleo.  (F) 

5  BISAVOLO.  Padre  dell'  avolo.  Lat. 
proavus.  Gr.  TTpoTranTTO;.  G.  V-  12.  62. 
I.  Al  tempo  del  biasavol  del  padre,  re 
Ricciardo  d'  Inghilterra.  Fr.  Giord.Pred. 
S.  Ora  e' non  ci  ha  oggi  nullo,  che  sap- 
pia chi  si  fosse  il  .suo  quintavolo,  appena 
il  terzavolo,  anzi  appena  il  bisavolo.  Cecch. 
Stiav.  2.  3.  Il  bisavolo  dell'avolo  dell'ar- 
cavolo mio  nacque  della  fava  d'  Orlando 
furioso.  Bern.  Ori.  2.  I.  49'  ^^^  ^^^ 
bisavol  tuo  fu  discendente. 


43« 


B  I  S 


^  §»  E  nel  numero  del  piìi  p^r  Ante- 
nati. Lai.  porentes.  -  Lah.  i.'>8.  Ma  io 
non  credo  che  in  fai  ira  d*  onorarne  alcu- 
na |>er  li  suo*  merili ,  a'  nostri  l>i»avoli , 
non  che  a  n««i  l>i»o|>nasse  dVntrare  ».  (C) 
DISBETICO.  Aiid.  Stt^n'as^nnle ,  fan- 
tastico. L>l.  difficili*,  moroffif.  Gr.  x«- 
icTTOi.  AtUf;.  no.  Klla  »' e  inrapala,  «ho 
per  le  mie  dappoche  mani  «i  liri  al  vi\o 
il  rilratlo  del  »u<>  rajirirrii»  liishelico  .  K 
157.  Sborrando  a  tue  »pe$e  rN  si<  ipiali 
raprit-ri  drUa  tua  n.ilnraltf  intlinasiun  l>t- 
sbelira.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  I.n  natura 
è  bisbeiira,  ed  anch'eli»  Può  chiamarsi 
umoritla. 

BISBIGLIAMENTO.  //  l>ishig!inrei  che 
anche  diciamo  Piasi  pissi.  Liil.  susurni*, 
murmur.  Gr.  )aii».  Fr.  Ciot-d.  Pred. 
R.  Si  Iratlengonu  per  lu  chiese  iu  odi(i«i 
hisbigUamrnli. 

t  J  BISBIGLIARE.  ;N>«fr.«M.  Favella- 
re pian  piano,  detto  dal  suono,  che  si  fa 
\n  favellando  in  quella  maniera.  Lai.  j»/. 
surrare.  Gr.  /«ìiìv.  Diltam,  l.  ai.  E 
s«  di  lui  mai  con  altrui  bisbij^li.  tf  3foijf. 
4*  5o.  Quel  disse  forte,  e  quest'altro 
bisbiglia.  (R^f)  Vanh.  S'.or.  li.  Fu 
cagione  che  si  rominriò  prima  a  Lislii- 
gliare  ,  e  poi  a  r<>moregj;i-irc.  Tac.  Dav. 
Jan.  II.  l38.  Non  più  bisliigliando  , 
ma  sbuHando  ,  alla  sropcrla  direano,  re. 
Segn.  Stor.  6.  l63.  Si  sparse  un  detto 
faceto  di  Filippo  Slrosxi  ,  usato  a'  te- 
sorieri del  Re  ,  i  quali  ricevendo  la  dote 
promessa ,  e  pagata  per  lui  ,  bisbiglian- 
do dicevano  intra  loro ,  che  pure  era 
piccola  a  un  6gliuolo  d'un  re  potentissi- 
mo. *  Tats.  Ger.  4-  78.  Mentre  bisbi- 
glia ciascun  altro,  e  tace.  Si  traggo  avanti, 
e  parla  audacemente.  (ÌVJ 

*  §.  £  in  signific.  att.  -  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Digiuna,  o  va  in  peregri nag«io, 
o  bisbiglia  p«temoslri  quanto  vuuii  ,  che 
se  tu  se",  ec.  ••  (]\') 

BISBIGLIATORE.  Verb.  masc.  Che 
bisbiglia  .  Lat.  susurrator ,  murmurator. 
Cr.  ^iòìjpo^.  Varch.  Ercol.  58.  Avver- 
tite però  ,  che  sebbene  da  bisbigliare  si 
dice  hisbiglintorey  e  bisbiglio^  o  da  bisbi- 
glio bisbigliare^  non  per  tanto  si  dire  an- 
cora bisbiglione  y  ma  in  qusUa  veiesidi» 
ce  susurrone. 

BISBIGLI ATORIO.  Add.  Aggiunto  di 
luogo,  dove  si  bisbiglia.  Frane.  Sacch. 
rim.  47-  Dove  facean  pratica  Quelli  della 
cittk  bisbigliatorìa. 

BISBIGLIO,  e  BISBIGLI'©.  //  suono, 
che  si  fa  in  bisbigliando ì  Bisbigliawento. 
Lat.  susurrus,  murmur.  Gr.  «J<i&u^i9y.9?. 
Fior.Ital.  Inrominciarono  a  dubitar  di  Tur- 
no, ed  era  un  grande  bisbigbo  tra  loro.  Pt-tr. 
cap.  8.  Io  era  intento  al  nobile  bisbiglio. 
Tass.  Ger.  10.  36.  Qui  tare  ;  e  ,  qmsi 
in  bosco  aura  che  freme.  Suona  dinloruo 
un  pirciulo  bisbiglio. 

BISCA.  Luogo y  dove  si  tien  giuoco  pub- 
blico. Lai.  tabema  aleatoria.  Curz.  Mar. 
Ridotta  è  la  mia  decima  a  tre  lire ,  Con 
qualche  debituzzo  in  bisca ,  e  'n  ghetto . 
JBuon.  Tane.  1.  3.  Già  d'an>nr  fuggendo 
l'arte.  Per  le  bisrhe,  e  pe'raddoUi  Mi  ve- 
gliai 'ntere  le  notti. 

^  §.  Aver  qualche  anno  di  bisca  :  mo- 
do proverbiale ,  rAe  significa  Snpcre  il 
tonto  suo.  Essere  accorto.  lac.  Sold.  snt.  4. 
Ta  bai  pur  ,  Bozio,  qu^Uh'  unno  di  ])i- 
sca.  (V) 

BISCÀCCIA.    V.  BISCAZZA. 

BISCAIUOLO.  Colui,  chefrt'qucnta  la 
bisca.  Lat.  aleo.  Gr.  Y.xt^txtrrii.Mtilm.  6. 
72.  Vom  vile  fu,  ma  biscaiuolo,  e  ghiot- 
to . 

BISCANTARE  .  Canterellare,  Cantac- 
chiare  .  Lat.  cantitare .  Gr.  Ttperiì^ei'*  . 
Varch.  Ercol,  Recitando,  componendo,  o 
biscantando  versi.  Lasc.    Par.   1.  1.  Fa- 


cendo tante   riverenze,    ec. ,   e  biscanlan- 
do .  e  sospirando  sempre. 

BLSCANTERELLARE./'re7«e/ifrt/iVoA 
lìisciintare  j  Canterellare.  Lat.  cantitare  . 
<;r.  TS,0JTÌ!?tiv.  AUrg.  iG^.  Fa  poco  altro 
niiii ,  «he  bisrunterellar  ec. 

*  niSCANTKREI.LO.  Jl  canterellare. 
Cavale.  Ksp.  Simb.  2.  iS».  Molto  biasi- 
mano i  Santi  il  Barrare  d«-l1a  vore ,  ••  f.ir 
v«iri  false,  e  altri  bisrant«rilli ,  per  li  quuli 
l'uxmi  intende  più  di  piarerr  *^\ì  uomi- 
ni della  voce,  che  a  Dio  della  kiutenxa 
delle   parole.   (1) 

BISCANTO.  Canto  tagliato.  Lat.  angu- 
lus  ìvtnsus.  Ped.  ì'ip.  j).  Per  l'aiutczza 
della  punta,  o  del  taglio  de'bisranli  invi- 
sìbili delle  loro  facce  per  avventura  inca- 
vate ,  ec. 

§.  Si  dice  anche  figuralam.  per  J.ut^go 
riposto,  o  nascoso. 

BISCAZZA,  e  BISCÀCCIA.  Prrgioral. 
di  Bisca.  Fir.  Disc.  an.  83.  Tornando 
dalla  taverna  furiosi,  or  dalla  bisrazzu  di- 
sperali ,  or  dal!»*  m»*relriri  fuor  di  loro  , 
volendo  far  dell*  nomi». 

t  RISCAZZARE.  Andare  alla  bisca  per 
giucare  j  Giucarsi  il  suo  averr  :  e  si  dice 
in  sigiiific.  alt.,  neutr.  pass.,  e  netdr.  as*. 
Lat.  picuniam  pìvdigere ,  Indo  profunde- 
re.  Gr.  yprtiiv.tv.  XKTavaXiT/'iv.  PntafT. 
6.  Non  b.i  ramo,  né  razza  chi  biscazza. /^fr/if. 
Inf.  II.  Qua!un(|ue  priva  si*  del  vostro 
mondo.  Disrazza,  e  fonde  la  sua  farullade, 
E  piange  la  do\e  esser  dee  gioromlo.  iSV«. 
Ben.  1  arch,  7.  l5.  Il  quale  quei  danari, 
che  aveva  tolto  in  prestanza  ,  s'  avesse  bi- 
scazzati ,  e  mandali  male.  Tac.  Dav.  ^nii. 
6.  Il3.  Ne  mai  el>Lc  Cotta  (nobile  si,  ma 
povero  per  biscazzare,  infame  per  male 
operare)   onore  come  questo,     ec. 

BISCAZZIERE.  Biscaiuolo,  ^Giucatore, 
Frequentator  di  biscnzze.  Lat.  leator.  Gr. 
xu^jUT»;';.  Zihald.  Andr.  67.  Chi  nasce 
in  iscorpio  fia  ardilo,  ec. ,  micidiale,  bi- 
scazziere. Albert.  3o.  Si  fa  l'uomo  ladro, 
ghiotto,  lussurioso,  cupido  ,  avaro,  super- 
bo ,  biscazziere  ,  e  pieno  di  tulli  i  mali 
vizii.  Buon.  Fier.  g.  5.  Inlrod.  ec.  3. 
Crucciarsi  l'invidioso,  e '1  barattiere  Mu- 
gliare, e  'I  biscazzier. 

BISCAZZO.  Bischenca,  Scherno,  So- 
pruso. Cron.  Morell.  323.  E  ciò  facea  per 
diligione  ,  e  ri  fece  molte  volte  ricompe- 
rare per  bisrazzi ,  rbe  ri   farea. 

BISCHENCA.  Cattivo  scherzo;  modo 
basso.  Viirch.  Ercol.  lOO.  D'uno,  er.  , 
del  quale  ognuno  ardisca  di  dire  quello 
die  vuole,  e  ancora  fargli  delle  bischen- 
rhe  ,  e  de'  soprusi ,  si  dire  :  egli  è  il  Sa- 
racino lii  piazza.  Buon.  Fier.  4-  I-  12. 
Ch'io  sono  uno  scolar  di  quei,  rbe  spes- 
so Fallo  ho  lor  tal  biscbrnrhe.  Che  rhiu- 
mano  i  paiuoli ,  e  il  ranno  raldo  A  pelar 
mi  il  rucuzzoio .  E  att.  5.  11.  E  scher- 
zando col  far  delle  bisrhenche  Alle  donne, 
ai  villani ,  e  agli  uoniiu  sciocchi,  Se  la  pas- 
sano allegri. 

BISCHERELLIXO  .  Dim.  di  Bische- 
rei  lo  .-  Piccolissimo  bischero.  Lih.  son.  43. 
Hai  poca  masserizia,  e  men  danari,  Bi- 
scbercllin   di  jw.sla  (qui  in  senso  osceno) 

BISCHERELLO.  Dim.  di  Bischero. 
Lai,  veriicillum .  Gr.  aÒD.O'Ì^. 

t  BISCHERO.  Legnetto  congegnato  nel 
manico  del  liuto,  o  d'altro  slnimento  si- 
tuile ,  per  attaccarvi  le  corde.  Lai .  verti- 
cillus .  Gr.  Y.ó'ù.O'ì/ .  Bocc.  nov.  8.').  12. 
P^'mi  par  vederli  morderle  concotesli  Uioi 
denti  falli  a  bischeri  quella  sua  l)orca  ver- 
migliuzza,  ce.  ♦  Buon.  Tane.  2.  5.  Dia- 
vol  rhe  questo  bischer  voglia  entrare?  (N) 

BISCHERUCCIO.  Dim.  di  Bischero. 
Lat,  verticillum.  Gr.  zó/is^j;  .  Lib.  son. 
103.  E  pari  a'  bisrberucci  una  mignatta  . 

*  BISCHETTO.  T.  de' Calzolai.  Ta- 
volino,   sopra    di  cui   si   pongono    tutti  i 
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ferri,  e  1  materiali  per  lavorare  le  scar» 
pe.  (.-1) 

«  BlSCmZZARE.  Fantasticare  .  Fare 
.speculazioni  astratte ,  Lambiccarsi  il  cer- 
vello .  Lai.  aliquid  animo  reputare.  Gr. 
«TTiT/oaiìv  TI  yvcM/zv).  lac.  Sold.  sat.  à. 
Dimnti:  «h«^  male  è  alfin  ,  se  si  trastulla 
Un  nel  stio  studio,  e  ralmla,  e  biscliizza 
Se  la   t<rra  sta   ferma,   e  s'ella  rulla?  (A) 

*  BI.SCmZZO.  Invenzione,  Partito, 
Fant'islicheria.  Lnsc.  Pini.  3.  io.  Tu  bar 
più  I)isrliÌ7zì,  e  punti  nella  lesta,  che  il 
fistolo     (HM) 

*  §  ì'^  /»«''•  Bisticcio.  Casligl.  Cortig. 
lib.  a.  Un'allra  S'>rte  ancor  rh»*  rhiamia- 
mo  bi>ehizzi ,  e  «juesta  ronsÌ!>te  nel  muta' 
re,  ovvero  iirrreseere ,  e  minuire  una  let- 
tera ,  o  sillaba.  (N) 

f  BISCIA.  Serpe,  Lai.  colulter ,  ser- 
pens.  Gr.  3^9tr.  Dant.  Inf.  <).  Come  le- 
rane  innanzi  alla  nimica  Bisria  per  l'acqua 
^i  dìle<;uan  lolle.  Fin  ch'alta  terra  ria- 
s«una  s' abbira  ,  Vid'io,  ec.  l'I  25.  Ma- 
remma non  rred'io  the  lanle  u'nbbia  , 
Quante  biseie  egli  avea  su  per  la  groppa 
Infìiio  ove  comincia  nostra  labbia.  Frane. 
Sacch.  (\>p.  div.  Il  veleno  di  queste  Irò 
bisrie  ha  avvelenato,  e  ronsumulo  l'uni- 
verso (  qui  per  metafora). 

f  ^  ^.  l.  A  biscia  ,  posto  avverbialm,, 
vale  In  s>'an  quantità,  A  iosa,  A  Jusone. 
V.  A.  BISCIA.  (A) 

f  §  li.  Diciamo  in  proverbio  :  Andar- 
vi come  la  biscia  allo  incanto  ,  e  vale  .• 
Indursi  a  far  checche  sia  malissimo  vo- 
lentieri. Lat.  reluctnntcm  aliquid  agere  . 
Gr.  a/.OVTt  ti  TrjJaTTStv,  Omero.  *  Car. 
lett.  1.  ().  I.  Feci  prima  ogni  diligenza 
per  non  litigar  seco  :  al  qual  mestiero  io 
sono  andato  sempre  come  la  biscia  all'in- 
canto. (V) 

f  *  BISCIOLONA.  Specie  di  ciliegia. 
Salvia.  Ann.  Tane.  Buon.  55l.  Son  molle 
sorte  (di  ciliege),  Bisciotone  dal  color  delle 
viscere  ,   ed   altre.   (A) 

BISCIONE  Biscia  grande.  Lat.  imma- 
nit  cnlulifr.  Gr.  //.S'/a;  o'^t?.  Bern.  Ori. 
Com'un   biscione  avea  la   pelle  intorno. 

f  BiSCIUOLA,  Dim.  di  Biscia  :  nome 
volgare  di  una  .specie  di  vermi.  Bed.  Oss. 
anim.  l33.  Quei  vermi  di  figura  somi- 
gliante qualche  poco  al  pesce  sogliola,  che 
nelle  mie  osservazioni  intorno  alla  genera- 
zione degl'in-selli  acrennai  trovarsi  non  di 
rado  ne'fegali  delle  pecore ,  e  de' castroni, 
e  che  da' macellai  fiorentini  son  chiamate^ 
bisciuole. 

f  BISCOLORE.  Add.  Di  più  colori.  Lai. 
discolnr.  Gr.  trspóy^covi-  Pa'lad.  Mars. 
27.  Il  quale  (asino)  se  avrà  peli  biseolori, 
cioè  di  j)iù  colori  ,  ec.  genererà  figliuoli- 
svariati   nel   colore. 

BISCOTTARE.  Cuocere  checche  sia  a 
modo  di  biseollo.  Lat.  recoqiiere,  torrere^. 
Gr.  eTTTav. 

§.    E  fi^urotam.  Bidiirre    a  perfezione. 

BISCOTTATO.  Add  Da  biscottare^ 
Lai.  t'fTidu.t.  Gr.  w;rrwju.£VO;.  lìicett.  Fior. 
227.   Polvere  di  pane  biseollah». 

§.  ì.  PJ  diresi  per  welaf  di  cosa,  che 
sia  nel  suo  ordine  perfelUi.  Lat.  omnibus 
numeris  absolutirs. 

*  §.  II.  Onde  Cavallo  biscottato,  dicest 
quel  Cavallo  ammaestrata  ,  che  risponde 
con  esatta  obbedienza  al  cavaliere.  Magai. 
/c«.Noilo  mettiamo  a  nn  cavallo  biscottalo, 
e  rome  dicono  gli  Spagnuoli  de  regalo.  (IV) 

BISCOTTELLO.  Dhn .  di  Biscotto. 
Frane.  Sacch.  nov.  254»  E  per  maggiore 
dilegione  ,  dare  prima  mangiare  a  uno  uno- 
mezzo  panallello,  o  mezzo  biscoltello. 

BISCOTTINO.  Pezzetto  di  pa.ita  con. 
zucchero  ,  e  altro,  cotto  a  modo  di  biscotto. 
Lai.  pastillus,  baccella.  Gr.   ij'w/Jt'OV. 

3  BISCOTTO.  Susi.  Pane  due  volte 
cotto .   Lat.  paais   nauticiu .  Gr.  oÌ7l\kpQ^ 
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tó^0T«5.  G.  V.  12.  16.  9.  Il  Duca,  e  sua 
genie,  vfggendosi,  ec,  assediali  dal  popolo 
nel  palagio  con  più  di  ^00  uomini,  e  non 
avea  quasi  allro,  che  biscoUo ,  e  aceto. 

V  §.  I.  £■  per  Biscottino.  «  Lasc.  Pins. 
A.  6.  Stamattina  a  Luon'  ora  l>evvi  due 
bicchieri  di  malvagia  con  non  so  che  hi- 
«cdtti,  tantoché  io  non  ho  voglia  niente  di 
mangiare  ».  (P) 

«  §.  II.  P^r  similit.  WL  M.  P.  79. 
Hanno  di  molto  buon  pesce,  e  fannone 
l)iscotto  ,  che  egli  gli  tagliano  a  pczxuoH 
ec.  ,  gli  appiccano  al  sole,  ec,  e  così  gli 
mangiano  latto  l'anno  come  biscoUo.  (RMJ 

§.  III.  Mettere  ,  o  Entrare  in  mare,  o 
in  barca  ,  e  simili ,  e  Imbarcare  senza  bi- 
scotto ,  si  dice  per  proi'eHno ,  e  vale  Met- 
tersi all'  imprese  senza  i  debiti  provvedi- 
menti, e  senza  i  necessarii riguardi.  Lai. 
absque  baculo  ingredi .  Gr.  c/'jvj  ^j).<3U 
.|3«(Jf^£iv.  liocc,  nov.  76.  16.  E  quando 
tu  ci  avesti  messi  in  galea  senza  !>isrolto, 
e  tu  te  ne  venisti.  Bern.  rini.  i.  53.  Che 
non  imbarca  altrui  senza  biscotto  .  Alleg, 
280.  Sapendo  che  da  costoro  io  non  sa- 
rei messo  in  mar  senza  biscotto  .  Salv. 
Gfanch.  2.  5.  Hami  tu  per  cosi  tondo  Di 
|)€lo,  ch'io  ti  voglia  imbarcare  Senza  bi- 
scotto ? 

*  §.  IV.  Direbbe  che  il  biicotto  non 
avesse  crosta,  dicesi  di  Uno,  che  neghi  le 
cose  chiare,  o  affermi  le  false  j  che  an- 
che si  dice  :  Negherebbe  il  painolo  in  ca- 
po j  Direbbe  che  la  neve  non /asse  bian- 
ca.  Serd.   Prov.  (A) 

BISCOTTO.  Add.  Biscottato.  Fit.  SS. 
Pad.  2.  l83.  Non  mangiava  se  non  un 
pane  biscotto  il  di. 

BISCROMA.  T.  della  Musica  j  Nota, 
che  vale  la  metà  della  semicroma  ,  e  ne 
fanno  trentadue  a  battuta. 

5  BISDOSSO.  Cavalcare  a  bisdosso, 
e  vale  A  cavallo  nudo ,  o  senza  sella.  Lat. 
nudo  equo  equitare-  Bern.  Ori.  2.  28-  ll\. 
Prese  Agramante  un  certo  ragazzone,  Che 
sopra  un  gran  cavai  viene  a  bisdosso.  V. 
A  BISDOSSO. 

^  %.  E  per  similit.  «  Bar  eh.  2.  69.  E 
ogni  liofante  se  ne  scorna  ,  Veggetidoli  una 
cupola    a  bisdosso  ».  (N) 

BISESTARE  .  Venire  ,  o  Essere  il 
bisesto.  L.iì'.'nti'rcalari.  Gr.  ifj.^vÀl-c^at. 
Zibald.  Andr,  Quando  bisesta ,  ci  è  san 
Matlio  addì  venticinque  di  Febbraio  ,  ec; 
e  ancora  quando  bisesta  ,  tulli  i  lunari  di 
Febbraio  ^.ì  sono  un  dì  piìi  innanzi,  che 
non  sono  iscritti.  Aureli,  i.  21.  Iceci  ros- 
si Fanno  del  bisestare  un  forte  caso.  Al- 
li'gr.   Se  non  bisesta  fuori  di  stagione. 

'>'  §.  Bisestare,  per  Dissestare.  Fier. 
Buon.  1.  ^.  IO.  S'oggi  la  mia  fortu- 
na non  bisesta  Troverò  questo  tesoro 
mai  più.  (Nj  Salvia,  ivi.  Cioè  dissesta  , 
non  si  cava  di  sesto,  di  misura  ec.  Il  con- 
trario di  dissestare  e  assestare,  mettere 
in  ieslo.  (C) 

t  BISESTILE.  Add.  Che  ha  il  bise- 
sto. Lat.  iatercalaris  .  Gr.  èpSo/.iiJ.a.'ìoi  . 
Ott.  Com.  Par.  27.  599.  Qu'sto  anno  ha 
366  dì,   appellato  anno  bisestili'. 

t  5  BISESTO.  Susi.  È  quel  giorno  , 
che  *gni  quattr'  anni  si  agfiiigne  al  mese 
di  Febbraio  ,  per  aggiustar  V  anno  col  cor- 
so del  Sole.  Lat.  dies  intrrcalnris ,  bis 
sexto  cai.  Martias.  Gr.  vìaipv.i.  sTrazTai. 
Zibald.  Andr.  Bisesto  si  fa  di  quiitiro 
ar.ni  l'uno,  e  comincia  il  bisesto  il  dì 
della  festa  di  san  Mattia  apostolo.  O.  F. 
j.  27.  I.  E  dichiarò  1'  ordine  de'12  mesi 
dell'anno,  e  '1  bisesto,  che  prima  erano 
dieci  ,  con  gran  confusione  del  solare,  e 
t]e]  lunare.  Ott.  Com.  Inf.  Z\.  b%.  Nullo 
lue  migliore  astrologo  di  lui  :  trovò  il  bi- 
sesto ,  ce. 

•f^  %.  E  anche  nome  delV  anno,  che  ha 
il  bisesto,  «  Tes.  Br,  2.  \z.  E  allora  ha 
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quell'anno  366  di,  che  noi  appelliamo 
bisesto  ».  7Abald.  Andr.  Bisesto  si  fa  di 
quattro  anni  l'uno,  e  comincia  il  bisesto 
il  di  della  festa  di  san  Mattia  apostolo.  (B) 

BISESTO.  Add.  Biuislile.  Lat.  inter- 
calaris.  Gr.  iij.^o).iixouoi.  Dav.  Colt.  168. 
Anneslansi ,  ec. ,  in  anno,  dicon  certi, 
che  non  sia  bisesto  ,  eh'  è  una  supersti- 
ziosa osservazione  ,  perchè  bisesto  «  nome 
di  calcolo,  e  non  naturai  cosa,  da  poter 
operare  nel   vegetare  delle  piante  . 

BLSFORME.  Add.  Che  ha  dueformej 
Biforme.  Lat.  bifornii.i.  Gr.  Siij.opooi  . 
Toc,  Dav.  Ann.  12.  lag.  Nacquero  uma- 
ni parti  bisformi. 

BISGENERO.  Marito  della  nipote.  Lat. 
progencr.  Tac.  Dav.  Slor.  /j.  366.  Aven- 
do preso  per  moglie  Drusilla  nipote  di 
Cleopatra ,  e  di  Antonio ,  di  cui  Felice 
veniva  ad  esser  bisgenero. 

BISLACCO.  Add.  Stravagante,  Bisbe- 
tico. Pros.  Fior.  6.  200.  Il  suo  capo  si 
converti  in  un'  arcimaestosa  padella,  onde 
egli  ebbe  campo  di  friggere  anco  dopo 
morie  quel  suo  cervellone  l)islacco. 

BISLEALE.  Add.  Di  dubbia  fede,  Dop- 
pio,  Fraudolente,  Misleale^ 

t  BISLESSARE.  Lessare  alquanto,  che 
diciamo  Dare  un  bollore  .  Lai,  modi  ce 
elixare.  Gr.  ixt/.po\  sil/ìrv.  Cr.  6.  3.  4- 
Ma  volendo  del  calor  loro  il  nocimenlo 
schifare,  quelli  bislessino  ,  e  poi  condiscano 
con  aceto  (le  edizioni  venete  del  l5ig 
e   l538  leggono:  quelli  lessino  P ). 

BISLINGUA.  Specie  d'erba.  /Sempli- 
cisti la  dicono  in  lat.  hypoglossa,  e  bi- 
slingua.  Gr.  vizóyloì'SijOV.  Lib.cur.  malati. 
Al  dolor  del  capo  usano  la  ghirlanda  della 
bislingua. 

*  BISLUNGAMENTE.  Avverb.  In  modo 
bislungo  .  Bell.  D.  anat.  p.  2.  34l.  Alle 
feste,  e  alle  allegrie,  ec.  destinò  la  di- 
screta ,  e  generosa  reina  la  spaziosità 
deil*  immensa  campagna,  alla  quale  fa  ser- 
raglio, e  corona  la  bella  forma  bislunga- 
mente rotonda  ec.   (F) 

t  BISLUNGO.  Add.  Che  ha  alquanto 
del  lungo.  Che  tende  al  lungo.  Lat.  oblon- 
gus.  Gr.7rapay.vixy};.  Ott.  Coni.  Par.  l^. 
337.  Quando  j)rocedo  il  lume  loro  di  quel 
luogo  infiammalo,  e  affocalo,  pare  quello 
lume  bislungo. 

BISMALVA  .  Lo  stesso  che  A'tea  . 
J-.z^.  jalthaa,  hibiscus.  Gr.  kI^v.k/.,  t^i'j- 
y.ot.' Cr.  6.  74.  I.  La  malva  è  fredda,  e 
umida  nel  secondo  grado  ,  ec.  ;  la  salva- 
tica  è  quella,  la  (piai  s' ap})ella  malvavi- 
schio  ,  e  bismalva  5  e  questa  cresce  più 
alta  ,  ed  è  meno  fredda  ,  e  umida,  ed  ha 
la  sua  sustanzia  vischiosa. 

*  BISNEPOTE.  Bisnipote.  Fr.  Giord. 
Pred.  I.  .39.  1  fratelli,  i  figliuoli,  i  ne- 
poti ,  i  bisnepoti  ,  ed  insino  in  terzo  pa- 
rentado. (CJ 

t  BISNIPOTE  .  Figliuolo  del  nipote  . 
Lat.  pronepos  .  Gr.  aTTÓysvrs  TpiTO;  . 
'ó  Bore.  Com.  Dant.  I.  lo5.  Appresso 
parlilosi  luiio  Proculo,  il  quale  fu  bisni- 
pote di  tulio  Silvio,  ec.  e  venutosene  ec. 
quivi  fondo  la  famiglia  de'Giulii.  (Cj  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  ^l.  Vivendo  tu,  o  Ces-ire, 
d.irai  degli  onori  a'  bisnipoti  di  Quinto 
OrienMf!  .  E  ^.  8^.  Scongiuro  voi  ,  che 
qufsti  d'Agusto  bisnipoti  ,  di  chiarissimo 
sangue  nati,  prendiate,  reggiate  ,  ec.  E 
5.  107  Caio  Cesare  suo  bisnipote  ,  che 
succede  Imperadore,  la  lodò  in  ringhiera. 
Stor.  Lùir.  I.  I.  Successero  poi  a  Carlo 
il  figliuolo  Lodovico  Pio ,  il  nipote  Lot- 
tano ,  ed  il  bisnipote  Lodovico. 

§.  Per  similitudine  .  Dav.  Colt.  171. 
Se  tu  questi  rimettiticci  annesterai  ,  che 
saranno  la  quarta  genitura  ,  e  del  primo 
susino  salvatico  i  bisnipoti. 

BISNONNO.  Bisavolo  .  Lat.  proavus  . 
Gr.   TtOQ-KV-TClZO^. 
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t  BISOGNA.  Affare  ,  Negozio,  Fac- 
cenda .  Lat.  ncgotium  ,  rcs  .  Gr.  to^o^i 
Bocc.  nov.  I.  14.  Io  ho  inteso  ciò, 
che  di  ma  ragionato  avete  ,  e  son  certis- 
simo che  cosi  n'  avverrebbe  ,  come  voi 
dite  ,  dove  così  andasse  la  bisogna,  come 
avvisate  5  ma  ella  andrà  altramenti.  jE  not». 
4.  7.  Cominciò  a  pensare  ,  ec.  ,  di  voler 
prima  da  lei  sentire  come  andata  fosse  la 
iiisogna.  E  nov.  12.  2.  Un  mercatante  chia- 
malo Rinaldo  d'Asti,  per  sue  bisogne  ve- 
nuto a  Bologna  .  G.  V.  6.  76.  I.  Man- 
fredi non  gli  spacciava  ,  né  udiva  la  loro 
richiesta  ,  per  molte  bisogne,  eh'  avea  a 
f.ire.  Dant.  Inf  23.  Lo  Duca  stette  un 
poco  a  testa  china.  Poi  disse  :  mal  con- 
tava la  bisogna  Colui  ,  che  i  peccator  di 
là  uncina.  Liv.  M.  Dee.  l.  Il  primo  romo- 
re,  ed  impeto  disfini  la  bisogna  .  '!■  Salvin. 
Disc.  3.  90.  E  pare  inverisimile  che  s'aves- 
se con  una  (voce)  dismessa  ,  e  antiquata, 
a  dichiarare  una  corrente  usitata,  e  notis- 
sima, qual  sarebbe  con  Bisogna,  Occor- 
renza. (N) 

t  *  §.  Per  Bisogno,  Necessità,  nel 
qual  senso  però  è  poco  usato.  Filoc.  Tu 
non  m'avresti  tanto  penato  a  dire  la  tua 
bisogna.  E  appresso.  A  chi  proffera  con- 
siglio ,  o  aiuto,  niun  celi  la  sua  biso- 
gna. (A)  Dant.  Purg.  33.  Incominciai  : 
Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete,  e 
ciò,   che  ad   essa  è  buono.  (FP) 

t  BISOGNAMENTO.  Bisogna.  Lat.  ne- 
gotium  ,  res.  Gr.  '(pyo-i.  Tes.  Br.  6.  45* 
Quello  non  può  fare  l'uno,  si  fa  l'altro, 
e  così  si  compie  il  loro  bisognamento 
(  qui  potrebbe  anche  stare  in  significato 
di  bisogno   B  ). 

BISOGNANTE.  Che  ha  bisogno  ,  Bi- 
sognoso .  Lat.  indìgens  ,  indigus  .  Gr. 
SeÓp-svo^  .  Tratt.  pece.  mort.  Quando 
e'  vede  le  genti  in  grandi  necessitadi  ,  e 
bisognanti  di  limo.ina. 

t  BISOGNANTEMENTE.  V.  A.  Av- 
verb. Secondo  il  bisogno.  Sufficientemen- 
te ,  A  bastanza.  Lat.  satis.  Gr.  txavw?  . 
Tratt.  pece.  mori.  Quando  e'  vede  le 
genti  in  grandi  necessitadi ,  e  bisognanti 
di  limtisina  ,  allora  egli  soccorre  loro  bi- 
sognantemente  .  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Vi 
prego  che  soccorriate ,  se  non  bisognan- 
temente  ,  almeno  ,  ec. 

BISOGNA  IN  ZA.  V.  A.  Bisogno,  Ne- 
cessità. Lat.  inopia.  Gr.  dizopia..  Albert. 
2.  4j-  Oh  miserabile  condizione  del  men- 
dic.inte,  che  se  dim.uida  ,  di  vergogna  si 
confonde  ;  e  se  non  dimanda  ,  di  biso- 
gnanza  si  consuma  ! 

t  BISOGNARE.  Esser  di  necessità. 
Occorrere  ,  Far  di  mestiere  .  Lai.  opus 
esse  ,  oportere .  Gr.  «Jììv  .  Bocc.  Introd. 
38.  Evvi  ,  ec. ,  l'aere  assai  più  fresco^  e 
di  quelle  cose,  che  alla  vita  bisognano  in 
questi  tempi,  v'  è  la  copia  maggiore  .  E 
nov.  3.  3.  Bisognandogli  una  buona  quan- 
tità ili  danari  ,  né  veggendo  dove  cosi 
prestamente,  come  gli  bisognava,  aver  gli 
potesse.  E  nov.  li.  8.  Come  costoro  eb- 
bero udito  questo  ,  non  bisognò  più  avan- 
ti .  G.  V.  9.  245.  I.  La  città  non  era 
in  bisogno,  né  in  iscadimento,  eh' e' bi- 
sognasse ribandire  i  malfattoti  .  Dani. 
Purg.  1 1 .  Già  non  si  fa  per  noi ,  che 
non  bisogna.  Petr.  son.  ^i.  Che  quando 
più  il  tuo  aiuto  mi  bisogna  Per  diman- 
dar mercede,  alior,  ti  stai  Sempre  più 
fredda  .  E  3o8.  Non  può  far  morte  il 
dolce  viso  amaro  ,  Ma  il  dolce  viso  dolce 
può  far  morte  ,  Che  bisogna  a  morir  bea 
altre  scorte;  Quella  mi  scorge,  ond'ogoi 
bene  imparo.  -!•  Amm.  Ani.  3.  4*  ^-  ^^' 
vegnadiochè  bisogni  ,  come  detto  è  ,  di 
mirare  ,  ed  eleggere  da  molli ,  Jionpertaa- 
to  ,  ec .  (F) 

§.  I.  Per  Essere  utile  ,  o  conveniente. 
Lai.    expedire  ,  decere  .   Gr.   au[J.fépsi^  . 
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JBoce.  Ifttrod.  4««  DuIjìIo  ,  e«.  ,  che 
quetla  compagnia  non  »i  diMulva  troppo 
iiiù  lotto,  ce,  clic  nuu  ci  Liso);u«nbLc. 
K  n9%:  ì6.  aO-  Quale  la  \ité  loro  in  cal- 
ti%itk,  •  in  coulinue  lagrime,  e  in  più 
lunghi  digiuni  ,  che  luru  non  »aricu  hi»u< 
gnali  ,    M  futM  ,  «e. 

§.  II.  Jn  ♦•«*  li* abbisognare  ,_  Jttr 
nrcessitn  .  Lat.  inHigrir  .  Gr.  ^it^&at  • 
Amm.  Ant.  11.  I.  l5.  Quale  è  più  no- 
bile oiM  ,  the  '1  ben  parlare  ,  o  per  lo 
roaraviglianteulo  d.  s'i  udi'ori ,  o  i»er  i»pe- 
ransa  di  coluro  ,  che  ne  bisognano  T 

♦  §.  III.  iVo/rt  «so  strniio  di  questo 
verbo.  Fr.  Ciord.  iB^.  E  la  Dania  no- 
stra non  bisognava  di  puri6care  come  l'al- 
tre donne  (  aok  :  non  area  bisogno  di 
pmnficmrsij.  (V) 

♦  g.  IV.  Si  accordm  «ssofuto  col plur. 
Boce.  g.  9.  «.  .H-  Ci  bisogna,  ec. ,  tie 
paia  di  buon  capponi.  (V) 

<t  §.  V.  D' Mom  poco  pratico  ,  e  ai've- 
■éuto,  disse  U  Lasc.  Sibili.  3.  a.  Non  e 
più  sperto  ,  che  ù  bisogni  .  (V) 

<(  BlSOG>EVlLE.  V.  A.  Bisognevole^ 
Ifecessmrio.  Stnt.  Pisi,  f'olg.  ^.  Sia  licito  a 
loro  di  potere  spendere  in  erra,  ci  in  ogiio,  e 
flell'allre  c»»e  bisognevili  alla  dil'.a  opera,  i^ 
18.  Ed  altre  rose  a  lui  bisogncvili.  (Cj 

>8>  BISOGNEVOLE  .  Add.  C/ie  ha  bi- 
sogno. Bisognoso»  Cren.  Morell.  217. 
Come  persone  non  liccbe,  ma  piultoslo 
bi>ognevoli.  (C)  Fior,  %-irt.  ^p-  LiUerulitìi, 
cioè  largliena,  secondo  Aristotile  ,  si  e 
di  dare  una  misura  alle  persone  degne,  e 
che  SODO  bisognevoli,  (y) 

5  §.  I.  Per  Di  bisogno,  Necessario  ^ 
Utile.  Lat.  utilis.  Or.  co j>£).tyo$.  G.  V. 
6.  !^\.  3.  Diremo  della  morie  di  Fe- 
derigo imperatore  ,  che  molto  fu  utile  , 
e  bisognevole  a  santa  Chiesa  .  £  7.  3. 
3.  Rivolevano  il  cassero  del  Mulrone,  re, 
il  quale  era  loro  mollo  caro,  e  bisogne- 
fole  . 

s*  §.  II.  Per  Conforme  al  bisogno  , 
Opportuno.  «  Cron.  Veli.  Stropicciandolo, 
e  facendoli  gli  altri  argomenti  bisogne- 
▼oliw.  Bus.  121.  Lo  Re,  udendo  sì  umile, 
e  bisognevole  risposta  ,  mollo  s'  alle- 
gra.  (C) 

«  BISOGNEVOLISSIMO.  Add.  Su- 
perlat.  di  Bisognevole .  Pallav.  Si.  Cono. 
2.  382.  L'  acquisto  d'  uno  splendido 
iflanto  gli  costava  la  perdita  dì  un  fur- 
tissimo,  e  bisognevolissimo  scudo.  (PeJ 

BISOGNINO.  Bim.  di  Bisogno. 

•f-  §.  Dicesi  in  proverbio  :  Il  bisognino 
fa  trottar  la  vecchia  ,  e  Bisognino  fa  l'uo- 
mo ingegnoso ,  cioè  La  necessità  costrin- 
ge a  operare  chi  non  opererebbe.  Lat.  ditris 
nrget  in  rebus  egcstas,  paupertas  sapien- 
tiam  sortita  est.  Cecch.  Esalt.  Cr.  5.  3. 
Dice  '1  proverbio  ,  Che  bisognino  fa  l'uo- 
«no  ingegnoso. 

BISOGNO  .  Mancamento  di  quella 
cosa  ,  di  cui  in  qualche  modo  si  può  far 
senza,  e  importa  meno  che  Necessità^  la 
quale  è  mancamento  di  quello  ,  che  non 
si  può  far  senza  in  modo  vertino.  UopOj 
Occorrenza.  Lat.  indiv;entia  .  Gr.  Xpua. . 
Bocc.  pr.  5.  Farmi  quello  doversi  piulto- 
slo porgere  dove  il  bisogno  apparisce  mag- 
giore. E  Introd.  26.  E  per  1'  esser  molli 
infermi  mal  servili,  e  alihandonali  ne'Ior 
bisogni .  E  nov.  3.  4-  ^er  che  ,  slrignen- 
dolo  il  bisogno  ,  rivoltosi  tutto  a  dover 
trovar  modo  come ,  ec.  G.  V.  t)-  264.  2. 
£  per  bisogno  di  danari  peggiorò  la  saa 
buona  moneta  d*  argento. 

'S'  §.  I.  Per  Cosa  bisognevole .  Guicc. 
Star.  3.  33.  Ma  per  il  Re  si  teneva  an- 
cora la  lanterna,  nella  quale  nei  giorni 
medesimi  avevano  alcuni  legni  franzesi 
taiesse  vettovaglie  ^  ed  altre  bisogne.  (L) 

^  §.  II.  E  per  la  Quantità  della  cosa , 
che  abbisogna.   Geli.  Ciro.  1.  Non  polele 
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dijwi  temperarvi  .    o   diflìcilissìm.-imenlc  a 
mangiare  solo  il  bisogno  voslro.  (BrJ 

§.  Ili  Diciamo  anche  Bisogno  per  la 
Coia,  che  bisogna.  Lat.  negotium  ,  rrs  . 
Gr.  Xp-/OV .  Bocc.  g.  4-  /••  8.  Accioc- 
rlii* ,  ec.  ,  io  che  soo  giovane  ,  e  posso 
m'-glio  ialicare  di  voi,  possa  poscia  pe'oo* 
sili  bisogni  a  Firrnae  andare. 

§.  IV.  E  detto  anfibologicamente.  Lat. 
res  necesjsaria  .  Gr.  y^pùv.»  J.uif;.  Pule. 
Bec.  E  godcu'inci  iuMeme  coni'  un  »o- 
guu  ,  E  non  avrai  a  cercar  d'alcun  biso- 
gno . 

'O'  §.  V.  Bisogno,  prenflesi  anche  per 
Le  necessità  corporali  j  L' andare  del 
corpo.  Sen.  Pist.  82.  Brulus  esNcndo  pre- 
so  ,  e  comabilalogli  eh'  egli  stendesse  il 
collo  per  tag!i.trgli  il  capo,  egli  ri>puose  : 
f.irollo,  ondando  a  fare  suo  biso{:no  in 
di>|tarle,  per  sruggire  la  morto  quel  po- 
co di  tempo.  (f'J 

f  §.  VI.  Bi.<if>gno,  per  Soldato  giovane, 
Lnl.  lyro.  Gr.  vj'05  errcaTiwTvji.  Tuc.Dav. 
Ann.  2.  53.  Giunte  le  na\i  a  teira,  sor- 
prende una  insegna  di  bisogni,  che  in  So- 
na andavano.  #  Svgn.  Star.  lìb.  2.  Vcn- 
nono  iu  «|Ui-l  tempo  a  Genova  ec.  due  mi- 
la Spagnuoli,  di  quelli,  che  si  chianuuio 
bisogni,  che  vengono  qua  scalci,  ignudi, 
e  scns'  alcun  bene  .  (FPJ  E  3.  80.  Che 
genti  ha  seco  condotte ,  se  non  gente  col- 
lettizia ,  scalza,    e  bisogni  vcianienle? 

*r  3.  VII.  Andare  a  biso<;no,  o  Aver  bi- 
sogno, odi  bisogno,  vale  Abbisognare.  Bocc. 
nov.  Ogni  anno  andava  loro  a  bisogno 
questa  mercanzia  ec.  Fere  una  grandissi- 
ma, e  bella  nave  nel  porlo  di  Cartagine 
apprestare,  e  fornirla  di  ciò ,  che  bisogno 
avea,  (A)  Guicc.  star.  I.  470-  Perchè 
aveva  di  bisogno  di  ragionar  con  loro.  (L) 
Sr  §.  Vili.  Essere  bisogno j  vale  Essere 
necessario.  Convenire.  Cavale.  Med.  cuor. 
2.\%.  Bisogno  è  per  necessità,  che  chi  non 
si  guarda  dalle  cagioni  del  peccato  ,  vi 
caggia.  Att.  Apost.  pO.  Diceano  che  era 
bisogno  la  circoncisione  a  salute.  E  loi. 
Signori  miei  ,  die  è  bisogno  ch'io  faccia, 
sicché  io  sia  salvo  ?  (V) 

*e  §.  IX.  E  Essere  di  bisogno ,  per  Bi- 
sognare ,  Occorrere.  Bocc.  Coni.  Dant. 
I.  353.  Se  siati  fosser  conlenti  a  quello  , 
che  loro  era  di  bisogno,  non  avrebbono 
portato  invidia  ai  più  ricchi  di  loro  .  (C) 
*  §.  X.  Far  di  bisogno,  vale  Abbiso- 
gnare .  Sig.  Viagg.  Sin.  64.  Così  v'ha 
buono  vivere  di  ciò  che  fa  bisogno  al  cor- 
po dell'  uomo.   (C) 

§.  XI.  A  bisogno.  Al  bisogno ,  ec.  , 
posto  avverbialm.  ,  vagliano  A  uopo  ,  Al 
tcrvpo  opportuno ,  Opportunamente.  Lat. 
opportune.  Gr.  eùzaipw?.  Petr.  son.  l6<). 
Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno.  G.  V.  7.  3.  2.  E  ciò 
venne  al  detto    Carlo  bene  a  bisogno. 

§.  XII.  A  un  bisogno  ,  o  A  un  bel 
bisogno,  posto  avverbialm.  ,  vale  l^orse 
Lai.  forte  .  Gr  l'crw;.  J'arch-  Ercoì.  26 
Sarchile  di  necessità  che  io  vi  dichiarassi 
prima  molte  diverNC  cose  intorno  alle  lin- 
gue, le  quali  dubito  che  a  un  bisogno 
non  vi  paressono  o  poco  degne  ,  ec  E 
2^1.  Egli  non  vi  è  a  un  bel  bisogno  quella 
diilerenza,  che  voi  vi  date  ad  intendere. 
Bern.  rim.  i.  34-  Venne  nel  mondo  un  di- 
luvio ,  che  fue  Sì  rovinoso  ,  che  da  Noè 
in  là  A  un  bisogno  non  ne  furon  due. 

§.  XIII.  In  proverbio  diciamo:  Il  biso- 
gno fa  trottar  la  vecchia  j  e  vale:  J^a  ne- 
cessità costrigne  altrui  all'operare.  Cecch. 
Dot.  2.  5.  Il  bisogno  fa  or  troUar  la  vec- 
chia. V.  TROTTARE. 

g.  XIV.  In  proverbio  antico:  Bisogno  fa 
proct uomo j  e  vale,  che  la  necessità  co- 
strigne  gli  uomini  ad  affaticarsi  per  di- 
ventar prodi.  G.  V.  6.  87.  4-  Perocché 
molti  usciti  Fiorentini  n'  andarono    ollre- 
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monli ,  e  'n  Francia  a  guadagn.irc  ,  che 
in  prima  mai  nou  v'  erano  usali  \  onde 
poi  mollo  ricchewe  no  redirono  in  Firen- 
le,  e  ruderi  il  proverbio  che  dice  :  biso- 
gno  fa   prod'  uomo. 

f  §.  XV.  Dicesi  altresì  in  proverbio: 
Al  bisogno  si  conoscono  gli  amicij  e  va- 
le ••  che  I  buoni  ti  soccorrono  nelle  av- 
versìt) ,  i  cattivi  ti  abbandonano  .  Fsp. 
P.  IV.  G\.  Al  bisogno  si  conosce  che  auii- 
co  egli  e. 

BI.SOGNOSAMENTE  .  Avverb.  Con 
bisogno.  Meschinamente.  Lai.  parcc,  dit- 
riter.  Gr.  «Tro^swj.  Fr.  Giord.  Pivd.  B. 
Bi>ognosim>i'nlc  traevano  la  loro   vita. 

BISOGNOSISSIMO.  Superi,  di  Biso- 
gnoxo.  Lat.  nia.iiine  indigens.  Gr.  Ùtzo- 
poi'rv.TOi.  Guicc.  Stor.  lih.  12.  L'  uno  , 
e  Tidlru  di  questi  Re  bisognosìssimu  di  da- 
nari. 

BISOGNOSO.  Add.  Che  ha  bisogno  . 
Lai.  Cfionus  ,  pauper ,  indigens,  indigns. 
Gr.  oTZupQ^.  Bocc.  nov.  2i).  20. Alla  don- 
na ,  siccome  bisognosa ,  piacque  la  prof- 
feita.  E  nov.  C)8.  11.  Tito,  se  tu  non 
fossi  di  conforto  bisognoso,  come  tu  se', 
io  di  te  a  le  medesimo  mi  dorrei.  Mae- 
struzz.  Facendosi  ragione  che  non  riman» 
ga  bisognoso. 

§.  I.  Per  Necessario f  Che  è  di  biso- 
gno, Che  bisogna.  Lai.  necessarius.  Gr. 
avayzàti>5.  Tes.  Br.  t.  i.  La  prima  par- 
te di  qncslo  tesoro  è  come  danari  con- 
tanti per  ispcndere  tutto  giorno  in  cose 
bisognose.  E  7.  3.  Niuna  cosa  è  più  bi- 
sognosa, che  contare  ciascuna  cosa  secon- 
do la  sua  valeoia.  Lib.  Viagg.  Ivi  nasce 
ogni  cosa  bisognosa ,  e  non  vi  manca 
nulla. 

'\'  §.  II.  E  aggiunto  di  tempo  .  Ar. 
Far.  i3.  65.  Deh  I  perchè  a  tempo  tanto 
bisognoso  Non  è  qui  presso?  (cioè:  In 
tempo  di  tanto  bisogno).  (M) 

t  §.  III.  /.'  inforza  di  sust.  Bocc.  pr.  5. 
Quantunque  il  mio  sostentamento,  o  confor- 
to, che  vogliam  dire,  possa  essere^  e  sia  a'biso- 
gnosi  assai  poco,  nondimeno  parmi,  ec,  tf 
Belc.  Vii.  Eg.  cap.  i3.  Ora  quelle  (biade)  , 
che  cosi  ricoglieva,  eziandio  a'bisognosi  di- 
stribuiva. Car.  Serm.  S.  Cipr.  l56.  Ecco 
che  io  do  la  metà  della  mia  roba  ai  bi- 
sognosi. E  Oraz.  Naz.  Il5.  La  cortesia, 
che  è  quasi  dovuta  loro  per  quella  ,  che 
hanno  usalo  verso  de'  bisognosi  ,  quando 
stavano  bene  essi,  (C) 

BISSO.  Lat.  byssus.  Gr.  ^vi'joc.  Frahc. 
Sacch.  op.  div.  Bisso  era  la  camicia  di 
lino  sotlilissinia.  Fr.  Ciord.  Pred.  S.  Im- 
[)erocchè  di  quel  lino  si  fa  il  bisso,  che 
è  panno  lino  nobilissimo.  Mor.  S.  Cre.g. 
Che  è  por  lo  cocco  ,  e  liisso ,  se  non  la 
carila  ?  la  quale  ,  acciocché  sia  perfetta  , 
conviene,  che  sia  tinta   due   volle. 

*  BISSOiNTE.  Bue  selvaggio,  ili  cui 
vedi  Plin.  lib.  8.  cap.  i5.  Lat.  bison. 
Morg.  25.  pò.  E  tigri,  e  cefi,  e  bissonti 
gagliardi,   f.  TORO.    (*) 

RISTANTE.  Istante,  Tempo  di  mezzo. 
Lat.  intervalhim.  Gr.  Stv.'jTniJ.a..  Dittam. 
2.  l3.  Venliqualtr'  anni  in  questo  bistan- 
te   Tenne  lo  'mperio. 

fBISTENTARE  Stare  in  disagio,  e  bi- 
stento. Lai.  angi.  Gr.  ^Jt^g^Srai.  G.  V- 
9.  348.  3.  E  bistentando  nel  golfo  della 
Spezia  ,  non  s'  ardirono  entrare  in  Luni- 
giana  (  così  hanno  i  buoni  lesti  a  penna, 
e  non  bislendando,  come  gli  stampati). 

BISTENTO.  V.  A.  Gran  pena.  Gran 
disagio,  hai.  angustia,  afflictio.  Gr.  ^/l'^t;. 
Bocc.  nov.  77.  19.  Egli  u'  ha  tutta  ootle 
tenute  in  bistento  ,  e  te  ha  fatto  agghiac- 
ciare. G.  V.  7.  93.  3.  Stando  il  detto 
stuolo  in  bistento  ,  in  attendere  novelle 
de'  Legali.  E  10.  192,  2.  Per  la  qual  Co- 
sa la  cavalleria  ,  e  genie  del  Duca,  usi  a 
grandi  spese,  per  lo  bistento,  e  lungo  di- 
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moro,  non  polendo  aver  battaglia,  stracca- 
re ,  e  non  poterò  duraie. 

BISTICCIAMENTO.  Il  bisticciare.  Lat. 
coiu'icium,  rixa.  Gr.  à/^f  i5^r;'T-/ì(Ji5  ,  f  i 
ilovsizi'a  .  Fr.  Giord.  Fred.  R.  I  buo- 
ni mariti  fuggono  i  Lislicciamenli  colle 
donne. 

BISTICCIARE,  e  BISTICCICARE  . 
Contrastare  pertinacemente  proverbiando- 
si. Lat.  rixari,  conviciari.  Gr.  svavTioJ- 
ff&at  .  Pataff".  4-  A  beilololto  tu  sai  bi- 
sticciare. Tac.  Bav.  Jan.  4-  82-  Bistic- 
ciando (Drusa)  a  sorte  con  Sciano  ,  gli 
andò  colle  pugna  sul  viso.  Varch.  Ercol. 
75.  Bisticciarla  con  alcuno,  e  star  seco  in 
sul  bisticcio,  è  volere  stare  a  tu  per  tu.  ^ 
Siioc.  5.  2.  Ma  dove  sono  le  mie  monne 
saccenti?  che  slann'  elleno  a  bisliccicare  le 
Lalocche?  Segr.  Fior.  Clis.  2.  4.  Io  Ve-- 
go  Eustachio,  e  Pirro,  che  si  bisliccia- 
no  :  ve'  be'  mariti  ,  che  si  preparano  a 
Clizia. 

*  §.  Per  Usar  bisticci,  cioè  giuo- 
chi di  paro/e.  Pallav.  Stil.  laS.  Leggen- 
dosi dopo  voce  un  sinonimo,  cioè  parole, 
ce.  già  si  scorge  che  voce  non  è  ivi  mes- 
so dal  Poeta,  se  non  per  vaghizza  inutile 
di  bisticciare.  (FPJ 

BISTICCIO  ,  e  BISTICCICO.  Scherzo, 
die  risulta  da  vicinanza  di  parole,  per  lo 
pia  di  due  sillabe  differenti  di  signijìcalo, 
e  simili  di  suono.  Questa  Jìgura  e  chia- 
mata generalmente  dai  Greci  7rap£V&S'7t?. 
y^^i  essa,  e  delle  sue  specie  Flos.  43o. 
Galat.  49 •  E  vedrai  tale  avere  ad  ogni 
parola  apparecchiato  uno ,  anzi  molti  di 
quei  vocaboli  ,  che  noi  chiamiamo  bistic- 
cichi,  di  niuuo  sentimento.  Malm.6.  101. 
Ben  tu  puzzi  di  pazzo  ,  eh'  è  un  pezzo  , 
Disse  Plulon ,  bestiaccia  ,  per  bisticcio. 

^  §.  Stare  in  sul  bisticcio  j  vale  Stare 
a  tu  per  tu  ,  Rispondere  ad  ogni  minimo 
che  nel  bisticciarsi,  e  nel  tenzonare.  Lat. 
verbum  verbo  respondere.  Varch.  Ercol. 
•^5.  Bisticciarla  con  alcuno,  e  star  seco  in 
sul  bisticcio  ,  è  volere  stare  a  tu  per 
lu.  (C) 

BISTINTO.  Jdd.  Due  volte  tinto.  "Lai. 
bis  tinclus.  Gr.  §l^a.fOi.  Mar.  S.  Greg. 
6.  25.  Comanda  Mosè,  che  quando  si  am- 
mazzasse la  vacca  per  far  sacrificio  ,  si 
dovesse  oS'eiiie  con  un  panno  rosso,  chia- 
mato cocco  bistinto,  cioè  due  volte  tinto. 

t  BISTONDO.  Jdd.  Che  ha  del  ton- 
do. Che  tende  al  tondo.  Lat.  in  rotundi- 
tatem  vergens .  'I'  Bell.  D.  Jnat.  p.  2. 
258.  Tali  materie  ,  ec.  possonsi  tagliare 
con  la  costola  ancora  ,  e  con  tagli  grossi, 
e  bistondi  come  orli.  (F) 

■^  '?  %.  E  fìguratam.  in  forza  di  sust. 
Menz.  sat.  [^.  Questi  bistondi  ,  ed  a 
schimbescio  fatti.  (N) 

BISTORNARE.  Distornare.  Lat-  impe- 
dire ,  impedimento  esse.  Gr.  sy-TTO^Wv  st- 
vat.  Tratt.  Umil.  Maldicente,  che  accre- 
sce i  mali,  e  abbassa  i  beni  j  e  le  cose 
amane  pervertisce  ,  bistorna,  e  stravolge  . 
Tratt.  pece.  mort.  Guastano  il  lor  tempo, 
ed  il  bistornano  ,  quando  egli  fanno  della 
notte  giorno,  e  del  giorno  notte. 

J  BISTORTA.  Sust.  Tortuosità.  Lat. 
flexus.  Gr.  xa/jiTT/f. 

*  $.  I.  E  per  meta/  «  Sen.  Pist.  102. 
Holto  vai  meglio  andare  per  la  via  di- 
ritta, e  aperta,  che  esporre  ,  e  ordinare 
impacci ,  e  bistorte  a  se  medesimo  » .  (B) 

f  ^  §  II.  Vale  anche  Storcimento 
della  persona,  o  di  checche  sia.  Fr.  lac. 
T.  1.  2.  8.  Portar  nove  mesi  Ventrata  si 
forte  ,  Con  molte  bistorte  ,  E  gran  dolo- 
ralo. (V) 

BISTORTA.  Spezie  d'erba.  Lat.  bi- 
storta .  Lib.  cur.  malatt.  A  fermare  il 
sangue  usa  la  bistorta. 

BISTORTO.  Torto  per  ogni  verso.  Lat. 
fortuosus,  obliquus,  curvus.  Gr.  arps^ló^  . 
Vocabolario  T.  I. 


B  I  S 

G.  V.  9.  268.  1.  La  detta  torre  sì  vol- 
ge il  muro  verso  '1  segno  di  Silocco,  as- 
sai bistorto  ,  e  male  ordinato  .  Rettor. 
Tuli.  108.  SI  andò  cogli  occhi  arzenti,  col 
capo  rabbuffato,  colla  pelle  bistorta.  Dav. 
Colt.  179.  1  quali  (rami)  nel  crescere  , 
e  nel  fare  il  pedale  vengono,  secondo  loro 
natura  ,  bassi,  e  bistorti. 

§.  Per  meta/.  Malizioso,  Frodo/ente. 
Lat.  pravus  .  Gr.  TCCKVOXjpyoq.  Albert.  4- 
Ingegno  ,  doppio ,  e  bistorto  non  puole 
esser  fidato. 

BISTRATTARE.  Trattar  male,  Stra- 
nare .  Lat.  male  tractare  .  Gr.  y.azw; 
'iy^-ii  .  Tao  Dav.  Stor.  2.  2()8.  I  capi 
di  Ire  legioni  ,  ec.  ,  eh'  avrieno  gareggia- 
to in  servir  Vilellio  nella  buona  fortuna  , 
ora  egualmente  il  bistrattavano  nella  ri\'a  . 
Salv.  Grandi.  1.  I.  Come  stranamente 
Bistratti  tu  quello  giovane  ?  Fir.  Disc, 
anim.  60.  Io  non  credo  che  per  parere 
al  Biondo  di  essere  slato  bistrattato  da  vo- 
stra -Altezza,  0  per  isdegno  ec. ,  egli  si  sia 
messo  a  tentare,  ec. 

*  BISTRATTATO.  Jdd.  da  Bistratta- 
re, Giov.  Geli,  vit-  Alf  91.  Parendo  loro 
d'essere  bistrattati,  e  indegnamente  lasciati 
indietro  ,  si  erano  alienali  al  tutto  dal- 
l' amicizia  de'Franzesi.   (C) 

*  BISULCO.  V.  L.  Jdd.  Fesso,  0  Di- 
viso in  due.  Sannaz.  Rim.  canz.  16.  Che  già 
non  mette  un'orma,  Che  bisulca  non  sia, 
ferina  ,  e  vaga.   (N) 

t  BISUNTO.  Jdd.  Molto  unto.  Un- 
tissimo. Lat.  perunctus.  Gr.  £yx,s/pi(j/;Lc'- 
V05.  Bocc.  nov.  61.  10.  Troverai  unto  , 
bisunto ,  e  cento  cacherelli  della  gallina 
mia  (  qui  a  modo  di  sustantivo  ,  in  fra- 
se furbesca  ).  Vit.  S.  Jnt-  Disse  lo  la- 
drone :  questo  monaco  barbogio  ,  unto  , 
bisunto,  colla  barba  di  banderese ,  ec. 
Morg.  ip.  3o«  E  conficcava  il  capo  sul 
piumaccio,  Unto,  e  bisunto  come  un  ber- 
lingaccio. 

'?  BITONTANA.  Jdd.  Sorta  di  pera. 
Biirch.  3.  l63  O  pere  bitontane ,  o  al- 
tro agrume.  (V) 

t  BITONTONE.  Jggiunto  d'una  Sor- 
ta di  fco.  Lor.  Med.  canz.  Questi  fichi 
bilontoni  ,  Ch'  io  ne  son  gran  mangiato- 
re. Lib.  son.  25.  Se  tu  avessi  due  fichi 
bitontoni  Al  mento  .  ♦  Car.  Com.  28. 
Vi  sarebbon  campeggiati  bene  i  fichi  albi 
per  diaman+i,  i  bilontoni  per  smeraldi,  i 
castagnoli  per  giacinti  ec.  (FP) 

BITORZO.  Lo  stesso  che  Bitorzolo  j 
Quel  rialto,  che  scappa  talora  sopra  la 
naturai  superfìcie  di  cilecche  sia.  Lat.  tu- 
berculum,  verruca.  Gr.  oyyoi.  Car.  Matt. 
5.  Fa  che  a  schianze  ,  e  bitorzi,  e  a  vesci- 
coni  Gli  si  fregi  la  cherica  ,  e  la  cotta. 

BITORZOLATO.  Jld.  Lo  stesso  che 
Bitorzoluto.  Lat.  tuberosus.  Gr.  òyy.ùS'C-,. 
Buon.  Fier.  l\.  3.  l\.  Storta,  e  bitorzola- 
ta  ,  d'ogni  gallo  Più  gozzuto,  e  crestu- 
to  più  superba. 

BITORZOLETTO.  Dim.  di  Bitorzo- 
lo. Lat.  parva  verruca.  Gr.  p-i/pòi;  oy/.o^. 
Red.  Oss.  anim.  109.  Ma  solamenle  ap- 
parivano alcuni  bitorzoletti,  o  vescichette 
piene  di  vermi. 

BITORZOLO.  Bernoccolo.  Lat.  tuber- 
culum ,  verruca.  Gr.  oy/.ò,-.  Jlleg.  332. 
E  quei  bitorzoli  della  faccia  della  Luna , 
che  sono  nuovamente  scopertisi  perla  mer- 
cè, e  mezzo  del  raffinato  occhiale  di  Fian- 
dra. Boez.  Varch.  1.  5.  Quelle  parti,  le 
quali ,  mediante  le  tue  perturbazioni,  sono 
divenule  bitorzoli. 

f  BITORZOLUTO.  Jdd.  Che  ha  bitor- 
zoli. Lat.  tuberosus.  Gr.  òyy.uS-^i  .  Lib. 
son.  lo5.  Bitorzoluto  ,  raltrappato  ,  e  torto. 
Car.  lett.  1.  3l.  Sotto  vi  si  fa  un  nicchio 
pur  bitorzoluto ,  come  se  fosse  un  pezzo 
di  moute  cavato.  ^  E  Rim.  (nel  son.  ha. 
Tolfa    ec,    tra   le   lett.    del   Com.    1734. 
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voi.  I.  pag.  18  )  In  somma  altro  non  c'è, 
che  grolle  ,  e  spini ,  E  vie  bitorzolute,  e 
rompicolli.   (C) 

§.  E  fìguratam.  Cavale.  Specch.  Cr. 
44»  Quelli,  che  si  danno  a  servire  a  Dio, 
eci  alla  giustizia ,  chiamano  stolti,  e  bitor- 
zoluti ,  e  baciapolvere  ipocriti. 

f  ♦  BITUMARE.  Impiastrare  di  bi- 
tume .  Tes.  Pov.  cap.  73.  E  vuoisi  co- 
prile, e  bitumare  d'intorno  lu  pignatta  colla 
terra    creta  ,   che   non  possa  respirare,   (P) 

BITUME  .  Minerale  untuoso  ,  agevole 
ad  abbruciare.  Lat.  bitumen.  Gr.  a.a<pcx.l- 
TO;.  I*allad.  Perocché  spesse  volle  ha  sot- 
terra solfo,  o  allume,  o  bitume.  Jniet. 
49.  E  gli  spezzati  monti,  e  la  terra  colta, 
con  lavoralo  bitume  raggiunti.  L^ass.  Ger. 
11.  34.  E  noi  ritien  dura  gragnuola,  o 
pioggia  Di  fervidi  bitumi,  e  .su  vi  poggia. 
E  18.  48.  Mesce  il  mago  fellon  zolfo,  e 
bitume  Che  dal  lago  di  Sodoma  ha  raccolto. 

§.  Per  Creta.  Cr.  4.  24.  5.  Utile  è 
nelle  vigne  aver  I)iiume,  nel  quale  l'uve 
si  pong-uio  ,  dove  più  tempo  potranno  sla- 
re, e  di  fuori  in  tini  piccoli  ,  di  bitume 
falli  ,  sarà  raccolto  vino  maturo,  che  quin- 
di uscirà,  che  molto  soave,  e  dilettevole 
sarà  (così  hanno  i  migliori  testi  a  penna, 
e  non  botlume,  come  lo  stampato  j  ed 
anche  nel  latino  i  testi  a  penna  hanno 
bitumen  ,  e  alcuni  lulumen^. 

*  BITUMINE.  V.  J.  Bitume.  Vegez. 
188.  Appiccatovi  olio  d' incendio,  sloppa  , 
e  zolfo,  e  bitumine  involto  nell'olio.  (]S) 

BITUMINOSO.  Jdd.  Che  genera  bi- 
tume. Che  ha  del  bitume.  Lat.  bitumino- 
sus.  Gr.  «ff'^a^Tcó^yj?  .  Dittam.  4-  l5. 
Vidi  che  di  bituminoso  loto,  E  di  sterco 
di  bue  si  facea  fuoco.  Galil.  Sagg.  i35. 
Altre  parti  più  sottili  ,  e  perciò  invisibili, 
sulfuree,  e  biluminose. 

t  BITURRO,  e  BITURO.  V.  J.  Bur- 
ro. Lat.  butyrum.  Gr.  ^o\)XX)pov.  Pallad. 
Marz.  21.  Mischiata  terra  rubrica  con  pe- 
ce liquida,  e  conbiturro,  pongasi  intorno 
al  tronco.  Mor.  S.  Greg.  Colui,  che  for- 
temente preme  le  mammelle  per  trarne  il 
latte,  ha  biturro  ;  e  chi  troppo  le  mugne, 
ne  trae  sangue.  M.  Jldobr.  Ungi  lo  sto- 
maco con  biluro,  con  olio  violato,  o  con 
didllea.  '?  Car,  Com.  55.  Cominciai  a  do- 
mandare ,  che  cosa  paresse  loro  più  dolce 
del  zucchero;  Rispose  ec.  la  rava  (parla 
un  Lombardo)^  e  del  marzapane?  ec.  Ri- 
pose ec.  il  panunto .  E  più  del  mele  ?  U 
biluro  ec.  E  più  della  rapa ,  del  panunto, 
del  biluro,  ec?  (FP) 

BIVARO.  Jnimale ,  che  vive  in  acqua, 
e  in  terra j  Bevero.  Lat.  fber.  Jr.  Supp. 
1.  2.  Ma  come  il  bivaro  Sono,  o  la  lon- 
tra j  in   acqua,   e  in  terra  pascere  Mi  so. 

5  EIA  IO.  V.  L.  Imboccatura  di  due 
strade.  Lat.  bivium.  Gr.   (i}J.'fO§Oi,. 

'I'  §.  E  per  similit .  «  Segner.  Mann. 
Jgost.  3.  3.  Questo  e  quel  bivio,  se  cosi 
piace  chiamarlo,  a  cui  si  troveranno  già 
pronti  gli  Angeli  destinati  a  far  l'alta  .se- 
parazione degli  eletti  da' reprobi  ».  (B) 

BIUTA .  /".  A.  Impiastro  di  materie 
grasse.  Lab.  iq6.  Meglio  col  naso  quella 
biuta  ,  che  cogli  orchi ,  sentendo.  Pallad. 
cap.  19.  Quando  questa  biuta  è  secca,  an- 
che riungi   da  capo. 

f  *  BIUTARE.  Impiastrare.  Pallad. 
Febbr.  12.  E  cjuelle  colali  piaghe,  e  ca- 
verozzole  unger  poi ,  e  biular  con  mor- 
chia (così  legge  la  stampa,  ma  la  Cru- 
sca alle  voci  caverozzola,  e  imbiutare //a: 
imbiutare^,  (p") 

*  BIUTOSO.  Jdd.  Molle,  Pastoso, 
Pallad.  Febbr.  17.  Columella  adduce  il 
quarto  modo  d'innestare,  forando  l'albo- 
re col  succhiello,  ec.  e  in  quel  foro  met- 
tere i  ramuscelli  grossi  secondo  il  foro,  e 
poi  istrignervi,  e  premervi  la  terra  biu- 
tosa.  (N) 
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♦  BIZZA.  Cotterm,  Stissm  j  cndt  Jm- 
dtre  ,  e  Montare  im  biism ,  %'nle  Adirar' 
si.  Lat.  irm  excandescere.  Gr.  òpyi^tvòcti. 
Smtviit.  Prat.  Tose.  l.  lOJ).  Venne  a  dirsi 
ia  luogo  Hi  strabibiszo,  che  è  una  {Mmla 
da  f^re  »pirìlare,  e  andare  in  bissa  anche 
i  più  fli-nimatiri,  che  l'udissero,  venosa 
dirsi  ,   ec. ,  stm%'is30.  (*) 

B I  ZZAR  K  AMEN  TE.  Jis'rrh.  Cm  bis- 
smrrta,  Bed.  Oss,  amitn.  38.  E  de' lunw- 
rooi  ignudi  terrestri ,  che  bissarrameule 
s'uoiscuoo  al  rullo  in  una  maniera  tulla 
differente  dell'altre  bestie. 

^  BlZZUnVìùTTO.  Dim.  di  Bizzarro j 
Alquanto  bitzari-o.  Benv.  Celìin.  Vii.  1. 
II.  A  questo  sdegnato  alquanto  Andrea 
Cellini,  il  quale  era  un  po'bissarretlo,  ec. 
Lasc.  etn,  I.  m.  7.  paf.  ]35.  Il  quale  , 
ancora  che  fosse  giovanetto,  era  nondimeno 
sagace,  e  malisioso,  e  bissarretto  alquan- 
to- (C) 

t  S  BIZZARRl'A.  Astratto  di  Bissar- 
roi  Fierttia  ,  Cotlem ,  Stizza,  Lat.  furor ^ 
ùtdiffnatio. 

♦  §.  I.  Onde  Montar  la  bizzarria , 
vale  Imbizsarrirt ,  Adirarsi.  -  Moq;.  20. 
4l-  Rinaldo  gli  montò  la  bitxarria,  E  det- 
tegli nel  capo  duo  bulTetti.  Bern.  Ori.  i. 
5. 70.  Onde  al  Conte  montò  la  bissarria  ^.(C) 

>>  §.  11.  Bizzarria,  per  Fantasia,  Bi- 
soluzione,  o  simili.  «  Cas.  lett.  38.  Ma 
per  non  ricrescere  il  numero  delle  mie  bis- 
sarrie  passate,  che  sono  slate  alle  volle  in- 
terpetrate  a  cattivo  senso,  son  ilo  prolun- 
gando m.  (C) 

f  tf  §.  HI.  Entrare  in  bizzarria,  vale 
Pigliare  il  broncio,  /stizzirsi,  Andar  in 
collera.  Buon.  Tane.  4-  9-  Tu  mi  fai  ri- 
cordar or  della  mia  ,  Della  mia  Lisa  quel- 
l'agnol  bialo;  Che  quando  anch' ella  en- 
trava in  bissarrta.  Voltali  'n  là,  l'era  un 
crespel  melato.  (A) 

§.  IV.  Bizzarria  dicesi  anche  di  Cosa, 
che  derivi  da  sottigliezza  ,  e  vivacità  di 
concetto  ,  o  d' invenzione .  Bern.  Ori.  l.  19. 
a.  E  questa  bisiarria  si  chiama  amore.  E 
3*  7.  ì\l.  E  capitoli  a  mente  D'orinali,  e 
d'anguille  recitava,  E  certe  altre  sue  ma- 
gre poesie,  Cb' cran  stimate  strane  bizzar- 
rie. Dav.  Colt.  178.  Se  non  se  tu  volersi 
fare  di  quelle  cose  fantastiche  per  bizzar- 
ria dell'arte. 

§.  V.  £  Bizzarria,  per  Capriccio.  Bocc. 
nov.  6.  7.  E  per  bizzarria  gli  comando 
che  quello ,  che  più  gli  piacesse ,  facesse. 

♦  §.  VI.  Per  Cosa  bizzarramente  in- 
ventata, e  composta.  Bern.  Ori.  2.  l5. 
E  n'è  si  piena  quella  bizzarria  Che  egli 
ha  d'olmi,  e  di  vimini  contesta,  ec.  (par- 
la d'una  specie  di  paniere).  (B) 

f  §.  VII.  Bizzarria  si  chiama  anche 
una  Sorlt  d'agrume  ,  che  insieme  e  in  par- 
te cedrato ,  e  in  parte  arancio,  e  dicesi  tan- 
to del  frutto,  che  de W albero,  che  lo  pro- 
duce. *  Bell.  D.  Jnat.  P.  I.  221.  Nel 
reggimento,  e  sostentamento  di  tutte  le  ossa 
insieme  vi  sono  lu'li  tre  gli  artifizi  de- 
scritti, ec.  Ma  diventano  un'altra  cosa, 
d'un' assai  più  maravigliosa  natura  come 
fra  i  ncsti  le  bizzarrie    (F) 

BIZZARRISSI3I0.  Stiper/at.  di  Bizzor- 
ro.  Buon.  Fier.  ^.  1.  2.  Colla  rellession 
de  nostri  lumi  I0  queste  bizzarrissiroe  lan- 
terne. Bed.  Ins.  i5o.  E  senza  mollo  inol- 
trarsi ,  son  fole  bizzarrissime  de'  poeti. 

t  BIZZARRO  .  Add.  Iracondo  ,  Stiz- 
::oso.  Lui.  Jents ,  iracundui.  Gr.  òc'/Dos,. 
Bocc.  nov.  87.  2.  Ma  sopra  ogni  altra  biz- 
zarra, spiacevole,  e  r i Irosa  .  E  nov.  88. 
6.  Messcr  Filippo  Argenti ,  ec.  ,  sdegno- 
so ,  iracondo ,  e  bizzarro  più  che  altro  . 
Dant.  Inf.  8.  Lo  Fiorentino  spirito  biz- 
zarro In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
G.  V.  8.  38.  3.  Per  la  conversazione  della 
loro  invidia  colla  bizzarra  salvalichezza  na- 
cque il  superbie  sdegno  tra  loro. 
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§.  I.  Per  Capriccioto.  Dav.  Colt.  166. 

Noi  vpggiamo  in  ogni  professione ,  ec,  dì 
biuarre  fantasie  ,  come  fu  nella  nostra  col- 
tivasione  l'innestare,  e  mille  altre  inven- 
zioni da  far  trottar  la  natura.  Buon.  Fier. 
3.  4-  18.  Osservai  bene  ,  ec,  Bissarre 
stravaganze. 

f  §.  II.  Per  Vivace,  e  Spiritoso.  Malm. 
7.  75.  Va  sempre  innanti  agli  allri ,  un 
trar  di  mano,  Fiera,  e  bizsarra  coni' un 
i-apilano.  ^  Imperf.  V.  Tib.  D.  I.  t.  II. 
69.  Vero  è  che  gl'ingegni  si  variano  l'uno 
dall'altro,  e  più  pronti  rics<ono  ,  e  più  ve- 
loci ,  e  vie  più  alti  a  bizzarri ,  e  spiritosi 
concetti.  (F) 

«BIZZEFFE.  V.  A  BIZZEFFE. ^7?3/; 

*  BIZZOCHERA.  Lo  stesso  che  Biz- 
ioca  ,  e  Bizzocca.  Ariost.  Scoi-  (A) 

BIZZOCO.  Bacchettone.  Pataff.  8.  E 
rivoltami^)  vidi  una  bizsora .  Bocc.  nov. 
2^.  20-  Che  poi  essendo  tutto  dato  alto 
spirito ,  si  fece  bizzoco  di  quegli  di  san 
Francesco.  Burch.  2.  2.  Deh  va  ,  che' non 
ci  noeti  ,  mal  bizzocco.  B:ion.  Fier.  2.  3. 
p.  Ptincecchiate  da  due  di  quelle  vecchie 
Indiscrete  ,  bizzorhe. 

§.  Per  metaf.  Lib.  son.  38.  Tempie 
Tedesche  con  versi  bizzochi  (qui  in  forza 
d'add.). 

BiZZOCONE.  Accrescit.  di  Bizzoco  j 
e  si  trova  in  signi fcato  di  Stolto  ,  Igno- 
rante,  Zoticone,  Stolido.  Pataffi  1.  Cau- 
sati, blzzoron,  eh'  e'  t'ha  allocato.  E  2.  Egli 
è  un  bizzocone  ,  ed  un  bacheco. 
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BLANDIMENTO.  V.  L.  Piacevolezza, 
Lujìinga  ,  Carezze  .  Lai.  blandimentum  , 
blanditiae.  Gr.  y.oXazsia.  Bocc.  canz.  io. 
Che  con  parole,  o  cenni,  o  blandimenti 
In  questo  in  mio  dannagj^io  Cerchi,  o  pro- 
curi. Dant.  Par.  16.  Cosi  vidi  <iaella  Lu- 
ce risplendere  a' miei  blandimenti.  Omel. 
S.  Greg.  Non  favoreggiò  la  vita  de'  pec- 
catori con  blandimenti,  e  lu.Mnghe.  Amet. 
l4-  E  ciascbedunu  cosa  i  blaiiilimenli  Ora 
dell'  ombre  cerca  .  Buon.  Fier.  3.  5.  5. 
Laccio  di  guiderdone  ,  Esca  di  blandi- 
mento. 

-;-  BLANDIRE  .  V.  L.  Accarezzare  , 
Lusingare,  hai.  blandiri .  Gr.  acxa).^eiv. 
Ott.  Cam.  Inf.  l8.  327.  E  da  sapere  che 
il  ruffiano  è  il  proposto  delle'  meretrici  , 
o  vero  sodducilore  j  così  cbiumato,  peroc- 
cbò  lenisce  ,  pialla  ,  e  blandisre ,  cioè  fa 
morbide  ,  e  inferme  le  menti  de^  miseri  . 
Bocc-  Fis.  20.  Siccome  Baeco,  per  forza 
d'amore,  In  forma  d'uva  a_  blandir  fu 
sospinto  La  figlia  di  Licurgo. 

^  §.  /«  signif.  neutr.  pass.  Ott.  Com. 
Purg.  16.  28().  Dilettasi  in  udire  suoni  ; 
giocondasi  in  suavissimi  odori  ;  blandi- 
sresi  nelle   vivande.  (C) 

*  BLANDITIVO.  V.  L.  Add.  Che  blan- 
disce ,  o  Allo  a  blandire  j  e  aggiunto  a 
nome ,  appresso  i  Grammatici ,  vale  lo 
stesso  che  Vezzeggiativo  .  Luomm.  ling. 
tose.  2."  8.  6.  Vezzeggi.itivi,  o  del  vezzo, 
detti  in  latino  Blanditivi  ,  si  crescono  in 
ino  ,  elio ,   uzzo ,  ec.  (Br) 

*  BLANDIZIA  .  V'  L.  Usato  per  lo 
più  al  plurale j  Lusinga,  Carezza  .  Lai. 
blanditice .  Custigl.  Cort.  lib.  4*  In  '"tto 
l'aspetto  d'alcune  donne  si  vede  talora 
una  certa  lascivia  dipinla  con  blandizie 
disoneste.  (B) 

BLANDO.  V.  L.  Add.  Piacevole,  Dol- 
ce, Affabile,  Pieghevole  .  Lat.  blandus  , 
comis.  Gr.  apia/.oi;.  Dant.  Par.  12.  Lu- 
ce con  luce  gaudiose  ,  e  blande  .  Lab. 
118.  Facendosi  umili,  e  obbedienti,  e 
blande.  Omel.  S.  Greg.  Perocché  ne  gra- 
zia alcuna  il  facea  blando  ,  e  piacevole  . 
Cas.  lett.  5i.  Essendo  io  naturalmente  po- 
co blando. 
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§.  Per  Bilicato ^  Lusinghevole.  Dant. 
Par.  22.  La  carne  de'  mortali  è  tanto 
blanda  ,  Che  giù  non  basta  buon  comin- 
ciamento.  But.  La  carne  de'  murtali  è 
tanto  blanda  ,  cioè  1*  appetito  caruale  de- 
gli uoiniai  è  tanto  lusinghevole. 

t  *  BLASFEMIA.  V.  A-  Bestemmia. 
Cavale.  Pungil.  20.  In  prima  mostreremo 
che  vieni  a  dire  blasfemia.  E  appresso. 
Blasfemia  contra  Dio  h  in  tre  modi .  E 
23.  La  blasfemia  contra  di  me  ho  porta> 
la  pazientemente.  (V) 

t  *  BLASFEMIO.  F.  A.  Bestemmia- 
tore. Cavale.  Frutt.  ling.  292.  Io  fui 
blasfemie ,  e  contumelioso.  (V) 

t  BLASFEMO.  V.  L.  ed.  A.  Sust.  Be- 
stemmiatore. Lai.  bla.tphemntor.  Gr.  |3>a- 
Sfrifioi.  Maeustruzz.  2.  5o.  2.  Siccome 
l'eretico,  o  blasfemo,  il  quale  ,  perchè 
a  Dio  non  crede  ,  incorre  nel  peccato 
della  infidclilà.  *  Cavale.  Pungil.  eap.  2. 
Questi  blasfemi  spesse  volte  muoiono  sen- 
za penitenza  .  (RiiI)  Bocc.  Com.  Dant. 
2  264.  La  bestialilà  de'  blasfemi  è  tan- 
ta, che  si  estimano  troppo  bene  offendere 
Dio  quando  il  bestemmiano,  o  negano.  (F) 

BLASFEMO.  V.  L.  ed  A.  Add.  Di  be- 
stemmia. Salvin.  Pros.  Tose.  2.  102.  Il 
qual  pensiero  però  è  combattuto  eziandio 
dal  censore  ,  come  blasfemo,  e  ingiurioso 
alla  Divinità. 

BLASMARE.  V-  A.  Biasimare.  Lat. 
vituperare.  Gr.  <|/éyeiv.  Guitt.  lett.  16. 
Non  vi  dolete  già ^  ne  blasmate  me,  s'io 
di  quello,  che  per  me  aggio,  presento 
voi.  Frane.  Barb.  52.  2.  Ancor  blasmo 
colui,  Che  troppo  straccia  altrui.  E  5n.  17. 
Siinil  pussiam  vedere  In  quel,  che  blasma 
ciò,  che  a  lui  non  piace. 

§.  J^er  Dolersi.  Lat.  conqueri.  Guitt. 
rim.  q5.  Sicché  blasmare  mi  posso  d*  a- 
more,  Che  di  tal  pena  mi  fa  soS'erente  . 
Guid.  Cavale,  rim.  69.  Io  mi  posso  bla- 
smar  di  gran  pesanza  Più  che  nessun  giam- 
mai. 

BLASMO.  V.  A  Biasimo.  Lat.  vitu- 
peratio,  prohrum,  opprobrium.  Gr.  '\6yoq. 
Frane.  Burh.  5l.  o.  Senza  il  gran  bla- 
smo, che  di  ciò  riceve.  2?  96.21.  Guar- 
da la  pena  di  colui,  che  falla,  E '1  bla- 
smo ,   e  la  vergogna. 

*  BLASTEMIA.  V.  A.  Bestemmia  . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  263.  Se  tu  non  avessi 
avuto  qualche  superbia,  e  spiiito  di  bla- 
sfemia ciinlro  a   Dio  ec.   (V) 

*  BLASTEMIÀRE.  V.  A.  Bestemmia- 
re. Alt.  Aposl.  84-  Contradicevano  ardita- 
mente a  quelle  cuse ,  le  quali  Paolo  pre- 
dicava ,  blastemiaudo,  e  dicendo  male  di 
lui.  (V) 

?!;  BLASTEMIATORE.  V.  A.  Bestem- 
miatore. Ott.  Com.  Inf  l4"  262.  Alcuni 
giuccano  supini  ,  e  questi  sono  li  blaste- 
miatoii  :   alcuni  sedeano  ec.  (C) 

*  BLATTA.  Biceit.  Fior.  19.  Il  bdel- 
lio  è  lagrima  d'un  arbore,  ec.  ,  che  ab- 
bruciata rende  odore  simile  alle  blatte  bi- 
sanzie.  E  22.  Le  blatte  bisanzie  degli  Ara- 
bi sono  r  unghie  odorate  de'  Greci  ,  le 
quali    sono   una   sorta  di  nicchio.  (A). 

*  BLESO.  Balbo,  Balbuziente.  Adini. 
Pind.  Qual  dovesse  apportar  cortese  Dio 
Al  tuo  bleso  parlar  sicuro   effetto.   (A) 

t  BLOCCARE.  Assediare  alla  larga, 
pigliando  i  posti,  acciocché  non  possano 
entrare  i  viveri.  Lai.  ob.^idere ,  aditus  in- 
tercludere. Gr.  Tioltop-AStv. 

*  §.  EJìguralam.  Bed.  Cons.  I.  n6. 
Bisogna  vincerlo  con  un  lungo,  e  lento 
assedio,  o  piuttosto  con  bloccarlo  sorda- 
mente da  lontano.   (*) 

*  BLOCCATURA.  //  bloccare.  Asse- 
dio posto  alla  larga  Lat.  circumsessio . 
Gr.  7ro/io/5xi'« .  Bed.  Cons.  1.  75.  Ci 
vuole  un  lungo  ,  e  lungo  assedio ,  anzi 
una  lontanissima ,  e  quasi  insensibile  bloc- 
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calura.  E  200.  Farei  passaggio  a^  un  ac- 
ciaio piacevole  piacevolissimo  ,  ec.  ,  per 
poter  vincere  questo  male  più  con  assedio 
lungo,  e  con  bloccatura,  che  con  un  vio- 
lento assalto  (in  questi  esempi  Jìgurata- 
mente).  (*) 

B  O 

BO*.  V.  A.  Bue.  Lat.  hos.  Gr.  ^où?. 
Frane.  Sacch.  rim.  9.  Va  il  cavai  per  giò, 
Per  anda  va  il  ho.  Frane.  Jìnrb.  \l\l\- 
j8.  Vediani  lo  bò  per  le  corna  legare.  E 
l64-  i3.  Bò  Scornalo  non  è  prato  Da  far- 
ne gran  festa. 

t  *  BOATO  .  Quel  rimbombo  ,  che 
produce  V  eco  .  Cava/c.  Pungil.  1/^2. 
L' adulatore  è  anco  come  quella  voce  ,  e 
quello  boato,  che  risponde  dopo  le.  mura, 
o  dopo  i  monti  a  chi  grida ,  e  conformasi 
a  ciò,  che  si  dice.  (*) 

^  *^  §.  Per  QuelP apertura  di  bocca, 
che  si  fa  in  pronunziando  alcune  i'oci,  la 
cui  ultima  vocale  è  consimile  alla  prima 
della  parola  seguente  ,  che  anche  dicesi 
Iato.  Sali'in.  Pros.  Tose.  I.  35o.  Quel- 
lo iato,  quel  boato,  quella  aprilura  delle 
due  a  a  non  mette  a  leva  le  ganasce?  E 
^81.  Ha  appreso  da  Demetrio,  ec  ,  non 
solamente  questi  iati ,  e  boati ,  ce.  ,  non 
far  male,  ma  rinnalzare  nobiliuenle  il  par- 
lare. E  appresso.  Può  essere  questo  boa- 
to e  da  gravità  originalo ,  e  da  umilia 
supplicante.  (*) 

BOATTIERE.  F.  J.  Custode  ,  o  Mer- 
catante di  buoi.  Lat.  busequa.  Gr.|3ouTyj?. 


Frane.  Sacch. 


]'j.    Essendo    li    due 


Loattieri  colla  quislione  innanzi  al  dello 
inficio. 

*  BOBOLCA.  Sorta  di  misura  di  terra. 
Salvin.  lliad.f.  25o.  Vivi  gli  comandar  che 
s'eleggesse  Di  terra  un  vigo  pezzo,  di  cin- 
quanta Bobolce.  (Pe) 

t  5  §.  Epermetaf.  Dani.  Par.  23.  Che 
foro  A  seminar  quaggiù   buone    bobolce  . 

BOBOLCO.  V.  A.  Bifolco.  Lat.  bu- 
lìulcus.  Gr.  ^oHy.oi;. 

5  BOCCA.  Quella  parte  del  corpo  del- 
l'animale,  per  la  quale  si  prende  il  cibo. 
Lat.  OS  f  oris ,  bucca.  Gr.  <;zd p.a..  Dani. 
Inf.  5.  La  bocca  mi  baciò  tulio  trem.Tnle. 
E  33.  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  . 
Petr.  son.  167.  La  bella  bocca  angelica  , 
di  perle  Piena ,  e  di  rose  .  Nov.  ant.  22. 
1.  Questo  nappo  non  ti  porrai  In  a  bocca. 
Bemb.  As.  2.  Ne  lascia  di  vedere  la  sop- 
posta bocca,  di  picciolo  spazio  contenta, 
con  due  rubineKi  vivi,  e  dolci,  aventi 
forza  di  raccendere  desiderio  di  baciarli  , 
in  qualunque  più  fosse  freddo ,  e  svo- 
gliato. 

•j-  §.  \.  Bocca ,  per  siniilit. ,  dicesi  del- 
l'Apertura di  molte  cose,  come  di  manti- 
ce,,  sacco  y  vaso  j  pozzo,  e  simili.  Lat. 
OS  ,  ostium  .  Gr.  aro //.a  .  V.  Flos.  86. 
Bocc.  nov.  3l.  3-  Accomandato  ben  1' 
un  de*  capi  della  fune  a  un  foite  bron- 
co ,  che  nella  bocca  dello  spiraglio  era  na- 
to. E  nov.  62.  12.  Tutla  chiusa  teneva 
la  bocca  del  doglio.  G.  V.  5.  29.  i.  Per 
gufi ,  che  nelle  bocche  di  quelle  trombe 
fecero  nido.  Volg.  Ras,  Allargasi  il  mu- 
scolo, che  costrigne  la  bocca  della  vescica. 
^  Cavale.  Frult.  Ling.  e.  36.  Per  la  bocca 
del  forno  fu  veduta  uscire  da  molti  una  co- 
lomba bella,  e  bianca,  e  volare  a  cielo.  (RMj 
Frane.  Sacch.  nov.  n8.  Nel  canestro 
mettea  fichi  tortoni ,  e  con  la  bocca  aper- 
ta, che  appena  gli  avrebbono  mangiati  i 
porci.  (V)  Fior,  d' It.  3.  II.  In  Grecia 
era  una  pianura  ,  nella  quale  erano  molti 
meati ,  cioè  bocche ,  le  quali  gittavano 
acqua  in  tanta  abundanzia  ,  che  tutta  la  con- 
trada guastavano.  (P)  Vit.  SS.  PP.  I. 
4-.  La  qual  pietra  levando  dalla  bocca  del- 
la spelonca  ,  per  investigar  quello,  che.  fosse 
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dentro  ec.  entrando  dentro  trovò  grande,  e 
spazioso  luogo.  (C) 

^'  §.  IL  Parlando  di  fosso,  vale  la 
Parte  superiore.  M.  V.  2.  3o.  Il  quale 
(fosso)  era  braccia  quattro,  e  mezzo  largo 
in  bocca  ,  e  largo  braccia  tre  in  fon- 
do. (V) 

f  §.  III.  Bocca  della  strada,  del  fiu- 
me ,  ec. ,  vale  l' Imboccatura  ,  la  Foce  . 
Lat.  ostium.  Gr.  cto'//.k.  G.  V.  I.  4^* 
2.  Fu  alla  battaglia  delle  navi  alla  bocca 
del  porto  di  Brandizio.  E  12.  16.  4«  Pre- 
sono le  bocche,  che  menano  in  sulla  piaz- 
za. Stor.  Pist.  172.  Slavano  con  la  ba- 
lestra a  tutte  le  bocche  della  piazza.  Bern. 
Ori.  I.  14.  19.  Già  son  le  bocche  delle 
strade  prese,  v  Borgh.  Orig.  Fir.  276. 
Ripassando  Arno,  quasi  a  borea  d' E'sa  , 
confina  con  quel  di  Lucca.  (FJ  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  69.  Conta  C.  Plinio  scrittore 
delle  guerre  di  Germania  ,  eh'  ella  stette 
alla  bocca  del  ponte  a  lodare  ,  e  ringra- 
ziare le  legioni  ,  che  tornavuno.  (]S) 

§.  IV.  E  Bocca  dello  stomaco  ,  dicesi 
della  Parte  superiore  dello  stomaco.  Lat. 
cs  stomachi ,  ^e/ttris  orificium.  Gr.  arò- 
liay^Oi,.  Cr.  5.  17.  3.  E  de' suoi  frutti 
cotti  con  albume  d'  uovo  si  faccia  impia- 
stro intorno  alla  bocca  dello  stomaco  con- 
tro al  vomito.  E  altrove .  Confortano  le 
membra,  e  spezialmente  la  bocca  dello  sto- 
maco. 

'1'  §.  V.  Bocca,  pfirlandosi  di  Ferita, 
Piega,  e  simiti ,  vale  l' Apertura  di  essa. 
Cr.  l.  6.  e.  118.  Anche  se  la  sua  polve- 
re (della  serpentaria )  si  confetta  col  sa- 
pone ,  e  si  pone  sopra  la  fistola,  allarga  la 
sua  bocca  tanto  che  l'  osso  rollo ,  o  fraci- 
do  se  ne  può  cavare.  (V) 

g,  VI.  Talora  si  piglia  per  lo  Senti- 
mento del  gusto.  Lat.  gustus.  Gr.  ysùcrig. 
Bocc.  nov.  IO.  9-  Più  piacevole  alla  boc- 
ca è  il  capo  di  quello  (del  porro), 

♦  §.  VII.  Bocca  d' artiglieria,  vale  lo 
stesso  che  Pezzo  d'  artiglieria.  Guicc. 
Stor.  2.  3oi.  Lasciate  in  preda  agi'  ini- 
mici tre  bocche  d'  artiglieria ,  si  ritirò  a 
Imola.  (L) 

§.  Vili.  Bocca  di  fuoco,  per  Qualsi- 
voglia arme  da  fuoco.  Malm.  i.  71.  An- 
donne  ,  e  guidò  seco  a  quell'  impresa 
Cent'  uomin  colle  lor  bocche  di  fuoco. 

♦  §.  IX.  Bocca  del  martello  e  quel 
Capo  dove  e  piano ,  e  V  opposto  diccsi 
Penna,  Benv.  Celi.  Oref.  Commettesi  ad 
un  pratico  garzone ,  che  la  percuota  colla 
bocca  del  martello  a  diritto  di  quel  pun- 
to,  ec.  (V) 

g.  X.  Bocca,  specialmente  nel  numero 
del  più,  significa  talvolta  lo  stesso  che 
Persone.  Lat.  capita.  Gr.  xs^a)./)'.  M.  V. 
9.  26.  Erano  assai  più  di  J2000  bocche, 
senza  le  bestie.  Cron.  Morell.  3o4'  Fu  in 
Firenze  mortalità  :  mori  circa  di  ventimi- 
la bocche  dentro  nella  terra,  e  più.  G. 
V.  11.  93.  2.  Istimavasi  avere  in  Firenze 
da  90  mila  bocche ,  tra  uomini  ,  e  fem- 
mine ,  e  fanciulli.  Bemb.  Asol.  3.  161. 
Pervenne  la  novella  di  bocca  in  bocca  agli 
oreccln  dflla  Reina. 

'è  §.  XI.  E  detto  nel  numero  del  me- 
no. Deput.  Decani.  72.  Talvolta  per  mas- 
serizia si  lieva  da  dosso  l'uomo  una  bocca 
d'  un  fante  più ,  credendosi  poter  fare  col 
servizio  di  un  solo.  (V) 

f  §.  XII.  Bocca  disutile  si  dice  di  Per- 
sona, che  mangi ,  senza  esser  abile  a  gua- 
dagnare .  Lat.  fruges  consumere  natus  . 
Alleg.  102.  Onde  io,  per  non  esserne 
cacciato  per  bocca  disutile  affatto ,  ho  con 
mio  grandissimo  stento  abbozzata  la  se- 
guente cilecca  di  sonettaccio.  '?  Segn.  Stor. 
14.  377.  E  fatte  cavar  da  Siena  tutte  le 
bocche  disutili,  infino  a' frati ,  ed  alle  mo- 
nache, con  grande  impietà,  mandò  fuori 
molta  gente,  che  ec,  (C) 


B  O  C 


44i 


»I*  §.  Xin.  Bocca  svivagnata ,  vale  EC" 
cedentemente  larga.  V.  SVIVAGNATO.  CC^ 
§.  XIV.  Bocca  mia  dolce  j  modo  di 
dire  amoroso  ,  come  Cuor  mio  ,  ec.  Bocc. 
nov.  67.  l5.  Bocca  mia  dolce  ,  tu  prende- 
rai un  buon  b:Kstone. 

f  §.  XV.  A  bocca,  posto  avverbialm. 
coi  verbi  Dire ,  Richiedere ,  o  simili,  vale 
Dire  ,  Richiedere  ,  o  simili  presenzialmen- 
te. Lai.  corani  dicere.  Gr.  ocTTo'  UTo'/jia- 
TO;  sÌTTsrv.  G.  V.  12.  16.  12.  Feciono 
richiedere  a  bocca  tutla  buona  gente .  V . 
A  BOCCA. 

§.  XVI.  A  bocca  baciata,  posto  avver- 
bialm. vale  d^ Accordo,  Senza  difficoltà.  Con 
grande  agevolezza.  Lai.  concorditer,  faci- 
li negotio.  Gr.  o'ixo'^Vjj.o'JÓM  ,  pWtw?. 
Lasc.  Sibili.  I.  I.  Potendone  avere  a  boc- 
ca baciata  tre  mila. 

f  '•'  §•  XVII.  A  bocca  piena,  posto  av- 
verbialm. vale  Concordemente,  Aduna  vo- 
ce. Si'gner.  Div.  Mar.  i.  2.  4-  Quindi 
è  che  i  Santi  a  bocca  piena  1'  appellano, 
ora  degno  abitacolo  dell'Altissimo,  ora 
degno  tabernacolo,  ora  degno  trono.  (P) 
'?  §.  XVIII.  E  per  A  tutto  potere.  Ca- 
vale. Simb.  lib,  2.  pag.  173.  Anche  V 
Ecclesiastico  dice:  Con  tutto  cuore,  e  a 
piena  bocca  lodate,  e  benedite  lo  nome 
del  Signore.  (C) 

*  §.  XIX.  Vale  anche  In  gran  copia. 
V.  A  BOCCA  PIENA.  (C) 

§.  XX.  Di  buona,  o  Di  mala  bocca, 
dicesi  di  Chi  e  d'assai  pasto,  e  mangia 
di  tutto ,  o  di  Chi  è  di  poco.  Lat.  vorax, 
parcus.  Gr.  TTa/A^Kyo^ ,   ^sttì'w),©?. 

'1*  §.  XXI.  Per  una  bocca ,  vale  Ad 
una  voce.  Lat.  uno  ore.  Vit.  SS.  Pad.  1. 
87.  Da  tulli  udi  per  una  bocca  quel,  che 
era.  (V) 

g.  XXII.  Andare  in  bocca  a  uno,  dicesi 
di  Cosa ,  che  pervenga  con  facilità  nelle 
mani,  ed  in  potere  altrui .  Lat.  ultro  se 
offerre.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  293.  E  dietro 
assicurare  1'  Acaia  ,  e  l'Asia  disarmate,  che, 
non  si  guardando  ,  andrieno  in .  bocca  a 
Vicellio. 

'I*  $.XXlll. Andare  in  bocca  al  lupo, dice- 
si per  similit.  dell'Andare  in  poter  del  ne- 
mico. V.  ANDARE.  (C) 

g.  XXIV.  Andare,  o  Esser  portato  in 
bocca,  o  per  bocca  ,  dicesi  di  Cosa,  0  di 
Persona,  di  cui  si  parli  frequentemente 
da  tutti. ^dl.  per  ora  ferii.  Gr.  6ia  aró- 
//.aro?  sìvac.  Bemb.  lett.  2.  Favole  assai 
sempre  qui  vanno  per  bocca ,  ma  non  so- 
no da  scrivere. 

*»*  g.  XXV.,  Aprir  la  bocca,  vale  Par- 
lare.   V.  APRIRE.  (C) 

•?  g.  XXVI.  Avere  checchessia  di  boc- 
ca d'  alcuno  ,  vale  Saper  checchessia  per 
mezzo  d'  alcuno.  3Iatt.  Franz.  Rim.  buri. 
2.  99.  Ognun  ne  dice  la  sua  fantasia.  Chi 
la  lettera  ha  vista  ,  e  chi  di  bocca  L'  ha 
d'  un  grand'  uomo  ,  stalo  in  Barberia.  (C) 
*  g.  XXVII.  Avere  il  latte  alla  boc- 
ca, vale  fgurat.  jSon  aver  cognizione  in- 
tera, ne  giudizio  perfetto j  che  anche  dice- 
si Non  aver  rasciutti  gli  occhi.  V.  LAT- 
TE. (C) 

'I'  g.  XXVIII.  Avere  in  bocca  una  co- 
sa, o  una  persona  ,  vale  Parlarne  sempre. 
Galat.  25.  Errano  parimenti  coloro  ,  che 
altro  non  hanno  in  bocca  giammai ,  che  i 
loro  bambini ,  e  la  donna  ,  e  la  balia  lo- 
ro. (N) 

t  g.  XXIX.  Cavar,  o  Trarre  di  boc- 
ca una  cosa  ad  alcuno  colle  tanaglie ,  e 
Cavarla  di  bocca,  assolutamente,  vale 
Fare  ogni  sforzo  per  indurlo  a  dirla.  Lat. 
expiicari.  Gr.  fie.TCC.llcf.'J .  Salv.  Granch. 
2.  5.  Io  non  ho  ancor,  ec. ,  potuto  Ca- 
varti pur  di  bocca  una  parola  Colle  tana- 
glie. Morg.  4-  68.  E  tante  volte  la  spada 
v'  accocca  ,  Che  gliel  cavò  con  fatica  di 
bocca,   *  Riicell.    Dial.    146.  Non   fu   di 
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Muo  qvel  Pompeo,  il  qa^le  arsrsi  il  dito 
ti  lume  di  lucerna ,  e  toUe  di  tpennsa, 
quel  re  temerario  ,  che  «olea  trarli  di  boc- 
ca i  ronugli  più  intimi  drl  teiulo  roma> 
no.  (l'C) 

«  g.  XXX.  Cucire  la  bocca  ,  i-ale 
ìletlcr  silenzio  .  SaU'.  Às'ittt.  i.  a.  I. 
Colui,  che  nell'opera  del  favulbre  volewe 
quaM  legar  le  mani ,  o  piuttosto  cucir  la 
liocca  al  p»p«'lo,  ec.  (ì) 

«  g.  XXXI.  Dar  di  bocca  .  V.  DA- 
RE.  (C) 

«  g.  XXXII.  Dar  sulla  boccm,  F.  DA- 
RE.  (C) 

f  g.  XXXIII.  Dtrcj  Udire,  o  Sapere,  e 
sinttli,  una  cosa  di  bocca,  o  fter  bocca 
d'uno,  vale  Dirla,  Udirla,  o  S'tperla 
da  esso,  o  per  metto  di  esso.  Din.  Comp. 
%,  \\.  11  Pode»lk,  ec. ,  gU.-le  avea  udito 
giurare  di  sua  bocca.  Gr.  S.  Gir.  9.  Dis- 
se Iddio  per  bocca  d*  Isaia  prorda  :  quan- 
do voi  mi  mostrerete  1»?  vostre  mani  ,  ed 
io  volgerò  in  altra  parte  gli  occhi  miri  . 
E  IO.  Kostro  Signore  disse  per  bocca  di 
Zechiel  profeta ,  che  1*  anima  ,  che  ara 
peccato,  morra.  *  Srgner.  Mann.  Die.  3o. 
1.  Vuoi  giudicare  che  un  Dio  di  somma 
•apienaa  abbia  proceduto  altramente  ne'  li- 
bri  santi ,  da  lui  dettati  a'  suoi  serri  di 
bocca  propri*  ?  (V) 

t^  g.  XXXIV.  Dire  a  bocca  aperta,  fi- 
guratam.  vale  Parlare  apertamente,  e  sen- 
ta riguardo  alcuno,  come  le  cose  stanno. 
Sagg.  rim.  AUeg.  aia.  Come  tu  vedi , 
Pani ,  a  bella  posta  Ho  salita  la  costa.  Per 
trovar  un,  che  dica  a  bocca  aperta.  (C) 
g.  XXXV.  Empiersi  la  bocca  di  chec- 
ché sia  ,  i-ale  Parlarne  strabocchevolmen- 
te j  Senta  riUgno.  Lat.   ejftise  loqui. 

t  g.  XXXVI.  Esser  portato  ,  o  simili 
per  bocca,  dicesi  di  Cosa,  o  di  Persona, 
della  quale  si  parli  frequentemente  da 
tutti.  Fiamm.  4-  lo  sono  tal  divenuta,  che 
quasi  come  favola  del  popolo  sono  portala 
in  bocca  .  E  Filoc  5.  Egli  si  sente  per 
lo  sconcio  viiio  nelle  bocche  ec.  ,  esser 
portato. 

g.  XXXVII.  Essere  in  bocca  alla  mor- 
te ,  o  colla  morte  in  bocca  ,  vale  Essere 
in  grandissimo  pericolo  di  morire .  Lat. 
mortem  imminere  alicui  ,  in  orci  fauci- 
bus  esse.  Dav.  Scism.  46-  Tanto  meno 
ora ,  decrepilo  ,  in  carcere ,  in  bocca  alla 
morie.  Bem.  Ori.  2.  6-  47-  Se  non  che 
e*  fu  da' suoi  tosto  aiutato,  E  portato  di 
Monaco  alla  rocca ,  Come  si  dice  ,  colla 
morte  io  bocca. 

g.  XXXVIII.  iifjer //7r^o  di  bocca,  di- 
cesi  di  Chi  parla  senza  rispetto,  o  timore 
alcuno.   Lat.  temere   loqui.  Gr.  Ttv.p  p'-i)- 

té  g.  XXXIX.  Far  bocca  da  ridere,  vate 
Dar  segno  di  volere  ridere.  «  Bocc.  nov. 
63.  7.  La  donna  fece  bocca  da  ridere,  e 
disse  ».  (C) 

§.  XL.  Farle  bocche,  vale  Deridere  , 
Ditprezzare.  *  Salvia.  Annot.  Fier.  Buon. 
396.  Far  le  bocche  è  deridere  uno  scon- 
torci-ndo  defurmcmenle  la  borra ,  o  cavan- 
do fuori  rooslruosanienle  la  lingua,  f^.  FA- 
RE. (C) 

t  g.  XLI.  Favellar,  o  simili  colla  boc- 
ea  piccina ,  o  a  bocca  stretta ,  o  a  mezza 
bocca,  vale  Favellar  con  rispetto  ,  e  ti- 
midamente.  hat.  timide  loqui.  Gr.  ooSspw? 
ii'yiiv.  Varch.  Ercol.  ^3.  Favellare  colia 
bocca  piccina  ,  è  favellare  cautamente  ,  e 
eoo  rispetlu ,  e  andare  ,  come  si  dice,  co' 
calzari  del  piombo.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  3.  1 1 .  La  vostra  volonlà  parla  ;  ma  parla 
così  a  mezza  bocca  ,  e  Ira  i  denti. 

§.  X1.II.  Lasciare,  Bimanere  ,  Partir- 
si, e  simili,  a  bocca  dolce,    vale  Conso- 
lato ,  Con  soddisfazione.  Lat.   hono  animo 
aliquem  dimittere ,  vel  ab  aliquo  dimitii. 
V  §.  XLIII.  Lasciarsi  tov  di  bocca  che 
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che  sia  ,  vale  Lasciarsela  portar  via.  Per- 
derla. »  Siilv.  Granch.  3.  7.  Cencinquan- 
la  Scudi  non  son  boccone  da  lasciarselo 
Tor  di  bocca  cosi  per  una  favola  ».  (Cj 
<*  g.  XLIV.  Levare  le  parole  di  bocca  ad 
uno,  vale  interrompergli  il  parlare.  Imperf. 
Tim.  D.  6.  T.  7.  45.  Srusatcmi  s  lu  vi 
levo  le  parole  di  bocca,  ma  ti  mi  so\ vie- 
ne di  dire,  ec.  (F) 

«Jt  g.  XLV.  Menare,  o  Menarsi  per  boc- 
ca alcuno,  vale  Sparlar  d'  alcuno  ,  Dirne 
male.  AUeg.  189.  Ogni ,  e  qualunque  ec. 
che  scìocra  Abbia  o  burlando, o  raaliziosa- 
menle.  In  qual  si  voglia  luogn ,  alcun 
presente  Menatosi  per  borea  11  Fabbro 
Siciliano  Sia  coodcnnalo.  (C) 

*  g.  XLVI.  Lasciarsi  n.fcir  di  bocca 
una  cosa  ,  vale  Palesarla ,  Divulgarla  . 
Car.  lett.  Fara,  I.  24.  Ho  icnlilo  con  gran 
dispiacere  rhe  quell'  amiro  si  sia  lascia- 
to usrir  di  bocca  la  pnitica  del  nego- 
tio.  (C) 

t  g.  XLVM.  Metter  di  bocca  ,  o  Metter 
di  .tuo  di  bocca  qualcosa  ,  vale  Dire  in 
favellando  più  che  non  è.  Lat.  de  suo 
adilere.  Gr.  ex  TWV  lOt'wv  TT/SOffTiSsvat. 
tf  Benv.  Celi.  f'it.  l.  272.  Questo  isgra- 
tialo,  e  svenlurato  gli  parve  mill' anni  di 
giugncre  dal  Papa  per  ridirgli  (ulle  quesle 
cose,  e  qualcosa  vi  mise  di  suo  di  boc- 
ca. (C) 

«  g.  XLVIII.  Pendere  dalla  bocci  di 
alcuno,  vale  Stare  attento  al  parlar  d'al- 
cuno. Bemb.  Asol.  2.  85.  Pendeano  dalla 
bocca  di  Gismondo  1'  ascoltanli  donne  , 
creilendo  che  più  oltre  avesse  ad  andare 
la  sua  canzone  (Cj  Tass.  Ger.  i.  io. 
Scorge  che  dalla  boera  inlento  pende  Di 
Guelfo.  (N)  E  7.  14.  Mcntr'  ei  così  ra- 
giona Erminia  pende  Dalla  soave  bocca 
intenta  .  e  chrta.  (D) 

f  §.  XLIX.  Por  bocca  aduna  Cosa,  0  in  una 
cosa,  vale  Trattarne,  Ragionarne,  Entrar  a 
parlarne.  Lai.  de  aliqiia  re  sermonem  insti- 
tuere. Gr.  TTspì  ti'vwv  Stcf/.éys'j^cx.i.  *  Fr. 
Giord.  Pred.  2.  36.  Or  qui  non  è  da 
porre  boera.  Cas.  lett  Gitali.  191.  Ma 
questa  è  ben  una  di  quelle  volle,*  rhe  io 
non  ho  a  che  por  boera.  E  262.  E  se  mi 
è  lecito  por  bocca  nelle  opere  di  sì  grandi 
])riof  ipi ,  la  reputo  scortese  assai.  (C)  Salv- 
Spia.  5.  .3.  Io  non  ci  vo'por  bocca. 

§.  L.  Porre  la  bocca  in  cielo ,  vale 
Parlare  di  quelle  cose,  che  ver  la  loro 
grandezza  eccedono  V  umana  condizione  . 
Lat.  OS  in  calum  ponere  ,  de  rebus  divi- 
nix  inconsulte  loqui.  Gr.  TTìst  twv  VTizp 
rty.r2i  àypo'vw;  òtax£V»72rai. 

§.  LI.  Per  simili t.  dicesi  di  qualsisia 
cosa  difficile.  Vinc.  Mart.  feit.  Ecco,  per 
ubbidire,   ho  poslo  la  bocca  in  cielo. 

f  *  §.  LII.  Porre  la  bocca  in  tutto, 
va'e  Entrare  a  parlar  di  tutto.  Salvia. 
Cas.  l44-  ^'i*  l'ardenle,  ed  odi'ìs;i  Cica- 
latrice,  «he  vuol  porre  in  lutto  La  bocca, 
è  tutta  fuoco  ,  e  tutta  spirto.  (N) 

*  §.  LUI.  Restare  a  bocca  chiusa  , 
vale  Non  saper  che  rispondere.  Ar.  Far. 
I.  3o.  Nò  tempo  avendo  a  pensar  allra 
scusa  ,  E  conoscendo  ben  rhe  M  ver  gli 
disse.  Restò  senza  risposta  a  bocca  chiu- 
sa. (Min) 

g.  LIV.  Ridere  in  bocca.  V.  RIDERE. 

*  g.  LV.  Rompere  la  parola,  o  le  pa- 
role in  bocca  ,  vagliano  Interrompere  il 
parlare.   V.  ROMPERE.   (C) 

g.  LVI.  Romper  l'uova  in  bocca.  V. 
ROMPERE. 

f  g.  LVII.  Sciorre  la  bocca  al  .lacco, 
vale  Dir  liberamente  quanto  .v'  ha  nell'in- 
terno. Lat.  effundere ,  aperte  loqui.  Cas. 
Rim.  buri.  I.  3.  E  perch'io  voglio  scior 
la  bocca  al  sacco  .  Salv.  Granch.  3.  8. 
Fa  conto  che  io  abbia  sciolta  La  bocca  al 
sacco,  e  presolo,  e  scossolo  Pel  pellicino. 

§.  LVIil.  Stare    a  bocca  aperta,  vale 
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Ascoltare  con  grande  attenzione.  Lat.  iw 
tentissime  audire,  intentum  os  tenere  . 
Gr.  ax»j'v  yjviff&at  oiwttv).  Boez.  Karch. 
3.  I.  Ingordo  di  udire,  e  pieno  di  stu- 
pore ,  stava  con  gli  orecchi  lesi,  e  a  boc- 
ca aperta  per  ascollarla. 

3  g.  LIX.^  Stare  a  bocca  aperta,  talora 
vale  Aspettar  con  desiderio.  Lat.  inhiare. 
Gr.  Y_v.rsKti^.  Sen.  Ben.  Varch.  4»  20. 
Gosi  costui  sta  a  bocca  aperta ,  a.spettaa- 
do  che  r  amico  muoia. 

^  §.  LX.  E  per  Esser  pronto.  «  Bem. 
Ori.  2.  2.  2.  Però  fa  mollo  ben  colui  , 
clic  all'erta  Sta  sempre  con  la  febbre,  • 
col  malanno  ;  Che  le  disgracie  «tanno  a 
bocca  aperta.  (C) 

#  g.  LXI.  Tenere  alcuno  col  freno  in 
bocca,  vale  Tenerlo  soggetto.  Governarlo 
con  severità.  «  Sega.  Slor.  9.  232.  Egli, 
che  con  provvidenza  regge  questo  universo, 
procura  piuttosto  che  i  popoli  sieno  tenu- 
ti col  freno  in  bocca,  ec.  »   (C) 

♦  g.  LXII.  Turar  la  bocca  ad  uno, 
fig.  vale  Farlo  tacere  .  Imperf.  V.  Tusc, 
D.  16.  T.  2.  335.  Non  è  mio  inten- 
dimento di  far  restar  capaci  che  Ve- 
nere sia  un  altro  mondo  j  ma  sì  bene  che 
noi  non  abbiamo  evidenza  provala  che  ciò 
non  sia  ,  onde  non  possiamo  turar  la  boc- 
ca a  chiunque  ne  lo  proponga.  (F) 

^  g.  LXIII.  Eneiitr.  pass.  Tacere.  Ar. 
Fur.  28.  44'  ^"  I'"'  g"dar,  fu  per  non 
stare  al  patto;  Ma  forz'è  che  la  bocca  al- 
fin  si  turi.  (CJ 

f  *  g.  LXIV.  Venire  in  bocca  di  al- 
cuno ,  vale  lo  stesso  che  Esser  portato 
per  bocca.  Cas.  leti.  2.  236.  Una  cosa  mi 
duole  inGno  all'  anima  ,  che  n'  abbiate  a 
venir  in  bocca  loro.  (V) 

g.  LXV.  Venir  la  schiuma  alla  bocca, 
modo  basso ,  vale  Adirarsi  grandemente. 
Lai.  bacchari,  irasci .  Gr.  opyi'Ce^&at  . 
Bern.  Ori.  i.  16.  68-  A  Golafron  vien 
la  scbiuma  alla  bocca,  Vedendo  il  popol 
suo  così  fuggire. 

g.  LXVI.   Uscir  di  bocca.  V.  USCIRE. 

g.  LXVII.  In  modo  provcrb.  disse  il 
Bocc.  nov.  17.  68.  Bocca  baciala  non 
pertle  ventura  ,  anzi  rinnuova ,  come  fa  la 
Luna. 

*  g.  LXIII.  Chi  due  bocche  bacia  l' una 
convien  che  gli  pula.   V.  BACIARE.   (N) 

g.  LXIX.  In  bocca  chiusa  non  en- 
trò mai  mosca  ,  e  vale  j  Chi  non  chiede 
non  ha.^Malm.  9.  36.  Non  entraron  mai 
mosche  in  hocra  chiusa,  E  con  chi  tace 
qua  non  s' indovina. 

*  g.  LXX.  Talora  vale  anche.  Chi 
tace  non  incontra  fastidi.  (B) 

g.  LXXI.  Dicesi  parimente  in  prover- 
bio :  La  bocca  ne  porta  le  gambe ,  e  va- 
le s  Per  via  del  mangiare  si  mantengon 
le  forze, 

-§.  LXX II.  Dicesi  anche  in  proverbio, 
per  dinotare  la  varietà  della  fortuna  •• 
Mentre  uno  ha  denti  in  bocca ,  e'  non  sa 
qriel  ,  che  gli  tocca  j  e  vale!  Mentre  uno 
è  vivo ,  non  può  compromettersi  della  sua 
fortuna .  Cecch.  Mogi.  l^.  2.  In  mentre 
che  Tu  ha' denti  in  bocca,  lu  non  puoi 
sapere  Quel  eli' e' li  s'ha  a  toccare. 

*  g.LXXIII.  Pure  in  proverbio:  Tal  ti  ri- 
de in  bocca,  e  dietro  te  l'accocca,  e  valeBuone 
parole,  e  tristi  fatti.  V.  ACCOCCARE.  (C) 

*  BOCCA  DI  LIONE.  Sorta  di  fiore. 
Benv.  Celi.  Vit.  1.  l36.  Parie  se  ne 
trova  naturalmente  ne' fiori  salvatici,  come 
quelli  ,  che  si  chiamano  bocche  di  lio- 
ne.  (C) 

BOCCACCEVOLE.  Add.  Dello  stile  ^ 
e  maniera  del  Boccaccio.  Salv.  Avveri. 
I.  2.  5.  E  se  molleggiar  vogliono  alcuni 
di  lor  professione,  o  qualunque  allro,  che 
delli  nel  volgar  nostro,  dicono:  egli  è 
bembesco,  egli  scrive  alla  boccaccevola  , 
egli  è  troppo  affcUalo. 
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§.  E  in  forza  d'  avveri.  Cecch.  In- 
canì. 5.   12.   Voi  parlale  molto  boccacce- 

BOCCACCEVOLMENTE  .  Avverbio  . 
Alla  boccaccevole  ,  Secondo  la  maniera  , 
e  lo  stile  di  messer  Giovanni  Boccaccio. 
Varch.  Ercol.  'j5.  Dicesi  ancora  riscat- 
tare ,  come  de' prigioni  j  quando  pagano 
la  taglia,  ec;  ma  più  gentilmente:  egli 
ha  risposto  alle  rime  j  o  per  le  rime  ;  e  , 
più  boccaccevolmente  ,  rendere  ,  ec,  pane 
jier  focaccia,  o  frasche  per  foglia. 

BOCCACCIA.  Peggiorativo  di  Bocca  . 
Lat.  OS  deforme.  Gr.  als^po'^iTtpòacoizov. 
Fir.  As.  209.  E  quello ,  the  è  peggio , 
che  struggendosi  di  baciarle  il  disulilaccio, 
egli  le  imbava  tutte ,  e  mordile  con  quel- 
la inetta  boccaccia.  Ambr.  Bern.  i^.  il. 
Riturisi  Quella  boccaccia ,  che  ognun  non 
tìa  facile  A   sopportar,  com' io. 

*  §.  Far  boccaccia,  vale  Mostrar  se- 
t^nodi  di  spiacenza. Magai.  Leti.  Vi  faranno 

raccapricciare,  e  lo  so,  perchè  fanno  far 
Loccaccia  anche  a  me ,  quando  li  rileg- 
go.  (A) 

*  BOCCACCIANO.  Boccaccevole. Sper. 
Dial.  Rett.  Allora  pieno  tutto  di  numeri, 
di  sentenzie  ,  e  di  parole  petrarchesche  , 
e  boccacciane,  per  certi  anni  fei  cose  a' 
miei  amici  meravigliose.  (FP) 

t  BOCCALACCIO  .  Peggiorativo  di 
Boccale.  Fir.  Bini.  buri.  l.  277.  Con 
un  gran  boccalaccio  pien  di  vino. 

BOCCALE.  Vaso  di  terra  cotta,  per 
uso ,  e  misura  d:  vino ,  e  di  cose  simili  , 
di  tenuta  di  mezzo  fiasco  incirca  .  Lat. 
•  batiocus.  Gr.  ^auxa>iov.  V-  Flos.  3. 
Mor.  S.  Grog.  Il  quarto  Angelo  sparse  il 
suo  boccale  ne]  Sole ,  e  fugli  conceduto 
di  tormentare  gli  uomini  col  caldo,  e  col 
fuoco.  Buon.  Fier.  3.  4'  7-  ^"  '^^^  l"^*^" 
cale?  C.  Di  boccali  a  bastanza  siam  prov- 
visti. 

§.  Per  Misura  di  quanto  tiene  un  boc- 
cale. Sodcr.  Colt.  112.  E  massimamente 
avendolo  prima  fatto  bollire  in  un  bocca- 
le d'  altio  aceto  ,  e  cacciatovelo  su  bol- 
lito . 

BOCCALETTO.  Dim.  di  Boccale. "LaK. 
trulla.  Gr.  /.paTrj'p  //txpo'^.  Frane.  Sacch. 
nov.  109.  E  raccomandandosi  molto  a  que- 
sta donna,  di  guaslada  in  boccalello  ,  e 
di  boccalelto  in  guastada  ,  il  Frate  visitò 
sì  questa  Jiotle  ,  che,  ec. ,  il  vino  ebbe 
del  basso. 

BOCCALINO.  Boccalello.  Lat,  trulla. 
Gr.  y.p<XTr,p  iMy.pói .  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Gli  fece  la  limosina  di  un  boccalino 
d'  olio. 

*  BOCCALONE.  Accrescitivo  di  Boc- 
cale. Cari.  Svia.  Pur  sempre  al  boccalon 
la  muno  intrepida  Tenendo  ferma,  e  spes- 
so alto  levandolo,  Fintantoché  gli  die  l'ul- 
timo sgocciolo.    (/4) 

BOCCATA,  Tanta  materia,  quanta  si 
può  in  una  volta  tenere  in  bocca. 

f  §.  l.  E  Boccata  dicesi  quel  colpo,  die 
si  dà  altrui  nella  bocca  con  mano  aperta. 
Lai.  alapa.  Gr,  /.ÓJ.y.aoi;.  v  Fit.  S.  Do- 
rot.  l3o.  Fecele  battere  la  f.iccia  con  mol- 
te golate,  e  con  molte  boccale,   (V) 

§,  II,  Diciamo  Non  ne  saper  boccata, 
o  boccicata ,  quando  d'  alcuna  cosa  non 
se  ne  sa  niente  .  Lat.  penitus  aliquid  igno- 
rare. 

*  BOCCATO.  Add.  Che  ha  gran  boc- 
ca. Sagg.  Bim.  Bern.  Mogliazz.  189-  Ed 
è  boccata  bene ,  ed  è  barbuta  j  E  '1  capo 
ha  grosso ,  ed  anche  è  ben  canuta.  (C) 

BOCCETTA.  Dim.  di  Boccia,  nel  pri- 
mo significato.  Lat.  calyx.  Seder.  Colt. 
68.  E  rossetta  (la  cuscuta)  a  uso  di  fili 
di  refe,  vincida,  e  tutta  arrendevole,  che 
per  lutto  ha  certe  boccette  a  uso  di  fio- 
rellini non  aperti. 

§.  Dim.  di  Boccia,    nel  senso   del    §. 
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Lat.  ampulla .  Gr.  oiaXvj  /Aixpa  .  Art. 
Velr.  Ner.  38.  Si  pigli  acqua  forte  so- 
praddetta, e  si  metta  in  boccetta  di  ve- 
tro , 

t  BOCCHEGGIAMENTO.  //  boccheg- 
giare. Lat.  extremus  expirantis  hiatus  . 
Gr.  j^a(j/Aa.  Sagg.  natur.  esper.  ii5.  Si 
buttò  supina  (la  lucertola)  ,  e  in  tale 
stalo  dopo  alcuni  boccheggiamenti  mori, 
t  BOCCHEGGIANTE.  Add.  Che  boc- 
cheggia. Lat.  morienSfhians,  expirans.  Gr. 
aTTO&vvi^y.wv.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  283. 
Corsero  al  romore  di  lui ,  per  quella  sola 
feiita  boc(  heggianle  ,  servi  ,  e  liberti  . 
Buon.  Fier.  5.  Introd.  3.  Che  alle  grida 
De' bocclieggiuuti  concorrendola,  Aiularon 
perir  la    lurUa   infida. 

t  5  BOCCHEGGIARE,  Propriamente 
Quel  aprire  ,  e  chiuder  la  bocca ,  che 
fanno  gli  animali,  quando  sono  presso  a 
morire  j  e  dicesi  singolarmente  de' pesci  . 
Lat.  hiare,  expirare.  Gr.  K7T07ri»£àiv.  Ci- 
riff.  Calv.  I  28.  Vedea  fallo  di  sangue 
il  mar  vermiglio  „  E  pesci  boccheggiar  , 
come  in  calcina.  Morg.  20.  l\^.  E  come 
un  baibio  boccheggia  stordito.  Sagg.  na- 
tur. esper.  116.  Un  uccelletto,  ec,  incomin- 
ciò subito  a  boccheggiare.  Malm.  11.  By, 
Ma  non  va  malj  perch'  ei  caduto  allotta. 
Mentre  boccheggia ,  tutto  lo  rimbolta. 

'I*  §.  I.  E  figurat.  "  Dav.  Accus.  1^5, 
Bramò  ch'ella  ( l' accademia ),  cbe  nelle 
sue  mani  dava  i  traili,  e  boccheggiava, 
nelle  mie  basisse ,  e  spirasse  .  (C) 

§.  II.  Boccheggiare,  dicesi  per  ischerzo 
di  Chi  mangia  di  nascoso ,  e  non  vorreb- 
be esser  veduto  da'  circostanti. 

BOCCHETTA.  Dim.  di  Bocca.  Lat. 
osculum. 

§.  I.  Per  Imboccatura,  Apertura.  Sagg. 
nat.  esp.  i33.  Una  palla  d'argento,  ec,  fat- 
ta da  aprire ,  e  serrar  nel  mezzo  con  una 
vile,  e  con  un'altra  nella  bocchetta  fat- 
tale in  cima  del  collo. 

*  §.  II.  Bocchetta,  Termine  de'  Cal- 
zolai ,  Quella  parte  del  tomaio  ,  che  cuo- 
pre  il  collo  del  piede  .  Magai.  Leti.  Son 
tornale  le  bocchelte  di  sommacco  rosso 
alle  scarpe.  (A) 

BOCCHI.  Far  bocchi,  vale  Aguzzar  le 
labbra  inverso  uno,  in  segno  di  dispregio, 
a  guisa,  che  fa  la  bertuccia j  Far  muso , 
Coccare,  Lai.  subsannare.  Gr.  jtxwxocff&ai. 
Patajf'.  I.  Tu  mi  facesti  bocchi,  e  non 
mugazza  .  Cani.  Cam.  178.  S'  e'  si  ri- 
sponde ,  sai ,  sul  pin  ,  com'  io  ,  Le  ci  vol- 
gon  le  rene,  e  fauci  bocchi.  Lor.  Med. 
canz.   Or  mi  gufi  ,  e    fammi   bocchi. 

BOCCHIDURO.  V.  A.  Cavallo  duro 
di  bocca.  Sboccato.  Lat.  ore  diirus ,  du- 
rior  oris  cquus,  Ovid.  Frane.  Barb.  i5i. 
16.  Per  cammin  si  concia  soma,  E  lo  boc- 
chidur  si  doma. 

BOCCHINA.  Dim.  di  bocca j  detto  per 
vezzo.  Lat.  osculum.  Gr.  sto  [/.dir  ioti.  Fr. 
lac.  T.  Mellendogli  la  pojipa  Entro  la 
sua  bocchina ,  Luig.  Pule.  Beo.  2.  Pe- 
losa ha  intorno  quella  sua  bocchina ,  Che 
proprio  al  barbio  1'  assomigliTesli. 

5  BOCCHINO.  Dim.  di  Bocca.  Lat. 
osculum.  Gr,  aro i/.a.T ioti.  Lib.  son.  q6. 
Ben  sai  che  sì:  or  apri  quel  borchino.  Bern. 
Ori.  I.  11,  2,!l.  Innanzi  a  lui  si  fa  con  un 
bocchino,  Ch  e' par  ch'il  capo  gli  sìa 
stato  rollo, 

V  §.  Bocchino  da  sciorre  aghetti,  dice- 
si di  Quelle  donne,  le  quali  per  parler  più 
belle ,  tengono  la  bocca  forzatamente  pili 
stretta  del  suo  naturale ,  ne  muovono  i 
labbri  di  come  se  gli  sono  accomodati  al- 
lo specchio.  "Lib.  son  33.  Saporito  boc- 
chin  da  sciorre  aghetti.  Malm.  7.  72.  E 
con  un  suo  bocchin  da  sciorre  aghetti  Chie- 
de da  ber;  ma  già  non  se  l'aspetti».  (C) 
BOCCHIPUZZOLA.  Puzzola.  Tratl. 
pece.  mori.  Sono  altresì  come  la  boccbi- 
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puzzola,- che  in  lordura  di  uomo    fa    suo 
nido,   e  si  riposa. 

BOCCIA.  Fiore  per  ancor  non  aperto. 
Lat.  calix.  Gr.  xa/u|.  Cr.  5.  48.  2.  E 
i  suo*  semi  (delle  rose)  son  quelli ,  che 
nelle  bocce  rosse  sono  ricolti.  Ar.  Fur. 
10.  II.  Come  rosa,  che  spunti  allora 
allora  Fuor  della  boccia  ,  e  col  Sol  nuo- 
vo cresca.  Bicett.  Fior.  7.'>.  I  fiori  si  spur- 
gano levando  loro  i  gambi f,  le  bocce,  e 
pigliando  solo  le  foglie.  JE' fl/;pre.y^o. Pian- 
te, che  hanno  le  bocce,   e  i  fiori. 

§.  I.  Boccia  diciamo  anche  a  vaso  da 
stillare ,  o  da  conservar  liquori,  o  da  al- 
tri simili  usi.  Lat.  ampulla.  Ricett.  Fior. 
lOI.  Dentro  a'  quali  si  metton  le  bocce 
di  terra  colta  ,  che  regga  al  fuoco,  e  sie- 
no  bene  invetriale  di  dentro ,  e  di  fuori, 
e  debbono  dette  bocce  uscir  fuori  delle 
buche  degli  orinali  quattro  dita,  accioc- 
ché possano  ricevere  il  cappello  dì  vetro. 
Ar.  Fur.  34-  79-  Poi  vide  bocce  rotte 
di  più  sorti,  Ch'  era  il  servir  delle  mise- 
re Corti.  Sagg.  nat.  esp.  23S.  Le  foglie 
di  rose,  ec,  spicciolate,  si  mettano  in 
boccia  di  vetro. 

§.  II.  Per  Bolla.  Fir.  Bim.  In  sulle 
bianche ,  e  belle  Vostre  man  vidi  quelle 
Non  bene  aperte  ancor  bocce  di  rogna. 

BOCCICATA  ,  e  BUCCICATA.  Di- 
damo  Non  ne  sapere,  0  Non  intender 
boccicata,  o  buccicata,  quando  d'alcuna 
cosa  non  se  ne  sa  niente  :  il  che  diciamo 
anche  Non  ne  sapere  straccio.  Lat.  peni- 
tus ignorare.  Gr.  ou<?£  ypu.  Alleg.  \2.5. 
Quantunque  non  ne  sappian  boccicata,  ec. 
Malm.  8,  57.  Però  s'  ei  non  ne  intende 
boccicata  ,  E  da  scusarlo. 

t  BOCCINO.  Nome  add.,  che  comprende 
le  specie  di  tutti  questi  animali,  cioè  bue, 
vacca  ,  vitello  ,  e  simili.  Lai.  bubulus  . 
*  Vit.  Pitt.  76.  Questo  s'  era  pasciuto  di 
rose,  e  il  suo  di  carne  boccìna.  (FJ 

§.  E  sust.  per  Vitello  semplicemente  . 
Morgh.  22.  36.  Come  fa  spesso  la  dolente 
vacca,  Ch'ode  di  lungi  smarrito  il  boc- 
cino. 

B0CCI0LINA.7?JW.  di  Boccinola.  Lat. 
calyculus  .  Gr.  xa),'Jxiov.  Dav.  Colt.  169. 
Le  marze  siano  grosse,  e  vegnenti,  non 
fuscelluzzi ,  ec,  con  alquanto  del  vecchio, 
che  spunti  boccìoline  per  mettere  .  Vett. 
Colt.  77.  Quando  l' ulivo  manda  fuori 
quelle  boc(  ioline,  noi  chiamiamo  nel  nostro 
pailare  questo  molo  della  natura  migno- 
lare. 

BOCCIOLONE.  Boccinolo  grande.  Pa- 
laff.  4.  Calamandrea  ,  e  bocciolon  mag- 
giori . 

BOCCIOLOSO.  Add.  Pien  di  bocce. 
Lat.  calycibus  affluens .  Filoc.  7.  90.  Ne 
queste  spine  ,  le  quali,  pochi  giorni  sono, 
fiorite  vedemmoj  siccome  ora  sonoboccio- 
lose  . 

BOCCIUOLA  .  Piccola  boccia  .  Lat. 
caljculus.  Gr.  xa).J/.tov.  Filoc.  7.  140. 
E  poiché  le  loro  frondi  poco  durabili  ca- 
dute saranno,  in  quel  colore  ,  che  per  e- 
clissi  ne  dicesti  rivolgere  ,  maturandosi  I« 
lue  bocciuole,  diverranno. 

SS  BOCCIOLETTO.  Dim.  di  Boccino- 
lo. Bell.  D.  Annt.  1.  273.  Senza  che  ne 
il  massiccio,  ch'esso  boccìoletlo  compun- 
se, ne  le  cordicelle  rinforzate,  che  di  fuo- 
ri r  armano  d'  ogni  intorno  si  schianli- 
no,  (F) 

BOCCIUOLO.  Fiore  per  ancor  non 
apertoj  Boccia.  Lat,  calyx.  Gr.  xa).u»?. 
Sagg.  nat.  esp.  238.  Si  piglino  foglie  di 
boccinoli  secchi  di  rose  rosse. 

§.  I.  Dicesi  ancora  Boccinolo  Quello 
spazio ,  che  è  nelle  canne  tra  un  nodo,  0 
l'  altro.  Lat.  internodium.  Frane.  Sacch. 
nov.  119.  Trovò  uova  di  serpi,  e  quelle 
divise  per  metà,  mettendole  in  due  boc- 
ciuoli  di    canna,    Dav.    Colt.   J74.   Pig"» 
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r  osso  fuor  della  buccia ,  la  quale  rimarrà 
tome  un  borciuolo  di  rauoa. 

S  §.  II.  Il'  per  simiiit.  Cnm.  JUom//.^ 
s83.  Mangia  alcuna  volta  la  mattina  un' 
oncia  di  castia  cosi  oe'liocciuoli  .  />«»•. 
Co/t.  174-  Sbucciane  un  dito  altresì  ,  e 
dove  sia  un  occhio  .  niellile  il  bocriuolo 
buono  indoMo.  Jiicrlt.  Fior.  3o.  La  cas- 
sia dcjli  Arabi  ,  ce. ,  ha  i  bocciuoli  gros- 
ai ,  •  pesanti ,  e  che  scoleodogli  nuu  si 
•ente  sonare  il  seroe.  E  appresso.  Quella, 
cha  si  porta  di  Spagna,  che  ha  i  bue- 
duoli  grossi    oltremudo  ,  ec.  ^  non  si   dee 


4*  §.  III.  Bocciuolo  vaie  anche  quel  Can- 
meilo,  in  cui  si  tengono  l'agora  j^frora io.  Lai. 
aeus  theca.  il  Vocab.  alla  V.  AGO- 
RAIO %.(C) 

*  §.  IV.  Boccinolo,  T.  delle  jHi j 
Camma,  Oinnello  piccolo  di  i-etro ,  metal- 
lo ,  o  altra  materia  ,  fatto  a  similitudine 
de'  boctiuoii  di  canna.  «  Sngg.  nat.  esp. 
II.  Si  ptlranno  chiudere  in  un  bocciuo- 
lo dì  cristallo  con  aequurtente  dentro  ••.  (BJ 

t  *  BOCCOLA.  Borchia  da  aflibbiare, 
the  portasi  per  ornamento  .  ^'ov.  ant. 
Stmmp.  ant.  36>  >•  Poni  loro  da  petto 
una  mosca  d'oro,  o  d'arienl»,  cioè  una 
boccola  con  un  6l>bìaglio,  nella  quale  sia 
intagliala  l'iduSa  che  tu  adori.  (A) 

«  BOCCOLICA.   V.  BUCCOLICA.  (•) 

BOCCONCELLO  .  Dim.  di  Boccone  . 
Lat.  buccella.  Gr.  \{;ù)/ii©v.  Segner.  Pred. 
aa.  Quando  altro  voi  non  abbiate,  prr  dir 
così ,  che  un  bocconccllu  di  pace  ,  quell' 
islesso  dovete  partir  co'  poveri. 

t  BOCCONCINO .  Dim.  di  Boccone, 
Bocconcello.  Lat.  buccella.  Gr.  t^iw/jiiov. 
Vit.  Benv.  Celi.  2-  564-  Impero  e'  mi 
venne  mangialo  dua  bocroocini  di  quella 
salsa ,  per  esser  cosi  buona  alla  bocca  . 
£uon.  Fier.  5.  i.  3.  Un  bocconcino  Di 
pan  con  essa  ti  darà  buon  bere.  Red.  Vip. 
Scrìtto  avea  d'  aver  dato  a  mangiare  ad 
un  gatto  un  bocconcino  di  pane  intinto 
nel  6ele  della  vipera. 

BOCCONE.  Tanta  quantità  di  cibo  , 
quanta  in  una  volta  si  mette  in  bocca  . 
Lat.  iucca,  bolus.  Gr.  iLw/iós.  Bocc. 
nov.  5o.  8.  Alle  giovani  i  buoni  bocconi, 
alle  vecchie  gli  strangoglioni.  E  Lab.  23(). 
Hiun  boccone  dee  esser  mai  più  saporito, 
uè  migliore,  che  la  lìngua  di  lei. 

§.  I.  Per  similit.  Pezzuola  come  boc- 
cone. "Lzl.  fivstnim  ,fru.^lum.  Gr.  Spau - 
tsfUL.  G.  f.  12.  i6.  14.  Un  notaio,  ec, 
fu   tulio  taglialo  a  bocconi. 

*  §.  II.  Per  Pillola.  Ricett.for.  102. 
Sono  le  infusioni  ,  i  decolti ,  i  bocconi , 
1  gargarismi,  ec.  (]S) 

§.  III.  Per  meta/.  M.  V.  IO.  74.  Co- 
stui,  per  ingordo  boccon  di  danari,  ec.  , 
avea  promesso,  ec.  F.  V.  II.  78-  Li  usò 
dire  eh'  egli  era  un  ribaldo  ,  e  che  il  con- 
tado di  Tirolo  non  era  boccone  da  rifiu- 
tare. Morg.  18.  182.  E  dicea  pure:  o  for- 
che sventurate.  Ecco  che  boccon  ghiotto, 
o  pesca  monda! 

S>  IV.  Di  qui  il  proverbio  :  Pigliare  il 
boccone  j  cioè  Lasciarsi  corromper  con 
donativo  j  melaf.  tratta  da' pesci,  che  si 
prendono  all'amo.  Lat.  inescari. 

%•  V.  Pigliare ,  Prendere  ,  o  Chiappa- 
re al  boccone  ,  vale  Ingannar  con  alletta- 
menti di  premii.  Lat.  inescare.  Gr  ce)ls«- 
Csiv.  Cinir.  Calv.  3.  75.  Che  Bisanlona 
noi  tradisca,  e  inganni ,  E  come  rana  noi 
pigli  al  boccone.  Morg.  17.  /J8.  Che  lu 
ci  dessi  da  far  colazione,  Ch' ognun  ri 
piglierebbe  oggi  al  boccone  (  qui  in  sen- 
timento equivoco  col  proprio).  Buon. Fier. 
g.  4*  Introduz.  Molli  al  boccon  del  gua- 
dagno ho  chiappali  .  Malm.  6.  20-  E  che 
si  trovò  lì ,  come  il  ranocchio ,  Preso  dalla 
medesima  al  boccone. 

*  §.  VI.  E  per  Cibo.  Lasc.  Rim.    2. 
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67.  Egli  è  cerio  boccone  utile  e  sano 
(parla  delle  castagne ;.   (C) 

§.  VI.  Boccon  rimproverato  non  affogò 
mai  niuno ,  vale  :  Il  beneficio  non  si  to- 
glie per  rimproverarlo ,  Lai.  beueficium 
quamvis  exprobratum  ,  beneficium  tamen 
est. 

§.  VII.  Non  esser  boccone  da  alcuno  , 
dicesi  di  checche  sia,  che  da  quel  tale 
non  sia  meritato. 

*  §.  Vili.  Soffiare,  col  boccone  in  boc- 
ca  ,  proverbialm.  ,  vale  Far  due  /accen- 
de al  tempo  stesso  .  Car.  leit.  Tom.  82. 
Ma  io  non  potei  mai  soffiare  col  boccone 
in  boera;  perchè  se  non  son  lutto  in  una 
rosa ,  non  mi  riesce  mai  di  cundiulu  u 
mia  salisfasione  :  in  che  mi  riconosco 
assji  meno  degli  altri.  (C) 

*  §.  IX.  Dicesi  proverb.  È  un  mal 
boccone  quel,  che  nfi'oga,  e  vale  È  cat- 
tivo quel  guadagno,  che  cagiona  maggior 
danno.  Serd.  Prw.  (A) 

>!•  §.  X.  Dicesi  anche  Bisogna  fare  i 
bocconi  a  misura  della  bocca ,  cioè  :  Mi- 
surare le  spese  con  l' entrate  .  Serd . 
Prov.  (A) 

t  BOCCONE,  e  BOCCONI.  Avveri,. 
In  vece  d*  aggiunto ,  e  vale  Colla  pancia 
verso  la  terra  ,  contrario  a  Supino.  Lat. 
pronus.  Gr.  e;ri7rp»iv/i?.  Din.  Camp.  3. 
75.  Cadde  boccone;  eglino,  smontali,  i'uc- 
cisono.  Bocc.  nov.  48.  12.  Il  qual  colpo, 
come  la  giovane  ebbe  ricevuto,  così  cadde 
boccone.  E  nov.  77.  35.  La  donna  postasi 
a  gi.irer  boccone  sopra  '"1  balluto.  E  nov. 
80.  6.  E  sopra  '1  letto  giltatosi  boccone  , 
cominciò  a  fare  il  più  doloroso  lamento, 
che  mai  facesse  femmina.  Guid.  G.  Cag- 
gendo  boccone  in  terra  ,  venne  meno  ncl- 
r  animo.  But.  Inf.  10.  Il  superbo  cade 
rovescio,  e  non  boccone,  ec.j  però  signi- 
fica tal  cadere  superbia,  come  il  cader  boc- 
cone significa  umiltà.  Pass.  362.  Il  mi- 
glior giacere ,  o  più  sano ,  è  giacere  boc- 
cone,  o  quasi.  Ott.  Com.  Inf.  12.  218. 
Questi  fece  scorticare  una  vacca  ,  che  '1 
loro  quivi  amava,  e  fece  una  vacca  di  le- 
gno,  e  ropersela  di  quello  cuoio,  e  mi- 
sevi  dentro  Pasife  boccone.  Ovid.  Pist. 
III.  La  mattina  venne  a  me  la  mia  cara  si- 
rocchia ,  e  Irovommi  giacer  boccone,  colli 
capelli  lulta  avviluppata.  Dern.  Ori.  \.  6. 
18.  Tien  quella  rete  Orlando  in  terra  fer- 
mo ,  E  fallo  star  cosi  me7.zo  boccone.  Fin. 
As.  147.  Postasi  bocconi  sopra  di  lui,  ec, 
cercava  d'ammorzare  in  parie  il  suo  gran 
fuoco. 

BOCCUCCIA.  Dim.  di  Bocca,  detto  per 
vezzo.  Lai.  osculum,  oscillum.  Gr.  tstóìiiot. 
Bocc.  g.  4.  f.  2.  Con  una  boccuccia  pie- 
colina  ,  le  cui  labbra  parevan  due  rubi- 
netti. Belline.  Quella  boccuccia  santa.  Buon. 
Fier.  4»  5.  16.  Torcon  quelle  boccucce. 
Fan  que'  visi  amarognoli. 

*  BOCCUTO  .  Che  ha  gran  bocca  . 
Bern.  Mogi.  Ed  è  boccuta  bene  ,  ed  è  bar- 
buta. (FJ 

BOCCUZZA.  Boccuccia.  Buon.  Fier. 
3.  2.  l5.  Che  boccuzza  ha  queir  altra  sal- 
tanseccia  ! 

f  BOCE.  Lo  stesso  che  Vocej  Suono 
prodotto  dall'  animale  per  ripercuotimento 
di  aria  ,  fatto  da  acconcio  moto  della  lin- 
gua ,  o  da  spignlmenlo  adatto  dell'  aria 
fuori  della  gola  dell'  animale  .  Lat.  vox  . 
Cr.  ciwvvj.  Bocc.  nov.  l5.  24*  Con  una 
bocc  grossa,  fiera,  e  orribile  disse.  Tes. 
Br.  5.  16.  E  alle  boci  dell'oca  puote  l'uo- 
mo conoscere  1'  ore  della  notte .  G,  V. 
7.  l4'  5.  I  delti  due  Frati  Godenti,  gri- 
dando dal  palagio ,  e  chiamando  con  gran 
boce,  ec- 

f  §.  I.  Per  Parola,  Vocabolo.  Lat.  vox, 
verbum.  Gr.  ).óyo;.  'é  Sen.  Pist.  Or  pensa 
nel  tuo  cuore  la  maniera  delle  boce  (bo- 
ci )  che  possono  agii  orecchi  noiare .  (V) 
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§.  II.  Per  Voto,  col  quale  si  rendono 
i  partiti.  Lui.  .uiffragium .  Gr.  ^fifooo- 
picK..  G.  V.  7.  7Q.  3.  E  qual  più  bori 
avea.  era  futto  Priore.  E  q.  3l5.  i.  E 
promisegli  di  rinunsiar  sua  lezione,  e  di 
dargli  le  sue  boci.  E  appresso.  Non  era 
licito  di  ragione  che  l'uno  potesse  dare 
all'altro  boce,  senza  far  per  gli  elettori 
nuova  elezione. 

§.  III.  Ad  alta  boce ,  posto  avverbialm., 
vale  Con  boce  gagliarda ,  Con  gran  boce. 
Lat.  darà  voce.  JNov.  ant.  j)2.  I.  Allora 
venne  uno  de' Galli  a  mezzo  il  ponte,  con 
grande  burbanza  ,  ec. ,  e  gridò  od  alla  bo- 
ce: vegna  innanzi  il  più  forte  di  tutti  i 
Romani.  Maestruzz.  2.  5^.  E  colle  reggi 
aperte  ad  alla  boce  si  celebri  il  divino 
officio. 

§.  IV.  Ad  una  boce,  posto  avverbialm., 
vale  Unitamente ,  Concordemente .  Lai . 
uno  ore.  V.  Flos.  239.  Gr.  ófiOÒxJixuSóv. 
Nov.  ant.  61.  7.  Tutti  gridino  ad  una 
boce  mercè  j  e  noo  sappiano  a  cui  la  si 
chiedere. 

g.  V.  Sotto  boce,  posto  avverbialm.  , 
vale  Con  voce  bassa ,  Così  pian  piano . 
Lat.  submissa  voce.  Gr.  r,pip.cf.  .  Ambr. 
Bern.  5.  7.  Io  m'accosto  all'uscio,  e  chia- 
molo  Cosi  un  poco  sotto  bc>ce. 

3  §.  VI.  Dicesi  anche  Con  boce  sommes- 
sa ^  e  vale  lo  stesso.  Lai.  submissa  voce. 
Gr.  "npifjia. . 

§.  VII.  Dar  boce,  vale  Sparger  fama. 
"Lai.  famam  vulgare ,  ritmorcm  spargere. 
Gr.  St(x.^ov.v.  G.  V.  9.  80.  3.  Di  questo 
ordine  si  diede  boce  per  la  citlade.  M. 
V.  2.  10.  Boce  diedono  di  lorn.irsene  per 
lo  piano,  donde  erano  venuti,  verso  Pi- 
stoia. 

§.  Vili.  Dar  boce,  o  mala  boce  a' uno, 
vale  Incolparlo  ,  Infamarlo.  Lat.  obloqtii, 
accusare.  Gr.  oiaSoàv.  G.  V.  9.  82.  1. 
Dando  boce  al  detto  messer  Pazzino,  gli 
avesse  fatti  morire. 

§.  IX.  Dare  in  su  la  boce,  vale  Sgridar 
chi  parla  ,  perch' e' taccia  .  Lat.  compri- 
mere, interpellare.  Gr.  xo).a^8iv  .  Tac. 
Dav.  Ann.  4-  83.  Dava  egli  a'iroppo  a- 
dulanti  in  sulla  boce.    V.  DARE. 

§.  X.  Nascere,  Andare  ,  Correre,  Span- 
dersi, ec  boce  di  checche  sia,  vale  Es- 
ser fama  ,  Parlarsi  di  checche  sia .  Lat. 
vociferarij  fa  mani ,  riimorem  esse.  Gr. 
^la&puXXerff&at .  31.  V.  2.  io.  Ma  di 
questo  nacque  la  boce  per  lo  contado ,  e 
scorse  per  tutto ,  che  se  ne  andavano.  E 
10.  43.  E  spandendosi  di  ciò  la  boce  per 
la  Prornz;i ,  una  gran  parte  se  n'arrivò  a 
Marsilia.  Nov.  ant.  5\.  8.  Imperciò,  da 
che  tutta  gente  l'avrà  saputo,  la  boce  an- 
drà innanzi  già  otto  dì ,  o  quindici,  o  uno 
mese  il  piùe. 

g.  XI.  In  proverbio:  Boce  del  popolo, 
Boce  d' Iddio ,  o  del  Signore  j  e  vale  , 
che  Di  rado  la  comune  fama  s'inganna  . 
Lat.  communis  hominum  consensio  raro 
decipil.  Fior.  Virt.  Boce  del  popolo,  boce 
d'Iddio.  Alleg.  86.  Donde  è  il  comu» 
dettato:  boce  del  popolo  ,  boce  del  Si- 
gnore. 

*  BOCELLATO  .  Pane  lavorato  in 
forma  di  corona ,  o  circolo.  Dial.  S.  Greg. 

4.  55.  Andò,  e  prese  due  boceliati.  (Vj 
t  BOCIACCIA.  Peggiorai.^  di  Boce. 
Lai.  vox  incondita.  Gr.  ^Jwvi^  aTaxTO^. 
Tralt.  .legr.  cos.  dona.  Si  fanno  sentire 
con  certe  alte,  e  lamentevoli  bociaccie  . 
*  Tane.  Buon.  5.  3.  Vo'  fate  una  bociac- 
cia  sì  bestiale.  (N) 

*  BOCIARE  .  Propriamente  Mandar 
fuori    la    voce   gridando .    Salvia.    Odiss. 

202.  All'altra  parte  l'asta  Di  rame  tra- 
passò ,  e  nella  polve  Cadde  bociando ,  e 
via  ne  volò  l'alma    (Pe) 

f  J  g.  I.  Per  Palesar  pubblicamente  cosa 
segreta  0  in  lode,  0  in  biasimo  altrui.  Lat, 
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puhlicare,  divulgare.  Gr.  ^ta/Soav  •  Lor.^ 
Med.  canz.  Bociandomi  su  pe' canti,  Ch' 
i' tengo  baratteria.  ♦  Leop.  rim.  62.  Un' al- 
tra grazia  vorrei  da  voi ,  Piero ,  Cioè  che 
certe  cose,  ch'io  v'ho  detto.  Non  le  bo- 
ciale  così  di  leggero.  (C) 

Sjt  §.  II.  Baciare  uno  j  talora  vale  Dar- 
gli la  baia.  »  Ceccli.  Servig.  3.  2.  Gli 
son  stale  Fatte  da  questi  giovani  le  più 
Strane  burle,  le  più  liete  fischiate,  Bocia- 
lo  cento  volte  ».   (N) 

*  g.  III.  E  talvolta  Chiamarlo  forte. 
Varch.  Ercol.  63.  Bociare  ec.  si  pigUa 
ancora  per  dare  una  voce  ad  alcuno^  cioè 
chiamarlo  forte.  (C) 

§.  IV.  Bociare  si  dice  dello  Squittir  del 
segugio  seguitante  la  fiera,  o  la  traccia 
dì  essa s  onde  viene  il  proverbio:  Bocia- 
re in  fallo  j  cioè  Parlar  senza  fondamen- 
to ,  e  a  caso.  Lat.  falsos  rumores  serere. 

*  BOCIATO.  Add.  da  Bociare;  Infa- 
mato, Tac.  Dav.  ami.  l5.  225.  Mandali 
in  esiglio  Nonio  Prisco  ,,  come  amico  di 
Seneca  ;  e  Glizio  Gallo,  e  Annio  Pollione, 
più  bociali  che  convinti.  (C) 

BOCIJNA.  Dim.  di  Boce.  Lat.  vocula . 
Gr.  ^xwvapiov.  Bim.  ant.  F.  B.  Quella 
dolce   immeljta  sua  bocina. 

«  BOFFICE.  JDicesi  delle  lane,  del 
cotone,  o  simili  cose,  come  peli,  o  piume 
ammucchiate ,  e  non  molto  serrate  insie- 
me j  e  s'usa  pure  inforza  di  sust.  Ma- 
gai. Leti.  Per  la  mancanza  di  quel  bof- 
fice ,  che  noi  chiamiamo  il  rigonfiar  delle 
lane.  (J) 

t  *  BOFFICIONE  .  Jdd.  Accrescit. 
di  Boffice  ,  detto  scherzevolmente  delle 
persone  .  Leop,  Bim.  52.  Non  fu  mai  la 
più  bella  creatura  :  EU'era  grande  ,  bofficio- 
na ,  e  fresca  E  sopra  tutto  di  buona  na- 
tura. (A) 

t  BOFONCHIARE,  e  BIFONCHIARE. 
Borbottare.  Lat.  murmurare.  Gr.  p.opfxx>- 
pzvi.  Albert.  2.\.  L'uomo  savio,  e  tem- 
perato non  bofoncbierà,  per  essere  gasti- 
galo.  Lib.  son.  [^[^.  E  bifonchia  anche  : 
se  'l  Franco  si  rizza.  Tante  te  ne  darà, 
che  guai  a  te.  'r  Leop.  Bim.  yp.  Non  po- 
lendo in  casa  entrare  ,  Ce  ne  audiam  pian 
piano  in  villa  Gianvillan  bofoncliia,  e  stril- 
la  Quando  il  bue  vede  levare.  (C) 

BOFONCHINO.  Che  bofonchia.  Lat.  que- 
rulus.  Varch.  Stor.  5.  Giureconsulto  as- 
sai insino  a  quel  tempo  nel  far  consiglio 
riputato,  ma  bofonchino  ,  ec.  F^.  BUFON- 
CHINO. 

BOGIA.  V.  A.  Bolla,  Chiosa,  Picco- 
lissimo segno  di  male  ,  come  di  rogna,  e 
simili.  Palaff.  2.  E'  non  ha  una  bugia,  e 
sempre  ghigna. 

liOG-LlENTE.  Add.  Che  bolle.  Lat.  bui- 
liens  ,  fervens.  Gr.  ^paì^wv.  Ovid.  Met. 
P.  N-  Lavata  eh' eli' ebbe  la  donna  con 
boglienle  acqua.  G.  V.  7.  \!\^.  i.  Messa 
una  padella  al  fuoco  con  acqua  bogliente, 
gitlò  il  corpo  di  Cristo  iv'  entro  .  Dant. 
Purg.  27.  Come  fui  dentro ,  in  un  bo- 
gliente vetro  Giltato  mi  sarei ,  per  rinfre- 
scarmi. Pass.  7.  E  poi  scaldava  una  gran- 
de caldaia  di  acqua  ,  nella  quale  bogjiinte 
entrava  colle  carni  .  e  con  quelli  panni 
ghiacciati.  Cr.  5.  Z|8.  10.  E  quella  sciiiu-  j 
ma  metterai  nello  sciroppo  bogliente,  spar- 
gendo. 

§.  Per  /scottante  ^  Lat.  exurens  .  M. 
Aldobr.  Tutte  vivande  ,  che  uomo  prende, 
non  deono  ne  mica  esser  boglienti.  Filoc. 
1.  37.  Ella  passò  in  breve  tempo  le  calde 
onde  dell'  orientale  Gange,  e  nelle  boglienti 
arene  di  Libia  fu  manifesta.  Sen.  Pist.  E 
miselo  primieramente  a  cuocer  sotto  la  ce- 
nere calda ,  poi  appresso  in  un  tegolo  bo- 
gliente. 

fBOGLIENTISSlMO.  Superi,  di  Bo- 
gliente. 1.31.  ferventissimus.  Cr.  8.  I.  2. 
In  ciascuna  parte  si  metta  boglientissima 
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acqua ,  acciocché ,  ec.  Frane.  Sacch,  nov. 
\7.!\.  Essendo  posto  Noddo  a  tagliere  con 
un  piacevole  uomo  chiamato  Giovanni  Ca- 
lò ,  e  venendo  maccheroni  boglientissimi , 
ec,  direa  fra  se  medesimo  (qui  nel  signif 
del%.). 

*  BOGLIO.  Sust.  masc.  Voce  disusa- 
tas  Oggidì  Pane  di  cioccolatte.  Bed.  lett. 
Mi  prendo  1'  ardire  di  mandarle  due  soli 
bogli  di  cioccolatte.  E  appresso.  Il  cioc- 
colatte di  gelsomini,  che  in  dodici  bogli 
le  mando,  potrà  portarlo  per  assaggio  de' 
suoi  amici.   (A) 

BOIA.  Crtrnepce ,  Manigoldo.  Lat.  car- 
nifex.  Gr.  Sóp-ioq.  Bellin.  son.  108.  Che 
marchiar  ,  dico ,  un  di  vi  possa  il  boia  . 
Ar.  Fur.  37.  71.  Ben  mi  duol  ,  e'  hai 
troppo  onoralo  boia.  Alleg.  iQ.  O  fammi 
diventar  piuttosto  un  boia. 

§.  I.  Dicesi  talora  altrui  per  ingiuria, 
come  Forca  ,  e  simili.  Lat.  carnifex.  Bern. 
rim.  I.  112.  Scorgi,  boia,  i  costumi  tuoi 
ruffiani.  E  Ori.  I.  /J.  57.  E  slrigne  i  den- 
ti ,  e  fra  color  si  caccia ,  Per  gasligar  quel 
boia  dell' Alfrera. 

§.  II.  Pagare  il  boia,  che  ci  frusti,  in 
modo  proverò. ,  vale  Spendere  per  avere 
il  danno.  Lat.  sibimetipsi  vincala  cudere. 
Gr.  5SKUT0V  «Jsff/Aouv.  Malm,  8.  ^Q.  Che 
mentre  vi  li  ficchi,  e  vi  t'ammazzi.  Tu 
spendi,  e  paghi '1  boia,  che  ti  frusti. 

§.  III.  In  Proverbio:  Portare  la  spor- 
ta al  boia  ,  dicesi  di  Chi  non  ha  voglia  di 
lavorare. 

BOIESSA.  Fem.  di  Boia.  Buon.  Fier. 
4.  3.  8.  Gii  abbruciam  ,  gli  uccidiam  : 
siam  noi  boiesse  ? 

BOLAP.MENICO,  BOLARMENO  ,  e 
BOLO  ARMENO.  Terra  medicinale  di 
facoltà  disseccativa  di  più  specie  .  Lat. 
holus  ai-menus.  Gr.  ^w/o;  dp^-enoc.  Cr. 

9.  3l.  2.  Si  prenda  bolarmenico ,  pece 
greca ,  galbano  ,  olibano ,  ec.  E  appresso. 
Prendasi  consolida  maggiore  ,  bolarmeni- 
co ,  galbano ,  armoniaco ,  pece  greca.  M. 
Aldobr,  Faccia  cuocere  una  gallina  vec- 
chia,  od  una  tortore,  in  acqua  dove  egli 
abbia  gomma  ,  draganti ,  sonimaco,  gom- 
niarabica ,  e  bolarmenico  .  Bicett.  Fior. 
22.  Il  bolo  armeno  venne  in  luce  al  tem- 
po di  Galeno ,  ec:  era  di  color  pallido  , 
o  giallo.  E  appresso.  In  tutte  le  ordina- 
zioni ,  dove  è  scritto  bolo  armeno^  si  deb- 
be  usare  il  bolo  armeno  rosso  fine  ,  eh'  è 
in  uso  nelle  spezierie. 

t  BOLCIONARE  .  V.  A.  Ferire ,  e 
Percuotere  con  bolcione  .  Lat.  arietare  . 
Sallust.  Giug.  B.  Perchè  videro  che  si 
bolcionava  il  muro  ,  e  '1  fatto  loro  anda- 
va ad  afllizione,  e  a  dolore. 

§.  E  neutro  assol.  ,  per  metaf,  ,  vale 
Andare  in  rovina.  Sen.  Prov.  E  che  co- 
se da  caso  mosse  spesso  turbarsi ,  e  tosto 
bolcionare. 

*  BOLCIONATO.  Add.  da  Bolciona- 
re. Lat.  arietatiis ,  ariete  petitus.  Gr.  xo- 
pVTzróp-i-JOi.  V.  il  Vocab.  alla  vece  BOL- 
ZONATO.   (») 

J  BOLCIONE.  Strumento  antico  mili- 
tare da  romper  muraglie s  Bolzone.  Lat. 
aries.  Gr.  xpioSóy.-ri.  Mor.  S.  Greg.  1.  2. 
Quasi  a  guisa  d'un  bolcione,  percosse  di 
fuori  il  muro  di  questa  città  forte.   G.  V. 

10.  59.  3.  Con  bolcioni  dentro,  e  di  fuori 
pertugiaro  il  muro. 

t  §•  Per  metaf.  Lab.  2^6.  Queste  pa- 
role cosi  delle  ,  sono  i  martelli ,  i  picco- 
ni ,  i  bolcioni,  i  quali ,  ec.  ^  «  Lib.  ÌDicer. 
Come  colui  eh'  è  sempre  assediato  dalle 
mie  guardie,  e  dalle  mie  spie,  e  dal  mio 
bolcione ,  e  dai  miei  solleciti ,  e  fermi 
argomenti  ».  (N) 

*  BOLDRONAIO  .  Sust.  Venditore, 
o  Curatore  di  boldroni,  cioè  di  velli.  Stef. 
Stor.  Deliz.  Toso.  Ciao  di  Cecco  boldro- 
naio.  (A) 
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BOLDRONE.  Vello.  Lat.  vellus.  Gr. 
710/05.  Fior.  Hai.  Io  porrò  stanotte  nel- 
l'aia un  boldron  di  lana,  e  tu  mandi  tanta 
rugiada,  che '1  boldrone  sia  tutto  acqua, 
e  l'aria  rimanga  secca;  e  posto  che  ebbe, 
il  boldrone  ,  era  sì  pien  di  rugiada  ,  che 
premendolo,  empiette  una  conca  .  Cron. 
Veli.  3o.  Io  gli  vidi  tendere  i  bol- 
droni . 

BOLETO.  Specie  di  fungo,  che  comu- 
nemente si  chiama  Uovolo.  Lat.  bolctus . 
volva ,  Plin.  elvella,  Cic.  Gr.  ^w^trt;. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Hanno  le  guance 
di  color  del  boleto.  Lib.  cur.  malati.  Sono 
golosi  del  mangiar  molli  funghi ,  e  par- 
ticolarmente boleti. 

*  BOLGE.  Lo  stesso  che  Bolgia,  nel 
signif.  del.  §.  I.  Ott.  Com.  Inf.  18.  325. 
Nella  prima  ,  e  seconda  bolge  sono  tor- 
mentati ec.  coloro,  che  usarono  frauda 
in  operare  di  lussuria  ,  e  lusinghe  ec. 
Nella  terza  bolge  s'  affliggono  quelli  , 
che  ec.  (C) 

f  BOLGIA.  Specie  di  bisaccia  ,  o  di  ta- 
sca. Lat.  bulga; ,  hippopera:,  Gr.  llzltOTtii- 
pv.1.  Fir.  As.  3i.  Lucia  piglia  la  valigia, 
e  le  bolge  di  questo  ospite,  v  Gozz.  Serm. 
I.  Oh  beati  d'Amor  servi  cambiati  ,  In 
peltiniere  ,   in  cassttline  e  bolge!   (D) 

§.  I.  Per  similil.  di  quelle  Valigie,  che 
s'aprono  per  lo  lungo,  a  guisa  di  cassa, 
significa  quegli  spartimenti  ,  che  finge 
Dante ,  Inf.  18.  Di  che  la  prima  bolgia 
era  repleta.  But.  La  prima  bolgia  ,  cioè 
fossa  ,  o  vuogli  ripostiglio. 

§.  II.  E  per  similit.  pur  si  dice  d'al- 
tre cose  .  Tes.  Br.  5.  l .  Serpenti  ,  ec.  , 
non  fiedono,  se  prima  non  sono  riscalda- 
dali  j  e  però  esce  di  loro  più  veleno  di 
dì ,  che  di  notte  ,  perchè  di  notte  si  ri- 
coglie ,  e  fa  bolge  per  la  rugiada. 

*  BOLINO  .  Lo  stesso  che  Bulino  . 
Bell.  D.  Anat.  2.  102.  Questo  intagliare 
si  fa  coli'  estremità  del  bolino  ,  la  quale 
è  una  certa  punta  obbliqua ,  e  ben  salda, 
nella  quale  termina  quella  verghetta  d'ac- 
ciaio, che  bolino  si  nomina.   (FJ 

BOLLA.  Bigonf amento  ,  che  fa  l'acqua, 
piovendo ,  o  bollendo ,  o  gorgogliando  ,  e 
così  gli  coltri  liquorij  Sonaglio.  Lat.  bulla. 
Gr.  ffv^'^uaVTpov.  Dant.  Inf.  21.  Ma  non 
vedeva  in  essa  Ma  che  le  bolle,  che 'I 
bollor  levava. 

-}-  §.  I.  E  da  questa  similit.  dicesi  anche 
quel  Bigonf  omento,  o  Vescichetta,  che  si  fa 
in  sulla  pelle  degli  uomini,  e  degli  animali 
per  ribollimento  di  sangue  ,  o  malignità 
d'  umori,  come  Bolle  di  rogna  ,  di  vaino- 
lo ,  di  mal  franzese ,  e  .umili  .  Lat.  pu- 
stula  .  Gr.  yiuxratva.  *  Vii.  SS.  Pad. 
1.  176.  Essendo  tutto  ulceroso,  e  pieno 
di  bolle  ,  e  di  vesciche  per  le  punture  , 
avea  perdula  la  propria  forma  .  (V)  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  2.  l43.  A  chi  ha  la  rogna 
più  che  l'acqua,  e  '1  pane  Son  necessari 
(i  guanti)  per  non  dar  negli  ocelli  Con  quelle 
bolle  pizzicanti,  e  strane.  Buon.  Tane.  l^.  9. 
La  legai  sur  un'  asse  ferma  ,  e  salda  , 
Messila  in  forno,  e  vennonle  assai  bolle; 
Ma  questa  malattia  fu  si  ribalda.  Ch'uscir- 
le mai  da  dosso  non  le  volle.  (C) 

§.  II.  Bolla  acquaiuola,  dicesi  una  Piccola 
bollicina  piena  d'acqua.  Lat.  hydalis , 
Gr.  utì'aTi^. 

§.  III.  In  proverbio:  Far  d'una  bolla 
acquaiuola  ,  o  d'  una  bolla  un  canchero  , 
o  un  fìstolo  ,  vale  :  D'  un  picciol  disordi- 
ne, farne  un  grandissimo.  Salv.  Spin .  4-  IL 
Siele  dù  voi  ,  che  d'  una  bolla  acquaiuola 
avete  voluto  fare  un  canchero.  Buon.  Fier. 
2,.  3.  9.  Andate  più  di  bel,  eh' e' non  è 
bene  D'  una  bolla  acquaiuola  fare  un  fisto- 
lo . 

§.  IV.  Bolla  acquaiuola,  dicesi  anche 
di  checche  sia,  per  ignominia,  e  dispre- 
gio, Lib.  son.  16.  Ancor  cinguetta,  e  mia- 
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gola  Bolla  acquaioob,  nuvol  di  pidoM'hi. 
K  3».  Stille be  TjntMic  »on  ih-IIc  peli*  , 
Bolle  arqu^iiuole  ,   r  |>iMolc  raprinp. 

BOLLA.  Jìollo,  Jmf>r\nta  dfl  uifgello, 
J'atta  per  ci>Mtrass^man  ,  e  uu  Un  tua  re  /e 
scréllurt  pubMicht ,  e  particiUnrnienlr  quel- 
te  ih'  Pepi  ì  te  quiìlt  bollate  pur  si  chia- 
mmno  Bolle.  La»,  sigillum .  i.t.  «V«y««. 
«.  y.  8.  56.  l'i-  A>ev4  iprrgiale  le  let- 
tere del  Piipj  ,  eoo  tulle  le  Itolle  gillate 
nel  fuoco.  A  8'  lOI-  4*  ^^•'"^^i*^" '*'""''' 
con  no»tra  Uilla ,  rlie  nt>l  senldoo  il  colle- 
gio  d«' Frali  Cardinali.  Fit.  Plut.  \idf  io 
aogno,  ec.,  che  l«i  bolla  era  forma  di  lione. 

*  §.  l.  Bolla ,  fnurat.  ì  it.  S  Frane. 
a35.  K  quando  qut-Ilo  .«aiilisìimo  corpo,  ri 
qurfle  era  liolUlo  della  Lolla  dello  »aiiti$- 
ainio  Re,  Crit'.o  benedetto,  rioi;  di  quelle 
sanliuiine  tlimale ,  ci  portò,  assai  mira- 
co'i  fere  Iddio  per  lui.  (1') 

§.  Il  Per  Jìiplonm  dell'Imperatore. 
LM.  diploma.  Gr.  iÌ7tXtiiia,.  G.  V.  6.  25 
3.  I  quali  sppresenlarono  piena  procura  a 
tulio  prcmrllire,  e  obbligare  sotto  bolla 
«t'oro  dell' Impcradore.  ìarch.  Star.  12. 
474*  Rivoltosi  al  Mussettola,  e  avendo  |j 
bolla  imperiale  io  roano ,  disse  .  Jù  475. 
Confurme  a  quanto  nella  bolla  ,  o  privdc- 
gio  imperiale  si  conteneva. 

BOLLARE.  Improntare ,  Segnare,  Con- 
trassegnare con  suggello.  Lat.  obsignaie. 
Gr.  s;rt9|?pa'/ì^eiv  .  Bo(c.  nov.  6o.  16. 
Che  io  tiovassi'i  pri^il('gi  del  porcellana, 
li  quali,  ancorché  a  bollar  niente  costas- 
sero, molto  più  ulili  sono  ad  altrui,  che 
a  noi.  ì'it.  Plut.  Vide  in  sogno  che  bol- 
lò il  ventre  della  sua  moglie.  Malm.  3. 
II.  E  per  fuggirne  ai  passi  la  galiella,  Lo 
Lolla  ,  marchia ,  e  tutto  lo  suggella. 

BOLLATO.  Jdd.  da  Bollare.  Lai.  ob- 
signattts.  Gr.  af>j;a'/i^o/;x:vo$  .  G.  V.  7. 
56.  5.  Fermando  la  delta  pace  con  solen- 
ni, e  bollate  carte.  E  \o.  175.  1.  Per  la 
qual  cosa  il  Papa  si  mostrò  molto  turba- 
to ,  e  mandò  sue  lettere  bollate  in  Firen- 
se.  E  II.  l36.  3.  Diedono  la  possessio- 
ne, e  '1  dominio  con  bollate  carte  .  Din. 
Comp.  a.  43.  Aveva  promesso  per  sua  fe- 
de, e  per  sue  lettere  bollate,  di  non  ab- 
battere gli  onori  della  città. 

§•  Per  Contrassegnato  a  fine'  di  essere 
riconosciuto.  Pataff.  i.  Tu  se' fancel  ma- 
ria, garcon  bollalo. 

BOLLENTE.  Jdd.  Bogtiente.  Lat./er- 
9ens.  Dant.  Inf.  21.  Cercale  intorno  le 
bollenti  pane.  E  22.  Cadder  nc-1  mezio 
del  bollente  slagno.  Sagg.  nat.  esp.  11. 
S'aiuterà  con  mettere  il  vaso  di  vetro  io 
bagno  d'  acqua  tiepida ,  con  rifonderne 
della  bollente. 

§.  Per  Rovente,  S/mviltante.Lit.  can- 
dens.  Gr.  Tzupóni  .  Jmet.  95.  E  quello 
ne  più ,  ne  meno  che  il  bollente  ferro 
tratto  dell'ardente  fuciua,  vide  d' infinite  fa- 
ville Lfavillante.  Dani.  Par.  1.  Ch'io  noi 
▼edessi  sfavillar  d' intorno ,  Qual  ferro  , 
che  bollente  esce  dal  fuoco. 

*  BOLLENTISSIMO.  Superi,  di  Bol- 
lente. Segner.  Pred.  20.  IO.  Ventarono 
loro  addosso  certi  gran  vasi  di  boibnlis- 
simo  olio.   (N) 

*  BOLLETTINO.  Cedola.  L*t.  sche- 
dula.  Bemb.  leti.  t.  5.  n.  109.  Man- 
datemi un  bollettino  dell'officio,  che  possa 
risquoter  queste  entrate.   (^') 

*  §.  Scritlcr  da  bollettini^  fu  detto, 
per  dispregio  ,  di  Scrittor  da  poco.  Car. 
Jp.  lo3.  Or  «he  dite  voi  ,  piltor  da  ru- 
te! le ,    e  scriUor  da  boUellioi.  (Cj 

BOLLI  BOLLI.  In  forza  di  sust.  Tu- 
multo,  Rumore.  1u,ì\.  frequens  rumor.  Gr. 
tct.p9.x<n.  Varch.  Stor.  Si  levò  per  Firen- 
ee  un  bolli  bolli ,  e  si  serrarono,  ec,  cosi 
le  botteghe ,  come  le  porle. 

BOLLICAMENTO.  Leggier  bollimento. 
Lat.  asius.  Gr.  ^ési^.  Bui.  Perchè  sem- 
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pre  bol'e  ,  quasi  come  boUirameoto  con- 
tinuo. 

f  «  BOLLICARE.  Bollire  leggermen- 
te. Bari.  Iticr.  l.  l.  e.  t{.  Non  sarà  egli 
miracolo  a  vedere,  se  vedrete  qui-gli  ato- 
mi sfarinati  ,  di  nuovo  muoversi  ,  e  bol- 
licare ,  ricongiungersi  (qui  figuratam).  (i\) 

BOLLICELLA.  J)im.  di  Bolla.  Lai. 
bullula.  Gr.  ^ /uxTi';.  Sagg.  nat.  esp.  idS. 
lu  essa,  d(>p<i  fatto  il  vt>t<>  ,  apparse  una 
pioggia  di  bollicelle  minutissime.  E  ni. 
Consiste  io  un  finis.siuio  scioglimenti  di 
hollicellc  minutissime. 

t  #  BOLLICIirO.J?o//if/TOTenr/>,o3/o- 
to  d'un  fluido ,  che  è  commosso ,  come 
cosa  ,  che  bolle  .  Bocc.  Com.  Dant.  2. 
2o4*  Chiamalo  Bulicame,  da  un  la^o,  il 
quale  e  vicino  di  Viterbo,  il  qii;ile  dico- 
no continuamente  bollire;  e  da  quello  bol- 
lire ,  o  bollichio,  essere  dinoniinato  Buli- 
came. (A) 

#  BOLLICIATTOLA.  Bollicelìa,  Bol- 
licina. Magai.  Lett.  2.  Una  ypnitzaglia 
di  bolliciattole  venula  a  uno  in  sul  biac- 
«io  ,  o  sul  petto.  (Aj 

#  BOLLICINA.  Dimin.  di  Bolla.  Ma- 
gai. Iftt.  20.  Quello  scoppiettare  ,  che  fa 
la  spuma  del  vino  al  crcpare  di  quelle  boi 
liei  ne,  ec.  (Nj 

§.  Per  Bollicola  ,  Puxtula.  Lat.  pustu- 
la.  Gr.  y).uxTaiva .  Volg.  Mes.  Nella 
bocca  sua  saranno  bollicine,  o  esulcera- 
lioni  putredinose.  Lil».  cur.  malatt.  Viene 
la  rogna  non  con  bollicine  minute,  ma,  ec. 

t  BOLLICOLA.  Dim.  di  Bolla.  Bolli- 
cella,  Bollicina. 

t  §•  I-  Pf'r  Pi'stula.  Lat.  pustnla.  Gr. 
MCWzli.Lib.  Ador.  rfo/i/i. Unguento  ,  che  va- 
le a  tutte  bollicele,  e  litiggini  della  farcia. 
Lib.  cur.  malatt.  E  se  pustulp,  cioè  bel- 
licole  ,  sicno  nella  lingua ,  sia  fatto  garga- 
rismo. 

t  §.  II.  Per  Piccolo  sonaglio  fatto  dal- 
l'acqua bollente.  Lat.  bullula.  Gr.  tto/a- 
fóXxj^.  Olt.  Com.  Purg.  17.  Boi.  Sicco- 
me il  bollore,  ch'esce  dell'acqua,  e  fa  co- 
tali  bollicole  di  sopra. 

«  BOLLIENTE.  Bollente.  Vit.  S.  Eu- 
frag.  172.  Dall'  acqua  bolliente  oca  fu  in- 
colla la  faccia  sua.  (V) 

5  BOLLIMENTO.  //  bollire.  Lai.  fer- 
ver, astus.  Gr.  ^sst^.  Sagg.  nat.  esp. 
108.  La  gentile  osservazione ,  ec,  del  bol- 
limento dell'  acqua  tiepida  n^l  voto. 

*  g.  I.  £  per  similit.  «  Cr.  6.  67.  2. 
La  lattuga  ,  ec.  ,  raffredda  il  bollimento 
del  sangue.  Volg.  Ras.  Poiché  ella  sente 
questa  esluazione,  e  bollimento,  e  stimo- 
lazione, allargasi  il  muscolo,  che  costrigne 
la  boera  della  vescica  ».  (C) 

*  §.  II.  E  figuratam.  G.  V.  Essendo 
la  Contea  di  Fiandra  in  gran  bollimento 
per  la  guerra  cominciata. ('^^  Bart.  Grand. 
Crist.  e  5.  E  per  essi  (uomini)  qua,  e 
là,  compartili,  tutto  il  Regno  era  in  bol- 
limento, e  in  molo.  (N) 

J  BOLLIRE.  Neutro,  Dicesi  del  Rigon- 
fiar de'  liquori ,  quando  per  gran  calore 
lievan  le  bolle ,  e  i  sonagli.  Lat.  fervere, 
ebullire,  fervefacere.  Gr.  ^iicci.  Cr.  4- 
4.  3.  Meglio  è  che  '1  vino  di  quella  se  ne 
prema ,  che  lasciarlo  lungamente  bollir 
ne' tini  co' suoi  fiocini,  e  raspi.  Tass. 
Ger.  8.  64*  ^*^*'  °*^'  '"^*°  rame  umor  , 
che  bolle  Per  troppo  fuoco ,  entro  gorgo- 
glia  ,  e  fuma.  Ne  capendo  in  .«.e  slesso, 
alfin  s'estolle  Sovragli  orli  del  vaso,  e 
inonda,  e  spuma. 

§.  I.  Bollire  a  scroscio ,  e  Bollire  a 
ricorsoio,  vale  Bollire  nel  maggior  colmo. 
Lat.  sursiim  deorsum  fervore  ngilari.  Gr. 
7ravTo3r£v  dii^ola.Sfy  ,  Omero .  Lasc. 
Spir.  2.  5.  Io  ho  r  acqua  a  scaldarsi,  che 
debbe  bollire  ora  a  ricorsoio.  V.  RICOR- 
SOIO. 

t  §•  n.  In  signifc.  att.  f^  a  Cr.  \.   4. 
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7.  So  I' arqu.ì  piovana  si  bolle,  sì  dimi- 
nuisce la  sua  putrefazione.  Filoc.  [^.  lói. 
Quello  (vaso)  fece  per  lungo  spazio  bol- 
lire «.  (C)  Benv.  Celi.  Oref.  33.  Finito 
che  sia  I'  intaglio  ,  si  dee  bollire  io  uoa 
cenerata,  nel  modo,  che  dicemmo  ec.  (V) 
Bern.  Uim.  \.  |20-  Com' io  m'adatto  a 
bollire  un  bucato  In  villa  che  mill'  anni  ^ 
slata  mia. 

§.  III.  Per  Pigliare,  e  A^'cre  in  sh  so- 
penhio  calore.  Lat.  Jèrvesceiv.  Gr.  OCTTO- 
j;«iiv.  Petr.  canz.  3l.  l\.  .Surge  nel  mei- 
zoginrno  Una  fontana  ,  e  lien  nome  dal 
Sole  ,  Che  per  natura  suole  Bollir  la  not/> 
le  ,  e  'n  sul  giorno  esser  fiedda.  E  san. 
20.  Cile  non  bolle  la  polver  d'  Etiopia  , 
sollo   '1   più  urdtnte  Sol,   coni' io  sfavillo. 

§.  IV.  Per  Gorgogliare.  Dant.  Inf.  7. 
Sovr'ima  Ionie,  che  bolli-,  e  riversa  Per 
un  fossato. 

§.  V.  Bollire  il  sangue  j  locuzione 
colla  quale  denotiamo  Aver  /*  istinto  del 
concupiscibile,  o  fieli'  irascibile  appetito . 
Lat.  e(l'ervescere.  Gr.  ctTTO^^ecv  tÒ  al/Jta. 
Cron.  Morell.  2.o[\.  Pogniymo  che  li  san* 
gui  ti  bollano,  e  che  lu  desideri  esser» 
isciollo,  e  darli  vita,  e  buono  tempo. 

t  §.  VI.  Per  metnf.  M.  V.  10.  75. 
Bollendi) ,  e  ribollendo  ragionevolmente  la 
cillà  in  questo  stato  dubbioso.  E  altrove» 
Per  poter  meglio  trattar  le  cose,  che  gli 
bollivan  nell'animo.  Petr.  Son.  5l.  Amor, 
che  dentro  all'  anima  bolliva,  ce.  Mi  spin- 
se. V  Giiidott.  Reti.  137.  Poscia  che  Grac- 
co vide  the  il  popolo  cominciò  a  bollire 
ce,  si  fece  bandire  il  Yiarlamenlo .  (FP) 
Pallav.  Stor.  Conc.  2.  96.  Ben  per  noa 
esporre  il  Cai  dinaie  a  qualche  disonorevol 
rifiuto  ,  mentre  l' Imperatore  bolliva  nel- 
lo sdegno ,  fu  egli  posto  in  cammino  a  pas- 
si lenii.-  (Pe) 

^  §•  VII.  Pure  per  metafora  si  dice 
del  Muoversi  d'una  gran  folla  di  gente» 
Introd.  Virt.  23.  Da  che  il  bando  fu  mes- 
so, sì  cominciò  lutto  il  campo  a  bollire  , 
e   andarsi  ad  armare.  (Br) 

§.  VIII.  Bollire  usasi  anche  per  Bor" 
bottare.  Lai.  ebullire  ,  murmurare.  Sen. 
Pist.  gì.  Ma  e'  non  ti  conviene  credere 
a  coloro,  che  ti  bollono  intorno.  Burch. 
2.  55.  Né  di,  ne  notte  resta  di  bollire  . 
Bern.  Catr.  E  vien  bollendo  come  una 
bertuccia. 

§.  IX.  Farla  bollire,  e  mal  cuocere^ 
dicesi  di  Chi  con  superiorità  faccia  fare- 
altrui  ciò,  che  gli  pare.  Varch.  Ercol. 
91.  Quando  non  riusciva  loro  alcuna  im- 
presa ,  nella  quale  si  fossero  impacciali,  e- 
messivisi  coli' arco  dell'  osso  ,  si  diceva 
tra  '1  popolo  j  e'  la  fanno  bollire  ,  e  mal 
cuocere.  Alkg.  l.  Dove  il  Berni  archi- 
mandrita fa  bollire,  e  mal  cuocere  le  mi- 
nestre il  dì  del  bcrliogarcjo  a'  laureali. 

§.  X.  Bollire  in  pentola  un  negozio ,, 
vale  Trattarsene  segretamente .  Lat.  oc- 
culte aliquid  agilari.  Ambr.  Bern.  2.  I. 
Cb'  i'  veggio  die  qualcosa  bolle  in  pento- 
la.  l'ardi.  Stor.  Per  lutto  si  facevano 
de'  capannelli  ,  e  gran  cose  bollivano  in 
pentola. 

t  *  §  XI.  ^  cosi  dicesi  Bollire  d'una 
pratica,  o  .fintile,  allorché  sr  ne  tratta  con 
calore.  Car.  lett.  ined.  2.  205.  Avvertendo 
Vostra  Signoria  illustrissima ,  che  questa 
pratica  bolle  più  che  mai.  (Pe) 

§.  XII.  Scemare  per  bollire.  V.  SCE- 
MARE §. 

*  BOLLITO.  Sust.  Cristallo  artificia- 
le. Art.  Vetr.  JS'er.  I.  22.  Il  colore  det- 
to acqua  marina  ,  ec. ,  si  deve  seropre- 
mai  fare  nel  bollito,  ossia  cristallo  artifi- 
ciale, perchè  nel  vetro  comune  non  viea 
bello ,  e  nel  cristallino  sempre  vien  pi» 
bello ,  che  nel  vetro  comune  ;  tuttavia  so- 
lo nel  bollito,  detto  cristallo,  viene  in  per- 
fezione .  E  l.  26.  titol.  Acqua  marina  ia 
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o-islaìlo  artificiale,  allrimenli  dello  lolli- 
10.  (V) 

f  BOLLITO.  Md.  da  Bollire.  Lat. 
fen'efactus.  Gr.  ?£<J&£i?.  Dani.  Inf.  12. 
Ove  i  bollili  fareano  alle  strida  (qui  in 
forza  di  sustJ.M.  V.  I.  98.  Ai-piè  del- 
le  mura  fecionO'  inlorno  molli  fornelli  con 
caldari  per  ai'pareccbiare  acqua  bollila  per 
giltare  sopra  toloro,  cbe  comballossouo  . 
Dav.  Colt.  162.  Ridili  delle  pampanate 
delle  coccole  di  ginepro,  e  d'alloro  bolli- 
te nel  vino,  e  sale. 

§.  I.  Asginnto  a  pane ,  vale  Pane  cotto 
neWacqua  j  ed  è  sorta  di  minestra  leg- 
giera, e  di  facile  concozione  ,  che  più  co- 
mitnemenle  si  dice  Pappa  .  Lai.  panis 
aqtia  cocliis  .  Gr.  up'ZOi  cùv  tw  uokti 
^eff&ei's.  Cecch.  Donz.  2.  6.  Povera  Fau- 
slina  !  to'su  quel  bel  marito  Di  setlanl'an- 
ni:  faj;li  il  pan  bollilo  Alleg.  180.  Que- 
st'aria grossa,  ec,  M' ba  ,  come  dir ,  ri- 
picn  di  pan  bollilo.  Pur  lo  dirò ,  la  for- 
tua   del  cappello. 

§.  n.  Onde  in  proverbio  :  Pan  bollito, 
fatto  un  salto,  ci^li  è  smaltito. 

BOLU'VVJW.  Pecozionej  qui: II' Acqua, 
o  altro  liquore ,  >iel  quale  ha  bollilo  chcc- 
cJie  si  siaj  CuociUira.  Lat.  decoclitrn,  de- 
ooctif/fi-  Gr.  v.7:ò'C,ziJ.v..  Cr.  3.  4-  5.  E  la 
sua  bolliiura  (del  ecce)  fa  molto  rizzar 
la   verga,  qiiaiìdo  si  bee  a  digiuno. 

§.  E  per  l'Alto  del  bollire  per  tempo 
proporzionato.  Lai.  cbulhtio.  Gr.  KTTo'- 
^S5i;.  31.  Aldobr.  E  sia  collo  io  acqua^ 
Ujaa  bollitura  ,  o  due. 

tBOLLlZIOJSE.  Il  boi/ire. 'Laii.  elulli- 
iio.  Gr.  avocassi;.  Cr.  6.  lo4-  2.  E  con- 
Ir'  a  flusso  di  sangue ,  il  quale  si  fa  per 
bollizion  sua  nel   legalo  ,  e  nelle   reni. 

BOLLO,  Suggello  ,  con  che  si  contras- 
segnano,  e  si  autenticano  molte  cosej  Bol- 
la. Lat.  sigilluni.  Gr.  c^pa.yt;. 

5  BOLLORE.  Gonfiamento,  e  Gorgo- 
glio, che  fa  la  cosa,  che  bolle.  Lat.  ebul- 
l ilio ,  f eli' or.  Gr.  aVK^s^ic.  Dant.  Inf. 
12.  Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio. 
E  l4-  ^^^i»  '1  bollor  dell'  acqua  rossa  Do- 
vea  ben  solver  1'  una,  che  tu  faci.  E  2.1. 
I'  vedea  lei  j  ma  non  vedeva  in  essa  Ma 
che  le  bolle  ,  che  '1  bollor  levava.  Filoc. 
5.  II.  Kel  mezzo  di  quella,  a  modo  di 
due  boi  Ioli  si  vedeva  1'  acqua  rilevare. 

*I-  §.  L  Lciar  il  bollore,  vale  Cominciar  a 
bollire  .  Frane.  Sacch.  nov.  86.  Rimetlè 
1'  acqua  nell'  orciuolo  ,  e  riposela  al  fuoco, 
tanto  eh'  ella  levo  il  bollore.  (F) 

*,  §.  H.  Per  lo  slesso  cbe  Bollitura, 
nel  signif.  del  g.  «  Piceli.  Fior.  Si  cuo- 
pra  il  vaso  per  ore  veutiqualUo  in  luogo 
caldo;  di  poi  se  gli  dia  im  leggier  bollo- 
re ».  fC;  Bart.  Stor.  Ingh.  3.  6-  Questi, 
dato  lor  prima  un  bollore  Uflla  caldaia  ivi 
al  fuoco,  sosjiendcrli  ce.  (CP) 

*  §.  UL  Per  la  Cosa,  che  bolle.  «  Dant. 
Inf.  22.  Ma  come  s'appressava  Barbaric- 
€  ja  ,  Cosi  si  rilraean  sotto  i  bollori  (sot- 
to la  pece  bollente  )  ».  (Br) 

*  §.  IV.  E  per  similil.  Bus.  118  La 
fortuna  gli  guida  contro  a  quelle  (acque): 
arrivano,  e  ne'  fondi  bollori  periscono.  (C) 

§.  V.  Per  Sollevamento ,  Infiamma- 
ntcnto  d'animo.  Lai.  cestus,  tumultus.  Gr. 
rapax^J  ,  ^s'ffi?.  G.  F.  8.  41  •  I*  Essen- 
do la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore, 
ve.,  di  sette.  E  12.  19.  1.  In  questo  bollore 
di  città  si  levò  un  folle,  e  matto  cavaliere, 
Sen.  Pist.  Imperciocché,  che  cosa  più  on- 
tosa, che  filosciftì,  che  va  caendo  bollore,  e 
romor  di  genie  ?  E  appresso .  Ma  io  ti 
dico  veramente,  eh' io  non  pregio  questo 
schiamazzo  ,  e  bollore  ,  e  romore. 

BOLO.  Sorta  di  Terra  medicinale,  die 
anche  si  riduce  in  casi.  Lat.  bolus.  Gr. 
^wAo?.  Ricett.  Fior.  22.  Il  bolo  armeno 
venne  in  Iure  al  tempo  di  Galeno,  ec.  : 
era  di  color  pallido ,  o  giallo.  E  appres- 
Vocabolario   T.  /• 
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so.  Dall'  Elba  abbiamo  avulo  molti  anni  , 
ed  usato  con  felicissimo  successo,  una  ter- 
ra bianca,  e  rossa,  e  gialla,  tra  le  quali  la 
bianca  è  la  più  eccellente,  e  dal  colore 
in  poi  è  similissima  al  bolo  armeno  di  Ga- 
leno. FI  altrove  .  Ove  è  ordinato  nelle  ri- 
celie  il  bolo  armeno  ,  poiihè  ne  manchia- 
mo, si  usi  in  primo  luogo  il  bianco  del- 
l'Elba  ,  di  poi  il  giallo.  Buon.  Fier.  l. 
2.  3.  Gemme,  laciime,  terre  ,  E  gomme, 
e  boli ,   e   sali. 

BOLOGJNIKO.  Nome  di  moneta  bolo- 
gnese ,  di  valuta  di  sei  quattrini .  Bocc. 
nov.  79.  19.  Io  le  volli  dare  dieci  bolo- 
gnini  grossi,  se  ella  mi  s' acconsentisse  , 
e  non  volle.  M.  V.  l\.  12.  Fece  ordine, 
che  chi  non  vi  volesse  andare,  pagasse 
lire  tre  di  bolognini.  Ar.  Len.  2.  3.  Per 
quindici  bolognini  gli  avrai. 
'  BOLSAGGLNE.  L'esser  bolso.  Lat.  dj- 
."piiea, 

BOLSINÀ  V.  EULSINO. 

f  BOLSO.  Infermo,  che  con  difficoltà 
re.'pira;  e  dicesi  più  conuineiiiente  del  ca- 
vallo. Lat.  dyspnoicus.  Gr.  cuoTlvot/.c/'c  . 
Belline.  Con  un  certo  cavai  bdso,  e  bal- 
zano. Beni.  Ori.  2.  ."io.  16.  Gnariron 
bolsi  a.ssai,  fu,^gelldo  uW  vrl.y.  Se  gr.  F'ior. 
Art.  guerr.  Quundo  li  ve<!eva»io  male  co- 
lorali, o  bolsi,  o  d'altra  infi  zior.e  ripieni. 
Malm.  3,  53.  Fatta  più  boisa  d'  una  pe- 
ra mezza.  £"  7.  3.  E  insacca  senza  gusto 
acqua  scipita.  Che  lo  tien  sempre  bolso,  e  in 
man  del  fisico. 

%  \.  E  per  melnf  Lib.  son.  77.  Pa- 
role   bolse,  e  di  sentenzia  vote. 

*  §.  l\.  Dello  di  Ferro,  o  altro  ,  rin- 
tuzzato in  punta  ,  o  in  taglio.  Bcnv.  Celi. 
Oref.  85.  Si  debbo  pigliare  un  ferro  gros- 
so un  dito,  e  lungo  sei:  questo  vuol  es- 
ser bolso,  e  appuntalo,  ma  non  sì  ch'e- 
gli sia  pungente,  ec.  E  70.  Facendo  cbe 
quel  (ferro),  che  si  lima  verso  la  granitu- 
ra ,  sia  bolso  assai;  perchè,  altrimenti  es- 
sendo, si  sverzerebbe  la  slampa  ,  ec.  Dove- 
che  essendo  ,  ec,  quanto  più  si  può  bol- 
so ,  la  stampa  non  potrà  mai  sverzate  . 
E  83.  Pigliasi  un  rasoio  alquanto  bol- 
so.  (T) 

f  BOLZONARE.  Lo  sles.to  che  Bol- 
cionare.  Lat. sngittis pelere, aiietare.  '\' Sal- 
via. Eneid.  2.  Da  spesso  bolzonar  la  porta 
cadde.  (F) 

*  §.  E  per  melaf.  Allegr.  i23.  Don- 
de ella  bolzonando  ,  di  poi  facea  calda- 
mente innamorare  gli  scinumili  .  Matt. 
Franz.  Rim.  buri.  Di  qui  Amore,  accor- 
to balestriere,  Bolzona  qualche  giovane  ga- 
lante.  (B) 

BOLZONATA.  Colpo  di  Bolzone.  Lai. 
ictus   sagittOB  ,    sive    arietis  .    Gr.    /.piou 

§.  E  per  similit.  Cecch.  Dot.  5.  5. 
Vuole  andar  via,  acciocché  '1  pover  uomo, 
Olire  al  trovar  consumata  la  roba  ,  Abbia 
quest'altra  bolzonata.  Lasc.  Parent.  2.6. 
Cotesta  non  fu  anche  mala  bolzonata. 

BOLZOJNATO.  Add.  da  Bolzonare  j  lo 
stesso  che  Bolcionato.  Lat.  sagiltis  fìxus. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  35.  S'  ap[)ialtarono 
tra' rami,  che,  sco.scendendosi ,  o  bolzo- 
nati  per  giuoco,  tombolavano  giù  ,  e  stor- 
piava nsi. 

BOLZONE.    V.  BOLCIONE 

-|-  §.  1.  Più  comunemente  Bolzone  di- 
cevasi  a  una  Sorta  di  freccia  con  capoc- 
chia ,  in  cambio  di  punta  ,  che  si  tirava 
con  balestra  grossa  ,  chiamata  Balestra  a 
bolzoni.  Lat.  catapulta.  Gr.  xaraTréATvj?. 
Guitt.  leti.  3l.  Aprendo  l'arco,  vi  adat- 
ta il  bolzone.  Tac.  Dav.  Stor.  4-  35l. 
E  mise ,  ec. ,  certi  prigioni  per  berzagli 
alle  frecce,  e  boltoni,  ch'un  suo  6gliuolet- 
to  tirava  per  giuoco.  Car.  Maltacc  Man- 
dami,  ser  Apollo,  ec.  ,  Quel  tuo  fanciul 
coll'arco,  e  co'  bolzoni.  ♦  E  Apol,    J98. 
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A  colpi  ,  non  di  saette,  ma  di  certi  bol- 
zoni, che  dalla  faretra  si  trasse.  (FP) 

-r  §.  II.  Per  melaf  Buon.  L'ier.  5.  A, 
5.  S'ascollavan  bolzoni  Contro  a  qucll' 
empio  infame  Esecrabil  stregone  Obbro- 
brio, e  letame  D'  ogni  abbominazione.  (C) 

3  BOMBA.  Luogo  determinalo,  e  privile- 
giato nel  giucco  del  pome  ,  donde  altri  si 
parie,  e  ritorna.  TL..i\..  meta.  Gr.  'ìécu.v.. 
Cant.  Cam,  464.  Ma  bene  alto  scortese 
E  quel  romper  la  bomba  ,  e  da  persone, 
Ch'han  poco  ingegno,  e  manco  discrezio- 
ne. Morg.  2.  8.  Ma  di  tornare  a  bomba 
è  il    fin    del    pome  . 

'\'  §.  I.  Per  similit.  «  Cant.  Cam.  3(). 
Perchè  doveutan  poi  Bomba  di  birri  ,*  e 
campana  di  tocchi  ».  (C) 

''.'  §.  \\. Epure  per  similit.  vale  Luogo,  do- 
vealtri soggiorna,  o  dimora.  Car.lett.  ined. 
I.  j5.  A  questa  volta  le  mosse  saranno 
buone  ,  ancora  che  lutti  credano  che  non 
si. imo  per  partire  da  bomba .  Ti"  2l\.  V<<i 
faceste  gran  senno  a  non  partirvi  da  bomba 
di  questi  tempi  ,  cbè  vi  prometto  cbe  ve 
ne  sareste  pentito,  coni' liq  fatto  io.   (C) 

t  §■  in.  Per  melaf.  Ar.  .ini.  i.  Il  quale 
se  vuole ,  ec. ,  Di  me  se  rvirsi,  e  non  mi 
lor  da  bomba  Digli,  Signor,  il  mio  fr .iteli o 
è  vostro.  Segr,  Fior.  Mandr.  i.  2.  Perche 
io  mi  spicco  malvolentieri  da  bomba.  Ceccli. 
Esali.  Cr.  2.  6.  1' vo  aspettare  Se  e' lor- 
nas-e  qualcun  di  loro  a    boml'a. 

f  §.  IV.  Dalsud  letto  giuoco,  si  dice  Toc- 
car bomba,  che  vale  Arrivare  ad  un  liwyo 
dcleniiinato ,  e  subilo  jìarlirsi.  l-ataff'.  a. 
E' tocca  bomba  ,  o  \a  d'iccbiiillando  . 
Malm.  2,  32.  Com'io  dissi,  Floriau  nel- 
la cittade  Entrò  per  rinfrescarsi,  e  toccar 
bomba. 

§.  V.  Tornare  a  bomba ,  vale  Tor- 
nare a  proposito .  Lat.  e  diverticulo  in 
viam  reverti .  Varch.  Ercol.  lol^.  Avea 
cominciato  alcun  ragionamento  j  poi  en- 
tralo in  un  altro  ,  non  si  ricordava  più  di 
ritornare  a  bomba ,  e  fornire  il  primo  . 
Buon.  Fier.  2.  3.  4-  I'^  '^  '1  ricorderò  ; 
ma  torna  a  bomba  Del  tener  cominciato. 
E  l^.  1.  I.  E  dassi  al  dia  voi ,  mordesi  le 
dita,  Divertisce  di  nuovo,  e  pur  di  nuovo 
Ritorna  a  bomba. 

f  BOMBA.  T.  niilitarej  Gros.m  palla 
di  ferro  incavala ,  e  piena  di  fuochi  arti- 
ficiali ,  che  buttasi  nelle  città,  e  fortezze 
assediate.  Lat.  pila  incendiaria.  ''?  Bell. 
Disc.  Anni.  3.  25.  Pensa  alla  moltitudi- 
ne de'b  soldatesca  ec. ,  alla  quantità  <i\ 
viveri,  alle  bombe,  alle  mine,  ai  frincie- 
ramenli,  alle  sortile  ec.  (F)  Segner.  Conf. 
instr.  cap.  8.  Assoldando,  per  così  dire, 
anche  i  fulmini   nelle  bombe.   (V) 

♦  BOMBABA'.  Bombahabàj  Canzone  so- 
lita cantarsi  dalla  turba  de'  bevitori  ple- 
bei. Cant.  Cam.  2.  479-  (Cosmopoli) 
Andando  qui  e  qua  ,  Con  gran  piacer  fa- 
cendo il  bombabà .  Ivi.  Non  per  altro  si 
fa  ,  Che  per  mangiare  ,  e  fare  il  bomba- 
bà. Ivi .  Con  noi  se  ne  verrà  Cantando 
dolcemente  il  bombabà.   (V) 

BOMBABABA'.  Red.  Dilir.  20.  Cento 
rozze  foroselle.  Strimpellando  il  dabbudà. 
Cantino,  e  ballino  i\  bvm\ydha]yd.  EAnnct. 
92.  Il  bombababà  è  una  canzone  solila  in 
Firenze  cantarsi  dalla  turba  de'  bevitori 
plebei. 

*  BOMBAGE  .  Sorta  di  pianta  j  Lo 
stesso  che  Bambagia.  Lat.  bombax.   (Pe} 

V  §•  Castigare  col  bastone  del  bomba- 
gè,  vale  Castigare  più  in  effetto  che  in  ap- 
parenza. Car.  lett.  ined.  2.  i38.  Ora  V. 
E.  è  tenuta  a  pensare  principalmente  alla 
salvezza  della  sua  persona  ,  non  le  mancan- 
do di  far  destramente  che  quelli,  che  si 
vogliono  stare  a  suo  dispetto,  se  ne  vadi- 
no  anche  di  grazia,  castigandoli  (comesi 
dice  )  col  bastone  del  bomb.ige.  (Pe) 

BOMBAIARDA.  V.  A.  Bomba,  OiuocQ 
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del  potm .  Palmjf.  a.   Facciamo   a  boni- 
Laiarda  talli  in  frollo. 

BOMBANZA.  V.  A.  Jiiefresza,  Gin- 
bih,  liioi».  Lai.  laMia ,  vofuplas .  Gr. 
Cvppovuvn.  fiim.  ant.  Cuitt.  JH.  ho  meo 
coraggio  di  buona  spcraota ,  Che  'n  (aia 
auto  di  bombansa  sento.  E  appresso.  Di 
bombaoaa,  •  di  gioia  sollasiare. 

f  BOMBARDA  .  Anticamente  dannisi 
tfmesto  nume  a  Certt  macchine  da  guerra , 
Cù/ie  qmali  si  lanciavano  grosse  pietre,  G. 
y.  13.  65.  4>  ^*"*  bombarde,  che  saetta* 
rauo  pallottole  di  ferro  con  fuoco  .  K 
66.  3.  Sema  i  colpi  drile  bombarde,  cbe 
facevano  %t  gran  tumulto,  e  rnmore,  che 
pareva  che  Dio  tonasse.  Cren.  MIorell.  33l. 
Accantpossi  il  capitano  con  quattromila  ca- 
valli, e  tremila  tanti,  e  molte  bomlnirtle, 
e  briccole,  cioè  mangani.  Morg.  a.  l5. 
Ed  or  Irabocclii,  ed  or  bombarde  pianta . 

§.  E  per  Sorta  d'artiglieria .  Belline. 
Cbe  sarà?  che  vuol  fare?  or  che  si  dire T 
Gaale d'arme  ?  boml>arde?  o  cicaloni?  J^ass. 
Ger.  19.  37.  Non  1"  ariete  di  far  più  »i 
raale  f"^  Non  la  bombarda  ,  fulmine  di 
morte. 

BOMBARDARE.  Trarre  colla  bombar- 
dm  a  checche  sia  .  Lai.  tormentis  oppu- 
gnare. Seni.  Stor.  Ind.  5.  2o3.  Quivi 
consumò  alcuni  giorni,  ne' quali  egli  at- 
tese a  bombardare  la  ritlìi. 

BOMBARDE VOLE .  ^f/rf.  rfi  5om&arr//j. 

§.  E  per  similit.  Buon.  Fier.  2.  I.  i3. 
Son  rimasi  balordi  in  ascoltando  Quella 
tua  roca  bombardevoi  voce. 

BOMBARDIERA.  Buca  nelle  muraglie, 
onde  si  tira  la  bombarda  .  Lat.  ballista- 
rium.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  i5i.  I  merli 
si  facevano  sottili  un  mezzo  braccio,  le  ba- 
lestriere ,  e  le  bombardiere  si  facevano  con 
poca  apertura  di  fuora ,  e  con  assai  den- 
tro. Serd.  Stor.  Ind.  i3.  Avevano  di  poi 
opposti  gli  arcbibusi  alle  bombardiere,  e 
a*  merli  con  tanto  arli6zio,  che  iiiuno  de- 
gli assediati  poteva  mostrarsi  senta  presente 
pericolo  di  morte. 

BOMBARDIERE.  Colui  ,  che  carica^  e 
.tcariea  le  bombarde ,  e  anche  generalmente 
Ogni  sorta  di  artiglierie.  Lat.  ballistarius. 
Gr.  TO^OTtj^.  Cant.  Cam.  ^7.  Non  curiamo 
alla  battaglia  Slradiotli,  o  balestrieri,  ec. 
Ne  scoppietti,  o  bombardieri.  Scrd.  Stor. 
Ind.  II.  Con  questi  erano  cinquecento  ca- 
richi di  polvere,  e  di  palle,  e  multi  bom- 
bardieri. E  l3.  Il  bombardiere  fu  poi  am- 
manalo da  una  palla  tratta  a  caso. 

*  BOMBARDIERO.  Lostesso  che  Bnm- 
bardiere .  Bemb.  lett.  Mi  disse  ,  ce.  ,  e 
l'atto,  che  faceste  col  buttar  via  la  lesta  a 
quel  bombardiero,  cbe  non  trasse  1' arti- 
glieria come  si  doveva.  (C) 

BOMBARE.  Da  Bombo  ^  voce  fonciul- 
lescaj  Bere.  Lat.  bibere  Gr.  TTiVirv.  Pa- 
tjff.  3.  Raccito  ti  darà  bombar  ciampugio. 
Xov.  ant.  g.  lOI.  24*  Biionaccorso  ha  vola 
la  bollo  dalla  vernaccia ,  ec.  ,  per  far  ba- 
gnuoH  alla  testa  di  messer  Giovanni:  san- 
ta quella  si  bombava. 

t  BOMBER  AC  A.  Nome  generalo  dalla 
corruzione  della  voce  Gomma  arabica  . 
Vedi  GOMMA  ARABICA  .  Luig.  -Pulc. 
Frott.  Quivi  era  bomberaca  Per  cen.n,  e 
per  merenda.  Per  appiccar  la  benda  (nel 
Sa^g.  Rint.  Firenze  iSaS.  pag.  iS^.  si 
legge:  bomeracaj.  Matt.  Frane,  liim.  buri. 
Ma  una  sorta  è  come  bomberaca. 

t  BOMBERE,  e  BOMBERÒ.  Lo  stesso 
che  Vernerò  j  voci  de*  contadini.  Lat.  vo- 
mer  ,  vomis.  Gr.  UV15.  Buon.  Tane.  4.  I- 
S'io  lavoro  col  bomber  rappuntato  ,  In 
quanti  sassi  è  al  mondo  i'urto  dentro.  Al- 
leg.  287.  E  a  fjuella  terra  II  bombere,  o 
la  zappa  non  accade. 

§.  Bomberò  si  dice  anche ,  in  modo  bas- 
so, ad  Uomo  goffo,  stupido ,  non  buono 
a  nulla.  Lat.  stipes. 
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f  BOMUETTARE.  FremienM.  di  Bow  . 
bare}  Bere  spesso.  ì'arch.  Suoc.  .3.  4.  Il 
bombettare  è  quel ,  cbe  \ien  caldo.  9^  Ctr. 
lett.  ined.  I.  a5.  Voi  atlendcvalo  a  bom- 
brttare ,  e  stare  in  sulle  ])elaccbìne  secon- 
do la  lingua  dal  nostro  Grimo.  (C) 

S  BOMBO.  Joce,  colla  quale  1  bambini 
chiamano  la  bevanda  .  Lai.  bua  ,  J'arr, 
M.  Aldobr.  Siccome  è  a  dire  mamma, 
pappa ,  babbo  ,  bombo.  Ant.  Alam.  son. 
2^.  Chi  chiede  bombo  ,  chi  pappa,  e  chi 
ciccia. 

t  #  §.  £■  per  Quel  rumore,  che  Janna 
le  grosse  artiglierie  quando  si  scaricano. 
Tass .  Ger.  l8.  84.  L'  odore  appuzsa, 
assorda  il  bombo,  e  il  tuono  ,  Acceca  il 
fumo ,  il  foco  arde ,  e  s'  apprende.  (P) 

BOMBOLA.  Sorta  di  Vaso  di  vetro  da 
tener  vino,  e  simili j  Boccia  .  Lai.  «rwi- 
pulla.  Gr.  ^Ofi^vìtOi.  Buon.  Fier.  2.  1. 
14.  E  levar  bombole,  e  boccali.  Far  gi- 
rar traboccanti  Tazze  co'  labbri  d'  oro  . 
Bed.  Annot.  Ditir.  63.  Bombola  è  un  va- 
so di  vetro  col  collo  corto,  por  uso  di  Ic- 
netvi  vino,  o  altro  liquore.  Maini.  8.  34. 
Ma  nel  veder  le  bombole  nel  ghiaccio  Man- 
dò prrslo  da    banda  la  vergogna. 

BOMBOLETTA  .  Dim.  di  Bombola  . 
Lat.  ampullula.  Red.  Ditir.  14.  Cantinel- 
le, e  cantimplore  Stieao  in  pronto  a  tutte 
1*  ore  Con  forbite  bombolellf. 

t  BOMERE,  e  BOMERO.  Strumento 
di  ferro  ,  col  quale  in  arando  si  fende  la 
terra.  Lat.  vomer.  Gr.  u'vt; .  Vitg.  En. 
Intanto  Enea  disegna  con  un  bomero  la 
cillà.  D.  Ciò.  Celi.  14.  Il  campo  del  co- 
re,  il  quale  è,  ec. ,  allavorato  col  bomere 
del  santo  Evangelio  (qui  allegoricamente). 
Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  62.  Quegli,  che 
avesse  uno  bomero  ,  e  volesse  fare  un'an- 
cora ,  non  basloiebbe  quello  :  arrogevi  an- 
che ferro ,  e  fa  quella. 

BOMICARE.  V.  A.  Vomicare ,  Recere. 
Lat.  vomere.  Gr.  s/jiìÌv.  Gr.  S.  Gir.  10. 
Sono  com  >  lo  cane ,  che  mangia  la  caro- 
gna, e  poscia  la  bomica.  E  appresso.  Sic- 
come l'uomo  ha  in  ira  il  cane  quand'egli 
bomica.  M.  Aldobr.  L' acqua  tiepida  dà  ta- 
lento di  bcmicare,  e  toglie  il  talento  del 
mangiare. 

DOMI  RE.  V.  A.  Bomicare.  L.it.  i^omc- 
re.  Gr.  iusì'*.  M.  Aldolm.  Uomiscono  a- 
gevolnifiite  la  collera ,  ed  hanno  la  bocca 
amara. 

t  BONACCIA.  Propriamente  lo  Stato 
del  mare  in  calma ,  ed  in  tranquillità . 
Lat.  malacia.  Gr.  p.vJv./.loc.  Guid.  G.  Alla 
perfine,  avendo  la  bonaccia  del  tempo,  si 
luggio.  Pass.  prol.  2.  E  con  bonaccia,  e 
con  Iranquillilh  salvi  giunsono  al  porto  . 
Cavale.  Friitt.  ling.  353.  Si  levò  si  gran- 
de tempesta,  che,  ec.  j  e  pero  vi  priego 
che  voi  udiate  la  mia  confessione,  se  for- 
se Iddio  per  questo  ci  rendesse  bonaccia . 
E  appresso  .  Ed  incontinente  il  benigno 
Iddio  diede  lom  bonacria.  *I*  P/iit.  Adr. 
Op.  mcr.  4-  104-  Perchè  maggior  voglia 
di  vomitare  sentono  i  naviganti  per  mare , 
che  pe' fiumi ,  ancorché  sia  bonarcia?  (C) 

f  H  §.  l.  E  per  Ogni  sorla  di  buona, 
e  felice  fortuna  .  Lat.  res  secunda- .  Gr. 
/Aa).a/fta.  D.  Gio.  Celi.  lett.  3.  Accioc- 
ché ricordandoti  tu  di  lui  nel  tempo  della 
bonaccia,  elli  si  ricordi  di  te  nel  tempo 
della  fortuna.  Cron,  Morell.  E  nelle  sue 
bonacce  rallegrali  con  lui  .  Farcii.  Stor. 
9.  I  quali  s'eran  fatti  a  credere,  con  in- 
credibile vanità ,  di  dwver  sempre  correre 
la  medesima  fortuna  che  Cesare,  e  cbe  lutte 
le  sue  bonacce  fossero  le  loro .  'fi  Bern. 
lett.  60.  Godo  delle  vostre  bonacce ,  e 
consolazioni.  (C) 

♦  §.  II.  Per  Bonarietà,  Bontà.  Lasc. 
Rim,  I.  i85.  Mille  carte  Fan  fede  in  ogni 
parte  Del  suo  valore,  e  della  tua  bonac- 
cia. (C)  ...      . 
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#  §.  III.  Per  similit.  Buona  tempera' 
tura  di  stagione.  «  Dant.  Purg.  i3.  Gri- 
dando a  Dio  :  nmai  più  non  ti  temo;  Come 
fa  il  merlo  per  poca  bonaccia  »».  (P) 

§.  IV.  Dicesi  in  proverbio:  Affogare 
nella  bonaccia ,  e  vale  .•  Trn.^curare  nelle 
prosperità  le  cose  sue  ,  Perdersi  nelle  fe- 
licità. Lat.  rebus  secundis  mergi .  Alleg. 
2^5.  Si  m'abbagliava  amor  soavemente. 
Ch'io  feci  (  ed  affogai  nella  bonaccia)  Co- 
me il  barbier ,   che  cava  un  altro  dente. 

*  BONACCIO  .  Add.  Di  buon  natu- 
rale ,  Di  buona  pasta.  Serti.   Prov.  (A) 

BONACCIOSISSIMO.  Superi,  di  Bo- 
naccioso.  Lai.  tranquillissimus ,  placidis- 
simus.  Gr.  ya>»)vÌTaTO;.  Lih.  Pred.  F. 
R.  Il  mare  in  quel  giorno  si  era  bonac- 
ciosissimo.  E  appresso.  L*  essere  stato  in 
quel  giorno  il  mare  bonacciosissimo  ,  fue 
cagione  ,  ec. 

BONACCIOSO.  Add.  Che  è  in  bonac- 
cia. Lat.  tranquillits  ,  placidus.  Gr.  ya)yj- 
•io^.  Guilt.  lett.  34.  Lo  mare  bonaccioso 
di  subila  tempesta  lo  mena. 

§.  Per  me  taf.  Trnlt.  segr.  cos.  donn, 
Pruovano  il  cuore  bonaccioso,  e  senza  tem- 
pesta veruna  di  passioni. 

t  BONAEREMENTE.  V.  A.  Bonaria- 
mente. Sen.  Pisi,  120.  Onestade  tengon 
olii  cbe  sia  quella  cosa,  e'  lia  ragione  di 
diritto  officio ,  cioè  di  bnnacremcnte  so- 
stentare, e  alare  padre,  e  madre  ,  ec. 

t  *  BONAMENTE.  Avv.  Veramente. 
Sahin.  annot.  Tane.  Buon.  536.  Per  di 
buono,  ci'.c  bonamente  ,  veramente.   (N) 

f  V  §.  I.  Per  Alla  meglio.  Ser.  Brun. 
Rett.  Ms.  (Tav.  Barb.  alla  V.  Aviam  ) 
Bonamente  aviam  mostrato  la  prima  parte 
del  libro.  (V) 

*r  §.  II.  Per  Tranquillamente,  "Lnl.  cequo 
animo.  Briin,  Catil.  i3.  E  dunque ,  da 
cbe  queste  cose  sono  così  ,  Catilina,  e  tu 
non  puoi  bonamente  qui  dimorare,  dubi- 
ti tu  d'  andare  ec.  (C) 

t  BONARIAMENTE  .  ^wrer^.  Con 
bonarietà  ,  Senza  malizia  .  Lat.  ex  ccquo 
et  bono  ,  Sen.  Gr.  TTpaw;.  Tesorett.  Br. 
4»  25.  E  poi  a  sé  m'accoLsc  Molto  bona- 
riamente. Varch.  Slor.  12.  Perchè  egli 
nel  principio  della  guerra  aveva  bonaria- 
mente scritto  una  lettera.  Sen.  Ben.  Varch, 
4-  l\-  Nessuno  va  bonariamente  ,  e  per 
cortesia  a  lavorare  un  campo. 

3  BONARIETÀ',  BONARIETADE,  e 
BONARIETATE.  Bontà,  Semplicità,  Dol- 
cezza, e  Benignità  di  natura.  Lat.  pro- 
bitas ,  a:quitns.  Gr.  xa).ozKya&ta.  Tes. 
Br,  6.  20.  Tanto  onore  non  gli  può  esser 
fatto  ,  cbe  risponda  alla  sua  bonarietà,  e 
alla  sua  grandezza.  Lìv,  M.  Molli  ne  ri- 
masono  a  Roma  per  la  bdnarietà,  che  tro- 
varono ne'Rom,ini. 

BONARIO  .  Add.  Che  ha  bonarietà  . 
Lat.  civili  ingenio  ,  prolus ,  simplex.  Gr. 
y'^il;.  Tctc.  Dav.  Ann.  I.  l3.  Quinci 
era  la  medesima  grazia,  e  speranza  di  Ger- 
manico ,  bonario  giovane  ,  ec.  E  Slor, 
3.  328.  Vilellio  ,  ec,  era  nnndimeno  bo- 
nario, e  liberale.  Cecch,  Servig.  3.  7.  Quel 
loro  modo  bonario  .  E  Esnlt.  Cr.  l.  3» 
Io  creilo,  perdi*  io  l'ho  Pratico,  e  visto 
eh'  egli  è  assai   bonario  ,   Che  ,  ec. 

t  *  BONARITA'.  V.  A.  Bonarietà  . 
u  M.  V.  p.  84-  E  per  riscatto  di  loro 
dannaggi  gli  portavano  danari ,  ed  elli  per 
sua  bonarilà  ciò,  che  gli  era  dato  pren- 
dea  ».  £"3.  l{0.  Per  bonarità  del  Re  così 
fu  fatto.  Lue,  V.  II.  Ne  non  dee  l'uomo 
al  presente  parlare  di  bonarità ,  ne  di  mi- 
sericordia .  Borgh,  Orig.  Fir.  26.  Il  che 
veramente  si  può  pensare  essere  più  per 
boaarilà,   ec. ,  avvenuto,  (V) 

t  BONCIANA.  Aggiunto  di  una  Sorta 
di  palla.  Cant.  Cam.  ^5o.  Fannosi  palle 
lesine,  e  bonciane. 

BONCINELLO.  Ferro  bucato  dall'  un 
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dei  lati,  messo  nel  manicodel  chiiWist  elio  i 
o  a  fisso  in  checche  si  sia  ^  per  licei-ere 
la  stangheita  de' serrami.  Lai.  unciisycr- 
iiisus  pcssulo  infixus.  Mors;.  2.5.  258.  Che 
non  era  chiavato  il  boncinello  .  Ambr. 
CoJ.  2.  5.  Che  si  può  far ,  facendo  un 
Luco  iiiccolo  Dinanzi  al  boncinello  ;  onde 
spingendolo  Con  un  feri'uzzo ,  dappoiché 
cavatasi  È  la  stanghetta  ,  balza  luor  di 
subito.  E  Bern.  4-  4*  -^  ^^n^e>  ho  fatto  , 
che  potuto  ho  volgere ,  E  la  stanghetta 
nel  suo  buco  meltere  ,  Che  '1  boncinello 
sta  forte. 

BONCIO.  Specie  di  Pesce  d'acqua  dolce, 
vientovato  nel  Morg.  i^.  68.  E  che  vi 
fosse  boncio,  e  barbio,  e  lasca. 

''?  §.  Per  Broncio ,  die  è  quel  Sfuso 
lungo j  che  si  fa  nello  sdegno^  e  nelV avver- 
sione. Menz.  Rim.  2.  E  so  che  pigli  meco 
il  boncio.  (V)  E  Sat.  II.  Molti  han  preso 
il  boncio  ]\reco  ,  pei  che  talvolta  io  mostro 
al  mondo  Qualche  colai  nel  suo  visaccio 
sconcio.  (C) 

BOKEGGIARE  V.  A.  Neutr.  pass. 
Farsi  buon  d'  una  cosa  ,  cioè  Attribuir- 
sela j  quasi  Abbellirsene  ,  Farsene  bello. 
Lat.  sibi  arrogare.  Gr.  aTTCvs/zsiv  gc/.UTW 
Ti[j.r,-j.  Mor.  S.  Greg.  Alcuni  altri  sono, 
come  noi  dicemmo  di  sopra  ,  che  si  ver- 
gognano di  manifestare,  come  eglino  se 
ne  boneggiano  ,  e  con  tulio  questo  iusu- 
perbiscoiio. 

*  BONETTO.  Sorte  di  berretto:  on- 
de Far  di  bonetto,  vale  lo  stesso  che  Far 
di  berretta.  Mail.  Franz.  Bini.  Buri.  2. 
T07.  Guardate  the  costume  scostumato  , 
Ch'  e'  bisogna  ogni  po'  far  di  bonello  , 
Parlando  a  ogni  zugo  di  Prelato.   (N) 

BONIFICAMEJNTO.  Il boniJùrire.I.al. 
instauratio ,  actus,  amplijìcatio.  Gr.  a.\  5/7- 
(7t5  ,  ava-jceuvì'.  Fr.  Giord.  Fred.  B. 
Nella  chiesa  nou  fanno  bonificamento  al- 
cuno.  E  appresso.  Mostrò  i  bonificamenti 
grandi ,  che    av<a    fatti    mila  sua  chiesa. 

t  B0]N1FICARE.  Bidurre  in  miglior 
forma,  o  stato j  e  in  generale  Migliorare. 
Lat.  in  meliorem  formam  redigere,  instau- 
rare. Gr.  èvTTpsTrt'^stv.  Viv.  Disc.  Arn. 
19.  Le  quali  coi  fior  di  terra,  e  grassume 
alzano,  e  bonificano  le  campagne. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Soder.  Colt.  2. 
Vien  bene  (la  vite),  e  si  bonifica  ne'  lati 
de'paesij  che  se  le  affanno. 

g.  IL  Bonificare  vale  anche  Menar  buO' 
no.  Far  buono,  o  Conteggiare  i  danari 
pagati,  o  il  credito,  che  si  pretende.  Lat. 
acceptum  fcrre.  Gr.  tyzfj  ).aj3w'v. 

BONIFICATO  .  Add.  da  Bonifica- 
re j  Ridotto  in  buono  stato  ,  Migliorato  . 
Lat.  instauratus ,  rcstauratus.  Gr.  zÙTZpt- 
TTioStsi;.  Vw.  Disc.  Arn.  QQ.  La  quale 
poi  così  bonificala  volendo  difenderla  da* 
trabocchi,  non  vi  è  da  prendersi  gran  pena. 

BONIFICAZIONE.  Il  bonificare.  Viv. 
Disc.  Arn.  14.  Avendomi  onoralo!' A.  V.S. 
di  deputarmi  alla  soprantendenza  della 
honificazione  dei  territorii  suddetti. 

§.  Talora  si  prende  la  voce  Bonif.ca- 
lione  per  lo  Luogo  bonificato. 

t  BORISSIMO.  Snpèrlat.  di  Buenos 
Cfttimo,  Lat.  cptimus.  Gr.  apiSTO?.  Bocc. 
nov.  42.  IO.  Gostanza,  io  ti  menerò  in 
casa  d'una  bonissima  donna  saracina.  E 
43.  17.  E  per  venlura  v'  era  una  sua 
donna,  la  qual  bonis&iraa  ,  e  santa  don- 
na era.  ^  Bemb.  Pros.  Ma  ancora  le  bo- 
nissime  verso  di  se.  E  Stor.  5.  64-  Te- 
mendo dell'isola  di  Corfù  ,  ec,  la  quale 
è  una  città  fortissima  ,  e  porli  bouissimi 
avea.   {*) 

t  BONITA',  BONITADE,  e  BONITA- 
TE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Bontà  .  Lai. 
honitas.  Gr.  oc'/asroT/i?.  Maestru;,z.  2.  l5. 
La  bonità,  per  la  quale  alcuni  s'  appres- 
sano a  Dioj  puolc  andare,  e  venire.  ^  Etic. 
Arist.  e.  4o«  La  bonità    di  Dio    è    sopra 
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tulle  le  boniladi  dell'  uomo.    Guitt.    lelt, 
4.   20.  Famoso  Religioso  in  bonitadc.  ('/') 

*  §.  Per  Opere  buone.  Albert,  tralt. 
I.  cap.  5.  Spera  in  Dio,  e  fa  bonitade  . 
E  appresso.  Spera  nel  Signore ,  e  fa  bo- 
nitade. (FP) 

*  BONO.  Snst.  Bene.  Fr.  Barb.  3l6. 
3.  Cosi  di  grazie  tutte,  e  d'ogni  boiio. 
In  genere  ti  pono.  Guitt.  lett.  3.  12.  Ser- 
von  lui  ad  operarle  (le  ricchezze)  in  bo- 
no.   F.  BUGNO,  sust.  (V) 

'l*  BONO.  V.  A.  Avvcrb.  Lo  stesso 
che  Bene.  Bini.  Ant.  L'\  R.  Chiar.  Dav. 
E  la  mea  arma  (alma)  in  Paradiso  anda- 
re, Bon'ella  spera  con  vostra  vollienza.  (CJ 

BONTÀ',  BONTADE,  e  BONTATE. 
Jl  buono,  e  La  buona  qualità,  che  si  ri- 
trova in  qualunque  cosa.  Lat.  bonitas. 
Gr.  dyvSo'Tm.  Tes.  Br.  3.  5.  La  bou- 
tade dell'  acqua  puoi  tu  bene  cognoscere  , 
cioè  eh'  ella  non  esca  di  palude  ,  o  di 
malo  stagno.  Nov.  ant.  20.  I.  E  la  gen- 
te ,  che  avea  Jjontade  ,  veniva  a  lui  da 
tulle  parti.  Bocc.  nov.  i5.  9.  Per  la  sua 
bontà,  e  piacevolezza  vi  fu,  ed  è  ancora, 
ec. ,  amato  assai.  Segn.  Stor.  1,  11.  Gi- 
rolamo Savonarola,  frate  ferrarese  dell'or- 
dine di  san  Domenico,  e  predicatore  ec- 
cellentissimo, che  risplendeva  per  la  bon- 
tà delia  vila  ,  quanto  per  lettere  ,  nelle 
quali  era  consumatissimo.  E  i.  3o.  Avea 
concetti  gravi  ,  e  nel  parlare  efficacia,  col- 
la quale  esprimeva  la  bontà  dell'animo  suo 
sinceramenle. 

§.  I.  E  fguratam.  Dant.  Purg.  3.  Ma 
la  Bontà  infinita  ha  si  gran  braccia  ,  Che, 
ec.   But.  Ma  la   liontà  infinita  ,  cioè  Dio. 

t§.  II.  Per  Firlù,  Valore.  Dant.  Inf. 
8.  Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  . 
Segn.  Stor.  i.  22.  E  sempre  si  potesse 
avere  qualche  occasione  di  discordia,  e 
conlesa  col  Generale,  o  perchè  le  genti 
non  fossero  a  numero ,  o  che  elle  non 
fossero  spedile,  o  di  quella  bontà,  che  si 
ricercasse  .  ♦  Ar.  Far.  4^-  76.  Del- 
l'avvenir  presitga,  sapea  quanta  Boutade 
uscir  dovea  dalla  lor  pianta  (cioè  dal  ma- 
trimonio di  Ruggiero  con  Bradamantt') .  (Pe) 

g.  III.  l^er  Senno,  e  Scienza.  Nov.  ant. 
Q.  8.  Lo  averanno  tanto  lusingato,  o  mi- 
naccialo, che  l'averà  dello  loro  j  e  altro 
non  potrebbe  essere  ,  che  eglino  per  loro 
bontà  giammai  non  1'  avrebbero  potuto 
sapere. 

§  IV.  Per  Cortesia.  Lat.  humanitas  . 
Gr.  av&pwTTOT/JS.  Fit.  Plut.  Dicendo 
Tolomeo  questa  parola ,  che  era  di  bontà, 
e  di  curialità.  Dittam.  Fatemi  ancora  tan- 
to di  boutade.  Bemb.  Rim.  Dunque,  vo- 
stra bontà,  che  sempre  è  molla,  Darete 
agli  oratori  omai  congedo. 

§.  V.  Per  bontà ,  o  Bontà  assoluta- 
mente ,  colla  preposizione  sottintesa,  vale 
Per  cagione.  Lai.  causa.  Gr.  yclot-j.  Cron. 
Veli.  Era  molto  ricco  per  bontà  della  ma- 
dre del  detto  Piero  .  E  altrove.  Adatto 
ad  ogni  cosa  fare ,  salvo  carte,  o  merca- 
tanzia ,  perocché  a  quello  non  fu  posto  , 
bontà  del  padre  .  Dittam  .  Così  montava 
allor  su  per  la  ruota,  ec. ,  Bontà  della 
famiglia  mia  divota.  Lasc.  Sibili.  2.  3. 
Quest'  ultimo  disegno  ci  è  stalo  guasto  , 
bontà  di  tuo  padre . 

*  BONTADIOSO.  V.  A.  V.  BON- 
T  AD  OSO.  (C) 

BONTADOSAMENTE  e  BONTADIO- 
SAMENTE.  V.  A.  Avverb.  Con  bontà  , 
Con  lealtà.  Con  virtù.  Lat.  probiter ,  fi- 
deliter ,  strenue.  Gr.  TrtsTWs,  àpiarc^i  . 
Paol.  Oros.  Certe  cose  per  Moisè  bonta- 
dosamenle  fatte.  Vegez.  Giurano  adunque 
i  cavalieri  bonladosamente  ogni  cosa  fare, 
che  lo 'mperadore  comanderà.  E  altrove. 
Di  costoro  è  manifesto  che  per  lungo  tem- 
po tutte  le  battaglie  furono  fatte  bonla- 
dosamente. 
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BONTADOSO,e BONTADIOSO.  V.A. 

Add.  Valoroso,  Virtuoso  ,  Che  ha  bontà. 
Lat.  strenuus  .  Gr.  d-jSprAÓ^  .  Zihald. 
Andr.  32.  Gravissima  è  l'ira  del  bonla- 
dioso  uomo;  la  qualcosa  perciò  intervie- 
ne ,  che  '1  bontadioso  uomo  ec.   G.   V.  5. 

1.  I.  Questo  Federigo  fu  largo,  bontadio- 
so, facondioso,  e  gentile.  Sallust.  Giug.  R. 
Ma,  se  m'aiuti  Iddio,  più  forte,  e  bon- 
tadosa ,  che  bene  avventurosa  .  Arrigh. 
Lunga  prosperità  non  fa  l'uomo  bontadioso. 

t  BONTE.  V.  A.  Fonte.  Pataff.  2.  Egli 
è  in  capezzonchio  ,  e  dalle  bonli.  Pass.  I 
Fiorentini  co'  vocaboli  isquarciali,  e  sma- 
niosi ,  e  col  loro  parlare  fiorculinesco  isten- 
dendola  ,  e  facendola  rincrescevole ,  la 'n- 
torbidano,  e  rimescolano  con  occi,  e  po- 
scia, aguale,  vievocata,  ec,  cavrele  delle 
houli  ,  se  non  mi  ramognate  ,  ec.  (  de» 
questi  esempii  non  si  ritrae  chiaro  la  si- 
gnificazione datagli  dalla  Crusca ,  ne  l'e- 
dizione citata  del  Pass,  ha  questa  voce  , 
la  quale  però  si  trova  nell'edizione  de'Tar- 
tini  alla  faccia  23o  ). 

'?  BONTI'A,  e  BONTIADE  .  V.  A. 
Bontà.  Cavale.  Discipl.  spir.  ufo.  Per 
poter  meglio  la  sua  bontia  mostrale  a  tut- 
ti. E  Stoltiz.  221.  Non  ti  lassare  vincere 
dall'uomo  rio,  ec.  ma  vincilo  per  bontiade. 
Stor.  Bari.  33.  Pazienzia,  perseveranzia, 
bontia.  (VJ 

'1'  BOOTE.  T.astronom.  Costellazione 
situala  presso  V  Orsa  maggiore.   Car.  lett. 

2.  154.  In  sua  vece  le  daremo  quello 
(nome)  di  Boote,  il  quale  par  che  le  si 
convenga  molto,  finche  si  gira  intorno  al 
Carro.  (C)  Tass.  Mond.  Cr.  g.  2.  Par 
ch'ei  le  gridi  appresso  ad  alta  voce  II 
suo  pigro  Boote.  (D) 

BORA.  Specie  di  Serpente  mentovato 
nel  Morg.  25.  3il.  Ed  un  serpente,  che 
si  chiama  Bora. 

'!•  §.  E  per  Borea  .  Cor.  Eneid. 
lib.  I.  190.  Venne  da  Bora  un'onda.  Anzi  un 
mar ,  che  da  poppa  in  guisa  urtolla,  Che 
'1  temon  fuori,  e  '1  temonier  ne  spin- 
se. (FP)  E  lett.  2.  l53.  Elleno  ('/e /e «ere; 
sono  s|)inte  da  bora,  che  le  conduce  asciut- 
te ,  e  fresche.  (N) 

*  BORACE.  Zo  stesso  che  Borracc  . 
Benv»  Celi.  Oref.  27.  Parlando  delle  sal- 
dature ,  diciamo  eh'  elle  si  debbonc»  limare 
pulitamente,  mettendo  sopra  tre  parli  di 
saldatura,  una  di  borace  benissimo  maci- 
nata. £'.•28.  Così  si  faccia  fintantoché  il 
borace  abbia  ribollito.  (*)  JJ  ()5.  Non  aven- 
do parlato  in  questo  luogo  della  borrace, 
avvertisco  chi  legge  ec,  che  nulla  si  può 
saldare  senza  detta  borrace.  (V) 

*  BORACIERE.  Vasetto  da  tenervi  den- 
tro la  borace.  Benv.  Celi.  Oref.  27.  La 
qual  saldatura,  mescolata  assai  culla  detta 
composizione,  si  metta  in  un  boraciere.  (V) 

BORBOGLIAMENTO,  eBORBOGLI- 
MENTO.  Il  borbogliare.  Lat.  susurrus  , 
strepitus.  Gr.  Srócupo^.  Sen.  Pist.  Tutta- 
via è  in  novello  romore ,  e  pena,  e  in  no- 
vello borbogliami nto.  E  appresso.  Ne  ini- 
que per  romore,  e  borbogliameuto,  che 
a  Roma  fosse .  E  appresso  .  Imperciocché 
non  è  che  una  parte  in  mezzo,  e  si  mai 
vi  sente  1'  uomo  romore  ,  né  borbngliamen- 
to.  E  122.  Inverso  l'alba  egli  udia  gran 
borboglimenlo  ,  ec.  :  era  detto  che  egli  era- 
no i  cuochi,  e' bottiglieri ,  che  s'apparec- 
chiavano per  la  cena,  che  Sabino  volea 
cenare. 

BORBOGLIANZA.  V.  A.  Borboglia- 
mento ,  Borboglio.  Lat.  susurrus,  stre- 
pitus. Gr.  ^op^optyixa^.  Lib.  cur.  malati. 
Si  querelano  di  quella  borboglianza  ,  che 
loro  si  fa  sentire  nel  ventre  giorno  ,  e 
notte. 

BORBOGLIARE.  V.  A.  Quasi  Mor- 
morare ,  0  Borbottare .  Lat.  susurrare  , 
strepere.  Frane.  Sacch.  nov-  32.  La  gente 
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udendo  questo ,  chi  mormora  di  qaa^  e  chi 
Lorkoglia  di  là. 

BORBOGLIMENTO.  T-BORBOGLU- 
MENTa 

tSBOnBOr.Ll'O.  SorhoK/iamento^Jio- 
mort ,  Frastuono.  Lat.  susurrus ,  strrpi- 
tMs.  Cr.  >«ttJì  ^ópu^oi.  il.  V.  n.  18. 
Di  che  graa  liorltughu  si  sparse  per  lo  par- 
lamento, e  late,  che  fé  coucitamcolo  a 
dtrile  remore.  Sen.  Pisi.  E  ch'egli  non 
ctda  grande  borboglio  di  cuochi  intorno  di 
*è,  che  |>ortano  i  focolari  del  ferro  seco. 
»  impttf.  Pn>v.  D.  9.  r.  4-  8o- E  quan- 
do si  odono  su  per  le  nugole  più  alte  i 
l>orltog1ii  minaccievoli  di  tuoni  slrepitosa- 
uientc  discorrere,  (f) 

tf  §.  Per  SoUevasìone.  Lat.  tiimnllns. 
*.  C.  y<.  9.  IOI>  I<  Essendo  mescer  Ugo 
dft  Balso  in  Piemonte,  per  lo  re  Ruberto, 
nel  borboglio  d'Alessandra  ».  (C) 

^  BORBORA.  Una  parte  della  nm-e . 
Segner.  Pnrd.  17.  9.  Imparale  quc* tanti 
nomi  drlla  lur  arte  (  de' nutrinari ),  certa- 
mente a  mirarsi  maravigliosa ,  di  poggia, 
ed  ona  ,  d'artimone,  e  trinchetto;  di  spal- 
mar la  cai  ina,  di  alleggerir  la  savorra,  di 
sgombrar  la  coverta  ,  di  collare  le  vele,  di 
sarpar  l'ancore;  di  sarte,  di  governi,  di 
gomene ,  di  scotta ,  di  borbore  ,  di  balla- 
dori,  di  bussoli,  di  liattelli,  di  spole.  (3finJ 

BORBOTTAMENTO.  //  borbottare. 
I-at.  querela,  murmuratio.  Or.  p.tfi'i^i- 
p.Otpìx.  VarcJi.  Ercol.  53.  Onde  nascono 
rampogne ,  e  rimbrotti ,  cioè  dogliente,  e 
borbottamenti. 

^  §.  Borbottamento  t  per  Borboglìo j  o, 
carne  dissero  gli  antichi  ,  Borboglianza , 
Romorc,  che  si  sente  nvgl'  intestini,  proce- 
dente da  flati,  0  depravata  digestione.  Red. 
Cons.  Borbottamenti,  e  ruggiti.  (À) 

BORBOTTARE.  È  propriamente  quan- 
do alcuno,  non  si  contentando  ti' alcuna 
cosa,  o  avendo  ricevuto  alcun  danno,  se 
ne  duole  Jì-a  sì  con  voce  sommessa,  e  con- 
fusa. Lat.  mnssitare  ,  mussare  ,  obstrepc' 
re.  Gr.  oia/is/A^s^^ai.  Dittant.  i.  4-  E 
così  sbalordita j  Borbottando  ,  parlò:  per- 
che consenti?  Sen.  Pist.  Riguarda  queste 
curine,  ove  sono  tanti  cuochi,  che  bor- 
bottano intomo  al  fuoco.  3Torg.  /^.  53.  Ma 
Vlivicr  nella  mente  borbotta.  Beni.  Ori. 
F  barbotlava ,  e  davasi  nel  petto.  Sen.  Ben. 
farch.  Alcuna  volta  borbottiamo  sempre, 
e  pigliando  ogni  minima  occasione,  ancor- 
dic  ingiusta  ,  di  dolerci,  facciamo. in  guisa, 
che  niun  grado  ci  se  ne  debbe. 

%.  I.  Per  Recitare  sotto  voce  .  Srgr. 
Fior.  Cliz.  2.  I.  Va  a  lutti  gli  ailari  a 
borbottare  un  paternostro. 

^  §.  II.  Borbottare,  dicesi  ,  per  simi- 
litudine, di  Quel  romorepgiare,  che  fanno 
gV  intestini  per  flatuosità ,  o  depravata  tri- 
turazione de'  cibi.  Red.  Cons.  Se  il  venire 
iiifeiiore  ruggisce,  e  borbotta,  lo  lasci  bor- 
Itoilare,  e  ruggire,  e  non  gli  dia  orec- 
chie. (A) 

*  §.  IIL  £  detto  del  Cielo,  quando  chiù- 
jo  di  nuvoli,  minaccia  temporale.  Bort. 
Ceosr.  mor.  16.  Or  mentre  a  passi  lenii, 
V  d'un  gravis<>imo  andare  il  portano  (il 
cadavere  dì  Biiltannico )  ,  tulio  intorno  ii 
rannuvola  il  cielo,  e  borbotta,  e  romoreg- 
già,  e  tuona.   CS) 

BORBOTTARE.  Sust.  L'atto  del bor- 
botlarej  Borbottamento.  Lat.  murmuralio, 
susumis.  Gr.  v{,i3Uf  15,0.05.  Coli.  Ab.  Isac. 
Kon  allentiamo  i  frati  presenti  con  nostri 
borbollari,  e  non  impediamo  gì' intendi- 
menti di  qne',  che  orano. 

BORBOTTATORE.  VerbaL  masc.  Che 
borbotta.L.jit.  snsurro,  onw.Gr.iiSrucisTr/g. 
§.  Per  Mormoratore  .  Lat.  detractor  , 
(J'trectalor .  Gr.  xaTa).a/o; .  Sen.  Pist. 
Quando  e' si  doveva  attemperare,  e  altre 
trulTe,  che  danno  materia  a'borbottalori,  e 
gracidatori.  „ 
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BORBOTTINO.  Vaso  di  vetro  eoi  colio 
lungo,  e  ritorto  ,  che  nel  versare  il  liquor 
contenuto  par  che  borbotti  gorgogliando. 
Lai.  ampulla  non  hians  ,  cui  non  statini 
palei  exitus .  Red.  Ditir.  44*  Guratiruu  , 
Buifonrini,  Zampilletti,  e  borbottini  Sou 
trastulli  da  bambini. 

f  §.  Dicesi  anche  di  Manicaretto  appre- 
stata con  diligenza  ,  e  di  buon  sapore j  (For- 
se è  così  detto,  perchè  si  suppone  che 
sia  stato  lungamente  a  borbottare  ,  come 
fa  ciò,  che  bolle  a  fuoco  lento.  A ) 

BORBOTTl'O.  Borbottai^.  Sust.  Lnt. 
murmuratio,  susurrus,  murmurillum.  Gr. 
ÒÓsuSoi.  Fr.  lac.  Cess.  I  senatori  si  ma- 
ravigliarono di  tale  stemperamento.,  e  bor- 
bottio delle  femmine. 

s!»  §.  I.  Per  Quel  romore,  che  fanno  i  li- 
quidi nelt'  u.tcire  da  un  vaso  di  collo  stretto. 
Salvia.  Aanct.  Fier.  Buon.  4-  5.  Borbot- 
tini, birchicretli  pircoli  slietli  di  collo  , 
slroBMli;dal  borbottio,  che  fanno  nel  vo- 
larsi. (^') 

#  §.  II.  Vale  anche  il  Borbottamento,  e 
Romore ,  che  si  sente  negl*  intestini,  pro- 
cedente da  flati  ,  0  depravata  digestione  . 
Red.  Cons'  l.  Q^.  Sente,  er. ,  de'borbot- 
tii,  e  de'ruggili  nel  ventre  inferiore.  (B) 

BORBOTTONE.  Add.  Che  borbotta, 
Borbottalorc.  Lat.  querulus.  Gr.  ).a),05. 
Tac.  Dav.  Post.  426.  Impara,  qualunque 
sc'moglie  slrebbialrice,  boibottona,  salami- 
stra  ,  e  gelosa. 

f  5^  §.  Borbotton  borbottone,  posto  av- 
verbialm. ,  vale  Borbottando,  Brontolan- 
do. A/leg.6o.  Mi  parti'.  Quest'inno  gorgo- 
gliando ut'lla  strozza  borbotton  borbot- 
ton ,  cioè  componendo  questo  sonetto.  (Aj 

t  BORCHIA.  Scudetto  colmo  di  me- 
tallo, che  per  lo  più  non  eccede  la  gran- 
dezza del  nostro  forino  d' ahcnto,  e  serve 
a  varii  usi,  e  sempre  per  ornamento. 
Lai.  bulla.  Fir.  As.  j83.  E  con  belle  bor- 
chie, e  fiiibie,  e  roselte  tulle  d'oro,  ador- 
nandoti, li  farò  allegro.  ♦  Alleg.  18.  Que- 
sto (bastone)  senz'  ornamento  Di  cuoio,  o 
di  vellulo.  Senza  borchie  ,  Ijullelle^  e  senza 
fiocchi  AviOi  a  se  tirava  tulli  gli  occhi  . 
Bari  Tort.  Dritt.  Introd.  Quegli  aniirhi 
C/c.f//J,  legali  in  due  assi  di  faggio  lemjie- 
slale  di  si  rilevale,  e  forti  borchie  di  ferro, 
che  irisle  1'  ossa  dove  giungevano.   (C) 

*  BORCIIIAIO.  Artefice,  che  fa  bar- 
r//ie. Lai.  hiiUartim  faber.  Bcnv.  Celi.  Oref. 
59.  Egli  pigliava  di  una  certa  sorta  di  terra, 
che  conuinemenle  si  dice  terra  da  formar 
nelle  slalie,  la  quale  è  in  uso  appresso  gli 
ottonai,  e  borchiai ,  eh»*  gettano  finimenti 
da  mule,  e  cavalli.  E'j6.  Bisogna  formar- 
la in  quella  terra  nelle  delle  slaffe  già 
nel  modo,  che  dicemmo  usare  i  borchiai  (*) 

BORDAGLIA.  V.  A.  Quantità  di  gente 
vile,  e  abbietta s  Genia  ,  Canaglia  ,  Mar- 
maglia. Lai.  vulgus,  infima  plebi.  M.  r. 
4-  91.  La  compagna  del  Conte  di  Laudo 
era  cresciuta  nel  regno  in  400O  bailiule  > 
e  in  multi  masnadieri,  e  in  grande  popolo, 
e  bordaglia  (così  hanno  i  migliori  testi  a 
penna  ,  e  non  ribaldaglia ,  come  gli  slam- 
pati).  K  6.  ^6.  Nel  quale  si  trovarono 
2.')00  b.irbule  l)en  montale,  e  bene  in  ar- 
me, ec. ,  e  femmine  di  mondo,  e  bor- 
daglia  da  carogna  più  di  6000. 

BORDARE  .  Percuotere  ,  Bastonare,  . 
Buon.  Fier.  4-  5.  l4-  O  hordiamgli,  e  fru- 
sliamglilulladue  Co' manichi  dell'  aste  i  ri- 
balduni. 

§.  Bordare  si  dice  anche  per  Isclaguat- 
tare. 

BORDATO.  Specie  dt  tela  .  Lat.  pan- 
nus  virgatus ,  virr^is  variegntus.  Gr.  pV.- 
^owrój.  Buon.  Fier.  4.  5.  l4-  Bastiti 
quel  bordalo.  E  appresso.  E  tu  il  bordato 
attacca  a  questa  stanga. 

t  BORDEGGIARE.  T.  marinaresco. 
Dicesi  d' un  vascello  allorché  ,  senza  vento 
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favorevole ,  pur  cerca  d'  acquistar  cani' 
minoj  il  che  si  fa  girando  la  nave  di  tanto 
in  tanto  per  pivndere  il  vento  ora  dalia 
banda  dritta,  ora  dalla  sinistra,  e  si  dice 
ancora  Star  sulle  volte.  Lat.  huc  atqus 
illuc  circumvolvi.^  Bart.  Simh.  2.  I.  As- 
somigliandoli ancor  alle  navi  ,  che  stan 
sulle  volle  ,  perche  bordeggiano  cODtra 
vento,   (/ir) 

t  BORDELLARE.  Sbordcllare,  Stan 
in  bordello  j  Usare  ,  Vivere  con  costumi 
da  bordello  .  Lat.  scortari  ,  meretricari . 
Gr.  TTopveuiiv.  Lib.  Mott.  Deh  puttana 
a  me,  che  cento  anni  po.M'io  andar  bor- 
dellando  per  lo  mondo.  Cron.  Veli.  92. 
Se  voi  non  aveste  rimediato  ,  questo  paese 
sartblie  ito  sotto  tirannia,  e  le  femmine 
sarelibono  ile  bordcllando,  e  presa  mala  via. 

*  BORDELLERl'A.  Voce  scherzevole, 
e  bassa j  Bagattella ,  Cosa  di  piccolo  ri- 
lievo .  Benv.  Celi.  Vit.  I.  84.  Da  mo 
innanzi  non  volea  più  far  quell'  arte  di 
grosseria,  solo  voleva  allcnderc  a  fare  di 
quelle  liordellerie  piccole  ,  dappoiché  lo 
erano  cosi  ben  pagale.  E  appresso.  Io  gli 
protestavo  bene ,  che  ec.  a  lui  non  mai 
riuscirebbe  il  far  di  quella  serie  bordel- 
Icne.   (C) 

t  BORDELLIERE  .  Frequentator  di 
bordello  j  Puttaniere.  Lat.  scortator.  Ott. 
Com.  Inf  4-  ^•^-  Siccome  dice  Aulo  Gel- 
lio  ec.  eblje  moglie  pullaniera>  figliuoli 
bordellieri,   servo  incorrigibile. 

*  BOl'.DELLIJNO.  Veste  di  tela  ver- 
gata. Cecch.  A  ss.  4-  2.  l'mi  muoio  di 
freddo  con  questo  bordellino  indosso.  (V) 

BORDELLO  .  Luogo  pubblico  ,  dove 
stanno  le  puttanej  Chiasso.  Lat.  lupanar. 
Gr.  Tzopvzlov.  Nov.  ani.  77.  i.  Come  a 
ciò,  che  voi  siele  al  bordello?  Ed  elle  ri- 
sposero,  ec.  Belline,  lo  avrei  convertito 
ogni  Giudeo,  £  condotta  Diana  in  un  bor- 
dello. 

*  §.  I.  Per  Vicolaccio .  Alleg.  l55. 
Sol  rimasti  son  lor  certi  calzoni  Che  non 
gli  ricorreste  in  un  bordello,  Tanto  eh' io 
mi  vergogno  a  dirgli  addio.  (C) 

§  II.  E  figurnlam.  Dant.  Purg.  6. 
Non   donne  di  provincie,   ma  bordello. 

§.  III.  Per  Rumore,  Frastuono.  Buon, 
Fier.  1.3.  6.  Che  romor,  che  bordel  , 
che  frastagliala  Di  minacce  sent'io  verso 
la  porta  ?  Mnlm.  9.  1.  Non  eh'  altro  , 
s'è' comincia  quel  bordello  Di  quell'arti- 
glierie, che  son  malsane. 

'è  §.  IV.  Andare  al  bordello  ,  o  in  bon- 
dello,  vale  fguralam.  Andare  in  malora. 
V.  ANDARE.  (C) 

V  g.  V.  E  Andare  al  bordello,  parlaaw 
do  di  biade,  o  simili,  vale  Non  allegare. 
Buon.  Tane.  2.  5.  Le  fave  poi  son  tulle 
ile  al  bordello.  (V) 

§.  VI.  Dieesi  Avere  un  pie  in  bordel- 
lo ,  e  l'  altro  allo  spedale ,  di  Chi  è  vitu- 
peroso, e  mendico.  Beni.  Rim.  Hai  Un 
pie   in  bordello  ,  e  1'  altro   allo  spedale. 

§.  VII.  I''are  il  bordello ,  vale  Far  baie. 
Scherzare.  Lai.  angari,  liidcre ,  Insilare. 
Gr.  ^/uacìlv  .  C'is.  leti.  87-  Avessele 
fatto  manco  bordelli  attorno  ,  che  non 
avcrebbe  ora  briga  di  affulicare  un  prete 
gottoso. 

§.  VIII.  Dieesi  Mandare  in  bordello  , 
per  Dar  cattivo  commiato.  Lat.  iubere  in 
malam  crucem  abire. 

*  §.  IX.  Dicesi  assolutam.,  e  in  modo  bas- 
so :  Egli  e  un  bordello ,  per  dire ,  Ella 
e  una  vergogna ,  Egli  e  un  vitupero  .  (A) 
Bald,  Comp.  dramm.  I.  3.  Egli  è  un  bor- 
dello, Non  si  può  fiatar  mai ,  che  la  ciar- 
piera   Non  vi  ficchi  il  limbello.  (C) 

BORDO.  Specie  di  Tela,  che  poi  si  disse 
Bordato.  Lai.  pannus  virgatus,  virgis  va- 
riegatus.  Gr.  pa^3^WT0|.  Quad.  Cont.Vet 
libbre  i3  di  bordo  genovese,  per  fare  una 
materassa. 
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§,  E  Bordo,  termine  marittimo,  di- 
'cesi  di  Tutta  quella  parte  del  vascello,  che 
dai  fatichi  sta  fuor  dell'acqua.  Lat.  latus 
navis  supernatans.  Red.  Annoi.  Ditir.  Va- 
scelli d'alto  Lordo,  quando  in  alto  mare 
sono  in  calma,  ec. 

BORDOjNE.  Bastone,  che  usano  i pel- 
legrini in  <7Vro-o-/o  per  apposgiarsi.  Lat. 
hastile  peregrinorum.  Gr.  pà.^Soc,  òSoiZQi- 
r,Ti.Afì  G.  V.Q.  92.  4- Fammi  dare,  ec, 
e  '1  mio  lìordone  ,  e  scarsella  ,  com'  io 
ci  venni.  Maestruzz.  I.  34-  Colui,  che 
va  per  perdoni  a  Roma,  o  altrove,  se  piglia 
il  bordone  ,  o  la  scarsella  del  proprio  pre- 
te ,  ec,  E  2..  54-  Puote  il  prete  nel  tem- 
po dello  interdetto  benedicere  la  scarsella, 
e'I  bordone  do' peregrini  ?  Dant.  Purg. 
33.  Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

*  §.  I.  Jlnticamenle  fu  usato  per  Tra- 
vi grosse  poste  per  sostegno ,  o  Palco  . 
Lat.  trahis.  Gr.  So/.6i.  Cron.  Strin.  12O. 
Non  istafe  perchè  poi  fosse  messo  bordo- 
ni, od  altro  dificio  della  delta  graa  casa, 
o  palagio  di  Madonna  ,  ec.  (B) 

5  §.  If.  Per  similit.  31.  V.  3.  4^.  Ap- 
parve la  mattina  anzi  giorno  un  gran  bor- 
done di  fuoco ,  il  qual  corse  di  verso  tra- 
montana in  mezzodì. 

f  §.  IH.  Bordone,  o  Falso  bordone ,  si 
chiama  una  specie  di  Canto,  cioè  una  Mo- 
dulazione continuata  di  più  voci,  che  si  Ja 
col  porre  pia  voci  sulla  stessa  eorda. 
*  Ces.  Descr.  Fest.  22.  Data  la  benedi- 
zione ,  cantato  prima  l'inno  Pange  lin- 
gua in  falso  bordone  da  un  coro  di  forse 
5o  voci,  furono  da  capo  aperte  le  nuvole, 
e  riapparve  l' immagine.  (C) 

'1?  g.  IV,  Per  similit.  ««  Bern.  Bim. 
Geme  ,  che  par  d' una  piva  iì  bordo- 
ne ».  (C) 

+  *  §•  V.  Pure  per  similit.  Malm. 
II.  3.  Acciò  sicuri  ornai  faccian  ritorno 
Gli  necci,  cantando  il  lor  falso  bordo- 
ne. (V) 

•J-  §.  TI.  Tenere,  o  Far  bordone,  vale 
Cantare  il  suddetto  canto,  che  oggi  si  di- 
rebbe Faiv  il  contrappunto.  Dant.  Purg. 
28  Ma  con  piena  letizia  1'  óre  prime  , 
Gantando  ,  riceveano  intra  le  foglie  ,  Che 
tenevan  bordone  alle  sue  rime.  But.  ivi. 
Tenevan  bordone ,  cioè  canto  fermo,  Red. 
Ditir.  20.  Ed  i  lieti  Egipani  A  quel  mi- 
.<;tico  lor  rozzo  sermone  Tengon  bordone. 
Alleg.  23t.E  fa  bordone  alla  zampogna  mia. 

*'§.  VH .  E  per  similit.  Car.  rim.  Egl.  Odi 
là  il  fonie,  e  quel  fronzuto  pino.  Mentr« 
dolce  un  mormora,  e  l'altro  fischia.  Come 
insieme  si  fan  quilio,  «  bordone.  V.  QUI- 
LIO.  (FP) 

*»*  §.  Vili,  E  Jìguratam.  Tener  bordone 
od  alcuno ,  vale  Fare  quello,  che  egli  fa. 
Ces.   Lett.   Cic.  i.  p.  Farò  in  modo  quinci 


innanzi   che   tu   in  fatto  di  lettere  non 


possi 


accusarmi  di  negligente.  Or  tu  ,  che  stai 
costì  a  pie  pari,  vedi  di  tenermi  bordone 
(il  latino  ha  :  Tu  modo  videto  in  tanto 
otio  ut  par  mihi  sis).  (C) 

fl  §.  IX.  Bordoni ,  diciamo  alle  Penne 
degli  uccelli ,  quando  cominciano  a  spun- 
tar fuori. 

*  §.  X.  E  figura  t.  "  Buon.  Fier.  4. 
5,  4-  Si  suol  dir,  che  chi  litiga  s'imbo- 
sca In  un  sì  fitto  intrigo  Che  entrandovi 
non  messo  anco  i  bordoni.  Non  esce  senza 
aver  più,  e  piii  volle  Gettatevi  le  penne.  (CJ 

§•  XI.  £■  per  similit.  .li  dice  ancora 
dei  Peli  vani,  che  spuntano  sulla  faccia 
dell'  uomo,  Malm.  9.  18.  Chi  versa  giù 
holliente  la  rannata.  Che  pela  i  visi,  e 
porta  via  i  bordoni. 

i"  §.  XII.  Rizzarsi,  o  Mettere  i  bordo- 
ni, vale  Raccapricciarsi ,  *!'  Salvia.  Annoi. 
Sort.  Cas.  ^2..  Horropìlare  disse  Lucrezio, 
<lell' arricciarsi  de' peli .  che  anche  si  dice 
Mettere  i  bordoni,  quando  uno  si  racca- 
priccia ,  e  trema  forte.  (D) 


t  BOREA.  V.  L.  Nome  di  vento  di 
Tramontana  :  Tramontano.  Lat,  horeas, 
aquilo .  Gr.  ^opia:^.  Amet.  (\'].  E  quali 
io  dovessi  da  Euro ,  e  quali  da  Bcrea  ,  o 
da  Austro  guardare,  e  quali  al  soave  Zef- 
firo  sanza  alcuno  ostaculo  concedere.  Dant. 
Par.  28.  Quando  soffia  Borea  da  quella 
guancia  ,  ond'  è  più  leno.  Petr.  son.  79, 
Ne'  brevi  giorni  ,  quando  Borea  il   fiede  , 

^*  §.  I.  Borea,  per  la  Parte  settentrio- 
nale, d' onde  soffia  questo  vento.  Petr. 
son  229.  Dal  Borea  all'  Austro  ,  o  dal  mar 
Indo  al  Mauro.   (Aj 

*  §.  11.  E  ìisafofemminil. ,  nel  signif 
del  tema  .  Gir.  VÒlg.  Long.  Am.  Fatto 
giorno  ,  si  mise  un  gran  freddo ,  con  una 
borea ,  che  ogni  cosa  bruciava.  (Min)  Cas. 
lett.  Gualt.  l83.  Baciate  la  mano  a  Monsig. 
Reverendissimo  Beml)o  ,  che  debbe  essere 
alla  casa  nuova ,  se  la  borea  vi  ha  cosi 
assaliti   come  noi.   (C) 

BOREALE,  Add.  di  Borea j  Seftenlrio- 
nale.l^al.borealis,  arctieus,  septentrionalis. 
Gr.  ^óp-LO:;.  Vii.  Pitti.  E  guatavano  verso 
la  parte  boreale.  Ritcell.  Ap.  219.  Don- 
de il  sole  Aspirar  possa  v.ipor  caldi,  o  '1 
vento  II  freddo  boreal ,  che  1'  onda  in- 
dura. 

BOREO.  7^.  A.  Add.  Boreale.  Lat. 
horealis.  Gr.  ^ópzio^.  Montem.  son.  22. 
Ma  perchè  '1  boreo  vento  le  sfrondea. 

BORGATA,  V.  A.  Borgo.  Lat,  vicus. 
Gr.  xw/jiYj.  Ricord.  Malesp.  12.  Quivi 
sulla  cima  fondarono  certe  casette,  e  ca- 
panne intorno,  al  ponte ,  ec.  e  chiamavasi 
quella  borgata  Villa  Sarnina. 

BORGHESE  ,  e  BORGESE,  Lo  .ites.90 
che  Cittadino,  pigliandosi  ancora  talvolta 
per  Abitatore  di  borgo.  Lat,  vicanus.  Gr. 
TCoIlttiì.  Tes.  Br.  9.  I.  Reverenza  dee 
essere  nelli  suoi  borghesi  ,  e  nelli  suoi 
sudditi,  G.  F.  2.  II.  3.  Vi  rimasero  le 
schiatl€  de'  signori,  e  baroni ,  e  borghesi 
stratti  de'Longobardi .  JVov.  Ant.  25.  i. 
Un  borghese  di  Francia  aveva  una  sua 
moglie  mollo  bella.  Segr.  Fior.  Mand.  i. 
I.  Tal  che  mi  pareva  essere  grato  a' bor- 
ghesi. 

BORGHESI 'A.  Astratto  di  Borghese  j 
Cittadinanza.  Lat.  municipatus.  Gr.  TTo).!- 
Tci'oc,  Tratt.  L'ortezz.  Dice  propriamente 
lob  ,  che  la  vita  dell'uomo  è  una  mili- 
zia ,  e  cavalleria  sopra  terra  ,  e  borghe- 
sia . 

BORGHETTO.  Dim.  di  Borgo  .  Lat. 
viculus .  Gr.  xcjuyj  .  G.  V.  12.  49-  3- 
L'  acqua  ,  ec.  ,  in  quel  borghetto  rovinò 
case,  e  muri.  Vii.  S\  Ant.  Abitavano  in 
un  borghetto  vicino. 

BORGHIGIANO.  Ahitator  di  borghi  . 
Lat.   vicanus.   Gr,  •/w//vjtv:?, 

5  BORGO  .  Strada,  o  Raccolto  di  più 
case  ,  senza  ricinto  di  mura  j  e  propria- 
mente gli  Accrescimenti  delle  case  fuori 
delte  mura  delle  terre  murate.l.at.  suburbia, 
vicus  ,  pagiis  Gr.  Tzapoixia..  L'orgh.  Orig. 
Fir.  292,  Tra^  quali  questo  non  è  punto 
da  dispregiare  ,  the  si  accennò  di  sopra 
del  nome  del  borgo  ,  che  a'  nostri  antichi 
importa  strada  fuor  di  città,  e  per  lo  più, 
che  risponda,  o  che  cominci  alle  porte  . 
Petr.  son.  t\.  Ed  or  di  picciol  burgo  un 
Sol  n'ha  dato,  G.  V.  [\.  7.  i.  Acciocché 
le  borgora  ,  e  accrescimenti  di  fuori  per 
le  guerre  non  potessero  esser  presi,  E.Q. 
39.  2.  Ed  entrarono  ne'  detti  borghi  di 
Figghine.  E  7.  l4-  7.  E  tenne  su  per  li 
fossi  dietro  a  San  Iacopo,  ec. ,  e  per  le 
borgora  di  Pinti, 

V  §.  Per  Adunanza  ,  Conciliabolo  . 
Borgh.  Col.  Rom.  36l.  Ciaschedun  popo- 
lo avea  le  sue  terre  principali,  ove  abita- 
va la  nobiltà,  e  la  plebe  urbana  ,  ed  alcu- 
ne castella  minori ,  dette  da  loro  oppida  , 
e  ville,  e  borghi  ancora,  che  e'  chiamavano 
ccnciliabula.  (V) 


BORGOGNOTTA.  T.  militare.  Sorta 
di  celata,  che  copriva  soLunente  la  testa, 
con  un  ferro,  che  scendeva  sopra  il  naso. 
Lat,  cassis. 

BORGOLINO,  Sorta  di  vesta  da  per- 
sone vili,  onde fguratain.  chiamansi  Bor- 
goliiii  alcuni  vili  Pisani  nella  Cron.  Ma- 
rell.  228.  Queste  parole  piacquono  a' Bor- 
golini  molto, 

BORIA.  Vanità,  Ambizione,  Vanaglo- 
ria, Albagia.  Lat,  superbia,  ambitio,fa- 
slus.  Gr.  dìv.^o-JZia.  Frane.  Sacch.  Non 
caendo  queste  borie,  e  vanità.  Cron.  Mo- 
rdi. Però  non  esser  vago  di  quella  boria, 
che  li  disfarebbe.  Morg.  22.  227.  E  ogni 
dama  del  suo  drudo  ha  boria,  jB  25.  2l3. 
Par  che  si  lievi  in  tanta  boria  Prato  . 
L.itig.  Pule.  Frott.  Che  tutto  fumo,  e  bo- 
ria. Per  troppa  vanagloria  Perde  quel  ca- 
cio il   corbo. 

BORIARE.  Neulr.  e  neutr.  pass.  Aver 
boria.  Lat.  gloriari.  Gr.  v.u.jyà.'^'ìiv.i.  Lih. 
son.  38-  Per  tanto  in  poesia  ti  vanti,  e 
borii.  E  Ii3.  Qual  più  boriando  di  trar 
della  relè,  Operò  sì,  che '1  condusse  al 
barlume.  Vare.  Ercol.Gy.  Gli  antichi  no- 
stri usavano  ancora  ,  da  boria  ,  boriare  , 
onde  borioso. 

*  BORICCO,  Cappotto  di  pelle,  o  .yi- 
mile.  Car.  Am.  Past.  79.  Gli  donò  for- 
me di  cacio  ben  premuto  ,  un  caprettino 
ec,  ed  una  bianca,  e  folta  pelle  di  capra 
per  un  boricco  da  correr  la  'nvernata.  (C) 

*  BORIOSETTO.  Ditnin.  di  Borioso. 
Bell.  disc.  anat.  \.  267,  Quelle  canne  , 
piante,  che  in  India  fanno,  e  d'India  ven- 
gono, e  d'India  chiamansi,  e  sono  ec, 
più  scherzo,  che  appoggio  delle  giovani 
borioselle  in  campagna.  (F) 

t  boriosità'.  Boria.  Lat.  fasltis  , 
ambitio.  Gr.  //aTKio'Tv;;.  Vit.  Benv.  Celi. 
I.  3.  In  questo  modo  ci  s'interviene  un 
poco  di  boriosità  di  mondo,  la  quale  ha 
più  diversi  capi.  E  2.  \l\0.  Intanto  com- 
parso questo  benedetto  modello  di  terra  , 
iscoperto  con  una  tanta  boriosità^  ciurma, 
e  sicumera  ,  ec.  dissi. 

t  BORIOSO.  Add.  Che  ha  boria j  Sti- 
perbo ,  Ambizioso.  Lat.  venlosus,  super- 
bus  ,  ambitìosus  ,  arrogans  ,  gloriosus  . 
Annoi.  Vang.  In  quelli  di  Saulo,  ancora 
jjorioso  ,  e  furioso  di  minacciare,  e  d'uc- 
cidere i  Ciisliani  ;  andò  ,  ec.  Pelr.  Uom. 
III.  Neil'  adornaménto  fue  borioso  ;  gra- 
vemente portava  esser  calvo  ,  Cron.  Mo- 
refi.  240.  Che  le  sue  spese  erano  vane  , 
e  boriose,  v  Car.  Rett.  Arist.  l/\().  Bo- 
riosi ,  e  sazievoli  nelle  loro  ostentazioni  ; 
perciocché  è  solito  d'  ognuno  di  compia- 
cersi ,  e  di  star  sempre  in  sul  dimostrarsi 
intorno  a  quelle  cose,  che  sono  amate ,  e 
ammirate  da  loro.  (Cj 

i'fi  BORIOSUZZO.  Add.  Dim.  di  Bo- 
rioso. Car.  Com.  6.  Venuti  che  siano  i 
capricci  ec.  perchè  sono  certe  besliuole 
boriosuzze  ,  ed  {sventate ,  è  forza  che  a 
nostro  dispelto  gli  scriviamo  (  qui  per 
metnf).   (FP) 

*  BORNI,  Quelle  Pietre,  che  spor- 
gono in  fuori  dai  lati  ile'  muri,  lasciatevi 
per  averne  degli  appicciti  da  continitare  la 
fabbrica,  che  con  nome  più  comune  di- 
consi  Prese,  o  Addentellalo.  <iDant.Inf. 
26.  Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee. 
Che  n'  avean  falle  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  '1  duca  ,  ec.  »   (C) 

»r  BORNIA.  Racconto  lontano  dal  vero, 
che  oggi  dicesi  comunemente  Sballonata . 
Red.  lett.  5o,  Io  però  non  intendo  un 
conto,  che  fra  gli  Scolari  ec,  ed  i  Dot- 
tori ec.  arrivino  al  numero  di  cento.  Io 
per  me  farò  vista  di  crederlo,  ed  inghiot- 
tirò la  bornia.  (C) 

J  BORNIO.  V.  A.  Cieco,  Lusco ,  Di 
corta  vista.  Lat.  luscus ,  lusciosus .  Gr. 
/x'Jw|.    Bocc.    nov.    5.    3.    Ragionandosi 
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nella  corte  del  re  Filippo  il  Bornio  (qui 
joprannonu  ).  Pmtflff»  3.  SenUnm  boruia 
fa  assai  Uislorle  (qui  tvie  :  scmteuM  in- 
giusta, data  alta  cieca  ). 

BORMOLA.  Giudizio  dato  contro  al 
fiusto,  per  lo  pia  di  fiiuoco.  }  arch.  Krcol. 
88.  Dare  una  boruiola  ,  è  tlire  il  cuntra- 
rio  di  (|uellu,  che  è,  e  »i  dice  pruprìa- 
incnte  d'uno,  il  <]uule  ,  ;iven<lo  i  giucato- 
ri  rìniesaa  in  lui,  e  I'jIIoIu  giudice  d'  A- 
rana  lor  dilfeienta  ,  dà  il  torlo  a  chi  ha 
la  ragione,  o  la  ra);ii>i:e  a  «hi  ha  il  tor- 
to» come  (juando  nel  giuoco  della  palla 
alcuno  dice,  quello  esser  fallo,  o  riiuau> 
do,  il  f|tial  non  è. 

BCHIRA.  Cimatura  ,  o  Tosatura  di  pelo 
di  panni  lami.  Lai.  tcmentunt .  Gr.  yva- 
««{/ov.  M.  jildvbr.  rn-ndele  un  poto  di 
sale,  o  borra,  o  seta  ars4 ,  o  luna.  ì'it. 
Crist.  E  ira&ìcne  uu  colai  saccuncrllo  di 
lana,  ovvero  di  Itorra.  Jiureh.  i.  18.  lì 
Iroterai  a  nn  filar  di  sorra  ,  Come  le  palle 
hanno  '1  oervel  di  borra. 

f  §.  I.  Per  meta/.  Jiipieno,  e  Sunerjlui- 
tà  di  parole  nelle  scrilture ,  così  delta 
perchè  la  Itomi  ad  altro  non  serve  ,  che 
a  riempiere.  Lai.  quisquilia!,  burrtr^  Aus. 
Cr.  rSjSiiMioyia.  Car,  leti.  I.  5.  Questo, 
come  vciiclc,  è  tutto  borra  j  ma  ci  sono 
foliulo  perchè  vi  voleva  srrixere  a  ogni 
modo.  Tac.  Dtu:  pet-d.  eloq.  4 '2.  E  quan- 
do non  \ieoe  al  puulo,  o  dice  borra  il  di- 
citore, telo  gariiscouo,  e  »o!lccitano. 

sfi!  §.  II.  Onde  Scrivere  in  borra,  va  fé 
Scri%^re  con  suprrfiuilà  di  parole ,  St  ri- 
♦«r»  sen:a  aver  di  che.  Cor.  lett.  I.  l.'^4- 
Kon  dico  giìi  cofi  dello  scrivere  in  borra 
(  che  così  thiaroo  l'cnipiliu-a  di  c|uelle  let- 
tere, le  quali,  come  dis>e  il  Mausano,  si 
può  fjre  senza  scriverle  )  ;  perciocché  iu 
questa  sorte  scrivo  non  solamente  malvo- 
lentieri, ma  con  dispetto.  fC> 

-{•  §.  III.  Valter  la  borra,  fitnirntam. 
vale   Tremare  per  freddo.  T.  BATTERE. 

BORRACCIA.  Peggiorativo  di  Borra. 
Fr.  Ciord.  Pred.  P.  E  il  basto  pieno  di 
borraccia  dura  ,  e  appallottolata. 

t  §.  Per  quella  Fiasca,  che  usano  i 
viandanti.  3fatt.  Franz.  Pim.  buri.  2. 
178.  Kè  altro  mai  che  greco  si  rammenta: 
Tu  profumi ,  e  conservi  la  borraccia. 

BORRACCINA.  Dim.  di  Borraccia ,  in 
signif.  di  Fiasca.  Lai,  cfl4igiu.f  minor.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Vijg(jw,con  la  sua  bor- 
raccina al  fianco,  piena  di  vino. 

BORRACE.  Materia,  che  si  trovo  nelle 
miniere  dell'oro,  dell' ar-genlo ,  e  del  ra- 
me, di  cui  vedi  Diosc.  Lai.  chrysocolla. 
Gr.  ;f/>U(To'/.o))a  .  Bicett.  Fior.  23.  La 
borrace  naturale,  ec.  ,  è  una  specie  di  ni- 
tro fossile,  la  quale  viene  d'Armenia,  di 
ftlacedooia  ,  e  di  Cipii .  E  appresso.  Nel 
medesimo  luogo  ,  dove  si  trova  que-tta 
borrace  in  pezsi,  è  una  certa  poltiglia  are- 
nosa^  che  tiene  della  medesima  natura,  della 
quale  si  fa  un  ranno,  e  mellesi  a  conge- 
lare, come  si  fa  del  salnitro,  e  chiamasi 
borrace  rifatta.  J'J  appresso.  Fannosi  an- 
cora dell'altre  borraci  arlifìzialmenle  per 
uso  della  pittura,  le  quali  si  <  hiamano  mor- 
denti.  Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  la  farina 
d'orzo,  e  di  fien  greco,  e  bormce,  Zm/ì,'. 
Pitie.  Frotl.  .  Di  canfora  ,  e  borrace  Sci 
scatole  calcate. 

§.  JE  Borrace,  per  lo  stesso  che  Por- 
rana.  Lat.  buglossum.  Gr.  fiauy/«5C0V  . 
Tes.  Pov.  P,  S.  Fior  di  borrace  ,  ec,  con 
dramma  una  e  mezza  d'esula,  o  di  sca- 
monea. 

BORRAGGINE.  Borrana.  "Lzl.  buglos- 
sum. Gr.  ^ou'/^Wffsov.  Amet.  47.  Ripieno 
di  fronzuti  cavoli ,  di  cestole  lattughe  , 
d'  ampie  bietole ,  e  d' aspre  borraggini . 

t  5  BORRANA.  Sorta  d'Erba,  i  cui 
fiori  ordinariamente  sono  celesti,  e  si  col- 
tiva negli  orli,  e  serve  a  pia  usi.  Lat.  6«- 


B  O  R 

glossum,  horragt}.  Or.  jSouy>»)ff90V.  Pa 
tajj.  5.  Ma  in  foglia,  e  T  acqua  corre  alia 
bòrraua.  Cr.  6.  l5.  a.  La  borrana  calda, 
e  umida  è   nel  primo  grado,    ed  ha  pro- 

Srietìi  di  letizia  generare  .  Luig.  Pule, 
■"rott.  Un  cogno  d'acqua  itrana.  Di  rafano, 
e  borraua.  Alam.  Colt.  5.  l3o.  La  bor- 
rana aspra,  La  lodata  acelo»a,  il  rancio 
fiore.  La  ciceibila  vii,  la  porcellana. 

BORRATELLO.  Dinu  di  borro.  Lai. 
fossatum.  Gr.  ^oàjSiov. 

#  BORRE VOLMENTE.  Jvverli.  Con 
borra.  Con  superfluità  di  parole.  Car.  lett. 
I.  76.  Se  vi  rispondo  ora  così  borrevol- 
mente,  come  vedete,  lo  lo  questa  prima 
volia  per  vendirurmi  in  parte,  ec.  (*) 

BORRO.  Luogo  scosceso ,  dove,  quando 
che  sia,  scorra  acqua j  Torrente.  Lat.  tor- 
rens.  Gr.  Y^tipv. ffo^.  Stor.  Eur.  7.  154. 
Non  lontano  dalle  sue  fonti  si  precipita 
(il  limavo)  in  un  borro  grande.  Buon. 
Tane.  L  II.  E  pigliami  pel  collo,  e  a 
capo  chiuo  Gettami  in  qualche  borro,  o  'u 
qualche  gora. 

§.  Ejìguratam.  Pani.  rim.  2^.  Oimc, 
perchè  non  latra  Per  me ,  come  io  per  lei 
uel  caldo  borro  T 

BORFONCELLO.  Pim.  di  Borrone. 

BORROHE.  Accrescitivo  di  Borro j Bor- 
ro crande.  Lat.  torrens  magnus. 

BORSA.  Saccìiclto  di  quoio  di  varie  fog- 
ge,  grandezze,  e  nintirie,  per  uso  per  lo 
più  di  tener  danari.  Lat.  criiniena,  mor- 
si:pium.  Gr.  uapauTTo;  -  C.  ì'.  io.  3l. 
4«  E  tulli  que'dunari  uscirono  delie  borse 
de' Fionntiiii.  Bi-tc.  nov.  6.  2.  Era  non 
meo  buono  invi-stigalorc  di  chi  piena  aveva 
la  boria,  rbe  di  (hi  di  scemo  nella  fide 
sentisse.  E  nov.  23.  l3.  Come  s'io  non 
avessi  dille  borse ,  e  dtUe  cintole,  mi  man- 
dò una  borsa  ,  e  una  cintola.  Pant.  lif. 
17.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurio.  E 
1().  Cupido  sì  per  avanzar  gli  Orsulii,  Che 
su  l'avere,  e  qui  me  misi  in  borsa,  ^/wet. 
25.  Sol  ch'io  me  n'empia  la  borsa,  eia 
gola.  Petr.  Frolt.  Or  tu  m'intendi:  Sicu- 
ramente spendi:  Io  non  ho  borsa. 

*»•  §.  I.  E  per  Danaro  .  Inslr.  Cane. 
p.  Per  lutti  quel  Comuni  ,  e  Luoghi,  clic 
hanno  entrate  ,  o  che  son  soliti  con  la 
borsa  del  pubblico  provvedere  di  molili  , 
e  masserizie  i  Pat.izzi  de'  Rettori  ec.  ten- 
gimo  i  medesimi  Cancellieri  due  altri  li- 
bri. (C) 

V  §.  II.  Per  Facoltà  pecuniaria.  Car. 
lett.  incd.  l.  o/S.  Facciamo  il  meglio  che 
si  può  ,  che  vuol  dire  magramente  :  poi- 
ché non  possiamo  ritrarre  il  duoiiio  ,  e  le 
nostre  borse  non  ci  possono  star  forte.  (CJ 

-J-  §.  111.  Per  mctrif.  Enfialo,  e  quelj 
che  più  comunemente  diciamo  Saccaia . 
Lai.  sinus .  S.  Jgost.  C.  D.  Avrà  fat- 
to borsa  iu  luogo  nascoso  ,  sicché  non 
fé  n'  erano  accorti  i  medici.  E  appresso. 
Volle  che  ,  presente  questo  Alessiindrino  , 
aprissono,  tagliando  coloro  questa  borsa. 

f  §.  IV.  Avere  una  cosa  in  borsa,  si  di- 
ce dell'esser  per  Ottenere  infallibilmente 
quel,  eh' e' si  cerca.  Lat.  certo  conscqui. 

§.  V.  Tener  la  borsa  stretta,  vale  Es- 
sere avaro,  hai.  parce  inipenderc.  Gr.  oei- 
Oc'j&ai  .  Bocc.  nov.  8-  2.  Non  solamente 
in  onorare  altrui  teneva  la  borsa  stretta , 
ma  nelle  cuse  opportune  alla  sua  propia 
persona. 

§.  VI.  Aver  buona  borsa ,  dicesi  di  Chi 
ha  molto  danaro.  Lat.  copiosum  esse.  Gr. 
7r).oufftcv  sTvat. 

§.  VII.  E  Buona  borsa,  assolai. ,  chia- 
masi Colui,  che  è  ricco.  Lat.  opulentus  . 
Gr,  7r).0U5tC5.  Frane.  Sacch .  nov.  69. 
Giunto  a  Melano  ,  dove  erano  buone  borse. 

§.  Vili.  Borsa  diciamo  ancora  a  Quella 
valigia ,  che  s' apre  ,  e  serra  a  guisa  di 
borsa ,  ma  da  pie  ,  e  da  capo  ,  Lat.  hip- 
poperoe. 
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§.  IX.  E  Borsa,  dicesi  anche  per  oucl  Sac- 
chetto, ove  si  pongono  le  polizze  co*  nomi  de* 
cittadini  per  trarne  maestrali,  lat.  urna. 
Gr.  ùipìcf..  Cron.  Morell.  Fecesi  questo 
primo  ulTtcio  a  mano,  e  di  poi  se  ne  fé 
borsa.  Tac.  Dav.  Stor.  \.  33 1.  Borsa,  e 
sorte  non  discernon  bontudi. 

§.  X.  Onde  Esser  nelle  borse  dictsi 
di  Chi  corre  il  riscJiio  di  qualche  ventura, 
o  sorte. 

%.  XI.  Far  borsa ,  vale  Far  collctta  , 
Haccogliere  i  danari  per  far  qualche  spc 
.<ìa.  Lai.  a-s  col/igt-re.  Gr.  dpyufò'^  aua- 
jSaXÀetv  .  Frane.  Sarch.  nov,  i)8.  Focio- 
no  borsa ,  e  coniperjnmo  il  ventre. 

§.  XII.  Borsa  si  dice  anche  la  Coglia, 
cioè  il  Bipostiglio  de' testicoli.  Lat.  scrotum. 
Lib.cur.  malati.  Aci|uu  fermata  ncllu  borsa, 
e  vi  nuotano  i  testicoli. 

*  §.  Xlll.  Bor.uij  T.  ecclesiastico. 
Que* Cartoni  rivestiti  di  drappo,  in  cui  si 
ripone  il  corporale .  Cos.  Inipr.  Pianeta 
nera  di  dommasco ,  a  fiori  d'oro,  con 
borsa  ,  e  velo.  (A) 

♦  §.  XIV.  Borsa.  T.  del  Commercio. 
La  borsa  di  commercio  è  la  U/iione,  che 
ha  luogo,  sotto  l'autorità  del  Governo, 
dei  JW'gozianti ,  Capitani  di  nave.  Agenti 
di  cambio  ,  e  Mezzani.  (A) 

^  §.  XV.  Borsa  ,  per  metonimia.  Li- 
beralità. Pani.  Purg.  8.  129.  Ed  io  vi 
giuro  (s'io  di  sopra  vada).  Che  vostra 
gente  onruta  non  si  sfregia  Del  pregio  della 
borsa ,   e  della   spada.    (M) 

BORSAIO .  Che  fa  le  borse  .  Cron. 
Veli.  47.  Tolse  moglie  una  figliuola  d'uno 
rustico  borsaio,  senza  sapula  di  mio  padre. 

BORSAIUOLO.  Tagliaborse.  Lai.  man- 
iicuhiins  ,  sector  zonarius  ,  crumeniseca. 
Gr.  S&'./avTtOT6//55  .  Maini,  i.  37.  Sof- 
fiano, sun  di  calca,  e  borsaiuoli,  E  ni- 
niici  mortai  de'murirciuoli. 

BORSELLINA  .  Dim.  di  Borsaj  Bor- 
sellino. Lor.  Med.  ca/iz.  90.  Ella  non  è 
sì  fantina ,  Cbe  chiede  una  coreggina ,  O 
chiede  una  borsellina. 

BORSELLINO.  Dim.  di  Borsello.  Lat. 
crunienula  ,  locelhis ,  sacculus.  Gr.  p-OCp- 
5U7rtav.  L'ranc.  Sacch.  nov.  2.5.  Messeli  nel 
borsellino,  e  poi  gli  si  mise  in  uno  car- 
niere, l'ir,  Trin.  1.  2.  Oh  !  e'  ve  la  pa- 
reva aver  poco  fa  nel  borsellino.  Buon. 
Ficr.  3.  2.  8.  Per  Irar  d'im  borsellin  , 
ch'egli  ybbia  'u  sino  Legalo  con  sei  cor- 
de, e  col  luccbello  Serralo  a  chiave,  un 
misero   dauuìo. 

g.  I.  Per  similit.  Tac.  Dav.  pcrd.eloq. 
4l3.  Volendosi  oggi  nell'or-Tlore  ancora  gli 
ornamenti  poetiti  non  vieti  ,  come  quei 
d'Azio,  e  di  Pacuvio,  ma  tratti  dal  bor- 
sellino d'Orazio,  Virgilio,  e  Lucano. 

§.  II.  In  proverbio  :  Soffiar  nel  bor- 
sellino ,  vale  Avere  smarriti ,  o  spesi  i 
suoi  da.iari.  Lai.  lavare  alvum  marsupio, 
Varr. 

BORSELLO.  Borsa.  Lai.  marsupium. 
Gr.  pa.p'jù'jiio-i.  Patnjf.  10.  Zara  ,  a  chi 
tocca:  i'ho  volo  il  borsello.  Ar.  Lea.  3. 
1.  Cbe  questa  somma  con  fraude ,  e  fal- 
lacia Siipesse  dal  borsel  del  vecchio  munr 
gere.  Buon.  Fier.  4.  3.  2.  Sospirò  lo  spi- 
lorcio,  e  il  srn  s'aperse,  E  si  trasse  mia 
piastra  d'un  Ixir.sello. 

f  BORSETTA  .  Dim.  di  Borsa  .  Lai. 
pa.sceohis  ,  locellus.  Gr.  iJ.a.prj\j7tiov.  Bocc. 
nov.  63.  l4-  li  compagno  di  Frate  Rinaldo, 
ec.  donatale  una  borsetta  di  refe  bianco  ec. 
pianamente  era  venuto  in  parte ,  della  quale 
e  vedere,  et  udire  ciò ,  che  vi  si  facesse, 
poteva. 

BORSIGLIO  .  Borsellino  ,  Borsetta  . 
Lai.  locellus,  loculus  .  Gr.  uapcuTrtov  . 
Troll,  segr.  cos.  dona.  La  portano  in  un 
borsiglio  attaccalo  al  collo .  lied.  Ditir. 
Fa  polvigli.  Fa  borsigli,  Che  per  certo 
son  perfetti. 


B  O  R 

-}■  BORBOTTO.  Borsa  alquanto  grande. 
Lat.  marsiipiiim  .  Gr.  /*9f,05U7rtov  .  Jgn. 
Pand.  20.  E  che  contentamento  può  aver 
lo  statuale,  avendo  tutto  il  di  a  porgere 
il  viso  ai  rapinatori ,  barattieri ,  spioni,  de- 
trattori,  commettitori  d'ogni  standolo  ,  e 
falsità,  pure  che  se  n'empiano  il  borsotlo. 
Lor.  Med.  Jrid.  1.  I.  Tiwasi  contanti 
in  borsotlo  due  mila  ducati. 

-j-BORZACCHINO.  Slivaletlo,  Caharet- 
to,  che  arriva  a  mezza  gamba.  Lat.  phce- 
casìuni .  Gr.  x.vvjy.t^  .  Sen.  Ben.  Varch. 
7.  21.  Un  certo  della  s(  Ita  di  Pittagora 
aveva  tolto  a  rredcnia  d;i  un  calzolaio  un 
paio  di  borzacchini.  Salv.  Grandi.  2.  2 
Un  paio  di  borzacchini  Arò  io  .  'Mail . 
Franz.  Bim.  buri.  Portar  di  fuora '1  pan- 
no, entro  la  tela,  E  poi  di  sopra  un  pa'di 
Lorzaccliini. 

BOSCÀGLIA.  Bosco  grande  ,  0  Più 
boschi  insieme.  Lat.  nemns ,  saltiis,  sihm. 
Cr.  Spallò').  M.  V.  p.  32.  Ma  con  tutta 
sua  gente  si  ridusse,  secondo  loro  costume, 
alle  fortezze  delle  boscaglie.  Fir.  Js.  2l3. 
Imperocché  quei  pastori ,  legatolo  per  lo 
collo ,  il  condussero  a  quelle  boscaglie . 
Tac.  Dav.  Aiin.  4-  96.  Con  questo  rin- 
forzo n'andò  a  trovare '1  nimico,  già  po- 
stosi a' passi  della  boscaglia. 

BOSCAGLIACCIA.  Peggiorai,  di  Bo- 
scaglia. Lat.  saltus.  Gr.  aXso^.  Fr.Giord. 
Fred.  R.  Si  trovarono  in  una  folta,  e  ab- 
bandonata boscagliaccia. 

BOSCAIUOLO.  Quegli,  che  taglia, 
abita  ,  frequenta ,  ed  ha  in  custodia  il  bo- 
sco. Lat.  saltuarius .  Gr.  u).cooo5.  Stor. 
Aiolf.  Disse  a  Luciana  che  *1  facesse  ac- 
conciare ,  perchè  pareva  un  boscaiuolo.  Fir. 
Disc  anim.  i^.  Tagliava  sopra  '1  monte 
di  Chiavello  un  boscaiuolo  certe  legna  per 
L  ardere, 

p  *BOSCARECClAMENTE.^(.p..  amo- 

rfo boscareccio .  Car.  Long.  1.  Presero 
ancora  diletto  di  una  palombella,  senten- 
dola d'una  vicina  selva  boscarecciamente 
lamrntare.  (N) 

*  BOSCARECCIO.  Io  stesso  che  Bo- 
schereccio. Bemb.  Pros.  2.  70.  Pastorali 
amori ,  ed.  altri  loro  boscarecci  avvenimen- 
li.  (V)  Car.  Ani.  Fast.  44.  Si  sentì  di 
cima  allo  scoglio  squillare  un  suono  di 
sampoona  non  più  battaglievole  ,  e  pauroso, 
ma  boscarcccio ,  ed   allegro.   (C) 

'>'  §.  E  per  Abitator  di  bosco.  Lat. 
syh-icola.  Car.  Am.  Fast.  Q6.  E'sono,  bella 
fanciulla  ,  di  molte  sorte  Ninfe,  le  canta- 
Iricj,  le  boscareccie  ,  le  palustri  ec.  (C) 

BOSCATO.  Add.  Aggiunto  di  luogo  , 
iJhe  ha  bosco.  T>at.  nemorosus ,  salluosus. 
Gr.  y/tu'5'yi;.  Tac.  Dav.  Ann.  \.  23.  Con 
dolci  Colline  boscate  inforno ,  le  quali  Ar- 
minio  empiè  di  gente,  Allcg.  212.  Nasco- 
no, dico,  quelli,  e  queste  in  lerren  boscato, 
€  non  lavoratio  .  Buon.  Fier.  3.  2.  5. 
Tempo  v'avanzerà,  se  arditamente  Fra- 
slaglierete,  e  staglierete ,  e  'n  fretta  Tire- 
rete a  traverso  E  vignate,  e  boscate  (qui 
in  forza  di  siist.). 

g.  Vignata,  e  Boscata,  dicesi  per  metaf. 
di  Cose,  tra  le  quali  non  è  molta  diffe- 
renza. 

♦  BOSCHERECCIAMENTE.  Avv.Alla 
maniera  boschereccia.  Benv.  Celi.  Vii.  3. 
437.  Stando  così  alquanto,  quella  Boscbe- 
Teccia  Poesi;i,  boschcrfcciamentc  cominciò 
a  cantare.  (C) 

BOSCHERECCIO.  Add.  Di  bosco,  o 
Da  bosco j  Salvalico .  Lat,  agrestis,  sjl- 
vestris.  Gr.  uXato^  Filoc.  7.  60.  Abban- 
donala la  boschereccia  salvalichezza  ,  con 
diletto  nel  mio  seno  sovente  si  riposava  . 
Cr.  7.  2.  J.  Fannosi  ancora  a  mano  o  di 
luoghi  salvaticbi ,  e  boscherecci, o  di  cam- 
pestri campi  .  Alam.  Colt.  5.  106.  E  'n 
boscherecci  suoni  Empion  le  rive,  e  'I  ciel 
del  voitro    nome.   Tass.   Gcr.    7.    6.  Ma 
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son  ,  mentre  ella  piange  ,  i  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon,  ch'a  lei  ne  viene, 
Che  sembra  ,  ed  è  ,  di  pastorali  accenti 
Misto,  e  di  boscherecce  inculte  avene. 

BOSCHETTINO.  Dim.  di  Boschetto. 
Lat.  pari'um  nemiis.  Gr.  V4//.05.  Lih.  Si- 
mi  Ut.  Quali  in  un  piccolo  boscheltino  si 
ricoverano  i  tordi.  E  appresso.  1  tordi  in 
quel  boschettino  trovano  la  morie,  0  la 
prigionia. 

BOSCHETTO.  Bim.  di  Bosco.  Lat.  ne- 
mtts.  Gr.  vsyo;.  Bocc.  nov.  4l.  4- ■^'^^^'^ 
in  un  boschetto,  il  quale  era  in  quella  con- 
trada bdlissimo.  Pctr.  son.  5l.  Solo,  ov'io 
era  fra  boschetti,  e  colli,  Vergogna  ebbi 
di  me  .  E  canz.  42.  3.  In  un  boschetto 
nuovo  i  rami  santi  Fiorian  d'un  lauro. 

§.  Boschetto  diciamo  anche  alV  Uccel- 
lare ,  do\'e  si  pigliano  i  lordi  alla  pania  . 
Dai'.  Colt.  197.  L'uccellare,  ovvero  bo- 
schetto pei  lordi  ,  richiede  le  medesime 
piante. 

t  BOSCHIGNO.  F.  A.  Add.  Bosche- 
reccio. Lat.  syh'estris .  Gr.  J^ócio,.  Ott. 
Com.  Inf.  \j^.  l'j^x.  Diremo  li  nomi  delle 
arpie,  e  quello,  che  hanno  qiii  a  signifi- 
care allegoricamente ,  e  il  simigliarne  di 
queste  piante  boschigne. 

BOSCO.  Luogo  pieno  d^alberi  sahatichi. 
Lat.  ncmus,  saltus,  syh'a.  Gr.  u).yj.  Bocq. 
nov.  4-  6.  Con  vostra  licenzia,  io  voglio 
andare  al  bosco  .  Dant.  Inf.  i3.  Quando 
noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 

g.  I.  E  per  metaf.  Petr.  canz.  22.  3.  l'mi 
fido  in  colui,  che  '1  mondo  regge,  E  che 
i  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga. 

t  *  §.  II.  Bosco  per  Legna.  Chinbr. 
Vend.  14.  Ardi  del  bosco,  e  qui  le  fiam- 
me accresci.  E  33,  E  se  il  Centauro  ap- 
pare Nell'aspro  ciel,  dono  alle  fiamme  il  bo- 
sco. E  44-  Adunque  il  mio  danzare  È 
starsi  al  focolare  Carco  di  secco  bosco.  (B) 

%.  III.  Diciamo  Uomo  da  bosco ,  e  da 
rii'iera  ,  cioè  Atto  a  qualunque  cosa:  Scal- 
trito ,  Esperto  ,  Da  tutta  botta.  Lat.  homo 
versutus.  Gr.  TColvTpOTio:.  V.  Flos.  Zoq. 
Salv.  Granch.  3.  l3.  Tutl'uomini  da  bo- 
sco ,   e  da  riviera. 

♦  BOSCONE.  Boscaglia.  Pial.S.  Grrg. 
2.  2.  Lì  appresso  era  uno  grande  boscone 
di  spine,    e  di  orfiche.  (V) 

BOSCOSO.  Add.  Pien  di  Boschi j  Bo- 
scato .  Lat.  nemorosns  ,  sylvosus .  Gr. 
u).w<?v;^.  Firg.  En.  Già  in  mezzo  ci  appar 
Zacinta,  Isola  boscosa.  i/V.  M.  Perocché 
v'  avea  due  paesi  stretti,  e  boscosi.  Salitisi. 
Giug.  B.  Vev  la  natura  del  luogo  boscoso. 
Gnid.  G.  Per  abbondanza  di  molte  fiere , 
che  slavano  ne' boscosi  gioghi,  Cr.  2.  27. 
2.  Che  sia  alto  ,  e  aspro ,  ma  bosc<Jso  ,  e 
erboso. 

*  BOSSINO.  Dim.  di  Bosso.  Pule. 
Driad.  Non  porria  ridirli  Le  varie  forme 
di  bossini  ,   e   mirti.   (A) 

f  BOSSO.  Pianta,  o  Arbuscello  noto, 
di  perpetua  verdura j  Bossolo.  Lat.  buxus. 
Gr.  rcvloi.  Cr.  !).  36.  I.  Il  bosso  è  ar- 
bore piccolo,  il  legno  del  quale  è  duris- 
simo. '\'  Polis,  st.  I.  85.  Il  chiuso,  e  cre- 
spo  bosso   al   vento  ondeggia.   (JX) 

BOSSOLETTO.  Diminutivo  di  Bosso- 
Io.  Lat.  pyxidicula ,  acelabulum.  Gr.  ttu- 
^lOiOV  .  Fr.  Giord.  Fred.  Tengono  più 
conto  del  pettine,  del  dirizzacrine ,  e  de' 
bossoletti  pieni  di  liscio,  che,  ec.  Sen. 
Pisi.  Questi  sofismi  ingannan  l'uomo  senza 
danno,  siccome  fanno  i  bossoletti,  e  le 
pallotte  ,  e  gli  altri  strumenti  de'travaglia- 
tori ,  e  de'lragettatori.  M07-0'.  22-  26.  Non 
ti  bisogna  meco  bossoletti.  Salv.  Granch. 
2.  5.  Ho  più  saccaie,  e  più  bossoletti.  Ed 
alberelli,  che  non  ebbe  mai  Cantambanco, 
Serd.  Stor.  Ind.  5.  205.  Ofi'ersero  in  do- 
no ,  ec.  ,  un  bossolello  d'oro  massiccio. 

§.  Dare,  o  Fendere  bossoletti.  Varch. 
Ercol.    89:   Dare,    o    vendere   bossoletti,  ' 
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tratto,  penso,  dai  ciurmadori,  è  vendere 
vesciche  per  palle  grosse,  o  dar  buone 
parole,  e  cattivi  falli. 

t  BOSS  OLINO.  Dim.  di  Bossolo  j  Va- 
settino.  Lat.  pyxidicula.  Gr.  TTult'ò'tov  . 
Luig.  Pule.  Frott.  Fiaschelli  ,  ampolle  , 
e  specchi,  Bossolin  nuovi ,  e  vecchi.  Buon. 
Fier.  4.  4"  '*^*  Quando  alcuno  di  questi  pro- 
fumini, Di  questi  bossolin  di  madreperla,  ec. 

BOSSOLO.  Lo  stesso  che  Bosso. 'Lai. 
buxus.  Gr.  nxj^og,  Dav.  Colt.  196.  Poni, 
ec. ,  agrifogli,  bossoli,  mortella,  ec,  E 
197.  Il  bossolo  col  pane,  e  senza  s'appic- 
ca,  ma  giovanissimo.  E  altrove.  Il  bos- 
solo, il  ginepro,  e  l'ulivo  non  vogliono 
esser  tagliati.  Fir.  As.  1^6.  Ma  Psiche  in 
su  questo  principio  impaurita,  e  divenuta 
del  color  del  bossolo,  tutta  tremando,  ec. 
Sagg.  nal.  esp.  i^f^.  Un  cilindro  di  legno 
di  bossolo  tornito  a  cipello. 

§.  I.  Bossolo,  vale  anche  Vasetto  piccolo 
per  qualsivoglia  uso,  comunemente  di  legno. 
Lat.  pj'xis.  Gr.  7iu|i?.  Bocc.  nov.  79.  12. 
E  sono  non  meno  odorifere,  che  sieno  i 
bossoli  delle  spezie  della  bottega  vostra  . 
Sen.  Ben.  Varch.  5  i3.  Ecco  noi  chia-. 
miamo  bossolo  un  vaso ,  ovvero  alberello, 
ancoraché  non  sia  di  bossolo,  ma  d'argen- 
to,  o  d'oro. 

f  g.  II.  Per  quel  Vaso,  ove  si  mettono 
i  dadi  in  giucca ndo,  che  più  comunemente 
si  dice  Bussolotto.  Lat,  fritillus  ,  alveo- 
lus.  Gr,  TTup'/o?.  *  Giov.  Geli.  vii.  Alf. 
18.  Per  fuggire  l'ozio  dava  opera  con  pia- 
cevoli, e  dilettevoli  fatiche  a  lavorare  a 
tornio  flauti,  tavole,  e  scacchi  da  giuo- 
care ,  bossoli  artificiosi ,  e  bellissimi.  (C) 

f  §.  III.  Per  Vasetto  da  raccorre  i  par- 
titi. Lat.  sitala,  urna,  cista.  Gr.  Arìp-Oq, 
xa(Jt7xo?.  Bemb.  Stor.  i.  12.  E  perciò 
era  dalla  legge  ordinato,  che  la  mano  si 
mcllesse  col  pugno  chiuso  nell'un  bossolo, 
e  nell'altro;  perciocché  quelle  pallottole, 
che  nel  bossolo  bianco  si  mettevano,  favo- 
rivano il  candidato  j  quelle  del  verde  lo 
rifiutavano,  'fi  Car.  Com.  23.  Immagina- 
tevi ec,  che  Apollo  fosse  come  uno  di  quei 
signori  ne' lor  consigli,  che  per  favorir 
questa  impresa  ,  mettesse  la  sua  fava  nel 
bossolo.  (FP)  Instr.  Cane.  86,  Questi 
[voti)  così  raccolti  nel  bossolo,  e  volati 
dipui  nel  bacino  ec,  s'includano  in  cartocci 
separati.  (C) 

t  §.  lY.  E  per  similit.  Bicchiere.  Buon. 
Fier.  3.  1.  II.  Riempile  anche  a  me  di 
quell'unguento  Quel  bossol,  che  soletto  sta 
tacendo. 

§.  V.  Pure  per  similit.  chiamasi  Bos- 
solo quel  Vaso  di  latta  ,  o  rf'  altra  materia 
simile,  usato  per  Io  più  dai  ciechi  per  rac- 
cor  V  elemosine.  Cap.  Imp.  8.  E  se  fosse 
sì  poca,  the  paresse  disutile,  mandisi  il 
camarlingo  col  bossolo  al  torno  infra  la 
congregazione ,  nel  quale  ciascuno  metta 
della  sua  moneta  quello  ,  che  gli  piace. 
Malm.  I.  37.  Son  l'armi  loro  il  bossolo, 
e  il  randello,  ec. 

§.  VI.  Pure  per  similit.  vale  Conca- 
vita  nell'ossa,  l^nl. acelabulum.  Volg.  Ras. 
Ne' quali  sono  i  bossoli,  cioè  le  concava 
ladi  dell'anche,  nelle  quali  concaviladi 
entrano  i  capi  dell'ossa,  che  sono  celle 
cosce. 

t  g.  VII.  Soffiar  nel  bossolo  si  dice  di 
donna,  che  si  liscia  molto.  Lai. fuco  illini. 
Lasc.  Pinz.  3.  3.  So  che  tu  hai  soffiato 
nel  bossolo. 

*!!•  §.  Vili.  Soffiar  nel  bossolo,  vale  an- 
che Metter  male ,  Incitare  alcuno  contro 
chicchessìa ,  Irritare  .  Cecch.  Dot.  4-  5. 
Se  io  non  aveva  questa  cosa,  non  che 
metter  Federigo  nel  pensatoio ,  io  aveva 
da  lui  altro,  che  grida j  in  modo  aveva 
Ippolito  soffiato  nel  bossolo.  (V) 

g.  IX.  In  proverbio  si  dice ,  che  Side» 
far  la   limosina   colla   borsa,    e  non   voi 
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ho  ssolo  i  e  iv»/f ,  cht  Kon  si  Jee  gindh'n' 
re  im /a%T  dt' post  ri  per  ccw  passione  » 
ma  per  fiu*ti*ia. 

^  BOSSOLO  .  Per  Bussola  nautica  . 
Pali.  St.  Ciyac.  1.  4»-  Onde  non  «aria 
lilolo  di  riprfn»iuo«,  ma  di  maggiore  coro- 
ntrodatione  rr\»rre  inventore  di  nuova 
rhiarrssa  non  usala  da;;li  antichi ,  ^irronlr 
n^  ancora  rs«ì  el>l>ero  in  costume  nei  lil>ri 
loro  le  TaTole.  con  le  quali  s'è  agevo- 
lalo da* moderni  il  viaggio  lillerariu,  quanto 
il  marittimo  col  l>o»»olo.  fPe) 

*  BOSSOLOTTO  .  Bossolo  ,  o  T'oso 
da  raccorrt  le  liniosine.  Forlip.  Rirr.  E 
Ricciardetto  col  suo  bussolotto  Gli  andava 
appresso  ,  e  pigliava  i  quuiiiini.  (j4j 

*  BOTANICA.  SrienjM,  ed  Arie  di 
far    notomia    delle   piante ,    distiiipiierle  , 

descriìferle ,  e  nominarle ,  tanto  per  la 
medicina,  che  pel  %'ilto.  (J)  Cocch.  Pise. 
1.  164.  N»»o  più  si  contentassero  del- 
la sola  botanica  .  E  175 .  Questo  stu- 
dio,  e  qu'*st*arte  di  distinguere,  de»cri- 
Ter«  «  o  nominare  le  piante  chiamasi  ora 
con  grrco  vocabolo  corouoemrnle   bolani- 

ra.  r-v; 

BOTANICO.  Siist.  Si  dire  di  Colui,  che 
Jtat  e  professa  notizia  dell'  erl/ej  e  si  dice 
anche  Erbciuclo .  Lat.  ùotanicus.  Gr.  /3o- 

BOTANICO.  JJJ-  Attenente  ad  erbe. 
Lai.  botaniats.  Gr.  ^^ravixó^.  Jùd.  An- 
noi. Dilir.  41  •  Nel  quadriparlilo  lio!anico, 
e  nel  traitelo  dell'abuso  dell'erba  Tè. 

f  5  BOTARE.  Nrut.  pass.  Far  boto. 
Lat.  voi'riv  ,  obstringcre  se  ioto  .  Gr. 
ej;;«5  mOijiv.  Pass.  i^\.  Si  bolar.mo , 
che  se  scam|ia$sono  si  confesserebbono  . 
G.  V.  1.  19.  2.  Si  bolo  a  disio,  s'  egli 
avesse  vittoria  ,  per  lo  suo  nome  si  fareb- 
ht  egli ,  e  sua  gente  cristiano .  Frane. 
Sacch.  Jiini.  Mi  boterò  per  certo  a  santa 
Marta.  E  Op.  div.  58.  Ma  quello,  che 
mi  pare  maggiore  ignoranzia ,  che  molti 
ai  botano  ,  e  pongono  la  cera  ,  perchè  per 
loro  impetri  qualche  grazia  dall'  alto  Dio. 
*  Legg.  B.  Umil.  36.  Botossi  a  Dio  di 
mai  non  gitlare  lagrime,  se  non  per  nie- 
luoria  de*  suoi  j^eccati .  (C) 

■}•  §.  Botare  t  in  att.  signijic.,  vale  Ob- 
bligare per  voto.  Lai.  voto  obstringere  . 
Esp.  P.  N.  95.  Ciò  che  voi  avete  pro- 
messo,  e  botato  a  Dio.  Segr.  Fior.  As. 
1.  Olirà  di  questo,  anch' e' lo  botò  forse. 

BOTATO,  e  BOTITO.  Add.  da  Bo- 
tare. Botto»  Lat.  voto  obstrictns,  dt'votns. 
Jntr.  Viri.  Siete  botale  ,  e  faceste  le  bo- 
tora. 

f  BOTIO.  Colili  che  si  è  botato ,  Che 
ha  fatto  boto.  Lat.  ttevotus.  Cron.  Marci/. 
265.  Le  scuse  sono  assai  ;  io  non  son  be- 
lio j  io  n'ho  fallo  saramento.  Bitrch.  1. 
29.  Ch»*  di  non  fare  sgoibii  era  botìo. 

BOTO.  Lai.  votum.  Gr.  tùyr,  .  Mae- 
struzz.  3.  21.  Il  boto  è  una  test iGcazione 
di  sponL-uiea  promissione  ,  la  quale  fare  si 
dee  di  Dio ,  e  di  quelle  rose  ,  c!ie  di  Dio 
soao|  e  questa  è  la  difinizione  del  bolo 
ispresso,  il  quale  obi>liga  nella  faccia  della 
^iesa ,  ec.  Ma  i  Teologi  il  di6ni&cono 
così.  Il  bolo  è  concezione  di  miglior  pro- 
ponimento ,  fermala  colla  delilicrazionc  j 
e  questa  è  la  diGnizion  del  bolo  tacilo:  e 
avvegnaché  alcun  boto  si  faccia  a'  Santi  , 
nondimeno  per  Dio  si  fa  loro.  G.  V.  IO. 
157.  2.  Il  Papa  mandò  comandamento  al 
Conte  d'  Analdo,  che  non  dovesse  venire 
in  Provenza  ,  sotto  pena  di  scomunicazio- 
ne ,  assolvendolo  del  suo  bolo.  Ovid.  Pisi. 
E  tu  le  farai  un  alito  boto,  e  non  li  cre- 
derà, perchè  li  conoscerà  falsa. 

f  §.  I.  Boto  dicesi  anche  alla  Imma' 
gine,  o  alla  Cosa  y  quale  che  siasi,  che 
appende  in  significazione  di  grato  animo 
presso  V  altare  chi  si  e  botato,  e  chi  ha 
ricevuto  qlcuna  gi-azia.  Lat.  votiva  imago. 
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voti%'a  tabella.  Gr  Tiìvoff  eJxTtxe'i  Tac. 
Vav.  Ann*  3.  78.  ^lacque  scrupolo  in 
qual  temj'io  doversi  appendere  il  boto  per 
la  sanila  di  Augusta.  Svgn.  Stor.  I.  19. 
Nel  tempio  della  Nunziata,  eh' è  ripieno 
d'immagini,  e  di  boti  falli  a  quella  san- 
tissima Madre  di  Dio  .  Bern.  rini.  l.  i)^. 
Fufsge  da'  ceraiuoli  ,  Acciocché  non  *  lo 
veudan  per  un  bolo.  Tanto  e  giallo,  tol- 
tile ,  ^nHlnto,  e  voto. 

t  3  §•  IL  Boto,  dicesì  anche  d*  Uomo 
buono  a  nulla  ,  Stolido.  Lai.  stipites,  cau- 
dices.  Malm.  9.  12.  Ma  perchè  in  armi 
boli  son  costoro. 

§.  111.  Per  Prego  ,  Dcudcrio.  Lat.  vo- 
tum, preccs.  Gr.  gux*!*.  .^'"c/.  29.  K  te 
mii.ssimanienle  ,  a  cui  intendo ,  O  sommo 
Giove  ,  i  boti  dirizzare. 

§.  IV.  E  per  Ispesie  di  giuramento  . 
Bocc.  nov.  66.  8.  Io  fo  bolo  n  Dio, ch'io 
il  coglierò  altrove. 

f  §.  V.  E  per  Significazione  di  volontà  nel 
rendere  1  parliti ,  J\  toj  e  qualche  volta  , 
detto  così  assolutamente  ,  vale  Voto  fa- 
votvvcle.  Lat.  sujì'rngiuni.  Gr.  fij-/(r,.  3/  V. 
II.  26.  Li  cardinali  essendo  chiusi  in 
conclave  in  numero  21  ,  addi  28  di  Sel- 
lenibre  si  trovò  che  dato  avieno  l5  boli 
al  Cardinale,  ec. 

t  BOTOLA.  Dicesi  quella  Buca ,  onde 
talora  si  passa  da  un  piano  della  casa  a 
un  altro,  la  qual  buca  si  cuopne  poi  con 
cnlernlti',  o  .tinri/i.  L.ììI.  foricula  superne 
patcns  in  Idbiilnto. 

f  ROTOLINO.  Bim.  di  Botolo.  Lib. 
son.  ^6.  Fumuzzo  senza  l)i-arc  Vollali  a 
me  j  vicn  qua,  botoliu  cane.  Sia  ritto, 
presto  suona  le  campane  (  qui  dello  a 
uomo  per  metafora,  e  addicttù'anicnU'). 

5  BOTOLO.  Specie  di  Cane  pìccolo,  e 
vile.  Lat.  catuìus ,  cnfcllus  .  Òr.  y.uv/- 
^tov .  Frane.  Sacch.  nov.  108  Avea  il 
dello  mcsscr  Guglùlmo  un  catello  quasi 
tra  botolo  ,  e  biaccbello  ,  e  mai  non  si 
partiva  da  lui.  Bocc.  g.  '^-  f.  2.  E  se  non 
fosse  ch'io  non  voglio  mostrare  d'essere 
schiatla  di  can  botolo,  cc.,io  dirci,  ce.  ty^gr. 
Fior.  Art.  guerr.  Colle  grida ,  e  con  ro- 
mori  faranno  un  grande  assalto,  .senza  ap- 
pressarsi allrimcnli,  a  guisa  di  cani  botoli 
intorno  a  un  ma- tino 

^  §.  E  fguralam  detto  d'Ucmo,  vale 
Stizzoso,  e  Impotente,  n  Dant.  Purg.  i^. 
Botoli  nuova  poi,  venendo  giuso ,  Rin- 
ghiosi più  che  non  chiede  lor  j)ossa.  ».   (C) 

*  BOTOLONE.  Accrcsc.  di  Botoloj  e 
per  metnf.' dicesi  d'Uomo  garrulo,  e  bron- 
toloue.  Bcnv.  Celi.  Vit.  3.  33l.  Non 
mancherò  domani  di  mandare  in  Tesau- 
reri»  quel  bololone,  se  per  me  v'  è  or- 
dine. (C) 

*  BOTRI  TE.  Nome  ,  che  si  dà  a  quel- 
la Cadmia,  che  si  genera  nelle  fornaci 
del  rame  ,  alle  cui  volle  si  troia  poi  ap- 
piccata in  forma  di  grappoli  d'uva.  Lai.  bo- 
tr^tes. Gr.  ècz^v'iTn;.  «  Ricell.  Fior.  70. 
La  cadmia  ii  genera  delle  parli  piò  gros- 
se ,  e  si  trova,  ec.  ,  appiccata  alle  volle 
delle  fornaci  ,   e  si  cbi;inia  Bolrile  »♦.  (N) 

5  §.  Per  /specie  di  gemma  ,  di  color 
nero  ,  simigliante  all'  uva ,  che  comincia 
a  maturarsi.  Red.  Lih.cur.  malati.  A  que- 
sto male  giova  portare  al  collo  la  bolrile 
nera. 

f  BOTRO.  Burraio,  Luogo  scosceso  , 
Borro.  Red.  lelt.  1.  l43.  Noi  li  peschia- 
mo per  questi  botri,  e  per  questi  riozzoli, 
che  scorrono  per  questo  paese  ;  e  quando 
ne'  riozzoli,  e  ne'botri  non  ne  trovassimo, 
pigliamo  ,  ec.  f?  Salvia.  Opp.  enee.  l\. 
Quei  sperando  dal  botro  tosto  uscire  Gon- 
golando sallò  senza  ritorno.  Ed  in  nota . 
Ilo  dello  botro  in  vece  di  fossa ,  o  fosso, 
che  il  dicano  i  nostri  conladini.  (N) 

f  BOTTA,  Rospoj  animale  tenuto  co- 
me velenoso  ,  di  forma   simile   al  ranoc- 
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chio ,  colle  tawpe  po.neriori  lunghe  quanto 
il  suo  corpo ,  assai  corto  ,  gt\}sso,  e  spes» 
•to  bitorzoluto,  e  bruttamente  colorito. 
Lai.  rana,  ruheta  ,  bufo.  Gr.  ypùvoj  . 
Bocc.  nov.  37.  l3.  Alla  qual  bolla  non 
avendo  alcuno  ardire  d'appi  cesarsi .  Frano. 
Sacch.  Op.  div.  <;o.  Bolla  è  una  fieruco- 
la,  che  \i\e  di  terra,  e  per  paura,  eh' 
ella  non  le  venga  meno,  non  ardisce  mai 
di  torsi  fame.  Fsp.  P.  iV.  60.  Non  puo- 
te  soll'erìre  l'odore,  se  non  come  le  bolle 
r  odor  della  vigna.  Alum.  Colt.  2.  37. 
Questa  è  veneno  Alla  nollurna  talpa,  al 
topo  ingordo.  Alla  lerrcshe  bolla. 

§.  In  proverbio  si  dice  l  E*  gli  ha 
dato  la  zampa  della  botta,  e  vale ,  Aver* 
alcuno  interamviite  guadagnato,  ed  es.ver.ft 
impadronito  deli allrni  ttrnzia.  Cerch.  Sun- 
vig.  I.  5.  Ti  so  dire  che  tu  gli  hai  Data 
la  zampa  della  bolla. 

BOTTA.  Botto,  Colpo,  r«ivo.tfn.  Lat.. 
ictus,  percussio.  Gr.  Bo/.r,.  Frane.  Barb. 
263.  E  fa  guard.ir  di  nolle  In  proda  per 
le  bolle  ;  Che  poma  in  scontrando ,  Ed 
in  iscoglio  andando,  Ricevir  forte  danno. 
Ar.  Fur,  10.  102.  l'oidio  la  piima  bolla 
poco  vale,  Ritorna  pT  far  meglio  la  se- 
conda. E  II.  Cìi.  Trenta  n'uccise,  e  f u  • 
ro  in  tutto  diece  Bolle;  o  se  più ,  non  lo 
passò  di  mollo.  Bern.  Ori.  l.  2.  46.  Si 
dicro  una  gran  bolla  Uinlo  presta.  Che 
I>arve  i  colpi  udir,  chi!  finno  i  tuoni 
Sagg.  nat.  esp.  it^g.  Quando  la  velocL'à 
impressa  dal  fuoco  alia  ^a]\ai(d*  archibi^^ 
so)  non  eccedesse  quella,  che  per  se  stessa, 
naluraliueule  scendendo  ,  pole.s.se  acquistare 
la  bolla  all' ingiù,  dovrebbe  piuttosto  es- 
ser più  valida  ,   che   menn, 

t  g-  I.  Bicesi  Di  tutta  botta,  Aliot- 
ta di  woschclto ,  e  simili ,  di  Quelle  ar- 
madiire,  che  resistono  a  tali  bolle.  Lat. 
arma  impenelrahilia.  Morg.  3.11.  Vennono 
arnesi  perfetli ,  e  gambiere  Subito  innunzi 
a  qu>  sia  damigella  Di  luUa  botta  :  I'  u- 
sbergo,  e  '1  cimiere,  E  la  corazza  provata 
era  anch'  ella. 

§•  li.  Per  metnf.  dicesi  di  Persona 
scella ,  cappata  ,  ed  esperta  in  checché 
sia.  Cecch.  Scrvig.  2.  3.  Tu  sei  savia  , 
e  di  tutta  bolla:  addio.  Salv.  Grandi,  l. 
2.  Tu  mi  dijùgni  Una  persona  cappata , 
ed   un  uomo  Di  tutta  bolla. 

§.  Ili.  Dcre  una  botta,  dicesi  del  Mot- 
te gp,iare  pungente.  Lai.  scommaie  ferire  . 
Gr.   ff/wTìTStv. 

§  l\.  E  Botta  risposta  ,  vale  Replica 
fatta  prontissimamente  a  qualsisia  propo- 
sta. Lai  p.ir  pari  referre.  J'arch.  Ercol. 
334.  11  Tris.sino  per  abbattere  qmsta  au- 
torità con  uij'iillra  del  niedesimo  Boccaccio, 
quasi  bolla  risposta  ,  allega  questi  versi 
nel   fine  della  T<s<  ide 

t*  §.  V.  Botta.  T.  de' Pittori.  Colpo 
di  pennello,  massimamente  de'  miniatori  : 
Pennellata  a  tocchi.  J  as.  7/7.  Sapeva  dove 
dovevano  andure  tulle  le  bolle  ;  ui.t  nel 
maneggiare  il  pennello  non  lo  serviva  più 
I'  occhio  ,  ne  la  mano  .  (A)  Bart.  Ricr. 
Sav.  2.  4-  339.  Dandole  (alla  pittura) 
quelle  bolle  più,  o  men  risentile,  che  le 
si  debbono,  a  ragion  dell'essere  in  vedu- 
ta al  lume,  o  nascose.   (C) 

*  §.  VI.  E  Terni,  degli  Uccellatori. 
Quella  Lucerna,  che  mellesi  nel  fornuolo, 
e  serve  per  far  lume  a  chi  di  notte  al 
buio  uccella,  o  pesca.  V.  il  Vocab.  ella 
voce  FORNUOLO.  (*) 

BOTTACCIO.  Barletto,  Fiasco.  Lat. 
congius.  Gr.  y^ovji.  Bocc.  nov.  63.  5.  La- 
sciamo stare  d'avere  le  loro  celle  piene, 
ec..  di  bottacci  di  malvagia,  e  di  greco , 
e  d' allri  vini  preziosissimi  lral)Occanti  . 
E  nov.  88.  5.  E  datogli  un  bottaccio  di 
vetro  ,  il  menò  vicino  alla  loggia  dei  Ca- 
vicciuli. 

§.  I.  Per  quella  Quantità  di  vino,  che  a 
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rigaglia  de'  vcltitrali ,  allorché  portano  vi- 
no. Lat.  pramium  vectura:  .  Gr.  /Aia&o; 
rr,^  ocpà.i  TOU  ohox).  Alleg.  80.  Perchè 
noi  (  vetturali)  siamo  ugualmente  capitali 
nimici  de'boltucci. 

§.  II.  Oottaccio  altresì  Quel  membro 
della  pietra  concia  bistondo ,  fatto  a  gui- 
sa di  cordone. 

§.  III.  E  Bottaccio  ,  Specie  di  tot  do  . 
Norg.  \l\.  58.  Il  maria  tordo  ,  il  bottac- 
cio ,  e  '1  sassello. 

*  §.  IV.  Bottaccio.  T.  de'  Mugnai ,  e 
di  altri.  Margone,  e  Luogo,  dove  si  fn 
raccolta  dell'  acqua  ,  che  dà  il  moto  alle 
pale  della  ruota.  (J) 

^  §.  V.  Onde  ^Facinare  a  bottaccio , 
è  lo  stesso  che  Mncinare  a  ricolta,  Guitt. 
lelt.  Macinò  a  bottaccio  nostro  muli- 
no .  (yi) 

*  BOTTACCIUOLO  .  Sust.  Spezie 
d' Infermità  .  Cacale.  PungiL  Cap.  20. 
Incantano  li  bachi,  o  li  mali  degli  ocelli, 
o  li  botlacciiioli,  perocché  bene  debbono 
credere  che  ne  bachi,  ne  altre  infermila 
odono  quelle   incantaj;ioni.   (RM) 

f  *  BOTTACCIUOLO.  Add.  Grosso, 
e  nano  j  e  dicesi  di  Cose  dell'arte .  Al- 
legr.  232.  Il  chiostro  ha  una  colonna  infra 
due  lati  ,  Ma  bottaccinola ,  e  poi  la  vol- 
ta è  monca,  Dove  gli  archi  riescono  affo- 
gali. (A) 

BOTTAGLIE,  Stivali,  o  Stivaletti, 
che  son  calzari  di  cuoio  ,  per  difender  le 
gambe  per  la  più  dalV  acqua,  e  dal  fango, 
Lat.  caligce  .  Gr.  xvr,/j(.t'tì"ì?.  Qitad.  Cent. 
Furono  per  un  farsetto  di  bucherarne  ,  e 
per  quattro  fodere  di  sorcollo,  e  per  una 
ghirlanda  ,  e  per  un  paio  di  boltaglie  ,  e 
per  un  carniere. 

BOTTAIO  .  Quegli,  che  fa  ,  0  raccon- 
cia le  botti.  Lat.  fnber  doliarius,  cuparius. 
Gr.  TTi&OTTOió?.  But.  Inf  21.  I.  Altri  vo- 
gliono dire  che  fosse  Martino  bottaio.  <7<7- 
pricc.  Bott.  Che  tu  m'  abbi  sempre  tenu- 
ta occupata  in  cosi  \ile  esercizio,  quanto 
è  questo  del  bottaio.  Allegr.  289.  Non  v'è 
Lottai,  e  vi  si  attende  al  mosto.  Cant. 
Carn.  i6g.  Donne,  noi  siam  bottai  Al- 
l'arte agili,  e  destri,  D'acconciare,  e  lar 
Lotti  buon  maestri. 

BOTTANA.  Specie  di  tela.  Buon. 
Fier.  [^.  l^.  10.  Ma  trasformata  La  trovo 
in  una  ben  piegata  ,  e  lustra,  E  tinta  in 
gengiacque  tela  bollana. 

*  BOTTARICA.  Nome,  che  si  dà  a 
certe  Uova  di  pesce  salate,  e  seccate  al 
sole  ,  e  al  fumo.  C>mmnemcnte  oggidì  si 
scrive  ,  e  si  dice  Buttarga .  (A)  Bemb. 
leti.  T.  5.  n.  64-  Delle  quaglie  ,  e  bot- 
tariche,  ho  inleso:  procurate  che  s'ab- 
biano. (N) 

*  BOTTATA.  Botta,  Colpo.  Dat.  Lepid. 
Spir.  bizz.  [\%.  Il  ladro  sentendo  colpir- 
si nello  stesso  tempo  della  bollala  dell'ar- 
chibuso  ,  si  credette  morto.   (Pc) 

*  §.  £  ff^uratam.  Fr.  Giord.  Pred. 
I.  280.  Se  '1  mercatante  non  avesse  sen- 
no, e  non  si  conoscesse  della  mercalan- 
zia  e«;.  ,  ed  anche  non  sapesse  s'egli  la  si 
comperasse  cara  o  no,  molle  volte  riceve- 
rebbe di  male  bottate  (cioè:  di  gran  dan- 
ni).  (C) 

t  BOTTE.  Vaso  di  legname ,  nel  qua- 
le comunemente  si  conserva  il  vino,  o  si- 
mili liquori ,  di  figura  cilindrica,  alquanto 
più  corpacciuto  nel  mezzo,  che  nelle  te- 
state .  Lat.  dolium  ligneum ,  cupa.  Gr. 
irt&og.  Bocc.  nov.  28.  19.  Domine,  falla 
trista  ,  eh'  ella  non  diede  al  prele  del  vin 
della  botte  di  lungo  il  muro.  E  nov.  87. 
9.  Il  corpo  di  Pasquino  giaceva  gonfiato 
come  una  botte.  E  nov.  80.  23.  E  com- 
prate da  venti  botti  ,  ec. ,  ed  empiutele  , 
e  caricata  ogni  cosa  ,  se  ne  tornò  a  Pa- 
lermo. G.  V.  9.  96.  2.  Mettendosi  in- 
nanzi botti  vote  ,  combattendo  co'  nemici 
Vocabolario  T.  l. 
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manescamente.  ♦  Bemb.  Slor.  lib.  4-  I^ 
Pesaro  gli  donò  cinquecento  bolle  di  mal- 
vagia,  e  sessanta  mila  libbre  di  cascio , 
ed   alili  doni  di  maggior   prezzo.   (FP) 

f  '?  §.  I.  Botte  è  anche  2'ermine  di 
M((rincrin  j  e  vale  lo  stesso  che  Ton- 
aellata.  Bemb.  Stor.  lib.  3.  Seguiva  un'iil- 
Ira  nave  lunga,  non  cosi  veloce  ec.  co- 
me le  galee  sono ,  ma  più  alla  ,  e  più 
larga  ec,  di  botte  intorno  a  sccenlo  .  E 
lib.  4«  Nave  di  soldati  ,  e  d'  artiglieria  , 
e  d'  ogni  altra  cosa  da  gu-rreggiare  for- 
nitissima ,  di  capacità  di  più  di  trecento 
bolh.  (FP) 

f  §.  II.  In  proverbio:  La  botte  non  dà , 
o  non  getta  se  non  del  vino,  eh' eli' ha j  e 
vale  :  Ciascuno  fa  azioni  conformi  a  se 
stesso j  e  piglia '<i  sempre  in  cattivo  signi- 
fcnto.  Lat.  qualis  vir,  talis  oratio.  S.  Ant. 
Confe.fs.  La  botte  conviene  che  dia  del 
vin ,  eh'  ella  ha  .  Fir.  Trin.  5.  7.  La 
bolle  non  getta  mji  se  non  del  vino, 
eh'  ella  ha.  A/lig.  i5l.  La  bolle  non  dà 
se  non   del  vino  ,   eh' ella  ha. 

g.  III.  Dare  un  colpo  alla  botte,  o 
sulla  botte  ,  e  uno  al  cerchio ,  o  sul  cer- 
chio ,  dicesi  di  Chi  tiri  innanzi  più  fac- 
cende a  un  tempo ,  quando  l'  una,  e  quan- 
do l'allea.  Lai.  parlim  huc ,  partim  il- 
luc  incumbcre.  Capr.  Bott.  Ma  va,  dando 
un  colpo  quando  sul  cerchio,  e  quando 
sulla  botte.  Varch.  Ercol.  20.  Sono  ,  ol- 
tre ciò,  non  pochi,  i  quali,  ec.  ,  dan- 
no ,  ec.  ,  ora  un  colpo  al  cerchio  ,  e  ora 
uno  alla  botte. 

§.  IV.  Vale  ancora  Dare  il  torto,  e  la 
ragione  un  poco  a  una  parte ,  e  un  poco 
air  altra.  Alleg.  25 1.  Vo  per  questo  dan- 
do, come  si  dice,  un  colpo  al  cerchio,  e 
uno  alla  bolle,  non  gli  avendo  colà,  do- 
ve mi  par  ch'egli  occorra,  un  rispetto  al 
mondo,  ne  lisciandogli  la  coda  punto  punto 
colà  dove  e'  non  accade. 

§.  V.  In  proverbio:  E' non  si  può  aver 
la  moglie  ebbra ,  o  briaca ,  e  la  botte 
piena  j  cioè  :  Non  è  possibile  aver  cattivo 
ministro  con  mantenimento  delle  facilità , 
o  gran  comodo  senza  alcun  incomodo.  Lat. 
sine  damno  commodum  •  Pataff".  q.  La 
bode  piena  ,  e  la  moglie  ebbra  piglia. 

BOTTEGA  .  Stanza,  dove  gli  artefci 
lavorano  ,  o  vendono  le  merci  loro.  Lai. 
officina,  taberna.  Gr.  lpycf.a-zrtpio-i.  Bocc. 
nov.  40.  10.  Io  vidi  questa  sera  al  tar- 
di, ec. ,  dirimpetto  alla  bottega  di  questo 
legnaiuolo  nostro  vicino,  un'  arca  non  trop- 
po grande.  G.  V.  7.  14.  3.  Incontanen- 
te si  levò  la  terra  a  romore  ,  e  serraron- 
si  le  botteghe.  E  appresso  .  I  quali  era- 
no allora  al  consiglio  insieme  nella  bot- 
tega. 

*  §.  I.  Bottega  per  Magazzino.  Vii.  S. 
Evfras.  178.  Aiutami  andare  nella  botte- 
ga delle  legna  ,  porgendomi  la  tua  ma- 
no. (V) 

%.  II.  Bottega  assolili,  si  prende  per 
Interesse,  Guadagno.  Lai.  lucrum ,  com- 
pendium.  Gr.  xipSo^  .  Tac.  Dav.  Ann. 
4-  lOX.  Colui,  che  tal  negozio  cercò,  non 
per  grassezza  di  danari  ,  ne  per  Loria  ca- 
stellana ,  ma  per  bottega. 

^  §.  III.  Aprir  bottega,  senza  V  artì- 
colo ,  vale  Cominciare  qual  si  voglia  arte 
in  pubblico.    V.  APRIRE  §.  XXIII.   (C) 

§.  IV.  Essere  a  bottega,  figuratam.  si 
dice  di  Chi  e  pratico ,  e  franco  in  qual- 
che professione.  Lat.  optime  versatum  esse 
in  re  aliqua.  Ambr.  Furt.  3.  10.  Io  so- 
no a  bottega  a  ogni  cosa ,  che  di  questi 
casi  ce  ne  interviene  ogni  giorno. 

§.  V.  Far  bottega,  vale  Aprire,  e  Sta- 
re a  bottega,  Trafiicare.  Lai.  institoriam 
excrcere  .  Gr.  izaLkiyy.of^tZfilz-o'zvi  .  Nov. 
ant.  I.  5.  Questi  fece  bottega,  e  comin- 
ciò a  legar  sue  pietre. 

§.  VI.  Far  bottega  sopra  una  cosa,  0 
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d'una  cosa  ,  dicesi  del  Trarne  utilità  pro- 
pria contro  il  dovere  ,  e  contro  la  conve- 
nienza. Lat.  nundinari.  Gr.  /aTTY^iisustv. 
Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  398.  Giuslificate  la 
i  repubblica  ,  che  questo  esercito  non  ha 
j  fatto  della  guerra  bottega.  E  Ann.  2.  iq. 
Concederono  gli  antichi  il  dire  talvolta  il 
;  ben  coir.une  ,  e  non  il  fare  qua  entro  i 
i  fjlli  nostri  privati  ,  e  bottega  del  se- 
nato . 

§.  VII.  Far  andare  una  bottega,  vale 
Farla  lavorare.  Farla  tirare  avanti.  Lat. 
pcciiniam  iiistitcrice  exercendce  collocare . 
Zibnld.  Andr.  I  due  fratelli  con  felicità 
facevano  andare  una  bottega  di  lana. 

§.  VIII.  Fare,  e  Non  fare  per  la  bot- 
tega ,  vale  Tornar  bene ,  Tornar  male , 
Esser  d' utile  ,  Esser  di  danno.  Cecch. 
Esalt  Cr.  1.  3.  I  prigioni  fare  i  ban- 
chetti Alle  guardie  ,  non  fa  per  la  bot- 
tega. 

f  §.  IX.  Mettersi,  0  Poi-si  a  bottega  , 
fgiirat.  vale  Mettersi  con  tutta  V  applica- 
zione a  far  checche  sia  .  Malm.  5.  29. 
Colui,  che  quivi  s'è  posto  a  bottega  A 
legger  sopra  il  libro  della  strega. 

§.  X.  Stare  a  bottega  vale  Impiegare 
l'opera  sua  in  qualche  bottega.  Lat.  instito- 
riam  operam  navare  .  Cecch.  Esalt.  Cr. 
5.   2.  E   però  saria  me'  star  a  bottega. 

V  §•  XI.  Star  col  capo  a  bottega,  vale 
Stare  in  cervello  ,  Attendere  a  quello,  che 
importa.  Car.  Coni.  46.  Ma  Platone,  chtì 
stette  col  capo  a  bottega  ,  non  solamente 
s'avvide  dell'inganno,  ma  insegnò  di 
scoprirlo  ec.  (FP) 

§.  XII.  Tornare,  o  Ritornare  a  bot- 
tega ,  figuratam.,  vale  Tornare  al  dovere. 
Tornare  sul  discorso  ,  Tornare  su  quel , 
che  importa.  Lat.  a  diverticiilo  fabulom 
repetere.  Salv.  Granch.  2.  2.  Acciò  ch'io 
Non  avessi  a  pagare  cinque  soldi  ,  Vo- 
glio'nferir  ,  ritornando  a  bottega,   ec. 

§.  XIII.  In  proverbio:  La  bottega  non 
vuole  alloggio j  e  vale:  La  bottega  non 
ammette  forestieri ,  che  vi  si  fermino  a 
cicalare ,  e  interrompano  il  lavorio  ,  Lat. 
negotii  interpellatio  permolestaj  otitim  ne- 
gotio  non   prcrvertendum. 

§.  XIV.  Non  ogni  bottega  ne  vende  , 
dicesi  di  Cosa  molto  rara  .  Bern.  Rim. 
Quello  è  ben  che  a  ragion  tenghiate  ca- 
ro. Perocché  ogni  bottega  non  ne  ven- 
de . 

*  BOTTEGACCIA.  Pcggior.  di  Bot- 
tega. Benv.  Celi.  Vit  2.  336.  Di  già  era 
posto  su  di  mattone  sopra  mattone  un  po- 
ca di  botlegaccia ,  fatta  con  tanta  mise- 
ria ,  che  troppo  mi  offende  il  ricordarme- 
ne. (C) 

BOTTEGAIO.  Quegli,  che  esercita,  o 
tiene  la  bottega.  Lat.  tabernarius,  opifex. 
Gr.  spyaTv);.  Ambr.  Cof.  5.  6.  Era  mo- 
glie d'un  ricco  bottegaio.  Bern.  ^rl.  2. 
24.  62.  E  fece  spiritare  i  bottegai .*F«rc A. 
Ercol.  288.  Voleva  che  la  lingua  volgare, 
quanto  al  parlare,  s'usasse  nelle  ville, 
su  pe'  mercati  co'  conladini  ,  e  nelle  cit- 
tà co' bottegai. 

§.  I.  Per  similit.  Tac.  Dav.  Ann.  11. 
l3o.  Il  fare  la  reina  dell'arti  sordida  bot- 
tegaia,   esserle  troppa  marchia. 

$.  11.  E  Bottegaio  dicesi  Colui,  che  è 
solito  di  andar  a  comprare  ad  una  tal 
bottega j  onde  Bottegaio  mio,  tuo,  o  del 
tale,  vale:  Che  si  prevale  per  lo  più 
della  mia  ,  della  tua  ,  0  della  bottega  del 
tale  j  Avventore.  Lat.  ad  offlcinam  venti- 
tans.  Buon.  Tane.  l\.  1.  Perchè  quivi 
scevrata  la  serbassi  Per  un  amico  ,  o  un 
botlegaio   vecchio. 

§.  III.  Essere  buon  bottegaio,  dicesi,  in 
modo  basso,  e  per  ischerno  ,  d'alcuno,  che 
faccia  cilecche  sia  frettolosamente. 

*  BOTTEGARÒ.  Bottegaio.  Bar.  Ben. 
Rim.  p-  l{l-  Questo  mar  dunque  il  nostro 
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bottegaro  Corra  «olrando,  e  rarbonatein- 
celli.  Che  questa  e  merce  da  mercante 
raro.  (H) 

BOTTEGHETTA  .  Piccola  bottega . 
Lat.  tabcrnutm.  Gr.  eUtifiùnov.  Fir.  As- 
194-  Eg'> .  P*'  "fuggire  1'  onde  del  mare, 
M  n'era  eulrato  in  una  certa  bolleghetla 
Mwi  vicina  al  mare ,  e  alla  nave. 

f  BOTTEGHI.NA.  Jìottt^Uetta ,  Piccola 
bottega.  Lat.  tabernula, 

f  §.  E  per  botteghino  .  Lih.  simìlit. 
Come  tono  quelle  boi  leghine  ,  che  da  loro 
«OH  portate  sullo  >|>all>-. 

BOTTEGHINO.  Piccola  bottrga;  e  di- 
consi  piopriamente  così  quelle  Statole ,  o 
cassette  piene  di  merci  »  che  portano  ad- 
dosso coloro,  che  le  vendono  per  le  strade. 
Buon.  Fier.  i.  i.  3.  <^uei  ,  che  ^mrtano 
addouo  il  botteghino. 

BOTTEGLCCIA  .  Dint.  di  Pottega  , 
Botteghina  ,  Potleghetta.  Lat.  tabemula. 
Or.  eixr^yartoy.  Zibaìd.  jindr.  Il  povero 
stima  più  la  sua  bolleguccia  ,  che  il  ricco 
il  suo  gran  paggio. 

*  BOTTEGUZZA.  Poltcguccia.  Lasc. 
cen.  I.  n.  a.  pag.  ^o.  In  sul  canto  di 
Vacchereccia  giunti,  una  bollegussa  vide- 
ro ,  che  vi  stava  uno  di  questi,  che  met- 
tono le  punte  alle  sliinglie.  (PJ 

«BOTTEGUZZO.  Dimin.  di  Bottega. 
Jauc.  Bim.  P.  1.  ;>rtg^.  223.  Alfin  conlenli 
sten  Loro  Eccellense  Che  un  botteguzzo 
non  guasti  Firenze.  (B) 

BOTTICELLA.  Dim.  di  Botta  .  Lat. 
parvus  bufo  f  ranunciilus.  Gr.  ^arpa/tcv. 
3/.  Aldobr.  Che  i  venti  di  mezzogiorno 
ventino  tutto  giorno  ,  e  che  rane,  e  bot- 
ticelle piccole  abbondino  sopra  la  terra. 

§.  Dicesi  anche  per  dim.  di  Botte.  Lai. 
doliobim.  Gr.  TTt&o^piov.  Soder.  Colt.  8o. 
Piglierai  otto,  o  dicci  bigonce  d'uva  ma- 
tura buona  ,  e  la  pesterai  bene  ,  e  poi 
empierai  una  boUicella  di  quel  vino.  E 
^.  Il  raspato  si  conserva  con  farlo  in  bot- 
ticelle piccole  di  non  maggior  tenuta  di 
cinque ,  o  sei  barili. 

BOTTICELLO.  Dim.  di  Botte.  Lai. 
lagunaila  ,  doliolum.  Gr.  Tri&àpiov.  Bocc. 
nov.  52.  10.  Fatto  il  botticello  riempiere 
d'  un  simil  vino.  E  Test.  Ed  oltre  a  ciò, 
un  desco  piccolo ,  ec.  ,  un  botticello  di 
tre  some.  Lor.  Med.  Beon.  3.  l48.  Che 
Giannese  ha  spillato  Un  bolticel  di  vin,  ec. 
Car.  leti.  I.  21.  Tiene  un  botticello,  ri- 
spose ,  accanto  alla  mangiatoia  dell'  asino. 

BOTTICINA.  Dim.  di  Botta.  Lat.  par- 
vus bufoy  raminculut  .  Gr.  ^«Tpa/iov  . 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  71.  E  trovasi  eh'  è 
piovala  lana  dal  cielo ,  e  bulticine  ,  cioè 
ranuzze  ,  che  se  ne  ruopre  lulta  la  terra. 

§.  Botlicina  è  anche  dim.  di  Botte  . 
Lai.  doliolum.  Gr.  Tri&aptov. 

BOTTICIXO.  Botte  piccola.  Lai.  do- 
liolum0Oir.  TTi&aptov.  Fir.  nm.  123.  Che 
più  piacer  di  quell'  acquacela  sola  Aveva 
avuto  ,  che  &'  un  botticino  Di  trebbian  gli 
passasse  per  la  gola.  Red.  Di  tir.  3-  Arian- 
na ,  mio  nume ,  a  te  consacro  II  tino  ,  il 
fiasco ,   il  botticin  ,  la  pevera. 

*  BOTTIGLIA.  Inso  per  lo  più  di 
vetro  per  tenerx'i  liquori.  Car.  Eneid.  11. 
1169.  Or  via  campioni  Da  letti  j  e  da 
bullijflie.  (]S) 

t  BOTTIGLIERE.  Soprastante  alle  be- 
vande della  mensa.hal.acyatJiiSy  vini  mini- 
ster  .  Gr.  StdAOvoi  rdoivov.  Sen.  Pist. 
Udiva  grande  borboglio  ,  ed  egli  doman- 
clava  ciò,  che  fosse j  ed  uomo  gli  dicea  , 
che  sono  i  cuochi ,  e  i  bottiglieri,  che  ap- 
parecchiano la  vivanda  ,  perocché  Sabino 
vuol  renare  .  Alleg.  1 3o.  Che  ,  quasi  il 
bottiglier  fosse  un  bargello.  Gli  dà  l'acqua, 
e  di  poi  lo  mette  in  banco. 

t  BOTTIGLIERI'A.  Luogo,  dove  si  pre- 
parano ,  e  si  imbandiscono  le  bevande  per 
uso  de'  convitati.  Lat.  vini  promptuarium. 
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Ped.  Ditir.  44-  Questa  altiero  ,  questa  mia 
Dionea  bottiglieria  Non  rarretla  ,  ec.  Ulalm, 
li.  l4-  E  ritrovando  la  botliglieria  ,  Apre 
l'armadio,  e  dentro  vi  si  serra.  '!'  Jiip. 
Strav.  244-  Le  bolligliene  furono  collo- 
cale ne' Ire  angoli  della  sala.  (Cj 

«  BOTTINETTO.  Diminut.  di  Bot 
tino.  Siìhin.  Opp.  Pese.  5.  Saporito  di 
cuccia  boltint-tlo.  (IV) 

BOTTINO.  Preda  propriamente,  che  i 
soldati  fanno  in  paesi  nemici.  l.a\.,  prada, 
manubioe.  Gr.  >eYj)ia7ia.  M.  V.  2.  22.  I 
ravalli,  e  l'armi,  e  l' u'tra  roba  parti  a 
bollino.  Stor.  Pisi.  1C)3.  E  rappresenta- 
rono a  bollino  da  otiunta  prigioni. 

f  *  §.  I.  E  per  similitudine.  Ar.  Negr. 
a.  2.  Con  si  poco  bottiu  tu  vuoi  ch'io 
sgomberi  ?  (Fi) 

#  §.  II.  A  bottino,  posto  avverbialm. 
col  verbo  Andare,  vale  Esser  saccheggia- 
to,  r.  ANDARE.   (Cj 

•f  §.  III.  ./^  bottino,  posto  avverbialm. 
coi  verbi  Mettere ,  Porre ,  e  simili,  vale 
Saccheggiare,  Lat.  pradnri ,  dvpoputari  . 
Gr.  Xerj/aTSiv.  Morg.  20.  28.  Io  met- 
terò la  nave,  e  le  a  bollino.  .S'for.  Europ. 
I.  18.  Messe  gli  uomini  a  filo  di  spada  , 
e  la  roba  (ulta  a  bollino.  Bern.  Ori.  2. 
22.  6.  Diciam  del  re  Agmmante,  die  si 
vanta  Di  .sfidar  Carlo,  e  mellerlo  a  bot- 
tino.  /^  ANDARE. 

*  §.  IV.  Talora  vale  anche  Mettere  in 
comune.  Accomunare.  Car.  leti.  incd.  i. 
34-  Fategli  fede  ch'io  gli  voglio  lulto  il 
mio  bene  ,  e  che  de  la  memoria  in  fuori, 
non  è  cosa,  ch'io  non  melte!>si  a  bollino 
con  lui.  (C) 

\  %.  \.  E  per  similit.  Bern.  Bim.  1. 
34.  La  Sieve  fé  quel,  ch'ella  aveva  a  fa- 
re; Cacciossi  innanzi  ogni  cosa  a  bottino. 

§.  VI.  Bottino  vale  anche  Ricetto  rf' 
acqua,  o  d'altre  sozzure,  che  diciamo 
anche  Recipiente ,  o  Pozzo  muralo,  e  chiu- 
so per  ismaltirle.  Lai.  aquarum  recvpta- 
culunt.  Buon.  Fier.  4-  2.  2.  La  tua  sozia 
gl'imbolò ,  La  tua  sozia  sozza,  e  bruita. 
Che  'n  un  boltin  gli  appiattò. 

f  *  §.  VII.  E  per  Conserva  d' acqua. 
Car.  leti.  fam.  I.  3l.  Dentro  dtl  muro 
descritto,  più  d'una  canna  alto,  è  un  bot- 
tino, o  conserva  grande  d'acqua,  comune 
all'una  fonte,  e  all'altra.  (IS) 

f  BOTTO.  Percossa,  Colpo.  Lai.  ictus, 
percussio  .  Gr.  tt/vT^is.  *  Frane.  Sacch. 
nov.  168.  Colui  si  doleva  d'un  gran  botto, 
che  gli  parca  avere  ricevuto.  (V)  Cavale. 
Fruii,  ling.  capi  33.  Lentamente  procede 
la  Divina  Severità,  ma  pui  ricompensa 
lo  'ndugio  per  dar  maggior  bollo .  (RM) 
Palaff.  2.  Un  bollo  caddi,  e  uno  slosrio 
al  i)ruzzolo .  Bellin.  Quanto  più  alto  andrà, 
maggior  fia  il  bollo.  Lih.  snn.  _q8.  Quanto 
più  su   sarai ,  maggior  fìe  '1  botto  . 

^  %.  \.  E  spezialmente  per  Colpo,  che 
dà  sulla  campana  il  martello .  Ar.  Ftir. 
22.  58.  Al  primo  apparir  lor  di  su  la  roc- 
ca ,  E  chi  duo  bolli  la  campana  tocca 
(  osserva  modo  :  duo  bolli  invece  di  con 
duo  bot  ti  ^.  (Pe)  E  70.  Quel  de  la  rocca 
replicando  il  bollo.  Ne  fece  agli  altri  ca- 
valieri motto.  (FP) 

§.  II.  Di  bollo  ,  posto  avverbialm.,  va- 
le Di  colpo.  Di  subilo.  Lai.  repente.  Gr. 
e|'acj>VT;5.  Ar,  Fur.  25.68-  Io  senza  scale 
in  sulla  rocca  salto ,  E  lo  stendardo  pian- 
tovi di  bollo.  Morg.  23.  47'  E  svina  ,  e 
svena  di  botto  una  bolle. 

t  BOTTO  BOTTO  .  Avverb.  Tratto 
tratto  ^  Di  momento  in  momento  ,  Spessis- 
sime  volte.  Maini,  p.  16.  Gli  avevan  ec. 
(le  soglie  M  e  gli  architravi  )  In  tal  ma- 
niera posti ,  e  bilicali  Che  ad  ogni  po'  di 
spinta ,  bollo  bollo  Faccano  un  Venga  ad- 
dosso a  chi  era  sotto. 

t  BOTTONATURA.  Quantità,  e  Or- 
dine di  bottoni  messi  in  opera  per  abbcl- 
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tonare  un  vestilo  j  Abbottonatura .  Petr. 
Uom.  III.  Due  robe  di  porpora  adornale 
con  botlonalure  d*  oro .  ^  Stai.  Sunt. 
Pisi.  II.  Che  sia  licito  a  riascheduna 
donna  portare  afììbbiatura ,  e  boltonalura 
d'  arirnto.  (C)  Chinb.  Rim.  In  varie  guise 
Serpeggiando  sen  van  botloniiture.  (Br) 

BOTTONCELLINO.  Dim,  di  Botton-^ 
cello.  Tratt.  segr.  cos,  donn.  Si  dilettano 
di  que'minulissimi  bollonccllini  di  avolio, 
che  sembrano  perle. 

BOTTONCELLO.  Dim.  di  Bottone  . 
Lat.  globulus  ,  Gr.  ttf^ocipiov.  Bui,  Sole- 
vano portar  le  donne  intorno  al  collo,  0 
alle  tnanichc  de'  bolloncclli  d'  aricnlo  in- 
doralo. 

BOTTONCINO.  Dim.  di  Bottone.  Lai. 
globulus.  Gr.  atpv.ipio^.  Cani.  Cam.  137. 
Li.sci  rasoi ,  e  mollette  ,  Punte,  fiscbi  ,  e 
botloncini.  Burch,  2.  58.  Io  vidi  un  naso 
fatto  a  bottoncini,  Che  paion  palernostri 
di  corallo. 

§.  I.  Nel  significato  del  %,ll,  di  Botto- 
ne. Sagg.  nat,  c.fp.  4-  Poi  si  segneranno 
gli  altri  gradi  di  mezzo  con  bottoncini  di 
vetro  ,  o  di  smallo  nero.  E  altrove .  Se- 
gnando le  divisioni  con  un  boUoncino  di 
smallo  bianco. 

♦  §.  II.  Bottoncino,  Piccolo  vasetto  di 
vetro.  Bell,  Disc.  anat.  2.  108.  Le  parli 
dell'  acqua  non  averem  trovate  già ,  le 
quali  ne  men  troveremo  nelle  cisterne,  o 
ne'  pozzi,  o  ne'  Irogoli,  o  ne' catini,  an- 
zi ne  meno  in  qual  si  sia  piccolissimo 
bottoncino,   che  acqua   contenga.   (F) 

BOTTONE.  Piccola  pallottolina  di  di- 
verse fogge ,  e  materie  ,  che  s' appicca  a* 
vestimeli  li  per  abbottonarli.  Lat.  globulus, 
fbula.  Gr.  TTo'pTrvj.  G.  V.  IO.  l54.  I« 
Drappi  rilevali  di  scia ,  ce. ,  non  fregi  di 
perle,  e  di  bolloni  d'argento  dorali.  Beni. 
Ori.  I.  17.  41  •  Che  mille  mastri  a  col- 
pi di  piccone  Levar  non  ne  polrian  quant'è 
un  bottone  (qui  per  similit.). 

§.  I.  Bottone  dicono  i  Medici  un  pie- 
ciol  Rinvolto  denlrovi  checche  sia  per  uso 
di  lor  arte.  Lai.  globulus.  Gr.  aoccipiov. 
Ricett.  Fior.  Nel  cuocere  aggiugni  rabar- 
baro ottimo  dramme  quattro,  nardo  indico 
scropoli  quattro  ,  pesti  ,  e  legali  in  bot- 
tone di  panno  radoj  spremi,  e  quando  e 
collo  ,  ripongasi  nel  vaso  ,  e  vi  si  lasci 
dentro  il  bottone. 

§.  II.  E  Bottone  dicesi  anche  quella  Pal- 
lottolina di  cristallo  appiccata  a  un  cannel- 
lino ,  che  serve  per  riconoscere  i  gradi 
del  caldo  ,  e  del  freddo ,  e  per  altre  di- 
verse operazioni.  Stigg.  nat.  esp.  102. 
Serrata  poi,  ec. ,  la  bocca  A  C,  fatto  il 
voto,  e  fermata  l'acqua  intorno  aliamela 
della  palla  ,  il  cannellino  rimase  eretto  sul 
livello  di  essa  dal  bottone  in  su. 

§.  III.  E  Bottone  si  dice  a  quello  Stru- 
mento Hi  ferro  ,  col  quale  s' incende,  per- 
che ha  in  cima  una  pallottola  a  guisa  di 
bottone.  Lai.  cautcrium.  Gr.  zauTV/'piov. 
f  *§.  W. Bollane  di  fuoco ,  dicesi  uno 
Strumento  di  ferro ,  che  ha  in  cima  una 
pallottola  a  guisa  di  bottone,  di  cui,  in- 
■  fuocato,  si  servono    i   chirurgi.    Segner  . 
j    Crisi,  inslr.  2.    18.  18.   Un  bolton  di  fuo- 
co ,  dato  a    un    infermo    per    guarirlo    di 
,  una    cancrena  ,  si    slima    lieve    tormento  , 

perchè  si  finisce  subilo.  (Min) 
j  §.  V.  jE"  Bottone  si  chiama  la  Boccia 
1  di  alcuni  fiori ,  come  di  ro^e  3  e  simili  . 
j  Lat.  cal^x:  Gr.  xa>u?.  Fir.  As.  3o6. 
Sopra  v'  erano  guanciali»  ec. ,  due  di  bot- 
I  toni  di  rose  profumate.  Ricett.  Fior.  Olio 
I  d*  ulive  acerbe  lavato  libbre  una,  bottoni 
'  di  rose  once  quattro;  trita  le  rose,  e  metti 

neir  olio. 
j       §.  VI.    Bottone   anche  diciamo    a    Una 
j  imboccatura  della  briglia  del  cavallo. 

-?  §.  VII.  Diconsi  anche  Bottoni  al- 
cuni Vasetti  di  vetro,  d'  avorio ,0  simile. 
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ove  si  mettono  liquori  preziosi  in  piccola 
quantità.  lied.  Leti.  Vi  troverà  dentro 
una  cassetlina  di  manteche  ,  con  due  bot- 
toni d'  olio  di  cedro.  (A) 

*  §.  Vili.  Bottone,  in  generale,  dicesi 
dagli  artefici  a  Qualsivoglia  parte  di  stru- 
mento, o  di  alcuno  de'  loro  lavori  ,  che 
abbia  qualche  similitudine  co'  bottoni  da 
affibbiare,  sebbene  molto    diversa   per   la 

forma,  o  per  l'uso;  e  da  questo  deriva  la 
voce  Bottoniera.  Vasar.  Nodo,  olìolUme 
dorato,  the  è  sotto  la  palla  ,  e  la  croce 
della  pergamena.  (J) 

§,  IX.  E  Bottone  dicesi  Quel  parlar 
coperto  ,  il  quale  con  acuto  motto  punge 
altrui j  onde  Dare,  o  Cittare  un  bottone, 
e  simili,  che  vogliono  Sbottonare,  Sbot- 
toneggiare .  Lat.  sconima,  dictcrium  .  Gv. 
cy.ùì[XiJ.(/..  Cron.  Morell.  256.  Al  dì  d'ofjyi 
\i  s'  usa  gran  disonestà  ,  e  di  gran  Lot- 
toni  \i  s'  attacca  tali,  <he  non  ne  vanno 
se  non  col  ptzzo.  Lib.  Scn.  j^.  E  tal 
porge  hollou ,  eh'  è  tutto  ucchielli.  Varch. 
Stor.  II.  Non  poteva  tenersi,  ch'alcuna 
Tolta  non  ispulasse  alcun  bottone.  E  Tir- 
col.  79.  Non  solamente  con  due  voci,  co- 
me essi  fanno,  cioè  dare,  o  gltlare ,  o 
sputare  bottoni ,  ma  eziandio  con  una  so- 
la,  sbottoneggiare,  cioè  dire  astutamente 
alcun  mollo  contro  a  chicchessia  per  tor- 
li credito,  e  reputazione,  e  darli  biasimo, 
e  mala  vocej  il  che  si  dice  ancora  appic- 
car sonagli  ,  e  affibbiar  bottoni  senza  uc- 
chielli. Tac.  Dav.  Ann.  12.  160.  Più  di 
tutti  spaventò  Agiippina  un  mal  bottone, 
che  giltò  Claudio  ebbro.  Fir.  Disc.  anim. 
64.  Non  sarà  gran  fatto,  che  egli  getti 
qualche  bottone,  col  quale  io  discuopra 
il  suo  pensiero. 

sjs  BOTTONIERA.  Ordine  di  bottoni 
di  una  vestej  Abbottonatura.  Magai.  Lelt. 
Pare  che  s'  affaccino  in  punta  di  piedi 
per  di  sopra  alla  bottoniera  della  sottove- 
sla,  (A) 

■j-  BOVE.  V.  A.,  e  trovasi  solamente 
in  plurale.  Specie  di  catena  ,  e  di  legame. 
Lat.  boicv,  arum.  Gr.  y.loioi  G.  V.  6. 
37.  3.  Il  dello  re  Luis  fece  improntare 
nella  moneta  del  tornese  grosso ,  da  lato 
della  pila,  le  bove  de'  prigioni.  Olt.  Com. 
Purg.  21.  383.  Legamento  sta  in  bove,  e 
catene,  e  maniche  di  ferro,  e  anelli  di 
collo,  e  carcere.  Esp.  P.  IS.  20.  Il  pec- 
catore è  altresì  come  quegli ,  che  è  nella 
prigione  in  bove,  td  ha  molle  guardie 
intorno. 

t  BOVE.  Bue.  Lai.  hos.  Gr.  /2c»u5 . 
Dittam.  3.  iq.  Con  molti  ingegni  trasfor- 
mossi  in  bove  .  Prof.  Bari.  Quando  fue 
nato  ella  lo  mise  nella  greppia  in  mezzo 
al  bove,  ec.  u'  Sannaz.  Are.  egl.  12. 
Qual  bove  all'  ombra,  che  si  posa ,  e  ru- 
mina,   Slavami   uu   tempo.   (FP) 

♦  BOVICIDA.  Che  uccide  bovi.  Ani- 
mazzabovi.  Salvia.  Jnn.  Om.  5']!^.  Bovi- 
cida,  ingegnerò,  macchinoso,  ec.  Pensieri 
avesti  di  cotanto  pregio,  Che  vaglion  ben 
quanto  cinquanta  bovi.  (N) 

BOVINA,  e  BUIN A. ^yfe/ro  dibue.  Lai./- 
musbubulus.  Gr.  j3ó).tTo?.  Cr.  2.21.  20.  Le 
vette  ,  ovvero  cime,  si  deono  ugnere  di 
bovina.  Soder.  Colt.  Dove  sia  dilfifile,  e 
rozzo,  e  aspro  il  terreno,  s'impiastri  di 
bovina  il  magliuolo.  E  altrove.  Sotto  ter- 
ra si  deon  ricoprire  almeno  quattro  occhi 
impiastrandoli  colla  bovina. 

f  J  BOVINO.  Add.  Di  bue.  Lat.  bu- 
bulus.  Gr.  /3Ó0105.  Filoc.  7.  232.  Fa- 
cendo case,  ec.,  di  terra,  e  di  bovino 
sterco  mescolalo  murate .  M.  V-  4«  t)0. 
Il  viso  era  come  di  vitello,  con  gli  occhi 
bovini.  Ott.  Coni.  Inf  25.  427-  La  natura 
bovina  è  di  questa  condizione,  che  l'uno 
risponde  all'altro.  Ovid.  Pist.  97.  Tra  la 
tua  gente  ti  vanterai  come  tu  abbi  morto 
il  bovino  uomo. 
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1  '\'  §.  Figuratam.  detto  di  Questione,  0 
I  simili,  vale  Balorda,  Sciocca,  dal  si- 
gnifcato  metaforico  di  Bue  .  «  Franch. 
Sacch.  Bini.  E  son  tornalo  a  quistion  bo- 
vine... (]\") 

BOZZA.  V.  A.  Enfato,  0  Enfiatura. 
Lat.  limior,  tuberculum.  Gr.  oXSfip-C/..  G. 
V .  12.  83.  7.  Apparendo  ncH'  anguin;ii,i, 
o  sotto  le  dilella ,  certi  enfiati  chiamali 
gavoccioli,  e  tali  ghi.iiutucce,  e  (ali  chia- 
mavano bozze.  M.  Aldobr,  Di  ciò  vi  po- 
tete accorgere  quando  nel  visaggio  verranno 
bozze. 

■}-  g.  I.  Bozza  vale  anche  lo  stesso 
che  Bozzo,  Pezzo  di  pietra  lavorato  alla 
rustica.'?  Pas.  /^ /r.  Porta  tutta  di  bozze, 
o  bugne  non  rozze  ,  ma  pulii  e.   (A) 

§.  II.  E  Bozza  diciamo  alla  Prima  for- 
ma non  ripolita ,  ne  condotta  a  perfezio- 
ne ,  propriamente  di  scultura,  pittura  , 
scrittura,  o  simili.  Lat.  opus  inchoatum, 
adunibratum. 

§.111.  Bozza  si  dice  anche  quel  Modello, 
o  Quadro,  che  conducono  pli  artefici  quasi 
principio  di  pittura  ,  scultura ,  o  altro  , 
per  poi  farlo  maggiore  nell'  opera.  Pit. 
Pilt.  160.  Siuo  a' l<mpi  di  Tiberio  si  con- 
servarono per  le  gallerie  di  Roma  i  dise- 
gni, e  le  bozze  di  questo  artefice,  cbe  fa- 
cevan  vergogna  all'opere  vere  della  natura. 
Borg.  Pese.  Fior.  [^\^.  Lasciando  stare 
cbe  non  è  quella  carta  originale ,  non  au- 
tentica, non  intera,  ma  una  bozza  tronca, 
e  imperfettissima.  Vas.  Pit.  Tali  cose,  cbe 
vanno  lontane,  siano  pitture,  o  sculture  , 
hanno  più  fierezza,,  e  maggior  foiza  se  sono 
una  bella  bozza,  che  se  sono  finite. 

§.  IV.  Bozza  vale  talora  Bugia,  che 
con  altro  nome  si  dice  anche  Carota,  che 
altrui  si  ficca.  Malm.  4-  4'^'  Soggiunsero 
di  lui  mill' altre  bozze. 

§.  V.  Onde  Ficcar  bozze,  e  Piantar 
carote,  dicesi  di  Chi  appostatamente  rac- 
conta cose  false  per  Jarle  creder  per  vere. 
Lat.  commentum  .  Gr,  G/.ri^i^.  V.  CA- 
ROTA. 

-I*  g.  VI.  Lavorare  a  bozza  frase  de'  pit- 
tori, e  degli  scultori,  che  signfìca  Sbozzar 
prima  sulla  m.ateria  una  statua,  un  quadro 
per  compirli  poi  di  mano  in  mano  par- 
tilamente.  Car.  leti,  ined.  2.  181.  Il  Frate 
ha  già  condotta  una  statua  a^sai  bene  ol- 
tre ,  con  maraviglia  di  tulli,  che  la  veg- 
gono ,  perchè  non  lavora  a  bozza  come 
fanno  gli  altri,  ma  va  scoprendo  le  mem- 
bra finite ,  di  sorte  che  pare  una  donna 
ignuda  ,  che  esca  dalla  neve.  (Pe) 

BOZZACCHIO.  Lo  stesso  che  Bozzac- 
chione.  Lat.  pruniim  subventaneum  ,  eva- 
nidum.  Capr.  Boti.  Onde  non  è  da  ma- 
ravigliarsi se  ci  nascono  più  bozzacchi,  che 
susine. 

§.  In  proverbio  :  Le  susine  mi  divengon 
bozzacchi  j  e  dicesi  Quando  altri  trae  da 
buon  principio  cattiva  fine. 

BOZZACCHIONE.  Susina,  che  sul- 
l' allegare  e  guasta  dagV  insetti  per  dcpor- 
vi  le  loro  uova ,  che  però  intisichisce ,  e, 
ingrossando  fuori  del  consueto,  divien  vana, 
e  inutile.  Lai.  prunum  subventaneum,  eva- 
nidum.  Gr.  xoxxu//.v)).ov  v'nYl'^ip-i-O-i).  Dant. 
Par.  27. 126.  E  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere  .  But.  Li 
bozzacchioni  pone  qui  per  1'  opere  vane  , 
e  disutili ,  siccome  li  bozzacchioni  sono 
susine  vane,  e  di  ninno  utile.  Amet.  l5. 
Ti  serbo  gelse,  mandorle,  e  susine,  Fra- 
vole ,  e  bozzacchioni  in  questo  loco. 

§.  Per  similit.  ,  le  Poppe  vizze  delle 
donne.  Lab.  256.  Egli  non  v'  è  stoppa»  o 
altro  ripieno  ,  che  la  carne  sola  di  due 
bozzacchioni,  che  già  forse  acerbi  pomi 
furono  a  toccar  dilettevoli. 

BOZZACCHIUTO  .  Add.  aggiunto  a 
uomo  ,  vale  Piccolo  ,  Grossacciuolo,  Mal- 
fatto  j  Sproporzionato  .   Cfcn.   Veli.   i36. 
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Manno  ,    figliuolo  del  detto    Boccaccio ,   e 
piccolo,  bozzacchiuto,   grosso,  e  bruno. 

*  BOZZACCIA.  Peggiorat.  di  Bozza. 
Car.  lett.  2\  3.  p.  33."  (Camino  1735;. 
Della  traduzione  io  bo  fatto  solamente  unu 
certa  bozzaccia  non  riveduta,  uè  riscon- 
trata  a  mio  modo  col   greco   ec.   (B) 

BOZZAGO.  Lo  stesso  che  Abuzzago . 
Lai.  buteo.  Gr.  rpiopx^s-  Matt.  Franz. 
Bim.  buri.  Cantar  vu'  d'un  bozzago  mal 
pas(  iulo. 

BOZZAGRO.  Lo  stesso  che  Bozzago. 
Lat.  buteo.  Gr.  rpiópx'^i'  Bed.  Oss. 
anim.  93.  Un'aquila  reale  campò  venlotlo 
giorni  senza  mangiate  j  diciollo  un  bozza- 
gro. 

*  BOZZARE.  Abbozzare.  Benv.  Celi. 
Pit.  I.  417-  La  prima  giornata  io  lavorai 
due  Ole  continue,  e  bozzai  quella  virtuosa 
lesta  di  tanta  buona  grazia,  che  sua  signo- 
ria ne  restò  istupefalla.  £'2.  549  Quando 
io  l'ebbi  tutto  ben  bozzato,  e  volevo  co- 
minciare a   finire  la  testa  ec.  (C) 

*  BOZZATO.  Add.  da  Sozzare.  Benv. 
Celi.  pit.  I.  212.  Piastra  d'oro,  dove  era 
già  iscolpito  Iddio  Padre  solo  ,  il  quale 
così  bozzato  mostrava  più  virtù,  che  quel 
modelletto  di  cera.  (C)  Lor.  3Ied.  Poes. 
Le  membra  moslran,  c(  me  suol  figura  Boz- 
zala  ,  e  non   finita,   in   pietra  dura.  (Min) 

BOZZETTO.  Bottone,  Boccia.  Lat. 
caljx.  Gr.  xk/u^.  M.  Aldobr.  Cardamo- 
ne è  caldo ,  e  secco  nel  terzo  grado  ;  è 
frullo  d'un  albero,  che  nella  piimavera 
getta  bozzelli  altresì,  come  semenza  t!i 
ruta. 

§.  Bozzetto  chiamano  i  pittori  lo  Schiz- 
zo in  piccolo  di  un  opera  grande.  Lai.  opus 
adumbratum. 

f  BOZZIMA.  Intriso  di  stacciatura,  o 
di  cruschello,  di  untume,  e  d' acqua,  col 
quale  si  frega  la  tela  lina  in  telaio  per 
rammorbidarla ,  che  si  dice  Imbozzimare. 
Lat.  malagma .  Gr.  dTió^sy-cx..  ^'  «  Lor. 
Med.  canz.  Tuttavia  il  naso  le  gocciola , 
Sa  di  bozzima  ,  e  di  sugna  ».  (IS) 

5  §.  I.  Per  metaf.  Salv.  Spia.  3.  3. 
E   finir  quella  tresca  di  quella  bozzima. 

V  §.  II.  E  per  similitudine  Mescu- 
glio.  Car.  Apol.  jgi.  Ma  sapete  quel,  che 
ne  farei,  s'io  fossi  voi?  una  bozzima  di 
tutta  insieme.  (C) 

BOZZINA.  P.  A.  Bollitura.  Pataff.  5. 
E  di  mala   bozzina  son  le  lente. 

f  BOZZO.  Siist.  Pezzo  di  pietra  lavora- 
to alla  rustica j  Bozza.  Lat.  opus  rnsticum. 
Alleg.  39.  Questo  avrebbe  al  sicuro  Gua- 
sto, nel  fare  a' cozzi  ,  Una  muraglia  a 
bozzi.  Buon.  Fier.  4-  !•  lo»  E  quella 
tela,  che,  dipinta  a  bozzi,  Sta  ravvolta  al- 
l' un  Iato  della  scala. 

t  j  BOZZO.  V.  A.  Add.  Quegli  ,  a 
chi  la  moglie  fa  fallo.  Becco.  Mil.  M,  Poi. 
69.  Tutti  quegli  di  quella  Provincia  scn 
bozzi  delle  lor  mogli  ,  ma  noi  si  ten- 
gono a  vergogna. 

5r  §.  I.  E  fguratam.  «  Dant.  Par.  19. 
Che  tanto  egregia  Nazione,  e  duo  corone 
han  falle  bozze.  But.  Ilan  fatte  bozze,  cioè 
vituperate,  come  è  vituperato  l'uomo  quan- 
do la   moglie  fa  fallo  •»•  (C) 

§.  II.  Bozzo  fu  preso  anche  da  taluno 
per  Bastardo.  Parch.  Ercol .  i56.  A 
randa  ,  cioè  a  pena  ;  bozzo ,  cioè  bastardo. 
Bemb.  pros.  1.  21.  Quantunque  Dante 
molto  vago  si  sia  dimostralo  di  portare 
nella  Toscana  le  provenzali  voci,  siccome 
è:  a  randa  ,  che  vale  quanto  a  pena;  e 
bozzo,  che  è  bastardo,  e  non  legittimo. 

f  BOZZOLARE.  Il  torre  piccola  par- 
te di  checche  sia.  Sbozzolare.  Lat.  liba- 
re, decerpere . 

t  BOZZOLETTO.  Dim.  di  Bozzolo, 
e  dicesi  comunemente  de' bozzoli  degl'in- 
setti. J^al.  folliculus,  bombjcinus  .  Gr. 
Xj5U7«AAis.  Red.  Ins.  108.  In  vece  di  tra- 
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•muUrsi  in  uoTt ,  »i  fabbricano  iolorao  un 
pircoliuimo  bouoletto  di  tela. 

BOZZOLO.  Lo  stesso  che  Bassa. 

§.  I.  Per  simitil.  Cr.  9.  56.  I.  Nasce 
dal  lucilo  una  tuperlluiù  <ii  carne,  la  (|uale 
M>|ira»la  U  farcia  d«lia  pianta  a  mudo  d'un 
boasolo  ,  e  prrò  volgariuenle  Jico  $*  ap- 
pella. 

f  §.  II.  Bossolo  *  anche  quel  Conti' 
toh  ovato,  dox't  si  rinchiude  il  baco  fi- 
ÌMgello,  facendo  la  seta.  Lai.  aurefia.  Gr. 
;jjjy»«/>i';  .  liicctt.  Fior.  S^.  La  seta 
>*  abhruiia,  pigliando  i  Imaioli  dell'anno 
allora  presente;  e  traendone  i  bachi,  e  la 
Mta  d'allorno,  ec,  s'ardono,  mellendo 
la  pentola  sopra  i  carboni .  #  Imperf.  /  '. 
Tusc.  D>  l.  7*.  I.  3i.  Obi  h  colui,  che 
intenda  le  maeslranie,  onde  nrdisrono  i 
lor  liotaoli  i  bachi  da  scia?  Bell.  D.  Ànat. 
a.  a8.  Kell'istcssa  maniera,  «he  il  nostro 
baco  da  seta  ec.  da  per  se  stesso  s'  inte!k>e 
quel  gentil  nasc«>ndiglio ,  che  noi  botiolo 
addimandiamo.  (F) 

§.  III.  Bossolo t  Misura  del  mugnfio, 
colia  quale  piglia  parte  della  materia  ma- 
cinata ,  per  mercede  della  sua  opera. 

BOZZOLOSO,  jédd.  Pien  di  bossoli. 
Lat.  tuberculonim  plenus.  Gr.  o'/xw^v];. 
3/.  Aldobr.  Delle  mignatte  ,  chi  le  si  pone, 
sì  soo  buone  a'Iitigginosi,  e  a  coloro,  che 
hanno  gote  rosse,  ed  a  mal  color  del  vi- 
saggio, e  bouoloso. 

BOZZOLUTO,  uidd.  Bozzoloso,  Bi- 
tonoluto.  Bernoccoluto.  Lat.  luherosus. 
Gr.  òyxoioy];.  3/.  Jldohr.  E  dee  lor  quel- 
li (garofani)  y  che  sieno  jùcni,  e  un  poco 
bosxoluti  verso  la  Icsla.  Lih.  cur.  malalt. 
E  per  tanto  V  inguine  diviene  bozzo'uto, 
•  dolente. 

B  R 

f  *  BRACA.  Corda,  che  avvolta  a  chec- 
chessia fa  forza  con  ambedue  le  sue  estre- 
mità f  ed  è  termine  de'  Marinai  j  e  de- 
gli Architetti.  Vasar .  Due  grossi  cana- 
pi tirati  dal  ponte,  ai  quali  erano  infuna- 
te per  ciascun  capo  da  una  braca  ,  co- 
me si  dice  ,  due  piccole  taglie  di  bron- 
w.  (A) 

4: BRACALONE.  Dicesi  di  Quello,  a  cui 
ratcan  le  brache  infino  alle  ginocchia  . 
Salvia.  Fier.  Buon.  ^.  i.  II.  Bracalo- 
ne j  cui  cascano  le  brache  fino  alle  ginoc- 
chia. ^3V 

•f  ^  §.  E  A  bracaloni  ,  posto  avver- 
bialm.  dicesi  di  Calze,  o  Calzoni ,  die  per 
non  essere  tirati  su  bene  sono  per  tutto  in- 
crespali .  Salvia.  Fier.  Buon.  I.  3.  I. 
Colle  calze  a  bracaloni  ,  che  per  non  es- 
sere tirate  su  bene,  sono  per  tulio  increspa- 
te, e  grinzose  di  tal  maniera,  che  le  g:iml)e 
vestile  di  quelle  paiono  due  vili  da  slret» 
toio.   (S) 

BRACATO  .  Add.   V.  GRASSO  ,  add. 

§    I 

*  §.  J5  aggiunto  di  maiale.  Salcin. 
Odiss.  284-  Perchè  il  porcaio  lor  manda- 
va Il  più  grasso  de' porci,  e '1  più  bra- 
cato. (Pe) 

t  BRACCARE.  Cercare  da  per  tutto: 
detto  da' bracchi ,  che  cercano  la  fiera  . 
Lat.  indagare,  odorari,  Gr.  /uvr^yeràìv. 
#  Silvia.  Fiicandr.  Ardito  cane ,  Che  Ca- 
prio  nella  pesta  della  selva  Braccando  mor- 
so il  muso  ebbe  da  vipera.  (H) 

*  BRACCATO  .  Add.  da  Braccare  j 
Cercato.  Boa.  Dial.  .'>.  2o3.  Le  loro 
carte  sono  tuttavia  tenute  più  care,  e  più 
braccate.  (B) 

BRACCETTO.  Dim.  di  Braccio.  Lat. 
hrachiolum.  Gr.  wÀsviov.  Sa^.  nat.  esp. 
20.  Onde  per  potere  con  facilità  scorcia- 
re ,  ec.  ,  viene  aggiunto  il  braccetto  infe- 
riore,  anch' egli  di  metallo.  E  appresso. 
Questo  secondo  braccetto  è    segalo  per  lo 
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lungo  della  sua  grossezza  (qui  in  signifi- 
cato del  §.  XV  di  braccio). 

BRACCHEGGIARE  .  Cercar  nrinuta- 
mente,  tolLt  la  siiuigliansa  da' bracchi . 
Lai.  indagare,  odorari.  Gr.  xuvyj/trcìy. 
Cecch.  Stiav.  5.  4*  1^  io  lo  vidi  dianzi 
braccheggiar  ciò,  che  ci  è  .  Buon.  Fier. 
a.  ».  3.  E  per  valli ,  e  per  monti,  e  ca- 
tapecchie ,  Sonando  il  corno ,  braccheg* 
giando  and.ii. 

*  §.  I.  Braccheggiare  ,  per  Fiutare  , 
Odorare.  Magai.  Lett.  Odora  così  gagliar- 
do, da  non  averlo  a  brucche}>};iiir  né  col 
naso,   ne  coli*  immaginazione.  (A) 

*  §.  II.  7?  %'ale  anche  Fiutare  a  mo- 
do dei  bracchi.  Buon.  Fier.  3.  I.  9.  Io 
quatto  quatto,  quasi  braccheggiando  ,  An- 
dai ,   dirò  ,   fiutando   tutti   gli   usci.   (B) 

*  BRACCHEGGIO.  Il  braccheg'^iure  , 
Bintracciamento ,  Bicerca .  Lat.  indaga- 
tio,  pervestigatio.  Gr.  «f t^via^/Ao';.  Sal- 
via. Prtis.  Tose.  I.  3o8.  Il  circ;ire  ,  che 
faceva  Socrate  d'  Ak-iliiade  chiama  Plu- 
tarco xuvr,ys9tov  ,  caccia  ,  braccheggio  , 
come  se  »nco  egli  fosse  una  vaga  fiera.   (*) 

«  BRACCIIERI'A.  Quantità  di  bracchi. 
Magai.  Lett.  li.  Un'  intera  braccbrria  la 
mattina  dopo  due  ore  di  sole  comincia  ad 
aver  delle  brighe,  a  sentir  di  qui  a  lì  il 
sito  d' una  brigata  di  diciatto ,  o  venti 
pernici.  (]\) 

BRACCHETTO.  Bracco  piccolo  .  Lat. 
catellus  venaticuSy  Catella  s.'ìgax.  Gr.  xu- 
vi'^tov.  G,  V.  12.  7.  8.  Il  Duca,  ec.  , 
ebbe  da  venticinque  palli  di  drappi  ad 
oro,  braccbetli  ,  sparvieri,  e  astori  per 
omjggio.  Tav.  Bit.  Montò  a  cavallo  nel 
buon  destriere  ,  e  prese  la  lettera  ,  e  la 
bracchella  in  collo.  Frane.  Succh.  nov.  18. 
Benché  gli  bisognava  durare  poca  fatica  , 
perocché  le  (mosche)  hanno  naso  di  brac- 
chetto.  Bern.  Ori.  l.  z5.  16.  Non  si  po- 
trebhe  in  modo  alcun  pigliare  Senza  l'a- 
iuto di  questa  bracchctta. 

*  BRACCHIERE.  Quegli,  che  guida  ì 
bracchi.  Matt.  Franz.  Rim.  buri.  Che  non 
m'  apposterebbe  un  buon  bracchiere .  E 
altrove  .  Vedervi  mi  parea  tra  gente  e 
gente  Comandare  al  bracchier  qual  capo- 
caccia. (Br) 

BRACCIAIUOLA.  Bracciale  j  e  talora 
forse  Nome  di  una  foggia ,  0  usanza  da 
vestire  il  braccio  di  que'  tempi  .  Frane. 
Sacch.  nov.  Ii5.  E  portando  la  gorgiera, 
e  bracciaiuola ,  siccome  allora  si  facea 
per  usanza,  scontrò  un  asinaio ,  ec.  Scon- 
trandosi Dante  in  costui,  colla  bracciaiuo- 
la gli  diede  una  gran  batacrhiata  in  sulle 
spalle.  E  nov.  178-  E  non  li  dico  delle 
bracciaiunic  ,  ec.  ;  che  ben  pos.sono  dire 
che  noi  polliamola  gola  nel  doccione,  e 
'I  braccio  nel  legilo  .  Cron .  l'eli-  38. 
Fu  chiamalo  1'  Aguto  ,  perncrhè  avendo 
guerra  i  Fresi-ohaldi  co'Boslichi,  cogli 
Adimari ,  e  Conti  di  Ponlormo ,  e  guar- 
dandosi ,  portava  nella  bracciaiuola  uno 
grande  agulo. 

BRACCIALE.  Quella  Parte  dell' arma- 
dura,  che  arma  il  braccio.  Lat.  brachia- 
le. Filoc.  2.  278-  E  poiché  gli  ebbe  ar- 
m.tto  le  hraccia  di  belli  bracciali,  e  mu- 
sacrhini  ,  gli  fece  cignere  la  spada.  F.  V. 
II.  81.  Loro  armadura  ,  ec. ,  erano,  ec  , 
un'anima  d'acciaio,  l)racciali  di  fi  rro , 
cosciali  ,  ec.  Bern.  Ori.  I.  23.  l\!\.  Soli* 
esso  era  la  piastra  del  bracciale  Sopr'un 
cuoio  di  bufolo  guarnita. 

g.  I.  Bracciale  è  anche  uno  Arnese  di 
legno  ,  che  arma  il  braccio  per  giucare 
al  pallon  grosso.  Cani.  Cara.  [\5o.  Col 
trespol  queste,  n  queste  col  bracciale,  S' 
usan  dai  giocatori.  Malm.  lo.  (\o.  Pallon 
grosso,  bracciale,  e  scfaizzaloio,  Co' gio- 
catori a  palleggiar  conduca. 

*  g.  II.  Per  Sorta  di  ornamento,  che 
si  porta  al  braccio jArmilla.  Mil.  31.  Poi. 
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285  Ancora  portano  alle  braccia  bracciali 
tutti  pieni  di  queste  pietre  carissime,  e 
di  perle  ,  e  ancora  tra  le  gambe  in  tre 
lui>gbi  portano  di  questi  bracciali  cosi  for- 
niti   (C) 

f  BRACCIALETTO.  Dim.  di  Brac- 
ciale. #  Serd.  Slor.  5.  2l3.  Mandò  a 
donare  al  Re  due  giachi  di  maglia  falli 
con  grande  artifizio,  e  un  elmo  doralo,  e 
un.i  corazza  finissima  ,  e  quattro  braccia- 
letti, o  maniglie  d'oro,  e  molti  piropi 
fini.  (C)  Sagg.  nat.  esp.S\.  Sia  il  luogo, 
ove  s'  ha  a  fare  la  legatura ,  armato  di 
un  hraccialelto  di  cuoio  fortissimamente 
serrato  alla  carne. 

f  BRACCIATA.  Tanta  materia,  quan- 
ta in  una  volta  può  strignvrsi  colle  brac- 
cia :  come  Bracciata  di  legne  ,  di  panni, 
ec.  Lai.  nianipuliis ,  quantum  quis  bra- 
chiis  complecti  potest.  Gr.  Spot.' -/{io..  Vit. 
S.  Ant.  Pose  a  lui  sotto  '1  capo  una  brac- 
ciata di  foglie  di  palma  .  ^Salvin.  Inn. 
Omer.  CìGo-  Di  mirti  rami  mischiando, 
e  miriche ,  De'  quai  legando  insieme  una 
bracciata   ec.  (Pe) 

§.  l.  E  per  melaf.  Coli.  Ah.  Isac.  2. 
Siccome  a  coloro,  che  seminano  in  lagri- 
me, seguitano  bracciale  di  giocoaditade 
(qui  mctafnrìc). 

§.  II.  Per  Amica  .  Lat.  ama.tia.  Lor, 
Med.  Arid.  i.  5.  II.  Dov'  è  Tiberio?  L. 
Là  dentro  con  la  sua  bracciata  ,  e  fate 
conto  che  adesso  e*  sono  a'  ferri. 

§.  Ili  Per  Abbracciata,  Abbraccia- 
mento. Lat.  amplcru.i  .  Ciriff.  Calv.  4* 
Io5.  E  quivi  le  bracciate  fer  con  quel- 
le Parole,    che  ognun  seppe. 

BRACCIATELLA.  Dim.  'eli  Bracciata. 
Lat.  fascicuhis.  Gr.  Siiixri.  Lib.  cur. 
malati.  Cogli  una  bracciatella  di  questa 
erba.  E.ip.  Salm .  Non  darebbono  una  mi- 
serabile hraccialella  di  fieno. 

BRACCIATELLO.  Specie  di  Ciambella 
grande.  Lat.  crustulum .  Gr.  '^(ait-lov  . 
Cant.  Cam.  34-  Facciamo  ancor  de'brac- 
ciatelli ,  e  {gnocchi.  Non  grati  all'occhio, 
anzi  pien  di  bernocchi, 

*  BRACCIATOCCIA.  Àdd.  Accrescit. 
di  Bracciata.  Sagg.  Rim.  (Bern.  Catr.) 
178.  Perchè  la  gli  è  troppo  bianca  fari- 
na  ,  Paffuta  ,  tonda,  grassa,  e  sofBcioccia, 
Ed  una  sofficiente  bracrialoccia.  (C) 

BRACCI  ERE.  Quegli,  sul  braccio  del 
quale  si  appoggiano  colla  mano  le  dame 
quando  camminano.  Lai.  a  brachiis.  Gr. 
ocTTO  Twv  Rpr/.yjLO'joì'/.  Maini.  4'  36.  Ca- 
gion  che  in  Cipro  mai  di  casa  usciva  ,  Se 
non   con   i  braccieri,    ed  in   seggetta. 

§.  Per  metaf  Buon.  Fier.  Inlrod.  2. 
8.  Il  guadagno  mi  serva  di  bracciere  ,  E 
il   godimento  d'  aio. 

f  BRACCIO.  Membro  dell'  uomo ,  che 
deriva  dalla  spalla ,  e  termina^  alla  ma- 
no. Lat,  brachuim.  Gr.  ^pa/'-WV.  Bocc. 
nov.  18.  23.  S<mpre  tenendo  per  lo  brac- 
cio lo  'nfermo.  E  nov.  77.  4'  Colui  po- 
tersi beato  cbi  imare  ,  al  quale  Iddio  gra- 
zia facesse,  lei  potere  ignuda  nelle  brac- 
cia tenere.  Dant.  Inf.  8.  43-  Lo  collo  poi 
colle  braccia  mi  cinse.  Petr.  son.  l38. 
Giunto  m'ha  Amor  fra  belle,  e  crude 
braccia.  Che  ni'  ancidono  a  torto.  Tass. 
Ger.  12.  57.  Tre  volte  il  cavalier  la  don- 
na siringe  Colle  robuste  braccia  .  E  19. 
41.  In  fronte  il  coke  ,  e  1'  atterrò  col 
peso  Supin,  tremante,  a  hraccia  aperte  sle- 
so.*^ew6.  Pros.3.  109.  Il  Boccaccio  quan- 
do e' disse,  ec,  l'uno  delie  braccia  ,  ec, 
non  disse  1'  una  delle  braccia  ,  o  altra- 
mente.  (F)  Imperf.  A  nat.  116.  Per  brac- 
cio s' intende  veramente  quella  parie,  che 
è  dalla  punta  della  spalla  fino  alla  piega- 
tura del   gomito.  (F) 

f  g.  I.  Aver  nelle  braccia ,  figurai,  va- 
le Tenere ,  Reggere  .  Lat.  in  nianu  ha- 
berc.  Gr.  ev    X-P'^'"''  s^siv.   Dant.   Purg. 
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24.  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  brac- 
cia . 

§.  II.  In  proverò.  Aver  le  braccia  lun- 
ghe, si  dice  di  Chi  ha  gran  potenza.  Varch. 
Stor.  4-  Non  si  ricordando  che  i  princi- 
pi come  si  suole  dire  per  proverbio,  han- 
no  le  braccia  lunghe. 

*  §.  III.  Aver  sulle  braccia,  dicesi  del- 
l'Avere checchesia  alle  sue  spese.  llVocab. 
alla   V.  Addosso.  %.  Vili.  (C) 

f  §.  IV.  Cascar  le  braccia  y  figurai, 
vale  Sbigottirsi  ,  Abbandonarsi.  Lai.  ani- 
inum  despondere ,  animo  ahiici.  Gr.  aTTa- 
yopiv'sii).  Tac.  Dav.  Stor.  i.  253.  Cad- 
dero 1«  braccia  non  pure  a' senatori,  e  ca- 
valieri ,  ec. ,  ma  a  tutto  il  popolazzo  . 
5*5  Maini.  4-  ^l-  Ma  quando  da  me  poi 
!o  veddi  in  faccia  Con  quella  forma  ,  e 
membra  così  sozze  ,  Pensale  voi  ,  se  mi 
cascò  le  braccia.   (C) 

f  §.  \.  JR  Condurre,  Menare,  0  simili  a 
braccia,  vale  Soste  nere,  e  Reggere  in  sulle 
braccia  chi  non  vuole  ,  o  non  può  rrg- 
^crsi  da  se  medesimo.  Lai.  manibus  sub- 
stentare  ,  inter  martus  auferre  .  Ovid. 
Pist.  4/-  E  così  ne  fu  menala  a  braccia 
dalli  iuoi  famigliari.  *  Vit.  S.  31.  Madd. 
C).  Ecco  che  si  muove  Marta ,  accompa- 
gnata di  nobili  donne,  e  più  altre  della 
sua  famiglia  ,  e  di  buoni,  e  forti  uomini, 
che  la  portavano  quasi  a  braccia  .  Car. 
Eneid.  8.  C)o4-  E  dall'ambascia  vinto  Fu 
da'  sergenti  riportato  a  bracrio.  (C) 

^  §.  VI.  Dar  braccio,  vale  Porgere  altrui 
il  braccio  in  aiuto,  e  dicesi  così  al  pro- 
prio, come  al  figurato.  V.  DARE.  (C) 

'?  %.  VII.  Dire  a  braccia,  o  Predicare 
a  braccia,  vale  Senza  preparamento ,  e 
Senza  aver  imparato  a  mente.  (A) 

f  Vili.  Fare  alle  braccia  ,  Giucare 
alle  braccia ,  e  Vincere  alle  braccia,  vale 
lo  stesso  che  Fare  alla  lotta  ,  Vincere  alla 
lotta  .  Lat.  luctari  .  Gr.  TTaXatstv  .  Vit. 
Plut.  Così  come  procede  d'  un  giucare 
alle  braccia.  Fior.  Ilal.  Anteo  gigante, 
che  regnava  in  Libia,  vinse  alle  braccia. 
Burch.  I.  46.  E' ranocchi  ne  feciono  alle 
braccia  A  culo  ignudo  .  Cant.  Carn.  •^[^. 
Volentier  ,  donne  ,  alle  braccia  far  suole, 
Sendo  a  scherzar  dirollo.  V.  FARE  ALLE 
BRACCIA. 

^  %■  IX.  Levar  sulle  braccia,  equiva- 
le a  Portare  a  braccia.  Reggere  in  sulle 
braccia.  Segiicr.  Mann.  8.  2.  5.  E  pur 
essi  (gli  Angeli  ) ,  di  ciò  non  paghi,  ecco 
che  ti  levano  ancora  sulle  lor  braccia  ,  e 
cosi   ti  mettono  in  salvo.  (P) 

A'  §  X.  Mettersi  in  braccio  ad  alcu- 
no ,  vale  Affidarsi ,  Commettersi  ad  al- 
cuno .  RucelL  Dinl.  t)6.  Talmente  che 
(  l' esser  Principe)  non  è  mettersi  in  brac- 
cio alle  felicil.idi  ,  e  alla  fortuna,  ma  sì 
farsi  scudo  ,  e  in  se  ricevere  que'  colpi , 
che  andrebbono  a  ferire  i  vassalli.  (TC) 

§.  XI.  Pregare  colle  braccia  in  croce, 
vale  Pregare  umilmente ,  con  efficacia  . 
Lat.  decussatis  manibus  .  Gr.  );ia^0//ivai5 
TvXi  X^P'^'-'^-  Din.  Conip.  2.  5l.  Pregan- 
dolo colle  braccia  in  croce  per  Dio,  s'aope- 
rasse  r.e'lo  srampo  de' suoi  figliuoli. 

§.  XII.  li  vere  ,  Campare,  o  simili, 
delle  braccia,  o  delle  sue  braccia ,  vale 
Vivere,  Campare,  o  simili  delle  proprie 
Jatiche,  e  dei  proprii  sudori.  Lat.  suo  la- 
bore victum  comparare.  Fir.  Lue.  4-  !• 
Se  a  un  povero  uomo,  di  questi,  che  si 
vivono  delle  braccia,  gli  accade  per  sor- 
la una  disgrazia,  ec. 

*  §.  XIII.  Per  Ramo  della  vile,  o  al- 
beri simili.  Pallad.  Febhr.  XU.  Lasce- 
remo in  caluno  di  que'  bracci  pure  un 
li  alce.  Soder.  Colt.  ^n.  Suole  talora  na- 
scere un  capo  Ira  li  due  bracci  delle  viti, 
nel  mezzo ,  ove  ella  si  divide  .  E  ivi  . 
Se  ella  (la  vile)  ara  sleso  i  capi  più  del 
piovere  lontani ,    e    con    le    braccia    averà 
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avanzalo  chi  la  sostiene,  ec.  (V)  Alaman. 
Colt.  5.  Ove  la  vite  Non  chiamata  da  al- 
cun selvagge  spanda  Le  bracria  in  giro. 
Car.  Eneid.  6.  l\X^.  Nel  mezzo  erge  le 
braccia  annose  al  cielo  Un  olmo  npaco, 
e  grande.   (Br) 

V  §.  XIV.  Braccio,  dicesi  anche  Qua- 
lunque ferro ,  o  legno  ,  o  simile  ,  che  a 
guisa  di  braccio  sporga  da  qualche  luo- 
go,  e  serve  per  lo  più  a  reggere  chec- 
chessia. Sagg.  nat.  esp.  20.  Questo  se- 
condo bracccUo  è  segato  ec.  lasciando  la 
parte ,  o  vero  mensale  superiore  di  quel- 
lo immobile  tra  esse  ,  e  il  braccio  di  so- 
pra.  (C) 

t  §.  XV.  Per  similit.  Terra,  o  Mare, 
che  per  ispazio  lungo ,  stretto ,  e  curvo 
entrilo  V  un  nelP  altro .  Lat.  brachium 
maris ,  sinus ,  fretinn,  isthmus.  Gr.  t^S"- 
IJ-óq,  Mlltoz-  Bocc.  nov.  60.  17.  Io  capi- 
tai,  passato  il  braccio  di  San  Giorgio,  ec. 
Tes.  Ifi^.  2.  36.  E  appellato  mare  Ocea- 
no ,  di  cui  tutti  gli  altri  mari  ,  e  bracci 
di  mari  ,  e  fiumi,  che  sono  sopra  la  terra, 
escono.  Ovid.  Pist.  171.  Spesse  volte  si 
metteva  a  passare,  notando  di  nolte  ,  un 
braccio  di  mare ,  che  era  tra  queste  due 
isole.  Dittam.  Oltre  al  liraccio  del  mar, 
eh'  Arabia  bagna.  Bern.  Ori.  I.  12.  3o. 
Il  braccio  del  mar  Rosso  in  nave  varca. 

'«5  §  XVI.  Braccio,  dicesi  anche  delle 
Branche  di  alcuni  animali  .  Fir.  Disc, 
an.  5l.  I!  gambero  ec.  facendo  vista  d'a- 
ver paura  di  cadere,  disteso  l'un  de' 
bracci ,  il  maggiore  verso  il  collo  ,  1'  ag. 
gavignò  si  forte  con  quegli  denti  aguzzi, 
che  e' lo  scannò.  (C) 

f  §.  XVII.  Per  Misura  di  lunghezza 
di  un  braccio  ,  che  varia  secondo  le  di- 
verse città  d' Italia ,  in  Toscana  è  di  tre 
palmi ,  o  vogliam  dire  spanne.  Lat.  ulna. 
Gr.  w).ì'v/7.  Bocc.  nov.  73.  22.  Io  v'  era 
presso  a  meno  di  dieci  braccia.  G.  V.  6. 
4o.  5.  Tutte  le  torri  di  Firenze,  che  n'a- 
vea  nella  città  gran  quantità,  alle  120 
braccia  1'  una  .  ♦  Fr.  lac.  Cess.  3.  6. 
Nella  manca  aveva  il  braccio  da  misura- 
re .  (RM)  Bern.  Ori.  i.  20.  33.  Per- 
chè la  forza  non  si  vende  a  braccia.  Borgh. 
Or.  Fir.  137.  Ma  quanto  alle  misuie  ge- 
neralmente e'  si  son  ben  mantenuti  spes- 
so i  medesimi  nomi  romani,  modio ,  se- 
slario,  mina,  passo,  piede,  liraccio,  se 
questo  risponde  a  quello,  che  e' dicono 
cubilo,   e  molli  altri. 

§.  XVIII.  Per  meta/.  Galat.  iq.  Ma 
tuttavia  gli  uomini  non  si  deono  misurare 
in  questi   affari   con  si  fatto  braccio. 

g.  XIX.  E  Braccio  quadro,  vale  quello 
Spazio  compreso  da'  quattro  lati  uguali  di 
un  braccio  per  ciascuno  ,  congiunti  ad  an- 
goli retti.  Lat  ulna  quadrata  .  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  64-  Sono  li  tetti  arsi 
cirra  a  braccia   tre  mila  quadre. 

'?  §.  XX.  Braccio  sommesso,  vale  Un 
liraccio  scarso.  Lasc.  cen.  l.  introd.  pag. 
44-  Cominciò  p'T  sorte  a  mt-liere  una 
neve  sì  folta,  <he  in  poco  d'ora  alzo  per 
tulio   un   braccio  sommes.so.   (C) 

*  §.  XXI.  Per  Una  delle  due  parti 
della  bilancia,  dov'è  attaccata  la  lance, 
o  sia  il  bacino  ,  o  piatto.  Galil.  53.  E 
quella  (pnlla)  pongo  nell'  a'tjua,  legando 
il  filo,  che  la  regge,  ad  uno  de' bracci 
della  bilancia  ,  la  qua-e  tengo  in  aria  ,  e 
all'altra  lance  vo  aggiungendo  tanto  pe- 
so ec.  (NS) 

t  J  g.  XXII.  Figuralam.  vale  Prote- 
zione .  Lat.  tutela.  Gr.  CJU>ax/j'  .  Bocc. 
nov.  96.  3.  Messer  Neri  degli  liberti,  con 
tutta  la  sua  f  imiglia ,  e  con  molti  dana- 
ri uscendone  j  non  si  volle  altrove  ,  che 
sotto  le  braccia  del  re  Carlo  ,  riduce- 
re.  v  jE7  g.  IO.  nov.  6.  Ora  è  questa 
della  giustizia  del  re  ,  che  coloro  ,  che 
nelle  lor  braccia  ricorrono,  in  cotal  forma  | 
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(chi  che  ossi  si  sieno),  in  così  fatta  guisa 
si  Irallino?   (V) 

f  g.XXlII.  PerForza , Quantità  di  perso- 
ne. G.  V.  9.  126.  2.  Se  i  Fiorentini  avesser 
fatta  la  'mpresa  con  maggior  provvedimen- 
to, e  con  più  fjiH'le  braccio  della  guerra 
erano  vincitori. 

''?  §.  XXIV.  Per  Virtù,  Valore.  «  Petr . 
son.  18.  Ma  trovo  peso  non  dalle  mie 
braccia  ».  (C) 

♦  §.  XXV.  Per  Autorità,  Balia.  Lat. 
auctoritas  .  Segr.  Fior.  pr.  7.  Giudicò 
necessario,  a  volerla  ridurre  pacifica,  ed 
obbediente  al  braccio  regio  ,  darli  un  buon 
governo.   (C) 

♦  §.  XXVI.  Per  Sostegno  ,  Aiuto.  «  G. 
V.  4*  2.  5.  Erano  possenti,  e  valorosi,  e 
grande  braccio  del  Cri-slianesimo .  Guid. 
G.  Io  non  hoe  altra  speranza,  ne  altra 
fede  ,  se  non  il  braccio  della  tua  virtude, 
e  la  tua  discreta  governazione,  del  tuo  sen- 
no provveduto  ».   ((^) 

^  §.  XXVII.  Per  Persona  .  Segner. 
pred.  35.  l3.  E  perchè  non  fu  stabilita 
prima  dal  Giudice  né  la  qualità  de'  fla- 
gelli,  che  dovevano  usarsi  ^  né  il  nume- 
ro delle  braccia,  che  vi  si  dovevano  im- 
piegare,  ec.  fu  rimesso  il  tutto  alla  di- 
screzione de'  suoi  carnefiri.   (N) 

♦  §.  XXVI II.  Si  dice  Braccio  dcitro, 
Jigiirat. ,    per   Sostegno  .    M.     V.    lib.   i . 

cap.  8.  E  considerando  che  la  città  di 
Firenze  era  braccio  destro  in  favore  di 
Santa  Chiesa.   (V) 

*ì5  §.  XXIX.  A  braccia  aperte  ,  posto 
avverbialm. ,  vale  Colle  braccia  distese  , 
e  figuralam .  Con  gran  desiderio  .  V.  A 
BRACCIA  APERTE.  (C) 

•f-  §.  XXX.  A  braccia  quadre,  pure 
posto  avverbialm,  vale  A  mi.nira  di  brac^ 
ciò  quadro ,  e  Jiguratam.  Largamente  , 
Molto.  Lat.  decussatis  manibus,  passis 
manibus.  Allrg.  18.  Conoscendo  pur  che 
lo  fate  per  un  vostro  affezionato  e  ser- 
vidore ,  e  amico  ,  che  vi  si  raccomanda  a 
braccia  quadre. 

t  BRACCIOLINO  .  Dim.  di  Braccio  . 
Lat.  brachiolum.  Gr.  ^poyjih\iO') .  Ovid. 
Pist.  76.  Ablu'acciandoii  il  collo  colle  mie 
braccioline  ,  e  non  ti  sedetti  in  grembo  , 
siccome  grazioso  peso. 

f  BRACCI  ONE.  Accresca,  di  Braccio  j 
ed  al  plurale  usasi  anche  nel  genere 
femminino  coli' uscita  del  singolare  .  Lat. 
immanis  ,  lacertus  .  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  408.  Io  non  patirei  che  que'brac- 
cioni,  nati  a  combattere,  si  perdessono  in 
fare  a' sassi.  Fir.  rim.  3.  33l.  Oh  che 
braccione  sode  a  piena  mano  ! 

BRACCIOTTO.  Accrescit.  di  Braccio. 
Laf.  crassum  brachium.  Cirug.  M.  Gui- 
glielm.  Hanno  di  loro  naturalezza  certi 
bracciolti  carnosi. 

BRACCIUOLA.  Bràcciaiuola.  Lat.  bra- 
chialia ,  manica.  Gr.  TVìpi^pc.y^ióiiiov , 
yzipl<;.  Virg.  En.  Risplendono  le  ferrate 
bracciuole,  e  le  spade  d'acciaio. 

♦1*  §.  Bracciuola,  per  Sorta  d'uva  bianca. 
Soder.  Colt.  91.  Se  ha  a  esser  nero,  cn- 
naiuola  ,  se  bianco  trebbiano,  perugino,  o 
bracciu"la.   (T-'") 

BRACCIUOLO  .  Appoggio,  Sostegno 
delle  braccia,  Lat.  fulcrum ,  fulcimen t um . 
Gr.  cT-cpiyaK.  Dial.  S.  Greg.  i.  5.  Al- 
lora GoNlanzo  stava  in  su  una  scala  a 
bracciuoli  ad  accender  lampane  della  chiesa. 

§.  I.  Per  melnf.  Teol.  mist.  Questi 
sono  adunque  due  bracciuoli,  per  li  quali 
r  operazion  della  mente  suso  riceve  ac- 
crescimento di  molti ,  e  varii  effetti  .  E 
appresso.  L'  altro  bracciuolo  è  dalla  man 
ritta,  per  lo  quale  i  desiderii  della  mente 
sono  alati. 

*  §.  II.  Bracciuolo  ,  per  Sorta  di  viti- 
gno .  Soder.  Coli.  C)3.  Volendo  hianco 
(il   ra.spato)    san    Colombano ,    trebbiano , 
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)ir«rriuuU,  e  volendo  odorato,  rooscadvl- 
J'-  (t) 

9  BRACCO.  Cmnr,  che  traefiando  ,  e 
futando ,  titiox'n »  e  Itexa  le  fiere  .  Lat. 
canis  itdagator,  odorits.  Tesor.  Jìr.  3.  9. 
K  dee  avere  ierricri ,  liraccbi ,  e  ucc<*lli , 
|ier  urcellare,  e  per  cacciare.  Dmit.  Conv. 
;a.  Ogot  Lvntà  |Mropria  in  alcuua  cota  e 
«multile  in  qu<-IU,  ec. ,  »iccunie  nel  brac- 
co il  lime  iidi-rare ,  e  siccome  nel  vellro 
il  Lene  correre  .  Diltam.  3.  3.  Pt-rchè 
<I*  OtiJiu  mi  sovvenne,  come  Trasfurnia 
r  uomo  io  cervo,  e  «(Uiiniiti  in  bracco. 
jimbr.  Cof.  2.  I.  Andavanit  Per  questi 
all>ergbi  ,  come  uu  bracco  pratico ,  Aggi- 
randomi. 

f  §.  I.  Bracco  d»  Jermo,  dicesi  Quel- 
lo j  che  t  in  veKfrndo  In  stnrna,  o  simili, 
si /ernia,  tf  M,if(al.  leti.  11.  Torna  co- 
stui la  sera  colla  carniera  piena  ,  e  avea- 
dogli  il  suo  bracco  da  l'einio  ec.  (y') 

§.  11.  Sracco  d.t  punta,  dicesi  Quello, 
che  per  brt%fe  spazio  di  tempo  si  Jenna 
ijiiando  sente  vtcino  P  animale^  poi  corre 
per  prenderlo. 

§■  III.  Sracco  da  leva.  Quello,  che 
scorre  la  campagna  per  letar  le  starne  , 
o  simiti  y  ec. 

§.  IV.  Bracco  da  ripulita.  Quello,  che 
sAto  la  direzione  dello  strozziere  ripnli- 
lisce  la  fiera. 

§.  V.  Bracco  da  sangue ,  Quello  ,  che 
seguita  sulla  traccia  dal  sangue  la  fiera 
ferita. 

§.  VI.  Bivcco  da  acqria ,  Quello  ,  che 
%'a  a  pigliar  la  preda  ncW  acqua,  e  dicC' 
si  eziandio  Can   barbone. 

§.  VII.  Sciorre  i  bracchi  ,  %'ale  Di-igiu- 
gnerli,  perchè,  comincino  a  scorrete  ,  e 
cercare  la  fiera. 

§.  Vili.  E  fifuralani.  Dire  il  fatto 
suo  ad  alcuno  senza  riguardo,  con  liber- 
tàt  e  con  isdegno.  Lat.  excandescere.  Gr. 
noiPpTt'Sià.^  ts'àv.i. 

V  §.  IX.  Sguinzagliare  i  bracchi,  ptv- 
priamente  vale  Cavarli  di  guinzaglio ,  e 
metaforicamente  ,  Slanciare  maraviglie  . 
Cecch.  Servig.  2.  i.  Non  cominciamo  a 
sguinzagliare  i  bracchi,  (l') 

§.  X.  E  si  dice  anche  talora  per  Im- 
pazzare. Lat.  delirare  ,  furere.  Gr.  yxai 
vssàai.  Salv.  Granch.  2.  2.  Ognuno  ba 
a  scappucciare  una  Volta,  e  sciorre  un 
tratto  i  bracchi. 

♦  §.  XI.  Bracco,  in  gergo ,  vale  Bir- 
re. V.  il  Vccab.  alla   V.  GERGO.  (F) 

#  §.  XII.  Aver  bracchi  alla  coda  d'uno, 
vale  Spiarlo ,  Farlo  appostarti  .  «  Bocc-, 
nov.  26.  l8-  Io  l'  ho  avuti  migliori  brac- 
chi alla  coda ,  che  tu  non  credevi  ».  (K) 
Cecch.  Assiiiol.  5.  2.  Io  ti  ho  avuto  mi- 
glior bracchi  alla  coda  ,  che  tu  non  cre- 
devi (parla  una  moglie  al  marito  trovato 
in  frode).  (V) 

BRACE,  BRAGIA.  Fuoco  senza  fiam- 
ma ,  che  resta  delle  legne  abbruciale.  Lai. 
prima.  V.  Flos.  3o.  Gr.  àv2rpa/.Ì5.  Amet. 
48.  I  fuochi  solamente  o  nell'acque  ,  o 
sopra  le  sue  brace  ,  davano  le  carni  mal 
cotte  de'  presi  animali  a'  cacciatori .  Cr. 
3.  7.  9.  Ma  s'ella  sarà  fritta  (la  pasta 
del  frumento  ) ,  o  sotto  la  brace  rotta, 
rea  è .  £  4'  44*  ^-  P^ifiasi  in  raso  di 
dieci  corbe  una  quarteruola  di  cenere  di 
sermenti  con  ogni  sua  brace.  Pass.  A2. 
Vedi  tu  il  fodero  di  questa  cappa?  lutto 
e  bracia  ,  e  fiamma  d'  ardente  fuoco  pen- 
nace.  Tes.  Pov.  P.  S.  Suggella  di  sopra 
con  argilla  ,  o  con  pasta  ,  e  poni  sulla 
bracia.  Bern.  Ori.  1.  20.  34-  Paion  gli 
occhi  del  Conte  bracie  accese. 

-j-  §.  I.  Brace  dicesi  a'  Carboni  di  le- 
gne minute  spenti  .  ^  Allegr.  1.  Nelle 
quali  ho,  come  dir,  fregacciolando ,  con 
un  carbonciu  di  brace  spenta.  (C) 

V  3.  II.  Dicesi  in  proverbio:  Manco  fu- 


mo ,  e  più  brace  j  e  vale  Meno  apparen- 
za ,  e  più  sostanza.  }'.  FUMO.  (C) 

*  §.  111.  Tenersi  il  fumo  ^  e  dar  la 
brace,  pure  proverbialm.  vale  Tenersi  le 
co-te  inutili,  e  dar  le  utili.  Bin.  Bini, 
buri.  I.  t)8.  Ed  il  fumo  si  tien  dando  la 
brace.  (^J 

<'  §.  IV.  Accendere  la  brace  figurata- 
mente ,  vali  Fomentar  /'  ini  ,  /*  amore,  o 
.timili  in  altrui,  che  dicesi  anche  Aggiu- 
gner  legnn  al  fuoco  .  Lat.  oleum  camino 
addere.  Buon.  Tane.  2.  2.  Orsù  per  non 
accender  più  la  brace,  Vo'cb'or  or  fac- 
ciate qui  la  pace.  (C) 

§.  V.  Dicesi  Fare  a  brace,  J'ivere  a 
brace ,  Tenere  a  brace ,  e  simili,  di  Chi 
fa  ,  vive  f  o  tiene  alcuna  cosa  a  caso  ,  o 
ncffligentemente.  Lat.  incuriose,  ncglifien- 
tt'ragere.  Gr.  a//E)&j«S|57a^S'i&at.  Maini. 
.3.  a.  Che  immerso  nei  piaier,  vivendo  a 
brace.  Non  peata  che  patir  ne  dee  la  pena. 

§.  VI.  Cader  della  padella  n<ila  bra- 
ce,  vale  Uscir  di  cattiva  congiuntura, 
dando  in  una  peggiore.  Lat.  e.v  cnlcarin 
in  carbonariam  ,  de  fumo  ad  fiammam  . 
Salv.  Grandi.  1.  4>  Gbc  (u  non  ubbia 
Fatto  peggio  ,  e  non  sii  caduto  della  Pa- 
della nella   brace. 

§.  VII.  E  Uscir  della  brace  ,  e  rien- 
trar nel  fuoco  ,  vale  lo  staso.  Cron.  Veli. 
Ma  uscimmo  della  brace  ,  e  rientrammo 
nel  fuoco. 

BRACHE.  Quella  Parte  di  ve.ttimcnta, 
che  cuopre  dalla  cintura  infino  al  ginoc- 
chio. Lat.  fenioralin  ,  feniinalia.  Gr.  Tie- 
^i^w//a  .  Bocc.  nov.  7.').  Ut-  Tre  giova- 
ni Iraggon  le  brache  a  un  giudice  Mar- 
chigiano in  Firenze  ,  mentre  che  egli,  es- 
sendo a  banco  ,  tenca  ragione  .  E  num. 
5.  Io  voglio  che  noi  gli  Iraiam  quelle 
brache.  G.  V.  6.  79.  5.  Villanamente  il 
riprese  dicendo ,  elio  si  cercasse  le  bra- 
che ,  se  avea   paura. 

§.  \.  E  Brache  diciamo  a  certo  Ad- 
dobbamento misero,  e  stretto,  fatto  di 
tela  ,  per  coprir  le  vergogne  agi'  ignudi  , 
che  si  dicono  più  comunemente  Mutande. 
Lat.  sublifiaculum.   Gr    Ttipi^Oìficc. 

§.  II.  In  proverbio:  Le  brache  d'altri 
ti  rompono  il  culo  j  e  si  dice  di  Chi  si 
vuol  pigliar  le  briphe,  che  non  gli  tocca- 
no ,  che  anche  si  dice  Pigliarsi  gl'impac- 
ci del  Bosso. 

t  §.  III.  E  Calar  le  brache,  figura- 
ta m.  vale  Darsi  per  vinto  ,  Arrendersi  . 
Lai.  cedere.  Gr.  ei/.£iv.  Salv.  Granch.  3. 
l3.  Quando  io  Non  potrò  più  ,  io  calerò 
le  brache ,  E  mi  getterò  in  terra. 

§.  IV.  Portar  le  brache,  o  i  calzoni, 
parlandosi  di  donne,  dinota  Padronaggio, 
quasi  che  elleno  si  usurpino  quello,  che  è 
proprio  degli  uomini.  Cecch  Incant.  2.  4- 
Elia  porla  le  brache ,  ed  egli  il  brachie- 
re. Buon.  Fier.  1.  5.  6.  Io  per  me  in- 
tendo farmi  un  tratto  il  covo  ,  Dove  re- 
gnan  le  donne,  ove  le  donne  Han  la  bac- 
tliella  in  man,   portan  le  brache. 

§.  V.  Aver  le  brache  alle  ginocchia,  o 
fino  al  ginocchio ,  si  dice  di  Chi  si  truo- 
va,  abbondando  in  faccende,  impacciato, 
ne  sa  prestamente  spacciarsene.  Lat.  ne- 
gotiis  opprimi.  Malm.  6  20.  La  strega 
fra  queir  anime  si  pone ,  Quai  colle  bra- 
che son  fino  al  ginocchio  . 

§.  VI.  Cascar  le  brache,  o  Farsela 
nelle  brache  ,  o  sotto ,  o  ne'  calzoni  ,  figu- 
ratam.,  vale  Perdersi  d' animo ,  Avvilirsi. 
Lat.  animum  despondere.  Gr.  ctTrayopsuaiv. 
Malm.  9.  2\.  Sicché  se  innanzi  fecero 
il  fantino  ,  Le  brache  in  fatti  gli  eran  poi 
cascate. 

f  *  BRACHESSA.  Lo  stesso  che  Brache j 
voce  poco  usata.  Menz.  sat.  6.  In  quella 
vece  A  un  altro  drudo  la  brachessa  scio- 
gli •  (V) 

BRACHESSE  ^  e  BRAGHESSE.  Brache. 


L  at .  femoralia,  femìnalia  .  Gr.  Tli^ t'^ w//a. 
Bfrn.  rini.  1.  C)G.  Le  maniche,  in  un  mo- 
do strano  sfcssc  ,  Volscr' esser  dogai,  poi 
fur  bracbesse.  Buon.  Fier.  1.3.  1.  Uupaio 
di  gambe  caleule  in  muniera,  Ch'  elle  pa- 
ion due  vili  da  strettoio:  Bello  liraghesset 
Malm,  8.  7.  Una  camicia  nuova  ima  gli 
me&se,  ec. ,  L'altra  il  giubbou,  un'altra 
le  bracbesse. 

BRACHETTA.  Dim.  di  Brache j  Quella 
parte  delle  brache  ,  che  cui<pre  lo  sparalo 
della  parie  dinanzi .  Lat.  suhligar  .  Gr. 
Ttspt'Cw/Aa.  Bern.  rim.  1.  94.  Ahi  quanto 
calza  bene  Una  bratbctta  accattata  a  pi- 
gione .  Malm.  12.  17.  Poniò  ,  mentre 
che  lutto  ignudo  nato.  Se  non  ch'egli  ha 
due  frasche  per  brachetta,   ce. 

*  BRACHETTO.  Brache  ,  o  Mutande^ 
Menz,  sat.  2.  Inunaginale  un  jmjco  entro 
la  mente  Gli  uomini  ignudi,  e  senza  li 
brachetti ,   E  gli  vedrete  uguali .   (A) 

*  BUACIIICO.  Add.  J\'ome  di  miisco^ 
lo,  Iniperf.  Anat.  ll3.  Due  (muscoli ) 
chiamati  l'uno  di  due  capi,  o  bicipite,  o 
l'altro  brachìco ,  sono  piegature  del  go* 
mito .  (F) 

BRACHIERAIO.  Facitor di  Brachieri. 
Lat.  Jahcr  subligaculorum  . 

§.  E  detto  per  ischerno ,  vale  Non 
buono  a  nulla  .  Salv.  Granch.  2.  1.  Chi 
m'avesse  veduto  Da  parecchi  anni  indie» 
tro,  e  vedesse  Che  bracliieraio  ,  che  omac- 
cio sciano,   Che  bacheca   io  sono  ora. 

*  BRACHIEKATA.  Colpo  dato  con  un 
brachiere.  Leop.  Bini,  38.  Fallo  de' no- 
stri una  sera  un  ristretto  Meltiamio  in 
casa  a  suon  di  bracbicrate  Si  ch'egli  stia 
quindic  i  dì  nel  letto  .   (C) 

BRACHIERE.  Fasciatura  di  ferro ,  o 
di  cuoio  per  sostenere  gV  intestini ,  che 
cascano  nella  coglia  per  crepatura.  Lat. 
ventrale.  Gr.  T:£pl^(tìp.o(..  Lib.  cur.  ma- 
latt.  Lo  più  sicuro  aiuto  si  è ,  che  gli  er- 
niosi portino  il  brachiere.  Frane.  Sacch. 
nov.  i3o.  Aveva  un  ciccion  nel  sedere, 
appunto  dove  ti  tiene  il  brachiere.  Matt. 
Franz.  Rim.  buri  3.  105.  Tossa  ,  ec.  , 
Impacciasi  co' vecchi  volentieri,  ce.  As- 
sai più  che  gli  occhiali ,  e  che  i  brachie- 
ri .  Lasc.  Guerr.  mostr.  st.  12.  E  nelle 
insegne  porla,,  e  'n  sul  cimiere,  Il  sol- 
lion ,  che  si  mette  il  brachiere. 

*  BRACHILE.  Al  num.  del  più.  Di- 
min,  di  Brache.  Car.  Long.  Sof.  6.  Avea 
d'  intorno  per  involgimenti  ec.  ceni  cal- 
zaretli  indorati,  ed  un  paio  di  brachino 
d' imbroccato .   (B) 

BRACIA.    V.  BRACE. 

*  BRACIAIUOLA.  Za  Foss.t,  che  fan- 
no i  gettatori  di  metallo  sotto  la  grati- 
ticola  del  fornello  della  fornace ,  per  lek 
quale  sì  cavano  le  bracie  cadute  dalla 
graticola  nel  fondersi  i  metalli.  Jìenv. 
Celi,  Oref.  134.  Sotto  alla  graticola  di 
ferro,  che  dicemmo,  facciasi  una  fossa,  ce, 
la  quale  fossa  dall' etì'ello  è  chiamata  co- 
munemente la  braciaiuola.  (F)  H  Vit.  2. 
421.  Venule  che  furono  le  prime  brac- 
ciale (  delle  legne  )  ,  cominciai  a  empiere 
la  braciaiuola  .   (Cj 

BRACIA  lUOLO.  Quegli,  che  fa,  o  ven- 
de brace.  L,al.  carhonarius.  Gr.  à^^'spouf.iUi. 

BRACIERE.  Vaso  per  lo  più  di  rame, 
ferro,  o  argento ,  dove  s^  accende  la  bra- 
ce per  iscaldarsi,  hat.  focus.  Gr.  eTTta. 
Sagg-  nat.  esp,  258.  E  sfondato  pari- 
mente un  bracier  di  ferro,  che  pur  era 
di  grossa   piastra  . 

BRACIUOLA  .  Fetta  sottile  di  carne. 
Lat.  frustuluni    carais .    Gr.    r.zpp.drt.O'i. 

§.  Far  braciuole  </*  alcuno  ,  moda 
basso  ,  vale  Tagliarlo  a  pezzi .  Malm.  1 . 
21.  Bellona,  e' ha  il  medesimo  capriccio 
Di  far  Braciuole,  va  col  sarrocchino. 

f  BRACO  .  Voce  usata  da  Dante  per 
la  rima  iiiyece  di  Brago  .  Pur.  5.   Corsi 
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al  palude ,  e  le  cannurce,  e  '1  braco  M'im- 
pigliar si,  ch'io  caddi,  ec.  Bnt.  E  '1 
braco  ,  cioè  lo  fango  del  padule  . 

BRACONE.  Accresca,  di  Brache.  Lat. 
bracha.  Tac.  Dai>.  Stor.  z.  z';^.  Siiperl)0 
parve  alle  terre,  e  città,  col  dare  alle 
persone  togate  udienza  in  saio  di  più  co- 
lori ,  e  braconi  alla  barbara  . 

§.  E  Bracone  diccsi  anche,  in  modo 
basso,  d' Uom  vile,  dappoco,  e  poltrone, 
-Lat.  .vegnis ,  Gr.   vw&po'?. 

f  BRADO.  Add.  Aggiunto  di  Bestiame 
vaccino  da  tre  anni  indietro.  Lat.  vitulus 
indomitus .  Gr.  a.Sdy.v.'yzoi  /ìot^o?  •  M. 
Aldohr.  Vagabondo,  come  becco,  non  do- 
mato, come  brado  loro.  Fav.  Esop.  Due 
buoi,  uno  brado,  e  l'allro  domalo  (la 
slampa  del  l'j'jS,  pag.  l5[\f<iv.  LI.  in  que- 
sto esempio,  dove  brado  propriar.ente  vale 
Non  domato  ,  e  due  altre  volte  appresso  ha 
bravo;  e  così  ha  pure  l' edizione  di  Pado- 
va i8ii;. 

BRADONE  .  V.  A.  Quella  Falda  del 
vestito  ,  che  pende  dalla  menatura  ,  o  con- 
giuntura della  spalla .  Lih.  Astrol.  La 
terza  è  quella,  eh' è  nel  bradone  del  brac- 
cio ritto  3  la  sesta  si  è  quella,  eh' è  nel 
bradone  del  braccio  manco. 

BRADUME  .  Quantità  di  bradi .  Lat. 
nrmcntnm  vitulorum  . 

BRAGE.   y.  BRAGIA. 

BRAGHESSE.   V.  BRACHESSE. 

*  BRAGHETTACCIA  .  Peggiorai,  di 
Braghetta.  Cecch.  Assiuol.  3.  3.  Calze 
frappate  ec.    bragheltacce  intirizzate ,  (V) 

BRAGHIERE  .  Brachiere  .  Lat  subli- 
gaculum .  Gr.  Tzzpi^ufia. .  Rettor.  Tjill. 
A  colui,  eh'  è  crepalo,  di':  va  ,  racconciali 
il  braghier  di  ferro  . 

§.  Per  Cintura.  G.  V.  Il-  28.  2. 
V'  impiccarono  di  Perugini  presi ,  ec. ,  col- 
le lasche  del  lago  infilzate  ,  pendenti  dal 
braghiere  degl'impiccati. 

*  BRAGHIER  O  .  Lo  .itesso  che  Bra- 
ghiere. Sig.  Viagg.  Sin.  12.  Grandissima 
quantità  di  donne  sono ,  che  portano  bra- 
ghiero  f  e  panni  di  gamba,  che  costano 
l'uno  ^00  ducati  ec.  (qui  nel  signi/. 
*/§•)•  (CJ 

5BRAGLA,cBRAGE.5/Y»ce  Lat. prima. 
Gr.  àvSpa/.i5 .  Tes.  Br.  Gittasi  di  die- 
tro una  gran  pi;zza  di  lungi  da  lui ,  ec.  , 
che  arde  come  bragia  ciò,  eh'  e'  tocca  . 
Bant.  Par.  iq.  Cosi  un  sol  calor  di  molte 
brage  Si  fa  sentir. 

V  §.  l.  E  per  similìt.  «Dant.  Inf.  3.  Ca- 
ron  dimonio  con  occhi  di  bragia  ».  (B) 

*  §.  IL  In  prov.  Cader  dalla  padella 
nella  brage,  vale  Uscir  di  cattiva  congiun- 
tura ,  dando  in  una  peggiore.  «  Ar.  Fur. 
l3.  3o.  Sovente  in  proverbio  il  volgo  dice: 
Cader  dtUa  padella  nella  bmge  »  (al- 
cune edizioni  leggono:   ne  le  bi'age^.  (C) 

BRAGO.  Fango,  Melma,  Poltiglia, 
Mota.  Lat.  limus ,  lutiim .  Gr.  Ts'vayo?. 
Dant.  Inf.  8.  Che  qui  staranno  come 
|)orci  in  brago.  Dittam.  i.  ip.  Ancor, 
per  portar  via  lo  fango,  e '1  brago.  Per 
le  mie  strade  chiaviche  fé  fare.  Fr.  Giord. 
Pred.  li.  Come  purci  nel  brago,  se  ne 
stanno  in  tanta  abliiezione  di  costumi . 
CàriQ'.  Cnl^'-  3.  71.  Di  sangue  intriso, 
qual  porco  nel  brago . 

■J-  5  BRAMA.  Avidità  ,  Intenso  appe- 
tito,  Ingordigia.  Lai.  aviditns ,  cupiditas. 
Gr.  npos-op-icc,  STriSru/jita.  Dant.  Inf.  i. 
E  una  luna  ,  che  di  tutte  brame  Sem- 
brava carca  per  la  sua  magrezza,  'l*  Bocc. 
Com.  Dnnt.  i.  26.  Brama  è  propriamente 
il  bestiale  appetito  di  manicare.  (C)  Dant. 
Par.  t^.  Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo 
brame  Di  fieri  lupi  (cioè  lupi  bramosi). 

*  §.  L  Per  Voglia  ardente  di  che  che 
sia.  m  Dant.  Inf.  32.  Ed  egli  a  me:  del 
contrario  ho  io  brama.  Petr.  son.  25q. 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  "YC^^ 
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•I'  §.  II.  Per  Mancamento ,  Privazio- 
ne .  Lat.  desiderium .  Albert,  cap.  33. 
Quando  fu  domandato  come  l'uomo  po- 
tesse fare ,  che  non  avesse  invidiosi ,  ri- 
spose :  se  nulla  delle  grandi  cose  avrai  , 
o  se  niuna  cosa  benawenluratamente  fa- 
rai ;  perciocché  solo  la  miseria  ha  brama 
d'invidia.  (V)  Ar.  Fur.  12.  22.  Per- 
chè di  cibo  non  patischin  brama ,  Si  ben 
(ornilo  avca  tutto  il  palagio,  Che  donne, 
e  cavalier  vi  stanno  ad  apjio  .  (Br) 

*  BRAMABILE.  .^rff/.  Che  può,  o  Che 
dee  es.iere  bramato.  Salvia.  Inn.  Orf.  Da' 
mortali  Sola  bramabil  Dea  di  Primave- 
ra.  (A) 

BRAMANGIERE  .  3Ianicaretlo  appeti- 
toso .  Pataff.  9.  Di  bramangier  l' empiè 
la  paltoniera .  Lab.  191.  Le  frittelletle 
sambucate,  i  migliacci  bianchi,  i  bra- 
mangieri .  TJrb.  Dove  le  molte,  e  diverse 
vivande ,  e  i  perfetti,  e  graziosi  branian- 
gieri ,  intorniati  da  colorate  ,  e  odorifere 
spezie.  But.  Inf.  29.  Intanto  che  allora  si 
dicono  trovati  bramangieri ,  frittelle  Ubal- 
dine,   e  simili  cose. 

*  BRAMANTE  .  Che  brama  .  Salvia. 
Opp.  Cacc.  Il  chiaro  sposo  ec.  lunga  pezza 
Bramante  il  caro  letto .  E  Iliad.  f.  i/j.^. 
E  la  punta  passò    bramante  sangue  .   (N) 

*  BRAMARE  .  Aver  brama ,  intenso 
appetito.  «  Dant.  Inf.  3o.  63.  Ed  ora, 
lasso!  un  gocciol  d'acqua    bramo   ».   (C) 

f  3  §.  Per  Grandemente  desiderare  , 
Avidamente  appetire.  Lai.  percupere ,  de- 
siderio flagrare  ,  exoptare,  peramare.  Gr. 
S7rt&u/Ji.srv.  Dant.  Piirg.  17.  E  sol  per  que- 
sto brama,  Ch'ei  sia  di  sua  grandezza  in 
basso  messo.  Petr.  canz.  8.  I.  Ma  spero 
che  sia  intesa  Là  dov' io  bramo,  e  là 
dov'esser  deve,  La  doglia  mia.  E  35.  5. 
Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'mo- 
ra  .  Bore.  canz.  ^.  ^,  Che  per  minor 
martir  la  morte  bramo  .  Tass.  Ger.  7. 
IO.  Altrui  vile,  e  negletta,  a  me  si  cara. 
Che  non  bramo  tesor ,  ne  reg.d  verga  . 
*«*  Dav.  Scism.  3o.  Fu  questo  parlar  del 
Campeggio  da  chi  benedetto,  da  altri,  che 
bramavano  crescere  per  le  novità,  mala- 
detto.   (C) 

t  BRAMATO.  Add.  da  Bramare.  Lat. 
exoptatus.  Gr.  sJ/.Tato?.  Bocc.  nov.  22. 
7.  Parendogli  tempo  o  di  dovere  al  suo 
desiderio  dare  eifelto  ,  o  di  far  via  con 
alta  cagione  alla  bramata  morte.  Fir.  As. 
129.  Assai  contenta  si  passava  le  non  bra- 
mate nozze.  E  179.  In  grembo  avea  la 
sua  bramala  Psiche  .  Sega.  Stor.  7.  jc)6. 
Né  era  d'animo  di  rapir  quello  stato  per 
me  ,  tanto  bramato  dal  Re  di  Francia. 
^  Tass.  Ger.  /^.  /^y.  Usò  la  lingua,  e 
l'arte,  usò  l'ingegno  Perchè  al  bramalo 
effetto  indi  seguisse .  (N) 

*  BRAMEGGIARE.  Frequentativo  di 
Bramare ,  Aver  di  molte  voglie  j  ed  è 
voce  usata  in  proverbio  .  Chi  signoreggia 
brameggia  ,  per  dire  che  I  signori  potenti 
bramano  conseguir  V  intento  di  molli  loro 
appetiti.   Serd.   Proif.  (A) 

t  BRAMITO.    F.  A.    Urlo,  Strido  di  \ 
fiere.  Sibilo  di  sei-penti.    Lat.  fremilus . 
Gr.   l^póp.Oi.  Bim.   ant.    Guilt.  R.  Ascolla 
Il   bramilo  crudel  di  quella  fiera.  E  Faz.  \ 
Ubert.  E  de'  serpenti  il  bramito  tremendo.  ■ 

BRAMOSAMENTE.  Avverb.  Con  bra-  \ 
ma.  Lat.  avide.  Gr.  s/.&J//.w;.  Lab.  190.  '. 
Le  quali  non  in  iscodella,  ma  in  un  catino, 
a  guisa  del  porco,  così  bramosamente  man- 
giava. Omel.  Orig.  285.  Già  son  tre  di, 
che  ella  bramosamente,  piena  tutta  di  la- 
grime, e  di  dolore,   t'ha  addimandalo. 

t  J  BRAMO  SI 'A.  Desiderio,  Brama. 
Lat.  cupiditas.  Gr.  'jvpo^èvp.ìv,  ,  iiti^SMiJ.icf.. 
*  Fr.  lac.  T.  MS.  Pitcciano.  Mentre  che 
il  vcdea  ,  di  lui  avea  gran  bramosia.  (F) 
Tac.  Vit.  Agr.  387.  La  bramosia  di  sa- 
pere colla  sapienza  raffrenò.  ♦  Imperf.    V. 
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Tih,  D.  3.  /.  12.  16.  Tutte  le  rovine  de- 
gli stali  ec.  dalla  bramosia  di  regnare,  e 
d'usurpare  quel  d'altri  si  veggion  nasce- 
x^.(F) 

*  §.  Far  bramosìa  di  una  cosa,  vale 
Accenderne  il  desiderio.  «  Tac.  Dav.  Ann. 
l3.  177.  Usciva  poco  fuori ,  coperta  parte 
del  viso,  perchè  stava  meglio,  o  per  far- 
ne bramosia  ».   (A) 

BRAMOSISSIMAMENTE.  Avverb.  Su- 
peri, di  Bramosamente .  Lat.  avidissime. 
Gr.  'Kpo^\)iJ.o'T«.~rx..  Fr  Giord.  Pred.  lì. 
Questi  bramosissimamente  aspirano  al  cielo. 

t  BRAMOSO  .  Add.  Che  ha  brama  . 
Lat.  avidus.  Gr.  iizi'ì'jp.M-j ,  TTSivwv.  G. 
V.  12.  5^.  3.  O  maladetta ,  e  bramosa 
luj^a ,  piena  del  vizio  dell'  avarizia.  Dant. 
Inf.  1.  Che  mai  non  empie  la  bramosa 
voglia.  E  6.  La  gittò  dentro  alle  bramose 
canne.  E  l3.  Dirieto  a  loro  era  la  selva 
piena  Di  negre  cagne,  bramose,  e  correnti. 
Petr.  son.  279.  Che  tenne  gli  occhi  miei, 
mentre  al  Ciel  piacque,  Bramosi,  e  lieti  ; 
or  gli  lieo  tristi,  e  molli.  Ovid.  Pist.  q5»*^ 
Sempre  immagino  ch'ora  quinci,  oraquin-" 
di  vegnano  li  rapaci  lupi  a  stracciare  'I  mio 
corpo  col  bramoso  dente.  ^  Ar.  Fur.  27. 
6^.  Bramoso  di  vendetta  si  rilira  .  (Min) 
Leop.  Rim.  88.  Siam  bramose  dell'  alloro, 
Qual  poeta  ,  e  però  spesso  Corriam  là  do- 
v'  egli  è  messo.   (C) 

*  §.  Per  Bramato.  Ovid.  Pisi.  l/jG. 
Per  lo  mi*  avolo  non  si  desiderano  in 
Inferno  nel  fiume  di  Stige  i  bramosi  po- 
mi. (N) 

BRANCA  .  Zampa  dinanzi  coli'  unghie 
da  ferire  ,  o  Piede  d'  uccel  di  rapina.  Lat. 
manus  adunca  ,  unguis  .  G.  V.  3.  2.  7. 
E  poi  san  Brancazio  colla  insegna  a  bran- 
che di  leone.  Dant.  Inf.  17.  E  colle  bran- 
che 1'  aere  a  sé  raccolse  .  Pass.  352.  E 
quando  la  gatta  si  liscia  il  capo  colla  bran- 
ca ,  dicono  le  donne  che  è  segno  eh' e* 
dee  piovere, 

"i"  §.  I.  Per  similitudine  detto  della 
Mano  dell'  uomo .  Bocc.  nov.  85.  12.  S'io 
le  pongo  la  branca  addosso,  per  lo  verace 
corpo  ,  ec.  ,  io  le  farò  giuoco,  ec.  v  Car. 
Long.  63.  Ma  Licenia  postagli  la  bran- 
ca addosso  ,  Dafni ,  a  beli'  agio  ,  gli  dis- 
se .  (N) 

§.  II.  E  per  metaf.  Lah.6g.  Tu  se'fie- 
ramente  nelle  branche  d'Amore  inviluppa- 
to. Dant.  Inf.  7.  Questa  fortuna  ,  di  che 
lu  mi  tocche.  Che  è,  che  i  ben  del  mon- 
do ha  sì  tra  branche.  But.  Ha  si  Ira  bran- 
che ,  cioè  ha  in  sua  potestà. 

f  *  §.  III.  E  detto  de' Polpi,  o  simili. 
Segner,  crist.  inslr.  ^.  I.  In  quest'av- 
versione si  fermarono  ostinalamenle  con 
tutta  la  libertà  del  loro  volere  ,  come  eoa 
tutte  le  sue  branche  si  attacca  il  polpo 
allo  scoglio.  (N) 

f  3  §.  IV.  E  fguratam,  per  Ramo  , 
pollone,  o  simili.  Lat.  gcrmen,  pars,ge' 
nus.  Alani.  Colt.  5.  125.  Chi  la  branca 
sceglie  ,  Sia  ben  fc^rcuta  ,  e  di  grossezza 
almeno  Quanto  slrigne  una  mano,  ec. 

*  §.  V.  E  figuratam  .  «  Lib.  Sagr. 
La  seconda  branca  d'avarizia  è  furto,  la- 
droneccio ,  ec.  »   (C) 

f  *  §•  VI.  Branche  nel  num.  del  più, 
vale  quelle  Alette  vicine  al  capo  de'  pe- 
sci.  Lat.  branchia  .  Segner.  crist.  instr. 
2.  I.  3.  Non  temere,  disse  l'angelo,  che 
serviva  a  Tobia  di  guida  ec.  prendi  ani- 
mosamente questo  mostro  (il  pesce)  per 
le  branche.   (IV) 

f  §.  VII.  Scala  a  due  branche,  vaia- 
Scala  riparlila  in  due  pezzi .  ♦»*  Vasar. 
Vit.  La  scala  di  questo  palazzo  ha  trop- 
pa poca  pianta ,  e  consiste  in  due  sole 
branche  ,  e  per  questo  troppo  lunghe.  (A) 

§.  VIII.  E  Branca  di  corallo  ,  dicesi 
di  tutto  un  Ceppo  di  corallo  ,  che  sia  at- 
taccato insieme. 
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§.  IX.  Bnncn  dicesi  nuche  un  Gnippo 
ài  catene  ,  che  sen-om  a  leunrt  lauti 
schiavi  ,    che   bastino    al   servigio    d' un 


%.  \.  E  Branca  diersi  del  Numero  an- 
cora di  que'/orsnli  tutti  insieme  ,  che 
servono  per  un  n'vio.  Lai.  renius. 

BI'.AKCA  ORSINA.  Prancorsinn,  specie 
d*  Ftba.  L«t.  (tcanthus.  Gr.  a<(av^O{  . 
Jticett.  Fior.  93.  Le  niurilbggiiii  ti  ra- 
V400,  ec,  delia  malva  ,  dollii  hraora  or- 
siurf  ,  mellendole  in  iiiru>ionf  neiraccpia  . 

S  BRAMCARE  .  Pigliar  con  branca  , 
Jbbrancirf.  h*\.  ampere.  Gr.  TzpOfOip- 
;ra|«iv.  JUorfz.  5.  55.  Intanto  colui  par 
che  un  arc(^  branchi  ,  Ed  uno  strai  cuvù 
d'  un  sua  turcasso. 

#  §.  K  Jt);uratam  .  »  Dittam.  1.  14. 
So)  }Kr  1*  iiUgurio  d'  una  porca  Lianca  , 
Che  con  Irenla  porcelli  apparve  dove  Al- 
ba s'edificava  ,  e  '1  nome  branca  ».  (Bj 

f  BRANCATA.  Manata.  Lat.  manipulus. 
Gr.  ipàyiut..  *  Bart.  Bicr.  i.  8-  Fa- 
cendo come  di  poi  Caligola,  clic  giti  ava 
SU  d' alto  al  popolo  brancate  di  monete 
lammescolate  con  ferri  acuii.  (Br)  J\2.  p. 
Pesa  più  queir  offerta  di  nulla ,  die  le 
brancate  d'oro,  che  i  ricchi  versano  nel 
gasofilacio.  (N) 

BRANCIUNO-  Pini,  di  Branca.  Lasc. 
Streg.  4-  3.  S*  io  le  metto  il  brambiiio 
addosso,  le  farò  stralunare  gli  occhi,  che 
parrà  proprio  eh'  ella  dia  i  tratti  (  qui 
Jiptralam.). 

«  BRANCICAMENTO.  Il  brancicare.  . 
Cavale.  Ksp<ys.  Stnib.  2.  127.  Quando  v 'è 
alcun  toccamcnto,  e  braucicumeolo  di  ma- 
no.  (V) 

f  BRANCICARE.  Volgersi  checche,  -uà 
per  le  mani.,  Maneggiare  ,  Palpeggiare  . 
Lat.  co  atre  ci  are  ,  palpare.  Gr.  «l/r/iaoi- 
5eiv,  <l»3Ì«yàv .  Cr.  9.  63.  4'  ^'"'■' 
gendo  loro  (  a'  vitelli)  dilettevoli  co&o  , 
non  mica  dal  lato,  o  di  di<-tro,  ma  dulia 
fronte ,  e  gli  brancichi  dolcemente  le  na- 
ri. Pataff".  6.  S'  io  rido  ,  e  tu  fa  a  me, 
non  brancicare  .  Tac.  Dav.  Ann.  i.  22. 
Ne  aver  dovuto  l' Imprradore  coU'agura- 
lo  ,  e  sagri  ordini  antichissimi  addosso  , 
brancicar  morti  .  Varch.  Stor.  n.  Perchè 
non  venendo  dalla  corruxion  dell'aria, 
ma  ec. ,  da  coloro,  che  brancicavano  delle 
cose  di  coloro  ,  ce.  $  Sagg.  nat.  csp.  ii^. 
Una  farf.illa ,  o  eh'  ella  avesse  palilo  in- 
nanii  nel  venir  brancicala  colle  mani  met- 
tendola nel  vaso ,  o  ec.  certa  cosa  è,  che 
appena  fatto  il  voto  parve  priva  di  mo- 
Timenlo.  (C) 

#  BRANCICATO.  Jdd.  da  Brancica- 
re ,  Maneggiato  .  Lat.  conlrectatus  .  Gr. 
^fijiasTjSjt's  .  y.  il  Vocab.  alla  voce 
FIORE.  (•) 

BRANCICATORE.  l'erbai,  masc.  Co- 
lui, che  brancica.  Brancicone. 

BRANCICONE.  Jdd.  Lo  stesso  che 
Brancicalore. 

BRANCICONE  .  Jvverb.  Brancolone  . 
Lat.  carptim.  Dial.  S.  Greg.  3.  25.  L'na 
giovane  piirulitìca  andando  quasi  branci- 
cone  strascinando. 

§•  Per  Carpone.  Vii.  SS.  Pad.  I.  pa. 
Uno  scoglio  occulto  ,  ed  aspro,  nel  quale 
appena  brancicone  si  poteva  sulire. 

f  3  BRANCO.  Mollitiidine  d'  animali 
adunati  insieme.  Lat.  grex ,  armenlum  . 
Gr.  ay £/.•/).  Annoi.  Vang.  Pascerà  la  sua 
gregge  ,  ed  i  suoi  agmlii  niguncranno  il 
suo  branco  nel  suo  seno.  Bern.  Ori  Co- 
me se  un  branco  di  perore  andasse.  Beni. 
rim.  I.  1.  Mon>igniir  di  Verona  mio  pa- 
drone Era  ilo  quivi  accompagnare  un  fra- 
le Con  un  branco  di  bestie,  e  di  per- 
sone . 

#  §.  I.  Figuratam.  si  dire  anche,  ma 
in  modo  avvilitivo,  per  esprimere  Quanlilà 
di  persone.  Bern.  Rim.  3.  XIV»  Voi,  mae- 
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siri  colali ,  Medici  da  guarir  tigna  ,  0 
I inconi.  Sirte  un  branco  di  ladii^  e  di 
ca>tioni.  (C) 

*  §.  II.  A  branchi,  posto  avverh.  , 
vale  A  schiera,  Jn  quantità  ,  A  molti 
per  voltii.  u  Borgh.  Fir.  di<f.  a58.  Che 
poi  come  pecore  si  venderono  a  branthi 
per  vilissinio  prriio  ».   (A) 

BRANCOLARE.  And.ire  ai  tasto.  Lat. 
rn'pere.  Gr.  I|37rsiv.  Dani.  Jnf.  33.  On- 
d'io  mi  diedi  Già  cieco  a  brancolar  so\ra 
cias<  uno.  Bocc.  nov.  (\0.  16  Cominciò  ad 
nudar  brancolando  |»er  la  casa,  ec:  il  qual 
brancolar  senicndu  le  femmine,  che  deste 
erano ,  cominri.irono  a  dire.  Buon.  Fier, 
3.  1.  9.  A  gran  passo  io  m'arretro,  E, 
come  sai ,  turno  a  te  brancolando. 

t  BRANCOLONE,  e  BRANCOLONI. 
Avverb,  Al  tasto.  Brancolando  .  Lat. 
carptim.  Bocc.  nov.  81.  16.  E  cominciò 
brancolone  a  cercare  s'  egli  il  ritrova>s('  , 
per  fornire  il  suo  senigio.    J\  ANDARE. 

t  *  BRANCONE.  Accrescitiv.  di  Bran- 
ca .  Fav.  F^op.  122.  Quando  il  Icone 
vide  il  pastore  con  grande  riverenza  ,  gii- 
latogli  i  brauconi  sulle  spalle  ,  ec. ,  lec- 
cavagli   la  farcia.  (F) 

BRANCONI.  Avverb.  Brancolone.  Lat. 
qundriipedum  more,  carptim. 

t  §.  Per  Carpone.  Oli.  Com.  Purg.  4. 
53.  Carpando  appresso  ec.  Ciotj  andando 
in  quattro  ,  ovvero  branconi. 

DRANCOHSINA.  Erba  medicinnfe.  Ved. 
ACANTO.  Lat.  acanthus.  Gr.  a/.av2ro;  . 
C'--  6.  18.  I.  La  brancorsina  è  calda  ,  e 
umida  nel  primo  grado,  e  ha  virili  mol- 
lifìcaliva.  M.  Aldohr.  E  farlo  bollire  in 
acqua,  dove  sia  cotta  malva,  viola,  e 
brancorsina.  Tes.  Pov.  P.  S.  Bollano  le 
cime  di  brancorsina  con  vino. 

t  BRANCL'CCIA.  Bim.  di  Branca.  Oli. 
Coni.  Inf.  ij.  3l5.  Avvcgna  eh:,'  si  tro- 
vino alcuni  serpenti,  che  hanno  brancucce, 
ma  non  1'  hanno  pelo.se. 

BRANDELLINO.  Dim.  di  Brandello  . 
Lat.  fruslulum.  Gr.  TéiJ.(/.-/Oi.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Non  si  trova  che  dessero  mai 
loro  ne  pure  un  lacero  brandellino  di 
panno. 

BRANDELLO  .  Dim.  di  Brano  .  Lat. 
frnstnlum  .  Gr.  TÌixv.yoi  .  Cecch.  Esali. 
Cr.  3.  10.  Se  ne  porta  via  sì  falli  bran- 
delli. Ciriff.  Calv.  3.  pO.  E  pezzi  delle 
vele,  Che  ne  vcnivan  a  brandelli,  e  stru- 
foli  Ardendo  giù  ,  e  par  che  '1  fuoco  zu- 
foli. Buon.  Fier.  4«  2.  7.  Chi  ne  porla 
un  brandello,  e  chi  un  altro  .  Sagg.  nat. 
esp.  123.  Per  lo  che  falla  cavare  un'  al- 
tra vescica ,  ec. ,  s'  involse  in  un  brandel 
di  rete. 

*  §.  ì.  E  per  similit.  dicesi  di  Quel- 
la piccola  parte  di  scritinra  altrui,  che  altri 
innesta  nelle  proprie.  Salv.  Avveri.  Ricu- 
cendolo in  linguaggio  non  buono,  e  pre- 
ponendo ,  e  po>ponendo,  e  tramezzando 
assai  Cale  le  parole,  e  per  tulio  inzeppan- 
dovi brani,  e  brandelli  d'aliti  comuieiila- 
lori.    (Cj 

V  §.  II.  Brandello  ,  Jìg-,  Minuzzolo  , 
Un  menomo  che.  Baldov.  Dr.  Nen  e'  è 
di  discrezione  anciie  un  br.m<1ello  (  cioè  ."^ 
non  c'è  punto  di  di.icrezione  ).   (A) 

«  BR.\NDI]MENTO.  L'Azione,  e  lo 
Slato  di  ciò,  che  brandisce.  Magai.  Leti. 
20.  Le  operazioni  ec.  consistono  in  un'in- 
finita varietà  di  movimenti ,  librazioni  ,  e 
brandimenli  di  diverse   ail'ezioni    (]S) 

BRANDIRE.  Vibrare.  Lat.  vibrare. 
Gr.  7rà//etv,.  Liv.  M.  Percoteanli  delli 
scudi .  e  brandivano  le  spade  .  Nov.  ant. 
Q2.  4-  E  non  cantava,  uè  trescava,  ne 
lirandiva  sue  armi.  Bern.  Ori.  2.  28.  17. 
Poi  rilornaro  colla  lancia  in  resta,  Mollo 
avendola   pria  brandita  ,  e  scossa 

§.  I.  Per  similit.  Calai.  79.  Tale  gil- 
ta  l'uno  de' piedi  in  fuori,  e  tale    brau- 
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disce  la  g-ìmbn .  Belline.  E  Marte ,  eh» 
brandiva  una  granala. 

§.  II.  Dicesi  anche  Brandire  insignì/, 
di  Piegarsi,  Scì'otlare,  e  Tivmare  .  Lat. 
untare.  Gr.  oiisiv.  Sagg.  nai.  esp.  9.  E 
sia  meno  soggetto  al  brandire  ,  ed  al  pe- 
ricolo di  speifur.oi. 

^  §.  III.  Brandire,  si  usa  per  lo  Ri' 
saltar»  in  fuori ,  che  fanno  i  metalli,  col- 
piti dentro  delVancudinetta  chiamala  CaC' 
cianfuori.  Benv.  Celi.  Oref.  88.  Perco- 
tendo  col  martello  1'  altro  cornetto  delle 
CUCI  ianfnori ,  si  viene  a  sbattere,  facendo 
por  colai  modo  brandire  quel  (  argento), 
eh'  è  nel   corpo  del   vaso.  (V) 

*  §.  IV.  In  signif.  Nenlr.  pass,  vaia 
Distendersi ,  o  simile.  Cor.  leti.  i.  IO. 
Subilo  che  si  scoprirono,  si  ralfazzonaiono, 
si  riforbirono  ,  si  braiulirono  ,  aguzzarono 
in  cerio  mudo  tulle  ic  lor  bellezze  .  (T) 
F.  Am.  Paslor.  (^S  Si  recò  primiera- 
mente in  sulla  persona,  e  crollatosi,  di- 
vincolatosi ,  e  branditosi  lutto  ,  inconta- 
nente che  senti  il  primo  accento  di  essa  , 
spiccala  una  cavriuolelta  in  aria,  si  mos- 
se ec.  (Cj 

t  *  BRANDISTOCCO.  Specie  d'Arma 
in  asta  simile  alla  picca  ,  ma  con  asta 
più  corta  ,  e  ferro  più  lungo.  Lai.  pilum. 
Maini.  9.  3l.  Il  principe  d'  Ugnano,  ed 
Amoslanle  Da  loccaturi  fan  col  brandi- 
stocco. (A) 

BHATiDO.  Spada.  Lai.  ensis.  Gr.  ^(fo;. 
C'iS.  Leti.  E  lerlo  che  ben  s'  è  vendica- 
lo meco  ,  e  delle  calze  d'  Amore  ,  e  del 
brando,  che  s'  era  cinto.  Tass.  Gcr.  7. 
38.  E  s'  avanza  ,  e  l'incalza,  e  ,  fulmi- 
nando ,  Sp<-sso  alla  vista  gli  dirizza  il 
brando.  Ar.  Far.  4^.  Il8.  E  donde 
gillàr  1'  aste  preso  il  ])rando,Si  tornaro  a 
ferir  criidi:li,  e  fi<ri.  E  [\Q.  123.  Poi  vien 
col  terzo  ancor  ;  ma  il  brsndo  fino  Si  lun- 
go martellar  più  non  sofferse.  Bern.  Ori. 
1.  5.  4^-  Rinaldo,  che  lo  vede  così  fiero  , 
Sta   sull'avviso,  e  tiene  ^1  brando  basso. 

*  §.  Brando.  T.  de'  Ballerini  .  Spe- 
cie di  Danza  sollevata  come  la  Gagliar- 
da. Cast.  Cori.  2.  73.  Benché  in  came- 
ra privalameuie ,  come  or  non  <i  trovia- 
mo ,  penso  che  licito  gli  sia  a  questo  a 
ba'iar  moresche,  e  brandi;  ma  in  pub- 
blico n'  n  così.  (A) 

BRANDONE.  Brano,  Brandello  .  Lat. 
fruslum  .  Gr.  tÌ[J.v.xoì  .  Stor.  Binald, 
Montalo.  Grandi  hrandoni  di  piastre,  e 
di  maglie  mandavano  in  sul  prato.  M.  V. 
3.  37.  E  spesso  gillava  fuori  di  sé  gran» 
di  lirandoni  di  fuoco ,  che  pareva  che  ta- 
dessono  in  Urrà. 

3  BRANO.  Pezza,  0  Parte  strappata 
con  violenza  dal  tulio,  e  dicesi  per  lo  più 
di  carne,  o  di  panno.  "L^d.  fruslum.  Gr. 
p-SfiOi.  ).a/.t;.  Maini.  6.  47-  Talché  se  a 
casa  altrui  suol  far  lo  spiano,  ec. ,  Fie- 
nie  thè  lì  non  può  slaccarne  brano.  JE"  9. 
19.  Che  dov'è' chiappa ,  vuol  levarne  il 
brano. 

♦  §.  1.  A  brano  a  brano,  posto  avver- 
bialm.  vale  A  pezzi.  «  Dani.  Inf  7.  114» 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano  , 
E    l3.    128.   E  quel   dilaceralo  a  brano  a 

I  brano  Poi    sen  portar  quelle  membra   do- 
'  lenii  .     Bui.   A    brano    a    brano  ,    cioè    a 
pezzo   a  pezzo  ».   (C) 

g.  II.  ISon  se  ne  tener  brano,  o  Ca- 
scare a  brani,  parlandosi  delle  Vesti,  e  si- 
mifi,  vale  Essere  ,  o  Avere  la  veste,  ec. 
lacera  ,  e  logora.  Lai.  vesteni  attritam 
habere.  Camp.  Mani.  Onde  rispose:  non 
se   ne  tien  brano. 

i'c  §.  III.  Brano,  figurai.,  per  Frammen- 
to. Borgh.  Orig.  Fir.  226  Mi  verranno 
a  mostrar  Fluenlia  in  Floro,  e  Fluenlini, 
oltre  a  que'  brani  di  Catone  ntU'AlaLastra 
di  Vilcrbo.   (V) 

♦  §.  l\.É  per  similitudine.  Quella  parte- 
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dt  scrittura  altrui  ,  che  altri  allega  nelle 
proprie  .  Sah.  Avveri.  Reducendolo  in 
linguaggio  non  huoilo ,  e  preponendo  ,  e 
posponendo ,  e  tramezzando  assai  fiate  le 
parole,  e  per  lutto  inzeppandovi  brani,  e 
brandelli   d'  altri  commentatori.   (C) 

^J  §.  V.  Brano  dagli  artejìci  si  dice 
anche  di  Pezzo  ,  o  Parte  di  lavoro  non 
distaccato  dal  suo  intero.  JBenv.  Cellin. 
Tit.  2.  55\.  In  mentre  che  il  notaio  scri- 
veva, io  lavoravo;  e  perchè  ei  penò  pa- 
recchie ore  a  scrivere ,  io  feci  un  gran 
brano  della  lesta  del  detto  Netlunno.  (C) 
§.  VI.  JB  Levare  i  brani  di  checche  sia, 
figura tam.  ,  vale  Biasimare  che  chessia  , 
Dirne  male.  Lai.  proscindere,  conviciis  pro- 
scindere. Gr  TTsptuupetv.  Alleg.go.  Se  non 
volete  eh*  io  ne  levi  i  brani. 

BRANTA.  Lo  stesso  che  JBernacla  . 
Red.  Esp.  nat.  io6.  CoH'esempio  di  quel- 
l'oche, o  di  quell'anilre  delle  bernacle  ,  o 
brante,  le  quali,  ec,  sono  credute  nascere 
dagli  alberi ,  o  da'  loro  frutti,  o  da'  tron- 
chi ,  o  dalle  conchiglie ,  nell'  isole  adia- 
centi alla  Scozia  ,  e  all'  Ibernia. 

*  BRASCA.  V.  L.  Cavolo.  Lat.  bras- 
sica.  Pallad.  Giug.  4-  Di  questo  mese 
nel  solstizio  ,  cioè  quando  il  Sole  non 
puole  più  salire  ,  semineremo  le  bra- 
sche. (V) 

*  BRASCIA.  V.  A.  Brace.  Sen.  Pist. 
g5.  Avendole  gittate  in  sulla  brascia  per 
arrostire.  JPr.  Ciord.  5^.  Imperocché  io 
non  seguito  ,  ma  vo  saltando ,  come  il 
gallo  ,  su  per  la  brascia.  (V) 

3^  BRAVA.  La  miglior  sorta  di  veccia, 
V.  il  Vocab.  alla  voce  VECCIA.  (*) 

t  5  BRAVACCIO.  Peggiorai,  di  B^a- 
vo,  Bravazzo ,  Che  millanta  bravura.  Lat. 
stolide  ferox.  Gr.  òpdodìv.  Fir.  As.  278. 
Perchè  un  de^  servi  di  quel  bravaccio,  il 
più  robusto  ,  volendogli  porgere  aiuto,  ec. 
Vit.  Benv.  Celi.  i.  a02.  Un  giovane  i- 
sventato  ,  bravaccio  ,  soldato  del  signor 
Rienzo  da  Ceri. 

t  5  BRAVAMENTE.  Avverb.  Valoro- 
samente 3  Coraggiosamente.  Lat.  strenue^ 
fortiter  .  Gr.  XjCKTSjaòJ^  .  ^  Giov.  Geli, 
vit.  Alf.  Il5.  La  seconda  (schiera)  nien- 
tedimeno  difendendosi  bravamente ,  e  con 
animo  invitto ,  bench'  ella  avesse  perdu- 
to i  capi  ec.  si  ridusse  salva  al  sicu- 
ro. (CJ  Segner.  Pred.  6.  Frattanto  gl'Israe- 
liti ,  ciascuno  da  quella  parte  ,  in  cui  si 
trovava  ,  saltarono  bravamente  sull'  alta 
breccia. 

'!'  §.  I.  Per  A  guisa,  A  modo  di  bra- 
vo. «  Bern.  Ori.  I.  7.  9.  Innanzi  a  lutti 
▼a  lo  'mperadore  ,  Arnriatu  bravamente  in 
sulla  vita  ».  (Cj 

^  §.  II.  Figurai,  vale  Con  forza.  Con 
ejficacia  .  «  Lib.  cur.  malati.  La  menta 
aiuta  la  concezione  dello  stomaco ,  e  lo 
fortifica  bravamente  ».  (A) 

*  BRAVANTE.  Che  minaccia  altiera- 
mente ,  Che  brava  .  Lat.  mìnilans  .  Gr. 
à7ret>£wv.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  4^5. 
Mi  fa  ciò  risovvenire  di  quel  d'  Orazio  , 
bravante  la  fortuna ,  siccome  qui  brava 
r  amore.  (*) 

f  BRAVARE.  Minacciare  altieramente, 
e  imperiosamente  .  Lat.  abiurgare  .  Gr. 
'  ytXovsixetv.  Geli.  Sport.  3.  5.  Che  vuo' 
tu  dire?  vorrami  tu  bravare?  A.  Io  non 
vi  vo  bravare  io.  Bern.  Ori.  1.  2.  65. 
O  Paladin  ,  che  fate  sì  il  trinciante,  Ve- 
nite un  poco  innanzi  ora  a  bravare.  Buon. 
Fier.  3.  2.  12.  Bravate,  imperversate, 
Sostenete  la  pugna  a  più  non  posso  .  v 
Varch.  Err.  Giov.  ^2.  Ne  considerava , 
tome  dovettero  far  essi,  che  il  muoversi 
ce. ,  e  non  volere  non  solo  ubbidire  la 
signoria,  ma  bravarla,  sono  lode  da  uo- 
mini rei,  e  scellerati.  (C) 

'f  %.    E   col   terzo   caso.     Bart.  Pov. 
contr.    lib.    1.    cap.    1.    Seneca    stesso  di 
Vocabolario  T.  I. 
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colassù  bravava  ai  posseditori  della  ter- 
ra.  (N) 

BRAVATA.  L'  alto  del  bravare  .  Lat. 
iurgiunij  obiurgatio,  castigalio.  Gr.  «51^0- 
V£t/.ia.  Varch.  Ercol.  83.  Fare  una  bra- 
vata ,  o  tagliala,  o  uno  spavenlacchio  ,  o 
un  sopravvento  ,  non  è  altro  che  minac- 
ciare, e  bravare:  il  che  si  dice  ancora 
squartare,  e  fare  una  squartata.  Buon. 
Fier.  4'  2.  7.  Ed  alle  lor  lira  vate,  e  lor 
minacce  Anch'  io  mi  resi  comprator  for- 
zato. Malm.  6.  lOI.  Mentre  stima  non  fai 
delle  bravale  ,  Quest'  altra  volta  le  saran 
pecciate. 

^  §.  I.  Per  I spampanala  ,  Millante- 
ria. Borg.  Fir.  lib.  321.  Ottenne,  ec.  , 
di  venire  qua  con  titolo  di  Vicario  impe- 
riale, e  ci  venne,  e  fece  gran  bravate 
(spampanate),  e  tentò  gran  cose  .  E  ap- 
presso. Se  ne  tornò  a  casa,  e  le  sue  bra- 
vale ,  e  condennagjoni  se  n'  andarono  in 
fumo.  (V) 

^  §.  II.  E  in  questo  significato  dicesi  an- 
che  Bravala  in  credenza.  Segner.  Mann. 
]Sov.  38.  3.  Altri  di  cuore  ostinato  a  tali 
saette  non  si  atterriscono  punto  ,  anzi  tra 
se  or  le  disprezzano,  or  le  deridono,  quasi 
bravate  in  credenza.  (V) 

*  BRAVATORIO.  Dicesi  di  Tuono  di 
voce  ,  e  vale  Orgoglioso  ,  Riprensivo,  Mi- 
naccevole. Magai.  Leit.  12.  Gli  rispose  in 
tuono  bravatorio  ,  e  voltatogli  le  spalle  se 
n'  entrò  in  casa.  (N) 

*  BRAVAZZO.  Bravaccio.  Car.  Com. 
71.  Farli  vento  ,  è  parola  da  bravi,  per- 
chè un  colpo ,  quando  esce  di  mano  d'  un 
bravazzo,  con  l'impeto  travaglia  l'aria, 
e  fa  vento  ,  e  romore.  «  Buon,  Fier.  4« 
5.  22.  O  che  bravazzi  Fanno  il  soldato 
janciator  di  fiabe  ».  (FP) 

*  BRAVAZZONE.  Spaccone  ,  Cospel- 
tone.  Salvin.  Ann.  Malm.  '^56.  Da  co- 
spetto, cioè  viso,  aspetto,  presenza,  un 
bravazzone  ,  uno  di  gigantesca  figura  di- 
ciamo un  cospettone.  (C) 

BRAVEGGIARE.  Dicesi  propriamente 
dei  cavalli,  quando  si  mettono  in  brio. 
Lai.  exultare.  Gr.  èxTryjfJav. 

§.  E  per  similit.  Fare  'il  binavo.  Lat. 
ferocire.  Tac.  Dav.  Ann.  XL\.  igS.  L'e- 
sercito britanno  ,  ec.  ,  braveggiava  più 
numeroso  che  mai.  3Iorg.  25.  II7.  Perchè 
lo  spirto ,  braveggiato  un  poco ,  Istava 
pur  a  vedere  alla  dura ,  Se  far  potesse  al 
maestro  paura. 

f  5  BRAVERl'A.  Valentia,  Valore,  A- 
zione  da  uomo  bravo.  Lat.  factum  sire- 
nuum,  audax.  Gr.  dpimz'iv.. 

^  §.  I.  E  detto  di  Bestia.  Car.  lett. 
I.  24-  Il  Moresco  si  divora  le  campagne 
co'rigni,  e  stracca  il  famiglio  che '1  me- 
na co' salti,  e  colle  braverie.  (C) 

*  §.  11.  Per  Millanteria,  Atti,  e  Pa- 
role da  bravaccio.  »  Bern.  Ori.  i.  25. 
39.  Rise  Aquilante  della  braveria.  E  al- 
trove. Stette  attento  a  ascollare  il  re  Gra- 
dasso Questa  cosi  bizzarra  braveria.  Fir. 
nov.  3.  218.  Dir  poi  a  Matteo  le  belle 
braverie  ,  che  voi  fate  ,  quando  egli  non 
ci  è  ».  (B) 

*  §.  Ili  Per  Aria  minacciosa ,  ed  al- 
tiera. Benv.  Celi.  Vii.  2.  577.  L'  altro 
giorno  seguente  Messer  Bartolommeo  Con- 
cino ec,  mi  trovò ,  e  mezzo  in  braveria 
mi  disse:  Dice  il  Duca,  che  se  tu  vuoi 
licenza  ,  egli  le  la  dark  .  (C) 

BRAVIERE.  Specie  d'  uccello .  Morg. 
l4'  58.  E'I  zigolo,  e '1  braviere ,  e'I  mon- 
tanello. 

BRAVISSIMAMENTE.  Avverb.  Superi, 
di  Bravamente  .  Lat.  strenuissime  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Egli  in  questa  opera- 
zione si  portò  bravissimamente. 

BRAVISSIMO.  Superi,  di^  Bravo.  Lat. 
strenuissimus.  Gr.  Spv.rjTYìpiOiTKTOi.  Segn. 
Slor.   IO.  278.  Alloggiò  r  esercito   vicino 
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a  Dura,  terra  benissimo  fortificata,  e  ben 
guardala  con  buon  presidio  sotto  il  reg- 
gimento di  Flalres ,  capitano  bravissimo 
di  quella  genie.  Red.  Annoi.  Ditir.  241. 
Il  Ronsardo  afferma  ,  il  solo  odore  del 
vino  farlo  un  bravissimo  inlenditor  de'versi 
d'  Omero. 

BRAVO.  Sust.  Quegli,  che  prezzolalo 
serve  per  cagnotto.  Lui.  sicariits  ,  satel- 
les.  Gr.  ^ovsu's.  Bern.  Rim.  1.  85.  Sbric- 
chi ,  sgherri ,  barbon  ,  bravi ,  sbisai .  Se- 
gner. Pred.  7.  4-  Quando  ecco  videsi  , 
non  lungi  omai  dalla  patria,  venire  in- 
contro questo  suo  fratello  medesimo  tutto 
armalo,  con  dietro  un  seguito  di  quattro- 
cento suoi  bravi. 

BRAVO.  Add.  Coraggioso,  Animoso  , 
Prode  della  persona.  Lai.  virilis.  audens, 
streniius.  Gr.  ccptaroc.  Dittam.  Perocché 
tutti  sotto  '1  regno  mio  Vennero  gli  Af- 
frican  ,  eh*  eran  sì  bravi.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  37.  Filippo  re  di  Macedonia  aveva  un 
soldato  bravo.  Bern.  Ori.  i.  24.  3.  Fur 
da  lui  fatti  apposta  bravi,  e  fieri,  Per  V 
onorate  ,  giuste  ,  e  sante  imprese. 

''?  §.  I.  Per  Esperto,  Pratico.  Varch.' 
Err.  Giov.  58.  Non  è  vero  che  egli  fusse 
ignorante  affatto  della  guerra ,  anzi  er» 
stalo  soldato,  e  tenuto  bravo  secondo  i 
tempi  suoi .   (C) 

5  §.  II.  Bravo  vale  ancora  Dotto,  Ec- 
cellente, come  Bravo  poeta.  Bravo  scrit- 
tore,  Bravo  artefice,  ec. 

•j-  §.  III.  Bravo,  aggiunto  a  Bestia,  e 
specialmente  bovina,  vale  Indomito,  Fe- 
roce .  Lai.  indomitus  ,  ferox .  ^  Ciriff. 
Calv.  2.  3l.  Alia  spada  la  man  subito  po- 
se ,  E  cominciò  a  difendersi  da  loro ,  E 
soffia ,  e  sbuffa  come  un  bravo  toro  .  (C) 
Ambr.  Bern.  2.  I.  Allora  alfin  si  fetman 
come  bestie  Brave,  quando  colle  funi  si 
legano. 

*  §.  IV.  E  per  similit.  vale  Indisci- 
plinato, Scorretto.  Lat.  incasligatus.  Cas. 
lett.  Gualt.  2.1\2..  Esso  è  discolo,  e  bizzarro, 
tantoché  i  maestri  ne  hanno  qualche  fastidio 
ec.  (io  l'ho  ammonito),  e  il  povero  fan- 
ciullo se  n'  è  ilo  tutto  lagrimoso  ,  promet- 
tendomi di  non  esser  più  bravo  ,  acciò  che 
io  non  vi  scrìva  mal  di  lui.  (C) 

^  %.  Y.  E  aggiunto  d'  Orsi,  Leoni,  0 
simili,  vale  Feroce.  Fir.  Disc.  anim.  20. 
Nel  quale  (monte)  sono  molti  orsi,  assai 
lioni,  e  altri,  se  più  ne  son  ,  bravi  ani- 
mali, e  chiunque  desidera  o  cor  di  que' 
fiori,  o  mangiare  di  que' fruiti,  gli  è  ne- 
cessario andarvi  ben  provvisto.  (C) 

V  §.  VI .  £■  Bravo  a  credenza,  vale  Smar- 
giasso, Spaccone.  Lat.  thrafo  .  Buon. 
Fier.  4-  4-  21.  Oh  se  costui  Fusse  colto 
improvviso  a  qualche  stretta  ,  Che  domin 
farebb'  egli  ?  ec.  il  somigliante  Di  quei 
bravi  a  credenza ,  e  primaticci  De^nugoli, 
e  dell'  aria  afFeltatori.  (C) 

*  g.  VII.  Bravo,  detto  di  Parole,  vai* 
Efficace,  Energico.  >>  Varch.  Ercol.  69. 
In  somma,  egli  mi  pare  un  bravo  ver- 
bo ».  (C) 

V  §.  Vili.  E  detto  di  Cosa,  vale  Fer- 
mo, Slabile.  Car.  lett.  2.  233.  E  perchè 
non  son  uomo  da  esser  fatto  faire  per  fi- 
lo ,  per  risposta  poche  parole  ,  e  brava 
risoluzione.  (C) 

f  BRAVONE.  Accrescil.  di  Bravo. 
Lat.  sicarius.  Cecch.  Corr.  5.  6,  Si  sì  , 
io  rimarrò  col  mio  bravone .  v  Varch. 
Ercol.  69.  Quei  bravoni ,  o  bravacci,  che 
fanno  il   Giorgio  su  per  le  piazze.  (C) 

f  *BRAV0SlSSIM0.*yM;5er/.  di  Bravo. 
Benv.  Celi.  Vii.  i.  33x.  Disse  tre  vol- 
te addio,  addio,  e  all'ultima  parola  «e 
n'andò  con  quella bravosissima  anima. f^^> 

f  5    BRAVURA.  Astratto  di    Bravo  . 

Valore ,  Coraggio  .  Lat.  virtus  ,  strenui- 

tas  .  Gr.   dvSpayu'dicc.  Fir.  Disc.  anim. 

l3.  Non  ardiva  uscir  più  alla  campagna, 
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n«  mostrare  qoeìl»  LraTura  ,  che  egli  era 
usato.  Bern.  Ori.  2.  i.  63.  Or  guarda 
iotoroo  con  una  bavui  a  ,  Che  ciascun  tace, 
ed  ha  di  lui  pjura  .  #  Cmìov.  Geli.  vit. 
Aìf.  69.  Era  adunque  universalissimamente 
fra  tulle,  pt-r  una  sciocca  bravura  I.»r<>, 
un  di»prcgiv>  marjviglioso  degli  avversa- 
ri.  (C) 

#  S-  I.  Parìmniiosi  di  leoni ,  orsi,  e  si- 
mili, vale  Ferocia .  -  Ftr.  Disc,  aniiu. 
20.  Di  surte ,  che  egli  si  possa  dirrniicre 
gag'iarJjmenle  dalla  bavuru  di  quelle  fie- 
re ..  (A) 

«  S.  11.  JJrm'Mnt,  ntW  urti  del  dise- 
gno, è  una  cerln  Fierezza,  o  Furia  di  mo- 
t'intento  veemente  in  op-.u  operatione  della 
Jigur*  ,  alla  quale  non  disdice  alle  volle 
un  poco  di  durezza  .  l'asar.  Certe  bra- 
Tiare  ,  e  Uli>bc  dell'arte.  Id.  Nelle  for* 
ine  .  ec. .  de*  cavalli,  e  feccli  di  bravura 
di  muscoli ,  e  di  garbata  bellcsKa  .  Jd. 
L' iavenùune ,  la  graiia ,  e  la  bravura 
nelle  figure  dell'  arte  dell'  ingegno  pelle- 
grioo  ,  e  veloce  di  Polidoro  .  (.4) 

#  BRAVURIA  .  Lo  stesso  che  Bravu- 
ra i  ma  non  si  din  bhefuor  dello  stile  p». 
polare,  o  dell'arni.  Jìenv.  Celi.  Vit.  1. 1<)4- 
Volse,  re.  che  io  facessi  un  Errole,  che 
sbarrava  la  bocca  al  lione  er. ,  (feci)  l'atto 
della  figura  ,  e  la  bravuria  dell'animale 
molto  diversa  da  tulli  qu.lli  che  per  in- 
sino  allora  avevano  fatto  tal  cosa.  (C)  E 
altrove.  Ha  mostro  ima  tanta  bravuria  in- 
sieme con  tanto  ingegno,  che  nua  e  par- 
sa cosa  umana .  (yfj 

f  BRECCIA,  ytperlurn  fatta  nelle  mu- 
raglie ,  per  cui  si  possa  penetrare  nella 
parte  opposta  .  Lai.  muroruni  eversio.  Gr. 
TTpoe^oX^'.  Segner.  Pred.  6.  6»  Gl'Israe- 
liti, ec.  ,  saltarono  bravamente  sull'alta 
breccia.  #  Salvia.  Kneid.  I.  Disse,  e 
volta  la  punta  dentro  a  un  lato  Del  cavo 
monte,  spinsela,  ed  i  venti  Ove  la  brec- 
cia è  fatta,  in  furia  vanno  Quale  eserci- 
to. (F) 

f  §.  I.  Breccie  ti  dicono  anche  que' Fran- 
tumi rotondati  di  sassi,  quali  sono  quelli, 
che  sono  portati  dalla  corrente  de  fiumi . 
Buon,  Fier.  a.  5.  7.  Arena  diventar,  sas- 
suoli ,  e  brecce  .  E  5.  2.  2.  D'  arena ,  e 
brecce,  e  nicchi  una  gran  piota  Solleva  . 

#  §.  II.  óV  prende  anche  per  sorta  di 
Pietra  wrdogno/a.  Benv.  Celi.  Oref.  !^. 
Teggoosi  lavorale  djgli  antichi  ancora 
certe  pietre  verdognole  ,  le  quali  da  di- 
moiti sono  chiamale  brecrie.  e  sono  della 
durezza    dell'agate,    e    de'calcidonii  .  (*) 

f  %.  Ili.  Far  breccia  ,  figuratavi . ,  vale 
Persuadere ,  Far  colpo  ,  Fare  impressio- 
ne.  Lai.  persuadere,  animum  expugnare.  '? 
Segner.  Mann.  ytg.  8.  3.  Fatta  e'  ha  biec- 
cta  (  il  Demonio  )  in  un  cuore  incauto , 
non  teme  punto  di  non  doverlo  poi  vin- 
♦Tre  ai  primi  assalti.  (V)  Salvia.  Di<c.  2. 
5o8.  Ponendosi  in  bocca  agli  avversarii 
le  loro  ragioni  con  tale  efficacia,  che  pos- 
sa far  breccia  ne* deboli.  (N) 

t  5  BRENNA  .  Cavallo  cattivo  ,  e  di 
poco  prezzo.  Lat.  ignohilis  cahallus .  Gr. 
xaSaz/r;;.  ^  Menz.  sat.  4-  Chiama  ca- 
vai di  regno  una  tal  brenna  ,  O  pur  gli 
piace  quel ,  che  al  suo  cozzone  Nega  su- 
perbo d'ubbidire ,  e  impenna.  (f'^J 

tf  BRESCIALDA.  Donna  di  poco  ono- 
re, che.  oggi  si  direbbe  Bresciana. Cecch. 
Prov.  5l.  Cercatevi  di  serva  ec.  ;  ch'io 
fo' stare  Dov'io  non  sia  tenuta  una  bre- 
seialda  .    (C) 

f  #  BRESCIOLDA.  Lo  stesso  che  Bre- 
seialda.  J'arch.  Suoc.  4-  5.  Lascia  oggi- 
mai  ,  lascia  andare  coleste  bresciolde,  e  at- 
tendi a  vivere    da   buon  cristiano,  fy) 

BRETTINE.  F.  J.  Redine.  Lat  hahc- 
nce .  Gr.  r.'viat.  Pataffi  7.  Di  ser  Verde 
in  bretline  giucai.  G.  V-  C^.  2l\l.  2.  Cia- 
seitQo  Tartaro  Tue  a  cavallo ,  e  i  loro  ca- 
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valli  sono  piccioli ,  e  santa  ferri ,  e  con 
bretline  sansa  freni ,  e  la  loro  pastura  è 
d'  eib.iggio  ,  e  di  strame  ,  sema  alUa 
biada . 

BKETTO.  Àdd.  Sterile,  Di  poco  frut- 
to  .  Lat.  sterilis  ,  Gr.  cnìpoi  .  3/.  V. 
j).  I.  Per  fug};ire  i  loro  luoghi  poveri,  e 
brelli  paesi,  ec. ,  passarono  in  pue!>i  fo- 
restieri. Sen.  Pist.  L' abbondanza  d'  un 
aouM  rende  ciò ,  che  1'  uomo  avea  perdu- 
to per  la  conliuna  relude  dflla  terra  bret- 
ta  .  Aniet.  !\0.  Tra  brelli  monli  ,  sur- 
genli  quasi  in  mrizo  tra  Corilo,  e  la 
terra  dell  1  nutrice  di  Romolo.  Burch.  2. 
82.  Disutil  brubbio  ,  bestia  di  porcile  , 
Slcrile  ,  urida  ,  brctla  ,  nuda  ,  e  brul- 
la . 

§.  1.  Per  Tenace,  Sordido  .  Frane. 
Barb.  147.  .'>.  Ma  chi  in  guerra  è  trop- 
po stretto,  O  in  infirmila  bretlo. 

§.  II.  Per  Ltciocco.  Frane.  Barb.  202. 
I.  Un  t'ha  detto:  Ben  se' brelto.  Se  con 
suo  piagere  Servo  a  quella  Tanto  bella  Ti 
credi  vedere. 

§.  III.  Per  Bisognoso,  Miserabile,  3fe- 
scbino.  Frane.  Barb.  2l6.  6.  Vedi  colui, 
che  vcrtuoso  è  dello  ,  Povero  spesso  ,  e 
brelto.  M.>rg.  23.  47*  La  casa  cosa  pa- 
rca bretla  ,  e   brulla. 

BRETTOMCA.  F.  J.  Lo  stesso  che 
Bettonica.  Lat.  beltonica.  Gr.  Ssttovix/. 
Cr.  6.  17.  1.  La  brellonicu  è  calda  ,  e 
secca  nel  quarto  grado  .  Tes.  Pov.  P.  S. 
Bretlonira  trita  impiastrata  sana  le  percus- 
sioni degli  occhi.  E  appresso.  La  brellonica 
confclla  con  mele,  e  presa,  quanto  ft  una 
fava  ,  dopo  cena  ,  fa   ismaltire  lo  cibo. 

t  3  BREVE,  e  BRIEVE.  Susi.  Picco- 
lo involto,  entrovi  reliquie,  o  orazioni, 
e  portasi  al  co f/o  prr  divozione.  Lat.  amit- 
letum  .  Gr.  Trs/^iav.ya  ,  TrspiV.TTTOV  .  Mae- 
struzz.  2.  14.  Non  sono  riprovali  i  brievi,  nf i 
quali  solo  si  scrivono  parole  del  Vangelio. 
V  Celila.  Otvf.  Coijerle  da  brevi,  per  por- 
lare  al  col'o,  lavorale  di   filo.  (V) 

*?  §.  I.  Per  Pentacolo,  cui  la  super- 
stizione attribuiva  la  virtù  di  produrre 
effetti  straordinarii  per  malìa ,  o  incan- 
tesimo, u  Bocc.  nov.  85.  l5.  D.iralti  egli 
il  cuore  di  toccarla  con  un  brieve ,  eh'  io 
ti  darò  7  Pass.  3^6.  Trovano  certi  incan- 
tesimi ,  scongiuri,  scrilture,  brievi,  e  le- 
gature con  certe  osservrtn/e.  E  3^'^.  Alisi 
dicono  che  sanno,  co,,  farbiievi,  che  chi 
li  porta  addosso,  non  avrà  il  mal  del  fian- 
co, e  il  mal  maestro  ».   (B) 

♦  §.  II.  Breve  vale  anche  Striscia  di 
carta  pergamena ,  o  simile  ,  con  breve  iscri- 
zione. Lat.  libellus.  Bim.  ani.  Guitt.  89. 
Allor  vedrete  alla  mia  fronte  avvolto  IJn 
brieve ,  che  dirà  che  '1  crudo  Amore  Per 
voi  mi  prc»e,  E  mai  non  m'ha  di.sciollo. 
Tass.  Gcr.  5.  74-  E  dalla  bocca  pcndon 
di  colui.  Che  spiega  i  brevi,  e  legge  i 
nomi  altrui.  Bern.  Ori.  3.  7.  j8.  In  ma- 
no ha  un  breve,  ch'era  da  due  bande 
Sciitlo  con  lai  parole,  in  forma  grande. 
f''<ts.  Vit.  Brevi,  che  si  facevano  uscir  di 
bocca  alle  figure.  (A) 

t  §.  IH.  Per  Lettera,  e  Mandato  pa- 
pale. Lai.  libellus  pontifìcius.  Guicc.  Stor. 
È  per  questo  stato  chiamato  con  più  brevi 
apostolici  a  Roma.  Cas.  leti.  Avendoglielo 
Sua  Beatiludine  cbiffslo,  scrivendoj'li  im 
breve  prima  .  *r  Bemb,  Stor.  3.  33.  E 
questa  lega ,  a  s<<ddiìf;izione  della  Repub- 
blica, volle  il  Papa  co'suoi  brievi  scritti 
al  senato  confermarla.  (V) 

i'f  §.  IV.  Per  Lettera  di  principe  qua- 
lunque. Moìg.  IO.  ll3.  Wde  il  Lion,  che 
gli  pareva  strano,  E  come  Orlando  il  brie- 
ve aveva  in  mano.  (]S) 

*  §.  V.  Per  Libretto  da  scrivervi  no- 
tizie, o  altro  ,  come  si  faceva  nflla  milizia 
romana  da  soldati  a  ciò  deputati.  Vegcz. 
63.  Ed  ancora  ne' brievi  ti  scrivono  le  no- 
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mora  di   coloro   che  fanno   i  servigi    per 
quelle  persone  ec.  (N) 

§.  VI.  In  proverb.  Appiccar  brevi,  vale 
Baccomandarsi  invano  ,  e  senza  poter  ot- 
tenere cotta  alcuna .  Pataff",  2.  Io  potrei 
bene  avale  appiccar  brevi. 

BREVE,  e  BRIEVE.  Add.  Corto  j  0 
dicesi  propriamente  di  Tempo ,  o  di  Cosa, 
che  abbia  relazione  a  tempo  ,  cioè  che  può 
trascorrenti  in  poco  tempo.  Lai.  Ircvis . 
Gr.  ^pv.yyi.  Bocc.  Introd.  2.  A  questa 
brieve  noia  (  io  dico  brieve ,  in  quanto  in 
poche  lettere  si  contiene  )  seguita  presta- 
mentt!  la  òo\ccÌti.  Petr.  canz.  18.  1.  Per- 
chè la  vita  è  breve.  E  2\.  (\.  Non  si  sen- 
tisse al  core  Per  breve  tempo  almen  qual- 
che favilla.  Buon.  rini.  33.  Se  1'  alma  b 
ver  che,  dal  suo  corpo  sciolta.  In  alcun 
altro  torni  Ai  nostri  brevi  giorni,  Per  vi- 
vere, e  morire  un'altra  volta. 

§.  I.  Sillaba  breve  .si  dice  Quella,  che 
e  d'un  tempo  solo ,  a  differenza  della  Lun^ 
f^a ,  che  ne  contiene  due  .  Farcii.  Ercol. 
219.  Quando  un  verso  esametro  forniva 
in  ispondoo ,  cioè  aveva  nella  fine  amen- 
due  le  sillabe  lunghe  ,  e  quando  in  tro- 
cheo,  cioè   la   prima   lunga,  e  l'altra  breve. 

t  5  §.  II.  Per  Piccolo  ,  Stretto  j  con- 
trario di  Largo,  Lat.  parvus,  exiguus.  Gr. 
ÒXi'yo;,  p.iy.f>ói.  Dant.  Inf.  3,'J.  Breve  per- 
tugio dentro  dalla  muda,  ce,  M' avea 
mostralo  per  lo  suo  forame  Più  lune  già. 
*  Cas.  san.  33.  Deh!  chi '1  bel  volto  in 
breve  caria  ha  chiuso?   (FP) 

*»•  §.  III.  Per  Piccolo,  Basso  j  contra» 
rio  d'Alto.  Lat.  brevis.  «  Vit.  SS.  Pad.  2. 
p2.  Dell'abate  Giovanni,  di  brieve  statura. 
E  appresso.  L'abate  Giovanni,  di  brieve 
statura,  disse  una  fiala  ».   (C) 

*  §.  ÌV.  Per  Facile.  Dant.  Vit.  Nuov. 
21.  E  perocché  questa  ultima  patte  è  brie- 
ve ad  intendere ,  non  mi  travaglio  di  piìi 
divisioni.  (V) 

§.  V.  Per  Poco  ,  In  poca  quantità  . 
G.  V'  6.  [\1.  3.  Un  cherico  Tronlano  fece 
questi  brevi  versi.  Fiamin.  Fate  lontani 
da  me  questi  ornamenti:  breve  roba  ba- 
sta a  coprirsi  gli  sconsolati  membri.  Pa.ss. 
3oi.  Il  profeta  Isaia  in  brievi  parole  il  di- 
ce. Sega.  Stor.  io.  279.  Rispuose  l'Inv- 
peradore  brievi  parole. 

»^  §.  VI.  Breve,  riferii o  a  lingua,  va- 
le Che  ha  facoltà  di  dir  malto  in  poclut 
parole.  Dav.  Tac.  lett.  Torna  più  breve 
del  latino ,  non  perche  quella  lingua  non 
sia  per  gli  articoli,  ed  altro  più  breve  del- 
la Greca,  e  della  comune  Volgare.  (C) 

*  §.  VII.  E  per  Che  occupa  poco  spa- 
zio. Dav.  Tac.  lett.  Torna  (il  mio  Cor- 
nelio  Tacito)  più   breve  del   latino.  (C) 

t  BREVE,  e  BRIEVE.  Avverb.  Breve- 
mente ,  Con  brevità.  Lnl.  breviter  .  Gr. 
^pv.yiiui.  Dant.  Inf.  3.  Rispose:  dice- 
rolli  molto  breve.  Pass.  66  Come  per 
molli  esempli  si  polrcbbs  provare,  i  quali 
qui  non  si  ponjjono  ,  per  dir  brieve.  Buce. 
nov  12.  II.  (^bi  el  fosse,  e  come,  e  per- 
chè quivi ,  quaulo  più  breve  potè,  le  disse. 
Petr.  canz.  24.  ']•  E  or  t'ho  dello  Quanto 
per  te  si  brcAc  intender  puossi .  ^  Dav. 
Tac.  lett.  Lo  sci  i ver  semplice  ec.  m'  e 
sempre  piaciuto  pulendomi  ch'egli  esprima 
il  concetto  più  breve,  e  vivo,  e  chiaro  , 
che  il  compilalo  con  moU'  arte.  (C) 

§.  In  breve,  vale  lo  stesso  che  Breve- 
mente. Lat.  brevi ,  cito  ,  confestim  .  Gr, 
eùSy;.    V.  IN  BREVE. 

BREVEMENTE  ,  e  BRIEVEMENTE. 
Avverbio  di  tempo  j  Con  brevità  ,  e  per 
lo  più  si  riferisce  al  favellare  ,  e  allo 
.fcrivere.  Lat.  breviter.  Gr.  av  ^pv.y_zì  . 
Bocc.  nov.  3.  2  .  Ma  che  il  senno  di  con- 
solazione sia  cagione ,  come  promisi  ,  per 
una  novelletta  mostrerò  brevemente.  E  nov. 
28.  6.  Ma  a  questo,  brevemente  parlando, 
niuno  ne  consiglio,  né  rimedio  veggo,  fuor- 
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che  uno.  Dant.  Inf.  2.  Dacché  tu  vuoi 
saper  cotanlo  addentro  ,  Dirolli  brevemen- 
te ,  mi  risposo,  Perch'io  non  temo  di  ve- 
nir qua  entro. 

§.  I.  Per  Poco.  Lai.  parum  .  Cavale. 
Specch.  Cr.  Questi  tali  ,  a  modo  di  Cri- 
sto ,  son  preparali  di  morire  per  lo  pros- 
simo ,  e  a  pregare  per  li  nimici ,  e  brie- 
vcnienle  vivono. 

§.  II.  Per  Finalmente ,  In  conclusione. 
Lai.  in  .mmma.  Gr.  zie,  ts/o?.  Bocc.  nov. 
jq.  3.  E  brievemente  lutti  pareva  che  a 
questo  s' accordassero ,  che  le  donne  la- 
sciale da  loro  non  volessero  perder  tempo. 
E  nov.  69.  4-  Come  lu  vedi,  Lusca,  io 
son  giovane,  e  fresca  donna,  e  piena,  e 
copiosa  di  tutte  quelle  cose  ,  che  alcuna 
può  desiderare,  e  brievemente,  fuorché 
d'una,  non  mi  jiosso  rammaricare.  JPrt5,y. 
22p.  E  brevemente  in  questi  casi,  o  in 
qualunque  a'tro  ,  ec. ,  è  lecito  di  confes- 
sarsi ad  altro  confessore ,  che  al  proprio 
prete.  Cap.  Camp,  discipl.  87.  E  bieve- 
mente  s'astengano  da  tulle  opere  di  pec- 
cato, e  che  siano  scandalose,  e  di  malo 
esemplo  al  prossimo.  Filoc.  /j..  23.  In  voi 
niuna  fermezza  si  truova,  e  brevemente 
voi ,  e  '1  Diavolo  credo  che  siate  una  cosa. 
Fiamm.  i.  no.  E  brievemente  io  aveva 
il  mondo  per  nulla ,  e  colla  testa  mi  pa- 
reva il  cielo  toccare. 

^  §.  III.  E  per  In  breve  tempo.  ILaI. 
brevi.  Sali.  Gtits^.  17.  Alla  perfine  disse, 
com'egli  di  tutte  queste  cose  manderebbe 
brievemente  ambasciatori  a  Roma.  (P) 

^  §•  IV.  Per Ispacciatanienie.  Sen.  Pisi. 
97.  E  volendolo  leggere  brievemenle.  (V) 

BREVIALE.  Breviario.  Lat.  *  brevia- 
rium.  Gr.  Ì7tLrop.Yi.  Fior.  S.  Frana.  Non 
abbiamo  breviale,  col  quale  noi  possiamo 
dire  Io  maltuliuo.  Morg.  i.  QQ.  E  posono 
a  dormire  i  breviali.  Àr.  Fur.  27.  37.  E 
di  veder  diletto  si  prendea  Volar  pel  capo 
a'  frati  i  breviali. 

t  BREVIARE.  Abbreviare.  *  Ceff. 
Dicer.  67.  Brevieroe  mia  diceria,  però 
ch'abbisognano  fatti,  e  non  parole.  (FP) 
Cecch.  Dissim,  2,.  [\-  Eh  breviale,  mcs- 
»ere:   non   tanti  proemii. 

BREVIARE.  Breviale.  Lih.  son.  20. 
Rendi  la  spada  a  Marte,  E  desta  il  brt- 
Tiare  a  matlulino. 

BREVIARIO.  Dicesi  quel  Libro,  ove  son 
registrate  V  Ore  canoniche,  e  tutto  l'Uf- 
ficio divino.  Lat.  *  breviariiim  .  Gr.  sut- 
rop.r,.  Fir.  Js.  241.  Messisi  in  arnese  di 
tulio  quel ,  che  a  gravi,  e  buoni  religiosi 
fosse  convenevole ,  e  desti  i  breviarii  ,  i 
paternostri  ,  che  già  avean  dormito  un 
pezzo,  ec.  Bern.  Ori.  1.  20.  9.  E  ven- 
negli  si  falla  tentazione,  Che 'Ì  breviario 
gli  cadde  di  mano. 

^.'  § .  Breviario,  per  Compendio,  Som- 
mario .  F.  V.  Vii.  Uom.  ili.  5o.  Cer- 
tamente questo  libro  di  Gallieno  è  quasi 
nu  breviario  di  medicina,  sopra  al  quale 
quegli,  che  s' hanno  addottorare  in  quella 
arte  negli  sludi  ordinari,  sono  costretti  di 
disputare.   (B) 

i\'  BREVIAZIONE  .  V.  A.  Ahhrevin- 
tìone  ,  Abbreviamento.  Beg.  matr.  27.  Lo 
secondo  danno,  lo  quale  hanno,  ec,  è  bre- 
vi azione  di  vita.  (C) 

t  BREVICELLO.  Sust.  Dim.  di  Breve. 
Cflt.  Com.  Inf.  20.  359.  Altri  fanno  bre- 
■vicelli  di  caria,  sciilti,  e  non  iscritti,  ri- 
posti, e  palesi  ,  e  predicono  {  la  stampa 
ha:  brivicelli  ). 

§.  In  signifìC.  di  Panione  l'usò  Cr.  5. 
55.  Delle  quali  si  fanno  brevicelli  da  pi- 
gliar gli  uccelli   colla  coccoveggia. 

BREVICINO.  Brevicello.  Lat.  amule- 
tntn.  Gr.  ffiu)>axTV7'piov.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Portano  pendenli  al  collo  certi  se- 
greti brevicini  con  immagini  di  Santi. 

*  BREVILOQUENZA.  Brevità  nel  di- 
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re.  Lat.  hreviloquentia.  Gr.  ^pi/.'/ylo'jit/.. 
Salvin.  2.  210.  Con  tutto  il  motierno  raf- 
finamento a  fatica  si  può  aspirare  a  una 
parte  di  quella  sugosa  breviloquenza  .  E 
Pros.  Pose:  l\.  De' quali  (antichi  scrit- 
tori) eran  proprie  virtù  la  forza  dell'espres- 
sione ,  la  nuda ,  e  schietta  proprietà  ,  la 
breviloquenza.    (*) 

BREVILOQUIO.  Bagionamento  breve. 
Lai.  breviloqucntia.   Gr.  ^pay^uXoyicn.. 

§.  Per  Titolo  d'un  trattalo.  Lib.  Dicer. 
E    nel   lireviloquio   de'  filosofi   si   legge. 

BREVIOSISSIMO.  F.  A.  Brevissima. 
Lai.  brevissimui.  Gr.  ^pv.XJTU.ro^.  Espos. 
fa/ig.  Per  queste  pene  len:»pora!i,  e  bre- 
viosissime  sarà  portalo  dagli  Angeli  alle  con- 
solazioni celestiali  ,   ed   eterne. 

BREVISSIMAMENTP:.  Superi,  di  Bre- 
vemente. Fr.  Giord.  Silv.  Pred.  5o.  Avia- 
mo  detto  del  primo  brevissitnameiile ,  a- 
viamolo  pur  toccalo  in  grosso.  Varch.  Fr- 
col.  284-  I^*'^'''  <Iii''c*  nii  pare  di  potermi 
spedire,  e  mi  spedirò  brevissimamente  di- 
cendo,   che   ec. 

BREVISSIMO.  Superi,  di  Breve.  Lat, 
brevissinuis.  Gr.  ^puy^urc/.roi.  Bocc.  nov. 
4l.  9.  In  brevissimo  lempo  d'uno  in  altro 
pensiero  pervenendo  ,  fece  maravigliare  il 
padre  ,  e  tulli  i  suoi.  Petr.  cap.  2.  E  '1 
tempo,  eh' è  brevissimo,  ben  sai.  Alam. 
Colt.  2.  35.  Che  'n  brevissimo  andar  fia 
trita  polve. 

BREVITÀ'  ,  BREVITADE,  e  BREVI- 
TATE.  Astratto  di  Breve.  Lai.  hrevitas. 
Gr.  ^poLyyx-fiq.  Bocc.  Lett.  I  quali  dirit- 
tamente sentono  della  brevità  della  vita 
presente.  Cron.  Morell.  249.  Della  Sandra 
è  stato  scritto  qui  di  sopra  sotto  brevità  . 
E  appresso.  Racconterò  sotto  brevità,  ec, 
certe  cose.  E  appresso  .  Narrerò  alcune 
cose  sotto  brevità. 

•I'  §.  I.  Con  Brevità  di  tempo,  vale 
In  breve.  Guicc.  stor.  i\.  i4o.  Essendo 
somma  grande  ,  e  difficile  a  pagare  con 
brevità  di  tempo  ,  furono  necessitati,  ec.  (L) 

*  §.  II.  Brevità,  detto  delle  Sillabe. 
Varch.  Errol.  274.  Tanto  i  Latini  quanlo 
i  Greci  nel  comporre  i  loro  versi,  e  le  loro 
prose  ,  avevano  riguardo  primieramente 
alla  brevità,  e  alla  lunghezza  delle  sillabe, 
onde  nasce  il  numero.  (C) 

*  §.  III.  Per  Materia  ,  o  Pezso  pic- 
colo. Vit.  S.  Gir.  5i.  Sotto  cosi  piccola 
brevitade  di  pane  ti  coniieni  non  partico- 
larmente, ma  interamente  (parla  della  SS. 
Eucaristia ).  (T'J 

'I'  §.  IV.  E  per  Astratto  di  breve  nel 
signifcalo  del  §.  IV.  Dav.  Tac.  lett.  Dal- 
le il  vanto  della  brevità;  e  la  nostra  (lin- 
gua) dice  lunga  ,  e  languida.  E  appresso. 
Ma  per  chiarire  col  fatto  la  brevità,  ho 
messo  la  lingua  fiorentina  a  conere  a  pro- 
va con  la  latina.  (C) 

BREZZA.  Piccai  Venticello,  ma  freddo. 
Lat.  aura  Jrigida.  Gr.  aùpa  ^Dy^pd.  So- 
der.  Colt.  Tenutala  ,  ec.  ,  sopra  alla  pa- 
glia distesa  al  sole,  difendendola  dalla  brez- 
za della  notte  con  buone  coperte  .  Alleg. 
12.  Se  e' par  che  il  grillo  chiami,  E  go- 
dasi la  brezza.  D'aura  si  pasce  ancor  chi 
poelezza.  Lod.  Mart.  Bim.  buri.  i.  60. 
All'altalena  fan  le  notti,  e  i  giorni,  E  la 
brezza,  e  le  nebbie,  e  i  venti,  e  l'onde. 

§.  Per  metaf.  Cavale.  Med.  cuor.  Oi- 
mè  I  che  mal  è  questo,  che  la  furia,  eia 
brezza  de!  peccato  è  di  tanta  fortezza  allirei? 

*  BREZZEG GIARE.  Spirar  piccolo,  e 
freddo    venticello  .    Lat.  frigidam    auram 

spirare.  Pros.  Fior.  6.  2^1.  Ogni  matti- 
na ,  quando  si  leva  ,  fa  osservare  un  faz- 
zoletto, eh' e' tiene  in  vece  di  banderuola 
alla  finestra,  per  informarsi ,  che  ai  ia  brez- 
zeggia  (qui  per  spirare  semplicemente).  (*) 
BREZZOLINA.  Dim.  di  Brezza.  Lat. 
aura  frigidiuscula.  Gr.  aùpa  VTio^vypcl. 
Zasc.  Gelos.  Jt.  5.  Egli  è  questa  notte  per  ' 
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disgrazia  una  certa  brezzolina  sollilf 
mi  penetra  fino  al  cervello. 

BREZZOLONE.  Acer  esci  t.  di  Brezza. 

§.  Per  Imbeccala  ,  Infreddagione.  Lasc. 
Gelos.  4-  II-  l'J  so  che  si  pigliano  de* 
brczzoloni. 

BRIA.  V.  A.  Albert..  38-  Ebbrio  tanto 
e  a  dire ,  quanto  fuor  di  bria ,  cioè  fuor 
di   misura,  e   avuto   per  assente. 

BRIACHEZZA.  Ebbriacbezza.I.al.  ebrie- 
tas.  Gr.  p.é^-fi.  But.  Facendo  atti  furiosi , 
e  alti  disonesti  di  lussuria,  come  fa  far  la 
biiac  hezza. 

BRIACO.  Ebbro,  Ebriaco.  Lat.  ebrias, 
temiile/ìtus  .  Gr.  [xi^v^o^.  Maeslruzs.  I. 
45.  Dice  Agostino,  che  lo  ballesmo  si  dà 
per  lo  briaco  ,  e  omicida  ,  o  per  ciasche- 
duno reo.  Fr.' Giord.  Pred.  /{.  Il  giorno 
prece  dente  era  stalo  veduto  Uriaco,  Buon. 
Fier.  I.  1.  2  Per  nu'rir  famiglia  Indi- 
screta,  o  bii.ica,  o   disleale. 

fBRIACONE.  Molto  briaco.  Buon. 
Fier.  4-  4.  ^-  ■'^'''  tante  gran  cose  Sogliou 
solo  ingannar  febbricitanti  O  briaconi,  ec. 

BRICCA.  Luogo  selvaggio  ,  e  scosceso. 
Morg.  20.  25l.  (;he  que' diavoli  ne'cavalli 
entraro,  E  van  per  bricche,  ed  ogni  luogo 
strano  Sempre  a  traverso.  E  28.  l4-  Poi 
fé  Rinaldo  quei  quarti  giltagli  Per  boschi, 
e  brif  che  ,  per  balze  ,   e  per  macchie. 

♦  BRICCHETTO.  Dim.  di  Bricco  _; 
Asinelio.  Salvin.  luer.  Buon.  l.  5.  9. 
Bricco  ,  o  briccl/ettn  j  cioè  a.^ino  ,  dallo 
spagnuolo  Borico.   (iS) 

♦  BRICCO.  Asino  somaro.  Salvin.  Nic. 
Perchè  su  un  tardo  bricco ,  od  asinelio  , 
Stracchi  posaro  il   dono.   (N) 

♦  §.  I.  Per  Becco ,  0  Montone.  Ciriff. 
Calv.  (A) 

Jl*  §.  II.  Oggi  in  Firenze  si  chiama 
Bricco  quel  Vaso  stagnato  ,  nel  quale  si 
fa  la  bevanda  del  caffè.  Bed.  Voc,  Ar. 
Questo  nome  di  bricco,  in  questo  signifi- 
calo di  vaso  ,  nacque  dalla  voce  turchesca 
sbriq ,  con  la  quale  i  Turchi  appellano 
tutti  i  simili  vasi ,  che  hanno  il  mani- 
co. (A) 

BRICCOLA.  Macchina  militare,  ad  ef- 
fetto di  scagliare  pietre ,  o  altro ,  nelle 
piazze  assediate.  Lat.  machinanientum  bel- 
licum  .  Gr.  /.rAza-lzllx-fìi  .  Cron.  Morell. 
33l.  Accampossi  il  capitano  con  quattro- 
mila cavalli ,  e  duemila  fanti,  e  molle  bom- 
barde, e  briccole,  cioè  mangani.  Ciriff. 
Calv.  1.  E  con  trabocchi,  e  con  briccole 
getta.  Sicché  per  tutto  guastava  la  lena. 
E  I.  19.  Ed  or  ficea  far  mangani,  or  tra- 
bocchi,  E  briccole,  e  mortai. 

f  BRICCOLARE.  V.  A.  Scagliare  colla 
briccola.  *  Biscion.  Annot.  Malm.  i55. 
Si  dice  trabalzare ,  per  tramandare  da 
un  luogo  all'altro:  i  nostri  antichi  dice- 
vano briccolare  ,  che  era  un  trabalzare,  o 
lanciare,  o  scagliare  pietre,  e  altro,  e  fino 
gli  uomini  stessi,  per  via  di  una  macchi- 
na, che  briccola  la  nominavano  .  Di  ciò 
vi  sono  esempi  nella  storia  de'  Neri  Cap- 
poni.  (A) 

BRICCOLATO.  Add.  da  Briccolare. 
Btirch.  I.  42-  Che  1' asin  ,  che  fu  in  Sie- 
na briccolato,  Fusse  rappresentalo  a  monna 
Ciola. 

♦  BRICCONATA.  Atto,  Opera  da 
briccone  j  voce  dell'uso.  Lai.  indignum 
faciniis.  (A) 

t  BRICCONE.  Dicesi  di  Persona  di 
malvagi  ,  e  disonesti  costumi.  Lat.  turpis, 
perditus.  Gr.  àx.o'/affTO;.  Stor.  Bin.  Moni. 
Alb.  V'arrivarono  due  bricconi,  spie  di 
Gan  di  Maganza.  G.  V.  7.  60.  3.  Non  ri 
diss^  io  che  Pigr  d'Arajj'ona  era  un  fello 
briccone?  Morg.  19.  95.  Margulte  gli  /a- 
ceva  un  viso  arcigno  ,  Dicendo  :  tu  fa  scor- 
gerti un  briccone,  v  Car.  Long.  Sof.  rag. 
4.  88.  Sdegnoso,  che  una  tal  bellezza  dive- 
nisse preda  di  si  sozzo  brissone.  (FP) 
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BRICCONEGGIARE.  Menan  urna  vHa 
<ia  briccone.  Buon.  Fier.  i.  5.  3.  Può 
egli  estere  Che  vo' abbiale  a  mangiare  a 
Iradimeoto  Sì  ridanirotc  il  |uneT  e  sì  *1 
Mlarìo  Sguaitar,  liricconrggiando  ? 

BRICCONERI  A.  J^ti-alto  di  briccone. 
Lat.  nequitia.  Cr.  o(T«7d«)ta. 

BRICIA.  Briciolo.  LjI.  mica.  Gr.  4*»- 
^*ov.  Espos.  ì'ang.  Niuno  è  sì  cruilele , 
che  cacci  i  cani ,  che  mangino  le  bricr  , 
che  cjgciouo  djlla  mensa  de'lur  figliuoli, 
ec.  Io  non  acldiroaodo  pane  sano ,  ne  pes- 
to di  pane,  ma  le  brice  del  pane  ,  le 
quali  caggiono  dall'  abbondanaa  della  tua 
mensa. 

*  §.  IS'on  volerne  super  brida  ,  vale 
yon  volerne  sentir  parlare,  Aon  voltrne 
japer  nulla.  Segner.  Jncr.  (^) 

t BRICIOLA,  e  BRICIOLO.  3/{/iu£ro/o, 
che  casca  dalle  cosCy  che  si  mangiano  ,  ed 
è  per  lo  pia  del  pane.  Lai.  mica  ,  fru- 
stulum.  Gr.  «{«tj^tov.  Espcs.  Fang.  1  ca- 
tellini  mangiano  dei  bricioli,  che  raggion 
dalla  mensa  del  signor  loro.  Omel.  S.  Ciò. 
Gris.  245.  Latxaro  ,  che  moriva  di  fame 
ooD  poteva  aver  pur  delle  briciole,  che  si 
gellavano  via.  Sen.  Ben.  l'arch.  ^.  ip. 
Ma  fosti  da  codesti  tuoi  atomi,  e  bricioli 
fdtio. 

tf  §.  Per  Minuzzolo  di  checchessia  , 
March.  Lucr,  lib.  I.  Da  più  bricioli  d'or 
roro  si  generi.  (Br) 

BRICIOLETTA.  Briciolino.  Lai.  mica, 
frustulum.  Gr.  ■^i.^ld'i.  Segner.  Fred.  I. 
Ecco  gli  Epuloni  raccomandarsi  a  quei 
Lanari  ,  cui  negavano  alcuna  bricioletla 
del  pane  gettalo  ai  bracchi. 

BRICIOLIMO.  IDim.  di  Briciolo.  Lat. 
mica ,  frustulum.  Gr.  'i^iy^io'i.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Non  darcbbono  nemmeno  un 
briciolino  di  pane  .  Zibald.  Andr.  Do- 
mandano per  amor  d' Iddio  qualche  bri- 
ciolino di  pane. 

*  BRIDA  .  Antico  Strumento  milita- 
re,  che  serviva  per  aggraffar  dall'  allo  delle 
mura  le  macchine  de' nemici  assedianti,  e 
tirarle  a  se,  o  sconquassarle.  Veges.  53. 
La  legione  ha  maestri  a  far  mangani ,  e 
bride,  e  gatti  ,  e  torri  di  Ipgname  ,  ed 
ogni  altra  generazione  d'edi6zio.  (C) 

*  BRIEVE.   V.  BREVE.  (•) 

«  BRIEVEMENTE.  J'.  BREVEMEN- 
TE. (•) 

té  BRIFFALDA.  Cantoniera,  Baldrac- 
ea.  Lat.  meretricula  quadrantaria  .  Gr. 
i-zcnipii  .  Car.  leti.  \.  20.  La  fine  di 
questo  primo  allo  fa  ,  rhc  la  brifiulda  vo- 
lendosi far  r  esecuzione  da  se  stessa  ,  gli 
volle  sgraffignar  di  testa  la  berrella.  (*) 

t  BRIGA.  Noia,  Fastidio,  Travaglio. 
Lat.  molestia.  Gr.  Stjay^ipzioc..  Bocc.  nov. 
23.  i5.  Io  gli  credo  per  sì  fatta  ma- 
niera riscaldare  gli  orecchi  ,  che  egli  più 
briga  non  ti  darà.  F  nov.  5c).  8.  Ne  mai 
più  gli  diedero  briga.  J'efr.  cap.  l3.  Ales- 
sandro, che  al  mondo  briga  die.  Segn. 
Stor.  I.  22.  Dandogli  i  danari,  la  ritta 
avrebbe  avuta  manco  briga  ,  e  manco  spe- 
sa ,  e  manco  querela.  *  Cavale.  Sloltiz. 
244*  Avvegnaché  sempre  combattano,  non 
par  che  mai  vogliano  ricevere  la  corona , 
ne  uscire  di  briga.  (Vj 

Sr  §.  I.  Onde  Mettere  alcuno  in  briga, 
vale  Metterlo  in  affanno.  Procacciargli 
molestie.  «  Bocc.  Nov.  26.  23.  Non  vo- 
gliate ad  nn'  ora  vituperar  voi  ,  e  mette- 
re in  pericolo  ,  ed  in  briga  vostro  mari- 
to,  e  me  ».  (C) 

*  g.  II.  Sposare  una  briga,  vale  Pi- 
gliare un  impaccio.  Car.  lett.  2.  60.  Si 
debbono  essere  ormai  avvisti  d'avere  spo- 
sata una  briga  da  non  volerla  volontie- 
ri  .   (C) 

5  §.  III.  Per  Lite,  Controversia, 
Nimicizia.  Bocc.  nov.  98.  1^2..  Dopo  non 
■tolto    tempo ,    per   certe    brighe    cittadi- 
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ne,  ec.  ,  fu  di  Atene  caccialo  •  Amm. 
Ant.  \.  I.  II.  Briga  grande  hanno  in- 
sieme belleata  ,  e  onestk.  Tes.  Br.  i.  29. 
Questo  Federigo  imperadure  regnò  qua- 
ranialrè  anni,  e  nel  suo  imperio  fece  bri- 
ga colla  Saula  Chiesa  .  Dant.  Purg.  16. 
In  sul  paese  ch'Adige  ,  e  Po  riga  Solca 
valore ,  e  cortesia  trovarsi  ,  Prima  che 
Federigo  avesse  briga  .  E  Par.  la.  E 
vinse  in  campo  la  sua  civil  briga  .  But. 
La  sua  civil  briga  ,  cioè  la  ballaglia  ci- 
vile, che  la  Santa  Chiesa  ebbe  ,  ce 
.  t  #  §.  IV.  Onde  Pigliar  briga  con 
uno ,  vale  Mettersi  a  litigare ,  o  a  con- 
tendere con  uno .  Fas.  Ub.  Dittami  2. 
23.  Qui  l'  ammaestro  ,  che  non  pigli  bri- 
ga Con  uom,  ch'abbia  più  alti  di  te  i 
merli.  (P) 

§.  V.  Briga  prendesi  ancora  per  Fac- 
cenda. Lai.  negotium.  Gr.  TtùòLyfiix.' 

%.  VI.  A  briga,  A  gran  briga.  Ama- 
la briga  ,  posti  avverbialm. ,  valgono  A 
pena,  A  fatica,  Lat.  vix,  (egre.  Gr.  p-ò- 
yt;.  Fr.  lac.  T.  Che  a  gran  briga  può 
guarire. 

§.  VII.  Comperar  le  brighe  a  donar 
contanti,  diccsi  d* Uomo  litigioso,  e  fanta- 
stico ,  che  va  cercando  brighe,  o  liti. 
Morg.  18.  38.  Sempre  le  brighe  comperò 
a  coniami.  Salv.  Grandi.  2.  5.  Compe- 
rando i  fastidii ,  e  le  brighe  D'altrui  qua- 
si a  danor  conlanti. 

•j-  §.  Vili.  Dar  briga  ,  0  Darsi  briga. 
V.  DARE. 

BRIGANTE.  Che  briga,  Intrigatore , 
Travagliatore,  Da  faccende.  Entrante  , 
Attivo  ,  Procacciante  .  Lat.  negotiosus  . 
Gr.  TToJ.UTrpay/Awv  .  Bocc.  nov.  60.  3. 
Era  questo  frale  Cipolla  di  persona  pic- 
colo ,  di  pelo  rosso  ,  lieto  nel  viso,  ed  il 
miglior  brigante  del  mondo.  Franch.  Sacch. 
nov.  64.  Giunto  a  Perelola  ,  il  brigante 
si  fece  armare,  ed  era  dalla  parte  di  là 
della  piazza  ,  sicché  veniva  a  correr  verso 
Firenze.  G.  V.  10.  173.  2.  Colle  sue 
masnade ,  e  con  suo'  briganti,  e  fanti  di 
volontà  si  posero  nel  borgo  del  ponte  a 
S.  Pietro.  Cron.  Morell.  280.  In  un'ora 
si  vedeva  ridere,  e  molleggiare  il  brigante, 
e  nell'ora  medesima  il  vedevi  morire  . 
Bern.  Ori.  l.  1.  56.  Finito  il  coman^ 
dar,  da  que' briganti  Fu  Mabgìgi  per 
l'aria  portalo.  Morg.  j8.  l58.  E  dice 
fra  se  slesso  :  e'  sarà  buono  Non  accettar 
mai  più  simil  briganti. 

§.  Per  Sedizioso,  Perturbatore  dello 
stato  .  Lai,  seditiosus  .  Gr.  cTC/.aiuSr}q  . 
Cavale,  med.  cuor.  Fu  dello  eh'  era  in- 
demoniato e  sammaritano  ,  cioè  senza  leg- 
ge, e  che  era  bevitore,  e  brigante,  e  be- 
stemmiatore. G.  V.  12.  l5.  8.  Fece  pi- 
gliare Paolo  di  Francesco  del  Manzecca  , 
orrevol  popolano  di  porta  San  Piero,  tutto 

I  fosse  brigante. 
BRI GANTINO.  Piccolo  naviglio  di  for- 
I  ma  simile  alla  galea  .  Lat.  scapita  .  Gr. 
az-cfcr,.  Stor.  Àiolf.  Avvenne  vi  si  trovò 
que' due  spioni  de' due  brigantini,  ch'avea 
mandati  Bosolino.  Cron.  Morell.  E  a  un 
trailo  vennono  ventidue  legni  Ira  galee,  e 
navi,  brigantini,  e  cocche.  Varch.  Stor.  6. 
Mandato  con  diciannove  galee ,  due  fa- 
ste ,  e  quattro  brigantini  ,  a  soccorrere 
Napoli. 

§.  Jn  proverbio:  Dove  va  la  nave,  può 
ire  il  brigantino,  e  vale  :  Dove  ne  va  il 
più  ne  può  ire  il  meno.  Lasc.  Pinz.  3.  4- 
S' egli  è  innamorato  daddovero  ,  non  la 
guarderà  in  dieci  fiorini  j  e  poi  dove  va 
la  nave  ,  ben  può  andare  il  brigantino. 

t  BRIGARE.  Neutr.  pass,  benché  ta- 
lora colle  particelle  MI ,  TI ,  SI ,  ec.  , 
non  espressej  Pigliarsi  briga  ,  Far  dili- 
genza. Far  opera.  Procurare,  Ingegnar- 
si. Lat.  sludere  ,  canari  ,  laborare  ,  con- 
tendere. Gr.    sTTev'^siv .  Sallust.  lug.  R, 
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Oggi  furtivamente,  e  quasi  per  ladronec- 
cio ,  più  che  per  buon'arte,  a  signorie  e 
onore  si  brigano  di  venire  .  Tes.  Br.  i. 
4-  E  perciò  dovrebbe  ciascheduno  brigar- 
si di  sapere  beo  parlare.  E  3.  4*  ^^^  <** 
per  più  che  non  li  fa  mestier  di  sapere  j 
brigati  di  sapere  a  sobrielade  ,  cioè  dr 
poco,  né  troppo.  Dant.  Purg.  20.  E  hri- 
gavàm  di  soverchiar  la  strada .  But,  E 
brigavàm ,  cioè  procacciavamo.  Rim.  ant. 
Guid.  Cavale.  62.  Tu  m'  bai  si  piena  di 
dolor  la  mente  ,  Che  1'  anima  sen  briga 
di  partire,  té  Amm,  Ant.  74.  (Firenze  1661.) 
Quegli  il  quale,  non  mirandola  (la  prò- 
pria  infermità  ) ,  cerca  il  corso  delle  stel- 
le ,  e  brif^a  di  saperlo,  ec.  (V) 

tf  §.  I.  E  coli  accusativo,  per  Eser- 
citare, Adoperare.  Sali.  Catell.  12.  Lo 
ingegno  solo,  senza  il  fare^corporalmente , 
non  era  chi  brigasse.  (V) 

•j-  §.  II.  7/1  signifc.  alt.  per  Cercare  . 
Tesorctt.  Br.  18.  164.  E  «hi  briga  roal- 
lezza  ,  Non  fie'  di  tal'  altezza ,  Che  non 
rovini  a   fondo. 

BKIGARrA,  V.  A.  Briga,  Controver- 
sia. Lai.  conientio  .  Fr.  lac.  T.  L.  8. 
IO.  Quivi  è  il  dolce  riposare  ,  Né  v  è  li- 
te ,  o  brigarla. 

BRIGATA.  Gente  adunala  insieme.  Lai. 
catus ,  conventus ,  Gr.  cyvousi'a  .  Bocc. 
nov.  43.  II.  Per  queste  contrade,  ec., 
vanno  di  male  brigate  assai.  E  nov.  64- 
l3.  E  viva  amore,  e  muoia  .soldo,  e  tutta 
la  brigala.  Dant.  Inf.  29.  l3o.  E  tranne 
la  brigata,  in  che  disperse  Caccia  d'Ascian 
la  vigna  ,  e  la  gran  fronda  .  Petr.  cap. 
l3.  E  la  brigata  ardila  ,  ed  infelice  Che 
cadde  a  Tebe. 

*  §.  I.  Per  Gente,  Persone.  Cecch. 
Dot.  1.  2.  Ferma;  ecco  brigate  (cioè: 
gente,  che  viene).  (V)         < 

*  §.  II.  Brigata,  detto  di  Moltitudine 
di  cose  ,  come  Fascio ,  ec.  Frane.  Sacch. 
nov.  l63.  Comperò  non  una  penna  ,  ma 
un  mazzo  di  penne;  e  penonne  a  tempe- 
rare una  gran  brigata  bene  un  dì.   (V) 

§.  III.  Per  Adunanza  rf'  amici ,  Con- 
versazione .  Lai.  amicorum  catus ,  con- 
ventus. Gr.  (juvousia.  Boce.  Introd.  10. 
£  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  separati 
vivevano.  E  num.  [^\.  Licenziata  adunque 
dalla  Reina  la  lieta  brigata.  E  nov.  56.  2. 
Avevano  molto  caro,  quando  in  brigata  si 
trovavano,  di  poter  aver  lui.  E  nov.  Sp. 
7.  Tu  rifiuti  d'esser  di  nostra  brigala.  E 
nov.  79.  9.  E  faceano  la  lor  brigata  di 
certo  numero.  Dant.  Purg.  \[\.  106.  Fe- 
derigo Tignoso,  e  sua  brigala.  Bern. 
Ori.  1.  17.  25.  Io  voglio  entrar  nella 
vostra  brigata  ,  E  sempre  esser  con  voi  , 
mentre  eh'  io  vivo. 

*  §.  IV.  Per  Famiglia  .  Segr.  Fior. 
Cliz.  2>  4-  Dipoi  piacevolmente  con  la 
sua  brigata  desinava ,  e  desinato  ragionava 
col  figliuolo,  ammonivalo  ec.  (N) 

%.  V.  Brigata,  per  Isquadrone  di  eser- 
cito ,  0  Parte  del  medesimo  .  F.  V.  li. 
82,  Al  presente  n'avieno  scritte  al  soldo 
tre  mila ,  e  che  le  dette  brigate  si  doviu- 
no  rassegnare  in  Firenze  .  E  appresso  . 
Pagate  le  dette  brigate  per  tulio  il  mese 
di  Ottobre.  E  cap.  85.  Un  gentiluomo 
della  brigata  del  Conte,  ec.,con  una  lan- 
cia in  mano,  di  sua  persona  fé  maravi- 
glie. Slor.  Pisi.  112.  La  fanteria,  ec.  , 
che  era  in  Pistoia,  che  vi  avea  buonissi- 
ma  brigata  ,  spesso  uscia  a  badaluccare  . 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  l.  3.  Si  raguna- 
rono  insieme  più  brigate,  le  quali  si  chia- 
marono compagnie  ,  e  andarono  taglieg- 
giando le  terre. 

§.  VI.  Per  similit.  Brigata  si  dice  an- 
che al  Branco  delle  starne,  e  d'altri  uc- 
celli. Lat.  avium  grex.  Gr.  dyiÌTt.  Lor. 
Med.  Nenc.  34-  Io  bo  trovato  al  bosco 
una  nidiata  In  un   certo   cespuglio    d'uc- 
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ceìlii 
gala . 


Io  te  li  serbo  :    e'  sono    una    bri- 


§.  VII.  Jndare,  o  Partire  di  brigata  : 
Andare,  o  Partire  insieme,  di  conserva  . 
Lat.  coUectim  ,  simul ,  gregntim  ire.  Gr. 
dyO~YìSàv.  Bocc.  noi>.  i5.  17.  E  poi,  se 
pure  andare  te  ne  volessi ,  ve  ne  potreste 
«nilare  lutti  di  brigata.  Bern.  Ori.  2.  6. 
16.  L'armata  s'è  dispersa  già  pel  ma- 
re  ,  Ch'  era  partita  insieme  di  brigala. 

BRIGATACCIA.  Peggiorat.  di  Brigata. 
Lat.  turpis  cwtus .  Cecch.  Stiav.  l^.  3. 
Ch'  e'  ricevè  quelle  Brigalacce  in  casa. 

BRIGATELLA  .  Piccola  brigata  .  Lat. 
parviis  caliis.  Feo  Bela.  117.  L'innamo- 
rato Giovanni ,  ec.  ,  andò  colla  sua  fer- 
vente brigatella  inverso  Pisa.  Fr.  lac.  T. 
Ed  esso  mi  riceva  Tra  la  sua  piccola  bri- 
gatella. 

§.  Per  Figliuola nza  .  Morg.  18.  168. 
Com'ha'tu  brigatella,  o  vuo'figliuoli  ?  Disse 
r  oslier  :   la  donna,  e  io  siam  soli. 

*  BRIGATINA.  Dim.  di  Brigata,  Bri- 
ghella. (C) 

V  § .  Per  Figliiiolanza  ,  Famiglinola , 
Benv.  Celi.  F/t.  3.  348.  E' m'ha  impedito 
il  non  avere  un  quattrino ,  con  il  quale  io 
sarei  potuto  venire ,  ed  anche  con  essi  nu- 
trirne la  mia  povera  brigalina  ,  che  a  que- 
sti tempi  tanto  forti  io  non  poco  patisco 
con  essa.  (C) 

«  BRIGATORE.  Verb.  masc.  di  Bri- 
gare j  Affannone.  Lat.  ardelio .  Gr.  7C0- 
).u:rpayy.c.iv.  Fed.  il  Focabolario  alla  vo- 
ce ACCATTABRIGHE.  (*) 

f  *  BRIGIDI'O.  Voce  rustica  j  lo  stesso 
che  Brividio.  Baldov.  Lament.  Ceco.  st.  i3. 
Mi  corse  un  brigidio  giù  per  le  vene.  Come 
s'io  fossi  luffe  in  qualche  gora.  (Min) 

BRIGLIA.  Strumento,  col  quale  si  tie-~ 
ne  in  obbedienza,  ed  in  soggezione  il  ca- 
vallo. Lat.  habena.  Gr.  vfvt'a.  G.  V.  8. 
35.  7.  E  sono  (i  cavalli  tartari )  con  sol- 
lili  briglie  senza  freno  .  Alani-  Gir.  7. 
25.  Ride  ella  allor  ,  e  si  fa  lieta  in  vol- 
to, Quando  si  scorge  per  la  briglia  pre- 
sa . 

§.  I.  E  per  metaf.  vale  Governo ,  Si- 
gnoria. Ar.  sat.  5.  Vedendomi ,  ec.  ,  E 
da  nevi,  alpi,  selve,  e  fiumi  escluso  Da 
chi  tien  del  mio  cor  sola  la  briglia.  Bel- 
line. Sebben  che  Furlì  fia  Una  briglia  , 
una  sbarra  ,  anzi  un  bastone,  À  chi  non 
vuol  che  '1  Moro  sia  Solone. 

§.  II.  Correre  a  tutta  briglia  ,  vale 
Correre  velocissimamente .  Lat.  celerrime, 
praecipitanter.  Gr.  cTCOvSri.  Bern.  Ori, 
I.  4-  8.  Intanto  ecco  una  donna  cavalca- 
va Verso  di  lor  ,  come  fan  le  slaSètte  , 
A  tutta  briglia  correndo ,  e  gridando  . 
Tiic.  Dav.  Ann.  12.  l56.  Corresene  a 
tutta  briglia  al  suo  regno  d'  Iberia. 

f  5  §.  III.  A  briglia  sciolta,  posto 
avverbialmente ,  lo  stesso  che  A  tutta  bri- 
glia .  Lat.  laxatis  habenis  .  Bern.  Ori. 
I-  II.  II.  E  ne  venia  volando  a  briglia 
sciolta.    V.  A   BRIGLIA  SCIOLTA. 

*  §.  IV.  £■  figurai,  vale  Senza  ritegno. 
t  Sen.  Ben.  Varch.  6.  3o-  L'empito  quasi 
di  tutta  la  generazione  umana  ,  che  se  ne 
va  a  briglia  sciolta,  sosterranno  pochissimi 
uomini  ».  (C) 

^  %.Y.  E  in  tal  senso  si  dice  anche  A 
lente  briglie.  Car,  En.  5.  1162. 1  suoi  ea- 
valli Giunti  insieme,  e  frenati,  a  lente 
briglie  Sovra  dell'  alto  suo  ceruleo  carro 
Abbandonossi ,  ec.  (Br) 

§.  VI.  Dar  la  briglia  al  cavallo ,  vale 
Allentargli  le  redini.  Lat.  laxare  habe- 
nas.  Gr.  à^tsvai  ras  i^'vias. 

§.  VII.  Lasciar  la  briglia  sul  collo  ad 
alcuno,  vale  Lasciarlo  in  .ma  balia.  La- 
sciarlo operare  a  suo  senno.  Lat.  indul- 
gere. Gr.  a^JiÉvai.  Lor.  Med.  Arid.  i. 
I.  Ma  io  ho  paura  ,  Marcantonio  mio,  che 
u    non  gli  lasci  troppo  la   briglia    in    sul 


collo ,  e  che  poi  a  tua  posta  tu  non  lo 
possa  ritenere.  Varch.  Suoc.  2.  3.  Non 
mi  piacciono  ancora  quelli^  che  lasciano 
loro  troppo  tosto,  e  troppo  larga  la  briglia 
sul  collo. 

§.  Vili.  Ruzzare,  o  Scherzare  in  briglia. 
Varch.  Ercol.  72.  D'uno,  ch'è  benestante, 
cioè  agiato  nelle  cose  del  mondo,  che  ha  le 
sue  faccende,  ec,  incamminate,  ec,  e  non- 
dimeno, o  por  pigliarsi  piacere  d'altrui, 
o  per  sua  natura ,  pigola  sempre,  e  si 
duole  dello  slato  suo  ,  o  fa  alcuna  cosa 
da  poveri,  si  suol  dire,  ec,:  egli  ruzza, 
ovveramente  scherza  in  ]>riglia  .  Buon. 
Fier.  I.  4-  6.  E  cosi  reso  Co'  motti  ha 
'1  Podestà  pan  per  focaccia  A  lui  ,  che 
ruzza  in  briglia. 

§.  IX.  Sciar  la  briglia  ad  alcuno,  va- 
le Dargli  libertà.  Lat.  licentiae  indulgere. 
Gr.  occjcivat.  Tac.  Dav.  Star.  297.  Ma 
se  Vitellio  sciolse  la  briglia  a'  capitani , 
molto  più  a'  soldati. 

§.  X.  Tener  la  briglia,  vale  Tener,  eh' 
e'  non  si  trascorra .  Lat.  frtenare  .  Gr. 
STTà'xstv.  Cas.  Rim.  buri,  E  però  chi 
deverebbe  Tener  la  briglia  in  mano. 

V  §.  XI.  Tenere  in  briglia  ,  metafori- 
eam .  vale  Frenare  .  Imperf.  V.  Tib. 
D.  2-  t.  II.  l3f).  Scorgo  che  avete  be- 
ne intese  le  operazioni  de^  sopraddetti  (lue 
moti  razionale,  e  irrazionale,  e  come  del 
domar  gli  affeili,  e  tenergli  in  briglia  se  ne 
producono  gli  atti  virtuosi.  E  181.  La 
fortezza  è  quella,  che  ha  rigore  di  tene- 
re in  briglia  tutti  gli  slimoli  de'  sen- 
si.  (F) 

*!•  §.  XII.  Tenere  in  briglia  la  lingua, 
vale  Rattenerla  ,  sì  che  non  trascorra  a 
dir  male  d' aitimi.  Maini.  6.  69.  Taglian 
le  legno  addosso  alle  persone  ;  Si  che 
del  non  tener  la  lingua  in  briglia,  Cosi 
si  sente  render  la  pariglia.  (BrJ 

§.  XIII.  Tirar  la  briglia,  vale  Usare 
rigore.  Lat.  coercere.  Gr.  TTis^stv. 

V  §.  XIV.  Briglie  del  trapano  diconsi 
i  Correggiuoli ,  die  lo  tengono  in  guida. 
Sahin.  Cicl.  Etir.  Como  l'uomo,  che  met- 
te insieme  nave,  Con  doppie  briglie  il 
trapano  maneggia.   (A) 

BRIGLIAIO.  Che  fa,  o  vende  briglie  . 
Borgh.  Vcsc.  Fior.  4.97.  Allato  alla  via 
de'  frenai  ,  o  vogliam  dir  brigliai. 

BRIGLIETTA.  Dim.  di  Briglia.  Bri- 
glia piccola.  Laf.  habenula.  Lib.  Ma- 
scalc .  Bisogna  mettergli  una  briglielta 
adatta,  e  conveniente,  che  non  gli  dia  do- 
lore . 

BRIGLIONE.  Briglia  grande.  Frane. 
Sacch.  nov .  159.  Come  senti  la  giu- 
menta correre  dietro,  tirò  la  testa  a  se 
con  si  dura  maniera^  che  ruppe  un  bri- 
glione  assai  forte. 

BRIGLIOZZO.  Briglione.  Lat.  eamus. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  2.  124-  H  capo 
è  tal,  che  a  reggerlo  bisogna,  Non  che 
briglia  ,  brigliozzo,  o  musoliera. 

t  BRIGOSO.  Add.  Rissoso,  Litigioso, 
Che  si  diletta  di  far  brighe.  Lat.  rixo- 
sus ,  litigiosus.  Sen.  Declam  .  P.  108. 
Acciocché  fussimo  riputati  pacifichi,  e  non 
brigosi .  '\'  Pallav.  St.  Conc.  2.  735.  Il 
Pontefice  avea  significato  a'  Presidenti  che 
s'  ingegnassero  di  schifare  questa  brigosa 
controversia.  (Pe) 

*  §.  Brigoso ,  per  Aspro,  Malagevole. 
Sali.  Catell.  35.  Non  era  loro  alcuna  fa- 
tica disusata,  ne  luogo  nessuno  aspro,  ne 
brigoso ,  né  malagevole.  (V) 

BRILLAMENTO.  //  brillare.  I.»U mi- 
ca t  io.  Gr.  [j.cx.f>ix(/.px)yó. 

§.  Per  metajora.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  407.  E  recitato  eh'  è ,  ec  ,  non  se 
ne  fa  un  amico  ,  un  divoto ,  un  obbligato 
per  sempre,  ma  un  ou  ou ,  lodar  vano, 
brillamento^  che  vola, 
t    5    BRILLANTE  .    Che    brilla.    Lat. 


coruscans.  ♦  Red,  Dit.  46.  Nel  più  fitto 
meriggio  ,  e  più  brillante.  (N) 

sjj  §.  I.  E  dello  del  Vino,  vale  Che 
rode  la  schiuma  schizzando  fuori  del  bic- 
chiere, it  Dav.  Colt.  162.  Perchè  bollen- 
do nella  botte  il  vino  ,  si  fa  chiaro,  vivo, 
e  brillante  ».  Red.  Dilir.  57.  Ma  se  giara 
io  prendo  in  mano  Di  brillante  Carmi- 
gnano.  (C) 

f  v§.  II.  E  per  metaf.  detto  di  Persona, 
vale  Brioso,  Pien  di  spirito,  Salvin.  Disc. 
2.  260.  I  fieri,  e  brillanti  (uomini)  all'in- 
contro per  la  mobilità  degli  spirili,  che  in 
loro  scorrono ,  non  amano  troppo  di  fis- 
sarsi in  malinconica  cella.  E  3.  [l.  Etade 
(la  gioventù)  abile  alle  fatiche,  attiva,  vi- 
va, brillante.  (N)  Segncr,  Pred.  ^.  io. 
Non  più  turbata,  ed  afflitta ,  ma  festosa,  « 
brillante  gli  andava  alialo.  (C) 

*  §.  HI.  Brillante  in  forza  di  sustan- 
tivo  ,  dicesi  dai  Gioiellieri ,  e  nel  com- 
mercio ,  per  Diamante  brillantato,  0  in- 
castonato in  gualche  lavoro.  (A) 

BRILLANTUZZO.  Dim.  di  Brillante. 
Red.  Dilir.  i3.  Odi  quel,  che,  vermi- 
gliuzzo,  Brillanluzzo,  Fa  superbo  l'Are- 
tino. 

BRILLARE.  In  signif.  neutr.  Tremo- 
lare scintillando.  Lat.  emicare. 

§.  I.  Per  metaf.  significa  un  certo  Ri- 
sentimento di  spiriti  per  gioia,  e  giocon- 
dità. Lat.  gestire.  Gr.  aya^.iàa&ài.  Fr. 
lac.  T.  L'  anima  si  ne  brilla  Per  la  su- 
perna luce,  che  m'  alluma.  Ar.  Fur.  l8. 
32.  Eslinse  ogn'  ira ,  e  serenò  la  fronte  , 
E  si  senti  brillar  dentro  il  coraggio.  Alleg. 
242.  E  come  dentro  per  la  gioia  brilla  , 
Di  fuori  arde,  e  sfavilla. 

§.  II.  Brillare  ancora  e  quell'  Effetto , 
che  fa.  il  vino  generoso  nel  rodere  la 
schiuma  ,  schizzando  Juor  del  bicchiere  , 
Lat.  emicare.  Dav.  Colt,  Quasi  vino  li- 
mosinato a  uscio  a  uscio,  non  par  che' 
brilli,  né  frizzi,  come  il  ricollo  in  sul  suo  . 
Soder.  Colt.  ^7.  Volendo  fare  un  vino 
buono,  ec. ,  che,  schizzi  in  aria,  nonché 
brilli  nel  bicchiere,  ec.j  piglia  uve  di  vi- 
gna vecchia  ,  ec. 

§.  III.  Brillare,  in  signific.  alt.,  si 
dice  ancora  per  /spogliare  del  guscio,  o 
Mondare  il  miglio,  o  altra  simile  biada. 
Lat.  deglubere,  glumam    detrahere  .    Gr. 

BRILLATO.  Add,  Aggiunto  del  mi- 
glio, o  di  altra  biada  quando  è  mondata, 
dicendosi  Miglio  brillato,  ec,  a  diff'erenzn 
di  Quello,  che  non  e  mondo,  che  dicesi 
Miglio,  senza  altro  aggiunto. 

BRILLATOIO  .  Strumento  di  legno  , 
col  quale  si  monda  il  riso,  il  miglio ,  e 
simili.  Lat.  instrumentum  deglubendis  fru- 
gibus.  Gr.  òp-jcf.^0^  7tpo<;  rò  TTrisseiv. 

*  BRILLO  .  Sust.  Specie  di  Vetrice. 
Cr.  5.  3y.  1,  Il  brillo  è  un  piccolo 
arbucello,  il  quale  nasce  nell'  arene  de' 
fiumi,  e  fa  molte,  e  belle  verghe.  (C) 

BRILLO.  Add.  Alquanto  briaco.  Che 
comincia  a  imbriacarsi,  Lat.  vino  madi- 
dus,  ebriolus,  Red,  Annoi.  Dilir.  227. 
Da  questa  voce  ebriolus  di  Plauto,  e  dal 
verbo  ebriolari  ebbe  origine  la  voce  bril- 
lo, in  significanza  di  avvinazzato,  o  cottic- 
elo. Malm.  6.  35.  Più  là  un  branco  ha 
messo  r  oste  a  sacco.  Sicché  tulli  dal  vin 
già  mezzi  brilli,  ec. 

t  BRINA .  Rugiada  congelata .  Lai. 
pruina.  Gr.  7C(X.X'->rì-  Dani,  Purg,  21.  47- 
Non  rugiada  ,  non  brina  più  su  cade.  Ott. 
Coni,  389.  Brina  è  di  quella  medesima 
materia,  che  la  rugiada.  Filoc.  5.  164.  E 
aggiunsevi  pietre  cercate  nell'  estremo 
Oriente  ,  e  brina  raccolta  le  passate  notli. 

V  §.  I.  Brina,  usato  metaf,  per  Can- 
dore di  carnagione.  Petr.  son.  iS^-  On- 
de tolse  Amor  l'oro,  e  di  qual  vena.  Per 
far  due  trecce  bionde  ?  E  in    quali  spina 
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Colse  l«f  roM,  e  in  qnal  pi«iggia  l«  hrinr 
Tt-oerr,  e  fresche .  e  die  lor  polso,  e  leiiaT 

Tasa.  Ger.  4-  j4  ^'  *^***  *"°*  *  *"'''*'^ 
le  fresclie  brine*  Sollo  Ir  rote ,  on.Ie  il  l)cl 
Tito  infiora.  3/oU.  .\i/i.  Tih.  Il  v.igo  rri- 
ne  Ondeggia,  ed  errji  Ira  le  fresrbe  bri- 
ne, (.y) 

*  §.  II.  Per  Im  Primm  ctinisie.  Tasf. 
JtiiH  E  perchè  pur  le  bnne  Mi  spargono 
dogli  anni  il  meulo.  e  il  rrine.  (3f) 

f  BRINATA  .  AW/ffl.  Lai.  pniina.  Gr. 
ttJ.X'*^-  0%'U.  PiU.  j^a.  In  quel  tein|xj, 
che  da  prinu  la  brinala  ,  a  guisj  di  vetro, 
riiopre  la  terra.  Mor.  S.  Givg  S'-pia  co- 
loro, che  lenioiio  la  brinala,  cadrà  la  ne- 
ve  :  la  briiula  gielj  in  (erra  ;  ma  la  neve 
fa«?e  geUla  du  ciclo.  JJul.  In/.  a4-  1 
Poco  dura  la  brin|i(a ,  come  poco  dura  la 
temperatura  d<-lla  penna  allo  srriilore  , 
quando  Kfive  con  essa.  Soder.  Colt.  To- 
sto che  siano  le  f«  glie  cascale  alle  viti,  e 
spo{;lijte  de*  loro  rrulti ,  e  rassodate,  come 
si  disse,  dalle  brinate. 

«  BRINATO.   Coperto  di  brina.  (À) 
■\   %.    E  p<r   similil.    Mezzo    canuto  . 
Lat.    ciinescens  ,    mlbicans  .   Gr.  atcoTZÓ- 

>>  BRINCIO.  T'oce  bnssaj  jésKÌunto  di 
bocca ì  e  sif-nijica  quflCÀtlo  dri/n  bocca, 
che  si  fa  prima  dfl  piangere.  Allcgr.  i8. 
Chi  non  ha  ve.luto  ,  re,  cent' oc<  hi  la- 
grìmaie  ,  e  poro  men  che  altrettanti  mo- 
stacri ,  r.icendu  la  bocca  biincia  ,  inlan- 
guidire  nella  rompassionevoi  cirimonia,  ^^j 

t  BRINDISEVOLE.  Che  ha  iirlù  di  far 
comporre  brindisi  ;  voce  per  ischerzo  usa- 
ta solamente  dal  liedi  nel  Ditirambo  . 
Purcbìj  sia  carca  Di  briiidisevol  merce 
(cioè  di  fino)  Questa  mia  barca. 

t  BRINDISI.  Dicesi  quelClnvito,  o  Sa- 
liitOf  che  si  fa  alle  tavole  in  hevenflo.hatì.. 
propinatio.  Gr.  TrpSTTOsi?.  Galat.  82.  Lo 
invitare  a  bere?  ;  la  qual  usanza ,  siccome 
Doo  nostra ,  noi  nominiamo  con  vocabolo 
forestiero,  cioè  far  brindisi.  E  appresso. 
Quantunque  questo  brindisi  ,  secondo  che 
io  ho  sentito  atlVrmare  a  più  letterali  no- 
mini,  sia  antica  usanza  stala  nelle  parti 
di  Grecia.  Bed.  Ditir.  Coronar  potrò  M 
bicchiere  Per  un  biimiisi  canoro.  Mnlm. 
6.  35.  Mrntrc  la  gira,  fan  blindisi  a  B<icco. 

BRINOSO.  Jdd.  Pieno  di  brina.  Lat. 
pruinosiis.  Gr.  TTC-XVWOti;.  Filoc.  I.  S^- 
Febo  avea  già  rasciulte  le  brinose  erbe. 

Sr  BRIO  .  Dicesi  quella  Vaghezza  spi- 
ritosa ,  che  risi'ltn  dal  galante  porta- 
mento ,  o  dall'  allegra  aria  della  per- 
sona j  e  si  usa  ancora  parlando  rf'  a- 
nimali.  Lai.  hilaritaSy  alacrilas.  Gr.  lia- 
porriq.  Segner.  Crist.  instr.  3.  3l.  II. 
K  la  sfacciataggine  vien  glori6catu  qual 
brio.  Bed.  iiat.  esp.  l3.  La  quale  potette 
abbattersi  a  non  avere  le  solite  forze,  ne 
'1  consueto  vivacissimo  brio.  (*) 

§.  E  per  simili t.  d'Ogni  cosa,  che  ab- 
bia in  se  congiunta  vaghezza,  e  leggiadrìa. 
Vit.  Piti.  67.  Significa  ,  ec,  quel  brio  ,rhe 
risulta  nelle  pitture  dalla  bizzarra  unione 
delle  parti. 

BRIONIA.  Specie  ^  Erba,  della  quale 
vedi  Dioscoiide .  Lat.  viti^  alba  .  Gr. 
jS^suwvi'a.  M.  Aldohr.  Fate  fare  acqua 
di  fior  di  fave,  di  bcirrana,  e  di  brionia. 
Serap.  33.  Brionia  della  vite ,  e  qm-ile 
cose,  che  di  lei  sono  ,  e  spezialmente  della 
brionia .  Bed.  Ins.  p2.  Quantunque  il 
suddetto  padre  Atanasio  Chircher  ,  ec. , 
scriva,  ec. ,  d' avme  mostrati  ad  altre 
persone  sa'  ramoscelli  del  viburno,  obrioiiu. 

*  BRIOSETTO.  Add.  Diminuì,  vez- 
zeggiativo di  Brioso.  Bim.  buri.  3,  2i)6. 
E  voi  ritornerete  briosetla  ,  Gaia  ,  e  ea- 
lante, e  tutta  innamorala.  (B) 

BRIOSO.  Jdd.  Che  ha  brio.  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  Questi  di  smalli  lucidi,  e 
briosi  Alleltavan  ciascuno. 
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BRLSCUMifNTO  .  V.  A.  Treinito , 
Bibrrzzo.  Lat.  tremar ,  horror,  rigor. 
Gr.  ooi/v|.  M.  Aldobr.  E  puotene  av- 
venire febbre,  e  brisciumeulo  delle  mem- 
bra . 

BRIVIDO.  Freddo  acuto,  che  penetra 
nei  corpi .  Lat.  frigus  penetrabile .  Gr. 
pVyo,-. 

§.  Si  dice  più  comunemente  del  Tremito 
cagionalo  ne' corpi  dell' animale  dal  fred- 
do, e  dalla  febbre.    Lat.    rigor,    horror. 

BRIVILKGIARE.  F.  A.  Privilegiare. 
Lai.  aliquem  privilegio  donair  ,  immunem 
reddeiv.  Gr.  ^w^ofìaàai.  G.  V.  3.  3.  2. 
E  alla  sua  partita  brivilegiò  la  città  di 
Firente . 

g.  Per  Dare  infeudo.  G.  V.  7.  .')4- 
3.  Il  dello  Papa  l'ect*  brivilegiare  alla 
Chiesa  la  Contea  di  Romagna.  E  altrove. 
La  Contea  di  Lodi ,  che  gli  avea  brivile- 
giata   lo   'mperadore  . 

«RIVILEGIATO.  V.  A.  Add.  da 
Brivilegiare  ;  Privilegiato.  Maestruzz.  2. 
38.  Ogni  incendiali»,  ovvero  di  luogo 
religioso  ,  o  di  cimiterio  .  o  di  spazio  bri- 
vilcgiato  nel  rinuilo  della  chiesa  ,  è  isco- 
munii-ato  ipso  iure  .  Lih.  Am.  60.  Avve- 
gnaché questo  ne' maschi  si  soslegna  per 
uso,  o  per  brivilegiala  natura. 

BRIVILEGIO.  V.A.  Privilegio.  Lat. 
privilegium.  Gr.  ^w^ssa.  G.  V.  5.  ii.!\.  i. 
Per  lo  dello  Papa  fu  accettala,  ed  appro- 
T.ita  la  detta  ordine  con  brivilegio.  E']. 
54.  4-  ^'^  quoila  dazi.)ne,  o  brivilegio  di 
dare  alla  Cbic$.i  la  Contea  di  Romagna  , 
e  la  cillà  di  Bologna,  né  pole.i,  nò  duvca 
fare .  Vii.  Crist.  E  non  >ia  tua  credenza, 
che  Iddio  li  dea  quel  brivilegio,  che  egli 
non  diede  alla  Madre  sua  ,  ne  a  se.  Mae- 
struzz. 1.  24-  Ancora  se  un  anno  fanno 
la  bufibneria,  perdono  il  brivilegio  del 
cbericalo  .  Pass.  l33.  Gl'imperaduri ,  i 
Re,  e  Principi,  signori  secolari,  se  egli 
hanno  brivilegio  dui  Papa ,  possono  eleg- 
gere confessore . 

*  §.  Per  la  Carla,  Breve,  o  simile , 
ov'  e  scritto  il  tenore  del  privilegio.  Mil. 
3f.  Poi.  Ii5.  E  ancora  questi,  che  hanno 
queste  tavole,  hanno  brivilegii,  ov'è  iscrit- 
to lutto  ciò,  che  debbono  fare  nella  loro 
Signoria  .  (C) 

t  BRIZZOLATO.  Add.  Macchiatolo 
Mescolato  di  due  colori  sparsi  minuta- 
mente .  Lat.  versicolor.  Gr.  TToXy'pfpou;. 
Cecch.  Esali.  Cr.  i.  4-  U  civatizo  di 
monna  Ciondulina,  Che  dava  tre  galline 
nere  grandi ,  Per  averne  due  nane,  e  cap- 
pellute, Perch'eian   brizzolate. 

*  BRIZZOLATURA  .  Mescolanza  di 
due  colori  sparsi  minutamente .  Magai. 
Leu.  (A) 

t  BROBBIO,  e  BROBBRIO  .  V.  A. 
Vergogna,  Di.^pregio ,  Villftnia.  Lat.  op- 
prohrium ,  probrum .  Gr.  ovstoo;.  Sai- 
lust.  Catell.  B.  Cominciò  la  virlude  a 
mancare,  e  a  impigrire;  la  poverlade  a  es- 
sere avuta  per  brobbio  .  Alber.  23.  Chi 
è  avoUero  ,  per  povertà  di  cuore  perderà 
l'anima  sua ,  e  disonore,  e  brobbrio  rauna 
a  se,  che  mai  non  si  disfà.  Guid.  G. 
Onde  io  tìnisca  la  vita  mia  con  brobbio 
di  tanto  vituperevole  disonore.  Bim.  ant. 
Guitt.  B.  Ahi  quanto,  e  qual  n'avviene 
Odio,  brobbio,  e  danneggio!  E  leti.  l^. 
Gli  cui  figliuoli  non  regi  ora  ,  ma  servi 
vili,  e  miseri,  tenuti,  ove  che  vanno,  in 
brobbio,  e  in  deriso  d'altra  gente  (cioè: 
dovunque  vanno  sono  tenuti  in  brobbio  ). 
Toc.  Dav.  Ann.  j.  C),  Dicono  ogni  brob- 
bio al  Legalo  .  Salv.  Spia.  3.  3.  Sì  eh  ? 
in  casa  mia  questi  brobbrii,  e  questi  vi- 
tuperii  7 

f  *  BROBBIOSO.  V.  A.  Obbrobrio- 
so. Vit.  Crisi.  P.  N.  Dopo  sì  brobbiosa, 
e  crudel  morte  .  (V)  Buon.  Tane.  4-  9- 
Che  '1  parlar  loro  si  fece  brobbioso.  (N) 
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BROCCA.  Vaso  di  terra  eotta  da  portar* 
liquori.  Lai.  urna,  hydria.  Gr.  v'Spiot.,  Vit. 
SS.  Pad.  2.  1 20-  L  acqua  venne  a  sommo 
alla  bocca  del  pozio ,  ed  egli  n'empiè  Ja 
sua  brocca  ,  e  partis.NÌ  glorificando  Iddio  . 
Bicett.  Fior.  81.  A  fare  il  zucchero  con- 
dito ,  il  giulebbo  cotto  alla  sua  misura, 
si  pone  in  certe  brocche  ,  e  lioiisi  al  sole, 
o  nello  stufe  atte  a  ci<i .  Soder.  Colt.  Ma 
il  mosto  si  coniterverà  bene  in  una  bruccti 
iiiipeciala  ,  cacciata  in    l'ondo    del    pozzo . 

§.  I.  Pigliasi  anche  per  la  Quantità 
della  materia  in  essa  contenuta  .  Cr.  ^, 
41.  8.  Con  una  brocca  ,  o  secchia  di  vino, 
ec. ,  lutto  si  ponga  nel   vaso. 

§.  II.  Blocca  dicesi  anche  una  Canna  divU 
sa  in  cima  in  più  parli,  e  allargata,  per  uso 
di  cogliere  i  felli ,  o  altro  frutto.  Muln. 
3.  65.  A  gire  a  Baiistone  adesso  tocca. 
Gran  gigante  da  Cigoli  ,  di  quelli,  Che 
vanno  a  corre  i  ceci   culla  brocca  . 

§.  III.  Andare  alla  brocca  ,  si  dice  de- 
gli Uccelli  di  rapina  quando  si  posano 
sugli  alberi.   V.   IMBROCCARE. 

#  §.  IV.  Per  Segno,  Brocco,  onda 
Dare  in  brocca  ,  vale  Colpire  nel  segno  . 
Cast.  Cori.  Pref.  Di  molti  arcieri,  che  ti- 
rano ad  un  bersaglio,  quando  ninno  è,  che 
dia  nella  brocca,  quello  ,  che  più  se  le  ac- 
costa ,  senza  dubbio  è  miglior  degli  «1- 
tri  .   (FP) 

^  §■  V.  E  figura  la  m.  Apporsi  ,  Piglia- 
re il  nerbo  della  cosa  .  Maini.  6.  90.  E 
posta  in  equilibrio  la  persona,  Come  quel, 
che  si  pensa  dare  in  brocca ,  Tutto  sfron- 
tato  dice  .   (C) 

*  BROCCARDO.  T.  de'  Legisti ,  che 
vale  (Questione  perplessa,  e  dubbiosa  j  e 
quindi  Materia  broccardica .  Fr.  Barb. 
292.  5.  Ne  curar  di  broccardi,  Ma  cerca 
i'casi.  (V) 

t  BUOCCARE  .  Spronare  ,  Brocciare. 
Lat.  stimili  are ,  calcaria  admovere  .  Gr. 
xsvTStv.  Fior.  Ital.  Enea  ,  brocrando  il 
cavallo ,  ferio  colla  sua  lancia  il  cavallo 
di  Mazenzio  .  u'  Sogg.  Bim.  Sacch.  ball. 
91.  Brocco  il  destrieri,  e  con  l'asta  ab- 
bassata A  ritrovar  l'andò  fralla  brigata.  (C) 
Bern.  Ori.  2.  18.  21  Innanzi  agli  altri 
il  Re  di  Setalia  Ne  vien ,  broccando  un 
suo  desti icr  leardo.  Morg.  10.  3o.  Broc- 
ca il  cavai,  e' ha  serpentina  lesta.  Ciriff". 
Calv.  3.  Ed  io  un  Irallo  poi  il  destrier 
brocca  , 

BROCCATA  .  Colpo,  Biscontro.  Lat. 
ictus,  congressus  .   Gr.   xsVTpoV. 

§.  Per  metnf.  Bocc.  nov.  ^O.  2^.  Alla 
fante  per  la  prima  broccata  parendo  aver 
ben  procacciato  ,  quanto  più  tosto  potè  se 
n'  andò   alla   prigione  . 

BROCCATINO.  Dim.  di  Broccato,  nel 
signif.  del  §.  I.  Borgh.  Mon.  Fior.  l6^. 
Nelle  quali  due  cose  sole,  senza  l'altre 
.spei,c  di  drappi  broccatini,  e  gioie,  n'andò 
intorno  a  cinquemila  fiorini  . 

BROCCATO.  Sust.  Steccalo,  Palancato, 
Lat.  valium,  svptum.  Gr.  ipìf.oc, ,  ^pà-//Jia. 
Stor.  Pisi.  157.  E  appressossi  a'niniici  a 
meno  di  un  mezzo  miglio,  credendo  che 
uscissono  del  loro  broccato  per  combattere 
con  lui. 

§.  I.  Broccato  per  Sorla  di  pannina  di 
seta ,  o  drappo  grave  tessuto  a  brocchi  , 
cioè  ricci.  Morg.  II.  67.  E  in  testa  gli 
avea  posta  una  corona  Per  traditore,  e 
il  giubbon  di  broccato  .  Malm.  4-  5.  E 
con  un  bel  vestito  di  broccato,  Ch'  a  nolo 
egli  ha  pigliato  dall'Ebreo,  Tutto  splen- 
dente viensene  al  corte'o .  Fir.  As.  5o. 
Le  cui  cortine  parte  erano  di  broccato^  e 
di  velluto . 

§.  II.  E  Broccato  chiamasi  anche  la 
Veste  fatta  Si  tale  drappo .  Lat.  pestis 
auro  intertexta.  Belline.  Quel  broccato, 
ec.  Indosso  a  chi  di  broda  ognor  s'im- 
bratta. 
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f  BROCCATO.  Jdd.  Pien  di  brocchù 
che  son  Fila ,  che  fanno  anello ,  e  rilie- 
vano,  e  nel  drappo  si  chiaman  Micci j  Ar- 
ricciato .  Lib.  liagg-  E  tulli  vcslile  ric- 
che robe,  d'oro  Lroccate  .  *  Pallav.  St. 
Cene.  2.  683.  Quegli  portava  la  mitra  di 
drappo  bianco,  e  questi  di  tela  broccata 
d'  oro  .  (Pe) 

§.  Asta  broccata  dicesi  Quella j  che  ha 
tn  punta  brocchi  ,  cioè  stecchi  di  ferro  . 
Lat.  hasta  trifida.  But.  Inf.  22.  1.  Gio- 
stra è,  quando  l'uno  cavalieri  corre  cen- 
tra l'altro  coli' aste  broccale,  col  ferro  di 
Ire  punte  . 

*  BROCCHETTO.  Dim.  di  Brocco. 
l^at.  surculus,  Gr.  xXa^tczo?.  V>  il  Vo- 
cab.  alia   voce  SPROiNE  .   {*) 

BROCCHIERE,  e  BROCCIIIERO.  Pic- 
cola rotella.  Lai.  pnrnmla.  Gr.  aiTTKJtOV. 
Bern.  Ori.  l.  5.  45-  Sta  sull'avviso,  e 
tiene  '1  brando  basso,  Piirandosi  con  es- 
so, e  col  brocchiere.  Cant.  Cam.  ^!^3. 
Perchè  ogni  ben  consiste  nel  menare  I 
colpi,  e  riparare,  Volteggiunde  or  di  la- 
ma, or  col  lirecchiere  .  Tac,  Dav.  Vit. 
Agr.  398.  I  Britanni  arditi,  e  pratichi, 
colle  spade  grandi ^  e' brocchieri  piccoli, 
sthivavano,  o  paravano  i   lirinostri. 

*  BROCCIA.  Per  Brocca.  Allegr. 
146.  A  quelle,  che  sen  riposte  in  su' pal- 
chetti del  cielo  ella  non  arriva  ,  per  mio 
vedere,  se  non  cella  broccia  metaforica, 
e  del  pensiero  .   (V) 

BROCCIARE.  V>A.Pugncre,  Percuo- 
terei o  Spigner  pugnendo ,  Spronare .  Lat. 
pungere,  fodere.  Gr.  xevTsrv.  Liv.3I.  Egli 
trasse  la  spada ,  e  brocciò  '1  cavallo  degli 
sproni,  e  gittossi  nell'acqua.  G.  V.  8. 
56.  14.  Fece  muovere  sue  bandiere,  e 
brocciò  a  fedire  francamente  . 

BROCCO.  Sbrocco.  Lat.  germen  ,  sur- 
culus .  Gr.  tp-JO^.  Lib.  Viagg.  Ancora  mi 
fu  dato  un  brocco,  o  spina,  di  quella, 
che  mi  fu  data  per  amicizia  .  Cr.  9.  61. 
3^.  Perocché  nifglio  di  brocchi,  e  d'erba, 
che  nascon  Ira  esse,  si  snziano,  (il  testo 
Itttino  ha:  frutelura  ) .  Burch.  2.  28.  Pu- 
gnevan  le  lenzuola    come  brocchi . 

§•  I.  Per  quel  picciol  Gruppo,  che  ri- 
lieva  sopra  il  filo,  e  gli  toglie  l'essere 
agguagliato ,  proprio  della  seta.  Lat.  gru- 
mulus  sericus .   Gr.   ^p6p.^og  ffvjptxog. 

g.  II.  Per  Anello  di  filo ,  che  in  tes- 
sendo rileva ,  e  fa  il  drappo  broccato ,  e 
si  chiama  anche    Riccio. 

§.  III.  Brocco  vale  anche  Segno  j  onde 
Dar  nel  brocco,  o  in  brocco,  che  vale 
Cor  nel  mezzo  del  bersaglio  ,  cioè  in  quello 
stecco,  col  quale  è  confitto  il  segno  .  Lat. 
scopum  attingere.  Gr.  ay.OTzSu  Tvy)(^ó.vetv. 
Morg.  21.  82.  E  da  sempre  nel  brocco 
a  mezzo  '1  segno.  Cor,  Iclt.  2.  197.  Si- 
gnificando che  si  debba  dare  nel  punto, 
e  ,   come  si  dice ,  in  brocco  . 

§.  IV.  E  per  metaf.  vale  Indovinare  il  se- 
greto d'un  fatto  ,  Apparsi.  Lat.  divinare  . 
Farch.  Ercol.  87.  Dare  in  brocco,  cioè 
nel  segno ,  ovvero  berzaglio  ,  ragionando, 
è  appor&i ,  e  trovare  le  congetture ,  e  toc- 
care il  tasto  ,  o  pigliare  il  nerbo  della  cosa. 
Belline,  soli.  84-  Sonetti,  e  stanze  vo'che 
noi  facciamo  j  Che  spero  colle  rime  dare 
in  brocco  . 

•j-  §.  Y.  Di  brocco,  posto  avverbialm. 
vale.  Di  subito.  Subito.  T- DI  BROCCO. 

*  BROCCOLIERE.  Brocchiere.  Sàgg. 
rim.  Sacch,  batt.  pi.  E  a  costei  percosse 
colai  bollo  Caggendo  morta ,  e  non  valse 
il  tagliere.  Che  'n  man  portava  per  un  broc- 
eoliere.  (C) 

BROCCOLO.  Pipita,  0  Tallo  del  ca- 
t'alo ,  rapa ,  e  simili  erbe  ,  quando  inco' 
minciano  a  dar  segno  di  fiorire.  Lat.  cy- 
ma.  Gr.  xG//a. 

BROCCOLOSO.  Add.  Broccoso.  Soder. 
Colt.  55.  Scelgasi  il  gambo  di  essa  vite, 
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ec.  ,  tagliandosi  nel  mozzo  tra  nodo  ,  e 
nodo,  in  lato  verde,  sano,  e  non  rogno- 
so, e  brocf  oloso ,  ma  liscio,  e  pulito. 

BROCCOLUTO  .  Add.  Che  ha  molti 
broccoli  j  e  dicesi  propriamente  del  cavo- 
lo. Lat.  cymosus. 

BROCCOSO.  Add.  Che  ha  brocchi. 
Lat.  nodosus .  Gr.  Tto^uTT^O/Oj .  Soder. 
Colt.  l3.  Il  ciilombino ,  e  suoi  simili, 
e'  hanno   il  legno  duro ,  e  broecoso. 

§.  E  Seta  broccosa,  vale  Che  ha  broc- 
chi, nel  signifc.  del.   g.   I. 

BROCCUTO.  Add.  Pien  di  brocchi. 
Lat.  nodosus. 

§.  Per  similit  .  Lab.  25l.  Era  costei, 
PC,  d'un  color  di  fimimo  di  puntano,  e 
brocrula ,  quali  sogliono  gU  uccelli,  che 
mudano. 

f  BRODA.  Lat.  ius.  Gr.  ^Oìtxó^.'è  Bocc. 
Com.  Dant.  2  8l.  Il  proprio  significalo 
di  broda  ,  secondo  il  nostro  parlare,  è  quel 
superfluo  della  minestra  ,  il  qu.ile  davanti 
si  leva  a  coloro  ,  che  mangialo  hanno.  (A) 
K  nov.  6.  7.  Ho  io  ogni  di  veduto  dar  qui 
di  fuori  a  molta  povera  gente  quando  una, 
e  quando  due  grandissime  cald.iie  di  broda. 
Belline.  Quel  broccato  ,  ec.  Indosso  a  chi 
di  broda   ognor  s'imbratta. 

§.  I  E  talora  per  Acqua  imbrattata 
di  fango  ,  e  d'altre  sporcizie.  Lat.  aqua 
lutulenta.  Gr.  vòù)p  nrilùisi.  Dant.  Jnf. 
8.  Ed  ia:  maestro,  mollo  sarei  vago  Di 
vederlo  attuflare  in  questa  broda  .  But. 
Chiama  broda  la  palude,  che  era  piena 
di  ceno,  e  pantano,  fatto  come  broda. 

f  §.  II.  Broda,  e  ceci,  in  modo  bas- 
so ,  vale  Acqua  ,  e  gragnuola  j  onde  Bro- 
da ,  e  non  ceci,  dicesi  allorché ,  rabbuian- 
dosi l'aria,  si  teme  di  gragnuola  ,  e  si 
desidera  pioggia  j  il  che  anche  si  dice 
Acqua,  e  non  tempesta.  Maini.  2.  77. 
Ove  mentre  diluvia,  e  dal  ciel  cade  E 
broda,  e  ceci,  il  cristianello  inlana.  'I-  Leop. 
rim.  28.  Broda,  e  non  ceci ,  quando  vien 
gragnuola,  Gridan  costoro,  e  io  ne  lo  al- 
legrezza. (C) 

§.  Ili,  Per  similit.  Cecch.  Spir.  4.  7. 
Oimè!  che  grida  seni' io  qua?  broda,  e 
non  ceci  (cioè:  temo  che  dalle  parole  non 
vengano  a' fatti). 

'?  §.  IV.  Andare  in  broda,  vale  Dis- 
farsi, Liquefarsi,  e  figuralnm  .  Godere 
assui  di  checchessia,   p.  A^DARE.  (Cj 

§.  V.  Rovesciare,  o  Gettare  la  Broda 
addosso  ad  alcuno ,  modo  basso ,  vale  In- 
colparlo di  quello,  che  forse  altri  ha  com- 
messo,  acciocché  ne  porti  la  pena.  Lai. 
fabam  in  aliquo  cudere.  Ambr.  Furt.  5. 
12.  Tutta  la  broda  si  rovescicrebbe  ad- 
dosso a  me  alla  fine.  Varch.  Suoc.  2.  I. 
Dubitando,  ec. ,  che  tulla  la  broda,  si  ro- 
vesciasse addosso  a  me.  Scgr.  Fior.  Mandr. 
4-  9.  Egli  è  il  caso ,  se  tu  di'ilverojma 
guarda  che  questa  broda  sarebbe  tutta  git- 
tata addosso  a  te. 

BRODAIO,  e  BRODAIUOLO.  Vago, 
o  Ghiotto  della  broda  .  Lat.  iuris  liguri- 
tor.  Bocc.  nov.  27.  28.  Il  quale  per  cer- 
to doveva  essere  alcun  brodaiuolo,  mani- 
cator  di  torte. 

t  'J'  §.  £  in  forza  d'Adiettivo .  Bocc. 
g.  I.  nov.  6.  L'Inquisitore ,  sentendo  tra- 
figgere la  lor  brodaiuola  ipocrisia  ,  tutto  si 
turbò  (  qui  il  brodaiuola  ha  allusione  al 
donar,  che  faceano  la  sola  broda  a'  pove- 
ri)-  (V) 

t  *  BRODETTATO.  Add.  Condito  col 
brodetto.  Red.  cons.  1.  275.  Per  desinare 
si  pigli  una  buona  minestra  assai  brodosa, 
e  può  essere  o\  una  pappa  brodettala  ,  o 
bollita,  e  stufala,  ovvero  un  pangrattato, 
e  un  pancotto,  ec.    {*) 

BRODETTO.  Vivanda  d'uova  dibat- 
tute con  brodo ,  o  con  acqua.  Lat.  ius 
Oi  is  condiliim.  Gr.  ^up-òc,  y.ZT  wwv.  M. 
Aldobr.  Alrepici  ,  e  brodetto  d'uova  con 
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agresto.  E  appresso.  Secondo  in  che  modo 
elle  si  ruo;ono,  ec. ,  o  in  brodetto  con 
carne.  E  altrove.  L'uova,  cbfc  son  man- 
giate in  brodetto  ,  e  in  altro  modo. 

§.  I.  Per  Condimento.  Sen.  Pisi.  q5. 
Fossero  tulle  mescolate  insieme ,  e  attuf- 
fate  in  un  brodetto. 

J  §  II.  Per  Mescuglio.  Lai.  confusio. 
Gr.  (Tuy;^jffi; .  Burch.  l.  ^5.  E  Vellelri 
in  brodetto  senza  agresto  .  Belline.  Lan- 
terne cieche,  e  sogni  in  un  brodetto. 

•I*  §.  III.  Onde  4ndare  a  brodetto,  va- 
le Farsi  d'  ogni  cosa  un  miscuglio j  e  pren» 
desi  talvolta  in  significato  osceno.  "  Stor. 
Aiolf.  La  notte  andò  questa  ostiera,  e  la 
sua  figliuola  a  dormir  con  loro:  pensa  se 
le  cose  andarono  a  brodetto  »  .  (JV) 

§.  IV.  Andare  a  brodetto,  vale  anche 
Perdersi,  Andare  in  malora,  o  in  rovi- 
na. Pataff.  7.  Però  chi  non  è  ricco  in  qua» 
ranta  anni ,  Ha  messo  mano  in  pasta  ,  e 
va  a  brodttto. 

§.  V.  Andare  in  brodetto,  figuratam. 
e  in  modo  basso,  vale  Provare  un  gran- 
dissimo  pincei-e.  Lat.  voluptate  perfundi , 
liquescere  ,  Gr.  tÌSq-ììì  tcly.inòo'i. 

'»'  §.  VI.  Essere  più  antico  del  bro- 
detto dicesi  di  Cosa  antichissima  .  Red. 
poes.  var.  ìùgVi  (Amore)  è  il  Diavol  ten- 
tennino Scatenato,  e  maladetto.  Che  seb- 
ben  pare  un  bambino,  E  più  antico  del 
brodetto.  (C) 

t  BRODO.  Quell'Acqua,  nella  quale  si 
è  cotta  la  carne ,  o  altro  commestibile,  e 
si  dice  ancora  di  ogni  Decoito.  Lat.  ius, 
iusculum.  Gr.  CMp.Qg  ,  Cwattì'iov  .  Bocc. 
nov.  73.  5.  Ninna  altra  cosa  facevano  , 
che  fare  maccheroni,  e  raviuoli,  e  cuocer- 
gli in  brodo  di  capponi.  Lib.  cur.  malati. 
Prenda  ogni  mattina  sei  once  di  brodo  di 
pesce  ,  e  quello  del  tonno  grasso  è  il  mi- 
gliore, Alleg.  5o.  La  fava,  ec. ,  piace,  ec, 
col  guscio  in  capo,  e  sgranata  ,  fredda,  e 
calda,  di  verno,  e  di  siale,  col  brodo,  e 
senza,  nella  pentola,  e  nel  tegame.  Malm. 
3.  22.  Poi  fate  un  servizial  col  primo  bro- 
do ,  E   col  secondo  im  altro  ne  sia  fatto. 

'.'  g.  I.  Lasciar  cuocere  alcuno  nel  suo 
brodo  dicesi  figurat.  del  Lasciarlo  fare  a 
suo  talento ,  0  Slaiv  nella  sua  opinioni 
con  proprio  danno,  e  ridco.  Red.  Lett  i . 
263.  Lo  lasci  CUOCO! e  nel  suo  brodo.  (C) 

§.  11.  In  proverbio  :  Il  brodo  non  si  fa 
per  gli  asinelli,  o  per  gli  asini  j  e  vale 
lo  slesso  che  L' orzo  non  è  fatto  per  gli 
asini.  Pataff.  5.  Che  il  brodo  non  si  la 
per  gli  asinelli. 

f  §.  III.  Gallina  vecchia  fa  buon  bro- 
do j  proverb.  che  a  poco  onesto  proposito 
si  dice  di   Chi  ama  donna  attempatetta. 

BRODOLOSO  .  Add.  Imbrattato  di 
broda.  Imbrodolato ,  Sporco.  Lat.  sordi- 
dus,  iusculentus.  Lor.  Med.  canz.  Questa 
vecchia  brodolosa  E  una  falsa  scagnarda. 

BR ODONE.  Ornamento,  che  si  cuce  tra 
l'estremità  del  busto  dall'  entratura  del 
braccio ,  e  V  estremità  della  manica  del 
saio.  Lai.  fasciola  humcralis .  Gr.  STTw- 
/ziov.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  409.  Che  gof- 
feria  è  ef;li  a  vedere  un  paio  di  manichini 
foderati  di  pelle  a  un  luccbesino  ,  coi  bro- 
doni  sc'n)pii? 

*  BRODOSISSIMO.  Superi,  di  Bro- 
doso. Red.  lett.  I.  I05.  Le  minestre  sie- 
no  brodose  brodosissime,  e  faccia  conto 
di  esser  diventato  frale.   (*) 

♦  brodoso.  Add.  Abbondante  di  bro- 
do. Lai.  iurulentus.  Gr.  Cwjuwo/j^.  Red. 
cons.  1.  85.  Dopo  questo  brodo  ,  una  buo- 
na minestra  assai  brodosa ,  di  pane  cotto 
in  brodo.  E  175,  Per  desinare  si  pigli 
una  buona  minestra  assai  brodosa.   (*) 

t  BROGIOTTO.  Specie  di  Fico  nero  , 
di  grossa  buccia ,  che  matura  verso  la  fi- 
ne di  Settembre  .  Lat.  *  ficus  duricoria . 
Belline,  son.  273.   O  albo,  o    castagnuo- 
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lo ,  oppur  brogiotto.  #  Car.  Cem.  v].  E* 
mi  par  di  vedere  te.  quei  brogiotti  6ni  , 
come  piropi ,  con  le  lor  lagrimetle  rìlu« 
centi .  come  rrislaUi.  (FP) 

BROGLIARE.  Sollevarsi,  Commover- 
si. Lat.  e.rcitari  ,  commoveri  ,  Utmultunri. 
Gr.  Soflu^ii^Sae.  M.  V.  9.  99.  Sagace- 
mente de' sospetti  cercavano,  i  quali  uel 
mormorio  del  popolo  brogliavano.  XiV.  M. 
K  che  tutta  Sanoia  brogliava.  Sen.  Pist. 
Venuto  è  '1  mese  di  Dicembre ,  nel  qiul 
tutta  la  gente  broglia,  e  tempesta.  Dant. 
Pur.  a6.  Talvolta  un  animai  coverto  bro- 
glia Sì,  che  l'affetto  convien  che  si  paia. 
Jhtt.  Broglia ,  cioè  alcuno  animale  dentro 
da  ih  desidera  si  ardentemente ,  che  quel- 
lo desiderio  conviene  che  si  vegga  di  fuo- 
la,  per  l'effetto  che  di  fuora  seguita  la 
volontà.  tS*.  Bern,  lett.  Nel  tempo  della 
oratione,  o  della  spirituale  commedilaaio- 
ne,  fanno  pensare,  e  brogliare  nella  me- 
moria molli  nocevoli,  e  disutili  pensieri. 

§.  E  per  Far  broglio  ,  0  buchera- 
mtmto  ,  Andare  attorno  chiedendo  checche 
sia.  Lat.  prensare.  Gr.  TraiPayyO^etv. 

BROGLIO.  Sollevasione ,  SiiSHrro.httt. 
tumultua.  Gr.  Tapajf»?  •  Buon.  Fier.  2. 
4.  20.  Sento  un  gran  broglio  Su  in  pa- 
lano. E  3.  4*  ^-  Badare  al  broglio  della 
gente ,  e  i  casi  Vedere ,  udire ,  e  maravi- 
glia averne. 

§.  E  Broglio  per  Bucheramento .  Vo- 
ce veneziana.  Lat.  ambitus.  Gr.  ittploSo^. 
Varch.  Star.  6.  l5l.  Ne  potrebbe  uomo 
credere  quanto  fosse  grande  il  buchera- 
mento (  che  cosi  si  chiama  a  Firenze  quel- 
lo che  i  Romani  anticamente  chiamavano 
ambito ,  e  i  Venetiani  modernamente  òro- 
glia),  il  quale  facevano  i  parenti,  e  gli 
amici  di  coloro,  ec. 

*  BROLI O  .  Lo  stesso  che  Bntolo  . 
Varch.  Boez.  i.  6.  Chi  vuol  purpurei 
fiori  ec.  Entrar  giammai  non  suole  Nel 
brolio  allor  ch'il  sole  Ne  sta  lontano.  (V) 

t  BROLLO.  Brullo.  Lat.  squalens . 
Dant.  Inf.  16.  3o.  E  s-j  miseria  d' eslo 
loco  sollo  Rende  in  dispetto  noi,  e  i  no- 
stri preghi.  Cominciò  l'un,  e  il  tristo 
aspetto,  e  brolio  ,  La  fama  nostra  il  tuo 
animo  pieghi.  But.  Brolio,  perchè  siamo 
nudi.  Pataff.  1.  Brolio  biotto,  egli  è  brul- 
lo, e  caluco. 

♦  BROLO.  Bntolo  ,  Orto.  But.  Brolo, 
al  modo  lombardo,  è  orlo,  dov'è  verdu- 
ra. (B) 

•}•  §.  EJìgtiratam.  vale  Ghirlanda,  Coro- 
na.  Lat.  corona.  Dant.  Purg.  29.  E  que- 
sti sette  col  primaio  stuolo  Erano  abituati  ; 
ma  di  gigli  D' intomo  al  capo  non  facevan 
brolo.  But.  Brolo,  al  modo  lombardo,  ec 
Qui  le  piglia  per  lo  frontale,  e  per  la  corona. 
Poliz.  Stanz.  1.68.  E  ginne  al  regno  di 
sua  madre  in  fretta ,  ec.  ,  Ove  beltà  di 
6ori  al  crin  fa  brolo  (cioè  :  fa  parere  la 
chioma  un  brolo).        ' 

BRONCHI.  Canali,  o  Ramificazioni  del- 
l' aspsrarteria ,  che  si  diramano  ne'polmo- 
ni.  Lai.  branchia.  Gr.  ^póy^ioc .  Red.  oss. 
anim.  22.  Osservai  che  in  tulli  i  loro 
bronchi,  o  ramificazioni  dell' asperarl  cria  , 
vi  si  aggiravano  molli  lombricuzzi.  Econs. 
I.  193.  Il  morbo  ,  da  che  è  originato 
questo  sintomo,  a  mio  giudizio,  non  è 
altro  che,  ec.  ,  un'angustia  de' bronchi 
de'  polmoni. 

BRONCIO.  È  un  certo  Segno  di  cruc- 
cio ,  che  apparisce  nel  volto  .  Lat.  bron- 
chus ,  OS  prominens.  But.  E  parlava  sem- 
pre ,  quando  era  nel  mondo  ,  con  bronci, 
e  con  isdegni. 

§.  I.  Onde  Pigliare  il  broncio ,  vale 
Entrare  in  valigia.  Lat.  indignari,  irasci. 
Gr.  òfyiCeff&at.  Alleg.  2\!\.  E  l'ho  nel 
puro  mezzo  del  quaderno,  Se  e'piglia,  co- 
me dir  pagone ,  il  broncio.  Varch.  Suoc. 
3-   !•   Una  parola   sola    sarà    stala  cagione 
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di  tutto  questo  loro  adiramento,  t  l'arii 
fatto  pigliare  il  broncio. 

§.  II.  Portar  broncio,  e  Tener  bron- 
cio, va/e  Essere  in  valigia  ,  Essere,  0 
Stare  adirato.  Lat.  in  fermento  iacere , 
PaLff  1.  Egli  mi  porta  broncio,  e  non 
ha  lazza.  Luig.  Pule.  Bec.  23.  Ella  mi 
guata,  e  non  mi  lien  più  broncio,  Ch'io 
mi  son  pur  aval  con  iti  riconcio. 

BRONCO.  Tronco,  Sterpo  grosso.  Lai. 
truncus ,  virgtiltum  .  V.  Flos .  5.  Gr. 
ffT!>EXO».  Cr.  5.  17.  I.  La  mortella  è 
piccolo  arbuscello  ,  quasi  bronco .  Bocc. 
nov.  3l.  8.  Accomandato  bene  l'un  capo 
della  fune  ad  un  forte  bronco.  Dant.  Inf 
l3.  Che  t.inte  voci  uscisscr  di  que*  bron- 
chi.  Bern.  Ori.  1.  26.  49-  Or  veggon 
Truffaldino  ,  e  lor  non  grava  Per  le  mac- 
chie, e  pei  bronchi  rimanere. 

t  §.  Bronca  chiamasi  altresì  una  sorta 
di  Pera,  Vit.  Benv.  Ce//.  2. 4; 5. Alzò  la  man 
diritta,  in  nella  quale  egli  teneva  una  pera 
bronca  più  grande  clic  si  possa  vedere ,  e 
bellissima. 

BRONCONACCIO.  Peggiorat.  di  Bron- 
cone. Lat.  informis  truncus.  Ciriff'.  Calv. 
3.  81.  Lo  fece  porre  in  su  quel  bronconac- 
cio  Confitto  inver  la  terra  con  la  fronte. 

BRONCONE.  Bronco  grandej  e  dicesi 
di  Ramo,  o  Pollone  tagliato  dal  suo  ceppo. 
Troncone.  Lat.  surculus.  Gr.  ipvoi.  Cant. 
Cara.  120.  E  come  la  fenice  Rinasce  del 
broncon  del  vecchio  alloro ,  Così  nasco 
del    ferro    un  secol  d' oro. 

5  §.  I.  £  per  siniilit.  Broncone,  vale 
Palo  grosso ,  con  traverse  da  capo  ,  che 
si  dicono  Cornetti,  0  Cornicelli,  ad  uso  di 
sostenere  le  viti  nel  mezzo  de'campi.  Lat. 
palus.  Dav.  Colt.  i54-  Chi  vuol  vino  as- 
sai ,  ponga  pancate  ,  pergole ,  bronconi  , 
ec.  Soder.  Colt.  32.  Avvcrliscasi  di  porre 
quesle  barbale  discosto  sempre  mezzo  brac- 
cio dal  broncone. 

f  *  §.  II.  E  per  la  Vigna  stessa,  e 
Vite,  che  su  questi  pali  s'  innalza.  «  Dav. 
Colt.  i53.  La  vigna  fa  vino  migliore;  la 
pancata ,  arbuscello  ,  broncone,  e  pergola 
ne  fanno  più  ».  Red.  Ditir.  33.  E  tra  sassi 
Lo  produsse  Per  le  genti  più  bevone  Vite 
bassa,  e  non  broncone.  (NJ 

t  BRONTOLARE.  Borbottare,  Bofon- 
chiare. Lat.  susurrare ,  murmurare  .  V. 
Flos.  5.  Bocc.  nov.  72.  l5.  La  Belcolo- 
re  brontolando  si  levò ,  e  andatasene  al 
soppidiano  ,  ne  trasse  il  tabarro  .  E  nov. 
83.  l3.  Quantunque  monna  Tessa,  avve- 
dendosene ,  molto  col  marito  ne  bronto- 
lasse. *  Benv.  l^ell.  Vit.  2.  279.  Non 
possendo  io  parlare,  con  gran  passione  mi 
scontorcevo ,  causa  che  lei  più  sdegnosa 
brontolava.  (C) 

*  BRONTOLI'O.  Romore  confuso  di 
chi  brontolaj  e,  per  similitudine,  qualun- 
que Fragore  di  cosa,  che  romoreggi  da 
lontano,  come  fa  il  mare  in  tempesta. 
Fortig.  Ricciard.  E  s'  ode  tanto  da  lon- 
tano urlare.  Che  s'assomiglia  al  brontolio 
del  mare.  (A) 

f^RONZmO. Aggiunto  di  Volto,  0  Cera, 
vale  Di  colore  bruno ,  o  quasi  simile  a 
quello  del  bronzo.  Incotto  dal  sole.  Lai. 
coloratus .  Gr.  iTtiy^poìp.a.rirsixi-ioc,.  Tao. 
Dav.  Vit.  Agr.  390.  La  cera  bronzina,  e 
'1  pelo  ricciulo  de' Siluri,  posti  a  dirim- 
petto a  Spagna .  ♦  Car.  Am.  past.  lib. 
2.  Così  vecchi  com'erano,  callosi,  nerbo 
ruti,  e  bronzini.  (Br) 

^  §.  E  aggiunto  di  luce,  vale  Di  co- 
lor di  bronzo.  Salvin.  Eneid.  2.  E  sulla 
prima  soglia  Pirro  esulla  Splendido  d'ar- 
mi, e  di  bronzina  luce  (il  lat.  ha:  luce 
coruscus  aena).  (F) 

*  BRONZISTA.  Artefice,  che  lavora 
in  bronzo  j  Gettatore,  e  Doratore  in  bron- 
zo. Bott.  Dial.  42.  (Reggio,  1826;.  Gli 
fecero  un  beli'  onore  (al  Brunellesco)  dan- 
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dogli  insieme ,  come  per  tutore ,  Lorento 
Ghiberti,  eccellente  invero  bronzista  ,  ma 
nel  fatto  dell'architettura  innocente  come 
l'acqua.  (CP) 

f  BRONZO.  Un  Composto  di  stagno,  e  <fl 
rame,  ,1  ragione  di  undici,  o  dodici  libbre 
di  stagno  sopra  cento  di  rame.  Lai.  tes , 
cuprum  .  Gr.  yot.ÌAÒi.  Fir.  As.  74.  E 
avuta  una  provvisione,  che  la  tua  imma« 
gine  stia  di  bronzo,  a  tuo  perpetuo  ono- 
re ,  sulla  pi;izza  sua.  Tac.  Dav.  Ann.  II. 
1.33.  Se  ne  vedo  (delle  lettere  greche) 
nelle  tavole  di  bronzo,  murale  nelle  corti, 
e  nei  tempii.  E  il.  iS'j.  Per  decreto  in 
bronzo,  affisso  in  pubblico,  attribuì  som- 
me laudi  d'antica  parsimonia.  Vit.  Pitt. 
160.  Prologene ,  ce,  gettò  anche  delle  fi- 
gure di  bronzo ,  sendo  stato  statuario ,  « 
formatore  eccellente.  Sagg.  nat.  e.fp.  l35. 
Rifalla  (  r  esperienza  )  in  un'  altra  palla 
di  bronzo,  con  vite  più  lunga  il  doppio 
di  quella  d'argento. 

*  BRONZOTTO.  Soprannome,  cheti 
dà  .spesso  alle  Persone  di  color  bronzino. 
Serd.  Prov.   (A) 

5  BRUCARE.  Levar  le  frondi  dai  WK 
mi.  Lai.  pampinare,  f rondare ,  collucar»  . 
Gr.  yu).).oxo7rsiv. 

f  3  §.  I.  Per  metaf  Portar  via,  Lat. 
adimere.  Gr.  dffx.t,peTv.  Luig.  Pule.  Bec. 
8.  I'  mi  tirai  poi  dielro  al  tuo  pagliaio^ 
Che  'I  vento  mi   brucava  il  capperone. 

f  §.  II.  Per  Ammaccare.  Morg.  20. 
66.  E  dettegli  nel  viso  una  guanciata  , 
Che  gli  brucò  la  carne  insino  all'osso* 

♦  §.  III.  Per  Scemare,  Affievolire . 
«  Dant.  Canz.  (Così  nel  mio  parlar  ec.) 
Che  più  mi  trema  il  cor ,  qualor  io  pen- 
so Di  lei  ec.  Che  io  non  fo  della  morte, 
eh'  ogni  senso  Colli  denti  d'  amor  già  mi 
manduca:  Ciò ,  che  nel  pensier  bruca  La 
mia  virtù,  si  che  n'allenta  1' opra,  f Q 

^  §.  IV.  Per  Frugare ,  Cercare,  mo- 
do contadinesco.  «  Dittam.  5.  9.  Fatemi 
saggio  Del  cammin  vostro,  e  dove  mÉove  , 
e  bruca  «  (  cioè:  dove  cerca  di  riusci- 
re). (B)  Buon.  Tane.  2.  I.  Tu  vai  bru' 
cando  eh'  io  li  dia  il  malanno,  E  t' ap- 
picchi sul  muso  questa  gioia .  (A) 

BRUCATO.  Add.  da  Brucare.  Lat. 
frondibus  exutus,  Ciriff.  Calv.  I.  19.  E 
chi  volca  strappargli  pure  il  naso,  Quan- 
tunque già  ve  ne  restasse  poco  ,  Che  '1 
volto,  e  'I  capo  era  brucalo,  e  raso  (  qui 
per  similit.). 

«  BRUCIANTE .  Add.  Che  brucia  . 
Salvin.  Senof.  1.  25.  Governale  1'  alme  , 
e  quesle,  che  voi  bruciaste,  del  pari  bru- 
cianti conservate.  (C) 

BRUCIARE.  Abbruciare.  E  si  usa  an- 
che neutro ,  e  neutro  pass  .  Lat.  combu- 
rere, urere.  Gr.  ^).syetv.  Bocc.  nov.  29. 
7.  Se  io  infra  otto  giorni  non  vi  guari- 
sco, fatemi  bruciare.  G.  V.  I.  61.  i.  E 
la  provincia  intorno  ardendo,  e  bruciando. 
Dant.  Inf  16.  Ma  perch' io  mi  sarei  bru- 
cialo, e  collo. 

t  *  §.  I.  ^  detto  di  Vento  somma- 
mente freddo.  Car.  Long.  Sof  56.  Fatto 
giorno  si  mise  un  gran  freddo  cun  una 
Borea ,  che  ogni  cosa  bruciava.  (J\) 

§.  II.  Bruciare  dicesi  anche,  in  modo 
basso,  di  Chi  e  poverissimo  ,  e  non  ha 
un  quattrino. 

§.  III.  Bruciare,  o  Abbruciare  l'allog- 
giamento. V.  ALLOGGIAMENTO. 

BRUCIATA.  Marrone,  o  Castagna  colta 
arrosto.  Lai.  castanea  tosta.  Gr.  zagra- 
vov  OTTTy'v.  Morg.  27.  85.  Pareva  il  cor- 
po com'  una  grattugia  ,  O  da  far  Je  bru- 
ciate la  padella  .  Belline.  Cuocendo  le 
bruciate  a  Mongibello.  Alleg.  169.  La  im- 
portanza sarebbe  aver  da  far  delle  brucia^ 
te  a  quella   fiamma. 

BRUCIATAIO.  Quegli, che  fa,  o  vende 
le   bruciate.    Lai.    castanearum    lastarum 
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venditor.  Mnlm.  i.  46.  Sulle  tre  ore  il 
venlicel  rovaio  ,  C  ha  spento  il  lauterno- 
ne  a  un    hiucialaio. 

f  *  BRUCIATO.  Add.  da  Bruciare. 
Salvia.  Opp.  Cuce.  3.  La  patria  a  sacco 
messa,  E  da  fuoco  vorace  arsa,  e  brucia- 
la.  (N) 

♦  §.  i?  aggiunto  di  una  Sorta  di  color 
baio  de'  manìe/li  de'  cavalli.  V.  il  Vocah. 
alla  voce  BAIO.   (*) 

BRUCIO.  Bruco,  Brucialo ,  nel  signijìc. 
del  §. 

f  BRUCIOLATO.  Add.  Guastale  In- 
Jetto  dai  bruciali.  Lat.  a  brucho  corro- 
sus.  Frane.  Sacch.  nov.  C^l.  E' sono  lut- 
ti appassali  (gli  agli)  da  ieri  in  qua.  Di- 
ce il  Minonna  :  saranno  forse  bruciolaJi  . 
Cecch.  Corr.  l.  3.  Ve'  che  carola  tru- 
ciolata !  *  Salv.  Disc.  1.  353.  Tanto  le 
olivete ,  quanto  i  fichereti  mancheranno  , 
o  saranno  hruciolali,  e  distrutli.   (Min) 

f  §.  E  fgurat.  Che  ha  il  baco,  Iitnn- 
moralo.  Lat.  amore  captus.  Gr.  èpoìp-K^Ti^. 
Buon.  Tane.  5.  3.  Mi  son  stati  gli  orec- 
chi stuzzicali ,  Ch'  eir  era  bruciolata  un 
po'  di  lui. 

BRUCIOLO.  Striscia  di  foglio,  e  Stri- 
scia sottile  di  legno  levata  colla  pialla  j 
Truciolo.  Cani.  Carn.  10l\.  Menando,  il 
ferro  taglia,  e  '1  legno  gelta  Brucioli  as- 
sai. Soder.  Colt.  c)3.  E  volendo  farlo  col- 
le facchie,  o  brucioli  di  nocciuolo  ,  e  an- 
cora di  castagno ,  ec.  Buon.  Pier.  ^,  ^. 
10.  Brucioli  di  castagno  esser  trovarle  . 
Maini.  2.  54.  Avendo  un  vestiluccio  di 
dobrelto  ,  Ed  un  cappel  di  brucioli  alla 
moda. 

§.  Diciamo  anche  Brucialo  a  quel  Ba- 
co, che  sta  nella  radice,  e  ne'  raperonzoli, 
e  simili.  Lat.  bruchus. 

5  BRUCIORE.  Cociore.  Lat.  pruritus. 
Gr.  TTÙp. 

^  §.   E  per  metaf.   «  Buon.    Tane.    4- 

1.  Cre',  che  sia  meglio  il  brucior  dell'a- 
more ,  Che  quel  freddo  ch'aggrezza  un, 
che  si   muore  ».  (N) 

*  BRUCIORETTO.  Dim.  di  Brucio- 
re. (C) 

^  %.  E  per  metaf.  Desiderio.  Ces-,  leti. 
Cic.  IX.  179.  Per  rendermi  più  tollera- 
bile questo  IJrutioretto  del  dover  riveder- 
ti. (C) 

5  BRUCO.  Baco,  Verme,  Spezie  d'In- 
setto ,  che  rode  principalmente  la  verdu- 
ra. Lat.  bruchus  .  Gr.  jSpoù/o?  .  Cr.  4. 
17.  4-  Alcuna  volta  nelle  vigne  entrano 
bruchi,   che  ogni  verdezza  rodono.   Morg. 

2.  27.  Che  noi  n  siam  rinchiusi,  e  'nvi- 
luppali,  Come  fa '1  bruco  su  perla  gine- 
stra. Belline.  Perchè  muore  in  prigione  a 
torlo  il  bruco. 

^  %.  \.  E  allegoricamente  .  «  Annot. 
Vang.  Non  vogliale  raunare  tesoro  in  ter- 
ra, dove  sono  tignuole,  ruggine,  e  bruchi. 
Serm.  S.  Agost.  73.  Fuggile  1'  ozio,  eh' 
è  la  tignuola,  che  rode  i  panni,  e  sono  i 
bruchi,  che  rodono  i  frutti  nell'  orto  d'Id- 
dio ».    (B) 

§.  II.  Bruco  si  chiama  ancora  V Attac- 
cagnolo de'segnali,  che  si  pongono  ne'nies- 
sali ,  breviarii,  0  altri  libri. 

§.  III.  Diciamo  ancora  Bruco  Alcuno 
che  sia  male  in  arnese ,  male  in  ordine, 
mal  vestito  ,  o  poverissimo. 

•f  ♦  §.  IV.  Dire  ad  alcuno:  Bruci,  o 
Bruchi  fuori,  vale  Licenziarlo,  Mandarlo 
via.  Scacciarlo^  tolta  la  metafora  dal  Vil- 
lano ,  che  scuote  V  albero  per  cacciare  i 
bruchi,  Cecc.  Incant.  2.  q-  -A-  madonna 
Gostanza  importa  il  ritrovarla  ;  perchè  , 
non  avendo  ella  figliuoli  ,  ella  debbe  du- 
bitare ,  che  morto  ISicolasso ,  il  marito , 
che  sarà  di  questa,  ch'egli  ha  in  Casa, 
non  dicesse  :  Bruci  fuori.  (N) 

t  *  BRUGARE.  V.  A.  Brucare.  Bim. 
ant,  Filip-  diSer  Albizo ,  nella  Tav.  Barb* 
Vocabolario  T.  I. 


alla  V.  LATE.  Siccome  il  vermicel  pe- 
titto  bruga,  Latitando  tra  foglie  sua  bas- 
sezza. Alla  V.  PITETTO,  leggesij  Filet- 
to bruga.  (V) 

BRUIRE.  V.  A.  Gorgogliare,  Bomo- 
rcggiare  delle  budelle,  per  vento,  o  altro. 
Lat.  murmurare,  strepere.  Gr.  &opSop'j- 
^stv.  M.  Atdobr.  L'azzimo  del  formento 
è  duro,  e  non  si  cuoce  neenle  alla  for- 
cella ,  e  dimoravi  mollo  j  e  fa  il  venire 
bruire. 

BRUITO.  Sust.  V.  A.  Coir  accento 
nella  penultima.  Il  bruire.  Lat.  venlris 
murmur.  Gr.  ^op^opvyp.ó^.  Lib.  cur.  ma- 
latt.  Più  si  dolgono  ,  se  il  bruito  lo  sen- 
tono nello  stomaco, 

BRULAZZO.  F.  A.  Lippa,  Ci.iposo  . 
Liit.  lippus.  Gr.  yla[X'jpo'i  .  Burch.  1. 
26.  Ma  slu  avessi  1'  altr'  occhio  bruluzzo. 
Ti  guarirebbe  il  fummicar  del  farro. 

BRULICAME.  Lo  stesso  che  Bulica- 
me .  Buon.  Fier.  2.  3.  12.  Vadan  le  vec- 
chie al  brulicame  :  alzate  Gli  occhi  a  ve- 
der quest'altre.  E  Tane.  I.  1.  Però  la- 
sciala andiire  al  brulicame  ,  Ne  volerli  in- 
trigar la  fantasia  . 

*  §.  Per  Moltitudine,  Quantità  gran- 
de,  ma  di  cose,  che  si  muovano.  Bern. 
Catr.  Sagg.  Bim.  177.  P.  Quanti  siate 
voi  in  casa  ?  31.  Un  brulicame.  (C) 

'-\  5  BRULICARE  ,  e  BRULLICARE . 
Muovere.  Lat.  movere.  E  oltre  all'attivo, 
si  usa  anche  nel  neutro.  '?  Esop.  Fav.  T. 
Rice.  106.  Lo  villano  (a  cui  era  entrato 
in  bocca  uno  scorpione  )  si  svegliò  incon- 
tanente, e  levossi -SU  ,  e  fecesi  grande  ma- 
raviglia che  si  senlio  brulicare  dentro  dal 
corpo ,  e  non  sapea  che  si  fosse.  (C)  Luig. 
Pule.  Bec.  18.  Ch' ella  non  possa  il  capo 
brulicare. 

'?  §.  I.  Per  Far  brulichio,  rumore. 
"Luig.  Pìtie.  Bec.  21.  Beca  ,  sai  tu  quel 
che  Vallerà  ha  detto  ?  Ch'  io  l'  ho  stura- 
ta, e  rotta  la  callaia,  ec. ,  E  ch'io  son 
quel,  che  brulico  in  sul  tetto  Senìpre  la 
notte,  quando  il  Serchio  abbaia».  (C) 

'1?  §.  II.  Per  Esser  pieno ,  e  dicesi 
propriamente  di  Luogo,  o  di  Cosa  contenente 
moltitudine  di  esseri  che  si  muovano.  Car. 
Eneid.  4'  625.  Tulle  insieme  (le  formi- 
che) Fan  che  tutta  la  via  brulica ,  e  fer- 
ve.  (C) 

BRULICHIO ,  cBRULLlCHl'O.  Dice- 
si di  Quel  leggiero  movimento,  che  fanno 
le  cose  quando  cominciano  a  commuover- 
si :  e  si  dice  comunemente  d'  una  molti- 
tudine d' insetti  adunata  insieme.  Lai.  le- 
vis  agitatio. 

f  3  §.  I.  Per  metaf.  Movimento  in- 
terno cagionata  da  forte  passione.  Buon. 
Tane.  4-  I-  Pensa  ,  che  s'io  guardassi  al 
brulichio  Ch'io  mi  sento  di  drento  pel 
rovello ,  Ti  mostrerrei  che  tu  se'  stato 
l'io . 

^  §.  II.  Onde  Intraversarsi  il  bruli- 
chio di  una  cosa  ,  vale  Venir  nell'  animo 
il  desiderio  d' una  cosa  .  «  Bern.  Catr. 
Sagg.  Rim.  167.  Oh  Dio  1  s'  io  n'  avess' 
uno,  egli  enno  begli  (i  ceri)  E'  m' ene 
intraversato  il  brulichio.  (C) 

*  §.  III.  Brulichio,  vale  anche  Mini- 
mo sentore,  o  Bucinamento.  Sagg.  Bim. 
Bern.  Catr.  182.  S'  io  posso  risaperne 
un  brulichio  ,  Io  te  farò  duo  pezzi  delle 
sliene.  (C) 

'.'  §.  IV.  E  per  similit.  Menz.  sat.  [\. 
E  al  brullichio  di  que'  concetti  strani  Par 
che  nell'orlo  intorno  all'uva  ronzi  Un 
mucchio  di  vesponi,  e  di  tafani.  (V) 

BRULLAMENTE.  Avverb.  Poveramen- 
te ,  Male  in  arnese  .  JVov.  ant.  g.  101. 
17.  Non  mi  pare  verisimile,  che  se  fosse  il 
gran  cherico,  che  voi  dite,  che  fosse  ca- 
pitalo in  questo  paese  cosi  brullamente. 

BRULLICARE.   V.  BRULICARE. 

BRULUCHI  O.  V.  BRULICHI'O. 


f  5  BRULLO  Add.  Scusso.  Lat.  exu^ 
tìis,  cassus.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  E  la- 
sciala brulla,  affamata,  e  sola.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Nel  fine  si  ritrova  tristo,  e  brullo. 
F.  V.  II-  65.  Fu  a  ciascuno,  quando 
rientrarono  ,  per  lo  comune  donata  una 
lancia  nuova,  perchè  non  v'enlrassono 
cosi   brulli. 

t  §.  I.  Per  Privo.  Dani.  Inf  ^\.  Sj). 
Che  talvolta  la  schiena  Rimanea  della  pel- 
le tutta  brulla.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  99- 
Quando  di  fitto  verno  rimaso  brullo  di 
veslimenta  ,  avutone  1'  avviso  gli  Smirnensi 
in  consiglio  ,  ciascuno  si  spogliò  le  sue. 

'\'  §.  11.  Per  similit.  Nudo.  Lat.  nudus. 
"  Ar.  Far.  II.  54-  Viene  a  colei  che 
sulla  pietra  brulla  Avea  da  divorar  l'orca 
marina  ».  (C) 

*  §.  III.  Efguratam.  «  Dant.  Purg. 
l4-  91.  E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto 
brullo,  ec.  Del  ben  richiesto  al  vero  ,  ed 
al  trastullo  .  But.  E  fatto  brullo ,  cioè 
privalo,  e  vano  infra  questi  termini,  infra 
i  quali  è  posta  Rgmagna  ».   (C) 

BRULOTTO.  Sorta  di  Nave  per  dar 
fuoco  ,  quando  che  sia ,  ad  altri  vascel- 
li .  Lat.  navis  incendiaria.  Gr.  vaùj    xa- 

BRUMA  .  V.  L.  Il  cuor  del  verno  . 
Lat.  bruma.  Gr.  ^''/^spiv/j  zpoTtrl.  Petr. 
son.  i52.  Tragge  indi  un  liquido  sottile 
Fuoco  ,  che  m'arde  alla  più  algente  bru- 
ma. Bemb.  Star.  3.  37.  Salili  sopra  tre 
grosse  navi,  si  dipartirono  poco  avanti  la 
bruma.  Soder.  Colt.  3o.  Dopo  la  bruma 
zappisi,  o  vanghisi  intorno  allo  scalzato. 

'1?  §  I.  Figuratam.  ,  per  Vecchiezza  . 
Bemb.  san.  196.  Se  '1  foco  mio  questa 
gelata  bruma  Non  tempera,  ec.  Cas.  canz. 
1.  6.  Le  nubi,  e  '1  gelo,  e  queste  nevi  sole 
De  la  mia  vita,  Amor,  da  me  non  hai, 
E  questa  al  foco  luo  contraria  bruma.  (FPJ 

§.  II.  Bruma  è  anche  sorta  di  Animaletto 
di  mare ,  a  similitudine  di  tarlo,  che  rode 
sotto  acqua  i  vascelli  .  Lat.  teredo  .  Gr. 
Teoy](5'w'v.  Red,  Oss.  anim.  60.  Si  truo- 
va  altresì  infino  in  quei  moltissimi,  e  lun- 
ghi tarli,  o  vermi  di  mare,  che  da' mari- 
nari sono  chiamali  brume,  in  quelli,  di- 
co ,  che  s'  annidano  in  tuttt!  quelle  Ùvole 
delle  navi  ,  le  quali  stanno  sempre  sott'a- 
cqua . 

§.  III.  Bruma  si  chiama  anche  una  Sorta 
rf'  erba  ,  o  musco ,  che  si  genera  ne'  va- 
scelli .  Lat.  navium  muscus  .  Gr.  vawv 
^pu'ov. 

t  BRUMALE  .  V.  L.  Add.  Di  verno. 
Lat.  brumalis ,  hyemalis.  Gr.  Xàt/xsptvóg. 
Cr.  4-  35.  I.  Quelli  (vini),  che  sono  ne- 
gli aridi  luoghi  (si  travasano)  dopo  il 
solstizio  brumale ,  cioè  da  mezzo  Dicem- 
bre innanzi.  *  Ar.  Fur.  5.  IO.  Che  so- 
lca mutar  letto  ,  or  per  fuggire  II  tempo 
ardente  ,  or  il  brumai  malvagio.  (V)  Salvia. 
Georg.  3.  Né  in  tutti  i  di  brumali  Chiu- 
derai i  fienili.  (F) 

t  BRUMASTO ,  e  BRUMESTO  .  Ag- 
giunto che  si  dà  a  una  Sorta  d'uva,  e 
dicesi  anche  il  Vitigno,  che  la  produce  . 
Lat.  brumastus .  Gr.  ]3ou//aaT05  »  Cr.  4- 
4'  l5.  Sono  alcune  maniere  d'uve  grosse, 
e  dure  ,  che  si  chiamano  pergole ,  ovvero 
brumeste  delle  quali  alcune  sono  bianche, 
alcune  son  nere ,  alcune  sod  rosse. 

BRUNAZZO .  Add.  Alquanto  bruno  . 
Lat.  suhniger  .  Bocc.  nov.  72.  4'  Monna 
Belcolore,  ec. ,  era  pure  una  piacevole, 
e  fresca  foresoaza,  brunazza  ,  e  ben  tar- 
chiata . 

BRUNETTO  .  Add.  Dim.  di  Bruno  . 
Lat.  subniger.  Gr.  p.ila.'ii^oì'i .  Cron.  Veli. 
Niccolò  mio  figliuolo  ,  ec. ,  era  di  pelo 
brunetto  ,  e  vivette  da  quattro  anni.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  ^o\.  Avveri iscano  J« 
donne  quando  si  lisciano,  quelle,  dico, 
che  sono  brunette,  ec.  Bern.  Ori.  Destra 
60 
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argli  alti,  «d'ardita  favella;  Brnaelta  al- 
quanto, e  grande  di  persona. 

BRUNEZZA.  Astratto  di  Bruno .  Lat. 
nigritudo  t  m^ties.  Cr.  /«cìavia. 

§.  /i  per  meta/,  fate  Oscurità  .  Teol. 
miit.  Acciucrhè  )irr  l>run»axa,  e  lorlesaa, 
dal  lume  che  fa  la  bella  sposa  ,  non  sia 
giudicala  sconvi*nevole. 

t  S  BRUMRE.  Dare  il  lustro  j  «  di- 
tesi più  spesso  de'  Metalli.  Lai.  expolire^ 
perpolire,  le*'ifrnre.  Cr.  /tic>aiy(ty.  *  Benv. 
Ceti.  Vit.  3.  38l.  Allora  piglicrai  uu  Lru- 
nitoto  di  ferro,  rìotr  d'ucciaio  lemperalo, 
e  con  uo  poco  d*  olio  bruoirAÌ  il  tuo  niel- 
lo. (C) 

*  §.  I.  Detto  M  altre  e«s€,  per  For- 
bire, JS'ettare.  Bue.  Àp.  223.  E  col  dente 
mordace  gli  aghi  aguti  Arrotando  brunisron 
rone  a  cole.  (C)  Matt.  Fmns.  Bim.  3. 
^.  Là  ti  lavoran  stecchi  da  Sign«>ri,  Da 
Re,  da  Papi  ;  che  più  T  da  brunite  Den- 
ti ,  e  nettar  mascelle  a  Imperadorì.  (B) 

>>  §.  II.  Per  ìMetff.  Bender  chiaro . 
«  Cuitt.  lett.  3i.  Perciò  vi  diroìindo  che 
sia  branito  lo  mio  rugginoso  srnturc  della 
quistione  di  sotto  ».  É  lett.  32.  76.  Di 
che  fne  alquanto  brunita  la  rugginosa  mia 
intensione.  (B) 

§.  III.  Fate  anche  metnforicnm .  Bas- 
settarf.  Correggere.  Alleg.  2r)2.  Inlende- 
temi  ben  :  non  1*  ho  smarrito  ;  Mu  ne  lo 
reggo  andare  in  limatura  «  Ne  di  brunir- 
lo ancora  ho  ben  6nilo  (parla  tt  un  ca- 
pitolo ) . 

BRUNISSIMO.  Superi,  di  Bruno.  Lai. 
nigerrimus.  Fr.  lac.  T.  3.  23.  j3.  La 
sua  carne  bianchissima  Pareva  puerile  j 
ÀTaoti  era  brunissima.  Chiabr.  Ivi  in  pu- 
ro candore  Brunissima  pupilla  Spande  a 
tuli'  ore  ardore. 

BRUNITO.  Jdd.  da  Brunire.  Lat. 
perpolilus.  Gr.  /MXaivójuievo;.  Tes.  Br. 
2.  l\S.  Ma  ella  è  chiara  in  tal  maniera  , 
eh'  ella  può  ricevere  illumiuamenlo  dj  al- 
trui .  come  una  spada  brunita ,  o  cristallo, 
o  altra  cosa  simigliante  .  Ar.  Fur.  ^o. 
60.  Ciò  che  di  rugginoso,  e  di  brunito 
Aver  si  può,  fa  ragunare  Orlando.  Bern, 
Ori.  2.  l5.  67  Sopra  d'un  palafren  cri- 
nuto,  e  bianco,  Cb:.'  tutto  d'or  brunito  ha 
'1  fornimento. 

t  BRUNITOIO.  Strumento,  col  quale 
si  bruniscono  i  lavori,  fatto  d'  acciaio,  o 
di  denti  d'  animali ,  a  d'alli-e  materie 
dure.  *  Benv.  Celi.  Vii.  3.  .^t.  All.ia 
piglicrai  un  brunitoio  di  ferro ,  rioc  d'iic- 
ciaio  temperato,  e  con  un  poco  d'olio 
riunirai  il    tuo  niello.  (C) 

BRUNITORE.  Verbal.  masc.  Colui,  che 
brunisce.  Cant.  Cam.  232.  Maestri  siam 
perfetti  ,  brunitori  Di  spade,  e  stocchi  ,  e 
d'  armi  arrugginite  ,  Le  quai  farciam  bru- 
nite Con  polver  miste  di  varii  licori. 

BRUNITURA.  Quel  Lustro,  che  si  dà 
a'  lavori  di  metallo  ,  o  d*  altre  mate- 
rie . 

*  BRUNO.  Snst.  Bninezza.  Lat.  nigre- 
do.  Gr.  usJ.avÓTY}?.  Ott.  Com.  Inf.  20. 
374.  Dicono  che  Caino  per  lo  peccato  del 
fraticidiu ,  con  un'  incarica  di  pruni  fu 
messo  da  Dio  nella  luna,  e  che  quello 
bruno,  che  apparisce  nella  luna  ,  è  desso- 
Taxs.  Ger.  12.  21.  Quivi  io  Pagan  fui 
servo,  e  fui  ec.  Ministro  fatto  de  L  regia 
moglie  ,  Che  bruna  è  si ,  ma  il  bruno  il 
bel  non  toglie.  (C) 

*  §.  I.  Per  Oscurità.  Tass.  Ger.  2.  97. 
Mirano  ad  ora  ad  or  se  raggio  alcuno 
Spunti  ,  o  rischiari  della  notte  il  bru- 
no. CO 

t  5  §.  II  Per  Abito  nero  ,  e  per  lo 
pia  Quello,  che  si  porta  in  segno  di  do- 
lore.  Lat.  vestis  lugubris ,  vestis  putta  . 
Gr.  S7^t;'|  Trev&ixvj'.  Frane.  Sacch.  Rim. 
Altre  velale  vanno  Portando  bruno  ,  e 
s1>arran  eli  occhi  a  drieto. 
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f  §.  IH.  Onde  Essere,  VesUre,  0  si- 
mile a  bruno ,  o  di  bruno  vale  Avere,  o 
Portar  abito  nero,  o  lugubre.  <*  •«  Bocc.  nov. 
27.  Ao.  Appresso  costoro  le  airocchie,  e  le 
mogli  loro  ,  tulle  di  bruno  vestile,  venne- 
ro. Petr.  cani  2.  7.  E  vedrai  nella  mor- 
ie de'  mariti  Tutte  veslitc  a  brun  le 
donne  Perse  »».  Tass.  Ger.  3.  4^.  Mira 
quel  grande,  rh'è  colarlo  a  bruno  È  Ger- 
nando ,  il  fratel  del  re  Norvcgio .  (C) 
Maini.  2.  67.  La  morte  si  leggea  di  Flo- 
riano,  Che,  perchè  fu  credula  dalla  gen- 
te. Era  la  Corte,  e  tutto  Campi  a  bruno. 

sfi*  §.  IV.  Bruno  vale  anche  ,  ma  per 
lo  più  al  plurale  t  Quel  tempo,  in  che  si 
porta  il  bruno.  «  St'n.  Ben.  Farch.  5.  6. 
Fece  chiudere  '1  suo  palaxso,  ed  a  un  suo 
6gIiuolo  (  la  qual  cosa  non  s'  usa  fare  .<>c 
non  ne'  bruni  ,  o  in  qualche  grande  av- 
versila) tosò  i  capelli  ».  (C) 

BRUNO  .  Add.  Di  color  nereggiante  . 
Lat.  nigricans.  Gr.  yuitXaf.  Bocc.  nov.  18. 

37.  Che  vecchio,  e  canuto  ,  e  luibulu 
era,  e  m^gro,  e  bruno  divenuto  .  Dant. 
Inf.  1.3.  3.^.  Da  che  fatto  fu  poi  di  san- 
gue bruno.  E  20.  107.  Porge  la  barba  in 
sulle  spalle  brune.  E  25.  6!\.  Come  pro- 
cede innanti  dall'  ardore  Per  lo  papiro 
suso  un  color  bruno.  Guid.  G.  Del  cor- 
po fuc  lungo,  e  magro,  siccome  'I  padre, 
ma  alquanto  fu  bruno.  Conip,  Mant.  Ser 
Benedetto  Dazzi ,  di  pel  bruno. 

t  §.  I.  Per  Nero  semplicemente.  Lat. 
niger,  ater.  Gr.  pi^Ui.  Petr.  canz.  7.  3. 
O  colle  brune,  o  colle  bianciie  chiome  Se- 
guirò r  ombra  di  quel  dolce  lauro.  Boec- 
nov.  23.  6.  Vestito  di  panni  bruni  assai 
onesti.  V  «  E  nov.  27.  51^.  Esso  mid«'simo 
stracciò  li  veslimenli  neri  indosso  a^  fra- 
telli,  e  i  bruni  alle  sirocrhie,  e  alle  co- 
gnate ...  (C) 

§.  II.  Per  Adombrato  ,  e  Con  poca  lu- 
ce. Lat.  opneus ,  obscurus.  Gr.  p.é).cx.i  . 
Dant,  Inf.  2.  I.  Lo  giorno  se  n'andava, 
e  r  aer  bruno,  Toglieva  gli  animai,  che 
sono  in  terra  Dalle  fatiche  lor.  jÉ  26. 
l33.  Quando  n*  apparve  una  montagna 
bruna  Per  la  distanza.  E  Purg.  ip.  .5, 
Quando  i  Geomanli  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  Oriente  innanzi  all'alba  Sor- 
ger per  via,  che  poro  le  sta  bruna.  Amet. 
100.  Ma  poi  che  1'  aere  a  divenir  bruua 
Incominciò. 

§.  III.  Per  Tenebroso ,  Oscuro.  Amet. 

38.  Il  faremo  abitare  Misero  con  Pluton 
nel  regno  bruno. 

§.  IV.  Per  melnf.  Incognito  .  Dant. 
Inf.  7.  .'5^.  Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa 
bruni.  But.  Gli  fa  brani,  cioè  oscuri,  ed 
ignoti. 

§.  V.  Per  Mesto  j  Turbato.  Petr.  san. 
81.  E  così  avvien  che  I'  animo  ciascuna 
Sua  pu.ssion  sotto  il  contrario  manto  Rico- 
pre colla  vista  or  chiara,  or  hiuna.  Dant. 
Purg.  24*  27.  Sicch'  io  però  non  vidi  un 
atto  bruno.  But.  Un  alto  bruno,  cioè  uno 
turbamento ,  cioè  non  vidi  che  di  ciò  si 
turliassono  ,  perchè  fussono  nominali. 

BRUNOTTO.  Add.  Che  ha  alquanto 
dei  bruno.  Lat.  subniger .  Gr.  p.z}.Cf.-JTZ- 
poi;  .  Fir.  nov.  /J.-  224.  Avea  questa  To- 
nia  forse  ventidne  anni  ,  ed  era  un  po' 
brunetta  per  amor  del  sole. 

t  *  BRUNOZZO.  Brunetto,  A/quanto 
bruno.  Che  ha  del  bruno.  Salvili.  B. 
Tane.  2.  3.  Questa  Tancia  era  una  bru- 
nozza,  e  per  avventura  ben  tarchiata.  (A) 

BRUOLO,  e  BROLO.  V.  A.  Orto.  Lat. 
viridarium.  Diltam.  [\.  7.  La  terra  è  si 
della  natura  amica,  Clio  tutta  è  buona  da 
far  prati,  e  bruoli. 

BRUSCA.  Sorta  d'erba  ,  che  si  adopera 
nello  spalmare  il  vascello. 

§.  Brusca  dieesi  anche  quello  Strumen- 
to con  setole,  onde  si  puliscono  i  eavalli, 
che  si  dice  anche  Bussola,      --.^.^^ 
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BRUSCAMENTE  Avverh .  Con  modo 
brusco ,  Bigidamente.  Lat.  iracunde  ,  in- 
dignabunde.  Gr.  aÙ9T*I/5W{.  Vit.  Plut. 
E  chi  k'  allegrò  della  morie  sua  ,  lo  trat> 
lava  malo,  0  favellavugli  molto  brusca* 
mente.  Fr.  Giord.  Pred,  B.  Non  volere 
attaccarlo  bruscamente  ,  ma  usa  da  primi 
una   piarevole  esorlasionrclla. 

t  BRU SCARE  .  Dibruscare  ,  Dihrw 
care  .  Soder.  Colt.  3j).  Ne'  freddi  d 
bruschino  di  Febbraio;  e  quando  non 
serva  questo,  si  scaUino  .  ^  E  ^O.  Ni 
altro  è  il  bruscarle  (le  vili ) j  che  spar- 
tire ,  slaccare  ,  0  levar  loro  d'  addosso 
la  scorsa  superdua  ,  e  che  sta  penzoloni  , 
o  male  appiccata,  alfinchè  sotto  rinnovi,  av- 
vertendo di  non  toccar  che  quella,  che  ca- 
sca  da  per  se.   (P) 

t  BRUSCHETTE  ,  o  BUSCIIETTE  . 
Sorta  di  giuoco  usato  da' fanciulli,  il  quale 
si  fa  con  pigliar  tanti  fuscelli,  o  fila  di 
pagaia  non  eguali ,  quanti  sono  i  concor- 
renti ,  e  tengonsi  accomodati  in  modo,  che 
non  si  veda  se  non  una  delle  due  testate, 
dalla  quale  parte  ognuno  cava  fuori  il 
suo  ,  e  vince  chi  toglie  il  fuscello  mag- 
giore, o  minore,  secondoche  da  prima  si 
è  stabilito.  Maini.  2.  3().  Che  appunto  iV 
Re  sollcrila,  e  commette  Che  pe' primi  .si 
lirin  lo  bruschflle. 

BRVSCUETTO.  Add.  Dim  di  Brusco. 
Alquanto  brusco.  Lat.  austems .  Gr.  au- 
(TTvjpo?.  M.  Aldohr.  Bea  vino  bruschet- 
to ,  e  temperalo  più  a  sapor  d'acqua  ,  che 
di  vino. 

t  *  §.  £"  per  metnf.  Salvia.  Senof.  1. 

12.  Cbioma  bionda;  la  molta  disr-iolta,  la 
piccola  intrecciata,  all'aure  sventolante: 
occhi  bruschetti  ,  gai  come  di  pulzella,  ter- 
ribili   come  d'assennata.  (A) 

t  BRUSCHEZZA.  Astratto  di  Brusco. 
E  per  metnf  Austerità,  Maniere  disa- 
morevoli. Lat.  ansteritas.  Bocc.  lett.  Pr. 
S.  ap.  .3o2.  Certamenle  per  la  clemenza 
nella  fede  ,  e  nel  servigio  si  solidano  gli 
animi  degli  amici,  ed  aumiliansi  quelli 
de'nimici;  dove  per  la  bruschezza,  e  ne- 
gligenza degli  amici  si  partono. 

BRUSCHINO  .  Sorta  di  colore  .  But. 
Par.  g.  i.  Questa  è  una  pietra  preziosa, 
di  colore  bruschino  (parla  del  balascio  ). 
Lih.  son.  X18.  Fu  chi  per  pagonazzo  die 
bruschino. 

BRUSCO.  Su.1t.  Bruscolo,  hat.  festuca. 
Gr.  y.oipaoi.  Pass.  30"].  E  tratti  prima  la 
Irave  dell'  occhio  tuo  ,  e  poi  potrai  trarre 
il  brusco  dell'occhio  altrui.  Buon.  Fier. 
I.  4'  6-  Che  possa  scapolar,  da  noi  guar- 
dato,  Dalle  carceri  nostre  un  brusco,  un 
pelo. 

§.  I.  Fate  ancora  Pus^nitopo  ,  Busco. 
Lai  ruscus.  Gr.  //.up^tvvj  àypia.  Ricett. 
Fior.  Si  seccano  parte  intere,  ec. ,  come 
la  valeriana,  l'asaro,  le  barbe  del  brusco, 
dfgli  sparagi  ,  ec. 

t  *  §.  II.  BruKco,  T.  de' Chirurgi. 
Specie  di  lima  a  raspa  ,  che  serve  spe- 
zialmente per  raschiare  le  ossa .  Bellin. 
Disc.  Anat.  1.  14.  Vedo  le  pialle  ,  vedo 
le  seghe,  vedo  i  trapani,  ed  i  succhielli, 
i  bruschi  ,  ed  i  bollini ,  tante  macchine  , 
e  tanti  ordigni.  (A) 

t  BRUSCO.  Add  Di  .sapore,  clic  ti- 
ra all'  aspro  j  non  dispiacevole  al  gustx). 
L.it.  austcrus.   Gr.   cf.'J77r,pii.   Cr.  t\.  48. 

13.  Ma  il  vin  brusco,  il  quale  acerbo  è 
detto  ,  è  più  duro  ,  ec.  ,  e  più  lardi  si  di- 
gestisce. Pdllad.  Le  granella  delle  mela- 
grane contrite,  ec,  con  vino  austero,  e 
brusco.  Cron.  Morelt.  271.  Avrai  una 
l)olte  di  vermiglio  brusco,  cloroso,  e  buo- 
no .  *  Giov.  Geli.  vit.  Aìf.  143.  Procac- 
ciala (In  febbre)  dall'avere,  ce.  bevuto 
troppo  vin   lìrusco.    (C) 

*  g.  I.  Per  Che  reca  dispiacere.  «  Dant. 
Par.   17.    126.    Coscienza    fusca    O    della 
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propria,  o  dell'alirui  vergogna   Pur  sen- 
tirà la  tua  parola  brusca.  (CJ 

*  §.  II.  Onde  Fare  il  viso  brusco,  o 
la  Cera  brusca  ,  vale  Mostrare  dispUice- 
re  ,  sdegno  ,  o  simili.  ««  Sen.  Ben.  Varch. 
6.  4.  Se  sospirò  quando  il  ti  die,  e  feie 
il  viso  brusco,  credette  di  perderlo,  non 
di  donarlo.  Alleg.  219.  A  me  non  pare 
aver  detto  di  sorte  Che  voi  m'  aveste  a 
far  la  brusca  cera  ».  (C) 

J  §.  III.  Per  me  taf.  Rigido,  Austero  , 
Aspro .  Lai.  asper ,  rigidus  ,  austerus , 
torvus  .  Gr.  au-STyjpó;  .  Fit.  Plut.  Uno 
che  avea  nome  Leonida  ,  uomo  brusco. 

§.  IV.  Aggiunto  di  temporale  ,  vale 
Turbato  j  Rannuvolato.  Lat.  uuhilus.  Gr. 
cuvvìayì?.  M.  V.  9.  .'53.  Cominciando  in 
sul  brusco,  e  spiacevole  tempo  ,  per  infie- 
bolire  gli  animi  loro. 

§.  V.  Brusco,  in  forza  d'avverbio  , 
vale  Bruscamente.  Geli.  Sport.  1.  3.  Uli! 
voi  mi  rispondete  slamane  cosi  brusco  : 
che   vuole    e' dire? 

BRUSCOLINO.  Dim.  di  Bruscolo.  Lat. 
festucula.  Gr.  Kaps/i'ov-  Morg.  19  16.  E' 
vestimenti  tutti ,  ec. ,  Che  solo  un  bru- 
scolin  facea  già  brulli. 

§.  E  per  metaf.  vale  Un  menomìssimo 
fallo.  Morg-  2.').  175.  Che  mi  sia  ripro- 
vato un  bruscolino 

BRUSCOLO.  Minuzzolo  piccolissimo,  e 
leggerissimo  di  legno ,  o  paglia  ,  o  simili 
materie.  l.-dU  festuca  .  Gr.  y.dpfOi;.  Cr. 
10.  24-  I-  Aprendola  colle  mani  bagnate^ 
e  nettandola  bene  da' bruscoli.  Luig.  Pule. 
Frott.  Cappucci  a  iosa ,  e  fruscoli  Ch'era- 
no altro  che  bruscoli.  Sagg.  nat.  esp.  2[\. 
A  guisa  che  noi  veggiamo  l'acque  da  ogni 
minimo  bruscolo  »  che  sopra  vi  caggia,  di- 
rompersi. 

s&  §.  I.  Per  Una  minuta  parte  di  chec- 
che sia.  Buon.  Tane.  5.  7.  G.  Ve' come 
negli  occhiuzzi  ella  par  vispa ,  C,  Forse 
Che 'ntorno  v' è  bruscol  di  cispa  1   (N) 

§.  II.  Bruscolo  ,  metn/oricam. ,  si  pren- 
de per  Macchia  di  checche  sia. 

f  §.  III.  E  per  Sorta  di  frutice ,  detto 
altrimenti  Pugnitopo  .  Lat.  ruscus .  Gr. 
/tupoi'v/j.  M.  Aldobr.  Con  ossimele  sem- 
plice, o  composto,  con  radici  di  pelrose- 
moli  ,  o  di  finocchio ,  d'  appio  ,  di  spara- 
gi, e  di  bruscoli. 

§.  IV.  In  proverbio  :  Ogni  bruscol  gli 
pare  una  trave j  e  dicesi  di  Chi  d'ogni 
po^  di  cosa  fa  gran  romore ,  e  ne  e  ca- 
soso. Lat.  festucam  trabem  putat. 

%.  V.  E  Levarsi  un  bruscolo  di  su  gli 
occhi ,  vale  Liberarsi  da  checche  sia  a  se 
molesto.  Varch.  Stor.  10.  Per  lo  che  il 
commcssario  Ferrucci ,  disposto  levarsi  quel 
bruscolo  di  su  gli  occhi,  ec.  Anibr.  Cof 
4-  l3.  Priaia  ch'io  n' arrivi  Questa  cosa, 
io  vo' trarre  il  bruscolo  Che  avete  in  l'oc- 
chio. 

*  BRUSCOLOSO  .  Che  ha  brusco- 
li- (A) 

\  ^  %■  E  fgurat.  Allegr.  Scamatate- 
lo ,  perciocché  la  maggior  parie  delle  cose 
mie  è  bruscolosa  piuttosto  ,  che  con  la  pol- 
vere addosso.  (A) 

*  BRUSCOLUZZO.  Dim.  di  Brusco- 
lo, hit.  festucula  .  Gr.  y.v.ptfio-i  .  Buon. 
Tane.  4-  5.  E  s' hai  pel  dosso  bruscoluz- 
xi,  o  peli,  O  pillacchere,  o  altro,  tu  li 
netti.  (*) 

*  BRUSTO  .  Antica  foggia  di  veste  , 
o  ornamento  donnesco.  Cavale  Pungil.  (A) 

BRUSTOLARE.  ^6èrMJ<o/flrc. Lat.  M.y^M- 
lare  ,  amburere  .  Gr.  Trspt^^.sysiv  .  Lib. 
crtr.  malatt.  Il  rabarbaro  conviene  legger- 
mente brustolarlo.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Quando  avrai  brustolato  il  rabarbaro,  pol- 
verizzalo. 

BRUSTOLATO.  Add.  da  Brustolare. 
Abbrustolato ,  Abbronzato.  Lat.  ustulatus, 
ambustus  ,    Gr.    7rspiy).S7Óy.£V55 .  Soder. 
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Colt.  III.  Pigliando  fichi  vecchi  secchi, 
e  orzo  brustolato,  midolle  di  cedro,  ec  , 
farà  aceto  buono.  Red.  Annot.  Ditir.  Dette 
fruite  ,  ec. ,  prima  secche  molto  bene  ,  e 
brustolale   al   luoco. 

f  BRUTALE.  Add.  di  Bruto.  A  simi- 
glianza  di  Bruto,  Bestiale.  Lat.  effcra- 
tus  ,  ferus  ,  immanis  Gr.  oiloyoq  ,  Pist 
S.  Gir.  Carnali,  e  brutali  siete  ,  e  non  vi- 
vete secondo  i  figliuoli  d'Iddio.  But.  Si 
chiamava  Bruto,  per  gli  atti  brutali,  ch'egli 
faiea.  ♦  Menz.  .tot.  12.  Dammi  ,  dice 
costui  ,  che  i  miei  brutali  Vizii  io  nascon- 
da.  (I\/) 

f  brutalità'.  Astratto  di  Brutale. 
Costumi,  o  Atti  a  somiglianza  di  quelli  de' 
bruti.  Lat.  feritns.  Sei^ner.  Manu.  Magg. 
29.  2.  Hanno  tanto  alFelto  a  quei  loro  fec- 
ciosi accumulamenti  ,  a  quelle  brutalità,  a 
quella  boria ,  ec. 

t  BRUTALMENTE.  Avverb.  Con  bru- 
talità ,  A  maniera  di  bruto.  L.ikl.  fi'i  ine . 
Gr.  &v:piwocÒ5.  'é  Cavale.  Espos.  Sinib. 
1.  4^0.  Tornò  in  se  ,  cioè  torno  al  cuore, 
lo  qu.ile  era  disceso  sotto  a  se,  vivendo 
brut.ilmenle.   (F) 

*  BRUTEGGIARE.  Commettere  bru- 
talità. Segner.  Mann.  Magg.  19^-  Già  si 
sa  che  quei,  che  idolatrano ,  che  ammaz- 
zano, che  assassinano,  che  brutejjgiano  , 
saranno  ereditati  dall'  ira  divina.  (V) 

f  J  BRUTO.  Animale  senza  ragione . 
Bestia.  Lai.  animai,  brutum  ,  bestia.  Gr. 
cLlo'jQ-i .  Dani.  Inf  26.  I19.  Fatli  non 
foste  a  viver  come  bruti.  Ma  per  seguir 
virtute,  e  conoscenza.  l'I  Par.  7.  139.  L'a- 
nima d'ogni  bruto,  e  delle  piante  Di  com- 
plession  potenziata  tira  Lo  raggio,  e  '1  molo 
delle  luci  sante. 

*::  BRUTO.  Add.  Brutale.  Boez.  2.  La 
popolesca  greggia ,  Che  bruta  pasce  sul 
cibo  terreno.  E  \l\l\.  Da  lor  natura  bruta 
non  avverse.  Cavale.  Espos.  Simb.  181. 
Indegnamente  inabita  corpo  umano  lo  spi- 
rito bruto,  e  bestiale  (V ) 

*?  §•  I.  E  agi^iunto  d^ Animale,  vale  Irra- 
gionevole. «  Bocc.  nov,  2.  9.  Al  ventre 
serventi,  a  guisa  d'animali  bruti  ».  Cavale. 
Espos.  Simb.  399.  Non  uccello,  non  pe- 
sce ,  non  serpente ,  0  altro  animale  bru- 
to.   (C) 

f  nS  §.  II.  E  aggiunto  di  Terra,  vale  Iner- 
te. Lat.  bruta  tellus,  Oraz.  Sannaz.  Are. 
Pros.  10.  Con  tutta  la  frondosa  schiera 
de'Semidei,  e  il  sommo  aere,  e  il  durissimo 
aspetto  della  bruta  terra.  (N) 

t  BRUTTAMENTE.  Avverb.  Con  brut- 
tezza. Con  bruttura.  Lat.  turpiter,  fede. 
Gr.  a.laxpu^.  Fit.  S.  Ant.  Tutto  die  so- 
no avvezzi  a  peccare  bruttamente.  E  ap- 
presso. Cadeva  in  terra  bruttamente  assa- 
lito da  quel  brutto  male.  ♦  Phit.  Adr. 
Op.  mor.  I.  53.  Acciocché  specchiandosi 
nella  vita  loro  i  figliuoli  s'astengano  dal 
parlare,  ed  operare  bruttamente.   (C) 

V  §.  I.  Per  Infelicemente.  Giov.  Geli, 
vit.  Alf  80.  Ma  veggendo  il  re  Lodovi- 
co l'imprese  de' suoi  nimiii  esser  così  brut- 
tamente successe  ec.  deliberò  in  mal  punto 
suo  che  si  facesse  un  concilio.  {C) 

'I'  §.  H.  Per  Fergognosamente .  Giov. 
Geli.  vit.  Alf.  146.  Le  quali  città  guada- 
gnate con  somma  gloria  da  Giulio  ,  esso 
per  la  vituperosa,  e  lenta  dappoc;iggine  de' 
suoi,  aveva  con  poco  onorevoli  patti,  brut- 
tamente perdute.   (C) 

*  §.  III.  Per  Codardamente  Giov.  GelL 
vit.  Alf.  l55.  Tutta  la  gente  d*  Ettore  , 
seguendo  la  poltroneria  del  lor  capitano  , 
senza  vedere  appena  i  nimici,  bruttamen- 
te volse  loro  le  spalle.  (C) 

BRUTTAMENTO  .  //  bruttare  .  Lat. 
turpitudo  ,  inquinamentnm.  Gr.  p.oXo'Siióq. 
But.  Par.  4-  !•  Stanvi  in  quello  cielo  li- 
bere dal  bruttamento  del  corpo,  possedes- 
sono  lo  cielo. 
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t  3  BRUTTARE.  Imbrattare,  Intride- 
re.  Macchiare j  e  si  usa  oltre  l'attivo 
anche  nel  neiitr.  pass.  Lai.  tarpare,  fada- 
re ,  deturpare.  Gr.  /At«t vstv  .  Bocc.  nov. 
16  19.  Gli  dovesse  piacere  di  non  cor- 
rere, er.  ,  a  bruttarsi  le  mani  del  sangue 
d'un  suo  fante.  Dant.  Purg,  16.  129. 
Cade  nel  fango,  e  se  brutta,  e  la  soma. 
Mirac.  Mad.  Se  '1  versò  addosso,  e  tutti 
i  panni  suoi  le  bruttò. 

*  §.  E  figura lam.  «  Lab.  328.  Ella  ha 
tanto  di  vizio  in  se,  che  ella  ne  brutte- 
rebbe la  corona  imperiale.  E  329.  Tutta 
(la  gentilezza)  l'avresti  bruttata,  e  guasta, 
costei   amando   ».   (B) 

BRUTTATO.  Add.  da  Bruttare.  Cas. 
Oraz.  Cari.  F.  l38.  Talché  lutto  lo  'm.- 
perio  ,  e  i  reami,  e  tulli  gli  Slati,  che  voi 
avete,  ec,  sieno  divenuti  vostri,  ec,  con- 
taminati di  fraude  ,  e  di  violenza  ,  e  del 
puzzo  de'  morti  corpi  de'  loro  signori  fe- 
tidi, e  nel  sangue  tinti,  e  brumali,  e  ba- 
gnati. 

t  BI\UTTERl'x\.^  Bruttura  ,  Sporcizia. 
Lai.  sordes .  Gr.  axaSraccta.  G.  F.  6. 
II.  I.  E  per  più  dispeitOj  e  vergogna  vi 
mingauarono  dentro  asini,  e  molla  brut- 
te ria. 

t  BRUTTEZZA.  Astratto  di  Bruito. 
V  Petr.  Uom.  III.  22.  Conciossiathè  gli 
fusse  venuto  a  noia  l'antichità  dfgli  edi- 
fiiii  vecchi,  e  la  bruttezza  delle  vie  torte. 
Sann.  Arcad.  pr.  8.  Ne  vi  era  quel  gior- 
no ramo,  nò  fronda  veruna  caduta  da'  so- 
prastanti alberi ,  ec. ,  o  rivoluzione  di  brut- 
tezza alcuna.  (Fj  Castigl.  Corteg.  4-  Dir 
si  può  che  la  bellezza  sia  la  faccia  piacevole, 
allegra,  grata,  e  desiderabile  del  bene,  e 
la  bruttezza,  la  faccia  oscura  ,  molesta,  di- 
spiacevole, e  trista,  del  male.  (N) 

'^  §.  I.  Pef^  Ahbominazìone ,  Orrore. 
Giov.  Geli.  vit.  Alf.  22.  Al  Papa  dispiacque 
tanto  la  bruttezza ,  e  la  crudeltà  del  caso, 
che  egli  dette  ancor  egli  similmente  pri- 
gione Giano  cantore.  (C) 

^  §.  II.  E  in  senso  m'orale.  Ovid.  Epist. 
Rem.  Fior.  5.  12.  Non  t'aggrevi  II  pri- 
mo amor,  che  la  seconda  fiamma  Per  sua 
bruttezza  è  di  vergogna  degna.  (Mai) 

§.  111.  Per  Ischijezza ,  Lordura.  Lat. 
fceditas.  Lab.  I14.  Non  il  porco,  qualora 
è  più  nel  loto  convolto,  aggiugne  alla 
bruttezza  di  loro. 

BRUTTISSIMAMENTE.  Avverb.  Su- 
peri, di  Bruttamente.  Lat.  turpissime.  S. 
Agost.  C.  D.  La  qual  buona  natura  op- 
pressala, e  cattivata  crudelissimamente  ,  e 
brullissimamente  maculata. 

f  BRUTTISSIMO.  Superlat.  di  Brut- 
to. Lat.  turpissimus .  Gr.  v.itsy^pÓTCìiTQc,  . 
^  Segner.  Pred.  5.  2.  Veggendosi  là  so- 
spinti, a  guisa  di  rei,  da  masnade  brut- 
tissime di  Demonii.  (F) 

§.  Per  Isconvenevole,  Disdicevole.  Bocc» 
nov.  69.  19.  E  questa  è  bruttissima  cosa, 
avendo  tu  ad  usar  con  gentiluomini.  Segner. 
Mann.  Magg.  9.  2.  Che  tergiversaziorvi 
bruttissime  son  Te  lue  ? 

BRUTTO.  Susi.  Bruttezza  j  contrario 
di  Bello  sust.  Buon.  rim.  23.  Lei  farò 
bella  ,  e  in  me  scemerò  '1  brutto  .  E  2^). 
Perchè  in  voglia  umana  L'uso,  amando- 
si '1  bello  ,  il  bruito  sana. 

BRUTTO.  Add.  Che  manca  della  pro- 
porzione convenevole.  Deforme,  Spropor- 
zionato ,  Malfatto  j  contrario  di  Bello . 
Lat.  turpis ,  deformis.  Gr.  a.i(sy_pói.  Bocc. 
nov.  74»  9.  Ma  ella  aveva  il  più  brutto 
viso,  ec.  ,  che  si  vedesse  mai.  Dant.  Inf . 
l3.  Quivi  le  brutte  arpie  lor  nido  fanno. 

3  §.  I.  Per  Lordo,  Imbrattato  ,  Brut- 
tato. Lat.  inquinatus,  turpis.  Gr.  cdny_p6i;. 
Bocc.  nov.  i5.  27.  Il  domandarono  cha 
quivi  cosi  brutto  facesse.  Dant.  Inf  18. 
118.  Perchè  se'tu  sì  ingordo  Di  riguardar 
più  me,  che  gli  altri  brutti? 
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«  §.  II.  Per  metmf.  •  Gmid.  G.  Dio- 
DÌgto  Areopagita  ,  ec.  ,  avvegnaché  fossa 
brutto  di  geotilitiide  noo  regolata ,  uooper> 
tanto,  ec.  ••  (C) 

f  %.  III.  P<r  Disonesto.  Dant.  Par. 
Sa.  Che  quantuoque  la  Chiesa  guarda,  tut- 
to È  della  genie,  che  oer  Dio  dimanda  ; 
Moo  di  parente ,  oè  d' altro  più  brutto 
(qui  in  forza  di  sust.).  Sega.  Star.  q.  a^-j. 
Il  Dura  ,  ec. ,  essendo  oni'slissirao  ,  e  ni- 
nico  d'ogni  altro  più  bruito  tìiìo  carnale- 

§.  IV.  Diciamo  attresì  Brutto  per  Iscon- 
venevole  t  e  Disdicevote.  Cas.  tnstr.  Card. 
Cnraff.  5.  Le  quali  cose ,  benché  siano 
così  brutte  ,  e  indegne  del  nome  cristiano, 
ec.  Sega.  Stor.  q.  243.  Rimproverarsi  l'un 
l'altro  i  capitani  la  cagione  di  si  brutta, 
e  irile  ritirata.  Sfgr.  Fior.  As.  3.  Ma  per- 
chè il  pianto  air  u*>m  fu  sempre  brutto  , 
Si  debbe  a' colpi  della  sua  fortuna  Voltar 
il  viso  di  lagrime  asciutto. 

<»  §.  V.  Ver  brutta  forza,  posto  ««-tfr- 
hialm. ,  vale  lo  stesso  che  Per  vi^'a  forza. 
Oiov.  Cefi.  ili.  Jff.  172.  Converrebbe 
per  bratta  foraa,  che,  cacriali  dalla  fame 
(gii  eserciti) f  rivullasser  l'insegne  addie- 
tro. (C) 

§  VI.  Dicesi  in  proverbio:  IS'on  essere 
il  Diavolo  I/rutto  come  si  dipigne  ,  e  vale: 
Ao/i  essere  la  cosa  in  così  cattivo  grado, 
come  si  suppone .  Cecch.  Dissiin.  i .  2.  Il 
Diavolo  non  è  brutto  romi*  e'si  dipignp. 
Malm.  4.  42'  Non  è  il  Diavol  sempre- 
mai  Cotanto  brullo,  quanto  egli  è  dipinto. 
V.  DIAVOLO. 

§.  VII.  Restar  brutto^  vale  Restar  bur- 
lato, o  defraudato.  Malm.  1 1 .  32.  Riman 
brullo  Sperante ,  e  per  rovello  II  reslo  , 
ciie  gli  avanza,  all'aria  scaglia. 

BRUTTORE.  V.  A.  Bruttezza  ,  Brut- 
tura .  Lat.  d^formitas .  Fr.  lac.  2\  4* 
4o.  l5.  Perchè  io  sia  luUo  bruUore ,  Mou 
mi  lasci  la  tua  grazia . 

5  BRUTTURA.  Schifezza ,  Sporcizia , 
Lordura.  ILzX.  fiedilas  ,  inquinamentum  . 
Gr.  aì»xp3T>J5.  Bocc.  nov.  i5.  ip.  Tulio 
della  bruttura  ,  della  quale  il  luogo  era 
pieno,  s'imbratlò.  Galat.  7.  Conciossia- 
che  la  cagione,  per  la  quale  egli  se  le 
lava,  rappresenti  nella  immaginazione  di 
coloro  alcuna  bruttura  .  Morg.  7.  5o.  O 
dov'è' par  che  bruttura  conosca,  Sempre 
col  pezzo  ne  lieva  la  nuota. 

#  §.  I.  Efig.  per  Laidezza  di  costumi  y 
di  azioni.  Bocc.  g.  l.  9.  8-  Sono  più  toslo 
da  dire  asini  nella  bruttura  di  tutta  la  cat- 
tività di  vilissimi  uomini  allevati,  che 
nelle  corti .  (N)  S.  Agost.  C.  D.  2.  5. 
Ut.  Delle  brutture,  e  disonestadi,  che  si  fa- 
cevano quando  si  onorava  la  madre  di  tulli 
gli  Dei .  (D 

f  *  §.  II.  Per  Deformità j  Sconvenevo- 
lezza in  opera  dell'arte.  Baldin.  Lez. 
Accad.  II.  Altrimenti  ec.  avrebbero  an- 
«he  avuìe  in  loro  slesse  molta  di  quella 
bruttura,  che  da' Professori  è  chiamala 
«lento,  e  fatica   scoperta.  (A) 

t  *  §.  \\\.  Far hruVura  in  un  luogo, 
vale  Farvi  i  proprii  bisogni,  ed  anche 
Portarvi,  o  Gettarvi  delle  immondezze. 
Malm.  g.  ly.  Profuma  il  piscio  i  panni, 
f  i  ferraiuoli ,  Ne  guardan  s'  e'  v'  è  pena 
il  far  bruttura  .  (Cj  Buon.  Tane.  4-  1- 
S  io  vo  a  Firenze ,  e  piscio  per  le  mura, 
Gli  Otto  vi  proibiscon  far  bruttura.  (A) 

BRUZZAGLIA.  Quantità  di  gente  vilej 
3Inrmaglia  .  Lat.  pìebecula  ,  fex  civitatis. 
Tac.  Dav.  vit.  Agr.  Spp.  Cosi  sono  i 
Britanni  feroci  stali  uccisi  più  fa  ,  ora  ci 
rimane  la  bruzzaglia  codarda.  Buon.  Fier. 
I.  5.  II.  Sfrattala  quella  diversa  bruzza- 
glia ,  Tutti  eccoci  all'aperto:  or  respiriamo. 

BRUZZO,  e  BRUZZOLO.  Crepuscolo. 
X  'ora,  nella  quale  apparisce,  o  se  ne  va 
il  giorno  .  Lat.  crepusculum  .  Gr.  à/xvi- 
y-JATt.  Pataff.  2.  Un  bollo  cadde  ed  uno 
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stoscio  al  brustolo.  Luig.  Pule.  Bec,  a3. 
Ed  io  ne  vo  com'  un  birbone  a  ella  La 
sera  in  sul  far  bruzzo ,  eh'  io  Irafelo  . 

B  U 

BU',  accorciato  da  Bue.  V.  A.  Pa- 
taf.  I.  Ch'io  li  farò  com'iofei  dianzi  al 
bu'.  Pfetr.  Frott.  E  son  pur  sempre  bu*, 
com'  ognun  sape . 

§.  I.  Bu  Bu.  Foce  imitativa  ,  che  si 
usa  a  modo  sust.  Pissipissi,  Pispiglio,  Bi- 
sbiglio. Lat.  susurrus.  Gr.  ^i^\jpi'}fj.6i. 
Belline,  son.  Firenze  parca  tutta  un  paiuol 
d'acqua,  Pel  gran  bn  bu  di  tante  capan- 
nelle . 

^  §.  II.  Bu  Bu.  È  pure  il  suono  che  altri 
Ja  pel  tremito  del  freddo ,  battendo  i  den- 
ti .  Lasc.  Gelos.  .3.  10.  E  però  vavvi,  ed 
carine;  bu  bu  ,  ch'io  ubbiivido.  Cecch 
Ass.  4.  9.  Oimè,  Giannella  mio!  bu  bu 
bu ,  i'son  morto  di  freddo.  F  ivi.  In 
una  corte  a  morirmi  di  freddo  m'ha  fatto 
star  tutta  notte  ,  bu  bu  bu  .  (Fj 

BUA  .  Foce  puerile  ,  e  significa  Ma- 
le .  Lat.  morbus  puerilis  .  Gr.  vo»o; 
Trai^ixn'.  Burch.  I.  81.  Per  dare  esem- 
plo li  farem  la  bua  .  Ant.  Alani,  son.  18. 
Chi  vuol  dindi,  e  chi  cioccia ,  echi  coc- 
chi ,   Chi   ba   la  bua. 

BUACCIO.  Peggiorai,  di  Bue. 

§.  Detto  ad  alcuno  per  ingiuria  ,  vale 
Ignorantaccio.  Malm,  6.  qS.  Come  vuo'  tu, 
buaccio,  che  '1  senato  Vadia  'n  cancelle- 
ria  per  la   risposta? 

*  BUACCIOLO.  Diminutivo  di  Bue, 
e  dicesi  propriamente  di  fanciulli  .■scioc- 
chi ,  d'ingegno  ottuso.  Rice.  Rim.  Ojjni 
fanciul,  che  sia  com'  me  buacriolo.   (A) 

*  BUAGGIINE.  Balordaggine  y  Buas- 
saggine .   (A) 

BL'ASSAGGINE.  Scimunitaggine,  Scem- 
piataggine .  Lat.  stoliditas ,  stupor .  Gr. 
dincciSiJala..  Red.  lelt.  i.  102.  Veggio 
che  V.  S.  Ilhistr.  si  ride  della  mia  buas- 
saggine  . 

*  BUBALINO.  Piccolo  babaio.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  177.  Quella  bestia  andando- 
gli dietro,  cessava  si  di  ricevere  Io  suo 
bubaìino  ,  perchè  bastasse  a  San  Maca- 
rio .  (F) 

^  B UBALO.  Animale  da  giogo ,  oggidì 
detto  Bufolo  ,  e  Bufalo .  Fil.  SS.  Pad. 
I.  177.  Gli  apparvero  una  gran  mollitu- 
dine  di  certe  bestie  salvaticbe ,  che  si  chia- 
mano bubali ,  e  una  bubala  femmina  ^  che 
lattava  un  suo  bubaìino  .   (V) 

f  BUBBOLA.  Uccello  poco  più  grande 
di  un  merlo  ,  che  ha  cresta  di  penne  in 
capo ,  di  color  cenerino ,  con  alcune  stri- 
scie  di  bianco  .  Soggiorna  in  luoghi  fec- 
ciosi ,  e  si  pasce  di  cose  lorde j  detto  anche 
Upupa.  Lai.  upupa.  Patnff'.  2.  Pur  bub- 
bola starà  a  guaraguato  . 

§.  I.  Tremar  come  una  bubbola  ,  vale 
Tremar  grandemente .  Lat.  intrenii.9cere  . 

§.  II.  Bubbola,  vale  anche  Menzogna, 
Favola.  Lat.  commentum ,  fabula.  Gr. 
\riO0i.  Varch.  Snoc.  2.  I.  Il  caso  sareb- 
be, eh'  e'fusse  riuscito,  l'allre  son  tulle 
buI)bole  . 

t  *  §.  III.  Onde  Dar  bubbole,  vale 
Dar  chiacchiere ,  o  Dar  a  credere  a  uno 
quello,  che  non  è  vero .  Red.  lett.  2.  x[\6. 
Allora  le  vo'dar  tante  parole  di  ringrazia- 
mento, tante  pastocchie,  e  lanle  bubbole, 
che  ha  da  essere  un  diluvio  .  (A) 

§.  IV.  Bubbola  e  anche  una  specie  di 
fungo.  Burch.  i3.  9.  Ghiere  di  cacio,  e 
bubbole  salvatirhe . 

BUBBOLARE.  Portar  via  con  inganno 
checche  sia  .  Lat.  intervertere  ,  fraudare. 
Gr.   Tj7ts^v.i.piì-J. 

§.  I.  E  neutro  pass,  vale  Mandar  male  il 
suo  ,  spendendolo  male  .  Lat.  prodigere  , 
prnfunderc .   C'ir.   lett.   i.   53.    E    di  que- 
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sta  non  mi  posso  dar  pace ,  che  avendone 
avuta  occasione,  me  l'abbia  così  bubbo- 
lala   (qui  per  metaf,  ). 

§ .  II.  Diersi  anche  per  Tremare . 

BUBBOLONE.  Che  dà,  e  dice  altrui 
bubbole,  nel  signifc.  del  §.  II.  Lat.  bla- 
tero, locutuleius.  Gr.  ^^d^y  oì&upoyXftiT' 

TO». 

t  BUBBONE.  Enfiato  ,  Ciccione.  Lai. 
bubo  .  ♦  Red.  Cons.  \.  60.  Fu  sorpreso 
in  prima  da  una  fiera  ,  e  dolentissima  go- 
nuvea ,  ec.  ,  e  poscia  da  due  bubboni  nel* 
l'angiiinaglia  .  (B) 

*  BUBULA.  Fandonia,  Favola.  Lat. 
commentum.  Car.  Matt,'].  Dicca  bichiac- 
cbie,   liubulc,  e  baiurbe.  (V) 

*  BUBULARE .  Neut.  pass.  Lo  stctso 
che  Bubbolarsi .  Car.  lett.  ined.  3.  67. 
E  se  ci  bubuliamo  quesl'  anno  il  disegno 
fatto  per  la  casa  ,  e  per  gli  altri,  che  ci 
son  poveri,  e  non  ricapitati,  lor  danno, 
e  non  colpa  mia .  (C) 

BUBULCA.  y.  A.  lugero.  Lat.  iugerum, 
Gr.  Tl'ìÀ'^pO'i.  Cr.  3.  4-  2.  Una  mezza  corba 
basta  a  una  bubulca  di  terra.  JS"  3.  9.  I  . 
E  una  corba  compie  una  bubulca,  cioè 
il  lavorio,  che  fa  un  paio  di  buoi  ,  ovvero 
certa  misura  di  terra,  che  cosi  si  chiama. 

BUBULCATA  .  V.  A.  Lo  stesso  che 
Bubulca.  Lat.  iugerum .  Gr.  ItXiòpO'*  . 
Cr.  3.  8.  4*  ^  una  corba ,  cioè  misura , 
o  poco  meno ,  una  bubulcata ,  cioè  spazio 
di   terra  d'un  paio  di  buoi,  empie. 

BUCA.  Luogo  cavato ,  0  Apertura  in 
checche  si  sia ,  comunemente  più  profondo, 
che  largo,  o  lungo.  Lat.  foramen,  caver- 
nula,  scrobs .  Gr.  rpwyìiyj  ,  òizr].  Dant. 
Inf.  32.  Io  vidi  due  ghiacciali  in  una  buca. 
Bocc.  nov.  6^.  l5.  E  quando  tempo  eb- 
be ,  se  n'andò  alla  buca,  e  fece  il  segno 
usato  (qui:  apertura,  0  pertugio  fatto 
nel  muro  ) . 

§.  I.  Buca  sepolcrale,  vale  Sepolcro. 
Dant.  Purg.  21.  Già  surlo  fuor  della  se» 
pulcral  buca.  But.  Della  scpulcral  buca , 
cioè  della  clausura  del  sepolcro  . 

§.  II.  Dicesi  anche  Buca  il  Luogo  sot- 
terraneo da  conservar  grano,  e  altre  bia- 
de .  Lat.  sirus .  Gr.  atpó;. 

f  §.  III.  Fare  una  buca,  fgurat.  vale 
Servirsi  del  danaro  fidalo.  Lat.  pecuniam 
publicam  intervertere,  peculatus  reum  esse. 
Gr.  xXsTTTgiv  TOC  Srip.O'Stv. .  Cant.  Cam. 
Paol.  Olt.  IO.  I  buon  mercanti  il  sanno. 
Per  la  buca  lor  falla  da  chi  poi  Dà  che 
dir  sempre  alla   pancacciu,  e  a   noi . 

f  §.  IV.  Dare  intorno  alle  buche  a  uno, 
vale  Procurare  di  cavargli  artatamente  di 
bocca  quello,  che  e'  non  vorrebbe  dire . 
Lat.  arcanum  expiscari .  Gr.  /iSTaX^ày. 
Varch.  Stor.  12.  Dando,  come  s'usa  di 
dire ,  intorno  alle  buche  per  fargli  uscire. 
*  Car.  lett.  3.  3^.  A  monsignore  Ardinghello 
ho  già  dato  intorno  «Ile  buche,  ma  in 
somma  non  esce  a  nulla  ,  ne  per  allra  via 
se   ne  sente   fumo  niuno.   (Cj 

§.  V.  In  proverbio:  Dov'è  la  buca  è 
il  granchio  j  e  si  dice  di  cose,  che  rego- 
larmente non   vanno  disgiunte  . 

t  §.  VI.  E  quell'  altro  :  Cavare  il 
granchio  della  buca  colla  man  di  altri , 
vale  Cercare  d' arrivare  al  .fuo  intento 
coli' altrui  pericolo.    V.  GRANCHIO. 

*  §.  VII.  Buca  vale  anche  Noia ,  Fa- 
slidio.  Impaccio.  Car.  lett.  ined.  i.  40» 
Vi  priego  poi,  che  se  desiderate  farmi  cosa 
grata  ,  che  ec.  da  qui  innanzi  mi  leviate 
queste  buche  da   dosso.  (C) 

BUCACCHIARE.  Frequenl.  di  Bucare, 
Foracchiare  .  Lat.  fodicare  .  Gr.  VUTTCìv  . 

BUCACCIA.  Peggiorai,  di  Buca.  Cat- 
tiva buca.  Menz.  sai.  3.  Egli  era  un  aqui- 
lotto Che  avea  scello  per  reggia  una  bu- 
caccia  . 

BUCARE.  Fare  il  buco  .  Lat.  pertun- 
dere ,   perforare  .    Gr.    (?ia.7r?5KV  .   Sagg. 
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nat.  «-.fp.  33.  Diasi,  ec,  l'ingresso  all'aria 
con  aprire,  o  lìucare  la  vescica.  Buon.  rim. 
82.  E  meiiire,  pullulando,  uscir  vuol  fuo- 
re.  Per  mille  vie  mi  bucherà  la  pelle. 

BUCATINO .  Dim.  di  Bucato,  Geli. 
Sport,  3.  3.  Ella  ha  teso  il  suo  bucalino 
dove  io  soglio  tendere  il  mio. 

+  BUCATO.  Sust.  Imbiancatura  di  pan- 
ni lini,  fatta  con  cenere,  e  acqua  bollen- 
te messavi  sopra.  Lat.  tixivia:  lotura.  Gr. 
xoviaTt; .  Gr.  S.  Gir.  io.  Siccome  lo 
Lucalo  imljianca  lo  drappo ,  cosi  confes- 
sione imbianca  l'anima  dell'uomo.  Bui. 
Quando  uno  panno  bianco  cadesse  in  un 
loto ,  ec,  infinchè  non  si  mettesse  in  bu- 
calo ,  non  diventerebbe  bianco,  com'era 
prima.  5?  «  Fir.  Bim.  3.  3oi.  Oh  che 
bracctone  sode  a  piena  mano  !  Bianche  che 
paion  proprio  di  bucato  »«.  (C) 

f  3  §.  I.  Onde  Panno,  ec,  di  bucato, 
vale  Non  adoperato  dopo  che  e  stato  in 
bucato j  Nettissimo  .  Bocc.  nov.  Sa.  5. 
Avendo  un  farsetto  bianchissimo  indosso, 
e  un  grembiul  di  bucato.  *  Gaìat.  l\. 
Non  offerirai  il  tuo  moccichino  ,  come  che 
sia  di  bucato,  a  persona;  perciocché  que- 
gli a  cui  tu  lo  proferi  ,  noi  sa.    (B) 

§.  II.  E  Bucalo  si  dice  anche  quella 
Massa,  o  Quantità  di  panni,  che  s'imbu- 
catano  in  una  volta.  Morg.  18.  l35.  Stu 
mi  vedessi  stendere  un  bucato  ,  Diresti 
rhe  non  è  donna,  o  massaio,  Che  l'abbi 
cosi  presto  rassettato.  Beni.  Rim.  S'è' 
mi  vedesse  la  segreteria  ,  ec.  ,  Cora'  io 
m'  adatto  a  bollite  un  bucalo. 

§.  III.  Risciacquare  un  bucato  a  uno,  va- 
le Jìgurat.  Fargli  una  gran  grida  in  capoj  il 
che  si  dice  altresì  Fargli  una  risciacqua- 
ta. Lat.  obiurgare,  increpare.  Gr.  STTtTt- 
/jtav .  Pataff.  2.  Risciacquale  il  buca- 
lo almeno  almeno  .  Ambr.  Cof.  ^.  i^. 
Mi  son  messo  nell'  animo  Risciacquargli 
un  bucato  coni'  ei  merita.  Varch.  Ercol. 
87.  Dare  una  sbrigliala  ,  ec.  ,  è  dare  al- 
cuna buona  riprensione  ad  alcuno  per  raf- 
frenarlo ;  il  che  si  dice  ancora,  ec,  riscia- 
cquargli il  bucalo. 

-{-.  §.  IV.  Ogni  cencio  vuole  entrare  in 
bucato.  Dicesi  in  proverbio  a  un  Presun- 
tuoso quando  e'  vuole  intromettersi  in  al- 
<:una  cosa  ,  che  alla  sua  condizione  non 
conveniva.  V.  CENCIO. 

t  BUCATO.  Add.  da  Bucare,  Che  ha 
buco.  ^  Seder.  Colt.  55.  Non  ogni  vite 
è  buona  a  essere  annestata  ,  come  le  tar- 
mate, bucale,  e  rose,  e  le  tempestale  dalle 
formiche  .  Tass.  lett.  436.  Ch'  io  brame- 
rei meglio  di  riempirmi  borsa,  che  è  vo- 
ta, e  sgonfia  più  che  le  vesciche  bucate  , 
che  vedere  lutti  gli  spettacoli  del  mondo-  (V) 

*  BUCCELLA.  V.  L.  Bucella,  Piccol 
hoccone.  Bocconcino.  Dial.  S.  Greg.  Tit. 
349.  La  buccella  <h'l  mio  pane  io  ho  man- 
gialo solo.  Guìlt.  leti.  i4-  4^"  ^^''^  ^^"'^ 
(palato  )  sa  meglio  buccella  secca  in  pa- 
ce ,  eh'  ogni  condutto  in  guerra  .  E  ap- 
prvsso.  E  a  voi  ha  più  savore  in  guerra 
buccella  secca ,  che  'n  pace  ogni  vivan- 
da. (V) 

BUCCHERO.  Vaso  fatto  di  bolo  odo- 
roso f  per  lo  più  rosso ^  benché  se  ne  tro- 
vano ancora  de'  bianchi,  e  de^  neri,  che  si 
fabbricano  nell'Indie  ,  e  in  Portogallo  . 
Red.  Annot.  Ditir.  l35.  Spolverizzando, 
ec,  con  altre  varie  polveri  odorose,  come 
di  spezierie  ,  di  buccheri  d' Estrtfmòs,  di 
legni  aromatici ,   ec. 

t  SUCCHIO.  V.A.  Buccio.  But.  Par.l. 
1.  Vagina,  ec,  viene  a  dire  guaina ,  cioè 
del  buccbio  suo ,  e  però  dice  delle  mem- 
bra sue  :  lo  bucchio,  e  la  pelle  è  la  guai- 
na delle  membra. 

*  §.  Per  Buccia.  Fr.  Giord.  22.  Ve- 
dete la  cipolla,  che  ha  cotanti  bucrhi  ec; 
e  così  coni'  ella  è  fogliala  di  molli  bue- 
chi  r  uno   sopra  l'  altro  ,  cosi ,  ec.     (V) 
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t  5  BUCCIA.  Parte  superficiale  delle 
piante,  e  degli  alberi,  che  serve  loro  qua- 
si per  pelle j  Scorza.  Lat.  corfe.r.  Gr.  xs- 
Ivfo;.  *  3//7.  31.  P.  Colgono  la  boc- 
cia sottile,  eh' è  tra  la  buccia  ,  e  l'albu- 
re.  (RMJ  Ricelt.  Fior.  4-  La  pianta  ha  di 
fuori  una  coperta  atta  a  spiccarsi ,  chia- 
mata scorza ,  o  buccia  .  Dav.  Colt.  169. 
Non  levare  alla  marza  la  buccia  del  lato 
di  fuori  ,  ma  falla  combaciare  di  qua ,  e 
di  là.  (C) 

•f  '!•  §.  I.  Annestare  a  buccia,  termi- 
ne d' agricitltura,  ed  e  special  Modo  d'in- 
nestare .  Dav.  Colt.  168.  Annestansi  i 
frulli  in  molli  modi  :  a  marza  ,  a  scudic- 
ciuolo ,  a  buccia,  a  bucciolo.  E  appresso. 
A  buccia  s'  innesta  così  :  tagliato  il  ramo, 
quanto  più  grosso,  meglio;  perchè  tanto 
più  grossa  la  buccia  ha  (  che  è  quello  , 
che  vuol  questo  modo  ),  fendi  la  buccia 
tre  dita  in  giù  dalla  tagliatura  :  spiccala 
dal  suo  legno  con  uno  strumento  d'  osso 
liscio  a  ciò  fallo  ,  che  non  appicchi  ,  né 
tagli:  tra  il  legno,,  e  la  buccia  metti  la 
marza  scarnata  solo  dalUt  banda,  che  vien 
di  dentro;  e  se  il  ramo  è  grosso,  e  tu 
ne  metti  parecchie:  impiastra ,  fascia,  e 
lega  ,  come  gli  altri  nesti  si  fa:  questo  è 
modo  agevole,  ec.    (Min) 

-j-  §.  II.  Per  la  Parte  esteriore  delle 
frutte.  Lat.  cutìs.  Gr.  -/.ilw^oc,.  Alleg.  96. 
Fu  non  so  dove,  o  quando  una  Bertuccia, 
La  quale  esposta  a' ragazzi  legata  In  un 
Cortil  rosicchiando  una  buccia.  Sagg.  nat. 
esp.  263.  Nel  tagliar  la  buccia  d'un  ce- 
dralo acerbo.  E  268.  Ed  i  pistacchi  falli 
loro  ingoiar  colla  buccia. 

t  §.  III.  Per  la  Pelle  degli  animali  . 
Lat.  cutis.  Gr.  Sipp-o..  Lab.  198.  Col  ve- 
tro radendo  le  gote,  e  del  collo  assotti- 
gliando la  buccia.  Dant.  Purg.  23.  Non 
credo  che  cosi  a  buccia  strema  Erisiton 
si  fusse  fatto  secco  Per  digiunar.  Ovid. 
Metaf.  Str.  Pulce  ,  ec. ,  la  sua  buccia  , 
quando  eli'  è  pL^na  di  sangue.  *  Ar.  Fur. 
20-  120.  Avea  la  donna  (se  la  cimspa  buc- 
cia Può  darne  indizio)  più  (anni)  de  la 
Sibilla.   (FP) 

'I'  §.  IV.  Per  Superfìcie  semplicemen- 
te. «  Dant.  Inf.  19.  Qual  suole  il  6jm- 
meggiar  delle  cose  unte  Muoversi  pur  su 
per  r  estrema  buccia.   »   (N) 

§.  V.  Dicesi  in  proverbio  :  Esser  tut- 
ti d'  una  buccia ,  e  vale  Esser  tutti  d' 
una  medesima  qualità.  Lat.  eiusdem  no- 
tte ,  eiusdem  fari  noe  esse  .  Fir.  nov.  l\. 
229.  Come  se  io  non  avessi  mille  volle 
udito  dire  che  son  lutti  d'  una  buccia. 

§.  VI.  Riandare,  e  Riveder  le  bucce  , 
vale  Riandare ,  Esaminare  attentamente 
checche  sia,  per  {scoprire  se  vi  sia  di- 
fetto. Lat.  diligenter  expendere  ,  recen- 
sere. 

§.  VII.  Buccia  buccia ,  posto  avver- 
bialm. ,  vale  lo  stesso  che  In  pelle  in 
pelle.  Leggiermente.  Lat.  superfìcie  tenus. 
Gr.  si  STTtTroXvT?.  Malm.  3.  27.  L'arma- 
ta avea.  tra  gli  altri,  un  cappellano  Dot- 
tor; ma   ii   suo  saper  fu    l)uccia  buccia. 

t  ♦  §.  VI  ir.  Buccia.  T.  dei  Pittori,  e 
Doratori  .  Avanzo  de'  colori  disseccati 
nelle  scodelle  de'  pittori.  Borgh.  Rip.  222. 
L'  altro  mordente  si  farà  prendendo  del- 
le bucce  secche  di  più  colori  a  olio,  met- 
tendole in  pentola  vetriata ,  con  olio  di 
noce.  (A) 

BUCCICATA.   r.  BOCCICATA. 

BUCCIERE.  F.  A.  Beccaio  .  Lat.  la- 
nius,  lanio.  Gr.  zpswTrw'/v]? .  G.  V.  [\, 
3.  I.  Fue  uno  grande,  e  ricco  borghese 
di  Parigi,  strallo  di  nazione  di  buccieri , 
ovvero  mercatanti  di  bestie. 

f  BUCCINA.  V.  L.  Strumento  milita- 
re antico  da  fiato .  Lat.  buccina  .  Gr. 
ffaÀTTr/l.  Giamb.  Geli.  I  Tritoni  colle 
buccine,  cioè  cornette    sonanti  ,    si    pon- 
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gono.  *  Sannaz.  alla  Samp.  Il  luo  umi- 
le suono  mal  si  sentirebbe  tra  quelle  del- 
le spaventevoli  buccine^  o  delle  reali  trom- 
be .  (N)  Salvia.  Eneid.  6.  Ma  a  sorta 
allor  mentre  che  colla  cava  Buccina  per 
lo  mar  suona  a  dislesa.  (F) 

*  §.  E  per  Buccino.  Red.  Op.  2. 
34.  Quelle  buccine  marine  ,  che  dai  pe- 
scatori livornesi  son  chiamate  cangigli  . 
Salvia.  Opp.  pese.  i.  E  le  medesme  por- 
pore, e  le  buccine.  (N) 

BUCCINARE.  Sonar  la  bnccinm  .  Lat. 
buccinare.  Gr.  (7a).7rt^£tv.  Liv.  M.  E  tut- 
ta notte  gli  fece  trombare,  cornare,  e  buc- 
cinare. 

5  §•  I.  Per  Manifestare  con  pubblicità. 
Varch.  Ercol.  .58.  Si  dee  scrivere  con 
un  e  solo  ,  e  non  con  due  ,  perchè  allo- 
ra sarebbe  il  verbo  latino  buccinare,  che 
significa  tutto  il  contrario,  cioè  trombet- 
tare, e  dillo  su  pe' canti  ancora  a  chi 
ascoltarlo  non  vuole. 

V  §.  II.  E  in  significazione  attiva . 
«  Scgner.  Pred.  12.  8.  Noi  le  buccinia- 
mo ne'  ridotti  ,  noi  le  contiamo  nei  cir- 
coli ...  (N) 

V  BUCCINELLO  .  Sembra  lo  stesso 
che  Buccine tto.  Sorta  di  piccola  rete.  Car. 
Matt.  son.  4-  Ai  passi,  alle  parete,  ai  buc- 
cinelli ,  Gran  fatto  fia  che  più  vi  si  rim- 
buche.   (*) 

*  BUCCINO.  Chiocciola  turbinata  di 
molte  specie,  le  quali  tutte  sogliono  ave- 
re il  cono  acuto,  e  la  bocca  larga.  Red. 
lett.  I.  144.  Vorrà  ella  negarmi  che  qui 
non  sieno  quelle  conchiglie?  Oh  se  ella 
me  lo  negasse,  io  vorrei  mandarlene  tre  , 
o  quattro  navicellate,  e  ci  vedrebbe  delle 
porpore,  de' buccini,  de' nautili,  ec    (*) 

*  BUCCINTORO  .  Barca  tutta  dora- 
ta, sopra  la  quale  andava  il  Serenissimo 
Principe  di  Venezia  quando  esciva.  Bemb. 
Stor.  7.  93.  Andarono  ad  incontrarlo  col 
buccintoro,  con  la  città  d'intorno  nelle  bar- 
chette,   e  cosi  il  ricevettero.  (V) 

t  BUCCIO.  Buccia,  Cute.  Lat.  cutis. 
Gr.  Sipp.v..  Zibald.  Andr.  ixo.  Chi  ha 
'1  buccio  del  viso  bianco  ,  e  abbia  un  po- 
co di  rosso,  e  pochi  peli,  è  segno  di 
sciocco,  e  di  leggier  coraggio.  Cr.  I.  5. 
4-  Ne^  luoghi  abitabili  secchi  si  disseccano 
le  complessioni  degli  abitanli  ,  e  'l  lor 
buccio  annerisce,  e  si  secca,  v  Vit.  SS.  Pad. 

1.  242.  Fu  tanto  austero,  e  crudt^le  di  se 
medesimo,  che  si  aftlisse  si,  che  quasi 
non  gli  era  rimaso  se  non  il  buccio  ,  e 
l'osso.   (V) 

*  §.  1.  Nota  bel  modo  nella  Vii.  S.  3far. 
Madd.  110.  San  Pietro  piangeva  per  si 
fatto  modo  ,  che  non  si  lasciava  buccio 
addosso  (cioè:  si  struggea  tutto).  (V) 

t  ♦  §.  II.  E  per  Boccinolo.  V.  A.  Pallad. 
Apr.  II.  Vuoisi  torre  un  buccio  di  can- 
na ,  il  quale  abbia  da  ogni  capo  il  no- 
do. (N) 

BUCCIOLINA.  Dim.  di  Buccia  .  Lat. 
pellicula,  cuticula.    Gr.    Sspp(/-rt.ov .    Cr. 

2.  23.  l4-  Levatane  la  pellicina  ,  ovvero 
bucciolina  di  fuori. 

J  BUCCIOLO.  Bocciolo. 

BUCCIOSO.  Add.  Che  ha  buccia.  Lai. 
corticosus.  Gr.  floiuSYn.  Tes.  Br.  3. 
5.  E  ciò,  che  vi  nasce  non  sia  buccioso, 
né  ritorlo  ,  ma  ingeneri,  che  sia  buon 
formenlo. 

t  5  BUCCIUOLO  .  Quella  parte  della 
canna,  del  sagginale,  o  d'altra  pianta  simile, 
che  e  tra  l' un  nodo  ,  e  l'altro  j  Bocciolo. 
Lat.  internodium .  Gr.  ooLkcf.-/^  .  Bocc. 
nov.  3l.  5.  Poi  quella  (lettera)  messa  in 
un  bucciuol  di  canna  ,  sollazzando  la  die- 
de a  Guiscardo.  Arrigh.  In  uno  stesso 
boccinolo  spesse  volle  sta  serrato  soave 
mele. 

*  §.  Annestare  a  bitcciuolo ,  termine 
d'agricoltura.   «  Dav.  Colt.   l']\    ^   l>«c- 
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riiidlo  è  modo  d*  anBCklaro  il  più  mala- 
gevole ec,  e  fdui  rn>ì.  Srfgli  una  bella 
roana,  e  grossa  del  frullo  buono  ,  cbe 
aver  vuoi,  e  laglUne  un  petaello  lungo 
un  dito,  dove  un  uccbiu  «ia,  e  pigni  1' 
osto  fuor  dellj  buccia ,  la  «pule  riaiarrk 
come  un  burriuul  di  canna  Trova  un'al- 
tra marta  nel  frullo  catlivo,  gntssa  con«e 
quella  appunto:  sbucciane  un  dilo  altresì, 
ed  ove  sia  un  ucrhio  ,  mettile  il  borciuol 
buono  indosso,  non  ca|M)Volto  ,  «  V  occhio 
sopra  r  occhio  .  tocchi  il  legno  |)er  tut- 
lo,  e  non  si  tenda.  fC)  Cr.  a.  a3.  la. 
Il  quarto  ( nioilo  d'innestare)  e  quello, 
cbe  si  chiama  a  burciuoli  ».  (N) 

t  5  BUCCOLICA.  Nome  di  sorta  di 
poesia,  e  Molo  di  libro  che  la  contiene.  Lat. 
ItMcoiica.  Gr.  ra  ^owxoitxot.  But.  Purf;. 
a).  Virgilio,  lo  quale  intra  gli  alln  libri, 
che  egli  fece ,  fece  uno  libro ,  che  si  chia- 
ma Buccolica-  ^  Bocc.  Cent,  Dant.  i.  4- 
Le  poetiche  narrasioni  sono  di  più  ,  e  va- 
rie maniere  ,  siccome  è  Tragedia,  Satira, 
Commedia ,  Buccolica  ,  Elegìa ,  Lirica,  ed 
altre.  (F) 

«  BUCCOLICA,  e  BOCCf«.lCA  .  Si 
dice  in  f^q^  il  Mangiare  .  Bed  lett.  l . 
23a.  Ho  voluto  altresì  che  la  provino  al- 
rubi  cavalieri  miei  amici,  intendenti  del- 
le cose  della  buccolica  .  Pros.  Fior.  6. 
a33.  Come  appunto  gli  amichi ,  |.iù  in- 
leodenli  d>-gli  aflari  della  bocmlira ,  ec.  , 
coslnmavuno  mangiare  i  becca6cbi  impc- 
pati. (•) 

BUCCOLICO.  Add.  Attenente  a  Buc- 
colica. Lat.  liitcoliCMS .  Gr.  jSouxoXixo;  . 
Dant.  Piirg.  aa.  Disse  M  canlor  de'  buc- 
colici carmi. 

f  «  BLCELLACCIO  .  Accrescit.  di 
Biicel/o'.  Sagg.  rim.  Bern.  Mogi,  ^cfi. 
Ti  TUol  dare  De  giunla  ancora  un  pa'de 
bucellacci.  (V) 

5  BUCELLO.  Buciacchio.  Lat.  buculus. 
Gr.  fió^x^i' 

t  BUCENTORIO,  e  BUCENTORO  . 
Sorta  di  lavile  a  remi.  Lat.  centaurns  . 
Gr.  xifzv.upOi.  Dav.  Graz,  delib.  i5o. 
Tolsero  forse  l'albero  d'una  galeazza  di 
Vinegia ,  o  del  bnrenlorio,  o  della  carac- 
ca di  Rodi?  Belline,  son.  322.  Andar  par- 
rammi  in  burentoro,  e  'n  cuccia  .  Bemb. 
Slor.  12.  174-  Fu  dal  principe  Loreduno, 
e  da' Padri  ,  che  nella  nave  bucentoro  in- 
contro gli  andarono  ,  re.  ,  onoratamente 
ricevuto.  *>  Salyin.  Eueid.  5.  Sergeslo 
da  cui  casa  Sergia  nomasi ,  VifU  portato 
nel  grande  bucentoro.  A' rt^/>r<'.MO.  Or  vin- 
ce la  balena  4  or  vinta  passala  11  bucento- 
ro (il  latino  ha  in  tutu  e  due  lucgJii: 
cenlaurus^.  (F) 

t  BUCHERAME.  Sorta  di  tela.  Lai. 
bysstis .  Gr.  |3'J5ao$  .  Bore.  nov.  So-  9. 
E  poi  una  cu  Ire  di  burber.ime  ciprigna 
bianchissima.  G.  V.  IO-  168.  3.  L'altro 
(palio)  fu  di  panno  sanguijjno.  che  lo  ccr- 
sono  i  fami  a  pie  ;  e  1'  allro  di  bucherarne 
bambagino,  che  lo  corsono  le  m"relriri 
dell'oste.  Mif.  M.  Poi.  ip.  Nel  cominria- 
raenlo  è  una  città,  che  hi  nome  Arzin- 
ga ,  ove  si  fa  il  mijjhure  bucherarne  del 
mondo. 

t  BUCHEBAMENTO.  //  bucherare,  in 
signif.  del  §.  il  che  oggi  si  dice  pia  co- 
munemente Broglio.  Lat.  nmbitus .  Gr. 
7ra^a/V5/t«.  Varch.  Star.  6  l5l.  Ne  po- 
trebbe uomo  credere  quanto  fosse  grande 
il  bucheramenlo  (che  così  si  chiama  a  Fi- 
renze quello,  che  i  Romani  anticamente 
chiamavano  ambite  ,  e  i  Veneziani  moder- 
naroentp  broglio)  il  quale  facevano  i  pa- 
renti .   e  oli  amici ,   ec. 

BUCHERARE.  Far  bachi.  Lat.  perfo- 
rare. Gr.  Sia.rirpa.hii-i  .  Vanh.  Ercol. 
no.  Bucherare  ,  ancorché  significhi  far  bu- 
che, e  andar  sotterra,  si  dice,  ec. 

5§.  I.  E  Jigitratam.  vale  Procacciarsi  oc- 


cultiXmente  voti  per  ottenere  gradi ,  e  m«- 
gistrali.  Lat.  ambire.  Gr.  ai)o7iuiT9Òtt.t. 
Varch.  Ercol.  70.  Bucherare  ,  ancorché 
significhi  far  buche,  e  andar  sotterra  ,  si 
dice  in  Firenie  quello,  che  i  Latini  di- 
cevano anticamente  ambire  ,  ec. ,  cioè  an- 
dare ,  e  trovare  questo  cittadino,  e  quel- 
lo, e  pregarlo  con  ogni  maniera  di  som- 
messione,  che,  quando  tu  andrai  a  par- 
tito ad  alcuno  magistrato,  o  ufficio,  li  vo- 
glia favorire  ,  dandoti  la  fava  nera.  E  Stor. 
4.  96.  Perchè  molli ,  e  molto  grandi  per- 
sonaggi ambivano,  e,  come  fiorenlin.munle 
si  dice,  bucheravano  coììì  fatto  grado. 

*  §.  II.  E  pvr  Cercare.  «  Lib.  son. 
28.  Tu  bucheri,  Ser  mio ,  tu  li  colleppo- 
li  ,  Ch'io  li  faccia  dal  cui  cader  le  lap- 
ide -.  (C) 

#  BUCHERATICCIO.  Che  è  tutto  hu- 
cherato.  l'asar.  Trntt.  art-hit.  cap.  1.  Vi 
rimangono  i  p<iri  della  pietra  cavali  ,  che 
pare  spugnosa,  e  burheraticria  egualmente 
di  dentro,  e  di  fuori.  (A)  Bari  Tens. 
5f>«  Ma  se  il  vetro  non  è  bucheraliccio  , 
e  poroso  per  modo,  che,  ec.  dove  altro 
ella  trovrrà  il  varco  per  entrare  nel  can- 
nello ?  (Br) 

t  BUCHERATO.  Add.  da  Bucherare. 
Che  ha  in  se  molti  buchi.  Lat.  undique  per- 
foratus.  Gr.  iia.Tirpv.i'^0 pivo^.  'f  Iniperf. 
Prov.  D.  2.  *.  3.  90.  Spugnosa ,  e  molle, 
e  sì  tulta  bucherala  venne  fatta  la  lin- 
gua ^  e  d'innnmcrabili  nervolini  di  figure 
a  prugnole  simì^lìanli  co'Ior  piccoli  cap- 
pi-Ilei ti  falla  sia.  Snhin.  Georg.  4.  E  ad- 
denti o  lur  trovale  (le  api)  In  buche- 
rate pomici,  ed  in  antro  D'arbor  mangia- 
to.   (F) 

^  %.  E  per  meta/.  Nov.  Aut.  Fior 
175.  (Fir.  nov.  ^.)  Hai  cotesto  viso  cosi 
avvenevolozzo ,  <hc  mi  ha  in  modo  liurbe- 
rato  il  fegato,  e  le  budella,  eh' e' non  mi 
vien  da  mano  a  dir  bucata  d'  uGcio  (/'or- 
se: buccicata  d*  ufìcio).  (C) 

f  BUCHERATTOLA.  Dtm.  di  Buca. 
Piccolissima  buca.  Lar.  parvum  faramen. 
Pntnff.  6.  Bucheratlola  dàlie  per  l'anello. 
Cirijf.  Calv.  3.  83.  In  modo  tal,  che  mol- 
li se  ne  fugge.  Chi  qua,  chi  là ,  per  certe 
bucheratlole.  Red.  Oss.  anim.  iSp.  Topi 
acquaiuoli  si  chiamano,  e  cbe  abitano  nelle 
liurberaltole  de' greppi. 

BUCHEBATTOLO.  Piccol  buco.  Lai. 
parvum  foramer.. 

BUCHERELLO.  Bucherattolo.  Lat.  par- 
vum foi-amen.  Pcitnjf.  2.  La  mostra  tu  ne 
fai  di   buiherello. 

BUCIACCHIO.  Dim.  di  Bue.  Lai.  bu- 
culus. Gr.  pói^Oi-  Lttìg-  Pule.  Bcc.  21. 
E  che  per  mezzo  'I  favul  per  dispetto  T'ho 
caccialo  il  buciacchio,  e  su  per  l'aia. 

BUCICARE.  Muovere  ,  Azzicare  j  voce 
contadinesca.  Lat.  conimovere.  Gr.  xivsrv. 
Luig.  Pule.  Bec.  18.  Vengale  il  gralta- 
grancbio  nell'orecchia,  Ch' ella  non  possa 
in  capo  buricare. 

BUCINAMENTO.  //  bucinare.  Lat.  su- 
surralio, 

§  Per  similit.  Fischiamento  degli  orec- 
chi. Lat.  tinnilus.  Gr.  ^o/jij3o;.  M.  Aldohr. 
Quando  ti  senti,  ec.  ,  tonameuto ,  o  buci- 
namento  negli  orecchi ,  ovvero  «hiudimen- 
to  nelle  nari.  Cr.  6.  III.  4-1  bucinamenti 
degli  orecchi  rimuove  (la  senape ),  e  pur- 
ga la  scurità  degli  occhi. 

BUCINARE.  Andar  dicendo  riservata- 
mente ,  con  riguardo ,  Esserne  qualche  vo- 
ce, o  seniores  e  si  costruisce  nella  manie- 
ra del  neutro  pass. ,  e  anche  talora  m  for- 
ma attiva.  Lat.  susurrare .  Gr.  (|/t&upt- 
Csiv.  Bocc.  nov.  2.[\.  2.  Burinavasi  ch'egli 
era  degli  scopatori.  E  nov.  80.  i3.  Quan- 
j  tunque   in  contrario  avesse  della  vita  di  lei 

Indilo  bucinare.  Alleg.  201.  Si  bucina  quin- 
ci oltre ,    che  tu  andrai  A   cantar    Maggio 
.  colle  lue  vicine.  Varch*  Ercol.  58.  Quan- 


do non  si  sa  di  cerio  alcuna  cosa,  ma  se 
ne  dubita,  o  si  crede  tlalla  brigala  ,  e  se 
ne  ragiona  co|>ertumci)lP ,  si  dico:  e' so 
ne  bucina  j  e  si  dee  scrivere  con  un  e  so- 
lo ,  e  non  con  due ,  perchè  allora  sarebbe 
il  verbo  Ialino  buccinare ,  che  significa 
lullu  il  contrario,  lioè  troinbetlaie.  e  dir- 
lo su  pe'  cauli  ancora  a  (hi  ascollarlo  non 
vuole. 

«BUCINATORE.  VerhaLmascSusur- 
rotore  .  Lat.  tusurro  .  Gr.  ij;i9rupi<JT»fi  . 
Salvia.  Disc.  2.  187.  Volendo  accennare 
un  bulinatore,  e  un  suaunatoie  maligno, 
disse ,  ec.   (') 

BUCINE.  Specie  di  Bete  da  pescare , .H- 
mite  alle  vangaiuole ,  e  al  bertovello.  Pa- 
tnff.  I.  Ne' bucini  non  entra  il  falimbellu. 
Frane.  Sacch.  mw.  209.  Kgli  le  dire  co- 
me  ella  debba  adoperare  quel  bucine.  Cnnt. 
Cam.  295.  Chi  'I  bucine  a  pescar  lalor 
prepara,  Com'è  1'  ordine  usalo.  J.or.  Med. 
ca/iz.  E  se  il  bucine  si  sjiezza ,  Il  pescare 
a  man   non  manca. 

§.  Bucine  è.  anche  altra  specie  di  Bete, 
con  cui  si  prendono  le  starne ,  e  le  per- 
nici . 

BUCINETTO.  Diminuì,  di  Bucine. 
Frane.  Sacch,  nov.  209.  E  tolto  uno  bn- 
cinello ,  che  avea  in  casa  ,  da  pigli.ir  pas- 
sere nelle  buche,  andò  alla  detta  fonte  . 
Bern.  rim.  i.  22.  Col  bucinello  ,  e  colie 
vangaiuole. 

f  5  BUCO.  Apertura,  che  ha  del  roton- 
do ,  e  non  molto  larga  j  Pertugio,  Foro. 
"Lai.  forainen  .  Gr.  Tpfi[j.a.,  òizi].  M.  V. 
/).  16.  E  trovato  che  uno  di  sua  famiglia 
stava  a  vedere  al  buco  dell'  uscio,  il  punì 
gravemente.  Fiamm.  \.  20.  E  per  piccio- 
lo buco  vidi  entrare  nella  mia  camera  il 
nuovo  Sole.  Dav.  Colt.  x68.  Nel  mezzo 
del  gaml)0  d'un  ciriegio  giovane  de'più  pri- 
maticci fa'un  buco  col  succhiello,  cavando- 
lo spesso  .  Belline,  son.  228.  Ch'  all'af- 
fibbiarsi spesso  e' s'erra  il  huco.»'?  Bemb. 
Stor.  lib.  6.  75.  Questi  uomini  il  labbro 
inferiore  si  forano,  e  per  maggior  ornamen- 
to, osselti,  o  gemme  alle  buca  v'appendo- 
no, (FP) 

^  %.  I.  Buco  appellò  Dante  il  pozzo 
del  suo  Inferno.  «  Cant.  32.  2.  Come  si 
eouvcirebbe  al  Iristo  buco,  Sopra  '1  qual 
pontan   tutte  l' altre  rocce  ».  (C) 

'I*  §.  II.  Per  Arnia,  Alveare  .  Fior. 
Virt.  cap.  17.  Certe  api  sono  ordinale  ad 
andare  per  lo  fiore  del  mele,  e  certe  a  fa- 
re i  favi  negli  buchi,  e  certe  ordinale  ec. 
E  appresso.  E' non  n'uscirebbe  mai  nes- 
suna ape  dal  buco  anzi  che  il  re;  e  cia- 
scuna j;li  fa   riverenza.   (CP) 

§.  III.  Per  Luogo  nascosto.  Lai.  An- 
gulus,  latebra.  Gr.   aJw).S05. 

§  HI.  Onde  Cercar»  ogni  buco,  vale 
Ccrciir  da  per  tutto  minutamente,  con  di- 
ligenza. Lai.  omnem  lapidem  movere.  Lib. 
cur.  malati.  Cercano  con  diligenza  grande 
ogni  buco  por  trovare  le  medicine. 

§.  IV.  Fare  un  buco  nell' acqua,  vale 
Fare  una  cosa,  che  non  può  riuscire.  Lat. 
frustra  conari.   Gr.   ju-arv/V   nOitiv. 

BUCOLINO.  Dim.  di  Buco.  Lat.  par- 
vum foramen.  Gr.  p.iy.pv.  Tpoj'y/yj  .  Lib. 
son.  58.  Sai  quel,  ch'io  vidi  tla  un  buco- 
lino?  Tiurdi.  I.  24-  Una  mosca  sonando 
la  ribeca  In  sur  un  bucolin  d'un  ragnate- 
lo.  Addormentò  una  gallina  greca. 

*  §.  In  proverb.  Chi  non  tura  bucolin 
tura  bucone.  vale  Chi  non  rimedia  to- 
sto ai  piccoli  mali  ha  poi  a  rimediare  ai 
grandi  con  più  fatica  ,  e  spesa  .  Serd . 
Prov.  (A) 

BUDELLAME.  Massa,  e  Quantità  di 
budella.  Lat.  exta ,  intestinorum  congeries. 
Gr.  evTS/;a.  Valer.  Mass.  Quando  è  da 
cercar  di  sapere  alcuna  cosa  o  nelle  inte- 
riora degli  animali,  0  ne' budellami  ,  sa- 
crificando. 
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BUDELLINO.  Dim.  di  Budello.  Lih. 
cur.  malatt.  A  questo  son  buoni  i  Ludel- 
1ÌDÌ  della   passera  ,  e  della  capinera. 

+  5  BUDELLO.  Canale,  checon  varii 
avvolgimenti  va  dalla  bocca  dello  stomaco 
sino  al  sedere ,  donde  conduce  fiiora  gli 
escrementi.  Lat.  intestinnm.  Gr.  tvrspo)». 
Voli^.  Ras.  Il  primaio  budello  è  quello  , 
che  si  (ruova  essere  continualo  alla  l)occa 
dello  slomaco  di  sotto.  E  appresso .  Se- 
guita un  budello,  il  quale  è  chiamato  co- 
lon .  E  appresso  .  L'estremilade  ,  cioè  la 
fine  di  questo  budello,  è  il  culo.  Cr.  i. 
4-  l8-  Se  '1  ventre,  o  le  hudella ,  o  i  lati, 
o  le  reni,  di  niun  dolore,  ovvero  enfia- 
mento, son  mjgagnaii.  E 5.  I2.  io.  Il  lor 
liquore  è  più  laudabile,  e  più  sottile,  e 
più  lieve,  ed  imperriò  conforta  lo  stoma- 
co, e  le  budella.  Frane.  Sacch.  Rim.  E 
i  corbi  s'abbian  le  budella.  Rem.  Ori.  i. 
i:*).  27.  Portando  le  budella  in  sull'ar- 
cione. 

^'  §.  1.  Per  quel  Canale^  pel  quale 
i  cibi  scendono  allo  stomaco.  «  S.  Reni, 
Dimmi  dunque  ciò,  ch'io  d;  bba  fare  ,  e 
in  che  modo  possa  conlenere,  e  raffrenar 
la  gola,  acciocché  io  non  diventi  servo  di 
così   piccol  budello   «.   (R) 

'f  §.  n.  Per  la  Proboscide  dell'  ele- 
fante. Si£^.  Viag.  Sin.  28.  Del  niffolo  gli 
esce  uno  bivdello,  quasi  fatto  a  modo  d'uno 
corno  da  sonare  ec.  ;  e  con  questo  budel- 
lo piglia  r  acqua,  che  vuole  bere  ec.  (C) 

§.  IIL  Dare  in  budella,  modo  basso, 
vale  Dare  in  nulla ,  Non  corrispondere 
all' espeltaiiva.  Mahn.  6.  c^l^.  Qui,  dice 
il  Re,  si  dà  sempre  in  budella;  Sicché  mi 
cascan  le  braccia,, e  l'ovaia. 

§.  IV.  Cascar  le  budella.  V.  CAS CA- 
RE . 

g.  V.  Aver  le  budella  in  un  paniere . 
V.  PANIERE. 

'\i  §.  VI.  Tirar  le  budella,  detto  del 
panno  ,  vale  Sforzarlo  sotto  il  tiratoio  ma- 
liziosamente per  farlo  allungare.  Fr.  Giord. 
Pred.  33.  Andando  io,  disse  Frate  Giorda- 
no, a  uno  tiratoio,  trovai  panni ,  eh 'eran 
loro  trutte  le  budella  ;  e  fummi  dello  che 
lai  panno  v'ha,  che  '1  fanno  tirare,  e  cre- 
scere quindici  braccia  ;  onde  io  ne  redii 
molto  scisndalezzalo.   (CP) 

t  BUDRIERE.  Cintura,  dalla  quale 
pende  la  spada  al  fianco  .  Lat.  cingulum. 
Gr.  ^wv/).  *  Salvia.  Iliad.  i56.  Ma  ap- 
poggiolla  Pallade  ,  Minerva  in  fondo  là 
dell'Epa  appunto  Dove  il  budriere  aveva 
cinto.  (Pe) 

BUE.  Toro  castrato  ,  e  domato,  animai 
da  piogo.  Lat.  bos.  Gr.  ^où;.  Petr.  canz. 
5.  5.  Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne ,  e  da'  solcali  colli,  Roca. 
Jntrod.  25.  Perchè  addivenne  che  i  buoi, 
gli  asini,  le  pecore ,  ec,  per  li  campi,  ec, 
.se  n'andavano.  Dani.  Inf.  17.  E  Hi  fuor 
trasse  La  lingua  ,  come  Ime,  che  '1  naso 
lecchi.  Amm.  Jnt.  2.  3.  IO.  Non  è  il  di- 
ritto, quando  '1  bue  desidera  freno,  e  scila 
d'oro,  e  adorne  coverte. 

f  §.  I.  Per  metaf.  presa  dalla  stoìidi- 
ia  di  questo  animale  ,  si  dice  Rue  a  uo- 
mo d'ingegno  ottuso.  Lat.  rudis,  imperitus. 
Gr.  aTTS'.po;.  Petr.  Frott.  Or  vo  'ngiù  , 
or  vo  'nsù  ,  E  son  pur  sempre  bu' ,  co- 
m' ognun  sape,  v  Lasc.  rim.  2.  71.  Quei, 
che  gli  fanno  (i  pesciduovi )  colla  carne 
poi  ec.  Si  posson  veramente  chiamar  buoi, 
E  17^.  In  questa  conca  fessa  è  seppel- 
lito A!f<jnso ,  pazzo  in  rima ,  in  prosa 
Jwe.  (C) 

*  §.  II.  Onde  fguratam.  Di  bue  fa- 
re uno  ìiarberesco  ,  vale  D'  un  da  poco 
farne  un  valente.  Ar.  Sat.  7.  Io  li  rin- 
grazio prima  che  più  fresco  Sia  sempre  il  tuo 
desire  in  esaltarmi,  E  far  di  bue  mi  vo- 
gli  un  barbaresco.    (C) 

%    III.   E  Rue  in  sentimento  equivoco. 
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Rellinc.    Gnaffe!     questi  mariti    son     pur 
buoi. 

§.  IV.  Cuocer  bue,  o  il  bue,  in  modo 
basso,  e  figurato ,  dicesi  di  Citi  non  in- 
tende ciò ,  che  legge ,  o  ciò  eh'  altri  di- 
scorre .  Lat.  rem  non  intelligere ,  non  os- 
sequi. Ruon.  Tane.  5.  6.  Quant'  a  me  , 
sto  a  sentire,  e  cuoco  bue  ,  Rern.  rim. 
I.  II.  Segnali,  dico,  in  su  '1  tuo  bre- 
viario Mentre  tu  di'  1'  offizio  ,  e  cuoci  il 
bue  . 

*  §.  V.  Talora  vale  altresì,  pure  in 
modo  basso.  Sopportar  mal  volentieri  chec- 
chessia,  Adattarcisi  male.  Fier.  Ruon.  ^. 
I.  6.  E' suoi  compagni,  Che  gli  tengon  la 
mula  or  fatta  zoppa.  Stiacciano,  e  cuocou 
bue ,  Che  per  quanto  io  mi  credo  Vor- 
rebbono  ire  altrove.   (C) 

§.   VI.  Dar  nel  bue.    V.  DARE. 

*  §,  VII.  Far  il  bue,  vale  Far  lo 
stolido ,  Fingersi  d'essere  smemorato.  Ral- 
dov.  Dr.  I.  1^.  Adesso  Non  mirinviengopiue 
Di  quel,  eh' i' mi  ciarlassi.  C.  Oh  fa' un 
po' il  bue.  Seguila,  dico.   (C) 

§.  Vili.  Far  come  i  buoi  di  Koferi  . 
Maniera  proverbiale  .  pareli.  Ercol.  5'J. 
Quando  alcuno  fa,  o  dice  cosa  sciocca,  o 
biasimevole  ,  e  da  non  dovergli  per  dap- 
pocaggine ,  e  lardila ,  o  piuttosto  tardezza 
sua  ,  riuscire,  per  mostrargli  la  sciocchez- 
za ,  e  menlecatlagine  sua  se  gli  dice  in 
Firenze,  ec:  Tu  faresti  come  i  buoi  di 
Noferi  j  Tu  rimarresti  inArcelri;  Tu  af- 
fogheresti alla  porticciuola. 

f  §.  IX.  In  proverbio:  Mettere  il  carro 
innanzi  a'  buoi,  dicesi  di  Chi  Ja  innanzi 
quello ,  che  dovrebbe  far  dopo.  Lat.  prcv- 
postere  agere.  Gr.  TrpwSfuuTìpov  TTOtsìv, 
Esp.  P.  N.  101.  Ma  molte  genti  di  re- 
ligione mettono  il  carro  innanzi  a'  buoi  ; 
e  ciò  è  lor  dannaggio ,  perchè  più  chieg- 
gono le  cose  temporali ,  che  le  spirituali, 
e  mettono  innanzi  ciò,  che  dee  esser  di  die- 
tro ,  Alleg.  118.  Metterci  dunque  il  car- 
ro innanzi  a'  buoi ,  ec.  S' io  non  portassi 
il  debito  rispetto  A  quattro  condizion,  che 
sono  in  voi. 

f  §.  X.  Pure  in  proverbio:  Serrar  la 
stalla  quando  son  perduti  i  buoi,  vale  Cer- 
car de'rimedii  quando  e  seguito  il  danno. 
V.  STALLA  . 

§.  XI,  Insegnare  al  bue  far  santa.  V. 
FAR   SANTA'. 

*  §.  XII.  Andar  vitello,  e  tornar  bue j 
modo  proverbiale  j  come  ancora  :  Non 
può  il  vitello  ,  e  vuol  portar  bue  .  Serd. 
Prov.    Vedi  alla  voce  VITELLO.  (A) 

'I'  §,  XIII.  Si  dice  pure:  Egli  e  come 
cavare  un  pelo  al  bue  j  quando  si  vuol 
mostrare ,  la  spesa  ,  o  il  danno  esser  tan- 
to piccolo  ,  in  ragione  di  chi  ha  da  far 
la  spesa,  che  colui  non  la  sentirà.  Serd, 
Prov.  (A) 

g.  XIV.  Pure  in  proverb.  Ogni  bue  non 
sa  di  lettera ,  e  vale  :  Ognun  non  s' in- 
tende d'  ogni  cosa.  Lat.  non  omnes  omnia 
norunt.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  Perciocché, 
come  dice  il  proverbio,  ogni  bue  non  sa 
di  lettera.  E  Lue.  i.  i.  Ogni  lue  non  sa 
di  lellera;  e  questi  sciocchi  lodan  più  le 
cose  dozzinali,  perchè  par  loro  intenderle, 
che  le  cose  de' valentuomini,  eh' e' non  ne 
mangi;mo, 

'!•  §.  XV.  Dicesi  anche:  Il  bue  man- 
gia il  fieno  ,  perche  si  ricorda  che  e 
stato  erba  j  ed  usasi  quando  alcuno  fa 
da  vecchio  il  medesimo,  che  egli  fece  da 
giovane  j  come  chi  amasse  una  femmina 
vecchia  ,  la  quale  amò  da  giovane.  Serd. 
Prov.  (A) 

V  §.  XVI.  /indare  a  caccia  col  bue 
zoppo  ,  o  simili,  vale  Mettersi  in  un'im- 
presa con  un  provvedimento  debole  ,  e 
non  bastante  al  bisogno  .  V ,  ZOP- 
PO. (A) 

•é    %.  XVII.   Rue ,  per  Sorta   di  pesce. 
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Salvin.  Opp.  pese.  2.  Abbi  un  bue  mad.- 
giador  di  crude  carni ,  Abilator  de'  fanghi 
in  tulli  i  pesci  Larghissimo  ;  che  largo  a 
lui  sovente  Di  dieci  è  fallo  oppur  dodici 
braccia.  (N) 

BUE  SALVATICO.  Rissonte.  Lat.  bos 
sylvestris ,  bubalus  .  Gr.  ^où;  ciypio^  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  go.  Bue  salvalico 
è  un  animale  ,  che  ha  si  in  o<lio  ogni  cosa 
rossa ,  che  quando  li  cacciatori  lo  voglion 
2)igUare  ,  si  veston  di  rosso. 

BUESSA.  Fem.  di  Rue,  ma  non  suole 
usarsi  che  nel  significato  del  §.  I.  (RJ 

§,  E  detto  a  femmina  per  ischerno , 
modo  basso,  vale  Ignorante,  Incapace  . 
Lasc.  Parenl.  2.  I.  Non  altro,  buessa  ; 
egli  l'  intenderà  bene. 

BUFALO.   F.  BUFOLO. 

-j-  BUFERA.  Propriamente  Turbine.  Lat. 
turbo.  Gr.  (Jfvo; .  Pataff.  9.  La  bufera 
infernal  mai  non  s'affisse.  Dant.  Inf.  5.  La 
bufera  infernal,  che  mai  non  resta  ,  Rocc. 
Com.  Dant.  i.  288.  Bufera,  se  io  ho  ben 
compreso,  nell'usitalo  parlar  delle  genti  è  un 
vento  impetuoso,  forte,  il  quale  percuote, 
e  rompe,  e  abbaile,  ciò  che  dinanzi  gli  si 
para.  (C)  Rut.  Bufera  è  aggiramento  di 
venti  ,  lo  qual  finge  l'autore,  che  sempre 
sia  nel  secondo  cerchio  dello  inferno  ,  a 
debita  pena  de'  lussuriosi  .  Rern.  Ori. 
l.  16.  12.  Fremendo  vien  qual  infernal 
bufera. 

t  BUFFA.  Vanità,  Burla,  Beffa,  Baia. 
Lat.  niigw.  Gr.  u).yivaffi»o;,  Sen.  Pisi.  Io 
li  dico  per  me  ,  che  io  me  ne  giudi- 
cherò, e  non  finirò  di  far  beffe  di  queste 
sottili  buffe  .  Teol.  mist.  E  acciocché 
questo  non  paia  buffa  ,  cioè  che  i  sen- 
si si  debbano  lasciare  ,  rendasi  la  ra- 
gione. Liv.  M.  Ma  lutto  teneano  a  buf- 
fe,  e  a  menzogne,  .s' elli  non  trovassono 
le  spade.  Cavale.  Pungil.  cap.  17.  Non 
c'è  per  niun  modo  né  tempo,  né  luo- 
go di  stare  in  buffe  ,  né  in  truffe.  Dant. 
Inf.  7.  Or  puoi,  figUuol ,  veder  la  corta 
buffa  De'  ben,  che  son  commessi  alla  fortu- 
na. E  22.  Irato  Calcabrino  della  buffa . 
Ovid.  Rem.  am.  Sir.  Quelle  malie  son 
nulla ,  ma  sono  buffe  per  guadagnena. 

§.  I.  Vale  ancora  Visiera,  che  è  quel- 
la parte  dell'  elmo ,  che  ciiopre  la  faccia, 
e  .i' alza,  e  cala  a  voglia  altrui.  Lat.  buc- 
cula ,  bucca: ,  tegmen.  Ruon.  Fier.  i.  3, 
3,  Pur  v'  hanno  alcune  arlifiziose  buffe  , 
Doppie  ,  serrate  ,  incooquassabili  ,  dure  . 
E  3.  5,  4.  E  '1  ferraiolo  Per  di  sotto  dal 
mento  ,  e  per  di  sopra  Dalla  fronte  il 
cappel  ci  sia  di  buffa  (qui  per  similitu- 
dine). 

§.  II.  Onde  proverbialm.  Tirar  giù 
buffa  ,  vale  Dispregiar  la  vergogna  ,  e 
Por  da  banda  il  rispetto.  Lat,  perfricare 
frontem.  Gr.  caÌSÙ  dnoSuìfJ.  lac.  Sold. 
sat.  5.  Lì  travestita  in  maschera  maneggi 
I  suoi  rigiri,  e  liri  giù  la  buffa  Dell'onor, 
del  deror,   contro  alle  leggi, 

t  *  §,  III.  Ruffa  ,  vale  talora  Folla- 
ta ,  o  Soffio  impetuoso  di  vento  ■  ♦!•  Car. 
Eneid.  1.  172.  Cosi  dicea ,  quand' ecco 
d'Aquilone  Una  buffa  rincontro,  che  stri- 
dendo Squarciò  la  vela,  e  '1  mar  .«pinse  al- 
le stelle.   (R) 

*  §.  IV.  Andarsene  di  buffa  in  bafa. 
Modo  proverbiale ,  e  basso ,  concepito  co- 
sì :  Quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa  ,  se 
ne  va  di  buffa  in  baff'a  j  simile  a  quel- 
l'  altro:  La  bertuccia  se  ne  porta  via 
V  acqua  j  cioè  Del  male  acquistalo  se 
ne  va  poco  innanzi.   V.  ANDARE.  (A) 

*  §.  V.  Mostrar  le  bup,  vale  Ingan- 
nare, Giostrare  una  cosa  per  un'  altra  . 
Fav.  Esop.  45.  (Fir.  1818.;  Così  si  dee 
far  di  coloro  ,  che  fanno  tradimento,  sic- 
ché tu  mi  mostrasti  le  buffe,  ma  nondimeno 
vaiti  con  Dio.  uomo,  e  non  dubitare.   (N) 

t  BUFFARE.  Far  buffe.  Dir  ciance,  fa- 
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cetie,  Sciocchtfgiarr.  La»,  nupari ,  nug.xs 
mf^ere  .  Gr.  ^o*/*o>OX«u«»v.  tir.  S,  tìir. 
30-  Tal  può  tenere  jsilemio  dalta  nona 
perfino  a  Te»pro,  rhe  huBa  tn>pi»o.  Cmah. 
Punfit.  cap.  17-  Non  è  «-gno  che  sìa  savio, 
n^  che  »ia  io  carità,  queg'i,  che  prde  U  tem- 
po in  cianciare,  e  buftire. 

g  I.  Prr  Ispr testare  t  Fnr  vento.  I^at. 
pedere.  Frane.  Sacch.  mot».  1^5.  Se  posso 
«•pere  chi  Luffa  •  q"««o  «>»**o»  '«*  '«  '»f" 
ec.  buffar  p«t  altro  ìrerso. 

4t  §.  II.  ^  p*-»-  lo  '"'"O  ^"^  Soffiarej  e 
dicesi  propriamente  dei  venti .  Bott.  leti, 
pitt.  5.  l33.  (Gosel.)  Si  potrebbono  fin- 
gere io  quattro  tondi .  quattro  venti  prio- 
cipali,  in  quella  maniera,  che  si  dipin- 
cooo  quando  buffano.  (B) 

«  BUFFERAKNA.  Sorta  di  Serpente. 
Giiid.  G.  3.  a.  O  vero  di  quello,  il  quale 
Luffiranna  in  Sicilia  si  chiamasse.  (C) 

»  BUFFERl'A.  V.  A.  Buff'onrria.  Fr. 
Giord.  Fred.  I.  aao.  Avere  l'uomo  in 
amore,  e  io  rcTereoaìa  re.  le  reliquie 
de'Saoti  ec,  si  è  mollo  lodalo  nella 
Scrittura.  Non  dico  di  reliquie  non  vere, 
perocché  »e  ne  fanno  molle  huffene  j  e 
non  si  dee  fare  reverenaia  ad  ogni  orli- 
quia ,  se  non  a  quelle,  che  ben  si  sa  che 
sono  di  Santi.  (C) 

«  BUFFETTABE  .  Gettar  vento  per 
bocca.  3Iin.  Malm.  Diriamo  hujfeltare  chi 
gctU  venlo  per  bocca,  e  shifìhre  quan- 
do con  ventose  parole  alcuno  minac- 
cia, (yé) 

BUFFETTO  .  Susi.  Colpo  d  un  dito  , 
che  scocchi  di  sotto  un  altro  dito  .  Lat. 
talUrum.  M.  K.  li.  lOL  A  grido  di 
popolo  fu  fatto  signore  ,  ne  vi  fu  chi 
ricevesse  un  bufl'etlo  .  Burch.  2.  38.  Io 
Tagbeg{;iava  un  viso  fresco,  e  gaio  ;  Giun- 
se mio  padre ,  e  diemmi  un  gran  buffetto. 
Morg.  2.  78.  E' si  vorre' co' buffelli  am- 
matxallo. 

§.     Per     Tavolino.    Lat.   parva   men- 

suta.  Gr.  Tf  (X7ré?iOV  .  Malm.  2.   17.    La 

•^      tavola  figliò  un  bel  buffetto.  Buon.  Ficr. 

4.  3.  2.  Un  buffetto  Comparve,    e    suvvi 

pane,  ulive,  e  cacio. 

BUFFETTO.  Jdd.  Jppiunto  di  pane, 
t'  intende  del  più  fine  .  Lat.  panis  silici- 
meus.  Gr.  9iXiyvÌT*55-  L*b-  ^oa.  86.  Ch'io 
non  mangiassi  poi  del  pan  buffetto.  Bicett. 
Fior.  Sopra  la  quale  metti  un  suolo  di 
fette  di  pane  buffetto ,  o  di  altro  pane 
bianco.  Bnrch.  l.  76.  E  pan  buffetto , 
e  cacio  scapezzone  (  qui  in  sentimento 
equivoco).  Cant.  Cam.  34- Noi  sappiamo 
ancor  fare  il  pan  buffetto  Più  bianco,  che 
noia  è '1  vostro  ciuffello 

BUFFO.  Fole  Sojfìo  non  continuato  , 
ma  fatto  a  un  tratto.  Malm.  3.  5"].  Per- 
ch'ei  da  bene  i  buffi,   e  meglio  i  scffi, 

*BUFFOLA.^»//fff,  Fallita.  Fr.  Giord. 
Fred.  1.  23i,  Altresì  ispenderà  T  uomo 
in  dipignere  una  sua  casa  talora  trecenlo 
>  livre  in  colali  buffolc  ,  e  ciufft.le  ,  che 
non  saranno  da  nulla  utililade ,  se  non 
che  fieno  tutte  vanitadi ,  e  discipamen 
lo  .  (C) 

*  BUFFOLO.  F.  BUFOLO.  (C) 
BUFFONARE  .  Fare  il  huffone  .  Lai. 
scurrari.  Gr.  S&)u.o>0}fseiv.  Frane  Sacch. 
Bim.  Che  biiifonando  non  andrà  a  riviera. 
BUFFONCELLO  .  Dim.  di  Buffone  . 
Lat.  scurre.  Morg.  3.  43-  Non  si  voleva 
al  Pagano  scoprire  Per  nessun  modo,  e  fa 
del  buffoncello  . 

,  •{■  §.  Per  Iscimunito  .  Lat.  infaeetus  . 
3/org.  22.  42.  Quivi  rra  un  buffoncello  , 
un  tale  igoocco  :  Comincia  con  Rinaldo  a 
motteggiare.  j4r.  sat.  5.  Vorrà  (la  moglie) 
una  nana,  un  buffoncello,  un  paazo,  E  com- 
pagni da  tavola,  e  da  giuoco,  Che  tulio 
il  dì  la  tengano  in  sollazzo. 

BUFFONCINO.  Dim.  di  Buffone. 
§.  Nel  signific.  del  %.  111.  di  Buffone. 


Lat.  anipulla.  Gr.  ir'xy^O;.  Bed.  Ditir. 
44'  C.«ruffini ,  Buffoncini  ,  Zampillelli  ,  e 
borbotlini.  E  j4nnot.  78.  Un  piccolo  va- 
sello ili   vetro  in  fog^i.i  di  buffoncino. 

t  BUFFONE.  Giullare,  che  ha  per 
prf/i'ssione  il  trattenere  nltnii  con  buffo- 
nerie,  e  co.<te  da  ridere.  Lat.  srnrra.Or. 
)9atjU0>0X0{  .  Frane.  Sacch.  nov.  10. 
Quanti  sono  i  trastulli  de' buffoni,  e' di- 
letti, che  hanno  li  signori!  Per  allro  non 
ion  detti  biitloni ,  se  non  che  sempre  di- 
cono buffe;  e  detti  giucolari ,  che  di  con- 
linuo  giuocano  con  nuovi  giuochi.  G,  V 
7.  88.  3.  E  di  tutta  Italia  vi  traevano 
buffoni  ,  e  bigherni,  e  uomini  di  corte  . 
Lih.  Dicer.  Non  farcia  troppi  acconci  leg- 
simenti  del  corpo  ,  acciocché  non  paia  buf- 
fone. Maestruzz.  2.  36.  Il  sesto  è ,  quan- 
do il  cherico  è  buffone,  o  macellaio.  Olt. 
Com.  Inf.  6.  p8.  Fu  (Ciacco)  uomo  di 
corte  ,  cioè  buffone  ec.  ;  e  ebbe  in  se,  se- 
condo buffone,  leggiadii  costumi  .  Bern. 
Ori.  1.  18.  3.  Che  nel  bene,  e  nel  mal 
gli  estremi  ecrede  La  natura  ,  e'  ha  forte 
del  buffone.  *  Plut.  Adr.  op.  mar.  1. 
3ìg.  Ma  noi  non  tenghiamo  per  adulato- 
ri ,  come  fa  il  popolaccio ,  questi  parasili^ 
e  bufl'oni.   (C) 

§.  I.  Diciamo  Far  dosso  di  huffbnej  che 
tanto  è  a  dire  ,  quanto  Becarsi  la  catti- 
iità  in  ischerzo  .  Morg.  jq.  c)3  E  fai  , 
Morganle,   dosso  di   buffone! 

§.  II.  Diremmolo  anche  per  Comportar 
bastonate ,  o  ingiurie  ,  e  averci  fatto  il 
callo  j  e  così  fitte  persone  perciò  da  Plnuto 
furon  dette  plagipatidae. 

§.  III.  Oggi  diciamo  anche  Buffone  a 
un  f  oso  di  vetro  tondo ,  largo  di  corpo, 
e  corto  di  collo,  per  uso  di  mettere  in 
fresco  le  bevande .  Lat.  ampulla  .  Gr. 
//{/.u&o;.  Bcd.  Annoi.  Ditir.  73.  Par- 
lando più  proprio  i  Milanesi ,  che  gotto 
dicono  al  buffone  di  vetro. 

*  BUFFONEGGIANTE  .  Add.  Che 
buffoneggia  .  Ott.  Com.  Par.  ap.  656. 
Hanno  li  predicatori  loro  vanagloria  d'es- 
ser laudati,  e  che  si  rida  delle  sue  paro- 
le buffoneggianli.  (C) 

BUFFONEGGIARE  .  Far  il  buffone  . 
Buffonare.  Lat.  scurrari  .  Gr.  ^ùp-oXo- 
Xsstv.  Sen.  Pisi.  47.  Hai  l'ufficio  di  co- 
noscere coloro ,  che  piacciono  al  signore  , 
e  che  il  servono,  ec,  ,  di  buffoneggiare. 
BUFFONERI'A.  ^t/^«. 
t  §.  I.  Per  r  Arte  del  buffone.  Lat. 
scurrilitas  ,  histrionia.  Gr.  èc^p.oXoyJu. 
Maestruzz.  1.  24.  Ancora,  se  un  anno 
fanno  la  buffoneria  ,  perdono  il  brivilegio 
del  cbeiicato.  *  Sper.  Dia/.  Beli.  Accioc- 
ché non  creggiale  ,  che  la  buona  arte  rct- 
toiica  di  tutte  Tarli  reina  ,  sia  una  certa 
buffoneria  da  far  ridere  ec.  (FP) 

■}-  §.  II.  Buffoneria  vale  anche  Ogni 
detto,  o  atto  di  buffone.  Bui.  Ptirg.  7.  i. 
Dee  essere  moderata  T  esultazione  de!  cor- 
po,  allramenli  sarebbe  pazzia,  o  buffone- 
ria. Bern.  Ori.  Stavagli  innanzi  in  pie  , 
quando  e'  mangiava*.  Qualche  buffoneria 
sempre  diceva,  sjs  Ar.  Sttpp.  2.  2.  Mer- 
cè d«l  gentiluomo  che  vedi  là,  ma  lassa 
le  buffonerie  .    (-C) 

t  BUFFONESCAMENTE.  Avvcrb.  A 
modo  di  buffone.  Con  buffoneria.  Lat.  scur- 
rililer.  Gr.  ^w/ao^o'^w;.  Tralt.  scgr.  cos. 
donn.  Non  son  cose  da  trattarsi  buffone- 
scamenle  .  *  Dep.  Decam.  125.  Caval- 
le poi  per  Covelle  fu  detto  da  colui  buffo- 
nescamente, conforme  in  verità  a  gli  altri 
atti,  e  modi  suoi,  dipintici  in  tutta  que- 
sta novella.  (B) 

t  *  BUFFONESCO.  Add.  Di  buffone. 
Attenente  a  buffone.  Lat.  scurrilis .  Gr. 
^(aptT.O'/ixói  .  Plut.  Adr.  op.  mor.  i. 
319.  La  cui  civiltà  con  atti  buffoneschi  , 
e  da  giuocolari  si  manifesta  inloroo  a  un 
piatto,  e  ad  una   tazza  di  vino.   (Cj   Se- 


gner.  Mann.  Ciugn.  26.  I.  So  l'odi  pro- 
rompere in  parole  ardile,  adulatorie,  am- 
bizio.se  ,  buffonesche,  impaxienli,  iraconde, 
livide,  oscene,  oziose,  iin|>rudcnti,  li  ac- 
corgi subito  ch'egli  è  mal  regolato  in  or* 
dine  a   .ve.    (*) 

#  BUFFONEVOLE.  Buffonesco,  Da 
buffone.  Bellin,  deal.'  Ad  ogni  buffone- 
voi  maniera  ci  ho  a\ulo  sempre  poco  il 
manico,  e  manco  la   pala.  (A) 

#  BUFOLA.  La  Femmina  del  bufolo. 
-  M.  Fili.  11,  i3.  Menarono  al  campo  do- 
dici centinaia  di  Imlole  ».  (A)  Cant.  Cam. 
La  bufola  esser  vuole  Giovane  soprallulto, 
e  ben  quarlala.   (C) 

t  BUF0L.4CC10.  Peggiorai,  di  Bufo- 
lo ,  per  lo  più  detto  altrui  per  ingiuria. 
Ambr.  Furi.  2  8.  E  poi  se  n'  è  lascia- 
to menare  ,  come  un  bufolacj'to ,  pel  naso. 
Lasc.  Spir.  5.  7.  Oh  1  tu  volevi  andar 
via  ,  bufolaccio. 

BUFOLATA.  Corta  del  palio  con  Ir* 
bufola,  che  faceasi  anticamente  in  Firen- 
ze ,  la  quale  si  de.vcrive  ne'  C^int.  Cam. 
l\2'j.  e  432.  Ut.  Canio  delle  livree  cbo 
tornavano  dalla  bufolala.  Buon.  Fier.  3. 
1.  p.  Di  cui  talora  un  canto,  o  una  coc- 
chiata ,  Balletto,    o  btiful.ita,   ec. 

#  BUFOLINO  Add.  Di  Bufolo,  Clio- 
h  del  genere  dei  bufoli.  Belc.  FU.  Ci- 
lomb.  342.  Fugli  detto,  che  volevano  uc- 
cidere un  loro  bufolino,  che  occupava 
la  strada,  e  guastava  molle  persone  ,  e 
atterrava   molte   bi.ide.   (C) 

t  J  BUFOLO  ,  e  BUFALO  ,  e  BUF- 
FOLO ,  e  BUFFALO  ,  Animale  da  gio- 
go ,  che  somiglia  ni  bue  ,  ma  e  di  fat- 
tezze assai  grossolane ,  e  senza  maestà  j 
ha  il  pelo  nero  ,  la  coda  nuda  ,  /'  aspet- 
to feroce,  hai.  biibnfus  .  Gr.  ^où^y.lo^  . 
Tes.  Br.  5.  44-  ^^'  '*'*'''  sono  chiamati 
buffali ,  e  dormono  pe'  fondi  di  grandi 
fiumi,  e  vanno  cosi  bene  per  lo  fonda 
dell'  acqua,  come  per  terra,  Cr.  p.  66.. 
1.  Infra  la  generazion  de' buoi,  ec, alcu- 
ni sono,  che  son  neri,  e  grandi,  e  forti, 
e  quasi  indomiti ,  e  si  chiamano  bufoli  . 
^  Bern.  Ori,  63.  60.  E  vien  sì  innanzi, 
che  qual  bufol  tiene  II  naso  fuori,  e  i  pie-- 
di  ha  in  su  la  sabbia.  (N) 

f  §.  I.  E  talora  dicesi  altrui  per  ingiù- 
ria.  Ambr.  Cf.  5.  2-  Oriù,  deh!  apri, 
bufolo  i  Non  mi  fare  star  qui  .  ^  Lasc. 
Pinz.  I.  6.  Si  può  ben  dire  che  Cupido 
sia  sfaccendalo  e  che  gli  debbino  avanzar 
gli  strali,  poiché  gli  logora  ferendo  un- 
cosi  venrrabil  buffolo.  (C) 

§.  II.  In  proverbio:  Tu  non  vedresti 
un  bufolo  o  la  bufola  nella  neve,  dicesi  a 
chi  non  vede  alcuna  cosa  assai  visibile  . 
Lat.  caligare  in  sole.  Frane.  Sacch.  nov. 
20p.  E  menò  seco  la  fante,  perocché  egli 
non   avercbbe  veduto  la  bufola  nella  neve: 

§.  III.  Menare  altrui  pel  naso  com'un 
bufolo,  vale  Aggirarlo,  Burlarlo,  Con- 
durlo eoa  fazione  a  far  ciò  eh'  et  non 
vorrebbe.  Ambr.  Cof.  4-  l5.  Mi  hanno 
aggiralo  com'un  arcolaio,  E  menalo  pel 
naso  com'  un  bufolo. 

BUFOLONE.   Bufolo  grande. 

§.  E  talora  dello  altrui  per  ingiuria  . 
Varch.  Suoe.  3.  2.  E' sa  la  casa  da  sé 
il  bufolone. 

BUFONCHIARE.  Lo  stesso  che  Bo- 
fonchiare. Lat.  ohmurmurare.  Varch.  Er- 
col.  53.  Quando  alcuno,  non  si  conten- 
tando d'alcuna  cosa,  o  avendo  ricevuto 
alcun  danno  o  dispiacere,  non  vuole  o 
non  ardisce  di  dolersi  forte,  ma  piano  e 
da  sé  stesso ,  in  modo  però ,  che  dalla 
voce  e  dagli  alti  si  conosca  lui  partirsi 
mal  soddisfatto  ,  o  restar  mal  contento  , 
si  dice  :  egli  brontola  ,  0  borbotta  ,  o  bu- 
fonchia. Aìleg.  3i2.  Di  que'compagni  uà 
russa,  un  per  ispasso  Bufonchia ,  un  se  uè 
ride  j  un  ne  contende. 
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*  BUFONCHIELLO  ,  che  anche  si  di- 
ce   BOFONCHIELLO  .    Sust.     Dim.    di 

Bufone  ,  Piccolo  Bufone  ,  o  Rospo  .  (C) 
\  %.  I.  Bufonchiello  vale  anche  Bron- 
cio t  onde  Pigliare  il  bufonchiello  ,  vale 
Mostrarsi  adirato,  corrucciato.  Sagg.  Rim. 
Bern.  Catr.  i6l.  È  ss'  ella  teco  mai  rap- 
patumata,  A  poi  che  voi  pigliasti  il  bofon- 
chiello  7 

f  *  §.  II.  Bufonchiello  ,  dicesi  anche 
n  Persona,  che  gonfa,  e  non  risponde  ,  o 
borbotta  fra'  denti.  Buon.  Tane.  5.  ']. 
Oh  parla,  bufonchiella:  chi  vuo'  tue?  Ri- 
spondi; chi  vuo'  lu  di  questi  due?    (*) 

BUFONCHINO.  Che  bufonchia.  Bo- 
fonchino. Varch.  Ercol.  53.  Donde  na- 
sce bufonchino  per  uno,  che  mai  di  nulla 
non  si  contenta  ,  e  torcendo  il  grifo  a 
ogni  cosa,  si  duole  tra  se  brontolando  ,  o 
biasima  altrui  borbottando. 

*  BUFONE.  Rospo,  Botta.  Cavale. 
Pungil.  i84-  Come  li  bufoni  ,  che  hanno 
in  odio  1'  odore  delie  vigne,  che  fioriscono. 
E  appresso.  Sono  dolorosi,  e  fetidi  come 
le  volpi,  e  velenosi  come  li  bufoni,  f?^) 

f  BUGI'A.  Menzogna,  Falsità  di  pa- 
role, contrario  di  Verità.  Lat.  menda- 
cium.  Gr.  ^f.TjSoi.  Fior.  Virt.  Bugia  si  è 
celar  la  verità  con  alcun  color  di  parlare, 
con  animo  d'ingannare  altrui.  Maestruzz. 
2.  32.  6.  La  bugia  è  falsa  significazione 
della  boce,  con  intenzione  d'  ingannare  , 
ec;  quando  crede  dire  il  falso,  e  parla 
contro  alla  mente  ;  e  questa  è  la  bugia  , 
ec.  Quando  crede  di  dire  la  falsità,  e  in- 
gannare,  sarà  bugia.  Boce.  nov.  ig-  32. 
E  tu  che  facesti  per  questa  bugia  alla  tua 
donna?  E  nov.  32.  5.  Che,  non  che  la 
bugia,  ma  la  verità  non  era  in  Inaola  chi 
gli  credesse.  Petr.  canz.  34-  6.  Vinca  il 
ver  dunque,  e  si  rimanga  in  sella,  E  vin- 
ta a  terra  caggia  la  bugia.  M.  V.  2.  3. 
O  vero,  o  bugia,  che  fosse  ,  sentì  che  trat- 
tato si  tenea  per  lui.  Tiov.  ant.  6/[.  I. 
Papirio,  veggendo  la  volontà  della  ma- 
dre ,  si  pensò  una  bella  bugia.  Cron.  Mo- 
rdi. 269.  E  guardati ,  come  dai  iuoco  , 
di  non  usare  bugia  se  non  in  questo  . 
*  Vit.  S.  Girol.  36.  Non  sieno  tra  voi 
parole  di  bugie.  jB  61.  È  fatto  loro  pro- 
teltore,  liberandoli  dalie  male  lingue,  che 
parlano  bugie.  (F)  Varch.  Ercol.  lo3. 
Quando  alcuno  dice  una  cosa  ,  la  quale 
sia  falsa,  ma  egli  la  crede  vera,  si  chia- 
ma dir  le  bugie,  che  i  Latini  dicevano 
dicere  mendacia;  ma  se  la  crede  falsa,  co- 
me ella  è,  si  chiama  con  verbo  latino 
mentire.  E  Err.  Giov.  12.  E  brevemente 
io  in  confutar  questa  istoria,  potrei  dir 
le  bugie  ,  il  che  non  credo ,  ma  mentir 
nò.  (CJ 

t  *  §.  I.  Bugia,  presso  i  Teologi,  ha 
varii  aggiunti  ,  e  distinzioni .  MaesttTizz. 
2.  32.  6.  Delle  bugie  alcuna  è  perni- 
ciosa, alcuna  è  giocosa,  alcuna  offiziosa  . 
Segner.  Crisi,  instr.  i.  3o.  2.  Tre  spe- 
cie di  bugìe  distinguono  comunemente  i 
dottori ,  tolte  da  quei  tre  fini  ,  per  cui 
può  indursi  1'  uomo  a  mentire  .  La  pri- 
ma si  nomina  bugia  officiosa,  ed  è  quan- 
do si  dice  il  falso  per  qualche  utilità  o 
propria,  o  di  altrui  .  La  seconda  si  chia- 
ma bugia  giocosa j  ed  è  quando  si  menti- 
sce per  piacere ,  o  per  passatempo .  La 
terza  s'  intitola  bugia  dannosaj  ed  è  quan- 
do si  mentisce,  o  contra  il  bene  del  pros- 
simo ,   0   contro  r  onor  di  Dio.  (Min) 

•{■  §.  II.  E  Bugia  dicesi  a  quello 
Strumento  a  uso  di  piatlellino  con  boc- 
cinolo ,  per  adattarvi  una  candela  ,  che 
usano  i  Prelati  nelle  sagre  finzioni,  per 
veder  lume  in  leggendo. 

§.  III.  E  Bugia  chiamasi  ancora  una 
ucerna  fatta  a  foggia  di  piccola  cassetti- 
na  bislunga,  e  pia  adatta  a  portarsi  in 
qua,  0  in  là. 

Vocabolario   T.  /• 
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f  §.  IV.  Bugìa  dicesi  zoppa  ,  perchè 
facilmente  si  giugne  a  scoprirla  j  e  di 
qui  in  proverbio:  Le  bugìe  sono  zoppe  j 
che  vale:  Per  mezzo  delle  bugie  uom  non 
s'avanza.  Lat.  parum firmamenti falsitas 
habet.  Petr.  Frotl.  Oh  svergognato  ardi- 
re !  Una  zoppa  bugia  Volere  a  lunga  via 
Guidar  molti  e'  han  senno. 

§.  V.  Si  dice  parimente  per  proverbio: 
Le  bugie  hanno  le  gambe  cortej  e  signi- 
fica, che  presto  si  scuopre  la  verità. 'Lat. 
falsum  continuo  palam  est. 

§.  VI.  Pure  in  modo  proverbiale  si  dice: 
Le  bugie  sono  lo  scudo  de'  dappochi.  Cecch. 
Dot.  5.  6.  Le  bugie  son  lo  scudo  (a  dir- 
ti il  vero)  Delli  dappochi ,  che  non  san- 
no rendere  Ragion  di  quel,  ch'egli  hanno 
fatto  ,   e  dannosi  Al  negarlo . 

§.  VII.  Pure  in  proverbio:  La  bugia 
corre  su  pel  nasoj  e  dicesi  di  chi  dà  co- 
lore di  aver  detto  qualcosa  non  vera  . 
Malm.  2.  71.  So  ben  che  mi  dirai  che 
non  fu  vero;  Ma  la  bugìa  ti  corre  su  pel 
naso. 

BUGIADRO.  V.  A.  Bugiardo  .  Lat. 
mendax.  Gr.  vj^sudTrjg.  Diltam.  2.  9.  Se- 
gui un  altro  Antonin,  e  se  bugiadre  Non 
fur  le  lingue,  ei  fu  sì  senza  legge,  Che  mor- 
to il  vidi  insieme  con  la  madre.  E l\.  19. 
Con  Je  parole  lusinghiere,  e  ladre  Trasse 
a  se  alcuni  di  quelli  del  regno  ,  E  con 
promesse  assai  false ,  e  bugiadre. 

*  BUGIALE.  Quantità  di  bugie.  Car. 
lett.  3.  67.  Da  diversi  si  dicono  ,  e  si 
scrivono  diverse  cose,  le  quali  non  pos- 
so accertare,  senza  paura  di  non  dare  in 
un  bugiale.  (C) 

t  BUGIANO.  Parola  ingiuriosa,  ed  an- 
tiquata ,  che  Jorse  significa  Villano,  Mal- 
creato, e  simile.  Palaff.  7.  Un  sallanseccia 
se',  donna  bugiana. 

BUGIARDACCIO.  Peggìor.  di  Bugiar- 
do. Segner.  Crisi,  instr.  i.  io.  12.  Fac- 
ciano pur  ciò,  che  vogliono  i  bugiardacci. 

BUGIARDAMENTE.  Jvverb.  Falsa- 
mente, Con  bugia.  "Lat.  falso,  mendaciter. 
Gr.  ^sx)S(rìq.  Jied.  /««•.  Siccome  io  già 
bugiardamente  ascoltai  ragionare. 

t  BUGIARDISSIMO.  Superi,  di  Bu- 
giardo. La'.,  mendacissimus  .  Gr.  tf^su- 
Ssczaroq.  Declam.  Quintil.  C.  Il  quale 
il  bugiardissimo  parlatore  contra  '1  tribu- 
no appose  .  J«i  Varch.  Err.  Giov.  5l. 
Se  mai  fue  bugiardo  il  Giovio,  nel  caso 
di  Filippo  del  Migliore  fubu.giardissimo.  (C) 

t  BUGIARDO.  Che  dice  bugia.  Che 
ha  in  costume  di  dir  bugie,  ed  usasi  an- 
che in  Jorza  di  sust.  Lai.  mendax.  Gr. 
'JjcUCTTrj?.  .Pant.  Inf.  23.  Ch'  egli  è  bu- 
giardo ,  e  padri»  di  menzogna.  Fior.  Virt. 
San  Gregorio  disse:  Per  le  bugie  de' bu- 
giardi appena  è  creduta  la  verità  .  Cron. 
Morell.  268.  Di'  la  bugia  presso  alla  ve- 
rità ,  per  modo  li  sia  creduta ,  e  che  non 
sii  scorto  per  bugiardo.  Buon.  Rim.  27. 
Che  s'ogni  donna  lievemente  cade  A  ere- 
der  al  bugiardo  la  menzogna.  Che  con  falsi 
argomenti  persuade,  ec. 

t  5  §.  I.  Per  Falso,  Che  ha  in  se 
bugie.  Lat.  falsus.  Gr.  i|;su!itv35  .  Boce. 
nov.  77.  34.  E  se  tu  volessi  a  queste 
cose  trovare  scuse  bugiarde,  ce. 

*  §.  II.  Per  Inventato,  Finto.  Dant, 
Inf  1.  E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono 
Augusto  ,  Al  tempo  degli  Dei  falsi,  e  bu- 
giardi. (C) 

*  §.  III.  Per  Fallace,  Che  non  corri- 
sponde all'  espettazione,  e  alle  promesse  . 
u  Dant.  Purg.  19.  107.  Ma  come  fatto  Ali 
Roman  Pastore,  Cosi  scoversi  la  vita  bu- 
giarda ».  (C) 

*  §.  IV.  Per  Fittizio.  Lat.  /ictus  . 
«  Cr.  I.  4-  IO.  Si  fa  nella  matrice  una 
inferlà,  la  quale  vien  delta  mola,  quando 
nella  matrice  nasce  carne ,  e  bugiarda  pre- 
gni zza  ».  (C) 
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§.  V.  In  proverbio  :  E'  si  giugne,  o  si 
conosce  più  presto  un  bugiardo,  ch'uno 
zoppoj  e  vale,  che  La  verità  a  lungo  an- 
dare si  manifesta  ,  e  facilmente  si  sco- 
prono le  bugie.  Lat.  falsimi  continuo  pa- 
lam est.  Luig,  Pule.  Frott.  E' si  cono- 
sce prima  Un  bugiardo,   eh' un  zoppo. 

f  §.  VI.  Pero  bugiardo  e  una  Sorta 
di  frutto,  li  cui  pomi  si  chiamano  altresì 
Pere  bugiarde,  perchè  appaiono  acerbe,  e 
son  mature.  ^«  Tane.  Buon.  i.  i.  Chi  'n  sul 
pero  d'  amor  vuol  far  de'  nesti ,  Vede  le 
frutte  via  di  giorno  in  giorno  j  Ma  s'oggi 
son  bugiarde,  e  zuccherine  Saran  doman 
cotognole  ,  e  sorbine.  (]VJ  .^ 

BUGI ARD ONE.  Accrescit.  di  Bugiar- 
do. Lat.  maxime  mendax.  Gr.  /xa^tffTa 
«l'suffTYj;.  Fir.  Trin.  3.  2.  Bugiardone 
che  tu  se*.  E  Lue.  l^.  i.  Ah  bugiardone! 
e'  mi  guarda  anche  ,  ec. 

BUGIARDUOLO.  Dim.  di  Bugiardo  . 
Pataffi  9.  A  Lunata  impiccati  i  bugiar- 
duoli. 

BUGIARE.  Bucare.  Ar.  Fur.  li.  24, 
Bugia  altri  il  ferro,  e  chi  picciol,  chi  gran- 
de Il  vaso  forma. 

t  BUGI 'ARE.  r^.  A.  Dir  bugie.  Lat. 
mentiri.  Gr.  ^^ev Sàngui.  Cavale.  l'ungil. 
cap.  9.  Seguita  ora  il  peccato  del  bugiare, 
cioè  dir  le  bugie.  Amm.  Ant.  i5.  1.  2. 
Sono  alquanti  che  piìi  promettono,  e  meno 
attendono  ,  e  fanno  nimici  coloro  a'  qua- 
li ,  bugiando,  promettono.  Dant.  Purg. 
18.  Questi  che  vive  ,  e  certo  io  non 
vi  bugio.  Vuole  andar  su,  purché '1  sol 
ne  riluca.  But.  Io  non  vi  bugio;  cioè  io 
(  Virgilio  )  non  vi  dico  bugia.  ♦  Cavale. 
Pungil.  99.  L'uomo,  per  lo  suo  bugiare 
e  mentire ,  a  ninno  giova  ,  e  ad  alcuno 
fa   danno.   (V) 

BUGI'ETTA.  Dim.  di  Bugia.  Lat.  par- 
vum  mendaeium,  mendcidiolum.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Se  la  pascano  con  replicate  bu- 
gietle  ,  che  sono  loro  credute. 

f  BUGIGATTO  ,  e  BUGIGATTOLO  . 
Piccolo  buco ,  Pertugio.  Pataff.  2.  Ciur- 
mati baldamente  il  bugigalto  .  ^«  Benv. 
Celi.  vit.  2.  471- Passavo  segretamente  so- 
pra il  palco  della  gran  sala ,  e  per  certi 
bugigattoli  me  n'andavo  al  detto  stanzino 
segretissimamente.   (Mai) 

f  §.  Per  Piccolo  stanzino  ,  Ripostiglio. 
Lat.  latebra  ,  parvum  cubiculum  .  Gr. 
oly.tìp.à.tiQ'i.  Salv.  Granch.  3.  5.  Lascia- 
mi andare  a  veder  di  nascondermi  In  qual- 
che bugigattolo  su  in  casa.  ve 

BUGIO.  Sust.  Buco.  Lui.  foramen.Gr. 
'TùTtp.a.. 

BUGIO.  Add.  Bucato  ,  Forato  .  Lat. 
perforalus ,  pertusus  .  Gr.  «JiaTiT^oac/Ae- 
V05.  Pataff.  6.  Con  una  fava  bugia  vuo'tu 
nulla.  Dant.  Par.  20.  Salissi  Su  per  lo 
collo  ,  come  fosse  bugio.  But.  Come  fos- 
se bugio  ,  cioè  come  fosse  vacuo  cannone. 
Ar.  Fur.  9.  28.  Un  ferro  bugio  ,  lungo 
da  due  braccia ,  Dentr'  a  cui  polve  ,  ed 
una  palla  caccia. 

§.  Per  metaf  Morg.  l5.  43-  E'  debbe 
avere  un  poco  il  cervel  bugio  j  Che 
ognun  minaccia ,  e  '1  ciel  non  par  che 
temi. 

BUGI'ONE.  Bugia  grande.  Lat.  men- 
daeium magnum  ,  splendidum  mendaeium. 
Gr.  «I^suoo;  /As'ya.  Varch.  Ercol.  Quelle 
cose  che  si  chiamano  non  bugiuzze,  o  bu- 
gie ,  ma  bugioni.  Bern.  rim.  3.  lOO.  Con 
tali  onnipotcnli  bugioni  Ne  vengon  con- 
dennati  nelle  spese- 

f  BUGIUZZA  .  Dim.  di  Bugia  .  Lat. 
mendaciolum.  Gr.  <|^sù(?05  p-iy-póv.  ♦  Fr. 
1  Giord.  Pred.  2.  2l4-  Stando  ec.  tra 
le  genti  ,  e  dicendo  molle  parole  ,  o 
colali  bugiuzze  ec.  ,  impossibile  sarà  che 
non  caggi  in  (peccato  )  mortale  .  (C) 
Varch.  Ercol.  Si  chiamano  non  bugiuz- 
ze ,  o  bugie  ,  ma  bugioni  .  Galat.  O^» 
6l 
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Se  egli  andcr^  pereniro  la  (ua  ttoiìj 
spargendo  airuna  bugiutta,  non  ti  vuule 
rimproverargliele. 

t  *  BUGLIE-NTE.  V.  A.  Bofìiente. 
Pass.  540.  Conjìdcrare  6gure,  che  si  faces- 
sono  del  piombo  strutto  bugìieote  ,  gitta- 
te di  subito  nrir  acqua  fredda.  (F) 

f  BUGLIONE,  y.  A.  Brodo.  Lai.  ius. 
Fr.  Sacch.  nov.  72.  Quando  mangiate  i 
nvauaoU  ,  non  ti  basta  ,  quando  hanno 
bolIHo  nel  pignallo.  mangiarli  con  quel 
LogKooe,  che  voi  gli  traete  del  loro  pro- 
prio brodo ,  e  friggelteli  in  un  altro  pi- 
gnatte. 

g.  Buglione  si  dice  ancora  per  Molti- 
tudine con/usa  di  diverse  cose. 

BUGLIUOLO.  Vaso  di  legno  simile  al 
bigonciuolo ,  ma  un  poco  minore  .  Lat. 
cadus .  Gr.  xiSoi  .  Ciriff.  Cah.  1.  27. 
Costui  «'  accosta  ,  E  salulògli  con  tanti 
buglioli  ,  eh'  e'  fé'  in  un  tratto  in  co- 
verta una  crosta  Di  grassi ,  e  strutti  di 
pesce. 

BUGLOSSA.  Erba  nota,  della  quale 
vedi  i  Semplicisti  .  Lat.  buglossum  .  Gr. 
jiowyiwffffov.  Bicett.  Fior.  Le  vivuole 
mammole,  i  fiori  di  borrana ,  di  buglossa, 
di  melagrano  ,  le  rose  ,  e  simili  .  E  al- 
trove .  Ftori  di  buglossa  ,  o  le  sue  .  ra« 
dici . 

^  $.  E  per  Sorta  di  pesce  .  Salvia. 
Opp.  pese.  1.  E  de' tracuri  Le  greggi, 
ed  i  buglossi ,  e  codilarghi,  (N) 

BUGNA.  Bugnola.  Lat.  cumera.  Luig. 
Pìtie.  Frott.  Con  queste  ben  tre  bugne  , 
TanU  bambagia,  e  spugne. 

tf  %.  E  termine  d^ architettura.,  lo  stes- 
so che  Bozzo ,  o  Bozza  .  Vasar.  vit. 
Porla  tutte  di  boate,  o  bugne,  non  roz- 
se  ,  ma  pulite.  (N) 

BUGNO.  Amia,  Cassetta  da  pecchie  , 
e  Jbrse  quella  tonda ,  a  guisa  di  bigon- 
ciuolo, fatta  di  scorse  disuvero.  Lat.  alvear, 
alvearium.  Gr.  ia/sva?.  Fior.  Firt.  Volen- 
do trarre  mele  del  bugno  ,  le  pecchie  lo 
pungono.  Dial.  S.  Greg.  Non  avea  que- 
sti a  suo  uso  se  non  alquanti  bugni 
d'  ape  . 

BUGNOLA.  Faso  composto  di  cordoni 
di  paglia,  legati  con  roghi,  per  tenervi 
entro  biade,  crusca,  o  simili.  Lat.  cu- 
mera. Burch.  I.  4-  Gran  quantità  di  bu- 
gnole intarlate ,  Cariche  di  lupini  .  Salv. 
Spia.  La  crusca  è  *n  sul  rincarare:  metti- 
la pur  nella  bugnola  .  Luig.  Pule.  Bec. 
J-.  Io  ho  com'uva  le  bugnole  piene. 
Buon.  Fier.  5.  5»  6  Io  mi  ricoverai ,  ce. , 
N'una  bugnola  d'un  farinaiolo. 

f  §.  I.  Bugnola  si  prende  ancora  per 
Cattedra,  Bigoncia.  Lat.  chatedra.  *  Rip. 
Strav.  244-  Appariva  nel  mexxo  di  essa, 
sopra  i  gradini  ,  una  bugnola  inargentata. 
E  255.  Dopo  lui ,  per  comandamento  del- 
l'Arciconsolo  ,  salirono  in  bugnola  quattro 
accademici.  (C) 

%.  ir.  Essere,  o  Entrare  in  bugnola  , 
vale  Essere,  o  Entrare  in  collera  .  Lai. 
irasci,  ira  intumescere.  Malm.  6. 32.  Che  'n 
bugnola  son  più  di  quel  ,  eh'  io  era. 

BUGNOLETTA  -  Dim.  di  Lugnola  . 
Bugnola  piccola.  Lat.  parva  cumera.  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.  Non  le  era  rimaso  altro, 
«he  una  bugnoletta    di  grano. 

BUGNOLINA.  Bugnoletta.  Lat.  parva 
eumera.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Lo  con- 
servano in  alcune  LugnoUne  fatte  dì  cor- 
doncini di  paglia. 

BUGNOLO  .  Bugnola  .  Lat.  cumera  . 
Luig.  Pule.  Frott.  Corbellini ,  e  bugnoli 
Di  pel  di  cavriuoli  ,  Per  empiere  i  maz- 
xocchi .  4 

§.  Entrar  nel  bugnolo,  vale  Entrare 
in  valigia.  Lat.  ira  intumescere. 

*  BUGNOLONE  .  Accrestit.  di  Bu- 
snolo.  Lat.  magna  cumera.  (*) 

v  §.  Entrare  nel  bugnolone,  vale  En- 
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trare  in  collera.  Lai.  ira  excandescere  . 
Gr.  o^yi^es&ai.  Red.  leti.  l.  òcf^.  Tulle 
queste  diligenze  infin  ad  ora  sono  stale 
vane ,  ed  inutili  ,  perchè  gli  Accademici 
sono  entrati  nel  bugnolone ,  e  si  sono  in- 
csippali.  (*) 

«  BUGNONE.  Cespo,  Rovo,  Macchia. 
Dial.  S.  Greg.  a.  2.  Vide  appresso  di  se 
un  grande  bugnone  di  spine  ,  e  di  orti- 
che ;  e  spogliossi  ignudo  ,  e  gitlossi  den- 
tro .  (F) 

BUIACCIO.  Peggiorat.  di  Buio.  Buio 
grande  .  Lat.  tenebra  densa.  Gr.  axóro^ 
ae'ya.  Lib.  Pred.  Quella  notte  si  era  un 
buiaccio  grandemente  oscuris.simo  .  Cant. 
Cam.  78.  Chi  vuol  spesso  dare  spaccio 
A*  trabalzi  ,  e  barattare ,  Venga  via  fuora 
al  buiaccio ,  Senza  star  troppo  a  pen- 
sare. 

*  BUICCIO  .  Alquanto  buio.  Lasc. 
cen.  3.  n.  io.  pag.  265.  E  a  mezzo  vol- 
gendo ,  per  quelle  viuzze  quasi  correndo  , 
perciocché  gli  era  buiccio  ,  ■  fere  tanlo 
eh' egli  arrivò  da  S.  Trinità.  (Cj  Segr. 
Fior.  Com.  Socchiusa  la  frncslra  cosi  al 
buiccio  ,  in  cambio  della  comare  lo  rice- 
vesse ec.  (A) 

BUIETTO.  Add.  Dim.  di  Buio.  Lat. 
suhobscurus  .  Gr.  (jxoto?  y.izpóv  .  Lib. 
Fiagg.  In  della  colonna  si  è  un  rubino 
eh'  è  lungo  un  piede ,  il  quale  allumina 
tutta  la  camera,  e  non  è  troppo  russo,  ma 
egli  è  alquanto  un  poco  buictto,  come  il 
diamante. 

BUINA.   F.  BOVINA. 

BUINO  .  Add.  di  Bue.  Bovino  .  Lat. 
hubulus.  Gr.  ^óstoj.  Cr.  Q.  35.  3.  E  poi 
che  saranno  incese  le  giarde  ,  vi  si  ponga 
sterco  buino  mescolato  con  olio. 

BUIO.  Susi.  Oscurità,  Tenebre,  Man- 
canza di  lume.  Lai.  tenebrai,  ohscurum. 
Gr.  ffXOTO?.  Dant.  Purg.  16.  Buio  d'in- 
ferno, e  di  notte  privala  D'ogni  pianeta. 
Boce.  nov.  17.  .^q.  Incitandogli  il  buio  , 
r  agio,  e  '1  caldo  del  letto, 

§.  I.  Al  buio ,  posto  avverhiaJm.,  vale 
Alto  scuro ,  Senza  lume .  Lat.  obscuro  . 
Gr.  èv  ffxoTetvw.  Frane.  Sacch,  Op.  dii'. 
59.  Nostro  Signore  ,  e  la  Vergine  Maria 
stanno  dipinti  di  sotto  rasente  terra,  e  al 
buio  ,  senza  alcuno  lame.  Boec.  nov.  28. 
IO.  Emmi  convenuto  mangiare  al  buio  . 
Dav.  Colt.  200.  Cogli  r  uva  per  serba- 
re, ec. ,  tienla  un  di  al  sole,  mettila  al 
buio  in  sulla  paglia  .  Scn.  Ben.  Farch. 
2.  IO.  Sta  saldo  :  a  questo  modo  non  lo 
scamperesti  tu  di  notte  ,  ed  al  buio ,  non 
essendo  veduto  7 

§.  II.  Dicesi  Far  le  cose  al  buio  ,  e 
Fivere  al  buio s  «  vale  A  caso,  e  Senza 
considerazione.  Lai.  temere,  incuriose  ali- 
quid  agere  ,  temere  vivere  .  AUeg.  61^. 
Quel,  che  già  fece  composizioni  al  buio, 
magnificandole,  piagnerebbe  a  credenza. 

§.  III.  Essere  al  buio  di  checche  sin  , 
vale  Non  averne  notizia  .  Lai.  ignorare  . 
Gr.  ayvsarv.  Tac.  Dav.  Star.  1.  2^6. 
Laco;ie  generale  ,  tulio  al  buio  degli  ani- 
mi de' soldati,  ec. ,  gli  fé  svanire.  E  1. 
247.  Attendendo  Galba  di  tutto  al  buio 
a  sagrificare,  e  alFalirare  gl'idoli  dell'Im- 
perio ,  ormai  d' altri  .  Ambr.  Co/.  5.  8. 
Ilario  Mio ,  perch'  io  so  che  tu  se'  tulio 
al  buio  Di  quel ,  che  è  nato. 

■(•  ^  §.  IV.  Dieesi  in  modo  proverbiale: 
Bisogna  agio ,  e  buio  a  fare ,  0  per  fare 
una  cosa,  e  vale  Bisogna  tempo,  e  dor- 
mirei sopra.  Ambr.  Cof.  1.2.  Bisogna  agio, 
e  buio  A  pensar  a  tal  cosa.  (V) 

BUIO  .  Add .  Oscuro  ,  Tenebroso  , 
Senza  luce  .  Lat.  obscurus  ,  tenebrosus  . 
Gr.  ^y.oreiva';  .  Bocc.  nóv.  17.  7.  Per- 
ciocché oscurissimo  di  nuvoli  ,  e  di  buia 
notte  era  il  cielo  .  Dant.  Inf.  3.  l3o. 
Finito  questo ,  la  buia  campagna  Tremò 
sì  forte  5  ec.  E  12.  86.  Mostrarli  mi  con- 
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vien  1j  valle  buia  .  E  16.  82.  Però  se 
campi  d'  esli  luoghi  bui,  E  torni  a  rive- 
der le  belle  stelle. 

§.  I.  Per  mctaf.  Diffìcile  a  intenderej 
contrario  di  Chiaro .  Lai.  obscurus,  dif- 
ficilis.  Gr.  offfayris.  Dant.  Purg.  33.  46. 
E  forse  che  la  mia  narrazion  buia,  Qual 
Temi ,  e  Sfinge ,  men  li  persuade  .  But, 
Narrazion  buia  ,  cioè  oscura. 

§.  II.  Buio.  Colore  scuro,  vicino  al 
nero.  Beni.  Rim.  Cb«  quel  vantaggio  sia 
fra  loro  appunto,  Ch' ^  fra  '1  panno  scar- 
latto, e  i  panni  bui. 

BUIORE.  F.  A.  Buio,  Oscurità.  Lat. 
obseuritas.  Gr.  OXOTO5.  Bui.  Per  lo  buio- 
re  d*  m  sul  ponte  non  poteano  disceruero 
quel,  ch'era  nella  settima  bolgia  .  X(&. 
Fiagg,  Ci  trasse  dal  buiore  di  delta  valle 
per  li  nimichevuli  assalimcnti .  Fegez.  Si 
fanno  molte  volle  nel  sonno ,  per  lo  buior 
della  notte. 

BUICSE.  Le  Carceri.  Foce  ba.i.ta ,  t 
in  gergo  .  Lat.  career  .  Gr.  fv\a./.-n  ffXO- 
TEivyf.  Salv.  Spin.  4-  7»  Perchè  colui  fra 
un'ora  sarà  riposto  nelle  buiose.CeccA.  Esali. 
Cr.  3.  6.  Nelle  buiose  è  chiuso  ,  e  ve  *1 
veniva  A  dire.  Buon.  Fier.  4-  4-  26.  E  per 
questo  sperare  D'uscir  di  questi  canti, 
Scappar  dalle  buiose. 

BULBETTINO  .  Dim.  di  Balbetto  . 
Lai.  bu/bulus .  Gr.  ^ol^ò^.  Allegar.  Me- 
tani. Quale  sarebbe  un  imlbellino ,  ovvero 
cipolletta. 

BULBETTO  .  Dim.  di  Bulbo  .  Lib. 
cur.  malati.  Una  pianta,  la  quale  ha  per 
radice  un  piccolo  bulbello. 

BULBO.  Sust.  Barba,  o Radice  d'alcune 
piante  ,  la  quale  diciamo  comunemente 
Cipolla,  per  la  somiglianza  ,  ch^  ella  ha 
con  essa.  Lat.  bnlbus.  Gr.  jSo^^o^.  Ovid. 
Art.  am.  Li  candidi  bulbi ,  li  quali  son 
maculati  della  greca  ciltade.  Cr.  6.  64-  I. 
Il  giglio  si  pianta  del  mese  d'Ottobre,  e 
di  Novembre  in  terra  grassa ,  e  ben  lavo- 
rata, e  prendonsi  gli  spicchi  suoi,  ovvero 
bulbi,  cioè  cipolle  verdi,  o  secche,  al 
modo,  che  si  fa  degli  agli. 

*»*  Bulbo,  per  similit.  si  dice  dèl- 
l* occhio.  Red.  cons.  I.  7.  Ma  il  bulbo 
dell'  occhio  non  ne  patì  mai  offesa  veru- 
na, siccome  di  presente  ne  rimane  ille- 
so.  (♦) 

*  BULBO.  Add.  Burbero.  Bocc.  Com. 
Dfnt.  E  questi  colali  malinconici  sono 
sempre  nell'  aspello  chiusi,  bulbi,  ed  oscu- 
ri.  (A) 

BULBOSO  .  Add.  Che  ha.  Che  pro- 
duce bulbo ,  Che  nasce  da  bulbo  .  Lat. 
bulbosus.  Gr.  SoIBuStiC.  Lib.  cur.  malati. 
Conforme  sono  tulle  quante  le  erbe  bul- 
bose. 

BULDRIANA.  Lo  stesso  che  Baldrac- 
Ca.  Lat.  scortillum  ,  meretrìcula  quadran- 
taria.  Gr.  TTopvi'otOv.  Fir.  Lue.  4-  i-  E 
che  stamattina  di  buon'ora  tu  la  portasti 
da  te  da  te,  per  non  li  fidar  di  persona,  a 
quella  tua  buldriana. 

BULESIA.  Parte  del  piede  del  cavallo 
tra  r  ugna  ,  e  la  carne  viva.  Cr.  9-  4^' 
2.  Colia  curasnella  del  ferro  si  tolga  via 
la  bulcsia  del  piede  quasi  insiflo  al  vivo 
dell'unghia  all'unghia  del  piede,  accioc- 
ché la  bulesia  predella  possa  svaporare  . 
E  appresso.  Da  ogni  parie  della  bulesia 
si   tragga  sangue. 

BULESIO  .  Bulesia  .  Cr.  9.  45.  3. 
Fassi  ancora  un  altro  crepaccio  grande  , 
e  lungo  per  traverso  nel  bulesio  intra 
la  carne  viva  ,  e  1'  unghia  .  il  quale  è 
peggio  degli  altri ,  e  più  aflligge  il  ca- 
vallo . 

BULICAME.  Fene  d'  acqua  ,  che  sor- 
goa  bollendo  .  Lat.  scaturigo  ,  scntehra  . 
Gr.  Kvy.p.vjiq  '  G.  F.  l.  5l.  i.  E  li 
Romani  vi  mandavano  gì'  infermi  per  ca- 
gion  de' bagni,    ch'escono    del    bulicame 
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(qui  intende  de  bagni  del  pian  di  Viter- 
bo ).  Pecor.  17.  I.  La  citta  di  Viterbo 
fu  fatta  ,  ec. ,  per  risiietto  delli  Lagni  , 
eh'  escono  del  bulicame  .  Dant.  Inf.  12. 
127.  Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
But.  Chiama  bulicame  quella  fossa  del 
sangue  bollente,  per  similitudine  del  bu- 
licame da  Viterbo ,  che  è  si  caldo  ,  che 
quine  ,  onde  esce  ,  si  cuocerebbero  le  uo- 
va .  Dant.  Inf.  is.  l38.  Siccome  lu  da 
questa  parte  vedi  Lo  bulicame  ,  che  sem- 
pre si  scema  .  Morg.  27.  56.  Un  certo 
guazzabuglio  riboUitlo,  Che  pareva  d'Infer- 
no il   bulicame. 

f  BULICARE.  KoUirej  e  propriamente 
dicesi  delle  acque,  che  scaturiscono  bollen- 
do .  Lat.  ebullire  .  Gr.  àva^sscv  .  Sen. 
Ben.  Varcli.  [\.  5.  Che  (diremo)  dell'a- 
cque calde  ,  che  bulicano  ne'  liti  mede- 
simi ? 

BULIMA.  Frotta  confusa.  Lat.  turba. 
Gr.  'éx>'0',.  Tac.  Dav.  Jnn.  3.  58.  Mar- 
co Valerio,  e  Marco  Aurelio  ,  nuovi  con- 
soli ,  il  Senato  ,  e  gran  parte  del  popolo, 
tutti  in  bulima  calcarono  la  strada.  Cecch. 
Esalt.  Cr.  4-  4-  Sarem  poi  ,  Come  dire, 
affogati  dalla  bulima  .  Alleg.  260.  Com- 
parisce quivi  una  bulima,  ec. ,  si  grande, 
e  si  s(rana ,  che ,  ec. 

BULIMACA  ,  e  BULINACA  .  Specie 
d'erba,  che  nasce  da  una  cipolla  fetida  , 
che  molto  sfruita ,  e  danneggia  i  semi- 
nati. Lat.  anonis.  Gr.  àvwvi?.  Pataffi  i. 
E  pur  di  palo  in  frasca  ,  e  bulinaca  . 
Vofg.  Diosc.  Insalasi  la  bulimaca  ,  prima 
che  ella  metta  le  sue  spinuzze. 

BULIMO.  Specie  di  fame  così  grande, 
che  e  malattia  .  Lat.  vehemens  et  rabida 
fames.  Gr.  ^cu^t/jios  .  Lib.  cur.  malati. 
II  bulimo  ée  differente  alquanto  dall'ap- 
petito canino ,  perchè  in  questo  sono  più 
frequenti  li  vomiti  a  cagione  del  troppo 
empiere  lo  stomaco  ;  ma  nel  bulimo  vi 
sono  de'mancamenti  di  cuore.  Tratt.  scgr. 
COS.  donn.  Tra  tanti  mali  patiscono  altresì 
quello,   che  da' medici  vien  detto  bulimo. 

BULINACA.    V.  BULIMACA. 

f  BULINO,  e  BOLINO.  Sorta  di  stru- 
mento j  per  lo  pia  colla  punta  d'acciaio  , 
colla  quale  sottilmente  si  scava,  e  s'  in- 
taglia oro  ,  argento  ,  rame  ,  cristallo  ,  o 
simili,  per  farvi  caratteri,  rabeschi ,  e  fi- 
gure .  Lat.  graphium  .  Gr.  ypa.csBLO'J  , 
^'  Benv.  Celi.  Race.  io.  E  in  quelle  co- 
minciò a  girare  il  belino  (  che  cosi  si  chia- 
mava per  nome  quel  ferrolino  ,  con  che 
s'intaglia  ).  (N)  Sagg.  nal.  esp.  169.  La 
superficie  poi  di  essa  si  vede  tutta  graf- 
fiata ,  ec. ,  come  un  cristallo  intaglialo  a 
bulino  finissimo. 

♦  §.  Bulino  talvolta  signifca  Inciso- 
re. Bald.  Dee.  Altre  (carte)  in  gran  nu- 
mero 1'  abbellissero  ,  tutte  d'  eccellente 
bulino.   (J) 

BULLA  .  V.  L.  Bolla  .  Dant.  Purg. 
17.  3l.  E  come    questa    immagine    rom- 

fiéo  Se  per  se  stessa  ,  a  guisa  d'una  bul- 
a  ,  Cui  manca  l'acqua,  sotto  qual  si  feo. 
But.  Cioè  a  similitudine  di  una  campa- 
nella d'  acqua  ,  che  si  chiama  bulla. 

f  BULLETTA.  Polizzeita  per  contras- 
segno di  licenzia  di  passare,  o  di  portar 
merci,  improntata  col  suggello  pubblico  . 
Lat.  tessera,  diploma  .  Gr.  ^z^v-ioìrsn;  . 
Dittam.  2.  23.  Qui  si  poteva  d'uno  in 
altro  loco  Passar  per  le  cittadi  ad  una  ad 
una,  Senza  costar  bullette  un  gran  di  mo- 
co.  Patajf.  7.  Fammi  anche  la  bulletta  a 
questa  ornai .  ♦!*  Frane.  Sacch.  nov.  Se 
tu  può'  far  cotesto  ,  oh  che  vieni  tu  per 
licenza,  o  per  bullette?  (FP) 

•j-  'è  §.  I.  E  più  eslesamente  per  Con- 
trassegno del  pagamento  d'un  dazio  qua- 
lunque .  Bart.  Ben.  Bim.  4-  Io  vo'che 
sappi,  o  Tina  mia  diletta,  ec.  Che,  s'io 
fossi  al  tuo  Campi  là  mugnaio ,   Macine- 
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,  reili  il  gran  senza  bulletta  ,  E  'n  don    tei 
'  cuocerei  ,   sondo  fovodio.  (P) 

§.  II.  Per  quella  Polizzetta,  nella  qua- 
■  le  si  scrivono  i  nomi  da  estrar  per  sor- 
\  te.  Lat.  sors.  Gr.  x^/^joc;  .  G.  V.  10. 
,  112.  4-  S' .iprivano  le  dette  borse,  mi- 
;  scbiiindo  le  bullette  ,  e  poi  traendo  la  bul- 
letta in  avventura. 

§.  III.  Bulletta  ancora  e  nome  di  Va- 
rie sorte  di  chiodi ,  e  particolarmente  di 
quelli ,  che  hanno  gran  cappello  .  Lat. 
clavus.  Gr.  v^J.o?.  Pataff.  6.  E  de' zoc- 
coli trasse  le  bullette  . 

*  §.  IV.  ISon  e  roba  da  bulletta  ,  di- 
cesi in  proverbio  delle  Cose  cattive ,  o 
vecchie,  e  specialmente  de' Panni  logori, 
non  essendo  soggette  J-ì  robe  usate  a  pa- 
gar gabella.  Serd.  Prov.  (A) 

*  BULLETTATO.  Guarnito  di  bul- 
lette. Salvia.  Odiss.  187.  il  forestier  so- 
vra una  sedia  Bullettata  d'Ariento  fa  se- 
dere. (Pe) 

BULLETTINA  .  Dim.  di  Bulletta  . 
Lat.  clavulus.  Dav.  Colt.  i65.  Sopra  la 
quale ,  percliè  non  caselli  ,  conficca  con 
bulletline  un  panno. 

BULLETTIiXO  .  Dim.  di  Bulletta  . 
Cren.  Mnrell.  278.  Ma  fatto  la  pace  ,  o 
fatto  una  ragunata  di  molle  prestanze  , 
fa  d'  avere  un  buUettino  ,  ricorri  a'  signo- 
ri .  Frane.  Sacch.  nov.  117.  Non  avendo 
il  buUettino,  non  potea  uscire  di  Padova. 

f  §.  I.  £"  Ballettino  si  chiamava  Quel- 
lo ,  che  si  dà  da  qualche  Magistrato, 
per  liberare  altrui  dall' esecuzion  persona- 
le .  ♦  Buon.  Tane.  4-  6.  Che  tra  richie- 
ste, bullettini  ,  e  tocchi ,  Alla  fin  nelle 
Slinche  mi  merrebbe  .  (N) 

v  §.  II.  E  per  quella  Polizzetta,  che 
serve  ad  aver  V  entrata  ne'  teatri  .  Red. 
hit.  I.  272.  Quando  si  reciterà  la  com- 
media ,  Ella  avrà  in  casa  i  sei  bullettini, 
e  procurerò  che  ve  gli  abbia  la  mattina 
di  buon'  ora.    (Mai) 

''>'  BULLETTONE,  Libro,  dove  si  re- 
gistravano gli  alti,  e  i  contratti,  e  si- 
mili cose.  JBorgh.  Vesc.  Fior.  479.  Nel 
libro  de'Visdomini  ,  o  vogliam  dire  nel 
BuUettone ,  si  veggono  contratti  di  lui 
del  MCLV.  ,  quando  fu  donato  al  Vesco- 
vado il  castello  di  Monteneuto.  (V) 

t  BULSINO  ,  e  BOLSINA  .  Infermità 
del  cavallo  ,  più  comunemente  detta  Bol- 
saggine.  Lat.  anhelilus  ,  anhelatio  .  Gr. 
Sx/ijTfJOiv..  Cr.  p.  20.  I.  Questa  infermità 
avviene  per  caldo,  perchè  strugge  la  gras- 
sezza ,  la  quale  oppila  1'  arteria  del  pol- 
mone in  tal  modo ,  che  appena  il  cavallo 
può  respirare  j  e  conoscesi  in  ciò ,  che  le 
nari  del  naso  fanno  gran  respirare,  ovve- 
ro gran  soffiare,  ed  i  fianchi  battono  spes- 
so 5  e  questa  infermità  volgarmente  pul- 
sino ,  o  bulsìno  ,  è  chiamata.  E  num.  3. 
Nel  tempo  della  vendemmia  si  cibi  d'uve 
mature,  o  s'abbeveri  di  dolce  mosto,  e 
in  questo  modo  si  curerà  della  bolsina. 

i'f  BUO'.  V.  A. Buono.  Frane.  Barb.  i63. 
17.  Nullo  è  buono,  s"*  elio  è  buo' no  . 
Vang.  S.  Matt.  nella  Tav.  Barb.  Que- 
gli ,  che  semina  il  buo'  seme ,  si  è  il  Fi- 
gliuolo della  Vergine.  (V) 

BUONACCORDO.  Strumento  musicale 
di  tasti  colle  corde  di  metallo,  di  figura 
simile  a  un  aiye  a  giacere,  ma  col  fon- 
do di  legno  :  chiamasi  anche  Arpicordo, 
e  Gravicembalo  .  Lat.  *  clavicymbalum  , 
harpichordum.  V-  Flos.  176.  Gr.  p.ovó- 
y^opSo^.  Alleg.  268.  Cenato,  venne  in 
campo  la  ribeca  E  'I  buonaccordo. 

BUONAEREMENTE  .  V.  A.  Avvcrb. 
Amorevolmente  .  Lat.  humaniter  .  Gr. 
yi/tzw5.  Sen.  Pisi.  120.  Onestade  ten- 
gon  elli  che  sia  quella  cosa  ,  che  ha  ra- 
gione di  diritto  officio  ,  cioè  di  buonae- 
remente  sostentare  ,  e  alare  padre,  e  ma- 
dre nella  loro  vecchiezza. 
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BUONÀERETà',<'BUONARITA'.  V.A. 

Amorevole;:za.L.i\t.  hunianitas.  Gr.  cJciav- 
SrpwTTi'a.  Sen.  Pist.  120.  La  negligenza 
contraffa  la  buonaerelà;  la  follia  contraf- 
fa l'ardimento.  Vit.  Bari.  3i.  Ben  sapea 
egli  che  per  sue  minacce  e' noi  trarrebbe, 
ma  per  buonarilà,  e  per  bene  favellare. 

BUONAGURATO.  V.  A.  Add.  Avven- 
turalo, Felice,  Di  buon  augurio  .  Lat. 
feli.v ,  forlunalus  ,  bene  ominattis,  auspi- 
calus.  Gr.  sJtux'i'?-  Tes.  Br.  8.  i3.  Non 
è  nullo,  che  non  si  desideri  che  suo  figliuo- 
lo sia  santo,  e  buonaguralo. 

*  BUONAMANO.  3/a/(c/a,  Varch.  Suoc. 

3.  6.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche  buona- 
mano.   (V) 

5  BUONAMENTE.  Avverb.  Per  cer- 
to. In  verità.  Veramente. 'LtìX.  equidem, 
profeclo,  sane.  Gr.  dp-klsi,  o'vtwi;.  Cavale. 
Spiceli.  Cr.  La  maggior  consolazione,  che 
lu  potessi  buonamente    avere,  ec.    G.    V. 

4.  29.  I.  S'apprese  un  altro  fuoco  in  Fi- 
renze, e  buonamente  ciò,  che  non  arse 
al  primo  fuoco  ,  arse  al  secondo.  Geli. 
Sport.  5.  2.  La  Fiammetta  ha  or  or  fatto 
un  fanciul  raasc  Ino ,  ec.  :  ei  mostra  buo- 
namente sei  mesi. 

*  §.  I.  Per  Cordialmente  «  Gr.  S.  Gir. 
17.  La  corporale  è  quando  uomo  dà  lo 
suo  avere  a' poveri;  la  spirituale  limosina 
è  perdonare  buonamente  a  colui,  che  ma- 
le gli  ha  fatto».  (C) 

^  §.  II.  Per  Poco  meno.  Per  poco  j 
Quasi j  ma  in  questa  .lignificazione  è  voce 
antiquata.  <•  Amm.  Ani.  39.  I.  12.  Lo 
primo  Scipio  Affricano  buonamente  tanto 
s'  adoperò  in  rifiutare  gli  onori  ,  quanto 
s'era  operato  in  meritargli  ».  (C)  Mil.  M. 
Poi.  i65.  Quando  lo  Re  intese  ciò,  che  co- 
storo gli  dissero,  buonamente  che  non  mori 
di  dolore.  (CP) 

BUONARITA'.   V.  BUONAERETA'. 

*  BUONA  VENTURA .  Modo  avver- 
biale. In  buon'  ora  ,  o  simile.  Fr.  Giord, 
108.  Or  come,  buona  ventura!  or  può 
dtlla  contrizione  uscire  letizia,  e  dolore  a 
un  tratto?  Si  bene,  ec.  E  25l.  Or  tu 
diresti  :  or  come ,  buona  ventura  !  genera 
il  Padre  (eterno)  il  Figliuolo  a  questo  mo- 
do ?  No.  (F) 

t  BUONAVOGLIA.  Uomo,  che  serve 
per  mercede  ,  non  forzalo  ,  al  remo.  Lat. 
remex  mercenarius.  Buon.  Fier.  3.  2.  l3. 
E  questi  tuoi  figliuoli,  o  buonevoglie , 
Che  '1  remo  pure  un  di  chiama  a  vogare. 
V  E  2.  4-  l5.  Il  -signor  nostro  Vuol  uo- 
mini buonevoglie  j  e  de' forzati ,  Perchè 
di  poca  fede  ,  non  fa  stima.  (C) 

§.  E  per  similit,  dicesi  di  Chiunque  , 
senza  appartenersegli  ,  entri  a  far  chec- 
che sia.  Alleg.  Son  buonavoglia  schiavo 
alla  catena. 

BUONAVOGLIENZA.  V.  A.  Benevo- 
lenza. Lat.  benevolenlin,  Gr.  guvoia.  Lib. 
cur.  malati.  Se  '1  medico  si  governa  con 
caritativa  buonavoglienza.  Fr.  lac.  T.  Ac- 
ciò la  buonavoglienza  Non  possa  essere 
annullala. 

t  5  BUONDATO.  Add.  Nome  di  quan- 
tità, e  denota  3Iollitudine  ,  e  vale  lo  stesso 
che  Mollo  ,  Assai  add.  Lat.  multus,  plu- 
rimus.  Gr.  Tzlziaroc,.  Lib.  Viagg,  Il  reame 
di  Scria  ha  sotto  sé  molti  paesi  :  egli  ha 
Palestina  ,  Galilea  ,  ludea  ,  e  altri  paesi 
buondali  . 

^  §.  I.  Un  buondato ,  posto  avverbialm., 
vale  Assai,  Mollo,  Lat.  mullum ,  valde. 
tt  Fir.  Rim.  Ti  puoi  pensar  che  sia  me- 
glio un  buondato.  Alleg.  32.  Però  fallisce 
chi  giucca  un  buondato  ».  Fir.  2'rin. 
prol.  Oh  una  cosa  mi  s' era  scordata,  che 
imporla  un  buondato.  (C) 

§.  II.  Dicesi  anche  In  buondato.  V.  IN 
BUONDATO. 

*  BUONDATO.  Avverb.  di  quantità, 
e  vale  lo  stesso  che  Molto  j  Assai  avverb. 
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Lai.  mnltum,  véld$.  «  Luig.  Ptk.  Bec. 
ao-  Tu  non  arai  mai  senno,  i*  ti  promet- 
to,  S«  io,  che  n'ho  Imondalo .  non  lei 
metto  ».  Buon,  Tane.  3.  a.  Che  vuoi  tu 
colla  Tancia  io  faccia  o  dica?  lo  le  dirò 
di  le  del  l>en  bondalo.  (C) 

«  BUO-NDI'.  Ajggtunto  ^  un»  Sorta  di 
eitiepe.  Buon.  Tane  3.  5.  F.  Che  si  fa 
uom  dabbene  T  eh*  hai  tu  costì  T  ec.  C. 
Un  panierio  di  ciliege  buondi  ,  Della  in- 
salata ,  e  un  roaaauol  di  spagheri.  (C) 

BUONFATTO.  V.  A.  Beneficio.  Lai. 
beme/actunt,  bene/cium.  Gr.  «Gt/jy«TU^a. 
Liv.  M.  Signori  Ardeati  ,  diss'  egli ,  miei 
Tecchi  amici  ,  e  miei  novelli  cittadini  , 
poiché  il  vostro  buonfatto  1'  ha  cosi  volu- 
to, e  fortuiu  m'ha  a  questo  condot- 
to, ec. 

t  5  BUONO.  Sust.  Il  bene.  Lai.  bo- 
nuim.  Or.  àyo&o'v.  *  Fit.  SS.  Pad.  a. 
I^Q-  Sta  fermo  nella  tua  cella  ,  e  fa  quel 
buono ,  che  tu  puoi  ,  sansa  malinconia  . 
Guitt.  lelt.  3.  11.  Che  è  noveri»  T  Odi- 
bile  buono,  madre  di  sanitade.  Fr.  Giord. 
Però  tutti  sono  vani,  e  voti  come  iucca, 
e  non  rimane  loro  dentro  neun  buono.  E 
I03.  Idioti  ec.  e  sanaa  alcuno  buono ,  se 
non    naturale.  (V) 

t  >>  §.  l.  B Itone,  coW aggiunto  di  Sommo, 
va/e  Perfetta  bontà  j  ed  in  questo  senso 
dicesi  solamente  di  Dio  .  Guitt.  21.  58. 
Se  (vostra  virtù)  radicata  è  da  quello, 
il  quale  è  non  mutabile  sommo  Buono  , 
non  muterà  .  Fr.  Giord.  ai  5.  Chi  po- 
trebbe dire  quanta  è  la  bontà  di  Dio  , 
che  è  sommo  buono,  e  perfetta  bontà?  e 
però  egli   è    detto    Summum  honum.  (V) 

*  §.  II.  Per  Cosa  benfatta.  Paìlav. 
St.  Conc.  a.  78.  Davasi  autorità  a' Presi- 
denti di  trasportarlo  (il  Concilio)  dovun- 
que buono  giudicassero.  (Pe) 

§.  III.  Buono  per  te  ,  Buono  per  lui, 

•  simili ,  vogliono  Buona  cosa  per  te , 
Ben  per  te ,  ec.  Fir.  Lue.  a.  2.  Che 
buon  per  te,  e  per  quella  poverina  di 
mogliata .  Tac.  Dav.  Tirasseci  i  soldati 
suoi  più  feroci,  che  buon  per  lui. 

♦  §.  IV.  E  col  suo  verbo  espresso  . 
Ar.  Fur.  19.  99.  e  lOO.  Ragionando  tra 
se  dicca  MarGsa  :  Buon  fu  per  me  che 
costui  non  si  mosse  ,  ec.  Buon  fu  per  me, 
dicea  quell'  altro  ancora.  Che  riposar  co- 
stui non  ho  lasciato.  (P) 

f  §.  V.  Colle  buone  ,  come  Andare  , 
Trattare ,  Sforzarsi  colle  buone ,  cioè 
Piacevolmente  ,  Con  bello ,  e  cortese  mo- 
do j  e  talvolta  si  pone  assolutamente  sen' 
s'altro  verbo.  Lat.  humaniter ,  benigne  , 
eomiter.  Gr.  /xei^itp^ioiffiv,  Omero.  Salv. 
,  Granch.  3.  9.  lo  andrò  bene  a  questo 
Vanni ,  e  sforxerommi  colle  buone  Di  fa- 
re,  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  9.  Chiariva 
bene  essersi  avuto  per  filo  quello  ,  che 
eolle    buone    non    si    sarebbe     ottenuto  . 

*  Imperf.  Tim.  D.  12.  T.  8.  355.  Se 
i  rei  né  con  le  buone  ,  ne  con  le  cattive 
il  vogliono  intendere  ,  ec.  (F) 

%.  VI.  Nel  buono.  Sul  buono  delF età, 
e  simili ,  vale  Nel  bello ,  Nel  colmo  , 
Nella  perfezione  dell*  età  ,  o  simili  .  Lat. 
i«  àtalu  ,  in  vigore.  Gr.  èv  oiy.fi-^ .  Tac. 
Dav.  Ann.  11.  i3g.  Messalina  ,  più  sfre- 
nata che  mai,  faceva  in  casa  le  maschere 
de'  vendemmiatori  nel  buono  dell'  autun- 
no. E  Stor.  277.  S'  addoloravano  gli  aiu- 
ti ,  e  fremevano  i  nostri,  che  l'aiuto  di 
quei  pratichi,  ec,  fosse  levato  loro  in  faccia 
del  nimico  in  sul  buono  del  combatterlo. 
E  Fit.  Agr.  401 .  Visse  ,  quanto  alla  glo- 
ria ,  benché  toltoci  nel  buono  dell'  età  , 
tempo  lunghissimo.  Maini.  !^.  l^.  Anzi  la 
scaccia  ,  come  un  animale ,  Sul  buon  del 
desinare ,  e  della  cena. 

§.  VII.  Averne  buono ,  vale  Starne 
bene  ,  Essere  sul  vantaggio .  Lat.  supe- 
riorem  esse  ,  commodiore  loco  esse  .   Gr. 
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ffXrov  «x«»^.  xptiTTOv  iTvai.  Tac.  Dav. 
Stcr.  I.  249.  Quando  tutta  la  legion  di 
mare  ebbe  giurato  ,  parendogli  averne  buo- 
no, ec. ,  così  cominciò.  Fir.  Trin.  a.  5. 
Gonfia ,  che  In  n'  hai  buono  :  chi  la  fa 
r  aspetti . 

t  *  §•  Vili.  Aver  buono  in  mano , 
vale  Aver  buone  ragiohi .  Borgh.  Orig. 
Fir.  aa6.  Crederanno  aver  buono  in  ma- 
no ,  e  che  io  mi  sia  ingannato  .  E  Col. 
Lat.  4o7.  Quanto  a*  copiatori ,  dimande- 
rei donde  e'  sanno  ,  e  come  egli  hanno 
buono  in  mano,  che  fusser  più  accurati 
que'di  Cicerone,  ec.  (l") 

f  §.  IX.  Dare  'l  buon  per  la  paccj  di- 
cesi  del  Cercare  anche  con  suo  svantag- 
gio la  pace.  Lat.  pacis  bonum  .rpectare  , 
pacem  omnibus  atiis  rebus  prtrferre.  Gr. 
et|0»3VTjv  :rpò  Travreov  Tzporifióiv  .  Fr. 
Giord.  Pred.   In  queste    controversie   mi- 

Slior  consiglio  si  è,  placidamente  rispon- 
endo  ,  dar  del  buon  per  la  pace  .  Tac. 
Dav.  Ann.  i5.  ao8.  Dando  i  nostri  del 
buon  per  la  pace  .  *  Car.  lett.  ined.  a. 
9a.  Queste  nuove  hanno  afalitto  mollo  sua 
Santità  ,  secondo  che  dicono  ,  e  ricomin- 
cia di  nuovo  a  dar  del  buono  per  la  pa- 
ce.  (C) 

*  §.  X.  Dar  nel  buono,  vale  Entra- 
re in  ragionamenti  utili,  o  Propor  mate- 
rie onorevoli  j  e  tahcìta  Apparsi,  Dar 
nel  segno.   V.  DARE.  (C) 

%.  XI.  Dir  buono  ,  vale  Aver  le  cose 
favorevoli,  e  die  succeda n  bene.  Lat.  pro- 
spera fortuna  uti  .  Gr.  £Ùti>xsi ^  •  Nov. 
ant.  65.  8.  Or  pure  affetta  ,  mentre  eh'  e'ti 
dice  buono.  Geli.  Sport.  3.  7.  Che  ognu- 
no par  che  giuochi  bene,  quando  gli  di- 
ce buono. 

*  §.  XII.  E  Dir  buono  buono,  vale  il 
medesimo  ,  ma  ha  più  di  forza.  Impr.  Mfp. 
a3o.  E  quando  ella  dice  lor  buono  buo- 
no, non  escon  dal  canto  del  fuoco  (parla 
delle  forme  del  le  cialde).   (C) 

*  §.  XIII.  Esser  buono,  vale  Convenire, 
Efser  cosa  ben  fatta,  opportuna,  u  Bocc. 
Introd.  3l.  E  perciò  è  buono  a  provve- 
derci anzi  che  cominciamo  .  E  nov.  78. 
l3.  E  perciò  è  buono  ,  come  tu  dicevi 
dianzi  ,  che  noi  siamo  amici  .  Dani.  Inf. 
12.  Mentre  eh'  è  'n  furia,  è  bucn  che  tu  li 
cale.  E  ì5.  Ed  egli  a  me:  saper  d'alcuno 
è  buono  ».  (N)  Lasc.  Gelos.  2.  1.  Però 
fia  buono  ritirarmi  dentro;  si  sì ,  e  tener 
piuttosto  r  uscio  socchiuso.  (C) 

§.  XIV.  Essere  il  buono,  e  'l  bello 
presso  d' alcuno ,  dicesi  di  chi  e  in  favo- 
re d'  alcuno  .  Lat.  gratiosum  esse  apud 
aliquem.  Gr.  X^'P'""  TT/sò;  Tivòe  e'^eiv  . 
Zibald.  Andr.  Con  lutto  ciò  egli  era  il 
buono ,  e  il  bello  appreso  del  suo  maestro, 
ancorché  fosse  tm  grande  ignorante. 

f  §.  XV.  Essere  in  buona  ,  Trovare 
uno  in  buona,  e  simili,  vagliano  Essere, 
o  Trovare  alcuno,  ec.  ,  di  buon  animo, 
allegro  ,  disposto  a  compiacere.  Lat.  molli 
tempore.  Pecor.  g.  2.  nov.  2.  Ma  fa  che 
la  prima  volta,  che  tu  hai  agio,  e  che  tu 
la  trovi  punto  in  buona  ,  che  tu  gliele  ri- 
dica. ^  Cecch.  Dot.  I.  2.  Ma  mi  biso- 
gna dirgnene  un  tratto  ,  eh'  io  lo  trovi  in 
buona.  E  appresso.  S'io  lo  carpo  in  buo- 
na io  so  eh'  e'  non  ha  a  far  parola  .  (F) 
Benv.  Celi.  Fit.  3.  l3.  Disse  il  pag- 
gio alla  Duchessa  :  il  Duca  ragiona  ,  e 
ride  con  Benvenuto  ,  ed  è  tutto  in  buo- 
na.  (N) 

t  §.  XVI.  Far  buono ,  vale  Mettere 
in  credito  ,  Bonificare.  Lat.  acceptum  re- 
ferre  .  Gr.  TrpoffJ.oyi'^es&at  .  G.  F.  6. 
22.  2.  E  quelle  stampe  promise  di  far 
buone  per  la  della  valuta.  ♦  Instr.  Cane. 
64.  Se  li  dia  il  sòlito  per  le  semplici  ci- 
tazioni da  ammettersi ,  e  fiirsi  buona  tale 
spesa  a  uscita  del  camarlingo ,  che  la  fa- 
rà.  (C) 
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§.  XVII.  Far  buono  al  giuoco,  vale  Im* 
pegnar  la  fede ,  Obbligarsi  anche  a  pia 
di  quella  moneta ,  che  si  ha  davanti . 
Lat.  in  ludo  fidem  suam  ohligare. 

*  §.  XVIII.  E  figuratamente.  uMalm. 
3.  46-  Non  eh'  io  fugga  il  pericol  di  mo. 
rire  ,  Perch*  io  fo  buon  per  una  volta 
tanto  (  cioè  :  posso  morire  una  sola  voi' 
ta)^.  (C) 

5  §.  XIX. /Vrr  Amo/io  vale  anche  Con- 
cedere .  Lat.  concedere  ,  permittere  .  Gr. 
(juyxw/5£Ìv  .  Bemb.  pros.  18.  Ma  egli 
nulla  di  ciò  gli  credette  ,  ne  gliene  fece 
buono  in  parte  alcuna  .  Bern.  Ori.  2. 
16.  2.  Che  '1  furto  alla  persona  biso- 
gnosa ,  Per  non  morir  di  fame  ,  fanno 
buono. 

§.  XX.  Far  di  buono.  F.  FAR  BUO- 
NO . 

*  §.  XXI.  Altri  modi  della  frase  FAR 
BtONO,  vedili  sotto  il  verbo  FARE.  (C) 

t  *  §.  \Xll.  Quanto  ci  ha  di  buono? 
Modo  da'  giuocatori  con  che  domandano j 
Quanta  quantità  dt  danaro  altri  ha  da- 
vanti di  .tua  proprietà  j  0  con  che  accen- 
nano alla  detta  qualità,  che  propongono 
di  ginocarc.   Cecch.  Assiuol.  2.  2.  (F) 

^  §.  XriIII.  Saper  di  Parer  buono ,  o 
buono  ,  vale  Gradire ,  Piacere ,  Parere 
ben  failo  .  Guitt.  l'il.  l\0.  92.  Dite  lui 
che  '1  piaghi  ,  e  sani  sempre  del  tutto  , 
cerne  lui  piace,  e  sa  di  buono.  Frane. 
Sacch.  nov.  189.  Uè  la  sera  cenò,  ne  la 
notte  dormì  Biagio ,  che  buono  gli  pares- 
se ,  parendogli  raill'  anni  che  l'altra  mat- 
tina foss»;  con  Lorenzo.  (F) 

t  §.  XXIV.  Folervi  del  buono  per 
far  checche  s^a .  vale  Abbisognarvi  di 
molto.  7ffal-\  4-  44*  0\lre  che  ,  innanzi 
ch'i»  vi  possa  giugnere,  Ci  vuol  del  buo- 
no ,  e'  ci  sarà  da  ugnere.  ^  Imperf.  Tim. 
D.  il-  T.  8.  284.  Si  mescolano  quelle 
sovrane  faville  (  dell'  anima  )  che  vuoici 
del  buono  per  ritrovarle.  (F) 

'!<  §.  XXV.  Per  di  buono,  posto  avver- 
hìalm.  vale  Veramente.  Buon.  Tane.  1.  4« 
Ma  qije'  rispelti  detti  a  mente  sono:  Cre- 
do avergliene  uditi  già  cantare;  S'ella 
gì' improvvisasse  per  di  buono,  Com'elle 
soglian  co'  lor  dami  fare  ,  A  questo  mò 
1'  arcbbe  paglia  in  becco.  (C) 

§.  XXVI.  Buon  per  Dio  j  Modo  esala- 
mativ'o,  contradicenle  a  ciò,  chealtriper 
avanti  propose.  Lai.  silicet. 

*  §.  XXVII.  E  Buone  semplicemente^ 
Esclamazione  ,  che  approva ,  e  talora  ac- 
cenna la  prosperità  dell'  evento,  o  dell'an- 
damento d'un  affare.  Buon.  Tane.  5.  7. 
O  buono  1  o  questa  vale  ogni  danaio  ! 
Car.  Strace.  3.  1.  Buono  !  si  viene  a  in- 
filzare da  se  slesso.  (N) 

J  BUONO.  Add.  Che  tira  a  se  V  ap- 
petito j  ed  e  epiteto  di  varii  significati , 
che  sempre  denota  eccellenza  ,  e  perfezio- 
ne s  contrario  di  Malvagio,  e  di  Reo.  At- 
tribuito a  uomo ,  o  a  dote ,  che  appar- 
tenga ad  esso,  vale  Da  bene.  Di  buone 
qualità.  Schietto,  Pio ,  Lodevole ,  Esem- 
plare, Perfetto,  Eccellente.  Lat.  bonus, 
pius  ,  laudabilis ,  egregius  .  Gr.  xaAo<; , 
dyoéiòi,  anovSouoq  .  Boce.  nov.  i.  i5. 
E  fu  lor  dato  un  frate  antico,  di  santa  , 
e  buona  vita.  E  nov.  5.  5.  Come  valo- 
rosa donna  ,  ec. ,  fallisi  chiamare  di  que' 
buoni  uomini,  che  rimasi  v'erano  ,  ad 
ogni  cosa  opportuna  con  loro  consiglio 
fece  ordine  dare  .  E  nov.  10.  8-  Non  è 
perciò  loro  tolta  la  buona  volontà.  E  nov. 
18.  16.  Perciocché  buono  aspello  ha  ,  io 
la  prenderò  volentieri.  E  nov.  67.  2.  Là 
dove  egli  assai  di  be' costumi,  e  di  buo- 
ne cose  aveva  apprese  .  E  nov.  79.  ip. 
Di  vero  voi  avrete  di  me  buono  e  fedel 
compagno.  Dant.  Inf  21.  99.  Dalla  sem- 
bianza lor  ,  ch'era  non  buona.  Petr.  canz. 
21.  7.    Drizza    a   buon    porlo    l'affannata 
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stanza.  G.  V.  6.  47.  4-  Fé' ivi  presso  a 
due  miglia  in  sulla  roccia,  ed  in  luogo 
d'  avere  buon  porto ,  una  terra  .  E  9. 
3oi.  3.  Dugento  Tedeschi,  molto  buona 
^ente  e  provata.  Bern.  Ori.  3.  7.  4-  Ca- 
ricatevi pur  di  beniGcii  j  Buon  appetito  e 
Luon  stomaco  fate. 

nS  §.  I.  Buon  uomo,  modo  di  chiama- 
re uno ,  di  cui  non  si  sappia  il  nome.  V' 
UOMO.  (C) 

*  §.  II.  Buon  uomo  talora  vale  Uomo 
da  bene.   V.  UOMO.  (C) 

f  5  §.  III.  E  per  ironia,  vaia  il  contra- 
Tìo.  Bocc.  nov.  I.  II.  Il  buon  uomo,  il 
quale  già  era  vecchio  ,  e  disordinata- 
mente vivulo,  ec. ,  andava  di  giorno  in 
giorno  di  male  in  peggio.  E  nov.  l5.  24. 
Uno ,  che  dentro  dalla  casa  era  ,  ruffiano 
della  buona  femmina. 

^  §.  IV.  JPer  Amoroso,  Pien  u  ajjet- 
to.  Dani.  Purg.  6.  49>-  ^d  lo  :  .bqoa 
Duca  ,  andiamo  a   maggior  fretta.  (CJ 

*  §.  V.  Per  Prode,  caloroso.  Tass. 
Ger.3.  l3.Il  buon  Tancredi,  a  eui  Grcftredo 
accenna,  Sua  squadra  mos«e,  ed  arrestò 
1*  antenna.   (C) 

*  §.  VI.  Per  Vortese.  JJant.  Inf.  4. 
3l.  Lo  buon  maestro  a  me:  ta  non  di- 
mandi Che  spiriti  son  questi  che  tu  ve- 
di? «  E  4-  84-  Lo  buon  maestro  comin- 
ciò a  dire  »»    (C) 

*  §.  VII.  Per  LargOj  Generoso.  Lat. 
bonus.  Car.  Eneid.  i.  3 18.  Gli  spartì  ( i 
cervi)  parimente  a'  suoi  compagni:  E  con 
«ssi  del  vin  ,  che  '1  buon  Aceste  A  1'  u- 
scir  di  Sicilia  in  don  gli  diede  ,  MoU'ur- 
ne  dispensò  per  ricrearne.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Clemenle.  Car.Enrid.  11. 
157.  Il  buon  Troiano  A  le  giuste  preghierCj 
a  i  lor  quesiti,  Che  di  grazia  eran  degri . 
incontanente  Grazioso  mosirossi.  (C) 

^  §.  IX.  Per  Umano,  Pietoso.  jÌ^uss. 
Ger.  7.  i5.  Onde  al  buon  vecchio  dice: 
o  forlunato  Che  un  tempo  conoscesti  il 
male  a  prova.  (CJ 

^*  §.  X.  Per  D'  alti  sens'  ,  o  spìriti . 
Tass.  Ger.  5.  21.  Come  credi  che  in 
■Ciel  di  nobil  ira  II  buon  vecchio  Dudon 
si  mostri  ardente.  (C) 

*  §.  XI.  Per  Forte.  Lat.  bonus.  Sai- 
Just.  Catel.  38.  Anzi  domandiamo,  e  cer- 
chiamo libertà,  la  quale  niuno  buono  uo- 
mo perde  mai,  se  non  insieme  coll'anima. 
Car.  Eneid.  1.  362.  Enea  ec.  il  caso  acer- 
bo Or  d'  Amico  ,  or  d'  Oronte  ,  e  Lieo  , 
e  Già  Ne'sospir  richiamava,  e  il  buon 
Cloanto.  (CJ 

*  §.  XII.  Per  Sollecito,  Fattivo.  Car. 
lett.  Tomit.  127.  Spero  che  per  qualcu- 
na (via)  mi  verrà  fatto,  perchè  Dio 
m'  aiuterà,  e  la  necessità  mi  farà  buon 
fante.  (C) 

§.  XIII.  Per  Bonario,  Semplice.  Bocc. 
nov.  6.  3.  Gli  venne  trovato  un  buon  uo- 
mo ,  assai  più  ricco  di  danari,  che  di  sen- 
no. Segner.  Pred.  2.  3.  Stimate  ec.  che 
sieno  amici  della  vostra  persona?  Oh  voi 
buoni ,  se  vel  credete  ! 

*  §.  XIV.  Per  Valente ,  Pratico  . 
Frane.  Sacch.  nov.  I2q.  Ho  udito  dire 
della  vostra  nobiltà,  e  che  voi  siete  un 
buon  uomo  d'  arme.  (V)  Dani.  Conv.  200. 
Uno  sciolto  cavallo,  quanto  ch'elio  sia 
di  natura  nobile ,  per  se  sanza  il  buono 
cavalcatore  bene  non  si  conduce  .  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  2.  Marco  Agrippa  ignobile, 
buon  soldato  ,  compagno  nella  vittoria  , 
a  due  consolati  alla  fila  ,  e  morto  Mar- 
cello,   il    si  fé  genero.  (C) 

*  §.  XV.  E  in  forza  di  sust.,  ed  in 
questo  significalo  usasi  quasi  sempre  al 
numero  del  più,  e  vale  Uom  probo,  dab- 
bene, e  simili  .  Lat.  boni.  Sallust.  Cat. 
l5.  Gloria,  onore,  e  signoria  il  buono, 
e  lo    cattivo  igualmcnle  desiderava.  Petr. 


cap.  4.  Che  par  dolce  a' cattivi,  ed  a' 
buoni  aera.  Boez.  Varch.  4-  !•  A'  buoni 
sempre  avvengono  cose  buone ,  a'  cattivi 
cattive.  (C) 

*  §.  XVI.  Per  Giusto  ,  Eletto  ,  Sal- 
vo, >t  JDant.  Inf.  3.  I27.  Quinci  non  passa 
mai  anima  buona  » .  (C) 

f  §.  XVII.  Buon  compagno,  dicesi  d' 
uomo  allegro,  e  alla  mano,  di  conversa- 
zione. Lat.  comis,  iucundus,  suavis .  Gr. 
TiSxx;  ,  ytXavSfpwTTO^.  Bern.  Ori.  3.  7. 
36.  Quivi  era  ,  non  so  come,  capitato  Un 
certo  buon  compagno  Fiorentino.  ♦  Cast. 
Cortig.  lib.  2.  Ma  per  niun'  altra  causa 
fanno  tante  pecoraggini ,  che  per  essere 
stimati  buon  compagni.  (N) 

t  S  §.  XVIII.  Per  Orrevole,  Nobile.  Lat. 
hone£tus  Gr.  xa).»'?,  sùysvvjj.  'f  Bocc.  nov. 
53.  5.  Quantunque  di  buona  famiglia  fosse, 
era  a  varissimo  j  e  cattivo.  E  nov.  68-  21. 
Cor.;'  egli  hanno  tre  soldi  vogliono  le  fi- 
gliuole de'  gentiluomini  ,  e  delle  buone 
donne  per  moglie.  (C)  E  nov.  78.  3. 
Furon  due  giovani  assai  agiati  ,  e  di 
buone  famiglie  popolane.  ]Sov.  ant.  6l. 
I.  ''1  figliuolo  del  conte  Raimondo  si  fere 
cavaliere ,  ed  invitò  tutta  buona  gente.  E 
nov.  78.  I.  Quelli  si  parti,  e  slava  mol- 
to tristo  intra  poveri,  perchè  non  ardiva 
di  stare  iolrs  buone  persone,  sì  1' avea 
questi  concio  . 

g.  XIX.  per  Atto,  Idoneo,  Acconcio 
a  checche  si  sia.  Proporzionato.  Lat.  bo- 
nus, iaonenj,  aptus,  habilis.  Gr.  sua'p/jio- 
?Tc?.  Bocc.  nov.  9.  4-  La  quale,  ec,  se 
io  far  lo  potessi,  volentieri  ti  donerei  , 
poi  così  buon  portatore  ne  se'.  E  nov. 
20.  5.  Incominciò  a  insegnare  a  costei  un 
calendario  buono  da  fanciulli.  E  nov.  ^2. 
l4-  A  voi  conviene  ,  ec,  far  fare  saetta- 
rnento ,  le  cocche  del  quale  non  sieno 
buone  »e  non  a  queste  corde  sottili  .  E 
Aniet.  8o-  Conciossiacosaché  allora  si  dica 
buono  il  morire  j  quando  altrui  giova  di 
vivere.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  23.  II  fuoco 
possegga  il  tutto,  cui  poscia  occupino  not- 
te, e  buio  ,  non  buoni  a  nulla. 

^8  §.  XX.  E  per  Giovevole,  Vantag- 
gioso j  onde  la  frase  Esser  buono  equiva- 
le alcuna  volta  ad  Esser  utile.  Fav.  Esop. 
l5.  (  Testo  Riccard.)  Tanto  ti  mostra 
amore ,  quanto  tu  gli  se'  buono  (siparla 
del  cattivo  padrone).  (P)  Bocc.  g.  10.  n. 
3.  Quel  consiglio  ti  diedi,  che  io  credetti 
che  buon  ti  fosse  ad  avere  la  mia  (vita), 
e  non  perder  la  tua.  (V)  Albert.  38.  Il  vino 
bevutone  poco,  è  buono ,  ma  all'ebro ,  e 
a  chi  di  soperchio  ne'bee,  è  rio.  M.  Al- 
dobr.  Delle  mignatte ,  chi  le  si  pone  ,  si 
son  buone  a' littiginosi,  e  a  coloro,  che 
hanno  gote  rosse.  (C) 

*  §.  XXI.  Per  Conveniente  ,  Utile  . 
«  Bocc.  nov.  44*  12.  Noi  non  possiamo 
aver  di  lui  altro  che  buon  parentado  »>.  (C) 

*  §.  XXII.  Per  Agiato,  Comodo.  Bocc. 
g.  2.  n.  2.  Dopo  il  quale  (paternostro  ) 
io  priego  Iddio  ,  e  lui  (  S.  Giuliano),  che 
la  seguente  notte  mi  deano  buon  albergo.  (C) 

g.  XXIII.  Per  Fatto  a  suo  doaso.  Che 
torni  bene  j  proprio  de'  vestimenti,  arma- 
dure  ,  e  simili.  Morg.  1.  84-  Ma  solo  un 
certo  usbergo  gli  fu  buono. 

t  5  §.  XXIV.  Per  Sfolto,  Lungo,  detto 
di  tempo.  Lat.  multus,  longus ,  magnus  . 
Gr.  Tzolxx^.  Bocc.  nov.  8.  2.  Fu  adunque  in 
Genova ,  buon  tempo  è  passato ,  un  gen- 
tiluomo. Enov.  18.  40.  Dimorò  nell'oste  per 
buono  spazio  a  guisa  d'un  ragazzo.  Lab.  344' 
La  nostra  città  avrà  un  buon  tempo  poco  che 
cantare  altro  che  delle  sue  miserie.  G.  V. 
p.  2l4'  3.  E  senza  resta ,  e  di  buono  an- 
dare ,  di  galoppo  si  ridusse  a  Serravalle 
(cioè  con  sollecito,  e  ratto  andare).  E  12. 
118.  I.  I  detti  della  rocca  ,  con  altri  lo- 
ro seguaci  popolani ,  1'  avie'no  retta  buon 
tempo. 


*  §.  XXV.  Per  Abbondante,  Copioso. 
«  Bocc.  nov.  3.  3.  Bisognandogli  una  l)uo- 
na  quantità  di  danari.  E  nov.  60.  2.  Per- 
ciocché buona   pastura  si  trovava  ».   (C) 

*  §.  XXVI.  Per  Grosso.  «  Bocc.  nov. 
67.  l3.  Bocca  mia  dolce,  tu  prenderai  un 
buon  bastone  ».   (C) 

*  §.  XX\U.  Per  Largo,  Grande.  »  Fr. 
Giord.  Pred.  E  grimdissima  come  una 
buona  capanna ,  ed  è  di  marmo  tutta  d' 
un  pezzo  ».  (C) 

*  §.  XXVIII.  Per  Grasso.  «  Bocc.  g. 
3.  f.  8.  Ed  ebbevi  di  quelli  che  intender 
vollono  alla  milanese ,  eh' e'  fosse  meglio 
un  buon  porco,  che  una  bella  tosa  ».  (C) 

'c  §.  XXIX.  Per  Ben  investito.  Sicu- 
ro. ««  Bocc.  nov.  16.  25.  È  vedova  ,  e  la 
sua  dote  è  grande,   e  buona  ».  (C) 

5  §.  XXX.  Per  Prospero  ,  Favore: 
vote  ,  Felice  .  Lat.  fclix  ,  prosper  .  Gr. 
sù-4[J.epOi ,  sÙtu^vj';.  Bocc.  nov.  2.  8. 
E  tu  va  con  buona  ventura.  E  nov.  3.  2. 
Che  vero  sia,  che  la  sciocchezza  di  buono 
stalo  in  miseria  alcuno  conduca.  E  nov. 
16.  12.  Venuto  il  buon  tempo  ,  madama 
Beritola  con  Corrado  ,  e  colla  sua  donna 
sopra  il  loro  legno  montò  j  ec.  ,  e  con 
buon  vento  tosto  infino  nella  foce  della 
Magra  n'  andarono. 

'?  §.  XXXI.  Per  Lieto,  Che  arreca  pia' 
cere.  «  Alam.  Gir.  4-  142-  Né  mai  più 
nuove  n'ebbi,  o  triste,   o  buone».  (C) 

§.  XXXII.  Per  Piacevole,  Gustoso,  Gio- 
condo. Lat.  humanus ,  iucundus,  mitis  , 
suavis.  Bocc.  nov.  4-  6.  E  presentatagli 
quella  ,  ec,  con  un  buon  volto  disse  .  E 
nov.  i3.  2.  Della  buona  notte,  che  colei 
ebbe ,  sogghignando  si  ragionava.  E  nov. 
18.  3l.  E  cominciossi  a  dar  buon  tempo 
con  lei.  E  nov.  23.  16.  Con  buone  paro- 
le ,  e  molti  esempli  confermò  la  devo- 
zion  di  costei.  E  nov.  66.  5.  La  donna, 
fatto  buon  viso ,  ec ,  lietamente  il  rice- 
vette. 

*I*  g.  XXXIII.  Buono  talora  s''  aggiunge 
alle  voci  Mercé,  e  Grazia,  più  per  pro- 
prietà di  linguaggio,  che  per  bisogno  . 
«  Bocc.  n  i5.  12.  Dove  io,  la  buona  mer- 
cè di  Dio,  e  non  la  tua ,  fratel  mio  dolce, 
ti  veggo  ».  (C) 

*  §.  XXXIV.  E  aggiunto  ad  altre  voci, 
pure  per  proprietà  di  linguaggio.  «  Bocc, 
nov. S3.  II.  E  comincerane  a  bere  un  buon 
bicchier  grande  per  volta.  Lib.  Mott.  Di 
che  misura  era?  Messere,  era  come  un  buon 
zipol   grosso  ».  (C) 

*  §  XXXV.  Aggiunto  di  Arti,  vale 
Liberali j  contrario  di  Meccaniche  .  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  I27.  Pensò  a  Claudio  d'ac- 
concia età ,  e  studioso  di  buone  arti.    (C) 

*  §.  XXXVI.  Agg.  di  Lettere,  vale 
Umane.  Car.  lett.  Tomit.  q5.  Intanto  mi 
godo  della  dolcezza,  che  io  sento  d'imma- 
ginarmi la  grandezza  del  giovamento,  che 
ne  farete  alle  buone  lettere ,  e  del  nuovo 
favore,  che  mi  promettete  di  fare  delle 
vostre  fatiche.  (C) 

*  §.  XXXVII,  Aggiunto  di  età  ,  vale 
Maturo  ,  Perfetto .  «  2'es .  Br.  2.  5. 
Quando  1'  uomo  è  cresciuto  infino  alla  sua 
buona  etade  ».   (C) 

^'  §.  XXXVIII.  Aggiunto  di  mazzate, 
0  simili,  vale  Forti,  Sode,  e  Date  senza 
riguardo ,  e  discrezione .  Lat.  immanis . 
"Bocc.  nov.  II.  II.  Fattolo  legare  alla 
colla,  parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece 
dare  .  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Chi  volesse 
andare  troppo  presso  al  Re  o  al  Papa,  sì  " 
avrebbe  di  buone  mazzate  ».  (C) 

*  §.  XXXIX.  E  senza  il  sust.  espres- 
so. Car.  Apol.  i5o.  Andate  pur  là  ,  che 
ne   toccherete  delle  buone.   (C) 

^  §.  XL.  Aggiunto  di  senno  ,  vale 
Retto,  SanOjJSon  impedito.  €,  Bocc  nov. 
66.  IO.  Io  credo  fermamente  che  egli  non 
sia  in  buon  senno  ».  (C)  \^f.<J^ 
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*  g.  XLI.  Jfigiumto  Hi  voiere,  vale  per 
metti/.  Jrdente.  «  Petr.  som.  l^.  Quanto 
|iiù  |Hiò  col  liuoo  «ulvr  k'aila  ».  (Cj 

g.  \L11.  Buon  mentito  j  contrario  di 
Caro.  Lai.  W/i  prelio,  fi/i.  Gr.  vjTtXiSi. 
Mocc.  Hov.  l5.  la.  Avendo  inteso  che  a 
I«iaf>oli  era  buon  mercato  di  quelli.  JI/.F. 
I.  aé.  Per  quello  pregio,  che  il  Re  di 
Francia  volle,  e  a  Luun  mercato. 

S.  XLIll.  £  per  mela/.  Bern.  Ori,  1. 
3.  89-  Tu  fjì  de'  fjtti  miei  ù  Luon  mer- 
mto.  E.  3.  6.  5a.  Di  parole  ,  rispose ,  è 
buon  mercato. 

f  §.  XLIV.  Buon' ora t  o  Buon'otta^ 
vate  Nel  principio  di  qualsivoglia  tempo, 
o  stagione.  Per  tempo j  contrario  di  Tar- 
di, Lai.  tempori.  Bocc.  nov.  7.  8«  Mo- 
vendosi la  mallioa  a  buon'  ora.  E  g.  6. 
/.  l'i.  Al  palagio  giunte  ad  assai  buun'o- 
ra.  E  itov.  78.  7*  lo  ho  altresì  a  parlar 
seco  d*  un  mio  fatto  ,  sicché  egli  mi  con- 
vien  pure  essere  a  buon'  ora  .  ^  Lasc. 
Sibili.  4-  4'  ^S''  ^  buon'  otta  un  pes- 
10  (  cioè  t  egli  è  buon'  ora  di  mol- 
to  ).  (}') 

t  5  §.  XLV.  Buona  ora,  vale  Ora  tar- 
da» Bocc.  nov.  76.  5.  Ed  essendo  già  buo- 
na ora  di  notte  ,  quando  della  taverna  si 
partì,  senta  Tolere  alti  amente  cenare,  se 
u' entrò  in  casa. 

*  §.  XLVl.  Buon'ora,  vale  anche 
Molto  temjto.  t€  Bocc.  nov..  77.  .52.  Lo 
scolare  allora  cominciò  a  ridere  ;  e  veg- 
gendo  che  già  la  tersa  era  di  buon'ora 
passata,  rispose  :  ec.  » .  (C) 

§.  XLVII.  Buon  dì,  lìuon  giorno.  Buo- 
na sera.  Buona  notte,  e  simili,  sono  modi 
di  salutare.  Lat.  salve.  Gr.  y^oiìpt.  Bocc. 
nov.  3o.  20.  Ora  parendoli  da  dormire  , 
comandò  che  colla  buona  notte  ciascuno 
alla  sua  camera  si  tornasse.  E  nov.  79.  44. 
Sentendo  il  medico  costor  venire  a  lui ,  si 
fece  loio  iocoutro  dicendo,  che  Iddio  des- 
se loro  il  buon  dì.  E  nov.  83.  4-  ^''  ^^ 
fece  incontro  Nello ,  e  disse  :  buon  dì  , 
Calandrino.  Calaodrii;o  gli  rispose ,  che 
Iddio  gli  desse  il  buon  dì,  e  il  buono  an- 
no. E  nov.  87.  35.  Buon  dì  ,  madonna  : 
sono  ancor  venule  le  damigelle?  Lib.  san. 
127.  Buon  dì,  vel  Dio  y' aiuti,  o  Buona 
sera.  Secondo  la  stagion  piendi '1  saluto. 
Segr.  Fior.  As.  a*  E  sogghignando,  buona 
arra,  disse. 

§.  XLVIII.  Diciamo  Buona  pasqua. 
Buone /esle.  Buon  capo  d'annoj  ed  e  una 
sorta  di  saluto,  ed  augurio  di  /elicila 
ne' ditti  tempi. 

>>  §.  XLIX.  Buon  prò  ti/accia.  Modo 
di  lieto  augurio,  yémhr.  Co/an.2.  I.  Tu  par 
si  malinconico?  orbe',  halliù  a  dir:  buon 
prò  ti  faccia?  (V)  Buon.  Tane.  5.  7.  Or 
be',  Giovanni,  buon  prò  li  faccia.  CiV^ 

*  §.  L.  E  a  modo  di  Susi.  Bip. 
Strav.  23c).  Io  son  ancor  6oco  per  tanto 
gridare,  ch'io  non  poteva  riparare  ai  buon- 
provifaccia,  e  render  ragione,  a  chi  sen- 
za ragione,  e  senza  misura  m' invitava  a 
bere.  (C) 

*  §.  LI.  Aver  di  buono  ,  vale  Aver 
in  conto  di  fortuna  .  Bcd.  Ins.  Pietro 
de'  Santis  ec.  il  quale  ferito  da  una  di 
quelle  bestiuole  nel  piede  sinistro  ,  pali 
punture  atrocissime  ec  ed  ebbe  di  Imono 
a  poter  guarirne  dopo  multe  scari£caxio- 
ni.  (CP) 

^  §.  LII.  Avere  in  buon  conto  alcu- 
no  ,  vale  Aver/o  in  buon  concetto.  Sti- 
marlo assai,  u  Bern.  Ori.  l.  io.  2.  Avrà 
uno  in  buon  conto  una  persona  :  Ciò 
ch'ella  fa  gli  par  che  perle  sia  ».  (NJ 

t?  g.  LUI.  Dar  buon  conto  di  se,  vale 
talora  Dipoì'tarsi  da  uomo  valente .  V. 
CONTO.  (C) 

*  §.  LIV.  Far  buona  cera ,  Far  buon 
viso.  Far  buon  giuoco,  e  simili.  F.  FA- 
RE.   (C)  •   ■•>.'■     .' 


§.  LV.  Pender  buon  conto,  vale  Mo- 
strare d'aver  bene  amministrato ,  0  ope- 
rato in  checché  si  sia.  Lat.  rationem  red- 
dere. 

§.  LVI.  Pender  buon  conto,  figuratam. 
vale  Giostrare  o  in  parole,  o  in  fatti,  di 
poterne  quanto  l'altro.  Lai.  par  pari  re- 
ftrre .  Gr.  xa>ov  \ò^o^  ^X*»^-  ^^°>''  -t"- 
rop.  \.  3.  Contiuciò  a  tentare,  ec,  le 
forte  ,  e  1'  animo  del  suo  nimico  ;  ma 
trovando  che  gli  rendeva  sempre  buon 
conto,  anzi  restava  sempre  aldi  sopra,  ec. 
Bern.  Ori,  \.  24.  6.  A  solo  a  solo  ave- 
van  combattuto  Con  tutti  dui ,  e  buon 
conio  reuduto. 

§.  LVII.  Stare  a  buona  speranza,  vale 
Sperar  bene.  Lat.  con/idere ,  bono  animo 
esse.  Gr.  àyaSoc^  il-nièot-i  ?x*'^'  Bocc. 
nov.  i3.  i3.  Assai  famigliarmente  il  con- 
fortò, e  gli  disse  che  a  buona  speraota 
stesse. 

§.  LVIII.  Star  di  buon  cuore  ,  Stare 
allegro,  quieto,  e  contento  .  Lat.  bono 
animo  esse.  Gr.  òuppilv.  Bocc.  nov.  i-j. 
3.  Sommamente  il  pregò  che  di  buon  cuo- 
re stesse. 

§.  LIX.  A  buon  conto,  dicesi  allorché 
si  da,  o  si  riceve  alcuna  somma,  per  ag- 
giustarsene nel  saldo  del  conto.  Lat.  par- 
lem  debiti  in  antecessum  solvere  .  Gr. 
xara  io'yov.   V.  A  BUON  CONTO. 

5  §•  LX.  E  vale  ancora  Parte  di  quel 
piti,  che  si  dee ,  e  si  vuol  dare,  o  riceve- 
re. Lib.  cur.  malatt.  I  poveri  uomini  ri- 
ceverono quel  miglioramento  a  buon  conio 
della  grande  speranza. 

^  §.  LXI.  E  figurai,  non  alludendo  a 
danari ,  vale  Intanto,  Frattanto.  «  Bern. 
Ori.  2.  10.  II.  Menò  '1  gigante  a  buon 
conio  prigioni  Color  di  là  dal  ponte  e'ior- 
rioni  ».  (C)  * 

§.  LXII.  Alla  buona  fé,  posto  avver- 
bialm.  vale  CerlamentCj  In  verità  .  Lat. 
sane ,  quidem.  Gr.  yè ,  S-òto..  Bocc.  nov. 
76.  i5.  Ma  che  n'avesti,  sozio,  alla  buo- 
na fé? 

•J-  §.  LXIII.  Con  buona  grazia,  vale  Con 
piacere ,  e  soddisfazione ,  Con  licenza  , 
Lai.  cum  venia,  bona  venia.  Bocc.  nov, 
l3.  25.  Con  buona  grazia  di  tulli,  Ales- 
sandro con  la  sua  donna  ,  ec.  ,  si  parti  di 
Firenze.  *  Car.  leti.  ined.  2.  197.  Vor- 
rei a  quel  tempo  poterlo  fare  con  sua 
buona  grazia.   (C) 

•J-  §.  LXIV.  Di  buon  animo,  posto  av- 
verbialmente,  vale  Volentieri.  Lat.  lihen- 
ter.  Din.  Camp.  2.  3l.  Parlironsi  i  capi- 
tani mollo  allegri,  e  di  buon  animo. 

§.  LXV.  Di  buona  /ede  ,  posto  avver- 
bialm.  ,  vale  Semplicemente,  Sinceramen- 
te ,  Bonariamente.  Lat.  sincere.  Gr.  >ta- 
'sa.pbiii.  Bocc.  nov.  24.  12.  Perchè  egli 
di  buona  fede  disse. 

§.  LXVI.  Di  buono  in  diritto  ,  che  anche 
si  dice  Di  bene  in  diritto,  posti  avver- 
bialm.  ,  vagliano  Dirutamente,  Senza  fro- 
de. Zibald.  Andr.  i44-  Coslrinselo  che  di 
buono  in  diritto  nodrisse  se,  e  l'armento. 

*r  §.  !]^XVII.  Di  buon  luofro,  posto  av  ver - 
bialm.  coi  verbi  A  ve  l'è ,  Intendere,  Sa- 
pere, e  simili,  vale  Avere,  Intendere,  Sa- 
pere, e  simili  checchessia  da  luogo  sicuro, 
o  con  fondamento .  Car.  Apol.  2.1\.  Ma 
dicendo  affermativamente,  non  l'userebbe^ 
bisogna  intendere,  se  l'avete  di  buon  luo- 
go. E  leu.  ined.  2.  92.  Intendo  di  buon 
loro  che  il  regno  sia  mollo  sollevalo.  (C) 

%.  LXVIII.  Di  buon  volere  ,  e  Di  buona 
voglia ,  posti  avverbialm.  ,  vagliano  Vo- 
lentieri. Lat.  libenter.  Gr.  gxo'.;<Jt'&)5.  Bocc. 
nov.  27.  37.  E  andatisene  insieme  a  letto, 
di  buon  volere  fecero  graziosa  ,  e  lieta 
pace  ,  1'  un  dell'  altro  prendendo  dileltosa 
gioia.  Dant.  Purg.  9.  Per  li  tre  gradi  su 
di  buona  voglia  Mi  trasse  il  Duca  mio  . 

♦  BUON  PRO'.  Sorta  di  augurio,  che 


si  fa  a  chi  esce  dalla  mensa.  Lui.  pi'o. 
sii.  (C) 

^  %.  Onde,  parlandosi  di  Desinare,  o 
simili ,  Dal  benedicite  al  buon  prò ,  vale 
Dal  principio  alla  fine  del  desinare,  0  si- 
mili.  Car.  leti.  1.  28.  Voi  fusle  il  con- 
dimento di  tulio  le  nostre  vivande  :  voi 
r  iuframesso  fra  1' una  vivanda,  e  l'al- 
tra :  in  somma  voi  ogni  cosa  dal  benedi- 
cite fino  al  buon  prò.  (Cj 

fBUOVE.  r.  A.  Lo  stesso  che  Bove, 
sorla  di  catena  ,  e  di  legame  ,  ed  usasi 
.solamente  al  plurale.  Lat.  boia.  Gr. 
TTiVai.  M.  V.  9.  97.  Fcciono  fare  una 
stanga  di  ferro  ,  e  buove  ,  le  quali,  pe- 
santi fuori  d'  ordine,  gli  misono  in  gamba, 
meltendogli  i  piedi  la   notte  nei    ceppi. 

t  BURANESE.  Agtiiunto,  che  si  dà  a 
una  Sorla  d'  uva ,  e  dicesi  anche  il  Vi- 
tigno, che  la  produce.  Cr.  4-  4"  7*  ^"^  ® 
un'  altra  maniera,  che  si  chiama  buranese, 
che  è  uva    bianca  ,  mollo  dolce. 

t  BURATTELLO.  Sacchetto  lungo,  e 
stretto  ,  /atto  di  stamigna  ,  per  abburattar 
Infarina  col  frullone  ,  0  con  mano,  den- 
tro alla  madia.  Lat.  cribrum,  subceniicu- 
lum.  Gr.  xóffxtvov.  Fav.  Esop.fav  LV.  E 
per  lo  lupo  ciascuno  poverello,  che  non  cura 
di  pane  a  burallello.  Belline,  Mantello  Clio 
vale  ogni  danaio  per  buratti-Ilo,  O  a  farne 
scolitoio  per  la  insalata.  Cani,  Cam,  Z\. 
Conviene,  ec.  Poi  menar  tanto  staccio, 
0  burallello,  Che  n'esca  il  fiore. 

f  BURATTINO.  7?iC(flOT0  a  quel  fantoc- 
cio di  cenci,  o  di  legno,  con  molli  de* 
quali  rappresentano  i  ciarlatani,  o  simili, 
le  commedie.  Lai.  pupa.  Gr.  voìpOinv-pTO.. 
Malm,  2.  46.  L'andare  il  giorno  in  piaz- 
za ai  burattini  ,  Ed  agli  zanni,  furon  le 
lor  gite. 

*  BURATTO.  Sorta  di  drappo  rado, 
e  trasparente  .  Car.  lett.  1.  5l.  Ovvero 
d'un  buratto  di  seta  nera,  per  onde  tra- 
sparesse  il  cilestro  di  sotto.  (*) 

*  §.  Buratto  si  prende  anche  ,  nel- 
r  uso,  per  Frullane,  o  Staccio  ,  perchè 
fatto  del  drappo  così  detto  j  onde  viene 
la  voce  Abburattare,  (A) 

BURBANZA.  Pompa  vana.  Vanagloria, 
Ambizione.  Lai.  anibilio,  superbia,  osten- 
tano, faslus.  Gr.  xsvo^o|ia.  Sen,  Pist. 
Filosofìa  non  è  cosa  di  burbanza.  E  ap- 
presso. Io  non  li  mando  che  tu  ti  peni 
d'  insegnare  altrui  per  burbanza ,  ne  per 
mostrare  il  tuo  ingegno,  e  la  tua  scienza. 
M.  V.  8.  47  •  E  per  tanto  alcuna  scusa 
ricevette  della  disordinala  burbanza,  e  va- 
nità. Nov.  ani.  61.  9.  Che '1  mio  misfatto 
è  lan'  greve,  e  pesante.  Che  la  corte  del 
Pò  n'  ha  gran  burbanza .  Liv,  M,  Elli 
non  lodòe  a  burbanza ,  uè  a  vanagloria  . 
Lib.  Maccab.  M,  E  poco  stando,  ragguar- 
dando  ,  videro  la  gran  burbanza  del  ma- 
ritaggio ,  e  lo  grande  apparecchiamento  . 
Tac,  Dav.  Vii.  Agr,  3q2.  Volle  di  pri- 
ma giunta  spendere  in  fatiche  ,  e  pericoli 
quel  tempo,  che  gli  altri  sogliono  in  ci- 
rimonie ,  e  burbanze. 

BURBANZARE.  Vantare.  Lat.  gloria- 
ri.  Gr.  xot.vxcì's'èa.i  .  Tac.  Dav.  Ann.  6. 
121.  Burbanzaudo  ,  the  rivoleva  quantun- 
que ebbe  Ciro,  e  poi  Alessandro. 

BURBANZESCO  .  Add.  Burbanzoso  . 
Lat.  amhiliosus,  vanus,  fastosiis ,  vento- 
sus.  Gr.  ù.lcf.^<iì-i.  Sen.  Pist.  Caendo  scien- 
za vana  ,  e  burbanzesca,  ed  allrf»  letteratu- 
ra ,  che  ne  va  santa  di  coraggio. 

BURBANZIERE  ,  e  BURBANZIERO  . 
Add.  Burbanzoso.  Lai.  ambitiosus,  vanus, 
fastosus,  ventosus.  Gr.  y.oiJ.T:o'iSr,i  .  Sen. 
Pisi.  Uomo  non  andava  ancora  caendo 
eloquenza  burhanziera. 

BURBANZOSAMENTE.  Avverb.  Con 
burbanza.  "Lai.  superbe.  Gr.  uTTspri^avw?. 
Sen.  Pisi.  E  non  li  dei  vantare  innanzi 
alle  genli  burbanzo.'^amente. 
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f  BURBANZOSO.  Add,  Pieno  di  hnr- 
bnnza.  Lat.  fastosus,  superbiis,  arrogans. 
Gr.  aXav^w.  Liv.  M.  E  come  elli  fosse 
burbanzoso  in  fatti,  e  in  detti,  e  come 
cUi  andava  vanagloria  cheggendo.  v  Sah'in. 
Eneid.  6.  Segue  appresso  il  Rege  Anco 
più  burlìanzoso ,  e  adesso  ancora  Dell'au- 
ra popolar  troppo  ornai  gode.  (F) 

f  BURBERA.  Strumento  di  legno  con 
manichi  di  ferro  imperniati  in  un  cilindro 
posto  orizzontalmente ,  intorno  a  cui  si 
avvolge  un  canapo  per  uso  di  tirar  in  al- 
to pesi .  ^'  Vasar.  Vit.  Che  vi  si  possa 
tener  su  la  burbera  da  tirar  pesi.  (À) 

BURBERO  .  Jdd.  Rigido  ,  Justcro  , 
Aspro.  Lat.  torvus ,  telricus  ,  vultuosus. 
Gr.  cxv&pwTTo'?  Tac.  Dav.  Vit.  Agr. 
389.  In  consiglio ,  o  in  magistrato  era 
giave,  attento,  severo,  ec;  non  era  bur- 
bero ,  arrogante  ,  ec.  E  Scism.  89.  Con 
viso  burbero  comandò  al  Re,  non  tenes- 
se più  la  moglie  del  fratel  suo.  Fir.  Rim. 
buri.  54.  E  con  quel  guardo  burbero  le 
avviene  Ch'  ognun  la  mira  come  cosa  ra- 
ra. Sen.  Ben.  Farcii.  2.  i3.  Mostreremo 
loro  che  i  benefizii  non  siano  maggiori, 
per  darli  col  viso  più  burbero. 

BURCHIA.  Jjurchio.  Lat.  scapila ,.  bi- 
remis.  Gr.  uxapvì. 

§.  I.  Andare  alla  burchia,  vale  Ruba- 
re ,  e  Copiare  le  invenzioni  altrui.  Lat. 
aliena  inventa  sujfurari. 

f  ♦  §.  II.  Alla  burchia,  vale  anche  A 
caso.  Trascuratamente.  Allegr.  120.  Aven- 
domi quello  insegnato  la  grammatica  alla 
burchia  ec.  ,  per  non  dire  in  maschera  , 
o  piuttosto  in  sotmo  ,  m'  hanno ,  balordi, 
lasciato  nella  mente  mille  dubbiose  confu- 
sioni. (A)  Burch.  l52.  (ediz.  del  l'i 5']). 
Panni  alla  burchia,  e  visi  barbipiedi,  At- 
ti stravolti  ,  e  persone  scommesse.  Farcii. 
Err.  Giov.  II.  A  me  pare  che  questa  par- 
ie delle  storie  ec.  sia  scritta  come  noi  di- 
ciamo alla  Inirchiaj  perchè,  o  egli  non 
sapea  la  verità  di  molte  cose,  o  egli  non 
la  volle  dire.   (C) 

BURCHIELLETTO.  Dim.  di  Burchiel- 
lo .  Burch.  2.  38-  Veloce  in  allo  mar  sol- 
car vedemmo  Un  burchiell«tto  assai  leg- 
.giero  ,  e  snello. 

5j!  BURCHIELLINO.  Dim.  di  Burchiel- 
lo. Lat.  parvus  phase.  Cas.  Pros.  Fior. 
P'  4-  ♦'•  3.  pag.  94.  Vennero  a  noi  que- 
sti Cuiusci  di  terra  in  lor  piccoli  burchiel- 
lini,  ne' quali  va  un  uomo,  che  rema 
con  un  remo  simile  ad  una  mestola  da 
schiuma.  (NS) 

BURCHIELLO  .  Dimin.  di  Burchio  . 
Lat.  phase llusj  linter.  Nov.  ant.  3o.  2. 
Vide  uno  pesralor  povero  con  uno  suo 
bur(  hiello  a  dismisura  piccolino .  Dittam. 
6.  l3.  Come  Maria  d'  Egitto  il  fiume  pas- 
sa Senza  burchiello  ,  bestia  ,  ovver  tabar- 
ro. Petr.  Uom.  111.  Con  burchiello,  e 
barchette  rifuggirono  al  mare. 

BURCHIO.  Barca  da  remo  coperta  . 
Lat.  scapha,  biremis.  Gr.  (j/afr).  Dant. 
Inf.  17.  19.  Come  talvolta  stanno  a  riva 
i  burchi.  But.  Burchi ,  ec,  questa  è  una 
specie  di  navilii,  che  si  tirano  mezzi  in 
terra,  e  l'altra  metà  sfa  in  arqua,  quan- 
do non  si  naviga.  G.  V-  II.  65.  3  Mes- 
ser  Piero,  ec,  per  li  suoi  tratto  del  fos- 
so, e  portato  per  lo  canale  iti  burchio  co- 
sì fedito  a  Padova.  Cirijf.  Calv.  4-  122. 
Burchi,  marani,  scafo,  e  palandree  Gros- 
se ,   e  sottili. 

t  *  BUBBONE,  r.  A.  e  L.  Mulo. 
Cresc.  2.  8.  Si  come  gli  asini,  e  i  caval- 
li,  de' quali  si  generano  i  muli  ,  ovvero 
burdonì.  (V) 

BURE .  V.  L.  Parte  dell'  aratro.  Lat. 
huris.  Gr.  ì'/i-zln.  Alam.  Colt.  4.  c^C). 
Ivi  in  disparte  sia  1'  aratro ,     e  M    giogo  , 

più  d  un  vomer  poi  ,  pui  stive ,  e 
buri. 


BURELLA.  V.  A.  Specie  di  prigione, 
e  forse  quella,  che  oggi  diciant  Segrete  . 
Lat.  ohscurus  career. 

§.  I.  Per  mctaf.  Dant.  Inf.  34-  97.  Non 
era  camminata  di  palagio  Là  'v'eravam, 
ma  naturai  burella,  Ch'avea  mal  suolo  , 
e  di  lume  disagio.  But.  Ma  naturai  bu- 
rella ,  cioè  luogo  scuro ,  ove  non  si  vede 
raggio  di  sole  ,  sicché  v'  è  poco  lume,  e 
Io  terreno  v'è  molle,  e  diseguale. 

g.   II.  Burella,  per  Cavallo  pezzato, 

BURIANO.  Specie  di  vino.  Red.Ditir. 
8.  Io  di  Pescia  il  buriane  ,  Il  trebbiano, 
il  Colombano  Mi  tracanno  a  piena  mano. 
E  Annoi.  Forse  il  buriano  è  fatto  di  quel- 
r  uve  ,  di  cui  Pier  Crescenzio,  [l.  3.  IO- 
Ed  è  un'  altra  maniera ,  che  si  chiama 
buranese,  che  è  uva  bianca,  molto  dolce. 
Soder.  Colt.  I20.  Le  vernacce  ,  siccome 
le  malvagie  ,  ne  fanno  poca  (uvn)j  ma  è 
il  vin  loro  di  polso  buono,  siccome  i  bu- 
riani ,  e  quelle  bianche  del  contorno  di 
Porlercole. 

3  BURIASSO.  Che  mette  in  campo  il 
giostratore.  Lih.  san.  20.  Un  certo  bu- 
riasso ,  un  teco  meco.  Verch.  Ercol.  56. 
Onde  burlassi  si  chiamavano  coloro,  i  qua- 
li mettevano  in  campo  i  giostranti ,  e  sla- 
vano loro  d'intorno,  dando  lor  colpi,  e 
ammaestrandoli ,  come  fanno  oggi  i  pa- 
drini a  coloro,  che  si  debbono  combatte- 
re in  islcccato. 

*  §.  E  per  similit.  te  Farcii.  Ercol. 
56.  Buriassi  si  chiamano  eziandio  coloro  , 
i  quali  rammentano ,  e  insegnano  a'  prov- 
visanti ,  e  ancora  a  quelli ,  che  compon- 
gono ».  (B) 

BURICCO.  Sorta  di  veste.  Buon.  Fier. 

1.  5.  9.  E  fate  pur  d'  usar  sotto  il  bu- 
ricco ,  Come  vi  veggo ,  vn  buon  gastiga- 
matti  ,  Per  porlo  in  opra  contro  a  quelle 
bestie.  E  4-  2.  7.  Buricchi,  farsetti,  Cap- 
pe, e  cappucci,  e  pappafichi  in  chiocca  . 
E  att.  5.  14.  Chi  calze,  chi  mantello  ,  e 
chi  buricco  Vi  si  provvegga. 

BURLA.  Beffa,  Baia,  Scherzo.  Lat. 
iocus,  irrisio.  Gr.  yls.wcf.i'KX..  Sega.  Star. 
3.  lo3.  Tulli  i  giovani  noliili  Fiorentini 
si  passavano  il  tempo  con  molte  burle.  E 
6.  161.  Non  poteva  tenersi  che  alcuna 
volta,  burlando,  non  motteggiasse  con 
burle  tali,  che  lo  facevano  riputare  em- 
pio. Capr.  hott.  68.  Ma  lasciamo  ire  le 
burle:  la  grammatica,  o,  per  meglio  dire, 
il  latino  è  una  lingua.   Buon.  Fier.   l.  2. 

2.  Burlo  talvolta ,  E  talvolta  anco  tra  la 
burla,  e  ""l  vero,  ec. ,  Passo  olire  allo 
steccato  Del  dovuto  rispetto. 

§.  Fare,  o  Dire  checche  sia  per  burla, 
o  da  burla,  vale  Farla,  o  Dirla  per  ischerzo, 
Lat.  ioco,periocum.  Sen.  Ben.  Farcii,  i.  4- 
Se  già  tu  non  pensi  ,  che  favellando  da 
burla,  e  per  ischerzo,  e  con  argomenti 
favolosi  ,  e  da  dirsi  a  veglia  dalle  donne 
vecchie  ,   ec. 

BURLARE .  Beffare,  Schernir(i,  e  Scher- 
zare.lLixi.  irridere,  contemnere.  Gr.  ylzua.- 
^stv.  Si'gner.  Slor.  6.  161.  Filippo,  ec, 
non  poteva  tenersi  che  alcuna  volta,  bur- 
lando, non  molleggiasse,  ec.  Buon.  Fier. 
l.  z.  2.  Burlo  talvolta,  E  talvolta  anco 
tra  la  burla,  e '1  vero,  eCj  Passo  oltre  al- 
lo steccato  Del   dovuto  ri.spetlo. 

§.  I.  E  metaforic.  per  Buttar  via. 
Usar  prodigalità.  Dant.  Inf.  7.  Gridan- 
do  :  perchè  tieni ,  e  perchè  burli  ?  But. 
Perchè  burli,  cioè  perchè  gitli  via? 

§.  II.  In  signi fic.  ncutr.  vale  Non  dire, 
e  JSon  far  da  senno.  Lat.  ioco  agere.  Gr. 
TTat'^siv.  Buon.  Fier.  2.  4-  20.  Così  co- 
si 'n  un  certo  mo'  burlando  ,  Par  fatto  per 
trafigger  que'  meschini  .  Fit.  Pilt.  14. 
Tenendo  nella  destra  un  lioncino ,  pareva 
che  lo  sollevasse  ,  per  far  così  burlando 
paura. 

t    g.    III.    Neulr.    pass.     Burlarsi    di 


checche  sia,  vit: e  Non  farne  conto,  Sprez' 
zarlo ,  Farsene  beffe.  Lat,  contemnere  . 
Gr.  ys^av.  Fir.  Disc.  anim.  82.  So  nes- 
suno di  quelli,  che  li  vedessono  andare 
per  aria  in  così  nuova  forma  ,  e  per  que- 
sto si  ridessero  ,  e  si  burlassero  del  fatto 
tuo,  ec,  tu  per  niente  non  rispondessi  a 
persona.  *  Impres.  Rip.  228.  Accademi- 
ci ,  e' si  burlò,  e  voleva  meco '1  giam- 
bo. (C)  Salvin.  Disc.  2.  36o.  Per  l'a- 
mico non  si  debbono  prendere  1'  armi  con- 
tra  la  patria ,  dice  Cicerone  :  ma  di  ciò 
si  burla   Gollio  ec.  (N) 

'?  g.  IV.  E  in  senso  attivo.  Castigl.  Cor- 
tig.  2.  Il  qual  sa  come  io  mi  pigli  pia- 
cere ,  quando  son  maschera  di  burlar  fra- 
ti.  (N) 

g.  V.  In  proverbio  :  Tal  si  burla,  che 
si  confessa  j  e  vale  che  Alle  volte  sot- 
to apparenza  di  burlare  si  dice  la  verità. 
Lat.  ridendo  dicere  veruni.  Ceccli.  Donz. 
5.  4'-  Tal  mostra  di  burlar  ,  che  si  con- 
fessa . 

BURLATO.  Add.  da  Burlare,  Deriso. 
Lat.  contemptus,  irrisus.  Gr.  xa-rays^ao'- 
p.ivOi.  Fit.  Piti.  1:^9.  Apelle  e  un  tale 
burlato   da  Ammiano  poeta. 

f  BURLATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
burla.  Lat.  irrisor,  nugator.  Gr.  ylzvcA- 
axTic,.  Farcii.  Ere.  64.  Onde  vengono 
cianciatore  ,  ciancione,  burlatore,  ec.  »I*  Ca- 
stigl. Cortig.  2.  Costui  fra  l' altre  cose 
era  gran  burlatore.  (N) 

*  BURLESCAMENTE.  Avverh.  Scher- 
zevolmente ,  Per  burla .  Lat.  iocosc  .  Gr. 
7raiot&j(?w5.  Salvin.  disc.  2.  22.  Come 
egli  burlescamente  ,  e  empiamente  gli  chia- 
mava  Galilei,  e    Atei.  (*) 

BURLESCO.  Add.  Di  Burla,  Burle- 
vale.  Lat.  Jacetus  ,  iocosus  .  Gr.  TTai^t- 
(tlS-ric,.  Buon.  Fier.  2.  i.  14.  E  pienissi- 
mi alzando  bicchieroni.  Farli  ire  in  volta 
con  burleschi  vanti  .  Red.  Annoi.  Dilir. 
121.  Quantunque  i  sonetti  colla  coda  siano 
per  lo  più  burleschi,  e  familiari. 

*  BURLETTO.  F.  A.  Broletto  ,  Pie- 
ciol  brolo.  Sngg.  Rim.  Sacch.  Batt.  zi. 
In  un  burlelto  appresso  di  Fiorenza  ,  Fu 
lor  collegio  tutto  ragunato  .  E  27.  In  sul- 
la porla  del  vago  burlelto ,  Fece  Costanza 
tulio  apparecchiare .  (C) 

t  BURLEVOLE  .  Add.  Dicesi  di  Cosa 
da  burlarsene .  Lat.  contemnendus  .  Gr, 
suxarajjpovyjTO?.  v  Salvin.  Pros.  Tose. 
I.  5io.  Legge  strettissima  ogni  accade- 
mico obbliga  forzosamente  a  questo  bur- 
levole insieme,  e  serio  esercizio.   (*) 

*  g.  I.  Per  Burlesco  .  Fit.  Pitt.  67. 
Molle  così  falle  bizzarrie ,  scherzi ,  e  in- 
venzioni spiritose  ,  e  burlevoli  .  (F) 

g.  II.  Pigliasi  talora  per  la  Persona  , 
che  burla.  Lat.  irrisor.  Gr,  j^).£U«7Tv;'5  . 
Farcii.  Ercol.  5!\.  Onde  vengono  ciancia- 
tore, ciancione,  burlatore,  e  burlone,  e 
burlevole  . 

*  BURLEVOLI  SSIMO  .  Superi,  di 
Burlevole.  AUet;r.  235.  Se  in  quella  mia 
breve,  e  burlevolissima  relazionetta  in  can- 
zona ,  fatta  per  ischerzo,  io  ho  quasi 
ec.  (lì) 

BURLIERO.  Add.  Burlesco.  1.^1.  fa- 
cetus ,  iocosus.  Gr,  TiVA^ioiSrìq.  Car.  leti. 
I.  23.  Ne  ringrazio  il  legno  .santo,  che, 
dove  vi  lasciai  melanconico,  v'abbia  fatto 
burbero  . 

BURLONACCIO.  Peggiorai,  di  Bur- 
lonej  Baionaccio.  Lat.  nugator.  Gr,  o/ua- 
poi. 

t  BURLONE  .  Che  burla  sovente ,  e 
volentieri  .  Lat.  nugator.  Gr.  pfJteuaffTU^. 
Farcii.  Ercol.  54.  Onde  vengono  ciancia- 
tore, ciancione,  burlatore  ,  e  burlone. 
*  Car.  Apol.  128.  Non  vi  si  pip  fare 
allra  risposta  di  quella,  che  v'ha  liula  so- 
pra questo  luogo  un  burlone,  il  quale  ec. 
dice  ec.  (FP)  Bari.  Simb.  2.   x5.  Burlo- 
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ne  raceliMinio ,  e  di  ctprircl  «  maraviglia 
faniaslicbi.  (D) 

tf  BURNBO.  Ebmrm90.  Fir.  Rim.  87. 
Colle  vermiglie  guance,  e  Imroro  petto, 
(forte  per  fuggir  io  scontro  deÙe  tre 
E).  (V) 

5  EURO  .  J>ld.  y.  A.  Usato  in  far- 
za  di  rintm  j  Bhìo  .  Lat.  funiis .  Gr.  | 
/*CÌOt<.  Dittam.  1.  18.  Due  anni  ,  e  tren-  j 
U  avea,  da  quel,  cb'io  'I  toUi,  A  quel,  ! 
rhe  venne  t\  torbido  ,  e  buro.  Rim.  ant.  \ 
F.  R.  Allor  cbe  il  sole  Scende  nel  mare, 
V  l'aria  ti  fa  bura  . 

♦  §.  E  in  forza  di  sust.  «  Frane. 
Bmrb.  36a.  aa.  Di  notte,  quando  e  buro  , 
Un  lume  puoi  portare  m  .  Ott.  Cam.  Inf. 
A.  48.  Costui  {  Tartfuinio  Superba )  trovò 
Jt  martorii  del  tormento,  prigioni  ,  e  bu- 
ri. (C) 

BURRASCA.  Quel  combattimento y  che 
fanno  i  %-enti  per  lo  più  in  mare .  Lat. 
tempeslas.  Gr.  x*',"**»»'*'  I^'d-  -A'i/.  esp. 
In  evento  cbe  il  mare  improvvisamente  si 
gettasse  a  burrasca . 

"f  §.  I.  Per  metaf.  Disgmxiat  Disavven- 
tura.  Pericolo.  Lat.  calamitasi  discri- 
men.  *  Vii.  Pilt.  161.  (Mi/ano  1S06.  ) 
Apelle  ricordevole  delia  corsa  burrasca,  si 
vendicò  in  colui  guisa  della  calunnia.  (^'J 
Buon.  Fier.  3.  5.  2.  Avvciao  alle  burra- 
scbe,  ed  a' trambusti.  Malm.  3.  89.  Al- 
tri ,  che  fugge  ancb'  ci  simil  burrasca , 
Finge   l'infermo,  e    vanne    allo    spedale. 

§.  II.  Onde  Correr  burrasca,  vale  Cor' 
rcr  pericolo.  Lai.  in  discrimine  versori, 
Malm.  8.  2.  Manca  in  qual  mo'si  può 
correr  burrasca .  t 

*  BURRASCOSO.  Tempestoso.  Lat. 
procellosus .  Gr.  &ue)i)iw5ris  .  V.  il  Vo- 
cah.  alla  voce  FORTU>ALE,  add.  {*) 

t  BURRATO.  Burrone.  Lai.  rupes,  lo- 
cus  praruptus  .  Gr.  xpTijULvó^.  M.  V .  8. 
74*  Saliéno  per  le  lipe  ,  e  per  li  boscbi , 
e  burrati  fuggendo  .  Pant.  InJ.  12.  Colai 
di  qui-l  burraio  era  la  scesa.  ^  Bocc.  Com, 
Dant.  180.  Burrati  spesse  volle  si  ifaia- 
mano  fra  noi  questi  trarupi  de'  luojjbi  al- 
pini, e  talvaticlu.  (Fj  Cose.  S.  Bern.  E 
di  sotto  a  te  è  'I  burraio ,  e  la  bo£ca  or- 
ribile dello  'nferoo.  Bern.  Ori.  1.  8.  28. 
Profonda  in  un  burraio  il  Paladino . 

BURRO.  La  parte  più  grassa  del  latte, 
separata  dai  siero  col  rimenare  .  Lat.  bu- 
tjrum  .  Gr.  ^ou'ruf  ov .  G.  y.  8.  35.  8. 
Vivon&i  di  carne  cruda,  o  poco  colla  ,  e 
di  sangue  di  bestie  ,  e  burro,  e  latte.  F 
cap.  56»  19.  Per  dispetto  di  lor  villa  da 
tutte  le  nazioni  del  mondo  i  Fiamminghi 
erano  chiamali  conigli  pieni  di  burro . 
Dant.  Inf.  17.  Vidine  un'altra,  più  cbe 
sangue  rossa.  Mostrare  un' oca  bianca  più 
che  burro  . 

t  *  BURRONCELLO.  Dim.  di  Burro- 
ne. Fortig.  Bicciard.  2.  7.  Splendea  la 
luna  ec.  Quand'egli  fra  scoscesi  buiron- 
celli ,  ec.  Spinse  il  suo  Cero,  e  nobile  ca- 
vallo ,  Che  niun  de'  quattro  pie  mai  pose 
in  fallo.  (J) 

BURRONE.  Luogo  seoseeso ,  dirupato, 
e  profondo  .  Lat.  rupes  ,  locus  praruptus, 
profunda ,  aspera  valtis .  Gr.  ccìtopcoì^. 
Cai-ale.  Ned.  cuor.  Trnovò  quel  santo  ro- 
mito in  un  burrone ,  e  quasi  tutto  roso 
da'  lupi .  Vit.  Plut.  Dim.  E  fuggendo  ven- 
ne in  un  burrone ,  ovvero  bosco ,  il  qua- 
le bosco  era  tulio  coperto.  Morg.  A-  23. 
I  deslrier  ci  hanno  grattata  la  rogna  Tra 
mille  sterpi,  for  ogni  burrone.  Tae.  Dav. 
u4nn.  2.  34-  Il  soldato  romano  combattere 
non  pure  in  pianure  ,  ma  in  boschi,  o  bur- 
roni, se  meslier  fa.  Alleg.  3l5.  Che  'n  un 
burrone  Fu  per  lasciar  gli  stivali,  e  '1  cap- 
pello^^r.  Fur.  3.  65.  E  riuscirò  in  un 
burroK 


genti. 


ascoso  Tra  monti  inaccessibili  alle 
Per  similit.   Trarre   dal    bur- 
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rone»  vale  Trarre  di  dubbio  j  datl'incer- 
teMsm.  Sagg.  Rim.  Bern.  Mogi.  jgi.  Co- 
m'bai  tu  fallo  T   trami  del  burrone.  (Cj 

>>  §.  II.  Ael  numero  del  più  Burroni 
anticamente  furono  detti  i  Frati,  ed  i  Mo- 
naci. Red.  Or.  Tose.  Se  da  buro  n'è  nato 
burrone  ,  da  burrone  credo  cbe  sieno  sta- 
ti detti  Burroni  i  frati,  e  i  monaci,  per- 
che la  prima ,  ed  antica  loro  abilaxione 
era  nelle  grotte,  e  nei  burroni  più  pro- 
fondi della  Nubia ,  della  Siria  ,  e  della 
Tebaide.  (J) 

BURROSO.  Jdd.  Pieno  di  burro.  Con- 
dito  con  burro.  Lat.  butjrro  plenus  ,  bu- 
trro  condiius  .  Gr.  ^oxirùpea  dipr\irói  . 
Lib.  cur.  malati.  Manginole  minestre  mol- 
to bene  burrose  ,  e  il  burro  sia  fresco  . 
E  appresso.  Le  vivande  burrose  ammol- 
liscono il  ventre. 

BUSARE.  V.  A.  Bucare.  Lat.  forare. 
Gr.  Tpurrasiv.  Pataff.  4.  Poi  vidde  a 
Muccio  sraemora  busarli. 

*  §.  Zo  stesso  che  Bugiare  .  Far  eh. 
Ercol.  1.  191.  Il  \erbo  ,  che  usò  Dante 
quando  disse  io  non  li  bugio,  è  ancora 
in  bocca  di  alcuni ,  i  quali  dicono  ;  io 
non  li  buso,  cioè  dico  bugie.  (]\') 

BUSBACCARE  .  Fare  il  busbaecone  , 
Far  busbaccheria.  Lat.  fucum  facere.  Gr. 
7rapax/5ou£(j&ai.  Croa.  Morell.  265.  Vo- 
lesse Iddio,  cbe  ci  fosse  la  possa  ,  come 
e'  e  il  buono  animo  ;  e  via  busbaccando  . 
Se  tu  non  .sarai  savio  ,  e'  ti  giugnerL. 

BUSBACCHERl'A.  Jngann  >,  che  si  cer- 
ea di  far  altrui  con  bugiarde,  e  finte  in- 
venzioni. Lat.  technae  .  Gr.  cs^wj.  Cron. 
Morell.  356.  Si  maravigliava,  noi  avessi- 
mo gelosia  di  lui,  e  che  cosi  disiderava 
il  nostro  buono  islato ,  quanlo  il  suo  ,  e 
molle  altre  zacchere  ,  e  buibaccherie,  bu- 
gie, tranelli,  e  falsila  ,  sotto  le  quali  pen- 
sò giungerci ,  e  vennegli  presso  che  fallo. 
Buon.  Fier.  4-  4*  -'^"  ^'  salario  ,  ec.  ,  a 
se  ricresca  Colle  busbacchcrie,  colle  rapine  . 

BUSBACCO.  Busbaecone,  Busbo.  Buon. 
Fier.  4-  3.  3.  Che  Io  scaraventarsi  alle 
pazzie  Da  scolar  non  chiam'  io ,  ma  da 
busbacchi  .  f  5.  3.  8-  Tuli  al  mangano 
pose  a  girar  sempre  ,  Che  busbacchi  ag- 
girar chi  lor  credèo. 

t  BUSBACCONE.  Che  usa  busbacche- 
ria, BusbaccQ.  V  Car.  Com.  8.  I  quali 
(stampatori)  mi  sono  avveduto  che  sono 
quei  medesimi  busbacconi  ,  vituperio  del- 
l' arte  nostra  ,  che  ec.  hanno  avuto  ardi- 
re di  slampare  ,  anzi  di  stroppiare  l' altre 
vostre  composizioni  .  (FP)  Buon.  Fier. 
I.  3.  II.  Avvi  tra  loro  Malvagi  mellilor 
di  dadi  falsi ,  Busbaccon ,  giiuilator ,  rat- 
lor  di  donne. 

BUSBERl'A  .  Busbaccheria  .  Lat.  te- 
chnce.  Gr.  xé^vr}  .  Buon.  Fier.  I.  !\.  6. 
Ritorte  di  parole  Doppie  finte  ,  bugiarde, 
equivochesche  ,  Fan  nella  bu-sberia  mae- 
stri accorti.  E  [\.  4-  io-  N'ho  sentile 
coniar  già  tante  ,  e  tante  Di  queste  bu- 
sberie  ,  tranelli,  e  truffe. 

BUSBINO  .  Dim.  di  Busbo  .  Cecch. 
Esali.  Cr.  I.  4-  Che  vuol  questo  busbi- 
no  Da  voi  ,  messer  Grisogono  ?  Guarda- 
tevi Da  lui ,  eh'  egli  è  come  il  carbone  . 

BUSBO.  Busbaceo.  Buon.  Fier.  l^.  4. 
23.  Truffalor ,  gabbalor.  ladri,  rattori  , 
Bu&bi ,  datori  ,  ed  assassin  di  strada  .  E 
5.  4-  5.  Andarne  prigionieri  Molli  busbi 
rimasi  di  sua  setta. 

BUSCA  .  Il  buscare  j  Cerca  .  Buon. 
Fier.  4'  4'  ^^*  Cb'ei  lengon  alla  parte 
del  civanzo  Delle  lor  busche. 

f  §.  I.  Andare  in  busca.  Darsi  alla 
busca ,  Essere  alla  busca  ,  e  simili,  vo- 
gliono Andare ,  o  Essere  in  cerca  di 
checche  sia,  A(/aticarsi  per  buscare  chec- 
che sia.  Lat  (jua/ritare.  Matt.  Franz.  Bini, 
buri.  2.  116.  E  dettimi  alla  busca  ,  e 
feci  tanto  ,  Che    per   valor    dell'  argentate 
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peone ,  Io  trovai  pur  da  metterla  n'  un 
canto  D'una  stanzaccia.  3/a//if.  7.  5.  Tanti 
ne  va  a  taverna ,  eh'  è  un  barbaglio;  Par- 
te alla  busca  ,  ec.  Salv.  Graneh.  3.  3. 
Chi  trovò  prima  qucst'  arte  Del  vivere  alla 
busca  ,  e  questa  bella  Industria  del  far  suo 
quel  dell'  altrui  .  *  Cecch.  Servig.  l.  l^. 
Sark  alla  busca,  eh'  egli  è  bracco  prati- 
co. (F) 

^  §.  II.  E  eoi  verbo  sottinteso.  Cecch. 
Assiuol.  2.   7.  Orsù,  alla    busca.  (V) 

*  §.  HI.  E  per  Busco.  V.  A.  Cr.  S. 
Gir.  5g.  Perchè  vedi  la  busca  nell'occhio 
del  luo  fratello  ,  e  nel  tuo  non  vedi  la 
trave?  ec.  Folle,  ipocrito  ,  trai  prima  la 
trave  del  tuo  occhio,  e  poi  vedrai  più 
chiaramente  la  busca  nell'  occhio  del  tuo 
fratello.  (F) 

*  BUSCACCHIARE.  Procacciare,  Aa^ 
dar  buscando  .  Lat.  quaritando  compara- 
re. Menz.  sat.  2.  E  Mumo ,  che  nel  dar 
certi  bottoni  Vedeva  anch'  ei  di  buscac- 
cbiar  de' bezzi.  Messe  su  le  commedie,  • 
gì'  istrioni.   (*) 

BUSCALFANA.  Bestia  grande,  e  ma- 
gra ,  che  anche  diciamo  Alfana  ,  detto 
per  ischerzo.  Lai.  ignobilis  eaballus.  Gr. 
xo(.^kX'àyì i.  Frane.  Sacch.  nov.  6[l.  Ave- 
va accattato  un  cavallaccio  di  quegli  della 
tinta  di  Borgognissanti,  che  era  una  bu- 
scalfana ,  alto  ,  e  magherò  ,  che  parca  la 
fame.  E  nov.  iSg.  Tenendo  per  nuove 
vie  drieto  a  questa  sua  buscalfana. 

^  BUSCANTE.  Add.  da  Buscarej  Che 
busa..  Car.  Rett.  Arisi.  204*  Nella  me- 
desima guisa  i  corsari  ,  e  i  ladri  si  chia- 
mano ora  buscanti,  e  procaccini.  (B) 

f  BUSCARE.  Procacciarsi  con  industria, 
od  Ottenere  checche  sia.  Lat.  anxie  r/uoe- 
,  ritando  obtinere.  Gr.  ayup/.i'^stv.   Ctcch. 
\  Dot.   I.  3.  Intanto  intanto  egli  ha  busca- 
I,  lo  questa  casa.    Toc.  Dav.    Ann.    3.    71. 
Domine,  fallo  tristo  quel  Druso  ,  che  non 
crepò;    che  n'  avrei  buscata  altra  mancia  . 
V  Car.  lett.  2.  283.  Egli  medesimo  n'ha 
buscate    (  delle   lettere  )   da    diversi    ami- 
ci. (C)  Salvia.   Odiss.f.  36o.  Costui  io  so- 
pra nave  ben  bancata,  Negra,  lungi  d'Ita- 
ca merrò ,  Acciò   a   me   molta    vittuaglia 
buschi.  (Pe) 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Cecch.  Servig.  3- 
7.   Si  busca  insino  a  Bologna  le  spese. 

*  §.  II.  Buscare,  per  Acquistare  sem- 
plicemente .  Salvin.  Odiss.  lib,  i5.  vers. 
541.  Sulla  nave  Questo  merrei:  ed  infinito 
a  voi  Buschera  pregio  ,  dove  trapassiate 
Ad  uomini  di  lingue  peregrine.  (C) 

§.  III.  Buscare  talora  vale  Predare,, 
Foraggiare  .  Lat.  pradari  .  Gr.  J^r/i^e- 
a^a.1.  Stor.  Eur.  i.  24'  Venti  uomini  so- 
lamente ,  che  buscavano  alcuna  preda 
ne' vicini  lidi  cristiani.  £  5.  ili.  Richia- 
mato alla  massa  chi  era  andato  fuori  a 
buscare  ,  si  ritirarono  in  un  luogo  aper- 
to ,  ec. 

^  §.  IV.  E  neutr.  ass.  Cercare  ,  In. 
vestigare  .  Car.  Stracc.  3.  l.  lo  andrò 
tanto  buscando  che  me  ne  chiarirò  ben 
io .  (N) 

BUSCATO  .  Add.  da  Buscare .  Lat. 
comparatus.  Gr.  XTrjTÓ?.  Tac  Dav.  Perd. 
eloq.  409.  E  non  eh'  io  tema  d'  anlipor 
la  fortuna,  e  il  beato  commerzio  de'poeti 
all'  inquieta  ,  e  ansiosa  vita  de'  dicitori  , 
con  tutti  i  lor  consolali  buscati  da'  lor 
combattimenti,  e  pericoli  .  Buon.  Fier. 
3.  4.  12.  Buscato  Qualche  pezzaccio  d'or, 
l'ha  data  a  gambe.  Car.  lett.  I.  140. 
Al  signor  don  Giorgio  si  son  mandati  i 
cani  buscati  ,  e  di  più  i  suoi  smarriti. 

BUSCATORE.  Verbal.  masc.  Che  bu- 
sca. Buon.  Fier  4*  2.  7.  Rinvergalori 
D'avvenimenti,  buscator  di  nuove,  Pri- 
maticci ansiar,  slare  avvertiti. 

BUSCHETTE  .  Bruschettà  .  Lai.  soì^ 
tes.  Gr.  x>v5'/:w5t5.  Maestruzz.  2.   l4-  Io 
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quanti  mocli  si  fa  lo  'ndovinamcnlo,  che  si  , 
fu  per  sortesi  ec.  In  molli  incili  ,  er.  : 
alcuna  volta  per  certe  cedole  scritte  ,  ec, 
e  considcras-i  cbi  le  toglie  ;  e  si-niiglianle- 
mcnt«  ne'  fuscelli  non  eguali ,  cioè  liu- 
schette,  chi  la  maggiore,  o  la  minor  tol- 
ga .  Morg.  27.  23.  O  nasconder  più  in 
quella  le   buschetle. 

BUSCHI  A.  V.  A.  Vnle  lo  stesso  che 
KiiUa.  Patajr.  4-  E'  non  ba  bnschia ,  ed 
è  una  gran  lajipola. 

fBUSCI'A.  V.A.Bugia.G.S.  Gir.  i\. 
Egli  non  fece  peccato  :  bascia  non  fu  tro- 
vata in  sua  bocca,   (yj 

BUSCIONE.  V.  A.  Macchia,  Bosco 
di  pruni.  Lat.  sylva  .  Gr.  aXoro;  .  i<>. 
Giord.  Pred.  Vedendo  quivi  appresso  un 
gran  buscione  di  spine  ,  e  d'ortiche,  spo- 
gliossi  ignudo  ,  e  gittossi  tra  quelle  spine. 
lAv.  M.  Le  vie  ,  onde  1'  uomo  vi  sah'a  , 
erano  aspre ,  e  piene  di  buscioni  ,  e  di 
fratte. 

BUSCO  .  Bruscolo  .  Lat.  festuca  .  Gr. 
XKpfO^.  Fr.  Giord.  Vede  bene  l' altrui 
busco  ,  ma  non  vede  la  sua  trave.  Serm. 
S>  Agosti  l3.  Guardatevi  di  non  guar- 
dare la  festuca  ,  ovvero  il  busco  dell'  oc- 
chio altrui. 

BUSCOLINO  .  Dim.  di  Busco  .  Lat. 
etomus.  Gr.  òcroy.o^.  Introd.  Virt,  E  no- 
ta che  furono  in  essi  ,  come  la  spera  del 
sole  ,  che  t'entra  in  casa  ,  di  buscolini. 

*  BUSCOJNE  .F.A.  Buscione,  Macchia, 
Esop.  Fai'.  T.  Rice.  pg.  Uno  ladrone  dice, 
che  istava  sotto  un  grande  buscone  .  Una 
femmina  ,  che  sapea  d'  arte  ,  sì  venne  a 
lui,  e  disse  ec.  (C) 

5BUSECCHIA,  e  BUSECCHIO.  Budel- 
lame, e  Ventre  d'animali ,  e  polli .  Lat. 
interanea  ,  exta  .  Gr.  nTÙA'jyyv. .  Bocc. 
nov.  60.  17.  E  quindi  passai  in  terra 
d'Abruzzi  ,  dove  gli  uomini  ,  e  le  femmi- 
ne vanno  in  zoccoli  su  pe'  monti  ,  rive- 
stendo i  porci  delle  loro  busecchie  mede- 
sime. Lab.  317.  D'  averti,  a  modo  ch'un 
nibbio  ,  lascialo  adescare  ,  e  pigliare  alle 
busecchie.  Volg.  Mes.  Trocisci  fatti  di  j 
nostra  invenzione  ,  che  sono  di  possente  ' 
virtude  allo  flusso  del  ventre,  ed  allo  escor- 
licamento  delle  busecchie,  cioè  minugie  . 
Frane.  Sacch.  nov.  124.  Avendo  mandato 
un  tegame  al  forno ,  ec.  ,  JVoddo  avendone 
mandato  un  altro  con  un  busecchio  pieno 
non  so  di    che. 

'1^  §.  Per  una  Sorta  di  legacciolo  detto  così 
per  ai'i'entura  dalle  busecchie  onde  si  faceva . 
"Geli.  Sport.  2.  I.  Tuo  padre  ec.  usava  le 
stringhe  di  cuoio,  e  cignevasi  con  un  busec- 
chio ,  dove  tu  spendi  oggi  un  tesoro  in 
stringhe,  e  in  becche.  (C) 

*  BUSILLI,  e  BUSILLIS.  Difficoltà 
grande  ,  Impaccio ,  Imbroglio  ,  Cattivo 
passo  ,  e  simili .  Quest"  è  il  busilli  j  Qui 
e ,  o  sta  il  busilli  j  cioè  :  Quest'  e  quel , 
che  importa  j  Questa  e  la  difficoltà.  Sal- 
via. Disc.  2.  73.  Di  qui  è  nato  il  dire 
d'una  cosa  d'importanza,  o  d'un  punto 
forte:    Questo  è  il  busillis.  (N) 

*  SUSINO.  Busone  ,  Busna.  Lue.  V. 
e.  14.  Poco  stante  fece  sonare  corni  ,  e 
]>usinì ,  e  ordinò  sue  schiere  .  E  e.  ^2. 
Comandò  alli  marinari  che  si  partissero 
dal  porto  senza  suono  di  busini .  E  e.  5q. 
Corni ,  e  busini  sonavan  d'  ogni  parte .  E 
e.  60.  Comandò  ,  ec.  ,  che  non  sonasse- 
ro corni ,  ne  busini  .  (P^J  E  68.  A  me 
sarebbe  onta,  quando  i  corni,  e  busini 
toneranno  ,  e  la  battaglia  doverà  ferire  , 
se  io  mi  levassi  da  lato  a  mia  moglie.  (C) 

BUSNA  .  Sorta  di  strumento  da  fiato  , 
e  forse  lo  stesso  che  Buccina .  Lat.  buc- 
cina .  Gr.  (ja/7rty^.  Sallnst.  Poco  stante 
fece  sonare  trombe,  e  corni  ,  e  busne.  Ci- 
rifjf.  Calv.  1.  i3.  E  inteso  un  dì,  che 
Antandro  andava  a  caccia.  Vide  rete  ,  fal- 
coo,  can,  bysne,  e  corni.  Elib.  3.  98.  So- 
J'ocabolario  T.  I. 
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nando  molti,  e  variati  stromcnli,  Busne, 
coruclli,  sveglie,  e  pifferoni  .  Morg.  26. 
45.  E  si  sentiva  i  più  stran  naccberuni  , 
E  tante  busne,   e    corni  alla  moresca. 

t  J  BUSO.  Add.  Bucato,  Voto.  Lat.  va- 
cuus.  Gr.  /.svd?.  Morg.  io.  35.  Dicendo: 
io  non  avea  veduto  ancora  Se  tu  t'avevi 
lancia  o  soda,  o  busa.  >J5  Car.  Apol.  igi. 
Se  vi  scorgete  altro  che  gusci  schietti  di 
certi  pochi  granelli,  e  questi  marci,  ti- 
gnali, e  busi  tutti  (qui  allegoricamente),  (Cj 

'fi  §.  I.  E  figurat.  Aggiunto  di  testa, 
o  simile ,  vale  Sciocca  ,  Senza  giudizio  . 
«  Burch.  2,  89.  Oh  teste  buse!  oh  mer- 
catanti   sciocchi!   »   (C) 

*  §.  II.  Venir  buso  checchesia  ad  alcuno, 
vale  Non  venirgli  fatta  ,  Non  succedergli 
quella  tal  cosa  secondo  il  desiderio  .  Car. 
leti.  Tom.  18.  Voi  sapete  come  le  cose 
degli  stati  sono  gelose ,  sicché  ancora  que- 
sta vi  verrà  busa  .   (C) 

f  BUSONE.  Sorta  di  strumento  da  fia- 
to }  Bussane.  Morg.  10.  27.  E  sentia 
trombe  sonare,  e  busoni  .  E  IC).  89.  Ma 
finalmente  un  dì  busoni ,  e  corni  Senton 
sonar,  senza  saper  chi  suona. 

BUSSA.  Affanno,  e  Travaglio  cagiona- 
to per  lo  più  da  fatica  .  Lat.  afflictatio , 
vexatio  .  Gr.  cjÓvo;,  STTvipsta.  JP.  F".  11. 
72.  La  notte  quelli  di  Cintoia ,  per  la 
bussa  del  di  tormentati ,  perchè  assai  di 
loro  n'erano  fediti,  mandarono  a  Firenze 
per  l'aiuto.  Fr.  Giord.  Pred.  In  quanta 
paura  stann'egliuo,  in  quanta  sollecitudine, 
in  quanta  bussa  ,  e  in  quanta  battaglia 
continuamente! 

BUSSAMENTO.  //  bussare.  Lat.  pul- 
satio  ,  pulsus  .  GT.sovyiJ.oq.  Tratt.  segr. 
cos.  dona.  Sentono  un  continuo  bussamento 
nell'arteria  della  tempia  . 

f  BUSSARE.  Battere,  Percuotere,  Pic- 
chiare j  e  dicesi  proprio  degli  usci,  quando 
si  picchiano  perch'  e'  sieno  aperti .  Lat. 
pulsare.  Gr.  xo'tttsiv.  Annoi.  Vang.  Quan- 
do viene,  e  bussa,  incontinente  gli  apria- 
te. Lib.  Moti.  Uno,  essendogli  dato  d'un 
bastone  in  sulle  spalle,  disse:  frale,  non 
bussar  più  ;  chiama  innanzi ,  e  saratti  aper- 
to .  Frane.  Sacch.  rim.  5!\.  Quel  giusto 
Re,  che  di  limo  creonne,  Bussa,  e  per- 
cuote perchè  ognun  si  senta  (in  questi  due 
esempi  allegoricamente  )  .  Mor.  S.  Greg. 
Sempre  bussa  alla  porla,  perchè  alla  fine 
le  sia  aperto  . 

'\'  %.  l.  E  in  signif.  att.  Vit.  Bari. 
l36.  Quando  Giosafalte  fu  giunto  all'abi- 
tazione di  Barlaam  ,  incominciò  a  bussare 
r  uscio  ,  e  diceva  .  (FP) 

§.  II.  E  neutro  pass.  Battersi,  Percuo- 
tersi. Lat.  pulsari.  Gr.  xoTTTc'T&ac.  Ciriff. 
Calv.  2.  E  che  co' brandi  l'un  l'altro  si 
bussino  .  Frane.  Sacch.  nov.  iSp.  Il  po- 
polo ancora  si  bussava  in  gran  parte  con 
le  pugna  . 

s»*  §.  HI.  Si  usa  anche  fìguratam.  per 
Ricorrere  a  uno ,  e  pregarlo  .  S.  Catt. 
lett.  i5.  Fatemi  questa  grazia  ,  e  questa 
misericordia  a  me  miserabile  ,  che  busso 
a  voi  .  E  lett.  8.  Bussiamo  alla  sua  mi- 
sericordia .  (VJ 

f'fi  §.  IV.  Bussare,  presso  gli  Uccellato- 
ri, vale  Gettare  terra,  e  sassi  sopra  la  ra- 
gnaia  per  discacciare  gli  Uccelli,  perche 
appannino.  Salvia.  Tane.  Buon.  [^.  1. 
Ho  bussato s  cioè  scacciato,  che  questo 
è  il  termine  usato  dagli  uccellatori ,  i  quali 
gettano  terra,  e  sassi  sopra  la  ragnaia  per 
discacciare,  e  mandare  a  appannare  nelle 
tese  reti  gl'impauriti  uccelli,  che  vi  sog- 
giornano .   (N) 

BUSSATORE.  Verb.  masc.  Che  bus- 
sa. Che  picchia.  Lat.  pulsator.  Gr.  xpou- 
ffTr;'?  .  E,<ìp.  Vang.  Sono  posti  i  portinai 
da  parte  di  colui,  che  la  guardia  governa, 
ec.  :  costoro  ogni  bussatore  conoscono  mol- 
to bene  . 


BUS 


487 


BUSSATRICE.  Verb.fem.  Che  bussas 
Che  picchia.  Lat.  pulsatrix.  Gr.  y.ómoxj- 
av.  .  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Il  cerotto  si 
ponga  nel  luogo  dell'arteria  bussalrice. 

BUSSE.  Battiture,  Colpi,  Picchiate, 
Percosse.  Lat.  plaga,  verberatio  ,  ictus. 
Gr.  ■/.povsp.a,  7tl-/]yh-  Bocc.  nov.  64.  12. 
Diedergli  tante  busse,  che  tutto  il  ruppo' 
no  .  E  nov.  68.  8.  Ella  in  persona  di  se 
nel  suo  letto  la  mise  ,  pregandola  che  , 
senza  farsi  conoscere  ,  quelle  busse  pazien- 
temente ricevesse,  che  Arriguccio  le  des- 
se .  Cron.  Morell.  236.  Come  dal  suo 
maestro  avesse  avuto  busse,  cosi  si  parti- 
va, e  non  volea  più  tornare  a  lui.  E  ap- 
presso .  Alla  sommessione  del  maestro  ,  e 
alle  molte  busse,  e  spaventi.  Maestruzz. 
2.  36.  Che  sarà  ,  se  '1  cherico ,  vogliendo 
soddisfare  ad  alcuno  ,  ispontaneamente  si 
sottomette  alle  busse  ?  E  appresso .  Esso 
cherico  si  dee  iscomunicare;  e  colui,  che  '1 
batte  è  iscomunicato  ,  imperocché  cotali 
busse ,  avvegnaché  non  sieno  violenti ,  è 
nondimeno  cosa  ingiuriosa  all'ordine  del 
cherico ,  nel  cui  favore  quella  decretale  fu 
fatta.  Bern.  Ori.  1.  21.  34-  Non  s'è  mai 
l'aspro  ferire  allentato.  Anzi  par  ch'egli 
ingrassin  nelle  busse  . 

n*  §.  E  fìguratam.  Ar.  Fur.  27.  16. 
Però  che  astutamente  l'Angel  nero  ,  Vo- 
lendo ai  Cristian  dar  de  le  busse ,  Pro- 
vide ec.  (FP) 

BUSSETTO.  Arnese  fatto  di  bossolo, 
col  quale  i  calzolai  lustrano  le  scarpe, 
e  di  cui  pure  si  servono  gli  stampatori 
de" panni,  o  de'  drappi,  quando  gli  stam- 
pano, 0  trinciano  .  Cant.  Cam.  48.  Que- 
sto bussetto  ,  che  non  è  leggiero ,  Con 
mano  un  po' tastate.  E  235.  Il  forte  cor- 
dovan  morbido  ,  e  netto  In  pregio  alto  si 
tiene,  Perchè  la  forma,  e  i  colpi  del  bus- 
setto.  Senza  stiantar  ,  sostiene  .  Bronz. 
Rim.  buri.  E  s'  e'  non  fanno  romore  a 
cucire.  E'  picchian  col  bussetto  tanto  spes- 
so ,  eh' e'  si  può  quasi  a  ogn'ora  sen- 
tire. . 

■j"  BUSSO.  Romore,  Fracasso.  Lat. 
strepitus.  Gr.  ^ouiroq.  Fav.  Esop.  xxii. 
pcg-  39.  Fece  cadere  nel  lago  uno  corrente 
con  un  subilo,  e  spaventevole  busso.  Annot. 
Vang.  E  subitamente  venne  da  ciclo  un  tuo- 
no, e  un  gran  busso,  come  d'un  gran  vento, 
e  riempiette  tutta  la  casa  .  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Se  collo  suo  piede  fa  troppo  busso 
a  scalpitare .  Omel.  S.  Gio.  Grisost.  259. 
Nel  mezzo  del  mare  ,  dove  sono  le  tem- 
peste,  e  le  fortune,  ed  i  marosi,  e  le 
mine ,  ed  i  bussi  delle  crudeli  onde.  Poliz. 
stanz.  27.  Di  fischi,  e  bussi  lutto  il  bosco 
suona. 

*  §.  I.  Per  Botta,  Colpo  in  terra. 
Stramazzone .  Frane.  Sacch.  nov.  48.  Il 
corpo  morto  cadde  in  teira  dello  letto , 
tanto  grave,  e  con  sì  gran  busso,  che, 
ec.  (V) 

*  §.  II.  Per  Tqferuglio,  Parole  mi- 
naccevoli .  Frane.  Sacch.  nov.  Ag.  E  con 
questo  busso  furioso  la  famiglia  condusse 
la  brigata  in  palagio .   (V) 

§.  III.  Per  metaf.  Coli.  Ab.  Isac.  Es- 
sendo libero  dal  busso  di  tutti  i  pensieri, 
e  turbazioni  terrene,  e  sceverato  dalla  mi- 
schianza  di  lutti  i  vizii.  Nov.  ant.  g.  loi. 
37.  Era  stato  rubato  in  sulla  strada ,  ec. , 
ed  avevano  a  Firenze  ,  ed  a  Siena  gran 
mormorio ,  e  busso  . 

BUSSO.  Bosso,  Bossolo.  Lat.  buxus. 
Gr.  7ru'|(35-  Amet.l^'].  E  l'alto  faggio,  ed 
il  pallido,  e  crespo  busso,  e  più  altre  pian- 
te, le  quali  lungo  sarta  il  narrare.  Filoc. 
4.  91.  Pallida  come  busso ,  risupina  cadde 
in  grembo  a  Glorizia.  Alam.  Colt.  4.  83. 
Più  di  tutti  è  richiesto  il  salcio,  e  '1  tì- 
glio, E  '1  colorato  busso,  il  mirto,  e  '1 
cornio,  A  far  l'aste  miglior  possenti  a 
guerra  .  E  5.  12\.  Chi  '1  vago  mirto  Tra- 
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yianiaue  Ira  lor  ,  Ai  il  crespo  busso,  O  M 
tenerel  Icniisco,  re. 

t  BUSSOLA.  Rotella  di  cartone, in  cui  e 
éescrittn  U  rosa  de' venti  col  Cago  calamitato, 
«rf  impemata  sur  un  pinolo  d'ottone  in  umi 
Ciottoia,  0  cassetta  di  legno,  coperta  con  »•<?- 
troj  •  serve  singolarmente  a  dirigere  il  corso 
ikUé  mavi,  e  a  conoscere  il  luogo^  ove  al' 
tri  si  truova.  La».  f.V*'-»  nautica.  Gr. 
irwfì«  wwTixu*.  But.  Par.  la.  I.  Hanno 
li  •avigaoli  una  liustola ,  cbe  nel  meno 
«  imiK'rnaU  una  rotella  di  carU  leggieri, 
la  qual,  girala  &ul  detto  perno,  ec.  Sagg. 
mat.  esp.  ai8.  S'accomodi  da  una  parte 
delia  cassetta  di  legno  una  bussola ,  ec.  E 
appresso .  Fermisi  allora  la  calamita ,  e 
oeUo  spasio  che  riman  voto  nella  cassetta 
tra  lei ,  e  la  bussola  si  mettano ,  ec.  Buon. 
Fier.  3.  a.  9.  Ned  ban  ver  l' Oriente  lu< 
raiooso  Del  pensiero  inventor  bussola  al- 
cuna. 

f  g.  I.  OndeJ!g»ratam.  Perder  la  bus- 
sola ,  dicesi  di  Chi  nelle  sue  asioni  s'ab- 
bandona, e  non  sa  più  che  cosa  si  fac- 
cia j  ii  che  si  dice  ancora  Navigar  per 
perduto.  "Ltt.animiundespondere.  Gr.  OCTTO- 
pcTv,  à/«i];f ocvcrv .  An*l>r.  Furt.  5.  a. 
Questa  cosa  m'ba  fatto  perdere  la  busso- 
la. E  Bem.  2.  7.  Mal  posso  consigliarti, 
cL'  i'  ho  la  bussola    Smarrita ,    come  tu . 

§.  II.  E  }ter  quel  Biparo  di  legname, 
O  d' altro  y  che  si  pone  davanti  agli  usci 
per  dijknder  le  stame  dal  freddo,  e  per 
togliere  a  chi  è  fuori  la  veduta  di  chi  è 
dentro,  che  si  dice  anche  Paravento,  o 
Usciale.  Lai.  cancelli.  Gr.  |8a>^t?.  Buon. 
Fier.  2.  4-  18.  Ma  là  dentro ,  Appo  ona 
chiusa  bussola  di  vetri.  Che  fantocci  eran 
quei,  ch'io  vidi  insieme?  E  4*  4'  '4* 
D'intorno  a  quelle  bussole  dorate.  Fra 
gli  spiragli  de' dorati  usciali. 

§.  in.  E  Bussola,  per  lo  stesso  che 
Brusca,  in  signiKc.  del  %. 

§.  IV.  Bussola  si  dice  anche  una  Se- 
dia portatile  chiusa  da  tutte  le  bande. 

#  §.  V.  Bussola,  dicesi  anche  a  quella 
Stanza  di  legno,  dove  il  Papa,  o  i  Ve- 
scovi stanno  ad  ascoltare  le  prediche. 
Chiabr.  Fit.  16.  Fece  fare  preghiere  al 
Papa  ,  il  quale  già  erasi  posto  nella  stanza 
di  legno ,  chiamata  bussola .  (Cj 

*  §,  VI.  Ondefg.  Essere  della  prima 
bussola,  vale  Essere  de' primi  in  checches- 
sia. Cor.  lett.  ined.  a.  227.  E  se  mi  vien 
fatto  quando  penso  d'averle  dato  uno  se- 
condo il  cor  suo,  essendo  de  la  prima 
bussola,  secondo  me,  non  che  de  l'altre 
più  basse  .  (C) 

^  BUSSOLOTTO  .  Diminuì,  di  Bus- 
solo. Poliz.  rim.  81.  Non  sian  donne,  mai 
trovali  Vostre  ampolle,  e  bnssoletli.  Ma 
tenetegli  serrali .  (B) 

t*  BUSSOLO.  V.A.  Vasetto.  Cavale. 
Med.  cuor.  gS.  Santo  Agostino  assimìglia  lo 
more  paziente  a  uno  bussolo  d'unguento 
odorifero  .  (V) 

t  #  §.  E  per  Bussola.  Segner.  Pred.zy. 
9.  Imparate  que' tanti  nomi  della  lor  arte 
(  de*  marinari  )  ,  certamente  a  mirarsi  ma- 
ravigliosa,  di  poggia,  ed  orza ,  d'artimone 
o  trinchetto;  di  spalmar  la  carina  ,  di  al- 
leggerir la  savorra,  di  sgombrar  la  co- 
verta ,  di  collocare  le  vele ,  di  sarpar  l'an- 
core ;  di  sarte ,  di  governi ,  di  gomene  , 
di  scotta  ,  di  borbore  ,  di  balladori ,  di 
bussoli,  di  battelli,  di  spole.  (Min) 

f  BUSSONE.  Strumento  da  fiato  usato 
dagli  antichi  .  Morg.  16.  25.  Trombe , 
trombette,  nacchere,  e  bussoni .  j4r.  Fur. 
27.  29.  Corni,  bussoni,  e  timpani  mo- 
reschi Empiono  il  ciel  di  formidabil  suoni. 

BUS  TACCIO.  Prggiorat.  di  Busto.  Pa- 
taff.  2.  Ch'io  ho  pieno  il  bustaccio  a  Mac- 
caI>eo.  E  appresso.  E  delle  cacalesse  in  sul 
])Ustaccio. 

t  BUSTINO  .    Dini.    di   Busto.  Buon. 


Fier.  5.  5.  6.  E  poi  s' appunta  in  sul  bu- 
itin  dori*. 

t  5  BUSTO.  Petto,  e  talora  Tutto  il 
corpo ,  senxa  comprendervi  gambe  ,  testa, 
e  braccia  j  Imbusto.  Lat.  thorax .  Gr. 
òàtpot^.  Dani.  Inf.  17.  Son  venne,  ed  ar- 
rivò la  testa,  e  il  busto .  Ott.  Com.  JnJ. 
17.  3l4>  Ells  la  descrive  con  faccia  uma- 
na ,  e  benigna  ec. ,  e  descrivele  busto  di 
serpente ,  di  molli  colori  macchiato  . 

t  §>  I.  Busti  si  chiamano  anche  le  Sta- 
tue scolpite  dalla  testa  f  no  al  petto.  Lai. 
hemta.  Gr. itpo^ou.iì.^Salvin.  Pros.  Tose. 
a.  a.  A  quel  titolo  colà  fuori  ,  col  quuie 
è  insignito  queslo  luogo,  ec. ,  il  busto  di 
Dante  h  sovrapposto.  (*) 

t  §.  II.  Per  quella  Veste  affibbiata,  e 
armata  di  stecche  ,  la  quale  cnoprc  il  pet- 
to delle  donne .  Lat.  thorax  niuliehris . 
#  Cavale.  Pungil.  263.  Torrà  loro  le  trec- 
ce, e  gli  ornamenti  di  capo,  cioè  le  co- 
rone «  e  gli  s|iilii  ,  e  le  nutre,  e  i  busti, 
e  i  baiti.  (V) 

*  §.  III.  Busto  dicesi  ancora  quella 
Parte  del  giubbone ,  o  simil  veste  ,  cbe 
cuopre  la  schiena  ,  e  il  petto.  Buon.  Fier. 
3.  1.9.  Tu,  carpili  i  calzoni.  Credendoli 
il  giubbon  ,  messevi  dentro  Le  braccia  , 
avesti  a  dire:  or  dov'è  il  busto?  (A) 

*  §.  IV.  Busto  si  trova  posto  ezian- 
dio per  l'Intera  persona,  ma  è  sineddo- 
che poetica.  «  Dant*  Inf.  28.  l'vidi  certo, 
ed  ancor  par  eh'  io  il  veggia  ,  Un  busto 
senza  capo  andar ,  siccome  Andavan  gli 
altri  della  trista  greggia  ».  C<7J  Ar.  Fur.  i5. 
97.  Il  duca  Astolfo  a  costui  dono  fece  Di 
quel  si  grande,  e  smisurato  busto  (parla 
d'un  gigante).  Che  a  portar  pesi  gli  var- 
rà per  diece  Bestie  da  soma.  (P) 

Sr  §.  V.  E  per  Cadavere.  Ar.  Fur.  l^. 
lOI.  S'odon  rammaricare  i  vecchi  giusti. 
Che  s'erano  serbati  in  quegli  affanni  ,  £ 
nominar  felici  i  sacri  busti  ,  Composti  in 
terra  già  molti,  e  molli  anni  .  Bemb. 
cans.  Sovra  il  tuo  sacro,  ed  onorato  bu- 
sto Cadde,  grave  a  se  stesso,  il  padre  an- 
tico ,  Lacero  il  petto  j  e  picn  di  morte  il 
volto  .  Tass.  Ger.  19.  117.  Nessuna  a 
me  col  busto  esangue ,  e  muto  Riman  più 
guerra  :  egli  morì  qual  forte.  (M) 

*  BUTIRO.  Butirro.  Tes.  Pov.  P.  l. 
cap.  12.  Lega  sopra  il  bellico  un  mezzo 
guscio  di  noce  pieno  di  buliro  (così  legete 
il  Vocabolano  alla  V.  RETENTIVO;.  (B) 
Bed.  Cons.  t.  7.  p.  i35.  CoU'aggiunto  del 
zucchero,  e  del  buliro.  (N) 

5  BUTIRRO.  Burro.  Lai.  butj  rum.  Gr. 
^oxfZMpot.  Buon.  Fier.  5.  5.  I.  E  vedras- 
si  a' pasticci  Dar,  verbigrazia,  ed  a  torte, 
e 'nsalate.  Bulini,  geluline  ,  la  sembianza 
Pretta  di  selve,  di  città,  di  porli. 

*  §.  E  figurai.  «  Mor.  S.  Greg.  In 
che  modo  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ci 
pasca  di  mele ,  e  di  butirro.  E  altrove  . 
Questi  piedi  si  può  dire  che  sieno  lavati 
di  butirro  ».  (C) 

*  BUTTAGHERA.  Lo  stesso  che  Bui- 
lagra.  Allcgr.  85.  Del  buono  aggiunto  al 
buono  si  fa  un  migliore  ,  com'  è  1'  aggiu- 
gncr  olio  dolco  allabulfaghera  saporita.  (V) 

BUTTAGRA.  L'Ovaia  del  pesce  sec- 
cata al  fumo,  o  al  vento.  Lat.  ova  piscium 
salila.  Gr.  wo2  Tapina.  Cani.  Cam.  i5o. 
Della  buttagra  assai  perfetta,  e  buona  Ab- 
biam  per  voi  portata,  o  Fiorentini.  J?«^- 
presso.  La  buttagra  perfetta  Si  conosce  al 
tagliare. 

*  BUTTANTE  .  Che  butta ,  Che  man- 
da fuori.  Salvin.  Nic.  Ter.  La  chioma  in- 
grossa ognor  bulLinle  spine.  (A) 

BUTTARE.  Celiare. 'Ld.K.  tacere,  proiice- 
re.  Gr.  pillivi.  Dant.  Inf.  21.  Laggiù 
'1  buttò,  e  per  lo  «coglio  duro  Si  volse: 
Sen.  Pisi.  Buttare  il  suo  fardello  innanzi 
uoino  ,  quando  uomo  monta  ,  è  conseuli- 
•  re  al  vizio. 


f  §.  I.  In  signìfic.  neutr.  pass.  Sagg. 
nat.  e.a).  18.  1  fili,  ec,  servono  come  di 
falsarcdme  alla  p^lla  ,  acciò  non  si  butti 
sur  una  mano  più  cbe  sull'  altra  .  )>  E 
II 5.  Indi  (la  lucertola)  si  buttò  supina, 
e  in  tale  slato,  dopo  alcuni  boccheggia- 
menti mori.  (C) 

§.  II.  Buttare,  parlandosi  di  colorì, 
vale  Mandar  fuora  .  Lat.  cmittere  .  Gr. 
«X7rs/A7r«iv.  Sagg.  nat.  esp.  239.  Il  verde 
giglio  b  tintura  cavala  dalle  foglie  de'  gigli 
paonazzi,  i  quali,  preparati  con  mistura 
di  calcina ,  buttano  un  verde  assai  bello  » 
e  vivace. 

^  §.  \\\.  Buttare  un  odore  di  che  che 
sia  ,  vale  Mandar  fuori  un  odore  di  che 
che  sia.  Esalare .  Salvin.  JVic.  Butta  uà 
odore  come  di  bitume.  (N) 

§.  IV.  Per  Sommare,  Arrivare  alla 
somma.  lac.  Sold.  sai.  6.  Faccia  pertanto 
seco  la  ragione  Quel,  che  gli  butti  il  par- 
tito ,  <  h'  ei  piglia. 

f  §.  V.  Buttar  negli  occhi,  0  in  fac- 
cia una  cosa  ad  uno  ,  vale  fg.  Binfac- 
dargliela  ,  Bimproverargliela  .  Lat .  op- 
probrare  ,  exprobrare  .  Gr  0  vji(Ji'?£iV  . 
Beni.  Ori.  l.  5.  36.  Ch'altro  piacer  non 
s'ba  dall'uomo  ingrato.  Se  non  buttargli 
in  occhio  il  ben  servire .  Malm.  2.  73. 
Così  nel  mezzo  a  tutta  la  pancaccia ,  ec, 
la  sua  caponeria  gli  butta  in  faccia. 

'1f  §.  VI.  Ballarsi  a  una  cosa,  vale  Darsi 
ad  una  cosa,  od  Abbracciarla.  Mapat.  leti. 
64.  Che  vuoi  tu?  Bisogna  buttarsi  al  Bu- 
storfiesimo  per  forza.  (N) 

*  §.  VII.  Buttarsi  una  cosa  dietro  alle 
spalle  ,  vale  Metterla  in  non  calere.  Tra- 
scurarla. Red.  leti.  2.  60.  Di  grazia  non 
vi  buttate  dietro  alle  spalle  questo  affare.  (C) 

*\'  §.  \ III.  Buttar  via,  vale  Gettar  via. 
Rimuover  da  se  ,  come  inutilcj  superfluo, 
ec.  Lat.  proiicere.  Gr.  ccTló^aX^etv  .  Ar. 
Velr.  Ner.  1.  43.  Decantano  l'acqua,  e 
la  residenzia  in  fondo  buttano  vja.  (V) 

*  §.  IX.  E  Buttar  via,  parlandosi  di 
danaro  ,  e  simili ,  vale  Spenderlo  male  , 
Sprecarlo.  Car.  leti.  ined.  i.  3o7.  Perchè 
vuol  far  questi  ottomila  fanti  con  dar  non 
più  che  uno  scudo  per  uno ,  e  buttar  via 
questi  danari ,  solamente  per  non  essere 
tenuto  malaccorto.  (C) 

*  BUTTATO.  Add.  da  Buttare.  Car. 
Long.  1.  Abbandonate  le  pecore,  e  but- 
tata la  sampogna  per  terra  ec.  (N)  Salvin, 
Pros.  sacr.  Qual  leggiadra  semenza  na- 
scosa ,  e  buttata  in  terra,  spigasti  in  vigo- 
roso germoglio.  (B) 

*  §.  Per  Disleso  ,  Sdraiato  .  Salvin. 
Nic.  E  ti  trarrai,  al  suol  buttato,  il  son- 
no. (N) 

BUTTERATO.  Add.  Pieno  di  butteri j 
e  dicesi  del  volto  dell'  uomo  ,  nel  quale 
sieno  rimase  le  margini  del  vainolo:  tolta 
la  metaf  da'  butteri  della  trottola  .  Lat. 
puslularum  cicatricihus  abundans  .  Gr . 
/A(w>w4">t05.  Cron.  Veli.  21.  Monna  Bea- 
trice, che  fu,  ed  è  la  maggiore  ,  fu  bella 
giovane  ,  ma  butterata  nel  viso.  Lor.  Med. 
Bcon.  cap.  5.  Quel  butterato  si  chiama 
Ulivieri. 

BUTTERO.  Quel  Segno,  che  la.tcia  la 
trottola,  percotendo  col  ferro.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Pareva  una  trottola,  che  vi  fosse 
stalo  su  fatto  a' butteri, 

t  §.  I .  Per  quel  Segno,  o  Margine,  che  re- 
sta altrui  dopo  il  vainolo ,  o  ùmili .  Lat. 
cicatricula.  Sagg.  rim.  Luig.  Pule.  Froll. 
j34-  Latte  d'  asina  a  cogna,  Che  dicon  che 
liisogna  A'  butteri,  e  lentiggini. 

g.  II.  Buttero  si  chiama  anche  il  Guar- 
diano, che  ha  cura  delle  mandrie  de'cavalli. 

BUTTEROSO.  V.  A.  Add.  Buttera- 
to. Lai.  puslularum  cieatrieihus  abundans. 
Gr.  uw/w4'"'-Ó5-  Tralt.  segr.  eos.  donn. 
Se  si  nrtirano  butterose  in  volto ,  noi  vor- 
rieno  soffrire. 


B  U  T 

BUTURO.  V.  A.  Materia  lenac^  a  gui- 
sa di  bitume.  Lai.  bitumen.  Gr.  v,cfC(.l- 
T05.  Tes.  Br.  3.  2.  Il  mare  morto,  ec, 
è  tutto,  come  Luturo,  tenace.  E  altrove. 
E  sappiate  che  '1  Luturo  di  quel  lago  è  sì 
tenente ,  ec. 

BUZZICARE.  Muoversi  pianamente., 
Far  poco  strepito  ,  Ruticare .  E  si  usa 
neutro  ,  e  neutro  pass.  Lat.  leniter  mo- 
veri.  Gr.  xarà  /Ltixpov  xivsla&at.  Z/V.  M. 
Quando  elli  fue  alta  ora,  e  li  nemici  non 
si  lìuzzicavano.  Eranc-  Sacch.  noi'.  23o. 
Veggendo  un  sacco  pieno,  e  '1  buzzicare, 
e  il  dolersi,  si  fanno  vista  di  maravigliar- 
si .  Luig.  Pule.  Beo.  23.  E  buzzico  un 
micin  quivi  dal  melo.  Frane.  Sacch.  nov. 
219.  E  par  che  mi  cresca  il  corpo,  e  par- 
mi  sentir  guizzare  il  fanciullo^  ec,  quella, 
che  sentia  il  buzzicare  ,  credendo  esser 
grossa  ,  ec. 

•}-  §.  Buzzicare  dicesi  anche  in  signifi- 
cato di  Bucinare.  Lat.  susurrare.  Gr.  TOV- 
&<jfi^£iv.  Sa/i>.  Grandi.  1.  i.  E  già  mi 
parv'ej-li  averne  Scnlito  buzzicare  non  so 
che.  ^  Car.  Idi.  ined.  i.  i5-  Vi  mettia- 
mo a  ordine  le  fontane  per  quando  tor- 
nate ,  che  si  buzzica  sarà  presto.  (C) 

BUZZICHELLO  .  Piccai  romore.  Pic- 
cola trama.  Lat.  rumuscuhis.  Cren.  Mo- 
rdi. 297.  Egli  aveva  detto  ,  che  in  caso 
che  la  petizione  non  si  vincesse,  che  fa- 
rebbe un  buzzichejlojche  acconcerebbe  tutto. 

5  BUZZICHI'O.  Il  buzzicare,  Frequen- 
lamento  del  buzzicare .  Lat.  rumuscuhis  . 
Sen.  Pisi.  E  a  ciascun  romore,  e  buzzi- 
chio  si  volgono. 

^  §.  Per  Bucinamento.  uSalv.  G ranch. 
3.  7.  Intanto  io  Starò  un  po' a  spiar  s'io 
ne  sentissi  Buzzichio  alcuno  per  la  via.  Fir. 
Trin.  2.  6 .  E  s' io  sentissi  di  nuovo  buz- 
zichio nessuno,  dille,  che  io  ne  la  verrò 
avvisare  subito  ».  (C) 

BUZZO.  Ventre.  Voce  bassa.  Lat.  pan- 
tices.  Gr.  yaffrr/p. 

§.  I.  E  per  un  certo  Arnese  fatto  a 
guisa  d' un  torso  umano ,  ove  le  donne 
tengono  gli  aghi,  e  gli  spilli.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Nel  buzzo,  ove  si  tengono  gli 
aghi,  e  gli  spilli. 

sjs  §.  II.  Per  similit.  Dial.  S.  Greg. 
3.  26.  Non  avea  per  suo  uso ,  ne  per  sua 
possessione  ,  se  non  alquanti  buzzi  di  pec- 
chie ;  ne'  quali  buzzi  ,  ec.  (V) 

§.  HI.  Buzzo  vale  anche  Broncioj  on- 
de Far  brezzo  ad  alcuno,  vale  Aver  seco 
collera  ,    Tenergli  broncio. 

BUZZONE.  Che  ha  gran  buzzo.  Voce 
bassa.  Lat.  ventriosus.  Gr.  yaarpwtJvjs. 


C  lettera,  la  quale  ha  molta  simiglian- 
za  col  G.  Adoprasi  da'  Toscani  per  due 
sorte  di  suonij  perchè  posta  innanzi  al- 
VA,  O,  U,  ha  il  suono  pia  muto  ,  o  ro- 
tondo,  come  CAPO,  CONCA,  CURA,  e 
avanti  la  E  ed  I ,  si  manda  fuori  più 
sonante, e  aspirata,  come  CERA,  CIBO  . 
Onde  per  farle  fare  il  primo  suono  ,  le 
pognamo  la  H  dopo  ,  come  CHETO  , 
TRABOCCHI.  Questo  CH  ,  posto  davan- 
ti all'  I,  ottiene  due  sorte  di  suoni:  l'uno 
più  rotondo  ,  come  FIANCHI,  STECCHI, 
FIOCCHI;  l'  altro  schiacciato,  come  OC- 
CHI ,  ORECCHI ,  CHlAVEj  quantunque 
appo  i  poeti  cotali  suoni  non  impediscan 
la  rima.  Petr.  canz.  49-  2.  Qui  fra  i 
mortali  sciocchi  ,  Vergine  ,  que'  begli  oc- 
chi. E  per  conoscer  questa  diversità  di 
suono  sarebbe  necessario  assegnare  a  cia- 
scheduno il  suo  proprio  carattere .  Non 
si  pone  il  C  avanti  ad  altre  consonanti, 
che  alla  L  ,  e  R  ,  nella  stessa  sillaba ,  e 
perde  alquanto  del  suo  suonoj  ma  alla  L 
pia  rado,  come  CONCLUSIONE  ,  CLE- 
RO ,  CRINE  ,  INCRESPATO.  Ammette 
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avanti  di  se  nel  mezzo  della  parola ,  ma 
in  diversa  sillaba,  /«  L  ,  N ,  R  ,  S  ,  co- 
me CALCA,  ANCORA,  ARCO,  TOSCO; 
ma  la  S  gli  va  avanti  ancor  nel  princi- 
pio ,  come  SCUDO  ,  SCHERMO;  e  sem- 
pre si  pronunzia  la  S  innanzi  al  C  nel 
primo  modo  più  comune,  come  nella  voce 
CASA,  di  che  vedi  nella  lettera  S.  3Iet- 
tesi  il  C  avanti  al  Q ,  quando  il  Q  si 
dovrebbe  raddoppiare  ,  come  ACQUA  , 
ACQUISTO,  conciossiacosaché  il  Q  non 
sia  altro  che  C.  Nel  mezzo  di  parola  si 
raddoppia  ,  quando  bisogna,  come  STEC- 
CO ,  BOCCA,  TOCCA. 

§.  Per  numero  romano  comunemente 
usato ,  significa  Cento  .  Din.  Comp.  2. 
44'  Ebbono  da  lui  per  la  guardatura  fior. 
(il  E  47-  I  Priori  accattarono  fior.  C. 

C  A 

f  CA ,  accorciato  da  Casa.  V.  A.  Lat. 
domus.  Gr.  6óÌ,  Omer.  Dant.  Inf.  i5. 
E  riducemi  a  ca  per  quosto  calle.  But.  A 
ca  ,  cioè  a  casa.  ^^  Salvia.  Disc.  2.  .'>o4- 
Omero  ec,  troncò  alla  stessa  guisa  la  co- 
mune voce  2rw^.«,  in  che  casa  significa, 
nella  dorica  Soi" ,  che  risponde  appunto 
all'italiana  ca.  E  Odiss.  f.  i32.  Se  Ulis- 
se di  ritorno  a  ca   venia.  (N) 

§■  E  per  Casata,  alla  viniziana .  Lat. 
familia.  Gr.  ccV-£T£t«.  Bocc.  nov.  32.  8. 
Avvenne  che  una  giovane  donna ,  baniba, 
e  sciocca ,  che  chiamata  fu  madonna  Li- 
setta da  ca  Quirino  ec.  G.  V.  8.  GQ.  I. 
Nudrissi  in  Vincgia,  quando  era  giovane 
cherico  ,  a  insegnare  a'  fanciulli  di  ca 
Quirino.  M.  V.  4-  32.  Messer  Niccolò  da 
ca  Pisano ,  Ammiraglio  di  trentacinque 
galee  dei  Viniziani .  Frane.  Sacch,  rim. 
Nata  della  gran  ca   di  Normandia. 

•é  CABALA.  Propriamente  Scienza  in- 
segnata, e  ricevuta  per  tradizione.  Car.  leti, 
voi.  I.  81.  man.  Di  queste  s^perienze  si  fa- 
rebbe una  pratica,  la  quale  basteria  che,  a 
guisa  della  cabala,  si  stendesse  per  bocca 
degli  sntecessori  di  mano  in  mano  alli 
discendenti,  (P) 

f  §.  I.  Per  Arte,  che  presume  d^  in- 
dovinare per  via  di  numeri,  lettere,  0  si- 
mile. Varch.  Ercol.  l5o.  La  chiamarono 
cabala ,  mediante  la  quale  per  forza  delle 
virtù  de'  nomi  ec.  si  dice  che  operarono 
cose  stupende. 

§.  II.  Per  Raggiro.  Salvin.  disc.  2.  ll^. 
La  cabala,  l'adulazione,  l'interesse  ec. 
hanno  occupato  il  luogo  delle  vere,  e  leali 
ec.  arti. 

f  s^J  CABALISTA.  Colui ,  che  fa  la 
cabala  nel  senso  del  §.  I.  Raff.  Borgh. 
Rip.  6.  Gli  antichi  cabalisti  attribuivano 
al  sommo  Creatore  dell'universo  dieci  ve- 
ste. (V) 

t  CABALISTICO  .  Add.  di  Cabala  . 
Varch.  rim.  buri.  l.  28.  Come  in  Giudea  fa- 
revan  que' vecchioni  Dell'arte  cabalistica  . 
^\'  Car.Apol.  192.  Per  parer  di  sapere  as- 
sai ,  con  certe  vostre  alchimie  cabalistiche  , 
con  certe  opinioni  paradossastiche  ec.  (C) 

CACACCIANO.  Dicesi  d'Uomo  timido, 
e  da  niente,  die  si  caca,  o  si  piscia  sotto 
per  la  paura.  Voce  bassa.  Lat.  homo  natici, 
homo  nihili,  vappa.  Gr.  ouTi^avo'?. 

*  CACACCIOLA.  Lo  slesso  che  Ca- 
caiuola.  Burch.  1.  i3.  Ma  i  moscion,  che 
figlian  tra'mezzuli ,  Fecion  sì  gran  cacac- 
ciola  alle  lucciole  ,  Che  per  fuggir  fcr  lan- 
ternin  de'  culi.  (*) 

*  CACAIA.  Cacaiiiola.  Car.  Matt.  son. 
6.  Fi,  fi,  che  gli  s'  è  mossa  la  cacaia.^iV^ 

CACAIUOLA.  Chiamiamo  il  Flusso  del 
ventre  ,  la  quale,  perchè  pare  che  rappre- 
senti altrui  schifiltà,  diciamo  pia  mode- 
stamente Soccorrenza.  Lat.  foria  ,  fluxiis 
ventris,  diarrhcca.  Gr.  Sidipp'oicx..  Pataffi 
5.   Cacaiuola  nop  ebbi,  e  meriggiai.  Fir. 


Trin.  2.  4-  Che  venga  la  cacaiuola  a  chi 
mi  pose  questo  nome.  Burch.  i.  63.  E 
durandoti  ancor  la  cacaiuola  ,  Bei  risagal- 
lo,  e  pianto  di  gallina. 

§.  I.  Aver  la  cacaiuola  nella  lingua, 
vale  Non  poter  tenere  il  segreto.  Modo 
basso.  Lai.  plenum  rimarum  esse,  totum 
diffluere. 

§.  II.  Aver  la  cacaiuola  nella  penna  , 
vale  Non  si  poter  contenere  di  scrivere . 
Modo  basso  .  Lat.  scribendi  cacoèthe  te- 
neri. 

§.  III.  Scarpe,  o  Calze  a  cacaiuola  , 
cioè  Senza  calzare  ,  affibbiare ,  o  legare  . 
Buon.  Fier.  3.  I.  9.  Lasciate,  che  "n  pie 
aveva  a  cacaiuola  Le  scarpe  ,  anzi  alia 
soglia. 

CACALERl'A.  In  ischerzo  per  Caval- 
leria. Frane.  Sacch.  nov.  i53.  Se  io  di- 
co il  vero ,  pensi  chi  non  mi  credesse,  se 
egli  ha  veduto,  non  sono  molti  anni,  far 
cavalieri  li  meccanici ,  gli  artieri  ,  infino 
a'  fornai ,  ancora  più  giù  gli  scardassieri , 
gli  usurai  ,  e'  rubaldi  barattieri  ,  e  per 
questo  fastidio  sì  può  chiamare  cacalcria  , 
e  non  «avalleria. 

CA  CALOCCHIO.  Voce  di  maraviglia  , 
come  Cacasangue ,  e  simili  .  Lat.  papa;  . 
Lnsc.  Streg.  2.  1.  Cacalocchio  1  per  far 
cose  da  fanciulli  ,  o  da  bambini ,  voi  do- 
vete   essere  il  Teri. 

'\'  CACALORO.  Dicesi  per  ischerzo  d' 
Uomo  ricco.  Fir.  Cap.  Or  non  m' ab- 
])iate  per  un  cacaloro  Nel  darmi  ce- 
na. (Jìr) 

*  CACAO,  e  CACCAO.  Sorta  d'  albe- 
ro americano.  (N) 

■f  §■  E  per  la  frutta  di  guest'  albero, 
simile  alla  mandorla.  Red.  Annot,  Ditir.  29. 
Il  cioccolatfe  è  una  mistura,  o  confezione 
fatta  di  varii  ingredienti,  tra^  quali  tengo- 
no il  maggior  luogo  il  cacao  abbronzato  , 
ed  il  zucch<TO.  E  appresso  .  Il  cacao  ec. 
di  color  lionato  scuro  ,  e  di  sapore  ama- 
riccio. 

CACAPENSIERI.  Dicesi  a  Uomo  pen- 
sieroso, o  stitico,  e  che  in  ogni  cosa  pone 
difficoltà.  Cecc.  Dissim.  3.  5.  Contatela 
a  quel  cacapensieri  di  Filippo  mio  fratel- 
lo voi  ,  che  a  me  non  cred'  egli.  E  5.  2. 
Starmi  a  spezzare  il  capo  con  questo  ca- 
capensieri. Segr.  Fior.  Cliz.  2.  3.  Non  è 
mai,  se  non  in  sulle  taverne  ,  su  per  i 
giuochi;  un  cacapensieri,  che  morre'  di 
fame  nell'  Allopascio  ,  Car.  lett.  I .  [\5. 
Credo  ,  perchè  si  sia  avveduto ,  che  in 
questi  casi  io  sodo  stalo  infino  ad  ora  un 
cacapensieri. 

CACARE.  Mandar  fuora  gli  escrementi 
del  cibo  per  le  parti  di  sotto.  Deporre  il 
superfluo  peso  del  ventre  .  Lat.  cacare  , 
alvnm  exonerare.  Gr.  pijs^siv.  Pataff.  6. 
Più  presto  se',  che  non  è  al  cacare.  La 
mogliera  di  zaffo  zaffardoso.  E  appresso. 
E' par  pur  ch'abbia  cacato  l'acciaio. 

§.  I.  Per  similit.  Pataff.  3.  Che  fistol 
venga  a  chi  in  terra  '1  cacò. 

§.  II.  Cacar  le  curalelle ,  figuratam,  , 
vale  Durare  grandissima  fatica.  Segr. 
Fior.  Mandr.  2.  3.  Io  ne  so  ragionare  , 
che  ho  cacato  le  curalelle  per  imparare 
due  acca. 

§.  III.  Cacarsi  sotto,  dicesi  di  Chi  per 
timidità  ,  o  per  altro ,  nel  trattare  qual- 
che negozio  si  perde  ,  ed  esce  di  se.  Lat. 
animo  deficere,  animum  despondere  .  Gr. 
xax/.KV.  V-  Flos.  IO.  Lasc.  Spir.  4«  3. 
Se  e'  non  si  cacan  sotto  questa  volta  ,  io 
non  ne  vo''danaio  (qui  vale  semplicemente: 
Aver  gi'andissima  paura). 

*  §.  IV.  Lasciarsi  cacare  in  capo, 
vale  Lasciarsi  far  onta.  Frane.  Sacch. 
nov.  178.  Deh!  sia  col  nome  del  diavolo, 
se  noi  ci  lasceremo  cacare  in  capo,  (l') 

*  §.  V.  Chi  vive  sperando  ,  muor 
cacando.  Modo  basso  della  plebe,  che  si- 


4do 


e  A  e 


gnifica  ,  Che  ehi  si  pasce  di  spermnsm  , 
muore  di  famt}  ed  in  sustanta  esprime , 
Che  è  vanità  il  fondarsi  neNe  sperarne.  (J) 

«Jt  §.  VI.  Pure  in  proverò,  ditesi.'  Cacar 
le  lische  dopo  aver  manfiiati  i  pesci  ,  e 
%'ml0  Pagar  le  pene  degli  errori  commes- 
si. F.  LISCA.  (C) 

5  CACASANGUE.  I)issenteHa.l.al.dx- 
senteria.  Gr.  i\j9tvrtpl% . 

^  %.  l.  E  questo  i<  uno  di  que'  malo- 
ri,  come  Hahhia,  Accidente,  o  simili,  che 
si  mandano  per  imprecazione.  -  Brrn.  fìim. 
Non  mandale  »nae(li,  ma  prugouoli:  Ca- 
ca»ang«e  vi  venga  a  tutti  quanli».  Leop. 
rim.  65.  Oggi  i  hambin  sono  aniicrìsii  , 
Anti  io  ne  sentii  uno  ier  maltiaa ,  Che 
mandò  il  cacasangue.  (C) 

$.11.  Tah'olta  e  voce  di  maraviglia,  co- 
me Capperi ,.  Cappita  ,  e  simili.  Lat.  pa- 
par,  baine.  Gr.  iraTr»,  ^et^t.  Fir.  Lue. 
a.  4-  Cacasangue  ,  to'  su  quesl'  altra  . 
Ambr.  Cy*.  3.  a.  Cacasangue,  sicché  ab- 
bili Cura. 

5  CACASEGO.  e  CACASEVO.  Voce  di- 
notante ammiratone  ,  come  Capperi  ,  e 
simili.  Lat.  pap<r,  babà.  Gr.  /Sa/Sai'.  Lib. 
Som.  4o.  Cacasego,  bembè  la  bai  studia- 
lo i  Lftsc.  Slreg.  a.  1.  Cacasego!  oh  voi 
side  sì  innanzi  T 

<5  §.  Questa  voce  è  anche  una  di  quelle, 
che  talora  si  mandano  per  imprecasione . 
mf^r.Trìn.  3. 6. Mangiasti  vo'ma'degli  slec- 
chi voi?  M.  B-  Non  io,  ne  del  sevo, 
•  pur  si  manda  il  cacasevo  ».  (Cj 

«  CACASENTENZE,  e  CACA  SEN- 
TENZIE.  Dicesi  per  ischerno  di  C/ii  pro- 
ferisce sentenze,  o  detti  sentenziosi,  per 
lo  più  con  affiettazionej  e  d{  chi  vuol  far 
del  siìccentej  che  anche  si  dice  Sputa 
sentenze  .  Lasc.  cen.  voi.  3.  pac^.  7.  E 
se  non  basta  ai  letterali,  agli  squisiti,  a' 
linguacciuti ,  agli  spula  senno ,  ed  ai  ca- 
ca seotenxie  ,  graflBarle  ( le  novelle  ),  xaor- 
«lerle ,  tra6gger)e,  lacerarle  ,  e  dilaniarle  , 
scorticbirle,  strcghirle,  e  strangulirle .  (C) 

CACASODO.  Diccsi  per  ischerno  di 
Chi  procede  con  più  gravità^  e  con  mag- 
giore apparenza  di  grandezza  ,  che  non 
ricerca  il  suo  essere.  Lai.  gravita tis  aj- 
fectator.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  2.  33 1. 
Veggonsi  certi  passeggiar  sul  sodo,  E  spu- 
tar tondo,  e  aggrottar  le  ciglia:  Questi 
han  del  grave,  idesl ,  del  cacasodo  .  Al- 
leg  43.  Quando  col  far  dell'  uomo  Bra- 
vo ,  e  del  cacasodo  ,  Feci  ,  Amore,  a  tuo 
modo. 

CACASTECCHI.  Diciamo  di  Uomo  spi- 
lorcio ,  sordido,  stitico.  Lat.  sordidus. 
Gr.  otveijy'aepo^  -  Pataff".  2.  Il  cacastec- 
chi e' lacrima,  e  bisbiglia.  Ambr.  CoJ.  3. 
2.  Quesl'  Ilario  Mi  riesce  fra  mano  una 
pillacchera ,  E  un  cacastecchi. 

§.  I.  Per  Ignorante,  Dappoco  .  Segr. 
Fior.  Mandr.  2.  3.  In  questa  terra  non 
ci  è ,  se  non  cacastecchi. 

f  §.  II.  Cacastecchi  è  anche  voce  im- 
precativa ,  come  Cacasangue ,  Rabbia  ,  e 
simili.  Fir.  Trin.  3.  6.  Quel  traditor  del 
Golpe  m'  ha  posto  a  piccolo  :  cacastecchi 
gli  venga. 

CACATAMENTE.  Avverb.  Si  dice  per 
simili t.  del  Favellare,  o  Fare  altra  co- 
sa adagio ,  e  male  .  Lat.  nitentis  mo- 
re. Varch.  Ercol.  72.  Il  quale  non  pos- 
sa, o  non  voglia  favellare  se  non  adagio, 
e  quasi  a  scosse ,  e  per  dir  la  parola  pro- 
pria de'  volgari,  cacatamente. 

CACATESSA.  Mala  femmina.  Pataff. 
a.  E  delle  cacatcsse  in  sul  bustaccio. 

CACATOIO.  Luogo,  dove  si  cacaj  Ces- 
so ,   Privato .    Lat.  latrina  ,  forica  .  Gr. 

CACATORE.  Verbal.  masc.  Colui, che 
caca.  Lat.  cacans,  cacator.  Lib.  cur.  ma- 
latt.  Vino  di  cotogni  buono  per  !i  caca- 
toti stracchi  per  lo  troppo  cacare . 
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CACATURA.  V  atto  del  cacare  .  Lat. 
vealris  exoneratio,  cacalio.  Fr.  iac.  T. 
Un  lupo  divoralura  ,  Le  reliquie  in  cara- 
tura. 

■j-  §.  I.  Cacatura,  oggi  diciamo  di  quello 
Escremento,  che  cacano  .solamente  gli  ani- 
mali piccolissimi,  e  propriamente  le  mo- 
sche. Lib.  cur.  malatt.  Avverti  bene  ,  e 
póni  mente,  che  non  sieno  imbranati  dulie 
cacature  delle  mo&rbc .  ^  Magai,  lelt. 
fini.  I.  84.  Vale  più  una  caculnra  di 
bruma  te.  (N) 

^  %.  II.  E  detto  de*Bruchi.  Red.  Op. 
I.  129.  Non  era  rimaso  altro  che  le  ca- 
cature del  bruco,  il  quale  di  giù  se  n'era 
fuggilo.  (i\) 

f  CACCA.  Merda,  foce  de' fanciulli. 
Lat.  stercus,  merda.  Gr.  /.«xx»)  .  y, 
Flos.  10. 

§.  Per  similit.  La  Cispa  ,  che  ca- 
.fca  tiilora  dagli  occhi.  Lat.  lippitudo  , 
gramia.  Gr.  X*j,uy!.  l'olg.  Ras.  Siccome 
mocci,  e  lippiludinc  j  cioè  cacca  di  occhi. 
Lor.  3li'd.  canz.  Questa  vecchia  mal  vis- 
suta Ell'h;i  gli  occhi  pien  di  cacca. 

CACCABALDOLE.  Carezze ,  Vezzi, 
Atti ,  e  Parole  lusiiif>hevo/i.  Lat.  deliciat, 
blanditive.  Gr.  y_pf\<sxolQy[v.i..  Patajf'.  3. 
Caccabaldole  s'  usa  ,  e  cbiocbirillo.  Cron. 
Morell.  3o8.  Toccavano  provvigioni ,  e 
presenli,  e  caccabaldole,  e  frasche,  e  non 
vedevano  il  disfacimento  loro.  Varch.  Er- 
col. 82.  Far  le  paroline,  e  dar  soia,  e  cac- 
cabaldole o  per  ingannare  ,  o  per  entra- 
re in  grazia  di  chiccliesia  .  E  Suoc.  2. 
I.  A  ognun  bisogna  dar  soia ,  e  caccabal- 
dole. 

CACCAO.  V.  CACAO. 

*  CACCHERELLO.  V.  CACHERÈL- 
LO. (C) 

5  CACCHIATELLA  .  Sorta  dì  pane 
bianco  di  forma  piccolissima ,  che  si  fa  a 
picce. 

^  §.  Mangiar  le  cacchiaielle  col  cuc- 
chiaio, dicesi  iperbolicamente  di  un  gran 
mangiatore,  «  Malm.  3.  44*  ^^  cacchia- 
ielle mangia  col  cucchiaio.  Ed  è  la  di- 
struzion  della  vernaccia  ».  (JVJ 

CACCHIONE.  Quel  piccolo  vermicello 
bianco,  che  diventa  pecchia,  e  si  genera 
dalle  pecchie  nel  mele.  l.al.fcctura  apnm. 
Cr.  p.  102.  8.  Considererai  negli  altri  ab- 
bondanti la  cera  de' favi ,  e  1' estremila  , 
che  hanno  i  cacchioni.  E  appresso.  Il  se- 
gno, quando  il  Re  dee  nascere  ,  si  è,  che 
infra  tulli  i  furi ,  che  hanno  i  cacchioni  , 
un  foro  maggiore  ,  siccome  ubero  ,  ap- 
pare . 

•f  §.  I.  Cacchioni  diciamo  anche  a  quel- 
le Uova  ,  che  le  mosche  fanno  o  nella 
carne ,  o  nel  pesce  ,  che  divengon  poi  ver- 
mìcciuoli  .  Lat.  fcelura  muscarum .  Gr. 
(7XCi)i/iZtov.  Biirch.  I.  71.  E  spesso  in- 
truonan  I'  uova  de'  cacchioni.  Red.  Ins. 
19.  Le  quali  uova  mi  fecero  sovvenire  di 
quei  cacchioni  ,  che  dalle  mosche  son 
fatti  o  sul  pesce ,  o  sulla  carne. 

§.  II.  Avere  i  cacchioni,  vale,  in  mo- 
do basso.  Aver  pensieri ,  o  malinconia  . 
Lat.  tristem  esse,  tcedio  sibi  esse,  in  fa- 
slidio  esse. 

#  §.  Ili  Uscir  di  cacchione,  vale  Depor- 
re la  malinconia ,  o  anche  V  avarizia  • 
Cecch.  Prov.  91.  Uscite,  uscite  Di  cac- 
chione ora  che  fa  il  bisogno  :  Fatevi 
onor.  (C) 

CACCHIONOSO.  Add.  Pien  di  cacchio- 
ni. Cr.  9.  io4-  1.  I  fiali,  innanzi  che 
si  priemano,  si  toglie  via,  se  v' è  alcuna 
parte  corrotta  ,  o  cacchionosa. 

-j-  5  CACCIA.  Perseguilamentoje  inten- 
desi  più  comunemente  di  fiere  salvatiche. 
Lai.  venatus,  venatio.  Gr.  xuvrjyia,  'èirìpcn. 
Bocc.  nov.  69.  3.  Teneva  costui,  sicco- 
me nobile  uomo,  e  ricco,  molta  famiglia, 
e  cani,  e    uccelli ,    e    grandissimo    diletto 
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prendca  nelle  carce.  Olt.  C>m.  Inf,  i3. 
236.  E  fanne  caccia  di  loro  ,  facendoli 
perseguire  ,  e  dilacerare  a  ragne  nere. 

t  *  §.  I.  Per  Fiera  cacciata.  Nov. 
ant.  61.  Un  giorno  avvenne  che  i  don- 
zelli del  Po  smarrirò  una  caccia,  e  capi- 
laro  al  romitaggio.  (Min) 

*§.  II.  Caccia,  dicesi  anche  del  Persegui- 
lamento,  che  un  animale  fa  all'altro. Salvia. 
Fier.  Buon.  2.  2.  8.  Vedi  nella  descrizione 
della  .sua  astuta  caccia  (del  gatto)  dei  topo- 
lini in   Plinio.  (N) 

f  §.  Mi. Caccia^ vale  anche  Cacciagione. 
Lai.  venatorum  prteda.  Gr.  a^fp^f..  ^  Bocc. 
nov.  Paesi  di  ciascun;^  caccia  copiosi.  (A) 
Car.  Long.  Sf.  55.  Giunto  (Driante)  vi- 
cino air  ellcra,  vide  Dafni,  che  giìi  s'  ac- 
collava la  caccia  per  andarsene.  (C) 

§.  IV.  Per  gli  Uomini,  e  Cani  ,  che 
cacciano.  Lai.  vcnnlìci  ,  venatorcs.  Gr. 
ÒrìpiUTixo'i.  Dani.  Inf  i3.  Simiicmenle 
a  colui,  che  venire  Senle  il  porco,  e  i» 
caccia  alia  sua  posta.  Bui.  E  la  caccia, 
cioè  li  cani,   e  la   cacciata  fiera. 

§.  V.  Caccin  chiamasi  anche  il  Luo- 
go destinato,  o  acconcio  alla  caccia.  ^  Car. 
Encid.  9.  2.59.  Dalle  caccie  d'  Ida  Ven- 
ne costui  mandalo  al  Troian  Duce,  Gran 
ferilor  di  dardo,  e  di  saette.  (M) 

^  §.  VI.  Caccia,  usalo  come  termine 
generale  ,  che  comprende  anche  la  Pesca- 
gione, e  C  Uccellagione.  Ar.  Far,  6.  3c). 
Io  vi  farò  veder  nella  mia  caccia  Di  tulli 
i  pesci  sorli  differenti,  Chi  scaglioso,  chi 
melile,  e  chi  col  peloj  E  saran  più  che 
non  ha  stelle  il  ciclo.  (M)  Salvin.  Opp. 
Cacc.  I.  Triplice  caccia  Iddio  all'uomo 
diede  3  D'aria,  di  terra,  e  amabile  d» 
mare.  (N) 

'!•  §.  VII.  Caccia  si  dice  anche  del 
Perse  gai  lamento  dei  vascelli.  Galil.Mem. 
Lelt.  ined.  ediz.  Venturi,  cari.  81  •  Di- 
stinguendo il  numero,  e  la  qualità  dei 
vascelli,  giudicare  le  sue  foize  (  del  nemi- 
co ),  ed  allestirsi  alla  caccia  .  (B)  Car. 
Slracc.  I.  5.  Con  certe  fuste  di  Turchi, 
che  poco  innanzi  avevano  la  caccia  da 
que' di  Venezia.   (N) 

*§.  VIII.  Per  Discacciamento.  Lat.  e.r- 
pulsio.  Lemm.  Test.  84.  Secondo  quello 
consiglio  esso  Rettore  facci,  e  mandi  ad 
esecuzione  infinu  ancora  alla  repulsa  ,  e 
caccia,  e  removiraenlo  del  dello  tale,  non 
si  volente  correggere,  dallo  spedale  me- 
desimo. (C) 

f  5  §.  IX.  Per  Fuga  j  onde  Andare 
in  caccia,  vale  Fuggire,  od  Essere  fuga- 
to j  e  Mettere  in  caccia,  vale  Fugare.  G. 
V.  IO.  98.  2.  Onde  il  Bavero  ebbe  gran 
paura,  e  andonne  in  caccia  con  vergogna. 
£  la  notte  medesima,  eh'  elli  s'  era  il  di 
dinanzi  partito  ec.  Eli.  96.  5.  Alla  fine 
fue  scavalcato,  e  fedito  messer  Luchino  , 
e  presa,  e  rotta  la  sua  genie,  e  messi  in 
caccia. 

*  §.  X.  Andare  in  caccia  vale  anche 
Andare  in  cerca  di  checchessia.  V.  AN- 
DARE IN  CACCIA.  (C) 

*I<  §.  XI.  Andare  a  caccia,  vale  Perse- 
guitare le  fiere  selvatiche  per  pigliarle. 
«  Dant.  Inf.  12.  Correan  Centauri  armali 
di  saelle,  Come  solean  nel  mondo  andare 
a  caccia   ».  (B) 

§.  XII.  Andare  a  caccia  di  checche 
sia,  dicesi  per  melaf.  quando  altri  Fa 
quel,  eh'  e'  può  per  ottenere  quella  tal  co- 
sa. Lat.  rem  persequi.  Gr.  &>3/Jav  .  V. 
ANDARE. 

*  §.  XIII.  Correre  in  caccia,  vale  Fug- 
gire. ..  Dant.  Purg.  6.  l5.  E  l'altro, 
che   annegò  correndo  in  caccia  ».  (B) 

v  §.  XIV.  Dare  la  caccia  vale  Caccia- 
re. Ar.  Fur.  8.  33.  E  qual  sagace  can 
nel  moule  usato  A  volpi  ,  o  lepri  dar 
spesso  la  caccia.  Salvin.  Opp.  Cacc.  2.  E 
parte  ancora  Co'rapidi  destrier    dando    la 
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«accia,  P e' boschi  fiere  prese  con    carriera 
Meridiana.  (]S) 

f  §.  XV.  Dar  caccia  ,  o  Dar  la  cac- 
cia, vale  Mettere  in/itgaj  ed  è  proprio  co- 
sì (iella  soldatesca  nmriftimaj  come  della 
terrestre.  Lat.  in  fiii:ani  agere ,  fugare  . 
Gr.  ojya^sJstv.  Belline,  .yon.174.  Ma  se 
la  caccia  vogliono  a  un  dare  ,  Per  insino 
alle  pecore  lo  mordono  .  Fir.  As.  68. 
Io  volli  con  un  piccol  pugnale  ec.  dar 
la  cuccia  ,  e  impaurire  que'  ribaldoni  . 
Bern.  Ori.  2.  6.  49-  Fi"o  alla  rocca  det- 
ton  lor  la  caccia.  *!'  Sah'in.  Spin.  2.  [^. 
Non  è  mai  giorno,  eh'  ei  (  i  birri)  non 
gli  dien  la  caccia  due  volte,  e  mai  non 
lo  {giungono.  (C) 

*  g.  XVI.  Fuggire  in  caccia  ,  l'ale 
Fuggire  precipitosnwente.  Bern.  Ori  38. 
.').  Fuggon  le  fiere  sbigollite  in  caccia.  (N) 

t  §■  XVII.  Pigliar  caccia,  vale  Met- 
tersi in  fuga  .Lai.  fugam  arri  pere  ,  fu- 
gari. 

§.  XVIII.  Non  ne  voler  più  caccia,  di- 
cesi del  Non  voler  più  attendere  a  chec- 
che sin.  Lat.  rem  deserere.  Bern.  rim. 
Èssi  adiralo ,  e  non  ne  vuol  più  caccia  . 
Buon.  Fier.  I.  2.  l\.  Pur  qualcun  dee 
curarli  .  1.  Forse  qualche  stregone  :  in 
quanto  a'  medici.  Nessun  ne  vuol  più  cac- 
cia. E  3.  I.  5.  E  da  poi  'n  qua  non  ha 
voluto  caccia  De' fatti  miei. 

*  §.  XIX.  Andare  a  caccia  pel  cerco 
proverbialm.  vale  A/faticarsi  indarno  in 
checchessia,  presa  la  meta/,  da  chi  va  a 
caccia  per  luoghi  già  cercati.  V.  CER- 
CO .  (C) 

§.  XX.  Dicesi  in  proverbio  :  Chi  va  al- 
la caccia  senza  cani ,  torna  a  casa  senza 
lepri  :  con  elee,  si  accenna  che  Chi  ope- 
ra senza  le  dovute  preparazioni  ,  e  dili- 
genze ,  non  conseguisce  il  /ne  desiderato. 

§.  XXI.  In  caccia,  e  infuria,  posto 
avverhinlm.,  vale  Frettolosamente  ,  Con 
gran  fretta.  Lat.  propere,  pracipilantcr. 
Gr.  TT^ooTTSTW^.  Bui.  Questa  genie  anda- 
vano in  furia,  e  in  caccia,  come  vanno 
M.  TeLani  lungo  li  loro  fiumi.  Tac.  Dav. 
Ann.  16.  23 1.  In  caccia,  e  'n  furia  so- 
no spedite  fuste.  E  Stor.  1.  253.  Pisone 
visse  anni  trentuno  ec.^  adottalo  in  cac- 
cia, e  'n   fùria  fu  Cesare  quattro  di. 

•j-  §.  XXII.  Caccia  e  anche  termine 
nolo  del  giuoco  della  palla ,  del  pallone  , 
del  calcio,  e  simili.  Lat.  meta.  Gr.  zip- 
fj-V..  Belline,  son.  268.  E  messa  m'  è  'n 
quistion  1'  ultima  caccia.  Lasc.  rim.  Gli 
dare'  trenta ,  e  la  caccia  sul  piede.  Disc. 
Cale.  33.  La  qual  voce  caccia  non  vuol 
dir  altro  ,  che  la  palla  una  volta  fuori  dello 
steccato  di  posta  cacciare. 

§.  XXin.  Quindi  Fare,  0  Vincere ,  o 
Perdere  ,  o  Segnare  una  caccia  termini 
del  giuoco. 

CACCI  A.DI AVOLI.  Scongiuratore.  Lor. 
Med.  Arid.  2.  5.  Il  maggior  cacciadiavo- 
li  non  è  -in   Toscana. 

t  CACCIAGIONE.  Gli  uccelli  ,  o  Le 
fiere,  che  in  cacciando  si  predano  ,  o  si 
possono  predare.  Lat.  venatonim  prceda  , 
captura.  Gr.  aypa.  Lab.  278.  Non  dopo 
molto  sazia ,  a  pn  ndere  nuova  cacciagio- 
ne si  ritoiiia.  Stor.  Enr.  5.  107.  Fertile 
«e.  di  cacciagioni,  e  di  pescagioni,  quan- 
to altra  terra  ,  che  ci  sia  nota. 

■{-  §.  I.  Per  Caccia  nel  primo  signific. 
Lat.  venatio.  Gr.  y.\>vr,yìcf.,  òripa..  Guid. 
G.  2.  2. Conciofossecosaché  ec.  molti  boschi 
Verzicassero,  veramente  disposti  a  caccia- 
gione, t?  Salvia.  Opp.  Cacc.  [\.  E  tu  Dea 
reverenda  della  cacciagione  Comandatri- 
ce.  (N) 

§.  ti.  Per  Discacciamento.  Lat.  expul- 
.fio,  Gr.  s|w&/3(7i5.  Guid.  G.  E  perciò  Id- 
dio dal  principio  della  sua  cacciagione  il 
convertio  in  animale  bruto. 

t  CACCIAMENTO.  //  cacciar  via,  Shan- 
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deggiamento  .  Lai.  expul.iio  ,  proscriptio  . 
Gr.^  el&i&viTt;,  fvyri.  G.  V.  9.  77.  l\.  E 
si  mutò  stato  in  Firenze,  sanza  nulla  al- 
tra turbazione,  o  cacciamento  di  gente.  M. 
V.  ().  55.  Era  infamalo  degli  omicidi!  ec, 
e  de' cacciamenti  di  molti  cari,  ed  anti- 
chi cittadini  di  Pavia.  Ott.  Coni.  Par.  [^. 
78.  Nel  cacciamento  degli  spiriti  super- 
bi dal  cielo  nell'abisso. 

t  CACCIANFUORI.  Una  sorta  d'An- 
cudine Con  alcune  coi-nn  lunghe^  delle  quali 
si  servono  coloro  ,  che  fanno  figure  ,  o  al- 
tro lavoro  di  cesello,  per  gonfiare  il  me- 
tallo,  e  fare  apparire  nella  piastra  la 
prima  bozza ,  o  vogliamo  dire  il  primo 
rilievo  del  lavoro,  v  Benv.  Celi.  Oref. 
23.  Con  pratica ,  e  sicurtà  acquistata  in 
cosi  lungo  studio  nell'  arte  per  via  di  ce- 
selli, e  di  diverse  ancudinette,  dimandati 
dagli  orafi  caccianfuori ,  usava  io  ec.  E 
35.  Così  pian  piano  percolendo  col  mar- 
tello l'altro  cornetto  delle  caccianfuori, 
si  viene  a  sbaUere.   (*) 

*  CACCIANTE.  Che  caccia.  Lai.  ve- 
nans ,  pcrscquens.  Gr.  &y)p£uwv,  tì'iw'/.wv. 
Filoc.  6.  255.  Come  il  porco  ,  poiché  e' 
sente  l'agute  saune  de'caccianti  cani,  schiu- 
moso con  furia  si  rivolge  tra  essi,  maga- 
gnando con  la  sauna  quale  in  prima  giu- 
gno. (*) 

t  CACCIARE.  Assohitam.  dello,  s'in- 
tende del  Perseguitar  le  fiere  salvatiche 
per  pigliarle,  o  sterminarle  .  Lat.  venari. 
Gr.  &-/3pav.  Bocc.  pr.  7.  A  loro  ec.  non 
manca  ec.  uccellare,  cacciare,  pest^are,  ca- 
valcare ^  giocare,  o  mercalarc.  E  nov.  5. 
7.  Il  luogo  là  dove  era,  dovesse  esser  tale, 
che  copiosamente  di  diverse  salvaggine  a- 
ver  vi  dovesse;  e  lo  ijver«  davanti  signi- 
ficato la  sua  venula  alla  donna  ,  spazio  le 
avesse  dato  di  poter  far  cacciare.  E  Ninf. 
Fies.  Eran  chiamate  Ninfe  in  quelle  parti 
Che  del  cacciar  s.ipevan  tutte  l'arti.  Petr. 
Canz.  4*  8-  Ch'  un  dì  cacciando  ,  sic- 
com'io  soleva,  Mi  mossi.  Maestruzz.  12. 

3.  E  licito  cacciare  ?  Nel  tempo  che  gli 
uomini  debbon  esser  nella  chiesa  a  orare, 
a  ogni  persona  è  interdetto  ;  e  intendi,  se 
già  non  fosse  necessità,  cioè  se  fame  co- 
strignesse ,  o  bestie  guastassono  gli  uomi- 
ni ,  e  le  biade. 

§.  I.  In  signific.  alt.  Dar  la  caccia. 
Perseguitare  .  Lat.  persegui,  in  fugam 
agere  ,  fugare.  Gr.  èiu'/.ziv  .  Daat.  Inf. 
I.  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa,  Fin- 
che 1'  avrà   rimessa  nello  'nferno  .    Maini. 

4.  29.  Che  se  fame  li  caccia,  e'  son  poi 
fanti  Da  battersi  ben  ben  seco  in  un  forno. 

■J-  J  §.  II.  Per  Discacciare  ,  Mandar 
via,  Lat.  expellere.  Gr.  i/.^oiXXsiv.  Bocc. 
nov.  7.  14.  Io  la  caccerò  con  quel  basto- 
ne,  che  tu  medesimo  hai  divisato.  E  g. 
4.  p.  8.  Cacciomi  via  questi  colali,  qualor 
ne  domando  loro  .  E  num.  21.  Cacciata 
avea  il  Sole  del  cielo  già  ogni  stella ('c/oè.* 
aveva  fallo  sì  ,  che  vinta  dalla  sua  luce 
più  non  si  vedesse).  E  nov.  [\Q.  16.  La 
cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  signoria  non 
sia  c«c(iala  d'  Ischia.  E  nov.  76.  4-  ^o, 
ella  noi  crederebbe  ,  e  caccerebbemi  fuor 
di  casa.  G.  V.  IO.  27.  I.  Cacciolline  fuori, 
ed  egli  se  ne  fece  signore,  Dani.  Inf.  3. 
Cacciarli  i  ciel ,  per  non  esser  men  belli. 
E  4-  Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarqui- 
no .  E  IO.  S' ei  fur  cacciati  ,  e'  tornar 
d'  ogni  parte  . 

'r  §.  III.  Per  Mandare,  Spedire  in 
gran  fretta .  Ar.  Fur.  25.  86.  Rinaldo 
nostro  n'  ho  avvisato  or  ora ,  Ed  ho  cac- 
cialo il  messo  di  galoppo.  (M) 

5  §.  IV.  Per  Ispingere.  Fir.  As.  93. 
I  ladroni  avendoci  molto  ben  carichi  ,  e 
me  massimamente  ne  cacciarono  in  viag- 
gio. Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o5.  Così  grida- 
va ciascuno ,  o  tutti ,  secondo  li  cacciava 
il  dolore. 
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*  §.  V.  Per  Gettar  giù.  «  Guid.  G. 
Sì  gravemente  il  percosse  ,  che  morto  il 
cacciò  da  cavallo  ».  (C) 

f  V  §.  VI.  Cacciare  in  terra,  o  a  ter- 
ra,  o  per  terra  checchessia  ,  vale  Getta- 
re in  terra  ec.  checchessia.  Frane.  Sacch. 
nov.  no.  Corre  dentro  ec.  ,  e  caccia  in 
terra  l'uscio  della  camera,  ch'era  ser- 
ralo. Pecor.  g.  ip.  n.  1.  E  cacciò  a  ter- 
ra le  mura ,  e  tutta  la  fé  arare .  Vit.  S. 
Gio.  Gualb.  317.  Gli  altari  cacciaron  per 
terra.  (V) 

§.  VII.  Per  Incalzare,  Stimolare,  Sol- 
lecitare. Alam.  Colt.  2.  41  •  Quel!'  altro 
il  punga  (  r  asinelio)  ,  E  con  grida,  e  ram- 
pogne il  cacci,  e  guidi.  Tac.  Dav.  Stor. 
1.  267.  E  Cecina  già  sceso  dall'Alpi  il 
cacciava. 

*§.  Vili.  £■  metnforic.  Dant.  Inf  4.  Io 
non  posso  rilrar  di  tolti  appieno,  Però  che 
sì  mi  caccia  il  lungo  tema  ,  Che  molle  volte 
al  fallo  il  dir  vien  meno.  (P) 

•r  §.  IX.  Per  Bimuovere,  Allontanare 
da  se.  Bocc.  g.  7.  n.  3.  Ne  s.  Domenico, 
ne  s.  Francesco  ec.  non  di  tinlilani  ,  nò 
d'  altri  panni  gentili ,  ma  di  lana  grossa 
fatti,  e  di  naturai  colore,  a  cacciare  il 
freddo ,  e  non  ad  apparerò  £Ì  vestissero.  (N) 

§.  X.  Per  Trarre,  e  Cavare.  Lat. 
extrahcre.  Gr  i/.^à.lXeiv.  Bocc.  nov.  48- 
10.  E  quel  cuor  duro  ,  e  freddo,  nel  qual 
mai  ne  amor,  ne  pietà  poterono  entrare, 
coli 'altre  interiora  ec.  le  caccio  di  corpo, 
e  dolle  mangiare  a  questi  cani.  E  nov.  81. 
IO.  Costei  dice,  che  di  cosa,  ch'io  senta, 
non  faccia  motto  :  oh  se  essi  mi  eacciasser 
gli  occhi,  o  mi  traessero  i  denti,  o  moz- 
zassermi  le  mani  ec.  ,  a  che  sare'  io  ! 

•r  §.  XI.  Per  Sfoderare  ,  Sguainare. 
Ar.  Far.  8.  9.  Ruggero  alGn  costretto  il 
ft^rro  caccia;  E  perchè  tal  molestia  se  ne 
vada  Or  gli  animali  ,  or  quel  villan  mi- 
naccia Col  taglio,  e  con  la  punta  de  la 
spada.  (C) 

§.  XII.  Per  Mettere,  e  Ficcar  con 
forza.  Lat.  impingere ,  infigere.  Gr.  Tzpoi- 
^dXlzi-i .  Salv.  canz.  ball.  Poi  come  'I 
Sol  più  non  luca,  Il  più  caccio  nella  buca. 
Fir.  As.  II.  Per  ghioltornia  di  pochi  quat- 
trini ec.  cacciarsi  in  corpo  uno  spiedo  por- 
cbereccio. 

§.  XIII.  E  neutr.  pass.  Mettersi.  Porsi, 
Ficcarsi  con  firia  .  o  violenza.  Fir.  Av. 
60.  Io  mi  cacciai  fra  la  turba.  Zi" 20^.  Si 
cacciarono  intorno  al  povero  rivale.  E  20(). 
Se  le  cacciò  addosso  così  piaccvolmenle  , 
che  egli  la  rivoltò  tulla  per  quel  fango  . 
Varch.  Stor.  io.  288.  E  gii  diede  tante 
granatale ,  che  fu  costretto  di  cacciarsi  , 
benché  vecchio ,  a  correre. 

f  §.  XIV.  Cacciarsi  nel  capo  alcuna  co- 
sa ,  vale  Darsela  ad  intendere  ,  Figurar- 
sela ,  Ostinarsi  a  crederla,  o  a  volerla  . 
Geli.  Spor.  2.  I.  Si  cacciò  nel  capo,  ch'io 
la   mandassi  via. 

♦  §.  XV.  Cacciarsi  intorno  a  alcuno,,  vale 
Porglisi  intorno  per  malmenarlo.  Fir.  As. 
Si  cacciarono  intorno  al  povero  rivale.  (A) 

f  '?  §.  XVI.  Cacciarsi  di  dosso  alcuna 
cosa,  vale  semplicemente  Levarsela.  Bocc. 
g.  2.  n.  3.  Prestamente  di  dosso  una  ca- 
micia ,  che  aveva  ,  cacciatasi ,  prese  la  ma- 
no d'Alessandro  ,  ec.  (A) 

§.  XVII.  Cacciare  è  anche  termine  dei 
giuochi  d'invito,  e  dicesi  quando  che  al- 
tri non  tiene  l'invito  del  compagno  ,  che 
di  questo  allora  .«ri  dice  che  egli  è  cac- 
ciato ,  e  che  r  altro  il  caccia  j  che  anche 
.n  dice  Fare  una  cacciata ,  e  Dare  una 
cacciata.  Bern.  rim.  i.  io.  Puoi  far  con 
un  compagno  anche  a  salvare.  Se  tu  avessi 
paura  del  resto ,  Ed  a  tua  posta  fuggire  , 
e  cacciare. 

t  §.  HWll.Cacciar  mano  dicesi  delTrar 
fuori  del  fodero  V  armi  per  adoperarle  , 
Metter  mano.  Lat.  crrev-rr/.    Peni.   Ori, 
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a.  q.  12  Già  non  farai  ch'io  sia  tanto 
villtfDO  ,  Che  per  te  cacci  mano.  *  /«f. 
Ksop.  l^a  Allora  il  gagliarJo  paUore  «e.: 
caccio  mano  alla  spada ,  e  io  un  colpo  gli 
ha  ta;(lialo  il  capo.  (T) 

$.  XIX.  Coccinr  fuori,  frt/e  Recerf.  Lai. 
votmert.  Gr.  i/acìv.  Sem.  riiu.  i.  l6.  E 
hitogaa  ir  «lei  corpo  ,  e  cacciar  fuori  Con 
riverciua.  Lf^sc.  Pims.  5.  a.  Mi  stomacò 
ili  modo  ,  eh*  i*  fui  »ei  volle  per  cacciar 
fuori. 

f  §.  XX.  Citcciane  il  Cnpo  innanzi,  vale 
A«>«  fi^r  reità  ad  alcuno  in  fare  cilecche 
già.  Frane.  Stcch.  nov.  pi.  Subito  si  mette 
U  vìj  fra  gambe,  e  caccia  il  capo  innan- 
Kì,  culla  foggia  come  andava  per  andare 
alle  panche  (non  basta  quest'  esempio  a 
provare  la  significazione  delta  frase  Cac- 
ciare il  capo  innansi.  Pe). 

#  g.  XXI.  (Sedarsi  dietro  le  spalle 
checchessia  ,  che  anche  *i  dice  Gettarsi , 
t)  Buttarsi,  vale  Porre  checchessia  in  non 
ernie.  Fir.  Js.  ai8.  Cacciarsi  dietro  le  spal- 
le r  ooore.  (FJ 

♦  S.  XXII.  Si  dice  a  gergo  t  Caccia- 
re un  porro  altrui ,  e  Cacciare  un  por- 
ro dietro  via  s  «  vale  Jnf^nnare  t  De- 
ludere, Far  restar  colla  prpgio.  Corri- 
spondere malamente.  Laf.  ilerìpprr .  Gr. 
tfaTrarascv  ,  Bem.  rint.  Che  li  par  di 
questi  almi  allievi  tuoi ,  Che  t' hun  cac- 
cialo un  porro  dietro  via?  Farch.  Ercol. 
78.  A  coloro,  che  son  Lari,  barattieri, 
truffatori ,  trappolatori,  e,  ec.  vogliono  ven- 
dere gatta  in  sacco,  o  cacciare  un  porro 
altrui,  si  suol  dire,  per  mostrare  che  le 
trappole  ec.  e  mariolerie  loro  sono  cono- 
sciute ec.  :  noi  conosciamo  il  melo  dal  pe- 
sco ,  i  lordi  djgli  stornelli  ec.  (*) 

#  §.  XXIII.  Cacciare  per  lo  cerco  . 
Modo  proverò,  che  vale  Far  cosa  inuti- 
le ,  Affaticarsi  invano,  come  coloro,  che 
vanno  a  caccia  per  luoghi  già  cercati  da' 
cacciatori,  Serd.  Prov.  (A) 

*  §.  XXIV.  Cacciare  un  cocomero  in 
corpo  ad  alcuno,  vale  Cacciarlo  in  dub- 
bio, ed  in  pensiero.  F.  COCOMERO.  (C) 

*  §.  XXV.  Cacciar  via,  parlandosi 
di  servi ,  vale  Licenziarli  dal  servizio  . 
-  Cas.  lett.  64.  Se  Francesco  non  vi  ser- 
ve ,  cacciatelo  via  senza  rimandarmelo , 
che  io  non  l'ho  mica  sposato  ».  (C) 

f  CACCIATA  .  Cacciamento  .  Lat. 
expulsio  ,  exactio  ,  fugatio  .  Gr.  ouyvj. 
Bocc.  Vit.  Dani.  2.^2.  Dopo  questa  cac- 
ciata non  molli  dì  ,  essendo  già  slato 
dal  popolazzo  corso  alle  case  de'  caccia- 
ti ec.  .£  255.  Sopravvenne  il  gravoso 
accidente  della  sua  caccùita,  o  fuga,  che 
chiamar  si  convenga.  But.  Dalla  edifica- 
zione della  città  infioo  alla  cacciata  di  Tar- 
quino  superbo .  G.  V.  7.  l3.  4-  Erano 
rimasi  in  Firenze  alla  cacciata  de'  Guelfi. 
^r  Guicc.  Star.  2.  36q.  Quanto  per  la  cac- 
ciala dei  tiranni  fossero  amplificale  le 
licchpzze,  e  lo  splendore  di  quella  cil- 
là.  (L) 

*  §.  Dare  ,  o  Fare  una  cacciata,  ter- 
mine de' giuochi  d'invito,  lo  stesso  che 
Cacciare.  Magai,  lett.  Ne  più  ,  ne  meno 
di  quel,  che  si  fa  degli  invili  a  primiera, 
e  spesso  si  fanno  ancora  delle  cacciale  men- 
tre taluno  ,  che  vede  il  suo  (gallo)  a  cat- 
tivo partito ,  piuttosto  che  perder  dieci,  si 
accomoda  a  perder  tre ,  perder  quattro^  e 
dar  la  parlila  vinta.  (A) 

5  CACCIATO.  Add.  da  Cacciare.  Lat. 
expulsus  ,  exaclus ,  Jugatus .  Gr.  Siuxó- 
lit^tOi.  Lab.  8.  Il  desiderio  della  mor. 
te,  dalla  paura  di  quella  carcialo ,  ritornò 
un*  altra  volta.  G.  V.  9-  14.9.  Ut.  Come 
il  Re  di  Tunisi  ,  cacciato  del*  reame ,  lo 
racquistò  .  Sega.  Stor.  g.  25i.  Caccialo 
il  governatore,  si  rìliellarono  da  lui. 

^  §.  I.  Per  Inseguito  in  caccia.  -Bocc. 
nov.    16.   10-    Li  quali    cavriuoli  da'  cani 
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cacciati,  in  nulla  altra  parte  fuggirono,  che 
alla  caverna  •*.  (C) 

*  §.  II.  Cacciato.  T.  de' Pittori.  Che  ha 
tocchi  risentiti  di  colore  scuro ,  o  nero  '. 
Vas.  Fit.  Se  questa  storia  non  fosse  trop- 
po tinta  ,  e  cacciata  di  neri,  di  che  Giu- 
lio si  dilettò  sempre  ne'  tuoi  colorili ,  sa> 
rebbe  del  lutto  perfelU.  (A) 

t  CkCClM^OlK.  Strumento  di  ferro  4 
fiuisa  di  scarpello,  di  grandezza  per  or- 
dinario d' un  dito  d'  uomo ,  e  più  grosso 
da  capo  ,  che  da  piedi.  Buon.  Ficr.  a.  4* 
l5.  Sgorbie,  succhielli,  aguti,  caccialoie 
Di  qualunque  misura. 

3  CACCIATORE.  Verhal.  masc.  Che 
caccia.  Lai.  venator.  Bocc.  g.  ().  p.  a.  Vi- 
dero gli  animali  siccome  cavriuoli,  cervi, 
e  altri,  quasi  siruri  dai  cacciatori  ec.  aspot- 
largii.  Maestruzz.  2.  12.  3.  Molle  cose  si 
dicouo  nel  decreto  contro  a'  cherici  cac- 
ciatori. Tes.  Br.  5.  9.  Chiamo  cacciatori 
gli  uccelli  di  rapina,  perchè  danno  la  caccia 
agli  altri  uccelli  ,  e  gli  uccidono  :  e  alla 
verità  dire,  infra  lutti  gli  uccelli  carcia- 
lori ,  li  maggiori  .sono  le  femmine,  e  li  mi- 
nori sono  li  maschi ,  ciò  sono  li  terzuoli. 

*  §.  I.  E  fgurat.  «  Dant.  Purg.  l^. 
Cacciatordi  que'lupi  in  sulla  riva  Del  fiero 
fiume  M.   (C) 

^  §.  II.  Usato  nel  significato  di  caccia. 
Salvia.  Opp.  Pese.  5.  Di  buona  voglia 
nelle  mani  andando  Dc'caccialor  di  pesce 
ad  esser  presa.  (N) 

§.  III.  Per  Discacciatore,  Persecutore. 
Lai.  expulsor.  Gr.  5iwxT/J5 .  G.  V.  8. 
96.  2.  Erano  siali  principali  ricoveralori 
de'Neri,  e  cacciatori  delia  parte  Bianca  . 
Fr.  lac.  T.  San  Francesco  di  core  Amò 
li  poverelli ,  TennegU  per  fratelli ,  Non  ne 
fu  cacciatore. 

§.  IV.  Cacciator  maggiore  è  una  carica 
di  Corte,  di  chi  soprintende  alle  bandi- 
te ,  o  altre  cose  appartenenti  alla  caccia 
de'  Principi.  Lat.  protocy negus.  Gr.  TTpw- 
TOxJvTTjyo;. 

CACCIATRICE.  Verbal.fem.  Che  cac- 
cia. Lai.  venalrix.  Filoc.  4-  5o.  In  forma 
di  cacciatrice  si  pose  ad  aspettare  il  Re  . 
Ar.  Fur.  25.  48-  E  come  poi ,  dormendo 
in  ripa  all'acque,  La  bella  cacciatrice  so- 
praggiunse. 

§.  I.  Per  Discacciatrice.  Lat.  expulln'x. 
Gr.  i/.^dXlo^fSCL.  Fiamm.  5.  122.  Non 
cercar  la  morte ,  perciocché  essa  è  ultima 
cacciatrice  di  quella. 

*  §.  II.  In  forza  di  Add.  vale  Appar- 
tenente a  caccia.  Salvia.  Opp.  cacc.  1.  Una 
ben  ricca  cacciatrice  strage.  (N) 

*  CACCIAVITE.  T.  dell'Arti.  Picco- 
lo strumento  da  stringere  le  viti,  e  le- 
varle. (A) 

*  CACCIUOLA.  Dimin.  di  Caccia.  G. 
Dat.  Disf.  cac.f.  44*  Dovevano  mandarvi  il 
Sesti  ec.  come  quegli ,  che  aveva  in  co- 
desta caccinola  una  grande  esperienza.  (]S) 

CACCOLE,  fiel  numero  del  più  vale 
lo  stesso  che  Cispa.  Lai.  lippitudo  ,  pituita 
oculorum .  Gr.  ^vj/ay)  .  Lib,  cur-  malati. 
Serve  a  pulire  le  caccole  degli  occhi. 

§.  Caccole  diciamo  anche  lo  Sterco,  che 
rimane  attaccato  neW  u.vcire  a' peli  delle 
capre,  e  alla  lana  delle  pecore. 

CACCOLOSO.  Add.  Cisposo.  Lat.  lip- 
pus.  Gr.  Xrìjjiùv.  Fr.  Inc.  T.  Con  gli  oc- 
chi riguardosi,  Rossi,  e  caccolosi.  Tralt. 
segr.  cos.  dona.  Sogliono  avere  gli  occhi 
caccolosi. 

t  CACHERELLO.  i'«J<.  Sterco  de' topi, 
delle  lepri ,  de' conigli ,  delle  pecore,  ca- 
pre, e  simili  animali.  Lai.  stercus .    Gr. 
xÓTzpoi.  Pallad.   Genn.   i\.  Si  tagli  l'or-  j 
bacca  dello  sterco  della  capra,  cioè  lo  ca- 
chertllo  della  capra ,  e  sottilmente  si  fori  j 
colla  lesina.  *  Car.  Apol.  191.  E  per  gen- 
tilezza ^  annasate  questa  meta  di    gatta,  e  | 
contale  i  cacherelli  di  sonci,che  vi  sono.  (C)  ' 
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§.  Cacherello  ,  in  parlar  furbesco,  per 
Uovo.  Bocc.  nov,  61.  10.  Troverai  un- 
to, bisunto,  e  cento  cacherelli  della  gal- 
lina mia. 

CACHERELLO  .  Add.  Che  Jn  cacare. 
Pataff.  4-  Guardaci  noi  da '  funghi  cache* 
relli . 

t  CACHERrA.Ze«io.f<7^j/ie,  e  Costuma 
odievole.  Lasc.  Pins.  i.  6.  Mi  pare  scon« 
vencvol  cosa  certamente  por  cura  a  tante 
cacherie,  quante  si  fa  in  questa  città. 

CACHEUOSO.  Add.  Lezioso.  Lai.  mot- 
liculus ,  mo/liusculus.  Gr.  dSpòi. 

§.  Per  Tenero  ,  Geloso.  Allcg.  125. 
E  però  sappiendo  quanto  ella  di  lui  fosse 
cacherosa  ,  per  darle  di  »è  martello,  ce, 
se  la  prese  per  un  gherone,  e  tolse  a  dire. 

f  CACHESSI'A.  Di.icolorazionc  pertinace 
del  volto,  con  debolezza  di  forze  ,  e  dif- 
ficultà  di  respiro  negli  cscrcizii  del  cor- 
po. Lai.  cache.ria ,  ninlns  corporis  habi- 
tus, quo  alimenta  corrumpiintur  ,  Cels. 
Gr.  xa^ijia.  Lib.  cur.  malati.  Nel  so- 
verchio mangiare  nascono  molle  malattie, 
ma  più  d'ogni  altra  la  cachessia.  7'ratt. 
segr.  COS.  do/in.  Quando  lumno  dato  nella 
cachessia,  e  nel  mal  colore,  si  dispera- 
no . 

CACHETTICO  .  Add.  Che  patisce  di 
cachessìa  .  Lat.  chaclwclicus.  Gr.  xa;f8x- 
Tixo'j.  Lib.  cur.  malati.  Il  reubarbaro  gio- 
va a'  thachettici ,  e  agli  oppilati  .  Trnlt. 
segr.  cos.  dona.  Quando  le  donne  vergini 
si  fanno  cachettiche ,  allora  fanno  brutto 
colore  in  viso. 

t  5  CACHINNO.  Riso  smoderato.  Lai. 
cachinnus.  Gr.  xayx«'J/*05'  *  March.  Lucr. 
5.  Onde  nascer  solean   dolci  cachinni,  ^^r^ 

*  §.  Per  I.vtrepilo,  Schiamazzo,  i»  Al- 
bert. 2.  I  tuoi  pensieri  sieno  senza  voce 
ec. ,  lo  riso  senza  cachinno,  la  voce  senza 
grido  »« .  Dani.  Conv.  I23.  Lo  tuo  riso 
sia  sanza  cachinno ,  cioè  senza  schiamaz- 
zare come  gallina.  (C) 

*  CACIATO.  Add.  Incaciato,  Sparso 
di  cacio  grattugiato.  Lat.  casco  condilus. 
Gr.  Tupw  ^pTViJ.évoi.  Bocc.  noi>.  28.  22. 
Dio  gli  dea  il  buon  anno  a  messer  Do- 
meneddio  ec. ,  ed  alla  moglie  mia  caciaia, 
melala  ,  dolciata.  (qui  mctaforic,  e  in  i- 
scherzo.   (*) 

CACIO.  Latte  di  pecora,  0  di  capra, 
o  di  vacca,  o  di  bufala,  0  simili,  rappi- 
gliato insieme,  e  premuto.  Lat.  caseus.  Gr. 
rvpóq.  Bocc.  nov.  76.  io.  E  cosi  si  pos- 
sono benedire  le  galle  del  gcngiovo,  co- 
me'l  pane,  e  '1  cacio.  Sen.  Pisi,  Il  sorcio 
è  una  parola  j  il  sorcio  rode  il  cacio:  adun- 
que la  parola  rode  il  cacio. 

§.  I.  Cacio  marzolino  diciamo  ad  una 
Sorla  di  cacio  fatto  per  lo  più  del  mese 
di  Marzo ,  di  forma  rotonda,  e  più  lunga 
che  grosta  ,  che  si  dice  anche  Marzolino 
assolulam.  Lat.   *  caseus  marliolus. 

§.  II.  Cacio  cavallo,  altra  Sorla  di  ca- 
cio così  detto.  Frane.  Sacch.  nov.  198. 
Io  farò  un'  investila  di  carne  salata,  e  di 
cacio  cavallo. 

§.  III.  Cacio  raviggiuolo,  e  Raviggiuo- 
lo assolulam.  ,  diciamo  quella  Spezie  di 
cacio  schiarcialo  fallo  nell'  autunno  ,  per 
lo  più  di  latte  di  capra  .  Burch.  I.  33. 
Ai  caci  raviggiuoli,  e  a'marzolini  Dee  lor 
parere  stran  lo  stare  ingabbia.  Fir.  rim. 
116.  Pare  a  giacer  un  cacio  raviggiuolo. 

§.  IV.  Diccn  in  proverb.  Confessare  il 
cacio ,  che  vale  Dir  la  cosa  com'ella  sta: 
lolla  la  melaf  da'  fanciulli ,  che  quando 
r  hanno  imbolalo,  si  fa  loro  confes.sar  per 
paura .  Lat.  j^em  aperte  faleri  .  Gr.  to 
'izzizpv.yp.ho-i  o'noXoyii-i.  Varch.  Ercol. 
58.  Di  coloro,  i  quali,  come  si  dice,  con- 
fessano il  cacio,  cioè  dicono  tutto  quanto 
quello,  che  hanno  dello,  e  fatto,  a  chi 
ne  gli  dimanda,  ec. ,  s'usano  questi  verbi. 
Car.  leti.  2.  4^-  ^^^    F""   °^"  eulrare  in 
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altri  sospellì,  vorrei  che  gli  faceste  confes- 
sare il  cacio  da  galantuomo. 

§.  V.  Diciamo  anche  Esser  pancj  e  ca- 
cio, o  Esser  come  pane,  e  cacioj  che  si- 
gnifìca  Portarsi  vicendevol  benei'olenza  , 
e  Avere  insieme  stretta  dimestichezza  j 
tolto  dal  mangiarsi  volentieri  il  pane  ac- 
compagnato col  cacio.  Lat.  mutua  se  be- 
nevolentia  prosegui  .  Varch.  Suoc.  i.  2. 
Daprima  erano  come  pane,  e  cacio,eslavani) 
sempre  insieme  tanto ,  che  ognuno  se  ne 
maravigliava. 

§.  VI.  Mangiare  il  cacio  nella  trappo- 
la ,  dicesi  quando  altri  fa  un  delitto  in 
luogo,  dove  e' non  può  sfuggire  la  punizio- 
ne j  tolta  la  metaf  dal  topo.  Lat.  suo  dam- 
ilo inescari.  Varch.  Ercol.  yS.  Questo  si 
può  dire  ancora  di  coloro,  che  mangiano 
il  cacio  nella  trappola ,  cioè  fanno  cosa  , 
della  quale  debbono ,  senza  potere  scam- 
pare, essere  incontanente  puniti  .  Lasc. 
Pinz.  5.  7.  Adunque  egli  avrà  mangiato 
il  cacio  nella  trappola. 

§.  VII.  Mangiare  cacio.,  o  del  cacio  , 
diciamo  dell'ingannarsi,  e  pigliare  errore 
<i  suo  danno  .  Lat.    decipi .    Gr.    aTTaTOC- 

§.  Vili.  Badar  tanto  al  cacio,  che  la 
trappola  scocchi,  vale  Star  tanto  in  un 
pericolo  allettato  da  ijualche  piacere,  che 
il  pericolo  sopravvenga.  Salv.  Granch.  i. 
3.  Baderesti  tanto  al  cacio  ,  Che  la  trap- 
pola alfin  ti  scoccherebbe  Addosso. 

V  §.  IX.  E  anche  voce  di  esclama- 
zione ,  adoperata  per  minore  inonestà  in 
vece  di  Cazzo.  Buon.  Tane.  5.  5.  Quel- 
l'era un  vin  ,  eh' a  non  ti  dir  novelle,  Se 
ne  sarebbe  beute  duo' botti.  Cec.  Cacio! 
gli  sgangherava  le  mascelle.   (*) 

^  CACIOSO.  Add.  Di  cacio,  A  guisa 
di  cacio.  Lat.  caseatus.  Red.  cons.  2.  x6. 
Non  mi  maraviglio  che  i  clisteri  di  latte 
sieno  riusciti  dannosi;  imperocché  entrato 
il  latte  negl'intestini,  qualche  parte  di  es- 
so latte,  per  l'aspersione  di  qualche  acido, 
si  coagula  e  diventa  caciosa,  e  ritenuta  tra 
le  rughe  di  essi  intestini  acquista  maggior 
acrimonia  e  maggiore  acidità,  e  per  con- 
seguenza può  cagionare  del  danno.  (*) 

■j-  CACITA'  .  Malore  ,  che  viene  nel- 
le poppe  delle  donne,  prodotto  da  con- 
gelazione di  latte.  Cr.  3.  8.  12.  Il  loro 
impiastro  (delle  fave  )  è  buono  alle  po- 
steme delle  poppe  delle  donne,  e  alla  ca- 
cità ,  cioè  congelazione  del  latte  in  quelle 
fatta  .  *  Red.  Or.  Tose.  Probabiimente 
viene  dalla  voce  cacio ,  cioè  che  la  cacità 
sia  un  male  ,  nel  quale  il  latte  nelle  pop- 
pe delle  donne  si  sia  come  rappreso  ,  e 
quasi  divenuto  cacio.  (A) 

f  CACIUOLA.  Cacio  piccolo,  ordina- 
riamente schiacciato,  e  di  forma  tonda. 
Vit.  S.  Ani.  E  per  tal  grazia  donar  vo- 
lea  allo  santo  Barone  un  panieruzzolo  di 
caciuole. 

t  *  CACODEMONE.  Spirito  cattivo, 
o  cattivo  Genio.  Lat.  cacodwmon.  Imperf. 
Prov.  D.  4.  t.  3.  179.  Pittagora,  e  So- 
crate, e  Platone,  ec.  si  recarono  a  credere 
volare  per  tutte  le  regioni  dell'aere  alcuni 
spiriti  ragionevoli,  che  Demoni,  e  Caco- 
demoni  nominarono,  i  quali  siccome  aii, 
e  suggeritori  del  bene,  e  del  male  all'uraan 
genere  assistessero.  (F) 

t  *  CACOFONI'A.  V.  G.  e  Term. 
gramm.  Mal  suono  nelle  parole  ,  o  nella 
composizione  del  discorso  ,  che  perciò  spia- 
ce all'  udito  j  e  dicesi  altresì  delle  voci, 
che  cantauo  ,  e  degli  strumenti,  che  sonano 
senza  accordo.  Lat.  cacophonia.  Gr.  xa- 
xo^JWVta.  Salvia.  Pros.  Tose.  294.  Due 
cose  s'oppongono,  la  cacofonia  in' quello, 
affetto  fa,  o  l'impero,  che  non  si  sa  di 
che.  (*) 

*  CACOFONICO.  Add.  Di  mal  suo- 
no. Buon.  Fier.    3.    5.    5.    Che   sinfonie 
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sent'  io  si  poco  armoniche  ?  Che  parole 
cantar  si  cacofoniche?  (*) 

CACOGRAFl'A.  F.  G.  Il  cacografìz- 
zare.  Errore  nello  scrivere.  Lat.  menda- 
sa  scriptura.  Gr.  xaxoypafi'a. 

CACOGRAFIZZARE.  V.  G.  Commet- 
tere errore  nella  scrittura.  Lat,  mendose 
scribere.  Gr.  KV./.O'jpoiozt.'*.  Tac.  Dav. 
Post.  427-  Il  semidotto,  che  troppo  vuo- 
le ortografizzare  ,  cacografizza  ,  come  met- 
tendo 1'  H  dove  alla  pronunzia  non  ci 
serve ,  e  ))ossiamo  fare  sena'  essa. 

t  CACUME.  V.  L.  Sommità.  Lat.  cacu- 
men.  Gr.  xopvav].  Dant.  Par.  17.  ix3. 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume  Gli 
orchi  della  mia  donna  mi  levaro.  Amct. 
S\.  Le  passe  frondi  per  lo  soverchio  sole 
levarono  i  loro  cacumi.  Frane.  Sacch. 
rim.  E  fossi  pure  appiè  ,  non  eh'  al  ca- 
cume Del  monte,  v  Ar.  Far.  29.  35.  Ma 
non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta  ,  Ne 
la  torre  condulta  al  suo  cacume.  (P) 

t  CADAVERE,  e  CADAVERO.  Corpo 
morto,  ma  dicesi  spezialmente  del  corpo 
umano .  Lat.  cadaver.  Gr.  TTTcil/Aa.  Mor. 
S.  Greg.  Il  cadavero  si  dice  ,  secondo  i 
gramatici,  da  cadere.  Declam.  Quintil,  P. 
Il  cadavero  lo  spaventa,  dicendo:  io  m' 
accapriccio  per  lo  carcame  .  Vit.  SS, 
PP,  Per  istatuto  di  natura  data  da 
Dio,  lo  corvo  sente  lo  cadavero  fin  da 
lungi. 

*  CADAVERICO.  Add.  Voce  dell'uso. 
Che  ha  del  cadavere j  e  dicesi  per  lo  più 
del  colore.  (A) 

t  *  CADAUNO.  Voce  che  forse  non 
ha  altro  esempio  classico  se  non  il  se- 
guente. S.  Agost.  C.  D.  I.  i5.  Che  la 
potenza  degl'Iddìi  possa  meglio  conservare 
molti  che  uno,  o  cadauno  per  sé  (se  non  è 
errore  di  stampaj  il  che  non  è  probabi- 
le).  (V) 

CADENTE.  Che  cade.  Lat.  cadens . 
Gr.  TTiTTTWv.  Liv.  Dee.  3.  Niuna  lancia, 
o  altro  saettameuto  intra  l'arme,  e  i  cor- 
pi cadente  in  volo. 

§.  I.  Per  Mancante.  Lat.  defìciens  . 
Gr.  sXJ.stTTwv.  Liv.  M.  Cadente  già  Eu- 
ro, il  quale  per  alquanti  di  crudelmente 
avea  soffiato. 

§.  II.  Età  cadente  chiamasi  la  vecchia- 
ia. Lat.  senectus.   Gr.  yvj^a^. 

f  '\'  §.  III.  Stella  cadente  dicesia  quel- 
la Meteora  ignea  ,  che  si  vede  scorrere  ra- 
pidamente per  V  aria  la  notte ,  e  subito 
dileguarsi.  Pros.  Fior.  P.  4-  V.  3.  pag. 
123.  D'altre  affezioni  non  vedemmo  gran 
diversità;  tuoni  noii  molli;  saette  rare  j 
stelle  cadenti  senza  numero.  (NS) 

'I*  §.  iV.  Per  Tramontante.  Giacom. 
Oraz.  73.  In  tutte  le  parti  del  sole  surgente, 
del  sole  cadente  ,  negli  estremi  angoli  del 
settentrione  e  dell'Austro  porterà  alteri  , 
illustri  e  gloriosi  i  nomi  vostri.  Filic.  Rim. 
106.  Tutto  già  tace  il  mondo  e  le  ca- 
denti Stelle  invitano  al  sonno.  (NS) 

CADENZA.  Caduta.  Lat.  casus,  casu- 
ra.  Gr.  o/tff&og. 

§.  I.  Cadenza  spezialmente  si  usa  per 
quella  Posa,  che  si  fa  in  perorando  , 
cantando,  sonando,  e  ballando.  Lat.  clau- 
sula,  positio.  Gr.  ^sutg. 

*  §.  II.  Per  Uscita,  Desinenza.  Salv, 
Avvert.^.  2, 12.  Con  quella  regola,  che  del- 
l' analogia  è  chiamata,  va  secondando  (in 
alcune  voci)  le  latine  cadenze.  E  appres- 
so. Ne'  nomi  verbali,  e  nelle  cadenze  di 
molte  voci  ha  del  poetico  fuor  di  mo- 
do. (V) 

f  J  CADERE.  Venire  da  alto  a  basso 
senza  ritegno:  lo  stes.io  appunto  cheCascare, 
Lat.  cadere.  Gr.  tzitctsi-j.  G.  V.  7.  5o.  3. 
Dormendo  in  una  sua  camera  in  Viterbo,  gli 
cadde  la  volta  di  sopra  addosso.  Bocc.  nov. 
l5. 19.  Niuno  male  si  fece  nella  caduta,  quan- 
tunque alquanto  cadesse  da  alto. 7? g'.  d.f  10- 


CAD 


493 


Era  un  fiumicello,  il  quale  d'una  delle  valli, 
che  due  di  quelle  montagnelte  dividea, 
cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva  ,  e 
cadendo  faceva  un  romore  a  udire  assai 
dilettevole.  Dant.  Inf.  14.  Sovra  tutto  il 
sabbion  d'un  cader  lento  Piovean  di  fuo- 
co dilatale  falde.  ♦  «  Pelr.  son.  40.  Sic- 
come il  Nil  d' alto  caggendo  Col  gran 
suono  i  vicin  d' intorno  assorda  »  .  (C) 
Sen.  Ben.  Varch,  2.  6.  In  un  dardo  ec. 
la  forza  del  ferro  è  la  medesima;  ma  v'è 
una  differenza  infinita  da  trargli  gagliar- 
damente con  tutta  la  forza  del  braccio ,  a 
lasciarsegli  cadere  di  mano.  Cavale.  Med. 
cuor.  i68.  Conciossiachè  'l  diavolo  com- 
movesse li  venti,  e  facesse  cader  la  casa 
conlra    (addosso)  i  figliuoli  ec. 

*  §.  I.  Dicesi  anche  semplicemente  di 
chi  inciampando,  o  urtato,  0  per  altra  ca- 
gione, perde  la  naturai  situazione,  e  stra- 
mazza in  terra.  «  Dant.  Inf.  5.  142.  E 
caddi  come  corpo  morto  cade  ».  i?  3. 
l36.  E  caddi  come  1' uom  cui  sonno  pi- 
glia .  Sannazz.  Alla  Samp.  Conciossia- 
chè chi  non  sale  non  teme  di  cadere;  e 
chi  cade  nel  piano  (  il  che  rare  volte  ad- 
diviene) con  picciolo  aiuto  della  propria 
mano  senza  danno  si  rileva.  (N) 

'**  §.  II.  Per  metaf.  Cavale,  med.  cuor. 
60.  Le  quali  maledizioni  non  caggiono  iu 
terra.  E  Stoltiz  .  260.  Questi  per  troppo 
assicurarsi,  caddero  (caderono).  (V) 

§.  Ili  Cadere,  vale  talora  Pendere  . 
Dant.  Purg.  i.  34.  Lunga  la  barba,  e  di 
pel  bianco  mista.  Portava  a'  suoi  capelli 
simiglianle  ,  De'  quai  cadeva  al  petto  dop- 
pia lista. 

t  *  §.  IV.  Per  Isboccare,  Metter  fo- 
ce. Dant.  Purg.  27.  3.  Sì  come  quando 
i  primi  raggi  vibra  Là  dove  il  suo  Fat- 
tore il  sangue  sparse  ,  Cadendo  Ibero  sot- 
to r  alta  Libra.  (M)  Stor.  Eur.  7.  I  quali 
(fumi)  ec.  vanno  finalmente  a  cadere  nel 
mare  Adriatico.  (Br) 

'e  §.  V.  Per  Scendere  ,  parlandosi  di 
ripa,  o  simili.  Dant.  Purg.  I2.  Cosi  s'al- 
lenta la  ripa ,  che  cade  Quivi  ben  ratta 
dall'alto  girone.  ('Cade  perchè  scende  a 
modo  della  caduta  de'  gravi,  che  abban- 
donati a  se  cadono  per  diritto  ).  (V) 

^  §.  VI.  In  questo  significato  dicesi 
che  una  balza,  o  simile  cade  trenta,  ses- 
santa ec.  braccia,  per  dire  che  ha  una  ca- 
duta di  tante  braccia.  Ar.  Fur.  29.  54* 
Dei  quali  un  più  che  senno ,  ebbe  avven- 
tura ,  Che  dalla  balza  che  due  volte  trenta 
Braccia  cadea  ,   si  gittò  per  paura.  (3!) 

*  §.  \ll.  Per  Abbandonarsi,  Lasciarsi 
andare.  Fir.  Asia.  12[\-  Cadutasi  a  se^ 
dere  sopra  delle  gambe.  (V) 

t  J  §.  VIII.  Per  metaf.  Venire.  Lat. 
venire,  incidere. Qr.  'KÌnTSi.v,Ì7lépyj'jÒv.i. 
Bocc.  nov.  5.  2.  M'è  caduto  nell'ani- 
mo ,  donne  mie  belle  ,  di  dimostrarvi  co- 
me ec.  una  gentildonna  sé  da  questo  guar- 
dasse. E  nov,  7.  4-  Nel  pensiere  di  M, 
Cane  era  caduto  ec.  E  nov.  12.  3.  Cad- 
dero in  sul  ragionare  delle  orazioni  che 
fanno  gli  uomini  a  Dio.  E  nov,  l3.  5. 
Quello,  che  nell'appetito  lor  giovenile  le 
cadeva  di  voler  fare.  E  nov,  l5.  37.  Ma 
poiché  costoro  ebbero  l'arca  aperta,  e  pun- 
tellata, in  quistion  caddero,  chi  vi  do- 
vesse entrare.  E  nov.  27.  9.  Cominciò  a 
guardare  quanti,  e  quali  fossero  gli  errori, 
clie  potevano  cadere  nelle  menti  degli 
uomini.  E  nov-  3i.  i3.  Parendomi  co- 
noscere la  tua  virtù,  e  la  tua  onestà,  mai 
non  mi  sarebbe  potuto  cader  nell'  animo 
ec,  se  io  co'  miei  orchi  non  1'  avessi  ve- 
duto, E  nov.  33.  l3.  Di  che  ella  cadde 
in  tanta  tristizia,  e  di  quella  in  tanta  ira, 
che  ec.  E  nov.  80.  4*  ^o'^'  1"^'*  P"*  ^^' 
si  ,  secondo  che  lor  cade  per  mano ,  ra- 
gionando di  cambii,  e  di  baratti.  G.V-  cap. 
l5\.  I.  Onde  caddooo  in  grande  infamia 
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«le'Fionniiai.  tf  Din.  Comp.  Cron.  I.  3l. 
In  inulta  infainu  caddono  i  Reggenti.  (C) 
Petr.  son.  60.  l'temoforie  di  mancar  Ira 
via  ,  E  di  cadere  in  man  del  mio  ne- 
mico.  Btmb.  Asol.  3.  157.  Non  si  |»uò 
tenia  maraviglia  considerare.  <|uanlo  sia 
Malagevole  il  liirovare  la  rerila  delle  co- 
se, che  iu  qitislion  cadono  tutto  M  giorno, 
f  g.  IX.  Per  Incorrere  ,  Incappare  . 
Lai.  incùtere.  Bocc.  intrvd.  36.  Accioc- 
che  noi  per  uchi6ltà  o  per  trascuraggioe 
non  cadessimo  lu  quello  di  che  ec.  per 
alcuna  maniera  ec.  potremmo  scampare  . 
E  no*:  37.  11.  In  quel  medciimo  acci- 
•ienle  cadde,  che  prima  caduto  era  Pa- 
•quinio  ec,  la  cui  innocenaa  non  patì  la 
iortuDa  ,  che  sotto  la  testimoniansa  cades- 
se dello  Stramba  ,  e  dello  Atticciato ,  e 
del  Malagevole.  C.  V.  7.  54-  4.  Per  ca- 
gione, che  era  caduto  in  ammenda  alla 
Chiesa. 

*  §.  X.  Per  Àitr  luogo.  «  Bocc.  nov. 
74'  4*  ^*  '""•*''  ^''*''^'*  amore,  e '1  mio 
niuna  cosa  disonesta  dee  cader  mai  ».  fQ 

*  §.  XI.  Per  Appartenere.  Fr.  Giord. 
a.  E  di  questi  due  nou  diremo,  perocché 
non  si  caggiouo  ora  a  questa  rouleria  . 
Ivi.  Di  questi  due  modi  non  diremo, 
perocché  non  si  cade  ora  alla  nostra  ma- 
teria. (V) 

«  §  XII.  Per  Derivare.  -Petr.  Son.  9. 
Quando  il  Pianeta  ,  che  distingue  1'  ore 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna  Cade 
virtù  dalle  infiammale  corna,  Che  veste  il 
mondo  di  novel  colore.  (A) 

f  #  §.  XHI.  Per  Convenire,  Esser  pro- 
prio.Borrii.  Orig.  Fir.  l63.  La  natura^ ose 
questo  nome  non  ci  cade  ,  (non  si  adat- 
ta ,  non  è  acconcio)  la  forma  di  queste 
entrate,  che  i  Romani  dicevitno  Vcslibuli, 
e  Adili  ec.  (FJ 

s>  §.  XIV.  Per  Essere  a  proposilo  , 
Occorrere.  Cava /e.  Pungil.  125.  Or  qui 
raderibbe  anche  molto  a  dire  del  vantarsi 
del  mal  fare.  Borgh.  Aìt».  Fani.  6.  Il 
medesimo  ci  cade  a  dire  dell'  uso  de'  co- 
lori a  questo  proposito.  E  97.  E  questo 
non  è  male  (  poiché  ci  siam  così  caduti  ) 
aver  ricordato  {  poiché  il  caso  portò  co- 
sì-)'  (V) 

*  §.  XV.  Per  Terminare,  Uscire,  par- 
landosi di  vocaboli.  Salv.  Avveri.  1.  2. 
34<  Delle  voci,  che  caggiono  in  una  L, 
da  IL  in  fuori  ,  non  ha  veruna,  <  he  -na- 
turalmente termini  in  quella  uscita.  (V) 

^  §  XVI.  Per  Essere  sacrijìtato.  Car. 
Eh.  I.  540.  A  te,  se  in  ciò  m'  aiti.  Di 
nostra  man  cadrà  più  d'  una  vittima.  (3fJ 

*  §.  XVII.  Per  Scendere,  Andare  a 
ferire.  Pelr.  cans.  In  giusta  parte  la  sen- 
lenaia  cade.  (M) 

*  §.  XVIII.  Per  Tramontare.  Morg. 
25.  23 1.  E  come  un  segno  surge  in  O- 
riente,  L'n  altro  cade  con  mirabii  arte. 
Come  si  vede  qua  nell'  occidente  .  Car. 
Eneid.  4.  Era  la  notte,  e  già  di  mezzo 
il  corso  Cadeau  le  stelle,  (òl) 

§.  XIX.  Per  Passare ,  Trapassare  . 
Lat.  cedere.  Gr.  Trapa^upeiv.  Tac  Dav, 
Ann.  I.  10.  L*  armi  di  Lepido,  e  d'An- 
tonio caddero   in  Augusto. 

-}■  5  §.  XX.  Per  Mancare,  Venir  me- 
no ,  Finire  .  Lat.  dejicere ,  evanescere , 
decidere,  excidere  .  Gr.  àTroTrcTTTetv.  Bocc. 
Introd.  12.  Era  la  rcTerenda  autorità  del- 
'e  '^gg*»  «""SÌ  divine  come  umane  ,  qua- 
si caduta  e  dissoluta  tutta.  £:nof.  93.  l3. 
Perchè  di  presente  gli  cadde  il  furore,  e 
la  sua  ira  si  ronveriì  in  vergogna.  Lab. 
26.  Non  solamente  il  mio  volare  impedio, 
ma  quasi  d'ugni  speranza  del  promesso 
bene  all'entrare  del  cammino  mi  fece  ca- 
dere. Dant.  Inf.  21 .  85.  Allor  gli  fu  I'.t- 
goglio  si  caduto.  Che  ec.  Petr.  son.  274 
Ed  era  giunto  al  loco  ,  Ove  scende  la  vi- 
ta, ch'ai  fin  cade.  E  canz.  4o.  3.    Cadu- 


ta è  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi.  E  l^\. 
7.  Sua  virtù  cadde  al  chiuder  dei  begli 
occhi.  ^  "  Buon.  Bim.  78.  Costui  pur 
si  delibra  Indomita,  e  selvaggia  Ch'io  ar- 
da, mora,  e  caggiu  Per,  quei  che  a  peso  non 
è  pure  un'  oncia  •>.  (C) 

t  *  §.  XXI.  Per  Patire  d'  epilessia  . 
o  mal  caduco.  Tes.  Pov.P.  S.  cnp.  7.  Anche 
il  latte  della  giumenta ,  spesso  bevuto  , 
sana  quelli,  che  caggiono.  fPj 

f  §.  XXII.  Per  Inchinare,  Andare 
in  giù.  Dant.  Purg.  l\.  38.  Ed  egli  a  ine: 
nessun  tuo  passo  caggiu  ;  Pur  su  al  mon- 
te dietro  a  me  n'acquista  Finché  n'ap- 
paia alcuna  scorta  saggia. 

*  §.  XXIII.  Per  Peccare,  Prevarica- 
re. Passav.  341  •  Anche  s' ingegna  (il  dia- 
volo) di  fare  cadere  l'  uomo  a  ciò,  perch' 
egli  è  il  maggiore  peccato  che  sia  ,  ciué 
l'idolatria.  (V)  Tes.  ^r.  7.  i3.  Salomo- 
ne dice:  metti  freno  alla  tua  hocru;  e 
che  la  tua  lingua  non  ti  faccia  cadere,  e 
che  la  caduta  non  sia  morte  soma  gua- 
rirne. (C) 

t  *  §.  XXIV.  Per  Perdere,  Venir 
meno.  Bocc.  g.  8.  n.  i.  Gli  era  de' Gri- 
maldi caduto  il  soprannome  (uvea  perdu- 
to), e  solamente  Messcr  Erminio  avarizia 
era  da  tutti  chiamato.   (A) 

t  §.  XXV.  Cadere  ad  alcuno  di  far  che 
che  sia,  valeApparteneigli,  Toccargli  di  far 
che  che  sia.  Lat.  spedare,  pcrlinere.  Gr. 
■jrpoffYj'xetv.  Bocc.  nov.  96.  i5.  E  se  a  me 
di  ciò  cadesse  il  riprendervi ,  io  so  bene 
ciò  ,  che  io  ve  ne  direi.  Introd.  Virt.  E 
perciò  cadrebbe  a  lei  di  darli  imprima  i 
suoi  ammonimenti. 

t  §.  XXVI  Cadere  al  basso,  fig.  vale  Per- 
venire in  cattiva  fortuna.  Ditlam.  2.  I2. 
Ond'io  accuso,  quando  ben  compasso.  Il  lor 
mal  fare  per  l' una  cagione,  Per  la  qual 
son  caduta  si  al  basso. 

*  §.  XXVII.  Cadere  alle  mani,  che 
anche  dicesi  Cadere  in  mano  ,  e  nelle 
mani  ,  vale  Venir  in  potere.  Gtiid.  Bett, 
85.  Se  questo  reo  uomo,  che  ora  è  raduto 
alle  mani  vostre,  e  del  comune  nou  fia  pu- 
nito per  voi,  e  delle  vostre  mani  campe- 
rà, incontanente  ec.  (B) 

§.  XXVIII.  Cader  bocconi,  o  boccone, 
vale  Cadere  colla  faccia  innanzi.  "Ls^i.  pro- 
num  cadere,  decidere.  Gr.  xaTaTriTTTeiv. 
Din.  Comp.  3.  75.  Cadde  boccone;  egli- 
no smontati  l'  uccisono. 

*  §.  XXIX.  Cader  dalle  calcagna,  di- 
cesi di  cosa,  che  soprabbonda,  e  ce  n  e 
d'avanzo.  Ambr.  Cofan.  l\.  5.  Ohi  le 
bellezze  caggiono  A  te  dalle  calcagna,  mon- 
na surida  (  qui  ironicam).   (V) 

§.  XXX.  Cader  d'  animo ,  di  cuore,  e 
simili,  vale  Perdersi  d'  animo ,  Perdere 
il  coraggio  .  Lat.  animo  cadere  ,  animuni 
despondere.  Gr.  3ru/AOÌ7  èx.TTiTrTStv.  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  2.  Perciocché  egli  mai 
non  cadrà  d'  animo  ,'  mai  non  s'  arren- 
derà • 

§.  XXXI.  Cader  della  memoria ,  di 
mente,  e  simili,  checche  sia,  vale  Scor- 
darselo. Lat.  memoria  excidere  .  Gr. 
p)>n'ixri(;  sxTTtTTTetv.  Bocc.  nov.  96.  16. 
Or  evvi  cosi  tosto  della  memoria  caduto 
le  violenze  fatte  alle  donne  da  Manfre- 
di ,  avervi  1'  entrata  aperta  in  questo  re- 
gno? 

§.  XXXII.  Cadere  dell'  amore  ,  di 
stima  ,  di  grazia  ,  e  simili ,  ad  alcuno , 
vale  Perdere  la  sua  grazia  ,  lenirgli  in 
dispregio,  in  odio,  o  simili  .  Lai.  gratin 
excidere.  Gr.  ;^apiT05  a^aipsea&at.  M. 
V.  II.  20.  Di  che  forte  ne  fu  biasimalo, 
e  dell'amore  cadde  di  tutta  la  gente  d'ar- 
me, che  erano  a  sua  ubbidienza  .  Dav. 
Scism.  12.  Avendo  veduto  sua  madre  e 
sorella  essergli  cadute  di  grazia ,  e  così 
pensò  che  a  lei  avverrebbe. 

§.  XXXIil.    Nel  medesimo    sentimento 


usiamo  anche  Cidere  assolutamente.  TaC 
Dav»  Ann.  l3.  l65.  La  madre  cominciò 
a  poro  a  poco  a  cadere  ,  essendosi  Nero- 
ne intabaccato   con  Alte  liberta. 

t  *  g.  XXXIV.  Cadere  della  ragione, 
vale  Perdere  il  diritto.  «  Bemb.  Leti.  2. 
Ed  io  per  questa  volt.i  non  cadrò  della 
ragion  mia  ».  (N)  Ar.  Fur.  3o.  64.  Si 
che  convieu  che  Maiulricardo  cada  D'o- 
gni ragion  che  può  nell'  augel  bianco,  O 
che  può  aver  nell.i   famosa  spada,  (if) 

«  §.  XXXV.  Cader  della  vita,  vale  Per- 
der la  vita.  Ar.  Fur.  3o.  64.  E  della 
cara  vita  cada  insieme  ,  Che  più  che  spa- 
da e  scudo  ass.'ii  gli   preme,   (^f) 

*  g.  XXXVI.  Cadere,  o  Cascar  di  collo 
ad  alcuno,  vale  fig.  Venirgli  in  disgrazia  . 
V.  COLLO.  (C) 

t  *  g.  XXXVII.  Cader  di  male  in 
peggio ,  vale  Peggiorare.  Cavale.  Specch. 
Cr.  cap.  1.  Dopo  il  peccato  del  priftio 
pareute,  cadendo  l'uomo  di  malo  in  peg- 
gio ,  perdette  la  similitudine   di   Dio.  (P) 

*  g.  XXXVIII.  Cader  di  mano,  vale  Ca- 
der in  terra,  e  per  metaf.  Mancare,  Ve- 
nir meno.   Perdersi.   V.  MANO.  (C) 

*  g.  XXXIX.  Cader  di  sotto,  vale  sempli- 
cemente Cader  giù  da  un  luogo.  Vii.  SS. 
Pad.  3.  3o8.  Il  venerabile  Padre,  stando 
dinanzi  alla  porta  del  monistero  di  Razuo- 
lo  ,  ragguardò  una  greggia  delle  sue  vac- 
che, le  quali  pascevano  nel  giogo  dell'al- 
pe, e  non  avendo  niuna  cosa  che  dire  ai 
poveri  che  gli  addimandavano  limosina, 
domandò  la  grazia  a  saulo  Paolo  ,  dicen- 
do così:  o  santo  Paolo,  oh  se  lu  dessi 
una  di  quelle  vacche  ai  poveri!  e,  dicen- 
do questo,  una  ne  cadde  di  sotto,  e  subi- 
lo morì  (V) 

*  g.  XL.  Cadere  di  una  cosa  ,  vale 
Perderne  ,  Scemarne  .  «  Dani.  Par.  7. 
78.  Di  tulle  queste  cose  s' avvantaggia 
L'  umana  creatura ,  e  s'  una  manca,  Di 
sua   nobilita  convieu  che  caggia.   (C) 

*  §.  XLI.  Cadere  giù,  parlandosi  di  per- 
sona, valejìg.  Peggiorare ,  Inviziare.  Dant. 
Purg.  3o.  l36.  Tanto  giù  cadde  che  tut- 
ti argomenti  Alla  salute  sua  eran  già 
corti  Fuorché  mostrargli  le  perdute  gen- 
ti. (C) 

*  XLII.  Cadere  in  acconcio,  vale  Venire 
in  acconcio.  Tornare  opportuno. "Lii-  oppor- 
tunum  esse.  Guidott.  Bett.  89.  E  a  neu> 
no  altro  cadde  così  in  acconcio  di  fa- 
re ec.  (B) 

*  g.  XLIir.  Cadere  in  ambiguità,  vale 
Venire  in  sospetto.  Amet.  78.  Dalla  de- 
bita fede  in  ambiguità  caduta.  (C) 

*  g.  XLIV.  Cadere  in  animo,  vale  Ve'- 
nire ,  Entrare  in  pensiero.  Sagg.  nat.  esp. 
26.  Cadde  in  animo  al  Torricelli,  che  il 
sostenersi  nel  vuoto  l' argento  vivo  ec: 
potesse  avvenire  dell' esterna  naturai  pres- 
sione dell*  aria.   (C) 

*  §.  XLV.  Cadere  in  appetito  ,  vale 
Appetire,  Venire  in  Desiderio.  Bocc.  g. 
3.  n.  I.  In  quel  medesimo  appetito  cad- 
de che  cadute  erano  le  sue  monacelle.  fiV^ 

*  g.  XLVI.  Cadere  indarno,  vale  Non 
aver  effetto,  Andare  a  vuoto.  Alani.  Colt. 
6.  Sacrifici  porgendo  ,  preghi  ,  e  voti  , 
Che  il  nostro  in  lui  sperar  non  caggia 
indarno.  (Br) 

*  §.  XLYII.  Cadere  in  disperazione  , 
vale  DLiperarsi.  Bete.  Vit.  Colomb.  101. 
E  posto  che  siamo  molto  reprensibili  per 
lo  tempo  perduto,  non  ci  occupiamo  trop- 
po in  quel  pensiero,  acciocché  nou  cades- 
simo in  disperazione.  (C) 

*  §.  XLVni.  Cadere  in  divisione,  vate 
Venire  in  discordia.  Bete.  Vit.  Colomb. 
260.  Erano  stale  sanie  donne  ,  ma  erano 
cadute  in  negligenza,  e  divisione.   (C) 

*  g.  XLIX.  Cadere  in  faccia,  o  nella  fac- 
cia, vale  Umiliarsi,  Pregare.  Ott.  Coni.. 
Inf.    K).    I-8o.    E    cadere    in    faccia    si;   è 
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umiliarsi  ,  e  adorare  Iddio  ,  siccome  si 
legge  d' Abram  j  lo  quale  parlando  con 
Dio,  cadde  nella  faccia  sua.  (C) 

*  §.  L.  Cadere  in  fornicazione  ,  {'ala 
Fornicare,  f  it.  SS.  Fari.  2.  cap.  128.  E 
andando  1'  uno  a  comprar  certe  cose  ,  e 
l'altro  rimanendo  all'albergo,  per  ope- 
razione del  diavolo  cadde  in  fornicazione. 
E  appi-esso.  Quando  tu  partisti  da  me  , 
caddi  in  fornicazione.  È  cap.  i3o.  Or 
che  farò  io  ,  che  sono  caduto  in  fornica- 
«ìone  ?  (C) 

#  §.  LI.  Cadere  in  letto  ,  vale  Am- 
malare, Infermarsi.  Segner.  Fred.  i.  8. 
Se  voi  cadete  in  letto,  non  dite:  Lasciani 
di  cbiamare  il  medico ,  perch'  io  me  ne 
rileverò  senza  medicina.  (Br) 

^*  g.  Lll.  Cadere  in  negligenza,  vale 
Divenir  negligente.  Belc.  Vit.  Colomb. 
260.  Erano  stale  sante  donne,  ma  era- 
no cadute  in  negligenza,  e  in  divisione.  (C) 

'"?  §.  LUI.  Cadere  in  patto,  vale  Con- 
venire j  Accordarsi .  Frane,  Sacch.  nov. 
211.  Alla  fine  caddono  in  patto  di  fiorini 
quindici.   (C) 

•j-v  §.  LIV.  Cadere  in  un  peccato,  vale 
Commetterlo  .  Fassav.  34'  Tal  dice:  il 
diavolo  mi  tentò  j  egli  mi  fece  cadere  in 
tal  peccato.  (V) 

^  §.  LV.  Cadere  in  pericolo,  vale  Cor- 
rer rischio  d'  incontrare  alcun  male.  Din. 
Conip.  Cron.  i.  La  città  retta  con  po- 
ca giustizia  cadde  in  nuovo  pericolo.  (F) 

^  §.  LVI.  Cadere  in  colpa,  vale  Com- 
mettere colpa,  Feccare.  Dant.  Conv.  56. 
Villania  fa,  chi  loda,  o  chi  biasima  di- 
nanzi al  viso  alcuno;  perchè  ne  consenti- 
re, ne  negare  puote  lo  cosi  estimato ,  san- 
sa cadere  in  colpa  di  lodarsi  ,  o  biasi- 
marsi. (CJ 

•!•'  §.  LVII.  Cadere  in  ribellione,  vale 
Incorrere  nella  pena  di  chi  si  ribella . 
Salv.  Spin.  I.  I.  Non  potevano  uscir  di 
Genova,  e  uscendone,  o  tenendoci  arme 
proibite  ,  cadevano  in  ribellione  in  fino  in 
terzo  grado  maschile.  (Cj 

^  §.  LVIII.  Cadere  in  sit  una  cosa  va- 
le Mettersi  a  parlarne  come  per  abbatti- 
mento. Dep.  Decam.  li3.  E  poiché  siam 
caduti  in  su  questi  ,  che  paion  difetti ,  e 
sono  usanze,  e  privilegi ,  ci  piace  aggiun- 
gere che  ec.  (C) 

*  §.  LIX.  Cader  la  faccia,  vale  Ab- 
bassare il  viso  per  vergogna.  Amm.  Ant. 
16.  2.  4.  Conciossiachè  al  valoroso  uomo 
nel  pregare  caggia  la  faccia  ,  e  tutto  ar- 
rossisca ,  chi  questo  tormento  perdona,  lo 
suo  dono  moltiplica.  (N) 

%.  LX.  Cader  malato,  0  Cadere  infer- 
mo, vale  Ammalare,  Infermarsi.  Lat.  in 
morbum  incidere  .  Gr.  £15  vósov  TriTTreiv. 
G.  V.  7.  5o.  2.  Giunto  in  Arezzo  cadde 
malato,  e,  come  piacque  a  Dio,  passò  di 
questa  vita.  E  8.  80.  I.  Incontanente 
cadde  malato,  e  in  pochi  di  mQxio.Bemb. 
Stor.  4.  49-  Volendo  Piero  de'  Medici 
porsi  in  via  per  andare  dirittamente  nel 
contado  di  Firenze ,  cadendo  malato  so- 
prastetle.  Ar.  Fur.  34-  l^-  E  dopo  nn 
lungo  domandar  mercede  Infermo  cadde,  e 
ne  rimase  estinto.  £"36.  64-  Infermo  cad- 
di, e  mi  mori'  di  doglia. 

t  §.  LXI.  Cader  morto,  e  Cadere  asso- 
lutam.,  vale  Morire.  Lat.  mori,  occidere. 
Gr.  TTtTTTSiv.  Petr.  son.  6^.  E  se  non 
eh'  al  desio  cresce  la  speme  ,  I'  cadrei 
morto ,  ove  più  viver  bramo.  E  cap.  g. 
Brenno,  sotto  cui  cadde  gente  molta,  E 
poi  cadd'  ei  sotto  'I  famoso  tempio.  Bocc. 
nov.  i5.  34.  Noi  ti  darem  tante  d'  uno 
di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  testa,  che 
noi  ti  farem  cader  morto  *  «  ISov.  Ant. 
5p.  3.  Si  se  le  sollevò  il  cuore  tra  si  gran 
gioia  ,  che  in  poco  d'  ora  cadde  mor- 
ta ».  (P)  Tass.  Ger.  9.  4i.  Sotto  Alga- 
eel  cade  Engerlan  di  spada.  Ma  chi  nar- 
Vocabolario  T,  I. 


rar  potria  quel  modo,  0  questo  Di  morie, 
e  quanta  plebe  ignobil  cada.  (N) 

V  §.  LXIl.  Cadere  nell'animo,  vale  Es- 

I  sere  a  grado.  Fior.   Virt.   16.  Non  favel- 
lare mai  al   matto  j  che  le  tue  parole  non 

I  gli  piaceranno,  se  non  di' quello,  che  cag- 
gia  nell'animo  suo.  (V) 

i\'  §.  LXm.  Cader  nelle  mani  d'alcuno, 
vale  Incappar  ne'suoi  agguati.  Divenir  pre- 
da d'  altrui.  Sallust.  Giugurt.  cap.  12.  A 
grande  pena  sono  scampato  di  cadere  nel- 
le sue  empie  mani.  (F) 

*  §.  LXIV.  Cader  per  mano  ,  vale 
Venir  l'  occasione,  Occorrere.  V.  MA- 
NO. (C) 

•j-  V  §.  LXV.  Cader  sopra  al  nemico, 
vale  Andargli  addosso  con  tutte  le  for- 
ze ,  Investirlo  gagliardamente  .  Segner. 
Fred.  3.  5.  Si  stringe  improvvisamente 
addosso  al  nemico  ,  gli  cade  sopra  ,  e 
con  valore  indicibile  giugno  a  toglierli  an- 
cor di  mano  la  spada.   (V) 

§.  LXVI.  Cadere  sotto  alcuna  regola, 
misura  ,  o  simili ,  vale  Esser  compreso 
sotto  quella  regola  ,  misura ,  ec.  Sen. 
Ben.  Vaixh.  3.  II.  Perchè  non  poterono 
cadere  sotto  alcuna  regola. 

§.  LXVII.  In  proverb.  Cader  della  pa- 
della nella  brace,  vale  Passar  da  stato 
cattivo  in  altro  peggiore.  Lat.  ex  calcaria 
in  carbonariam.  Salv.  Granch.  1.  l\.  Che 
tu  non  abbia  Fatto  peggio  ,  e  non  sii  ca- 
duto della  Padella  nella  Brace.  Ar.  Fur. 
l3.  3o.  Che  sovente  in  Proverbio  il  vol- 
go dice  :   Cader  della  padella   nella  brace. 

§.  LXVI II.  Pure  in  proverb.  Cadere  in 
bocca  al  cane,  che  vale  Aver  pessimof- 
ne  di  suo  ajffare.  Lat.  in  suum  damnum 
incidere. 

§.  LXIX .  E  queW  altro  :  Cader  il 
presente  sull'  uscio,  che  vale  Condur  be- 
ne alcuna  faccenda  insino  alla  fine  ,  e  in 
sul  conchiuderla  abbandonarla,  0  precipi- 
tarla. Lat.  toto  devorato  bove  in  cauda 
deficere.  Cecch.  Servig.  [\.  IO.  Io  ti  so  dir 
eh'  e'  ci  cade  il  presente  SuU'  uscio  .  V. 
USCIO. 
,  §.  LXX  .  E  similmente  in  proverb . 
E  meglio  cadere  dalle  fnestre,  che  dal  tet- 
to j  e  vale  che  Di  due  mali  si  deve  eleg- 
gere il  minore.  Lat.  praestat  uni  ma- 
lo obnoxium  esse  ,  xjuam  duobus .  V. 
Flos.  253. 

§.  LXXI.  Pure  in  proverb.  Costì  mi 
cadde  V  ago.    V.  AGO. 

§.  LXXII.  Cadere  in  grembo  al  zio.  V. 
ZIO. 

CADETTO.  Voce  deW  uso  j  aggiunto 
di  Fratello,  vale  Ifinore. 

*  CADEVILE.  V.A.  Cadevole.  Guitt. 
Leti.  3.  14  •  Tutte  cose  altre  cadevile,  e 
vane  sono.  E  21.  55.  Tutte  cose,  altre 
cadevili,  e  vane  cose.  (V) 

f  CADEVOLE.  Add.  Atto  a  Cadere  , 
Caduco.  Cr.  5.  12.  3.  Ed  è  da  sapere 
che  in  luogo  magro,  e  arido  genera  (  il 
melo  )  i  frulli  verminosi,  e  cadevoli  nel- 
1'  arbore. 

f  §.  J?  figuratam.  vale  Labile  ,  Non 
durabile.  Che  tosto  manca.  Lat.  caducus, 
fluxus.  Gr.  7rTW(yi//<55.  M.  V-  7«  Bg.  Non 
si  stimi  ec.  poter  fuggire  a  tempo  le  ca- 
lamità innate  nelle  mortali,  e  cadevoli  co- 
se del  mondo.  Lib.  Amor.  Vita  cadevole, 
e  vita  ,  che  quanto  piìi  cresci ,  tanto  più 
discresci  !  Lib.  Sent.  Arr.  Tutte  1'  altre 
cose  sono  cadevoli  ,  ma  virtù  è  ficcata 
molto  in  entro.  Sen.  Ben.  Varch.  l.  5. 
Le  cose,  che  noi  possedemo ,  che  noi  Ye- 
demo  ,  dove  noi  tenemo  appiccato  tutto 
1'  animo  nostro  ,  sono  tutte  cadevoli  . 
Boez.  Varch.  2.  l\.  Colui,  il  quale  è  por- 
tato da  questa  felicità  cadevole  ,  o  egli  sa 
lei  esser  mutabile  ,  0  egli  non  lo  sa. 

*  CADI'.  T.  della  Storia  moderna. 
Nome,  0  Titolo  di  Giudice  presso  i  Tur- 


chi. (A)  Frese.  Viagg.  99.  E  quando 
ninna  delle  mogli  rincrescesse  al  marito  , 
ei  la  fa  citare  innanzi  al  Cadi,  come  se 
tu  dicessi  il  Vescovo.  (N) 

CADIMENTACCIO.  Peggiorai,  di  Ca- 
dimento, Cattiva  caduta.  Lib.  cur.  malalt. 
Quando  da  questo  male  sono  sorpresi, 
fanno  subito  in  terra  un  cadimentaccio, 
bruito,  e  orribile. 

CADIMENTO.  //  cadere.  Caduta,  Lzt. 
casus,  casurn.  Gr.  TTTWfft;.  Cr.  4-  l4*  !• 
Sicché  una  vile  sia  nel  mezzo  di  questa 
tavola,  e  l'altre  intorno  stanti,  e  cosi  si 
difendono  dal  cadimento  .  Dial.  S.  Greg. 
3.  16.  Del  cadimento  del  qual  fanciullo 
essendo  conturbati  ec. 

§.  I.  Per  metaf.  Lat.  lapsus.  Gr.  TTrcJ- 
ffij.  Guid.  G.  Oh  quante  onestissime  don- 
ne sono  subitamente  state  tratte  a  vergo- 
gnosi cadimenti  per  li  sguardi  de'  giuo- 
chi !  Bocc.  Vit.  Dant.  Ninna  allra  cosa 
fu ,  se  non  quel  cadimento,  che  noi  fac- 
ciamo tutti  senza  levarci  ,  cioè  il  mo- 
rire. 

§.  II.  Per  Rovina,  Sterminio.  Lat. 
ruina,excidium.  Gr.  avasraut?.  Guid.  G, 
E  io  sia  gravato  della  parlante  infamia  del 
tuo  cadimento.  Bocc.  Vit.  Dant.  Al  qua- 
le erano  davanti  agli  occhi  li  cadimenti 
de'  Re  antichi. 

§.  III.  Per  Isbigottimento.  Lat.  con- 
sternatio.  Gr.  ffUffxo/v]'.  S.  Agost.  C.  D. 
Confortando  que' maggiori  ,  e  consolando 
il  cadimento  dell'  animo  suo. 

§.  IV.  Per  Occaso.  Il  tramontare.  Lat. 
occasus.  Gr.  (Ju'yi?.  G.  V.  li.  2.  7.  E 
r  Ariele  si  trovò  nella..  .  di  Ponente  col 
Sole  in  cadimento. 

*  CADITOIA.  Buca,  che  gli  Antichi 
facevano  negli  sporti,  ballatoi,  0  volte 
delle  torri,  dalla  quale  lasciavan  piombar 
già  sassi  per  difendersi  dagT  inimici.  Vas. 
Op.  Rag.  6.  12.  Facevano  cadiloic  fuori, 
e  dentro  nelle  volte ,  che  con  fuoco  non 
potevano  essere  arse.  (C) 

t  *  CADITOIO  .  Add.  Casca foio  , 
Cascante.  Lat.  decidens.  Gr.  Tza.pa.TZL'jZTOìV. 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  l\!\S.  Ma  esser 
pendenti,  e  sospese  (le  membra),  e  come 
caditoio  ,  se  dai  legamenti  fasciate,  e  rat- 
tenute  non  fossero.   (*) 

■j-  CADMIA.  Sostanza  minerale.  "Lat.  cad- 
mia. Gr.  xa^//.£ia.  Ricett.  Fior.  70.  La  tuzia 
delk  spezierie,  e  la  cadmia  degli  antichi  gene- 
rasi nelle  fornaci  del  rame  delle  faville,  come 
lo  spodio  .  E  appresso.  Trovasene  ancora 
una  sorta  a  modo  di  pietra  nelle  cave  del 
rame,  secondo  Galeno,  la  quale  è  la  cad- 
mia naturale. 

t  *  CADO.  V.  L.  Misura  antica  di 
cose  liquide  .  Pallad.  Ott.  1^.  Ne  mi- 
schierai  ne'  tre  cadi  ,  cioè  ne"*  tre  quasi 
nostri  barili  ,  una  misura,  la  quale  chia- 
miamo sirichima.   (V) 

f  CADUCEO.  Quella  Verga  con  due 
serpenti  attortigliati,  onde  gli  antichifìn- 
gevano  che  Mercurio  dividesse  le  contese, 
0  acquietasse  le  liti.  Lat.  caduceum.  Gr. 
•/.rìpvxeìov.  Tac.  Dav.  Post.  43o.  Co'raz.- 
zi  dello  splendore ,  e  altri  segnali  appro- 
priali agli  Iddii,  folgore,  caduceo,  clava, 
tirso,  e  simili.  Fir.  As.  317.  Il  caduceo, 
e  la  bacchetta  ne  dimostravano  che  egli 
era  Mercurio. 

^  %.  E  in  forza  di  addiettivo .  Ott. 
Com.  Purg.  32.  569.  Ristette,  e  addolcì 
il  dormire  (d'Argo)  con  la  verga  caducéa, 
e  fermò  il  sonno,   (C) 

f  CADUCISSIMO.  Superi,  di  €aduco. 
Lat.  maxime  caducus.  Gr.  TTTWfft/AOTaT»;. 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Le  terrene  felicità 
si  esperimentano  caducissime  (qui  metafo- 
ricamente ). 

*  CADUCITÀ'.  Astratto  di  Caduco  j 
Fragilità.  Lat.fragilit^s.  Gr,  i|;a&upOTvjs- 
Segner.  Mann,  Agost.  25.  2-  Quando  anco- 
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ra  a  far  morir  presto  V  nomo  manraue  il 
Tenne,  che  si  nientoTa  io  primo  luu);o  , 
•accedere  la  tigouoU,  cio^  la  sua  natura- 
le caducitli.  (*) 

«  §.  CadMcHit.  T.  de'  Legisti.  Invali- 
diti  di  testamenti,  legati,  o  pnòùiiche 
scritture  ,  per  mancanza  </*  adempimento 
di  alcun.t  delle  condisioni  prescritte  ,  o 
p$r  altro  di/etto.  Bisc.  Malm.  Se  alcuno 
tnbacia  di  pagare  due  annate  di  canone 
d'  un  lirello  ,  allora  incorre  nella  mora, 
à(A  prna  della  caducità.  (J) 

f  5  CADUCO.  j4dd.  Ctdevole,  Casca- 
ticcio, Cadente,  Che  è  vicino  a  cadere  . 
Lat.  enducus.  Gr.  7rTft!«i/A0{.  Bocc.  nov. 
QQ.  35.  Lasciamo  star  la  belleua ,  eh'  ò 
^or  caduco.  <>  Ott.  Coni.  Par.  30-  È 
proprio  caduca  la  cosa,  che  nel  suo  fiori- 
re cade,  come  i  fiori  delli  melagrani  . 
Jng.  Met.  10-  3ll.  Subito  toglie  Al  de- 
bil  fusto  le  caduche  foglie.  March.  Liicr. 
Uh.  5.  Le  barche  ,  e  le  caduche  Ghiande 
sotto  a'  lor  alberi  nascendo ,  Tem[)eslivi 
porg<>an  sciami  di  figli.  (Br) 

*  §.  I.  ^  per  metaf.  «  Dant.  Par,  ao. 
Vie  più  lucendo,  corainriaron  canti  Da 
mia  memoria  labili,  e  caduci.  Petr.  son. 
279.  Oh  caduche  sperante ,  oh  pensier  fol- 
li !  Cas.  leu.  71.  Tu  conoscerai  che  tul- 
le le  altre  glorie  son  vane ,  e  caduche  ,  e 
leggieri,  e  puerili.  Buon.  rim.  S'j.  Altro 
Amor  mi  promette  etema  vita ,  D' altre 
bellene',  e  non  caduche,  vago  »•  (C) 

§.  II.  Mal  caduco  diciamo  l'epilessia, 
perchè  mancando  in  uno  stante  tutte  le  /or- 
se a  chi  si  dà  questo  male,  cade j  e  con 
altro  nome  il  diciamo  anche  Benedetto  . 
Lat.  morbus  sacer  ,  morbus  comitialis.  Gr. 
C7CiXv]v{«(a.  Lib.  cur.  maiali.  Di  que'fiori 
fanno  siroppo  buono  al  mal  caduco.  Tratl. 
segr.  cos  donn.  Appena  nati  cominciano  i 
figliuoli  a  patire  di  mal  caduco.  Buon.  Tane. 
3.   12.  Il  mal  caduco  è  e' quel  benedetto? 

♦  §.  III.  Nello  stesso  signipc.fn  detto 
Gotta  caduca.  Vit.  S.  Frane.  253.  In  Ma- 
remma fue  una  donna,  che  era  stata  pazza 
più  anni  ec. ,  e  anche  cadea  di  gotta  ca- 
duca. (V) 

CADUNO.  V.  A.  Catuno,  Ciaschedu- 
no. Lat.  quisque.  Gr.  ttócj  T15.  Nov.  Ant. 
.3^.  3.  Caduna  area  uno  mazzero  sotto. 

CADUTA .  Sust.  Verhal.  da  Cadere  . 
Cadimento,  Il  cadere.  "L^X..  lapsus,  casus. 
Gr.  «TW,tt«.  Bocc.  nov.  i5.  19.  E  di  tan- 
to r  aiutò  Dio  ,  che  niuno  male  si  fece 
nella  caduta.  G.  V.  12.  io5.  I.  Il  cavallo 
gli  cadde  sotto,  e  della  detta  caduta  su- 
bitamente morìo. 

§.  I.  Per  Calata.  Lat.  desecnsus.  Tes. 
Br.  5.  II.  E  s' e' t'avvien  buono  Io  spar- 
vieri ,  guardali  di  fargli  prender  colombo 
in  su  torre,  perocché  spesse  volle  se  ne 
guasta  per  la  grande  caduta,  ch'egli  fanno, 
t  J  §.  II.  Per  metaj.  Rovina,  Ab- 
bassamento. Lat.  excidium.  Gr.  «vaara- 
51;.  Frane.  Sacch.  rim.  Cosa  non  è,  che 
non  abbia  caduta;  E  quella  ch'c  più  alta, 
ancor  più  tosto.  Ott.  Com.  Inf.  26.  442- 
Ma  sempre  il  minore,  e  l'offeso  desidera 
la  caduta  del  maggiore,  e  dello  ingiuriante. 
*  §.  IH.  Per  Fallo,  Peccato.  «  Tes. 
Br.  7.  i3.  Salomone  dice:  metti  freno 
alla  tua  bocca,  e  che  la  tua  lingua  non 
li  faccia  cadere,  che  la  caduta  non  sia  a 
morie  senza  guarirne  ».  (A) 

§.  IV.  Diciamo  in  proverb.  Tante  tra- 
mute ,  tante  cadute  j  e  dicesi  del  tramu- 
tare i  lavoratori  ,  che  suole  per  lo  più 
nuocere. 

§.  V.  E  parimente  in  proverb.  La  ri- 
caduta è  peggio  della  caduta,  preso  dalle 
malattie  recidive,  che  sono  più  pericolose. 
CADUTELLA.  Dim.  di  Caduta.  Pic- 
cola caduta.  Lib.  cur.  malati.  Si  ruppe 
un  braccio  per  una  cadulella  giù  per  la 
strada. 
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f  5  CADUTO.  Add.  da  Cadere.  Lat. 
lapsus.  Gr.  ÒXia^Yioa;.  Dant.  Inf.  10. 
HO.  Dissi:  or  direte  dunque  a  quel  ca- 
duto ,  Che  '1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor 
congiunto  (qui  inforza  di  sust.). 

#  §.  I.  Per  metaf.  «  Filoc.  7.  Vide 
preso  Sìfare  suo  marito,  e  prigion  dive- 
nire di  Mjssinissa  re  ,  e  ad  un'  ora  caduto 
del  regno.  Bemb.  Stor.  la.  171.  1  Padri 
di  quella  speranza  caduti,  avendo  più  opi- 
nioni dette  d' intorno  alle  condisioni  della 
pace  ec.  »».  (B) 

§.  II.  Per  Bovinato.  Bocc.  nov.  47.  9. 
Se  n'entrarono  in  una  casetta  antica  ,  e 
quasi  tutta  caduta. 

#  §.  III.  Pure  per  metaf.  vale  Man- 
cato ,  Venuto  meno .  Din.  Camp.  Cron. 
2.  O  buono  re  Luigi,  che  tanto  temesti 
Iddio  ,  ov'è  la  fede  della  real  casa  di  Fran- 
cia, caduta  per  mal  consiglio,  non  temen- 
do vergogna  T  (P) 

§.  IV,  Per  File ,  Dimesso.  Lat.  demis- 
sus.  Gr.  TrcTTTWXOJj.  Liv.  Dee.  3.  Solle- 
citamente ,  e  non  con  caduto  animo,  man- 
davano ad  esecuzione. 

t  #  §.  V.  Per  Bicaduto ,  Scaduto. 
Lat.  devolutuj.  Dant.  Conv.  167.  E  dico, 
che  più  volte  alH  malvagi  ,  che  alti  buo- 
ni, pervengono  Hretaggi,  legati,  e  caduti. f/^ 

#  §.  VI.  Fig.  Misero  ,  Venuto  in  mi- 
scria.  «  Bocc.  Amet.  pr.  Il  piangere  ac- 
compagnato non  rileva  il  caduto  ».  (V) 

#  §.  VII.  Per  Tramontato ,  parlandosi 
di  luce.  Car.  En.  lo.  332.  E  già  dal  cie- 
lo Cailulo  il  giorno ,  era  dell'  erta  in  ci- 
ma La  vaga  luna.  (M) 

t  CAENDO.  V.  A.  Cercandoje  non  ha 
questo  verbo  se  non  questa  voce  del  ge- 
rundio ,  e  per  lo  più  s*  accompagna  col 
verbo  Andare,  o  altro  simile,  Nov.  ant. 
78.  4-  E  andò  caendo  colui ,  a  chi  l'avea 
data.  Frane.  Sacch .  Nov.  Non  caendo 
queste  borie,  e  vanità.  Albert.  28.  Non  an- 
dar caendo  cagioni  all'amico  ec:  cagioni 
va  caendo  chi  partir  si  vuol  dall'amico, 
e  col  tempo  sarà  da  vituperare .  Mor.  S. 
Greg.  Nientedimeno  avendola  perduta,  an- 
cora la  va  sempre  caendo.  Liv.  Dee.  3.  E 
perchè  m'andate  voi  caendo?  Sen.  Pisi. 
Caendo  scienza  vana,  e  burbanzesca.  E  al- 
trove. Che  cosa  più  ontosa,  che  filosofo, 
che  va  caendo  bollore,  e  romor  di  gente? 
'!'  Legg.  S.  Eust.  Veramente  se'  tu  il  mae- 
stro di  Cavalieri,  il  quale  noi  siamo  molto 
andati  caendo,  e  cercando  per  tutto  lo  'm- 
perio  di  Roma  (si  vede  che  cercando  dcb- 
be  aver  più  di  forza).  (V) 

5r  §.  Fu  usato  anche  Caiendo  dal  Buon. 
Tane.  2.  1.  Tu  va' caiendo  i'dica  chi  tu 
sei.  (C) 

CAFFARE.  Far  cafo,  0  la  coffa,  ter- 
mine del  giuoco  di  sbaraglio,  e  sbaraglino. 

f  CAFFÈ.  Arboscello  dell'  Arabia  ,  il 
cui  seme  dieesi  pure  Cajffe ,  e  Caffé  dicia- 
mo altresì  all'infusione,  o  decozione,  che 
si  prepara  con  esso  teme  tostalo,  e  polve- 
rizzato. Bed.  Ditir.  io.  Bcverci  prima  il 
veleno.  Che  un  bicchier,  che  fosse  pieno 
Dell'amaro,  e  rio  caffè.  E  Annot.  [\0.  Caffè, 
beveraggio  usato  anticamente  dagli  Arabi, 
ed  oggi  tra'Turchi,  e  Ira'  Persiani,  e  quasi 
iu  tutto  l'Oriente,  ed  è  fatto  d'un  cerio 
legume  abbronzato  prima  ,  e  poscia  polve- 
rizzalo ,  e  bollilo  nell'acqua  con  un  poco 
di  zucchero,  per  temprarne  l'amarezza. 

*  CAFFEISTA.  Dilettante  di  bere  il 
caffè.  Frequente  bevitor  di  caffè  .  Red. 
lèti.  3.  l85.  Bisogna  che  io  sia  diventalo 
caffeista  perfetto.  (N) 

CAFFETTANO.  Sorta  di  Veste  turcJie- 
sca  .  Morg.  8.  27.  E  d'un  bel  drappo 
splendido,  e  sereno  Gli  delle  un  ricco,  e 
gentil  caffettano. 

CAFFETTIERA.  Vaso,in  cui  si  fa  bol- 
lire il  caffè  tostato,  e  polverizzato  ,  per 
farne  bevanda. 
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#  CAFFETTIERE.  Voce  dell' uso.  Il 
padrone  d'una  bottega  da  cajfe.  V.  ACQUA- 
CEDRATAIO. (A) 

f  CAFFO.  Numero,  che  non  si  può  di- 
videre in  due  parti  eguali  di  numeri  in- 
teri. Lat.  impar.  Gr.  TTspiTTO;  .  Pallad. 
Febbr.  3l.  E  mettasi  sotterrando,  e  affer- 
mando mele  cotogne  in  numero  caffo.  Mor, 
S.  Greg.  Il  numero  settenario  ec.  si  com- 
pie per  lo  primo  pari,  e  per  lo  primo  caf^ 
fo  :  il  primo  caffo  si  è  tre ,  il  primo  pari 
si  è  quattro,  de' quali  due  numeri  si  fa 
selle.  Lib.  son.  26.  E  perchè  io  so  che 
non  doveva  in  caffo  Cosi  in  Gerusalemme 
andar  soletto.  Varch.  Giuoch.  Piti.  E  di 
tutte  l'altre,  che  si  chiamano  da' numeri 
cafiì,  il  primo  numero  è  sempre  caffo.  JS? 
altrove.  Vittorie  prime,  o  maggiori  della 
squadra  de'caffi.  Fir.  Lue.  4*  !•  In  casa 
mia  non  è  che  torre  :  ogni  cosa  vi  è  ia 
Ciiffo ,  e  non  arrivano  a  tre. 

#  §.  I.  Riferito  anche  al  numero  del 
più.  Bern.  Ori.  67.  B6.  Si  stavano  i  cor- 
renti a  numerare  ec.  S'  egli  erao  pari,  o 
caffo.  (N) 

§.  II.  Perchè  il  numero  Caffo  si 
prende  per  lo  numero  più  perfetto  dicia- 
mo,  quando  vogliamo  dinotar  singolarità 
in  un  uomo,  o  in  altra  cosa ,  Essere  il 
caffo  .  Lat.  caput.  Gr.  xapuijiaroj.  Cas.. 
rim.  218.  Che  sete  solo  il  caflb,  e  1'  ec-^ 
cellenza  Di  quante  donne  son  presso,  o  loo- 
tano. 

•f  §.  III.  In  proverbio:  Ogni  bugiardo  si 
pone,  o  si  mette  in  caffo,  vale  Che  i  bu- 
giardi annunziano  le  cose  in  numero  caf- 
fo. Lib.  Son.  106.  Ma  ècci  ognun  tanto 
fallo  ribaldo.  Che  il  bugiardo  più  in  caffo 
non  si  mette.  *  Cecch.  Prov.  g\.  N.  Io  an- 
dai ier  con  cinque  cani,  e  selle  Bracchi, 
e  con  tre  compagni  appunto ,  e  presesi 
Quindici  lepri  ,  trentalrè  conigli  ec .  /. 
Tu  dovevi  Aggiugnervi  di  più  una  giraf- 
fa,  E  tredici  elefanti.  Ogni  bugiardo  Si 
pone  in  caffo.  (C) 

§.  IV.  Giuocare  a  pari,  0  caffo,  vale 
Scommettere  che  il  numero  sarà  pari,  o 
caffo.  Lai.  ludere  par  impar.  Gr.  oipTiot- 

♦  CAFURA.  Canfora.  Lat.  campfiora. 
Gr.  xy.ao'Jpoi..  Serd.  Stor.  4-  l58.  Delle 
selve  tra  le  altre  si  ricoglie  il  sandalo  bian- 
co, il  legno  aloè,  e  la  cafura ,  che  suda 
fuori  d'un  albero  a  guisa  di  ragia.  (*) 

t  CAGGENTE  .  V.  A.  Cadente.  Al- 
bert. 35.  Perdo  gli  occhi  affaticali  per  veg- 
ghiare,  e  caggenti  nell'opera.  *  Imperf. 
Tim.  D.  g.  t.  8.  12.  Ned  esser  l' anime 
nostre  parti  ,  o  forze ,  o  facultà  di  essa 
(anima  del  mondo),  ma  sì  disposte  da 
Dio  in  gradi,  e  specie  diverse,  e  queste  le 
pone  (il  Timeo)  caggenti,  ed  erranti  ne* 
corpi.  (F) 

♦  CAGGITORIO.  V.  A.  Add.  Cadu- 
co. Boez.  40.  Colui,  cui  tira  questa  caggi- 
toria  fclicilade.  E  ^l  Avvegnaché  i  doni 
di  fortuna  non  fossero  caggitorii,  e  iransi- 
torii.   (V) 

5  CAGIONAMENTO.  //  cagionare.  Ca- 
gione, Producimento.  Lat.  eausa.  Gr.  xai- 
p6i  ,  atTi'a.  Lib.  cur.  malati.  Di  qui  na- 
sce il  vero  cagionamenlo  di  questo    male, 

*  §.  Per  Indisposizione  ,  Malattia  . 
«  Lib.  cur.  maiali.  Di  qui  hanno  origine, 
e  nascenza  tanti  cagionamenli  ».  (B) 

*  CAGIONANTE.  Che  Cagiona,  Cau^ 
sante.  Serd.  Galeot.  Marz.  45-  H  calore 
aggiunto  al  calore  accresce  il  calore,  con 
la  cui  forza  si  consuma  la  materia  cagio- 
nante il  caldo,  e  quindi  nasce  il  refrige- 
rio del  corpo.  (C) 

f  CAGIONARE.  Esser  cagione  d'alcuna 
cosa.  Produrla.  Lat.  effi'cere,  gignere.  Gr. 
aÌTiàs^at.  Dant.  Par.  19.  Nullo  creato 
bene  a  sé  la  lira.  Ma  essa,  radiando,  lui 
cagiona.  Bai.  Lui  cagiona,  cioè  produce 
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quello  Lene  creato,  siccome  prima  cagio- 
ne d'ogni  cosa.  Cr.  2.  25.  5.  La  deco- 
2Ìon  dell'  umido  si  cagiona  dal  caldo  . 
*  Serd.  Galeot.  Mnrz.  44-  Non  pare  fuor 
di  proposito  addurre  alcuna  cosa  ,  che  ca- 
gionando il  vomito ,  sia  comune  ancora  a 
tutte  le  veccbiarclle.  (C) 

§.  Per  Incolpare ,  Cahinniare ,  Acca- 
gionare, l^l.  causari j  cu/pare.  Gr.  (Jca- 
^«).).siv.  Jmm.  Jnt.  G.  ■j.l^'j.  Chi  com- 
pagno prende  ,  se  poco  1'  ama  ,  se  mede- 
simo cagiona.  D.  Già.  Celi.  San  Piero 
vecchierello  è  cagionato  di  questo  fatto. 

CAGIONATO. ^rfrf.  da  Cagionare.  Lat. 
productus.  Gr.  aÌTiw'/xevos.  Lib.  cur.  ma- 
latt.  Perchè  sogliono  sfuggire  1'  ablfronza- 
mento  del  sole  cagionato  nella  faccia.  Segn. 
Star.  7.  212.  Ritrovandosi  la  città  ia  mol- 
ta coniusione  «e. ,  parte  per  gli  umori  di 
fuori  cagionati  or  da'  fuorusciti  ec.  ,  or 
da' sudditi  ec.  Sagg.  nat.  esp.  40.  Com- 
pressione già  cagionata  dallo  stesso  peso 
nelle  infime  parti  dell'aria. 

^  $.  E  in  forza  di  sust.  Iwperf.  J^. 
Tusc.  D.  6.  t.  I.  167.  E' volle  intendere 
dell'universo  ,  ma  senza  aver  lume  da  di- 
stinguere la  cagione  dal  cagionato,  mise,  e 
adunò  lutto  insieme.  (F) 

CAGIONATORE.  Ferb.  maMC.  Che  ca- 
giona. Lat.  auctor ,  creator.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Il  pane  aggiogliato ,  cagiona- 
tore  della  gravezza  della  testa.  Biit.  Par. 
6.  2.  Li  cagionalori  per  invidia,  ed  avari- 
eia,  e  li  esecutori  per  complaceozia,  epaura. 

CAGIONATRICE.  Verbal.femm.di  Ca- 
gionatore  .  Lat.  auctrix.,  causa,  crealrix. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Non  voleva  cose 
dolci,  comecché  sono  cagionalrici  de'  trava- 
gli deli'  utero. 

CAGION CELLA.  Dim.  di  Cagione.  Ca- 
gionuzza.  Segner.  Crist.  ìnstr.  1.  io.  7. 
E  però  si  poteva  loro  permettere  il  giu- 
rare per  ogni  piccola  cagioncclla. 

t  CAGIONE.  Quel  principio,  donde  de- 
riva l'  effetto  j  e  pigliasi  per  lo  più  per 
Rispetto ,  Conto ,  Ragione  .  Lat.  causa . 
Gr.  aiTt'a .  Bocc.  Introd.  7.  Non  sola- 
mente il  parlare  ,  e  1'  usare  cogli  infermi 
dava  a'sani  infermità,  o  cagione  di  comu- 
ne morte.  E  num.  3o.  L'ultima  Elisa 
non  senza  cagione  nomeremo.  E  nov.  78. 
12.  E  oltre  a  ciò,  molta  gente  per  diverse 
cagioni  è  oggi ,  eh'  è  di  di  lavorare,  per  lo 
Mugnone.  E  nov.  8o-  20.  Così  incomincia- 
rono poi  a  sopravvenir  delle  cagioni ,  per 
le  quali  ec.  Sen.  Pist.  S'elle  avessero,  co- 
ro'io  ho  detto,  cagione  strignente;  ma 
elle  hanno  cagione  andante  innanzi.  Mne- 
striizz.  2-  l4-  l'er  cognoscere  le  cose  fu- 
ture ,  le  quali  hanno  cagione  da'  celestiali 
corpi.  Dant.  Inf.  I.  Si  eh' a  Lene  spe- 
rar m'  era  cagione  Di  quella  fera  la 
gaietta  pelle  .  E  3o.  La  rigida  giustizia  , 
che  mi  fruga ,  Tragge  cagion  del  loco  ov'io 
peccai.  Petr.  canz.  5.  5.  In  nulla  sua  ten- 
zone Fur  mai  cagion  si  belle ,  o  si  leggia- 
dre. £  21.  2.  E  le  cagion  del  mio  doglioso 
fine. 

Sr  §.  I.  Varii  usi  di  questa  voce.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  294»  Onde  non  è  il  non 
potere  in  cagione  (  in  causa  non  est),  ma 
lo  non  volere  in  colpa .  Vit.  S.  Girol. 
102.  Mandollo  per  quella  cagione  (per 
queW  effetto  ,  per  far  quella  cosa),  E  Io4- 
Subito  m'  entrò  nel  naso  un  puzzo  si  cru- 
dele ,  che  per  nulla  cagione  (per  niun  mo- 
do) il  poteva  sostenere.  (V) 

f  §.  II.  Per  Iscusa.  hai.  prcvtextus , 
eaccusatio  .  Gr  .  TZpòffCf.rsL^  .  Bocc  .  nov  . 
85.  5.  Calandrino  cominciò  a  guatar  lei , 
e  parendogli  bella,  cominciò  a  trovar  sue 
cagioni,  e  non  tornava  a' compagni  col- 
r  acqua  .  *  Cavale.  Med.  cuor.  i65.  E 
trovando  certa  cagione,  che  non  la  vole- 
va rendere  ,  allora  prese  la  Bibbia  ,  e 
andosscne    con   essa    all'  a1)ate   Anastasio. 
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Bcmb.  Stor.  11.  i54.  EgH  cagioni  d'in- 
dugio sopra  cagioni  traponendo,  non  pe- 
rò sì  accortanjente  ,  che  non  si  conosces- 
se che  elle  erano  false  ce.  (  Lat.  causas 
innectere  ).  (V) 

♦  §.  III.  Onde  Cogliere  cagione,  vale 
Trovar  scusa,  o  pretesto,  G.  V.  9.  l!\\. 
Mandò  al  suo  fratello  Arrigo ,  eh'  era  a 
Brescia  ,  che  cogliesse  alcuna  cagione  ,  e 
si  tornasse  a  dietro.  (P) 

t  J  §.  IV.  Per  Colpa.  Lat.  culpa.  s>  Ca- 
vale. Att.  ap.  82.  Non  trovando  contro  a 
lui  cagione  degna  di  morte  ,  dimandaro- 
no a  furore  a  Pilato  Preside  ,  che  1'  uc- 
cidesse .  E  ivi  l54-  Appellò  a  Cesare 
(  S.  Paolo).  Onde  volendoglielo  io  man- 
dare ,  non  so  che  cagione  certa  mi  scriva 
contro  a  lui  allo  Imperadore.  (V) 

^'  §.  V.  Onde  Dar  cagione  ad  alcuno, 
vale  Incolparlo  .  «  Fiamm.  3.  Dando  di 
ciò  al  sozzo  tempo  cagione  »»  .  K.  DA- 
RE. (C) 

^  §.  VI.  Trovar  cagione  ad  alcuno  , 
vale  Accagionarlo,  Incolparlo.  Fav-  Escp. 
35.  (Fir.  1818;.  (  //  Leone  )  chiamoUa 
(la  scimmia)  i)tr  intendimento  di  njangiarla, 
e  per  trovarle  cagione  sì  si  fece  fiatare,  e  do- 
mandola :  che  ti  pare  del  fiato  mio?  (C) 
§.  VII.  Por  cagione ,  Corre,  o  Coglier 
cagione  ,  vale  Apporre  ,  Incolpare.  Lat. 
crimini  dare.  Gr.  atrtauSat.  G.  V. 
9.  76 .  3 .  Ma  Caslruccio  per  essere  al 
tutto  signore,  anzi  che  l'anno  compies- 
se ,  gli  colse  cagione  addosso  ,  e  cac- 
ciollo  di  Lucca  .  E  lO.  l53.  i.  Posegli 
cagione  ,  che  gli  ordinava  congiura  .  E 
appresso.  E  poi  del  mese  d'  Ottobre  ve- 
gnente fece  coglier  cagione  al  Mortinie- 
re  ec. 

§.  Vili.  Per  Occasione.  Lat.  occasio. 
Bocc.  nov.  5.  7.  In  altro  non  volle  pren- 
der cagione  di  doverla  mettere  in  parole. 
Pass.  48.  E  donde  d<bbono  prender  ca- 
gione, e  argomento  di  non  peccare  .  Cap. 
Inipr,  4»  Ed  iscbifando  ogni  cagione  di 
peccato. 

'!•  g.  IX.  Onde  Coglier  cagione,  vale 
Prendere  occasione.  Cron.  d'Amarett.  85. 
Fu  detto  a'Romani,  ch'erano  con  Cesare, 
come  i  Tedeschi  erano  assai,  e  forti  j  sic- 
ché i  Romani  cominciarono  a  temere,  e 
coglievano  cagione  di  tornarsi  addietro.  (P) 
>!•  §.  X.  E  Dar  cagione,  vale  Poi-gerc 
occasione  j  ed  usasi  anche  in  signi f.  neutr. 
pass.   V.  DARE.   (C) 

§.  XI.  Per  Indisposizione ,  Malattia. 
Lat.  morbus ,  mala  habiliido.  Cr.  i.  !^.  17. 
La  conosciamo  (l'acqua)  per  la  sanità  de- 
gli abitanti,  ec. ,  se  nel  polmone,  ovvero 
petto ,  rade  volle,  ovvero  ncuna  fiata  hanno 
cagione. 

V  §.  XII.  A  cagione,  posto  avverb.  , 
vale  Per  cagione.  In  riguardo,  e  simili. 
Lat.  ob,per.   V.  A  CAGIONE.  (C) 

^  §.  XIII.  E  colla  particella  soppressa, 
Bern.  Belline.  Son.  E  io ,  eh'  ancor  se- 
guir volevo  voi.  Cambiai  istil ,  cagion  di 
ser  Matteo ,  Che  mi  tolse  dal  dir  dolce 
con  voi.  (P) 

i?  §.  XIV.  Sotto  cagione  di,  0  Per  ca- 
gione di,  posto  avverb,  vale  Affine  di  , 
Per.  «  G.  V.  10.  168.  4-  Ma  lasciarono 
seminare  il  piano  delle  sei  miglia  intorno 
Lucca ,  sotto  cagione  di  dare  esempio  a' 
Lucchesi  di  ben  trattarli  »».  (C)  Vit.  S. 
Giù.  Gualb.  294-  J  laici,  e'  cherici  comin- 
ciarono a  venire  per  cagione  di  visitarlo 
(eius  visendi  causa).  (V) 

♦  §.  XV.  A  mia,  sua,  tua  cagione  ec, 
vale  Per  colpa  mia  ec.  Vit.  SS,  Pad.  i . 
189-  Temendo  il  giudizio  di  Dio,  se  ella 
morisse  a  sua  cagione.  (V) 

*r  §.  XVI.  Ed  anche  nel  numero  del 
più.  Bocc.  g.  4-  "•  2.  Io  voglio  che  in 
luogo  delle  busse,  le  quali  egli  vi  diede  a 
mie  cagiooi,  che  voi  abbiale  questa  conso- 
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lazione.  (V)  Introd.  Virt.  87.  La  maggior 
parte  de'gran  mali,  the  son  fuui  nel  mondo, 
son  fatti,  e  compiuti  alle  nostre  cagioni , 
e  sotto  specie  di  ben  fare.  (N) 

§.  XVII.  In  proverb.  Cattivo  lavora- 
tore a  ogni  ferro  pan  cagione  j  che  vale: 
Quando  e^ non  vuol  lavorare,  o  non  ha 
lavorato,  danne  a" ferramenti  la  colpa. 
Lat.  diffìcultntem  segnitie  proetexere. 

*  §.  XVIII.  Pure  in  proverbio  :  Ogni 
male  vuol  cagione ,  e  vale  Che  sempre 
s'  attribuisce  l' infermità  ad  a/cuna  cagiO' 
ne.   Serd.   Prov,  (A) 

CAGIONEVOLE.  Add.  Di  deb ol  com- 
plessione ,  e  Mal  temperato  a  sanità  ,  e  a 
cui  ogni  poco  d' incomodo ,  o  di  disagio, 
è  cagione  di  male  .  Lat.  causarius .  Gr. 
voffw  §ri<;.  Cava/c.  Med.  cuor.  La  prospe- 
rità fa  gli  uomini  si  dilicali,  e  cagionevoli, 
che  nulla  vogliono,  né  possono  per  Dio 
sopportare.  Farcii.  Slor.  10.  325.  Per  es- 
ser cagionevole,  e  infestato  dal  mal  della 
migrana  non  potesse  ,  o  ec,  non  volesse 
porvi  rimedio.  JBemb.  lett.  Quanto  mi  duole 
che  egli  sia  prigione,  essendo  egli  massi- 
m;imenle  cosi  c.ngionevole  della  persona. 

§.  I.  Per  Alquanto  indisposto ,  Amma- 
laticcio ,  Lat.  ccgrotans ,  causarius  .  Gr. 
voaTipó^.  Bocc.  nov.  l^6.  4*  ^^  perciocché 
cagionevole  era  alquanto  della  persona  , 
infinattantoché  più  forte  non  fosse,  comandò 
ec.  Bcmb.  Stor.  4-  53.  Il  Gradenigo  ezian- 
dio divenuto  cagionevole,  a  Ravenna,  e  poi 
a  Vinegia  se  ne  tornò. 

*  §.  II.  Col  DI.  Bemb.  Stor.  IO.  l45. 
Egli  era  di  febbre  quartana  cagionevo- 
le.  (F) 

t  CAGIONOSO.  Add.  Cagionevole  . 
•I*  Red.  lett.  6,  228.  Più  accasciato  del 
mio  solilo,  e    più  cagionoso.  (N) 

CAGIONUZZA.  Piccola,  e  lieve  cagione. 
Lat.  levis  causa.  Gr.  Hoiupà.  TTpo^aatg. 
Tac.  Dav.  Ann.  12.  160.  Onde  ella  si 
risolvè  a  fure,  e  tosto;  e  prima  spegnere 
Domizia  Lepida,  per  cagionuzza  da  donne. 

CAGLIARE.  Cominciare  ad  aver  paura 
dell'avversario.  Mancar  d' animo ,  Allib- 
bire.  Lat.  labescere.  Gr.  xarays'psff&ai. 
Fir.  Disc.  Ann.  18.  Se  pur  talora  cerca- 
no persuadergli  la  verità,  e  cagliano  alla 
prima  replica  ec.  Salv.  Spin.  5.  9.  Costui 
potrebbe  avere  avuto  più  ventura,  che  sen- 
no: e' caglia  molto  alla  prima  !  Tac.  Dav. 
Ann.  i3.  170.  Giulio  Montano  ec.  ,  ve- 
nuto alle  mani  una  notte  col  Principe,  lo 
fece  cagliare. 

§.  I.  Per  Quagliare,  Rappigliarsi.  Lat. 
coagulare, 

*  §.  II.  Per  Tacere.  Salvia.  Fier. 
Buon.  2.  1.  3o.  Cagliò  lo  stesso  che  ammu- 
tolì, dallo  spagnuolo  callar,  e  questo  da  y^v.- 
).àv.  Castigl.  Ccrt.  lib.  2.  Non  sai  tu  che 
caglio  in  lingua  spagnuola  vuol  dire,  tac- 
cio ,  e  tu  sei  un  cianciatore ,  e  però  non 
si  converri'a  ad  un  Vescovo  non  poter  mai 
nominare  il  suo  titolo  senza  dir  bugia:  or 
caglia  adunque  (sono  parole  di  un  Pon- 
tefice ad  uno,  che  domandava  il  vescovado 
di  Caglio).  (N) 

CAGLIATO.   Add.  da  Cagliare. 

f  V  CAGLIO.  Materia  acida,  che  si  ri- 
cava dalle  piante,  e  dagli  animali,  con  cui 
si  fa  cagliare  il  latte.  Il  caglio  degli  ani- 
mali ,  quando  e  preparato,  e  salato ,  si 
chiama  Presame.  Lat.  coagulum.  Gr.  Tiri- 
TUK.  Red.  lett.  1.  125.  Il  caglio  di  lepre 
é  molto  commendato  dagli  autori  ,  e  ne 
danno  una  dramma  per  volta,  stemperato 
in  brodo.  Salvia.  Pros.  Tose.  l.  521.11 
suo  sugo  (del  fico)  serviva  di  caglio,  e  di 
presame    giusto  come  ec.    (*) 

t  CAGNA.  Femm.  di  Cane.  Lat.  eanis 
femina.  Gr.  xuwv,  yJ.  Dant.  Inf,  l3.  Di 
retro  a  loro  era  la  selva  piena  Di  nere  ca- 
gne bramose  ,  e  correnti .  Cr.  9.  78.  3. 
I-e  cagne  deono  esser  piene  di  mammelle, 
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e  i  capi  delle  mtmmelle  uguali.  ^  Saìvin. 
Eiuid.  L.  6.  E  Tur  viste  le  cague  urUr  per 
r  ombra.  (F) 

$.  I.  EJifratam.  Àrrigh.  Non  vo- 
glia Iddio ,  iui4ua  cagoa^  ch'io  mi  pacifi- 
chi foco. 

♦  %.  II.  Dictii  Cagna  a  carne.  Quella, 
ekt  desitlera  il  cane  per  la  generation^  . 
Buon.  Fier.  3.  a.  l8.  Se  non  ha  seco 
qualclie  cagna  a  cane.  Non  si  vedrà  cod;ix- 
ao  altro  seguace  (  gui  sembra  detto  di  don- 
mm).  (N) 

§.  ili.  Jìiciamo  in  proverb.  La  cagna 
frettolosa  fa  i  catellin  ciechi i  e  <*«»«  di 
chi  per  troppa  fretta  fa  male  alcuna  co- 
sa, o  quando  s'avverte  alcuno,  che  vada 
nelle  sue  openuioni  rattenuta ,  e  non  corra 
a  fùria.  Lai.  canis  festinans  cacos  parit 
eatulos.  Gr.  »j  xuwv  ffjc«u^«u»a  xuWtfia 
TJsiK  Ts'xTCì.  V.  Flos.  99.  Lasc.  Pa- 
rtnt.  5.  7.  Come  dice  il  proverbio  ,  la 
cagna  frettolosa  fa  i  catellin  ciechi.  Salv. 
Crmnch.  4>  >•  ^  1*  cagna  frettolosa,  Dice 
il  proverbio,  fa  i  catellin  cicchi. 

♦  §.  I V.  Cagna,  voce  usata  anche  per  di- 
moiar maraviglia ,  come  Cappita^  Capperi, 
e  simili.  Farch.  Suoc.  3.  5.  Oh  ella  e 
b«lla  !  voi  avete  ragione  d*  avermi  tante 
Tolte  detto,  e  ammonito,  ch'io  abbia  cura 
ch'ella  non  vada  male:  cagna  I  Fir.  nov. 
8.  ^7.  Ob  cagna!  noi  sguasaererao.  E 
3oo.  Cagna  I  egli  è  un  bel  rubino  ec.  (*) 

CAGNACCIO.  Peggiorativo  di  Cane. 
Lat.  immanis  cunis ,  molossus.  Fir.  As. 
92.  Allora  io  ce  veggeodo  tanti  cagnacci, 
e  così  grandi  ec. ,  preso  consiglio  in  sul 
fatto  j  restai  di  fuggire. 

§.  I.  E  figuratam.  Cant.  Cam.  279. 
Queste  cagnacce  astute  Fuggite,  ch'aman 
sol  roba,  e  danari,  E  peggio  fanno  agli 
amici  più  cari  (parla  delle  meretrici). 

f  S  §.  II.  Fare  il  Cagnaccio,  vale  Te- 
nere i  modi  del  cagnaccio,  cioè  Fare  il 
erudelaccio  ,  o  simile.  Car.  lelt.  2.  77. 
Ora  veggo  che  siete  innamorato  del  padro- 
ne, come  della  padrona,  ancorché  facciate 
il  cagnaccio. 

♦  §.  IH.  E  Fare  il  cagnaccio,  vale 
anche  Fare  il  gaglioffo,  ed  il  vile  ,  come 
un  tristo  cane.  «  Morg.  2^.  126.  E  riscon- 
trossi  con  Gan  di  Maganta,  Che  fece  il  tri- 
sto, e  'I  cagnaccio,  all'  usanza ,  E  lasciossi 
cader  come  un  rilialdo  ».  (B) 

tr  CAGNAZZO.  Sust.  Cagnaccio.  Ar. 
Far.  19.  43-  Costui  si  scagliò  lor  co- 
me cagnaxzo.  Ch'assalir  foreslier  subito  vie- 
ne. (P) 

CAGNAZZO.  Add.  di  Cane.  Simile  al 
cane.  Lat.  cani  similis ,  caninus .  Gr . 
xuvò;  oixu.ee.r   iy^oìv,  xuvoiiSr,q. 

f  §•  I.  Aggiunto  di  viso  ,  vale  Brutto, 
Deforme  .  Lat.  deformis .  Bocc.  nov.  74« 
IO.  Perchè  cosi  cagnazzo  viso  avea ,  da 
ogni  uomo  era  chiamala  Ciutazza. 

t  §•  U.  Per  Livido,  Che  ha  color  di  li- 
videzza. Dant.  Inf.  32.  Poscia  vid'io  mille 
visi  cagnaxzi  Fatti  per  freddo. 

§.  1(1.  E  per  /spezie  di  colore.  Frane. 
Sacch.  nov.  92.  Vuo' tu  celestino?  no: 
vuogli  verde?  no  ,  ec.  :  vuog'i  cagnaz- 
zo.' no. 

CàGNEGGIARE.  Fare  il  crudele.  Lat. 
^nvire.  Gr.  j;a>87t«iv£iv .  Varch.  Ercol. 
69.  Quei  bravoni ,  o  bravacci  ,  che  fanno 
il  giorgio  su  per  le  piazze,  e  si  mangiano 
le  lastre,  e  vogliono  far  paura  altrui  col- 
r  andare,  e  colle  bestemmie ,  si  dicono  ca- 
gDPggiarla ,  e  fare  il  crudele. 

CAGNESCAMENTE.  Avveri.  Babbio- 
.tamente.  Con  mal  occhio.  Con  viso  arcigno, 
In  cagnesco.  Lai.  torve.  Gr.  VTtóòpv..  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Quando  s'incontravano 
per  le  vie  ,  si  guardavano  sempre  cagne- 
scamente. 

CAGNESCO.  Add.  da  Cane. 

§.  I.   Cagnesco,  aggiunto  a  volto,  vale 


Rabbioso,  Commosso.  Lat.  caninus.  Gr. 
/uvixo;.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  10.  E  con 
visi  benché  acconci  a  mestizia  ,  più  vera- 
mente cagneschi. 

§.  II.  Guardare  in  cagnesco.  Stare  in 
cagnesco  ec.  ,  vale  Far  viso  arcigno.  Guar- 
dare con  mal  occhio.  Lai.  torvo  vultu  aspi- 
cere.  Gr.  ÙTlòipoc  tlSiìt .  E  si  usa  talora 
in  senfim.  figurato,  e  per  ironia  ,  ed  ezian- 
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5.  E  quando  si  vedeva  tempo,  guatatala 
un  poco  in  cagnesco ,  per  amorevolezza  la 
rimorchiava .  Fir»  nov.  ^.  227.  Stava  la 
Tonia ,  mentre  che  il  Sere  diceva  queste 
parole ,  tutta  in  cagnesco.  Ambr.  Furt.  A- 
l4*  Gli  stanno  ambedue  in  cagnesco  senza 
parlarsi.  IV.  Dav.  Star.  3.  321.  Il  popolo 
gli  era  lusinghevole  fuor  di  tempo,  i  sol- 
dati cheti,  e  in  cagnesco. 

*  §.  IH.  Stare  in  cagnesco  con  alcuno, 
vale  anche  semplicemente  Essere  adirato 
seco.  Stanili  grosso  .  Car.  Ictt.  1.  2. 
M.  Maltio  mi  dice  che  voi  stale  in  cagne- 
sco seco;  di  grazia  avvisatemi  la  cagione, 
perchè  ne  sia  di  mala  voglia ,  e  meco  si 
giustifica  molto.  (D) 

f  #  §.  IV.  Vale  anche  Prendersi  guar- 
dia d'  alcuno  ,  Non  se  ne  fidare.  Car.  lelt. 
Fara.  Del  guad;igno  fatto  nella  primiera 
me  ne  rallegrerei  più  che  non  fo ,  se  non 
avessi  paura  che  la  maga  vi  lusinghi  con 
quest'esca  per  farvi  rimanere  all'amo.  Stale 
in  cagnesco  con  lei  per  l'avvenire  ec.  fMin) 

C  AGNETTO.  Dim.  di  Cane.hal.  catutus. 
Gr.  xv)>iSioif. 

§.  E  figuratam.  Morg.  22.  200.  E'suoi 
cagnetli  gridan  tutti:   muoia. 

*  CAGNINA.  Piccola  cagna,  Cagnolina. 
Lat.  Catella.  Gr.  xuvi^isv.  Bemb.  leti.  2. 
I.  12.  Guglielmo  vi  porta  ora  una  cagnina 
giovanetta.  (*) 

*  CAGNOLETTO.  Dim.  di  Cagnaia. 
Salvia.  Opp.  Cacc.  3.  Ben  grande  spaurac- 
chio porterai  Di  forti  cagnoletti.  (JV) 

CAGNOLINETTO.  Dim.  di  Cagno/ino. 
Si'gner.  Pred.  28.  8.  Era  solila  di  torlo 
in  seno  a  tulle  l'ore  per  vezzo,  più  che 
non  fate  ora,  o  voi  dame,  di  quo' vostri 
si  spiritosi  cagnolinclli. 

CAGNOLINO.   F.  CAGNUOLINO. 

CAGNOLO.   F.  CAGNUOLO. 

t  CAGNOTTO.  Quegli,  che  prezzolato 
assiste  alla  difesa  altrui.  Bravo.  Lai, 
assecla ,  satelles  .  Gr.   ou).a|.    Fir.  nov. 

6.  246.  Gli  saie]>l)e  stalo  migliore  l'avere 
prestale  le  orecchie  alle  ruvide  ammoni- 
zioni del  buono  amico  ,  che  alle  dolci 
adulazioni  di  que'  suoi  nuovi  cagnotti  . 
Farch,  Stor.  12.  44^*  ^®  mancarono 
de' suoi  soldati,  e  satelliti,  chiamati  oggi 
cagnotti  .  E  i5.  6l5.  Con  altri  spadacci- 
ni lor  cagnotti.  ^  «  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
44*  Traditor  della  patria,  cagnotto  di  Cesa- 
re «.  (C) 

5  §.  Per  Favorito,  0  Ministro  del  Prin- 
cipe. Lib.  son.  8.  Va ,  vivi  per  le  corti  , 
o  vii  cagnotto.  Boez.  Varch.  i.  ^.  Le  cui 
ricchezze  gi'a  s'aveano  colla  speranza  ,  e 
ingordigia  loro  inghioltile,  e  trangugiale 
i    cagnotti    della  corte. 

CAGNL'CCIO  .  Dim.  di  Cane  .  Ca- 
glinolo .  Lat.  calulus  ,  catellus  .  Gr.  xu- 

VlOtOV. 

CAGNUCCIOLO.  Dim.  di  Cagnaccio. 
Cagnolino.  Lat.  catultts  .  Gr.  x.uvtjtov  . 
Frane.  Sacch.  nov.  108.  Ma  egli  è  tene- 
ro d*  uno  mio  vile  cagnucciolo. 

t  CAGNUOLA.  Piccola  cagna.  Bern. 
Ori.  I.  25.  l3.  Ed  è  venula  a  far  que- 
sto cammino  Una  cagnuola  mandala  da 
quella. 

CAGNUOLETTO.  Dim.  di^  Cagnuolo. 
Lat.  catiilus ,  catellus.  (ir.  /.vnSiO'J.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Attaccato  come  un  te- 
nero cagnuolctlo  alle  poppe  della  ma- 
dre . 


CAGNUOLINO ,  e  CAGNOLINO.  Dim. 
di  Cagnuolo.  Lai.  catellus,  cafcllulus  . 
Gr.  xuvtJiov.  Fir.  As.  229.  Noi  porta- 
vamo fanciulli,  e  femmine;  portavamo  pol- 
li, capretti,  e  cagnuulini  .  Bern.  Ori.  i. 
aS.  8.  Ecco  una  cagnolina  tutta  bianca 
Gli  viene  incontro  pel  prato  fiorilo.  Segner. 
Pred.  34*  cap.  2.  Un  generoso  leone  non 
si  rivolta  uU'  abbaiar  d'  un  piccolo  CagQo* 
lino  . 

CAGNUOLO  ,  e  CAGNOLO.  Cane  pic- 
colo. Lat.  catulus ,  catellus.  Gr.  xtvi'^tov» 
G.  V.  6.  3.  2.  E  cominciossi  per  così 
vii  cosa  ,  come  per  la  tenzone  d'  un  pic- 
colo caguolo.  Ditlam.  2.  27.  Ben  vo'che 
pong^a  quel^  ch'or  dico,  cura:  Solo 
per  un  cagnuol,  ch'è  una  beffe,  Si  mossa 
guerra,  e  sdegno,  eh'  ancor  dura. 

*  CAGNUZZO.  Dim.  di  Cane,  Lasc, 
Egl,  260.  Questa  cagnuzza  iniqua ,  fraa> 
dolenla.   (B) 

^  CAIICU.  Voce,  che  esprime  il  suono^ 
che  naturalmente  si  fa  ridendo.  Da  que- 
sto  suono  naturale  forse  nacque  il  latino 
cachinnus  .  Questa  interiezione  si  vuole 
usare  solamente  nel  dialogo,  e.  nello  stil 
familiare.  Buon.  Fier.  z,  [^.  18.  Tu  l'hai 
scampala  ,  Tirinlo  ,  per  adesso  :  ah  cahch, 
ah  cahrh.   (*) 

CAI  eco.  Vascelletlo  da  remi  ,  e  por- 
tasi sopra  qualsisia  vascello ,  o  galea  , 
per  metterlo  in  mare,  sempre  che  bisogno 
il  richiegga.  Lai.  cymbula, 

*  CAIENDO  .  y.  CAENDO.  (C) 
CAIMANE.  Bed.  Esp.  nat.  62.  I  cai- 
mani sono  coccodrilli  dell' Indie  :  furono 
descritti  da  Niccolò  Monardes  .  E  63. 
Soggiugne  che  i  denti  maestri  de'  caima- 
ni col  loro  toccameuto  sanano  il  dolor 
de'  denti,  e  preservano  essi  denti  dal  gua- 
starsi. 

CAINA  .  Da  Caino  ,  JSome  di  luogo 
finto  da  Dante  neW  Inferno ,  dove  si  pu- 
niscono i  traditori  .  Dant.  Inf,  5.  Caina 
attende  chi  'n  vita  ci  spense  .  E  32.  E 
tutta  la  Caina  Potrai  cercare,  e  non  tro- 
verai ombra  Degna  più  d'  esser  fitta  in 
gelatina.  Morg.  27.  201.  Venga  l'ira  del 
Cielo  insempiterno  Sopra  le,  bolgia  ,  o 
caina  d'  inferno. 

CALA .  Piccolo  seno  di  mare ,  ove 
possa  con  sicurezza  trattenersi  alcun  tem» 
pò  qualche  piccolo  naviglio  .  Lat.  sinus  . 
Buon.  Fier.  2.  4-  l5.  Passa  passi,  e  cai- 
Ioni  ,  e  cale  ,  e  porli  ,  Non  osservala. 

t  3  CALABRONE.  Animale,  che  vola,  e 
ronza  ,  ed  è  simile  alla  vespa,  ma  al- 
quanto maggiore,  e  anche  ne  son  de'  ne- 
ri. Lai.  crahro.  Gr.  av&py) v/j.  Frane.  Sacch, 
rim.  Ma  se  un  calabron  quivi  si  face,  Den- 
tro si  tira,  e  per  paura  tace.  Mor.  S.  Greg. 
Tutti  gli  uomini  sanno  che  egli  è  figuralo 
nella  santa  Scrittura  vermine,  e  calabrone. 
s»*  Cavale-  Pungil.  cap.  10.  Ancora  è  si- 
mile il  delrallorc  al  calabrone ,  il  quale 
non  cerca  se  non  sterco  ,  e  quivi  si  rin- 
volta, e  quivi  si  pasce.  (RM) 

§.  I.  Per  melaf  Buon.  Fier.  4»  !•  2: 
Che  s'  egli  avviene  Che  '1  calabron  d'amor 
mai  per  lo  petto  Ti  si  rigiri ,  e  ron- 
zi ec. 

§.  I[.  Per  Colore  d'  un  drappo  simile 
al  calabrone. 

§.  III.  Mettere  un  calabrone  in  un 
orecchio  altrui,  che  è  alquanto  più  ,  che 
mettere  una  pulce  in  un  orecchio;  e  vale 
Dare  un  gran  sospetto.  Lai.  suspicionem 
iniiceìv  .  Gr.  vTTO'j'tav  s/x/3a>/siv  .  Fir. 
As.  18.  E  hammi  messo  nell'  orecchio  non 
una  pulce,  m;i  un  calabrone. 

f  §.  IV.  Stuzzicare  i  calabroni,  vale 
Provocare  colui,  che  ti  può  nuocere.  Lat. 
irritare  crabrones .  Gr.  rà  r;-^rr^x(/,  éps- 
Òi^su.  Tac-  Dav.  Perchè  stuzzicare  i  ca- 
labroni ? 

§.  V.  ///  proverb.  Parere,  0  Avere    un 
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cahthi'onc  in  un  fnsco ,  o  in  un  orciuoh, 
xiiccsi  quando  si  fi  velia  tra  i  denti  ,  in 
modo  eh' e' non  s'intenda.  Su  sur  rare  . 
Lat.  susurrare ,  vocem  ohscuram  emilte- 
re.  Pataffi  4-  E  nell'  orciuolo  egli  ha  il 
calabrone. 

§.  VI.  E  Conoscere  il  calahron  nel 
fasco  ,  che  vale  Aver  aperti  gli  occhi  . 
Conoscer  bene.  Belline,  san.  146.  Io  non 
ho  tanta  polvere  negli  occhi  ,  Ch'io  non 
conosca  il  calahron  nel  fiasco. 

CALAFAO  ,  e  CALAFATO.  Colui,  che 
calafata  ,  Maestro  di  calafatare  .  Frane. 
Barb.  257.  2.\.  Marangoni,  e  calafai.  Se 
li  lassi,  mal  fai. 

t  CALAFATARE  ,  0  CALEFATARE. 
Bistoppare  i  navigli,  cacciando  stoppa  a 
forza  di  maglio  nelle  commessure  ,  o  in 
qualunque  parte  potesse  penetrar  Vacqua. 
Lat.  navium  rimas  ohturare.  Malt.  Franz. 
Bim.  buri.  2.  196.  Di  cornuti  mustacci  al- 
l'Albanese, Checalafatterieno  il  Bucentoro. 
Buon.  Fier.  ^.  4-  18.  E  scorgerem  pel  fiu- 
me Legni  arrancar,  vogar,  legni  far  vela  , 
Ammainar,  dar  fondo.  Calafatarsi,  e  d'ar- 
bori,  e  d'antenne  Restaurarsi. 

§.  Per  similit.  Chiudere,  0  Sigillare 
<:hecchi'ssia  acciò  non  vi  penetri  aria ,  0 
altro.  Soder.  Colt.  127.  Serrandola  bene 
■{la  cassa)  per  tutto ,  e  calafatandola  colla 
pece. 

*  CALAFATATO. ^r/rf.  da  Calafatare, 
Bistoppato  j  e /ig.  Rinchiuso.  Magai,  lett, 
10.  Viverci  al  buio  calafatati  in  un  ap- 
partamento terreno.  (A) 

f  CALAMAIO.  Quel  Vasetto, dove  ten- 
-ghiamo  lo  'nchiostro  ,  e  intinghiamo  la 
penna  per  iscrivere.  Lat.  atramentnrium. 
Gr,  p.t).a.'ioSoxzÌQ-i.  Zibald.  Togli  la  car- 
ta, e '1  calamaio,  e  scrivi  com'io  ti  dirò. 
Vit.  P/ut.  Euraenio  seguiva  portando  il 
calamaio,  e  la  tavola  da  scrivere.  Bern. 
Ori  1.  7.  17.  E  attaccalo  sei  lega  al 
gallone  :  Par  proprio  eh'  abbia  un  cala- 
maio allato. 

f  §.  1.  A  penna,  e  calamaio  ,  posto 
awerbinlnt.  ,  dicesi  del  Far  de'  conti  ,  e 
vale  Puntualm^te  ,  Squisitamente  .  Lat. 
e.vamussim.  Gr.  d-/.pi^óii;.  Lio.  Son.  112. 
i^uanti  cuiussi  va  iu  un  uom  ben  dotto , 
Fa' la  ragione  a  penna,  e  calamaio. 

§.  II.  Calamaio  è  anche  nome  d'un 
Pesce  noto ,  che  ha  in  se  un  certo  liquor 
simile  allo  'nchiostro.  Lat.  loligo,  sepia  . 
Gr.  cvjrrta.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  40.  I 
pesci  immondi  sono  quegli,  che  non  hanno 
scaglie  ,  come  il  polpo ,  il  calamaio  ,  e 
molli  altri.  Bed.  Oss.  an.  169.  Sette  ca- 
nali ,  o  sacchi,  o  borse,  colla  bocca  aper- 
ta, e  sciolta ,  si  mirano  dentro  al  ventre 
del  peste  seppia  femmina ,  volgarmente 
della  pesce  calamaio  ,  ma  nel  ventre  de' 
calamai  maschi  cinque  soli  di  quei  canali, 
o  sacchi  si  truovano. 

t  CALAMANDREA  ,  e  CALAMANDRI- 
PJA.  Sorta  d' erba,  che  nasce  ordinaria- 
mente nei  luoghi  sassosi ,  ed  e  di  sapore 
amatissimo ,  ed  usata  da'  medici  nelle  in- 
termittenti. M.  Aldobr.  Prender  tuzia  pol- 
verizzata sottllmenle  ,  e  distemperala  col 
sugo  di  calamandrea.  Pataff.  4-  Ca'aman- 
drea,  e  bocriolon  marroni.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Giova  la  calamandrina  bevuta  alla 
freddezza  de'  nervi. 

*  CALAMAI^O.  Calamaio.  Fr.  Barb. 
295.  12.  La  penna,  e  '1  calamaro  Non  ti 
dea  disdegnare.  (V)  Mil.  M.  P.  63.  Han- 
no molto  del  legno  ebano,  di  che  si  fanno 
i  calamari.  (BM) 

CALAMEGGIARE  .  Sonar  lo  zufolo  . 
Lat.  ealamum  inflare.  Gr.  ■Ark\c(.p.(à  kSsi'J. 

§.  E  per  metaf  Starsene  ozioso  senza 
far  nulla.  Pataff".  i.  E'calameggia,  està  'n 
gola  contegna. 

t  CALA]MENTO.  Sorta  d'erba  detta 
anche  Mentastro,  o  Nepitella.  Lat.  calà- 
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mintha.  Crcsc.  6.  3o.  I.  Il  calamenlo  è  di 
due  fatte,  acquatico,  e  di  monte.  L'acqua- 
lieo  s' appella  mentastro,  quello  delle  mon- 
tagne si  chiama  nepitella.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Calamenlo  ,  costo  ,  e  sugo  d'  ortica  ec.  , 
fanno  venire  lo  sudore ,  ugnendone  il  cor- 
po. Ricelt.  Fior.  80.  L'erbe  odorate,  come  il 
calamenlo  montano,  la  persa,  ed  il  serpil- 
lo ,  si  pestano  come  le  radici  odorate . 

5  CALAMENTO.  //  calaiv .  Lat.  de- 
sccnsio,  descensus.  Gr.  xara^aai?. 

*  CAL.^MINARI  A  .  Aggiunto  di  pietra, 
detta  altrimenti  Ginllamina .  V.  il  Vo- 
cabol.  alla  voce  GIALLAMINA.  (*) 

t  CALAMISTRO.  V.  L.  Strumento  di 
ferro  per  uso  di  arricciare  i  capelli.  Lat. 
calamistrum  .  Gr.  y.cù.<x.iiii  .  Fir.  Dial. 
beli.  domi.  397.  Pose  tra  gli  uomini 
ignavi,  e  da  poco,  coloro,  che  co' calami- 
stri,  ferri  alti  ad  intrecciare,  non  atten- 
devano alla  lor  cura. 

CALAMITA.  Pietra  nota,  che  ha  pro- 
prietà di  tirare  a  se  il  ferro  ,  e  bilicata 
di  riguardar  sempre  la  tramontana.  Lat. 
magnes.  Gr.  /Aayv^Tis.  G.  V.  Vit.  Maom, 
E  per  magistero  di  ferro  con  forza  di  ca- 
lamita la  detta  arca  col  suo  corpo  sta  so- 
spesa in  aria.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  cala- 
mita ,  portata  addosso ,  pacifica  la  discor- 
dia tra  l'uomo,  e  la  femmina.  Maini.  8. 
QQ.  Per  forza  al  giuoco  mi  richiama,  e  'n- 
vita  Appunto  come  il  ferro  a  calamita. 

%.  \.  E  Calamita  si  dice  anche  l' Ago 
della  bussola  ,  per  esser  tal  ferro  cala- 
mitato di  sorta ,  che  ha  presa  la  sua  vir- 
tù. Lat.  acus  pjxidis  nauticce.  Morg.  22. 
222.  Cristo  t'  aiuti,  e  la  tua  calamita  , 
Che  non  vai  men  che  la  stoppa  ,  e  la 
pece. 

§.  II.  Onde  Calamita  fìguralam.  per 
l'Arte  nautica  .  Fidane.  Barb.  257-  12. 
Nocchier  buono,  ed  usato  Ponnese  accom- 
pagnato Da  quanti  addottrinati  Di  calami- 
la  stati. 

§.  III.  Per  metaf.  Attrattiva.  Lat,  il- 
leetio  .  Petr.  canz.  3l.  2.  Che  in  carne 
essendo  ,  veggio  trarrai  a  riva  Ad  una  viva 
dolce  calamita.  Belline.  Pietoso,  liberal, 
benigno,  e  giuslo,  E  calamita  fia  de'cuor 
degli  uomini  .  Malm.  8.  4^^*  Levatogli 
poi  via  la  calamita  Di  quel  buon  vino. 

*  §.  IV.  Calamita  storace,  dicesi  la  Sto- 
race naturale,  o  in  lacrima  j  perchè  anti- 
camente chiudevasi  in  bucciuoli  di  canna, 
o  calami  per  conservarla .  Bicett.  Fior. 
67.  La  storace  è  di  due  sorte:  una  chia- 
mata Storace  calamita,  e  da'  Greci  sem- 
plicemente Storace ,  1'  altra  Storace  liqui- 
da. (A) 

CALAMITA',  CALAMITADE  ,  «  CA- 
LAMITATE ,  Infelicità ,  Miseria  .  Lat. 
calamitas  .  Gr.  r(/.la.nz(tìQlcf.  .  M.  V.  7. 
39.  Ne  poter  fuggire  a  tempo  le  calamità 
innate  nelle  mortali,  e  cadevoli  cose  del 
mondo.  E  6.  l5.  I  medesimi  sono  sotto- 
posti a  quella  medesima  calamità  ,  e  for- 
tuna. 

CALAMITARE  .  Stropicciare  il  ferro 
sulla  calamita  ,  per  dargli  la  siirtà  della 
calamita.  Lat.  magnete  ferrum  nffricare  . 
Lib.  Masc.  Costumano  calamitare  i  ferri 
la  prima  fiata,  che  vogliono  ferrare  il  cor- 
siere. 

CALAMITATO.  Add.  da  Calamitare  . 
Lat.  magneticam  vim  habens  .  Lib.  cur. 
malati.  Le  grandi  offese,  che  apportano  le 
spade  calamitale  .  Lib.  Masc.  Come  se  i 
ferri  del  corsiere  fossero  calamitati. 

*  CALAMITOSAMENTE.  Sventura- 
tamente ,  Sgraziatamente.  Magai,  lett.  (A) 

t  CALAMITOSO  .  Add.  Pien  di  ca- 
lamità .  Lat.  ealamitosus,  a:rumnosus  . 
Gr.  TaìVAizoìpoi  .  M.  V.  1.  1.  Proposi 
nell'  animo  mio  fare  alla  nostra  varia,  e 
calamitosa  materia  cominciamento  a  que- 
sto tempo.   £■  6.   I.   Lo  stato  della   tiran- 
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nesca  signoria  è  pieno  d'agguati,  e  di  ca- 
lamitosa vita  .  ♦  S.  Agost.  C.  D.  i33. 
Avete  perduta  l'ulililà,  e  siele  falli  cala- 
mitosi, e  miseri,  e  nondimeno  perseverale 
pur  pessimi.  (V) 

CALAMITRA.  V.  A.  Calamita  .  Lat. 
magnes  .  Gr.  [xo(.yjr,riq  .  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  l35.  La  catamitra  tira  a  se  il 
ferro  ,  e  questo  ha  dalla  stella  della  Tra- 
montana,  e  sono  calamitre,  che  da  una 
parte  hanno  questo  del  tirare  il  ferro,  e  dal- 
l'altra il  cacciano. 

CALAMO.  Pianta,  che  ha  similitudine 
con  la  canna  .  Lat.  -calamus  .  Gr.  xa'ia- 
/A<3?  .  Cr.  II.  9.  1.  La  terra  utile  a  far 
del  grano  è  quella,  la  quale  naturalmente* 
mena  ebbio  ,  giunco  ,  gramigna  ,  trifoglio, 
calamo,  pruni  grassi,  susini  salvatichi  , 
lappole  ec.  Serap.  8/i.  Calamo  aromatico 
Dioscorides  dice  che  nasce  in  India. 

§.  I.  E  per  quella  Parte  di  fusto,  che 
e  tra  nodo,  e  nodo.  Lat.  internodium.  Gr. 
fccìuy^.  Dav.  Colt.  172.  Perchè  il  cala- 
mo delle  lor  nuove  messe  non  è  tondo  , 
e  non  riceve  il   boccinolo. 

*  §.  II.  Per  Dardo.  Ar.  Fur.  19.  9. 
Volgonsi  tutti  gli  altri  a  quella  bandii  , 
Ond' era  uscito  il  calamo  omicida.  (V) 

•f  §.  III.  E  in  signific.  di  Penna  da 
scrivere  .  Lat.  calamus  scriplorius  .  Gr. 
y.(y.lv.p.o^  .  Bemb.  lett.  4-  Onde  ho  preso 
questo  calamo  in  mano  \\et  dolermi  con 
voi.  Buon.  rim.  87.  Fa  i  conti  suoi  sulle 
callose  mane ,  E  quelle  sono  a  lui  calamo, 
e  carie. 

§.  IV.  Calamo ,  per  Clamore ,  Bumore , 
Schiamazzo  .  Pataffi  3.  Non  ne  fecion 
gran  calamo  ,  ma  zitti. 

CALANDRA.  Uccelletto  noto,  che  si  (iene 
in  gabbia  per  amor  del  canto.  Lat.  acre- 
dula .  Gr.  y.opuSv.y.ó.^  .  Tes.  Br.  5.  18. 
Calandra  è  un  uccello  piccolo  ,  e  '1  suo 
polmone  schiara  gli  occhi  a  chi  gli  ha 
turbati.  Filcrc.  5.  66.  Una  calandra,  e  un 
picchio  ,  e  poi  un  grande  aghirone.  Vit. 
S.  Ant.  Stanno  sempre  in  gabbia  ,  come 
le  calandre.  Frane.  Barb.  117.  3.  Che 
vie  piìi  fa  la  calandra,  e  la  pola  .  Burcìi. 
1.  92.  La  donna  mia  co' bruchi  codi- 
mozzi Canterà  me'  ,  che  non  fé  mai  ca- 
landra. 

CALANDRINO  .  Calandra  ,  Calandro  . 
Lat.  acredula.  Gr.  xopvSot.lói.  Fior.  Viri, 
L'amore  si  può  propriamente  assomigliare 
a  un  uccello,  che  ha  nome  calandrino,  che 
ha  cotale  proprietà  ,  che  se  si  porrà  di- 
nanzi allo  'nfermo  ,  se  lo  'nfermo  dee 
morire  ,  non  gli  volge  lo  capo  ,  e  non  Io 
guata  mai  j  e  se  lo  'nfermo  dee  guarire  , 
si  lo  guarda ,  e  ogni  sua  malattia  gli  to- 
glie. Frane.  Sacch.  Op.  div.  90.  Calan- 
drino, ovvero  calandra  ,  è  un  uccello,  che 
ha  questa  natura  ,  che  essendo  portato  in- 
nanzi allo  'nfermo ,  se  egli  dee  morire  , 
gli  volge  il  capo  ,  e  non  lo  guata  mai  ;  e 
se  lo  'nfermo  dee  campare  ,  sì  lo  guata  , 
ed  ogni  morbo  gli  leva  da  dosso  .  Morg. 
14.  59.  Quivi  era  la  calandra,  e  il  calan- 
drino. 

f  §.  Far  calandrino  qtialcheduno ,  si' 
gniflca  Dargli  a  credere  qualche  cosa  per 
beffarlo,  o  schernirlo  :  tolto  dalla  persona 
di  Calandrino  ,  introdotta  dal  Boccaccio 
nelle  sue  Novelle.  Lat.  ludifìenri,  aliquem 
ludifaeere  .  Gr.  xaTaTTat'^ST&ai.  Varck. 
Ercol.  80.  Onde  nacque  ,  che  quando  al- 
cuno dubita  che  chi  che  sia  non  voglia 
giostrarlo  ,  e  fargli  credere  una  cosa  per 
un'  altra  ,  dice  :  tu  mi  vuoi  far  calandri- 
no ,  e  talvolta  il  grasso  legnaiuolo  .  l'ir. 
As.  256.  E  mentre  che  con  qupste,  e  al- 
tre simili  menzogne  costoro  si  credevano 
farli  calandrini  ec.  Belline,  son.  268. 
Tanl'  è  ,  poich'  io  son  fallo  calandrino,  A 
gran  pericol  vo ,  eh'  io  non  n)i  sconci 
(qui  vale  :  Dopoché    son    divenuto    quasi 
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p'avido  ,  come  credeva  di  essere  Calan- 
drino, secondoche  noK'ella  il  Bocc.  ).  Maini. 
5.  a3.  Cb*  i  furbi  vorriau  fallo  calan- 
drino. 

f  CALAKDRO.  Calandra,  Calandrino. 
Lau  acrtdula.  Gr.  xo^u^oùo«.  Morg.  a5. 
321.  Non  M>  se  del  calandro  udito  hai 
dire ,  li  qual  potlo  all'  infermo  per  obiet- 
to ,  Si  vol);e  a  drit-lo ,  se  quel  dee  mori- 
re }  Così  al  contrario  pel  contrario  ef- 
fello  . 

#  CALANTE.  Che  cala,  scema  ,  Che 
è  minore  del  convenevole.  Segner.  Porr, 
iastr.  3.  I.  Sperimentate  ec.  ciò,  che  pos- 
siate promettervi  ancora  voi  dalle  forte 
vostre  ;  e  se  le  htrovale  calanti ,  non  ar- 
dile di  cimentarle  a  risico  di  |>erir  sotto 
il  grave  incarico.  E  &.  a.  A  guisa  di  mo- 
neta mal  improntata ,  ma  non  calante.  E 
Mann.  Febb.  28.  I.  Quella  fede,  la  qua- 
le hanno  oggi  i  Crisliani,  è  troppo  calun- 
te.  (V) 

CALAPPIO.  Trappola^  o  Laccio  insi- 
dioso, che  si  dice  mnche  Calappio  ..  Lat. 
laqueust  decipula.  Gr.  ^póxo^. 

§.  2'endere  il  calappio ,  o  Entrare,  o 
Dare  ec.  nel  calappio,  vale  Tendere  gli 
aguali  I  o  Entrare,  o  Dare  ec.  negV  in- 
gannif  che  ci  sono  stati  tramati.  Lat.  in- 
sidias  tendere ,  nectere ,  vel  in  insidias 
incidere.  Gr.  ili  ^pòxO'*  è>.9fsrv.  Morg. 
22»  8q.  Egli  eran  uen  più  là  lesi  i  calap- 
pi. Ambr.  Bern.  3.  9.  Io  lo  vo'fare  nel 
calappio  entrare. 

t  5  CALARE.  Mandar  giù  da  alto  in 
basso  t  rabbassare»  Lai.  demittere ,  rela- 
xare.  Gr.  jfaìav  .  Dant.  Inf.  27.  Dove 
ciascun  dovrebbe  Calar  le  vele  ,  e  racco- 
glier le  sarte  (qui  allegorie ).  Frane. 
Barb.  264.  9-  Le  vele  in  nave  calla  , 
Che  r  arbor  non  s'avvalla  (qui  calla  in 
vece  di  cala  per  la  rima).  Bocc.  nov.  l^i. 
14.  Arrestatevi,  calate  le  vele ,  o  voi  aspet- 
tate d'esser  violi,  e  sommersi  in  mare. 
^  Bern.  Ori.  7.  42*  Po»  cala  il  poule 
r  ardilo  guerriero  .  (N) 

*  §.  I.  Per  Chinare  .  «  But.  Inf.  i. 
Quando  1'  uomo  si  vergogna,  cala  la  fron- 
le-.  (C) 

3  §.  II.  In  sìgnific.  neutr.  vale  Venire 
con  ritegno  da  alto  a  basso.  Lat.  descen- 
dere. Gr.  xara^atvetv.  Dant.  Inf.  12. 
Vedendoci  calar  ,  ciascun  ristette  .  E  \[\. 
Pure  a  sinistra  giù  calando  al  fondo  .  E 
17.  Come  *1  falcon,  eh' è  slato  assai  sul- 
r  ali.  Che,  sema  vtder  logoro,  o  uccello , 
Fa  dire  al  falconiere  :   Oimè  tu  cali. 

§.  III.  E  neutr.  pass.  Abbassarsi,  Di- 
scendere. Lat.  se  demittere  ,  demilti.  Gr. 
XoO.óitsòcf.i  .  Bocc.  nov.  l5.  37.  Posto  il 
petto  sopra  1'  orlo  dell'  arca  ,  volse  il  ca- 
po in  fuori,  e  dentro  mandò  le  gambe,  per 
doversi  giù  calare  .  E  nov.  3i.  10.  Da 
una  finestra  di  quella  si  calò  nel  giar- 
dino. 

^  §.  IV.  E  col  quarto  caso,  vale  Discen- 
dere.  Jr.  Fur.  2.  l\'].  Quei,  lor  mercè, 
mi  profferirò  assai,  E  giù  calaro  il  poggio 
alpestre,  e  rio.  (P)  Guicc  Star.  l.  l65. 
Cominciando  a  calare  la  montagna  scoper- 
sero l'esercito.  (L) 

*  §.  y.  E  detto  di  un  precipizio,  d'una 
rovina,  e  simili  per  significare  la  loro  al- 
tezza perpendicolare  .  Tass.  Am.  k.  2. 
Strada  non  già  ,  che  non  v'  è  strada  ai- 
cuna  ,  Ma  cala  un  iirecipizio  in  una  val- 
le .  (Br) 

*  §.  VI.  Per  Dechinare  .  «  Dant. 
Purg.  II.  Mostrale  da  qual  mano  invèr 
la  scala  Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più 
d'  un  varco  ,  Quel  ne  'nsegnate  ,  che  men 
erto  cala  ».  (B) 

§.  VII.  Per  Andar  con  desio,  o  volon- 
terosamente ,  in  signif.  neutr.  pass.  Bocc. 
nov.  60.  5.  Non  allrimenli  che  si  gitta 
l'avolloio  al'a  carogna  ec,  là  si  calò.  ìlalm. 


3.  3.    Ed   era  appunto  l'ora,  che  1  croc- 
cbioni  Si  caluno  all'assedio  de'caldani. 

§.  Vili.  Per  Diminuir  di  prexso.  Lai. 
pretto  minili  t  vili  venire.  G.  V.  11.  137. 
().  E  le  possessioni  in  città  calarono  >  a 
volerle  vendere,  le  due  derrate  per  un 
danaio ,  e  in  contado  il  terso  meno  a  va- 
luta,  e  più  calaro. 

*  §.  IX.  Calare  il  prezzo  ad  una  cosa ^ 
vale  Diminuirglielo.  Ar.  Negr.  i.  3.  Ca- 
lare il  presso ,  e  crescere ,  Quando  gli 
paia,  può  alla  cera,   e  all'olio.  (B) 

Sfit  §.  X.  Calare,  parlandosi  del  sole,  o 
de'  suoi  raggi,  vale  JWgere,  o  Avvicinarsi 
al  tramonto.  «  Petr.  Canz.  q.  3.  Quando 
vede  il  paslor  calare  i  raggi  Del  gran  pia- 
neta al  nido  ,  ov'  egli  alberga  ec.  Drissasi 
in   piedi».  (C) 

'!'  §.  XI.  E  parlandosi  del  giorno,  vale 
Declinare,  Avvicinarsi  al  suo  fine.  «  M.  V. 
2.  17.  Vedendo  i  cavalieri  ec.  che  il  gior- 
no era  nel  calare  ec.  ,  si  ritrassono  ».  (C) 

'i'  §.  XII.  Calare,  dicesi  anche  della  luna 
quando  diminuisce  nelle  sue  fasi.  «  Pass 
359.  E  la  luna  scema  ,  e  piena,  quando 
cala,  e  quando  cresce,  come  altera  gli 
umori  ne*  corpi,  così  fa  mutasiono  ne'so- 
goi  ».  (CJ 

t  *  §.  XIII.  Per  Diminuire,  Perder 
di  vigore,  detto  di  malattia  .  Vii.  S. 
M.  JUadd.  II.  Come  fa  alle  inferme  quando 
comincia  un  p)co  a  calare  la  infermila.  (1^) 

t  J  §.  XIV.  Per  Venire  in  peggiore  sta- 
to. Scemare  di  potenza,  o  simile.  Lai. 
decrescere,  imminui .  G.  V.  4*  5.  I. 
Come  la  cillà  di  Firenze  cresceva  ,  la 
cillà  di  Fiesole  sempre  calava .  JS  cap. 
l3.  I.  E  delti  antichi  nomati  di  sopra  sono 
calali,  e  tali  venuli  meno  .  Dant.  Par. 
16.  Io  vidi  gli  Ughi ,  e  vidi  i  Catellini , 
Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Alberichi,  Già 
nel  calare,  illustri   cittadini, 

*  §.  XV.  Per  Restare,  Cessare.  Fit. 
S.  Zanob.  3ig.  La  notte  iufino  all'  ora 
del  mallino  non  calò  di  piangere  por  do- 
lore. (F) 

§.  XVI.  Diciamo  per  meta/.  Calarsi  ad 
una  cosa ,  e  vale  J'olgervi  l'  animo ,  In- 
dursi a  farla ,  Accomodarvisi ,  Risolver- 
visi.  Lat.  animum  inducere.  Gr.  ffU,afiou- 
>£U6ii>.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  220.  Furon 
legali:  alla  vista  del  tormento,  e  alle  mi- 
nacce calarono.  Buon.  Fier.  4-  LI.  Sen- 
doci  ec.  danari  anche  Più  dell' usalo,  che 
son  sprone  a  quelli ,  Che  gli  hanno  in  borsa 
a  tentar  lor  fortuna  Per  molle  guise ,  ed 
a  chi  nella  sua  Desia  d'averli,  visco  al- 
lettatore Da  calarvisi  agevole.  Maini,  i. 
76'  Si  cala  al  buon  mercato ,  a  quella 
macca. 

§■  XVII.  Dicesi  Calarla  a  uno,  e  vale 
Barbargliele,  Accoccargliele.  Frane.  Sacch. 
nov.  98.  I  nostri  compagni  ce  l'hanno  ca- 
lata. E  nov.  i4o.  Dei  avere  parecchi  grossi 
in  aricnto  più  di  noi  j  e  tu  ce  la  cali  a 
questo  modo  ?  Varch.  Ercol.  93.  E  se  ha 
detto,  o  fallo  quella  tal  cosa ,  gli  rispon- 
diamo :  tu  me  1'  hai  chianlala  ,  o  calala  , 
o  appiccala ,  o  fregala .  Car.  lett.  2.  46. 
Io  ho  paura,  che  quell'amico  me  l'abbia 
calata  d'  un  vitello. 

CALATA .  Scesa.  Lat.  descensus.  Gr. 
xaTa^y.5ii;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  che 
avvenne  loro  nella  calata  giù  dal  monte. 
Man.  Franz.  Bim.  buri.  Alla  calala  la 
bestia  strascina. 

§.  I.  E  per  l' Atto  del  calare.  Lat. 
descensus.  Gr.  xaraSasi?. 

J  §.  II.  E  per  Sorta  di  ballo .  Cecch. 
Donz.  3.  2.  Ma  i' fo  come  chi  balla  di 
calata. 

*  §.  III.  Far  la  calata  verso  Volterra, 
detto  metaforico,  per  cui  s* intende  Andar 
sotterra.  Morire.  «  Malm.  11.  I.  Che 
al  cifl  gagliarde  alzando,  e  capriole  ,  Farà 
verso  Volterra  la  calata  ».  (A) 


t  5  CALATO.  Add.  da  Calare.  *  Bocc. 
Tes.  I.  A7.  Quando  alzati  Gli  occhi  ad 
uno  caste!  vicino  al  mare.  Sopra  ad  una 
montagna ,  onde  calati  I  ponti ,  genti  vi- 
doni»  avvallare.  (N) 

*  §.  I.  Per  Passato.  «  Amct.  16.  Ca- 
late r  ore  ferventi ,  a  chiudere  il  mondo 
sorge  la  noi  le  di  Gange  ».   (C) 

*  §.  II.  Per  Chinato,  Abbassato.  «  BuL 
Inf.  I.  Con  vergognosa  ironie,  cioè  colla 
fronte  calata,  che  significa  vergogna  ».  (C) 

*  CA'LATO.  Pn-sso  i  Greci,  e  Latini 
valea  un  Vaso  fatto  per  lo  più  di  vinchi, 
od  altro  legno,  di  forma  ritonda,  stretto 
nel  fondo  ,  e  dilatante ii  a  poco  a  poco 
verso  la  bocca.  Molz.  Ninf.  Tib.  st.  48. 
Ai  calali  di  Meri,  e  lo  fiscelle  In  alcun 
tempo  il  latte  mai  non  manca.  Car.  Ap. 
Nel  Petrarca  non  sono    già  questi    nomi , 

fuco  ec.  calati,  corimbi?  (Br) 

f  ^  %.  E  per  similitudine  dicesi  dagli 
Antiquari  a  quella  Paniera,  o  Cestella,  che 
si  vede  in  capo  ad  alcune  Divinità  del- 
l' Egitto.  (A) 

^  CALBIGIA.  Specie  di  grano  gentile 
dispica  bianca  ,  che  pende  al  rossiccio.  (A) 

CALCA .  Moltitudine  di  popolo  stretto 
insieme  Lat.  turba.  Cr.  oyilos,.  Din.  Camp. 
I.  II.  In  una  calca  uno  darà  di  pello  san- 
za  malizia  a  un  altro.  G.  V-  12.  72.  8. 
Che  per  la  calca  gli  uficiali  non  polieno 
couspirere.  Petr.  cap.  2.  Intanto  il  nostro, 
e  suo  amico  si  mise  Sorridendo  con  lei 
nella  gran  calca. 

§•  I.  Talora  per  l'Impelo,  che  fa  la  gen- 
te  allora  che  è  ristretta,  Bocc.  nov.  lì.  g. 
La  calca  mulliplirava  ognora  gddosso  raag- 
gjiore .  E  nov-  60.  22.  Con  grandissima 
calca  tulli  s'appressavano  a  frale  Cipolla. 

§.  II.  Rompere  la  calca  dicesi  del  Far- 
si far  luogo  nella  calca .  Lai.  viam  sibi 
facere.  Gr.  óSó-J  TTOtstv.  Bocc.  nov.  li. 
IO.  Ben  dodici  de' sergenti  corsero  là  ec, 
ed  alle  maggior  fatiche  del  mondo  rotta  la 
calca  ec.  ,  menaronnelo  a  palagio. 

*  §.  III.  Fare  calca  ^  vale  Affollar- 
si .  Imperf.  Tini.  D.  l3.  t.  8-  467' 
Che  è  egli  altro  se  non  ifp.  voler  tulle  le 
cose  andare  all' ingiù,  quando  elle  sono 
fuori  del  loro  luogo,  che  le  sostenga  ,  e 
tulle  insieme  facendo  una  gran  calca  , 
quelle,  che  hanno  più  gravità,  e  più  forza 
movendosi  si  levano  in  capo,  e  mandano 
in  su  l'altre  più  lievi.  (F) 

§.  IV.  E  Far  calca ,  vale  anche  Far 
empito  per  troppa  moltitudine  di  popolo  . 
Lat.  urgere.  Gr.  eTretyetv  .  Tac.  Dav. 
Slor.  3.  3o8.  1  vincitori  alle  bande  della 
via  fanno    calca  per  frolla   di  seguitarli. 

§.  y.  E  figura tam.  Far  calca  di  chec- 
ché, sia,  vale  Farne  istanza  grandissima . 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  21.  Il  medesimo 
avendoli  Rebilo ,  uomo  consolare ,  ma  in- 
fame della  medesima  macchia ,  mandato 
una  somma  maggiore ,  e  facendo  calca,  che 
r accettasse,  rispose  ec.  Lasc,  Spir.  ^.  3. 
Ma  perchè  io  non  ho  mollo  da  desinare, 
non  ci  avendo  le  donne  ,  non  le  ne  vo'far 
troppa  calca.  Varch.  Siioc.  I.  4- E  ""^g* 
gior  calca  gli  avrei  fallo,  se  non  avessi 
dubitato  che  non  fusse  paruto  ec. 

§.  VI.  Esser  di  calca,  vale  Esser  uomo 
tristo,  e  fraudolento.  Lai.  vfteratorem  esse. 
Gr.  dyopvXo^,  y^-ìowio')  sivat.  Malm.  i. 
37.  Non  tirao  paga,  reggonsi  d'accatto  , 
Soffiano,  son  di  calca,  e  borsaiuoli. 

f  V  §.  VII.  A  calca  ,  posto  avverbialm. 
vale  A  furia  ,  In  gran  prescia  .  M.  V. 
3-  76.  lì  popolo,  per  paura  della  carestia 
passata  ,  si  forni  a  calca.  (P) 

*  §.  Vili.  Entrare  nella  calca  per  farti 
pigiare ,  dicesi  di  Chi  mettesi  ad  impresa 
in  cui,  anzi  che  ritrarne  vantaggio  ,  si 
sottopone  a  fatiche,  e  disgusti .  Baldin. 
Vegl.  (A) 

f  ♦  CALCABILE  .  Acconcio  ad  essere 
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calcato.  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  ^6.  Lo 
mare  lo  conobbe  ( Cristo J  in  ciò,  che  si 
rendette  calcabile  sotto  le  sue  piante  (qui 
vale:  resistente  al  calcamenlo,  come  e  il 
suolo).  (V) 

GALCAGNARE.  Jndarsi  con  Dio  fug- 
gendo. Lat.  in  fugam  se  coniicere  .  Lib. 
San.  2.  55.  Arranca  ,  sbietta,  spulezza,  cal- 
cagna (  tutti  sinonimi).  JBern.  Ori.  2.  l6. 
5.  Ma  '1  tristo  ruba ,  calcagna,  e  sta  cheto. 

♦  §.  Dar  di  calcagno,  vale  Spronare, 
e  spronando  fuggire.  Bern.  Ori.  3.  6.  25. 
Accostarsi  la  lascia,  e  poi  calcagna,  E  per 
un  pezzo  fugge  a  briglia  sciolta.  (B) 

sj5  CALCAGJVETTO.  Diminutivo  di  Cal- 
cagno., Calcagnino.  Chiabr.  Serm,  E  do- 
ve Calzar  potresti  una  gentil  scarpetta,  Un 
caicagnetto  sì  pulito?  (Br) 

t  CALCAGNINO.  Dim.  di  Calcagno  j 
e  si  dice  proprio  di  Quella  parte  della 
scarpa,  che  sta  sotto  il  calcagno.  Lat.  cal- 
caneum.  Gr.  Trripva.  Frane.  Sacch.  rim. 
26.  Sicché  con  lai  trabacche  L'  alta  pia- 
nella, e  il  calcagnin  si  cuopra.  Belline.  270. 
Andrà  in  pianelle  a  calcagnini  un  tetto . 
*  Bed.  leti.  t.  6.  225.  Con  le  scarpe  di 
un  calcagnino  alto  un  palmo.  (N) 

f  CALCAGNO  .  Parte  deretana  del 
pie,  così  chiamata  perchè  è  quella,  che 
calca  il  suolo.  Lat.  calx ,  calcaneum.  Gr. 
'KrifìMa..  Bocc.  nov.  78.  16.  Io  gli  darei 
tale  di  questo  ciotto  nelle  calcagna,  ch'egli 
si  ricorderebbe  forse  un  mese  di  questa 
beffa;  e '1  dir  le  parole,  e  l'aprirsi,  e 
'ì  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calandri- 
no,  fu  tutt' uno.  Dant.  Inf.  ip.  Talora 
lì  dai  calcagni  alle  punte .  E  Purg.  io. 
Bastili ,  e  balli  a  terra  le  calcagno  (  qui 
calcagno  in  vece  di  calcagni  per  la  ri- 
ma). Cavale.  Med.  cuor.  Pone  dunque  il 
demonio  le  'nsidie  al  calcagno,  che  è  cosa 
vile. 

§.  I.  Tenero  di  calcagna  figurai,  vale 
Facile  a  innamorarsi .  Salv.  Grandi.  1. 
2.  Che  noi  siam  quasi  tutte  quante  un  poco 
Tenere  di  calcagna. 

§.  II.  Essere  dalle  buone  calcagna,  vale 
Esser  facile  a  fuggire  .  Lat.  fugam  arri- 
pere  .  Tae.  Dav.  Vit.  Agr.  397.  Sono 
quei,   sapete,  dalle  buone  calcagna. 

t  §.  III.  Dare  altrui  delle  calcagna,  vale 
figtirat.  Stimolare  ,  Spronare.  Lat.  siimulos 
addere,  calcar  addere.  Gr.  xsVTetv.  Dant. 
Purg.  12.  Per  la  puntura  della  rimtm- 
branza  ,  Che  solo  ai  pi!  dà  delle  calcagne. 
But.  Cioè  punge  li  pietosi  come  si  punge  lo 
cavallo  colli  speroni,  che  sono  alle  calcagna. 

V  §•  IV.  Lasciarsi  porre  il  calcagno 
sul  collo,  per  metaf.,  vale  Lasciarsi  concul- 
care, u  Buon.  Fier.  3.  2.  8.  Tanto  s'è  da 
viltà  lascialo  porre  Sul  collo  ,  e  '1  fianco 
il  fetido  calcagno  ».  (M) 

f  5  §.  V.  Levar  il  calcagno  cantra,  0 
sopra  di  uno,  per  metaf,  vale  Conculcarlo. 
Giiid.  G.  69.  E  con  i&piiito  di  cechezza 
son  guidati  quelli,  che  ardiscono  di  levare 
contra  noi  il  calcagno.  *  S.  Jgost.  C.  D. 
17.   18.  JLevò  il  calcagno  sopra  me.   (M) 

*  §.  VI.  Menar  delle  calcagna,  vale 
Correre,  Fuggire.  Jr.  Fur.  i.  19.  Che 
quanto  può  menar  delle  calcagna ,  Colei 
lo  caccia  al  bosco,  e  alla  campagna.   (P) 

%.  VII.  Mostrare  il  calcagno  ,  vale 
Dar.n  in  fuga ,  Fuggire  .  Lat.  fugere  . 
Gr.  yeu'/'stv.  Morg.  21.  62.  E  sarà  buon 
mostrar  loro  il  calcagno,  E  ritornarci  ne' 
nostri  confini. 

§.  Vili.  Pagar  di  calcagna,  vale  Pagare 
i  suoi  debiti  colV  andarsi  con  Dio .  Lat. 
aufugere.  Gr.  ocTrossuyetv .  Cecch.  Dot. 
4-  7-  Ascolla,  ascolta;  si  E' m'ha  pagato 
di  calcagna. 

^  §.  IX.  Voltar  le  calcagna,  vale  Andar- 
sene ,  Fuggire.  Lat.  terga  vertere ,  terga 
^'"^  •  Gr.  fsuystv,  d-KO^jizxlyzi-i .  Fir. 
As.  Io  feci  buona  deliberazione,  con  vol- 


tar loro  le  calcagna,  di  termi  da  così  fatta 
vergogna. 

§.  X.  JE"  Calhtgno  dicesi  a  Qirella  parte 
delle  forbici ,  che  ,  rivolta  ,  fa  molla. 

f  *  CALCAGNUOLO.  T.  degli  Scul- 
tori. Specie  di  scalpello  corto  con  una  tacca 
in  mezzo,  che  serve  per  lavorare  il  mar- 
mo dopo  averlo  digrossato  con  la  subbia. 
Chiamasi  anche  Dente  di  cane  .  Voc . 
Dis.  (A)  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  3o4.  Gli 
altri  due  uniti  ferri,  ch'egli  (lo  scultore) 
adopera  nel  far  le  statue  ,  detto  l' uno 
l'ugnetto,  e  l'altro  il  calcagnuofo,  servono 
solamente  più  per  levare  i  tramezzi  ec. 
E  poco  appresso.  Son  fatti  bensì  il  calca- 
gnuolo,  e  l'ugnelto  a  taglio  all'occhio  unito, 
ed  andante.  (F) 

t  J  CALCAMENTO  .  //  calcare  ,  Pie- 
gatura, Premitura  ,  Calcatura  fatta  co' 
piedi.  Lai.  calcatus.  Gr.  ttoctìS?. 

si»  §.  Per  Aggravamento  ,  11  gravitare 
col  proprio  peso.  «  Cr.  /J.  7.  6.  Accioc- 
ché la  terra  cavata  per  lo  continuo  calca- 
menlo  non  si  rassodi.  E  5.  l.  19.  E  per 
lo  suo  calcamento  empie  (la  terra),  e 
richiude  i  pori  delle  radici  ,  e  non  pos- 
son  tirare  il  lor  nutrimento  »,  (C) 

CALCARA.  Lat.  calcarla.  Art.  Vetr. 
Ner.  5.  La  calcara  è  una  sorla  di  forno 
cab  inatorio  ,  che  si  usa  in  tutte  le  fornaci 
del  vetro,  cosa  molto  nota,  e  vulgare.  E 
appresso.  Avvertendo  sempre,  che  la  cal- 
cara non  sia  troppo  calda ,  ma  temperala. 
E  4'  Ben  mescolalo  si  metta  in  la  calcara, 
che  per  prima  sia  scaldata  bene,  perchè 
se  si  mettesse  a  calcara  fredda  ec.  ,  non 
si  faria. 

t  CALCARE.  Aggravar  co' piedi.  Lat. 
calcare,  premere.  Gr.  TTarsiv.  Dant.  Inf. 
32.  Fa  si,  che  tu  non  calchi  colle  piante 
Le  teste  de' fratei  miseri,  lassi.  Petr.  son. 
2^0.  Or  l'ho  veduta  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior  ec.  Dant.  Purg.  l3.  E  chieg- 
goli  per  quel,  che  tu  più  brami,  Se  mai 
calchi  la  terra  di  Toscana ,  Che  ec.  But. 
Se  mai  calchi  ec,  cioè  se  mai  ritorni  più 
in  Toscana.  ♦  Maèstruzz.  2.  20-  Ecco  vi 
ho  dato  podestà  di  calcare  i  serpenti,  e  gli 
scorpioni.  (M) 

§.  I.  E  per  similit.  Premere ,  Ag- 
gravare semplicemente.  Cr.  9.  5l.  I.  Che 
r  unghia  non  calchi  la  carne  viva,  né  an- 
cora la  tocchi. 

^  %.  II.  E  con  sentimento  più  forte. 
Tass.  Ger.  9.  37.  Tace,  e  percossa  tira 
aspra,  e  mortale.  Che  le  piastre,  e  le 
maglie  insieme  spezza,  E  sul  fianco  gli 
calca  ,  e  vi  fa  grande  Piaga  ,  onde  il  san- 
gue lepido  si  spande.  (P) 

J  §.  III.  Per  Far  calca.  Affollarsi. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  58.  Marco  Valerio,  e 
Marco  Aurelio  ,  nuovi  Consoli,  il  Senato, 
e  gran  parie  del  popolo  ,  lutti  in  bulima 
calcaron  la  strada. 

J  §.  IV.  Per  metaf.  Tener  sotto.  Op- 
primere ,  Conculcare,  Oppressare .  Lat. 
calcare,  conculcare ,  comprimere ^  oppri- 
mere. Gr.  Tzcr.TZÌv.  Dant.  Inf  19.  Calcan- 
do i  buoni,  e  sollevando  i  pravi. 

*!*  §•  V.  Per  Vilipendere,  Svillaneggiare. 
Ar.  Fur.  23.  35.  Chi  è,  le  disse  il  Moro, 
che  sì  calca  L'onore  altrui?  (M) 

§.  VI.  Per  Disprezzare.  Bocc.  nov.  17. 
l^.  Con  altezza  d'animo  seco  propose  di 
calcar  la  miseria  della  sua  fortuna. 

*!'  §.  VII.  Calcar  la  mano  ad  altrui, 
metaforic.  vale  Tribolarlo.  Segner,  Magg, 
25.  I.  L'aver  molta  consolazione  quando 
egli  (Dio)  ti  calca  ne' travagli  la  mano, 
non  è  possibile  senza  d' un'  alta  confor- 
mità nel  Signore.   (V) 

§.  Vili.  Per  Covare.  M.  Aldohr.  Sì 
che  l'uova  degli  uccelli,  che  sono  di  buo- 
na complessione  ,  e  che  non  sien  troppo 
magri  ,  e  che  i  maschi  le  calchino  ,  ciò 
sono  le  migliori  uova. 


f  §.  IX.  Per  Cjngiungersi  insieme  il 
ìnaschio,  e  la  femmina  degli  uccelli .  Lat. 
coire  .  Gr.  TTarstv  .  Frane.  Sacch.  nov'. 
227.  Ebbe  veduta  a  un  orticello  fuori  d'una 
finestra,  o  a  un  letto,  che  fosse,  una  pas- 
sera calcare  l'altra  spessissimo  volte,  co- 
me hanno  per  uso.  *l*  Pallad.  29.  I  nuovi 
(fagiani)  cominciano,  e  calcano  le  fem- 
mine nel  m*^se  di  marzo.   (N) 

t  §.  X.  Calcare.  T.  dell'Arte  del  di- 
segno. Vale  Pigiare,  o  Aggravare  colta 
punta  d'uno  stile  d'avorio,  o  di  legno 
duro  i  dintorni  d'  alcun  disegno  ,  fatto 
sopra  carta  ordinaria  ,  0  trasparente  ,  a 
effetto  di  far  comparire  sopra  altra  car- 
ta ,  o  tela,  o  muro  esso  dintorno,  per 
poi  farne  altro  disegno ,  o  pittura.  Borgh. 
Hip.  175.  Chi  volesse  dipingere  a  olio  in 
tavola,  la  prepari,  ed  ingessi  ec. ,  e  le 
dia  la  mestica,  che  più  gli  piace:  poscia 
calchi  il  cartone ,  o  disegni  con  gesso 
bianco  da  sarti . 

'.'  §.  XI.  Calcare  vale  anche  Battere 
colla  bacchetta  da  schioppo,  o  simile  la 
carica  introdotta  nella  canna  deW  armi  da 
fuoco.  Red.  Nat.  Esp.  21.  Poscia  sopra 
la  stoppa  metteva  una  conveniente  carica- 
tura di  polvere,  alla  quale,  benissimo  calcata, 
metteva  addosso  un  buono,  e  ben  serrato 
stoppacciolo.  (C) 

*  §.  XII.  Calcar  l'arringo,  vale  Porsi 
ad  alcuna  impresa.  «  Buon.  Fier.  4-  3. 
3.  Che  il  medesimo  aringo  Calcar  ne  ioi- 
promettesti  ».  (B) 

t  CALCATAMENTE  .  Avverb  .  Con 
calca.  Lat.  confertim  .  Gr .  a&po'w;  . 
Paol.  Oros.  Tulli  insieme  calcatamente,  e 
con  gran  furore  su  per  lo  detto  ghiaccio 
passando.  Vegez.  Perchè  maggiormente  è 
mestiere  che  calcatamente  combattano,  che 
più  dalla  lunga  sceverali.  Buon.  Fier.  (l. 
4-  5.  Come  che  '1  poco,  e  disastroso  luogo 
Non  ci  potesse  accor  se  non  n'  un  fascio 
Calcatamente. 

^'  §.  Calcatamente  inforza  del  §.  I. 
di  Calcare.  Bell.  D.  Anat.  P.  1.  i5. 
Muta  (l'arrotino)  il  ferro  di  positura,  e 
di  luogo  con  sempre  però  mantenerlo  cal- 
catamente serrato  alla  ruota.  (F) 

*  CALCATELLA.  Picciolo  calcamento. 
E  fgurat.  Dare  una  calcatella  parlandosi 
di  cosa,  che  alcuno  abbia  detto,  e  che  si 
voglia  far  credere  altrui  vale  Biforirla , 
Ribadirla  ,  Rimpolpcttarla.  Cai'.  Strac.  3. 
8.  Lo  voglio  aspettare  per  chiarirmi  ,  so 
il  buon  Carbone  m'ha  servilo  di  pian- 
targli quella  carola,  e  se  non  fosse  bene 
entrata  ,  gliene  darò  una  calcatella  gentil- 
mente. (Br) 

5  CALCATO.  Add.  da  Calcare  .Lat. 
pressus ,  compressus  .  Gr.  rz^lip-é-JO^  , 
Frane.  Sacch.  nov.  53.  Del  qua!  co'po 
ebbe  maggior  paura,  e  danno  Berlo,  che 
la  Forese,  perocché  ella  si  senti  meglio 
calcata.  Bern.  Ori.  1.  8.  43.  Non  è  il  lion 
ferito  più  cruccioso ,  Né  la  serpe  calcala 
tanto  ria. 

*  §.  1.  Per  Addensato,  Condensato  , 
Compresso.  Cr.  5.  I.  19.  La  terra  troppo 
ristretta,  e  calcata  non  lascia  l'umore  alle 
radici  discendere.  (C) 

*  §.  II.  Per  Strettamente  unito  insie- 
me  ,  Stivato .  «  Luig.  Pule.  Frott.  Di 
canfora,  e  borrace  Sei  scatole  calcate.  Alam, 
Colt.  3.  68.  Poi  eh'  appassiti  sieno  in  ce- 
sta, o  in  vaso,  Ben  calcali  fra  lor  serrar 
conviensi  ».  (N)  v 

j  §.  III.  Luogo,  o  Strada  calcata,  vale 
Piena  di  calca.  Lat.  locus  frequentia  ce- 
lebratus.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  La  molli- 
tudine  va  per  l'altra  via,  ed  è  la  via  bat- 
tuta, e  calcala.  Lor.  Med.  Beon.  Quando 
io  vidi  calcate  si  le  strade  Di  gente  tanta. 

*  §.  IV.  E  come  in  forza  di  sustan- 
tivo.  a  Dant.  Purg.  IO.  Intorno  a  lui  pa- 
rca calcalo,  e  pieno  Di  cavalieri  ».  (C) 
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*  S-  V.  J5  rìfeiilo  anche  »  Prrsoan. 
••  Morg.  |8.  55.  E  J»iv*  vede  la  gt-nle  cal- 
r4U,  SuLUo  ù  metti  va  ia  qurlU  kUrlta». 
Tuss.  Cer.  ().  72.  Qdinri  una,  e  quiodi 
l'ultra  urta,  *e  respinge.  Ni»  può  la  turba 
aprir,  calchila,  e  kpe»M.  (Pj  Cuicc.  Stor.  i. 
aaJ.  Impedito  a  distendirc  le  braccia  da' 
>uut  iurdetimi,  che  calcati  gli  erano  intor- 
no,  giidò  eoo  alta  voce:  a  éictro  a  die- 
tr<K  (IJ 

tf  §.  VI.  m/erilo  anche  ad  Animali  . 
Fr.  doni.  Fred  5.  36.  I  i*e«  calori  quando 
entrano  in  questo  letto,  trovano  il  copertoio 
pieno  di  tignuulc ,  e  la  collrice  calcata  di 
vermini.  (C) 

*  §.  VII.  Per  Ben  provveduto.  For- 
nito mbbondevolmente.  Sig.  Viagg.  Sia.  5^. 
È  (Gerusalemme)  gran  terra  come  Pistoia, 
ina  bene  ^  più  calcata  di  case  ,  e  havvi 
grande  quantità  di  gente.  (Cj 

tf  %.  Vili.  Dicesi  di  Misura  ben  com- 
pressa. Fr.  Ciord.  lAl.  Ma  noi  a  lui  (a 
Dio)  gli  diamo,  e  gli  rendiamo  misura 
non  piena  ,  ma  scema  ;  ma  egli  le  dà  col- 
me, e  calcate,  (che  è  iV  meosuram  confer- 
tam  de/I'  Ex-nngelio).  (1) 

^  %.  IX.  AntUur  calcato,  vale  Essere 
ajffòHata.  latrod»  Viri.  80.  Fue  si  grande 
la  sconfitta,  e  la  mortalità  delia  giote,  de* 
risii  ,  ec. ,  che  la  larga  strada  ,  che  me> 
n*  le  anime  all' inferno,  andò  si  calcata, 
che  non  si  ricorda  mai,  che  per  neuna 
sconfitta,  o  mortalità  di  gente,  che  nel  mon- 
do fosse,  quella  strada  cosi  calcata  andas- 
•e.  (N) 

CALGATORE.  Verbal.  masc.  Che  cal- 
ca. Lai.  calcator.  Gr.  ^arelìv. 

GALCATREPPO,  e  GALCATREPPO- 
LO.  Lat.  er^-ngium.  Gr.  r,pùyyiov.  Cr. 
6.  61.  I.  Il  calcatreppo  è  un'erba  molto  spi- 
nosa ,  delle  cui  radici  si  fa  la  senaeverala 
in  questa  maniera.  Volg.  Diosc»  Il  calca- 
Ireppolo  è  nel  numero  di  quell'erbe,  che 
sono  spinose.  E  appresso.  La  radice  del 
calcalreppolo  bevuta ,  muove  alle  femmine 
i  mestrui. 

GALGATRICE.  Verbal.  femm.  Che  cal- 
ca. Lat.  calcatrix.  Gr.  Traroùsa. 

"}•  §.  I.  Calcatrice  è  anche  una.  Specie 
di  serpe.  liim.  ant.  Ser.  On.  13"}.  Assai 
son  certo  che  sementa  in  lidi  ec.  Qualun- 
que crede  che  la  calcatrice  Prender  si  possa 
dentro  alle  mie  ridi.  Tes.  Br.  4-  2.  La 
calcatrice  ,  con  lutto  ch'ella  nasca  in  acqua, 
e  viva  nel  Nilo  ,  ella  non  è  pesce  ,  anzi 
è  seipenle  d'acqua,  che  ella  uccide  l'uo- 
uio ,  se  'I  pnote  ferire ,  se  fegato  di  bue 
non  lo  guarisce.  ^^  «  3forg.  25.  324-  Dra- 
copopode  ,  armene,  e  calcatrice  ».  (N) 

S  §.  II.  Per  mela/.  Frane.  Sacch.  rim. 
25.  O  calcatrice  ,  in  cui  Perfida  voglia  sem- 
pre si  rinnova  (parla  del  Signor  di  Sfilano). 

CALCATURA.  Calcamento ,  Il  calca- 
re ,  Pigiatura  .  Lat.  pressura  .  Gr .  Tra- 
T/J^ij.  Cr.  4-  26.  I.  Poscia  dopo  la  cal- 
catura dell'uva  cuocano  tanto,  che  si  con- 
suma la  terza  parte. 

CALCE.  Parte  della  lancia,  ch''e  sotto 
la  impugnatura  j  e  parte  delF  archibuso , 
che  si  appoggia  alla  spalla  j  che  oggi  più 
comunemente  si  chiama  Calcio.  Lat.  calx. 
Gr.  TtTipva..  Ar.  Fur.  26.  82.  Le  lance 
fino  al  calce  si  fiaccaro. 

f  §.  Calce ,  per  Calcina  .  Lai.  calx. 
Gr.  Ttravos,  xovia.  *  Ott.  Com.  Inf.  5. 
57.  Qnesla  (Semiramide)  si  dice  che  tro- 
vò r  uso  della  calce  .  Signoreggiò  Asia; 
cinse  di  mura  di  mattoni  Babilonia  .  (C) 
Alam.  Colt.  5.  i3o.  Or  dove  batta  il  sol 
tra  sassi  ,  e  calce  In  arido  terrcn  si  serri 
intorno  II  cappero  crudel. 

*  CALCEDONI  A.  Lo  stesso  che  Cal- 
cedonio. Bed.  Op.  I.  71.  Sono  di  color 
più  sudicio^  e  simile  alla  calcedooia  oscu- 
ra.  (N) 

CALCEDONIO.  V  CALCIDONIO. 


CALCESE.  ]\'ome,  che  danno  i  marina- 
ri alla  cima  dell'  albero  ,  o%^e  essi  salgono 
per  fare  scoperta  .  Lai.  cmrchesium  .  Gr. 

%.  E  ner  mna  Carrucola,  che  si  pone  al 
piede  del  sostegno  delle  taglie,  a  uso  di 
tener  basso  il  canapo  nel  muover  1  pesi. 

CALCESTRUZZO.  Mescolansa  di  cal- 
cina con  altre  materie,  per  accrescerle 
tenacità .  Lai.  maltha .  Gr.  /uia^dv] .  Viv. 
Disc.  Ara.  4o«  Chiamati  comunemente 
cantoni  di  getto  ,  o  di  smalto  ,  o  di  cai- 
cesttuizo.^C  5a.  Dove  ne'piuggioni,  e  greti 
non  manca  ghiaia  a  proposilo,  e  buona  a 
foi  marne  calcesi  russo. 

5  CALCETTO.  Calsamento  di  lana,  o 
di  lino  a  foggia  di  scarpa .  Lai.  calceus 
lineus ,  Udo.  Patnfl'.  9.  Che  hai  tu  sotto 
i  pie?  Diss'io:  calcetto.  Frane.  Sacch.  nov. 
lo3.  E  di  quello,  che  tagliò  dappiede,  fece 
calcetti,  e  guanti. /!,' noe.  178.  Agevolmente 
verrebbe  loro  fatto,  perocctiè  egli  hanno  mes- 
so il  culo  in  un  calcetto.  Aforg.  19. 96.  Io  cre- 
do che  tu  abbi  argento  vivo.  Margutle  ne' 
calcetti,  e  negli  usatti.  Alleg.  90.  Poeti  , 
i'vi  ho  nel  cui,  se  di  sonetti  Gli  occhi 
m'  empiete,  gli  orecchi,  e  le  mani.  Che 
spesse  volle  putono  a'Crisli.-ini ,  Come  pel 
sollion  fanno  i  calcetti.  Malm.  JO.  6.  Per- 
cliù  in  un  tempo  sol  con  i  calcetti  Bal- 
lando, suona  al  par  d'ogni  strumento. 

^  %.  \.  E  per  metnf.  «  Burch.  2. 
65.  Qual  è  l'uccel  ,  che  mai  non  bec- 
ca,  e  ha  In  gorga  sempre  ,  e  nel  calcetto 
sa  ?  ...  (B) 

§.  II.  E  Calcetto  chiamasi  anche  una 
sorta  di  Scarpa  leggiera  con  sottil  tacco- 
ne, e  col  calcagnino  di  cuoio ,  e  non  di 
legno,  che  s'usa  per  correre,  0  ballare y 
0  giuocar  di  sdierma. 

§.  III.  Cavarci  calcetti  altrui,  vale  Trar- 
gli  di  bocca  quel,  che  egli  per  altro  non 
direbbe .  Lat,  expiscari.  Gr.  {xeralìùv  . 
Buon.  Fier,  4-  2.  I.  La  più  sicura  è 
strada.  Cavar  loro  i  calcetti,  Star  sulle 
volle  ,  e  farle  cicalare. 

^  §.  IV.  Avere  uno  in  un  calcetto  , 
vale  Disprezzarlo,  Non  temerlo.  Lat.  con- 
temnere.  «  Car.  kit.  i.  114.  Nel  mede- 
simo tempo  minacciano  i  preti  ,  e  pare 
che  abbiano  i  Veneziani  in  un  calcetto  ».  (C) 

5  §.  V.  Mettere  altrui  in  un  calcetto, 
vale  Farlo  stare.  Abbatterlo,  Confonder- 
lo ,  Attutirlo.  Lat.  reprimere ,  retundere , 
refutare.  Gr.  è).syx5tv.  Maini,  i.  [J\.  Che 
metterebbe  gli  Ettori,  e  gli  Achilli  ,  £ 
quanti  son  di  loro  ,  in  un  calcetto. 

*  CALCIAMENTO.  Caltamento,  Cal- 
zare .  Dial.  S.  Greg.  i.  4-  Veniva  con 
la  falce  fienaia  in  collo,  calzato  di  calcia- 
menti  insfibiali.  Fr.  Giord.  3o.  Quegli  è 
quegli,  ch'è  più  forte  di  me,  del  quale  io 
non  son  degno  di  sciogliere  le  sue  calcia- 
menla.   (V) 

f  *  §.  Per  Legacciolo.  Dial.  S.  Grog. 
3.  20.  Incominciarono  per  loro  medesimi 
a  sciogliersi  i  calciamenli,  cioè  le  liga- 
lure    ec.    (V) 

CALCIANTE.  Colui,  che  giitoca  al  cal- 
cio .  Lat.  harpasto  ludens  .  Alleg.  23 1. 
Per  l'alfiere  ,  e  cakiaoli  incarnati  contro 
i  gialli.  E  233.  A  favore  dell'  alfiere  ,  e 
calcianti  incarnati  contro  i  bianchi. 

t  CALCICARE.  V.  A.  Calcitrare.  Lat. 
calcitare.  Gr.  ia/.Tt^siV.  Com.  Par.  26. 
Duro  è  a  te  contro  allo  stimolo  calcica- 
re  (  il  codice  legge  Calciare ,  come  avver- 
te la  stampa,  che  ha  a  pag.  563.  Calci- 
trare j  . 

§.  Per  Calpestare ,  Scalpitare  .  Lat. 
conculcare.  Gr.  Trarstv.  Vii.  Plut.  E  pen- 
sansi  calcicargU  co'  piedi  de'  lor  cavalli  . 

*  C ALCIDE.  Sorta  di  pesce.  Gr.  xaXxt^. 
Salvia.  Op.  Pese,  3.  Alcun  poi  alle  trisse, 
ovvero  alose ,  E  calcidi  inventò  estiva 
caccia.  (N)  ;     -   ,< 


CALCIDONIO  ,  e  CALCEDONIO* 
Pietra  pirziosa  di  varii  colori.  Lat.  chat 
ci'donius.  Gr.  ;{aXxv)  Je«/vios./';-rt/Jc.  Sacch. 
Op.  div.  94.  Calcidonio  0  di  colore  tra 
diacinto,  e  berillo,  e  sonne  di  tre  colo» 
ri  ec.  Questa  pietra  fa  fuggire  lo  dimo> 
nio  ,  e  fa  vincere  li  piali  a  <-bi  la  porla 
addosso.  7Abald.  Andr.  io3.  Onice  ,  be- 
rillo ,  calcidonio  ec. ,  queste  sono  le  pie» 
Ire  vertudiose  .  C-ant.  Cam.  2l\l.  Sicchb 
ognun  ne  può  lor  rom'  ci  ne  vuole,  CaU 
cidonii,  e  corniole. 

CALCINA,  e  CALCE  .  Pietra  cotta, 
la  quale  si  adopera  a  murare,  stempe- 
randosi con  acqua,  e  renaj  e  tutte  quC' 
ste  cose  insieme  stemperate  pur  si  dico- 
no Calcina.  Lat.  cal.v.  Gr.  Ttrava; ,  xa- 
Vt'a.  Tes.  Br.  3.  6.  E  la  calcina  sia  di 
pietre  bianche,  e  dure,  o  rosse  ,  o  tibur> 
line,  o  almeno  canute  ,  o  alla  fine  nere, 
che  son  piggiori.  Lab.  5l.  £  mugncmi,  si 
e  con  tanta  forza  ogni  umor  da  dosso  , 
che  a  niun  carbone ,  a  ninna  pietra  di- 
venuta calcina  mai  nelle  vostre  fornaci 
non  fu  cosi  dal  fuoco  vostro  munto.  G.  V. 
4.  34.  2.  Mischiavano  la  farina  colla  cai» 
cina  ;  onde  di  ciò  molti  ne  morirono  . 
Dant.  rim.  32.  Che  m'ha  serralo  tra  pic- 
cioli colli  Più  forte  assai  ,  che  la  calcina 
pietra. 

*  §.  I.  Calcina  si  dice  anche  di  Que'me- 
talli,  o  altro,  ai  quali  sia  slato  fatto  net 
fornello  quel  medesimo,  che  si  fa  ai  sassi 
nellafornace  per  farne  calcina .  Art.  Velr. 
Ner.  4.  63.  Si  pigli,  per  esempio,  di 
questa  calcina  di  piombo  libbre  quindi- 
ci.  (C) 

§.  II.  Diciamo  Calcina  viva  a  Quella, 
che  non  e  spenta  con  acqua  .  Lat.  calx 
viva.  Gr.  Tiravo^  ai^edTOs.  Cr.  i.  9.  2« 
Le  quali  giunture  si  deono  poi  dentro 
stuccare  con  calcina  viva  intrisa  con  olio. 
E  6.  119.  I.  Anche  la  sua  polvere  (della 
serpentario)  ,  confella  con  calcina  viva,  e 
aceto  fortissimo,  è  ottima  al  canchero  . 
31.  Aldobr.  Prendete  quattro  parlile  di 
calcina  viva. 

§.  III.  E  Calcina  spenta  chiamasi 
Quella,  che  ha  avuto  l'  acqua.  Lat.  calx 
extincta.  Gr.  TiTavo^  i'j^ziiJ.ivoq.  Ricett. 
Fior.  Calcina  spenta,  e  lavala  ogni  di  una 
volta. 

*  §.  IV.  Calcina  grassa  dicesi  Quella, 
che  e  mescolata  con  manco  rena  del  conve- 
nevole. Baldin.  (A) 

*  §.  V.  Calcina  magherà  dicesi  Quella, 
che  e  mescolata  con  troppa  pia  rena  dct 
convenevole.   Baldin.  (A) 

§.  VI.  Per  metaf  M.  V.  9.  73.  For- 
nito il  fatto  ,  i  giovani ,  che  gli  erano  co- 
gnati, li  vennono  il  giorno  seguente  ,  e 
trovarono  la  pietra  posta  in  calcina  (ciohi 
il  negozio  conchiuso  ), 

t  CALCINACCIO  .  Pezzo  di  calcina 
rasciutla  ,  e  secca,  cìt'e  nelle  rovine  del- 
le muraglie.  Lat.  rudus.  Gr.  èpsiTTiOV.  G. 
V.  7.  14.  4*  ^  schier.irsi  contra  il  ser- 
raglio in  su  i  calcinacci  delle  case  de'Tor- 
naquinci.  E  eap.  22.  1.  La  notte  faceano 
recare  calcinacci  d'altra  parie,  e '1  dì  gli 
faceano  giltar  fuori.  Morg.  19.  170.  Chi 
rotto  '1  braccio  ,  e  chi  '1  teschio  avea 
aperto,  E  chi    dal    calcinaccio  è  ricoperto. 

§.  I.  JB^  per  similit.  diciamo  Calcinac- 
cio lo  Sterco  rassodato  degli  uccelli ,  che 
cagiona  loro  malnltia ,  ed  a  moW  altre 
sorte  a  infermità,  che  patiscono  gli  ani- 
mali ,  procedenti  da  umori  rassodati  in 
alcuna  parte  a  guisa  di  calcinaccio  .  LaL 
tophus.  Lih.  cur.  malati.  Quando  agli  au- 
gelli viene  il  calcinaccio,  dà' loro  erbe 
fresche. 

§.  II.  Avere  il  mal  del  calcinaccio,  di- 
cesi in  modo  basso ,  e  in  equivoco  ,  de 
chi  è  inclina fissimo  a  fabbricare. 

*  §.  HI.  Cnlciaaccio  per  similit.  si  dite 
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degli  umori  formati,  e  rassodati  nelle  ar- 
ticolazioni a  guisa  di  calcinaccio  .  Red. 
Cons.  I.  26.  Osservo  parimente  che  ec. 
la  gotta  produce  aUre.sì  a  lungo  andare  i 
tufi,  ed  i  calcinacci  nelle  articolazioni 
delle  mani  ,  de'  gomiti,  de'  piedi,  e  delle 
ginocchia.   (C) 

*  CALCINAIO.  Fossa,  ove  sì  spegne 
la  calcina.  Car.  Jpol.  2.2S.  E  seguilo  con 
queste,  e  con  altre  punture  simili  di 
straziar  me,  e  voi  per  modo,  eh'  io  mi 
sarei  gittate  in  un  calcinaio  per  cadérli 
addosso.  (C) 

*  CALCINANTE  .  Che  calcina.  Che 
ha  forza  di  calcinare  .  Bellin.  Disc.  Il 
fuoco  calcinante  s'introduce  ne' sassi  delle 
fornaci.  (J) 

f  CALCINARE.  Termine  alchimico,  ed  è 
il  Fare  ai  metalli.,  o  altro  nel  fornello 
quel  medesimo,  che  si  fa  ai  sassi  nella 
fornace  per  farne  calcina.  Lat.  in  calcem 
redigere.  Ricett.Fior.  260.  Volendo  il  capi- 
tello men  gagliardo,  e  che  dia  minore  do- 
lore ,  abbrucialo  tanto  ,  che  egli  si  calci- 
ui.  Art.  Vetr.  Ner.  22.  La  sopraddetta 
ramina  rossa  si  metta  in  fornello  ec.  ,  si 
lasci  a  calcinare  per  quattro  giorni  conti- 
nui ,  che  verrà  in  polvere  nera  ,  e  attac- 
cata insieme. 

CALCINATO.  Jdd.  da  Calcinare,  Ri- 
dotto a  calcinazione .  Lat.  in  calcem  re- 
dactus.  Ricett.  Fior.  Per  lo  spiracelo  del- 
lo getta  un  carbone  acceso ,  il  quale  ac- 
cenderà il  salnitro,  ed  il  zolfo,  e  rimane 
r  argento  calcinato.  E  appresso.  Seguita 
tanto  ora  all'uno,  ed  ora  all'  altro  di  da- 
re il  fuoco ,  che  r  argento  sia  benissimo 
calcinato. 

CALCINATORIO  .  Jdd.  Che  serve 
per  calcinare  .  Lat.  in  calcem  redigendi 
i'im  hahens.  Art.  Vetr.  JSer.  5.  La  cal- 
cara è  una  sorta  di  forno  calcinatorio, 
che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del  vetro. 

CALCINATURA.  Calcinazione.  Lat.  in 
calcem  reductio.  Lìb.  cur.  malatt.  Come 
succede  alle  pietre  nella  fornace  neir  alto 
della  calcinatura. 

f  CALCINAZIONE.  Il  calcinare.  Lat. 
in  calcem  reductio  .  Ott.  Coni.  Inf.  29. 
494-  La  qual  malizia  intende  l'archimista 
sanare  ,  recando  quelli  nelle  sue  parti  , 
cioè  in  zolfo,  e  in  argento  vivo ,  e  que- 
gli disparlili  da  insieme  ,  purgare  o  per 
calcinazione,  o  per  distillazione.  But.  Inf. 
29 .  2.  Quelli  disparliti  intende  poi  a 
purgare  o  per  calcinazione,  o  per  distilla- 
zione. 

CALCINELLO.  Sorta  di'  nicchio  tur- 
chiniccio vivente  l'  animale ,  e  bianco  co- 
me neve  dopo  la  sua  morte.  Lat.  con- 
chylium ,  murex  .  Gr.  y.oyyyXio^  .  Sen. 
Pist.  E  se  di  calcinelli  del  mare  di  sopra, 
o  di  sotto  la  pigrizia  dello  stomaco  schi- 
fante rilevasse.  Morg.  l4-  66.  Gambero  , 
e  nicchio  ,  e  calcinello  ,  e  seppia  .  But. 
Inf.  29.  2.  Succiavansi  a  modo  di  calci- 
nelli . 

f  CALCIO.  Percossa,  che  si  dà  col 
piede.  Lat.  calx  ,  calcis  ictus.  Gr.  ),a|  . 
Rocc.  nov.  11.  8.  Gli  cominciarono  a  da- 
re delle  pugna,  e  de'  calci.  Dant.  Purg. 
20.  Lodiamo  i  calci,  ch'ebbe  Eliodoro. 
*  Ar.  Fur.  36.  5o.  La  battaglia  fanno 
A  pugni,  e  a  calci,  poich'allro  non  han- 
no. (P) 

§.  I,  Dare  de*  calci  al  vento  ,  al  ro- 
vaio ,  0  all'  aria ,  e  simili  ,  modo  basso , 
vale  Essere  impiccato  .  Lat.  suspendio 
vitam  finire.  Gr.  à.TZÙ.yx^'^'^^^'  Bocc  nov. 
12.  19.  E  i  tre  masnadieri  il  di  seguente 
andarono  a  dar  dei  calci  al  rovaio.  Morg. 
l5.  71.  Al  messo  suo  vivande  ebbe  ordi- 
nate ,  E  fecegli  de'  calci  dare  al  vento  . 
Ar.  Cass .  4*  !•  Che  non  mi  lasci  pur 
tempo  di  avvolgermi  Un  laccio  al  collo, 
e  dar  de'  calci  all'aria. 
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f^%.  II.  Dar  de' calci  a  checchessiafgit- 
rat  vale  Disprezzarlo.  S.  Cat.  lett,  86.  Su, 
padre  carissimo  ,  diamo  de'  calci  al  mon- 
do,  con  tutte  le  pompe,  delizie,  e  ric- 
chezze sue.  (T) 

§.  IH.  Dar  tra  due  calci  un  pugno , 
modo  proverb.  che  vale  :  Non  fare  alla 
peggio. 

§.  IV.  Dar  dove  un  calcio,  e  dove  un 
pugno  ,  similmente  modo  proverb. ,  che 
vale  Tirare  innanzi  due  diversi  affari 
nel  medesimo  tempo  per  diversi  mezzi  . 
Lat.  partim  huc  ,  partim  illuc  incumbe- 
re  j  duas  res  simul  spedare. 

§.  V.  Calcio  di  stallone  non  fa  male 
a  cavalle  ,  modo  proverb.  ,  e  vale  A 
chi  si  vuol  bene  non  si  fa  offesa,  che 
dolga. 

g.  VI.  Per  lo  Piede  stesso.  Lat.  calx, 
calcaneus.  Gr.  TTTs'pva.  G.  V.  [\.  33.  I. 
Il  Papa  gli  pose  il  calcio  in  sul  collo ,  e 
disse. 

f  *  §.  VII.  Onde  Tenere  alcuno  sotto 
li  calci ,  vale  figurat.  Tenerlo  sotto.  De- 
primerlo. Cavale.  Espos.  Sin:b.  2.  8.  Vo- 
gliono tenere  altrui  sotto  li  calci.  (V) 

f  §.  Vili.  E  in  proverb.  Avere  altrui 
un  calcio  in  gola ,  vale  Avere  da  rim- 
proverargli alcuna  cosa  .  Lai.  ad  expro- 
brandum  paratuni  esse.  Varchi  Stor.  12. 
465.  E  mettevano  al  punto  i  Luterani  per  aver 
quel  calcio  in  gola  al  Papa  .  Malm.  7. 
Io4'  Acciocché  in  quella  casa  la  figliuola 
Possa  mostrar  d'  aver  qualche  regresso.  Ne 
che  gli  abbiano  a  aver  quel  calcio  in  gola, 
Ch'un  picciolo  ne  anche  v'abbia  messo  . 
»  t  ♦  §.  IX.  Dicesi  anche:  Avere  un 
calcio,  assolutamente.  Varch.  Ercol.  164. 
C.  Dunque  M.  Annibale  in  questo  si  chia- 
merebbe vinto  dal  Castelvetro  ?  V.  Chia- 
merebbesi,  perchè  no?  e  anche  per  av- 
ventura gli  direbbe  ,  come  dicono  i  fan- 
ciulli in  Firenze  :  abbimi  un  calcio.  (RM) 

§.  X.  Per  Piede  d'asta,  e  d* archi- 
buso ,  ec.  Ar.  Fur.  23.  83.  I  cavalier  , 
che  tornano  coi  pezzi  (dell'  aste).  Che 
son  restati  appresso  i  calci  interi. 

5  §.  XI.  Calcio  e  anche  Nome  d'un  giuo- 
co proprio,  e  antico  della  città  di  Firen- 
ze ,  a  guisa  di  battaglia  ordinata,  che  si 
fa  con  una  palla  a  vento  rassomiglianlesi 
alla  sferomacliia  .  Di  questo  giuoco  vedi 
Pur,  Disc.  Cale.  Lat.  harpastum  ,  har- 
pasli  ludus  .  Gr.  c^a.ipoii.u.y,ia.  .  Cant. 
Carn.  P.  Ott.  l\0.  Al  prato  ,  al  calcio  su 
giovani  assai  ,  Or  che  le  palle  balzau  più 
che  mai  .  E  appresso  .  Che  chi  'ndreto 
s'  avvezza  ,  Dinanzi  non  fa  bene  al  calcio 
mai.  Sega.  Stor.  6.  160.  Si  celebrarono 
nella  città  tulle  quelle  feste,  che  son  con- 
suete pubblicamente  di  farsi,  cioè  della 
festa  di  san  Felice  ,  di  calci ,  di  giostre, 
e  di  pasti. 

♦  §  XII.  Non  servire  al  calcio  per 
isconciare,  ma  per  dare  alla  palla,  se  bal- 
za, vale  Non  intervenire  nella  compagnia 
per  guastare  ,  ma  per  accomodare,  ove  se 
«'  abbia  il  destro.  «  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
338.  Acciocché  al  calcio  noi  non  servia- 
mo per  isconciare,  ma  sì  bene  per  dare 
alla  palla  talora  ,  se  ella  ci  balza  »  .  (C) 

f  CALCITI  .  Sorta  di  minerale,  che 
partecipa  delle  qualità  del  rame ,  nelle 
cui  miniere  esso  nasce  .  Lat.  chalcitis  . 
Gr.  y^a.'y.yXrie,'  Ricett.  Fior.  2^.  Il  calciti 
è  un  minerale  che  nasce  nella  cava  del 
rame  ■  E  altrove  .  Cose  fossili  ,  o  cavale 
dalle  vene  de'  metalli ,  come  il  misi  ,  il 
calcili  ,  il  sori  ,  l'allume. 

*  CALCITRANTE.  Che  calcitra,  Calci- 
troso  .  Lat.  calcitrans  .  Gr.  iaxTi^wv  . 
Buon.  Fier.  5.  5.  2.  Che  i  cavalli  eletti 
Proprii  per  la  persona  del  padrone  Non 
sian  viziosi,  non  restii,  non  duri,  Né  cal- 
citranti. (*) 

l      t  5  CALCITRARE  .    Trnr   de'  calci  . 


Neutr.  ass.,  ed  alt.  Lat,  calcitrare  .  Gr. 
).axTi?stv.  But.  Inf.  9.  2.  Dice-  calcitra- 
re ,  che  è  a  dire  dare  di  calcio  .  Vinc, 
Mart.  rim.  32.  Versando  il  sangue  d'  un 
superbo  tauro ,  Uso  indarno  ferir  col  cor- 
no il  vento  ,  E  col  pie  destro  calcitrar 
r  arene. 

§.  Per  metaf.  Far  resistenza  ,  Repu- 
gnare. Lat.  ohsistere ,  resistere.  Filoc.  7. 
l35.  Poco  senno  è  contra  lo  slimolo  cal- 
citrare .  Tav.  Rit.  Dio  nostro  Signore 
disse  ,  che  contra  slimolo  non  vale  calci- 
trare. Petr.  son.  128.  Ond'  ei  mi  pugne, 
e  volvc  Come  a  lui  piace,  e  calcitrar  non 
vale.  Tac.Dav.Ann.  3.69.Per  cagione,  che 
la  Tracia  divisa  Ira  Remelalce,  e  i  pupilli 
di  Coli  al  nuovo  nostro  governo  ,  e  di 
Trebellieno  Rufo,  lor  tutore,  calcitrava. 
Alani.  Colt.  2.  45-  Vie  più  saggio  è  co- 
lui, che  il  dorso  piega  AH' incarco  mondan 
con  meno  affanno,  E  senza  calcitrar  sog- 
giace al  fato. 

CALCITRAZIONE.  Il  calcitrare.  Lat. 
calcilratus.   Gr,  /axTtff^uós. 

§.  Per  metaf  Resistenza,  Contesa.  L-at. 
contentio.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  In  vece 
di  soccorso  ricevono  sempre  calcitrazioni 
ontose  di  parole. 

3  CALCITROSO.  Add.  Che  tira  cal- 
ci .    Lat.    calcitrosus  .     Gr.    ^axTtffTvf^  . 

^  §.  Per  Ostinato,  Repugnante,  o  simile. 
«  Guid.  G.  Assaggia  di  malmenare  i  buoi 
qua  e  là,  per  sentire  se  essi  calcitrosi  re- 
sistano. Belline,  son.  69.  Prima  si  fece 
acerbo,  e  calcitroso».  (B) 

*  CALCOGRAFl'A.  L'arte  d'intaglia- 
re in  rame,  0  in  altro  metallo  .  Tasar. 
Vit.  (A) 

*  CALCOGRAFO,  Intagliatore  in  ra- 
me ,  e  si  dice  pure  generalmente  di  tut- 
ti gì'  intagliatori  in  metalli  .  Baldin . 
Dee.  (A) 

*  CALCOIDEO.  Add.  Epiteto,  che  si 
dava  anticamente  ai  tre  ossi  cuneiformi 
del  tarso.  Imperf  Anat.  184.  Gli  ossi 
calcoidei,o  innominati,  detti  anche  cunei- 
formi dal  Falloppio  ,  sono  tre.  E  appresso. 
L'  osso  naviculare ,  cosi  detto  dalla  figu- 
ra ec.  di  fuori,  dove  si  commette  co'cal- 
coidei,  è  convesso.  (F) 

t  5  CALCOLA,  e  CALCOLE.  Certi 
regoli  appiccati  con  funicelle  a'  licci  del 
pettine ,  per  cui  passa  la  tela  ,  in  su  i 
quali  il  tessitore  tiene  i  piedi,  e  ora  ab- 
bassando l'uno,  e  alzando  l'altro,  apre, 
e  serra  le  fila  della  tela  ,  e  formane  il 
panno  .  Lat.  insilia  .  Cani.  Carn.  104. 
Sotto  si  mena  la  calcola  bassa ,  Lo  stan- 
gon  sopra  or  s*  alza  ,  ed  or  s'  abbassa  . 
*Js  Bart.  Ricr.  2.  2.  Sia  il  tessitore  aflSs- 
so  al  telaio  ec.  I  pie  in  su  le  calcole  , 
continuo  in  premerne  l'una,  e  poi  l'altra, 
e  con  esse  sollevare  parte  de' licci,  e  una 
parie  già  sollevata  abbassarne  ,  per  così 
stringere,  e  incrociar  le  fila  dell'  orditu- 
ra. (D)  Bell.  D.  Anat.  P.  l.  239.  Sono 
i  licci  legati  alle  calcole ,  e  per  ogni  staf- 
fa de'  licci  passa  un  filo  dell'  ordito,  onde 
essendo  due  gli  ordini  dell'  ordito  ,  due 
sono   i  licci,  e  le  calcole  due.  (F) 

f  §.  Per  metaf.  Menar  di  calcole  ,  o 
le  calcole ,  vale  Aiutarsi  nelF  atto  vene- 
reo.  V.  MENARE. 

CALCOLAIUOLO.  Tej^Vorc.Fr.Gzorrf. 
Salv.  Pred.  27.  Sono  molto  matti  calco- 
laiuoli ,  e  pellicciaiuoli  ,  e  vorransi  fare 
sponitori  della  Scrittura, 

t  J  CALCOLARE ,  e  GALCULARE . 
Fare  il  calcalo  ,  Ristringere  il  computo, 
0  il  conto.  Lat,  rationes  subducere  ,  ra- 
tiones  conferre  .  Gr.  tl/yjyt^eiv  .  Lasc. 
rim.  3,  329.  Lasciate  dir  gli  astrologi 
cicale.  Che  forse  non  aran  ben  calculaio. 
*  Fitt.  Pili.  19.  Questa  difficoltà,  che 
s'  incontra  in  calcular  1'  olimpiadi ,  e 
ridurle  agli  anni  del  mondo  non  si  trova 
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Del  detertnioare  i  medetimi  tempi  avanli 
•gli  anni  di  CriUo  .  Instr.  Cane.  73. 
I  cancellieri  co' salaiuoli  ,  e  deputali  vec- 
chi calcoleranno  tutto  il  Mie,  che  vera- 
mente  tarli  avanzato  al  canoviere.  Jac.  Sold. 
sat.  A.  Dimmi ,  che  male  è  alfin  se  si 
trastulla  Un  nel  suo  studio,  e  calcola,  e 
biacfaiaaa  Se  la  terra  sU  ferma,  e  s'ella 
mila.  (C) 

♦  §.  I.  Per  Esaminare ,  Considerare  . 
m  Cor.  iett.  a.  206.  Beo  vorrei  che  la 
calculasse  per  modo  (la  nostra  venuta), 
che  non  avessimo  a  far  giornata  per  ioav- 
vertenta  ».  fCj 

♦  §.  II.  JPer  Stimare,  Giudicare  .  Car. 
Iett.  a.  137.  E  di  qui  può  calcolare  il 
contento,  che  io  ne  posso  avere,  e  per  con- 
to della  sua  persona  ,  e  per  rispetto  della 
vostra  .  (V) 

♦  §.  III.  Per  Conoscere,  indovinare. 
Car.  tetL  ined.  a.  26.  Mescolando  tutte 
queste  cose  insieme ,  io  non  ne  cavo  altro 
che  conruùone  ,  e  non  mi  basta  1'  animo 
di  calcolar  la  mente  di  S.  S.  Ma  a  dire 
il  vero  chi  la  calcolerebbe?  (C) 

CALCOLATO,  e  CALCULATO.  Add. 
da*  tor  %^rbi.  Lai.  computatms.  Gr.  ioyt- 
Co'/uvc;  .  Tac.  Dav.  Ann.  12.  i6l.  E 
spesso  dava  voce  che  il  Principe  miglio- 
rava ,  per  tenere  i  soldati  in  buona  spe- 
rama ,  e  per  aspettare  il  puuio  buono 
calcolalo  da' Caldei.  E  Perd.  Eloq.  4i5. 
Noi  abbiamo  tanto  perduto  della  loro  elo- 
fpienia  io  centoventi  anni ,  calcolato  dalla 
morte  di  Cireruoe  a  oggi. 

'>  §.  Per  Esaminato f  Considerato.  Guicc. 
Stor.  4'  4^'  Ne' quali  pensieri  calculato 
diligentemente  quel,  che  convenisse  alla 
dignità  propria,  e  in  quali  perìcoli,  e  dif- 
6collà  rimanessero  ec.  deliberò.  (L) 

t  CALCOLATORE,  e  CALCULATO- 
RE.  Colui,  che  fa  i  calcali.  Lat.  compu- 
tator  ,  rationum  subductor.  Gr.  Ì0'/icrT»J5. 
Buon.  Fier.  4-  5.  19.  Se  tu  ,  calculator, 
puoi  darmi  aiuto  ,  Mi  raccomando  a  te  . 
♦  Instr.  Cane.  3g.  Per  riscontrare  del- 
le note  con  quelle ,  che  saranno  ditte  di 
poi  alla  fine  dell'anno  dai  nuovi  calcola- 
tori. (C) 

CALCOLERI'A  ,  e  CÀLCULERI'A  . 
L'arte  del  calcutare.  Lat.  ars  calctdandi. 
Gr.  ioyiST&txió  Fr.  lac.  T.  Io  vi  lasso  i 
aìiUogismi  ec. ,  e  i  sofismi  Insolubili,  e  gli 
aforismi  ,  La  sotlil  calculena . 

CALCOLETTO,  e  CALCULETTO  . 
7?im.  di  Calculo}  qui  nel  signif.  del  §. 
Bed.  Vip.  1.  56.  Dentro  a  quei  canali 
ho  trovato  alle  volte  qualche  piccolo  cai- 
eulettn. 

t  CALCOLO  ,  e  CALCULO.  Pietruz- 
u» ,  Sassolino,  Lapillo.  Lai.  calculus.  Gr. 
({;r,si'{  .  Mor.  S.  Greg.  Io  gli  darò  uo 
calculo ,  cioè  a  dire  una  pietra  bianca,  ed 
in  quello  un  nome  nuovo  scritto  ,  lo  quale 
non  sa  se  non  chi  lo  riceve. 

f  §.  I.  Di  qui  Calcoli  chiamiam  Quelle 
pietre j  che  si  generano  nelle  reni,  0  in 
altra  parte  dell'  animale  .  Lat.  calcali  . 
Gr.  ii&t'asi?  ,  ii'Bfo;,  ).i&t5  .  Lib.  cur. 
malatt.  Le  acque  minerali  sono  il  più 
certo  rìmedio  de'  calcoli  nati  nelle  reni  . 
E  oppresso.  Quelli,  che  patiscono  di  cal- 
coli nelle  reni,  sogliono  fare  le  urine  tor- 
hide  ;  e  torbide  le  fanno  ancora  ,  e  mal 
odorose  ,  quegli,  che  patiscono  di  calcoli 
nella  vescica.  Buon.  Fier.  \.  2.  2.  O 
per  calculi,  e  gotte  oppresso  stride.  #  Red. 
Iett.  66.  Io  soo  guarito  con  una  quantità 
di  calcuH,  che  ho  falli.  (C) 

f  §.  II.  Calcolo,  e  Calculo  vale  anche 
Computa,  o  Conto,  così  detto  perche  gli 
antichi  da  principio  computaron  per  via 
di  calcoli,  o  piftnizze.  Ora  ha  un  senso 
più  esteso  ,  e  significa  ogni  operazione , 
nella  quale  si  tien  computo,  o  ragione  non 
pur  {fi  numeri,  ma    eziandio  di  quaMità, 
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0  grandette,  quali,  che  siano  .  #  Vit. 
Piti.  l8.  Io  ho  posto  detto  anno  per  di- 
re qualche  cosa ,  seguitando  il  calculo  del 
P.  Dionisio  Petavio,  che  ■  me  è  paruto 
molto  aggiiutato,  e  verisimile.  (F) 

^  %.  HI.  E  per  meta/.  Guicc.  Avveri. 
18.  Però  nel  fare  i  calculi  tuoi,  o  nel  di- 
segnar dis|>uner  degli  uomini.  Hi  maggior 
fondamento  in  chi  ne  consegne  ulililii , 
che  in  chi  s*  ha  da  muover  solo  per  ri- 
munerarti. (C) 

t  «  CALCOLOSO  ,  e  CALCULOSO. 
Add.  Che  è  pien  di  calculi  ,  Sassoso  . 
Pallad.  Gena.  l6.  Amano  (i  mandorli) 
il  campo  duro,  secco,  e  calculoso.  (]S) 

f  §.  Che  genera  calculi ,  o  Che  patisce 
di  calculi.  Lat.  calculosus.  Gr.  it&ia»iv 
voffwv.  Tes.  Pov.  P.  S.  e.  27.  La  ra- 
dice di  ringi  ec.  guarisce  i  cafculosi  ,  i 
nefrìliri,  e  gli  stranguriali. 

*  CALCOSA.  In  gergo  ,  Strada^  Fiaj 
e  forse  lo  stesso  che  Calpestata,  sust, 
Salv.  G ranch.  3.  l3.  Per  non  avere  Sa- 
puto così  ben  far  le  campane  Di  san  Ruf— 
fello  ,  e  lor  le  carabattole,  Ed  ambular  per 
la  culcosa.   (*) 

*  CALCULANTE.  Che  calcala  .  Lat. 
calculans.  S.  Agost.  C.  D.  lib.  18.  e.  5l. 
Ma  distrugge  tulle  le  dita  delli  calculanti 
di  questa  cosa.  (Min) 

CALCOLARE.  V.  CALCOLARE. 
CALCULATO.   V.  CALCOLATO. 
CALCOLATORE  .    V.    CALCOLATO- 
RE. 

*  CALCULAZIONE.^  Il  calculare.  Lai. 
calculatio.  Gr.  >3yi5/Ao'$.  Segner.  Increti. 

I.  aS.  4*  Ha  scoperto,  ec.  nuovi  corsi 
non  più  notati,  che  a  variar  gl'inQussi,  ec. 
possono  mollo  più,  che  non  può  il  sempli- 
ce luogo  considerato  sol  dagli  Astrologi 
nelle  loro  calculazLoni.  (C) 

CÀLCULERI'A.  F.   CALCOLERI'A. 

CALCULETTO.  V.   CALCOLETTO. 

CALCULO.  V.   CALCOLO. 

CALCULOSO.  F.   CALCOLOSO. 

■|-  CALDA.  Sust.  Caldana,  nel  signijìc. 
del  §.  I.  Borgh.  Rip.  4o5.  Prese  una 
calda,  e  d'età  d'unni  sessantotto  se  ne 
passò  al!'  altra  vita .  nf  Vasar.  Op.  Vit. 
3.  249.  Mettendosi  in  villa  (Andrea  dal 
Monte  Sansovino  )  a  tramutar  certi  pali 
da  lungo  a  luogo  prese  una  calda  ,  ed  in 
pochi  giorni  aggravato  da  continua  febbre, 
si  mori  l'anno  i.^ag.  (C) 

5  CALDAIA.  Vaso  di  rame,  da  scal- 
darvi, e  bollirvi  entro  checche  sia.  Lat. 
ahenum.  Gr.  xa^''-et''V.  Vend.  Crist.  Poi 
puose  la  caldaia  al  fuoco  ,  e  misevi  den- 
tro lo  figliuolo  •  Dant.  Inf.  21.  Fanno 
attufTare  in  mezzo  la  caldaia  La  carne  . 
M.  V.  I.  98.  E  a  pie  delle  mura  fecio- 
no  intorno  intorno  molti  fornelli  con  cal- 
daie. 

'S'  §.  I.  Per  lo  Vaso  da  trarre  acqua. 
Gr.  S.  Gir.  53.  Nostro  Signore  parlò  alla 
Samaritana  ,  che  la.ssò  la  sua  caldaia,  che 
aveva  portata  al  pozzo  per  trarre  dell'  a- 
cqua.  (V) 

*  §.  II.  Caldaia  d'acqua,  vale  Cal- 
daia piena  d*  acqua  .  «  Passav,  7.  Poi 
scaldava  una  grande  caldaia  d'acqua,  nella 
quale  boglienle  entrava».  (C) 

CALDAIO.    V.  A.   Caldaia.  Cr.  5.48. 

II.  Pongasi  una  libbra  di  rose  ec.  in  cal- 
daio pieno  d'acqua  appeso,  e  tanto  bolla, 
che  ec. 

*  CALDAIONE.  Grandissima  caldaia. 
Fortig.  Ricciard.  E  parea  la  fiumana  un 
caldaione ,  Così  forte  bolliva.  (A) 

CALDAIUOLA.  Dim.  di  Ca/daiaj  Pic- 
cola caldaia.  Lib.  cur.  malatt.  Metti  que- 
ste cose  in  una  caldaiuoki,  e  cuocile  a 
fuoco  lento. 

t  CALDAMENTE  .  Avverh.  Con  cal- 
dezza ,  Con  grande  affetto  ,  Efficacemen- 
te .  Lat.    benevole  ,    valdt ,    vehementer  . 
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Gr.  òtpllùi.  Pelr,  san.  25l,  Gli  occhi, 
di  eh'  io  parlai  s)  caldamente ,  E  le  brac- 
cia ,  e  le  mani  .  ^  Cas.  Iett.  Gualt. 
a52.  E  sono  certissimo  che  S.  M.  lo  farà 
caldamente.  (C) 

§.  Per  Veementemente  ,  e  Con  gran 
furore  .  Lat.  confestim  ,  tvpente  .  Gr. 
oufvrii.  G.  V.  6.  77.  4-  E  fattili  bene 
avvinatiare,  e  innebriare,  a  romore  caldd- 
mento  li  fece  armare. 

CALDANA.  Calura,  e  l' Ora  più  calda 
del  giorno.  Fitto  meriggio.  Lai.  ositus 
mcridianus.  Stor,  Aiolf.  Aiolfo  smontò  per 
la  caldana  ,  smontò  Lionida.  E  appresso. 
Eiisendo  un  di  per  la  caldana  sotto  le  mon- 
tagne presso  a  Lunes.  Ciriff.  Calv.  2.  5l« 
E  spesse  volte  qualche  pomo  assaggia  Per 
volontà  ,  o  per  la  gran  caldana. 

§.  I.  Diciamo  anche  Caldana  l*  infer- 
mità cagionata  dal  riscaldarsi,  e  raffred' 
darsi,  che  diciamo  ancora  Scarmana.  Lat. 
plcuritis.  Gr.  TT^supÌTii;. 

§.  II.  Prendere  una  caldana,  vale  Scar- 
manarsi. 

CALDANINO.  Dim.  di  Caldano,  Cal- 
dana zzo. 

f  CALDANO.  Vaso  di  rame,  o  difer- 
ro ,  o  di  terra ,  0  di  altro  materiale  ,  m 
uso  di  tenervi  dentro  brace,  o  carboni  ac 
cesi  per  iscaldarsi.  Malm.  3.  3.  Ed  era 
appunto  l'ora,  che  i  crocchioni  Si  calano 
all'assedio  de' caldani.  *  Buon,  Fier.  /^. 
4.  2.  E  'I  verno  slar  le  sere ,  Assediato  il 
caldan  d'uno  speziale  ec.  A  dire,  ed  a  sen- 
tir carole  grosso  Come  pedai  di  pini.  (N) 
§.  E  Caldano  diciamo  anch"  Quella  stan^ 
za,  che  e  sopra  le  volte  deforni.  RicetL 
Fior.  IO.  Seccansi  distesi  sottilmente  so- 
pra un  panno  sospeso  sopra  un  poco  di 
fuoco  le  viole  ec. ,  ovvero  in  caldano  di 
fornaio,  che  è  spezie  di  stufa  secca. 

CALDANUZZO.jD//n.  di  Caldano.  Benv. 
Celi.  Oref.  16.  Si  debbe  ec.  aver  prepa- 
rato un  caldanuzzo  con  fuoco. 

f  ♦  CALDARO.  Lo  stesso  che  Caldaia. 
Car.  En.  2.  707.  In  quella  guisa  Che  con 
allo  bollor  risuona,  e  gonfia  Un  gran  cal- 
dar,  quando  ha  di  verghe  affianchi  Chi 
gli  ministra  ognor  foco  maggiore.  (Br) 

CALDEGGIARE.  Proteggere,  Favorire, 
Lat.  fnvere  ,  fovere.  Gr.  9ra>7rsiv.  3f.  V. 
9.  108.  Ribellò  il  castello  di  Monte  Ca- 
relli,  caldeggiando  l'oste,  che  era  all« 
Scarperia. 

CALDEGGIATO  .  Add.  da  Caldeg- 
giare. M.  V.  9.  12.  A  castigar  col  ferro, 
e  col  capestro  il  gran  numero  de' ladroni 
sparti  quasi  per  lutto  '1  reame,  e  caldeg- 
giati da'detti  reali,  e  baroni  per  odio  del  Re. 
CALDERAIO.  Facitor  di  caldaie  ,  o 
d'  altri  vasi  simili  di  rame  .  Lat.  faber 
cerarius  .  Gr.  x«^><su$  .  Art.  Vetr.  Ner. 
25.  Piglisi  ramina  ,  che  è  la  scaglia,  che 
fanno  i  calderai ,  quando  battono  secchie, 
mezzine,  e  altri  lavori  di  rame. 

CALDERELLO.  Calderugio.  Lat.  car- 
duelis.  Gr.  àxavSris.  Frane.  Sacch.  nov. 
6.  Vorrei  che  fosse  qualche  uccel  nuovo  , 
che  non  se  ne  trovassero  molti  per  l'altre 
genti,  come  sono  fanelli,  calderelli ,  ec. 

CALDERINO.  Specie  d'uccelletto,  detto 
anche  Calderugio  .  Lai .  cardaelis  .  Gr  . 
a/av&t's.  Ar.  sat.  4-  Mai  può  durare  il 
rosigriuolo  in  gabbia  :  Più  vi  sta  '1  calde- 
rino ,  e  più  'l  fanello .  Buon.  Fier.  [\.  A. 
21.  Mucidi,  e  lordi ,  come  fra  la  pania  Cal- 
derini,  o  fiorranci. 

5  CALDERONE.  Caldaiq  grande.^  Lai; 
ahenum.  Gr.  yrjilAzXov .  Frane.  Sacch. 
nov.  173.  Trovale  per  ciascuQO  una  conca, 
o  calderone  di  rame,  o  altro  vaso  di  terra. 
*  §.  E  per  Ciò,  che  vi  si  contiene  . 
«  Bocc.  nov.  60.  10.  Senza  riguardare  a 
un  suo  cappuccio,  sopra  'I  quale  era  tanto 
untume,  che  avrebbe  rondilo  il  calderon 
d' AJtopassio  ec.  ".   (Cj 
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*  CÀLDEROTTINO.  Dim.  di  Calde- 
rotto. Lat.  parvulus  lebes .  Gr.  iì^Srira- 
piiTJ.  Red.  leti.  I.  122.  Olio  malvato  on- 
ce 2:  si  scaldi  in  calderollino  al  fuoco.  (*) 

CALDEROTTO.  Friso  fatto  a  guisa  di 
caldaia  piccola.  Lat.  vascitlum  aneum.  Cr. 
5.  i3.  Q.  Mellansi  in  una  cestella  di  pal- 
ma, e  culinsi  in  un  vasello  da  cuocere, 
e  premerale  nel  calderotto  ,  e  dolcemente 
si  cuocano  infino  a  mezzo .  Ricett.  Fior. 
Rimenansi,  dopo  che  son  rótti,  nel  calde- 
roUo ,  acciocché  essi  diventino  bianchi  . 
Ciriff.  Calv.  3.  90.  Quivi  eran  vernicati, 
e  calderotti,  E  padellin,  come  s'usano  in 
mare. 

t  J  CALDERUGIO.  Uccelletto,  che  ha 
il  capo  rosso,  e  l'ali  chiazzate  di  giallo, 
e  di  nero,  e  canta  dolcissimamente >  Cal- 
derello ,  Calderino .  Lat.  cardtielis .  Gr. 
àzavS^i's  .  Cr.  8.  3.  3.  Dove  si  mettano 
fagiani,  pernici,  usignoli,  merli,  calderu- 
gi ,  fanelli  ,  e  ogni  generazioa  d'uccelli, 
che  cantino. 

*  §.  L  In  senso  allegorico. "Frane.  Sacch. 
Hov.  ^i.  Hogli  messo  il  calderugio  nella 
gabbia:  ora  sta  s'è' lo  sa  pigliare  >».  (C) 

§.  II.  E  in  senso  equivoco.  Alìeg.  202. 
Ma  iu  quello  scambio ,  e  non  guardo  al- 
l' indugio  ,  Vorrei  che  m'  ingabbiassi  un 
calderuj^io. 

CALDERUOLA.  Caldaia  piccola  .  Lat. 
vasctiltun  ceneum  .  Lih.  Astrai.  Se  volessi 
sapex'e  come  si  pesa  l' acqua ,  e  come  si 
dee  compartire  ,  piglia  una  calderuola  di 
rame,  in  che  cappia  libb.  i.  d'acqua,  o 
libbra  e  mezza  ,  e  fa'  nel  fondo  un  forel- 
lino. 

CALDETTO.  Add.  Dim.  di  Caldo,  Al- 
quanto caldo ,  Tiepido  .  Lat.  mediocriter 
calidus.  Art.  Fetr.  Ker.  Sj.  Di  poi  si 
Lagnino  le  giunture,  e  lutature  con  acqua 
caldetta. 

CALDEZZA.  Caldo.  Lat.  caldor,  calar. 
Gr.  'bzpfXQT-fic,  Bocc.  nov.  12.  12.  Tutto 
dalla  caldezza  di  quello  riconfortata,  da  mor- 
te a  vita  gli  parve  esser  tornato.  Mar.  S 
Greg.  I.  I.  Quando  si  trita  (il  granello 
della  senapa),  diventa  ardente  ,  e  quella 
virtìi,  e  caldezza  allora  si  dimostra. 

§.  L'usiamo  ancora  per  meta/,  in  signi/, 
di  Grande  affetto ,  o  Veemenza  ,  o  simi- 
le. Lat.  vehementia.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
61.  Dopo  costui  Servio,  e  Veranio,  e  Vi- 
tellio  con  pari  caldezza  ,  ma  Vilellio  con 
più  eloquenza,  incolparon  Pisone .  Segr. 
Fior.  Star.  Ferme  di  poi  queste  caldezze, 
.si  ragionò  della  via,  che  il  Conte  avesse  a 
fare. 

CALDICCIUOLO.  Sust.  Piccai  caldo. 
Lat.  modicus  calar .  Bocz.  Varch.  3.  8. 
Quello  ec,  che  voi  con  tanta  maraviglia 
guardate  ,  potersi  per  un  caldicciuolo  d'una 
febbre  terzana  dissolversi.  Remb.  As.  3. 
196.  Esse  tutte  ad  ogni  brieve  caldicciuo- 
lo si  ascondono  di  picciola  febbre,  che  ci 
assaglia. 

CALDINA,  e  CALDINO  dicono  gli  uo- 
mini di  campagna  a  Que'luoghi  ,  ove  e 
caldo  per  lo  percotimento  del  sole.  Lat. 
locus  apricus.  Gr.  totto;  evyj'Xio^  .  Ninf. 
Fies.  E  il  fanciul  trastullava  a  un  caldi- 
no. Lor.  Med.  Nenc.  l5.  Noi  ci  staremo 
un  pezzo  a  un  caldino. 

CALDISSIMAMENTE.  Avverh.  superi, 
ili  Caldamente ,  Con  grandissima  caldez- 
za ,  Premurosissimamente.  Lat.  calidissi- 
me,  vehementissime  .  Gr .  '^epiiOTCf.trx  . 
Varch.  Star.  3.  Si  scrisse  caldissimamente 
a  Filippo  ,  che  facesse  ogni  sforzo.  E  4* 
Il  quale  caldissimamente  ne  avea  scritto  . 
E  Stioc.  1.  2.  Mai  non  gli  scrive  Gismon- 
do  mai,  che  non  gliele  raccomandi  di 
nuovo  caldissimamente. 

CALDISSIMO.  Superi,  di  Caldo.  Lat. 
calidissimus  .  Gr .  '^epp.òrv.roe,  .  G.  V. 
8.  78.  4«  E  massimamente  perchè  il  tempo 


era  caldissimo.  Sen.  Ben.   Varch.  5. 
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Ricorditi  che  volendo  tu  sedere  (essendo 
un  caldissimo  sole)  sotto  un  certo  albero, 
che  faceva  un  poco  d'  ombra. 

5J5  §.  I.  Per  metaf.  Impegnhtissimo  . 
Borg.  Man.  \^3.  Non  volendo  apertamen- 
te offendere  l'Imperadorc,  che  era  in  que- 
sto pensiero  caldissimo.  (V) 

§.  II.  Per  Grattdissimo  ,  Intentissimo. 
Bocc.  nov.  70.  7.  Subitamente  entrò  in 
desiderio  caldissimo  di  sapere  che  cosa 
fosse  r  cTndare  in  corso. 

§.  III.  Per  Premurosissimo.  Cas.  lett. 
Allora  arò  dubbio  che  V.  S.  illustrissima 
non  mi  ami ,  e  non  facci  ogni  caldissimo 
offizio  per  me. 

GALDItA.  Calidità.  Lib.  Am.  ^l.  Ne' 
maschi  è  naturale  caldità  innata. 

5  CALDO.  Sust.  Calore.  Lai.  caldor  , 
calar,  osstus .  Gr.  &5p//.v) .  Bocc.  Intrad. 
57.  Come  voi  vedete,  il  sole  è  alto,  e  '1 
caldo  è  grande.  E  nov.  17.  5o.  Incitan- 
dogli l'agio,  e  '1  buio,  e  '1  caldo  del  let- 
to. E  nov.  72.  7.  Che  andate  voi  zucco- 
nato per  questo  caldo  ?  Dani.  Inf.  3.  1' 
vengo  per  menarvi  all'altra  riva.  Nelle 
tenebre  eterne  in  caldo,  e  'n  gielo.  Amet. 
55.  E  brevemente  tutto  il  cielo  ha  senfiti 
questi  caldi  ,  da'  quali  i  terreni  non  sono 
slati  esenti. 

*  §.  I.  E  fgurat.  «  Bocc.  Vis.  14. 
Ahi  lasso,  quanto  negli  orecchi  fioco  Ri- 
suona  altrui  il  senno  del  mendico,  Ne 
par  che  luce,  o  caldo  abbia  il  suo  fuo- 
co! ».  (C) 

^  §.  II.  Al  caldo,  e  al  gelo,  posto  av- 
verbialm.  vale  In  ogni  tempo.  «  Petr. 
canz.  I.  2.  Si  mi  governa  il  velo  Che, 
per  mia  morie,  ed  al  caldo,  ed  al  gielo 
De'  be'  vostri  occhi  il  dolce  lume  adom- 
bra ».  (A) 

"^  §.  IH.  Proverbiai,  si  dice  :  Ei  non 
ha  tanto  caldo,  che  cuoca  un  uovo  ,  e  va- 
le Che  non  ha  veruna  autorità  .  Pros. 
Fior.  6.  171.  Ma  con  qual  felicità?  con 
tale,  che  in  proverbio  suol  dirsi  di  quelli, 
che  non  hanno  alcuna  autorità:  E^  non 
ha  tanto  caldo  ,  che  cuoca  uu  uovo.   (*) 

t  J  §.  IV.  Per  metaf.  Autorità,  Aiuto, 
Favore.  M.  V.  9.  29.  Ma  nel  vero  per 
dare  alla  compagna  caldo,  e  favore. 

f  §.  V.  Per  Fervore,  Spirito.  Lat.  fer- 
vor ,  cvstus.  Cron.  Morell.  2^  l .  E  manca- 
ta la  roba,  e  '1  caldo  della  giovanezza,  e' 
diventò   il  più  assegnato  uomo  del  mondo. 

§.  VI.  Per  Commozione  .  Lat.  velie- 
mentia.  Gr.  ^zpp.ÒT-fii.  Fiamm.  i.  Io  te- 
metti che  il  troppo  caldo  non  trasportasse 
la  lingua. 

§.  VII.  Per  Colmo ,  Maggior  vigore . 
Lat.  vigor.  Gr.  ^'x/a/j'.  M.  V.  6.  49-  ^' 
Re  nel  caldo  del  suo  furore  non  pensando 
che  la  ciltà  era  sua,  e  antica  nel  regno, 
la  fece  ardere,  e  disfare. 

*  §.  VIII.  Nel  Caldo  di  checchessia  , 
vale  Nel  bello.  Nel  buono.  Nel  meglio 
di  checchessia,  u  M.  V.  8.  t\2.  Sentendosi 
il  favore  della  Fortuna ,  ed  essendo  nel 
caldo  della  vittoria  ».  (C) 

§.  IX.  Per  Desio ,  Voglia  .  Lat.  cupi- 
ditas ,  desiderium.  Petr.  .yon.  pi.  Ne  den- 
tro sento,  ne  di  fuor  ,  gran  caldo  (cioet 
non  mi  cale  di  niente). 

*  §.  X.  Per  Amore,  Aff'etto.  G.  V. 
lib.  7.  cap.  53.  Papa  Niccola  III.  fu  ma- 
gnanimo ,  e  per  lo  caldo  de'  suoi  consorti 
imprese  molte  cose ,  per  farli  grandi.  (V) 

•f  §•  XI.  Darsi  un  caldo.  Pigliar  un 
caldo ,  e  simili ,  vale  Scaldarsi  leggier- 
mente .  Lat.  leviter  ad  ignem  calefìeri  . 
Gr.  òXlyav  Trpò;  rò  TiGp  iitpp.fx.hsfjòo'A. 
^fi  Lasc.  Sibili.  1.3.  Andiam  via  al  Pro- 
consolo ,  ec.  ch'io  piglierò  un  caldo.  (V) 

•{■  §.  XII.  Metter  l'ulive  in  caldo,  dicesi 
dell'Ammontarle,  affinchè  si  riscaldino, 
per  poi  trarne  Colio,  Lai.  oleas  coacervare. 


•j-  §.  XIII.  In  caldo,  e  Venire,  o  Essere 
in  caldo  ,  dicesi  de' cavalli,  de' cani,  e  al- 
tri animali  quando  vengono,  o  sono  in  amo- 
re ,  cioè  quando  si  risveglia  in  loro  l' ap. 
petito  libidinoso.  Lat.  equi/e ,  catulire  ec. 
Morg.  2.3.  21.  E  fischia  come  serpe  quando 
è  in  caldo.  Bern.  Ori.  i.  27.  6.  Paion  due 
orsi,  anzi  due  draghi  in  caldo. 

§.  XIV.  Parimente  Essere  in  caldo,  di- 
ciamo fguratam.  in  vece  di  Essere  in  pro- 
spero stato,  a  in  forze.  G.  V.  8.  2.  3. 
In  questo  tempo,  che  'I  popolo  era  fiero, 
e  in  caldo  ,  e  in  signoria. 

§.  XV.  In  prov.  allegorie.  Battere,  o 
Far  due  chiodi  a  un  caldo  ,  vale  lo  stes- 
so che  Fare  un  viaggio,  e  due  servigi  , 
Fare  piti  faccende  in  un  tratto.  Lat.  duos 
parietes  de  eadem  f  delia  dealbare.  M.  V. 
IO.  83.  Onde  essi  sottilmente  pensarono  di 
I  fare  due  chiodi  a  un  caldo  .  Ciriff".  Calv. 
2.  35.  E' si  polca  con  altro  partito  A  un 
caldo  due  chiodi  insieme  battere.  7-^.  BAT- 
TERE. 

5  CALDO.  Add.  Che  ha  calore.  Lat. 
calidus.  Gr.  ÒEpp-ói.  Bocc.  nov.  12.  12. 
Entra  in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è 
caldo.  Dant.  Inf  9.  E  i  monimenti  son 
più,  e  men  caldi.  E  14.  Quali  Alessandro 
in  quelle  parti  calde  D'  India  vide  sovra 
lo  suo  stuolo  Fiamme  cadere  iufino  a  terra 
salde. 

'I'  §.  I.  Parlandosi  di  alcuna  cosa,  che 
sia  considerata  come  alimento,  o  medicina, 
vale  Che  riscalda  il  sangue.  Che  accresce 
il  calar  naturale  de' fluidi  del  corpo  ani- 
male.- Il  contrario  è  Jreddo  .  Cr.  6.  32. 
I.  La  centaurea  ec.  è  calda,  e  secca  nel 
terzo  grado.  (N) 

'1'  g.  II.  Per  metaf.  vale  Che  ha  il  vigo- 
re,  ed  il  brio,  e  gli  ardenti  affètti  della 
giovinezza.  «  Bocc.  nov.  44-  ^-  Voi  do- 
vreste pensare  quanto  sicno  più  calde  le 
fanciulle,  che  le  donne  attempate  ».  (B) 
§.  III.  Per  Affettuoso.  Bocc.  nov.  77. 
8.  Lo  scolare  lieto  procedette  a  più  caldi 
prieghi. 

V  §.  IV.  Per  Messo  in  ardenza  ,  Ac- 
caldato .  n  Bocc  nov.  17.  17.  La  quale 
più  calda  di  vino  ,  che  d'onestà  temperata 
ec ,  se  n'entrò   nel  letto  ».   (B) 

•]■§.  V.  Per  Violentetnente  commosso,  ed 
incitato  per  ira,  amore,  e  simili,  che  an- 
che dicesi  Acceso.  Morg.  21.  79.  E  per 
isdegno,  e  per  grand' ira  caldo.  Trasse  la 
spada  per  dare  a  Rinaldo.  ^  «  Bocc.  nov. 
62.  12.  Gli  sfrenati  cavalli ,  e  d' amor  cal- 
di ,  le  cavalle  di  Partia  assaliscono  ».  (C) 
■J-  5  §.  VI.  Per  Lussurioso  ,  Libidi- 
noso. Tes.  Br.  j.  2.Q,TS.à  e\\^  (Semirami- 
de) fu  più  calda  e  più  fiera  che  nullo  uomo. 
§.  VII-  Per  Veemente.  Dant.  Purg. 
3o.  Come  colui,  che  dice  ,  E  '1  più  caldo 
parlar  dietro  riserva. 

*  §.  VIII.  Per  Pronto.  Ar.  Fur. 
16.  8.  Era  Marfisa,  che  diede  l'assunto 
Al  misero  Zerbin  della  ribalda  Vecchia  Ga- 
brina ,  ad  ogni  mal  si  calda.  (M) 

§.  IX.  Per  Premuroso,  Efficace.  Cas. 
lett.  37.  Degnandosi  offerir  di  far  caldo 
uflRzio  per  il  detto  Monsignore  col  Gran 
Maestro. 

§.  X.  Per  Forte.  Dant.  Par.  20.  Re- 
gnum  ca'lorum  violenzia  paté  Da  caldo 
amore,  e  da  viva  speranza. 

§.  XI.  Per  Insuperbito,  Altiero.  Morg. 
20.  9.  E  non  si  vergognò  poi  di  rubarlo: 
Per  questo  egli  è  di  que'  danari  or  caldo. 
Ciriff.  Calv.  I.  II.  Il  Re  di  Francia,  di 
potenza  caldo. 

■\  §.  XII.  Piagnere  a  caldi  occhi,  vale 
Piagnere  dirottamente.  Lat.  ubertim  fie- 
re. Gr.  §dixp\JK  ^spp-d  x^eiv.  Fir.  As. 
A  caldi  occhi  piangeva  ]e  mie  disavven- 
ture. *  Bern.  Rim.  I.  14.  Chi  Ca  giam- 
mai cosi  crudel  persona  ,  Che  non  pianga 
a  cald'  occhi ,  a  spron  battuti?  (Min) 
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4t  §.  XIII.  Essert  caldo  itumo,  vale  Et- 
seme  innamorato  .  Lasc.  Gelos.  5.  l5. 
ann.  Voi  n'eravate  l'altro  giorno  ti  caldo 
(delta  fanciulla).  (F) 

§.  XIV.  Dolersi  a  caldi  occhi,  vale 
Dolersi  grandemente.  Jllcg.  l5a.  Cooo- 
•co  beo  chi  stette  lor  sulto,  poco,  malvo- 
lentieri, e  di  rado,  e  se  ne  dool  contut- 
tociò  a  caldi  occhi. 

+  S.  XV.  Diciamo  A  sangue  caldo  di 
Omelie  risoluzioni,  che  altri  piglia  allorché 
il  sangue  per  alcun  subito  movimento  del' 
l'animo  riholtej  contrario  di  A  sangue 
freddo.  Lat.  in  ipso  animi  «stu  .  V.  A 
SANGUE. 

§.  XVI.  E  A  sangne  caldo  per  similit. 
d*  ogni  cosa ,  che  senza  pensarvi  avanti , 
si  operi  subitamente,  e  sul  fatto. 

§.  XVtl.  Darne  una  caldaie  una  fred- 
da, vale  Dir  la  cosa  ora  in  un  modo,  ora 
in  un  altro:  Dar  una  buona  nuova,  e  una 
cattiva.  Lat.  nunc  spe ,  nunc  timore  ali- 
ifuem  afficere.  Fir.  Trin.  3.  2.  Tu  me 
ne  dai  noa  calda,  e  una  fredda. 

t  §.  XVIII. /«  proverò.  Battere  il  fer- 
ro mentre  è  caldo,  vale  Non  perdere  tem- 
pò,  ni  occasione.  Bern.  Ori.  i.  26.  17. 
Batter  si  vuole  il  ferro  mentre  è  caldo. 
y.  BATTERE. 

♦  CALDO  .  Avv.  Caldamente,  Con 
frrandi  affitta.  Lat.  benevole ,  ardenter  . 
Bell.  Man.  6.  E  quella  man  di  chi  si 
caldo  scrivo,  E  gli  atti ,  che  da  dir  tanto 
mi  danno.  (NS) 

CALDO  CALDO.  Detto  inforza  d'av- 
verbio, vale  Subito  Subito.  Lat.  statim  , 
illieo  f  e  vestigio,  extemplo,  in  ipso  calo- 
re. Tac.  Dav.  Ann.  3.  72.  Prisco  fu  in- 
carcerato j  e  caldo  caldo  ucciso.  Malm,  A. 
27»  Sendo  trovato,  vien  sensa  processo 
Caldo  caldo  mandato  in  Piccardia. 

CALDUCCIO  .  Sust.  Caldo  piccolo  . 
Lat.  modicus  calor  .  Cant.  Cnrn.  35. 
Sente  il  pan  dentro  quel  calduccio,  e 
cresce. 

t  CALDUCCIO  .  Add.  Alquanto  cal- 
do ,  Tiepido,  Caldetto.  Lat.  subcalidus . 
Medm.  lO-  l3.  Con  una  potenlissima  be- 
vanda ec.  Bella,  e  calduccia,  come  la  mat- 
tina Allo  spedai  si  da  la  medicina.  ftLeop. 
rim.  5^.  La  notte  il  verno  mi  tenea  cal- 
duccio. (C)  Red.  Cons.  l.  lf^.  Userei  da 
principio  fomenti  di  pura  acqua  comune 
calduccia.  (V) 

t  CALDURA.  Caldo.  Lat.  testus  ,  ca- 
lor. Gr.  {yxauTif.  Cr.  11.  43.  Nel  qua- 
le (orto)  fonte,  o  rivo  ec.  corra  si  ,  che 
tatto  possa  bagnarsi  nel  tempo  della  gran 
caldura.  *  Belc.  Fit.  Colomb.  3i5.  E 
dopo  la  freddura  seguitò  molta  caldura, 
intanto  che  pareva  che  ardesse.  (C) 

t*  CALEFACIENTE.  V.L.  Cheriscal- 
da.  Lat.  ca/efaciens.Gr.^tpiMtx^Kav.  Red. 
Cons.  2. 82.  Tutti  quei  medicamenti  confor- 
tativi, e  calefacienti  lo  stomaco  ec,  le  sa- 
ranno sempre  notabilmente  nocivi.  (*) 

CALEFATARE.  V.   CALAFATARE. 

CALEFATO.  Maestro  di  calefalare  . 
Lat.   navalium  rimarium  ohturator. 

CALEFATTIVO  .  Add.  Che  riscal- 
da.  Atto  a  riscaldare.  Lat.  calefaciens  . 
Or.  &ea/xavTi/.3;.  Volg.  Mes.  Ora  vo- 
gliama  favellare  de'  siroppi  composti  ca- 
lefatlivi ,  che  giovano  a'  mali  freddi. 

CALEFAZIONE.  F.  L.  Riscaldamento 
Lat.  calefactio.  Gr.  àsp/xa^ia.  Cr.  5.  48. 
II.  E  questo  è  buono  contro  alle  calefa- 
zioni del  fegato ,  se  '1  fegato  s'  unga  .  E 
appresso  .  E  massimameatc  contro  alle 
calefationi  del  fegato.  Serap.  84.  La  sua 
disseccatione  è  più  grande ,  che  non  è  la 
sua  calefazione. 

CALEFFARE.  F.  A.  Burlare  ,  Bef- 
fare. Lat.  irridere.  Gr.  «TTiysXàv.  Frane. 
Stcch.  nov.  139.  Mo  ,  messer  '  Massaie©  , 
e'  par  che  vo'  sia   per    calcffare  ,    E   nov. 


2l3.  E'  mi  pare  strano  che  ciò  poua  es- 
sere, e  credea  che  tu  calelFaui.  Dice  Gian- 
nino: io  non  ho  da  calefrirc. 

CALEFFATORE,  e  CALEFFADORE. 
F.  A.  Che  caleffa  ,  Derisore.  Lat.  irri- 
sor.  Gr.  jjXfuaffTiQS  .  Frane.  Sacch.  nov. 
67.  Incominciò  a  guatare  in  viso  dicen- 
do :  vo*  siete  un  grande  caleflfadore.  E  nov. 
211.  Voi  mi  parete  uomini  da  dirvi  il  ve- 
ro, e  non  mi  parete  calefiatori. 

*  CALEFFO  .  Scherzo ,  Beffa.  Car. 
Stani.  fi.xs,  Nb  sia  chi  per  ingiuria ,  o 
per  caleSb  Tocchi  la  maestà  del  suo  deco- 
ro, (ff) 

CALEN.  F.  A.  Accorciato  da  Calen- 
de.  Lat.  catendx,  Gr.  xaX^v^at.  Din,  Camp. 

1.  22.  Una  sera  di  calen  di  Maggio  min- 
iarono in  tanta  superbia  ,  che  pensarono 
scontrarsi  nella  brigata  de*  Cerchi,  e  con- 
tro a  loro  usare  le  mane,  e  i  ferri.  Bocc. 
nov.  gS.  6.  Fecesi  la  notte,  alla  quale  il 
calen  di  Gennaio  seguitava .  G.  F.  7. 
^I.  6.  Ogni  anno  per  calen  di  M.-tggio 
SI  facevano  le  compagnie,  e  brigate.  E  cap. 
146.  I.  Nel  detto  anno  la  notte  di  calen 
di  Maggio  lo  re  Filippo  ec.  fece  prende- 
re a  un'  ora  tutti  gì'  Italiani,  ch'erano  in 
suo  paese.  E  9.  I.  I.  Negli  anni  del  no- 
stro Signore  lesù  Cristo  1292,  in  culendi 
Febbraio  ec. 

t  CALENDARIO,  e  CALENDARO.  Da 
colende,  quella  Scrittura,  o  Tavola,  nella 
quale  si  distinguono  i  dì  festivi  da' fe- 
riali. Lat.  fasti,  halendariuni.  Bocc.  nov. 
20.  18.  Essendo  a  lui  il  calendario  cadu- 
to da  cintola  (qui  allegoricamente)  .  Tes. 
Br.  42.  E  perciò  conviene  dimorare  nel 
calendario  undici  dì  in  una  lettera  .  E 
cap.  48.  Onde  egli  addiviene  ,  che  là  ove 
la  luna  è  1'  uno  anno  prima ,  ella  sarà 
l'anno,  che  dee  venire,  1 1  di  più  ad- 
dietro, a  ritroso  del  calendario,  e  dell'an- 
no .  Bern.  Ori.  2.  9.  36.  E  confortava 
all'  erta  le  brigate  ,  Ricordando  i  digiuni, 
e  '1  calendaro. 

§.  I.  Dicesi  in  proverb.  Avere  altrui  sul 
calendario ,  o  Non  averlo  sul  suo  calen- 
dario, e  vale  Averlo  in  odio.  Tenerlo  in 
disistima.  Lat.   in  suis  non  hahere.  Malm. 

2.  72.  Ed  io  ,  che  già  1'  avea  sul  calen- 
dario ,  Gli  voglio ,  in  quanto  a  me,  tutto 
il  mio  bene. 

*  §.  II.  Calendario  vale  anche  il  Ca- 
talogo delle  feste,  che  giorno  per  giorno 
celebra  la   Chiesa.  (RM) 

t  5  CALENDE,  e  CALENDI.  //  pri- 
mo giorno  de'  mesi  .  Lat.  caìendoj  .  Gr. 
x«).e  v^ai .  Bocc.  nov.  28.  24.  Di  che 
io  prego  Iddio  che  vi  dea  il  buono  anno, 
e  le  buone  calendi .  E  nov.  79.  24.  E 
senza  fallo  a' calendi  sarà  capitano  Buf- 
falmacco. Cr.  9.  84-  2.  Le  dimestiche 
(oche)  cominciano  a  figliare  in  calende  di 
Marzo.  Pass.  35l.  Andar  cercando  la 
buona  mancia  nelle  calendi.  ^'  Fit.  S.  Zanob. 
3 18.  Morì  negli  anni  di  nostro  Signore 
lesù  Cristo  quattrocento  ventiquattro  ad- 
di XXV  del  mese  di  Maggio  del  predetto 
anno,  agli  otto  dì  a  calendi  di  Giugno 
(questo  è  il  Lat.  FUI.  calendas).  Fior. 
S.  Frane.  162.  Imperocché  in  calende 
ricevette  l'abito.  Remb.  Slor  7.  94. 
Questo  era  il  di  delle  calende  di  mar- 
zo.  (F) 

*  §.  I.  E  figurai,  per  Mese.  «  Dant. 
Purg.  16.  E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ?  »» 
(cioè  .•  come  se  tu  vivessi  ancora).  Ar. 
Fur.  33.  28.  Nascer  deve  in  quei  tempi, 
o  dopo  poco  (E  ben  gli  disse  l'anno,  e 
le  calende).  Un   cavaliero.  (V) 

§.  II.  Cak'nde,  e  Calendi  significano 
ancora  i  Mestrui  dalle  donne .  Tes.  Pov. 
cap.  49.  La  delta  astrologia  supposta,  ov- 
vero bevuta  ,  mena  fuori  le  calendi,  e  lo 
malo  sangue,  che    rimane  dopo  il    parto  . 


E  cap,  5o.  Se  lo  sangue  mestruale  delle 
femmine  (  ciò  sono  le  calende  )  discorre 
del  corpo  troppo,  e  olirà  modo ,  falle  una 
supposta  ,  che  si  fa  cosi. 

C  A  LENTE.  Cui  cale.  Tratt.pecc.mort% 
Quando  egli  è  disleale,  non  calente,  di- 
mentico ,  Tusco ,  diffallante ,  e  fievole. 

CALENZUOLO.  Uccelletto  simile  al 
fringuello  ,  ma  alquanto  pia  piccolo,  e  di 
colore  scuro,  e  giallo.  Morg.  14.  59.  E  'I 
calenzuol  -dorato ,  e  '1  lucherino. 

f  CALERE.  Ferbo  sempre  impersona- 
le. Curarsi ,  Premere  ,  Essere  a  cuore  . 
Lat.  cordi  esse.  Bocc.  nov.  26.  22.  Non 
ve  ne  caglia  ,  no  :  io  so  ben  io  ciò,  ch'io 
mi  fo.  E  g.  4-  p.  l4-  ^  perciò  a  ninno 
caglia  più  di  me  ,  che  a  me  .  E  nov» 
46.  5.  Ma  Gianni  ,  al  quale  più  che  ad 
alcuno  altro  ne  calca.  E  nov.  77.  6.  S'in- 
gegnava di  dimostrargli  che  di  lui  le  ca« 
lesse.  E  num.  38.  Ma  se  cotanto  or  più, 
che  per  lo  passato,  del  tuo  onor  ti  cale. 
Lab.  2o3.  Sopra  tutte  1'  altre  cose,  a  cui 
caluto  non  ne  fosse  ,  era  da  ridere.  Nov. 
ani.  5Q.  5.  Madonna,  siccome  poco  v'  e 
caluto  di  costui,  che  tanto  mostravate 
d'amare,  cosi  vi  carrebbe  vie  meno  di  me. 
Dant.  Inf.  19.  Se  di  saper  eh'  io  sia  ti 
cai  cotanto.  E  Purg.  7.  Come  dicesse  a 
Dio  :  d'  altro  non  calme.  ♦  Buon.  Fier. 
l.  2.  2.  Però  stale  avvertito  ,  e  non  vi 
caglia  ,  Ne  vi  faccia  paura  Fatica  ,  a  cui 
succede  appo  gli  affanni.  Celeste  la  merce- 
de. E  2.  4*  25.  Bene  '1  sapremo  altron- 
de, non  vi  caglia  Saperle  da  stranie- 
re. (C) 

f  5  §.  I.  Avere,  o  Non  avere  in  Cale, 
0  in  calere  checchessia,  vale  Curarsene 
o  Non  curarsene.  M.  F.  9.  6.  L'utile,  e 
l'onor  del  comune  niente  hanno  in  cale- 
re .  *  Car.  Eneid.  II.  93 1.  Ed  ella  di 
me  sola  Conlenta  ,  intemerata,  e  pura,  e 
casta  La  sua  verginità,  l'amor  de  l'armi 
Sol  ebbe  in  cale.  (C) 

^  §.  lì.  E  Avere  in  non  cale  ,  0  in 
non  calere  che  che  sia,  vale  Non  Cu- 
rarsi di  checchessia.  Buon.  Fier.  1.  2.  4« 
Non  prima  Conoscersene  adorni  (deiriiffìzio) 
Che  tanto  quanto  providi,  e  zelanti  Si  mo- 
strar petitori,  straccurati  Consequilori  aver 
quasi  in  non  cale  L'  ufizio  ,  e  chi  '1  die 
lor.  (C) 

9r  §.  III.  Essere,  0  Non  essere  in  cale, 
o  in  calere  ad  uno,  vale  Essergli  in  isti- 
ma,  0  disistima.  «<  Dant.  rim.  45.  Or  sono 
a  tulli  in  ira,  ed  in  non  cale  ».   (C) 

*  §.  IV.  E  Essere  in  calere  una  cosa 
ad  uno  vale.  Calergliene.  F.  P^.  II.  82. 
E  in  fine  dicendo  che  al  santo  Padre  era 
in  calere  che  della  guerra  da'  Fiorentini 
a'  Pisani ,  la  quale  era  il  guasto  di  To- 
scana ,  si  venisse  alla  pace  .  (F)  Bocc. 
Teseid.  I.  45.  Ma  s'ella  potrà  farlone 
pentire.  Lo  farà  tosto j  e  ciò  l'era  in  ca- 
lere. (N) 

f  V  §.  Y.  E  Essere ,  0  Non  essere  da 
calere  una  cosa,  vale  Essere  ,  o  Non  es- 
sere da  importare  una  cosa  .  Sen.  Pisi. 
l8«  E'  non  è  da  calere  come  da  grande 
cagione  ella  (  la  pazzia)  nasca  ,  ma  in 
chenle  animo  ella  venga.  (F)  ■ 

f  §.  VI.  Mettere,  o  Porre  in  non  cale, 
o  in  non  calere  checchessia,  vale  Non 
curarsi  di  checchessia  .  Tes.  Br.  8.  34" 
Vostre  ricchezze  facean  a  voi  molte  cose 
mettere  in  non  calere.  Dicer.  div.  Se  per 
biasimo,  o  per  paura  d'alcun  pericolo,  tu 
meni  a  non  calere  la  salute  di  tulli  i  cit- 
tadini .  Petr.  canz.  48.  3.  Per  una  don- 
na hr»  messo  Egualmente  in  non  cale  ogni 
pensiero.  ♦  Plut.  Adr.  Op.  nior.  456. 
Affinchè,  chinati  alla  preda  delle  spoglie 
non  mettano  in  non  calere  la  battaglia,  e 
mantengano  insieme  la  povertà,  e  l'ordi- 
nanza. (C) 

•{-♦§.  VII.  E  neutr.  pass.  Mettersi  a 
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non  calere  ff  '  una  cosa  ,  vale  Non  Curar- 
sene .  G.  V.  lib.  10.  cap.  7.  Ma  però 
niente  e  della  moglie,  e  figliuolo  si  mise  a 
non  calere.  (V) 

§.  Vili.  Se  vi  cai  di  me.  Modo  di  pre- 
gare. Bocc.  g.  4-  "'""•  12.  Deh  ,  se  vi 
cai  di  me ,  fate  che  noi  ce  ne  meniamo 
una  colassù  di  queste  papere.  E  nov.  ^5. 
4.  Se  vi  cai  di  me  ,  venite  meco  iofino  a 
palagio. 

§.  IX.  In  proverò.  ;  Di  quel^  che  non 
ti  cale  Non  ne  dir  ne  ben ,  ne  male  j  e 
signijica  :  Non  doversi  entrare  ne"  fatti 
altrui. 

f  CALESSO.  Sorta  di  carro  fatto  per 
uso  di  portar  uomini^  con  due  ruote,  e  con 
due  stanghe  davanti  per  essere  sostenuto, 
e  tirato  dal  cavallo,  hai.  cisium.  Gr.  ^i- 
•zpoy^Q'i.  Red.  lett.  2.  74.  Io  non  ho  pre- 
leso ne  che  vada  a  cavallo ,  ne  che  vada 
in  calesso.  E  73.  Se  non  vi  sono  calessi 
di  ritorno,  non  importa:  ne  tolga  uno  a 
dirittura. 

f  §.  Tirare  il  calesso,  figurai,  vale 
Fare  il  ruffiano  s  modo  basso.  Lat.  leno- 
nem  ,  perductorem  esse.  Gr.  TT/JOay wyòv 
eiVKt. 

f  GALESTRO  .  Specie  di  terreno  ma- 
gro,  che  e  poco  meno  che  sasso  schietto, 
nel  quale  le  viti  provano  assai  bene.  Lat. 
saxosum  solum.  Soder.  Colt.  \l^.  Amano 
le  vili  terreno  magro,  anziché  grasso,  ec, 
benché  nel  sasso  quasi  schietto  ,  0  poco 
meno,  come  ne'calestri,  provano  benissi- 
mo. Alleg.  290.  Pare  ogni  palco  appunto 
un  cataletto  Restato  come  dire  in  quel 
calestro,  Ghe  la  natura  fece  per  dispetto. 

CALETTA.   Fetta.  Lat.  frustum. 

*  CALETTARE.  T.  de  Legnaiuoli ,  e 
simili.  Commettere  il  legname  a  dente,  o 
altrimenti,  sicché  tutti  i  pezzi,  che  sepa- 
rati son  fuor  di  squadra ,  riuniti  insieme 
tornin  bene ,  e  sieno  al  pari.    (J) 

'I'  §.  Usasi  V  istessa  voce  da'  carroz- 
zieri,  magnani,  muratori,  scarpellini  ec, 
sempre  in  significalo  di  Collocare,  e  riu- 
nire le  parti  separate  de'  materiali  in  mo- 
do ,  che  sieno  adeguatamente  collocate  al 
luogo ,  e  combacino  perfettamente.  (J) 

*  CALETTATO  .  Add.  da  Caletta- 
re. (A) 

*  CALETTATURA.  T.  dell'Arti. 
Z'  operazione  di  calettare  ,  e  lo  stato  della 
cosa  calettata.  (A) 

^  §.  Presso  de'  Legnaiuoli  e  spezial- 
mente Quella  commettitura  ,  cfie  si  fa  con 
uno ,  o  più  denti  a  squadra  internati  nella 
femmina,  che  li  riceve.  Calettatura  in  ter- 
zo ^  a  coda  di  rondine,  a  ugnatura,  a  ba- 
stone, a  sguscio,  a  nocella,  e  sguscio  na- 
scosta. (A) 

■\  CALI.  Specie  d'erba,  che  anche  di- 
cesi Erba  cali,  delle  cui  ceneri  si  fa  la 
soda,  e  la  rocchetta .  Ricett.  Fior.  i5. 
L'allume  oc,  che  si  fa  dell'erba  cali,  fat- 
tane cenere.  £60.  Il  sale  alcali,  il  quale 
si  fa  dell'erba  cali,  che  è  quella,  di  cui 
si  fa  la  soda. 

CALl'A .  Quegli  scamuzzoli,  cioè  mi- 
nutissime particelle  dell'oro,  che  .u  spic- 
cano da  esso  nel  lavorarlo  j  detta  cosi  , 
quasi  sia  il  calo,  che  fa  /'oro.  Lat.  auri 
scobs  ,  ramentum.   Gr.   ^/ìyfiu. 

f  §.  I.  Per  metaf.  Niente ,  Punto.  Lat. 
minimum.  Gr.  tutSto'v.  Espos.  Vang.  Per- 
ciocché prima  l'uomo  ha  bisogno  di  quelle 
cose  necessarie  in  questo  mondo,  vivendo 
calia  (cioè  punto  di  tempo).  Pataffi,  i. 
Io  non  ho  fior,  né  punto,  né  calia,  Mi- 
nuzzol ,  né  scamuzzolo .  ♦  Varch.  Ercol. 
l3o.  Quando  i  maestri  vogliono  significare 
che  i  fanciulli  non  se  le  sono  sapute,  e 
non  ne  hanno  detto  straccio  ,  usano  queste 
voci:  boccata,  boccicata ,  bocciconc,  cica, 
calia ,  gamba  ,  ec. ,  e  più  anticamente ,  e 
«00  maggior  leggiadria,//©/-?,  c'ioepunto.  (C) 
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§.  II.  Per  metaf.  avverbialm .  Frane. 
Sacch.  rim.  E  nui  Sarem  serviti,  che  non 
siam  calia. 

§.  III.  Far  calia,  vale  Fare  avanzo. 
Maini.  7.  7.  Ma  facendo  i  suoi  conti  per 
la  via.  S'accorge  che  e' non  v'é  da  far 
calia. 

*  CALIBE.  V.  L.  usata  da  Medici . 
Acciaio.  Lat.  chalybs.  Gr.  y^oLlM"^ .  Red. 
lett.  1.  i32.  A  questo  effetto  io  ho  trovato 
sempre  opportuno ,  e  molto  giovevole  il 
lungo  uso  del  calibe.  E  questo  stesso  uso 
del  calibe  crederei ,  che  fosse  per  essere 
utilissimo  ec.  (*) 

*  CALIBEATO.  Add.  Preparato  col- 
l'acciaio.  3Iedicato  coli' acciaio  j  ed  è  voce 
usata  da' Medici.  Lat.  chaljbe  medicatus. 
Red.  cons.  2.  5.  In  vece  de'soprammento- 
vati  solutivi  si  potrebbe  mettere  in  opera 
un  vino  solutivo  calibeato.  (*) 

CALIBRO,  /strumento  per  misurare  la 
portata  de'  cannoni. 

§.  E  figuratamente  per  Qualità,  o  Ca- 
rattere delle  persone.  Menz.  sat.  6.  Son  tut- 
te d'un  medesimo  cali])ro. 

CALICE .  Vaso  sacro  a  guisa  di  bic- 
chiere ,  il  quale  il  Sacerdote  adopera  nel 
sacrificio  della  Messa.  Lat.  calix .  Gr. 
xa),t|'.  Pass.  l36.  Venne  dal  cielo  una 
colomba  bianca  come  neve ,  e  messo  il 
becco  nel  calice,  tutto  '1  sangue  si  bevve. 
Ordinam.  Mess.  Lo  calice  significa  lo  se- 
polcro, nello  quale  lesucrislo  crocifisso  fu 
posto. 

■{-  §.  I.  Per  Bicchiere  semplicemente  . 
Lat.  poculum  ,  cyathus.  Gr.  xà).i|.  S.  Gri- 
sost.  2o3.  Conciossiacosaché  Cristo  pro- 
metta mercede  eziandio  d' uno  calice  d' 
acqua  fredda.  Guid.  G.  Quivi  gli  orafi  , 
che  facevano  i  calici  d'oro.  Red.  lett.  1. 
171.  Credo  per  cosa  certa  che  V.  S.  ab- 
bia molte  volte 'posto  riparo  agli  acutissi- 
mi dolori  di  stomaco  con  un  gran  calice 
di  acqua  fresca. 

t  §.  II.  E  flguratam.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Cristo,  in  quanto  uomo,  Pregò  il 
Padre,  che  cessasse  il  calice  della  sua  pas- 
sione. Bern.  rim.  Pur  fu  forza  il  gran  ca- 
lice inghiottirsi.  Ar.  Fur.  21.  5!^.  Voglia, 
o  non  voglia,  alfin  convien  ch'e'mande 
L'amatissimo  calice  nel  gozzo. 

^  §.  III.  Calice,  presso  i  Botanici,  si 
dice  Quella  parte,  che  da  basso  sostenta 
alcuni  fiori  ,  e  frutti ,  e  per  lo  più  li  cir' 
conda  anche,  e  li  abbraccia.  Lat.  calyx. 
Gr.  xa/u^.  Red.  Ins.  no.  M'immagino 
che  questo  mio  pensiero  non  vi  parrà  to- 
talmente un  paradosso ,  mentre  farete  ri- 
flessione a  quelle  tante  sorte  di  galle ,  di 
gallozzole,  di  coccole,  di  ricci,  di  calici, 
di  cornetti  ec.  E  III.  Sospettava  ec.  che 
mai  non  si  vedessero  galle ,  o  gallozzole  , 
o  ricci ,  o  cornetti ,  o  calici ,  o  coccole  , 
se  non  in  quei  rami,  ne' quali  ec.  E  lett. 
2.  46.  Non  so  già  se  sieno  frutto  ec.  di 
quella  sorta  di  quercia  detta  ec,  volgar- 
mente farnia ,  o  fargna.  Al  mio  ritorno  V. 
S.  le  vedrà,  e  vedrà  ancora  i  loro  calici. 
E  47.  Sono  alcune  ghiande  grosse,  che, 
per  quanto  si  può  conoscere  dal  loro  ca- 
lice ,  nascono  nel  cerro.  (*) 

*  §.  IV.  Per  Boccia  ,  Bottone  di  fo- 
ri, ed  anche  semplicemente  per  Guscio. 
Lat.  calix.  Serd.  Slor .  l.  60.  Quelle 
piante,  che  si  nomano  zabucali  sono  molto 
alte,  e  producono  alcuni  grandi,  e  duri 
calici  con  la  bocca  volta  verso  la  terra,  e 
dalla  natura  coperta  a  guisa  di  bussolotto, 
con  maravigliosa  industria.  In  questi  calici 
si  contengono  certe  castagne  di  benissimo 
sapore.    (V) 

CALIGETTO.  Dim.  di  Calice.  Lat.  par- 
vus  calix.  Gr  xy.).i'>tiov.  Red.  Annoi.  Ditir. 
Vuoi  ch'io  ti  porli  il  calicelto?  No.  Pic- 
colo egli  é ,  e  muovemi  lo  stomaco. 

§.  Per  Boccia,  Bjttone.  Lat.  calyculus. 
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Fir.  As.  91.  E  quelle,  che  m'erano  pa- 
rute  rose  ,  erano  alcuni  fiori  in  modo  di 
calicetli ,  senza  odore  alcuno  ,  rosseggianti. 

CALICIONCINO.  Dim.  di  Calicione. 
Cani.  Cam.  3^.  Noi  facciam  berlingozzi 
e  zuccherini.  Cociamo  ancor  certi  calicion- 
cini  (qui  nel  signific.  del  §.  di  CALICIO- 
NE;. 

CALICIONE.  Accrescit.  di  Calice.  Red. 
Ditir.  43.  Or  chi  di  voi  Porgerà  più  pronto 
a  noi  Qualche  nuovo  smisurato  Sterminato 
calicione  ,  Sarà  sempre  il  mio  mignone 
(qui  nel  signifc.   del  §.  I.  di  CALICE^. 

§.  Per  Morselletto  fatto  di  marzapane. 
Bern.  rim.  i.  59.  In  torte ,  marzapani ,  e 
'n   calicioni. 

CALICIUZZO  .  Dim.  di  Calice  .  Lat. 
parvus  calix,  calullus .  Fir.  As.  255. 
Che  per  un  caliciuzzo  che  la  Madonna  ha 
donalo  al  suo  servo  santo  Antonio,  odi  che 
villania  costoro  ci  dicono. 

CALIDISSiMO.  V.  L.  Superi,  di  Cali- 
do.  Caldissimo.  Lat.  calidissimus.  Gr.  &sp- 
/jioVaro?  .  Amet.  67.  E  lui  per  lunga 
fiamma  fatto  calidissimo,  insieme  a'servigi 
della  Dea,  ed  ai  miei,  di  virtù  intero  il 
ritenni. 

t  CALIDITA,  CALIDITADE,  e  CA- 
LIDITATE.  F.  L.  Caldezza.  Lat.  cali- 
di  tas,caldor,  calar.  Gr. '^ipp.ri.  Lib.  Amor. 
4i.  E  quel,  ch'é  freddo,  di  poca  calidità 
aggiunta  più  tosto  riscalda  ,  che  se  a  cal- 
dezza calidità  fosse  giunta.  Capr  .  Bott. 
Quella  calidità,  che  é  accidente,  se  non 
avesse  chi  la  reggesse,  non  verrebbe  insi- 
no  a  te.  ♦  Guicc.  stor.  2.  53.  Sotto  alla 
torrida  zona  ec.  come  più  prossima  al  sole 
forse  per  la  calidità  sua  inabitabile.  (L) 

CALIDO.  Add.  V.  L.  Lo, stesso  che 
Caldo.  Lat.  calidus.  Gr.  òspixoq.  Lib.  cur. 
malati.  Mentre  hanno  ottenuto  dalla  na- 
tura un  temperamento  calido,  e  secco.  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Appetiscono  i  medicamenti 
molto  calidi. 

CALIFFATO.  Titolo,  e  Signoria  del 
Califfo.  Dittam.  5.  l3.  Nel  califfato  suc- 
cedette AH. 

t  CALIFFO  .  Arcalif.  Titolo  ,  che  si 
dava  un  tempo  al  Signor  de'  Sa  rad  ni  . 
Dittam.  5.  i3.  E  il  suo  Califfo  della  vita 
annebbia. 

CALIGARE.  V.  L.  Innebbiarsi,  Oscu- 
rarsij  e  si  trova  per  lo  più  usato  in  si- 
gnific. neutr.  Lat.  caligare  ,  obscurari . 
Dant.  Par.  8.  E  la  bella  Trinacria ,  che 
caliga  Tra  Pachino ,  e  Peloro.  But.  Che 
caliga,  cioè  che  oscura,  e  fa  fummo.  Fit. 
SS.  Pad.  I.  67.  Sentendo  per  questa  tan- 
ta astinenzia  caligare  li  suoi  occhi. 

t  CALIGINE.  Nebbia  folta.  Lat.  cali- 
go. Gr.  ^oifóc,.  Virg.  Eneid.  E  tre  dì  con 
iscura  caligine  per  lo  pelago  erriamo  . 
*  Pallad.  Feb.  9.  E  quelle  (viti),  che 
intra  le  caligini,  e  nebbie  fioriscono  più  si- 
cure. (N) 

t  §.  I.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  11. 
Piirgando  le  caligini  del  mondo .  il/or. 
S.  Greg.  Sia  occupalo  di  caligine  ,  e  in- 
voluto d'  amaritudine  »I*  Bocc.  Com:  Dant. 
cap.  i5.  Non  il  presente  nostro  autore,  la 
luce  del  cui  valore  é  per  alquanto  tempo 
stata  nascosa  sotto  la  caligine  del  volgar 
materno ,  é  cominciato  da  grandissimi  let- 
terati ad  esser  desiderato  ,  e  ad  aver  ca- 
ro?  (P) 

§.  II.  E  Caligine  di  vista.  Specie  d'in* 
fermità,  che  viene  agli  occhi.  Red.  cons. 
1.  142.  Non  è  maraviglia  alcuna  che  il 
sig.  N.  N.  ec.  si  lamenti  ora  di  qualche 
caligine  della  vista  ,  e  di  qualche  princi- 
pio di  suffusione. 

t  CALIGINOSO.  Add.  Pien  di  cali- 
gine. Lat.  caliginosus  .  Gr.  yvof'wtì'r)?  . 
Ott.  Cam.  Purg.  16.  275.  Si  puniscono  gli 
iracundi  in  uno  aere  caliginoso,  e  fumoso 
per  due  ragioni  .    Lib.  Amor.    In    questo 
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a1>So  caliginoso ,  ed  in  questa  prigione  . 
Tratt.  gov.fan*.  Un  mcdtrtimo  rasso  di 
Sole  più  illumina  1'  aria  purificala  »  che 
non  (a  la  caliginosa. 

t  S-  P**"  Oscuro.  Lat.  obscurus .  Gr. 
et'éavij;,  9^Y]>e{.  ^ntet.  99.  1  gai  uc- 
celli tacendo  ec. ,  davano  largo  luogo  a'pi- 
pislrelli  già  j>er  la  caliginosa  aiere  tra- 
acorrenti.  *  />.  lac.  Ctss.  S.  4-  1-  È 
chiamato  da  Isaia  monle  caliginoso  ,  cioè 
useoro.  (BJU)  Tass.  Ger.  11.  82.  Ma  fuori 
usci  la  notte  ,  e  'I  mondo  ascose  Sotto  il 
caliginoso  ori  or  dt-U'  ali.  (V) 

CALISSE.  Sorta  di  panno  /ano  .  Lat. 
pannms  gaditanus. 

CALLA  .  Callaia  .  Lai.  ostium .  Gr. 
Srù^a.  Dani.  Purg.  ^.  Maggiore  aperta 
luolte  volle  impruna  Con  una  forcalclla 
di  sue  spine  L'  uom  della  villa  ,  quando 
r  ava  imbruna  ,  Che  non  era  la  calla  , 
onde  saline  .  E  9.  Quandunque  V  una 
d'este  chiavi  falla.  Che  non  si  vulga 
dritta  per  la  toppa,  Diss'  egli  a  noi,  non 
a*  apre  questa  calla.  £Ht.  Questa  calla  , 
cio«  lj  porta  del  Purgatorio. 

§.  Per  meta/.  ì'ìt.  S.  Aiit.  E  non  v'ar- 
rivjno  se  non  coloro,  che  passano  per  la 
calla  drlla  pcnilenia. 

CALLAIA.  Valico t  Passo,  e  quella 
Apertura,  che  si  fa  nelle  siepi  per  potere 
entrare  ne'  campi.  Lat.  sepes ,  ostium  . 
Gr.  &y^«.  Frane.  Sacch.nov.  91.  Quan- 
do fu  alla  callaia  dice  il  Minonna  :  or 
jtassate  qui .  Dant.  Purg.  zS.  Così  en- 
tramiiio  noi  per  la  callaia  Uno  innanzi 
«Uro. 

§.  l.  Per  meta/.  Luig.  Pule.  Bec.  21. 
Beca,  sai  tu  quel,  che  Vallerà  ha  detto  T 
eh'  io  l'ho  sturata,  e  rotta  la  callaia.  Vinc. 
Jilart,  rim.  56.  Lasciate  spesso  una  cal- 
laia aperta ,  Da  potervi  ritrarre  a  salva- 
mento. 

§.  II.  Essere  alla  callaia  di  qualche 
cosa,  vale  Essere  al  termine,  alla  fine  . 
Fir.  Trin.  i.  i.  Hai  tu  ancor  finito  que- 
sto tuo  ragionamento  senza  conclusione  7 
G.  Adesso  ,  non  dubitate ,  eccomi  alla 
callaia. 

§.  IH.  Ritornare  alla  callaia,  vale  Tor- 
nare a  proposilo ,  Tornar  sul  discorso  in- 
cominciato. Burch.  2.  12.  Sicché,  per  ri- 
tornare alla  callaia.  Non  mangio  cosa,  che 
niun  prò  mi  faccia  . 

CALLAIETTA.  Dim.  di  Callaia  .  Lat. 
rstiotum.  Frane.  Sacch.  nov.  91.  Venite 
quaggiù  ,  che  ci  dee  essere  una  colai  cai- 
hiella  nascosa. 

t  CALLAIUOLA.  Pezzo  di  rete  sugli 
^'"Fgi  »  colla  quale  serrala  la  callaia ,  si 
piglia  la  lepre  ,  o  simili  animali  cacciati 
ila' segugi.  Fir.  As.  220.  E  messo  per 
tutto  le  callaiuole  a' valichi  ec,  sciolsero 
i  bracchi.  Matl.  Franz,  rim.  buri.  2.  I26. 
Con  un  pollastro  ,  a  cui  le  caliaiuole  Si 
teser  per  pigliarlo. 

CALLARE.  V.  A.  Sust.  Callaia.  But. 
Purg.  ^.  1.  Chiude  lo  callare  della  vign», 
perchè  non  gli  sia  mangiata  l'uva. 

t  *  CALLARE.  Verbo,  per  Calare, 
in/orza  della  rima.  Rim.  ant.  Bondic.  Not. 
da  Luce.  Per  allumar  Io  parpaglion  si  cal- 
la.  V.  CALARE.  (V) 

t  CALLE.  Via,  Strada.  Lat.  callis  . 
Gr.  à-rpaTTÓ?.  rpi^oc.  Dant.  In/.  1.  Che 
mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  .  £  i5. 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle.  E  Conv. 
66.  Proposi  di  gridare  alla  gente,  che  per 
mal  cammino  andavano ,  acciocché  per 
diritto  calle  si  dirizzasse  .  *  Fr.  Bari. 
8.  18.  Affirena  i  Sardi  (cavalli)  per  eli 
atretti  caUi.  (V) 

t  §•  L  In  genere  femm.  Tesor.  Br. 
2.  l3.  Venendo  per  la  calle  Del  pian  di 
Roncisvalle .  Rim.  ant.  Guitt.  R.  Giva 
soletto  per  la  calle  amena. 

*   §.  II.    Calle,  per    lo    Camminare  . 
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Cammino.  Dant.  In/,  ao.  Oirielro  guarda, 
e  fa  ritroso  calle  .  Molz.  Nin/.  st.  .im- 
piumi, ch'ei  porta  con  obliquo  calle.  Fin 
dov'ei  bagna  del  figliuol  di  Marie  L'an- 
tiche mura.  (Br) 

§.  III.  Per  meta/.  Dant.  Conv.  jS,  E 
de*  ritornare  al  diritto  calle  dello  'nlesu 
processo.  Ctts.  son.  a.  Né  pur  per  entro 
il  vostro  acerbo  orgoglio  Men  faticoso  cal- 
le ha  il  pensier  mio  .  E  3.  Amor,  per  lo 
tuo  calle  a  morie  vassì. 

*  §.  IV.  Per  Modo,  Guisa.  Ott.  Com. 
Il/'  3a.  557.  Qui  r  Autore  alla  cogno- 
srenia  di  colui  procede  per  a'tro  calle  , 
in  ciò,  che  introduce  un  altro  dannato  di 
simile  peccato  a  palesarlo.  E  Purg.  li. 
171.  Sicché  per  diversi  calli  enfiala  men- 
te in  questi  ariogaiiti  ,  e  tutte  queste  vie 
traggono  al  termine  di  volere  sé  mostrare 
olii  e  loro  facullade  .  (C) 

«  CALLIDAMENTE.  Avverh.  Accorta- 
mente. Lat.  callide.  Palm.  Vit.  Civ.  [^l. 
Intelligenia  callidamente  ci  dimostra  le 
cose  presenti  ,  ci  fa  buoni  esaminatori  , 
ec.(n) 

*  CALLIDITÀ'  .  V.  L.  Accortezza  , 
Sagacità ,  Furberia  .  But.  Significa  er. 
proterviià,  e  callidil'a  di  parole.  (C)  Lor. 
Med.  Com.  l3l.  In  ogni  cosa  saggia, 
accorta,  e  circospella  senza  segno  di  calli- 
dità, o    dupliciià.   (B) 

*  CALLIDO.  Malizioso  ,  Sagace.  Lat. 
callidus.  Pisi.  S.  Girci.  ^09.  Lo  serpen- 
te era  più  callido,  e  astulu  di  tulle  l'altre 
be&tie.  Cavale.  Frutt.  ling.  Li  simulatori, 
e  callidi  provocano  V  ira  di  Dio.  (V) 

t  *  CALLI  GRAFI'A.  V.  G.  Arte,  che 
insegna  a  scrivere  con  bel  carattere.  (A) 

*  CALLIGRAFO.  V.  G.  Colui,  che 
scrive  con  bel  carattere.  Salv.  Fier.  Buon. 
481.  //  calligrafo,  che  scrive  Lello,   (C) 

■j-  CALLO.  Carne  indurila  per  conti- 
nuazione di  /alica,  0  per  altro  accidente, 
comunemente  alle  mani  ,  a" piedi,  ed  alle 
ginocchia.  Lai.  callus,  calltun.  Gr.  tJ ).05. 
Dant.  Inf.  33.  E  avvegna  che  ,  si  come 
di  un  callo  ,  Per  la  freddura  ciascun  sen- 
timento Cessalo  avesse  del  mio  viso  stal- 
lo. Cavale.  Frutt.  ling.  Per  lo  mollo  ia- 
ginoccbiare  orando,  aveva  i  calli  alle  gi- 
nocchia ,  come  di  rammello. 

§.  I.  Far  il  callo,  vale  Incallire,  Di- 
venir calloso.  Lat.  callum  ohducere.  Fir. 
Lue.  5.  I.  r  ho  già  fatto  il  callo  al  cu- 
lo ,  come  le  bertucce. 

t  §.  II.  Per  meta/.  Fare  il  callo  ad 
una  cosa,  vale  Assuc/arvisi,  Ostinarvisi . 
Petr.  cap.  11.  Non  l'ale  conlra  il  vero  al 
cuore  un  callo  .  Cavale.  Pungìl.  Poiché 
r  uomo  si  vede  vituperalo  ,  fa  callo  ,  e 
fronte  ,  e  gettasi  disperatamente  ad  ogni 
male.  E  Med.  cuor.  Ingannandosi  per  va- 
na speranza  della  mi.sericordia  di  Dio  ,  e 
di  ritornare  a  penitenza  a  sua  posta  ,  fa 
callo,  e  dispera,  e  diventa  ostinato.  Bocc. 
leti.  Nelle  quali  cose  essendo  induralo  ,  e 
callo  avendo  fatto.  *  Guitt.  lett.  21.  57. 
Angustia  cotidiaua  quasi  come  uno  callo  a 
dolore  face.  (V) 

«  §.  III.  Calli,  o  Ugnelle  del  cavallo. 
Quella  durezza,  die  e  situata  nella  parte 
di  dentro  sotto  al  ginocchio  delle  gambe 
davanti.  Baldin.  Dee  Fanno  poi  nascere 
quelle  ugnelle,  e  quei  calli,  i  quali  ec.  si 
fanno  sì  grandi,  e  duri,  e  secchi,  che  si 
spiccano  come  scorze  malure  a  certi  tempi 
dell'  anno.  E  appresso .  Calli  di  forma 
ovale  ,  che  in  quasi  tulli  i  cavalli  si  veg- 
gono nelle  interiori  parti  delle  gambe  di- 
nanzi, poco  sopra  il  ginocchio.  (A) 

*  §.  IV.  Far  callo  dicesi  anche  al 
Rammarginare,  che  fa  il  taglio  delle  pian- 
te. Pallad.  Ottobr.  12.  E  ivi  ad  un  anno 
le  fessure  (del  ciriegio)  hanno  fallo  callo. 
(Il  /at. //a:  cicalrix  ducla  solidatur).  (V) 

GALLONE  .  Apertura,    che   si    lascia 
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»«//tf  pescaie  de*_fiumi  per  transito  della 
barche  .  f'iv.  Disc.  Ara.  z^.  Mediante 
quell'ampio  sdrucio  di  calloni  fattovi  nel 
messo  da  imo  a  sommo  .  Buon.  Fier. 
a.  4-  lS>  Passa  passi ,  o  calloni ,  e  cale  , 
e  porti ,  Non  osservai*. 

CALLORl'A.   Ctluria. 

§.  Per  mctaf.  Z.iliald.  Andr.  76.  La 
natura  d'Ariete  é  in  calloria.  Cant.  Cam. 
Però ,  donne  ,  io  vi  conforto  ,  Non  fa«- 
ciatc  calloria. 

t  CALLOSITÀ',  CALLOSITADE  ,  e 
CALLOSITATA .  Astratto  di  calloso  . 
Lai.  callositas.  Gr.  TuXwiio?,  TU^w/Aa. 
Cr.  9.  29.  I.  Fa  una  certa  callosità  di 
carne  intorno  alle  sue  «palle. 

CALLOSO  .  Add.  Pien  di  calli .  Lat. 
callosus.  Gr.  TU/wor)4.  Amet.  63.  Muo- 
ve ec.  le  braccia  deboli,  e  '1  secco  petto, 
e  le  callose  mani.  Burch.  1.  36.  E  mon- 
na Ciola  colle  man  calloso  Disse  lor:  noi 
siam  vaghi  di  due  cose .  Sen.  Pisi*  I 
ghiolloni  hanno  qu'-sla  maniera  trovala  ec, 
che  al  palalo  già  calloso  non  si  porga  al- 
cuna cosa  ,  meno  che  ben  calda  .  Buon, 
rim.  87.  Fa  i  conli  suoi  sulle  callose 
mane  . 

§.  I.  Per  melaf  vale  Durefto.  Lat.  du- 
riusculits  .  Gr.  tu).w'ov35  .  Cr.  (\.  3.  3. 
Delle  viti  ec.  alcune  fanno  le  granella  cal- 
lose, e  alcune  le  fanno  morbide.  E  cap, 
19.  I.  11  lor  granello  (dell'uve)  sia  dalla 
luce  trasparente,  e  risplendieole  ,  e  '1  loc- 
camenlo  ,  con  morbida  giocondità  ,  cal- 
loso . 

f  *  §.  II.  E  dello  della  Coscienza,  vale 
Che  non  sente  pia  i  rimorsi.  Cavale,  Pun- 
gìl. cap.  4-  Sono  alcuni ,  ec.  di  sì  dura , 
e  callosa  coscienza,  che  possono  ce.  (RM) 

*  CALLUTO  .  Add.  Pieno  di  calli  , 
(falloso  .  Car.  Egl.  Come  ha  sempre  il 
callulo  adunco  naso  Tinto  di  slizza  (qui 
propriamente  vale  Bernoccoluto).  (Br) 

•f  CALMA.  Dicesi  propriamente  del  ma- 
re placido ,  quando  la  sua  superficie  com- 
parisce affatto  piana ,  che  anche  dicesi 
Bonaccia.  Lat.  tranquillilas ,  malacia.  Gr. 
vyjVE/xt'a.  Ar.  Fur.  3o.  l4-  Era  l'aere 
soave,    e '1  mare  in  calma. 

*  §.  I.  Dicesi  anche  della  tranquillità 
dell'  aria.  «  Sagg.  nat.  esp.  170.  Secondo 
che  portano  gli  accidenti  esterni  dell'aria, 
e  del  freddo,  della  calma  dell'aria,  o  dei 
venti  ».  (N) 

*  §.  II.  E  figurai,  per  Tranquillità 
di  spirilo.  "  Buon.  rim.  60.  Qual  fragìt 
legno  a  te  stanco  mi  volto  ,  Dall'  orribil 
procella   in  dolce  calma».  (N) 

*  CALMANTE.  Sedante,  Tranquillan- 
te ,  Che  calma  j  e  dicesi  per  lo  più  delle 
medicine,  che  hanno  virtù  di  sedare  le  con- 
vulsioni ,  gli  spasmi ,  e  simili  angoscia 
dell'  ammalalo.   Cocch.  B.  (d) 

CALMARE.  Abbonacciare.  La.  tranquil- 
lare. Gr.  Ttausi&at. 

t§.I.  Per  metaf.  neutr.  pass.  Riposare. 
Dittam.  4-  22.  Qui  santità,  che  santifica 
l'alma.  Qui  carilade,qui  speranza,  e  fede. 
Umilila,  e  verità  si  calma. 

^  §.  II.  /rt  signif.  neut.  vale  Diminuir- 
si ,  Scemare ,  Cessare.  Lai.  minui,  immi- 
nui ,  desine.re.  Pr.  Fior.  p.  4-  **•  3.  ^. 
128.  Appariscono  (i  tuberoni)  al  bordo 
della  nave,  tosto  che  in  Guinea  si  rimane 
senza  vento  ,  e  sempre  se  ne  trovano  quan- 
do   i    vento  calma.  (]SS) 

*  CALMERIA.  Dicesi  del  marej  e  vale 
Calma  costante.  Mancanza  di  vento,  per 
cui  le  navi  non  possono  navigare.  Lat. 
malacia  assidua  ,  ventorum  defectus.  Pros. 
Fior.  p.  4.  V.  3.  p.  l43-  Quella  terra 
in  quel  clima  ,  che  si  chiama  la  costa 
di  Guinea ,  é  terra  di  morte,  e  di  calme- 
rie. (J\S) 

*  CALMO.  Tralcio.  Lat.  palmes.  Gr. 
xJ.YÌp.a..  Bemb.  lett.   a.    3.    5i.    Accelto 
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molto  volentieri  i  vostri  calmi  di  vite,  che 
isark  ai  piaceri  vostri.  (*) 

*  CALMOLÈA.   V.  CAMF.LEA.  (♦) 

5  CALO  .  Verhal.  da  Calare  ,  e  vale 
Calata,  Scesa,  e  l' Jtto  del  calare.  Lai. 
desccnsus,  descensio.  Gr.  xara^Saoig.  G. 
V.  Q.  335.  3.  Trovaro  i  maestri  che  '1  calo 
d'  Arno  da  Fiorenza  iafiu  laggiù  era  cen- 
cinquanta  braccia. 

sjt  §.  I.  Per  Diminuzione  di  peso,  o  di 
valore  delle  monete  ,  o  delle  mercanzie. 
Red.  Esp.  Nat.  Una  di  esse  era  scaduta 
due  grani,  e  mezzo  dal  primo  peso,  e  l'al- 
tra era  scemata  tre  grani ,  e  tal  prova  l'ho 
fatta,  e  rifatta  molte  volte,  e  sempre  è  tor- 
nato il  calo  del  peso  di  due  grani,  e  mez- 
EO.  Salvia.  F.  È.  2.  I.  l8.  Il  calo  si  di- 
ce delle  mercanzie ,  che  scemano  di  pe- 
so.  (N) 

f  §.  II.  Per  metaf.  Dichinamento,  Ab- 
bassamento ,  Diminuimento.  Lat.  imminu- 
tio ,  declinano.  Gr.  sxtttwuc?.  ^  «  Dant. 
Par.  l5.  Che  come  è  vinto  Nel  montar 
su  ,  così  sarà  nel  calo  »»  .  (C)  Frane. 
Sacch.  rim.  ÒJ.  E  '1  regno  degli  Assirii 
fé  tal  calo  ,  Che  que' di  Media  ,  ch'eran 
lor  soggetti,  Divennon  Re.  Dittam.  2.20. 
E  proprio  quando  questo  venne  al  calo  . 
G.  V,  12.  !\Cì.  7.  Se  cerchi  addietro,  tro- 
verai il  cominciamento  del  calo  della  po- 
tenza del  Romano  Imperio.  Buon.  Fier. 
2..  4-  20.  Non  scorse  poi  di  sue  bellezze 
il  calo. 

■f  '?  §.  III.  Dicesi  Jìg.  d'un  uomo,  che 
è  diminuito  di  forze  ,  e  di  sanità.  Salvin. 
Fier.  Buon.  2.  i.  18.  D'uomo,  che  ha 
dato,  come  si  dice,  nelle  vecchie,  ed  è  di- 
minuito di  forze,  e  di  sanità  (si  dice):  Da 
alcun  tempo  ia  qua  Egli  ha  fatto  un  gran 
calo.   (J) 

*  CALOCCHIA.  Vetta  del  careggiato 
attaccata  al  manfanile  per  mezzo  della 
gombina  .  Cari.  Svin.  E  postagli  la  man 
sul  coreggiate.  N'afferrò  la  calocchia,  E 
stretta  in  man  ne  tenne  la  capocchia.  (A) 

CALOGNA  .  V.  A^  Calunnia ,  Accusa 
falsa  ,  Infamazione  .  Lat.  calumnia  .  Gr. 
èi(x.^o\r'i.  Pist.  Cic.  Quint.  Quella  acer- 
Lissima  calogna,  cioè  falsa  accusazione. 

t  CALOGNARE.  V.  A.  Calunniare. 
Lat.  calumniari  .  Gr.  ^taSaX).£tv .  Fior. 
Ital.  Ancora  calognavano  Moisè .  Cavale. 
Med.  Cuor.  Orate  per  quelli,  che  vi  perse- 
guitano, e  calognano.  Gr.  S.  Gir.  p.  Pre- 
gate per  coloro,  che  vi  perseguitano,  e  che 
voi  calognano.  *  Fr.  Giord.  2,51^.  Ma  noi 
oggi  udendolo  bestemmiare,  e  calognare 
(Dio)  ,  non  pare  che  ce  ne  curiamo.  (V) 

CALOGNATO.  V.  A.  Add.  da  Calo- 
gnare. 

CALOGNOSAMENTE  ,  e  CALUGNO- 
SAMENTE.  V.  A.  Avverb.  Con  calogna. 
Lat.  calnmniose.  Gr.  auxo^aVTixoJs.  Lib. 
Dicer.  Perchè  s'  impigna  calognosamente 
contro  a  ciò,  che  la  semplice  veritade  so- 
stiene . 

CALOGNOSO  .  r.  A.  Add.  Lo  stes- 
so che  Calunnioso.  Lat.  calumniosus ,  sy- 
cophanta.  Gr.  ffUxoaavTr);  . 

CALONACA.   V:  CALONICA. 

t  CALONACATO  ,  e  CALONICATO. 
V.  A.  Grado  chericale  delle  chiese  me- 
tropolitane ,  o  collegiate  .  Lat.  canonica- 
tus .  Fr.  Giord.  Prcd.  In  corte  di  Papa 
prima  è  l'uomo  al  grado  del  santo  calo- 
nacalo.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  5o.  Non 
si  può  vender ,  né  comperare  beni,  ne  or- 
dini di  calonacato,  né  altro. 

CALONACO,eCALONICO.  V.A.  Susi. 
Quegli,  che  ha  la  dignità  del  Calonacato. 
Canonico.  Lai.  canonicus.  Gr.  xavovtxo^. 
G.  V.  8.  97.  1.  Arsono  tutte  le  case  de' 
calonaci,  e  tutta  la  chiesa.  Ricord.  Malesp. 
84.  Ma  il  Capitolo  de'calonici  di  Gerusa- 
lemme non  lo  voleano  lasciar  partire,  in- 
fino che  il  sopraddetto  Vescovo  di  Firen- 
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ze  mandò  oltremare  per  lo  braccio  uno 
messer  Gualterotto ,  calonaco  di  Firenze  . 
Pass.  i32.  I  monaci,  calonaci,  frati,  re- 
ligiosi ec.  si  debbono  confessare  a'  loro 
prelati.  Maestruzz.  i.  21.  S'egli  è  mo- 
naco ,  non  avrà  la  prebenda ,  e  cosi  il  ca- 
lonaco. E  2.  45.  Il  terzo  de'  monaci,  e  de' 
calonici  regolari .  E  2.  56.  Pognamo  che 
alcuno  calonico ,  che  ordinò  la  cessazione 
delle  cose  divine ,  vi  celebrasse. 

§.  Calonaci  in  ischerzo  chiamò  i  Coglio- 
ni Frane.  Sacch.  nov.  70.  L' altro ,  che 
era  sotto  una  scala,  sentendo  gridare  il 
compagno,  corre,  e  dà  tra' calonaci  di  To- 
rello. E  nov.  i3o.  La  gatta  ch'era  affa- 
mata ,  sentendo  1'  odore  dei  tordi,  lascia  i 
calonaci  ,  e  dà  d'uncico  a'  tordi. 

CALONACO.  V.  A.  Add.  Lo  stesso 
che  Canonico.  Lat.  canonicus.  Gr.  x«vo- 
vtxo^.  Cccch.  Corr.  2.  I.  E  fare  A'vicini 
tali  scherzi ,  è  cosa  che  Agli  Otto  non 
parre'  troppo  calonaca  (  cioè:  lecita ,  pcr- 
Tf  tessa). 

CALONEZZARE  .  F.  CAL0NIZ7A.- 
RE. 

CALONEZZATO  .  F.  CALONIZZA- 
TO  . 

*  CALONEZZAZIONE,  e  CALONNEZ- 
ZAZIONE .  V.  A.  Lo  stesso  che  Cano- 
nizzazione .  plt.  S.  Frane.  235.  In  que- 
sta si  solenne  calonczzazione  ec.  Iddio  mo- 
stra por  lui  grandi  miracoli .  F  232.  Del- 
la calonnezzazione,  e  della  traslazione  di 
santo  Francesco.  (F) 

CALONICA,  e  CALONACA  F.  A.  Abi- 
turo de' calonaci.  Lat.  canonicorum  cedes. 
Bocc.  nov.  60.  4-  Essendo  tutti  i  buoni 
uomini,  e  le  femmine  delle  ville  dattorno 
venu!,i  alla  messa  nella  caiìonica  ((jìii:  chiesa ) . 

CALONICATO.   F-  CALONACATO. 

CALONICO.   F.  CALONACO. 

CALONIZZARE  ,  e  CALONEZZARE. 
F.  A.  Canonizzare.  Lat.  in  sanctorum  nu- 
merum  referre.  Gr.  xavovi'^stv.  Ricord. 
Malesp.  Q5.  Dal  detto  papa  Ghirigoro  VII 
fu  poi  con  gran  divozione  calonizzato.  Mae- 
struzz. 1.  3o.  E  solo  ( il  Papa )  cstìonizzai 
i  santi. 

CALONIZZATO,  e  CALONEZZATO. 
F.  A.  Add.  da  Calonizzare.  D.  Gio.  Celi, 
lett.  20.  Non  volle  dire  il  rivelatore  della 
messa  per  lui ,  come  per  uno  santo,  peroc- 
ché non  era  calonizzaloCZrtt.y<fl7;?^a  del  1720 
ha:  calonezzato  j  e  canonezzato  quella  del 
1736;. 

♦  CALONNIA.  F.  A.  Calunnia.  Guitt. 
lett.  I.  8.  Il  quale  (bene)  si  possedè  sen- 
za calonnia  alcuna  da  dispiacere.  (F) 

f  CALONNIARE.  F.  A.  Calunniare. 
'»*  Bus.  290.  Parla  l'autore  in  questa  par- 
te contro  a  quelli ,  che  volessono  calon- 
niare  Messer  Ulivo.   (C) 

CALONNIATO  .  F.  A.  Add.  da  Ca- 
lonniare. 

CALONNIATORE.  F.A.Ferbal.masc. 
Calunniatore.  LiAl.  calumniator.  Gr.  ^locSo- 
Xo^.IXeclam.  Quintil.  P.  Il  calonniatore  quel- 
la medesima  pena  sostenesse,  che  l'accusato. 
Mor.  S.  Greg.  Per  la  moltitudine  de'ca- 
lonniatori  grideranno,  e  voleranno  per  la 
forza  del  braccio  de' tiranni. 

CALONNIOSAMENTE.  F.  A.  Calun- 
niosamente. Maestruzz.  i.  67.  Ricevendo 
in  prima  saramcnto  da  lei,  che  ella  calon- 
niosamente  non  procedeJl^ 

CALONNIOSO  .  F.  A.  Add.  Calun- 
nioso. 

t  3  CALORE.  Nome  di  Quel  sentimeri- 
tOj  che  in  noi  vien  prodotto  dalla  presenza, 
e  dall'  aumento  del  fuoco,  e  talvolta  si 
chiama  calore  lo  stimolo j  che  produce  su  i 
nervi  un  tal  sentimento  .  Lat.  calor.  Gr. 
òépp.-/].  Ovid.  I^ist.  i32.  Il  mio  sangue 
si  partiva  ,  e  '1  calore  abbandonòe  la  men- 
te, e '1  corpo,  e  diventai  gelala  nel  mio 
novello  letto.  Maestruzz.  2.  l5.  Onde  la 
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carità  in  ninno  modo  puote  peccare,  sic- 
come il  calore  non  puote  diventare  freddo. 
Dant.  Purg.  19.  Neil'  ora  ,  che  non  può 
'1  calor  diurno  Inliepidar  più  il  freddo 
della  Luna.  E  Par.  19.  Così  un  sol  ca- 
lor di  molle  brage  Si  fa  sentir ,  come  di 
molti  amori.  Petr.  canz.  16.  6.  Dipinsi 
poi  per  mille  valli  L'ombra,  ov^  io  fuij 
che  né  calor ,  né  pioggia ,  Né  suoa  cura- 
va di  spezzala  nebbia.  Bocc.  nov.  \l\.  l3. 
Tanto  lo  stropicciò  ,  e  con  acqua  calda  la- 
vò,  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito  calore. 

^*  §.  I.  Coir  aggiunto  di  naturale,  vale 
Quello,  che  si  sviluppa  continuamente  dal 
corpo  degli  esseri  viventi ,  e  che  fa  sì  che 
si  mantengano  ad  una  temperatura  c/uasi 
sempre  eguale,  qualunque  sia  quella  de' 
corpi,  in  mezzo  a  cui  si  trovano  .  «<  iV/. 
Aldobr,  Il  dormire  tempei'atamente  vai 
meglio  a' vecchi,  che  a' giovani ,  perocché 
guarda  gli  umori,  ove  il  calor  naturale  si 
nodrisce  ».  Nov.  Ant.  68.  Che  invecchian- 
do la  natura  non  muti  in  debolezza  il  buon 
calor  naturale.  (N) 

t  *  g.  II.  Saldar  a  calore.  Benv.  Celi. 
Oref.  4l.  Cominciava  a  saldare  detto  la- 
voro col  primo  modo  di  saldare  ,  che  si  do- 
manda Saldare  a  calore  i  il  quale  si  fa  così 
ce.  (F) 

f.  III.  E  per  metaf.  Amor  fervente. 
Lat.  ardor .  Gr.  y.^ix^p-V..  Dant.  Par.  3l. 
139.  Bernardo  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi,  ed  attenti  ,  ec. 
But.  Nel  caldo  suo  calor  fissi,  ed  attenti , 
cioè  fermati,  ed  attenti  a  considerare  l'ar- 
dente fervore,  ch'egli  ebbe  inverso  la  Ver- 
gine Maria. 

GAL  ori' A.   Caluria. 

§.  Essere  in  caloria  dicesi  de'  campi  , 
quando  V  anno  precedente  vi  è  stato  se- 
minato le  fave  ,  per  seminarvi  poi  il  gra- 
no V  anno  avvenire. 

*  CALORIFERO  .  Add.  Calorifico  . 
March.  Lucr.  5.  639.  Fin  dall'ombre  ge- 
late al  calorifero  Flesso  indietro  il  respin- 
gè.  (M) 

t  CALORIFICO .  F.  L.  Add.  Caldo  , 
Caloroso,  Che  ha  calore.  Che  produce  ca- 
lore, Calefattivo.  L.al.  calidus,  calorificus. 
Gr.  '^tpp.oizoio'q.  Gain.  Sagg.  l36.  Che 
tutto  quel  ferro,  che  si  consuma  limando, 
doventasse  materia  calorifica .  Red.  Fiper. 
1.  In  qual  modo  il  veleno  ec.  ,  arrivato 
al  cuore  ,  discacciandone  gli  atomi  calori- 
fici, del  tutto  lo  raffreddi,  e  lo  agghiadi. 
*r  March.  Lucr  5.  662.  Può  de'fulgidi 
rai  tanto  robuste  Render  le  calorifiche  per- 
cosse. (M) 

t  CALOROSAMENTE.  Avv.  Con  ca- 
lore j  Con  gran  premura,  e  fervore .  Lat. 
fervide,  vehementer .  Gr.  S^sp/Aw; .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Sogliono  operare  caloro- 
samente ,  e  con  robustezza  di  cuore. 

*  CALOROSISSIMO.  Superi,  di  Calo- 
roso. Bell.  D.  Annt.  P.  2.  2o3.  Quando 
dunque  il  medesimo  istante  di  tempo  è  in- 
sieme caloroso,  e  piovoso,  e  ventoso,  o  que- 
sta calorosità,  e  piovosità,  e  ventosità  è 
d'  una  misura  indivisibile  ,  o  é  calorosis- 
sima ,  piovosissima,  ventosissima  e  e.  (F) 

*  CALOROSITÀ'  .  Astratto  di  Calo- 
roso.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  2o3.  Quando 
dunque  il  medesimo  istante  di  tempo  è  in- 
sieme caloroso  e  piovoso  e  ventoso  ,  o  que- 
sta calorosità  e  piovosità  e  ventosità  è  d'una 
misura  indivisibile  ec.  (F) 

CALOROSO.  Add.  Caldo.  Lat.  calidus , 
igneus.  Gr.  'èzppóq  .  Lib.  cur.  malati. 
Sono  uomini  calorosi,  e  robusti.  Red.  cons. 
I.  l3o.  Ne  nasce  per  necessità  un  bollo- 
re caloroso. 

*r  §.  Caloroso  vale  anche  Che  riscal- 
da. Che  induce  caldo.  Red.  cons.  Le  cose 
soverchiamente  calorose  ,  acri ,  mordaci  , 
pungenti ,  irritanti .  Red.  lett.  Lo  spirito 
di  cannella  ,    ed    altre    simili    cose  calore- 
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te   ec.  Fa  di  mestiere  talerù  de* cibi  non 
calorosi  ,  e  noo  conditi  eoo   aromali.  (J) 
5  CALORUCCIO.  Dim.  Piccolo  calons. 
Lai.  pan-US  color,  tepor.  Gr.  «>«a. 

#  §.  Presso  I  medici  vate  Piccola  in- 
fiammazione, m  R«d.  cons.  a.    106.  Parmi 

clie  le  ragioni  de*  suoi  travagli  noo  ven- 
gano da  altro  ,  che  da  qualche  piccola 
«utruiionctlla  delie  vene  ec. ,  e  da  qualche 
caloruccio  introdotto  nelle  viscere  mede 
sirae  ».   (Cj 

CALOSCIO.  Tenero,  Debole.  Lai.  te- 
«er,  imbecillus,  debilis.  Gr.  TJp»lv.  Tac. 
Dav.  Stor.  a.  278.  Que'  corpi  calosci  de' 
addati  Germani  ec.  ,  condotti  nella  state, 
non  reggeranno  alla  mutaaione  dfl  paese,  e 
dell'aria.  E  Colt.  373.  Facendo  lor  messe 
in  pochi  di  calosce,  e  tenerone,  che  si  fiac- 
cano per  ogni  poco.  Brons.  Rim.  Un  ra- 
viggiuol  caloscio  ,  quando  e'  fila. 

CALPESTAMENTO.  Ilcalpeslare.  Lat. 
conculcano.  Gr.  Itaro».  Fr.  Giord,  Pred. 
R.  Lo  avvilirono  con  grande  calpestamento 
de'  piedi ,  e  io  cotale  maniera  calpestato 
Ja  pi  ima  volta,  tornarono  a  nuovo  calpe- 
sta meulo. 

CALPESTARE.  Calcar  co' piedi.  Scal- 
pitare. Lat.  conculcare,  pessiindare .  Gr. 
waTJÌv.  Cr.  p.  7^.  2.  Agnelli  ec.  si  met- 
tono ancora  in  disparte  ,  acciorcbè  non 
sieno  calpestati  dalle  madri  la  notte.  E  cap. 
77.  5-  Acciocché  il  pastore  ec.  possa  spes- 
se volte  aiutare  ,  e  sovvenire  a  quegli,  che 
son  calpesli  dalle  madri ,  cavandoli  loro 
di  soUo.   Sen.  Ben.   Farcii.  6.  4-   ^"o  ^] 

Jiuale  calpestasse  il  grano ,  e  tagliasse  i 
rulli  del  suo  podere  non  avereLbe  obbli- 
galo colui,  a  chi  egli  affittalo  l' avesse  per 
contratto .  Bern.  Ori.  1.  14  a5.  Fu  la 
tua  carne  calpesta,  e  '1  tuo  corpo. 

CALPESTATA.  Jn  fona  di  sust.  vale 
io  stesso  che  Strada  maestra ,  Via  comu- 
ne. Via  praticata.  Lat.  via  trita,  frequens, 
regia.  Gr.  rpi^oq.  Morg.  22.  35.  E  vanno 
giorno,  e  notte  alla  stagliata.  Non  creder 
sempre  per  la  calpestata. 

CALPESTATO,  e  CALPESTO.  Add. 
tìa  Calpestare  .  Lat.  calcatus ,  concul- 
catus  ,  pessundatus  .  Gr.  iraTCu/xsvo;  . 
Er.  Giord.  Pred.  R.  In  cotale  maniera 
calpestato  la  prima  volta ,  tornarono  a  nuo- 
vo calpestamento.  Buon.  Fier.  2.  4-  3o. 
La  via  corU  ,  e  sicura  Della  è  la  più  cal- 
pesta :  La  nuova  èvvi  molesta,  e  '1  pie  mi 
punge. 

f  *  §.  Per  meta/.  Travaglialo,  Af- 
flitto. Borgh.  Mon.  139*  E  cosi  restarono 
consumati  i  popoli  tulio  il  di  in  su  que- 
sti tumulti  calpesli,  e  malmenali,  e  in 
ultima  stanchezza  ,  e  disperazione  condot- 
ti .  (V) 

*  CALPESTATORE  .  Verbal.  mnsc. 
Che  calpesta.  Lai.  conculcator  .  Gr.  xa- 
TaTraTwv.  «SV-g-ner.  Crist.  instr.  2.  17.  5. 
Quando  parca  che  ne  pur  sapesse  difender- 
lo dall'audacia  di  tanti  suoi  temerarii  cal- 
pestatori. (*) 

f  CALPESTI'O.  //  calpestare,  e  de- 
nota frequentazione  ,  ed  eccesso  ,  proprio 
d' alcune  voci  di  tal  desinenza ,  come  Di- 
menio ,  Strofinio  ,  e  simili.  Si  dice  più  co- 
munemente del  suono  ,  che  fanno  i  piedi 
nel  calpestare.  Lat.  pcdum  strepitus.  Gr. 
iraVo;.  Bocc.  nov.  43-  i3.  Ed  essendo 
già  vicino  al  mattutino ,  ella  senti  un  gran 
calpestio  di  gente  andare.  Cron.  Morell. 
352.  Ed  ecco  per  un  bosco,  che  ivi  era 
appresso  ,  un  gran  calpestio  ,  e  roraore  . 
Tass.  Ger.  7.  23.  Porgendo  intorno  pur 
l' orecchie  intente  ,  Se  calpestio,  se  ronior 
d'armi  sente.  Bern.  Ori.  3.  6.  39.  Il  cal- 
pestio sentendo  de'  cavalli ,  Prese  qualche 
speranza  il  giovanetto. 

CALPESTO.   F.  CALPESTATO. 

f  *  CALPITARE.  Calpestare.  Pallad. 
Settemb.  IO.  Letamioisi  (il  prato  novello), 


e  diligentemente  si  guardi  dal  calpitar  de' 
pie  delle  bestie,  quando  è  molle.  (F)  G, 
F.  "J.  37.  6.  1  Saracini  quando  traeva 
vento  ec.  stavano  in  su  uno  monte,  ov'era 
il  detto  sabbione ,  e  calpitandolo  co'  ca- 
valli, e  co' piedi  il  facevano  muovere.  C<tr. 
Eneid.  8-  924*  ^  '°  squadron  già  mosso 
Al  calpitar  de  la  ferrala  torma  Fa  '1  cam- 
po risonar  tremante,  e  trito.  (]V) 

*  CALTA.  F.  L.  Fiorarancio.  Bemh. 
Rim.  Gigli,  calta,  viole,  acanto,  e  rose.  (F) 

*  CALTELA .  F.  A.  Cautela  s  come 
Aldacia  per  Audacia  .  Cavale.  Discìpl. 
spir.  35.  Come  incentivo  di  superbia  è 
considerare  Io  peggio  ,  cosi  calleta,  e  ca- 
gione di  umiltà  è  considerare  Io  miglio- 
te.  (F) 

C  ALTERI  RE.  Scalfire.  Lat.  Itvdere  . 
Gr.  ^iaTTTSiv.  Pallad.  Giugn.  5.  Tulla 
la  corteccia  dell'arbore  con  ferro  agutis- 
simo  leverai  insieme  colla  gemma ,  sicché 
la  gemma  non  si  calterisca.  Cr,  9.  4-  a- 
Acciocrhè  (  il  cavallo)  per  la  sua  fierezza 
quando  avesse  rotte  le  redini,  non  si  gua- 
stasse le  gambe  ^  o  si  callerisse  in  altra 
{•arte. 

*  §.  Per  Offendere,  Maltrattare.  Pal- 
lad, I.  26.  Riuchiudansi  (i  Tordi)  senza 
callerirli  (il  l.it.  ha:  illaesij.   (N) 

CALTERITO.  Add.  da  Calti-rire,  Scal- 
fito. Lat.  Insus.  Gr.  ^/ajSst'^.  Cr.  9.  55. 
4-  Le  quali  tulle  cose  si  bollano  con  aceto 
infiuo  a  che  divengano  spesse,  e  calde 
quanto  si  potrà  sostenere;  e  si  mettano  in 
una  pezza  di  panno  ,  e  leghisi  sopra  '1  pie 
culleiito.  £6.  55.  I.  La  genziana  ec.  be- 
vuta fa  gran  prode  a  chi  fosse  caduto  d'al- 
io, e  fosse  callerito,  e  lacero. 

^  §.  I.  Per  Illividito ,  o  Infranto.  Legg. 
B.  Umil.  71.  Avvegnaché  per  gli  digiuni 
fosse  secca,  e  magra,  e  abbattuta,  e  cal- 
terita  per  le  battiture,  non  ricorreva  al  ri- 
poso del  letto.  (C) 

f  §.  II.  Ulive  callerite,  vale  Infrante. 
Pallad.  Nov.  2^.  In  altro  modo  I'  ulive 
non  callerite  macera  40  di  nella  morchia 
(  il  testo  Dav.  in  vece  di  morchia  ha  mu- 
ria^.  (Qui  veramente  par  che  conservi  il 
naturale  significato.  B) 

§.  HI.  Coscienza  calterita,  vale  Mac- 
chiata ,  Non  pura.  Albert.  Avranno  la  co- 
scienza loro  calterita. 

§.  IV.  Per  Iscaltrilo ,  Accorto  .  Lai. 
prudens ,  callidus  .  Gr.  ouXaTTÓ/iìvo;  . 
Cavale.  Spccch.  Cr.  Adunque ,  siccome 
savia ,  e  calterita ,  e  vergognosa ,  e  temo- 
rosa,  non  gli  rispose. 

§.  V.  E  per  ischerzo  ironicamente  lo 
disse  il  Bocc.  nov.  79.  24.  Ma  ove  voi 
mi  proraelliatc  sopra  Ja  vostra  grande  ,  e 
calterita  fede  di  tenerlomi  credenza,  io  vi 
darò  il  modo ,  che  a  tenere  avrete. 

CALTERITURA.  Scalfittura  ,  Intacca- 
tura .  Lai.  la-sio .  Gr.  ^Xot^rj  .  Pallad. 
Man.  9.  E  quando  addiviene  che  s' in- 
cappi nelle  vile  con  ferro ,  e  faccialesi  ma- 
le ,  se  la  calterilura  è  sopra  terra,  o  in  ter- 
ra ,  impiastrala  con  isterco  di  pecora. 

C  AL  VARE.  Far  calvo  s  e  i"-  signi fic. 
neulr.  ,  e  neutr.  pass.  Divenir  calvo.  Lat. 
calvescere ,  calvefieri ,  calvum  facere.  Fr. 
lac.  T.  4.  IO.  5.  Fu  acqua  bollita ,  che 
t' ha  sì  cai  vaio  7 

*  CAL VARIA.  Cranio.  Imperf  Anat. 
199.  Non  si  de^or  loro  (ai  nervi  del- 
l'odorato) il  nome  di  nervi  perchè  non 
cscan  fuori  della  calvaria  ,  e  della  crassa 
meninge ,  e  di  quella  non  s'  invesliscano 
altrimenti  tulli  gli  altri  nervi  mentre  sieno 
dentro  al  cranio,  nervi  non  si  direbbero, 
il  che  è  assurdo.  (F) 

C ALUCO.  F.  A.  Meschino,  Miserabi- 
le. Pataff.  I.  BroUo  ,  biotto,  egli  è  brullo, 
e  caluco. 

CALVELLO.  Sorta  di  grano,  che  noi 
diciamo  Gentile,  buono  per  far  pan  buf- 


fetto. Burch.  1.  101.  E  vagliando  poi  sjkjI- 
da ,  o  gran  calvello.  Con  un  vaglio  di  bu« 
chi  larghi,  e  rari.  Cant.  Cam.  140.  Noi 
abbiam  quantità  di  gran  calvello. 

§.  E  in  modo  proverh. ,  dicesi  di  Al' 
cuno ,  le  cui  buone  qualità  senipn:  più  si 
scuoprono  col  praticarlo .  Lasc.  Slreg.  A. 
I.  Voi  fate  come  la  pasta  del  gran  cal- 
vello, che  quanto  più  si  rinieua ,  tanto 
più  raflìnisce  altrui  fra  le  mani. 

CALVEZZA.  Astratto  di  Calvo.  Lat. 
calvities .  Gr.  yaA«/pwy.a.  Folg.  Ras. 
Al  quale  in  niuna  maniera  addiviene  cal- 
vezza. Folg.  Mes.  Olio  di  costo  ec.  con- 
forta i  capelli,  e  non  lascia  venir  la  calvezza. 

CALUGGINE,  e  CALUGINE.  Quella 
prima  peluria ,  che  gli  uccelli  cominciano 
a  nu'llcre  nel  nidio.  Lat.  plumula ,  lanu- 
go.  Gr.  tou).os.  Tes.  Br.  5.  20.  Corbe 
e  un  uccello  grande ,  ed  è  tutto  nero  ,  e 
quando  vede  nascere  i  suoi  figliuoli  colle 
calugini  bianche,  si  non  crede  che  sieno 
suoi  figliuoli,  eparte.si  dal  nido.  But.  Purg. 
3l.  1-  L'uccello,  quando  ha  tempo,  è 
pennuto;  l'uccellino  baie  calugini,  e  non 
le  penne.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma  noi 
avcmo  per  piume  grosse  pur  calugini,  che 
poco  n'aiutano  di   levare. 

•|-§.  I.  Per  similit.fu  dello  anche  de* Peli 
degli  animali  quadrupedi.  Morg.  18.  94. 
Al  liocorno  abbrucio  le  caluggine.  E  19, 
56.  Non  dimandar  s'è' leva  le  caluggine. 

§.  II.  E  per  similit.  parimente  de' Pri- 
mi peli,  che  spuntano  nel  viso  a'  giova- 
netti. Lat.  lanugo.  Gr.  cou).o?,  Burch,  l. 
42.  Apparve  già  nel  cicl  nuova  cometa  , 
Quando  Sansoa  metteva  le  caluggine.  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  66,  Un  donativo  (fu  dato) 
quel  dì,  ch'ei  prese  il  grado,  alla  plebe 
allegrissima  per  vedere  a  un  fìgliuol  di 
Germanico  già  le  caluggini. 

CALVISSIMO.  Add,  superi,  di  Calvo. 
Lat.  maxime  calvus.  Gr.  ^a)axpoTaT05. 
Lib.  cur.  maiali.  Essendo  di  tale  tempe- 
ramento ,  in  questa  etade  sogliono  sempre 
essere  calvissimi. 

f  *  CALVIZIE.  Calvezza.  Salvia.  Fier. 
Buon.  5i5.  Sinesio  nello  encomio  della 
calvizie  chiama  i  pe' canuti,  fiori  del  sen- 
no. (N) 

t  CALVIZIO.  Astrailo  di  Calvo,  Cal- 
vezza ,  e  più  propriamente  la  Parte  calva 
del  capo,  o  il  Capo  calvo.  Lat.  calvities, 
calvilium.  Gr.  yaXaxpwdt?.  Ar.  Cass.prol. 
Altri  il  calvizie  Sotto  il  cuffiotto  appiatta. 
*  Castigl.  Cori.  2.  l58.  (Milano  1822;. 
Comporre  un  libro  in  laude  d'una  mosca, 
altri  in  laude  della  feb]>rc  quartana,  altri 
del  cai  vizio.   (N) 

CALUMARE  ,  e  CALOMARE  .  F.  A. 
Term.  de'  Naviganti,  e  vale  lo  stesso  che 
Allentare  j  e  dicesi  delle  funi.  Lat.  ;'«- 
millcre ,  relaxare.  Gr.  yv^M.  Ar.  Fur. 
19.  53.  E  caluma  la  gomona ,  e  fa  prova 
lii  due  terzi  del  corso  ritenere. 

f  CALUNNIA.  Accusa  falsa .  Lat.  ca- 
lumnia.  Gr.  ìoiSopix,  oia-^oln].  Farch. 
Stor.  14.  Al  che  annestarono  anche  quel- 
l'altra calunnia  de' trenta  scudi.  Tac.  Dav. 
Ann.  14.  198.  Nerone  aderiva  più  a'peg- 
giori ,  i  quali  assalirono  Seneca  con  varie 
calunnie.  *  2'ass.  Ger.  2.  58.  Gran  fab- 
bro di  calunnie  adorne  in  modi  Novi,  che 
sono  accuse,  e  paion  lodi.  (N) 

*  §.  Per  Biasimo.  Tit.  Liv.  Dee,  l. 
lib.  2.  Di  questo  fallo,  li  diece  compagni 
n'  ebbero  grande  calunnia.  (N) 

CALUNNIAMENTO.  Calunnia.  Lat.  ca- 
lumnia  .  Gr.  Siv.^oXyÌ  ,  loiSopia.  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Con  brulli ,  e  neri  ca- 
lunniamcnti    perseguitato. 

f  *  CALUNNIANTE.  Che  calunnia.  Lat. 
calumnians.  Gr.  SiK^c/.llbi'J,  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  5l5.  Ma  pure  sucofanti  i  calun- 
nianli  anche  nelle  commedie  latine  ec.  so- 
no chiamati.   (*) 
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CALUNNIARE  .  Jpporre  altrui  mnli- 
g/tamente  qualche  fulsità  ,  Accusare  fal- 
samente .  Lat.  calnmniari .  Gr.  Sicf.^àl- 
Ui-J.  G.  V.  8.  68.  5.  E  certi  o  a  diritlo, 
o  a  torlo  ne  furono  calunniati,  e  infuma- 
ti. Maestruzz.  2.  8.  8.  I  delraltori,  se  non 
possono  giudicare  1'  opere  buone  ,  e  ca- 
lunniare ,   calunniano  la  'ntenzione. 

CALUNiMATO.  Jdd  da  Calunniare  . 
Calonniato  .  Lat.  caluninia  inipetitus.  Gr. 
tì'ta|3X73Xrit5  .  Segner.  Mann.  Nov.  i5.  I. 
Esser  deriso,  insultalo,  calunnialo,  insi- 
dialo ,  tracriato  a  morte. 

CALUNmATORE.  Verbal.  masc.  Che 
Cidunnia  ,  Maldicente  j  lo  stesso  che  Ca- 
Icnniatore.hdt,  calumniator.Gr.  oiv^oloi;. 
G.  T'.  II.  3.  17.  Ma  dirà  un  altro  ca- 
lunniatore ,  perocché  noi  dicemmo  davan- 
ti ,  che  le  tribolazioni  ne  sono  animoui- 
tneato  ,  e  correzione  ce.  Cavale.  Fnttt. 
ling.  Pregale  per  li  vostri  calunniatori  , 
e  persecutori. 

*  CALUNNI ATRICE.  rerbal.  femm. 
Che  calunnia.  Lat.  calumniatrix.  Gr.  div,- 
pa)./(3U5a  .  Plut.  Adr.  Op.  mor.  2. 
23p.  Tanto  basii  aver  detto  centra  questa 
avarizia  da  asini ,  e  formiche  ;  perchè 
un'ultra  ce  ne  ha  bestiale,  e  feroce  calun- 
uiatrice,  seguace  della  rodila,  ingannatri- 
ce ec.  (C)  Segner.  Crisi,  instr.  I.  20. 
24*  Quel  rimanere  screditali  nella  vostra 
fama  per  la  malignila  d'  una  lingua  ca- 
lunnialrice  ,  (*)  E  Conf.  instr.  cap.  II. 
Succhiò  la  marcia  dal  petto  incancherilo 
di  una  sua  calunnialrice.  (V) 

CALUNNIAZIONE.  Calunniamento,  Ca- 
lunnia. Lat.  calumnia.  Gr.  SinSolv],  Guitt. 
lelt.  Per  me  liberare  da  questa  grande  ca- 
Junniazione. 

♦f  CALUNNIOSAMENTE.  y^^'W^i.Pe^ 
calunnia  ,  Con  calunnia  ,  Calunniosamen- 
te. Lat.  calumniose.  Gr.  ffUxooavTixcijs  . 
♦  Tass.  kit.  284.  Perchè  risapendo  il  Du- 
ca eh'  io  di  molle  cose  era  stalo  calun- 
niosamente incolpato  ec.  (V)  Car.  Apol. 
25y.  Come  può  anco  imputarmi  ch'io  ab- 
bia prima  offeso  lui  con  quelle  parole  , 
che  avanti  agli  suoi  scrilti  si  mandano 
così  calunniosamente  attorno?  (Cj 

CALUNNIOSISSIMO  .  Superi,  di  Ca- 
lunnioso. Lat.  calumniosissimus.  Gr.  tì'ia- 
jSoJvWTaTO?.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  26.  6. 
Potè  Tertulliano  francamente  affermare  in 
faccia  a'  Gentili  .,  nimici  calunniosissimi  , 
che  un  Cristiano  per  la  sua  moglie  sola- 
mente era  uomo ,  quasi  che  per  V  altre 
donne  fosse  una  statua^ 

CALUNNIOSO.  Add.  Pieno  di  calun- 
nia, Vago  di  calunniare,  Calonnioso.  Lat. 
calumniosus.  Gr.  Sid^oìoi;.  Mor.  S.  Greg. 
<ili  argomenti  de' suo'  predicatori  sono  an- 
nodati da  calunniose  ragioni.  Vii.  S.  Ani. 
Serrarono  loro  gli  Agnoli  di  Dio  le  ca- 
lunniose bocche. 

CALVO.  Sust.  La  Parte  calva  del  ca- 
po. Cah'izio.  Lat.  calvilium  .  Gr.  esa)>a- 
xf  «715.  Ar.  Far.  38.  l\'].  L'onorata  vitto- 
ria ,  che  t'aspetta,  Volterà  il  calvo,  ov'ora 
il  crin   ne  mostra. 

CALVO.  Add.  Quegli,  che  ha  il  capo 
senza  capelli.  Lat.  calvus.  Gr.  oà.'ka-/.ùoe,. 
M.  V.  4»  74-  ^^'  occhi  grossi,  e  le  gote 
rilevate  in  colmo ,  la  barba  nera  ,  e  '1 
capo  calvo  dinanzi.  Bant.  Purg.  27.  Cre- 
di per  certo ,  che  se  dentro  air  alvo  Di 
questa  fiamma  slessi  ben  mill'  anni  ,  Non 
li  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo  .  Vit. 
Bari.  Il  capo  canuto ,  la  fronte  calva  ,  e 
i  denti  caduti.  Frane.  Sacch.  rim.  Addu- 
con  sopra '1  capo  calvo,  e  bianco. 

t  5  CALURA.  V.  A.  Caldezza,  Caldura, 
^at.  calorj  caldorj  cestus.  Gr.  ^sp/AV) .  Lib. 
Dicer.  Le  fatiche,  le  ferite,  le  grandi 
freddure  colle  calure.  Tav.  Bit.  Siccome 
la  grande  calura  fa  seccar  le  foglie  .  Ott. 
Com.  Purg.  5.  64.  E  fa  eziandio  di  quelle 
Vocabolario  T.  I. 
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nugole,  che  per  la  calura  dell'aere  discendono 
alla  terra,  liim.  ani.  Giiid.  G.  112.  Amor 
non  cura  di  far  suoi  dannaggi;  Che  li 
coraggi  melle  in  tal  calura,  Che  non  pon 
rifreddar  già  per  freddura  .  Tratt.  gov. 
fam.  43.  Fiamma  di  lunge  stende  sua  ca- 
lura. Teseid.  4-  65.  Che  sopra  l' erbe  fa- 
cevan  ruscelli  Freddi,  e  nimici  d'ogni 
gran  calura.  Dittani.  6.  4*  Folle  è  il  pae- 
&G,  che  lien  di  montagna.  Ed  evvi  tanto 
grande  la  calura  ,  Che  '1  Sol  quando  è  in 
leon  ,  ciascun  si  lagna. 

*  §.  Efgurat.  «  Coli.  SS.  Pad.  E 
cosi  interviene  della  mente ,  che  ec.  com- 
mossa da  ogni  parte  da  fiumi  di  diletta- 
zione ,  non  potrà  star  vota  delle  calure 
de'  pensieri  ».  (C) 

CALURl'A.  //  Ristoro  ,  che  si  dà  al- 
le terre  sfruttate  dal  grano,  concimandole, 
e  seminandovi  alcune  biade  :  detto  così 
dalla  caldezza,  ch'esse  ricevono  dal  con- 
cime. Calloria.  Pallad.  cap.  6.  Per  li  luoghi 
grassi  faccia  le  calurie  a  biada. 

5  CALZA.  Specie  di  vestimento  di  gam- 
ba .  Lat.  caliga.  Gr.  y.-jrtiJ.ii.  Bocc.  nov. 
60.  IO.  E  senza  riguardare  a  un  suo  cap- 
puccio ec.  ,  e  alle  sue  scarpette  tutte  rot- 
te ,   e  alle  calze  sdrucite,  le  disse. 

§.  I.  Per  metaf.  Cas.  lelt.  Ben  s'  è 
vendicato  meco,  e  delle  calze  d'Amore,  e 
del  brando,  che  s'era  cinto. 

''?  §.  II.  Calze  a  campanelle  ,  lo  stesso 
che  Calze  a  campanile.  Car.  Strac.  Prol. 
Ci  offenderebbe  non  meno  che  se  portasse 
la  berretta  a  taglieri  ,  e  le  calze  a  cam- 
panelle. (]V) 

'i'  §.  III.  Calza  a  campanile  .  Specie 
di  calza  forse  rimboccata  allo  ingiù  so- 
pra la  legatura  a  maniera  di  campana  . 
«  Pataffi.  7,  In  calze  a  campanil  macchie 
non  lolla.  Bocc.  nov.  68.  21.  Vestiti  di 
romagnuolo ,  colle  calze  a  campanile  ,  e 
colle  penne  in  culo ,  come  egli  hanno  tre 
soldi,  vogliono  le  figliuole  de' gentiluomi- 
ni». (Bj 

§.  IV.  Calza  a  staffa ,  o  a  staffetta  . 
Calza,  che  in  vece  di  peduli  termina  in 
una  staffa.   V.  STAFFA. 

§.  V.  Calza  di  ferro  .  Sorta  d'  arma- 
dura  del  piede.  Lat.  ocrea .  Gr.  xv/j/At';  . 
Vcgez.  Dopo  tulle  le  schiere  alloghiamo 
i  Iriarii  cogli  scudi,  e  cogli  elmi,  e  colle 
corazze,  e  colle  calze  di  ferro. 

g.  VI.  Per  similit.  si  dice  Calza  Quel 
panno,  che  si  lega  alle  gambe  de'polli  per 
contrassegnarli.  Alleg.  l63.  Conoscendo 
i  miei  polli  senza  calze. 

§.  VII.  Calza  diciamo  anche  a  un  al- 
tro Arnese  ,  col  quale  si  cola  il  vino  ,  o 
altre  cose  •  Lat.  saccus  vinarius .  Gr. 
■/.vriixig.  Art.  Vetr.  Ner.  101-  Abbi  una 
calza  di  panno  lino  ,  che  stia  sospesa  so- 
pra una  catinella  grande  capace  ,  e  per 
questa  calza  di  panno  lino  cola  tutta  la 
tintura.  E  appresso  .  Poi  lavala  calza  dai 
peli  della  cimatura. 

'\'  §.  VIII.  Si  dice  per  similit.  Calza 
la  Gorbia  ,  picciol  Ferro  fatto  a  pirami- 
de, ma  ritondo ,  in  cui  si  mette  il  pie  del 
bastone  come  in  una  calza  V-  il  Vocab.  al- 
la voce  GORBIA.  (*) 

§.  IX.  Pure  per  similit.  diciamo  Calza  a 
un  Pezzo  di  panno  a  guisa  di  borsa  at- 
taccato alle  cornamuse  ,  che  piglia  il 
vento. 

g.  X.  Calza  diciamo  anche  a  una  Sor- 
la di  arnese ,  col  quale  si  danno  i  servi- 
ziali.  Volg.  Mes.  Si  mondifichi  con  acqua 
melata  ec,  schizzata  dentro  colla  calza. 
Lib.  son.  8.  Fare'  della  tua  gola  un  de- 
gno cecco  ,  E  della  lingua  a  una  calza  il 
becco. 

f  §.  XI.  Tu  non  avrai  le  calze.  Dicesi 
ad  imo  quando  non  e  stalo  il  primo  a  da- 
re una  nuova  ,  alludendo  all'  uso  antico 
di  donare  le  calze  a  chi  primo  recava  de- 
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siderata  novella .  '.'  Varch.  Suoc.  5.  5. 
Tu  berai  bianco,  Pistoia  ,  e  non  avrai  le 
calze.  Guasparri  ci  ha  ragguagliato  d'ogni 
cosa  appuntino.  (V) 

§.  XII.  Quindi  Nuova  da  calze  vale 
Buona  nuova,  V apportatore  della  quale 
merita  per  sua  mancia  le  calze  .  Cecch. 
Stiav.  4-  6.  E  darli  questa  nuova ,  che  la 
terrà  più  che  da  calze. 

t  §.  XIII.  Tagliar  le  calze,  vale  lo 
stesso  che  Mormorare  .   V.   TAGLIARE  . 

t  J  §.  XIV.  Tirar  le  calze, figurai,  vale 
Morire.  Modo  basso.  l,at.  diemsuum  obire. 
Gr.  ròv^iov  tìAsutócv.  Pataffi  3.  Le  calze  e- 
gli  ha  tirate,  ed  è  basilo.  Cecch.  Con:  i.  3.  E 
s'  aspettava  il  tirar  delle  calze  Del  vec- 
chio. Car.  lelt.  1.  33.  La  reina  Nasalica 
è  stata  per  tirar  le  calze. 

§.  XV.  Tirar  le  calze  a  uno,  vale 
Scalzarlo,  Cavargli  di  bocca  i  suoi  se- 
greti. Lat.  expiscari.  Gr.  p.ezv.llS.'j. 

-{-§.  XVI.  Calze,  nel  numero  del  più, 
vale  Calzoni.  Frane.  Sacch.  nov.  \!in. 
Veggono  (i  gabellieri)  certo  giallore  veni- 
re giù  per  le  calze ,  e  dicono  :  questo  che 
è?  noi  vogliamo  vedere  le  brache,  donde 
pare  die  venga  questa  influenza  .  Quelli 
si  scuole  un  poco;  un  altro  alza  su- 
bito, e  dice:  egli  ha  piene  le  calze  d'uo- 
va. Bern.  rim.  i.  ii5.  Chi  avesse,  o  sa- 
pesse chi  avesse  Un  paio  di  calze  di  mes- 
ser  Andrea  ec.  Intanto  il  paggio  si  truo- 
va  in  prigione,  C'ba  perduto  le  brache  a 
Monsignore. 

'I'  §.  XVII.  Tirare  su  le  calze  con  le 
carrucole.  Modo  proverbiale,  che  suole  Usar' 
si  per  ironia  quando  si  sente  a  lodare  stra- 
bocchevolmente i  costumi  de' tempi  andati. 
Cecch.  Prov.  79.  Pur  slelteviMio  padre, 
che  fualtr'uom  che  loro.  JPo.  Oh  usavasi 
Tirar  le  calze  su  con  le  carrucole  Alloraj 
oggi  è  altro  fare.  (C) 

t  CALZACCIA  .  Peggiorai,  di  Calza. 
Calza  cattiva  .  Frane.  Sacch,  nov.  i63. 
Ser  Buonavere  non  avea  più  che  un  paio 
di  calzacce  bianche  ,  e  quelle  ,  tornandosi 
a  casa ,  trovò  tutte  spruzzate  d'inchiostro. 
M.  Bin.  rim.  buri.  1.  217.  Non  dico  già 
che  quel  gabban  sia  brutto.  Che  s'è  fatto 
di  nuovo  alli  staffieri  Per  ricoprir  le  lor  cal- 
zacce, e  lutto. 

CALZAI  O.  V.  A.  Calzare.  Fr.  Giord. 
Pred.  Sulv.  3.  Forma  non  è  pur  quella  del 
calzaio  ,  o  della  berretta  .  E  Pred.  io. 
Se  tu  porti  il  calzaio  in  piedi,  tu  te  lo 
logorerai:  or  mi  di'",  perchè  porli  tu  il 
calzaio  ? 

CALZAIUOLO.  Maestro  di  far  calze. 
Calzettaio.  Lat.  caligarius.  G.  V.  7.  l3.  6. 
Mercatanti  a  ritaglio  di  panni  fiorentini  ^ 
calzaiuoli,  e  panni  lini,  e  rigattieri. 

CALZAMENTO.  Tutto  quel,  che  euo- 
pre  il  piede,  e  la  gamba ,  così  scarpe,  co- 
me calze  .  Lat.  ealcearium  ,  calceamina  . 
Gr.  vTZoSrip.c/. .  Amei.  28.  Di-scerne  la 
tonda  gamba ,  da  ninno  calzameuto  co- 
perta. G.  V.  7.  54.  3.  Perch'cgli  abbia 
il  calzamento  rosso,  suo  linguaggio  non 
è  degno  di  mischiarsi  col  nostro.  M.  V. 
3.  56.  Tutti  i  panni  da  vestire  di  lana,  e 
di  lino,  e  di  seta  furono  in  notabile  care- 
stia ,  e  cosi  il  calzamento .  Amm.  Ant. 
\l\.  3.  5.  Si  legge  che  sue  vestimcnla,  e 
caizamenta  né  troppo  erano  forbite ,  ne 
mollo  dispregiate  ,  ma  erano  a  maniera  am- 
modata,  e  convenevole.  Vii.  S.  Gio.  Batt. 
S.  B.  Non  son  degno  di  sciogliere  li  cal- 
zamenli  suoi.  Cr.  9.  77.  14.  La  lor  su- 
gna (de'  porci)  è  buona  per  ugnere  cal- 
zamenli,  e  conservarli . 

5  CALZANTE  .  Add.  Che  calza  . 

*  §.  I.  Figurai,  vale  Acconcio,  Pro- 
pino ,  Che  quadra  bene ,  Che  si  affa 
alla  cosa,  di  che  si  tratta  .  Lat.  aptus  _, 
quadrans.  Gr.  àpp.o%(XiV.  "Bed.  Ins.  197. 
Ricorre  all'universale  ,  ed  in  tutte  le  cose 
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«aitante  ,  •  non  mai  maDcberuIe  rifugio 
dell*  aolipalia.  (À) 

f  %.  II.  Catutnte,  per  Ben  penetrante. 
Sem.  rìm.  Ch'alfiii  »i  troverà  pur  uo  pa- 
goal«  Uigliur  di  quel  d'Achille ,  e  più 
calaante. 

«  CALZANTISSIMO.  Sttp.  di  Cal- 
Mtnte.  Bott.  Di«d.  4«  i^?-  Questa  risposta 
i  bellistima,  e  ralaantissima ,  e  degna  di 
no  Savio  dell'antica  Grecia.  (B) 

CALZARE.  Averta  Mettere  in  gamba, 
e  in  pie  calte,  e  scarpe,  o  sintifi j  e  si 
msm  Unto  in  signijic.  att,,  quanto  in 
luutr.  e  neutr.  pass.  Lat.  calceare  .  Gr. 
u'iroJ»39««&ai,  uTro^sTaaofi  .  Bocc.  nov. 
100.  9-  E  fattisi  que'  vestimeali  Tenire  , 
che  fatti  aveva  fare,  prestamente  la  fere 
▼«tire,  e  caltare.  Pist.  S.  Gir.  Lo  studio 
di  questi  cotali  è  ec.  di  calaare  stretto,  e 
MMttato.  Esp.  Vang.  Noo  vogliate  vesti- 
re, e  cabarè  tanto  vanamente,  e  vanaglo- 
ri(Muneiae.  Fil.  Plut.  Dim.  Egli  si  levò 
eoo  furore  ec,  e  calsandusi  dicea  a'  suoi 
amici:  mala  fiera  è  questa  «  colla  quale 
abbiamo  a  combattere. 

t^  %.  I.  Calzare  vale  anrhe  Puntellare 
con  biette  (tUtte  calzatoie  )  checche  sia  , 
perche  non    iscuota  .  Bald.  (B) 

f  ♦  §.  II.  Per  Coprire,  o  simile.  Cecch. 
Ass>  4*  3.  Questa  berretta  mi  calza  bene 
il  capo  T  (V) 

•f  *  §.  III.  Nel  signific.  di  Coprirsi 
con  roba,  che  si  può  serrare  alla  vita,  si 
trova  in  neutro  passivo  .  Frane.  Sacch. 
nov.  225.  Il  Golfo  comincia  gridare,  e  di- 
ce :  Oimèl  ec.  io  aggiaccio:  e  tira  il 
copertoio,  calcandosi  con  esso  attorno  at- 
torno. (V) 

%.  IV.  Calittre  ,  figurai,  vale  anche 
Quadrare,  Tornar  bene.  Lat.  quadrare, 
mrridere.  Gr.  àp/xo^eiv.  Capr.  Boli.  Oh 
buono!  e  guarda  se  questa  ci  calza.  Fir. 
Lue.  2>  2.  Oh  to'  se  questa  ci  calza  . 
Alleg-  264'  Or  vedi  come  questa  ben  ci 
caUa.  *  Menz.  Poet.  j.  E  non  pensi  s'  è 
proprio,  e  se  vi  calza  Un  detto  più  che 
l'aluo,  e  sferzi,  e  sproni  II  puledro  mal 
domo  in  ogni  balza.  (PJ 

*  §•  V.  Ae//o  stesso  significato  di  ce  si: 
Mi  causa  ,  o  Non  mi  calza.  Varch.  Ercol. 
T.  1.  p.  187.  Quando  alcuno  o  non  in- 
tende ,  o  non  vuole  intendere  alcuna  ra- 
gione, che  detta  gli  sia,  suole  dire:  ella 
non  mi  va  ;  non  m'  entra  ;  non  mi  calza; 
non  mi  quadra  ;  e  altre  parole  cosi  fat- 
te.  (N) 

*  §.  VI.  Calzarsi  dicesi  anche  de'pol- 
li ,  galline ,  e  piccoli  animali  ,  quando 
stoppa ,  Jilacciche ,  e  simili,  si  sono  rav- 
viluppate intorno  a' piedi,  ed  impediscono 
loro  l'andare.  Cresc.  9.  90.  2.  Dalle  don- 
nole sicuri  si  fanno  li  colombi  ,  se  entra 
loro  vecchia  sparlea  ec,  della  quale  gli 
animali  si  calzano.  (A) 

CALZARE .  Nome  .  Calzamento  .  Lat . 
ealceus,  caliga.  Gr.  utto  Jij/ta .  Tes.  Br. 
8.  53.  Perocché  potrebbe  venire  molla  pol- 
vere sui  calcari,  senza  essere  ito  lunga  via. 
Bocc.  nov.  21.  5.  Le  donne  mi  davan  si 
poco  salaro  ,  che  io  non  ne  poteva  appe- 
na pur  pagare  i  calzari.  Frane.  Sacch. 
nov.  90.  Non  è  l'arte  tua  di  cucir  cia- 
batte, e  far  calzari. 

§.  I.  E  per  un  Vestimento  particolare, 
•he  cuopre  tutta  la  gamba,  e  serve  per 
lo  pia  per  uso  di  cavalcare.  Stivale.  Lat. 
ocrea.  Gr.  xvvi/xi;. 

§.  II.  Andare  in  qualche  operazione 
eoi  calzare  del  piombo,  vale  Procedere 
eon  maturità,  e  con  cautela.  Lai.  sedulo 
perpendere ,  pensiculate  agere.  Gr.  stts-j- 
ieiv  ox/ji^w;.  Burch.  i.  82.  E  su  vi  va 
colli  calzar  del  piombo.  Cirilf.  Calv.  4. 
123.  E  che  tu  facci,  intendo,  di  te  pruo- 
va;  Ma  col  calzar  del  piombo  ir  ti  biso- 
gna.  Boì-gh.   Orig.  Fir.    i().   Ma  quei  pri- 


mi ,  che  son  usi  d*  andare  nelle  cose  loro 
col  calcar  dal  piombo,  vorrebbono  autori- 
tà certa,  e  chiara. 

CALZARETTO.  Calzare,  cJie  arriva 
a  mezza  gamba.  Borzacchino.  Lat.  eothur- 
nns.  Tac.  Dav.  II.  139.  E  Silio  aliatole, 
cinto  d' ellera  ,  in  calaarelli ,  civettava  col 
capo.  Cttr.  lett.  g.  8.  Le  gambe,  come 
le  braccia ,  ignude ,  con  certi  calzarelli  di 
tela  d'  argento. 

CALZARINQ .  Dim.  di  Calzare  .  Lat. 
caligula.  Tac.  Dav.  Ann.  I.  i5.  E  con 
vocabolo  soldatesro  detto  Caligola  ,  cioè 
Calzarino ,  portando  egli ,  per  aggraduirsi 
i  soldati  menomi ,  i  loro  calzari  (  qui  so- 
prannome). 

S  CALZATO.  Add.  da  Calzare.  Lat.  cai- 
ceatus.  Gr.  uVo^ou/asvo^.  Amet.  29.  Ri- 
mira il  pie  di  lei  andante,  calzatoci  sola 
scarpetta.  Burch.  1.  60.  Cappon  perduto, 
calzato  di  vrrde,  Pro  mi  faccia  nlla  baiba 
di  chi  perde  (qui:  coperto  della  calza  di- 
chiarata /ie/§.  \l.).  Buon.  Fior.  1.  3.  I. 
Un  p.iio  di  g;imbe  calzate  in  maniera  , 
Ch'elle  paion  due  vili  da  strettoio. 

'!'  §.  1.  Per  Conferito,  Locato.  «  Car. 
lett.  I.  l6.  Non  si  vide  mai  corona  mi-glio 
calzala  della  vostra ,  ne  scettro  meglio  in- 
nestato ,  che  nelle  vostre  m.-)ni  ».  (C) 

§.  II.  E  Calzato  dicesi  quel  Cavallo,  il 
quale  ha  macchia  bianca ,  che  dal  piede 
si  stende  sino  al  ginocchio ,  o  sopra. 

CALZ.\TOIA  .  Striscia  di  cuoio ,  con 
cui  si  calzano  le  scarpe, 

%.  E  Calzatoia  dicesi  a  un  Pezzo  di  le- 
gno, 0  dT altro,  che  serve  per  calzare,  0 
sostentare  qualche  cosa  .  Lat.  fulcrum  , 
fulcimenlum.  Gr.  ffr/ptyjaa. 

*  CALZATOIO.  Lo  stesso  che  Calza- 
toia .  Brace  Schern.  5.  8.  Le  scarpe  un 
anno  fa  stavano  a  punto.  Or  eutran  lar- 
ghe, e  senza  calzatoio.  (B) 

*  CALZATURA.  Calzamento.  Lat.  cai 
ceamentum.  Gr.  ìj-^zo Stilla..  Red.  lett.  I. 
l3l.  Se  la  linfa  non  potrà  scendere  alle 
gambe,  impedita  ec.  o  da  strellc  calzatu- 
re, o  da  qual  si  voglia  altro  arlifìzio,  si 
vedrà  manifestamente  ec.  (*) 

CALZERONE.  Calza  grossa.  Lat.  eal- 
ceus crassus.  Gr.  vnàSriixoi.  ari/AOV. 

CALZEROTTO.  .S'orba  di  calza  grossa, 
Calzcrone. 

t  CALZETTA.  Calza,  ma  per  lo  più  di 
materia  nobile  ,  come  seta  ,  stame ,  0  simili. 
Lat.  caliga  serica,  etc.  Bern.  rim.  Di  tirarsi 
ben  ben  una  calzetta.  E  appresso  .  Slesa 
fino  al  calcagno  una  calzetta.  Buon.  Fier. 
2.  3.  10-  Quelle  calzette?  colui  fa  le  vi- 
ste Di  non  avere  inteso,  e  sottomano  Por- 
ge quelle  ad  un  suo  mungiaguadagno. 

CALZETTAIO  ,  e  CALZETTARO  . 
Quegli,  che  lavora  di  calzette,  o  raccon- 
cia calzette.  Calzaiuolo.  Lai.  cnligarius  . 
*  Him.  Buri.  M.  Bin.  1.  208.  Che  li 
pelamantelli,  e  che  i  sartori.  Che  i  cal- 
zellari ,  o  facessino  altr'  arie ,  O  .si  punis- 
sin  com<;  traditori.  (B) 

CALZINO.  Calza  piccola,  che  cuopre 
dal  piede  al  ginocchio .  Lat.  tibiale.  Gr. 
7r5,ot/.v/5jULt'5.  Alleg.  3ll.  Per  questo  il  To- 
so in  tirarmi  ì  calzini  Fu  ^er  cadere  ad- 
dosso a  più  compagni,  Cli'trran  nel  nidio 
come  gli  uncellini.  E  altrove .  Vi  appic- 
cherà le  scarpe  ,  e  le  pianelle  Intagliuzza- 
te,  e  i  cinlol  pe' calzini. 

§.  E  Tirare  il  calzino  ,  ì:hè  anche  di- 
ciamo Tirar  le  calze ,  modo  basso  ,  vale 
Morire.  Lat.  diem  suum  obire .  Gr.  ts- 
/SUTOCV   TÓV  ]3cov. 

CALZO.  Il  calzare.  Cani.  Cnrn.  225. 
Or  noi  diciamo  in  fine  ,  Che  '1  gentil  cal- 
zo è  sol  ne' cordovani. 

CALZOLAIO,  e  CALZOLARO.  Colui, 
che  fa  le  scarpe.  Lat.  calceolarius,  sutor. 
Gr.  u-Ko3riiJ.v.T07ioto'i.  Bocc.  nov.  27.  6. 
S' accoslo    a  un   calzolaio  ,    e    d'jmandollo 


perche  di  nero  fosser  vestili  costoro.  E 
nov.  ()8.  35.  Che  ho  io  a  curare,  se  il  cal- 
zolaio*, piuttosto  che  '1  filosofo,  avrà  d'un 
mio  fallo  secondo  il  suo  giudicio  disposto 
in  occulto,  o  in  palese,  se  il  fine  è  buo- 
no? Frane.  Sacch.  Op.  div.  141»  Grida 
a' calzolari:  l'arie  vostra  è  morta;  ch^ 
tratto  Cristo  della  carcere,  e  menato  a 
morte,  era  scalzo,  non  aveu  scarpette. 
Buon.  Fier.  4.  Inlr.  Quella  eloquenza  ado« 
pra  ardita,  e  impronta.  Ch'usano  onnipo- 
tenti i  velellai ,  Merciai ,  e  calzolai. 

f  CXLZOLETM' A.  Luogo,  0  Bottega,  dovè 
si  fanno  le  scarpe.  Lai.  sutrina.  Gr.  o/u- 
Tsrov.  Bocc.  nov.  75.  2.  Menano  seco  • 
giudici,  e  niilai,  che  paiono  uomini  piut- 
tosto levali  dall'aratro,  o  tratti  dalia  cal- 
zoleria, che  dalle  scuole  delle  leggi.  *  Salv. 
Avvert.  I.  I.  II.  Non  si  dice:  io  fui  al- 
lo speziale,  al  calzolaio,  al  barbiere  in- 
tendendosi la  speziona,  la  calzoleria,  e  la 
biirberia ,  e  parimenti  di  quasi  tulle  l'ar- 
ti. (RM) 

*  CALZONCINO.  Diminuì,  di  Calzo- 
ne .  Fortig.  Ricciard.  Ma  non  li  vo'  far 
mica  i  calzoncini,  Che  vi  vonieno  tulli  i 
pannilini.  (A) 

t  CALZONI.  Quella  Parte  del  vestito, 
che  cuopre  dalla  cintura  al  ginocchio,  on- 
de è  divisa  in  due  pezzi ,  benché  anche 
ad  un  sol  pezzo  dicesi  Calzone-  Lat  femo^ 
ralia.  Gr.  Trepi^w'/Aara.   Cus.   rim.  buri. 

1 .  10-  E  non  avete  a  dislacciar  calzoni. 
Alleg.  io3.  Sol  rimasti  son  lor  certi  cal- 
zoni ,  Che  non  gli  ricorreste  in  un  bordel- 
lo. Buon.  Fier.  3.  l.  IO.  A  quei  garzon 
puliti  in  grembiul  bianco  ,  Sbracciati,  scol- 
lacciali ,  in  camiciuola,  E  in  calzon  di  guar- 
nello .  E  att.  3.  2.  Rimanesti  tu  stesso 
Preda  d'un  tronco,  che  un  calzon  li  prese. 

§.  Portare  i  calzoni  Jìguratam.  vale  Far 
da  padrone.  Comandare.  Lat.  prò  domino 
se  gerere. 

CALZUOLO.  Un  picciol  ferro  fallo  a 
piramide,  ma  ritondo,  nel  quale  si  melle 
il  pie  del  bastone  come  in  una  calza. 

♦  CAMA.  Spezie  di  conchiglia.  Red. 
lett.  I.  14  4-  Vorrà  ella  negarmi  che  qui 
non  vi  sieno  quelle  conchiglie?  Oh  se  ella 
me  lo  negasse ,  io  vorrei  mandarlene  tre, 
o  quattro  navicellate  ,  e  ci  vedrebbe  ec. 
delle  nerile ,  de'  tronchi ,  delle  carne,  de' 
pettini ,  ec.  (*) 

CAMAGLIO.  Quella  Parte  del  giaco,  o 
altra  armadura  d'intorno  al  collo,  di' e 
di  maglia  più  fìtta  ,  e  più  doppia.  Filoc. 

2.  278.  Gli  fece  cigner  la  celestiale  spada, 
dandogli  poi  un  bucinello  a  camaglio  bello, 
e  forte.  Stor.  Aiolf.  Ma  bene  s'appiccò 
la  lancia  nel  camaglio  dell'elmetto,  e  pie- 
gollo  infino  in  sulla  groppa.  Ar.  Fur.  /^i. 
83.  Voltasi  al  Conle,  e  Brandimarle  lassa, 
E  d'una  punta  lo  trova  al  camaglio.  Bern. 
Ori.  3.  6.  9.  Restò  il  camaglio  al  brando, 
ch'era  fino. 

CAMALEONE.  Sorta  d'erba.  La  stessa 
che  Carlina.  Lat.  chamoeleon.  Gr.  xa/ACt- 
>.ewv.  Volg.  Diosc.  La  carlina  nera  chia- 
masi camaleone  ,  perchè  suole  mutare  il 
color  delle  foglie  secondo  il  color  della 
terra. 

t  CAMALEONTE.  Serpentello  quadru- 
pede ,  di  fattezze  simili  alla  lucertola  ,  9 
nasce  d'uovo.  Lai.  chamceleon.  Gr.  y/y.p.Ut' 
)i2WV.  Red.  Oss.  an.  7.  Ne' lucertoloni  af- 
fricani,  ne' camaleonti,  nelle  salamandre 
acquatiche  ec.  la  borsetta  del  fiele  trovasi 
piantata  Ira  i  due  lobi  del  fegato.  *  Buon. 
Fier.  4'  4-  ^4-  Soglion  d'andata  .  e  di  ri- 
torno spesso  Camaleonti  tramutar  colo^ 
re.   (N) 

i'fi  CAMALEONTESSA  .  La  femmina 
del  camaleonte.  Red.  Op.  3  187.  Mi  ha 
fallo  favore  ad  avvisarmi  dell'uova  della 
camaleonlcssa.   (N) 

CAMAMILLA  .    Erba    nota    medicina- 
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le.  Lat.  chamccmehim ,  anihenns  .  Gr. 
y^(/.liv,ì.lJ.fi).o-)  .  Cr.  6.  28.  1.  La  cania- 
inilla  è  calda  ,  e  secca  nel  primo  gra- 
do, ed  è  prossimana  alia  virtù  delia  rosa. 
Pallad.  In  ogni  libbra  d'olio  si  vuol  met- 
tere un'oncia  di  camamilla.  J?//7cA.  I.  106. 
Aringhe  fresche,   e  6or  di  camamilla. 

CaMAMILLIJVO.  Add.  Di  camamilla. 
Lat.  cliamamelo  per/usiis,  chamamelo  im- 
hiitns.  Gr.  y^v.iJ.v.iiirt/'i'^Oi  .  Folg.  Mes. 
Ugni  il  pettignoiie  j  e  i  granelli  con  olio 
anofino ,  e  camamillino. 

CAMANGIARE  .  Ogni  erba  buona  a 
mangiare  ,  o  auda,  o  cotta.  Erbaggio.  Lat. 
oltis.  Gr.  \v.yv.-)0-).  G.  V.  12.  72.  3.  Fu 
gran  caro  di  irulle  ,  e  di  camangiare.  Pal- 
lad. Marz.  i5.  Dilettasi  in  umore  ^  e  ben 
seminato  nasce  con  ogni  camangiare.  M. 
V.  II.  60.  Cavoli,  lattughe  ,  bietole,  lap- 
polini,  e  ogni  erba  da  camangiare,  la  mat- 
tina si  trovarono  tulle  colle  costole,  e  ner- 
Lolini  ludi  bianchi.  Cr.  2.  23.  l\.  L'erbe, 
e  i  camangiari,  che  hanno  gli  stipiti,  ov- 
vero gambi,  molli,  e  teneri  ec.  ,  in  nes- 
suna pianta  si  possono  innestare.  JSov.  ant. 
P4-  1  Mandava  la  fante  sua  a  vender 
frutta ,  o  camangiare  alia  piazza  del  ponte 
vecchio;  ed  era  sì  scarsissimo,  e  sfidato, 
che  ficeva  i  mazzi  del  camangiare  colle 
sue  mani. 

•j-  §•  Oggi  si  usa  Camangiare  quasi  per 
ogni  ciboj  il  che  anche  diciam  compana- 
tico. Lai.  obsonium  ,  opsonium.  Gr.  q^oì- 
vtov.  *  Legg-  B.  Umil.  64.  Sempre  nel 
suo  digiuno,  e  più  altre  volte  non  aveva 
cucina,  ne  altro  camangiare  col  pane.  (C) 
Borgh,  Ve.ic.  Fior.  418.  Per  applicarla, 
come  e' fece,  alla  mensa  de' suoi  Canoni- 
ci, che  viveano  ,  secondochè  e'mostra,  in- 
sieme a  comune,  e  specialmente  vuole  che 
l'entrate  servano  a' camangiari. 

CAMAINGIARETTO.  Dim.  di  Caman- 
giare. Vivanda.,  Manicaretto.  Lat.  dnpes. 
Gr.  'iSeiaoc.  M.  Aldobr.  Camangiarclto 
d'anici,   di  bnrrana ,  e  di  bietole. 

*t  CAMARLINGATICO.  Ufficio  di  ca- 
niarlingo.  Camarlingato .  Lat.  quceslura. 
Gr.  Ta//.£ta.  Stai.  Mere.  Manderanno  ec. 
Je  scritture ,  e  alti  del  detto  ufficio  del  ca- 
marlingatico  d'anno  in  anno.  ♦  Lemm. 
Testam.  89.  Dopo  l' ufficio  del  suo  Ca- 
marlingalico.  (Cj 

CAMARLINGATO.  UJ/icio  del  camar- 
lingo .  Lat.  qua\stura  .  Gr.  Ta//.£ia.  Cnp. 
Conip.  Disc.  24.  Finito  il  loro  ufficio  deb- 
Iwno  rendere  ultimata  ragione  a'  provve- 
ditori ,  che  allora  saranno  infra  ^1  primo 
mese  ,  disposto  l' ufficio  del  loro  camar- 
lingato. 

CAMARLINGO  ,  e  CA^TERLINGO  . 
Colui,  che  ha  in  custodia,  e  balia  il  da- 
naro pubblico.  Lat.  qucestor.  Gr.  TK/^Li'a?. 
G-  P.  7.  17.  2.  E  camerlinghi  della  pe- 
cunia fecero  i  Frati  religiosi  della  Badia  di 
Settimo,  e  d'Ognissanti  di  sei  in  sei  mesi. 
.E  II.  92.  2.  Camerlinghi  delia  camera 
del  Comune  ,  e  loro  uficiali. 

§.  I.  Per  Nome  di  dignità  tra  gli  Elet- 
tori de  IP  Impero.  G.  V.  l\.  2.  6.  Il  Mar- 
chese di  Brandeburgh  camerlingo,  e  ^1  Du- 
ca di  Sassogna,  che  gli  porta  la  spada. 

§.  II.  Per  metaf.  Burch.  i.  8  Hanno 
fatto  venir  la  pelatina  Al  camarlingo  del- 
l'ortografia. 

§.  III.  Gli  antichi  dicevano  anche  Ca- 
marlingo per  Cameriere.  Lat.  cubicularius. 
Gr.  XKTff.i<oi[ii(!T/]i-  Tav.  Bit.  Allora  Isot- 
ta entra  nella  nave  con  60  camarlinghe  , 
tutte  figliuole  di  Conti ,  e  di  Baroni  .  E 
appresso .  Allora  una  camarlinga  ,  confida 
donzella  della  Reina  ce.  G.  V.  7.  67.  4. 
I  quali  patti  il  Legato  mandò  profferendo 
a]  Re  per  lo  suo  camerlingo,  pregandolo  ec. 

'•'  §.  IV.  Nei  Monasteri  delle  Mona- 
che r  ujjfìzio  di  Camarlinga  corrisponde 
a  quello    di    Celleraia  .  £env.   Celi.  Fit. 
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2.  118.  Mi  tornò  in  memoria  le  mie  so- 
relle cugine,  lo  quali  erano  a  Vitetho  mo- 
nache, una  Badessa,  e  l'altra  Camarlin- 
ga ,  tanto  che  1'  eran  Governatrici  di 
quel  ricco  Mimislero.   (Cj 

*  CAMARLINGONE.  Jccresc.  di  Ca- 
marlingo. (CJ 

V  §.  E  in  forza  di  addiett.  ,  detto  di 
Persona  complessa ,  e  di  grande  statura. 
Saog.  Bìm.  180.  (  Bern.  Catr.)  Ella  è, 
vedete,  una  camarlingona  ,  Dassai  gagliar- 
da ,   ardila  ,  e  recipiente.  (C) 

CAMATO  .  Bacchetta  lunga  di  circa 
tre  braccia  ,  di  grossezza  d'  un  dito,  no- 
dosa ,  e  per  lo  più  di  legname  di  cornio- 
lo .  Lat.  rudicula  .  Gr.  xa/Aa|  Frane. 
Sacch.  nov.  33.  Il  Vescovo  ,  che  aveva 
un  buon  carnato  in  mano  ,  fatta  che  gli 
ebbe  la  confessione  sopra  il  capo  ,  disse. 
Cant.  Cam.  i85.  E  se  pur  scardassare  Ci 
bisogna  talor  lana,  che  ha  vizio  ,  Fa  il 
camato  il  servizio. 

%.  l.  E  per  Ogni  sorta  di  bastoncello 
sottile  ,  e  diritto  .  S.  Bern.  lelt.  È  utile 
alla  coscienza  edificarsi  la  cella  di  ver- 
ghe ,  o  di  camati  ,  e  col  loto  serrarli  ,  e 
lisciarli. 

§.  II.  Per  metaf.  Lnsc.  rim.  Varchi, 
tu  ha'  nel  fodero  un  camato. 

CAMAURO  .  Berrettino  ,  che  cuopre 
gli  orecchi  ,  proprio  del  sommo  Ponte- 
fice . 

i'fi  CAMBELLOTTO.  Ciambellotto.  V. 
il  Vocab.  alla  voce  CAMMELLINO  .  (*) 

t  CAMBIABILE.,  e  anticamente  CKM- 
BIABOLE.  Add.  Mutabile,  Sottoposto  a 
cangiamento .  Pit.  Bari.  5.  Queste  cose 
sono  chiamate  divina  parola  ,  ciò  sono  le 
parole  durabili,  e  niente  cambiaboli.  E 
33.  Non  intendono  ne  mica,  che  gli  ali- 
menti,  in  cui  onore  l'immagini  sono  fat- 
te ,  siano  cambiaboli,  e  corrompevoli. 

*t  CAMBI  AD  ORE.  Lo  stesso  che  Cam- 
biatore  .  1.^1.  fwnej-ator .  Gr.  ^ocvsi^tvj's  . 
Frane.  Barb.  'il\l\.  12.  Ogni  uomo  è  di- 
venuto cambiadore. 

CAMBIAMENTO.  Il  cambiare.  Il  mu- 
tare. Lat.  mulatio.  Bocc.  nov.  37.  7.  Ne 
guari  di  spazio  persegui  ragionando  ,  che 
egli  s'incominciò  tutto  nel  viso  a  cambia- 
re ,  e  appresso  il  cambiamento  non  istette 
guari j  che  egli  perde  la  vista,  e  la  paro- 
la. M.  V.  2.  34-  E  forse  più  da  biasimare 
il  comintiamento  della  folle  impresa,  che 
'I  cambiamento  del  femminile  ,  e  giova- 
nile animo. 

CAMBIARE  .  Trasmutare ,  o  Permu- 
tare una  cosa  con  un  altra,  Lat.  mutare, 
permutare.  Gr.  a>.>a'TT£tv.  Bocc.  nov.  16. 
i5.  E  con  somma  diligenza  mostrò  a  Giuf- 
fredi,  perchè  il  nome  cambiato  gli  aveva. 
E  nov.  69.  29.  Cominciò  a  ragionar  della 
novità  del  fatto ,  e  del  miracolo  della  vi- 
sta ,  che  così  si  cambiava  a  chi  su  vi  mon- 
tava. Tes.  Br.  i.  8.  Tutto  (ece ,  e  tutto 
creò,  e  puote  rimutare,  e  cambiare  il  cor- 
so della  natura  per  divino  miracolo ,  sic- 
come fece  nella  gloriosa  Vergine  Maria  , 
che  concepette  il  Figliuol  di  Dio  senza 
conoscimento  carnale.  Dani.  Inf.  25.  L'un 
si  levò  ,  e  r  altro  cadde  giuso,  Non  tor- 
cendo però  le  lucerne  empie,  Sotto  le  qua' 
ciascun  cambiava  muso.  E  appresso.  Che 
due  nature  mai  a  fronte  a  fronte  Non  tra- 
smutò ,  si  ch'amendue  le  forme  A  cam- 
biar lor  materie  fosser  pronte.  E  Par.  17. 
Cambiando  condizion  ricchi,  e  mendici . 
Ei'j.  Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli, 
e  Marte  Fossero  augelli ,  e  cambiassersi 
penne. 

§.  I.  Per  Alterare,  Bimutare  .  Lat. 
mutare  .  Gr.  Tzcf.pa.lla.ixzi-i.  Bocc.  nov. 
100.  28.  Vcggendo  che  di  niente  la  no- 
vità delle  cose  la  cambiava. 

^?  §.  II.  Cambiar  uno,  vale  Levarlo  dal 
posto,  0  grado f  e  mettervi  un  altro,  Segr. 
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Fior.  pr.  12.  La  repubblica  ha  da  man- 
dare i  suoi  cittadini,  e  quando  ne  man- 
da uno,  che  non  riesca  valente,  debbe  cam- 
biarlo. (C) 

5  §.  III.  E  per  metaf.  in  signi/ìc. 
ncutr.  pass,  vale  Alterarsi,  Mutar  colore. 
Lat.  mutare  vullum.  Bocc.  nov.  3'!.  7. 
Ne  guari  di  spazio  persegui  ragionando  , 
che  egli  s'incominciò  tutto  nel  viso  a 
cambiare.  Dant.  Par.  5.  E  se  la  stella  si 
cambiò,  e  rise,  Qual  mi  fec'io,  che  ec. 
E  32.  Che  poco  Più  alla  croce  si  cam- 
biò Maria  .  ♦  Frane.  Sacch.  nov.  212. 
L'  Abate,  udendo  cosini,  si  cominciò  tut- 
to a  cambiare  ,  avendo  grandissimo  timo- 
re. (VJ 

f  *!'  §.  IV.  Cambiarsi,  o  Cambiarsi  in 
se  ,  vale  aiutarsi  d'  animo,  di  proposito . 
«  Bocc.  nov.  93.  IO.  Natan,  udendo  il  ra- 
gionare ,  e  il  fiero  proponimento  di  Mitri- 
danes,  in    se    tulio  si  cambiò  ».  (N) 

§.  V.  Per  Contraccambiare ,  Compen- 
sare. Lat.  par  pari  referre ,  compensare. 
Gr.  d fj-zi ^=vi .  Bocc.  nov.  80.  8.  Sala- 
baetto  ec.  rispose  alla  buona  femmina  , 
che  se  madonna  lancofiore  l'amava,  ella 
ne  era  bene  cambiala. 

§.  VI.  Cambiare,  T.  mei catantesco,  vale 
Pagar  donarci  in  un  luogo  per  esserne 
rimborsato  in  un  altro  .  Lat.  pennutarc 
pecuniam ,  versuram  facere.  Bocc.  nov. 
80.  21.  Avendo  da' suo'  maestri  più  lette- 
re ,  che  egli  quegli  danari  cambiasse  ,  e 
mand.issegli  loro.  Frane.  Sacch.  rim.  70. 
Quando  scacciò  dal  tempio  chi  cambiava, 
E  chi  colombe,  o  altro  comperava. Z^anf. 
Par.  16.  Tal  fatto  è  Fiorentino ,  e  cam- 
bia,  e  merca.  Dav.  Camb.  97.  Per  Ispa- 
gna  si  cambia  a  maravedis,  che  ne  vanno 
35o  allo  scudo. 

CAMBIATO  .  Add.  da  Cambiare  . 
Lat.  commutatus,  permutatus.  Gr.  dD^cx.- 
X3rst;,  Tapa;(9rsi5.  *  Gozz.  Serm.  1.  Oh 
beali  d'amor  servi  cambiali  In  pelliniere, 
in  cassetline,  e  ho]gel  (qui  per  metaf.)  (JVJ 
§.  Per  Alterato,  e  Mutato  di  colore . 
Lat.  mutatus,  commotus.  Gr.  dlla.x'^d^, 
TKpax^ZLi;.  Bocc.  nov.  83.  3.  Oimè!  co- 
me? che  ti  par  egli  eh'  io  abbia  ?  Disse 
Nello  :  Deh  1  io  noi  dico  perciò  ;  ma  tu 
mi  par  tutto  cambiato  ec:  pur  teste  mi 
diceva  Nello,  ch'io  gli  pareva  tutto  cam- 
biato. Pit.  Crist.  Allora  la  Maddalena  , 
tulla  cambiala,  ec.  Bim.  ant.  "E  con  que- 
sti sembianti  è  si  cambiata.  Ch'io  mene 
parto  di  morir  contento.  Dant.  Purg.  2Ò. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese  Mia  cono- 
scenza alla  cambiata  labbia. 

•f  CAMBIATORE.  Che  cambia.  Nome 
verbale,  ma  usato  comunemente  in  signi- 
ficato di  Mercatante,  che  fa  banco,  dove 
si  conta,  e  cambia  moneta.  Lat.  nummu- 
larius ,  argentarius  .  Gr.  X(j)>).U^t5T»i5  , 
dpyopcnixoiBoi.  Bocc.  nov.  73.  9.  E  an- 
dare alle  tavole  de'  camhiatori  ,  le  quali 
sapete,  che  stanno  sempre  cariche  di  gros- 
si, e  di  fiorini.  G.  V.  II.  93.  5.  Banchi 
di  cambiatori  ottanta.  M-  V.  8.  3l.  Gio- 
vanni Bianciardì  cambiatore,  v  Buon,  Fier. 
5.  2.  8.  Ch'  io  mi  tolga  giammai  Al  ta- 
volel,  dov'  io  fui  cambiatore  E  tanto  ac- 
cumulai, ch'ora  in  un  soffio  ec.  (B) 

CAMBIATURA  .  Cambiamento  .  Lat. 
permutano,  mutatio.  Gr,  dXloLyt].  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Vogliono  sempre  nuova 
cambiatura  di  medicine. 

§ ,  Viaggiare,  0  Andare  per  cambiatura, 
si  dice  di  coloro,  che  ad  ogni  posta  cam- 
biano i  cavalli. 

*  CAMBIEVOLE.  Add.  Scambievole, 
Reciproco,  Vicendevole.  Plut.  Adr.  Op- 
mor.  3.  28.  È  ben  vero  che  Venere  è  ar- 
tefice della  concordia  ,  e  fabbricatrice  del- 
la cambievole  benevolenza  infra  gli  uo- 
mini, e  le  donne.  (CJ 

CAMBIO.   Verbale  da  Cambiarg  s  "»« 
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nom  si  direbbe  forse  in  tutti  t  stgnijicati 
di  Cambiare.  Lai.  permutatio.  Gr.  a.uoi- 
/Ìy}.  Ptlr.  cap.  a.  Tal  ch'ella  tiMsa  lie- 
ta, e  vergognosa  Parea  del  caml>io.  Buon, 
firn.  ^^.  Di  ù  bel  cambio,  e  di  morte  d)Ì 
loclo. 

f  §.  I.  Onde  Cogliere ,  o  Torre  in 
cambiOt  o  per  cambio,  che  vale  Pigliare 
mnm  parsoma  ,  o  una  cosa  per  un'  al' 
trm .  Lai.  aberrare  .  Gr.  a/ita0Tavcty  . 
Pass.  383.  Vanagloria  ec.  si  coglie  in  cam- 
bio (della  superbia),  e  prendesi  1*  una  per 
r  altra.  j4r.  Fitr.  a5.  3o.  La  mia  sorel- 
la avea  ben  conosciuto  Che  questa  donna 
in  cambio  l'avea  tolta.  *  ì'it.  S.  Frane.  a37. 
Giovanni  predetto  fue  colto  per  cambio^  e 
ebbe  una  l'edita,  (f  ) 

t  §.  II.  Avere,  o  Far  buono^  o  bel  cam- 
bio^ vale  Cambiar  con  vantaggio  ,  con  uti- 
Ina  .  Lai.  permutare  .  Gr.  ec/iitjSitv . 
Bocc.  nov.  loo.  a8.  La  fanciulla  era  guar- 
«lata  da  ogni  uomo  ,  e  ognun  dircva  cbe 
Gualtieri  aveva  fallo  buon  cambio.  J)ant. 
Comv,  Fa  bel  cambio  chi  di  queste  inii>cr- 
fellùsime  cose  dà,  per  avere,  e  per  acqui- 
stare cose  perfette  .  *  f  it.  SS.  Pad. 
!•  76.  Perchè  non  gli  pareva  aver  buon 
caoìbio,  però  gridava  ec.  (cambio  di  Frati 
per  Angioli) .  (I  ) 

t  §.  III.  E  Far  cambio  assolutamen- 
te, per  Barattare.  Ar.  Fur.  20.  iBa.  E 
sospirando  :  Oimè ,  fortuna  fella  ,  Dicea  , 
che  cambio  è  questo  ,  cbe  tu  fai  T 

•f  §•  IV.  Per  Contraccambio,  die  è  la 
cosa  eguale,  o  equivalente  a  quella,  die 
si  è  data,  o  ricevuta.  Lat.  hostimentitni . 
Gr.  allotti).  Cavale.  Specch.  Cr.  E  però 
li  perfetti  volendo  rendere  il  cambio  a 
Cristo  ec.  ^  Ar.  Zen.  1.  i.  Io  so  che  sai 
ec.  Che  da  lei  rendutomi  È  il  cambio 
(  cioè ,  eh*  ella  ama  me  ,  com'  io  amo 
lei).  (B)  Car.  Slracc.  i.  3.  Un  gran  tor- 
lo le  fjte  a  non  renderle  il  cambio  di 
tanto  amore,  che  vi  porta.  (N) 

%.  V.  Onde  Render  cambio,  che  vale 
Ricompensare j  che  anche  diremmo  Contrac- 
cambiare. Lat.  par  pari  re/erre.  Gr.  à/xei- 
^etv.  Pass.  42.  Rendali  cambio  di  molti 
ammaestramenti  che  desti  a  me. 

§•  VI.  Cambio  è  anche  termine  de' 
Medici.  Varch.  Lez.  sopra  Dante,  Purg. 
25.  Il  sangue  ha  Ire  parti,  chiamate  dai 
medici  htini  glulino,  ntgiada,  e  cambio, 
perchè  si  cambia,  e  trasforma  nelle  membra. 

§.  VII.  Cambio  è  altresì  termine  mer- 
eatanUsco.  Lai.  collybus.  Gr.  xo».u^05. 
Dav.  Camb.  g5.  Cambio  non  è  altro  cbe 
dare  tanta  moneta  qui  a  uno  ,  perchè  e' 
te  ne  dia  tanta  altrove,  o  la  faccia  dare 
dal  commesso  suo  al  tuo.  Bocc.  nov.  80. 
4.  Con  li  quali  ec.  ragionano  di  cambii^ 
di  baratti,  e  di  vendite,  e  d'altri  spacci. 
Pass.  126.  I  contratti  usurai  ec.  chi  gli 
ricuopre,  o  scusa  con  nomi  di  cambio  ^ 
chi  d'interessi,  altri  di  deposilo. 

§.  Vili.  Cambio  si  dice  anche  lo  Inte- 
resse, che  si  trae  del  danaro  cambiato  . 
Lat.  Jcenus ,  usura.  Gr.  zo'y.Oi.  Frane. 
Barb.  122.  l.  E  che  don  mai  non  finge 
Quel  ,  eh'  esso  face  per  cambio ,  o  per 
frullo. 

§.  IX.  Cambio  secco  dicesi  quell'Inte- 
resse y  che  altri  trae  de' suoi  danari,  sen- 
za passarne  la  scrittura  conforme  l' uso, 
e  senza  mandarli  in  fiera.  Cron.  Morell. 
E  trafficava  parecchie  migliaia  di  fiorini 
su*  cambii  secchi ,  e  cambit  per  lettera  di 
lane  francesche  ec.  E  268.  Guardati  da' 
cambii  secchi,  cbe  non  son  lecitL  Frane. 
Sacch.  rim.  55.  Con  cambii  secchi  Cia- 
smn  compera  ,  e  vende.  Dav.  Camb.  \o\. 
Avvegnaché  dell*  otto  membra  del  cambio 
in  questo  cotale,  cinque  ec.  non  si  sana- 
no, agitate  ,  e  tesleriauo  morte,  e  secche, 
non  vi  correndo  punto  di  sangue  dell'  u- 
niTcrsal  I^enefizio  risultante  dal  mollo  ccm- 
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menio ,  e  intreccìamcnlo  de'  trafficanti , 
e  però  si  fatti  cambii  molto  a  proposito 
son  chiamali  secchi;  e  quello  di  Bisenso- 
no  ,  perchè  non  serve  al  comodo  della 
mercansia,  ma  solamente  all' utile  del  da- 
naio ,  s' e'  non  h  secco  interamente ,  mi 
pare  a  ogni  poco  vederlo  seccare. 

§.  X.  Dare  a  cambio,  vale  Presta- 
IV  il  danaro  a  interesse  .  Lat.  frnerari  , 
femori  pecuniam  occupare.  Gr.  Javjt?«tv. 
Ambr.  Bern.  3.  1.  Son  quei  proprii  Che 
Giulio  mi  lasciò,  eh' i' ho  dati  a  cambio 
Sempre  per  lui  .  #  .E  Cofan.  i.  2.  Co- 
lor, che  danno  a  cambio  Senta  m.-ille- 
vador  ,  non  vi  dare1>bono  Un  bagattiuo  . 
F.  DARE  A  CAMBIO.  (V) 

<«  §.  XI.  Start  su'  cambii  ,  frase 
de' Cambiatori ,  vale  Attendere,  Avere 
particolare  applicazione  a  far  cambii  di 
danaro.  Dav.  Camb.  pg.  Se  voi  pel  con- 
trario avete  debito ,  *e  ne  volete  stare 
su*  cambii .  come  non  correte  riitchio  d'al- 
tri ,  ma  altri  di  voi  ,  cosi  ogni  altra  co- 
sa ec.  (Pe) 

§.  XII.  In  cambio  t  posto  avverhialm., 
vale  In  vece.  Lat.  prò.  Gr.  àvTi.  Dittam. 
I.  22.  Il  gran  dificio  ,  ch'elio  Portava 
addosso  in  cambio  d'  altre  some  .  Fir. 
Disc.  an.  l5.  In  cambio  d'aiutarlo,  gli 
diede  colla  scure  sulla  testa .  Segn.  Star. 
7.  IP7.  Questo  Re,  ec.  mi  rende  ingiurie 
in  cambio  di  grazie ,  e  danno ,  e  guerra 
in  cambio  di  pace,  e  d'utile.  E  9.  247- 
In  quel  cambio  gli  messe  innanzi  la  Leo- 
nora ,  figliuola  di  Don  Pietro  Viceré  di 
Napoli. 

•f  *  C  AMBR  Agio.  r.  A.  sorta  di 
panno,  forse  così  detto  dalla  città  di 
Cambrai ,  come  a'  nostri  tempi  una  sorta 
di  tela  dalla  stessa  città  tolse  il  nome  di 
Cambraia  .  Cron.  Morell.  l38.  E  porta- 
ronlo  in  capo  delle  comuni  donne  ,  ve- 
stite di  uno  grosso  verde  di  cambra- 
gio.  (V) 

CAMEDRIO.  SoHa  d'erba.  Lat.  dia- 
mcedr)s ,  trissago.  Gr.  yiOL[^cx.!.Spu<;.  Tolg. 
Diosc.  Il  camedrio  ,  che  in  contado  si 
chiama  querciuola ,  perchè  hae  le  foglie 
simili  a  quelle  della  quercia  ,  nasce  in 
luoghi  sassosi  .  E  appresso  .  Il  camedrio 
è  profittevole  a  chi  ha  milza  grossa  . 

CAMELEA,  e  CALMOLEA  .  Specie 
d'  erba  medicinale.  Lat,  chamcdcea  .  Gr. 
XOCfiv.O.a.icK..  Serap.  iBp.  Mezzarion,  idest 
calmolea  ,  Dioscorides  dice  eh'  ella  è  ar- 
boscello piccolo,  e  li  suoi  rami  sono  adatti 
a  raccendere  lo  fuoco .  Ricett.  Fior.  5o. 
Il  mezzereon  degli  Arabi  ,  o  la  timelca 
colla  camelea  ec. ,  sono  oggi  amendue  co- 
nosciute. E  appresso  .  La  camelea  ha  le 
foglie  dell'ulivo  ,  ma  maggiori. 

•f  CAMELEONTE.  Camaleonte.  Lat. 
chamceleon.  Gr.  ;fa/«ciXewv  .  Circ.  Geli. 
L'  elefante  non  si  difende  dal  veleno  del 
camaleonte  colle  foglie  dell'  ulivo. 

*  CAMELLO  .  Cammello  .  FU.  SS. 
Pad.  2.  l58.  Va  ,  figliuolo  mio,  menagli 
questo  camello.  E  sotto.  Poi  mi  rimena 
lo  camello .  Cavale.  Pungil.  238.  Cosi  è 
difficile  che  chi  ama  le  ricchezze  entri  nel 
regno  del  cielo  ,  come  il  camello  per  la 
cruna  dell'  ago.  (V) 

5  CAMERA  .  Stanza  fatta  principal- 
mente per  dormirvi.  Lat.  cubiculum.  Gr. 
xoiTWV.  Bocc.  pr.  6.  Nel  piccolo  circuito' 
delle  lor  camere  racchiuse  dimorano.  Dant. 
Par.  l5.  105.  Non  v'  era  giunto  ancor 
Sardanap'alo  A  mostrar  ciò ,  che  in  came- 
ra si  puote.  Amet.  [\Q.  Venne  poi  Sarda- 
napalo  a  mostrare  come  le  camere  s'orni- 
no. Dav.  Scisi».  II.  La  quale  il  Re  nel- 
r  andare  alla  madre  adocchiò,  e  lirollasi 
in  corte  ^  e  in  camera  .  *l-  Tass.  Lett, 
fam.  2p.  Io  sentirei  troppo  incomodo  di 
lunga  abitazione,  non  avendo  alcuna  camera, 
o  alcun  camerino  ,  che   fosse  proprio.  (C) 
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*  §.  I.  Far  la  camera,  vale  Prepa- 
rarla ,  Fornirla  ,  Acconciarla  .  »  Bocc. 
nov.  i3.  l4>  Il  fece  smontare  ,  e  feceglt 
la  sua  camera  fare  nel  meno  disagiato  luo* 
go  della  casa.  (F) 

*  §.  II.  Per  Talamo  .  «  Ovid.  Pist. 
j4i>  Cilerea  v'  impromise  alla  mia  came* 
ra  -.  (C) 

^%.\\l.  (Camera,  vale  anche  Cameretta, 
Cesso.  Onde  Andare  a  camera,  vale  An- 
dare al  cesso  .  V.  ANDARE  A  GAME- 
RA.    (C) 

§.  IV.  Camera  locanda  dicesi  Quella^ 
che  si  dà  altrui  dal  padrone  della  casa 
ad  abitare  per  prezzo.  Locanda.  Lat.  di' 
versorium ,  hospitium  .  Gr.  tlcf.^tSoxtXo'i. 
Malm.  p.  48.  Ed  ei ,  cbe  in  una  camera 
locanda  S'era  acculalo. 

§.  V.  Lettere  di  camera  locanda,  vale 
lo  stesso  che  Lettere  di  scatola,  o  d'  ap- 
pigionasi, cioè  Lettere  grandissime.  Allcg. 
p3.  E  quasi  certo  de'  buoni  cilctti  della 
scrittura  del  suo  celebre  quaderno  accan- 
to accanto  ,  ed  a  pie  d'ogni  prelibalo  re- 
cipe  ,  a  lettere  di  camere  locande  scrive- 
va ec. 

t  3  §.  VI.  Camera  si  dice  anche  ilLuo- 
go,  dove  si  conservano,  e  si  portano  i  da- 
nari del  pubblico  .  Lat.  ararium  .  Gr. 
Srip.Q<!iov  Toi.iJ.eìo-J  .  G.  V.  li.  92.  2.  I 
camarlinghi  della  camera  del  comune  , 
e' loro  uficiali.  M.  V.  p.  HO.  Comanda- 
mento fece  ec.  avessono  pagato  alla  ca- 
mera sua  quelli  danari ,  che  'I  benefizio 
era  lassato  .  E  IO.  pO.  Li  beni  ,  quali 
erano  incorporati  alla  camera  del  comu- 
ne. ♦  Borgh.  Man.  l55.  Oltre  questa,  e 
altre  sicurissime ,  e  chiarissime  autorità, 
lo  mostra  il  nome  dell'erario  ,  cbe  era  la 
camera  pubblica  destinata  a  conservare  il 
tesoro,  detto  cosi  dal  rame ,  che  e' dicono 
aere.  (C) 

§.  VII.  Talora  per  li  Ministri,  0  Ca- 
marlinghi di  esse.  Cas.  lett.  56.  Promet- 
to a  V.  M.  di  pigliarmi  carico  io ,  se  fia 
bisogno  ,  d' informare  tutta  la  Camera 
apostolica  a  uno  per  uno.  *r  Salv.  Avvert. 
2.  2.  iq.  S'  è  fallo  un  ordine  in  Came- 
ra :  questa  spedizione  dee  passar  per  la 
Camera .  (V) 

*  §.  VIII.  E  per  Erario  pubblico  . 
Borgh.  Orig.  Fir.  252.  Quello  scam- 
biamento de'  Liguri  fecero  allora  i  Ro- 
mani a  spese  della  Camera  loro  pro- 
pria .  (F) 

s^s  §.  IX.  E  per  Fisco,  cioè  Quel  luo- 
go, al  quale  si  applicano  lefaculta  de'con-r 
dannati,  e  le  eredità  di  coloro,  che  muoio- 
no senza  legittimo  erede.  «  Uri.  E  la  na- 
ve ,  e  1'  altre  sue  cose  alla  camera  impe- 
riale confiscate».  (C) 

*r  §.  X.  £■  per  Luogo,  dove  si  conser- 
vano le  scritture  del  pubblico  j  Archi- 
vio, Cancelleria.  Salv.  avvert,  2.  2.  ip. 
S' è  fatto  un  ordine  in  camera  ;  questa 
spedizione  dee  passar  per  camera  3  secon- 
do il  qual  sentimento  ,  e  per  cancellena 
simigliantemente  è  in  uso.  (C) 

t  *  §.  XI.  Cherico  di  camera ,  è  un  Ti- 
tolo di  dignità  presso  la  corte  Romana  . 
Salv.  Avv.  2.  2.  19.  Cherici  di  càme- 
ra. (V) 

f  §.  XII,  Camera,  per  Luogo  subordi- 
nato .  Pecor.  II.  2.  Udendo  come  ella 
(Fiorenza)  era  slata  edificala  da' Roma- 
ni ,  ed  era  camera  loro. 

f  §.  XIII.  Per  Ricovero,  Ridotto.  M. 
V.  p,  2.  Facendo  buone,  e  larghe  pro- 
mess'e  a  quegli  di  Sogliano ,  come  se  fare 
volcssono  quello  luogo  loro  camera  ,  o 
ridono ,  e  fare  certo  chi  dentro  vi  fosse  . 
*  Frane.  Sacch.  nov.  3p.  Uno  Foscherel- 
lo  da  Malelica,  cbe  era  gran  caporale  ec, 
facca  sua  camera  in  Malelica.  (V) 

+  §.  XIV.  E  figuratamente  .  Fior.  S. 
Frane.   l38.  Volendo  sapere    di    cerio    se 
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il  demonio  ,  eh'  è  camera ,  e  padre  di 
bugia ,  ili  queste  cose  dicea  vero  .  Tac. 
Dai'.  Ann.  4-  85.  Ma  per  essere  Seiano, 
camera  d'  ogni  enormczza  ,  troppo  amalo 
da  Cesare  ec.  E  Stor.  i.  254-  Kra  la  co- 
lonia Lionese  avversa ,  e  nella  fede  a  Ne- 
rone ostinata ,  e  camera  di  novelle. 

§.  XV.  E  Camere  si  dicono  anche 
quelle  Rotelle  j  nelle  quali  passa  il  cigno- 
ne ,  che  regge  la  cassa  degli  stetzi ,  e 
delle  carrozze. 

§.  XVI.  Maestro  di  camera.  V.  MAE- 
STRO. 

§.  XVII.  Camera ,  quella  Parte  ,  che 
nelle  artiglierie  ,  e  neW  altre  armi  da  fuo- 
co, a  cagione  di  maggior  fortezza,  si  fa 
nel  voto  più  stretta,  vicino  al  fondo. 

CAMERACCIA.  Peggiorat.  di  Camera. 
Lai.  cubiculum  inelegans  ,  incommodum , 
inconcinnuni .  Gr.  ol/.rip.vxt.Q'f.Fr.  Giord. 
Pred.  lì.  Volea  per  se  medesimo  la  più 
vile  cameraccia  di  quel  convento.  Belline. 
2^6.  Io  dormo  in  una  cameraccia  ec.  L' 
ago  v'in61erei  a  ogni  tuono.  Tac.  Dav. 
Post.  456.  O  erano  cameracce  per  li  vili, 
o  scelerali,  o  giudicali  a  morte. 

§.  E  Cameraccia  in  Firenze  si  chia- 
ma una  carcere. 

f  CAMERALE.  Add.  Di  camera  ,  Atte- 
nente alla  camera  ,  per  lo  più  nel  signi- 
fc.  del  g.  VI.  Lai.  cameralis.  Car.  leti. 
2.  l6o.  ]Vè  questi  tempi  Io  promettono  , 
(la  stampa  del  Comino  /<«.•  permettono^ 
ne  il  rigore  delle  cose  camerali  ,  le  quali 
sono  oggi  più  ristrette  che  mai  .  E  2. 
229.  Contuttoché  la  causa  sia  stata  dalla 
Signatura  prima  commessa  all'  Ordinario 
ec,  al  fine  hanno  pur  voluto  che  sia  ca- 
merale. 

*  CAMERARIO.  Lo  .stesso  che  Came- 
rier  segreto.  Jìelc.  Jit.  Eg.  1.  Grande 
grazia  li  ha  fatto  il  Signore  j  perocché  se 
lo  Imperadore  venisse  ad  Ascesi,  e  voles- 
se alcuno  di  quella  città  ricevere  in  ca- 
valiere ,  camerario,  ovvero  familiare,  or 
non  dovrebbe  egli  rallegrarsi?   (C) 

CAMERATA.  Adunanza  di  gente,  che 
vivono,  e  conversano  insieme.  Compagnia. 
Lat.  sodalitas,  conlubernium .  Gr.  cuvoi- 
xy;7t5.  Tac.  Dav.  J  it.  Agr.  867.  L'  eb- 
be per  degno  d'esser  provalo  in  sua  ca- 
merata. 

§.  Camerata  si  dice  anche  per  Com- 
pagno, che  abita,  e  mangia  insieme.  Lat. 
contubernahs.  Gr.  CU551TO5.  Malm.  12. 
p.  Olà,  che  nuove?  Ed  un  risponde  ,  e 
dice:   o  camerata,  Cattive,  dolorose. 

CAMERELLA.  Dim.  di  Cameixi .  Lat. 
pari^um  cubiculum .  Cavale»  Specch.  Cr. 
Vedi  ancora  tre  leltucci  in  una  piccola  ca- 
merella.  Fit.  S.  M.  Madd.  112.  Si  levò 
ritta  ,  e  fuggissi  in  una  sua  camerella. 

§.  I.  Per  similit.  fu  detta  Camerella 
la  Stanza  delle  pecchie.  Arnia,  Bugno. 
Lat.  alveare  ,  alvearium  .  Gr.  xud/£>.yj  . 
Scn.  Pisi.  Ordinano,  ciò  ch'ell'hanno  re- 
cato, e  ripongono  per  camerelle,  e  per 
Cali . 

§.  II.  E  Camerella  diciamo  oggi  un 
Chiuso  di  drappi,  o  simili  robe,  per  fa- 
sciare il  luogo,  dove  si  tiene  il  letto. 

CAMERETTA.  Dim.  di  Camera.  Lat. 
parvum  cubiculum.  Bocc.  nov.  17.  4,9'^ 
sopra  la  nave  montali,  data  loro  una' ca- 
meretta nella  poppa  ec. ,  con  lei  in  un 
lettuccio  assai  piccolo  si  dormiva.  E  nov. 
86.  6.  Ora  non  aveva  l'oste,  che  una  ca- 
meretta  assai  piccola  .  Petr.  son.  198.  O 
cameretta,  che  già  fosti  un  porto  Alle  gra- 
vi tempeste  mie  diurne  ,  Fonte  se'  or  di 
lacrime.  AUeg.  12.  Al  poeta  anche  diletta 
La  sua  vii  cameretta. 

t  §.  I.  Per  similit.  Lat.  cellula.  Ott. 
Com.  Par.  8.  2l5.  Secondo  l'opinione 
d'alcuni,  vi  sono  sette  «ameretle  distinte 
in   tre  parti:  nelle  Ire,  che    sono  dal  lato 


diritto,  si  generano  li  maschi j  nelle  altre 
dal  lato  manco,  si  generano  le  femmine  ; 
e  nella  mezzana,  intra  queste,  gli  erma- 
froditi. 

§.  II.  Cameretta  diciamo  anche  lo  Stan- 
zino ,  ove  e  posto  il  cesso.  Lat.  latrina. 
Gr.  aos^pciv. 

t  *  CAMERIERA .  Donna  ,  che  assiste 
a^ servigi  della  camera.  Lat.  cubicularia  . 
«  Fr.  lac.  T.  3.  24.  [\2..  L' una  si  è  mia 
cameriera  ,  E  cortese  messaggiera.  E  ap- 
presso. Cameriera  è  la  speranza.  Che  ci  do- 
na consoLinza  (qui  per  metof.).  Bocc.  nov. 
22.  8.  La  camera  da  una  cameriera  tutta 
sonnacchiosa  fu  aperta.  E  Fit.  Dant.  229. 
Io  voglio  lasciare  slare,  onde  vengano  li 
servi,  le  serve,  le  nutrici ,  le  cameriere. 
G.  F.  12.  Ili  9-  Con  buona  compagnia 
di  cameriere,  e  di  balie,  che  '1  nodrivano,  e 
governavano.  Frane.  Barb.  71.  19.  Come 
donzella  deggia  ,  E  cameriera  ,  sua  donna 
servire  »'(AJ  Frane.  Sacch.  nov.  226.  Aven- 
do a  piedi  di  se  la  sua  cameriera.  E  sotto . 
Chiama  verso  la   cameriera,  e  dice:  ce.  (F) 

t  3  CAMERIERE.  Quegli,  che  assiste  ai 
servigi  della  camera.  Lat.  cubicularius.  Gr. 
xaT«xoi//.i5Tr3'5.  Bocc.  nov.  17.  29.  Insie- 
me con  un  segretissimo  cameriere  del  Pren- 
ze  ,  il  quale  avea  nome  Ciuriaci.  Ar.  Sat. 
2.  Camcrier,  scalco,  e  segretario  trova  II 
Signor  degni  al  grado. 

§.  Camerier  segreto  si  dice  nelle  Corti 
quel  Cameriere ,  che  può ,  senza  altra 
imbasciata ,  entrare  a  sua  posta  dal  Si 
gnore.  Fior.  S.  Frane.  l56.  Se  lo  'nipe- 
radore  venisse  ad  Ascesi,  e  volesse  fare 
alcuno  cittadino  suo  cavaliere,  o  camerie- 
re segreto  ,  ora  non  si  dovrebbe  egli  mol- 
to rallegrare? 

*  CAMERINO.  Dim.  di  Camera,  Stan- 
za assai  piccola  .  Tass.  Lett.  famil.  29. 
Io  sentirei  troppo  incomodo  di  lunga  abi- 
tazione ,  non  avendo  alcuna  camera,  o  al- 
cun camerino ,  che  fosse  proprio.  (V) 

CAMERLINGO.   V.  CAMARLINGO. 

CAMERONE.  Accrescit.  di  Camera. 
Camera  grande.  Car.  lett.  2.  188.  Rap- 
presentandosi nella  prima  vista  a  quelli  , 
che  entrano  dalla  porla,  che  viene  dal  ca- 
meron  dipinto. 

t  CAMEROTTO.  Piccola  stanzetta. 
Cameretta.  Bern.  rim.  1.4.  Quivi  era  un 
cesso  senza  riverenza  ,  Un  camerotto  da 
destro  ordinario  (qui  nel  signifìc.  dì  Ca- 
meretta §.  II j. 

*  CAMERUCCIA.  Dim.,  e  peggior.  di 
Camera  .  Cameruzza ,  Cameretta  .  Benv. 
Celi.  Tit.  I.  239.  Avendo  la  mia  came- 
ra ec.  legata  con  un  bugigattolo  d'  una 
cameruccia  di  questa  giovane  serva  .  E  3. 
448.  Una  mia  finestrella  ,  la  quale  si  è 
in  una  mia  cameruccia  in  villa,  e  per  es- 
sere mal  congiunta  insieme ,  e'  razzi  del 
sole  eniravano    drento.  (C) 

CAMERUZZA.  Cameretta.  Bocc.  lett. 
Pr.  S.  Ap.  291.  Uno  letlicciuolo  ec.  in 
una  cameruzza  aperta  di  più  buche  ec.  a 
me  ec.  è  assegnato.  E  296.  Una  fetida  ca- 
meruzza mi  fu  conceduta. 

CAMICE  .  Festa  lunga  di  panno  lino 
bianco  ,  che  portano  le  persone  ecclesia- 
stiche nella  celebrazione  degli  ufficii  divini 
sotto  il  primo  paramento.  Lat.  alba.  Bocc. 
nov.  I.  35.  Tutti  vestili  co' camici,  e  co' 
piviali  ec.  andarono  per  questo  corpo.  Or- 
din.  Mess.  Lo  camice,  lo  qual  si  mette 
lo  prete  dojlb  l'ammitto,  significa  lo  ve- 
stimento bianco,  lo  quale  fece  Erode  in 
gabbo  ,  e  in  derisione  a  Gesucristo.  Ar. 
Negr.  3.  4-  Or  dove  potrem  noi  trovare 
un  camice  Nuovo  ,  che  mai  non  sia  più 
slato  in  opera?  E  appresso .  Di  camice 
ha  bisogno,  e  non  di  càmice. 

CAMICETTA.  Dim.  di  Camicia.  Cant. 
Cam.  Se  vi  piace ,  farem  numero  tondo: 
Sette  lire,  e  una  camicetta. 


CAMICETTO.  Dim.  di  Camice.  Cani. 
Cam.  93.  Se  vi  piace ,  signor'  cari,  Por- 
tar saii,  o  camicctli. 

CAMICIA.  Quella  Feste  bianca  di  pan- 
no lino  per  lo  più  lunga  infino  al  ginoc- 
chio ,  che  si  porta  in  stilla  carne  .  Lai. 
subucula,  interula.  Gr.  xì'noy^LTOì'i  .  Bocc. 
nov.  JOO.  22.  Ma  io  vi  priego  ,  in  premio 
della  mia  verginità,  che  io  ci  recai,  e  non 
ne  la  porto ,  che  almeno  una  sola  camicia 
sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  ch'io  portar 
ne  possa  ec,  e  tu  una  camicia  ne  porta. 
Dant.  Inf.  23.  Avendo  più  di  lui ,  che 
di  se  cura  ,  Tanto  che  solo  una  camicia 
vesta. 

*  §.  I.  Camicia  e  un  certo  Intonaco  , 
che  serve  a  gettare  statue  .  Benv.  Celi. 
Ore/.  109.  </f.  De' varii  modi  di  far  le  sta- 
tue di  terra  per  gettarle,  delle  loro  cami- 
cie di  cera  ec.  E  112.  Messi  sopra  essa 
una  grossezza  di  cera  eguale,  manco  grossa 
d'un  dito.  Di  poi  con  cera  medesimamen- 
te l'andava  accrescendo  ec.  ,  non  mai  le- 
vando ,  0  poco  ,  di  quella  camicia,  che  io 
aveva  messa  di  cera.  (J^J 

V  §.  II.  Camicia,  per  Involucro  in  senso 
fgurato.  Imperf.  Tini.  D.  l5.  t.  8.  638. 
Fu  detto  la  prima  camicia  corporea  ,  che 
l'anima  pigliasse  nell'entrare  nel  mondo, 
essere  slata  la  luce.  E  641.  L'anima,  ec. , 
la  quale  rinvolta  in  si  fatte  vesti  si  permi- 
schia  nel  corpo  umano;  e,  al  mio  credere, 
la  prima  camicia  corporea,  ch'ella  si  po- 
ne, la  luce  si  è.  (F) 

5  §.  III.  In  camicia,  vale  Colla  camicia 
sola,  e  senz'ultra  veste.  Bocc.  nov.  lOO. 
22.  Il  pregavano  ee.  che  non  fosse  veduta 
colei,  che  sua  moglie  ec.  era  stata  ec,  uscir- 
ne in  camicia.  E  num.  35.  Quando  fuor  di 
casa  l'avesse  in  camicia  cacciata.  Guicc. 
Stor.  Uh.  8.  Federigo  con  gran  fatica  ,  per 
beneficio  della  notte,  appiede,  ed  in  cami- 
cia s'era  salvato.  Segn.  Stor.  6.  166.  Vi 
fu  per  pigliare  madama  Giulia  Gonzaga 
ec  ,  che  in  camicia  appena  campò  quel  pe- 
ricolo. 

*r  §.  IV.  Rimanere  in  camicia,  fgurat. 
vale  Restar  privo  d'ogni  avere,  povero 
d'  ogni  facoltà.  «  Borgh.  Orig.  F'ir.  ^o. 
Cesare  ec.  venne  a  dire  che  per  meritare 
chiunque  1'  avesse  in  quel  suo  caso  servi- 
to darebbe  di  bonissima  voglia  ciò,  ch'egli 
aveva  al  mondo,  infino  a  cavarsi  1'  anello 
di  dito  ,  che  sarebbe  come  dire  a  noi  ,  ri- 
manere in  camicia  ec.  (C) 

§.  V.  Spogliarsi  in  camicia,  fgurat. , 
vale  Fare  ogni  sforzo.  Lat.  conari.  Gr. 
ccTToWeoS-at.  Lasc.  rim.  Musa  mia ,  Spo- 
gliali, prego  ,  in  camicia,  e 'n  capelli,  Or 
eh'  io  ho  preso  a  lodar  ce,  E  Pinz.  4> 
12.  Vedi  se  la  fortuna  s'è  spogliata  in  ca- 
micia, per  farmi  in  tutti  i  conti  il  peggio, 
eh'  ella  può. 

§.  VI.  Dicesi  in  proverb.  Strigne  più 
la  camicia,  che  la  gonnella j  e  vale,  che 
S' ha  più  riguardo  al  suo  interesse,  o  de* 
suoi,  che  a  quel  d'altrui.  Lat.  tunica 
pallio  propior  est.  Gr.  yo'vu  syyi'ov  xvvj- 
/xv]5.  Lasc.  Spir.  3.  2.  Strigne  più  la  ca- 
micia ,  che  la  gonnella. 

§•  VII.  Diciamo  La  camicia  non  gli  toc- 
ca il  culo,  di  chi  per  troppa  allegrezza , 
dandone  soverchia  dimostrazione,  si  rende 
altrui  ridicolo.  Modo  basso.  Patnff.  3.  E 
la  camicia  il  cui  non  toccherebbe.  Bocc. 
nov.  32.  l5.  Alberto  si  partì,  ed  ella  ri- 
mase facendo  sì  gran  galloria,  che  non  le 
toccava  il  cui  la  camicia. 

f  §.  Vili.  Trarre  il  fio  della  camicia 
a  uno,  vale  in  modo  proverbiale ,  Otte- 
ner da  uno  ciò ,  chf  uom  vuole  ,  Far 
piegare  alcuno  al  suo  desiderio.  V-  FI- 
LO . 

*  CAMICIATA.  Sorta  di  disciplina  mi- 
litare. Maur.  Rim.  buri.  1.  l63.  Ma  que- 
sta  mi  par   arte    di  corsari  j   Dove  pop  vi 
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♦arrao  ne  camiciaie»  Né  Unle  discipline 
niiHtari.  (C) 

CAMICIONE.  Actrescit.  di  Camiciit  . 
Camicia  grande  .  Lai .  /o#i^  subucula  . 
JBocc.  mov.  6a.  II.  E  tpogUatoù  incanii- 
rione  ,  li  fece  acc«  ndtrr  un  lume.  Frane. 
Sacch.  rim.  Con  Tcoinunti  »lrani ,  Zaa- 
Eere,  e  cai>e'niaoi,  Camiciooi ,  e  toltaoi. 
Burch.  I.  laè.  Perocché  il  chcricato,  e  i 
camicioni  Hanno  meuo  i  lor  gufi  lutli  in 
muda. 

«  CAMICIOTTO .  Sorta  di  Feste  di 
tela  lina.  Lai.  vestis  linea.  «  Bocc.  nov. 
60.  aa.  Per  la  qual  cosa  frate  Cipolla  , 
recalisi  questi  carboni  in  mano,  sopra  li 
lor  camiciotti  Liam-bi,  e  sopra  i  farsetti,  e 
sopra  i  veli  drlle  donne,  cominciò  a  fare 
le  maggiori  croci,  che  vi  capevano.  Cr.  1. 
l3.  6.  Potevi  far  ricucire,  e  ripeuare  alla 
famiglia  i  lor  camiciotti,  e  capperoni  ».  (C) 

t  5  §.  Per  Gonnella  ,  Sottana.  Lat.  tu- 
nica linea.  Malm.  la.  33.  Poi  viene  nn 
verde  nuovo  camiciotto.  Con  bianche  im- 
bastiture alla  baUana. 

5  CAMICIUOLA.  Sorta  di  vestimento, 
per  lo  più  di  lana ,  e  portasi  il  più  delle 
vo!te  sopra  la  camicia  per  difendersi  dal 
freddo.  Lai.  indusium .  Gr.  x*fWVi»xo<. 
Buon.  Firr.  a.  5.  a.  E  quanti  lor  fonali 
in  camiciuola  Kuova  ,  e  nuovi  i  calton  fi- 
no «'calcagni.  Malm.  aa.  33.  E  poi  due 
trincierate  camiciuolc. 

■f-  '8'  §.  Fuor  camiciuola  j  cioè  .*  To- 
fliftele  di  dosso  la  camiciuola.  Jìetto  del- 
l'autsinOf  quando  vuol  bastonare  un  f^a- 
leotto  per  qualche  suo  mancamento  ,  in- 
tendendo che  si  spogli  quel  tale,  che  ha  da 
esser  bastonato.  «  Malm.  6.  57.  Un  trema 
in  sentir  dir  :  fuor  camiciuola  .  Buon  . 
Fier.  1.  3.  8.  Non  le  prigioni,  no.  l'asi- 
no è  in  punto  Per  condurvt  laggiù.  Fuor 
camici uole  ».  (B) 

«  CAMINARE.  r.  CAMMINARE.  (V) 

CAMINATA.   r.  CAMMINATA. 

«  CAMINO.  Lai.  caminus.  V.  CAM- 
MINO. §.  XIX.  (Min) 

«  CAMISCIA.  V.  A.  Camicia.  Liv.  M. 
Furono  messi  sotto  il  giogo  ,  e  spogliati 
io  sola  camiscia.  E  innanzi. "Dì  lasciate  la 
cittadc^  e  tutta  la  roba,  e  d'usrirsene  in  sola 
camiscia.  (V) 

*  CAMMEINO.  Piccolo  cammeo.  Giam- 
Itull.  Appar.  Vestiva  di  teletta  d'oro,  tes- 
suta con  seta  nera ,  ec.  sparsa  di  cammei- 
ni,  e  diaspri  neri.  (A) 

*  CAMMELLA.  La  femmina  del  Cam- 
mello, m  Morg.  \\.  77.  Quivi  era  il  Dro- 
medario, e  la  cammella.  E  18.  l65.  Deb 
dimmi:  tu  non  debbi  aver  domata  ,  Per 
quel,  eh'  io  ne  comprenda ,  una  cammei- 
la  ».  (N) 

*  CAMMELLIERE.  Conduttor  di  Cam- 
melli. Frese.  Viagg.  J07.  Quivi  trovam- 
mo i  quattordici  cammelli  arabi,  e'  cam- 
mellieri. (N) 

CAMMELLINO  .  Sust.  CambeUotto  , 
Ciambellotto.  Pataff.  6.  Per  non  stuccar 
di  cammellin  mi  vesto.  Zihald.  Andr.  76. 
Vesta  vestimento  rosso,  o  nero;  di  cam- 
mellino  non  si  vesta. 

CAMMELLINO.  Add.  di  Cammello  . 
Pataff.  4-  E  fece  nella  salsa  cammellina . 
"f  J  CAMMELLO.  Animale  quadrupe- 
de ,  che  ha  il  collo,  e  le  gambe  assai  lun- 
ghe ,  la  testa  piccola  ,  corte  le  orecchie  , 
ed  una  specie  di  gobba  sul  dosso  .  Lat. 
camelus.  Gr.  y.«a»j>o;.  G.  F.  4.  26.  6. 
Menato  a  Roma  ( V antipapa  Bordino)  a 
diligione  in  su  uno  cammello ,  col  viso 
volto  alla  groppa,  e  la  coda  del  cammel- 
lo in  mano.  Tes.  Br.  5.  46.  Cammelli 
sono  di  due  maniere  :  1'  una  maniera  sono 
più  piccoli  che  gli  altri  ,  li  quali  si  chia- 
mano dromedari! ,  e  sono  molto  grandi  , 
e  portano  sì  grande  peso ,  che  ec.  Frane. 
Sacch,  Op.  div.  91.  Cammello  è  per  na- 
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tura  il  più  lussurioso  animale  del  mondo, 
che  anderia  dielro  a  una  cammella  ben 
cento  miglia  ,  pur  |»er  vederla.  Bern.  Ori. 
I.  4*  ^2.  Dromedarii,  e  cammei  sossopra 
vanno.  VH.  S.  Gir.  ai.  Più  è  impossibile 
entrare  lo  ricco  in  paradiso ,  che  '1  cam- 
mello passare  per  la  cruna  dell'  ago. 

f  CAMMEO.  Figura  intagliata  a  bas- 
so rilievo  in  qualche  pietra  preziosa  ,  e 
anche  la  slessa  Pietra  intagliata,  0  scol- 
pila. Lai.  gemma  ctelata ,  vel  sculpta  . 
Fit.  Benv.  Celi,  i.  ii3.  Questo  fu  un 
cammino  ;  in  esso  intasliatu  un  Ercole,  che 
legava  il  trifauce  Cerbero  .  Matt.  Franz. 
Bim.  buri.  E  così  sopra  mille  altre  anti- 
caglie. Teste,  torsi,  cammei,  grottescbe, 
e  pili.  E  altrove.  So^per  fame  medaglie 
a  centinai,  Cammt^i,  statue,  colossi  ec. 
Buon.  Fier.  a.  a.  10.  Cammèi  ci  hanno 
non  pochi ,  Doppii  a  più  falde ,  e  varii 
di  colori. 

CAMMINANTE.  Che  cammina,  rian- 
dante :  Lat.  viator  .  Gr.  oSiTri^  .  Bocc. 
Introd.  a.  Questo  orrido  cominriamenlo 
vi  fia  non  allramenti  che  a'  camminanti 
una  montagna  aspra,  ed  erta.  E  nov.  89-  7. 
E  come  costume  è  di.-i  camminanti  ,  con 
lui  cominciò  ad  entrare  in   ragionamento. 

•f"  5?  §.  Esser  camminante ,  per  Cammi- 
nare. Bocc.  g.  2.  n.  2.  Coloro,  li  quali 
per  li  dubbiosi  paesi  d'Amore  sono  cam- 
minanti (qui  figurai.).  (V) 

t  CAMMINARE.  Far  viaggio.  Andare 
da  un  luogo  all'  altro.  E  non  solo  in  si- 
gnifìc.  neulr. ,  ma  si  trova  usato  anche 
ne  ir  attivo  .  Lat.  ambulare,  iter  facere  . 
Gr.  ó^oiTTOpsìv.  Bocc.  nov.  12.  3.  E 
cosi  camminando  ,  d'  una  cosa  in  altra  , 
come  ne'  ragionamenti  avviene  ,  trapas- 
sando ec.  Dant.  Par.  8.  Se  ciò  non  fos- 
se ,  il  ciel,  che  tu  cammine  ,  Produce- 
rebbe si  li  suoi  efifetti .  Fir.  Lue.  2.  I. 
I  A  me  pare  che  nel  camminare  assai 
viaggio  non  sia  altro  piacere  ,  die  quan- 
do il  pellegrino  arriva  in  quel  luogo,  do- 
ve egli  desidera. 

§.  I.  Per  Affrettare  il  pas.<to.  Lat.  ac- 
celerare gradum.  Bocc.  nov.  55.  5.  Presi 
dal  lavoratore  in  prestanza  due  mantelletli 
vecchi  di  romagnuolo  ec. ,  cominciarono  a 
camminare. 

*  §.  II.  Per  Procedere  ,  Andare  in- 
nanzi, detto  di  lavori ,  che  altri  sta  fa- 
cendo. Tas.  Op.  lelt.  6.  875.  La  loggia 
cammina   a   furia,    ed   io  sollecito.   (C) 

*  §.  III.  Con  V  ausiliare  Essere  in 
luogo  dell'Avere.  Fir.  A  sin.  2"^  2.  Fui 
gran  fatlo  camminalo.  (F) 

*  §.  IV.  Per  metaf.  «  Buon.  rim.  49. 
Non  altrimenti  rapido  cammina  ,  Cb'  io 
mi  farria  ,  alla  morte  ,  Chi  verso  le  sue 
porte  Per  disperala  infermitade  è  vol- 
to ».  (N) 

J  §.  V.  Puiv  per  metaf  Operare.  Farcii. 
Slor.  14.  Veddesi  allora  manifestamenle  con 
quante  fraudi,  e  con  quanti  inganni  si  cam- 
minò in  questo  maneggio. 

*  §.  VI.  Per  Riuscire  j  Finire.  «  Dant. 
Par.  6.  E  però  mal  cammina  Qual  si  fa 
danno  del  ben  far  d'altrui».  (C) 

•f  §.  VII.  Per  Muoversi,  detto  di  cosa. 
Sagg.  nal.  esp.  5.  Il  secondo  strumen- 
to ec.  cammina  alquanto  più  di  questo  . 
jE"  7.  E  quanti  termometri  ec.  camminas- 
sero sempre  del  pari. 

*  g.  Vili.  Per  Valere.  Sc^ner.  Pnnc. 
2i5.  Quanto  poi  all'esercizio  delle  virtù 
cammina  la  stessa  regola.    (TC) 

*  §.  IX.  Per  Quadrare  ,  Convenire  . 
Segner.  Dub.  xi.  pag.  268.  Rispetto  a  Dio 
non  cammina  tal  parità.   (TC) 

%,  X,  Camminar  per  la  pesta  di  al- 
trui, vale  Seguitare  il  suo  esempio.  An- 
dar dietro  alle  sue  vestigia.  Lat.  vestigia 
sequi .  Gr.  roìg  V^vsfftv  azo^oySrstv  . 
Alleg.  33i.  E  camminando   per   la   pesta 
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di  que'  vaìenl'  uomini ,  i  quali  per  farvi 
onore  ec.  bauno  oc.  fatte  ristampar  quelle 
dolle  opere. 

§.  XI.  E  Camminar  per  la  pesta,  as- 
solutam. ,  vale  Seguitare  /*  esemplo  de*piu, 
che  si  dice  anche  Andar  per  la  battuta  . 
Lai.  populares  opiniones  sequi,  Gr.  ^v]y,o- 

§.  XII.  Camminar  pe' .luoi  piedi,  vale 
Andnre  pe'  suoi  piedi ,  Procedere  nalu- 
ralmente.  Lat.  rem  .tua  vi  procedere.  Gr. 
opw  jSaeJi'^etv.  F.  PIEDE. 

§.  XIII.  Camminare  ptr' tragetti ,  fgu» 
ratam. ,  vale  Sofisticare  ,  Cavillare,  Usa- 
re modi,  e  ragioni  strane,  0  stravaganti  . 
Farch.  Ercol.  3ll.  Ma  u  «hi  vuole  cam- 
minare pe'lragelli,  e  gavillare  ,  non  te» 
guila. 

§.  XIV.  Camminare  per  perduto,  figu- 
ratam. ,  vale  Non  sapete  quel,  die  un  si 
faccia.  C'ire.  Geli.  i.  20-  Come  noi  sia- 
mo in  sul  forse,  noi  camminiamo  per  per- 
duii  . 

^  §.  XV.  Camminare ,  detto  di  paese, 
che  si  stende  verso  alcuna  parte  .  Dav. 
l  it.  Agr.  389.  La  Britannia  ec.  ,  nel- 
la sua  positura  di  terra,  e  cielo,  cammina 
per  Levanle  opposta  alla  Germania  (il  Lat, 
ha:  obtendilur^.   (F) 

^  §.  XVI.  Camminare  sopra  una  data 
età,  vale  Esservi  pervenuto  con  gli  anni  t. 
Avere  quella  data  età.  Ccllin.  Ben.  Fit, 
I.  '2.  Ora  ch'io  cammino  sopra  la  mia  età 
de'  cinquantotto  anni  finiti.   (C) 

'I'  §.  XVII.  Camminare  parlandosi if  eser- 
citi ,  vale  Marciare.  Guicc.  Star.  \.  477- 
Camminavano  gli  Spaj^nuoli  per  una  pia- 
nura ristretta  tra  la  montagna,  e  una  fiu- 
mara. (C)  E  2.  ^66,  Gli  Spagnuoli  piut- 
tosto ritraendosi  ec.  camminando  di  passo 
colla  fronte  stretta  ec.  cominciarono  a  di- 
scostarsi.  (L) 

*  §.  XVIII.  Detto  di  Cosa  ,  che  sia  po- 
sta, 0  situata  verso  una  tal  parte  d' alcu- 
na cosa.  Red.  Ins.  Vedemmo  che  dalla 
I)occa  si  parte  un  canaletto  ,  il  quale  ca- 
minando  per  tutta  la  lunf^hezza  del  cor- 
po ,  sino  ad  un  forame  vicino  all'  ultimo 
nodo  della  coda  ,  fa  1'  uffizio  d' esofa- 
go, ec.  (CP) 

CAMMINARE  .  Sust.  Lo  stesso  che 
Cammino,  Fiaggio.  Frane.  Barb,  a55.  71 
Ne  sia  largo  a'  giullari  In  questi  cammi- 
nari . 

t  CAMMINATA,  e  CAMINATA  .  Da 
Camminare.  Sala  :  detta  così,  perche  vi 
si  può  comodamente  andare,  o  passeggiar 
per  entro  .  Bocc.  nov.  12.  l3.  Avendo 
fallo  fare  un  grandissimo  fuoco  in  una 
sua  camminata.  Cr.  8.  3.  4-  Facciasi  an- 
cor nel  detto  giardino  un  palagio  con 
camminate,  e  camere  di  soli  arbori  ec.  : 
misurinsi ,  e  seguinsi  tutti  gli  spazii  della 
camminala,  e  delle  camere.  Dani.  Inf. 
34.  Non  era  camminata  di  palagio  La  'v'  era- 
vam  ,  ma  naturai  burella,  Ch'avea  mal 
suolo ,  e  di  lume  disagio.  But.  Chiamano 
li  signori  le  sale,  caminate,  e  massima- 
mente in  Lombardia  ,  Tesorett.  Br.  l^. 
IH.  I  vidi  in  alto  loco  La  donna  coro- 
nala Per  una  camminata. 

§.  I.  Camminata  vale  anco  l'Atto  del 
camminare. 

g.  II.  Fare  una  camminata.  Lat.  spa- 
fiari  ,  deambulare ,  iter  facere. 

t  *  CAMMINATO.  Add.  da  Camminare. 
Battuto,  Frequentato  da  chi  cammina. 
Baldin.  Dee.  Passare  per  folle,  ed  orride 
boscaglie,  sroscesi,  e  non  più  camminati 
sentieri.  (A)  Bemb.  Asci.  I.  8.  Dagli  altrui 
esempi  arnmaestrali ,  ad  entrare  nelli  non 
prima  o  solcati  pelaghi  ,  o  camminati  sen- 
tieri della  vita  ec. ,  ci  mettiamo  ( qui  al- 
legoricamente ).  (B) 

CAINIMINATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
cammina.   Lat.    ambulator ,   viatcr  .  Gr. 
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7rS(3ir:«Ty!Tt/.ó;.  Dant.  Corn\  5!\.  IlLuon 
camminatore  giunge  a  Icrniine,  e  a  posa, 
e  lo  erroneo  mai  non  vi  giunge. 

j  CAMMINO  .  Verbnl.  Da  Cammina- 
re. Luof^o,  per  dove  si  cammina.  Strada, 
e  11  camminare  stesso  ,  Viaggio  .  Lat. 
iter  ,  via  .  Gr.  óSói  .  Bocc.  Introd.  52. 
Quasi  quindi  levandosi  da  sedere,  a  ma- 
no a  mano  dovessono  entrare  in  cammino. 
E  nov.  19.  19-  Verso  la  sua  possessione 
prese  il  cammino.  E  nov.  3i.  9.  E  aven- 
do questo  cammino  appreso  ,  più  volte 
poi  in  processo  di  tempo  vi  ritornò.  Dant. 
Inf.  I.  Anzi  'mpediva  tanto  '1  mio  cam- 
mino,  Ch'i' fui  per  ritornar  più  volle 
volto.  Petr.  san.  53.  I'  fuggia  le  tue  ma- 
ni, e  per  cammino  ,  Agilandom'  i  venti, 
e  '1  cielo,  e  l'onde  ,  M'  andava  sconosciu- 
to .  Nov.  ant.  7.  2.  Il  cammino  correa  a 
pie  del  palagio. 

§.  1.  Per  meta/.  Tes.  Br.  8.  II.  Questo 
dire  ordinalo  è  in  due  maniere  :  l'una  è 
naturale,  l'altra  artificiale.  La  naturale  se 
ne  va  per  lo  gran  cammino,  ne  nou  esce  ne 
d'  una  parte,  ne  d'  altra.  Ecap.  12.  L'or- 
dine del  parlare  artificiale  non  si  tiene  al 
gran  cammino  ,  anzi  ne  va  per  sentieri,  e 
per  dirizzamento,  che'l  mena  più  avaccia- 
mente  là  ov'  elli  vuole  andare  .  Dant. 
Par.  8.  Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti  .  Cas. 
leti.  68.  Inghiottendo  quella  poca  amari- 
tudine, senza  la  quale  non  si  può  perve- 
nire alla  dolcezza  dello  intendere ,  e  del 
sapere  ,  e  non  vi  andò  mai  alcun  per 
altra  via,  che  per  erto ,  ed  aspro  cammino. 

•f  *  §,  II.  E  Jìgtiratam.  per  Viandante  . 
"  G.V.12.  70.  I.  E'I  paese  tutto  corrotto  a 
rubare  i  cammini ,  e  chi  men  polea  ».  (P) 

♦  §.  III.  Cammino  ,  appropriato  per 
similitudine  allo  scorrere  dell'acqua.  Dant. 
Inf.  17.  Come  quel  fiume,  e' ha  proprio 
cammino  Prima  da  monte  Veso  inver  Le- 
vante ,  Dalla  sinistra  costa  d'  Apenni- 
no.  (P) 

^  %.  \S .  E  Alla  navigazione  .  Dant. 
Par.  i3.  E  legno  vidi  già  dritto,  e  ve- 
loce Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammi- 
no. Perire  al  fine  all'entrar  della  foce.  (P) 
E  Conv.  Tralt.  2.  e.  i.  Per  che  drizza- 
to l' artimone  della  ragione  all'  ora  del 
mio  desiderio ,  entro  in  pelago  con  ispe- 
ranza  di  dolce  cammino,  e  salutevole  por- 
to (qui  alleg).  (CP)  »  Bocc.  Nov.  14.  6. 
Il  quale  (scilocco)  non  solamente  era  con- 
trario al  suo  cammino ,  ce.  »   (C) 

^  §.  V.  Cammino  battuto  dicesi  Quello, 
che  e  frequentalo  dalla  gente.  Bart.  St. 
Hai.  2.  (Le  genti)  Irasviate  dall'eresia, 
rimetterle  sul  cammin  battuto  dell'antica 
religione,  e  fede  (qui'metaf.  ).  (CP) 

V  §.  VI.  Mettersi  a  cammino,  lo  stes- 
so che  Mettersi  in  cammino.  Mettersi  a 
camminare  .  Lat.  iter  aggredì  .  M.  V. 
!•  88.  Con  piccola  compagnia  si  mise  a 
cammino  .  (V)  G.  V.  9.  5i.  1.  Per  non 
fallire  la  sua  partita,  al  giorno  ordinato 
si  mise  a  cammino.  (C) 

^  §.  VII.  Studiare  il  cammino  ,  vale 
lo  stesso  che  Studiare  il  passo,  Affrettar- 
si. Guid.  G.  4-  I- Sollecito  esecutore  della 
delta  impresa ,  non  pigro ,  studia  il  cam- 
mino. (C) 

*»*  §.  Vili.  Di  cammino,  posto  avverò, 
vale  Senza  fermata  ,  o  indugio  .  Guicc. 
Stor.  l.  8.  f.  lQ\.  Avere  fatto  maggiore 
sperienza ,  che  avesse  fatto  mai  capitano 
alcuno  ,  essendosi  messo  di  cammino  a  dar 
V  assalto  a  Milano.  (Pe) 

§.  IX.  Cammino  diciamo  quel  Luogo 
della  casa,  nel  qunl  si  fa  il  fuoco .  Lat. 
focus.  Gr.  £(jTta  .  Cant.  Cara.  89.  Al 
cammin,  che  non  si  spazza.  Vi  si  appicca 
tosto  il  fuoco  .  E  appresso  .  li  cammin, 
che  è  poco  usato  ,  Sempremai  gran  fumo 
getta. 
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*f  CAMMUCCÀ' .  Specie  di  panno  per  far 
abiti,  che  usavasi  anticamente .  Morg.  8. 
52.  Carlo  un  di  per  ventura  vide  indosso 
A.  quel  corrier  ,  eh'  egli  avea  mandato  Al 
Re  pagàn  ,  un  certo  vestir  rosso  Di  cam- 
muccà, ec. 

CAMO.  V.  L.  Capestro,  Lat.  camus . 
Gr.  xrj/Ao'?.  Dant.  Purg.  i^-  Ed  ei  mi 
disse  :  quel  fu  il  duro  camo.  Che  dovria 
r  uom  tener  dentro  a  sua  meta  (qui figu- 
rai, per  Freno).  Bui.  Duro  camo,  cioè 
capestro  ;  onde  lo  Salmista:  In  camo,  et 
frano  maxillas ,  eie. 

§.  Per  una  Sorta  di  panno  ,  forse  lo 
stesso ,  o  simile  a  quello,  che  fu  poi  del- 
lo  Camoiardo ,  o  Mocaiardo  .  G.  V.  6. 
71.  2.  E  passavansi  le  maggiori  d'  una 
gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto  d' 
Ipro,  o  di  Camo,  cinta  ivi  su  d'uno  scag- 
giale  all'  antica. 

CAMOIARDO.  Sorta  di  tela  di  pelo  . 
Lat.  tela  villosa.  Buon.  Tane.  [\.  1.  L'a- 
vrà a  schifo  la  grascia,  e  '1  camoiardo. 

*  CAMOMILLA.  Lo  stesso  che  Ca- 
mamilla.  Gr.  x^H-^^'-H'O^O'*.  Tes.  Pov.  P. 
S.  cap.  II.  Tra  le  quali  cose  è  otiima  la 
vescica,  cioè  vasello  di  rame  pieno  di  co- 
citura di  camomilla .  Red.  cons.  2.  16. 
Siccome  ancora  tutti  quegli  altri  olii  di 
ruta,  di  camomilla,  e  d'aneto.   (*) 

CAMOSCIARE.  Scamosciare,  Dare  il 
camoscio. 

*'\  '^  §•  V^  anche  termine  usato  da  co- 
loro, che  fanno  fgure  di  cesello^  ed  e  per- 
cuotere la  figura ,  che  voglion  finire  nel 
suo  panneggiamento,  con  un  martello,  che. 
pesi  per  lo  più  per  due  scudi ,  sopra  un 
ferro  sottilissimo  a  tutta  tempera ,  dopo 
averlo  spezzato  in  mezzo  ,  perchè  cosi 
impronta  una  grana  sottile.  Cellin.  Orefc. 
5i.  E  questo  modo  fra  gli  orefici  è  det- 
to camosciare.  (V) 

CAMOSCIATURA.  //  dare  il  camoscio. 
Lib.  Cur.  malati.  Distendi  lo  unguento  in 
un  pezzo  di  cuoio  ,  che  abbia  una  buona 
camosciatura. 

*  CAMOSCINO.  Add.  di  Camoscio^  e 
metaforicamente  vale  Arrendevole  ,  Che 
viene  per  tutti  i  versi ,  dovunque  si  tira . 
Sold.  sat.  4-  Mi  parrebbe  aver  ben  l'in- 
gegno pravo  ,  Se  tal  Filosofia  ,  eh'  è  ca- 
moscina^Non  consentisse  a  quel,  che  da  lei 
cavo.  (V) 

CAMOSCIO.  Sust.  Il  maschio  della 
capra  salvalica.  Lat.  ibex.  Morg.  l^[.  80. 
Gattomammon  ,  beri  uccia,  e  babbuino  , 
Mufo,  camoscio,  moscado,  e  zibetto. 

§.  I.  £■  Camoscio,  Pelle  del  suddetto 
animale,  di  una  parlicolar  concia,  che  le 
si  dà,  che  la  rende  morbida.  Cecch.  Esali. 
Cr.  La  coscienza  eli' è  come  il  camoscio: 
E'vien  per  tulli  i  versi.  Sagg.  nal.  esp. 
89.  Fu  perciò  messa  in  cambio  di  panno 
una  slriscetla  di  camoscio. 

*  §.  II.  Camoscio  si  chiamò  ancora  la 
Specie  di  concia,  per  la  quale  la  pelle  del 
camoscio,  0  della  camozza  si  rende  mor- 
bida. Quindi  Dare  il  camoscio,  o  Camo- 
sciare,  vale  Dare  alla  pelle  questa  spe- 
cie di  concia  .    V.  CAMOSCIARE.  (B) 

CAMOSCIO.  Add.  Si  dice  del  naso 
schiacciato.  Lat.  simus.  Gr.  csip.6i.  Frane. 
Sacch.  rim.  ^O.  E  '1  re  Luigi ,  bello,  e 
lieto  molto  ,  Naso  camoscio,  e  barba  lun- 
ghetta. E  Op.  div.  88.  Re  Luigi  bellissi- 
mo ,  barba  lunghetta^  e  naso  camoscio  , 
visse  anni  ^3. 

*f  CAMOZZA.  Capra  salvatica  ,  che  sta 
ne' luoghi  montuosi,  ed  alpestri.  Lat.  ru- 
picapra,  ibex.  Volg.  Diosc.  Lo  fiele  del- 
la camozza  guarisce  quegli,  che  non  veg- 
gono bene  di  notte.  Bern.  rim.  I.  70.  E 
parte  il  giuoco  fa  delle  camozze.  Maini. 
3.  68.  E  quei  dcmonii    in    forma    di    ca- 

!  mozza  Van   tirando  a  battuta  la  carrozza. 

i  Buon.  Fier.  !\.   2.  5.  Capre  (ebbi  a    dir 
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camozze)  Zlngane,  in  barba  vostra,  io  vo- 
lerollo  (qui  melaf) 

3  CAMPAGNA.  Paese  aperto  ,  fuor  di 
terre  murale.  Lat.  campus,  nger.  Gr.  ccypo^. 
Dant.  Inf  i5 .  Che  corrono  a  Verona  il  drap- 
po verde  Per  la  campagna.  E  23.  E  vede  la 
campagna  Biancheggiar  tutta.  Petr.  canz. 
9.  5.  Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciol- 
ti Dalle  campagne.  Fir.  Disc.  an.  12.  Il 
bue  restato  alla  campagna  libero,  e  sciol- 
to ce,  si  condusse  in  una  prateria  ivi  vi- 
cina. E  l3.  Non  ardiva  uscir  più  alla 
campagna. 

*  §.  1.  E  per  Ispazio  qualunque  di 
luogo,  u  Dant.  Inf  9.  E  veggio  ad  ogni 
man  grande  campagna,  Piena  di  duolo,  e 
di  tormento  rio  ».  (C) 

-I-  §.  II.  Campagna.  Per  Esercito  com- 
battente .  Car .  En.  12 .  563.  In  cosi 
fiera  ,  e  spaventosa  vista  Se  ne  già  Tur- 
no la  campagna  aprendo  ,  Uccidendo,  in- 
sultando. (Br) 

§.  III.  Campagna  rasa  diciamo  Quella , 
0^'e  non  son  ne  alberi,  ne  case,  o  mon- 
ti, 0  simili  j  che  V  occupino ,  o  rompano. 
Lat.  aperta  planities.  Gr.  ciSz-iSpo^.  Tac. 
Dav.  Ann.  x[^.  IQÒ.  Sapendo  tutti  i  ni- 
mici   essere  a  fronte  ,  e  la  campagna  rasa. 

CAMPAGNUOLO.  Add.  Di  campagna. 
Appartenente  a  campagna.  Che  nasce,  o 
aitila  in  campagna  .  Lat.  agrestis  .  Gr. 
aypio;.  Red.  Oss.  anim.  94.  I  topi  do- 
mestici,  e  campagnuoli  possono  poco  sof- 
frir la  fame. 

'e  CAMPAIO.  Colui,  che  e  proposto  al- 
la custodia  de' campi.  Band.  ant.  Non  si 
possono  far  campai  per  guardare  i  beni 
delle  private  persone ,  e  pagarli  a  spese 
de'  Comuni.  (A) 

CAMPAIUOLO.  Add.  Di  campo,  o  Ap- 
partenente a  campo.  Campagnuolo.  Lat. 
agrarius,  agrestis.  Gr.  yswpyo'g.  Liv.  M. 
Rinnovellòe  menzione  della  legge  cam- 
paiuola.  Lib.  son.  62.  Che  gonfin  come 
botte  campaiuole. 

t  CAMPALE.  Add.  Di  campo,  o  Da 
campo  j  e  dicesi  per  lo  più  di  battaglia 
decisiva.  Lat.  campeslris.  G.  V.  7.  101. 
3.  Provvide  di  non  mettersi  a  bat faglia 
campale  .  Morg.  l5.  4-  ^^^  ^  corpo  a 
corpo  per  campai  battaglia  Subito  fuor 
ne  venga   alla  schermaglia. 

§.  Oste  campale,  vale  Esercito  in  cam- 
pagna. G.  V.  II.  8.  I.  Se  per  lo  re 
Giovanni,  a  cui  s'  erano  dati ,  non  fosso- 
no  soccorsi  con  oste  campale. 

CAMPAMENTO.  //  campare.  Scampo. 
Lat.  vita,  effugium.  Gr.  ^l'o;.  Fav.  Esop. 
Quello  che  stimava  utole ,  e  dilettevole  , 
fu  cagione  delia  sua  morte;  e  questo,  che 
stimava  sozzo  ,  e  dannoso  ,  era  stato  più 
volte  cagion  del  suo  campamento.  Albert. 
46.  Poi  Melibeo  chiamando  a  sé  li  me- 
dici ,  del  campamento  della  sua  figliuola 
dimandò. 

5  CAMPANA  .  Strumento  di  metallo , 
fallo  a  guisa  di  vaso  arrovescialo,  il  qua- 
le con  un  battaglio  di  ferro  sospesovi  en- 
tro, si  suona  a  diversi  effetti,  come  a  adu- 
nare il  popolo,  e  i  magistrati ,  a  udire  i 
divini  u fidi,  e  simili  co je.  Lai.  noia,  as 
campanum.  Gr.  xw'^wv.  Bocc.  nov,  11. 
2.  Le  campane  della  maggior  chiesa  di 
Trevigi  tutte,  senza  esser  da  alcun  tirate, 
cominciarono  a  sonare.  E  nov.  60.  20. 
Alquanto  del  suono  delle  campane  del  tem- 
pio di  Salamone  .  Nov.  ant.  !\C).  I.  Av- 
venne che  la  campana  era  mollo  tempo 
durala  ,  che  la  fune  era  venuta  meno  , 
sicché  una  vilalba  v'era  legala.  G.  V. 
12.  3.  7.  Sonando  le  campane,  a  Dio 
laudiamo.  Red.  cons.  2.  lOl.  Continua- 
mente gli  sembra  essere  in  vicinanza  di 
qualche  fiume,  o  di  campane  sonanti,  o 
di  tambini  battuti. 

*  §.  I  E  per  metafora.   «  Af-  Po-^- 
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Bhn.  buri.  3.  384-  Varcli,  tu  »e*un» 
rampaiia  grossa,  C'bai  per  battaglio  una 
roda  di   vol|>r  ■».  (/ì) 

*  §.  11.  Sonar  te  campane  a  doppio  , 
vatt  Sonar  due  ^  o  più  campane  ad  un 
Umpo ,  ia  modo,  chi  i  loro  tocchi  alUrni 

facciano  armonia.  (lì) 

§.  III.  E  per  timtlit.  Sonar  le  campa- 
ne m  doppio,  vaie  Percuotere  con  repli- 
cati colpi.  Bern.  Ori.  l.  6.  6.  A  doppio 
le  campane  fa  sonare. 

#  §.  IV.  Sonare  le  campane,  pure  per 
similtt.  si  dice  anche  del  Dondolare,  o 
Dimenare  i  piedi ,  proprio  de'  piccoli  ca- 
gnueli  ,  o  di  altri  animali  domestici.  V. 
SONARE.  (C) 

§.  V.  Campana  si  dice  anche  a  un  ì'a- 
so  di  piombo  fatto  a  guisa  di  una  cam- 
pana,  per  uso  di  stillare,  con  un  bec- 
cuccio  presso  al  fondo,  lungo  ,  e  torto  , 
donde  esce  il  liquor,  che  distilla,  Cr,  />. 
48.  l4-  E  l'acqua  si  riceve  in  alcun  al- 
tro vasel  di  vetro ,  sotto  '1  Lecco  della 
campna  ordinato.  Alleg.  l6.  Pratico  stil* 
Lr«  DJ  fuoco  nel  fornel  della  campana  . 
Red.  esp.  nat.  3l.  Alcune  acque  stillate 
a  campana  di  piombo  inalbano  ne' vasi  di 
cmlallo  di  Pisa. 

§.  VI.  Campana  dicesi  per  simili t.  a  un 
f'aso  di  cristallo,  o  simile,  fatto  per  di- 
fendere dall'  aria  ,  o  dalla  pohere  le  mi- 
nute, •  gentili  fatture  .  Sagg.  nat.  esp. 
34>  Una  fu  col  coprire  il  vaso  A  ,  e  Ja 
suj  canna  con  una  gran  campana  di  cri- 
stallo. E  appresso.  Dovrebbe  l' iosensiìàl 
peso  della  poca  aria  rinchiusa  sotto  la 
campana  rimanere  inabile  a  manteuere  1' 
argento  sotto  la  medesima  altezza. 

§.  VII.  Aver  le  campane  grosse,  o  in- 
grossate, e  Aver  male  campane,  vale  Es- 
ser alquanto  sordo.  Lai.  surditate  labora- 
re,  Gr.  xwoMfftv  voffsiv.  Pataff.  p.  lobo 
male  rampane,  e  non  li  uccello.  Vurch. 
Suoc.  3.  6.  E'  mi  pare  che  voi  abbia- 
te ingrossate  le  c^impane  da  un  pezzo  in 
qua. 

§.  Vili.  Diciamo  in  proverb.  Far  la 
campana  d"  un  pezzo,  ch'i  Finire  un  suo 
fatto  senta  intermissione.  Lai.  tolum  ne- 
gotium  unica  vice  absolvere  .  Gr.  Tràv 
rò  Ttpù'/itec  a.TZv.^  -rùtlt. 

§.  IX.  Far  le   campane   di  S.    Ruffel- 

10,  vale  Vendere,  e  Impegnare j  detto 
così  ,  perche  il  lor  suono  pareva  ,  che 
dicesse  ,  vendi  ,  e  impesna. 

t  «  CAMPAJiACtJÀ  .  Peggiorai,  di 
Campana.  Gigant.  st.  3q.  Porta  la  gran  cam- 
panacela  di  Parma  .  (Br) 

t  CAMPANACCIO.  Sorta  di  campanello 
fatto  di  lama  di  ferro,  e  meltesi  per  lo  più  al 
collo  della  bestia,  che  guida  l'armento,  e  'l 
gregge.  Fir,  Disc.  an.  gì.  Comandò  ad 
una  delle  serve  ,  che  sonasse  intorno  al 
r.tpo  della  putta  un  campanaccio .  lied, 
lim.  I' vo' cantare  al  suon  d'un  campa- 
naccio La  leggenda  d' un  nano  impelli- 
nenie. 

CAMPANAIO,  e  CAMPANARO.  Quegli, 
che  suona  le  campane ,  o  ha  cura  di  es- 
se. Lat.  nolte  curator  ,  pulsa tor  .   G.    V. 

11.  92.  2.  I  salarii  de' donzelli,  e  servi- 
dori del  comune  ,  e  campanai  delle  due 
torri.  M.  V.  io.  64.  Aveva  ordinato  al 
campanaro  della  torre  ,  che  per  ogni  uo- 
mo, che  venisse  a  cavallo,  desse  un  toc- 
co. F.  V.  II.  97.  E  vennegli  fallo,  che 
il  campo  Ire  volte  mosso  ad  arme  dal  cam- 
panaro incbtrno,  e  il  capitano  turbalo  di 
suo  riposo  ,  fé' comandare  al  campanaio  ec. 
Frane.  Sacch.  nov.  l32.  Li  priori  rispon- 
dono ,  e  dicono  :  suona  ,  campanaro ,  suo- 
na ^  campanaro,  all'arme,  rbe  sta  impe- 
so. Lo  campanaro  cominciò  a  sonare  all'ar- 
me. Alleg.  269.  O  forse  il  campanaio  in 
quella  Baia  ,  Per  seguitar  1'  andazzo  de'ro- 
mori ,  Me  oe  delle  una  giunta  alla  derrata. 


t^  §.  Per  Colui,  che  fonde,  0  fabbri- 
ca le  campane.  jBenv,  Celi.  J'it.  2.  864. 
Gittai  la  delta  testa;  ma  perchè  io  non 
avevo  ancora  fatto  la  fornace,  mi  servii 
della  fornace  di  Maestro  Zanubi  di  Pa- 
gno,  campanaio.  (C) 

CAMPANELLA  .  Dim.  di  Campana  . 
Lat.  campanula  ,  noia  ,  tintinnnhuluni.  Gr. 
xoiooiv.  Bocc.  nov.  60.  5.  Quando  udi- 
rete sonar  le  campanelle,  verrete  qui.  G. 
y.  IO.  I.  3.  E  bene  a  cavallo,  e  in  ar- 
me, e  in  arnese  ,  che  bene  i5oo  some  a 
muli  a  campanelle  avcano.  Cr.  3.  11.  i. 
Fa  i  fiori  rossi  a  modo  di  campanelle  , 
ed  è  caldo  ,  e  secco  in   secondo  grado. 

§.  l-  E  Campanella  dicesi  quel  Cer- 
chio ,  per  lo  più  di  ferro  ,  fatto  a  guisa 
if  anello ,  che  s' appicca  ali*  uscio  per 
picchiare  j  e  molti  altri  Anelli  ftti  né*  mu- 
ri per  diversi  esercizii.  Lat.  cornix  ,  an- 
nnlus.  Gr.  Òx«<^»  •  Nov.  ant.  89.  I.  A 
una  delle  campanelle ,  che  ivi  erano  , 
conveniali  mettere  le  redini   del  cavallo. 

§.  II.  In  proverb.  Attaccare  i  pensie- 
ri alla  campanella  dell'  uscio  ,  vale  De- 
perii. Lat.  curas  deponere.  Fir.  Lue.  1.  2. 
Ma  vedi ,  io  voglio  che  noi  attacchia- 
mo i  pensieri  tulli  alla  campanella  del- 
l' uscio. 

§.  III.  E  Baciar  le  campanella  ,  lo 
stesso  che  Baciar  il  chiavistello  ,  e  vale 
Non  volere  ,  o  Non  potere  più  tornare  in 
quel  luogo. 

§.  IV.  E  per  metnf.  Abbandonar  l'af- 
fare. Belline,  son,  282.  Bacialo  ho,  com- 
par  mio,  la  campanella  Di  queste  nostre 
imprese  senza  sale. 

t  §.  V.  Attaccare  altrui  una  campa- 
nella ,  o  un  campanello  ,  dieesi  figuratam, 
dell*  Inventare  imposture ,  o  simili  a  suo 
carico.  Lat.  prohro  famam  alicuius  asper- 
gere. Gr.  òv£t<Ji?£tv  .  Bern.  Ori.  i.  18. 
a5.  Ed  altaccègli  questa  campanella  Di 
dir ,  che  questo  pugno  fu  si  slrano  ,  Che 
per  ambo  1'  orecchie  il  sangue  versa. 

§.  VI.  Sonar  la  campanella,  figuratam., 
vale  Mormorare ,  Sparlare  .  M.  V.  o. 
100.  Ma  poco  gli  valse  a  questa  volta  so- 
nare la  campanella,  che  '1  comune  di  Fi- 
renze ,  usalo  di  mantenere  sua  fede ,  e 
lealtà ,  a  questa  volta  chiuse  gli  orec- 
chi . 

§.  VII.  E  Campanelle  per  similit.  chia- 
man.ii  le  Particelle  delle  ciocche  di  mol- 
ti fori. 

§.  Vili.  Campanelle,  Sorta  di  cerchiet- 
ti _,  o  orecchini ,  che  tengono  le  donne 
agli  orecchi ,  per  lo  più  d'oro.  Lat.  inau- 
res.  Gr.  èv&>Tt«. 

f  *  §.  IX.  Ed  ancJie  ia  generale  di- 
cesi  di  Ornamenti  d'oro,  o  di  argento, 
pendenti  a  guisa  di  campanelle  .  Fior, 
S.  Frane,  ll^'j.  Era  a  questo  altare  uno 
fregio  d'oro  mollo  ornato,  e  signoiile  , 
con  campanelle  d'  ariento  di  grande  valu- 
ta. Dire  frate  Ginepro:  queste  campanelle  ci 
sono  di  superrbio.  (V) 

§.  X.  £■  Campanella  si  dice  quel  Cer- 
chietto di  fi  di  ferro  attaccato  alle  por- 
tiere, tende  ec,  per  farle  scorrere  a  fne 
di  aprirle,  0  serrarle. 

*  CAMPANELLINA  .  Dim.  di  Cam- 
panella .  Lat.  annulus  .  Pr.  Fior.  P.  3. 
V.  2.  Cic.  l5.  284-  Quanle  campanelle, 
e  campanelline,  ventri,  sacchelli,  e  spazii 
per  li  appaunameoti,  in  somma  quanta 
provvidenza,  ed  arte  ,  ec.  si  richieda 
(qui  nel  signif.  del  §.  I.  di  campanel- 
la). (NS) 

CAMPANELLINO.  Dim.  di  Campanel- 
lo. Lat.  parva  noia.  Gr.  ixi^pòq  xw^wv. 
T'it.  S.  Ant.  Al  suono  di  quel  campanel- 
lino ,  che  si  suona  all'  altare  alla  eleva- 
zione del  Signore. 

CAMPANELLO  .  Diminutivo  di  Cam- 
pana. Dieesi  propriamente  di  Quello,  che 


per  io  più  si  può  tenere ,  o  portare  in 
mano  .  Serd.  Star.  l3.  521.  Divisala  in 
iscliicrc ,  la  faceva  entrare  nel  lavoro  in 
giro  al  suono  d'  un  cunipanellu  .  E  14. 
^'/6,  Credevano  che  V  istesso  campanello, 
e  suono  avesse  qualche  forza   d'  incanto. 

§  I.  Diciamo  in  proverb.  Andare  a 
suon  di  campanello  ,  e  vale  Aver  briga 
da*  magistrati  j  detto  dal  chiamar  dentro 
all'  udienza  le  parti  col  suon  del  campa- 
nello.  V.  ANDARE. 

§.  II.  E  Andare  a  suon  di  campanello, 
vale  1  ivere  a  posta  altrui,  tolta  la  metaf 
dai  Religiosi  claustrali,  che  vanno  a  men- 
sa ,  e  altro  al  sonare  di  campanello.  Lat. 
aliena  vivere  quadra. 

§.  III.  Tenere  il  campanello  ,  si  dice 
di  chi  nella  conversazione  cicala  per  tutti 
gli  altri,  0  semplicemente  di  colui,  che 
parlando  volge  a  si  l' attenzione  della 
brigata  ,  ovvero  di  quello  nella  brigata  , 
che  favella  in  luogo  degli  altri ,  ed  a  no- 
me di  tutti  j  detto  perchi  nelle  udienze 
de*  Magistrati  quegli  j  che  i  Proposto  , 
tiene  il  campanello  in  mano  ,  e  parla  ,  e 
dà  le  risposte  per  tutti  ,  e  tutti  fa  staro 
attenti  al  suo  discorso .  Lat.  Archjtos 
crepitaculum.  V.  Flos.  279.  Maini.  7.  5o. 
Brunetto,  che  teneva  il  campanelloj  Dice 
chi  sia  ,  e  di  che  casa  egli  esce. 

§.  lY.  E  Campanello  dicesi  una  Sorta 
d'  imboccatura  del  morso  del  cavallo. 

t  CAMPANELLOTTA.  Campanella  al- 
quanto grande.  Dav.  Oraz.  Gen.delib.  ll\']. 
Abbia  di  sopra  una  campanellolta  soda  , 
allicciata  ,  e  dorica ,  ebe  s'  appicchi  a  un 
foggiato  arpione. 

*  CAMPANELLUZZO  .  Diminuì,  di 
Campanello,  Campanellino.  Bronz.  Bim. 
buri.  3.  5i.  In  mezzo  a  tal  dolcezza  Esce 
una  messa  Con  un  campanelluzzo  fiistidio- 
so  ;  Talché  quell'  armonia  non  è  più  deS' 
sa.  (N) 

*  CAMPANETTA.  Dim.  di  Campa- 
na. Lat.  noia  ,  tintinnabulum  .  Pr.  fior» 
P.  4-  V.  3.  pag.  166.  E  danno  un  toc- 
co ad  una  campanella ,  che  sta  quivi  bas- 
sa. Lasc.  nov.  li.  pag.  i35.  Non  si  sen- 
tiva mai  remore  ,  se  non  di  venti  ,  e  di 
tuoni,  e  qualche  campanella  sonare  l'avem- 
maria.  (NS) 

CAMPANILE.  Torre,  dove  si  tengono 
le  campane  sospese  .  Lai.  turris  sacra  . 
G.  V.  7.  19.  2.  Un  giovane  degli  liber- 
ti ,  il  quale  era  fuggito  in  sul  campanile. 
Fir.  Disc.  an.  28.  Aveva  perduto  il 
campanile  ,  e  lullu  la  casa  del  parroc 
chiù  no  . 

5  §.  I.  E  per  similit.  V.  Calza  a  cam- 
panile. 

§.  II.  Lanciar  campanili,  o  Lanciar 
campanili  in  aria ,  vale  Iperboleggiare  . 
Lai.  iactatorem  esse.  Gr.  à).a?ova  sivai. 
T  arch.  Ercol.  .Vj.  Quando  alcuno  ,  in 
favellando,  dice  cose  grandi,  impossibili , 
o  non  verisimvli  ec.  ,  s'  usa  dire:  egli  lan- 
cia ,  o  scaglia  ,  o  sbalestra  ec. ,  o  ei  lau- 
cia  cantoni  ,  ovvero  campanili  in  aria  . 
Lih.  son,  8.  E  va  pe'  cercbiolin  levando 
il  grido.  Lanciando  campanili. 

§.  III.  Cornacchia  di  campanile,  si  di- 
ce d'Uom  cupo,  e  ritenuto.  Lai.  tectus 
homo  .  Ciriff.  Calv.  3.  77  Era  di  cam- 
panil  questa  cornacchia ,  O  formica  di  sor- 
bo ,  che  non  esce. 

*  §.  IV.  Dicesi  in  proverb.  Il  campa- 
nile non  migliora  la  cornacchia ,  e  vale 
Il  luogo ,  o  il  grado  non  muta  le  qualità 
del  po.<!sessore.  Serd.  Prov.  (A) 

CAMPANILUZZO.  Piccolo  campanile» 
Fir.  Rim.  buri,  Cb'  ogni  campaniluezo  sa 
ne  porla. 

CAMPÀNON^E.  Accrescit.  di  Campana. 
Buon.  Fier.  2.  3.  9.  Sonale '1  campa- 
none  :  ecco  '1  Consiglio  Delle  vedove  „ 
ch'entra. 
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CAMPANUZZA  ,    e    CAMPAINUZZO  . 

Campanello.  Lat.  tintinnabuluni.  Gr.  xw- 
owv  .  Frane.  Sacch.  nov.  Io3.  Il  prete 
trova  il  corpo  di  Cristo  ,  e  '1  cherico  col- 
la canipanuzza,  e  mettesi  in  via.  E  rini. 
Se  zuUoli  odi  con  alti  stormenti  Ne  cam- 
panuzzi  all'ultimo  mestieri.  Cecch.  3Iogl. 
\.  2.  E  'l  canipanuzzo  di  camera  è  '1  peg- 
gio Suono  ,  che  aver  si  possa  negli  orec- 
chi . 

CAMPARE.  Liberare,  Salvare,  Trar- 
re di  pericolo  .  Lat.  liberare  ,  servare  , 
eripere  .  Gr.  Ipuevi.  Din.  Comp,  3.  63. 
I  loro  arnesi  ce.  molti  li  perderono  per 
volerli  campare  ,  e  riniasono  disfatti .  G. 
V.  7.  61.  3.  E  nullo  ne  polea  alcuno 
campare,  tutto  gli  fosse  amico  .  M.  V. 
2.  0-  Non  poterono  campare  alcuna  cosa, 
fuori  che  le  persone  .  I<ov.  ant.  b&.  3. 
Prendete  me  a  marito,  che  non  ho  don- 
na ,  e  campatemi  la  persona  .  Dani.  InJ. 
22.  Che  s'argomentin  di  campar  lor  le- 
gno. ♦  Guar.  Past.  Fid.  Argom.  Men- 
tre si  sforza ,  per  camparlo  da  morte  ,  di 
provare  con  sue  ragioni  eh'  egli  sia  fora- 
stiero  .  (Min) 

'?  §.  I.  E  parimente  in  signifìc.  att. 
per  Fuggire,  Schivare,  0  simile.  "Nov. 
ant.  27.  I.  E  s'avvenisse  che  campasse  la 
morte  ,  giammai  non  trovava  chi  volesse 
usare  ,  uè  stare  con  lui  ».  (B)  Cavalo. 
Stoltiz.  211.  Or  chi  potrìi  campar  tanti 
lacciuoli?  J  it.  SS.  Pad.  I.  180.  Parti 
che  sii  potuto  campare  lo  suo  giudizio  ? 
E  I.  35.  Il  monaco  stia  sempre  ec.  ar- 
mato contro  al  demonio  della  fornica- 
zione ec.  ,  che  cosi  facendo  lo  campe- 
rà. (V) 

'^  §.  II.  Per  Pascere ,  Nutricare  . 
Bellin.  disc.  Chi  potè  mai  campar  di  pa- 
glia un   leone?  (A) 

§.  III.  In  signifìc.  neutr.  Per  Uscir 
di  pericolo.  Salvarsi,  Fuggire.  Lat.  eva- 
dere y  servari.  Gr.  oiajJóuysiv.  G.  V.  11. 
00«  2.  E  se  la  nostra  cavalleria  avesse 
più  studiato  il  cavalcare  ,  non  ne  campa- 
va uomo .  3f.  V.  2.  18.  Avendo  voluto 
far  quello  si  poteva  per  la  nostra  gente  , 
non  ne  campava  testa ,  che  non  fossono 
morti  ,  o  presi.  Cron.  Morell.  Il  perchè 
i  nostri  furon  rotti  ,  preso  il  capitano  ,  e 
tutto  il  campo,  che  non  ne  campò  te- 
sta ec.  Bocc.  Intrcd.  17.  Se  stati  fossero 
alati,  campali  sarieno.  E  nov*  [\'ò.  5.  Pie- 
tro ,  campiamo ,  che  noi  siamo  assaliti.  E 
nov.  83.  9.  Per  certo  ,  s'  io  campo  di 
questa  ,  ella  se  ne  poirà  ben  prima  morir 
di  voglia.  Dant.  Inf.  \.  Se  vuo' campar 
d'esto  loco  selvaggio.  Sen.  Pisi.  E  se 
per  avventura  alcuno  di  loro  tosse,  o  star- 
nuta ,  o  singhiozza  ,  si  non  camperà  d'es- 
sere battuto.  V  Cavale.  Alt.  Apost.  l65. 
Comandò  che  quelli ,  che  sapeano  notare, 
si  mettessono  in  mare  prima  ,  e  campas- 
sono  a  terra  ,  se   potessono  .   (V) 

*  §.  IV.  Nota  bel  modo  nel  Cecch.  Dot. 
4.  3.  Quel  poco  (della  ricolta),  che  cam- 
pa loro  innanzi  (  a'  bruchi ,  al  freddo  ec), 
uou  basta  mai  infìno  a  Marzo.   (V) 

f  J  §.  V.  Campare  da  una  cosa ,  vale 
Schivare  una  cosa ,  Liberarsi  da  una 
cosa  .  Dant.  Conv.  l^Q.  Per  la  qua!  cam- 
piamo dall'  eternai  morte ,  e  acquistiam 
r  eternai  vita.  *  Cavale.  Stolt.  269.  Cam- 
perebbe dal  nemico,  e  sua  catena.  (V) 

3  §.  VI.  Campare,  vale  anche  Vivere. 
Lat.  vivere.  Gr.  8lù-ìc(.i.  Bocc  nov.  77.  32. 
Darotti  materia  di  giammai  più  in  tal  fol- 
lia non  cadere  ,  se  tu  campi, 

^  §.  VII.  Campare  vita  j  vale  il  me- 
desimo. Lat.  vitani  vivere .  Bell.  Man. 
38.  O  d' ogni  mia  salute  sol  verace  Por- 
to ,  ove  a  forza  mi  convien  fuggire  ,  Se 
campar  voglio  vita,  che  al  perire  Giunta 
la  veggio  ,  siccome  altrui  piace.  (C) 
'f  $.  Vili.  E  Campare  sua  vita ^  vale 
Vocabolario  T.  I. 


Reggerla,  Sostentarla,  Mantenerla  con  1 
gli  alimenti.  Lat.  vitam  regere  ,  vitam 
agore.  Ter.  Bart.  Giapp.  lib.  2.  Campa- 
va sua  vita  facendo  legna  al  bosco,  e  re- 
candone i  fasci  in  ispalla  a  vendere  nella 
città.  (Br) 

f  V  g.  IX.  Campare  d"  una  cosa ,  vale 
Pascersene,  Nutricarsene,  e  dicesi  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figurato.  •<  Vit.  S,  Ant. 
In  quelle  solitudini  campavano  per  lo 
più  di  datteri,  e  di  radici  d'  erbe  salva- 
tiche.  Buon.  Fier.  I.  2.  4-  Godea  de'paz- 
zi ,  e  di  pazzie  campava  Poco  men  che  di 
pane  ».  (B) 

♦  §.  X.  Campare.  T.  degli  Scultori. 
Far  risaltare  le  figure  dal  marmo,  o  dal 
bronzo  ne'  bassi  rilievi  in  maniera  svelta, 
e  ben  unita  col  campo.  Vasar.  Fii'f.  Quan- 
t'  egli  fosse  valente,  e  pratico  scultore ,  e 
con  quanta  diligenza  campasse  il  marmo 
spiccato,  facendo  cose  niaravigliose.   (A) 

'?■  §.  XI.  Campare,  in  Pittura,  vale  Di- 
stribuire il  colore,  che  dee  servire  come 
di  campo  alla  pittura.  Vasar.  Maniera  di 
lavorar  d'  acquerello  in  su  lo  stucco,  cam- 
pando il  lume  con  esso,  ed  ombrandolo 
con  diversi  colori.  (A) 

*f  CAMPATO.  Add.  da  Campare. hat. 
servatus ,  liberatus.  Gr.  aOcSrsi'^.  Cas. 
san.  19.  E  fo  come  augellin,  campato  il 
visco,  Che  fugge  ratto  ec,  E  sbigottisce 
del  passato  risco.  Fine.  Mart.  rim.  43- 
Udirà  Italia  il  bel  pregio,  e  1'  onore ,  Da 
noi  campati  da  Cariddi,  e  Scilla,  Cantar 
del  padre  della  patria  nostra. 

%.  l.  E  Campato  vale  eziandio  Vissu- 
to .  Lat.  qui  vixit.  Gr.  ^sStwxco'?. 

*!'  §.  II.  Campate  in  aria,  diconsi  Quel- 
le pietre,  che  negli  ornamenti  delle  fab- 
briche sono  intagliate,  e  trasforate  molto, 
e  svelte  assai  .  Vasar.  Pietre  intagliate  , 
e  traforate  ,  o  come  dicono  gli  artefici , 
campate  in  aria  dalla  diligenza  degli  In- 
tagliiilori.  (A) 

'\'  §.  III.  E  per  similitud.  Bart.  Pier. 
Sav.  l.  I.  e.  12.  pag.  189.  Quel  gambo  li- 
scio ,  erto  ,  sottile  ,  le  traBle  noi  tirerebbon 
più  eguale  ,  se  non  che  nel  salire  assot- 
tiglia con  garbo,  fin  dove  gli  si  annoda 
in  capo  il  fiore  ritto  ,  svelto  ,  e  come 
campato  in  aria.  (D) 

*t  5  CAMPEGGIARE.  Verbo  neutro  . 
Andare  attorno  col  campo,  cioè  coli'  e- 
sercito ,  Porre  gli  accampamenti ,  Uscire 
in  campo  coli*  esercito,  l^al.  facere  castra, 
habere  castra,  castra  ponere.  Gr.  urparo- 
TTSfJsu'eiv.  Fior.  Cron.Imp.lu'osle  dello  Re 
di  Francia  era  di  gran  gente,  che  Piero 
di  Raona  non  potè  campeggiar  con  lui  . 
G.  V-  9-  94«  3.  Aveano  le  fortezze  de' 
monti  d'  intorno  ,  per  modo  che  ^1  Re 
non  polea  campeggiare  .  v  Giov.  Geli, 
vit.  Alf.  61.  Egli  era  molto  aggravato 
essendoglisi  risentili  per  la  rigidità,  e  fred- 
do dell'  aria ,  e  per  li  disagi  del  campeg- 
giare certi  suoi  mali  antichi .  (C)  Guicc. 
Star.  2.  25o.  Non  si  poteva  più  cam- 
peggiare in  quel  paese  ,  che  per  la  bas- 
sezza sua  è  molto  sopraffatto  dalle  a- 
cque.  (L) 

*f  §.  l.  In  signifìc  attivo  vale  Assedia- 
re ,  Travagliare  il  nemico  coli'  esercito 
messo  a  campo,  o  simile.  Segr.  Fior. 
Stor.  I.  Campeggiando  Attila  re  degli  Un- 
ni Aquileia  ,  gli  abitatori  di  quella  ,  poi 
che  si  furono  difesi  molto  tempo  ec. ,  si 
rifuggirono  *  «  Lib.  Macc  M.  Allora 
Gionala  uscì  fuora  costeggiando,  e  cam- 
peggiava le  cittadi  di  là  dal  fiume.  Cron. 
Morell.  Fece  questo  Comune  gran  fatti 
in  questa  guerra  j  ma  egli  spese  duo  mi- 
lioni di  fiorini,  ma  sempre  campeggiammo 
il  nimico  in  Lombardia,  sempre  tenemmo 
campo  a  Siena  ,  e  a  Pisa  slette  sempre  il 
campo  ».  (B) 

V  §.  II.   Campeggiare    un    determinato 


tempo,  vale  Passarlo  sotto  l'armi  in  campo, 
Segr.  Fior.  pr.  io.  Le  cose  del  mondo 
sono  sì  varie  ,  che  egli  è  quasi  impossi- 
bile che  uno  possa  con  gli  eserciti  stare 
un  anno  ozioso  ,  e  campeggiarlo.  (C) 

§.  III.  Campeggiare  dicesi  anche  de' co- 
lori,  quando  sono  spartiti  talmente,  che 
si  spicchino  con  vaghezza  V  uno  dall'  al- 
tro. Lat.  renidere.  Gr.  (Jia^aiveiv.  jFV/oc. 
2.  279.  Tutto  risplendiente  di  fino  oro  , 
nel  quale  sei  rosette  vermiglie  campeggia- 
vano. Morg.  14.  4^-  Quivi  eran  certi  car- 
bonchii ,  e  rubini ,  Che  campeggiavan  ben 
con  quel  colore. 

3  §.  IV.  E  per  similit.  Tac.Dav.Ann. 
2.  43-  Dove  il  bisavolo  di  Druso  Pom- 
ponio Attico  cavaliere,  male  tra  le  im- 
magini de'  Claudii  campeggiava. 

^  §.  V.  E  per  Affarsi,  Attagliarsi. 
«  Lasc  Sibili.  3.  5.  Non  ti  par  egli,  Fu- 
ligno,  che  questa  vesta  mi  campeggi  bene 
indosso  ?  »  (C) 

*  §.  VI.  Campeggiare.  T.  de' Pittori  . 
Fare  il  campo  delle  pitture.  Vasar.  Usa- 
va Buonamico  ,  per  fare  1'  incarnato  più 
facile  ,  di  campeggiare  per  tutto  di  pavO- 
uazzo  di  sale  ,  il  quale  fa  col  tempo  una 
salsedine ,  che  si  mangia ,  e  consuma  il 
bianco,  e  gli  altri  colori.  (A)  Cenn.  I^itt. 
cap.  1^3.  Disegnare  lo  tuo  drappo  quan- 
do hai  brunito  (  che  cosi  s' intende  sem- 
pre campeggiare  il  campo).  (N) 

CAMPERECCIO.  Add.  Di  campo.  Che 
appartiene  a  campo  .  Lat.  agrestis  ,  ru- 
sticus  .  Gr.  oiypoixoi  ,  oiypiOi  .  Ar- 
righ.  Vienli  fastidio  di  lavorar  la  terra 
coir  aspre  zappe,  la  quale  la  generazion 
tua  con  campereccia  arte  domanda. 

CAMPERELLO  .  ^  Dim.  di  Campo  . 
Lat.  agellus.  Gr.  yyi'(?iov.  Rettor.  l'ull. 
Allogò  la  mogliera ,  e  li  figliuoli  in  un 
suo  camperello.  ♦  Bart.  Ricr.  2.  6.  Le 
quali  (  formiche  )  ,  se  avessero  intendi- 
mento ,  ripartirebbero  un'aia  in  molte 
Provincie ,  un  camperello  in  molti  rea- 
mi. (Br) 

CAMPESTRE,  e  CAMPESTRO.  ^^r/. 
Di  campo ,  Di  piano  .  Lat.  campestris  . 
Gr.  TTsd'ivJ?.  G.  V.  12.  lOI.  2.  I  quali 
signoreggiavano  le  terre  campestri ,  e  le 
montagne. 

t  §.  l.  Per  Salvatico,  Incolto,  hai.  syl- 
vestris.  Gr.  ocypio^.  Lib.  Dic.G.  S.Se'ì 
magliuolo,  eh'  ella  avea  piantalo,  e  coltiva- 
to con  tanta  sollecitudine ,  si  converte  in 
amarezza  di  vile  campestre.  ♦  Guid.  G. 
2.  3.  Li  quali  (fiori)  spontaneamente  là 
natura  produce  per  li  campestri  cam- 
pi. (C)  Morg.  17.  25.  Fannosi  insegne, 
come  far  si  suole,  E  fornimenti  pel  luò- 
go campestro.  Alam.  Colt.  5.  109.  Ove 
a  diletto  suo  verdeggi  il  pomo ,  E  '1  cam- 
pestre susino. 

§.  II.  Per  Lavorativo.  Cr.  pr.  7.  Di 
sopra  è  sufficientemente  trattalo  del  culti- 
vamento  de'  campi  campestri. 

t  §.  III.  .Per  Campale.  Oli.  Com.  Inf. 
28.  479*  Qui  racconta  1'  altra  battaglia 
campestre,  che  fu  tra'l  detto  re  Carlo,  e 
Curradino.  Petr.  lett.  Sin.  Molti  uomini 
indefessi  ,  ed  inconvincibili  nelle  grandi 
angustie ,  sono  poi  stanchi,  e  vinti  in  una 
piccola  battagliuzza  campestre. 

*  CAMPETTO.  Dim.  di  Campo,  Cam- 
picello.  Bart.  Simb.  3.  7.  Che  si  facesse 
in  Sidone,  a  pie  delle  cui  mura  giaceva 
quel  suo  Campetto  ec.  ne  il  sapeva,  ne 
curava  d' intenderlo.  (Bi^) 

*t  CAMPICELLO.  Camperello.  lab.  a- 
gellus  ,  parvus  ager.  Gr.  yvf^tov.  Declam. 
Quintil.  P.  Ma  nel  mio  campicello  non  è 
alcuna  uscita,  se  non  una  stretta  viottola, 
la  quale  appena  bastava  a'  miei  andamen- 
ti. Bocc.  nov.  20.  16.  Se  voi  aveste  tan- 
te feste  fatte  fare  a' lavoratori ,  che  le  vo- 
stre possessioni  lavorano,   quante  facevate 
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/■rea  colui,  che  M  mio  picciol  campicello 
•vi^a  a  lavorare,  *oi  oun  a\rcsle  nui  ri- 
colto graoel  di  grino  (ffui  in  senso  al/e- 
goricoy  ed  osetno).  J/am.  Colt.  4-  8l. 
Ben  puolc  allora  L'  aM-iutlo  campicello , 
il    colla  ,    il    moole    Coiniociarsi    a   toc- 

•f  CAlkn»IDOLIO.  e  CAMPinOGLIO. 
Ti'mte  di  mmo  d»'  sette  colli  di  Honia  ,  il 
piU  ce4ebrt  di  ttitli,  shI  quale  ent  la  roc- 
ca. Lui.  c>ipHoli-m.  Gr.  xa:nTw>i9V. 

§.  Per  similit.  Lab.  3l3.  Rammenlan- 
doroi  che  nel  vostro  Campidolio  non  h 
da*  vojlri  senjlori  orecchia  porta  a'  rapa- 
ci lupi  dell'alio  legnaggio,  e  del  nobile, 
del  quale  ella  è  discesa. 

CAMPIGNUOLO  .  Spezie  di  Funffo  , 
Lai.  boletMit .  Gr.  ^wXi'tkj;  .  Sen.  PiU. 
<)5.  Non  credere  che  questi  cjmpis?nHoli  , 
che  non  sono  altro ,  che  vt-Ieno  dilicato  , 
■OD  yrucrino  alcuna  opera  rea  dentro  al 
corpo. 

CAMPl'O.  Jdd.  dm  Campo.  Lai.  cam- 
pestris.  Gr.  irsJtvó;.  Cr.  4-  6.  1.  La 
terra  da  por  vigne  ce.  ne  sottile  ,  ne  lie- 
tissima, ma  a  lieto  prossimana,  ne  rampia, 
ne  dirupinata  ,  ne  secca  (cio«  che  non 
r^iaccia  troppo). 

§.  Pollo,  o  altro  compio ,  vale  Di  cam- 
po, o  CJie  .Ita  pe'  campi.  Borgh.  Tese. 
Fior.  55o.  Ma  ristrignendoci  pure  a  questa 
altra  sorta ,  galline  ,  pollastre ,  pulcini  ,  e 
capponi,  e  questi  lalora  sono  delti  cam- 
pii. 

•f  CAJrPIONE.  Così  detto  da  Campo, 
Difensore  in  campo,  e  per  similit.  qualsi- 
voglia difensore,  ed  anche  un  uomo  pro- 
de in  arme.  Lat.  heros.  Gr.  i?p«?.  Dant. 
Par.  li.  Con  due  campioni ,  al  cui  fare, 
al  cui  dire  Lo  popol  disvialo  si  raccorse. 
Filoc.  I.  Ila.  Voi,  in  questo  luogo  con- 
tra  costoro,  siete  in  luogo  di  campioni,  e 
forti  difenditori  della  legge  del  6gliuol  di 
Giove.  G.  V'  7.  23.  4-  Che  non  doves- 
se passare  ,  ne  essere  contro  al  re  Carlo , 
campione  ,  e  vicario  di  santa  Chiesa  . 
Dittam.  2.  20-  Cume  campion  della  gen- 
te giudea .  *  Tass.  Ger.  7.  34»  Quel 
Tancredi  son  io ,  che  il  ferro  cinse  Per 
Cristo  sempre ,  e  fu  di  lui  campione.  (C) 

t  §.  1.  Per  Duellante,  accoltellatore. 
Lottatore.  Dant.  Inf  16.  Qual  solcano  i 
campion  far  nudi,  e  unti.  Ott.  Cam.  Inf. 
16.  298.  In  Italia  ,  e  in  molte  parti  ,  1' 
uso  de'  campioni  è  ilo  via  ,  e  la  Chiesa 
il  divieta.  Tratt.  pece.  mort.  Quando  il 
campione  ha  suo  compagnone  abballuto  , 
e  egli  il  tien«  per  la  gola. 

§.  II.  Campione  si  dice  anche  un  Li- 
bro di  conti,  in  cui  si  registrano  i  de- 
bitori ,  e  i  creditori. 

«  §.  III.  Per  Norma,  Modello,  Pe- 
gola .  Borgh.  Mon.  228  ■  E  però  do- 
vendo contrattare  diversi  paesi  insieme,  si 
sono  ingegnali  ec.  d'  avvicinarsi  quanto 
più  possibii  sia  stato ,  nell'  uso  delle  mo- 
nete ,  alle  leghe  ,  ed  ai  pesi  ec.  ,  e  nell'uro 
specialmente  ,  che  è  il  campione ,  e  la  re- 
f,o\* ,  e  principal  guida  di  tutta  questa 
faccenda.  (V) 

CAMPIONESSA.  Femm.  di  Campione. 
Lat.  herolna ,  virago.  Gr.  r,pùitvri.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Onde  ella  fu  campiones- 
sa sopra  lutti  i  forti.  E  appresso .  Ma  la 
donna  nostra  fu  campionessa  sopra  tutti 
(  ^W*   "<"•   **  userebbe  ,  che  per  ischer- 

M  ;. 

CA^fPlRE.  Colorire  i  campi  delle  pit- 
ture. 

*  §.  Per  Campare,  Scampare,  V.  A. 
Brun.  Tesorett.  19.  189.  Assai  mi  volsi 
intomo  ec  ,  Credendomi'  campire  Del  fan- 
te ,  che  ferire  Lo  cor  non  mi  potesse.  (C) 

CAMPITELLO.  Dim.  di  Campo,  Cam- 
picello ,  Cam/wrello.  Lat.  agellus,  parrus 
ager.   Gr.  yji^iov.  Lib.  cur.  malatt.^ì- 
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scono  neVampilclli  magri,  che  non  furo- 
no lavorali    quell'anno. 

*  CAMPl'TO.  Add.  da  Campire.  Va- 
smr.  ì'it.  I  vasi  etruschi  sono  pieni  di  fi- 
gure graffite,  o  campile  d' uu  color  solo 
in  qualche  parte  o  nero  ,  o  rosso  ,  o 
bianco.  (A) 

5  CAMPO.  Spazio  di  terra ,  dove  ti  »e- 
mina .  Lat.  ager ,  arvum  ,  campus  .  Gr. 
V.yp6iy  TTl^i'ov.  Bocc.  Introd.  24*  Per  le 
sparla  ville,  e  per  li  campi  i  lavoratori 
miseri'  ec.  Tes.  Br.  3.  5.  E  perciò  e  ben 
senno  a  mostrare  che  campi  1'  uomj  dee 
sceglit-re,  e  in  che  maniera  .  Maestruzz.  2. 
3o.  1.  Nello  cose  immobili,  come  s'è 
un  campo  ,  non  si  commette  furto  . 

•f-  sJ*  §.  I.  E  al  plurale  anticamente 
Campora.  Slor.  S.  Jùist.  2jf\.  In  quelle 
c;impora  si  fece  Eustachio  un  suo  tdber- 
n.<culo.  S>ìlv.  Avvcrt.  3.  I.  j8.  (Allri  no- 
mi eterocliti)  s' accrescono  d'una  sillaba  j 
i7  camp-»,  le  campava,  e  simiglianti .  (J') 

sS*  §.  II.  C^ntpo  in  senso  figurato,  m  Petr. 
son.  l33.  Altro  pianeta  Convien  eh' i'segtia, 
e  del  mio  campo  mieta  Lappole,  e  stecchi 
colla  falce  adunca  •»  .  (C)  Rucell.  Dinl. 
112.  Nel  vasto  campo  dell'universo,  do- 
ve taglia  un  ramo  1'  agricollore  eterno , 
perchè  fa  troppo  uggia  agli  altri  dove  di- 
radica una  pianta ,  che  danneggia  le  bar- 
be d'  una  migliortf.    (TC) 

§.  III.  Dicesi  in  proverh.  Far  d'  ogni 
campo  strada,  e  vale  Non  aver  riguardo 
più  a  una  cosa,  che  a  un  al  tra  j  e  quel, 
che  anche  diciamo  Darla  pel  meszo.  Lat. 
nihil  pensi  habere. 

§.  IV.  Campo,  per  Campagna,  Luogo 
esposto  al  cielo.  Lat.  campus.  Gr.  0Lyp6<;. 
Petr.  son.  28.  Solo,  e  pensoso  i  più  de- 
serti  campi  Vu  misurando. 

•j-  §.  V.  y^  campo, posto  avverbialm,,  vale 
In  campagna  aperta.  Lat.  sub  dio.  Gr.  ^v  tw 
UTTaiS^jsw.  M.  V.i.  45.  Tutti  i  cittadini,  ed 
eziandio  i  forestieri,  si  misono  a  stare  il 
dì ,  e  la  notte  su  per  le  piazze ,  e  di  fuori 
a  campo ,  mentre  che  quello  movimento 
della  terra  fu.  E  cap.  56.  I  Tedeschi,  e 
gli  Ungheri  in  gregge  ,  e  a  tarme  gran- 
dissime stavano  la  notte  a  campo  stretti 
insieme  per  lo  freddo.  Ott.  Cam.  Inf.  11. 
207.  Mangiano  la  carne  cruda,  e  umana> 
e  sparano  le  femmine  gravide ,  e  non  dor- 
mono sotto  coperto ,  ma  a  campo ,  e  vi- 
vono senza  regola. 

*  §.  VI.  E  Campo,  per  Tutto  ciò,  che 
si  trova  nei  campi.  Il  continente  pel  con- 
tenuto. Ar.  Fur.  37.  110.  Va  ruinosof/i 
torrente),  e  giù  dai  monti  caccia  Gli  ar- 
bori ,  e  i  sassi ,  e  i  campi ,  e  le  ricoltc  . 
E  39.  l4-  Svellono  i  sassi  ,  e  gli  arbori 
eminenti.  Dall'alte  ripe,  e  porlan  nella 
valle  Le  biade,   e  i  campi.  (3f) 

^  §.  VII.  Per  Biada ,  Messe.  Molz. 
Ninf.  Tib.  st.  45.  Allor  che  il  campo 
tutto  biondo  ondeggia  .  March.  Lucr.  5. 
Piaghe  fean  tra' nemici,  e  i  greggi,  e  i  cara- 
pi  Rapian.  (Br) 

f  §.  Vili.  Campo  si  usa  talora  invece 
di  Spazio  j  e  dicesi  così  di  Luogo  ,  come 
di  Tempo.  Lat.  area,  spntium.  Gr.  ^ta- 
TTTjjtta.  Sagg.  nat.  esp.  il.  Avvertendo  a 
non  finirlo  d'  empiere  ,  acciò  rimanga  cam- 
po all'acqua  di  rarefarsi.  *•*  a  Disc.  Cale. 
18.  Faccia  ogni  sforzo  per  non  perder 
punto  di  campo  in  sul  principio  »».  (C) 

■j-  §.  IX.  Di  qui  per  metaf.  Pigliar  cam- 
po ,  Dar  campo ,  e  simili ,  di  fare ,  o  di 
dire  una  cosa ,  vale  Pigliare  opportunità, 
o  Dar  luogo ,  occasione  ,  comodo ,  e  si- 
mili, di  fare ,  o  dire  una  cosa.  Lat.  fa- 
ciendi ,  velfandi  copiamfaccre.  Malm.  io. 
3.  Dk  campo  che  di  lui  sempre  si  predichi. 

■f-  5^  §.  X.  jE  Esserci  campo  di  fare ,  o 
dire  una  cosa,  vale  Esserci  luogo,  o  tem- 
po a  farla.  Segner.  Mann.  Fehb.  27.  l\. 
Ti    faran    credere    che    sia  per  te  venuta 


CAM 

quella  nolle,  della  qual  Cristo  favellò  guan- 
do  disse:  Venit  no.r  ,  quando  nenio  potest 
oprrari  j  che  non  ci  sia  più  campo  a  spe- 
rare, che  non  ci  sia  più  comodità  di  sal> 
varsl.  (F) 

*  §.  XI.  Campo  metiforicam .  per  Op- 
portunità, Occn.iione .  Jienv.  Celi.  OreJ, 
l()6.  A  questo  io  arci  il  campo  larghissi- 
mo  da  poter  fare  un  bellissimo  ragiona- 
mento in  mia  difesa.  (V)  Gal.  GnlU.  Mem. 
e  Leti.  ined.  raccolte  dal  Venturi.  P.  l. 
e.  272.  In  occa^tione,  che  si  presentasse  a 
V.  S.  illustrissima  rampo  di  favorir  questo 
signore,  ella  sappia  che  ec.  (IJ) 

f  §•  XII.  Campo  fu  detto  ,  e  dicesi  an- 
cora in  alcuni  luoghi  per  Piazza.  Dant. 
Purg.  II.  Quando  vivea  più  glorioso,  dis- 
se Liberamente  nel  campo  di  Siena.  ^  Belc. 
Vii.  Colomb.  44-  E  perchè  fonie  non  era 
ancora  in  palazzo  ,  dalla  fcintc  del  campo 
portavano  lulla  l'acqua,  che  bisognava. 
E  49-  Disse  che  'I  voleva  spogliare,  e  ve- 
stire alla  fonte  del  campo.  fC) 

5  §.  XIII.  Campo,  pi r  Luogo ,  dove  si 
combutte.  Lai.  arena.  Dani.  Par.  12.  E 
vinse  in  campo  la  sua  civil  briga.  Petr. 
son.  78.  Basii  che  si  ritrova  in  mezzo  '1 
campi)  Al  destinato  di    sotto   quell'arme  . 

*  §.  XIV.  E  fguratam.  «  Petr.  Son. 
191.  Il  ricl  sercn  m'  è  fosco  ;  E  duro 
campo  di  battaglia  il  lel'o  .  (C) 

§.  XV.  E  per  metnf  Bocc.  nov.  81. 
1.  Madonna,  assai  m'aggrada,  poiché  e'vi 
piare  ,  che  per  questo  campo  aperto,  e  li- 
bero, nel  quale  la  vostra  magnificenza  n'ha 
messi ,  del  novellare  ce. 

*  §.  XVI.  E  in  signifcato  di  Cam- 
po ,  per  Luogo  dove  si  combatte  dicesi 
anche  Campo  d'  arme  .  Segner.  3Iann. 
7.  2.  6.  Questa  f la  costanza,  o  la  co- 
dardia) in  luogo  nessuno  si  prova  meglio 
che  in  un  campo  d'arme.  (V) 

*  §.  XVII.  Campo  j  per  Battaglia , 
Combattimento.  Bocc.  Am.  Vis.  5.  A'quai 
Lacan  seguitava  ,  ne'  cui  Alti  parca  ch'an- 
cora la  battaglia  Di  Cesare  narrasse,  e  di 
colui.  Magno  Pompeo  chiamalo,  che  'n 
Tessaglia  Perde    il   campo.   (Br) 

f  *  §.  XVIII.  Campo  franco,  0  sicuro, 
diccsi  Quello,  in  cui  i  combattenti  posso- 
no venire  alle  mani  senza  incorrere  in  nes- 
suna pena,  qualunque  sia  l'evento  della 
pugna.  Ar.  Fur.  ^6.  ']\.  Libera  corte  fa 
bandire  intorno.  Ove  sicuro  ognun  possa  ve- 
nire, E  campo  franco  sin  al  novo  giorno  Con- 
cede a  chi  contese  ha  da  partire.  (Min) 
Guicc.  Star.  lib.  5.  pag.  90.  Furono  det- 
te ec.  certe  parole ,  che  ec.  accesero  tanto 
ciascuno  di  loro,  che  per  sostenere  l'onore 
della  propria  nazione  si  convennero  che  in 
campo  sicuro,  a  battaglia  finita,  combat- 
tessero insieme  tredici  uomini  di  orme 
franzesi,  e  tredici  uomini  di  arme  italia- 
ne.  (C) 

*  §.  XIX.  Dar  campo ,  e  Dare  il  cam- 
po.   V.  DARE.  (C) 

♦f  J  §.  XX.  Pigliare  ,  e  Prender 
campo ,  o  del  campo ,  vale  Prepararsi  a 
combattere  col  farsi  luogo  per  la  battaglia, 
arretrandosi  alquanto  j  Farsi  indietro  per 
assalire  con  maggior  impeto.  Lat.  spntium 
ad  aggrediendum  sumere.  Filoc.  2.  E  però 
tratti  addietro,  e  quanto  vuoi  del  campo 
prendi;  che,  poiché  armalo  se',  ec.  Ar. 
Fur.  20.  126.  E  volse  A  pigliar  campo 
subito  il  cavallo.  E  3l.  l3.  L'  uno,  e  1' 
altro  del  campo  avea  già  preso. 

*  §.  XXI.  E  vale  anche  Guadagnar 
terreno  a  danno  dell'  inimico.  «  G.  V.  7. 
26.  1.  Va  contro  al  nemico,  e  noi  lasciar 
prender  più  campo  ».  (B) 

*  §.  XXII.  E  per  Prender  vantaggio 
di  luogo  ,  o  di  tratto.  Poliz.  stanz.  l.  35. 
Ma  quando  par  che  già  la  stringa,  o  toc- 
chi ,  Picciol  campo  riprende  avanti  agli 
occhi.  (C)   Lasc.  Gelos.   3.  6.    Preso   un 
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po'  di  campo ,  tosto  correndo  sparii  loro 
dinanzi,  (l  J 

i\'  §.  XMII.  Pigliar  o  Prendere  del 
campo ,  i-ale  Prendvr  haìdanza,  o  simile. 
Frane.  Siiceli,  nov.  32.  Cornee»  h' egli  fV/t" 
iisiirieri)  hanno  preso  tanto  de!  campo, 
che  da  loro  hanno  fatto  nn  concetto,  «he 
Dio  non  veggia ,  e  non  intenda,  ed  han- 
no balte/zata  l'usura  in  diversi  nomi  ec. 
E  noi>.  l4«>-  Veggendo  messer  Doleiliene 
questo,  comincia  a  pigliare  del  campo  ec, 
e  dice:  Guardale  hen,  messer  lo  giudice, 
«jUGsii  cattivi  uomini,  ec.  (V) 

f  §.  XXIV.  Pigliar  campo  ciddos.^0  a  uno, 
vale  Prenden'i  nddo.iso  magsioranzn.  Cren. 
Mordi.  169.  Il  perchè  lo  fai ,  acciocché 
un  altro  non  si  avvezzi ,  e  che  non  ti  sia 
preso  campo ,  e  rigoglio  addosso. 

J  §.  XXV.  Campo  vale  anche  l'Jt- 
tendamentOj  0  l'Ordinamento  d^' IP  eserci- 
to in  campagna  ,  e  gli  Alloggiamenti  del- 
l' oste  ,  e  r  Oste  medesima ,  o  l'Esercito 
accampato,  0  combattente.  Lat.  exercitus. 
Bocc.  g.  3.  />.  I.  Fatta  ogni  sillra  cosa 
caricare  ,  quasi  quindi  il  campo  levato  , 
colla  salinena  n'andò,  e  colla  famiglia. 
^  E  g.  10.  n.  f).  Era  nel  campo ,  ov- 
vero esercito  di  Cristiani.  (J')  Din,  Comp. 
3.  69.  La  gran  pi.ila  era  di  quelli  ,  che 
erano  guasti  noi  campo.  Cron.  Mordi.  ìli. 
IVIando  il  camp')  su  quel  di  Bologna  circa 
d'ottomila  cavalli,  e  molli  fanti. 

§.  XXVI,  Di  qui  Andare  a  campo,  vale 
Andare  a  oste.  Lat.  castramelari,  castra 
ponere .  Gr.  CTpaTOTTStì's'Jàff&ai  .  Guicc. 
Star.  19.  Benché  prima  avessero  fatto  istan- 
za ,  che  s'andasse  a  campo  a   Milano. 

^'  §.  XXVII.  Estere  a  campo  ,  Cam- 
peggiare. Petr.  Uom.  ili.  26 1.  Era  in  que- 
sto tempo  Carlo  a  campo  al  castello  di  Pog- 
gihonzi,  (F) 

t  §.  XXVIU.  Levare  il  campo,  0  Levatasi 
da  campo,  vale  Ritirarsi,  dal  luogo  ,  o  Ab- 
bandonare il  luogo  occupato  dal  campo . 
L-at.  castra  relinquerc.  G.  V.'j.  3i.  2.  Sen- 
tendo i  Sanesi  la  venula  della  cavalleria  di 
Firenze,  si  levarono  da  campo  della  delta 
hadia.  E  g.  3o5.  7.  Domenica  mattina  , 
addi  22  di  Settembre  ,  si  levarono  da  cam- 
po dalla   hadi'a  a  Pozzevule. 

V  §.  XXIX.  Mettere  il  campo  a  romore, 
per  melaf.  vale  Sollevare  tumulto.  Mettere 
sossopra.  Baldov.  Dramni.  I.  5.  E  sehbcne 
a  romore  Messi  il  campo  gridando.  Lo  feci 
sol  ,  perchè  si  desse  bando  Al  discorso  av- 
vialo. (C)  Bell.  D.  Anat.  p.  1.  273.  Si 
tramandano  due  non  so  che  cose,  una  dal- 
l'arterie, da' nervi  l'altra,  le  quali  arri- 
vate nella  cavita  di  quello  spazio,  e  giun- 
te a  toccarsi,  e  mescolarsi  insieme,  mello- 
no  il  campo  a  romore  ,  e  concepiscono  im- 
peto così  strano,  ec.  (F) 

''?■  §.  XXX.  Muover  campo,  per  Muo- 
ver r  esercito  in  campagna.  «  Dant.  Inf. 
22.  Io  vidi  già  cavalier  muover  campo,  E 
cominciare  stormo  ».   (N) 

*  §.  XXXI.  Perdere  il  campo,  vale 
Perder  la  battaglia ,  o  il  duello ,  perche 
que' ,  che  duellavano  si  tenevano  vinti,  se 
per  la  virtù  del  nemico  erano  cacciati  dal- 
lo steccato,  dov'era  il  campo.  Bern.  Ori. 
l.  18.  4o-  Se  'I  capo  meco  pur  ti  vuoi 
spezzare ,  Perderai    finalmente   1'  arme  ,  e 

ì  campo.  (B) 

*  §.  XXXII.  Pigliar  campo  ,  vale  Acqui- 
star vantaggio  ,  Fare  progressi.  Guicc. 
Stor.  I.  3l6.  Dubitando  che  i  Veneziani 
non  piglia.ssero  con  l'occasione  della  vitto- 
ria tanto  campo,  che  fosse  poi  troppo  dif- 
fìcile a  reprimergli.  (L) 

*  §.  XXXIII.  Pigliar  campo,  detto  delle 
carovane  de'  viaggiatori,  o  simili ,  per  Fer- 
marsi ad  alloggiare  all'  aperto  ,  alla  cam- 
pagna. Sig.  Viagg.  Sin.  48.  Quando  ven- 
ne la  sera ,  alle  ventitré  ore ,  pigliammo 
campo,  cioè  iscaricamrao  in  uno  di  questi 


piani  le  nostre  some,  e  quivi  albergammo 
la  notte.  (C) 

§.  XXXIV.  Poner  campo  ,  Metter  cam- 
po, vale  Accampar  l'  esercito  ,  Porre  oste. 
Lat.  castra  ponere,  locare,  farere ,  Gr. 
arpa.ra'Kciz^z^Òc/.i.  G.  V.  1.  35.  i.  Fio- 
rino pretore  con  l'oste  de' Romani  pose 
campo  di  là  dal  fiume  d'Arno  verso  la 
città  di  Fiesole.  Eg.  110.  1.  Misero  cam- 
po in  Bi.sagno ,  per  assediare  al  tulio  la 
terra  di  Genova. 

V  §.  XXXV.  Porre  il  campo  ^  vale  il 
medesimo.  Guicc.  Stor.  lib.  5.  pag.  85. 
Levatosi  con  molto  sdegno  del  Pontefice 
e  suo  dall'  impresa  di  Bracciano,  andò  a 
porre  il  campo  a  Ceri.   (Cj 

*t  §.  XXXVI.  Per  similit.  Porre  il 
campo  intorno  a  uno ,  o  Porre  il  campo 
ad  tino ,  vale  Parsegli,  o  Andargli  attorno 
continuamente  quasi  come  nemico  accam- 
pato. Scgr.  Fior.  Cliz.  2.  3.  Mi  bisogna 
guardare  questa  fanciulla  dal  figliuolo,  dal 
marito,  e  da' famigli:  ognuno  gli  ha  po- 
sto il  campo  intorno.  Buon.  rim.  21.  Amo- 
re, e  crudiltà  m'han  posto  il  rampo:  L'un 
s'arma  di  pietà,  l'altra  di  morie. 

§.  XXXVII.  Porsi  a  campo,  vale  Ac 
camparci.  Lat.  cnstramctari,  castra  ponere. 
Gr.  (77paT07r£(?c'j£7Srai  .  G.  F.  i.  36  i. 
Cesare  si  pose  a  campo  in  sul  monte,  che 
sopraslava  la  città.  E  g.  5l.  l.  E  puosonsi 
a  campo  a  Monteaperli  in   sull'Arbia. 

V  §.  XXXVIII.  Posarsi  a  campo,  vale 
il  medesimo.  Mil.  M.  Poi.  2.  203.  Fatto 
questo  apparecchiamento  andò  verso  la  cit- 
tà, dov'era  la  genie  del  Gran  Can,  e  p:;- 
sossi  a  campo  appresso  alla  città  tre  mi- 
glia.   (CP) 

§.  XXXIX.  Stare  a  campo ,  vale  Essere 
accampato.  Lai.  in  castris  esse.  Gr.  azpc/:- 
TCTTid'eua^Srat.  G.  F.  7.  lig.  l\.  Ma  stando 
a  campo  la  vilia  di  S.  Gio.  Balista  ,  fu  il 
maggior  lurbico  di  venti,  e  d'acqua,  che 
si  ricordi  mai. 

§.  XL.  Tener  campo,  vale  Campeggiare, 
hnl.castrametari.  Gr.  i7zpc<.r07l&Ssus.fJ.  G. 

F.  8.  58-  5.  L'oste  del  Be  venne  in  tanti 
difetti,  e  di  villuaglia  ,  e  d'altro,  che 
non  poterò  più  tener  campo. 

♦r  g.  XLI.  Tener  campo,  vale  anche 
Essere ,    0  Slare   in  campo  a   combattere. 

G.  F.  8.  78.  Messer  Carlo  suo  fratello  ec. 
sentendo  che  '1  Re  con  sua  schiera  tenea 
campo,  tornarono  adilielro,  e  ringrossaro- 
no  la   battaglia  del  Re.   (C) 

*  §.  XLII.  E  per  Far  testa.  G.  F. 
10.  192.  Se  i  suoi  nimici  fossono  venuti 
a  battaglia  di  campo  con  lui,  di  certo  avreb^ 
be  racquistalo  suo  paese,  e  avuta  vittoria, 
cb'elli  aveva  seco  molla  buona  cavalleria 
da  tener  campo  a  lutti  quelli  di  Roma- 
ma.   (C} 

si'  §.  XLIII.  E  per  Difendervisi  contro 
chiunque,  restando  padrone  del  campo. Car. 
En.g.  1082.  Giunto  agli  animi  infesti  il  san- 
gue spjirso ,  S' accrebber  l' ire  :  e  de'  Troia- 
ni intanto  Tale  un  numero  altronde  vi  con- 
corse Che  preuder  zuifa,  e  tener  campo 
osaro.    (C) 

§.  XLIV.  E  per  metafora  vale  Por- 
tare il  vanto ,  Superare  gli  altri  in  chec- 
che sia.  Lat.  superiorem  esse.  Gr.  xara- 
xupt5j£iv.  Dant.  Piirg.  11,  Credette  Ci- 
mabue  nella  pittura  Tener  lo  campo,  ed 
era  ha  Giotto  il   grido. 

§.  XLV.  Fenire  ,  Entrare  ,  Esse- 
re ,  Mettere  a  campo  ,  o  in  campo,  ol- 
tre il  significalo,  che  e  proprio  di  queste 
parole ,  per  similit.  vale  ancora  Mettere, 
Fenire,  ec.  fuori  alla  luce  ec.  Rendere, 
o  Rendersi  manifesto  ec.  Suscitare,  o  Su- 
scitarsi ec ,  Comparire,  o  simili.  Lat.  iVi 
liicem  venire.  Lab.  i47»  Converrà  che  si 
conceda  del  tutto;  se  non,  le  inimicizie 
mortali ,  le  insidie  ,  e  gli  odii  saranno  di 
presente  in  campo.  M,  F>  IO.  75.  Perchè 


quando  il  vero  trattato  venisse  in  campo 
senza  prendere  avviso  il  governo  delia  cit- 
tà ,  più  certamente ,  e  più  liberamente  a- 
vesse  lo  effetto  suo  .  Sega.  Stor.  8.  21 7. 
Si  sarebbe  messo  ad  elFcllo  ,  se  il  Guic- 
ciardino  non  avesse  messo  a  campo  alcuni 
dubbii.  Ar.  Fur.  27.  l{2.  Mette  Ruggier 
le  sue  parole  a  campo.  Fir.  As.  5i.  Già 
apparivano  i  lumi  in  tavola,  e  mille  alle- 
gri ragionamenti  erano  entrati  in  campo  . 
'\'  Ambr.  Cof  I.  2.  Acciocché  non  s'im- 
magini. Se  viene  in  campo  nulla,  che 
mia  opera  Sia,  o  vostra.  Frane  Sacch. 
nov.  34.  E  se  alcuno  v'andava,  le  pietre 
dalle  finestre  erano  in  campo  (qui  vale: 
Egli  gittava  pietre  ec).  (F)  Segner.  Princ 
23 1.  Prima  che  venisse  in  campo  una 
tale  orazione  di  fede  pura  ,  chi  è  che  , 
ec?  (TC)Rucdl.  lett.  19.  Dico  questo  per 
non  mettere  in  campo  innumerabili  ragioni 
più  valide  ,  che  troppo  lungo  mi  conver- 
rebbe scrivere.   (C) 

g.  XLVI.  Uscire  a  campo,  vale  Uscire  in 
campagna.  Uscire  ordinato  per  combattere. 
Lai.  expedilionem faccre.  Gr.  àvaSaivgiv. 
G.  F.  8.  55.  9.  il  Conte  d'Artese,  capi- 
tano  ,  e  duca  dell' oste  de' Franceschi,  veg- 
gendo  i  Fiamminghi  usciti  a  campo,  fece 
stendere  il  campo  suo. 

*  §.  XLVII.  E fgurat.  Segner.  Pred. 
29.  I.  Ch'io  non  mi  fidi  d'uscire  in  cam- 
po una  volta  a  loro  difesa  ?  ^j9r^ 

g.  XLVIII.  Battaglia diCampo,valeBat- 
tnglia  campale  ,  Giornata.  Lai.  proelium. 
Gr.  /xa'xvj.  G.  F.  io.  192.  1.  Se  i  slÉi 
nimici  fossero  venuti  a  battaglia  di  cam- 
po con  lui ,  di  certo  avrebbe  racquistalo 
suo  paese. 

g.  XLIX.  Campo  e  quello  Spazio  del- 
lo scudo ,  nel  quale  si  dipingono  le  im- 
prese,  o  altre  insegne.  Lai.  vexillorum, 
clypeorumque ,  qiiibus  familiarum  ,  or- 
dinum ,  gentium  ,  virorum  insignia  con- 
tinentur ,  area.  G.  F.  6.  40-  3.  Le  'n- 
segne  de'  detti  gonfaloni  eran  queste  ec.  : 
il  primo  ,  il  campo  vermiglio ,  e  scala 
bianca.  E  7.  l3.  5.  L'arte  della  lana,  il 
campo  vermiglio,  entrovi  un  monton  bian- 
co. Pctr.  cap.  6.  Era  la  lor  viltoriosa  in- 
segna ,  In  campo  verde  ,  un  candido  ar- 
mellino. 

•^  g.  L.  Campo ,  termine  delle  arti 
del  Disegno,  e  ancora  lo  Spazio  del  qua- 
dro, o  del  basso  rilievo,  sopra  il  quale 
sono  distribuite  le  figure,  e  le  cose  scol- 
pite, o  dipinte.  Borgh.  Rip.  I73.  Chi  vo- 
lesse sopra  le  mura  dipingere  di  chiaro 
oscuro ,  bisogna  che  faccia  il  campo  di  ter- 
rena .  E  182.  Non  si  facciano  i  termini 
delle  figure  d'alcun'allro  colore  ,  che  del 
proprio  camp'o.  (C) 

sjs  g.  LI.  Onde  Far  campo  ,  vale  Ser- 
vire di  campo ,  o  di  fondo  a  una  qualche 
cosa.  Benv.  Celi.  Fit.  1.  l3l.  Era  ivi  per 
ispalliera  alle  donne  un  tessuto  di  gelso- 
mini naturali,  e  bellissimi,  il  quale  faceva 
tanto  bel  campo  a  quelle  ec. ,  che  impos- 
sibile sana  il  dirlo  con  parole.  (C) 

'?  g.  LII.  Gli  Ottici  chiamano  Campo 
del  canocchiale,  o  del  telescopio,  la  Quan- 
tità dello  spazio  che  ,  guardando  con  esso, 
si  vede  ad  un  tempo.  (A) 

'\i  g.  LUI.  Campo  santo.  T.  ecclesia- 
stico. Quel  campo  cinto  di  mura,  o  altro 
riparo  ,  dove  i  Cristiani  usano  di  seppel- 
lire i  morti.  (B) 

CAMPORAIUOLO.  F.  A.  Add.  Cam- 
paiuolo.  Lai.  agrestis.  Gr.  aypto;.  Gui<I. 
G.  Era  nascosto  da  molte  spine  salvatiche^ 
e  da  pruni  camporaiuoli. 

CAMPORECCIO.  Add.   Campereccio. 

§.  Per  Salvatico.  Lat.  sylvestris.  Gr. 
'kypiOi.  Cr.  6.  44-  1-  L'ella  è  calda  nel 
terzo  grado,  e  umida  nel  primo  ,  ed  en- 
ne di  due  maniere  ,  cioè  ortolana,  e  cam- 
poreccia. 
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•f  CàMUFFARE.  Travestirti  ed  ancht 
é  quello,  che  noi  diremmo  Imbacuccare , 
Imbavagliare,  Jncapperucciare.  L»t.  caout 
obvoh'ere ,  obtegere ,  obnubere.  Gr.  xauu- 
1CT((V.  E  si  usa,  non  che  in  significaz, 
mtUva ,  ma  anche  nel  sentim.  neutro  ,  e 
neutro  pass.  Vit.  SS.  Pad.  i.  %^6.Qw- 
»ta  keaedrtU ,  non  polendo  lor  ministrare 
puLblicamenle  ,  $pes»e  Tolle  prendette  «bilo 
d'un  frate,  e  ramuffavasì ,  >i  che  pareva 
un  uomo.  E  a.  337-  La  noUe  della  do- 
menica tegufnte  Pelagia  ,  spirata  ,  e  am- 
maestrata da  Dio,  mutò  aLilo ,  e  camuf- 
fde  ,  e  ruggissi ,  non  facendo  motto  a  per- 
sona, /hit.  Se  tu  avessi  cento  larve,  cioè 
maschere  ,  che  si  mettono  alla  faccia  quelli, 
che  si  vogliono  camuffare ,  ovvero  con- 
traffare. 

f  §.  E  figurai,  vale  Trtiffare ,  Ingannare, 
ilorg.  i8. 1  aa.  E  forse  al  camuffar  inciam{>u, 
o  bado  ?  E  a5.  ayg.  Tra  furbo ,  e  furbo, 
non  si  camuffa. 

3  CAMUFFATO.  j4dd.  da  Camuffare. 
Lai.  capile  ohtectus.  Gr.  xaiuTrTÓ/ASVO^. 
Frane.  Sacch.  nov.  4-  E  come,  e  perchè, 
ramuffalo  dinanti  alla  sua  signoria  era  con- 
dotto. 

§.  E  per  similit.  Finto,  Palliato j  e 
si  trova  detto  delle  cose ,  e  delle  persone. 
s>  m  Patajf.  7.  I  camuffati,  e  li  bugiardi  an- 
noio ».  (B)  Vit.  S.  M.  Madd.  40.  Ami 
disse  a  Laixero,  che  egli  andasse  fuori 
nella  piaua,  e  che  egli  andasse,  e  stesse, 
e  favellasse ,  siccome  egli  fjceva  in  prima, 
a^occhè  si  vedesse  che  questa  non  era 
opera  camuffala. 

CAMUSO.  Dicesi  del  naso  schiacciato , 
e  di  chi  ha  il  naso  piatto,  e  schiacciato. 
Lai.  simus ,  resimiis.  Gr.  Ti/xós,  avKci- 
/i94.  Amet.  l8.  E  sotto  due  occhi  ec. 
del  meno  de' quali  il  non  camuso  naso  in 
linea  diritta  discende.  Varch.  Ercol.  i3g. 
L'esser  camuso,  cioè  avere  il  naso  piatto, 
e  schiacciato. 

C.VNAGLIA.  Gente  vile ,  e  abbietta  . 
Lat.  popellus,  popufi  fax  ,  vilis  plebecu- 
la.  Gr.  TZÀ^^Oi.  Slor.  Aioìf.  O  canaglia, 
dunque  camperanno  i  Maganzesi  dalle  no- 
stre maniT  Frane.  Sacch.  rim.  Nimica  di 
virtù,  bruita  canaglia.  Che  voglion  guer- 
ra, e  mai  non  vidon  maglia  .  Morg.  12. 
5o.  Vedi  che  gente,  anzi  canaglia,  è  que- 
sta . 

CACAGLI  ACCI  A.  Peggiorai,  di  Cana- 
glia. Lai.  plebis  quisquilia:  ^  populi  foex. 
Gr.  :rXrr&0«.  Bern.  Ori.  2.  19.  35.  Dis- 
se :  via  ,  canagliaccia  da  taverna  j  Anzi 
pur  canagliaccia  da  niente. 

CANAIUOLA.  Uva  nera,  detta  così 
perche  per  la  sua  dolcezza  piace  fuor  di 
modo  a'  cani.  Cr.  4-  4*  l4*  ^  canaiuola, 
la  quale  è  bellissima  uva  ,  e  da  ser- 
bare . 

§.  E  per  lo  T'itigno  ,  che  la  produce  . 
Dav.  Colt.  160.  Per  aver  vin  dolce  ver- 
mìglio ec.  poni  vizzati  dolci  ,  e  carnosi  , 
e  alla  bocca  piacevoli,  canaiuola,  colom- 
bana ,  mammolo  ,  perugino ,  bergo  ,  e  si- 
mili . 

CANAIUOLO.  Canaiuola,  Sorla  d'uva. 
Red.  Ditir.  Dagli  acini  più  neri  D' un 
canaiuol  maturo  Spremon  mosto  sì  pu- 
ro ec. 

CANALE.  Luogo,  per  dove  corre  V  a- 
cqua  ristretta  insieme,  e  prendesi  larga- 
mente per  Ogni  luogo ,  dove  corre  acqua. 
Lat.  canalis.  Gr.  cwXrj'v.  Bocc.  nov.  32. 
22.  Aperse  una  finestra  ,  la  quale  sopra  il 
maggior  canale  rispondeva,  e  quindi  si 
getto  neir  acqua  ec.  Il  fondo  v'era  gran- 
de ,  ed  egli  sapeva  ben  notare;  ec.  ,  e 
notato  dall'  altra  parie  del  canale.  3/.  V. 
7.  52.  E  '1  canale,  che  prende  sopra  san 
Niccolò  infino  al  ponte  Rubaconle  da  san 
Ghirigoro  ec. ,  nel  quale  ordinarono  ,  e 
poi  fornirono  due  case  a    traverso    il   ca- 
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naie.  Dant.  Inf.  3o.    Li    rusccUelli ,    che 
de*  verdi    colli    Del    Casentin    discendon 

Siuso  in  Amo ,  Facendo  i  lor  canali  e  fred- 
i,  e  molli.  Dav.  Colt.  i6t.  L'acqua 
v'  entra  ,  •  scorre  per  tutto  il  canale. 

§.  I.  Per  Inetto  di  fiume  .  Tac.  Dav. 
Germ.  38 1.  Dopo  i  Catti,  il  Reno  già 
in  canal  proprio ,  e  degno  d*  esser  con- 
fine, trova  gli  Usipii. 

§.  II.  Per  similit,  Lat.  canalis  ,  du- 
ctus.  ì'olg.  Ras.  E  di  questa  colale  con- 
cavilade  nasce  un  canale ,  il  quale  è  chia- 
mato porla  del  fegato.  E  altrove.  La  tra- 
chea arteria,  la  quale  è  delta,  e  chia- 
mala da'  cirugiani  canale  del  polmone. 

«  §.  IH.  Canale  T.  delle  Arti  de'me- 
talli.  Strumento  ad  uso  di  fonder  oro  , 
argento  ,  0  altro  metallo ,  per  gettarlo  in 
verghe,  o  in  pretelle.  Alcuni  dicono  CuC' 
chiaia.  (A)  Cellin.  Oref  9.  Quando  ogni 
cosa  è  bene  incorporala  ,  si  debbo  gettare 
in  un  canale  un  poco  largo  ,  ne  fare  la 
verga  molto  grossa.  (N) 

%.  IV.  Per  que*  Truogoli  ,  che  già  in 
cambio  di  tini  servivano  in  alcuni  luoghi 
per  fare  il  vino.  Cr.  4.  21.  !•  Da  ap- 
parecchiar, e  acconciar  son  le  lina  in 
que'  luoghi  ,  dove  usanza  è  di  bollire  il 
vino  co*  suoi  raspi  ,  e  acini  ,  ma  in  altri 
i  canali,  e  le  corbe,  e  i  cofani  (il  lat, 
ha:  torculari.1  j. 

CANALETTO.  Dim.  di  Canal:  .  Lat. 
canaliculus.  Gr.  ^wXyjvaptov.  Bocc.  g.  3. 
p.  7.  E  per  canaletti  assai  belli ,  e  arti- 
ficiosamente falli,  fuori  di  quello  divenu- 
la palese,  tulio  lo 'ntorniava.  M.  V.  II. 
14.  Anichino  di  Bongardo  ec.  ha  riposto 
il  castello  di  Solare  in  sul  canaletto,  che 
esce  del  canale  di  Modona. 

*  §.  Per  lo  Condotto  della  strozza . 
Bern.  Ori.  1.  l3.  24-  Nella  sua  giunta 
un  colpo  lascia  andare;  Sotto  la  gorga  ap- 
punto al  canaletto  Giunse  un  rovescio  ,  e 
fesse  assai  del  petto.   (*) 

CANALINO.  Dim.  di  Canalej  Canalet- 
to. Lai.  canaliculus.  Gr.  (jwi»jvaj3iov.  ìj7>. 
cur.  malati.  La  fanno  prima  scorrere  per 
alcuni   canalini  di  piombo  raddoppiali 

sIs  CANALOSO.  Add.  Che  ha  canali  . 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  82.  I  medici  attri- 
buiscono la  sterilità  alla  matrice,  che  è  o 
troppo  serrata ,  ec.  ,  o  più  canalosa,  o  car- 
nosa, che  non  si  conviene.  E  109.  Il  polpo 
mostra  all'  aspetto  d'  aver  la  carne  canalosa, 
e  forata  ,  ed  atta  a  ricevere  1'  immagini 
degli  altri  corpi.  (C) 

CANAPA,  e  CANAPE.  Erba,  della 
quale  esce  filo  simile  al  lino  ,  col  quale 
si  fanno  corde ,  funi ,  e  anche  tele.  Lat. 
cannabis.  Gr.  y.».'JVoi.^tq.  Cr.  2.  5.  2.  Sic- 
come è  nell'ortica,  nella  canapa,  e  nel  li- 
no,  così  ancora  è  senza  dubbio  nell' altre 
piante.  E  3.  6.-  1.  La  canapa  è  della  na- 
tura del  lino,  e  desidera  somigliante  aria, 
e  terra.  Pallad,  La  canapa  si  semina  all'u- 
scita di  questo  mese  .  ^  Salvia.  Opp. 
cacc.  I.  E  di  canapa  fune,  e  bene  at- 
torta Pastoia.  (N) 

•f  $.  E  Canape,  per  Filo,  o  Corda.  Petr. 
cap.  3.  So  di  che  poco  canape  s'  allaccia 
Un'  anima  gentil  quand'ella  è  sola,  E  non 
è  chi  per  lei  difesa  faccia  (qui  metaf.)  . 

*  CANAP ACCIA.  Sorta  d'  erba  appel- 
lata anche  Artemisia.  V.  ARTEMI- 
SIA .  (ISS) 

*  CANAP  ALE.  Capestro  ,  Caviccinale. 
Lai.  capistrum  .  Menz.  sat.  4-  O  boia  , 
un  giorno  il  canapaie  addoppia ,  Ed  ap- 
picca costoro  a  un  travicello.  (A) 

t  *  CANAPELLA.  Sorta  di  Cana- 
pa. Red.  leti.  6.  211.  Se  però  quell'ac- 
cia non  fu  di  canapa ,  o  di  canapella.  (JV) 

t  CANAPELLO.  Dim.  di  Canapo,  Pie- 
col  canapo.  Lat.  funiculus  crassior .  Gr. 
nXQi-iio-i  Tzc(.x''JTepov  .  Feo  Belc.  Vit. 
Colomb.  40.  Cosi  menandolo  scopando  per 
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tulli  i  borghi ,  tirandolo  col  canapeilo  scor. 
*oio  in    modo  ,  che  ec. 

CANAPINO .  ^rfrf.  di  Canapa.  Lat. 
cannabaccus  ,  cannabinus. 

•f  CANAPO.  Fune  grossa  fatta  di  co- 
napa.  Lai.  finis  crassus ,  rudens  .  Gr. 
TlpQTO*Oi.  G.  V.  9.  91.  I.  Fu  fallo  per 
que'  d'  entro  con  sottile  dificio  di  canapi 
certo  ordigno.  #  Fr.  Bnrb.  258.  aa.  Fu- 
ni, e  canapi  comuni  (funi,  con  cui  si  lega 
la  nave  dopo  gittata  V ancora).  (V)  Guicc. 
Star,  lib.  12.  Era  spesso  nccesjiario  che  ap* 
piccale  (le  artiglierie)  a  canapi  grossissimi, 
fossero  calalecon  le  mani  daifanli.f^;  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  379.  Per  un  ponte  comin- 
ciato ec.  di  navi  ec.  coli' àncore  afferrate 
per  tenerlo  fermo,  co'  c.-inapi  lunghi  per 
alzarsi  col  fiume  ,  quando    egli  ingrossa. 

t  *  CANARINO.  Uccellino  gentile  di 
color  giallo,  che  canta  dolcissimamente  , 
così  detto  dall'Isole  Canarie,  donde  Ju 
portato  in  Europa.  Dicesi  anche  Passera 
di  Canaria.  Menz.  sat.  3.  E  se  talvolta 
un  canarino,  o  pure  Udiva  un  usignol  , 
si  riscuotea ,  Siccome  agli  esorcismi  le  fat- 
ture.  (♦) 

CANATA  .  Rabbuffo ,  Aspra  ripren- 
sione .    Lat.    iurgium  j    obiurgatio .     Gr. 

§.  Dare  una  Canata,  vale  Fare  un  rab- 
buffo .  Lat.  male  verbis  acci  pere  .  Gr. 
ÈTTiTt/xàv  .  Varch.  Ercol.  70.  Diremo  che 
fare  un  cappellaccio  ec.  e  dargli  una  buo- 
na canata,  e  fargli  un  bel  rabbuffo  colle 
parole  ,  o  veramente  farlo  rimanere  in 
vergogna.  E  Suoc.  4*  5.  La  Cassandra 
diceva  il  vero  ,  e  non  ci  aveva  colpa  nes- 
suna: io  feci  male  a  darnele  cosi  gran 
canata.  Bern.  rim.  j.  3.  Io  stava  come 
r  uom  ,  che  pensa  ,  e  guata  Quel ,  eh'  e- 
gli  ha  fallo,  e  quel,  che  far  conviene  Po* 
che  gli  è  stata  data  una^canata. 

CANATTERI'A.  Quantità  di  cani.  Lat. 
canum  turba.  Gr.  xuvwv  d^jilfi.Fr.  Giord. 
Prcd.  R.  Vogliono  piuttosto  alimentare  la 
canalleria,  che  far  limosine  a' poveri. 

t  CANATTIERE.  Colui,  che  custodi- 
sce,  e  governa  i  cani.  l.al.  canum  custos. 
Lib.  Viagg.  Ma  cotidianamcnle  ha  egli 
sessantamila  uomini  a  cavallo,  e  dumila 
a  piedi  ,  sanza  i  giocolari ,  sanza  i  canat- 
tieri,  e  degli  altri  bcsliuoli.  Belline.  Tan- 
to ch'io  era  un  canallier  tenuto.  Lasc.  Rim. 
I.  186.  Se  tu  non  se'  signor,  ne  cavalie- 
re. Schermidore,  o  strozziere ,  O  bravo, 
o  canatlierc. 

t  CANAVACCIO  ,  e  CANOVACCIO  . 
Sorta  di  panno  lino,  0  canapino  grosso,  e  ru- 
vido. Lat.  pannus  rudis  lineus,  sive  can- 
nabinus  .  Frane.  Sacch.  nov.  I25.  Met- 
tersi canavacci  indosso  ,  e  cacciar  le  mo- 
sche dalle  reni  .  Frane.  Barb.  258.  25. 
Agocchie ,  e  canavaccio  Fustagno  è  buo- 
no impaccio  .  Fir.  rim.  Ch'  io  pur  po- 
teva Farti  un  vii  sacco ,  un  canavaccio 
vile. 

f  §.  I.  E  pia  particolarmente  Canavac- 
cio dicesi  un  Pezzo  di  panno  grosso,  col 
quitte  si  asciugano  le  mani,  si  spolvera, 
e  si  fanno  altre  operazioni.  Lat.   mappa . 

§.  II.  Canovaccio  d'oro,  o  d'  argento , 
si  chiama  anche  una  Specie  di  broccato, 
o  drappo  tessuto  d'oro,  o  d'argento. 

CANAVAIO.   V.  CANOVAIO. 

CANCELLAGIONE.  V.  CANCELLA- 
ZIONE. 

CANCELLAMENTO  .  Cancellatura  , 
Cancellazione.  Lat.  obliteratio.  Gr.  i%à.- 
Itt'i^i^.  Segner.  Mann.  Die  12.  5.  Sotto 
la  metafora  di  cancellamento,  di  lavande, 
e  di  mondamento  non  intende  qui  il  Sal- 
mista quelle  disposizioni  ec. 

*f  CANCELLARE .  Conchiudere  con 
cancello j  ma  in  tale  significato,  che  è  il 
proprio  di  questa  parola,  si  trova  di  ra- 
do.   Lat.   cancellare ,  clathrare  ,  cancellis 
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claitdere.  Cr.  9.  90.  4-  ^"^  finestra  di  so- 
pra letto  serri",  e  cancelli,  sicché  i  co- 
lombi entrar  possano,  e  uscire,  ma  non 
gli  uccelli  rapaci  (così  si  dee  leggere 
questo  luogo ,  dicendo  il  latino:  cancellet, 
et  claudiil.  ) 

*t  5  §•  !•  P^^  similit.  vale  Cassar  la 
scrittura  fregandola  ,  così  detto  perche 
quando  vuoisi  far  questo  si  ha  il  costume 
di  segnar  sopra  la  scrittura  colla  penna 
alcuni  segni  paj-allelli  per  traverso,  ed  al- 
tri per  diritto ,  che  rappresentano  come  un 
Cancello  j  e  questo  e  il  significato  più  co- 
mune di  Cancellare .  Lat.  delere ,  expu- 
gnere,  obliterare,  cancellare.  Gr.  e|a).£i'- 
ysiv.  Dant.  Par.  18.  Ma  tu,  che  sol  per 
cancellare  scrivi.  Cavale. Specch.  Cr.  O  tu  mi 
cancella  del  libro  della  vita,  dove  m'hai 
scritto. 

^  §.  II.  Di  qui  Cancellare  uno  dal 
bando,  o  simili,  vale  Assolverlo  dal  ban- 
do ,  cancellando  il  suo  nome  dal  ruolo  de' 
banditi,  o  simili.  «  G.  V.  7.  56.  5.  E 
furono  cancellati  da  ogni  bando  ,  e  condan- 
nagione  ».  (C) 

*  g.  III.  Cancellare,  per  Tor  via  dalla  car- 
ta, o  simili,  ciò  che  altri  ha  scritto,  disegna- 
to ,  o  simili.  Borgh.  Rip.  176.  Poscia  cal- 
chi il  cartone  ,  o  disegni  con  gesso  bian- 
co da  sarti,  ovvero  con  carbone  di  salcio,  che 
r  uno,  e  l'altro  facilmente  si  cancel- 
la.  (C) 

f  5  §.  IV.  Per  bacillare.  Piegare  di 
qua,  e  di  là  prima  di  mettersi  in  piena 
fuga ,  ed  e  termine  militare ,  e  fuor  d' 
uso.  Liv.  M.  E  in  poco  d'  ora  fu  la  bat- 
taglia non  solamente  ricoverala ,  anzi  co- 
minciano i  Sabini  a  cancellare.  E  altrove. 
Queir  Aulo  vide  che  le  torme  de'Romani 
.nndavano  cancellando  ,  e  rinculando.  G.  V. 
8.  72.  9.  Non  avevano  acqua  a  sufficien- 
za per  loro,  e  pe'  lor  cavalli:  comincia- 
ronsi  a  cancellare,  e  partirsi  in  fuga. 

^  §.  V.  Per  Andare  quasi  a  onde,  e 
come  fanno  gli  ebri,  che  dicesi  anche  Ba- 
lenare, ti  Lacan,  La  nave  andava  cancellan- 
do per  r  acqua  ».  (C) 

*  §.  VI.  Per  Dar  la  volta.  Deput.  De- 
cani. IH.  Il  ponle  cancellò  tulio,  cioè 
delle  la  \olla.  (C) 

§.  VII.  Per  metaf.  Vacillare  in  fede  , 
Titubare.  G.  V.  7.  98.  I.  Ma  sentendo 
egli  la  poca  fede  degli  uomini  del  regno, 
e  come  quei  di  Napoli  già  cancellavano  , 
e  certi  ve  ne  avea,  che  avean  già  corsa 
la  terra  (  così  si  legge  ne'  buoni  testi  a 
penna),  Dep.  Decam.  iii.  Cancellavano, 
eh'  è  pur  Provenzale  ,  e  vale  andare  qua- 
siché a  onde,  e  come  fanno  gli  ebbri  ;  e 
traportato  all'  animo  ,  titubare  ec.  ,  vacil- 
lare. 

*  CANCELLARl'A.  Carica  di  Cancel- 
liere. Bemb.  Star.  12.  174.  Al  figliuolo 
di  lui  una  cancellaria  nelle  città  della  Re- 
pubblica, quale  egli  volesse,  fu  donata.  (V) 

*  CANCELLATA.  Chiusura  di  cancel- 
li. Inferriata.  Bald.  Dee.  Fu  sua  inven- 
zione ,  e  disegnò  la  cancellata  di  ferro  da- 
vanti alla  cappella  del  Santissimo.  (A) 

CANCELLATO.  Add.  da  Cancellare. 
Lat.  decussatus.  Gr.  y^ia.'j'èsi'i. 

§.  Per  Intraversato  a  guisa  di  cancelli. 
Fior.  S.  Frane.  19.  Trarsi  il  cappuccio, 
e  colle  braccia  cancellale  inchinarsi. 

3  CANCELLATURA.  Cancellazione.  Lat. 
del  elio  j  litura.  Gr.  i^dkzi^iq. 

§.  I.  Cancellatura  dicesi  anche  il  pregio , 
che  si  paga  per  essa.  Lat.  deletionis  ex- 
pensa.  Fir.  Lue.  4-  !•  Innanzi  che  ec.  si 
fussero  accordali  i  birri,  i  notai,  lasse, 
cancellature,  uscite,  spese  di  vivere,  e'se 
n'è  ilo  il  di. 

*  §.  II.  Per  Frego  tirato  sopra  la 
scrittura  affla  di  cassare  quello,  che  si  è 
.icritto  .  Lat.  litura  .  «  Fit.  Piti.  6^. 
Così    fossero    vedute   le   correzioni  ,    i    ri- 


scontri, i  volgarizzamenti  degli  autori,  le 
bozze ,  le  cancellature  ec.  ,  che  per  avven- 
tura sarebbe  più  compatito  chi  mette  in 
luce  le  sue  faliche  .  Salvia,  ana.  Cas. 
son.  56.  Le  sue  bozze,  che  appresso  i 
suoi  eredi  in  Firenze  si  conservano ,  da 
chi  le  ha  vedute  odo  dire  che  piene  sono 
di  cancellature.   (C) 

CANCELLAZIONE  ,  e  CANCELLA- 
GIONE.  //  cancellare.  Lat.  litura,  dele- 
tio.  Gr.  s|a^£n|jii;.  Stai.  Mere.  Un  notaio 
sia  eletto  a  fare  le  dette  cancellagioni. 

§.  Per  lo  prezzo  della  cancellazione  . 
Stat.  Mere.  Non  possano  ,  ne  a  lor  sia  le- 
cito, della  cancellazione  d'alnma  senten- 
za ,  o  condannagione  ,  torre  olirà  un  60- 
rin   d'  oro. 

CANCELLERESCO.  Add.  Aggiunto  di 
carattere  grande,  che  già  si  usava  nelle 
cancellerie. 

*f.  3  CANCELLÈRI'A  .  Residenza  del 
Cancelliere.  Lai.  tabularium.  Gr.  dpyzXo-), 
ypa,aj(;.aTO^i).«/(ov.  Buon.  Fier.  4.  5.  3. 
Velia  colà,  ch'ella  sta  apposta  tua,  Vi- 
gliacco ,  e  che  t'  a&pella.  Va  'n  palazzo  , 
Entra  'n  cancelleria. 

t  ♦  §.  I.  E  per  simiìit.  «  Cavale.  Med. 
cuor.  Neuna  cosa  addiviene  in  questa  vila 
visibilmente  ,  e  sen.sibilmenle ,  che  impri- 
ma non  si  delti  nella  cancelleria  del  Giu- 
dice eterno  ».  (B) 

*  §.  II.  Per  V  Ufìzio  di  Cancelliere. 
"  Ar.  sat.  I.  E  se  in  cancelleria  m'ha  fal- 
lo sozio  A  Melan  del  Constabil ,  si  e'  ho 
il  terzo  pi  quel,  eh'  al  notaio  vien  d'ogni 
negozio,  E  perchè  alcuna  volta  io  sprono, 
e  sferzo.  (C) 

*  CANCELLIERATO.  Carica  di  Can- 
celliere. Menz.  sat.  3.  Qui  ci  vorrebbe  un 
po' qualche  dotlore.  Che  col  cui  guada- 
gnò un  cancellierato ,  A  sciormi  il  dub- 
bio ec.  (*) 

CANCELLIERE.  Quegli,  che  ha  la  cu- 
ra di  scrivere ,  e  registrare  gli  atti  pub- 
blici de'' Magistrati.  Lat.  scriba.  Gr.  ypoi.p.- 
lia.xvJi.  Varch.  Star.  12.  A  fine  che  co- 
lali versi  così  interlineati  si  dovessero  sal- 
tare dal  cancelliere.  Sega.  Stor.  9.  2^5. 
Per  questa  cagione  ottenne  il  Duca  di  po- 
ter farlo  esaminare  in  fortezza  sopra  que- 
sto punto,  e  commesse  a  ser  Bastiano  Din- 
di, cancelliere  degli  Otto  la  cura  di  que- 
sto negozio. 

§.  I.  Cancelliere  si  disse  ancora  Que- 
gli, che  scrive,  e  detta  lettere  di  princi- 
pi ,  di  signori  ,  di  signoria ,  e  simili,  e  che 
oggi  particolarmente  si  dice  Segretario . 
Lai.  canccllarius.  Gr.  '/y.a/JiaaTeu?.  Com. 
Inf.  i3.  Costui  fue  Pietro  dalle  Vigne  , 
cancelliere  dello  imperadore  Federico  ,  lo 
quale  era  per  lo  suo  officio  secretario  del 
detto  Imperadore  ec.  Diltam.  2.  23.  Li 
primi  tre,  che  davanti  ti  pongo,  Sono  del 
gran  Monarca  cancellieri.  G.  V.5.  l.  7.  Ed 
essendo  i  delti  Romani  ad  oste  a  Toscolano, 
per  Io  Cancelliere  di  Federigo  ec.  furono 
sconfitti.  E'].  54.  6.  Nato  de*  BrancaleonI  , 
ond'era  il  Canceilier  di  Roma  per  retag- 
gio. E  c^.  79.  2.  E  morto  l'Arcivescovo 
d'Arli,  M.  Pietro  da  Ferriera  cancelliere, 
e  suo  maestro,  il  re  Ruberto  il  fece  can- 
celliere in  suo  luogo,  e  poi  con  suo  stu- 
dio ,  e  sagacità  mandando  lettere  da  parte 
del  re  Ruberto  ec. 

§.  II.  Gran  cancelliere.  Titolo  di  una 
gran  carica,  che  si  dà  in  diversi  paesi. 

JJJ  CANCELLIERI.  V.  A.  Cancelliere. 
But.  Inf  i3.  I.  Egli  era  Piero  dalle  Vi- 
gne, che  fu  cancellieri  dello  Imperadore 
Federigo.  (V) 

*f  CANCELLO.  Imposte  di  porta, fatte 
per  lo  più  o  di  ferro  j  o  di  stecconi  com- 
messi con  qualche  distanza  l'uno  dall'ai- 
tro.  Lai.  cancelli,  elativi.  Gr.  /.tyxi.i'ì'sj. 
G.  V.  6.  68.  4-  Fece  ricogliere,  e  man- 
dare in  sua  villa  un  cancello  vecchio,  eh' 


era  slato  della  chiusa  del  lione.  Luig.  Pule. 
Bec.  19.  Non  li  bisog^na  dileggiar  parec- 
chi, Ch'i' mi  son  bene  adatto  d'un  fan- 
cello  Che  ti  gaveggia  ,  Reca,  di  sottecchi, 
E  fammi  proprio  il  cor  come  un  cancello, 
§.  Per  l' Aperto  dell'uscio,  che  ha  can-' 
cello.  Amef.  1^6.  Per  piccolo  cancello,  co- 
me Pomena  volle,  entrai  nell'una  delle 
parti  aperta  al  cielo. 

*  CANCEROSO  .  Add.  Cancheroso  . 
Lat.  ulcerosus.  Gr.  éÌKoiSr,^.  Red.  cons. 
I.  271.  E  stato  messo  in  opera  (il  latte) 
da  diversi  medici  in  diverse,  e  differenti 
malattie  ec,  negli  ipocondriaci,  in  coloro, 
che  hanno  tumori  cancerosi,  esulcerali, 
ec.   (*) 

CANCHERELLA.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Cancrena.  Lat.  gangrana.  Gr.  yocyyoaiva. 

*  CANCHERENA.  Voce  popolare,  co. 
me  Cancherella  j  lo  stesso  che  Cancrena. 
Leop.  rim.  25.  Non  è  nato  (il  canchero) 
anche  poi  d'uno  stivale,  La  Canchercna 
(  intendo  )  è    sua  parente.  (C) 

*t  CANCHERO.  Tumore,  o  Ulcere  di 
pessima  condizione  ,  che  ha  colore  ordi- 
nariamente livido,  e  assai  duole  ,  e  va 
rodendo  lentamente  ,  o  prestamente,  ed  fia 
intorno  le  vene  stese  a  guisa  delle  gambe 
del  granchio.  Lat.  cancer ,  carcinoma.  Gr. 
xap/.rvo;  ,  xac/.i'v&)^u.K.  Cr.Q.  119.  i.  An- 
che la  sua  polvere,  (della  serpe ntaria ) 
confetta  con  calcina  viva  ,  e  aceto  fortissi- 
mo,  è  ottima  al  canchero.  E  9.  46.  I.  Il 
canchero  ec.  viene  per  alcuna  piaga  fatta 
quivi,  e  poi  per  negligenza  invecchiata. 
Lib.  Op.  dìv.  Fr.  Gio.  Marignoll.  Intan- 
to gli  sopravvenne  una  infermità  incura- 
bile, che  si  chiama  fistola  ,  o  canchero. 
Red.  cons.  l.  279.  Se  sempre  vie  più  si 
riscalda,  e  si  risecca,  s'ingenera  il  can- 
chero ,  ed  allora  1'  umor  melanconico  è 
chiamato  alralìile,  e  da  questa  atrabile  ec. 
ne  nasce  il  carbone  ,  o  carboncello. 

§.  I.  In  proverbio  diciamo  Unguento  da 
cancheri,  d'' uno,  die  voglia  sempre  di  quel 
d' altrui ,  e  mai  non  dar  del  suo:  tratta 
la  metaf.  daW effetto  di  quel T  unguento  , 
che  tira,  e  non  salda.  Farcii.  Ercol.  67. 
E  colali  ghiribizzatori  sono  tenuti  uomini 
per  lo  più  sofistici,  indiavolati ,  e  ,  come 
si  dice  volgarmente,  un  unguento  da  can- 
cheri, cioè  da  trarre  i  denari  delle  borse 
altrui,  e  metterli  nelle  loro.  ^w^r.  Bern. 
3.  2.  Or  costi  proprio  T'aspettavo  io  :  l'c 
unguento  da  cancheri. 

§.  II.  E  questo  è  un  di  que^  malori  , 
come  Morbo ,  Rabbia  ,  Gavocciolo  ,  o  si- 
mili ,  che  si  mandano  per  imprecazione  . 
Fir.  Trin,  l.  2.  Cosi  le  venga  il  canchero 
alla  poltrona:  che  diavol  di  pensiero  è  il 
suo  ?  £■  3.  6.  Lasciamo  andare  :  canchero 
venga  alle  bestemmie. 

§.  III.  Canchero ,  esclamazione  di  ma- 
raviglia,  come  Cappita,  Cazzica,  e  simi- 
li. Lat.  papa; ,  babà;.  Gr.  ^v,^v.i,  tzoctzki. 
Ambr.  Flirt,  i.  3.  Canchero!  cotesta  è 
una   gran  tasta. 

§.  IV.  Diciamo  Far  d' una  bolla  un 
canchero  j  e  vale  Far  d'  una  cosa  meno- 
ma una  cosa  grandissima ,  0  d' un  piccol 
male  un  grandissimo.  Salv.  Spia.  4-  IL 
Siete  da  voi  da  voi ,  che  d'una  bolla  acqua- 
iuola  avete  voluto  fare  un  canchero. 

*t  CANCHEROSO.  Add.  da  CancJiero. 
Car.  lett.  1.  72.  Certamente  che  è  qualche 
cosa ,  ma  mescolata  con  tanto  fastidio,  che 
non  gli  si  può  saper  grado  d'un  benefizio 
cosi  cancheroso  (qui  metaf.  ). 

*  CANCHERUSSE.  Esclamazione  di 
maraviglia  ,  come  Canchero ,  Cazzica  ,  e 
simili.  E  voce  formata  per  idiotismo,  co- 
me la  seguente.  Lat.  papa;.  Gr.  ^a/3«i. 
Buon.  Tane.  3.  il.  Cancherusse  J  e' mi 
fu  per  ingoiare.  (*) 

^•i  CÀNCHITRA.  Esclamazione  dima- 
raviglia  ,    come    Cancherusse  ,    Cazzica  , 
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JÌMom.  T«ne.  a.  5.  Ciurliìira  I  coti  ben 
i*ua  ranU  M  s»rr  QummIo  •*  «ecotaan  egU , 
e  M  rlimrliiao.  (*) 

CA^CIOLA .  DtUo  cos)  prr  imprtem- 
tione  im-ece  di  Cniic/tm».  JÌihC.  ho%'.  7 a. 
l4-  Va  ,  rcodiglicl  lo»lo  :  che  ciurioU  lo 


CANCRENA  ,  *  CANCRENA  .  Putte 
mortificala  o  intorno  ad  n/tere,  »  intorno 
ré  infiammaiiimi ,  che  sempre  va  dilatan- 
dosi. Cancheretla.  Ltt.panfnrna.  Gr.  yay- 
Vp«(V«-  f  end.  Crisi.  Il  qujle  avrà  una 
«angrcna  nrlla  nare  ritta  del  naso.  Cnnt. 
i\irm.  434'  E  gli  agai,  e  le  c^ucreae  Cu- 
rar cua  arte. 

CAN'CRENARE.  Diitnir  canerrn».  Far- 
»ì  camcrrna.  Lai.  in  ^nf;rirnain  evader»', 
Ifaagrttnam  ^eri .  Lib.  cur.  ninfali.  Tali 
|ii»gltr  facilmente  caorrenaoo.  Tralt.  segr. 
<\xf .  dona.  Si  lameotano  come  se  ai  caocre- 
nj»»e  il  «uore. 

CANCr.O.  Cranchiy.  jtforp.  l\.  65. 
Vedi-a<i«  il  cancro  l'ostrica  ing.inuare. 

§.  Jì  CiHcro  uno  de^  dediti  segni  del 
Zodiaco.  Lai.  cancer.  Gr.  xa/Jxtvo;  .  G. 
/'.  II.  67.  I.  N'apparve  un'ultra  nella 
iC){ione  «lei  irgnn  del  Cancro.  Dant.  Par. 
a5.  P>  scìji  Ira  esso  un  lume  .«-i  schiari  Sì, 
rito  se  M  Cancro  avpiise  un  lai  cristallo,  Il 
verno  avrebbe  un  mese  tV  un  sol  di  . 
Jìut.  Cancro  ,  uno  segno  seltenlriuna'e  de' 
«lodici  segni  del  Zodiaco. 

CANCRO*  Specie  di  malattia,  lo  stesso 
the  Cancl.'C'O.  L*l.  cancer.  Gr.  xapzrvo;. 
Aed.  cons-  I.  232.  Sicché  non  abbiamo 
(Alo  altro,  rhe  di  un  cancro  non  nkerj- 
lo  farlo  ulcerilo.  E  233.  Ippocrate  ce. 
dice  aTer  curalo  de'  caucri ,  cioè  si  deve 
intendere  drgU  incipii-mi,  e  non  di  quelli, 
cbe  dopo  lo  spazio  di  due  anni  possono 
rominriarsi  a  dire  invecrhiali. 

#  CAXDARIA.  Slnnnenlo  di  stregone- 
ria, ilorfr.  22.  102.  Penlacol  ,  candarie  , 
sigilli ,  e  lumi ,  E  spade ,  e  sangue,  e  pen- 
tole, e  profumi.  E  2\.  91.  Allor  Malgigi 
venia  dis^-gnando  Caratteri,  e  sigilli,  e  pre- 
l'arava  Le  candurie,  e'ppnlacoli.  (*) 

•f  3  CANDELA.  Cera  lavorala,  ridot- 
ta in  forma  cilindrica,  con  istoppino  nel 
messo  al  quale  s*  appicca  il  fuoco ,  pi-r 
uso  di  veder  lume,  e  se  ne  fanno  anche 
di  sevo,  e  d'altro.  Lai.  candela.  Gr. 
Àu)f»95.  Bocc.  nov.  28.  20.  Ed  an«hf  non 
ri  ba  mandata  candela  ninna ,  ed  emmi 
runvrnulo  mangiare  al  buio .  E  nov.  ^o. 
p.  GÌ' inconiin<  io  a  sirignere  agramente 
le  carni ,  ed  a  cuocerlo  con  una  candela 
accesa. 

*  §.  1.  £  melaforic.  -  Dant.  Purg. 
22.  Se  cosi  è ,  qnal  sole ,  e  quai  candele 
Ti  stcnebrarun  sì  ,  che  tu  drizzasti  Po- 
scia  diretro  al  pcsrator  le  veleT  »  (P) 

§.  II.  pie  femmina  ,  ne  tela  a  lume 
di  candelai  che  vuol  dire  :  Guarda  que- 
ste due  cose  di  giorno.  L.nt.  de  gemwis  , 
de  lincia  murice  lana  ,  Consule  de  facie^ 
corporihusque  diem. 

§.  III.  La  candela  e  al  verde,  ed  Es- 
sere alla  candela,  vagliono  "Essere  vicino 
a  spirare.  Essere  al  lumicino.  Essere  al- 
la fine.  Lai.  ad  incitas  redactum  esse  . 
Iltion,  Pier.  ^.  5.  16.  Monna  Giovanna, 
io  ve  la ,  I.»  ve  la  raccomando ,  Ch*  io  so- 
no alla  candela. 

§.  IV.  Farla  vedere  in  candela  .  V. 
FAR  VEDERE. 

CANDELABRO.  V.  L.  Candelliere . 
Lai.  candelabrum .  Gr.  iu^rviov .  Dant. 
Purg.  29.  La  virtù  ,  cb'  a  ragion  disfor- 
so  ammanna  ,  Sì  come  egli  pran  candela* 
bri  apprese.  Jìut.  Candelabri,  cioè  cande- 
lieri accesi.  Mor.  S.  Greg.  9.  3.  Questi 
sono  due  olivi ,  e  due  candelabri ,  i  quali 
stanno  dinanzi  al  cospetto  del  Sign'^re  del- 
la tona.  E  num.  6.  La  santa  universale 
Cbie»a ,  la  quale   nell'  Apocalissi   di   Gio- 
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vanni  è  figurata  por  le  aetlc  Cbicsc,  e 
)M-r  li  selle  cauik'bbri.  Ziltald.  Andr.  9. 
Avea  ordinato  uno  candelabro  fatto  per 
arte  meccanica,  lo  quale,  sanza  miiiisterio 
d'uomo,  dava  l'olio,  e  facea  lume. 

*  CANDELAIA./'.  CANDELLAIA  (♦) 

*  CANDELAIO  .  Candellivtx  .  Cwnic. 
Sperch.  Cr.  186.  Stelle  come  maestro  in 
cattedra  ad  insegnarci  la  dottrina  delle 
AÌriudi,  e  rome  lume  in  sul  candelaio  a 
mostrare  la  vja  d<l  cielo.  (l'J 

CANDELETTA  .  Vim .  di  Candela  . 
Àlteg.  i.ìo.  Avrete  ogni  olio  di  da  sei,  o 
selle  Giulii  di  companalico ,  e  granala, 
Cbe   vi  scopi  a  baslunz.i,  e  candelette. 

*  CANDELINA.  Diminuì,  di  Cund.-la. 
Piccolissima  cundt'la.  J.ttsc.  ren.  2.  n.  6. 
png.  i52.  A  una  cornice,  che  la  girava 
(la  Ciimera)  d'intorno  intorno,  appiccato 
avevano  più  di  mille  candeline  di  cera 
bi.inca  ,  tutte  quante  accese.  (B) 

*  CANDELLAHE.  Lo  stesso  che  Can- 
dellnia.  Pier.  Cron.  23.  Nel  coitui  tem- 
po, a  di  due  di  Febbraio,  ciò  fuo  la  noi- 
le  di  Santa  Maria  Candellarc,  combatten- 
do ec.  (C) 

CANDELLAIA,* CANDELLARA.  Oggi 
più  comunemente  (CANDELAIA.  Giorno 
della  festività  della  Purificazione  della  Ma- 
donna ,  nel  quale  si  henccìicona  le  cande- 
le,  e  si  distribuiscono  al  popolc.  Lat.r/i- 
vcc  Maria-  piihfirnlio.  G.  /■'.  6.  34-  8.  Par- 
lironsi  della  città  la  notte  di  santa  M.iria 
candell.ii.i,  gli  anni  di  Cristo  1248-  ^10. 
7.  IO-  E  rio  fu  il  di  della  candellaia,  an- 
ni 1326.  Pecor.  21.  2.  Parlironsi  ilella 
città  la  nulle  di  santa  Maria  candellara 
negli  anni  di  Cristo  mille  dugenlo  quaran- 
totto. 

CANDELLIERE.  Jrnese ,  dove  si  fic- 
cano le  candele,  per  te nerlcvi  accese.  ÌL\x\. 
candelahnim.  Gr.  /u^^vtov.  Mor.  S.  Greg. 
Non  accendovi  la  lucerna  sotto  'ì  vaso,  ma 
sopra  il  candelliere ,  acciocrbè  ella  luca  a 
tulli.  Dani.  Par.  il.  Fermossi ,  come  a 
candollier  candtio .  Ceccli.  Sen'ig.  3.  I. 
Da  cinque  in  seicento  Scudi,  a  lega  di  can- 
dellier  più  bei.  Che  voi  vedeste  mai. 

*  §.  Essere ,  Sennr  per  candellie- 
re,  dicesi  fg.  d^  alcuno  ,  al  quale  non  si 
dà  retta  nelle  deliberazioni ,  quasi  che  si 
trovi  nell'adunanza  .solamente  per  far  nu- 
mero. Malm.  Voi  gi'a  m'avete  per  dotto- 
re eletto,  E  non  ch'io  serva  qua  per  cjn- 
delierc.  (A) 

*  CANDELLIERI.  Candelliere,  per 
idiotismo.  Dial.  S.  Greg.  ^.  i3.  Vide  lo 
beato  S.  Pietro  apostolo  stare  fra  l'un  can- 
dellieri,   e  l'altro  innanzi  al  suo  letto.  ('/^^ 

CANDELO.  F.  A.  Candela.  Dant.  Par. 
3.  Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  cun- 
delo.  E  11.  Fermossi,  come  a  cundellier 
candelo.  Vend.  Crisi.  l\'].  Fere  venire 
uno  candelo  acceso,  e  tutto  l'arse.  Fr. 
Giord.  Pred.  Arrendono  follcn)ente  do[>- 
pieiuzzi,  e  candcli  con  numero  determi- 
nato. Frane.  Sacch.  rim.  Ben.  Orv.  62. 
Cbe  risplende  Dal  terzo  CÌ3I0  a  noi  col 
suo  candelo. 

«  CANDELORA.  Candellaia,  Candel- 
larc. Chiabr.  Vit.  l5.  In  quel  tempo  eia 
il  giorno  della  Candelora  ,  in  che  dispen- 
sandosi le  candele  benedette  a' Cardinali 
in  rapella  di  Sisto,  il  Papa  dal  s-^si"  co- 
mandò,  che  una  se  ne  portasse  all' allog- 
giamento di  Gabriello.  (C) 

CANDELOTTO.  Sorla  di  candela  più 
corta,  e  alquanto  più  grossa  delle  comu- 
nali, di  cui  propriamente  ci  serviamo  per 
le  ventole  ,  e  lumiere,  e  per  candellieri 
da  tavola  da  giuoco. 

f  ^  §.  E  per  sorta  di  Candela  mollo 
più  grossa  ,  e  htn^a  delle  comunali,  della 
quale  si  fa  uso  nelle  processioni,  0  simili. 
Serd.  Slor.  i.  ^o.  L'altra  gente,  con 
candelotti  accesi  in   mano  ,    andavano   col 
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medesimo  ordine  a  pie  scalzi  ,  Ticeudo 
urazicme.   (T) 

CANDKLUZZA.  Dim.  di  Candela.  Can- 
deletta.  Frane.  Sacch.  ujv.  Hji.  Trovalo 
modo  d'avere  certe  a^ora  sottili ,  e  picco» 
le,  e  ancoia  certe  randeluzze  di  cera.  E 
appres.to.  Ficcando  gli  spillelli  sulle  loro 
reni ,  e  su  qu-gli  le  candeluzze  acconcian* 
do  accese.  E  leti.  226.  E  'I  Crocifisso,  che 
non  gli  era  molto  di  lungi  ,  avca  una  vii 
candelnzza  d'un   danaio. 

t  CANDENTE.  K  L.  Add.  Risplen- 
dente ,  hilucente  .  Lai.  randens  .  Gr. 
TTJjSOu/jLjvo;.  Dant.  Par.  \!^.  Come  si  fece 
subito,  e  candente  Agli  oirlii  miei,  che 
vinti  noi  soH'riro!  Bui.  Su!»ilo,  e  canden» 
te,  imperocché  subito  oecorsono  quelli  spi- 
rili risplendenti. 

'»'  §.  E  per  Infocato ,  Arroventato.  Bue. 
Ap.  233.  Alcuni  con  la  forcipe  a  due  ma- 
ni Tengono  ferma  la  cmdente  massa.  (C) 

CANDÌ.  Aggiunto  di  una  qualità  di  zuc- 
chero. Bicett.  Fior.  81.  Come  .-.i  .«ottoteira 
il  calciti ,  e  la  cadmia  per  farne  ec.  il  giu- 
lebbo  per  il  zucchero  candì.  Bed.  cons.  I. 
I!^6.  Si  potrebbe  adoprare  il  zucchero  can- 
dì impalpabilmente  polveri/.zato. 

•f  C.\NDIDAMENTE.  Avverb.  da  Can- 
dido  .  Con  candore  j  ma  non  suole  usarsi 
che  nel  senso  mctiforico  di  Candore  j  e 
vale  Schiettamente ,  Con  sincerità  .  Lat. 
candide,  sincere.  Gr.  à^s/cJ;.  JPV.  Giord. 
Pred.  B.  Operò  candidamente,  e  senza  in- 
ganno. 

t  CANDIDAMENTO  .  V.  A.  Bian- 
chezza. Lat.  candicantia  .  Gr  .  ).£UXOTr!.;. 
Ott.  Coni.  Purg.  3.  528-  Libano  e  uno 
monte  nella  provincia  di  Feniiia,  ed  in 
Ebreo  interprelato  candidamcnto ,  in  Gre- 
co incenso. 

*t  CANDIDATO.  V.  A.  Add.  Pendu- 
to candido  :  nel  qunl  senso  e  voce  antica. 
Ornato  d'  abiti  bianchi.  Lai.  candidatus  , 
dealbatus.  Gr.  >2u;{5t7/wv.  Fr.  Inc.  T.  5. 
9.  II.  Così  l'alma  meschina,  Ch'è  piena 
di  peccala.  Diventa  candidala  In  fuoco  di 
dolore  (qui  per  mctaf.).  Bocc.  Amel.  pr. 
Alcuni  le  candidate  vittorie,  e  chi  le  paci 
togate,  e  tali  gli  amorosi  avvenimenti  d'udir 
si  dilettano  (qui  figurai,  per  le  vittorie, 
al  festeggiamento  di'lle  quali  gli  uomini 
intervengono  candidali ). 

*\  %.  ì.  E  in  forza  di  siist.  Candidati 
diceva nsi  Coloro,  che  chiedevano  in  Boma 
i  magistrali ,  perche  solevano  andare  ve- 
stili di  toghe  bianchissime ,  rendale  tali 
colla  creta.  Lai.  candidatus.  Gr.  isyxav» 
&£i';.  Tac.  Dav.  Slor.  2.  296.  Ma  nel  far 
de'conxoli  chiedeva  ,  come  gli  ullri  candi- 
dali, civilmente  nel  teatro,  come  spelta- 
tore. 

§.  II.  E  a  queir imilazione  dicesi  anco 
oggidì  Candidalo  Chi  pretende  cariche,  ma- 
gislrati ,  0  simili.  Bemb.  Stor.  1.  12.  Per- 
ciocché quelle  pallottole,  che  nel  bossolo 
bianco  si  mettevano,  favorivano  11  candi- 
dalo. 

*t  5  CANDIDEZZA.  Astratto  di  Can- 
dido, Candore,  Bianchezza.  Lai.  condor. 
Gr.  ).suxoTyi;.  Fav.  Esop.  La  cui  bian- 
chezza è  tale,  che  sovrasta  quella  del  ci- 
gno, e  ogni  altra  candidezza. 

*  §1.7?  per  melaf.  detto  dell' Animo, 
vale  Sincerila ,  Schiettezza  .  «  Bed.  Esp. 
nat.  2.  Perchè  so  ancora  quanto  dalla  can- 
didezza dell'  animo  vostro  amata  sia  la  sal- 
dezza ,   ed   il   bello  di  questo  vero  ».   (C) 

f  g.  II.  ^  detto  di  Lingua,  o  simile,  va- 
le Purità.  Fir.  Leti.  donn.  Pmt.  206.  I 
due  Gracchi  ec.  impararono  d<illa  madre 
la  candidezza  del  parlare  latino. 

CANDIDISSIMO.  Superi,  di  Candido. 
Lat.  candidissimus .  Gr.  ).2U/.dTy.T05-  In- 
trod.  T'irt.  Il  colore  delle  sue  armi,  ch'era 
candidissimo  imprima  s'offuscò.  Fiamm. 
I.  ^.  Avvegnaché  esso    alcuna   p.trlc  del 
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cnnduHssimo  rorpo  coprisse.  Vend.  Crisi. 
83.  Grande  abbondanza  di  latle  candidis- 
simo, e  tanlo  ,  che  Ii.ignò  i  panni  a  que- 
gli, ch'erano  intorno.  À'ain.  Colt.  5.  128. 
E  chi  la  vuole  Candidissima  aver,  la  le- 
ghi, e  stringa  (la  lattuga)  D'  un  lieve 
giunco  in  nit-zzo. 

♦  §.  I.  PiT  melnf.  Sincerissimo.  Segner. 
Mann.  Noi'.  5.  3.  Ti  basti  di  saper  que- 
sto, per  voler  essere  al  contrario  schieltis- 
simo,  e  candidissimo  in    ogni  affare,   (l') 

§.  II.  E  per  Purissimo,  Nnturalissi- 
rno.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Co' pensieri  di 
candidissima  onesta  guerniti.  Cas.  lett.  ^y. 
Le  posso  dir  solo  ,  che  lo  stile  è  bellissi- 
mo, e  candidissimo. 

CANDIDO  .  j4dd.  Bianco  in  supremo 
grado.  Lat.  candidus .  Gr.  /suzo; .  Petr. 
canz.  7.  6.  Dentro  pur  fuoco  ,  e  fuor  can- 
dida neve.  J^j  28.  6.  Se  mai  candide  rose 
con  vermiglie  In  vasel  d'oro  vider  gli  oc- 
chi miei.  Bocc.  nov.  l^l.  5.  Con  un  ve- 
stimento indosso  tanto  solide,  che  quasi 
niente  delle  candide  cimi  nascondea  .  E 
g.  6.  f.  12.  Il  quale  non  allrimenti  i  lor 
corpi  candidi  nascondea ,  che  farebbe  una 
vermiglia  rosa  un  sotlil  vetro.  Fir.  Dial. 
beli.  domi.  Candida  è  qu  Ila  cosa,  che 
insieme  colla  bianchezza  ha  un  certo  splen- 
dore, coinè  è  l'avorio;  e  bian<a  è  quella, 
che  non  risplende,  come  è  la  neve. 

g.  I.  E  per  Lucente.  Lut.  liicens  j  splen- 
dens  .  Gr.  ).au7rpó;  .  0\'id.  Pist.  Certo 
cotale  nolle  fia  più  candida  che  '1  mezzo 
die  . 

'1?  §.  II.  Per  similit.  vale  Semplice  , 
Naturale.  Scf^ner.  Mann.  Giug.  5.  2.  Que- 
ste parole  nel  loro  candido  senso  vogliono 
dire  che,  ec.   (V) 

§.  III.  E  per  meta/.  Non  macchiato  di 
colpa ,  e  Da  non  lasciarsi  corrompere , 
Puro  ,  Sincero  ,  a  similitudine  delle  cose, 
che  allora  si  dicono  candide  j  quando  non 
hanno  macola.  Lat.  candidus.  Gr.  Is'jy.Q^. 
Tac.  Dav.  Ann.  ^.  85.  Avvelenare  Ire 
non  poleasi  ,  essendo  troppo  fidali  i  cu- 
stodi, e  candida  Agrippina. 

CANDIDORE.  F.  A.  Candore.  Lai. 
candor.  Gr.  Isj/.qzyi^.  Stor,  SS.  Pad.  E 
'1  candidor  delle  sue  veslimenla  era  come 
neve  ricente  percossa  dal  raggio  del  Sole. 
Vit.  S.  Ant.  La  santa  fiamma  del  Purga- 
torio ec.  cura  le  sucide  anime ,  e  piene 
d'ordura;  e  dato  che  loro  hae  un  cele- 
stiale candidore,  gli  Agnoli  ec. 

CANDIERO.  Sorta  di  bei>anda  fatta  di 
uova,  latte  ,  e  zucchero.  Red.  Dilir.  Del- 
l' aloscia  ,  e  del  candiero  Non  ne  Teramo, 
e  non  ne  chero .  E  Annot.  Candiero  è 
una  sorta  di  bevanda  modernamente  in- 
ventata. 

CANDIFICARE.  V.  A.  Far  candente. 
Lat.  candefacere  .  S.  Agost.  C.  D.  Del 
fuoco  splendiente.  che,  secondo  '1  suo  splen- 
dore ,  candifica  le  pietre,  cocendole. 

CANDIRE.  Diciamo  del  Conciare  frut- 
te ,  o  simili,  facendole  bollire  in  zucche- 
ro mescolato  con  chiara  d'  uovo.  Lai.  sac- 
charo  condire.  Gr.  fjV./.y^y.poì  -^S'j'Jciv. 

^  %.  E  per  Imbiancare.  Galil.  mem.,  e 
lett.  t.  2.  f.  12.  Quanto  poi  all'opera- 
zione dell'etere  ambiente  circa  il  candire 
la  luna  ,  non  veggo  che  in  modo  alcuno 
ec.  (Pe) 

CANDITO.  Sust.  Tutto  ciò,  che  è  can- 
dito, come  frutte,  e  simili  cose. 

*f  CANDITO.  Add.  da  Candire  .  Lat. 
.faccharo  conditus.  CirifT.  Calv.  i.  Erano 
i  sassi  in  zucchero  candito.  Morg.  28. 
26.  D'un  zucchero  candito  è  pieno  in 
gorga  ff/ui  allegoricamente). 

CANDO.  F.  A.  Candido.  Lat.  candi- 
dus. Gr.  /5U/.'5;.  Frane.  Barb.  821.  3. 
In  veste  canda  Tutta  d' intorno  a  se  più 
raggi  manda. 

*t  CANDORE     Candidezza  j  e  sebbene 


sì  soglia  così  chiamare  ogni  bianchezza  , 
vale  segnatamente  quella  bianchezza,  che 
va  con<ìiunta  con  un  certo  splendore  ,  co- 
me la  bianchezza  della  luce,  o  della  fiam- 
ma, e  simili.  Lat.  candor.  Gr.  XzjAOTfi^. 
Dant.  Par,  1^.  62.  Ma  siccome  carbon  , 
che  fiamma  rende ,  E  per  vivo  candor 
quella  soverchia  .  E  18.  67.  Tal  fu  negli 
occhi  miei  quando  fui  volto ,  Per  lo  can- 
dor della  temprata  stella.  Ti' 23.  12^.  Cia- 
scun di  que' candori  in  su  si  slese  Colla 
sua  fiamma. 

§.  I.  Per  metaf.  Bemb.  Aiol.  3.  Qual 
soddisfacimento  pensi  tu  che  riceverebbe 
il  tuo  animo,  se  egli  da  queste  caligini 
col  peni.ii'ro  levandosi ,  e  puro ,  ed  inno- 
cente a  quelli  candori  passando  ,  le  gran- 
di opere  del  Signore  ,  che  lassù  regge  , 
mir.isse,  e  rimirasse  intenlamenle? 

■f  §.  II.  Per  similit.  vale  Purità  di  favel- 
la. Capr.  Boti.  Perchè ,  facciano  quanto 
sanno ,  e'  non  si  vede  mai  ne'  loro  scrit- 
ti quel  candore ,  ne  quello  stile ,  che  è 
ne'  La'ini  proprii. 

j  CANE,  Animale,  di  cui  si  conoscono 
molte  specie  dai  Filoso/i  naturali.  Comu- 
nemente chiamiamo  Cane  soltanto  l'  ani- 
male domestico  dell'  uomo.  Lat.  canis.  Gr. 
xu'wv.  Bocc.  Introd.  26.  E  i  cani  mede- 
simi, fedelissimi  agli  uomini,  fuori  delle 
proprie  case  cacciati.  Dant.  Inf.  6.  Urlar 
gli  fa  la   pioggia  come  cani.   Varch.  Suoc. 

2.  2.  Che  spegnere  se  ne  possa  il  seme  , 
come  de'  cau  gialli. 

*  §.  I.  Cane  da  giugnere.  Quel  cane, 
che  correndo  aggiugne  la  preda.  Frane. 
Sacch.  nov.  166.  Si  fuggì  buon  pezzo  ec, 
e  non  parve  gottoso ,  ma  piuttosto  barba- 
resco ,  o   can  da  giugnere.   (V) 

'?  §.  II.  Cane  vale  anche  Cagna  .  V. 
A.  Vit.  S.  M.  Madd.  '21.  Oh  misera,  e 
miserabile  cane ,  e  paggio  che  cane  !  (qui 
nel  signif.  del  §.   VII).  (V) 

'?  §.  III,  E  flguratam.  «  Dant.  Purg. 
l4-  Tanto  più  trùova  di  can  farsi  lupi . 
Petr.  canz.  !\.  8.  Ed  ancor  de'  miei  can 
fuggo  lo  stormo».  (C) 

*t  §•  I^-  Cane,  vale  per  metaf .  Bar- 
baro, appartenente  ad  altra  religione  di- 
versa dalla  Cristiana.  Lat.  barbariis,  ex- 
traneus.  Gr.  $Kp^oe.pOi.  Petr.  cap.  g. 
Che'l  Sepolcro  di  Cristo  è  in  man  de'cani. 

'1'  §,  V.  E  nel  numero  del  più  a  modo 
di  add. per  Crudele,  0  simile.  Vit.  SS.  PP. 

3.  62.  O  speranza  ,  e  conforto  mio  ,  tu 
sai  bene  che  io  non  potrei  sofiiire  di  ve 
derti  morire  di  morie  naturale  ,  non  che 
essere  morto  per  le  mani  de'  cani  giudei. 
M.  V'  7.  3.  E  io  tornerò  a  far  peniten- 
za de'  miei  peccali  in  quella  terra  ,  che 
voi  avete  promesso  a  Dio  di  trarre  delle 
mani  de'  cani  saracini.   (V) 

■  %■  VI,  Cane,  per  Uomo  di  mal  affa- 
re .  Lat.  homo  nequam,  canis.  Gr.  xuwv. 
Bocc.  nov.  I.  i3.  Questi  Lombardi  ca- 
ni ec.  non  ci  voglion  più  sostenere.  Cron. 
Morell .  2j)0.  Aveano  molli  cani,  cioè 
spioni ,  che  sempre  erano  per  Firenze  o 
per  pigliare,  o  per  ispiare  .  E  appresso. 
E  fra  l'altre,  l'ultima,  che  il  cacciò,  fu 
che  era  stato  preso  un  loro  cane  ,  che 
avea  imbolato, 

§.  VII.  Cane  si  dice  talora  alV  uomo 
per  villania.  Bocc.  nov.  26.  17.  Sozzo  can 
vituperalo ,  che  tu  se',  e  sconoscente  .  E 
nov.  68.  20^  Anzi  si  vorrebbe  uccidere 
questo  can  fastidioso,  Vit.  S.  Marg.  E 
al  Prefetto  disse  :  o  svergognalo  cane  ,  e 
senza  senno,  Morg.  \.  3i.  Non  può  più 
comportarsi  can  mastino.  E  I.  34-  Non 
puoi  da  me  fuggir ,  can  rinegalo. 

§.  Vili.  Cane  dicesi  anche  ad  uomo 
avaro j  e  nell'esempio,  che  segue  vale  sem- 
plicemente Avaro.  Cron.  Morell.  255.  E 
che  non  sieno  cani  del  danaio,  ma  usino 
cortesia  temperatamente. 


§.  IX.  Cane.  Titolo  di  barbara  signo' 
ria  .  G.  V.  ']'  f\\.  I.  Andò  per  soccor- 
so alla  gran  città  del  Torigi  ad  Albagìi 
Cane, 

•-j-  §.  X  Cane.  Nome  d'un  genere  di 
pesci  marini ,  che  comprende  più  .spezie  . 
I  cani  marini  sono  lutti  armati  di  pia 
filari  di  denti  acutissimi,  e  sono  voracis- 
simi. Lai.  canis  marinus.  Morg.  l^-  6t). 
Ragnala  ,  e  rombo  ,  occhiala  ,  e  pesce  ca- 
ne, Bed.  lett.  I.  i/j.3.  Ha  voluto  ec.  che 
io  osservi  questa  faccenda  in  due  spezie 
tliflerenli  di  pesci,  cioè  in  un  pesco  squa- 
moso,  ed  in  un  pesce  cartilagineo,  o,  per 
dir  più  aperto,  in  una  resna  ,  ed  in  un 
pesce  della  razza  de'  cani ,  che  chiamasi 
pesce  spinello,  E  l44*  Perchè  noa  vi  può 
egli   essere   anco    de' pesci  cani? 

§.  XI,  Cane  si  dice  anche  quel  Ferro  , 
col  quale  i  cavadenti  cavano  altrui  i  den- 
ti. Buon.  Fier.  5.  I,  3.  Passi  quel  cava- 
denti. Cui  la  tavola  sua,  Iralton  un  tre- 
spolo. Due  giovani  insolenti  Fer  rovina- 
re, e  lui  cavarsi  un  occhio  Col  can,  eh' 
egli  avea  messo  in  bocca  altrui. 

§,  XII.  Cane.  Strumento,  che  adoperano 
i  bottai  a  tener  forte  i  cerchii ,  mentre 
che  li  /nettano  alle  botti.  Belline.  A  dir 
e'  era  rimaso  ,  Ch'  una  bolle  fu  morsa  da 
un  cane,  E  le  cicogne  suonan  le  campa- 
ne, E  altrove.  Dietro  a  un  can,  che  ])olti 
riccrchiava. 

§.  XIII.  Cane  dicesi  quel  Ferro  dell' 
archibuso ,  e  del  moschetto  ,  che  tien  la 
pietra  focaia.  Buon.  Fier.  3,  2,  II.  C 
è  alcun,  che  aspira  a  questo  bel  moschet- 
to ?  Si  bone,  e  volentieri;  Ma  guardisi  dal 
can,  ch*  egli  è  mordace. 

§.  XIV.  Cane.  Immagine  celeste.  No- 
me di  una  costellazione.  Lat.  canis  ccele- 
stts.  Gr,  (Jàtjiio;.  Alam.  Colt.  2.  47-  ^ 
che  '1  celeste  Can  rabbioso,  e  crudo  Asciu- 
g.i,  e  fende  le  campagne  e  i  fiumi.  Guar. 
Past.  fìd.  2.  I.  Me  lasso!  aprica  piaggia 
Così  non  arse  mai  sotto  la  rabbia  Del  Can 
celeste ,  allor  che  lalra ,  e  morde  ,  Com' 
ardeva  il  cuor  mio. 

§,  XV.  Dicesi  in  proverb.:  Al  cane  , 
che  invecchia,  la  volpe  gli  piscia  addos- 
so} che  vale:  Come  mancano  le  forze,  V 
uomo  non  e  stimato  ,  Lat.  annoio  leoni 
vel  lepores  insultanl. 

%.  XVI.  E  similmente  in  proverb.  :  A 
can,  che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  fari- 
na j  cioè:  A  chi  non  è  leale  al  poco,  non 
gli  fidar  V  assai.  Frane.  SaCch.  nov.  91, 
Avrebbono  ben  tolto  altro  ;  perchè  a  ca- 
ne, che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina. 
E  nov.  l47-  E  non  sapete  che  dice:  a  can, 
che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina  ? 
Alleg.  178.  Non  gli  fidar  farina  Al  can, 
che  lecca  cenere,  direte:  Tu  sei  scolare, 
e  cortigiano,  e  prete. 

§.  XVII,  Pure  dicesi  in  proverb.  :  Al 
can  la  tignaj  e  dinota  Non  dovere  chic- 
chessia soffrire  di  mala  voglia  que'  mali, 
che  sono  della  sua  propria  natura,  come 
e  dei  cani  la  tigna.  Pataff.  l.  Al  can  la 
tigna,   egli  è  mazzamarrone, 

§.  XVIII,  E  parimente  in  proverb.  : 
Addirizzar  le  gambe  a'  cani,  vale  In  va- 
no affaticarsi  di  raccomodare  il  mal  fat- 
to.   Tentar  l' impossibile. 

§.  XIX,  Affogare  il  cane  colle  lasagne. 
V.  LASAGNA. 

§.  XX.  .Avere,  o  Portar  rispetto  al  ca- 
ne per  amor  del  padrone  ,  proverbio  ,  che 
denota  Portare ,  o  Avere  rispetto  al  ser- 
vo per  amor  del  signore. 

§.  XXI.  Pure  in  proverb.:  Can  ,  che 
abbaia  ,  poco  morde}  cioè  :  Chi  fa  molte 
parole,  fa  pochi  fatti .  Lor.  Med.  canz. 
Perchè  il  can  ,  che  morder  vuole ,  Rade 
volte  abbaia  ,  o  rigna.  Cecch.  Dissim.  2. 
I.  Però  dice  il  vero,  che  cane,  che  as- 
sai  abbaia,  poco  morde.  Malm.    II.     29. 
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Il  cjD  ,  che  abbaia ,  rado  av%ieo  che 
morda. 

*  §.  XXII.  Ctin ,  che  mbbaia  non  Ja 
caccia ,  o  non  prese  mai  caccia  ,  dicesi 
proverhiatm.  Ptr  a%-*^trtire  che  bisogna 
Uner  secreti  i  suoi  disegni^  perchè  meglio 
riescano.  Seni.  Prov.  (.4) 

%.  XXIil.  Can,  che  morde»  non  abbaia 
htvano ,  similmente  prov'erb.  che  vale  f 
Coiti  ,  che  fa  di  Jfatli  non  parta  al 
vento. 

%.  XXIV.  E  tfieir attrot  Can  da  pa- 
gliaio abbaia ,  e  sta  discosto  j  e  dicesi  di 
chi  fa  il  bravo  a  parole. 

<«  §.  XXV.  Cane  da  pagliaio,  vale  Ca- 
ne di  ninna  stima.  Jl  h'ocab.  alla  V.  PA- 
GLIAIO. (C) 

«  §.  XXVI.  E  per  timiiit.  >  diasi  di 
nomo  poltrone ,  codardo,  buono  solamente 
ad  operar  la  lingua  in  minacce  .  Cecch. 
Prov.  70.  Sgall.  V  aveva  presuli  Un  cuo- 
re addosso  ec.  fias.  Simil  gente  sooo  Can 
da  pagliaio.  (Cj 

§.  XXVII.  -Es/a/jrfio  in  proverò.:  Can 
delP  ortolano  non  mangia  la  lattuga  ,  e 
rntn  la  lascia  mangiare  agli  altri j  che  an- 
che si  dice  Far  come  il  can  d'Altopascioj 
e  dicesi  degli  invidiosi,  che  del  bene,  che 
non  possono  avere,  non  vogliono  che  al- 
tri ne  goda.  Lat.  canis  in  prarsepi.  Gr. 
xuwv  «V  TTjT  jJOCTVirj.  Pataff.  5.  Farmi 
convieu  come  il  can  d'  Allopasciu.  Buon. 
Fier.  2.  4*  26.  Usanaa  delle  veccbie,  Do- 
v'  elle  non  hjn  più  parte  a'  sollazzi.  Farsi 
can  d'orlolan  agri,  e  mordaci.  Malm.  12. 
53.  Facendo  com'  il  can  dell'  ortolano  , 
eh*  air  insalata  non  vuol  metter  bocca,  E 
non  può  comportar  s'altri  la  tocca.  $  Salv. 
Avveri.  I.  3.  proem.  I  fiorentini  uomini 
a  questi  tempi  fanno,  come  si  dice  in  pro- 
verbio ,  in  guisa  che  far  sogliono  i  ca- 
ni dell'  ortolano  ,  che  1'  erbe  per  se  non 
pascono,  ne  prender  le  lasciano  altrui.  (JT) 

§.  XXVIII.  Can  ringhioso,  e  non  for- 
zoso ,  guai  alla  sua  pelle.  V.  RINGHIO- 
SO . 

§.  XXIX.  Carezze  di  cane.  Cortesie  di 
puttane.  Inviti  d*  osti.  Non  può  far  che 
non  ti  costi j  proverbio  sconcio,  e  plebeo, 
così  detto  perchè  il  cane  col  farti  carez- 
ze (*  imbratta  i  vestimentij  e  gli  osti  co- 
gli inviti,  e  le  puttane  colle  cortesìe  ti 
votan  la  borsa. 

§.  XXX.  Chi  col  lupo  va  a/I'  offerta  , 
tenga  il  can  sotto  il  mantello.  V.  LUPO, 
«  MANTELLO. 

%.  XXXI.  Similmente  in  proverb.z  Chi 
dorme  co'  cani  si  leva  colle  pulci  j  e  va- 
le :   Chi  pratica  male,  ne  riceve  danno. 

§.  XXXII.  In  proverb.  Confortare  i  ca- 
ni all'erta,  vale  Esortare,  o  Spingere 
uno  a  far  cosa,  che  egli  faccia  di  mala 
voglia.  Lat.  fngidani  aquani  suffundere  . 
Bern.  Ori.  2.  3o.  [^1.  E'  vanno  confor- 
tando i  cani  all'  erta  .   Cecch.  Esalt.   Cr. 

3.  IO.  A  chi  non  tocca  ,  E  un  buon  con- 
fortare I  cani  all'  erta. 

*  §.  XXXilI.  Dicesi  Dare  al  cane  , 
per  Andarne  colla  peggio.  Cecch.  Dissim. 

4.  3.  Io  son  sempre  quel,  che  do  al  ca- 
ne. (V)  Car.  lett.  3.  35.  Se  qui  non  si 
viene  a*  particolari ,  non  si  dà  in  nulla  ; 
e  se  vi  si  viene  ,  si  da   al  cane.  (C) 

§.  XXXIV.  Destare,  o  Svegliare  il 
can ,  che  dorme  ,  pure  in  proverbio ,  vale 
Suscitar  qualche  cosa  ,  che  possa  anzi 
nuocere,  che  giovare  j  che  anche  si  dice 
Stuzzicare  il  formicaio  ,  o  'l  vespaio.  Lat. 
crabrones  irritare,  leonem  vellicare.  Gr. 
Kv&^yjva;  5C2Sri^£tv.  Varch  .  Ercol.  81. 
Quando  si  sta  ne'  suoi  panni  senza  dar 
noia  a  persona  ,  e  un  allro  comincia  per 
qualunque  cagione  a  morderlo ,  e  ofien- 
derlo  di  parole  ec,  dicesi  ancora:  egli 
desta,  o  sveglia  il  can,  che  dorme  ;  e' va 
cercando  maria  per  Ravenna.  Buon.  Fier. 


3.  4-  4-  ^^  maestro  Nastagio ,  Non  istate 
ì  a  dettar  il  can,  che  dorme. 

I       §.  XXXV.  Durare  una  fatica  da  cani, 
I  vale  Durar  fatica  grandissima: 

f  §.  XXXVI.  Essere  a  cane  si  dice  del- 
1  le  cagne,  che  sono  in  fregola.  Lat.  catu- 
lire.  Gr.  òpyKv.   V.  CAGNA.  §.  II. 

#  §.  XXXYH.  Essere  affortunato  co- 
me i  cani  in  chiesa,  vale  Essere  disgra- 
ziatissimo ,  perchè  ivi  il  cane  è  sempre 
bastonato  ,  e  si  scaccia  come  indegno ,  e 
importuno.  Serd,  Prov.  (A) 

#  §.  XXXVIII.  Esser  troppo  gran  ca- 
ne alle  costole,  dicesi ,  per  similit,,  di  co- 
se, che  dieno  altrui  gran  paura,  e  solleci- 
tudine. Cecch.  Prov.  71.  Lo  avere  II  pec- 
cadiglio,  e  sentir  che  il  bargello  Ti  cer- 
chi, è  troppo  gran  cane  alle  costole.  (  C) 

§.  XXXIX.  E'  non  mi  morde  inai  ca- 
ne ,  eli  io  non  volessi  del  suo  pelo  j  pro- 
verb. che  vale  :  Io  non  fui  mai  offeso  , 
eh'  io  in  qualche  maniera  n<m  ne  volessi 
far  vendetta.  Cecch.  Spir,  4-  9.  Ma  im- 
maginatevi Che  e'  non  mi  morse  mai  ca- 
ne ,  clic  io  Non  volessi  del  suo  pelo. 

*f  §.  XL.  Essere,  0  Diventar  amici 
come  cani ,  e  gatti ,  vale  Essere  ec.  sem- 
pre in  discordia  j  detto  per  ironia,  essen- 
do sempre  nimici  questi  animali.  E  si  di- 
ce ancora  Essere  ,  o  Diventar  come  cani, 
e  gatti  ,  e  vale  lo  stesso  .  Lasc.  Parent. 
2.  2.  E' sono  diventali  come  cani,  e  gat- 
ti ,  dove  prima  solevano  essere  come  pas- 
sere, e  colombi.  Malm.  5.  33.  Benché 
voi  siete  come  cani ,  e  gatti. 

§.  XLI.  Esser  solo  come  un  cane,  vale 
Non  aver  ninno  in  sua  compagnia.  Bern. 
rim.  Or  basta  :  io  son  qui  solo  com' un 
cane.  Salv.  Grandi,  l.  i.  Mi  starò  pur 
qui  solo  com'  un  cane ,  Dov'  io  non  ho 
ne  amici,  ne  parenti.  Ne  fiato. 

§.  XLII.  Eziandio  in  proverb.  .•  Far 
l'erba  a' cani,  vale  Fare  un'opera  va- 
na,  e  perduta.  Pataff'.  3.  Andare  io  posso 
a  far  dell'erba  a' cani. 

§.  XLI II.  In  proverb.  :  Far  la  girata 
del  can  grande  ,  vale  Pigliarla  per  la  più 
lunga. 

V  §.  XLIV.  Fare  stomacare  i  cani , 
dicesi  di  Cosa  sommamente  schifosa.  Malm. 

4.  38.  Un  rospo  fece  come  un  pan  di  mi- 
glio ,  Che  avrebbe  fatto  stomacare  i  ca- 
ni. (C) 

§.  XLV.  Gettare  il  lardo  a'  cani .  F. 
LARDO. 

#  §.  XLVI.  Il  cane  scottato  dell'acqua 
calda  ha  paura  della  fredda  ,  vale  in  pro- 
verf).  che  I  pericoli  passali  fanno  l'uomo 
cauto,  ed  anche  Chi  è  stato  castigato  ,  o 
ingannato  sta  poi  in  cervello,  e  più  non 
si  fida.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  XLWX.  In  proverb.  parimente.  Varch. 
Ercol.  252.  Fate  vostro  conto  eh'  ella  sia 
tra  Baiante  ,  e  Ferrante  ,  o  come  disse  il 
cane,  che  bee  l'acqua:  tal  ò,  qual  è. 

§.  XLVIII.  In  proverb.:  Il  can  rode 
V  osso ,  perch'  e'  non  lo  può  inghiottire  j 
e  vale:  Nanfa  per  non  potere. 

f  §.  XLIX.  E  queir  altro:  Il  cane  s'al- 
letta, o  si  fa  tuo  più  colle  carezze  ,  che 
colla  catena  ,  e  vale,  che  Le  cortesie  ob- 
bligano altrui  più ,  che  i  cattivi  tratta- 
menti. Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  I.  E 'si  dice 
Che  le  carezze  ,  più  che  la  catena ,  Fan- 
no tuo  il  cane. 

§.  L.  Pure  in  proverb.:  I  cani  porta- 
no la  balestra  j  e  vale  lo  stesso  che  I  mu- 
dai hanno  aperti  gli  occhi.   Varch.  Suoc. 

5.  3.  Ella  t'  ara  errata  :  i  cani  portano 
le  balestre. 

§.  LI.  La  Luna  non  cura  ,  o  nonisti- 
ma  l'abbaiar  de' cani,  proverb.,  che  va- 
le ,  che  Le  cose  grandi ,  e  di  valore  non 
curano  delle  piccole  ,  e  vili .  Lat.  culicem 
non  cnrat  elephas  indicus .  Cecch.  Incanì, 
prol.    Gracchino    Di    loro    le    cornacchie 


quanto  vogliano  ,  Che  la  Luna  non  stima 
i  can  ,  che  abbaiano. 

§.  LII.  E  altresì  in  proverb.:  La  rab- 
bia è  ,  o  rimane  tra  i  cani j  e  vale:  La 
discordia  è  tra  gli  eguali ,  0  tra  persone 
del  medesimo  ordine.  Tac.  Dav.  1. 17. Cesa* 
re  gli  lasciava  fare,  perchè  non  essendosene 
imbrattato,  la  rabbia  rimaneva    tra' cani  . 

§.  LUI.  Pure  in  proverb.  :  Menare  il 
can  per  l'aia,  vale  Mandar  le  cose  in 
lungo  ,  per  non  venirne  a  conclusione . 
Lat.  tempus  ducere.  Gr.  y^povi^tvi.  Cecch. 
Corr.  2.  3.  Questa  vedova  mena  il  can 
por  l'aia.  Buon.  Fier  3.  4-  4*  ^  ^^^^ 
anche  s'  impari  ec.  Menare  il  can  per  1' 
aia,  per  servire  L'amico,  che  possiede. 
E  4'  5.  3.  Com*  anche  è  uso  de'  procu- 
ratori ,  Che  in  corso  van  menando  il  caa 
per  l'aia.  Malm,  6.  9^.  Mentre  costui  a 
ogni  cosa  appella  ,  E  co'  suoi  punti  mena 
il  can  per  1'  aia. 

§.  LIV.  E  parimente  in  proverb.:  Men- 
tre che  'l  can  piscia,  o  bada  ,  la  lepre 
se  ne  va  j  cioè  :  Chi  non  sollecita  quando 
e'  può,  perde  l'occasione.  Lat.  semper  no-* 
cuit  differre  paratis  .  Belline,  son.  324' 
Fugge  la  lepre  mentre  piscia  il  cane;  Pe- 
rò lo  'ndugio  spesso  induce  vizio  .  Car. 
lett.  2.  25o.  Intanto  mentre  il  can  bada, 
la  lepre  se  ne  va.  Maini.  7.  87.  E  mal 
per  chi  ha  tempo,  e  tempo  aspetta;  Che 
mentre  piscia  il  can ,  la  lepre  sbietta. 

*  §.  LV.  Non  dar  del  pane  al  can» 
ogni  volta  ,  che  mena  la  coda  ,  dicesi 
proverbialm.  a    significare     Che  non  è    da 

fidarsi  delle  carezze  di  tutti.  Serd.  Prov.  (A) 
f  §.  LVI.  Non  trovare,  0  Non  rima- 
nere ,  o  Non  esservi  né  can  ,  ne  gatta  , 
vale  Non  trovare ,  né  rimanere  alcu- 
no .  Anihr.  Furi.  ^.  16.  Poi  quando 
io  penso  esser  giunto  al  luogo  ,  che  egli 
mi  dette  ad  intendere ,  non  vi  trovai 
ne  can,  ne  galla,  che  me  ne  sapesse  dir 
parola .  Malm.  2.  1.  Perchè  della  sua 
schiatta  Non  v'  era  ,  morto  lui  ,  ne  can  , 
ne  gatta. 

§.  LVII.  Tenere  in  man  per  amor  dei 
cani,  modo  di  dire  che  significa.  Ch'egli 
è  piuttosto  bene,  per  qualsivoglia  rispet- 
to, aver  di  quel  d' altri  in  mano. 

*  CANESTRA.  V.  CANESTRO.  (*) 
CANESTRACCIO  .  Peggiorai,  di    Ca- 
nestro, Canestro  mal  fitto,  o  guasto.  Burch. 
2.  41  ■  ^<^    parte    di   Giovanni    di    Maffeo 
Mandaci  un  canestraccio  di  prugnoli. 

CANESTRELLO.  Dim.  di  Canestro  , 
Canestretto  ,  Canestraccio  ,  Canestntzzo. 
Lat.  cistiila  ,  cistclla  .  Gr.  xiiTiov  .  Fr. 
lac.  T.  Aggio  un  canestrello  appeso,  Che 
da 'sorci  non  sia  offeso. 

CANESTRETTINO.  Dim.  di  Canestret- 
to. Lat.  fiscella.  Gr.  /toytvos.  Tratt.  segr. 
COS.  donn.  Le  tengono  in  piccolissimi  ca- 
nestrettini  di  paglia. 

CANESTRETTO.  Dim.  di  Canestro. 
Lat.  cistula,  cistella.  Gr.  xicTioy.  Bern. 
Ori.  2.  l5.  47*  Di  rose,  e  di  viole,  e 
d'  ogni  fiore  Avevan  tutti  canestretli  in 
mano.  Morg.  in.  l55.  Un  canestretto  di 
mele  arrecòe.  É  28.  Il3.  Vengon  le  Nin- 
fe con  lor  caneslrelti. 

CANESTRINO.  Piccolo  canestro.  Lat. 
cistula  ,  cistella.  Gr.  zisTt'ov.  Bern.  Ori. 
2.  l5.  49-  ^^  giovanetto,  di  poi  eh* 
ebbe  tratto  Tutti  i  fior  ,  eh'  egli  avea  nel 
caneslrino,  ec.  v  Vas.  Op.  Vit.  3.  353. 
Avendogli  ella  messo  innanzi  un  canestrino 
pieno  di  gamberi  ,  uno  di  essi  gli  morde 
un  dito.  (C) 

t  CANESTRO  ,  e  CANESTRA  .  Spe- 
cie di  paniere.  Lat.  canistrum  ,  canister. 
Gr.  xav£5v.  Cr.  5.  37.  i.  Se  ne  fanno 
(del  brillo)  corbe,  e  gabbie  ec. ,  e  cane- 
stri. Fr.  Giord.  Pred.  Perchè  talotta  gli 
presenti  un  canestro  d'uve,  e  di  fichi  ^ 
Fior.  Ital.  Cosse  un  cavretto,  e  mise  al- 
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quanto  pane  in  una  canestra.  Oi'U.  Pisi. 
84.  Or  non  ti  vergogni  tu  ,  eh' e' si  dice 
che  tu  hai  tenuto  il  canestro  delle  fusa 
tra  le  fanciulle  Meonie  ?  Jlam.  Colt.  3. 
73.  E  sou  cardie  le  travi,  e  T  arche  pie- 
ne, Colmi  i  vasi,  i  canestri,  i  tin,  le  bol- 
li .  JSern.  Ori.  2.  l5.  48-  Con  que'  ca- 
nestri al  fin  delle  parole  Tutti  a  Rinaldo 
s'  avventaro  addosso. 

g.  Canestro  per  sinnlit.  in  ischerzo  ,  o 
ei/iiivocot  fu  fletto  per  Brache.  Bern. 
rivi.  Vfde  le  calze  sfondate  al  maestro,  E 
la  camiscia ,  eh'  esce  del  canestro. 

CANESTRUCCIO.  Vini,  di  Canestro, 
Canestretlo.  Lai.  cistella.  Gr./jiixpà  xiffTvj. 
Bocc.  noi'.  72.  5.  E  quando  le  mandava 
un  mazzuol  d'  agli  freschi  ec. ,  e  quando 
un  eaneslruceio  di   baccelli. 

f  CANESTRUOLO.  Caneslriizzo.  Sap^f^. 
Bim.  Bern.  Cntr.  i65.  Che  credi  all'oste 
un  eaneslruol  di  zacchere. 

CAiNESTRUZZO  .  Canestruccio  .  Lat. 
cistella.  Gr.  /icTi'ov.  Frane.  Sacch.  nov. 
146.  E  '1  caponiaestro  gli  da  il  cane- 
struzzo  della  biada,  che  lo  metta  dall'  al- 
tra parte. 

CANFORA.  Specie  di  gomma  d'un  al- 
bero ,  che  fa  neW  Indie  ,  della  quale  V. 
Mattici.  Lat.  cnmp/iora ,  caphura  .  M. 
.4ldobr.  Bea  spesso  vino,  acelo  mescolalo 
con  acqua  fredda,  e  poco  insieme,  spesso 
canfora,  e  acqua  rosa,  Cr.  6.  [\i.  l\.  Fren- 
ili cerussa  ,  cioè  biacca ,  e  canfora  ,  ed 
elaterio  in  quantità.  Bicctt.  Fior.  25.  La 
canfora  è  gomma  di  uno  albero  indiano  . 
Serd.  Stor.  4-  l58.  Delle  selve  ,  tra  le 
altre  cose ,  si  ricoglie  il  sandalo  bianco  , 
il  legno  aloè,  e  la  cafura  ,  che  suda  fuori 
d'  un  albero  a  guisa  di  ragia,  la  quale  da 
que',  che  non  intendono  la  lingua  arabica 
è  ditmandata  canfora. 

*t  CANFORATA.  Specie  d'erba,  le 
cui  frondi  bianchicce ,  pelose ,  amare  al 
gusto,  e  premute  fra  le  dita  mandano 
un  leggier  odore  di  canfora  .  /  fiori  na- 
.tcono  a  modo  d'ombrella  aperta  nella  som- 
mità de' fusti  di  colore  incarnato,  e  quasi 
come  quelli  dell'origano.  Lat.  eupatorium, 
Mesue,  Gr,  sÙTraro'jStov.  Bicett.  Fior.  38. 
L'  eupatorio  ec.  di  Meàue  è  quell'  erba 
amara  ,  chiamata  da  alcuni  canforata  ,  e 
da  altri  erba  giulia,  delta  volgarmente  san- 
tonico, che  si  tiene  che  ella  sia  l'agerato 
di  Dioscoride. 

CANFORATO.  Add.  di  canfora.  Me- 
scolato con  canfora.  Lat.  camphora  imbu- 
tus.  Bicett.  Fior.  263.  Alcuni  vi  aggiun- 
gono (all'unguento  bianco)  un  poco  di 
eanfora  ,   e  lo  chiamano  canforato. 

*  CANGIABILE.  Add.  Mutabile.  Lat. 
mutabilis .  Gr.  /ASTajSJ.rjTixo^  .  Sahin. 
disc.  2.  l3o.  Popolo  certamente  vario  ec, 
€  in  tulle  le  più  pazze  forme  cangiabile 
al  pari  delle  nuvole  dai  venti  in  qua,  e 
in   là  trabalzate.   (*) 

*  CANGIAMENTO  ,  Lo  stesso  che 
Cambiamento.  Bcd.  lett.  t.  5.  p.  97.  Pel 
facile  cangiamento,  che  segue  ec.  E  p.  25i, 
Sarà  cangiamento  di  color  del  mestruo.  ('iV) 

CANGIANTE.  Add.  Che  cangia  j  e  di- 
cesi per  lo  piti  del  colore.  Lat.  discolor , 
versicolor.  Gr.  izs,pQy_pQOi.  Volg.  Diose. 
La  cassia  lignea,  che  è  di  color  cangian- 
te, cioè  a  dire  nere,  e  rosso,  per  l'odo- 
re rosalo  è  più  adoperata  nelle  medicine. 
Speron.  pr.  L'  ermesino  fatto  con  fila  di 
più  colori  per  ciò  è  detto  cangiante ,  che 
stando  fermo  nell'  esser  suo  ,  e  sempre  es- 
sendo ermesino  ,  ad  ogni  volta  ,  e  rivolta 
di  lume,  e  d'occhio  cangia  1'  aspetto  ,  e 
or  giallo  ,  or  rosso ,  or  cilestro  si  fa  sti- 
mare da'  riguardanti.  E  altrove  .  Dovete 
adunque  sapere  che  questa  voce  cangiante 
è  un  moderno  vocabolo ,  nato,  e  cresciuto 
fra  r  arti  basse  ,  e  meccaniche.  Alleg.  \6^. 
Dove  non  intervenga  in  pello  ,  e  in  per- 
Vocabolario  T.  I. 


sona  in  solenne  maestà  inlronizzato  nilla 
ciscranna  del  velluto  cangiante  ,  d'opera 
a  borchie  d'oro,  uno  almeno  di  tanti  af- 
famalissimi  poeti  .  l,or.  Med.  Stanz.  Ed 
uno  ammanto  D'  uno  incerto  color  can- 
giante avea. 

V  §.  Cangiante  in  forza  di  sust.  Se- 
gner.  Fred.  Da  qual  pennello  vien  colo- 
rila sì  vagamente  quell'iride,  nutizia  bel- 
la di  pace,  e  con  quai  cangianti?  (A) 
Bart.  Uom.  lett.  p.  I.  Quasi  dipingendolo 
col  cangiante  di  mille  colori.   (N) 

CANGIARE.  Cambiare,  Mutare.  Lat. 
mutare  y  permutare  ,  commutare.  Gr.  TTa- 
pa).).àTTetv.  Petr.  canz.  4-  2.  Si  ch'io 
cangiava  il  giovanile  aspetto ,  E  son.  [\2.- 
Cosi  cangiala  ogni  mia  forma  avrei.  E^']. 
Vero  è  '1  proverbio ,  eh'  altri  cangia  il  pe- 
lo Anzi  che  *1  vezzo.  JDant.  Inf.  3.  Can- 
giar colore,   e  dibatterò  i  denti. 

5J«  §.  I.  Per  Mutar  di  luogo.  Dani.  Inf . 
25.  80.  Come  il  ramarro  sotto  la  gran 
fersa  De' di  canicular,  cangiando  siepe. 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa.  (C) 

§.  II.  Per  Bimeritare  ,  Contraccam- 
biare. Dant.  Inf  32.  Nel  mondo  suso 
ancor  io  te  ne  cangi.  But.  Io  te  ne  cangi, 
cioè  io   le  ne  merili. 

s?  §.  III.  Per  Cambiarie,  o  Permutare 
una  cosa  con  un'  altra .  Cuitt.  lett.  20. 
52.  Mallo  fora  tenuto  uomo,  che  sedesse 
a  banco,  e  cangiasse  mollo  auro  a  pauco 
rame;  e  non  malto  più  sovr' ogni  conto 
chi  nel  banco  di  ragione ,  ove  seder  dea 
uomo  razionale,  verlù  cangiare  a  vizii,  e 
cielo  a  terra  ?  Petr.  canz.  19.  3,  Né  mai 
stato  gioioso  Amor  ,  o  la  volubile  Fortu- 
na Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  ami- 
ci ,  Ch'i'  noi  cangiassi  ad  una  Rivolta  d'oc- 
chi ,   ec.  (FJ 

f  'fi  §.  IV.  Cangiarsi  d' opinione ,  vale 
Lasciare  l'opinione,  che  uno  ha,  e  pren- 
derne un  altra.  Boce.  Lett.  32i.  Temen- 
do non  il  maggior  lume  oscurasse  il  mi- 
nore ,  subito  mi  cangiai  d'opinione,  (V) 

CANGIATO.  Add.  da  Cangiare.  Cam- 
biato. Lat.  mutalHs.  Gr.  ■nt/.pa.ìla.TTÓpz- 
V05 .  Dant.  Purg.  32.  E  videro  scemala 
loro  scuola.  Così  di  Moisè,  come  d'Elia, 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  .  Petr. 
son.  276.  Cangiali  i  volli  ,  e  l'una,  e  l'al- 
tra coma. 

t*  CANGIO.  Sust.  V.  A.  Cambio.  Bim. 
ant.  Pucciandci.e Martello  canz.  5'].  (V.  no- 
ta 272.  Guitt.  lett.).  Guardare  mi  conven 
cose  angosciose.  Oscure,  displogente  ,  e 
lordo  manto  In  cangio  d'  esse ,  ch'ho  so- 
vra contate,  E 'n  cangio  d'assai  rose,  eh' 
odorate  Ho  già,  ed  altri  fiori.  (V) 

CANGIO.  Agg.  di  Colore.  Lo  slesso, 
che  Cangiante.  Lat.  discolor,  versicolor . 
Gr,  noiAikóxpouq. 

*  CANGRENA,  V.  CANCRENA.  (*) 
CANICCIO  ,  e  CANNICCIO  ,  Arnese 
tessuto  di  cannucce  palustri.  Lat.  crates, 
craticulum .  Gr.  rapao^.  Pallad.  Febbr. 
3o,  Voglionsi  portare  in  luoghi  scuri  ,  là 
ove  non  sia  vento,  in  su  i  canicci. 

V  CANICIDIO.  Voce  scherzevole.  Uc- 
cisione di  cane.  Malm.  7.  80.  S'  io  per- 
cossi qu«  1  vecchio  mariuolo  ,  Gom'  ho  io 
fallo  (disse)   un  canieidio  ?  (N) 

CANICOLA,  e  CANICULA.  Nome  d'im- 
magline  celeste  ,  e  della  maggiore  stella 
della  detta  immagine  .  Lat.  canicula  ,  si- 
rius.  Gr.  a$<pt.oi;.  Pallad.  Giugn.  9.  Nel 
levar  della  canicola ,  la  quale  stella  appa- 
risce ec.  all'uscita  di  Luglio.  Cr,  2.  23. 
2^.  Fassi  ancora  ,  secondo  che  dice  Varrò, 
questo  inneslamenlo  acconciamente  nell'e- 
stivo solstizio  ;  e  nel  segno  della  canicula. 
E  9.  68.  4'  N*''  tempo  della  state,  e  de' 
di  della  canicula  si  deono  le  pecore  in  tal 
modo  pasturare,  the  i  capi  delle  gregge 
sieno  sempre  volli  a  contrario  del  Sole. 
§.  Per  lo  Tempo  canicolare ,  che  è  ap- 


presso il  Sullione  .  Buon.  Fier.  3.  5.  5. 
Sudi  al  ghiaccio  ,  e  alla  canicola  Inde- 
fesso il  duro  agricola. 

CANICOLARE  ,  e  CANICULARE.  Add. 
Appartenente  alla  Canicula.  Amet.  32. 
Febo,  la  cauiculare  stella  lasciala,  con 
luce  più  temperata  i  suoi  raggi  moderava 
sotto  le  piante  del  leone  Nemeo. 

§.  E  Giorni  canicolari  sono  quando  la 
Canicola  nasce  col  Sole  Lai.  dies  canicu- 
lares .  Cr.  6.  ^1.  1.  Ne' di  caniculari  il 
frullo  della  sua  erba  si  colga  (parla  dei 
cocomero  salvatico ).  Dant.  Inf,  25.  Come 
il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  De'  dì  ca- 
nicular, cangiando  siepe ,  Folgore  par,  se 
la  via  attraversa. 

*  CANICULA.   V.  CANICOLA.  (*) 

*  CANICULARE.  V.  CANICOLARE.  (*) 
CANIDO  ,    F.  A.  Add.  Candido.  Lat. 

candidus.  Gr.  Izu/.é^.  Stor.  Aiolf.Vet  ma 
stracciava  i  suoi  biondi  capelli,  e  batteva 
il  suo  canido  viso,  Cr.  9.  i.  5.  E  i  capi 
de'dcnli  dovenlan  neri,  e  dilungano,  e  per 
alquanti  anni  staranno  canidi. 

CANILE,  Letto  da  canij  e  prendesi  per 
ogni  cattivo  letto.  Lat,  lecluscaninus.  Bern. 
rini.  1.  5.  In  «jueslo  addosso  a  due  pan- 
cacce  vecchie  Vidi  posto  un  lettuccio,  anzi 
un  canile.  Alleg.  3il.  Quivi  eran  più  ca- 
nili, e  già  in  un  paio  Eran  i  corpi  ignudi 
in  ordinanza  .  ]\[ov.  ant.  g.  3,  Il  Grasso 
cenò  con  loro;  e  cenalo  ch'egli  ebbono, 
uno  gli  prestò  una  prodicella  d'un  canile, 
dicendo:  stalli  qui  questa  sera  al  meglio 
che  tu  puoi.  Buon.  Fier.  3.  I.  9.  E  sai 
che  incontro  all'uscio  Di  cola!  nostro  sor- 
dido canile  Facea  riscontro  un  cerio  an- 
dron  mal  chiaro. 

*r  §.  Canile.  Add.  Di  cane.  Canino  . 
Forlig.  rim.  E  parmi  esser  dell'indole 
de' cani  ec.  Se  li  lasci  in  lor  canil  quar- 
liero ,  Slansi  a  dormire.  (A) 

V  CANINA .  Diminut,  di  cagna  .  Lat. 
Catella.  Lasc.  egl.  260.  So  dir  che  voi 
avete  una  canina,  Lutozzo  mio  ,  che  si 
può  dirle  voi,  Che  scarpe,  e  libri,  e  pol- 
lastri assassina  ,  Menando  i  denti,  che  paion 
rasoi  .  Bim.  Buri.  3,  l44'  ^^^  <^*  *^'^ 
in  cucina  Bezzicando  or  la  gatta ,  or  la 
canina  La  pentola,  e  il  tegame  Àssicu- 
ri  .  (B) 

CANINAMENTE.  Avverò.  A  guisa  di 
cane.  Lat,  canatim.  Gr.  XUVIXW5  .  Dant. 
Inf  6.  Cerbero,  fiera  crudele,  e  diversa. 
Con  tre  gole  caninamente  latra.  But.  Per- 
che dice  caninamente  latra,  mostra  che  sia 
fallo  a  modo  di  cane. 

*t  CAMNO.  Sust.  Dim.di  Cane.  Pic- 
colo cane.  Lat.  catulits ,  catellus.  Gr.  xu<- 
'hSiov  .  ^  Lasc.  Bim.  2.  302.  Sonne 
de' grandi,  mezzani  ,  e  piccini;  E  tra  loro 
hanno  molta  differenza  ec.  Cani,  canacci, 
canuzzi  ,  e  canini.  (C) 

f  CANINO.  Add.  Di  cane.  Attenente 
a  cane.  Lat.  caninus .  Gr.  xuvizó?  .  Fr. 
lac.  T.  Quale  il  cane  del  macello  Gli  ap- 
petiti hanno  canini.  Olt.  Com.  Inf.  6.  90. 
Pone  essere  Cerbero  fiera  canina  in  figura 
di  questo  vizio.  Amet.  8.  Ma  le  Ninfe  , 
turbato  il  lor  sollazzo  per  la  canina  rab- 
bia, levate  con  alta  vece,  appena  in  pace 
jiosero  i  presti  cani .  Bocc.  nov.  76.  i3, 
E  come  fu  per  mei  Calandrino,  presa  una 
delle  (galle)  canine ,  gliele  pose  io  mano, 
(  cioè  f  di  merda  di  cane), 

f  §.  I.  Per  metafora  Bahbioso,  e  Cru- 
dele. Medit.  Arh.  Cr.  8.  Con  animo  cru- 
dele, e  canino  comandò,  ch'e' fosse  preso. 

§.  II.  Si  dice  anche  Canino  al  dente 
dell'  uomo ,  che  è  in  quel  luogo  appunto, 
dove  i  cani  hanno  que' denti  lunghi,  o 
zanne ,  che  si  chiamano  Guardie.  Lat.  dens 
caninus.  Gr.  xuva?  òiov^.  Pallad.  Ne'quat? 
Irò  anni  mutano  i  denti  canini.  M.  V.  8. 
26.  Con  quattro  denti  canini  lunghi  d» 
'  ogni  parie  della  bocca. 
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*  §.  III.  Fame  canina.  Sf^^iifdi  ma- 
iaUia,   y.  fami:.  (J) 

CANIZIE.  /'.  l.  Caniiinza. l.3t.  cani 
lies.  Gr.  ItoUx.  M.  ytltioàr.  Prorur*  la 
digettioae,  e  cooforia,  e  fa  tardar  la  r^» 
nixie.  #  Sahin.  Fjteul.  l.  6.  Al  rui  men- 
to molliuiiiia  rauiiie  Giacesi  iarulfa.  (F) 
E  Disc.  a.  A85.  Quanto  onorabile  cosa  sia 
la  raniaie.  (Aj 

CA>NA.  PianM\  il  cui  fusto  ò  diritto, 
voto ,  imngo ,  e  nnitoso.  Lai.  cannn,  arun- 
do,  Gr%  X9t»v«.  Cr.  5.  3i).  I.  La  canoa 
h  noia,  la  «jujI  desidera  la  terni  meituna- 
meole  umida,  e  grassa.  liocc.  no\:3l.5. 
Poi  quella  messa  in  un  bocciuul  di  canna, 
sollastaodo  la  die  a  Guiscardo,  di>-cudo: 
ec.  B  Hov.  58."  5.  Ma  ella  più  che  una 
canna  rana  ec,  non  altrimenti  che  un 
montone  avrebbe  fatto ,  intese  il  vero  mul- 
to dì  Fresco.  Jmet.  74.  Niuno  spirilo  mi 
rimase  sicuro;  ansi  cosi  tremava,  come  le 
pieghevoli  canne. 

§.  I.  Cmnna  sahatica^  o  Canna  grtcay 
diccsi  quella  Cinnn,  che  naturalmente  na- 
sce in  luoghi  umitU,  e  nell'acque  sta- 
fnanti.l.al.  arundo  siUestris.  Gr.  %à.lct.}iOi 
«yoioi.  ^'^'  Mnscalc.  Metti  nell*  acijua 
delroleastro,  della  canna  salvalica,  e  del 
lentisco.  Cr.  A-  3l'  I- Acciocché  conoscia- 
mo se  '1  mosto  sia  acqua  ec. ,  alcuni  altri 
la  canna  greca,  che  nasce  nell'acqua  ec, 
nel  vino  mettono. 

t^  §.  II.  Canna  ,  per  Zucchero  .  Lor. 
Med.  e.  4-  Cbe  fanno  un  mei  sì  dolce  , 
che  assimilia  L'ambrosia,  che  alcun  dire 
pascer  Giove:  Non  sol  vince  le  canne  di 
Sicilia  ,  ec.  (3T) 

§.  HI.  Per  Zufolo.  Amet.  19.  La  boc- 
ca posta  alla  furata  canna,  così  dopo  il 
suono,  a  petizione  delle  donne,  ricominciò 
a  cantare. 

§.  IV.  Per  Pertica  fatta  di  canna.  Buon. 
Fier.  4-  a-  3.  Z-iogana  ,  quella  seta,  Che 
'1  Dondola  tintor  posta  avea  al  sole,  Chi 
la  levò  d'in  su  la  canoa 7  chi 7  Chi  la 
scannò  7  su,  di'. 

g.  V.  Canna  diciamo  anche  per  similit. 
al  canale  delta  gola.  Lai.  guttur  .  Gr. 
ppóyxoi'  Dant.  Inf.  6.  La  giltò  dentro 
alle  bramose  canne.  E  28.  Cogli  altri,  in- 
nanzi agli  altri  aprì  la  canna.  Bocz.  Varch. 

2.  n.  2.  Perchè  l' ingorda  voglia,  Divo- 
rando l'avuto.  Apre  più  bocche,  e  mag- 
gior canne  mostra.  Bern.  Ori.  2.  20.  .3. 
Poi  quando  delle  a  qnella  ppnilenza,  Che 
nme  dentro  alle  brampse  canne  Le  mem- 
bra de' compagni  ai  sasso  dome  ec. 

f  §.  VI.  Canna  del  polmone,  si  dice  Quel 
Canale  nel  corpo  umano,  per  cui  passa  nel 
polmone  F  aria  per  la  respirazione ,  detto 
altrimenti  Aspera  arteria.  Lat.  aspera  ar- 
teria .  Gr.  rpaxsì*  (/.srr,pÌK.   Cr.  j.  2. 

3.  L'aere  freddo  indebolisce  i  nervi,  e  d 
grande  impedimento  alla  canna  del  pol- 
mone. Rìcett.  Fior.  E  non  sieno  difficili 
a  penetrare  nella  canoa  del  polmone. 

^'  §.  VII.  In  questo  senso  fu  usata  an- 
che assolulam.  Fr.  Giord.  88.  Cosi  que- 
gli,  che  e  volo,  e  non  ha  dentro  nulla, 
può  egli ,  aprendo  la  canna  ,  giltare  fuori 
nulla?  (tratta  del  pirlare).  E  89.  Dèi 
tu  parlare:  e  ben  vedi,  che  se  lunonse' 
voto,  e  tu  apri  la  canna,  dimmi,  che  di- 
rai ?  (V) 

§.  Vili.  Canna  pure  per  similit.  diciamo 
Quella  dell'archihuso ,  e  Quella  degli  or- 
f^ani ,  e  simili.  Lat.  fislti fa.  Red.  Esp.  nat. 
Hel  fondo  d'una  canna  d'una  terzelta  di 
giusta  misura  metteva  pochi  soli  grani  di 
polvere.  Fir.  rim.  buri.  Che  le  lor  canne 
non  son  baltezzalc.  Ar.  Fur.  9.  70.  Duolsi 
Cimosco ,  che  la  canna  ,  e  'I  fuoco  Seco 
or  non  ha,  quando  v'avrian  più  loco. 

§.  IX.  Canna  dicesi  a  que' Canali  chiu- 
si,  onde  r  acqua  cammina  ne*  condotti  . 
Lat.  Jìstula,  aquaductus. 
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§.  X.  E  anche  tutti  que*  Canali,  onde 
scorrono  fili  altri  fluidi.  Lut.  Jìstula.  Gr. 
TJst'/X-  «y-'/IS-  ""'•  *V*  >•  t^osJ  nelle  can- 
ne del  vuto  ec.  si  alta  l'argento  vivo. 

§.  XI.  Canna  da  serviziale  ^  è  Quello 
strumenta ,  col  quale  si  fanno  i  cristèi. 

§.  XII.  Canna  si  dice  ancora  a  una  mi- 
.«»r»i  (li  luntihesza  di  quattro  hi^ccia.  Fr. 
Giord.  Fred.  La  canna  s' aopcra  per  misu- 
rar di  molte  cose,  E  altrove.  Lu  canna  è 
misura  da  misurar  molte  cose.  M.  V.  11. 
16.  Uomini,  e  femmine,  cittadini,  e  fo- 
restieri dovessouo  sgombrare  la  citlk ,  e  '1 
contado,  presso  ullu  citta  a  mille  canne. 

•f  §.  Xlll.  Misurare  gli  altri  colla  sua 
canna,  o  col  .uio  pas.tetto  (che  è  la  metà 
della  canna  ) ,  vale  Giudicare  gli  altri  si- 
mili a  se  j  e  Misurare  una  cosa  colla  can- 
na di  un  tale  ,  o  simile ,  vale  Giudicarne 
secondo  il  sentimento ,  o  il  desiderio  ,  o 
la  norma  di  colui,  ec.  ^  Borgh.  Col. 
milit.  44 1.  Andassero  colle  regole  degli  Stoi- 
ci,  od'  altri  filosofi  ancor  manco  .severi , 
con  la  canna  de' quali  se  si  avessero  a  mi- 
surare le  altre  azioni  di  Roma,  ec.  E  Fir. 
DisJ.  282.  Il  misurare  le  cose  de' passati 
tempi  con  la  canna  de* nostri,  e  proprio 
un   volere  errare  a  diletto,   (l) 

§.  XIV.  Diciamo  Vederla  per  quanto 
la  canna ,  e  Vederne  quanto  la  canna  , 
che  e  Non  si  lasciar  soprajìart'. ,  Voler  la 
sua  misura  giusta  ,  Jedernc  quanto  se  ne 
può  vedere.  Mnlin,  6.  7.  Perchè  ne  vuol 
veder  quanto  la  canna  .  Buon.  Fier»  4- 
I.  6.  Ed  io  pur  della  notte  Voglio  affai- 
lo  veder  quanto  la  canna. 

§.  XV.  Stare  a  canna  badata ,  vale 
Stare  con  tutta  l' applicazione  possibile  j 
tratto  da  chi  compera  il  panno,  badando 
alla  canna  ,  sulla  quale  il  mercante  lo 
misura.  Pataff".  l.  Egli  trasogna  ,  e  sta  a 
canna  badata. 

§.  XVI.  A  un  tanto  la  canna  ,  in  mo- 
do basso  ,  vale  Con  poca  attenzione.  Lai. 
negligenter,  incuriose.  Gr.  oiu.t).bì:. 

§.  XVII.  Povero  in  canna  dicesi  di  Chi 
sia  estremamente  povero.  Lat.  mendicus. 
Gr.  ■TT-wx^S-  Pcl^.ff-  9-  Povero  in  canna 
son,  col  capo  biondo.  Frane.  Sacch.  nov. 
\5l.  Tutti  quelli,  che  vanno  tralunando, 
stando  la  notte  su'  tclti  come  le  galle  , 
hanno  tanto  gli  occhi  al  cielo,  che  perdo- 
no la  terra  ,  essendo  sempre  poveri  in 
canna.  Varch.  Stor.  12.  Avendo  perduto 
in  un  punto  solo  tulio  quello  ,  che  con 
grandissima  fatica ,  e  rispatmio  avevano 
raggranellato,  e  raggruzzulato  in  molli  an- 
ni ,  divennero  poveri  in  canna.  Sen.  Ben. 
T^arch.  4-  IO.  Perchè  questi,  ancora  che 
sia  povero  in  canna  ,  sari»  grato.  ì^it.  Pitt. 
l53.  Da  principio  fu  povero  in  canna  (par- 
la di  Protogene). 

*  §.  XVIII.  Giocare  a  canne,  dicesi 
rf'  una  .specie  di  giostra  introdotta  dai  Mo- 
ri in  Ispazna,  e  dagli  SpagnuoU  in  Italia,  che 
forse  vale  in  lat.  bacillis  litdere  inequOtlia- 
cillos  iacere  equitando.  Corlig.  Castigl.l. 
35.  Nel  giuocarc  a  canne,  correr  Tori,  lan- 
ciar aste,  e  dardi  Sia  tra' Spagnuoli  ec- 
cellente (il  cortegiano).  E  2-  107.  Gio- 
strando, torneando,  o  giocando  a  canne, 
o  facendo  qualsivoglia  altro  esercizio  del- 
la persona.  E  2.  109.  Degli  esercizii  del 
corpo  sono  alcuni ,  che  quasi  mai  noa  si 
fanno  se  non  in  pubblico  ,  come  il  gio- 
strare ,  il  torneare,  il  giuocare  a  canne  , 
e  gli  altri  tulli  ,  che  dipendono  dall'  ar- 
me. (NS) 

*f  CANNAIO.  Strumento  di  legno  fatto 
a  guisa  di  panca ,  con  eerte  cassette,  nel- 
le quali  gli  orditori  mettono  i  gomitoli 
per  ordire.  Burch.  i.  3o.  Labbra  scop- 
piate, e  risa  di  bertuccia  ec.  Han  fattosi 
'ngrandire  il  mio  cannaio  (  qui  metafo- 
ric.  )  . 

§.    I.    Cannaio    è   anche    un  Graticcio 
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grande  di  canne ,  sul  quale  si  seccano  le 
frutta.  Lai.  craticulum. 

•f  §.  II.  Cannaio  vale  anche  Vaso  di  can- 
ne ingraticolate  per  tener  grano,  0  simili. 
Lat.  cumera.  Gr.  otro^óxr,. 

§.  III.  Cannaio  è  anche  un  Istrumen' 
to  da  pigliar  pesci. 

§.  IV.  E  Cannaio  dicesi  anche  a  Co- 
lui ,  che  fa  le  canne  per  li  condotti. 

«  CANNAIOLA.  Specie  di  Cicala.  Sai- 
vin.  Pi-os.  212.  La  Palaia,  o  Cannaiola, 
ce.  con  un  certo  spuntoncino ,  che  ha  di 
dietro  buca  le  canne  ,  e  i  pali  delie  vili 
per  farvi  1*  uova.  (N) 

CANNAMELE  .  Canna  producente  il 
zucchero .  Lat.  arundo  sacvharifera  .  Gr. 
OÓvaJ  su/.XKpOfópo^  .  M.  Aldobr.  Can- 
namele si  è  caldo  ,  e  umido  nel  pri» 
mo  grado  .  E  altrove.  E  intendete  che 
zucchero ,  che  uomo  fa  del  cannamele ,  si 
si  tiene  a  quella  medesima  natura.  Buon. 
Fier.  4-  3-  4"  L'estrar  del  sugo  della 
cannamele  Con  gran  finezza  il  zucchero  . 
E  appresso .  Un  gran  decolto  Fallo  di 
cannamele  in  dì  sereno. 

CANNAMUSINO.  Specie  di  veste  da 
donna.  Buon.  Fier.  4«  2.  7.  Cannamu- 
sini  ,  e  tali  altri  di  donne  Lavorìi,  ed  ar- 
nesi. 

*  CANNATA.  Colpo  di  canna^  Gian- 
nettata.  Salvia.  Fier.  Buon.  [1.  1.  l.  Pi- 
pistrcl  vecchio ,  che  avvezzo  alle  cannate, 
e  perticale  de' ragazzi,  non  corre  cosi  av- 
vcntatamenle.  (N) 

5  CANNELLA .  Dim.  di  Canna.  Can- 
nuccia. Lat.  parva  arundo.  Gr.  ìf.cf.\ciLp.i- 
610V.  Petr.  Uom.  ili.  Lo  campo  del  Re 
era  di  cannelle  secche  ,  e  di  cose  atte  a 
ardore. 

*f  §.  I.  Per  Piccolo  doccione  de'  con- 
dotti ^  0  di  piombo,  0  di  terra  cotta.  Lat. 
Jìstula,  tubus.  Gr.  fft'owv,  ffwX/i'v.  Pallad. 
Da  un  lalo  vi  melta  dentro  uua  cannella 
di  piombo,  per  la  quale  vi  si  metta  l'a- 
cqua . 

*  §.  II.  Per  quello  Spillo,  d'onde  nelU 
fontane  l'acqua  sgorga,   u  Bern.    Ori.    1. 

3.  45.  Eli' avea  sete,  e  l'acqua  è  fresca, 
e  bella  :  Smunta  ,  e  lega  il  cavallo  a  quel 
bel  pino  ,  E  subilo  alTrontata  una  cannel- 
la ,  Bee  quanto  si  ber/a  d'un  dolce  vi- 
no »  .   (C) 

§.  III.  Per  quel  Legno  bucato  a  guisa 
di  buccinalo  di  canna,  per  lo  quale  s'at- 
tigne  il  vino  dalla  botte.  Lat.  epistomium. 
Gr.  ÈTriSTo'/iiov.  Cr.  4-  4'*  7-  Quando 
chiarificala  sarà  ogni  torbidezza  (del  vino), 
per  lo  spillo  dalle  costole  ,  e  di  sotto  per 
la  cannella  si  tragga  .  Varch.  Slor.  io. 
327.  Onde  i  Pancialichi  erano  iti  semi- 
nando che  Pistoia  s'  aveva  a  spogliare  di 
tulle  le  grasce  ,  e  vettovaglie  insiuo  a  ca- 
vare gli  zafR  de'  tini ,  e  le  cannelle  delle 
bolli. 

§.  IV.  In  proverb.  Mettere  una  can- 
nella, e  vale  flettere  una  mala  usanza, 
o  simile  .  Lai.  fenestram  aperire ,  Svet. 
Gr.  ^'jpiSv.  «vot'ystv.  Varch.  Slor.  8. 
200.  ConsiderassoDo  molto  bene  di  quan- 
t'  importanza  fosse  questo  giudizio,  quan- 
to pericolo  meller  questa  cannella  ,  che  i 
cittadini  si  manomettessero. 

»?  CANNELLA.  Pianta  delle  Indie  O- 
rientali  ,  ed  è  una  specie  di  Lauro.  Lat. 
cinnamomum.  Gr.  >civva/;.wj«ov.  «  Tes.  Br. 
3.  2.  In  quel  paese  <:resce  la  mirra,  lo  'n- 
censo,  e  la  cannella  ».  Pros.  Fior.  P.  4. 
V.  3.  69.  Mi  certificai  che  il  cinnamomo 
degli  antichi  non  era  altro  che  il  gambo 
della  Cannella  spiccato  dal  suo  cesto  ,  co- 
si come  lo  creò  la   natura.  (C) 

f  5  §.  Così  chiamasi  ancora  La  seconda 
scorza  di  detta  pianta,  la  quale  dissecca- 
ta si  usa  come  aromato.  M.  Aldobr.  La 
debbono  usare  in  vergius ,  cioè  agresto , 
con  un  poco  di  cannella  cioè  cinnamomo. 
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Eicett.  Fior.  Ne  viene  oggi  portala  una 
cannella  garofanata,  con  odore  misto  di 
garofani,  e  di  cannella,  e  di  sapore  corri- 
spondfinte.  Sagg.  nat.  esp.  161.  Agghiac- 
tiamento  dell'  acqua  di  cannella  stillala. 

CANNELLATO.  Add.  Di  cannella  a  ra- 
mato j  Simile  alla  cannella,  Appartenen- 
te a  cannella  .  Lai.  ad  cinnamomi  colorem 
\-ergens  .  Bicett.  Fior.  Questa  è  di  due 
sorte  :  una  di  color  cannellato  ,  e  1'  altra 
di  colore  più  oscuro. 

GANNELLETTA .  Dim.  di  Cannella 
nel  signifìc.  del  §.  1.  Car.  leti.  l.  3l. 
Con  certe  piccole  cannellelte  si  mandano 
solamente  gocciole  d'acqua  sotto  la  volta. 

*  CANNELLETTO.  Dim.  di  Cannel- 
lo. Lat.  sipliunciilus.  Gr.  fftyw'viov.  Se- 
yner.  Crist.  iiislr.  3.  2^.  16.  Arrigo  IL 
Imperadore,  mentr' era  ancora  fanciullo, 
fu  regalalo  da  un  paggio  di  un  cannelletto 
di  argento  da  schizzare  acqua  per  giuoco.  (*) 

*t  5  CANNELLINA,  e  CANNELLINO. 
Dim.  di  Cannello.  Lat.  tiibnlus.  Gì.  iw/vj- 
V17/.0;  .  Cr.  4-  35.  4-  Anche  buono  è 
che  presso  alla  cannella  del  fondo  sia  una 
picciola  cauneliina.  Bern.  OrU  3.  7.  62. 
Un  servidore  in  bocca  gli  metteva  Fatto 
a  quell'uso  un  cannellin  d'argento. 

♦  %.  \.  E  per  similit.  dicesi  al  Tu- 
bo di  vetro  del  termometro.  «  Sagg.  nat. 
esp.  4-  il  semplice  freddo  della  neve,  e 
del  ghiaccio  non  basta  a  condensarla  sot- 
to i  venti  gradi  del  cannellino  »  .  (C) 
Bart.  Tens.  26.  Il  cannellino  riceva  al- 
trettanto d'aria  iu  iscambio  .  E  26.  Pre- 
supposto come  condizione  necessariamen- 
te richiesta  che  il  cannellino  ec.  si  man- 
tenga diritto .  E  ivi .  Al  mercurio  del 
canneUino ,  l' inclinarlo ,  è  diminuirgli  la 
forza.  (Br) 

«  §.  IL  Cannellina,  e  Cannellino.  T. 
dei  Chirurgi.  Sorta  di  Strumento  a  fog- 
gia di  piccolo  cilindro  scanalato,  d'argen- 
to,  o  di  piombo,  a  uso  dei  Chirurgi  per 
introdurlo  nelle  piaghe.  Bed.  lett.  Can- 
nellino d'  uno  schizzatolo  .  E  appresso  . 
Cannellina  sottilissima,  e  cortissima.  (J) 

CANNELLINO. ^dt/.  Di  cannella, Fat- 
to di  cannella.  Lat.  ex  cinnamomo  com- 
positus,  confectus .  Gr.  xtVV«j(/.tvo; .  M. 
Aldobr.  E  però  si  vuole  mangiare  con 
savore  di  pevero  nero ,  e  con  salsa  can- 
nellina, dove  abbia  assai  di  cannella. 

CANNELLO.  .Pezzuola  di  canna  sotti- 
le tagliato  tra  V  un  nodo  ,  e  V  altro,  che 
serve  a  diversi  usi  di  lavorii  di  drappi  , 
o  panni.  Lat.  internodium.  Gr.  (^dl(X.y^. 
Cr,  g.  99.  3.  Allora  vi  s'  accenda  odori- 
fero galbauoj  e  in  cannelli  di  canna  mele 
darai  loro. 

§.  I.  Per  similit.  Sagg,  nat.  esp.  2.  A 
lui  dunque  si  apparterrà  ec.  d'  attaccarvi 
un  cannello  di  tal  misura.  E  7.  Il  quar- 
to termometro  col  cannello  a  chiocciola 
anche  egli  si  fabbrica  nell'  istessa  manie- 
ra degli  altri. 

t  *  §.  IL  Fare  i  cannelli.  T.  dei  Tes- 
sitori ,  Setaiuoli  ec.  Avvolger  colla  spuola 
sui  cannelli  il  filo  di  ripieno  ,  per  tes- 
sere. (A) 

t  *  CANNELLONE.  Accrescitivo  di 
Cannella.  Doccione,  Cannone.  Busp.  Son. 
Bim.  buri.  3.  2o3.  Sebben  di  Salmi  ha 
un  caratello  in  bocca  E  per  le  vie  zam- 
pilla ,  e  poi  trabocca  Da  quel  suo  cannel- 
lone  in  chiesa  il  canto  (qui  figuratamen- 
te, e  burlescamente  per  Canna  della  go- 
ia).  (A) 

CANNELLUZZA  .  Cannella  piccola  . 
Lat.  parvum  epistomium.  Gr.  //.t/.po'v  stti- 
OTo'ytov.  ','  tiFir.  Dial.  beli.  donn.  376.D0- 
ve  sono  le  mammelle  come  due  colline 
di  neve,  e  di  rose  ripiene  con  quelle  due 
coroncine  di  fini  rubinuzzi  nella  cima,  co- 
me cannelluzze  del  bello,  e  ulil  vaso  »,  (C) 

CANNETO.  Luogo,  dove  sono  piantate 


le  canne,  Lat.  cannetum ,  arundinclum  , 
Gr.  xa).ajU.WV.  Annot.  Vang.  Fanno  co- 
tali  scintille  d'acqua  ne' canneti.  Cr.  4- 
3().  1.  I  canneti  si  fanno  in  questo  modo 
ec.  Alani.  Colt.  4-  84-  Quinci  senza  in- 
dugiar, zappare  addentro  L'util  canneto. 
Maini.  I.  5l.  Or  eh' ei  fa  moto,  fa  si 
gran  fracasso.  Ch'io  ne  disgrado  un  dia- 
vol'n  un  canneto. 

CANNICCIO.  V.  CANICCIO. 
^  §.  Vale  anche  Canneto ,  Sito  ,  ove 
nascono ,  e  crescono  molte  canne  .  Car. 
Long.  So/.  8.  Dafni  se  ne  calava  ,  ora  in 
qualche  canniccio  a  scer  calami  per  sam- 
pogne ,  or  saliva  al  bosco  per  tagliare  un 
arco  ec.  (B)  E  47-  Si  dette  a  fuggir  tan- 
to, che  stanca  sopra  d'  un  padule  giungen- 
do ,  fra  di  molti  cannicci  di  che  egli  era 
pieno,  s'  ascose ,  e  dentro  vi  sparve .  (C) 
CANNOCCHIALE,  e  CANOCCHIALE. 
Strumento  matenmlico  per  contemplare  le 
stelle.  Occhiale.  Lat.  telescopium.  Gr.rri- 
).e5/-Ó7liov.  il?  Segner.  Dubb.  278.  Facendo 
1'  anima  allora ,  come  chi  a  mirar  le  stel- 
le si  vale  del  Cannocchiale:  che  intanto  se 
ne  vale,  in  quanto  non  ne  può  far  di  me- 
no. E  Bisp.  Qui^t.  29.  Chi  sia  mirando 
con  diletto  grande  le  stelle  col  Canocchia- 
le, nou  bada  al  Canocchiale  ,  bada  alle 
stelle.  (TC)  Salvin.  Fier.  Buon,  k-  2. 
7.  Telescopio,  ec.  Cannocchiale  voce  fat- 
ta di  nuovo  per  significar  nuova  cosa.  (C) 
CANNOCCHIO.  Occhio  di  canna,  che 
è  il  ceppo  delle  sue  barbe. 

CA]\NONATA  .  Colpo  di  cannone  . 
*  Guicc.  Stor.  lib.  20.  pag.  7.  Battè 
Oronges  ai  venticinque  la  Torre  ec.j  ma 
trovandola  solidissima,  dopo  molte  canno- 
nate ,  se  ne  astenne.  (C) 

*t  CANNONCELLO.  Dim.  di  Cannone. 
Lat.  siphunculus ,  tubulus .  Gr.  ijw)./)vt- 
ffxo?.  Cr.  X.  9.  I.  Si  meni  per  condotto 
murato ,  o  per  cannoncelli  di  piombo. 

*t  CANNONCINO.  Dim.  di  Cannone. 
Cannoncello,  Piccolo  cannone.  Ijal.siphun- 
culuSj  tubulus.  Gr.  trwAvjvisxo?.  Lib.  cur. 
malati.  Prendi  un  cannoncino  di  canna 
sottilissima. 

§.  I.  Per  similit.  Lib.  Pred.  Trattenen- 
dosi ,  con  un  cannoncino  di  paglia  spiran- 
dovi il  fiato. 

§.  II.  Cannoncino  è  anche  Sorta  di  pa- 
sta a  foggia  di  cannoncino ,  da  cuocersi  in 
diverse  maniere. 

§  III.  Cannoncino,  e  anche  Sorta  di  mor- 
so fatto  a  foggia  di  cannone,  da  tenere 
in  bocca  accavalli,  1,^1.  frasnum. 

CANNONE.  Pezzo  di  canna  di  lunghez- 
za intorno  a  un  mezzo  braccio,  sopra  il 
quale  s' incanna  seta  ,  o  lana  ,  0  simili 
materie. 

§.  I.  Cannone  vale  ancora  Doccione  di 
terra  ,  0  Canale  di  piombo  de'  condotti . 
l^at.fistula,  sipho.  Gr.  ffw^vfv.  Cr.  1.9. 
3.  L'  ultimo  modo  è  di  menarla  con  can- 
noni di  piombo  ,  i  quali  rendon  l'  acque 
nocive.  Sen.  Pisi.  90.  E  come  sono  i  ba- 
gni alti,  e' cannoni  onde  esce  il  caldo  per 
iscaldare  il  bagno .  Mor.  S,  Greg.  Nien- 
tedimeno non  mi  pare  cosa  ingiuriosa,  che 
per  un  cannon  di  piombo  uscisse  abbon- 
danza d'acqua  a  uso  de' fiumi. 

*f  §.  II.  E  per  la  Parte  dire  tana  del  col- 
lo. Lat.  occiput .  Gr.  l'ilo-).  M.  Aldobr. 
Le  ventose,  che  l'uomo  mette  in  sul  can- 
none del  collo,  si  fanno  bene  al  dolor  delle 
spalle. 

§.  III.  Per  similit.  Buon.  Tane.  5.  4. 
Un  occhiale  ec. ,  Gli  è  lungo ,  e  par  degli 
organi  un  cannone  ;  Ha  duo  vetri,  un  da 
capo,  e  un  da  piede;  Si  chiude  un  oc- 
chio, ed  all'altro  si  pone;  Sotto  si  guar- 
da, e  di  sopra  si  vede;  Fa  crescer  sì  le 
cose,  e  le  persone.  Che  chi  mira  un  pul- 
cino ,  un'  oca  il  crede  (parla  dell'  occhiale 
fatto  da  Galileo  Galilei,  nostro  Accademico). 


§.  IV.  Cannone  e  anche  un  Arnese,  che 
fascia  la  gamba  sotto  lo  stivale,  e  talora 
si  porta  per  ornamento  anche  senza  lo  sti- 
vale, Lat.  ocrea.  Gr.  /.vrip-i:;. 

§.  V.  Cannone,  per  una  Sorta  d^  im- 
boccatura del  morso  del  cavallo.  Tuit.frce- 
man.  Gr.  j^a/tvo'g. 

§.  VI.  Cannone  vale  anche  Artiglieria 
grossa.  Lat.  tormentum  bellicum.  Ar.  Fur. 
II.  24>  E  qual  bombarda,  e  qual  nomina 
scoppio  ,  Qual  semplice  cannon  ,  qual  can- 
non doppio.  Guicc.  Stor.  Ruppesi  a'primi 
colpi  uno  de' due  cannoni.  Bern.  Ori.  2, 
20.  21.  Fa  innanzi  a'  difensor  di  nebbia 
un  smalto  ,  Tratta  da  lor  colubrina,  o  can- 
none. 

-I-  §.  VII.  E  per  quell'Arnese  di  ferro,  o 
d'altro  murato,  entro  al  quale  si  ripo- 
nevano le  lance,  piantandovene  il  calcio. 
Salvin.  Iliad.  ^l\'].  Ei  svelse  dal  can- 
non l'asta  paterna,  Pesante,  grossa,  sal- 
da. (Pe) 

f  §.  VIII.  Cannone  si  dice  ancora  a  uno 
strumento ,  col  quale  si  fanno  i  cristéi  , 
che  si  dice  oggi  più  comunemente  Canna. 
Cant.  Carn.  io5.  Ed  abbian  per  chi  va  del 
corpo  a  slento.  Con  riverenza,  cannon  d'ar- 
gomento. 

§.  IX.  Per  quel  Pezzo  di  canna  ,  col 
quale  si  cuoproiio  gli  sparagi,  acciocché 
diventino  bianchi  .  Buon.  Fier-  4»  4*  2- 
Lungo  i  rivi  Slare  a  sarchiar  le  fravole  , 
e' cannoni  Far  per  la  sparagiaia. 

*  CANNONETTO.  Dim,  di  Cannone. 
Cannoncino.  Lat.  tubulus.  Gr.  fft2)wv'.ov. 
Benv.  Celi.  Oref  I23.  Si  dcbbe  trovare 
in  prima  gli  due  sfiatatoi  ec. ,  e  quelli  im- 
boccare con  certi  cannonetti.   (*) 

CANNONIERA.  Quella  Apertura,  don- 
de si  carica  dai  forti  il  cannone.  Varch. 
Stor.  IO.  3o2.  Tulli  questi  bastioni  ave- 
vano dovè  bisognava  i  loro  fianchi,  i  loro 
fossi ,  e  le  loro  bombardiere  ,  ovvero  can- 
noniere. Guicc.  Stor.  9.  Battute  tutte  le 
cannoniere  in  modo,  che  Partigliene  di 
dentro  non  potevano  più  fare  elìelto  al- 
cuno. 

*t  CANNOSO.  Add.  Pieno  di  canne, ag- 
giunto  di  luogo ,  0  sito ,  dove  elle  nasco- 
no,  o  sono.  Lat.  arundinosus.  Gr.  xaia- 
p-ù^ir.q.  Cr.  io.  28.  6.  Anche  con  iscar- 
pello  si  pigliano  le  porzane  nelle  cannose 
valli  ,  dove  dimorano. 

5  CANNUCCIA.  Dim.  di  Canna.  Sot- 
tilissima canna.  Lat.  calamus.  Gr.  xàJ.a- 
/A05.  Buon.  Fier.  l.  3.  9.  Che  'n  sulla 
fronte  Gli  si  vedean  spuntar  due  cornici- 
ne ,  Che  parean  due  tenere  cannucce,  Ch'e- 
scan  su  fuor  di  terra  in  sull'Aprile.  M. 
F.  li.  60.  Li  fanciulli  ne  portavano  le 
cannucce  coperte  dal  capo  al  pie. 

♦I*  §.  Vale  anche  Canna  salvatica.  «  Pai' 
lad.  E  quando  produce  di  queste  genera- 
zioni d'erbe  per  se  medesimo ,  cioè  ebbio, 
giunco,  e  cannucce.  Dant.  Purg.  5.  Corsi 
al  palude,  e  le  cannucce,  e  '1  braco  M'im- 
pigliar sì  ,  ec.  ».  (BJ 

*t  CANNUCCINA.  Dim.  di  Cannuccia. 
"Lit.calamus.  Gr.  xclìv.iJ.og'.Lib.  cur.  malati. 
Soffiava  sopra  la  polvere  con  un  cannello 
di  soltilissima  cannuccina. 

CANO.  F.  L.  ed  A.  Add.  Canuto.  Lat. 
cantis.  Gr.  'jioliòt;.  Bim.  ant.  B.  M.  Sen. 
Ben.  ii5.  Amor,  tu  sai  ch'io  son  col 
capo  cano,  E  pur  ver  me  riprovi  l'arme 
antiche.  *  Ar.  Fur.  34.  88.  Nel  primo 
chiostro  una  femmina  cana  Fila  a  un  aspo 
Iraea  da  tulli  quelli.  (P) 

f  ^'  CANOA.  Barca  scavata  in  an  solo 
legno ,  usata  da  quelli  del  Brasile  ,  e  di 
altri  paesi  dell'  America,  Lat.  cimbula  , 
linter.  Acc.  Cr.  Conq.  Mess.  I.  23.  Tren- 
ta Indiani  in  quattro  canoe  :  sono  queste 
una  spezie  di  barche  formate  di  tronchi 
d'alberi.  (N) 

t  V  §.  E  per  similit.  Truogolo.  Salvin. 
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Geoq{.  i.  l-  L'aratore  l*a(lcn<Io  affila  ì) 
duro  Dente  del  voiòer  cootumato ,  scavii 
Nell'arbor  le  cant»e,  u  marchia  il  gr(>gg'N 
Oppur  le  lagUe  f^  |ter  li  fnimenli.  (t'J 

CAMOCCUIALE.  F.  CANMOCCUIA. 
LE. 

CANOCCHIO.  Pa/o  di  vile  giù  per  vec- 
ekìeum  cmsctmte ,  dttto  così  perchè  i«i  al' 
eumi  liofhi  te  vili  si  palano  colle  canne. 
Lat.  patus,  palus  ohsoletm.  Frane.  Sncch. 
mov.  3?.  Il  quale  parea  più  tapino,  che 
fascio  ai  caDorchio.  Lor.  Med.  cant.  IO. 
a.  La  mia  tecchia  ha  a  fare  il  pane:  Man- 
derammi  pe*  canocchi  :  Fa  che  tengbi  aperti 
gli  occhi.  Ch'io  verrò  là  nella  viglia. 

•f  CANONE.  Regola,  Massima  stabilita 
per  mmmmestramentOt  e  norma  di  ciòy  che 
si  de«  fare.  \j»X.  canon.  Gr.  xocvbiy.  Lih. 
cmr.  malati.  Questo  canone  non  ^e  per  le 
persone  sane,  ma  per  le  indisposte. 

§.  I.  Canone  dicesi  Quella  parte  della 
Messa  t  che  comprende  in  se  la  consagra- 
ueae  ,  «  altro.  Lat.  canon .  Gr.  xavu  i» . 
3Iaestnat.  ^.  ^l.  Ma  se  non  vuol  uscire 
(to  scomunicato )  y  e  '1  prete  non  ha  ancor 
cominciato  ì\  canone,  dee  lasciare;  ma  se 
io  prima  egU  entra  alla  chiesa ,  ovvero  in 
prima  che  il  prete  il  vedesse,  già  avea 
cominciato  il  canone,  dee  il  prete  proce- 
dere neir officio  insieme  con  colui,  che  '1 
serve  :  si  è  in  tal  modo ,  cbe  finito  il  ca- 
none ,  e  preso  il  Sagramento ,  innanzi  che 
si  dica  il  pesicomune,  l'ammonisca  ch'egli 
esca. 

§.  II.  E  Canoni  si  chiamano  le  Leggi 
pontificie  t  stabilite  t  e  ordinate  da*  Papi , 
e  da'  Concila.  Lat.  canones.  Gr.  xavave?. 
Maestruzt.  1.  17.  Perchè  egli  s'ordinò  con- 
tro al  Canone  ,  exiandio  dopo  la  morte  del- 
la moglie  non  può  in  quell'ordine  mini- 
strare. E  2.  L"].  S'egli  era  iscomunicalo 
dal  Canone  ,  delibegli  essere  ingiunto  prin- 
cipalmente che  contro  a  quello  Canone  non 
venga  mai  ;  verbigrasia ,  allo  'ocendiarìo  cbe 
non  incenda  e  e. 

#  §.  111.  Canone  si  dice  anche  il  Libro, 
ossia  Corpo  del  Giure  Canonico .  Gr.  S. 
Gir.  34-  Nel  libro  Canone  si  dice.  (Altri 
leggono:  la  libro  Canone  ;  altri  .*  In  del  li- 
bro ch'ha  nome  Canone j  .  E  ^3.  Nel  li- 
bro Canone  disse  (si  disse)  che  quegli  è 
buono  spendiiore  ,  che  nulla  non  ritiene  a 
suo  uopo.  (V) 

-f  tt  §.  IV.  Canone  dicesi  anche  la  Regola, 
che  osservano  i  claustrali  .  Borgh.  lese. 
Fior.  ^19.  Non  iillro  nel  Volgare  nostro 
viene  a  dire  Canonico,  cbe  Regolare,  e  un, 
che  viva  sotto  certa  forma, ed  ordine staluiloj 
il  che  nella  lingua  de' Greci  ,  da' quali  è 
presa  la  voce ,  si  dice  Canone.  (J) 

§.  V.  E  Canone  è  anche  una  certa  aa- 
nua  Prestasione  solita  purgarsi  da  coloro, 
che  tengono  a  livello  case,  o  poderi  al 
loro  diretto  padi-one .  Lai.  canon  emphy- 
teuticus. 

•f  *  CANONEZZÀRE  .  V.  A.  Cano- 
nizzare. Vii-  S.  Frane.  zB^-  Deliberò  il 
detto  Papa,  ciò  fue  papa  Gregorio  IX.,  di 
glorificarlo ,  e  canonezzare  il  corpo  suo  in 
terra.  E  di  sotto.  Deliberò  il  detto  Papa 
di  canonezzar  lo  suo  santissimo  corpo,  (f^) 

*f  CANONICA .  Luogo  per  abitazione 
de^ Canonici.  "Lsii.  canonicorum  eedes.  Borgh. 
Hip.  87.  La  faccia ,  che  si  vede  sopra  la 
navicella  inverso  la  canonica ,  rappresenta 
la  corona  ec.  Viv.  Disc.  Arn.  8.  Nello 
«cavare  fuor  di  questo  tempio  di  S.  Gio- 
vanni ,  davanti  alla  porla  del  fianco  riguar- 
dante la  canonici. 

*  §.  I.  Per  lo  Capitolo  de'  Canonui . 
Borgh.  Vesc.  Fior.  420.  In  alcune  obbla- 
zioni  fatte  specialmente  alla  Canonica  si 
vede ,  per  un'  abbondante  cautela  espres- 
samente aggiunto  ,  che  non  vi  si  trametta 
il  Vescovo.  E  421.  Chiarissima  pruova  ne 
fitnno  le  donaxìoni ,  che  in  questi  tempi  si 


veg;;ono  da*  religiosi  ,  e  devoli  lairi  falle 
a  questa,  com'è' la  dirono.  Canonica  rc- 
gobre.  E  di  sotto.  Smembrarono  de' beni 
proprii  del  Vescovado,  e  gli  applicarono 
alla  Canonica.  (F) 

§.  II.  E  per  l'Abitazione  propria  del 
Parroco  . 

CANONICALE.  Add.  Di  canonico.  Ap- 
partenente a  canonico  ,  o  a  canonicato. 

CANONICAMENTE.  Avverb.  Regolar- 
mente ,  Aggiustatamente ,  Secondo  i  ca- 
noni,  e  Secondo  i  riti,  e  le  forme  dovu- 
te. Lat.  canonice.  Gr.  xavovtxù);  .  Mae- 
strusz.  2.  3l.  I.  Nella  quale  se  viene 
meno  ,  e  non  si  voglia  purgare  canonica- 
mente ,  sarà  punito.  E  2.  32.  5.  Nondi- 
meno h  tenuto  di  purgarsi  canonica- 
mente. 

•f*  CANONICATO  .  Grado  chericale 
delle  chiese  Metropolitane ,  Cattedrali ,  o 
Collegiate  s  Dignità  ,  e  Prebenda  di  Ca- 
nonico .  Lat.  canonicaUis  .  Espos.  Salm. 
Come  sarebbe  lo  ottenere  un  canonicato 
nella  Cattedrale.  Car  lett.  2.  56.  Degli 
studii  di  Giovan  Balti&ta  ,  e  del  partilo 
del  suo  canonicato  non  ne  dirò  altro  , 
avendole  io  dedicato  lui*,  e  tutte  le  cose 
sue.  Bern.  rim.  \.  120.  Se  mi  vedesse  la 
segreteria  O  la  prebenda  del  canonicato 
(Cioè.  I   Canonici  prebendati). 

#  CANONICHESSA.  Femm.  di  Cano- 
nico. Salvia.  Disc.  2.  66.  Discorrendo  il 
cardinale  Bentivoglio  ec.  particolarmen- 
te delle  canonichesse  di  Mons.,  disse  ce.  (*) 

•f  CANONICO.  Sust.  Che  ha  canoni- 
cato .  Lat.  canonicus  .  Gr.  xavovizó?  . 
Maestruzz.  I.  69.  Se  non  se  in  quella 
chiesa  ,  nella  quale  furono  i  padri  loro 
immediate  prelati,  ovvero  canonici,  nel- 
la quale  non  possono  esser  promossi.  E  2. 
54.  Cosi  i  canonici ,  come  i  cherici  delle 
chiese  ,  nelle  quali  le  distribuzioni  si  fan- 
no a  coloro  ,  i  quali  sono  a'I'  ore,  se  non 
vi  vengono,  sì  le  perdono  .  Borgh.  Fesa. 
Fior.  4i8.  Per  applicarla  ,  come  e'  fece, 
alla  mensa  de'  suoi  canonici  ,  che  vivea- 
no,   secondo  che  e'  mostra  ,  insieme. 

't  §•  ^^  gcn.fem.  e  un  Istituto  partico- 
lare di  monache  .  Maestruzz.  z.  35.  Il 
quinto  è  di  coloro ,  che  impediscono  i 
visitatori  delle  monache ,  ovvero  delle  ca- 
noniche (  qui  non  vale  Monache  di  un 
particolare  istituto  ,  ma  semplicemente 
Monache  ,  le  quali  menano  vita  canoni- 
ca ,  cioè  suggctla  alla  regola  del  chio- 
stro ). 

CANONICO.  Add.  dn  Canone  in  .ligni- 
fic.  del.  §.  II.  Lat.  *  canonicus.  Gr.  x«- 
vovixo's.  M.  V'  I.  8.  Mise  opera  che  in 
Firenze  fosse  generale  studio  di  caluna 
scienza ,  di  legge  canonica  ,  e  civile  ,  e 
teologia.  E  9.  93.  Li  quali,  secondo  la 
ragion  canonica  ,  riformar  si  doviéno  . 
Frane.  Sacch.  rim.  Disfar  la  legge,  eia 
ragion  canonica  .  Maestruzz.  i.  70.  E 
qui  più  e  benigno  ius  canonico ,  che  '1  ci- 
vile. 

§.  I.  Per  Legittimo  ,  Regolare ,  Se- 
condo la  legge  canonica  .  Lat,  canoni- 
cus.  Gr.  xavovixo's  .  Maestruzz.  i.  62. 
Se  fama  sia,  che  tra  loro  sia  canonico 
impedimento.  E  2.  32.  5.  Sono  due  ma- 
niere di  purgazioni  :  1'  una  è  canonica ,  e 
buona,  l'altra  è  secolare,  crea:  la  cano- 
nica si  fa  alcuna  volta  per  solo  giuramen- 
to d'  esso  infamato ,  e  alcuna  volta  per 
giuramento  de'  teslimonii  .  E  altrove.  Se 
questo  preterisse ,  ovvero  se  cagion  non  si 
trova  canonica  ,  restituiranno  tulle  le 
cose  . 

§.  II.  E  Ore  canoniche  dicono  gli  Ec- 
clesiastici Quelle  lodi,  che  a  diverse  ore 
del  giorno  si  cantano  ,  o  recitano  da'  re- 
limosi  a  Dio;  eh'  essi  altrimenti  chiamano 
Uficio  divino  .  Lai.  horw  canonicce  .  Gr. 
W3«t  '.aìo-nY.yJ. .  Maestruzz.   i.  38.    So- 


no lenuli  i  cbcrici  a  dir  l'ore  canoniche. 
E  appresso.  Chi  ha  ordine  sacro  è  tenu- 
to all'  ore  canoniche  . 

§.  III.  Libri  canonici  chiamansi  i  li- 
bri della  sacra  Scrittura ,  che  hanno  nel- 
la Chie.ta  autorità  divina  .  Lat.  libri  ca- 
nonici. Gr.  ^t^Xt'a  xavovcxa. 

CANONISTA  .  Dottore  in  ragion  ca- 
nonica. Lat.  canonista  .  Gr.  xavovtffTvic  . 
*!•  Bocc.  Cam.  Dant.  i.  266.  Questi  si- 
gnori Giuristi  ,  e  Canonisti  distinguono  , 
od  ottimamente  al  mio  parere,  tra  igno- 
ranza ,  ed  ignoranza.  (FJ  Dav.  Scism.  22. 
Veduto  che  tulli  i  teologi  ,  e  canonisti 
s'accordavano  che  il  matrimonio  di  Cate- 
rina non  valesse  ,  senza  dispensa  del  Pon- 
tefice. Capr.  Boti.  Ma  dimmi  un  poco,  i 
canonisti  avrebbonvi  eglino  provvisto? 

t  CANONIZZARE.  Dichiarare  un  de/un- 
to  degno  d*  essere  annoveralo  tra  i  Santi, 
il  che  si  fa  con  molte  formale ,  e  solen- 
nità dal  Sommo  Pontefice.  Lat.  iVi  sancto- 
rum  numerum  deseribere.  Gr.  xavovi'^eiv. 
G.  V.  6.  25.  2.  Il  Papa  ec.  canonizzò 
più  Santi ,  come  fa  menzion  la  cronica  . 
E  8.  5.  6.  Da  papa  Giovanni  ventiduesi- 
mo fu  canonizzato,  e  chiamato  san  Pietro 
da  Morrone. 

§.  Per  similit.  diciamo  Canonizzare  al- 
trui per  iscimunilo ,  o  altro  j  e  vale  Es- 
sere dal  consentimento  dell*  universale  te- 
nuto, e  quasi  dichiaralo  per  tale,  Lat.  in 
loco  habere ,  in  numero  habere  .  Gr.  ev 
dpi'^fiM  'éx&i"*.  Fir.  Lue.  4.  i-  1'  l»  so 
dire  che  tu  ti  puoi  far  canonizzare  per  paz- 
zo a  tua  posta  ,  alle  scioccherie,  che  tu 
di'. 

CANONIZZATO,  y^rf^.  Da  Canonizza- 
re. Frane.  Sacch.  nov.  22.  Non  fu  sì  ca- 
nonizzata la  fama  del  Basso  di  piacevolezza 
dopo  la  sua  morte ,  quanto  fu  canonizzala 
la  fama  d' un  ricco  contadino  falsamente 
io  santità  in  questa  novella.  E  lett.  225. 
Il  corpo  ,  che  dopo  una  vita  santamente 
usala  non  ha  mollo  evidentemente  fallo 
miracoli  ,  e  ancora  avendoli  fatti  ,  non  è 
canonizzato  ec. ,  e  mancamento  di  fede  a 
nìescolare  tra  '1  numero  de'  Santi  tal  di- 
pintura. 

t  *  CANONIZZAZIONE.  //  Canoniz- 
zare. Segner.  Crist.  instr.  2.  l3.  5.  Egli 
vide  (secondo  che  ne  aggiugne  il  Sommo 
Pontefice  nella  bolla  della  sua  canonizza- 
zione )  vide  dico  le  anime  partorite  a 
Cristo  ec.  moltiplicate  come  le  stelle  del 
Cielo,  (]S) 

CANORO  .  Add.  Che  ha  in  se  armo- 
nia. Armonioso.  Lat.  canorus.  Gr.  Xiyu'5. 
Guar.  Post.  fid.  prol.  Un  muro  d'  inno- 
cenza ,  e  di  virtule  ec.  Canoro  fabro  alla 
gran  Tebe  eresse  .  E  appresso  .  Quelle 
vergini  canore,  Che,  mal  grado  di  morte, 
altrui  dan    vita. 

*  CANOSCENTE.  V.  A.  Conoscente. 
Rim.  /4nt.  Stef.  Proto/tot.  di  Mess.  Poi 
eh'  io  sono  canoscenle.  Ch'ella  non  chie- 
re  niente  .  Rim.  ant.  Fr.  Guilt.  gB. 
Che  la  mia  donna  è  saggia  ,  e  canoscen- 
te.  (V) 

t  CANOSCENZA.  V.  A.  Conoscenza. 
Lat,  cognitio.  Gr.  yvwiji^.  Br.  Favol.  2. 
2^6.  Che  la  gran  canoscenza  ,  Che  'n  te 
fa  risidenza  ,  Fermai'  a  lunga  usan-/.T ,  Mi 
dona  siruranza  .  Frane.  Barb.  Il5.  16. 
Che  dottar  quella  è  somma  canoscenza  - 
Rim.  ant.  Rice.  Fari.  1^2.  Da  poi  ch'io 
presi  di  voi  canoscenza,  E  Dani.  Maian. 
83.  Dolze  meo  Sire,  aggiale  Savere,  e 
canoscenza. 

CANOSCERE.  F.  A-  Conoscere.  Dant. 
rim.  i38.  Non  canoscendo  amico  vostro 
uomo  ,  Donde  cbe  muova  chi  con  meco 
parla.  E  appresso.  Che  si  può  beu  cano- 
scere  d'un  uomo  Ragionando. 

*  CANOSCIMENTO.   F.  A.  Conosei- 
i  mento.   Rim.  Ant.  Dant.   Maina.   73.   Ve- 
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me  non  falli  il  gran  canoscimcnlo.  E  83. 
Dolze  meo  Sire  aggiate  Savere,  e  cano- 
scenza  ;  Che  pregio  di  valenza ,  E  buon 
canosrimento.  (FJ 

5  CANOVA.  Stanza,  dove  «  ripon- 
gono ,  e  tengono  gii  olii,  e  l'altre  gra- 
sce. Lai.  cella  penaria.  Gr.  rccp-iìov.  Vii. 
Pliit.  Cat.  E  teneva  quel  castello  come 
canova  dell'oste  .  *  Segr.  Fior.  pr.  io. 
Tengono  sempre  nelle  canove  pubbliche 
da  mangiare,  e  da  bere,  e  da  ardere  per 
un  anno.  (C) 

*  §.  I.  E  per  lo  Luogo t  dove  si  ven- 
de il  pane.  «  G.  F.  12.  72.  8.  E  poi  si 
stribuiva  la  mattina  ,  a  cenno  della  cam- 
pana grossa  de'  Priori  ,  a  più  chiese  ,  e 
canove  per  tutta  la  città  »•  (C) 

^  §.  H.  E  per  lo  Luogo,  dove  si  vende 
il  sale.  Instr.  Cane.  20.  Portino  ai  mini- 
stri de'  Signori  Nove  fede  ec.  contenente 
le  subaslazioni ,  e  la  concessione  di  detta 
canova,  o  canove.  E  70.  Debbono  tutti  i 
cancellieri  ec.  far  si  che  ogn'  anno  un  me- 
se prima,  che  si  concedano  le  canove  del 
suddetlo  sale  ec.  si  deputino  ec.  due  uo- 
mini dabbene,  e  pratichi.    (C) 

s?  §.  III.  Per  Celliere,  Luogo,  dove 
si  serbano  le  botti,  e  'l  vino  .  Dial.  S. 
Greg.  ì .  g.  Comandò  a  Costantino  prete 
suo  nipote,  che  acconciasse,  ed  apparec- 
chiasse tutte  le  botte  della  canova  del  Ve- 
scovado.  (TJ 

§.  IV.  Oggi  Canova  chiamasi  il  Luogo, 
dove  si  vende  il  vino  a  minuto.  Lat.  aino- 
polium.  Gr.  oivoTTw/siov. 

§.  V.  Per  lo  Magistrato  dell'  abbon- 
danza. G.  V.  IO.  122.  2.  Il  Comune  di 
Firenze  con  savio  consiglio^  e  buona  prov- 
vedenza,  riguardando  alla  pietà  di  Dio  ec, 
fornì  di  grossa  quantità  di  moneta  la  ca- 
nova ,  mandando  per  grano  in  Cicilia. 

t  CANOVACCIO.  Canavaccio.  Lat.  ru- 
dis  pannus  cannabinus.  Mil.  M.  Poi.  I77. 
Il  lor  vestire  si  è  di  canovaccio,  e  di  pelli 
di  bestie.  E  appresso  .  Quando  lo  corpo 
morto  si  porta  a  ardere ,  tutti  i  parenti  si 
veston  di  canovaccio.  Burch.  i.  3<).  Sta- 
dere ,  spechi,  canovacci,  e  stocchi. 

*t  CANOVAIO,  e  CANAVAIO.  Colui,che 
ha  in  custodia  la  canova,  e  i  vini  in  par- 
ticolare. Lat.  promus  ,  condus ,  cellarius. 
Gr.  zv-p-iv-i.  Mir.  Mad.  M.  Allora  gittò 
grido ,  e  disse  che  solo  il  canovaio  non 
v'  era.  Frane.  Saccfi.  rim.  Bere,  e  man- 
g<ar  fa'  dare  al  canovaio.  E  Op.  div.  I/J2. 
Se  uno  signore  vedesse  che  '1  cuoco ,  ciie 
è  sopra  la  cucina  ,  avesse  commpsso  gran 
difetto,  o  il  canavaio,  anderà  il  cuoco 
o  '1  canavaio  alla  sala,  o  alla  camera  ,  né 
là  anderà  in  luogo  ,  dove  il  signore  fac- 
cia più   dimoranza. 

*  CANOVIERE  .  Colui,  che.  ha  cura 
delle  canove.  Instr.  Cane.  71.  Faccino  la 
disliibuzion  <lel  sale  da  levarsi  per  il  nuo- 
vo canoviere.  E  72.    I    Cancellieri    ctmse- 

'  gneranno  questi  libri  a'SalaiuoIi,  o  cano- 
vieri  predetti  (qui  nel  signif.  relativo  al 
§.   II.  di  CA^OVA  ).  (Cj 

*t  3  CANSAKE.  7/1  .signific.  att.  Allonta- 
nare alquanto.  Discostare.  Lat.  dimove- 
re, amovere,  submovere.  Gr.  KTTOZivsrv. 
Liv.  M.  Io  troverò  alcuno,  che  sappia  il 
figliuolo  causare  ,  e  guarentire  dalia  cru- 
deltà del  padre.  Fit.  SS.  Pad.  E  ,  come 
tu  sai  ,  Iddio  t'  ha  cansati  di  molti  peri- 
coli .  Tac.  Dav.  Ann.  \.  16.  IV^  io  li 
canso  dal   vostro  furore. 

'I*  §.  I.  Causare  alcuno  in  un  luogo, 
vale  Confinarvelo ,  liilegarvelo  .  «  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  ^8.  Causò  Vonone  in  Pom- 
peiopoli ,  città  di  mare  in  Cilicia  ».  (C) 

^  §.  II.  Ugualmente  in  significa  alt. 
vale  Schivare  ,  o  simile.  Cavale.  Sioltiz. 
292.  Chi  fugge  colpa ,  e  la  pena  non  cunza 
(  per  causa  a  cagion  di  rima  ) ,  Tanto 
me'  vince  ,  quant'  è  più  penoso.  (B) 


§.  IH.  In  signifìc.  neulr. ,  e  nculr. 
pass.  Allontanarsi  ,  Discostarsi  ,  Sfug- 
gire ,  Schifare.  Lat.  vitare,  evitare.  Gr. 
èxoeu'ystv.  3f.  V.  1.2.  Non  poterono  cau- 
sare ,  che  gran  parte  di  loro  non  morisse 
in  mare  di  quella  infermità  .  Dant.  Inf. 
II.  E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'intop- 
pa. E  Purg.  i5.  Ed- ecco  a  poco  a  poco 
un  fummo  farsi  Verso  di  noi  ,  come  la 
notte  oscuro  ,  Ne  da  quello  era  luogo  da 
causarsi,  v  Fr.  Giord.  72.  Quando  esce 
la  pietra  del  mangano  ,  ogni  uomo  grida: 
Causa  3  cansa.  Questo  grido  significa,  ec. 
che  fuggano  il  pericolo.  iì'flr/;/;r«'.y50.  Que- 
gli, che  saetta  si  dice  agli  amici  ec.  che 
si  causino  ,  per  dare  al  nemico  .  E  ap- 
presso. Il  peccato  è  detto  a  modo  di  boce, 
che  grida,  che  le  genti  si  cansino.  (V) 

*S  §.  IV.  Per  Rifuggirsi  ,  Ricoverarsi. 
Varch.  Star.  lib.  3.  Il  quale  dubitando 
della  furia  del  popolo  ,  s'  era  in  casa  Do- 
menico Martelli  causato.  (Br) 

§-  V.  Causarsi  il  latte,  dicesi  quando 
alle  donne  non  vien  più  il  latte.  Lat.  lac 
avertere.  Gr.  yoUcx.  anorpértziv. 

*f  CANSATO.  Add.  da  Causare.  Lat. 
amotus .  Gr.  wS^st'?.  Frane.  Barb.  208. 
l6.  E  tal  fiala  Ti  vien  causata  ,  Però  la 
più  cocente.       . 

*t*CANSA'lt)lA,eCANSATOIO.  Luo- 
go, dove  causandosi,  uom  si  ricovera.  Rifu- 
gio. Lat.  efjfugium  ,  perfugium  .  Gr.  xa- 
Ta^iJ'/iov.  Vit.  Crist.  1^2.  Or  Gesù  Cristo, 
che  è  povero  e  bisognoso,  primo  e  ultimo, 
forestiere  nel  causatolo  della  piova  ,  povero 
nella  mangiatoia,  fugge  in  Egitto,  siede  in 
sull'asino  ec.  S.  Bern.  lett.  Nella  via  rea- 
le,  e  de' comuni  ordinamenti  vanno  caen- 
do,  e  cercando  cansatoie  furtive,  per  far 
la  propria  vcjlonlà. 

*  CANTABILE.  Add.  Che  può  cantarsi. 
Lat.  canta1)iiis.  Sahin.  Pros.  Tose.  2.  119. 
L'  orecchie  moderne  per  lo  più  sono  av- 
vezze alla  marinesca  guisa  ec. ,  che  fa  i 
versi  d'  uno  stesso  tenore  ,  e  cantabili 
per  se  stessi  ec.  (*) 

CANTACCHIAHE.  Dim.  di  Cantore, 
e  vale  Canterellare ,  Cantare  alquanto  . 
Car.  lett.  1.  98.  Stamane  ce.  sopra  una 
sedia  badiale,  e  sotto  a  qualche  verdura, 
e  dirimpetto  a  un  colai  ventolino  ,  con 
un  Petrarchino  in  mano  a  cantacchiare. 

CANTAFAVOLA.  Lunghiera ,  e  '  Cosa 
lontana  dal  vero,  che  abbia  anche  poco 
verisimile  ,  Finzione  frivola  .  Lai.  fa- 
bula', nugce.  Gr.  ).r,poi..  Tac.  Dav.  Perd. 
Eloq.  [\ll[.  E  ammirano  quei  di  Calvo 
con  queir  anticlie  cantafavole.  Salv.Spin. 
5.  2.  E  ultimamente  con  quella  sua  can- 
tafavola mi  mette  a  piuol^  per  due  ore  . 
Cecch.  Esali.  Cr.  5.  I.  E  sua  moglie,  e 
tu  lo  sai;  E  poi  lo  confortavi  in  mia  pre- 
senza ,  Furfantone  ,  perche  e'  dicesse  di 
Voler  quell'  altra.  O.  Tulle  cantafavole  . 
Car.  leti.  I.  1^5.  Avvertendovi  che  è  ne- 
cessario che  io  ve  ne  faccia  così  lunga 
cantafavola,  percliè  ho  da  fare  con  una  lap- 
pola ,  die  s'  appicca  ad  ogni  cosa. 

CANTAFÈRA.  Cantilena.  Cirìff.  Calv. 
I.  9.  E  come  al  padre  i  semplici  l'olinoli 
Gli  fecion   certa  cantafèru  'ntoro».). 

*t  CANTAIOLOj  e  CANTAIUOLO  . 
Aggiunto  d'  alcuni  uccelli  ,  che  si  tengo- 
no per  cantare.  Lat.  avis  cautairix  .  Gr. 
&/5Vt;  J;a/Tpta.  Borgh.  Rip.  i32.  Sicu- 
ramente vi  possono  albergare  i  tordi  can- 
laiuoli,  e  gli  altri,  che  per  allettare  si  ten- 
gono in  gabbia.  *  Car.  leti.  3.  106.  Ho 
già  providamente  falla  incelta  ,  ec.  Di  vi- 
sco  ,  di  paniuzze,  di  civetta  ,  Di  due  merli, 
d'  un  tordo  carnaiuolo.  (B) 

*  CANTAMBANCATA.  Parole,  ed  atti 
da  cantambanco.  Baldin.  lett.  Mi  par  con 
questa  predica  aver  fatto  ec.  o  una  can- 
tambancata  straordinaria.  (A) 

CANTAMDAJJCHINO  .  Dim.    di  Can- 


tambanco. Buon.  Fier.  3.  I.  o.  E  si  d' t- 
tc  ad  intender  tai  colori  Della' cantambai - 
china  esser  divisa  .  JE  3.  2.  9.  Col  favor 
d'  una  bella   Cantambanchina. 

CANTAMBANCO.  Ciurmadore,  Cerre- 
tano. Lai.  circuì ator.  Gr.  ty.yùpXYìq.  Cecch. 
Spir.  I.  I.  Lo  stimava  un  cantambanco. 
Salv.  Granch.  2.  5.  Ho  più  saccaie,  e 
più  bossoletli,  E  alberelli  ,  che  non  ebbe 
mai  Cantambanco.  Buon.  Fier.  3.  I.  9. 
E  r  opra  De'  cantambanchi  in  questi  gior- 
ni è  in  piazza. 

V  §.  Cantambanco  vale  anche  Cantam- 
banca.  Buon.  Fier.  La  bella  cantambanco  se 
ne  va  :  Cantambanchina  ,  aspetta .  E  al- 
trove .  Appunto  questo  Ci  mancherebbe 
per  colmar  lo  staio,  Correr  le  cantamban- 
co :  tu  se'  pazzo.  (A) 

CANTAMENTO.  Cantare  sust.  Canti- 
lena, Canto.  Lat.  cantus.  Gr.  w^vi.  Ninf. 
Fies.  Sentia  gli  uccelli  in  dolce'  canlamcn- 
to ,  Ed  amorosi  versi  rallegrare. 

CANTANTE.  Che  canta.  I^al.  canians. 
Gr.  ccfJwv.  Amet.  8.  Cosi  ricominciò  la 
sua  canzone  la  cantante  .  Fir.  As.  2'ÒIl. 
Un  mio  nipotino  ,  dolce  compagno  in  que- 
sto mio  viaggio,  seguitando  una  cantanle 
passera  per  volerla  prendere  ec. 

§•  Per  Disioso  di  cantare.  Lat.  ennea- 
di studiosus.  Gr.  povai/.ó^.  Tes.  Br.  2. 
33.  Ella  fa  l'uomo  cantante,  grassetto,  e 
lieto  ,  ardito  ,  ])enigno. 

5  Ckl^TAIiE.  Mandar  fuori  misurata- 
mente la  voce,  ed  è  proprio  dell'uomo,  e 
degli  uccelli.  Lat.  cane  re .  cantare.  Gr. 
atJeiv.  Bocc.  Introd.  32.  I  frali  di  qua 
entro  ec.  alle  debite  ore  cantino  i  loro 
uficii.  E  37.  Quivi  s'  odono  gli  uccelletti 
cantare.  E  g.  2.  p.  2.  Gli  uccelli  su  per 
li  verdi  rami  cantando  .  E  nov.  5^.  3- 
Chichibio  le  rispose  cantando  ,  e  disse.  E 
g,  9.  p.  3.  Sei  canzonelle  ,  più  lieta  l'u- 
na,  che  l'altra  da' giovani,  e  dalle  donne 
cantate  furono.  Lab.  2\[^.  Alla  quale,  o 
per  amor  della  quale  fossero  state  cantale, 
o  fatte.  Dant.  Inf.  12.  Tal  si  partì  da 
cantare  alleluia  ,  Che  ne  commise  questo 
uficio  nuovo.  E  Purg.  29.  Cantando  co- 
me donna  innamorata. 

-•'  §.  I.  Per  Naturare,  frodare.  Celebra- 
re in  versi.  «  Amet.  ^.  Ma  del  mìo  Prin- 
cipe le  vittorie  mi  si  fa  di  cantare  »>  . 
Ar.  Fur.  I.  I.  Le  donne,  i  cavalier, 
l'arme,  gli  amori.  Le  cortesie,  l'au- 
daci imprese  io  canto  Tass,  Ger.  i. 
I.  Canto  r  armi  pietose  ,  e  '1  capita- 
no ,  Che  'i  gran  sepolcrq  liberò  di  Cri-, 
sto.  (C) 

t  J  §.  II.  Per  Iscrìvere  in  poesia ,  Poe- 
tare. Lat.  canere,  dicere.  Gr.  a<Jsf.».  Dant. 
Purg.  i.  E  cantino  di  quel  secondo  regno. 
Dove  }'  umaoo  spirito  si  purga.  ♦  «  Petr. 
san.  214.  In  dubbio  di  mio  slato  orpian- 
gOj  01:  tanto,  E   temo,  e  spero  ».   (C) 

*»'  S-  HI.  Cantare  detto  di  versi,  vale 
Pi^^'nunciarìi  secondo  r  armonia  del  metro, 
e  la  qualità  del  sopgello,  di  che  trattano. 
«  Cas.  lett.  6g.  Abbi  Terenzio,  e  Virgilio 
in  mano  ec.  Bisogna  farseli  familiari  ec. , 
cantarli,  recitarli,  tradurli,  e  impararli  a 
mente,  e  non  li  lasciar  mai  ».  (C) 

§.  IV.  Per  Discorrere  ,  Ragionare  , 
Dire,  JSarrare,  Nominare,  e  dice.si  propria- 
mente di  quei  ragionamenti,  che  fa  il  po- 
pola sopra  qualche  caso  seguito.  Lat.  de- 
cantare. Gr.  S-pui/stv,  oia/3oav .  Lab. 
344-  La  nostra  città  avrà  un  buon  tempo, 
poco  che  cantare  altro  che  delle  sue  mi- 
serie ,  e  callività.  Frane.  Barb.  3o3.  6. 
Io  ti  faccio  assavere  Che  tu  porai  vedere 
Un  uomo  anni  sessanta ,  Né  savra'  come 
canta.  Dant.  Inf.  20.  Enripilo  ebbe  no- 
me, e  cosi  '1  canta  L'alta  mia  Tragedia 
in  alcun  loco.  But.  E  cosi'l  canta,  ci«è 
così  il  nomina. 
§.  V.   Cantare,    per     Dire    apertame»- 
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te,  con  ìi!>frii%  il  suo  sentimtnlo .  Lai* 
aperte  dicert ,  lihert  loqui  .  Gr.  Tr«ci>i- 
otst^iiàa».  Dani.  In/.  !<).  E  roenlre  io  {tli 
canUTa  cuU'  noie. 

♦  §.  VI.  Per  ManifestMre  nd  «Unti  , 
come  ttsmmo  le  spie,  qunlche  cosa»  la  qititle 
sarebbe  «li  tticeru.  Jr.  Lea.  a.  3.  Por 
quinJiri  Bulojjoiiii  gli  «rnii  ce.  Ma  noo 
canlar*.  (il) 

§.  VII.  Prr  Sjtiare .  Lai.  cjthjra 
Celliere.  Tesri.1.  E  canlan  me*,  rbe  mai 
raulatse  Apollo  .  *  Meilit.  FU.  Cnst.  a. 
Quando  (S.  OeifiaJ  «tara  in  quella  gran- 
de jH'mpa  delle  noise,  dove  si  fanno  co- 
lante vaoiudi  ,  e  cantando  gli  organi  ,  e 
gli  tiormeniì  belli,  ella  col  cuor  »uo  sla- 
bile, e  fermo,  ec.  (CPj 

§.  Vili,  /i  quando  si  vuol  mostrare  di 
mon  aver  pure  un  danaio,  si  dice  f  I\'on 
e*  i  da  far  cnnt.irt  un  cieco  j  ed  ezian- 
dio: Ernon  ce  ne  canta  unoj  perchè  do- 
ve non  è  danari,  la  borsa  non  rende  suono. 
.VoA  basso. 

♦  §.  I\.  Cattare,  parlandosi  di  scrit- 
ture, contratti ,  e  simili ,  \'ata  Far  mani- 
fèsta, la  cosa,  di  cui  si  tratta'.  Esprimer- 
la, Spies;/trla  chiaramente.  Band,  ani.  Che 
questi  delùti  si  dehbono  pagare  in  qutl 
modo,  e  forma,  che  cantano,  ed  esprimono 
dette  scrìllure,  e  contralti.    (J) 

J>  §.  X.  Cantar  d'Jiolfo,  vale  Dire  Uit- 
lo  quello,  che  si  sa.  Farch.  Ervol.  yS. 
Di  coloro ,  i  quali ,  come  si  dice,  confes- 
sano il  cacio,  cioè  dicono  tutto  quanto 
qacllo,  che  hanno  detto,  e  fatto  a  chi 
ne  gli  dimanda ,  o  nel  potere  della  giusti- 
aia,  o  altrove  che  sieno,  s'usano  questi 
Terbi  :  sverlare  ,  sborrare  ,  schiodare  , 
sgorgare,  spiattellare,  cantar  d'Aiolfo,  vo- 
tare il  sacco,  e  scuotere  il  pellicino.   (X) 

§.  XI.  Cantare  il  Miserere  ,  dicesi  (in 
modo  basso)  di  chi  è  misero,  avaro,  e 
poco  usa  del  suo.  Lasc.  rim.  Peggio  è  la 
-scostumata  Trista  usanzaccia  ,  (he  avete, 
messere.  Di  cantar  d'ogni  tempo  il  miserere. 

§.  XII.  Cantaro  il  vespro  ad  alcuno. 
F.  VESPRO. 

§.  XIII.  Cantare  in  alcuno  ,  o  sotto  no- 
me di  alcuno,  vale  Aver  sotto  suo  nome, 
o  sotto  suo  titolo  j  e  questo  modo  di  di' 
re  e  usato  più  comunemente  per  termine 
mercantile,  come  a  cagion  d"  esempio:  La 
ragione  canta  nel  tale,  cioè  La  ragione  è 
intitolata  nel  tale,  dice  nel  tale,  va  sot- 
to nome  del  tale.  Lat.  censeri ,  inscribi  . 
M.  F.  9.  5.  Io  lui  cantava  il  titolo  della 
si^oria.  Farch.  Stor.  8.  211.  Provvide- 
ro ec.  the  tulle  le  poste  descritte  in  per- 
sone morte  si  rinnovassero,  e  si  facessero 
descrivere,  e  cantare  sotto  i  nomi  di  co- 
loro ,  che  colali  beni  poxedevaoo.  E  ap- 
presso. Le  poste  de'  padii  ec.  potevano 
sotto  i  loro  medesimi  nomi  cantare. 

*  §.  XIV.  Canlar  la  palinodia,  vate 
Bilraltarsi ,  Disdirsi.  1.91.  palinodiam  ca- 
nere.  Gr.  Tra/ivw^tav  «.òtvt.  Red.  leti. 
2.  l65.  Assicurandola  che  ,  mediante  le 
sue  dottissime  ragioni ,  son  pronto  pron- 
tissimo a  cantar  la  palinodia.  (*) 

#  §.  XV.  Cantare  la  zolfa  a  uno  , 
vale  Fargli  una  buona  riprensione  per 
raffrenarlo.   F.  ZOLFA.  (C) 

*  §.  XVI.  Cantar  bene ,  e  razzolar 
male  j  proverb.  che  si  dice  del  Non  cor- 
rispondere  alle  buone  parole  co*  fatti.  F. 
RAZZOLARE.  (C) 

*  §.  XVII.  Dicesi  anche  in  altro  modo: 
Cantar  bene  ,  e  raspar  male  è  un'aHe  del 
favolo ,  cioè  Mostrar  di  far  bene,  e  ope- 
rar male,  come  fanno  gì*  ipocriti,  è  cosa 
diabolica.  Serd.  Prov.  (A) 

'  §•  XYIII.  Cantar  Maggio,  dicesi  quan- 
do i  nostri  contadini  nel  principio  di  Mag- 
gio vengono  alla  città  con  un  ramo  d'  al- 
bero frondoso  ,  sonando,  e  cantando  varie 
canzonette   per    allegria,    della    stagione  . 


Malm.  6.  34-  Chi  coglie  6ori,  e  un  al- 
Irò  un  ramo  a  un  faggio  Uà  tagliato,  e 
con  esso  canta  Maggio. 

§.  XIX.  Cantar  messa,  vale  Comin- 
ciar t  esercizio  del  sacerdozio ,  dicendo 
solennemente  la  prima  messa,  e  anche  Dir 
la  messa  cantata,  assotutam.  Lat.  sacrum 
solemniter  facere,  missam  canta  celebra- 
re. Gr.  no\jiJtx(Si  iitTO'jpyerv.  Tav,  Hit. 
Vivetle  un  anno  ,  e  tre  mesi,  o  fu  sacer- 
dote ,  e  cantò  messa.  »>  Slat.  Pisi.  Folg. 
17.  Che  nulla  persona  possa  essere  eletlo 
ec,  se  ella  non  e  prete,  e  che  messa  abbi 
cantalo.  Fas.  Op.  Fit.  4-  5oo.  E  l'anno 
seguente  ec.  cantò  la  sua  prima  messa 
con  molla  pompa  ed  onore.  (C) 

§.  XX.  Cantare  a  orecchio,  e  Cantare 
0  aria  .  dicesi  del  Cantare  senza  cogni- 
zion  dell'  arte,  ma  solamente  secondando 
colla  voce  V  armonia  udita  dall'  orecchio. 

*  g.XXI.  Cantare , coli'  IN ,  dinota  la 
chiare  ,  o  la  parie,  nella  quale  si  canta, 
come  in  Tenore  ec.  A  somiglianza  di 
questo  nel  Cecch.  Assiuol.  4-  6.  Senten- 
dolo cantare  in  assiuolo  (  parla  d'uno, 
che  contra/raceta  il  canto  dell'assiuolo).  (Fj 

*  §.  XXII.  Cantar  una,  e  far  un'al- 
tra, proverbiai  modo,  come  Accennare  in 
coppe ,  e  dar  in  bastoni,  ^ranc.  Sacch. 
nov.  229.  Il  Pistoia  si  segnò  dicendo:  Oh  J 
ella  canta  una,  e  fa  un' altra.  (F) 

•f  CANTARE.  Sust.  L' atto  del  can- 
tare ,  e  le  parole  ,  o  le  poesie  cantale  . 
Lat.  canticum .  Gr.  oìSr,.  Amet.  53.  A- 
vendo  già  compiuto  la  bella  Ninfa  il  suo 
cantare.  But.  Èbbono  congiunzione  insie- 
me ,  come  dicono  i  cantari .  E  altrove  . 
Tradì  la  santa  gesta  de'  Paladini ,  come 
si  legge  in  que'  cantari.  Pim.  ani.  Dant. 
Maian.  ^6.  Diro!  come  savraggio ,  ma  in 
cantare  .  Morg.  18.  166.  Poiché  noi  siam 
per  ragionare  ,  e  bere ,  E  son  le  notti  un 
gran   canlar  di  cieco. 

§.  I.  Per  Quello,  che  propriamente  si 
dice  Canto  ne'  poemi  di  oliava  rima  . 
Frane.  Sacch.  nov.  114.  Battendo  ferro  un 
fabbro  sull'ancudine,  cantava  il  Dante,  co- 
me si  canta  un  cantare. 

«  §.  II.  Per  Cantaro.  F.  CANTARO.  (*) 

CANTARELLA.  F.   CANTERELLA. 

CANTARELLO,  e  CANTERELLO. 
Dim.  di  Cantero.  Bern.  rim.  1.  to8. 
Piangete  destri  il  caso  orrendo  ,  e  fiero  , 
Piangete  canterelli,  e  voi  pitali,  ^«r^^rej- 
so.  Ove  usa  ogni  famoso  canterello. 

•f*  CANTARO,  e  CANTARE.  Misura  di 
diverse  sorte  di  cosej  di  peso  a  noi  di 
libbre  cencinquanta,  e  di  maggiore,  o  mi- 
nore ,  secondo  la  diversità  de'  paesi,  e 
delle  robe.  Mil.  M.  Poi.  23 1.  Le  nave 
sono  coverte ,  e  hanno  un  albore ,  ma  so- 
no di  gran  portare  ,  che  bene  portano 
quattromila  cantari  iufino  in  dodici  mila 
cantari. 

*  §.  I.  E  per  Faso  da  bere.  Poliz. 
Orf.  A.  5.  Io  ho  voto  già  il  mio  corno: 
Porgi  quel  cantaro  in  qua.  {Min) 

%.  II.  E fgtiratam.  per  Una  determi- 
nala molliludine  di  gente .  Fend.  Crisi. 
Io  farò  di  mia  amistà,  ed  isforzo  dieci  mi- 
lizie di  cavalieri,  e  venti  cantari  di  popo- 
lo.  Il  cantare  era  mille  sessantadue  pedoni. 

CANTATA.  Sust.  Composizione  musi- 
cale contenente  recilaiivo,  e  aria.  Lat,  me- 
los. Gr.  [xilo^. 

CANTATO.  Add.  da  Cantare.  Lat.  can- 
tatìis .  Amet.  85.  Se  nella  tua  deità  vive 
quella  virtù,  che,  già  più  volte  da  Aga- 
mennone cantata,  pervenne  a' miei  orecchi 
ec.  Cas.  son.  56.  S'egli  avverrà  che  quel, 
ch'io  scrivo,  e  detto  ec. ,  DaHe  genti  la- 
lor  cantato ,  o  letto  ,  Dopo  la  morte  mia 
viva  alcun  giorno.  Buon.  Fier.  3.  5.  12. 
Sì  par  che  al  sonno  alletti  Quella  canzona 
sua ,  Cantata  in  quella  guisa^  e  di  quel 
tuoDo<  '%'•' l'  '.'■:i'''-{-.l:'- 


%.  E  Messa  cantata  dicesi  Quella,  che 
si  celebra  cantando .  Lat.  sacrum  cantu 
cclebratum.  Stor.  Eur,  3.  57.  E  udita 
quivi  la  messa  più  solenncmeulc  cantata 
che  sia  possibile.  Farch.  Stor.  i3.  4B3. 
Spedirono  tutte  quelle  faccende  con  tulle 
(|uelle  cerimonie ,  le  quali  soleva  ,  tornata 
ch'era  di  san  Giovanni  dalia  messa  can» 
tata,  spedire,  0  fare  la  signoria. 

CANTATORE.  Ferbal.  masc.  Che  can- 
ta. Cantore,  Lat.  canlalor ,  canlor.  Gr. 
(j/aXrvj;,  àoi^o;.  Bocc.  nov.  <)•].  5.  Era 
in  quc'tentpi  Minuccio  tenuto  un  finissimo 
cantatore,  e  sonatore.  E  IH.  Dant.  243. 
Solamente  si  dilettò  in  tuoni  ,  e  in  canti 
nella  sua  giovanezza ,  e  a  ciascuno ,  che  a 
que' tempi  era  ottimo  cantatore,  e  .sona- 
tore ,  fu  amico,  ed  ebbe  sua  usanza.  Sen» 
Pisi.  Imperciocché  alle  feste  dc'noslri  man- 
giari ha  più  cantatori,  che  non  avca  rag- 
guardatori  anticamente.  E  appresso .  Le 
rughe  son  piene  di  cantatori ,  e  suonano 
trombe,  e  organi,  e  tulle  maniere  di  stru- 
menti. FU.  Bari.  8.  Avessono  con  loro 
arpe,  e  viole,  e  cantatori. 

CANTATRICE.  Ferbal.  fem.  Che  can- 
ta. Lat.  cantalri.v ,canlrix'.  Gt.  ^^e/.Xrpic^ 
Albert.  63.  Ebbi  con  meco  cantatori ,  e 
cantatrici,  e  tulli  i  delicamenti  de' figliuoli 
degli  uomini.  FU.  Plut.  Vestissi  roba  di 
femmina ,  e  assettossi  come  una  femmina 
cantalrice.  Buon.  Fier,  3.  !•  9.  O  va  a 
voler  rapir  le  caulalrici.  E  4-  3.  8.  Ond'io 
cantando  faccia  a  voi  la  strada,  CanUlrici 
miglioii. 

CANTERELLA  ,  e  CANTARELLA  . 
Animaletto  pìccolo,  di  color  mischio ,  tra 
verde ,  nero ,  e  rosso.  Sia  neW  ebbio  ,  e 
Ira  la  cicuta,  ed  è  velenosissimo.  Dicesi 
anche  d' altri  animaletti  di  simil  forma. 
Lat.  cantharis  ,  Gr.  xav&ajSt;  .  Pallad, 
cap.  37.  Contro  agli  animali,  che  noccio- 
no  alle  viti ,  le  canterelle ,  che  si  soglio» 
trovar  tra  le  foglie,  pesta,  e  mischia  con 
olio,  e  ugnine  i  pennati,  con  che  si  pota. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  tre  canterelle  ,  e 
dàlie  con  latte  di  capra ,  senza  capi ,  ed 
alie.  Serap.  16^.  Questo  cotale  unguento, 
dove  entrano  le  cantarelle ,  fa  cadere  la 
lebbra  lullaquanta.  E  i65.  E  in  yerilade, 
che  la  vertude  delle  cantarelle  si  e  putre- 
falliva,  calefattiva  ,  e  ulcerativa,  e  vale 
alla  mala  impetiggine. 

§.  Canterella  dicesi  quella  Starna t  che 
si  tiene  in  gabbia  per  allettar  l'altre  quan- 
do vanno  in  amore. 

*  CANTERELLAMENTO  .  //  cante- 
rellare. Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  58.  Aven- 
do adunate  le  più  lorde  voci  appresso  agli- 
uomini  ,  bufFoneri'e  ,  canterellamenti ,  vane 
ostentazioni  ec.  ,  tulle  le  vomitano  contro 
ad  Aristotele,  a  Socrate  ec.  (C) 

3  CANTERELLARE.  Dim.   di  Canta- 
re j  e  vale  Cantare  con  sommessa    voce  , 
e  a  ogni  poco  .  Lat.    canti! lare  .    Gr.  p.i- 
vjpt^eiv,  repsTi^stv  ,    iti&upi^'tv  .  Pa-' 
taff.  4-  E'  cantereìla  ;  non  farà  gonnella. 

'  *  §.  l.In  signifc.  alt,  Red.  Di  tir,  45. 
Sul  prato  asseggansi  Canterellandovi,  Con 
rime  sdrucciole  ,  Motletli,  e  Cobbole,  So- 
netti ,  e  Cantici.  (N) 

*  §.  II.  E  in  signific,  disprezzatiiV  det 
§.  II.  di  cantare.  «  ^Alleg.  42.  Oggi  can- 
terellar di  Flora  ,  e  Filli  Vagliono  appun- 
to queste  filastrocche  ec.  ,  Come  1  pani- 
ce'cal^i  alle  persone,  C  hanno  il  mal  di 
madrone  ».  Plut.  Adr,  Op.  mor.  i.  335. 
E  la  maggior  parte  dei  re  non  furono  li- 
rati  ad  una  somma  infamia  dalle  adulazio- 
ni di  quelli  ,  che  li  nominano  Apolline 
perchè  sanno  canterellare?  (C) 

CANTERELLO  .  Presso  i  Chimici  sif- 
gnifìca  lo  stesso  che  Orpello.  Art,  Fetr. 
Ncr.  20.  Piglia  il  canterello  sopraddetto , 
tagliato  colle  forbici  minutamenle.  E  ap- 
presso. Si  pigli  once  sei  di  canterello  cat 
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cinato ,  e  preparato  ec. ,  e  a  questo  can- 
terello calcinalo  si  dia  un  quarto  di  zaf- 
ferà preparata. 

g.  E  Dirti,  di  Cantero.  V.  CANTA- 
RELLO. 

CANTERETTO.  Dim.  di  Cantero.  Lat. 
parvum  lasanitm .  Gr.  [J.t.xpò-J  ^.a'aavov . 
Mnlm.  2.  17.  E  il  destro  \\n  canlerelto 
mandò  fuore  ,  Ch*  una  bocchina  avea  tutta 
sapore. 

CANTERINO.  AyM.y/.  Dicesi,  ma  in  ischer- 
zOj  di  chi  canta  volentieri,  e  spesso.  Morg. 
12.  36.  Tanti  romanzi,  strambotti,  e  bal- 
late,  Che  tutti  i  cantcrin  son  fatti  rochi, 
Alleg.  201.  Che  tu  se' il  perno  delle  can- 
iLTÌue. 

§.  Si  prende  anche  per  Cantatore  ,  o 
Musico  semplicemente. 

*  CANTERINO.  Aggiunto  ,  che  si  tra- 
eva dato  ad  una  specie  d' orzo  .  Pallad. 
Sett.  8.  La  ferrana  in  luogo  letaminato  si 
semina  ,  cioè  orzo  canterino,  E  Ott.  i.  Di 
questo  mese  è  giusta  semente  dell'  orzo 
canterino  in  terra  secca  ,  e  magra.  (J^) 

*f  CANTERO.  Vaso  alquanto  lungo, 
per  lo  più  di  terra  per  uso  di  deporti  gli 
escre7?ienti  del  ventre  j  così  detto  dal  lati- 
no cantharus. hai.  lasanum,  Gr.  ).affavov.  J 

f  CANTERUTO.  Jdd.  Voce  usata  per 
dinotar  l'aver  canti,  cioè  angoli,  che  noi 
diremmo  Eatto  a  canto  vivo  j  e  vale.  Che 
non  ha  i  canti  smussati.  Lat.  angulosus. 
Gr.  ycoviwovj^.  Dott.  lac.  Dant.  Cbe  ella 
abbia  chiara  testa ,  Che  non  sia  canleruta, 
Ne  troppo  puntaguta.  '!•  Fr.  Giord.  Fred. 
\.  68.  Il  tondo  si  è  di  maggior  tenuta 
che  '1  quadro  ,  o  canteruto.  (C) 

t  CANTICA.  Sorta  di  Poesia  distinta 
in  canti  minori  per  lo  più  del  poema.  Lat. 
canticum.  Gr.  càSri.Dant.Purg.  33.  Ma  per- 
chè piene  son  tutte  le  carte  Ordite  a  que- 
sta Cantica  seconda.  £ut.  Par.  2.  i.Però 
le  parti  di  questo  poema  si  chiamano  Can- 
tiche, e  le  distinzioni  delle  Cantiche  si 
chiamano  Canti. 

§.  Cantica.  Uno  de'  libri  della  Scrittu- 
ra sacra.  Lat.  canticum  canticorum  .  Gr. 

CANTICCHIARE  .  Canterellare,  Can- 
tacchiare.  Lat.  cantitare.  Gr.  Tepsvii^ìtv. 

*\  CANTICO  .  Componimento  poetico 
fatto  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per 
benpjlzii  ottenuti.  Lat.  canticum.  Gr.  mSt,. 
Espos.  Snìm.  Cantico  si  è  allegrezza  di 
mente  delie  cose  eterne  espresse  con  voci. 
Pass.  258.  In  quel  gaudioso  cantico  ec. 
ringraziò  Dio ,  e  profetando  fece  una  stan- 
ca,  e  disse  ec.  Cavale.  Frult.  ling.  Quan- 
do 1'  uomo  intentamente  loda  Iddio  nc'sal- 
mi,  e  ne' cantici. 

§.  Per  Canzone.  Lat.  ode.  Gr.  W(J/j' . 
Red.  lett.  I.  225.  Abbiamo  subilo  ricono- 
sciuta nel  suo  arcipoetichissimo  cantico  \a 
signora  ec.  E  appresso.  Io  ho  letto  quel 
cantico  alla  serenissima  Granduchessa. 

5  CANTILENA.  Canzone ,  che  si  can- 
ta. Lat.  cantilena,  cantio.  Gr.  m^yj.  Dant. 
Par.  32.  Rispuose  alla  divina  cantilena  Da 
tutte  parti  la  beata  corte. 

t  *  §.  E  per  quella  sorta  di  Canto, 
che  si  usa  per  fare  addormentare  i  bam- 
bini nel  cullargli.  «  Buon.  Fier.  3.  3.  12. 
Poco  è  di  culla  Uopo,  e  di  cantilene,  E 
di  lusinghe  di  mamma  ,  o  di  lata,  Per  farli 
legar  l'asin  ec.  <>.  (P) 

CANTILENACCIA.  Peggiorat.  di  Can- 
tilena .  Lat.  mala  cantio  .  Gr.  Moclpio-it  . 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  In  vece  de' sacri 
salmi  alle  disoneste  cantilenacce  carnova- 
lesche  avete  atteso. 

CANTILENARE.  Far  cantilene.  Can- 
tare. Lat.  cantare.  Gr.  cfJsiv.  Lib.  Pred. 
Cantilenano  senza  vergogna  molte  frottole 
disonestissime. 

*  CANTILLARE.  Disprezzativo  di  Can- 
tare nel  signific.    del   §.    II.  Menz.   sat. 


1.  Con  quel   lor    canlillar  Fillide,  e  Ciò- 
ri.  (*) 

CANTIMPLORA.  Vaso  per  tener  vino, 
o  simili  liquori  a  freddarsi  con  diaccio  . 
Red.  Ditir.  1/^.  Cantinelle ,  e  cantimplore 
Stieno  in  pronto  a  tutte  l'ore.  E  Annoi. 
62.  In  Toscana  la  cantimplora  è  un  vaso 
di  vetro ,  che  empiendosi  di  vino,  ha  nel 
mezzo  un  vano  ,  nel  quale  si  mettono  pez- 
zi di  ghiaccio ,  o  di  neve  per  rinfrescarlo. 
E  appresso.  Alla  corte  si  chiamano  can- 
timplore quei  vasi  d'argento,  o  di  altro 
metallo,  che,  capaci  d'una,  o  più  bocce 
di  vetro,  servono  per  rinfrescare  il  vino, 
e  le  acque  col  ghiaccio. 

f  CANTINA.  Luogo  per  lo  più  sotter- 
raneo, dove  si  tiene,  o  conserva  il  vino. 
Lat.  cella  vinaria,  Cas.  rim.  buri.  Ogni 
stanza  era  camera,  e  cantina.  5«o«.  Fier. 
4.  2.  7.  E  la  cantina  risponderà  al  tetto. 
§.  E  per  Luogo  sotterraneo.  Lat.  locus 
suhterraneus.  Gr.  v-òyiio-J.  Espos.  Vang. 
Venne  alla  sepoltura  la  quale  era  in  una 
spilonca  ,  ovvero  in  una  cantina,  sopra  la 
qual  sepoltura  era  Una  pietra. 

CANTINETTA.  Dim.  di  Cantina.  Lat. 
cellula  vinaria. 

§.  E  Cantinetta  diciamo  a  un  Vaso  ove 
si  pongono  dentro  bocce  piene  di  vino  ,  e 
simili  liquori ,  per  uso  di  rinfrescarle  con 
diaccio  f  che  vi  si  mette  attoino .  Sagg. 
nat.  esp.  i5q.  Onde  votata  la  cantinella, 
e  messo  nuovo  ghiaccio  con  sale ,  si  fece 
il  secondo  agghiacciamento  della  detta  acqua. 
Red.  Ditir.  i/J.  Cantinelle ,  e  cantimplore 
Stieno  in  pronto  a  tutte  1'  ore. 

CANTINIERE,  e  CANTINIERO  .  Co- 
lui, che  ha  cura  della  cantina.  Vinaio. 
Buon.  Fier.  /j.  5.  2.  Presume  a  mano  a 
man  trattar  di  stato  Per  le  case  de'grandi, 
Insino  al  cantinler  ,  che  abita  in  fondo  . 
Red.  lett.  2.  100.  Il  cantiniere  grida  che 
pa'c  uno  spiritato,  quando  io  non  rendo 
i  fiaschi. 

CANTINO.  Corda  del  violino,  e  d'altri 
strumenti ,  posta  in  ultimo  luogo,  di  suo- 
no acutissimo.  Lat.  nete.  Gr.   vr^Tvj. 

5  CANTO.  Armonia  espressa  con  voce. 
Lat.  cantus.  Gr.  w^vj.  Bocc,  Inlrod.  18. 
Con  funeral  pompa  di  cera ,  e  di  canti  . 
E  nov.  27.  44-  Canti ,  e  balli  ec.  vi  si 
fecero  assai.  Dant.  Par.  12.  E  moto  a 
moto,  e  canto  a  canto  colse;  Canto,  che 
tanto  vince  noslre  Muse. 

'1'  §.  I.  Detto  anche  degli  ucclU.  «  Bocc. 
g.  5.  /;.  I.  Quando  Fiammetta  ,  da^  dolci 
canti  degli  uccelli  incitata,  ec.   ».   (N) 

*  §.  JI.  Detto  altresì  dello  Stridore 
della  cicala,  e  del  grillo.  Bocc.  g.  5 .  n. 
4-  Io  la  farò  ancora  addormentare  al  can- 
to delle  cicale.  (N) 

g.  Ili,  Per  Arte  di  cantare,  che  con 
termine  musicale  si  distingue  in  Canto  fer- 
mo ,  o  Canto  figurato  ,  o  Canto  a  aria, 
cioè  senza  cognizione  dell'  arte.  Lat.  can- 
tus, Bocc.  nov.  ^1.  IO.  Non  solamente 
la  rezza  voce,  e  rustica  in  convenevole, 
e  cittadina  ridusse  ,  ma  di  canto  divenne 
maestro ,  e  di  suono.  E  g-  p.  f  4*  Mille 
canzonette ,  più  sollazzevoli  di  parole,  che 
di  canto  maestrevoli,  Rut.  Inf.  23.  i.Te- 
nean   bordone  ,  cioè  lo  canto  fermo: 

'!'  %.  IV.  Per  Cantico  nel  signific.  del- 
l' articolo,  te  Maestruzz.  2.  27.  Ne 'di  delle 
feste  ec.  dee  l'uomo  più  intendere  alle 
cose  divine,  come  si  è  in  inni,  e  salmi, 
e   canti  spirituali  ».   (B) 

§.  V.  Per  Canzone  ,  0  Cartello  ,  come 
sono  i  Canti  carnascialeschi,  che  si  distri- 
buivano in  Firenze  in  occasione  delle  an- 
tiche mascherate.  Lasc.  rim.  Tante  già 
feci ,  e  tante  mascherate ,  O  vogliam  pur 
dir  canti. 

^'  §.  VI.  Per  Poesia ,  o  Poema.  «  Dant. 
Inf,  4-  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scola  Di 
quel  Signor  dell' altissimo  canto.  Petr.  son. 


25l.   Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  can- 
to ».  (B) 

§.  VII.  Per  Parte  di  poema,  o  d'altra 
composizione  poetica  .  Dant.  Inf,  20.  Di 
nuova  pena  mi  convien  far  versi  ,  E  dar 
materia  al  ventesimo  canto .  Bocc,  Vit. 
Dant.  255.  De' quali  tre  libri  egli  ciascun 
distinse  per  canti.  Rern.  Ori.  i.  27.  65. 
Siale,  signori,  a  quest'altro  invitati,  A 
quest'altro  crudele  orrendo  canto.  Ar.  Fur. 
2.5.  98.  Signor ,  non  più  ;  che  giunto  al 
fin  mi  veggio  Di  questo  canto,  e  riposarmi 
chieggio.  E  27.  141  •  ^'^^  nel  canto  che  se- 
gue ,  io  v'ho  da  dire  Quel  che  fé  l'oste 
a  Rodomonte  udire. 

*  g.  Vili.  Canto,  poeticamente  per  Co- 
sa degna  d' esser  cantata  ,  celebrata  in  ver- 
si. Chiabr.  rim.  L'anime  a  te  congiunte 
peregrine  Ben  son  canto    da  cigni.  {Br) 

§.  IX.  Canto  è  anche  la  corda  più  pic- 
cola ne' violini,  e  altri  strumenti  di  corde. 
Cantino.  Red.  Oss.  an.  il^Q,  Lombrichelti 
bianchi  j  lunghi  più  d'un  terzo  di  brac- 
cio, e  grossi  quanto  quella  corda  del  vio- 
lino,  che  dicesi  il  canto.        *'*' 

§.  X.  Canto  è  una  delle  quattro  voci 
della  Musica,  e  vale  lo  stesso  che  So- 
prano. 

CANTO.  Banda,  Parte,  Lato.  I.al.  la- 
tus ,  pars.  Gr.  ywvi'a.  Rocc.  nov.  67.  II. 
Dal  canto  ,  dove  la  donna  dormiva,  se  n'an- 
dò. Dant.  Inf.  12.  Mostrocci  un'  ombra 
dall' un  canto  sola.  E  17.  Lo  scendere,  e 
'1  salir  per  li  gran  mali  Che  s'appressava» 
da, diversi  canti.  Guid.  G.  Colla  spada  sua 
si  gravemente  il  percosse  tra  Temerò,  e 
'1  canto  dello  scudo,  che  per  forza  del  suo 
colpo  ec. 

'"?  §,  I.  E  per  Lato  ,  o  Parte  del  tar- 
po. Cron.  Strin.  l32.  Scampò  Bernardo  di 
Bandino  Bandini  ec. ,  e  fu  quello,  che  dette 
prima  a  Giuliano  ,  che  lo  passò  nel  petto 
dall'uno  canto  all'altro.  (V) 

^«*  §.  II.  Canto  per  Lato,  Fianco.  Renv. 
Celi.  Oref.  x5o.  E  poiché  egli  si  sia  sati- 
sfallo di  quella  prima  veduta  dinanzi,  vol- 
gendo la  detta  figura  per  canto ,  che  viene 
a  essere  una  delle  quattro  vedute  princi- 
pali ec.  (V) 

g.  III.  Per  Angolo.  Lat.  angulus.  Gr. 
ywvt'a.  Rocc.  nov.  3l.  IO-  Appiè  di  quello 
in  un  canto  sopra  un  carello  si  pose  a  se- 
dere. E  nov.  60.  12.  E  per  non  lasciar  la 
cassetta  vota,  vedendo  carboni  in  un  canto 
della  camera,  di  quegli  la  cassetta  empie- 
rono. Frane,  Sacch.  Op.  div.  g3.  Berillo 
e  di  pallido  colore,  e  s'egli  è  senza  can- 
tora è  chiaro. 

f  V  §.  IV.  Per  l'Angolo,  o  Spigolo,  o 
Costa  di  cosa  ,  che  finisce  in  acuto.  Mar. 
S.  Greg.  8.  27.  E  ""l  carello  (specie  di 
giunco)  ,  che  nasce  con  canti  taglienti ,  e 
non  è  tocco  colla  mano,  non  è  altro,  se  non 
1'  uomo  ipocrite.  (V) 

g.  V.  Per  Capo  di  strada .  Lat.  an- 
gulus. Gr.  yc^via,  Rocc.  nov.  73.  17.  Se 
ne  venne  a  casa  sua ,  la  quale  era  vicina 
al  canto  alla  macina.  '1?  Ar.  Len.  2.  3. 
Mi  seguita  Un  d'essi  al  canto,  ove  comin- 
cian  gli  OraS.   (R) 

g.  VI.  Onde  Giugnere  alcuno  al  canto, 
che  vale  Acchiapparlo,  Ingannarlo  ,  Far- 
lo stare,  Cron,  3Iorell.  323.  In  questi  tempi 
il  Signor  di  Lucca  ci  volea  giugnere  al 
canto. 

g.  VII.  In  proverb.  diciamo  Dare  ,  o 
Pigliare  un  canto  in  pagamento,  che  vale 
Fuggirsi  nascosamente.  Lat.  secedere.  Gr. 
àizox^fjtvi.  Rern.  Ori,  i.  14.  43-  Come 
dentro  alla  torre  fu  passala  ,  L'amico  die- 
de un  canto  in  pagamento .  Ruon,  Fier. 
3.  2.  2.  Da  cortigiano  Ha  poi  trovato  un 
canto  in  pagamento.  Malm.  io.  6.  Dopo 
cena  per  degni  suoi  rispetti  Prese  dagli  al- 
tri un  canto  in  pagamento. 

§.  VIII.  Volgere,  Voltare,  o  Andare, 
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/ifj/o,  o  1*11^0,  o  destro  a  tanU,  vaie  ÀH' 
dar  HcUf  diffìtuttà  callo,  e  atsenlito  j 
meta/,  toila  dalle  bestie  da  soma ,  che  se 
«I  *tart(i  non  piglian  la  volta  larga ^  son  />«- 
rico/ose  di  sdrucciolare,  e  cadere.  L»t. 
c«Mfe  incedere.  lUorg.  25.  2A3.  Volgi  pur 
largo,  Faifurrllo,  a'canti.  iib.  son.  87. 
Ma  e'Lisugua  rn'ger  destro  a* canti.  Buon. 
Fier.  4-  1.  I.  Ed  ho  imparato  a  andar  le- 
Uo   a*  canti,  E  a  girar  largo. 

§.  IX.  Dar  la  volta  al  canto  ,  vale  Im- 
pattare. Lai.  delirare.  Gr.  XrtptXt.  lac. 
Sold.  sat.  3.  Di  quei  due  savu ,  che  scp- 
per  rotrnto  Nel  contemplare  i  nostri  sludii 
folli ,  Che  spesso  ci  fan  dar  la  vulta  ul 
canto.  Alleg.  IO.  Se  però  si  concede  que- 
sto rigresso  a  chi  ha  con  tanta  solennità 
data  la  vulta  al  canto  a  bel  dilcllu  nulle 
Tolte. 

§.  X.  LascUtre ,  o  simili,  chcceftè  sia 
da  canto,  vale  Tralasciarlo,  Porlo  da 
banda.  Lai.  abiicere ,  negligere.  Gr.  «it- 
yM/SCÌv.  Fir.  As.  118.  1  suoi  sacrificii  .si 
rimanevana  da  canto .  E  l44-  Lasciati  i 
coperti  Lea  da  cauto  ,  impugnale  le  spa. 
de,  ee. 

*  g.  XI.  Metter  da  canto,  vale  Fare 
avanzi.  Avanzarsi  neiravere,  Calil.  Mein., 
«  Leti.  iaid.  Edi*,  del  Venturi,  part.  1. 
l53.  Quando  io  fossi  inclinato  agli  avanti^ 
tutto  questo  ,  e  più  ancora  potrei  mettere 
da  canto  ogni  anno  col  tenere  gentiluumi- 
Ili  scolari  in  c^sa.  (B) 

*  §.  Xll.  Dair altro  canto,  vale  lo 
stesso  che  Dall'altra  parte.  Lai.  rursus.  Al- 
Irg.  5o.  Se  non  per  altro,  perchè  siale 
lor  più  che  padte  divenuto ,  risuscitandole 
in  «iffalta  maniera ,  ed  io  dall'  altro  canto 
posso  far  le  viste  di  non  le  conoscere.  Car, 
lelt.  2.  3oi.  Ma  dall'altro  canto  mi  ci  ad- 
du'-o  mal  Toleolicri,  perchè  son  certo  di 
non  poter  corrispondere  alla  spellazione.  (C) 

st  §.  XIII.  In  questo  significato  di- 
cesi anche  Da  altro  canto.  Guicc .  Stor. 
3.  HO.  E  da  altro  canto  il  Re  di  Fran- 
cia negava  volerla  domandare  (  V  assolu- 
zione) per  non  notare  per  Scismatici  la 
persona  sua ,  e  la  corona  di  Francia.  (L) 

§.  XIV.  Dal  canto  suo,  tuo,  esimili, 
%'ale  Per  quanto  s*  aspetta  a  lui  ,  ec.  Lai. 
quantum  in  ipso  est.  Gr.  tÒ  éaUTOU  p.i- 
pOi.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  2.  E  due  de- 
siderino c|^  farlo  dal  canto  loro  pienissi- 
mamente. JPir.  As.  3oo.  Tu  ne  hai  fallo 
schiamazzo,  avendo  tulli  i  torti  dal  canto 
tuo.  Cai.  lett.  29.  Pregandola  che  si  de- 
gni non  negare  a  me  ec.  la  esecuzione 
della  giustizia  ,  che  dal  canto  mio  è  cosi 
chiara  ,  e  manifesta. 

té  §.  XV.  Di  canto  in  canto,  posto  av- 
vcrbialm ,  vale  Da  ciascun  lato.  Bocc.  g. 
•].  n.  I.  Anche  segnai  il  letto  di  canto  in 
canto  (da  ciascun  lato)  al  nome  del  Pa- 
dre, e  del  Figlio,  e  dello  Spirilo  Santo. 

CANTONATA.  Canto,  che  è  l'angolo 
esteriore  delle  fabbriche.  Lat.  versura , 
angulì  flexiis.  Gr.  xa^if'i^  .  Buon.  Fier. 
l.  I.  3.  Si  pubblichi  r  editto,  e  là  s'at- 
tacchi ,  Dove  fan  cantonata  le  prigioni. 

*  §.  I.  Cantonata  dicesi  anche  di  Ciò 
che  è  posto  ai  cantoni  rf'  alcuna  cosa,  os- 
sia negli  angoli .  Fasar.  Vit.  Cassa  di 
por6do  retta  da  quattro  cantonate  di  bron- 
zo. (A) 

tf  §.  II.  Per  Cantone,  o  Capo  di  stra- 
da. Segner.  Pred.  11.  7.  Nelle  loro  città 
non  V  è  quasi  cantonata ,  su  cui  non  in- 
contrisi a  seder  la  sua  Tamar.  (Br) 

CANTO>CELLO.  Cantuccio.  Lat.  an- 
gellus .  Gr.  ytavi'òiov  .  Vit.  SS.  Pad.  2- 
23.  Vedendo  questi  due  Maccarii  vestiti 
di  panni  vecchi,  sedere  in  un  cantoncello 
in  pace  ,  e  'n  silenzio. 

*  CANTOVCINO.  Dim.  di  Cantone. 
Cantoncello.  Lat.  angellus.  Gr.  '/«viotev. 
gegner.  Mann.  Agost,  3I6.  3.  Kb  soppor- 
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tò  che  '1  fuoco  suo  stesse  chiuso  nel  suo 
paese  d'Ippona,  come  in  un  piccolo  cau- 
toncino  del  mondo,  ma  ec.  (*) 

CANTONE  .  Canto  ,  nel  signific.  del 
§.  111.  Lat.  angulus  .  Gr.  ywvt«  .  Lib. 
Astrol.  Poni  l'uua  gamba  copra  il  segna- 
le, che  avevi  fatto,  e  l'altra  sopra  '1  can- 
tone di  mezzo.  Petr.  Uom.  ili.  Perchè  la 
rocca  avoa  una  torre  forte  presso  al  cantone 
del  tempio.  Tes.  Br.  3.  6.  11  priiiiu  can- 
tone sia  volto  contra  lu  Sole  levante,  e  l'al- 
tra parie  contro  a  ponente.  Anim.  Ani. 
32.  I.  4>  ^un  voglio  che  ti  vadi  ravvol- 
gendo per  li  cantoni  della  città. 

•f  §.  I.  Per  Sasso  grande,  detto  così 
per  esser  atto  a  mettersi  nelle  cantonate 
delle  muraglie.  Lat.  saxum  maius.  Gr.  iii- 
ÒOi  aftxs).tO{.  l  egez.  1  grandi  cantoni  si 
pongano  nelle  bertesche ,  sicché  sopra  i  ui- 
mici  impìnti  ,  e  voltolali  per  forza  ,  non 
solamente  uccidano  ec.  Bocc.  Vis.  i3.  O- 
gnor  che  su  vi  dava,  non  in  vano  Tirava 
il  colpo  a  se ,  ma  gran  cantoni  Giù  ne 
faceva  ruinare  al  piano  (qui:  gran  pezzi 
angùlo.ù  ,  come  ^ro'si  canti)  .  *  J'it.  S. 
Ciò.  Gualb.  ?06.  Incontanente  il  rivo  par- 
tendosi quindi,  incominciò  a  crescere;  e 
raunaudo  fiume  d'abbondantissime  acque, 
lasciò  il  proprio  letto,  e  Irabocchcvolmcn- 
te  ruinò  dal  monte,  tirando  seco  graudis- 
sinii  cantoni  di  pietra,  e  molli  albori.  fA^^ 
Morg.  1.  28.  Poi  disse:  abaie,  io  voglio 
andare  a  quello  Che  delle  al  mio  cavai 
con  quel  cantone.  Toc.  Dav.  Stor.  2-  274. 
Gli  Olloniani  (  s' attesero  a  provvedere  ) 
travi,  cantoni,  piombi,  e  metalli,  per  li 
nimici  infragnere. 

*f  *  §.  II.  Si  disse  anche  di  Qualunque 
gran  massa,  forse  nel  signijìc.  di  Mucchio 
accostato  aW angolo  interno,  ossia  al  can- 
tone d'una  stanza.  Fr.  Giord.  228.  Se 
fosse  qui  un  grande  cantone  d'oro  fine,  or 
non  potrei  io  dire  :  In  questo  oro  hae  tor- 
ri, palagi,  ec.  (V) 

§.  III.  Per  metafora.  Lat.  lapis  angu- 
laris.  Annot.  Vang.  Stando  Gesù  Cristo 
fermo  cantone  di  pietra. 

§.  IV.  Per  Banda,  Parte  ,  Lato.  Lat. 
pars,  latus.  Gr.  ywvia.  Fr.  Giord.  Pred. 
Ancora  li  fa  un  altro  gran  bene,  piglian- 
do la  colpa  sua  da  un  altro  cantone  in 
quel  modo.  Pelr.  Uom.  ili.  I  cavalier  del 
regno  da  ogni  cantone  andaro  a  Zania  , 
domandando  perdonanza.  Sen.  Ben.  Varch. 
5.  6.  Gli  distendesse  il  regno  da  un  an- 
golo, e  picciol  cantone  della  Tracia  ,  in- 
fino a' liti  del  mare  incognito. 

§.  V.  Lanciar  cantoni  .  Varch.  Ercol. 
5\.  Quando  alcuno  in  favellando  dice  co- 
se grandi  ,  impossibili ,  o  non  verisimi- 
li  ec. ,  s'  usa  dire  :  ei  ce.  ,  lancia  can- 
toni . 

t  *  §.  VI.  Cantone  .  T.  geografico  . 
Parte  di  una  Provincia ,  o  d'  uno  Stato, 
sottoposta  al  Governo  di  un  Comune  prin- 
cipale secondo  certe  leggi,  siccome  ve  ne 
ha  nella  Svizzera  ,  ed  anche  altrove.  Pr. 
Fior.  P.  4.  V.  2.  pag.  140.  La  To- 
scana era  divisa  in  dodici  Cantoni  ,  per 
chiamarla  alla  Svizzera.  (NS) 

CANTONIERA  .  Femmina  di  mondo 
del  fé  più  vili  ,  di  qiielle  ,  che  prendon  po- 
sto nei  cantoni  de'  trivii  .  Lat.  meretrix 
quadrantaria.  Varch.  Suoc.  4-  5.  E  per 
far  piacere  a  una  donna  pubblica  ec. ,  a 
una  vii  cantoniera.  Fir.  Lue.  4-  6.  Egli 
è  innamorato  fradicio  di  questa  cantonie- 
ra, che  sta  qui  vicina.  Segr.  Fior.  Cliz. 
I.  I.  Perchè  se  egli  usa  con  qualche  can- 
toniera ,  l'  assassinerà. 

*  CANTONIERE.  Colui,  che  sta  su 
peccanti  a  spacciar  frottole  ,  ingi-edicnli , 
e  simili  .  Tocc.  Par.  Anzi  che  farlo 
all'opere  de' letterati  ,  il  voglion  fare  a 'li- 
bri de' cantonieri,  de'  ciurmatori,  de'ciar- 
lalani,  voglio  dir  de'lunarii.  (A) 


C  A  N 

CANTONUTO  .  V.  A.  Add.  Che  ha 
cantoni  ,  cioè  angoli.  Lai.  anf>ularis.  Gr. 
ywvtaìoj.  Aunot»  Vang.  Ecco  eh' io  por- 
rò in  Sion  la  pietra  sovrana  canlonuta. 

CANTORE.  Cantatore.  Lai.  cantar.  Gr. 
àoiioi,  G.  V.  II.  II 3.  4-  lu  ^^^  Gio- 
vanni cadde  un  palchetto  ec. ,  dove  erano 
su  tulli  i  cantori  cberiri ,  che  iificiavanu. 
Dant.  Par.  18.  Moslrommi  l'alma,  che 
m'  avea  parlalo,  Qual  era  tra  i  canlor  del 
Cielo  artista. 

§.  1.  Per  Poeta  .  Lat.  cantor  ,  poeta  . 
Dant.  Putg.  22.  Disse  il  canlor  de' bue- 
colici  carmi  .  E  Par.  ao.  Fu  il  cantor 
dello  .Spirilo  Santo,  Che  l'arca  trasmutò 
di  villa  in  villa.  E  32.  Colei,  Che  fu  bi- 
sava  ul  canlor,  che  per  duglia  De)  fallo- 
disse  :  miserere  mei. 

§.  II.  Per  Nome  di  un  ufizio  partico- 
lare nel  coro  della  chiesa ,  ed  anco  di  co- 
lui ,  che  esercita  il  Icitvrato ,  uno  deglt 
ordini  minori.  Lat.  psalti-s  .  Gr.  vj-aXrvjj. 
Maestruzz.  2.  11.  5.  H  suddiacono  ,  ov- 
vero lettore,  ovvero  il  cantore,  o  e 'se  ne 
rimangano,  ovvero  sieno  privali  della  co- 
munione. E  2.  34.  2.  Il  sesto  ,  quando 
i  monaci  ec.  proposti ,  piovani  ,  cantori  , 
e  altri  cherici  ce. ,  ovvero  qualunque  prete 
ode  Legge ,  ovvero  Fisica. 

*  CANTORIA.  T.  degli  Ecclesiastici, 
e  degli  Architetti .  Tribuna  ,  o  pulpito  , 
dove  stanno  i  cantori ,  e  i  sonatori  in 
chiesa.  (A) 

CANTRICE.  V.  A.  Cnntatrice .  Lnt. 
cantrix.  Gr.  <ì^tklrpia.  .  Mirac.  Mad.  M. 
E  le  predelle  due  cantrici  gli  altri  due 
versi,  che  seguilan  nell'ordine  ,  prosegui- 
tavano. 

t  CANTUCCI  A  IO.  Sust.  Colui  che  fa 
i  cantucci,  nel  signific,  del  §.  III. 

CANTUCCIO  .  Dim.  di  Canto  ,  per 
Banda  .  Lat.  angellus  .  Gr.  yojvt^tov  . 
Lib.  Viagg.  E  dall'  altro  canto  confina 
egli  col  reame  d'  Aflfrica,  e  ancora  confi- 
na con  un  cantuccio  alla  Giudea. 

§.  I.  Per  Angolo  interno  di  alcuna 
cameruccia  nella  casa ,  Nascondiglio  ,  o 
simile.  Vit.  SS.  Pad.  i.  loi.  Accioc- 
ché le  fiere  non  la  mangiassono  ,  la  la- 
sciasse star  quella  notte  in  alcuno  can- 
tuccio. Burch.  I.  25.  E  però  i  becchetti 
de'  cappucci  Portano  un  nodo ,  per  avere 
a  mente  Che  le  granate  stanno  pe'  can- 
tucci. Agn.  Pand.  [\0.  Sono  da  biasimare 
alcuni  ,  i  quali  vanno  rovistando  e  di- 
sguizzolando  per  casa  ogni  cosa  ,  ogni  can- 
tuccio. 

*  §.  II.  Permetaf.  Fr.  Giord.  Pred. 
2.  5.  Questo  cantuccio  solamente  rimjse 
di  tuUa  la  casa  :  in  tutto  '1  mondo  nom 
rimase  più  della  Chiesa  ,  se  non  nella 
Vergine  Maria:  questo  cantuccio  ne  rima- 
se, tutta  l'altra  rovinò,  e  perdessi  la  Fede 
in  ogni  gente.  (C) 

§.  III.  E  Cantuccio  vale  anche  Biscott» 
a  Jette  ,  di  fior  di  farina  con  zucchero  , 
e  chiara  d'uovo.  Lat.  buccella. 

CANTUCCIUTO.  V.  A.  Add.  Canto- 
nulo.  Lat.  angularis.  Gr.    ywvtarog. 

§.  Per  Bernoccoluto  .  Lat.  nodosus  . 
Lib.  Viagg.  11  più  grosso,  che  la  natura 
possa  fare,  si  è  grosso  come  una  noce 
moscada,  e  tulli  canlucciuti  e  aspri  anzi 
che  si  lavorino. 

CANUTAMENTE.  Avverb.  Con  canu- 
tezza j  ma  il  metaforico  ha  tolto  il  luo- 
go al  proprio,  e  non  si  dice  se  non  per 
Cautamente  ,  e  Con  saviezza  ,  Da  vecchio. 
Lai.  prudenter,  caute,  cana  prudenti»  . 
Gr.  s.ùy.ryRòìe,  .  Varch.  Ercol.  387.  In 
verdissima  eia  canutamente  procedendo. 

CANUTEZZA.  Bianchezza  di  peli, 
e  di  capelli.  Lat.  canities.  Gr.  ttoÌio'tvjs. 
Volg.  Mes.  Olio  di  alcanna  ec.  conforta, 
e  cuopre  la  canutezza .  Declam.  Quintil. 
Volete  ch'io  aspetti  infino  ch'io  sia  all'eia- 
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i1e  ,  che  i  membri  scn  putridi,  rho  la  Ver- 
gognosa canulozza  pule?  '"?  Salvili.  Disc. 
2.  486.  Se  adunque  tanto  è  degna  di  ri- 
spello e  la  calvezza  ,  e  la  canutezza,  quanto 
viiuperevtìle  è  di  coloro  la  tracotanza,  rhe 
l'una,  e  l'altra  si  sdegnano  di  mostrare?  (N) 

*+  CANUTIGLIA.  Slrisciolinn  d'art^en- 
to ,  o  d'oro  battuto,  alquanto  attorcigliata, 
per  servirsene  ne'  ricami  ,  e  simili  lago- 
ni. *  Pallav.  Ben.  t.  3.  p.  i.  e.  t^.  Ma 
chi  non  gusterà  maggiornienle  di  \edcre 
in  abito  schietto  agili  cavalieri  danzale  , 
che  stupidi  fantocci  di  paglia  con  vesti 
cariche  di  canutiglie  ,  e  di  gioie?  (N) 

CANUTO  .  Jdd.  Bianco  di  pelo  per 
vecchiezza.  Lat.  canus.  Gr.  jtolióq.  Bocc. 
noi'.  18.  37.  Siccome  colui ,  che  vecchio, 
e  canuto,  e  i)arbulo  era.  Petr.  son.  \l^. 
Muovesi  il  vecchierel  canuto,   e  bianco. 

§.  I.  Per  similit.  Tes.  Br.  3.  6.  E  la 
calcina  sia  di  pietre  bianche,  e  dure  ,  o 
rosse ,  o  liburline ,  o  almeno  canute  ,  o 
alla  fine  nere,  die  son  peggiori.  Pallad. 
6.  Tre  generazioni  sono  di  rena  ec.  :  ros- 
53,  nera  ,  e  canuta. 

g.  II.  Per  Bianco.  Alani.  Colt.  I.  3. 
Ma  di  Favonio  il  fiato  Tiepido  ,  e  dolce 
dispogliando  in  allo  Del  suo  nevoso  vel 
1'  alpi  canute. 

§.  III.  Per  Vecchio,  Senile.  Lat.  se- 
nilis.  Gr.  y-po^i-ziAÒc,  .  Ainm.  Ant.  p.    i. 

2.  Piglia  la  dollrina  da  tua  gioventudine, 
€  infino  al  tempo  canuto  troverai  sapien- 
za . 

f  J  §.  IV.  Per  Grave,  o  simile,  qual 
si  conviene  all'età  della  canizie.  Petr. 
5.  Pensier  canuti  in  giovenile  etade.A^l^ass. 
Ger.  4'  ^\-  Dire:  o  diletta  mia,  che 
sotto  biondi  Capelli,  e  fra  sì  tenere  sem- 
bianze Canuto  senno  ,  e  cor  virile  ascoa- 
di.  (C) 

*  §.  V.  Canuto.  Aggiunto  di  discorso, 
o  di  stile,  vale  Piano  ,  Limato,  Breve  , 
e  senza  amplificazione ,  e  temperatamente 
adornato.  «  Petr.  son  263.  Con  slil  ca- 
nuto avrei  fatto  ,  parlando,  Romper  le  pie- 
tre ».  (C) 

*r  §.  VI.  Al  num.  del  più,  in  forza 
di  sust.,  per  Capegli  canuti .  Car.  Ani. 
Past.  3o.  Ora  se  io  non  ho  messi  questi 
canuti  in  vano  ,  se  invecchiando  d'anni  non 
sono  ringioviuilo  di  senno,  voi  siete  inna- 
morati ,  ed  Amore  ha  cura  di  voi .  (C) 
Segner.  Pred.  IO.  12.  S'io  promettessi  a 
(pianti  vecchi  voi  siete  qui  non  altro  che 
questo;  Togliervi  tulle  le  rughe  di  fronte, 
lutti  i  canuti  di  capo,  ec.  che  cosa  non 
mi  dareste?   (N) 

*  CADUTOLA.  Nome  d'erba  detta  così 
per  esser  pelosa ,  e  quasi  come  canuta . 
Il  Vocab.  alla   V.  POLIO.   (*) 

*  CANUZZO.  Bini,  di  Cane.  La  se. 
rim.  2.  3o2.  Cani ,  canacci ,  canuzzi,  ca- 
nini. (C) 

CANZONA  ,  e  CANZONE  .  Poesia  li- 
rica di  più  stanze,  che  servano  per  lo  più 
il  medesimo  ordine  di  rime,  e  di  versi  che 
ia  primiera.  Lat.  ode,  cantilena.  Gr.  wd'/j. 
Bocc.  Introd.  n.  33.  Con  disoneste  can- 
zoni rimproverandoci  i  nostii   danni.  E g. 

3.  /.  5.  Comandò  che  la  Lauretta  una 
danza  prendesse,  e  dicesse  una  canzone; 
Ja  qual  disse  :  signor  mio,  dell'altrui  can- 
zoni io  non  so.  Petr,  Canz.  I.  9.  Can- 
zcn  ,  i'  non  fu' mai  quel  cuvol  d'oro.  Che 
poi  discese  in  preziosa  pioggia  .  Bemb. 
pros.  2.  Nelle  canzoni  puossi  prendere 
quale  numero  ,  e  guisa  di  versi,  e  di  ri- 
me, che  a  ciascuno  è  più  a  grado. 

g.  I.  Per  Cantica.  Dant.  Inf.  20.  Di 
nuova  pena  mi  convien  far  versi,  E  dar 
materia  al  ventesimo  canto  Della  prima  can- 
zon,  eh'  è  de'  sommersi.  JS'«^  Della  prima 
canzone,  cioi;  della  prima  cantica. 

g.  II.  Canzone  distesa,  nome  di  Can- 
nona così  chiamata  da'  nostri  antichi  poe- 
Vocabolario   T.  I. 


ti.  Bucc,  TU.  Dant.  260.  Compose  molte 
canzoni  dislese,  sonetti,  e  ballate  assai, 
e  d'  amore,  e  morali. 

f  §.  III.  Canzone  a  ballo.  Sorta  di 
Poesia,  che  si  canta  ballando j  Ballata. 
Lat.  hyporchema.  Gr.  U7ro5/r;/jt(X.  *  Bnrt. 
Ben,  Bini.  20.  Deh  non  vi  gravi  scender 
da  cavallo.  Andando  a  Campi,  e 'n  luogo 
d'orazioni  Cantar  pel  goga  due  canzoni  a 
ballo.   (C) 

*t  §•  IV.  Mettere  in  canzone.  Volere  uno 
in  canzona,  e  simili  ,  vale  Mettere  in  baia, 
in  favola.  Valere  che  uno  diventi  siiggct- 
to  di  favola,  e  di  scherno  nel  pubblico, 
ce.  Detto  così  perche  usarono  talvolta  i 
poeti,  a  fine  di  vituperare,  o  di  scherni- 
re alcuno ,  metterne  il  nome  in  alcuna 
canzona ,  nella  quale  si  narrino  le  cose 
biasimevoli  di  lui.  L.al.  Jabiilam  f'acere  . 
Gr.  xwawoiìv.  Bocc.  nov.  do.  8.  E  peg- 
gio j  che  noi  siam  messe  in  canzone  ,  e 
dicono  ec.  Bos  Vii.  F.  P.  cnp.  83.  Di- 
do ,  la  quale  lalsamente  si  dice  s'uccise 
per  amore  d'  Enea  ;  ma  questo  non  fu 
mai  vero,  e  non  fé  bene  Virgilio  a  met- 
terla in  queste  canzone  .  Lib.  son.  97. 
Che  il  popol  li  vorrebbe  già  in  canzona  . 

J  §.  V.  Ed  Essere  in  canzona,  vale  Es- 
sere in  baia.  Lat.  fabulani  esse,  in  fabu- 
la esse. 

f  *  g.  VI.  Si  usa  anche  in  buon  sen- 
so, e  vale  JLssere  lodato  .  «  Luig.  Pule. 
Bec.  \.  Il  suo  Vallerà  ogni  di  si  millanta 
Che  la  sua  Nencia  è  'n  favola  ,  e  'n  can- 
zona » .  (Min) 

*  g.  VII.  Per  Parola,  o  Parole  dette 
non  da  senno  ,  e  a  cui  non  corrispondano 
i  fatti.  Brun.  Tesorett.  16.  1 53.  Però  chi 
fa  ""1  sembiante,  E  dice  eh'  è  amante,  E 
un  briccon  tenuto  ;  E  io  ho  già  vedu- 
to. Solo  d'  una  canzone  Peggiorar  condi- 
zione. (C) 

*t  §•  VIII.  Dar  Canzone,  o  Dir  canzO' 
ne  ,  vale  Dar  parole  invece  di  fatti  ,  0 
simili  :  tratto  dai  cantambanchi ,  nelle  cui 
canzoni  non  suole  trovarsi  verità,  ne  co- 
sa alcuna  utile,  ma  qualcìie favola  vana. 
Lat.  verba  dare.  lac.  Sold.  sat.  3.  Vo'dir, 
che  dà  ancor  egli  a  chi  languisce.  Come 
i  medici  fan,  delle  canzone.  Buon.  Eier. 
2.  1.  i^»  E  noi  restiamo  AI  nostro  non 
far  nulla ,  e  dar  canzone.  Varch.  Ercol. 
73.  Se  alcuno  ci  dice,  o  ci  chiede  cosa, 
la  quale  non  volemo  fare ,  sogliamo  dire: 
e' canzona  ,  o  e'  dice  canzone. 

*f  g.  IX.  Diciamo  proverbialm.  Can- 
zone,  o  Eavola  dell'uccellino,  che  nonji' 
nisce  maij  che  è  quando  uno  favellando 
ritorna  sempre  sulle  medesime  j  perchè 
gli  uccelli  cantando  replicano  sempre  la 
medesima  cantilena,  e  mai  non  la  muta- 
no. Lai.  tautologia.  Gr.  zauToloyiix.  . 
Varch.  Ercol.  73.  Il  verso  di  ser  Brunet- 
to dice  :  La  favola  sarà  dell'  uccellino.  E 
nppj'csso.  Quando  alcuno  in  alcuna  quislione 
dubita  sempre,  e  sempre  o  da  beffe,  o  da  ve- 
ro ripiglia  le  medesime  cose,  e  della  me- 
desima cosa  domanda  tanto,  che  mai  non 
se  ne  può  venire  ne  a  capo,  ne  a  conchiu- 
sione  ,  questo  si  domanda  in  Firenze  la 
canzone,  o,  volete,  la  favola  dell'uccel- 
lino. ♦  E  appresso.  Chiamasi  ancora  la 
canzon  dell'  uccellino  quando  un  dice  vuoi 
tu  venire  a  desinare  meco:  e  colui  rispon- 
de :  e' non  si  dice  vuoi  tu  venire  a  desir 
nar  meco  ;  ec.  e  così  si  va  seguitando 
sempre,  tanto  che  non  si  possa  concbiu- 
dere  cosa  nessuna ,  ne  venire  a  capo  di. 
nulla.  (W) 

*  g.  X.  Nello  stesso  signific.  dicesi 
anche  Canzone  dell'  oca.  Car.  lett.  ined. 
2.  l3.  Parendomi  una  vanità  a  raccontarvi 
sempre  le  Canzone  dell'oca,  perchè  N. 
Signore  tultavia,  e  con  tutti  dice  le  me- 
desime cose  ,  che  vi  avcmo  scritte  tante 
volte.   (PeJ 


*  §.  XI.  Fare  canzone  .  V.  FA- 
RE.  (C) 

*f  g.  XII.  E  Canzone  diciamo  assolutam. 
per  modo  d'  interrom pimento ,  quando  al- 
tri non  risponde  per  appunto  a  ciò  ,  che 
noi  domandiamo,  ma  volge  ad  altro  il  di- 
scorso j  quasi  volendo  dirgli  :  Ciance  . 
Tratto  dalle  ciance  cantate  dai  cantam- 
banchi. Lai.  nugcc,  Tac.  Dav.  Post.  ^28. 
Replicò:  dimmi,  ti  dico ,  quello  ,  che  tu 
ne  senti:  i  teslimonii ,  diss' io ,  s'esami- 
nano contro  a' rei,  non  contro  a' condan- 
nati. Canzone,  diss'egli;  io  vo'sapere  co- 
me tu  credi  eh'  egli  1'  intenda  col  Princi- 
pe . 

CANZONACCIA.  Peggiorativo  di  Can- 
zona .  Buon.  Fier.  i.  5.  11.  Canzonac- 
re  ,  e  baccan  da  cacciatori  N'  andato  al 
cielo. 

CANZONARE.  Da  Canzone.  Cantare, 
Celebrare.  Lai.  canere ,  celebrare,  decan- 
tare. Gr.  y.Mp.o)Stlv.  Guitt.  rim.  Che 
l'alma,  e  lo  saver  di  voi  canzona.  Z'e/vz. 
rim.  Chi  è  colui,,  che  di  voi  non  ragio- 
ni? Che  le  virtù  delle  vostre  maniere. 
Per  dirlo  in  lingua  furba  ,    non    canzoni? 

g.  I.  Oggi  Canzonare ,  vale  Non  dir 
da  senno,  ma  dir  fanfaluche ,  e  chiac- 
chiere.  Lat.  garrire,  nugari,  nugas  garri- 
re. Varch.  Ercol.  73.  Se  alcuno  ci  dice, 
o  ci  chiede  cosa ,  la  quale  non  volemo 
lare,  sogliamo  dire:   e' canzona. 

g.  II.  Canzonare,  vale  Mettere  in  can- 
zona. Proverbiare.  Lat.  irridere.  Gr.  xw- 
/AWiJsìv.  lac.  Sold.  sat.  Diciam  che  il 
basso  satiresco  stile.  Canzonando,  ritro- 
va le  magagne. 

CANZONCINA.  Picco/rt  canzone.  Lat. 
cantiuncula.  Gr.  «V/z-àriov.  Alleg.  235. 
Canzoncina  pel  calcio  incarnato,  ed  acqua 
di  mare. 

CANZONCINO.  Canzonetta.  Lat.  orf//- 
la.  Morg.  18.  161.  E  goderemci  in  pace 
un  canzoncine.  E  stanz .  i63.  Margulte 
un  canzoncin  netto,  e  spiccante  Comincia 
ec.  Segr.  Fior.  Mandr.  ^.  2.  Fa  conto 
che  tu  ti  metta  un  pitocchino  indosso  ,  e 
con  un  liuto  in  mano  te  ne  venga  così  d' 
accanto  alla  sua  casa  cantando  un  canzou- 
cino  . 

*  CANZONCIONA  .  Accrescitivo  del 
Dimin.  Canzoncina.  Bed.  lett.  III.  Il  no- 
stro signor  Menzini,  anch'egli  nel  suo  affare 
di  Vienna  ha  fatto  uua  canzonciona  poe- 
tichissima.  (B) 

CANZONE.  V.  CANZONA. 

CANZONETTA.  Dim.  di  Canzone.  Lat. 
cantiuncula.  Gr.  a.'sp.di.xi.O'i .  Bocc  pr.  8. 
Intendo  di  raccontare  cento  novelle  ec.  , 
e  alcune  canzonelle  dalle  predette  donne 
cantate.  G.  V.  7.  83.  3.  E  allora,  per 
questa  cagione,  si  fece  una  canzonetta  , 
che  disse.  Fir.  As.  Strofinandomi  gli  oc- 
chi per  armargli  alla  veglia  ,  e  trastullan- 
domi con  alcuna  canzonetta. 

CANZONIERE.  Baccolta  di  poesie  li- 
riche. Lat.  Ijricarum  scriptionum  collectio. 
'?  Salv.  Avvert.  1.  2.  12.  Sì  che  donisi 
pure  ad  altri,  che  al  Canzoniere  del  Pe- 
trarca ,  questa  solenne  lode.  E  sotto.  Mo- 
stra talora  che  quella  del  Canzoniere  sia 
quasi  una  favella  fatta  dall'autore.  (V) 

*  CANZONINA.  Dim.  di  Canzone.  Lai. 
cantiuncula.  Gr.  cf.'^iJ.d'ZLO't  .  Bemb.  lett. 
2.  8.  97.  Non  vi  posso  dire  con  quanta 
piacer  mio  ho  Iella  la  canzonina  mauda- 
tami  ieri.  (*) 

*  CANZONUCCIA.  Dimin.  di  Canzo- 
ne, Canzoncina.  Alleg.  25.  Al  quale  io 
per  questo  raccomando  questa  mia  canzonuc- 
cia,   nella  quale  ec.  (V) 

V  CAO  .  Sorta  di  animale  forestie- 
ro .  Plin.  8.  19.  Dice  che  i  Galli  lo- 
chiamavano  Tojio,  che  ha  effìgie  di  lupo, 
e  macchie  di  pardo .  Lai.  chaus .  Borg. 
Orig.  Fir.  1 '".').  S'udi  ancora  alcuna  volta 
68 
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il  rìaoc«rODl«,  ippo|)atanno ,  il  rau  ,  «  il 
crfo ,  ed  altri  Uli  varii ,  e  poco  codokìuU 
«oimali.  (*) 

•f  CAOS.  Presso  fli  antichi  Filosofi 
éfnestm  VOC9  tmle  la  Confunione  univtrsale 
é*i/m  mauri*  ,  urima  die  t Universo  fotst 
onlimmto  net  bel  modo ,  che  ofjfi  è .  Vale 
mmekt  la  Itateria  stessa  disordinala ,  e 
eoa/usa.  Per  similU.  of^i  vale  ogni  Con- 
fitsiome  di  cose.  La»,  chaos .  Gr.  x«0«  • 
Bmt.  Par.  I.  1.  Lo  caos,  cioè  la  prodn- 
sioa*  tadisiiola ,  e  indivisa  degli  clem«o- 
li.  Daat.  Iif/'-  la.  Più  ▼olle  il  mondo  in 
cMw  converso.  G.  V.  II.  l.  9.  Quante 
case  avea  dal  Pontevercbio  ec.  roviii.iruao, 
cka  a  riguardare  le  dette  rovine,  pareva 
aaasi  uà  cao«.  Tralt.  gov.  fam,  46.  Fon- 
dali caoaai  di  confusione  non  poca  tra 
questi,  e  quelli,  litton.  Fier.  t^.  l\.  18. 
Di  persone  Tumultuar  un  caos,  uiia  mc- 
slura  Di  mille  imbrogli. 

CAPACCIO.  Peggior.  di  Capo.  Lat. 
de/orme  ^  fatduiH  capat.  Gr.  jjisyei^n  r.t- 
«etili.  Fir.  As.  25o.  Che  dirò  re.  ccmc 
•rano  secchi  quei  muli,  magri  quei  ca- 
vallacci ,  e  avevano  quei  capacci  pieni  di 
piaghe  vecchie.  #  Meni.  sat.  6.  Intanto 
io  giurerò  che  *l  tuo  capaccio  Gli  Dei  , 
che  di  lassù  '1  giudicio  danno ,  LMian  pieu 
di  pan  bollilo,  e  di  migliaccio.  (V) 

§.  Capaccio  si  dice  anche  a  uomo  osti- 
nato, e  talora  di  dura  apprensiva.  Rozzo. 
Lat.  pervicax,  rudis.  Gr.  otuSa^yj?. 

5  CAPACE  .  Add.  da  Capire  .  Che 
capisce  ,  Che  è  atto  a  capire.  Lat.  capar. 
Gr.  ^sxrtxó;.  #  Ambr.  Fur.  3.  10.  Io 
credo  che  per  istreltetia  a  poche  (donne) 
avvenga  cpieslo  caso;  che  io  le  ho  tutte 
per  assai  ben  capaci .  (V)  E  Bern.  prol. 
Se  non  in  questo  luogo ,  in  altro  simile 
Non  più  di  questo  capace,  o  più  ampio 
Essere  entraU  Roma.  Ar.  Fur.  2.  71.  Nel 
fondo  avea  una  porta  ampia,  e  rapace  Che 
in  maggior  stanca  largo  adito  dava.  E  3. 
48.  Non  perchè  la  farà  con  muro,  e  fossa 
Meglio  capace  a' cittadini  sui.  (N) 

*  §.  I.  E  fguratam.  «  Pajj.  266.  La 
grazia  ec.  fa  crescer  l' umiltà ,  la  quale  cre- 
scendo ,  sempre  diventa  più  capace ,  e  di 
maggior  tenuU.  Cavale.  Fnttt.  ling.  E  per 
lo  desiderio  dilatala  Tanima,  diventa  più 
capace,  e  più  degna  delle  graxie,  le  quali 
domanda  «.  (PI)  Firens.  T.  l.  e.  I19. 
Capace  di  ragione.  (V) 

5?  §.  II.  Per  Allo  a  ricevere,  o  simile. 
Cai.  Mem.  e  Lett.  I.  ao4-  Stante  adunque 
che  la  Scrittura  in  molti  luoghi  è  non  sola- 
mente capace ,  ma  nuovamente  bisognosa 
d'esposicione  diversa  dall'apparente  signi- 
6calo  delle  parole  ,  mi  pare  ec.  (B) 

*  g.  III.  Per  Atto,  Idoneo.  Guicc.  Star. 
I.  293.  Intervenendo  spesso  nelle  delibera- 
zioni importanti  molti ,  che  n'  erano  poco 
capaci.  (L)  Toc.  Dav.  ann.  l.  6.  Mario 
Lepido  sarebbe  capace,  ma  non  curante.  (C) 

*  §-  IV.  Per  Acconcio ,  Disposto.  Vii. 
S.  Gio.  Batt.  237.  Non  erano  capaci  di 
poter  intendere  le  cose,  che  san  Giovanni 
dicea.  (F) 

*  § .  V .  Per  Convinto  ,  Persuaso  . 
Borgh.  Orìg.  Fir.  277.  Quando  possono 
agguagliare  a  una  cosa  delle  loro  usitate 
quel ,  che  si  propone  degli  antichi,  ne  re- 
stano presto  f  e  facilmente  capaci,  e  le  par 
loro  quasi  veder  in  viso.  (V)  Gal.  Mem., 
e  Lett.  I.  iSa.  Ho  fatto  restare  in  modo  cia- 
scheduno capace^  e  sodJisfallo,  che  ec.  (B) 
Imperf.  Tim.  D.  io.  T.  8.  119.  Io  non 
rimango  capare  come  un  grande  ingegno, 
quale  Tertulliano  si  è  ec.  abbiasi  ad  im- 
maginare una  sì  stravagante  opinione.  (F) 

*  §.  VI.  Andar  capace,  vale  Capaci- 
tarsi.  V.  ANDARE.  (C) 

^  §.  VII.  Esser  capace  di  una  cosa, 
vale  Conoscerla .  Red.  Lett.  25.  Mi  di- 
spiace fino   air  anima  di  non  poter  essere 


à*  |ier  me  a  visilarla  ,  e  riverirla;  V.  S. 
lilustrìss.  me  ne  compatirà,  essendo  rapa- 
re delle  mie  obbligaaioni  (cioè,  conoscen- 
do i;li  ohhli!:hi  che  io  ho).  (C) 

>>  §.  Vili.  ICsser  una  cosa  capace  ad 
uno,  vale  Capirgli,  e  Entrargli  nel  Capo, 
Capacitarlo,  «  Morg.  8<  23.  E  tutte  le  ra- 
gion gli  snn  capace  ».  (C)  Cecch.  Dot.  5. 
I.  Non  gli  essendo  ca{>ace  questa  favola  , 
e' vorrà  informarsi.  (V) 

f  >>  §.  IX.  Far  capace  alcuno  ,  vale 
Capacitarlo,  Persuaderlo .  Bern.  Ori.  a. 
(>.  ai.  Airimperailore,  Come  le  venner, 
sei  parole  dìs:>e  ;  E  capace  lo  fé  ch'era  in 
errore.   F.  FARE.  (B) 

5  CAPACISSIMO  .  Superi,  di  Capace. 
Lai.  capacissimus  .  Gr.  JexTtxwTaros  . 
Fir.  Dial.  Bell.  donn.  369.  Feceli  tondi 
(gli  occhi)  ,  a  cagione  che  con  quella  fi- 
gura, la  quale  è  di  tutte  le  altre  capacis- 
sima, ec.  Bemh.  As.  3.  Di  questa  circon- 
ferensa  ec.  santissima,  capacissima,  mara- 
vigliosa. 

§.  I.  Per  Persuasissimo.  "LiUpersuasis- 
simus.  Varch.  Ercol.  298.  Non  vi  affulicale 
più,  che  io  ne  resto  capaaissimo  .  Circ. 
Geli.  E  noi  siamo  di  quei,  che  ne  abbiamo 
l'animo  capacissimo. 

#  §.  II.  E  detto  as.<,'olii tornente  ,  vale 
Abilissimo  a  far  che  che  sia.  Guicc.  Stor. 
4.  68.  Ancorché  avesse  l' intelletto  capa- 
cissimo, e  notizia  raaravigliosa  di  tutte  le 
cose  del  mondo,  nondimeno  non  corrispon- 
deva nella  risoluzione  ed  esecuzione.  (L) 

^  g.  III.  E  detto  di  cosa,  vale  utilis- 
simo,  Projìttevohssimo.  Tac.  Dav.  stor. 
I.  243.  Questa  b  la  regola  brevissima,  e 
capacissima.  (C) 

♦  g.  IV.  Essere  capacissimo  del  desi- 
derio, dell'ira,  o  simile  d* alcuno,  vale 
Esser  tale  da  muover  il  desiderio,  l'ira, 
o  .umile  di  alcuno.  ««  Fir.  As.  ^o-  E  tu 
sei  giovane  ,  e  per  1'  età,  e  per  le  bellezze 
capacissimo  de' suoi  desiderii  h.   (C) 

♦fCAPACIT  A' ,  CAPACITADE,  e  CAPA- 
CITATE. Astratto  di  Capace,  Attezz-a  a 
capire  ,  a  contenere  .  Lat.  capacilas  .  Gr. 
^wpyjjt;.  Bocc.  g.  6./.  II.  L'acqua,  la 
quale  alla  sua  capacità  soprabbondava,  un 
altro  canaletto  riceveva. 

•f  g.  E  per  meiaf.  vale  semplicemente 
Attitudine  j  e,  parlandosi  dell' intelletto  , 
vale  Grandezza  del  medesimo  ,  Atlezza 
d' intendere.  Dani.  Conv.  .^9.  Siccome  da 
fonte  primo  si  diriva ,  che  'nscmprala  è  la 
capacità  della  nostra  natura .  Bocc.  Vit. 
Dani.  Fu  dunque  questo  poeta  di  mara- 
vigliosa  capacità,  e  di  memoria  fermissi- 
ma. *  Guicc.  Stor.  4-  27.  Io  sarò  scU' 
sato  ec.  se  confesserò  che  in  me  non  sia 
giudizio  ec.  ne  capacità  d'  agj>iugnere  con 
l'intelletto  a  quello,  a  che  gì  iulelletli  de- 
gli altri  uomini  non  arrivano.  (L) 

«  CAPACITABILE  Add.  Alto  a  ca- 
pacitare ,  Comprensibile.  Bell.  D.  Anni. 
P.  2.  63.  E  queste  tulle  cose  acciò  diven- 
gano con  tutta  facililà,  e  tutta  evidenza 
capacilabilì ,  penso  che  sia  fatto  benissimo 
ec.  E  l5o.  Penso  dunque  con  questa  ma- 
niera di  ragionare  d'avervi  reso  capacila- 
bile ,  e  vero  quel  che  voi  giudicavate  in- 
capacitabile ,  e  fal.<!o.  (F) 

*  CAPACITANTISSIMO.  Superi,  di 
Capacitante.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  iSp. 
Ma  che  vi  ho  io  spiegato  in  essa  oltre  al- 
l'altre cose  stimate  per  quasi  inislimabili, 
e  pure  schiarite,  e  fatte  intelligibilissime,  e 
capacitantissime  con  tanta,  e  tanto  facile 
brevità?  (F) 

CAPACITARE.  Render  capace t  per- 
suaso. Lat.  sali.<ifacere . 

*  g.  I.  Per  Rendere  alto  a  compren- 
dere. Magai,  lett.  Vi  darebbe  egli  cuore 
di  capacitarmi  come  possa  succedere  che 
il  magj^iore  non  porli  sempre  via  il  mi 
nore?  (A) 


§.  II.  Capacitare,  neutr.  pass.,  dicest 
anche  per  Divenir  capace.  Rimanere  ap- 
pagato,  convinto,  persuaso.  Lai.  acquie- 
scere.  Gr.  ffTc'pyJiv. 

CAPACITATO  .  Add.  da  Capacitare  . 
Buon,  Fier.  I.  I.  3.  Io  vo*  toccar  col 
dito  ,  Esser  ben  informato ,  Restar  cupa- 
ciluto  D'ogni  fatto,  e  ragion. 

*  CAPAliUTO  .  Specie  d'arme  ,  così 
detta  dilli' acutezza  del  capo ,  cioè  della 
sommità.  Varch.  Stor.  12.  472-  Gli  uo- 
mini non  ardivano  di  tenere  in  casa  non 
che  gorbie,  o  tozti  ,  o  capaguli  ec.  ,  ma 
nò  ancora  bastoni ,  o  mazze  appuntate.  (*) 
CAPANNA.  Stanza  di  Jrasche  ,  o  di  pa- 
glia ,  dove  ricoveran  la  notte  al  coperto 
quegli,  che  abitan  la  campagna.  Lat.  casa, 
Gr.  xa>u/3»). 

g.  I.  Per  slmilit.  Dav.  Colt.  197.  In 
ogni  canto  dell'uccellare,  quasi  torrioni, 
una  bertesca  con  capannucci  sotto  ,  nel 
mezzo  la  capanna  colla  bertesca  sopra  ,  e 
capannuccio  dove  1'  uccellatore  stia  a  va- 
dure  . 

3  g.  II.  Capanna  è  anche  Stanza  per  lo 
più  murata ,  dove  i  contadini  ripongono 
gli  strami.  Lat.  mapalia ,  tngurium  .  Gr. 
%w.\ùpv\.  G.  y.  7.  114.  3.  E  arsono  ca- 
se, e  capanne,  e  levaron  preda.  Bocc» 
nov.  72.  12.  Andiancene  qua  nella  capan- 
na, che  non  vi  vien  mai  persona. 

^sg.III.  Per  Tugurio,  u  Bocc.  nov.  3o. 
2.  Quantunque  Amore  i  lieti  palagi  ,  e  le 
morbide  camere  più  volentieri ,  che  le  po- 
vere capanne  ,  abiti  ».  (C) 

g  IV.  Capanna  vale  anche  Catafalco. 
Lat.  lignorum  cowpages.  *  Diar.  Monald. 
35l.  Ebbe  grandissimo  onore,  bara  co- 
perta a  vaio ,  drappelloni  ,  e  torchi  che 
diede  il  Comune  ec.  Ebbe  la  capanna  tutta 
piena  di  torchietti j  e  32.  torchi  .  (Pe) 
E  353.  L' essequie  si  fecero  in  S.  Maria 
Novella  onorevolissime  quanto  si  potè.  Ca- 
panna tutta  fornita  di  torchietti  ec.  (C) 

*t  §•  V.  Corpo  mio,  fatti  capanna: 
modo  proverbiale  che  vale  :  Corpo  mio  , 
fatti  largo,  e  capace  come  una  capanna j 
ed  è  detto  de' golosi ,  i  quali  per  saziare 
la  voracità  loro  desidererebbono  ,  se  pur 
fos.se  in  loro  facoltà ,  che  lo  stomaco  cre- 
scesse a  quell'ampiezza.  Morg.  19.  125. 
Corpo  mio,  fatti  capanna;  Ch'io  t'ho  a 
disfar  le  grinze  a  questo  tratto,  v  Cecch. 
Prov.  98-  Scndo  trovatomi  Tra  tanta  roba, 
ed  a  mangiare  a  macca,  Io  dissi:  corpo 
mio,  fatti  capanna.   (C) 

«  CAPANNACCIA.  Peggiorativo  di  Ca- 
panna. Lat.  vile  lugurium.  Pr.  Fior.  P. 
4-  /^.  3.  107.  Lo  trovammo  (il  re  di 
Caccino)  come  dire  in  una  capannaccia  as- 
siso in  una  seggiolaccia ,  che  da' ferravec- 
chi se  n'avrebbe  per  quattro  crazie.  (NS) 
CAPANNELLA.  Dim.  di  Capanna.  Lat. 
tuguriolum.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Abitava 
una  capannclla  sulla  costa  di  quel  monte, 
't  §•  -f*''^  similit.  Capannella  vale  an- 
che Radunanza  d' uomini  discorrenti  fra 
loro  in  luogo  pubblico.  Lat.  hominum  con- 
vcntiis,  corona,  circulus.  Gr.  ffuvousia  . 
Varch.  Stor.  2.  Varii  cerchi! ,  e  capan- 
nelle  facendosi  .  E  l5.  5Ql^.  Si  facevano 
])ene  di  molti  cercbiellini ,  e  capannclle  . 
Belline,  son.  268.  Firenze  parca  tutta  un 
paiuol  d'acqua,  Pel  gran  bu  bu  di  tante 
capannelie. 

CAPANNELLO  .  Capannuccio  ,  in  sì- 
gnifìc.  del  g.  Il-  Malm.  12.  l3.  Ma  quel, 
che  maraviglia  più  gli  apporta ,  Si  è  il  ve- 
dere in  piazza  un  capannello  Di  scope ,  e 
di  fascine. 

g.   I.    Per  Capanna  in  signifìc.  del%. 
*?  g.    II.  Per    Capannella  nel   signific. 
del  g.    Varch.  Stor.  Per  tutto  si  facevano 
de'  capannelli ,  e  gran  cose  bollivano  in  pen- 
tola. (C) 

CAP ANNETTA.  Dim.  di  Capanna.hat. 
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Idgìiriolum.  Bocc.  now  l\9..  8-  E  tanto  la 
pregò,  che  in  una  sua  capannella  la  menò. 
Cr.  IO.  18.  2.  Segretamente  entri  in  una 
|)ircio]a  capannella  Len  chiusa.  Frane. 
Sacch.  vini.  Povera  capannctta  è  il  nostro 
silo.  Val.  Mass.  Una  vile  capannella  eam- 
peslra  diede  li  comincianaenli  di  Tulio 
Ostilio. 

*  CAPANNETTO.  Dim.  di  Capanno. 
C'ipannriccìo.  Lai.  tuguriolnm.  Or.  xa/u- 
8i(jv.  Socc.  nov.  21.  l5.  Che  ahbiam  noi 
a  fare ,  se  non  a  pigliarlo  per  mano  ,  e 
menarlo  in  questo  capannello,  la  dov'egU 
fugge  r  acqua  ?  E  appresso  .  Egli  facendo 
colali  risa  sciocche  ,  il  menò  nel  capan- 
nello. (♦) 

t  ♦  CAPANNISCONDERE  .  Lo  stesso 
che  Capo  a  niscondcre.  Sorta  di  giuoco 
fnnciullesco  .  Maini.  2.  l\']-  Ad  altri  piace 
niìi  capannisrondere,  liana' altri  varii  umor, 
vavii  propositi.    (*) 

CAPANNO.  Capanna  Jatta  di  frasche  o 
di  paglia  ,  dove  si  nasconde  V  uccellatore 
per  pigliare  gli  uccelli  al  paretaio,  o  alle 
reti  aperte  j  ec. 

n5  CAPAJNNOLA.  Capannuola ,  Capan- 
nctta, Capannella.  Chiahr.  iSerw.  Perchè 
dunque  sprezzar  gli  spazi  angusti  Della 
mia  capaniioUi?   (Br) 

•f  CAPANNONE.  Jccrescit.  di  Capan- 
na.  Capanna  grande.  Cecch.  Ksalt.  Cr.  3. 
5.  Come  così  alla  città?  N.  Che  so  io?  Per 
mirar  questi  capannoni ,  e  parte  per  farmi 
cittadino  (qui  per  similit.J. 

CAPANNUCCIA.  Dim.  di  Capanna.  Bui. 
Par.  II.  I.  Amiclale  pescatore  poverissi- 
mo ,  che  stava  in  una  sua  capannuccia  in 
sulla  marina,  e  dormivasi  sicuro  nella  sua 
capannuccia. 

§.  E  Capannuccia  dicesi  Quella,  che 
si  fa  nelle  case  ,  o  nelle  chiese  ,  per  la 
solennità  del  Natale  ,  a  imitazione  di  quel- 
la ,  dove  nacque  nostro  Signore.  Fr.  Giord. 
Fred.  R.  Venuti  divolanienle  a  visitare  la 
capannuccia  del  Signore,  e  di  Maria,  Ver- 
gine,  e  Madre. 

CAPANNUCCIO.  Capanno.  Dav.  Colt. 
197.  Nel  mezzo  la  capanna  ec. ,  e  capan- 
nuccio,  dove  l'uccellatore  stia  a  vedere. 

3  §.  1.  Capannitccio ,  per  quella  Lan- 
terna, o  Pergamena,  che  si  pone  sulla 
cima  delle  cupole.  G.  V-  I.  60.  L\.  Ma  al 
tempo,  che '1  detto  Duomo  era  tempio  di 
Marte,  non  vi  era  1'  aggiunta  del  capan- 
nuccio .  E  num.  5.  Negli  anni  di  Cristo 
ll5o  si  fece  fare  il  capannuccio  levatoio 
colonne  ,  e  la  mela  ,  e  la  croce  dell'oro  di 
sopra  ec.  in  quello  luogo  Iure  per  lo  aperto 
di  sopra,  ov'è  il  capannuccio,  e  non  per 
altro  tempo  dell'  anno. 

§.  II.  Capannuccio  diciamo  a  Ogni  mas- 
sa fatta  per  appiccarvi  fuoco  ,  e  abbru- 
ciarla per  allegrezza ,  0  altra  cagione.  Lat. 
pjra ,  rogus.  Gr.  izupoi.  Boez.  Varch.11.. 
2.  Non  sapevi  lu  che  Creso  re  de'  Lidii 
ec. ,  posto  miserahilmente  sopra  le  fiamme 
del  capannuccio  ,  lu  solo  dalla  pioggia,  che 
dal  cielo  venne,  scampato?  Morg.  18.  129. 
E  mille  capannucci  ,  e  mille  gueffe  Ho 
meritato  già. 

5»'  §.  III.  Capannuccio.,  si  usa  anche  per 
Pira,  o  Bogo,  dove  s'abbruciano  i  cada- 
veri. Boss.  Svet.  Vit.  Ces.  Sendo  pub- 
Llicate  le  sue  esequie  ec.  fu  ordinato  a 
quelli  che  innanzi  al  corpo  portavano  i 
doni  per  giltare  sopra  al  capannuccio  , 
che  ec.  gli  portassero  in  campo  mar- 
cio. (FP) 

«  CAPANNUOLA.  Bini,  di  Capanna. 
Sannaz.  Arcad.  egl.  12.  Per  vento,  o  per 
grandine  La  capannuola  tua  non  si  di- 
sculmine. (V) 

CAPARBIERI'A.  Ostinazione.  Lat.  per- 
tinacia ,  pervicacia.  Gr.  au&afJsia  .  Lib. 
cur.  malati.  Vogliono  con  lunga  caparhie- 
ria  nuove    medicine  ,  e  più    forti  .   Cecch. 


Dot.  3.  5.  Questa  è  piuHosto  una  capar- 
hieria  ,  Per  far  dispetlo  a  tulli  noi  di 
casa  . 

CAPARBIETÀ',  CAPARBIETADE  ,  e 
CAPARBIETATE.  Ostinazione.  Lat.  per- 
tinacia, pervicacia.  Gr.  dv'^dSzia..  Fir. 
Disc.  an.  80.  Piuttosto  vuoi  rovinar  colla 
caparbietà  tua ,  che  esaltarti  col  buon  con- 
siglio di  chi  li  vuol  bene. 

CAPARBIO.  Add.  Ostinato,^  Che  ha 
caparbietà.  Lai  pervicax.  Gr.  ocu&ad'vj?. 
Fir,  Lue  4'  2.  Moglie  fastidiosa,  im- 
portuna ,  e  caparbia  ,  è  un  purgatorio  con- 
tinuo .  Ambr.  Cof.  5.  2.  Io  non  credo 
che  al  mondo  sia  possibile  Trovar  un 
animai  tanto  caparbio  .  l^ac.  Dav.  Star. 
I.  2^6.  Lacone  ec.  ,  caparbio  contro  a'più 
S.iggi  ,  li  fere  svanire  .  Alleg.  l63.  Più 
eh'  i  lion  feroci,  e  più  caparbi  che  gli 
asini. 

3  C-^PARRA.  Arra.hsiì.  nrrha,  arrha- 
bo.  Gr.  dpp'a^uv  .  But.  Inf.  i5.  Capar- 
ra ,  che  è  fermezza  del  patto  fallo.  G.  p^. 
IO-  l38.  1.  E  fallo  il  patto,  dieronne 
caparra  iBooO  fiorini  d'oro.  E  12.  72.5. 
E  fece  mercati ,  con  caparra  di  moneta  , 
con   certi  mercatanti  Genovesi. 

*  §.  E  per  similit.  «  Cavale.  Mcd. 
cuor.  Come  Dio  dà  ai  buoni  in  questo 
mondo  caparra  di  Paradiso  ,  così  alcuna 
volta  dà  ai  rei  caparra  d'Inferno.  E  Fiuft. 
ling.  Il  quale  qui  si  comincia  per  caparra,  e 
termina  senza  termine  in  eterno  in  questa 
beala  vita  ».  (B) 

*f  CAPARRAMENTO.  //  caparrare. 
Caparra,  Cap.  Impr.  prol.  I  quali  tutti 
furono  di  grande  misterio,  e  caparramenlo 
delle  venenli  e  promesse  grazie  (qui  per 
similit.  ). 

*t3  CAPARRARE.  Darla  caparra,  cioè 
Assicurar  il  contratto  di  compera,  noleggio, 
e  simili  j  sborsando  parte  del  prezzo  pattuito. 
Lat.  arihahonem  dare.  Gr.  syyuócv.  Vit. 
Benv.  Celi.  \.  339.  Quella  barca  non  è 
ella  caparrala  per  noi?  E  appresso.  La 
barca  è  caparrala  i>er  noi ,  e  non  per  al- 
tri. Buon.  Fier.  i.  l\.  6.  Caparrale  ho 
più  spie ,  Delle  quai  tengo  descritte  al 
mio  ruolo  Numero  graude  .  E  3.  l.  n. 
Osti  sgraziuti  ,  che  mercati  ,  e  fiere  Ca- 
parran  d'  ogni  ben  .  Maini.  8.  27.  Ed 
hanno  caparralo  alla  condotta  Grillo  ,  il 
Giambarda  ,   Ippolito  ,  e  Dianora. 

^  %.  \.  E  per  similit.  «  Cap.  Impr.  1 
quali  eterni ,  e  divini  beni  ha  voluto  il 
clemenlissimo  Iddio  caparrare  ne'tempora- 
li,  e  corporali  doni».   (B) 

5»'  §.  II.  Per  Impegnare.  «  Cecch.  Esalt. 
Cr.  I.  4-  Messer  Gostanzo ,  che  dà  mo- 
glie al  vostro  Figlluol  ,  m'  ha  caparralo 
eh'  io  gli  comperi  Le  robe.  Car.  lett.  i. 
l35.  Già  son  caparralo  dal  Presidente  per 
un  suo  viaggello  alla  volta  di  Ripal- 
ba  ...  (C) 

-}-  V  §.  III.  In  signific.  neutr.  pass, 
per  Acquistarsi,  Procacciarsi.  Car.  lett. 
I.  119.  Avete  avanzato  d'onore,  e  di  ri- 
putazione ,  e  caparrativi  molli  favori  per 
r  avvenire  contro  gli  vostri  nemici.   (N) 

t  *  CAPARRONE.  P^ro/fl  usata  dal  Ca- 
ro per  ischerzo ,  e  sembra  che  sia  nome 
fantastico  d^ animale ,  che  ha  poco  naso, 
e  forse  è  lo  stesso  che  Caprone  ,  detto 
qui  Caparrane  per  celia.  Car.  lett.  i.  17. 
Hanno  desta  una  invìdia  a  certi  altri  gran 
nasi,  che,  quantunque  a  petto  al  vostro 
sieno  da  barbacheppi ,  da  caparroni ,  da 
marzocchi  più  tosto,  che  da  Re,  per  la 
grandezza  loro  si  tengono  degni  di  parte- 
cipare delle  prerogative   del  vostro.   (*) 

CAPASSONE  .  Capocchio  .  Lai.  per- 
vicax, capito.  Gr.  du^dorii.  Varck.  Suoc. 
4.  6.  Se  tu  l' avessi  lasciala  a  lei  ,  nou 
t'avveniva  questo,  caslronaccio ,  bue,  ca- 
passone,  imbriaco  che  tu  se'.  *r  Car.  Apol. 
222.  O  che  direste,  capassone ,  se  il  Pe- 


trarca medesimo,  quando  era  con  que 
baioni ,  avesse  parlato  anch'  egli  di  que- 
sta  maniera?   (Cj 

CAPATA.  Percossa  ,  che  si  dà  col  ca- 
po ,  o  si  tocca  dal  capo  di  checche  .lia  . 
Lat.  capitis   ictus.   Gr.  y.zfocX^q  tuttyi'. 

*f  §.  1.  Capata,  per  Saluto  fatto  col 
capo,  abbassandolo  j  non  si  legge  forse 
altrove  che  nel  Buon.  Fier.  2.  ^.  18. 
Che  si  conlentan  delle  lor  capate. 

§.  II.  Batter  la  capata,  modo  basso. 
Andare  in  sepoltura.  Morire.  Lat.  in  sc- 
pulcrunt  comici. 

CAPECCHIACCIO.  Peggiorai,  di  Ca- 
pecchio .  Lat.  sordidum  tomentum  .  Gr. 
yvaya).Oì».  JTV.  Giord.  Pred.  B.  Quasi 
che  fusse  un  baluiFolo  di  capecchiaccio  vi- 
lissimo. 

CAPECCHIO.  Quella  materia  grossa, 
e  liscosa  ,  che  si  trae  della  prima  petti- 
natura del  lino,  e  della  canapa  avanti 
alla  stoppa.  Lai.  tomentum.  Gr.  yidov,- 
Isv.  Bocc.  nov.  80.  34*  Poi  sciogliendo 
le  balle,  tulle,  fuorché  due,  che  panni 
erano,  piene  le  trovò  di  capecchio.  Ditlam. 
I.  23.  Col  ferro  in  man,  col  fuoco  ,  e 
col  capecchio.  Cr.  2.  5.  2.  Lino  ec.  si 
secca ,  e  si  maciulla  ,  e  quello  ,  che  poi 
si  dice  capecchio  va   via. 

CAPELLA.  V.  X.  Capra  giovane.  Ca- 
pretta. Lat.  capella.  Gr.  d.iyiSiov.  Amet. 
14.  Nessun  pastore  or  è  rmiaso  Inori 
Ne'  campi  aperti  colle  sue  capello. 

*  CAPELL ACCIO.  Avvilitivo  di  Ca- 
pello. Bald.  Com.  E  facce  nere,  e  capel- 
lacci  sparsi  (cioè  lunghi,  arruoliti,  sparsi 
in  qua,  e  in  là).  (A) 

CAPELLAMENTO  .  Capellatura  ,  e 
Quantità  di  capelli  insieme.  Lat.  capilla- 
mentuni.   Gr.  rpl'X^Oìp.a. 

§.  Per  similit.  Cr.  5.  23.  6.  Se  l'ar- 
bore è  infermo  ,  si  convien  cavare  intor- 
no ,  e  mettervi  feccia  di  viri  vecchio  ,  e 
tagliare  il  soperchio  capellamento  delle  sue 
barbe.  *  Bell.  D.  Anat.  P.  l.  121.  Que- 
sti canali  d'  aria  delle  piante  ec;  chi  vuol 
saperne  il  numero,  numeri  quella  iunu- 
raerabile  moltitudine  di  capellamenli ,  ne' 
quali  ogni  radica  di  qualunque  anche  pic- 
cola pianta  si  sparge.  (F) 

*  CAPELLATO.  Capelluto,  Capillato. 
Adini.  Pind.  Ausonio  la  finge  (l'occasione) 
con  la  fronte  capellata  d'  avanti.  (A) 

CAPELLATURA.  Tutti  i  capelli  del 
capo  insieme ,  e  anche  la  qualità  de'  ca- 
fKlli  .  Lai.  capilli tinnì  .  Gr.  rplx^f^''^  » 
y.ófi-^.  Bocc.  nov.  35.  12.  Videro  il  drap- 
pò ,  ed  in  quello  la  testa  non  ancora  si 
consumala  ,  eh'  essi  alla  capellatura  crespa 
non  conoscessero  lei  esser  quella  di  Lo- 
renzo. Sen.  Pisi.  Tu  amerai  meglio  co- 
lui, che  avrà  più  bella,  e  più  crespa  ca- 
pellatura, e  più  biondo  capo.  But.  Li 
poeti  fingono  che  il  Sole  sia  irno  Dio , 
che  lo  chiamano  Febo,  e  fingonlo  con 
una  I)ella  capellatura,  intendendo  per  quella 
capellatura  li  raggi  suoi  .  Ovid.  Metam. 
Allora  le  Ninfe,  e  le  fonti,  e  i  laghi  pian- 
sero perdute  le  loro  capellature  .  ♦  Salv. 
Disc.  2.  170.  La  medesima  freschezza  di 
gioventù,  e  onoranza  dilunga  capellatura 
è  attribuita  ad  Apollo.  (C) 

§.  Per  similit.  Lat.  cnpillamentum  . 
Pallad.  Tagliane  la  capellatura  di  colali 
barbe,  che  ha  troppe. 

*  CAPELLIA.  V.  A.  Accapigliamen- 
to. Cavale.  3fed.  cuor.  38.  Contro  il  pros- 
simo escono  eapellie,  e  zuffe,  guerre, 
umicidii ,  e  ingiurie  molte.  (V) 

3  CAPELLIERA.  Capellatura.  Lat.  cae- 
saries ,  coma.  Gr.  xo/y-v).  Stor.  Aiolf.  la 
questo  orto  era  un  uomo  tutto  piloso,  con 
gran  capelliera  ,  e  gran  barba  ,  vestito  co- 
me romito. 

§.  I.  Dicesi  Capelliera  anche  Una  gran 
quantità  di  cappelli  posticci-  Lai.  ealien- 
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drum  ,  c»piUinettUim  .  Gr.  »tt\\ìitrptt . 
^  m  Carni,  Cint.  334-  (<lie  i|uet(e  barbe, 
e  queste  raprltiere  Ci  fan  fuor  del  do- 
vere Vrccbi  prere ,  iuuiili  ,  e  tgarba» 
li  -.  (MiH) 

t  *  §.  lì.  E  per  Parrucca  ,  Zattera  pò- 
stàccia  .  Bari.  Uom.  leti.  p.  a.  Ladron. 
pag.  37.  Se  v'  *  tocco  uà  capo  povero 
di  capelli,  er.  non  vojsliate  svellere  da 'morii 
i  loro ,  e  farvi  d*  rs^  una  mai  acconcia 
capelUrra.  (P) 

«  CAPKLLIERACCIA.  Pe/^oral.  di  Ca- 
pelliera, nei  signif.  di  Cnpellainra.  Lasc. 
eem.  a.  a.  6.  pag.  i^8.  Mostrava  certi 
dentacci  ec.  con  una  capellicraccia  nera  , 
ed  arruffata ,  che  arerebbe  messo  paura  ec. 
a  Rodomoole,  e  al  conte  Orlando.  (C) 

«  CAPELLINO.  Ad,l.  Sorta  di  co- 
lore situile  al  castagno.  Red.  Ins.  Com- 
poeto  di  Unti  mexai  anelli  bianchi ,  cui 
cjupo  di  color  capellino,  e  lustro.  £  129. 
Gu  occhi  apparivano  capellini  ,  e  la  prò- 
Itoscide  nera  .  *  Jmperf.  V.  Tusc.  D. 
l4>  T.  a.  ai^p.  Chi  ha  le  pupille  ne* 
r«  ,  chi  le  ha  aaaurre ,  quegli  V  ha  bian- 
che ,  questi  r  ha  capelline  ,  o  bigie  ,  e 
altri  in  que*  metti.  (F) 

•f  #  CAPELLIZIO.  Lo  stesso  che  Ca- 
pillizio. Lat.  citpillilium  .  Cai.  sist.  327. 
Il  lor  nudo  corpicello  ci  si  mostra  ingran- 
dito ec.  mille  volte  più  di  quello,  che  ci 
si  rappresenterebbe ,  quando  se  gli  levasse 
il  capellixio  radioso  non  suo  (  qui  per 
similii.).  (♦) 

t  CAPELLO  .  Propriamente  Pelo  del 
capo  umano  .  Lat.  capillns  .  Gr.  3'/3('|  . 
Poca.  nov.  18.  IO.  Messesi  le  man  ne' 
capelli  ,  e  rabbuffatigli  ,  e  stracciatigli 
tutti  ec. ,  cominciò  a  gridar  forte.  E  nov. 
73.  19-  Sema  lasciarle  in  capo  capello,  o 
osso  addosso  ,  che  macero  non  fosso  .  E 
mov.  88.  3.  Con  una  uxzerina  bionda ,  e 
per  punto  ,  seozj  un  capei  torto  avervi . 
Dani.  Inf.  18 •  Già  l'  ho  veduto  co'capelli 
asciutti. 

*  §.  I.  Talora  Capello,  vale  Tutta  la 
capellatura.  Bemh.  Stor.  6.  1.5.  Ne  bar- 
ila ,  se  essi  ne  hanno  ,  ne  ca{tello  si  pet- 
tinano per  tutto  il  tempo  della  loro  vita 
giammai.  (V) 

§.11.  Capello,  vale  eziandio  Ogni  pe- 
lo^ che  e  per  la  vita.  Kocc  Introd.  i!^. 
E  quasi  lutti  i  capelli    addosso   mi    sento 


arricciare. 


§.  ili.  Figttratam.  si  dice  per  expri- 
mere  quantità  minuta  ,  e  picciolissima  . 
Fr.  Giord.  Pred.  Non  sarà  un  minimo 
difi:lto  quanto  un  capello.  Sagg.  nat.  esp. 
198.  La  medesima  (violenza )  non  ri- 
strignc  una  mole  d'  acqua  pure  un  ca- 
pello. 

*t  5  §•  IV.  E  per  similit.  si  chiamarono 
da  qualcuno  Capelli  le  foglioline  lunghe , 
e  minute  di  alcune  erbe ,  e  i  ramiccUi  di 
altre  ^  che  crescono  come  una  capellatura 
in  molli  luoghi.  Voìg.  Mes.  Citpelli  di 
inocchio,  foglie  d'erba  ec. 

^  §.  V.  Andare  ,  Essere  ,  o  Stare  in 
capelli  ,  vale  Andtre  ,  Essere ,  o  Stare 
senza  nulla  in  capo.   V.  ANDARE.   (C) 

*'\  %•  VI.  Arricciarsi  i  capelli  ,  oltre 
che  vale  in  molti  casi  quello  ,  che  le  pa- 
role esprimono ,  dicesi  ancora  quando  si 
rizzano  i  capelli  per  qualche  gran  paura. 
Lat.  stare  comas.  Bocc.  Introd.  34-  E 
quasi  tutti  i  capelli  addosso  mi  senio  ar- 
ricciare .  Jìern.  Ori.  2.  3t.  20.  Veder 
sotzopra  andare  or  questi  or  quelli,  A' ri- 
guardanti  arricciar  fa  i  capelli. 

*+  §•  VIL  Aver  le  mini  a  un  ne'  ca- 
pelli,  e  Tenere  uno  pe' capelli,  si  dice 
quando  .u  ha  alcuno  ,  che  dipende  da 
noi  in  alcuna  cosa  che  importa  ,  ed  ha 
un  gran  bisogno  di  noi  ;  tolta  la  melaf. 
dalla  buona  presa,  che  e  quella  del 
tenere   rmo  pe'capelti.  Pclr.  canz.   II.    l. 


Le  man  lo  avesi'io  avvolte  entro  i  cape- 
gli  I  (qui  veramente  vale  :  oh  avessi  io 
le  mani  ne' capelli  d'Italia,  per  destar- 
la). *  Fr.  Giord.  a.'>8.  Pensi  cui  offen- 
de, e  come  Iddio  sempre  gli  ha  le  mani 
ne'  capelli  ,  e  s<*mpre  il  può  pericolare 
in  un  punto  .  (T)  Salv.  Spia.  5.  a.  Io 
le  ho  troppo  le  man  ne' capelli  .  Segr. 
Fior.  Mandr.  prol.  Pur  se  credessi  alcun, 
dicendo  male.  Tenerlo  pe'capelli  ec. 

f  §.  Vili.  Aver  che/are  fin  sopra  i  ca- 
pelli ,  vale  lo  stesso  che  Aver  /accende 
fino  e  gola  ,  Essere  sommamente  affac- 
cendato .  Ambr.  Furi.  1.  3.  Quantun- 
que i'  abbia  che  far  da  mu  per  io6n  so- 
pra i  capelli. 

§.  IX.  Trarre  ,  Condurre  ,  o  simili , 
uno  pe'  capelli  a  far  checché  sia  ,  vale 
Indurvelo  contra  sua  voglia ,  quasi  per 
forza.  Lat.  invitum  ,  vel  nolentem  trahe- 
rv.  Gr.  ^ta  rpt^w»  2>x«iv  .  Tac.  Dav. 
Ann.  II.  137.  Allora  aperse  gli  occhi 
a'  disordini  Ji  casa  sua  ,  e  poco  appresso, 
tirato  pe*  capelli,  conobbe,  e  uccise  la  rea 
moglie.  Afleg.  22^.  Non  ne  farò  più  mol- 
to ,  se  non  tirato  pe'  capelli.  #  Dep.  De- 
Cam.  i^i.  Né  questo  è  stato  ora  nostro 
pensiero  ,  ne  sarà  mai ,  se  non  ci  saremo 
tirati,  come  si  dice,   pe'capelli.  (f) 

§.  X.  Pigliarsi  a' capelli ,  vale  Acca- 
pigliarsi .  Nov.  ant.  5o.  2.  Allora  furo 
alla  tuffa  ec. ,  pigliarsi  a' capelli:  lo  pas- 
seggiere  gli  puosc  mano  in  capo. 

§.  XI.  Spofil tarsi  in  camicia  ,  e  'n  ca- 
pelli, e  Spogliarsi  in  capelli ,  assolutam., 
vale  Mettersi  di  cuore  ,  e  volonterosamente 
a  fare  una  cosa.  Lat.  omnes  nervos  in- 
tendere .  V'  Flos.  347.  Lasc.  rim.  Spo- 
gliati, prego  ,  in  camicia  ,  e  'n  capelli. 

^  §.  XII.  Sudare  i  capelli  ,  modo 
provcrb. ,  vale  Durare  grave  fatica,  per- 
chè quando  ciò  accade,  spesso  il  sudore 
gronda  dai  capelli.  Jìern.  Ori.  x.  4-  3o. 
Al  re  Grandonio  sudano  i  capelli.  (P) 

%.  XIII.  Non  comportare  che  sia  torto 
un  capello  ,  vale  Non  sofferire  un  mini- 
mo che  ,  ne  men  per  iscìierzo  .  Lat.  ne 
minimum  quidem  pati  posse.  Pern.  Ori. 
I.  14  3.  Ma  io  fra  gli  altri  non  posso 
soffrire  Che  s  donna  sia  pur  torlo  un  sol 
capfUo. 

§.  XIV.  A  capello,  posto  avverbialm., 
vale  Per  l'appuntn ,  presa  la  metcfora 
dalla  sua  sottigliezza  .  Lat.  ad  ungueni  , 
ad  amussim.  Gr.  Tzpo^  CTV.73p.rit.  Pala ff".  2. 
A  scudo  ,  ed  a  capei  gli  fu  confìtto.  Fr. 
lac.  T.  3.  8.  23  Ve  'l  disegno  a  capel- 
lo. Tac.  Dav.  .4mi.  i3.  I78.  Stare  l'al- 
tre cose  per  tulio  l' imperio  bene ,  e  a 
cap>>llo  ,  se  reggesse  come  Trasea ,  e  non 
Nerone.  Sagg.  nat.  esp.  91.  Accomodalo 
il  primo ,  si  metta  1'  altro  ,  ma  talmeole 
compagno ,  che  vada  con  esso  a  capello  . 
E  l63.  La  seconda  esperienza  tornò  a 
capello  colla  prima,  tf  Mahn.  2.  19.  Tanlo 
eran  falli  uguali  e  a  capello.  Che  non  si 
dislinguea  questo  da  (juello  (cioè:  simili 
di  fittezze  ,  ed  uguali  di  mole  di  cor- 
\  po).  (A) 

*  g.  XV.  Capello  di  fontana  ,  lo  stes.'so 
!  che  Capelvenere.  «  Volg.  Mes.  Il  capelvc 
I  nere,  secondo    alcuni,  si    appella    capello 

delle  fontane  ».  (A) 

*  CAPELLOSO  .  Add.  Che  ha  la 
sottilità  del  capello  j  Sollilissimo  .  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4-  lOO.  Salumi,  ed  altri 
cibi  salali  ,  la  soltigliozza  de'quali  divenu- 
la in  cerio  modo  capellosa  ,  manda  per  i 
pori  i  cibi   ne'  corpi.   (C) 

CAPELLUTO.  Add.  Che  ha  dimolti 
capelli.  Lat.  contatus  ,  crinitus  .  Gr.  y.o- 
prlrTii.  But.  L'uno  ridente,  e  l'allro  pian- 
gente ,  col  ciuffcllo ,  e  capelluto.  G.  V. 
1.  19.  I.  Appresso  lui  regnò  Clodius  , 
ovvero  Clodovco  il  capelluto  .  *  Salviti. 
Iliad.   3.   21.    Noiavanlo    con    gli    archi  i 


rnpelbili  Achei ,    e    con    lo    frecce  ,    a    lui 
prendendo  La  mira.  (D) 

CAPELVENERE.  Erl>n  medicinale ,  che 
fa  intorno  alle  vene  delle  acque.  Lai.  a- 
diantum.  Gr.  àoiavrov.  M.  Aldobr.  Si 
farà  fare  una  dicotione  di  violcUc  ,  di  ci- 
tracca  ,  di  capelvenere ,  e  una  barba  di  fi- 
nocchi. Cr.  6.  33.  1.  Il  capelvenere  è  fred- 
do ,  e  secco  tompcralamcnic  ,  e  ba  virtù 
diuretica  per  la  sottile  sustunzia  sua:  fre- 
sco h  di  molla  eIBcacia  ,  e  si  puote  poco 
serbare  ,  perocché  è  sottile  erba .  Volg. 
Mes.  Il  capelvenere  ,  secondo  alcuni  ,  si 
appella  Capello  delle  fontane  ;  ma  alcuni 
alili  lo  appellano  Coriandro  del  pozzo. 

CAPERE,  e  CAPIRE.  Aver  luogo  suf- 
ficiente,  Entrare.  Lai.  capi.  Gr.  y^oìptìv.  ' 
Bocc,  nov.  44"  S"  Via,  faccialcvisi  un  lello 
tale,  quale  egli  vi  cape.  E  nov.  6o.  l\. 
E  tante  femmine  concorsono  nel  castello, 
die  appena  vi  capeano  .  Dant.  Par.  3. 
Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  .  E 
17.  Che  come  vcggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'  ottusi.  E  23. 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra  ,  Per  di- 
latarsi, sircbÌ!  non  vi  cape.  ^  Vii.  SS.  Pad. 
1.  128.  Tutto  lo  difìcio  insieme  era  dì 
tanta  larghezza  ,  che  ci  sarcbbono  caputi 
forse  ben  cento  uomini  E  l.  273.  Serrò 
al  tutto  1'  uscio  della  sua  cella,  e  lasciovvi 
pure  tanta  finestra,  che  vi  potesse  capire 
lo  pane  ,  e  'I  cibo ,  che  ricevea  di  fuori 
ceni  giorni  (V)  Fir.  Asin.  2.5'].  Cose 
appena  cappion  nel  mio  pensiero. 

*  §.  I.  Per  Albergare  ,  Abitare  . 
Frane.  Sacch.  nov.  l56.  Io  non  sono  an- 
cora alloggiato:  io  voglio  andare  a  cercare 
se  ci  è  ov'io  cappiaj  e  poi  tornerò  alla  vo- 
stra Maestà.  (F) 

*f  §.  II.  Diciamo  per  me  taf  :  Questo 
mi  cape  ,  o  non  mi  cape  nell'animo  ,  nel 
giudizio,  nel  pensiero  ec. ;  o  assoluta' 
mente:  Secondo  che  neW animo  cape  eci 
e  vaie  :  Questo  io  intendo ,  giudico  ec.  j 
o:  Questo  non  comprendo,  e  simili.  Ov- 
vero :  Questo  è  allo  e  non  è  atto  ad  es- 
sere appreso  da  me  ec.  O  finalmente  : 
Secondochè  l' animo  giudica  ,  apprende,  ec. 
Bocc.  nov.  56.  3.  Secondo  che  nell'  ani- 
mo gli  capca.  E  nov.  89.  4-  ^^  V^^^  "^^ 
mio  giudicio  cape  ,  tutte  quelle  esser  de- 
gne ec.  di  rigido,  e  aspro  gastigamento  . 
Petr.  son.  1^9.  E  quanl'  è  '1  dolce  male. 
Ne  'n  pensier  cape ,  non  che  'n  verso ,  o 
in  rima.  E  261.  Mio  ben  non  cape  in 
intelletto  umano  .  *  Vit.  S.  M.  Madd. 
106.  Fue  ripieno  di  tanto  dolore,  che  non 
ci  capette  alcuno  allro  pensiero,  e  ninna 
altra  ricordanza.  (V) 

g.  III.  Diciamo  ugualmente  per  me- 
tafora: Non  capere  in  se  stesso  ,  nella 
pelle  ,  o  simili,  quando  l'uomo  o  per  so- 
verchia allegrezza ,  0  per  altra  alterazio- 
ne ,  non  si  può  contenere  di  non  ne  dar 
segno  .  l.Al.  non  tenere  se  .  Gr.  oux  ev 
éauTW  eivat  .  Bocc.  nov.  79.  20.  Bruno 
avea  sì  gran  voglia  di  ridere,  che  e^li  in 
se  medesimo  non  capea  .  E  nov.  85.  12. 
E  andava  saltando  ,  e  cantando  lanlo  lie- 
to .  che  egli  non  capeva  nel  cuoio  .  Ar. 
Fur.  7.  27.  Com' abbia  nelle  vene  acceso 
zolfo.  Non  par  che  capir  possa  nella  pelle. 
Fir.  As.  120.  E  per  la  indignazione  non 
polendo  capire  nella  pelle ,  gli  disse  :  ec. 
*  Tass.  Ger.  19.  126.  Vorna  già  tra' ne- 
mici essere  avvolto.  Ne  cape  in  se,  né 
ritrovar  può   loco.   (N) 

§.  IV.  E  Capere  in  signific.  att.  vale 
Esser  capace  ,  Ricevere ,  Avere  in  sé  . 
Lai.  capere,  admitlere.  Gr.  ^(^pet'J.  Dant. 
Piirg.  18.  E  questa  prima  voglia  Merlo 
di  lode,  o  di  biasmo  non  cape. 

§.  \.  E  Capire,  per  Comprendere  coli' in- 
telletto .  Lai.  capere ,  percipere.  Gr.  ou- 
visVKt  .  *  Omel.  S.  Greg.  2.  77.  Sono 
molli,  i  quali  ripi'ni  di  dono  dulia  divina 
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larghezza  e' possono  o  capere,  ed  annun- 
ciare 1'  alle  cose  .  (N)  Iniperf.  V.  Tib. 
D.  3.  T-  12.  111.  Ma  e' si  conviene  che 
que' Principi ,  che  eletti  furono  alla  do- 
minazione o  da  Dio,  o  dagli  uomini,  ca- 
piscano hene  che  non  alla  dominazione  so- 
lamente pe'lor  meriti  eletti  slcno  ec.  (F) 
Scgner.  Duhh.  2f)8.  Ci  solleva  capire  una 
lai  verità  delia  divina  presenza  in  si  vivo 
madi),  che  l'anima  rimane  assorta  in  tale 
considerazione.  E  Fred.  Pali.  Ap.  i.  3. 
Chi  può  però  mai  capire  quell'  amarezza  , 
che  in  lui  dovette  eccitarsi  a  quel  primo 
sguardo  ?  (TC) 

f  g.  "VI.  E  Capere.  V.  L.  Pigliare j 
ma  non  si  ha  esempio  che  del  participio 
Catto.  Lat.  capere.  Dant.  Purg.  20.  Veg- 
gio in  Aliigna  entrar  lo  fiordaliso  ,  E  nel 
Vicario  suo  C'islo  esser  catto.  Dittam.  i. 
25.  Tanti  ne  furo  allora  morii,  e  catti. 

CAPEROZZOLO.  Uno  de' diminutivi  di 
Capo.  Estremità  d'  ttna  cosa  tondeggiante 
rome  un  capo  ^  ed  anzi  fatticcia,  che  no. 
Lai.  capitulnm  .  Gr.  x.è^aAatOV  .  Cron, 
Teli,  iSp.  Gli  venne  male  nella  verga  ec: 
la  cosa  era  lauto  innanzi  ,  che  tutto  quel- 
lo dinanzi  j  cioè  il  caperozzolo  ,  gli  si  con- 
venne tagliare. 

tJAPESTRERl'A.  Vezzo,  Grazia,  Pro- 
prietà. Varch.  Ercol.  321.  Le  lingue,  e 
le  forze  loro  non  istanno  principalmente 
ne'  vocaboli  ec. ,  ma  ne'  vocaboli  accom- 
pagnali ,  e  in  certe  proprietà,  e  capestre- 
rie ,  per  dir  così ,  delle  quali  è  la  fioren- 
tina lingua  abbondantissima. 

f  V  §.  Per  Bizzaria,  Capriccio.  Car. 
Coni.  55.  Le  (dolcezze)  Zuccherose,  e  le 
melacchine  (cioè  del  zucchero  e  del  mele  ) 
sono  tutte  sdilinquite ,  stucchevoli ,  senza 
grazia,  e  senza  capestreria  veruna.  (FP) 

f  CAPESTRO  .  Quella  fune,  con  che 
s' impiccano  gli  uomini.  Lat.  capistrum  . 
Or.  ftpLoq,  y.n{Wi;  .  Bocc.  nov.  n.  i^. 
Sempre  gli  parrebbe  il  capestro  avere  alla 
gola.  G.  V.  12.  5o.  4-  E  messogli  un 
capestro  in  collo  ,  e  poi  spenzolato  dallo 
sporto  ec. ,  lo  strangolarono  .  Olt.  Com. 
lif.  28.  PtT  tenere  il  capestro  alla  gola 
a  que' Pugliesi  (la  stampa,  a  pag.  ^So., 
ha  oapn-stoj.  Segn.  Star.  9.  252.  Ed  al- 
tri, a' quali  ultimi  fu  dato  il  supplizio  col 
capestro. 

5  §.  L  Quella  fune,  con  che  si  Ivgano 
gli  animali.  Bocc.  not'.  5o.  17.  Tratto  il 
capo  del  capestro  ,  era  uscito  della  stalla, 
e  ogni  cosa  andava  fiutando ,  se  forse  tro- 
■vas.'c   dell'  acqua. 

♦  §..  H.  E  per  metaf.  «  Petr.  Frott. 
Ma  s'  io  rompo  il  capestro,  ognuno  scam- 
pi ».  (B) 

§.  IH.  Pure  per  metaf  Cintura,  Cor- 
diglio. Dant.  Inf  27.  Ne  sommo  uficio  , 
ne  ordini  sacri  Guardò  in  se ,  ne  in  me 
quel  capestro  Che  solea  far  li  suoi  cinti 
più  macri .  E  Par.  1 1 .  Che  già  legava 
l'umile  capestro.  But.  L'umile  capestro, 
•cioè  la  corda  cinta  ,  la  qual  corda  santo 
•Francesco  prese  per  cintura  per  umiltà. 

§.  IV.  E  Capestro  si  dice  a  Persona 
'maliziosa  ,  scellerata  ,  e  cattiva  ,  quasi 
degna  del  capestro.  Lat.  furdfer.  Gr,  /xa- 

CAPESTRUZZO  .  Bim.  di  Capestro  , 
nel  signific.  del.  §.  IV.  Burch.  2.  14. 
Disse  quel  capestruzzo  :  apri  la  mano  .  E 
quel  mocceca  fu  :   ve'  s'  io  ho  giuoco. 

*  CAPETTO-  Diminut.  di  Capo.  Ca- 
polino. Salvia.  Ànnot.  Buon.  Ficr.  3.  3. 
3.  Da  questi  capelli  simili  al  papavero 
credo  che  altri  abbia  argumentalo  essere , 
la  Nigella ,  o  Melanlhio  sonnifero  come 
l'oppio.  (N) 

t  5  CAPEVOLE  .  Add.  Allo  a  con- 
tenere ,  a  ricevere  ,  e  simili.  Lai.  capax. 
Bui.  Ad  ogni  angolo  dà  della  sua  luce, 
quanto  egli  u'c  capcvole.  Scn.  Ben.  Jarch. 


5.  19.  Ma  un  figliuolo  è  capevolo  cgii 
del  benefizio  ,  e  perciò  egli  lo  piglia  . 
'I-  Bemh.  pros.  I.  io.  Alla  quale  (lin- 
gua latina  )  Cicerone  ,  perciocché  tutta 
quella  riputazione  non  l'era  ancor  data, 
che  ad  esso  parca  che  le  si  convenisse 
dare,  sentendola  capevole  a  tanta  ricevei*- 
ne  ,  quanta   ec.  (V) 

♦!•  §.  Per  Idoneo ,  Capace.  «  Scn.  Ben. 
Varch.  4'  ^O.  E  farò  d'esser  materia  ca- 
pevole, dove  l'amico  mio  possa  la  sua 
bontà  esercitare  ».  (C) 

5  CAPEZZALE.  Guanciale  lungo  quan- 
Ce.  la  largltezza  del  letto,  dove  si  pone 
il  capo.  Lai.  cervical.  Gr.  7tpo(jy.s.foila.i.oy. 
Sen.  Pist.  Puose  la  spada  al  capezzal  del 
letto  suo.  Berti.  Ori.  3.  7.  48.  Con  certi 
materassi  larghi ,  e  grossi ,  Che  d'  ogni 
banda  avevan  capezzali.  E  rim.  4.  E  dis- 
se :  in  questo  letto  dormirete:  Starete 
tultadue  da  un  capezzale. 

f  §.  I.  Onde  Essere ,  Indugiare  ,  e  si- 
mili ,  al  capezzale ,  e  Al  capezzale  asso- 
lutamente,  vale  figuratnm.  Essere ,  Indu- 
giare ,  e  simili  all'  estremo  della  vita.  In 
fin  di  morte.  Lat.  in  extremis.  Gr.  sv 
iaX(i.TOi.c, .  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Sono 
molti  che  al  capezzale  ,  quando  sono  san- 
za  sentimento,  vogliono  acconciare  i  fulti 
loro.  Fr.  lac.  T.  S'io  m'indugio  al  ca- 
pezzale ,  Penitenza  poco  vale  .  ♦  Gr. 
S.  Gir.  3o.  Confessatevi  quando  voi  siete 
sani  ;  però  chi  si  conduce  al  capezzale  , 
porta  gran  dubbio  per  molte  cagioni  . 
Segncr.  Mann.  Aprii.  2.  4-  Ti  hai  da  ri- 
durre dentro  brevissimo  tempo  a  quel  ca- 
pezzale.  (T'^) 

\-\'%.\\.  Eper  similit.  «  Med.  Arh.  Cr. 
86.  Gli  omeri  suoi  proprii  furono  il  ca- 
pezzale, e  letto  di  piuma,  che  ebbe  il  dol- 
ce Gesù  a  riposare  ,  e  a  dormire  di  me- 
riggio».   (B) 

§.  IH.  Per  Collaretto,  Collarino.  Lat. 
collare.  G.  V.  IO.  l54.  3.  Nulla  donna 
potesse  portar  panni  lunghi  dietro  più  di 
due  braccia ,  ne  iscollato  più  di  braccia 
uno  e  quarto  il  capezzale.  Frane.  Sacch. 
rim.  26.  Quanto  si  vede  il  petto  Pigner  d'un 
capezzal  largo,  e  aperto,  E  mostrar  le 
ditelle  ,  e  via  più  giuso  .  E  nov.  178. 
Che  fu  a  vedere  già  le  donne  col  capez- 
zale tanto  aperto  ,  che  mostravano  più 
giù,  che  le  ditelle?  '^  E  162.  Non  polen- 
doselo il  Cardinale  partire  da  se  ,  mise  le 
mani  al  cordiglio  del  capezzale,  e  quello 
sciolto,  con  le  mani  gli  gellò  la  cappa 
addosso.  (V) 

CAPEZZOLO.  Quella  punta  della  pop- 
pa ,  ond' esce  il  latte.  Lai.  papilla.  Gr. 
'^■nlfi'.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  303.  La  fin- 
sero (la  Natura)  una  donna  piena  di  mam- 
melle, delle  quali  non  ne  potendo  l'uomo 
pigliare  più  che  un  capezzolo  per  volta  , 
non  può  tirare  a  se,  se  non  imi  piccola 
parie  del  suo  nutrimento  .  n*  Car.  Am. 
Past.  I.  4'  Trovò  la  semplice  pecorella  , 
che  molto  umananrenle  faceva  ufficio  di 
balia,  lenendo  fra  le  gambe  una  bambi- 
na ec.  ,  ed  accoccolatasi  sopra  le  si  porgea 
con  le  poppe  in  un'agevole,  e  quasi  di>nne- 
sca  altitudine,  quando  l'un  capezzolo  di 
esse  ,  e  quando  1'  altro  ofte'renddle  .  (D) 
Salvin.  Georg,  lib.  3.  Quanto  più  dalla 
poppa  esausta  il  secchio  Spumerà,  tanto 
liete  sgorgheranno  Da'  premuti  capezzoli 
le  poppe.  (F) 

§.  Per  .umilit.  Red.  Oss.  an.  198. 
Sboccano  nella  interna  cavità  del  collo  di 
essa  vescica  ec,  senza  rilevarsi  in  papil- 
le, o  capezzoli,  conforme  ho  osservato 
che  si  rilevano  in  due  grossi  capezzoli  gli 
ureteri  della  tartaruga  marina. 

t  CAPIDOGLIA,  e  CAPIDOGLIO  . 
Nome  d'un  pesce  così  chiamato  perche 
dalla  testa  del  medesimo  si  cava  unn  pro- 
digiosa quantità    d'  olio  .  Lat.    orca  .    Gr. 


of'/.rt.  Mil.  ]\f.  Poi.  325.  In  quL-l  mare 
hac  molle  balene,  e  capidoglie  ;  e  perchè 
pigliano  assai  di  queste  balene,  e  di  que- 
ste capidoglie,  si  hanno  ambra  assai.  ,4r. 
Far.  6-  36.  I  capidogli  co' vecchi  marini 
Vengon  turbali  dal  lor  pigro  sonno.  Bern. 
Ori.  2.  l3.  59.  Diverse  forme  di  mostri 
marini,  Rotoni,  e  capidogli  assai  ve  n'era. 
'fi  CAPIFUOCO.  T-'oce  assai  comune  in 
Italia  ,  ed  anche  in  varii  luoghi  della  To- 
scana. Lo  stesso  che  i  Fiorentini  dicono 
Alare.  Red.  Elini.  Alare  l'usano  i  Fioren- 
tini per  Capifuoco:  credo  dai  Lar ,  Laris , 
Focolare.  (A) 

CAPIGLIA.  F.  A.  AccapigUatura ,  Ac- 
capigliamento. Lat.  nnitua  capillorum  di- 
vulsio.  Gr.  £*jót5.  Com.  Inf.  7.  Il  signifi- 
cato di  questo  vocabolo  rabbuffa  pare  che 
importi  sempre  alcuna  cosa  inlervenuta  per 
riotta,  o  per  quistione,  siccome  è  l'essersi 
V  uno  uomo  accapigliato  con  1'  altro  ;  per 
la  qual  capiglia  i  capelli  sono  rabbuffati  , 
cioè  disordinali ,  ed  ancora  i  vestimenti 
talvolta.  Cavale.  Med.  cuor.  Ne  escono  e 
procedono  capiglìe ,  e  zuffe,  guerre,  ec. 
Vit.  SS.  Pad.  57.  Alcuna  volta  vide  in- 
nanzi come  una  capiglia  d'uomini ,  che  si 
dessono  delle  coltellate. 

*  CAPIGLIATURA.  Capellatura.  Lat. 
capillitinm.  Cortig.  Castigl.  2.  l35.  Molti 
ne  vedemo,  che  pongono  tanto  studio  nel- 
la capigliatura  ,  che  si  scordano  «1  re- 
sto. (NS) 

CAPILLARE.  Add.  di  capello  ,  Simile 
a  capello.  Lat.  capillaceus.  Gr.  Tpi'/OìSc^. 
f  §.  pene  capillari  diconsi  Quelle  nel 
corpo  dell'  animale  ,  che  per  la  loro  sot- 
tigliezza appariscono  come  capelli  «  Lai. 
vena  capillaris.  Gr.  ^\z<if  rpiy^ùS-ri^.  Sasg. 
nat.  esp.  168.  Cominciando  da  un  sottilis- 
simo velo,  e  da  vene  capillari,  e  invisi- 
bili .  sl<  Imperf.  Anat.  2.39.  Alcuni  ramu- 
scelli  delle  vene  delle  capillari  camminano 
pel  pancreas.  (F) 

CAPILLATO  .  Add.  Capelluto  .  Car. 
lelt.  2.  234'  Giove  si  fa  capiilato,  e  bar- 
bato, ma  con  barba,  e  capelli  raccolti,  e 
lucignolati. 

t  *  §.  Per  Velloso.  Vit.  S.  Eufrag. 
174.  Comandò  la  Badessa  ad  Enfragia,  che 
la  rivestisse  d'  una  tonica  capillata.  (V) 

CAPILLIZIO.  Capellatura.  ì^at.  capil- 
lilium. 

§.  Per  similit.  Termine  astronom.  Quel- 
la irradiazione ,  che  appare  intorno  alle 
stelle  ,  0  pianele,  o  altro  lume.  Lat,  area. 
Gr.  a).&);.  Gal.  Sagg.  .397.  Ma  dirò  di  più, 
che  ricevendo  il  capillizio  splendido,  che 
risiede  neìl' occhio,  la  limilazion  del  suo 
spargimento  dalla  cosliluzion  dell'  occhio 
slesso,  ce.  E  appresso.  Finalmente  potrà 
il  simulacro  reale  occupar  tanto  nell'  oc- 
chio ,  che  poco  ,  o  niente  gli  avanzi  in- 
torno del  capillizio.  ^  399.  E  questo  ef- 
fetto ci  venne  chiamalo  uno  spogliar  Gio- 
ve  del   suo   capillizio. 

CAPIMENTO.  //  capire.  Ciò  che  cape. 
Buon.  Fier.  4-  4*  '^^'  Che  eran  di  troppo 
Numero,  soverchianti  il  capimenlo  Della 
carrozza.  / 

t  *  CAPINASCENTE.  Si  di.<ìse  Una  mo- 
da ,  o  foggia  di  parrucca,  forse  perchè  fat- 
ta in  maniera,  che  i  suoi  capelli  non 
appariscono  posticci,  ma  come  nati  nel 
capo  stesso.  Salvin.  Disc.  2.483.  Gli  uo- 
mini slessi  infemminiti,  adornarsi  di  tra- 
smodale ,  e  stravaganti  capellature  posticce, 
alle  quali  il  lusso  ha  inventali  varii  nomi, 
all'imperiale,  alla  cavaliera ,  di  parala, 
alla  delfina,  capinascenti  ,  e  simili.  {*) 

CAPINERA i  e  CAPINERO.  Uccellet- 
to, il  quale  canta  dolcemente ,  detto  così 
dall'  avere  il  capo  nero.  Lai.  alricapilla  . 
Gr.  //siayxópujpoj  .  *  Frane.  Sacch. 
Canz.  a  ballo.  La  capinera  canti  cilici-; 
U  grillo  salti  spesso,  e  dica  cri  i  E  mug- 
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ghi  rorte,  ne  ci  fiuM  il  l>ù .  (V)  iforg. 
>4'  ^'  Q****'  *''*  '"  cnUndra,  e 'I  calao- 
tirino  ec. ,  L»  cingallegra ,  il  lui ,  il  capi- 
nero.  Fir.  cma.  E  «love  «verna  il  gentil 
cspin«ro. 

«  CAPIPARTE.  Céfoo  *ii  umti  parte .  o 
ftaHUm.  C^r.  ìeU,  l.  OI.  Vedendo  certe 
guardie  di  Paladini,  certi  rivedimi-nti  diroc- 
cile, certi  »l»rancaroenli  di  eapiparteec.  sta- 
vano in  no  certo  modo  forsennali.  (C) 

♦  CAPIPOPOLO.  Caporione,  Guida' 
popolo.  Segm.  Cov.  JrUf.  (J) 

CAPIRB.  V.  CAPERE. 

f  «  CAPISTERIO  ,  e  CAPISTERO  . 
Vaso  antico  da  mondar  grano  .  Diai.  S. 
tìrrg.  pag.  65.  Risaldò  lo  capislero,  ch'era 
rotto,  /s'  a.  I-  Uà  giorno  accattò  uno  ca- 
}nslerìo ,  cto^  una  conca  da  mondare  gra- 
no. (V) 

JOi  §.  ^  per  Vassoio  da  portare  in  capo. 
Vasar.  ì'it.  Pitt.  Quando  san  Benedetto 
racconcia,  e  reintegra  il  capislerio,  o  vas- 
soio della  tua  Italia.  (J) 

•f  CAPITALE  .  Sust.  La  Sorte  princi- 
pale, il  Fondo,  sopra  di  cui  si  hanno  gli 
assegnamenti,  o  l'entrate,  che  sono  il  frut- 
te del  medesimo  /ondo  j  ed  è  così  detto  , 
ifiiasi  ch'egli  sia  come  capo  ,  o  principio 
di  esse  entratej  e  ancora  Quella  quantità) 
di  danari  y  che  pongono  i  mercatanti  in  su 
i  traffichi,  che  si  dice  anche  Corpo.  Ta- 
lora è  sinonimo  di  Valsente  j  analmente 
i  quel  danaro,  ch'alimi  si  dà  per  trarne 
imteresse^'LM. sors,  caput.  Gr.  x8yoc>«tov, 
àpxt^O"*.  Bocc.  nov.  x3.  5.  Ogni  co^a 
re>lituila  ad  Alessandro,  e  merito,  e  ca- 
pitale. Miteslruxz.  i.  66.  Dando  al  genero 
una  possessione  per  la  dota  ,  i  frulli  non 
si  debbono  contare  nel  capitale.  M.  V.  7. 
A.  Chi  avesse  accattato  sopra  pegno,  l'an- 
dasse a  riscuotere  per  lo  capitate.  G.  V. 
II.  87.  I.  Si  trovarono  a  ricevere  dal  Re, 
tornato  dall'oste  detta,  tra  di  capitali, 
provvisioni ,  e  riguardi  fatti  loro  per  lo  Re, 
più  di  ccntottanlamila  di  marchi  di  sterlini. 
Cas.  lett.  76.  Potrebbe  in  dieci  o  in  quin- 
dici anni  fare  un  capitale  da  vivere. 

•f  §.  L  Avere  a  capitale  alcuna  persona,  0 
cosa,  l'ale  Averla  in  istima.  Farne  capitale. 
Pass.  3o6.  Perocché  b  cui  vita  l'uomo 
spregia,  seguita  che  la  sua  dottrina  sia  spre- 
giata, e  nou  avuta  a  capitale.  9^  2>.  Gio.  Celi. 
Se  ci  avesse  a  capitale,  non  così  agevol- 
mente ci  partirebbe  da   se.  (V) 

•■}•  §.  II.  Dare  una  cosa  pel  capitale  , 
vale  Darla  senza  guadagno  ,  Darla  per 
quello  ,  che  costa  a  colui,  che  la  dà. 

•f  §.  III.  Far  capitale,  oltre  al  signij. 
naturale  delle  parole  ,  vale  anco  Far  gua- 
dagno ,  Guadagnare.  Cron.  Veli.  Avviollo 
in  mercanzia,  e  fece  parecchie  volte  capita- 
le. 

•{•  §.  IV.  E  per  Fare  assegnamento.  Pensa- 
re di  valersi  di  alcuna  cosa.  Lat.  rationem 
hahere.  Ambr.  Bern.  5.  5.  Io  vi  ringrazio, 
e  fonne  capitale.  Julalm.  2.  7.  Or  basta: 
chi  del  mio  fa  capitale  (  Diss'  egli  ) ,  fa  la 
xnppa  nel  paniere.  E  7.  82.  E  s'  ei  non 
vola ,  può  far  capitale  Ch'  io  voglia  ritro- 
varlo. 

t  §•  V.  Per  Fare  stima  ,  Far  conto. 
Curarsi  di  checchessia.  Tac  Dav.  Ann. 
II.  l38.  Di  questo  dire  ella  non  fé  capitale. 
*  Bor^h.  Orig.  Fir.  3o2.  Io  non  conten- 
derò già  che  sia  da  farne  più  capitale  ; 
ma  bene  ardisco  di  dire  che  non  sia  da 
tenerne  troppo  manco.  (V) 

t*  §.  VI.  Metter  del  capitale  in  un  affare, 
o  simile,  vale  Scapitarvi,  Mettervi  del  suo,  e 
diccti  così  al  proprio  come  al  fgiirato.  Lat. 
detrimentum  pati.  Borg.  Orig.  Fir.  ^5.  In 
cambio  d'arrecare  gloria  a  casa,  se  ne  guada- 
gna riso,  e  dispregio;  e  dando  mpritaraente 
occasione  di  non  ci  credere  talvolta  le  cose 
vere  ,  ci  si  mette  anche  del  capitale.  fV) 

t  3  §.  VII.    Stare  in   capitale    si  dice 
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dai  mercatanti  il  conservare  il  capitale 
senza  ni  guadagnare,  ne  perdere ,  o  Man- 
tenersi nello  stato,  nel  quale  si  era,  sen- 
za soflrire  scapito.  Lat.  ncc  lucrtim ,  nec 
damnum  facere.  Varch.  Ercol.  92.  Non 
ne  stanno  in  capitale ,  ami  ne  scapitano  , 
e  perdono  in  digrosso. 

*  §.  Vili.  E  persimilit.  «  Ciré.  Geli. 
2.  A6.  Perchè  io  tengo  che  la  medicina 
faccia  in  voi  molto  più  mali  che  beni ,  e 
che  voi  non  istiate  ncU' usarla  in  capita- 
le  -.  (C) 

3  §.  IX.  Tener  poco  a  capitale ,  Far 
poco  capitale,  vale  Avere  in  poca  stima. 
Lat.  parvi  facere  ,  parvi  ducere.  Gr.  oc/as- 
Xtìv.  Bocc.  nov.  c^.  ^2.  Gisippo  rimasosi 
in  Aleno,  quasi  da  tutti  poco  a  capital  te- 
nuto. G.  /'.  12.  70.  2.  Il  Legalo  vcggen- 
do  così  corrotto  il  paese,  se  n'andò  a  di- 
morare a  Benevento  ,  e  poco  era  tenuto  a 
capitale. 

*  §.  X.  Quindi  Poco  capitale  si  trova 
detto  Uno,  il  quale  si  ha  in  poca,  o  nes- 
suna stima,  u  Cron.  Mordi.  Ognuno,  co- 
me a  tristo,  e  a  poro  rapitale,  ti  dileg- 
gia, spressa,  e  fatti  male  »».  (B) 

•f  §.  XI.  Capitale  J  detto  a  modo  d' e- 
sclamazione ,  è  come  dire  :  Guadagno  ! 
Steno  lodi  al  cielo,  che  il  male  e  questo 
solo I  Lode  al  cielo,  che  non  e  il  contra- 
rio I  o  simili.  Malm.  8.  65.  Capitale  1  sai 
tu  quel,  che  tu  ha' a  fare?  Se  tu  non  vuoi 
più  perder,  non  giucare. 

t  5  CAPITALE.  Add.  Del  capo j  ed 
e  aggmntodiPcna,  Supplizio,  o  simile.  Lat. 
capitalis.  Gr.  xsya/ix05.  Bocc.  nov.è^.!\. 
Che  forse  assai  sono  di  quelli,  che  a  ca- 
pital pena  son  dannati.  ♦  Borgh.  Col.  Lai. 
400.  Condotto  in  pericolo  ec,  che  era  ca- 
pitalo. (V) 

*  §.  I.  Capitale,  vale  anche  Proibito 
sotto  pena  del  capo.  Ar.  Fur.  38.  80.  Volo 
riman  gran  spazio  di  campagna;  Che  per 
bando  comune  a  chi  vi  sale,  JEccetlo  ai 
due  guerrieri,  è  capitale.  (M) 

•f  §.  II.  Capitale  si  usa  sovente  per 
Mortale,  onde  Nimico  capitale.  Odio  ca- 
pitale ,  Nimistà  capitale ,  vale  Nimico  , 
Odio ,  Nimistà  mortale ,  cioè  tale  ,  che  per- 
seguiti il  capo,  vale  a  dire  la  vita  dell' 
avversario.  Lat.  capitalis  inimiciis.  Gr.  a  v/f- 
XS5T05  èx'èpói;.  Bocc.  nov.  i6.  38.  Siccome 
capital  nimico  del  re  Carlo,  l'avevano  fatto  lo- 
ro capitano.  il/afj<rr/z3. 1.58  Se  egli  con  capi- 
tale odio  la  perseguita,  .sicché  meritevolmente 
di  lui  non  si  fidi  ,  non  gli  dee  essere  ren- 
duta.  E  2.  44-  J'  secondo  caso  si  è  quando 
alcuno  ha  nimistà  capitale. 

*  §.  III.  Peccati,  o  Vizii  capitali  di- 
cottsi  dai  Teologi,  i  Sette  peccati  mortali, 
o  i  Sette  vizii  capitali.  «  Amm.  Ani.  2^. 
I.  Ora  è  da  dire  di  ciascheduno  peccato, 
e  prima  de'vizii  capitali.  Pass.  i53.  Quelle 
cose  di  che  il  confesserò  dee  dimandare 
ec,  sono  gli  olio  vizii  principali,  e  capi- 
tali «.  (C) 

§.  IV.  Capitale  il  dicono  i  Medici,  per 
Utile  al  capo.  Lai,  capili  utile  .  Bieett. 
Fior.  109.  Altre  son  utili  ec. ,  come  le 
polveri  capitali,  le  polveri  costrettive,  l'in- 
carnative,  e  le  corrosive.  E  altrove.  Sono 
utili  alle  ferite,  ed  all'ulcere,  e  in  diverse 
parti,  e  per  diversi  cfielti  ,  come  le  pol- 
veri rapitali.  E  appresso.  Cerotto  capitale 
del  Montagnana.  E  2^0.  Cerotto  capitale 
del   Carpi. 

CAPITALISSIMO  .  Superi  .  di  Ca- 
pitale add.  Lat.  valde  vel  maxime  ca- 
pitalis .  Stor.  Eur.  3.  60.  Ne  diven- 
tò amico  di  Carlo  per  la  grazia  avuta  da 
Ini,* ma  inimico  capitalìssimo  per  lo  esi- 
lio, dove  era  slato.  JPfr.  As.  j54- Un  fan- 
cmllo  dell'  età ,  che  se*  tu  ,  prendersi  per 
sua  colei,  che,  come  mia  capitalis.sima 
nemica ,  io  f  avfva  imposto  che  con  vilis- 
wmo  amore  tu  crucciassi! 
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CAPITALMENTE.  Avverbio.  Mortal- 
mente, Di  pena  della  vita.  Di  pena  ca- 
pitale. Lat.  cnpilaliter.  Gr.  /£^a^i/.w$  . 
l'egez.  Quando  alcuno  cavalivru  capital- 
mente (>  punito. 

CAPITANA  .  Nn%'e  capitana  ,  Galea 
capitana,  e  simili;  e  anche  C>tpilfina  as- 
.solutam.  dicesi  di  Quella ,  che  porta  lo 
stendardo,  sotto  del  quale  van  f  altre  di 
quella  squadra.  Lai.  iiavis  pratoria  .  Gr. 
(JT,5«Tyjvoù  Tzlolov.  Serd.  Stor.  5.  181. 
Alando  tubilo  i  prigioni  sani  ,  e  salvi  alla 
nave  capitana.  È  li.  I^'.^2.  Fu  incoula- 
nente  preso,  e  in  pubblico  impiccato  per 
la  gola  all'  antenna  della  nave  capitana  . 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  37.  Sola  surse  ne* 
Cauri  la  capitana  di  Germanico.  ^  Car. 
Eneid.  IO.  245.  E  pria  di  tulli  Uscio  d' 
Enea  la  capitana  avanti.   (C) 

*  CAPITANA  .  Fcmm.  di  Capitano , 
Capitanessa  .  M.  V.  7.  64.  Fila  sola 
rimase  guidatore,  e  capitana  de'soldali.  ^/'J 
Sagg.  Bim.  70.  (  Saccli.  Boti.)  Con  tal 
tempesta,  che  dir  noi  porriu,  Lor  capilaua 
feciono.  (C) 

*  §.  Efìguratam.  «  Introd.  Viri.  33. 
Sono  fatte  capitane  delle  schiere,  e  sono  cosi 
nominale  i».  (Cj 

CAPITANANZA.  Ufizio,oDignitàdi  Ca- 
pitano, e  Governatore  d'  eserciti  .  Lat. 
diictus ,  imperium ,  duetto,  ducatus,  du- 
Ctttio ,  Tertull.  Gr.  r\-jzp.O'iìoc. ,  arpoLTC,- 
yi'a.  Petr.  Uom.  ili.  Non  solamente  nel- 
la sua  etade  fue  grandissimo  capitano , 
secondo  Tito  Livio,  ma  fu  pari  a  ogni 
Re  di  capitananza,  che  fosse  stalo  dinan- 
zi di  lui.  E  appresso.  Fu  eletto  con  nia- 
raviglioso  consentimento  a  regger  la  capi- 
tananza in  l.spagna.  E  altrove.  Mandata 
innanzi  parte  della  gente  da  cavallo  ad  at- 
tizzare i  nìmici,  sotto  la  capitananza  di 
Massinissa. 

t  CAPITANARE  ,  e  CAPITANEARE. 
Dare  uno,  o  più  capitani  ad  un  esercitoj 
Fornirlo  di  capi.  Lat.  creare  ducem,  du- 
cem  prcefcere .  Gr.  ffTcarvjyetv.  G,  V. 
11.  l33.  8.  Si  grande  oste  non  capitana- 
ro  di  sufficienti  duci.  M.  V.  8.  72.  E 
sanza  capitanare  mandò  la  gente  sua  a  ca- 
vallo ,   ed   assai  balestrieri  nel  Mugello. 

t  CAPITANATO.  Sust.  Capitananza. 
Ufficio,  e  Dignità  di  capitano  .  Lat.  im- 
perium, iurisdictio.  Gr.  eTTiTay/xa.  Guiec. 
Star.  16.  796.  La  spedizione  data  da  Ce- 
sare ec.  la  mandò  subito  per  messo  pro- 
prio a  Milano  con  la  patente  del  capitanalo. 

f  §.  Per  Distretto ,  e  Termine  della 
Giurisdizione,  e  autorità  di  qtiell'  Ufizin- 
le,  che  si  chiama  Capitano.  Lai.  dilio.  Gr, 
STTixpaTeia.  G.  V.  8.  61.  2  Rimessosi 
in  lui,  gli  tolse  la  signoria  del  capita- 
nato. M.  V.  4-  17-  Saviamente  mantenea 
il  titolo  del  capitanalo  della  terra  alla  Co- 
rona . 

CAPITANATO.  Add.  da  Capitanare. 
Lat,  ductus.  Gr.  erpor.rriyovp.svoi;.  G.  V. 
II.  28.  1.  Si  cominciarono  a  raccoglier» 
verso  Cortona  male  ordinati ,  e  peggio  ca- 
pitanali. M.  V.  5.  18.  Seguitò,  che  la  sua 
gente  d'arme,  capitanata  ,  e  guidata  per 
messer  Galeotto  sito  fratello  ec. ,  avviliva. 
Cron.  Morell.  297.  Si  creò  una  compa- 
gnia di  mille  lance,  o  circa,  capitanata  da 
Lodovico  Cantelli.  Stor.  Eur.  1.8.  La  gen- 
te, che  ci  vien  contro  ec. ,  non  capitanata 
da  uomini  singolari.  Sega.  Stor.  9-  247- 
I  quali  poi  in  sulle  galee  del  regno  ,  ca- 
pitanate da  don  Garzia  ec. ,  l'accompa- 
gnarono. 

*  CAPITANEARE.    V.   CAPITANA- 

RE.  n 

CAPITANEGGIARE.  Capitanare,  Gui- 
dare come  capitano.  Lat.  ducere,  ductare. 
Gr.  aTpa.TY,yzl-i  .  Tes.  Br.  5.  54-  Tulli 
gli  altri  vanno  secondo  che  elli  capitaneg- 
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CAPITANERI  a.  Capitananza  .  Lai.  du- 
rili s ,  inipcriuììt  .  Gr.  sTpaTvjyia  ,  urpa- 
Tyì'y>?/AK.  G.  y.  6.  %  I-  Usci  fuori  alla 
ballaglia  senza  niuna  buona  ordine  di  guer- 
ra ,  o  capitaneria.  E  7.  3l.  2.  Con  tulio 
che  non  fosse  tenuta  troppo  savia,  e  prov- 
veduta capilaneria.  M.  V.  3.  Ilo.  Tulli 
vollono  che  '1  titolo  delia  compagnia  ,  e 
capitaneria  fosse  di  messer  fra  Mortale  . 
Guid.  G.  Essendo  sollecito  intorno  alla  ca- 
valleria ,  e  capitaneria. 

CAPITANESSA.  Fem.  di  Capitano.  Lat. 
dttclrix.  Gr.  Gzpcf.rtiyl^  .  Morg.  22.  \Q!\. 
E  la  capitanessa  fu  di  quelle  Una ,  qual 
tra  Arcalida  chiamata. 

3  CAPITANO.  Guida,  Capo,  Govcr- 
natoi-c  per  lo  più  di  soldati.  Lai.  rfi/.r,  ca- 
put. Gr.  (JTpKTVjyc?.  Bocc.  noi'.  16.  38. 
Siccome  capitale  nemico  del  re  Carlo,  l'a- 
veano  fatto  lor  capitano  .  E  nov.  19.  26. 
Venuto  adunque  Sicurano  in  Acri,  signo- 
re, e  capitan  della  guardia  de'mercatanti. 
il  nov.  61.  2.  Era  molto  spesso  fatto  ca- 
pitan de'  Laudesi  di  santa  Maria  Novella. 
E  nov.  79.  2.[\.  Noi  si  abbiamo  a  questa 
nostra  brigata  sempre  un  capitano  con  due 
consiglieri .  Vit,  Fluì.  E  simile  Cesare , 
che  era  capitano  di  gente  d'arme^  e  dava 
grande  favore.  Bern.  Ori.  1.  l^.  20.  De- 
gno lo  reputiam  di  questo  onore.  Che  ge- 
neral sia  nostro  capitano.  Boez.  Varch.  i. 
[^.  Io  ec.  ne  presi  la  difesa  contro  il  ca- 
pitano della  guardia  del  palazzo. 

§.  I.  Capitano,  e  anche  Titolo,  o  No- 
me aggiunto  a  persona  di  alcun  magistrato 
in  Firenze.  Lat.  capilaneus.  Gr.  STparr)- 
yoV  G.  V.  7.  16  2.  Fecero  i  delti  Guelfi, 
per  mandato  del  Papa,  e  del  Re,  tre  ca- 
valieri rettori  di  parte,  e  <  faiamaronli  Consoli 
de' cavalieri,  poi  gli  chiaraarouli  Capitani 
di  parte. 

§.  II.  Capitano  è  anche  Titolo  di  cit- 
tadino proposto ,  e  mandato  al  governo 
d'  alcune  città  del  dominio  •  Lat.  prcetor, 
Gr.  iTpamys?,  v.py^oì'^  -  Maestruzz.  2. 
35.  Il  nono  è  quando  podestadi  ,  capita- 
ni, rettori  ec. ,  e  altri  uficiali,  che  fanno 
statuii,  scrivono,  o  dettano  (cose),  per 
le  quali  alcuno  sia  costretto  di  pagare  le 
usure.  Bocc  nov.  47-  H-  Rirriontalo  a  ca- 
vallo ,  a  Trapani  se  ne  venne  ,  e  ad  uno 
inesser  Currado ,  che  per  lo  Re  vi  era  ca- 
pitano ec.  ,  il  fé  pigliare ,  e  messolo  al  mar- 
torio ,  ogni  cosa  fatta  confessò.  Ed  essendo 
dopo  alcun  dì  dal  capitano  condannalo  che 
per  la  terra  frustato  fosse ,  ec. 

5  §.  UI.  Per  Ministro  della  giustizia,  che 
si  dice  comunemente  Bargello,  che  oggi 
si  chiama  altresì  Capitano  della  piazza  . 
Lat.  lictorum  dux.  Bocc.  nov.  ^5.  9.  Né 
prima  si  parli  la  mistia ,  che  i  sergenti 
del  capitan  della  terra  vi  sopraggiunsero . 
-ìi  Jr.  Leu.  5.  I.  Di  chi  dubiti?  P.  Del 
capitan  della  piazza,  che  cogliere  Mi  po- 
tria  qui  con  questo  spiedo ,  e  meltermi  In 
prigion.  (V) 

§.  IV.  Capitano  del  popolo ,  presso  gli 
antichi  autori,  vale  lo  stesso  che  pres.w 
i  Latini  Tribuno  della  plebe.  Lat.  tril/ti- 
nus  plehis.  Gr.  ^-òy-O-px^i-  Vit.  Plut.  Cat. 
E  Pompeo  s'accostò  a  Clodio,  capitano  del 
popolo. 

'fi  §.  V.  Capitano  della  sbirraglia,  di- 
cesi Colui  che  ha  sotto  di  se  tutto  il 
corpo  degli  Sbirri-  «  Ar.  Fur.  23.  63. 
L'aiutava  a  ripor  l'armi  sue  intorno.  Ch'ai 
capitan   della  sbirraglia  tolse  ».   (C) 

■f  §•  V.  Capitano  delle  galee  ,  e  si- 
mili ,  dicesi  Colui  che  comanda  le  galee, 
e  simili .  Lat.  novarchus.  Gr.  'JCfj\j'Xùyoc,. 
Vit.  Plut.  Cat.  E  fece  capitano  delle  galee 
Bibolo. 

"}•  §.  VI.  Capitano  della  guardia,  dicesi 
Colui  che  comanda  i  soldati  della  f^uardia  del 
Principe. L,3it.  prcetoriarum  cohorlium  prcpje- 
clHs.  Gr.  Tww  ^lìiJV.TOfvlv.Koy^  t]'-/-ii'<a'i. 
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Tac.  Dav.  Ann.  I.  10.  Elio  Sciano  capitano 
della  guardia,  gran  favorito  di  Tiberio,e  Slra- 
bone  suo  padre  ,  dati  furono  al  giovane  , 
per  tener  lui  ammaestrato. 

*t  3  CAPITARE.  Arrivare,  Giugncre  a 
un  luogo  ,  e  si  dice  per  lo  più  del  giugnere 
accidentalmente,  o  inaspettatamente.  Lat. 
pervenire  .  Gr.  «yixvsTijSai .  Bocc.  nov. 
12,  Ut,  Rinaldo  d'Asti  rubato,  capita  a  ca- 
ste! Guglielmo.  E  nov.  l\2,.  17.  Martuccio, 
in  casa  mia  è  capitato  un  tuo  servidore  , 
che  vien  da  Lipari.  E  nov.  5q.  3.  E  in 
quella  spesse  voile  onoravano  e  gentiluo- 
mini forestieri  ,  quando  ve  ne  capitavano, 
e  ancora  de'cittadini.  E  nov.  93.  16.  Niun 
fu,  che  mai  a  casa  mia  capitasse,  ch'io 
noi  contentassi. 

*  §.  I.  Per  Venire,  «  Dav.  Acc.  l/Jl- 
Trenta  tornale,  e  più,  nell'accademia  non 
è  capitato  »,  (C) 

♦  §.  II.  Capitare  si  dice  anche  delle 
cose  inanimate  in  sìgnif.  di  Rispondere  , 
Mettere,  o  Far  capo.  Dare  in  un  luogo. 
«  Bocc.  nov.  65.  7.  S'  avvide  che  quivi 
era  una  camera ,  dove  capitava  la  fessu- 
ra ».  (A)  Jit.  Tob.  C.  S.  Sai  tu  la  via, 
la  quale  capita  al  reame  di  Medi?  (V) 

*!*  §.  III.  Nota  modo  strano  .  Frane. 
Sacch.  nov.  219.  Volle  stare  a  vedere  co- 
me la  cognata  di  questa  ricetta  capitasse 
(cioè:  a  quale  condizione  venisse  la  co- 
gnata per  questa  ricetta ,  o  simile).  (F) 

-J-  A'  §.  IV.  Capitare  alle  mani,  lo  stesso 
che  Venire  in  potestà ,  Venire  a  mano  . 
Petr.  Uom,  III.  22.  Per  non  capitare  alle 
mani  vivo  a' suoi  nemici,  se  medesimo  con 
un  pugnale  uccise.  (V) 

*t  *  §•  V.  Per  similit.  Capitar  nel- 
l'animo, vale  Venire  in  pensiero,  o  simile . 
Borgh.  Mon.  162.  Quando  onorala  ocra- 
sione  lo  chiedesse,  o  pur  capitasse  lor  nel- 
l'animo di  volerlo  fare.  (V) 

3  §.  VI.  Capitar  male,  o  Capitar  bene, 
vale  Avere  infelice,  o  felice  esilo  ,  Far 
mala,  o  buona  fine.  Lat.  bonum  vel  malum 
exilum  habere.  Gr.  suTupfSÌv,  àru^stv. 
Esp.  P.  N.  23.  E  dell'  una  maniera  ,  e 
dell'  altra  chi  ne  capita  bene  ,  e  chi  male. 
Bocc.  nov.  33.  2.  I  quali  ugualmente  mal 
capitarono.  M.  V.  5.  21.  I  mali  consigli 
de'  Ghibellini  d'  Italia  ec.  feciono  mal  ca- 
pitare. '.'  Pass.  35o.  Non  lianno  efficacia 
veruna  qualunque  parole  delle ,  o  portate 
addosso  scritte  ec.  a  capitar  bene  di  pialo, 
o  di  qualunque  altra  impresa  (cioè:  riu- 
scir bene  in  lite ,  ec.)  (V)  Giov.  Geli, 
vit.  Alf.  190.  Non  cessò  poi  d'ingegnarsi 
di  farlo  capitar  male  con  l'insidie,  poiché 
e' non  aveva  potuto  con  l'armi.  (C)  Bern. 
Ori.  1.  17.  23.  Partili,  in  cortesia  ,  per- 
ch'io non  voglio  Che  tu  per  mia  cagion 
capili  male.  Boez.  Varch.  1.3.  Gli  uomini, 
che  per  lo  più  sono  imprudenti,  giudicandoli 
di  mia  famiglia,  ne  fecero  alcuni  mal  capita- 
re. 

g.  VII.  E  Capitar  male  ,  parlando  di 
donzella,  vale  Rompere  il  collo  ,  Essere 
decorata  ,  Divenir  femmina  di  mondo.  Lat. 
devirginari  ',  violari.  Gr.  èwy.opéz'j'èai  . 
Geli.  Sport.  5.  2.  Fecilo  soiamenle  perchè 
quella  fanciulla  non  capitasse  male  .  Fir. 
Trin.  4.  3.  Dice  ec.  eh'  ella  tien  pratica 
di  farla  capitar  male. 

'?  §.  Vili.  E  Capitar  saviamente  ,  in 
signif,  neutro ,  vale  Condurre  la  propria 
impresa  a  buon  fine  colla  saviezza.  «  Guid. 
G.  Adunque  ,  o  lasone ,  lira  a  te  l'animo, 
se  tu  desideri  di  saviamente  capitare  ».  (B) 

^  §.  IX.  Capitare  innanzi  a  qualche- 
duno  ,  vale  Venire  in  sua  presenza.  Cecch. 
Dot.  5.  I.  Come  volete  voi  ch'io  sia  ardito 
di  capitargli  innanzi?   (V) 

*t  5  S-  ^-  Capitare  si  trova  nel  si- 
gnific.  di  Conchiudere ,  Condurre  a  capo, 
0  a  fine ,  Terminare,  ma  forse  oggi  non 
sarebbe  da  usarsi.  Lat.    ad  finem   perdu- 
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cere,  perficere  ,  absolvere.  Gr.  auvtsJlsrv. 
M.  V,  2.  4l'  Il  papa  Clemente  in  questo 
tempo  era  stato  in  una  grande  ,  e  grave 
malattia,  nella  quale,  rimorso  da  coscienza 
di  non  aver  capitato  il  fatto  tra  i  due 
Re  ec.  ,  propuose  nell'animo,  come  fosse 
guarito  ,  di  capitare  quella  quistione.  Cron. 
Morell.  La  natività,  e  nomi,  e  sopranno- 
mi ec. ,  e  come  sono  capitati. 

3  CAPITATO.  Add.  da  Capitare.  Lat. 
quipervenit-  Gr.  èXv^Xu&w^.  Zibald.  Andr. 
Molto  si  fue  conlento,  quando  si  accorse 
che  tanto  era  il  popolo  capitato  nella  chie- 
sa .  J?  Car.  En.  (\.  i5.  Che  peregri- 
no è  questo.  Che  qui  novellamente  è  ca- 
pitato? (Min) 

f  *  §.  I.  E  nel  signific.  del  §.  XI.  ma 
e  V.  A.  Stor.  Bari.  Q\.  S'  elli  ti  puole 
trovare,  lo  vostro  fallo  sarà   capitato.  (V) 

*  §.  II.  Male,   o  Ben    capitato,   vale 
Che  ha  fiatto   mala  ,  o    buona  fine ,    Che 
ha  avuta  mala,  o  buona  fortuna.  «  Buon.' 
Fier.  4-3.  4-  E  volendo  sfuggir  d'esser  pe- 
lato, Uccel  mal  capitato  ».   (C)  Bern.   Ori. 

2.  6.  5i.  Mal  capitati  son  tulli  i  destrie- 
ri ,  Persa  la  roba  con   la  vettovaglia.  (B) 

CATITATO.  Add.  Da  Capo.  Che  ha  capo. 
Lat.  capitatus  .  Gr.  xsc/aXwT«5  .    Cr.  6. 

3.  2.  Se  lo  vorrai  far  bene  capitato  (l'aglio), 
quando  comincerà  a  nascere  ,  il  suo  sti- 
pile dalla  lungi  calca  ,  e  cosi  il  sugo  tor- 
nerà a   lui. 

*  CAPITE.  V.  L.  che  s'usa  aggiunta 
colla  preposizione  IN  ,  e  vale  Alla  testa, 
cioè  Come  capo  ,  Come  principale  .  Car. 
tett.  Tomit.  142.  Egli  ha  sparso  per  tutta 
Roma  d'  esser  Segretario  in  capile,  ed  in- 
tendo che  n'  ha  scritto  ancora  costà  con 
un  gran  fasto.  (C) 

*t  CAPITELLO  .  Za  più  alla  ,  e  la 
più  ornata  parte  ,  che  è  come  il  capo  della 
colonna ,  e  sopita  di  cui  posano  gli  archi- 
travi, Componesi  ,  secondo  la  natura  de- 
gli ordini,  di  collo,  regolo,  uovolo,  cam- 
pana,  abaco,  ed  ornamenti.  Lat.  cnpilel- 
lum ,  epistylium.  Gr.  STTiaTuJ.tov,  xsjpà- 
^aiov.  Guid.  G.  E  cosi  le  colonne,  e  li 
capitelli  ,  e  le  base  delle  lor  finestre  . 
Filoc.  2  l83.  Le  finestre  divise  da'  co- 
lonnelli di  cristallo  vi  si  vedevano  ,  i  cui 
capitelli  e  d'  oro  ,  e  d'  argento  erano  . 
Buon.  Fier.  4.  2.  7.  I  muri  staran  sal- 
di in  sulla  base,  E  poseran  dirittamente 
in  piano.  Ne  penderan  ,  capilei ,  ne  ci- 
mase. Ne  verso  questa,  ne  quell'altra  ma- 
no. Malm.  9.  i5.  A  stampar  capitelli  ,  e 
fronlespizii. 

*f  §.  I.  Per  dim.  di  Capo  i  ma  dicesi 
solamente  de' fiori  composti  di  fiorellini 
folti  ed  uniti,  che  formano  come  una 
piccola  palla.  Lat.  capitulum  .  Gr.  xs^o'- 
>atov.  Cr.  6.  70.  1.  La  lappola  è  un'er- 
ba ,  che  nella  sua  sommitade  lia  certi  ca- 
pitelli, i  quali  molto  s'appiccano  alle  vesti- 
menta.  ♦  E  cap.  87.  Dicono  ancora  Pli- 
nio ,  e  Dioscoride ,  e  Macrobio ,  che  del 
sugo  delle  foglie ,  e  suo'  capitelli  si  fa  op- 
pio ,  donde  il  sonno  si  provoca  a  coloro, 
che  hanno  febbre.  (V) 

§.  II.  Per  quella  parte  della  sega,  che 
i  segatori  tengono  in  mano ,  la  quale  si 
dice  anche  Manìglia  .  Lat.  serra:  marni- 
brium.  Gr.  TTptóvo^   loc^vf. 

§.  III.  Per  Capezzolo  .  Lat.  papilla  , 
manwice  capitulum.  Gr.  2rr))>yf.  l^es,  Pov. 
P.  S.  Ugni  con  balsamo  lo  capitello  della 
poppa,  e  andranno  la   doglia. 

§.  IV.  Per  certa  Composizione,  diche, 
per  lo  più  i  Medici  si  vagliono  per  fare 
i  cantera,  quando  non  vogliono  adoperare 
ferro  infuocato.  Ricett.  Fior.  Volendo  il 
capitello  men  gagliardo ,  e  che  dia  minor 
dolore,  abbrucialo  tanto,  che  egli  si  cal- 
cini . 

*  g.  V.  Capitello.  T.  de'Vetrai.  Spe- 
cie  di  liscivia ,  0    cenerata    mollo  forte  . 
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j4rt.  t'ttr.  Fdrrian  ao  ra|<ile1lu  Ji  calti- 
n*  ,  *  rrnere  r*<rle ,  tioc  di  legno  di  «jutr- 
cia.  (A) 

g.  "VI.  CtpUtlH  itictrtmo  n  tfue  co- 
re^mtìti ,  che  tono  tlatie  leste  de'  ti- 
bn  . 

*  CAprTO.  j4:r*i.  lU  Capire.  Com- 
preso cete  ìnlethito  Lai.  perc^plus  .  Gr. 
V9r,à(t«  .  AVg-rr.  Oist.  iitstr.  3.  36.  l3. 
Tina  »4i'a  di  qurile  ragi»  ni ,  rapila  bene  , 
dovrrb)»*  Laslair  a  Diclteici  il  sruao  io 
e»|H>.  (•) 

•f  CAPITOLARE,  /m  signifc.  neutro. 
Far  conventiomi ,  e  propriamente  il  f  r- 
nire  a  pntli  de' potentati ,  o  de' nemici 
nella  guerra  ,  e  il  cedere  al  nemico  sotto 
certe  condizioni  stipulate  di  comune  ac' 
conio.  Varch,  Star.  6.  E  cercava  con  più 
vantaggio,  rli*  si  poteva,  capilulare.  <>  E 
err.  Giov.  ^7.  Si  capitolò  ancora  esprcs- 
»ainrnte  cbe  si  perdonasse  a  tulli  i  rilla< 
dioi  ogni  cosa  .  (C)  Guicc.  Stor.  4/  38. 
fion  av«va  dunque  il  Pontefice  capitolalo 
apprna  col  vicrrè,  che  sopravvennero  le 
tffierte  grandi  di  Francia.  (1.) 

\  §.  E  per  Iscrivere  a  capitoli ,  Divi' 
Jere  in  rapitoli ,  «  Far  capitoli  delle  ma- 
terie ,  'che  si  scrivono ,  e  semplicemente 
Trattare.  Lat.  in  rapita  dutingtierc .  Gr. 
x«ya>»ioùv  .  Ott.  Com.  Purg.  23.  A 27. 
Circa  la  colpa  della  gola,  della  quale  e 
alquanto  tocco  nel  capitolo  sesto  dell'  In- 
fimo ,  qui  alcune  cose  ne  capiloleremo  di 
quello  viaio.  f'olg.  Mes.  Già  si  disse  che 
r  acqua  melata  è  buono  lavativo  ,  e  si 
disse  delle  altre ,  che  ora  non  bisogna  ca- 
pitolare, l'end.  Crisi.  85.  Lo  primo  ser- 
mone ,  cioè  lo  Vangelo  ,  feci  ,  e  capitolai 
disleso  di  tutte  quelle  cose,  le  quali  Gesù 
incominciò  a  fare,  e  a  dire. 

*  CAPITOLARE,  ^rfrf.  T. ecclesiastico. 
Hi  Capitolo,  Appartenente  a  Capitolo  di 
(Canonici ,  di  Beligiosi  claustrali ,  o  di 
Monache.  Cas.  Impr.  E  1'  entrata  s'  ap- 
plicasse alla  massa  capitolare.  (J) 

CAPITOLATO.  Jdd.  Da  Capitolare. 
Lat.  in  conventionem  redactus  .  *  yn. 
SS.  Pad.  I  libri  ben  distinti,  e  capito- 
lati più  volentieri  si  leggono  ,  e  meglio 
a'  intendono.  (J') 

*  §.  I.  E  nel  signifc.  del.  %.  Tac. 
Dav.  Vit.  Agr.  392.  Ritenne  il  grado 
con  indegnità,  e  per  mercè;  quasi  capito- 
lata al  Capitano  la  vita,  all'esercito  la 
licensa.  (V) 

§.  H.  E  in  forza  di  sust.  si  usa  per 
lo  stesso  che  Capitolazione.  Lat.  publica 
eonvenlio.  Gr.  oTiacr,. 

•f  CAPITOLAZIONE  .  Convenzione, 
e  propriamente  la  Convenzione,  che  fanno 
tra  loro  i  potentati,  o  gli  eserciti  in  guer- 
ra. Lat.  publica  conventio ,  feedìts ,  capita 
feederìs.  Gr.  ffTrov^rj  .  Guicc.  Stor.  Falla 
la  capilolasiune ,  il  Pontefice  per  non  man- 
care ec,  Varch.  Stor.  1^.  Ed  è  provve- 
duto in  quella  capitolazione  a  tutte  queste 
cose  più  ampiamente  .  Tac.  Dav.  Stor. 
3.  322.  Se  sf  pentiva  delle  capitolazioni , 
non  perseguitasse  lui  col  ferro. 

•f  *  CAPITOLESSA.  JS'ome  dato  per 
giuoco  al  Capitolo,  nel  signi fic  del §.  II.,  e 
dicesi  particolarmente  dello  stil  giocoso,  e 
satirico.  Lat.  inconditum  Carmen  .  AUeg. 
229.  29.  Ve  ne  darò  con  questa  mia  nuova 
e  sgominala  capilolessa  quel  breve,  e  sem- 
plice ragguaglio,  che  può  un  che  vi  sia 
slato  un  di   intero.  (*) 

t  CAPITOLETTO.  Dim.  di  Capitolo. 
Alleg.  218.  E  per  darvi  conto  miglio- 
re   ec. ,  vi  mando  rinchiuso  capitoletto. 

CAPITOLINO.  Dim.  di  Capitolo,  nel 
signijic.  del  §.  H.  Alleg.  276.  Mi  son  ri- 
soluto finalmente  a  mandarvi  ec.  qj^to 
mio  dilegin  capitolino. 

*  CAPITOLIO.  Campidoglio.  Lat.  Ca- 
pitclium.  Pelr.   Ucm.  ili.   II.  Molli    edi- 


C  A  P 

ficii  bellissimi  ancora  edificò  ec.  La  casa 
di  Giove  nel  Capitolio,  e  molti  edifirii  . 
Jìorgh.  (Mg.  Fir.  127.  Il  Campidoglio  è 
un  munte  in  Roma  di  questo  nume  ,  il 
quale  dicono  esser  nato  ,  perchè  nel  ca- 
varsi fu  trovalo  sniteira  un  capo  d'uomo, 
donde  fu  dotto  poi  Capitolio ,  ed  il  monte 
Cupilolinu.  Jìocc.  g.  10.  n.  8.  Gli  annuii 
romani  si  troveranno  pieni  di  molli  trionfi 
menali  da' Quinsii  in  sul  rumano  Capito- 
lio .  (J) 

CAPITOLO.  Una  delle  parli  della  scrit- 
tura ,  detta  così  dal  ricominciarsi  da  capo  a 
I  scrivere.  Lui.  caput.  Gr.  xaif^aìatov.  Pass. 
'  5.  Del  nome  della  pmitensa  ,  capitolo  se- 
condo. Dnnt.  Conv.  8.  E  cosi  è  concbiuso 
rio  che  si  promise  nel  principio  del  ea[iito- 
lo.  G.  ì  .  II.  47*  !•  Onde  qui  addietro 
faremmo  mcnsione  in  più  capitoli.  Bocc. 
'  nov.  60.  19.  Gli  feri  copia  delle  piagge 
di  monte  Morello  in  volgare,  e  d'alquanti 
capitoli  del  Capretio. 

JCt  §.  I.  Talora  e  sottinteso  .  Scgner. 
Pred.  3.  ^.  Chi  non  me  'I  crede  ,  vada 
pure  ,  vada  in  san  Luca  al  decimosesto  , 
ed  ivi  la  legga.   (V) 

§.  II.  Capitolo, per  Componimento  in  ter- 
za rima  ,  dagli  antichi  detto  Terza  catena, 
dalla  concatenazione  delle  rime,  Fir.  Di.ic. 
leti.  3l6.  A  questi  giorni  un  uomo  di 
questi  colali  volendo  leggere  quel  capitolo 
che  fu  fatto  per  la  morie  della  illustrì.ssi- 
nia  signora  Duchessa  di  Sessa.  Jìern.  Ori. 
3.  '].  l\\.  Ch'era  faceto,  e  capitoli  a 
mente  D'orinali  e  d'anguille  recitava. 

§.  111.  Capitoli  si  dice  a'  patti  e  alle 
convenzioni  che  si  fanno  a  capo  per  capo. 
Lat.  poeta  conventa  .  Gr.  a\>v'è-^{ia.rv.  . 
G.  V.  II.  49-  2.  vi  si  diede  compimento 
in  Vinegìa  ,  per  la  forma,  e  capitoli  speci- 
ficati qui  appresso  .  ♦  C^f.^  ]r„,  fn,^  j2. 
Manda  chi  la  disfida  e 'I  patto  accetti,  E 
del  patto  i  capitoli  e  le  leggi  Stabilisca,  e 
confermi.  (2}r) 

§.  IV.  Capitolo  si  chiama  anche  l'Adu- 
nanza de' Frati  ,  0  d'altri  Religiosi.  Lat. 
monachorum  conventus  .  Gr.  auvoufft'a . 
Bocc.  nov.  I.  18.  E  fatto  sonare  a  capi, 
tolo ,  alli  frati  raunati  in  quello  persua- 
detle  ec.  Vit.  S.  Gir.  98.  Partite  da 
capitolo,  la  predetta  monaca  si  ritornò 
alla  sua  cella.  Bern.  rim.  Che  i  frali  al- 
lora usciti  de'  conventi  Ai  capitoli  lor  va- 
dano a  schiera. 

*t  §•  V.  E  Capitolo  si  chiama  il  Cor- 
po de'  Canonici  d' ogni  chiesa  collegiata  , 
e  in  particolare  della  Cattedrale j  e  l'Adu- 
nanza de' medesimi.  'L.dX.'capitulnm.  Mae- 
struzz.  1.  i3.  E  se  vaca  la  chiesa,  puolla 
dare  il  Capitolo.  E  l.  18.  li  Vescovo, 
gravato  per  vecchieaza  ec. ,  puote  di  con- 
siglio del  suo  Capitolo,  ovvero  della  mag- 
gior parte  ,  pigliare  ec.  uno,  o  due  aiuta- 
tori per  fare  1' ufizio  suo.  Ricord.  Malesp. 
84.  Ma  il  Capitolo  de' Calonaci  di  Geru- 
salem  non  lo  voleano  lasciare  partire.  G.  J^. 
5.  14.  2.  Ma  il  Capitolo  de'  Calonaci  noi 
volean  lasciar  partire. 

§.  VI.  Capitolo  .fi  dice  anche  al  luogo, 
ove  si  adunano  i  Frati,  o  altri  Religiosi, 
o  I  Canonici.  Lat.  eredra  .  Gr.  i\iSpa  . 
Ar.  Fur.  27.  37.  Trovolla  che  in  Ca- 
pitolo sedea  ,  A  nuova  elezion  degli  ufi- 
ciali . 

§.  VII.  Capitolo  diciamo  a  Quel  coreg- 
giuolo  cucito  in  sulle  teste  de'/ihri,  quasi 
capitello ,  il  quale  sostien   la  coverta. 

*  §.  Vili.  Capitolo.  T.  ecclesiastico  . 
Sorta  di  breve  lezione  che  si  recita  infine 
di  certi  Uffizii    (A) 

§.  IX.  Aver  voce  in  capitolo.  F^»  AVE- 
RE . 

*  CAPITOLUCCIO.  Dim.  di  Capito- 
lo. Capitoletto ,  Capitolino  .  AUegr.  Nel 
seguente  capilolucf io,  .ibbozzato  amai  modo 
per  suo  bene.   (AX 


C  A  P 

CAPITOMBOLARE.  Fare  i  copitom- 
holi.  Lat.  capite  drvrsum  misso  saltare  , 
in  caput  saltare.   Gr.  xu^kttkv. 

*  CAPITOMBOLATORE.'  Colui  che 
fa  i  capitomboli.  Salvia.  Opp.  pese.  I.  Ed 

i  Collii  Snelli  vi  son  capilonibolatori.  (^'J 
CAPITOMBOLO,  e  CAFITONDOLO. 
Salto  col  capo  allo  'ngiìi.  Lat.  sallus  ca- 
pite dearsum  misso  Jiiclus  ,  in  cnpiit  sal- 
tano. Gr.  ^tppv.'npi^.  Malm.  7.  20.  Men- 
tre si  china  ,  dando  il  culo  a  leva  ,  Ki 
fere  un  capiloniboln  uell*  acqua  .  Buon. 
Fier.  1.  .'».  II.  Si  rivolgcvan  iegatelii  vivi 
Per  entro  al  fieno,  e  facoun  capilondoli , 
e   vi   noinvan  dentro. 

CAPITONE.  Sorta  di  seta  pia  grossa 
e  più  disuguale  dell'  altra  .  Lat.  seri€itm 
crassius. 

*t  CAPITORZA.  Specie  d' uceello  ri- 
cordato dal  Pulci  ni'l  suo  Morgante  j  ma 
non  si  sa  propriamente  qual  sin  .  Morg. 

14.  58.   Avelia  ,   e  capilorza  ,  e  sepaiola. 

*  CAPITORZOLO.  Sust.  masc,  vale 
Bacchettone,  Collo  torto.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Quelli  che  si  danno  a  servire  a  Dio 
ed  alla  giustizia ,  (il  mondo)  chiama  scioc- 
chi ,  capitorsoli,  baciapolvere  ed  ipocri- 
ti. (Mia) 

CAPITOSO  .  Add.  Teslereccio  .  LaU 
pertinax  .  Gr.  au&àiy/is  .  M.  V.  6.  Sq» 
Per  questo  modo  forse  fece  in  parte  ìa 
sua  vendetta  ,  per  la  capitosa  follia  tede- 
sca. Segr.  Fior.  As.  i.  Dunque  non  fia 
verun  che  s'  avvicini  A  questa  rozza,  e  ca- 
pitosa gregge. 

CAPITOZZA.  (Querce  scapezzata.  Lai. 
quercus   decocuminata. 

CAPITUDINE,  eCAPITUDINI.  V.A. 
Le  adunanze  de'  Capi  detti  in  Firenze 
Consoli.  G.  V.  7-  l3.  5.  Che  ciascuna 
delle  sette  arti  maggiori  di  Tirenze  aves- 
sero consoli,  e  capiludini.  E  cap.  79,  Ci. 
E  la  lezione  del  dello  uficio  si  facea  pel- 
li priori  vecchi  colle  capiludini  delle  do- 
dici arti  maggiori.  *  Cron.  Veli.  Jo8.  I 
quali  s'avessono  a  scrullinare  per  Priori, 
Collegi  ,  e  Capitani  di  parie  ,  e  uno  per 
capitudine.  (V) 

CAPITUTO.  Add.  Capitato,  da  Capo. 
Lat.  capitalus.  Gr.  xicjaÀwTo's  .  Pallad. 
Se  '1  vorrai  far  ben  capitulo  ,  quello  cbe 
semini  nella  primavera,  de' poi  d'Ottobre 
traspiantare.  Amet.l\'].  Le  cipolle  coperte 
di  molte  veste  ,  e  i  capituli  porri. 

*  CAPI  VER  SO  .  Lo  stesso  che  Capo- 
verso. Salv.  Pros.  Tose.  I.  75.  Accennargli 
con  le  prime  lettere  a'capiversi.  (NJ 

CAPO.  Foce  nella  nostra  lingua  per 
l^  eccellenza  del  suo  significato  mollo  fre- 
quente neir  uso  :  riceve  dii>er-si  significa- 
ti ,  e  se  ne  formano  varie  maniere  ,  e 
proverbii ,  la  più  parte  de*  quali  si  note- 
ranno appresso. 

§.  I.  Capo.  Parte  del  corpo  dell'  ant- 
male  dal  collo  insù.  Lat.  caput .  Gr.  xe- 
ovlr}.  Din.  Comp.  3.  67.  Dissesi  che  ec. 
la  corona  gli  cadde  di    capo  .  Bocc.   nov. 

15.  36.  Tentò  più  volte  ,  e  col  capo  ,  e 
colle  spalle  ,  se  alzar  potesse  il  coperchio. 
E  nov.  5o.  17.  L' un  degli  asini  ec.  , . 
tratto  il  capo  del  capestro ,  era  uscito  della 
stalla.  E  nov.  76.  6.  Calandrino  ,  essen- 
dogli uscito  il  vino  del  capo ,  si  levò  la 
mattina,  Tes.  Br.  i.  i5.  Il  capo  ec.  ha 
tre  celle  :  una  dinanzi  per  imprendere , 
r  altra  nel  mezzo  per  conoscere  ,  la  terza 
drielo  per  memoria.  Dnnt.  laf.  7.  Que- 
sti fur  cbrrci ,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo.  E  28.  Io  vidi  certo  ,  ed 
ancor  par  ch'io  '1  veggia ,  Un  busto  sen- 
za capo  andar,  siccome  Andavan  gli  altri 
della  trista  greggia  j  E  '1  capo  tronco  te^ 
nea  per  le  chiome  ,  Presol  con  mano  a 
guisa  di  lanterna.  Pelr.  cap.  9.  Giudit  la 
vedovella  ardila,  Che  fé  '1  folle  amadoc 
del   c.npo  scemo. 


e  A  P 

*  §.  II.  Per  Cranio  j  o  Quella  parte 
in  cui  è  posto  il  cerebro,  e  che  è  coperta 
di  capelli .  Bocc.  nov.  y3.  I9.  Senta  la- 
sciarle in  capo  capello,  o  osso  addosso,  che 
macero  non  fosse.  (CJ 

f  5  §.  IH.  Capo,  si  prende  talora  per 
r  Estremità  della  lunghezza  di  guai  si 
voglia  cosa,  come  Capo  del  ponte t  e  si- 
mili. Lat»  caput,  principium.  Gr.  dpxn  ì 
xtfa.XYÌ.  Jiocc.  nov.  76.  l3.  Cominciatosi 
dall'  uno  de*  capi,  cominciò  a  dare  a  cia- 
scuno la  sua.  E  nov.  8p.  IO.  Un  buon  uo- 
mo, il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea.  Com. 
Dant.  Well'  entrare  nella  prigione  legasse  il 
capo  dello  spago.  G.  V.  p.  103.  I.  Racqui- 
staro  Ferrara,  salvo  casteì  Tebaldo,  eh'  era 
in  capo  della  terra  molto  forte,  e  grande.  E 
11.  42.  3.  Si  ridussero  la  sera  a  capo  del 
ponte  alla  Spina.  Sega.  Stor.  /j.  io3.  Fece 
bene  Malatesta  ec.  un  baluardo  grandissimo 
in  capo  all'orto  de' Pitti,  v  Car.  Long.  Scf. 
22.  Giunta  a  capo  la  piaggia,  ec .  corse  per 
aiuto  a  Dorcone  .  (TC)  Bellin.  Disc.  i. 
190.  Basterebbe  lasciar  andare  il  capo  del 
canapo  raccomandato  all'  argano.  (C) 

*  §.  IV.  Capoj  vale  anche  l' Estremità 
delf  altezza  di  qualunque  si  voglia  cosa. 
Ar.  Fur.  l3.  19.  Ne  intorno  albergo  appa- 
re. Ma  solo  il  monte,  al  qual  mai  sempre 
fiede  L'ombroso  capo  il  vento,  e'I  mare  il 
piede.  Tass.  Ger.  i^.  70.  Senza  neve  alcu- 
na Gli  lascia  il  capo  verdeggiante,  e  vago. 
Car.  En.  lib.  2.  Al  suo  gran  tronco  Stanno 
i  robusti  agricoltori  intorno  Per  atterrarlo, 
e  gli  dan  colpi  a  gara,  Da  cui  vinto  e  dal 
peso,  a  poco  a  poco  Crollando  e  balenan- 
do il  capo  inchina.  (Br) 

f  §.  V.  Capo,  parlandosi  di  scala,  va^e 
la  Parte  superiore  della  medesima.  Bocc. 
nov,  68.  12.  In  capo  di  scala  si  pose  a  sede- 
re, e  cominciò  a  cucire. ♦  Lasc.  Cen.  i.nov. 
6.  i3o.  E  messo  nell'uscio  di  quelln (carne - 
raj  un  chiavistellino,  si  fece  in  capo  di  sca- 
la.  (C) 

*  §•  VI.  Capo,  parlandosi  di  letto, 
dicesi  Quella  parte  dove  sta  il  capezzale, 
e  posa  la  lesta  di  chi  giace.  «  Bocc.  nov. 
l5.  18.  E  trassesi  i  panni  di  gamba,  e  a 
capo  del  letto  gli  si  pose  ».  (C) 

t  §.  VII.  Per  ogni  capo  d'uomo,  vale. 
Per  ciascun  uomo.  Per  ogni  uomo.  I.at.  in 
singulos  homines,  in  capita^  viritim.  Gr. 
xaT'  av^p«.  G.  V.  2.  10.  i.  Fu  crudele 
ec,  e  toglieva  censi  per  ogni  capo  di  uomo. 

t  §.  Vllf.  Talora  volendo  dire  ,  per 
cagion  d'  esempio ,  Mille  bestie  ,  si  dice 
Mille  capi  di  bestie,  e  vale  lo  stesso  . 
M.  V.  11.  24.  E  levaron  preda  di  mille 
capi  di  bestie.  *  Inslr.  Cane.  71.  Faccino 
la  distribuzione  del  sale  da  levarsi  per  il 
nuovo  canoviere  a  libbre  dieci  per  bocca, 
e  mezza  libbra  per  capo  di  bestia.  (C) 

§•  IX.  Capo  ,  parlandosi  di  panni,  ve- 
sti,  o  simili,  esprime  la  Pezza  intera. 
Tutta  la  vesta,  ec. 

§.  X.  Capo  ,  usato  per  similit.  delle 
suddette  maniere,  come  Capo  d'  nolio  ec, 
vale  Tutto  l'aglio  intero^  tolto  le /rondi  . 
Lat.  caput  alla.  Gr.  tsy.opóSoxj  xspaXrj'  , 
Lib.  citr.  malatt.  Pesta  un  capo  d'  aglio  , 
«  appiccalo  al  polso  del  braccio  destro.  Bocc. 
nov.  10.  9.  Come  che  nel  porro  ninna  cosa 
sia  buona,  pure  men  reo,  e  più  piacevole 
alla  bocca  è  il  capo  di  quello.  Burch.  1  98. 
E  da  varai  vantaggio  un  capo  d'  aglio.' 

*  §.  XI.  Capo  de' chiovi,  e  lo  stesso  che 
Cappello  d'aguti.  Vit.  S.  Frane.  224.  Pa- 
rca che'l  capo  de'chiovi  fosse  dentro  nelle 
mani  nella  palma,  e  di  fuori  in  sul  dosso 
de'  piedi  erano  le  capila  ritondi  e  neri,  e  le 
punte  eran  ben  lunghe^  e  quasi  ribadite.  (V) 
§.  XII.  Capo,  si  chiama  quel  Mozzicone 
di  sermento  lasciato  dal  potatore  alle  viti  , 
per  lo  quale  esse  viti  hanno  a  far  nuova 
messa,  e  pullulazione.  Lat.  palmes.  Gr. 
y.XrJiix.  Cr.  4.  4-  4-  Imperocché  con  lunghi 
Vocabolario  T.  I. 
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capi  (la  vite)  fa  il  vino  di  poco  valore,  E 
11.  25.  2.  Quelle  che  hanno  le  gemme 
più  rade  ,  per  la  lunghezza  de'  nodi ,  con 
capi  più  lunghi,  son  da  potare. 

*  §.  XIII.  Capo,  dicesi  anche  dei  Sor- 
coli  degl'  innesti .  Baldovin.  Lam.  Cecc 
l' feci  unguanno  di  ciliegio  uu  nesto  , 
Ch'  e'  le  volea  far  grosse  come  pere  ;  E 
quando  i'  penso  averlo  messo  in  sesto,  'N 
un  tratto,  dal  vedere  al  non  vedere.  Dalla 
brinata  ,  oppur  dal  temporale ,  Gli  s'  è 
seccato  il  capo  principale.  (P) 

§.  XIV.  Capo ,  trattandosi  d'  acque  , 
vale  Polla,  Vena.  Lat.  aquarum  vena.  Gr. 
fll<if  TOÙ  ufJaTOS .  Cr.  i.  8.  8.  Caverai 
il  pozzo  ,  e  cercherai  il  capo  dell'  acqua; 
e  se  sono  più  capi ,  raccoglierali  in  uno  . 

f  ♦  §.  XV.  Capo,  trattandosi  di  colonne, 
vale  Capitello.  Bern.  Ori.  I.  8.  II.  E 
le  colonne  di  quel  bel  lavoro  Han  di  cri- 
stallo il  fusto,  e'I  capo  d'oro.  (B) 

§.  XVI.  Capo,  vale  anche  quella  Punta 
di  terra,  che  sporge  in  mare.  Lat.  prò 
montorium.   Gr.   ocxpa..    Tac.    Dav.  Ann. 

2.  42.  Si  mise  a  sbaraglio  maggiore ,  rubò 
le  ceneri ,  e  passò  a  Cora ,  capo  di  mare 
in  Toscana.  E  6.  I28.  A  ogni  poco  mu- 
tava luogo ,  e  finalmente  ql  capo  di  Miseno 
nella  villa  gi'a  di  Lucullo  si  giudicò.  E  l5. 
217.  Mentre  fanno  forza  di  spuntare  il 
capo  di  Miseno ,  un  forzato  libeccio  li  bat- 
tè nella  spiaggia  di  Cuma.  Bcrn.  Ori.  i. 
8.  2.').  Levando  gli  occhi,  vede  un  mon- 
ticello.  Che  fa  un  capo  piccoletto  in  mare. 

V  §  XVII.  Capo,  per  Luogo,  Regione. 
Lat.  locus,iegio,u  Tac.  Dav.  ann.  i5.  2l4- 
Eranvi  uccellami,  o  salvaggiumi  di  varii  capi 
del  mondo  ,  e  pesci  infin  dell'Oceano  ».  (Cj 

§.  XVIII.  Capo,  termine  de^  Tessitori , 
dicendosi  Drappo  a  un  capo,  0  a  due  capi , 
vale  a  uno,  o  pialla.  Lat.  caput,  ora. 

§.  XIX.  Capo,  per  Capitolo,  Parie  di 
discorso.  Lat.  caput,  v  Salv.  Avveri    x . 

3.  4-  12.  Ma  dietro  all' uso^  della  copula, 
quella  b  nostra  credenza,  che'^nel  secondo 
capo  di  questo  terzo  libro  nella  fine  ne  di- 
cemmo della  vcnlitreesiina  particella  .  (V) 

»r  §  XX.  Capo,  vale  anche  Articoli, 
Punto  di  questione,  di  disputa,  o  simile. 
Salv.  Dial.  Amie.  37.  Tre  sono  massima- 
mente le  opinioni,  che  sopra  questo  capo  son 
portate  dattorno  .  (C)  Cecch.  Assiuol.  2.  7. 
Nel  vostro  piato  ci  sono  di  molti  capi  diffici- 
li. (V)  Sali-in.  Disc.  1 .  3.  Venendo  ora  al  ter- 
zo capo,  per  lo  quale  il  letterato  non  dee 
sempre  ad  ogni  domanda  far  risposta.  (N) 

*f  §.  XXI.  Capo,  per  Vita,  usandosi 
alla  maniera  dfi  Latini.  Lat.  caput,  vita. 
Gr.  xsyaXvf,  /Sio?.  Ar.  Fur.  5.  71.  E  gli 
feci  veder  quanto  importassi  Al  capo  d'  am- 
bedue ,  se  presa  io  fassi. 

*f  §.  XXII.  Capo,  con  alcuna  giunta 
di  dispregio  ,  come  ,  per  esempio  ,  Capo 
di  bue ,  Capo  da  sassate ,  e  simili .  Mo- 
do d'  ingiuriare  altrui.  Lat.  improbum  ca- 
put. Gr.  TCO'Jfip-n   y.sjJaXvj. 

-.'  §.  XXI li.  Capo  ,  parlandosi  di  città, 
vale  Città  principale ,  Città  che  signoreg- 
gia ad  alt-e.  «  Bocc.  nov.  ^3.  2.  In  Ro- 
ma ,  la  quale ,  come  è  oggi  coda ,  cosi  fu 
già  capo  del  mondo,  fu  un  giovane  ec.  (D) 

f  §.  XXIV.  Per  Origine,  Principio.  Bocc 
n-}v.  40.  25.  E  cominciatasi  dal  capo,  gli 
contò  la  storia  infino  alla  fine.  Boez.  Varch. 
4.  2.  Tutte  le  cose  desiderabili,  al  bene, 
come  a  un  certo  quasi  capo  della  sua  na- 
tura, riferirsi,  dimostrato  avemo.  *  Segner. 
Mann.  Giugn.  i5.  2.  Il  pericolo  di  dan- 
narsi viene  da  due  capi ,  dal  nimico  este- 
riore,  e  dal  nimico  interiore.  (C) 

•j-  §.  XXV.  Capo  ,  si  adopera  in  signijìc. 
di  Termine,  Fine,  e  simili,  detto  di  tempo. 
Lat.  terminus,  caput,  finis.  Gr.  tjXsutvj'. 
Pass.  78.  Stette  la  convertila  peccatrice  tre 
anni  ec.  rinchiusa  ec.  :  in  capo  di  tre  anni 
I  Iddio  rivelò  ec.  Cr.  9.  59.  2.  In  capo  di  do- 
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dici  mesi  partoriscon  la  lor  concezione.  G 
V.  X.  37.  I.  S  arrendbo  la  citt'a  a  Cesare'  ' 
e  a  Romani  m  capo  di  due  anni,  quattro 
mesi  ,  e  sei  die  ,  che  vi  si  pose  1'  assedio 
3L  V.  1.  29.  Ogni  capo  di  cent' anni  dalla 
natività  di  Cristo  fosse  ordinato  generale 
perdono  a  Roma.  E  6.  72.  Ogni  capo  di 
tre  ,  o  quattro  mesi  erano  tenuti,  Ar.  Far. 
5.  57.  In  capo  d'otto,  o  di  più  giorni  in 
corte  Venne  innanzi  a  Ginevra  un  vian- 
dante. Bed.  Ins.  In  capo  agli  otto  giorni 
da  ogni  uovo  di  color  rossigno,  rompendo  > 
il  guscio,  scappava  fuora  una  mosca. 

*  §.  XXVI.  Capo,  vale  anche  Princi- 
pio. Ar.  Fur.  9.  7.  Tra  il  fin  d*  Otto- 
bre, e  j1  capo  di  Novembre.  (FPj 

t  5  §.  XXVII.  Capo ,  fgurat.  vale 
Scorta,  Regolatore.  Lat.  caput,  dux.  Cron 
Morell.  Che  dove  i  figliuoli  prendono  am- 
maestramento, e  inviamento,  e  stato,  e  o^ni 
buon  costume  dal  padre,  noi  rimanemmo 
sanza  capo,  e  sanza  guida. 

t  §.  XXVIII.  Per  Governatore.  Lat. 
rector.  Varch.  Stor.  12.  E  questo  capo  vo- 
ler essere  uomo,  che  non  dormisse  al  fuo- 
co, ma  vigilante,  industrioso. 

i'S  §.  XXIX.  E  detto  di  Femmina.  Car. 
En.  X.  548.  Il  paese  è  di  Libia,  ed  avvi 
in  guerra  Gente  feroce.  Or  n' è  capo  e 
regina  Dido.  (FP) 

f  §.  XXX.  Per  Signore,  Maggiorente. 
Boez.  Varch.  2.  pros.  3.  Rimaso  pupillo, 
fusti  prima  da  uomini  grand.i  nudrito,  e 
governato ,  poi  da'  primi  capi  della  citta 
scelto  per  genero. 

t§.  XXXI.  Per  Principe,  Signore.  Ar. 
Fur.  33.  io3.  Il  castello  è  più  ricco  assai 
che  forte ,  Ove  dimora  di  Etiopia  il  capo 

t  §.  XXXII.  Per  Primo,  Principale. 
Morg.  19.  99.  Io  non  fu' appena  uscito  fuor 
dell'uova,  Ch'io  era  il  capo  degli  sciagurati. 

*  g.  XXX IH.  Capo  ,  parlandosi  di  mi- 
lizie,  vale  Comandante  supremo,  Con- 
doUiere.  Lat.  dux.  Stor.  Eur.  5.  io5.  Il 
che  veggendo  i  Capi  Cristiani ,  raddoppia- 
rono le  forze.  Varch.  err.  Giov.  63.  Non 
si  può  scusar  Fabrizio,  il  quale  era  piut- 
tosto capo  di  assassini  ,  che  di  soldati.  (C) 

V  §.  XXXIV,  Capo,  parlandosi  pure 
di  milizie,  vale  anche  la  Parte  opposta 
alla  coda.  Tac.  Dav.  Ann.  l.  23.  Toccò 
alla  legion  quinta  il  destro  lato  ,  alla  di- 
ciannovesima il  sinistro ,  alla  prima  e  alla 
ventesima  capo  e  coda.  (C) 

*  §.  XXXV.  Capo  ,  si  usa  talora  al  sin- 
golare quando  parrebbe  che  il  discorso  do- 
mandasse il  plurale.  ««  Bocc.  Introd.  num. 
41.  Veramente  gli  uomini  sono  delle  fem- 
mine capo  »f,  Liv.  31.  I  tribuni  ciarlatori 
riottosi  capo  di  discordie.  (C)  Vit.  S.  Giov. 
Gualh.  33o.  Manda  adunque  ai  suoi  di- 
scepoli ,  i  quali  aveva  posto  per  capo  de- 
gli altri  monaci.  (VJ 

§.  XXXVI.  Capo  ,  Jìguratam.  ,  per  Ge- 
nere, Generalità  ,  Somma  di  cose.  Lat.  ge- 
nus ,  caput.  Gr.  yhoi; .  Boez.  Varch.  3- 
10.  Se  tutti  questi  beni  ec.  sono  come  al- 
cuni membri  della  beatitudine,  o  pure  si 
riducono  tutti  come  a  un  capo,  ♦  Car. 
En.  I,  552.  A  dirne  il  tutto  Lunga  fora 
novella  e  lungo  intrico.  Ma  toccandone  i 
capi ,  avea  costei  Sicheo  per  suo  consor- 
te ec,  (FP) 

*  §.  XXXVII,  Per  Massima  ,  Princi- 
pio. Guicc.  Avvert.  77.  Non  potete  aver 
miglior  parte,  che  tener  conto  dell'  onore, 
perchè  chi  fa  questo  non  teme  i  pericoli  , 
né  fa  mai  cosa  che  sia  brutta  :  però  te- 
nete fermo  questo  capo  ,  e  sarà  quasi  im  - 
possibile,  che  tutto  non  vi  succeda  be- 
ne, (C) 

t  J  §.  XXXVIII.  Capo,  per  meta/.,  si 
adopera  per  Immaginazione  ,  Pensiero, 
Cervello  ,  e  simili.  Lat,  mens  ,  animus  . 
Gr.  (Jtavoiot,  Bocc.  nov.  ^i.  3-  Ne  egli 
s'  era  potuto  metter  nel  capo  ne  lettera,  ne 
6g* 
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costarne  alcttno.  £  mov.  65.  li.  Egli  k  ti 
forte  geloso ,  rh«  non  gli  trarrebbe  del  capo 
tatto  il  moado  ,  che  per  altro ,  che  per 
male,  vi  «i  Teoiue.  K  mov.  79.  4-  Gli  en- 
trò nel  capo  non  doTer  poter  cicere  che 
essi  doveuero  coù  lietamente  vivere  della 
lor  poTertli  .  Crom.  More  ti.  Al  signor  di 
Padoa  Mirò  nel  capo  questo  faUo.  M.  V. 
II.  78.  Cominciò  a  metter  nel  ca|>o  alla 
femmina  ,  che  nel  paese  non  iitava  sicura. 

t  *  S  XXXIX.  Capo  ,  vie  mnche  Fer- 
so.  Segntr.  Jffuut.  Giugn.  i5.  a-  E  così 
per  «nulonqae  capo  essi  (desid.ru)  sono 
inutili.  (V) 

\  tf  %.  XL.  Per  lUigiotie,  Comto .  St- 
gner.  3/aan.  Ltgl.  12.  I.  Ma  perchè  usar 
onesta  formolaTPcr  tre  capi.  Prima  affiti 
che  tu  tappia  ec.  £  29.  l.  Questo  pre- 
cetto ,  da  noi  spiegalo  nel  di  precorso , 
vi«n  detto  primo  ec.  ;  e  ciò   per   più   ca< 

pi.  rr; 

f  §.  XLI.  j4  emfto  aito,  posto  avcer. 
biaim.  ,  vnie  Coi  capo  alto  s  ontte  figura  t. 
Andare  a  capa,  0  col  capo  alto,  vale  An- 
dare con  portamento  fastoso ,  Procedere 
con  superbia.   V.  ANDARE. 

•f*  §.  XLII.  A  capo  basso,  0  A  capo 
chino  ,  pesto  at'verbia'nt.  ,  vale  Col  capo 
bmssj,  o  Col  capo  chinato j  e  solendo  por. 
tare  il  capo  a  questo  modo  gli  umili,  gli 
avviliti  ,  o  gli  svergognati  ,  quindi  per  si- 
imi fit.  vale  yel  modo  di  chi  teme,  o  di 
chi  ha  vei-gogna,  o  de'  vituperati,  o  dfff/i 
umili ,  e  sintiti.  Lat.  demisso  capite.  Gr. 
xccrw.  Ar.  Fur.  33.  71.  La  donna,  per- 
chè ancor  più  a  capo  chino  Vadano,  e 
più  non  sian  così  arroganti.  Fa  lor  sape 
re  ec.  /'.  A  CAPO  BASSO,  e  A  CAPO 
CHINO. 

§.  XLIH.  A  cupo  air  ingiù,  e  A  capo 
alP  insù,  posti  avveibialm. ,  va^liono  Col 
capo  di  sotto  ,  o  di  topra.  Lat.  capite  deor- 
sum  ,  vel  sursum  misso.  Gr.  xaVw.  Sagg. 
nat.  esp  89.  Si  cali  un  termometro  di 
cinquanta  gradi  a  capo  all'  ingiù.  F.  A 
CAPO  ALL' INGIÙ',  e  A  CAPO  AL- 
L' INSÙ*. 

t  #  S  XLIV.  A  eipojitto,  lo  stesifo 
che  A  Capo  all'  ingiù.  Ar.  Fur.  3o.  55. 
Fa  sì  dal  colpo  Mandrìcardo  a&Utto,  Che 
sì  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano  :  D' an- 
dar tre  volte  accenna  a  capo  fitto*  V. 
FITTO  ,  §.  VII.  (P) 

•f  §.  XLV.  Da  capo,  posto  avver- 
hialm. ,  vale  Da  principio.  Lat.  ab  ovo  , 
n  capite.  Bocc.  nov.  27.  li.  Il  peregrino 
da  capo  fattosi  tutta  la  storia  ec,  rac- 
contò. 

•f  §.  XLVI.  E  vale  anche  Di  nuovo , 
Un*  altra  volta.  Lat.  iterum  ,  iterato,  de- 
nuo.  Bocc.  nov.  l3.  24.  E  quivi  da  capo 
il  Papa  fece  solennemente  le  sponsalizie 
celebrare.  E  nov.  i5.  i3.  E,  cosi  detto, 
da  capo  il  rabbracciò  ,  e  ancora ,  tenera- 
mente lacrimando  ,  li  baciò  la  fronte  .  E 
Vit.  Dant.  27.  Quindi  poi  se  n'  andò  a 
Bologna ,  dove  poco  stato  ,  se  n'  andò  a 
Padoa,  e  quindi  da  capo  se  ne  tornò  a 
Verona.  Sen.  Ben.  Varch.  4.  6.  Quegli 
incitamenti  che  ti  rimuovono ,  benché  già 
stanco,  a  prender  da  capo  diletto. 

*t*  S-  XLV II  Da  capo  a  pie,  o  Dal  ca- 
po al  pie,  ed  anche  Da  piedi  a  capo,  posti 
avverbialm. ,  valgono  Dal  capo  sino  al  piede 
della  persona ,  e  per  similil.  ,  parlandosi 
d' ogni  altra  cosa ,  vale  Da  un  estremo 
air  altro,  senza  tralasciar  niente.  Lat.  a 
eapite  usque  ad  calcem.  Gr.  Ìa  TtoSòt-t 
«15  xspodn'v.  Bocc.  nov.  7p.  42.  Tutto 
dal  capo  al  pie  impastato,  dolente,  e  cat- 
tivo ec,  pur  n'uscì  fuori.  ♦  Dant.  Inf. 
29.  Da  capo  a  pie  di  schunze  macula- 
li. (Br)  Ar.  Fur.  33.  103.  Il  castello  è 
più  ricco  assai ,  che  forte ,  Ove  dimora 
d'  Etiopia  il  capo  :  Le  catene  dei  ponti , 
e  delle  porte ,  Gangheri ,  e   chiavistei   da 
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piedi  a  capo.  Borgh.   Tose.  Rimescolò ,  e 
rinnovò  dal  capo  al  pie  ogni  cosa.  (P") 

«  §.  XLVIII.  Dal  capo  alle  piante, 
vale  lo  stesso.  Lasc.  Mostr.  st.  12.  Della 
qual  s*  arma  dal  capo  alle  piante.  E  st,  i5. 
Dal  capo  alle  piante  Armato  è  tutto  di 
carta  sugante.  Maur.  Bini.  Buri.  Di  quella 
ornate  dal  capo  alle  piante.  (Br) 

*  §.  XLIX.  Dicesi  pure  Dal  capo  al  tal- 
lone. Lasc.  moftr.  st.  l^.  Ed  è  armato 
dal  capo  al  tallone  Di  pelle  rosolata  di 
cappone.  E  Non.  | .  A8  Han  fatto  d*  asse 
un  nubil  vestitino ,  Cu'  ambiduo  gli  arnia 
dal  capo  al  tallone.  (Br) 

•f  §.  L.  Di  mio  capo ,  Di  tuo  capo,  e 
simili ,  vale  Di  mia  invenzione.  Di  tua  in- 
vensioiu ,  Di  mio  ,  o  di  tuo  capriccio.  Di 
mio ,  o  di  tuo  parere  ,  sentimento  ,  e  si- 
mili. Lat.  ex  animi  mei  sententia^  meo 
marte,  meo  animo,  mea  sententi  1,  ex 
animi  tiii  sententia.  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
357.  Affermo  non  di  mio  capo ,  ma  di 
scntenxa  non  solamente  de'  Naturali ,  ma 
d'  alcuni  de'  Teologi  ,  che  la  vostra  bel- 
lexia  è  un'  arra  delle  cose  celesti. 

§.  LI.  Essere  di  suo  capo,  vale  Esse- 
re di  suo  parere.  Voler  fare  a  suo  mo- 
do .  Lat.  contumacem  esse ,  in  sua  sen- 
tentia pjrsLire.  Gr.  ùJìdSuxv  Jfjfiv  . 

V  §.  LII.  Ih  capo  d'  un  tempo  ,  vale 
Quando  che  sia.  Una  volta.  Sig  Viagg. 
Sin.  14.  Se  venisse  per  caso  che  costui 
(il  ma-ito)  in  capo  d'  uà  tempo  la  rivolesse 
(  la  moglie  )  ,  egli  rilorna  al  vescovo  ,  e 
brievemente  tanto  fa  che  1'  avrà .  (C) 

f  J  §.  LUI.  In  capo  del,  o  In  capo 
al  mondo ,  si  dxe  per  accennare  alcuna 
parte  lontana  del  mondo,  e  per  esprimere 
fguratam.  Spazio  grandissimo  di  lonta- 
nanza. Lat.  in  remotissima  regione,  in  re- 
motissima orbis  terrarum  parie  .  Ovid. 
Pisi.  182.  Essendo  di  lungi  in  capo  del 
mondo. 

*  §.  LIV.  In  suo  capo  ,  parlandosi 
di  bottegi,  o  altro  traffico,  vale  A  pro- 
prio nome,  e  carico ,  A  sua  ragione,  A 
proprio  conto.  Frane.  Sacch.  nov.  191. 
Non  dopo  molti  di  fece  bottega  in  suo  ca- 
po, avvisandosi  di  esser  Ubero.  E  nov.  192. 
Essendo  Bouamico,  del  quale  di  sopra  è 
detto,  maestro  in  suo  capo.  (F) 

f  §.  LV.  Andare,  o  Rimanere  a  capo, 
o  col  capo  rotto  ,  vale  fgurat.  Restar  per- 
dente ,  Andarne  colla  peggio .  Lat.  iactu- 
ram  facere,  damnum  capere.  Gr.  ^vjjuliou- 
ffsai.  Pass.  252.  Non  è  niuno,  che  non 
ne  rimanga  col  capo  rollo.  Cron.  Morell. 
237.  S'addirizzò  assai  cose,  ma  e' n' an- 
dò sempre  col  capo  rollo.  V.  anche  AN- 
DARE. 

5  §.  LVI.  Avere  il  capo  a  una  cosa, 
vale  Avervi  genio.  Averne  voglia.  Lasc. 
Streg.  2.  I.  Lo  Stradino  mi  pregò  cento 
volte ,  eh*  io  volessi  entrar  negli  Umidi 
ec.  j  ma  non  v'  ebbi  mai  il  capo.  Farcii. 
Suoc.  I.  2.  Come  quegli,  che  aveva  il  ca- 
po altrove  ,  s*  andava  scusando.  ♦  «  Segr. 
Fior.  Cliz.  I.  3.  Veramente  io  non  a- 
vcva  il  capo  a  tor  donna  ;  ma  poiché 
tu  ,  e  Madonna  volete ,  io  voglio  ancora 
io  u.  (C) 

*  §.  LVII.  Talora  vale  Pensare  a 
quella.  «  Car.  lett.  l.  52.  Io  non  voglio 
altramente  scrivere  a  sua  Signoria,  che 
debba  avere  il  capo  ad  altro  ».  (C) 

t  5  §.  LVIII.  Battere ,  0  Urtare  il 
capo  nel  muro  ,  o  al  muro  ,  maniere  e- 
sprimenti  Mettersi  a  impresa  non  riusci- 
hile ,  quasi  a  voler  rovinare  un  muro  col 
capo.  Geli.  Sport.  2.  4-  Lisabetta,  egli  è 
un  battere  il  capo  nel  muro  :  ne  l'ho  sgri- 
dato tanto ,  che  tu  non  sai  eh'  i*  sono  ora- 
mai stracco. 

*  §.  LIX.  Fale  anche  Tentare  ogni 
modo  per  ottenere  quello,  che  si  brama  . 
«  Filoc.  2.   HO.  Se  a  te  tanto  dispiace  la 


C  A  P 

mia  andata,  comanda  ch'io  non  vi  vadia, 
ed  egli  polrk  assai  urtare  il  capo  nel  mu- 
ro ,  che  non  ci  andrò  ».  (B) 

f  §.  LX.  Battere  il  capo  net  muro,  vate 
anche  Disperarsi.  Farch.  Ercol.  55.  E  se 
continova  nella  stizza ,  e  mostra  segni  di 
non  volere  star  forte ,  e  aver  pazienza,  si 
dice  :  egli  ha  rabbia ,  e  vuol  dare  del  ca- 
po, e  batlcrc  il  capo  nel  muro. 

5  §.  LXI.  Cavare  altrui  il  ruzzo  del 
capo,  vale  Scaponirlo,  Ridurlo  alla  ra- 
gione. Lat.  ad  bonam  mrnlein  reducere  . 
Gr.  ap*jvt«?<3/iiivov  «tt^x*'^* 

§.  LXII.  Cavarsi  di  capo  alcuna  cosa, 
vale  Fingerla,  Inventarla.  Lat.  rem  ali- 
quam  comminisci. 

§.  LXIII.  E  Cavarsi  di  capo  alcu- 
na cosa  ,  vale  anco  Deporre ,  o  Abban- 
donare il  pensiero  di  essa  .  F.  CAVA- 
RE. 

§.  LXIV.  Correr  per  lo  capo,  vale  An- 
dar per  la  fantasia.  Lat.  animo  occursa- 
re.  Gr.  ÌKÙ^eiv.  Amel.  65.  E  con  que- 
sto subito  mi  corsero  mille  altre  cose  per 
lo  capo. 

*  §.  LXV.  Dare  capo  ,  vale  Dare  prin- 
cipio ad  una  cosa.  Ar.  Fur.  38.  76.  Per 
dare  al  giorno  terminato ,  e  all'  ora,  Cb  e- 
ra  prefissa  alla  battaglia,    capo.  (Pe) 

t  §.  LXVI.  Dar  del  capo  ,  0  7  capo 
nel  muro ,  vale  Disperarsi.  Fend.  Crist. 
47.  Chi  si  vuole  iscandalezzare  ,  sì  si  scan- 
dalezzi  ,  e  dia  del  capo  nel  muro.  ^  Fit. 
SS.  Pad.  1.  25o.  Chi  si  vuole  iscandalez- 
zare ,  sì  si  iscandalezzi ,  e  dia  '1  capo  nel 
muro.  (F) 

§.  LXVII.  Dar  di  capo,  vale  Capitare, 
Arrivare.  Lat.  pervenire ,  adire.  Gr.  a^i- 
xveìff&at.  Ar.  Far.  20.  36.  Dopo  molti 
anni  alle  ripe  omicide  A  dar  di  capo  ven- 
ne un  giovanetto. 

*  §.  LXVI II.  Dare  al  capo,  0  Dare 
nel  capo,  parlandosi  di  vino,  o  simili,  va- 
le  Offuscare  la  mente.    F.  DARE.  (C) 

§.  LXIX.  Entrar  nel  capo,  vale  Figu- 
rarsi, Immaginarsi ,  Darsi  ad  intendere. 
Ostinarsi  a  credere.  Bocc.  nov.  79.  4-  Gli 
entrò  nel  capo,  non  dover  potere  essere 
che  essi  dovessero  così  lietamente  vivere 
della  lor  povex'ta. 

§.  LXX.  Esser  col  capo  nella  fossa  , 
vale  Esser  vicino  a  morte.  Cecch.  Esalt. 
Cr.  5.  II.  E  perch'io  son,  non  che  co' 
pie ,  col  capo  Nella  fossa ,  or  io  vo'  pen- 
sare un  poco  Al  fatto  mio. 

3  §.  LXXl.  Far  capo ,  vale  Comincia- 
re. Lat.  inchoare.  Gr.  v.px^l'Slv.'- 

*  §.  LXXII.  Far  capo,  vale  anche. 
Terminare,  u  G.  F.  9.  258.  I.  La  detta 
torre  fece  rovinare  poi  il  fiume  d'  Arno 
per  un  diluvio ,  dove  fa  capo  il  muro,  che 
chiude  il  sesto  di  Oltrarno  ».   (C) 

§.  LXXIII.  Far  capo ,  vale  anche  Far 
residenza.  Lat.  sedem  ponere ,  sedem  ha- 
bere.  G.  F.  i.  44.  I.  Lo  Re  di  Tosca- 
na ec.  facea  capo  di  suo  reame  nella  cit- 
ta di  Chiusi.  E  2.  7.  5.  Gisulfo  fu  Re 
di  Puglia,  e  fece  suo  capo  in  Beneven- 
to .  E  altrove  :  Furon  quasi  signori  di 
tutta  Romagna ,  e  faeevan  lor  capo  in  Ra- 
venna. 

*  §.  LXXIV.  Far  capo ,  parlandosi  di 
Strade,  Fiumi,  e  simili,  vale  Sboccare. 
«  Bemb.  As.  i.  Quelli  che  per  contrada 
non  usata  camminano,  qualora  essi  a  parie 
venuti  dove  parimente  molte  vie  faccian 
capo ,  in  qual  piuttosto  sia  da  mettersi  , 
stanno  sul  pie  dubitosi  e  sospesi  ».  F.  FA- 
RE. (C) 

§.  LXXV.  Far  capo,  parlandosi  di  po- 
stema, o  simili,  si  dice  del  Cominciare  a 
generar  putredine,  o  aprirsi.  Lai.  caput 
ftcere,  suppurare.  Gr.  e/ATTUOÙiJ&ai.  Fit. 
S.  Ani.  Una  nascenza,  la  quale,  dopo  aver 
fatto  capo,  infistolie.  Buon.  Fier.  4-  5. 
l5.  Ma  urUta  di  qua,  Riurtata  di  li,  ri- 
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dotto  lia  in  fuori  In  sul  far  ilella  luna    il 
inai  }>i!i  preso ,  E  vuol  fiir  capo. 

f  §.  LXXVI.  Far  capo  a  uno  ,  vaia 
Andare  a  liti  per  aiuto,  o  consiglio.  Lat. 
atiquem  adire ,  ad  aliquem  consitii  causa 
confugere.  Gr.  'Kpo<sipyta'^v.i.  G.  V.  6. 
''q.  2.  I  frali  ec.  vennono  a  Firenze  con 
lettere  ,  e  suggello  de'  delti ,  e  fecer  capo 
agli  anziani  del  popolo.  E  num.  7.  Gui- 
dava tutta  la  città,  e  tutta  parte  Ghibel- 
lina faceano  capo  a  lui .  *  Sega.  Star, 
lib.  3-  Con  poche  parole  disse  f/'/wperacforf^ 
che  delle  cose  loro  bisognava  far  capo  ai 
Papa ,  perchè  così  aveva  impromesso.  (FP) 
Red.  leti.  2.  108.  E  perchè  vi  è  annessa 
ancora  la  carica  de' fiumi  (vorrei)  intendes- 
se V.  S.  da  esso  sig.  Rena,  a  cui  Ella 
dee  far  capo.  (C) 

*  §.  LXXVII.  Far  capo  di  uno,  vale 
Stimarlo,  Farne  conto.    V.  FARE.  (C) 

*  §.  LXXVIII.  Far  capo  grosso,  vale 
Fare  ragunanza ,  o  Massa  di  tutto  P eser- 
cito. «  G.  V.  12.  I03.  I.  Incontanente  fe- 
ciono  un  capo  grosso  alla  città  di  Capua  ». 
V.  FARE.  (C) 

§.  LXXIX.  Far  capo  in  checche  sia  , 
Incaponirsi  ,  Ostinarsi .  Lat.  obslinari  . 
Cecch,  Stiav.  3.  I.  O  lascia  dire,  grac- 
chiare ,  e  far  capo  Al  mio  Alfonso,  v  Gal. 
Mem.jeLett.  I.  209.  Questi  Padri  Domeni- 
cani si  son  lasciali  intendere  di  voler  far  ca- 
po, con  i>peranza  di  far  per  lo  meno  dannare 
il  libro  di  Copernico,  e  la  sua  opinione, 
e  dottrina.  (B) 

*  g.'^LXXX.  Per  Sentire  contro  voglia. 
Aver  per  male.  Lat.  indignari  .  Cecch. 
Stiav.  3.  I.  Egli  è  vero  che  Alfonso  farà 
rapo  ,  come  quello  che  ne  voleva  servire 
l'amico  suo:  ma  che  a  me?  s'egli  l'ha 
per  male  ,  scingasi.  (V) 

JT  §.  LXXXL  Far  capo  in  un  luogo  , 
vale  Andar  quivi  principalmente,  Adunar- 
visi ,  Farvi  la  massa.  Lat.  convenire,  coi- 
re,  coitionem  facere .  Gr.  ffuvisvai.  G. 
V'  I.  38.  3.  E  in  Firenze  faceano  capo 
le  delle  fontane  ad  uno  grande  palagio  , 
che  si  chiamava  Termine  caput  aquae.  E 
6.  l^o.  I.  Raunandosi  insieme  a  romore  , 
fecero  lor  capo  alla  chiesa  di  san  Firenze. 
E  7.  119.  I.  Aveano  fallo  capo  in  Arezzo, 
e  rannata  di  gente  a  piede ,   e  a  cavallo. 

*  §.  LXXXH.  Far  da  capo  ,  0  Farsi  da 
capo ,  vale  Cominciar  dal  princìpio ,  Co- 
minciar di  nuovo.   V,  FARE.  (C) 

*t*  3  g.  LXXXIII.  Far  di  suo  capo,  o 
per  suo  capo  ,  vale  Operare  secondo  il  pro- 
prio volere ,  contro,  o  senza  l'altrui  consi- 
glio. Lat.  suo  marte,  suo  Consilio  rem  gere- 
re.  Gr.  aUToyvoj/xwvsìv.  Fit.  Plut.  Ma  que- 
sta cosa  Dimiirio  non  la  fece  di  suo  capo, 
ma  isciisselo  innanzi  al  suo  padre,  e  il  suo 
padre  gli  diede  la  licenzia.  '.^  «  E  altrove. 
Li  Siracusani  ec.  facevano  li  suoi  fatti  per 
loro  capo  ,  ne  Dione  volevano  ascolta- 
re ».  (CJ 

*  §.  LXXXIV.  Far  di  suo  capo,  vale 
anche  Far  di  propria  invenzione.  >•  Alleg. 
76.  Non  sappiendo  far  di  suo  capo  la  mi- 
nima cosa  del  mondo  ».  (C) 

§.  LXXXV.  Far  un  capo  come  un  ce- 
stone,  vale  Aggravarsi ,  o  Indebolirsi  la 
testa.  Lat.  animi  aciem  obtundere  .  Gr. 
ccTrox.vai'sff&at. 

♦f  §.  LXXXVL  Girare  il  capo  si  trova 
usato  per  Dir  di  no  j  perche  quando  sen- 
za parlare  vogliamo  dir  di  no  ,  sogliamo 
esprimere  questo  girando  il  capo.  Cecch. 
Mogi.  3.  5.   Sì  sì,  gira  pure  il  capo. 

*  g.  LXXXV II.  Girare  il  capo  aduno, 
dicesi  di  chi  patisce  capogirlo,  e  Jìgurata- 
mente  di  chi  sia  impensierito.  (A) 

§.  LXXXVIII.  Lavare  il  capo  all'asino, 
maniera  bassa,  esprimente  Far  beneficio 
a  persona  sconoscente.  Lat.  laterem  lava- 
re ,  ollam  variegare. 

*t  §.  LXXXIX,  Lavare  il  capo  altrui, 
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oltì'tì  al  signific.  die  e  proprio  di  queste 
parole,  vale  anche  Dir  male  d'altrui. 
Pregiudicare  altrui  col  biasimarlo  j  e  vale 
anche  Fare  un  rabbuffo,  o  una  gridata. 
Lat.  convicio  aspergere.  Gr.  TT^uvsiv. 

*f  §.  XC.  In  senso  equivoco  ed  osce- 
no, che  non  accade  spiegare.  Burch.  Av- 
viseranii  se  la  mia  cognata  Ha  ancor  la- 
vato il  capo  a  don  baccello. 

§.  XCI.  Lavare  il  capo  altrui  colle 
frombole ,  0  col  ranno ,  dicesi  del  Pregiu- 
dicarli estremamente  con  biasimi,  e  ujjìcii 
sinistri.  Lasc.  Pinz.  5.  6.  Elle  comincia- 
vano appunto  a  lavarmi  il  capo  colle  from- 
bole . 

-j-  J  §.  XCII.  Levare  il  capo ,  per  meta/, 
vale  Insuperbire,  Adirarsi.  Lat.  excande- 
scere,  ira  incendi,  superbire j  indignari  . 
M.  V.  I.  23.  Quanto  più  li  pregava,  e 
richiedeva,  più  levavano  il  capoj  e  più 
li  trovava  duri  e  pertinaci  ec. 

-J-  §.  xeni.  Levare  in  capo,  si  dice 
propriamente  del  Bollire  il  mosto  allora 
che  solleva  la  vinaccia  j  e  similmente  d'al- 
tri liquori,  che  nel  bollire  sollevino  la 
parte  pili  grossa.  Lat.  effervescere,  V.  LE- 
VARE. 

V  §.  XCIV.  Levare  in  capo,  vale  al- 
tresì Cominciare  a  tumultuare .  «  Toc. 
Dav.  ann.  ^.  96.  Le  varo  in  capo  (  i  Tra- 
ci) per  lor  natura,  e  per  non  dare  il  fio- 
re della  loro  gioventù  alla  nostra  milizia. 
V.  LEVARE.  (i:f 

§.  XCV.  lavarsi  ,  o  Cavarsi  di  ca- 
po ,  vale  Scoprirsi  il  capo  in  segno  di  ri- 
verenza, e  per  salutare  altrui.  Lat.  aperto 
capite  salutare.  Cavale.  Frutt.  ling.  Sic- 
come d' inginocchiarsi ,  e  di  levarsi  di  capo, 
e  di  fare  altri  segni  di  riverenza. 

§.  XCVI.  Mangiare  col  capo  nel  sac- 
co ,  vale  Vivere  senza  *  darsi  pensiero  o 
briga  di  cosa  alcuna.  Geli.  Sport.  3.  3. 
Noi  fattori ,  sebbene  mangiamo  ,  come  il 
cavai  della  carretta  ,  col  capo  nel  sacco  , 
questo  nostro  pane  è  accompagnato  da 
tanti  guai,  eh' e' sare' meglio  averselo  a 
guadagnar  colla   zappa. 

§.  XCVII.  Metter  capo  ,  parlando  desu- 
mi ,  vale  Sboccare ,  Sgorgare  o  in  ma- 
re,  o  in  altro  Jitime  .  Lat.  effundi  ,  ef- 
f.uere ,  cgerere ,  sese  exonerare.  G.  V.  l. 
3.  2.  Per  lo  fiume  del  Nilo,  che  fa  foce 
a  Damiata  in  Egitto  ,  e  mette  capo  nel 
nostro  mare. 

§.  XCVIII.  Mettere  ,  Tenere  ,  e  Por- 
tare in  capo ,  dicesi  del  Mettere,  Tenere, 
e  Portare  sopra  il  capo  checche  sia  ,  e 
particolarmente  del  cappello  ,  berretta  ,  0 
simili  ,  che  si  cavano  poi  in  segno  di  ri- 
verenza, o  di  saluto.  Lat.  capiti  imponere, 
capite  gestare.  Gr.  xsciaAv?  fépnv.  Bocc. 
g.  6./.  I.  La  corona  si  trasse,  e  riden- 
do la    mise   in  capo   a    Dioneo  . 

t  *  §.  XCIX.  Mettere  in  capo ,  vale 
anche  Coprirsi  la  testa,  mettendosi  il  cap- 
pello ,  o  altro .  Lat.  tegere  caput.  Lasc. 
Gelos.  3.  8.  Di'  che  metta  in  capo  :  non 
odi  tu  com'è' parla?  egli  è  infreddato 
troppo.  (V) 

*f  §.  C.  Mettere  il  capo  in  grembo 
a  uno  ,  vale  figuratam.  Biposarsi  so- 
pra d'  alcuno  ,  Fidarsi  interamente  di 
lui.  Segr.  Fior.  Mandr.  2.  I.  E  se  par- 
lato gli  avete,  e  non  vi  pare  per  presen- 
za, per  dottrina,  per  lingua  un  uomo  da 
mettergli  il  capo  in  grembo,  dite  ch'io 
non  sia  desso. 

■j-  5  §.  CI.  Mettere  nel  capo  a  uno 
una  cosa,  vale  Persuadergliela  .  Bocc. 
nov.  I.  36.  E  come  esso  appena  gli  avea 
potuto  metter  nel  capo  che  Iddio  gliele 
dovesse  perdonare.  M.  V.  II.  78.  Comin- 
ciò a  metter  nel  capo  alla  femmina ,  che 
nel  paese  non  istava  sicura. 

*  §.  CU.  Mettere  uno  nel  capo  al- 
trui j  mie  Metterglielo  in  istimn,  n  Bocc. 


C  A  P 


545 


nov.  1.  37.  Sì  il  mise  nel  capo,  e  nella 
devozione  di  tutti  coloro  the  v'  era- 
no ».  (C) 

%.  CHI.  Negare  il  paiuolo  in  capo  . 
V.  PAIUOLO. 

*f  §.  CiV.  Non  avere  altr  occhio  in 
capo  ,  vale  Non  avere  altra  cosa  che  s'ami 
più  j  e  si  dice  soprattutto  delle  persone 
da  noi  amate,  e  riverite,  i  cui  consigli,  e 
comandi  seguitiamo  ciecamente,  per  modo 
che  pare  che  in  vedere  le  cose  e  in  giu- 
dicarne ci  serviamo  anzi  dell'occhio  loro, 
che  del  nostro.  Bocc.  nov.  79.  l3.  E  sì 
abbiamo  saputo  fare  ,  eh'  elle  non  hanno 
altr' occhio  in  capo,  che  noi. 

§.  CV.  Non  sapere  dove  darsi  di  ca- 
po, vale  Non  sapere  a  chi,  ne  dove  ri- 
fuggire 0  ricorrere.  Lat.  nescire  quo  quis 
se  vertat.  Gr.  oùx  et^svai  ti  izoiò- 

§.  evi.  Non  sapere  dove  uno  s'  ab- 
bia il  capo  j  modo  basso,  dimostrante 
Essere  in  una  somma  ignoranza.  Non 
sapere  quel  che  un  si  faccia,  Lat.  insci- 
tia  laborare.  Fir.  Trin.  2.  I.  Io  non  so 
dove  io  m' abbia  il  capo  ,  ne  dove  mi  ri- 
girare. 

§.  CVII.  Non  trovar  ne  capo ,  ne  co- 
da ,  vale  Non  trovar  modo ,  ne  via  ,  ne 
verso  a  far  checche  sia.  Lat.  nec  viam  , 
nec  exitum  invenire  .  Gr.  a/^rj^avclv  , 
ÙTZopsTv. 

§.  e  vili.  Pestare  ,  o  Essere  come 
mosca  senza  capo,  vale  Restare,  o  Esse- 
re senza  alcuno  indirizzo  .  Lasc.  Streg. 
prol.  E  restata  come  mosca  senza  capo. 
Cecch.  Mogi.  I.  5.  Perchè  io  son  qua  co- 
me mosca  senza  capo.    V.  MOSCA. 

*f  §.  CIX.  Ritornar  in  capo,  e  Ri- 
tornare sopra  il  capo,  vale  Incorne  male. 
Ritornare  in  suo  danno  j  metaf.  tolta  dalle 
freccie  scoccate  verso  l'alto,  le  quali  ri- 
cadendo sul  capo  di  chi  le  scocca,  ritor- 
nano in  danno  di  lui,  Lat.  in  caput  re' 
dire ,  in  caput  vertere ,  in  caput  reverti . 
Bocc.  nov.  77.  2.  Alla  quale  la  sua  beffa 
ritornò  sopra  il  capo.  Filoc.  2.  Impercioc- 
ché noi  dubitiamo,  che  senza  fare  il  debito 
nostro  ,  la  sentenza  non  ritorni  sopra  i  no- 
stri capi.  Pass.  252.  Chi  contra  Dio  getta 
pietra ,  in  capo  gli  ritorna .  Bemb.  Stor. 
3.  38.  La  qual  colpa  tuttavia,  da  quel  fonte 
solo  derivala,  poco  appresso  sopra  il  capo 
di  lui  ritornò. 

n»  §.  ex.  Rizzare  il  capo ,  vale  figura- 
tam. Risentirsi ,  Riscuotersi.  Rip.  Strav. 
240.  S'è' non  veniva  a  Firenze  con  tanta 
furia  a  stuzzicare  il  can,  che  dormiva  ,  1*  ac- 
cademia non  avrebbe  forse  per  ancora  riz- 
zato il  capo.  (C) 

§.  CXI.  Rompere  il  capo  altrui,  vale 
Percuoterglielo  di  maniera,  che  se  gli 
rompa. 

§.  CXII.  Ef.guratam.  Rompere,  0  Torie 
altrui  il  capo,  vale  Recare  altrui  noia  , 
Importunarlo ,  Stuccarlo.  Lat.  obtundere, 
enecare.  Gr.  ocTTOXvaieiv.  Fir.  Dial.  beli, 
doan.  349.  Perdonatemi,  s'io  vi  togliossi 
cofal  volta  il  capo  col  dimandarvi;  eh'  io 
sono  una  di  quelle  che  ec.  averebbono  va- 
ghezza d' imparare.  E  As.  239.  Ma  quel 
fastidioso  di  quel  compratore  gli  rompeva 
pure  il  capo  col  domandargli  or  d'  una 
cosa ,  or  di  un'altra. 

§.  xeni.  E  Rompersi  il  capo,  vale  ezian- 
dio Infastidirsi ,  Inquietarsi,  e  anche  Usare 
soverchia  applicazione.  Laf.  caput  obtun- 
dere, se  ipsum  vexare,  Gr.  òt  Su/aÒv 
xaTg&siv. 

§.  CXIV.  Rompersi  e  Spezzarsi  il  ca- 
po con  alcuno  ,  vale  Battersi  con  esso  lui. 
Venir  seco  a  combattimento .  Lat.  digla- 
diari.  Bern,  Ori.  i.  18.  [\.0.  Se  *1  capo 
meco  pur  li  vuoi  spezzare.  Perderai  final- 
mente l'armi  e '1  campo. 

*  §.  CXV.  Star  col  capo  a  bottega,  vale 
Badare  a' fatti  suoi.  Car.  Strac.  2.  3.  Ora 
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rlie  starà  col  rapo  ■  hot  lega ,  come  potre- 
mo noi  più  raspar*  T  (Pt) 

f  §.  ex  VI.  Tenere  la  mano,  o  le  mani  in 
capo  adaUmno,  vale  J\-<rne  cura.  Proteg- 
gerlo ,  Custodirlo,  affinchè  per  troppa  li- 
berta,  o  per  soverchia  ignoranza  non  cada 
in  error*.  Lat.  alicuius  curam  haberr,  cu- 
stodire^ tueH.  Gr.  u'7rc/»a9«t?««v.  Cavale. 
Med.  cuor.  Se  Iddio  non  mi  tiene  la  roa- 
no in  rapo,  cosi  cadrò  io  ,  come  egli.  Tae. 
Dav.  Star.  3.  3.^1.  Teoiale  a'  soldati  le 
mani  in  capo ,  che  non  falliao.  Cas.  leti. 
8a.  Nostro  Signore  vi  tenga  le  mani  in 
capo.  Lasc.  Cel.  4-  13*  ^^  "!>•  che  san 
Brandano  ci  tenga  in  capo  la  mano. 

§.  CXVII.  Tor  del  capo  una  cosa  ad  al- 
cuno, vate  Sincerarlo.   F.  TOGLIERE. 

<(  §.  CXVIil.  Tornare  in  capo  dicesi  del 
Cavaticcio  delle  fosse^  buche,  e  jrtm/7i  che 
s*  mhm  ad  agguagliart  la  profondità  del 
divelto,  in  cui  sia  rimesso.  Pallad.  1.5. 
Fa  una  fossa  e  poi  la  riempì  di  quella  me- 
desina  terra;  e  se  la  terra  soperchia  ,  è 
B^no  di  graasetsa;  se  viene  meno,  è  ma- 
gra, se  toma  in  ca|>o ,  h  metaolana  ^$i 
conrenerit  acquata,  mcdiocris,  ha  il  te- 
sto). JCresc.  a.  a6.  Se  la  terra  cavata  del- 
la fossa,  e  rimessavi  dentro  e  ripiena,  avan- 
«erll ,  sarà  grassa  ;  e  so  m.-inchrrà  sarà  sot- 
tile e  magra;  e  se  torneià  io  capo  e  s'ag- 
guaglierà,  sarà  mcxzana.  (Br) 

%.  CXIX.  Trarre  del  capo,  vale  Per- 
suadere in  contrario.  Bocc.  nov.  65.  i^- 
Egli  è  si  forte  geloso  >  che  non  gli  trar- 
rel>l>e  del  capo  tutto  il  mondo  ,  che  per 
altro  ,  che  per  male ,  vi  si  venisse. 

f  §.  CXX.  Trarre  a  capo ,  e  Venire  a 
capo ,  vogliono  Condurre  a  fine  ,  Venire 
alla  conclusione.  Lat.  perficere ,  exitum 
invenire.  Gr.  T8)o;  cù^uv  .  Fr.  Giord. 
Prèd.  S.  Volendole  perfettamente  cono- 
scere o  Tcdere ,  sono  di  troppa  fatica  ,  e 
non  se  ne  può  venire  a  capo.  Cron.  Mo- 
relt.  Se  non  fossono  sufi  i  Visconti  ,  che 
gli  alarono,  la  guerra  si  sareblie  subito 
tratta  a  capo.  Bocc.  nov.  6o.  19.  Se  io  ve 
le  volessi  tutte  contare,  io  non  ne  verrei 
a  capo  in  parecchi  miglia.  Enov.gjS.  li. 
Per  penitenza  n'  aveva  preso  il  voler  mo- 
rire, di  che  tosto  credeva  venire  a  capo. 
Lab.  199-  Egli  non  si  verrebbe  a  capo  in 
otto  di  di  raccontare  tutte  le  cose  .  y/r. 
Fur.  18.  17.  Al  Pagan,  che  non  sa  come 
ne  possa  Venire  a  capo ,  ormai  quel  giuoco 
incresre. 

*  §.  CXXI.  Trarre  il  ruzzo  del  ca. 
pò  ad  alcuno  ,  vale  Scaponirlo,  Ridurlo  al 
dovere.  «  Fir.  As.  210-  Egli  è  pure  un 
peccato  di  ammazsare  cosi  bello  e  cosi  buo- 
no asino  ec,  dove  che  noi  potremmo  col 
sanarlo  trargU  il  ruzzo  del  rapo.  (C) 

•{•*§.  CXX  II.  Vedersi  a  lai  no  in  capo, 
vale  figurai.  Vederselo  superiore,  sopran- 
tendente.  Cavale.  Espos.  Simo.  2.  [^.  E 
gran  crepacuore  il  vedersi  in  capo  per  mag- 
giore quelli,  che  dee  essere  pari  o  minore.  (V) 
*f  §.  CXXIII.  Venire  in  capo,  parlandosi 
di  disastro,  o  simile,  vate  Venire  addo.-i- 
so.  Intervenire.  Lat.  evenire,  contingere. 
Cr.  ffy/j|3aiv£iv.  Pass.  18.  Farò  beffe,  e 
scherno  di  voi,  quando  quello,  che  teme- 
vate, vi  verrà  in   capo. 

§.  CXXIV.  Chi  fia  a  suo  modo  non  gli 
duole  il  capo  j  proverbio  esprimente ,  che 
Chi  opera  secondo  la  sua  propria  volontà  ne 
trae  soddisfazione. 

§.  CXXV.  Chi  sta  a  vedere  non  gli 
duole  il  capo  s  proverbio  significante  ,  che 
Chi  non  ha  proprio  interesse  neW  affare, 
non  ve  ne  sente  pena. 

5  §.  CXXVI.  Cosa  fatta  capo  hai  Detto 
passato  in  proverb. ,  ordinariamente  per 
accennare,  che  dopo  il  fatto  ogni  cosa  s'ag- 
giusta- Lat.  factum,  infectum  fieri  nequit. 
Gr.  o-j/.  eri  /u.£v  ^u varai  rè  reruy/jLevov 
ttvai   y.Tj/.io'f .    Focil    Ricord.    Male^p. 
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Io4>  Il  Mosca  de'Lamberti  disse  la  mala 
parola  :  cosa  fatta  capo  ha  .  Din.  Comp . 
I.  3.  Dissono  voleano  fosse  morto,  che 
cosi  fia  grande  1'  odio  della  morte ,  come 
delle  ferite  :  cosa  fatta  capo  ha  ;  e  ordi- 
narono ucciderlo  il  dì  menasse  la  donna , 
e  così  feciono.  Dant.  Inf.  a.  Gridò  :  ri- 
cordcràti  anche  del  Mosca ,  Che  dissi  , 
lasso  :  Capo  ha  cosa^  fatta. 

•f  §.  CXXVII.  K  meglio  essere  capo  di 
gatto ,  che  coda  di  liane  ,  vale  È  meglio  es- 
ser Principe  in  uno  Stato  piccolo,  che 
suddito  in  uno  Stato  grande  j  ovvero  È 
meglio  esser  primo  d^  una  compagnia  pic- 
cola ,  che  ultimo  d'  una  grande  j  0  simi- 
le. Lai.  malo  servire  mercede  atii  viro  i- 
uopi ,  CUI  non  multus  victus  sit ,  quam 
omnium  mortuorum  regem  esse.  Gr.  Bou- 
yo(tir,v  ....  SyjTJJsuev  a»e>>  'kvSpì  i:v.p 
axAvfpb),  (w  firi  pioTOi  vc'oXvi  efyj  *ii 
Trocfftv  vcxvsofft  xaTap^t/iisvoi9iv  ocva?- 
o«(V.  Omero  Od.  X. 

CAPO  A  NISCONDERE.  Giuoco  fan- 
ciullesco. V.  FAR  CAPO. 

§.  Fare  a  capo  a  niscondcre,  per  me- 
taf.  vale  Nascondersi ,  o  Far  te  cose  di' 
nascoso.  AUeg.  89.  Che  a  voi  non  piacque 
mai ,  per  quel  eh' e' si  vede,  il  fare  a  capo 
a  niscondere. 

CAPOBANDITO.  Capitano  di  banditi. 
Lat.  Introntim  caput,  pradonum  du.x.  Gr. 
Twv  >>3aT&)v  f!Tpot.rr,y6i .  Maini,  i.  70. 
Scrive  un  hijjlietto  poi  segretamente  Ad  un 
compagno  suo  capobandilo. 

CAPOBOMBARDIERE.  //  Comandante 
dei  bombardieri.  Lai.  tormentornm  belli- 
contm  libratorihus  pro'fectus. 

CAPOCACCIA  .  Soprantendente  delta 
caccia.  Lat.  venatorice  tarma:  prafectus  . 
Gr.  &YjpsuTW V  7]  yt/Aw'v.  Matt.  Franz,  rim. 
buri.  Ò  '1  capocaccia  a  musica  di  corni 
Destarli  appunto  in  sul  buon  del  dormire. 
E  2.  123.  Vedervi  mi  parea  tra  gente  e 
gonle  Comandar  al  bracchier  ,  qual  capo- 
caccia, s^  Fir.  As,  8.  Avuto  il  segno  dal 
capocaccia  con  grandissimi  e  discordanti 
urli  intronarono  ciò  che  vi  era.  (Br) 

§.  Per  metof.  vale  Capo ,  in  senso  del 
§.  V.  Atlcg.  l5i.  Eletti  ec.  per  sopran- 
Icndenli ,  come  dire  ,  e  capocaccia  del  ma- 
neggiar df'lle  lingue  nostrali,  e  forestiere. 

«  CAPOCANIO.  Add.  V.  A.  Con  capo 
di  cane.  S.  Agost.  C.  D-  2.  i4'  Lo  so- 
prapponiamo a  Priapo,  ed  a  ciascuno  Id- 
dio capocanio,  e  a  Febrio  (il  lat.  ha:  Cy- 
nocephalo,  parola  greca).  (T) 

CAPOCCHIA.  Estremità  di  mazza  ,  0 
di  bastone,  che  sia  assai  più  grossa  del 
fusto.  Lai.  caput  I/acuti. 

§.  Capocchia  si  dice  anche  il  capo  de- 
gli spilli. 

CAPOCCHIO  .  Scimunito  ,  Balordo  , 
Senza  senno.  Lat.  insuisvs ,  stotidus-  Gr. 
à^iXrtpoi .  Morg.  19.  62.  E  io  son  un 
capocchio.  Che  so  eh' ad  ogni  giuoco  tu 
m'inganni.  Bern.  rim.  I.  24.  Che  posso, 
e  debbo  anch'  io  capocchio  andare  Dove 
va  tanta  ,  e  sì  leggiadra  genie.  Ar.  Sì/pp. 
2.  1.  Anch'io  lo  voglio  un  po' squadrar, 
se  ha  l'aria  D'un  ser  capocchio,  come 
ben  debbe  essere. 

*  CAPOCCHIUTO.  ./^^W.  Capitato,  Ca- 
pitato ,  Che  ha  capo,  o  capocchia.  Salvia. 
Tane.  Buon.  i.  i.  Carota,  sorta  di  barba 
capocchiuta.  (N) 

*  CAPOCENSO.  Sorta  d'imposizione. 
M.  Viti.  9.  17.  Aviéno  fatta  la  'mposla 
a  tutti  i  cittadini ,  e  cortegiani  ,  la  quale 
era  una  certa  tassa  in  nome  di  capocenso, 
e  per  casa,  e  prr  famiglie,  e  botteghe.  (]S) 

*  CAPOCHINO.  Cenno,  che  si  fa  etti- 
nando  il  capo  per  ordinario  a  fine  di  dir 
SI,  e  qualche  volta  per  salutare.  Atlegr. 
221.  Quivi  bisogna  che  l'uomo  indovini 
Dietro  a*  comandamenti  del  Messere  ,  E 
che  e' risponda  a' cenni  j  e  a'capocbini.  (V) 
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CAPO  D'ANNO.  Principio  dell'anno. 
Lai.  annus  novus ,  kalendx  ianuaria  .  Tac. 
Dav.  Ann.  4-  lo4-  Gridava  quanto  n'ave- 
va nella  gola,  benché  imbavagliato:  cosisi 
celebra  cupo  d'annoT 

§.  I.  Dare  il  capo  d'anno,  vale  Au- 
gurar Jelice  l'anno  nuovo,  Lat.  ineuntts 
anni  solemnia  prerari.  Tac,  Dav.  Ann. 
4.  104-  Cesare  nelle  calende  di  Gennaio 
per  una  lettera  a' Padri,  dato  prima  il  buon 
capo  d'anno,  disse:   ce. 

§.  II.  Fare  ogni  dì  capo  d'anno.  Ma- 
niera di  dire ,  die  si  usa  per  dimostrare 
V  esser  puntuale ,  e  non  trascorrere  coi 
conti,  e  pagamenti  alla  lunga. 

§ .  III.  A  capo  d' anno  ,  termine  pro- 
priamente mercatantesco  ,  vale  Compito  lo 
spazio  d' un  anno.  Lat.  anno  exacto ,  post 
annitm. 

CAPO  DI  CASA  .  //  principale  detta 
casa.  Lai.  paterfaniilias.  Gr.  oi/.oStcTtÓ- 
rrìi.  Fir.  As.  271.  Consumate  che  furono 
tulle  le  cerimonie,  che  si  costumano  in 
quel  paese  alla  morte  d'un  capo  di  casa. 
CAPO  DIECI.  Capo,  e  Guida  di  dieci. 
Lat.  decurio.  Pataff.  1.  Egli  è 'I  gran  ser 
Mazzeo  ,  e  capodieci.  Cap.  Comp.  discipl. 
23.  I  capodieci  ciascuno  debba  soUicitare 
i  fratelli  della  sua  decina  ,  che  si  confes- 
sino ciascun  mese.  Scgr.  Fior.  Art.  guerr. 
Quattro  centurioni ,  e  quaranta  capodieci . 
t  CAPO  DI  LATTE.  La  Parte  più  gen- 
tile del  latte ,  il  Fiore  del  latte-  'Lai.fios 
tactis.  Gr.  av&o?  ya^axTO^.  Lib.  citr.  ma- 
lati. La  manina  si  può  loro  concedere  per 
vivanda  il  capo  di  latte.  Bern.  rim.  1. 
59.  Capi  di  latte  ,  santi  non  che  buoni,  Io 
dico  capi:  qui  (in  Venezia)  si  chiamon 
cai  ,  Da  star  proprio  a  mangiargli  ginoc- 
chioni. 

CAPO  DI  TAVOLA.  //  luogo  più  de- 
gno della  mensa.  Lat.  honoratior  mensa: 
accuhitus.  Gr.  TzpwTOxXKSi'cx..  Fir.  As.  196. 
Essendo  già  a  ordine  da  cena ,  fu  messo 
in  capo  di  tavola. 

*t  CAPOGATTO.  Sorta  di  malattia  , 
che  viene  atte  bestie  ,  ed  e  quella  ,  che 
negli  uomini  si  chiama  Gattoni.  Lib.  Masc. 
Grande ,  e  didìcile  a  sanare  c'è  lo  capo- 
gatto  ,  quando  entra  ne' cavalli. 

§.  Capogatto  è  anche  una  specie  di  prò- 
poggine.  Dav.  Colt,  i56.  Questi  si  chia- 
mano capogatli,  e  sono  da  qualcuno  più 
d<'ll' altre  propaggini  approvali.  E  l58. 
Barbatelle  di  vile  in  posticcio,  e  a  capo- 
gatto.  E  appi-esso.  Barbatelle  ancora  a 
capogatlo  puoi  fare,  pigliando  della  vite  , 
che  vuoi  far  razza,  un  Ira'cio.  Seder.  Coli. 
53.  Ecci  ancora  un  altro  modo  di  propag- 
ginare, dello  capogatto.  E  appresso  ,  Ed 
erci  chi  approva  più  il  fare  i  capogatli , 
che  le  propaggini,  a'  modi  delti  di  sopra. 
CAPOGIRLO  .  V.  A.  Specie  d'  infer- 
mità, altrimenti  Vertigine,  che  procede 
da  fumi ,  che  vadano  alla  testa.  Lat.  ver- 
tign.  Gr.  Iliyi.  M.  V.  6.  12.  L'  effetto 
mostrava  mancamento  di  colabro  ,  con  ca- 
dimento di  capogirli  ,  con  diversi  dibat- 
timenti ,  Pataff.  6.  E  vienli  il  capogirlo 
per  trincare  .  Frane.  Saccfi.  nov.  225.  Io 
credo  che  tu  abbi  i  capogirli.  E  rim.  ^6. 
Narrando  per  visione  i  capogirli. 

CAPOGIRO.  Giracapo,  Capogirlo.  Lat. 
vertigo.  Gr.  iXiyyoc,.  Pecnr.  g.  2.  nov.  2. 
E'  mi  s'è  dato  un  male  di  subito  con  un 
capogiro ,  e  con  una  debolezza  ,  che  e'mi 
pareva  che  il  core  mi  fo.sse  tutto  premuto. 
Red.  Dilir.  38.  Quali  strani  capogiri  D'im- 
provviso mi  fan   guerra  ? 

g.  Per  metaf.  Pensiero  stravagante.  Al- 
teg,  A  me  ec.  è  venuto  il  capogiro  di  da- 
re ,  come  si  dice,  un  colpo  al  cerchio,  e 
uno  alla  botte. 

*  CAPOGIROLO.  Lo  slesso  che  Capo- 
girlo. Far  venire  i  capogiroli ,  vale  Cavar 
del  secolo,  Ghiribizzare.  Alleg-  170.  Quel- 
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U,  fia  l'altre,  difficoltà  mi  ha  fallo  mille 
volle  venire  i  capoj^iroH.  (V) 

*  CAPOLAVORO.  Lavoro  principale. 
Lavoro  perfetlissimo  ,  ciò  y  che  i  Franzesi 
esprimono  per  Capo  d' opera.  Salvin.  Pros. 
Tose.  1.  386.  Nel  formare  questo  di  sua 
provvidenza,  diciam  cosi,  capolavoro,  volle 
e"!i  sfesso  essere  in  certo  modo  l'imniedia- 
lo  maestro.   (*) 

CAPOLETTO.  Quel  panno,  o  drappo, 
che  s^  appiccava  propriamente  alle  mura 
delle  camere ,  per  lo  più  a  capo  a  letto  , 
che  noi  diciamo  Paramento.  Lai.  auleta  , 
peripetasmata.  Gr.  TrsptTTETa'fj/iiaTa.  Jjocc. 
g.  7.  p.  4'  Quindi  essendo  in  più  luoghi 
per  la  piccola  valle  falli  lelti ,  e  tulli  dal 
saggio  siniscalco  di  sarge  francesche,  e  di 
capoletti  intorniali,  e  chiusi  ce.  E  nov. 
79.  IO.  E  maravigliosa  cosa  a  vedere  i 
capoletti  intorno  alla  sala  dove  mangiamo, 
e  le  tavole  messe  al'a  reale.  E  nov.  iCO. 
25.  Cominciò  a  spazzar  le  camere^  e  ordi- 
narle ,  e  far  poire  capoletti ,  e  pancali  per 
le  sale.  G.  V.  il-  5q.  6.  Fornita  tutta 
la  corte  di  capoletti  iranceschi  mollo  no- 
bile . 

5  CAPOLEVARE.  Tornare.  Lat.  ad 
unum  ruere.  Gr.  ipiiTZSiv.  Frane.  Sacch. 
nov.  193.  E  non  ti  può' muovere,  che  tu 
non  iscenda  ,   e  capolevi. 

*  §.  Dicesi  ancora  delle  cose,  che  si 
volgono  sossopra .  «  Tac.  Dav.  Ann.  I. 
2.5.  Ondale  capolevanoj  gorghi  inghiotli- 
.scono  bestie  ,  e  salme.  Buon.  Fier.  3.  l\. 
l3.  Ma  '1  salir  troppo  ad  un  tratto  Sulla 
barca  ,  e  tener.n  Dall'  una  sponda  ,  fé  ca- 
polevare  >».  (A) 

*  CAPOLEVATO.  Add.  da  Capole- 
vare ,  Caduto  col  capo  ingiù.  Capovolto, 
Lat.  ÌHversus.  Gr.  àve^Tpa/x/z.s'^os.  Buon. 
Tane.  5.  3.  Or  questo  a  un  tratto  in  pri- 
gion  è  balzato  j  L'altro  da  un  masso  è 
giù  capolevato.  E  5.  5.  Come  scampaste 
voi  la  mala  sorte ,  Dopo  che  quel  da  orso 
immaschcrato  E  sconosciuto  v'  ebbe  ba- 
stonali ,    E  che  vo'  andaste   giù  capoleva- 

ti  ?  n 

CAPOLINO  .  Dim.  di  Capo  .  Lat.  ca- 
pilulum  .  Gr.  xs^aÀtov.  Pallad.  Marz. 
x6.  Ma  quel  del  fondo  le  farà  lale^  se  si 
semina  col  capolino  del  seme  ingiù. 

i"  5  §.  I.  Diciamo  Far  capolino,  a 
{^ueW Affacciarsi  destramente  che  alcuno 
fa  per  vedere  altrui,  e  tanto  poco,  che  dif- 
ficilmente possa  esser  veduto  .  Lat.  per 
rimas  perspicere.  Gr.  ^laxuTTTEiV  .  Buon. 
Tane.  5.   7.  Pin  da   Montui  Fa  capolino. 

*  §.  II.  Far  capolino,  vale  anche 
Cominciai^  a  mostrarsi ,  ad  apparire  . 
«  Malm.  1 .  7,  Quando  Marte  dal  ciel  fa 
capolino,  Come  il  topo  dall'orcio  al  mar- 
zolino ».  {C) 

i'?  CAPOLO.  V.  L.  Manico  dell'  ara- 
irò ,  Stiva.  Lat.  manubria.  Sann.  Are.  egl. 
12.  Or  vedrai  ben  passar  stagioni,  e  s-ecoli, 
E  cangiar  rastri  ,  stive  ,  aratri  e  capoii  , 
Pria  che  mai  sì  bel  volto  in  te  si  specoli 
(  qui  per  Manichi  anclte  rf'  altri  strumenti 
ruslicali).   (NS) 

CAPOMAESTRO.  Capo  e  Sopranlen- 
dente  di  fabbriche  .  Lat.  tedifcando  prce- 
positus .  Tac.  Dav.  Star,  i .  a^B.  Poco 
stette  a  venire  Onomasto  a  dirgli  che  l'ar- 
chitetto, e  i  capomacslri  l'aspellavaiio.  Buon. 
Fier.  4-  2.  7.  Chi  fia  '1  capomaestro  , 
giacche  tanti  Cervelli  han  preso  ornai  sì 
gran  pendio.  Cui  possa  riuscir,  mentre  ci 
si  vanti ,  Di  sollevarlo  ? 

§.  l.  E  per  similit.  Capomaestro  dicesi 
chi  soprantende  ad  altre  cose.  Frane. 
Sacch.  nov.  1/^6.  E  '1  capomaestro  gli  dà 
il  canestruzzo  delia  biada,  che  la  metta 
dall'altra  parte. 

t  *  §.  n.  Trovasi  anche  nel  maggior 
numero  declinato  nella  voce  Capo  che  lo 
compone.   Mil.   M.   P.   Jc.   S;.    Li    capi- 
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maestri    non      fanno    nulla     di    loro    ma- 
no.  (BM) 

*  CAPOMANDRIA  .  Guardiano  della 
mandria  de' cavalli.  Baldin.  Z)ec.  La  per- 
sona di  un  buttero,  o  capomandria  vestilo 
di  una  rozza  pelliccia ,  iu  alto  di  cavalca- 
re  un  somaro.  (A) 

*  CAPOMESE.  //  primo  dì  del  mese. 
Fr.  Giord.  86.  E  perocché  in  questi  capo- 
mesi  ec.  non  si  faccia  onore  a  loro ,  sì  ha 
ordinalo  la  P^cclesia  le  fesliviladi  (parla  de' 
Gentili,  che  da  certi  falsi  Dei  nominaro- 
no i  mesi ,  come  Giano,  Augusto  ec)  (T) 

CAPOMORTO.  Da'  Chimici  si  chiama 
Quella  materia,  che  rimane  nel  fondo  delle 
bocce,  e  degli  orinali  dopo  le  distillazioni 
dei  minerali,  e  d'altro.  'Ldt.fex,  sedimen- 
tum.  Gr.  u^TTOTTa^ig.  Art.  Vetr.  Ner.  27. 
Il  capomorto  dolio  spirito  di  vetriolo  di 
venere  ,  chimicamente  fatto  senza  corrosivi 
ec. ,  piglia  per  se  medesimo  un  colore  ver- 
de sbiadato.  E  46-  Oncia  mezza  di  capo- 
morto  di  vitriuolo  purificato. 

*  CAPONA  .  Fem.  di  Capone  nel  si- 
gnif.  di  caparbio  ,  Testereccio  .  «  Buon. 
Fier.  I.  2.  6.  Ma  non  si  vince  un  natura- 
le istinto.  Una  capona  voglia  non  si  sgara. 
E  Tane.  5.  3.  E  lei  capona  mai  non 
l'ha  voluto  »».  (A) 

CAFONAGGINE.  Astratto  di  Capone. 
Caponeria  ,  Ostinazione  .  Lat.  pervicacia  , 
pertinacia .  Gr.  a.ù^oi§iiV. .  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Per  distogliere  quell'uomo  osti- 
nalo dalla  nativa  sua  caponaggine ,  nella 
quale  si  era  più  che  mai  posto  in  questo 
trattato. 

CAPONCELLO.  Dim.  di  Capone,  nel 
signifc.  del  §.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  l\. 
Quando  io  te  lo  diceva  ,  caponcello. 

f  CAPONE.  Capo  grande.  Lai.  imma- 
ne caput.  Gr.  xs^a>y)  àstxs/ta.  Buon. 
Fier.  3.  3.  2.  Oh  che  gran  capo  !  oh  che 
capone  Ha  colui  fuor  di  legge  e  di  ragio- 
ne 1  *  Lasc.  Mostr.  st.  l[\.  Un  bel  capo- 
ne ha  grande  ,  e  badiale.  (Br) 

5  §,  L  Capone  dicesi  anche  ad  uomo 
ostinalo.  Lat.  pervicax ^  pertinax  ,  capito, 
capitosus.  Gr.  àrspa/AVO^.  Cecch.  Donz. 
I.  I.  Lapo  è  un  po' capone.  Malm.  5.  i. 
E' si  trova  talua  eh' è  si  capone,  Che  ad 
una  cosa  ec. 

ni  §.  II  E  detto  in  buon  staso.  «  Buon. 
Fier.  I.  5.  7.  Chi  sta  ben  non  si  muo- 
va :  io  vo'  capone  Servire  insino  a  morte 
il  mio  padrorre  ».  (C) 

*  §.  III.  Per  Maschera  grande ,  da  po- 
terne ricoprire  tutta  la  testa.  Lasc.  cen. 
3.  71.  10.  pag.  236.  E  in  testa  me^jo  un 
capone  per  uno  ,  di  quelli  della  via  de'Servi, 
che  par  che  ridine ,  il  quale  dava  loro  in 
fin  su  le  spalle.  E  238.  Pure  ricordandosi 
di  quei  caponi  di  carnesciale  che  ridevano, 
rideva  anch'egli.  (C) 

CAPONERI'A  .  Astratto  di  Capone  . 
Ostinazione.  Lat.  pervicacia  ,  pertinacia  . 
Gr.  au2ra<j£ia  .  Lih.  cur.  malati.  Sono 
ostinati,  e  mantengono  la  caponeria  di  vo- 
lersi medicare. 

*  CAPONISSIMAMENTE  .  Avvcrb . 
Con  grandissima  caponeria  ,  Ostinatissi- 
mamente. Lat.  obstinatissime.  Gr.  auSa- 
^écTKTOc .  Bed.  leti.  2.  Si  farcia  il  servi- 
ziale  caponissimamente  un  dì  sì  ,  e  un  dì 
no.  Pros.  Fior.  6.  23o-  Senza  cercar  più 
altro,  alloggiano  caponissimamente  alla  pri- 
ma oreria.   (*) 

f  «  CAPOPARTE .  Capo  di  parte  . 
Car.  leti.  I.  61.  Vedendo  certe  guardie 
ec.  certi  rivedimenti  di  rocche,  certi  sbran- 
camenti  di  capiparte  ec. ,  Stavano  in  un  cer- 
to modo  forsennati  (V)  Imperf.  Prov.  D. 
12.  T.  4-  289.  Chi  diviene  capopopolo  in- 
corre nell'indignazione,  e  nell'insidie  de* 
nobili;  chi  capoparte  de' nobili  si  tira  ad- 
dosso  la    furia  impetuosa    di  tutta  la  pie- 

br-.    (F) 
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*  CAPOPARTO.  Susi.  masc.  Così  chia- 
mano le  donne  quel  ripurgamento  dopo  il 
parto ,  che  da'  Medici  e  detto  Secondi- 
na. (A) 

CAPO  PER  CA.VO.  Posto  avverbialm., 
vale  Pai-te  per  parte.  Lai.  sìngillatim.  Gr. 
/.a&'^xatJTOV.  iSe^/i.  Stor.  7.  197.  L'am- 
basciadore  del  Re  messer  Claudio  Veleio 
cominciò  a  rispondere  capo  per  capo.  *  Pluf. 
Adr.  Op.  mor.  3.  21.  Son  pronto  di  ri- 
spondere capo  per  capo,  se  Nilosseno  mi 
vuol  disaminare.  (C)  > 

J  CAPOPIEDE.  Sust.  Errore,  Scioc- 
chezza, Buon.  Fier.  2.  4-  l5.  Acciocch'io 
sia  quell'io  che  debba  poi  Raddirizzar  suoi 
sghembi  e  capopiedi. 

3  CAPOPIEDE,  e  CAPOPIÈ.  Avveri. 
Vale  Sossopra,  A  rovescio.  Al  contra- 
rio j  onde  Volger  capopiede ,  vale  Capo- 
volgere.L-al.  summum  imum  reddere, Frane . 
Sacch.  nov.  4l-  Le  candele  della  cera  fa- 
cea  volgere  alla  mensa  capopiede.  i"?  La- 
can. 42.  Fece  tagliare  grandi  querce,  ed 
altri  alberi  nell'Alpi  ,  e  ponea  capopiè  la 
grossezza  con  le  cime  (cioè  una  grossezza 
a  lato  la  cima,  ed  e  converso).   (J') 

5r  §.  I  Per  Con  ordine  inverso.  «  Varch. 
Ercol.  146.  Per  rispondervi  capopiè,  gran 
danno  veramente  fu  per  l'Italia,  che  il  do- 
minio ,  e  l'impero  de' Romani  si  perdes- 
se. (C) 

*  §.  II.  E  per  metaf.  «' Borgh.  Orig. 
Fir.  20.  Ma  pigliare  la  cosa  capopiè  ec, 
questo  non  si  accetta.  Buon.  Fier.  \.  2. 
2.  Il  medico  ignorante  quello  ha  morto  , 
Quell' allro  ha  medicato  capopiede  ».  (B) 

*  CAPOPOPOLO.  Capo  della  parte  po- 
polare. Imperf.  Prov.  D.  12.  T.  [\.  289. 
Chi  diviene  capopopolo  incorre  nell'indigna- 
zione, e  nell'insidie  de'nobili.  (F)  Segner. 
Pred.  Pai.  Ap.  II.  10.  Non  volca  Cristo 
dare  ombra  di  favorir  ,  come  Galileo,  le 
novità  suscitate  allora  allora  da  un  altro 
pur  Galileo,  nominalo  Giuda  ;  il  quale,  fat- 
tosi capopopolo  ,  sostenga  che  il  popolo  giu- 
deo ,  qual  popolo  eletto ,  non  polca  pagare 
in  coscienza  tributo  a  ninno.   (CP) 

CAPOPURGIO.  V.  A.  Specie  di  me- 
dicamento che  purga  il  capo.  Lat.  medi- 
eamenlum  capitis  catharlicum.  Volg.  Mes. 
Dell'  olio  di  cocomero  asinino  se  ne  fae 
uno  capopurgio  tirato  su  per  le  nari.  E  ap- 
presso. Olio  di  euforbio  è  medicina  so- 
lenne per  uno  capopurgio  alla  doglia  del 
capo. 

t  CAPORALE.  Susi.  Principale,  Gui- 
da, Comandatore.  Lat.  deeurio,  princeps. 
Gr.  v^ys/AWV  .  G,  V.  7.  li-  i-  Gon  gente 
assai  a  piede,  e  con  certi  caporali  Ghi- 
bellini .  Oii.  Com.  Inf  23.  4o3.  Golia 
parte  Ghibellina  ,  della  quale  gli  Uberti 
erano  caporali. 

*  S-  I-  P^^  metaf.  Vii.  S.  M.  Madd. 
102.  Volendo  (Cristo)  fare  Maria  capo- 
rale sopra  la  vita  attiva.  (V) 

§.  II.  Caporale  oggi  diciamo  nelle  no- 
stre milizie  a  colui  die  ha  sotto  di  se  un 
determinato  numero  di  soldati  j  e  sonne 
in  ciascuna  compagnia  a  proporzione  del 
numero  d'' essa.  Pecor.  g.  7.  nov.  2.  Ave- 
va messer  Galeotto  un  suo  soldato  ,  che 
era  caporale  di  5o  lance.  Malm,  9.  2.  E 
pria  eh'  ei  giunga  ad  esser  caporale.  Man- 
gerà cerio  più  d'  un  sta'  di  sale. 

§.  IH.  E  per  similit.  si  dice  del  capo- 
rale de' birri ,  de' mietitori ,  ec.  Maini. 
IO.  4^*  Tolti  di  mano  al  caporale  i 
guanti. 

CAPORALE  .  Add.  Principale  .  Lat. 
prwcipuus  ,  capitalis.  Gr.  ap^wv.  Amm. 
Ani.  28.  4-  4-  ^^  ^^^^^  ^^  ingiustizie  nin- 
na è  più  caporale,  che  quella  di  coloro  li 
quali  ec.  fanno  in  modo  ,  che  vogliono 
parere  buoni  uomini  .  G.  V-  l-  28.  2. 
Roma  ce.  fu  caperai  regno  di  se  medesi- 
ma ,  e  nimica  del  regno  de' Latini.  E  12. 
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84)-  9.  E  mandò  Icltcrt  a  tulle  !•  capo- 
rati  cilik  d' llalb. 

»  CAPORALUCCiO.  Pirrio/o  capora/r. 
Magai,  teli.  Qual  è  il  caporalurcio  ,  il 
•oldalioo,  ch«  non  faccia  Unto  di  bocca 
io  udir»,  «e.  (y) 

CAPORANO-  y-  A'  Uom  pHncipale  , 
Maestro,  «  quasi  eaporate  drgH  altri  . 
Lat.  priacrpt,  decurto.  Gr.  vìyt/iwy.  Fr. 
Ciord.  Pred.  S.  Ma  quetto  Fariseo  que- 
ktc  cose  non  pcosara,  e  però  gli  pareva 
essere  un  grato  capotano. 

CAPORICCIARE.  V.  A.  Capricciart . 
#  But.  luf.  \t\.  Caprirciare  è  levare  i 
capelli  litli  ,  come  acldÌTÌeue  per  paura  , 
cioè  Caporiciiare.  (C) 

CAPORICCIO .  V,  A.  Anieeiamenio 
det  cape/ fi  del  ctipo.  Il  raccapricciare  , 
Baccapricciamenio,  But.  Inf.  i^.  Capric- 
ciare  e  levare  li  capelli  rìlli,  ct>me  addi- 
viene per  paura ,  cioè  caporicciare,  e  però 
si  dice:  io  ebbi  ano  caporiccio,  cioè  uno 
«rrìcciamenlo  de'  capelli  del  capo  ,  che  si- 
gnifica paura. 

CAPORIONE.  Caporale.  Lat.  decurio, 
ductor.  A/lrg,  5i.  Resse  gi^  l'uomo  quasi 
caporione  Tulli  gli  altri  mortali.  Ed  or, 
fiera  cagione  I  È  schiavo  ,  oimè  ,  di  tutti 
gli  animali.  Buon.  Fier.  I.  I>  a.  I  capi- 
tani ,  oppur  gonfalonieri ,  O  rb'  io  gli 
debbo  dir  caporioni  De'sestier  della  terra. 

*  CAPOROVESCIO.  Avverò.  Capopie- 
de,  Lat.  susque  deque.  Gr.  avw  xaì  xaTeo. 
Malm.  II.  3o.  Di  modo  cb'ei. cascò  ca- 
porovescio ,  Pigliando  anch'  egli  un  sem- 
piterno alloppio.  (*) 

«  CAPORTOLAJSO  .  Susi.  masc.  Il 
primo  ortolano.  Colui  che  ha  sotto  di  sé 
altri  ortolani,  o  giardinieri.  Allegr.  Sceso 
un  dì  fra  gli  altri  nel  giardino  ,  ed  arrivato 
al  caportolano.  (A) 

t  CAPOSOLDO  .  Quella  mercede  che 
si  dà  oltre  la  paga  al  soldato  benemerito. 
M.  F.  II.  20.  La  preda  M.  Ridolfo  di- 
vise non  come  fallo  avea  M.  Bonifazio , 
ma  come  caposoldo,  e  più  che  parie  ne 
volle. 

*  CAPOSQUADRA  .  Sust.  masc.  Co- 
mandante della  squadra.  Accad.  C.  Mess. 
La  Cornelia  ghindala  all'  albero  di  mae- 
stra indica  il  grado  di  Caposquadra.  (A) 

t  *  CAPOTRUPPA.  Il  Capo  ,  il  Con- 
duttore della  truppa,  della  brigata.  Bisc. 
Malm.  HO-  Capobandilo  è  tutt' una  pa- 
rola ,  come  Capocaccia ,  Capomaeslro,  Ca- 
potrtippa  ,  e  moli' altre  simili,  che  man- 
cano nel  Vocabolario  ,  e  che  si  praticano 
neUa  nostra  lingua.  (A) 

CAPOVERSO.  Principio  di  verso  ,  e 
Verso  ricominciato  da  capo  .  Lat.  princi- 
pium  versus ,  caput  versus  .  Gr.  a^ v^ 
Toù  ffTt'xoo.  #  Cavale.  Specch.  Croc.  56. 
Li  principali  capoversi  sono  lettere  grosse,  e 
vermiglie.  (BM)  Espos.Salm.  Questo  capo- 
verso penso  che  si  pone ,  perchè  quivi  il 
cantore  ordini  il  canto.  Bed.  Annoi.  Ditir. 
lo8.  Si  trovano  scritti  seguitamente,  come 
se  fossero  prosa,  senza  far  nessun  capo- 
verso. E  appresso  .  Il  secondo  quaderna- 
rio ,  che  faceva  capoverso.  *  Bart.  Ort. 
Cap.  i6.  §.  6.  De'Capoversi.  Cosi  chiamo 
con  gli  stampatori  il  tornar  la  scrittura  da 
capo.  (D) 

*  §.  Trovasi  anche,  nel  maggior  nu- 
mero, declinato  nella  voce  Capo  che  lo 
compone .  Salvin.  Pros.  Tose.  "jS.  A 
un'opera  di  drammatica,  dove  l'auto- 
re ec.  avesse  trascurato  di  mettere  i  no- 
mi, o  almeno  accennarli  colle  prime  let- 
tere ,  a'  capiversi ,  chi  ce  gli  mettesse,  sa- 
rebbe da  ringraziare.  (C) 

CAPOVOLGERE,  e  CAPOVOLTARE. 
Voltare  a  ritroso  ,  sossopra  .  Lat.  sum- 
mum  imam  reddere.  Soder.  Colt.  52.  Il 
terzo  poi  si  spicchi  affililo,  e  si  capovolga 
ingiù.  Sagg,  nat.   esp.   a6.   Sia  la   canna 
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di  cristallo  ec.  ,  e  fortemente  legata  si  ca« 
povolli ,  e  tuin»i  leggermente.  E  Asi.  Egli 
e  manifesto  che  turando  col  dito  la  boc- 
ca C,  e  capovoltando  il  vaso  ec.  Buon. 
FHrr.  3.  4*  l3«  L*  barca  ,  o  fosse  crror 
d' iorgual  peso  ,  O  qualch'  altra  cagiou  , 
si  capovolse. 

^  %.  E  neulr.  pass,  in  senso  figurato. 
Imperf.  Prov.  D.  |5.  T.  5.  l6o.  DaTa- 
li  nascono  e  slabilisconsij  pe' lor  fati  ca- 
povollansi  i  regni  .  (F) 

CAPOVOLTO.  Volto  a  ritroso.  Volto 
sossopra  .  Lat.  retro  versus ,  aversus  . 
Dav»  Colt.  i55.  L'  aungbìature  sieno  ec. 
capovolte:  combat iale  ,  e  legale  strette  . 
Toc.  Dav.  Ann.  3.  57.    Tribuni,    e   ca> 

f titani  adunque  ec.  porlavan  le  ceneri  col- 
e  'nsegne  lorde  innanti ,  e  i  fasci  capo- 
volti. Soder.  Colt.  A  mezso  di  non  mollo 
mature  (l'uve)  appiccalo  al  palco  capo- 
volte, bastano  assai.  Boez.  Varch.  3.  p.  li. 
Che  dirò,  che  tutte  (le piante),  fitta  quasi 
la  bocca  sotterra ,  e,  come  noi  diciamo  , 
capovolte  ,  traggono  i  nutrimenti  colle  ra- 
dici . 

*  §.  Borgh.  Orig.  Fir.  l65.  E  di  qui 
nacque  1'  occasione  ,  che  fosse  cosi  capo- 
volto san  Giovanni  (  cice  :  portata  la  fac- 
cia di  quel  tenipio  alla  parte  oppo- 
sta).  (V) 

CAPPA.  Specie  di  mantello  che  ha  un 
cappuccio  di  dietro,  il  quale  si  chiama 
Capperuccin  ,  e  Vesta  usata  da'  Frati 
d'  alcune  religioni  .  Lat.  pallium  ,  vestis 
cuculiata,  casula,  Isid.  Bocc.  nov.  Si. 
28.  E  giltatagU  una  cappa  indosso  ,  e  sca- 
tenatolo ,  non  senza  grandissimo  romore 
dietro  ec.  Dant.  Inf.  28.  Egli  avean  cap- 
pe con  cappucci  bassi  Dinanzi  agli  occhi  . 
E  24.  Non  era  via  da  vestilo  di  cappa  . 
E  Par.  II.  Ma  son  si  poche  ,  Che  le 
cappe  fornisce  poco  panno.  Bern.  Ori.  2. 
II.  5l.  Diceva:  se  qualcun  non  l'ha  co- 
perto Sotto  mantello  o  cappa ,  e'  non  e'  è 
certo.  Fir.  Lue.  4-  I-  Io  non  presto  i 
tuoi  sai,  ne  le  tue  cappe,  né  gli  altri 
tuoi  panni  io.  Varch.  Stor.  9.  228.  Nel- 
la qual  città  entrò  a  ore  ventidue  con  un 
saio  indosso  di  teletta  d'oro,  e  una  cappa 
di  velluto  d'un  colore  molto  stravagante, 
e  bizzarro  .  E  266.  La  notte  ec.  s'  usano 
in  capo  tocchi,  e  in  dosso  cappe  chiama- 
te alla  spagnuola ,  cioè  colla  capperuccia 
di  dietro,  la  quale  chi  porta  il  giorno 
solo,  che  soldato  non  sia,  è  riputato 
sbricco  ,  e  uomo  di  cattiva  vita  .  E  ap- 
presso. Chi  cavalca,  porla,  o  cappa,  o  gab- 
bano. 

§.  I.  Per  metaf.  Fir.  As.  zSg.  Era 
delle  più  pessime,  e  più  malvage  femmine, 
che  nascessero  mai  sotto  la  cappa  del 
Sole. 

§.  II.  Cavarne  cappa  o  mantello  ,  di- 
cendo d'  alcuno  affare  ,  vale  In  qualsivo- 
glia maniera ,  o  favorevole  ,  o  contraria 
finirlo  j  Venirne  alla  risoluzione j  Cavar- 
ne le  mani  .  Lat.  rem  quoquomodo  confi- 
cere.  Varch.  Ercol.  69.  Coloro  che  non 
vogliono  stare  più  irresoluti,  ma  vederne 
il  fine ,  e  farne  dentro,  o  fuora  ,  e  final- 
mente cavarne ,  come  si  dice ,  cappa,  o 
mantello  ,  dicono  ec.  E  Suoc.  2.  3.  Io 
son  di.«pO!>to,  e  deliberato  di  cavarne,  o 
cappa  ,  o  mantello. 

§.  III.  Uomo  di  spada,  e  cappa,  vale 
Secolare  ,  Laico  ,  che  non  profèssa  lette- 
ratura. 

§.  IV.  Diciamo  in  proverbio  :  Per  un 
punto  Martin  perse  la  cappa,  per  espri- 
mere,  che  in  negozii  rilevantissimi  talvol- 
ta i  minimi  accidenti  ne  tiran  seco  gran 
conseguenze  .  Pataff.  4.  Martin  la  cappa 
perde  per  un  punto.  Varch.  Ercol.  820. 
La  quale ,  se  non  d'  altro ,  1'  ha  almeno 
tolto  loro  del  tratto ,  o ,  a  vostro  modo  , 
della  mano  j  e  il  proverbio  nostro   dice  , 
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che  Martino  perde  la  cappa  per  un  punto 
solo  . 

§.  V.  Cappa  di  ciclo.  Sorta  di  panno 
di  color  celestino  sbiadato.  Frane.  Sacch» 
nov.  qa.  Lo  ritugliatore  dice:  vuo'tucle- 
slrino?  vo  ec.  Vuogli  una  cappa  di  cielo? 
Sì  ,  si ,  si . 

*  §.  VI.  Cappa  di  Frati,  Sorta  di  colore. 
Benv.  Ceti.  Onf.  34-  Se  ne  trovano  di 
color  verde  ,  incarnato  ,  rosso ,  pagouano, 
tanè ,  azzurro,  bigio ,  cappa  di  frati  ec.  (F) 

*  §.  VII.  Cappa.  T.  de'Pescatori  e  Pe^ 
scivendoli.  Nicchio  marino.  Segner.  Pred» 
Cappe  che  stanno  attaccale  agli  scogli.  (A) 

f  *  CAPPA.  La  decima  lettera  dell'Ai' 
fabeto greco.  Salvin.  Annot.  Fier.  Buon.  2. 
3.  II.  1  Greci  moderni  prouunzierebbcro 
arnacchi,  come  Salonicchi,  Ttssalonich  ©Sd- 
ffc^iovùj^y),  mettendo  come  un  Cappa  dop- 
pio per  differenziarlo  dal  Ch  ,  dal  yX .  (N) 

C APPARE.  Scegliere,  Pigliare  a  scel- 
ta .  Lai.  eligerc ,  seligere  .  Gr.  aipeiv  . 
Cant.  Cam.  166.  Però  cappate  quello 
(sparviere)  Che  sol  di  coda  avanza  gli 
altri  uccelli. 

*  CAPPATA  .  Sust.  Scelta  .  Lat.  de- 
lectus.  Seder.  Colt.  97.  E  non  avenda 
nella  tua  possessione  tant'  uve  da  poter 
fare  una  cappata  simile  per  dozzina  alme< 
no  di  barili,  procacciale  da' vicini  (quivi 
parla  dello  sceglier  dell'  uve  ).  (V) 

CAPPATO.  Add.  da  Cappare.  Scelto. 
Lat.  electus  ,  selectus.  Gr.  S/tiszTo;.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  ^2.  Finalmente  Crispo  Sal- 
luiitio  induce  due  cappati  suoi  (alcuni  di- 
con  soldati  )  a  trovar  l' uomo  ,  e  dirgli 
di  venire  a  servirlo.  E  Germ.  38o.  I  Ba- 
iavi ec.  serbansi  solamente  a' bisogni  della 
guerra,  quasi  cappate  armi.  Salv.  Granch. 
1.  2.  Balia,  tu  mi  dipigni  Una  persona 
cappata,  ed  un  uomo  Di  tutta  botta.  Stor. 
Eur.  6.  124»  Questa  battaglia  sì  fatta  fu 
creata  da  Arrigo  I.  ,  d'  uomini  lutti  cap» 
pati  apposta   da  lui  in  questa  guisa. 

CAPPELLA.  Luogo  nelle  chiese,  o  ca» 
se ,  dove  è  situato  V  altare  per  celebra- 
re. Lat.  sacellum  ,  adicula,  sacrarium.  Gr. 
vaós.  Din.  Comp.  2.  36.  Nella  cappella 
di  S.  Bernardo  fui  io  in  nome  di  tutto 
l'uficio,  e  ebbivi  molti  popolani  i  più  po- 
tenti ,  perchè  sanza  loro  fare  non  si  polca, 
G.  V.  7.  98.  2.  Nel  detto  anno  si  comin- 
ciò a  rinnovar  la  badia  di  Firenze,  e  fé- 
cionsi  le  cappelle  e  '1  coro. 

*f  §.  I.  Cappella  si  dice  anco  una  pic- 
cola chicsina  ,  o  oratorio.  Lat.  sacellum. 
Gr.  va05.  Diltam.  5.  l5.  Io  vidi  una  cap- 
pella ,  onde  il  bealo  Marco  l'ingegno  al 
Venezian  disserra.  Bocc.  nov.  65.  9.  Ma 
che  non  volca  eh' eli' andasse  ad  altra  chie- 
sa, che  alla  cappella  loro,  ^  Borgh.  Mon. 
140.  Non  fu  Vescovado,  non  fu  Chiesa, 
non  fu  Monasterio,  non  fu,  sono  stalo  per 
dire,  Cappella  ec.  che  non  volesse  un  pri- 
vilegio dal  primo  Ottone.  (C) 

§.  II.  Si  chiama  eziandio  Cappella  la 
moltitudine  de' musici  deputali  a  cantare 
in  una  chiesa. 

§.  III.  E  Maestro  di  cappella  Colui  che 
regola  i  musici  della  cappella.  Lat.  cory- 
pha-.us.  Gr.  xopuyatos,  t^apy^o^.  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  Fanno  il  luon  ferial  , 
l'acuto  e  r grave,  E  poi  hanno  maestri  di 
cappella. 

§.  IV.  Canto  a  Cappella,  vale  Canto  fi- 
gurato.  Specie  di  canto  musicale,  che  per 
lo  più  si  usa  nelle  sacre  funzioni. 

§.  V.  Cappella.  Specie  di  benefìzio  ec- 
clesiastico, Cappellania.  Lat.  beneficium  ,. 
capellania. 

*  §.  VI.  In  proverbio,-  Di  buona  Badia, 
noi  siamo  a  debole  Cappella,  dicesi  di  chi 
essendo  ricco,  viene  in  povero  stato.  V. 
BADI'A.  (C) 

CAPPELLACCIO.  Peggiorai,  di  Cap- 
pello. Lat.  immanis  petasus,  Gr,  Tr/iaact 
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«stxe  X105.  Morg.  17.  46.  Un  cappellaccio, 
ch'egli  avea,  giù  balza.  Per  la  percossa 
che  si  aspra  fue.  E  26.  48-  Ed  avean  pur 
le  più  strane  armadure,  E  i  più  stran  cap- 
pellacci quelle  genti.  Ciriff'.  Calv.  2.  67. 
In  lesta  aveva  un  certo  cappellaccio  Di 
bronzo ,  che  pareva  una  campana. 

*  §.  I.  Figuratam.  Rabbuffo,  Brava- 
ta .  Lat.  obiurgatio .  ««  Buon.  Fier.  2. 
z.  1.  Un  lavacapo  ,  Secondo  me  ,  non  gli 
è  mancato ,  e  tocco  Ha  qualche  cappellac- 
cio». (C) 

*f  5  §•  II-  Onde  Fare,  o  Dare  un  cap- 
pellaccio a  uno ,  vale  Dargli,  o  Fargli 
un  rabbuffo  t  e  Farlo  rimanere  in  vergo- 
gna. Lat.  increpare,  obinrgare.  Gr.  òvsi- 
ó't^eiv.  Varch.  Ercol.  70.  Però  diremo 
che  fare  un  cappellaccio ,  ovvero  cappello 
Della  materia  ,  della  quale  ragioniamo ,  ad 
alcuno  ,  è  dargli  una  buona  canata,  e  far- 
gli un  bel  rabbuffo  colle  parole,  o  vera- 
mente farlo  rimanere  in  vergogna,  avendo 
detto,  o  fatto  alcuna  cosa  ec.  meglio  di 
lui. 

§.  in.  Cavare  un.  cappellaccio  a  uno  , 
vale  Inventare  una  cosa  che  gli  faccia 
vergogna.  Lat.  probrum  in  aliqueni  com- 
minisci.   Gr.  loiSopsZ'\>  Ttva. 

nt  §.  IV.  ^ver  fatto  cappellaccio:  Di- 
cesi dai  fanciulli  quando  vogliono  far  gi- 
rar la  trottola  j  ed  ella  percuotendo  in 
terra  col  legnaccio,  e  di  costato,  non  gi- 
ra. Varch.  Ercol.  70.  I  fanciulli  quando 
vogliono  girare  la  troltola  ,  ed  ella  per- 
cuotendo in  terra  non  col  ferro,  e  di  punta, 
ma  col  legnaccio,  e  di  costato»  non  gira, 
si  dicono  aver  fatto  cappellaccio.  (N) 

§.  V.  Cappellaccio  diciamo  anche  un 
albero  coperto  di  vili  .  Dav.  Colt.  Iq6. 
Vetrici  ,  oppii ,  saliconi  ,  e  lutti  gli  alberi 
buoni  a  far  cappellacri, 

CAPPELLAIO  .  Facitor  dì  cappelli . 
Lat.  pilcarius  .  ^  Cronich.  Ant.  24.O. 
I  tintori,  i  Barbieri,  i  Farsctlai  ec.  e'Cap- 
pellai  avessono  Consoli  e  due  Priori.  (Pe) 

CAPPELLANI' A.  Il  beneficio  che  gode 
il  cappellano.  Lat.  capellania .  Car.  lett. 
I.  111.  Messer  Antonio  m'ha  fatto  una 
lettera  a  voi ,  che  1'  accomodiate  d'  una 
delie  sue  cappellanie. 

CAPPELLANO.  Prete  che  ufcia  cap- 
pella j  0  e  beneficiato  di  cappella.  Lat.  ca- 
peltanus.  Gr.  ispeu?.  Din^  Comp.  3.  71. 
I  Fiorentini  ec.  vilmente,  e  cou  vergogna 
lo  cacciarono  di  Bologna,  e  morto  vi  fu 
un  suo  cappellano  .  Bocc  nov.  &^.  9.  E 
confessassesi  o  dal  cappellan  loro  ,  o  da 
qualche  prete  che  '1  cappellan  le  desse,  e 
non  da  altrui.  Pass.  i32.  O  sieno  rettori 
o  cappellani  in  diverse  chiese. 

^  g.  Cappellano ,  parlandosi  d'armata, 
dicesi  Quel  Sacerdote ,  o  regolare ,  che 
istruisce  i  soldati  nelle  cose  della  Reli- 
gione ,  amministra  loro  i  Sacramenti  ,  e 
li  assiste  in  fin  di  vita  così  in  guerra  , 
come  in  pace.  Ma/m.  3.  27.  L'armala 
aveva  tra  gli  altri  un  Cappellano  Dottor  , 
ma  il  suo  saper  fu  burcia  buccia.  (C) 

•f  CAPPELLETTA.  Dim.  di  Cappel- 
la .  Lat.  parvum  sacelluni  .  Gr.  //.txcov 
t'zf>6-J  .  Frane.  Sacch.  lett.  229.  Ora  in 
fine  a  una  picciola  cappellelta,  che  si  chia- 
ma santa  Maria  delle  Grazie  sul  ponte  a 
Bubaconte  ec.  ,  tutti  li  popoli  traggono  . 
G.  F^.  8.  97-  I.  E  non  vi  rimase  ad  ar- 
dere se  non  la  piccola  cappellelta  in  vol- 
ta di  Sancta  Sanclorum  .  Fir.  Disc.  an. 
33.  Per  ornamento  di  una  piccola  cappel- 
lelta, che,  attaccala  al  romitorio,  avea  de- 
dicata al   nome  del  divino  Geronimo. 

CAPPELLETTO  .  Dim.  di  Cappello  . 
Lat.  pileolus ,  pileolum  .  Gr,  TTt/iò'iOV  . 
Pataffi  9.  Che  ti  verrà  Orlando  in  cap- 
})olletto.  Fiamm.  [^.  i'|0.  Seguendone  un 
altro  con  leggiadio  cappelletto  sopra  i  ca- 
pelli. 
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§.  t.  Cappelletto  e  anche  Quella  parte 
del  padiglione.,  che  cuopre  il  capo  di  es- 
so. Lai.   tholus.   Gr.  3ro).ó?. 

§.  II.  Cappelletto  diciamo  ad  un  coper- 
chio di  boccia  da  stillare.  Lat.  operculum. 
Gr.  "K^p-ot.. 

§.  III.  Cappelletto  >  Sorta  di  falcone 
piccolo.  Lat.  falco, 

*f  §.  IV.  Cappelletti  si  dissero  ancora 
alcune  milizie  a  cavallo.  Guicc.  Star.  II. 
56l.  A  Vicenza  sen  va  l'esercito  con  gran- 
dissima incomodità  per  le  molestie  conti- 
nue de'  Cappelletti.  E  appresso.  Non  ces- 
sando però  le  molestie  de'  Cappelletti. 

§.  V.  Cappelletto  si  nomina  una  ma- 
lattia che  viene  al  cavallo  nelle  gambe  di 
dietro. 

g.  VI.  Cappelletto  ,  Sorta  d'  armatura 
per  difendere  il  capo  .  Lat.  galea  .  Gr. 
xo'o'j?.  Morgh.  i5.  75.  Un  cappelletto  avea 
di  cuoio  cotto  L'Amoslante  la  notte  inte- 
sta messo. 

§.  VII.  Cappelletto,  Pezzo  di  cuoio  gros- 
so ,  posto  in  fondo  della  scarpa  per  sO' 
stenere  il  tomaio. 

CAPPELLIERA.  Quella  custodia  ove 
si  ripongono  i  cappelli,  Lat.  pileorum  cu- 
stodia. Gr.  7rt).wv  fvlv.A^. 

CAPPELLINA.  Dim.  di  Cappella.  Pic- 
cola Cappella  ,  Cappelletta  .  Lat.  parvum 
sacellum  .  Gr.  p.i-/.pòi>  tìpòv.  Lib.  san. 
4^.  Portato  in  dì  di  festa  una  mattina  A 
battezzare  in  una  cappellina. 

g.  I.  Per  dim.  di  Cappello j  è  una  Spe- 
cie di  berretta.  Lat.  pileolus  .  Gr.  7ri).i- 
^lOV.  Lab.  253.  Se  ec.  veduta  1'  avessi 
colla  cappellina  fondata  in  capo ,  e  col  ve- 
luzzo  intorno  alla  gola  .  Frane.  Sacch. 
nov.  98.  Va  cercando  d'  un  fodero  di  cap- 
pellina vecchio  bianco.  Pataff.  4-  Egli  è 
rimasto  in  calze ,  e  in  cappellina. 

g.  II.  Cappellina ,  Strumento  di  terra 
colta,  che  riceve  V  acqua  a  guisa  d'im- 
buto, e  la  porta  ne'  doccioni. 

g.  III.  Cappellina,  Sorta  d' arme  difen- 
siva del  capo  .  Lat.  galea  .  Gr.  xo'pu;  . 
Stor.  Aiolf.  Erano  tutti  armali  di  acce,  e 
di  rappelline.  F.  V.  II.  lOL.  Egli  col- 
l'arme  celala,  onde  era  vestito,  con  una 
fonda  cappellina  in  capo  se  n'  andò  a 
letto. 

g.  IV.  Diciamo  Fante  della  cappelli- 
na ,  che  vale  Uomo  astuto  e  ribaldo.  Lat. 
vafer ,  versutus.  Gr.  7ixi>o\ìpyQi. 

CAPPELLINAIO.  Arnese  di  legno,  al 
quale  s'  appiccano  ì  cappelli,  e  gli  altri 
abiti.  Lib.  son.  112.  E  poi  mi  di' per- 
chè il  cappellinaio  Si  tien  sopra  '1  lelluc- 
cio  ,  e  non  di  sotto. 

CAPPELLINO.  Dim.  di  Cappello.  Buon. 
Fier.  .5.  5.  6.  Porta  si  alla  brava  Quel 
cappellin  di  paglia  Con  quel  suo  pennac- 
chino. 

CAPPELLO.  Coperta  del  capo  fatta 
alla  forma  di  esso ,  circondata  nella  par- 
te inferiore  da  un  giro  che  sporge  in  fio- 
ra ,  il  quale  si  chiama  Tesa  o  Piega  . 
Lat.  petasus  ,  pileus ,  pileum.  Gr.  tzitv.- 
co^.  Bocc.  nov.  27.  28.  E  prestamente  la 
schiavina  gitlatasi  da  dosso  ,  e  di  capo  il 
cappello ,  e  Fiorentino  parlando  ,  disse  . 
E  nov.  5.5.  5.  Presi  dal  lavoratore  in  pre- 
stanza due  mantelletti  vecchi  di  romaguuo- 
lo  ,  e  due  cappelli  tutti  rosi  dalla  vec- 
chiezza. Amet.  88.  Appresso  a  loro  la  di- 
screta Minerva ,  ornata  delle  sue  arme  , 
ed  il  sagace  Mercurio  colla  sua  verga  ,  e 
col  cappello ,  e  colle  volanti  ali .  Diltam, 
E  come  entrava  dentro  alla  mia  porta  , 
Aquila  scese  ,  trassegli  il  cappello  ,  E  co- 
gli artigli  suoi  in  aria  il  porta. 

g.  I.  Cappello  di  ferro,  vale  Elmo,  Mo- 
rione.  Laf.  galea  .  Gr.  y.ópu;  .  Vegez.  I. 
20.  E  ancora  il  balestriere  a  piede  senza 
catefralle,  e  cappello  di  ferro. 

g.   II.    Coppello  fguralam.  per    Coper- 
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toio  .  Dant.  Inf.  Sa.  Noi  eravam  parlili 
già  da  elio.  Ch'io  vidi  due  ghiacciati  in 
una  buca ,  Si  che  1'  un  capo  all'  altro  era 
cappello  .  But.  Era  cappello  ,  perocché  't 
capo  del  conte  Ugolino  stava  sopra  '1  ca- 
po dell'  arcivescovo  Ruggieri ,  e  rodevagU 
lo  cervello. 

§.  III.  Per  Quella  coperta  di  cuoio  , 
che  si  mette  al  capo  al  falcone  ,  perchè 
non  vegga  lume,  e  non  si  dibatta  e  si 
svaghi  .  Dant.  Par.  19.  Quasi  falcone 
eh'  esce  del  cappello  ,  Muove  la  testa ,  e 
coir  ale  s'applaude.  Burch.  i.  49>  Duo 
sonagli,  e  duo  geli  di  farfalla,  E  un  cap- 
pel  di  paglia  da  sparvieri.  E  I.  52.  Nem- 
brolto  fé  la  torre  di  Babello  Per  guardar 
l' oche  del  falcon  celeste ,  Che  di  stale 
non  porla  mai  cappello. 

g.  IV.  Onde  Aspettare  il  cappello  di- 
cesi degli  sparvieri,  o  simili  animali, 
quando  sono  agevoli  e  mansueti  ,  Burch, 
2.  54.  E  sia  gentile  ,  e  aspetti  il  cappel- 
lo. Bern,  rim.  Aspettava  il  cappel  com'una 
forma. 

g.  V.  E  per  metaf.  vale  Lasciarsi  ag- 
girare .  Belline.  Aspettando  il  cappello 
Con  sonetti  sarai  più  che   ragazzo. 

g.  VI.  Per  Corona,  e  Ghirlanda.  Lat. 
corona.  Gr.  aTéocfiog  .  Bocc.  nov.  I.  5. 
Non  .sappiendo  li  Franceschi  che  si  volesse 
dire  Cepparello ,  credendo  che  cappello , 
cioè  ghirlanda ,  secondo  il  lor  volgare  ,  a 
dir  venisse  ;  perciocché  piccolo  era  ec.  , 
non  cappello  ,  ma  Ciappelletto  il  chiama- 
j  vano.  Darit.  Par.  25.  Con  altra  voce  omai, 
con  altro  vello  Ritornerò  poeta,  ed  in  sul 
fonte  Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 
Bui.  Prenderò  il  cappello  ,  cioè  la  laurea 
della  poesia  ,  come  pigliano  li  poeti  quan- 
do si  coronano. 

g.  VII.  Per  Dignità  del  cardinalato  . 
Lat.  cardinalatus  dìgnitas  .  Passav.  3o3. 
San  Girolamo  lasciò  la  dignità  e  rifiutò  il 
cappello,  e  andonne  in  Goslantinopoli  . 
Vaixh,  Stor.  5.  II9.  Venduti  a  prezzo 
pubblicamente  ,  e  poco  men  che  messi 
all'incanto,  sette  cappelli  di  Cardinali  . 
Ar.  sat,  3.  Non  stimo  l!  più  ricco  cappel 
che  in  Roma  sia. 

V  g.  Vili.  Cappello,  figuratam.  per 
Rabbuffo.  «  Cecch.  Corr.  5.  9.  E'  m'  ha 
campato  un  gran  cappello  ».  (]V) 

*t  J  g.  IX.  Onde  Fare,  o  Dare,  o 
simili  j  un  cappello ,  o  un  cappellaccio  a 
uno,  vale  Dargli j  o  Fargli  un  rabbuffò, 
o  Farlo  rimanere  in  vergogna.  Lat.  obiur- 
gare  ,  increpare.  Gr.  27rtTt//.àv.  Nov.  ant. 
28.  2.  Tu  credi  al  matto  un  cappello  aver 
dato,  ma  egli  è  rimaso  a  noi.  Car.  lett, 
I.  28.  Alla  prima  giunta  mi  fece  un  cap- 
pello ,  che  io  non  l' avessi  aspettato. 

5  g.  X.  Cappello  d'  aguto  ,  e  Cappel  di 
fungo ,  si  dice  alla  pai-te  superiore  di  essi, 
quasi  fatta  a  gui.<;a  di  cappello.  Lai.  ca- 
pilulum.  Gr.  xsijpa^Ktov.  But.  Par.  11.  2. 
A  modo  d' uno  cappello  d'  aguto  era  . 
Morg.  2.  9.  Tu  pari  un  bel  fungo  j  Ma 
il  gambo  a  quel  cappello  è  troppo  lungo. 
Tue.  Dav.  Post.  429.  A  questo  avvenanle 
la  moneta  si  condurrà  tosto  a  que'eap- 
pelli  d'aguti ,  che  dovettero  essere  la  mo- 
neta di  ferro  degli  Spartani.  E  Man.  117. 
Lo  condurremo  a  quei  cappelli  d'aguti  , 
che  forse  erano  le  monete  del  ferro. 

g.  XI.  Cappello  si  dice  anche  a  Quella 
parte  della  campana  da  stillare  ,  che  cuo- 
pre la  padella. 'L.txX..  operculum.  Gr.  TToJ/za. 
Cr.  5.  48-  l3.  La  padella  s'  empie  di  ro- 
se,  e  il  cappello  del  piombo  vi  si  pon'; 
di  sopra. 

g.  Xll. ^Cappello  dicesi  ancora  a  Quel 
vaso  per  lo  più  di  vetro  ,  che  si  adatta 
sopra  le  bocce,  e  gli  orinali  ,  quando  si 
stilla.  Lai.  operculum.  Gr.  izoìp-V..  Ricctt. 
Fior.  Sopra  le  bocce  si  pone  il  suo  cap- 
pello ,  che    suggelli    benissimo  ,   al   rostro 
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d^l  quale  s' atUeca  il  rrrt|>i«ul«  oou  an 
ra|)pieUo  di  spago  alta  palla  del  cappello 
E  atlroxt  f  Sopra  la  quale  inaili  un  cap> 
|M>llo  rhe  sia  hen  rhinso  dulia  liuciia.  tì**i. 
Etp.  mmt.  34-  Serralo  1*  orinale  col  suo 
cappello  rostrato ,  l' accomodai  nel  foroello. 

CAPPELLONE.  Atcrescit.  di  Cappello. 
Otpptllo  fnramde .  Lai.  grandis  pileut . 
Lmsc.  Sihill.  a.  a.  Por  in  capo  cappelloni 
grandi  alla  spgnuola  . 

t  CAPPELLUCCIO.  Ctpprlìo  consuma- 
to, e  ài  p«a>  pregio.  Lat.  pileolus  obsoletus. 
M.  y.  g.  So  E  riroaio  iu  ramiria ,  ve- 
»lito  di  sacco ,  con  vii  capprljuciio  ,  e  a 
maraviglia  dispetto  .  Segn.  Star  9.  a58. 
Portava  ec.  in  capo  un  cappelluoio  di 
feltro.  lìurth.  i.  4-  Se  i  cappellacci  fus- 
>in  cavalieri,  E  i  tegoli  lasagne  imbuìlet* 
tale  (  I  cappet lucci  del  JBurch.  intendali 
chi  pnò). 

CAPPELLUTO.  Àdd.  Aggiunto  per  lo 
pia  di  atlodolm  ,  0  gallina  >  che  abbiano 
quasi  un  cappello  di  penne,  per  le  quali 
Al  distinguono  dall'altre.  Lat.  cristaUis  . 
Gr.  \6fO-*  txtAt.  Burch.  1.  68.  Gallina 
cappelluta  sema  cresta  Conoscer  non  si 
puu  quand'  è  castrata .  Cecch.  JEsalt.  Cr. 
I.  4*  Monna  Ciondolina  ec.  dava  tre  gal- 
line nere  grandi ,  Ver  averne  ,  due  nane 
e  cappellute,  Perch'eran  briziolate.  *  Bart. 
Ben.  rint.  18.  Un  bitorzolo  alfìn  di  for- 
ma arull  Gli  nacque  in  testa  ,  tal  rh'  e* 
»omigliava  Un'allodola  appunto  cappellu- 
ta. (C) 

CAPPELLUZZA  .  Dim.  di  Cappella  j 
Cappellina ,  Cappelletto  .  Lat.  parvum 
sacellum  .  Tratt.  gov.  Jam.  Debbono  va- 
riatamente adomar  quella  cappelluzxa.  (T^S) 

•f  CAPPERI  .  Voce  dinotante  ammira- 
zione ,  detta  a  maniera  d' esclamazione  , 
quasi  con  modo  ionodattico  ,  in  luogo 
d*  un*  altra  voce  pia  sconcia  ^  colla  quale 
ha  comune  quasi  tutta  la  prima  sillaba, 
e  la  quale  serve  talvolta  allo  stesso  uso. 
Lai.  papte.  Gr.  jSocjSai  .  Lasc.  Sibili.  3. 

4.  Capperi  I  o  va  abbi  spesso  dietro  di 
queste  poUenole  T  Salv.  Grandi,  i.  3. 
Ed  è  possibile  Che  tu  possi  c!ser  vivo? 
capperi  !  io  Mi  ridico  .  Malm.  2.  38.  Cap- 
peri !  può  ben  dir  d'aver  ventura  Quelli 
a  cui  tocca  così  buon  boccone . 

CAPPERO.  Frutice  noto,  che  si  pianta 
nelle  mura  j  e  tanto  .«  dice  Cappero  alla 
pianta  ,  quanto  al  suo  frutto  ,  il  quale  non 
è  buono ,  se  non  acconcio  in  aceto,  e  sale. 
l.»t.  eapparis.  Gr.  xaTTTraf  15.  Pallad.  Agua- 
le si  traspianlano  i  porri,  i  capperi,  e  la 
rollocassia,  e  la  santoreggia.  (7r.  12.  Io.  3. 
Si  semina  negli  orti  ec.  il  timo ,  l'eriga- 
no ,  il  cappero  e  la  bietola  .  Alnm.   Colt. 

5.  l3o.  Or  dove  batta  il  Sol  tra  sassi  e 
calce,  In  arido  terren  si  serri  intomo  11 
cappero  cmdel ,  cbè  a  tutti  nuoce  La  vi- 
cinanza sua  . 

CAPPERONE.  Da  Cappa.  Cappuccio, 
Capperuccio  contadinesco ,  o  da  vetturali, 
il  quale  è  appiccato  a'  lor  saltami/archi  per 
portarselo  in  capo  sopra  il  cappello,  quando 
e'  pieve  .  Lat.  aicuUo  ,  bardocuculltis,  Cr. 
I.  l3.  6.  Potevi  far  ripexzare  e  ricncire 
alla  famiglia  i  lor  camiriolti  e  capperoni . 
Pecor.  g.  1.  TfOi».  I.  Come  fu  notte  si 
mise  una  barba,  e  un  cappe-rene  ,  e  andò 
allo  stanzone  cve  si  vendeva  questa  vitrlla. 
Luìg.  Pule.  Bec.  8.  Io  mi  tirai  poi  die- 
tro al  tuo  pagliaio ,  Che  '1  vento  mi  bru- 
cava il  capperone . 

%.  Dicesi  Portare  il  capperone  per 
fupgir  la  ria  ventura ,  r//e  è  Andar  prov- 
veduto j  dftlo  dal  difendere  che  il  cappe- 
rone fa  altrui  dalla  pioggia,  e  da'  venti . 
Lat.  sibi  cavere  . 

CAPPERUCCIA.  Capperuccio.  Burch. 
1.  79.  Anzi  quando  s' empiean  le  ciippe- 
rucce.  Fir.  rim.  107.  Più  non  si  fan  le 
J^ionde  pastorelle    Co 'sacchi   ai  roz«i  crin 


la  cap)teruccia.  Varch.  Star.  9.  266.  S'usa- 
no ec.  cappe  ec.  colla  capperuccia  di 
dietro  . 

§.  Per  Cappa  misera ,  e  logora  .  Fior. 
S.  Frane.  137.  Tagliò  il  cappuccio  della 
sua  capperuccia ,  e  diedclo  a  quello  povero 
per  lo  amore  di  Dio. 

CAPPERUCCIO.  La  parte  della  cappa, 
che  cu  opre  il  capo,  Scapperuccio.  Lat.  cu- 
cullus.  Fir.  JÙm.  buri.  Fa  capperucrì  di 
cento  ragioni  A  questi  saitanibarcbi  da 
villani . 

«  CAPPERUCCIONE.  Accresc.  di  Cap- 
perticcio.  La.tc.  cen.  3.  n.  10.  pag.  25o. 
E  di  poi  messogli  le  manette,  e  un  man* 
tellaccio  con  un  cappemcrione  infiuo  al 
mento ,  lo  menarono  via  .  (Cj 

CAPPIETTO  .  Dim.  di  Cappio.  Lat. 
parvus  nodus.  Bicett.  Fior.  Si  metto  un 
altro  cappietlo  alla  medesima  palla.  Buon. 
Fier.  4"  ^fif-  E  con  quegli  abitini  Tutti 
strozsali  a  nodi  R  gangheri  e  cappietli. 

CAPPINO  .  Dim.  di  Cappa.  Ar.  Len. 
1.  2.  E  tu  starai  spogliato  7  ec.  Portami 
Un  cappino  ed  anche  un  saccon  di  panno. 
■J-  CAPPIO.  Annodamento  che  tirato  l'un 
de*  capi ,  si  scioglie  j  ed  anche  Quella  parte 
del  nastro,  spaghetto^  o  simile,  che  pende 
in  gin  dal  nodo  come  una  staffa  .  Lat. 
nodus  laxus.  Gr.  oiixfxa.  àvei^svov.  Bocc. 
nov.  3l.  7.  Ordinata  una  fune  con  certi 
nodi  e  cappi  da  potere  scendere,  e  salir  per 
essa.  Sdgg.  nat.  esp.  C)^.  Allora  svolto  il 
cappio  delia  legatura,  l'argento  medesimo 
opera  ec.  Buon.  Fier.  4.  l-  10.  Sciolgan 
la  tela  ciascun  pel  suo  cappio. 

§.  I.  Cappio  si  dice  anche  Quel  nastro 
onde  si  fa  il  cappio.  Lai.  tcenia.  Gr. 
Taivt'a  .  Buon.  Fier.  \.  Jntr.  De' ciuffi 
vi  saran  ,  delle  pianelle  ,  Pettini,  cappi  , 
fior,  dirizzatoi  ,  Vezzi,  vespai,  lisci,  a- 
cque  odorale. 

§.  II.  Cappio  è  anche  una  sorta  di 
legatura,  che  fanno  i  vetturali  alle  some. 
Lat.  nodus.  Gr.  a/A/Aa.  Ciriff.  Calv.  2. 
58.  Per  non  badare  a  disciogliere  i  cappi, 
Iscariravan  la  soma  col  brando . 

§.  III.  Cappio  del  vomero  e  quello  che^ 
quanto  più  si  tira,  più  strigne.  Lat.  nodus. 
Gr.  ufifioL. 

§.  IV.  Cappio  corsoio  e  .^corsoio  ,  una 
sorta  di  cappio  ,  che  quanto  più  si  tira 
più  serra ,  e  che  scoire  agevolmente.  Lat. 
laqiieus.  Gr.  irayi'?.  Fior.  Jtal.  Appiccata 
che  ebbe  una  fune  con  un  cappio  corsoio 
alla  trave .  Fir.  As.  23.  Presa  la  fune  ec, 
e  dall'alto  acconcia  con  un  cappio  scorso- 
io ,  lasciatala  penzoloni  . 

CAPPITA  .  J'oce  dinotante  maraviglia 
o  ammirazione ,  lo  .stesso  che  Capperi . 
Lat.  papa.  Gr.  pr/.^v.l.  Tac.  Dav.  Post. 
446.  Avrei  dello  scaraventatevi  ;  ma ,  cap- 
pita  !  il  Muzio  ci  grida.  Bed.  Ictt.  i.  322. 
Cappita  !  io  ho  fatto  da  medico  daddove- 
ro  .  ^  E  Ictt.  pag.  'jz.  (Firenze  l825). 
Cappita  1  questa  degli  ottocenlo  Leoni  era 
stata  una  buona  ,  o  per  dir  meglio,  una 
cattiva  gragnuoia  .  (C) 

CAPPITERINA.  Lo  stesso  che  Capperi, 
Lat.  papa'  .  Gr.  TTaTTat.  7Abnld.  Andr. 
Cappilerina  !  sarebbe  cosa,  se  succedesse, 
da  pdlersi   maravigliare . 

*  CAPPONAIA.  Gabbia,  o  Luogo  in  cui 
stanno  i  cnpponi.  Car.  Matt.  son.  5.  O 
va  caccialo  Branco  in   capponaia  .   (*) 

CAPPONARE  .  Castrare  i  polli,  che 
poi  così  conci  appelliamo  Capponi .  Lat. 
castrare  .    Gr.  exjvovyJCEiv  ,  è/.TÌiJ-verJ  . 

§.  E  per  similit.  diciamo  degli  altri 
animali  ancora ,  e  si  trova  anche  in  si- 
pnifc.  neutro  pass.  Lat.  castrare.  Gr. 
SXTS/xvetv  .  Frane.  Sacch.  nov.  1 16.  Se 
non  s' abbati essino  a  messer  Dolcibene, 
che  gli  sapca  capponare.  Fir.  nov.  3.  224. 
La  disgrazia  d'un  povero  prete  Pistoiese, 
il  quale ,  prr  non  esser  cosi  cauto  ne'juoi 


amori  ec.  ,  fu  coslietlo  cappuiiursi  colle 
sue  mani . 

CAPPONATA.  Lo  stesso  che  Scappa- 
nata  ,  Festa  solita  farsi  da'  contadini  per 
la  nascita  de'  lor  figliuoli ,  detta  dall'  uc- 
cidersi e  mangiarsi  in  essa  i  capponi . 

•f  CAPPONATO.  Add.  da  Capponare. 
Castrato.  Lat.  castratus.  Gr.  8Ùvouj{i£^- 
[J-tvoi  .  Frane.  Sacch.  nov.  25.  Il  piete 
doloro.^o,  levato  di  .sulla  bolle,  ne  fu 
menalo  cosi  capponato  a  una  slia.  Pataff. 
5.  Ciriege  capponale  son  da  gnaflb  (qui 
e  parlar  fìguratam.,  e  probabilmente  fur- 
besco ). 

t  CAPPONCELLO.  Dim.  di  Cappone. 
Lat.  parvus  capo.  Frane.  Barb.  25c).  18. 
Galline  e  capponcelli .  Gieladine  in  ìineilK 
J'it.  Benv.  Celi.  2.  4^5.  Quella  mùt^buo» 
na  serva  ,  senza  che  10  le  diressi  nufla  , 
mi  aveva  provvisto  d'un  grasso  cappon- 
cello  . 

CAPPONE.  Gallo  castrato.  Lat.  capo, 
capus.  Gr.  ocittxT/suwv  èxTO/Ai'as .  Tes. 
Br.  5.  ^o.  Gallo  ec,  e  questo  è  l'urcello. 
solo ,  a  cui  gli  uomini  cavano  i  coglioni 
per  farli  capponi,  che  son  mollo  liuonr 
ec.  Bocc.  nov.  6i.  6.  Avendo  ella  fatti 
cuocer  due  grossi  capponi .  E  nov.  83, 
II.  Ci  bisogna  per  quell'acqua  Ire  paia 
di  buoni  capponi,  e  grassi.  G.  V.  la* 
72.  2.  E  valea  il  paio  de' capponi  fior, 
uno  d'oro.  Cr.  9.  86.  II.  Polli  ec. ,  se- 
si  castrano ,  fien  capponi ,  che  meglio  che 
altri  polii  ingrassano^  e  sono  di  lodevole- 
nutrimento  . 

§.  In  proverb.  Tenere  il  cappon  dentro, 
e  gli  agli  fiora  j  e  vale  Mostrar  d'esser- 
più  povero  di  quel  che  uno  non  è.  Cecch, 
Esalt.  Cr.  z.  2.  Oggi  bisoj^na  Tener  il 
cappon  dentro,  e  gli  agii  fuori,  E  star 
sotto,  e  sudar,  che  e'  si  ragiona  Che 
no'  sliam  male  ,  e  siam  per  istar  peggio  . 

CAPPONICO.  ^t/rf.  Di  Cappone.  Lor. 
Med.  canz.  I18.  2.  E  le  fave  capponiche- 
le  lodo. 

CAPPOTTO  .  Ferraiuolo  scppannato  . 
Lat.  pallium  subsutiim.  Gr.  Ip.ói.'ziO'i  yTzzp- 
a.jJ.p.itot .  Cecch.  Dot.  2.  l\.  Si  son  la- 
sciati lor  tocco,  giubbone,  Ferraiuolo, 
cappotto,  e  fin  le  brache. 

§.  Cappotto  dicesi  anche  il  Mantello 
degli  schiavi ,  o  marinari ,  per  lo  più  di- 
panno  ,  che  cuopie  loro  la  vita ,  e  la  te- 
sta .  Malm.  6.  57.  Chi  per  la  pizzicata  , 
che  produce  li  luogo  ,  fa  tragedie  in  sul 
cappello .  *  Salvin.  Georg.  L.  3.  E'  cap- 
poni pe' poveri  nocchieri.   (F) 

CAPPUCCETTO.  Dim.  di  Cappuccio. 
Lai.  cuculio.  But.  Inf.  23.  I.  In  ven- 
detta de'cappuccelli  e' hanno  portali  nel 
mondo,  per  simularsi  dispregiatori  degli 
apparali  del  mondo. 

*  CAPPUCCI  .  Esclamazione  equiva- 
lente a  Capperi!  Cappita  I  Cappilerina! 
usata  dalle  persone  oneste  per  non  la- 
sciate sdrucciolare  la  lingua  in  parola  di^ 
sonesta  ,  che  comincia  dalla  medesima  sil- 
laba .  Bnldov.  Dr.  (A) 

CAPPUCCI  A  IO  .  Che  fa,  o  vende  cap- 
pucci. Burch.  I.  54.  Guaine  di  scani])iellk 
e  cappuccini  ec.  A  Fonte  Branda  medican; 
le  goti  e. 

*t  CAPPUCCINO.  Dim.  di  Cappuccio. 
Lat.  cuculio.  Frane.  Sacch.  nov.  178.  Le 
braccia  collo  slrascinio  del  panno,  il  collo 
asserragliato  da' cappuccini.  Bern.  Bìm.  I. 
27.  Ne  pcrch'  abbia  il  roccello  o  '1  cap- 
puccino. 

§.  I.  Cappuccino.  Frate  d'una  delle 
regole  di  S.  T'rancesco.  lac.  Sold.  sat.  6. 
L'  arte  1'  invesca  poi  dell'  indovino  ,  Di- 
venta hacchelton  ,  sposa  una  fante  ,  La 
scortica  ,  e  si  vuol  far  cappuccino. 

CAPPUCCIO.  Abito  che  portavano  i 
nostri  antichi  in  capo  in  cambio  di  cap- 
pello. Lai.  cucullus.   Varch.  Stor.  9.  205. 
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Il  cappuccio  ha  tre  parli  :  il  mazzocchio  , 
il  quale  è  un  cerchio  di  borra  coperto  di 
panno,  che  gira  e  fascia  intorno  intorno 
la  testa,  e  di  sopra,  soppannato  dentro  di 
rovescio,  cuopre  lutto  il  capo:  la  foggia 
è  quella  che  ,  pendendo  in  sulla  spalla,  di- 
fende tutta  la  guancia  sinistra  ;  il  becchet- 
to è  una  striscia  doppia  del  medesimo  panno, 
che  va  in6no  in  terra ,  e  si  ripiega  in  sulla 
spalla  destra  ,  e  bene  spesso  s'  avvolge  al 
collo ,  e  da  coloro  che  vogliono  essere  più 
destri  e  più  spediti,  intorno  alla  lesta,  il/. 
7''.  7.  Q&.  Avvallato  il  cappuccio  ,  ed  in- 
chinatolo con  riverenza  ,  gli  disse  .  Bocc. 
nov.  60.  lO<  Senza  riguardare  a  un  suo 
cappuccio,  sopra  'I  quale  era  tanto  untu- 
me ,  che  avrebbe  condilo  il  calderon  d'Al- 
topascio  ec.  Tralt.  go%>.  farti.  Inchinare  il 
capo  umilmente  a  ciascuno  comandamento, 
e  fare  debita   reverenza  di  cappuccio. 

§.  I.  Per  quello  che  portano  i  Frati 
conti nuatìì ente  j  e  già  poitai'ano  anche  i 
Preti  ,  che  oggidì  essendo  dì  pelle  di  vai 
si  chiama  Gufo.  Lai.  cucuUus.  Bocc.  nov. 
65.  IO.  Messasi  prestamente  una  delle  ro- 
be del  prete ,  e  un  cappuccio  grande  a 
gote  ,  come  noi  veggiamo  che  i  preti  por- 
tano, ec.  Dant.  Inf.  aS.  Egli  avean  cajipe, 
con  cappucci  bassi  Dinanzi  agli  occhi .  E 
Par.  29.  E,  purché  ben  si  rida.  Gonfia 
'1   cap{)uccio,  e  più  non  si  richiede. 

§.  II.  Cappuccio  e  anche  epiteto  di  Ca- 
volo di  color  bianco ,  che  fa  il  suo  cesto 
sodo  e  raccolto  come  una  palla.  Lai.  hras- 
si'ca  capitata.   Gr.  y.pdii^ri   xsoaXwTvj. 

§.  III.  Lattuga  Cfippuccia  e  quella  che 
fa  il  suo  cesto  in  forma  simile  a  quello 
del  cavolo  cappuccio.  Lat.  lactuca  capita- 
ta. Gr.  òpiSoc^  X£j>a).WTyj. 

§.  IV.  Cappuccio  e  anche  sorta  di  fio- 
re di  diversi  colori.  Fir.  Dial.  beli.  dona. 
408.  Tolsero  i  fior  cappucci  e  i  fioralisi , 
i  quali  per  questa  cagione  s'  acquistarono 
que'nomi,  perciocché,  come  dovete  aver 
sentilo  dire  ,  le  donne  anticamente  porta- 
vano in  capo  certe  acconciature  che  si  chia- 
mavano cappucci  j  e  perciocché  que'  fiori 
.si  mettevano  sotto  a  que' cappucci  ,  però 
furono  chiamati  fior  cappucci ,  quasi  fior 
da  cappucci. 

*f  CAPRA.  Femmina  del  Becco.  Qua- 
drupede domestico ,  del  quale  si  hanno 
branchi.  Se  ne  cava  latte  per  caci,  ed  al- 
tre utilità.  Lat.  capra.  Gr.  ai|.  Dant. 
Inf.  19.  Per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto  , 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco.  Cr.  9. 
70.  l\.  Imperocché  le  capre  sono  randagie, 
e  si  dispergono.  Bocc.  Introd.  23.  Che  non 
altrimenti  si  curava  degli  uomini  che  mo- 
rivano, che  ora  si  curerebbe  di  capre. 

'•'  §.  I.  Detto  a  donna  per  ingiuria . 
Buon.  Fier.  4-  2.  5.  E  nel  fetor  crudel 
di  queste  sozze  Capre  (  ebbi  a  dir  Camoz- 
ae)  Zlngane,  in  barba  vostra  io  melte- 
rollo.  (N) 

§.  II.  Per  Capricorno ,  segno  celeste  . 
Lat.  capricornus.  Gr.  atyoxipw;  .  Dant. 
Par.  27.  Quando  il  corno  Della  Capra  del 
ciel  col  Sol  si  tocca.  But.  Quando  il  cor- 
no  della  Capra  del  ciel ,  cioè  quando  Ca- 
pricorno ec. 

*f  §.  III.  Capra  saltante.  Sorta  di  me- 
teora. Trascorrimento  per  l'aere  di  alcu- 
ne liste  di  fuoco  in  diversi  modi  intrec- 
ciate,  le  quali  paiono  saltellare  per  lo 
cielo.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Delle  capre 
saltanti  Si  spianan  le  questioni  Agevolate 
mollo  ,  e  della  chioma ,  O ,  come  ella  si 
dice  in  altra  guisa,   Delle  comete. 

§.  IV.  Andare,  o  Essere  dove  le  capre 
non  cozzano,  vale  Andare,  o  Essere  in 
prigione.  Fir.  Trin.  3.  7.  E'  non  passerà 
du' ore  ,  che  l'amico  sarà  in  luogo,  che  le 
capre  non  lo  cozzeranno. 

§.  V.  Cavalcar  la  capra  inverso  il  chi- 
no, è  proverbio  che  vale  Andare  a  rom- 
Vocabolario  T.  I. 


picollo ,  Andare  in  rovina ,  in  precipìzio j 
detto  così  dall'  esser  pericoloso  il  cavalcar 
la  capra ,  e  tanto  più  verso  il  chino.  Lai. 
in  praccps  rucre.  Gr.  epeiTTSiv. 

§.  VI.  E  ftgitratam.  Avere  il  torlo  , 
Andarne  colla  peggio,  Bocc.  nov»  20.  21. 
Mi  pare  che  ser  Bernabò  ,  disputando  con 
Arnbrogiuolo ,  cavalcasse  la  capra  inverso 
il  chino. 

§.  VII.  Parimente  in  proverbio  fu  detto 
dagli  antichi  .•  T'assi  capra  zoppa,  se  lupo 
non  la'ntoppaj  e  vale,  che  Si  seguita  a 
far  male, finche  non  s'incorre  nel  gastigo. 
G.  V.  6.  83.  4-  Vassi  capra  zoppa  ,  se 
lupo  non  la  'nloppa.  Frane.  Sacch.  nov. 
\']l\.  Vassi  capra  zoppa,  se '1  lupo  non 
la  'nloppa. 

§.  Vili.  Diciamo  anche  inproverb.  Sal- 
var la  capra  e  i  cavoli ,  che  è  Far  bene 
a  uno  senza  nocumento  dell'  altro  j  o  pure 
Di  due  pericoli  non  ne  incorrere  in  nessu- 
no. Cecch.  Spir.  2.  1.  Ma  si  può  Fare  in 
mo^da  salvar  la  capra  e  i  cavoli.  Varch. 
Ercol.  223.  Piacerai  che  voi  andiate  cer- 
cando di  salvare  la  capra  e  i  cavoli.  Salv. 
Granch.  2.  S.  Come  si  suol  dire  in  pro- 
verbio :  Un  modo  da  salvar  la  capra  e'ca- 
voli. 

§.  IX.  Chi  ha  capre  ha  corna,,  vale 
che  Non  s' ha  util  senza  fastidio  j  ed  è 
lo  stesso  che   Chi  ha  polli  ha  pipite. 

§.  X.  Capra  e  anche  uno  strumento  da 
tormentare  i  rei.  Buon.  Fier.  3.  2.  2.  E 
in  un  canto  una  capra  Pur  senza  corna. 

§.  XI.  Capra  dicono  i  muratori  a  quei 
legni  confìtti  a  guisa  di  trespolo  con  quat- 
tro gambe ,  su'  quali  fanno  i  ponti  per  fab- 
bricale ec. 

CAPRAGGINE  .  Erba  o  frutice  noto  , 
che  si  semina  nelle  piagge  per  ingrassare 
il  terreno  in  cui  si  vuole  seminarvi  il  gra- 
no. Lat.  ruta  capraria.  Lib.  cur.  malatt. 
La  capraggine ,  ovvero  lavanese,  che  nasce 
ne'  letti  dei  fiumicelli  intorno  a  qualche 
gorghello. 

CAPRAIO.  Guardiano,  e  Custode  delle 
capre.  Lat.  caprarius .  Gr.  O!.lyov6[j.o<;. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  517.  Poi  secondo  gli 
uffizii  ed  esercizii  loro,  armentai ,  caprai, 
porcai,  ed  altri  nomi  tali. 

*  CAPRARO.  Capraio.  Sannaz.  egl. 
p.  Dimmi ,  c;iprar  novello ,  e  non  t'irasce- 
re .  Tass.  Amint.  2.  I.  Che  per  quanto 
uncaprar  testé  m'ha  detto.  (A)  Car.  Long. 
Sof  88.  Branco  era  capraro,  ed  Apollo 
se  ne  invaghì.  (B) 

CAPRESTACCIO .  Peggiorai,  di  Ca- 
presto. 

§.  Dicesi  anche  per  ingiuria  a  Persona 
scapigliata,  o  scapestrata.  Buon.  Fier.  2. 
3.  7.  Voler  saper  da  lui  Chi  di  loro  ei 
vagheggi  ,  Per  chi  di  loro  ei  canti!  oh  ca- 
prestacce . 

CAPRESTERl'A  .  Bizzarria  fuor  del- 
l'uso comune.  Vivezza  licenziosa.  Detto 
capriccioso.  Lai.  argutia: ,  argutiola  .  Gr. 
'jOfiisp.ó.Ti'S)»,  >jdfiaixix.  Capr.  Bott.  Ogni 
lingua  ha  le  sue  arguzie  e  le  sue  capreste- 
rie,  e  la   Toscana  forse  più  che  l'altre. 

CAPRESTO.  Capestro.  Lat.  capi.strum. 
Gr.  ftp-ói,  Arip.oq.  '?  Mil.  M.  Poi.  i-jS. 
Gli  cavagli  che  non  ne  sono  usi ,  si  spa- 
ventano si  forte ,  che  rompono  capresti,  e 
ogni  cosa.  (C)  Lib.  son.  35.  Prima  al  bal- 
tesmo  meritai  '1  capreslo.  Morg.  18.  91.  E 
meritali  hai  già  mille  capresti.  Fir.  As.  21. 
E  rinato  dopo  la  morte  mia  ,  O  ,  per  dir 
meglio  ,    col  capreslo  al  collo. 

§.  Capreslo,  dicesi  anche  altrui  per  in- 
giuria, quasi  Degno  di  capresto.  "Lui.  fur- 
cifer.  Buon.  Tane.  2.  3.  S'io  non  t'  in- 
tendo. C.  Tu 'ntendi  ca presta  :  Ti  porto 
di  Ciapino  una  richiesta. 

CAPRESTUOLO.  Dim.  di  Capreslo. 
§.  E  dicesi  anche  ad  Uomo  per  ingiuria, 
come  Forca  ^  e  simili.  Lat.  furcifer,  Gr. 


pUd'iyiai.  Lasc.   Gel.  4- 9- CapreslMolo, 
che  non  ci  andavi  tu? 

CAPRETTA.  Dim.  di  Capra.  Lat.  ca- 
pelln.  Gr.  odyiSiO').  Morg.  22.  161.  Era 
quella  cillà  sopra  una  ripa,  Che  soprastà 
dalla  banda  del  mare  ,  Piena  di  scogli,  di 
rocce,  e  di  stipa  j  Che  non  vi  posson  le  ca- 
prette andare.  Fir.  As.  Alcunq  lascive  ca- 
prette andavano  or  questo,  or  quello  vir- 
gulto rodendo  .  E  appresso  .  E  piovendo 
sopra  a  quelle  caprette ,  che  ivi  pasceva- 
no,  fece  lor  mutare  i  bianchi  velli  nel  co- 
lore dell'  oro. 

*  §.  Capi  ella .  Dim.  di  Capra,  nel 
senso  del  §.  X.  Benv.  Celi.  Oref  I19. 
Mettansi  sopra  due  caprette  di  legno  tanto 
basse ,  quanto  l'  artefice  ci  possa  correr 
sotto  colle  mani.   (V) 

GAPRETTINA  e  CAPRETTINO.  Dim. 
di  Capretta,  e  di  Capretto.  Lai .  parva  ca- 
pella.  Gr.  a.iyiSi.ov.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Per  quei  luoghi  si  portano  a  pascere  le 
caprelline .  Tralt.  segr.  cos.  dona.  Usi  il 
fegato  d'  una  capreltina ,  la  quale  sia  nata 
di  due  giorni.  Lor.  Med.  Nenc.  33.  Cara 
Nenciozza  mia ,  i'  aggio  inleso  Un  capret- 
tin ,  che  bela  molto  forte. 

CAPRETTO  e  CAVRETTO.  Figliuolo 
della  capra.  Lat.  hcedus.  Gr.  gpi^og.  Mor. 
S.  Greg.  E  di  suo  comandamento  gli  cosse 
un  capretto ,  e  poselo  sopra  una  pietra . 
Bocc.  nov.  43.  l5.  La  brigata,  chi  qua 
e  chi  là  colli  lor  cavretti ,  e  loro  altra 
carne,  e  mangialo  e  bevuto  ,  s'andarono 
pe' fatti  loro.  M.  Aldobr.  Carne  di  ca- 
pretto sopra  tulle  l'altre  carni  si  cuoce  più 
leggiermente.  Cr.  9.  76.  4-  Quando  i  ca- 
pretti sono  di  tempo  di  tre  mesi  ,  si  sot- 
tomettono ,  e  cominciano  a  esser  nella 
gregge. 

§1.  Cavare  uno  di  capretto,  fgiiratam., 
vale  Farlo  becco.  Fir.  Lue.  5.  7.  Guarda 
se  mi  vorrebbe  cavar  di  capretto  testé. 

*  §.  II.  Dicesi  pure  in  modo  basso  d'un 
Uomo  molto  disgraziato:  Più  disgraziato 
che  i  capretti,  che  miioion  giovani,  o  diven- 
tan  becchi.  Serd.  Prov.  (A) 

CAPREZZO.   Capriccio,  Ribrezzo.  Dit- 
tani     1.  6.  Le  due  da  lato,    eh' en  fra  il 
J  sole  e  '1  rezzo  ,  Abitabili  sono,  e  tempera- 
te ;  L'altre  mortai  d'un  ghiaccio  e  d'un 
caprezzo. 

*t  CAPRIATTO.  Cavriuolo.  Lat.  ca- 
preolus.  Gr.  ^opxoiSiov.  Lib.  cur.  malatt. 
La  medicina  fatta  colla  milza  del  capriatto 
è  buona ,  e  valevole  a  questo  male. 

CAPRICCIARE.  F.  A.  Raccapricciare. 
Bui.  Inf.  14.  Capricciare  è  levare  li  ca- 
pelli ritti,  come  addiviene  per  paura  ,  cioè 
caporicciare  ,  e  però  si  dice  :  io  ebbi  uno 
caporiccio ,  cioè  uno  arricciamento  de'  ca- 
pelli del  capo,  che  si^ifica  paura.  *  E  22. 
I.  Capricciare,  cioè  spaurire.  (V.  la  Nota 
359.    Guitt.  leti.)  (V) 

CAPRICCIO.  Quel  tremore,  che  scorre 
per  le  carni,  che  fa  arricciare  i  peli,  0 
per  freddo  ,  o  per  orrore  di  checche  sia,  o 
per  sopravvegnente  febbre.  Lat.  horror. 
Gr.  (fpl^rì.  Paol.  Oros.  Trattone  fuori  il 
cervello,  con  disiderio ,  e  senza  riprezzo , 
ovvero  capriccio,  come  fossero  veraci  va- 
selli da  bere,  usavano.  Volg.  Diosc.  Co- 
loro che  sono  morsi  dallo  scorpione  ec.  , 
IriemanOj  sudano,  hanno  capricci  per  tut- 
ta la  persona,  e  si  arriccian  loro  i  peli.  Fir. 
nov.  2.  208.  Ancorché  per  li  molti  minacci 
e  per  le  strane  parole  avesse  su  quel  prin- 
cipio un  gran  capriccio  di  paura. 

§.  I.  Capriccio,  vale  anche  Pensiero, 
Fantasia,  Ghiribizzo,  Invenzione,  Bizzar- 
ria. Lat.  inventum,  argutice.  Gr.  STTiSruata. 
Varch.  lez.  167.  Per  lo  che  come  degli 
uomini,  o  ingegnosi,  o  buoni  solerne  dire, 
che  hanno  belli  concetti,  o  buoni,  o  alti,  o 
grandi,  cioè  bei  pensieri,  ingegnose  fanta- 
sie,  divine  invenzioni,  ovvero  trovali,  e  più 
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volgamMnte  cqiricci,  ghirìbiui>  •  aUri  co* 
tali  nomi  Laui.  Ben»,  rim.  55.  E'soa  ca> 
Itricri,  Cb'a  mio  dispetto  mi  vnglion  veni- 
re. tW.  Dmv.  Ann.  il.  1 3^.  Dicono  che 
Ve»io  Yalenle  per  capriccio  inarpicò  sopra 
un  alto  arbore.  E  Colt.  166.  Onde  noi 
ve ggiamo  in  ogni  professione  e  arte ,  fuori 
dei  precetti  oniinarii.  spesse  volte  di  nuovi 
caprìcci»  e  di  biiaarre  fantasie. 

S.  II.  Jvtr  eapriecio  d"  una  cosa,  vaie 
Jtvtrne  voglia.  Lat.  cupidltate  affici.  Gr. 
ÌKt^/lt!*  .  Tae.  Dav.  Ann.  la.  148. 
Calpurnia  ec.  fu  sperperata  per  averla  il 
Principe  chiamata  bella,  ragionandone  a 
raso  ,  non  per  averne  caprìccio .  #  Leop. 
itìm.  53.  Io  non  avea  capriccio  di  tor 
moglie.  (Cj  % 

i  ^  $.  III.  Tocemnt  m/i  capriccio  ad 
lino  di  chcccftessiat  vale  J'enirgliene  voglia. 
Salv.  G ranch.  3.  7.  Ma  come  Può  esser 
questo  che  gli  sia  torco  Cosi  questo  ca- 
priccio  in  su  le  tei.  D'andare  a  rivedere 
i  mannini?  (N) 

t  *  8.  IV.  1?  Fenire  il  capriccio  di 
chiithassia ,  vaia  Venirne  voglia.  Bern. 
Ori.  a.  5.  l3.  Ma  tanto  più  gliene  viene 
il  caprìccio,  Quanto  le  cose  sun  più  fati- 
cufe.  (V) 

f  ♦  §.  V.  Dicesi  anche,  nel  senso  me- 
desimo, Femire  una  cosa  in  capriccio.  Se- 
gner.  Mann.  Genn.  8.  E  chi  lascia  un 
ben  maschio  ec.  per  fjrne  uno  dettile , 
quj|  è  quello,  che  gli  viene  in  capric- 
cio. (P) 

*  §.  VI.  A  capriccio  ,  posto  avverò, 
vale  Capricciosamente .  V.  A  CAPRIC- 
CIO. (C) 

CAPRICCIOSAMENTE.  Avveri.  A  ca- 
priccio ,  Senta  ragione  y  Di  propria  fan- 
tasia. Lat.  prò  ingenio.  Red.  Annot.  Dilir. 
a.  Credo  ec.  che  quesl'  inno  sia  così  sta- 
to capricciosamente  composto  da  alcuni 
de*  secoli  bassi. 

•f  CAPRICCIOSO.  Add.  Che  ha  ca- 
priccio, nel  signific.  del  §.  I. 

*  §.  Dicesi  anche  delle  cose  fatte  co- 
me a  capriccio  j  e  parlando  di  cose  natu- 
rali ,  vale  Straordinario  ,  di  forma  e  figu- 
ra  strana ,  Particolare,  «  Buon.  Fier.  2. 
4>  18.  Osservai  bene  Sovra  certi  scaf- 
fali ec.  Radici  capricciose,  roccia  tetre  » .  (B) 

CAPRICORNO  .  Segno  celeste^  uno 
de'  dodici  dello  Zodiaco.  Lat.  capricornus. 
Gr.  Kiyoxipui.  DanL  Purg.  2.  Lo  Sol , 
eh*  avea  colle  saette  conte  Di  mezzo  '1  ciel 
cacciato  il  Capricorno.  Guid-  G.  Piacque 
a  Dio  padre,  che  fosse  celebrata  la  nati- 
▼itade  del  nostro  Signore  Gesucristo  ,  es- 
sendo allora  il  Sole  in  Capricorno  .  M. 
Aldobr.  Quando  il  Sole  entra  in  Capri- 
corno, cioè  a  mezzo  Dicembre.  Fir.  As. 
271.  Inchinandosi  alle  vernerecce  brinale 
del  Capricorno,  senza  aver  mai  cencio  di 
ferro  in  pie  ,  mi  faceva  mestiero  cammi- 
nare su  per  quei  ghiacci,  che  tagliavano 
come  rasoi.  Guar.  Past.  fid.  2.  I.  E  dal- 
l' uscir ,  che  fé  di  Tauro  il  Sole  ,  Fino 
air  entrar  di  Capricorno  ,  sempre  In  colai 
gnis»  stelli. 

•f  *  CÀPRIPICARE  .  Appendere  ai 
rami  della  ficaia  dimestica  i  frutti  delfico 
salvatico  ,  a  fine  che  uscendo  da  que^  frutti 
gì'  insetti  ,  i  quali  sogliono  avervi  nido  , 
e  trasportando  seco  la  polvere  seminale 
de  frulli  medesimi ,  la  introducano  nei 
frutti  della  ficaia  domestica  ,  fecondandoli 
e  affrettandone  per  tal  modo  la  maturità, 
secondo  che  un  tempo  si  credeva  .  Lat. 
caprificare.  Pallad.  Marz.  21.  Nel  mese 
di  Giugno ,  quando  è  1  solstizio  ,  si  vo- 
gliono caprificare  gli  arbori  dei  fichi  .  E 
Giugn.  5.  Li  arbori  del  fico  si  vogliono 
caprificare ,  cioè  aprir  loro  la  buccia.  (V) 
CAPRIFl'CO.  Fico  salvatico.  Lat,  ca- 
prifcus.  Gr.  è^ivtó^.  Pallad.  Marz.  21. 
Alcuni  seminano  nel  ficherelo  l'arbore  ca- 


prifico ,  acciorcliù  non  sia  bitogon  appen- 
dere  per  ogni  arbore  i  pomi  per  rimedio. 
Cr.  5.  10.  7.  Innestasi  nel  caprifico,  nel 
moro,  nel  platano  colle  gemme  e  cu*  ram- 
polli. 

•f  CAPRIFOGLIO.  Sorta  di  erba  detta 
altrimenti  Madreselva ,  della  quale  veifi  i 
Semplicisti.  Lat.  periclymenosy  capri folium, 
Gr.  Trspixìujttsvo;.  Tes.  Pov.  P.  S.  Sugo 
di  caprifoglio,  messo  negli  occhi,  giova 
molto  a  ogni  malattia  dt>gli  occhi. 

CAPRIGJIO.  Add.  Caprino.  Lat.  caori- 
nus.  Gr.  afycto;.  lac.  Sold.  sai.  l.  L  an- 
tica commedia  del  ceffo  strano  Di  satiro 
sua  maschera  compose  ,  C  ha  mischiato  il 
caprigno  coli'  umano. 

>>  CAPRILE.  Luogo  dove  si  raccolgono 
le  capre.  Fav,  Esop.  3o.  Desiderando  la 
cipra  pascersi ,  e  temendo  che  'I  Inpo  non 
venisse  al  caprile  a  toglierle  i  figli  ec. 
(cosi  dicesi  ovile  dal  lat.  ovis ).  (F) 

t  #  CAPRIMULGO  .  Sorta  d'  uccello 
del  genere  de' passeri ,  così  detto  dal  suc- 
ciar che  fa  il  latte  alte  copre.  Lat.  ca- 
primulgus.  Morg.  25.  826.  A  gol  ile  ,  ap- 
pellato caprimulgo  ,  Poppa  le  capre  sì,  che 
il  latte  secca.   (N) 

5  CAPRINO.  Add.  Di  capra.  Che  vie- 
ne da  capra.  Lai.  caprinus.  Gr.  aiysto;. 
Bocc.  Lab.  263.  Ne  altramente  ti  posso 
dir  del  lezzo  caprino  ,  il  quale  quando  da 
caldo,  e  quando  da  fatica  tutta  la  corporea 
massa  incitata  geme,  e  spira.  Cr.  9.  79.  2. 
Di  necessità  convien,  che  si  faccia  da  co- 
loro, che  il  gregge  seguitano  ,  e  massima- 
mente i  caprini,  (greggi)  i  quali  per  le 
rupi  continuamente  vanno  pascendo.  Volg. 
Diosc.  Le  donne  in  Tessaglia  danno  a 
bere  la  barba  più  rigogliosa  del  testicolo 
di  volpe  nel  latte  caprino  ,  per  accendere 
Io  appetito  del  coito,  v  Salvia.  Opp.  pese. 
4.  Allora  l'uomo  Vestilo  tulio  di  caprina 
pelle  .  E  appresso.  E  getta  in  mar  delle 
caprine  carni .  (N) 

^  §.  l.  A  modo  di  sust.  si  dice  il  Ca- 
prino per  significare  il  Lezzo  caprino . 
«  Bocc.  conclus.  i3.  E  se  non  che  di  lutti 
un  poco  viene  del  caprino ,  troppo  sareb- 
be più  piacevole  il  pialo  loro  »,  (A) 

■}■  §.  11.  Jn  proverb.  Disputar  della  lana 
caprina,  0  dell'  ombra  dell'asino,  dicesi 
del  Disputar  di  cosa  frivola,  che  non  rilievi 
niente,  Lat.  de  asini  umbra,  de  lana  capri- 
na rixari.  Gr.  Tfaot  ovou  ffxi«?.  Varch. 
Ercol.  17.  Se  mai  si  dispulò  dell'  ombra 
dell'asino  ,  come  è  il  proverbio  greco  ,  o 
della  lana  caprina,  come  dicono  i  Latini, 
questa   è  quella  volta. 

CAPRIO.  Cavriuolo.  Lat.  caprea.  Gr. 
Sopxtkq.  Bern.  Ori.  2  4-  22.  Dolci  pia- 
nure e  lieti  monticelli  ec.  Daini,  cervi, 
e  caprii  appiè  di  quelli. 

t  5  CAPRIOLA,  e  CArRIUOLA  .  Lo 
stesso  che  Cavriuolo.  Lat.  pedum  micatio. 
Gr.  iJ.ot.p[j.cr.p\r/a.l  TTO^wv  ,  Omero.  Malm. 
II.  I.  Che  al  ciel  gagliarde  alzando  e 
capriole ,  Farà  verso  Volterra  la  calala  . 
Bed.  cons.  i.  232.  Tosto  che  mi  senti' 
dire  questa  possente  parola  vescioalorii  , 
sculettai  fuora  del  letto  con  capriole  cosi 
snelle,  e  spiccate ,  che  tali  al  certo  non  l'a- 
vrebbe sapute  fare  Tito  ec. 

f  *  §.  I.  Fare  capriuole,  e  Tagliare, 
o  Trinciar  le  capriole ,  vale  Far  più  vol- 
te ratto  d'  intrecciar  le  gambe  mentre  il 
saltatore  e  per  aria.  «  Malm.  7.  23.  Par- 
te di  loro,  al  suon  di  bergamasche.  Quin- 
te e  seste  tagliar  le  capriole  ».  (N)  Bisc 
ivi.  L'alio  di  questo  intrecciare  si  dice 
Tagliare,  o  Trinciare  le  capriole  terze,  o 
quarte  ec.  ,  che  quante  più  volte  son  ta- 
gliale ,  più  apparisce  la  maestria  e  forza 
del  saltatore.  (A)  Salvia.  F.  B.  3.  4-  9- 
Cosi  micare  pedibus  corrisponderebbe  al 
far  capriuole  in  aria  coi  piedi.  (N) 

CAPRIOLEXTA  ,  Dim.    di    Capriola  . 


Lai.  brevis  pedum  micatio.  Fir.  As.  11. 
Cominciare  a  ballare  con  certe  capriolclle 
coti  minute  e  cosi  preste ,  che  non  parca 
ch'egli  avesse  nervi .  ne  ossa.  £3i6.  Quel- 
le volte  preste,  que' salti  leggieri,  quelle 
capriolette  minute ,  quelle  riprese  nette  , 
quegli  srempii  tardetti,  quei  doppii  fugaci, 
quelle  gravi  continenze,  quelle  umili  rive- 
renze ,  e  cosi  a  tempo  ,  che  e'  pareva  che 
ogni  lor  movimento  fusse  degli  strumenti 
medesimi. 

t  CAPRIOLETTO.  Dim.  di  Caprio. 
Lat.  capreolus.  Gr.  Sopyt.oi.Siot.  Fit.  Benv. 
Celi.  2.  2o3.  Avevo  fatto  di  mezzo  rilievo 
capriolelti ,  e  certi  porci  cignali  ,  e  altre 
sulvuticine  di  più  basso  rilievo. 

CAPRIOLO  e  CAPRIUOLO.  Cavriuo- 
lo. Lat.  caprea  .  Gr.  Sopxoii;  .  Ar.  Fur. 
4.  25.  A  pie  discende  Verso  la  donna  , 
che  come  riposto  Lupo  alla  macchia  il  ca- 
priuolo  attende.  Buon.  Fier.  3.  I.  9.  E 
tra  me  dico:  La  capriuola  è  nostra;  cani, 
all'erta. 

§.  Capriolo  delle  viti,  vale  Tralcio . 
Lat.  capreolus.  Lib.  cur.  maiali.  1  ca- 
priuoli  delle  viti  mangiati  alleg.ino  i  dnnli. 
Bed.  Annot.  Ditir.  53.  Marco  Varrone  vo- 
lendo spiegare  che  cosa  sia  il  capriuolo 
delle  viti ,  e  perchè  sia  così  dello,  ec. 

*  CAPRIPEDE  .  Che  ha  piedi  di  ca- 
pra. Salvia.  Cas.  Sileni  due  con  clamide 
purpuree,  e  pianelle  bianche.  Adunque  uon 
erano  capripedi.  (A) 

*  CAPUO.  Lo  stes.io  che  Becco ,  o  Ca- 
prone. Lat.  caper.  Sannaz.  pros.  6.  Io  ti 
dipongo  un  capro  vario  di  pelo,  di  corpo 
grande,  barbuto  ec.  E  Egl.  9.  Furasti  il 
capro  ,  ei  ti  conobbe  ai  zaccuri.  (A) 

*  §.  Si  prende  anche  per  Capriolo  , 
Cavriuolo.  Ar.  sai.  2.  Or  sa  che  differen- 
za è  dalla  carne  Di  capro  e  di  cinghiai 
che  pasca  al  monte.  Da  quel  che  l'Elisea 
soglia  mandarne.  Tass.  Ger.  7.  il.  Sal- 
tar veggendo  i  capri  snelli,  e  i  cervi.  ^il^O 

*t  CAPRONE,  Becco  grande,  e  Becco 
assolutamente  .  Lat.  hircus  .  Gr.  rpayo;. 
Fir.  Disc.  an.  35.  Si  riscontrò  in  due  ca- 
proni salvai  ichi  ,  i  quali  aspramente  com- 
ballevano  1'  un  coli' altro. 

CAPRUGGINARE,  Fare  e  Bifar  le  ca- 
pruggini. 

*t  CAPRUGGINE.  Intaccatura  delle 
doglie,  dentro  alla  quale  si  commettono  i 
fondi  delle  botti,  o  simili  vasi.  Pataff. 
9.  Capruggine,  canestri,  e  cazzaveli.  Tratt. 
pece.  mori.  Conviene  che  '1  vino  esca  per 
le  capruggiui ,  chenle  ch'egli  è  nella  bolle. 
Burch.  1.  124-  I  mezzuli  eran  già  nella 
citpruggini.  E  2.  82.  E  per  trarlo  Ira'den- 
li,  e  le  capruggini  Convien,  ch'io  lo  scar- 
dassi colla  setola  (  qui  per  similit-  Negli 
altri  esenipii  del  Burch.  e  del  Pataff".  veg- 
gano gP indovini  qual  siane  il  significato). 

*  CAPTIVARE  .  Cattivare  .  V.  lac. 
Tod.  7.  5i.  (M) 

*  CAPTIVO.  V.  L.  Add.  Prigione  , 
Schiavo.  Ar.  Fur.  9.  67.  Qual  cauto  uc- 
cellalor,  che  serba  vivi.  Intento  a  mag- 
gior preda  ,  i  primi  augelli ,  Perchè  in  più 
quantilade  altri  captivi  Faccia  col  gioco  e 
col   zimbel   di  quelli,   (V) 

*  §.  Efgurat.  Ar.  Fur.  9.  23.  La 
bellezza  e  1'  età  che  'n  lui  fioriva  ,  E  li 
non  più  da  me  senliti  amori ,  Con  poca 
guerra   me  gli  fer  capliva.   (V) 

CAPTO.  Preso.  Voce  latinamente  usata 
da  Cina  da  Pistoia.  Lo  volto  ond'io  son 
capto  (  cioè  preso  d'  amore  ,  innamora- 
to). (A) 

CAPUCCIO.  Dim.  di  Capo.  Lat.  par- 
vum  caput.  Fir.  As.  2.')8.  Avevan  que'ca- 
pucci  pieni  di  piaghe  vecchie  . 

*  CAPUTO.  Pari.  pass,  da  Capere. 
Vii.  SS.  Pad.  I.  228.  Vi  sarebbono  ca- 
puti forse  ben  cento  uomini.  (V) 

CARABATTOLE.  Lo  stesso  che  Bat- 
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iicatnre.  Sah:  Grandi.  3.  l3.  Per  non 
avere  Sapulo  cosi  Lea  far  le  campane  Di 
sjn  RuflPelIo,  e  tor  le  carabattole,  E  am- 
bular per  la  calcosa  .  Bed.  Aniiot.  Ditir. 
222.  Abbia  avuto  origine  dalie  minute  baz- 
zecole o  raiscee,  che  con  altro  nome  son 
chiamale  carabattole. 

*f  C ARABE.  Ambra  gialla.  Lat.  eie- 
ctruni,  succinum.  Gr.  r,  Xó/Crpov.  M.Aldohr. 
Le  cose,  che  convengono  usare  a  coloro,  che 
hanno  il  cuore  caldo,  cioè  perle  ec,  ca- 
rabe,  terra  sigillata.  JRicelt.  Fior.  16.  L'am- 
bra gialla  ,  chiamata  da'Lalini  succino, 
da' Greci  elettro,  e  dagli  Arabi  carabcysi 
pesca  al  lito  nell'  Oceano  settentrionale. 

CARABINA.  Sorta  d' archibuso,  di  gran- 
dezza tra  la  pistola  ,  e'I  moschetto. 

§.  E  Carabina  dicesi  anche  il  soldato 
a   cavallo  armato  di  carabina. 

*t  CARACCA.  Sust.  fein.  Specie  di 
nave  portoghese ,  che  fa  i  viaggi  del- 
/'  Indie  orientali  e  del  Brasile.  Lat.  na- 
vigitim  .  f  it.  S.  Ant.  Quando  meno  lo 
mercatante  lo  sperava,  arrivóe  sua  ca- 
racca sana,  e  salva  nel  porto.  Segr.  Fior. 
Cliz.  4-  2.  Queste  cipolle,  fave  e  spezie- 
rie  ,  perchè  sono  cose  calde  e  ventose,  fu- 
rebbon  far  vela  a  una  caracca  genovese. 
Varch.  Star.  9.  228.  Cominciò  una  nave 
grossa,  cioè  una  caracca.  Dav.  Oraz.  Gen. 
delib.  l5o.  Tolsero  forse  l'albero  di  una 
gali-azza  di  Vinegia,  o  del  bucentorio,  o 
della  caracca  di  Rodi,  e  si  1' arrocchiaro. 
Ar.  Far.  18.  l35.  E  quivi  una  caracca 
rilrovaro,  Che  per  Ponente  mercanzie  ra- 
guna. 

CARACO'.  Fiore  d'  America  odoroso, 
fatto  a  similitudine  della  chiocciola.  Voce 
venutaci  di  Spagna.  Lat.  phaseolus  indi- 
cus  flore  cochleato. 

CARACOLLARE.  Far  caracolli.  Vol- 
teggiare. Malm.  5.  48-  Lascia  la  sentinel- 
la ,  e  caracolla  Giù  pel  castello ,  dando  que- 
sta nuova. 

CARACOLLO.  Rivolgimento  per  lo  più 
di  truppe  da  imo  a  sommo.  Lai.  evolti tio 
aciei.  Gr.  kl(.-ip.6i  arpccTOU. 

§.  E  Caracollo  fiore ,  lo  slesso  che  Ca- 
ra co. 

*  CARADRIO.  Nome  che  gli  antichi 
davano  ad  un  uccello  che  abita  vicino  alle 
paludi ,  e  che  da'  moderni  viene  ascritto 
al  genere  de'Pivieri.  Pliit.  Adr.  Op.  Mor. 
5.  i85.  Quelli  che  hanno  sparso  il  fie- 
le ec.  ,  riguardando  l'uccello  caradrio  , 
guariscono  ec.  E  però  i  caradrii  sfuggono 
lo  sguardo  di  quelli  che  hanno  sparso  il 
fiele.  (C) 

CARAFJ'A,  Lo  stesso  che  Guastada. 
Lat.  phiala.  Gr.  jjiaXvj  .  Ricett.  Fior. 
Metti  in  una  caraffa  a  bollire  coli'  acque 
dette ,  tanto  che  torni  i  tre  quarti.  Sagg. 
nat.  esp.  25^.  Facemmo  fare  due  caraffe 
di  cristallo. 

*  CARAFFINA.  Dim.  di  Caraffa.  Ca- 
raffa piccola,  Guastadetta  .  Benv.  Celi. 
Vit.  1.  164.  Ei  subito  ec.  corse  per  una 
caralfìna  di  benissimo  vin  greco  .  (C) 
Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  Che  profumar 
le  maschere  si  fanno  E  d'  acque  lanfe  em- 
pir le  caraffine.   (Br) 

CARAFFINO.  Dim.  di  Caraffa.  Lat. 
parva  phiala.  Red.  Ditir.  44-  Caraffini  , 
Buff'oncini,  Zampilletti  e  borbottici  Son 
trastulli  da  bambini.  3Iatt.  Franz,  Rim, 
buri.  E  d'acqua  chiara  e  fresca  un  caraf- 
fino  E  più  sicuro  bere. 

CARAFFOJSE  .  Accrescit.  di  Caraffa  . 
Lat.  ingens  phiala.  v  Car.  Matt.  son.  8. 
Di  che  vetro  si  fanno  i  caraffbni  Da  te- 
ner i  siroppi  e  l'acqua  cotta?   (*) 

CARAMENTE.  Avverb.  Amorevolmen- 
te ,  Di  cuore  ,  Per  carità .  Lat.  humani- 
ter,  benigne.  Gr.  oiÌixóìì.  Bocc.  nov.  ^2. 
9.  Pregò  caramente  la  buona  femmina,  che 
per  r  amor  di  Dio  avesse  misericordia  della 


sua  giovanezza.  E  nov.  5/^-  3.  Pregò  ca- 
ramente Chichibio ,  che  le  ne  desse  una 
coscia.  Dant.  Inf.  3l.  Poi  caramente  mi 
prese  per  mano,  E  disse.  Petr.son.  201. 
E  caramente  accolse  a  sé  quell'una. 

3.  Caramente,  vale  anche  A  prezzo  ca- 
ro, alto,  grande.  Lat.  caro  prelio .  Gr. 
TZolvTÌixùìq.  Lib.  Amor.  E  pure  cosa  do- 
mandata solo  una  volta,  caramente  par  com- 
perata. Cr.  9.  93.  I.  I  quali  (tordi)  quan- 
do son  grassi  ,  molto  caramente  si  ven- 
dono. 

CARAMOGIO.  Dicesi  di  persona  pic- 
cola e  contraffatta.  Lat.  pumilus ,  piimi- 
lio.  Gr.  vavo?.  Red.  rim.  Di  un  Moro  in- 
circonciso e  d'un' Ebrea  Nacque  in  Ispa- 
gna  questo  caramogio. 

CARAMUSSALE.  Sorta  di  nave,  ed  e 
Vassello  quadro  da  mercanzie ,  con  poppa 
assai  alta,  usato  dai  Turchi.  Lat.  navis 
quadrata  oneraria. 

CARAPIGNARE  ,  verbo  neutro  pass.  , 
vale  quasi  Impegnarsi  con  parole  a  uno, 
a  fine  di  cavarne  qualche  utile  :  parola 
disusata  ,  forse  composta  per  ischerzo  . 
Bocc.  nov.  79.  2,Q.  E  coininciolli  a  dare 
le  più  belle  cene  e  i  più  belli  desinari  del 
mondo  ,  e  a  Bruno  con  lui  altresì  ;  ed  essi 
si  carapignavano  ,  come  que' signori  li  quali, 
sentendo  li  bonissimi  vini,  e  di  grossi  cap- 
poni ,  e  d'  altre  buone  cose  assai  ,  gli  si 
tenevano  assai  di  presso. 

CARATARE.  Pesar  minutamente  .  Lat. 
ceratio ,  seu  siliqua    pendere.    Gr.  y.zpoL- 

§.  Per  metaf.  Esaminar  minutamente . 
Lat.  adamussim  pendere.  Gr.  xcra  Isiz- 
Tov  sl'sra^siv.  l  arch.  Ercol.  85.  Onde 
ciascuno  ,  perchè  non  avessero  a  caratar- 
lo ,  voleva  esser  l'ultimo  a  partirsi. 

CARATATO.  Add.  da  Caratare.  Lat. 
ceratio  pensus .  Gr.  xspaTiw  araS/x/isi'?. 

f  §.  Per  metaf.  Esaminato  minutamen- 
te .  Lat.  ad  aniitssim  pensus.  Gr.  STTt 
ffTa&y.vjv  s|/]Ta!j/;.£'yo5  .  Disc.  Cale.  16. 
Talora  colle  bande  di  due  colori  ci  pro- 
vano una  o  più  fiate  ,  e  così  viene  cara- 
tato il  valore  di  ciascuno . 

f  CARATELLO  .  Botticella  di  varie 
forme  ,  ma  per  lo  più  lunga  0  stretta  . 
Lat.  seria.  Gr.  TTi&o?.  Sig.  Viagg.  Sin. 
l3.  Gli  dimandammo  grazia  di  potere  met- 
tere dentro  uno  nostro  caratello  di  vino  . 
Cant.  Carn.  170.  Barili  e  caratelli  Vor- 
rebbono  esser  giusti,  e  ben  cerchiati. 
V  Matt.  Franz.  Rim.  Buri.  Io  stava  in 
barca  al  solilo  rausorno  Tra  una  cassa  e 
un  certo  caratello .  (Br) 

*f  CARATO.  Peso  eh'  è  il  ventiquattre- 
simo dell'  oncia ,  siccome  il  danaio ,  ed  è 
proprio  dell'  oro  .  E  forse  in  prima  fu 
così  detto  dal  Carato,  che  è  il  frutto  della 
caroba  ,  del  quale  per  avventura  i  nostri 
bisavoli  si  servivano  nel  pesare,  come 
adoperavano  il  grano  allo  stesso  modo  . 
Lat.  siliqua  .  Gr.  xspaViov  .  V.  Leon. 
Por.  de  Sestert.  G..V.8.  58.  2.  E  cosi 
la  moneta  picciola ,  e  cosi  quella  dell'oro, 
eh' è  di  ventitré  e  mezzo  carati,  la  recò 
a  meno  di  venti.  Dant.  Inf.  3o.  E  m'in- 
dussero a  battere  i  fiorini  Che  avevan  tre 
carati  di  mondiglia . 

•}■  §.  I.  Per  metaf.  Grado.  Tratt.  gov. 
fam.  10.  Non  annoverano  i  carati  della 
perfezione  ,  e  fuggono  credendo  approssi- 
marsi a  Dio. 

f  §.  II.  In  alcuno  antico  si  trova  an- 
che di  gen.  fem.  Br.  F<ivol.  2.  248.  E 
quel  tuo  di  Latino  Tien  per  amico  fino 
A  tutte  le  carate.  Che  voi  oro  pesale. 

f  CARATTERE.  Segno  di  checchessia 
impresso ,  o  segnato ,  come  delle  lettere 
dell'abbiccì,  o  di  altro  simile.  L.at.  cha- 
racter ,  nota.  Gr.  yapa.-/.rr',p.  Ott.  Com. 
Inf.  IO.  358.  Permansi  immagini  da  di- 
verse materie ,   segnale   eoa    carattere ,  e 


inscrizioni  .  Pass.  342.  Involgono  scritta 
di  nomi  di  demonii ,  e  di  segni,  e  di  fi- 
gure ,  e  di  caratteri  trovati  e  'nsegnali 
da'  demonii .  E  343.  Hanno  scritto  un  li- 
bro ec.  ,  che  contiene  caratteri  e  figure 
de'  patti  taciti  col  Diavolo.  '?  Guicc.  Stor. 
I.  71,  Né  (fu)  solo  senza  alcuna  notizia 
delle  buone  arti ,  ma  appena  gli  furono 
cogniti  i  caratteri  delle  lettere.  (L)  Instr. 
Cane.  46.  Manderà  il  detto  quaderno  ben 
composto ,  e  scritto  con  buon  carattere  al 
Magistrato  .  (C) 

*  §.  I.  Caratteri  si  chiamano  pure  le 
Lettere  di  che  si  servono  gli  stampato^ 
ri.  (A) 

§.  II.  Carattere,  vale  anche  Maniera  di 
scrivere  e  di  parlare  .    Lat.    stilus.    Gr. 

§.  III.  Per  Segno  impresso  neW anima 
per  virtù  de'  tre  sacramenti ,  Battesimo  , 
Cresima,  e  Ordine.  Lat.  character .  Gr. 
yj^pv.Azrip.  Maestruzz.  i.  i.  Tre  sono  i 
sacramenti  che  non  si  possono  dare  più 
che  una  volta,  cioè  Battesimo  ,  gli  Ordini 
e  la  Cresima  j  e  nel  pigliamenlo  di  cia- 
scheduno di  questi  tre  sacramenti  riceve 
l'anima  il  carattere,  il  quale  per  morte 
non  si  può  da  lei  ispartire.  E  \.  IJ.  Ad- 
domandasi  se  in  ogni  Ordine  s'imprime 
lo  spirituale  carattere,  e  se  il  carattere 
d' uno  Ordine  presuppone  il  carattere 
dell'altro  Ordine.  Risponde  san  Tommaso, 
e  dice,  che  in  ciascheduno  Ordine  siccome 
si  dà  spiritual  potestà,  cosi  è  impressolo 
spiritual  carattere.  E  appresso  :  Richiedesi 
che  'i  carattere  del  Battesimo  ec.  vada  in- 
nanzi al  carattere  dell'  Ordine  . 

§.  IV.  Carattere,  vale  anche  Qualità  , 
e  diciamo  Che  altri  abbia  il  carattere  di 
ambasciadore  ,  o  simili,  quando  e  stato, 
da  chi  ne  avea  la  facoltà,  dichiarato  tale. 
Lat.  dignitas,  miinus.  Gr.  à^tw/Aa.  Red. 
Cons.  I.  3o.  Ho  favellato  come  medico; 
da  qui  avanti  voglio  totalmente  spogliarmi 
di  questo  carattere,  e  vestirmi  di  quello  ec. 

*  §.  V.  Per  Indole,  Natura.  Salvin. 
Ann.  Miir.  I.  no.  Traluce  tuttavia  ne- 
gli ultimi  versi  il  carattere  AeW  impiger , 
iracundus  .  E  2o5.  Non  vi  ha  chi  abbia 
preso  più  il  carattere  di  Pindaro  ,  in  quel 
modo  che  per  noi  si  può,  più  di  lui.  Ces. 
Bell.  Dant.  i.  179.  Ben  il  carattere  di 
questo  Farinata  è  servato  sempre  a  mera- 
viglia, e  la  eloquenza  lavora  di  forza.  (C) 

'I*  §.  VI.  E  detto  di  componimento. 
Magai,  lett.  Simboleggiandosi  con  essa  il 
carattere  più  distinto  del  temperamento 
eroico .  (C) 

f  *  §.  VII.  Caratteri  d*  a  guglia ,  vale 
Caratteri  di  forma  cubitale ,  come  per 
l'ordinario  son  quelli  che  si  scolpiscono 
alle  guglie.  Pallav.  St.  Conc  l.  684.  Il 
Soave  potè  leggere  a  caratteri  d'aguglia 
in  quel  da  lui  veduto  Registro .  (Pe) 

t  *  CARATTERIZZARE  .  Formare 
il  carattere  ,  o  scrittura .  Bell.  D.  AnaU 
P.  2.  26.  Che  cosa  vedeste  voi  mai  più 
straniamente  informe  ,  e  più  lontana  da 
ogni  ben  praticata  legge  di  ben  caratte- 
rizzare quanto  le  cifre  da  scriver  lette- 
re ?  Non  paion  elle  veri  girigogoli,  e  veri 
scarabocchi  e  veri  spregiaccioli  tirati  giù 
alla  peggio?  (F) 

§.  I.  Dare  il  carattere.  Lat.  characte- 
rem  imprimere.    Gr.  ^^apaxTvjptfsiv. 

*  §.  II.  Per  Qualificare.  Alam.  lett. 
al  Varch.  E  sopra  tutto  baderò  bene  a 
caratterizzare  i  personaggi;  tanto  che  po- 
trete conoscere  l'obbligo  che  vi  ho  infini- 
to, per  le  mie  opere  islesse  .  (C)  Salvin. 
disc.  I.  309.  L'appropriano  e  raffigura- 
no, e,  siami  lecito  il  dire,  il  caratteriz- 
zano per  tale  .   {*) 

§.  III.  Per  Dichiarare  solennemente. 
Lat.  insignire. 

t  *  CARATTERO.  lo  stesso  che  Cct- 
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ratttrti  ma  usmto  poco.  Sol%f.  Jwert.  i. 
a.  la.  Fu  »crttU  per  »uo  «ollasso  da  Fi- 
lippo suo  avolo  io  caratlero  così  formato, 
che  aembra  qua%i  in  istampa  .  E  sotto  , 
pag.  ai8.  Gli  ultimi  due  paiono  d'altro 
caratlero  alquanto  più  antico.  E  \.  3.  I. 
la.  Al  carattrro  del  T  ha  voluta  soggiu- 

S;nere  questa  novella  forta  .  (J')  Cas. 
rit.  Cuatt.  2ÌQ.  Io  credo,  che  chi  rive- 
drà  quella  istotia ,  non  vorrà  levarne  il 
cjraltero  del  Bembo  per  porvi  il  »uo.  (Cj 
#  CARATTERUZZO.  Dim  di  Canit- 
tert .  Lai.  parvHS  character,  exigua  nota. 
Gal.  Sist.  98-  Ma  sopra  tutte  le  invcniio- 
ni  stupende  ,  qual  erainensa  di  mente  fu 
quella  di  colui  che  s'immaginò  di  trovar 
modo  di  comunicare  i  suoi  più  recondili 
pensieri  a  quaUi%'oglÌ4  altra  persuna ,  ben- 
ché distante  per  lunghissimo  intervaMo  «li 
luogo  e  di  tempo  T  Parlare  con  quelli  che 
son  neir  Indie  ,  parlare  a  quelli  che  non 
sono  ancora  nati ,  ne  saranno  se  ncn  di 
<|ua  a  mille  e  dieci  mila  anni  ?  E  con  qual 
facilità  7  con  ì  varii  accotzaraenli  di  venti 
caralteruui  sopra  una  carta  .  Sia  questo 
il  sigillo  di  ti|lte  le  ammirande  invensiooi 
umane  ec.  (tfS)  Ces.  Lell.  Cic.  9.  41. 
Ebbi  la  tua' lettera  con  un  caralteruato 
harcoibnte  (  vacitlantibus  /tieni tis  dice 
il  testo;.  (C) 

CARAVELLA.  Vasselletto  non  molto 
gmnde,  che  cammina  i'ehcemente.  Lat. 
divmo ,  celox.  Gr.  SpOftdiV.  Serd.  Stor. 
2.  a7a.  Una  caravella  portoghese  (questa 
è  una  sorla  di  nave  rotonda  ,  utile  si  a 
portar  carichi,  sì  ancora  a  combattere)  ec. 
diede  nelle  medesime  galee.  E  8.  307. 
Non  ebbe  già  ardimento  di  assalire  la  ca- 
ravella, perchè  era  ben  fornita  di  marinari. 
CiriJJf.  Calv.  4-  122-  Caracche,  barche, 
caravelle  e  fusle.  Morg.  i\.  71.  E  brigan- 
tin,  caravelle  e  marrani,  Liuti,  saeltie,  gon- 
de  spalmate. 

*  CARAVELLA.  Add.  Specie  di  pera 
che  si  matura  di  tardo  autunno.  Car.  Voìg. 
Long.  Am.  3.  Si  trovava  nna  gran  dovi- 
zia di  pere  caravelle.  (3/</i) 

"^  %.  Asfjiunto  di  una  sorte  di  colla.  (C) 

CARBONAIA.  Buca  dove  si  fa  il  car- 
bone. 

§.  I.  Per  quella  Stanza  dove  si  conserva 
il  carlfone. 

§.  II.  Per  Fosso  lungo  le  mura  delle 
città,  0  iimili.  Lat.  pomarium.  Gr.  7TW/JiYf- 
ptov. 

§.  III.  Per  Carcere  angusta,  e  oscura. 
Lat.  arctus  career.  Gr.ou)iax>5  artffi. 

CARBONAIO.  Colui  che  fa  o  vende  il 
carbone.  Lat.  carbonarius.  Gr.  «v&jCscxeJ;. 
Fav.  Esop.  Il  colore  del  tuo  abito  dà  che 
sii  fornaio,  o  carbonaio.  Pass.  ^5.  Il  qua- 
le era  buono,  e  temeva  Iddio,  ed  era  car- 
bonaio, e  di  queir  arte  si  vivea. 

CARBONATA  .  Carne  di  porco  in.ta- 
latn,  cotta  in  su  i  carboni,  o  nella  padcl' 
/a.  Lai.  Ofelia  porcina.  Gr.  p.dCi.ovj^olpiO'f. 
Frane.  Sacch.  nov.  108.  Per  non  perder 
quella  sua  arrosticciana ,  o  carbonata  che 
vogliam  dire,  mettela  in  un  pane^  e  cac- 
ciasela sotto.  Lib.  son.  145.  In  un  pan 
bianco  caldo  un  pinocchiato^  O  una  car- 
bonata in  un  pan  fesso.  Bern.  rim.  I.  102. 
E   mangiar  carbonata  senza  bere . 

CARBONCELLO.  Gioia  dal  color  del 
carbone  acceso  ,  e  di  maraviglioso  splen- 
dore,  che  più  comunemente  si  dice  Car- 
bonchio. Lai.  carhunciilus.  Gr.  avSrpaxiov. 
Tav.  rit.  In  cima  d' ogni  canton  della  tor- 
re avea  un  carbonccllo ,  che  rendca  per 
quello  .sì  grande  splendore ,  come  se  con- 
tinuo v'ardessero  quattro  lumiere. 

§.  I.  Per  /spezie  di  fignolo ,  o  di  cic- 
cione maligno  j  detto  così  dalP  essere  in- 
focato e  rosso  a  guisa  di  carbone  acceso. 
Lai.  carbunculus.  Gr.  av&^a/tov,  3f.  F. 
4-   25.  Gli  apparve  nella  fronte  sopra  il  ci- 


glio un  piccolo  carbonrellu,  del  quale  {>o- 
co  si  curava.  Bed.  cons.  i.  279.  Da  que- 
sta atra  bile  ,  nell'  ultimo  grado  riscalda- 
ta ,  ne  nasce  il  carbone ,  o  carboncello. 

§.  II.  Carboncello  e  anche  dim.  di  Car- 
bone .  Lat.  carbunculus,  pruna  .  Stgg. 
nat.  esp.  190.  Similmente  due  niìnuge  d'ot- 
tone accordate  all'unisono,  sicché  toccata 
l'una  risonasse  l'altra,  si  disaccordavano 
ugualmente  per  accostare  ad  una  di  esse 
un  carboncino  acceso. 

•f  CARBONCHIO.  Bubino,  così  detto 
quando  questa  gemma  arriva  agli  ultimi 
carati  d' eccellenza  e  di  prrfez-ione.  E  sua 
qualità  particolari^  il  risplendere  matnvi- 
gliosamente  come  carbone  acceso  ,  Liti. 
carbunculus.  Gr.  av&pa|.  Ar.  Fur.  3^. 
53.  Che  tutto  d*  una  gemina  è  'I  muro 
schietto  ,  Più  che  carbonchin  lucida  e  ver- 
miglia. Serd.  Stor,  4-  17^.  Un  bordone 
coperto  d'oro,  lavorato  a  musaico ,  col 
manico  fatto  di  carbonchi  e  di  perle. 

§.  E  per  Enfiato  pestilenziale ,  Car- 
bone, Cfirhonccllo ,  Ciccione,  tf  Bcnv . 
Celi.  1  it.  1.  119.  Mi  prese  un  gran  do- 
lore di  testa  ,  con  molle  anguinaie  nel 
braccio  manco,  scuoprendomisi  un  carbon- 
chio nella  nocella  della  mana  manca,  dalla 
banda  di  fuora.  (C)  Salvia.  Georg.  3.  Che 
se  gli  odiosi  panni  uom  maneggiava, Car- 
bonchi ne  venieno.   (f^) 

CARBONCHIOSO.  Add.  da  Carbone. 
Abbruciato ,  Biarso  .  Lat.  carbtinculosus. 
Cr.  4-  6-  2.  li  carbonchioso  terreno  ,  se 
non  si  letamina  bene,  rende  la  vigna  ma- 
gra. 

CARBONCINO.  Dim.  di  Carbone.  Lai. 
carbunculus,  pruna.  Gr.  dv^pdix.iO'^.  Lib. 
cur.  malatt.  Servirà  un  carboncino  di  bra- 
ce acceso. 

*  CARBONCOLO.  Lo  stesso  che  Car- 
buncolo. Specie  di  terreno,  f^oce  antica. 
Pallad.  Il  carbuncolo,  se  non  si  letama, 
rende  magre  vigne.  (*) 

*  CARBONCULO.  Carhunculo.  Benv. 
Celi.  Tlt.  3.  287.  Avea  in  se  un  fulgente 
tanto  piacevole,  ch'egli  lucea  in  tenebrisj 
non  tanto  grandemente  quanto  fanno  i 
carbonruli  colorati,  ma  assai  era  che  ec.  (C) 

CARBONE.  Legno  arso,  e  ancora  ac- 
ceso, e  dicesi  dello  spento  prima  ch'egli 
incenerisca.  Lat.  carbo.  Gr.  av&pa|.  Bocc. 
nov.  36.  9.  Mijpireva  che  ec.  uscisse  di 
non  so  che  p|JHfe.  una  velira  nera  come 
carbone.  E  ^IfF'^-  l3.  Vedendo  carboni 
in  un  canto  d^i  camera,  di  quegli  la  cas- 
setta empierono.  E  num.  21- Chiunque  di 
questi  carboni  in  segno  di  croce  è  tocco, 
tulio  queir  anno  può  viver  sicuro  rhc  fuo- 
co noi  toccherà,  che  non  si  senta.  Amet. 
()5.  Quale  in  lucida  dmma  si  discerné 
1'  acceso  carbone  ,  colale  in  quella  un  lu- 
minoso corpoj  vincente  ogni  allra  cbi.irf'Z«a, 
conobbe.  Dant.  Inf,  20-  E  prendon  sì  mia 
fede.  Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 
E  Par.  14.  Ma  siccome  carbon  che  fìurnma 
rende  ,  E  per  vivo  candor  quella  sovercbia. 
Sicché  la  sua  parvenza  si  difende  .  E  16. 
Come  s'  avviva  allo  spirar  de'vcnli  Carbone 
in  6amma  .  Petr.  son.  26.  Levala  era  a 
filar  la  veccbierella  Disciata  e  scalza  ,  e 
desto  avea  il  carbone. 

5!!  §.  I.  Carbone  di  fuoco  .,  per  Bottone 
di  fuoco.  Segner.  Conf.  inslr.  cap-  4-  Suol 
essere  come  appunto  con  un  carbon  di  fuo- 
co ,  che  dato  in  tempo  ,  scuole  a  maravi- 
glia dall'  animo  quel  letargo  ec.  (V) 

§.  II.  Per  Carbonchio,  Gemma.  Lai. 
carbunculus.  Gr.  av^rpa'xiov.  Dittam.  5. 
19.  La  natura  del  diamante  prima.  Appresso 
del  carbone  ancor  mi  chiosa.  E  appresso. 
E  poi  segui  :  sopra  quante  vi  sono,  Il  no- 
bile carbone  all'  uom  più  costa. 

f  §.  III.  In  proverb.  Fare  o  Essere  come 
il  carbone ,  che  o  e'  cuoce,  o  e'  tigne  j  c/.i« 
Sempre  far  male  altrui.  Saly.  Spia.  Ch'io 


m'avxidi  eh  egli  era  come  il  carbone.  Bel- 
line, son,  l'Mi.  In  ogni  cosa  se'  come  il 
carbone  ,  Che  cuoce,  o  tigne. 

§.  IV.  Fan  un  segno  con  un  carbon 
bianco  ,  si  dice  quando  si  vuol  mostrare 
esser  avvenuta  alcuna  cosa  insolita,  0  fe- 
lice. Lat.  albo  signare  lapillo. 

*t  §•  ^-  A  misura  di  carboni,  vale  A  SO' 
prabbondanza ,  Soprabbondantemente,  per- 
chè misurando  il  carbone  suole  ai;giugner- 
si  il  colmo  alla  misura.  Lat.  e.ruberanter. 
Morg,  21.  5.  A  misura  di  crusca  e  di  car- 
biini.  Fir.  Lue.  3.  2.  Ch'io  non  possa 
mangiare  tordi  grassi  ec. ,  s'io  non  me  ne 
vendico  a  misura  di  carboni  .  ^  Lasc. 
Gelos.  5.  4-  E  sai  che  i  nostri  pari  (i  servi) 
non  sono  castigati  a  misura  di  carboni?  O 
nelle  stincbe  per  qualche  anno,  o  in  ga- 
lea non  mancherebbe  ec.  (V)  Malm.  12. 
l4-  E'si  vorrebbe.  Dio  me  lo  perdoni, 
Gastigar  a  misura  di  carboni. 

§.  VI.  Carbone,  per  Bolla,  Enfiato  pe- 
stilenziale,  Carbonchio,  Carboncello,  hai. 
carbunculus.  Gr.  oivìlpa.x.iov .  Tes.  Pov. 
P.  S.  Poiché  tu  hai  cavalo  Io  veleno  del 
carbone  ,  per  tre  o  per  quattro  dì  togli 
cime  di  sambuco.  Varch.  Stor.  7.  Fu  mol- 
le fi.ile  avvertito,  che  chi  avendo  per  le 
gambe  ec.  bolla  alcuna  la  grattava  ,  ella 
converlit.isi  finalmente  in  carbone ,  fra  tre 
di   l'uccideva. 

*  CARBONETTO.  Dim.  di  Carbone. 
Carboncino.  Lat.  carbunculus.  Gr.  dvòpci- 
xiov.  Benv.  Celi.  Oref  22.  Messo  il  la- 
voro  sopra  il  fuoco ,  vadasi  pigliando  con 
le  molle  alcuni  carbonetli  che  sicno  ben 
accesi.  E  32.  Ciò  fatto,  empiasi  il  corcg- 
giuolo  di  carbonetli  con  un  poco  di  fuoco, 
lasciandolo  per  sé  slesso  far  rosso.  (*) 

CARBUNCO  .  r.  A.  Lo  stesso  che 
Carbonchio ,  nel  signifc.  del  §.  Vit-  SS. 
Pad.  I.  218.  Gli  nacque  in  una  parte  del 
suo  corpo  una  pustula,  la  quale  i  medici 
chiamano  carbunco. 

CARBUNCOLO  e  CARBUNCULO.  V. 
Z.  Carboncello ,  in  signific,  di  Gioia.  Lat. 
carbunculus.  Gr.  avè/jocxiov.  Bocc.  nov. 
99.  4l'  Mise  in  dito  a  M.  Torello  un 
anello,  nel  quale  era   legalo  un  carbuncu- 

10  tanto  lucente,  che  un  torchio  acceso 
parca.  Tes.  Br.  5.  2.  L*  aspido  porla  in 
capo  una  pietra  preziosa,  che  ha  nome 
carbunculo.  Fr.   Giord.  Salv.    Pred.    71. 

11  rubino  eh' è  dello  carbunculo  è  il  ma- 
schio,  e  '1  balascio  è  dello  la  femmina. 

§.  Carbunculo  e  ancora  una  Spezie  di 
terreno.  V.  A.  Cr.  I.  8.  3.  E  'I  maschio 
sabbione ,  e  la  vena  ,  e  '1  carbunculo  darà 
cerlane  acque,  e  di  molta  abbondanza.  E 
5-  6.  2-  Anche  la  terra  nera  è  acconcia  e 
convenevole  ad  essi ,  e  il  carbunculo  e  il 
tufo   diligentemente  spezzato. 

J  CARCAME.  Scheletro j  Tutte  l'ossa 
d'un  animai  morto,  tenuto  insieme  da' nervi, 
e  scusse  di  carac ,  Arcame.  Lat.  cadaver 
assiccatum.  Gr.  a/.e'XsTÓv.  G.  V.e^.ll^O. 
3.  Facendo  il  corpo  suo  Iranare  per  la 
terra  vituperosamente  a' fossi,  in  im  car- 
came d'un  cavai  morto  il  seppellirono.  S. 
Agost.  C.  D.  Finalmente  d' arme  e  di 
carcami  ,  di  sangue  e  di  pianto  essere  ogni 
cosa  ripiena.  Declam.  Qìiintil.  P.  Il  ca- 
davero  lo  spaventa  dicendo:  io  m' acca- 
priccio  p'T  Io  carcame.  Morg.  2.  32.  Ed 
ceco  un  diavol  più  che  carbon  nero.  Che 
d'una  tomba  fuor  subilo  balza  In  un  car- 
came di  morto  assai  fiero  ,  Ch'avea  la  car- 
ne secca  ,  ignuda   e  scalza. 

*  §.  I.  Figurat.  detto  di  Persona  ec- 
cessivamente magra .  Lat.  qui  pel/is  ,  et 
ossa  est.  «  Bern.  Rim.  Comunchc  ilBuo- 
narruolo  Dipigne  la  quaresima  e  la  fame  , 
Dire  eh' e' vuol  riirar  questo  carcame  ».(C) 

§.  II.  Per  Carogna.  Arrigh.  E  così  co- 
me la  ghiotta  mosca  seguita  il  mele,  e  il 
lupo  i  carcami,  cosi  la  gente  ce.  : 
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§.  in.  Cn reame,  vale  ancht!  uno  Orna-  , 
ìiienlo  d'oro  e  di  gioie,  che  le  donne  por-  \ 
tana  in  Capo  in  vece  dì  ghirlanda  .  Fir.  1 
Lue.  3.  3.  Non  le  avele  mai  dato  mani- 
glie voi  ,  anzi  im  carcame,  volete  dir  voi,  j 
latto  alla  foggia  della  ghirlanda ,  ismaltati  I 
luttadue?  L.  Maisì  :  io  gliene  diedi  in  un  ! 
medesimo  dì ,  e  il  carcame  ancora,  falli 
tulli  a  una  medesima  foggia. 

GARGARE.  Lo  stesso  che  Caricare.  Lat. 
onerare.  Gr.  caTTctv.  Dant.  Inf  21.  L'o- 
mero suo,  ch'era  acuto  e  superbo,  Gar- 
cava  un  peccator  con  ambo  l'anche ,  jE 
Par.  II.  Discerner  puoi  che  buona  merce 
carca. 

*  CARO  ARIA.  T.  de'  Naturalisti.  Ag- 
giunto  di  Cane  t  sorta  di  pesce  di  mare 
voracissimo.  (A)  Red.  Oss.  nat.  1  pesci 
per  ordinario  piccola ,  e  mollo  lieve  han- 
no la  mole  del  cervello,  come  può  vedersi 
nel  cane  carcaria.   (C) 

f  GARGASSA  .  Grossa  palla  piena  di 
fuochi  arlifiziati ,  fatta  con  lame  di  ferro, 
e  coperta  di  tela ,  e  di  cordella  intreccia- 
ta. Si  scaglia  col  mortaio ,  ed  al  modo 
stesso,  che  la  bomba. 

§.  Carcassa  si  usa  anche  in  signifc.  di 
Carcame. 

CARGASSO.  Cu.itodia,  o  Guaina  delle 
frecce}  Turcasso,  Faretra.  Lat.  pharetra. 
Gr.  (fy.pirpv..  *  Car.  lett.  2.  346.  Fatelo 
come  vi  pare ,  ed  attaccateli  il  carcasse 
agli  omeri.  (V) 

f  ♦  CARGATO.  Sust.  Peso,  Carico, 
o  simile ,  in  signifc.  metaf.  E  modo  an- 
tico. !•  Guitt.  lett.  21.  Ghi  buon  pregio 
vuol  mantenere ,  carcalo  e  affannato  gran- 
de raistieri  gli  è  procacciare  ».  (V) 

5  GARCATO  .  Add.  da  Corcare .  Lat. 
oneratus.  Gr.  (jaTTo'/xàVO^.  Dant.  Inf.  3o. 
Che  veggendo  la  moglie  con  duo  figli  Ve- 
nir carcata  da  ciascuna  mano. 

CARGERAMENTO.  Carcerazione.  Lat. 
in  carcerem  inclusio.  Gr.  ^u).axi5/AÓ;.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Si  provava  nel  carcera- 
mento  di  tanti  martiri. 

GARGERARE.  Incarcerare,  Mettere  in 
prigione.  Lat.  in  carcerem  includere  ,  co- 
niicere.  Gr.  f  u).axi^stv.  i^r.  Giord.  Pred. 
R.  I  tiranni  carceravano  que' buoni  servi 
d'Iddio.  E  appresso.  Minacciò  di  volerlo 
far  carcerare. 

t  GARGERATO.  Add.  da  Carcerare. 
Incarcerato ,  Imprigionato .  Lat.  in  carce- 
rem inclusiis .  Gr.  fvlo(./.iisij.i-^Oi  .  Ott. 
Coni.  Inf  9.  162.  Guardalori  dell'anime 
de'bestiali  uomini  che  dentro  sono  car- 
cerati. 

§.  In  forza  di  sust.  vale  Prigione.  Lat. 
captivus  .  Car.  lett.  2.  100.  Il  che  non 
avrei  fatto,  e  non  farei  ora  di  nuovo,  se 
non  sapessi  parie  de' meriti  di  questa  cau- 
sa ,  e  delle  qualità  del  carcerato  e  dell'isti- 
gatore .  Buon.  Fier.  j.  i.  3.  Le  mer- 
canzie trarrebber  ooironcino  Dentro  le  fer- 
riate i  carcerati.  E  3.  2.  8.  Risguarda  il 
carcerato,  e'  suoi  costumi  Spropositali  ,  e 
fuor  d'ogni  diritto. 

GARCERATORE .  Colui  che  carcera. 
Lat.  captivum  ducens ,  in  carcerem  conii- 
ciens.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ma  il  tiranno 
si  era  diligentissimo  carceratore. 

f  GARGERAZIOJVE.  Imprigionamento. 
Il  carcerare .  Lat.  in  carcerem  inclusio  . 
Gr.  ^ula.x.i<Jixói.  Espos.  P.  N.  70.  E 
ancora  puote  avere  tanta  pace  della  carce- 
razione. M.  V.  I.  II.  Di  qui'sia  morie, 
f.  della  carcerazion  de'  Rrali  nacque  gran 
tremore  a  tulio  '1  regno. 

3  GARGERE  Prigione.  Truovasi  d'a- 
mendtie  i  generi ,  benché  nel  numero  del 
più  si  dica  raro  e  non  mai  nel  maschile. 
Lat.  catxer ,  custodia.  Gr.  ^\)j,a.y.r,-  Rocc. 
nov.  4.  H.  E  comandò  che  fosse  in  car- 
cere m'isso.  E  Ninf.  1/^3.  I<a  quale  in  car- 
eer lent'brosa  e  srur.»  Islà    per  te,    e  tu, 


lasso  !  noi  credi.  Pvtr.  son.  22.  Ne  lieto 
più  del  career  si  disserra  Ghi  'nlorno  al 
collo  ebbe  la  corda  avvinta  .  G,  V.  12. 
16.  7.  E  ogni  atto  e  scritture  vi  furon 
prese  e  arse,  e  rolla  la  carcere  della  Vo- 
lognana ,  e  scapolali  i  prigioni.  E  cap.  82. 
2.  Il  comune  fece  offerta  di  lutti  i  prigio- 
ni che  erano  nella  carcere.  *  Vit.  S.  Margh. 
l33.  Gomandò  che  santa  Margherita  fusse 
rimessa  nelle  carcere  cosie  lacerata.  E  ap- 
presso. Le  carcere  erano  molto  tenebrose. 
G.  V.  21.  2.  Gui  fece  morire  a  tormen- 
to, e   cui  in  diverse  carcere.  (V) 

V  §.  I.  Per  le  Mosse,  o  il  Luogo  d'on- 
de escono  le  bighe ,  le  quadrighe  ,  0  i  ca- 
valli barberi  per  gareggiare  nel  corso  . 
Car.  En.  5.  2IO.  Impeto  pari  Non  fer 
nel  circo  mai  bighe,  o  quadrighe  Da  le 
carceri  uscendo  (così  Viig.  Ruuntque  ef- 
fusi carcere  currus_^.  (B) 

f  *  §.  II.  Per  metaf.  Il  career  nostro,  o 
simile,  vale  II  corpo  umano.  Pctr.  canz. 
44-  7-  E  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai  '1  cor  pieno  ,  Ghe  altro 
più    dolcemente    mai  non    arse .  (A) 

*  §.  III.  E  il  Career  cieco  per  metaf 
si  disse  l'Inferno.  ««  Dant.  Inf.  io.  Se 
per  questo  cioco  Garcere  vai  per  altezza 
d'ingegno  ».  (P)  Rocc.  Lab.  Gaggiono 
in  quel  career  cieco,  nel  quale  mai  il  di- 
vin  lume  con  grazia,  o  con  misericordia  si 
vede.   (A) 

GARGERIERE.  Custode  della  carcere. 
Prigioniere,  nel  signi fìc.  del  §.  I.  Lat. 
careeris  custos  .  Gr.  Sssp.oo\ilcx,^.  Ruon. 
Fier.  I.  3.  8.  Vedi  come  '1  garzon  là 
dell'albergo,  E  di  qua  *1  carcerier  dentro 
a'  lor  usci  Ritirali  slan  svelli.  E  3.  4-  9- 
Orsù  ,  voi  ora  ,  carcerier,  che  dite  ? 

*  CARGIOFAIA.  T.  degli  Agricoltori. 
Luogo  piantato  di  carciofi.  (A) 

*  GARGIOFANO  .  Carciofo  .  Ruon  . 
Tane.  4'  I.  Vada  'n  malora  l'orto,  e  'I  pi- 
sellaio ,  E'baccegU  ,  e' carciofani  co'ce- 
ci.   (R) 

*  GARGIOFINO.  Dim.  di  Carciofo. 
Carciofo  piccolo .  Allegr.  Squartalo  sen- 
za pepe  e  senza  sale  Ci  dà  po' un  carcio- 
fin.  (A) 

*f  CARCIOFO.  Specie  di  cardo,  che 
fa  una  boccia  a  guisa  di  pina,  ed  e  buo- 
no a  mangiare.  Lat.  carduus  sativus.  Gr. 
ux<)\v{J.Oi.  Dav.  Colt.  iqo.  Carciofi  avrai 
tutto  l'anno,  trasponendone  ogni  luna  cre- 
scente una  parte.  Alam.  Colt.  5.  127.  Lo 
spinoso  carciofo  è  il  tempo  omai  Giunto  di 
trapiantar. 

§.  Carciofo  dicesi  anche  per  disprezzo 
a  uomo  buono  a  nulla,  e  dappoco.  Lat.  ho- 
mo nauci ,  fungiis.  Gr.   oÙTioo.vó^. 

CARGO.  Sust.  Carico,  Peso,  Soma. 
Lat.  onus ,  sarcina .  Gr.  ^ópTO? .  Dant. 
Inf  19.  Quivi  soavemente  spose  il  carco. 
E  Par.  8.  Si  eh'  a  sua  barca  Carica  più 
di  carco  non  si  pogna. 

§,  Per  metaf  Peccato,  e  Aggravamen- 
to di  coscienza.  Lat.  peccatum.  Gr.  aiiJ.v.p- 
rrip-a .  Dant.  Inf.  27.  In  cui  si  paga  il 
fio  A  quei  che,  scommettendo,  acquistan 
carco. 

CARGO.  Add.  Lo  stesso  che  Carca- 
to.  Lai.  onustus ,  gravatus.  Gr.  oopzi- 
(j^siV  Dant.  Inf.  8.  E  sol,  quando  i'fu' 
dentro,  pjrve  carca.  E  Purg.  12.  Di  pari, 
come  buoi  che  vanno  a  giogo.  M'andava 
io  con  quell'anima  carca  .  Petr.  canz.  5. 
I.  Anima,  che  di  nostra  umanitade  Ve- 
stita  vai,  non  come  l'altre  carca. 

CARDAMOMO  e  CARDAMONE.  Lat. 
cardamomum .  Gr.  x.a.poa.j/.oiiJ.o^)  .  V.  il 
Matt.  M.  Aldobr.  Il  cardamone  è  caldo 
e  secco  nel  terzo  grado j  è  fruito  d'un  al« 
hero  che  nella  primavera  getla  bozzelli  al- 
tresì,  come  semenza  di  ruta,  e  dentro  è 
il  cardamone,  e  sono  di  due  maniere, 
grosso  e  piccolo:  il  grusso  vai  meglio,,  ed 


è  di  migliore  odore,  e  dee  avere  un  sa- 
vore confortativo.  Cr.  4  4*^'  ^-  Altri  in 
verità  cosi  i  vini  condiscono:  logli  carda- 
momo, ghiacciuolo,  illirica,  ec.  Ricett. 
Fior.  23.  Il  cardamomo  si  può  considera- 
re in  due  maniere  ,  cioè  o  secondo  quello 
che  ne  hanno  scritto  gli  Arabi,  o  secondo 
quello  che  si  troVa  scritto  di  mente  de'Gre- 
ci.  E  appresso.  Talché  quello  the  sia  a[)- 
presso  di  loro  il  cardamomo  non  è  ancora 
determinato.  E  2^.  Il  seme  di  questa  mi- 
nore siliqua  crediamo  che  si  possa  usare 
pel   vero  cardamomo  dei  Greci. 

*f  CARDARE.  Cavar  fiora  il  pelo  a' 
prjnni  col  carda.  Lat.  carminare.  Gr.  xre- 
vi'^etv.  Rern.  rim.  1.  42.  Io  non  dico  de* 
cardi  da  cardare.  Cant.  Cam.  i83.  Ma 
quei  panni  che  fieno  Invecchiali  bisogna  , 
A  chi  non  vuol  vergogna.  Cardargli  ben, 
poi  fargli  accotonare.  E  283.  Poiché  tanto 
il  cardar  piace  e  diletta  In  questa  età  pre- 
sente, No'abbiam  fatto  di  più  cardi  in- 
cetta (  in  questi  esempi  in  signifc.  equi- 
voco), 

f  5  §.  Per  metaf.  vale  Dir  male  aspra- 
mente di  alcuno.  Varch.  Ercol.  55.  D'uno 
che  dica  male  d'un  altro,  quando  colui 
non  è  presente  ,  s'  usano  questi  verlii  : 
Cardare,  Scardassare,  tratti  dai  cardatori 
e  dagli  scardassicri. 

*  CARDATA.  T.  d'Arte  di  lana.  Quel- 
la quantità  di  lana  che  è  lavorata,  volta 
per  volta ,  nei  cardi  dello  scardassiere  . 
Dieesi  che  La  cardata  riesce  liscia  ed  uni- 
ta ,  ovvero  gf^agnolosa ,  secondo  le  sue 
buone  ,  0  cattive  qualità.  (A) 

*  CARDATO.  Da   Cardare.  (A) 

V  §.  Cardato  fgur.  per  Lisciato  ,  Lec- 
cato, Affettato,  Inorpellato.  I.at.  focatus, 
concinnatus .  Varch.  Sen.  Renef.  7.  8. 
L'  eloquenza  sua  (  come  nelle  forti  cose 
si  conviene)  non  era  cardata,  ne  andava 
dietro  alla  scelta  delie  parole,  ma  diceva.- 
animosamente  secondo  che  l' impeto  ricer- 
cava ,  tutto  quello  che  voleva  dire.  (NS) 

CARDATORE  .  Colui  che  carda.  Lat. 
carminator .  Gr.  xTSVi^wv .  Segr.  Fior. 
Star.  3.  73.  Ghe  tre  nuovi  corpi  d'arie 
si  faccssino:  l'uno  per  i  cardatori  e  tin- 
tori j  l'altro  per  i  barbieri,  e  farsettai, 
e  simili  arti  meccaniche;  il  terzo  ec. 

§.  Per  metaf.  Cant.  Cam.  283.  Sole- 
van  per  l' addietro  i  cardatori  Esser  più 
moderali. 

CARDATURA.  Il  cardare.  Lat.  carmi- 
natio.  Gr.  /T£Vi7/Ji.o$. 

•f  CARDEGGIARE.  Dare  il  cardo.  Lai. 
famam  alicuius  conviciis  proscindere.  Gr, 
arpo^zì)).  Cant.  Cam.  283.  Ch'egli  ètra 
i  buon  giudicii  confermato  ,  Ghe  chi  car- 
deggiar  vuol  ,  sia  cardeggialo  (qui  in  sen- 
so equivoco). 

CARDELLETTO.  Calderina.  Lat.  car- 
duelis.  Gr.  axav&i;. 

§.  Per  metaf.  vale  Uomo  instabile  o 
inquieto.  Fataff.  6.  Un  cavdellelto  egli  e, 
che  appicca  zane. 

CARDELLINO.  Cardellctto.  V.  CAL- 
DERUGIO .  Lat.  carduelis  .  ♦  Salvia . 
Teocr.  Iddi.  7.  L'allodoletla  e  '1  cardel- 
lin  cantavano ,  Gemebonda  la  tortora  tu- 
bava.  (R) 

*t  *  CARDELLO.  Lo  stesso  che  Car- 
dellino. Segnar.  Incred.  \.  12.  8-  Cercan- 
do il  loro  alimento  ec.  chi  dove  è  spighe, 
come  i  colombi;  chi  dove  è  spine,  rome 
i  cardelli.   (R) 

*  CARDERUGIO.    Calderugio.   Alam.  / 
Colt.   I.  8.    Il    loquace    (linguel ,    l'astuta 

e  vaga  Passera  audace ,  il  carderugio  or- 
nalo. (V) 

*  CARDETO.  Luogo  seminato  di  car- 
di,  Lat.  carduetum .  Pallad.  Marz.  II. 
Contra  le  talpe  giova  avere  te.  nel  mezzo 
dc'c.irdeti.   (V) 

*\  5?    CARDIACO.  Del  cuore.  Agg.  di 
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qutl  mmh  eh»  dktti  mncht  Mal  di  cuore. 
Cavale.  EsjM*  Simo.  I.  l8|.  La  sesta 
iafrrmilà  si  «  cardiaca ,  cioè  arcbiudiinro> 
(o  di  s|Nri(i,  e  diSìcuttk  di  respirare.  (T) 

*  S.  Cardiaec.  T.  dt*PiotomtisU.  Del 
CMOrtt  Ch»  appartieme  al  cuore.  Bed.  cons. 
Plesso  cardiaco,  ner%i  cardiaci.  Cocch . 
Amat.  La  conosciuta  da  noi  fabbrii-«  dei 
polmoui ,  e  dei  loro  vasi  aerei ,  e  di  lutti 
i  particolari  organi  caniiaci.  (A) 

«  CARDllH ALAGGIO.  Ptfgior.  di  Car- 
dina/e.  Berm.  Rim.  I.  77.  Ladri  cardiaa- 
lacci,  Khiericali.  (V) 

CARDINALANO.  T.  J.  Jdé.  Di 
cardinale  ,  Cardinalesco  ,  Cardinalizio  . 
Lat.  •  cardtnalitius .  Gr.  *  xapJiva)iTiO{. 
Tes.  Br.  3.  3.  Dentro  alla  città  di  Roma 
•i  sono  qiuransci  chiese  cardinalane,  delie 
quali  vi  ba  28  presbiterati ,  cioè  cbe  ban> 
lio  il  Gardiaale  prete,  e  diaconati  18. 

CARDI.NALATICO.  V.  A.  Cardinalato. 
Lat.  *  cardinalatus.  Gr.  *  xoc^^tvttìàros. 
C  r.  8.  8a  9.  Cbe  tu  renderai  l'onore 
del  cardinalatico  a  messer  laccpo  e  a  mes- 
ser  Piero  delb  Colonna.  Fr.  Giord.  Salv. 
Pred,  22.  Multo  si  disidrra  il  cardinaU- 
tico:  pare  un  gran  fatto  quando  uno  è 
fatto  Cardinale. 

CARDI  N.ALATO.  Dignilà  di  Cardina- 
le» o  cardinalesca.  Lai.  *  cardin-ìtitia  di- 
gnitas  Gr.  •  xot/90tva>aTO{.  G.  V.  8.  21. 
a*  I  detti  messer  Piero  e  mes&er  lacomo, 
diaconi  cardinali ,  del  cardinalato  e  di  molli 
altri  benefìrii ,  cb'aveano  della  Chie:^a,di- 
spuose  e  privò.  Guicc.  Stor.  ^.  180.  Portò 
seco  il  cappello  del  cardinalato  a  Giorgio 
di  Anbuosa .  Car.  leti.  2.  l3o.  Molto 
servitore  della  casa  infino  da  papa  Paolo, 
santa  memoria ,  il  quale  nel  cardinalato  fu 
suo  tutore. 

CARDINALE.  Titolo  de' Vescovi^  Preti 
e  Diaconi  della  Chiesa  Romana,  che  han- 
no la  voce  atti%'a  e  passiva  al  Pontificalo. 
Lat.  *  cardinalis.  Gr.  *  xap(?ivaÀt^.  Bocc- 
nov.  l3.  24»  Davanti  a  tutti  i  Cardinali, 
e  a  molti  altri  gran  valenti  uomini  ec.  , 
fece  venire  la  donna  realmente  vestita  . 
Maeslruss.  i.  3o.  Il  Papa  dee  essere  elet- 
to dalle  due  parti  de'  Cardinali.  Dant.  Inf. 
IO.  Qua  entro  è  lo  secondo  Federiro,  E 
M  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio. 

*\  %'  Per  Cardine.  V.  A.  Lat.  cardo. 
Gr.  yiyyiu/io'v  Albert.  37.  Siccome  l'usrio 
si  volge  nel  suo  cardinale,  cosi  lo  pigro  si 
•volge  nel  suo  lelto .  *  Cavale*  Specch. 
Crac.  38.  Comandò  che  ec.  ponessero  il 
sangue  sopra  il  cardinale  e' pilastri  del- 
l'uscio. (R3f).  Omel.  S.  Greg.  I.  211. 
Piglieranno  del  sangue  dell'agnello  ,  e 
porrannone  sopra  amendue  gli  sportelli  del- 
l' uscio ,  e  ne'  cardinali  delle  case.  (K) 

t  CARDINALE.  Add.  Nel  numero  del 
più  è  appropriato  a  una  maniera  di  virtù, 
ifuasi  reffgitrici  e  sostenitrici  dell'altre.  Prin- 
cipali. Lat.  •  cardinalis.  Gr.  *  xapiJiva- 
Xti.  Ott.  Coni.  Par.  1.  8.  Per  le  virtù 
cardinali,  cbe  sono  direttive  alli  alti  uma- 
ni. Frane.  Sacch.  rim.  ^7.  O  misero  ,  o 
crudele,  o  cieco  effetto.  Che  con  invidia 
ed  ira  sempre  attendi ,  Le  teologiche  of- 
fendi,  Le  cardinali,   e  chi  mai    leggi  feo. 

*t  §.  I.  E  Punti  cardinali  diconsi  i 
quattro  principali  punti  dello  Zodiaco  ,  e 
i  quattro  principali  punti  dell'Orizzonte  , 
cioè  la  Tramontana ,  l'  Ostro,  ti  Levan- 
'*,  *  '',  -''<"'*''<«  •  LaU  cardines.  Gr.  yiy- 
y>u/ioi. 

*t  S'  '!•  Venti  cardinali  si  dicono  i 
quattro  venti  principali ,  cioè  Levante  , 
Ponente  ,  Ostro  o  Mezzogiorno,  Tramon- 
tana. But.  Par.  12.  1.  Dicono  gli  autori 
essere  quattro  venti  cardinali,  cioè  prin- 
cipali. 

CARDINALESCO.  Add.  Da  cardinale. 
Attenente  a  cardinale.  Frane.  Sacch.  nov. 
162.    Gingnendo   adunque   ec.   dinanii  al 


cardinale  Egidio,  e  veggendogli  una  bel- 
liwima  cappa  cardinalesca  addosso. 

•{■  §.  I.  Colore  cartlinatesco,  vale  Rosso j 
onde  il  panno  di  tal  colore  fu  detto  an- 
che Cardinalesco  assolutamente.  Ott.  Coni. 
Inf.  5.  84.  Io  colore  cardinalesco,  che  noi 
chiamiamo  sanguigno.  M.  V.  3.  85.  Or- 
dinarono cbe  in  tal  di  si  corresse  un  pa- 
lio di  braccia  otto  di  cardinalesco.  F.  V. 
II.  71.  Il  fante,  che  a  lui  ne  venne,  ve- 
sti di  scarlatto  fino  foderato  d'  indisia  j  la 
parte  vestì  il  suo  di  cardinalesco. 

*t  §•  11.  Virtù  cardinalesche ,  vale  lo 
jttesso  che  Cardinali.  Lat.  *  cardinalis.  Gr. 
•  XKpJiv«)t<.  Morg.  18.  128.  Or  lasciam 
questo ,  e  d'  udir  non  l' incresca  Un'ultra 
mia  virtù  cardinalesca.  Bern.  rim.  i.  81. 
Queste  son  rusliuenxe,  e  l'oraxioni,  E 
le  selle  virtù  cardinalesche  (in  questi  due 
esempi  per  ironia). 

CARDINALIZIO  .  Lo  stesso  che  Car- 
dinalesco. 

#  CARDINALUCCIO.  Dimin.  e  avvilit. 
di  Cardinale.  Benv.  Celi.  Vit.  I.  4:^6.  Io 
non  avevo  parlalo  due  volle  a'  miei  dì  a 
questo  pasierellino  di  questo  cardiualuccio 
de' Caddi.  (C) 

CARDINE.  Arpione.  Lat.  cardo  .  Gr. 
ytyyiuaó;.  Dant.  Purg.  p.  E  quando  far 
ne' cardini  distorli  Gli  spigoli  di  quella 
regge  sacra.  Tass.  Ger.  i6.  2.  Le  porle 
qui  d'effigialo  argento  Su' cardini  stiideao 
di  lurid'  oro. 

§.  Per  Parte  principale  del  cielo,  che 
si  dice  anche  Polo.  Lai.  cardo,  pohis.  Gr. 
TTo'/o;.  Cr.  2.  22.  8.  Acciocché  trasposta 
sia  volta,  o  incontra  posta  a'medesinii  car- 
dini del  ciclo.  Dittam.  5.  22.  Etiopi  fu- 
ron  primamente  dilli.  Secondo  che  alcun 
scrive  e  propone ,  Sotto  '1  meridian  cardi- 
ne son  filli. 

CARDO.  Erba  spinosa  di  più  maniere. 
Lat.  cardmis .  Gr.  axo'^U/AO;  .  Lab .  26. 
Ortiche ,  e  triboli  ,  e  cardi  ,  e  simili  cose 
mi  parea  trovare.  Pallad.  Marz.  11.  Del 
mese  di  Marzo  si  semina  il  cardo  :  desi- 
dera terra  letaminata  e  soffice.  Fr.  Giord, 
Salv.  Pred.  27.  Portavano  stecchi,  ovve- 
ro cardi  ,  in  queste  fimbrie,  e  fdceansi 
pugnere  i  piedi. 

g.  I.  Questo  si  ricorica ,  e  divenuto  te- 
nero e  bianco  si  mangia,  e  chiamasi  anche 
Cardane  ,  e  il  suolare  è  buono  a  rappi- 
gliare il  latte  per  farne  cacio,  e  chiamasi 
Presame,  0  Presura.  Lat.  coagulum.  Gr. 

§.  II.  Haccene  anche  una  specie,  che 
fa  nella  cima  una  pannocchia  spinosa  , 
colla  quale  si  cava  fuori  il  pelo  a'pannij 
il  che  si  chiama  Cardare ,  o  Dare  il  car- 
do .  Da  alcuni  è  dello  in  Lat.  pecten  . 
Gr.  aroBlu'i.  Bern.  rim.  i.  42-  Io  non 
dico  de  curdi  da  cardare.  Cànt .  Cam. 
284-  Molti  vanno  a  Ferrara  o  a  Beneven- 
to Per  aver  cardi  duri;  Ma  questi  falli 
qui  per  ognun  cenlo  Son  più  forli  e  sicuri: 
Colgonsi  più  maturi;  Però  fanno  al  cardar 
più  forte  prova.  »?  «  Morg,  27.  a/jS.  E' 
parea  più  rubizzo  e  più  gagliardo  ec.  , 
Come  se  fosse  la  notte  col  cardo  Rendulo 
il  pelo  alla  sua  giovanezza  ».  (B) 

§.  III.  Da  questo  Cardo  e  il  proverb. 
Dare  il  cardo  ,  o  Cardare  ,  che  vale  Dir 
male  aspramente  d'alcuno  j  tolta  la  metaf. 
dal  grajffiar  che  fa  il  cardo  ,  che  soUieva 
il  pelo.  Lat.  famam  alicuius  proscindere. 
Gr.  arpo^iiv.  Varch.  Ercol.  55.  Cosi 
darli  il  cardo,  il  mattone  eia  suzzacchera, 
massimamente  quando  se  gli  nuoce.  Cant. 
Cam.  284.  Or  per  l' invidia  e  pessimi 
rancori  Si  dan  cardi  arrabbiali.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  320.  Altri  dicevano  cbe  questo 
cardo  gli  era  dato  per  compiacer  Mu- 
ciano. 

*t  5  §.  IV.  Cardo  si  dice  anche  a  quel- 
lo Strumento  con  punte  di  ferro  a  uncini. 


col  quale  si  carda  la  lana.  Lai.  pecten  . 
Gr.  XTcr;.  Cant.  Cam.  284.  I  nostri  car- 
di son  mordaci  e  vivi,  Da  pelare  ogni 
lana  (  qui  in  .lenso  equivoco  ,  come  h  l'uso 
de'  Canti   Cam.). 

§.  V.  Avere  il  pettine  e  il  cardo.  V.  PET- 
TINE. 

CARDONE.  Cardo.  Lat.  carduus .  Gr. 
ff/d>u/xo;  .  Alam.  Coli.  5.  119.  Al  ou- 
gnenle  cardon  gih  il  tempo  arriva  Di  dar 
sementa.  E  iSg.  Del  venereo  cardon  le 
nuove  pianto  Or  si  dcn  rimutar  ,  le  som- 
me barbe  Segando  loro  in  basso. 

^  §.  E  figurai,  dello  per  Cosa  di  po- 
co prrgio.  Lat.  nupae  .  Car.  Lett.  I.  6. 
Mi  mandate  chiedendo  de'  miei  sonetti  ec.j 
ve  ne  mando  quattro  ec;  acciocché  ristuc- 
co delle  buone  vivande ,  aggiale  ancor 
de'oardoui.  (D) 

CARDOSALVATICO  .  Specie  d*  erba. 
Lat.  carduus  .fjlvestris ,  virgapastoris  . 
Gr.  (ixo'^u/AO;  ot.ypiOi.  Cr.  6.  l3o.  i.  Vir- 
gapastoris e  il  cardosalvatico,  ed  è  freddo, 
e  secco ,  e  solamente  le  sue  foglie  si  con- 
fanno a  uso  di  medicina. 

CARDOSANTO.  Sorta  d'erba  medi- 
cinale. Lai.  atraclylis  hirsutior.  Gr.  drpoi- 

•f  CARDOSCOHMO.  Sorta  d'erba 
che  è  una  specie  di  carciofo  salvatico,  Lat. 
scolymus.  Gr.  tsMl^p-Oi.  Voìg.  Diosc.  La 
carlina  nera  ha  le  foglie  come  il  cardosco- 
limo ,  ma  minori,  più  sonili,  e  più  ros- 
sicce. 

*t  J  CAREGGIARE.  Ali.  eNeutr.  pass. 
Vezzeggiare,  Accarezzare.  Lat.  btandiri,  co- 
miter  accipere.  Bocc.  nov.  77.  49-  E  par 
loro  esser  dcgoi  d'esser  riveriti  e  careggiali 
dalle  lor  donne .  E  nov.  79.  47-  Mollo 
più  gli  onorò  e  careggiò  con  convili  e  al- 
tre cose  da  indi  innanzi.  M.  V.  2.  2.  E 
in  questo  mezzo  careggiava  con  doni,  e 
con  servigi  i  suo' vicini  tiranni  (così  leg- 
gono i  migliori  testi  a  penna).  Guid.  G. 
E  però  li  Greci  di  Calabria  si  lusingano, 
e  careggiano. 

*t  §•  L  Per  Aver  in  pregio.  Tener 
caro.  Cavale.  Frutt.  ling.  Le  cose  tosto 
date  e  trovate  pare  che  l'uomo  non  le  re- 
puti care,  e  le  cose  lungo  tempo  ileside- 
rale  più  si  careggiano  quando  si  ricevo- 
no .  ♦  E  altrove  .  Molto  sono  di  lun- 
gi dalla  perfezione  di  Cristo  ec.  quelli 
predicatori  cbe  troppo  si  careggiano  ,  e 
non  si  vogliono  affaticare  discorrendo  ,  ne 
predicare  se  non  in  luoghi  solenni  ec.  (JRM) 

*  §.  II.  E  Careggiare  una  cosa,  vale 
quasi  Tenerne  allo  il  prezzo  ,  o  simile . 
H  Covale.  Frult.  ling.  Quando  Dio  tardi 
esaudisce,  careggia  li  suoi  doni,  non  li 
niega  »>  (  cioè  :  Non  esaudisce  che  a  pregio 
di  molte  preghiere).  (B) 

*  §.  ni.  E  per  Rendersi  caro.  «  Pist. 
S.  Gir.  E  se  tu  vedi  cbe  la  moglie  dello 
Imperadore,  eziandio  quelle  di  molto  mi- 
nori signori,  si  fanno  così  careggiare,  per- 
chè tu  fai  ingiuria  al  tuo  sposo  Giesu<:ri- 
slo,  figliuolo  di  Dio,  non  careggiando- 
li? ».  (C) 

CAREGGIATO.  Add.  da  Careggiare. 
Lat.  comiter  exceptus.  Gr.  fiXofpQvoìjp.e- 
voi;.  M.  V.  H.  5.  Leggieri  d'Andriotlo 
ce.  fu  ec.  il  maggiore  cittadino  ch'avesse 
città  d'Italia  ec. ,  e  il  più  amato  e  il  più 
careggiato  e  dal  popolo  e  da'  Raspanti. 

CARELLO  .  Guanciale  di  panno  ,  per 
lo  più  fatto  a  scacchi  di  più  colori,  e  ri- 
pieno di  borra.  Lat.  pulvinar.  Bocc.  nov. 
3i.  10.  A  pie  di  quello  in  un  canto  sopra 
un  carello  si  pose  a  sedere. 

*t  §•  Oggi  Carello  e  Cariello  si  dice  al 
Turacciolo  col  quale  si  tura  la  bocca  al 
cesso.  Lat.  operculum  lalrince .  Lib.  son. 
141.  Ch'io  vidi  catriossi,  piedi  e  becchi. 
Sicché  però  in  ogni  luogo  a'  cecchi  Si  sar- 
rebbon  disdelti  per  carelli. 
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CARENA.  Termine  di  Murineria  .  La 
parte  di  sotto  del  navilio.  Lat.  canna. 
Gr.  trteipa.  Xh'.  Dee.  3.  E  luUe  le  navi, 
le  quali  ec.  non  avevano  le  carene  fìtte 
uè' guadi.  ÓVrrf.  Stor.  4-  Finalmente  furo- 
no intessute  e  congiunte  insieme  le  carene 
cogli  altri  armamenti,  e  poste  in  acqua. 
Berti.  Ori.  i.  5.  5o.  Ed  ei  per  poppa 
salta  alla  carena. 

§.  Dar  carena  dicono  i  marinari  quan- 
do mandano  il  navilio  alla  banda  j  per 
rassettargli  il /ondo.  "L^i.  carinani  instau- 
rare. 

CARENTE.  V.  L.  Mancante.  Lat.  ca- 
rens.  Frane.  Barb.  212.  i3.  Un  altro  in- 
fermo ,  e  di  membra  carente. 

t  CARENZA  ,  e  CARENZIA  .  Voce 
di  barbara  latinità  .  Mancanza  ,  Priva- 
zione .  Lat.  penuria ,  caritas.  But.  Purg. 
1.  Rallegravasi  dell'abbondanza  dei  beni 
temporali ,  e  dolevasi  della  miseria  e  della 
carenziu  di  quelli,  v  Segner.  Mann.  Giugn. 
3o.  2.  Alcune  (tribolazioni)  consistono  nella 
carenza  di  quello  che  è  necessario  a  so- 
stentare la  vita.  E  Lugl.  II.  3.  Procede- 
vano (le  tenebre  della  mente)  prima  dalla 
carenza  d'ogni  lume  divino.  (V) 

f  CARESTl'A.  Scarsezza  grande  di  che 
che  siaj  e  specialmente  delle  cose  necessa- 
rie al  vitto  .  Lat.  caritas ,  penuria  .  Gr. 
«TTiavia.  G.  V.  IO.  121.  I.  I  Romani 
avendo  gran  carestia  di  vettovaglia,  per  lo 
gran  caro  che  generalmente  era  per  tutta 
Italia,  ec.  FI  li.  QQ.  l^.  Ma  poco  tempo 
appresso  ne  tu  vendetta  di  gran  carestia  . 
Cas.  lett.  69.  Sforzati  di  dettare  le  tue 
lettere  con  parole  elette,  e  non  plebee  ,  e 
potrai  vedere  quanta  carestia  sia  di  quello, 
che  si  dice  essere  abbondanza  grandissima, 
cioè  di  esse  parole  .  Segn.  Stor.  6.  iG.'). 
Non  potendo  più  sostenere  i  disagi  d'una 
gran  carestia  .  'Js  Guicc.  St.  4-  38.  Alle 
quali  cose,  che  si  potevano  forse  in  qual- 
che parte  scusare  per  la  carestia  che  ave- 
vano di  denari  e  di  alloggiamenti,  aggiun- 
sero, ec.  (L)  Car.  lett.  Tomit.  i3l.  Ma  io 
giudicherei  che  fosse  a  proposito  farlo  ve- 
nire ,  perchè  qui  è  carestia  di  chi  seri- 
va.  (C) 

§.  I.  In  proverbio  si  dice  :  A  tempo  di 
carestia  pan  veccioso  j  cioè  La  necessità 
fa  parer  buono  quello  che  non  parrebbe 
neir  abbondanza  j  e  vale  Accomodarsi  nel- 
le necessità  a  quel  che  V  uom  può .  Lat. 
in  frumenti  inopia  ervum. 

§.  n.  Pure  in  proverb.  Carestia  previ- 
sta non  venne  maij  e  vale  ,  che  Chi  si 
provvede  anticipatamentej  non  sente  i  dan- 
ni della  carestia. 

§.  III.  Far  carestia.  V.  FARE  CARE- 
STl'A. 

t  *  CARESTIOSO.  Aggiunto  che  si  dà 
fi' tempi  di  carestia.  Imperf.  Prov.  D.  2. 
T.  3.  112.  Che  (vi  ;;areg/<^  delle  ghian- 
daie e  delle  cornacchie  e  di  ben  cento  e 
cento  maniere  d'uccelli,  i  quali  alle  sta- 
gioni più  abbondevoli  provveggono  la  vet- 
tovaglia ,  e  pe' tempi  caresttosi  la  sotterra- 
no  nella   campagna  ?   (F) 

*  CARESTOSO.  Add.  Che  ha  carestia. 
Car.  Lett.  Farn.  25o.  Questa  cosa,  per 
la  qualità  de'  tempi  carestosi  ,  è  un  poro 
difficile  per  ora.  (Min)  Pallav.  stor.  Cane. 
285.  A  noi  attissimi  della  lunga^  ed  infrut- 
tuosa dimora  in  luogo  tanto  spiacevole ,  e 
carestoso.  Segner.  Crist.  Instr.  1.17.  18. 
Gli  anni  son  carestosi ,  i  guadagni  scarsi, 
i  monti  diminuiti,  i  mercati  deboli,  i  sa- 
lari scemali.   (C) 

CARETTO.  Spezie  di  giunco.  Lat-  ca- 
rex.  Mor.  S.  Greg.  8.  2Ò*.  Or  può  ver- 
zicare il  giunco  senza  l'umore,  ovvero  il 
caretto  ,  cioè  quell'  altra  erba  pantanosa  cre- 
scere senz'acqua?  E  8.  27.  Il  giunco  fio- 
rito non  è  altro  se  non  l' uomo  ipocrito 
quando  è    lodalo  ;    e  '1    caretto    che    nasce 


con  canti  taglienti ,  «  non  è  locco  colla 
mano ,  non  è  altro  se  non  l'uomo  ipocrito. 
*t  J  CAREZZA,  e  per  lo  piti  CkREZ- 
ZE  nel  numero  plurale.  Cordiale  amore- 
volezza manifestata  con  alti,  0  con  parole j 
Lusinghe  ,  Vezzi,  Amorevolezze.  Lai.  blan- 
ditici. Gr.  j^pYiffToXoyt'at.  Bocc.  nov.  i5. 
8.  EssOj  maravigliandosi  di  cosi  tenere  ca- 
rezze ,  tutto  stupefatto  rispose.  E  nov.  l8. 
36.  Cominciò  loro  a  mostrare  amore  ,  e  a 
far  carezze.  E  nov.  69.  17.  Facendogli  ca- 
rezze ,  con  lui  cominciò  a  cianciare.  Pass. 
7.  Facendogli  i  parenti  e  gli  amici  carezza 
e  festa,  non  si  rallegrava  niente.  Fr.  Barb. 
3<).  21.  Ed  assai  men  quand'  elio  Occorre, 
eh'  alle  donne  fai  carezza.  Tav,  Bit.  Gli 
mostra  grandi  carezze  ,  e  fagli  grande  ono- 
re. Ar.  Fur.  3o.  70.  Che  dirò  del  favor, 
che  delle  tante  Carezze,  e  tanto  affettuose 
e  vere ,  Che  fece  a  quel  Ruggiero  il  re 
Agramante  ? 

V  §.  1.  Carezza  di  verace  amore  si  trova 
in  signifc.  di  Veemenza  ,  Fervore  ,  o  Af- 
fezione d'amor  verace.  «  Lib.  Die.  Con- 
ciossiacosaché carezza  di  verace  amore  si 
sia  affreddata  non  solamente  nelle  ramora, 
ma  nelle  radici  »».   (B) 

*  g.  H.  E  figurai.  Sod.  Colt.  Vit.  Le 
troppo  antiche  (viti)  non  profitteranno  mai 
ne  con  innesto,  ne  con  propaggini,  o  con 
altre  carezze.  (Br) 

CAREZZAMENTO.  //  carezzare.  Lat. 
blanditice,  blandimentum  .  Gr.  j;pv)efTO- 
Xoyt'a.  .  Zibald.  Andr.  Le  stava  intorno 
con  un  carczzameuto  d'  adulazione  fintissi- 
ma, ed  ella  se  la  credeva  per  vera.  Dav. 
Scism.  53.  Il  Pontefice  ec.  il  Cardinal  di 
Liege  per  lo  carezzamento  fece  Legato  ge- 
nerale in  Fiandra. 

CAREZZARE.  Far  carezze.  Far  vezzi. 
Vezzeggiare,  Accarezzare.  Lat.  blandiri , 
amanter  compierti ,  comiter  excipere.  Gr. 
y.opi^ea'èai .  Varch.  Ercol.  56.  Diciamo 
Carezze  dal  verbo  Carezzare  o  Accarezzare, 
cioè  Far  carezze;  il  che  diciamo  ancora 
Far  vezzi ,  e  Vedere  alcuno  volentieri  ,  e 
Farli  buona  cera ,  cioè  buon  viso .  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  43-  Tiberio  carezzava  Druso, 
suo  naturai  sangue.  E  4-  84-  Io  consegnai 
questi  orfani  al  zio,  e  pregailo  che,  quan- 
tunque figliuoli  avesse  ,  gli  carezzasse  ,  o 
come  suo  sangue  allevasse. 

CAREZZATO.^rfrf.  da  Carezzare. Borgh. 
Fir.  disf.  266.  Questa  non  fu  scritta  nella 
caldezza  e  nel  corso  di  queste  guerre,  ma 
dopo  la  rovina  di  Desiderio,  quando  essen- 
do come  prigione  in  Francia,  ma  pure 
assai  carezzato  ec.  ,  si  mise  a  scrivere  que- 
sta istoria. 

sjj  CAREZZATORE.  Che  fa  carezze,  0 
buona  accoglienza.  Salv.  Trif.  Sovvenen- 
dosi del  vecchio  carezzator  degli  ospiti.  (A) 
*t*  CAREZZEVOLE.  Add.  Che  fa  ca- 
rezze. Che  accarezza  ,  Piacevole  j  Lusin- 
ghevole. Lat.  blandus  ,  illecebrosus  .  Gr. 
p.z'i\iy_Qc,,^t'kATripioi.  Salvin.Pros.  Tose. 

1.  286.  Tutti  festosi  negli  alti  si  mostra- 
no, e  carezzevoli.  E  disc.  2.  24.  Con 
molle  carezzevoli  dimostrazioni  ed  onoran- 
ze ec.  E  125.  Avea  per  avventura  per  sua 
custode  una  carezzevol  Ninfa.  {*) 

*  §•  Aggiunto  di  Parole,  vale  Amore- 
vole, Grazioso,  Lusinghiere.  Salvin.  Disc. 

2.  I05.  E  l'altre  carezzevoli  parole  ,  che 
legan  gli  uomini.  (JS) 

CAREZZEVOLMENTE.  Avverb.  Con 
carezze.  Lat.  blande  ,  benigne  ,  comiter.  Gr. 
aO.ofpóvug.  Urb.  E  dalla  sua  antica  don- 
na fu  assai  carezzevolmente  ricevuto. 

CAREZZINA.  Dim.  di  Carezza.  Carez- 
za fatta  con  affetto  e  gentilezza^  ed  usasi 
per  lo  più  nel  numero  plurale.  Lat.  blan- 
dicella  verba  ,  blanditici.  Fir.  As.  ^0.  Ella 
gli  invola  Golle  sue  carezzine  1'  anima  e 
'J  cuore. 

CAREZZOCCIA.  Carezza   rusticana  e 


svenevole  j  ed  usati  per  lo  più  nel  mas» 
gior  numero  .  Lat .  rusticnnm  ìllecebrce  . 
Fir.  nov.  4-  225.  Or  come  la  buona  fem- 
mina s'accorse  degli  struggimenti  del  sere, 
non  se  ne  facendo  schifa  di  niente,  gli  fa- 
ceva otta  càtolta  di  belle  carezzocce. 

*  CARFAGNO.  Add.  di  Colore  oscuro, 
e  senza  splendore  .  Car.  Son.  buri.  La 
pecora  Margolla ,  ec.  Col  battolo  del  Vaio 
esser  s'avvisa  D'ostro  e  d'or  tutta,  ed  è 
Carfagna,  e  persa  (qui  allcg.).  (C) 

*  §.  E  inforza  di  sust.  Car.  Am.  Past. 
85.  Promettendogli  che  gli  donerebbe  un 
labaretlo,  ed  un  capperone  d'  un  bel  car- 
Idgno,   ed  un  paio  d'usatli  nuovi.  (C) 

*  CARGO.  V.  A.  Aggett.  Carico.  Rim. 
ant.  F.  R.  Incert.  sonett.  32.  E  ogni  gioia 
e, ben  fuor  di  me  resta ,  E  di  tormenti 
soma  aggio  ben  carga.  (V) 

*  CARIATIDE  ,  e  per  lo  più  nel  nu- 
mero plurale  CARIATIDI.  T.  degli  Ar- 
chitetti. Figure  di  donna  negli  edifìzii  per 
sostenere  modiglioni,  cornici,  o  altro.  (A) 
Bart.  Ricr.  2.  II.  Convien  ec,  a  guisa 
delle  cariatidi  degli  architetti ,  mettere  una 
mano  al  tetto,  puntellandolo  perchè  non 
rovini .  (Rr) 

*  CARIATO.  Add.  T.  chirurgico.  Che 
e  guasto ,    Che  è  infetto  dalla  carie .  (A) 

f  CARI'BO,  0  GARl'BO.  V.  A.  Ballo, 
Ballamento.  Lat.  chorea.  Gr.  y^opdoi.  Dant. 
Purg.  3l.  Si  fero  avanti.  Cantando  al  loro 
angelico  caribo.  *  But.  ivi  .  Caribo  è  A 
dir  garbo;  garbo  è  lo  modo.  (RM)  Amet. 
()3.  Sol  ch'operato  sia  degno  caribo  A  così 
alti  effetti  ( Neil' esempio  di  Dante  alcuni 
credono  che  valga  Modo  ,  Maniera  ,  altri 
Canzone  a  ballo  ,  ed  altri  altro ^. 

*t  CARICA.  Sust.  Verbal.  da  Carica- 
re. Peso  che  aggrava  alcuno ,  o  alcuna  co- 
sa j  e  si  dice  anche  de'  pesi  metaforici  . 
Lat.  pondus ,  onus.  Gr.  a/Sro;  ,  fopziO'^. 
Sen.  Pisi.  Questo  corpo  è  carica  e  pena 
del  coraggio,  e  priemelo  e  tienlo  inferria- 
to.  E  92.  Quando  l'animo  è  cosi  innal- 
zato, e' non  è  amatore  del  corpo  ^  qual  e 
come  una  carica  necessaria. 

§.  I.  L'usiamo  anche  per  Cura  di  fare 
0  amministrar  checche  sia  ,  Uffìzio  ,  Im- 
piego ,  Posto.  Lai.  munus,  qffìcium  .  Gr. 
Iziroxjpyiv..  Red.  lett.  2.  108.  E  perchè 
vi  è  annessa  ancora  la  carica  de'  fiumi  , 
intendesse  V.  S.  ec.  a  cui  ella  dee  far  ca- 
po. i\'  E  Lett.  pag.  40.  (Firenze  i825^ 
S.  A.  S.  gli  darà  con  ogni  sicurezza  una 
carica,  o  civile,  o  militare,  nella  quale  egli 
potrà  vivere  onoratamente .  Instr.  Cane. 
7.  Si  trovi  chi  pigli  tal  carica  (di  camar- 
lingo). (C) 

*  §.  II.  Per  Dovere,  Officio.  Instr. 
Cane.  2.  È  carica  loro  il  procurare  che  in 
ciaschedun  luogo  si  faccino  tutti  gli  ufiziali. 
E  36.  Ai  quali  faranno  intendere  che  è  ca- 
rica loro  il  consegnare  ec.  (C) 

g.  III.  Per  la  Parte  di  munizione  che 
si  mette  nelle  bombarde  ,  e  negli  archibusi 
per  tirare ,  e  per  la  Misura  che  la  con- 
tiene. Caricatura.  Sagg.  nnt.  esp.  2[\'] .  Per 
poca,  o  molta  carica  che  si  desse  al  pezzo. 

*  §.  IV.  Per  Macello,  Strage.  Croni- 
chett.  146.  Del  mese  di  Giugno  i  Fioren- 
tini co' Lucchesi,  e  col  conte  Ugolino,  e 
co'Pisani  usciti ,  andare  ad  oste  a  Pisa  verso 
il  Ponte  ad  Era  ,  e  ad  tm  fosso  ne  fecero 
de' Pisani  gran  carica.  (C) 

§.  V.  Dare,  0  Pigliar  la  carica ,  o  si- 
mili ,  dicesi  del  Fare ,  0  Ricevere  l'urto, 
o  l' impressione  dell'  inimico ,  o  contro  al- 
l'inimico.  Lat.  impressionem  facere ,  tm- 
pressionem  pati.  Gr.  e7ri]3ai).£iv.  *  Stor. 
Eur.  5.  lo5.  Dettono  la  carica  sì  gagliarda, 
e  con  i  cavalli  massimamente,  che  stretti,^ 
e  serrati  insieme,  cominciarono  a  penetrar- 
gli. (C)  Disc.  Cale.  29.  Perchè  l'uomo  , 
in  ritirandosi  ,  più  debile  si  ritrova,  e  ri- 
ceve più  carici. 
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CARICAMENTO.  Cirico.  Lai.  pondut, 
ommj.  Gr.  «  x^e( ,  foprlot.  Tes.  Br.  i. 
la.  Ma  gli  aii);iuli  cacciali  peccato,  cbe 
nuo  ebbero  caricamento  di  nulla  carne,  né 
(li  nulla  maliiia. 

t  CARICANTE,  Aid.  Ch0cmriem.  Lai. 
onemns.Gr.fopri^w.  Becc.  g.  7-  f-  !• 
il  qujie  lo  »trepilo  dei  caricanti  e  delle 
l'e»lie  iTeva  de»lo  (qui  in  fortadi  sust). 

CARICARE.  iW  cmrico  attdosso  o  so- 
prm  m  chi  ha  a  reggere.  Lat.  onerare,  omus 
impenere.  Gr.  yo/?TC^«y.  JVot».  ant.  stamp. 
«ni.  83.  Quegli  tornò  col  mulo,  «  disse 
al  compagno:  i' ho  mangiato  alla  villa,  e 
tu  dèi  avere  fame;  mangia  questi  due  pa- 
ni cosi  belli ,  e  poi  caricheremo  :  Quelli 
rispose:  io  non  ho  gran  talento  di  man. 
giare  ora ,  e  però  carichiamo  prima.  Allora 
presero  a  caricare,  e  quando  ebbero  pres* 
40  che  caricato  ec,  Aov.  ant.  loo.  4*  Te- 
neanlo  in  terra  a  rìvescio,  e  caricavanlo 
di  pietre  e  di  terra.  Bocc.  nov.  i^.  3. 
Comperò  un  grandisiimo  legno,  e  quello 
lutto  di  suo' danari  caricò  di  varie  merca- 
lantie,  e  andonne  con  esso  in  Cipri.  E  g. 
3.  p.  I.  Frftta  ogni  altra  cosa  caricire, 
quasi  quindi  il  campo  levato ,  colla  salme- 
ria  n'  andò ,  e  colla  famiglia. 

f  ^  §.  I.  E  per  metnjf.  dinota  sover- 
chia abbondanza.  Salvia.  Annot.  Per/. 
Poes.  Marat,  l .  9.  Ma  per  non  caricare  di 
citaiiuni^  e  per  non  rompere  il  filo  dt-l 
discorso,  basta  ciò  solamente  accennare  (PJ 

•f  §.  II.  Can'carej  pur  metaforicam . ,  per 
Incaricare  ,  Dar  carico ,  Apporre  altrui 
a  colpa.  Lat.  incusare  ,  crimini  dare ,  in 
invidiam  vocare,  in  invidiam  adducere,  in- 
vidia onerare.  Gr.  aÌTióc5&ai.  ^  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  325.  Antonio  con  ubl)idire 
a  rovescio ,  e  incolparne  gli  altri ,  se  ca- 
ricò. (C) 

§.  III.  Caricare  t  vale  ancora  Pregare 
istantemente.  Gravare,  Pressare ,  Impor- 
tunare. Lat.  obsecrare.  Gr.  iiTrapsìv.  M. 
V.  S.  7-  In  fine  dopo  lungo  dimoro  cari- 
cato il  Papa  e'  Cardinali  dal  Re  e  dalla 
Reina  ,  che  questa  vergogna  non  rimanes- 
se nella  casa  reale,  in  fine  per  lo  meno 
male  ,  e  per  ricoprire  quello  vituperio , 
concedette  la  detta  dispensazione  (così  nei 
buoni  testi  a  penna  ). 

J  §.  IV.  Caricare  ,  in  signi fic.  neutr. 
pass..  Aggravarsi,  Riempirsi.  Bocc.  nov. 
76.  5.  Calandrino  ,  veggendo  che  '1  prete 
non  lasciava  pagare  ,  si  diede  sul  bere  ;  e 
benché  non  ne  gli  bisognasse  troppo,  pur  si 
rartcù  bene. 

sS  §.  V.  Caricarsi  di  sdegno,  vale,  per 
metaf.  ,  Sdegnarsi  oltra  misura.  «  Bocc. 
nov.  23.  3.  Perciocché  ancora  vivono  di 
quelli  che  per  questo  si  caricherebber  di 
sdegno  ».  (B) 

%.  VI.  Caricar  la  balestra,  l'arco,  e 
simili,  vale  Metterli  in  punto  e  in  ordine 
per  iscaricarli.  Lat.  ballistam  etc.  tendere. 
Gr.  Tsivsiv. 

§.  VII.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  72.  12. 
Messer  ec. ,  che  aveva  carica  la  balestra  , 
trattosi  il  tabarro,  gliele  diede  (qui  de- 
nota oscenità). 

§.  VIII.  Caricar  la  mano,  dicesi  anco 
delC  Accrescer  la  dose,  o  la  quantità  di 
checche  sia. 

§.  IX.  Per  similit.  Caricar  la  mano  , 
vale  Aggravare  oltre  al  convenevole.  Bern. 
Ori.  l.  6.  61.  Di  Rinaldo  e' Cristian  con- 
ta r  oltraggio ,  E  carica  la  mano  il  can 
ghiottone. 

§.  X.  Caricar  la  memoria  ,  vale  Afì'a- 
ticarla  troppo.  Amm.  Ant.  9.  8.  33.  La 
memoria  ec. ,  se  tu  le  vogli  piacere ,  non 
la  caricare  j  che  ella  vuole  essere  benigna- 
mente trattata ,  non  caricala. 

§.  XI.  Caricar  V  arcliibuso ,  le  pistole, 
i  cannoni,  e  simili ,  vale  Mettervi  dentro 
la  polvere,  le  palle,  e  la  munizione ,  ad 


effetto  di  poterli  scaricare.  Bed.  Esp.  nat. 
21.  L'inganno  cunti^teva  nel  modo  di  ca- 
ricare la  pistola. 

#  g.  XII.  Caricar  la  vela.  Termine 
della  navigazione,  vale  Tirarla  in  modo 
che  non  operi,  che  anche  dicesi  Ammai- 
nare. Bart.  Bicr.  Sav.  2.  io.  !^A6.  Chi 
volca  mano  a'renii,  chi  correre  a  fortuna, 
chi  disarborarc,  chi  ammainare,  o  caricar 
la  vela.  (Cj 

f  #  §.  XIII.  Caricare  la  vela, parlan- 
dosi di  vento,  o  simile,  vale  Gonfiarla. 
Ar.  Fur.  22.  7.  L'aura  che  soffia  verso 
tramontana  ,  La  vela  in  guisa  sulla  prora 
carca.  (M)  Bari.  As.  Se  il  vento  carica 
lor  le  vele  punto  improvviso ,  non  ha 
rimedio  allo  stravolgersi  ,  e  andar  sot- 
to.  (A) 

tf  g.  XIV.  Caricare  neutr  ass.  di- 
cesi del  Soffiare  il  vento  più  di  quello  che 
/acca  prima.  Bart.  Bicr.  2.  10.  V  inse- 
gnano come  sfogar  la  vela,  quando  è  troppo 
favorevole  il  vento j  a  temperarla,  quando 
carica  tempestoso  (qui  allegor.).  (Br) 

f  g.  XV.  Caricare  l'inimico,  dicesi 
dell'  Urtarlo  con  gran  forza ,  del  Fare 
impeto  in  esso  correndogli  addosso .  Lat. 
hosteni  urgere.  Gr.  SiTSi'ysiv.  Bicord.  Ma- 
b'j'p,  l5.  E  i  Fiesolani  isconfissono  e  ca- 
ricarono i  Romani  infino  alla  riva  d'un  fiu* 
me,  il  quale  si  chiumava  Arion.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  307.  Antonio  sostenne  i  suoi,  che 
piegavano,  chiamando  i  Pretoriani ,  i  quali, 
presa  la  pugna  ,  caricarono  i  nimici.  Bern. 
Ori.  1.  21.  19.  Ordinaron  eh' Uberto  dal 
lione  All'incontro  di  lui  sia  prima  mosso, 
E  caricato  dal  figliuol  d' Amone.  *  JE"  i. 
3.  32.  Astolfo  a  quel  che  dice  non  dà  men- 
te, Ma  va  pur  dietro  a  caricar  Grifone,  (p'') 

t  g.  XVI.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Ca- 
ricarsi addosso  ad  alcuno  ,  vale  Incalzar- 
lo ,  Spignerlisi  addosso  ,  ed  è  termine  per 
lo  più,  militare.  Stor.  Eur.  5.  lo5.  Qui- 
vi per  la  stracchezza,  e  molto  più  per  gli 
urti  degli  ultimi ,  che  troppo  si  caricavano 
addosso  a' primi,  si  annegarono  quasi  che 
a  monti. 

*  g.  XVII.  Caricar  V  orza.  T.  marina- 
resco ,  vale  Tirarla  con  forza.  Ciriff.  Calv. 
I.  6.  Di  poi  'n  un  tratto  si  mise  Aqui- 
lone ,  E  cominciò  a  soffiar  talché  fu  furza 
Col  terzuol  alla  fin  caricar  l'orza.  (C) 

g.  XVIII.  Caricar  l'orza,  tolta  la  metaf. 
dalla  navigazione,  vale  Empiere  di  sover- 
chio. 

g.  XIX.  E  in  sentim.  osceno  .  Bocc. 
nov.  86.  9.  Da  una  volta  insù  caricò  l'or- 
za, con  gran  piacer  della  donna. 

g.  XX.  Caricar  l' orza  col  fiasco,  vale 
Aggravarsi  per  soverchio  bere. 

■{•  g.  XXI.  Caricare  una  cosa  di  colore, 
vale  Aggravar  di  colore.  Colorire  assai. 
Lat.  colore  saturare.  Gr.  TroXup^pw^siv  . 
Art.  Vetr.  Ner.  5l.  In  effetto  il  caricare 
o  non  caricare  il  vetro  di  colore ,  si  dee 
fare  secondo  i  lavori  che  si  hanno  a  fare. 

g.  XXII.  Caricare  una  cosa  di  checche 
sia,  vale  Aggiugnerle ,  Altribuirle  chec- 
che sia.  Red.  lett.  1.  291.  Lo  rassorai- 
glierei  ad  un  quadro  di  Tiziano  ,  in  cui 
questo  grande  artefice  avesse  voluto  dipi- 
gncre  la  sua  innamorata  ,  e  ,  traporlato  dal- 
lo afletto,  I'  avesse  caricata  di  tante  e  così 
belle  fattezze. 

§.  XXIII.  Caricare  uno  d'ingiurie,  di 
villanie,  di  bastonate,  0  simili,  vale  In- 
giuriarlo molto.  Percuoterlo  assai.  Dargli 
di  molte  bastonate.  Lat.  conviciis,  ver  beri- 
bus  onerare.  Gr.  loioopzX-i,  ttì/.^st'*.  M. 
V.  2.  3i .  Con  tanto  impelo  cominciarono 
a  caricate  di  pietre  e  di  pali  acuii  e  di 
legname  i  loro  assalitori  coli'  aiuto  de'buoni 
balestrieri  ,  che  per  forza  gli  ributtarono 
addietro  del  primo  fosso.  Fir.  As.  87.  Deh 
perchè  non  azzopp'  io ,  e  non  carico  di  ba- 
stonate oramai  questo    sacrilego?    E    25"^. 


Non  restavano  di  caricarmi  di  bastonate  fin 
a  tanto  che  e' mi  vedessero  camminare. 

^  g.  XXIV.  Caricar  un  oriuolo ,  un 
girarrosto,  0  simile,  vale  Bimetterlo  su, 
girando  le  ruote,  sicché  abbiano  o  corda, 
o  catena ,  0  peso  sufficiente  da  restituir 
loro  il  movimento  .  (A)  Magai,  lett.  1 1 . 
Sappiale  «he  quel  cane  non  vede  ,  no» 
ode,  non  sente,  non  conosce,  e  non  ama 
più  il  suo  padrone  di  quel  cbe,  quel  ca- 
gnolino di  metallo  dorato,  che  ha  nel  suo 
iinbasamcnto  un  oriuolo,  veda,  oda,  senta, 
conosca  ,  e  ami  quell'  aiutante  di  camera, 
che  ha  1'  incombenza  di  caricarlo  ec.  (IS) 

g.  XXV.  Caricare  un  ritratto  ,  il  di- 
cono i  pittori  dell'Accrescere  in  esso,  o  in 
meglio  o  in  peggio,  qualche  parte  della 
persona  ritratta. 

g.  XXVI.  Caricarla  a  nao ,  vale  lo 
stesso  che  Barbargliela ,  Accoccargliela  , 
Calargliela  ,  Fargli  o  burla  ,  0  alcun  cat- 
tivo scherzo,  che  non  se  l'aspetti.  Lat. 
inopinato  ludi/icari.  Gr.  oÌTZpo<3^0i(.r,rUi 
e/A7rai?siv.  Lasc.  Pinz.  3.  7.  Vedi  se  me 
l'avevano  caricata.  E  rim.  Ben  me  la  ca- 
ricasti. E  Sibili.  2.  2.  Coir  aiuto  di  Fu- 
ligno  noi  gliene  caricavamo  più  netta  rhe 
un  uovo.  Ar.  Len.  5.  se.  ult.  Poi  ritro- 
vandosi ,  Cum'  era  appunto  il  ver  ,  che  ca- 
ricatala Avea  costui  non  a  te,  ma  a  Lu- 
cinia.  Tutto  restò  riconsolato  ec. 

g.  XXVII.  Caricar  nel  discorso,  dicesi 
dell'Accrescere  in  parlando  la  cosa  di  pili 
di  quello  che  veramente  sia  neW esser  suo. 
Lat.  oratione  adaugere ,  exagerare  .  Gr. 
aù^ccvsiv,  ffwpsusiv. 

*  CARICATAMENTE.  Con  affettazio- 
ne. Con  caricatura.  Salvia.  Annot.  Fier. 
Buon.  487.  Non  so  se  abbia  avuto  inten- 
zione qui  l'autore  per  ischerzo  di  far  bi- 
sticcio di  pezza,  con  piazza,  come  in  Te- 
renzio ce.  E  nel  Malmantile  caricatamente: 
Già  tu  puzzi  di  pazzo,  ch'e  un  pezzo.  (C) 

CARICATO.  Add.  da  Caricarej  lo  stesso 
che  Carcato.  Lat.  oneratus .  Gr.  inifop- 
Ti^o/Asvos.  G.  F.  II.  i33.  4-  La  schiera 
grossa,  con  lutta  l'altra  cavalleria  e  po- 
polo, e  colla  salmeria  caricala  ,  che  fu  fol- 
lia ,  guidavano  gli  altri  capitani.  Z7t'c/<//M. 
Quintil.  C.  AUriterà  alcuno  caricato  car- 
ricello  il  misero  corpo .  Morg.  25.  io4- 
Però  si  mandi  innanzi,  caricali  Di  vino  e 
vettovaglia,  assai  cammelli,  v  Fuv.  E.iop. 
181.  Non  era  meno  caricato  del  peso  della 
paura,  che  del  peso  dell'avere.  (V) 

*  §.  I.  Per  AJettato.  Salvia.  Annot. 
Mar.  1.  99.  Ben  è  vero,  cbe  usando  ma- 
niere tanto  caricate,  ne  viene  fuori  d'in- 
tenzione il  riso.  (C) 

^  §.  II.  ^  nel  significato  relativo  al 
%.  di  caricare.  Ces.  Bell.  Dant.  i.  649. 
E  perù  non  bizzarra  fantasia  ,  né  parlar 
caricalo  si  dee  credere  ciò ,  che  si  legge 
nella   vita  di   S.  Caterina  da  Genova.  (C) 

t  CARICATORE  .  Verb.  ma.sc.  Colui 
che  carica.  Zihald.  Andr.  Quella  forza  che 
fanno  i  caricatori  del  balestrone. 

*t*  CARICATRICE.  Fem.  di  Carica- 
tore. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Provano  l'aflli- 
zione  interna,  caricatrice  del  malore  ester- 
no corporeo  (qui  in  significato  metaforico, 
vale  Accrescitrice). 

CARICATURA.  Carica.  Cant.  Cam.  E 
perch'e'non  si  strazzi,  metta  stretto  Ogni 
caricatura.  Red.  Esp.  nat.  21.  Sopra  la 
stoppa  melteva  una  conveniente  caricatura 
di  polvere. 

*  §.  I.  E  per  Accrescimento,  Risalto. 
Salvia.  Disc.  80.  H  bianco  a  lato  al  nero 
dà,  e  prende  scambievolmente  un  certo 
spicco ,  ed  una  non  so  quale  caricatura 
leggiadra ,  ed  amabile  vivezza,   (Min) 

§.  li.  Caricatura  dicesi  anche  di  Ri- 
tratto ridicolo ,  in  cui  siano  grandemente 
accresciuti  i  difetti. 

*  g.    IH.    Per   Esagerazione  .    Salvin. 
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J,inot.  Miir.  I.  110.  Non  è  però  che  da 
queste  caricature  di  costume  non  sien  ve- 
nute in  proverbio    le  Rodomontate.  (C) 

CARICE.  Spfzie  d'erba.  Lai.  cnrex  . 
Cr.  2.  20.  7.  Estirperemo  la  felce,  e  la  ca- 
rice, quando  'I  Sole  sarà  nel  segno  del 
Cancro.  ♦  Moh.  Ninf.  Tib.  st.  6o.  Or 
magre  (le  Vacche)  vanno,  e  con  sem- 
Liiinle  oscuro,  ec. ,  Di  carici  pasciute  ispi- 
de, e  dumi.  (FP) 

CARICHETTO.  Dim.  di  Carico.  Boez. 
G.  S.  l6.  Quelli  circa  '1  rapire  i  disutili 
carichetti  s'  occupano ,  e  noi  di  sopra  ci 
beffeggiamo  de'rattori. 

j  CARICO.  Siist.  Quel  peso  che  si  po- 
ne addosso,  o  sopra  a  quel  che  si  carica. 
Lat.  onus.  Gr.   yopriov. 

*  §.  I.  Per  la  Roba  caricata  sul  na- 
i'ilio.  «  BocC'  nov.  19.  2/|.  Avvenne  ivi  a 
non  gran  tempo,  che  questo  Catalano  con 
un  suo  carico  navigò  in  Alessandria .  E 
nov.  /|2.  5.  O  che  il  vento  la  barca  sanza 
carico ,  e  sanza  governatore  rivolgesse  ,  o 
ad  alcuno  scoglio  la  percotesse  .  Filoc.  4- 
6^.  GÌ' Iddii  ec.  ci  hanno  tanto  di  grazia 
fatta  ,  che  quasi  tutto  '1  carico  della  nostra 
nave  abbiamo  spaccialo  ".  (B) 

*  §.  II.  Per  Peso  che  ap^grava.  Vas.  Vit. 
Ser  Brunellesco  per  levarle  carico,  e  farla 
più  svelta  ,  vi  aggiunse  prima  che  comin- 
ciasse a  voltarla  ,  tutte  quelle  altezze,  dove 
oggi  sono  gli  occhi.  (J) 

§.  III.  Carico,  per  me  taf.,  vale  Peso, 
Cura,  Pensiero.  Lat.  onus,  solicitiido.  Gr, 
^jpovTts.  Bocc.  g.  3.  p.  10.  De'  quali  il 
primo,  a  cui  la  Reina  tal  carico  impuose, 
fu  Filostrato.  E  g.f).  f.l.  Tempo  è,  Dio- 
neo ,  che  fu  alquanto  pruovi  che  carico  sia 
r  aver  donne  a  reggere.  Cas.  lett.  56.  E 
prometto  a  V.  M.  di  pigliarmi  carico  io, 
se  fia  bisogno  ,  d'informare  ec. 

V  §.  IV.  Per  Carica,  Grado.  Segner. 
Pred.  6.  Or  come  dunque  ardite  tanto  di 
offenderlo  ec.  o  voi ,  ambiziosi ,  per  con- 
seguire quel  carico?  (V)  Salvin.  Disc.  2. 
38l.  tit.  Se  chi  accetta  carico  letterario, 
come  per  cagione  d'esempio  dell'apatista- 
to,  mostri  troppo  ardire,  o  troppa  ubbi- 
dienza.  (N) 

V  §.  V.  Per  Amììascierin.  Tac.  Dav.  Vit. 
./4};r.  38().  Tornato  dal  curico  della  legione, 
il   divino  Vespasiano  il  fece  Patrizio.  (C) 

\  §.  VI.  Carico  V  usiamo  anche  per 
Biasimo,  Vergogna.  Lat.  vituperano.  Gx. 
t/xricf..  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  Io  cre- 
ilo, che  si  possa  lodare  dopo  la  morte 
ogni  uomo  senza  carico.  Fir.  Js.  37.  Ma 
quello  che  si  potrà  fare  senza  mio  carico, 
un'altra  volta,  quando  mi  accaderà  capi- 
tare in  questi  paesi ,  io  non  mancherò  di 
venire  a  scavalcare  in  casa  vostra  .  Beni. 
Ori.  2.  3i.  16.  Ma  quand'un  con  sover- 
chia cortesia  Si  mette  altri  a  lodar  fuor 
di  misura.  Con  carico  d'altrui,  fa  villa- 
nia. ♦  Gm/cc.  ^l'^^er^  III.  Fate  ogni  cosa 
per  non  trovarvi  dove  si  perde  ,  perchè  an- 
cora che  non  vi  sia  colpa  vostra,  ne  avete 
sempre  carico.  (C) 

t  §.  VII.  Per  Colpa.  Lat.  culpa.  Tac.  Dnv. 
Ann.  4.  85.  Scrittore  non  è  sì  inimico  di  Ti- 
berio, che  gli  dea  tal  carico}  e  pur  gli  ritro- 
vano r  altre  cose,  e  l'accrescono.  Segn.Stor. 
IO.  267.  Recando  il  padre  il  carico  della 
non  conquistata  impresa  alla  fortuna  ,  e 
non  alla  sua  negligenza  . 

*  §.  VIII.  Per  Taccia.  Borgh.  Man. 
236.  Onde  ne  dovessero  appresso  gli  altri 
Comuni  acquistarsi  carico  di  animi  superbi, 
e  riirosi.  (V) 

*  §.  IX.  Per  Odio,  Odiosità.  Ambr. 
Furt.  4.  9.  A  fine  ch'io  pensi  che  venga  da 
altri,  che  da  lui,  e  tutto  il  carico  del  fatto 
rcdundi  sopra  di  voi.   (V) 

-}■  §.  X.    Per  Aggravio ,  Danno  .    Cas. 
lett.  28.  E  vinta  dalla  fraude  e  dal   torlo 
di  chi  m'ha  per  modi  poco  legittimi,  e  leali 
Vocabolario  T.  I. 
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spogliato  del  mio  tanti  anni;  il  che  è  con 
infinito  mio  carico. 

§.  XI.  Carico,  per  Imposta  ,  Imposizio- 
ne, Gravezza.  Stor.  Pisi.  170.  Pognendo 
loro  grandissimi  carichi  di  monete.  G.  V. 
9.  196.  1.  Per  soperchi,  e  carichi  che  face- 
van  loro  (così  nel  testo  Dav.). 

§.  XII.  Diremmo  anche  Un  carico  di 
legnate,  o  di  bastonate,  quando  uno  n'  a- 
vesse  tocche,  0  date  una  buona  quantità. 
Fir.  As.  260.  Se  ne  veniva  nel  mulino , 
e  mi  faceva  dare  un  carico  di  bastonate. 

§.  XIII.  Nave  da  carico,  vale  Na- 
ve per  uso  di  portar  carico ,  a  differenza 
delle  navi  da  guerra.  Lat.  navis  oneraria. 
Gr.  TT^otov  oopTt/.ov  .  Bemb,  Stor.  5. 
65.  I  Turchi,  l'una  cosa,  e  l'altra  vedu- 
ta, cioè  le  navi  da  carico  senza  vento  ec, 
presero  animo. 

CARICO.  Add.  Caricato.  Lat.  oneratus, 
onustus  ,  gravatus.  Gr.  S7ri^Oj3Ti^ó/ASVO?. 
Bocc.  nov.  80.  8.  Dove  egli  non  istette 
guari ,  che  due  schiave  venner  cariche . 
M.  Aldobr.  Son  buone  a  coloro  che  han- 
no tossa,  e  il  petto  carico  di  grossi,  e  di 
malvagi  umori.  Fir.  As.  68.  Perciocché 
tornando  iersera  un  po'  tardetto  da  cenar 
fuor  di  casa  ,  essendo  assai  ben  carico 
(  io  non  posso  già  negare  quello  ch'io  co- 
nosco esser  vero)  cosi  del  cibo  ,  come 
del  vino  ec.  E  173.  Tu  riscontrerai  un 
asino  con  ima  soma  di  legne,  con  un  vet- 
turale carico  come  lui .  Sega.  Stor.  9. 
248.  Potessono  avere  dalla  Morea  alcuni 
navilii  carichi  di  vettovaglia. 

§.  I.  Per  metaj.  Buon.  rim.  5'].  Ca- 
rico d'  anni ,  e  di  peccati  pieno. 

§.  II.  Carico,  trattandosi  di  colore, 
vale  Colorito  assai  .  Lat.  colore  satur  . 
Gr.  x_pw//aTi^c5/ji.sV(5§ .  Art.  Vetr.  Ner. 
22.  Il  qual  colore  si  fa  più,  e  men  cari- 
co ,  secondo  i  lavori  a  che  dee  servire  . 
*  Benv.  Celi.  Ore/.  6.  Bisogna  all'orefi- 
ce aver  della  foglia  più,  e  manco  carica 
di  colore ,  secondo  l' opportunità  delle 
Sioj".  (TO 

'''  §.  III.  Carico,  e  per  sincope  Carco,  ag- 
giunto di  Cielo,  d'Aria,  di  Tempo,  vale 
Nuvoloso  ,  Che  minaccia  pioggia.  Alam. 
Colt.  Lib.  I.  E  quando  è  carco  il  ciel  , 
di  frondi  e  fieno  Empia  la  mensa  lor  sotto 
il  suo  letto,  E  dell'acqua  miglior.  (Br) 

*t*  CARIE.  Disfacimento,  e  Corruttela 
della  sostanza  dell'  ossa  .  Gli  antichi  di- 
cevano con  voce  impropria  intarlamento  . 
Lat.  caries.  Gr.  supw^.  Red.  lett.  2.  255. 
Circa  il  sig.  Tozzi  parmi  di  ricordare  che 
sono  più  di  dieci  anni  che  egli  aveva  una 
pieghetta  nel  naso  con  carie  di  osso,  che 
rendeva  fetore.   (*) 

CARIELLO.  Sorta  di  guarnimento,  che 
si  usa  in  orlare. 

§.  Cartello  ,  dicesi  anche  il  Coperchio 
del  cesso  .  Lat.    latrina;    operculum  .   Gr. 

t  *  CARINA  .  V.  L.  Lo  stesso  che 
Carena.  Serd.  Stor.  3.  97.  E  quivi  final- 
mente ricongiunte  insieme  le  carine  ,  for- 
nirle e  vararle  e  armarle.  (V) 

5^  CARIOSO.  Add.  Intarlato ,  Guasto 
dalla  carie.  Lat.  cariosus.  Gr.  sùpwd'/;?. 
Red.  cons.  I.  92.  Ha  avuto  febbri,  dolo- 
ri di  stomaco,  dolor  di  un  dente  carioso, 
giallezza  di  sputo,  ec,  E  2l3.  Si  quere- 
la ec.  di  un  atrocis.simo  dolore  dei  denti, 
de'  quali  ec.  ve  ne  sono  molli  de'  cario- 
si .  (») 

*  CARIREA.  V.  A.  Cattedra,  Trono. 
Vit.  S.  Margh.  147.  Montò  il  secondo 
die  In  carirea  ,  là  dove  egli  sedca.  (V) 

•{-  •'?  CARISMA  ,  e  presso  gli  antichi 
al  plur.  Carismati.  T.  degli  Ecclesiastici. 
Dono ,  Grazia  che  consola ,  e  dicesi  pro- 
priamente dei  Doni  dello  Spirito  Santo  . 
Cavale.  Fruii,  ling.  Che  S.  Paolo  avesse 
gli  slessi  cariimi   degli   altri  Apostoli  ce. 
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Se  dunque  S.  Paolo  ebbe  i  carismi  dello 
Spirito  Santo  come  gli  altri  Apostoli  ec.  (A) 
E  57.  Abbiale  voglia  di  megliori  cari- 
smati,  cioè  doni  e  grazie,  ed  io  vi  mo- 
strerò una  via  più  eccellente.  (V) 

CARISSIMAMENTE.  Awerb.  Cordia- 
lissimamente, Con  tutto  r  affetto  del  cuo- 
re. Lat.  vehementissime,  maxime  ex  ani- 
mo. Gr.  ex  &u/jt.oJ.  Vii.  S.  Gio.  Ball. 
P.  N'  Io  ti  raccomando  carissimamente  i 
discepoli  miei. 

CARISSIMO.  Superi,  di  Caro  .  Lai. 
carissimus ,  gratissimus.  Gr.  ©t/Taro?  . 
Bocc.  nov.  1.  I.  Convenevole  cosa  è,  ca- 
rissime donne,  che  ciascuna  cosa,  la  quale 
l'uomo  fa  ec.  E  nov.  I^l.  !^.  La  qual  cosa 
a  Cimone  fu  carissima  .  E  nov.  5l.  4- 
^zi  ve  ne  prego  io  molto  ,  e  sarammi 
TSarissimo.  G.  V.  li.  2.  22.  E  però,  ca- 
rissimi fratelli  e  cittadini  ec,  ,  chi  leggerà 
e  intenderà  ,  dee  avere  assai  gran  muterà 
di  correggersi,  e  lasciare  i  vizii. 

§.  I.  Per  Altissimo  di  prezzo  ,  Che  e 
a  grandissimo  prezzo.  G.  /^.  12.  II.  Il 
vino  comune  di  vendemmia  carissim  o  , 
(valse)  da  fiorini  cinque  in  sei  il  coguu 
di  soldi  sessantaquatlro  il  fiorino, 

§.  II.  Tempo  carissimo,  vale  Prezio- 
sissimo. M.  V.  9.  74-  Presono  alquanto 
soggiorno  ,  aspettando  il  tempo  carissimo, 
e  pericoloso  in  vani  diletti. 

*t  *  CARISTINO  .  V.  A.  Carestia  . 
Fr.  lac.  T.  sat.  l3.  5o.  loscph  fu  messo 
in  cisterna.  Che  l'Egitto  poi  governa  Nel 
tempo  de'  caristini,  (V) 

t  CARITÀ,  CARITADE  ,  e  CARITA- 
TE.  Propriamente  Diritta  affezion  d'ani- 
mo ,  onde  s' ama  Iddio  per  se,  e  'l  pros- 
simo per  amor  di  Dio.  Lat.  carilas.  Gr. 
à-yd-jz-o.  Tes.  Br.  7.  53.  Carità  è  la  fine 
delle  virtù,  che  nasce  di  fino  cuore,  e  di 
diritta  coscienza,  e  non  di  falsità  di  fede. 
Albert.  6.  La  caritade  ,  secondo  santo 
Agostino,  è  un  movimento  d'animo  a  servire 
a  Dio  per  se  ,  e  a  sé  ,  e  al  prossimo  per 
Domeneddio  .  Ott.  Com.  Par.  2Q.  55q. 
Caritade  è  fine  del  comandamento  di  cuore 
puro,  coscienza  buona,  e  fede  non  infin- 
ta ,  E  altrove.  Il  timore  è  medicamento, 
la  caritade  è  la  sanitade .  But.  Chi  non  ha 
fervor  di  carità  non  può  conoscer  l'opere  d' 
Iddio  ,  che  son  tutte  piene  di  carità,  Pelr. 
canz.  5.  3.  All' alta  impresa  caritate  spro- 
na, Tratt.  gov.  fam.  Quell'  atto  che  non 
è  in  carità  fondalo,  non  si  può  dire  esser 
virtuoso.  Maestruzz.  2,  l5.  Se  tutti  co- 
loro che  hanno  carità,  avessono  perseve- 
ranza ,  indarno  avrebbe  il  Signore  ammo- 
niti li  suoi  discepoli  ,  dicendo  ec,  E  ap- 
presso. Quattro  sono  le  cose  che  per  ca- 
rità debbono  esser  amate ,  cioè  Iddio,  noi 
medesimi ,  l'Angelo  ,  il  prossimo  ,  e  poi 
il  proprio  corpo.  '"?  Vii'  SS.  Pad.  1.  24. 
Pietà,  devozione,  fede  perfetta  in  Dio, 
e  carità  di  Dio,  e  del  prossimo .  Pass. 
189.  Vita  dell'anima  è  l'amore  della  ca- 
rità di  Dio,  e  del  prossimo.  (V) 

•fi  §.  I.  Carità,  per  Zelo.  Guicc.  Stor. 
4-  54.  Non  per  carità  della  salute  sua,  ma 
mosso  solamente  da  interesse  proprio.  (L) 
§.  II.  Per  Amore,  Affetto.  Lat.  amor, 
dilectio.  Gr.  tpbìc,  ,  ayaTTvj  •  Pelr.  son. 
137.  E  veggio  or  ben,  che  caritate  acce- 
sa Lega  la  lingua  altrui ,  gli  spirti  invo- 
la. E  227.  Carità  di  signore  ,  amor  di 
donna,  Son  le  catene  ove  con  molti  af- 
fanni Legato  son.  *  Dani.  Inf.  14.  Poi 
che  U  carità  del  nalio  loco  Mi  strinse  , 
raunai  le  fronde  spaile.  (P) 

§.  Ili,  Per  Compassione.  Lat.  miseri- 
cordia ,  commiseratio  .  Gr.  eXso^  ,  Bocc. 
nov.  l5,  25,  Sospinto  da' conforti  di  co- 
loro, i  quali  gli  paieva,  che  da  carila, 
mossi  parlassero  ,  doloroso  ce,  prese  la 
via  . 

*  §.  IV.   Carila,  si  prende    anclte  ptr 
2* 
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r Effetto  J»W  amor  ptt  prossimo,  chgeon- 
sisle  mei  sowemire  i  poveri  dettm  limosi- 
na,  o  assistere  ad  alcuno  nette  sue  neces- 
sità coir  istrusione  ,  o  altro  aiuto  .  3fin, 
Malm.  Si  raccomandioo  alla  vostra  cari- 
ti i  poveri  infemii ,  prigionieri,  orfani,  ec. 
Pi«Uau  Ira'  fnili,  e  tra  le  monache  sipni- 
Se*  piatto,  o  mangiare  olTerto  dalla  pii-là, 
•  carila  do' benelallori.  (A) 

%.  V.  Quindi  Far  canta,  ola  carità^  vale 
Far  limosina.  Lat.  alicui  benigne  facere, 
in  pauptrts  erogare.  G.  V.  II.  l34.  3- 
Rispoose  il  gentiluomo  quasi  commosso  , 
dicendo  :  come  la  carità  ,  che  più  se  ne 
fa  in  Firense  in  un  dì ,  che  in  Pisa  in  un 
mese  T  dissi  che  era  vero  ;  ma  per  quel 
membro  di  carità ,  che  limosina  si  chia- 
ma ,  Iddio  ci  ha  guardali  e  guarda  di 
maggiori  pericoli.  Buon.  Fier.  a.  4-  '9- 
Fate,  donne  da  bene.  Fate  la  carità. 

*t  §•  V*-  f"''  caritti  insieme  ,  o  Far 
carità ,  assolutam.  ,  dicesi  per^  Mangiare 
insieme.  Lat.  convivati.  Gr.  cÙmX'''^^'- 
Vit.  SS.  Pad.  a.  43*  Ciasrano  procura- 
va alcuna  coserella  da  mangiare ,  chi  no- 
ri ,  e  chi  6cbi ,  e  chi  datteri  ,  e  chi  er- 
be ,  e  chi  pastinache ,  e  co»i  insieme  fa- 
cevano carità  .  Stor.  Eiir.  3.  72.  Fatto 
venir  da  bere  ec. ,  soggiunge  ec:  ricordati 
della  carità,  che  facciamo  insieme.  Malm. 
5.  68.  Cosi  fan  carità  di  più  rigaglie , 
Olir' ad  un'oca  grossa  arciraggiunta. 

§.  VII.  In  proverò,  si  dice  Carità  pe- 
losa, quando  sotto  specie  di  carità  verso 
altrui  si  tende  al  proprio  utile.  Lai.  fida 
charitas.  Gr.  »j;ju^*35  d-fV.Tft\.  Lasc.  Slreg. 
I.  3.  La  tua  è,  come  quella  degl'ipocri- 
ti, carità  pelosa.  Salv.  Granch.  1.  2.  Oh 
che  carità  pelosa.  Che  bisogna  contarla 
si  per  ordine  l  Buon.  Tane.  4*  l>  ^  i^^* 
goiarlela  tu  te  la  pensavi  Con  questa  bella 
carità  pelosa. 

•f  CARITATEVOLE  .  Jdd.  Caritati- 
vo ,  Pieno  di  carità ,  Compassionevole  . 
Lat.  misericors.  Gr.  otlccv&pwTro^.^mir. 
Cof.  4'  l5.  Ma  quel  trovarmi  d'Ipi>olilo, 
E  parlare  per  Stoldo ,  fa  eh'  io  dubiti 
Qualcosa  ;  che  non  son  caritatevoli  Oggi- 
dì tanto  le  persone. 

CARITATEVOLMENTE. ^fferft.  Con 
carità.  Lat.  benigne  .  Gr.  ayaTTTjTixw?  . 
Fior.  Ital.  Allora  ec.  mandò  per  Moisè  , 
e  caritatevolmente  lo  ricevette  in  casa. 

•f  CARITATIVAMENTE.  Jvverb.  In 
carità  ,  Con  carità  ,  Caritatevolmente  . 
Lat.  misericorditer  .  Gr.  ayaTrrjTi/w^  . 
Vit.  SS.  Pad.  E  stando  a  mensa  ,  e  man- 
giando ,  cominciollo  a  dimandare  caritati- 
vamente. But.  Inf.  3o.  2.  Ora  caritativa- 
mente l'ammonisce,  dicendo.  Ciriff".  Calv. 
Str.  Infine  a  ora  vi  prego  caritativamtfnle, 
che  voi  non  mi  manifestiate  il  nome  mio. 

CARITATIVO.  Add.  Di  carità.  Ap- 
partenente a  carità  ,  Pieno  di  carità.  Lat. 
benignus  ,  mitericors.  Gr.  yiXocvS^pwTTo;. 
Lab.  57.  Dove  egli  colla  sua  caritativa 
pietà  sempre  ne  va  sollevando.  Eip.  Salm. 
Da  qu<>slo  amore  caritativo  tutta  la  legge 
dìpeode.  Grad.  S.  Gir.  La  compunzione 
fa  gran  bene,  e  rende  l'uomo  umile,  e 
caritativo.  Pass.  82.  Si  puote  avere  nrl- 
r  affetto,  e  nella  volontà  dentro  sofficienfe 
contrizione ,  e  alla  fatica  del  prossimo  ca- 
ritativa compassione.  E  l35.  Il  confessore 
dee  essere  ec.  veriliere,  caritativo  ,  conli- 
oente  ,   onesto  ,  esperto  ,  ec. 

CARITEVOLE.  Add.  Caritativo.  Lat. 
miserieorf.  Gr.  yiX«v3rpw7ro;.  Lab.  i53. 
E  d'un  fuoco,  e  caritevole  ardore  di  be- 
ne, e  virtuosamente  adoperare  si  maravi- 
gliosamente gli  accendea  ,  che  ec.  G,  V. 
II.  60.  2.  Ma  secondo  buona,  e  caritevole 
compagnia  non  era  però  del  tutto  licito 
di  fare  per  Fiorentini  .  3Ior.  S.  Greg. 
Ebbe  la  virtù  della  caritevole  ospitalità. 
But.  pr.  Nel  qual  si  truova  onesto  dilet- 


to ,  •  salulovoi*  utilitk  da  chi  lo  vuol 
cercare  con  caritevole  ingegno  .  *  Rim. 
buri.  3.  II.  Pur  il  mostrarmi  un  caritevol 
segno ,  fiè  più ,  ne  meno  la  dìscoucerebbe 
Che  quel  che  presta  a  usura  io  sul  pe- 
gno. (B) 

CAHI  TE  VOLMENTE.  Avveri.  Con  ca- 
rità. Lat.  benigne ,  misericorditer.  Gr. 
OiX«v&(S6»7ra)i.  G.  y.  12.  in.  7.  Aven- 
dogli fidati,  e  baciali  in  bocca,  e  curite- 
volmenle  mangiato  con  loro.  M.  V.  7.  44- 
Ricevute  le  d.imigelle  a  grande  onore,  la 
Reina  le  ordinò  di  sua  compagnia  ,  trat- 
tandole caritevolmente  in  tulle  le  rose. 

CARITOSO.  V.  A.  Aid.  Caritatevole. 
Lat.  misericors.  Gr.  yi)av&ow7rOi.  Fr. 
lac.  7*.  4-  II-  25.  Che  non  sai,  se  troverai 
Gente  dura,  o  caritosa. 

CARIZIA.  y.  A.  Carestia.  Lat.  cari- 
tas,  penuria.  Gr.  oTTOCvia.  Dant.  Par,  5. 
Pensa,  lettor,  se  quel  rhe  qui  s'inizia  Non 
procedesse,  come  tu  avresti  Di  più  savere 
angosciosa  carizia.  Bim.  aut.  Guitt.  R.  Eh, 
donna  mia,  non  fate  carizia  Di  cosi  gran 
dovizia. 

CARLINA.  Erba  nota.  Lat.  cameleon. 
Gr.  )(a/Aai/e'My.  Volg.  Dio.sc.  La  barba 
della  carlina  bianca  è  buona  a' bachi.  E 
appresso  :  La  c.irlina  nera  chiamasi  cama- 
leone, perchè  suole  mutare  il  color  delle 
foglie  secondo  il  color  ddla  terra.  E  al- 
trove .*  La  carlina  nera  ba  le  foglie  come 
il  cardoscolimo,  ma  minori,  più  sottili,  e 
più  rossicce  .  Ricett.  Fior.  Scccansi  parie 
intiere,  come  le  barbe  della  genziana,  del- 
la brionia,  della  carlina  ec. 

*f  CARLINO.  Sorta  di  moneta,  che  va- 
le una  mezza  lira  toscana.  Fr.  lac.  T.  i. 
I.  24-  Vostri  sian  tulli  fiorini,  Tulli  du- 
cali e  carlini.  Bern.  rim.  i.  pS.  Ch'ogii' 
or,  eh'  egli  esce  fuor,  rincara  il  grano  Al- 
la più  trista  ec.  un  carlino.  Fir.  As.  Do- 
mandai quanto  ne  voleva  ec.  :  me  ne  chiese 
due  carlini  della  libbra. 

*t  §•  Carlino  e  anche  Moneta  del 
Regno  di  Napoli,  di  valuta  diversa  dalla 
toscana.  Borgh.  Oriti.  Fir.  128.  Questo 
è  intervenulo  de'  carlini  del  Regno ,  rhe 
quantunque  da  Roberto,  da  Alfonso  e  Fer- 
rando siano  slati  battuti,  e  col  nome  loro, 
ritennero  tuttavia  quel  di  Carlo,  che  fu  il 
primo.  Dav.  Camb.  97.  Per  Napoli  a  du- 
cali di  carlini  {si  cambia),  che  li  cenlo- 
venti  in  circa  sono  scudi  cento. 

*  CARLONA.  V.  ALLA  CARLONA.  (C) 
CARMK.  V.  L-  e  poetica.    Verso.  Lat. 

Carmen.  Gr.  'i':zQ%.  Dant.  Purg.  22.  Dis- 
se '1  cantor  de'  buccolici  carmi.  E  Par. 
17.  Sicché,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Petr,  son.  i53.  Ennio  di  (|Uf1  caniò  ru- 
vido carme.  Varch.  Ercol .  26<).  Il  verso 
chiamato  da' nostri  poeli  latinanienic  car- 
me, dal  cantare,  ha  tarili  pìndi,  e  tali  ter- 
minalamenle,  e  con   tale  ordine  posti. 

*  §.  I.  Carme,  per  Dello,  o  Racconto. 
Ar.  Fitr.  2,5.  2.5.  Ruggiero,  il  qual  più 
graziosi  carmi.  Più  dolce  istoria  non  po- 
trebbe udire.  Che  dove  alcun  ricordo  in- 
tervenisse Della  sua  donna  ,  il  pregò  si , 
che  disse.  (M) 

*  §.  II.  E  per  Epigrafe,  ossia  Iscri- 
zione sepoìcr.ile.  Ar.  Fur.  36.  1^2..  In 
quel  boschetto  era  di  bianchi  marmi  Falla 
di  nuovo  un'alta  sepoltura:  Chi  dentro  giac- 
cia, era  con  brevi  carmi  Notalo  a  chi  sa- 
perlo avesse  cura  (  qui  pare  con  la  scor- 
ta del  Lat.  tumulo  superaddite  carmen. 
Virg.  Egl.  5.)  (M) 

V  §.  IH.  E  per  Iscrizione  semplice- 
mente. Tass.  Ger.  jp.  63.  Se  non  ch'io 
possa  un  bel  trofeo  dell'  armi  Drizzar  nel 
Cairo,  e  sollopor  lai  carmi.  (M) 

^  §.  IV.  E  per  Incantamento,  Scon- 
giurazione. Ar.  Fur.  2.  \2.  E  seppi  poi 
come  i  demoni  industri ,  Da  suffumigi  trai- 


ti  e  sacri  carmi,  Tutto  d'acciaio  avean 
cinto  il  bel  loco.  Tass.  Ger.  2.  I.  Ismeu  , 
che  al  suou  de'mormoranti  carmi  Fin  nella 
reggia  sua  Pluto  spaventa  (M) 

'«•  §.  V.  Carme,  per  Suono.  Ar.  Fur. 
36.  39.  Dicea  con  chiaro  e  bellicoso  car- 
me Più  d'una  tromba  che  scorrea  d'in- 
torno. Titss.  Ger.  lib.  20.  3o.  E  canta  in 
più  guerriero  e  chiaro  carme  Ogni  sua 
tromba,  e  maggior  luce  ban  1'  arme.  (M) 

*  §.  VI.  E  Carme,  per  Vaticinio.  Car. 
En.  Ò.  no.  Quel  che  prima  ti  chieggo 
è  che  i  tuoi  carmi  S'odan  per  la  tua  lin- 
gua (il  lat.  ha  :  fnliis  tantum  ne  carmi- 
na manda  Ipsa  canas  oro  )  .   (M) 

CARMELITANO.  Religioso  dell'  Ordi- 
ne del  Carmine.  Lat.  *  carmelita. 

CÀRMELLITO.  V.  A.  Carmelitano. 
Lat.  *  carmelita.  G.  V-  7.  44'  4  *  Romi- 
tani  e  i  Carmelliti  si  riservo  sospesi. 

f  CARMINARE.  Pettinare  j  e  dicesi 
propriamente  della  lana.  Lai.  carminare. 
Gr.  fai'vsiv.  Ovid.  Pist.  22.  Certo ,  sa 
sìa  bisogno,  per  mantenere  mia  vita,  io 
curmineroc  la  dura  lana. 

§.  I.  Per  meta/.  Strapazzar  con  per- 
cosse. Bastonare.  Bocc.  nov.  II.  IO.  Do- 
ve il  misero  Martellino  era  senza  pettine 
carminato. 

*f  §.  II.  Carminare.  T.  medico,  va- 
le Risolvere  le  ventosità  promovendo  i 
rutti  o  altro,  tratto  per  similit.  dalla  vo- 
ce latina  carminare,  che  significò  ne'  lem- 
pi  d' ignoranza  Risolvere  e  dissipare  i  do- 
lori con  incantesimi,  o  carmi.  Volg.  Mes, 
Lo  aromatico  garofanalo  conforta  lo  sto- 
maco ec,  carmina  la  ventosità,  e  la  scio- 
glie .  E  appresso  :  Lo  aromatico  nardino 
lo  stomaco,  le  budella  e  '1  fegato  confor- 
ta, carmina,  e  risolve  le  venlositadi  del 
venire. 

f  §.  III.  Carminare,  per  Esaminare. 
Frane.  Sacch.  nov.  172.  E  carminandosi 
la  quislione,  per  tutte  le  congiunture,  fu 
veduto  che  '1  cavaliero  Gonnella  era  slato 
cattiva  gonnella  per  l'oste,  sp  Fr.  Giord. 
Salv.  Pred.  27.  Ora  carminare  lutto  il 
V.ingelo  sarebbe  lunga  cosa  ;  diciamo  pur 
del  primo  vizio.  (RM) 

•f  CARMINATIVO.  Add.  Atto  a  car- 
minare. Che  carmina  s  e  s' usa  nel  signif. 
del  §.  II.  di  Carminare.  Lai.  *  carminali- 
VHS.  Gr.  Sia^xivoìV.  Lib.  cur.  malati. 
Usa  cose  carminative ,  cioè  a  dire  finoc- 
chio, coriandro ,  anaci  ,  ec.  Ricett.  Fior. 
l4l-  Decozione  carminativa  magistrale  da 
stemprare  le  medicine.  E  appresso:  De- 
cozione carminativa  magistrale  per  li  ser- 
viziali. 

CARNACCIA.  Peggiorai,  di  Carne.  Lai. 
improba  caro.  Gr.  aapxiSiOV.  Ar.  Len.  2. 
3.  Ne  si  vendono  Se  non  carnacce  ,  che 
mai  non  si  cuocono. 

CARNACCIOSO.  Add.  Carnoso.  Lai. 
carnosus.  Gr.  ffap/wovj;. 

*f  §.  Per  simil.  Granello  carnaccioso 
fu  dello  dal  Volgarizzatore  del  Crescenzio 
il  Granello  dell'  uva  ,  o  il  Vinacciuolo  ,  al 
quale  rimane  attaccato  qualche  parte  di 
parenchima.  Cresc.  [\.  22.  2.  Se  il  gra- 
nello n'  esce  ignudo,  non  carnaccioso,  di- 
cono l'uva  esser  matura,  e  da  vendem- 
miare. 

CARNACCIUTO.  Add.  Quasi  lo  slesso 
che  Carnaccioso,  Pieno  di  carne.  Lat.  car- 
nosus.  Gr.   eu-japxo?. 

3  CARNAGGIO.  Ogni  carne  da  man- 
giare. Lai.  caro  esculenta.  M.  V.  2.  9. 
bella  villa  di  Campi,  e  d'altre  intorno, 
raccolsono  grano  e  biada  e  carnag<;io  as- 
sai .  Tao.  Dav.  Ann.  l3.  180.  Quanta 
parte  di  quei  piani  ,  diceva  egli  ,  servirà 
per  pastura  de' cavalli,  e  carnaggi  per  li 
nostri  soldati  .  Giiicc.  Slot.  19.  116. 
Conducevano  seco  gran  quanlilk  di  car- 
naggi. 
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V  §.  Far  carnaggio,  vale  Far  provvi- 
sione, di  carne  »  Ciriff.  Calv.  I.  IO-  Bo- 
ve dormiva  il  povero  selvaggio  Pose  in 
terra  de' suoi  per  far  carnaggio.  »  (C)  Car. 
Long.  Sof.  Bag.  4.  Perciocché,  sendo  già 
notte,  non  credeva  d'essere  a  tempo  la 
cena  per  f;ir  carnaggio,  tra  via  diede  loro 
a  sacco  un  pollaio.  (FP) 

f  CARNAGIONE.  Co/ore,  e  Qualità  di 
carne  j  e  dicesi  propriamente  dell'  uomo. 
Lat.  bene  curata  cute.  Gr.  ;(pw/ia  (rapxo's. 
Cron.  Veli.  Fu  ed  è  grande  della  perso- 
na, gentilesco,  fresco,  e  di  bella  carnagio- 
ne. E  appresso:  Fu  di  comunale  statura, 
di  pelo,  ovvero  carnagion  brunetta.  E  ap- 
presso :  Sono  di  statura  comunale,  con 
viso  fresco ,  e  vermiglio  ,  e  di  carnagion 
l'ianca.  Cron.  Morell.  2^'].  Di  grandezza 
comunale  ,  di  carnagione^  bruna,  e  palli- 
delta.  Red.  leti.  I.  3 17-  È  una  bella  prin- 
cipessa ,  di  carnagione  bianchissima  ,  e  di 
cap<  Ho  biondo. 

*-J-  CARNAIO.  Sepoltura  comune  di  spe- 
dali, 0  di  simili  luoghi.  Lat.  cxmeterium. 
Gr.  y.oi^ri'ZTipiO'i.  Varch.  Stor.  11.  Il 
salnitro  per  far  la  polvere,  il  quale  s'an- 
dava cavando  giornalmente  di  tutti  gli  a- 
volli  per  ogni  carnaio ,  e  in  ispecie  di 
quello  di  Santa  Maria  Nuova,  Fir.  As. 
Dicendo  che  io  levassi  via  quel  puzzo  di 
cosi  fetente  carnaio  ((\ui  per  similit.  ) . 
Lasc.  Pinz.  5.  2.  Gli  pute  il  fiato  di  sor- 
te, ch'io  ne  disgrazio  un  carnaio,  «r  Lasc. 
cen.  1.  nov.  l\.  pag.  92.  Egli  non  sa  di 
tanfo  tristo  odore  un  carnaio  ,  e  ne  di- 
sgrazio là  dietro  Mercato  vecchio.  (C) 

t  *  §.  Carnaio.  T.  de'  Macellai.  Luo- 
go da  riporvi  la  carne  morta^  che  si  vuol 
conservare.  Car.  Com.  5\.  E  necessario 
che  vi  sieno  granai,  cantine,  carnai,  fat- 
toi, e  precuoi.   (A) 

CARNAIUOLO.  Carniere.  Lat.  marsu- 
piiim.  Gr.  //.«psuTTiov.  Frane.  Sacch.  nov. 
l63.  Comperò  un  quaderno  di  fogli ,  e 
legandogli  stretti  se  li  mise  nel  carnaiuo- 
lo .  Qiiad.  Coni.  Li  volea ,  per  pagarli , 
per  borse  di  seta,  e  ad  oro,  e  carnaiuoli, 
e  scarselle.  Burch,  \.  16.  Un  carnaiuol  da 
uccellare  a  pesche.  Belline,  son.  267.  Gio- 
vanni m'empie  il  carnaiuol,  ch^è  voto. 

'••  §•  Carnaiuolo  ,  per  Islrazialore  di 
carni.  Fr.  lac.  Cess.  5.  3.  .5.  I  medici 
di  cerusica  abbiano  compassione  agl'infer- 
mi, che  non  sieno  troppo  correnli  al  tagliare 
tacile  fedite  ec.  che  sieno  anzi  carnaiuoli 
chiamati  che  sanatori  di  piaghe.   (RM) 

*t  CARN  AL  ACCIO.  Peggiorai,  di  Car- 
naie,  nel  signifìc.  del  §.  I.  Lat.  lascivus, 
procax.  Gr.  dash/fii.  Fir.  nov.  5.  23p. 
E  per  questo  cosi  volonterosa  correvi  a 
rinchiuderli  nella  tua  cella ,  femmina  di 
mondo,  carnalaccia,  vituperata  ?  ^1?  Segner. 
Pred.  8.  4-  Ah  carnalaccio,  ah  lascivo,  ah 
libidinoso  !  (C) 

*t*  CARNALE.  Jdd.  Di  carne.  Se- 
tondo  la  carne.  Onde  Fratelli,  e  Sorelle 
carnali  valgono  Quelli,  che  sono  nati  d'una 
medesima  carne ,  cioè  dello  stesso  padre, 
e  della  stessa  madre.  Ovid.  Pisi.  76. 
Allora  piangeva  l'avolo,  piangeva  la  si- 
rocchia,  piangevano  li  fratelli  carnali  . 
Bocc.  nov.  l\^.  17.  Figliuolo  era  di  Ber- 
nabuccìo ,  e  fratel  carnale  di  costei.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Anco  pela  senza  ferro  la  lana 
di  pecora  uccisa  dal  lupo  ,  e  falla  filare  e 
tessere  a  due  sorelle  carnali.  Bern.  Ori. 
3.  5.  [\2.  A  lui  son  io  carnai  sorella 
nata  . 

f  §.  I.  Per  Lussurioso.  Lat.  libidine- 
sus,  lascivus.  Gr.  dsiìy^^.  Bocc.  Introd. 
35.  Rotte  della  obbedienza  le  leggi ,  da- 
tesi a'  diletti  carnali  .  E  Lab.  4*  Sopra 
gli  accidenti  del  carnale  amore  cominciai 
a  pensare.  Pass.  5o.  Vivuto  in  molta  pro- 
."ìperilà  temporale  di  signoria  ,  di  rirchez- 
le  ,  e  di  carnali  dilelli.   Ovid.  Pist.  j36. 


Carnale  amica  del  gran  Giove.  Maestruzz, 
2.  l3.  I.  Quale  è  maggior  peccato  tra' pec- 
cati carnali?  Risponde  san  Tommaso:  gra- 
vissimo peccalo  è  il  vizio  contro  a  natura. 
Dant.  InJ.  5.  Intesi  eh' a  così  fatto  tor- 
mento Eran  dannali  i  peccator  carnali  . 
Boez.  Varch.  3.  8.  Vita  carnale  viverai? 
Sarai  vilipeso  da  ciascuno. 

*f  §.  II.  Per  Parente  stretto,  a  modo 
di  sust,  Lat.  consanguineus ,  ajfinis  .  Gr. 
ffuyyev/j?.  Frane.  Sacch.  rim.  E  poi  ru- 
bati da  più    tuoi   carnali. 

§.  III.  Per  Affettuoso  ,  Cortese,  Amo- 
revole, Umano.  l.at.  humanus,  com is.  Gr. 
(^ilóazopyoe,.  Fir.  As.  140.  Simulata  in 
questa  forma  una  carnale  affezione  ,  pi- 
gliavano i  passi  per  assaltare  a  man  salva 
il  disarmato  animo  della  semplice  sorella 
(qui  forse  più  propriamente  vale  Frater- 
no ,  Parentevole).  (P) 

'é  §.  IV.  Susi,  per  Uomo  carnale  . 
Gtiitt.  lett.  22.  .59.  Ì5ene  è  ditta  Sapien- 
zia  dai  carnali,  savere  vivere  segondo  car- 
ne secularmente.  (V) 

CARNALEMENTE.  T.  CARNALMEN- 
TE . 

t  *  CARNALINO.  Voce  scherzevole. 
Dim.  di  Carnale ,  Affettuoso  come  uno 
stretto  parente.  Allegr.  j8o.  E  non  è  tut- 
tavia che  la  rogna  amorevolaccia,  e  carna- 
lina  non  ne  liberi  spesso  le  malallie  di 
momento.  (A) 

CARNALISSIMAMENTE.  Avverh.  Su- 
peri, di  Carnalmente.  Lat.  libidinosissime. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vivono  carnalissi- 
mamente ,  e  senza  regola  cristiana. 

CARNALISSIMO  .  Superlat.  di  Car- 
nale . 

§.  Per  Affettuosissimo.  Lat.  amantissi- 
mus.  Gr,  (oilosTopyóroLT^i;  .  Bocc.  nov. 
100.  17.  E  se  non  fosse  che  carnalissi- 
ma  de'  figliuoli  ,  mentre  gli  piacea,  la  ve- 
dea  ec. 

5  CARNALITÀ',  CARNALITADE,  e 
CARNALITATE  .  Astratto  di  Carnale  . 
Concupiscenza  carnale.  Lat.  libido,  lasci- 
via, luxuria.  Gr.  ausXyeia,  dy.oluarioc . 
G.  V.  Vit.  Maom.  La  qual  falsa  legge 
per  lo  vizio  lascivo,  e  largo  della  carnali- 
tà ,  e  per  forza  d'  arme  corruppe  non  so- 
lamente i  grossi  Arabi  di  quel  paese,  ma 
il  paese  di  Siria,  Persia  ec.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Ogni  uomo  eh' è  inviluppato  in 
carnalitade,  non  può  aver  sapienza. 

^  §  I.  Per  la  concupiscenza  carnale 
ridotta  in  atto.  t<  Maestruzz.  2.  l3.  I,  E 
dopo  questo  è  il  vizio  soddomitico  ,  dove 
non  si  osserva  il  debito  sesso  :  più  si  pec- 
ca ,  dove  non  si  osserva  il  debito  vaso , 
che  il  debito  modo  della  carnalità  .  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  E  veggono  loro  aver  rie 
usanze  ,  e  darsi  alle  carnalitadi  ».  (A) 

*f  §.  II.  Carnalità,  per  Affetto  proce- 
dente da  strettezza  di  parentela  ,  proprio 
di  parente  consanguineo.  Lat.  amor,  hu- 
manilas.  Gr.  ^iloaTopyti/..  Amet.  6-  Ame- 
to  ec. ,  quasi  da  carnalità  costretto,  di  ciò 
avendo  memoria ,  con  pietosi  affetti  gli 
onorava  talvolta. 

♦f*  5  CARNALMENTE  ,  e  CARNALE- 
MENTE. Avverb.  Secondo  la  carne ,  Se- 
condo che  la  carne  stimola  ,  Lussuriosa- 
mente ,  venendo  a  carnale  congiugnimen- 
to,  o  simile.  Lat.  libidinose,  lascive,  *  lu- 
xririose.  Gr.  c?xo)a?TW«;.  Bocc.  nov.  69. 
28.  Perciocché  tutto  il  mondo  non  m'avrebbe 
fatto  discredere  che  voi  qui  non  foste  colla 
donna  vostra  carnalmente  giaciuto.  G.  V. 
7.  102.  4-  Si  disse  che  giacque  carnal- 
mente con  una  donna  .  Ovid.  Pist.  79. 
Ma  il  falso  centauro  carnalmenle  la  volle 
conoscere.  Cronichett.  d'Amar.  3l.  Certi 
giovani  misono  pegno  con  una  femmina 
meritrice ,  eh'  era  la  più  bella  femmina 
d'Attena  ,  eh'  ella  non  lo  potrebbe  fare 
cadere  seco  carnalemenle.  Rim,  ant.  Lcp. 


Gian.  lo5.  Deh  quanto  e  com*  si  truova 
ogni  uomo  ofl'enso  ,  Cui  corrompi  in  di- 
letto carnalmente, 

♦  §.  I.  Per  Mondanamente,  Alla  maniera 
degli  uomini  dati  a'  piaceri  della  carne  . 
«  Pass.  5o.  Intendendo  il  proverbio  car- 
nalmente come  egli  viveva  ,  e  non  secon- 
do diritto  inlendimenlo  ».  (B) 

V  §.  II,  Per  Affettuosamente  ,  Amo- 
revolmente. Benv.  Celi.  Vit.  3.  359.  Vo- 
lendo io  trattar  seco  amorevolmente  ec.  , 
ancora  lui  piacevolmente  mi  rispondeva  ; 
e  in  mentre  che  tal  negozio  si  faceva  , 
molto  strettamente  e  carnalmente  pratica- 
vamo noi  r  un  con  1'  altro.  (C) 

*  CARNALOSO.  Add.  Carnale,  Lus- 
surioso. Reg.  matr.  27.  In  quest'atto  l'ani- 
mo diventa  tutto  carnaloso  ,  inebrialo  ,  e 
dismenticato  d'  ogni  spirito.  (C) 

*f  CARNAME.  Massa  di  carne  putre- 
fatta ,  o  che  è  in  sul  putrefarsi.  Lat.  ca- 
ro corrupta,  caro  mortuorum ,  acervus  car- 
nium.  Gr.  TrTW/AOCTCuv  tsoìpó^.  Lib.  Viagg. 
Vengonvi  tanti  uccelli  per  amor  di  quel 
carname  ,  eh'  è  un  gran  fatto,  Menz.  sat. 
9.  Che  se  pover  morio,  che  a  far  lumie- 
ra Di  quel  suo  corpo  al  livido  carname 
Non  fu  chi  desse    un    moccolin    di    cera  . 

♦  Segner.  Crisi.  Instr.  l.  5.  28.  L'Ulivo 
dopo  il  Diluvio  non  era  solo  per  la  Co- 
lomba ,  era  pel  Corvo  ancora  :  ma  il  Cor- 
vo avezzo  ai  carnami  ,  non  ne  fé  caso.  (C) 

§.  Vale  ancora  Quantità  di  carne,  per 
la  forza  che  hanno  questi  derivativi  in 
ame  ,  /  quali  significano  sempre  quantità 
di  quello  che  vogliono  i  lor  primitivi,  ec. 

*  Bell.  D.  Anat.  P.  i.  157.  Di  mia 
mano  io  ho  tolto  loro  (alle  ossa)  le  in- 
teriora, ed  ogni  pelle,  ed  ogni  carname, 
e  resele  cosi  nude  e  nette  qual  le  vede 
te.  (F)  Fortig.  Ricciard.  6.  3o.  Entrano 
a  mensa,  e  in  duo  boccon  va  via  Quan- 
to e'  è  sopra  d'  uova  e  di  carname.  (A) 

CARNASCIALARE,  e  CARNESCIALA- 
RE  Far  carnovale.  Darsi  alla  crapula,  e 
a'  diletti  .  Salv.  Granch.  3.  4'  ^°  ^^' 
glio  andar  carnescialando  qua  e  là  Per  le 
taverne,  alle  mondane,  e  dove  Bea  mi 
verrà. 

CARNASCIALE ,  e  CARNESCIALE  . 
Dicesi  il  Giorno,  che  precede  il  primo  dì 
di  quaresima ,  che  anche  si  dice  Carne- 
vale, e  Carnovale.  Lat.  bacchanalia.  Gr. 
^lovu'ffia.  G.  V.  7»  117.  I.  La  notte  di 
carnasciale  s'apprese  fuoco  in  Firenze  nelle 
case,  e  palagi  de' Cerchi.  M.  V.  3.  lOI. 
Questo  avvenne  il  di  di  carnasciale,  a' 25 
di  Febbraio. 

§.  Dicesi  anche  a  Tutti  que' giorni  pre- 
cedenti al  giorno  di  carnovale,  ne' quali 
si  festeggia.  Lat.  bacchanalia.  Gr.  ^tovJ- 
(Tta .  Varch.  Suoc.  3.  4-  Pwch'  io  sia 
vivo  ogni  anno  per  carnesciale  .  Cant. 
Cam.  3.  Noi  ci  andiam  dando  diletto 
Come  s*  usa  il  carnasciale. 

CARNASCIALESCO,  e  CARNESCIA- 
LESCO.  Add.  Lo  stesso  che  Carnovale- 
sco.  Cecch.  Mogi.  3,  5.  Ma  qtiesle  sono 
forse  le  burle  carnascialesche  de'  Fioren- 
tini , 

*  §.  Canti  carnascialeschi  diconsi  ì 
Cartelli  delle  mascherate,  che  furono  pra- 
ticate altre  volte  in  Firenze ,  composti 
con  equivoci  allegri,  e  con  libertà  propria 
de'Baccanali.  Salvia,   deal.  (A) 

*  CARNATO.  V.  A.  Incarnato,  Che 
ha  carne.  Rim.  ant.  Re  Enz.  S'  eo  tro- 
vassi pietanza  In  carnata  figura,  Mercè  le 
cheggeria,  (V) 

t  *  §.  Per  Quel  colore  della  carne,  che 
e  misto  tra  rosso ,  e  bianco  nel  signif. 
del  §.  II.  rf' INCARNATO.  Car.  Long, 
Sof.  Supplem.  io5.  L'  altre  (parti  del 
corpo)  coperte ,  erano  di  un  vivo  candor 
di  latte  misto  con  una  porpora  di  sciamia- 
liao  nativamente  carnate,  (FP) 
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•f  J  CARNE.  Preprtamentt  «  la  par- 
ti potput»,  «  i7  più  soitnl*  rossa  ,  degli 
Il/tintati  s  ma  si  dìcon  cosi  talvolta  anche 
tutte  le  parti  molli  del  loro  corpo  .  Lai. 
caro.  Gr.  npia.^.  lìocc  mov.  3l.  ao.  Tu 
vrJrat  noi  d'  una  maua  «li  cdrae  tutti  la 
carne  avere.  E  nov.  3a.  5.  Né  mai  carne 
mangiaTa  ,  ne  kevea  vino ,  quando  non 
avrà  che  gU  piacesse.  Dant.  Inf.  33.  Tu 
ne  vestisti  Queste  misere  carni  ,    e   tu  le 

riia.  Petr.  eant.  8.  8.  O  spirto  ignu- 
o  uom  di  carne  e  d'ossa.  Af.  Aldohr, 
Questi  cotali  pesci  son  convenevoli  a  natu- 
ra d'uomo,  perche  la  loro  carne  non  è 
troppo  grassa ,  ne  troppo  magra  ;  anche  \ 
savo/IHa ,  e  nudrisce  più  che  carne  di  al- 
tri pesci. 

*  §.  I.  Per  Carnagione ,  ed  usasi  ver  lo 
più  al  plurale.  -  Bocc.  nov.  77.  ^8.  P«T- 
cìocchè  alquanto  colle  carni  più  vive  «  e 
colle  barbe  più  nere  gli  vedete  ••.  (y4) 

*  §.  II.  Carne,  per  Sangue  »  Natura. 
J'it.  SS.  Pad.  I.  l.5a.  Gli  erano  fratelli 
non  solamente  per  carne  ,  ma ,  che  h 
meglio  ,  per  cariti,  f'it.  S.  Fmnc.  180. 
K  ammaestrolli  che  soprattutto  e'  Tossono 
discreti  non  secondo  carne,  ma  secondo 
Cristo.  Cf9 

*  §.  111.  Carne,  pressoi  Teologi,  vale 
Natura  umana  ,  contrario  di  divinaj  on- 
de Farsi  carne ,  o  Prender  carne ,  vale 
Incarnarsi  .  V.  FARE  ,  e  PRENDE- 
RE.   (C) 

f  §.  IV.  Carne,  per  similit.  diciamo 
anche  la  Polpa  di  tutte  le  frutte  .  Lai. 
caro.  Gr.  /jlusXÓ?.  Cr.  4-  20.  5.  L'  uve 
aventi  molla  carne,  più  nutrikili,  e  più  dure 
SODO,  che  quelle,  che  più  umore,  che  carne, 
hanno.  E  cap.  22.  2.  Se  ne  uscirà  il  gra- 
nello con  parte  della  carne,  dicono  (l'uva) 
non  esser  matura.  Ricett.  Fior.  1  frutti  ec. 
se  eglino  sono  freschi,  e  grossi,  e  di  carne, 
e  scorta  tenera  ec.  Bern.  rim.  1.  21.  Oh 
frulla  sopra  all'  allre  egregia  ,  eletta  ,  Utile 
dalla  scorxa  infino  all'osso,  L'  alma  e  la 
carne  tua  sia   benedetta. 

•f  sOf  §.  V.  Carne ,  pure  per  similitu- 
dine,  vate  anche  la  Parte  tenera  delle 
piante  ,  che  rimane  tra  la  scorza  ,  e  il 
legno.  Cresc,  2.  4-  »6.  Per  la  qual  ca- 
gione spesse  volte  si  seccano ,  quando  i 
pedali  d'attorno  attorno  si  parlon  dalla 
corteccia  infioo  alla  carne  lignea  ,  ovve- 
ro erbale  della  pianta  .  (C)  E  3.  x5.  5. 
Ma  se  r  acqua  non  sia  corrotta  ,  si  dee 
tenere  insino  a  sette  (dì),  acciocché  in- 
fracidi la  carne  erbale  .  E  sotto  .  E  poi 
che  raffreddato  fia,  ovvero  tenero,  e  leno 
fatto  (il  lino)  ,  ovvero  i  semi  in  quello  ri- 
manenti incominciano  a  germogliare  , 
ovvero  la  sloppa  sua  ,  dalla  carne  rimossa 
per  se ,  non  si  torce ,  compiuta  sarà  la 
macerazione.  (V) 

§.  VI.  Carne,  per  Lussuria.  Lai.  *  /«- 
xuria ,  libido  .  Gr.  iayvsi'a  .  Bocc.  nov. 
4-  8.  Senti  subitamente  non  meno  cocenti 
gli  stimoli  della  carne  ,  che  senlili  avesse 
il  suo  giocane  monaco  .  Dant.  Par.  li. 
Chi  nel  ditello  della  carne  involto  S'afìTa- 
licava  ,  e  chi  si  dava  all'  oiio.  Lib.  similit. 
Castità  ec.  è  una  virtù  ,  per  la  quale  ra- 
gionevolmente si  raffrena  lo  stimolo  della 
carne. 

§.  VII.  Esiere  in  carne ,  Rimettersi  in 
carne  ec,  vale  Essere,  o  Divenire  alquan- 
to complesso.  Red.  leti.  2.  ipS.  Le  pare 
di  essersi  rimessa  competentemente  in 
carne. 

§.  Vili.  Essere,  o  Riuscire  carne  gras- 
sa ì  vale  Venire  a  noia,  tratto  dalla  nau- 
sea, e  dal  ristuccare,  che  fa  la  carne  gras- 
sa in  mangiandola.  Lai.  nauseam,  vèl  tce- 
dium  afferre  ,  nausea  ,  vel  tadio  afficere  . 
Gr.  Mpo^  TCOitTn.  Salv.  Granch.  \.  2. 
Tu  mi  riesci  carne  grassa  ;  io  Vorrei  rhe 
tu  lucca&ii  due  parole    Della    fine  .  Lasc. 


nov.  4-  E  poi  >o  non  vorrei  ancho  tanto 
infastidirlo  ,  e  che  egh  mi  avesse  poi  a 
dire,  ch'io  fussi  carne  grassa.  3Ialm.  1. 
85.  Non  ho  che  dir ,  gli  rispond*  ella  , 
un'  acca ,  Oltre  eh'  ella  sarebbe  carne 
grassa. 

§.  IX.  Etsere,  0  Diventare  carne,  e 
ugna  con  alcuno,  vale  Essere,  0  Divenir^ 
gli  molto  congiunto  d'  interessi,  o  d'  ami- 
cisia.  Lai.  familiaritate  coniungi.  Allegr. 
166.  Me  ne  rallegro  che  voi  siete  diven- 
tato ,  come  dir ,  carne  e  ugna  ec.  colle 
nove  sorelle.  #  Car.  Lett.  Fara.  3.  74. 
Alla  persecuxion  di  Ferrara  hanno  con- 
spiralo Carpi  e  Bellai,  che  sono  insieme 
carne  e  ugna.  (Min)  E  lett.  ined.  2.  97. 
Il  Botxuio  e  proporlo  a  le  faccende  di 
Monte  fino  a  ora  ,  carne  et  ugna  con  Imo- 
la  .  (Pe) 

lì*  §.  X.  E^ser  di  carne,  o  Essere  di 
carne  ,  e  d'  ossa ,  vale  Eisere  sottoposto 
ai  desidera,  e  difetti  carnali.  Bocc.  g.  2. 
n.  9.  Tu  medesimo  di' che  la  moglie  tua 
è  femmina,  e  ch'ella  è  di  carne,  e  d'ossa 
come  sono  l'altre.  (N) 

§.  XI.  Far  carne,  vale  Ammostare  . 
Lai.  stragem  edere .  Gr.  oovsusiv  .  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  327.  I  soldati  allemlevano 
a  far  rame,  e  *l  popolo  bollino.  Fir.  As. 
^.  E'  mi  venne  veduto  quel  niquiloso  gio- 
vane colla  spada  ignuda  per  ogni  canto 
far  carne.  Morg.  z'ò.  22.  Si  difilava  a  lui 
come  '1  falcone  Quando  ha  veduto  i  co- 
lombi, o  le  starne,  Ovver  coni'  il  lion  che 
vuol  far  carne. 

•f  §.  XII.  Mettere  ,  Porre,  o  simili , 
troppa  carne  a  fuoco ,  vale  Voler  dire,  o 
fare  troppe  cose  a  un  tratto.  Lai.  multa 
negotia  simul  aggredi.  Gr.  TZo'kMTipa.yp.o- 
velv.  Bern.  rim.  i.  5o.  Perch'eli' è  trop- 
po bestiale.  Pone  a  un  tratto  troppa  car- 
ne a  fuoco.  Lasc.  Parent.  3.  8.  In  fine 
io  ho  messa  troppa  carne  a  fuoco  :  che 
mescolanza,  che  guazzabuglio  strano!  Varch. 
Ercol.  80.  Mettere  troppa  mazza  si  dice 
d'uno,  il  quale  in  favellando  entri  trop- 
po addentro ,  e  dica  cose  (he  non  ne 
vendono  gli  speziali ,  e  ,  in  somma  ,  che 
dispiacciono ,  onde  corra  rischio  di  dover- 
ne essere  o  ripreso ,  o  gastigalo  j  dicesi 
ancora ,  mettere  troppa  carne  a  fuoco. 

*  §.  XIII.  Tagliar  carne.  Dicesi  de'bec- 
cai  che  ammazzano  animali,  e  a  ritaglio 
li  vendono.  Frane.  Sacch.  now  102.  Sem- 
pre v'  è  stalo  un  tavernaio  che  ha  taglialo 
carne,  e  fra  1'  altre,  bonissime  vitelle,  e 
gran  porci.  (V) 

§.  XIV.  Tra  carne,  e  ugna  nessun  vi 
pugna,  o  simili,  vale  che  Negli  affari 
de*  parenti,  o  amici  litiganti  fra  loro  uom 
non  dehbe  interessarsi,  o  inframmettersi. 
Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  7.  Tu  lo  sai  pure  , 
che  tra  carne  e  ugna  Nessun  vi  pugna  . 
Beni.  Ori.  2.  8.  4-  Imparando  che  pazzo 
è  quel  che  pugne,  E  che  metter  si  vuol 
tra  carni  e  ugne. 

*  §.  XV.  Carne  nuova,  e  denari  fre- 
schi,  dicesi  di  Coloro,  che  rimasti  vedo, 
vi  si  cimentano  a  pigliar  nuova  moglie  . 
Serd.  Prov.  (A) 

*  §.  XVI.  Carne  al  Sole,  e  pesce  all'om- 
bra, proverb.  che  s'  usa  per  dare  ad  in- 
tendere, che  deir  animale  terrestre,  e 
migliore  la  parte ,  che  sta  esposta  al  So- 
le,  e  del  pesce  quella  che  sta  all'  ombra, 
come  la  pancia.  (A) 

§.  XVII.  Non  essere  ne  carne,  ne  pe- 
sce ,  o  Non  sapere  se  un  sia  carne,  o  pe- 
sce,  dicesi  d^  uomo  stolido,  e  che  non  si 
rinvenga,  o  non  conosca  .  Lai.  slolidum 
esse.  Malm.  7.  5o.  Perchè  gli  pare  usci- 
to di  cervello  ,  Non  si  sa,  s'  ei  si  sia  più 
carne,  o  pesce. 

*  g.  XVI lì.  Carne  di  giovedì,  carne 
stracca  j  dicesi  proverb.  di  Femmine  vie- 
te. Serd.   Prov.  (A) 


'>  §.  XIX.  Carne,  a  modo  d' csclaMia^ 
sione,  è  come  a  dire  Strage.  Bern.  Ori. 
I.  3.  28.  Or  qui  sossopra  va  tutta  la 
piatta.  Là  corre  Gano  e  tutta  la  genia 
Addosso  Astolfo  :  carne  ,  ammazza  ,  ani- 
matta;  Ne  vogliun  far  salsiccia  e  nolo- 
mia.  (B) 

#  §.  XX.  A  carne,  per  Sulla  carne 
nuda.  V,  A,  per  Sopra,  Rasente,  ec.(V) 

CARNEFICE.  Quegli  che  uccide  i  con- 
dannati dalla  giustizia.  Boia.  Lai.  carni- 
fe.T  .  Gr.  iììptoi  .  Vit.  S.  Gir.  E  dette 
queste  parole,  stese  il  collo,  dicendo  a 
colui  che  gliele  doveva  tagliare,  che  per- 
colesse;  il  quale  levando  la  spada  ,  cre- 
dendogli tagliare  la  testa  a  uno  colpo,  su- 
bitamente apparve  in  aria  ,  veggente  tulio 
il  popolo,  il  bealo  leronimo ,  e  stenden- 
do la  mano  prese  la  spada  del  carnefice  . 
E  altrove.  E  islendcndo  i  colli  al  carne- 
fice, solo  questo  diceano:  soccorrici,  san- 
tissimo leronimo  .  Mor.  S.  Greg.  3.  37. 
Allora  quel  carnefice  levò  il  braccio  mollo 
fortemente  in  allo  per  percuoterlo  ;  ma 
per  divino  miracolo  non  lo  potette  china- 
re, ne  piegare. 

5  §.  I.  Per  Crudele,  e  Avido  dell'al- 
trui vita,  0  di  far  carne.  Lai.  immanis, 
ferox ,  alieni  sangttinis  avidus  .  Vit.  S. 
Alargli.  Liberami  dalle  man  di  questo  car- 
nefice ,  e  delli  miei  nimici.  Mor.  S.  Greg. 
Li  denti  di  questo  nostro  nimico  sono  li 
pessimi  persecutori,  e  carnefici  de'  Santi 
eletti. 

*  §.  II.  In  questo  senso  trovasi  an- 
che in  forza  di  adietlivo  .  G.  V-  9.  74. 
La  della  setta  reggente  creò  e  fece  un  bar- 
gello uno  Ser  Laudo  d'Agobbio,  uomo  car- 
nefice e  crudele.  (FP)  «  E  il.  117.  3. 
Feciono  ritornare  in  Firenze  messere  Ia- 
copo Gabrielli  d'Agobbio,  uomo  subilo,  e 
crudele,  e  carnefice».  (C) 

♦  CARNEGGIARE.  Voce  bassa.  Man- 
giar molta  carne j  ma  non  s'usa  che  pro- 
verbialmente. Chi  festeggia,  carneggia;  cioè 
chi  fa  la  festa  mangia  carne.  Serd.  Prov.  (A) 

CARNEO.  Add.  Di  carne.  Lai.  car- 
neus ,  carne  constans.  Gr.  acff>/.i'iOi.  Puf. 
Piirg.  2.  In  questo  così  fallo  corpo  l'ani- 
ma è  passibile  ,  come  nel  corpo  carneo  . 
E  33.  I.  Iddio  avea  fatto  l'uomo  di  due 
nature,  cioè  carnea,  e  spirituale. 

CARNESALATA.  Propriamente  diciamo 
a  Quella  del  porco  conservata  nel  sale. 
Lat.  succidia  ,  caro  salita.  Gr.  ra.pty_0(;. 
Bocc.  nov.  5o-  9-  E  datale  un  pez20  di 
carnesalala,  la   mandò  con  Dio. 

CARNESCIALARE.  V.  CARNASCIA- 
LARE. 

CARNESCIÀLE.   F    CARNASCIALE. 

CARNESCIALESCO.  V.  CARNASCIA- 
LESCO. 

CARNESECCA.  Carnesalala.  Lai.  suc- 
cidia, caro  sale  condita.  Gr.  ràpix»;.  Pe- 
cor.  g.  5.  nov.  2.  Vide  ubo  de'  suoi  fa- 
migli ,  che  portava  sotto  un  grande  or- 
ciuolo  d'olio,  e  l'altro  ne  portava  un  pez- 
zo di  carnesecca.  Ricett.  Fior.  Cuoci  la 
carnesecra,  e  la  malvagia  insieme.  Dav. 
Colt.  i65.  Scotenna  un  przzo  di  carnesec- 
ca, lasciandovi  tanto  grasso  nel  mezzo  ap- 
piccalo, che  a  guisa  di  cocchiume  turi  la 
botte. 

§.  Mangiar  la  carnesecca  col  pesce 
d'  uovo,  figurai am.  ,  vale  Approvare  mol- 
te cose  insieme,  affinchè  tra  e.fse  ne  resti 
approvata  una.  Varch.  Stor.  8.  2x7.  Af- 
finciiè  non  fossero  costretti  a  mangiare  , 
come  dicevano  essi,  la  carnesecca  col  pe- 
sce d'uovo,  cioè  volendo  approvare,  e  vin- 
cere una  cosa  sola,  approvare,  e  vincerne 
molle  insieme. 

CARNEVALE.  V.   CARNOVALE. 

CARNEVALESCO.  V.  CARNOVALE- 
SCO. 

CARNICCIO.  Proprio  la  Banda  di  dea- 
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tro  della  pelle  degli  animali.  Lai.  culi- 
villa. 

§.  f.  Vale  anche  quella  Smozzicalura , 
che  se  ne  lieva,  quando  se  ne  fa  cartape- 
cora, che  chiamasi  anche  Limbelluccio. 

§.  II.  Per  Carne,  ed  e  detto  per  istra- 
zio.  Lai.  caro.  Gr.  uw/iartov.  Fr.  lac. 
T.  Conlenta  sia  d'avere  un  vii  ciliccio  , 
Che  macera  il  carniccio:  Scandali,  e  ingiu- 
rie la  fan  gloriosa. 

CARNICINO.  Add.  Di  carne.  Di  color 
di  carne.  Lai.  colore  carnis  pra:ditus.  Gr. 
aocpxfifOi-  Bicett.  Fior.  La  cina  ec.  nella 
sostanza  di  colore  rosaceo  al  carnicino. 
Red.  Ins.  l3.  Non  tulli  dello  stesso  co- 
lore, il  quale  ne' maggiori  per  di  fuora  era 
bianco,  e  ne'  minori  pendeva  al  carnicino. 

CARNIERA,  CARNIERE,  e  CARNIERO. 
Foggia  di  tasca,  propria  de^ cacciatori,  per 
riporvi  la  preda.  Lai.  pera.  Gr.  Tl/Jpa. 
Frane.  Sacch.  nOi'.  25.  Tagliala  la  pelle 
gli  tirò  fuori,  e  miseli  nel  borsellino,  e 
poi  gli  si  mise  in  un  carniere.  Cr.  5.  3"]. 
1.  Delle  sue  radici  (del  brillo)  si  fanno 
bellissimi  carnieri,  e  se  ne  legano  i  mani- 
cbi  delle  falci. 

*  §.  I.  Per  Borsa,  Tasca,  Scarsella. 
Stat.  Sunt.  Pist.  1^.  E  che  neuna  don- 
na...  .  doni,  o  faccia  donare  velo,  borsa,, 
cintura,  carniere,  o  scarsella.  E  appresso. 
Che  neuna  donna.  .  ..porti  alcuna  carnie- 
ra, o  scarsella,  se  non  di  cuoio,  lana,  o 
lino.  Rim.  Buri.  3.  72.  Non  possa  tal  u- 
saoza  ir  seguitando.  Di  portar  la  scarsel- 
la, ovver  carniere.   (C) 

§.  II.  Diciamo  avere  una  cosa  nel car. 
niere,  quando  uno  crede  d' esser  per  aver- 
la sicuramente.  Lai.  in  manu  hahere.  Gr. 
èv  xstpt'exsiv.  J9tT«.  Ori.  1.  6.  46.  D'An- 
gelica gli  pare  esser  sicuro.  Anzi  gli  pare 
averla   nel  carniero. 

«  CARNIERINO.  Dim.  di  Carniere. 
Gigant.  st.  61.  Che  par  ch'egli  abbia  a 
canto  un  carnierino.  (Br)  Rim.  Buri.  3. 
70.  Che  chi  non  ha  alla  mano  un  carnieri- 
no. Par  che  non  possa  al  paragone  stare.  (C) 

CARNIFICINA.  F.  L.  Tormento,  Mar- 
tirio, e  Strazio  della  carne.  Lai.  carnifìci- 
nn.  Scgner.  Pred.  3.  7.  Ebbe  per  venlot- 
to  anni  a  provare  ad  una  per  una  tutte  le  più 
dolorose  carnificine,  di  graffi,  d'uncini ,  ec. 

CARNILE.  V.  A.  Add.  Di  carne.  Lai. 
carneus.  Gr.  (jap/.ivo;.  But.  Qualunque 
cibo,  cioè  o  carnile,   o  quaresimale. 

*  CARNIVORO.  Che  s'alimenta  di 
carne  .  Pros.  Fior.  P.  4.  V.  3.  128.  Son 
carnivori ,  e  voracissimi  (i  pesci  Tubero- 
ni).  (NS) 

CARNOSETTO.  Add.  Dim.  di  Carno- 
so, Alquanto  carnoso.  Red.  Oss.  an.  3o. 
Comincia  con  un  canaletto  ugualmente 
sonile,  carnosello,  biancastro,  di  grosse 
parieti,  o  tuniche. 

CARNOSITÀ'  ,  CARNOSITADE  ,  e 
CARNOSITÀ  TE  .  Pienezza  di  carne  . 
Lai.  *  carnosi tas  .  Gr.  cap/w/za.  Volg. 
Ras.  Tuttavia  si  truova  approssimare  più 
a  caldezza  Ira  carnositade,  e  magrezza,  ma 
tuMavia  un  poco  è  più  vicina  alla  carno- 
sitade  ,  che  alla  magrezza. 

*  §.  I.  Per  Superfluità  di  carne.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4.  81.  Erasislrato  ne  diede 
la  colpa  alla  malrice ,  quando  ha  calli  e 
carnosità  ,  è  più  rada  o  minore  che  non 
vorria  natura.  (C) 

%.  II.  Carnosità  è  anche  una  Malattia, 
che  viene  per  lo  più  giù  pel  canale  della 
verga,  che  impedisce  il  passare  dell'  orina, 
Lat.    *  carnosilas.   Gr.   rsdpy.oìp.v.. 

*  §.  HI.  Carnosità  .  T.  dell'Arti  del 
Disegno.  Morbidezza,  Pastosità  .  Vasar. 
Vii.  Non  si  dà  mai  al  legno  quella  car- 
nosilà  o  morbidezza  ,  che  al  metallo  ,  ed 
al  marmo,  ed  all'altre  scullure  che  noi 
vcggiamo  o  di  stucchi ,  0  di  cera  ,  0  di 
terra,  (A) 


CARNOSO.  Add.  Pieno  ili  carne,  Car- 
nacciuto ,  Carnuto.  Lat.  carnosus .  Gr. 
7ro).Uffapx05.  Cr.  i.  5.  3.  I  quali,  se  sa- 
ranno umidi,  saranno  gli  abitanti  grossi,  e 
carnosi ,  e  abbonderanno  di  molto  grasso. 
M.  Aldobr.  Colui,  che  ha  il  volto  troppo 
pieno,  e  troppo  carnoso,  è  di  piccolo  sa- 
vere ,  importuno ,  rincrescevole,  e  bugiar- 
do .  Fir.  Dial.  beli.  dona.  [^2.1.  Diremo 
adunque  ,  che  quel  petto  è  bello,  il  quale 
oltre  alla  sua  latitudine  ,  la  quale  è  suo 
precipuo  ornamento ,  è  si  carnoso  ,  che 
sospetto  d'  osso  non  apparisce  .  Alam, 
Colt.  2.  53.  Sia  squarciata  la  bocca  ec. 
(  del  cavallo  )  ,  Ben  carnose  le  coscie  ,  e 
stretto  il  ventre. 

§.  I.  Per  similit.  Dav.  Colt.  161.  Po- 
ni vizzali  dolci,  e  carnosi,  e  alla  bocca 
piacevoli. 

^  §.  II.  Carnoso,  dicono  i  Medici  alle 
Parti,  che  sono  principalmente  composte  di 
carne .  Bart.  Suon.  Treni.  299.  Final- 
mente chi  si  porta  dal  ventre  materno 
questa  membrana  del  timpano  o  carnosa , 
o  grossa,  o  callosa,  e  dura,  è  sordo  a 
nativitate.  E  3o3.  Sbuca  da  una  piccolis- 
sima fenditura  un  mùscoletlo  lendinoso 
nel  cominciare ,  poi  nel  seguire  carno- 
so. (C) 

*  §.  III.  Carnoso.  T.  de' Pittori.  Morbi- 
do, Pastoso,  Vasar.  Vit.\eò\i\.o  poi  in  che 
modo  (  i  muscoli)  si  faccino  carnosi  e  dol- 
ci nei  luoghi  loro,  e  come  nel  girare  del- 
le vedute  si  faccino  con  grazia  certi  storci- 
menti ec.  (A) 

*t  CARNOVALE ,  e  CARNEVALE . 
Carnasciale  ,  e  oggi  s^  usa  più  spesso  nel 
significato  del  §.  di  Carnasciale.  Lat.  bac- 
chanalia.  Gr.  Siovùsioc  .  Capr.  Bott.  A 
me ,  quando  io  era  fanciullo  ,  pareva  mil- 
r  anni  dall' un  carnovale  all'altro.  Fir. 
Dial.  beli.  donn.  3^1  •  Io  intesi  dire,  che 
in  sulla  veglia  ,  che  fece  la  mia  sirocchia 
il  carneval  passato ,  che  voi  ne  parlaste 
con  quelle  donne  sì  diffusamente ,  che 
M.  Agnolelta  non  ebbe  altro  che  dire  per 
quei  parecchi  dì.  Varch.  Gìuoc.  Pitt. 
Invitandovi  a  giuocare  questo  carnovale 
ogni  di ,  benché  a  questo  giuoco  si  può 
fare  anche  di  quaresima  .  Bern.  Ori.  i. 
IO.  .')6.  Chi  ha  veduto  i  pulii  il  car- 
novale Fare  a  Firenze  in  una  strada  a' 
sassi. 

CARNOVALESCO  ,  e  CARNEVALE- 
SCO. Add.  Attenente  a  carnovale.  Di 
carnovale.  Lat.  ad  bacchanalia  pertinens. 
Buon.  Fier.  4-  3.  lo.  Senza  senno,  Gio- 
vanezza, e  beltà,  maschere  vili  Reslan  car- 
nevalesche, e  baccanali. 

*t  CARNUME  .  Specie  dì  zoofito  del 
genere  delle  Conchiglie ,  con  altro  nome 
detto  Uomo  di  mare.  Red.  Oss.  an.  5g. 
In  quegli  altri  zoofiti  ec.  ,  che  da'  pesca- 
lori  livornesi  son  chiamali  carnumi,  e  da 
altri  ec.  vengono  appellati  uova  di  mare. 
E  61.  Piglia  l'acqua,  e  poscia,  se  venga 
maneggiato  ,  la  spula ,  per  cosi  dire,  e  la 
schizza  mollo  lontano ,  in  quella  maniera 
appunto  ,  che  sogliono  schizzarla  i  car- 
numi. 

CARNUTO.  Add.  Carnoso.  Lai.  car- 
nosus. Gr.  TTO^u'ffapxtJj.  Sen.  Pist.  E  ciò 
debbono  far  quelli,  che  son  carnuti.  E  ap- 
presso. Quegli,  che  non  dotta  ver'jogna  , 
dee  avere  gli  occhi  carnuti  •  31.  Aldobr. 
Quegli  che  sono  più  grossi  e  carnuti,  sof- 
ferano  la  medicina  più  forte.  E  altrove  . 
Colui,  che  avrà  le  tempie  enfiale,  e  le 
mascelle  rotonde,  e  carnute,  fia  iracondioso 
con   altrui. 

CARO  .  Sust.  Disorbitanza  di  prez- 
zo delle  cose  necessarie  al  vitto.  Lat.  ca- 
rilas  ,  penuria  .  Gr.  sizy.viv.  .  G.  V.  7. 
5o.  4-  ^^'  presente  anno  fu  grandissimo 
caro  di  tutte  villuaglie.  Tcs,  Br.  3.  2. 
£  perciò    vi    viene  la  fame,   e  '1    caro  in 


quella  lerra  ,  e  la  diftàlla  delle  biado  . 
iS^ov.  ani.  84-  !•  In  Genova  si  aveva  a  un 
tempo  gran  caro.  *  Cronichctt.  167.  Nel 
dello  anno  di  Marzo  fu  in  Firenze,  e  nel 
dislretlo  grandissimo  caro  di  pane,  e  mor- 
talità di  gente.  (C) 

§.  I  Per  metaf.  Scarsità.  Lai.  parsi- 
monia. Frane.  Sacch.  rim.  52.  Nelle  città 
il  superbo,  e  1'  avaro,  E  lo  'nvidioso  hanno 
ogni  legge  morta ,  Mal  vi  si  dice ,  e  di 
ben  far  v'è  caro. 

*  §.  II.  Per  Difetto,  Mancanza.  Fav. 
Esop.  5o.  Per  lo  topo  della  villa  intendi 
l'uomo  che  vuol  vivere  secondo  suo  po- 
tere di  sua  fatica  ,  sostenendo  caro  del- 
l' ornato  vestire  e  di  dilicati  cibi  ,  per 
avere  l'ornato  e  dolce  bene  della  pacifica 
libertà.  (V) 

*  §.  III.  Per  Amabilità,  o  certa  Gra- 
zia che  rende  le  cose  care,  ed  amabili  . 
Tass.  Ger.  16.  9.  E ,  quel  che  il  bello 
e '1  caro  accresce  all'opre.  L'arie  che 
tutto  fa  ,  nulla  si  scopre.   (Br) 

*  §.  IV.  Far  caro  di  se ,  vale  Tenere 
il  decoro ,  Tener  suo  grado.  Non  lasciarsi 
aver  ne  vedere  .  Dav.  Colt.  200.  (Co- 
min.  1754-^  A  certi  prosontuosi,  che  fan- 
no caro  di  se ,  quantunque  poco  vagliano, 
si  corre  dietro.  (V) 

CARO.  Add.  Che  vale  ,0  si  stima  gran 
prezzo.  Lai.  carus ,  pretiosus.  Gr.  rip-ioi;. 
Bocc.  nov,  l5.  34-  E  ricordatosi  del  caro 
anello,  che  aveva  loro  udito  dire,  come 
fu  giù  disceso ,  così  di  dito  il  trasse  al- 
l'Arcivescovo.  E  nov.  28.  II.  Oltr'a  quf!- 
slo,  io  ho  di  belli  gioielli,  e  di  cari  ,  li 
quali  io  non  intendo,  che  d'altra  persona 
sieno  ,  che  vostri.  E  nov.  79.  il.  Non  ve 
u'  è  niuno  si  cattivo  ,  che  non  vi  paresse 
uno  Imperadore ,  sì  siamo  di  cari  vestimen- 
ti, e  di  belle  cose  ornali. 

*  g.  I.  Per  Caro  prezzo  .  Albert.  25. 
Cosa  per  mollo  chiedere  data,  cara  è  com- 
perala .  Semi.  S,  Agost.  La  cosa  data  , 
lungo  aspettare,  di  cara  cosa  e  vendu- 
ta. (C) 

t  J  §.  II.  Per  metaf.  Grato,  Giocon- 
do, Amato,  Diletto.  Lat.  carus,  grafits , 
iucundus  .    Gr.   at'/o?,   vjWi.    Pelr.  son. 

14.  Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 
Lib.  Viagg.  Ed  era  morta  la  moglie,  che 
era  molto  cara,  e  buona  donna.  Bocc.  pi'. 
I.  Fra  i  quali  se  alcuno  mai  n'ebbe  bi- 
sogno, o  gli  fu  caro  ec. ,  io  son  uno  di  que- 
gli. E  Introd.  53.  Per  quanto  egli  avrà  cara 
la  nostra  grazia  ,  vogliamo  e  comandiamo 
che  si  guardi  ec.  E  nov.  10-  9-  Tuttavia 
il  voslro  amor  m' è  caro.  E  g.  !•  f  I. 
Omai ,  care  compagne,  ninna  cosa  resta 
più  a  fare  al  mio  reggimento.  E  nov.  i5. 
7.  Credendosi  in  un  onestissimo  luogo  an- 
dare, e  ad   una    cara    donna.    Dant.  Inf 

15.  La  cara  buona  immagine  paterna.  E 
32.  Vivo  son  io,  e  caro  esser  li  puote.  E 
Par.  8.  Grata  m'è  più,  e  anco  questo  ho 
caro.  ♦  Car.  Eneid.  12.  Io38.  E  chi  mi 
resta  Di  luì  più  fido,  e  più  caro  compa- 
gno? (C) 

t  §.  Ili,  Per  Pregiato,  Stimalo.  Pelr. 
son.  252.  S'i' avessi  pensalo  che  sì  care 
Fossin  le  voci  de'sospir  mie' in  rima. 

*  §.  IV.  Per  Pregiabile ,  Stimabile. 
«  Bocc.  Introd.  36.  Reputiamci  noi  men 
care  che  tutte  l'altre?  E  l\!\.  Avviso  loro, 
buona  ed  onesta  compagnia  dover  tenere, 
non  che  a  noi,  ma  a  molto  più  belle,  e 
più  care  che  noi  non  siamo  ».  (C) 

.§.  V.  Caro,  per  Iscarso.  Lat.  parvus. 
Frane.  Barb.  \o!^.  17.  Le  membra  tue 
di  mostrar  serai  caro.  Dant.  rim.  17.  Vi 
piaccia  agli  occhi  miei  non  esser  cara. 

t  *  §.  VI.  Caro,  per  Che  ha  penuria , 
Frese.  Viagg.  173.  La  lerra  è  innanzi 
cara  che  no  ,  e  massimamente  di  legna, 
me.  (JS) 

*  §.  VII.  Ascr  caro,  Aver  in  pregio ^ 


56'* 


C  A  R 


Tentr  caro.  Cuvalc.  SfttcJt.  Ct.  6.  (se' 
condo  il  testo  Quiriitiano )  Oh  conM  «  fallo 
vii*  colui,  che  noi  ha  tanto  rari  I   (/') 

*  g.  Vili.  E  talvottH  equivale prtcism- 
mente  a  Grmdirt.  Din.  Cotmp.  tst.  Fior. 
I .  Rispose ,  kIì  avea  cari  (  un  presente  di 
dmmmri),  e  molto  gli  guardò,  e  non  gli 
volle.  (P) 

♦  g.  IX.  Jtrti  ettm  la  tal  cosa  mil- 
i*  ettct  d'oro,  o  simile ^  t-ale  Tanto  la  de- 
sidero ,  che  pagherei  per  averla  miironce 
d'oro,  o  simi/e.  Bern.  Ori.  a.  12.  [\6. 
Mill'  once  d'oro  avrei  caro  un  bastone  Per 
gMligarlo.  (B) 

♦  §.  X.  Esser  caro  m  uno  ,  vale  Es' 
sergli  im  amore.  Segnar.  Prtd.  a.  4^  Quan- 
do fu  scorto,  ch'egli  era  a  Cristo  si  caro? 
Non  fu  qujodu  insioo  alle  sue  sorelle  me> 
destme  era  ni*  caduto  in  orrore?  (C) 

f  §.  XI .  Tener  caro  alcuno,  vale  Averlo 
in  pretiio ,  in  istìma.  Lat.  carum  habere . 
Gr.  àyecTÓ^y.  •  Petr.  cans.  ap.  5.  Ticn 
caro  altrui',  chi  ticn  se  cosi  vile  •*.  (Cj 
Cos.  Uff"'  com.  laa.  Ma  cerio  non  è  cosa 
veruna  da  far  più  agevole ,  che  amare  e 
tener  grandemente  cari  coloro,  della  cui 
grata  familiarità  tentiamo  diletto. 

t  §.  XII.  Fole  attche  Trattarlo  bene  . 
Bvcc.  nov.  5o.  ao.  E  tienla  cara  ,  sicco- 
me si  dee  tener  moglie. 

s>  §.  XIII.  Caro,  in  fona  disusi. ,  vale 
Amico  t  Persona  amata.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  4o6-  E  ben  capace  che  egli  può  ac- 
cumulare, e  donare  agli  altri  cari  suoi  Ci/ 
lat.  ha:  carteros  quidem  amicos  suosj.  (C) 

#  §.  XIV.  Citrot  si  trova  anche  tron- 
cato. GuiU.  lett.  n.  ai.  Vostro  senniato 
e  retto  e  car  savere.  (V)  Poliz.  st.  i.63. 
Ma  non  reggendo  il  car  compagno  inloruo 
Agghiaccia  ognun  di  subita  paura .  Bern. 
Ori.  \.  3.  l4-  E  che  debbe  aver  car  quan- 
to più  gente  Lo  va  a  trovar ,  sendo  savio 
e  valente.  (C) 

S  CARO  .  Avverb.  Allato  a'  verbi  di 
presso,  vale  Gran  presso.  Lat.  care .  Gr. 
Vtii(bti.  #  Pass.  242*  Inganna  anche  la 
superbia  l'uomo  in  quanto  ella  fa  le  sue 
cose  preziose  vendere  vile,  e  l'altrui  cose 
vili  compera  caro.  (C) 

*  §.  E  fguraU  m  G.  F.  12.  29.  I. 
Caro  costò  a'  Paui  la  guerra,  o  oltraggi 
fatti  a  quelli  di  Castelfranco  .  e  agli  altri 
Valdarnesi.  Dant.  Par.  12.  L'esercito  di 
Cristo,  che  si  caro  Costò  a  riarmar,  die- 
tro alla  insegna.  Bocc.  nov.  20.  12.  Don- 
na ,  caro  mi  costa  il  menarti  a  pescare  ».  (C) 

•{■  5  CAROGNA  .  Propriamente  corpo 
della  bestia,  allorché  e  morta,  e  per  lo 
più  fetente.  Lat.  cadaver.  Gr.  Tti^Zp-o..  F. 
Flos.  28.  Bocc.  nov.  60.  9.  Non  allrimenli 
che  si  gitta  Tavolloio  alla  carogna  ec,  là 
si  calò.  G.  F.  7.  101.  6.  Per  molta  or- 
dura,  e  carogna  di  bestie  morte,  e  per  lo 
grande  caldo  v'  apparirono  diverse  quantità 
di  mosche,  e  tafani.  E%.  54-  7.  Onde  tutte 
le  rughe,  e  piazze  di  Bruggia  erano  piene 
d'uomini  morti,  e  di  sangue,  e  carogna. 
Pass.  277.  Consideriamo  se  mai  ec.  si  sentì 
sì  fastidioso  puzzo  di  carogna  corrotta,  tan- 
to spiacevole. 

^  %.  l'  E  detto  del  corpo  umano,  Ca- 
davero.  Lat.  cadaver.  «  Tes.  Br.  l.  47- 
Elli  risuscitò  la  carogna  d' un  uomo  mor- 
to ».  (C) 

%.  II.  Per  meta/.  M.  F.  3.  20.  Essen- 
do tratto  di  Francia  all'odore  della  caro- 
gna dello  sviato  regno.  E  cap.  61.  Un  giu- 
dice, che  avea  cominciato  a  pascersi  sopra 
questa  carogna. 

§.  III.  E  Carogna ,  diciamo  anche  a 
una  Bestia  viva  di  trista  razza,  o  ingui- 
dalescata ,  che  altresì  la  diciamo  Bozza. 
Lat.  malus  caballus.  Bern.  Or/.  1.4.  92. 
E  poi  volto  al  cavai  dicea:  carogna.  Tu 
mi  dovevi  lasciare  ammazzare. 

§.  IV.    E   Carogna  ,   diciamo  anche  in 
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modo  basso  <i  donna  sucida  e  sporca,  mas- 
simamente di  costumi  e  di  vita.  Lat.  «•i/t.v, 
prostituta  /emina  .  Gr.  oop^df  yuvi]  . 
^  3Iens.  siit.  la.  Un  altro  avere  una  ai- 
tvlla  agogna  In  moglie,  e  'I  ciel  ne  prega, 
e  poi  conosce  Ch'ella  in  fatti  non  è  che 
una  carogna.  (F) 

•f  §.  \.  E  Carogna,  diciamo  ancora  di 
Persona  stitica,  intrattabile,  e  rossa j  ed 
eziandio  ad  un  uomo  che  abbia  sentimenti 
di  tristo.  Bern.  Cutr.  Che  vuo'tu  far  di 
codesta  calogna  7  (  così  corrotto  alta  con- 
tadinesca ) .  tf  Matteo  Franco  a  Luigi 
Pulci  son.  Perchè  al  mondo  se'  stato  una 
carogna  ec.  (F) 

CAROGNACCIA.  Peggiorai,  di  Caro- 
gna. Buon.  Fier.  4>  2.  5.  S.  Gli  serbo  a 
te,  faina.  Z.  Nibbio.  S.  Putta.  Z.  Guat- 
toro.  S.  Carognaccia. 

*\  CAROLA.  Ballo  tondo,  che  comu- 
nemente si  soleva  accompagnar  col  canto, 
e  si  faceva  pigliandosi  più  persone  per  le 
mani  ,  e  /ormando  così  di  tutti  un  circolo. 
Lat.  chorea ,  tripudium.  Gr.  -/^OfiùoL.  Bocc. 
Introd.  55.  Presa  una  carola  j  con  lento 
passo  ec.  a  carolar  cominciarono.  E  g.  2. 
/.  6.  Menando  Emilia  la  carola,  la  seguente 
canzone  da  Pampinea  ce.  fu  cantata  .  E 
nov.  77.  l4«  Videro  lo  scolare  far  su  per 
la  neve  una  carola  trita  al  suon  d'un  bat- 
ter di  denti  (qui  per  simiìit.  in  modo  iro- 
nico). Dant.  Par.  2^.  Così  quelle  carole 
differentemente  danzando.  E  25.  A  che  ri- 
sposer  tutte  le  carole.  But,  Carola  è  ballo 
tondo.  E  altrove.  Carole,  lutti  li  cerchii 
delli  canti. 

CAROLARE.  Ballare,  Menar  carole. 
Lat.  choreas  ducere.  Gr.  yopiotiv.  Bocc. 
Introd.  54.  Conciofossecosaché  tutte  le  don- 
ne carolar  sapessero.  E  nov.  77.  14*  Parli 
eh'  io  sappia  far  gli  uomini  carolare  senza 
suono  di  tromba  o  di  cornamusa?  4  Chiabr. 
Rim.  E  l'alma  Aglaia  Co' pie  d'avorio 
Carolerà.  (Br) 

CAROLETTA.  Dim.  di  Carola.  Lat. 
choreola.  Gr.  -^^o^slot..  Bocc.  g.  l./.  9.  E 
dopo  alcun' altre  carolelle  falle,  essendo 
già  una  particella  della  brieve  notte  pas- 
sata. 

*  CAROSELLO  .  Carosello  .  Lat.  lu- 
dus  Troianus.  Il  Focab.  alla  voce  GARO- 
SELLO  .  (•)  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  5o. 
Non  par  egli  piuttosto  un  vero  teatro  da 
rappresentare  spettacoli  con  la  sua  gran 
platea  più  da  giostre  di  cavalieri,  e  da  car- 
riere di  caroselli  e  di  cocchi,  che  da  un 
ristretto  di  gallerìa?  (F) 

CAROTA.  Radice  di  color  rosso,  o  gial- 
lo ,  che  mangiasi  colta,  o  in  insalata.  Lat. 
siser.  Gr.  aivocpov.  Dav.  Co/l.  2OO.  D'A- 
gosto ec.  semina  ec.  carole,  e  pastinache. 
Cecch.  Corr.  2.  2.  Ed  egli  avesse  una  ca- 
rota dietro,  E  in  man  le  foglie.  Alani. 
Colt.  5.  1.39.  La  purpurea  carota,  la  vul- 
gare  Pastinaca  servii,  1'  enula  sacra. 

*•{•  §.  I.  Carota  /gur.  per  Trovato  non 
vero,  infinto.  Lat.  commentum  .  Gr.  5xò- 
4^15.  Dav.  Colt.  168.  E  dicon  l'uve  bian- 
che divenir  nere  ,  e  i  fichi  altresì,  e  le  pe- 
sche carote ,  e  polrebbono  anche  bene  es- 
ser carole.  Sr  Cas.  lett.  Gualt.  281.  Forse 
è  slato  qualcuno,  che  per  darsi  buon  tem- 
po, avrà  scritto  a  S.  S.  una  carota.  (C) 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Quivi  barbassori 
Battersi  i  fianchi ,  e  screditando  questa  , 
Delle  passate  fiere  dir  carole,  E  scaricar 
miracoli. 

•f  §.  II.  Onde  Cacciare,  Ficcare  ec. 
carote,  vale  Dare  ad  intendere  altrui  co.ie, 
che  non  son  vere.  Lat.  commentari.  Gr. 
Ttpxyp.a.reJei'èa.i  .  Bern.  Ori.  2.  3.  25. 
E  son  profeti  del  tempo  presente,  E  cac- 
cian  su  carole  alla  brigala.  Alleg.  187.  A 
me  non  ficcherete  voi  questa  carota  altri- 
menti. Malm.  2.  70.  Noi  vi  facevam  morto, 
o  giudicale  Se  la  carota  e'  era  slata  fitta. 
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Malt.  Franz,  rim.  buri.  3.  78.  Cbi.ima 
piantar  carote  il  popolaccio  Quel  che  di- 
ciani  mostrar  nero  per  bianco,  Per  distri- 
carsi da  qualunque  impaccio. 

•f  CAROTACCIA.  Peggiorai,  di  Ca- 
rota, per  lo  più  in  signi/ic.  di  Trovato  non 
vero,  o  simile.  Ccccìt.  Esali.  Cr.  5.  l. 
Oh  che  belle  carotacce  Mi  vorresti  ficcar, 
pezzo  di  tiisto  I 

CAROTAIO.  Colui,  che  vende  carote. 
§   E  Carotaio,  dicesi  a  Chi  ficca  carote. 
Lat.  commentor ,  impostar,  Gr.   <j/euffT>jj, 
Buon.  Fier.  4«  3.  7.  Che  storia  sarà  que- 
sta T  Dove  arriverà  egli  il  carotaio? 

CAROTARE.  Piantata,  o  Cacciar  caro- 
le. Lat.  mendacio,  commento/idem  adstrue- 
re.  Gr.  disu^eu&at .  Alati.  Franz,  rim. 
buri.  3.  83.  Da  questo  si  deriva  il  caro- 
tare ,  Cioè  piantar  carote. 

t  *  CAROTIDI.  T.  degli  Anotomisti. 
Aggiunto  dato  a  due  rami  distinti  delle  ar- 
terie, che  si  prolungano  a'  lati  della  tra- 
chea. Imper/.  Anat.  208.  Dipoi  discende 
il  tronco  (d'un  paio  di  nervi)  e  si  con- 
nette con  l'ullimo  paio,  con  l'arteria  ca- 
rotide ,  con  la  vena  iugulare  per  la  mem- 
brana, e  manda  sue  propaggini  per  traverso 
a'  muscoli  interni  della  laringe.  (F) 

•f  CAROTIERE.  Carotaio,  nel  signi/ìc. 
del.  §.  Lat.  impostar.  Gr.  ^e\j(JTr,i.  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  3.  83.  Da  questo  si  de- 
riva il  carolare.  Cioè  piantar  carote,  e  ca- 
rotiere Un  che  sia  nel  piantarle  singulare. 
•f  5  CAROVANA  .  Foce  venutaci  di 
Levante,  e  propriamente  si  dice  d'una  com- 
pagnia di  mercatanti,  viaggiatori,  o  pelle- 
grini,  e  salinerie  che  in  quella  regione 
per  loro  maggior  sicurezza  vanno  di  con- 
serva per  terra,  o  per  mare  ne'  luoghi  in- 
/estati  da^  ladri ,  o  da' corsali,  0  pe' deserti. 
Bocc.  nov.  89.  9.  Perciocché  una  gran 
carovana  di  some  sopra  muli,  e  sopra  ca- 
valli passavano. 

*  §.  I.  Per  similit.  ,  vale  Ogni  altra 
compagnia  di  viandanti ,  Condotta  di  be- 
stie da  soma,  o  simile.  «  Car.  lett.  i.  7. 
Avemo  fatto  acquisto  della  bestia  che  vi 
s'  invia  :  si  è  presa  di  buia  notte,  che  se- 
guitava alla  coda  la  nostra  carovana.  »  (B) 
§.  II.  Parimente  per  similit.  Quantità, 
Abbondanza.  Lat.  a/fluentia,  copia.  Cant. 
Carn.  84-  I  nostri  cardi  son  mordaci,  e  vi- 
vi Da  pelare  ogni  lana,  Benché  de'  vele- 
nosi, e  più  cattivi  Tra  voi  n'è  carovana, 
§.  III.  Carovana,  si  dice  anche  a  una 
Quantità  di  navi,  che  vadano  di  conserva. 
Lat.  navium  multitudo.  Gr.  vswv  cuuTrijua. 
M.  Bin.  rim,  buri.  Ma  or ,  che  i  vostri 
mar  tutti  son  netti,  E  che  ci  vengon  lau- 
te carovane. 

§.  IV.  Onde  Carovana  assoUitam.  pren- 
desi anche  per  Finggio  di  mare. 

%.  V.  Far  le  carovane,  dicono  i  cava- 
lieri del  Fare  il  servigio  marittimo  ,  al 
quale  sono  obbligati  dalla  loro  religione. 
§.  VI.  Aver  /atta  la  sua  carovana, /i- 
guratam.,  vale  Aver /alto  il  noviziato. 
Aver  preso  pratica  in  checche  sia.  Lat. 
tjrocinium  posuisse, 

t  CAROVELLO.  Sorta  di  pero,  il  cui 
/rullo  dicesi  Pera  caravella ,  e  assoluta- 
mente Caravella.  Dav.  Colt.  175.  La  mar- 
za carovella  in  sul  pero  moscadello  farà 
carovelle  di  mirabile  odore,  e  sapore  mo- 
scadello ;  provan  beni.ssimo  ancora  iie'luo- 
ghi  caldi;  prima  vengono  che  l'altre  ca- 
rovelle, ma  non  bastano.  Lasc.  Pinz.  2. 
4.  Dipoi  Raviggiuoli  Pere  carovelle,  ed 
altre  frutte  secondo  la  stagione.  Ciri//. 
Calv.  3.  78.  Queste  non  saran  pere  ca- 
rovelle,  Che  rare  volte,  o  mai  pel  porco 
cascano. 

CARPACCO.  Copertura  del  capo  de' Gre- 
ci. Red.  Annoi.  Dilir.  Zamberlucco  è  una 
lunga  e  larga  veste  di  panno,  con  le  ma- 
niche strette,  la  quale    invece    di   bavera 


e  A  R 


C  A  R 


c  A  n 


56,1 


lij  un  cappucfio  così  largo,  die  può  co- 
prir la  testa,  anco  quaudo  vi  è  il  turltaiite 
de'  Turchi,   o  il  carpacco  de'  Greci. 

CARPARE.  Carpire.  Lai.  arripere.  Gr. 
à^Trà^siv.  2rtc.  Dav.  Ann.  2.  35.  Plebe, 
grandi,  giovani,  vecchi  carpano  l'armi. 
AUeg.  2.01.  Boschereccia  Talia,  Che  sbra- 
catasi tace  ogni  altra  musa,  Carpa  la  cor- 
namusa, E  fa  bordone  alla  zampogna  mia. 

§.  Per  Andar  carpone,  cioè  colle  mani 
in  terra.  Lat.  repere,  reptare.  Gr.  sp;ru^siv. 
Dant.  Purg.  [^.  Si  mi  spronaron  le  paro- 
le sue,  eh'  i'  mi  sforzai,  carpando  appres- 
so a  lui.  Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  piò 
mi  fue.  But.  Carpando,  cioè  andando  boc- 
cone. 

CARPENTIERE.  Legnaiuolo  che  fab- 
brica i  carri.  Lat.  carpentarius.  Gr.  oc//a.- 
^ovpyói;.  Guid.  G.  Quivi  li  legnaiuoli,  li 
carpentieri,  i  quali  acconciavano  li  carri 
colle  ruote  volgenti.  M.  V.  p.  38.  Facen- 
do di  loro  tre  capi,  uno  tesserandolo,  uno 
carpentiere,  e  uno  calzolaio.  i?<'fi.  leti.  I. 
7.  Carpentiere,  vale  legnaiuolo  y  e  viene 
dal  charpentier  de'  Frauzesi ,  e  dal  car- 
pentarius de' Latini,  che  significano  gene- 
ralmente legnaiuolo. 

*  CARPENTO  .  Quanto  può  portare 
un  carro  in  una  volta ,  Carrata,  dal  lat. 
carpentum.  Carro.  Pallad.  Seltembr.  I. 
Dice  Columella  ,  che  ne!  giugere  ne  basta 
porre  xxiv  carpenti.   (V) 

CARPICCIO.  Buona  quantità,  e  s'in- 
tende sempre  di  busse.  Lat.  magna  ver- 
berum  vis  .  Fir.  As.  267.  Se  li  mise  ad- 
dosso colle  pugna  ,  e  senza  fargli  molto 
male  fé' la  vista  di  dargliene  un  carpiccio 
de' cattivi  ,  E  altrove.  Poscia  che  per  una 
volta  gliene  ebbe  dato  un  carpiccio  de'buo- 
ni.  Ambr.  Cof.  5.  5.  Dagnene  Un  buon 
carpiccio.  T.  Oi  oi,  soccorretemi,  Soccor- 
retemi, genie,  eh' e' m'ammazzano  .  Car 
Ictt,  1.  28.  Comprese  anche  da'cenni,  che 
ci  arebbe  fatto  piacere  a  darlene  un  buon 
carpiccio. 

CA'RPINE,  o  CA'RPINO.  Arbore  noto. 
"Lui.  carpinus.  Gr.  p.ù.lv,.  Pallad.  nov.  17. 
Il  carpino  utilissimo,  il  cipresso  nobile, 
il  pino    non    dura    se    non  secco. 

*t  CARPIONE.  Pesce  di  lago,  dilica- 
iissimo,  che  tiene  assai  delle  qualità  del- 
l' ombrina.  La  sua  scaglia  e  argentina  , 
picchiettata  di  rosso.  Dicesi  favolosamen- 
te che  si  pasce  di  oro,  e  d' argento.  Lat. 
minutulus  cyprinus.  Gr.  xapiit&JV.  Dit- 
tam.  3.  3.  Vidi  Peschiera,  e  '1  suo  bel  la- 
co,  e  i  rivi.  Che  sopr' ogni  altro  d'Italia 
si  loda  Pel  suo  bel  sito,  e  i  carpion,  che 
son  ivi.  Bern.  rim.  I.  ()8.  Presso  ha  un 
lago,  che  mena  carpioni.  E  Ori.  1.  25.  12- 
Che  r  oro  in  acqua  due  pesci  nutrica , 
Hanno  questa  natura,  e  condizione,  Temol 
si  chiama  l'un,  1'  altro  carpione,  *  E  lett. 
57.  Si  dovriano  vergognare  ,  quando  mai 
non  avessero  fatto  altro  peccato  ,  ad  a- 
vervi  fallo  mangiare  i  carpioni,  e  le  trot- 
te.  (C) 

*t  J  CARPIRE.  Pigliar  con  violenza,  e 
improvvisamente ,  Chiappare  ,  Acchiappa- 
re. Lat.  arripere,  rapere.  Gr.  v.pizoi^zi-J, 
Dant.  Par.  p.  Tal  signoreggia,  e  va  col- 
la festa  alta,  Che  già  per  lui  carpir  si  fa 
la  ragna,  (qui  allegar.)  Liv.  M.  E  aven- 
dolo carpito  il  viatore. 

*  §.  I.  Nella  signific.  lat.  di  Scar- 
dassare, onde  si  fece  Carpita.  Fr.  lacop. 
T.  2.  32.  li^.  E  '1  pover  cavaliere  Da  se 
si  carpe  il  lino,  (qui  da  Carpere.)  (A) 

^  §.  II.  Carpire,  Scegliere,  Cavar  dal 
mazzo.  Melafor.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  Ab- 
biamo trovalo  il  Ciuffagna,  ec.  Mese.  So 
che  voi  l'avete  carpito  1  il  maggior  tristo, 
il  maggior  ribaldo  di  tutto  il  mondo.  (V) 

*  §•  III.  Per  Cogliere,  Soprapprende' 
re,  M  Lasc.  rim.  Come  colui  che  è  car- 
pilo in  sul    furto.  »  (i\)   Gelos.  3.  Oh  , 


oh,  vedi  ve'  ,  passa  qua  ;  che  se  Lazzero 
ci  carpisse  qui,  guai  a  noi!  (F) 

§.  IV.  Par  metaf.  Declam.  Quintil.  P. 
La  fame  le  dure  membra  consuma  ;  le  in- 
teriora carpisce.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  5o. 
Onde  penso  di  carpire  alsi  coli' astuzie  Re- 
scupori  re  di   Tracia. 

*t  CARPITA.  Panno  con  pelo  lungo, 
e  propriamente  Coperta  da  letto  villosa , 
così  detta  dal  lat.  carpere,  quasi  perchè 
sembra  scardassata.  Lat.  pannus  villosns, 
panni  villosi  genus.  Bern.  rim.  i.  3.  Mi 
vien  veduta  a  traverso  a  un  desco  Una 
carpita  di  lana  di  porco. 

*  CARPITACClA.  Peggiorat.  di  Car- 
pita. Lasc.  Cen.  voi.  3.  pag.  55.  E  veg- 
gendolo  con  quella  carpitaccia  adosso,  ed 
in  camicia,  si  maravigliò.  (C) 

CARPITELLA.  Dim.  di  Carpita.  Lib. 
cur.  malati.  Non  tengo  addosso  se  non 
una  leggier  carpitella. 

CARPITO.  Add.  da  Carpire.  Buon. 
Fier  3.  I.  9.  Tu  carpiti  i  calzoni,  Cre- 
dendoli il  giubbon  ,  messevi  dentro  Le 
braccia,  avesti  a  dire:  or  dov' è  il  busto? 
t  *  CARPO.  Quella  delle  parti  della 
mano,  che  è  tra  la  palma  ed  il  braccio. 
Giuntura  della  mano.  Imperf  Anat.  17^. 
Nella  parte  inferiore  s'  articola  (Vulna) 
col  carpo  si  per  mezzo  d'  una  cartilagine, 
si  per  un  processo  acuto  ,  però  chiamato 
stiloide,  donde  nasce  un  legamento  che  fer- 
ma l'osso  del  gomito  da  quella  parte  con 
l'articolo  del  Carpo.  E  \']5.  Il  Carpo  ha 
otto  ossi  distinti,  diseguali  fra  loro ,  e  dif- 
ferenti di  figura,  e  di  grandezza.  (F) 

♦f  CARPOBALSAMO.  Fruito  dell'  al- 
iterò Balsamo,  che  e  di  figura  ovata,  con 
quattro  angoli,  o  costole.  V'  SILOBAL- 
SAMO.  Lat.  carpohalsamum.  Gr.  y.v^pizO' 
|3a).(ja//ov.  M.  Aldobr.  Mastice  dram,  3, 
penniti  onc.  2.,  spigo,  cardamone  ec,  car- 
pobdlsamo. 

CARPONE.  Avverb.,  vale  Carpando, 
cioè  Camminando,  o  Stando  colle  mani  per 
terra,  e  a  guisa  d' animai  quadrupede.  Lat. 
rependo,  reptando.Gv.  rzzpdTtoSoi  Si/.-fi^. 
Bocc.  nov.  5o.  17.  Perciocché  carpone 
gli  conveniva  slare.  E  nov.  79.  [\l.  E  an- 
dando carpone ,  infin  presso  le  donne  di 
Ripole  il  condusse.  Dant.  Inf  25.  E  dis- 
se all'altro:  io  vo'che  Buoso  corra,  Co- 
ra' ho  fatt'  io ,  cvpon  per  questo  calle  . 
E  29.  Qual  sovra  '1  ventre,  e  qual  so- 
vra le  spalle  L'un  dell'alilo  giacca,  e 
qual  carpone  Si  trasmutava  per  lo  tristo 
calle.  Petr.  canz.  ^4-  6.  Ed  or  carpone, 
or  con  tremante  passo ,  Legno  ,  acqua  , 
lerra  o  sasso  Verde  fact-a  ,  chiara ,  soave. 
Din.  Comp.  1.  9.  I  pedoni  degli  Aretini 
si  metleano  carpone  sotto  i  ventri  de'  ca- 
valli, colle  coltella  in  ninno  .  Bern.  Ori. 
I-  5.  82.  Poi  vede  che  l'umana  creatura 
Prima  con  quattro  pie  comincia  andare  , 
E  poi  con  dui  ,  quando  non  va  car- 
pone . 

*  CARPONI.  Lo  stesso  che  Carpone. 
Dial.  S'  Greg.  3.  25.  Una  giovane  para- 
litica ,  andando  quasi  carponi,  strasci- 
nandosi per  Chiesa  .  Segner.  Conf.  instr. 
cap.  12.  Inginocchiatovi  con  le  mani  in 
terra  carponi ,  vi  tirerete  addosso  il  basto 
della  vostra  cavalla.  (F) 

^  §.  Dicesi  anche  Carpon  carponi  . 
L^asc.  cen.  i.  nov.  6.  Il  misero  ser  Ago- 
slino  carpon  carponi ,  doloroso  e  tremante, 
tanto  adoperò,  che  si  condusse  alla  stra- 
da .  (FJ  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Com'  un 
cane  si  trafugò  fuor  fuor,  carpon  carpo- 
ni.  (^) 

CARRADORE.  Maestro  di  far  carri. 
Lat.  carpentarius,  carrorum  faber,  esse- 
darius.  Gr.  dp-K^ovoyó^.  Liv.  Dee.  i.  A 
questa  conestaboleria  aggiunsi  due  centurie 
di  carradori,  e  di  fabbri ,  r  di  maestri,  che 
senaa  arme  servissero  in  tempo  di  guerra. 


3  §.  I.  Per  Conducilorc  del  carro  . 
Lal.Crt/Vi  reclor,  carri  magister,  carrum 
ducens.  Fir.  As.  12.  Eranvi  i  delfini  car- 
radori  del  giovane  Palemone.  Boez.  Farcii. 
5.  4«  Come  quelle  che  nel  guidare  i  carri 
e  nel  maneggiarli,  si  vede  che  fanno  i  car- 
radori. 

t  §.  II.  Efguratam.  Esp.  P.  i\^42. 
Per  la  quale  via  ha  discrezione,  e  ragio- 
ne ,  che  son  li  carradori  delle  virtudi  . 
y  «  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  3oi.  Cosi  noi 
il  collo  al  giogo  sottomettiamo ,  che  il 
carro  al  senno  del  carradore  tiriamo  ».  (C) 

*  CARRAIA  .  Salv.  Avvert.  2.  2.  19. 
Carraia  ,  Contrada  e  Ruga  ,  che  tutte  o 
s'  usano  nella  Toscana,  o  furono  adoperate 
da' nostri  buoni  autori,  solamente  al  lor 
nome  proprio  anteposte,  lo  si  tolgono  d'ap- 
presso ,  quando  per  regola  di  sentimento 
dovrebbono  aver  1'  articolo.  E  cotal  privi- 
legio (trattone  solo  In  e  Con)  ritengono 
con  tutte  e  sei  le  preposizioni  ec.  di ,  a  , 
da,  per  o  in  Contrada  di  Belriposo  j  di, 
a  ,  da ,  per  o  in  Carraia  di  San  F'ito  ; 
di,  a,  da,  per  o  in  Ruga  Catalana:  e 
fuor  de'  vicecasi  eziandio  dopo  il  Tra,  « 
altre  preposizioni,  farebbono  il  somiglian- 

le.r^; 

CARRATA.  Quanto  può  tu  una  volta 
portare  un  carro.  Cr.  2.  l3.  23.  Ancora 
scrive  Columella  ,  che  a  un  iugero  bastane) 
ventiquattro  carrate  di  letame ,  ma  nel 
piano  ne  bastano  diciollo.  Frane.  Sacch. 
rim.  Quarta  per  due  carraie  tutte  quante. 

CARRATELLO.  Specie  di  botte  lunga, 
e  stretta.  Caratello.  Lat.  seria.  Gr.  7rt£ro;. 
Davanz.  Colt.  Tose.  161.  Al  vino  dolcis- 
simo durai  odore,  e  sapore  di  moscadelio, 
mettendo  fiori  di  sambuco,  seccali  al  rezzo, 
per  ogni  carratello  un  pugnetto  .  Lorenz. 
Med.  Beon.  Il  suo  naso  spugnoso,  e  pa- 
gonazzo  Non  cura  fiaschi ,  carratelli ,  o 
botte. 

*  CARREGGIARE.  Trasportar  robe  da 
un  luogo  all'altro  col  carro  .  u  Malm.  1. 
76.  Così  carreggia ,  e  giunto  a  Malman- 
lile  All'  aprir  della  porta  ìsl  mattina  ,  Sca- 
rica in  piazza  il  vino ,  ed  un  barile  A  re- 
galar ne  manda  alla  Regina.  Buon.  Fier. 
2.  3.  4-  Chi  porla  ,  chi  carreggia  ,  chi 
slraina  ,  Chi  carica  ,  chi  scarica ,  chi  po- 
sa, j.   (C) 

•?  %.  I.  E  colla  roba  espressa.  Segner. 
Pred.  26.  3.  Chi  di  loro  (gli  Ebrei  in 
Egitto)  era  disperso  a  raccoglier  paglie  , 
chi  a  troncar  selve ,  chi  a  carreggiare  sab- 
bione ,  chi ,  ec.  (CP) 

\  J  §.  II.  Carreggiare  una  strada,  o 
simile,  vale  Guidare  il  carro  per  essa. 
Lat.  aurigare ,  aurigari,  carrum  ducere  . 
Gr.  V)  vtop^ctv.  Dant.  Purg.  ^.  Sì  ch'amen- 
due  hanno  un  solo  orizzon  ,  E  diversi  emi- 
speri,  ond'è  la  strada,  che  mal  non  seppe 
carreggiar  Feton.  But.  Non  seppe  carreg- 
giare, cioè,  mal  seppe  guidare  per  sé. 
Buon.  L^ier.  3.  4-  9*  Figli  siam  di  Fe- 
tonte ,  Che  si  mal  carreggiò  gli  alti  sen- 
tieri. 

CARREGGIATA.  Strada  battuta,  e  fre- 
quentata dai  carri,  0  simili.  Pesta.  Lat. 
via  trita.  Gr.  a/jtaI'tTO;. 

§.  f.  Per  metaf.  vale  Sentimento  comu- 
ne. Pctr.  Uom.  ili.  Spesse  volte  il  giudi- 
ciò  de' grandissimi  uomini  esce  della  car- 
reggiata ,  e  ingannasi. 

V  §.  II.  Carreggiata.  T.  de' Carrozzieri 
ec.  Larghezza  di  una  carrozza ,  di  un 
carro,  e  simili,  tra  ruota,  e  ruota.  Car- 
rozza larga,  o  stretta  di  carreggiata .  La 
carreggiala  di  un  legno  può  riconoscersi 
dalla  rotaia.  (A) 

CARREGGI  ATORE.  Chi  guida  il  carro. 
L-ait.  carri  du.x ,  magister.  Buon.  Fier-  2- 
I.  l4'  Parton  somieri,  parton  portatori, 
Parton  carreggialori. 

CARREGGIO.    Moltitudine   di   carri. 
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I.iit.  cartitt-ttm  mmUilndo.  Gr.  àystfuv 
7rì^de{.  G.  y.  8.  58-  /|.  Furono  più  «li 
ullanla  miU  uomini  a  pirii«  ne.  ,  con  Un- 
to rarrrggio,  che  portata  loro  arnese  ,  rhe 
ri>priva  tutto  il  paese.  K  nuni.  5.  Onde 
il  carreggio  del  Re ,  che  adducea  la  vi- 
vanda all'otte,  per  li  sfondati  ramroini 
non  potè*  venire.  E  8.  78.  a.  Aveano  tan- 
to carreggio  ,  che  di  loro  carri  ce.  chiu- 
sero intorno  intorno  tutta  loro  oste.  Kìl. 
86.  I.  Erano  tanU  genie,  e  cavalli,  e  so- 
mieri, e  carreggio,  che  la  minore  oste  te- 
neva più  d'una,  e  mexaa  lega. 

*  §.  Per  Trasporto  iti  carico.  Cnr.  Kn. 
4-  6ai.  Altre  al  cjrreggio  intese,  o  In  s'ad- 
dossano f  O  traendo,  o  spingendo  lo  con- 
ducono.  (B) 

CARRETTA.  Specie  ài  carro.  Lat.  c«r- 
penlum  ,  ptaustmm ,  essedtim ,  currts  . 
Gr.  a^^a .  G.  l'.  la.  66.  4-  E**«d<1o 
al  continuo  al  disopra  da  quelli,  che  erano 
in  sulle  carrette,  ledili  di  saette.  M.  f. 
6.  54.  E  olir' a  ciò  il  Signore  ne  fa  por- 
tare in  sulle  carrette  gran  quantità .  Aov. 
ani.  37.  1.  Lancialotto  ec.  andò  in  sulla 
carretta  ,  e  fecesi  tirare  por  molte  luogora. 
Bern.  Ort.  i.  p.  7.  Se  vede  in  terra,  o 
iav.t|lu,  o  carretta,  Che  sopra  quella  sia 
Rinaldo  ,  as|>olta. 

§.  I.  Per  Carrotsa.  Lat.  rheila .  Ar. 
Cast.  I.  5.  Kè  pass.-ir  pur  vogliono  La 
strada ,  se  non  hanno  al  culo  il  dondolo 
Della  carretta  ;  e  le  carrette  vogliono  Tut- 
te dorale ,  e  che  di  drappi  sieno  Coperte, 
e  gran  corsieri  che  le  tirino .  ^  Guicc. 
Stor.  4«  90.  Grandi  furono  le  cerimonie  e 
le  dimostrazioni  di  amore  Ira  loro  ,  stet- 
tero molte  volte  insieme  in  pubblico,  eb- 
bero soli  in  secreto  più  volte  lunghissimi 
ragionamenti ,  andarono  portati  da  una  me- 
desima carretta  a  un  castello  vicino  a  metta 
giornata.  (L) 

§.  II.  Dicesi  in  proverò.  Mangiar  coi 
capo  nei  sacco,  come  il  cavallo  della  car. 
retta  j  e  si  dice  di  Quelli  die  hanno  chi 
pensa  al  loro  vitto.  Geli.  Sport.  3.  3.  Noi 
attori  se  ben  mangiamo,  come  il  cavallo 
della  carretta,  col  capo  nel  sacco,  questo 
nostro  pane  è  accompagnato  da  tanti  guai, 
rhe  e'  sare*  meglio  averselo  a  guadagnar 
colla  tappa. 

g.  III.  E  Aver  più  mali  che  il  cavallo 
della  carretta,  dicesi  di  Chi  abbia  ad- 
dosso molte  mascalcie,  o  doglie j  detto  così 
dair essere  per  lo  più  vecchi,  e  malandati 
i  cavalli  della  carretta. 

*  §.  IV.  Carretta  da  Cannone.  Quel- 
farnese  con  le  ruote,  che  sostiene  V  arti- 
glieria. (A)  Guicc.  Stor.  l.  75.  Gli  conduce- 
vano (i  cannoni)  in  sulle  carrette  tirate 
non  da  buoi,  ec. ,  ma  da  cavalli.  (L) 

*  §.  V.  Tirar  la  carretta ,  detto  me- 
tajoricamente  <t  una  operazione  gravosa  , 
e  fatta  contra  voglia.  Car.  lett,  1.  Si.  Voi 
mi  avete  tocco  appunto  dove  mi  duole,  a 
ricordarmi  la  miseria  dello  scrivere.  Oimè, 
<h'io  ho  tirata  questa  carretta,  si  può  dire, 
da  che  cominriai  a  praticare  con  quel  tra- 
ditore del  a.'  h.  e.  (P)  E  lett.  ined.  2. 
140.  Da  qui  innanzi  io  non  posso  tirar 
più  la  carrella,  come  avrei  fallo  prima.  (Pe) 

CARRETTAIO.  Chi  guida  la  carrella. 
Carrettiere.  Lat.  carri  du.r. 

*  CARRETTARE.  Tirare  il  carro  . 
Lat.  pltmstrum  ,  carpentum  ,  currum  du- 
cere. Pr.  fior.  P.  4.  r.  3.  pag.  43.  Buoi 
e  bufoli  ci  sono  in  molta  quanlilà,  ma  pie- 
colini  ,  e  qui  nella  terra  servono  qualcuno 
a  carrellare  al  modo  nostro  ;  ma  ec.  E  pag. 
li^O.  De'  buoi  si  servono  ih  cambio  di  muli 
a  portar  la  soma  ;  ed  anche  a  carrellare  j 
sono  differenti  da' nastri  nelle  corna.  (NSJ 

*  §.  E  in  significazione  attiva  Traspor- 
tare colla  carretta.  Salvia.  Iliad.  i()5.  E 
noi  uniti  qua  carrelleremo  Con  bovi  ,  e 
muli  i  morti.  (Pe) 


•f  CARRETTATA  .  Tanta  materia  , 
if Mania  contiene  una  carretta.  Morg.  iq. 
l3l-  E  diceva  bugie  sì  smisurate.  Che 
le  tre  eran  selle  carrettate  (ifui  per  me- 
ta/.). 

CARRETTIERE.  Chi  guida  la  carret- 
ta, o  il  carro.  L^t.  essedarius ,  covinarius. 
Gr.  yi\toxOi.  Petr.  Uom.  ili.  Solamente 
usava  carrettieri ,  i  quali  erano  sufficienti 
a  pie,  e  a  cavallo.  Liv.  Dee.  i.  Li  carret- 
tieri punsero ,  e  fedirono  i  cavalli .  Tac. 
Dav.  ì'it.  Agr.  398.  Carrettieri ,  e  cava- 
lieri lo  piano  empievano  di  scorrerie,  e  fra- 
casso. E  apptvsso.  In  questo  la  cavalleria 
fuggi,  e' carreltieri  entrarono  nella  tuffa 
de' fanti. 

f  §.  Per  meta/.  Colitiche  regola,  Chior- 
liina.  Olt.  Com.  Par.  6.  Ila.  La  prudensa 
ec.  ella  è  dislìntione,  non  solatncule  virtù, 
quasi  una  moderasion  di  virtù,  e  carrel- 
tiera,  e  ordinatrirc  degli  spiriti,  e  de' co- 
stumi ammaeslralrice.  (i/tii  la  stampa  leg- 
ge corretrice). 

«  CARRETTIERO.  Add.  Che  si  rife- 
risce a  Carretta.  S.  Agost.  C.  D.  19.  3. 
Due  cavalli  chiamiamo  una  coppia  alla  car- 
retta, delli  quali  il  diritto,  o  il  manco  è 
parie  di  quella  coppia  carrelliera.  (Min) 

•f  CARRETTINO.  Z?/m.  di  Carretto. 
Lai.  carrulus.  Gr.  oi!p.d^iot.  Guitt.  lett.  Si 
facea  strascinare  all'opera  in  un  carrellino 
di  legno. 

*t  CARRETTO.  Carro  piccolo.  Lat.  cor- 
rulus.  Gr.  oiixU^iov.  Stor.  Eur.  6.  146. 
Ma  dopo  infiniti  lanci  di  balzo,  in  balzo, 
urlando  finalmente  il  carretto  in  un  gran 
pelrone  con  tanto  impelo,  che  e' si  disfece. 
Buon.  Pier.  2.  2.  9.  Domandando  coslui, 
che  s' è  fermalo ,  Mentre  il  carretto  suo 
dato  ha  d'intoppo.  E  3.  2.  9.  Fatti  in- 
dietro due  passi  col  carrello  ,  Che  noi  non 
dcssim  d'urlo  in  quelle  genti.  E  appresso. 
Ed  io  mi  vo  aggirando  Con  questo  mio 
carretto  che  vedete,  Fatto  a  scaffali,  e 
pien  di  varii  libri. 

CARRETTONE.  Accrescit.  di  Carret- 
ta,  Carretta  grande.  J 

CARRIAGGIO.  Arnesi,  che  si  portano 
attorno  da  uomini  d'  alto  affare  ,  o  dagli 
eserciti,  con  carro,  o  con  bestie  da  soma. 
Lai.  inipedimenta .  Gr.  toc  axeìJOfopcK.. 
M.  V.  6.  43.  E  in  pochi  dì  ebbe  ,  con 
apparecchiamento  fatto  di  molla  reltovaglia, 
e  di  gran  carriaggio  ,  l5o  migliaia  d'  uo- 
mini armati.  Cron.  Morell.  3lO.  Iscrisse 
ec.  eh'  egli  erano  quarantamila  cavalli  san- 
ta il  carriaggio  ,  i  più  belli  uomini  che 
si  vedessono  mai.  Stor.  Eur.  6.  149.  E 
vi  si  conducono  i  carriaggi  comodaminte. 
*  Guicc.  Stor.  1.  492.  Il  resto,  perduti 
i  carriaggi,  perduta  l'artiglieria,  si  salvò 
con  la  fuga.  (L)  Ar.  Far.  i5.  94.  Ciò 
che  lor  bisognò,  fece  un  raccorre,  E  car- 
car  sul  gigante  il  carriaggio  ,  Ch'  avria 
portalo  in  collo  anco  una  torre.  (B) 

§.  Per  lo  stesso  che  Carrino .  M.  V. 
I  22.  Il  Re  d'Inghilterra  ec.  ordinò  lutto 
.!l  suo  carriaggio  alla  fronte  a  modo  d'una 
schiera  ,  e  di  sopra  li  carri  mise  i  cavalieri 
armati  ec.  A  un  segno  dato,  ordinale  le 
guardie  de' sergenti  sopra  il  carriaggio,  cor- 
sono  i  cavalieri  a' lor  cavalli  ,  che  aveano 
a  destro,  dietro  a!  carriaggio. 

CARRICELLO.  Carro  piccolo,  e  debo- 
le. Lat.  carruca .  Gr.  a/xa|t5.  Declam. 
Qnintil.  C.  Attriter'a  alcuno  caricato  car- 
ricello  il  misero  corpo. 

*t  5  CARRIERA.  Corso  ,  detto  dall'  an- 
tica corsa  de*  carri,  e  de*  cavalieri  ne' cir- 
chi j  e  si  dice  d'ogni  cosa,  che  vada  con 
gran  velocità.  Lat.  cursura ,  cursus,  cur- 
sio.  Gr.  Spòp-os,.  Pataff".  5.  Per  le  tre  li- 
vre  tonde  tien  carriera.  ♦  Salvin.  Opp. 
Cacc.  I.  Non  sol  perchè  peggiori  Son  nei 
piedi  le  femmine  a  fornire  Lunga  carriera 
là  per  le  foreste.  (N) 


*  §.  I.  E  per  metaf.  P.tll.iv.  Sii/.  2. 
Voi  foste  de*  primi,  che,  ec.  dolcemente 
spronaste  con  qualche  liberale  appluu.so  bt 
mia  puerisia  nella  carriera  delle  Ielle- 
re.  (FP) 

*  §.  II.  Far  carriera,  o  la  carriera, 
vale  Correre.  «  Pem.  Ori.  i.  14.  7.  E 
non  rompeva  l'erba  lenerina  ,  Tanto  dolce 
faceva  la  carriera.  E  altrove.  Chi  fa  car- 
riera, e  chi  l'arme  si  prova  »».  (A) 

*  §.  III.  Di  tutta  carriera,  posto  a v- 
verhialnx}  vale  lo  stesso  che  A  tutto  corso. 
n  Sagg.  nat.  esp.  25u.  In  quel  che  ella  cor- 
reva di  tutta  carriera  «.  (C) 

*  §.  IV.  Darsi  carriera ,  figurai,  dicesi 
di  Chi  in  alcuna  azione  si  f>ovcrnn  a  sua 
volontà,  Salvin.  Pref.  Iliad.  Volle  (Cice- 
rone) non  islar  fisso  del  tutto  ne'prcscrilti 
veslij{ii  altrui  j  ma  d^rsi  carriera  ,  e  vaga- 
re liberamente  pel  campo  spatioso  della 
eloqueota.  (CP) 

§.  V.  Fare  una  carriera  ,  vale  figu- 
rai. Far  alcuna  cosa  mal  consigliata  , 
Fare  un  errore.  Lat.  aberrare.  Gr.  àp.a.p- 
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§.  VI.  Comperare,  o  Vender  per  car- 
riera, dicesi  del  Comperare,  o  Vendere 
fuori  della  bottega,  e  quasi  occultamente j 
e  diccsi  più  comunemente  per  iscarriera. 
Lai.  furlim  emere,  vendere.  Gr.  Xdòpct, 
TTcì'as&ai ,  TTw^erv. 

'  *  §.  VII.  Cornerà,  per  Rota.  Lat.  rota. 
Filic.  Pini.  pag.  5i8.  So  pur,  so  pur, 
che  sull'eterea  mole  Del  di  rislelter  le  car- 
riere immole ,  Allor  che  al  suon  d' impe- 
riose note  Fermossi  a  un  tratto  ubbidien- 
te il  sole.  (NS)  ' 

*  §.  VIII.  Carriera  ,  per  Cava  di  me- 
talli, 0  di  pietre  s  ma  e  voce  antica.  Mil. 
M.  Poi.  261.  E  il  primo  barone  ec.  lo 
Gran  Cane  gli  fece  tagliare  il  capo,  el'al^ 
tro  fece  morire  in  carriere.  (C) 

f  CARRINO.  Trincea,  o  Riparo  di  carri, 
o  carrette.  Lat.  valium  e  curribus  factum.. 
Gr.  cc/xa'l'wv  7r5/5iTStX'9/*o?>  il  disse  Leo- 
ne Tattico  .  G.  V.  8.  78.  4.  Ed  eglino, 
rinchiusi  nel  carrino,  poco  si  poteano  aiu- 
tare. E  ntim.  8.  Vi  rimasono  più  di  6000 
morti,  e  lasciarono  tutto  il  loro  carrino,  e 
arnese.  E  \7..  ^.  6.  Se  non  fosse  il  ri- 
tegno del  re  Adoardo  colla  sua  terza  bat- 
taglia, ch'uscì  fuori  del  carrino  per  un' 
altra  aperta,  che  fece  fare  al  suo  carreg- 
gio ,  per  uscire  addosso  a'  nimici  al  di 
dietro. 

CARRIUOLA.  Letto,  che  in  vece  di  pie- 
di, ha  quattro  girelle,  e  tiensi  sott'  altre 
letta.  Lat.  carruca  dormitoria.  Stor.  A iolf. 
Poiché  furono  andati  a  letto ,  e  due  fami- 
gli furono  nel  letto  della  carriuola.  Alleg. 
268.  Se  gli  scommesse  in  man  la  car- 
riuola. 

g.  Per  Carniccio,  Carretto.  Frane. 
Sacch.  nov,  166.  Stando  costui  a  sedere 
in  mezzo  d'una  via  sur  una  carriuola  ec, 
essendo  perduto  de' piedi,  e  delle  mani,  e 
in  lullo  dirotto,  e  attratto,  subito  colle  mani 
prese  la  carriuola  ,  e  con  parecchi  salti  con 
essa  insieme  si  gittò  da  parte. 

*t  CARRO.  Arnese,  il  quale  suole  a- 
vere  due  ruote,  ed  un  timone,  e  tirato  per 
solito  da  cavalli,  o  da  buoi,  serve  a  por- 
tar robe  attorno  ,  e  anche  persone.  Lat. 
cisiiim ,  carnica.  Gr.  à.p.Cf-XU'  G.  V.  12. 
66.  3.  Furono  ben  tosto  rimbeccati,  chi 
su  i  carri,  e  sotto  i  carri  alla  coverta  di 
sargani,  e  drappi.  Pe<r.  cap.  I.  Vien  ca- 
tenato  Giove  innanzi  al  carro.  Dani.  Inf. 
26.  E  qual  colui,  che  si  vengiò  cogli  orsi. 
Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire. 

§.  I.  Carro,  per  Carrata.  Lat.  carpen- 
tum.  Cr.  2.  l3.  28.  È  da  sapere  che  d'un 
carro  di  paglia  si  fanno  da  quattro  infine 
in  sei  carra  di  letame, 

§.'  II.  A  carra,  o  A  carri ,  posto  ov- 
verbialm. ,  vale  In  quantità.  Lai.,  abundaa- 
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ter.  Gr.  a(J«J/jv.  £ern.  Ori.  2.  4-  75.  Ma 
pur  al  fin  di  vincer  si  conforta,  Se  nasces- 
sero a  some,  a  halle,  a  carra. 

§.  III.  Dire  altrui  itii  carro  di  villanìe, 
vale  Dirgli  molle  villanie  .  Lat.  conviciis 
aliquem  onerare.  Gr.  TToc^av  ^Xai^yj^atav 
^'ka'jfTi^&Xv.  Fir.  Js.  243.  Giunto  il  la- 
voratore a'  frali ,  disse  loro  un  carro  di 
villanie.  E  Lue.  4-  I-  ^^i^o  che  tu  vadia 
alla  volta  sua ,  e  che  tu  gì»  dica  un  carro 
di  villanie. 

§.  IV.  Si  dice  in  proverò.  Chi  fa  7 
carro  lo  sa  disfare  j  che  tanto  è  a  dire  , 
che  Chi  sa  dare,  sa  torre.  Lat.  qui  potest 
servare,  perdere  etiain  potest.  Ambr.  Furt. 
5.  l4-  Chi  fa  '1  carro  lo  sa  disfare.  *  Varch. 
Quest.  Alch.  12.  È  più  malagevole  il  fare 
una  cosa  ,  che  non  è  il  disfarla  j  onde  an- 
cora appo  il  volgo  è  in  uso  questo  pro- 
verhio  :  chi  sa  fare  il  carro  ,  lo  sa  disfa- 
re. (C) 

-j-  §.  V.  Ptii'e  in  proverò.  Mettere  il 
carro  innanzi  a'  buoi  j  e  dicesi  di  Chi  fa 
prima  quello,  che  dovrebbe  far  dopo.  Lat. 
prwpostere antere.  Gr.  7rpw&U5T2pov  TTOtstv. 
Esp.  P.  N.  lOI.  Multe  genti  di  religio- 
ne mettono  il  carro  innanzi  a' buoi  ec,  e 
mettono  innanzi  ciò,  che  dee  essere  di  die- 
tro. Alleg.  118.  Metterei  dunque  il  carro 
innanzi  a'  buoi  ec.  ,  S' io  non  portassi  il 
debito  rispetto  À  quattro  condiziou,  che 
sono  in  voi.  v  Jarch,  Ercol.  207.  Cote- 
sto sarebbe  proprio  mettere  il  carro  in- 
nanzi a' buoi,  perchè  non  la  sentenza  le 
parole,  ma  le  parole  hanno  a  mostrare  la 
sentenza.    (RM) 

§.  VI.  Pigliar  la  lepre  col  carro,  detto 
proverbialm.j  vale  Arrivare  a' suoi  fini 
con  pazienza .  Lat.  festinare  lente .  Gr. 
CTTSUd'ìty  jSpa^sco;.  Belline,  son.  io5.  Ma 
bisogna  aspettar  qualche  bel  tratto ,  E  la 
lepre  col  carro  aver  pigliato. 

f  §.  VII.  La  più  cattiva  ruota  del 
carro  sempre  cigola,  o  scricchiola j  prò- 
verbio,  che  vale  che  Chi  ha  più  difetti  è 
sempre  quel,  che  più  parla.   V.  RUOTA. 

§.  Vili.  Carro,  si  chiama  la  Costella- 
zione ,  altrimenti  detta  Orsa  maggiore ,  le 
cui  stelle  stanno  a  simiglianza  di  carro  . 
Lat.  currus.  Gr.  df/.a^oc.  Bocc.  g.  6.  /. 
9.  Quelle,  le  quali  il  Carro  di  tramontana 
guardava  ,  tutte  eran  boschi  di  querciuoli. 
Dant.  Inf.  11.  E  '1  Carro  tutto  sovra  '1 
coro  giace.  Petr.  canz.  5.  3.  Inghilterra 
coir  isole,  che  bagna  L'  Oceano  intra  il 
Carro,  e  le  Colonne.  Lib.  cur.  malatt.  Que- 
st'erba  si  colga  quando  tramonta  il  Carro. 
E  altrove.  Le  stelle  del  Carro  sono  di  na- 
turalezza simile  a  Marte. 

§.  IX.  Carro  ,  in  termine  di  Marineria, 
vale  la  Parte  più  grossa  dell'  antenna  , 
che  riguarda  la  prora  .  Lat.  crassior  an- 
tenna} pars  prorcv  obversa. 

§.  X.  Onde  Fare  il  carro  colla  vela  , 
si  dice,  quando  si  fa  passare  V  antenna 
colla  vela  attaccata  da  una  parte  all'altra 
dell'  albero. 

§.  XI.  E  Fare  il  carro  a  secco,  si  dice 
quando  si  fa  passar  V  antenna  senza  vela 
da  una  parte  all'  altra  dell'  albero. 

t  *  §.  XII.  Carro  falcato.  Termine 
militare.  Carro  a  quattro  ruote  guarnito 
di  falci ,  di  lame  taglienti,  e  di  punte  di 
ferro  sul  timone,  ai  fianchi ,  e  sui  quarti 
esteriori  delle  ruote,  il  quale  era  tirato 
da  quattro  cavalli,  e  si  spingeva  dai  bar- 
bari entro  le  schiere  dell'  inimico  per  di- 
sordinarlo .  Guicc.  Stor,  2.  4^3.  Trenta 
carrette  ,  che  avevano  similitudine  di  carri 
falcali  degli  antichi.   (L) 

*t  CARROCCIO.  Cairo  militare  di  mol- 
te maniere  ,  usato  nelle  guerre  delle  pic- 
cole Repubbliche  italiane,  sopra  il  quale 
per  solito  s' inalberava  la  bandiera  del  Co- 
mune ,  od  una  campana  per  dare  i  segnali. 
Il  perderlo  nelle  battaglie  era  tenuto  per 
Vocabolario  T.  I. 
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grande  vergogna  j  perciò  si  cercava  di  con- 
servarlo a  sommo  potere.  G.  V-  6-  77. 
I.  Il  carroccio  che  menava  il  Comune  di 
Firenze  ,  era  uno  carro  in  su  quattro  ruo- 
te ,  tutto  dipinto  vermiglio;  e  avevavi  su 
commesso  due  grandi  antenne  vermiglie  , 
in  sulle  quali  slava,  e  ventolava  il  grande 
stendale  dell'arme  del  Comune  ,  dimezzala 
bianco,  e  vermiglio,  il  quale  a'  nostri  di 
si  mostra  in  san  Giovanni  ,  e  tiravanlo  un 
grande  paio  di  buoi  coverti  di  panno  ver- 
miglio. E  num.  2.  Questo  carroccio  usa- 
vano i  nostri  antichi  Fiorentini  per  trionfo, 
e  dignitade.  Din.  Camp.  3.  85.  Il  cardi- 
nale Pelagrù  venne  a  Firenze,  e  con  gran- 
dissimo onore  fu  ricevuto;  il  carroccio  e, 
gli  armeggiatori  gli  andarono  incontro. 

CARROZZA.  Sorta  di  carro  con  quat- 
tro ruote  ,  a  uso  di  portare  uomini.  Lat. 
rheda.  Gr.  pvXSof.  ^  Alleg.  29.  Andar 
pel  corso  panciolle  e  in  carrozza.  (RM) 
Buon.  Fier.  2.  3.  4-  Acciocch'  io  pensi. 
Siccome  acconciamente  Possa  per  la  carroz- 
za rifornirmi.  Red.  lett.  i.  271.  Dove  mi 
portai  chiuso  nella  solita  mia  carrozza  di 
corte ,  vicino  al  tempo  dell'  entrar  della 
commedia.  E  402.  Passeggi  all'aria  aper- 
ta, non  in  carrozza,  ma  co' suoi  proprii 
piedi  fino  allo  straccarsi. 

V  §.  E  per  una  sorte  di  Carro  da  por- 
tar terra,  0  simili.  Car.  lett.  ined.  3. 
l34-  Mandate  due  carrozze  da  portar  terra 
che  siano  buone  e  salde  di  olmo,  e  con 
la  ruota  maggiore  più  grossa  che  si  può.  (Pe) 

CARROZZABILE.  AdJ.  Aggiunto  di 
strada  ,  o  simili  da  potervisi  andar  colla 
carrozza.  Lat.  currui  pervius .  Gr.  a/jia- 
l/J/aro?.  Tiv.  Disc.  Arn.  55.  Stradoni 
ec.  carrozzabili  in  giro  dentro  al  tempo 
solo  di  tre,  o  quattro  ore. 

CARROZZAIO.  Artefice,  che  fabbrica 
le  carrozze.  Lat.  rhedarius ,  rhedarum  ar- 
tifex .  Gr.  ^suyyjAocTvj? .  *!'  Pros.  Fior. 
6.  254.  Contano  le  storie  vecchie  di  Fi- 
renze ,  che  uno  ci  aveva,  che  a  tutti  i 
carrozzai  si  fermava  eziandio  per  sentir 
conficcar  nelle  ruote  gli  aguti.  (*) 

CARROZZATA.  Camerata  di  persone, 
che  sono  portate  nelV  istessa  carrozza. 

*  CARROZZETTA.  Dim.  di  Carrozza. 
Lat.  parva  rheda.  Gal.  Sist.  162.  Credo 
che  prova  assai  accomodata  sarebbe  il  pi- 
gliare una  carrozzella  scoperta.  E  appresso. 
Adunque  tirandosi  verso  il  corso  delle  tre- 
cento braccia  del  tiro ,  la  carrozzella  ne 
passa  cento.  (NS) 

CARROZZIERE.  Che  guida  la  carroz- 
za ,  lo  stesso  che  Cocchiere .  Lat.  auriga. 
Gr.  vjvt'oxo?.  *  Chiabr.  Fir.  7.  5o.  Dian- 
zi giungemmo  al  tempio  ,  ed  io  lontano 
Non  vanamente  il  carrozzier  mandai.  (B) 
Pallav.  Stor.  Conc.  I.  167.  Gettato  in 
terra  ,  e  battuto  il  carrozziere ,  presero  con 
simulata  forza  Lutero.  (Pe) 

§.  Oggi  Carrozziere,  dicesi  per  Lavora- 
tore di  carrozze. 

i'?  CARROZZINO  .  Carrozza  piccola  . 
Menz.  sat.  7.  E  fa  del  grande  Con  lac- 
chè,  con  staffieri,  e  carrozzino.  (V) 

f  CARRUBA.  Frutto  dell'  albero  Car- 
rubo j  ed  è  una  specie  di  baccello  spesso 
tortuoso ,  molto  simile  a  quello  delle  fa- 
ve ,  ma  più  lungo  ,  e  più  schiacciata  assai. 
Lat.  siliqua.  Gr.  xspocxtov.  Pallnd.  Febb. 
32.  Le  silique ,  cioè  carrube  ,  si  seminano 
in  seme,  o  in  piante.  *  Bart.  V^t.  S.  Ignaz. 
Uh.  5.  pag.  l\2^.  Gli  dissero  Vhe  se  si  fos- 
se messo  in  un  orecchio  un  seme  di  car- 
ruba gli  sarebbe  uscito  per  le  narici.   (D) 

CARRUBO,  CARRUBIO,  e  CARRUB- 
BIO. Sorta  d'arbore,  detto  altrimenti 
Guainella,  che  fa  il  frutto  simile  a  quello 
delle  fave,  Morg.  25.  74.  Era  di  sopra 
alla  fonte  un  carrubbio,  L'arbor,  si  dice, 
ove  s'impiccò  Giuda.  £27.270.  E  quan- 
do e' vide  quel  carrubbio  secco,  E  quello 
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allór  fulminalo  dal  cielo.  Parve  che  'I  cor 
gli  passasse  uno  stecco.  E  27.  274.  Quan.- 
do  Marsilio  si  vede  condotto  Dove  il  pec- 
cato suo  l'avea  pur  giunto,  E  che  si  tro- 
va a  quel  carrubl)io  sotto  ec.  Ricett.  Fior. 
68.  Il  tamarindo  ec.  è  frutto  di  un  albe- 
ro simile  di  fattezza  al  carrubbio. 

V  CÀRRUGA.  Lo  stesso  che  Carrucola. 
Car.  Matt.  son.  5.  E  'n  fin  dalle  carruche 
Lo  squassi  in  su  la  fune.    (*) 

CARRUCCIO  .  Dim.  di  Carro.  Soder . 
Colt.  Si  può  far  portare  ec.  con  barelle, 
o  carrucci  pel  sodo. 

•j-  §.  Corruccio  è  anche  uno  Strumento 
di  legno  con  quattro  girelle  ,  ove  si  met- 
tono i  bambini,  perchè  imparino  ad  an- 
dare. Lat.  plostellum.  Gr.  clp-a^t^ .  Tac. 
Dav.  Post.  427.  E  oggi  allevala,  e  si  reg- 
ge, e  va  senza  carruccio,  e  appoggio  (qui 
figuratamente). 

CARRUCOLA  .  Strumento  di  legno  ,  o 
d'  altra  materia  ,  nel  quale  ha  una  girella 
scanalata ,  a  cui  s'  adatta  fune,  0  canapo 
per  tirar  su  pesij  e  appiccata  a  un  ferro 
sopra  'l  pozzo ,  serve  comunemente  ad  at- 
tigner l'acqua,  ed  anche  ce  ne  serviamo 
a  molte  altre  diverse  cose,  Lat.  trochlea. 
Gr.  rpoxn^io-J .  Bocc.  nov.  l5.  3o.  Noi 
siam  qui  presso  a  un  pozzo ,  al  quale  suole 
sempre  essere  la  carrucola  .  Lib.  Astr.  E 
sieno  poste  in  modo ,  che  corrano  dentro 
nella  forma  quanto  è  il  quarto  della  car- 
rucola ec.  E  appresso.  Farai  due  fori,  che 
passino  sopra  le  carrucole  ,  e  che  vadano 
in  giuso. 

§.  I.  Ugner  le  carrucole,  dicesi  figu- 
ratam,  del  Corrompere  altrui  con  donativi 
per  arrivare  a' suoi  fini.  Lat.  donis  cor- 
ritmpere, 

§.  II.  Carrucola,  dicesi  anche,  in  modo 
basso,  ad  Uomo  leggiero,  instabile  ,  e  di 
poco  senno.  Lat.  nebulo. 

CARRUCOLARE.  Tirar  colla  carrucola. 

§.  Per  metaf  Carrucolare  uno ,  vale 
Indurlo  con  inganno  a  far  ciò  che  e' non 
vorrebbe.  Lat.  in  insidias  coniicere ,  insi- 
dias  tendere,  ìnsidiari ,  Gr.  èvsfjps'uscv  . 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  5l.  Lui  se  ricono- 
scente, e  scontorcente  carrucolò  nelle  forze 
romane.  E  ^.  91.  Costui,  come  è  det- 
to, avea  carrucolato,  e  poi  accusato  Li- 
bone. 

CARRUCOLETTA.  Dim.  di  Carrucola. 
Lat.  parva  trochlea.  Gr.  rpc^j/j'^iov  .  Cr. 
IO.  17.  4-  Sia  ec.  nella  sommità  una  car- 
rucoletla ,  nella  quale  si  ponga  la  fune 
della  rete. 

CARRUCOLINA.  Dim,  di  Carrucola, 
Carrucoletta .  Lat.  parva  trochlea ,  Gr. 
rpoj^vj'Xiov,  Lib,  cur,  malatt.  Si  accomodi 
in   foggia  d'una  carrucolina  di  ferro. 

*f  CARTA.  Composto  che  si  fa  per  lo  più 
di  cenci  lini  macerati ,  ridotto  in  foglia 
sottilissima  per  uso  di  scrivervi ,  Foglio. 
Lat.  charta ,  papyrus.  Gr.  y^ckpTfi^ ,  TTa- 
TT'JjOOs.  Fiamm.  7.  67.  Lascia  ec.  le  im- 
pomiciate carte  a'  libri  felici.  Petr.  canz. 
4-  5.  Ond^  io  gridai  con  carta,  e  con  in- 
chiostro. E  19.  6.  E  l'altra  sento  in  quel 
medesmo  albergo  ,  Apparecchiarsi ,  ond'io 
più  carta  vergo.  ♦  «  Dant.  Par.  22.  E  la 
regola  mia  Rimasa  è  giù  per  danno  delle 
carte.  »  (C)  Deput.  Dee.  8.  Si  facevano 
i  libri  pur  di  carta  o  pecorina  o  bamba- 
gina ,   come  oggi  ,  e  non  di  tavole.  (V) 

§.  I.  Carta  amarezzata,  amarizzata ,  e 
marezzata.  Sorta  di  carta  tinta  a  onde  col 
fiele  di  bue  da  una  banda  sola,  e  serve  per 
coprir  libri  ,  e  altro. 

*  §.  II.  Carta  da  straccio  .  V.  CAR- 
TASTRACCIA. (C) 

§.  111.  Carla  non  nata,  vale  Carta  fatta 
di  pelle  d'animale  tratto  dal  ventre  della 
madre,  innanzi  eh' e' nasca .  Bocc,  nov. 
85.  l5.  Fa  che  tu  mi  rechi  un  po'di  carta 
non  nata. 

72 


568 


c  1  n 


♦  $.  IV.  Cmrta,  ptr  Foglio  sUmimto 
in  rame,  o  in  legno,  o  mltrimenti  dipinto. 
Batd.  Dee.  Quattro  rartc  di  paeùoi ,  e  di 
marine,  biiluDgbe.  (ji) 

§.  V.  Per  le  Due  facce  del  medesimo 
fo^io.  h»t.  pagina .  Gr.  ctXii*it  Dani. 
Par.  13.  Ben  dico,  chicercasiea  foglio  a  fo- 
glio Nostro  volume,  ancor  trovcrria  carta, 
Du* leggerebbe  :  i'mi  lon  quel  ch'io  $o- 
■lio.  Fine.  Mmrt.  rim.  56.  AlIcgaDdogl'  il 
libro  a  lanla  carte.  Bed.  leti.  l.  68.  In 
margine  di  quella  carta  eo.  vi  sono  dipioti 
un  paro  d'occhiali. 

g.  VI.  Di  qui  Voltato  carta ,  jigura- 
tam.,  vale  Cambiata  sorte.  Mutato  l'or- 
dine del  negozio .  Lai.  sorte  mutata  ,  in- 
verso ordine .  Gr.  «vaXi«y^*l*  •  '^"<^- 
Dav.  Jan.  l5.  aia.  Cosa,  che  com- 
mosse lutti  gli  animi,  stando  ancor  negli 
occhi  fitta  la  strage,  o  l'assedio  de'romaoi 
eserciti ,  e  ora  voltato  carta  ,  Tiridate  an- 
drebbe a  farsi  al  mondo  spettacolo,  quanto 
meno  che  di  schiavo  T 

♦  §.  VII.  Carta  ,  per  Diploma  e  Con- 
cessione di  autorità.  Din.  Comp.  Cron.  I. 
Ebbecarta,  e  giurisHiaiooc  di  terre  che  gua- 
dagnasse. (P) 

f  §.  Vili.  Per  /scrittura  d'obbligo,  o 
pubblica»  o  privata.  Lai.  chirographiim , 
syngrapha,  contractus.  Gr.  ffu/x^o7aiov. 
Sen.  Declam.  I02.  E  io ,  come  rinchiuso, 
per  meno  male  io  ti  feri  ogni  carta,  che 
tu  volesti.  AI.  V'  3.  6l .  Fu  portata  carta 
d'una  dicbiaraiione  d'un  Gbiandone  di 
Chiovo  Machiavelli.  E  8.  95.  Trovato  fu 
nel  monistero  di  Settimo  una  carta  rogala 
negli  anni  della  Incamasione  del  nostro 
Signore  io4o.  Tav.  Bit.  Ma  allo  Re  non 
lae  mestiere  donare  guanto  ,  perocché  la 
sua  parola  dee  essere  carta.  Bern.  Ori. 
a.  ao.  59.  Ch'  ella  sia  tua  ,  se  mi  mostri 
per  carta  O  per  ragion,  che  non  ci  abbia 
altri  a  fare  ,  Potrami  allor  comandarmi 
ch'io  parla.  # /'rtf.  Esop.  l35.  Fece  co- 
mandamento ,  del  quale  fu  rogato,  e  trasse 
carta    ser  Nibbio.  (V) 

s>  §.  IX.  E  metaforìc.  per  Certezza , 
Assicurazione.  Sagg.  Bim.  147.  (  Poliz. 
Stramb.).  Voi  sola  agli  occhi  miei  part-te 
bella  ,  Piena  di  grazia ,  e  piena  d'  alto 
ingegno:  Abbiatene  di  questo  mille  car- 
te. (C) 

♦  §.  X .  Usalo  variamente  .  Covale . 
Specch.  Cr.  197.  Avranno  dunque  li  po- 
veri per  ispirilo  il  regno  del  cielo  ;  ed 
hannulo  ora  per  ferma  speranza ,  perocché 
a  essi  è  promesso  da  quello  che  non  può 
mentire;  ed  enne  carta  ferma  di  S.  Mat- 
teo. (V) 

5  S*  ^^'  Per  Libri,  nel  numero  del  più. 
Lat.  libri.  Gr.  jSt^Xt'a.  Petr.  son.  4-  Ve- 
nendo in  terra  a  illuminar  le  carte,  Ch'a- 
vean  molli  anni  già  celalo  il  vero. 

^  §.  XII.  Sacre  carte,  si  dicono  i  Libri 
della  Scrittura  sacra.  Segner.  Mann.  Lugl. 
5.  2.  Per  giudicii  divini  s'intendono  tutto 
di  nelle  sacre  carte  divini  comandamenti. 
JB  l4-  3.  In  tulle  le  carte  sacre  non  v'ha 
facilmente  un  apice ,  che  ridondi.  (V) 

§.  XIII.  Carte,  diciftmo  anche  a  un  Maz- 
zo di  carte  dipinte ,  delle  quali  ci  servia- 
mo per  giuocare.  Lat.  alea ,  chartce  luso- 
rite.  Tratt.  gov.  fam.  Se  gìuchera  di  da- 
nari, o  così,  o  alle  carte,  gli  apparecchie- 
rai  la  via  ec.  Sper.  Oraz.  Quei  son  furti 
molto  peggiori,  e  men  conosciuti,  che  ella 
suol  fare  con  dadi,  e  carte  falsiBcate. 

5  §.  XIV.  Avere  uno  a  carie  quaran- 
totto ,  e  simili ,  modo  basso ,  vale  Non 
averlo  in  grazia.  Lat.    orfio   habere  .    Gr. 

*  §•  XV.  Quindi  Non  sapere  a  quante 
carie  uno  ci  abbia ,  vale  Non  sapere  in 
qual  grado  di  stima  ,  o  di  amore  siamo 
presso  di  lui.  «  Car.  lelt.  2.  9.  Il  signor 
Duca  non  so  a  quante  carte  mi  s'abbia:  ve- 
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oendovi  bene,  degnatevi  di  procurarmi  la 
grasia  di  S.  E.  ».  (Cj 

♦  §.  XVI.  Dar  le  carte.  T.  de'Giuo- 
chi  di  earte,  e  vale  Dispensarle  a'  giuo- 
calori.  (A) 

%.  XVII.  Dar  le  carte  alla  scoperta , 
Jiguratam. ,  vale  Dire  il  suo  parere  libé' 
rumente ,  e  senza  alcun  riguardo.  Lut. 
aperte  loqui.  Gr.  itcf.ppriaixi^tdòa.i. 

§.  XVIII.  Dire  altrui  una  carta  di  vil- 
lanie, d'ingiurie,  o  simili,  vale  Dirgli 
molte  villanie  ec,  Lat.  convicia  in  aliquem 
effìindere.  Gr.  TT^luviiv.  Fir.  As.  78.  Egli 
mi  prese  per  un  braccio,  e  dissimi  una 
carta  di  villanie.  E  Lue.  4-  6.  Io  gli  vo- 
glio andare  incontro,  e  dirgli  una  carta  di 
villanie. 

f  §.  XIX.  Far  carili  ad  uno,  vale  Ob- 
bligarsi ad  uno  per  iscritlura,  Lat.  scripto 
Jìdem  suam  obligare.  Gr.  ffuvai>aTTlii» . 
Lab.  193.  Cosi  te  l'avess' ella  in  sul  vi- 
so ,  e  io  ti  dovessi  far  carta  di  ciò ,  che 
tu  vedessi ,  com'  io  noi  credo .  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Quegli  eh' è  in  prigione, 
non  può  far  carta  ,  ne  a  sua  cautela  ,  ne 
che  vaglia. 

§.  XX.  Far  carte  false  per  alcuno,  o 
simile,  dicesi  quando  uno  farehbr  per  un 
altro  qualsivoglia  cosa  ,  per  grande  e  pe- 
ricolosa, ch'ella  si  fosse.  Lai.  ad  omnia 
prò  aliquo  panilum  esse .  Varch.  Suoc. 
5.  3.  Gi«mondo  farebbe  carte  false  per  lui. 
Amhr.  Cof.  2.  1.  E  così  tanto  feci  ,  che 
Me  l'obbligai,  che  in6n  carte  faUis&ime 
Are'  fallo  per  me. 

§.  XXI.  Far  carta ,  e  Far  le  carte  , 
vale  Distendere  il  contratto.  Lat.  contrnctum 
in  scrìpturam  redigere.  Gr.  ffUVa^^aTTSiv. 
Zihald.  Andr.  E  fece  le  carie  ser  Iacopo. 
E  appresso.  E  di  tulle  queste  cose  feciono 
caria  ser  Iacopo,  e  ser  Michele.  Lib.  Moti. 
Un  donzello  essendo  a  pigliar  moglie ,  al 
far  della  caria  udì  chiamar  la  moglie. 

§.  XXII.  Far  le  carte,  vale  Mescolar- 
le avanti  di  darle. 

%.  XXIII.  Far  le  carte,  vale  anche  Es- 
sere il  principale  a  maneggiare  alcun  ne- 
gozio. Lat.  rem  solum  administrare. 

§.  XXIV.  Far  le  carte ,  o  Far  sempre 
le  carte,  dicesi  anche  di  Chi  parla  sempre 
nelle  conversazioni. 

§.  XXV.  Giucar  ben  la  sua  carta,  pur 
fguratam. ,  vale  Far  il  suo  giuoco.  Ser- 
virsi bene  delle  occasioni.  Lat.  oblata  casu 
ad  iuilicittm  Jlectere. 

§.  XXVI.  Dare,  Mandare  ec.  caria 
bianca,  vàie  Dare  ec.  foglio  soscritlo,  la- 
sciando altrui  in  libertà  di  apporvi  chec- 
clùs  piti  li  piaccia. 

§.  XXVil.  Efguratnm.  dicesi  del  Bi- 
mettere  l'affare  neW arbitrio  alimi.  Lai. 
rem  libere  alicuius  arbitrio  committere . 
Bern:  Ori.  i.  9.  i3.  Però  fa  tosto,  che 
poco  gli  manca  A  mandare  alla  moile  car- 
ta bianca. 

*  §.  XXVIII  .  Porre  in  caria  ,  vale 
Scrivere.  Ar.  Fur.  37.  20- Se  quanto  dir 
se  ne  potrebbe,  o  quanto  Io  n'ho  desir 
volessi  porre  in  carie.  Ne  direi  lungamen- 
te ;  ma  non  tanto  ,  Che  a  dir  non  ne  re- 
stasse anco  gran  patte.  (P) 

•f  §.  XXIX.  In  provcrb.  Scambiar  le 
carte  in  mano^  o  tra  mano,  vale  Voler  con 
sagacilà  far  pigliare  a  uno  una  cosa  in 
cambio  d' un' altra,  o  II  voler  fnr  compa- 
rire una  cosa  diversa  da  quello  che  è . 
Lat.  deciperc.  Gr.  è^v.Tza.zff.v.Salv.  Granch. 
1 .  4-  Se  io  non  mutava  Ragionamento,  e  non 
gli  scambiava  Tosto  le  carie  Ira  mano,  e'po- 
leva  Bello  e  scoprirci.  Buon.  Fier.  3.  4- 
4.  Lasciarsi  in  man  da  lei  scambiar  le  car- 
ie. E  4-  Introd.  Duciti  di  me,  se,  come 
si  suol  dire,  Io  non  ne  scambio  altrui  le 
carie  in  mano  ,  £  non  so  trasformare  un 
re  in  un  asso. 

§.  XXX.   Tener  su  le  carte,  fguratnm. 
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vale  Non  iscoprire  la  sua  intenzione.  Lati 
tectum  esse. 

§.  XXXI.  E  Tenete  su  le  carte,  dicesi 
in  modo  basso  a  Chi  arcoreggi,  o  abbia  al- 
cuno turbamento  di  stomaco  ,  che  sembri 
incitarlo  al  vomito. 

f  «  §.  XXXII.  Voltar  carta  figurai., 
vale  Mutar  discorso.  Salv.  Granch.  \.  (^. 
Ma  oh  I  noi  siamo  scoperti  :  volta  caria  , 
ec.   (V) 

*  §.  XXXIII.  Trovasi  Voltando  carta 
anche  in  senso  di  Per  contrario.  Lai.  cen- 
tra. Tac.  Dav.  Ann.  1.  5.  Dicevasi,  voi- 
hindo  carta:  la  paterna  pietà,  le  miseria 
della  repubblica  ec.  (Il  lat.  ha:  diceba- 
tur  con  tra).  (P') 

§.  XXXIV.  Carta,  o  Carta  da  naviga- 
re,  e  Quella  ,  per  mezzo  della  quale  i  na- 
viganti riconoscono  i  lor  viaggi  j  il  che 
dicono  Carteggiare.  Lai.  diaria  nautica. 
Gr.  X'^P'^^»  vauTtxd^.  Ar.  Fur.  19.  44- 
Cbi  sta  col  capo  chino  in  una  cassa,  Sulla 
carta  appuntando  il  suo  sentiero .  E  st. 
45.  ludi  ciascun  colla  sua  carta  fuora  A 
mezza  nave  il  suo  parer  risolve.  ♦  Serd, 
Stor.  3.  95.  Considerando  attentamenle  le 
Carle  da  navigare,  ec.  trovò  che  tre  erano 
le  principali  frontiere  ,  e  quasi  chiavi  del 
Irullìco  dell'India.  (Cj 

§.  XXXV.  ^perchè  con  essa  si  ritruO' 
va  minutamente  ogni  luogo  ,  quando  vo- 
gliamo mostrare  essere  difficilissimo  il  ri  • 
trovare  alcuno ,  diciamo  :  E'  non  lo  trove- 
rebbe ,  o  non  lo  apposterebbe  la  carta 
da  navigare.  Varcn.  Suoc.  3.  6.  Cbi  lo 
sa  7  non  lo  apposterebbe  la  carta  da  navi- 
gare. 

§.  XXXVI.  Carla,  o  Carta  geografica  , 
dicesi  eziandio  Quella,  dove  sono  figurati 
i  paesi ,  e  le  provincie. 

t  CARTABELLO.  Libro  di  pregio.  Fr. 
Giord.  Fred.  Come  scrisse  nel  suo  carta- 
bello sopra  il  Genesi  il  maestro  Àlcs.san- 
dro.  Red.  Annoi.  Ditir.  18.  Gli  antichi 
dissero  cartabello ,  e  se  ne  valsero  in  sen- 
timento di  libro  di  pregio. 

§.  Oggi  Cartabello,  e  Scartabello  comu- 
nemente dicesi  di  Libro  ordinario,  e  picco- 
lo, per  lo  più  non  islampalo. 

CARTACCIA.  Peggiorai,  di  Carla.  Car- 
ta cattiva.  Lai.  chnrla  perperam  confecta, 
chnrta    obsoleta .    Gr.    ^Kprrj^    TTaXatou- 
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-|-  §.  Diciamo  in  proverb.  Dar  cartac* 
eia,  0  cartacce ,  e  vale  Non  aderire.  Esclu- 
dere ,  Dir  di  no.  Non  volere  acconsen- 
tire .  Lat.  reiicere  ,  recusare  ,  negare . 
Gr.  dpvéz'JÒa.i.  'fi  Car.  Com.  i3.  Nola 
qui  che  Apollo  delle  cartaccia,  perchè  non 
voleva  che  si  manomettessero  i  melloni.  (FP) 
Ceech  Inc.  2.  5.  E  se  non  eia  che  in 
fatto  gli  lio  obbligo.  Io  gli  dava  carlacci.i 
da  principio.  Malm.  2.  49-  Avendone  più 
volte  tocco  un  tasto ^  E  sentendosi  dar 
sempre  cartacce. 

CARTA  DA  STRACCIO.  V.  CARTA 
STRACCIA.  *  Menz.  sat.  io.  Per  lui  è  il 
BcUarmin  carta  da  straccio  ,  .  .  .  .  e  dice 
che  la  Bibbia  È  rancia  storia  ,  e  vecchio 
scartaf.tccio.   (V) 

CARTA  DI  PECORA.  V.  CARTAPE- 
CORA. 

*  CARTAGLORIA.  T.  ecclesiastico. 
Propriamente  Quella  cartella,  che  si  pone 
.snll'  altare ,  in  cui  e  scritto  il  Gloria  in 
excilsis,  ed  altre  precij  e  dicendosi  le  Car- 
taglorie, s'intendono  ancora  le  Cartelle 
minori  del  Lavabo,  e  dell'Evangelio  di 
S.    Giovanni.  (A) 

*  CARTAIO.   V.  CARTARO.  (A) 
CARTA  MAJIEZZATA.  V.  CARTA  A- 

MARIZZATA. 

CARTAMO  .  Sorta  di  erlni ,  il  seme 
della  quale  si  dà  a  mangiare  a'pappagalli. 
Lai.  *  charlamus  ,  cnicus.  Serap.  83.  Car- 
iamo si  è  domeslito,  e  salvatico .  Diasco- 
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riJes  dice,  che  lo  dimestico  bae  le  foglie 
bianche,  e  late  ce.  E  appresso .  Lo  carta- 
mo salvalico  bae  le  spine  simili  alla  spina 
del  cartamo  dimestico.  Ricett .  Fior.  76. 
Gerii  altri  semi,  che  hanno  la  scorza  molto 
appiccala,  malagevole  a  separarsi,  come 
il  cartamo ,  e  l' orzo ,  si  mondano  ec.  E 
appresso.  Il  medesimo  riesce  nel  cartamo, 
ma  più  difficilmente;  onde  pare  ad  alcuni , 
che  si  pesti    il  seme    colla  scorza,  e  colla 

^°'t  CARTAPECORA,  e  CARTA  DI  PE- 
CORA. Una  Specie  di  carta  fatta  di  pelle 
per  lo  più  di  pecora  ,  a  uso  di  scrivere  , 
ed  altro.  Lat.  mewbrann  ,  cliarta  perga- 
mena. Gr.  ò'djsSspa.  Bocc.  nov.  77.  54. 
Parve  nel  muoversi,  che  tutta  la  colta  pelle 
le  si  aprisse,  ed  ischiantasse,  siccome  noi 
veggiamo  avvenire  d'  una  carta  di  pecora 
abbruciala  ,  s'  altri  la  lira.  Cron.  Morell. 
227.  Troviamo  molte  scritture,  come  so- 
do libri  in  carte  di  pecora,  che  così  s'usa- 
va allora  ,  e  'n  carie  di  bambagia.  Semb. 
leti.  Delle  cartapecore  non  importa,  che 
sicno  belle  j  però  non  vi  ponete  molta  cu- 
ra, ne  spesa.  E  altrove.  Vi  mando  la  Buc- 
tolica  del  medesimo  Petrarca .  scritta  di 
mano  sua  pure  in  cartapecora. 

'ir  §.  Si  dice  Cartapecora  anche  la  Co- 
sa scritta  su  tal  carta.  lied.  Annoi.  Ditir. 
Da  un'  antica  cartapecora  ,  che  si  conserva 
tra  le  scritture  del  sig.  Prior  Francesco 
Seta  di  Pisa.   (A) 

*  CARTAPECORINA.  Lo  stesso  che 
Cartapecora.  JBenv.  Celi.  Vit.  ,3.  lo6. 
Scritta  in  carlapecorina,  con  lettere  d'oro, 
ec,  e  r  arme  di  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima, e  di  sua  mano  sotloscrilta  (parlasi 
dì  un  privilegio  di  legittimazione).  (C) 

CARTAPESTA.  Carta  macerata  con 
acqua,  e  ridotta  liquida,  poi  gettata  nelle 
forme,  e  rassodata.  Buon.  Fier.  4-  2.  7. 
Fatti  i  suoi  cavi  Di  gessi,  e  carlepeste,  e 
cere,  e  terre. 

*r  CARTARA.  Lo  stesso  che  Cartiera. 
Jmperf.  Tim.  D.  l\.  T.  6.  261.  Non  al- 
trimenti che  i  vari  fabbricamenti  o  de'mu- 
lini  o  delle  cariare  o  d'altre  moli  artifi- 
ciali pe'  loro  diversi  ingegni  alle  a  muover- 
si ,  son  fatti  muovere  difformemente  dal- 
l' acque  di  lor  natura  ugualmente  correnti 
d'un   fiume.   (F) 

*  CARTARO,  e  CARTAIO.  Colui  che 
fabbrica,  o  vende  la  carta.  Magai,  lett.  (J) 

t  CARTA  STRACCIA,  e  CARTA  DA 
STRACCIO.  Dicesi  una  Qualità  di  carta 
cattiva,  che  non  e  buona  per  iscrivere. 

*■}•  §.  E  fìguratam .  prendesi  per  Cosa 
spregevole ,  e  vile.  Bern.  rim.  i.  gì.  Però 
quei  da  dommasco  han  grande  spaccio:  Il 
resto  si  può  dir  carta  da    straccio. 

t  CARTA  SUGANTE.  Dicesi  quella 
Carta,  che  per  mancanza  di  colla  non  reg- 
ge, e  suzza,  e  s' inzuppa  d' inchiostro  ,  per 
modo  che  non  vi  si  può  scriver  sopra.  Lai. 
chnrta  bibula.  Gr.  j^o/pryj?  TTOTt/jioc.  Red. 
cons.  I.  i55.  La  colatura  subilo  si  ricoli 
di  nuovo  per  carta  sugante  ,  e  si  serbi  per 
r  uso  detto  di  sopra. 

CARTATA.  Quanto  spazio  comprende 
una  carta.  Facciata  di  una  carta.  Burch. 
1.  83.  Sonmi  recato  pur  la  penna  in  ma- 
no, Scrivendo  a  te  quarantaduo  cartate. 

CARTEGGIARE.  Trattandosi  di  libro, 
vale  Guardarlo  a  carta  per  carta.  Lat. 
librum  evolvere.  Gr.  ^iB).iov  ot7rO/tu).i?etv. 
Buon.  Fier.  3.  2.  12.  Rimasa  erami  in 
man  questa  poetica:  Carteggieremla  un 
poco. 

§.  I.  E  Carteggiare ,  vale  anche  Riscon- 
trare sulla  carta  da  navigare  il  viaggio^ 
che  fa  il  naviglio.  Lat.  nautica  charlcc 
epe  maritimos  cursus  regere. 

§.  n.  Carteggiare,  dicesi  altresì  per 
Giuocare  alcun  giuoco  di  carie  alla  ma- 
niera ordinaria. 
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§.  III.  Carteggiare  dicesi  anche  del  Te- 
ner corrispondenza  di  lettere  con  altrui. 
Lat.  cum  aliquo  literarum  commercio  ufi. 

CARTEGGIO.  //  carteggiare.  Commer- 
cio di  lettere.  Lat.  epistolarum  commer- 
cia m. 

CARTELLA.  Quel  fregio  informa  dì 
striscia  ,  che  serve  pe'  motti,  e  per  le 
iscrizioni.  Buon.  Fier.  l.  3.  2.  De'  ma- 
gistrali il  foro  Universale  è  quello ,  ove 
ad  un'asta  Pende  la  gran  cartella,  in  cui 
son  scritte  Quelle  lettere  oscure,  v  Bald. 
Not.  par.  2.  143.  Sotto  fece  aggiugnere 
una  cartella  di  marmo  nero,  scolpitavi  la 
seguente  iscrizione  a  lettere  dorate.   (C)  ■ 

§.  I.  Talora  vale  il  Molto,  o  V  Iscri- 
zione medesima.  Lat.  inscriptio,  epigraphe. 
Gr.  èTTiy^ayv]'.  Segner.  Crisi,  inslr.  3. 
21.  22.  Si  fa  una  festa  celebre  ad  una 
chiesa,  e  sopra  la  porta  si  appende  quella 
cartella  :   Indu'genza   plenaria. 

§.  II.  Cartella,  per  quella  Custodia,  o 
Coperta,  che  s' usa  per  conservare  le  scrit- 
ture, o  simili.   Lat.   iheca  scriptoria. 

CARTELLARE.  Pubblicar  cartelli.  Lat. 
libellos  proponere. 

'fi  §.  Per  Mandare  un  cartello  di  di- 
sfida. Sfidare  a  duello.  Cecch.  Prov.  55. 
Oh  diavolo!  Voi  la  campaste  eh'  e'  non 
era   giovane,   Ch' e' vi  are' cartellato.  (Cj 

5^  CARTELLINA.  Diminuì,  di  Cartel- 
la. S.  Creso.  In  una  cartellina  posta  sotto 
coir  arme  de' Risaliti  vi  si  leggono  ec.  (A) 

CARTELLO.  Manifesto  pubblico  fallo 
in  iscritlura per  dichiarare  la  sua  volontà, 
o  le  sue  ragioni  intorno  a  checche  sia . 
Lat.  libellus.  Gr.  ^ifj.lot.  Tac.  Dav. 
Vit.  Agr.  407.  Gli  bisogna  trovare,  e  pre- 
gare chi  si  degni  d'udirlo  leggere,  ap- 
piccarne  i  cartflli ,   e  gli  costa   qualcosa. 

§.  I.  Per  Libello  infamatorio.  Lat.  libel- 
lus  famosus.  Gr.  art/AOV  jSijSii'ov.  Tac. 
Dav.  Ann.  i.  26.  Augusto  fu  il  primo, 
che  fece  caso  di  Stato,  e  Maestà  i  cartelli. 

*•{-  §.  II.  Per  Lettera  di  disfda,  che  si 
dice  Cartello  di  disfida,  0  semplicemente 
Cartello.  Lat.  sìngularis  cerlaminis  libel- 
lus.  Gr.  p.o^op.ux'-y-i  jSijS/i'ov.  Varch. 
Star.  2.  l3.  Il  Pescara  gli  mandò  un  car- 
tello ,  sfidandolo  come  traditoje.  Segner. 
Mann.  Giiign.  17.  i.  Va  un  poco  a  leg- 
gere quei  lor  cartelli  di  di.sfida,  e  vedrai 
quali   sieno  i   loro  sentimenti. 

CARTIERA.  Strumento,  e  Fabbrica,  do- 
ve si  fa  la  carta.  Lat.  officina  charlaria. 
Gr.  y^a.prcZ'i  spvaiTvi'piov.  Tralt.  segr. 
cos.  donn.  Prendi  acqua  della  pila  della 
cartiera. 

CARTILAGINE.  Una  delle  parti  si- 
milari del  corpo  dell'  animale,  la  più  dura 
dopo  l'ossa j  Tenerume.  Lat.  cartilago.  Gr. 
yo'vSpo^.  Volg.  Ras.  Lo  quale  si  compo- 
ne di  selle  ossa,  nell' estremila  di  ciascu- 
no de'  quali  è  caitilagine.  Fir.  Dial.  beli, 
donn.  371.  Ma  ritornando  al  naso,  diciamo 
la  p;irle  di  sopra  esser  composta  di  mate- 
ria solida,  e  la  inferiore  di  una  quasi  car- 
tilagine. ^?  Imperf  Anai.  i43.  Le  carti- 
lagini dopo  l'ossa  ,  sono  le  parti  similari 
più  dure,  e  quasi  della  stessa  natura  del- 
l'ossa: anzi,  come  dice  Aristotile,  le  car- 
tilagini servono  in  luogo  d'ossa  a  molte 
lieslie,  che  non  l'hanno;  son  però  più  molli 
dell'ossa,  ma  più  dure  de' legamenti.  (F) 
§.  I.  Permetaf  Fir.  As.  Ella  non  ti 
fasciò  d'una  pelle  si  grossa,  come  hanno 
gli  altri  animali  cos)  fatti,  ma  ti  coperse  di 
quella  cartilagine,  che  hanno  dentro  le 
canne. 

*  §.  II.  JE"  usato  al  gen.  masc.  Benv. 
Celi.  Vii.  2.  86.  In  quel  girar  che  e'  fan- 
no  i  cibi  per  fare  la  digestione,  questo 
diamante  si  appicca  ai  cartiiaggini  dello 
stomaco,  e  delle  budella,  e  ec.  con  non 
mollo  ispazio  di  tempo  le  fora.  (C) 

CARTILAGINEO.  F.  L.  Add.  Carli- 
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laginosQ.  Lat.  cartilagineus.  Gr.  xo'iSpoì- 
(JyjS.  Red.  Oss.  an.  i65.  Quel  pesce,  che 
da' pescatori  livornesi ,  e  provenzali  è  chia- 
malo nocciuolo,  è  un  pesce  cartilagineo 
della  specie  de' cani,  e  talvolta  è  così  gran- 
de, che  arriva  col  suo  peso  alle  3oo  Ub- 
bie. E  167.  Coperto  di  pelle  a.<pra ,  ru- 
vida, simile  a  quella  degli  squadri ,  delle 
centrine,  e  di  altri  simili  pesci  cartilaginei. 
CARTILAGINOSO.  Add.  Che  ha  carti- 
lagine."LSii.  cartilagineus.  Gr.  y_o'i§p(jì'S-rìc,. 
Volg.  Ras.  Alla  giuntura,  che  è  nel  gi- 
nocchio ,  è  soprapposlo  un  osso  ritondo 
cartilaginoso ,  cioè  di  tenerume.  E  altro- 
ve :  La  spalla  dalla  parte,  eh'  ella  soprap- 
pone al  dosso,  è  lata,  colla  quale  capo 
cartilaginoso  si  continua.  Serap.  m.  Va- 
le nelle  ulcerazioni  cartilaginose,  siccome 
neir  orecchie. 

*  CARTINA.  Diminuì,  di  Carla,  Car- 
tuccia.  Bald,  Dee.  Vi  è  una  bella  carlina 
della  Conversione  di  S.  Paolo.  JE"  a/^roi^c 
Quaranta  cartine  in  forma  di  carte  da 
giuocare.  (A) 

CARTOCCINO.DiOT.  di  Cartoccio.  Lat. 
parvus  cucullus.  Burch.  l.  4.9.  E  più  mi 
manda  un  carloccin  di  seme  Di  ramerio, 
di  quel,  che  fa  frittelle.  Lor.  Med.  Nenc. 
20.  O  se  tu  vuoi,  ch'io  t'arrechi  cavelle. 
O  liscio,  o  biacca  dentro  un  carloccino, 
Malm.  I.  75.  Cavò  di  tasca  cèrti  cartoc- 
cini  Pieni  d'  alloppio,  e  dentro  al  vin  gli 
pone. 

CARTOCCIO.  Recipiente  fatto  di  car- 
ta ravvolta  in  forma  di  cono.  Lat.  cucul- 
lus. Gr.  x«pTOU  tiìrì[j.v..  Fir.  rim.  8l. 
Grande  allegrezza,  che  n'  hanno  i  cartoc- 
ci, Messer  Vincenzio  Guai,  Di  queste  fa- 
giolate, che  lu  fai.  E  appresso:  Felici  car- 
ie da  far  de' cartocci.  Red.  leti.  i.  128. 
Credo  ec.  che  i  droghieri  se  ne  sieno  ser- 
viti per  farne  i  cartocci, 

§.  I.  Portare  il  cartoccio,  vale  Andare 
in  sull'  asino,  in  gogna,  o  simili  j  dal  por- 
tare coloro ,  che  sono  condannati  a  tali 
cose,  in  capo  un  foglio  ignominioso  a  guisa 
di  cartoccio.  Lat.  fustigari.  Fir.  nov.  7. 
264.  Io  mi  vi  metterò  molto  volentieri, 
che  mi  fa  a  me,  pur  ch'io  non  porli  un 
cartoccio. 

CARTOLAIO.  Colui,  che  vende  car^ 
la,  e  libri  da  scrivere.  Lat.  charlarius. 
Gr.  ;^«pT07Tcó/vj?.  Fir.  nov.  2.  211.  Lo 
menò  in  bottega  d'  un  cartolaio  chiamalo 
Iacopo  di  Giunta .  v  Geli.  Capr.  Boll. 
6.  Bartol  cartolaio,  mio  compare  ,  m'  ha 
detto  eh'  e'  non  se  ne  vende  più  nessu- 
na.  (Br) 

CARTOLARE.  Porre  i  numeri  alle 
carte  de'  libri.  Lai.  chartis  numeros  ad- 
scribere. 

CARTOLARE,  e  CARTOLARO.  Chia- 
masi il  Libro,  che  tiene  lo  scrivano  della 
nave.  Lat.  liber  nauticus.  Gr.  ^t^Xicv 
vaJxiy.ov. 

§.  Per  Libro  di  memorie.  Diario,  An- 
nali. Lat.  commentarii ,  acla ,  pugillaria. 
Gr.  u7T0/;iw'jaaTa.  Vit.  Pini.  Ed  i  due 
cartolari  ,  dove  avca  iscritto  tutto  quellu 
che  avea  fallo,  lutti  si  perderono. 

*  CARTONAGGIO.  Peggiorai,  di  Car- 
tone. Baldin.  Dee.  Fu  solilo  sempre  ap- 
parecchiare con  un  foglio,  o  con  qualche 
cartonaccio  servito  alle  sue  pitture.    (A) 

CARTONE.  Composto  di  cenci  macera- 
ti, ridotto  in  foglio  grosso,  che  serve  per 
varii  usi.  v  Ar.  Cass.  5.  3.  Con  cartoni 
o  feltri  si  dilatano,  E  fan  larghe  le  spalle 
come    vogliono.  (V) 

*f  §.  I.  Per  Composto  di  più  carte 
impastate  insieme.  Malm.  l.  46.  Di  fo- 
glio per  impresa  un  bel  cartone.  Insieme 
colla  pasta  e' gli  hanno  messo,  De'i  lor 
fantocci  ,  i  quali  da  Perlone  Soglion  co- 
piare,  o  disegnar  dal  gesso. 

t  §.  II.  Per  metaf.  dicesi  Cosa  di  carte 
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n«,  m  Cosa  finta  ,  ccittraHm  mìlm  remi*  . 
Segner.  Crùt.  iiutr.  3.  36.  17.  Quella 
morte,  rb«  vi  fignrerrte ,  Murk  Moapre  una 
morte  di  cartone  ,  in  paragone  di  quella, 
che  proTetPte. 

*f  $.  III.  Ckrtotu  ehimmmsi  tuuora 
dm  Pittori  quella  Carta  grande  fatta  di 
piit  fogli  ,  topr  alla  quale  fanno  il  mo- 
dello, o  disegno  colorato  di  qualche  gran- 
rf*  opera,  che  debbono  dipingere.  Lai.  pi- 
etmrm  exemplar ,  gra^his .  Gr.  ypctfii  . 
Borgh.  Bip.  l3.  Vi  e  di  mano  di  Miche- 
lagnolo  il  famoso  cartone  della  Leda  ,  e 
nn  altro  pesto  di  cartone  pure  del  Buo- 
narroto  delle  guerre  di  Pisa ,  che  si  avea- 
no  a  dipigoere  in  Firense.  4>  Vasar.  l  it. 
Sim.  e  Lip.  Memm.  Disegnato  come  in- 
aino a  oggi  si  può  vedere  di  rossaccio  col 
pennello  in  su  r  arricciato:  il  quale  modo 
di  Un  era  il  cartone  ,  che  i  nostri  mae- 
stri vecchi  facevano  ,  per  lavorare  in  fre- 
sco per  maggior  brevità.  (N) 

%.  IV.  Cartone  è  anche  una  Specie  di 
cuffia  ,  o  di  acconciatura  di  testa  delle 
donne. 

§.  V.  Dare  il  cartone  t  vale  Dare  il  lu- 
stro a*  panni  lani. 

CARTUCCIA.  Persuolo  di  carta.  Lat. 
schedala.  Gr.  x«P"f'0*-  -O-  G«o.  Celi.  Tu 
puoi  scrivere  le  sopraddette  parole  in  una 
cartuccia.  Fir.  Lue.  l.  l.  Dica  ben  di 
loro  ,  o  della  druda ,  in  su  queste  car- 
tucce . 

*  CARTUZZA.  Lo  stesso  che  Cartuc- 
cia, PetXHolo  di  carta  j  in  cui  sia  ar- 
volto  checchessia  .  Benv.  Cellin.  Vit.  i. 
aAp.  In  nel  ritirarsi  il  giovane  in  su  la 
cappa  ,  gli  cadde  certe  cartuite  della  cap- 
penicela  ec.  Io  vi  ricognobbi  un  piccolo 
anellino.  (C) 

CARUBA.  Fruito  deW  albero  Carubo  . 
Carruba.  Lat.  siliqua.  Gr.  xjpaVtov.  Lib. 
cur.  malatt.  Per  la  tossa  giovano  le  caru- 
be,  che  vengono  da  Napoli,  ma  sono  mi- 
gliori quellej  che  i  mercanti  portano  di 
Levante,  dove  le  carube  sono  più  dolci  . 
Buon.  Fier.  5.  2.  I-  E  di  pane,  e  di 
datteri,  e  carube.  Onde  il  saccolo  em- 
pienne  la  man  pia  Dell'  lodo  merca- 
tante . 

CARUBO.  Lo  stesso  che  Carrubo. 

CARVI.  Specie  d'  erba  medicinale.  Lat. 
carium.  Gr.  xà^iov.  Bicett.  Fior.  7^.  Il 
seme  del  carvi,  e  i  mirabolani  emblici  si 
nutriscono,  bagnandoli  in  tanto  latte,  quan- 
to essi  si  possono  da  p<-r  loro  succiare. 

*  CARUNCULA.  Piccola  escrescenza 
di  carne,  e  per  lo  più  si  dice  di  Quella 
naturale  ne' canti  degli  occht.  Lat.  carun- 
cula.  Gr.  «apxioy.  Bed.  cons.  i .  7.  Dalla 
caruncula  del  medesimo  occhio  gemevano 
di  quando  in  quando  alcune  goccioletle 
di  un  liquore  agro,  e  pugnente.  (*) 

t  CàRUNCULETTA.  Dim.  di  Carun- 
cala.  Lat.  parva  caruncula.  Gr.  ffapxt- 
itov.  Bed.  cons.  1.  ig\.  Quanto  a  quel 
ferroamento  di  urina ,  questo  credo  che 
possa  esser  venuto  da  qualche  porzione 
spermatica,  e  mucosa  ec. ,  forse,  anco  da 
qualche  rarunculetla  inzuppata.   (*) 

t  CASA.  Edificio  da  abitare.  Lat.  do- 
mas,  domicilium.  Gr.  OixOi,  ol/.ia..  Bocc. 
Introd.  IO.  In  quelle  case  ricogliendusì,  e 
XÌBchiudendo&i,  dove  niuno  infermo  fosse. 
Fr.  Giord.Prcd.  S.  Ogni  cosa  che  ha  lello, 
ovvero  riparamenlo ,  può  esser  delta  casa. 
Dant.  Inf.  i3.  lo  fei  giubbetto  a  me  delle 
mie  case.  Pelr.  canz.  3.  l.  Qual  torna  a 
casa  ,  e  qual  s'  annida  in  selva.  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  28.  In  casa  tua  sei  orgoglioso, 
e  incomportabile  ;  a  casa  altri  umile ,  e 
dimesso.  Ar.  Ftir.  17.  ^3.  Tosto  eh' e' 
giugoe  d' ogn'  intorno  annasa ,  E  sente 
fin  a  un  topo,  che  sia  in  casa  .  ^  Vit. 
SS.  Pad.  I.  240.  E  venne  a  casa  della 
sua    suora,   e   disse    ec.   E  256.  Vorresti 


tu  andare  ec.  a  casa  di  questo  secolare  T 
Bocc.  in  aletta,  a63.  A  casa  di  suoi  pa- 
renti. (D 

t  §.  I.  Dopo  di  questo  nome  vien  la- 
sciato tah'olta  dagli  autori ,  per  proprietà 
di  linguaggio  P  articolo  ,  o  il  segnacaso  . 
Bocc.  nov .  40.  ao.  E  si  se  n'  andaron  di 
concordia  a  casa  i  prestatori  .  Tac.  Dav. 
Ann.  I.  1 5.  E  la  notte  in  sul  primo  sonno 
cominciano  a  chiedere  il  gonfalone,  che  sta- 
va in  casa  Germanico .  *  l'it.  S.  M.  Madd. 
36.  Essendo  infermi  chiedeano  di  grazia 
d'  andare  a  giacere  a  casa  Marta  .  Bocc. 
g.  IO.  n.  8.  Se  n'andò  a  casa  il  padre  . 
Pecor.  g.  8.  n.  a.  Passando  poi  M.  Buon- 
delmonte  un  giorno  da  casa  i  Donati  ec. 
K  appresso.  Tornando  ec.  da  mangiare 
d'  oltr'Aroo  da  casa  Bardi.  Borghin.  Orig. 
Fir.  i3a.  Ancora  oggi  si  vede  in  casa  i 
Gondi  da  S.  Firenze.  Cecch.  Dot.  4-  1- 
Tornando  adesso  da  portar  la  lettera  A 
casa  Biodo,  un  amico  m'ha  detto  ec.  (V) 

tf  §.  II.  Per  Appartamento ,  Abitazio- 
ne ,  o  Stanta  lunga ,  Corridore  .  Bocc. 
g.  3.  n.  3.  Se  n'andò  in  una  lunghissi- 
ma casa,  che  nel  suo  palagio  era  sopra  le 
stalle  de' suoi  cavalli,  nella  quale  quasi 
tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  letti  dor- 
miva ec.  E  appresso.  Tacilamenle  ,  co- 
minciato dall'  uno  de'  capi  delia  casa  ec., 
pianamente  andando  ,  a  quanti  in  quella 
casa  ne  giacevano,  a  tulli  ec.  tagliò  i  ca- 
pegli.  (ì) 

Sr  §.  III.  Usato  nel  numero  plurale, 
mostra  talvolta  di  accennare  Palagio  gran- 
de. Bocc.  g.  5.  n.  1.  Con  l' allre  due 
(parli  de' suoi  compagni)  alle  case  di  Pa- 
simunda  venuti ,  una  ne  lasciò  alla  pur- 
ta  .  (F) 

J  §.  IV.  Per  Ischialta,  Legnaggio  , 
Stirpe.  Lat.  domus  ,fannlia.  Gr.  otxsreia. 
Bocc.  nov.  l3.  4-  Ma  lasciando  stare  di 
quale  delle  due  case  si  fosse,  dico  ec. 
Dant.  Purg.  14.  La  casa  Traversara,  e  gli 
Anasiagi.  G.  V.  5.  38.  l.  Una  donna  di 
casa  Donali  il  chiamò.  Bern.  Ori.  3.  6. 
46.  Disse  Ruggier,  ancor  non  m'  era  ac- 
corto. Che  quella  insegna  è  falta  come  que- 
sta ;  E  veramente  la  portale  a  torto  ,  Se 
non  siam  di  una  casa.  Cas.  lett.  Sicché 
io  ho  posto  in  lei  tutte  le  speranze  mie, 
e  della  casa  mia. 

§.  V.  Per  Patria.  Lat.  domus,  patria. 
Gr.  oWiat..  Bocc.  nov.  l3.  18.  Pulcella 
partitami  da  casa  mia,  al  Papa  andava  , 
che  mi  maritasse.  E  nov.  i5.  2  Non  es- 
sendo mai  più  fuor  di  casa  slato,  con  al- 
tri mercatanti  là  se  n'  andò. 

§.  VI.  Di  casa,  vale  Famigliare ,  In- 
trinseco. Lat.  domesticus ,  familiaris.  Gr. 
oixero;.  Motg.  18.  l53.  Parca  di  casa, 
più  che  la  granula.  E  19.  125.  Non  do- 
mandar, se  Margulte  s'  affanna ,  E  se  pa- 
rca di  casa  più  ,   che  '1   gallo. 

§.  VII.  Per  Una  intera  famiglia,  cioè 
per  r Aggregato  di  tulli  coloro,  che  abi- 
tano nella  stessa  casa.  ILai.  familìa.  Gr. 
ol/.ix.  Stor.  Aiolf  Tutta  la  casa  si  levò 
a  remore.  Lib.  cur.  malatt.  Ne  rimase 
avvelenata  una  casa  intiera. 

§.  VIII.  Casa,  nel  giuoco  di  sbaraglio, 
o  sbaraglino ,  dicesi,  quando  due  pedine 
sono  accoppiate  insieme  a  uno  de'  segni 
del  tavoliere.  Belline,  son.  2.^1.  Ch'  i*  vi 
so  dir,  che  tulli  i  tavolieri  Hanno  le  case 
ai  gufi  appigionate. 

*f  §.  IX.  Casa,  fu  anche Jermine  di 
Astronomia.  Lat.  domus.  Gr.  01x05.  G.  V. 
II.  2.  2.  Air  entrante  di  Luglio  fu  con- 
giunzione con  Mars  alla  fine  del  segno  della 
Vergine ,  casa  di  Mercurio.  £"  12.  7.  22.  E 
Marti  nostro  significatore  era  nel  detto  se- 
gno della  Libra  conlradio  alla  sua  casa  . 
Amet.  34.  Io  ti  farò  conoscere ,  dimoran- 
do tu  meco ,  la  qualità  delle  case  degli 
Iddii.  E  43.    Disponendo  il  forlc   scudo, 


nel  quale  i  raggi  di  Febo,  e  l'animale  di 
quella  casa,  nella  quale  egli  più  si  ralle- 
gra nel  cielo,  nel  colore  d'esso  figurati 
portava. 

§.  X.  Casa  di  negozio,  dicesi  del  Cor- 
po d'un  negozio  con  tutte  le  sue  apparte- 
nenze. 

t  #  §.  XI.  Casa  di  Dio,  Casa  d'ora- 
zione ,  vien  chiamata  nelle  sacre  carte  la 
Chiesa.  (A) 

§.  XII.  Casa  calda,  vale  lo  ste.iso  che 
Casa  maladetta.  Casa  del  Diwolo.  Lat. 
Jnfrnus.  Gr.  oT^yjj.  Malm.  6.  l3.  Que. 
sta  è  la  via,  che  mena  a  casa   calda. 

§.  XIII.  Casa  maladetta ,  vale  la  Casa 
del  Diavolo,  V Inferno.  Lat.  nvernum  . 
Gr.  a«y»}{.  Fir.  Trin.  3.  6.  Che  so  io. 
che  io  non  mi  smarrissi,  e  andassi  in  per- 
dizione a  casa  maladetta? 

*  §.  XIV.  Dìcesi  Casa  del  cuore  al- 
l'anima. Vit.  SS.  PP.  2.  101.  Che  se 
tu  fossi  negligente  la  casa  del  tuo  cuore 
s'empierebbe  di  puzza.  (V) 

*  §.  XV.  Casa  reale,  vale  i  Prìncipi 
della  Famiglia  del  sangue  reale.  «  Bocc. 
nov.  2<).  8.  Senza  dovervi  domandare  al- 
cun de' vostri  figliuoli,  o  della  casa  rea- 
le ».  Salvin.  Disc.  3.  149.  Quelle  preghie- 
re, che  al  Cielo  per  la  conservazione,  e  ac- 
crescimento della  real  casa  ec.  mandia- 
mo   (N) 

§.  XVI.  Aprir  casa ,  vale  assolutam. 
Pigliar  casa,  nella  quale  e*  si  debba  esser 
capo  ,  e  signore. 

*  §.  XVII.  In  proverb.  Es.tere  in  ca- 
sa sua,  come  Essere  nella  sua  beva,  cioè 
Aver  a  far  cosa  nella  quale  altri  è  pra- 
tichissimoj  che  e  forse  il  Meo  me  ludo 
provocas  dei  Latini.  Cecch.  Servig.  2. 
I.  O  fratel,  quivi  Son  io  in  casa  mia.  (FJ 

*  §.  XVIII.  Far  casa,  o  Bifar  casa  , 
vale  Aprirla,  o  Biaprirla,  e  fornirla  di 
quanto  oecorrej  e  Disfar  casa,  vale  Di- 
partirsi dalla  casa,  e  di.fornirla  per  non 
ritornarvi  .  Gal.  Mem.  e  Lett.  ined. 
Pari.  I.  pag  i5'].  Per  parte  del  risar- 
cinicnlo  del  danno ,  che  sentirò  nel  disfar 
casa  qui,  e  rifarla  in  Firenze.  (B) 

§.  XIX.  Por.n  ec.  a  casa,  e  bottega, 
per  metaf,  vale  Poni  a  fare  una  cosa 
ri.tolutaniente,  o  senza  pensare  ad  altro. 
Cecch.  Esalt.  Cr.  1.  2.  Come  dire:  Por- 
si a  casa,  e  bottega  per  affalto. 

■}•'!'§.  XX.  Porre  uno  a  casa,  vale  Me- 
narvelo,  condurvelo.   V.  PORRE.  (Ti) 

f  #  §.  XXI.  Prender  casa  in  un  luo- 
go, vale  Andarvi  ad  abitare.  Prendervi 
stanza.  Bocc.  g.  8.  n.  g.  E  prese  casa 
nella  via,  la  quale  noi  oggi  chiamiamo 
la  via  del  Cocomero.  (N) 

^  §.  XXII.  Slare  a  casa  in  un  luogo, 
e  quel  che  si  dice  comunemente  Stare 
di  casa.  Bocc.  g.  4-  «•  8.  Spialo  là  do- 
ve ella  slesse  a  casa  ec. ,  incominciò  a 
passare  davanti  a  lei.  (V) 

§.  XXIII.  Tornare  a  casa  figuratam.  , 
vale  Tornare  al  proposito.  Lat.  ad  rem 
redire.  Bern.  Ori.  2.  3o.  20.  E  però  di 
saperla  or  non  vi  caglia.  Che  a  luogo,  e 
tempo  a  casa  io  so  tornare. 

*  §.  XXIV.  Usalo  allivamente  in  sen- 
so pur  figuralo.  Borgh.  Vesc.  Fior.  35g. 
Volendo  ec.  ritornare  a  casa  (far  rivivere} 
alcune  memorie  stale  lungo  tempo  come 
in  esiglio.  (F) 

§.  XXV.  Diciamo  in  proverb.  :  In  quel- 
la casa  è  poca  pace,  ove  gallina  canta, 
e  gallo  tacej  e  dicesi  quando  la  moglie 
comanda,  e  'l  marito  ubbidisce. 

§.  XXVI.  Parimente  in  proverb.  :  La 
savia  femmina  rifa  la  casa,  e  la  matta 
la  disfà j  e  vale,  che  L' una  stabilisce,  e 
moltiplica  gli  ejfclli  della  sua  casa,  e 
l'altra  gli  manda  in  malora.  Lib.  Simi- 
lil.  La  savia  femmina  rifa  la  casa ,  e  U 
malta  la  di^fa. 


CAS 

§.  XXVII.  In  proverò,  altresì:  Casa 
fatta  e  vigna  posta.  Non  si  sa  quel  ch^  ella 
costa  j  che  dicasi  per  denotare  le  spese 
straordinarie  del  fabbricare,  e  del  colti- 
vare .  Veti.  Colt.  25.  Questo  secondo 
conferma  il  proverbio  nostro ,  che  si  dice 
per  ognuno:  Casa  fatta  e  vigna  posta  Nes- 
sun  sa   quanl'ella   costa. 

§.  XXVIII.  E  qiiell'  altro:  Chi  fa  la 
casa  in  piazza,  o  e'  la  fa  alta,  o  e*  la  fa 
l/assaj  e  vale,  che  Chi  fa  le  cose  in  pub- 
blico, non  può  soddisfare  a  ognuno.  Lai. 
omnibus  piacere  non  possumus.  Gr.  TToc- 
fftv  àpi'J/.zit  a(?uva/AS&a.  Geli.  Sport. 
5.  5.  In  fine  chi  fa  la  casa  in  piazza  ,  o 
e' la  fa  alla,  o  e' la  &  Lassa. 

§.  XXIX.  Pure  in  modo  proverb.  si 
dice:  Tanto  è  da  casa  tua  a  casa  mia, 
quanto  da  casa  mia  a  casa  tua  j  e  vale 
Essere  di  pari  condizione.  Varch.  Ercol. 
yS.  Questi  tali ,  per  mostrarsi  pari  agli 
avversarii,  e  da  quanto  loro,  sogliono  dire 
alla  fine  ec:  tanto  è  da  casa  tua  a  casa 
mia,  quanlo  da  rasa  mia  a  casa  tua. 

CA.SA.CCA.  Vestimento,  che  cuopre  ilbu- 
sto,  come  il  giubbone,  ma  ha  di  più  i  quarti. 
Lat.  tunica  manicata.  Gr.  yzipiSuTOi.  xi- 
&WVS;.  Varch.  Star.  9.  265.  E  di  sotto 
chi  porla  un  saio,  e  chi  una  gabbanella  , 
o  altra  vesticciuola  di  panno  soppannata  , 
che  si  chiamano  casacche.  Bern.  rim.  Met- 
titi una  casacca  alla  turchesca  .  Malm. 
5.  £S.  E  del  giaco  scappare  alcune  maglie 
Da   quella  sua  casacca  unta,  e  bisunta. 

f  §.  E  siccome  la  casacca  era  soppan- 
nata  con  panno  di  diverso  colore,  sicché 
rivoltandola  si  veniva  a  mutar  divisa,  così 
Voltar  casacca  fgurat.,  vale  Mutare  opinio- 
ne j  e  talora  lo  stesso  che  Rinnegare.  Lat. 
mutari,  abiurare.  Gr.  o(.nO[J.^\)'si-i>.  Alleg. 
127.  E  per  mostrarvi  come,  e  quanto  io 
stimo  La  grazia  vostra  ,  io  volterò  casac- 
ca. Disdicendomi  or  or  da  sommo  ad  imo. 

CASACCIA.  Peggiorata  di  Casa.  Lat. 
mala  domus.  Gr.  xaxo;  oìx.05.  Viv.  Disc. 
Arn.  69.  Il  suddetto  argine  sotto  la  Ca- 
saccia  nel  suo  interno  non  è  formalo  d'al- 
tro, che  di  quella  semplice,  e  pura  rena. 
(Qui  nome  proprio  di  luogo  così  chiamato.) 

*f  §.  I.  Talora  Casaccia  prendesi  in  si- 
gnificato di  Casata,  ma  in  tristo  senso. 

*\  §.  II.  Onde  Far  casaccia,  antica- 
mente fu  detto  per  Accomunare  il  casato 
con  persona,  che  e  inferiore  di  grado.  Lat. 
promiscuas  nuptias  facere.  Gr.  otxi'a?  xot- 
vwvsìv  .  Ricord.  Malesp.  108.  I  Baron- 
cclii  vennero  da  Baroncelli,  e  furono  an- 
tichi gentiluomini,  ma  fcciono  casaccia  con 
gpnle  di  bassa  mano. 

CASACCIO.  Peggiorai,  di  Caso.  Cat- 
tivo, e  insolito  accidente.  Lat.  casus  ino- 
pinatus.  Gr.  7rTWj(/.a  ocTTpoffvo'xyjTOV. 

CASALE.  Villaggio,  o  Mucchio  di  ca- 
se in  contado.  L;it.  pagus.  Gr.  "kÒl-joz,.  G. 
V.  7.  l44-  3.  Corsono  per  simil  modo 
rubando,  e  uccidendo  i  Snracini  di  più  ca- 
sali d"  intorno  ad  Acri.  M.  V-  4-  pi-  E 
slrignevano  per  paura  li  casali,  e  le  ville  a 
portar  vetluaglia  al   campo. 

*  §.  Per  Casolare.  Vit  SS.  Pad.  i. 
17.  Facendosi  rinchiudere  dal  predetto  suo 
amico  e  dimestico  in  un  casale  antico  e 
di.serlo,  rimase  e  slava  ivi  solitario.  E  ap- 
presso :  Trovando  rotto  1*  uscio  di  quel 
casale.  (V)  Salust.  Giiig.  loi-  Li  casali 
de'villani  di  Numidia  ec.  sono  colali  lun- 
ghi, ripiegati  dalle  latora ,  siccome  fondi 
di  Navi.  (N) 

3  CASALINGO.  Add.  Di  casa.  Dome 
stico  ,  Lat.  doniesticus  ,  familiaris.  Gr. 
otz£t«zo;. 

*  §.  I.  Per  Attenente,  o  Che  riguar- 
da alla  casa.  «  Agn.  Pandotf.  /^i.  E  però 
sono  da  riprender  questi  scioperati,  i  qua- 
li ec.  mettono  l'animo  in  colali  pensieruz- 
zi  casalinghi;  e  femminili.  Bocc.  Vit.  Dant- 
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235.  Non  poterono  gli  amorosi  disiri,  nò 
le  dolenti  lacrime,  ne  la  sollecitudine  ca- 
salinga ec.  rimuovere  il  nostro  Dante  dal 
principale  ialento,  cioè  dai  sacri  sludii.  »»  (C) 
*f  §.  II.  Uomo,  o  Donna  casalinga  , 
vale  Da  casa.  Che  sta  in  casa.  Che  bada 
alla  casa,  e  talora  si  dice  assolutamente 
Casalingo,  Lat.  domesticam  rem  cnrans. 
Gr.  oìxovpòi.  ^  "  Tratt.  Gov.  fam.  70. 
L'  uno  fu  casalingo  ,  e  1'  altro  cacciatore. 
E  altrove  :  Piglia  per  tua  guida,  ed  essa 
sia  alla  tua  vita  specchio,  l' umile,  e  stu- 
diosa casalinga,  e  vergognosa  operatrice 
colle  mani,  e   oratrice.  »  (B) 

*  §.  III.  Di/ètti  casalinghi  sono  i  di- 
fetti proprii  della  casa,  cioè  della  fami- 
glia ,  o  simile.  «  Tac.  Dav.  Perd.  eloq. 
417.  Io  di  Roma  parlerò,  e  de' difetti  pro- 
prii, e  casalinghi  de' nostri  figliuoli.»»  (B) 

§.  IV.  Pane  casalingo,  vale  Pane  fatto 
in  casa.  ♦  Legg.  B.  JJmil.  67.  Venne  a 
tanta  aljbominazione  de' cibi  corporali,  che. 
non  più  di  quattro  pani  casalinghi  pren- 
deva per  tutta  la  settimana.   (C) 

*  CASALINO.  Sust.  Picciola  casa  , 
Tugurio.  Sali,  Giug.  i5.  Ebbono  li  fon- 
di delle  navi  stravolti  per  casalini.  E  ivi: 
I  quali  parie  in  casalini,  parte  vivono  più 
SQonciamente  andando  vagabondi.  (VJ 

CASALONE.    Casolare. 

t  CASAMATTA.  Sorta  di  lavoro  nelle 
fortificazioni  militari,  ed  e  propriamente 
un  Luogo  chiuso  all'intorno,  e  coperto  al 
disopra  a  botta  di  bomba  ,  con  cannoniere 
per  battere  V  inimico ,  senza  scoprire  i 
difimsori.  Segr.  Fior.  Art,  guerr.  Nel  fon- 
do del  fosso  ogni  dugento  braccia  vuole 
essere  una  casamatta,  che  coli' artiglieria 
offenda  qualunque  scendesse  in  quello.  Al- 
leg. 289.  Son  le  case  terragnole,  e  sotter- 
ra La  maggior  parte,  e  come  casematte, 
Ch'  utili  son  nel  tempo  della  guerra. 

§.  I.  Casamatta,  dicesi  anche  la  Prigio- 
ne de'  soldati.  Lat.  career  militaris.  Gr. 
ffrpaTtwTwv  yj^ax/j'. 

*  §.  II.  Per  similit.  Car.  Mattacc. 
3.  Dà  nelle  casematte  e  ne'  gabbioni.  Do- 
ve le  vespe  aguzzan  gli  spuntoni,  E  dove 
il  calabron  fa  la  pallotta.    (B) 

CASAMENTO.  Casa  ,  ma  per  lo  più 
grande.  Lai.  domus.  Gr.  S^ixoL.  Bocc.  nov. 
85.  3.  Tra  l'altre  sue  possessioni  una  bel- 
la n'ebbe  in  Camerata,  sopra  la  quale  fe- 
ce fare  un  orrevole,  e  bello  casamento.  G. 
V.  3.  3.  5.  Fu  molto  bene  abitata  (la 
città  di  Firenze)  di  genti,  e  piena  di  pa- 
lagi, e  di  casamenti.  E"  9.  258.  4-  Ma  ri- 
mase dentro  assai  del  voto  di  casamenti 
con  più  orti  e  giardini.  Ninf.  Fies.  449- 
Pruneo  fé  far  dalla  chiesa  a  Maiano  Un 
po'  di  sopra  un   nobil  casamento. 

g.  Per  similit.  Lor.  Med.  stanz.  85. 
Lasciar  le  pecchie  i  casamenti  vecchi,  Lie- 
te di  fior  in  fior  ronzando  gire. 

CAS  ARE.  V.  A  Accasare.  Soder.  Colt. 
II.  L.  Annio  Seneca  possedeva  una  vigna 
d' incstimabil  grandezza,  e  circuito  in  quel 
di  Napoli;  della  quale  essendoli  occorso  ,  per 
casare  le  figliuole  ec,  alienarne  la  metà  ec. 

CASATA,  e  CASATO.  Cognome  di  fa- 
mìglia j  e  prendesi  talora  per  la  stessa 
famiglia.  Lat.  familia,  domus,  stirps.  Gr. 
ocxia.  G.  V.  5.  38.  2.  Che  di  più  nobili 
casati  si  congiurarono  insieme  di  far  ver- 
gogna al  dello  messer  Buondelmonte .  E 
7.  4-^-  I-  La  parte  Ghibellina  di  Bologna  , 
detti  Lamberlacci,  per  un  casato,  che  n'era 
capo,  così  chiamati  ec.  Vit.  S.  Gio.  Bat. 
Come  potrò  io  liberare  lerusalem  ,  con- 
ciossiacosaché '1  mio  casato  è  basso,  e  vile? 
Fr.  lac.  T.  2.  8.  l5.  Ne  nascon  gli  omi- 
cidii ,  E  guastan  le  casate.  Petr.  Uom. 
ili.  E  quella  casata  certamente  fue  accet- 
tissima a  Roma.  Tac.  Dav.  Star.  \.  266. 
Riposto  fu  ec.  Cornelio  Dolabella  in  pri- 
gionia ec, ,  non    per   peccato  alcuno  ,  m* 
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per  essere  in  listra  de'  gran  casati,  e  pa- 
rente di  Galba.  *  Ross.  Svet.  Vit.  Ces. 
Eredità,  che  da  quelli  della  sua  casata  gli 
perveniva.  (FP) 

*  CASATO.  Add.  Clehàcase,  lo  stesso 
che  Accasato.  Salvia.  Inn.  585.  A  molti 
de'  mortali  uomin  lavori  Condussemi ,  ed 
a  molta  non  partita  In  retaggio,  ne  men 
casata  terra.  Per  cui  passeggian  belve.  (N) 

CASCAGGINE.  Inclinazione  a  dormire 
o  per  sonno,  o  per  debolezza j  Sonnolenza. 
Lat.  lassitudo,  tcedium ,  som  noie  ntia.  Gr. 
/ara^opoc.  Lib.  cur.  malati.  Si  sentono 
addosso  una  grande  cascaggine,  e  dormi- 
rebbono  volentieri. 

CASCAMENTO.  Il  cascare,  hai.  casus. 
Gr.  7rrw//.a.  S.  Agost.  C.  D.  Cascamenti 
di  mine  dall' offensioni  della  paura,  e  del- 
la malizia. 

*  CASCAMORTO.  Che  fa  l'Innamo- 
rato, Vagheggino,  e  simili.  Lat.  blandi- 
tiis  diffluens ,  amatorie  agens.  Pr.  Fior. 
P.  4-  ^-  2.  255.  Bei  ceci,  e  bclP  imbu- 
sti affé!  Senza  tipore ,  senza  sapore,  .senza 
sustanza  ,  o  sugo ,  o  fiore  aliuno  di  sen- 
no ;  vani  di  cervello,  vizzi,  gualciti;  tu- 
lipani veri,  e  cascamorti  ridicoli,  e  malgra- 
ziosi.    (NS) 

5  CASCANTE.  Che  casca.  Chinato. 
Lat.  labcns  ,  dccidens  ,  proruens.  Gr.  TTt- 
TTTWV.  Boez.  Varch,  2.  8.  Onde  quella  si 
vede    sempre  gonfiala,  cascante,   ec. 

V  §.  I.  Per  similit.  Dirupato  di  gui- 
sa, che  par  che  caschi.  »  Liv.  Dee.  3.  In- 
tra luoghi  tutti  trarupali,  e  cascanti  in  una 
valle.  »   (B) 

§.  II.  Per  Debole.  Lai.  infirmus ,  dc- 
bilis.  Gr.  àTSrsvvf;.  Cr.  9.  99.  3.  Sono 
cascanti  (le  pecchie)  per  fame,  e  rattratte, 
e  pigre  per  freddo,  i"?  Cas.  Oraz.  Seg. 
Noi  veggiamo  tale  essere  di  mezza  età  vec- 
chio, e  cascante,  e  tale  nell'ultima  vec- 
chiezza fresco  ancora,  e  verde.  (FP) 

§.  III.  Per  Ciondolante.  Lat.  nulans , 
pcndens.  Lab.  25l.  Broccuta,  quali  soglio- 
no gli  uccelli,  che  mudano,  grinza,  e  cro- 
stuta,  e  tutta  cascante. 

*  §.  IV.  Detto  di  versi,  0 simili,  vale  Non 
sostenuto  con  uguale  armonìa.  Inf  Sec. 
93.  Molti  versi  quasi  cascanti,  molti  scon. 
nessi,  molli  languidi,  e  molti  con  altri  vizii 
essere  stali  lasciati  studiosamente.   (C) 

§.  V.  Cascante  di  vezzi ,  vale  Sover- 
chiamente lezioso ,  Affettato  ,  Caricato  di 
lezii,  smancerie,  e  vezzi,  Lat.  deliciis  af- 
fluens.  Gr.  rp-Qf^-i.  Bocc.  nov.  58-  4- 
Al  quale  ella,  tutta  cascaole  di  vezzi,  ri- 
spose. 

CASCARE.  Cadere.  Usandosi  così  Ca- 
dere, come  Cascare  ne'  medesimi  senti- 
menti, modi,  e  locuzioni.  Lat.  cadere,  de- 
cidere. Gr.  xot.rct.Tti'KTtv*.  Bocc.  nov.  79. 
27.  Io  fo  boto  ec,  ch'io  mi  tengo  a  poco 
ch'io  non  ti  do  tale  in  sulla  testa,  che  'l 
naso  ti  caschi  nelle  calcagna.  Cr.  2.  28. 
5.  Nella  molto  cretosa  terra  non  si  deono 
far  le  ripe  molto  pendenti ,  perocché  ap- 
pressandosi il  caldo  della  primavera  ,  si 
dissolverebbono  ,  e  cascherebbono.  Dant. 
Inf.  17.  Poiché  nel  viso  a  certi  gli  occhi 
porsi  ,  Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

*!*  §.  I.  Cascare,  per  Avere  una  certa 
direzione  rf'  alto  in  basso  verso  alcuna  par- 
te. Vasar.  Se  il  detto  spartimento  della 
volta  fosse  ne'  dritti  delle  colonne  venuto 
a  cascare  con  le  cornici,  che  vanno  facen- 
do divisioni  intorno  ai  quadri  e  tondi,  che 
ornano  questo  spartimento.   (A) 

'.'  §.  Il,  Per  metaf.  Tramontare.  Chìabr. 
Canz.  36.  Dolce  è  bramar  che  su  nel  ciel 
aurato  Non  sorga  al  nostro  giorno  alba  di 
pianti  ;  Né  eh'  Espero  dolente  Caschi  in 
onda  marina.  (N) 

f  §.  IH.  Cascare,  vale  Morire  nel  si- 
gni fic  del  §.  LXI.  di  Cadere.  Cron.  Mo- 
reìl.  280.   Questo  era    pessimo   segno  ,  e 
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sanu  rimedio,  e  Lr«Te  e'  caKkvano  i  gran* 
di,  c'picroli  da.  un  dì  a  un  altro. 

*  §.  IV.  Per  PenUrt  il  ardito,  o  la 
grasia,  TN'ow  piactr  più.  S^t/vin.  Ca.t.  j)6. 
Kcpiptein,  Cascare,  e  qui  e  poco  appresso  in 
vece  di  Ammutolire,  Non  pincerr ,  frase 
trasportata  dagli  Slrioni ,  i  quali  ancora 
dai  Latini  «Sitare  si  dicono  ,  o  Non  start 
cioè  Reggere,  o  Cascare  secondo  che  piac- 
ciono, o  no.  £  appresso.  Cascalo  Demo- 
sten* in  Macedonia  ,  Escbino  monto  in 
credito  tra' Bfacedoni.  (N) 

•f  §.  V.  Cascarti  ptr  mttaf,,  parlan- 
do di  vrrsi,  o  simili,  vale  Non  sostenersi 
con  uguale  armonia.  Btd.  lett.  I.  qy. 
Questo  verso  alle  volte  al  mio  orecchilo 
la  gentil  snono,  alle  volte  parmi  cbe  caschi. 

|.  VI.  Cascart  da  pollaio.  V.  POLLAIO. 

t  5  §.  VII.  Cascart  altrui  le  vesti- 
menta  di  dosso  ,  vale  Essere  male  in  ar- 
nese ,  o  Tornar  male  ,al  dosso  le  vesti, 
htl.  pessime  indntum  esse. 

*  §.  Vili.  £  Cascar  /'  armi  di  dosso,  o 
simili,  dicesi  di  Chi  le  porta  malamente  per 
iitanchessa,  o  svogliatezza.  -  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  398.  Uscendo  di  Roma  il  germuno 
esercito,  uon  parca  desso  ec  :  marciiivanc 
lenti  e  radi,  cascavano  loro  l'armi  di  dos- 
so, n  (il  lat.  ha:  lentum  et  rarum  agmco , 
ot  fluia  arma  ;  (C) 

^  §  IX.  Cascare  da  una  cosa  j  in 
significato  di  Procedere.  Ar.  Fur.  35.  7. 
Tanta  esaltazione,  e  così  presta.  Non  for- 
tuita, o  da  ventura  casca,  Ma  l'ha  ordi- 
nata il  Ciel.  (Pe) 

•f  §.  X.  Ca.':car  dalla  fame,  o  di 
fame,  vale  Aver  grandissima  fame  ,  che 
anche  si  direbbe  Morir  di  fame.  Lui.  fa- 
me laborare,  perire.  Gr.  Trstvàv.  #  Btircìt. 
2.  54.  Va' torna  tosto;  che  di  fame  ca- 
sco. (N) 

§.  XI.  Cascar  di  fame,  dicesi  altresì  dt 
Chi  mena  una  vita  poverissima. 

§.  XII.  Cascar  di  collo  ad  alcuno,  vale 
Cadérgli  di  grazia.  Lat.  gratta  e.rcidere. 
Gr.  ^i>ta^  «xTrÌTTTeiv.  Burch.  2.  46*  D' 
collo  ad  ogni  amico  son  cascalo.  V.  COL- 
LO. 

g.  XIII.  Cascar  di  sonno,  o  dal  sonno, 
vale  Avere  gran  sonno.  Aver  gran  voglia 
di  dormire. 

§.  XIV.  Cascar  di  vezzi,  o  simili,  va- 
le  Abbondare  d' affettazione  femminile. 
Lat-  deliciis  dif/luere.  Gr.  Tjsuoa  v.  Cron. 
Morell.  245.  Questa  fu  ec.  mollo  bene 
fatta  della  persona,  e  tanto  gentile,  che  ca- 
scava di  veui. 

§.  XV.  Cascar  fra  le  vecchie  ,  vale 
Invecchiare,  e,  come  volgarmente  si  dice. 
Portare  i  frasconi  j  metafora  tolta  dalle 
piante,  Pataff.  9.  Cascato  egli  è  ormai 
infra  le  vecchie. 

§.  XVI.  Cascare  il  cacio  su'*  macchero- 
ni, diciamo  quando  avviene  alcuna  cosa 
inaspettata,  e  che  torna  appunto  in  accon- 
cio a  ciò,  che  si  desidera.  Lat.  tempori 
rem  quampiam   ohvenire. 

§.  XVII.  Cascare  il  fato,  le  braccia,  o 
simili,  vale  Perdersi  d'animo.  Rimanere 
sbalordito.  Lat.  animo  concidere.  Gr.  a&u- 
/ULsT V.  Malm.  6.  94.  Qui ,  dice  il  Re  ,  si 
dà  sempre  io  budella  ;  Sicché  mi  cascan 
le  braccia,  e  l'ovaia.  E  il.  6.  Alla  quale 
in  quel  punto  cascò  il  6ato,  Il  fegato,  la 
milza,  e  le  budella.  Red.  lett.  \.  ayS.  Io 
scrivo  volentieri  j  ma  quando  la  soma  mi 
sopraccarica,  come  oggi ,  mi  cascan  le  brac- 
cia. 

§.  XVIII.  Pregare,  che  altrui  caschi  il 
fiato  ,  e  imprecazione  dinotante  Desiderio 
ch'altri  muoia.  Lat.  ah  pereat. 

§.  XIX.  Cascare  il  presente  sulP  uscio. 
V.  USCIO. 

*  §.  XX.  Cascare  in  opinione.,  vale  Ve- 
nire in  opinione.  Serdon.  Trad.  Sen.  De 
ira,  lib.  \.  c.  i|.  Fu  Unto  lento  che  ca- 
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(cò  ai  maligni  in  opinione  di  lusiuria  >  e 
dappuccagioe.  (N) 

§.  XXI.  Cascar  nell'animo,  vale  ì'enir 
nel  pensiero.  Pensare,  ì'enire  in  mente. 
Lat.  in  mentem  venire,  Gr.  STTsXdsrv. 
Circ,  Geli,  Non  ti  raschi  nell'  animo  un 
simil  pensiero  di  me,  Ulisse. 

CASCATA.  Sust.  verbale.  Caduta,  Ca- 
dimento.'Laì.  casus.  Gr.  Tzrùixa..^  Salvia. 
T.  li.  5.  5.  Sur  una  tenda  duo  materassa- 
te  Demmoj  come  due  cascale  sopra  una 
materassa.  (N) 

§.  I.  Per  metnf  Jac.  sold.  .tat.  6.  An- 
zi oggi  par  che  d'altro  non  sia  andazzo. 
Che  di  cascate  di  qualche  potente. 

*  §.  II.  Parlando  d'acque,  dicesi  di 
Quella  di  un  fumé,  o  torrente,  che  cade 
come  per  salto,  e  di  ramo  d'acqua,  che 
scorre  rovinosamente  per  un  gran  pendio, 
o  per  ostacoli  frapposti  al  suo  corso.  Cocch. 
lìagn.  Grosso  rumo  d'acqua  corrente  ec. 
fornire  colle  sue  cascate  al  comodo  dei  mu- 
lini. (A) 

*  §.  III.  Cascata  ,  per  Panno ,  o  Drap- 
po, che  .ti  lascia  ricadere  per  ornamento j 
Caduta.  (A) 

♦f  5  CASCATICCIO.  Add.  Che  facil- 
mente cade.  Lat.  caducus.  Gr.  àd&evrj^. 
Cr.  5.  12.  6.  Avviene  ancora  agevolmente 
a  questo  albero,  che  i  frulli  suoi  sieno  ca- 
scaticci. 

*  §.  Per  metaf.  Accasciato ,  Prossimo 
a  cadere,  cioè  a  mancare  ,  o  a  perirà  . 
«  Sen.  Pist.  Io  dispregiava  già  il  rima- 
nente della  mia  etade  ,  la  quale  è  lussa  e 
cascaticcia.  Cr.  l.  5.  7.  I  membri  loro  so- 
no cascaticci  e  deboli  ».  (B) 

CASCATO.  Add.  da  Cascare.  Lat.  pro- 
lapsus. Gr.  TTSTTTWXw;.  Cr.  2.  27.  i.  E 
cascato ,  ovvero  sotterrato  in  bassa,  ovvero 
sollo  bassa  valle.  Ninf.  Fies.  200.  Sì  gran 
dolore  a  Mensola  allor  venne  ,  Cbe  nelle 
braccia  d'AQrico  cascata.  Tramortì  tutta. 
Buon.  Fier.  3.  l\.  2.  Quelle  star  per  ca- 
der, quelle   cascate. 

CASCATOIO.  Add.  Cascaticcio.  Lai. 
caducus.  Gr.  «aSrsvyfs. 

§•  ^So'  /""  comunemente  si  dice  per  Fa- 
cile a  innamorarsi .  Lat.  in  amorem  pro- 
clivis.  Gr.   xarwfjspr/^  Ttpò^  epwra. 

CASCIIETTO.  Sorla  di  armadura  della 
testa,  poco  dissimile  dal  morione.  Lai.  ga- 
lea,  cassis.  Gr.  x.6pui;. 

t  *  CASCIAIA.  r.  A.  Specie  di  graticcio, 
sopra  cui  si  ripongono  le  formelle  del  cacio. 
Pallad.  Magg,  9.  Ivi  a  pochi  dì,  sodale 
ben  le  formelle,  ripongonsi  sì  ordinatamente 
nelle  grati,  o  casciaie,  che  non  tocchi  l'uno 
l'altro.  (T) 

CASCINA.  Luogo,  dove  si  tengono,  e  do- 
ve pasturano  le  vacche,  onde  si  fa  il  bur- 
ro, e  '/  cacio.  Viv.  Disc.  Arn.  44-  C<^' 
formarne  più  Sproni  davanti  alla  ripa  in- 
contro alle  cascine. 

*  CASCIO.  V.  A.  Cacio.  Fr.  Barh. 
25q.  io.  Olio  ,  cascio  e  legume.  Rim.  ant. 
Cecch.  Anguill.  Carne  di  bue  ,  cascio  e  ci- 
polla. Mollo  mi  loda  quand' io  sento  do- 
glia. Pass.  243.  Prese  un  pezzo  di  pane 
in  mano ,  e  del  cascio  ec.  Dava  di  naso 
in  questo  pane  e  in  questo  cascio.  Bemh. 
Stor.  5.  69.  Gli  donò  cinquerenlo  bolle 
di  malvagia  ,  e  setlanlamila  libbre  di  ca- 
scio. (V) 

CASELLA.  Dim.  di  Casa,  Piccola  ca- 
sa. Lat.  casula,  domuncula-  Gr,  otxyj/jia- 
Ttov.  Sen.  Pist.  Anzi  abitavano  in  sem- 
plici caselle  ,  coperte  di  canne,  e  di  ra- 
raora. 

t  *  §•  I-  Per  Celletta,  0  Nido  delle 
vespe,  api,  e  simili  insetti.  Salvia.  Iliad, 
334.  Ed  essi  ,  quali  insetti,  o  vespe  ,  od 
api  Le  caselle  si  fanno  in  aspra  via.  (Pe) 
È  En.  L,  I.  Quelle  rossigne,  scioperata 
razza  Dalle  caselle  tengono  lontane.  (F) 
'      §11.  Per   similit.    Caselle   diconsi  gli 
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Scompartimenti  de'  gtisci,  o  silique  delle 
biade.  Lat.  cellula.  Ricett.  Fior.  La  Gguru 
triangolare  ec,  dentro  alla  quale  in  certe 
caselle  si  trova  il  seme  di  colore  più  to&- 
seggiante. 

§.  III.  Caselle,  diciamo  altresì  Quegli 
spnzii  quadri  ,  dove  gli  aritmetici  rin- 
chiudono i  numeri  nel  fare  i  calcoli.  Lat. 
areolai. 

§.  IV.  Onde  Far  caselle  per  apparsi,  che 
si  dice  quando  per  istrutugeniini,  0  per 
circuizion  di  parole  cerchiamo  di  ritrarre 
qualche  cosa  da  chicchessia,  Lat.  e.rpisca- 
ri,  Matt.  Franz,  rim.  buri.  Lasriam  far 
le  caselle  per  apporsi.  Varch.  Errai.  72. 
Quando  alcuno  per  ^scalzare  chi  che  sia  , 
V  farlo  dire,  mostra  ,  per  corlo  al  boccone, 
di  sapere  alcuna  cosa ,  si  dice  far  caselle 
per  apporsi.  E  Suoc.  5.  4-  Che  se  facesse 
le  caselle  per  apporsi,  non  diiebbe  tanti 
particolari. 

J!*  §.  V.  Casella,  0  Capannello,  dicesi 
una  Massa  di  tre  noccioli,  castagne,  0  si- 
mili,  posti  in  triangola,  e  sopr' essi  un 
altro  nocciolo  ec,  ,  in  cui  si  tira  da  lon- 
tano con  altro  nocciolo,  e  vince  chi  co- 
glie j  lo  che  dicesi  da' fanciulli  Fare  alle 
caselle,  o  capannelle.  Min.   Malm.  (A) 

CASELLIJNA  .  Dim.  di  Casella.  Lat. 
casula,  Gr.  olxrì[j.a.Ti.cv .  Cr.  io.  17.  I. 
Dall' un  cantone  sia  un  fossato,  e  nell'al- 
tro alquanto  dalla  lunga  sia  una  casellina  . 
Declam.  Quintil.  P.  Abbandonar  volli  le 
mie  antiche  erediladi,  e  la  camrra  della 
mia  nativitade  ,  e  quella  medesima  casel- 
lina .  Frane.  Sacch.  nov.  l55.  E  per  lo 
migliore  insino  a  sera  stette  nella  loro  ca- 
sellina .  ♦  Buon.  Fier.  4-  4*  ^'  ^"  P*<^" 
ciol  tugurielto  ,  Un'umil  casellina,  un  nido 
angusto  D'un  pover  romitel ,  che  sopra 
un  ponte  Pendea  d'un  fossatel,  vedem- 
mo ec.   (B) 

CASELLINO  .  Diminut.  di  Casella . 
Piccolo  scompartimento.  Lat.  cellula.  Gr. 
x.v.lx>iMfXUTiO'J.  Red.  Ins.  1^^.  C'iascht- an- 
ni delle  quali  ingenera  tre,  o  quattro  ba- 
chi rinchiusi  ne' loro  caseliini  dislinli. 

§.  Casellini,  chiamansi  anche  i  Luoghi, 
dove  si  tengono  i  barberi  alle  mosse.  Lat. 
career. 

CASERECCIO.  Add.  Di  casa.  Casa- 
lingo.  Lat.  domesticus  ,  familiaris  .  Gr. 
OtjtsTo?.  Frane.  Sacch.  nov.  81.  Ed  ancora 
si  laverebbe  prima  un  ventre ,  che  un  bic- 
chier casereccio  :  andiancene  alla  taverna. 

*  CASERELLA,  e  CASERELLINA  . 
Dim.  Piccola  casa.  Lat.  casula.  Gr.  Ot/>j- 
/XKTtov.  Varch.  Ercnl.  25^.  Da  casa  si 
forma ,  ovvero  si  diminuisce  non  pure  ca- 
sella,  Casina  ,  casuccia,  caserella  ,  casellina 
e  casipola,  ma  casetlina,  casiuina  ,  casuc- 
cina  e  caserellina.   (*) 

V  CASERMA.  Edifizio  per  alloggiarvi  i 
soldati.  Deriva  ,  dice  il  Grassi,  da  casa, 
e  da  armej  quasi  casa  d'armi.  Stor.  Conq. 
Mess.  Niente  però  recò  maggior  stupore 
agli  Spagnuoli  di  alcuni  cortili,  ©caserme, 
dove  andavano  accatastando  i  cadaveri  del- 
la  gente  ,    che    moriva  in    battaglia .   (C) 

CASETTA.  Dim.  di  Casa,  Piccola  ca- 
sa. Lat.  domuncula.  Gr.  oì/.Yj/Aariov.  Bocc. 
nov.  43-  IO-  Poiché  più  di  due  miglia  fu 
cavalcata  ,  di  lontano  si  vide  una  casetta. 
E  nov.  74.  12.  Che  degnato  siete  di  vi- 
sitar questa  nostra  picciola  casella .  Pt'<r. 
canz.  9.  3.  O  casetta  ,  0  spplunca  Di  verdi 
frondi  ingiunca.  Cas.  son.  ^Q.  La  mia  ca- 
setta umil  chiusa  è  d'  oblio. 

§.  Per  similit.  A/am.  Colt.  5.  ili.  LI 
per  r  api  albergar  componga  in  giro  ,  O 
di  .scorza,  o  di  legno  entro  cavato,  O  di 
vimin  con  lesti  ,  o  d'altri  vasi.  Brevi  ca- 
sette. 

*  CASETTINA,  e  CASININA.  Dim.  di 
Ca.'ieUa,  e  Casina.  Lat.  domuncula.  Gr. 
oÌKr,ij.rJ,xiov.   Varch.  Ercol.  2^    Da  casa 
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si  furma  ,  ovvero  si  diminuisce  non  pure 
casetta  ,  casioa  ec.  ,  ma  caseltina ,  casiui- 
na.  (*) 

CASETTINO  .  Dim.  di  Casino  .  Car. 
leu.  l.  21.  Ha,  npHcò  Pippetto,  un  ca- 
sellino  mezzo  rovinato ,  e  mezzo  per  ro- 
vinare. 

CASIERA,  e  CASIERE.  Guardiana,  o 
Guardiano  della  casa  .  Lai.  domi  cttstos, 
Gr.  ot'xouf  J  ia| .  Cecch.  Dissim.  5.  8. 
Ordina,  che  si  rivesta  il  Crema  casiere  qui 
della  suocera  d'Alessandro.  Lasc.   Par.  i. 

1.  Quivi  la  lasciarono  per  casiera ,  cioè 
guardiana,  o  fattoressa.  Buon.  Fier.  3.  3. 

2.  S'  io  non  era  presto  A  pigliar  quel  ca- 
lin  ,  che  di  rannata  Fredda  votar  appunto 
volea  Agnola,  Di  Curradin  casiera. 

§.  Casiera,  per  Serva,  Frane.  Sacch. 
nov.  i34-  Torna  il  prete  alla  chiesa,  vede 
questo  fracasso  per  terra,  e  vo!},'esi  a  una 
casiera  che  avea,  e  dice:  che  diavol  c'è 
stato?  ec.  Dice  la  casiera:  io  ci  vidi  en- 
trare Petruccio. 

GASILE.  V.  A.  Lo  stesso  che  Casipo- 
la. Lat.  domuncula.  Gr.  oi/.iniJ.dTiov.  Fr. 
lac.  T.  I.  19.  6.  Pur  aspetto,  mi  sia  detto. 
Ch'io  mi  lievi j  e  lolla  il  lettOj  E  ritorni 
al  mio  casile. 

CASINA.  Dim.  di  Casa  .  Lat.  domun- 
cula. Gr.  ol/riit.u.T:iQ'i.  *  Benv.  Celi.  Vit. 
I.  339.  Mandai  per  quel  Felice  mio  com- 
pagno ,  e  fecesi  mettere  iu  ordine  subito 
qu'lla  mia  casina  henissimo.  (C) 

^  CASININA.  Dim.  di  Casina.  Lat. 
domuncula.  Varch.  Ercol.  2.5l\.  Da  Casa 
si  forma  ,  o  vero  si  diminuisce  non  pure 
casetta,  casina,  ec.  ma  casettina  ,  casini- 
na.  (NS) 

CASINO.  Casina,  Piccola  casa.  Lat. 
domuncula.  Gr.  oi/.rii/.</Tioy.  Borgh.  Rip. 
l32.  Ha  da  una  parte  un  casino  muralo, 
e  coperto ,  in  cui  ec.  E  appresso.  Dal  pri- 
mo piano  di  questo  casino  si  scende  iu  al- 
tre stanze  sotto  terra. 

§.  I.  Casino  l'  usiamo  anche  per  Casa 
di  delizie.  Buon.  Fier.  Intr.  2.  7.  E  ch'ei 
non  tenga  1'  orto,  E  '1  casin  di  segreto , 
Dove  ,  per  viver  lieto  ,  Più  del  bisogno 
suo  trionfi,  e  sguazzi.  Segnar.  Fred.  6.  7. 
Apertamente  nelle  loro  combriccole,  e  ne' 
loro  casini  ne  discorrono  fra  di  loro. 

*t  §.  II.  Casino,  dicesi  in  alcune  città 
quel  Luogo,  dove  si  radunano  le  persone 
civili  per  giuocare ,  o  per  altro  tratteni- 
mento. V  Malm.  I.  44-  RiilJiilo  per  inse- 
gna ha  nel  Casino  II  quattro  delle  cop- 
pe. (N) 

*  CASINUCCIO.  Dim.  di  Casino.  Bott. 
Dial.  3.  99.  Quando  mi  venisse  talento,  e 
comodo  di  rifabbiicare  la  mia  casa  ,  o  il 
mio  casinuccio  di  campagna  ,  bisognerà 
ec.  (B) 

CASIPOLA.  Casa  piccola,  e  cattiva.  Lat. 
domuncula.  Gr.  otATiixccrio^.  Ar.  Lea.  2. 
X.  Che  venir  possa  il  morbo  a  mastro  Laz- 
zero ,  Che  m'arrecò  alle  man  questa  casi- 
pola; Ma  non  ci  voglio  più  star  denlr(j  : 
datela  Ad  altri.  Cecch.  Dissim.  5.  5.  Che 
vuol  dir,  che  tu  non  la  cavi  di  codesta 
casipola ,  e  non  la  conduci  qua  in  casa 
tua  ? 

♦  CASIPULA.  Lo  stesso  che  Casipola. 
Cavale.  Spi'cch.  Croc.  cap.  3q.  Dice  S. 
Paulo,  che  Abramo  abitava  in  casipule  , 
cioè  in  tende,  e  in  trabacche.  (RM) 

t  *  CASISSIMO.  Superi,  di  Casoj  onde 
Essere  il  casissimo  ,  vale  lo  stesso  ,  ma 
in  grado  superlativo,  che  Essere  il  caso. 
Red.  Cons.  2.  128.  Il  sig.  N.  N.  non  è 
il  caso  per  darle  le  notizie,  ch'ella  desidera 
ec.  Il  caso  ,  il  casissimo  sarebbe  il  sig.  Co. 
Magalotti.  (F)  Pr.  Fior.  P.  4.  F.  2. 
pag.  270.  Il  siero  è  il  casissimo  per  rin- 
tuzzare e  smussare  le  punte  di  quelli  aci- 
di, che  voi  dite.  (NS) 

CASISTA,  Chiamasi  comunemente  Co- 


lui, che  ha  perizia  ne'casi  di  coscienza.  Lat. 
theologus  moralis.  Gr.  ^zolòyoc,  vjSfDcó?. 
Buon.  Fier.  4-  5.  4-  Costui  dopo  la  fece 
da  casista.  Segner.  Crisi,  inslr,  3.  29.  2. 
I  casisti  affermano  molto  generalmente,  che 
non  è  peccato  il  ballare. 

*■{-  5  CASO.  Avvenimento,  Accidente, 
che  sopravviene  senza  alcuna  necessaria,  o 
preveduta  cagione.  Talvolta  presso  il  vol- 
go, e  i  poeti  dicesi  Caso  Quella  cagione 
fantastica  degli  accidenti,  che  si  è  chiama- 
ta con  altro  nome  Fato,  Destino,  Sorte, 
Fortuna.  Lat.  casus,  sors.  Gr.  ffU//7rTW- 
[xcc.  But.  Ed  è  caso  venimento  non  pen- 
sato ec.  Caso  è  cagione  per  accidente  di 
cose,  che  vengono  rade  volte  in  quelle 
cose,  che  per  altra  cosa  si  fanno;  ovvero 
caso  si  dice,  perchè  viene  senza  cagione  j 
ed  è  differenza  tra  caso,  e  fortuna,  impe- 
rocché caso  è  generale  ,  che  è  in  tutte 
le  cose,  e  fortuna  è  ne' fatti  degli  uomini 
tanto.  '?  ImperJ.  Prov.  D.  2.  T.  3.  125. 
Caso  si  è  tutto  quanto  ciò  che  interviene, 
o  che  si  fa  senza  anticipata  considerazione, 
e  senza  veruno  indirizzamento  a  fine  che 
sia.  (F) 

\  ^  %.  \.  E  vale  anche  semplicemente 
Avvenimento  non  aspettato  ,  o  alquanto 
fuori  dell'  ordine  comune.  «  Bocc.  pr.  o. 
Nelle  quali  novelle,  piacevoli,  e  aspri  casi 
di  amore,  e  altri  fortunati  avvenimenti  si 
vederanno.  E  nov.  l5.  20.  Dolente  del 
caso,  cominciò  a  chiamare  il  fanciullo.  E 
nov.  17.  57.  Dal  Re,  e  dalla  Reina  de'suoi 
casi  addomandata.  E  nov.  18.  4^-  Volle 
ogni  cosa  sapere  di  tutti  i  suoi  preteriti 
casi.  Petr.  capit.  7.  La  notte  che  segui 
Torribil  caso.  »  (B)  Lasc.  Pinz.  i.  6. 
Io  arei  desiderio  grandissimo  di  saperla  , 
non  già  come  molti  per  intendere  i  casi 
d'altri,  ma  per  giovarti  potendo.  E  ap- 
presso. Tuttavia  conferendo  i  casi  impor- 
tanti, con  gli  amici,  se  ne  cava  sempre 
consiglio.  (C)  Guicc.  Stor.  2.  355.  Ma  in 
qualunque  caso  tenesse  per  certo  che  ec. 
giammai  co'  Viaeziani  non  sarebbe  con- 
cordia alluna.  (L) 

*  §.  II.  Per  Occasione,  Opportunità. 
Fr.  Giord.  Pred.  92.  Or  tu  diresti:  dun- 
que non  è  lecito  di  parlare  in  nullo  caso? 
Frale,  dico  che  sì  3  e  questo  è  iu  quattro 
articoli.   (C) 

V  §.  III.  De'Casi  miei,  De'  Casi  tuoi  ec. 
si  usa  per  esprimere  lo  stesso  che  Di  me. 
Di  te  ec.  Stor.  Eur.  5.  lOO.  Ordinate 
così  le  cose,  ed  esercitali  bene  i  soldati, 
volle  far  pruova  de'  casi  loro. 

*  §.  IV.  Caso,  per  Caduta.  Tass.  Ge- 
t('us.  4-  9-    Tartarei  Numi    ec.    Che  meco 

già  dai  più  felici  regni  Spinse  il  gran  ca- 
so in  questa  orribil  chi  fluirà.  (M) 

§.  V.  Caso,  per  Colpa.  G.  V.  10.  70. 
4.  Procedette  sopra  il  detto  Iacopo  di 
Caorsa ,  trovandolo    in    caso    di    resia. 

*  §.  VI.  Onde  Caso  riservato,  dicesi 
Quella  colpa,  l'  assoluzione  della  quale  e 
riserhnla  al  Papa,  o  al  Fescovo.  Segner. 
Conf.  instr.  cap.  1.  Perchè  ninno  sentenzi 
su  quelle  colpe,  le  quali  spettano  a  Tri- 
bunale più  altOj  ec.  convien  esser  pratico 
e  de'  casi  riservati,  e  delle  censure  riser- 
vate. (CJ 

«  §.  VII.  Caso.  I  Casi,  vale  le  Ope- 
re dei  Casisti,  che  spiegano  la  morale  per 
csempii  di  fatti.  Menz.  sat.  9.  Guarda 
che  qualrhs  gatto  non  l'annasi  {il  cada- 
vere), O  qualche  cane:  intanto  i  preti  e 
i  frati  Quel  che  si  debba  far  studian  su 
i  casi.   (F) 

§•  Vili.  Caso,  appo  gli  Scolastici,  vale 
Figurazione  del  fatto,  e  il  fatto  stesso.  Lat. 
casus,  species ,  facti  species.  Gr.  ^ip.0L. 
Pass.  166.  Quattro  sono  i  casi,  ne'  quali 
la  persona  è  tenuta  di  riconfessar&i. 

§.  IX.  Caso.  T.  gramaticale  attenente 
al  nome,  quantunque   appo  di  noi  non  si 


distinguono  i  casi  per  le  terminazioni,  ma 
per  lo  segno  posto  loro  avanti.  Lat.  casus. 
Gr.  TTTOJfft;.  Salv.  Avvert.  2.  1.  i5.  Tut- 
te l'allre  chiaman  casi,  cioè  cadute,  o  ca- 
denze, siccome  quelle,  che  mostra,  che  cag- 
giano  dal  predetto  nominativo,  ovvero  ret- 
to. E  appresso:  Tuttoché  il  primo  nel 
sentimento  solamente  del  retto,  ed  il  se- 
condo in  quel  de' casi,  e  non  in  altro,  ab- 
bia luogo.  E  appresso  :  I  nomi  loro  nel 
genere  neutrale,  come  del  quinto,  cosi  an- 
cora son  privi  del  quarto  caso,  v  Bemb. 
Pros.  2.  60.  Si  consideri  ec.  quella  voce 
ec.  come  e  per  che  via  ella  essere  possa 
più  vaga  ,  o  nel  numero  del  più  ,  o  in 
quello  del  meno;  nella  forma  del  maschio, 
o  della  femina;  nel  diritto,  o  negli  ob- 
bliqui  casi.  (F) 

*-j-  ^  §.  X.  Caso,  per  Proposito,  Sugget- 
to.  Argomento,  o  simile.  Borgh.  Fast.  468. 
E  riuscirà  verissimo  sempre  ,  che  in  que- 
sto caso  degli  anni  non  si  può  tuttavia  li- 
mitarla cosi  appunto.  Poco  sotto:  Che  gli 
stessi  Romani  non  fossero  del  caso  degli 
anni  ben  risoluti.   (F) 

t  *  §.  XI.  Caso,  per  Questione.  Tit. 
Liv.  cap.  16.  Tutti  avevano  il  ricorso  di 
Servillio  ,  ec:  e  pregavanlo  che  'I  mettes- 
se il  caso  innanzi   al  senato.  (N) 

*  §.  XU.  Per  Infortunio,  Calamità. 
Paìlad.  1.  8.  Dee  essere  di  tal  grandezza 
( V edificio ) ,  che  se  caso  intcrveni.sse  ,  si 
possa  colla  pigione  di  un  anno  ,  o  al  più 
di  due  ec.  riparare.  (N) 

*ì*  XIII.  Caso  di  stalo  ,  lo  stesso  che 
Delitto  di  lesa  maestà  .  Lat.  perduellio. 
Dav.  Tac.  Ann.  3.  72.  Caccisi  nondime- 
no fuor  di  Roma,  perda  i  beni,  e  acqua, 
e  fuoco,  come  fusse  caso  di  slato  (Il  lat. 
ha:  si  lege  maiestatis  tenerelurj.  (C) 

*-J-  V  §.  XIV.  Addivenir  caso,  o  Fenir 
caso,  vale  Accadere.  Fit.  S.  Frane.  21 3. 
Una  volta  essendo  bealo  Francesco  a  Siena, 
venne  caso  che  egli  disse  a  un  suo  amico 
molle  cose  che  gli  dovevano  addivenire.  E 
214.  Addivenne  caso,  che  una  volta  io  Vi- 
cario di  beato  Francesco  lenea  capitolo,,  e 
beato  Francesco  stava  nella  cella  sua  ce.  (F) 

v  §.  XV.  Darsi  il  caso,  vale  Avveni- 
re,  Accadere,  Succedere.  F.  DARSI  IL 
CASO.  (CJ 

§.  XVI.  Essere  il  caso,  vale  Essere  ac- 
concio, a  proposito,  e  dicesi  anche  II  ca- 
so,  assolutam.  Lat.  idoneus ,  aplus.  Gr. 
STTiTvj'tì'óio^.  Fir.  Lue.  4.  3.  Va  via,  va, 
cerca  d'un'allra  ec;  che  quanto  a  me,  io 
non  ci  sono  più  il  caso.  Tac.  Dav.  Ann. 
1.  6.  Asinio  Gallo  avido,  ma  non  da  tan- 
to; Lucio  Arunzio,  il  caso,  e  ardito.  E  2. 
67.  Scegliessero  un  Viceconsolo  ,  soldato 
robusto,  il  caso  a  questa  guerra.  Ambr. 
Cof.  2.  2.  E'  me  ne  par  benissimo:  Gli  è 
il  caso. 

t  *  §.  XVII.  //  caso  e,  vale  II  punto 
sta.  La  difficoltà  consiste.  Cecch.  Assiuol. 
3.  5.  Il   caso  è,  se  io  sentirò  .  (P'^) 

*  §.  XVIII .  Essere  in  caso,  vale  Essere 
in  tal  termine  e  stato.  Frane.  Sacch.  nov. 
l56.  Essendo  in  caso,  che  non  trovava 
albergo  né  casa  che  si  potesse  alloggiare, 
fece  una  nuova  e  bellissima  esperienza.  (F) 

§.  XIX.  Far  caso  ,  assolutam. ,  vale 
Importare.  Lat.  referre.  Gr.  <?iai^£peiv  . 
Cecch.  Dot.  2.  5.  Più  dugento,  o  trecento 
non  fa  caso.  E  Corr.  l.  3.  Io  la  fo  fat- 
ta ,  che  r  aver  io  detto  Della  bestialità, 
non  farà  caso. 

•j-  §.  XX.  Far  caso  nella  mente,  o  simi- 
le, vale  Cadere,  0  Fenire  nella  mente,  o 
simile.  Dant.  Par.  14.  Nella  mia  mente  fc 
subito  caso  Questo  eh'  io  dico  . 

§.  XXI.  Far  caso  d'una  cosa,  vale 
Farne  slima  .  Lat.  pendere  -,  osstimare . 
Gr.  ló'jo-i  'i/zii.  Bemb.  Asol.  3.  O  figliuo- 
lo, questo  ]iiacere  è  tanto,  quanto  com- 
prender non  si  può ,  raenlro  di  questi  al- 
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tri  si  fa  CSM.  E  pros.  I.  Uè  giutlicaoo 
M*  dutti  di  qoaluDf]ue  secolo  Unto  ciascu- 
uu  duver  piacere,  quanto  egli  scrive,  che 
del  |M>pulu  ODO  fanno  raso. 

<t  g.  XXII.  Fttr  caso  «/*  ogni  cosa,  signi' 
fitm  ancor*  Dirt  importiiiua  a  tutte  le 
cose ,  anche  piccole  ,•  Essere  timoroso  di 
tutte  le  cosej  Ax-ere  apprensione,  e  sos- 
petto di  tutte  te  cose,  o  situile.  V.  il  Vo- 
cab.  in  CASOSO.  (B) 

•+  §.  XXlli.  E  Favellare  a  caso,  o  a  ca- 
saccio ,  significa  Favellare  senta  eonside- 
rasione.  /'.  A  CASO,  e  A  CASACCIO. 

fif%.  XXIV.  f'eaire  a  caso,  vale  ì^ni- 
re  a  proposito.  Tornare  in  acconcio.  G.  /'. 
la.  16.  Bcnibè  il  pruverbio  sia  di  grasse 
tutrole,  e  rime,  per  isperieoxa  si  trova  di 
\era  sculensia,  e  viene  a  caso  della  nostra 
presente  mateiia.  (^J 

§.  XXV.  À  caso ,  posto  avverbialm., 
vale  Accitkntalmente ,  Casualmente.  Lat. 
/oHuito,  oisu,  forti.  Gr.  rxtx^ptSi.  Pass. 
3l8.  Imperocché  vengono  a  caso,  e  a  for- 
tuna ,  e  di  rimbalto  .  Dant.  In/.  4  ■  De- 
mociilo  che  M  mondo  a  caso  pone. 

§.  XXVI.  ji  caso,  vale  anche  Inconsi- 
deratamente, Impensatamente.  Lat.  incon- 
sidenite ,  inconsult4>,  Umere  .  Gr.  Ttpo- 
TTJTtJj.  Petr.  Son.  292.  Non  a  cjso  è 
%irtule,  ansi  è  bell'arte.  Sen.  Ben.  J'arch. 
I.  lA.  Percbò  le  cose  dal  e  a  caso,  e  in- 
consideratamente non  pos&on  piacere  a 
persona. 

§.  XXVII.  A  caso,  e  A  casaccio,  ag- 
giunto di  uomo ,  vale  Inconsiderato.  Lat. 
inconsideralus  .  Gr.  aTrcpiffXSTTTO;  .  Fir. 
Leti.  dona.  Prat.  336.  Pur  nondimeno  , 
per  non  parere  un  uomo  così  a  casaccio , 
subito  che  mando  fuori  una  traduzione 
della  Poetica  d'Orazio  ec,  io  risponderò 
quattro  parole  a  correzion  di  costoro  . 
Capr.  Bott.  E  nientedimanco  era  un  certo 
uomo  a  casaccio,  e  fantastico. 

•-}■•  §.  W\ in.  Caso  che,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Po%to  che.  Dato  che.  Lat.  *  da- 
to, strpposito.  Gr.  UTToSs?.  Cas.  lett.65.  Può 
f.irlo  ,  caso  eh' e' ci  vegga  attacco.  *  Va- 
vanz.  Perd.  Eloq.  16.  Io  aprirò  ,  disse 
Messala  ,  i  miei  pensieri  ,  caso  che  pro- 
mei  liate  di  aiutarmi.  (V) 

♦  .  §.  XXIX.  Caso  che,  vale  anche  Se. 
Toc.  Dai',  ann.  3g.  Caso  che  Livia  si  do- 
vesse rimaritare  ,  ricordassesi  dell'  ami- 
co. (A) 

§.  XXX.  In  caso  di  morte  ,  vale  an- 
co In  pericolo  di  morire  .  Lat.  in  niorlis 
articulo ,  vel  casu  .  Bocc.  nov.  1.  3l. 
Vergendo  ano  in  caso  di  morte  dir  così. 

§.  XXXI.  In  caso  di  morte  ti'  alcuno  , 
o  simili,  termine  de' Legisti y  che  vale: 
Se  egli  avverrà,  che  egli  muoia. 

§.  XXXII.  In  caso  che  ,  In  ogni  caso 
che  ,  In  ogni  caso,  e  simili  maniere,  po- 
ste awerbialm.,  vagì  tono:  Se  il  caso  si 
darà  ,  che  segua  ciò  di  che  si  parla.  Lai. 
si  contigerit.  Gr.  èàv  avfj.^-^  .  Ar.  Far. 
17.  53.  In  ogni  caso.  Ch'egli  ne  palpi 
neir  uscir  del  fesso.  E  38.  3.  Per  salvar, 
dico,  in  caso  ch'altrimenle  Facendo,  Lia- 
smo,  ed  ignominia  fura.  Bcmb.  Slor.  ^. 
53.  Laonde  i  Pad»!  .  per  essere  in  ogni 
caso  ben  muniti,  deliberarono  ec. 

•f  *  §.  XXXIII.  Per  caso,  lo  stesso  che 
A  caso.  «  Bocc.  Intrcd.  3o.  Non  gi'a  da  al- 
cuno  proponimento  tirate,  ma  per  caso, 
in  una  delle  parti  della  chiesa  adunate- 
si ».  (B)  E  g.  4-  n.  6.  Per  caso  avven- 
ne che  dalla  famiglia  del  Podest'a  rhe  per 
caso  andava  a  qmli'  ora  per  alcuno  acci- 
dente, furon  trovate.  (Ti) 

*  §.  XXXIV.  Pognam  caso,  vale  Per 
esempio  .  Borgh.  Fast.  l^S"].  Se  avesse 
dello  ,  pognam  caso ,  1'  anno  DCLXXXX  , 
sarebbe  agevolmente  stato  chi  l'avesse  vo- 
luto DCLXXXXI.  (V) 

§.   XXXV.    In   prova b.   L'immagina- 
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tion /a  caso,  e  s'ale  L' immaginazione /a 
parere  quel  che  non  è.  Bern.  rim.  i.  (J. 
Così  con  quello  io  mi  certi6cai  Che  l'im- 
maginazion  non  facea  caso  .  Cns.  Bim. 
buri.  Or  non  dirà  più  il  Borni  Che  l'im- 
maginaziou  non  faccia  caso.  Cecrh.  Donz. 
prol.  E  perchè  (  come  dicon  questi  dotti  ) 
L*  immaginazion  fissa  fa  talora  Caso»  forse 
potre'  riuscir  loro. 

#  CASOCCIA.  Casa  vile  ,  e  alquanto 
grande.  J'arch.  Enol.  %5!\.  Similemenle 
quando  alle  parole  di  genere  masculino 
s' aggiugne  otto,  ovvero  occio^  e  a  quelle 
di  femminino  otta  ,  ovvero  occia ,  si  cre- 
sce il  lor  significato ,  come  casotto  ,  ca- 
sotta,  casociia ,  ec.   (•) 

t  CASOLANA.  Sorta  di  mela  tonda  , 
e  colorita  in  rosso  .  Bocc»  nov.  aA.  3. 
Giovane  ancora  di  ventolto  in  trenta  anni, 
fresca,  e  bella,  e  rilondetta ,  che  pareva 
una  mela  casolana. 

CASOLARACCIO.  Peggiorai,  di  Caso- 
lare. Lat.  domus  semidiruta  ,  rudus.  Gr. 
ipslltio-*.  Geli.  Sport,  prol.  Ed  è  cosi 
detla  da  una  sporta  di  danari,  che  un  cer- 
to Ghirigoro  de' Marci  trovò  già  nel  di- 
sfare un  suo  casolararcio. 

*f*  CASOLARE.  Casa  per  lo  più  sco- 
perta, e  spalcata ,  Casatone.  Lai.  domus 
scmidiruta.  Gr.  ipÙTZiot.  Bocc.  nov.  i5. 
27.  In  un  casolare,  il  qual  si  vede  vici- 
no ,  pianamenle  ricoverò.  Sig.  J  iagg.  Sin. 
52.  E  le  case  che  vi  sono,  la  maggior 
parte  son  casolari.  *  E  63.  La  cillà  di  Ba- 
ruli,  al  tempo  ch'ella  fu  de' Cristiani ,  fu 
bellissima  lena  e  grande  ec;  al  di  d'oggi 
si  può  dire  esser  Baruti  uno  casolare.  (C) 
G.  V'  8.  26.  I.  E  di  que'  loro  casolari 
(degli   liberti)  fecer  piazza. 

CASONE.  Accrescit.  di  Casa.  Lai.  in- 
gens domus.  Gr.  /Aì'yK  èùficA..  Stor.  Aiolf, 
Le  guardie  uscirono  poco  fuori  de'  casoni 
delle  torri.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  4-  Asse- 
gnameli là  quel  bel  casone ,  Onde  esce 
quella  donna  ora. 

t  CASOSO.  Add.  Che  fa  caso  d'  ogni 
cosa.  Scrupoloso.  Lai.  anxius,  sollicitus, 
meticulosus.  Gr.  'i^otfoSvrti.  Varch.  Stor. 
9.  23l.  Egli  erano  tanto  diversi  1'  uno 
dall'altro,  e  tanto  per  lo  più  timidi,  e 
respettivi,  per  non  dir  casosi,  e  irresolu- 
ti, ec.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i35.  Per 
mostrare  quanto  ei  fu.sse  casoso,  e  spietato 
ne'  peccati  grandi.  Red.  Vip.  I.  61.  Don- 
nicciuole  ec.  ,  le  quali,  come  troppo  ca- 
sose, schive,  e  guardinghe,  erano  solite  for- 
se di  fare  grand' alti,  e  gran  lezii. 

t  CASOTTA.  Accrescit.  di  Casa.  Lai. 
ingens  domus.  Gr.  ixéyv.  Sup-o..  Vit.  Benv^ 
Celi.  I.  i55.  Mi  ritirai  in  una  buona  ca- 
sotla  dietro  a  Bancià. 

CASOTTO.  Accrescit.  di  Casaj  Ca.tol- 
ta.  Lat.  ingens  domus.  Gr.  //e'ya  Sùfia. 
J'arch.  Stor.  9.  261.  Con  i  palazzi,  e  ca- 
sotti narrali  di  sopra  si  possono  racconta- 
re il  palazzo  del  Vescovo  de'PandoHìni  in 
via   di  san  Gallo,  il  paLzzo  de'Gondi,  ec. 

§.  •^Casotto ,  vale  anche  Stanza  posticcia 
fatta  per  lo  più  di  legname. 

CASSA.  Arnese  per  solito  di  legno  da 
riporvi  dentro  panni,  vestimenti,  e  simili, 
fatto  a  diverse  foggie ,  wa  di  figura  qua- 
drilatera. Lat.  capsa ,  arca.  Gr.  ki^oìtÓ^. 
Bocc.  nov.  14.  8.  Essendo  già  il  mare 
tutto  pieno  di  mercatanzie  ec.  ,  e  di  casse, 
e  di  tavole.  E  nov.  i5.  8.  E  postisi  a  se- 
dere insieme  sopra  una  cassa,  eh'  appiè  del 
suo  letto  era. 

§.  I.  Cassa  chiamasi  anche  Quella,  in 
cui  si  rinchiudono  i  corpi  de"  morti .  M. 
V.  3.  63.  E  la  bara  ov' era  la  cassa  col 
corpo ,  era  coperta  con  fini  drappi  .  Lib. 
Similit.  jo.  Quando  Alessandro  fue  mor- 
to ,  li  suoi  Baroni  lo  misono  io  una  cassa 
d'  oro. 

§.  II.  Cassa,  yale  altresì  Arnia.    Lai. 
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alveare,  alvearium .  Gr.  >à/9vaf.  Lih. 
Similit.  12.  Volendo  trarre  il  mele  delle 
casoe,  le  pecchie  gli  pungono  gli  occhi, 
o  r  orso  lascia  il  mele. 

*  §.  III.  Cassa,  per  IncavaturOj  nella 
quale  sta,  o  gira  alcuna  cosa.  Benv.  Celi. 
Oref.  56.  Posi  la  detla  saliera  sopra  quat- 
tro pallette  d'  avorio  ,  che  nelle  lor  casse 
mezzo  nascoste  si  giravano.  (J) 

^  %.  IV.  Co-iì  diremmo  Casse  a  Quelle 
cavità  nell'  anche,  che  ricevono,  ed  entro  a 
cui  si  volgono  i  tapi  di  ciascun  femore. 
Benv.  Celi.  Oref  l58.  E  quell'  osso  detto 
anca>  ha  la  sua  cassa  ec.  dove  il  dello  osso 
della  coscia  gin  per  tutti  i  versi.  (V) 

"^  §.  V.  Per  l<i  Cavità,  in  cui  sono  rin- 
chiusi I  denti.  Benv.  Celi.  J'it.  2.  71. 
Sospinti  i  denti  m>>rti  da  qu(  i  che  erano 
vivi ,  a  poco  a  poco  sofll'oravauo  le  gengie, 
e  le  punte  delle  barbe  venivano  a  trapas- 
sare il  fondo  delle  loro  casse.  (C) 

J  §.  VI.  Casse,  diconsì  anche  Que*  legni 
del  te/aio,  che  stanno  sospesi,  e  contengo- 
no in  loro  il  pettine ,  per  cui  passano  le 
fila  della  tela,  colle  quali  si  percuote,  e 
si  serra  il  panno  .  v  J-^asar.  1  it.  Rizzò 
ben  ulto  telaia,  le  quali  quando  lavora- 
vano, col  romor  delle  edicole,  col  ribat- 
timeiito   delle    casse    ec.  (A)    Bari.    liicr. 

2.  2.  317.  Delle  mani  aiFatccndale,  l'una 
a  giltar  la  spuola  e  attraversare  la  trama 
a  filo  a  filo:  l'ultra  a  scontrarla,  e  cor- 
renlele  incontro  riceverla  ;  e  quella  che 
gitlò  ,  presta  a  batter  le  casse  su  '1  filo,  e 
stringerlo,  e  unirlo.  (D) 

*  §.  VII.  jE"  detto  alkgor.  in  senso  osce- 
no. «  Bocc.  nov.  79.  l3.  Or  che  menar 
di  calcolo  e  di  tirar  le  casse  a  sé  per  fare 
il  panno  serrato  faccian  le  tessilrici,  lascerò 
io  pur  pensare  a  voi  ».  (N) 

*  §.VI1I.  Cassa  del  letto,  dicesi  aW In- 
telaiatura di  legnami ,  in  cui  son  poste 
l' assi ,  che  reggono  il  saccone ,  e  le  ma- 
terasse del  letto.  Frane.  Sacch.  nov.  l6« 
Accostandosi  alla  cassa  del  letto  pianamen- 
te ,  se  alcun  panno  trovasse  di  colui,  che 
s'  era  collocalo.  (A) 

^  §.  IX.  Cassa ,  termine  mercatantescoy 
per  Ogni  luogo  ove  si  tengono  i  danari.  Lat. 
arca.    Gr.    xt^WTOg.    «  Sèn.  Ben.  J'^arch. 

3.  8.  Uno  pagò  per  un  condannato,  ma 
non  aveva  i  denari  nella  cassa  ».  (N)  Guicc. 
Stor.  2..  l\\\.  Si  disagiano  di  quella  parie 
dell'  entrate,  la  quale,  ec.  conserverebbe- 
ro inutilmente  nella  cassa .  (L)  Imperf. 
V.  Tib.  D.  2.  T.  11.  208.  Il  beneficare 
altrui  col  danaro,  questo  dalla  cassa,  di- 
ce Cicerone  ,  si  trae  fuori;  ma  l'altre  azioni 
di  beneficenza  si  eslraggono  interamente 
dalla  sostanza  dell'animo  e  della  virtù.  (F) 

5  §.  X.  Onde  Tener  la  cassa,  vale  Bi- 
scuotere,  e  pagare.  Tener  conto  del  danaro. 

§.  XI.  Cassa,  si  prende  anco  per  Tam- 
buro. 

§.  XII.  Onde  batter  la  cassa,  vale  So^ 
nnre  il  tamburo ,  e  prendesi  anche  per 
Far  soldati. 

*  §  XIII.  Nel  qual  senso  dicesi  an- 
che Toccar  la  cassa.  Maini.  3.  56.  Fa 
intanto  nel  castel  toccar  la  cassa,  E  inal- 
berar la  'nsegna  del  Carroccio.  (Cj 

§,  XfV.  Efgwatam.  Batter  la  cassa 
addosso  a  uno,  vale  Dirne  mule.  Lal.yh- 
mam  alicuius  proseindere .  Gr.  ^Icts^fi- 
p.tì-i. 

§.  XV.  Cassa,  per  Quella  parte  di  le- 
gno, dove  entra  la  canna  dell'  archibuso, 
0  pistola,  o  simili. 

*  §.  XVI.  Cassa  T.  degli  Anotomi.<!ti. 
La  riunione  delle  costole  ,  in  cui  son  chiu- 
se le  viscere  del  petto  ,  e  la  cavità  del 
basso  ventre.  Cocch.  Lez.  Anal.  Ca.ssa  del 
torace,  o  del  petto.  Bed.  C^onj.  Nella  cassa 
del  ventre  inferiore.  J^.  CASSERO.  (A) 

*  §.  XVII.  Cassa  di  carrozza,  0  simi- 
le, diccòi  a  Quella  parte  ,  che  posa  sopra 
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le  stanghe,  ed  e  retta  dai  cignoni,  e  dalle 
molle.  (J) 

*  §.  XVIII.  Cassa  della  macina,  dicesi 
a  Quell'  incavo  fatto  di  pietra,  o  d'  altro 
con  orlo,  o  sponda,  per  lo  più  di  legna- 
nte, in  cui  stanno  le  macine  dei  mulini 
da  grano.  (A) 

*  g.  XIX.  Murare  a  cassa,  dicesi  al 
Modo  di  murare ,  che  si  fa  alzando  da 
due  lati  alcune  tavole  per  coltello  ,  in 
tanta  distanza  quanto  si  vuole  che  sia 
grosso  il  muro ,  riempiendone  poi  il  vano 
di  calcina ,  e  ghiaia ,  o  di  calcina,  from- 
bole, e  cementi  alla  rinfusa.  lialdin.  f-'oc. 
Dis.   (À) 

*t  CASSALE.  V.  A.  Add.  Mortale,  Aito 
a  far  morire.  Frane.  Sacch.  nov.  49-  Se 
ec.  avesse  detto  coll'aste  ,  sarebbe  stato  cas- 
sale, e  mortale.  E  nov.  2l3.  E'  mi  pare 
mlll'anni,  ch'io  sappia  da  qualche  medico 
se  '1  colpo  è  cassale,  o  no.  Lor.  Med.  canz. 
Ella  i'  ebbe  ben  e    sale. 

*t*  §•  Cassale,  inforza  di  sust.  femm.  , 
vale  Febbre  cassale.  Febbre  mortale j  ed  e 
pure  V.  A.  Fir.  nov.  [^.  228.  Se  io  non  te 
ne  fo  pentire,  che  mi  venga  una  cassale,  che 
m'ammazzi.  Lasc.  Gel.  4-  12.  Tirale  via 
oramai  :   che   vi  venga  la  cassale. 

CASSAMADIA.  Cassa  a  foggia  di  ma- 
dia .  Lat.  maclra.  Gr.  /xa'xrpa  .   Burch. 

1.  22.  E  una  cassamadia  invetriata.  Ma- 
dre del  gonfa'on  del  lion  vaio. 

*  CASSÀM'  .TO.  //  cassare.  Il  can- 
cellare. Salv.  Avveri,  i-  3.  2.  33.  Altro- 
ve mostra  che  usci  questo  punto  per  se- 
gno di  cassamenlo  ec.  ,  come  se  ec.  v'a- 
vesse quelle  lettere  scritte  il  copista  per 
errore.   (V) 

CASSAPANCA.  Cassa  a  foggia  di  pan- 
ca .  Lat.  scamnum .  Gr.  ^cL^pov  .  Alleg. 
82.  Ve  lo  presento  quasi  che  un  colorilo 
pesceduovo  colle  cipolle  ,  le  quali  si  ten- 
gon  in  piana  terra ,  e  sotto  la  cassapanca, 
e  nella  cucina.  Buon.  Fier.  4*  2.  7.  E 
casse,  e  cassapanche ,  e  padiglione. 

§.  In  proverbi.  Destro  com'una  cassa- 
panca,  dicesi  per  ironìa  di  Chi  è  disadat- 
to. Lat.  tardus.   Gr.  ppv.S^i. 

•f  CASSARE.  Cancellare.  Lat.  delere. 
Vit.  SS.  Pad.  Cassale  questa  scritta,  e  que- 
sto titolo,  eh' è  sopra  la  porta,  e  scrivete 
rosi.  *  Cavale.  Frutt.  ling.  363.  Quello 
scolare  scrisse  di  sua  mano  li  suoi  peccali  in 
questa  carta^  ed  io  gli  lessi  ;  ma  veggo  che 
ec.  il  misericordioso  Iddio  gli  ha  cassati, 
e  perdonali.  (C) 

*t  §.  I.  Per  Annullare,  Togliere  vi- 
gore ed  autorità ,  o  simile.  G.  V.  (\.  21. 
3.  Annullò,  e  cassò  tulle  sue  operazioni,  e 
fece  eleggere  un   altro  Papa,   lìant.    Par. 

2.  Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere  Del- 
l'altro: e  s'egli  avvien  ch'io  l'altro  cassi, 
FalsiBcalo  fia  lo  tuo  parere.  E  ^.  'E  per 
queste  parole,  che  ricolle  L'hai  come  dèi, 
è  r  argomento  casso  .  (  In  questo  ultimo 
esempio  casso  potrebbe  non  procedere  da 
Cassare  ,  ma  dal  Lat.  cassus ,  e  significhe- 
rebbe allora   vano) 

•j-  §.  II.  Cassare  soldati,  0  simili,  vale 
Levargli  dal  ruolo.  Licenziargli,  Privar- 
li dell'ufficio.  Lat.  dimittere .  M.  V.  3. 
108.  Ed  assai  in  pruova  si  facevano  cas- 
sare per  esser  con  lui  ,  ed  egli  gli  faceva 
scrivere  .  E  7.  26-  Li  signori ,  sentendo 
la  'nlenzioD  de'soldali,  che  acconsentivano 
d'  esser  cassi  ce.  :  pensarono  che  a  cassarli 
era  aggiugnere  forza  a'ioro  nemici.  *  Cro- 
nichelt.  65.  Fabio  è  savio  e  provato  uo- 
mo; non  lo  cassiamo;  ma  facciamo  che 
Minuzio  sia  suo  compagno  ,  e  che  tanta 
babà  abbia  l'uno  quanto  l'altro.  E  73. 
I  consoli,  e  lo  senato  volieno  cassare  Lu- 
cio ,  e  mandarvi  Lelio.  (C) 

CASSATO.  Add.  da  Cassare.  Lat.  de- 
letus.  Gr.  è^a>»i^2rst;.  Fiv.  Prop.  iiq. 
Trascrivendo  colla  scrittura  non  tanlo  le  h- 
Focabolario  T.  I. 
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gure  anco  fregate,    e  cassate,  ma  ogni  li- 
nea ,  ogni  punlo ,  e  quasi  ogni  scorbio. 

g.  1.  E  nel  sentim.  del  §.  II.  di  Cas- 
sare. Lai.  e.vauctoratus.  Gr.  àyst//.sv05. 
Guicc.  Stor.  14.  683.  Cassali  i  capitani 
vecchi,  che  contradicevano,  avevano  creato 
per  capitano  uno  di  loro .  Maini.  9.  18. 
Altri  battan  le  casse,  acciò  i  soldati  Partir 
si  debban;  poich' e' son  cassati. 

^  §.  II.  £■  per  Abolito.  Lat,  rescissus. 
Sali.  Giugur.  cap.  9.  Disse  che  bisognava 
che  tutti  li  consigli,  e  gli  ordinamenti  falli 
da  cinque  anni  dovessimo  essere  cassati  e 
annullati.   (P) 

CASSAZIONE.  //  cassare.  Lat.  litura. 
Gr.  a.loifrj.  Stat.  Mere.  Faiccsse  ec,  eoa- 
tra  i  sopraddetti  ordini ,  addizioni ,  corre- 
zioni, cassazioni,  e  dichiarazioni,  n*  Car- 
lett.  ined,  3.  99.  Faccia  venir  subito  l'or- 
dine che  mi  sieno  pagali ,  ed  io  cederò 
alla  cassazione.  (Pe) 

CASSERETTO.  Bim.  di  Cassero.  Pic- 
colo cassero,  nel  signific.  del.  §.  I.  Cron. 
Veli.  Misono  la  della  gente  per  uno  loro 
casserelto  ,  che  è  in  sulle  mura.  E  altro- 
ve. Era  rifuggilo  in  un  casserelto  eh'  a- 
vea  fatto  il  detto  Giovanni  alla  porla  del 
Leone. 

CASSERO.  Lo  stesso  che  Casso,  su- 
stantivo.  Lat.  capsum. 

■}■  §.  l.  Per  Ricinto  di  mura.  Fortezza. 
Lat.  castrum ,  ar.i\  Gr.  àxpóllOÀiq.  G. 
V.  7.  3.  3.  Mossono  quistione  al  Vica- 
rio, che  rivolevano  il  cassero  del  Mulro- 
ne.  M.  V ■  8.  43-  I  terrazzani ,  spauriti 
per  lo  subilo  assalto  ,  si  ridussono  nel 
cassero.  Cron.  Teli.  Avevano  dalo  il  più 
forte  alla  nostra  gente,  cioè  il  cassero. 
Vit.  Plut.  Il  perchè  Dimitrio  pose  le 
sue  guardie  nell' uno  luogo,  e  nell'altro,  e 
ancora  nel  cassero  d'Alena,  perchè  non  si 
ribellasse  altra  volta.  Sig.  Fiagg.  Sin.  5!\. 
In  sulle  mura  si  è  uno  cassero  bellissimo, 
e  bene  murato  di  pietre  conce.  Cron. 
Morell.  338.  Ordinarono  scpra  ciascuna 
porta  un  cassero  forte. 

§.  II.  Cassero ,  vale  anche  la  Parte 
superiore  della  poppa  del  vascello  presso 
al  fanale.  Lat.  puppis  pars  superior. 

f  *  CASSEROLA.  Strumento  di  cu- 
cina concavo ,  per  lo  più  di  rame,  e  con 
manico,  usato  generalmente  per  cuocervi 
dentro  varie  cose.  (J) 

CASSETTA. /?j/M.  di  Cassa.  ILat.  capsu- 
la, arcala.  Gr.  xi^wTiov.  G.  F.  7-115. 
1.  Si  ricordò  di  suo'dauari,  ch'avea  la- 
sciali in  una  sua  cassetta.  Bocc.  nov.  1^. 
tit.  Landolfo  RuflPolo  impoverito  divien 
corsale ,  e  da'  Genovesi  preso  rompe  in 
mare,  e  sopra  una  cassetta  di  gioie  caris- 
sime scampa.  JE  nov.  60.  l3.  Vedendo 
carboni  in  un  canto  della  camera  ,  di 
quegli  la  cassetta  empierono. 

V  §.  I.  Cassetta  d' api,  per  Arnia,  Al- 
veare. Rucell.  Orest.  Alt.  i.  Questa  un  da 
poppa,  e  l'altro  dalla  prora.  Come  se  una 
cassetta  d' api  fusse.  Con  mirabil  destrez- 
za in  mar  gittaro.  (P) 

§.  II.  Pure  Cassetta,  dicesi  queW  Ar- 
nese di  legno,  che  si  pone  nel  letto ,  o 
nella  zana,  per  guardia  di  non  soffogare 
i  bambini  nati  di  poco. 

g.  III.  Cassetta  è  anche  un  piccolo  Ar- 
nese di  legno,  o  di  ferro,  che  serve  per 
uso  di  accattar  la  limosina. 

§.  IV.  In  proverb.  Il  guadagno  va  die- 
tro alla  cassetta ,  che  dicesi  quando  si 
scapita  in  vece  di  guadagnare.  Lai.  In- 
crum  in  detrimentum  evadit.  v  Malm. 
7.  78.  E  che  quella  per  lui  è  una  ricetta. 
Che  il  guadagno  va  dietro  alla  cassetta.  (NJ 
§.  V.  Cassetta  da  spazzatura  chiama- 
si quell'  Arnese  di  legno  con  manico,  do- 
ve si  mettono  le  immondizie,  e  la  spazza- 
tura. Lat.  quisquiliartim  receptaculum. 
g.   VI.    Cassetta j  dicesi  anche  Quella 
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parte  della  carrozza ,    dove  siede    il  coc- 
chiere per  guidare  i  cavalli. 

§.  VII.  Onde  Andare,  o  Stare  a  cas- 
setta, vale  Guidare  i  cavalli.  Lai.  auri- 
gari.   Gr.  r,-iì.oyzXt. 

CASSET TACCIA.  Peggiorai,  di  Cas- 
setta. Lat.  arcula  vetus,  capsula  obsoleta, 
Gr.  Tzv.la.iò-i  xt|3w'Tiov. 

§.  Cassettaccin  è  anche  uno  Strumen- 
to fatto  a  foggia  di  cassetta,  che  perco- 
tendosifa  strepito ,  ed  usanlo  per  carne- 
scialc,  per  ischerzo  le  maschere. 

*t  CASSETTAIO.  Maestro  di  far  cas- 
sette. Lat.  capsarius ,  capsarum  faber, 
Gr.  xi^WTOTTOió?.  Quad.  coni.  Demmone 
per  lui  4  fiorini  d'oro  ec.  a  Salvi  cas- 
settaio. 

CASSETTINA  .  Diminuì,  di  Cassetta. 
Lat.  capsella ,  arcellnla .  Gr.  xiScÓtiov  . 
Bocc.  nov.  60.  II.  La  quale  aperta,  tro- 
varono in  un  gran  viluppo  di  zendado  fa- 
sciala una  piccola  casseltina .  Serd.  Stor. 
Ind.  6.  225.  Portano  in  seno  le  forbici  , 
e  un  paio  di  bilancelle  in  una  casseltina 
di  legno. 

CASSETTINO.  Ca.fsetla  piccola.  Lat. 
capsella,  arcellnla.  Gr.  xiSwTiov.  /<7r. 
Lue.  3.  3.  Io  gli  ho  (gli  scudi)  su  *n  un 
cassellino  ,  e  non  vo'che  la  padrona  lo 
sappia. 

CASSETTONE.  Cassetta  grande .  Lat. 
ingens  capsa.  Gr.  /Asya  xi]3cJtiov. 

§.  I.  Cassettone  oggi  più  particolarmen' 
te  si  dice  un  certo  Arnese,  o  Masserizia 
di  legname ,  in  forma  di  cassa  grande  , 
ma  più  alta,  dove  sono  collocate  cassette, 
che  si  tirano  fuori  per  dinanzi  ad  uso  di 
riporvi  checche  sia.  *  Salvia,  disc.  1.  394. 
I  quali  servivano  di  cassettoni  e  d' armadi! 
per  riporre  le  sacre  statue.  (*) 

t  CASSIA.  Frutto  d' un  albero,  e  serve 
per  medicamento  solutivo ,  di  cui  V.  il 
Matl.  Lat.  casia.  Gr.  xa-Jia.  Sig.  Vingg. 
Sin.  i5.  Havvi  quantità  di  melagrane,  e  di 
limoni ,  e  alberi ,  che  fanno  la  cassia.  Volg. 
Mes.  La  cassia  fistola  è  una  medicina  , 
della  quale  è  fidanza  d'averne  gran  fruito. 
M.  Aldobr.  Appresso  si  conviene  stempe- 
rare un'oncia  «fi  cassia  fistola.  Volg.  Diosc. 
La  cassia  lignea,  che  è  di  color  cangiante, 
cioè  a  dire  nero  ,  e  rosso,  per  l'odore  rosa- 
lo, è  più  adoperala  nelle  medicine,  v  Morg. 
4.  48-  E  cassia ,  e  nardo  ,  e  balsamo,  ed 
amomo.  (N) 

*  §.  I.  Cassia,  e  anche  Sorta  d'  erba 
graditissima  alle  api .  Molz.  Ninf.  Tib. 
si.  ^2..  Nascono  i  tassi  intorno  agli  umil 
tetti;  Ne  cassia,  né  serpillo,  o  timbria 
sorge ,  Ne  pianta  amica ,  ec.  (FP) 

V  §.  II.  Cassia  tratta,  dicesi  quella  che 
e  cavata  semplicemente  dalle  canne.  Red. 
cons.  Polpa  di  cassia    tratta.  (A) 

§.  III.  Dar  l'erba  cassia ,  modo  basso, 
vale  Cassare,  Licenziare.  Lat.  dimittere, 
missum  facere.  Gr.  ayievat.  Cecch.  Esalt. 
Cr.  4'  1-  Il  capitan  ci  dark  l'erba  cas- 
sia. 

CASSIERE.  Quegli,  che  Tia  in  custodia 
i  danari.  Chi  tiene  Incassa.  Lat.  quce- 
stor,  arcarius.  Gr.  ra/xias.  Ambr.  Cof. 
3.  I.  Io  soD  ben  contentissima  Darti  i  da- 
nari ,  eh'  a  questo  proposito  Ho  tolti  dal 
cassiere.  Geli.  Sport,  3.  4»  Mio  padre  te- 
neva in  bottega  un  cassiere,  che  non  toc- 
cava danari .  Buon.  Fier.  2.  4-  16.  E  '1 
buon  cassier  in  contarci  '1  danaio.  Sem- 
pre ch'e'dicess'un  ,  fruttasse  dieci. 

CASSILAGINE,  Erba  detta  altrimenti 
Dente  cavallino  .  Lai.  hyoscyamus .  Gr. 
vo'SKuaixoi.  Cr.  6.  58.  i.  Il  iusquiamo  e 
freddo,  e  secco  nel  terzo  grado,  ed  è  seme 
d'un' erba,  che  si  chiama  cassilagine,  ov- 
vero dente  cavallino. 

*  CASSILIGNEA.  Specie  di  aromato , 
simile  al  Cinnamomo ,  Lo    stesso   che  la 
Cassia  lignea  .  M.  Aldobr.  P.  iV.  68.  Si 
"A 
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TaccMno  fare  queUi  UlloTari  ec.  di  peilu 
che  non  »ieno  foritt  «e. ,  di  lelloYario  , 
cas»ilignea  ec.  (*) 

*  CASSIOPEA,  immmgime  etftste.  Co- 
sUUazione,  eh*  tnumonta  collo  Scorpiong, 
I»  mmtee  col  Sagittmrio.  L«t.  cttssiopr,  cas- 
sioprm.  Gmt.  SUt.  3l5.  Paragonandola  ^/a 
stella)  con  1*  undecima  di  Casuopra  tua 
vicina.  K  appresso.  Ha  tentalo  ((juest'au- 
tare)  di  ritirar  dalle  regioni  altissime  la 
atella  nuova  di  Cauio|)ea  in  queste  basse 
•d  elementari.  (?>'S) 

CASSO  .  Smsi.  Lm  parte  concava  dei 
corpo  ,  circondata  dalle  costole  .  Lat. 
capsum.  Jmob.  Dant.  Jnf.  13.  Po' vidi 
gente  che  di  fuor  del  rio  Tenean  la  testa, 
«  ancor  tutto  'I  casso.  E  20.  Mirabilmente 
apparve  esser  travolto  Ciascun  dal  mento 
al  principio  del  casso .  F.  25.  Le  coire 
colle  gambe,  e  'I  ventre,  e  'I  casso  Divcnner 
membra,  che  non  fur  mai  viste.  E  Purg. 
s4*  Finche  si  sfoghi  l'affollar  del  casso  . 
f^ege».  Poicb*  è  bisogno  che  rio  che  si 
licca  ,  passi  il  easso  vitale.  Burc/i.  a.  4- 
Sed'  egli  h  cieco  ,  come  fa  gì'  inganni  T 
Sed'egli  è  nudo,  chi  gli  scalda  il  casso? 

•J-  #  §.  Casso  della  lorica,  vale  Quella 
parte  della  lorica,  che  copre  il  casso.  Sal- 
via. Iliad.  484*  I^uppe  «Iella  lorica  il  cas- 
so; e  il  rame  Lacerò  T  intestina.  (M) 

•f  CASSO.  Add.  Privo ,  Sfornito  ,  e 
simili.  Lat.  cassus ,  inanis.  Petr.  son. 
253.  Amor  della  sua  luce  ignudo,  e  casso. 
Boes.  Varch.  I.  r.  2.  Or  giace,  oimè , 
del  miglior  lume  casso,  E  di  gravi  cate- 
ne avvinto  il  collo  .  Cas.  son.  36.  Ben 
ha,  Quirino,  onde  ella  plori,  e  gema  La 
patria  vostra,  or  tenebrosa,  e  sola,  E  del 
doIhI  suo  Bembo  ignuda,  e  cassa. 

*  §.  L  Per  Irrito,  Nullo.  Lem.  Te- 
stam.  g^'  Volle  e  comandò  infino  da  ora 
essere  stali  ed  esser  vano  e  casso  (il  te- 
stamento )  ,  e  vana  e  cassa  (f  uìtima  vo- 
lontà), irriti  e  cancellati,  e  di  niuna  effi- 
cacia, valore,  ovvero  momento.  Petr.  Uom. 
III.  "J^.  E  ordinossi  in  quel  concilio  che 
tutto  quello  che  Stefano  Papa  ronlra  For- 
moso  fatto  aveva,  fusse  casso  e  vano,  con- 
fermandosi i  fatti  di  Formoso.  (C) 

f  §.  il.  Per  Cassato.  Lai.  cassus. 
JBocc.  Vis.  IO.  Nobile  nell'  aspetto  si 
tedea  ec.  Cesar,  ch'in  vista  quasi  ancor 
ridea  D*  aver  a  fona  avuto  da  coloro  No- 
me d*  imper ,  che  real  dignil;)le  Per  isla- 
tuto  avean  cassa  tra  loro.  Zihafd.  j4ndr. 
Perchè  e'  fu  trovalo  che  avea  dieci  pondi 
d'argento,  fne  casso,  e  caccialo.  Toc. 
Dav.  Star.  2.  297.  Queste  false  novelle 
spargevano  i  Pretoriani  dianzi  cassi. 

5  §.  in.  Per  metaf.  Annichilato,  Spen- 
to. Dant.  Inf.  26.  Cinque  volle  racceso  , 
e  tante  casso  Lo  lume  era  di  sotto  dalla 
Luna. 

*  §.  IV.  Per  Vano,  Inutile.  «  Serm. 
S.  Agost.  Camm.  Rin.  L'obbedienza  senza 
la  discrezione  è  cassa  ».  (C) 

CASSONACCIO.  Peggiorai,  di  Casso- 
ne. Lat.  arca  magna,  vettts.  Gr.  Tra^atOiJ- 
fitvOi  y.i^uTÓi.  Fir.  nov.  4-  23l.  Egli 
aveva  in  quella  camera  un  rassonaccio , 
eh'  era  sialo  fin  dell'  avolo  di  suo  padre. 
E  appresso.  Gli  prese  i  teslimonii  ,  e 
gnene  mise  in  qut-l  cassonaccio  .  Sem. 
Ori.  I.  3.  7.  Parve  eh'  un  cassonaccio  , 
d' arme  pieno  ,  Da  qualche  casa  fusse  giù 
sbattuto. 

CASSONCELLO  .  Dim.  di  Cassone  . 
Viv.  Dite.  Arn.  .'56.  E  per  quell'  effello 
ne  fece  formare  non  so  quanti  (cantoni), 
parte  liberi ,  e  parte  in  cassoncelli  falli 
con   zsse. 

«  CASSONCFNO.  Dan.  di  Cassone. 
JjO  stesso  che   Cassoncello.  (A) 

f  *  §.  Per  Piccolo  deposilo,  osùa 
Sepolcro.  Benv.  Cellin.  Vii.  2.  hf\ò.  Do- 
mandai di  fare  sotto  i  piedi  del  mio  Cro- 
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cifisso,  in  terra,  un  poco  di    cassoni ìiid  , 
per  entrarvi  di  poi  eh'  io  sia  morto .  (A) 

CASSONE.  Accrtscit.  di  Cassaj  Cassa 
grande  .  Lat.  magna  arca .  Gr.  /ACya^ 
xi/SuTo';.  Bocc.  nov.  33.  11.  Le  tre  so- 
relle ,  aperto  un  gran  cassone  del  padre 
loro ,  di  quello  grandissima  quantità  di 
danari,  e  di  gioie  trassono.  Frane.  Sacch. 
nov.  222.  Dice  che  '1  suo  camcriero,  che 
ha  la  chiave  del  cassone,  e  andato  in  To- 
scana. Capr.  Bott.  lo  dirò,  che  se  in  que- 
sta camera  non  fussero  questi  cassoni  , 
questo  letluccio,  e  questo  lelto,  che  tu 
diresti,  ch'ella  fosse  vola.  Late.  Sibili. 
1.  3.  Cava  del  cassone  la  mia  veste  dello 
scarlatto  ,  e  neiula  bene. 

§.  I.  Mandare  uno  al  cassone,  vale 
Cagionargli  la  morte ,  Ucciderlo.  Lat.  ne- 
care  ,  vitam  adimere.  Gr.   ^dvsusiv. 

§.  II.  Andare  al  cassone ,  modo  basso, 
vate  Morire.  Lat.  diem  suum  obire .  Gr. 
TcavKvat.  3fff/m.  1.  86.  •Chè  tulta  la 
mia  gente  andò  al  cassone.  Come  tu  sai, 
ch'i' era   fanriullctta. 

t  CASSONETTO.  Dim.  di  Cas.tone  . 
Bcnv.  Celi.  Vit.  1.  54-  Questo  fu  un 
cassunelto  ,  ritrai (o  da  quello  di  porfido, 
che  è  dinanzi  ;iìla  porla   della   Polonda. 

CASSUTA.  Cuscuta.  Lai.  androsaces  . 
Gr.  oivSpòaa.y.ti  •  Ricett.  Fior.  34-  La 
ruscdla  (hi.miala  da'  Greci  più  moderni 
cassuta ,  e  una  pianta  capillare  senza  fo- 
glie ,  la  quale  s'  avvolge  intorno  all'  altre 
piante  ,  ed   ammazzale. 

*f  3  CASTAGNA  .  Frutto  del  casta- 
gno. La»,  castanea.  Gr.  xàffravov.  Frane. 
Barh.  60.  4'  Se  .sola  non  dividi  una  ca- 
stagna. Petr.  Frott.  Una  castagna,  un 
uovo  Val  ben  mille  lusinghe.  Bocc.  nov. 
72.  16.  Col  mosto,  e  colle  castagne  calde 
si  rappattumò  con  lui.  M.  Aldohr.  Cast.-i- 
gne  son  calde  nel  primo  grado ,  e  secche 
nel  secondo. 

^  §.  I.  Per  V  albero  chiamato  Casta- 
gno. M  Alam.  Colt.  I.  14.  Parte  son  poi, 
che  dal  suo  proprio  seme  Surgon  più  lie- 
te :  la  castagna  irsuta  ,  La  ghiandifera 
quercia,  il  certo  annoso».  (B) 

*  §.  II.  Mantello  di  scorza  di  ca- 
stai^na ,  si  dice  del  mantello  del  cavallo , 
//  cui  colore  è  simile  a  quello  della  scor- 
za della  castagna ,  cioè  bruno  traente  al 
rosso.  «  Bern.  Ori.  2.  2.  72.  Fu  quel  bel- 
r animai  senza  magagna,  E  sì  compilo, 
che  nulla  gli  manca  :  Era  il  manlel  di 
scorta  di  castagna  »».  (B) 

§.  IH.  Castagna,  figuralam.,  prendesi 
per  Fica  j  onde  Far  le  castagne,  vale  lo 
stesso,  che  Far  le  fiche.  Galat.  .^7.  Le 
mani  alzò  con  amenHue  le  fiche  ,  disse  il 
noslro  Dante,  ma  non  ardiscono  di  così 
dire  le  nostre  donne  ;  anzi  ,  per  ischifare 
quella  parola  sospetta  ,  dicono  piuttosto  le 
raslagne  .  Buon.  Fier.  3-  4-  2.  Osser- 
van  ec.  Grida,  rampogne,  minacce,  ca- 
stagne. Morder  di  dita ,  grugni  ec. 

§.  IV.  Castrare  la  castagna,  vale  Fen- 
derla  perchè  Aon  iscoppi  nel  cuocersi  . 
Lat.  castaneam  Jindere. 

§.  V.  Cavar  la  castagna  colla  zampa 
altrui,  dicesi  del  Fare  alcuna  cosa  con 
sicurezza,  e  utilità  propria,  e  con  pericolo 
d'altri.  Lat.  cum  alieno  periculo  rem 
suam  conjìcere ,  aliquem  prò  sua  re  in 
discrimen  suhmittere. 

§.  VI.  Abbiamo  da  Castagna  un  pro- 
verbio, il  quale  allude  all'  ipocrisia,  e  alla 
simulazione  j  cioè  La  castagna  Di  fuo- 
ra  è  bella  ,  e  dentro  ha  la  magagna.  Lat. 
intus  Hecuha ,  foris  Helena  .  Lor.  Med. 
canz.  Fatta  come  la  castagna.  Buona,  e 
bella  ha  la  corleccia ,  Ma  di  dentro  è  la 
magagna  .  Belline,  son.  2^^.  Certi  son 
falli  come  la  castagna ,  Che  dentro  è  tri- 
sta ,  e  buona  par  di  fuore. 
I       CASTAGNACCIO  .    Pane  fatta  di  ca- 
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.\t<i}>iie  .  L.tl.  /)ii/ujì  e  farina  caslanearum 
cotfectus.  Lor.  Med.  Nenc.  4/-  Or ,  se 
tu  mi  vuoi  ben,  or  su  fai  tosto,  Or 
eh'  e*  ne  viene  i  castagnacci,  e  'I  mosto  . 
Burch.  1.  69.  Penniti  ,  e  fungbi ,  e  ca- 
stagnacci duri.  Maini.  8.  44*  ^^^  trove- 
rai del  buono,  e  del  gustoso,  Se  tu  volessi 
ben  del  castagnaccio. 

5  CASTAGNETO  .  Bosco  di  casta- 
gni .  Lat.  castanetum .  Pallad.  Il  casta- 
gneto nuovo  spesso  si  vuole  scavare ,  e 
lavorare.  Luig.  Pule.  Bec.  25.  Deh  vien- 
tene  poi  qui  nel  castagneto. 

^  §.  In  sentimento  equivoco,  e  furbe- 
sco. M  Citnt.  Cam.  297.  Cbi  vuol,  don- 
ne ,  allogarci  il  castagneto  ec.  A  far  cia- 
.scun  di  noi  sarà  discreto  Ciò  che  fur  si 
conviene  •».  (B) 

CASTAGNETTA.  Dim.  di  Castagna. 
Lat.  parva  castanea. 

§.  Castagnetta  è  anche  uno  Strumento 
simile  alle  nacchere ,  il  quale  si  lega  alle 
dita ,  e  si  suona  percuotendolo  insieme  . 

CASTAGNINO,  e  CASTAGNO.  >^fW. 
Aggiunto  del  pelo  dell'uomo,  e  del  man- 
tello di  cavallo,  di  colore  simile  alla  ca- 
stagna. Lai.  colore  castanea;, 

§.  Castagnino  è  anche  aggiunto  di 
Terra,  e  vale  Del  colore  della  castagna. 
Dav.  Colt.  160.  Per  avere  vino  dolce 
vermiglio  poni  vigne,  e  non  pancate,  in 
terre  castagnine,  focaiuole ,  assolatie,  che 
sono  sottili,  e  calde,  e  giltan  primaliccio. 
*  Sod.  Colt.  Questo  si  è  quel  terreno 
che  s'addomanda  castagnino.  (Br) 

CASTAGNO.  Albero,  che  fa  le  casta- 
gne. Lat.  castanea.  Gr.  xasravov.  Bocc. 
nov.  q6.  4-  Tra  ulivi,  e  nocciuoli,  e  casta- 
gni ,  de' quali  la  contrada  è  abbondevole. 
Cr,  1.  II.  6.  Il  castagno  con  maravi- 
gliosa  saldezza  dura  nei  campi  .  Alani. 
Colt.  1.  12.  Dal  robusto  caslaj;no,  e  s.nl- 
cio  acquoso  ec.  Prenda  i  rami  da  poi,  che 
sian  sostegno  Alle  sue  membra. 

CASTAGNO  .  Add.  V.  CASTAGNI- 
NO . 

CASTAGNOLO,  e  CASTAGNUOLO. 
Add.  òimile  a  castagna.  Del  colore  della 
castagna. 

§.  E  Fico  castagnuolo ,  o  castagnolo ,  e 
una  Sorta  di  fico  così  detto.  Frane.  Sacch. 
nov.  118  Avendo  in  un  suo  orlo  un  bri 
firo  castagnolo.  Burch.  l.  55.  E  facevan 
fra  loro  un  gran  consiglio  Di  far  dar 
bando  a' fichi  cast.ignuoli.  E  2.  3.  E  dfl 
resto  loi  fi<hi  castagnuoli,  Colti  senza  pic- 
ciuoli. Belline.  273.  O  albo,  o  castagnuo- 
lo,  o  pur  brogiotto. 

CASTAGNUOLO.  Susi.  Legnetto  di 
castagno.  Lai.  lignum  e  castanea.  Bocc. 
nov.  77.  28-  Se  non  che  per  colali  scale 
di  castagnuoli ,  cbe  vi  sono  ,  salgono  al- 
cuna volta  i  pastori.  M.  V.  li.  3.  Li 
feciono  volgere  per  Mercato  nuovo,  per 
Porta  rossa;  e,  come  poco  avvisati,  non 
feciono  prima  levare  i  castagnuoli  delle 
tende  de' fondachi. 

§.  I.  Castagnuolo,  e  Castagnolo  è  an- 
che dim.  di  Castagno,  Piccol  castagno. 

CASTAGNUZZA.  Dim.  di  Castagna. 
Castagna  piccola.  Frane.  Sacch.  nov.  l85. 
E  per  recare  per  miseria  sei  rastagnuzze  da 
Cascia,  gli  venne  comprala  l' una  più  di 
venti  soldi. 

5  CASTALDERl'A.  L'uffizio  del  ca- 
staido in  una  possessione  :  oggi  Fattoria- 
Liti,  villicalio ,  economia.   Gr.  ol/O')0iJ.iv.. 

*  §.  Per  similit.  ««  Fr.  Giord.  Fred.  S. 
Questo  castaido  siamo  noi;  gli  angeli  non  so- 
no castaidi,  perocché  compiono  l'ufficio  lo- 
ro, e  la  loro  castalderia  in  un  batter  d'oc- 
cbi  .  E  appresso:  Gli  uomini,  che  hanno 
ricchezze,  non  son  loro,  anzi  l'hanno  ia 
castalderia.   »   (B) 

*  CASTALDIONE.  V.  A.  Castaldo; 
f  per  lo  più  il  castaido  de'  grandi  signori. 
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e  dei  princìf)!'.  Lat.  pm/ectiis  duinus.  «  Ber- 
i;h.  f  esc.  Fior.  453.  Aveva  fuor  «lei  Vi- 
Mloniiuo  il  Vescovo  per  suoi  proprii  mi- 
nistri il  visconte,  il  castaido,  ovvero  ca- 
staldione  e  siniscalco,  e  forse  alcun  altro, 
i  quali,  per  mio  avviso,  più  erano  anch'  «s- 
si  nella  cura  del  temporale  impiegati,  che 
nella  parte  dello  spirito.  ».  (B) 

*  CASTALDIRE.  V.  A.  Far  V  ufficio 
del  castaido.  Fr.  Giord.  Pred.  l.  205. 
Tutti  siamo  castaidi  di  Dio,  perocché  tutti 
avemo  tra  le  mani  V  avere  suo  ec.  Non  è 
nullo  sì  misero,  o  che  sia  imperadore,  che 
di  beni  di  Dio  non  abbia  a  caslaldire,  co- 
me dice  Santo  Paolo  (qui metajoiicam.).  (C) 

J  CASTALDO.  Quegli  che  ha  cura,  e 
soprantendcnza  ai  negozii,  o  alle  posses- 
sioni altrui,  die  noi  oggi  diciamo  Maestio 
di  casa,  o  Fattore.  Lat.  vilUcus,  *  caslal- 
dus.  Gr.  oiAO^i6p.oc,.  Bocc.  nov.  21.  5.  An- 
zi mi  pregò  il  castaido  loro  ,  quando  io 
ine  ne  venni  ,  che  se  io  n'  avessi  alcuno 
alle  mani,  fhe  fosse  da  ciò,  <he  io  gliele 
mandassi.  Sen.  Pisi.  Il  panatliere  nùo  non 
avea  fior  di  pane,  ma  e'  n'  aveva  il  castai- 
do, e  '1  lavoratore,  e  '1  pigionale.  Cr.  i, 
'j.  6.  Potranno  nel  predetto  luogo  cosi  di- 
sposto far  dimorare  un  guardiano,  il  qual 
si  chiama  castaido. 

t  §.  I  Castaldo,  valeva  ancora  Maior- 
dorno.  Coni.  Par.  6.  Ramondo  Beilingliie- 
ri,  conte  di  Provenza,  si  trovò  avere  quat- 
tro figliuole  femmine,  e  nullo  erede  ma- 
schio. Avea  uno  castaido  universale  per 
nome  Romeo  ec. 

*t  *  §.  II.  Per  meta/.,  vale  Ministro. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  257.  Quando  vengono  gli 
Angeli  buoni  e  rei,  come  castaidi  di  Dio, 
a   trarre  1'  anima  del  corpo.  (f^J 

'1?  §.  III.  Castaldo,  vale  anche  Giusti- 
ziere. Cavale.  Med.  cuor.  i3.  Concios- 
siacosaché al  gii'dice  appartenga  di  dar  la 
sentenzia  contra  il  malfattore,  e  poi  coman- 
tii  che  si  metta  ad  esecuzione  per  gli  ca- 
staidi e  per  gli  ribaldi,  chiunque  è  sì  pre- 
suntuoso e  impaziente,  che  dice  :  O  Dio, 
uccidi  e  pericola  tal  persona  ;  par  che  si 
faccia  giudice  in  luogo  di  Dio,  e  di  Dio 
faccia  castaido  o  ribaldo  chi  li  dice  che 
punisca  il  malfattore.  (V) 

*  §.  IV.  Castaldo,  e  detto  anche  Chi 
conduce,  e  guida  le  salmerie  de'  muli,  asi- 
ni ec.  Frane.  Sacch.  nov.  l52.  Bergami- 
do  da  Crema,  castaido  della  Salmeria  del 
magnifico  Signore  di  Melano.  (Prima  a- 
vea  detto  di  costui:  Uno  che  tulle  le  so- 
me del  Signore  conducea.)   (V) 

CASTAMENTE.  Jvverb.  Con  castità, 
Lat.  caste.  Gr.  ccyvw^.  Maeslruzz.  1.  17. 
E  da  indi  innanzi  le  converrà  vivere  ca- 
stamente. ♦  Salvia.  In.  Omer.  AUor  te, 
Febo  ferilor,  le  Dee  Con  beli'  acqua  la- 
varo  castamente.  (N) 

*  §.  Per  Interamente,  Fedelmente.  Car. 
En.  Uh.  3.  E  questo  rito  poi  sia  casta- 
mente Da  te  servalo  e  da' nipoti  tuoi.  (Br) 

CASTELLANERl'A.  Pot/eiferwj  o  Go- 
verno di  castello.  Lat.  oppidi  pra;fectura, 
pra^fectura  oppidana.  Crow.  Fé//.  Sp.  Ebbe 
altri  uficii  di  comune,  e  podesterie,  e  ca- 
stellanerie.  Frane.  Sacch.  nov.  63.  Aven- 
do bisogno  ,  forse  per  andare  in  castella- 
neria ,  dì  far  dipignere  un  suo  palvese, 
subilo  n'andò  alla  bottega  di  Giotto.  G. 
V.  7.  17.  2.  E  questi  si  chiamavano  i 
consigli  opportuni,  e  in  quello  si  davano 
le  caslellanerie,  e  dignità,  e  uficii  piccoli 
e  grandi  (Cosi  leggono  i  buoni  testi  a 
penna,  e  non  castellerie  come  lo  stampa- 
toj. 

CASTELLANI 'A.  U^cio,  e  Dignità  del 
castellano.  Lai.  arcis proefectura.  Gr.  y^ou- 

5  CASTELLANO.  Susi.  Capitano  di 
castello,  o  Signore  di  esso.  Lat.  arcis  pra— 
fectus.  Gr.   <^^Q\i^dfi(Qe,.  G.  F.  7.   l47« 
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I.  E  per  alcuni  ki  disse,  per  baratteria 
de' castellani,  che  non  vi  leneano  la  gen- 
te, onde  erau  pagati.  Filoc.  6.  48-  Qui- 
vi abita  un  Arabo,  da  cui  la  torre  è  chia- 
mata la  torre  dell'  Arabo ,  castellano  di 
quella.  Bocc,  nov.  17.  18.  Non  essendo 
la  fortuna  contenta  di  averla  di  moglie  di 
un  Re  falla  divenire  amica  d' un  castel- 
lano. G.  V.  9.  324.  1-  Si  fece  un  decre- 
to sotto  gran  pena  ,  che  nullo  cittadino  , 
che  avesse  prigione  a  Lucca,  potesse  esser 
castellano  di  nullo  castello.  Bern.  Ori.  I. 
26.  60.  Egli  è  di  poca  terra  castellano  , 
Ed  io  son   conte,  e  senator  romano. 

^  §.  I.  E  per  Signore  di  molte  castel- 
la, e  di  molta  regione.  «  G.  J' •  7.  l48.  1. 
Il  detto  Maghinardo  fu  un  grande  e  savio 
tiranno,  e  della  contrada  tra  Casentino,  e 
Romagna  gran  castellano,  e  con  molti  fe- 
deli. »   (B) 

§.  II.  Per  Abitator  di  castella.  Lat. 
oppidanus.  Gr.  TTo/tT/j^.  Frane.  Sacch. 
nov.  123.  Nel  castello  di  Pietrasanta  ,  in 
quello  di  Lucca,  fu  già  un  castellano  abi- 
tante in  quella  ,  che  aveva  nome  Vitale.  E 
nov.  218.  Fu  già  in  Mugello,  contado  di 
Firenze  una  giovane  castellana  vedova,  e 
assai  abienle.  M.  1\  2.  12.  Ma  Niccolò  da 
Barberino,  antico  castellano,  e  de' nobili  di 
quella  terra,  avendo  la  fede  rolla  al  Co- 
mune di  Firenze  ,  se  n'andò  al  capitano 
dell'oste,  e  sanza  consiglio  de' suoi  castel- 
lani a  suo  vantaggio  trasse  patto,  e  rendè 
il  castello  a'  nimici. 

CASTELLANO.  Add.  Di  castello.  Si- 
mile a  castello,  Appailenenle  a  castello 
l.!ìt.  castellanus.  M.  V.  6.  61.  Per  modo, 
che  in  breve  tempo  si  avvidono,  che  la  lo- 
ro città  era  divenuta  una  terra  solitaria 
castellana.  *  Cocch.  Bagn.  Muraglie  che 
chiamano  castellane.  (B) 

CASTELLARE.  Castello  rovinato.  Lat. 
castcltum  dirutum.  G.  V.  9.  3oi.  I.  Ven- 
ne in  sul  castellare  del  Montale,  e  quello 
con  isludio  fece  riporre  .  M.  V.  IO-  99. 
E  in  su  quello  castellare  fé  porre  una  for- 
te bastila.  Borgh.  J'esc.  Fior.  5Z[\.  Com- 
però ec.  tutte  le  ragioni  che  competevano 
loro  al  castellare  di  Quona:  il  che  con- 
ferma che  fusse  mollo  a  buon'ora  disfat- 
to il  castello  ;  che  questo  ci  significa  la 
parola  che  egli  usa  di  castellare. 

CASTELLETTA.  V.  A.  Castelletto. 
Lat.  oppidulum.  G.  F- 5-  7.  3.  Di  quelle 
due  caslellelte,  e  d'altre  ville  dintorno  il 
popolarono. 

CASTELLETTO.  Dim.  di  Castello. 
Lat.  oppidulum,  parva  arx.  Gr.  [xiApòv 
^pouptov.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  Si  vedeva 
un  palagio  quasi  in  forma  di  castelletto. 
ISlov.  ant.  38.  3.  Ove  avea  un  bello  ca- 
stelletto, con  belle  fosse,  e  ponte  levato- 
io. G.  V.  IO.  l55.  3.  La  qual  bastila 
teneva  più  di  sei  miglia  nel  piano,  e  dalla 
parte  del  monte,  tra  le  caslellella  d'intor- 
no,  e   altri  ballifolli,   ec. 

CASTELLINA.  Mucchio  di  tre  noccioli 
con  uno  sopra ,  del  quale  si  vagliano  i 
fanciulli  in  fare  al  giuoco  chiamato  le  Ca- 
stelline. 

*  §  £•  per  Castellctta ,  0  Castelletto. 
Castigl.  Corteg.  2.  2l3.  Il  quale  era  as- 
sediato nella  castellina  del  duca  di  Cala- 
vria.  (JVJ 

CASTELLO.  Mucchio,  e  Quantità  di 
case  circondate  di  mura.  Lai.  castel- 
lani, oppidum.  Gr.  nólie,.  Bocc.  nov. 
12.  10.  Li  Ire  masnadieri  ec. ,  poco  poi 
appresso  presi,  furono  in  quel  castello  me- 
nali. E  nov.  l3.  8.  Il  quale  messo  s'era 
in  prestare  a' Baroni  sopra  castella,  e  al- 
tre loro  entrale.  E  nov.  39.  2.  E  come 
che  ciascun  dimorasse  in  un  suo  castello, 
e  fosse  l'uu  dall'altro  lontano  ben  dieci 
miglia,  pure  avvenne  che  ec.  Dant.  Inf. 
4.  Venimmo  al  pie  d'  uu   nobile    castello. 
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!  /;  i5.  P<T  difender  lor  ville,  e  lor  castel  - 
li.  E  33.  Che  se  il  conte  Ugolino  avea 
voce  D'aver  tradita  te  delle  castella. 

§.  I.  Per  Fortezza,  Rocca.  Lat.  ca- 
sti um  ^  arx,  castellum.  Dant.  Inf.  22. 
Con  tamburi,  e  con  cenni  di  castella.  Bui. 
Cenni  di  castella,  cioè  con  fummi ,  se  è 
di  di,  se  è  di  notte,  con  fuochi.  Ar.  Far. 
20.  93.  Ove  Aleria  trovar  ,  che  fra  i  ca- 
slelliLoro  avea  un  legno  apparecchiato  iu- 
nanti .  *  Bemh.  Star.  10.  l47-  ^'  Papa 
ec.  alcune  castella  già  prese  avea.  (Tj 

*  §.  II.  E  per  meta f.  Introd.  J  irt.  20. 
E  ove  stanno?  Ella  disse  :  nel  nobile  ca- 
stello della  mente.   (C) 

§.  III.  Castello  in  aria,  vale  Pensiero 
vano.  Disegno  mal  fondato  '?  Dep.  Dee, 
24.  Confuterebbono  i  sofistichi  argumenti , 
e,  come  li  soglion  chiamare  i  nostri,  ca- 
stelli in  aria ,  di  questi  biasimatori.  (V) 
Salvia.  F.  B.  I.  3.  I.  Castelli  in  aria; 
fabbriche  di  cervello  senza  fondamento , 
chimeie,  immaginazioni.   (N) 

§.  IV.  Onde  in  proverbio  Far  castelli 
in  aria,  che  vàie  Pensare  a  cose  vane,  e 
diffìcili.  Lat.  inania  meditari  ,  somninre . 
Gr.  òviipOTlOÀcHv.  Alleg.  3.  Ch'è  bella 
cosa,  ove  nessun  contraria.  Starsi  nel  Iet- 
to, e  far  castelli  in  aria.  Capr,  Bott.  Co- 
me può  ben  conoscere  in  se  ciascuno  , 
quando,  standosi  talvolta  in  ozio,  pensa,  e 
discorre  seco  stesso,  facendo  mille  ghiri- 
bizzi, e  mille  castelli  in  aria.  Belline.  Ca- 
stelli in  aria,  e  pur  disegnan  fole,  Cecch, 
Donz.  4-  3.  Anch'io  talora  fo  castelli  in 
aria.  Salv.  Granch.  2.  5.  Conosci  tu  ora, 
Fortunio,  ove  volevan  riuscire  Gli  andi- 
rivieni, e  le  'nvollure ,  e  i  tanti  Castelli 
in  aria  ? 

■j-  §.  V.  Castello  della  stufa,  per  similit., 
vale  la  Parte  superiore  della  stufa  da 
stillare.  Red.  Esp.  nat.  27.  Ho  fatto  stil- 
lare la  vitriuola  ec.  nel  castello  della  stufa 
con  orinali  e  di  vetro ,  e  di  terra  inve- 
triata. E  29.  L'acque  poi,  che  si  stillano 
nel  castello  della  stufa  ec.  ,  quasi  tulle 
generalmente  sogliono  intorbidare. 

f  5  §.  VI.  Castello  e  anche  una  mac- 
china per  ficcar  pali . 

§.  VII.  Castello  e  parimente  una  mac» 
china  per  tirar  su  pesi. 

t  §.  VIII.  Castello  era  anche  una  mac- 
china militare  simile  ad  una  grossa  torre 
di  legno  di  forma  tonda,  o  quadrata,  la 
quale ,  spianato ,  o  riempiuto  il  fosso , 
s'  accostava  dagli  assedianti  alla  città  com- 
battuta per  saettare  dalla  sommità  di  es- 
sa quei  di  dentro,  e  cacciare  i  difensori 
dal  muro ,  e ,  calato  un  ponte  da  esso 
castello,  entrare  nella  Città.  Star.  Pist. 
112.  Le  castella  loro  non  poteano  condu- 
cere alle  mura  per  comhiWexe.  E  appres- 
so :  Quelli  dentro  ordinarono  d'ardere  le 
castella  di  legname  del    campo   de*  Pisani. 

^'  §.  XI.  Onde  a  Castello,  posto  av 
verbial.  ,  vale  Collocato  a  guisa  di  ca- 
stello,  e  dicesi  di  pali,  travi,  o  simili. 
«  3f.  V.  II.  33.  Li  quali  con  pali  a  ca- 
stello, e  con  altri  ripari  sollecitamente  e 
di  di ,  e  di  notte  puosono  riparo  «.  (C) 

f  V  §.  X.  Castello  ,  dicono  i  Marina- 
ri al  Ponte  pia  elevato  della  nave,  tanto 
di  poppa,  come  di  prua.  Ar.  Fur.  l3.  \Q. 
Non  giova  calar  vele  e  l'  arbor  sopra  Corsia 
legar,  ne  ruinar  castella.  (FP) 

CASTELLOTTO.  Castello  di  qualche 
grandezza,  e  considerazione.  Lat.  oppidum. 
Gr.  Tio'Ats.  Stor.  Eur.  6.  l32.  Avendo 
esso  tolto  per  forza  ad  un  conte  Erloino 
Piccardo  un  suo  castellotlo  ,  colui  ricorse 
al  duca  Guglielmo,  e  Guglielmo  al  re  Lo- 
dovico. 

CASTELLUCCIO.  Dim.  di  Castello. 
Piccolo  castello.  Lat.  oppidulum.  M.  V. 
3.  38.  Il  castello,  ed  i!  castellurcio  de'Benzi 
erano  forniti,    e  pieni  di  ponti  alla  difesa.. 
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g.  I.  CmtuUmeci  im  iu-iu,  «  C**uUucci 
asrolutam.,  vmit  Attegnmmtnti,  o  Disegni 
di  cose,  che  non  possono  riuscire.  Salv. 
Gmmeh.  a.  2.  Alcuno  Lo  pastura  d'umor 
di  poesia ,  Cbi  di  musica ,  chi  d'alchimia, 
chi  Di  caslrllucri  ec. 

§.11.  Onde  Far  castellmcci  ,  e  Far  ca- 
steìhicci  in  aria,  che  vate  Fare  assegna- 
menti di  cose,  che  non  possono  riuscire  . 
Lai.  inania  meditari. 

*  CASTIGARE.  F.  A.  Castigare.  Gr. 
S.  Gir.  47-  Caslicare  coloro  che  sodo  in 
peccalo.  Guilt.  tett.  3.  l8.  Adonque  cui 
castica ,  h  d' amore  corale  ;  e  cui  non  ca- 
si ica  ,  segno  ^  d' ira  crudele.  (F) 

«  CASTIGANTE.  Pari,  di  castigare. 
Bocc.  ì'it.  Dani.  Niuna  è  più  orrida  voce 
di  quella  del  castigante.  (BJ 

CASTIGARE.  Castigare.  Lat.  punire  , 
castigar:  Gr.  Ti/«fti/)(Tv.  Boce.  nov.  io. 
9.  Maestro,  «uai  bene,  e  saviamente  ca. 
stigate  n*  avete  della  nostra  presontuota 
impresa.  E  nov.  85.  17.  Io  Toglio  che  tu 
vi  Tcoghi,  e  vegghilo,  e  caslighil  bene. 
♦  Dant.  In/.  5.  Perch'io  dissi:  maestro, 
cbi  soo  quelle  Genti,  che  1'  aer  nero  sì  a- 

«i^  »  (PJ 

*  $.  I.  Per  Pendere  accorto.  Scaltrì. 
re  ni/e  proprie  speve.  Bocc.  no%'.  lA.  Per 
la  qual  cosa  castigalo  dal  primo  dulore 
della  perdita,  conoscendo  ec.  a  se  mede- 
simo dimostrò.  Laber.  Se  la  lunga  espt- 
riensa  delle  fatiche  d' amore  nella  tua  gio- 
vioetsa  non  l'avea  castigalo  che  basUsse, 
la  tiepideua  degli  anni  ec.  almeno  li  do- 
vea  aprir  gU  occhi.  (Br) 

*  §.  II.  E  metaforic.  per  Domare,  As- 
sottigliare, Fincere.  Fav.  Esop.  iSj.  Col 
mio  forle  dente  (parla  la  lima)  ec.  ca- 
stigo la  grossetxa  di  ciascun  ferro,  appia- 
nando qualunque  aspro,  (y^) 

CASTIGATO.  Add.  da  Castigare.  Lat. 
castigatus,  punitus.  Gr.    TtjuiwpyjSji;. 

*  CASTIGATORIA.  Sust.  Gastigatoia, 
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180. 
Si  disposero  tra  loro  di  darne  al  prete  sì 
falla  castigatoria ,  che  gli  dovesse  uscire 
per  sempre  1*  amore  ,  e  il  ruzzo  della  le- 
sta.  (C) 

♦  CASTIGAZIONE.  Pena.  Guitt.  lett. 
^O.  92.  Dice  Gregorio:  occhi  che  colpa 
chiude ,  pena  li  apre.  linde  esso  beninissi- 
mo  Magno,  de' suoi  amico  ,  mette  rasli- 
gazione  siccome  luce ,  nescienti  e  ciechi  di 
essa  allumando.  (V) 

#  §.  Vale  anche  Emendazione.  V.  L. 
Bemb.  Star.  I.  il.  Mjndale  fuori  le  sue 
castigazioni  pliniane,  opera  di  molto  studio, 
e  di  molta  fatica ,  da  quel  morbo  ,  che 
gavocciolo  si  chiama,  sopprapreso  peri.  (F) 

CASTIGLIONE.  F.  A.  Castelletto. 
Buon.  Fier.  5.  5.  1.  Fortezze,  e  casliglion 
dnfi  di  fossi. 

t*  CASTIGO.  Gastigo,  Punizione,  Pe- 
na ,  che  si  fa  soffrire  a  colui,  die  ha 
fallalo.  Car.  Long.  Sof.  5.  Cercando  col 
castigo  di  ridurla  (la  pecort )  a  pascer 
con  l'altre.  (A)  E  En.  4.  585.  Ma  se  i 
Numi  Son  pietosi  ,  e  se  ponno  io  spero  an- 
cora Che  da'  venti  e  da  l'onde  e  da  gli  sco- 
gli N'  avrai  castigo .  Cas.  Galat.  20.  Per 
non  turbare  i  suoi  forestieri,  come  che  egli 
grave  castigo  avesse  meritato  ec.  (B) 

*t  *  CASTIMONIALE  .  Aggiunto  che 
si  trova  dato  ad  un  liquore,  il  quale  si 
cavava  dalle  pere  confette  nel  sale:  forse 
detto  così  perche  avendo  poco  spirito,  può 
impunemente  esser  bevuto  da  que^,che  a- 
mano  la  castità.  Pallad.  Febbr.  29.  Fassi 
un  liquore  di  pere ,  il  quale  si  chiama  ca- 
slimoniale.   (V) 

CASTISSIMAMENTE. ^vfcrfe.  Superi. 
di  Castamente.  Lat.  castissime.  Gr.  àyvo)- 
TOtTOi)?.  Gititi-  lett.  IO-  Castissimamente 
amare  il  Re  de'Retii,  amantissimo  s[H>nso 
vostro.  Serd.  lett.  849-    Si   congregavano 


caUitsimamente  a  santificare  i  giorni  di 
fesU. 

CASTISSIMO.  Superi,  di  Casto.  Lat. 

caslissimus.  Gr.  a'yvw'TaTOj.  Petr.  (Jom. 
ili.  Come  ciascheduno  castissimo  vecchio 
avesse  latto. 

•f  S  CASTITÀ".  CASTITADE,  e  CA- 
STI TATE  .  Quella  virtù  per  la  quale 
l'uomo  si  astiene  da  ogni  turpe  libidine. 
Lat.  castitas,  castimonia.  Gr.  o^yvciK  , 
ffw^povùvv}.  Tes.  Br.  La  castità  si  è  bella 
cosa,  perocché  l'uomo  si  dilclta  in  quello 
che  si  conviene,  e  quando,  e  qu.into,  e  dove, 
e  come.  Bocc.  nov.  17.  14.  Olire  a  que- 
sto, sommamente  confortandole  a  conservar 
la  lor  castità.  E  nov.  95.  8.  Dianora,  egli 
non  è  alto  di  savia,  ne  d'  onesta  donna 
d'  ascollare  alcuna  ambasciata  delle  cosi 
fatte,  ne  di  pattovtre  sotto  alcuna  condì 
zionc  con  alcuno  la  sua  castità.  Petr.  son. 
225.  Se  non  quanto  il  bel  tesoro  Di  ca- 
stità par  ch'ella    adorni,  e    fregi.  E  cap. 

5.  V  era  con  castità  se  nma  beliate. 

^  §.  Talvolta  val<;  Ogni  maniera  di 
temperanza.  «  Tes.  Br.  6.  3l.  Caslitade 
è  temperamento  in  mangiare,  e  bere,  e  al- 
tre dilettazioni  corporali  ».  (B) 

CASTO  .  Sust.  Lo  stesso  che  Agnoca- 
sto.  Lat.  agnus  castus ,  vitex.  Gr.  clyvói. 
Cr.  4-  l\0.  5.  Altri  in  verità  così  i  vini 
condiscono:  tof-li  cardamomo  ec. ,  silobal- 
samo  ,  squinanti  ,  casto. 

•f  CASTO.  AdJ.  Che  ha  castità.  Pu- 
dico,  Temperante.  Lat.  castus.  Gr.  Cf.yiói 
Bocc.  nov.  19.  5.  Affermando  con  sara- 
mento,  niuna  altra  più  onesta,  nò  più  ca- 
sta doversene  trovar  di  lei.  Dant.  Purg. 
I.  Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi 
casti  Di  Marzia  tua.  Petr.  son,  107.  Fon- 
dala in  casta,  ed  umil  povertade  ,  Con- 
Ir' a'  tuoi  fondatori  alzi  le  corna. 

§.  I.  Per  Retto.  Dant.  Purg.  32.  Quel 
che  rimase  ec.  della  piuma  offerta.  Forse 
con  inteozion  casta,  e  benigna.  Buon.  rim. 

6.  Onde  pende  il  divin,  che  di  te  piace, 
E  ch'ogni  cor  gentil  fa  casto,  e  pio. 

*  §.  II.  Star  casto,  vale  Osservare  ca- 
stità. V.  STARE.  (C) 

CASTONE  .  Quella  parte  dell'  anello  , 
dove  e  posta,  e  legata  la  gemma.  Lai.  pala. 
Gr.  afVjSóvY].  But.  Purg.  23.  i.  Anella 
senza  gemme,  cioè  ec.  senza  caslone,  dove 
si  mette  la  gemma.  Cirijf.  Calv.  I.  18. 
Come  gemma  io  caston  proprio  qui  garba. 

CASTO'RE.    V.  CASTO'RO. 

•f  CASTORIO.  Materia,  che  si  trae  da 
certe  borse  collocate  nella  parte  posterio- 
re del  castoro ,  e  serve  come  medicamento. 
'L»\..castoreum.  Gr.  xasTo'^eiov.  M.AIdobr. 
Recipe  sugo  di  porri ,  e  latte  di  ft'mmina 
igual  parie  ec.  ,  castorio  bollilo  con  olio 
d'  aneto,  e  camomilla.  Cr.  5  35.  2.  Con- 
tro la  gomorrea  si  cuoca  un  poco  di  ca- 
storio nel  sugo  suo,  e  diasi  a  bere. 

•f  CASTO'RO  ,  e  CASTO'RE.  Biva- 
ro .  Animale  amjfibio ,  che  produce  il  ca- 
storio ,  e  fabbrica  maravigliose  abitazioni 
neW acque.  Lat.  castorfiber.  Gr.  xasrwp. 
Fior.  Viri.  A.  M.  Puolesi  appropriare  la 
pace  al  castoro,  che  è  una  bestia,  il  quale 
sa  per  ventura,  e  per  natura,  che  li  cac- 
ciatori il  vanno  pers'-guitando,  per  avere 
li  suo'  granelli.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  90. 
Castoro  è  una  bestia,  che  sa  per  natura 
perchè  i  cacciatori  lo  vogliono  pigliare,  e 
questo  è  per  avere  li  suoi  granelli,  de'quali 
si  fanno  alcune  medicine  ;  onde  se  viene 
a  tanto,  che  essendo  perseguitalo  non  possa 
fuggire  ,  con  gli  suoi  denti  gli  tronca  ,  e 
gitlJgU  nella  via ,  acciò  che  i  cacciatori 
abbiano  da  lui  quello,  che  vogliono,  ed  egli 
rimanga  in  pace.  Ar.  Fur.  27.  57.  E  di- 
cea  ,  che  imitalo  avea  il  caslore ,  Il  qual 
si  strappa  i  genitali  sui.  Vedendosi  alle 
spalle  il  cacciatore ,  Che  sa  che  non  ricerca 
altro  da  lui. 


§.  Panno,  Cappello,  e  Guanti  di  ca- 
storo, si  dicono  il  panno,  il  cappello,  e' 
guanti  fatti  col  pelo,  o  colla  pelle  di  detto 
animale.  Lat.  castoreus. 

*  CASTRACANI.  Colui,  che  castra  i 
cani.  Him.  Buri.  i.  255.  I  profumieri  a 
conciar  gli  ambracani.  L'usano  ì  fabbri, 
e  gli  aguzzacorlelli  ,  InBno  a' castraporci  , 
e  castracani.  (B) 

CASTRAFICA.  Fica,  Castagna. 

5  §.  Far  castrafic»,  vale  lo  stesso  che 
Far  le  fiche, 

♦f  «  CASTRAMETAZIONE.  Disposi- 
zione  del  lungo  in  cui  si  pongono  gli  a/log- 
aiamenti  militari.  Accampamento,  L'azione 
del  porre  il  campo.  Lat.  castrametalio , 
Gain.  Mem.  e  Lett.  ined.  Part.  I.  pag. 
l55.  Tutlo  quello  che  dipende  dalle  ma- 
tematiche ,  come  la  cognizione  delle  ca- 
slrametazioni ,  ordinanze  ce.  (A) 

t  3  CASTRAPORCELLI.  Propriamen- 
te Quegli,  che  esercita  /'  arte  del  castrare 
I  porci  i  e  talvolta  dicesi  ancora  di  Chi 
esercita  quest'  arte  in  altri  animali. 

*  §.  I.  Dicesi  per  ingiuria  a  un  Chi- 
rurgo, che  male  eserciti  l' arte  sua.  «  Cant. 
Cam.  435.  Ma  gran  cosa  ci  pare.  Che  vo- 
glio medicare  Certi  ,  che  non  aperser  li- 
bro mai.  Castraporcelli,  o  piuttosto  bec- 
cai «rO 

§.  II.  Castraporcelli  diciamo  anche  al 
Coltello  di  cattivo  taglio. 

•f  CASTRAPORCI.  Lo  stesso  che  Ca- 
straporcelli. Cas.  rim.  buri.  i.  12.  Bar- 
bieri ,  o  castraporci ,  o  cavadenti. 

CASTRARE.  Tagliare,  o  Cavare  i  te- 
sticoli. Lai.  castrare,  evirare,  virilia  am- 
putare ,  testes  exsecare.  Gr.  eOvoi)Xt?6tv. 
G.  V.  5.  17.  2.  E  dettò  Guglielmo  iecf. 
accecar  degli  occhi,  e  castrare.  Cr.  9.  63. 
I.  Ancora  non  si  deono  (i  vitelli)  innanzi 
due  anni  castrare.  Pallad.  Marz.  26.  In 
questo  mese,  e  tempo  ogni  animale  di  quat- 
tro piedi,  spezialmente  i  cavalli ,  si  castra- 
no. M.  V.  6.  54.  Molli  (cavalli)  ne  ca- 
strano, che  si  mantengono  meglio,  e  sono 
più  mansueti.  Tav.  Bit.  Che,  perchè  tu 
ditbi  che  se' casto,  non  siete  voi  però  ca- 
strato. 

§.  I.  Per  nietaf.  Maestruzz.  2.  29.  I. 
Sono  eunuchi ,  i  quali  se  medesimi  castra- 
rono per  lo  regno  del  cielo ,  non  per  la- 
gliameoto  di  membro  ,  ma  ispegnimento 
de'  mali  pensieri.  Introd.  Virt.  Beato  chi 
si  castrerà  per  amor  del  reame  del  cielo. 
Castrare  non  vuol  dir  altro,  che  ricidcre , 
e  tagliar  da  se  ogni  atto,  e  pensier  diso- 
nesto. 

§.  II.  Castrare,  vale  anche  Intaccare  i 
marroni,  o  le  castagne,  acciocché  non  i- 
.scoppino,  quando  si  mettono  a  cuocere. 
Lat.  castaneas  findcrc.  Gr.  rà  xocffravsc 
cy^ì^ti-i.  Lib  cur.  malati.  Della  qual  cosa 
avrai  esemplo  nelle  castagne  messe  sopra, 
o  sotto  la  brace ,  se  non  sieno  castrale. 
Burch.  2.  22.  Fa  sagrificio,  e  castra  de' 
marroni. 

§.  III.  Castrare  alcuno,  vale  Torgli  il 
comodo  di  operare  in  checche  sia  j  lo  che 
dircbbesi  anche    Tarparlo. 

§.  IV.  O  castra  questa,  si  dice  per  di- 
spregio a  chi  ti  ricerca  di  alcuna  cosa,  che 
non  ti  par,  che  convenga  ,  negandogliela 
col  fargli  in  faccia  una  castagna .  Modo 
basso.  Pataff.  8-  O  castra  questa  ,  e  ren- 
dimi l'avanzo.  Buon.  Fier.  4*  4-  '®-  ^ 
monta  un  po' più  su  ,  castrami  questa  . 
Vavch.  Ercol.  lOO.  Posto  il  dito  grosso 
fra  l'indice,  e  quello  del  mezzo,  chiusi,  e 
ristretti  insieme  quegli  altri,  e  disteso  il 
bracjìo  verso  colui ,  gli  fa  (  come  dicono 
le  donne)  una  castagna,  aggiungendo  spesse 
volle:   lo,   castrami   questa. 

f  *  §.  V.  Cantrare  le  arnie,  wetajori- 
Cam.,  vale  Tagliare  i  fiali ,  Cavar  il  mele 
dalle  casse,  o  arnie.    Smelare.    Lat.    al- 
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vearia  castrare ,  mei  conjicere  ,  favos  in- 
secare.  Pai/ad.  Giugn.'].  Di  questo  mese 
si  castrano  le  arnie;  le  qua' conosceremo 
esser  mature  a  questi  segni.  (Br)  E  Otloh. 
l3.  Di  questo  mese  si  castreranno  l'arnie, 
cioè  si  trarrà  il  mele.  (V) 

*  CASTRATACCIO.  Peggiorai,  di  Ca- 
strato j  e  qui  nel  signifc.  del  §.  Lat.  ne- 
quam  spado  .  Gr .  ^«J^OSTTa^wv.  Menz. 
sat.  I .  Se  fosse  un  castrataccio  avvezzo  al 
lecco  ec. ,  Non  avrebber  gli  scrigni  la  stan- 
ghetta. (*) 

CASTRATO.  Sust.  Agnello  grande  ca- 
strato .  Lat.  arics  castratus  .  Gr.  xpiò; 
èxTST/*yiy.à'vo^.  Buon.  Fier.  2.  3.  4-  Sen- 
dosi  tanti  agnelli  scorticati ,  Visti  non  ci 
ho,  quant' io  vorrei,  castrati.  Red.  Ins. 
190.  Nel  fiele,  o  ne' vasi  del  fegato  de'mon- 
toni,  o  de' castrati. 

§.  E  Castrato  chiamasi  Colui  che  e 
stato  castrato ,  e  Castrati  diconsi  spe- 
cialmente I  musici  castrati,  'r  «<  Tac.  Da- 
vanz,  Ann.  6.  121.  Mossero  i  Parli  a  man- 
dare a  Roma  di  segreto  principalmente 
Sinnace  ,  di  gran  famiglia  ec.  ,  poi  Abdo 
cdslralo.  (B)Bcrn.  Ori.  1.  22.87.  Gridava 
il  vecchio,  che  e' parea  castralo:  Questa 
è  la  cortesia,  questo  è  l'onore  >».  (C)  Vit. 
Pitt.  75.  Si  vale  anche  di  questa  voce 
(archigallo)  Giulio  Firmico ,  ma  più  uni- 
versalmente per  castrato,  (f^) 

J  CASTRATO.  Jdd.  da  Castrare.  Lat. 
castratus.  Gr.  eJvoùxo;.  syvouxìii&sìj  . 
3f.  Aldobr.  Carni  di  bestie  castrate  ten- 
gono natura  maschile,  e  femminile.  Frane. 
Sacch.  rim.  !\'].  Lanterne,  e  gufi  ,  con  fru- 
son  castrati. 

*  CASTRATOIO  .  /strumento  da  ca- 
strare porci,  vitelli,  e  altri  animali.  Pal- 
ìad.  I.  [yi.  Anche  argomenti  da  bestie, 
cioè  cauterii ,  castratoi  di  ferro,  e  palet- 
te ,   e  forfici  da  tendere.  (V) 

CASTRATURA.  //  castrare. 

*f  §.  Per  la  Parte  del  corpo,  ove  e  fatta 
la  castratura.  Lat.  castratura ,  castralio  . 
Gr.  eÙM0VX'-'7[JLÓq .  Pallad.  Marz.  7.  Le 
fedite  della  castratura  s'ungano  con  cene- 
re di  sermenti ,  e  con  ischiuma  d'argento. 
<7r.  9.  63.  2.  La  piaga  della  castratura 
s'impolveri  con  cenere  di  sermento,  e  schiu- 
ma d'argento  (In  questi  due  esempii  pe- 
rò fedite  della  castratura,  e  piaghe  della  ca- 
stratura possono  valere  fedite,  e  piaghe  ca- 
gionate dalla  castratura  ). 

CASTRENSE.  V.  L.  Jdd.  Aggiunto 
dato  dai  legisti  a  quel  Pectili-j,  che  alcuno 
guadagna  per  mezzo  della  milizia,  Lat.  pe- 
culium  castrense.  Gr.  to'  toÙ  OTpoLXQTzi- 
Bo\).  Maestruzz.  2.  il.  5.  E  questo  me- 
desimo è  de'servi,  de' religiosi  ,  e  de' fi- 
gliuoli, che  non  hanno  peculio  castrense. 
E  2.  28.  2.  L'  uno  si  è  un  pecuglio  il 
quale  è  detto  castrense,  quando  da'  paren- 
ti ,  od  altre  persone,  si  dona  alcuna  cosa 
per  cagione  di  cavalleria  ,  ovvero  che  egli 
se  l'acquista  nel!a  cavalleria.  E  2.  3o.  I. 
Contro  a  cui  è  data  1'  azione  del  furto  ? 
contro  al  ladro  ec,  ancora  il  padre  contro 
il  figliuolo,  se  egli  ha  pecuglio  castrense 
ec;  e  in  questo  medesimo  modo  sarà  il 
figliuolo ,  se  '1  padre  gli  invola  alcuna  co- 
sa del   pecuglio  castrense. 

*  CASTRIMAGl'A.  V.  G.  Commensa- 
zione.  Voracità  di  mangiare.  Ott.  Com. 
Purg.  23.  427.  Due  sono  principalmente 
le  spezie  di  questo  vizio  della  gola  :  ca- 
slrimagia  ovvero  commensazione,  ed  ebrie- 
lade.  E  delta  castrimagia,  perocché  ec.  (C) 

CASTRO.  V.  L.  ed  A.  Castello.  Lat. 
castrum.  Gr.  TT^'At^.  Diitam.  4-  25.  Ma 
al  fin  non    gli  lasciò  villa  ,  ne  castro. 

CASTRONACCIO.  Peggiorai,  di  Ca- 
strone. V  Salvia.  T.  B.  2.  6.  Voi  siate 
d'un  castron  più  grande  assai,  cioè  un 
castronaccio.  (N) 

$.  E  ael  sentimento  del  §.  /.    di    Ca- 
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strane.  Varch.  Suoc.  4-  ^*  Se  tu  l'aves- 
si lasciata  a  lei  ec.  ,  non  l' avveniva  que- 
sto, castronaccio,  bue,  capassoue,  imbriaco 
che  tu  se'. 

*  CASTRONAGGINE.  Lo  stesso  che 
Castroneria.  Salvia.  F.  B.  3.  I.  5.  Bro- 
do di  castrone,  che  accenni  la  sua  cataslro- 
naggine.  (])[) 

CASTRONCELLO.  Castroncino ,  Pic- 
colo   castrone.  Lat.    agniis  castratus.   Gr. 

àpV05    £/.TET/XV)/ASV05. 

§.  Per  Giovane  stolido,  e  di  basso  in- 
gegno. Lat.  stolidus,  vervex.  Gr.  àvoy)TO?, 
p-capói.  Zibald.  Andr.  Il  figliuolo  si  man- 
tenne sempre  un  castroncello  ignorante. 

CASTRONCINO.  Dim.  di  Castrone, 
Castroncello.  Lat.  agnus  castratus.  Gr. 
apvo5  ÌKrztfirifihoi.  Lib.  cur.  malatt. 
Si  ficcia  il  brodo  di  carne  di  castroncino 
giovane. 

*t  CASTRONE  .  Agnello  castrato  . 
Lat.  vervex.  Gr.  Y.piòc,  èxTST/xvjjU-svo;. 
G.  V.  II  93.  6.  Bisognava  l'anno  quat- 
tromila tra  buoi,  e  vitelle;  castroni,  e  pe- 
core sessantamila.  Cr.  9.  75.  2.  La  carne 
ec.  de'  castroni  è  ottima,  e  di  molto,  e 
buon  nutrimento,  se  sarà  d'un  anno.  M. 
V.  3.  56.  La  carne  del  porco  sanza  ga- 
bella  lire  il  il  centinaio,  e  il  castrone 
danari  28  in  3o  la  libbra.  Bern.  Ori.  1. 
6.  34.  Scandalezzossi  quella  bestia  mollo. 
Che '1  credea  portar  via  come  un  castrone. 
{Forse  qui  e  nel  sentimento  del  §.   II.) 

§.  I.  Castrone,  dicesi  ancora  ad  Uomo 
stolido,  e  di  grosso  ingegno.  Lat.  stolidus, 
ignarus,  vervex.  Gr.  p.up6i.  Bern.  rim. 
Voi  maestri  cotali.  Medici  da  guarir  ti- 
gna, o  tinroni.  Siete  un  branco  di  ladri, 
e  di  castroni.  Zrtjc.  Pinz.  2.  6.  Tuse'più 
grosso  dell'acqua  d'Arno,  che  si  cola  tra 
ponti,  castrone. 

V  §.  II.  Castrone,  si  dice  anche  per 
meta/,  di  Uomo  vigliacco,  e  da  nulla.  Bern. 
Ori.  I.  7.  60.  Mena  Marsiglio,  mena  Ba- 
lugante ,  ec.  E  quel  Grandonio ,  eh' è  si 
gran  gigante.  Che  un'altra  volta  il  trat- 
tai da  castrone.  (P) 

§.  III.  Male  di  castrone,  vale  Tosse, 
Infreddatura.  Lat.  mala  tussis.   Gr.  ^u^- 

i'i  §.  IV.  Dicesi  in  proverbio.  Chi  si 
parte  dal  Castrone,  si  parte  dalla  ragio- 
ne,  e  ciò  per  fare  intendere  che  la  carne 
del  castrone  è  buona  al  gusto,  ed  alla  sa- 
nità, e  però  altri  dicono:  Se  volasse  il 
castrone  sarebbe  migliore  delcappone.  Serd. 
Prov.   (A) 

CASTRONERI'A.  Balordaggine  .  Lat. 
insulsitas ,  ineptia.  Gr.  ).r,poi;.  Fir.  As. 
r^^.  Ritornato  Diofane  pure  alla  fine  ne' 
gangheri,  s'accorse  dell.i  sua  castroneria. 
Lasc.  Pinz.  2.  6.  Io  rido  delle  tue  ca- 
stronerie. 

CASTRUCCINO,  V.  A.  Moneta  così 
detta  dal  nome  di  Castruccio  signor  di 
Lucca.  G.  V.  9.  319.  2.  Fece  batter 
moneta  piccola  in  Sig^na ,  colla  'mprenta 
dello  'mperadore  Otto,  e  chiamaronsi  i  Ca- 
slrurcini. 

J  CASUALE.  Add.  di  Caso,  o  depen- 
dente da  caso.  L.aì..fortuitus.  Gr.  TVX'Opói. 
Dant.  Par.  32.  Dentro  all'ampiezza  di 
questo  reame  Casual  punto  non  puote  aver 
silo.  But.  Casual  punto,  cioè  punto,  che 
vegna  da  caso. 

*  §.  Per  Che  accade  inaspettatamen- 
te. Che  non  si  fa  a  bello  studio,  e  pen- 
satamente .  «  Pass.  .S29.  Il  diavolo  le 
sa  certamente ,  sicché  a  lui  non  sono  le 
cose  casuali,  e  contingenti,  che  sono  agli 
uomini  ignoranti.  Maestruzz.  2.  29.  3. 
tit.  Dell'  omicidio  casuale,  che  si  commet- 
te fuori  di  sua  intenzione  »»  .  Segner. 
Conf.  Inslr.  cap.  3.  Se  l' omicidio  era 
casuale  ,  egli  veniva  condannato  a  cinque 
anni  di  penitenza.  (C) 

CASUALMENTE.   Avverò.    A    caso, 
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Accidentalmente.  Lat.  forte,  casa.  Gr. 
7\>yy\p<Zi,  (Ju/AjSs^yixÓTw;.  M.  V.  i\.  18. 
Dove  stando,  casualmente  fu  preso  un 
fante  che  portava  una  lettera.  Mor.  S. 
Greg.  Volendo  per  questo  affermare  come 
queste  sue  avversitadi  egli  non  sosteneva 
casualmente. 

CASUCCIA,  e  CASUZZA.  Dim.  di  Ca- 
sa, Casa  piccola,  e  cattiva.  Lat.  domun- 
cula,  tuguriolum.  Gr.  ^w;i.«TiOv.  Vit. 
Crist.  D.  Oh  chente  era  quella  casuccia 
dove  cotali  persone  sono?  Vend.  Crist. 
128.  E  disse  ec.  :  lasciovi  questa  mia  ca- 
succia; e  fu  passalo  di  questa  vita.  Cecch. 
Servig.  1.  4-  Quell'altro  ha  Non  so  che 
poco  di  casuzza. 

CASUCCIACCIA.  Peggiorai,  di  Casuc- 
cia. Lat.  mala  domuncula .  Gr.  /a/.ov 
Soìp.a.Ti.ov.  Zibald.  Andr.  AJjitava  una  mi- 
serabile ca.succiaccia. 

*  CASUCCINA.  Dim.  di  Casuccia. 
Lat.  casula.  Gr.  OLrirsx.0.;.  Varch.  Ercol. 
254'  Da  casa  si  forma  ovvero  si  diminui- 
sce non  pure  casetta,  Casina,  casuccia  ec, 
ma  casettina,  casinina,  casiiccina  e  case- 
rellina.   {*) 

CASVPO'Lk.  Casipola ,  Casa  piccola. 
Lat.  domuncula,  tuguriolum.  Gr.  Soifid- 
Tisv.  n-  Cecch.  Prov.  78.  Avevan  l'ani- 
mo Fermato  insitme  ec.  d'uscirsi  di  quella 
casupola  Dove  state  ora.  (B)  Salvia.  F. 
B.  3.  3.  2.  A  questa  usanza  si  dice  casu- 
pola una  casetta.  (N) 

*f  CASURO.  V.  L.  ed  A.  Che  e  per 
cadere.  Lat.  casurus.  Gr.  TTS^ou/zeva?. 
Amet.  62.  La  fama  delle  lor  delizie,  co- 
si subila  ancora  casura,  come  salio,  riem- 
piè il  mondo. 

CASUZZA.   V.  CASUCCIA.  5 

*t*  CATACOMBA,  e  CATACUMBA  . 
Luogo  sotterraneo  convertito  dai  primi  cri- 
stiani a  uso  di  sepolcreto.  Lat.  catacum- 
ba.  Gr.  xot/x/jTyfpiov  u'-KÓysio-J.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  427-  E  '1  corpo  suo  si  ripo- 
sa nella  catacomba  di  san  Zanobi.  E  ^l\l. 
A  mezzo  la  chiesa  aveano  scale,  parte  che 
andavano  di  sotto  in  quelle  volle  che  oggi 
alcuni  chiamano  catacombe,  ec.  '?  E  593. 
Si  ritrovò  il  corpo  di  S.  Zanobi,  che  era 
nella  catacumba  vecchia  .  Segner.  Mann. 
7.  16.  I.  I  cristiani  cercavano  or  le  caver- 
ne,   or  le  calacumbe.  (V) 

*f  5r  CATACRESI.  Voce  greca,  che  vale 
Abuso  di  figura  rcttorica ,  per  la  quale 
si  attribuiscono  all'  un  senso  le  proprietà 
dell'  altro  ,  come  fece  chi  disse  :  Luogo 
d'ogni  luce  mulo;  silenzii  della  luna;  bre- 
vi forze ,  e  simili.  (A) 

•f  *  CATACUMINO  V.  A.  Catacume- 
no.  Vit.  SS.  Pad.  2.  333.  Il  Diacano  ac- 
comiatava li  catacumini  ,  cioè  quelli  che 
non  erano  battezzati.  (V) 

*  CATADUPA.  Voce  de"  Geografi ,  e 
vale  Cateratta,  o  Caduta  d'acqua.  Pr. 
Fior.  P.  I.  V.  5.  Oraz.  II.  181.  Pe- 
rocché fra  i  tumulti  e  gli  strepiti  delle 
terrene  cose  non  altrimenti  che  gli  abita- 
tori delle  catadupe  del  Nilo,  abbiam  quasi 
perduto  1'  udito.  (NS)  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  334.  Le  nostre  orecchie  son  sorde  ec: 
come  quello  degli  abitanti  alle  caladup;: 
del   frarassoso  Nilo.  (N) 

CATAFALCO.  Quell'edificio  di  legname 
fatto  per  lo  più  in  quadro,  e  piramidale j  \ 
che  s'  empie  di  fiaccole  accese ,  dove  si 
pone  la  bara  del  morto .  Lat.  pegma  fu- 
nebre. Gr.  iXTt'/lxa.  STrira^iov.  Buon.  Tane. 
4.  1.  Mi  veggo  a  pricission  pe'  cimiteri 
Per  entro  un  catafalco  andare    in  giosta  . 

§.  Per  Palco  fatto  per  gli  spettacoli  . 
Bern.  Ori.  2.  I.  38.  Giovani  vaghi  e  don- 
zelle ballando  ,  Aveano  il  catafalco  tulio 
pieno. 

t  *  CATAFASCIO.  Voce  che  s'usa 
solo  avvarbialm.  colla  preposizione  A.  /. 
A  CATAFASCIO.  (A) 
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•f  CATAFRATTA.  PrcaHumentr  i'Jr- 
mmJurm  del  petto,  e  talvoìta  l'  Armadum 
d0Ì  petto,  «  deilm  téstm,  e  tutta  inUra 
t' Armmiurm  grave.  Lai.  ealaphrneta.  Gr. 
XOCTK^tfCXrq.  Vegez.  Addoiuaodavano  ini- 
firiaM  W  caUlratle ,  cioè  le  curasse,  e  pu> 
»cù  l'elmora.  faZ/roi-r.  La  paQaieratua, 
o  la  catafratta  ,  o  cervelliera ,  o  elmo  tia 
Leo  forbito.  E  altrove.  Non  fu  cura  a 
oidoo  di  rrndt-r  le  catafratte,  o  l'elino 
a' pedoni. 

CATAFRATTO.  V.  L.  Uom  d'arme, 
armato  di  catafratta.  LaL  cataphractus  . 
Gr.xaTa|7/»àxT9{.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr. 
Eraoo  multi  armati  ,  come  gli  uomini 
d*  arme  nostri ,  i  quali  chiamavano  cata* 
fratti. 

CATALETTO.  Banu  Lat.  feretrum. 
Gr.  fiptrpot.  V.  Fios.  3l.  Mirac.  Mad.  M. 
Cootrtktati  i  monaci ,  puoMrlo  ,  lavalo  il 
corpo,  nel  cataletto.  Passttv.  iia.  Appret- 
saadoù  il  prete  al  cataletto,  ditte  che  ù 
volea  confetsare.  Buon.  Fier.  3.  a.  6.  Che 
medicioe  ognora ,  e  serviaiali  ,  Malati ,  e 
mali,  e  cataletti  sogno. 

•f  §.  Cataletto,  per  Lettiga.  V.  J. 
Lat.  leclica.  Gr.  foptlov.  Vit.  Plut.  Ed 
rgli  per  amor  di  (^tulo  si  fece  portare 
io  uno  caulelto.  E  altrove .  Cleopatra  era 
portata  in  uno  cataletto  per  messo  della 
piaua  d'Alrssandria. 

CATALOGO.  Ordinata  descrizione  di 
monti  ,  Registro ,  Ruolo.  Lat.  cattilogus  . 
Gr.  xarojioyo^.  Tes.  Br.  3.  3.  Secondo 
che  'I  conto  dice  qua  addietro  nel  catalo- 
go dell!  Re  di  Grecia.  Fratte.  Sacclt.  Op. 
div.  l33.  La  prima  è  nel  catalogo  delle 
vergini ,  e  in  più  alto  grado  in  vita  eter- 
na. E  rim.  36.  Se  non  che  come  giù  fu 
spento,  e  schiuso  Tra  gli  altri  del  catalo- 
go Lione  .  Bern.  Ori.  2.  28.  6\.  P^el- 
r altro  canto  il  catalogo  è  posto. 

5  CATAPECCHIA  .  Luogo  salvatico  , 
sterile,  e  remoto.  Lat.  tescua ,  loca  incul- 
ta  ,  invia.  Gr.  ù'toòla..  Geli.  Sport.  5.  I. 
Voglio  ire  or  ora  ratto  ratto  a  nasconderla 
fra  la  porta  alla  Croce,  e  Pioti^  che  vi 
sono  certe  catapecchie,  che  non  la  trove- 
rebbe Vacquatlù .  Toc.  Dav.  Ann.  2.  3p. 
Io  vo  con  Dioj  lascio  la  citl^^  per  ficcar- 
mi in  qualche  catapecchia  lontana.  Mulm. 
7.  6.  E  Paride,  ch'auch'egli  si  iilro\a 
A    corpo    voto    in    quelle    catapecchie    ec. 

<s  §.  L  Per  Casa  ridotta  in  pessimo  sla- 
to dove  appena  si  possa  abitare.  «  Varch. 
Succ.  4*  4*  I^'"*)"  <°'  piace  punto  che 
mia  madre  se  ne  vada  ad  abitare  per  le 
catapecchie  ».  (Cj 

3f  §.  IL  Catapecchia,  figurai.,  vale  Intri- 
go, Viluppo.  «  Matt.  Front.  Rim.  /Jiirl. 
Or  per  uscir  di  queste  catapecchie,  E  pro- 
var che  la  gotta  non  è  m^ile,  A  questo  si 
consideri  e  si  spccchic.   (Br) 

t  CATAPLASMA,  y.  G.  Impiastro. 
Lat.  cataplasma.  Gr.  xaraTT/ad/xa.  lii- 
cett.  Fior.  I25.  Appresso  agli  Arabi,  gl'iin- 
piastri  son  quelli,  che  i  Greci  chiamuno 
malagmi,  cataplasmi,  e  epitemi.  lac.  Sold. 
sat.  I.  Sebbene  il  mal  costume  ha  sì  oa- 
tnra  Corrotto,  che  non  giovan  cataplasmi, 
né  corrosivi  ,  o  altra  agra  mestura  (qui 
pare  in  senso  Jtg.). 

CATAPULTA.  Sorta  di  macchina  an- 
tica da  guerra,  a  uso  di  saettare.  Lat. 
catapulta.  Gr.  xaraTréJlTirjs.  Tass.  Ger. 
Io.  43.  Costui  non  solo  incominciò  a  com- 
porre CaUpuIte,  lialiste,  ed  Arieti.  E  st. 
64.  E  in  numero  infinito  anco  son  viste 
Catapulte,  monton,  gatti,  e  baliste. 

CATAPUZZA.  Erba  nota,  che  vale  alla 
purgazione  così  di  sopra,  come  di  sotto. 
Lat.  lathyris.  Gr.  Jia^upi?.  M.  Aldobr.  Si 
conviene  lo  malato  scaldare  i  piedi ,  e  le 
mani,  e  stropicciare,  e  per  alcuna  medi- 
cina fargli  render  per  bocca,  siccome  per 
catapiuza.   Tes.    Pov.    P.   S.   La    scoria 


metauna  Ai  ««iftltuco,  ovvert»  di  noce,  data 
con  nove  granella  di  catapuua. 

#  CATARATTA  .  f .  CATERAT- 
TA. (B) 

CATARRALE.  .<^«i/.rffl  Catarr,^  Che  ha 
catarro.  Che  cagiona  catarro.  Che  i  cagio- 
nato da  catarro  .  Lat<  rheumaticus .  Gr. 
^su/AaTtxo'<.  Volg.  Mes.  Tolgono  i  nocu- 
menti delU- tluskiuui  catarrali,  thu  per  catarro 
avvengono.  Lib.  cur.  malati.  Onde  febbri 
catarrali,  e  curie,  e  di  lunga  durata  ,  ne 
nascono. 

CATARRO.  Superfluità  d* umore,  che 
ingombra  il  petto  ,  o  la  testa.  Lat.  distil- 
lano, pituita.  Qv.  xarajS /J004.  Volg.  Mes. 
Il  catarro  si  dice  da  trascorrimento,  por- 
chi)  i  Greci  il  trascorriint-nlo  lo  appellano 
catarro.  E  appresso:  Il  catarro  è  scendi- 
mento  di  umore  dal  capo  alle  membra  per 
di  dentro.  Cr.  i.  2.  3.  L'acre  freddo  fa 
tornare  il  calore  innato,  cioè  naturale,  in 
dentro,  e  genera  catarro.  E  cap.  5.  8- 
A' vecchi  ec,  quando  passano  i  cinquanta 
anni,  avviene  parlasia  per  cagione  dei  lor 
catarri.  Burch.  l.  26.  Però  se  tu  sentissi 
del  catarro,  Fa  che  Nettuno  bea  con  tu- 
ratco.  Ar.  sai.  2.  Questo  no  ,  chi:  '1  ca- 
lar troppo  assottiglia. 

§.  I.  Avere  il  catarro  di  alcuna  cosa,  va- 
le Credersi,  Immaginarsi  di  riuscirvi,  o 
di  saperla  fare. 

^  II.  §.  Correre  influenzadi  catarro,  va- 
le Essercene  andazzo  ■  Car.  lelt.  ined,  t. 
2.  e.  207.  Altro  non  so  che  ci  sia  degno 
d'avviso,  se  non  che  qui  e,  secondo  che 
intendo,  per  lulta  Italia ,  corre  universa- 
le inQuenza  di  catarro ,  del  qual  pochi 
sono,  che  non  siano  tocchi.   (N) 

CATARRONACCIO.  Peggiorai,  di  Ca- 
tarrone. Lat.  mala  pituita.  Gr.  ACt.Aoq  xa- 
ràppooi.  Lib.  cur.  maiali.  E'voirebbono 
pure  una  volta  liberarsi  da  questo  loroca- 
tarronaccio. 

CATARRONE.  Accrescit.  di  Catarro. 
Catarro  grande.  Lat.  ingens  pituita.  Gr. 
TTO/u^  zarappoo;.  Lib,  cur.  malati.  Si 
lamentano  d'  uu  catarrone,  il  quale  sem- 
pre gli  tormenta. 

•f  CATARROSAMENTE.  Avverb.  Con 
catarro,  Car.  leti.  2.  I91.  L' influen- 
sa  del  catarro,  che  di  qui  è  corsa  univer- 
salmente, ha  data  una  sì  gran  ricalzata 
al  mio  ordinario,  che  V.  S.  non  doverà 
maravigliarsi  ec.  se  ora  catarrosamenle  vi 
risponderò  (qui ,  per  ischerzo ,  vale  A 
maniera  d"  uomo  indisposto  per    catarro). 

5  CATARROSO.  Add.  Aggiunto  di 
Quello  che  patisce  di  catarro,  ovvero  di 
Cosa,  che  cagioni  catarro.  Lat.  gravedino- 
sus,  piluitosus.  Gr.  (flvjp.a.'ztàQrii.  Bui. 
Inf.  I.  Dalla  lesta  cade  alcuna  viscosità 
catarrosa ,  la  quale  ha  ad  impedire  lo 
meato  della   voce. 

*  §.  E  in  forza  di  susl.  «  Volg.  Mes. 
Per  la  cura  de 'catarrosi  fa  di  mestiere  usare 
due  reggimenti  ec  «.  i'///^  Adr.  Op.  mar, 
4.  70.  Quando  adunque  e  per  l'aspiezza 
offesa  la  respirazione,  allora  non  sentiamo, 
come   avviene  ne' catarrosi.  (C) 

♦f  *  CATARTICO.  Add.  Che  ha  for- 
za purgativa.  Aggiunto  di  medicamento. 
Lai.  chatharlicus .  Gr.  xa2ra/PTizo'?.  Red. 
cons.  2.  97.  Scrive  il  sig.  abate  di  aver 
ricavato  da  quei  libri,  che  i  raedicameu- 
ti  catartici,  u  purganti  gagliardi,  sono  no- 
civi. (*) 

CATARZO.  Sorla  di  seta  grossa,  ed 
inferiore.  Lat.  serici  purgamenlum.  Gr. 
ff/jptxòv  ■/.ÒUlv.piUf..  Morg.  20.  79-  Ve- 
stilo d' un  catarzo  duro  ,  e  grosso  Era 
venuto,  e  parea  Minosse,  (qui  per  Abito 
fatto  di  catarzo.)  E  18.  67.  E  la  coraz- 
za,  r  usl>ergo,  e '1  giubbone,  Ch'è  di  ca- 
tarzo, e  poi  la  carne,  e  l'osso. 

§.  Catarzo  si  piglia  ancora  in  signi fic. 
d' Immondizia,  JRnfCCitij  0  Sudiciume,  che 


sia  sopra  qualsivoglia  cosa.  Lat.  sordesj 
puiganientuni.  Gr.  nv.'^v.pp.a.,  Ciriff.  Calv. 
2.  67.  Ed  una  strana  giubba  aveva  in- 
dosso. Che  v'era  uu  palmo,  u  più, '1  ca- 
lano gros.«o. 

t:  ATA  STA.  Massa  di  legne  di  quer- 
ciuali rifessi,  0  d' altro  legname ,  d' altez- 
za ,  e  larghezza  determinala.  Lai.  strues, 
lignorum  congeries,  Gr.  aotpòi  f  JXivoj  . 
Quad.  Coni.  Lire  27  di  pic«ioli  per  sei 
cataste  di  legne,  che  Biodo  d'  Andrea 
comperò  da  lui   per  suo  ardere. 

§.  I.  Catasta,  per  similit.,  quella  Sfos- 
sa di  legne,  sopra  la  quale  gli  antichi 
abbruciavano  i  cadaveri.  Lui.  rngus.  Gr. 
TTUpà.  Tue.  Dav.  Cerni.  375).  In  esscquie 
niuna  premura;  solainenlo  con  certa  spe- 
zie di  legne  ardono  i  corpi  de' segnalati , 
ni:  veili  ne  odori  giltano  in  sulla  cata- 
sta. >>  Salvia.  Georg.  4-  Su  funeree  ca- 
taste ad  arder  posti  Giovani  in  faccia  «'ge- 
nitori loro,  (F) 

§.  II.  Per  melaf,  vale  Massa,  o  Muc-. 
chio  di  che  che  sia.  Frane.  Sacch.  rim. 
2<).  Non  si  taglia  bosco,  selva,  o  pruno  , 
Che  non  v'  abbia  cataste  Di  tescbii ,  e 
membra  guaste.  Segner.  Pred.  14.  8.  Ma 
quei  meschini  ardcrun  sempre  nel  fuoco 
ec.  a  simiglianza  d'una  gran  catasta  di 
vittime  fìlle  insieme,  accumulale,  e  ammuc- 
cbiate. 

*  §.  III.  Catasta  fu  della  anche  la 
Graticola  di  legno  in  che  i  martiri  erano 
posila  tormento.  Vii.  S.  Dorot.  127.  A- 
dirato  di^se  a' tormentatori:  prendetela,  e 
legatela  nella  catasta,  acciocch'  ella  tormen- 
tata consenta  alti  nostri  Dii.  Catasta  si  è 
una  graticola  di  legno  con  quattro  piedi, 
falla  a  modo  doUa  graticola  del  ferro  in 
che  fu  posto  santo  Lorenzo  .  In  questa 
colale  catasta  erano  posti  i  martiri  a'  tor- 
menti. (V) 

§.  IV.  Sonare  a  catasta,  modo  basso, 
che  vale  Bastonare.  Lat,  bacalo  pulsare. 
Gr.  ir^vj'rjffstv. 

*t  CATASTARE.  Accatastare,  Impor- 
re il  catasto.  Tac.  Dav.  Ann.  \.  12.  E- 
rano  a  riva  di  Reno  due  eserciti  ec.  sot- 
to Germanico  «  intcnlo  allora  a  catastare 
le  Gallie. 

*  CATASTO.  Registro,  e  Slima  de' be- 
ni slabili.  Lat.  census.  Gr.  xi.p.-qp.c/..  «  Tac. 
Dav.  Ann.  i\.  196.  Per  le  Gallie  fece- 
ro il  catasto  Quinto  Volusio  ,  e  Sesto  af- 
fricano  ,  e  Trebellio  Massimo.   »>   (B) 

*+  5  §•  ^-  ^  P*""  <7i<e//a  Gravezza  , 
che  s'impone    secondo    l'estimo.    Burch. 

1.  1:ì6.  Mostrando  di  voler  ire  a  Bibbie- 
na A  far  trarre  i  CoUegii  di  catasto.  Segr. 
Fior.  Star.  4-  E  perchè  nel  distribuirla 
(la  gravezza)  si  aggravavano  i  beni  di 
ci.isruno,  il  che  i  Fiorentini  dicono  acca- 
tastare,  si  chiamò  questa  gravezza  cata- 
sto. 

•f  §.  II.  E  pel  Libro  in  che  si  registra- 
no, e  si  descrivono  i  beni  slabili  coi  nomi 
de' loro  possessori  .    ^I-    Salvia,    F.   B.  4' 

2.  7.  Il  catasto,  sorta  di  libro,  e  di  scrit- 
tura pubblica  riconosce  la  slessa  ori};ine.  (N) 

CATASTROFE.  F.  G.  Mutazione,  Pas- 
saggio d'una  fortuna  in  un'altra.  Lat. 
cataslrophe.  Gr.  XKZCCsrpOfO-  lac.  Suld. 
sat.  3.  Dalle  fiere  catastrofi  riporta  Dun- 
que lo  spellator  modestia,  e  senno.  Segner. 
Mann.  Selt.  29.  I.  Beato  te,  se  alla  con- 
templazione di  catastrofe  così  orrenda  pi- 
gliassi un  vero  abborrimenlo  da  quel  vi- 
zio,  il   quale  ne  fu  la  cagione. 

*  §.  Catastrofe,  appo  i  Drammatici,  va- 
le Conversione,  e  svoltura,  o  Totale  di- 
scioglimento  deir  intrigo  nel  fine  del  Dram- 
ma. Bari.  Uom.  Punì.  Inlrod.  E  questa 
(Tragedia)  avrà  personaggi  veri,  veri  cam- 
biamenti di  fortuna,  vere  catastrofi.  (D) 
Salvia.  Buon.  F.  3.  4-  8.  E  il  quinto  (alto) 
scioglieva  alTultOi  che  però  si  domandava 
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catastrofe,  ovvero  conversione  ,  e  svoltura, 
o  totale  dis<-io}»limcnto.   (N) 

*  CATAUNO.  V.  J'  Ciascheduno. 
Lat.  quisque.  Gr.  z/.v.'sroc,.  M.  Jldohr. 
Recipe  giltaione  arrostito  nella  t^gghia  cal- 
da, tassia  persice  di  catauno  once  una.  (*) 

CATECHISMO,  e  presso  qualche  antico 
CATECISMO  .  Insegnamento  di  quella 
che  dee  credere ,  e  operare  il  Cristiano. 
Lat.  catechesis,  christiance  doctrince  insti- 
tutio.  Gr.  xaTvjX"/*ò?,  xarri^viai^.  Mac- 
struzz.  !•  42-  Quello  che  significano  que- 
ste cose  sacramentali,  che  si  fanno  innanzi 
al  battesimo  nel  calecisnio,  si  dirà  di 
sotto. 

*  §.  Catechismo,  dicesi  anche  il  Libro, 
che  contiene  detti  insegnamenti.  Segner. 
Parr.  instr.  6.  2.  All'  ultimo  conviene , 
se  non  si  può  far  altro,  appigliarsi  al  con- 
siglio savissimo  di  S.  Carlo ,  che  fu  di 
leggere  dall'altare  qualche  Luon  catechi- 
smo. (C)  E  8-  1.  Con  quelle  spiegazioni, 
e  con  quelle  similitudini,  che  s'  incontra- 
no ne' catechismi  ben   ordinali.   (V) 

CATECHISTA.    Colui  che  catechizza. 

*  CATECHISTICO.  Jdd.  Che  cate- 
chizza, Instrutfifo.  Lat.  catechizans.  Gr. 
xarr/^/t'^wv.  Salvia,  disc.  l.  233.  Una  e 
catechistica,  ovvero  instrultiva,  e  che  dà 
i  lumi  necessarii  a  salute  della  dottrina 
cristiana  ec.   (*) 

CATECHIZZARE.  Insegnare  la  dottri- 
na Cristiana,  e  i  sacri  misteri.  Lat.  Chri- 
stiana doctrina,  aut  rebus  sacris  instrue- 
re.  Gr.  /aTri^i^stv. 

■j-  V  § .  I .  Per  Instruire,  Dare  insegnnmen- 
ii.  Lai.  instruere,  erudire.  Gr.  xar/jj^t'^eiv. 
Segner.  Parr.  instr.  8.  I.  A  sedere  tenea 
Cristo  la  Maddalena ,  (che  pur  era  sì  avida 
di  ascoharlo)  quando  catechizzavala  nella 
fede.  (V)  È  Pred.  Queste  erano  le  pro- 
messe che  a  Dio  faceva  il  penitente  re  Da- 
vide ,  catechizzare  iniqui,  convertir  era- 
pii.  (J) 

§.  II.  Figuratam.  Cntechizzare  al- 
cuno ,  vale  Svolgerlo,  Indurlo  con  ragioni 
a  fare  alcuna  cosa.  Lat.  alieni  persuade- 
re canari.  Gr.  //STa7r£i3f£iv. 

CATECISMO.   F.   CATECHISMO. 

CATECUMENO.  Nuovo  discepolo  nel- 
la fede ,  Cristiano  non  ancor  battezza- 
to. Lat.  catechumenus,  audiens,  Tertull. 
Gr  /.fX.Trtyo\)iJ.zvoi.  *  Borgh.  Vesc.  Fior. 
l\[\0.  Procedendosi  poi  a  più  secreti  mi- 
steri che  a  quella  parie  ,  che  si  dice  of- 
fertorio, cominciavano;  erano  gl'infedeli, 
e  catecumeni,  ed  i  publiii  penitenti,  che 
potevano  entr.ire  ec:  (B)  Salvin.  Disc.  i. 
233.  Dà  i  lumi  necessarii  a  salute  della 
dottrina  cristiana  ai  candidali  di  quella, 
che  chiamansi  perciò  catecumeni ,  o  di- 
scenti, o  come  li  chiama  Tertuliano,  au- 
dicntes.  (N) 

*t  CATECUMINO.  V.  A.  Catecume- 
no.\,n\..  catechumenus.  Gr.  AccrTiyovfiztto^. 
Dial.  S.  Greg.  2.  26.  Li  catecumeni,  cioè 
nuovi  discepoli  non  ancora  battezzali.  Mae- 
struzz.  I.  25.  All' esorcista  s'appartiene 
imparare  a  mente  gli  esorcismi ,  e  porre 
le  mani  sopra  gli  indemoniati,  e  catecumi- 
ni.  E  I.  4^.  Ma  se  pericolo  non  è  allo- 
ra, si  dee  indugiare  per  otto  mesi,  o  al- 
tro termino  che  gli  piace  ,  e  deesi  tenere 
Ira'catecumini.  E  l.  79.  Se  alcuno  cale- 
cumino  ,  ma  non  ancora  battezzato  ,  con 
alcuna  battezzata  contrae.«se  ,  non  .sarebbe 
vero  matrimonio.  Serd.  Stor  l5.  597.  A- 
veiido  domandato  volontariamente  d'esse- 
re fulto  Cristiano,  fu  descritto  nel  nume- 
ro de'catecumini.  Borgh.  Vesc.  Fior.  43p. 
Trallependosi  molli  anni  sotto  nome  di 
catecumeni,  che  non  altro  era,  che  esser 
risoluti  far.'<i  Cristiani,  ma  indugiar  al  bat- 
tesimo per  meglio  imparare  in  quel  mez- 
zo  tempo  la   cristiana   legge. 

V  CATEDRA.  Lo  stesso  che   Cattedra. 


Sem.  rim.  i.  64-  Leggessi  gr«co  in  Ca- 
tcdra  agli  Ebrei.   (]S) 

t*  CATEGORI'A.  Sorta,  Qualità,  Ge- 
nere. Magai,  lett.  9.  InBntanto  che  non 
mettete  in  sul  tappeto  altre  virtù  che  di 
questa  categoria.   (N) 

CATELANO.  Specie  di  susino.  Lat. 
prunus  catalanica.  Dav.  Colt.  l85.  L'al- 
tra turba  de'perniconi  romani,  diaccinoli, 
del  miracolo  ,  catelani  ,  amorosi  ec. ,  non 
se  ne  cura ,  e  fanno  per  tutto ,  purché 
grasso  vi  sia. 

CATELANO.  Sorta  di  vestimento.  Far- 
eh.  Stor.  Q.  266.  In  casa  s'usa  mettersi 
indosso  con  un  berrettone  in  capo  il  ver- 
no,  o  un   p;dandrano,  o  un  catelano. 

t  CATELLINO.  Cagnuolo.Lat.  catcl- 
lus.  Gr.  5Xu).axtov.  Esp.  P.  N.  3^.  Un 
prode  uomo  avea  un  suo  bel  cateìlino  . 
Cr.  ().  78.  5.  I  cateliini  cominciano  a  ve- 
dere in  venti  giorni.  G.  V.  6-  2.  I.  Veg- 
gcndo  un  bel  cateìlino  in  camera  al  dello 
signore ,  sì  gliele  domandò  in  dono.  E 
appresso:  Per  simile  modo  uno  de' delti 
ambasciadori  invaghì  del  detto  catt'llino  , 
e  domandollo  in  djiio.  Tratt  gov.  fam. 
67.  Non  diventa  bracco  cateìlino  uso  al 
macello,  e  levriere  non  caccia  lepre,  nu- 
trito nelle  vivande  casalinghe. 

*!'  §.  Cateliini,  diconsi  ancora  i  Parti 
degli  altri  animali  terrestri.  Salv.  Nic. 
ter.  O  se  tu  i  cateliini  della  donnola ,  o 
la  sfacciata  rapitrice  madre  chiapperai  , 
ec.  (A) 

CATELLO.  Cftgnuolo,  Cane  piccolo,  e 
dicesi  anche  de'  Parti  degli  animali  ter- 
restri. Lai.  catulus,  Gr.  (y/u).a|.  M.  V. 
3.  90.  Il  loro  nascimento  è,  come  degli 
altri  catelli,  che  nascon  vivi.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Il  lione  vedendo  battere  il  ca- 
tello, sì  ha  grande  paura.  3Ior.  S.  Greg. 
5.  10.  Per  li  denti  dissipali  de' catelli  de' 
leoni  (intendeva)  la  voracità  de' figliuoli, 
ch'era  venuta  mono.  ♦  Frane.  Sacch.  Nov. 
Avea  il  detto  messer  Gulielmo  un  catello 
quasi  tra  botolo  e  biacchelto,  che  mai 
non  si  partia  da  lui.  (FP) 

CATELLONE.  Accrescit.  di  Catello. 
Pataff".  I.  Calelloa,  catellon,  non  abba- 
iare. 

*t  CATELLON  CATELLONE.  Posto 
avverbialrM. ,  vale  Quatto  quatto  :  detto 
dal  cane,  che  quando  ha  veduto  qualche 
animale ,  se  ne  vien  pian  piano  per  non 
lo  levare.  E  per  similit.  vale  Pian  piano. 
Che  non  par  suo  fatto.  Lat.  pedetentim. 
Gr.  xaroc  TróSxg.  Frane.  Sacch.  nov. 
118.  Catellon  catellone  se  ne  va,  e  torna 
al  piovano. 

f  '?  §.  I.  Dicesi  anche  nel  medcdmo 
senso  Catellon  Catelloni.  Cor.  Long.  Sof. 
\6 .  I  cani  guardiani  dell'  una  gregge  e 
dell'altra,  come  sogliono  calelloa  catelloni 
le  venivano  secondando.   (B) 

n»  §.  II.  Dicesi  semplicemente,  pur  per 
similil.  Catellone.  Tane.  4>  U-  Me  ne  an- 
dai catellon ,   passo  passo.   (N) 

5  CATENA.  Legame  per  lo  più  di 
ferro,  fatto  d'anelli  commessi,  e  concate- 
nati r  uno  nelV  altro.  Lat.  catena.  Gr. 
aSLpd,  a)u(Jt5.  Dant.  Inf.  i3.  Come  vel- 
tri eh' nsciiser  di  catena.  E  3l.  Ma  ei  te- 
nea succinto  Dinanzi  l'altro  ,  e  dietro  '1 
braccio  destro  D'una  catena  che  '1  teneva 
avvinto.  Bocc.  nov.  32.  25.  Messagli  una 
catena  in   gola  ,  e  una   maschera  in   capo. 

§.  I.  Per  metaf.  Petr.  Son.  ^&.  Delle 
catene  mie  gran  parte  porto.  Bocc.  nov. 
96.  ip.  Spezzate,  e  rotte  1'  amorose  catene 
ec. ,  libero  rimase  da  tal  passione,  v  «  E 
Introd.  36.  Crediam  la  nostra  vita  con 
più  forte  catena  cs.ser  legala  al  nostro  cor- 
po, che  quella  degli  altri  sia  ?  »  (C)  E 
!  g.  IO.  n.  IO.  Ma  poiché  pure  in  que- 
j  ste  calcue  vi  piace  d'annodarmi,  ed  io 
voglio    esser    contento  .  (!')    Din.    Comp. 


Isl  Fior.  2.  Noi  non  abbiamo  altra  in- 
tenzione ,  che  di  levarci  qursla  catena  di 
collo  ,  che  tiene  il  popolo  a  voi  e  a  noi.  (P) 

§.  II.  Catena  da  fuoco  è  quella  Catena 
che  si  tiene  ne'  cammini  per  attaccare  so- 
pra il  fuoco  paiitoli ,  o  calderotti  ,  e  si- 
mili .  Frane.  Sacch.  nov.  i55.  Essendo 
appiccale  molle  gratluge  ,  e  romaiuoli ,  e 
padelle,  e  catene  da  fuoco  ec. ,  e  la  fog- 
gia del  cappuccio  essendo  presa  da  una 
catena  da  fuoco. 

ie  g.  III.  Catena,  si  disse  pure  una  Ca- 
tenella di  fi  di  ferro,  o  di  ottone  penden- 
te dal  pomo  delle  grandi  spade  degli  an- 
tichi cavalieri,  e  degli  uomini  d' arme,  nel- 
la quale  passavano  il  pugno  per  non  per- 
dere il  ferro  quando  erano  costretti  ad  ab- 
bandonarlo. Tass.  Ger.  Alfin  lasciò  la  Spa- 
da alla  catena  Pendente,  e  sotto  al  buon 
Latin  si  spinse.  (C) 
_  §.  IV.  Per  Collana.  Lat.  torquis.  Gr. 
{/).U!7iov.  Bern.  rim.  i.  107.  Con  dirmi 
o  che  io  le  presti,  o  che  io  le  di^  Or  la 
veste,  or  l'anello,  or  la  calma.  Fir. 
Lue.  3.  3.  Dice  che  voi  pigliale  questa 
catena  ,  e  che  voi  ci  facciate  aggiugnere 
tante  maglie  ,  che  arrivino  al  peso  di  quat- 
tro scudi  d'  oro. 

•}-  §.  V.  Catena  figurai,  per  Ostacolo , 
Impedimento.  Dant.  Purg.  3l.  Quai  fos- 
se attraversate,  o  quai  catene  Trovasti  ec. 
But.  Catene,  cioè  ritenimenti  che  ti  te- 
nessero impacciato. 

J  §.  VI.  Per  Treccia ,  o  Intreccia- 
mento. 

§.  VII.  Per  gli  Ossi  che  collegano  il 
collo,  che  noi  diciamo  Nodo  del  collo  . 
Lat.  vertebra.  Gr.  STTOV^u),©?.  Guid.  G. 
Sì  potentemente  il  percosse  ,  che  fiaccan- 
dogli la  catena  del  collo,  tantosto  rendette 
1*  anima. 

§.  Vili.  Per  quel  Ferro  che  si  pone  ne- 
gli cdifizii,  che  gì' incatena,  e  sarra  in- 
sieme per  maggior  fortezza.  *  Vasar. 
Vit.  Brunell.  Se  si  potesse  girar  tonda  , 
si  terrebbe  il  modo  de'  Romani  nel  vol- 
tare il  Panteon,  cioè  la  Rilonda  ;  ma  qui 
bisogna  seguifar  le  olio  facce ,  ed  entrare 
in  catene  e  in  morse  di  pietre.  (A) 

f  V  §.  IX.  Catena,  dicesi  ancora  alle 
Travi  che  fanno  il  medesimo  ufficio  d'in- 
catenare le  muraglie,  u  Pallad.  Nov.  17. 
L'olmo  e  il  frassino  secchi  diventano  ri- 
gidi, ma  prima  si  piegano  e  utili  sono  a 
catene  ».   (A) 

'?  §.  X.  E  Catena  sogliam  pur  dire 
l'Asticcinola,  o  Trave  maestra,  posta  nella 
parte  inferiore  de^  cavalietti.  V.  la  Cru- 
sca alla  voce  ARCALE.  (P) 

f  *  §.XI.  Catena  di  montagne.  T.  dei 
Geografi,  Lungo  tratto  di  montagne  unite 
insieme.   (A) 

*  §.  XII.  E  anche  una  specie  di  com- 
ponimento poetico.  Bemh.  Pros.  2.  Que- 
sti terzetti  per  un  modo  insieme  tulli  si 
tengono  ,  quasi  anolla  pendenti  l'uno  dal- 
l' altro  :  tale  maniera  di  rime  chiamarono 
alcuni  catena.   (V) 

§.  XIII.  Pazzo  da  catena.   V.  PAZZO. 

*  §.  XIV.  Si  dice  in  modo  proverbia- 
le :   Non  mi  terrebbono  le  catene  die  ec.j  I 
e  vale  Al  tutto  io  voglio  fare  ,    dire    ec.       J 
Cas.  leti.    Gualt.   igg.  E  sapete    che  non 

la  terrebbon  le  catene ,  che  la  non  gli 
mostrassi  a  ognuno.  (C) 

t  *  §.  XV.  E  Roder  la  catena  fìgurat.  , 
vale  Arrabbiare,  Lacerarsi  di  sdegno  ■ 
Bern.  Ori.  23.  5o.  Pensate  s'  ella  rode 
la  catena,  E  se  la  rabbia  ben  dentro  l'ha  / 

punta.    (iV) 

CATENACCIO.  Chiavistello.  Lat.  pes- 
suhis.  Gr.  p-ox^t-ov.  G.  V.  S-  72.  6.  Del 
quale  gli  Aretini  trassono  il  catenaccio,  e 
per  dispetto  de' Fiorentini  il  portarono  ad 
Arezzo.  Salv.  disc.  3.  84.  Altri  il  chia- 
mano in  Toscana  ec, ,  nitri  catenaccio. 
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§.  Catenaccio,  per  Cicatric*  gramìe  di 
ftrita  cA«  uomo  abbia  sul  %'ito  .  Lai.  ci- 
catrix.  Gr.  otiX-fi.  Frane.  S<icch.  nov.  m. 
Pochi  preti  vi  sodo,  che  oun  abbijno  di 
Ipran  catenacci  per  lo  volto. 

CATEMARE.  Jucatenart.  Lat.  catena- 
re,  nectera.  Gr.  ^tamuiiv.  Fr.  lac  T. 
4>  l4*  9*  Quei  pochi,  che  ne  *on  Iru  noi 
<  ampali  ce.  ,  E  'n  aluo  laccio  si  gli  ban 
cateaati. 

CATENATO.  Add.  da  Catenare  .  In- 
catenato. Lat.  ciitenatus.  Gr.  ctXy»i^wTO;. 
Jtocc.  Lett.  Pin.  Ross.  273.  Soggiogata 
Affrica ,  calmalo  menò  a  Kvma  Giu^urta. 
Petr.  eap.  1.  Vien  calenato  Giove  innan- 
ai  al  carro.  Poiiz.  ttaas.  i35.  Or  dietro 
all'orme  del  suo  buon  fratello  Vien  rate- 
nato  ionaaxi  al  mio  trioufu.  Morg.  17.  /p. 
E  tolse  per  istrada  un  maxaarnuto,  Con 
tre  palle  «li  piombo  catenate. 

9  CATE^ELLA.^  Dim.  di  Catena.  Lat. 
catenula.  Gr.  aXu9i^tov.  Xt6.  Amor.  ji. 
Vide  pender  nella  detta  pertica  una  carta 
con  una  catenella  d'oro  legata- 

t  *  §.  \.  Eper  Collana.  »  Dant.  Par. 
l5.  Non  avea  calenrlla ,  non  corona,  Non 
donne  conligiate .  Quad.  Cont.  Per  una 
raleudla  d'ariento,  e  per  un  paro  d'af* 
£bbialure ,  per  la  guarnacra  dimezzata  per 
la  moglie  d'Andrea  suo  Bgliuolo.  »  (B) 

§.  II.  Catenella  dicesi  anche  uno  Ador- 
namento ,  0  Specie  di  ricamo  fatto  coli' ago 
sui  vestimenti  a  guisa  di  catena. 

*  CATENINA.  Dim.  di  Catena.  Lat. 
catenula.  Gr.  aXuffiov.  Jìemb.  lett.  2.  I. 
6.  Questa  mattina  Giovan  Soranio  m'  ha 
data   la  catenina.  (*) 

CATENONE  .  Accrescit.  di  Catena  . 
Catena  grande.  J'arch.  Siioc.  2.  5.  Que- 
sto è  un  bel  catenone  egli! 

CATENUZZA.  Dim.  di  Catena.  Cate- 
nella. Lat.  catenula.  Gr.  aXuffiov.  Se- 
gner.  Mann.  Kov.  J<).  ^.  Il  portare  detta 
croce  non  è  opera  solo  di  qualche  dì  tra 
settimana  ,  come  è  in  alcuni  il  portare  il 
cilicio  ,  la  catenuzza  ,  o  altri  tali  istro- 
menti  penilenzirfli.  f^iv.  Prop.  io5.  Re- 
stami ora  a  dire  quant'io  so  inlorao  all'uso 
delle  catenuzze  ,  promesso  dal  Gulileu  nel 
fine  della  quarta  giornata.  E  appresso.  Che 
poi  la  sacca  naturale  di  simili  catenuzze 
»'  adatti  sempre  alla  ciuvatura  di  linee 
paraboliche,  lo  deduceva  egli ,  se  mal  non 
mi  sovviene  ,  da  un  simile  discorso. 

t  CATERATTA  , e  to/fo/<a CATARAT- 
TA. Apertura /atta  per  pigliar  l'acqua,  e 
per  mandarla  via  a  sua  posta,  che  si  chiude, 
e  si  apre  con  imposta  di  legno,  o  simi- 
le. Lat.  cataracta  ,  sepium  .  Gr.  xara- 
paxTYJS.  G.  V.  II.  58.  2-  Fu  loro  inse- 
gnalo d'  entrare  per  la  fogna,  ovvero  ca- 
teratta della  gora   delle   mulina. 

•f  5  §.  I.  Cateratta  dicesi  pure  ,  per 
similit. ,  r  Apertura  della  trappola  da 
prender  topi,  che  s'  apre,  e  si  serra  con 
un*  assicina  incanalata  ,  detta  anch'  essa 
Cateratta.  Frane.  Sncch.  nov.  76.  Pon- 
gono la  trappola  in  terra  ,  e  quella  posta 
in  terra ,  aprono  la  cateratta  :  aperta  la 
cateratta  ,  il  topo  esce  fuori ,  e  corre  per 
la  piazza. 

§•  II.  Cateratte,  diconsi  anche  le  Bu- 
che fatte  ne' palchi ,  che  per  lo  pia  s'u- 
sano nelle  colombaie.  Bocc.  nov.  77.  35. 
La  donna,  postasi  a  giacer  boccone  sopra 
il  battuto ,  il  capo  solo  fece  alla  cateratta 
di  quello. 

*  §.  III.  Per  Abbaino  .  Sig.  Viagg. 
Sin.  60.  La  maggior  parte  delle  vie  idi 
Domasco  sono  coperte  o  di  tetto  ,  o  in 
volta,  abbiendovi  cateratte,  che  rendono 
lume  assai.  (C) 

•f  §.  IV.  Cateratta,  per  meta/.,  Ju 
detto  il  Forame  del  culo.  Frane.  Sacch. 
nov.  i^.^-  Disserra  la  cateratta  ,  e  schizza 
a  costoro  ciò  che  *yei  beulo  di  sotto. 


*  §.  V.  Cateratte  del  cielo,  t' intendo- 
no, con  modo  fgurato  tratto  dalla  Sacra 
Scrittura  ,  quelle  al  cui  aprirsi  cade  dal 
cielo  gran  diluvio  d'acqua.  «  C  J'^.  n. 
a.  I.  Per  divino  cuusentimenlo  aperte 
le  cateratte  del  cielo  >» .  E  appresso.  Cre- 
»cendo  la  piova  spronatamente,  e  oltre  al 
modo  usato ,  che  p.ircauo  aperte  (  e  forse 
ch'erano)  le  cateratte  del  cielo.  (B) 

«  §.  VI.  Cateratte,  diconsi  le  Cadute 
precipitose,  0  subitanee  che  fanno  dall'al- 
to alcuni  grandi  fiumi,  come  il  Nilo  ne l- 
r  A  bissili  ia  ,  il  Aiagara  nel  Canada  ,  ec. 
Polis.  St.  I.  28.  Con  lai  tumulto,  onde 
la  genie  assorda .  Dall'  alle  cataralle  il 
Nil  rimbomba.  (D) 

f  §.  VII.  J*er  quell'Addensamento  del- 
l' umor  cristallino ,  j7  quale  genera  un  cer- 
to impedimento,  che  toglie  all'  occhio  l'uso 
del  vedere ,  o  che  il  rende  appannato . 
Lib.  cur.  malati.  Siccome  avviene  in  feb- 
bre continua  ,  che  termina  per  flusso  di 
sangue,  e  nelle  cateratte  calde  simiglian- 
temente  avviene.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  36o. 
Collegiarono,  che  la  luce  non  era  perduta, 
e  levandogli  le  cateratte  ,  vedrebbe. 

§.  Vili.  Per  Caratteri  magichi  ,  ma 
nel  numero  del  più  .  Lat.  magici  chara- 
cteres.  Gr.  juaytxot  'j^v.pcf.x.rripti  .  Mae- 
struzz.  2.  l4*  Alla  generazione  della  su- 
perstizione s'  appartiene  ogni  ligatura  ,  e 
tutti  i  rimedii,  i  quali  eziandio  la  scicn- 
zia  de' medici  vieta,  o  in  parole,  o  in  ca- 
teratte. E  appresso.  Ancora  si  è  da  guar- 
dare che  con  parole  sante  non  si  mescoli 
alcuna  cosa  vana,  come  alcune  cateratte 
scritte,  salvo  che  il  segno  della  croce  . 
Bocc.  nov.  77.  28.  Fece  fare  una  imma- 
gine con  sue  cateratte  ,  e  scrisse  una  sua 
favola  per  orazione  .  E  nov.  85.  16.  Il 
quale  tiratosi  in  una  camera ,  scrisse  in 
su  quella  carta  certe  sue  frasche  con  al- 
quante caleralto. 

CATERATTOLA  .  Lo  stesso  che  Ca- 
teratta. 

•j-  *  CATERVA.  F.  L.  Propriamente  no- 
me dato  dai  Romani  ai  corpi  d'esercito, 
ed  all' ordinanza  di  battaglia  de'  Galli , 
e  delle  altre  nazioni  da  essi  chiamate  bar- 
bare. Lat.  caterva.  Vegez.  l\0.  I  Galli,  e 
quelle  di  Celtiberia,  e  molte  altre  nazioni 
di  Barbari  avevano  osti,  che  si  chiamavano 
caterve  ,  le  quali  faceaoo  di  sei  migliaia 
d'uomini  armati.  «  Tac.  Dav.  nnn.  2. 
35.  Vedendo  Cesare  caterve  di  Cheru.sci 
con  ferocità  calale  sdrucire  per  fianco  la 
cavalleria  migliore  ».  (N)  Segr.  Fior.  art. 
giicrr.  lib.  2.  Ogni  nazione  nell' ordinare 
gli  uomini  suoi  alla  guerra  ha  fatto  nel- 
r esercito  suo,  ovvero  nella  sua  milìzia 
un  membro  principale  ec.  Questo  mem- 
bro dai  Romani  fu  chiamato  legione  ,  dai 
Greci  falange,  da'  Francesi  caterva.    (C) 

•fa  §.  I.  Per  Qualsivoglia  mollilu- 
dine  di  persone.  Lat.  caterva.  Gr.  azifo^. 
Filoc.  7.  33.  Con  grandissima  caterva  di 
compagne  mandate  dal  loro  padre ,  an- 
darono a  porgere  odoriferi  incensi  ad  un 
santo  tempio  dedicato  a  Minerva  .  Amet, 
57.  Le  caterve  de'  vaghi  giovani  a  me 
voliate,  tutte  cominciarono  a  riguardarmi. 
Fiamm.  I.  23.  Vidi  il  tempio  d' uomini  e 
di  donne  parimenle  ripieno ,  e  in  varie 
caterve  diversamente   operare. 

f  *  §.  II.  Per  similit.  si  dice  anche 
delle  bestie.  Sanazzar.  Are.  pr.  8.  Altra 
fiata  quando  nel  fruttifero  autunno  le  fol- 
te caterve  di  storni  volando  in  drappello 
ec.  ne  ingegnavamo  di  avere  due  ,  o  tre 
di   quelli.   (A) 

*  CA'TETA,  F.  G.  Sorta  di  lenza  a 
cui  si  applica  l'  amo  per  pigliar  pesce  . 
Salvia.  Opp.  Pese.  3.  3oo.  Ma  quando 
giganteschi  nelle  calete  Pesci  ec.  (N) 

CATINAIO.  Colui  che  fabbrica,  e  ven- 
de i  catini.  Lat.  catinorum  faber,  vendi- 


tor.  tir.  T^i»j9Xio7roio< ,  Tp\j^Xton(>>')^-/ii. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Senza  lare  ditferenz» 
tra  un  vile  catinaio ,  e  un  venerando  sa> 
cerdote. 

CATINELLA.  Vaso  più  piccolo  del  ca- 
tino ,  ad  uso  per  lo  più  di  lavarsi  le  ma- 
ni. Lat.  malluvia ,  malluvium .  Gr.  jfet- 
pòvtTtTpov .  Dial.  S.  Greg.  M.  Andando 
il  fante  con  una  cntinelta  di  legno,  secon- 
do l'uso  della  contrada.  Buon.  Fier.  1» 
?..  a.  lo  avrei  da  contarne  delle  balle  , 
Ch'onestà  m'interdire,  Di  vasi,  di  bic- 
chier, di  catinelle.  Salvia.  Disc.  3.  83.  Ca- 
tiiiclla  è  quasi  piccolo  calino. 

§.  Andarne  il  sangue  a  catinelle,  vale 
Aver  bisogno  di  prontissimo  soccorso.  An- 
dare con  somma  celerità  in  mina  ,  Esse- 
re in  grado  disperato .  Lat.  in  praceps 
mere,  rem  di  labi ,  occasionem  ire.  Lib. 
cur.  malati.  Se  ne  disperano ,  come  se 
n'andasse  il  sangue  a  catinelle.  Ma/m.  10. 
20.  Ch'ei  vien  dove  n'ha  a  ir,  non  dico 
a  once.  Ma  a  catinelle  il  sangue,  ed  a  bi- 
gonce.   F.  ANDARE. 

*  CATINELLETTA.  Dim.  di  Cati- 
nella. Lat.  parvum  malluvium.  Gr.  pi- 
xpov  yjipòvinrpov.  Benv.  Celi.  Oref.  35. 
Tenendo  la  bocca  della  cera  all'ingìù  verso 
una  calinelletta ,  dandogli  il  caldo  tempe- 
rato a  poco  a  poco ,  si  colera  la  delta  ce- 
ra. E  40.  Rilrovanilo  la  pasta  nella  per- 
fezione detta  ce. ,  si  vota  in  una  piccola 
catinellella.  (*) 

CATINELLINA  .  Dim.  di  Catinella. 
Lo  slesso  che   Qatinelluzza. 

CATINELLUZZA.  Dim.  di  Catinella. 
Lat.  parvum  malluvium.  Gr.  /At/.pòv  jjsi- 
po-il.ltTpo'*.  Folg.  Diosc.  Intacca  lo  capo 
del  papavero,  e  raccogli  col  tuo  dito  la 
gocciola  che  ne  uscirà  ,  e  ponila  in  una 
catinelluzza. 

CATINETTO.  Dim,  di  Catino.  Lai. 
catillus.  Frane.  Sacch.  nov.  l!\6.  Avendo 
uno  catinetto  di  non  so  che  biada,  e  una 
cordella  con   che  legarlo. 

CATINO.  Faso  di  terra  eotta,  nel  qua- 
le per  lo  più  si  lavano  le  stoviglie  j  e 
Catino  dicesi  anche  a  Faso  simile  di  le- 
gno ,  di  rame  ec.  Lai.  catinus ,  pelvis. 
Gr.  -rpv^ìiov.  Palaff.  8.  Pur  di  cazza  il 
calino  imbratterò.  Lab.  190.  Le  quali  non 
in  iscodella,  ma  in  un  catino,  a  guisa  del 
porco,  cosi  bramosamente  mangiava,  co- 
me se  pure  allora  per  lungo  digiuno  fosse 
della  torre  della  fame  uscito.  Cresc.  5. 
5i.  5.  Del  legno  del  salcio  ec.  si  fanno 
assai  catini,  e  conche,  e  scodelle.  E  c^.  lo4- 
5.  La  cera  ec.  fortemente  si  siringa,  (sicché 
(il  mele  )  in  secchia,  ovveramenle  calino, 
in  che  abbia   alcuna  cosa  d'acqua,   caggia» 

^  §.  I.  Aver  le  budella  in  un  calino, 
vale  lo  stesso  che  Aver  le  budella  in  un 
paniere j  e  dicesi  di  Chi  ha  eccessiva  pau- 
ra, o  teme  di  esser  vicino  ad  un  estremo 
pericolo.  Benv.  Celi.  Fi<.  l.  345.  Leghia- 
mo le  spade  ,  per  l'amor  di  Dio  ,  e  non 
me  ne  fate  più  ;  che  sempre  m' è  parso 
aver  le  budella  in  un  catino.    (C) 

*-f-  ♦  §.  II.  E  in  proverbio  Trovare  il 
diavolo  nel  catino,  vale  Arrivar  tardi  a 
tavola,  e  non  trovar  più  nulla  da  man- 
giare ,  detto  cosi  da  una  brutta  figura  che 
si  usava  dipingere  nel  fondo  del  catino,  o 
piatto  dell'  insalata.  Salvia.  F.  B.  3.  4- 
7.  Si  dice  quando  uno  arriva  tardi  a  ce- 
na ,  e  che  ogni  cosa  è  finita ,  trovare  il 
diavolo  nel  catino.  (A) 

CATINUZZO.  Dim.  di  Calino.  Catino 
piccolo.  Lat.  catillus.  Gr.  piy.pò-i  rpu- 
^lio-i.  Lib.  son.  67.  Or  mi  vedeste  voi. 
Parnasi  mia  ,  Col  calinuzzo  in  man,  quan- 
do io  m' immollo. 

*f  ♦  CATO.  Quella  specie  di  pasta  , 
o  pastiglia  ,  che  preparata  con  diversi  in- 
gredienti, è  detta  Cacciù,  0  Casciù.  Ma- 
gai, lett.   IO.  Averci  avuto  a  dir  calo,  la- 
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le  essendo  il  nome  del  semplice ,  che  pre- 
parato con  diversi  ingredienti  divenne  tra 
Portoghesi  cacciundè  ec.  (A) 

CATOBLEPA.  Spezie  di  serpente.  Lat. 
catoblepas  .  Morg.  25.  3o5.  Ed  un  ser- 
pente è  detto  catohlepa  ,  Che  va  col  capo 
in  terra,  e  colla  bocca  Per  sua  pigrizia. 

f  s?  CATOLLO.  pezzo  di  materia  mi- 
nerale, o  metallica.  Car.  Eneid.  io.  199. 
Questi  con  un  gran  sasso  era  venuto  Su  la 
muraglia,  che '1  maggior  catollo  Era  d'un 
monte.  E  lett.  i.  18.  Noi  ci  stiam  per 
aver  di  quei  catoUi  Da  far  delle  patacche, 
e  de'  fiorini.  (B) 

*  §.  Per  Pezzo  grande,  e  intero  di  che 
che  sia.  Car.  Com.  16.  Un  pezzo,  un  fu- 
sto, un  catollo,  una  quantità;  che  uon  inten- 
dessi pezzo  per  una  parte,  e  credessi  che 
il  poeta  non  volesse  lutto  l'intero.  (FP)  E 
Long.  So/.  57.  Quando  fu  tempo,  che 
Dafni  se  n'andasse,  empiutogli  la  tasca  di 
pane ,  e  di  l)uon  calolli  di  carne,  con  gri- 
dari ,  e  con  trescamenti  Lacchevoli  com- 
miato  gli  dierono.   (C) 

CATORCIO.  Chiavistello.  Lat.  pessu- 
his.  Gr.  it.oy\ìo'i.  Buon.  Fier.  4-  4"  ^O. 
E  messo  il  catorcio ,  Veggovi  un  est  lo- 
canda. 

*  §.  Per  Quel  legno  secco  che  si  for- 
ma presso  il  taglio  ai  tralci  delle  viti. 
Soder.  Colt.  47»  Taglinsi  via  ancora  que' 
catorchi ,  cioè  quel  legnelto  secco  dell'an- 
no passato.   (V) 

*  CATRAFOSSO  .  Fosso  profondissi- 
mo ,  Precipizio  .  Lai.  alta  fovea  3  locus 
pra:ruptiis .  Gr.  dlzóxp-riiJ-VO-* .  Car.  lett. 
I.  7.  Non  arebbono  calculato  il  sito  de'bur- 
roni ,  l'altezza  de'macigni ,  gli  abissi  de'ca- 
trafossi,  in  che  ci   eravamo  ridotti.    (*) 

CATRAGIMORO.  F.J.  Lo  stesso  che 
Capogirlo.  Pataff.  9.  Calragimoro  non  ti 
venga  mai. 

CATRAME.  Specie  di  ragia  nera,  ca- 
vata fuori  per  via  di  fuoco  dal  legno  del 
pino,  che  serve  ad  imbrattare  le  navi ^  ed 
i  cavi  per  difenderli  dall'  acqua.  Lat.  re- 
sina. Gr.  prìtì^ifì'  Stor.  Pist.  112.  Gilta- 
rono  lo  fuoco  lavorato  col  catrame  nelle 
dette  castella  per  modo,  che  tulle  l'arso- 
110  anzi  che  quelli  del  campo  vi  traes- 
sono. 

*  CATRASCIAMITO.  Spezie  di  drap- 
po. Stai.  Pist.  Inv.  2.1\.  Due  pianete  di  ca- 
trasciamilo  vermillio.  E  29.  Un  piviale  di 
catrasciamito  vermiglio.   (C) 

*t  CATRIOSSO.  Ossatura  del  cassero 
de*  polli ,  o  d^  altri  uccellami ,  scussa  di 
carne.  Lat.  avium  sceletus.  Gr.  Spvi^oì-J 
ffZsXsTce.  Bart.  Ben.  rim.  2.i\.  Non  guar- 
da cosi  fiso  un  catriosso  Affamato  cagnaccio 
in  alto  oncino.  Lih.  son.  l4l-  E  forse  vi 
fur  già  prestati  uccelli.  Ch'io  vidi  catriossi 
e  piedi,  e  becchi.  Morg.  3.  ^2.  Se  v'  è  re- 
liquia, arcarne,  o  catriosso  Rimaso,  o  piedi, 
o  capi  di  cappone.  Buon.  Fier.  /^.  1.  '^.  Su, 
tragghiam  lor  di  dosso  Quel  falso  catrios- 
so Di  cenci,  e  cartapesta  (qui  per  metaf.J. 

*  CATTABRIGA.  Lo  stesso  che  Ac- 
cattabrighe. Lat.  rixosus.  Gr.  tJiXovstxo?. 
Car.  Matt.  son.  7.  Facea  lo  callabiiga  , 
e  '1  rompicollo.  (*) 

*t  CATTANO.  V.  A.,  e  molto  usata 
da  G.  Fillant.  E  formata  per  sincope  di 
Capitano  ,  o  forse  di  Castellano  ,  e  vale 
Castellano  ,  o  Signor  di  castello.  Lat.  *  do- 
micellus .  Din.  Camp.  l.  2.  Da  tutte  le 
predette  parti  son  molti  nobili  uomini , 
Conti  e  Cattaui  ,  i  quali  1'  amano  più  in 
discordia,  che  in  pace.  G.  V.  5.  40'  !• 
Prima  la  maggior  parte  si  tenea  alla  si- 
gnoria ec.  di  pili  Cattani ,  che  '1  s'aveano 
occupato.  E  9.  l8o.  3.  Messer  Francesco 
da  Barbagnano  ,  e  altri  grandi  Cattani,  e 
Varvassori.  Borgh.  Vesc.  Fior.  486.  Que- 
sto era  una  spezie  di  particulare  signoria, 
come  è  quella  di  Marchese,  di  Conte,  ed 
Vocabolario  T.  1. 


altri  tali ,  e  per  avventura  assai  simile  a 
quelli,  che  in  certi  luoghi  ec.  si  chiamano 
Valvassori,  o  Baroni,  e  da  noi,  ed  altri  Cat- 
tani, ma  erano  di  men  dignità  questi, 
che' Conti,  sebbene  anche  egli  avevano  ca- 
stella, e  tenute,   e  vassalli. 

CATTARE.  V.  L.  Procacciare,  Acqui- 
starsi. Lat.  captare.  Gr.  ^yj^sustv.  M.  V. 
[\.  92.  Crediamo,  che  ec.  la  vanità  che  '1 
movea  a  cattare  benivolenza  de' giovani  ec, 
gli  facessono  dimenticare  le  sue  usate  vir- 
tudi.  But.  Inf.  29.  2.  Scongiuralo  per  quel- 
lo ,  che  crede  ,  che  gli  sia  in  piacere  per 
cattare  benivolenza.  E  3l.  2.  Poiché  Vir- 
gilio ha  cattato  benivolenza  ec.  *  Car. 
lett.  I.  n.  80.  Ci  parrebbe  luogo  ben  termi- 
nato per  cattare  augurii,  se  ci  fossero  d'o- 
gni sorte  uccegli,  come  ci  sono  solamente 
gufi,  e  barbagianni.  (P) 

CATTEDRA  .  Luogo  eminente  fatto  a 
guisa  di  pergamo,  dove  stanno  i  dottori  a 
legger  lezioni ,  e  gli  oratori  a  orare ,  e 
simili.  Lat.  cathedra.  Gr. /.a.'èiSpcf. ,  Òpó- 
'iOc,.  Lab.  23o.  S'è  assai  volte  disputato, 
chi  più  degnamente  ec.  debbia  la  catte- 
dra tener  nella  loro  scuola.  Fit.  Plut.  E 
ivi  fino  a  ora  appaiono  le  cattedre  di  pietra. 

§.  I.  Cattedra,  dicesi  anche  alla  Sedia 
pontificale.  Lai.  cathedra,  sedcs ,  tronus. 
Gr.  ^po^Qc,.  Tes.  Br.  2.  24.  Quando 
santo  Pieiro  venne  a  morte,  elli  ordinò  un 
suo  discepolo,  ch'avea  nome  Chimento  , 
a  tenere  la  cattedra  in  suo  luogo  dopo  di 
lui.  Bocc.  Vit.  Dant.  io.  Sedendo  Urba- 
no quarto  nella  cattedra  di  san  Pietro. 

§.  II.  Di  qui  e  detta  Cattedra  una  Fe- 
stività di  san  Pietro.  G.  V.  7.  I18.  I. 
Il  di  di  cattedra  sancii  Pelri  fu  eletto  Pa- 
pa Niccolò  quarto. 

§.  III.  Poter  leggere  in  cattedra  d'  u- 
na  cosa ,  vale  Esserne  informatissimo . 
Lat.  instructissimum  esse,  probe  caliere. 
Cecch.  Esali.  Cr.  i.  i.  Di  cotesti  Danni 
ve  ne  potrei   leggere  in  cattedra. 

CATTEDRALE.  Add.  Di  cattedra  , 
Che  appartiene,  o  si  usa  nella  cattedra. 
Salv.  Avvert.  l.  2.  12.  Cotunte  sono  le 
parole  scolastiche,  e  i  modi  cattedrali. 

*t  §•  !•  -Pe^  Aggiunto  di  chiesa,  nella 
quale  risegga  il  Vescovo  ,  e  del  Collegio 
che  e  in  essa.  Lai.  cnthedrnlis.  M.  V.  6. 
22.  La  villa,  e  gli  uomini  di  Mellina  in 
Brabanle  erano  della  chiesa  cattedrale  di 
legge.  *r  Borgh.  Orig.  Fir.  148.  Canonici, 
ed  altri  gradi  del  Collegio  cattedrale,  co- 
me Proposto  de'  cantori ,  Arciprete  ,  Arci- 
diacono ,  ec.  (V)  Segr.  Fior.  Stor.  lib. 
5.  Parve  ai  Fiorentini  (sendo  il  tempio  cat- 
tedrale della  loro  città,  ec.  venuto  a  ter- 
mine) che,  ec.  (CP) 

§.  II.  Per  Chiesa  di  residenza  parroc- 
chiale. G.  F.  9.  258.  6.  Nella  città  si  ha 
da  cento  chiese.  Ira  cattedrali  ,  badie,  e 
monasteri.  E  11.  ()3.  8.  Chiese  cattedra- 
li, e  di  frali  d'ogni  regola,  e  monasteri 
magnifichi,  e  ricchi, 

CATTEDRANTE.  Colui,  che  sulle  pub- 
bliche cattedre  legge,  e  insegna  le  scienze. 
Lat.  doctor.  Gr.  S1S0ÌSX&.I0Ì.  Buon.  Fier. 
I.  3.  3.  Per  la  medicina  V'ha  cattedran- 
te alcuno  ? 

*  CATTEDRATICO.  Add.  da  Catte- 
dra. Gozz.  Serm.  i3.  Oh  come  in  breve 
Ornar  saprei  tulli  i  pensier  di  veste  Gran- 
de latina,  ed  imitar  1'  antico  Cattedratico 
siile!  (D) 

CATTIVACCIO.  Peggiorai,  di  Catti- 
vo. Lat.  vafer  ,  callidus  ,  improbus.  Gr. 
Tiavoupyoc,  rzovinpóq.  Fir.  nov.  7.  263.  Il 
quale,  ancorché  e'  facesse  il  semplice,  non- 
dimeno dovea  essere  un  cattivacelo  ^  e 
chiamavasi  Menicuccio  dalle  Praia. 

f  CATTI  VAGGIO.  V.  A.  Cattività  , 
Prigionia.  Lat.  captivitas.  Gr.  aiy^p.v- 
>W(jia.  Olt.  Com.  Inf  5.  80.  Di  vendi- 
car la  morte  di  Laomedonle,  e  di  tre  suoi 


figliuoli  ,    e  '1    caltivaggio,  e    servitudine 
d'Esiona. 

t  CATTIVAMENTE.  ^t;i..  Tristamente, 
Malamente,  Cantra  'l  dovere.  Lat.  inique, 
iniuste ,  improbe.  Gr.  dSixu^,  TTOV/jpw?. 
Cron.  Veli.  33.  E  '1  fratello,  non  mi  ri- 
cordo del  nome,  fu  morto  a  ghiado  cattiva» 
mente.  Cavale.  Specch.  Cr.  Il  maestro 
mio,  il  quale  io  amava  cotanto,  io  abban- 
donai, e  negai  così  cattivamente.  ]Vov.  Ant. 
58.  3.  Tennero  l'invito,  mangiare  assai 
cattivamente,  senza  mollo  rilievo. 

*  §.  Per  Malamente,  Con  fatica,  0  A 
stento.  Frane-  Sacch.  nov.  Comprò  un 
ronzino  vecchio  per  fiorini  8,  il  quale  as- 
sai cattivamente  il  portava.  (A) 

CATTIVANZA.  V.  A.  Cattivaggio  . 
Lat.  captivitas.  Gr.  aì^/y.a.Xwcta.  Lacan. 
Assai  c'è  meglio  virfudiosamenle  morire, 
che  vivere  in  cattivanza. 

§.  Per  Bibalderia,  Tristizia.  Lat.  sce- 
lus,  flagitium.  Gr.  T:oi)-/ipl.o:.  Pallad.  cap. 
7.  Allo  scegliere  del  campo,  e  del  sito  si 
vuol  porre  mente,  che  per  cattivanza  dei 
lavoratori,  o  pigrezza  ,  non  sia  viziata  la 
terra.  Frane.  Sacch.  nov.  I16.  Se' tu  pre- 
te luccio  ,  il  qual  fai  tante  callivanze  7  e 
quelli  rispuose:  non  fé' mai  niuna  cattivi- 
tà. E  appresso  .•  Questo  è  quello  che  va 
faccendo  le  cattivanze. 

CATTIVANZUOLA.  Dim.  di  Cattivan- 
za, nel  signifjc.  del  §.  Frane.  Sacch. 
nov.  i58.  Alcuna  volta  pensava  di  nimi- 
carlo in  certe  cattivanzuole. 

CATTIVARE.  Pigliar  prigione.  Far 
servo.  Lat.  manu  capere,  in  .ìcrvitutem 
abducere.  Gr.  ^ou)(j£tv  ,  iouXv.yoìysXv  . 
Fit.  Plut.  E  tutti  gli  altri  cattivaro- 
no, e  uccisergli.  E  altrove:  Elli  combattè 
con  Pompeo,  e  Pompeo  lo  vinse,  e  catli- 
vollo.  E  altrove .  Entrarono,  e  corseggia- 
rono, e  cattivarono  la  Macedonia,  v  p^it. 
SS.  PP.  2.  283.  Oimè,  chi  m'  ha  catti- 
vata, e  rapita  la  mia  figliuola?  (IV) 

§.  I.  Per  similit.  Mor.  S.  Greg.  Non 
quegli  maligni  spirili,  i  quali  cattivano  in 
infedeltà  tutti  quelli,  i  quali  sono  loro  sog- 
getti. Fr.  lac.  T.  3.  8.  5i.  E  per  ciò 
fede  ha  merlo.  Ne  vuol  che  ne  sii  certo, 
Accioccliè  il  tuo  intelletto  Aggi  da  catti- 
vare. Tac.  Dav.  Post.  427.  In  dette  due 
voci  non  ha  maggior  suono,  né  più  forza- 
to, la  z  seconda,  benché  tra  due  vocali , 
che  la  prima,  chi  non  vuole  cattivar  l'o- 
recchio ,  e  darli  ad  intendere,  ch'ei  pur 
senta  quel,  rh'  ei  non  sente. 

*!*  §.  II.  Per  Tapinarsi.  Din.  Comp. 
Istor.  Dallo  Imperatore  fu  beneficato,  per- 
chè prima  andava  cattivando  per  Lom- 
bardia povero  co'  quei  seguaci  ,  e  da  lui 
fu  rimesso  nella  città.  (Br) 

§.  III.  Cattivarsi  la  benevolenza  d' al- 
cuno ,  o  Cattivarsi  alcuno,  vale  Procac- 
ciarsi la  benevolenza  d'alcuno.  Farselo 
amico.  Lai.  alicuius  benevolentiam  ca- 
ptare, aliquem  sibi  conciliare.  Gr.  suvoìav^ 

CATTIVATO.  Add.  da  Cattivare.  Lat. 
manu  captus,  in  servitutem  abductus.  Gr. 
«JouXeoSTàis,  tì's^ou^w/Asvo?.  Vit.  Plut^ 
Ma  convita  uomini  barbari,  e  schiavi  cat- 
tivali, che  fanno  reverenza  a  questo  tuo 
vestir  bianco  persiano. 

§.  Per  similit.  S.  Agost.  C  D.  La 
qual  buona  natura  oppressala  ,  e  cattivata 
crudelissimamente,  e  bruttissimamente  ma- 
culata ee. 

CATTIVEGGIARE.  In  signifc.  neutr. 
Tribolarsi,   Tormentarsi,  Affliggersi.  Lat. 


se  excruciare 


animo  angi 


vexnri.  Gr. 


^y^&u/JLSiv.  Sen.  Pist.  Ma  veramente  e'  &i 
sapea  ammiserare ,  e  attapinare  ,  e  calti- 
veggiare ,  e  non  vivere. 

§.  Per   Tener  mala    vita.  Lat.  inhone*- 
slam  vitam  ducere.  Gr.  ocvei/Jis'vws  ?«?«- 
Cron.  Veli.  Poi  ha  seguito  femmine  ec. ,, 
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•  coti  callìveggiando  perde  il  tempo 
»uo. 

»  CATTIVELLACCIO.  P^iomt.  di 
CaUivtUo.  Red.  tea.  a.  a48.  Egli  ec. 
ha  UD  bello  siile  ;  ma  il  cattivelbccio  h 
un  poco  (aTrebbon  detto  i  no»lri  antichi 
Fiorentini)  negghienle.  (*) 

5  CATTIVELLINO.  Dim.  di  Catti- 
vello,  C4>Uivelluc€i». 

CATTIVELLO.  Dim.  di  Cattivo  j  Sfi- 
stro,  Infelict,  Meschino^  Sconsolato.  Lai. 
in/elix,  mistr.  Gr.  aà>co;.  Boce.  nov.  l5. 
a?.  Alaata  alquanto  la  iMuteroa,  ebbcr  ve- 
duto il  raltivello  d' Andreuccio.  E  nov. 
37.  10.  La  cattivella  ,  che  da  dolor  del 
perduto  amante ,  e  dalla  paura  della  di- 
mandata pena  dallo  Stramba  ristretta  sta- 
va. E  num.  12.  Fu  finita  il  processo  di 
messer  lo  Giudice  sopra  la  morte  di  Pa- 
squino cattivello.  E  nov.  77.  1.  Mollo  a- 
vevan  le  donne  riso  del  cattivello  di  Ca- 
landrino. E  num.  8.  Ahi  cattivella  ,  r.it- 
tivrlla!  ella  non  sapeva  ben,  donne  mie, 
che  cosa  h  il  mettere  in  aia  cogli  scolari. 
Aiff.  Fies.  101.  Io  non  ti  seguo,  come 
il  falcon  face  La  volante  pernice  catli- 
rella. 

§.  Cattivello,  e  Cattivuxso  si  direbbe 
anche  per  Viùatello ,  Sagace  j  ma  in 
ischerzo,  e  per  vezzi.  Lai.  improhiis.  Gr. 
TCOt^npÓi.  Fir.  Disc.  an.  5o.  E  come 
questa  taccola  fosse  durata  molli  giorni , 
e  'I  gamliero  ,  che  era  un  po'  cattivello  , 
fusse  entrato  in  qualche  sospetto ,  e*  sup- 
plicò un  di  all'uccello,  che  lo  menasse  a 
veder  i  suoi  compagni. 

CATTIVELLUCCIO.  Dim.  di  Catti- 
vello, Sparuto,  Di  poco  spinto,  Tisicuz- 
*o.  Tristanzuolo.  Lat.  invalidns,  viribus 
imbecillior.  Gr.  ot»&ev>35-  Frane  Sacch. 
nov.  'l\.  Ritornò  col  signore  alla  corte  , 
d'onde  s'era  partito,  più  giallo,  e  più  cat- 
tivelluccio  che  mai. 

CATTIVERIA.  F.  A.  Cattività,  Catti- 
vezza. Franca.  Sacch.  nov.  1^^.  Tu  la 
meriti  multo  bene  a  fare  si  fatte  cattive- 
rie nella  mia  corte. 

t  CATTIVEZZA.  V.  A.  Tristizia , 
Malvagità  ,  Cattività.  Lat.  improbitas  , 
seelus.  Gr,  Trovijpia.  Lib.  Dicer.  (Brun. 
Or.  Tuli,  ioli.)  Non  è  più  da  temere  il 
biasimo  di  non  seguir  verilade,  e  di  non 
esser  valoroso,  che  di  callivezta,  e  di  vil- 
tade.  Ott.  Com.  Purg.  18.  323.  D' acci- 
dia vegnooo  ec.  imperseveranza,  catlivez- 
sa,  dissolusione  ec.  Dicer.  div.  (  Brun. 
Catil.  ig.)  Molto  è  più  forte  da  temere 
il  biasimo  di  non  seguir  virtude,  e  opere 
valorose,  che  di  cattivezza  ,  e  di  malvagità- 
de.  E  appresso:  Non  tornò  a  casa  per  ca- 
gione di  non  gittarsì  in  cattivezza. 

«  CATTIVIRE.  r.  A.  Render  caUi- 
vo.  Sali.  Cateti,  l^.  Essa  medesima  ava- 
rizia il  corpo,  e  l'animo  forte,  e  vertudio- 
so  infermisce,  cioè  indebolisce,  e  cattivi- 
sce.  (F) 

CATTIVISSIMO.  Superi,  di  Cattivo, 
l.il.pessimns.  Gr.xdy.iuroq.  Cron.Morell. 
Sarebbe  cattivissimo  partilo  a  pigliare,  se- 
guitando lo  malo,  come  di  sopra  è  detto. 

*  §.  Per  Scarsissimo.  Segn.  Star.  i/j. 
376.  Ed  in  Firenze  la  ricolla  essendo  stata 
cattivissima,  metteva  il  prezzo  del  grano 
a  lire  cinque  lo  staio.  (C) 

CATTIVITÀ'  ,  CATTIVITADE  ,  e 
CATTIVITATE.  Forzata  serviti),  Schia- 
vitudine.  Lai.  captivitas.  Gr.  oùxiiv.).oìstx. 
Bocc.  nov.  16.  16.  Essendo  ancora  vivo,  ma 
in  prigione,  e  in  callività  per  lo  re  Carlo 
guardato.  E  nov.  60.  11.  Le  disse  che 
rivestir  la  volea  ec,  e  trarla  di  quella 
catliTilà  di  sur  con  aìVrui .  Guicc.  Star. 
16.  8»0.  L'ossa  de' quali,  sepolte  in  cat- 
tivila, non  gridano  altro,  che  esser  da 
voi  liberate. 

§.  I.  Per  Tristizia,  Ribalderia,  Scelle- 
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ratezza.  Lat.  seelus,  improbitas,  Jlagitinm. 
Gr.  wovirjpìa.  Bocc.  nov.  8.  3.  Sono 
più  tosto  da  dire  asini  nella  bruttu- 
ra di  tutte  le  cattivitk  de*  vilissimi  uo- 
mini allevati,  che  nelle  corti  .  E  num. 
4.  In  dire  catlivilk,  e  tristizie,  e,  che  h 
P^SS'o,  in  farle  alla  presenza  degli  uunii- 
ni  ec.  s' ingegnano  il  lur  tempo  di  con- 
sumare. E  nov.  ^o.  4*  P«r  tulio  Salerno 
di  ladronecci,  o  d'altre  vilissime  caltivilà, 
era  infamalo.  E  nov.  5o.  4*  Veggendo 
che  questo  j  suo  consuinamenlo  più  tosto, 
che  ammendamento  della  caltivilà  del 
marito,  potrebbe  essere.  E  nov.  68.  l8< 
Egli  è  andato  cercando  ec.  eh'  io  vi  rac- 
conti te  miserie,  e  le  callività  sue,  e  io  il 
faro.  *  Fit.  S.  Gio.  Batt.  aSa.  Nel 
cospetto  de'  nostri  Baroni  er.  mi  sarà 
posto  in  grandi!  cattività  ch'io  faccia  mo- 
rire quest'uomo  ^wi  sarà  posto  in  colpa 
di  grande  cattività).  (F)  Sig.  Viagg.  Sin, 
II.  Non  le  lasciano  (te  mogli)  mai  usci- 
re di  casa,  per  gelosia  eh'  elle  non  vada- 
no facendo  cattività  di  loro  persona^  pe- 
rocché la  legge  loro  non  parla  se  non  di 
mangiare,  e  di  darsi  ogni  diletto.  (C)  Segn. 
Stor.  6.  162.  Molli  (vizii)  se  gli  attribui- 
vano a  gentilezza,  e  piacevolezza  piuttosto, 
che  a  malignità,  ed  a  cattivila  d'animo. 

§.  II.  Per  Filtà,  e  Dappocaggine.  Lai. 
inertia,  imperilia.  Gr.  pa&u/xia,  «.■KZioi.v.. 
G.  F.  10.  7.  2.  Ma  per  lo  grande  ufi- 
cio,  e  cattività  del  Re  era  questo  messer 
Ugo  montato  in  gran  signoria .  *  Galat. 
41.  Alcuni  altri  sono,  che  soprabbonHano 
in  pjrole  ,  e  in  alti  cortesi ,  per  supplire 
al  difetto  della  loro  cattività,  e  della  vil- 
lana, e  ristretta  natura  loro.  (C) 

*t  *  §•  IH.  Per  Cosa  trista,  come  Cibo 
vile,  e  di  reo  sapoì-e.  Fr.  Giord.  z^y, 
Lo'nfermo  le  cose  nobili  e  gentili  non  lo 
dilettano ,  e  fannogli  fastidio  li  capponi  e 
le  vernacce  j  e  parli  talora  migliore  l'a- 
cqua e  i  cibi  grossi,  porri,  e  cipolle,  e  co- 
tali  callivitadi.   (F) 

§.  IV.  Recarsi  la  cattività  in  ischer- 
zo, vale  Metter  la  tristizia  in  buffoneria. 

CATTIVO.  Add.  Prigioniero.  LaUc^pti- 
vus.  Gr.  ai'x/AaAcfJTO;.  Dant.  Jnf.  3o.  Ecu- 
ba trista,  misira,  e  cattiva.  Poscia  che  vi- 
de Polisena  morta  ec.  Ar.  Fur.  4o.  55. 
E  trovò  Orlando  quivi,  Ch' a' suoi  le  spo- 
glie dividea ,  e'  callivi. 

§.  I.  Per  Misero,  Meschino,  Tapino, 
Dolente,  Malcontento.  Lat.  miser,  infe- 
lix.  Gr.  a&/i05.  Bocc.  nov.  85.  23.  Così 
adunque  Calandrinn  tristo,  e  cattivo ,  lutto 
pelato,  e  lutto  graffiato  a  Firenze  tornato- 
sene ec,  al  suo  ferventi!  amor  pose  fine.  E 
nov.  86.  9.  Oimè,  cattiva  me,  vedi  quello 
ch'io  faceva!  E  nov.  S().  10.  Deb,  cat- 
tivo, che  farai?  vuol' tu  uccidi-re  ?  'f  E 
g.  8.  n.  Q.  Afesser  lo  modico  lutto  dal  ca- 
po al  pie  impastato ,  dolente  e  cattivo  , 
avendone  alquante  dramme  ingozzate  ,  pur 
n'  uscì  fuori.  (F) 

§.  II.  Per  File,  e  Abbietto.  Lat.  vilis, 
abiectus.  Gr.  ©aùi).©;.  Bocc.  nov,  79.  11. 
Egli  non  ve  n  è  ninno  sì  cattivo,  che  non 
vi  paresse  uno  Imperadore. 

§.  III.  Per  Manigoldo ,  Poltrone,  Dap- 
poco ,  Gaglioffo.  Lat.  iners ,  ineptus.  Gr. 
oivu.pp.Q9T0i.  Bocc.  nov.  12.  6.  Il  fante 
di  Rinaldo  ec. ,  come  cattivo ,  niuna  cosa 
al  suo  aiuto  adoperò.  E  nov.  53.  5.  Quan- 
tunque di  buona  famiglia  fosse  ,  era  ava- 
rissimo,  e  cattivo.  E  nov.  60.  7.  Il  quale 
era  tanto  cattivo ,  che  non  è  vero  che  mai 
Lippo  Topo  ne  facesse  alcun  cotanto.  Dant. 
Inf.  3.  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  co- 
ro Degli  Angioli,  che  non  furon  ribelli.  E 
appresso.  Che  questa  era  la  setta  de'  cat- 
tivi, A  Dio  spiacenti,  ed  a'nimici  sui.  Biit. 
La  sella  dei  cattivi  ec.  :  questi  uomini  ve- 
cordi,  ed  ignavi ,  che  non  s' adoprano  a 
nulla ,    se  non  ,  come    le  bestie  ,  a    nolri- 
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care  lo    corpo,  dispiacciono  a  Dio,  ed  al 
mondo. 

*  §.  IV.  Cattivo,  per  Furbo,  Astuto. 
Beni.  Ori.  i.  27.  ^l.  Ma  dubitar  di  ciò 
non  gli  è  mestioro ,  Che  '1  diavol  di  co- 
lei troppo  è  cattivo:  Ciò  che  vedeva  che 
al  Conto  aggradava.  Quel  gli  diceva;  il  re- 
sto star  lasciava.  (B) 

*  §.  V.  Cattivo  in  signific,  di  Malin- 
conico, n  Bern.  Ori.  2.  8.  3o.  Per  questo 
aveva  il  Re  cattiva  cera ,  E  per  so.spello 
si  guardava  intorno  «>.  (B) 

V  §.  VI.  Coltivo,  per  Contrario  di  Bra- 
vo, Falente.  Cas.  Lelt.  34-  L'altro  ('mo- 
rfei, perchè  l'esser  cattivo  poeta  uon  è 
comportabile  a  nessun  grado.  (C) 

5  §.  VII.  Per  Contrario  di  Buono:  Reo , 
Malvagio  j  ed  in  questo  signijìc.  si  usa 
più  comunemente.  Lat.  mnlus ,  improbus. 
Gr.  TToyyjpo'i.  Bocc.  nov.  ^O.  4'  Era  co- 
stui chiamato  Roggeri  da  leroli,  di  nazion 
nobile,  ma  di  cattiva  vita.  E  nov.  5o.  2. 
Lasciando  il  cattivo  uomo  colla  mala  ven- 
tura star  nella  sua  disonestà.  E  nov.  68. 
10.  Sempre  dicendole  la  maggior  villania, 
che  mai  a  cattiva  femmina  si  dicesse.  Lib. 
Similit.  4-  L'amistà,  che  si  fa  con  cattiva 
persona ,  o  vile  ,  non  può  essere  se  non 
cattiva,  e  per  vile  cagione. 

*  §.  Vili.  E  injorza  di  Sust.,  ed  in 
questo  Significato  usasi  quasi  sempre  al 
numero  del  più,  e  vale  Uomo  malvagio , 
scellerato,  e  simile.  Sallust.  Catil.  i5.  Glo- 
ria, onore,  e  signoria  il  buono,  e  lo  cat- 
tivo egualmente  desidera,  u  Petr.  cap.  4» 
Che  par  dolce  a' cattivi,  ed  a' buoni  aera. 
Bocc.  nov.  8.  4*  ^^^  ^8'"°  riprensioni ,  fi 
come  padri ,  mordere  i  difetti  de'  cattivi . 
Boez.  Farcii,  4*  !•  A' buoni  sempre  av- 
vengono cose  buone;  a' callivi  cattive.  »  (C) 

t  *  §.  IX.  Pure  in  forza  di  Sust.  ed 
al  genere  femminino,  vale  Donna  di  par- 
tito ,  Meretrice.  Bocc.  g.  g.  n.  7.  Egli 
per  certo  dee  aver  data  posta  a  qualche 
cattiva,  e  non  vuol  che  io  il  vi  trovi.  (A) 

§.  X,  Per  Sozzo,  Laido.  Lat.  turpis. 
Gr.  odny^pò^.  Bocc.  nov.  85.  22.  Ella  dee 
ben  sicuramente  esser  cattiva  cosa,  ad  aver 
vaghezza  di  cosi  bella  gioia ,  come  tu  se'. 

*  §.  XI.  Per  Sinistro,  Che  presagi- 
sce male.  Salvia.  F.  B.  3,  3.  11.  Quan- 
do si  lodano  di  belli  i  bambini ,  le  super- 
stiziose femmine  ne  prendono  cattivo  au- 
gurio. (N) 

*  §  XII.  Per  Infausto  .  Red.  hit. 
24.  Le  dico  bene  ,  che  quel  secondo  verso 
è  nato  sotto  cattiva  stella  ,  o  io  ho  qual- 
che incognita   aniipatia  con  esso.   (C) 

*  §.  XIII.  Per  Tristo,  Che  reca  di- 
spiacere. Malm.  12.  p.  Olà,  che  nuove? 
Ed  un  risponde ,  e  dice  :  oh  camerata , 
Cattive,  dolorose.   (C) 

*  §.  XIV.  Cattivo,  parlandosi  di  scrit- 
ture ,  vale  Scritta  con  bruito  carattere. 
Cas.  Lelt.  36.  Se  io  avrò  affaticato  VS. 
con  tanta  catliva  lettera,  sia  contenta  di 
perdonarmi.   (C) 

*  §.  XV.  Risposte  cattive  ,  vale  Bru- 
sche,  Scortesi.  «  Bocc.  nov.  23.  7.  Gli 
uomini  fanno  alcuna  volta  le  imbasciate  per 
modo,  che  le  risposte  seguitan  cattive  »>.  f^j 

*f  5l«  §.  XVI.  Agg.  d'  uomo,  d'  animale, 
o  di  cosa,  vale  Che  ha  in  se  alcuna  qualità 
trista  ,  alcun  difetto ,  o  simile.  Quindi  di- 
ciamo Cattivo  paese  ,  Cattiva  terra  ,  Cat- 
tivo vino ,  Cattivo  cava/lo  ,  Cattivi  versi , 
Cattivo  poeta  ,  Cattivi  panni ,  Cattiva  mer- 
canzia ec.  «  Bocc.  nov.  55.  4-  E  per  avven- 
tura in  sur  un  cattivo  ronzino  a  vettura 
venendosene  ,  trovò  il  già  detto  Giot- 
to » .  (A) 

'é  §.  XVII.  Cattivo  a  te  s  locuzione  usa- 
ta per  minacciare  altrui  j  e  vale  lo  stesso 
che  Guai  a  te.  Fr.  Giord.  Fred.  2 .  27O. 
Ma  se  il  male  pesa  più  che  il  bene,  al- 
lora cattivo  a  te  ,  che  vai  male.  (C) 
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*  §.  XVIII.  Replicato  in/orza  di  gridar» 
alcuno.  Vit.  SS.  PP.  I.  102.  E  disse  cat- 
tivo, cattivo,  or  dove  vai?  (V) 

i"?  CATTI  VUZZO.  Cattivello  j  e  si  di- 
ce in  ischerzo,  e  per  vezzi.  Lai.  improlms, 
vnfellus.  Il  Vocabol.  alla  voce  CATTI- 
VELLO.  (*) 

f  *  CATTO.  Lo  stesso  che  Caccia , 
detto  altre  volte  Terra  giapponicn.  Jìed. 
lett.  2.  157.  Le  rendo  grazie  delle  no- 
tizie del  Catto,  il  quale  veramente  è  il 
Caccia  ,  del  quale  si  fabbrica  il  Cacciun- 
dè.  (JJ 

*  CATTO  ,  Jdd.  da  Capere.  Pre- 
so, Fatto  cattivo.  Lat.  captus.  Dani.  Purg. 
20.  E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  cat- 
to. (J) 

CATTOLICAMENTE.  Jvverb.  Con 
modo  cattolico  ,  Piamente,  Religiosamen- 
te. Lat.  pie,  catholice .  Gr.  xa&o).[ZWs. 
G.  V.  12.  9.  1.  Dispuose  i  suoi  falli  per 
r.ininia  callòlicamenle.  *  Imperf.  Prov.D. 
Jl.  T.  4-  203.  Di  questi  beni  falsi,  come 
di  quigli  stal)ili,  e  consistenti,  favella  poco 
meno  che  caltolicamente  in  una  sua  pi- 
stola Plinio  Secondo.  (F) 

CATTOLICHISSIMAMENTE.  Super- 
lai,  di  Caltolicamente.  Lat.  piissime,  reli- 
giosissime. Gr.  x«3'o)>txwTaTC^.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Passava  i  suoi  giorni  cattolichis- 
simamenle,  e  con  esemplo  spirituale. 

CATTOLICHISSIMO.  Superi,  di  Cat- 
tolico .  Lat.  piissimus ,  religiosissimus  . 
Gr.  xaSro).ix&/TaT05.  Sega.  Stor.  6.  160. 
Concepì  Arrigo  ec.  così  grand' ira  contro 
al  Papa,  e  contro  alla  Chiesa,  che,  dove 
prima  era  stato  catlolichissimo  ec,  riusci 
in   contrario. 

*  CATTOLICISSIMO.  Superi,  di  Cat- 
tolico. Cattolichissimo.  Gal.  Mem.  e  Leti, 
ined.  P.  I.  pag.  209.  Si  ponderino  le 
sue  ragioni  da  persone  cattolicissime.  (B) 

CATTOLICO.  Add.  Universale  j  epi- 
teto di  santa  Chiesa,  e  de' suoi  fedeli,  dc^ 
quali  eli' e  madre  universale.  Lat,  catho- 
licus.  Gr.  xaS'oXtxo?.  G.  V.  li.  19.  3. 
La  quale  colla  santa  Chiesa  cattolica  in- 
torno a  queste  cose  abbiamo,  e  abbiamo 
avuto  per  lo  tenore  delle  presenti.  £"  «hw. 
4.  Predicammo,  o  scrivemmo  intorno  alle 
predette  cose  ,  che  ragguardano  la  fede  cat- 
tolica. Bant.  Par.  12.  Di  lui  si  fecer  poi 
diversi  rivi.  Onde  l'orlo  cattolico  si  riga. 

§.  I.  Cattolico,  per  Sacro.  Lat.  sacer. 
Jìocc.  nov.  12.  1.  A  raccontarsi  mi  lira 
una  novella  di  cose  cattoliche ,  e  di  scia- 
gure, e  d'amore  in  parte  mescolala. 

§.  II.  Cattolico,  aggiunto  a  uomo,  vale 
anche  Religioso  ,  Pio  .  Lat.  religiosus  , 
pius  f  frugi.  Frane.  Sacch.  nov.  89.  E 
come  uomo  non  cattolico ,  ne  che  andasse 
eolia  Comunione  nelle  mani  ec. ,  disse  gri- 
dando, E  nov.  io3.  Era  piacevole ,  e  non 
era  mollo  cattolico.  *  M.  V.  [\.  ^Q^.  As- 
sai v'ha  de'  virtuosi  e  de'  buoni  ,  le  cui 
preghiere  conservano  le  città  da  molli  pe- 
ricoli, e  alquanto  è  la  genie  cattolica  e 
limosiniera  ,  perchè  Iddio  la  conserva.  (C) 

§.  III.  //  Casa ,  per  similitudine  ,  il 
disse  d' altre  religioni  ancora,  per  Colui, 
che  moralmente,  e  virtuosamente  in  quelle 
vivesse.  Galat.  83.  Che  di  vero  (Socrate) 
fa  buono ,  e  cattolico,  secondo  la  loro  falsa 
idolatria. 

5p  §.  IV.  In  forza  di  sustantivo,  vale 
Il  re  di  Spagna  ,  come  quegli  che  ha  il 
titolo  di  Maestà  Cattolica.  Bemb.  lelt. 
fam.  1.  284-  (Ver.  1743  ;  Vostra  Santità 
ec.  essere  ingannata  d;il  Cattolico .  F  ap- 
presso. Il  dello  Cattolico  propone  ec.  (ÌS^) 

CATTURA.  Presura.  Lai.  caplura.  Gr. 
a).&)5i;.  Frane.  Sacch.  nov.  02.  Colui  , 
che  r  avea  fatto  pigliare,  avendoli  il  mes- 
so fatto  sentir  la  presura ,  subilo  venne  al 
dello  palagio  a  raccomandarlo,  e  fare  scri- 
vere  la  cattura.  *    Guicc.   star.  3.  l33. 


Stelle  questo  anno  medesimo  più  quieto 
che  il  solito  il  paese  del  Frioli ,  essendo  , 
per  la  cattura  del  Frangipani  ,  mancato 
queir  islruniento  ,  il  quale  ec.  (L) 

§.  I.  Cattura,  prendesi  anche  per  lo 
Diritto,  che  si  paga  a'  birri  per  la  pre- 
sur  a . 

§.  II.  Cattura,  prendesi  talora  anche 
per  l'  Ordine  stesso  della  presura.  Malm. 
4.  81.  E  senza  ricercar  della  cattura,  Da' 
suoi  staffieri  tenebrosi,  e  bui  Portar  se  ne 
fa  via  con  esso   lui. 

CATTURARE.  //  pigliar,  che  fanno  i 
birri.  Lat.  capere,  captum  ducere.  Buon. 
Fier.  1.  5.  II.  Or  che  fate  voi  qui?  che 
non  andate  Voi  a  codiar  quei  pazzi,  e  cat- 
turarli. Che  fanno  tanto  mal? 

*  CATULO.  F.  L.  Catello.  Vit.  SS. 
Pad.  I.  182.  Puosegli  questo  suo  catulo 
cieco  innanzi  (parla  d'  una  bestia  feroce, 
che  portò  a  S.  Maccario  un  suo  fgliuolo 
cieco).  (T ) 

CATUNO.  V.  A.  Ciascuno ,  Ciaschedu- 
no. Lat.  quisque.  Introd.  Virt.  Fece  del- 
la sua  gente  dodici  schiere,  e  diede  a  ca- 
tuna  il  suo  capitano.  Nov.  ant.  72.  2. 
Vedendo  che  catuno  il  volea  ,  mandò  per 
un  fine  orafo.  M.  V.  I.  2.  Cominciossi 
ec.  una  pestilenzia  tra  gli  uomini  d'  ogni 
condizione,  di  catuna  età,  e  sesso.  Cr.  2. 
tit.  Della  natura  delle  piante,  e  delle  cose 
comuni  alle  culture  di  catuna  generazione 
di  campi  (così  hanno  i  buoni  testi  a  pen- 
na). E  5.  pr.  I.  Acciocché  '1  trattalo  di 
catuna  sia  trovato  più  agevolmente. ^/^ww. 
Ant.  18.  4"  ^*  Pn'ciocchè  entrano  i  vizii, 
e  in  catuno  per  la  conversazione  trapassa- 
no,  e  per  l'usanza  nocciono. 

5  CAVA.  Sust.  da  Cavare.  Buca,  Fos- 
sa. Lat.  fovea ,  fossa  .  Gr.  ^ó'^po^ ,  ra- 
fpOi-  Bant.  Inf  29.  Dentro  a  quella  ca- 
va, Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 

§.  I.  Per  Camera  sotterra  ,  Cantina , 
Luogo  sotterraneo,  0  nascoso.  JVov.  ant. 
100.  l4'  Il  giovane  si  mosse  incontanente, 
ed  andunne  alla  cava,  dov'era  il  padre 
sua,  e  contògli  a  motto  a  molto  ciò,  che 
gli  era  avvenuto. 

*  §.  II.  Per  Covile,  Tana.  «  Cr. 
IO.  29.  2.  Anche  i  conigli  (si  prendono) 
quando  si  Irovan  rimossi  dalle  lur  cave». 
Ar.  Far.  10.  33.  Prima  che  questo ,  il 
lupo,  il  leon,  l'orso  Venga,  e  la  tigre, 
e  ogni  altra  fera  brava ,  Di  cui  l'ugna  mi 
stracci ,  e  franga  il  morso  ,  E  morta  mi 
strascini  alla  sua  cava.  (J^) 

*r  §.  III.  Cava,  per  lo  Spazzo  terreno 
de' teatri.  Lat.  cavea.  S.  Agost.  C.  B.i. 
3l.  Volendo  e  sforzandosi  il  Senato  di  edi- 
ficare la  cava  del  teatro  ,  con  gravissima 
e  coslumutissima  diceria  il  vietóe  (parla 
di  Nasica.  Il  lat.  ha  caveaj.  (T) 

*  §,  IV.  Cava,  per  Profondità  del  luo- 
go scavato.  Cresc.  Faccia  una  fossa  di  ca- 
va di  venti,  o  venticinque  braccia.  (A) 

§.  V.  Per  Quella  sotterranea  scava- 
zione di  terreno ,  che  si  fa  negli  assedii , 
che  oggi  comunemente  si  dice  Mina.  Lat. 
cuniculus .  Gr.  tì"iw'pu|.  Bin.  Comp.  3. 
82.  Fermò  1'  assedio  ,  mandò  per  maestri, 
ordinò  edificii,  e  cave  coverte,  e  molli 
palesi  segni  fece  da  combattere.  G.  V-  7. 
22.  2.  Vedute  le  cave,  s'  avvidono  dello 
'nganno.  E  cap.  lOO.  1.  E  quella  (terra 
di  Margotto)  con  cave  misero  gran  parte 
in  puntelli.  E  cap.  128.  I.  Puosesi  ad 
assedio  alla  città  di  Tripoli  ec. ,  e  quella 
per  dificii,  e  per  cave  per  forza  ebbe.  M. 
V.  2.  3o.  Lavorando  con  gran  sollecitu- 
dine pervennero  alla  cava  de' nemici,  la 
quale  era  venuta  innanzi  180  braccia  . 
V  Guicc.  stor.  2.  245.  Ed  erano  quegli 
edificii  a  esempio  de'  bastioni ,  con  aver 
la  cava  di  sotto  disposti  in  modo  da  po- 
tersi facilmente  con  la  fona  del  fuoco  ro- 
vinare. (Lj 


§,  VI.  Cava  di  metalli,  e  di  pietre,  vale 
il  Luogo,  donde  si  cavano  i  metalli,  e  le 
pietre.  Lai.  fodina,  metallum.  Gr.  tiSTo.!- 
Xu'v..  Pass.  341.  Come  sarebbe  di  trovare 
avere,  e  tesoro,  o  nelle  proprie  cave,  e  mi- 
niere ,  o  in  sepolcri  ec.  ^  Bern.  Orl.(5i. 
1.  Come  colui,  che  nelle  cave  d'oro,  In 
Ungheria,  in  Inghilterra,  in  Spagna  ec.  (]V) 

§.  VII.  Per  metaf  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  120.  Ancora  mori  in  quell'anno  Marco 
Lepido,  della  cui  moderanza,  e  saviezza 
ne' libri  passati  assai  è  detto  ;  della  nobiltà 
basta  dire  di  casa  Emilia,  cava  ricca  di 
cittadini  ottimi.  Malm.  2.  6.  E  che  pensi, 
che  qua  ci  sia  la  cava?  Non  è  più  il  tem- 
po, che  Berta  filava. 

CAVADENTI.  Colui,  che  prezzolato  ca- 
va i  denti  ad  altrui.  Lat.  dentiducus.  Gr. 
ò^ovraywyo'^.  Lib.  cur.  malatt.  Se  que- 
sta medicina  non  giova  ,  fa  di  mestiere 
servirsi  del  cavadenti  .  Galat.  80.  Ci  fa 
sovvenire  di  questi  cavadenti,  che  noi 
veggiamo  salire  su  per  le  panche.  Burch. 
I.  70.  Maestro  Xerse  ,  e  altri  cavadenti  . 
Alleg.  282.  E  mi  fermo  talora  sbigotti- 
to ,  Come  chi  siede  appiè  del  cavadenti. 

t  *  CAVAGNO.  Cesta,  Paniere.  Rim. 
buri.  1.  196.  Ed^  io,  che  mai  non  chieggo 
per  guadagno.  Ma  per  bisogno,  E  che  a 
voi  darei  d'  erbe  un  pien  cavagno ,  Non 
resterò  ec.   (A) 

*  CAVALCABILE.  Add.  Che  può  ca- 
valcarsi. Salvia.  Odiss.  3.  (A) 

SJJ  CAVALCAMENTO.  L'atto  del  ca- 
valcare. Cavalcata.  Uden.  Nisiel.  Questa 
voce  ( cavalcamento)  sembra  regolata,  e 
accettabile,  anzi  più  propria  che  cavalca- 
ta. (A) 

J  CAVALCANTE  .  Che  cavalca  .  Lat. 
equitans»  Gr.  iTrTTóuwv.  M.  V.  t\.  i5.  E 
là  si  trovano  settemila  paghe  di  cava- 
lieri, che  .')000,  e  più  erano  in  arme  ca- 
valcanti. JE'  6.  4«  ì  quali  fossono  al  tem- 
po apparecchiati  interi ,  e  cavalcanti  al  ser- 
vigio della  detta  lega.  ♦  Salvin.  Cas.  40. 
Ne' quali  (monumenti)  Sileno,  parte  in 
piedi  e  parie  cavalcante  un  asino  ec.  :  co- 
stantemente osservammo.  (N) 

'I'  §.  I.  Campo  cavalcante,  per  Caval- 
leria, tt  Maur.  rim.  buri.  Il  dì  seguente 
si  levar  le  insegne  Del  campo  caval- 
cante. »   (A) 

'^f  §.11.  Per  Agg.  della  bestia,  sopra 
cui  si  cavalca.  Zibald.  Andr.  7.  In  bestie 
non  cavalcanti ,  massime  nelle  minute,  più 
che  nelle  grosse,  fia  avventuralo. 

§.  III.  Cavalcante  particolarmente  si 
dice  Colui,  che  guida,  stando  a  cavallo, 
la  prima  coppia  de'cavalli  delle  mute.  Laf. 
auriga  ante  equitans.  Gr.  115  vio'^^S  Tzpo'iTZ- 

TTàUWV. 

*  §.  IV.  Eia  forza  di  sust.,  vale  Ca- 
valcatore. Salvin.  Opp.  Cacc.  I.  Gl'im- 
panialori  lortorelle  uccidono ,  Orso  i  cac- 
ciiinli,  e  mormiro  i  pescanti}  I  cavalcanti 
tigre  ce.  (N) 

CAVALCARE.  Andare  a  cavallo.  Far 
viaggio  a  cavallo  j  e  si  usa  in  sentimen- 
to attivo,  e  neutro.  Lat.  eqnitare,  equo 
insidere.  Gr.  i'ttttsJsiv.  Petr.  cap.  2.  Co- 
me uom,  che  per  lerren  dubbio  cavalca  . 
Bocc.  pr.  7.  Non  manca  1'  andare  attor- 
no ec. ,  uccellare,  cacciare,  pescare,  ca- 
valcare, giocare.  E  nov-  i3.  io.  Dolce- 
mente gli  domandò  chi  fosser  i  monaci, 
che  con  tanta  famiglia  cavalcavano  avan- 
ti. E  nov.  43.  4-  ^^  furono  guari  più  di 
due  miglia  cavalcati,  che  essi  ec.  E  num. 
IO.  S'abbattè  ad  un  sentieruolo,  per  lo 
qual  messasi  ec,  poi  che  più  di  due  mi- 
glia fu  cavalcata,  ec.  *  E  g.  IO.  n.  i.  Ca- 
valcando avanti  (proseguendo  avanti  il 
loro  cavalcare},  ei  vennero  ad  un  fiu- 
me.  (V) 

§.   I.   Cavalcare,  per  Maneggiare  il  ca- 
vallo. Lat.  equitare.  Gr.  iVrTreusiv.  JBocc. 
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nov.  19.  5.  Appreuo  questo  U  comnMQ- 
Jò  meglio  Mpor  caralcare  un  cavallo  ec.« 
leggere,  •  »cri?«r«,  e  fare  uoa  ragione, 
che  se  uno  mercatante  foue.  Frane.  Barò. 
ai8>  18.  E  prendi  alcun  mestiere ,  Sonar, 
cantar  ec  ,  e  cavalcare. 

g.  II.  Cmtmlcart.per  Iscorrtrt  a  cavallo 
per  $aech9fsgiare ,  e  talora  Scorrere  as- 
solutameaU  colf  esercito  il  paese  nimico. 
Lai.  depopuiari.  G.  F.  9-  HO'  l.  Cavai- 
caro  i  Fiorentini  aOO  cavalUte,  e  certi  pe- 
doni ec.  al  monle  Sanaavino  ec. ,  arden- 
do, e  guastando.  E  10.  l3d.  I-  1  Fioren- 
tini ec.  fecero  cavalcare  sopra  i  Pisani 
■Mtaer  Bellramone  del  BaUo .  M.  V.  "J. 
aa.  Baldanaosamente  cavalcavano  il  pae- 
%9 ,  «  mantenevano  loro  assedio.  E  altrove. 
Se  il  Duca  ci  avesse  cavalcali,  come  pos- 
sette ,  egli  ci  toglieva  tutta  la  ricolta . 
F.  V»  li.  97.  Mosselo  a  ciò  fare  due 
ragioni  :  l' una ,  perchè  la  gente  a  pie  più 
chetamente  cavalca ,  1'  altra  ,  perchè  leva 
meno  polverio.  Cren.  Morell.  Nel  princi- 
pio furono  i  Pisani  al  di  sopra  delia  guer- 
ra, e  cavalcaronci  intomo  dove  e'vullo- 
no.  E  appresso.  In  ultimo  e*  si  cavalcò 
il  Pisano  aspramente. 

4t  $.  III.  Onde  Cavalcare  addosso^  va- 
le  Andar  addosso ,  Andar  contro ,  InvC' 
stire.  Lat.  aggredì.  Pier.  Cron.  i3.  Al 
tempo  di  costui  i  Fiorenliai  cavalcano 
addosso  a'  Pistoiesi ,  et  ucciseme ,  et  pi- 
gliaronne.  (C) 

§.  IV.  Cavalcare  per  metaf. ,  vale 
Scorrere  per  lo  mare  con  armata  navale. 
31.  V.  4*  22-  L'  armate  cavalcano  il  ma- 
re, e  innansi  che  insieme  si  ritruovino ,  ci 
occorrono  altre,  e  non  piccole  cose. 

*  §.  V.  Per  Iscorrere  semplicemente. 
Cronich.  Ant.  8.  Ed  è  grandissima  provin- 
cia, la  quale  contiene  in  sé  più  Provin- 
cie ,  la  quale  non  si  cavalcherebbe  in  ses- 
santa giornale.  (C) 

§.  VI.  Cavalcare,  vale  anche  Essere 
sopra  ogni  altra  cosa  ,  dove  si  stia  su  a 
cavalcione,  o  che  s'accavalci,  come  si 
fa  il  cavallo.  Lat.  inequitare .  Gr.  e^cTT- 
Tra^ss&ai.  Maestruts.  2.  i^.-  Che  sarà 
d'alquante  donne,  le  quali  dicono,  ovve- 
ro credono  cavalcare  sopra  alquante  bestie 
eolla  Diana  Iddia  de*  Pagani ,  e  colla  mo- 
glie d'Erode  T 

•f  §.  VII.  Cavalcare,  per  S-^praffure, 
Star  di  sopra  ,  Signoreggiare  .  Lat.  dò- 
minori.  Gr.  ^wva»Teueiv.  V.  Flos.  186. 
Dant.  Purg.  i8.  Cui  buon  volere,  e  giu- 
sto amor  cavalca.  But.  Cavalca ,  cioè  si- 
gnoreggia .  Cron.  Morell.  E  per  questa 
cagioue  egli  è  cavalcato  .  Burch.  I.  26. 
E  perchè  Salomone  Si  lasciò  cavalcar  già 
dalla  moglie,  I  funghi  nascon  lutti  senza 
foglie.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  278.  Ninno 
favoriva  Oltone  ,  non  per  volere  anzi  Vi- 
tellio  ,  ma  per  avere  la  lunga  pace  ognu- 
no avvilito  a  lasciarsi  cavalcare,  o  miglio- 
re, o  peggiore  ,  da  chi  prima  giugnesse. 
^  §.  VIU.  Cavalcare,  per  similit. 
detto  del  mare,  che  soperchia  le  rive.  Dav. 
Vit.  Agr.  cap.  IO-  Né  ondeggia  solamen- 
te dentro  alle  sue  sponde,  ma  le  cavalca, 
e  allaga  ,  e  tra'  colli  si  6cca.  (F) 

§.  IX.  Cavalcare,  per  Congiugnersi  car- 
nalmente. Lat.  inequitare ^  jrnob.  Bocc. 
nov.  21.  i5.  Da  una  volta  in  su,  ciascu- 
na provar  volle  come  il  mulolo  sapeva 
cavalcare.  *  Ar.  Fur.  28.  64.  Cavalcò 
forte,  e  non  andò  a  staffetta.  Che  mai 
bestia  mular  non  gli  convenne.    (Pe) 

§.  X.  Cavalcare,  o  simili,  a  bisdosso, 
o  a  bardosso ,  vale  og^i  Cavalcare  il  ca- 
vallo nudo ,  senza  sella .  Lat.  nudo  equo 
insidere ,  nudo  equo  vehi.  Bern.  Ori.  2. 
28.  2^.  Prese  Agramanle  un  cerio  ragaz- 
zone. Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a  bi- 
sdosso, E  corre  a  luUa  briglia  a  più  non 
jiosso,  Red.  Ditir.  E  sul  dtslricr  del  vec- 


chierel  Sileno  Cavalcando  a  ritroso,  td  a 
bisdosso. 

f  *  §.  XI.  Cavalcare  «  cambiatura,  va- 
le Cavalcare  mutando  nel  corso,  0  nel 
viaggio  ad  ogni  tanto  il  cavallo.  Salvia, 
lliad.  427*  Egli  saldo  e  sicuro  ognor  sal- 
tando. Cavalca  a  cambiatura,  e  quegli  (ca- 
valli)  volano.  (N) 

%.  XII.  Cavalcar  la  capra  ,  o  Caval- 
car una  cosa,  è  maniera  proverb.  ,  che 
vale  Lasciarsi  dare,  o  Darsi  ad  intendere 
una  cosa  per  un'altra.  Bocc.  nov.  79.  38. 
Laonde  essi ,  godendo  ,  gli  facevan  caval- 
car la  capra  delle  maggiori  sciocchezze 
del  mondo  .  Lab.  392.  Pur  certo  quegli 
r  ha  cavalcala. 

f  3{e  g.  XIII.  In  proverbio:  Chi  ca- 
valca la  notte  convien  che  posi  il  giorno, 
dicesi  per  far  intendere  che  il  corpo  in 
un  tempo,  o  in  un  altro  ha  bisogno  di 
qualche  riposo.  Serd.   Prov.  (A) 

CAVALCATA.  Truppa,  0  Moltitudine 
d'uomini  adunati  insieme  a  cavallo,  o 
siasi  in  campagna,  od  in  città.  Lai.  equità- 
tus,  cquitatio,  equitum  manus.  Gr.i  7r;rtX3  v. 
Lib.  yiagg.  Quando  vanno  in  cavalcata  si 
portano  le  case  con  loro,  siccome  noi  facciam 
le  nostre  trabacche,  e  i  nostri  padiglioni. 
Fir.  Lue.  2.  3.  Come  viene  una  caval- 
cala di  foreslieri,  eh'  abbiano  cera  d'  aver 
qualche  carlino,  vogliono  intendere  don- 
de sono  ec. 

§.  I.  Per  Fazione,  o  Scorreria  d'  uo- 
mini armati  a  cavallo.  Lat.  equitum  in- 
cursus. Gr.  iTTTrswì»  ÌT:i.Sf>0[xn.  Din.  Camp. 
l.  26.  Mandava  i  bandi  da  sua  parte,  e 
pene  imponeva,  e  cavalcale  coulra  i  nemi- 
ci senza  alcuno  consiglio.  G.  V.  7.  114. 
3.  Né  giù  per  loro  cavalcata  non  uscirono 
le  masnade  de*  Fiorenlini  .  E  8.  52.  3. 
Ebbono  i  Fiorenlini  gran  villoria  in  ogni 
loro  oste,  e  cavalcata,  che  feciono  beaav- 
venlurosamente. 

§.  II.  Per  l'Atto  del  cavalcare  .  Lat. 
sessio  in  equo.  Gr.  Imzeìx.  Cr.  9.  35.  i. 
Al  cavallo  ec.  avviene  il  detto  male^ 
quando  senza  temperamento  è  aggravato  , 
e  per  ispesse  cavalcale  straccato. 

CAVALCATO  .    AdJ.   da    Cavalcare  . 
•f  *  §.  I.    E  per  metaf.   Boez.  192. 
Cb'è    cavalcato  con  aguli  sproni  Da  vizii 
molti  ,  e    vanità  ciascuna  (V) 

g.  II.  Per  Armato  a  cavallo.  M.  V.  II. 
38.  Il  perché  il  Comune  a*  suoi  bisogni 
non  li  potea  aver  cavalcati. 

CAVALCATOIO.  Luogo  rialto,  fatto 
per  comodità  di  montare  a  cavallo  ,  oggi 
più  comunemente  Montatoio  .  Lat.  scala  . 
Gr.  dvx^x^pof. 

CAVALCATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
cavalca.  Lat.  equitator .  Gr.  tTTTrKffT/is. 
^  Legg.  B.  Umil.  82.  l*er  furia  d'  uno  ca- 
vallo che  correva,  addivcnuc  che  rizzò  gli 
occhi,  perchè  il  cavallo  non  la  iscalpitas- 
se,  e  vidde  il  cavalcatore.  (C)  Petr.  Uom. 
ili.  2^6.  Fecevi  fare  un  cavallo  di  metal- 
lo col  cavalcatore.  Stor.  Serd.  i.  26.  Si 
mostrarono  cosi  maravigliosi  cavalcatori , 
che  ec.  (F) 

g.  I.  Per  Maestro  dell' arte  del  caval- 
care. Lat.  equiso  .  Gr.  i'titto/j'/aos  .  Cr. 
9.  6.  2.  E  quando  il  cavalcatore  sarà  so- 
pr'  esso  salito,  noi  dee  muover  prima,  che 
s'abbia  acconci  i  panni,  imperocrhb  per 
questo  il  cavallo  s'  ausa  a  star  cheto ,  e 
fermo  ,  ad  utilità  del  cavalcatore  .  Fior. 
Cron.  Imp.  E  sapea  quasi  tulli  quanti  i 
linguaggi  ,  e  perfetto  cavalcatore. 

g.  il.  Per  Soldato  a  cavallo  .  Lat. 
eques.  Gr.  i'tittsu'^.  M.  V.  8.  55.  Per- 
chè i  loro  soldati  tedeschi  avieno  ricetto, 
e  parte  di  loro  cavalcalori  nella  campa- 
gna .  Guid.  G.  Perciocché  egli  cadde 
tra' piedi  d'infiniti  cavalli,  e  di  loro  ca- 
valcalori .  E  altrove  .  Imperciocché  i  loro 
cavalli  divennero  gamberi ,  tornando  a  die- 


tro ,  e  prendendo  subita  fuga,  e  non  va- 
leva neenle  a*  cavalcatori  di  pungerli  colli 
stimolosi  sproni  . 

t  CAVALCATURA.  Bestia,  che  si  caval- 
ca. Lat.  equus ,  animai  ad  equitandnm 
aplum.  Gr.  tUTtOi.  Bocc.  nov.  84.  4-  Ac- 
ciocché vestir  si  potesse  ,  e  fornir  di  ca- 
valcatura. M.  y.  11.  22.  Si  partì  di  Fi- 
renae  accompagnato  da  tulli  i  cittadini, 
che  avieno  cavalcature.  Ott.  Com.  Inf.  17. 
320.  Assai  appare  chiaro  come  elli  scen- 
dono sulla  cavalcatura  del  fiero  animale 
ncir  ottavo  circulo.  Cas.  lett.  Sì  bisog^na 
accettare  le  cavalcature. 

CAVALCAVl'A.  Arco,  0  altro  a  simi- 
glianza  di  ponte  ,  da  una  parte  all'  altra 
sopra  alla  via.  Lat.    arcus  super  viam. 

^  CAVALCHERECCIO.  Add.  Atto  a 
potersi  cavalcare.  (A) 

^  %.  E  per  Cavalcheresco  .  M.  V.  t\. 
22.  Atto  (Fra  Moria)  singolarmente  a 
o^ni  fatica  cavalchereccia  ,  e  molto  avvi- 
sato in  fatti  d'  arme.   (A) 

CAVALCHERESCO.  F.  A.  Add.  Ca- 
valleresco. Itit.  militaris  .  Gr.  ffTpariw- 
Tixo';.  Sallust.  lug.  G.  S.  Tutti  i  caval- 
chereschi  segni  aveano  oscurati,  e  nascosi. 
Guid.  G.  Egli  uomo  fortissimo,  e  corag- 
gioso in  battaglia ,  e  cavalcheresco. 

CAVALCIARE.  Accavalciare,  Stare  a 
cavalcioni  .    Lat.    inequitare  .    Gr.    eoiTC- 

CAVALCIONE,  e  CAVALCIONI.  Lo 

stesso  che  A  cavalcioni.  ^  Bemb.  Pros. 
3.  220.  Leggesi ,  oltre  a  queste  ec. ,  ca- 
valcione j  che  è  lo  star  sopra  uomo,  o  so- 
pra  altro  ,  alla  guisa  che  si  fa  sopra  ca- 
vallo. (V)  Lod.  Mari.  Rim.  buri.  5g.  Io 
per  me  mi  tornei  per  un  quattrino  Star 
sempre  all'altalena  cavalcione.  (P) 

t  CAVALEGGIERE  ,  e  CAV ALEG- 
GI ERO.  Soldato  a  cavallo ,  armato  di 
leggieri  annadura  .  Lat.  veles  ,  levis  ar- 
malurce  eques.  Gr.  (x.<^i[xxAOi.  Tac.  Dav. 
Ann.  4-  89.  Allora  spinti  a  corsa,  senza 
saper  dove,  i  nostri  fanti,  e  cavaleggieri 
bene  schierati  ec. ,  all'alba  furo  addosso  a 
quei  barbari.  E  altrove.  Con  cavalleggie- 
ri,  e  pratichi  di  que'diserti,  ec.  dava  la 
caccia.  Cecch.  Esalt.  Cr.  2.  5.  Fa  il  si- 
mil  de' cavaleggier ,  quali  hanno  A  farci 
la  scoperta  per  le  strade. 

CAVALERESSA.  Moglie  di  cavaliere  , 
Gentildonna s  voce  per  lo  più  usata  in 
baia,  ed  in  ischerzo ,  come  Dottoressa , 
Medichessa,  e  simili ,  non  essendo  questi 
regolarmente  gradi,  ne  uficii  da  donna, 
Lat.  matrona.  Gr.  olx.oSitsTZOitx .  Bocc. 
nov.  i5.  12.  Fu  cagione  di  farci  fuggir 
di  Cicilia,  quando  io  aspettava  essere  la 
maggior  cavaleressa,  che  mai  in  quell'iso- 
la fosse.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  9^-  Perchè, 
Sciano,  tu  l'erri,  se  credi  poterli  star  ne' 
tuoi  panni,  e  che  Livia,  stata  moglie  d'  un 
Gaio  Cesare,  e  poi  d'un  Druso,  voglia 
invecchiare  cavaleressa  romana. 

*  CAV  ALERÒ.  V.  A.  Cavaliere  ,  Ca- 
valiero.  Bnin.  Tesorett.  l5.  117.  Io  vidi 
larghezza  Mostrar  con  gran  pianezza  Ad 
un  bel  cavalcro.  Come  nel  suo  mistero 
Si  dovesse  portare.  (C) 

*  GAVALIERA.  Moglie  del  Cavaliere. 
C'ivaleressa.  Sper.  Dial.  Diga.  Dona. 
Quindi  rivolto  alla  Cavalicra  ,  Signora, 
disse,  io  non  difeod?  le  donne,  ma  me 
medesimo  e  1' onor  mio.  (FP)  Tasi.  Lett. 
I.  So.  (Fen.  1758-^  Con  limitazione  della 
Sign.  Cavaliera  sua  suocera.  E  2.  5o. 
Baciate  le  mani  alla  Illusi.  Sign.  Cavalie- 
ra Tassa,  (N) 

CAVALIERATO.  Dignità  del  cavalie- 
re. Borgh.  Arm.  fam.  119.  L'altre  mag- 
giori croci  ec.  si  credono  generalmenLo 
di  cavalierati  ec.  E  125.  Potrebbe  essere 
un  cavalierato  di  que'che  colla  ghirlanda 
(l'ulivo  in  testa  lo  ricevono. 
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CAVALIERE,  e  CAVALIERO.  Colui, 
the  cavalca.  Cavalcatore.  Lat.  eqiies.  Gr. 
t  TTTro^aT»)? .  G.  V.  I.  8.  I.  U  secondo 
figliuolo  ebbe  nome  Bardano,  il  quale  fu 
primo  cavaliere,  che  cavalcasse  cavallo  con 
sella,  e  freno.  *  Alam.  Colt.  2.  54-  Poi  del 
vario  vestir,  quello  è  più  in  pregio  Tra 
i  miglior  cavalier,  che  più  risembra  Alla 
nuova  castagna  (parla  de'  colori  del  ca- 
vallo). (M) 

§.  I.  Cavaliere,  per  Soldato  a  cavallo, 
Lat.  eqnes.  Gr.  iTrTCSU^.  G.  V.  6-  S^- 
I.  Furono  tremila  cavalieri  tra  Toscani,  e 
Tedeschi.  £  9.  9.  I.  Anzi  che  si  partisse, 
ebbe  presso  a  dumila  cavalieri  oltramon- 
tani. Dant.  Inf.  22.  Io  vidi  già  cavalier 
muover  campo ,  E  cominciare  stormo.  ^ 
Petr.  cap.  8-  Non  so  se  miglior  duce,  o  ca- 
valiero.  Bern.  Ori.  l.  i3.  59.  Da  ma- 
raviglia, e  da  dolcezza  astratta  Stava  la  don- 
na innanzi  al  cavaliero .  Ar.  Far.  89. 
18.  E  presso  ai  Paladini  alcun  perfetto 
Quanf*  esser  possa  al  mondo  cavaliero .  (P) 

§.  II.  Cavaliere,  si  disse  anticamente 
anche  per  Soldato  in  generale.  Lat,  mi- 
les.  Gr.  sTpariftiT/];.  Maestruzz.  2.  3o. 
4-  Il  secondo  (rubatore)  e  il  cavaliere,  quan- 
■do  toglie  dalle  persone  oltra  il  soldo  suo  or- 
dinato. E  altrove:  Il  cherico,  che  ha  gli 
ordini  minori,  perde  il  privilegio  cheri- 
cale,  se  passò  ad  atto  contrario  a|l'  ordi- 
ne; verbigrazia,  se  si  fece  bigamo ,  o  ca- 
valiere. 

•j-  §.  III.  Cavalieri  ad  elmoj  Sorta  di 
soldati  a  cavallo  anticamente  così  chia^ 
mati  dall' elmo,  che  portavano  in  capo.  G. 
V' Q.  119.  !•  Mandò  a  loro  soccorso  ec. 
5oo  cavalieri  ad  elmo.  ^  E  9.  32.  E 
vennero  in  Firenze  del  mese  d'  Agosto  18 
cavalieri  a  elmo  con  altrettanti  balleslrieri 
a  cavallo.  (N) 

\  ^  %.  IV.  Cavalieri  a  spron  rf'  oro  j 
altra  Sorte  di  Cavalieri  così  detti  per- 
chè neir  armarli  cavalieri  si  calzava  loro 
gli  speroni  d'oroj  ed  era  grado  de'  prin- 
cipali nella  cavallerìa.  M.  V.  ']■  19-  Fu- 
rono morti  in  su  il  campo,  oltre  a  costo- 
ro ,  più  di  MCC  cavalieri  a  sproni  d' o- 
r-o.  (N) 

*  §.  V.  Cavalieri  del  soccorso  j  così 
vien  chiamata  la  Cavalleria  ausiliaria. 
Salust.  Gittg.  i35.  Da  un  latOj  e  dall' 
altro  avea  compartiti  gli  cavalieri  del  soc- 
corso, (p'') 

t  §.  VI.  Cavalieri  di  cavallatej  altra 
Spezie  di  soldati  così  delti  dal  nome  della 
spezie  della  milizia ,  nella  quale  e'  mili- 
tavano. V.  C AVALLATA.  G.  V.  V'an- 
darono di  Firenze  4oo  cavalieri  di  caval- 
late.  Stor.  Pist.  64-  Con  parte  de' cavalieri 
della  cavallata  di  Pistoia. 

t  *  §•  VII.  Cavaliere  errante,  o  di 
ventura  dicevasi  dai  romanzieri  Quello  d'un 
immaginario  ordine  di  cavalleria,  che  per 
istituto  dovea  difend<ire  gli  oppressi,  e 
proteggere  specialmente  le  donne .  Bern. 
Ori.  27.  32.  Qual  sarà  quel  Tristano,  o 
quel  Galasso,  Qual  cavalier  errante,  o  di 
ventura,  Che  a  tanto  travagliar  non  fusse 
lasso?   V.  ERRANTE.  (N) 

§.  Vili.  Cavalier  d'  amore,  e  Cavalie- 
re d' alcuna  donna,  vale  Amante.  Lib. 
/7io«.  Era  cavalier  d'amore  della  Marche- 
sa. Bocc.  nov.  97.  Vogliamo  che  colui 
prendiate  per  marito,  che  noi  vi  daremo, 
intendendo  sempre ,  non  ostante  questo , 
vostro  cavali'-re  appellarci.  E  appresso: 
Perciocché,  mentre  visse,  sempre  s' appel- 
lò suo  cavaliere. 

§.  IX.  Cavaliere,  pguratam.,  nel  senso 
del  §.  VI.  di  Cavalcare.  Bocc.  nov.  20. 
19.  Io  so  che  voi  siete  divenuto  un  prò' 
cavaliere  poscia  ch'io  non  vi  vidi.  E  nov. 
.32.  i5.  Pensando  che  cavaliere,  non  a- 
gnolo.  esser  gli  convenia  la  notte.  E  nov. 
77-  4^-  Ed  oltre    a    ciò    gli    slimUe    mi- 


gliori cavalieri ,  e  far  di  più  miglia  lo 
lor  giornate  ,  che  gli  uomini  più  ma- 
turi. 

§.  X.  Cavaliere,  dicesi  anche  Colui,  che 
e  ornato  di  alcuna  dignità  di  cavalleria. 
Sono  queste  di  più  maniere  ,  delle  quali 
V.  Frane.  Sacch.  nov,  i53.  e  l' Annota- 
zioni dei  deputati  sopra  il  Dee.  a  car. 
Il 5.  e  117.  Lat.  eques ,  miles.  Gr.  tTT- 
TraTTv?;.  G.  V.  9.  47-  3.  Erano  d'una  com- 
pagnia fatta  di  volontade  de' più  pregiati 
donzelli  di  Firenze,  e  chiamavansi  Cava- 
lieri della  banda,  portando  lutti  una  in- 
segna, il  campo  verde  con  una  banda 
rossa.  E  cap.  io8-  2.  Il  qual  messer  Fi- 
lippo vi  venne  con  sette  Conti ,  e  con 
centoventi  Cavalieri,  tra  banderesi,  e  di 
corredo.  E  cap.  206.  I.  Ruberto  di  Bru- 
sco, cavalier  di  scudo  ,  fattosi  Re  degli 
Scotti.  E  12.  89.  3.  Fecesi  il  detto  Tri- 
buno far  cavaliere  al  Sindaco  del  popol 
di  Roma  all'aliar  di  san  Pietro;  e  prima 
per  grandezza  si  bagnò  a  Lalerano  nella 
conca  del  paragone,  che  v'è,  ove  si  ba- 
gnò Goslanlino  Imperadore.  Bocc.  nov. 
79.  34-  La  Conlessa  intende  di  farvi  Ca- 
valier bagnato  alle  sue  spese  (qui  e  in 
ischerzo). 

§.  XI.  Cavaliere  ,  da  questo  titolo  di 
dignità  si  chiama  Personaggio,  che  viva 
cavallerescamente,  alla  grande,  con  lustro, 
e  da  gentiluomo,  e  talora  s'estende  in/i- 
no ai  Re.  Lat.  vir  nobilis,  patricius.  Gr. 
S^TZOL-c^lS-fli.  Bocc.  nov.  5.  3.  Quanto  tra 
i  cavalieri  era  d'  ogni  virtù  il  Marchese 
famoso,  tanto  la  donna  tra  tutte  l'altre 
donne  del  mondo  era  bellissima,  e  valoro- 
sa. E  nov,  18.  3o.  Se  monsignore  lo  Re, 
il  quale  è  giovane  cavaliere,  e  tu  se'  bel- 
lissima damigella,  volesse  del  tuo  amore 
alcun  piacere ,  negherestigliele  tu  ?  Tes. 
fìr.  I.  46-  Arsero  tre  Principi  con  tutti 
i  lor  cavalieri.  Nov.  ani.  5^.  4-  In  q^el 
giorno  portarono  armi  li  migliori  cavalie- 
ri del  mondo.  Dant.  Purg.  1^,  Le  don- 
ne, i  cavalier,  gli  affanni,  e  gli  agi.  Petr. 
canz.  II.  8.  Sopra  il  monte  Tarpeo,  Can- 
zon  ,  vedrai  Un  cavalier  che  Italia  tutta 
onora.  Tav.  Rit.  Il  più  cortese  cavaliere, 
che  mai  cingesse  spada. 

^  §.  XII.  Tenere  vita  di  cavalieì'o  ,  va- 
le Non  esercitare  veruna  professione,  ar- 
te, o  mestiere.  Buon.  Fier.  4-  3.  4-  Ne 
feci  alcun  mesliero ,  E  tenni  col  rispetto 
de'  natali  Vita  di  cavaliero.  (N) 

§.  XIII.  Cavalier  di  corte,  vale  Uomo 
di  corte,  Ministriere  G.  F^.  Q-  II.  2.  Ap- 
provossi  la  risposta  di  messer  Maffeo  ,  la 
qual  fece  per  Io  cavalier  di  corte  ,  come 
raccontammo  addietro.  E  12.  107.  3.  Cia- 
scuno de' detti  ambjsciadori  per  ordine  del 
Comune  si  vesliro  di  roba  di  scarlatto  ec.j 
ed  oltre  a  ciò,  ciascuno  almeno  due  don- 
zelli, e  chi  tre,  vestiti  d'una  assisa  d'u- 
na partita  ,  e  con  loro  due  cavalieri  di 
corte.  Pecor.  g.  6.  nov.  2.  Messer  Ber- 
nabò chiamò  un  suo  cavaliere  di  corte,  e 
disse  ;  va  al  luogo  de'  Frali  minori  ec. 
Frane.  Sacch.  nov.  io.  Messer  Dolcibene 
fu,  secondo  cavaliere  di  corte  ,  d' assai 
quanto  alcun  altro  suo  pari- 

§.  XIV.  Cavaliere,  dicesi  anche  il  No- 
taio ,  0  C  Attuario  del  Podestà,  Vicario  , 
o  Commissario.  Bocc.  nov.  27.  34-  E  da 
lui  partitosi,  se  n'andò  alla  signoria,  e  in 
segreto  ad  un  cavaliere,  che  quella  tenea, 
disse  così:  ec.  G.  V.  1  Fiorentini  vi 
mandarono  in  servigio  de'Guelfi  gente  d'ar- 
me a  piede,  e  a  cavallo,  e  fuvvi  morto  il 
cavaliere  della  Podestà  di  Firenze  ,  capi- 
tano della  detta  gente.  Frane.  Sacch.  nov. 
49-  Molto  più  fu  ardito,  e  più  coraggioso 
Ribi  buffone  incontro  a  un  cavaliere  d' uno 
Podestà,  che  '1  prese.  Lib.  son.  i3l.  Fa- 
rà viso  d'  Ebreo  II  cavalier ,  se  gusla  tai 
bocconi.  Burch.   2.  7.  E' birri,  e' cavalie- 


ri. Lui,  e  '1  collaterale,   e  l' assessore,  Ri- 
susciteran  lutti  a  quel  romore. 

§.  XV.  Cavaliere,  per  Uficiale,  o  Bar- 
gello dell'  esecutore.  M.  V.  il.  62.  Dopo 
nona  detto  di  mandarono  il  cavaliere  del- 
l'esecutore a  guastare  i  beni  di  contado. 
♦  Ar.  Leu.  3.  2.  Chi  vuoi  tu  pensar  che 
sieno  Li  malfattori  ,  se  non  li  medesimi 
Che  per  pigliar  li  raalfatlor  si  pagano  ? 
Col  cavalier  de'  quali ,  e  contestabile  ,  Il 
podestà  fa  parte,  e   tutti  rubano.  (B) 

f  §.  XVI.  Cavaliere,  si  trova  antica- 
mente usato  per  Giustiziere,  o  Carnefice. 
Frane.  Stcch.  nov.  190.  Monta  sul  cor- 
siere ,  e  corri  al  luogo  della  Gin  slizia  ,  e 
di'  al  cavaliero,  se  Giovanni  Sega  non  ha 
morto.  Io  rimeni  a  me.  Burch.  2.  83.  E 
per  far  reverenza  Al  cavalier,  che  ti  fi  a 
tosto  a  lato,  Sarai  lascialo  a  culo  ignudo 
alzato. 

§.  XVII.  Cavaliere,  diciamo  anche  una 
Eminenza  di  terreno,  fatta  per  iscoprir  da 
lontano,  e  per  offendere.  Lat.  locus  emi- 
nens  .  Gr.  i^ox'n-  Star.  Enr.  4-  85.  Le 
fu  da  indi  innanzi  una  roca,  o  un  cava- 
lier munilissirao,  a  difesa  di  quella  porta. 
Guicc.  Stor.  Ora  col  far  mine,  e  trincee, 
ora  col  far  cavalieri  grandissimi  di  terra, 
e  di  legname.  *  Vasar.  T  it.  Questo  edi- 
fizio,  che  è  quadro ,  e  di  sopra  scoperto  , 
e  con  le  sue  cannoniere  servendo  per  ca- 
valiere, difende  due  gran  bastioni,  ovvero 
torrioni,  che.  . .  .  con  proporzionata  distan- 
za tengono  in  mezzo  la  porla.  Il  fronti- 
spizio coi  suoi  fornimenti  faceva  parapetto 
all'artiglieria,  dovendo,  come  l'altra,  ser- 
vire per  cavaliere.   (A) 

*f  §.  XVIII.  Cavaliere,  nel  terzo,  o  sesto 
caso,  co'  verbi  Essere,  o  Stare  ec. ,  come 
Essere,  Porre,  o  Stare  a  cavaliere,  vale 
Essere,  0  Stare  al  di  sopra,  e  si  dice  nel 
sentimento  naturale,  e  nel  metaforico  . 
Tac  Dav.  Ann.  l5-  224-  Andasse,  e 
prevenisse  il  Consolo,  ingliando  il  suo  pa- 
lagio, che  era  a  cavaliere  alla  piazza .  E 
Stor.  3.  3o8.  I  Flaviani  n'andavan  col 
peggio,  essendo  i  nimici  a  cavaliere.  Car. 
lett.  1.  171.  La  fortuna  mia  non  è  tale, 
che  abbia  a  muovere  ne  voi  ne  altri  pure 
a  pensar  di  me,  ne  io  son  tanto  impru- 
dente, che  creda  d' esserle  a  cavaliere  . 
Malm,  8.  65.  Forse  che  tai  preghiere 
Mi  faran,  dopo  così  gran  disdetta.  Vincer 
la  posta,  o  porre  a  cavaliere. 

§.  XIX.  Cavaliere,  Uno  de'  pezzi  del 
giuoco  degli  scacchi,  che  anche  si  dice  Ca- 
vallo. G.  V.  II.  l38.  3.  Ma  messer  Ma- 
latesta  trovò  il  rocco  a  petto  al  cavaliere  . 
Filoc.  6.  84'  Ristrinse  adunque  Filocolo 
il  re  del  castellano  nella  sua  sedia  col- 
l'uno  de' suoi  rocchi,  e  col  cavaliere.  E. 
85.  Filocolo,  a  cui  giuocar  conveniva  , 
dove  muover  doveva  il  cavalier  suo  per 
dare  scacco  mallo  al  re  ec,  mosse  il  suo 
rocco.  E  88.  Filocolo  gli  levò  con  un 
dalfino   il   cavaliere,   e  diegli  scacco. 

§.  XX.  Cavaliere,  dicono  i  cacciatori , 
quando  vedono  la  lepre  a  covo,  volendo 
dire,  che  chi  ha  cane  in  guinzaglio,  s  ac- 
comodi a  vantaggio  ne' luoghi  più  alti, 
perchè  diciamo  Essere  a  cavaliere,  l' Es- 
sere a  vantaggio ,  e  al  disopra. 

g.  XXI.  Cavaliere,  fu  anche  usato  in 
forza  d'  add.  in  signijie.  di  Nobile  ,  Di 
condizione  cavalleresca.  Lat.  equestri':. 
Gr.  liZTZL/.ói.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  116. 
Congiunse  Giulia  a  Marco  Vinicio  ,  natio 
della  terra  di  Calles  in  Campagna  j  il  pa- 
dre, e  r  avolo  furon  consoli,  la  famiglia 
cavaliera,  di  dolci  costumi,  dicitore  ornato. 

t  *  CAVALIERI,  r.  A.  lo  stesso  che 
Cavaliere.  But.  Inf.  22.  1.  2.  Come  fa 
il  cavalieri  quando  combatte  .  Guilt.  lett- 
l3.  35.  Volle  prima  d'essi  esser  servo,  che 
cavalieri  di  Madonna   Madre  di  Dio.  (V) 

CAV\LIEROTTO    Gcniiliiomo  grande, 


e  A  V 


c  A  r 


e  A  V 


e  d'aito  affmre.  Lat.  ptimat .  Gr.  etOX'* 
xo$.  M.  V.  II.  95.  Cui  favor  del  detto 
popolo  avea  racrìalu  di  Ruma  li  principi, 
«'geiitiluomioi,  e*  ravalierolii. 

CAVALLACCIO.  Cavallo  cattivo,  che 
moi  diciamo  anche  Botta  ,  pronunziata 
con  Z  aspra.  Lat.  caballut.  Gr.  eaù>0{ 
TaitO^.  Frane.  Sacch.  nov.  36.  ti$endo 
luor  della  porta  a  mo  Mirrolò  tu  uno  suo 
cavallarrio.  Fir.  A*.  a58.  Come  eran 
vecchi  que*  mali  .  magri  que*  caTallacci  . 
Mmlm.  la.  17.  Si  Lei  trofeo  si  muove  , 
ed  è  tiralo  Da  quattro  cavallacci  da  car- 
retta. 

«  CAVALLARE  .  T.  A.  Cavalcare  . 
Tratt.  M.  Tuli.  Cic.  f.  84.  Newuno 
uomo  è,  che  oun  usi,  e  cavalli  più  volen- 
iMrri  r  utato  (cavallo),  che  il  nuovo,  o 
con  quello  con  cui  elii  non  è  uso.  {N) 

CAVALLARO.  Guida  di  cavallo  da 
carico  f  Pastor  di  ca%'aUi .  Lat.  af:aso  , 
equorum  pastor.  Gr.  i-XTtOfOpfìói.  M,  V. 
6.  56.  Nel  quale  h  trovarono  a.'ìoo  bar> 
buie  ben  montale,  e  bene  in  arme,  e  gran 
quantità  di  cavallari,  e  di  saccomanni  in 
roouni.  Vit.  Plut.  Vinte  a  correre  il  ca- 
vallo, che  Filippo  aveva  mandato  con  un 
suo  riivaN.tru. 

§.  L  Cavallaro  fu  detto  anche  per 
Corriere.  Lat.  tahellarius  .  Gr.  ypa.iifi.ci.' 
roacsoi-  Frane.  Sacch.  nov.  169.  Fe- 
ciouo  trovare  certi  cavallari  in  su  cavalle, 
che  lo  giugnessono.  Ar.  sat.  6.  Non  mi 
lasciò  fermar  molto  in  un  luogo  ,  £  di 
poeta  cavallar  mi  feo  .  Lib.  san.  57.  E  i 
cavallar  son  già  parecchie  miglia  Di  fuor 
per  ritrovar  mia  fantasia  .  Cani.  Cam. 
Paci.  Ott.  27.  Siam  cavallare  ,  e  andiam 
per  istaffella. 

§.  II.  Cavallaro,  si  dice  of>gi  al  fami- 
glio  ,  o  messo  ,  che  porta  le  cilasioni  man' 
date  dai  3finistri  delle  rettorie  crimina- 
li. Malm.  5.  56.  Ciò  detto,  parte;  e  quei, 
eh'  er'  uomo  esperto  ,  (  Essendo  stato  ca- 
vallaro e  messo  )  Al  cavaliere  ad  unguem 
fa  il  referto,  fé  Instr.  Cane,  67.  Si  sen- 
tono continui  reclami  della  mala  ammini- 
straxione  de'  camarlinghi ,  o  depo.Mlari  de' 
pegni  j  e  dell'  angherie  de'  cavallari  ,  e 
messi.   (C) 

CAVALLATA.  Specie  di  milizia  antica 
a  cavallo.  Lat.  equitatus.  Gr.  ÌTTTTtxov  . 
Din.  Camp.  \.  9.  Molli  popolani  di  Fi- 
renze, che  avevano  cavallate,  stellono 
fermi.  G.  V-  7.  I19.  l.  Impuosono  tra 
loro  ottocento  cavallate,  con  ricchi,  e  grossi 
cavalli ,  e  bandirono  oste  sopra  Arexzo.  E 
8.  HO.  I.  Cavalcaro  i  Fiorentini  200  ca- 
vallate, e  ceni  pedoni  ec.  al  monte  San- 
sovino.  E  9.  43.  1.  Crebbero  il  numero 
delle  lor  cavallate  infìno  in  quattordici 
centinaia  .  Star.  Pist.  64.  Con  parte  de' 
cavalieri  della  cavallata  di  Pistoia. 

CAVALLE.  Cavell,  alla  maniera  Se- 
nese. Lai.  nihil ,  nihili.  Bocc.  nov-  84-  8. 
Deh ,  Angiulieri ,  lasciamo  stare  ora  co- 
stette  parole,  che  non  montan  cavalle. 

CAVALLEGGIERE,  e  CAVALLEG- 
GIERO  .  Lo  stesso  che  Cavaleggiere  . 
*  Bemb.  Star.  lO-  l44-  S'  era  inleso  , 
essere  state  falle  occisioni  de'nimici  da'no- 
stri  medesimi  cavalleggieri.  (V)  Plut.  Jdr. 
Op.  mor.  3.  374.  Filop<?mene,  Generale 
degli  Achei  ec.  avea  molti  cavalleggieri, 
e  altri  armali,  ma  non  denari.  (C) 

CAVALLERECCiO  .  Add.  aggiunto  di 
cosa  accomodata  a  portarsi  da  cavalli  . 
Lat.  equestris.  Gr.  t^rTrt/.ój  .  G.  V.  12. 
III.  9.  E  con  buona  compagnia  di  came- 
riere, e  di  balie ,  che  '1  nodrivano,  e  go- 
vernavano ,  in  una  bara  cavallereccia  ec. 
il  mandò  ad  Aversa. 

CAVALLERESCAMENTE.  Avverò. Al- 
la cavalleresca,  A  guisa,  e  a  modo  di 
cavaliere ,  Nobilmente  ,  Generosamente  . 
Lai.  ingenite  j  generose,  militariter .  Gr. 


l'jycvcJf  Bocc.  nov.  96.  3.  Una  n«  dirò 
ec.  d' un  valoroso  Re .  quello  che  egli 
cavallerescamente  operasse.  G.  V.  12.  i3. 
4.  Dimandalo  che  cosa  era  parte  ,  caval- 
lerescamente in  breve  rispuose. 

CAVALLERESCO.  Add.  Da  cavaliere. 
Di  cavaliere.  Attenente  a  cavaliere,  Ao- 
bile ,  Ceneró.to.  Lai.  ingenuus  ,  nobilis  , 
^enerosus.  Gr.  (ùysvv)';.  Bocc.  nov,  5^,  a. 
Currado  Gianfigliatii  ec.  tempre  della  no- 
stra città  è  slato  nobile  cittadino,  liberale, 
e  magnifico  ,  e  vita  cavalleresca  tenen- 
do, ec.  F  leti.  Mantenere  il  cavalleresco 
onore ,  e  mantenere  la  surgenle  famiglia 
si  conveniva  .  Sallust.  lag.  G.  S.  Egli 
era  uomo  molto  cavalleresco,  perciocché 
più  di  trenta  anni  era  slato  Tribuno  di 
lK>}>oIo.  >!'  Goss.  Scrm.  1.  D'  animoso  de- 
slrier  premere  il  durso  Forse  ei  vorrà  ; 
cavallereschi  arredi  Ecco  egli  acquista.  (N) 
#  CAVALLERESSA  .  Cavaleressa  . 
Salvin.  F.  B.  4-  3-  7.  Medichessa,  dotto- 
ressa, e  ^imili  tono  nomi  detti  per  isrherzo: 
non  già  cavalieressa  moglie  di  cavaliere  , 
che  non  è  dello  a  simililudiue  di  quelli 
cosi  per  ischerio  terminanti  come  si  dice 
nel  vocabolario.   (I\iJ 

CAVALLERIA.  Milizia  a  eavallo.  Lat. 
equitatus.  Gr.  tTrwixóv.  G.  V.  7.  l4-  2. 
Con  favore  della  gran  cavalleria,  che  ave- 
va il  Vicario  in  Firenze.  Mor.  S.  Greg. 
£  cosi  contro  all'una,  e  l'ultra  battaglia, 
egli  usano  1'  arte  della  loro  cavalleria. 

3  §.  I.  Per  Guerra,  e  Milizia,  asso- 
lutam.  Lai.  militia.  Gr.  (jT/sarsia,  TTo'ie- 
fio^.  Maeslruzz.  2.  28.  2.  L'uua  si  è  un 
pecuglio  ,  il  quale  è  dello  casliense,  quando 
da' parenti,  o  da  altre  persone  si  dona  al- 
cuna cosa  per  cagione  di  cavalleria ,  ov- 
vero cbe  egli  se  1'  acquista  nella  caval- 
leria. 

*  §.  II.  E  metaforicam.  «  Mor.  S. 
Greg.  8.  4-  ^°3  cavalleria  è  la  vita  del- 
l'uomo  sopra  la  tem.  E  appresso.  E  che 
s' intende  per  lo  nome  della  cavalleria,  se 
non  continuo  esercizio  conlra  i  nostri  ne- 
mici 7  Giard.  Cons.  Dicono  i  savii  che  la 
vita  dell'  uomo  è  una  cavalleria  sopra  la 
terra  ».  (B) 

g.  III.  Per  Bravura  in  arme  .  Lat. 
virtus  milituris  ,  slrenuitas.  Buon.  Pier. 
4.  4-  l3.  E  fare  srugginir  quell'armi  vec- 
chie ,  Che  appese  per  le  logge  ti  fan  fede 
Della  cavalleria  de'  nostri  antichi  ^  Nov. 
ani.  80.  Il  buon  Eltor ,  che  passò  in  quel 
tempo  di  prodezza  tulle  le  cavallerìe  del 
mondo.  (V) 

J  §.  IV.  Per  Grado,  e  Dignità  di  Ca- 
valiere. Lat.  equestris  dignitas  .  Gr.  Cit- 
TTiy.ov  «.'^lùìp-v..  Bocc.  nov.  79.  87.  Forse 
che  la  cavalleria  mi  starà  così  mule  ,  e 
saprolla  cosi  mal  mantenere ,  o  pur  bene? 
V  §.  V.  Per  i  Ordine  de'  cavalieri  . 
Nov.  ant.  99.  E  presso  tre  dì  che  voi 
non  mungiate ,  e  cosi  uscirete  voi  di  .«eii- 
no,  e  farete  vergogna  a  tutta  cavalleria. 
«  Bern.  Ori.  1.  27.  1.  Colla  qual  dicon 
che  servare  intera  Si  dee  la  fede,  e  la  pro- 
missione Falla  o  data,  in  qualunque  mo- 
do sia ,  Perch' è  precetto  di  cavalleria. 
p'arch.  Stor.  9.  24l'  Altri  l'appellarono 
Fioria,  dal  nome  d'un  gran  capitano,  che 
quivi  fu  morto  in  battaglia  da'Fiesolani , 
chiamalo  Fiorino,  quasi  Core  della  caval- 
leria n.   (B) 

§.  VI.  Per  la  Funzione  d'armar  ca- 
valiere. Stor.  Pist.  206.  Fatta  la  coro- 
nazione, e  la  cavalleria  sua. 

*  §.  VII.  Per  Arte  del  cavalcare,  ed 
ammaestrare  i  cavalli.  Car.  lett.  ined. 
3.  io8.  Non  ha  mai  fallo  altro  nelle  mie 
foreste  che  continuare  la  sua  arte  di  ca- 
valleria, e  disciplinare  i  cavalieri,  che 
sono  di  tempo  in  tempo  usciti  alle  fazio- 
ni ,  ec.  E  oppresso.  Egli  come  professore 
di  cavalleria,  per  gloria  dell'arie  sua,  ec. 


ha  voluto  eh'  io  venga  qui  con  lo- 
ro. (Pe) 

*t  *  §.  Vili.  Portar  sua  cavalleria, 
vale  Mantenere  la  sua  qualità  di  cava- 
liere ,  o  simile.  G.  V.  Uh.  l\.  \.  Tolse 
per  moglie  in  Firenze  la  contessa  Gual- 
dradu  ,  figliuola  di  messer  Bellincione 
Berli  do'  Ruvignuni,  che  onorevolmente,  0 
cittadinescamente  portò  sua  cavalleria.  (V) 

CAVALLERIZZA.  Lhoì>o  destinato  all'è- 
.\ercizio  del  cavalcare  .  Lai.  tquorum  pw 
lastra  ,  equestre  gyninasium ,  equitandi 
ludus.  Gr.  tTTTTOTra/at'ffTpa.  Stor.  Aiolf. 
Andava  ogni  manina  alla  cavallerizza  ,  e 
maneggiava  molti  cavalli. 

§.1.  Cavallerizza  diciamo  anche  Tutto 
quel ,  che  abbisogna  per  la  cavallerizza . 
f-  ine.  Mart.  lett.  27.  V"i  sapete  lo  stato, 
e  l'entrate  sue,  dalle  quali  hun  da  na- 
scerò ec.  il  mantenimento  delli  musici  , 
della  cavallerizza  ec. 

*  §.  II.  Cavallerizza  è  anche  l'Arte 
di  maneggiare  ,  e  ammaestrare  i  cavalli, 
e  1^  Insegnamento  del  cavalcare.  Salvin. 
Scnof.  lib.  1.  La  cetera  ,  la  cavallerizza, 
e  la  srherina  erano  i  consueti  suoi  eser- 
cizi. (N) 

CAVALLERIZZO.  Colui,  che  esercita,  e 
ammaestra  i  cavalli ,  e  insegna  altrui  ca- 
valcare. Lat.  equorum  magister ,  equitan- 
di  magister.  Gr.  tTTTTo'xouo;.  Buon.  Pier. 
5.  5.  2.  Queir  altro  L'  uGzio  tratta  del 
cavallerizzo.  ♦  ImperJ.  Tim.  D.  6.  T.'J. 
37.  Il  Cavallo  dal  Cavallerizzo  si  regge,  e 
si  muove  con  esso  i  cavezzoni ,  e  con  le 
redini ,  e  col  morso.  (F) 

f  §.  Cavallerizzo  maggiore.  Grado,  e 
dignità  di  cortes  Colui  che  ha  la  cura 
generale  dei  cavalli  del  Principe,  e  di  tut- 
to ciòj  che  ad  essi  appartiene. 

t  CAVALLETTA  .  Animale  simile  al 
grillo.  Lai.  locusta.  Gr.  axpi'5.  Lib.  similit, 
17.  La  terza  furono  mosche  d'  ogni  gene- 
razione; la  quarta  cavallelle  d'ogni  genera- 
zione. Omel.  S.  Gio.  Grisost.  255.  Questo 
medesimo  dicevano  la  moltitudine  delle 
rane,  ovvero  ranocchi,  e  l'esercito  delle 
locuste,    ovvero  cavallette. 

§.  I.  Cavalletta,  dicesi  anco  per  Ingan- 
no, o  Doppiezza  j  onde  Fare  una  caval- 
letta a  uno ,  vale  Ingannarlo  con  dop- 
piezza, e  con  astuzia.  Lat.  aliquem  astute 
decipere  .  Gr.  Travoupyws  s^aTTarav  . 
Buon.  Fier.  1.  4-  6'  ^'*  uomin  lesti  fan- 
tini, Cbe  con  lor  cavallette,  e  sopravventi 
Fan  fare  gli  altri. 

*  §.  II.  Cavalletta,  per  Cavalletto  nel 
signif.  del  §.  I.  Car.  Long.  Sof.  10.  Dafni 
aggrappandovisi,  e  del  becco  medesimo  fa- 
cendosi cavalletta,  egli  primo  ne  uscì  fuo- 
ri ,  e  di  poi  lutti  e  tre  ne  tirarono  il  bec- 
co.  (C) 

t  CAVALLETTO  .  Dim.  di  Cavallo  . 
Lat.  equuius.  Gr.  ìwKÒ.pKy'f.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Non  vi  sono  cavalli  grandi,  ma 
tutti  cavalietti  di  poca  considerazione  ,  e 
mal  domi  .  T  it.  Benv.  Celi.  1.  890.  Io 
avevo  un  cavalletto  sotto ,  il  quale  andava 
di  portante  furiosissimo. 

§.  I.  Per  similit.  Ogni  strumento  da 
sostener  pesi  ,  che  sia  fatto  con  qualche 
similitudine  di  cavallo  .  Lai.  cnntherius . 
Gr.  xaj3aX).yj5  /jiyjjfavizo'?  .  Lib.  Astrol. 
Cavalletto  si  chiama  il  pezzo  dell'ottone, 
o  d'  altra  cosa  ,  che  si  mette  nel  foro  ec  ; 
e  questo  cavalletto  fae  gran  prove  nell'a- 
strolabio. 

§.  II.  Per  la  Composizione,  ed  Aggre- 
gamento di  più  travi,  e  legni  ordinati  in 
certa  forma  particolare  per  sostener  letti, 
o  altro.  Lai.  cantherius  .  Gr.  xa/3a>.>yj5 
//.yiXavtxo'?. 

§.  III.  Per  quella  Piccola  massa  di 
grano,  o  Iliade,  che  fanno  i  lavoratori  ne' 
campi,  allora  che  le  hanno  segate,  prima 
d'  abbarcarle.  Lat.  manipulorum  cumulus. 
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Buon.  Tane.  4-  I-  Tu  se' venuto  a  mie- 
ter nel  mio  campo,  E  insili  tuo  hji  por- 
tali i   cavalietti. 

§.  IV.  Cavalletto,  si  dice  anche  ad  un 
Cavallo  di  legno,  sul  quale  si  fanno  va- 
rii  salti,  e  varii  giuochi  per  esercitarsi  . 
Lat.  equulus.  Gr.  iTTTrapiov. 

§.  V.  Cavalletto,  per  Ispecie  di  tor- 
mento. Segner.  Fred.  Q.l\.  Solamente  con 
mostrar  loro  le  sveglie  ,  i  cavalietti  ,  le 
verghe,  le  manette  ,  le  funi,  con  cui  gli 
può  tormentare. 

CAVALLIERATO,  e  CAVALIERATO. 
Dignità  di  cavaliere.  Lat.  equestris  digni- 
tas.  Gr.  iTTTTt/.òv  à|t&),aa.  Segner,  Mann. 
Magg.  2^.  4-  Sarai  più  dunque  obbligato 
ad  un  zappatore,  che  suda  nella  tua  vigna 
a  vangar  la  terra,  di  quel  che  sii  obbli- 
gato al  Principe,  che  ti  dona  un  cavallie- 
rato. 

CAVALLINO.  Sust.  Dim.  di  Cavallo. 
Puledro  di  cavallo.  Piccai  cavallo  .  Lat. 
equulus,  pullus  equi.  Gr.  t'uTTiSiov.  Car. 
lett.  2.  75.  L'una  è  d'un  cavallino  ignu- 
do, e  non  domo  ,  che  per  mezzo  d'  uno 
splendore  ec.  mira  in  due  ale,  che  gli  so- 
no davanti. 

§.  I.  Diciamo  Correre,  o  Scorrere  la  ca- 
vallina ,  che  vale  Fare,  o  Cavarsi  ogni 
suo  piacere  senza  freno,  o  ritegno .  Lat. 
animum  suum  licenter  explere.  Gr.  aaìi- 
ysiv .  Varch.  Suoc.  2.  I.  E' non  i)iso- 
gnere!)be  altro  a  voler  far  correr  la  ca- 
vallina, se  non  che  o  io  fossi  bella,  e  gio- 
vane come  sei  tu ,  o  tu  fussi  scaltrita  ,  e 
scozzonata,  come  sono  io.  Mnlm.  i.  &Q. 
Scorse  in  Firenze  ognor  la  cavallina  Nei 
lupanari  con  gran  pompa,   e  fasto. 

*r  §.  II.  E  Far  correre  la  cavallina, 
vale  Sollecitare  ,  Darsi  premura ,  Far  di 
tutto.  Car.  lett.  Tomit.  83.  Avete  fatto  be- 
ne a  dar  buone  speranze  al  frate ,  perchè 
farà  correr  la  cavallina.  (C) 

t  CAVALLINO.  Add.  Di  cavallo.  Ap- 
partenente a  cavallo.  Lat.  equinus,  caballi- 
nus .  Gr.  iTTTrsto; .  Ott.  Com.  Inf.  12. 
227 .  Nel  quale  luogo  la  natura  umana 
si  congiugne  con  la  cavallina.  Vit»  Pitt.  l3. 
Fece  ec.  una  centaura  colla  parte  caval- 
lina tutta  colcata  in  terra.  Buon.  Fier.  2. 
3.  4'  E  sortita  al  bestiame  Asinino ,  mu- 
lino ,  e  cavallino  ec.  Ho  la  ripa  del  fiume 
invér  Ponente. 

*t  §.  I.  Mosca  cavallina,  e  una  Specie 
d'insetto,  così  detto  perche  molesta  spe- 
zialmente i  cavalli. 

§.  II.  E  fìguratam.  dicesi  di  Cosa,  0 
Persona  molesta,  che  arrechi  altrui  fasti- 
dio, ed  inquietudine.  Car.  lett.  i.  45.  Si 
degnerà  farmele  esequire  ,  per  liberarmi 
da  una  mosca  cavallina,  che  mi  trafigge 
tanto. 

§.  III.  Cavallino,  e  anche  aggiunto  del- 
la terza  sorte  d^W  aloe.  Ricett.  Fior.  l5. 
Il  terzo  (aloe)  è  il  cavallino,  il  quale  è 
arenoso,  nero,  e  cosi  detto  per  esser  la 
feccia  dell'  altro  ,  e  si  usa  nelle  medicine 
de'  cavalli. 

§.  IV.  Cavallino,  per  Soverchiamente 
libidinoso.  Lat.  in  libidinem  proiectus.  Gr. 
ans/yv)^.  Cecch.  Inc.  i.  3.  Io  fui  sem- 
pre di  natura  dedito  Molto  all'amore.  T. 
Cavallin  direbbesi   Qua  un  si  fallo. 

f  5  CAVALLO  .  Animai  quadrupede  , 
veloce  ,  e  durevole  al  corso,  nel  cui  dosso 
montasi,  o  per  cagion  di  guerra,  o  di  viag- 
gio j  e  se  ne  serve  a  tirar  cocchi,  e  carra, 
e  ad  altri  usi  Lat.  equus.  Gr.  iTCTTO^.  Cr. 
5.  24.  3.  Mischiando  colla  terra  sterco  di 
cavalla.  E  9.  pr.  4-  Infra  lutti  gli  anima- 
li si  giudica,  che  '1  cavallo  sia  piìi  nobile, 
e  pili  necessario,  così  a' Re,  e  agli  altri 
Principi,  nel  tempo  della  guerra,  e  della 
pace.  E  cap.  6.  9.  Alcuni  cavalli  si  dipu- 
tano  a  vettura  ,  alcuni  a  coprire,  alcuni 
a  correre,  altri  al  carro ^  i    quali  diversa- 


mente si  doono  addottrinare  a' loro  uficii. 
Bocc.  nov,  62.  12.  In  quella  guisa,  che  ne- 
gli ampii  campi  gli  sfrenali  cavalli,  e  d'a- 
mor caldi ,  le  cavalle  di  Partia  assaliscono. 
E  nov.  90.  2.  Per  sostentare  la  vita  sua, 
con  una  cavalla  cominciò  a  portare  mer- 
catanzia  in  qua,  e  in  là.  E  num.  4-  Essen- 
do in  una  sua  stalletta  allato  all' asino  suo 
allogata  la  cavalla.  Dant.  Inf  26.  E  den- 
tro dalla  lor  fiamma  si  geme  L'agnato  del 
cavai,  che  fé  la  porta,  Ond' usci  de'Roma- 
ni  'I  gentil  seme  (qui  è  il  cavallo  di  le- 
gno, per  cui  Troia  fu  presa).  Petr.cap. 
7.  Questi  fu  quel  che  ti  rivolse,  e  strinse 
Spesso  ,  come  cavai  fren ,  che  vaneggia  . 
Frane,  Barb.  125.  16.  Perchè  spesso  ve- 
dendo Cavallo  uman  divenuto  restio,  Se 
forse  il  tratti  a  maniera  del  rio.  Maestruzz. 

2.  27.  Che  sarà  de' barbieri,  e  ferratori  de' 
cavagli?  Bern.  Ori.  i.  l5.  12.  A  cavai 
non  poteva  già  salire.  Tanta  è  la  gente,  che 
addosso  gli  viene.  (N)  Bemb.  Stor.  i.  3. 
Cosi  il  tedesco  ec.  di  grand'  animo  anch 'fi- 
gli essendo,  scese  dal  cavallo.  '\>  Salv.  Av- 
vert.  I.  3.  2.  37.  Ma  se  finiscono  (le  voci ) 
in  I,  e  ricevano  l'accorciamento,  non  tanto 
la  metà,  ma  tutto  l'intero  perdono  d'essa 
consonante  addoppiata,  e  ritengono  la  vo- 
cale: dalli,  dai j  cavalli,  cavai j  belli, 
beij  quelli,  quei  j  fratelli ,  fra  lei  j  e  di 
quella  anche  lalor  fan  dono  all'  apostrofo, 
e  restano  da' e  cava'  e  frate'  miei ,  come 
disse  più  d'una  volta  il  Boccaccio.  Bemb. 
Stor.  6.  81.  In  cavalli  di  contadini  salito, 
ed  in  abito  pure  di  contadino  ec.  fuggendo, 
a  Ravenna  si  ricoverò.  (V) 

'?  §.  I.  Cavallo  da  coprire,  o  Cavallo 
da  guadagno,  e  lo  stesso  che  Stallone.  Fit. 
SS.  Pad.  Truovasi  dilettare  in  disordinali 
desiderii ,  come  lo  cavallo  di  guadagno  verso 
la  giumenta.   (A) 

'c  §.  II.  Cavallo  di  rimeno,  0  di  ritor- 
no, dicesi  Quel  Cavallo  di  vettura,  che  tor- 
na al  luogo  donde  è  partito,  V.  PiIME- 
NO.  (C) 

*!'  §.  III.  Famiglio  da  cavallo  ,  dicesi 
a  Colui,  che  governa  cavalli.  Frane.  Sacch. 
nov,  59.  Chiamò  uno  de'  suoi  famigli  da 
cavallo ,  e  disse  :  va  ec.  (V) 

§.  IV.  Medicina  da  cavallo ,  vale  Me- 
dicina da  bestie.  Lat.  ferinum  medica- 
mentum. 

§.  V.  Spropositi,  Errori,  Cose  ec. 
da  cavallo,  o  che  non  gli  farebbe  un  ca- 
vallo, vale  Solenni,  Bestiali.  1.31.  errata 
palmaria  .  Gr.  ij^rj^K^vjTK  aya'X/AaTa  . 
Malm,  6.  42-  Error,  che  '1  non  farebbe 
anche  un  cavallo. 

V  §.  VI.  A  cavallo,  posto  avverb.,  vale 
A  cavalcioni.   V.  A  CAVALLO.   (C) 

§.  VII.  A  cavallo  a  cavali)  ,  posto  av- 
verbialm. ,  vale  In  fretta  .  Cecch.  Esalt. 
Cr.  4-  4*  ^  ^^  ''^  senti' dir  cosi  passando 
A  cavallo  a  cavallo. 

*  §.  Vili.  Andare  a  cavallo ,  vale  Ca- 
valcare. Lat.  equitare,  V.  A.  CAVAL- 
LO.  (C) 

t  V  g.  IX.  Andar  su  i  cavalli  mu- 
tali,  vale  Viaggiar  per  le  poste.  Pallav. 
Stor.  Conc,  3.  6.  Il  Mugiizio  con  opportu- 
nità, che  egli  era  in  appresto  d'andar  su  i 
cavalli  mutati  a  coronare  nella  sua  chiesa  di 
Praga  il  re  di  Boemia  ,  prese  carico,  ec.  (Pe) 

g.  X.  Dare  un  cavallo,  vale  Frustare, 
o  Nerbare  alcuno  alzato  a  cavalluccio  da 
un  altro,  e  Toccare  un  cavallo  dìcesi  di 
chi  è  in  simil  guisa  frustato.  Alleg.  ^2\. 
Noi  altri  pedanti  abbiam  per  peggio  il  dar 
in  una  sassaiuola  allo  svoltar  d'  un  canto 
ec.  ,  che  se  noi  toccassimo  un  cavallo  a 
brache  calate    dagli    scolari .    Ciriff".   Calv. 

3.  87.  Dicendo,  e' si  vorre' torre  una  sfer- 
za,  E  la  mia  figlia  mi  desse  un  cavallo. 

f  5l'  §.  XI.  Dicesi  anche  Dare  un  ca- 
vallo od  uno,  per  Riprenderlo  confutando. 
Car.  Com.  ^2    II  Poeta  dà  un    cavallo  a 


Plinio,  e  agli  altri  letterali,  che  vogliono 
che  il  moro  sia  il  più  prudente  arbore  di 
tutti.  (FP) 

f  §.  XII.  Essere,  0  Stare  a  cavallo,  ed 
Essere  sopra  un  cavai  grosso,  valefgurat, 
Esseiv,  o  Stare  al  disopra.  Aver  vantaggio 
sopra  checche  sia.  Essere  in  buono  stato. 
Essere  sicuro.  Lat.  superiore  loco  esse,  in 
luto  esse.  M.  V.  8.  62.  Veggendosi  i  Sa- 
nesi  mancare  la  detta  speranza  ,  in  sulla 
quale  stavano  ventosamente  a  cavallo.  Cron. 
Morell.  3oO.  E  qui  adornò,  e  riscaldò  sì 
questo  fatto ,  che  a  noi  parve  essere  a  ca- 
vallo. Cecch.  Inc.  3.  4*  ^'^  ^^  '*'  ^*'*''  con- 
siste costì ,  io  sono  sur  un  cavai  grosso. 

f  *  §.  XIII.  Essere  a  cavallo  per  un 
luogo j  vale  Essere  in  cammino  per  andar- 
vi. Car.  Apol,  253.  Quando  io  ricevei  la 
lettera  di  VS.  in  Piacenza,  era,  si  può  dire, 
a  cavallo  per  Milano.  (N) 

g.  XIV.  Lasciarsi  levare  ,  0  Essere  le- 
vato a  cavallo,  si  dice  di  chi  leggermen- 
te si  muove  a  credere  alcuna  cosa.  Varch. 
Ercol.  79.  Tor  su,  o  tirar  su  alcuno,  il 
che  si  dice  ancora  levare  a  cavallo,  è  dire 
cose  ridicole,  e  impossibili ,  e  volare  dar- 
gliene a  credere  per  trarne  piacere,  e  tal- 
volta utile,  come  fecero  Bruno,  e  Buffal- 
macco a  maestro  Simone  da  Vallecchio  . 
Fir.  Trin.  2.  I.  Ugurcione  accorgendosi 
d'  esser  levato  a  cavallo  ,  ha  fatto  come 
savio,  che  s'è  procacciato,  e  va  questa 
sera  a  impalmare  la  sorella  d'  Alessandro 
Amadori. 

g.  XV.  Meritare  un  cavallo ,  0  simili, 
dicesi  di  Chi  ha  fatto  qualche  errore,  o 
si  è  portato  male  in  alcuna  cosa. 

§.  XVI.  Mettere  a  cavallo  una  lama  , 
0  spada,  o  simili,  vale  Montarla,  Accon- 
ciarla co'  suoi  arredi,  e  fornimenti,  Por- 
vegli ,  Attaccarvegli .  Red.  Esp.  nat.  2!\. 
Si  poteva  farne  la  prova  con  una  lama  di 
spada  armata  de' suoi  fornimenti,  o  ,  co- 
me la  dicono,  messa  a  cavallo. 

f  <*  g.  XVII.  Portare  uno  a  cavallo  , 
detto  fìguratam, ,  vale  Alleggerirgli  la  noia 
di  checche  sia  ,  e  particolarmente  del  cam- 
mino. Bocc,  nov.  5l.  tit.  Un  cavaliere  «lice 
a  madonna  Oretta  di  portarla  con  una  no- 
vella a  cavallo.  (A) 

t  *  g.  XVIlf.  Rimontare  a  cavallo,  fi- 
gurai. ,  vale  Tornare  in  potenza.  Segr. 
Fior.  Stor.  6.  Questo  disordine,  e  perverso 
modo  di  milizia  fece  che  Niccolò  Piccinino 
era  prima  rimontato  a  cavallo,  che  si  sapes- 
se per  Italia  la  sua  rovina,  e  maggior  guerra 
faceva  dopo  la  perdita  al  nemico,  che  pri- 
ma non  aveva   fatta.   (CP) 

f  ♦  g.  XIX.  Rimettere  alcuno  a  caval- 
lo, pure  figurai,  vale  Rimetterlo  in  ista- 
to  di  potenza.  Segr.  Fior.  Stor.  6,  Aveva 
(il  Duca  di  Milano)  rotto  col  Conte  ogni 
ragionamento  d'accordo,  e  con  grande  di- 
ligenza rimisse  Niccolò  a  cavallo,  e  faceva 
qualunque  altro  provedimento,  che  per  una 
futura  guerra  si  richiedeva.  (CP) 

g.  XX.  Cavallo,  per  Soldato  a  caval- 
lo, Lat.  eques.  Gr.  iTTTTSUi;.  Din.  Comp. 
3.  gì.  Feciono  serragli,  e  con  cavalli,  e  pe- 
doni s'afforzarono.  Bemb.  Stor.  3.  35. 
Avendo  il  capitan  generale  dell'armata  un 
uomo  a  posta  con  denari  mandato  a  Na- 
poli di  Romania,  a  fare  quanti  più  caval- 
li potesse  in  que' luoghi.  E  4*  52.  Il  Se- 
nato ec.  avea  deliberato  che  sette  compa- 
gnie di  cavalli  coi  lor  capi  da  Brescia  ri- 
chiamati   fossero. 

*  g.  XXI.  Cavallo  grosso ,  contrario  di 
Cavalleggiere.  Bemb.  Stor,  2.  2.^.  Con  le 
lor  compagnie  di  cavalli  grossi  non  eran 
venuti.  E  2.  25.  Di  loro  fece  nuove  schie- 
re, delle  quali  cinque  furono  di  cavalli 
grossi,  e  tre  di  fanti,  e  di  cavalli  leggie- 
ri una.  E  3.  33.  Che  volendo  esso  usare 
cavalli  leggieri  più  che  grossi,  per  quella 
porzione  ch'egli  volesse  sottrar  de' grossi, 


»yt> 


C  A  V 


tiliiTtianli.  «  l«  in«tk  più  «Ter  duveue  «lei 
leggieri.  (F) 

%.  XXII.  Cmvmìh  Ifftgiert,  lo  tletso. 
<  hr  (ÀtvmUffiiere  .  Lai .  levis  armaturte 
eifut*  Gr.  \j»i>Ó5.  ì'arth.  Stor.  <).  aao. 
Verrebbe  eoo  uo  eterrilo  ài  duniila  quat- 
trocento uomioi  d'arme,  «  mille  cavalli 
leggieri.  E  sBa.  Avendo  seco  il  bargello 
di  Bologna,  e  alquanti  csTalli  leggieri  di 
Paolo  Luciaaco. 

*t§.  XXUl.  Gtnte  n  emvaUo,  gdnea- 
»>«//o,  pur  SI  die*  di  Soldatesche  a  ca- 
%'mito,  Ca*'alieri.  Lai.  equites .  Gr.  tTrjrc- 
y^y.  G.  y.  4-  3o-  a>  E  roaodovvi  il  Co- 
man  di  Fireute  genie  d*  arme  a  piede,  e 
a  caTallo  assai.  Petr.  Uom,  ili.  Mandala 
ionanti  parte  della  genie  da  cavallo  ad  al- 
litaaie  i  oioiici,  sotto  la  capitananta  di 
Massioissa. 

«  S.  XXIV.  Tutti  a  cavallo.  Così  chia- 
marno  i  soldati  Quella  sonata  di  tromlta , 
the  fa  intendere  ai  medesimi  il  montare 
m  cavallo  ,  la  quale  pare  che  esprima  Tulli 
a  cavallo.  Malm.  a.  3a.  In  sentir  su  pe* 
raoli  delle  strade  Tutti  a  cavallo  ri»uonar 
la  tromba.   ^.V^ 

§.  XXV  .  Cavallo  ,  per  t  Onda  del 
mare,  o  de'^umi  agitata,  e  crescente j  che 
si  dice  anche  Cavallone.  Lat.  Jluctus  de- 
CHmanus.  Gr.  rpixvfiix.  Guid.  G.  Cavalli 
del  mare,  da* venti  agitati,  si  sollevano. 
Ovid.  Pist.  a.  7.  Portinmene  dunque  li 
tempestosi  cavalli  alli  tuoi  porti.  Red.  Ditir. 
4a.  E  per  la  lisaa  del  ceruleo  smallo  I 
cavalli  del  mare  urtansi  io  giostra. 

§.  XXVI.  Cavallo  ,  per  Quella  massa 
di  rena,  che  si  aduna  sullo  sboccare  de'fiw 
mi  in  mare .  Lat.  arena  congeries  .  Gr. 
f^elnijLOtj  sotpói .  Viv.  Disc.  Arn.  27. 
Prolungando  '1  letto  dentro  quegli  scan- 
ni, banchi,  dune,  o  cavalli  di  rena,  che 
vi  si  creano. 

§.  XXVII.  Cavallo,  per  Uno  de'  peszi 
fatto  a  guisa  di  cavallo  ,  onde  si  giucca  a 
scacchi.  Varch.  Giuoc*  Pitt.  In  questo 
giuoco  nessuno  scacco  può  saltare,  ed  an- 
dare sopra  un  altro ,  come  fa  il  cavallo  ne- 
gli scacchi.  Burch.  l.  14.  Rocchi,  cava- 
gli, dalfini,  e  pedone. 

*  §.  XXVIII.  Cavallo,  per  Cavalletto 
da  tettoia.  Vasar.  Vit.  L'asticciuuiu  del 
cavallo  lunga  braccia  38  da  muro  a  mu- 
ro. (J) 

%.  XXIX.  Dicesi  pure  in  proverò,  e  A 
cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca  ,  e 
vale  :  La  cosa,  che  non  costa,  non  bisogna 
guardarla  così  minutamente.  Lai.  donum, 
quod  quii  donaverit ,  lauda,  noli  dentes 
equi  donali  inspicere,  S.  Gir.  Gr.  S(àpoi 
C9  ,  TI  ÒwÌti;  «Trai'v't.  Cecch.  Dot.  prol. 
A  cavai  donalo ,  Dice  il  proverbio  ,  nun 
guardare  in  bocca. 

*  §.  .XXX.  A  cavallo  ,  che  non  por- 
ta sella,  biada  non  si  crivella  ,  e  vale  che 
Non  si  fa  le  spese  a  bocche  disutilij  Non 
si  nutrisce  se  non  quelle,  che  danno  uti- 
lità, o  comodo.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  XXXI.  E  parimente  in  proverb.  : 
A  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  sol- 
do ,  che  h  simile  a  quell'  altro  :  A  tempo 
di  carestia  pan  veccioso  ,  e  vale ,  che  In 
tempo  di  necessità  si  fa  capitale  d' ogni 
minima  cosa.  F.  V.  li.  65.  Appresso  con- 
dussero il  conte  Arlimanno  con  mille  ra- 
gaxxi ,  verificando  il  proverbio  :  a  tempo 
di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo. 

*  §.  XXXI l.  Buon  cavallo  giunge,  e 
passa  s  Dicesi  in  proverb.  quando  sono  più 
a  tavola,  e  sopraggUigne  un  altro,  e  po- 
stosi a  sedere  cogli  altri,  mangia  tanto  in 
fretta  che  raggiugne  i primi.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  XXXIIl.  Similmente  in  proverb.  :  Chi 
ha  cavallo,  o  buon  cavallo  in  istalla,  può 
ire  a  piede  j  e  dicesi  di  chi  per  sua  vo- 
lontà lascia  di  valersi  della  comodità  ch'e' 
potrebbe  avere.  Varch.  Ercol.  72.  Di  quel- 
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li ,  che  hanno  il  modo  a  vestir  ben« ,  e 
nondimeno  vanno  m;d  vestili  ,  si  dire  : 
chi  ha  *l  cavallo  in  istalla  può  ire  a  pie. 

§.  XXXIV.  Cmo.trrre  i  cavalli  alle  sel- 
le ,  vale  Far  giudizio  degli  uomini  dal- 
l'esterno. Lat.  cauda  de  vulpe  testatur. 
Gr.  lì  xipxoi  T'n  aiwrraxi  /xapTupeT. 

§.  XXXV.  Pure  in  proverb.  Lasc. 
Pini.  a.  6-  No  no  ,  non  pensar ,  Gian» 
nin  mio  ,  che  io  farcia  come  il  cavai  gros- 
so ,  che  poiché  egli  ha  mangiato  il  vaglio, 
d^  de*  calci  alla  biada  (si  dice  di  Chi  cor- 
risponde con  ingratitudine  a' benefica  ri- 
cevuti} e  (fui  è  trasposto  il  sentimento  per 
ischergo). 

§.  XXXVI.  Fare  il  latino  a  cavallo.  V. 
LATINO. 

§.  XXXVII.  E  altresì  in  proverò.:  Il 
cavallo  fa  andar  la  sfsna  j  e  vale  1  La 
cosa  cammina  a  rovescio. 

■j-  §.  XXXVIII.  Il  fatto  de' cavalli  non 
ista  nella  groppiera  j  o  anche  La  selùt  adorna 
non  fa  migliore  il  cavallo j  proverbi,  che 
denotano:  Il  fondamento  delle  cose  non 
consiste  nell'  apparenza.  Lai.  nintium  ne 
crede  colori.  Gr.  àrraTrjiov  rò  xpw/ia. 
*  Tratt.  Virt.  Mor.  Parte  II. ,  N.  345. 
In  vanità  non  è  gentil  valore  ,  Né  adorna 
sella  fa  caviil  migliore.  (P) 

%.  XXXIX.  Le  mosche  si  posano  addosso 
a'  cavalli  magri}  proverbio,  che  vale ,  che 
I  meno  potenti  sono  i  primi  sempre  ad 
esser  puniti .  Lat.  canis  pauperem  pere- 
grinum  semper  infestai .  V.  Flos.  3 IO. 
Varch.  Suoc,  4-  6'  Le  mosche  si  posano 
sempre  in  su' cavalli  magri. 

§.  XL.  Pure  in  proverb.  :  Pascersi ,  0 
Fare  come  il  cavai  del  Ciolle  ;  che  va- 
le :  Pascersi  di  vento,  o  di  ragionamenti. 
Varih.  Ercol-  g5.  Di  quelli,  che  si  bec- 
cano il  cervello ,  sperando  vanamente,  che 
una  qualche  cosa  deliba  loro  riuscire ,  e 
ne  vanno  cicalando  qui,  e  qua ,  si  dice^  che 
fanno  come  il  cavallo  del  Ciolle  ,  il  quale 
si  pasceva  di  ragionamenti,  come  le  starne 
di  monte  Morello  di  rugiada.  Belline.  Co- 
me il  cavai  del  Ciolle  oggi  mi  pasco.  Fir. 
Lue.  3.  4>  Ob  quanti  ce  ne  sono  di  que- 
sti perdigiorni  ec. ,  che  si  pascono  peggio, 
che  il  cavai  del  Ciolle  I 

§.  XLI.  Sapere  quanto  corra  il  ca- 
vallo d'alcuno,  vale  Sapere  fn  dove  pos- 
sa arrivare  l'abilità  d'alcuno.  Lat.  scire 
quousque  quis  progredì  ingenio  possit,  Gr. 
ayxtvoiav  rivo;  et^évai. 

§.  XLll.  Tristo  a  quel  cavallo,  che  ti- 
ra contro  allo  sprone  j  modo  proverb.  che 
vale  :  Tristo  a  colui,  che  vuol  contrastare 
con  chi  può  offènderlo .  Lai.  durum  est 
contra  slimulum  calcitrare.  Gr.  ffxXijpòv 
TTpò?  x^vrpa  >axTt^siv. 

*f  §.  XLIII.  In  proverb.  Bocc.  nov. 
89.  5-  Buon  cavallo^  e  mal  cavallo  vuole 
sprone  ;  buona  femmina,  e  mala  femmina 
vuol   bastone. 

t  *  CAVALLO  FIUMATICO.  Quadru- 
pede anfibio,  che  si  trova  frequente  nel 
fumé  Nilo ,  detto  altrimenti  Cavallo  Ma- 
rino,  e  Ippopotamo.  Tes.  Br.  4«  6.  Por- 
tanie  è  un  pesce  eh'  è  chiamalo  cavallo  fiu- 
malico  ,  perocch'el  nasce  nel  6ume  del 
Nilo,  e  lo  suo  dosso  e  li  suo'crini  e  la 
sua  boce  è  come  di  cavallo.  (*) 

t  CAVALLO  MARINO.  Xo  stesso  che 
Cavallo  fumatico.  "Lai,  hippopotamus.  Gr. 
l'/TTroTTOTa/AO^ .  Red.  Esp.  nat.  55.  E  '1 
medesimo ,  avendolo  esperimenlalo  ,  affer- 
mo de' denti,  e  dell'ossa  dell'ippopotamo, 
o  cavallo  marino. 

CAVALLONE.  Aecrescit.  di  Cavallo. 
Cavallo  grande.  Lai.  grandis  equus ,  so- 
nipes.  Gr.  fie'yv.^  t  7:7:0 i  .  Bern.  Ori.  2. 
9.  58.  E  si  vedeva  a  tutti  gli  altri  avanle. 
Sena'  arme  sopra  un  grosso  cavallone. 

§.  Per  quel  Gonfiamento  dell'  acque  , 
quando  0  per  venti,  o  per  crescimento  si 
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sollevano  oltre  l'usato.  Lat.  fìuclus  decu- 
manus.  Gr.  Tp»yu/jua.  Bern.    Ori.  j.  ity. 

10.  O  se  mai  forse  insieme  urtar  due  tuo- 
ni Da  Levante  a  Ponente  in  ciclo  ,  o  in 
mare  Onde,  altrimenti  dette  cavalloni.  J?oe<. 
Varch.  2.  p.  2.  Può  il  mare  ora  con  bo- 
naccia lusiugarc  altrui ,  e  talvolta  con  lem - 
p);slosi  nembi,  ed  altissimi  cavalloni,  or- 
rido molto,  e  spaventoso  divenire.  E  Stor. 

11.  333.  Ma  quando  Tonde  turbate  sono, 
e  i  venti  soffiano  conlrarii,  allora,  perchè 
ella,  o  traportala  dalla  tempesta  non  rom- 

i  pa  in  isroglio  ,  o  sopraffatta  da'cavalloni 
non  si  sommerga,  ha  di  spertissimo,  e  d'ar- 
ditissimo piloto  mestiere.  Tac.  Dav.  Ann. 
3.  36.  Eccoli  d'un  nero  nugola  lo  uo  ro- 
vescio di  gragnuola,  con  più  venti,  e  gran 
cavalloni,  che  tuglievau  vista  ,  e  gover- 
no. 

*  CAVALLOTTO.  Cavallo  grosso  an- 
zi che  no ,  e  gagliarda.  Lasc.  Cen.  i.  n. 
I.  pag.  5q.  Ella  era  ec.  ne' ventidue  anni; 
bassa,  ma  grossa  dulia  persona,  e  com- 
'pressa  ec.  ;  uno  scorzone  da  macinare  a 
raccolta,  e  un  cavalloUo  ,  vi  so  dire,  da 
cavare  altrui  d'ogni  fango  f^u»  per  me- 
taf).   (C) 

5  CAVALLUCCIO.  Peggior.  di  Caval- 
lo. Cavallo  debole,  e  cattivo.  Lat.  cabnllus. 
Gr.  yau>05  i^TTjrog. 

*  §.  I.  Per  Cavalletto,  0  Cavallett in- 
di legname  .  «  Tratt.  gov.  fam.  71.  Che 
s'avanza  ne' cavallucci  del  legno,  vaghi- 
cembali,  ec.  M.  (A) 

§.  II.  Per  Sorta  d'insetto.  Red.  Ins. 
100.  Ne' boschi  tra  le  scope  ho  veduto  in- 
finitissimi bacherozzoli  di  questa  terza  spe- 
zie ,  i  quali  da'conladini  di  quel  contorno 
son     chiamati    cavallucci. 

J.  §.  III.  Cavalluccio,  dicevasi  ancortt 
in  Firenze  la  citazione  del  Magistrato  de- 
gli Otto  di  balia  ,  perche  era  .legnata 
colla  figura  di  un  uomo  in  atto  di  corre- 
re a  cavallo.  Lat.  dica.  Gr.  ^ix/j.  Varch. 
Stor.  10.  297.  Fu  citalo  dagli  Olio  pei^ 
un  cavalluccio. 

*  §.  IV.  E  per  similil.  uMalm.  3.  69. 
Costei  è  quella  strega  maliarda  ,  Che  man- 
da i  cavallucci  a  Tentennino  ».   (N) 

§.  V.  A  cavalluccio  ,  posto  avverb.  col 
verbo  Portare  ,  0  simili  ,  vale  Portare  al- 
trui sulle  spalle  con  una  gamba  di  qua  y 
e  una  di  la  dal  collo.  Lat.  humeris  ge- 
.itare.  Gr.  |3affTà^eiV.  Sen.  Ben.  Varch. 
3.  36.  Gli  portarono  a  cavalluccio  sopr» 
le  spalle.  Buon.  Fier.  3.  3.  5.  Presa  ei 
l'ha  a  cavalluccio.  Malm.  3.  3o.  E  in 
man  d'Enea  posero  il  lembuccio,  Ond'eL 
fuggì  col  padre  a   cavalluccio. 

CAVALOCCHIO.  Specie  d'insetto  si- 
mile alle  vespe.  Pataffi.  4.  Le  giraffe  ,  » 
giumenti,  e  1  cavalocchi. 

§.  Cavalocchio ,  dicesi  altresì  Quegli 
che  prezzolato  riscuote  i  crediti  altrui.  Lat. 
exactor.  Gr.  sìffTTjSaxTwp .  Varch.  Ercol. 
77.  Ovvero  torsi  da  dosso,  e  dagli  orecchi 
i  cavalocchi,  che  così  si  chiamano  coloro,. 
i  quali  prezzolati  riscuotono  per  altri.  Dav. 
Scism.  6G.  Ma  i  cavalocchi  a  lor  volontà 
le  pouieno,  e  riscotieno  crudelmente  ,  e 
guai  a  chi  replicava.*  Salvia.  F.  B.  G. 
4-  Introd.  Un  esattore  severo,  o  che  cav» 
dalla  giunta  danari  ,  si  addimanda  da 
noi  un  cavalocchio  ,  quali  sono  certi  in- 
setti alati  con  ventre  lungo  ,  che  pare  che 
volino  intorno  agli  occhi.   (N) 

*  CAVAMACCHIE.  Colui  che  fa  il 
mestiere  di  cavar  le  macchie  da' panni  . 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  A  cavamacchi  aggi- 
rator  di  cani  E  d'orsi,  mostralor  di  mum- 
in\c  e  mostri  (qui  cavamacchi  in  luogo  di 
cavamacchie^.  (A) 

CAV AMENTO  •  Cavatura,  Il  cavare  , 
Fosso.  Lai.  fossio.  Gr.  opvyixu .  Guicc. 
Stor.  l5.  767.  Spingendosi  sempre  innan- 
zi con  cavamcnli,  con  fossi,  e  con  baslionù 
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Al .  Fur.  2.  25.  Far  cavamenli  ,  e  ripa- 
lur  le  mura. 

3  CAVARE.  Levare  la  cosa,  donde  ella 
si  tnioi'a,  e  per  lo  firn  s' intende  di  quel- 
lo, che  in  certo  modo  circonda,  come  Ca- 
varsi i  panili ,  ed  e  circondato,  come  Ca- 
var qualche  cosa  rf  '  una  cassa,  d' una 
buca,  o  similej  contrario  di  Mettere,  Trar- 
re. Lat.  educere ,  trnhere  ,  erìpere.  Gr. 
i^tpxjivt.  Or.  p.  6.  6.  Gli  si  cavino  (al 
cavallo)  della  mascella  di  sotlo ,  il  più 
salvamenle  die  si  puote ,  quattro  denti. 
Dani.  Purg.  p.  Cenere,  o  terra,  cbe  secca 
si  cavi,  D'uu  color  fora  col  suo  vesti- 
mento. G.  F.  12.  8.  19.  A  uno  Betto- 
ne  Cini  da  Campi  ec.  lece  cavar  la  lin- 
gua fino  allo  slrozzule  .  Filoc.  5.  ll\']- 
Andava  cogliendo  erhe ,  e  cavando  con 
un  picciolo  coltello  diverse  radici. 

*-j-  §.  I.  Cavare,  per  Fare  nella  terra 
una  buca,  affondare  nella  terra ,  ed  an- 
che per  Izznppare  attorno,  e  nello  stes- 
so luogo.  Scalzare.  Lat.  effodere.  Gr. 
xaTaT/.aTTTSiV.  Maestruzz .  2.  10.  2. 
Quindi  è  che  '1  servo,  preso  che  ebbe 
lapicunia  del  signore  suo,  cavò  in  terra, 
e  non  guadagnò  con  essa.  Cr.  5.  2.  3. 
Caveremo  primieramente  ,  secondo  cbe 
scrive  Palladio,  l'aia  alla  un  mezzo  piede, 
ovvero^  secondo  Alberto,  due  piedi  ;  e  a 
me  pare,  cbe  basii,  eh»  si  cavi  un  piede, 
il  quale  è  forse  due  spanne.  E  num.  6. 
Deesi  nel  primo  anno,  che  (il  mandorlo) 
si  pianta  ec,  ogni  mese  cavar  datlornoj 
e  purgar  dall'erbe,  ch'entro  vi  nascono. 
Ecap.  8.  4-  Amano  d'essere  spesso  cavati 
(i  cederni) }  e  per  questo  avvengono  i 
(rulli  maggiori  .  E  cap.  IO.  7.  Ama  (il 
fico)  d'essere  spesso  cavalo.  E  cap.  12. 
5.  Questi  arbori  ec.  due,  o  tre  volle  si  ca- 
vino intorno  per  ciascuna  state.  Ecap.  I/j. 
3.  Ama  mollo  (il  moro)  d'esser  cavalo, 
e  letaminato.  E  cap.  16.  3.  Ama  (il  ne- 
spolo) d'  esser  potalo,  e  cavato  intorno. 

V  §.  II.  Cavare  una  buca,  un  pozzo, 
o  simile,  vale  Cavar  la  terra  in  modo  da 
formarne  una  buca,  un  pozzo  ec.  Car. 
Long.  I.  Cavarono  in  più  luoghi  alcune 
burbe  larghe  d'un  cubito^  ed  altre  di  quat- 
tro. (N) 

f  V  §.  III.  Cavare  una  cosa,  vale 
Scavarvi  la  terra  iV  attorno  per  estrarnc- 
la.  Moral.  S.  Greg.  5.  3.  Quasi  come 
quegli  ,  che  cavano  alcun  tesoro.  (F) 

^  §.  IV.  E  detto  assolutamente  per  Sca- 
vare la  terra.  Moral.  S.  Greg.  5.  3.  Quelli 
che  cavano  per  trovare  alcun  tesoro,  quanto 
più  cavano,  tanto  son  più  ardenti  alla  fatica^ 
perocché  tanto  più  si  sentono  approssima- 
re al  tesoro  nascosto,  tanto  più  si  sforza- 
no di  cavare.  E  appresso.  Son  coloro  che 
cavano ,  che  quanto  più  vicini  si  sentono 
al  lor  fine,  tanto  ec.  E  di  sotto.  Tanto 
più  ardenti  dovete  essere  al  cavare,  quanto 
voi  siete  già  vicini  a  quello.  Fav.  Esop. 
3.  Per  una  stagione  con  grande  sollicilu- 
dine  cavando  il  gallo  in  alcuna  parte,  per 
poter  trovare  alcuna  esca  ,  avvenne  che 
trovò  una  pietra  preziosa.  (V )  Borgh.  Orig. 
Fir.  127.  Il  campidoglio  è  un  monte  in 
Roma  di  questo  nome,  il  quale  dicono  es- 
ser nato  perchè  nel  cavarsi  fu  trovalo  sot- 
terra un  capo  d'  uomo ,  donde  fu  detto  poi 
Capitolio.  (C) 

§.  V.  Cavare  ,  e  Ricavare.  Termine  di 
scherma  j  e  dicesi  del  Ritirare,  e  mutar 
di  luogo  la  spada  _,  quando  si  ginoca  di 
scherma .  Lat .  ensem  extrahere  ,  expe- 
dire  . 

*  §.  VI.  Cavare,  in  signijìcato  d'In- 
cavare ,  Dar  forma  concava.  Car.  En.  7. 
632.  Qui  si  vede  cavar  elmi  e  celale,  Là 
torcere  e  covrir  targhe ,  e  pavesi.  (M) 

^  §.  VII.  Per  Comprendere ,  Venire 
in  cognizione  ,  Ritrarre.  Lat.  intelligere. 
Jìorgh.  Colon.  ^OO.  Ma  veggiamo  un  po' 
Vocabolario  T-  I. 
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di  grazia  quello  che  si  può  cavare  di  sicu- 
ro da  Cicerone.  E  appresso.  Di  tutti  que- 
sti tre  luoghi  si  caverà  finalmente  per  cer- 
tissima  questa   conclusione.   (C) 

*  §.  Vili.  Per  Sottrarre,  Dibattere. 
Instr.  Cane.  55.  Che  però  da  questa  massa 
di  lire  20.  de  gli  armati,  potrà  delle  det- 
te lire  3oo.  cavarsi  solo  la  somma  di  li- 
re 75.   (C) 

♦  §.  IX.  Per  Dedurre  ,  Inferire  . 
Varch.  Quest.  Alch.  -2.0.  La  distinzio- 
ne ,  e  divisione  ,  che  faremo  ora  dell'  ar- 
chimia  ec.  si  cava  piuttosto  dalK  opere,  e 
parole  degli  archimisti,  che  dai  libri  dei 
Filosofi.  E  3o.  Del  che  si  cava,  che  1'  ar- 
te dell' archimia  è  possibile.  (C) 

♦  §.  X.  Per  Istabilire  che  che  sia 
per  via  di  deduzione  dall'  altrui  discor- 
so,  o  operato.  Pr.  Fior.  P.  [^.  V.  2. 
pag.  l63.  Dalle  quali  (parole)  per  ventu- 
ra anche  si  può  cavare  per  corollario,  che 
a' tempi  d'Augusto  ì  Fluentini  fussero  una 
città  ,  e  non  come  i  cavaiuoli  del  Re- 
gno  .  (C) 

*  §.  XI.  Per  Guadagnare ,  Acquista- 
re, lìorgh.  Colon.  Milit.  436.  Per  aver 
lodato  solamente  in  quello  che  conveniva, 
come  sincero  scrittore  dee  fare,  alcuni 
de' conlrarii  alle  parti  sue  (di  Cesare), 
ne  cavò  egli  la  morie  ,  e  la  sua  Istoria  , 
per  quanto  stette  a  que'  giudizii  ,  la  sepol- 
tura (cioè:  egli  ne  guadagnò  la  morte,  e 
la  sua  storia  non  ebbe  spaccio).  (V)  Varch. 
Suoc.  3.  6.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche 
buonamano.  (C) 

*  §.  XII.  Per  Estrarre  per  via  di  distil- 
lazione, espressione,  o  simile.  Ner.  Art. 
Vetr.  I.  1 .  Il  modo  adunque  di  cavare  il 
sale  perfettamente  e  dall'uno  e  dall'altro 
è  l'infrascritto.  Red.  cons.  i.  35.  Loderei 
che  sua  Eminenza  pigliasse  qualche  mode- 
sta quantità  di  quei  sali  cristallini,  e  ben 
purificali,  che  si  cavano  dalle  ceneri  di 
qualsisia  vegetabile.   (C) 

♦  §.  XIII.  Per  Liberare.  «  Filoc.  3. 
l55.  Piaccia  agl'Iddìi  che  sopravveniente 
morie  tosto  me  ne  cavi  ».  (A) 

si*  §.  XIV.  Cavare,  parlandosi  di  scritti, 
o  simili,  vale  Copiare.  Car.  Lett.  2.  342. 
Fino  a  ora  stanno  nel  modo  medesimo  , 
che  '1  giovine  l' ha  cavale  (le  lettere)  dalle 
minute.  (C) 

§.  XV.  Cavare,  per  Eccettuare.  Lat. 
excipere.  Gr.  è^atpsTv.  Frane.  Sacch.  nov. 
l36.  Io  non  ne  cavo  Giotto,  ne  altro  di- 
pintore .  Sen.  Ben.  Varch.  ^.  28.  Per- 
ciocché egli  è  gran  differenza  a  dire  ,  io 
non  ne  cavo  alcuno,  a  dire  io  eleggo  co- 
stui. 

^  §.  XVI.  Cavarsi  d'  un  luogo  ,  va- 
le Uscir  di  quello.  Partir  da  un  luo- 
go.  (C) 

•j-  *  §.  XVII.  Cavare  un  lavoro  di  pe- 
ce ,  o  simile  dicono  gli  Artisti  del  Cavar- 
gli di  dosso  la  pece ,  o  simile ,  di  cui 
l' avevano  coperto  per  travagliarlo.  Celi. 
Oref.  88.  Il  lavoro  si  debbe  cavar  di  pe- 
ce, e  ricuocer  due  o  Ire  volle.   (N) 

§.  XVIII.  Cavare  alcuno  di  pan  duro  , 
vale  Mangiare  abbondevolmente  in  casa 
d'  altrui.  Lat.  alienam  mensam  arrodere. 
Gr.  TrapaatTstV.  Malm.  10.  56.  Andò  al- 
l'oste, e  ca vello  di  pan  duro. 

*f  §.  XIX.  Cavar  alcuno  di  scherma, 
0  di  tema,  coll"E.  largo,  vale  figuratam. 
Far  perder  altrui  la  regola ,  0  V  ordine 
nel  modo  di  operare.  Lat.  aliquem  detur- 
bare, confundere.  Gr.  xaTapa».etv. 

*t  5  §.  XX.  Cavare  altrui  delle  ma- 
ni, o  di  mano  checchessia,  vale  anche  A- 
vere  da  alcuno  industriosamente,  e  forza- 
tamente ciò,  che  egli  per  altro  non  dareb- 
be. Lat.  vi  et  industria  aliquid  erìpere  . 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  1.  Non  si  può  dire, 
che  gli  abbia  dati,  ma  che  non  gli  abbia 
sapuli  tenere  centra  colui,  che  gliele  cavò 
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di  mano.  Boez.  Varch.  2.  3.  Le  eatasli 
di   mano  un  presenle. 

§.  XXI.  Cavar  di  bocca  altrui  alcu- 
na cosa,  vale  Fargliele  dire  con  indu- 
stria, mentre  e' si  studia  di  tacerla.  Lat. 
expiscari .  ^  Varch.  Ercol.  'ji.  Scalzare, 
metaforicamente  ec. ,  significa  quello  che 
volgarmente  si  dice  sottrarre,  e  cavare  di 
bocca  ,  cioè  entrare  artatamente  in  alcuno 
ragionamento,  e  dare  d'intorno  alle  bu- 
che per  fare  che  colui  esca,  cioè  dica  , 
non  se  ne  accorgendo ,  quello  che  tu  cer- 
chi di  sapere.   (*) 

§.  XXII.  Cavar  di  bocca  altrui  alcuna 
cosa  colle  tanaglie  ,  vale  Far  dire  al- 
trui alcuna  cosa  per  forza,  e  con  violen- 
za. Salv.  Grandi.  2.  5.  Io  non  ho  ancor 
ec.  potuto  Cavarli  pur  di  bocca  una  parola 
Colle  tanaglie. 

§.  XXIII.  Cavare  uno,  o  alcuna  cosa  di 
bocca  ad  alcuno,  vale  Trargliene  delle 
mani.  Trarlo,  o  Liberarlo  dal  suo  pote- 
re. Lat.  e  faucibus  eripere.  Morg.  4-  68. 
E  tante  volte  la  spada  v' accocca ^  Che 
gliel  cavò  con  fatica  di  bocca  .  Boez. 
Varch,  1.  4'  Io  medesimo  cavai  di  bocca 
a  coloro  ,  i  quali  lo  si  voleano  mangiare, 
Paolino  uomo  nobile, 

§.  XXIV.  Cavare  altrui  una  cosa  dagli 
occhi,  modo  basso,  che  vale  Togliere  al- 
trui una  cosa  ,  che  gli  sia  cara. 

§.  XXV.  Cavar  buono,  o  mal  viso  di 
checche  sia,  vale  Riuscirne  a  bene,  o  a 
male  .  Lat  bonum  ,  aut  malum  exitum. 
alieni  contingere.  Gr.  ffya|3at'vf:iv  xaxw5, 
yj  syTU)jW5.  Bern.  Ori.  i.  l3.  20.  Non 
so  che  viso  caverà  del  salto.  Che  quat- 
tromila braccia,  e  più  vien  d'alto. 

§.  XXVI.  Cavarne  cappa,  o  mantello, 
V.  CAPPA,  o  MANTELLO. 

§.  XXVII.  Cavar  costrutto  d^ alcuna  co- 
sa j  vale  Profittarne.  Varch.  Ercol.  Né 
mai  per  tempo,  ne  diligenza,  ch'i' vi  met- 
tessi ,  potei ,  non  che  cavarne  costrutto  , 
raccapezzarne  cosa  alcuna. 

§.  XXVIII.  Cavar  del  capo  una  cosa  a 
uno,  vale  Torgliene  l'opinione  ,  il  pen- 
siero- Lat.  opinionem  criniere.  Gr.  Sò^U-'i 
s^at/ssìv.  Ambr.  Cof.  4-  7.  E  farò  quan- 
to possibile  Fia  di  cavargli  del  capo,  che 
Claudio  Sia  vivo. 

§.  XXIX.  Cavarsi  del  capo  una  cosa, 
vale  Inventarla  .  Lat.  comminisci .  Gr. 
eTTivoèrv. 

§.  XXX.  Cavar  di  gangheri.  V-  GAN- 
GHERO. 

§  XXXI.  Cavar  di  sotto  alcuna  cosa 
a  uno,  vale  Levargliele  con  forza,  o  con 
artifizio.  Lat.  auferre ,  et  subripere,  suf- 
furari. 

5  §.  XXXII.  Cavar  d'una  cosa  alcun 
prezzo,  o  simili,  vale  Venderla,  o  Com- 
mutarla per  alcun  prezzo   ec. 

*  §.  XXXIII.  Cavar  entrate,  utile  ,  o 
simili ,  da  checche  sia,  vale  Ritrarne  en- 
trate, profìtto  ec.  Lat.  colligere.  «  Guicc. 
Stor.  Fossero  pagate  dell'entrate,  che  ca- 
verebbono  di  Pisa  i  Fiorentini.  Sen.  Ben. 
Varch.  4-  I.  Truovansi  ec.  di  quelli  ,  a 
cui  non  piace  1'  esser  virtuoso  in  dono , 
ma  vorrebbono  utile  cavarne  .  E  4-  20. 
Se  alcuno  sappiendo  certo  non  solo  di 
non  ne  avere  a  cavar  nulla  ,  ma  eziandio 
dovervi  molto  mettere  dell'acquistato,  a 
ogni  modo  entra  in  questi  danni  volen- 
tieri». (B) 

*  §.  XXXIV.  Cavar  fuori  il  limbello, 
vale  Cominciare  a  dir  male  di  qualche- 
duno.  Varch,  Ercol.  88.  Dar  fuoco  alla 
bombarda  ,  e  cominciare  a  dir  male  d'uno, 
o  scrivere  contra  di  lui  ;  il  che  si  dice  , 
cavar  fuori  il  limbello.   (*) 

*  §.  XXXV.  Cavar  fuori  le  figure  , 
dicono  i  Pittori  per  Dar  rilievo  alle  me- 
desime.  Vasari  (A) 

§.  XXXVI.  Cavar  fuori  una  chiacchie- 
^5 
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rmUt  una  ciarlm ,  «  tùnUi,  vmU  Inveif 
taria,  o  Divulgarla.  LaU  rmmortm  spar- 
gtre.  Gr.  iitcrtùpif»  >óy9v. 

«  §.  XXXVII.  Cavart  gli  alveari,  vale 
Smelar».  Lai.  mei  coaficere,  eximere.  Cr. 
Uh,  9.  e.  lo3.  Del  mese  di  giugno  ec.  si 
cavÌDO  gli  alveari .  E  i\i.  Anche  ilei  mese 
d'ottobre  gli  alveari  ù  caveranoo  per  lo 
modo  detto.  (Br) 

$.  XXXVllI.  Cavare  icalcrtU anno,  vale 
Scovare  il  suo  sentiateato,  Trargli  di  boc- 
ca ^mello,  eke  e' non  éirtbbe,  Lat.  alicuius 
sensttm  d«teg»re,expiscari.  Gr./uicraUàv. 
Buon.  Fi*r.  4-  3-  !•  La  più  sicura  è  stra- 
da Cjvar  loro  i  calcetti.  Star  tulle  volte, 
e  farle  cicalare. 

«  g.  XXXIX.  Cavare  i/avi,  vale  lo 
stesso  che  Smelare.  Cresc.  lib.  9.  e.  lo3. 
Segno  da  cavare  i  favi  è,  te  dentro  fan- 
DO  gomitolo.  (Br) 

$.  XL.  Cavare  il  corpo  di  grinze  , 
mode  basso,  vale  Mangiare  assat.  Lat. 
crapula  ventrem  disUndere.  Or.  X3«i:ra- 
>treiv.  Fir.  Disc.  an.  73.  Pur  sarebbe 
oramai  tempo  a  cavare  un  tratto  il  corpo 
dà  grinse.  Lasc.  Pinz.  3.  9.  So,  che  voi 
cavaste  il  corpo  di  grinse. 

§.  XLI.  Cavare  il  cuore,  o  l'anima, 
ifale  Piaceri  assaissimo.  Lat.  vehemen- 
ter  piacere,  rapere.  Gr.  ffoXù  ot^j'<x/5iv. 
Tac.  Dav.  Perd,  eloq.  ^q\  .  Cavami 
tanto  il  cuore,  disse  Apro,  queste  tra- 
gedie, che  lasciate  ravvocberie,  e  i  pen- 
sieri, che  importano,  tu  non  alteada  ad 
altro  T  Red,  leti.  2.  4-  L'introduiione  al- 
l' Oda,  e  la  di  lei  chiusa,  che  da  essa  de- 
riva,  mi  cavano  l'anima. 

§.  XLII  .  Cavare  il  cuore  ad  alcu- 
no ,  vale  altresì  Danneggiarlo  ,  Imporgli 
soverchie  gravezze,  o  Angariarlo  a  dismi- 
sura. Lat.  vexare.  Gr-  ày/apeusiv.  Sega. 
Stor.  9.  25i.  Erano  talmente  assassinate 
da'  governatori  suoi ,  che  colle  gravezze 
cavavano  il  cuore  a' popoli,  che  non  mai 
forse  fu  inteso  in  altri  tempi  alcun  altro 
signore  avere  in  quel  modo  danneggiate 
le  sue  Provincie. 

^  §.  XLIII.  Cavare  il  cuore  ad  alcuno, 
vale  anche  Torgli  la  vita.  Ucciderlo.  Poliz, 
Rim.  66.  Egli  ha  deliberato,  e  posto  in 
sodo.  Se  gli  dovesse  esser  cavato  il  core. 
Di  cercare  ogni  via,  ogni  arte,  e  modo  Per 
córre  i  frutti    un    dì  di  tanto  amore-  (C) 

t  *  §.  XLIV.  Cavare  il  fato  ad  uno  , 
vale  Farlo  morire.  Car.  Strac  e.  4-  2.  O 
dÌMTolo,  che  gli  vogliate  cavare  il  fiato  1 
YoWela  voi  morta?  fiV) 

§.  XLV.  Cavare  il  filo  del  pagliaio.  V. 
PAGLIAIO. 

f  §.  XLVI.  Cavare  il  granchio  della 
buca  colla  man  d'altri,  vale  Arrivare  al 
suo  intento  con  altrui  danno,  0  pericolo. 
V.  GRANCHIO . 

§.  XLV  li.  Cavare  il  sottile  del  sottile, 
dicasi  del  Maneggiare  con  industria  le  co- 
se piccole,  a  Jine  di  trarne  utilità,  e  van- 
taggio. Lat.  comparcere.  Gr.  ozlSti'^v.i. 
Cant.  Cixrn.  221.  Questi  nostri  mercanti 
Ci  dan  qualche  cosetta  a  lavorare.  Ma  vo- 
glion  lutti  quanti  II  sottil  del  sollil  trop- 
po cavare. 

§.  XLV  ili.  Cavar  la  bruciata,  o  la  ca- 
stagna dal  fuoco  colla  zampa  altrui,  vale 
Fate  alcuna  cosa  con  sicurezza ,  e  utilità 
propria,  e  con  pericolo  d' altri.  Lai.  cum 
alieno  periculo  rem  suam  conficere.  Gr. 
iia.TCpa.T'Cfs^ai  ti  «à/ou  /.tviJyvsyovTo;. 

§.  XLIX.  Cavar  r  olio  di  Romagna,  va- 
le Cavare  alcuna  cosa  di  mano  a  un  ava- 
ro, e  Fare  alcuna  cosa  impossibile.  Lat. 
aliquid  «egre  extundere^  vi  cxprimere.  Gr. 
é^oupiit. 

■}- 4t  §.  L.  Cavar  F acqua  d'un  luo- 
go, vale  Mandarla  via ,  Far  che  non  vi 
soggiorni .  Dav.  Colt.  iSz.  Il  cavar  V  a- 
cque  de' campi  sia  la  prima  cura.  (Aj 
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§.  LI.  Cavar  la   lepre  del  bosco,  va-  \ 
le  Scoprire    il    sentimento   d'  uno  ,  o  al- 
cuna cosa  tenuta  occulta.  Lat.  verum  ex- 
piscari,  venari,  eruere. 

§  LII.  Cavar  la  pazzia,  0  il  rutto  di 
capo  a  uno,  vale  Ridurlo  a  dovere.  Lat. 
compescere»  /rtenare  ,  in  ojfjfìcio  continere. 
V-  RUZZO. 

•f  §.  LUI.  Cavar  le  mani  d'una  cosa, 
vale  figurat.  Spedirla,  Finirla.  Lat.  tolle- 
re  manum  de  tabula,  Gr.  STTtTt^tvat  tÒv 
xoXopeSva.  Geli.  Sport.  2.  6.  £  però  si 
vuol  cavarne  le  maui.  Za^c  Sibili,  i.  i.c 
oggi  senxa  fallo  ne  vo'cavar  le  mani.  ^  Cas. 
lett.  Gualt.  27^.  Sarò  con  lui  lunedì,  e 
poi  vedremo  di  cavarne  le  mini  nel  mi- 
glior modo  che  si  potj-^.  (Cj 

•J-  §.  LIV.  Cavar  le  penne  maestre  figu- 
rai., vale  Torre  altrui  la  miglior  parte 
delt  avere.  V.  PEiVNA. 

#  §.  LV.  Cavar  pie  di  soglia  ,  o  fuor 
di  soglia ,  vale  Uscir  di  casa.  Cecch. 
SUav.  2.  2.  Ella  non  potrebbe  cavar  pie 
fuor  di  soglia  ,  che  ella  avrebbe  sempre 
dietro  le  stierc  degli  scioperati  ec.  (f) 

§.  LVI.  Cavar  sangue,  vale  Bucar  la 
vena  per  trarne  il  sangue  a  fine  di  me- 
dicare alcuno.  Lat.  sanguinem  cmittcre.  Gr. 
fU^ozoiiiìv.  Red.  ielt.  1.  275.  Credo, 
che  sia  necessario  cavare  un  poco  di  san- 
gue dalle  vene  emorroidali.  E  Cons.  i. 
ÌI4.  Mi  piacerebbe,  che  in  tutte  le  ma- 
niere si  venisse  di  nuovo  a  cavar  sangue 
dal  braccio. 

§.  LVII.  Cavarsi  sangue,  vale  Farsi 
cavar  sangue.  Lat.  sanguinis  missione  cu- 
rari. Gr.  f\s^OTO[Ji&ì<jh«.i.  Red.  cons.  i. 
8.  Si  e  cavato,  e  ricavato  sangue;  ha  pi- 
gliata l'  acqua  di  Nocera. 

§.  "LX III.  Cavar  sangue,  o  Voler  cavar 
sangue  dalla  rapa,  vale  Tentar  d*  avere 
quel,  che  non  si  può  avere,  o  che  altri 
faccia  quel,  eh'  e'  non  può.  Lat.  aqunm  e 
pumice  postulare ,  ab  àsino  lanani .  Gr. 
o'vou  TTaxo-Js  ^yjTecv  .  Maini.  8.  75.  Di 
rapa  sangue  non  si  può  cavare,  Ne  far 
due  cose,  perdere,  e  pagare.   V.  RAPA. 

t  *  §•  LIX.  Cavar  servigio  da  una  per- 
sona, e  da  una  cosa,  vale  Trarne  como- 
do 0  utilità.  Cecch.  Stiav.  2.  2.  Al  propo- 
sito nostro  sarà  una  (serva)  jjiu  bruita, 
che  costi  manco  ,  ec. ,  e  ne  caviamo  più 
servigio.   (F) 

^  §.  LX.  Cavare  un  occhio  ad  alcu- 
no, vale  propriamente  Estrarglielo .  Car. 
Slracc.  4-  h.  Tu  non  hai  più  d'un  oC' 
chioj  dov'è  l'altro?  M.  O  tu  me  lo  ca- 
vi 1   (N) 

%.  LXI.  Cavare  un  occhio  ad  alcuno  , 
figuratamente ,  vale  Fargli  un  grandissimo 
dispiacere.  Morg.  18.  197.  Chi  mi  toglie 
il  boccon  non  è  mio  amico,  Ma  ogni  volta 
par  mi  cavi  un  occhio. 

*!*  §.  LXII .  Cavar  uno  del  cervello , 
vale  Fargli  dimenticare  qualcosa  .  Lasc. 
Sibili.  1.  I.  Io  voleva  pur  dirti  non  so 
che  ;  e  tu  mi  hai  cavalo  del  cervello.  (V) 

*  §.  LXIII.  E  per  Trarlo  del  senno , 
Farlo  delirare.  Benv.  Celi.  Vit.  i.  23o. 
L*  abbondanza  del  sangue  ,  qual  non  si  po- 
teva stagnare ,  fu  causa  di  cavarlo  del  cer- 
vello; in  modo  che  la  notte  seguente  tutta 
farneticò.  (C) 

*f  §.  LXIV.  Cavare  uno  del  fango,  va- 
le figuratam.  Sollevarlo  ne'  suoi  affari  , 
Dargli  aiuto,  0  soccorso.  Lat.  cosno  aliquem 
educere.  Gr.  uTTS^epusiV. 

'fi  §.  LXV.   Cavare    uno   dell'  arcione  , 
vale  Farlo  cader  di  Sella.  Bern.  Ori.  1. 
7.  64.  Non  che  cavar  Astolfo    dell'arcio- 
ne ,  Ma  pensa  sprofondare  ogni  gran  mu- 
ro. (V) 
I       §.  LXVI.  Cavare  uno  di  cervello  ,  vale 
I   Torgli    il   cervello  ,    cioè  Soverchiamente 
importunarlo,  o  tribolarlo.  Lat.  oblundere, 
'  yexarc,  Gr.  T:y.pfioy}.zX-i.  ''r  Varch.  Suoc. 
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4.  5.  Io  per   mo    dubito   che  sia  fuor    di 
tè:  colei  l'ha  cavato  dui   cervello.  (C) 

*§.LXVil.  Vale  anche  lo  .ttesso  che  Ca- 
var  del  cervello,  nel  signific.  del  §.  LXIII. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  2.  28.  Chi  si  sente 
iucliiiato  all'ira,  si  guardi  d'avere  appres- 
so cose  rare  ed  esquisilo  ce,  perchè,  per- 
dute che  si  sono,  più  sovvertono  il  sen- 
no umano,  e  più  cavan  di  cervello,  ch« 
non  fanno  le  cose  di  picciol  pregio.    (C) 

§.  LXVIII.  Cavar  uno  iti  pena ,  d' affan- 
ni ,  di  guai ,  di  carcere  ec. ,  vale  Liberar- 
nclo.  Lat.  molestia  ec.  aliquem  liberare. 
Fir.  disc.  an.  8.  Quando  tu  voglia  uscir 
di  questa  carcere  ,  e'  mi  basta  1'  animo  di 
cavartene  senza  molla  fatica. 

§.  LXIX.  Cavare  uno  d*  un  gran  fondo  , 
vale  Liberarlo  ti' un  grande  intrico.  Lat.  e 
magno  malo  aliquem  eripere ,  extricare. 
Gr.  etTro  //.lyaXyj;  ^rj/At'aj  oc:ra).XaTTJiv. 
Varch.  Ercol.  258«  Questa  sarebbe  una 
zucca  da  cavarmi  d' ogni  fondo. 

^  §.  LXX.  Cavar  uno  fuor  di  se,  vale 
Torgli  il  jtenno.  Segner.  Mann.  Apr.  \[^. 
2.  Questo  è  nel  peccalo  il  sommo  de 'ma- 
li, cavarti  al  fine  fuor  dì  te  di  maniera, 
che  noi  conosci.  E  Agost.  23.  2.  1  beni 
di  questo  mondo  ec.  extolUint  imprudeu' 
tes ,  cioè  extra  se  tollunt,  tanto  di  re- 
pente gli  cavan  fuor  di  sé.  (V) 

§.  LXXI.  Cavarsi  alcuna  cosa  dalla 
bocca  ,  vale  Risparmiare ,  privandosi  di 
ciò ,  che  e  necessario. 

§.  LXXII.  Cavarsi  gli  occhi,  dicesi  di 
due,  o  più  insieme  adirati ,  che  si  vorreb- 
bero fare  il  maggior  male  possibile.  Lat. 
intestino  odio  se  prosequi  ,  in  oculos  in- 
volare. 

§.  LXXIII.  Cavarsi  di  capo,  e  Cavar- 
si il  cappello  a  uno  ,  vagliano  Salutarlo . 
Lat.  intecto  capite  aliquem  salutare. 

§.  LXXIV.  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi, 
vale  Avanzar  tempo  col  vegliare  più  del 
consueto. 

§.  LXXV.  Cavarsi  la  fame,  la  sete,  il 
sonno,  e  simili,  vale  Mangiare,  Bere, 
Dormire  ec.  a  sazietà.  Lat.  famem,  sitim, 
somnum  cxplere ,  eximere.  Gr.  7r2iv>5V  , 
ot'|v5V,  u:tvov  dtXTclripov^f. 

§.  LXXVI.  Cavarsi  la  maschera  dal  vi- 
so, vale  Scoprire  il  suo  sentimento  già  tenu- 
to nascoso ,  Non  fingere  più  ,  Parlar  chia- 
ro. Lat.  pcrsonam  non  amplitis  ferre.  Gr. 
èv  j)avspw  yiveijB^at.  Varch.  Ercol.  lo3. 
Cavarsi  la  maschera  è  non  volere  esser  più 
ippocrito,  o  simulatore,  ma  sbizzarrirsi  con 
uno  senza  far  più  i  fraccurradi. 

*  §.  LXXVII.  Cavarsi  /'  amor  del  bere, 
e  del  mangiare  ,  vale  Cavarsi  la  sete ,  e 
la  fame.  Salvia.  Odiss.  3 12.  Or  poiché 
si  cavaro  L' amor  del  bere,  e  del  mangia- 
re ,  allora  Telemaco  ec.  (NJ 

§.  LXXVII I.  Cavarsi  la  sete  col  pro- 
sciutto ,  vale  Cavarsi  un  capriccio  con  pro- 
prio danno.  Lat.  cum  damno  sibi  gratificarì. 
•}-  §.  LXXIX.  Cavarsi  una  voglia,  o  la 
voglia  di  che  che  sia,  o  le  sue  voglie,  va- 
le Appagarla,  Soddisfare  a'  proprii  appe- 
titi. Lat.  genio  indulgere  .  Circ.  Geli.  E 
non  mi  potrei  mai  cavare  una  voglia  sicu- 
ramente. Morg.  2.1.  102.  Volea  cavarsi 
tulle  le  sue  voglie.  ♦  Bern.  lett.  3l.Non 
vi  potrei  mai  dire  il  consumamenlo  che  ho 
avuto  continuo  di  scrivervi  una  volta  per 
cavarmi  la  voglia  di  ragionar  con  voi.  (C) 

g.  LXXX.  Cavarsi  una  cosa  dagli  oc- 
chi, vale  Darla,  o  Lasciarla  mal  volentie- 
ri. Lat.  rem  tegre  dimillere.  Gr.  èM'jyj.pùi 
aTTOTré/jiTrsiv. 

g.  LXXXI.  Onde  Cavar  due  occhi  a  se 
per  trarne  uno  al  compagno  ,  detto  prover- 
biale ,  che  vale  Farsi  moltissimo  male  per 
se  ,  per  farne  alcun  poco  altrui .  Malm. 
2.  73.  Cavasti,  senza  fare  alcun  guada- 
gno, Due  occhi  a  le^  per  tramo  uno  al 
compagno. 
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*  §.  LXXXIl.  Cavare,  e  non  metlere 
si  seccherebbe  il  mare:  dicesi  quando  si 
itiol  distorre  alcuno  dal  sovercìiio  spen- 
dere ,  perche  senza  guadagnare  se  ne  i'a 
ogni  ricchezza.  Serd.  Prov.  (A) 

*  §.  LXXXIII.  Cai>are  del  male  del- 
l' intra  due ,  vale  Far  uwr  di  dubbio  , 
d' ambir^uità.  Cecch.  Comm  .  Cavami  di 
questo  mal  dell'  intra  due.  {N) 

§.  LXXXIV.  Jnproverb.  Cavami  d'' oggi ^ 
e  mettimi  in  domani,  vale  Non  voler  pre- 
vedere ne  pensare  a  quello ^  che  potesse 
bisognare  per  l' avvenire  .  Lat.  quid  sii 
jfuturum.  cras  fuge  qutvrerc.  Gr.  xo  p.zk- 
>ov  it-ò  ^YiTet.  Dep.  Decam.  83.  Di  poi 
ci  sono  i  proverbii ,  che  hanno  quasi  au- 
torità di  giudice  ,  non  che  forza  di  testi- 
monio :  Muovi  lite,  acconcio  non  ti  falla; 
batti  il  villano  ,  e  saratti  amico  }  cavami 
d'oggi,  e  mettimi  in  domani. 

♦  §.  LXXXV.  Caverebbe  le  pugna  di 
mano  a  un  santo,  dicesi  di  un  imperti- 
nente fastidioso  j  e  importuno  .  Serd  . 
Prov.  (J) 

-\'  §.  LXXXVI.  Nello  stesso  signifcato , 
dicesi  Caverebbe  le  ceffate,  a  simile  di 
mano  a  San  Francesco.  «  Bern.  Ori.  3. 
54.  Tanta  insolenza ,  tanto  esser  manesco, 
Tanto  fumo  d'  arrosto  caverebbe  Le  cef- 
file  di  mano  a  San  Francesco  ».   (N) 

g.LXXXVII.  Non  sapere,  o  Non  potere 
cavare  un  ragno  d'un  buco,  dice.ii  pro- 
verbialm.  di  uomo  dappoco  ,  di  chi  abbia 
pochissima  abilità.  Lat.  hcerere  in  re  fa- 
cili . 

CAVASTRACCI.  Strumento  che  s'  usa 
per  trarre  lo  stoppacciolo  dall' archibuso, 
o  simili, 

CAVATA .  Fossa ,  Cavamento  .  Lat. 
fossio  .  Cr.  op'jy/xa  .  Cr.  5.  5i.  3.  Non 
si  faccia  in  essi  (salci)  le  cavate  lonta- 
ne,  ma  a  poco  a  poco  si  spargano  egual- 
mente. 

g.  Cavata  di  sangue.  Il  cavar  san- 
gue. Lat.  sanguinis  missio .  Gr.  o).s/3o- 
70 Illa..  Red.  Vip.  1.  4''-  ^e  il  suo  me- 
dico, senza  perder  tempo,  non  lo  soccor- 
resse con  buone  cavate  di  sangue  .  E 
Cons.  I.  pò.  Il  Bcdi  concorrerebbe  vo- 
lentieri voleutierissimo  alla  proposta  cava- 
ta di  sangue. 

♦  CAVATICCIO.  La  terra  che  si  estrae 
cavando.  Car.  Long.  Sof.  8.  Cavarono  in 
più  luoghi  alcune  buche  larghe  d'un  cu- 
bilo ,  ed  alte  di  quattro  ,  e  spargendo  il 
cavaticcio  di  lontano,  attraversarono  la 
bocca  d'  esse  di  cannucce.  (C) 

CAVATO  .   V.  A.  Susi.   Cavità  .   Lat. 

cavum ,  cavus.  Gr.  aqCÌwij.v..    Tes.  Pov. 

Lo  serapino  messo    nel    cavato    del    dente 
toglie  la  doglia. 

t  *  CAVATO.  Jdd.  da  Cavare.  Car. 
Long.  Sof.  g.  E  stendendovi  sopra  legger- 
mente una  mano  di  pagliccio,  ed  un  suo- 
lo di  quella  terra  cavata,  che  vi  rimane- 
Vd  ,  stavano  in  modo  dilicate ,  che  ec.  (N) 
%.  I.  Per  Incavato,  Concavo.  Lat.  ca- 
vatus  ,  excavatus.  Gr.  xodoSsi';.  Bocc. 
nov.  3l.  6.  Era  allato  al  palagio  del  Pren- 
le  una  grotta  cavata  nel  monte.  Guid.  G, 
Da  quello  lato  avea  le  ripe  alte  ,  e  cava- 
te ,  e  soprastanti.  Amet.  21.  Ed  il  can- 
dido collo  non  cavato,  ma  pari,  e  la  dilicata 
gola  ec.  di  spessi  abbracciamenti  cupidi  si 
facevano.  Stor.  Eur.  5.  no.  Donò  al  pre- 
detto Re  una  lancia  ,  stata,  dicevano,  di 
Costantino,  la  quale  cavata  in  alcuni  luo- 
ghi circa  il  fusto  del  mezzo,  mostrava 
ec.  Alam.  Colt.  2.  44*  ■A^^lor  prima  sen- 
tir Nettuno,  e  i  fiumi  Gli  arbor  cavali , 
e  poi  di  merci  carchi. 

"^  %.  II.  Cavato  ,  per  Inciso  in  inca- 
vo. Ar.  Fur.  43.  l33.  Vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento senza  fine,  Gemme  cavale  azzurre 
e  verdi  e  roggie.    (Wf) 

§.  HI.  Per    Tratto  fuora  .  Lat.    edn- 
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ctus  .  Gr.  s^a^^-'?  •  Borgh.  Col.  Lat. 
St/j.  Perchè  non  l'urebber  potuta  ritene- 
re questi  altri  nel  medesimo  modo ,  e  per 
la  medesima  cagione,  e  al  medesimo  fine 
cav.nii  di  Roma  ? 

'.'  g.  IV.  Dicesi  pure  il  luogo  tratto 
d' un  libro,  d' un  autore.  Salv.  F.  B-  3. 
5.  6.  Dissolve  frigus  ec.  cavato  da  Alceo 
greco  poeta  lirico.   (N) 

CAVATORE.  Verbal.  masc.  Che  cava. 
Lat.  effossor .  Gr.  i^opoy.rT,p  .  Pallad. 
cap.  6.  Il  cavatore  se  vedrà  gli  occhi  della 
vite  aperti  ,  accecherannosi  sanza  speran- 
za. M.  V.  2.  3o.  Colle  pietre  comballe- 
vano  coloro,  che  erano  tra  l'iin  fosso,  e 
1'  altro  alla  guardia  de' loro  cavatori.  Cr. 
4-  7.  4*  ^'  guardi,  che  la  cruda  terra , 
per  occulta  frode,  il  cavatore  non  vi  chiug- 
ga.  Tes.  Br.  3.  7.  Questo  è  segno  di 
pericolo ,  che  '1  cavatore  del  pozzo  po- 
trebbe tosto  morire,  e  leggiermente.  Frane. 
Sacch.  nov.  166.  Averesti  mai  creduto  , 
che  costui  fosse  si  buono  cavatore  di 
denti? 

V  g.  Cavatore  di  spiriti  ,  per  Esorci- 
sta ^  o  Colui  che  ha  facoltà  di  cacciare  i 
demonii ,  o  di  liberarne  .  Lasc.  Cen.  2. 
n.  IO.  pag.  282.  Un  fratacchione  ec.  gio- 
vane ,  e  gagliardo  ,  e  cavatore  di  spiriti 
per  eccellenza,  fattosi  innanzi,  disse:  la- 
sciate fare  un  poco  a  me  ,  che  tosto  vi 
dirò  s' egli  è  spii'italo ,  o  no.   (C) 

CAVATURA.  Cavamento,  IL  cavare, 
hai.  fessura  ,  fossio ,  Gr.    opvyp.cx.  .    Cr. 

5.  2.  8.  Il  suo  fiore  (del  mandorlo)  per 
cavatura  agevolmente  casca. 

g.  Per  Concavità  .  Lat.  pars  concava. 
Lib.  Astrai.  La  ventesima  quarta  è  quella 
eh' è  tocca  dalla  cavatura  del  pie  manco. 
E  altrove.  Quando  questa  tavola  sottile  si 
porràe  nella  cavatura  ,  si  la  empieràa  tutta 
da  ogni  parte. 

*  CAVAZIONE.  Cavamento,  Il  cava- 
re. Vasar.  Persone  perite  in  quell'acque 
a  far  le  cavazioni.  (A) 

CAUDATARIO.  Colui,  che  sostiene  l'è- 
stremità  delle  vesti  prelatizie ,  detta  Coda. 
Lat.  caudalarius. 

*f  CAVEDINE.  Specie  di  pesce  d'acqua 
dolce ,  molto  simile  al  muggine ,  ma  con 
squama  pia  larga,  ed  inferiore  ancora  in 
bontà.  Cr.  9.  81.  2.  Se  l'acqua  fia  di 
fontana,  ovvero  di  fiumi,  in  quella  potran- 
no ben  vivere  di  que' pesci,  che  son  nelle 
parti  di  Lombardia,  cioè  cavedini,  ec. 

CAVELLE.  Voce  usata  bassamente ,  e 
vale  Qualche  cosa ,  Piccola  cosa  ,  Covel- 
le.  Lat.  aliquid.    Gr.  ti'.  Bocc.   nov.  73. 

6.  Si  bene,  rispuose  Maso  ,  si  è  cavelle, 
E  nov.  83.  5.  Io  non  so  ,  pur  teste  mi 
diceva  Nello,  ch'io  gli  pareva  tutto  cam- 
bialo :  potrebb'  egli  esser  eh'  i'  avessi  nulla? 
Disse  Buffalmacco:  sì,  potrcstù  aver  cai' 
velie,  nonché  nulla  j  tu  par  mezzo  morlo. 
Coli.  fAb.  Isac.  l3.  Fa  il  corpo  stanco, 
e  non  acquista  cavelle.  E\5.  Insino  a  tan- 
to, che  lu  non  trovi  queste  cose,  non  sei 
ancora  cavelle  nell'opera  di  Dio. 

'?  g.  I.  Per  In  nessun  modo,  o  .cimi- 
le. Vit'  S.  M.  Madd.  20.  E  penscmi  che 
'I  mangiare  non  si  poteva  fare  cavelle,  im- 
perocché egli  erano  cibali  di  pane  celestia- 
le (cioè:  niente  era  del  mangiare ).  (V) 

^  g.  II.  Non  far  cavelle,  vale  Non 
far  nulla ,  Operare  indarno.  S.  Catt.  tom. 
2.  lett.  1.  O  se  pur  li  corregge,  li  cor- 
regge con  tanta  freddezza,  e  ticpidità,  che 
non  fa  cavelle.  (V) 

♦fs?  CAVELLO.  V.  A.  Capello.  Fr. 
Barb.  2l4«  I-  Cavegli  ha  bianchi,  e  viso, 
e  tutta  veste.  Frane.  Sacch.  rim.  I  lor 
cavegli  quanto  più  lunghi  hanno  ,  Più  se 
ne  conforta.  Bim.  ant.  Cecch.  Angiul.  Ag- 
gio  cavelli  e  barba  a  tua  fazone.  (V) 

CAVERELLA.  Dim.  di  Cava.  Piccola 
bucay  Bucherattola.  h3t.fossula,scrobs. 
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Gr.  o^uy/XKTtov,  Pallad.  Gena.  i.  Farvi 
una  caverella,  acciocché  col  diletto  del  so- 
le, e  dell'acqua  piovente,  la  vile  si  pro- 
vochi a  frullo. 

CAVERNA.  Luogo  cavo,  e  sotterraneo. 
Lat.  caverna,  antrum.  Gr.  avrpov.  Tes. 
Br.  2.  36.  La  terra  è  tutta  cava  dentro 
di  luogo  in  luogo,  ed  è  tutta  piena  di 
vene,  e  di  caverne.  Bocc.  nov.  16.  6.  E 
molto  per  ogni  caverna  gli  andò  cercando. 
Dant.  Purg,  12.  Vedeva  Troia  in  cenere, 
e  in  caverne.  E3o.  Surgeran  presto  ognun 
di  sua  caverna.  But.  Caverna  è  luogo  ca- 
vo ;  e  proprio  la  fossa  ,  e  lo  sepolcro ,  e 
l'avello  si  può  chiamar  caverna. 

g.  Per  Cavità.  ILat.  cavum.  Gr.  /.oì^oì- 
p.(/..  Cr.  5.  10.  8.  Altri  ec.  solamente 
pongon  calcina  viva  nelle  caverne  de'  ver- 
mini. 

i'fi  CAVERNELLA.  Dim.  di  Caverna. 
Piccola  cavità .  Lat.  cavet-nula .  Gr.  y^-t\- 
pa-iii^.  Benv.  Celi.  Oref  35.  Facendo  so- 
pra la  detta  piastra  tante  cavernelle  ec,  , 
quanti  saranno  gli  smalli.   (*) 

*t  CAVERNETTA.  Dim.  di  Caverna. 
Piccola  cavità.  Lat.  cavernula.  Gr.  p.i/.pòv 
U))zpO'J.  Fir.  Dial.  beli.  dona.  371.  Entro 
al  qual  membro  ec.  sono  tre  uficii  neces- 
sarii  :  il  respirare,  l'odorare,  e  '1  fare  per 
quelle  cavernelle  la  purgazione  del  cerebro. 
Guar.  Past.  fid.  3.  5.  Una  non  so  bea 
dir  se  fatta  sia  ,  O  per  natura  ,  o  per  in- 
dustria umana,  Picciola  cavernetta  d'ogni 
intorno.  Tutta  vestita  d'edera  tenace. 

CAVERNOSITÀ",  CAVERNOSITADE, 
e  CAVERNOSITATE  .  Astratto  di  Ca- 
vernoso. Lib.  ciir.  malati.  Bisogna  cavar 
fuora  la  marcia  covante  nella  cavernosità 
delle  piaghe  colio  aprire  le  medesime . 
>r  Sper.  Dial.  Disc.  Intendono  i  secreti 
della  natura ,  e  di  ciò  che  ella  fa  cosi  so- 
pra il  cielo  ,  come  nel  profondo  del  mare, 
e  nella  cavernosità  della  terra  ,  essi  ne 
trovano  la  cagione.  (FP)  Gal.  Gali.  20. 
Succede  nelle  delta  porosità,  e  cavernosità 
1'  acqua. 

♦f*  CAVERNOSO.  Add.  Pieno  di  ca- 
verne, o  di  cavità.  Volo  a  modo  di  caver- 
na. Lat.  cavernosus.  Gr.  avrpwò'y;?.  Ott. 
Coni.  Purg.  21.  389.  La  nuvola  natural- 
mente è  concava,  e  cavernosa  a  modo  di 
spugna.  Bern.  Ori.  l.  i3.  9.  Che  stava 
fermo  in  mezzo  d'un  sentiero  Sotl' una 
tomba  cavernosa,  e  scura.  Bemb.  Asol.  3. 
Ne  crederebbe,  che  ec.  abitazioni  d'  altra 
maniera,  che  di  cavernose  pietre  fossero , 
o  vedessersi  in  alcun  luogo .  5i*  Rite.  Ap. 
233.  Onde  rimbomba  il  cavernoso  mon- 
te. (C)  Car.  En.  i.  Così  dicendo,  al  ca- 
vernoso monte  Con  lo  scettro  d'  un  urlo 
il  fianco  aperse.  (FP) 

*t  CAVERNUZZA.  Dim.  di  Caverna. 
Cavernetta ,  Piccola  cavità.  Lat.  cavernu- 
la. Tratt.  segr.  cos.  donn.  Spiccano  più 
avvistale  le  cavernuzze  nel  mezzo  delle 
guance. 

CAVEROZZOLA  .  Piccolissima^  cava. 
Lat.  cavernula,  parva  fovea.  Gr.  ^o^piov. 
t  g.  E  fguratam. ,  vale  Quella  cavità 
che  trovasi  nel  fusto,  o  stipite  degli  al- 
beri, e  singolarmente  delle  viti,  generala 
dal  taglio  de^ germi  ,  o  da  altro.  Pallad. 
Febbr.  12.  Vuoisi  purgare  tutto  ""l  fraci- 
do,  e  lo  morlo  ;  e  quelle  colali  piaghe,  e 
caverozzole  ugnere  poi ,  e  imbiutare  con 
morchia,  e  con  terra  mescolata. 

CAVEZZA.  Fune,  o  Cuoio,  col  quale  si 
tiene  legato  per  lo  capo  il  cavallo,  o  altra 
bestia  simile  ,  per  lo  più  alla  mangiatoia. 
l.at.capislrum.  Gr.  y.Yi[jió<;.  Moj-g.  27.  202. 
O  Veglianlin,  tu  non  vuo' più  cavezza. 
Fir.  As.  Giltatomi  le  mani  alla  cavezza  , 
mi  voleva  trarre  inverso  lui.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  24.  Un  cavallo,  rotta  la  cavezza, 
spaurito  dalle  grida,  correndo,  s'avvenne 
in  certi,  e  sbaragliolli. 
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g.  I .  Di  ^  didtmo  Romptr*  «  •  Strap- 
par ta  emvtUM  t  di  chit  perènto  ogmi  ri' 
spetto  delt  onestà  t  comittcim  «  /are  seti- 
lemtetse.JLH.  ejfrmimm  evadere.  Gr.  «x»- 
livev  ycivcvdeu. 

$.  II.  Levar  U  eaveMBM»  fifuralam.  , 
vale  Lfi-ar  di  mggetiome,  Render  libero. 
Lai.  liberare.  Or.  oLtU'MU.  Bern.  Ori.  |. 
5.  3l.  Ta  paoi,  fralel,  levarmi  la  ca> 
vrau.  Cioè.  •«  TUOI,   mi  puoi  libero  fare. 

|.  111.  Cave»»at  per  tintiiit,,  ta  Fune 
comcké  e' impicemm  gli  aomini.  Lai.  reslis^ 
iaqmmu.  Gr.  icecyi«.  Stor.  Etr.  6.  i53. 
Par  da  pensare,  o  che  il  uio  premio  fusse 
daoari ,  o  una  caveasa  dorata,  ed  uala, 
<|ual  merìlava  il  peccatore  suo. 

f  *  §.  IV.  Quindi  Tirare  una  cavesut, 
vale  Essere  impiccato.  Cor.  Strac.  i.  5. 
Voa  baia  da  tirare  una  cavcaia,  o  da  bal- 
sare  in  una  galea.  (N) 

%.  V.  la  proverò.  Metter  la  cavezza 
alla  gola  j  e  significa:  Quando  uno  Zia 
necessità  d'una  cosa,  fargliele  pagare  più, 
ch'ella  non  vale.  Lai.  atigere,  suffocare. 

Gr.  «VX'**' 

%.  \1.  E  Mettere  la  cavata  alta  gola, 
si  dice  ancora  dell*  Obbligar  con  fona,  o 
Violentare  alcuno  a  fare  alcuna  cosa. 
Lai.  VI  Cf>gere.  Varch.  Suoc.  i.  4"  Non 
doveva  però  mettermi  la  caveua  alla  go- 
b  di  que'  cento  ducali,  che  bene  sapeva, 
che  io  non  gli  aveva ,  ne  gli  poteva  prov. 
vedere  co»i  tosto. 

§.  VII.  Cavezza,  si  dice  anche  a*  fanciul- 
li, o  servi  sagaci,  e  tristi,  per  ischerno,  e 
per  ingiuria,  quasi  Degno  di  cavezza.  Lai. 
furcifer.  Gr.  ^ixpoi.vof6pOi.  Cecch.  Donz. 
4.  8.  Tr.  Sbiella.  S.  Signore.  Tr.  Onde 
si  vien  cavexxaT 

§.  Vili.  Cavata  di  moro  e  una  Sorta 
di  mantello  di  cavallo .  Buon  Fier.  a. 
3.  A.  Ma  per  dir  de'  maolelli.  Cavezze  as- 
sai di  moro,  e  rabicani  Giudicai  la  più 
parte. 

<f  §.  IX.  Cavessa  di  moro,  per  Sorta  di 
colore  di  uno  smalto.  Benv.  Celi.  Oref. 
l35.  Se  ne  trovano  di  color  verde,  inrar* 
nato,  rosso,  pagonazzo  ec,  cappa  di  frali, 
«  cavezza  di  moro,  che  così  è  il  nome  dei 
colore  di  detto  smallo.  (V) 

CAVEZZINA.  Redine.  Lai.  habena. 
Gr.  rivta.  Bocc.  nov.  t\'^.  17.  Il  ronzino 
sentendogli,  tirala  la  testa,  ruppe  le  cavez- 
sine,  e  cominciò  a  volersi  fuggire. 

CAVEZZOME.  Arnese,  che  si  mette 
alla  testa  de' cavalli  per  maneggiarli.  Lai. 
capistrum .  Gr.  xi}/(ao$.  Buon.  Fier.  2.  l. 
l5.  E  so  vai  Ioli,  e  sferze,  e  sproni,  e  pun- 
golij  E  freni,  e  morsi,  e  cavezzoni,  e  su- 
ste. E  3.  I.  5.  Perdute  suste,  cavezzoni, 
e  redini.  Urtando  qua,  e  là,  si  scaraventa- 
no. *  Jmperf.  Tim.  27.  6.  T.  7.  3;.  Il 
cavallo  dal  cavallerizzo  si  regge,  e  si  muo- 
ve con  esso  i  cavezzoni,  e  colle  redini,  e 
col  morso.  (DJ 

^  §.  Mettere  il  cavezzone  detto  in  sen- 
so figurato.  Imperf  Tim.  D.  l3.  T.  S. 
438.  Tulli  quanli  gli  altri  di  minor  ta- 
lento si  lasciano  da  costoro,  come  da  per- 
sone che  sieno  cima  di  perfezione  somma 
in  qualunque  virtù  che  sia,  mellere  il  ca- 
vezzone agl'ingegni.  (F) 

CàVEZZUOLA.  Dim.  di  Cavezza. 
§.  Detto  di  ragazzo  ,  o  simili,  vale 
Tristo^  Cattivo,  Forca  .  Lai.  furcifer  . 
Gr.  Sir.pci.vo'JÓpOi  .  Matm.  p.  61.  Non 
dimostra  la  taccia  così  mesi  a  Quel  ragaz- 
zo  scolar,   quel  cavezzuola. 

CAVIALE  .  Uova  dfl  pesce  storione  , 
che  vengono  salate  in  alcune  botti  di  Mo- 
scovia,  d'  Amburgo,  e  di  Costantinopoli . 
Lai.  garum.  Gr.  •fò.po-i.  Lib.  cur.  malati. 
Si  astenga  da  lutti  quanti  i  salumi,  e  parli- 
rolarmenle  si  astenga  dal  caviale  .  Bern. 
vini.  Come  suol  dispiacere  il  caviale,  Che- 
par  sì  schifa  cosa  per  un  pezzo. 
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CAVICCHIA.  Lo  itessoche  Cavicchio. 
Lai.  cuneus.  Gr.  afn'v  .  Zibald.  Andr. 
qo.  Ella  non  volge  come  la  cavicchia,  la 
quale  è  alla  macina  del  mulino  .  Morg. 
II.  89.  E  lulUvolla  co' piò  s'apparerrbia 
Di  rappiccarsi  a  scagliono ,  o  caviccliia  . 
Pallad.  Febbr.  33.  Dissono  al<|uanli,  che 
chi  forasse  il  moro  di  là,  e  di  qua  nel 
tronco,  mettendo  cavicchie  di  terebinto,  0 
lentischio,  diventerebbe  l'arbore  più  fruì» 
tiferà. 

CAVICCHIO.  Picciol  legnetto  a  guisa 
di  chiodo  Piuolo.  Lai.  cuneus,  clavulus . 
Gr.    ffOKj'v. 

§.  Vare  del  culo  in  un  cavicchio,  di. 
cesi  provcrbialm.  di  Chi  imprende  a  fare 
checche  sia,  che  gli  riesca  male.  Lai.  cf- 
fendere,  male  rem  gerere,  aberrare.  Gr. 

ocTrorux"*- 

#  CAVICCIULE.  Capestro.  Lai.  Cftpi- 
strum.  Gr.  9(/tA9{.  Burch.  a.  96.  Mi's.\'. 
Anselm.  Tu  ugni  il  cavicciule.  Che  t'ha 
a  dinoccolar.  (*) 

*  CAVICCIULO.  Lo  stesso  che  Cu- 
vicciule.  Capestro.  Lai.  capistrum.  Pecor. 
g.  5.  nov.  2.  L'uno  di  questi  muli  aom- 
brò ,  e  non  voleva  passare;  e  'I  vetturale 
lo  prese  per  lo  ravicciulo,  per  farlo  pas- 
sare il  ponte.  (NS) 

5  CAVIGLIA.  Cavicchia  di  forma  parti- 
colare ,  e  sei-ve  a  diversi  usi.  Lai.  pax  il- 
lus.  Gr.  Traffrra^Os'.  Bocc.  conci.  l\.  Diro, 
che  più  non  si  dee  a  me  fsser  disdetto 
r  averle  scrille  ,  che  generalmente  si  di- 
sdica agli  uiimini,  e  alle  donne  dir  tutto 
dì  foro  ,  e  caviglia  ,  e  mortaio ,  e  pestel- 
lo,  e  salsiccia.  G.  V.  8.  12.  5.  Quando 
i  delti  Priori  uscirono  dell' ufficio  ec,  fu- 
rono loro  picchiate  le  panche  dietro  colle 
caviglie  .  Frane.  Sacch.  nov.  102.  Ho 
morto  questo  porco  ,  ed  egli  ha  presso 
che  morto  me  ,  volendolo  appiccare  alla 
caviglia.  Segr.  Fior.  As.  7.  Bastivi,  chV 
saria  irerenlo,  e  piue  libbre,  se  si  pesasse 
alla  caviglia.  Morg.  4-  27.  E  appiccalo  a 
una  sua  caviglia  Un  cervio ,  della  pelle 
1'  avea  trailo. 

*r  §.  I.  Legar  l'asino  a  buona  cavi- 
glia ,  in  proverbio  ,  vale  Addormentarsi . 
••  Bocc.  nov.  40.  9.  Egli  aveva  a  buona 
caviglia  legato  1'  asino  ».  (C) 

§.  II.  Per  queW  Osso  della  gamba,  che 
arriva  dal  collo  del  piede  al  ginocchio  , 
che  noi  diciamo  anche  Fusaio,  e  Fucile. 
Lai.  tibia .  Gr.  )(.vrt[xri  .  M.  Aldobr.  E 
queste  medesime  vene  puote  l'uomo  tro- 
vare di  sopra  dalle  caviglie  di  dietro  dal 
tallone.  Le  vene,  che  sono  dal  lato  dentro, 
sotto  le  caviglie  ,  fa  1'  uomo  segnare  ec. 
E  appresso.  E  chi  ha  'I  fusolo ,  ovvero 
le  caviglie  delie  gambe  grosse  iguaimcnie, 
si  è  sanza  vergogna  ,  e  pf>sante,  e  lento. 

*  CAVIGLIATOIO.  T.  de'  Tintori  e 
dei  Setaiuoli.  Strumento  di  legno  di  figu- 
ra cilindrica ,  incastrato  da  un  caf)o  nel 
muro ,  o  a  dente  in  terzo  in  un  palo  ,  e 
terminato  daW  altro  da  una  testata  di  le- 
gno tonda,  sopra  di  cui  si  torce  la  se- 
ta. (A) 

5  CAVIGLIO.  Caviglia,  Cavicchio. 
Buon.  Fier.  5.  l.  i.  E  a  questa  fiera 
Vie  più  caro  sarebbe  alcun  caviglio  ,  E 
più  caro  un  arpion. 

CAVIGLIONE.  V.  A.  Specie  di  tasca. 
Lai.  marsupium.  Gr.  pry,ps\jrttov.  Ricord. 
Malesp.  170.  S'alzò,  e  trassesi  da' cavi- 
glioni  delle  brache  fiorini  cinquecento 
d'oro.  G.  V.  6.  83.  I.  Si  s' alzò,  e  tras- 
sesi de' caviglioni  cinquecento  fiorini  d'oro, 
eh'  avea ,  e  mostrògli  allo  Spedilo. 

CAVIGLIUOLO  .   Dim.    di    Caviglia. 

Cavicchio  .     Lat.    cuncolus  .    Gr.    pi^tpo^ 

5j//;v.  Cr.  5.    18.    4-    Altri   pertugiano  le 

1  radici  ,  e  vi   mcllono  un  palo  di  bosso,  o 

I  uu  cavigliuolo  di  cipresso,  o  di    ferro.  E 

'   10.    17.  4-    Nelle    ripe    de' fiumi    da    ogni 
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parto  ti  pone  un  arbore  altissimo  ec.  ,  9 
ptT  tutto  ravigliuoli  per  poter  salire  . 
il.  /'.  G.  54.  Io  catuna  parte  con  un» 
cavigliuolo  dito  in  terra  gli  possono  te- 
nere. 

*  §.  Per  Bischero.  Bari.  Pov.  Cont. 
I.  Nella  guisa  delle  corde  grasse,  quan- 
tunque coi  cavigliuoli  si  stilino  sopra  dei 
liuti,  ma  non -si  rendono  ce.  (Br) 

CAVILLARE.  Gavillare,  Inventar  ra- 
gioni false,  che  abbiano  sembianza  di 
verità.  Lai.  cavillari ,  dolo  uti .  Gr.  ao- 
5)t'?J9&at.  *  Vii.  Piti.  83.  Insuperbitosi 
perchè  Apello  tale  errore  avesse  emenda- 
to, il  giorno  seguente  cavillò  non  so  che 
della  gamba.   (V) 

CAVILLATORE  .  Verbal.  mate.  Che 
cavilla.  Lai.  cavillalor,  sycophanta .  Gr. 
ffUxoj)avT»J5.  Fr.  Giord.'  Fred.  /{.  Se  gli 
presentò  un  uomo  perfidamenle  cavillatore  . 

CAVILLATRICE.  Ferbal.  fem.  Che 
cavilla  .  Zibald.  Andr.  Gli  dissero,  che 
era  donna  stizzosa  ,  e  cavillalrice. 

CAVILL AZIONE.  Il  cavillare,  Gavil- 
lozione  ,  Sofisma  ,  Argomento,  che  ha  in 
se  fallacia.  Lat.  cavillatio.  Gr.  ffdotff/xa. 
Sen.  Pisi.  Tuttavia  traronvenevole  nomo 
mi  par  quello,  che  Tullio  usa,  ch'egli 
chiama  cavillazioni .  »r  Bim.  Buri.  3.  9. 
Voi  fate  corte  le  cavillazioni  Della  giu- 
stizia lunghissima  ,  dando  Torto  ai  torli , 
e  ragione  alla  ragione.    (B) 

3    CAVILL  ITA'.    V.    A.   Cavillazione. 

CAVILLO.  Cavillazione.  Lat.  cavillus, 
cavillatio  .  Gr.  aófi'Sfiot.  .  Tac.  Dav. 
Ann.  3.  65.  Sovvertendo  i  cavilli  de' cer- 
catori ogni  casa.  E  Scism.  27.  Che  la  gra- 
zia non  vaglia,  perchè  i  Padri  non  ebber 
procura  a  supplicare  ,  è  cavillo. 

C A VILLOS AMENTE.  ^v-t/f/Aw/zM.  Con 
cavillazione.  Guicc,  Stor.  16.  789.  Alla 
quale  domanda  si  rispondeva  più  presi» 
caviliosamente  ,  che  con  saldi  fondamenti. 

CAVILLOSO  .  Add.  Che  usa,  o  con- 
tiene  cavillazione.  Dav.  Scism.  3q.  Per- 
suase gli  altri  più  forti  eoa  quella  clausu» 
la  cavillosa  a  giurare. 

•f  CAVITA',  CAVITADE,  e  CAVI- 
TATE. Astratto  di  Cavo,  Caverna,  Ca- 
vernosità ,  Luogo  scavato  internamente . 
Lat.  cavum ,  cavitas.  Gr.  r.oi'koìp.v..  Lib. 
cur.  malati.  Lo  empiema  è  quel  malore, 
quando  nella  cavitade  del  petto  si  racco- 
glie molta  marcia  .  Sagg.  nat.  esp.  i34. 
Nel  mezzo  aveva  una  cavità  capare  d'una 
grossa  mandorla  senza  la  scorza  .  Red. 
Cons.  j .  29.  Le  parti  membranose,  e  le 
cavità  delle  viscere  sono  violentemente 
dislese,  dilatate,  ce.  E  appresso.  Il  Qalo 
è  prodotto  dal  dolore,  e  digli  spiiiti  ir- 
ritali ,  e  convellenti  le  fibre  delle  visce- 
re,  e  le  viscere  stesse ,  e  dilatanti  le  loro 
cavità. 

*  CAULO.  V.  A.  Cavolo.  But.  Purg. 
IO»  2.  Lo  bruco  che  nasce  in  sul  caulo 
s'appicca  al  muro.  (RM) 

CAUNOSCENZA.  V.  A.  Conoscenza  . 
Lat.  cognitio  .  Gr.  yvcuac^  .  Rim.  ani. 
Fed.  II.  Imp.  114.  Valor  sur  l'altre  ave- 
te, E  tutta  caunoscenza. 

*  CAVO  .  Sust.  Cavità ,  Incavatura  , 
Cosa  concava,  o  scavata  j  ma  in  questo 
.significato  si  trova  usalo  più  radamente . 
Vasar.  Volendo  far  cornili  o  fogliami 
bisogna  aver  forme  di  legno  inlagliate 
nel  cavo  di  quelli  stessi  intagli  che  tu 
vuoi  fare.  Fivian.  Lett.  Dal  cavo  degli 
occhi  di  queir  orrido  mostro  della  mali- 
gnità. (A) 

%.  I.  Cavo,  si  dice  anche  la  l'orma, 
nella  quale  si  gettano,  e  formano  le  f  ga- 
re di  gesso,  o  di  terra.  *  Buon.  Fier. 
4.  2.  7.  Fatti  i  suoi  favi  Di  gessi  e  car- 
tdi)este,   e  cere,  e  terre.   (IS) 

*  §.  n.  Onde  Lavorar  di  cavo,  dicesi 
il  Far  gì'  intagli  sulle  stampe  da  far  le 
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monete,  o  medaglie  con  disegno  a  basso 
rilievo.  Jìenv.  Celi.  Oref,  65.  Dell'  arte 
di  lavorar  di  cavo  io  acciaio  le  stampe 
delle  monete.  (N) 

§.  III.  Lavoro  di  cavo,  dicono  le  don- 
ne a  que' Lavori  straforati,  eh' elle  fanno 
in  sul  panno  linoj  e  dicesi  anche  d'altre 
cose. 

§.  IV.  Cavo,  dicesi  anche  il  Canapo 
grosso,  che  s'adopera  nelle  navi.  Lat. 
rudens  .  Gr.  xa).W5  .  Ar.  Fur.  38.  4^. 
JVon  scioglieran  di  qua  sì  tosto  i  cavi  , 
Che  fuggiranno  ne' confini  suoi  .  Guicc. 
Star.  lib.  II.  Una  nave  ec.  surta  in  sul- 
rancore,  e  dato  il  cavo  alla  fortezza,  già 
cominciava  a  scaricare  le  vettovaglie  •  E 
appresso  .  Tagliato  il  cavo  dato  alla  for- 
tezza ,  ed  i  cavi  dell'ancore  ce,  la  con- 
tjuista. 

§.  V.  Cavo,  per  quella  Punta  di  terra, 
che  sporge  in  mare.  Lat.  promontorium  . 
Gr.  uxpcr..  Fir.  nov.  i.  196.  Già  erano 
con  assai  miglior  bonaccia ,  che  e'  non 
desideravano  ,  arrivati  presso  al  cavo  di 
<^arlagine  a  poche  miglia. 

§.  VI.  Cavo  di  latte,  lo  s lesso  che  Ca- 
po di  latte.  Fir.  Lue.  3.  2.  Ch'  io  non 
possa  mai  più  mangiare  ne  tordi  grassi  ce, 
«è  cavo  di  latte. 

CkyO.  Add.  Concavo,  Cavernoso,  PrO' 
fondo.  Cupo.  Lat.  cavus ,  concavus.  Gr. 
KOt^oj.  2'es.  Br.  2.  36.  La  terra  è  tutta 
cava  di  luogo  in  luogo,  ed  è  piena  di 
vene,  e  di  caverne.  Dani.  I^urg.  23.  Ne- 
gli occhi  era  ciascuna  oscura,  e  cava.  Pal- 
lida nella  faccia.  Petr.  cap.  3.  Onde  poi 
pianga  in  luogo  oscuro,  e  cavo  .  Pallad. 
Far  sotleri-a  venir  l'acqua  a  modo  di  fon- 
te, e  uscir  laggiìi  alla  valle,  se  il  luogo 
è  sì  al  cavo,  che  far  si  possa.  ♦  Fr.  Giord. 
124.  Dunque  vedi ,  che  '1  pozzo  quanto 
più  è  profondo  ,  tanto  è  detto  più  altoj  e 
quando  non  è  cavo  (cavato) ,  sì  è  detto 
Lasso,  ovvero  nulla  ,  (V)  Mil.  il/.  Poi. 
36.  Alla  discesa  della  detta  montagna  ha 
un  bel  piano  ec.  Questo  piano  è  molto 
cavo ,  e  questo  reame  ha  nome  Beoba- 
los.  (C) 

§.  Vena  cava  e  una  delle  vene  del  cuo- 
re. Red.  Cons.  i.  265.  Supponga  V.  Rev, 
fer  vero ,  che  il  cuore  degli  animali  bi- 
-pedi,  e  quadrupedi  ha  due  cavità,  o  ven- 
tricoli j  nel  destro  ventricolo  stanno  im- 
piantati due  gran  vasi  tronchi,  uno  de'qua- 
Vi  si  chiama  vena  cava  ,  e  l'altro  vena  ar- 
teriosa .  *  Imperf.  Anat.  273.  La  vena 
cava  fu  detta  dagli  antichi  vena  magna 
e  massima  per  la  sua  capacità,  e  per  es- 
ser la  maggior  vena  del  nostro  corpo  e 
/nadre  di  tutte  l'  altre  che  non  si  dirama- 
no dalla  vena  porta  ec.  (F) 

♦  CAVO.  Usato  per  coniugazione  del 
verbo,  a  modo  di  participio.  Cavato,  Ar. 
Fur.  10.  23.  Quivi  surgea  nel  lito  estre- 
mo un  sasso,  Ch'aveanp  l'onde  col  pic- 
chiar frequente  Cavo,  e  ridutto  a  guisa 
d'arco  al  basso,  (M)  Alaman.  Colt.  4. 
84.  Ben  sovente  danno  Nella  scorza  del- 
l'elee  al  regno  loro  L'api  il  gran  seggio, 
e  nel  suo  tronco  ancora  Già  per  sover- 
chio umor  corrotto,  e  cavo.   (V) 

CAVOLESCO.  Add.  Di  cavolo.  Dav. 
Colt.  175.  Perchè  ribarbiuo,  e  facciano 
un  po' miglior  pedale,  che  cavolesco. 

CAVOLINO.  Dim.  di  Cavolo.  Cavolo 
tenero .  Bocc.  nov.  72.  7.  Cominciò  a 
Dettar  sementa  di  cavolini.  Cr.  6.  H2.  I. 
Lo  sluzio,  e  '1  cavolino  salvatico  sono  una 
medesima  cosa  .  Belline,  son.  283.  Ma 
serba  ai  cavolin  questo  piuolo. 

f  CAVOLO.  Sorta  di  erbaggio,  del  quale 
se  ne  trovano  varie  specie,  le  più  del- 
le quali  servono  dì  alimento  usitalissimo 
^W  uomo .  Lat.  brassica  .  Gr.  ypc/jj-^v}  . 
J\'ov.  ant.  g!^.  2.  Una  mattina  passava  la 
detta  fante  eoa  un  paniere  in  capo  pieno 
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di  cavoli.  M.  V.  H.  60.  Cavoli,  lattu- 
ghe ,  bietole,  lappoloni  ,  e  ogni  erba  da 
camangiare ,  la  mattina  si  trovarono  tutte 
colie  costole,  e  nerbolini  tutti  bianchi.  M. 
Aldobr.  Lo  cavolo  salvatico  è  caldo  nel 
primo  grado  ,  e  secco  nel  secondo.  Amct. 
46.  Ma  il  suolo  era  ripieno  di  fronzuti 
cavoli,  e  di  cestute  lattughe.  Alani.  Colt. 
5.  127.  Come  sia  di  sei  frondi  in  giro 
cinto  ,  Al  cavol  tenere!  di  fimo,  e  d'  alga 
S'avvolga  il  piede  ec. 

*  §.  I.  Usato  a  guisa  di  nome  generico 
per  cavoli.  Vit.  SS.  Pad.  2.  122.  Se  ti 
piace,  Padre,  vogliamo  andare  a  cogliere 
un  poco  di  cavolo  che  è  rimaso  nell'orlo, 
e  cuoccrcmlo  ,  e  mangeremo.   (V) 

g.  II.  Cavol  fiore.  Specie  di  cavolo  , 
del  quale  si  mangia  il  fiore  .  Lat.  Bras- 
sica pompeiana,  v  Menz.  sat.  2.  Il  figliuol 
della  Togna  e  della  Geva ,  Che  i  cavol- 
fiori concimò  a  Varlongo,  Lo  mostra  il 
primo  che  sfognasse  d'Eva.  (V) 

§.  III.  Cavolo  cappuccio.  Sorta  di  ca- 
volo bianco  ,  che  fa  il  suo  cesto  sodo ,  e 
raccolto.  Fir.  Lue.  5.  i.  Dicon,  ch'egli  è 
ito  alle  cure  :  che  ne  possa  fare  io  una 
a  lui  con  una  costola  di  cavolo  cappuc- 
cio . 

§.  IV.  Cavolo  romano.  Specie  di  cavo- 
lo, che  ha  le  foglie  grandi,  e  alquanto 
crespe.  Cr.  6.  22.  1.  Sono  ancora  certi 
cavoli,  che  hanno  le  foglie  grandi,  e  sotti- 
li, e  alquanto  crespe  per  lutto,  i  quali 
s'appellano  cavoli  romani. 

§.  V.  Molle  altre  sono  le  sorte  de'ca- 
voli  ,  come  Cavolo  bianco,  verzotto,  ba- 
stardo .,  nero ,  lasagnino ,  novellino  ,  di 
Spagna  ,  broccoluto ,  ed  altri. 

§.  VI.  Diciamo  in  proverb.  :  Tu  non 
hai  a  mangiare  il  cavol  co'  ciechi  j  che 
vale  :  Tu  hai  a  fare  con  chi  sa  il  conto 
suo.  Lat.  «071  cum  ignaro  rem  geris.  Gr. 
s'uTTSipov  TizipS.  Alleg.  280.  Questi  per- 
tanto, come  coloro,  che  saviamente  si  dan- 
no ad  intendere  di  non  avere  a  mangiare 
il  cavol  co' ciechi,  ec. 

§.  VII.  E  parimente  in  proverb.:  Sti- 
mare uno  quanto  il  cavolo  a  merenda , 
modo  basso  ,  che  vale  :  Averlo  in  ninna 
stima.  Lat.  nihili  facere.  Gr.  TTspt  où^S- 

§.  vili.  Altresì  in  proverb.  :  Portare 
il  cavolo  a  Legnaia  ,  che  vale  :  Portare 
alcuna  cosa  in  luogo  dove  ne  sia  abbon- 
danza. Lat.  noctuam  Athenas.  Gr.  yXocux 
ei5  'A&yfva;. 

*  §.  IX.  Portare  il  cavolo  in  mano  , 
e  7  cappone  sotto:  E  detto  di  Chi  mo. 
stra  una  cosa  da  nulla,  per  poter  meglio 
tenerne  segreta  un  altra.  Cecch.  Assiol. 
3.  I.  Farò  come  certi  Soppiattoni  ,  che 
portano  il  cavolo  in  mano  alla  scoperta  , 
e  '1  cappone  sotto  coperto.  (V) 

§.  X.  E  simìgliantemenle  :  Cavolo  ri- 
scaldato non  fu  mai  buono  j  che  vale, 
che  Un'  amicizia  rotta ,  e  poi  riconciliata, 
non  ritorna  col  primiero  fervore.  Lat.  re- 
conciliatce  amicitice  frìgescunt. 

*  §.  XI.  Cavolo ,  per  Gambo ,  o  Nuo- 
vi germogli  dell'erbe  .  Pallad.  Gen.  14. 
Cosi  ripiantata  la  lattuga,  si  circonderà 
de' cavoli,  cioè  delle  frondi  nascenti  di 
ciascuno  di  quelli  semi.  (V) 

*  CAVOLONE.  Accresca,  di  Cavolo  . 
Buon.  Tane.  3.  3.  Orsù  vienue ,  su  alto^ 
Vienne,  ch'io  non  arei  la  parte  mia: 
Gli  è  un  cavolon  che  fummica  tant'  al- 
to.  (*) 

CAVRETTO.   F.  CAPRETTO. 

i'fi  CAVRIO.  Cavriolo.  Scgner.  Mann. 
Ott.  26.  I.  Come  avviene  ai  cervi  e  ai 
cavri  ,  e  ad  altri  animali  selvaggi  .  E 
Magg.  18.  I.  Quando  un  cacciator  desi- 
dera di  raggiugnere  qualche  fiera  fuggia- 
sca ,  come  una  cerva  o  uua  cavria ,  le 
scocca  varie  saette.  (V) 
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CAVRIOLÀ,  e  CAVRIUOLÀ  .  Quel 
salto,  che  si  fa  in  ballando,  sollevandosi 
dritto  da  terra  con  iscambievole  movimen- 
to di  piedi.  Capriola.  Lat.  pedum  mica- 
tio .  Gr.  tsttip'ZOTZoSt.ap.Qq  .  Buon.  Fier. 
3.  4-  9-  Che  'n  levando  da  terra  Concor- 
di un  tratto  salti,  e  cavriole ,  Rovinò  'l 
palco,    ed  elle  n'andar  sotto. 

*»•  §.  Per  Femmina  di  Cavriuolo  . 
«  Bocc.  nov.  16.  7.  Vide  venire  una  ca- 
vriuola,  e  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna. 
E  Amet.  80.  Siccome  luogo  abbondevole 
di    giovinette   cavriuolo,  e  lascive  ».  (^J 

*  CAVRIUOLETTA.  Dim.  di  Cavrio- 
la  nel  senso  di  Salto  che  si  fa  in  ballan- 
do. Car.  Long.  Sof.  Rag.  2.  Incontanen- 
te che  sentì  il  primo  accento  d'  essa 
(suonata)  ,  spiccala  una  cavriuoletta  in 
aria,  si  mosse  saltando  in  aria   ec.  (FP) 

*t  5  CAVRIUOLO.  Caprino,  Capriatto, 
Capriuolo.  Animale  quadrupede  ,  minore 
del  cervo ,  il  quale  ha  qualche  somiglian- 
za con  quello,  e  colla  capraj  il  perchè  è 
detto  anche  da  alcuni  Capra  salvatica  . 
Lat.  caprea ,  capreolus.  Gr.  oop^v-Sio-^ . 
Bocc.  nov.  l6.  8.  Videvi  due  cavriuoli  for- 
se il  dì  medesimo  nati . 

CAUSA.  Lite.  Lat.  lis ,  res ,  causa. 
Gr.  •ÓTZÓ^s.nic, ,  oi/.vì  ,  TzpiZyp.r/.  .  G.  V. 
12.  42.  1.  Non  riserbando  dignilà,  e  quale 
cherico,  o  laico  impetrasse  in  Corte  di  Pa- 
pa, o  appo  altro  Legato, lettera,  o  privilegio 
di  giudice  delegalo  in  sua  causa  .  M.  V. 
2.  5o.  La  quistione  fu  grande  in  conci- 
storo ,  e  pendeva  la  causa  in  favore  del 
Re  di  Francia  .  Vinc.  Mari.  lett.  2^ . 
Avendo  a  trattar  questa  causa  ec.  ,  non  e 
dubbio  alcuno,  che  si  deve  trattar  dinanzi 
al  suo  Re.  E  appresso.  Una  imagine  del- 
la fede,  e  delli  servigii  passali ,  atta  solo, 
tacendo,  a  dar  vinta  ogni  perduta  causa  , 
non  che  questa  ,  dove  v'  accompagna  tanta 
innocenzia ,  e  tanta  giustizia. 

*  §.  I.  Per  Titolo,  Ragione,  Azione j 
ed  è  termine  legale.  «  G-  V.  7.  23.  4-  Nò 
volle  ubbidire  i  comandamenti  del  Papa , 
parendogli  aver  giusta  causa ,  e  che  il 
regno  di  Cicilia  fosse  di  suo  patrimo- 
nio».  (C) 

*  §.  II.  Causa,  per  Grado  ,  0  meglio 
Diritto  .  Guicc.  Slor.  t.  io.  33.  L' ave- 
va ec.  dichiarata  Principessa  del  regno 
d'Inghilterra;  titolo  che  hanno  quegli 
che  sono  nella  prima  causa  della  succes- 
sione. (Pe) 

*  §.  III.  Causa,  per  Affare,  Negozio 
semplicemente.  Guicc.  Stor.  4-  55.  Tral- 
(avasi  ancora  tra  il  Pontefice  e  Cesare  la 
causa  della  dispensazione  per  poter  far 
matrimonio  con  la  sorella  del  re .  (L) 

*  g.  IV.  Causa ,  per  Interesse.  Guicc. 
Stor.  2.  427-  Difendendo,  e  aiutando  lui, 
difendevano,  e  aiutavano  la  causa  pro- 
pria. (L) 

*  §.  V.  Causa ,  per  Parte  .  Guicc. 
Stor.  2.  478-  Ne  abbandonare  la  causa 
della  Chiesa  che  con  tanta  sua  dignità  ave- 
va abbracciata.  (L) 

f  J  §.  VI.  Causa  ,  per  Cagione j  Quel 
principio  donde  deriva  l' e  flètto.  Lat.  cau- 
sa,  principium.  Gr.  alaTicr.,  dpy^ri.  Ott. 
Com.  Inf.  7.  122.  Dio  ,  che  è  la  prima 
causa ,  della  quale  tulle  le  cose  hanno  a 
causarsi  per  le  influenze  delle  spere,  e  cir- 
cuii del  Cielo.  Macstruzz.  2.  \!\.  Secon- 
do che  procedono  da  causa  naturale  in- 
trinseca. *  Cas.  Lett.  92.  Se  io  le  paio 
forse  negligente  ,  non  le  scrivendo  mai  , 
entra  mio  mallevadore,  che  ciò  non  è  per 
altra  causa  che  per  le  mie  occupazioni. 
Ar.  Fur.  19.  59.  Il  padron  parimente 
lor  divise  La  causa,  che  dal  porlo  il  tien 
lontano.  (C) 

f  §.  VII.  Per  Motivo,  Pretesto.  Guicc. 
Stor.  16.  817.  Il  Pontefice,  e  gli  altri  noa 
avessero  causa  d'aver  sospetto. 
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«  §.  Vili.  Per  Autor*  nel  signific. 
del.  §.  Vili.  -  Fir.  Lue.  I.  3.  Io  non 
▼ogUo  ec.  esser  rauM  di  farla  viver*  di- 
ftperaU  ».  (C)  Jr.  Far.  l5.  4*  E  Rodo- 
Hioole,  causa  del  mal  loro.  Se  ne  va 
esente  da  Unto  marloro.  (P) 

^  §.  IX.  Dar  Causa  di  una  cosa  ad 
mmCt  vaie  Attribuirgliela .  Cuicc.  Star.  \. 
366.  Dandosi  causa  di  UnU  prestcna  all'iiu- 
peto  drtle  arligUerie.  (L) 

<<  g.  X.  Estere  in  causa,  vale  Esser 
presente  a  qualche  fatto.  Cecch.  Dot.  5. 

Ìr.   lo  credo  che  sarebbe   impossibile   dar- 
o  ■  credere  a  chi  non  fusse  stato  in  cau- 

^  §.  XI.  Essere  in  causa ,  vale  anche 
Partecipare  degli  utili,  o  dei  danni  della 
tosa  di  che  si  tratta.  Cecch.  Sliav.  3.  3. 
A  chi  non  tocca  1*  interesse  proprio ,  si 
piglia  le  cose  più  consolate»  che  non  fa 
chi  h  in  causa,  (f') 

f  g.  XII.  .^  eausa  che,  posto  awer- 
hialm.^  vale  Affimchò  Jeciocchi,  Perchè. 
Lor.  Sjed.  Jrid.  X  3.  Potevami  egli  ac- 
cadere cosa  peggiore ,  che  aver  la  casa 
piena  di  diavoli,  a  causa  cbe  io  non  potessi 
riporre  questi  danari?  t^  Cecch.  Assiol.  4- 
I.  A  causa  che  io  non  ci  piglias.^;  erro- 
re.  (C) 

*  §.  XIII.  Causa,  colla  preposizione 
Per  sottintesa.  Lai.  causa.  Benv.  Celi. 
Vii.  I.  II.  In  diciotto  mesi  la  detta  sua 
donna  si  sconciò  di  dua  6g1iuoli  inasti ,  cau- 
ta della  poca  intcIIigenEa  de*  medici.  (C) 

«  CAUSALE.  Add.  da  Causa.  Che  ha 
eausa ,  Procedente  da  causa .  Olt.  Cam. 
Inf.  6.  94.  Le  invidie  delle  contenzioni 
delli  uomini  si  gonfiano  in  tre  maniere  j 
cioè  per  naturale ,  per  causale ,  e  acciden- 
tale :  naturale  è  T  odio  de*  cani  e  delle 
lievri ,  del  lupo  e  della  pecora  ec.  ;  cau- 
sale è  siccome  la  gelosia  dell'amore,  della 
invidia  ec.  (C) 

*  §.  T.  de'  Grammatici.  Dicesi  Con- 
giunzione causale  quella  che  sen'e  ad 
esprimere  la  cagione  della  cosa  di  cui  si 
parla .  Buomm.  Perchè  è  congiunzione 
causale.  (A) 

•f  CAUSALITÀ',  CÀUSALITADE  ,  e 
CAUSALITATE.  Il  cagionare.  La  poten- 
sa,  e  l'azione  d* una  causa  nel  produrre 
il  suo  effetto.  Lat.  *  causalitas.  Maestruzz. 
3.  i4-  Due  effetti  si  sottraggono  alla  cau- 
salità de*  celestiali  corpi.  E  appresso.  Àn- 
cora sono  sottratti  alla  causalità  de'  ce- 
lestiali corpi  ,  agli  alti  del  libero  albi- 
Irio  . 

t  CAUSALMENTE.  Avverh.  Con  ra- 
gione ,  Secondo  ragione  ,  Con  caiua  . 
Lat.  *  causaliter.  Gr.  otTtaTtxws  .  Otl. 
Com.  Par.  i3.  324-  Doveva  causalmente, 
e  dubitativamente ,  e  con  agnimento  di  se 
giudicai?.  ^ 

t  *  CAUSANTE.  Add.  Che  produce. 
Che  cagiona .  Bocc.  Com.  Dant.  2,.  20. 
£  sia  oppeoion  de'  Filosofi  il  cau.sato , 
almeno  in  certe  parti ,  esser  simile  al  cau- 
sarne.   V.  CAUSATO.  (A) 

■\  5  CAUSARE.  Esser  causa.  Cagiona- 
re,  Produrre.  Lat.  efficerc.  Gr.  Tìoiei  v  . 
^  Bocc.  Com.  Dani.  \.  i36.  Perciocché 
la  notizia  di  quello  ha  a  causare  i  nostri 
primi  atti.  E  2.  22.  Perciò  ninna  necessi- 
tà in  noi  può  causare  in  farci  ricchi,  o 
poveri  ;  potenti,  e  non  polenti  contro  a 
nostro  piacere.  Lor.  Med.  rim.  3i.  Sotto 
fais*  ombra,  e  sotto  rio  pretesto  Persua- 
dendo a  te,  che  gentilezza,  Che  vien  dal 
cuore,  ha  causato  questo.  Ar.  Fur.  3i. 
ai.  Etemo  danno  Lor  può  causare  il  pri- 
mo error  ,  che  fanno.  (C)  Gnicc.  Stor.  4. 
186.  Questo  ce.  causerebl3e,  che  Lodovico 
Sforza  ec.  si  riunirebbe  con  essi. 

'f  §.  l.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Ori- 
ginarsi, m  Oit.  Com.  InJ.  7.  122.  Dio, 
che  è  la  prima  causa,  della  quale  tutte  le 
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caute  hanno  da  causarsi  prr  I«  influcn- 
ae  dello  spere,  e  circuii  del  cielo  ».  7^" 
appresso,  È  che  per  la  influenia  drl  cielo 
nou  si  causi  neccssil4de  nclli  uomini,  que- 
sta è  la  ragione.  (C) 

••j-  sCt  §.  II.  Per  Addur  per  cagione.  Srgr . 
Fior.  Disc.  Giunto  che  fu  a  Verona  ,  se 
ne  tornò  indietro  scnxa  operare  alcuna  co- 
S.1  ,  causando  esser  restalo  da  quelli,  che 
non  avevano  osservato  le  conventioni  ch'o- 
rano fra  loro.  (A) 

*  §.  HI.  Per  Trattar  le  cause,  arin- 
gando  davanti  a*  Giudici  .  Bnin.  Lat. 
Bettor.  Questo  modo  di  causare.    (A) 

sSs  §.  IV.  Per  Far  causa.  Litigare. 
Lai.  agere.  Lem.  Testam.  Sg.  In  giudi- 
lio ,  e  fuori  di  giudizio  fare ,  causare ,  e 
difendere ,  e  tulle  e  ciascheduna  cosa  fa- 
re ,  le  quali  sotto  el  nome  e  nomi  del  pia- 
tire ,  causare  e  difendere  si  comprendo- 
no. (C) 

■J*  #  §.  V.  Ciiusare  una  cosa  di  che 
clte  sia  ,  vale  Dargliene  colpa  .  Segr. 
Fior.  f'it.  Castr.  f.  33.  Occorse  in  que- 
sti tempi  che  il  popolo  di  Roma  comin- 
ciò a  tumultuare  per  il  vivere  caro ,  cau- 
sandone r  assenza  del  Pontefice,  che  si 
trovava  in  Avignone.  C^) 

*  CAUSATIVO.  Add.  Atto  a  causare. 
Produttivo.  Bocc.  Com.  Dant.  i.  i36.  Se 
ben  guarderemo  ce.  esser  la  grazia  sulvi- 
ficanle  causativa  di  quelle  nostre  operazio- 
ni, le  quali  a  salute  ci  possan  pruducere. 
E  2.  60.  L*  essere  in  quella  padule  fit- 
ti, la  quale  dire  calda,  nera,  e  nebulosa, 
e  piena  di  loto,  assai  ben  si  può  compren- 
dere la  trislizia  essere  causativa  dell'  ira.  (C) 

CAUSATO.  Add.  da  Causare.  Ca- 
gionato .  Lat.  ejfectns ,  productus  .  Gr. 
^xonoSeiV  *  Olt.  Ccm.  InJ.  7.  i:j6.  Ne 
seguita  che  la  prudenza  di  ciascuno  uomo 
non  possa  infrenare  le  inlicite  e  perverse 
cogitazioni,  e  disposizioni  causate  dalla  in- 
fluenza del  ciclo.  Bocc.  Com.  Dant.  2. 
22.  Non  è  questa  necessità  iriiposta  se  non 
sopra  il  movimento  delle  cose  causate  da' 
cieli.  (C)  Guicc.  Stor.  19.  126.  Infirmila 
causate  in  gran  parte  dall'  a\er  taglialo  gli 
aquidotti  di  poggio  reale.  Segr.  Fior.  disc. 
3.  3l.  La  viltà  dell'animo  loro,  causata 
da'loro  ordini  non  buoni  nelle  cose  della 
guerra  ,  gli  fece  ad  un  tratto  perdere  lo 
stato,  e  l'animo. 

*r  g.  E  in  forza  di  sust.  in  signific.  di 
Effetto.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  107.  Altra 
volta  è  stato  mostrato,  il  causato  potersi  dir 
figliuolo  del  causante.  (F) 

CAUSATORE.  Ferbal.  masc.  Che  cau- 
sa. Che  cagiona.  Lat.  auclor,  effector . 
Gr.  TtoiyjTTì'^.  Lib.  cur.  malati.  Il  sover- 
chio vino  bere  si  è  causatore  della  rogna. 

*  Bocc.  Com.  Dant.  2.  20.  E  cosi  per 
questi  mezzi  sarà  1'  universale  effetto  de' 
movimenti  de' cieli  suoi  causatori.  (C) 

CAUSATRICE.  Fem.  di  Causatore,  Che 
causa  ,  Che  cas^iona  .  Lat.  ejfectrix  ,  effi- 
ciens.  Gr.  TTOivIrpia.  Lib.  cur.  malati.  La 
fievolezza  dello  stomaco  si  è  vera  causa- 
trice  di  questi  cattivi  effetti. 

*  CAUSETTA.  Dim.  di  Causa  in  si- 
gnific. di  Lite.  Bemb.  Lelt.  t.  5.  n.  J()5. 
Vi  pricgo  a  pregar  ec.  a  dar  espedizione 
a  quella   causetta  ec.   (N) 

CAUSIDICO.  Quegli,  che  tratta,  agita, 
0  in  qttal.iivoglia  modo  difende  causa  giu- 
diciale .    Lat.  causidicus.  Gr.    z-^'n^/opoq. 

*  Segr.  Fior.  Op.  160.  Per  aver  ren- 
dulo  all'uno  la  patria,  all'altro  lo  slato,  e 
di  schietto  causidico  averlo  chiamato  a 
quel  governo  .  (C)  Sper.  Dial.  p.  221. 
(ediz.  ly^Oj.  Cosi  al  buon  oratore  per 
la  sua  causa  dimostraliva  cedano  i  grandi 
del  mondo;  che  il  causidico,  e  il  sena- 
tore non  degnerebbono  di  guardare.  (B) 

CAUSTICO.  Sorla  di  medicamento  es- 
1  trinseco,  che  ha  forza  adustiva.  Lai.  cau- 
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slicum  inurens ,  inurendi  vim  hahens,  Gr. 
XOCyjTlxo'j  .  Jìicett,  Fior,  Solo  si  sal- 
vi, e  raccolga  per  caustico  quello  ,  cbe  è 
nero. 

*t  CAUTAMENTE.  Avverb.  Con  cau- 
tela. Sagacemente  ,  Accortamente  ,  Pru- 
dentemente, Giudiziosamente.  Lat.  caute. 
Gr.  «Jia^wj.  Bocc.  nov.  2.  6.  Cautamen- 
te cominciò  a  riguardare  alle  maniere  ec. 
di  tutti  i  cortigiani.  E  nov.  l5.  l\.  Cau- 
tamente cominciò  a  domandare  chi  colui 
fosso.  E  nov,  3l.  JI.  Per  poter  più  cau- 
tamente fare  ec.  quello,  che  già  gli  era 
caduto  neir  animo  di  dover  fare .  E  nov. 
35.  12.  Senza  allro  dire,  cautamente  di 
Messina  usciti  ce,  se  n'  andarono  a  Na- 
poli .  Diltam.  5.  5.  La  qual  guardava 
cautamente  il  padre  .  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  Quando  le  preparazioni  sono  fatte 
cautamente,  elle  non  si  conoscono. 

*f  CAUTELA.  Accortezza,  Sagacità  , 
Diligenza,  Maniera  di  procedere  con  av' 
vedimento,  e  giudizio  in  alcuna  cosa.  Lat. 
caulio ,  diligentia.  Gr.  sùXaj3sta  .  Bocc. 
nov.  4-  2.  Intendo  di  raccontar  brieve- 
mente con  che  cautela  un  monaco  il  suo 
corpo  da  gravissima  pena  liberasse.  jEnoi-'. 
l4-  l5.  Pensò  convenirgli  molla  cautela 
avere.  E  nov.  ip.  l3.  Con  molta  cautela 
informatosi  del  nome  della  contrada .  E 
nov.  93.  l3-  Riguardando  con  quanta  cau- 
tela venuto  siete  per  darmi  il  vostro  spi- 
rito, Cr.  9.  16.  2.  Ma  nel  metter  del  ri- 
sagallo  si 'tenga  diligente  cautela.  E  10. 
17.  8.  La  maggior  parte  questa  cautela 
non  osservano.  Frane.  Barb.  98.  5.  Chia- 
ma cautela,  e  pietate  con  teco.  u'  Snhin. 
disc.  2.  43.  Chi  è  dal  lungo  uso  ec.  fatto 
accorto  della  instabilità,  varietà,  e  incertez- 
za delle  cose  ec.  non  dà  il  suo  consiglio 
se  non  con  molla  cautela  ,  e  circospczio- 
ne. (C) 

g.  I.  Cautela  e  anche  termine  legale  , 
che  signif  ca  Sicurtà,  Cauzione.  Lat.  cau- 
tela ,  caulio.  Gr.  à(ya?a'^eta.  Vinc.  Mari, 
leti.'  9.  Delli  quali  nou  Lo  pure  cautela  , 
non  che  assegnamento. 

*é  §.  II.  E  per  metafora.  Pass.  2'j5. 
Considerare  1'  opere  buone  della  persona 
umile,  presta  cautela  d'umiltà.  (FJ 

§.  III.  Per  Sicurezza  ,  Difesa.  1.31.  se- 
curilas.  Gr.  dcavìsia..  Vit.  Plut.  E  ri- 
putavano come  per  legge  di  uccidere  i 
loro  fratelli ,  come  per  loro  cautela  .  G. 
V.  10.  173.  IO.  La  quale  messer  Gherar- 
dino  s'avea  fatta  fare  a  sua  cautela  del 
trattato.  *  Borg.  Mon.  i43.  Nella  qual  pa- 
rola insomma  con  singoiar  destrezza  me- 
scolando la  cautela  loro  con  la  verità  de} 
fallo ,  vennero  ad  interpretare  quel  del- 
lo.  (C) 

§.  IV.  A  cautela,  posto  avi-erbialm., 
vale  Per  sicurezza,  A  bene  essere.  Mae- 
struzz. 2.  43.  Facciasi  assolvere  a  caute- 
la. E  appresso.  E  addoraanda  d'esser  as- 
soluto a  cautela.  Fiamm.  Quello  tiepidez- 
za stimando  ,  che  egli  usava  a  cautela. 

CAUTELARE .  Assicurare  j  e  si  usa 
alt.,  e  neutr.  pass.  Lat.  securum  reddere. 
Gr.  aafxXi^zi'ii,  ocij^a).t^e9&ai.  ^  Instr. 
Cane.  21.  E  per  cautelarsi  maggiormente- 
non  si  roghino  mai  de'  partiti  di  tali  spe- 
dizioni senza  averne  prima  informali  i  Si- 
gnori Nove.  (C) 

t  *  CAUTELATAMENTE  .  Avverb. 
Con  cautela j  ed  e  termine  per  lo  più  de* 
Forensi.  Imperf.  Tim.  D.  l5.  T.  8.  606. 
Platone  più  cautelatamentc  pensando  ri- 
-sguardò  fin  dove  giungono  i  sensi  niuna 
cosa  trovarsi  più  perfetta  ,  e  più  ammira- 
bile dell'  universo.  (F) 

J  CAUTELATO.  Add.  da  Cautelare. 
Sicuro.  Lat.  secnrus .  Gr.  daf  celiatili. 
Viv.  Disc.  Ara.  5g.  Potendovene  esser 
altri  più  cautelali,  e  migliori. 

^'  S.  Per  Prudente,  Fallo  con   caute- 
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la.  «  Buon.  Pier.  3.  2.  12.  Stimo  caute- 
lata cortesia  11  lasciar  lor  la  liLerlk  del 
luogo  ».  (€) 

CAUTERIO.  Incendimento  di  carne  con 
ferro  rovente  j  o  con  fuoco  morto  j  che 
diciamo  anche  Rottorio,  e  Inceso.  Lai,  cau- 
terium .  Gr.  xaUT/ì(5tcv .  Pallad.  Gena. 
IO,  Gli  agnelli  ce.  si  segnano ,  e  fannosi 
loro  cauterii  col  ferro  caldo .  Cr.  6.  4.9- 
I.  A  far  cauterio  senza  fuoco  pestisi  la 
flamula,  e  pongasi  sopra  '1  luogo,  che  si 
vuole  incendere.  Med.  Cons»  i.  i/jS.  Al- 
lora bisognerebbe  far  della  necessita  virtù , 
ed  accomodarsi  al  cauterio  nella  nuca. 

CAUTERIZZARE  .  Far  cauterio^  In- 
cendere. Lat.  cauterio  inurere.  Gr.  xaUT>7- 
/Jia^eiv.  Cr.  6.  lOO.  3.  Si  prenda  il  suo 
gambo  (della  ruta)  ,  e  s'arda  alquanto  al 
fuoco,  e  s'incenda,  e  la  sua  concavitade 
cauterizza ,  e  molto  giova.  Volg.  Mes.  Ma 
se  dell'osso  quantità  notevole  ,  tu  vedrai 
corrotta,  cauterizzane  quella  parte,  che  tu 
potrai.  E  altrove.  Tagliare  le  vene,  o  cau- 
terizzare 1*  arterie. 

*  CAUTERO.  Cauterio.  Menz.  sat. 
3.  Che  se  avessero  a  fare  un  cauteiu  ,  Il 
farien  'a  una  tempia ,  o  in  un  ginocchio  , 
Per  mandarci  arrabbiali  al  cimitero.  (f^J 

♦  §.  E  fgurat.  Buon.  Pier.  3.  l.  5. 
Se  tosto  un  cantero  Ti  fai  nella  memoria. 
Che  purga  ogni  pensiero.  (N) 

CAUTISSIMAMENTE  .  Jvvcrhio  su- 
peri, di  Cautamente.  Lat.  caulissimc.  Gr. 
g'JiajSssTCCTW? .  Mor.  S.  Greg.  33.  q. 
Dobbiamo  noi  cautissimamente  guardarci, 
che  ninno  di  noi  sia  tirato  dal  diletto  del 
peccato  nella  bocca  di  questo  Leviaian, 

CAUTISSIMO.  Superi,  di  Cauto.  Lat. 
caulissimus .  Gr.  eJ^.ajSsTTaros .  Ambr. 
Cof.  1.3.  In  queste  cose  bisogna  esser 
cauto j  Ma  dove  ne  va  il  capo,  cautissimo. 

CAUTO.  Jdd.  Accorto,  Pensato ,  Sa- 
gace, Prudente,  Guardingo.  "L'ai,  cautus, 
prudens .  Gr.  fpovtiJ.Qi;.  Bocc.  nov.  j5. 
2.  Siccome  rozzo  ,  e  poco  cauto  ,  più  volte 
ec.  trasse  fuori  questa  sua  borsa,  E  nov. 
2,3.  4-  Ed  ella,  che  molto  cauta  era,  ne 
per  ambasciata  di  femmina,  ne  per  lette- 
ra, ardiva  di  fargliele  sentire.  Dant,  Inf. 
l6.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  den- 
nol  Cavalo.  Ned.  cuor.  Nelle  tentazioni 
s'esercita,  e  cresce  la  prudenza,  e  la  discre- 
zione dell' anima  j  e  diventane  più  cauta^ 
«  avveduta. 

'^  $.  I.  Per  Assicuralo  di  non -perde- 
re ^  Assicurato  con  cauzione.  Ambr.  Co- 
fan.  I.  2.  Ma  non  vogliono  Già  dare  il 
lor,  se  prima  non  son  cauti.  (V) 

*  §.  II.  Onde  Far  cauto  ,  oltre  il  si- 
gnifc.  di  Render  altri  accorto  e  guardin- 
go ,  vale  altresì  Assicurare ,  Dar  sicurtà, 
cautela.   V.  FARE.  (C) 

5  CAUZIONE.  Cautela.  T.  legale.  Si- 
curtà. Lat.  cautela,  cautio.  Gr.  daaó.'XiKX.. 
Maestruzz.  2.  46.  Ma  se  egli  non  può 
mendare  il  danno,  deesi  assolvere,  rice- 
vendo imprima  da  lui  idonea  cauzione  , 
che  soddisfarà  ,  se  mai  egli  avrà  donde  j 
e  questa  cauzione  sarà  sufficiente  pegno  , 
o  buoni  mallevadori ,  imperocché  qui  si 
dice  idonea  j  la  qual  cauzione  se  non  la 
può  dare,  dia  la  cauzione  del  giuramento. 
Varcli.  Stor.  io.  294.  Messer  Galeotto 
Giugni  ec.  vedesse  per  ogni  modo  di  do- 
verlo disporre  a  tornare  ,  promettendogli 
sopra  la  fede  loro  tutte  quelle  cauzioni,  e 
sicurtà,  ch'egli  medesimo  sapesse  chie- 
dere. 

n«  §.  I.  Cauzione  giuratoria,  o  del  giu- 
ramento e  Quella,  che  si  dà  con  giura- 
mento di  osservar  la  promessa .  «  Mae- 
struzz. 2.  43.  Sarà  assoluto  con  giurato- 
ria cauzione,  salvo  ec.  «.  (A)  E  l\Q.  La 
qual  cauzione  (idonea)  se  non  la  può  dare, 
dia  la  cauzione  del  giuramento.   (C) 

^  §.  II.  Cauzione j  per  Mallevadore t 
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Colui  che   si    rende   sicurtà  per    altrui . 
Band.  Ant.  (A) 

§.  III.  Per  Accortezza,  Sagaci tàj  as- 
tratto di  Cauto,  Cautela.  Albert.  2.  6. 
Cauzione  è  discernimento  di  vizii  dalle  vir- 
tù, preponendo  le  specie  delle  virtù. 

*  §.  IV.  Cauzione,  per  Precauzione  , 
Prudenza ,  Cautela  .  Segr.  Fior.  Disc . 
Neil'  opera  loro  procedono  alcuni  con  im- 
peto, alcuni  con  rispetto,  e  con  cauzio- 
ne. (A)  Sega.  Stor.  lib.  5.  L'  ammoniva 
continuamente  a  vivere  con  più  riservo,  e 
con  maggiore  cauzione.  (FP) 

'^  CAZIOSO.  Insidioso  ,  Fraudolento. 
Pallav.  St.  Cono.  2.  142.  Il  consiglio  che 
questi  volle  iji-endere  da  quella  Congrega- 
zione ,  il  quale  nominavasi  ingannevole  , 
vano,  cazioso,  e  degno  che  '1  Papa  lo  ri- 
fiutasse. E  146.  Il  qual  era  slato  confor- 
me a  quel  della  traslazione ,  cioè  cazioso, 
e  pieno  di  gravissimi  mali,  (Pe) 

*f  CAZZA.  Vaso  per  lo  pia  di  ferro , 
di  cui  si  servivano  i  Chimici  ne'  loro  for- 
nelli. Lat.  cada.  Art.  Vetr.  Ner.  i5.  La 
zafferà  ec.  si  metta  in  una  cazza  di  ferro 
a  infiammare  nella  fornace. 

5  §.  Per  Mestola.  Cr.  5.  48.  9.  Quan- 
do quella  schiuma  comincerà  ad  anneri- 
re, soavemente  ne  la  cavi  fuora  colla  caz- 
za (così  si  legge  ne' buoni  testi  a  penna). 

CAZZABAGLIORE.  Abbagliore  ,  Ba- 
gliore ^  e  dicesi  per  ischerzo  .  Lat.  alla- 
cinatio,  vertigo.  Gr,  crxoTW/Aa.  Fir.  Lue. 
5.  7.  Sì  sì,  io  aveva  preso  i  cazzaba- 
gliori. 

t  CAZZARE .  T.  de'  Marinari.  Tira- 
re  a  se  una  fune  j  ed  usasi  partico- 
larmente per  esprimere  il  tirare  delle 
scotte.  Lat.  attrahere.  Gr.  sjj-'Axsiv. 

CAZZATELLO.  Foce  bassa  j  e  dicesi 
per  ischerno  ad  uomo  piccolo  di  statura. 
Lat.  homuncio.  Gr.  ocv&pwTTt'JXO;. 

CAZZATELA,  e  CAZZAVELO.  Sorta 
d'uccello,  detto  altrimenti  Velia,  o  Ave- 
lia .  Lat.  collurio  ,  larus .  Pataff.  3.  Tu 
m'hai  per  eazzavela  ,  e  per  ranocchio.  E 
9.  Capruggine,  canestri,  e  cazzaveli.  Burch. 
I.  61.  Ella,  e '1  Morano  delie  cazzavele. 

*  CAZZERELLA.  Nome  volgare  di  un 
pesce  di  mare  molto  gentile,  il  corpo  del 
quale  è  tondo  ,  e  picchiettato  di  più  co- 
lori, come  la  trotta.  Il  suo  capo  è  simi- 
le a  quello  del  muggine.  (A) 

•f  CAZZICA.  Voce  di  esclamazione,  co- 
me Cappita,  Canchero,  esimili.  Lat.  hui, 
hejn.  Gr.  ^a.^aì ,  fzù.  Ambr.  Cof.  4.  i3. 
Cazzica!  non  volea  perdere  il  mio.  Lasc. 
Pinz.  3.  10.  Cazzica  1  no  no  ec.  :  oh  se 
io  me  lo  sdimenticassi. 

J  CAZZO.  Membro  virile.  Lat.  penis. 
Gr.  ^iwXyj.  Belline,  jo/i.^ip^.  Perchè  Cu- 
pido colla  sua  saetta  Ferisce  sempre  il  cas- 
20  ,  e  non  il  cuore. 

§.  I.  Detto  ad  uomo,  vale  Zugo.  Bel- 
line, son.  i36.  Ma  stu  non  dessi  a  lui 
tanto  favore.  No' lo  vedremmo  alfia  re- 
stare un  cazzo. 

*f  §.  II.  Cazzo  è  anche  voce  di  escla- 
mazione plebea,  e  pia  sconcia  che  Can- 
chero ,  e  simili. 

^  *  CAZZOTTARE.  Voce  bassa,  e  del- 
l'uso.  Dare  de' cazzotti.  Lat.  pugnos  im- 
pingere.  (A) 

CAZZOTTO.  Pugno  dato  forte  sotto- 
mano. Lat.  pugni  ictus.  Gr.  Tt\iyp.t{.  Rusp. 
son.  I.  Son  le  sue  gote,  e  'i  ruvido  mo- 
staccio Da  mandarvi  i  cazzotti  in  guerni- 
gione.  E  son.  12.  Il  petto,  e'grossi  labbri 
s' è  già  infranto  Con  que'  cazzotti  delle 
sante  nocca.  Menz.  sat.  li.  Io  posso  duoi 
Poggiarti  solennissimi  cazzotti. 

CAZZUOLA.  Mestola  di  ferro,  di  for- 
ma triangolare ,  colla  quale  i  muratori 
pigliano  la  calcina.  Lat.  trulla.  Gr.  a/Aig. 
Pallad.  Giugn.  7.  Mettanvisi  entro  con 
mano,  o  con  caaiuola.  JBocc,   Utt,   Pia, 
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Ross.  273.  Tolti  dalla  cazzuola,  e  dall'ara- 
tro ,  e  sublimati  al  nostro  magishalo  mag- 
giore.  Fr.  lac  Cess.  E  fue  formalo  in 
forma  d'  uomo  abbiente  nella  mano  ritta 
il  martello,  e  nella  manca  la  pialla,  e  a 
cintola  aveva  la  cazzuola  da  murare. 

§.  1.  Per  Arnese  da  riporvi  entro  odo- 
ri. Fir.  Lue.  2.  4-  Preparate  la  cazzuola 
del  profumo  ,  e  fate  che  ogni  cosa  sia  pu- 
lita ,  e  netta. 

§.  II.  Cazzuola,  si  dice  anche  un  Picco- 
lo animaletto  nero,  che  è  tutto  pancia,  e 
coda,  e  sta  alla  proda  dell'  acqua.  Fior, 
Virt.  A.  M.  Puotesi  appropriare  il  vizio 
dell'avarizia  alla  bocca  della  cazzuola,  che 
vive  pur  di  lei'fa,  e  per  paura,  che  non 
le  venga  meno,  mai  non  ne  mangia  tanta, 
quanta  ella  ne  vuole ,  e  perciò  è  cosi  viz- 
za. Burch.  I.  70.  Le  robuste  cazzuole  di 
Mugnone.  E  2.  80.  In  Mugnon  frughi,  e 
mai  cazzuole  peschi.  Lib.  son.  140.  Ma 
prima   il  ciel  ci  vorrà  far  cazzuole. 

g.  III.  Onde  Far  cazzuola  ,  che  signi- 
fica Star  dove  e  poca  acqua ,  bagnandosi 
nei  fiumi ,  come  fanno  questi  animaletti, 
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CE  .  JÈ"  la  stessa  particella,  che  CI , 
della  natura  medesima,  che  TE,  e  ME.  Ma 
allorache  avanti  all'articolo,  od  alla  par- 
ticella NE  si  pone ,  si  usa  da  regolati 
scrittori  CE,  e  non  CI.  Non  ammette 
imperò  dopo  di  se  il  verbo,  se  tramez- 
zata non  sia  da  quello  con  alcuna  delle 
seguenti  voci:  IL,  LO,  LI,  GLI,  LA, 
LE ,  NE.  Che  se  colla  prima  di  queste 
s' accoppia  ,  volentieri  con  essa  in  una  so- 
la si  unisce  ^  come,  CEL  DIRA  ,  CEL 
TROVERREMO.  E  allorché  viene  usata 
dopo  il  verbo,  s' affigge  ad  esso,  insieme 
però  con  una  delle  suddette,  formandosi 
dell'una,  e  dell'altra  V ajfisso  doppio.  E 
ciò  segue ,  o  sia  ella  usata  in  forza  di 
pronome  rappresentante  il  terzo  caso  del 
maggior  numero,  o  pure  come  particella 
riempitiva  s'adoperi,  ovvero  per  avverbio 
di  luogo  si  ponga. 

§.  I.  Pronome  del  terzo  caso ,  e  del 
numero  del  più,  vale  A  noi.  Lat.  nobis. 
Gr.  YipZ').  Bocc.  nov.  76.  17.  Tu  non  ce 
ne  potresti  far  più.  E  nov.  89.  2.  La  na- 
tura assai  apertamente  cel  mostra. 

§.  II.  Talora  è  pronome  del  quarto 
caso  j  e  vale  Noi.  Lat.  nos .  Gr.  yj/z-ag  . 
Dant.  Inf.  i5.  Ora  cen  porta  l' un  de'du- 
ri  margini.  E  Par.  i.  Ed  ora  lì  com'  a 
sito  decreto  Cen  porta  la  virtù  di  quella 
corda. 

§.  III.  Particella  riempitiva,  che  va 
innanzi  al  pronome,  siccome  il  CI  dopo. 
Bocc.  nov.  76.  4'  E  poscia  col  goderemo 
qui  insieme  col  Domine  (che  tanto  po' 
irebbe  dirsi  lo  ci  goderemo  ,  ma  non  lo 
ce). 

y  §.  IV.  Talora  è  in  vece  di  avverb. 
di  luogo ,  e  vale  In  questo  luogo  ,  ed  è 
lo  stesso  appunto  che  CIj  ma  pur  così 
si  pone  avanti  al  pronome.  Lat.  hic.  Gr. 
e  vSra^s.  Bocc.  Introd.  35.  Se  pure  alcuni 
ce  ne  sono.  E  nov.  21.  7.  Sappi,  se  egli 
sa  lavorare,  e  ingegnali  di  ritenercelo.  E 
nov.  24.  4*  ^^  dove  ce  n*  è  una  eh'  è 
molto  corta. 

*  §.  V.  Vale  anche  Quivi,  In  quel 
luogo.  Lat.  illic.  «  Bocc.  g.  8.  n.  8.  Io 
ce  la  farò  dipingere  in  maniera  ec.  ».  (P) 
^  §.  VI.  In  luogo  di  Ce  usato  Se  ne 
Fior.  S.  Frane.  16.  Non  senza  turbarse- 
ne ec.  (  Vedi  cosa  simile ,  Bocc.  g.  l. 
n.  I.).  (V) 

CECAGGINE.  Cechità.  Lat.  ccecitas. 
Gr.  T\itfl6zr\z. 

t  §.  Per  metaf.  Fr.  Giord.  Fred.  S. 
Grande  cecaggine  fu  questa  I  a  chi  Dio 
vuol  male ,  sì  toglie  il  senno.  Medit,  Arò. 
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ir.  43.  Alcuna  toIu  Mante  p«r  la  cecag- 
gine de'  bmirt  cuori.  V  />.  doni.  058. 
Or  come  non  trema  (ultoquanlo  il  pecca- 
tore, quando  l' offende  (Dio)ì  Questa  ^ 
grande  cecaggine,  e  paiaia.   (V) 

•f  CECAHE.  Accecart.  Lat.  excacart, 
Acacare.  Gr.  èxTuyioùv.  Guid.  O.  Con- 
ciossUcotacbè  ec.  in  ogni  luogo  tutta  rido> 
Liirìa  ai  ceca»»e.  Frutte.  Barò.  l35.  1. 
Che  cupidigia  l'ba  vie  più  cecato.  Bern. 
Ori.  a.  l8.  3o.  Che  la  notte  tcuriuima 
l'aveTa  Cecato  ù  ,  che  pur  so  non  \cde- 
Ya  (in  tutti  questi  esempi  è  meta/ora). 

f  ♦  CECATO.  Jdd.  Cieco»  Accieca- 
io.  Lat.  cttcus.  Gr.  Tuyio«.  Jìeli.  Man. 
Ànt.  Ferr.  iSp.  E  il  «io  savere  ogni  ce- 
cato regge;  E *^ infra  l'umana  gregge  So- 
»Unni  in  sulla  croce  amara  sorte  ((fui  me 
taf.,  ed  in /orsa  di  sust.).  (NS) 
f  CECCA.  Lo  stesso  che  Catterà. 

CECE.  Spezie  dì  legume  »  0  civaia.  Lat. 
cictr.  Gr.  ipiptv^Oi»  Bocc.  nov.  88.  5. 
Primieramente  ebbero  del  cece ,  e  della 
sorra,  e  appresso  del  pesce  d'Arno  frillo. 
jtmet.  46.  Me'qiuali  solcbi  si  vedevano  gli 
alti  papaveri  ec.  »  e  le  cieche  lenti ,  ed  i 
ritondi  ceci.  Cr.  3.  4*  <•  I  coci  son  noli, 
e  molti  ,  e  di  diverse  ragioni,  perocché 
alcuno  è  bianco,  e  alcuno  sanguigno,  e 
alcuno  gros»o  ,  e  alcuno  piccolo  .  Alam. 
Colt.  I.  7.  Sian  la  fava  pallente  ,  il  cece 
altero  ec.  in  parie  ,  dove  Senta  soverchio 
umor  felice,  e  lieto  Trovin  l'albergo  lor. 

§.  I.  In  proi'erb.  si  dice  Aver  cotto  il 
culo  ne' ceci  rossi,  0  co*  ceci  rossi,  che 
vale  Esser  pratico  del  mondo ,  e  Da  non 
esser  aggirato.  Lat.  multam  aquce  navi- 
gasse. Qt.'KoWCi-*  Travyjyuos'wv.  T'arch. 
JSrcol.  78.  In  quello  scambio  diremo,  che 
quando  alcuno ,  per  esser  pratico  del  mon- 
do, non  è  uomo  da  essere  aggirato,  ne 
fatto  fare,  si  dice:  egli  se  la  sa;  egli  non 
ha  bisogno  di  mondualdo ,  o  procuratore  ; 
«gli  ha  pisciato  in  più  d'  una  neve  ;  egli 
ha  cotto  il  culo  ne' ceci  rossi  j  egli  ha  sco- 
pato più  d'un  cero;  egli  è  putta  scodata. 
Fir.  nov.  8.  293.  Voi  conoscete  Santolo 
di  Doppio  del  Quadro  per  uno  di  quegli 
uomini,  che  hanno  cotto  il  culo  cu'  ceci 
rossi ,  e  sapete  eh'  egli  ha  pisciato  in  di- 
molte nevi  ,  e  che  e' sa  a  quanti  dì  è  san 
Biagio.  Alleg.  321.  Non  parrà  nuovo  per 
tanto ,  ne  strano  a  voi ,  che  avete  colto 
il  culo  ne' ceci  rossi,  ce. 

g.  II.  Insegnare  rodere  i  ceci  ,  vale 
Mostrar  altrui  V  error  suo  col  gastit^o  . 
Modo  basso.  Lat.  monitu  iustitiam  dùce- 
re. Lasc.  Sibili.  5.  l3.  Che  giovinezza  ? 
io  gl'insegnerò  ben  io  rodere  i  ceci.  E  Spir. 
iS.  4-  I  traditori  non  aspettarono  la  fine, 
eh'  io  insegnava  loro  rodere  i  ceci. 

§.  III.  Broda,  e  ceci  fguratam.  in  mo- 
do basso,  si  prende  per  Pioggia,  e  gra- 
gnuola  }  onde  Broda,  e  non  ceci,  dicesi 
allornchi  rabbuiandosi  V  aria  ,  si  deside- 
ra pioggia,  e  si  teme  di  gragnuola j  che 
anche  si  dice  Acqua ,  e  non  tempesta.  Malm. 
Z-  77.  Ove  mentre  diluvia  ,  e  dal  ciel  ca- 
de E  bruda,  e  ceci,  il  crisliancllo  in- 
tana. 

§.  IV^  Per  similU.  Cecch.  Spir.  4.  7. 
Oimè,  Che  giida  seni'  io  qua?  broda  ,  e 
non  ceci. 

§.  V.  C-ece  ,  per  vezzi ,  diciamo  al  mem- 
bro virile  de' bambini. 

§•  VI.  Cece  ,  aggiimlo  ad  uomo  per 
ironìa,  come  Egli  e  un  bel  cece ,  cioè  un 
heir  imbusto.  Lat.  coma  solum ,  et  caro. 
Gr.  it.cr.\ò-i  tiSoi,  Om. 

§.  VII.  Egli  e  cece  da  far  questo,  va- 
le Egli  e  uomo  capace  di  farlo.  Lat.  va- 
fer ,  nihil  pensi  habens  .  Gr.  TTavoup'/o?. 

#  §.  Vili.  Cece,  chiamano  i  Caccia- 
tori Quella  pallottola  nera,  e  grossa  quan- 
to una  ciliegia,  che  i  cigni  portano  nella 
parte  superiore  del  rostro.    Red.   Annoi, 
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Ditir.  l(>.'ì.  Questi  (Cigni)  portano  nella 
parto  sup<:riure  del  rostro  verso  la  li.ise 
una  pallottola  nera  ,  e  grossa  quanto  una 
ciliegia  ,  e  tal  pallottola  du'  cacciatori  e 
chiamata  il  ceco,  e  da  esso  ecce  vien 
creduto  dal  volgo,  che  i  ci^ni  siano  stati 
da    nostri    antichi    appellali  Cfccri  .  (A) 

t  CECERO,  r.  A.  Cigno.  Lat.  olor, 
cycnus.  Gr.  xu'xvoj.  M.  Aldobr.  Quegli, 
che  ha  lo  stomaco  calilo ,  sì  ama  più  le 
grosse  vivande,  che  le  sottili,  siccome 
carne  di  bue,  oche,  ceceri ,  e  assai  altre. 
E  altrove.  Carne  di  cecero  si  tie.ie  a  na- 
tura d'oca  selvaggia.  Frane.  Sacch.  nov. 
l36.  Fannole  diventar  più  bianche,  che  il 
cecero.  Ovid.  Pist.  60.  Egli,  è  un  uccello, 
che  si  chiama  cigno ,  cioè  cecero ,  ed  e 
tutto  bianco ,  e  usa  alle  fiumaue ,  e  non 
canta  mai ,  so  non  in  quell'  anno  che  elli 
dee  morire.  E  l5c).  11  quale  (Giove)  \ e- 
stilo  di  piuma  sullo  immagine  di  cecero 
giacque  con  lei.  Red.  Annot.  Ditir.  igS. 
Questi  (Cigni)  portano  nella  parte  supe- 
riore del  rostro  verso  la  base  una  pallot- 
tola nera,  e  grossa  quanto  una  ciliegia,  e 
tal  pallottola  da'cacciatori  ù  chiamuta  il 
cece,  e  da  esso  ecce  vien  credulo  dal  vol- 
go, che  i  cigni  siano  stali  da  noslri  auli- 
chi  appellali  ceceri. 

5  CECHEZZA.  Cecità.   Lat.    ca:citns . 

Gr.    TMflÓTfii. 

^  §.  Per  metaf.  «  Guid.  G.  Con  ispirilo 
di  cechezza  sono  guidati  quegli  che  ardi- 
scono di  levare  contro  noi  il  calcagno. 
Sen.  Ben.  Varch.  4«  2.  A  me  pare  cote- 
sta  una  confusione,  e  una  cechezza  mani- 
festa ...  (B) 

CECHITA',  CECHITADE,  e  CECHI- 
TATE.  Astratto  di  cieco  .Lat.  cwcitas . 
Gr.  TUf)lOT-flS.  Dial.  S.  Greg.  M.  Po- 
nendo la  mano  in  su  gli  occhi,  gli  cac- 
ciò ogni  cechità.  ^Salvia.  Odis.  ipi.  Ci-  [ 
clope  se  degli  ucraini  mortali  Ti  ricercas- 
se alcuno  mai  dell'occhio  La  sozza,  e  di- 
sonesta cechilade.  (N) 

§.  Per  metaf.  Fr.  Giord,  Viene  questo 
riprendere  da  pessima  cechilade.  Tes.  Br. 
7.  82.  Da  lussuria  vien  cecbilk  di  cuore, 
e  non  fermezza.  But.  Cechilà  di  mente  è 
quando  la  ragione  superiore  ,  che  è  da  con- 
siderare le  cose  celestiali,  che  c'inducono 
a  sapienza,  sta  sì  occupala,  e  altufiala  per 
lo  dello  peccato  ,  che  delle  cose  di  so- 
pra non  pensa  niente  ,  se  non  come  ani- 
mal  bruto. 

CECINO.  V.  A.  Cecero.  Lat.  olor , 
cycnus.  Gr.  XUXV05.  Tes.  Br.  5.  25. 
Cecino  è  uno  molto  grande  uccello ,  colle 
penne  tutte  quante  bianche,  e  colla  carne 
nera  ;  e  usa  ai'  fiumi,  e  a  tulle  acque 
grandi  notando,  e  porta  il  capo  alto,  che 
non  lo  melte  in  acqua  ;  e  quando  i  ma- 
rinari lo  truovano ,  dicduo  eh'  è  buono 
iscontro. 

CECINO.  Dimiaut.  ili  Cece. 

§.  I.  Aggiunto  a  fanciullo ,  o  simili, 
dicesi  per  vezzi.  Lat.  scitulus ,  columbu- 
lus.  Gr.  j^v.pUii. 

§.  II.  Dicesi  anche  ironicamente  di 
persona  trista,  o  maliziosa. 

CECITÀ",  CECITADE,  e  CECITATE. 
Astrailo  di  Cieco.  Lat.  cwcitas .  Gr.  tu- 
flÓTYì^.  Gitar.  Past.  fid.  5.  6.  Oh  quanto 
spesso  giova  La  cecità  degli  occhi  al  ve- 
der mollo  1 

§.  Per.  metaf  Mor.  S.  Greg.  3.  30. 
Per  la  cecitade  della  loro  ignoranza  essi 
non  possono  negare  il  misterio  di  que- 
sta santa  Incarnazione.  Fr .  lac .  T. 
Per  mia  cecilà  mentale  Non  fo  ben  ,  che 
accetto  sia.  Red.  kit.  1.  129.  Desidere- 
rei di  potere  sciogliere  gli  uomini  da  qua' 
lacci,  e  da  quella  cecità,  nella  quale  sono 
stretti,  ed  imbavagliati    dalla  birba  ec. 

CECOLINA.  Lo  stesso,  che  Ciecolina. 
Salvia.   Disc.   3.    8l.    Cecoline    dicLiamo 
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ranguilletlo   pìccole,  e  minutissime,   cht 
pur  ,  clic  niin  abbiano  ()C<  hi. 

*|  CEDENTE.  Add.  Che  cede.  Che  è 
artvndcvo/e,  pieghevole,  o  simile.  Lat.  ce- 
dens,  mollis.  Cr.  uTTitxwv.  Tass.  Ger.  il. 
40.  Piende  in  se  le  percosse,  e  fa  più 
buio  La  materia  arrendevole,  e  cedente. 
Red.  Annot.  Ditir.  l5.  Chiamando  egli  il 
mare,  in  quel  verso,  un  marmo  viscido»  • 
cedente. 

*  CEDENTISSIMO .  Superi,  di  Ce- 
dente. Bell.  D.  Anat.  P.  i.  228.  Si  ve- 
de infalti  d.i  ognuno  che  le  cose  di  ce- 
deuli.ssime  ,  cioè  pochissimo  cucrenli  di* 
ventuno  ripugnantissime  al  cedere.  E  P. 
2.  257.  Nulla  di  artifizio  ci  vuol  per  ta- 
gliar lo  cose  cedenlìssimu  e  di  quasi  nin- 
na attaccatura  nelle  parli  loro.   (F) 

t*  CEDENZA.  //  cedere.  Cedevolezza, 
Attitudine  a  cedere.  Lat.  recessio.  Gr. 
ÙTTCXw'p^JTi?.  Salvia.  Disc.  2.  219.  L'  i- 
stesso  mubile  in  mezzi  dì  diO'erenlc  sulti- 
lità  e  rarità,  e  in  somma  di  diversa  ce- 
denza ec. ,  si  movesse  con  velocilà  nel- 
l'aria  maggiore,  che  nell'acqua.  E  ap- 
presso .  Il  medesimo  mobile  in  mezzi  di 
diversa  cedenza  osservi  nella  velocilà  la 
proporzione  delle  cedenze  di  essi  mezzi.  (*) 
Bell.  D.  Anat.  P.  l.  166.  Non  allrimen- 
ti  che  abbisognino  i  barliacani  a  quelle 
muraglie,  che  per  cedenza  di  terreno  si 
piegano  da  quella  parte  dove  egli  cede . 
E.  169.  Purché  quella  cedenza  e  arren- 
devolezza sia  congiunta  con  una  coeren- 
za di  parti,  ec.  (F) 

5  CEDERE.  Conceder  la  preminenza , 
Essere,  o  Confessarsi  inferiore.  Lai.  cedere, 
concedere.  Gr.  ÙTTOXW/Jeìv^eTrsixeiv.  Dant. 
Par.  33.  Da  quinci  innanzi  il  mio  vedes 
fu  maggio  Che  il  parlar  nostro,  cb'  a  tal 
vista  cede,  £  cede  la  memoria  a  tale  oN 
traggio.  Ar.  Fur.  29.  18.  E  nel  mancar 
di  fede  Tulta  a  lui  la  bugiarda  Affrica 
cede. 

*I*  §.  I  Cedere,  per  Arrendersi,  Piegarsi, 
o  simile.  «  Guicc.  Slor.  12.  610.  Alla  volon- 
tà del  Papa  cedette  pazienlemenle  il  Re  ... 
E  lib.  17.  pag.  121.  Se  stretto  dalla  ne- 
cessità cedesse  a  inique  coudizioni,  ec.  non^ 
lo  osserverebbe.  (C) 

*.  §.  II.  Alam.  Colt.  1.  28.  La  tu» 
guardia  è  il  cane.  Il  cui  fedele  amor  non. 
cede  a  prezzo  (cioè  :  non  si  lascia  vincer 
da  doni,  ovvero  e  inapprezzabile).  (V) 

§.  III.  Per  Dar  luogo.  Ritirarsi.  Lat. 
cedere,  recedere.  Gr.  uTTCX^peìv.  Dant.. 
Inf.  26.  Come  la  mosca  cede  alla  zanza- 
ra. Buon.  rim.  2^.  La  cagione  all' effetto 
inferma  cede.  Ed  è  dall'  arte  vinta  la  na- 
tura. Ar.  Fur.  2.  9.  E  donde  l'uno  ce- 
de, L'allro  aver  posto  immantinente  il 
piede.  Sagg.  nat.  esp.  2\.  I  liquori  ec. , 
via  via  che  premuli  sono,  cedono  per  o- 
gni  verso. 

§.  IV..  Per  Concedere,  Rinunziare,  /fi- 
lasciare.  Lat.  concedere,  tradere,  cedere. 
Gè.  cuyxwpstv.  M.  V.  9.  98.  Per  lo- 
Re  di  Francia,  e  suo  primogenito  rinun- 
ziare, trasportare,  e  cedere  ogni  lor  ragio- 
ne, e  della  corona  dì  Francia.  Sega.  Stor. 
7.  198.  Non  mai  avrebbe  ceduto  Milano 
al  Re,  ancorché  fingesse  dì  non  curarsene 
mollo. 

*  §.  V.  .E  in  tal  senso^  si  unisce  anche  al 
terzo  caso.  Guicc.  Stor.  2.  97.  Che  Fer- 
dinando cedendo  all'amministrazione,  ec, 
e  a  tutto  quello,  che  perciò  potesse  pre- 
tendere, si  partisse.  E  4-  74-  Restiluirla 
(la  Borgogna)  con  tutti  i  contadi  suoi  e 
pertinenze  sue,  e  cedere  alle  ragioni  che 
aveva  sopra  il  regno  di  Napoli.  (L) 

t  ^  §•  ^^'  -^^^  Accordare,  Concedere, 
Menar  buono.  Car,  Ap.  44-  Cedendovi  che 
sia  latina,  e  voi  cedendo  a  me  che  le  la- 
tine si  possono  usare.  (Br) 

Se  ^.  VII.  Per  Al'bassarsi  in  senso  me- 
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taf.  Ar.  Ftir.  i.  4'  ^  voslii  alti  pensior 
cèdano  un  poco  Sì  che  tra  lor  miei  ver- 
si  al)l)iun(>  loco.   (Br) 

CEDERNO  .  V.  A.  Lo  ste.tso  ,  che 
Cedro,  albero  i  fruiti  del  quale  si  chiamano 
collo  stesso  nome.  Lat.  citriis  Gr.  yjrpiov. 
M.  Aldohr.  Cederni  sono  di  diverse  nunier", 
perciocché  sono  di  quattro  cose  diverse.  Cr. 
5.  8.  I.  Il  cederno  è  arbore  nolo,  e  de- 
sidera aere  caldo ,  e  rallegrasi  de'  luoghi 
marini.  Frane.  Sacch.  noi-.  2.  Ogni  anno 
al  tempo  de' cederni  avea  per  consuetudi- 
ne ec.  portare  al  Re  dall'una  mano  un 
piattel  di  cederni,  e  dall'  altra  mele.  Se- 
rap.  20.  Cedro  vel  cederno,  lo  fruito  di 
questo  albore  nel  volgare  greco  si  chiama 
pomo  d'  acqua.  *  Pliit.  Adr.  Op.  mor. 
5.  320^  Conosco  oggi  molli  vecchi,  che 
non  possono  assaggiare  il  cocomero,  il  ce- 
derno, e   il   pepe.   (C) 

CEDEVOLE.  Add.  Che  cede.  Atto  a 
cedere. 

*t  CEDEVOLEZZA.  Altitudine  a  ce- 
dere. Pieghevolezza.  Snlvin.  Pros.  Tose. 
2.  II.').  In  quest'altra  maniera  ec,  che  ho 
sopra  tutte  l'altre  prescelta  perla  fedeltà, 
e  per  l'orrendibililà,  in  un  certo  modo,  e 
cedevolezza  di  nostra  lingua  ,  si  dà  nello 
scoglio  della  oscurità  (qui  metaforicam.). 

CEDIZIONE.  //  cedere,  Cessione. 'Lat. 
cessio.  Gr.  s/jjwp/jTt?.  M.  V-  9.  98.  E 
farne  trasporto,  cedizione  ,  e  lasciamenlo 
per  fi'de,  e  saramento  solennemente. 

CEDOBONIS.  V.  Z-  Cessione  a' cre- 
ditori di  tutti  i  beni.  Lai.  cessio.  Gr.  é/- 
èmicc.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  39.  Se  egli  a- 
vesse  f.ilto  cedobonis,  andremmo  a  lira,  e 
soldo  cogli  altri  creditori. 

CEDOLA.  Scritta  privata,  che  obbliga. 
Lai.  syngrapha.  Gr.  ffyyypayn'.  Guicc. 
Star.  Uh.  7.  Il  re  Federigo  ec.  gli  pro- 
messe per  cedola  di  sua  mano  il  Maestral- 
go  di  san  Iacopo.  E  16.  8l5.  Fusse  te- 
nuto a  dargli  cedole  di  banchi  della  paga 
di  seimila  fanti. 

♦  §.  I.  Per  Notificazione  ,  Cartello. 
Guicc.  Star.  2.  376.  Erano  appiccate  ne' 
luoghi  pubblici  le  cedole,  per  le  quali  se 
gì'  intimava  la  convocazione  del  conci- 
lio. (L) 

§.  II.  Per  Polizza  ,  o  Polizzino.  Lai. 
schedula  ,  scheda  .  Gr.  cxiSo  .  G.  V. 
jo.  112.  3.  In  una  piccola  cedola  lasciato 
il  nome  ec.  M.  V.  8.  3l.  Chiunque  avea 
più  boci  d'esser  Ghibellino,  o  non  vero 
Guelfo,  insaccavano  in  cedole.  Pass.  34o. 
L'altra  maniera  d'indovinamento  si  è  ec. 
nel  lor  cedole,  o  fuscelli  a  rischio,  e  a  ven- 
tura,  o  nel  giltar  dadi,  o  nell' aprire  al- 
cun libro  di  subito.  Maestruzz.  2.  \l\.  In 
quanti  modi  si  fa  lo  'ndovinamenlo,  che 
si  fa  per  sortes  ?  ec.  Alcuna  volta  per  cer- 
te cedole  scritte,  ovvero  non  iscritte,  nel- 
l'occulto  poste.  E.  2.  8.  6.  Libello  famo- 
so si  è  ,  quando  alcuno  scrive  alcuna  ce- 
dola ,  la  quale  contiene  la  'ngiuria,  e  la 
'nfamia  altrui,  e  giUala  in  luogo,  eh'  ella 
sia   trovala. 

*f  *  CEDOLONE.  Accrescit.  di  Cedola, 
Cedola  grande,  nel  signi fic.  del  %. ,  e  di- 
cesi anche  in  signific.  di  Monitorio,  Car- 
tello ec.  Lai.  ingens  scheda.  Gr.  /xsyaXvj 
G\jyypafri  .  Varch.  Stor.  2.  Lo  aveva 
nascosamente,  infino  dentro  di  Roma  ap- 
piccati alle  chiese  i  ccdoloni  ,  fatto  citare 
al  futuro  concilio.  Cas.  Rim.  buri.  i.  \[^.  E 
quel  che  più  m' incresce  ,  i  cedoloni  Che 
di' han  dato  a' miei  dì  di  grandi  strette. 
CEDORNELLA,  Cedronella,  Citraggi- 
«e.  Lat.  apiastrum.  Gr.  /isXnjaó^UÀAov  . 
CEDRANGOLA.  Erba  detta,  secondo 
alcuni.  Trifoglio  ,  0  simile  ad  essa.  Lat. 
medica.  Gr.  ixriSixr).  Cr.  e,.  98.  2.  Si 
come  rose,  serpillo,  appiastro,  papavero  , 
lente,  fava,  pisello,  bassiiico  ,  cedrangola, 
che  utiiissime  sono. 

Vocabol  trio  1  '.  I. 
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*  CEDRANGOLO.  F.  CETRANGO- 
LO. (») 

*  CEDRARE.  Conciar  con  cedro.  Lai. 
snavitale  citrea  condire.  Red.  cons.  I.  168. 
Il  giorno  ,  sei  ore  dopo  desinare  ,  beverà 
otto  onre  della  suddetta  acqua  di  Pisa,  e 
la  beverà  così  pura,  ovvero  volendola  far 
cedrare,   potrà  farsi.   (*) 

CEDRATO.  Sorta  d' agrume  di  delica- 
tissimo odore  ,  dicendosi  così  anche  la 
pianta,  che  lo  produce.  Lat.  *  cedrus.  Gr. 
■Ai^po:,.  Srigg.  nat.  e.sp.  263.  Quell'alito 
ancora  di  finissimo  spirito,  che  sfuma  nel 
tagliar  la  buccia  d'  un  cedrato  acerbo. 
Red.  Oss.  an.  112.  I  lombrichi  messi  a 
guazzare  nell'acqua  di  scorze  di  cedrato 
stillate  a  stufa,  in  due  ore  vi  muoiono.  E 
cons.  1.  37.  Si  beva  ec.  l'acqua  d'orzo 
fatta  con  semi  di  cedrato. 

CEDRATO.  Add.  Che  ha  odore,  e  sa- 
pore di  cedrato.  Lat.  citrinus.  Gr.  AiTpiO^. 
Red.  Dilir.  36.  L'  acqua  cedrata  Di  limon- 
cello  Sia  sbandeggiata  .  E  Annot.  198. 
Empila,  colmala  d'acqua  cedrata.  E  Oss. 
an.  112.  Or  non  sarebbe  egli  un  gentil 
rimedio  ec.  dar  da  bere  di  belle  giare  ec. 
di  acqua  cedrata  dolcissima,  e  odorosissima. 

*f  CEDRINO.  Adi.  Di  cedro;  e  s'in- 
tende per  lo  più  del  cedro  del  Libano. 
Lat.  cedrinus  ,  citreus  .  Gr.  /.à'd'ptVSi . 
Guid.  G.  E  la  sua  copertura  era  tavolet- 
ta di  legni  cedrini.  Tes.  Pov.  P.  S.  Em- 
pi lo  dente  cavato  di  pece  cedrina. 

CEDRIUOLO.  Sorta  di  frutta  simile 
alla  zucca  lunga,  ma  assai  minore,  e  piena 
di  hernoccolini  :  oggi  Cetriuolo,  e  Citriuo- 
I03  o  Citriolo.  Lat.  sicjs,  sycion,  citreo- 
Ins.  Gr.  ci'xuo5.  Amet.  47.  I  gialli  popo- 
ni, co' ritondi  cocomeri,  cogli  scropulosi 
cedrinoli.  Cr.  6.  2.  9.  È  da  notare,  che 
colà,  dove  piantar  si  debbono  ec.  melloni, 
cocomeri,  cedrinoli,  e  poponi  ,  si  possono 
ec.  seminare.  E  cap.  72.  I.  Poponi  de- 
siderano terra,  e  aere,  chente  i  cedi  inoli,  e 
i  cocomeri.  Fit.  Pliit.  E  dava  certe  giare 
di  vino,  e  carne  di  porco,  fichi,  e  cedrinoli. 

*f  CEDRO.  Albero  di  perpetua  verdu- 
ra, il  cui  frutto,  che  e  giallo,  ed  odoroso 
si  chiama  pure  Cedro.  Lat.  cedrus,  citrus. 
Gr.  /.iSpoc,.  Bocc.  g.  3.  p.  6.  Chiuso 
d'intorno  di  verdissimi,  e  vivi  aranci  ,  e 
di  cedri.  Alam.  Colt.  5.  124-  L)ico  il 
giallo  limon,   gli  aranci,  e  i  cedri. 

f  V  §.  I.  Cedro,  è  anche  un  Albero  , 
le  cui  frondi  molto  si  rassomigliano  al 
Pino,  e  fa  particolarmente  in  Cipro  1  e 
nella  Scria  ,  ed  il  suo  legno  e  odoroso,  e 
incoruttibile.   (A) 

f  §.  II.  E  per  lo  Legname  del  detto 
Albero.  Alam.  Colt.  I.  26.  Non  si  lasci 
talor  dentro  all'albergo  Dell'innocenti  greg- 
ge ardere  intorno  Dell'odorato  cedro,  o 
del  gravoso  Galbano  ec.  Fir.  As.  5o.  Ve- 
devansi  letti  ricchissimi,  e  di  cedi'o,  e  d'a- 
vorio risplendenti. 

CEDRONELLA.  Specie  d'erba.  Lat. 
apiastrum  melissophylliim ,  melissa  .  Gr. 
p.zì.i<snQfM\Ì.O'i.  Lib.  cur,  malalt.  \iuse- 
rai  la  cedronella,  che  tiene  odore  di  cedro, 
e  da'  maestri  viene  appellala  melissa. 

*  CEDUO.  Aggiunto  di  Selva,  o  simile, 
vale  Da  tagliarsi.  Che  può  esser  tagliato. 
Lat.  ceduus.  Pr.  Fior.  P.  [\.  V.  3.  64. 
Ma  se  quella  vampa  fu  cosa  accidentale  , 
perchè  non  tornò  la  terra  a  produrre  quel- 
le piante  ,  che  ella  spontaneamente  innan- 
zi produceva ,  come  noi  veggiamo  acca- 
dere nelle  selve  cedue,  o  in  quelle  che  per 
alcuno  accidente  s*  abbruciano  ?  E  69.  Es- 
sendo primieramente  (la  cannella)  di  na- 
tura cedua  sicché  si  spicca  la  scorza  ta- 
gliando i  gambi  di  tre  anni  in  tre  an- 
ni. (NS) 

*  CEDUTO.  Add.  da  Cedere.  (A) 
CEFALICA.  Nome  d'una  vena  del  brac- 
ete  creduta  procedere  dal  capo.  Lat.  ce- 
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phalica..  Gr.  xe^Ja^iz/]'.  M.  Aldobr.  E  se 
per  cagion  di  sangue  avviene,  sia  falla 
la  signera  della  vena  cefalica  ec.  Fole. 
Ras.  Delle  quali  (vene  )  l'una  sottoposta 
all'omero  va  dalla  parte  di  fuori  ,  ed  è 
chiamata  cefalica  .  Volg.  Mes.  Sia  prima 
segnato  dalla  vena  del  fegato,  0  dalla  co- 
mune ,  e  poi ,  se  vi  ée  il  bisogno  ,  dalla 
cefalica. 

*t  CEFALICO  .  Aggiunto  di  rimedii 
buoni  per  le  malattìe  della  testa.  Lai.  ce- 
phalìcus.  Gr.  xs«>aXt)C05.  Tes.  Pov.  P.  S. 
Polvere  cefalica  buona  per  la  testa. 

f  *  CEFALO .  Sorta  di  pesce  della 
specie  dei  muggini.  Snlvin.  Opp.  pese.  I.  I 
muggini  ed  i  cefali  giustissima  Razza  del 
mare,  e  i  labraci  e  l'ardite  Amice.  E Lib. 
4-  Tale  a' cefali  ancor  sciagura  amore  Ad- 
dossa. (N) 

t  j  CEFFARE.  Ciuffare,  o  meglio 
Acceffare. 

CEFFATA.  Colpo  dato  a  mano  aperta 
nel  ceffo  .  Lat.  colaphus  .  Gr.  -/.óXtf^tùoc,  . 
Palaff.  3.  Un  malo  schiaffo,  e  una  ceffata 
ebbe.  Frane.  Sacch.  nov.  192.  Io  non  so 
a  che  io  mi  tengo,  ch'io  non  li  dia  una 
gran  ceffata .  Bern.  Ori,  3.  5.  4-  Tanta 
ìnsolenzia  ,  tanto  esser  manesco  ,  Tanto 
fumo  d'  arrosto  caverebbe  Le  ceffate  di 
mano  a  san  Francesco. 

CEFFATELLA.  Dim.  di  Ceffata.  Lat. 
levis  alapa .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gli 
die  per  is<herzo  una  burlevole,  e  amica 
ceffalella. 

t  CEFFATONE.  Ceffata  grande.  Lat. 
gravis  alapa,  Vit.  Benv.  Celi.  2.  4^7- 
Il  Duca  gli  delle  parecchi  ceffatoni  in 
quelle  sue  golacce.  ♦  Lasc.  Cen.  3.  nov. 
IO.  242.  E  datoli  due  ceffatoni  da  mae- 
stro: se' uno,  disse  ,  nemico  di  Dio.  (C) 

*  CEFFAUTTO.  Da  Ceffo.  Faccia 
deforme  j  e  si  dice  di  Quelle,  che  si  so- 
gliono dipingere,  0  scolpire  ne'  vasi,  o  al- 
tre cose .  Lat.  facies  dcformis  ,  larvalis. 
Gr.  ufxopfo'i  TrpóffWTTov.  Malm.  4-  IO. 
Un  uom  ih'al  mondo  s'acquista  gran  fa- 
ma Nel  far  de'  ceffautti  pe'  boccali.   (*) 

CEFFO.  Proprio  il  volto,  e  il  muso  del 
cane,  Lat.  rostrum.  Gr.  Ttpóioìno^  tmv 
dlóyoìv .  Dant.  Inf.  17.  Non  altrimenti 
fan  di  siale  i  cani  Or  col  ceffo ,  or  col 
pie ,  quando  son  morsi  O  da  pulci ,  o  da 
mosche  ,  o  da  tafani. 

§.  I.  Ceffo,  dicesi  anche  il  Volto  dell'uo- 
mo,  o  per  i scherzo ,  o  per  mostrar  defor- 
mità. Lat.  viiltus  ,  facies.  Gr.  Ttpóooìizo-J. 
Dant.  Inf.  3^.  Quei  che  pende  dal  nero 
ceffo  ,  è  Bruto.  Lib.  Viagg.  Dal  suo  brut- 
to ceffo  esce  fummo  grande  ,  e  puzzo  gran- 
dissimo. Malm.  9.  4o«  E  chi  si  fa  sul  cef- 
fo dar  dei  punti.  Buon.  Fier.  3.  2.  12. 
Non  vedi  tu  quel  ceffo  rubicondo  ,  Che 
par  di  rame  ? 

§.  II.  Dare  del  ceffo  in  terra,  vale  Ca- 
dere .  Cecch.  Servig.  prot.  Ma  egli  av- 
venne come  suole  Agli  ammalati ,  che  per 
poco  danno  Del  ceffo  in  terra. 

§.  III.  Far  ceffo,  vale  Storcere,  o  Tra- 
volger la  faccia,  vedendo,  o  sentendo  cosa, 
che  non  aggradi.  Lat.  contrahere  frontem. 
Gr.  tÒ  /ASTW7T5V  àvauTrav.  Fir.  Trin.  2. 
5.  Quando  io  ne  la  sgrido,  ella  truova 
scuse,  che  non  m'entrano,  e  fammi  ceffo. 
Geli.  Sport.  3.  4-  ^o  "on  voglio,  ch'io 
veggo  che  tu  n'hai  fallo  ceffo.  Bern.  Ori. 
2.  10.  58.  Egli  a  lui  fa  per  beffe,  e  stra- 
zio ,  e  scorno ,  E  ceffo ,  e  crocchi,  e  cento 
fiche  in  faccia. 

CEFFONE.  Mascellone,  Colpo  nel  cef- 
fo. Lai.  alapa,   colaphus.  Gr.  xo'Aapo;. 

§.  Dar  ceffoni  ,  fguratam.  ,  vale  Por- 
tar via.  Rubare.  Lat.  surripere,  furari. 
Gr.  xXsTTTSiv.  Buon.  Fier,  4-  Introd.  E 
n'  andrò  qua,  e  là  dando  ceffoni  Ad  ogni 
mercanzia  mal  rassettata. 

CEFFUTO  .  Add.    di   Ceffo .    Che   ha 
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biem  ceffo.  Burch.  i.  87.  E  (*,  sta  puoi, 
cli«  sia  b«a  fuioaalo ,  Ch'egli  abbia  il 
collo  giusto ,  •  bea  refiulo. 

CEFO .  Sortm  d  '  mmimmlt,  che  fa  in 
Etiopia»  di  cmi  F.  Plinio,  8-  19.  l-»t. 
copkm*.  Gr.  xiòfo;.  Borgh.  Orig.  Fir. 
175.  S'uJi  ancora  alcuna  »olta  il  rinoce- 
roate,  l'ippopotamo,  il  cao,  e  il  cero,  etl 
•llrì  tali  rari,  e  poco  conosciuti  animali. 
Morg.  a5.  87.  E  tigri ,  e  ce6,  e  bissooU 
gagliar^. 

CELABROl  Cervello .  Lat.  cerebrum  . 
Cr.  t-/KÌf*Ui .  yov.  ant.  4.  3.  Alcuno 
de'aavii  riputava  movimento  d'  umori  ec. 
chi  Jicea  infi-rmiU  di  celabro.  Tes.  Pov. 
P.  S.  Lo  celabro  d«l  cammello  ,  secco , 
datone,  guarisce  l'epilensia.  Bemb.  As. 
%.  Quasi  col  celabro  dormono  loro  gli 
occhi  sempre  nel  capo.  Ca/at.  83.  Se  niu- 
na  noia  non  gli  fece,  ciò  fu  piuttosto  vir> 
tu  di  robusto  celabro  ,   che  conlinenta  di 


9  g.  Mmmciumomto  di  celabro ,  vale  Di- 
fetto di  mente.  Vit.  S.  Gir.  <jp.  Udendo 
questo  la  badessa  sorrìse,  avvitando  che 
ciò  ella  dicesse  per  mancamento  di  celabro. 
E  Il5.  Per  certo  tieni  che  questo  tuo  so- 
•00  U  sai4  venuto  per  mancamento  di  ce- 
labro. (F) 

CELAMENTO.  Jl  celare.  Lai.  occul- 
tatto.  Gr.  xaraxpu^'t; .  Giiid.  G.  Ingiu- 
goeudoli  la  ft'de  degl'  Iddei ,  con  t;icilo 
celameoto.e  fedel  femiamento  gli  comandò, 
ch'elli  se  ne  vada  alla  rcina  Ecuba.  Veget. 
Il  nascimento  di  molte  stelle,  e  il  cela- 
meoto  di  certe  altre  ,  commuovono  gran- 
dissima tempestade.  ^i:  Pallav.  Stil.  172. 
Io  di  nuovo  confesso  che  il  celamenlo  del- 
l'arte non  è  si  necessarìo  al  Filosofo  co- 
me all'  Oratore.  (FP) 

%.  Per  Segreto  ,  o  Sigillo  della  confes- 
sione. Maestria^.  2.  49-  Vedilo  di  sopra, 
dove  si  trattò  dello  celamento  della  con- 
fessione. 

CELARE.  Nascondere  ,  Tener  segreto. 
Lat.  celare,  occultare.  Gr.  /.jjuffTStv.  Bocc. 
nov.  17.  38.  Ottimamente  a  ciascuna  per- 
sona il  suo  amor  celando .  E  num.  r>!\. 
Polendomiti  celare,  mi  ti  feci  palese.  E 
num.  27.  i4-  Io  veggio,  ch'Iddio  vi  di- 
mostra tutti  i  segreti  degli  uomini,  e  per- 
ciò io  son  disposta  non  celarvi  i  mici.  E 
nov.  69.  19.  Ma  ora,  eh'  io  m' accorgo, 
che  alirì  comincia  ad  avvedercene ,  non  e 
più  da  celarloti.  Dant.  Inf.  lO-  Non  gliel 
celai,  ma  tutto  gliele  apersi.  E  Par.  3. 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda ,  Non 
mi  ti  celerà  l'esser  più  bella.  Petr.  son. 
4.  Ch'  avean  molti  anni  già  celato  il  vero. 
ÌE  canz.  2.  2.  Ma  puossi  a  voi  celar  la 
vostra  Ince  Per  meno  obbietlo. 

^  §.  In  significazione  neutr.  pass,  per 
Isparire.  Ar.  Fur.  l^\.  8.  Il  lito  fugge,  e 
in  tal  modo  à.  cela  Che  par  che  ne  sia  il 
mar  rìmaso  senza.  CS) 

CELATA.  Sust.  da  Celare.  Imboscata, 
Agguato.  Lat.  insidice.  Gr.  iviSpa. .  Fit. 
Plu(.  Li  Cartaginesi  fecero  una  celala,  e 
uccisero  li  soldati. 

§.  I.  Oggi  Celata  si  usa  comunemente 
per  Elmo.  Lat,  cassis ,  galea.  Gr.  XO/JU5, 
M!fQi.  Ar.  Fur.  II.  62.  Lo  corse  ad  ab- 
bracciare, e  fjrgli  fesla,  Trattasi  la  celala, 
ch'avea  in  testa.  Tac.  Dav.  Ann.  12. 
l5l.  Non  essendo  coperti  di  corazza ,  ne 
di  celata.  Fir.  Lue.  2.  I.  Egli  ha  fallo 
come  quel  Perugino,  che,  subilochè  gli 
fu  rotto  il  capo ,  corse  a  casa  per  la  ce- 
1»U. 

♦  %.  II.  Per  Soldato  ,  che  porta  ce- 
lata. Car.  leti.  ined.  2.  l6l.  Porterebbe- 
ro ora  due  mila  fanti,  e  che  avea no  man- 
dati a  levar  li  due  mila  del  duca  di  Fio- 
renza con  le  cento  celale.  (N) 

C ELATAMENTE.  Avverb.  Con  modo 
telato y  Di  nascoso.  Nascosamente.   Lai. 
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celatimi  occulte.  Gr.  xpvfiirif,  npiifu. 
Bocc.  nov.  26.  18.  Credesti  mollo  celata- 
mente  saper  far  questo  tradimento.  E  nov. 
27.  5.  Ed  egli  celalamenle,  in  forma  di 
peregrino  ec. ,  se  ne  venne  appresso  .  E 
nov.  28.  12.  Postole  colatamente  in  mano 
un  bellissimo  anello.  G.  F.  II.  34*  i>  Il 
dello  Datino  si  parti  celalamenle  di  Siena, 
e  rubellò  Grosseto.  Petr.  son.  2.  Celala- 
menle Amor  l'arco  riprese. 

Cli^^ATlSSIMAMENTE .  Avverb.  su- 
peri,  di  Celntamenle .  Lat.  occultissime  . 
Gr.  «ocyxpupa.  Sen,  Declam.  Se  l'avesse 
voluto  fare,  il  tosco  celatissimamente  a- 
vrebbe  porto. 

CELATO.  Add.  da  Celare.  Lat.  occul- 
tus ,  celatus  .  Gr.  ìitxp\iy.p.ivOi  .  Bocc. 
nov.  12.  18.  Pregandolo,  che  questo  te- 
nesse celato.  E  nov.  27.  2.  Si  era  questo 
suo  amor  celalo ,  che  dflla  sua  maninco- 
nia  ninno  credeva  ciò  essere  la  cagione  . 
*  Pass.  77.  Quello  luogo  era  bene  chiu- 
so e  celalo  dalle  genti.  (F)  E  l5l.  Saprai 
tulle  le  cose  attenda  il  confessoro  di  tener 
segrete,  e  retale  le  cose  che  egli  ode  in  con- 
fessione. Petr.  canz.  28-  8.  Che  quanl'  io 
parlo  è  nulla  Al  celalo  amoroso  mio  pen- 
siero. TVi^.  Bit.  E  appresso  va  a  sua  via 
tanto  celato  ,  chu  uiuna  persona  seppe  di 
suo    convcnenle  . 

§.  In  relato,  posto  avverbialm. ,  vale 
In  segreto  ,  Nascosamente.  Lat.  occulte  . 
Gr.  vt-pii^Sn-*.  Coli.  Ab.  Isfic.  100.  Co- 
lui che  in  celalo  riprende  I'  amico ,  è  sa- 
vio medico.  ♦  Ceff\  die.  3i.  Voi,  come 
pietoso  signore  ,  consentiste  alle  piangevoli 
ìamenlanze  ,  le  quali  più  in  celalo  che  in 
aperto  si  studiarono  di  porgere  alla  vostra 
audienza.  (FPJ 

*  CELATO  .  Avverb.  Celatamente  . 
Brun.  Elie.  2\.  L'uomo ,  che  è  di  grande 
animo ,  ama  altrui ,  e  vuole  male  altrui 
nianifeslamenle ,  e  non  celalo.  (FJ 

CELATONE  .  Accrescit.  di  Celata  , 
nel  signijìc.  del.  §.  I.  Cant.  Cam.  438. 
La  larga  in  braccio  ,  e  'n  tesla  il  cela- 
tone . 

CELATURA.  Celamento,  Nascondimen- 
lo.  Lat.  occultano.  Gr.  xj5u4"5-  Guid.  G. 
Non  avvedendosene,  per  le  celalure  del- 
l'erbe soprastanti,  cadde  nella  delta  fossa. 

CELEBERRIMO.  Superi,  di  Celebre  . 
Celehratissimo .  Lat.  celeberrimus  .  Gr. 
ÌvSo^6tu.toì.  *  FU.  Fili.  Fit.  22.  Di- 
mostrano le  celeberrime  opere,  che  Egli 
ha  composte  ,  a  che  grado  dell'  arte  e'  sia 
salito.  (B)  Bed.  Fip-  I.  19-  S'  inganna- 
rono ec.  il  soltilissimo  Capodivacca,  ed  il 
celeberrimo  Zaculo,  dicendo  che  il  vino, 
in  cui  sia  affogata  una  vipera,  è  sempre 
{)essimo  veleno  .  Segner.  Crisi,  instr.  3. 
2.  8.  Archita  ,  ingegner  celeberrimo  Ira 
gli  antichi  ,  fabbricava  alcune  sue  colom- 
be mirabili. 

*  CELEBRABILE.  Add.  Degno  d'esser 
celebrato»  Celebrevole.  Lat.  celebrabilis . 
Gr.  èrraiveTeos.  Salvia,  disc.  1.  l^i.  Ga- 
leno, sapientissimo  medico,  dimostrando  ec. 
la  stupenda  fabbrica  del  corpo  umano  ,  e 
la  non  mai  a  bastanza  celebrabile  indu- 
stria, e  provvidenza  della  natura  ec-,  non 
trovò  migliore  similitudine  ec.  (*) 

CELEBRAMENTO.  //  celebrare.  Lat. 
celebrano  .Gr.  èTrifi^/zi^ao?  .  Inf.  sec. 
l^g.  Non  toglie  ec.  all'  eroiche  persone  il 
dovuto  celebramcnto. 

*  CELEBRA.NTE.  Add.  Che  celebra. 
Che  esalta  ,  Che  loda.  Adim.  Pind.  Oss. 
Per  non  cascar  nell'adulazione,  di  modo 
che  tanto  per  la  parie  del  celebrante  , 
quanto  del  celebrato,  a  pochi  è  lieve,  e 
fortunata  impresa.  (A) 

*+  §•  !•  Celebrante,  dicesi  ancora  di 
Chi  celebra  la  messa  .  Lat.  sacrum  fa- 
ciens.  Guicc.  Star.  I.  Dette  al  Papa,  ce- 
lebrante la  messa  ,  V  acqua  alle  maui. 
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§.  II.  Preso  assolutamente,  vate  Sa- 
cerdote, che  attualmente  celebra.  Lai.  sa- 
cerdos.  Gr.  l'ipju».  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  2'^.  2.  Hanno  per  ufficio  di  presentare 
la  materia  da  consacrarsi  a'minislii  imrne» 
diati  del  celebrante. 

CELEBRARE  .  Illustrare,  Esaltare» 
Magnificar  con  parole.  Lodare  ,  Lat.  ce- 
lebrare,  illustrare.  Gr.  «7riy>3/*i?«iv  . 
Petr.  son.  116.  Coli' arboscel,  che  'n  ri- 
me orno,  e  celt^bro.  #  Fir.  Asia.  169. 
Degno  d'esser  celebralo  fra  Io  antiche 
memorie  .  (F)  Fasar.  Fit.  Dedic.  Noo 
solamente  ho  avuto  un  desiderio  ardente 
d'esaltarla,  e  celebrarla  ^/'nr/p  de/ di.v<>g-«<»^ 
e  in  tutti  i  modi  a  me  possibili  onoraria; 
ma  ancora  ec.  (IV) 

^$.1.  Per  Lodare  in  iscritto.  Car.  Lett. 
2.  79.  Oltre  al  dolor  che  ne  sento ,  son 
cumbattuto  da  più  diversi  affetti  :  vedete 
se  io  sono  atto  a  consolarvene,  e  se  mi 
trovo  in  disposizione  di  celebrare  la  me- 
moria sua.  (C) 

§.  II.  Celebrare  il  sacrificio ,  vale  Sa- 
crificare.  G.  F*  7.  40-  2.  Essendo  Arri- 
go fratello  d'Adoardo  ,  figliuolo  del  Re 
d' Inghilterra ,  in  una  chiesa  alla  messa  , 
e  celebrandosi  il  sacrifìcio  del  Corpo  di 
Cristo  ,  ec.  (così  ne'  buoni  testi  a  pen- 
na  )  . 

*  §.  III.  Celebrare  le  ferie,  dicesi  del 
Cessare  che  fanno  le  Corti,  i  Tribunali  , 
o  simili  ,  dai  loro  uffici  o  per  legge  ,  o 
per  qualche  straordinario  avvenimento  . 
«  Bocc.  nov.  55.  4'  In  quegli  tempi  di 
state ,  che  le  ferie  si  celebran  per  le  cor- 
ti ...  (CJ 

§.  IV.  Celebrar  le  feste ,  vale  Astenersi 
ne' dì /estivi  dagli  esercizii  meccanici,  e 
Fare  quelle  cose,  che  dalla  santa  Chiesa 
comandate  ci  sono  per  onorare  le  festivi- 
tà. Lat.  dies  festos  celebrare.  Gr.  ayìtv 
éopTinv  .  Maestruzz.  2.  27.  Della  festa 
della  Concezione  della  beata  Vergine  Ma- 
ria è  da  dire,  secondo  Tommaso,  che 
avvegnaché  la  Romana  Chiesa  non  la  ce- 
lebri ,  nondimeno  sostiene  T  usanza  di  al- 
quante Chiese,  che  celebrano  questa  festa. 
Bocc.  nov.  20.  17.  Dico  di  quelle  feste, 
che  voi  ec.   cotanto  celebravate. 

•j-  *  §.  V.  Celebrare  la  festa  di  uno  , 
od  anche  Celebrare  uno  assolutamente , 
vale  Farne  Infesta  solenne.  Morg.  1,  9. 
Fannosi  feste  e  cose  trionfali  ,  E  molto 
celebravan  San  Dionigi.  (N)  Sahin.  Senof. 
I.  II.  Celebravasi  la  festa  di  Diana,  so- 
lennità del  paese,  andandosi  dalla  città  al 
tempio  per  lo  spazio  di  sette  oliavi  di 
miglio.  (C) 

5  §.  VI.  Celebrare  V  uficio,  le  sponsa- 
lizie,  le  nozze  ec,  vale  Becilare,  o  Fare 
colle  debile  solennità,  0  cerimonie  l' ufi- 
cio ec.  Fiamm.  i.  23.  Pervenni  al  sacro 
tempio,  nel  quale  già  il  solenne  uficio  ec. 
si  celebrava.  Bocc.  nov.  i3.  25.  E  quivi 
da  capo  il  Papa  fece  solennemente  le 
sponzalizie  celebrare.  Sega.  Stor.  7.  198. 
Erano  allora  gli  sposi  a  mensa ,  dove  le 
ricchissime,  e  sontuosissime  nozze  si  cele- 
bravano con  tanta  frequenza  di  giovani 
nobili  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  che 
era  una  maraviglia  a  vedere. 

§.  VII.  E  Celebrare  assolutamente , 
usasi  per  Dir  la  messa ,  ed  Offerire  il 
sacrificio  dell'  aliare  .  Lat.  *  sacrificare  , 
missatn  celebrare  .  Gr.  &u5tv  tw  £rew  . 
Maestruzz.  i.  6.  Avvegnaché  la  persona 
sia  contrita ,  non  si  può  comunicare  ,  se 
ella  non  si  confessa  ,  se  puole  avere  il 
prete  ;  ma  se  egli  noi  puote  avere,  allora, 
se  di  necessità  è  di  comunicare,  o  di  ce- 
lebrare ,  per  lo  Beandolo  del  popolo  ec.  , 
s'egli  ha  proponimento  di  confessarsi  più 
tosto  che  potrà ,  non  pecca  se  si  comuni- 
ca ,  o  dice  messa.  E  2-  35.  Che  si  farà 
\  de' frutti  della  chiesa  del  cbcrico    scomu- 
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nicato?  Risponde  san  Vincenzo  :  tlebbono 
essere  assegnali  ad  alcuno,  il  quale  cele- 
bri per  lui. 

*  §.  Vili.  Ce/ehrare  un  contratto,  un 
istruniento,  o  simile  t  vale  Rogarlo  colle 
formalità  prescritte  dalla  legge.  Instr.  Cane. 
l5.  E  di  tulle  le  soprascritte  concessioni 
re.  se  ne  celebri  pubblico  instrumcnto.  E 
86.  E  di  tulio  si  celebri  nell'  islesso  tem- 
po inslrumento  per  rogito  del  medesimo 
Cancelliere.  (C) 

•f  CELEBRATISSIMO.  Superi,  di  Ce- 
lebrato. Che  e  molto  celebre  ,  j-inomato  . 
Lat.  celeberrimus  ,  celcbratissimus  .  Gr. 
<ìvofX(/.'sz6r(XTOi.  Bocz.  Varch.  3.  9.  Non 
posso,  risposi,  non  confessare  che  quello, 
siccome  è,  non  sia  celebratissimo,  e  ripie- 
no d'ogni  gloria  .  Cuicc.  Stor.  1.  ^S. 
Cittadino  ec.  però  celebratissimo  per  tutte 
le  parti  dell'Europa. 

CELEBRATO  .  Jdd.  da  Celebrare  . 
Lat.  celebratiis  .  Gr.  Q-iOiJ.a.<STQi  .  Amet. 

37.  Ancora  che  per  li  celebrati  matrimo- 
nii  del  suo  coro  degna  non  fosse  di  se- 
guitarla, poliz.  stanz.  128.  L'antica  glo- 
ria, e  '1  celebrato  onore  Chi  non  sa  della 
Medica  famiglia?  Buon.  Fier.  i.  3.  3. 
Quivi  air  eternità  si  fa  conserva  Dei  ce- 
lebrato delfico  coltello. 

^  §.  Detto  di  Cosa  biasimevole.  Guicc. 
Stor.  I.  124-  Perfidia,  ec.  celebrata  per 
antichissimo  proverbio  in  tutta  la  Tosca- 
na. (L) 

CELEBRATORE.  Verb.  masc.  Che  ce- 
lebra. Buon.  Fier.  4-  4*  2.  Ne  perchè  la 
sua  fede,  e  il  suo  servizio  Favelli  ognor 
di  lui  celebra tore. 

j;-.  CELEBRATRICE.  Verbal.Jem.  Che 
celebra.  Salvin.  Pros,  Tose,  i-  i53.  Clio 
la  Gloria  ,  la  celebratrice  de'  fatti  grandi, 
dando  nome,  e  grido  a  chi  il  merita , 
presso  la  segue  colla  diletta  sua  Sto- 
ria.  (•) 

CELEBRAZIONE.  Il  celebrare.  Ce- 
lebramento.  Lat.  celebratio.  Gr.  ÌTZiff\- 
ixts[j.ói.  G.  V.  II.  20.  I.  Della  morte 
del  detto  Papa  se  ne  fece  l'esequie  in 
Firenze  con  grande  solennità ,  e  celebra- 
lione  d' uficio  per  lo  chericato.  S.  Agost. 
C  D.  Scelleratezze,  0  simulate  ,  o  mo- 
strate con  celebrazione  domandala  alli  di- 
sonesti. ^  Guicc.  Stor.  2.  418.  Costrinse 
il  Clero  a  riassumere  la  celebrazione  de- 
gli uffizi.  (L) 

§.  Per  Onore.  Lat.  honor.  Gr.  Tt/A»!  . 
Guid.  G.  Fu  edificato  un  tempio  con  ma- 
ravifjlioso  ordigno  di  mura,  in  celebrazio- 
ne d'Apollo. 

t  CELEBRE.  Jdd.  Che  è  celebrato. 
Famoso.  Lat.  celeber.  Gr.  Treptj'Sa'yjTO;  . 
Red.  Jnnot.  Ditir.  12'J.  Oltre  una  vasta, 
e  recondita  erudizione  ,  possiede  ancora  le 
più    celebri    lingue    dell'Europa.    E   Ins. 

38.  Avendo  confrontato  quel  passo  con 
molti  antichi  testi  a  penna  delie  più  ce- 
lebri librerie  d'  Italia. 

^  §.  Aggiunto  a  giorno  ,  vale  Giorno, 
in  cui  si  celebra  qualche  festa.  Car.  En. 
lib.  I.  Qui  fattosi  Didone  un  vaso  por- 
gere D'oro  grave,  e  di  gemme,  ov' era 
solilo  Ne'convili,  e  nei  di  solenni,  e  cele- 
bri Ber  Belo.   (Br) 

^  CELEBREMENTE.  Avv.  Famosa- 
mente ,  Divolgatamente.  Lat.  ubique,  cum 
celebritate  .  Gr.  ovojuiaffTW^.  Pr.  Fior. 
P.  I.  V.  3.  Or.  5.  pag.  159.  Egli  era 
felicità  infino  al  morire  in  quel  secolo , 
che  1'  uomo  dopo  morte  dovesse,  per  ec- 
cellenza delle  orazioni  funerali  di  questo 
Salviati  ,  essere  innalzato  alle  stelle  ,  e 
dato  a  conoscere  celebremente  a  coloro, 
che  di  secolo  in  secolo  son  per  nasce- 
re. (NS) 

*t  CELEBREVOLE  .  Add.  Da  esser 
celebrato.  Degno  di  essere  celebrato.  Lat. 
celebrabilis  .  Gr.  eJxXe»;'?  .   Paol.    Oros. 


Le  quali  e  per  memoria  ,  e  per  essere 
abitale,  sono  ]iure  celebrevoli. 

5  CELEBRITÀ'  ,  CELEBRITADE  ,  e 
CELEBRITATE.  Celebrazione.  Lat.  fe- 
stum  ,  celelnitas.  Gr.  éopTvj.  Maestruzz. 
2.  27.  Nondimeno  sostien  l'usanza  d'al- 
quante chiese  che  celebrano  questa  festa; 
onde  la  celebrità  non  è  al  tutto  da  ri- 
probare. 

^'  §.  I.  Per  Pompa.  «  Guicc.  Stor.  i. 
61.  Con  la  quale  celebrila  andato  a  visi- 
tare la    chiesa  maggiore  ec.  »  (C)  E  voi. 

2.  pag.  137.  Con  la  quale  celebrità  fu- 
rono dal  re  di  Francia  accompagnati  al 
castello.  (L) 

^  §.  II.  E  per  Frequenza ,  Concorso. 
«  Guicc.  Stor.  s.  80.  Ricevè  solennemen- 
te ec.  con  grandissima  pompa,  e  celebri- 
tà ec.  l'insegne  reali».  (C) 

t  *  CELEBRO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Ce- 
rebro.  But.  Piirg.  33.  2«  Imperocché  nel 
celebro  sono  le  cellule  dell'apprensiva,  e 
della  relenliva,   ed  immaginativa.    (*) 

CELERE.  V.  L.  Veloce  .  Lat.  celer. 
Gr.  Ta/i)?,  WXU5.  Ar.  Fur.  6.  18.  Che 
lasceria  di  lungo  tratto  quello  Celer  mini- 
nislro  del  fulmineo  strale. 

♦  CELEREMENTE.  Avverb.  Presta- 
mente ,  Velocemente.  Imperf.  V-  Tusc. 
D.  II.  T.  2.  104.  I  raggi  in  tal  materia 
si  tuffano  entro  in  più  quanlità,  e  però 
viene  il  nero  a  pigliar  più  presto  e  rite- 
nere il  calore  ,  e  imperciò  più  celeremenle 
scaldasi  il  maltoo  nero ,  che  il  bianco  non 
fa.   (F) 

CELERITÀ,  CELERITADE,  e  CE- 
LERITATE  .  Prestezza  .  Lai.  celeritas  . 
Gr.  Tap^uT/jg.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Si  dà 
ad  intendere  la  celerità  della  resurrezione. 

§.  Per  Velocità.  Lat.  celeritas,  veloci- 
tas  .  Gr.  wxuTyjs  .  Boez.  Varch.  3.  8. 
Riguardate  lo  .spazio  del  cielo  ,  la  fermez- 
za ,  la  celerità  .  Fir.  As.  i85.  Poco  fa 
vinceva  egli  la  celerità  dell'impennato  ca- 
vallo di  Pegaso. 

5  CELESTE.  Add.  Di  cielo.  Che  ap- 
partiene al  cielo  .  Lai.  ca;lestis  .  Gr.  ou- 
p«vto;.  Bern.  Ori.  i.  2.  2.  Tulli  nascia- 
mo sottoposti  a' segni  Che  si  chiaman  quag- 
giù corpi  celesli. 

'f  §.  I.  Celeste,  dicesi  ancora  di  tutto 
ciò  che  appartiene  al  Cielo,  preso  in  signif. 
di  Paradiso  .  «  Fir.  As.  127.  Sicché  tu 
averesti  giudicato  che  quella  fusse  una 
stanza  celeste  ».  (A) 

>'^  §.  II.  Per  Che  appartiene,  o  Che  e 
dovuto  a  Dio,  o  ai  Santi.  «  Fir.  As.  119. 
La  vera  Venere  accorgendosi  che  le  cele- 
sti cerimonie  erano  fuor  di  modo  trasfe- 
rite al  cullo  di  una  fanciulla  mortale.  »  (Jj 

'fi  §.  III.  Per  Procedente  dal  cielo,  o 
Che  e  dato  dal  cielo .  F.  Vili.   Vit.  Bocc. 

3.  Slimando  1'  inclinazione  celeste  più  nel 
figliuolo  potere,  che  l'imperio  paterno, 
a'  suoi  studi  ultimamente  consentì.  (FP) 
««  Fir.  As.  326.  Né  mi  mancò  la  celeste 
promessa  » .  (C) 

Jr  §.  IV.  Celeste,  parlandosi  di  cosa 
terrena 3  vale  Che  ne  supera  l'ordinaria 
condizione ,  Cosa  degna  del  cielo.  «  Petr. 
Son.  69.  Uno  spirto  celeste ,  un  vivo  so- 
le Fu  quel  ch'io  vidi».  (C) 

§.  V.  Per  Sorta  di  colore  rassembrante 
quello,  onde  il  cielo  apparisce  colorito  . 
Lat.  color  cceruleus.  Gr.  xuavso?. 

*  §.  VI.  Celesti.  Susi.  plur.  Gli  Spi- 
riti beati.  Lat.  ca:lestes  animce.  Gr.  /Aa- 
xa'ptot.  S.  Agost.  C.  D.  10.  17.  E  com- 
mendata quella  religione,  la  quale  vieta  es- 
ser sacrificato  quaggiù  a  tutti  i  celesti,  e 
terrestri,  se  non  solamente  ad  uno  Iddio, 
il  quale  solo  amante  ed  amato  ci  fa  bea- 
ti. (P)  Tass.  Ger.  1.  28.  Principi  ,  io 
vi  protesto  (i  miei  protesti  Udrà  il  mondo 
presente,  udrà  il  futuro.  L'odono  or  su 
nel  cielo  anco  i  Celesti  ) ,  Il  tempo   del- 


l' impresa  è  già  maturo.  (A)  Segner.  Pred, 

1.  8.  Stupite  ,  o  cieli  ,  sbalordite  ,  o 
Celesti,  all'udir  che  fate  di  tanta  teme- 
rità. (Br) 

*  §.  VII.  Per  quegli  Uomini,  o  quelle 
Persone  allegoriche ,  che  gli  antichi  ado- 
rarono. Car.  Kn.  lib.  7.  Da' Tirreni.  E 
da  Cerilo  u.scio  Dardano  vostro  ,  Ch'  or 
fatto  è  Dio,  e  tra'  Celesti  in  cielo  D'  oro 
ha  la  sua  magion  ,  di  stelle  il  seg- 
gio. (Br) 

CELESTIALE.  Add.  Celeste.  Lat.  ca- 
lestis.  Gr.  oOpavto?.  Maestruzz.  2.  14.  Se 
alcuno  usi  la  considerazione  delle  stelle  per 
conoscere  le  cose  future ,  le  quali  hanno  ca- 
gione da'celestiali  corpi.  Bocc.  nov.  32.  IO. 
Perciocché  tu  presumesti  oggi  di  ripren- 
dere le  celestiali  bellezze  di  madonna  Li- 
setta ,  la  quale  io  amo  ec.  Dant.  Par.  [1. 
Per  far  segno  Della  celeslial ,  e' ha  mea 
salila.  Pass.  prol.  La  legniamo  infin  ch'ella 
si  conduca  alla  riva  di  quel  celestiale  re- 
gno ,   al  quale  siamo  chiamali. 

*  CELESTIALMENTE.  Avverb.  In 
modo  celestiale  ,  o  A  modo  degli  spiriti 
celestiali.  Vit.  SS.  Pad.  (A) 

*t  CELESTINO  ,  e  CELESTRINO  . 
Sorta  di  colore.  Lo  stesso  che  il  Color 
celeste.  Lat.  color  caruleus.  Gr.  xvavso?. 
Frane.  Sacch.  nov.  92.  Lo  ritagliatore  di- 
ce :  vostù  celestrino  ? 

§.  In  signific.  di  Celestiale.  V.  A. 
Lat.  ccelestis.  Gr.  ovpdviOi.  Fr.  Ine.  T. 
3.  5.  II.  I  veglianti  pastori  ebbon  l'onore. 
Udendo  voce  del  sluol  celestino. 

CELESTO.  V.  A.  Celeste.  G.  V.  li. 

2.  1.  Gran  parte  della  cagione  fa  per  lo 
corso  celesto .  E  n.  S.  Iddio  è  sopra  ogni 
corso  celesto.  E  appresso.  I  quali  sono 
sopra  ogni  natura,  e  corso  celeste. 

CELESTRINO.   V.  CELESTINO. 

*  CELESTRO.  V.  A.  Celeste.  Fr. 
Giord.  pred.  5.  Così  i  corpi  celestri,  e  ter- 
restri sono  governati  da  spirili  divini.  (Il 
Salviati.  Avvert.  1.  3.  2.  20. ,  dopo  aver 
citato  questo  passo,  dice  co.yj  .•  Bella  cosa 
a  pensare  di  queste  due  parole ,  che  dove 
è  la  r  la  caccia  via ,  e  dove  non  è  la  vi 
aggiugne;.  (V) 

*  §.  Nel  signif.  del  §.  I.  di  Celeste  , 
detto  assolutamente ,  per  Color  celestro. 
Car.  leti.  2.232.  Si  potriano  fare  ignudi; 
ma  per  vaghezza  farei  una  mantellina  a  Net- 
tuno di   celestro.  (N) 

CELIA.  Motto,  Motteggio,,  Scherzo, 
Burla  ,  Ingiuria  artifìziata  .  Lat.  iocus  , 
ludus.  Gr.  Gnóìp-ixa..  Malm.  7.  11.  Cosi 
per  celia  cominciando  a  bere  ,  Dagliene 
un  sorso,  e  dagliene  il  secondo  ec. ,  Ei 
diede  al  vino  totalmente  fondo. 

§.  I.  Far  celia,  vale  Burlare ,  Scher- 
zare, Celiare.  Lat.  iocari.  Gr.  ocsTsi^stv. 
*  Bell.  D.  Anat.  P.  i.  833.  Signori  Ac- 
cademici mie'  cari ,  elle  son  cose  da  fare 
impazzare ,  e  non  fo'  celia.  (F) 

§.  II.  Reggere  alla  celia,  vale  Non 
averla  per  male.  Lat.  ioca  in  se  collata 
libenter  ferre.  Gr.  oùx  òpyi?e(j&at  TTspt 

ffXW/A/JLOCTWV. 

§.  (II.  E  Reggere  la  celia,  vale  Aiu- 
tare altri ,  o  Accordarsi  con  altri  a  far 
celia.  Lat.  iocando  operam  suam  conferre. 

»f  s?  CELIACO.  Aggiunto  di  un^ arte- 
ria, e  di  alcuni  suoi  canali,  o  ramifi- 
cazioni, che  scendono  dal  tronco  compre- 
so fra  il  diaframma  biforcato,  tra  il  fe- 
gato, e  la  milza,  Lat.  cceliacus.  Gr.  xoi- 
Xiaxo's.  Red.  lett.  I.  89.  Quindi  avviene 
ancora,  che  le  ramificazioni  dell'arteria  ce- 
liaca ec. ,  irritate  e  spremute  ,  scaricano  in 
esso  stomaco  diversi  umori  eterogenei.  E 
cons.  2.  60.  Ancorché  in  verità  colai  pul- 
sazione non  apparisca  ec.  se  non  nella  cas- 
sa del  ventre  inferiore  all'intorno  del  pan- 
creas ,  e  de' canali  celiaci.  E  6^-  Tali  bro- 
di  polrebbono  portare  a  sua    signoria  un 
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gran  detrinif  alo  alla  opfir«tuoDe  de)  cuore , 
ed   »tf\i  iotasaineati  de' canati  reliari.   (*) 

GELIARCA.  Capo  di  mtlle  soldati.  Lat. 
chi/iarcha  ,  tribunu*  militum.  Gr.  X«^»«/?- 
X««*  G.  y.  I.  39.  1 .  E  altri  u6ci  diverki, 
come  furono  tribuni  del  popolo ,  •  pre- 
lori.  e  censori,  e  celiarche.  Dittam.  a.  a. 
Fur  celiarclie  ,  e  Air  cealurioni ,  Maestri 
e  reggilor  di  cavalieri ,  E  dietro  a  loro 
fur  t  decurioni. 

CELIAH£.  Far  celia.  Non  dire,  o  Non 
Jmrt  da  stmno.  Lat.  iocari.  Gr.  iraiiftiv. 

GELIATORE.  Verhal.  masc.  Che  fa 
celia.  Lat.  iocator,  homo  Jacetus .  Gr. 
cjrpetirsXo$. 

•f  GELIDATO.  /'.  L.  Susi.  Vita  ce- 
libe. Lo  stato  di  coIhì,  che  ò  celibe.  Lat. 
cmlibatus.  Gr.  ocyoc/usc.  Fr.  Ciord.  Prtd. 
H.  Il  loro  tanto  ceKIiato  è  brullamente 
deriso,  e  schernito.  Z>ibald.  Andr.  Passa- 
no  la  loro  vita  esemplarmente  in  celi- 
bato . 

CELIBE  .  F.  L.  Dicesi  Chi  non  è 
congiunto  in  matrimonio.  Lat.  ca:lebs.  Gr. 
ayet/iOi.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Avevano 
pensieri  di  viver  celibi.  Ciriff'.  Cah.  1. 
Io  feci  esequie,  e  voli  Vedova  sempre  star 
celibe,  e  casta. 

«  CELIGOLO  ,  CELIGOLA  .  Jdd. 
Che  sta  in  cielo ,  Abitatore  del  cielo  j  e 
fu  anche  detto  della  stella  polare,  come 
di  cosa  posta  sit  in  cielo,  cioè  nel  firma- 
mento.  Pule.  Driad.  E  lor  tesori  sul- 
le navi  carcano,  Sccrli  dal  segna]  fermo 
relicolo.  (A)  S.  Affost.  C  D.  io.  1. 
Essi  Dii  non  per  altro  sono  chiamati  ce- 
licoli,  se  non  perchè  coltivano  il  cielo, 
non  venerandolo,  ma  in  esso  abitando.  (P) 

^  %.  E  in  forza  di  stut.  Ott.  Coni. 
Dant.  Par.  ai.  ^"^l.  L'Autore,  lasciata 
la  cura  del  sesto  cielo,  e  de' suoi  cellcoli, 
riguarda  la  sua  conducilrice  per  montare 
al  settimo.  (C) 

CELIDONIA.  Erba  nota.  Lat.  cheli- 
donia, chelidonitim.  Gr.  j^tXiSóvtov.  Cr. 
6.  38.  a.  La  celidonia ,  cioè  cenerognola, 
è  calda,  e  secca  nel  quarto  grado,  la  quale 
è  di  due  falle,  cioè  indira,  e  nostrale.  Tes. 
Br.  5.  29-  E  quando  li  suo' figliuoli  ^<ie/- 
la  rondine)  perdono  la  veduta  per  alcuna 
cagione,  ella  porta  loro  d'un' erba,  che  ha 
nome  celidonia,  e  danne  lor  beccare,  e  ri- 
coveran  la  veduta.  Serap.  117.  Celidonia: 
sunne  di  lei  due  specie,  cioè  la  maggiore, 
e  la  minore. 

•■f-  §.  Per  Sorla  di  pietra  ,  o  calcolet- 
to ,  che  dicesi  trovarsi  nel  ventre  delle 
rondini  ,  a  cui  gli  antichi  davano  favolose 
proprietà.  Lat.  lapis  chelidonius.  Gr.  p^e- 
Xioótioi  ).ì&o;.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  pie- 
tra celidonia  rossa ,  se  si  porta  sotto  '1  di- 
tello manco  ,  sana  li  mani^chi.  Fo/g.  Bas. 
Nel  venire  della  rondine  si  nasce  una  pie- 
tra che  ha  nome  celidonia,  ed  è  piccola,  e 
mal  falla ,  ma  si  è  di  grande  virtude,  ed 
ha  due  qualiudi:  l'uoa  è  nera,  e  l' altra 
si  è  rossetta. 

CELLA.  Propriamente  Stanza  terrena, 
dove  si  tiene  per  lo  più  il  vino.  Lai.  cella 
vinaria.  Gr.  oìvo&vjxij.  Cr.  4«  34-  I.  La 
cella  del  vino  a  Setlentrtone  la  dobbiamo 
avere  opposita.  E  cap.  ^5.  I.  Ma  meglio 
si  provvede  che  '1  vino  non  inforzi ,  se  si 
tenga  in  cella  fredda .  Nov.  ant.  97.  2. 
EUa  farà  vista  discendere  nella  cella  per 
altro.  Aqn.  Pand.  55.  Quelle  chiavi,  che 
ai  adoperano  a  luUe  l' ore ,  come  della 
volta,  e  cella,  e  della  dispensa.  Morg.  19. 
127.  E  alcuna  volta  nella  cella  andava,  E 
pel  cocchiume  le  botti  assaggiava. 

§.  I.  Cella  ,  dicesi  anche  la  Camera  dei 
frati,  e  delle  monache.  Lai.  cella.  Gr. 
a7ro&i«f/.5»3.  Bocc.  nov.  4-  4-  ^  **<^°  neWi 
sua  cella  ne  la  menò.  Lib.  Similit.  Disse 
la  monaca  ec.  :  lasciatemi  ritornare  alla 
mia  cella  a  togliere  certe  mie  cosette.  Fir. 


Disc.  an.  33.  Andatosene  alla  devola  cella, 
e  trovatolo  in  presenta  come  la  fama  glie- 
lo aveva  dipinto  in  assensa  ,  gli  fece  mollo 
grandi  elemosine. 

§.  II.  Cella,  per  Camera  nssolutam. 
Lai.  cella  ,  conclave  .  Gr.  piX^i  •  Petr. 
Cam.  34.  4*  S'  *°  '1  <^>^"  •  >o  spiaccia  a 
quella  eh'  i'torrei  Sol  chiusa  in  fosca  cella 
Dui  dì  che  la  mammella  Lasciai. 

f  §.  HI.  Celta, per  Cappella ,  Oratorio. 
Lai.  sacellum ,  cella.  Gr.  vaiViov.  ì'aler. 
Mass.  P.  S.  Il  qual  collegio  negava  una 
cella  potere  esser  sacifiGcata  (forse  consa» 
crata)  a  due  Dii. 

§.  IV.  Cella  ,  Jìjrifratam.  Petr.  canz.  6. 
8.  Qual  cella  è  di  memoria,  in  cui  s'«c- 
coglia  Quanta  vede  virtù,  quanta  beltade  T 

§.  V.  Per  similitudine  diconsi  Celle  an- 
che i  buchi  de*  fiali  delle  pecchie.  Lat.  cel. 
la-.  G*.  aTTOarW-ta».  *  fìncell.  An.  5l6. 
Stipano  il  puro  mei  dentro  alle  celle.  (F) 
Car.  Eneid.  Uh.  i.  Con  tal  sogliono  in- 
dustria a  primavera  Le  sollecite  pecchie , 
ec.  Esercitarsi  ec.  Di  celeste  liquor  le  celle 
impiendo.  (FP) 

*  §.  VI.  Cella, per  Alveare.  Biicell.  Ap. 
aao.  Ma  tu  però  le  lor  rimose  celle  Leg- 
giermente col  limo  empi,  e  ristucca  .  (C) 

CELLAIO.  Celliere.  Segner.  Crisi. instr. 
I.  IO.  6.  Se  una  sposa  si  mette  ogni  gior- 
no addosso  la  sua  veste  nuziale,  e  se  va 
con  essa  in  cucina ,  con  essa  al  cellaio , 
con  essa  ad  ogni  servigio ,  non  mostra  di 
far  conto  ec. 

*  §.  Cellaio  ,  in  signific.  di  Vinaio  , 
Cantiniere,  Colui,  che  ha  cura  della  cel- 
la ,  o  celliere.  V.  A-  Lemm.  Testam.  79. 
Acciocché  ec.  colle  opere  della  caritativa 
pielk  s'  ubbidisca ,  e  alle  celle  il  cellaio  , 
alla  canova  il  canovaio  ,  e  alla  cucina  il 
cuoco.  (C)  Baldin.  Dee.  Vanmander,  pit- 
tor  fiammingo  ,  fu  figliuolo  d'  un  cel- 
laio. (A) 

CELLARIO.  Celliere.  Lai.  cellarium. 
Gr.  rauelov.  Cr.  4.  29.  i.  La  quale  schiu- 
ma, e  bruttura  fuori  del  cellario  di  lungi 
sarà  da  trarre.  *  Rucell.  Ap-  240.  Que- 
sti sono  i  cellari  ,  u'  si  ripone  ec.  L'almo 
liquor,  che  '1  ciel  dislilla  in  terra.  (V) 

CELLERAIO,  e  CELLERARIO.  Ca- 
marlingo di  monasteri.  Lat.  qucestor,  di- 
spensator  monasteriorum  .  Gr.  T«//.i'a5  . 
^  Vit.S.  Ciò.  Gualb.  2()^.  Un  uomo  chia- 
malo Alberto,  uomo  di  molto  senno,  e  di- 
screzione, il  quale  fu  cellerario,  e  cuoco 
di  quello  monisterio.  E  302.  Il  cellerario 
udendo  picchiare  la  porla  del  monisterio, 
uscì  ad  ella.  E  329.  Il  cellerario  rispuose 
che  noi  sapeva.  (Vj 

*  §.  I.  Per  Cantiniere.  Bocc.  lett.  Pr. 
s.  Ap.  Volgari  vini  e  chiari ,  e  in  netto 
vaso,  e  dalla  diligenza  del  Celleraio  con- 
servati. (Br) 

^$.  11.  Per  Dispensiero.  Salvin.  Odiss. 
l38.  E  cena  al  foreslier  la  CelleraiaDia.  (N) 

té  §.  III.  Celleraio,  detto  per  similit. 
S.  Caler.  Leti.  10.  Perocché  voi  siete  il 
celleraio  di  questo  sangue,  e  che  ne  tenete 
le  chiavi  (  la  Santa  parla  al  Pontefi- 
ce). (V) 

*  CELLESE  .  V.  A.  Cellaio ,  Canti- 
niere. Dial.  S.  Greg.  I.  9.  Per  tulle  le 
bolli,  e  lutti  i  vaselli  da  vino  del  cellese 
ne  mise  un  poco.  (V) 

CELLETTA.  Dim.  di  Cella.  Lat.  cel- 
lula. Gr.    tÒ  fiixpó'*  Tocp-ilov.  Bocc.   g. 
4.  />.  7.  E   quivi  in  una  piccola  cellelta  si 
mise  col  suo  figliuolo.    Vii.   S.   Ant.  Fab- 
!  bricòe  Ira  quelle  boscora  colle  sue  proprie 
!  mani  una  chiesina,  ed  una  piccola  cellet- 
'  la.  Bemb-    Asol.    2.   Se    il    romitello    del 
Certaldese  veduta  vi  avesse ,    quando  egli 
primieramente  della  sua  cellelta  uscì,  egli 
'   non  avrebbe  al  suo  padre  chiesto  altra  pa- 
pera da  rimcuarne   seco,  e  da  imbeccare, 
che  voi. 


§.  Per  similit.  Bed.  Oss.an.  137.  Sotto 
la  radice  della  coda  de'  tassi  ec.  sta  aperta 
una  larga  caverna ,  che  nel  .suo  fondo  ser- 
rato dividesi  quasi   in  due  cellette. 

CELLIERE.  Ce/la  ,  nel  primo  signific. 
Lat.  cella  vinaria.  Gr.  Otvo&vj'xrj  .  Dial. 
S.  Greg.  M.  i.  9.  Per  tutte  lo  botti,  a 
tulle  le  vasella  tla  vino  del  celliere  ne 
mise  un  poco  ce. ,  e  poi  uscì  quel  fan- 
ciullo del  palmento,  e  chiuse,  e  suggellò 
il  celliere  ,  0  tornò  alla  chiesa.  Tes.  Br. 
3.  6.  Lo  tuo  celliere  dee  esser  contro  a 
Sellenirione ,  freddo,  e  scuro,  e  lungi  da 
bagno  ,  e  da  stalla ,  e  da  forno  ,  e  da  ci- 
sterna ,  e  da  acque,  e  da  tulle  cose,  che 
hanno  fiero  olore.  Vii.  SS.  Pad.  2.  229. 
O  quanti  desiderano  avere  pure  1*  odó- 
re del  vino,  che  si  .sparge  nel  celliere 
mio  i 

^  %.  E  per  similit.  Salvin.  Georg,  l.  4. 
Empieranno  le  stanze,  ed  i  cellieri  Di  fiori 
lesseranno.  (F) 

t  *  CELLIERI.  V.  A.  Celliere.  Vit. 
SS.  Pad .  1 .  23o  ■  Domandandomi  egli 
dov' io  era  Vescovo,  rispuo&i:  In  cucina, 
e  in   cellieri.  (V) 

CELLINA.  Dim.  di  Cella.  Lat.  cellula. 
Gr.  tÒ  /Aixpo'n  Ta/A£tov. 

§.  Per  similit.  Lib.  Similit.  Come  si 
vede  nelle  celline  fabbricale  dalle  api. 

CELLOLINA.  V.  A.  Dim.  di  Cella. 
Star.  S.  Onofr.  1^3.  E  '1  vecchio  entrò 
meco  nella  cellolina. 

CELLORIA.  Cervello,  in  signific.  d'In- 
telletto, e  diecsi  in  ischerzo .  Lat.  mens, 
intellectus.  Gr.  V0Ù5,  auvest?.  Frane.  Sacch. 
nov,  72.  Tulle  veniano  dalla  sua  profonda 
celloria.  Pataff.  "ì .  "E-à  ha  rollo  il  bifolco, 
e  la  celloria. 

§.  Per  Tutto  il  capo.  Burch.  i.  128. 
Perocché  il  chericalo,  e  i  camicioni  Hanno 
messo  i  lor  gufi  tulli  in  muda  ,  E  van  cosi 
colla  celloria  nuda. 

CELLULA.  Diminuì,  di  Cella,  Cel- 
lelta, Celluzza.  Bui.  Purg.  33.  2.  Nel 
cerebro  sono  le  cellule  dell'apprensiva. 

CELLUZZA.  Dim.  di  Óel/a  .  Piccola 
cella,  Cellelta.  Lai.  cellula.  Gr.  to'  pn- 
xpòv  Tup.iìov.  Fior.  S.  Frane.  io3.  Fe- 
ciono  alcuna  celluzza  di  rami  d'alberi,  i? 
altrove.  Fece  una  celluzza  di  cannucce  . 
Vii.  S.  Ani.  Abil.'tva  in  una  piccola  cel- 
luzza nel  profondo  del  bosco. 

CELONAIO.  Facilor  di  celoni .  Lat, 
faber  tapelis.   Gr.   TaTTvjTOTroio's. 

GELONE .  Panno  tessuto  a  vergato , 
col  quale  si  cuopre  il  letto.  Lat.  tapes  , 
tapetium.  Gr.  TaTTvji;.  Salvin.  Spin,  l.  .3. 
Voi  l'avevate  fina  sotto  '1  celone.  Lasc. 
Gel.  4-  i3.  Portate  via  la  sargia,  le  len- 
zuola,  i  celoni. 

*+  *  §•  Per  Quel  panno  di  pia  colo- 
ri, col  quale  si  coprono  le  tavole.  Cecch, 
Prov.  (Firenze  1820,  cart.  3o.^  Celone  è 
quel  panno  di  più  colori ,  che  del  conti- 
nuo si  tiene  su  tavola  ,  o  desco  :  è  diffe- 
rente da  tappeto  in  questo  ,  che  il  tap- 
peto ha  il  pelo  come  il  velluto  ,  e  il  celone 
è  piano,  e  senza  pelo.   (B) 

CELSITUDINE.  V.  L.  Astratto  di  Ec- 
celso. Lat.  celsiludo  .  Gr.  u'tj^vjXoTVJS . 
*  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  9.  Se  vuoi  com- 
prendere la  celsitudine  di  Dio,  comprendi 
in  piimaj  e  seguila  l'umilia  di  Dio.  S. 
Agost.  C  D.  2.  26.  Vedendo  la  celsitu- 
dine imperiale  in  terra  gittata.  E  appresso. 
Queslo  temporale  sapore  della  celsitudine, 
e  della  sublimità  umana.   (V) 

§.  Per  Titolo  dato  a'  Principi ,  e  pro- 
priamente Quello,  che  noi  diciamo^  o^gi  Al- 
tezza. Lat.  celsiludo.  Gr.  i^ox^t-  G.  V. 
12.  108.  8.  Ti  preghiamo  che  gli  occhi 
della  tua  celsitudine  a  noi,  e  agli  altri  de- 
voti d'Italia  benignamente  converta. 

*f  *  CELSO,  V.  A.  Eccelso.  Anton, 
degli  Alberti.  Bini.  ant.   II.  (Nola    lOO. 
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GuìH.    ìett.).    O    celsa   pace  ,    se    da    no» 
previ'so.  (V) 

*  CEMBALETTO.  Dim.  di  Cembalo. 
Bern.  Ori.  2.  l3.  43.  Di  cembalelti,  d'ar- 
pe, e  di  liuli  D'ogni  vaga  armonia  fan  me- 
scolanza. (B) 

f  CEMBALO,  e  CE'MBOI.O.  Strumento 
da  sonare,  che  è  un  cerchio  d' asse  sottile 
alla  larghezza  d'  un  sommesso,  col  fondo 
di  cartapecora  a  guisa  di  tamburo,  intor- 
nialo di  sonagli,  e  di  girelline  dì  lama  d'ot- 
tone, 0  simile  e  si  suona  picchiandolo  con 
mano.  Lat.  cymbalum .  Gr.  xu/Aj3a^ov. 
Bocc.  g.  5.  f.  4-  Madonna,  s'io  avessi 
cemLalo,  io  direi:  alzatevi  i  panni,  mon- 
na Lapa ,  ec.  5  ma  io  non  ho  ceml)alo.  E 
nov.  72.  4-  Era  quella  che  meglio  sapeva 
sonare  il  cembalo  ce,  che  vicina  che  ella 
avesse.  Cr.  q.  lOO.  I.  E  se  alcuna  volta 
neir  aria  disperse  sono  (  le  pecchie),  con 
cembali,  e  suoni  si  riduc. ino  in  un  luogo. 
Varch.  Ercol.  267.  I  cemboli  ancora  ,  i 
quali  hanno  i  sonagli  . 

§.  I.  In  proverò.  Andar  col  cembalo  in 
colombaia  y  che  vale  Pubblicare  i  proprii 
fatti,  quando  e'  doverebbono  esser  tenuti  se- 
greti. Lat.  propria  arcana  vulgare.  Gr. 
ro  locuzoxj  dizoppr^xo-i  5ia).a).£Tv.  Salv. 
Spia.  E' si  troverà  modo,  che  senza  an- 
dar col  cembalo  in  colombaia  ec.  Cecch. 
Mogi  4-  I-  Oh  tu  mi  faresti  andar  ,  li 
so  dire  ,  col  cembalo  in  colombaia.  Varch. 
Suoc.  I.  I.  In  maneggi  così  fatti  bisogna 
procedere  mollo  cautamente,  e  non  anda- 
re col  cembalo  in  colombaia. 

§.  II.  Figura  da  cembali,  dicesi  d'Uo- 
mo di  poco  garbo,  o  deforme  ,  per  esser 
dipinti  i  cembali  per  lo  più  di  figure  mal 
fatte.  Lat.  homo  inficetus.  Gr.  a-xofi^oii. 

CEMBANELLA. .  Sorta  di  strumento. 
TvO  stesso  che  Cennamella .  Ant.  Alam. 
Bim.  buri.  son.  g.  Sonando  cornamuse,  e 
tembanelle.  Ciriff.  Ccdv.  2.  4^-  Tante 
trombette  ,  e  sveglie,  e  cembanelle  ,  E  tam- 
Luracci ,  e  naccheroni,  e  corni  Si  sonavan, 
che  ec. 

*  CEMBANELLO  .  Piccolo  cembalo  . 
■Chiahr.  Egl.  5.  Dafne,  solleva  su  per  l'a- 
ria e  scoti  II  chiaro  cembanel  ben  cono- 
sciuto ,  Quando  con  dita  musiche  il  per- 
coli, (A) 

CEMBOLISMA,cCEMBOLISMO,  Hel- 
lo corrottamente  in  vece  di  Embolismo. 
Lat.  embolismus.  Gr.  s/utjSoXiffjtAo's .  Tes. 
Br.  2.  48-  E  per  questi  undici  dì  di  ri- 
manente addiviene  lo  cembolismo  ,  cioè  a 
dire  l'anno,  che  ha  tredici  lunarii.  E  ap- 
presso. Ma  perciocché  egli  hae  in  una  cem- 
holisma ,  cioè  in  uno  lunare  ,  tu  ne  dei 
«avare  li  3o  di. 

§.  In  forza  rf'  add.  Tes.  Br.  2.  48. 
Allora  tu  dèi  prender  quel  dì ,  e  gli  un- 
dici del  rimanente ,  e  giugnere  sopra  di- 
ciotto  ,  e  son  trenta  ,  cioè  una  luna  ccm- 
boHsma. 

CEMBOLO.   V.    CEMBALO. 

CEMBOLONE.  Accresc.  di  Cembolo . 
Cembolo  grande.  Buon.  Fier.  2.  4-  I-  E 
far  un  salto,  e  dar  ne'cemboloni,  E  nelle 
pive,   e   nelle  cornamuse. 

CEMENTAZIONE.  T.  de' Chimici,  e 
vale   Calcinazione. 

♦fCEMMAMELLA,  e  CEMMANELLA. 
Strumento  a  modo  di  due  piatti,  o  bacini, 
che  si  suona  colle  mani ,  picchiando  l'uno 
coir  altro.  Varch.  Ercol.  267.  Nò  le  cem- 
mamelle  ,  che  si  picchiano  ]'  una  coli'  al- 
tra. Morgh.  16.  25.  Cembolo  ,  staffa  e 
cemmanelie  in  tresca,  E  26.  l34.  Ulivier 
con  la  spada  spesso  suona  Qualche  bacino, 
o  qualche  cemmamella. 

3  CENA.  Il  mangiare,  che  si  fa  la  sera, 
Lat.  cwna.  Gr.  ^etTTVov.  Bocc.  nov.  5^. 
3.  E  sì  gli  mandò  dicendo,  che  a  cena 
r  arrostisse,  e  governassela  bene.  Sen.  Ben. 
l'arch,  3.  2().    Si  trovò  in   un   convito  a 


cena ,  avebdo  in  una  pietra  grande  d' a- 
nello  r  immagine  di  Tiberio  scolpita. 

s^  §.  I.  E  figuratamente.  »  Petr.  cap. 
p.  Leonida,  eh'  ai  suoi  Fielo  propose  Un 
duro  prandio  ,  una  terribil  cena  »».  (B) 

'fi  §.  II.  Porsi  a  cena ,  vale  Assettarsi 
a  tavola  per  cenare.  «  Bocc.  nov.  l5.  17. 
E  poi  dopo  molti  altri  ragionamenti  po- 
stisi a  cena  ce. ,  astutamenle  quella  menò 
per  lunga  ».  (C) 

*  §.  III.  Far  da  cena,  vale  Preparare 
il  cibo  per  la  cena.  «  Bocc.  nov.  12.  io. 
Aveva  fallo  fare  un  bagno ,  e  nobilmente 
da  cena.  E  89.  II.  Che  così  facesse  far 
da  cena  ,  come  Melisso  divisasse  ».  (A) 

*  §.  IV.  Cena  del  benedetto  Agnello, 
per  la  Gloria  de' beati  il  disse  Dante  «  Par. 
24.  O  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  Del 
benedetto  Agnello,  il  qual   vi  ciba  ».  (C) 

-]- JjJ  §.  V.  Comandare  la  cena,  vale  Dar 
ordine  che  sia  portato  in  tavola  il  cibo  da 
mangiar  per  cena  .  Bacò.  g.  6.  fn.  Pre- 
stamente fece  comandare  la  cena.  (Vj 

§.  VI.  Non  potere  accozzar  la  cena  col 
desinare,  vale  talvolta  Non  si  potere  a- 
vanzare  in  cosa  veruna .  Lat.  nihil  pro- 
gredi ,  nihil  profìcere.  Gr.  p.ri§vt  ini' 
oouvat. 

§.  VII.  Dicesi  in  proverò,  per  ischerzo, 
e  in  modo  basso ,  La  cena  di  Salvino,  cioè 
Pisciare,  e  andare  a  letto.  Malm.  4-23. 
Se  non  si  fa  la  cena  di  Salvino,  Quanto 
al  mangiar  non  e'  è  assegnamento. 

§.  Vili.  In  modo  proverò.  :  Chi  va  a 
letto  senza  cena ,  tutta  la  notte  si  dime- 
naj  cioè  non  dotarne.   Vedi  DORMIRE. 

CENACOLO.  Luogo  dove  si  cena.  Lat. 
ccenaculum  ,  superior  pars  domus.  Gr. 
UTTSpwov.  Medit.  Arò.  Cr.  Discese  sopra 
la  santa  turba,  ch'era  rannata  in  quel 
santo  cenacolo  .  Pist.  S,  Gir.  Daniello 
nel  suo  cenacolo  fermo  teneva  le  finestre 
aperte  inverso  Gerusalemme.  Legg.  Asc.^ 
Crisi.  341.  Quando  cenavano  nel  cenaco- 
lo. Bed.  Dilir.  2.3.  Se  per  sorte  avverrà 
che  un  dì  lo  assaggi  Dentro  a' lombardi 
suoi  grassi  cenacoli  . 

*  CENACULO  .  Lo  stesso  che  Cena- 
colo .  Legg.  Spir.  S.  Cioè  nel  cenaculo  , 
ove  si  raccoglievano  insieme.   (*) 

*  CENA  DOMINI.  Il  Giovedì  santo  . 
Petr.  Uom.  ili.  5g.  Ogni  anno  nella  Cena 
Domini  si  benedicessi,  e  consecrassi  la  Cre- 
sima. (V) 

*f  CENAMO  .  V.  A.  Lo  stesso  che 
Cennamo.  Lat.  cinnamum.  Gr.  xt'vva/Jtov. 
Cr.  6.  44-  2.  La  sua  polvere  (dell'  ella) 
colla  polvere  del  cenamo  a'  dilicati  solve 
la  ventosità  degli  membri  spiritali. 

*  CENANTE.  Che  cena.  Lat.  cctnans. 
Gr.  (JsiTTVWv.  Bocc.  leti.  Pr.  S.  Ap.  2C)^. 
O  troiespregnate,  o  colombi  veccia  ,  ehe 
arsi,  o  mezzo  colti,  a' cenanti  s'apparec- 
chiavano. (*)  Pini.  Adr.  Op.  mar.  5.  l'ÒQ. 
Non  vuole  che  ai  cenanti  insieme  man- 
chino confezioni  (in  questi  esempi  inforza 
di  Susi.).  (C)  Tnc.  Dav.  Ann.  Uh.  4.  Fer- 
mato che  egli  desse  il  veleno,  disse  a  Ti- 
berio cenante  con  Druso.  (N) 

CENARE  .  Mangiar  da  sera  la  cena  . 
Lat.  ccenare.  Gr.  ^siTTVsrv.  Bocc.  Introd. 
27.  Nell'altro  mondo  cenarono  colli  lor 
parenti.  E  nov.  61.  4-  E  Gianni  alcuna 
volta  vi  veniva  a  cenare,  e  ad  albergo.  E 
g.  7>  f.  3.  Senza  alcuna  mosca  riposata- 
mente, e  con  letizia  cenarono.  Dant.  Par. 
3o.  Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 

§.  I.  In  modo  proverò.:  Chi  la  sera 
non  cena,  tutta  notte  si  dimena j  cioè 
non  dorme  .  Bocc.  nov.  2^.  II.  Chi  la 
sera   non  cena  ,  tutta  notte  si  dimena. 

§.  II.  In  signifc.  attivo  ,  vale  Mangiare 
a  cena.  Sen.  Prov.  [\2^.  Così  con  Pirro 
come  colle  ricchezze  fece  ,  che  al  fuoco 
cena  quelle  medesime  erbe,  le  quali  sar- 
chiando ,  il  campo   vittorioso    vecchio  di- 


velse.  Cron.  Veli.  Fu  savio,  e  valente  uo- 
mo ,  e  morì,  già  è  più  di  quatanla  anni, 
per  fungili  che  aveu  cenati.  jK  pO-  Trova- 
rono il  detto  ser  Piero  Mucini  essere  ri- 
maso  ad  albergo ,  e  a  cenare  una  crostala 
d'anguille.  ♦  Bocc.  g.  7.  n.  l.  Egli,  ed 
ella  cenarono  un  poco  di  carne  salala,  che 
da  parte  avea  fatta  lessare  .  E  appresso  . 
Trovali  i  due  capponi,  e '1  vino,  e  l'uo- 
va ,  a  casa  se  ne  li  portò ,  e  cenoglisi  a 
suo  grandissimo  agio  (così  ha  V  ediz. 
del  27  ;.  (V) 

*  §.  III.  Col  genit.  Pecor.  g.  I.  n.  2. 
Cenammo  d'un  grosso  cappone.   (V) 

*  §.  IV.  Proverò,  nel  Cecch.  Assiuol. 
5.  2.  E'  non  è  il  primo,  che  non  vuol  ce- 
nare ,  e  poi  cena  per  selle  (detto  di  da- 
ma che  fa  la  restia,  e  poi  vuole  d'avan- 
^0).  (V) 

*  CENATA.  Mangiata  di  sera.  Cena. 
Lai.  ccena.  Gr.  ^sTttvov.  Salv.  Pros.  l'ose. 

1.  203.  E  un  sissizio,  un  fidizio  ,  o  vo- 
gliam  dire  in  lingua  povera  ,  una  cenata 
generale  ,  una  ricreazione  amichevole  , 
quantunque  di  non  molto  risparmio,  della 
nostra  letteraria  repubblica  (*) 

CENATO.  V.  A.  Sciocco,  Scimunito, 
Scempialo  .  Lat.  tardus ,  slolidus  .  Gr. 
^paW^.  Laò.  291.  E  lo  or  gocciolone, 
or  mellone ,  or  sermestola  ,  e  talor  cena- 
lo chiamando.  Pataff.  i.  Egli  è  cenato, 
e  par  pur  un  piovuto. 

5  CENATO  .  Add.  da   Cenare. 

*  §.  Andar  a  letto  mal  cenato  ,  vale 
Andar  a  letto  con  cattiva  cena.  «  Burch. 

2.  5o.  Cosi  me  ne  vo  a  letto  mal  cena- 
to ».  rO 

*  CENER ACCIO.  Peggiorai,  di  Cene- 
re. Soder.  Colt.  65.  Con  ccneraccio,  e  su- 
go fatto  ])ollir  neir  acqua ,  e  con  essa  ri- 
dotta a  densità  di  sapa,  infondono  ec.  (V) 

CENCERELLO.  Dim.  di  Cencio.  Lat. 
scruta  viliora ,  pnnniculus ,  pannus  .  Gr. 
ypurapia .  Fr.  lac.  T.  Oh  cari  cence- 
relli,  Potendosi  fasciare  Te ,  alto  Dio,  ec. 

CENCERI'A.  Massa  di  cenci.  Buon. 
Fier.  Inlr.  2.  l\.  Qui  non  ho  io  scorto 
Altro  che  cenceria,  E  sferre  vecchie  ,  e 
rattacconamenli. 

CENCI  ACCIO  .  Peggiorativo  di  Cen- 
cio. Malm.  II.  23.  Questo  cencìaccio  al- 
lezza  ,  E  sa  di  refe  azzurro  ,  eh'  egli  ap- 
pesta. 

CENCIAIA  .  Dicesi  di  cosa  di  niun 
pregio,  o  valore.  ^  Lcop.  rim,  28.  Che 
roba?  Che  onor  ?  Son  tutte  baie,  Il  ca- 
varsi una  voglia  è  quel  che  'mporta,  Che 
1'  altre  cose  mi  paion  cenciaie.   (C) 

CENCIAIUOLO  .  Vendilor  di  cenci  . 
Cani.  Cam.  106.  Chi  vuole  a  sua  posta 
un  grosso.  Chiami  spesso  i  cenciaiuoli  . 
Buon.  Fier.  3.  1.9.  Fo  d'ogni  cosa  co- 
me i  cenciaiuoli. 

fi:  CENCIAME.  Quantità  di  cenci,  Cen- 
ceria .  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  2()^.  Non 
avete  voi  sentilo  dire,  ec.  tenere  in  ma- 
cero, a  macerare  il  cenciame  per  ridur- 
lo figurabile  in  carta  da  scrivere?  (F) 

CENCIATA.  Colpo  di  cencio.  Lai,  pan- 
ni ictus. 

§.  I  Dar  la  cenciata,  vale  Battere,  o 
Gettare  altrui  nel  viso  un  cencio  intriso 
d'  inchiostro ,  0  di  altra  lordura.  Lat.  os 
proòre  suòlinire. 

§.  II.  E  per  metaf.  vale  Jìurlare  al- 
trui in  fatti,  o  in  parole.  Lat.  amare,  n- 
spere    irridere  ,    opprobrare  .    Gr.    ovsi- 

CENCINQUANTA.  Numero  contenente 
quindici  diecine.  Lai.  centunr  et  quìnqua^ 
ginla.  Gr.  Ixato'v  zat  zevr/i'/ovra.  G.  V. 
9.  l5o.  2.  Cenrinqnanla  de'  .suoi  cava- 
lieri mandò  incontra  all'oste  dc'Fiorcnlini. 

*  §.  Diccsi  anche  Centocin(/uanla.  Vìi. 
S.  Eufr.  162.  Nel  quale  (iitunislcro)  era- 
no centocinquanta  donne,  (f ) 
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CENCIO  .  PrcpriamenU  Straccio  di 
pmmma  tino,  o  Uuio^  cotummato,  e  straC' 
timéo  .  Lat.  scruta ,  ontm  ,  ittermmeatm  , 
puHHi^  ontm.  Gr.  y^uret^toc.  Cron.  Morti/. 
a8o.  Di  fallo  i  detti  porci  rasraroDo  tulli 
morti  su  que'Mori  istracciali  da  loro. 

f  §.  1.  Àon  avtr  cencio  di  checche  sia, 
V0t0  Aon  mvcrne  nientt.  Lat.  ne  minimum 
qmidem.  Gr.  fii^S'  ìietxtffTOV.  Fir.  Js. 
a"I.  SnuM  aver  mai  cencio  di  ferro  in 
pi,  mi  faeea  mestiero  camminare  su  jper 
qiM*  ghiacci ,  che  lagliavauo  come  rasoi  . 

S.  II.  Dar  in  cenci.  V.  DARE. 

§.  III.  Start  ne'  suoi  cenci.  V.  STA- 
RE . 

§.  IV.  Uscir  di  cenci ,  vie  MigUorare 
etato,  Venire  in  migìiore  stato,  fenire 
in  migiior  fortuna.  Lat.  calamitale  emer' 
gtre,  prosperiore  fortuna  uli.  Gr.  òf/ittvov 
WpàTTCìv  .  Cecch.  Eenlt.  Cr.  5.  3.  Mi 
è  fona  Arrabatlarmi  per  uscir  di  cenci. 

§.  V.  Venir  del  cencio,  vale  Venir  del 
pmtso,  melaform  tolta  dal  cattivo  odore 
del  cencio,  che  arde.  JDocc.  nov.  58.  3. 
Quando  ella  andava  per  via,  sì  forte  le 
veniva  del  cencio,  che  altro  che  torcere 
il  muso  non  facera ,  quasi  pusso  le  ve- 
nisse di  chiunque  vedesse,  o  scontrasse. 

§.  VI.  Cencio  molle  dicesi  ad  uomo  di 
poco  spirito,  o  di  debole  complessione  , 
ed  è  lo  stesso  che  Pulcin  bagnato.  Buon. 
Fier.  4-  !•  !•  I  mansueti  Veduti,  e  i 
cenci  molli  ho  dar  ne'  lumi. 

§.  VII.  Ogni  cencio  vuole  entrare  in 
bucato  t  dicesi  in  proverbio  a  un  prosun- 
tuoso ,  quando  e'  vuole  intromettersi  in 
alcuna  cosa,  che  alla  sua  condizion  non 
convenga .  Lat.  corchorus  inter  olerà  . 
Alleg.  328.  E  pur  lutti  vorrebbono  (co- 
me ogni  cencio  vuole  entrare  in  bucato) 
fargli  il  sensale  nell'  appalto  delle  cagio- 
ni  dell'  umane  giocondità. 

§.  Vili.  E  parimente  in  proverbio  Non 
dare  fxtoco  al  cencio ,  vale  Non  far  be- 
nefìcio anche  senza  costo  .  Lat.  ignis  ac- 
cendendi  potestatem  non  facere ,  Sen. 
Bocc.  nov.  5o.  7.  Non  troverei  chi  mi 
desse  fuoco  a  cencio.  Sen.  Ben.  Varch. 
4.  29.  Chi  chiamò  mai  benifixio  donare 
una  fetta  di  pane,  o  un  misero  quattrino, 
o  1'  aver  dato  fuoco  al  cencio? 

^  §.  IX.  Egli  e  come  il  cencio  del 
eesso  :  dicesi  in  prov.  di  uno ,  di  cui  non 
si  conosce  rumore,  e  non  si  sa  come 
prenderlo.  (J) 

f  *  §.  X.  Dicesi  pure  in  prov.  1  cenci,  o 
eli  stracci  vanno  ali* aria,  e  vale  che  Le 
pene,  ed  i  castighi  della  giustizia,  od  al- 
tri danni  cadono  sempre  addosso  ai  più 
deboli.  (A) 

5  CENCIOSO.  Add.  Fatto  di  cenci  , 
Rattoppalo  .  Lat.  pannosus  ,  pannaceus  . 
Gr.  o'axw0735.  Fr.  lac.  T.  X-  9.  6.  Va 
con  lei  una  sorella  ,  Che  cenciosa  ha  la 
gonnella.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Con  que' 
loro  vestiti  cenciosi  vanno  alla  cerca. 

^  %.  Per  Che  ha  indosso  veste  strac- 
ciala ,  e  consumata  .  «  Car.  leti.  1.  20. 
Una  ciccantona  di  que' paesi,  sucida  ciac- 
ca ,  rancida ,  la  più  cenciosa ,  e  la  più 
orsa  femroinaccia,  che  io  vedessi  mai  ».  (BJ 

CENCRO  .  Specie  di  serpe  brizzolata. 
Lat.  cencris.  Gr,  xeyxft's  .  Pal^iff-  4-  '1 
maogiapelo,  ed  il  cenerò  li  venoe.  Volg. 
Diosc.  La  morsura  del  cenerò  ha  veleno 
simile  a  quello  dell'  aspido  .  Dant.  Inf. 
a4'  Che  se  chelidri ,  iaculi  e  faree  Pro- 
duce ,  e  ceneri  con  anfesibena.  But.  Cen- 
eri :  questa  è  una  spezie  di  serpenti ,  cbe 
sempre  va  torcendosi  ,  e  non  va  mai  di- 
ritto  . 

*  CENERACCIO  .  Peggiorai,  di  Ce- 
nere y  e  vale  anche  Cenere  di  bucato  . 
Soder.  Colt.  65.  Con  ceneraccio  e  sugo 
fatto  bollir  neir  aequa ,  e  con  essa  ri- 
dotta a  densità  di  sapa,  infondono,  ec.  (FJ 
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CEMERACCIOLO.  Panno  che  cuoprt  i 
panni  sucidi,  c/te  sono  nella  conca  del  bu- 
cato ,  sopra  del  quale  si  versa  la  cene- 
rata. 

§.  i.  E  Ceneraeeiolo  dicesi  anche  la  Ce- 
nerata istessa. 

s?  §.  11.  Ceneraeeiolo  è  anche  Termi- 
ne dei  fonditori  di  metalli  ,  e  vale  l  '«tjo, 
o  Piatto  da  tenere  »  0  far  cadere  la  ce- 
nere ,  o  altro.  Benv.  Celi.  Vìt.  i.  178. 
Ed  acconcio  in  nel  fondo  di  dallo  for- 
nello un  ceneraeeiolo  grandoUo  a  guisa  di 
un  piattello  ,  giltando  1'  oro  di  sopra  in 
su  i  carboni ,  a  poco  a  poco  cadeva  in 
quel  piatto.  (Cj 

CENERATA  .  Composto  di  cenere,  e 
acqua  .  Lat.  lixiviof  cinis  .  Gr.  xovia^ 
ffTTO^ó;.  Dav.  Colt.  l65.  Conciano,  e  rac- 
conciano i  vini  torbidi,  e  tristi  chi  colla 
chiara  dell'  uovo ,  chi  colla  cenerata. 

f  »>  §.  I.  Cenerata  è  anche  Termine 
degli  orefici.  Benv.  Celi.  Oref.  24.  bi- 
sogna farlo  bollire  nell'  acqua  con  molta 
cenere  di  quercia  ,  la  quale  ha  da  essere 
nettissima;  e  quest'  elicilo  che  si  fa ,  vien 
detto  fra  gli  orefici  cenerata.  £33.  L'in- 
taglio si  dee  bollire  in  una  cenera- 
ta .  (V) 

*  §.  II.  E  per  un  certo  Loto.  Benv. 
Celi.  Oref.  81.  Ma  a  questi  (correggiuoli) 
di  ferro  è  necessario  fare  un  loto  di  cenere 
pura«  la  quale  perciò  si  domanda  cenerà- 
la.  (F)        . 

t  5  CENERE  .  Quella  polvere  ,  nella 
quale  si  risolvono  le  legna,  e  le  altre  ma- 
terie combustibili  arse  t  e  consumate  dal 
fuoco  .  JSel  verso  si  usa  tanto  in  genere 
masculino,  qiutnto  in  femminino  ^  nel  nu- 
mero del  menoj  nell'altro  poi  del  pia, 
sempre  femminino.  Lat.  cinis.  Gr.  ttfpcf.. 
Dant.  Purg.  12.  Vedeva  Troia  in  cenere 
e  in  caverne.  E  Par.  21.  Mi  cominciò: 
tu  ti  faresti  quale  Seraele  fu ,  quando 
di  cener  fessi.  Bocc.  nov.  5o.  6.  E  da 
che  diavol  siam  noi  poi,  da  che  noi  siam 
vecchie,  se  non  da  guardar  la  cenere  in- 
torno al  focolare? 

*§.!.£  per  metaf.  «  Ovid.  Pist. 
189.  Che  tu  m'ami  ec.  ,  e  che  la  tua 
fiamma  non  divenli  fredda  cenere  ».  (C) 

*f  §.  II.  Per  Quella  polvere,  nella 
quale  si  risolvono  i  cadaveri,  così  detta 
dall'uso  degli  antichi  di  raccogliere  le  ce- 
neri de* corpi  morti  eh'  essi  ardevano  . 
Dant.  Inf.  5.  E  ruppe  fede  al  cener  di 
Sicheo.  Bocc.  Vit.  Dant.  òg.  Ella  è  quasi 
un  general  sepolcro  di  santissimi  corpi , 
ne  ninna  parte  in  essa  si  calca  ,  dove  su 
per  reverendissime  ceneri  non  si  vada  . 
Petr.  san.  279.  Or  vo  piangendo  il  suo 
cenere  sparso.  *  Ott.  Com.  Dant.  Inf.  5. 
78.  Il  cener  del  cui  corpo  ella  tcnM  in 
un  vaso.  (C) 

%.  III.  Dicesi  Covar  la  cenere,  di  chi 
agg/iiadato,  e  neg/iittoso  non  si  sa  partir 
dal  focolare.  Lat.  foco  assidere  .  Or.  t  a- 
Xclpor.  xa56^E5&ai.  Galat.  9.  Gli  raccon- 
ta come  ella  covava  la  cenere  ,  sedendosi 
in  sulle  calcagna. 

*  §.  IV.  Far  cenere  d*  una  cosa,  vale 
Ridurla  in  cenere  .  Bocc.  nov.  5o.  18. 
Elle  si  vorrebbon  vive  vive  metter  nel 
fuoco ,  e  farne  cenere.  (C) 

§.  V.  Dicesi  in  proverbio:  Al can,  che 
lecca  cenere,  non  gli  fidar  farina j  e  vale: 
A  chi  non  e  leale  nel  poco,  non  gli  fidar 
V  assai.  Lat.  feli  vera  Ungenti  assum  ne 
credito.  Frane.  Sacch.  nov.  91.  Avrebbo- 
no  ben  tolto  altro ,  perche  cane,  cbe  lec- 
chi cenere,  non  gli  fidar  farina.  Alleg. 
178.  Non  gli  fidar  farina  Al  can,  che  lecca 
cenere,  direte;  Tu  sei  scolare,  e  cortigia- 
no, e  prete. 

*  §.  VI.  Cenere  ,  dicesi  altresì  a  Quel- 
la polvere  d' ulivo  abbruciato  ,  con  che  il 
Sacerdote  segna   la  Jronte   de'  Fedeli  nel 
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primo  giorno  di  quaresima ,  detto  perciò 
il  dì  di  cenere.  •<  Pass.  Z'jii.  La  qual  cosa 
ci  reca  a  memoria  la  santa  Chiesa  il  pri- 
mo dì  della  quaresima  ,  quando  ci  pone 
la  cenere  in  capo,  0  dice  a  ciascuno:  ri- 
cordali  clic  tu  se'ccncre,  e  iu  cenere  tor- 
nerai •'.  (C) 

§.  VII.  Dì  di  cenere,  vale  il  Primo 
giorno  di  quaresima.  Lat.  'dies  cinerum. 

CENERELLA.  Dim.  di  Cena.  Scarsa 
rena.  Lat.  ca:nula,  Gr.  ètiTZVupiov.  Fir. 
As.  45.  Essendo  stato  chiamato  alla  buo- 
na cencrella  del  mio  Petronio. 

CENERINO.  Add.  Lo  stesso  c/ie  Ce- 
nerognolo. Lat.  cineraceus. 

CENEROGNOLA.  Celidonia.  Lat.  che- 
lidonia.  Gr.  ^(^ti.iSóviov.  Cr.  6.  38.  l. 
La  celidonia,  cioè  cenerognola,  h  calda,  e 
secca  nel  quarto  grado,  la  quale  è  di  due 
falle,  cioè  ludica,  e  nostrale.  Volg.  Diosc. 
La  cenerognola  maggiore  fa  lo  fusto  alto 
tre  quarti  di  braccio.  Lib.  cur.  maiali.  W 
sugo  della  cenerognola  bevuto  giova  alla 
ilterixia. 

CENEROGNOLO  .  Add.  Di  color  si- 
mile alla  cenere.  Lat.  cineraceus.  Gr. 
T£opw^yJ5.  Lib.  Astrol.  E  di  questo  ci 
sono  di  quelle  di  color  nero,  e  altre  di  ver- 
de ec,  e  altre  cenerognole.  M.  V.  3.  74. 
Lasciandosi  dietro  un  vapor  cenerognolo  , 
traendo  allo  slagneo. 

CENflROSO.  Add.  Sparso  di  cenere. 
Lat.  cinere  aspersus.  Galat.  l3.  Se  talora 
averai  posto  a  scaldare  pera  dintorno  al 
fuoco,  o  arrostito  pane  in  sulla  brage,  tu 
non  vi  dèi  soffiare  entro,  perchè  egli  sia 
alquanto  ceneroso.  Fir.  As.  214.  Strac- 
ciandosi con  ambe  le  mani  la  cenerosa 
chioma. 

*t  CENERUGIOLO.  V.  A.  Add.  Ce- 
nerognolo. But.  Purg.  9.  2.  La  terra  sec- 
ca ha  colore  bianco  più  cenerugiolo. 

*  CENERUME  .  Sust.  masc.  T.  del- 
V  Arti.  Mescuqlio  di  cenere  con  altre  ma- 
terie arse,  e  distrutte.  Ricciard.  I.  91» 
Presto  presto  Rinaldo  allor  raccoglie  11 
cenerume,  ed  obbedisce  al  libro.  (N) 

CENETTA.  Dim.  di  Cena.  Piccola  ce- 
na. Lat.  ccenula.  Gr.  ^stTTvopi'ov.  Sen. 
Pist.  Questa  cenelta  mi  sarà  così  a  grado, 
come  la  più  ricca  del  mondo.  Car.  Leti.  i. 
98.  Cicalato  che  avete  alquanto  con  lui, 
e  ordinatogli  la  vostra  cenelta  solenne, 
non  senza  il  tortino. 

CENINO.  Dim.  di  Cena.  Cena  di  po- 
chi. Piccola  cena.  Lat.  ccenula.  Gr.  ^eiTTva- 
piov.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  Ma  dim- 
mi, ove  si  fece  mai  convito  ,  Banchetto  , 
o  nozze,  o  pur  un  sol  cenino  ?  Car.  Lett. 
2.  81.  Ultimamente  mi  sono  avveduto  che 
avete  avato  spia  del  mio  cenino,  che  di- 
segnava di  fare  a  certi  amici  questa  sera 
medesima. 

*  CENITICATO.  V.  A.  Add.  Per- 
pendicolare al  zenit,  detto  anticamente  ce- 
rni. Ott.  Com.  Dant.  Par.  29.  632.  Quan- 
to elli  (il  Sole  e  la  Luna)  stanno  in  que- 
sta ritta,  e  ceniticata  opposizione.  (Cj 

*f  CENNAMELLA.  Sorta  di  stnt men- 
to che  si  suona  col  fato.  But.  Inf.  2I- 
1.  La  cennamella  è  uno  strumento  artifi- 
ciale musico ,  che  si  suona  colla  bocca. 
Sen.  Pist.  Vanno  sonando  cennamelle. 
Dani.'  Inf.  22.  Ne  già  con  sì  diversa  cen- 
namella Cavalier  vidi.  Tav.  Bit.  E  fa  so- 
nare trombe,  e  cennamelle,  e  fa  sonare  le 
campane  a  martello  .  Frane.  Sacch.  rim. 
Sonando  corni,  trombe  e  cennamelle.  Amm. 
Ani.  II.  2.  5.  Cennamelle,  e  salterii  fan- 
no soave  melodia. 

*  §.  I.  Vi  sono  ancora  di  quelle  cen- 
namelle ,  che  si  sonano  picchiando  V  una 
con  l'  altra.  Red.    Voc.  Ar.  (A)  ^ 

§.  II.  Per  lo  Sonatore  di  cennamella. 
G.  V.  II.  92.3.  I  trombadori,  e  bandi- 
tori del  Comune,  che  sono  i  buDdilori  sei. 
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«'  Irombadori,  naccberiao,  e  sveglia,  e  cea< 
naraella,  e  Ironibella  dieci,  tutti  con  trombe, 
e  trombette  d'argento,  per  loro  salaro 
r  auDo  Hre  mille. 

*t  CENNAMO,  e  CINNAMO.  F.  A. 
Sorta  di  aromatoj  lo  stesso  che  Cannella, 
e  Cinnamomo.  Lat.  cinnamomuw ,  cannel' 
la  zeilonica ,  cinnamum.  Gr.  xivva//.ov  , 
xivvauw/Jiov.  3/.  Aldohr.  Cennamo  si  è 
caldo,  e  secco  nel  secondo  grado  ,  e  ne  so- 
no di  due  maniere,  sì  come  grosso,  e  sot- 
tile. E  altrove.  La  debbono  usare  in  ver- 
gius,  cioè  agresto  con  un  poco  di  cannai* 
la,  cioè  cennamo.  Tes.  Pov.  P.  S.  Buo- 
na cbiarea  per  li  Ceriti  j  togli  cennamo 
dramme  una.  I'''ir.  As.  43.  S' kWa  (Vene- 
re) spirasse  cinnamo,  s'  ella  sudasse  balsa- 
mo ,  e  fusse  senza  capelli,  ella  non  piace- 
rebbe eziandio  al  suo  Vulcano .  E  2.2.5. 
Ancora  penetra  il  mio  naso  quell'odore  di 
cennamo  del  suo  delicatissimo  corpo. 

*  CENJVAMOMO.  Lo  stesso  che  Cin- 
namomo. Tesorett.  Brun.  11.85.  E  sono 
in  quello  giro  (nel  Levante)  j  ec.  E  spi- 
go, e  cardamomo,  e  Giengiovo  Cennamo- 
mo.  (C) 

*  CENNARE.  .Per  Accennare.  Lat,  nu- 
lli significare.  Ar.  Fur.  i^..  p^-  Ed  a 
quanti  n'incontra  di  lontano  Cbe  non  deb- 
Lan  venir  cenna  con  mano.  (V)  Car.  Am. 
Past.  lib.  [^.  Comandò  che  Dafni  sonasse  , 
e  cennasse  loro  (alle  capre)  coi)^e  sole- 
va. (M) 

*  CENNATO.  Add.  Da  cennare.  Ac- 
cennato. Ar.  Scoi.  (A) 

CE^NO.  Propriamente  Segno j  0  Gesto, 
che  si  fa  colla  voce ,  o  con  alcuni  mem- 
bri del  corpo,  per  farsi  intendere  senza 
parlare.  Lat.  nutus.  Gr.  vsù/Aa.  Dant. 
Jnf.  3.  Giltansi  di  quel  lido  ad  una  ad 
una  Per  cenni,  come  augel  per  suo  richia- 
mo. E  Purg.  I.  E  con  parole,  e  con  mani, 
€  con  cenni ,  Riverenti  mi  fé  le  gambe,  e 
'1  ciglio.  E  Par,  22.  La  dolce  donna  dietro  a 
!or  mi  pinse  Con  un  sol  cenno  su  per  quella 
scala.  Èocc.  nov.  21.  8.  Con  suoi  cenni  gli  fe- 
ce intendere,  che  a  casa  ne  le  recasse.  Petr. 
cap.  3.  Ella  mi  prese  ;  e  io,  eh'  arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'arme,  Con 
parole,  e  con  cenni  fui  legato.  E  son.  258. 
Ov'  è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno  Vol- 
gea  '1  mio  core  in  questa  parte,  e  'n  quel- 
la, i'fi  Vit.  S.  Giov.  Gualb.  3l2.  La  qual 
cosa  conoscendo  il  Padre  Giovanni  per  il- 
luminazion  del  cuore,  chiamò  con  cenno 
un  suo  famiglio.  (V) 

§.  I.  Per  Segno  generalmente  ,  come 
sono  quelli,  che  si  danno  con  suono  di  cam- 
pana di  pochi  tocchi,  con  fuochi,  con  tiri 
di  artiglieria,  e  simili.  Lat.  signum.  Gr. 
arìft-zTo-j .  G.  V.  12.  72.  8.  E  poi  si 
slriliuiva  la  mattina  a  cenno  della  campa- 
na grossa  de' Priori  a  più  chiese,  e  canove 
per  tutta  la  città.  Dant.  Inf.  22.  Con 
tamburi,  e  con  cenni  di  castella.  But.  Con 
cenni  di  castella,  cioè  con  fummi,  se  è  di 
dì  ;  se  è  di  notte,  con  fuochi. 

f  V  §.  II.  Per  Segno,  Dimostrazione, 
Argomento.  Dant.  Purg.  22.  Ogni  tuo 
dir  d'Amor  m' è  caro  cenno.  (N) 

§.  III.  Per  Qualsivoglia  indizio,  che  si 
dia,  per  Ogni  piccol  motto,  o  dimostrazio- 
ne di  suo  volere,  che  altri  faccia  .  Lat. 
indicium.  Gr.  Tsx/Ayj'piov.  Cecch.  Mogi. 
I.  3.  Guarda  (per  quanto  slimi  l'amicizia 
Mia)  di  non  ne  far  pur  (vedi)  un  cenno 
Con  persona.  ♦  Tass.  Ger.  20.  l36.  Ec- 
co l'ancilla  tua;  d'essa  a  tuo  senno  Di- 
spon,  gli  disse,  e  le  Ga  legge  il  cenno.  (N) 

t  *  §.  IV.  Cenno,  contrapposto  a  Fat- 
to. Ar.  Far.  26.  lo4-  Questi  fatti  saran , 
<juelli  fur  cenni.  (N) 
y  *  §•  V.  Arridere  un  cenno,  vale  Ac- 
cennar di  si  sorridendo.  V.  ARRIDE- 
RE. (C) 

§■  VI.  Dar  cenno   di   checche   sia  ,  si 


dice  quando  altri,  parlando,  o  scrivendo, 
tocca  qualche  negozio  con  poche  parole  , 
e  quasi  dì  passaggio.  Lat.  signum  dare. 
Gr.  G'/ìp-ilov  ^tiJo'vat.  Alleg.  24,7.  La  qual 
cosa  ancor  io  farò  voleolier  verso  di  voi, 
ogni  volta,  che  mi  darete  cenno  di  coii 
fatte  occasioni. 

§.  VII.  Far  cenno,  vale  Accennare.  Lat. 
signum  dare,  innuere.  Gr.  STitvsusiv.  G. 
V.  4-  5.  3.  E  fatto  cenno  a  Firenze,  co- 
me era  ordinato,  tutta  l'oste  dei  Fioren- 
tini, e  loro  potenza  a  cavallo,  e  a  piò  an- 
darono al  monte,  ed  entraro  nella  città  di 
Fiesole.  Pctr.  cap.  l3.  Non  m'  accorgea  , 
ma  fummi  fatto  un  cenno.  Ar.  Fur.  ig. 
89.  Con  man  fé  cenno  di  volere,  innanli 
Che  facessi  altro,  alcuna  cosa  dire. 

§.  Vili.  Intendere  a  cenni,  dicesi  di 
Chi  intende  facilmente,  e  senza  lungo  di- 
scorso. Lat.  minimum  indicium  percipere. 
Gr.  TS//Ay;'ciov  W5  è).axt5T0V  tì'tKifj&a'vs- 

§.  IX.  Kender  cenno,  vale  Bi.fpondere 
al  cenno.  Lat.  signum  reddere.  Gr.  avj/Jtsrov 
«va(Ji(Jovai.  Dant.  Inf  8.  Per  due  fiam- 
mette,  che  vedemmo  porre,  E  un'  altra  da 
lungi  render  cenno. 

CENNOVANTA.  Nnrmro  contenente  di- 
ciannove diecine.  Lat.  centum  nonaginta. 
Gr.  sxaróv  svvsvvf/ovTa. 

*t  *  CENO.  V.  L.  ed  A.  Fango.  Lat. 
coenum.  Cavale.  Med.  cuor.  gS.  Santo 
Agostino  assimiglia  lo  cuore  paziente  a 
uno  bussolo  d'unguento  odorifero}  e '1 
cuore  impaziente  a  un  vasetto  fetente  di 
ceno,  cioè  di  fango;  onde  dice,  che  come 
l'unguento  commosso  rende  odore,  e '1 
ceno  fetore,  cosi  ec.  (V) 

CENOBIO.  Luogo,  dove  si  vive  a  comu- 
nCj  Convento  di  Religiosi.  Lat.  ccenobium. 
Gr.  xO(VO/3tov.  Ar.  Fur.  4-  54'  Capitò  '1 
primo  giorno  a  una  badia.  Che  buona  par- 
te del  suo  aver  dispensa  In  onorar  nel  suo 
cenobio  adorno  Le  donne,  e  i  cavalier,  che 
vanno  attorno. 

*  CENOBITA.  T.  degli  Ecclesiastici. 
Monaco,  che  vive  in  comune  nel  cenobio. 
Pist.  S.  Gir.  420.  Tre  sono  in  Egitto  le 
generazioni,  e  spezie  de' monaci:  l'una  si 
chiama  Cenobiti,  li  quali  in  nostra  lingua 
propriamente  sono  detti  Monaci^  cbe  vivo- 
no a  comune.  (F) 

*  CENOTAFIO  .  Sepolcro ,  o  Monu- 
mento voto,  innalzato  solamente  in  onore 
di  un  morto.  Cocch.  Asci.  Antico  cenota- 
fio  di  marmo  ,  con  basso  rilievo,  ed  iscri- 
zione. (A) 

CENQUARANTA.  Numero  contenente 
quattordici  diecine.  L;»t.  centum  quadra- 
ginta,  Gr.  sx«tov  TS(T5a,ca/.0VT«. 

*  CENQUARANZEESIMO.  Add.  nu- 
merale. Nome  numerale  di  cento  quaranta- 
sei. Sagg.  nat.  esp.  La  cenquaranzeesima 
parte.  (A) 

*  CENQUATTORDICESIMO.  Add. 
numerale  ordtnativo.  Lat.  cenlesimus ,  de- 
cimus  quartus.  Red.  Ins.  118.  Nell'Olim- 
piade cenquattordicesima ,  o  poco  dopo 
ne'  tempi  del  primo  Tolomeo  re  di  Egit- 
to. (NS) 

CENSALITO.  V.  A.  Cencioso.  Fr. 
lac.  T.  I.  3.  I.  L'uno  era  censalito  , 
L'altro  era  ben  vestito:  Il  censalito  pian- 
gea  D'  un  figliuolo,  eh'  avea  Dispietalo,  e 
crudele. 

CENSESSANTA.  Numero  conlenente 
sedici  diecine.  Lat.  centum  sexaginta.  Gr. 
iAV.XQt  ic,t)AO-<)ra.. 

CENSETTANTA.  Numero  contenente 
diciassette  diecine.  Lat.  centum  septuagin- 
fa.  Gr.  exKTOv  s^^o/xyfxovra.  *  S.  Agost. 
C.  D.  4.  3l.  Più  di  censettant' anni  cul- 
tivarono  gli  dii  senza  idolo.  (V) 

*  CENSITO.  Censuario.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  523.  Coloni  perpetui  ,  ovvero  con- 
dizionali,  Ascritlizii ,  ovvero  censiti.  (V) 


*t  5  CENSO  .  Trihulo  ,  Rendita  del 
pubblico,  l-dil.  census,  tributum  ,  vectigal , 
Gr.  (ùópoi.  Dittam.  I.  20.  Costui  fu  il 
primo,  che  volle,  che  il  censo  Si  dovesse 
pagar  nel  regno  mio.  E  2.  7.  Che  minor 
somma  il  censo  lor  divise.  G.  V.  9.  3 12. 
2.  Il  Comune  di  Firenze  v'avea  su  ra- 
gione per  censi  vacali.  •»'  Guicc.  slor.  4. 
n4-  Avesse  il  re  di  Francia  in  perpetuo 
sopra  il  reame  di  Napoli  annuo  censo.  E 
appresso .  Avesse  da  lui  censo  annuo  di 
quella  quantità,  che  paresse  al  PonteGce, 
e   ai  Veneziani.  (L) 

'!•  §•  I.  Censo,  per  Patrimonio,  Beni, 
Entrata.  «  Amet.  l\0'  Trillolcmo ,  uomo 
plebeo,  di  nulla  fama,  e  di  meno  censo, 
già  dato  a' servigi  di  Saturno  ».  (A) 

^  §.  II.  Per  metaf, ,  vale  Bene .  Lat. 
bonum.  ««  Albert.  Non  è  niuno  censo  so- 
pra il  censo  della  salute  del  corpo ,  e  nou 
è  dilettamento  sopra  l' allegrezza  del  cuo- 
re  ».  (C) 

*f  §.  III.  Censo,  pure  per  metaf.  , 
vale  Rimunerazione ,  Ricompensa.  Amm. 
Ant.  17.  l.  2.  Nel  beneStio  più  opera 
l'animo,  che  '1  censo. 

-}■  §,  IV.  Censo,  perCalculo,  Compu- 
to, e  precisamente  Quello,  che  i  Romani 
Jkcevano  della  loro  popolazione  ogni  tanto 
tempo  dinanzi  ai  magistrati  detti  per  ciò 
cen.sori.  Dittam.  I.  24-  ^^  censo,  ove  il 
uumer  fu  congiunto,  Dugencinquanta  mi- 
gliaia si  trovalo,  O  pochi  più  ,  s'essi  non 
furo  a  punto. 

*t  §•  V.  Censo  oggidì  *i  prende  pia 
comunemente  per  lo  Credito,  e  per  la  Rea  - 
dita,  che  s' assicura  in  su  i  beni  di  colui , 
al  quale  si  danno  i  danari ,  perche  ne  dia 
tanto  per  centinaio  di  merito .  Malm.  4» 
71.  Questo  è  un  censo,  il  quale  a  chilo 
prende  Richieder  non  si  può  s' ei  non  lo 
rende.  ♦  Min.  Malm.  La  natura  del  censo 
è  che  colui,  il  quale  presta  danari  a  censo, 
non  può  richieder  la  somma  principale 
che  egli  dà,  ma  solo  i  fruiti  di  essa:  può 
ben  colui ,  che  gli  piglia  render  la  mede- 
sima somma  principale  a  ogni  suo  piaci- 
mento, e  colui,  che  la  diede  è  forzato  a 
riceverla.  (A) 

*  CENSORARE.  Lo  stesso  che  Censura- 
re, Sindacare  ,  Criticare  ,  Lat.  censoria 
virgula  notare.  Varch.  Sen.  Bencf.  2.  8. 
Ora  questa  non  è  liberalità,  ma  un  voler 
censorare ,  e  rivedere  i  conti  altrui.  E  2. 
22.  Diremo  noi  che  questo  sia  accettare  i 
doni  ,  o  più  tosto  censorar  gli  uomi- 
ni ?  (NS) 

*  CENSORATO.  Sust.  Dignità  di  Cen- 
sore.  Lat.  censura.  Red.  Rie.  Lctt.  Sotto 
il  di  cui  arciconsolato  io  fui  censore  ,  e  nel 
censorato  ebbi  per  compagno  il  signor  M. 
V.  C.  (A) 

CENSORE.  Quegli,  che  era  del  Magi- 
strato Romano,  che  aveva  il  carico  di  cor- 
reggere i  costumi.  Lat.  censor.  Gr.  Tip.ri- 
Tvj';.  G.  V.  I.  29.  I.  E  altri  uficii  di- 
versi ,  come  furono  tribuni  del  popolo  ,  e 
pretori ,  e  censori ,  e  celiarche  .  Dittam. 
2.  2.  Fur  censori ,  questori ,  e  fur  prefet- 
ti. Tac.  Dav.  Ann.  12.  l43-  Vilellio  dun- 
que ,  come  censore ,  sue  maligne  viltà  ri- 
coprendo ec.  ,  s'  impacciava  de'  suoi  se- 
greti . 

§.  E  da  questo  in  oggi  diciamo  Censo- 
re, per  Correttore,  Riprenditore,  o  Revi- 
sore di  componimenti.  Lat.  censor.  Gr. 
xpiTrJ; .  Buon.  Fier.  1.  2.  3.  Fuor  del 
proprio  lavoro  a  far  su  gli  altri  Ora  il  ri- 
petitore, ora  il  censore.  Red.  lelt.  l.  iSy. 
Si  troverà  ben  altri,  che  farà  il  critico,  ed 
il  censore  sopra  di  me,  conforme  talvol- 
ta ,  per  trovar  la  verità,  io  lo  faccio  sopra 
le  altrui  opere  .  E  appresso .  Voi  sapete 
mollo  bene  che  io  amo  i  mici  censori. 

CENSORI'A.  F.  A.  Il cen.uirare.  Cen- 
sura. Lat.  censura.  Gr.  Tf//v}T5i«,    Liv. 
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Dti:  3.  lulra  te  miHlf^inii  oipru  ceosjru 
UMvauo. 

*  CENSOniO.  .4.U.  Di  ccHSort,  At- 
UHfmtt  m  ctmtort.  Lat.  eentoriut.  Gr. 
riauruii.  Sa/viH.  Pros.  Tose,  l .  66.  Co- 
nila* ù  U  »IM  crilicj  dallo  scrcdiUrr  il  rom- 
|ionìli4«,  •  «uloriUlivaiucuU  con  »«»prac- 
ctglio  cenaorio  pronuasia  contro  del  po- 
vero MMMlto  (fuesla  »enl«iia.  (*) 

CBMSUARIO.  Tributario  t  Livellano  ^ 
Che  paga  il  censo.  Lat.  iributarius,  *>ecU- 
gmtis.  M.  /'  9-  l3-  Costui  talora,  come 
ceuuario,  rispoodeTa  alla  chiesa  di  Roma. 
«  Uuicc.  Star.  3.  35.  Grate  era  ai  Ve- 
neiiani  ti  riconoscerti  censoarii  (a  Cesare) 
di  quelle  terre.  (L)  Sega.  Stor.  11.  3o3. 
Ch'ei  foste  tempre  ceosuario  di  DovemiLi 
ducati  r  anno  alla  chiesa.  (C) 

CENSUATO  .  jédd.  Da  Censo.  Acca- 
tastato. Borgh.  lese.  Fior.  aai.  Sotto  il 
medesimo  tnbo  descrìtta ,  e  per  dir  cosi, 
ceotuata,  o  al  puro  modo  nostro  accata- 
stata. 

*  CENSURA.  Ufficio,  o  Carica  del  Cen- 
sore. St'et.  lloss.  yn.  Clami,  cap.  l6.  Am- 
ministrò il  magistrato  della  censura.  (Cj 

*  §.  I.  Per  Critica,  Esame  degli  al- 
trui componimenti.  Car.  A  poi.  3.  La  vo- 
stra cvnsura  sopra  la  Cansone  del  Caro 
re.  m' hanno  fatto  conoscere  che  voi  siete 
d'  nn  geoio  cunforme  al  mio.  (C) 

•f  §.  IL  Censura,  per  Censoria,  /?i- 
premsione ,  e  simile.  Lat.  censura.  Gr. 
Ti/t*jT£'a.  Tac.  Dav.  Stor.  4-  344-  E 
t{ursla  quasi  Censura  colse  nel  vivo  Sariu- 
leno  Vocula  ec.  Red.  lett.  i.  l3y.  Delle 
giuste  censure  io  non  me  ne  piglio  mdg- 
{{ior  pena  di  quella,  che  io  mi  soglio  pren- 
dere allora,  quando  da'  miei  servitori  veg- 
gio scamatare  i  miei  vestili  per  cavarne  la 
polvere,  e  per  assicurargli  dalle  tignuole. 

§.  Ili.  Per  Sorta  di  pena  imposta  da' 
Canoni  ,  o  dal  Papa.  Lat.  censura  .  Gr. 
àfoptaiio'^.  Guicc.  Stor.  l8.  8l.  Assol- 
vesse, il  Pontefice  dalle  censure  incorse  i 
Colonnesi. 

•f  CENSURARE.  Giudicai^  delle  ope- 
re altrui  notandone  i  difetti.  Correggere, 
Riprendere ,  Criticare.  Lat.  corrigere,  re- 
prehendere  .  Gr.  oiop&ouv  ,  iltmixà-J  . 
Farch.  Ercol.  2^2..  Di  questo  mi  rimetto 
al  giudizio  di  Quintiliano,  il  quale  gli 
censurò  tutti. 

CENSURATO.  Add.  da  Censurare. 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  87.  L*  autore  del 
sonetto  poco  fa  censurato ,  e  che  io  og- 
gi ,  comandato  da  voi  ec. ,  vengo  a  di- 
fendere. 

*  CENSURATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
censura.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  \5-].  Alla 
universal  piena  di  svogliati  «gfùdizii  ,  di 
soprafilli  censuratone  di  biasimatori  ec.  (BJ 

*  CENTAURA.  La  femmina  del  Cen- 
tauro .  Vit.  Pili.  i3.  Fece  adunque  in 
una  macchia  fronzuta ,  e  piena  di  fiori , 
una  Centaura  con  la  parte  cavallina  tutta 
colcala  in  terra,  (f) 

CENTAUREA.  Sorta  d'erba.  Lat.  cen- 
taurea  ,  fel  tcrrer  ,  febrifuga.  Gr.  xsvrau- 
ptio-i.  Cr.  6.  32.  I.  La  cenlaurea,  cioè 
fiele  di  terra,  è  calda,  e  secca  nel  terzo 
grado,  ed  è  eiba  amarissima ,  ed  ènne  di 
due  maniere,  cioè  cenlaurea  maggiore,  e 
minore  ;  ma  la  maggiore  ha  maggiore  c-f- 
ficacia,  e  principalmente  ad  uso  di  medi- 
cina, quanto  alle  foglie,  e  a'fiori.  Serap. 
I20.  Cenlaurea  maggiore:  Dioscorides  dite 
ch'ella  hae  le  foglie  simili  alla  noce  reale, 
e  sono  lunghe,  e  verdi,  siccome  le  foglie 
de*  cavoli.  E  121.  Cenlaurea  miuore:  Dio- 
scorides dice  eh'  ella  nasce  in  luogora  pe« 
(rose ,  ed  è  simile  allo  ipericon  ,  ovvero 
matricarto.  Tes.  Pov.  P.  S.  Poni  dentro 
d^lla  radice  di  centaurea  ,  ovvero  d'astro, 
lo^ia,  a  modo  di  taste.  Red.  cons.  i.  i^S. 
Si  potrebbe    adoperare    il    zucchero    caudi 


ec. ,  le  foinenle  fatte  con  radice  di  cen- 
taurea maggiore  ,  di  foglie  di  chelido- 
nia, ec. 

#  CENTAURESSA.  Femmina  del  Cen- 
tauro, Centtiura.  lìald.  Dee.  Diede  ma- 
teria ne*  moderni  tempi  di  farsi  da' pittori 
simili  Centauresse.  (A) 

♦  CENTAURINO.  Dim.  di  Centauro. 
J'it.  Pitt.  i4*  Eraiile  appresso  due  ren- 
taurini .  E  i^.  Per  far  così ,  burlando , 
paura  a'rcntaurini.  E  i5.  I  renlaurìni  o- 
rano  di  colore  somigliante  alla  madre.  (F) 

f  CENTAURO.  Mostro  favolojso,  mezzo 
uomo,  e  mezzo  cavallo.  Lat.  centaurus . 
Gr.  x«VTaupo;.  Dant.  Inf.  la.  Cofiean 
Centauri  armati  di  saette.  Ovid.  Pist.  i3. 
De' Centauri  mezzi  cavalli,  e  mezzi  uomi- 
ni. Bern.  Ori.  I.  i3.  Sp.  Ora  in  quella 
selvaccia  disadatta  Abitava  un  Centauro 
orrendo,  e  fiero.  Farcii,  lez.  ia5.  San 
Girolamo  nella  vita  allegata  di  sopra  te- 
stifica, che  al  medesimo  santo  Antonio  ap- 
pari un  Centauro:  bene  è  vero,  che  egli 
dice  di  non  saper  certo  s'  egli  era  un 
Centauro  vero ,  o  pure  il  Demonio  tra- 
smutato in  quella  forma  per  beffarlo. 

^  %.  Centauro,  ^ome  d' Immagine  ce- 
leste. Lat.  centaurus  ccelestis .  Pr.  fior. 
P.  4.  F.  3.  pag.  125.  Il  cielo  dall'altra 
parie  di  mezzogiorno  è  più  povero  di 
stelle  assai,  che  non  è  dalla  nostra;  echi 
lo  spogliasse  del  Centauro,  e  della  Nave 
d' Argo  ,  lo  lascerebbe  quasi  ignudo  .  E 
appresso.  Ne' piedi  di  dietro  del  Centauro 
sono  le  quattro  stelle,  che  domandaoo  il 
Crusero.  (NS) 

CENTELLARE.  Bere  a  centellini.  LH. 
sorbillare  ,  pitissare .  Gr.  ttTZOpp'ofiÌTt . 
Fir.  As.  49-  Presemi  il  bicchiere  di  roano, 
e  messoselo  a  borea  j  e  riguardandomi  così 
per  traverso ,  dolcemente  centellava  quel 
poco,  che  v'era  avanzato. 

CENTELLINO  ,  e  CIANTELLINO  . 
Piccolo  sorso  dì  vino.  Lat.  sorhitiuncula. 
Morg.  18.  161.  Ch' e' non  par  mai  la  sera  io 
m'addormenti,  S'io  non  becco  in  sul  le- 
gno un  ciantellino.  Burch.  i.  6.  Levan- 
domi '1  bicchier  del  vin  da  bocca  ,  La- 
sciando il  eentellin ,  eh'  io  son  Toscano . 
Ciriff.  Catv.  3.  82.  A  Ciriffo  gli  piace, 
e  '1  vetro  succia ,  Senza  lasciar  nel  fondo 
il  centellino. 

§.  Bere  a  centellini,  vale  Bere  inter- 
rottamente,  e  a  sorsi,  Non  bere  di  se- 
guito. 

CENTELLO.  Centellino.  Pataff.  2. 
E*  gli  vuol  rasi  ,  gli  metti  centello. 

CENTENARIA.  Dicesi  la  Prescrizione 
di  cento  anni. 

fi  CENTENARIO.  Ch'e  di  cent'  anni. 
Che  contiene  ceni* anni.  S.  Agost.  C.  D. 
20.  23.  Come  per  lo  numero  millenario  , 
centenario,  settenario  è  significala  spesse 
volte  l'università  (qui  senza  riferirsi  ad 
anni,  ma  per  numero  in  generale).  (Min) 
^  %.  In  forza  di  sust.  ,  vale  lo  stesso 
che  Centinaio.  Sper.  Dial.  land.  cat.  Il 
zero  ec.  è  nulla  da  se  ;  giunto  a  numeri, 
le  decine  in  cenlinari  suol  tramutare.  (FP) 
t  CENTESIMO,  e  CENTESIMA,  e  j)er 
sincope  GENTE  SMO.  A  modo  di  sust.  , 
vale  La  centesima  parte.  Ed  è  anche  no- 
me numerale  ,  ordinativo  di  cento .  Lat. 
centesimns .  Gr.  ezaroTTÓ;.  Dant.  Par. 
24.  Quest'uno  E  tal,  che  gli  altri  non  so- 
no il  ccntesmo.  But.  Non  sono  il  cente- 
simo ,  cioè  la  centesima  parte  di  questo 
miracolo.  Maestruzz.  2.32.  3.  E  secondo 
Innocenzìo  si  dark  la  centesima,  se  fia  di 
bisogno. 

•f  g.  I.  Per  semplice  numero  di  Cen- 
to,  o  Centinaio.  Dant.  Purg.  22.  Cer- 
chiar mi  fé  più,  che  il  quarto  centesroo. 
Bnt.  Centesimo  s'intende  tempo  di  cento 
anni.  G.  F-  12.  10.  I.  Parendo  al  detto 
Papa,  e  Cardinali,  che,  aspellando  1*  altro 


renle.siino,  molti  fedeli  Cristiani,  rlie  sono 
\ivi,  per  lo  corte  vite  degli  uomini  sa- 
ranno morti. 

f  §.  II.  Per  Centuplicalo.  Lat.  centu- 
plex.  Gr.  «xaT0//7r).asiwv  .  Exp.  P.  iV. 
{)6.  Quelli,  che  sono  in  islato  di  vcrgini- 
tade,  li.inno  il  centesimo  frutto.  Pist.  S. 
Girol.  Lo  mio  seme  voglio,  che  faccia  frut- 
to centesimo. 

*  CENTILOQUIO.  Opera  divisa  in 
cento  discorsi,  capitoli,  o  simile,  Boce.  C. 
D.    Pncc.    Centil.  ec.  (A) 

CENTINA  .  Legno  arcalo  ,  con  etti 
s'armano,  e  si  sostengono  le  volte.  Tac. 
Dav.  Post.  427.  Sono  imbarazzo  da  levar 
via,  come  le  centine,  e  l'urmadura,  quan- 
do la  volta  ha  fallo  presa.  #  Iniprrf  Tini. 
D.  1.  T.  6.  2.  Che  piante  son  elleno 
colesle,  che  son  venule  si  bene  da  per 
loro  ad  intrecciarsi  insieme  ,  e  a  formare 
una  bella,  e  proporzionata  volta  a  cupola 
senza  centine,  o  veruna  altra  nraestran- 
za?  (F) 

*  §.  Centina,  si  dice  ancora  dagli  Ar- 
tefici una  Specie  di  modello  da  formare,  » 
centinare  un  lavoro,  secondo  la  stahililti 
proporzione.  Fasar.  Due  cavalli  con  il 
modo  delle  misure,  e  centine  da  fargli,  di 
piccoli,  o  grandi,  che  vengano  proporzio- 
nati, e  senza  errori.  Modelli ,  centine,  squa>- 
dre,  seste ,  e  mille  altri  ingegni,  e  stru^ 
menti  da   riportare.  (A) 

3  CENTINAIO.  Somma  che  arriva  al 
numero  di  cento.  Lai.  centum.  Gr.  ixaróv. 
Bocc.  nov.  80.  3l.  Egli  non  ne  vuol  meno, 
che  a  ragion  di  trenta  per  centinait).  But. 
Cb'è  durato  già  tante  centinaia  di  anni. 
Bern.  Ori.  l.  IO.  3o.  Venlidue  centinaia 
di  migliaia  Di  combattenti  avea  seco  Agri - 
cane. 

^  %.  A  centinaia,  posto  avverbialmen- 
te, dimostra  Quantità  grande,  e  r/uasi  i/t- 
nttmerabile.  «  Bocc.  Inlrod.  2^.  Nelle  qua- 
li a  centinaia  si  mettevano  i  sopravve- 
gnenli  ».  (C) 

CENTINARE.  Metter  la  centina. 

§.  Dicesi  anche  per  Ridurre,  o  Adatta- 
re  checchessia  informa  di  Centina,  o  Dar- 
gli l'otto,  e  il  garbo  della  centina. 

CENTINATO.  Add.  da  Centinare.  Fati- 
lo a  forma  di  centina. 

CÈNTINATURA.  //  centtnare.  Fiv. 
Disc.  Arn.  i5.  Ai  quale  dovendo  io  pur 
dare  qualche  cenlinutura  ec. 

*t  *  CENTINGDIA.  Centimorhia.  Lat. 
polygonus.  Gr.  TToXu'yovo?.  Il  Focab.  at' 
la  voce  COREGGIUOLA.  (*) 

*  CENTIPLICARE.  Render  cento  vol- 
te maggiore.  Imperf.  F.  Alb.  D.  \.  T. 
9.  37.  (ìhiunque  riguardar  le  potesse  at- 
tentamente con  occhi  di  formica  ,  o  di 
qualche  altro  più  piccolo  vermicello  della 
terra,  ovvero  con  un  microscopio  di  tal 
perfezione,  che  per  cosi  dire  centiplicasse 
i  minimi  diluite  le  cose,  distinguerebbe  per 
minuto,  e  sino  all'ultime  difl<?renze  i  pic- 
coli ingegni  della  fabbrica  di  que'  semi.  (Fy 

CENTO.  Numero  contenente  dieci  die- 
cine. Lat.  centum.  Gr.  ézarov.  Bocc.  In- 
lrod. 26.  Inletido  di  raccontarvi  cento  no- 
velle. 

§.  I.  Per  numero  indeterminato,  rife- 
rente gran  quantità.  Lat.  sexcentum.  Gr. 
/jLUpiov.  Bocc.  nov.  80.  il.  E  cento  anni 
gli  purea  ciascuna  ora.  Dant,  Inf.  25. 
Che  forse  Gliene  die  cento,  e  non  sentì 
le  diece.  Petr.  son.  2^g.  E  degli  amanti 
più  ben  per  un  cento.  Bern.  Ori.  2.  il. 
1 .  Ch'un  disordin,  che  nasca,  ne  fa  cento. 
*  Fir.  Asia.  i3o.  Per  ogni  un  cento  ac- 
cresciuto lo  sdegno  (e  detto  in  forza  di 
su  mille  doppii^.  (F) 

§.  II.  Per  Centinaio.  Tac.  Dav.  Ann. 
2.28.  Chiedendo  il  popolo,  die  l' un  per 
cento  delle  vendile  posto,  al  fine  delle  gucB- 
re  civili  si  levasse. 
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*  §.  III.  yel  numero  del  più,  in  senso 
rfi  Centinaia.  Cecch.  Con-ed.  l.  Aveva  vin- 
to parecrhi  centi,  e  migliaia  di  clucati.  ('1^^^ 

*  §.  IV.  Nota  uso.  P'it.  SS.  Pad.  4. 
33.  Ben  nuoce  ii  vino  ad  accenderla,  ma 
per  un  cento  più  la  veduta  del  viso  dtlle 
femmine,  (fj 

*  CExNTODECIMO  .  Jdd.  Centesimo 
decimo.  Ott.  Cam.  Dani.  Inf.  4.  65.  Della 
sua  astinenza  parla  egli  nella  ceatodecinia 
epi>tola.  (C) 

CENTO  GAMBE  Vermicello,  che  ha 
moltissime  gambe .  Lat.  cenlipeda.  Gr. 
cy.OJ.ÓTtsvSpsc.  Inf.  pr.  383.  L'amadijji 
è  una  appiccatura  di  molli  corpi;  ha  più 
capi  che  l'idra,  e  più  piedi,  che  un  cen- 
ti gambe.  Buon.  Fii'r.  a.  3  7.  Altiero  il 
centogambe  Per  quello,  ond' egli  ha  il  no- 
me,  Volle  burlar  la  chiocciola. 

CENTOMILA,  e  CENTOMILIA.  Mille 
volte  cento.  Lat.  centum  millia.  Gr.  s/arov 
fj.\tpi.a..  Bocc.  Introd.  3i.  Oltre  a  cento- 
niilia  creature  umane  si  crede  per  certo 
dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze 
essere  stati  di  vita  tolti.  Lnh.  253.  Io 
non  temo  punto,  che  tutte  le  sue  virtù 
dal  tuo  amico  udite,  avessero  tanto  potu- 
to farli  di  lei  innamorare,  che  quelle  ve- 
dendo, centomilia  cotanti  non  t' avessero 
fatto  disamorare.  Ar,  Fur.  20-  92.  Già 
centomila  avean  stiniato  un  zero.  Sc<>;n. 
Stor.  6.  161.  Caterina  ec.,  fusse  colloca- 
ta per  moglie  ec.  con  dote  da  dar,>ele 
dal    Papa    in  contanti  di  centomila  scudi. 

§.  Per  Numero  indeterminato,  riferen- 
te gran  quantità.  Bocc.  nov.  i5.  3o.  Non 
allrmienli  a  fujìgir  cominciarono,  che  se 
di  ceniomilia  diavoli  fosser  perseguitati. 
Dant.  Inf.  26.  O  frati,  dissi ,  che  per 
centomilia  Perigli  siete  giunti  all' Orciden- 
te.  Beinh  Asol.  2.  Se  io  t'avessi  voluto 
dipignere,  ragionando,  le  istorie  di  cento- 
mila amanti  ec. 

CENTO-NCHIO  ,  e  CINTONCHIO  . 
Sorta  di  erba  notissima.  Lat.  cenlunculus, 
morsus  gallince.  Gr.  TTi^cov.  Burch.  1.  22. 
Alandaron  pel  centonchio  in  Damiata.  J 

*t  CEÌNTONE  .  Schiavina ,  0  Veste 
di  più  pezzi,  o  ritagli.  Lat.  cento.  Gr. 
Xs'vTpwv.  Vegez.  Alquanti  centoni,  e  col- 
trici colle  funi  si  calcano,  e  in  que' luoghi 
si   pongono,  ove  fiede  il  bob  ione. 

§.  I.  Centone,  vale  anche  Poesia  compo- 
sta di  versi  di  varii  autori.  Lat.  cento. 
Gr.  xì'vrpwv.  ♦  Salvin.  Cas.  i35.  Que- 
sto tanto  servirsi  de*  versi  altrui  ec.  non 
tanto  è  giocosa  cosa,  quanto  ridicola  ;  poi- 
ché brutto  è  parlare  con  ccnloni.  (]S) 

■f  V  §.  II.  Centone,  dicesi  anche  qualun- 
que Scritto  composto  di  brani  tolti  da  varii 
autori  in  prosa.  Salvin.  Pros.  Tose.  I. 
571.  I  discorsi  erano  centoni  di  varii  pez- 
zi  di   passi  d'autori.   (N) 

*  CENTONOpi.  Poligono.  Lat.  poly- 
gonus .  Gr.  TTO/w'yovo;.  //  Vocab.  alla 
V.  POLIGONO.   (*) 

CEJVTOVIRI.   V.  CENTUMVIRI. 

CENTRALE.  Add.  da  Centro.  Lat. 
centralis.  Gr.  xsvrpio?.  But.  Purg.  i.  Fin- 
ge, che  entri  nel  centro  della  terra  ec,  e 
roda  un  sasso  nel  corso  suo,  cioè  quello 
dove  è  Io  punto  centrale  dell'Universo. 

*  CENTRIFUGO.  T.  scientifco.  Che 
tende  ad  allontanarsi  dal  centro.   (A) 

CENTRINA,  Pesce  di  mare,  per  altro 
nome  chiamato  Pesce  porco.  Red.  Oss. 
an.  167.  Coperto  di  pelle  aspra,  ruvida, 
simile  a  quella  degli  squadri  ,  delle  cen- 
trine, e  di  altri  simili  pesci  cartilaginei. 
E  176-  Il  pesce  porcOj  per  altro  nome  det- 
to centrina. 

*  CENTRIPETA.  T.  scientifico.  Dicesi 
di  quella  forza,  che  tende  al  centro.  (A) 

*t  5  CENTRO.  Punto    nel    mezzo  del 
cerchio,  0  della  sfera.  Lat.  centrum.  Gr. 
AÌ-n^Q-i .    Dant.    Par.   14.  Dal  centro  al 
Vocabolario   T.  I. 
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cerchio  ,  e  il  dal  cerchio  al  centro  Muo- 
vesi  r  acqua  in  un  rilondo  vaso  ,  Secon- 
do eh' è  percossa  fuori,  o  dentro.  But. 
Centro  è  lo  punlo  del  mezzo  del  cerchio. 
'?  Gal.  Meni,  e  Lelt.  pari.  1.  pag.  i5. 
Che  se  il  Sole  fusse  nell'antro  della  sfe- 
ra stellata,  e  non  la  Terra,  ec.  (B) 

•»'  §.  I.  Far  centro  d^  una  cosa  ^  vale 
Porla  nel  mezzo  di  checchessia.  «  Dant. 
Par.  10.  Io  vidi  più  fulgor  vivi,  e  vin- 
centi Far  di  noi  centro ,  e  di  sé  far  co- 
rona »..  (B)  E  Purg.  l3.  14.  Fece  del 
destro  lato  al  mover  centro,  E  la  sinistra 
parie  di  se  volse.   (Min) 

§.  II.  Centro,  per  lo  Mezzo,  o  la  Par- 
te più  addentro  di  che  che  sia.  Dant. 
Inf.  2.  Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti 
guardi  D.-Uo  scender  quaggiuso  in  questo 
centro.  Bern.  rim.  i.  100.  Dal  più  pro- 
fondo, e  tenebroso  centro.  Ove  ha  Dante 
alloggiati  i  Bruti,  e  i  Cassi,  Fa,  Florimon- 
te  mio,  nascere  i  sassi  La  vostra  mula,  per 
urtarvi  dentro. 

§.  III.  Figuratam.  per  V Interno  del- 
l'animo  .  Frane.  Barb.  317.  9.  Onde  di 
laude  ricerca  te  dentro,  S'hai  nello  il  cen- 
tro. 

§.  IV.  Centro  di  gravità  e  Quel  punto, 
per  lo  quale  appesi  i  gravi  stanno  in  e- 
quilibrio.  Gal.  Mecc.  t5oi .  Centro  della 
gravità  si  definisce  essere  in  ogni  corpo 
grave  quel  punto,  intorno  al  quale  consi- 
stono parti  di  eguali  momenti. 

*t  CENTRONGALLI  .  V.  A.  Seme 
di  schiarea.  M.  Aldobr.  210»  Togli  seme 
dell'  infrascritte  erbe  ec,  centrongalli,  cioè 
seme  di  schiarea,  balsamite,  squinanti,  ec. 

CENTUMVIRALE.  Add.  Attenente  al 
magistrato  de'  centumviri.  Lat.  centumvi- 
ralis.  Borgh.  Tose.  322.  Come  si  dice 
il  consiglio  centumvirale. 

CENTUMVIRI,  e  CENTOVIRI.  Voce 
latina.  Sorla  di  magistrato  nella  romana 
repubblica,  il  quale  giudicava  le  cause. 
Lat.  centumviri.  Borgh.  Tose,  332.  Come 
si  dice  ec  avere  giudicato  una  causa  in 
cenloviri,  che  per  l'ordinario  era  di  io5, 
così  si  diceva  ancora  quando  bene  si  fos- 
sero trovati  a   giudicare  95,   o   QO. 

*  CENTUNO,  CENTUNA.'^r/cf.  ìVm- 
mero  di  cento,  e  uno  j  e  si  dice  anche 
talvolta  di  Numero  indeterminato,  per  far 
intendere  gran  quantità  .  Malm.  Ch'  egli 
è  di  quel  (vino )  delle  centuna  botte.  (A) 

CENTUPEDE.  V.  L.  Centogambe.  Lat. 
centipeda  .  Gr.  (jy.olÒliSvSpof.  .  Morg.  7.5. 
3i5.  Centupede ,  e  cornude  ,  e  rina- 
trice . 

CENTUPLICATO  .  Add.  Significante 
la  Moltiplicazione  dell'  uno  per  cento.  Lai. 
centuplus.  Gr.  éxaTOvraTT^auto;.  ♦  Pros. 
Fior.  3.  280*  Della  ricompensa  di  questo 
solo  il  cielo  è  capace  ,  dove  ricogliendo 
ora  centuplicato  il  frutto  ec. ,  for^e  si 
sdegnerebbe.   (*) 

CENTUPLO  .  Add.  Maggiore  cento 
volte. l-at.  centuplex.  Gr.  sxaT0/;t7r>a'Jt'wv. 
Gal.  Dial.  mot.  Che  essendo  in  lunghez- 
za centupla   della  sua  grossezza  ,  sia  ec. 

*  §.  E  in  forza  di  sust.  Cento  volte 
tanto.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  29.  D'ogni 
cosa  che  l'uomo  per  lui  lassa,  promette 
e  dà  in  questa  terra  cento  tanfo  ec.  E 
intendesi  qui  per  questo  centuplo  la  pa- 
ce, e  la  letizia  della  mente.  Segner.  Mann. 
Lugl.  16.  3.  Che  sono  il  centuplo  mollo 
più  segnalato  di  quanti  Dio  doni  in  ter- 
ra .  E  Ag'  21.  3.  Si  dice  che  egli  ec. 
raccolse  il  centuplo.    (V) 

*t  CENTURA.  V.  A.  Cintura.  Lat. 
cingulum ,  zona  .  Gr.  ^wv/j.  Nov.  ant. 
5l.  5.  Appresso  il  fece  rizzare  in  sustan- 
te  4  e  gli  cinse  ana  bianca  cenlura  ,  e 
poscia  gli  disse  :  signore ,  questa  bianca 
cenlura  ci  significa  verginità  e  nettezza. 

CEìSTURlA.  Compagnia  di  cento  fan- 
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//'.  Lat,  centuria  .  Gr.  IxaTOvra?  .  Liv, 
Dee.  3.  Di  cento  uomini,  ond' egli  furo- 
no appellati  centuria. 

§.  Centuria  dicesi  anche  di  molte  altra 
cose  composte  di  cento  parti. 

CENTURI'A.  Sorta  d'erba.  Lo  stes- 
so, che  Centaurea.  Lai.  centaurea  .  Gr. 
xsvTaupsi'a.  Cr.  6.  8.  I.  Contra  i  vermi, 
che  stanno  nelli  più  infimi  intestini ,  diasi 
(l' assenzio)  con  polvere  di  centuria  ec. 

*  CENTURIATO.  Ordinato  per  cen- 
turie. Borgh.  Orig.  Fir.  278.  Io  que'co- 
mizii,  che  e'  chiamavan  da  queste  centuria 
centuriati.  E  280.  Erano  in  Roma  i  comizii 
centuriati  e'  tribuni,  E  Col.  lat.  4o2.  Per 
via  de'  comizii  centuriati  del  popolo  ro- 
mano.   (V) 

CENTURIONE.  Capitano  di  cento  uo- 
mini. Lat.  centuno.  Gr.  exarovrap^fo?  . 
M.  V.  8.  4'  Dopo  questi  centurioni  falli 
in  Pavia  del  mese  di  Settembre  ,  anno 
dello.  Dittam.  2.  2.  Fur  celiarche,  e  fur 
centurioni.  Maestri,  e  reggilor  di  cavalie- 
ri ,  E  dietro  a  loro  furon  decurioni.  Vend. 
Crist.  98.  In  Cesarea  era  uno  gentiluomo, 
che  avea  nome  Cornelio,  ed  era  centu- 
rione, e  capitano  di  quella  masnada. 

'^  %.  E  per  lo  stesso  che  Centuria,  nel 
qual  signif.  e  V.  A.  Vegez.  55.  La 
schiera  divisero  in  centurioni ,  ed  a  cia- 
scuno centurione  diedero  il  Gonfalone 
della  sua  insegna  (  il  Lat.  ha  Cenlu- 
rias;.  (N) 

CENUZZA  .  Dim.  di  Cena  .  Cenetta  . 
Lat.  cceriula.  Gr.  Sznt^jdpiov.  Lasc.  nov. 
4-  Parendo  loro  nondiireno  tristissimo  ba- 
ratto i  venticinque  ducati  con  una  cenuz- 
za   tignosa. 

CEPPAIA.  La  Parte  del  ceppo,  alla 
quale  sono  appiccate  le  radici  dell'albero. 
Lat.  caudex.  Gr.  xop/xo'?.  Dav.  Colt.  180. 
Cosi  i  rosai,  se  gli  vuoi  bassi,  così  i  salci 
si  pongano  per  far  ceppaia  ,  e  non  cre- 
scere. Alleg.  9.  Che  fanno,  salendo,  ramo 
in  sul  troncon  principale  ,  abbarbicalo  in 
sulla  ceppaia. 

CEPPATELLO.  Lo  stesso,  che  Ceppe- 
rello. Lat.  vilis  caudex.  Gr.  /Aixpòv  (JTS- 
^eXO$.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  Nel  mez- 
zo stava  un  quadro  focolare  ,  Suvvi  qual- 
che scheggiuzza  ,  o  ceppatello. 

CEPPERELLO  .  Dim.  di  Ceppo.  Laf. 
vilis  caudex.  Gr.  [xiadÒv  cts^s/o?.  Bocc. 
nov.  77.  65.  Vedendo  la  donna  sua  noa 
corpo  umano,  ma  più  tosto  cepperello  inar- 
sicciato parere. 

*t  *  CEPPE TTO.  Dim.  di  Ceppo  , 
e  talvolta  Piccolo  legno  .  Soder.  Colt. 
Spicchisi  adunque  quel  poco  di  legnetto, 
che  si  chiama  il  vecchio,  e  gli  antichi  lo 
chiama  vano  mallo,  cioè  martellino,  con- 
ciossiachè  rimanendo  ajipiccato  tal  ceppct- 
to  ec    (V) 

CEPPO.  Base,  e  Piede  dell'  arbore  . 
Lat.  caudex,  stipes ,  truncus  .  Gr.  ffre'* 
Isy^oz-  Liv.  M.  Gli  alberi,  che  1'  uomo 
taglia,  e  diramora  dal  ceppo.  Sen.  Pisi. 
Ancora  gli  vidi  piantar  la  vigna  in  que- 
sto modo ,  eh'  e'  prendea  il  tralcio  del 
ceppo  della  vigna   vecchia,  ec» 

§.  I.  Ceppo,  asso/ut.  detto,  si  piglia 
per  lo  più  per  lo  suddetto  Piede,  quando 
è  tagliato  dall'arbore,  che  serve  per  ar- 
dere ,  e  ad  altri  usi.  Lat.  truncus  .  Gr. 
xop[iói.  Bocc.  nov.  21.  8.  Appresso  que- 
sto gli  mise  innanzi  certi  ceppi,  che  Nuto 
non  avea  potuti  spezzare. 

'•'  §.  II.  Per  Base,  Fondamento.  Sig. 
Viagg.  Sin.  25.  Il  ceppo  loro  (de'grnnai) 
da  piede  larghissimo,  e  di  sopra  appunta- 
to ,  e  sono  larghi  per  ogni  faccia  più  di 
cento  braccia,  e  sono  alti  bene  una  ba- 
lestrala. (C) 

f  §.  III.  Ceppo  per  metaf,  dicesi  an~ 
che  ad  Uomo  stolido  .  Lat.  sìipes  ,  cau- 
dex.  Gr.  ^?/à|. 
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)>  §.  IV.  P«r  Bulbo,  «  fors*  Rmdict 
come  che  sia.  Pallad.  Ftb.  ai.  Aguale 
fiorremo  i  gigli»  cioè  i  lor  ceppi  (  il  Ut. 
ha  :  bulbus  ).  (If) 

§.  V.  Ceppo,  è  anche  quel  Legno,  sul 
quale  si  lUcopitano  colla  mannaia  i  mal- 
/attori.  G.  y.  10.  laa.  3.  Le  famìglie 
delle  signorìe  armate  col  ceppo,  e  culle 
roannaie  per  l'are  giusliaia.  Segner.  Pitd. 
5.  Che  ,  piuttosto  di  soggiacere  a  tal  on- 
ta, si  avrebbono  quivi  eletto  su  un  duro 
ceppo  fatale  lasriare  il  capo. 

$.  VI.  Ceppo,  e  anche  uno  /strumento, 
net  quale  si  serrano  i  piedi  a'  prigioni . 
Lat.  campeJestCippus.  Gr.  itiitt.  M.  V. 
9.  97.  Mettendogli  i  piedi  la  notte  ne'cep- 
)>i.  Fir.  Lue.  I.  1.  Pongono  loro  le  ma- 
nette, e  i  pi«di  ne*  ceppi,  acciocché  e' non 
si  fuggano. 

$.  VII.  EjSguratam.  Petr.  son.  68. 
Dissi,  oimè,  il  giogo,  e  le  catene,  e  i  cep- 
|4  Erto  più  dolci ,  che  l' andare  sciolto  . 
Sagg.  nat.  esp.  76-  Appena  nel  sollevarsi 
si  sente  allentar  dintorno  i  ceppi  delb 
compagna  arìa ,  che  subito  fa  fona  per 
riaversi. 

S.  vili.  Ceppo  di  case,dlcesi  dell* ag- 
gregato di  molte  case  nttaccate  insieme  . 
Toc.  Dav.  Ann.  l.*).  ai5.  Le  case  di 
Roma  ,  che  la  sua  non  occupò ,  furon  ri« 
falle  ec.  ,  strade  larghe ,  Iraversc  a  niiìu- 
ra ,  maggiorì  piatte ,  e  dioanti  a  ogni 
•'eppo  isolato  difese  dalla  sua  loggia  in 
fronte. 

§.  IX.  Ceppo  delfrfno,  vale  Nodo,  o 
Attaccatura  del  freno.  Lai.  frasai  caput . 
tir.  }(otXivoJ  xo^ìQvov.  Tav.  Bit.  Volen- 
dosi  Tristano,  e  Laocillolto  dipartire,  li  due 
cavalieri  a)fl>atluli  gli  prendono  per  lo 
ceppo  del  freno. 

§.  X.  Ceppo  della  'nciidine  ,  vale  quel 
Toppo  di  legno,  sopra  cui  è  fermata  l'in- 
cudine. Frane.  Sacch.  nov.  166.  Subito 
ti  tira  addietro  per  fuggire ,  in  forma  che 
il  drule  rimase  appiccalo  al  ceppo  della  'n- 
cudinc. 

§.  XI .  Ceppo  ,  per  la  Cassetta  da 
metter  le  limosine  .  Frane.  Sacch.  nov. 
134.  Hetiea  li  danari  in  uno  ceppo,  che 
era  ivi  presso  collegalo  nel  legno  a  pie  di 
un  Crocifisso. 

§.  XII.  Ceppo,  vale  anche  Origine  di 
famiglia ,  per  metaf.  presa  dal  ceppo  de- 
gli alberi.  Lat.  stìpes.  Gr.  OTy'irrj.  Dant. 
Par.  16.  Lo  ceppo ,  di  che  nacquero  i 
Calfurci ,  Era  già  grande.  Maeslruzz.  i. 
7S.  Che  è  la  consaaguinitade  ?  E  un  le* 
game  di  persone,  che  sono  d'un  medesi- 
mo ceppo  ,  contralto  per  carnale  genera- 
zione. Chiamo  ceppo  quell.-)  persona  ,  per 
la  quale  alquanti  trassono  il  nascimento  . 
E  appresso.  Secondo  le  leggi,  in  compu- 
tare   dol)i>iiimo    ritornare    al    ceppo  ,    cioè 


alla 


comune  persona. 


Aniicamenic  i  nostri , 

u  più,  ebbono  loro  ceppo,  e  principio, 

nel  bel    paese    di    Mugello ,     ' 


Cron.  Morell.  218. 
già  cinquecento  anni 
ec. 
Ar.  Fur. 
i-  4-  Voi  senlirele  fra  i  più  degni  eroi  ce. 
Ricordar  quel  Rugger,  che  fu  di  voi  ,  E 
de'  voslr'  avi  illustri  il  ceppo  veccbio.  Car. 
En.  9.  436.  La  madre  mia  ,  Cho  dal  cep- 
po di  Priamo  è  discesa.  (C) 

*  S-  XI II.  E  in  signìf.  non  al  tutto 
conforme.  Si-;,  l  iagg.  «S"//!.  40.  Fece  pigliare 
i  figliuoli,  che  rimasono  dell'altro  soldano, 
e  fecegli  metterò  in  prigione ,  e  simile 
lutti  i  loro  parenti  di  e.  p^H).  (C) 

*  §.  XIV.  E  per  Principio,  Origine. 
Brun.  Catil.  20.  Ma  se  egli  se  ne  gilta 
fuori,  ec.  sarà  spmla  e  dislruUa  ,  non 
solamente  la  pestilenza  comune  ,  ec.  .  ma 
il  ceppo,  e  il  seme  di  tulli  li  rei.  (C) 

*  §.  XV.  Ceppo ,  per  Sostegno.  Favai. 
Brun.  2.  246.  Or  che  ch'i'  penso,  o  dico 
A  le  mi  torno ,  amico  Rustico  di  Filipp  >, 
Di  cui  faccia  mi' ceppo.  (C) 


§.  XVI.  Ceppo  i  e  una  Mancia,  o  Do- 
nativo, che  si  dà  per  lo  più  a* fanciulli 
nella  solennità  del  Natale  di  nostro  Si' 
gnore .  Lai.  sirena  natalitia  .  Gr.  (evia 
-/cvsdAiaxa  .  ^  Magai,  lett.  Argomenti 
dalla  generosità  con  cui  le  mando  per 
ceppo  questa  bella  eruditione,  che  mi  co« 
sta  tanta  fatica.   (A) 

§.  XVII.  Onde  Battere,  o  Ardere  il 
ceppo,  dicesi  del  Percuotere,  0  Ardere,  che 
fanno  1  fanciulli  la  vigilia  di  Natale  un 
ceppo,  ad  effetto  di  conseguire  da'  loro 
congiunti  alcun  donativo.  Alleg.  ly8.  Per 
trattenerli  la  sera,  che  s'arde  il  ceppo  a'ni« 
potini. 

§.  XVIII.  Quindi  Ceppo  assolutam.,  e 
Pasqua  di  ceppo,  dicesi  la  Solennità  del 
Natale  di  Cristo  nostro  Signore.  Lai.  J\a- 
tafis  Domini.  Gr.  Toù  \pi<jro\j  yivvijoif. 
Ambr.  Furt.  4-  !•  Gli  veddi  per  insi- 
no  per  Pasqua  di  ceppo,  quando  cantò  la 
messa. 

'>  §.  XIX.  Ceppo,  per  translato,  di- 
cesi dtii  Notomisti ,  per  Tronco  principale 
delle  vene  .  Cocch.  Lez.  Ceppo  comune 
della  cava.  Ceppo  venoso,  che  si  trova  al 
lato  destro  del  cuore.  (A) 

•f  CERA.  Quella  materia  molle,  e  gial- 
liccia, che  oltre  al  miele  si  ritrova  nei 
fiali  delle  api  .  Lai.  cera  .  Gr.  xyjjso?  . 
Dant.  Inf  17.  Ne  quando  Icaro  misero 
le  reni  Sentì  spennar  per  la  scaldata  ce-° 
ra.  E  25.  Poi  s'  appiccar,  come  di  ca'da 
cera  Fossero  stali.  E  Purg.  10.  Ed  avea 
in  allo  impressa  està  favella  ce.  Come 
figura  in  cera  si  suggella.  Petr.  son.  io3. 
Amor  m'ha  posto  come  segno  a  strale  , 
Come  al  Sol  neve  ,  come  cera  al  fuoco. 

§.  I.  Cera,  per  Tulle  quelle  cose  com- 
poste di  cera,  e  bambagia  per  uso  di  ar- 
dere,  come  candele,  torace  simili.  Lat. 
candela ,  funalia.  Gr.  SoCÌSs.iì.  Bocc.  In- 
trod.  18.  Con  funeral  pompa  di  cera  ,  e 
di  canto  alla  chiesa  oc.  n'  era  portato.  E 
nov.  79.  II.  Ne  vi  potrei  dire  quanta  sia 
la  cera,  che  vi  s'arde  a  queste  cene. 

§.  II.  Cera,  per  quelle  Tavole  incerate, 
su  le  quali  scrivevano  gli  antichi.  Lai. 
pugillares.  Gr.  TTt'i'KXS;.  Tac.  Dav.  Post. 
455.  Plinio  nella  prima  pistola  a  Cornelio 
Tacito  scrive ,  che  andando  a  caccia,  aiu- 
tato da  quelle  selve,  e  silenzio,  compone- 
va, per  portarne,  se  le  man  vote,  alraen 
piene  le  cere. 

§.  III.  Appiccato  colla  cera ,  dicesi  me- 
taforicamente di  Cosa  appiccata  a  un'altra 
leggiermente,  e  che  con  facilità  possa  dis- 
giugnersi.  Lat.  leviter  hceren.^.  Gr.  dpcuol^ 
auvaiTTOv.  2flc.  Dav.  l'it.  Agr.  3g6.  Il 
loro  esercito  ,  di  genti  diversissime  appic- 
cato insieme  colla  cera  d'  un  po'di  fortu- 
na, che  mutala  lo  sbanderà,  iajc.  Gelos. 
3.  5.  Avessila  tolta  quando  egli  era  d'altra 
fatta,  e  giovine,  e  non  ora,  eh' egli  ci  sta 
appiccalo  colla  cera  (  cioè  :  e  vecchio). 

§.  IV.  Cera,  per  Sembianza,  e  Aria 
di  volto,  e  per  Volto  semplicemente,  h^t. 
vnltus ,  facies.  Gr.  TT/PÓffWTTO».  Tes.  Br. 
5.  10  .  E  quando  vuoi  scegliere  astore 
grande,  guarda  ch'egli  abbia  la  testa  lun- 
ga a  guisa  d*  anguilla  ,  e  che  la  sua  cera 
sia  allegra,  un  poco  chinala  ,  infino  ch'egli 
è  concio.  Liv.  M.  Bruto  gli  guatò,  nò 
unque  mutò  cera ,  ne  colore.  E  appresso. 
Egli  risomigliava  alla  cera  una  bestia  sal- 
vatica.  Bocc.  Vis.  20.  Con  cera  fosca  an- 
cor vedea  lasciare  Plutone  i  ciechi  regni 
abbandonati.  Per  troppo  ardentemente  don- 
na amare.  Dant.  rim.  i3.  Fu  la  mia  di- 
sianza Vostra  cera  gioiosa.  Bim.  ant.  M. 
Cin.  Sa.  Che  vengon  dalla  vista,  che  pro- 
cede Dalla  cera  gentil ,  quando  mi  vede . 
Bim.  ant.  Dant.  Maian.  84.  E  la  beltà 
di  vostra  umana  cera  ec.  Ha  somigliante 
preso  el  meo  coraggio.  E  8.^  La  dilettosa 
cera,  Ch'io  riguardai,  m'ha  priso. /ìi/«. 


ant.  P.  N.  Maz.  di  Neco  da  Mass.  Ben 
passa  rota ,  e  fiore  La  vostra  fresca  cera  , 
Lucente  più  che  spera.  Sen.  Ben.  Varch. 
I.  9.  Ma,  secondo  me  ^  è  ancora  piggio- 
le  colui,  il  quale  con  villane  parole,  e  con 
cera  brusca  va  superbamente  ce.  facendo 
la  mostra  delle  ricrhetze  sue.  Bern.  Ori. 
I.  ao.  20.  Era  il  secondo  chiamalo  Ran< 
chera ,  E  del  primo  ha  più  forza ,  e  pog« 
gior  cera.  E  2.  8.  3o.  Per  questo  aveva 
il  Re  cattiva  cera. 

\^  §•  V.  Aver  cera  di  buono,  0  cattivo, 
o  d' cs.sere  buono  ,  o  cattivo ,  e  simili  , 
vale  Mostrare  al  sembiante  di  esser  tale. 
Cecch,  Assiuol.  5.  2.  11  marito  di  lei  non 
mi  ha  cera  di  più  valente  cavaliero  ,  che 
si  sia  messpr  Ambrogio  (  equivoco  ).  (V) 

■j-  '>  §.  VI.  E  Aver  cera  d'aver  chec- 
chessia ,  vale  Mostrare  al  sembiante  ,  al 
portamento ,  o  al  vestiario  d'  avere  che 
che  sia.  Fir.  Lue.  2.  3.  Come  viene  una 
cavalcata  di  forestieri,  che  abbiano  cera 
d'aver  qualche  carlino,  vogliono  intende- 
re donde  sono.  (NJ 

§.  VII.  Dicesi  Far  buona  cera,  e  Far 
gran  cera,  e  vale  Mangiar  lautamente. 
Lat.  hilnriter,  opipare,  epulari.  Gr.  >a//.- 
TZpùi  eùwxsiv.  l^ac.  Dav.  Ann.  2.  38. 
L'indusse  ec.  a  far  gran  cera,  gran  de- 
bili. Bern.  rim.  Chi  stare  allegro  sempre, 
e  far  gran  cera.  Belline.  Facendo  a  mensa 
buona  cera ,  Avrebbe  fatto  un  elmo  del 
paiuolo. 

*  §.  VIII.  Far  gran  cera  a  uno,  vale 
Accoglierlo  con  molta  festa.  Car.  lett.  3. 
38.  Io  visitai  il  Cardinale ,  il  quale  mi 
fece  gran  cera  ,  e  nel  ragionare  mi  disse 
mille  beni  di  M.  Lorenzo.  (C) 

§.  IX.  Onde  Di  buona  cera^  posto  av- 
verb.  ,  vale  Allegramente.  Lat.  hilaritcr . 
Gr.  ^ai(?|5CfJ;.  Liv.  M.  Elli  mangiarono, 
e  festeggiarono  con  lui  di  buona  cera. 

§.  X.  Far  buona,  o  mala  cera  a  uno, 
vale  Mostrargli  col  cambiamento  del  volto 
d'  accoglierlo  allegramente  ,  o  mal  volen- 
tieri. Lat.  torve ,  sive  hilariter  aliquent 
excipere.  Gr.  ^i>av3rp&>7rw5,  vj  dypiox; 
Si^trs^v-i .  Lib.  son.  67.  E  però  non  ti 
feci  buona  cera. 

f  §.  XI.  Dire  altrui  alcuna  cosa  a 
buona  cera,  vale  Dirgliela  apertamente  , 
sul  sodo,  o  meglio  Colle  buone.  Lat.  di- 
sertis  verbis  dicere.  Gr,  TTapprjsiai^S'j&at, 
Fir,  Lue.  4.  4*  Vedi,  io  te  lo  dico  a  buo- 
na cera,  non  le  vo'più  sopportare.  V.  A 
BUONA  CERA. 

f  'J*  §.  Xn.  A  buona  cera,  posto  av- 
verbialmente ,  vale  Volentieri.  Car.  lett. 
Fara.  Del  quale  ho  tanto  buona  relazio- 
ne ,  che  io  ve  ne  ricerco  a  buona  cera  , 
perchè  penso  che  '1  loco  sarà  ben  provvi- 
sto. (Min) 

§.  XIII.  Di  questi  significati,  e  modi 
vedi  Flos.  II. 

*t  CERAIUOLO.  Artefice,  che  lavora 
di  cera,  e  segnatamente  Quello,  che  lavora 
figure  di  cera.  Lat.  ceree  opifex.  Gr.  xrj- 
p(37T>.a5Tvj? .  Bern.  Bim.  1.  94.  Fugge 
da' ceraiuoli.  Acciocché  non  lo  vendan  per 
un  boto.  Cecch.  Servig.  4-  !•  Io  l»o  "" 
ceraiuol ,  che  ce  ne  farà  una. 

CERALACCA.  Composizione  di  resina, 
lacca,  spirito  di  vino,  e  vermiglione ,  che 
si  riduce  in  bacchettine  per  uso  di  sigil- 
lare. Lat.  cera  hispanica.  Sagg.  nat.  esp. 
52.  E  sigillata  con  ceralacca  ec. ,  si  metta 
in  un  vaso  di  vetro.  E  227.  Ricchissima 
più  d'  ogni  altro  n'  è  l' ambra  gialla,  dopo 
la  quale  par  che  ne  venga  la  ceralacca  fi- 
nissima. 

CERAMELLA.  Cennamella.  Sorta  di 
strumento.  But.  Par.  I.  I.  Trovato  la 
ceramella,  che  Pallade  avea  giltato  via.  E 
appresso.  Cominciossi  a  gloriare  dicendo, 
ch'egli  sonava  meg'io  la  ceramella,  che 
Apollo  la  citara. 
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*  CÉRÀSA .  Lo  stesso,  che 
Castigl.   Cori.    2.   ll\Q.    Molle 
posero  ogni  industria,  e  studio  per    goder  j 
dell'  amore  ;    e    ne    fecero    per    un    tempo  i 
alla  grHjipa  ,    come  i  l'anciulli  delle    cera- 
se. (NS)  ! 

*f  CERASTA,  e.  CERASTE.  Specie  ili  ' 
serpentello,  o  di  vipera  afjricana,  che  Ita 
alla  testa  due  eminenze,  come  due  corni- 
cellc  nere,  simili  a  t/uelle  delle  chiocciole, 
e  da  ciò  ha  preso  il  suo  nome,  perchè 
Cerasta  presso  de'  Greci  non  significa  altro 
nella  nostra  lingua  che  Cernuta.  Lat.  ce- 
rastes.  Gr.  xSjSa'sTrjj.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  l32.  Ceraste  e  un  serpentello  clie  ha 
alla  lesta  due  cornicelle  nere,  e  in  Etiopia 
iu  quelli  paesi  caldi  entra  sotto  quella  ta- 
na col  corpo,  e  con  tutta  la  persona  j  la- 
scia solo  di  fuori  le  due  cornicelle  :  gli 
uccelli,  che  volano,  veggcndole,  credono, 
che  siano  due  lombrichi  j  scendono  d'aria 
per  pascersi  :  come  col  becco  toccano  le 
corna ,  e  '1  serpente  gli  piglia ,  e  pascese- 
ne.  Dani.  Inf.  9.  Serpentelli,  e  ceraste 
aveau  per  crine.  But.  Cioè  in  luogo  di 
capelli  aveano  piccoli  serpenti,  e  ceraste, 
che  è  una  geneiazionc  di  serpenti,  che  han- 
no le  corna. 

*t  CERAUNIO,  e  CERAUNO.  Dente 
del  pesce  Lamia  ,  e  d' altri  grossi  animali 
marini,  che  si  trova  nei  monti,  e  altrove, 
impietrito  insieme  colle  altre  cose  marine, 
detto  ancora  Pietra  di  S.  Paolo.  Si  chia- 
mano allo  stesso  modo  alcune  pietre  ca- 
dute dal  cielo.  Lat.  glossopetra  ,  ceraunia, 
ceraunium .  Gr.  xscàuviov.  Vclg.  Bas. 
Cerauno  si  è  una  pietra  cosi  dinominata 
in  lingua  greca  ,  ed  in  latino  è  appellata 
fulmine:  questa  pietra  sì  cade  dal  cielo, 
imperciocché  si  trova  colà  dove  gli  uomi- 
ni sono  fediti  dalla  saetta  folgore.  E  ap- 
presso. Ma  in  Ispagna  si  ha  una  regione 
che  è  chiamata  Lusitana,  nella  quale  si 
trova  una  generazione  di  cerauno  ,  lo  quale 
rifiuta  la  fiamma ,  ed  ha  colore  di  fuoco 
ardente.  Dittam.  [^.  l3.  Vidi  ancora,  fra 
l'altre  novitadi  ,  Lo  ceraunio,lo  qual  can- 
dido è  quivi. 

CERBAIA.  Cerreto.  Lat.  cerretum. 

*t  CERBERO.  Cane  con  tre  teste ,  che 
i  poeti  fingono  starsi  custode  delle  porte 
dell'  Inferno.  Lat.  cerberus.  Gr.  yjf,^ip0i. 
Dani.  Inf.  6.  Cerbero,  fiera  crudele,  e 
diversa  ,   Con  tre  gole  caninamcnte  latra. 

*  CERBIATTINO.  Dim.  di  Cerbiatto. 
Car.  Egl.  Tra  le  reti  Mostrando  involto 
un  cerbialtin   e' ha  preso.  (Br) 

CERBIATTO.  Cerbio,  o  Cervio  giova- 
ne. Lat.  hinnulus  cervinus  ,  hinnuleus.  Gr. 
vs^pói-  Bocc.  g.  3.  ;;.  8.  E  dove  giacer 
ravrioli ,  ed  in  alcuna  cerbiatti  giovani 
andar  pascendo. 

§.  In  forza  d'  add.  Frane.  Sacch.  rim. 
29.  Fiorenza  mia,  poiché  disfatte  hai  Le 
ct-rbiatte  corna  (intende  degli  Ubaldini,  la 
cui  arme  sono  corna  di  cerbio). 

3  CERBIATTOLmO.Z»!»;.  di  Cerbiat- 
to.   Cervettino. 

V  §.  I.  Per  metaf.  vale  Uomo  ecces- 
sivamente timido.  Cecch.  Prov.  67.  M. 
Io  mi  fido  Ma  .  .  .  B.  Che  ma  o  non  ma? 
cerbiattolino  ,  Guarda  gli  uomini  in  vi- 
so. (C) 

*  §.  IL  Detto  a  donna  giovane,  e  non 
troppo  assennata  .  «  Varch.  Suoc.  2.  I. 
Questa  cervellina  sa  molto  ella  chi  se  la 
bevve  ;  ma  la  cerbiattolina  ruzza  in  bri- 
glia. (CJ 

CE  REIETTO.  Dim.  di  Cerbio.  Cer- 
biotto.  Ninf.  Fies.  89.  Vcggendo  il  tempo 
Lei  mi  ricordai  Della  cerbietta,  e  vennemi 
pensiero  Di  lei  cercare. 

CERBIO.  Cervio.  Jnimale  noto.  Lat. 
cervus .  Gr.  sOa^Oi;.  Amet.  \5.  Ed  ho 
con  lor  tre  cerbi  piccolini.  Nov.  ant.  35. 
2.  Andando  dietro  a  una  gran  ceibia,  era 
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tanto  trasandato,  che  era  rìmaso  solo  sen- 
za nonna  compagnia .  Maeslruzz.  2.  29. 
3.  Che  sarà  di  colui,  che  ha  un  cerbio,  o 
lione ,  il  quale  uccise  alcuno? 

CERBONEA.  V.  A.  Cerboncca .  Pa- 
taff.  5.  Nel  ver  questa  è  pur  nuova  cer- 
bonea  (qui  e  metaf,  e  vale  quello,  che 
noi  diremmo  :  Questa  è  una  pazza,  0  una 
nuova  cosa). 

CEBBOJNECA.  Si  dice  a  Fino  cattivo, 
pessimo.  Lat.  vappa.  Gr.  s^s^TVi/.w?  oivo?. 
Burch.  2.  l\'].  Sciloppo  mi  par  ber  ,  ma 
non  di  vigna:  Chi  ne  beve  non  ghigna; 
Ch'  egli  è  ciprigno  ,  e  cerboneca  fina  . 
Maini.  7.  6.  Piglia  del  pane,  e  soprat- 
tutto arreca  Buon  vino,  sai,  non  qualche 
cerboneca. 

*t  CERBOTTANA.  Mazza  lunga  intorno 
a  quattro  braccia  ,  vota  dentro  a  guisa  di 
canna  ,  per  la  quale  con  forza  di  fato  si 
spigne  fuora  colla  bocca  palla  ài  terra , 
edè  strumento  da  tirare  agli  uccelli.  Burch, 
I.  5o.  O  Gaio  Erennio  ,  poiché  la  ven- 
tresca Ti  svezzò  dell'usar  la  cerbottana. 
Cant.  Cam.  281.  Degli  uccelletti  Di  gir 
pigli.indo  colla  cerbottana  .  F  appresso  . 
Guardate  a  tor  pallottole,  che  sieno  Nel  va- 
cuo assettate  ec. ,  E  anche  v'  ingegnate 
Dentro  tener  la  cerbottana  netta.  Perchè 
pili  facil  getta.  Ed  è  nell' operar  manco 
villana  (  tutti  questi  esempii  sono  in  sen- 
timento equivoco  a  quel  che  pare,  e  for- 
se osceno).  Buon.  rim.  S^-  Però  fallace, 
e  strano  Sorge  il  giudizio,  che  la  mente 
porta  ,  Che  mal  si  trae  per  cerbottana 
torta. 

§.  I.  Per  metaf  Buon.  Fier.  3.  3.  2. 
Sotto  la  cerbottana  D'un  miscr  finestrucol 
da  prigioni. 

§.  II.  Cerbottana  è  anche  uno  Strit' 
mento  simile,  ma  più  piccolo,  per  par- 
lare altrui  all'  orecchio  pianamente j  onde 
si  dice  Favellar  per  cerbottana  il  parlare 
con  questo  strumento .  Capr.  Bott.  Che 
non  fosse  stato  qualcuno,  che  mi  favellas- 
se neir  orecchio  per   cerbottana. 

§.  III.  Per  metaf.  Favellar  per  cer- 
bottana, vale  Favellar  per  interposta,  e 
segreta  persona ,  0  con  difficultà  ,  e  alla 
sfuggita  .  Varch.  Frcol.  98.  Favellare 
per  cerbottana,  per  interposta,  e  segreta 
persona. 

§.  IV.  Sapere  ,  o  Intendere  alcuna  cosa 
per  cerbottana,  vale  Saperla  indiretta- 
mente, o  Intenderla  per  terza  persona  . 
Lat.  de  aliquo  rescire .  Gr.  "jzoipà.  ri-)oe, 
ytvw'cxeiv.  Varch.  Suoc.  5.  4-  Perchè  e' mi 
fu  detto  di  rimbalzo  per  cerbottana,  ch'egli 
era  stato  portato  via  dalla  culla  .  Alleg. 
266.  Per  cerbottana  Monsignore  intese. 

CERCA.  Sust.  verbal.  Il  cercare.  Lat. 
inquisilio  .  Gr.  STrt^/jTVjutg  .  Bocc.  nov. 
75.  3.  Lasciato  quel  ch'andava  cercando, 
incominciò  a  far  cerca  nuova  .  G.  V-  8. 
6.  I.  E  stando  egli  nella  della  cerca  , 
una  sera  di  notte ,  sconosciuto  ,  con  poca 
compagnia  andò  al  re  Carlo.  Dant.  Par. 
16.  Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonli,  Là 
dove  andava  l'avolo  alla  cerca.  Ved.  AJS- 
DARE  ALLA  CERCA. 

'J*  §.  Per  Esame  ,  Bicerca  .  Segner. 
Mann.  Nov.  16.  I.  Afferma  che  la  lucer- 
na egli  userà  nella  cerca,  che  farà  d'ogni 
opera  tua.   (V) 

*  CERC ABILE.  Add.  Che  può  cercar- 
si. S.  Agost.  C.  D.  20.  2.  Sono  meno 
cercabili  i  giudizii  di  Dio ,  e  meno  inve- 
stigabili le  sue  vie.   (Min) 

*  CERCABRIGHE.  Brigatore,  Accat- 
tabrighe. Bern.  cap.  2.  Pesi.  Or  le  sue 
laudi  sono  un  edifizio  ,  Che  chi  Io  vuol 
tirare  infino  al  letto,  Di  ccrcabrighe  avrà 
tolto  l'uffizio.   (Br) 

CERCAMENTO.  Cerca.  Lat.  inquisilio. 
Gr.  gTTi^yj'TyjTi;.  M.  V.  9.  54-  Ed  ori- 
gliando i  cercamenli,  che'i  Tedeschi,  (he 
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gli  erano  limasi,  faceano,  non  osava,  e  non 
si  confidava  mettere  a  berzaglio  per  soc- 
correre la  terra  .  Tes.  Br.  7.  5.  Lungo 
cercamento  richiede  lungo  tempo.  Zii.  dicer. 
Sono  trovali  degni  al  vigore  di  così  giusto 
cercamento. 

CERCANTE  ,  Che  cerca  .  Lai.  inqiii- 
rens ,  qucerens,  quceritans  .  Gr.  ^yjTWV  . 
Amet.  81.  Allora,  che  il  sollecito  Agenore, 
per  la  figliuola  cercante,  pietoso,  e  dispie» 
tato  divenuto  ad  un'ora,  la  crudele  leg- 
ge impose  al  figliuolo  Cadmo.  E  86.  Fu 
tolto  di  qui  dal  figliuolo  della  nostra  Ve- 
nere ,  ora  cercante  i  regni  italici  .  Bocc. 
Vit.  Dant.  202.  Al  quale  erano  davanti 
dagli  occhi  i  cadimenti  de'Rc  antichi,  e 
de' moderni  ec. ,  e  li  furiosi  impeti  della 
fortuna ,  niuno  altro  cercante ,  che  le  alte 
cose. 

§.  Cercante,  per  3fendicanfe  ,  Che  va 
alla  cerca  .    Lat.    mendicans  .    Gr.    tttw- 

CERCARE.  Far  diligenza.  Adoperarsi 
per  trovare  quel,  che  si  desidera  ,  Inve- 
stigare .  Lat.  qucerere ,  i/iquirere  .  Gr. 
CvjTStv  .  Bocc.  Inirod.  l\i.  Vanno  fug- 
gendo quello,  che  noi  cercbiam  di  fuggire. 
E  nov.  l5.  20.  La  quale  corsa  alla  sua  ca- 
mera ,  prestamente  cercò  se  i  suo'  panni 
v'erano.  E  nov.  18.  ^2.  Voleva  lor  mo- 
strare ciò,  che  il  Re  andava  cercando.  E 
nov.  38.  l3.  Fu  fatto  il  romor  grande,  e 
spezialmente  dalla  madre  ,  e  cerco  per 
lutto,  e  riguardalo.  E  nov.  ^3.  19.  Cer- 
cando di  trovar  modo,  che  la  giovane  fosse 
per  la  selva  cercala.  E  nov.  68.  12.  Do- 
mandaronlo  quello,  che  egli  a  quell'ora,  e 
cosi  solo  andasse  cercando.  E  nov.  79.  2. 
Non  mi  pare,  che  agramente  sia  da  ripren- 
dere ec.  chi  fa  beffa  alcuna  a  colui,  che 
la  va  cercando ,  o  che  la  si  guadagna  . 
Amet.  ^o.  Ma  vergognoso  con  atti  umil- 
lirai  ec.  dell'  abbandonata  milizia  cercava 
perdono.  Dant.  Inf  18.  E  mentre,  ch'io 
laggiù  coli'  occhio  cerco  ec.  Petr,  scn.  20. 
Cercate  dunque  fonie  più  tranquìlìo. 

'I'  §.  I.  Con  altre  accompagnature.  Vit. 
S.  31.  Madd,  i/i.  O  Giesù ,  maestro  buo« 
no ,  quando  sarà  eh'  io  venga  a  cercare 
per  le  ?  jE  16.  Se  io  fussi  serrata  ec.  , 
ch'io  non  potessi  andare  a  cercare  diluì, 
pensomi  che  ,  innanzi  che  fosse  sera  ,  io 
sarei  trovata  morta  .  E  19.  Ordinarono 
che  Lazzero  ,  incontanente  ch'egli  avesse 
desinato,  andasse  a  cercare  per  lui.  £24- 
Pensomi  che  Maria  ,  piangendo,  e  sospi- 
rando ,  cercasse  tra  li  suoi  panni  per  li 
più  vili,  e  per  li  più  tristi  rh'  ella  potesse 
trovare.  E  ll5.  Non  sien  negligenti  a  cer- 
care per  loro  fratelli  .  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  147.  L'uomo  degli  doni  di  Dio 
cerca  la  gloria  propria ,  e  non  quella  di 
Dio  .  3Toral.  S.  Greg.  5.  3.  Quello,  che 
cerca  del  tesoro,  si  rallegra  quando  ec. 
Pecor.  g.  6.  n.  1.  I  famigli  suoi  veggen. 
do  che  non  tornava ,  cercaron  per  lui  . 
Dav.  Scism.  Ingh.  A'  servidori  disse  il 
Re  cercatevi  di  miglior  padrone  (provve- 
detevi ).  (V) 

§.  II.  Per  Cercar  tastando  .  Lat.  pal- 
pare. Gr.  ^r,ìa.(fCL'i.  Bocc.  nov.  i3.  17. 
Alessandro,  caccia  via  il  tuo  sciocco  pen- 
siero, e,  cercando  qui,  conosci  quello,  che 
io  nascondo.  E  nov.    18.    22.    E    lui    per 

10  braccio  tenendo ,  in  quella  parte  ove 
essi  cercano  il   polso   ec.    E  nov.   94.  6. 

11  quale  ec.  con  più  sentimento  cercando, 
trovò  costei  per  certo  non  esser  morta  - 
^  Nov.  ant.  i5.  Chiamò  il  medico ,  e 
fecesi  cercare  il  polso  ;  e  dicendoli  il  me- 
dico eh'  egli  non  avca  niente ,  egli  disse: 
cerca  bene,  che  io  son  morto.  (Min) 

*  §.  III.  Cercare  uno,  vale  Frugarlo. 
Sig.  Viagg.  Sin.  5.  Andammo  alla  doga- 
na ec.  e  quivi  ec.  fummo  cerchi  lutti  mi- 
nulampnle  per    moneta  d'oro,    e    d'aricn 
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t* ,  p«roccb«  «i  p«ga  du«  |>«r  c«dIìimìo  . 
Lttsc.  Cen.  a.  6.  Asp«UoUo,  e  rercuUo,  • 
HOD  gli  trovkodo  arme,  lo  bsciù  ir*  per 
i  Talli  tuoi.  (C) 

%.  IV.  Ptr  Andare  mttormù  vergendo. 
L»l.  ohirt,  lustrmrt.  Gr.  itipi-RoUX^t.  Bocc. 
nov.  99.  4'  ATendo  cerche  mollo  provin- 
ci«  crtùiaoe ,  e  per  Lombardia  cavalcan- 
do, per  passare  olire  a' monti.  <«  l'H. 
SS.  Pad.  !•  90-  E  cercando  Esicbio  tut- 
ta I*  itola  per  alcun  segreto  luogo ,  trovòe 
xa  miglia  infra  mare  uno  monte  .  Mor. 
S.  Grtg.  a.  4*  Sono  andato  intomo  in- 
torno alla  terra  ,  e  cercatala  tutta.  E  ap- 
presso* Cercò  la  terra ,  e  non  la  passò 
volando.  (1)  Dant.  Inf.  20.  Manto  fu  , 
che  cercò  per  terre  molte  .  (Br)  Legg. 
B.  Umil.  19.  Io  ho  oggi  cercata  la  cil- 
lade  per  trovare  limosina  per  loro  .  (C) 
Ar.  Fur.  II.  2.  Cercò  le  selve,  ì  cam- 
pi ,  il  monte ,  il  piano  ce.  (N) 

4  §.  V.  E  posto  assolutamente  .  Ar. 
Fmr,  39.  37.  Dopo  mollo  cercare,  alfin 
discende  Verso  meiigge  alla  terra  di  Spa- 
gn».  (P) 

*  §.  VI.  Cercare,  detto  di  rosa»  vale 
Girare,  Circondare.  Tesoret.  Brun.  11. 
90.  Vidi  per  uso  antico  ,  ec.  Partire  una 
rigagna  Di  questo  nostro  mare.  Che  cer- 
ca,  ciò  mi  f>«re.  Quasi  lo  mondo  lut- 
to. (C) 

*  §.  VII.  Per  Richiedere,  Dimanda- 
re. Fior.  S.  Frane.  28.  E  perocché  la 
tanta  umiltà,  che  era  in  lui,  non  Io  la- 
sciava presumere  di  se  ,  ne  di  sue  orazio- 
ni, ponsò  di  cercarne  la  divina  volontà  col- 
r  oraiioni  altrui.  (V) 

*  §.  Vili.  Per  attentamente  Studia- 
re, Meditare,  Considerare.  Lai.  scnitari. 
Dant.  In/,  i.  Vagliami  '1  lungo  studio,  e  '1 
grande  amore ,  Che  m' han  fallo  cercar  lo 
luo  volume.  (31) 

*  §.  IX.  E  detto  anche  di  cose  materia- 
li. Sali.  Giug.cap.  10.  I  quali,  poiché  per 
fona  furono  entrati  nell'albergo,  si  par- 
tirono da  una  parte  e  dall'  allra,  ec.  e  cer- 
carono li  luoghi  occulti  fiat,  scrutari  loca 
abdita).  (P) 

*  §.  X.  Per  Esaminare.  Vit.  S.  Gir. 
64*  Cercando  a  uno  a  uno  la  vita  degli 
altri  Santi,  io  mi  penso  che  nullo  trovai 
maggior  di  lui.  Amm.  Ani.  3.  6.  IO.  Le 
dette  persone  sì  con  seco,  e  sì  con  altrui 
cercano  se  mal  fatto  è.  (V)  E  3.  3.  8. 
Quando  lo  lume  m' è  levato  diuanzi  ,  e 
tace  mia  moglie  ,  perchè  sa  mio  costume, 
cerco  tutto  il  mio  di  ,  e  nulla  mi  nascon- 
do ,  e  nulla  trapasso.  (P) 

*  §.  XI.  Per  Procacciare,  Procurare. 
Din.  Cowp.  Ist.  Fior.  2.  Ebbe  tanto  ani- 
mo ,  che  si  mise  a  cercar  pace  tra  i  Cer- 
chi, e  li  Spini.  (PJ  Segner.  Prcd.  3.  9. 
Se  pure  alcuni  non  cercano  altrui  gran 
male ,  è  perchè  non  pos-soiio.  (V) 

t  §.  XII.  Chi  cerca  truova  ,  detto  pro- 
verbialm.,  vale  Che  l'effetto  ne  segue, 
quando  si  pone  la  causa.  Lai.  qui  quwril, 
invenit.  Gr.  ò  Ctit&Iv,  eujStaxei  .  Esp. 
P.  y.  81.  Chi  cerca  sì  truova  •  Cihjf. 
Calv.  2.  52.  Dire  il  proverbio,  che  chi 
cwca  truova.  Malm.  8.  4-  ^l»e  ben  sape- 
•ti,  che  chi  cerca  truova. 

§.  XIII.  Cercare,  o  Andar  cercando 
d'  alcuna  cosa  col  fuscelliiio  ,  vale  Cercar- 
ne minutamente,  e  con  grandissima  dili- 
genza. Malm.  1.  68.  Che,  |>er  servire  a 
dame ,  tali  allocchi  Cenraoo  l' occasion 
col  fuscelliuo. 

t  §.  XIV.  Cercar  cinque  piedi  al  mon- 
tone ,  o  Voler  trovare  il  quinto  pie  al 
Montone,  proverh.  che  vale  Non  conten- 
tarsi del  convenevole ,  0  Mettere  dijjìciil- 
tà  dove  ella  non  è.  Lai.  nodum  in  scirpo 
qucerere.  Gr.  jjai'TTatvstv  ,  ÌTZi%-r\x€ì'v  . 
Fir.  Trin.  2.  5.  Ma  voi  siete  un  rerl'uo- 
tao,  che  cercate  sempre  cinque  pie  al  inon- 


ton*.  Ambr.  Furt.  l^.  B-  Ma  poiché  la 
pania  non  ha  tenuto,  io  non  vo' cercar 
cinque  pie  al  montone.  Cecch.  Serx'ig. 
3.  5.  Eh  si,  vo' avete  6lto  il  capo  nella 
Filoso6a,  *  neMibri ,  e  volete  trovare  il 
quinto  pie  al  montone,  ec. 

§.  XV.  Cercar  di  frigmtccio,  modo  bas- 
so, che  vale  Andare  incontro  a'pericoli  . 
Malm.  8.  4>  Cercando  di  frignuccio  in 
beila  prova. 

*  S-  XVI.  Cercar  de'funghi,  vale  Andare 
aione,  o  simili.  Salvia.  T.  B.  5.  3.  Cer- 
car de'funghi,  andar  pe*  campi,  aioni, 
qua  e  là;  poiché  i  funghi  non  si  trovano 
così  facilmente,  come  non  l'é  discoperta 
la  fung.iia.  (N) 

§.  XVII.  Cercare  i fchi  in  vetta.  V. 
VETTA,  e  FICO. 

t  §.  XVIII.  Cercar  il  nodo,  o  il  no- 
dello nel  giunco ,  o  nei  giunclU  ,  vale  lo 
stesso  che  Cercare  cinque  piedi  al  monto- 
ne, cioè  Mettere  la  difficultà ,  ove  ella 
non  è.  Lai.  nodum  in  scirpo  quarere.  Fir. 
disc.  lett.  327.  Possiamo  arditamente  con- 
chiudere ,  che  questo  sia  stalo  ec.  un  ri- 
prendere a  torlo  l'antichità  latina,  e  lu  to- 
scana .  un  voler  cercare  il  nodo  ne'  giun- 
chi.   V.  NODELLO. 

§.  XIX.  Cercare  il  mal  come  i  medi- 
ci ,  vale  Cercare  il  pregiudizio  suo  a  bella 
posta  .  Siilv.  Granch.  3.  7.  Che  vogl'  io 
andare  Anch'  io  cercando  del  mal  ,  come 
i  medici? 

§.  XX.  Cercare  il  pel  nell'uovo.  V. 
PELO,  e  UOVO. 

^  §.  XXI.  Cercar  F  aspro  nel  liscio  j 
proverbio  simile  ali*  altro  ,  Cercar  il  no- 
do nel  giunco.  Lat.  nodum  in  scirpo  qua'- 
rere.  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  54.  Fa  di 
mestieri  cercar  l'aspro  nel  liscio,  come  i 
Latini  dicevano ,  il  nodello  nel  giunco  ec, 
e ,  come  noi  diremmo ,  il  pel  nell'  uo- 
vo.  (♦) 

§.  XXII.  Cercar  Maria  per  Ravenna , 
si  dice,  in  modo  basso,  del  Cercar  le  cose, 
dove  elle  non  sono.  Lasc.  Sibili,  i.  3. 
Che  vo*  tu  che  io  vada  cercando  Maria 
per  RHvenna7  Buon.  Fier.  i.  4-6.  Che 
polendo  goder  d'  un  bello  stalo  ,  Stabile, 
ereditario  ,  Andar  cercando  Maria  per  Ra- 
venna. 

§.  XXm.  Cercar  miglior  pane,  che 
di  grano.   V.  PANE,   e  GRANO. 

CERCARE.  Sust.  Cercamento.  Lat.  in- 
quisilio.  Gr.  ^yi'ryjjuia  .  Bemb.  Asol.  3. 
l5p.  E  meno  a  quello,  che  trovalo  ave- 
ranno  ne' primi  cercari  ec.  si  terranno  ap- 
pagati. 

CERCATA.  Cerca,  Cercamento.  Lai. 
inquisitio.  Gr.  ^TjTv^juta.  Morg.  11.  1  jo. 
Subilo  fuor  del  palazzo  ne  viene ,  E  per 
Parigi  fece  la  cercala  ;  E  minacciava,  che 
chi  C^rlo  tiene  Nascoso ,  o  sa  dov*  ei  si 
sia  fuggito,  Gìiel  manifesti j  se  non,  fia 
punilo. 

CERCATO.  Add.  da  Cercare  .  Amet. 
4-  Allorché  forse  lieta  li  rendeo  ,La  cer- 
cata Euridice.  E  79.  Cosi  adunque  di- 
venni sua,  e  dei  cercati  doni  il  feci  con- 
tento. Amm.  Ant.  28.  l\.  Ut.  Della  glo- 
ria cercata  per  iiifignimento  .  Coli.  Ab. 
Isac.  16.  Beali  coloro,  che  hanno  preparali 
i  lombi  loro  al  mare  delle  tribolazioni  in 
simplicilà,  in   modo   non  cercato. 

*  g.  Per  Ricercalo  ,  AjTeltato.  Bemb. 
Pros.  2.  90.  Poteva  la  gravità  venire  al- 
trui parendo  troppo  cercata  ed  affettata  , 
e  penerarsene  la  .sazietà.   (V) 

*  CERCATORA.  Cerca trice  .  Lai.  in- 
vestigatrix.  Cecch.  Stiav.  2.  I.  Che  é  cer- 
raloia  dei  miei  contrabbandi.   (V) 

CERCATORE   .    Verhal.     masc     Che 

cerca.  Lat.  inquisitor ,    invcstigator  .    Gr. 

^T^Tv^Tr;';.   Bocc.  nov.  65.  2.   I  gelosi  sono 

insidiatori   della  vita  delle  giovani  donne, 

,  e  diligentistimi  cercatori  della  loro  morte. 


C.  V.  4-  20.  a.  E  ritrovata  da' cercatori 
nel  detto  luogo  ,  e  richiesta  da  loro,  che 
ritornasse  al  padre  ec,  rispose  loro  ec. 
Amm.  Ant.  7.  1.8.  A*  solleciti  cercatori 
spesse  fiale  nella  faccia  si  manifesta  quello 
che  colla  lingua  si  tace  .  ^ 

§.  Cercatore,  lo  stesso  che  Cercante, 
Che  va  alla  cerca .   Lat.  mendicans .  Gr. 

TTTWJfcJwV. 

CERCATRICE  .  Fem .  di  Cercatore. 
Lat.  investigatrix.  Tratt.  gov.  fam.  46. 
Ancora  li  guarda  da  parlalrici,  e  discor- 
renti di  luogo  in  luogo  ,  e  cerralrici  di 
case.  «  Fr.  lac.  Cess.  G.  3.  3.  L' a- 
vjrizia  é  cercalrice  de'  guadagni  nasco- 
sti. (RM) 

CERCATURA.  Cerca,  Ricerca.  Lat. 
inquisitio,  investigano.  Gr.  ^rjryj/Aa.  Lib. 
cur.  malati.  La  diligente  cercalura  de'soni 
animaletti  si  ée  necessaria. 

CERCHIA.   V.  CERCHIO. 

CERCHIAIO.  Colui,  che  fa  i  cercini  da 
botti,  o  simili.  Lat.   victor. 

CERCHIAMENTO.  Cerchiatura,  Il 
cerchiare.  Lib.  cur.  malati.  Quando  si  av- 
vicina il  tempo  del  cerchiamento  delle  botti. 

CERCHIARE.  Circuire,  Cignere ,  Cir- 
condare ,  Attorniare .  Lai.  circumdare  , 
circulare j  cingere,  ambire.  Gr.  TTspi^ai- 
vsiv.  AI.  V.  9.  47-  E  cosi  in  pochi  di  la 
terra  fu  cerchiata  d'assedio  .  Sen.  Pist. 
Quella  nave  è  buona,  ch'é  dipinta  di  co- 
lori preziosi,  e  che  dalla  proda  è  cerchia- 
ta d'oro,  e  d'argento.  Dant.  Purg.  2.  E 
la  notte  ,  ch'opposila  a  lui  cerchia,  Uscia 
di  Gange.  E  l^.  Chi  é  costui,  che  '1  no- 
stro monte  cerchia ,  Prima  che  morie  gli 
abbia  dato  il  volo  ?  E  Par.  21.  Dentro 
al  cristallo,  che  'I  vocabol  porta,  Cerchian- 
do il  mondo  ,  del  suo  caro  duce.  E  rim. 
12.  E  spesse  volte  piangon  sì,  ch'Amore 
Gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 

§.  I.  Per  Legare,  0  Serrare  con  cerchi  , 
Cr.  4.  4o-  7-  Turisi  il  vaso,  sicché  non 
rispiri  ,  e  sia  ben  cerchialo. 

♦  §.  II.  Per  Passare  per  tutte  le  parti 
di  che  che  sia  tornando  ove  si  è  comin- 
cialo, yegez.  &5.  Nella  lezione  così  é  da 
fare  il  promovimenlo  ,  che  tulle  le  com- 
pagnie cerchii  chi  é  promosso.  E  6Q.  Il 
Ccnlurione  della  primaia  schiera  ,  poscia- 
chè  nella  riton dilate  tulle  le  schiere  per 
diverse  CDmpagnie  avrà  cerchialo,  ec.  (N) 

CERCHIATO.  Add.  da  Cerchiare.  Lat. 
circumdalus  ,  cinctns .  Gr.  TTspiSXyj&si's  . 
Dant.  Purg.  3o.  Tulto  che  '1  vel ,  che  gli 
scendea  di  lesta,  Cerchialo  dalla  fronde 
di  Minerva  ,  Non  la  lasciasse  parer  mani- 
festa. G.  V.  8.  l3.  2.  Coli' arme  a  quar- 
tieri a  gigli  d'  oro  ,  e  cerchiato  rosso,  e 
d'argento  (così  hanno  i  buoni  testi  a  pen- 
na j  e  qui  e  in  forza  di  sust.).  Cani.  Carn. 
170.  Barili  e  caratelli  Vorrebbon  esser  giu- 
sti ,  e  ben  cerchiali. 

*  CERCHIATURA.  //  cerchiare.  Il 
Vocah.  in  CERCHIAMENTO.  (J) 

CERCHIELLINO.  Dim.  di  Cerchiello. 
Cerchiello.  Lai.  circulus.  Gr.  xuxios. 

§.  Per  Piccola  rannata  di  persone.  Ca- 
pannello. Lat.  circulus.  Gr.  /.y/>o;.  Bel- 
line, son.  239.  E  fatti  sempre  a'  cerchiel- 
lini  appresso .  Varch.  Slor.  10.  322.  E 
lenendogli  a  loggia  ne'cerchielliui  ,  e  per 
le  boUegbe,  affermavano  ec.  E  l5.  Sg^. 
Si  facevano  bene  dimolli  cerchiellini,  e  ca- 
pannellc. 

CERCHIELLO.  Dim.  di  Cerchio.  Pic- 
cai cerchio  .  Liit.  circulus  .  Gr.  XU//05  . 
jVov.  ant.  92.  6.  Ne  gli  tolse  allra  cosa  , 
che  un  cerchiello  d'oro,  che  egli  si  mi.se 
a  suo  collo.  Quid.  G.  ii4- Percosse  si  fie- 
ramenle  nell'elmo  Troilo,  che  era  in  pie- 
de ,  che  gU  fiaccò  il  cerchiello  dfl  suo  el- 
mo. Bern.  Ori.  3.  7.  60.  La  qual  com- 
posto avea  per  magica  arte  Quattro  cer- 
chielli in  forma  di  corona. 
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*  §.  I.  Per  Orecchino,  Pendente. 
Mil.  M.  Poi.  53.  Sono  malvagia  gente,  e 
portano  agli  orecchi  cerchielli  d'  oro,  e 
d*  ariento  ,  e  di  perle,  e  di  pietre  prezio- 
se. (C) 

§.  II.  A  cerchielli,  vale  A  similitndim 
di  cerchie/a.  Pallad.  Fehbr.  l[^.  Leviti, 
le  quali  si  sostengono  alla  canna  a  cer- 
chielli, si  potino  a  modo  di  quelle,  che  si 
appoggiano  p«r  ordini  a' pali. 

CEKCHIETTINO.  Dim.  di  Cerchietto. 
Lai.  circulus.  Gr.  xux>iff/.05  .  Gal.  Dial. 
Sist.  Si  movesse  circolarmente  intorno  al 
suo  proprio  centro  ,  descrivendo  i  suoi  pic- 
coli cerchietlini. 

§.  Cerchiettino,  per  Jnellino.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Le  donò  un  cerchiettÌBO  d*  oro 
da  portare  in  dito. 

CERCHIETTO  .  Cerchiello.  Lai.  cir- 
culus. Gr.  xu/).iij/.Oi;.  G.  V.  9-  ayS.  3. 
il  dì  medesimo  apparve  in  aria  due  cer- 
chietti, congiunti  cosi.  Dant.  Inf.  il.  Co- 
•minciò  poi  a  dir:  sou  Ire  cerchietti  Di 
grado  in   grado. 

CERCHIO,  e  CERCHIA.  Figura  geo- 
metrica ,  detta  altrimenti  Circolo  ,  che  è 
contenuta  da  una  sola  linea  ,  ed  ha  un 
punto  nei  mezzo ,  che  è  ugualmente  di- 
stante dai  punti  della  linea  suddetta,  chia- 
mata Circonferenza  j  e  prendesi  anche  per 
in  circonferenza  medesima.  Lat.  circulus. 
Gr.  /.-ó/io^ .  Dant.  Par.  \!\.  Dal  centro 
«1  cerchio  ,  e  si  dal  cerchio  al  centro  Muo- 
Tesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso. 

%.  l.  E  Cerchio,  dicesi  Quello,  che  ci- 
gne,  circonda,  e  attornia  qualsivoglia  cosa. 
Lat.  circus ,  circulus.  Gr.  xux).o;, /u/),i- 
auoq.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  Ne' teatri  veggiamo 
dalla  lor  sommità  i  gradi  insino  all'inGmo 
venire  successivamente  ordinati  ,  sempre 
Teslrignendo  '1  cerchio  loro. 

§.  II.  Per  Corona,  Ghirlanda.  Petr. 
son.  127.  Vederla  ir  sola  co'pensier  suo' 
insieme.  Tessendo  un  cerchio  all'oro  terso, 
-e  crespo. 

3  §.  IH.  Cerchio,  per  Giro.  Lat.  cir- 
cuitits,  ambitus.  Gr.  TCepioSoq.  Bocc.  Vit. 
Dant.  222.  Da  quelli  medesimi,  che  pri- 
ma conditori  n'erano  stati,  comecché  in 
piccolo  cerchio  di  mura  la  riducesse ,  in 
quanto  potè ,  simile  a  Roma  la  fé  redifì- 
care,  ed  abitare.  Dant.  Inf.  18.  Tutto  di 
pietra,  e  di  color  ferrigno,  Come  la  cer- 
chia, che  dintorno  il  volge.  E  2/1.  Nel  pri- 
mo cerchio,  che  l'abisso  «igne. 

§.  IV.  Cerchi ,  diconsi  anche  Quelle 
sfere  ,  ove  figurano  gli  astronomi  che  gi- 
rino,  e  che  si  muovano  i  pianeti.  Lat. 
orbes.  Gr.  xu'xioi.  Petr.  canz.  17.  A.  Già 
s'io  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio. 
Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna . 
E  37.  I.  Ne  lassù  sopra  il  cerchio  della 
Luna  Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte. 
E  son.  261.  Ivi  fra  lor,  che  il  terzo  cer- 
chio serra  ,  La  rividi  più  bella  ,  e  meno 
altera. 

V  §.  V.  Cerchio  di  merigge,  o  di  me- 
riggio ,  vale  Meridiano.  Dant.  Purg.  25. 
Che  '1  sol  aveva  il  cerchio  di  merigge  La- 
sciato al  tauro.  Bocc.  nov.  Il  cerchio  di 
meriggio  avendo  il  sole  già  passato.   (A) 

f  ♦  §.  VI.  Cerchio  obliquo  ,  vale  Zo- 
diaco. Dant.  Par.  io.  L'obliquo  cerchio, 
che  i  pianeti  porta.  (A) 

§.  VII.  Cerchio,  dicesi  anche  Quel  le- 
game piegato  di  legno ,  o  di  ferro  ,  che 
tiene  insieme  botti,  o  tini,  o  altri  vasi  di 
legno  simili.  Cr.  5.  3.  2.  Del  loro  legno 
si  fanno  ottimi  rerchii  da  vaselli  di  vino. 
Dav,  Colt.  162.  Conficca  con  un  pezzo -di 
cerchio  il  cocchiume. 

§.  Vili.  Onde  abbiamo  in  proverb.  Da- 
re un  colpo  al  cerchio  ,  e  uno  alla  botte j 
e  diresi  di  chi  tira  innanzi  più  faccende 
insieme,  attendendo  ora  all'una,  e  ora 
■all'altra.  Capr.  Boit.    Ma    ra    dando  un 


colpo  quando  sul  cerchio  ,  e  quando  sulla 
botte. 

§.  IX.  Talora  vale  anche  11  dare  il 
torto,  o  la  ragione  un  poco  a  una  parte  , 
e  un  poco  all'  altra.  Alleg.  aSl.  Vo  per 
questo  dando,  come  si  dice,  un  colpo  al 
cerchio,  e  uno  alla  botte. 

*!*  §.  X.  Cerchia,  per  le  Mura  che  cin- 
gono le  città.  Dant.  Par.  cant.  l5.  Fio- 
renza dentro  dalla  cerchia  antica  ec.  Si 
slava  in  pace  sobria  ,  e  pudica.  «  G.  V. 
8.  48.  6.  E  trovando  le  porte  delle  cer- 
chie vecchie  serrate  ec. ,  sì  se  ne  venne 
alla  postierla  di  Pinti  »».  (B) 

§.  XI.  Cerchio  ,  fu  detto  ancora  il  Luo- 
go ,  dove  si  rappresentavano  i  giuochi,  e 
gli  spettacoli ,  Circo.  Lat.  circus  .  Gr. 
1 7r7ro(JpOjU.05.  Disc.  Cale.  6.  Mostrano  ancor 
le  reliquie,  oltre  all'antiche  scritture,  quan- 
ti magnifici  teatri,  e  cerchii,  e  mete,  e 
terme ,  e  altre  superbissime  moli  fussero 
in  Olimpia,  in  Istmo,  in  Atene,  in  Ro- 
ma, e  per  tutta  Italia  edificate.  *  Boss. 
Svet.  Vit.  Aug.  Fecero  alcuna  volta  com- 
parire nel  Cerchio  massimo  uomini,  che 
correvano  in  sulle  carrette.   (FP) 

%.  XII.  Cerchio,  e  anche  Sorta  di  ma- 
lattia ,  che  viene  nelV  ugna  ai  cavallo. 

§.  XIII.  Cerchio,  per  Ràgunanza  d'  uo- 
mini discorrenti  insieme,  che  pur  si  dice 
Circolo,  o  Capannello.  Lat.  circulus.  Gr. 
xyyj).05.  ^  «  Fiamm.  /^.  98.  Mi  ricorda 
essermi  alcuna  volta  in  cosi  fatte  feste  av- 
venuto, che  io  in  cerchio  con  donne  a  ra- 
gionamenti d'amore  mi  son  ritrovata  ».  (B) 
Giov.  Geli.  Alf.  97.  Costui  l'anno  dinan- 
zi ritrovandosi  a  Siena  in  un  cerchio  a  un 
ragionamento  di  molte  persone,  ec.  si  of- 
ferse ec.di  provarli  a  uomo  per  uomo.  (C) 
Varch.  Stor.  2.  Varii  cerchi,  e  capannel- 
lo facendosi.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  /Joi. 
Il  vulgo  ec.  andò  a  casa  a  vederlo,  e  per 
le  piazze,  e  cerchi  ne  favellò. 

§.  XIV.  Far  cerchio,  vale  Circondare. 
Lat.  cingere.  Gr.  izspi^alAS.fJ.  Nov.  ant. 
79.  2.  Li  cavalieri  gli  fecero  cerchio  d'in- 
torno. Tac.  Dav.  Ann.  I.  28.  Fu  ec.  prov- 
veduto che  ec.  codazzo,  o  cerchio  intorno 
a  loro ,  uscenti  in  pubblico ,  romano  ca- 
valiere non  facesse. 

§.  XV.  Far  cerchio ,  vaie  anche  Pie- 
gare a  guisa  di  cerchio .  Frane.  Sacch. 
rim.  -Gio.  d' Amer.  68.  E  perchè  le  giun- 
ture son  si  cotte  Da  quel  boglienle,  ed  in- 
saziabil  nierchio.  Che  della  schiena  m'ha 
già  fatto  cerchio. 

§.  XVI.  A  cerchio,  posto  avverbialm., 
vale  In  giro.  Intorno  intorno.  Lat.  in  or- 
bem.  Gr.  (jTsyavvj^o'v.  Ar.  Fur.  16.  24. 
Corre  'I  fiero,  e  lei-ribil  Rodomonte,  e  la 
sanguigna  spada  a  cerchio  mena. 

3  §.  XVII.  In  cerchio,  assolutam. 
posto,  vale  Informa  di  cerchio ,  In  giro. 
Lat.  in  orbem  .  Gr.  azsfa.'jr,So'^ .  Bocc. 
Introd.  3o.  Quasi  in  cerchio  a  seder  po- 
stesi ec,  cominciarono  a  ragionare.  E 
nov.  76.  12.  e:  fatti  star  costoro  in  cer- 
chio ,  disse  Bruno.  Filoc.  2.  209.  Disteso 
talvolta  in  terra ,  e  talvolta  in  cerchio  vol- 
gendosi ,  in  piccolo  spazio  scoppiando  , 
quivi  morì.  Ar.  Fur.  7.  21.  Facean,  se- 
dendo in  cerchio ,  un  giuoco  lieto. 

*  §.  XVIII.  Per  cerchio,  vale  In  gi- 
ro,  L'  un  dopo  P  altro ,  Ordinatamente. 
Buon.  Fier.  i.  1.  5.  E  fia  la  maggioran- 
za in  voi  medesimi  Distributiva  a  arbitrio 
della  sorte.  Di  mano  in  man  reciprocala 
vice.  Finche  per  cerchio  ognun  proposto 
splenda.  (N) 

*  §.  XIX.  Cerchio.  T.  degli  Artisti. 
Si  dice  qualunque  cosa  di  forma  circola- 
re, sia  di  metallo,  legno,  avorio,  o  altro, 
per  ornamento,  o  per  fortezza  di  qualsivo- 
glia lavoro.  (A) 

*  CERCHIOLINO.  Dim.  di  Cerchio. 
Cerchiello.  Lib.  $on,  8.  E  va  pc'cerchio- 


liu  levando  il  grido  ,  Lanciando  campani- 
li.  (*) 

*  CERCINATA.  Colpo  dato  col  cerci- 
ne. Pros.  Fior.  6.  3.  Tulli  a  uno  a  uno 
di  buone  cercinate  lo  investivano.   (*) 

CERCINE  .  Un  ravvolto  di  panno  a 
foggia  di  cerchio  ,  usato  da  chi  porta 
de' pesi  in  capo,  per  salvarlo  dalla  offesa 
del  peso  .  Lat.  cesticillus ,  arcolus  .  Gr. 
TO^a'piov.  Burch.  2.  35.  C'ha  il  cerci- 
ne or  di  Niccolò  di  Cocco  .  Buon.  Fier. 
2.  5.  8.  E  con  cercine  'n  lesta  ,  E  gran 
riscontri  abbottonato  il  petto,  E  in  calzari 
d'alluda  Pare  il  Rascia  di  Buda.  Red. 
Oss.  an.  X06.  La  buccia  si  raggruppò  a 
foggia  d'  un  cercine  intorno  intorno  rav- 
volto. 

§.  Cercine  si  dice  un  Guancialetto  si- 
milmente a  guisa  di  cerchio,  fermato  con 
alcuni  nastri  al  capo  de'  bambini  ,  per  ri- 
paro dalle  percosse  nelle  cadute. 

CERCO.  V.  poetica.  Cerchio.  Petr.  cap. 
l3.  Vidi '1  vittorioso,  e  gran  Canimillo  Sgom- 
brar 1'  oro  ,  e  menar  la  spada  a  cerco  . 
Ar.  Fur.  19.  64'  A.  guisa  di  teatro  se 
gli  stende  La  città  a  cerco ,  e  verso  il 
poggio   ascende. 

j  §.  Cerco ,  vale  anche  Piazza,  Circo. 
Lat.  circus.  ''?  Ar.  Supp.  2.  4*  ^  pa- 
dron ,  ch'ora  è  questa  fuora  d'ordine 
D'andare  a  cerco?  credo  che  si  stuzzichi 
Ormai  li  denti  ,  non  vo'  dir  che  desini  , 
Ogni  banchier,  ogni  uffizial  di  camera, 
Che  sono  a  uscir  di  piazza  sempre  gli  uU 
limi.  (V) 

t  CERCO.  Add.  da  Cercare.  Cercato. 
Bocc.  nov.  18.  l3.  Fu  fallo  il  roraor 
grande ,  e  spezialmente  dalla  madre  ,  e 
cerco  per  tutto .  E  nov.  99.  4*  Avendo 
cerche  molte  provincie  cristiane.  ♦  Tass. 
Am.  Fug.  Cere'  ho  tulio  il  mio  ciel  di 
parte  in  parte.    (Br) 

V  §.  Andare  a  caccia,  o  Cacciare  per 
lo  cerco,  vale  proverbiai.  Affaticarsi  in- 
darno in  che  che  sia,  presa  la  metafora 
da  chi  va  a  caccia  per  luoghi  già  cerca- 
ti.  «  Buon.  Fier.  2.  2.  IO.  Vedi  ve'(|uel 
che  va  a  caccia  pel  cerco  »» .  (C)  Cari. 
Fior.  Se  l'ha  adunque  d'andare  a  rilegger 
non  v'è  mestieri,  rileggete  lo  'nfarinato, 
arrosserete  d' aver  cacciato  per  lo  cer- 
co. CA) 

♦  CERCO.  V.  A.  Per  Cherco ,  Che- 
rico.  Lat.  clericus,  Gr.  xAfl pixo;.  Arrigh. 
68.  Il  cerco  ignorante  ,  il  cavaliere  roz- 
zo ,  e  il  lieve  popolo  non  cura  delle  ra- 
gioni. (*) 

CERCONCELLO.  Spezie  d' erba  di  sa- 
pore alquanto  agretto.  Lo  stesso  che  Cre- 
scione, Nasturzio.  Pataff.  8.  Con  cercon- 
cello  in  bocca  lutla  ontosa.  Cr.  I.  4.  16. 
Sopra  la  quale  acqua  le  cose  stitiche  de* 
frutti  freddi  sono  da  dare  ,  siccome  coto- 
gne ,  mele  afre  ,  e  cerconcello  .  Luig. 
Pule.  Bec.  l3.  Se  tu  vuoi  alle  volta 
un'  insalata  Di  raperonzo ,  o  vuoi  di  cer- 
concello. 

CERCONE.  Vino  guasto.  Lat.  vappa, 
lora.  Gr.  SzoTEplaq  oiva;  .  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Chi  avesse  un  vin  cattivo  e  cer- 
cone,  venderebbelo  se  potesse.  Burch.  1. 
26.  Dicendo:  il  vin  cercone  Mi  fa  porta- 
re a  gangheri  la  pcccia.  Bern.  Ori.  i. 
21.  3.  E  che  la  malvagia  diventa  aceto  , 
Cercone,  e  marcio  il  dilicato  mosto.  Varch. 
Suoc.  3.  4'  Hassi  egli  a  bere  il  vin  cer- 
cone ?  E  Ercol.  139.  Il  vino  ec.  quando 
piglia  la  punta ,  o  diventa  quello  ,  che  i 
Latini  chiamavano  vappa  o  lora ,  e  noi 
diremmo  cercone,  si  muta,  ed  è  diffe- 
rente da  se  slesso  ,  quando  era  buono,  ma 
non  già  secondo  la  sostanza. 

g.  Dicesi  in  proverb.  Dal  mal  paga- 
tore 0  aceto  ,  o  cercone  j  e  vale,  che  Da 
ehi  paga  con  istcnto  si  dee  prender  tutto. 
M.  V.  9.  97.  Gli  furono  assegnati  in  parto 
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di  pagani-,  ulo  i>»r  fiurini  »cimi1«.  e«I  e^li 
gli  ti  prese,  «'guenilo  il  proverbio:  d^I 
mal  pagatore  odacelo,  a  crrcotu». 

CERCOPITÈCO  Specie  di  scinmtit, 
che  ha  U  codn.  I.^t.  simin  cmuiMti  •  G»-. 
xi5x«7ri3*3xo<.  ViltuiM.  5.  18.  Ancora  ve- 
gho  che  r  animo  noli  Cercopilccbi,  e  ijue- 
•li  hanno  la  coda ,  E  «tanno  in  minor  I>o« 
•chi,  e  men  rinioli.  *  Car.  san.  Dalle 
stalle,  e  dalle  lane,  E  dal  suo  fungo,  in 
ciel  ripose  il  mago  Nilo  un  cercopilero  , 
un  serp«,  un  cane.  (FP) 

«  CERCOVITO,  0  CERCUITO  .  /'. 
CIRCUITO. 

f  *  CEREALE.  Ada,  Appartenente 
a  Cerere  ,  e  /Iguratam.  a  fittiTtento.  Buon. 
Fier.  3.  5.  6.  Seguirò  il  ÌPeane  Congiunto 
al  baccanale  Cantico  cereale.  Sahin.  Oeorf-, 
a.  N«  mai  ri6na  l'anno  che,  o  di  poma 
Non  sgonioli,  o  di  parlo  di  bestiami,  O 
di  covun  di  cercale  Spiga.  E  Fneid.  7. 
£  il  suolo  cercai  cre»cou  le  frutta  (qui 
iuolo  cereale  significa  Focaccia  di  fari- 
na). (F) 

f  V  $.  E  Certa/i.  in  forza  di  sust.  di- 
coHsi  i  Frutti  delle  biade  in  universale  già 
ricolti.  Lat.  fruges.  Cocch.  Vitt.  Piti.  Si 
tralasceranno  tutti  i  frutti  secchi,  e  i  se- 
mi arborei,  e  degli  erbacei  lutti  i  più 
duri  ,  ammettendosi  i  cereali  solaraenie  , 
che  servono  al  panificio.  (A) 

*  CEREBELLO.  T.  de'  Notomisti.  La 
parte  posteriore  del  cervello  ,  che  e  una 
massa  midoliosa  .situata  nelle  fosse  infe- 
riori dell'  occipitale .  (A)  Iniperf.  Anat. 
jpo.  Mostrando  cL'e' possa  ec.  nascere  i 
nervi  dal  cuore ,  perchè  nascendovi  le  ar- 
terie ,  ipicite  dopo  essersi  sparse  con  in- 
numerabili  ramicelli  pel  plesso  retiforme,  e 
per  tutta  la  sr^stanza  del  cerebro,  unirsi  a 
guisa  di  mazzi  giù  verso  il  cerebello  ,  e 
sì  per  la  piccolezza  loro  disperder.si.  (F) 

h  CEREBRALE.  T.  de' Notomisti.  Pel 
cerebro  j  Appartenente  al  cerebro.  Vallisn. 
Chi  non  ha  gran  fondo  di  maturo  senno , 
e  non  ha  una  naturale  saldezza  di  cere- 
j)rali   fibre.  (A) 

*  CEREBRIFORME.  T.  de' Natura- 
listi. Che  ha  forma,  o  fgura  di  cerebro. 
Vallisn.  Coralloide  cerebriforme.  Concre- 
zione cerebriforme  ondeggiante.  (A) 

CEREBRO,  e  CELABRO.  Cervello.  Lat. 
cerehrum.  Gr.  èyx^yaJo;.  Bocc.  Introd. 
la.  Estimando  essere  ottima  cosa  il  cere- 
bro con  colali  odori  confortare  .  Dant. 
Jnf  28.  Partito  porto  il  mio  cerebro  , 
lasso.  Cr.  3.  8.  7.  Della  quale  (grossez- 
za )  i\  fummo  al  capo  salendo ,  al  celabro 
nuoce. 

*  §.  Fu  anche  scritto  Celebro.  Pass. 
359.  Hanno  influenza,  e  fanno  impressioni 
ne^  celebri  degli  uomini.  E  appresso.  Gli 
molli  vnpori ,  e  fummi ,  che  si  risolvono 
dallo  stomaco  ,  e  vanno  al  celebro.  E  36o. 
Si  conturba,  e  indebolisce  il  celebro.  E 
392.  La  parte  memoriale ,  eh'  è  dal  lato 
di  dietro  del  capo,  sta  di  sotto  compressa, 
e  carica  dall'altre  parti  del  celebro,  che 
vi  si  rivoltano  suso.  E  372.  Se  la  Luna 
fosse  in  tal  segno,  e  in  tal  disposizione  , 
che  dovesse  far  piovere ,  e  ciò  imprimesse 
nel  celebro  d'alcuna  persona  ec.  (V) 

CEREMOMA,  CERIMONIA,  e  CIRI- 
MONIA. Culto  esteriore  intorno  alle  cose 
attenenti  a  Religione .  Lat.  caremonice  , 
arum  ,  caremonia  ,  ritus.  Gr.  &pri5X8ta. 
M.  V.  I.  34.  E  però  la  santa  Chiesa  rii- 
5pensó  con  lui  queste  ceremonie  ,  e  levoilo 
del  pericolo,  e  dalla  spesa.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  5g.  E  nell'altre  città  non  sono 
di  queste  così  fatte  cerimonie? 

*  §.  I.  Per  Solennità-  Guicc.  stor.  i. 
fl9-  (  Questa  capitolazione )  Fu  con  gran- 
dissima cerimonia  pubblicata  nella  chiesa 
maggiore  tra  g!i  uffici  divini.  (L) 

g.  II.  Si  estende  ancora  a  quegli   Atti 
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di  regolii,  che  ti  fanno  da'  Afagislrali^  0 
dai  Principi  nelle  azioni  pubbliche. 

§.  III.  Per  Formalità.  Ambr.  Cof.  2. 
I.  Il  qual  gli  pigi iere' per  cirimonia.  Poi 
gli  rendere*  lor.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  207. 
Peto  ricordò  i  Luculli,  i  Ponii>ei  ,  e  se 
altri  capitani  tennero,  o  donarono  l' Arme- 
nia :  Vasace  disse  averla  noi  tcnula,  e  data 
in  cirimonia;  gli  altri  in  effetto. 

+  §.  IV.  ÓV  usa  eziandio  per  le  Dimostra- 
zioni reciprcchct  che  si  fanno  tra  loro  per 
onoranza  le  persone  pris'otr.  Jìern.  Ori. 
I.  27.  Q.  Co>i  dappoi  che  fur  sLtti  in  con- 
tegno in  sulle  cirimonie  questi  dui .  Ga- 
lat.  3a.  Sono  adunque  le  cirimonie,  ec. 
una  vana  .signifirazion  d'  ontvre,  e  di  rive- 
renza verso  rolui,  a  cui  essi  le  fanno,  posta 
ne*  sembianti,  e  nelle  parole,  d'intorno  a'ti- 
Ioli,  e  alle  profferte. 

CEREMONIALE  ,  CERIMONIALE  ,  e 
CIRIMOMALE.  Sust.  Il  libro  dove  sono 
registrate  le  cerimonie,  e  i  riti.  Lat .  lihcr 
caremoniarum  ,  ritualis  .  Gr.  àpvjffxeiwv 
^t^loi  ■  "l'oc.  Dav.  Ann.  3.  75.  Legge 
di  popolo  non  ce  ne  ha;  in  cirimoniale 
non  si   trova. 

CEREMONIALE,  CERIMONIALE,  e 
CIRIMONIALE.  Add.  Conveniente  a  ce- 
rimonia ,  Che  appartiene  a  cerimonia  . 
Guicc.  Stor.  16.  816.  Cesare  scrisse  al 
Pontefice  una  lettera  ceremoniale  .  Buon. 
Fier.  5.  4-  4-  ^  *'*^°  attento  Alle  bene- 
dizion  ceremoniali  Dell'  àncora  felice. 

CEREMONIERE,  CERIMONIERE,  e 
CIRIMONIERE.  Maestro  delle  cirimonie. 
Lat.  mngister  ca-renioniaruin  .  Gr.  &|5/j- 
cxEt'wv  ^nJaTxaio?. 

CEREMONIOSAMENTE  ,  CERIMO- 
NIOSAMENTE, e  CIRIMONIOSAMEN- 
TE.  Avverb.  Con  cirimonia.  Lat.  sokmni- 
ter ,  comiler,  hitmnniter,  officiose.  Gr. 
V0/JLtxw5  ,  ^i)>oj/p»'v&)5  .  Stor.  Enr.  Ci. 
102.  Pigliando  cerimoniosamente  il  cavallo 
per  le  redini  ,  lo  menava  alle  tre  tra- 
verse delle  dette  aste. 

CEREMONIOSO.  V.  CERIMONIO- 
SO. 

*  CEREO.  Sust.  Cero.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  4^0.  Come  chi,  per  trovar  un 
ago  ,  ardesse  un  cereo  di  libbra ,  e  spen- 
dessevi  tempo  d'una  notte.  (V) 

CEREO.  Add.  Di  cera.  Ceroso.  Salvia. 
Focil.  Dentro  agli  alveari  in  sciami  Ce- 
ree case  facendo.  (A) 

*  CERERE.  Nome  di  uno  dei  Pianeti 
scoperto  dall'  astronomo  italiano  Piaz- 
zi. (B) 

*  §.  Cerere  per  meton.  vale  Frumento  . 
Car.  En.  lib.  1.  Già  con  l' acqua,  e  con 
cerere  a  le  mense  Gli  aurati  vasi  ,  e  i 
nitidi  canestri ,  E  i  bianchissimi  lini  erau 
comparsi.  (Br) 

CERFOGLIO  ,  e  CERFUGLIO.  Erba 
nota ,  che  fa  rapa  ,  della  quale  ved.  Dio- 
scoride.  Lat,  chcerophyllum  ,  choerefoUum. 
Gr.  ytyyiSiov  ,  ;faipsyui).ov  .  Pallad. 
Aguale  in  luoghi  freddi  si  semina  il  cer- 
foglio, dopo  dodici  di  del  mese.  M. 
Aldobr.  Cerfoglio  è  una  maniera  d'appio 
cbe  è  caldo  nel  terzo  grado  ,  e  secco  nel 
secondo. 

t  §•  Cerfuglio  chiamasi,  per  sìmilit. 
d' una  delle  sue  foglie  pendenti  ad  uno 
de'  suoi  ramicelli ,  una  Ciocca  di  capelli 
lunghi ,  e  disordinati  ,  che  anche  si  dice 
Cerfuglione. 

CERFUGLIONE.  Sorta  di  palma  ,  il 
cui  midollo  è  buono  a  mangiare  ,  altri- 
mente  detta   Cefaglione. 

§.  Vale  anche  lo  stesso  che  Cerfuglio, 
nel  signifc.  del  g. 

CERIMONIA.   V.  CEREMONIA. 

*  CERIMONIA.  Per  Solennità,  Pom- 
pa. Frane.  Sacch.  nov.  60.  Avendo  avu- 
to di  Puglia  un  braccio  ,  il  qual  fu  dato 
loro  per  lo  braccio  di  santa  Reparata  ,    e 
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facendolo  venire  con  gran  cerimonia ,  e 
mostrandolo  ec.  (V) 

*\  «  CERIMONIACCIA.  Sitst.  fem. 
Peggiorai,  di  Cerimonia .  Cerimonie  stra- 
ne, e  stucchevoli.  Matt.  Franz,  rim.  buri. 
a.  lOQ.  lu  somma,  eli' e  una  cerimoniac- 
cia  ,  ÌJn  fastidio  ,  uno  storpio  ,  un  disa- 
giarsi Del  Ciipo,  delle  spalle,  e  delle  brac» 
eia.  (A) 

CERIMONIALE  .  V.  CEREMONIA- 
LE . 

«  CERIMONIALMENTE  .  Avv,  Con 
rerimoniri.  Segr.  Fior.  Op.  t.  4«  p.  294- 
Per  possermegli  rappresentare  innanzi  ic- 
rimoniahnenle.  E  377.  II  duca  Valentino 
si  sta  cosi  rerimonialmentc  in  camera  di 
Roano.  E F ramni.  Islor.  (Fir.  1782J  Gli 
oratori  giunsero  a  di  quattro ,  e  parlarono 
all'  Imperatore  a  di  tei  cerimonialmen- 
te. (N) 

#  CERIMONIARE  .  Far  cerimonie. 
Compi imentaiv.  Bari.  Geogr.  4-  Fin  gli 
uomini  di  campagna  ,  ec.  gentilissimi  nel 
cerimoniare.    (Br) 

#  CERIMONIASTE  .  Colui,  che  sta 
sulle  cerimonie ,  ed  e  molto  cerimonioso. 
Tolom.  Lelt.  2.  l\0.  Dicono  i  ceriraonia- 
sti  che  si  debba  saper  prima  l'arrivo  del- 
l'amico, e  in  che  luogo  s'è  fermato  ,  e 
poi  scrivergli.   (N) 

CERIMONIOSAMENTE  .  V.  CERE- 
MONIOSAMENTE. 

t  CERIMONIOSO,  CEREMONIOSO, 
e  CIRIMONIOSO.  Quegli,  che  tratta  con 
cirimonie ,  o  che  opera  secondo  le  ceri- 
monie, o  che  contiene  cerimonie.  Galat. 
40.  C'è  un'altra  maniera  di  cerimoniose 
persone ,  le  quali  di  ciò  fanno  arte  ,  o 
mercatanzia.  Vii-  Benv.  Celi.  [^c^\.  Mi 
fecero  la  più  cerimoniosa  orazione  ,  la  quale 
saria  stata  troppa  a  un  Papa  (la  slampa 
di  Fir.  1829  alla  face.  488.  voi.  2.  ha.- 
cirimouiosa  ).  Car.  lett.  2.  44'  ^^''^  '"^* 
desiraa  m'interdice  quel,  eh'  è  mio  pro- 
prio ,  di  non  esser  cirimonioso.  Morg.  28. 
II 5.  Era   al  cullo  divin  cirimonioso. 

*t  CERINTA.  Erba  alta  per  solito  un 
cubilo,  la  quale  ha  le  foglie  bianche,  ri- 
curve, e  il  fiore  pieno  d' una  materia  me- 
lala, di  cui  le  pecchie  sono  molto  ghiot- 
te. Lat.  cerintha.  Gr.  /.■^pìj^Tiì.  Ruc.  Jp. 
222.  E  però  spargi  quivi  il  buon  sapore 
Della  trita  melissa  ,  o  l' erba  vile  Della 
ceiinta. 

'.i  CERIUOLO.  Ciurmatore.  Lat.  im- 
postor,  nugator,  levis  homo.  Gr.  TT^avo?, 
fXvupoi  '  Varch.  Suoc.  5.  4-  Cerinolo 
chiappolino  ch'egli  è.  E  Ercol.  96.  E 
d'un  ceriuolo  chiappolino,  il  quale  non 
sappia  quello  che  si  peschi,  ne  quante  di- 
ta s' abhia  nelle  mani  ec,  si  dice:  egli  è 
un  chicchi  bichicchi  ec.  Lih.  son.  ^2. 
Ciurmante,  frappatore,  un  ceriuolo.  Quel 
che  pon  tanto  le  forche  a  piuolo.  (*) 

t  CERNA.  V.  A.  Da  Cernere.  Scelta. 
Lat.  seleclio.  Gr.  sx>.oy/j.  G.  V.  12- 
78.  2.  Era  tanto  il  podere  delle  capiludi- 
ni  dell'arti,  e  degli  artefici  ec,  ch'egli  si 
rimase  di  non  far  cerna,  o  toccar  la  lezioa 
de' priori. 

§.  I.  Per  Separazione,  o  Divisione. 
Lat.  secretio.  Gr.  exx/i^ffi?.  Dant.  Par. 
32.  E  come  quinci  il  glorioso  scanno  Della 
Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni  Di  sot- 
to lui  cotanta  cerna  fanno.  Bui.  Cotanta 
cerna  fanno,  cioè  fanno  sì  grandi  brigate, 
e  divisioni.  Dant.  Par.  32.  E  sotto  lui 
così  cerne  sortirò  Francesco  ,  Benedetto, 
ed  Agostino.  But.  Cioè  per  sorte,  e  loro 
parte  cbbono  cerne,  brigale  grandissime 
divise  in  cerne,  secondo  li  gradi  de'meriti. 

§.  II.  Cerna,  presso  gli  antichi  scritto- 
ri significa  I  Pedoni  scelti  in  contado  per 
li  bisogni  della  guerra.  Pelr.  (Jom.  ili. 
Questo  oste  ,  il  quale  voi  vedete  ,  per  la 
maggior  parte  è  di  rmove  cerne  di    Gal- 
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Ita  Cisalpiaa.  Stor.  Pist.  16.  I  Lucchesi 
ec.  mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro 
contado  }  e  giunta  la  cerna  in  Lucca  ec. 
Ciriff.  Calv.  4.  l38.  E  comandati  gli  uo- 
mìn  tulli  quanti  Per  città,  per  castella,  e 
borghi,  e  ville.  Cavalieri,  e  pedoni ,  e  cerne 
tanti.  Quanti  ve  n'  è  che  senza  far  postil- 
le Siano  ad  un  cenno  preparali  ec.  Dep. 
Decani.  I?-  Renderono  quel  nome  vile,  ed 
infame ,  siccome  di  molti  altri  è  avvenu- 
to ,  che  nel  loro  principio  erano  buoni  , 
come  ec.  Ribaldo  degli  antichi  nostri,  e 
Cerna  de' più  bassi,  che  erano  spezie  di 
soldati,  per  li  rei  portamenti  di  queste 
persone  divennero  odiosi,  ed  oggi  sono  in- 
fami, e  a  pen:i  si  sa  cosa  alcuna  della  lo- 
ro qualità  primiera. 

§.  IIL  Da  questo  si  disse  anche  Cerna 
ad  nomo  di  poca  esperienza  nelle  cose^  e 
da  niente.  Tac.  Dav.  Jan.  2.  47-  Prati- 
care, tirar  su  infimi  fantaccini,  cassar  vec- 
chi capitani  e  severi  tribuni,  e  mettervi 
suoi  cagnotti ,  o  cerne.  E  Stor.  /^,  334- 
Nome,  e  non  forze  d'esercito,  avendone 
tratto  Vitellio  il  fiore,  e  de'vicini  contadi 
Nervi,  e  Germani  caricato  d'armi  un  nu- 
mero di  cerne. 

CERNECCHIARE.  Dim.  efrecfucnt.  di 
Cernere.  Patnfjf.  2.  Rivela,  sbusa,  rabbuf- 
fa, cernecchia. 

CERNE CCH[0.  Ciocca  di  capelli  pen- 
dente dalle  tempie  all' orecchio^  Cerfuglio. 
Malin.  8.  39.  Han  sol  quei  denti,  un 
occhio ,  e  due  cernecchi. 

CERNERE.  Scerre,  Distinguere  e  Sepa- 
rare. Lat.  secernere j  separare.  Gr.  i/./.oi- 
vscv.  Gr.  S.  Gir.  6.  La  colomba  ha  otto 
virtù  :  la  prima  ,  ella  cerne  Io  più  bel  gra- 
no, eh'  ella  truova  j  ec.  E  appresso .  Ella 
cerne  il  più  bel  granello  del  grano^  signi- 
fica la  penitenzia,  che  dovemo  cernere  le 
parole  buone,  e  prenderle  dall'Evangelio. 
Dant.  Par.  3.  Foran  discordi  li  nostri  di- 
siri Dal  voler  di  Colui,  che  qui  ne  cerne. 
Guitt.  leti.  I.  5.  Il  cui  viso  (conoscimen- 
to) fu  sottile,  e  chiaro,  ben  da  mal  cernen- 
do. E  pag.  7.  Mutiamo  consiglio,  bene 
cernendo  da  male.  E  8.  Ben  da  mal  cer- 
nete, e  da  buon  meglio,  e  da  meglio  ot- 
timo sempre  ,  ove  si  trova. 

§.  L  E  più  particolarmente  Cernere, 
per  Istacciare.  Lat.  cribrare.  Gr.  y.OT/.i- 
vi'^stv.  Lib.  cur.  malati.  Pesta  la  ruta  , 
e  cernila  collo  slaccio  ben  fitto.  Lib,  Masc. 
Togli  il  sangue  di  drago,  pestalo  ,  e  cer- 

toilo. 
§.  II.  E  per  Veder  distintamente.  Di- 
scernere.   Lat.     cernere,    discernere.    Gr. 
^  ■(i'iayivcoT/.stv.  Dani.  Inf.  8.  Ed  io:   mae- 

stro, già  le  sue  meschite  Là  entro  certo 
nella  valle  cerno.  E  Par.  26.  La  mente 
amando  di  Colui,  che  cerne  Lo  vero,  in 
che  si  fonda  questa  pruova.  Ditlam.  5.  2. 
Figliuol  mio,  disse ,  quanto  cerner  puoi 
Del  zodiaco,  t'  ho  mostrato  in  breve. 

CERNIRE.  V.  A.  Cernere.  Lat.  cer- 
nere.  Gr.  ^ta/.pivsiv.  Nov.  ant.  84»  l. 
Tutti  quìe  non  si  palrcbbou  cernire;  ma 
vadano  li  cittadini  su  questo  legno,  e'  fo- 
restieri nell'altro.  Amm.  Ani.  j8.  3.  7. 
Ha  cernite  le  loro  f.icce  certe  dalle  non 
certe.  M.  V.  2.  60.  E  però  come  ella  fu 
\  varia,  e  non  potuta  ben  cernire,  nò  vede- 
re, non  la  abbiamo  potuta  con  più  certo, 
e  chiaro  ordine  recitare. 

t  *  §.  Cernire,  per  /slacciare  .  Lat. 
secernere.  Sannaz.  Arcad.Pros.  12.  pag. 
III.  Quivi  dentro  sovra  verdi  tappeti  tro- 
vammo alcune  Ninfe  sorelle  di  lei,  che 
con  bianchi,  e  sottilissimi  cribri  cernivano 
oro,  separandolo  dalle  minute  arene.  (N) 

CERNITO.  V.  A.  Add.  da  Cernire. 
Lai.  sepnratus ,  secretus.  Gr.  s/./pt&st?. 

*  CERNITURA.  L'atto,  e  l'operazio^ 
ne  del  cernere.  Car.  Ap.  184.  Ne  manco 
5oa  materie  da  cernerle;  però  ponendo  qui 


fine  così  alla  cernitura,  corno  alla  cerca, 
non  mi  par  da  far  altro,  che  ec.  ((fui  fi- 
gurat.)  (Br) 

CERNUTO.  Add.  da  Cernere.  Separa- 
to. Lat.  separatus,  secretus.  Gr.  sxxpt&si'?. 
§.  Per  Istacciato.  Lat.  cribratus.  Gr. 
xsxoffxtvtff^s'vos.  IJb.  Masc.  Poi  tolli  la 
galla  pesta,  e  cernuta.  E  appresso.  Allu- 
me pesto,  e  cernulo  si  èe  buono. 

5  CERO.  Candela  grossa  di  cera.  Lat. 
cereus.  Gr.  KYipioif.  Macstruzz.  l.  25. 
All'accolito  s'appartiene  apparecchiare  i 
lumi  in  sagrestia,  e  portare  il  cero.  Ca- 
vale. Disc.  spir.  Sarebbe  stolto  chi ,  per 
cercare  un  ago,  o  uno  spillo,  ardesse  un 
cero  d'una  libbra.  Sen.  Pist.  Assai  sono 
presso  della  morte  quelli,  che  vivono,  e  a 
torchi,  e  a  ceri.  G.  V.  H.  t^l.  2.  Dan- 
do li  detti  castelli  un  cero  alla  festa  di 
san  Giovanni  ciascun  anno. 

♦1'  §.  I.  Allegoricamente,  per  metaf.  tolta 
dalle  sacre  carte.  «  Dant.  Par.  IO.  Ap- 
presso vedi  '1  lume  di  quel  cero,  Che  giu- 
so  in  carne  più  addentro  vide  L'angelica 
nalura,  e  '1  ministero  (cioè  S.  Dionigi 
Areopagita ,  veduto  nelV  Apocalisse  in 
forma  e  simbolo  d' un  cero).  (B) 

'"?  §.  II.  Cero  assolutamente  detto,  per 
antonomasia  s' intende  il  Cero  pasquale,  il 
quale  solcnnemenU  si  benedice  dal  Diaco- 
no il  Sabato  santo,  per  significare  quella 
colonna  di  fuoco,  che  la  notte  faceva  lu- 
me agli  Ebrei,  allorché  passavano  pel  De- 
serto, e  nello  slesso  tempo  il  resuscitato 
Salvatore.  (A) 

§.  III.  Suol  dirsi  Cero ,  0  Bel  cero  , 
a  Uomo  stupido,  0  balordo,  e  come  estatico, 
a  cui  si  dice  anche  Fantoccio,  o  Bel  fu- 
sto. Lat.  fori  statua.  Morg.  26.  73.  E 
sette  braccia  il  pagano  era  giusto;  Berlin- 
ghier  vide  venir  questo  cero,  E  non  guar- 
dò perch' e' fusse  gran  fusto.  Ambr.  Bern. 
3.  3.  Io  ho  preso  pratica  D'una  fanciul- 
la, della  quale  All)izo,  fratel  di  quella  pro- 
prio, di  cui  spasima  Questo  bel  cero,  è 
innamorato.  Buon.  Tane.  4-  3.  Mìo  pa' 
poteva  pur  darmi  a  quell'  altro ,  E  levar- 
mi dinanzi  questo  cero. 

^'  §.  IV.  Ceri  dicevansi  anche  Certi  legni 
coloriti  a  cero,  o  torrette,  che  solevano  es- 
ser portati  in  offerta  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze  nel  dì  della  festa  del 
Santo.  Sag.  Rim.  Bern.  166.  Egli  enno 
e'  ceri.  B.  Che  viene  a  dire  e'  ceri?  Enne 
e'  di  cera?  N.  nò,  Maltacone.  B.  O  de  che? 
N.  De  legname.  (C) 

§.  V.  Dicesi  in  provcrb.  Avere  scopa- 
to più  d' un  cero.  Varch.  Ercol.  78.  Quan- 
do alcuno,  per  essere  pratico  del  mondo, 
non  è  uomo  da  essere  aggirato  ,  ne  fatto 
fare,  si  dice:  egli  se  le  sa  ;  egli  non  ha 
l)isogno  di  moudualdo,  o  procuratore;  e- 
gli  ha  pisciato  in  più  d'  una  neve  ;  e- 
gli  ha  cotto  il  culo  ne  ceci  rossi  :  egli 
ha  scopalo  più  d'un  cero;  egli  è  putta 
scodata. 

CERONA.  Accrescit.  di  Cera,  nel  si- 
gnif.  del  §.  IV.  Car.  kit.  i .  36.  Farò  o- 
gni  opera  di  spingere  il  signor  Molza  co- 
stà, perchè  vi  ristori  in  parlo  con  quella 
sua  corona.  E  i36.  I  vostri  padri  mi  ven- 
nero a  trovare,  e  mi  rasserenarono  lutto 
con  quella  lor  cerona  gioviale. 

CEROSO.  Add.  Di  cera.  Allenente  a 
cera.  Lat.  cereus.  Gr.  /y^jivo^.  Ricctt. 
Fior.  128.  Spremi  il  mele  de' fiali,  e  cuo- 
ci in  vaso  di  terra,  tanto  che  la  stiuma, 
e  la  p.irte  cerosa  si  separi. 

CEROTTINO.  Dim.  di  Cerotto.  Lat, 
pnrvuni  ceratuin.  Gr.  fj.iApO'i  xvjpWTOV  . 
Lib.  cur  inalali.  Rammorhida  il  sagapc- 
no,  e  stendilo  in  un  cencio,  e  fanne  un 
cerottino. 

CEROTTO.  Cero.  Lat.  cereus.  Gr. 
y.^pio-J.  Fr.  Giord.  Pred,  E  gli  Angeli 
sergenti,  e  i   diaconi  san    Lorenzo,  e  san 


Vincenzo,  e  come  a  tulli  fu  dato  il  ce- 
rotto. Cap.  Impr.  8.  S'accendano  pe' no- 
stri camarlinghi  i3  candele  usale  per  1'  of- 
ferere,  ovvero  cerotti ,  ovvero  torchietti 
arsicci,  o  nuovi. 

§.  Cerotto,  è  anche  un  Composto  medi- 
cinale, fatto  principalmente  di  cera,  o 
materia  tenace,  perche  s'appicchi  in  su  i 
malori.  Lat.  ceratum.  Gr  y.ri'pwTOV.  Volg. 
Mes.  Cerotto  di  andromaco,  fatto  di  do- 
dici medicine ,  e  vale  alla  frigidezza  de' 
nervi.  Pallad.  cap.  4o.  Sangue  di  bu- 
folo ,  fior  di  calcina  ,  scorza  di  ferro , 
posta  insieme,  e  fanne  cerotto.  Ricetl. 
Fior.  125.  I  cerotti  degli  antichi  sono 
ec.  gì' impiastri  de' Greci;  e  i  cerotti  de' 
Greci  sono  medicamenti  falli  con  olio,  e 
cera,  e  alcuna  volta  ricevono  medicine  0- 
dorale. 

*  CEROTTOLO  .  Dim.  di  Cerot- 
to. Cerottino.  Lat.  parvum  ceratum.  Gr. 
/Atxpov  xvj'pwTOV.  Buon.  Tane.  4-  Q-  Le 
fece  più  cerottoli ,  e  fomenti  Al  capo,  alle 
ginocchia,  al  petto,  al  cuore.  (*) 

CEROZZA.  Accrescit.  di  Cera,  in  si- 
fc.  del  §.  IV.  Lasc.  Sibili.  3.  5.  Aveva- 
no certe  arione  liete,  certe  corozze  alle- 
gre. 

CERPELLONE.  Lo  stesso  che  Scer- 
pellone. Lat.  errar,  lapsus.   Gr.  Ofdlp.ot.. 

CERRACCHIONE.  Cerro  grande.  Lat. 
cerrus  procera.  Gr.  aiyi'Awi}^  sjp.ri)(.y)i  . 
Morg.  24.  99.  E  divcntaron  due  gran  cer- 
racchioni.  Co' rami  intorno  dal  vento  fiac- 
cali. Ciriff.  Calv.  I.  28.  Ne  creder  ch'egli 
andassin  di  secreto ,  Che  i  capi  uscivan 
fuor  de' cerracchioni.  E  19.  55.  Poi  s'ac- 
costava ad  un  gran  cerracchione  ,  E  rimon- 
dollo  ,  e  fenne  uno  schidione. 

*  CERRETANA.  Femminino  di  Cer- 
retano.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  375.  Trionfò 
dell'Alchimia  l'Anatomia  con  restar  quella 
vagabonda,  e  sempre  cerretana  nel  mon- 
do. (F) 

CERRETANO.  Cantambanco ,  Venditor 
di  bagattelle ,  Ciurmadore  .  L.it.  circnla- 
tor  ,  agjrta.  Gr.  dy\jp7r]i; .  T'ratt,  pece, 
mori.  Ipocrilo  fa  tal  simulazione  ec.  per 
aver  grandi ,  e  grosse  limosino  sanza  mollo 
bisogno,  sotto  nome  di  giusto,  e  buono, 
come  i  cerretani,  i  quali  piuttosto  si  po- 
trebbe dire  che  vanno  rubando,  e  ingan- 
nando ,  che  limosinando.  Segr.  Fior.  As. 
I.  Ultimamente  un  certo  cerretano,  De'qua- 
li  ogni  di  molli  ci  si  vede.  Promise  al 
padre  suo  renderlo  sano.  Vinc.  Mari.  rim. 
45.  Quest'arte  (della  poesia)  ebbe  1' ori- 
gin  dagli  Dei,  E  in  Delfo  un  certo  A- 
pollo  cerretano  La  vendeva  a  que' popoli 
plebei. 

*  CERRET ANONE.  Accrescit.  di  CeV' 
retano  .  Alleg.  223.  Un  cerretauon  rigo- 
glioso ec.  ,  colla  catena  a  armacollo  del 
rame  colorito.   (*) 

CERRETO.  Bosco  di  cerri  j  che  anche 
diciamo  Cerbaia.  Lai.  cerreluni.  Gr.  at/t- 
^w'ttwv  Spup-ói  •  Filoc.  4-  9'  Egli  vide 
un  picciol  raonlicello  levato  sopra  '1  pia- 
no, nel  quale  un  aTlissimo,  e  vecchio  cer- 
reto era. 

*  CERUETTO.  Dim.  di  Cerro.  Lat. 
parva  cerrus.  Sannazz.  Are.  Pr.  5.  Altra 
(  C'ipra)  andava  rodendo  le  tenere  cime  di 
querciuole ,  e  di  cerrclti.  E  Pr.  9.  Il  quale 
( valloncello)  d' ogni  intorno  circondalo  na- 
turalmente di  querciole  ,  cerrclti,  suberi, 
lentischi  ,  saligasUi  ec.  ,  era  sì  da  ogni 
parie  rinchiuso.   (NS) 

CERRO.  Albero  ghiandifero  .ùmile  alla 
quercia.  Lat.  cerrus.  Gr.  Kt'viJ.wi'  .  Cr. 
5.  26.  I.  La  quercia  ,  il  rovere  ,  il  crrro 
sono  arbori  grandi,  i  quali  son  quasi  d'una 
medésima  natura.  Amet.  6.  Nelle  piagge 
del  quale  fra  gli  strabocchevoli  balzi  sur- 
geva d'alberi,  di  querre,  di  cerri,  e  ìM 
abeli  un  folto  bosco,  Dant.  Purg.  3l.  Con 
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meo  «li  r*»islenta  si  diLai-Lj  Rubnclo  cer- 
to .  Poliz.  stanz.  83.  Surg«  robiuto  il 
rerro,  ed  allo  il  faggio.  Al»m.  Colt.  l. 
3l.  Parte  mo  poi,  che  dal  suo  proprio 
teme  Surgon  più  Urie ,  la  castagna  irsuta. 
La  ghiaDdifera  qurrcia ,  il  ccrro  anooso . 
Jr.  tur.  i6.  5o.  Ma  larghe  altre  di  cuoio, 
altre  di  cerri. 

S.  Dictsi  aHche  Cerro  a  Quella  parti- 
cella della  tela,  che  si  lascia  senza  riem- 
piert,  e  talora  s'appicca  per  ornamento^ 
e  tessuta  da  se.  Chiamasi  anche  Frangia. 
X.m.  fimbria.  Gr.  xpùmtSov. 

CERRUTO.  Jdd.  Pieno  di  Cerri.  Lat. 
cerris  consitus.  Gr.  aìydoiiroiV  TrXyj/sn'j. 
Filoc.  5.  4-  Costrelli  rurono  a  ritirarsi 
•otto  'I  «erruto  colle.  E  7.  l55.  Filocolo 
si  ricordò  di  Fileno,  il  quale  in  foote 
aveva  lasciato  sotto  '1  cerruto  poggio. 

CERTAME  .  f.  L.  Combattimento  » 
Guerra.  Lat.  cerlamen.  Gr.  ày  wv.  Morg. 
a5.  36.  Dico  così,  che  il  |uo  certame,  0 
gara  Con  Carlo  1*  uno,  e  1'  altro  ha  fatto 
degno.  #  Sali'in.  Eneid.  lib.  5.  Questo 
rertome  licensiato,  il  pio  Enea  ne  viene 
io  un  erboso  prato.  (FJ 

*  g.  I.  Per  Gara.  Lat.  certamen.  Ar. 
Fur»  i3.  60.  Dove  onoralo,  e  splendido 
certame  Avrà  col  suo  degnissimo  consorte 
Chi  di  lor  più  le  virtù  pressi  ed  ame,  E 
che  meglio  apra  a  cortesia  le  porte.  CM) 

%.\\.  Singoiar  certame,vale  Duello.  Lut. 
singnlare  certamen.  Gr.  iioifOu.ot.y^ix.  Ar. 
F*ur.  3o.  3o.  Cinque,  o  sei  mesi  il  singo- 
lar  certame  ,  O  meno,  o  più,  si  difTerisca. 

CERTAMENTE.  Avverb-  confermativo. 
Senza  dubbio ,  Assolutamente ,  Con  cer- 
tezza .  Lai.  proculdubio ,  certe  ,  liquide  . 
Gr.  «ÌkjSws.  Din.  Comp.  1.26.  Del  loro 
assedio  ec.  non  intendo  scrivere ,  perocché 
altri  più  certamente  ne  scriverà.  Tes.  Br. 
a.  46.  Che  ella  (  la  Luna)  sia  minore  di 
lui,  e  della  terra  è  provalo  certamenle  per 
gli  oscuramenti  dell'uno,  e  dell'altro.  Dii- 
tam.  2.  3l.  Yentidne  mig-lia  certamente 
dura.  Fir.  As.  203.  E  certamente  ch'io 
me  ne  andava  tnito  conlento. 

•f  CERTAMENTO.  V.  A.  Certezza, 
Accertamento.  Lai.  certitudo.  Gr.  ^s^aiw- 
C15.  Maestruzz.  2.  3o.  2.  Ma  non  sareb- 
be co»i  ,  se  si  facesse  per  maggiore  certa- 
mento  della  verità. 

t  CERTANAMENTE.  V.  A.  A^verb. 
Certamente .  Lat.  certe .  Gr.  aÌTj&&74  . 
flsp.  P.  iV.  102.  Saranno  più  beati  quelli, 
che  non  mi  vedranno  corporalmente  ,  e 
crederannomi  eternalmente  ,  e  cerlanamen- 
te.  Mor.  S.  Greg.  Intende  quello  ch'egli 
abbia  poi  più  certaoameote  a  determinare. 
Dant.  rim.  i38.  Certanaraenle  a  mia  co- 
scienza pare. 

CERTANO.  V.  A.  Certo,  add.  Lai. 
certus.  Gr.  ^i^.tCi.  Sen.  Pist.  Speranza 
nasce  di  bene  non  rertano.  XiV.  M.  I 
)>adri  non  certani  ov*  egli  avesse  più  di 
pericolo  ec.  Tes.  Br.  7.  l4-  Non  ha  diffe- 
renza dal  dire  al  tacere  nel  rispondere  oscu- 
ramente, se  colui  che  rimane ,  non  rimane 
cenano  .  Frane.  Sacch.  rim.  Finché  di 
i;uami)iioD  sarà  certuDO. 

§.  Di  cenano ,  e  Per  certano ,  posti 
avverbialm. ,  vagliano  Di  certo ,  Per  cer- 
to. Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  4^1 .  Teneano 
per  certano,  che  senza  eloquenza  non  si 
potesse  avere  ne  mantenere  luogo  rilevalo. 
E  Seism.  g.  Ne  ti  è  lecito  tenerla  secondo 
il  Vangelo,  al  quale  io  so  di  certano  che 
gl'In^hilesi  tuoi  credono  rome  noi. 

CERTANO  .  V.  A.  Avverb.  Certana- 
rmente ,  Certo,  avverb.  Lat.  certe.  Gr.  a>7j- 
^tói-  M.  V.  IO-  23.  Si  dirizzava  a  con- 
servamento  di  libertà ,  la  quale  in  questo 
mondo  certano  è  riputata  la  più  cara  cosa, 
che  sia.  Tav.  rit.  E  credesi  cerlano,  ch'egli 
l'avrebbe  morto. 

GfiRTAIiZA.    V.   A.    Certezza.    Lat. 
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vera  cognitio.  Gr.  /9sj9at'«fft{.  Filostr.  E 
la  morte  di  quelli ,  Che  sarà  in  breve,  ne 
darà  certansa.  Bim.  ant.  M.  Cin.  55.  Non 
la  san  muover  per  altra  certansa  .  yior. 
S.  Greg.  Perche  non  hanno  certansa  del- 
l'opere loro,  non  sanno  a  che  termine  si 
vanno.  Tes.  Br.  i.  3o.  Di  ciò  non  si 
seppe  mai  certansa .  Frane  Barb.  372. 
p.  eh' eli' è  di  grasia  piena.  Donde  cer- 
tansa più  laude  railVrna. 

•f  CERTARE.  y.  L.  Combattere,  Ve- 
nire a  contrasto  j  o  a  pnrogone.  Lat.  cer- 
tare ,  decfrtare.  Gr.  [xxxtt'^oc.i.  Bue.  Ap. 
222.  Perchè  non  dee  la  rondine  d' Elru- 
ria  ,  Ch'appresso  l'acque  torbide  si  ciba 
D'ulva  palustre,  e  di 'lo(]uaci  rane,  Ccrlar 
col  bianco  cigno  di  1  bel  lago,  Ch'  i  bianchi 
pesci  suoi  nutrisce  d'oro. 

«  CERTAZIONE  .  V.  L.  ed  A.  Di- 
sputa, Lite,  Contesa,  Altercazione  »  B, 
Pule.  Egl.  Tirsi  in  cerlazioni  di  canti  in 
eae  s'induce  essere  superato.  (A) 

CERTEZZA.  Notizia,  Cognizion  certa, 
e  chiara.  Lai.  cognitio  certa.  Gr.  ^s^«t- 
6>9t$.  Bocc.  nov.  l3.  23.  Siccome  con 
più  certezza  del  piacer  di  colui,  del  qua- 
le voi  siete  vicario,  noi  possiamo  insieme 
ec.  vivere,  ed  ultimamente  morire.  E  nov. 
18  23.  Laonde  parendo  al  medico  avere 
assai  piena  certezza  ec,  disse  loro.  E  noi; 
77.  49-  Acciocché  tu  del  desiderio  degli 
occhi  mici  possi  maggior  certezza  nell'al- 
tro mondo  portare.  E  nov.  89.  6.  Il  suo 
essere  di  quello  libéralissimo  niostratore  a 
chiunque  per  esperienza  ne  voleva  certez- 
za. Cavale.  Frutt.  ling.  All'ultimo,  a  com- 
pimento, e  a  certezza  d'  ogni  lor  carità  , 
dico  ec.  Petr.  canz.  26.  6.  E  più  certez- 
za averne  fora  il  poggio.  Fr.  lac.  T.  2. 
18.  17.  L'alma  giunta  a  lai  certezze  Par- 
ie il  resto  vanitade. 

^  §.  Per  Testimonio  sicuro .  Vit.  S. 
Gio.  Gualb.  284*  Lasciando  molte  cose 
di  quelle,  che  ec.  spesse  fiate  aveva  udito 
essere  istale  vere,  per  certezza  di  molli 
uomini.  (V) 

CERTIFICAMENTO.  Il  cerlifcare  . 
Certezza.  Lat.  cognitio.  Gr.  ^spaiwui;. 
Coli.  Ab.  Isac.  43.  La  speranza  è  certi- 
ficamento ,  nella  quale  la  mente  si  rallegra 
inlelligibilmenle. 

CERTIFICARE.  Far  certo  ,  Conjerma- 
re,  Trar  di  dubbio.  Chiarire.  Lat.  cer- 
tiorem  facere  ,  certiorare  ,  Vip-  Gr.TZpo- 
ffyj/taivsiv.  Bocc.  nov.  23.  il.  Desiderosa 
di  volerlo  più  accendere,  e  certificar  del- 
l'amore, che  ella  gli  portava.  E  nov.  60. 
20.  Infinaltanto  che  certificato  non  s'è,  se 
desse  sono ,  o  no.  Vino.  Mart.  leti.  74- 
Certificandola,  che  questo  mio  debito  sarà 
pagalo  coir  usura  della  gratitudine. 

*  §.  Per  Mostrar  certo,  e  vero.  Fr. 
Giord.'iSi).  Iddio  ha  provata,  e  confernaala, 
e  certificala  questa  fede  per  le  Scritlure. 
E  IQO.  La  terza  colonna,  che  badata  id- 
dio a  provare,  e  a  certificare  questa  santis- 
sima fede  ec.  E  Ut.  S  Eust.  27O.  Se  li 
piace,  e  tu  vueli  che  questa  visione  ec.  io 
la  certifichi,  e  manifesti  a'  figliuoli  miei.  ^^^ 

CERTIFICATISSIMO.  Superi,  di  Cer- 
tificato. Lat.  certissimus.  Gr.  /iaXiffTa  tts- 
TZtitsp.i'/o^.  Tratl.  se^r.  cos.  donn.  Della 
qual  cosa  ancorché  sieno  cerlificalissime  , 
non  la  vogliono  credere.  Soder.  Colt.  il. 
Di  qui  viene  certificatissimo  il  proverbio  : 
Chi  semina,  e  non  custode,  assai  tribola,  e 
poco  gode. 

CERTIFICATO  .  Add.  da  Certificare. 
"Lsti.  certior  factus  ,  cerlioratus.  Gr.  TTca- 
7ray5«v/£/2rsi'5 .  Frane.  Sacch.  rim.  Le 
cose  provale  Son  più  certificate.  Bocc. 
nov.  34.  12.  I  Saracioi  certificali  chi  era- 
no, e  che  domandassero,  dissero. 

CERTIFICAZIONE.  Certezza,  V atto 
del  certificare.  Lat.  certioratio.  Gr.  Ttpo- 
'sr.fj.a.rfiy,,  «  igjc.   Cen.   3.  Nov.  IO.  274. 
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E  per  cerlificasione  delle  loro  parole  mO' 
slravano  la  fede.  (C) 

CERTISSIMAMENTE  .  Siiperlat .  di 
Certamente.  Lat.  pianissime.  Gr.  ^ejSaio  • 
TOLTOì^.  Bocc.  nov.  47-  j6.  Cerlissimamen- 
te  conobbe,  lui  essere  il  figlitiolo,  che 
perduto  uvea.  S.  Atiost.  C.  D.  Se  non  s> 
provasse  certissimamente  che  questi  teatri, 
e  scelleratezze  degl'  Iddii  furono  instiluite 
all'  onore  di  essi  Dii.  A  inni.  Ant.  9.  8. 
24  Certissimament»»,  e  per  ottimo  modo  si 
fanno  i  ricordaraenli,  cominciando  dal  prio< 
cipio. 

CERTISSIMO.  Superi,  di  Certo.  Lat. 
certissimus.  Gr.  ^«^«toraTOj.  Bocc.  nov. 
27.  33.  Egli  udirebbe  novella  certissima 
della  sua  salnle .  Urb.  Io  ini  rendo  cer- 
tissima che  il  giusto  Dio  avrà  compassio- 
ne alla  nostra  innocenza. 

CERTISSIMO.  Avverb.  Certissima- 
mente. Lai.  pianissime.  Gr.  ^s^atOTaTO)?; 
Lib.  Ciir.  malati.  Coli' obbedienza  al  me* 
dico  guariranno  certissimo.  Guicc.  Slor. 
18.  ^.  Si  conosceva  certissimo  ,  che  se 
avessero  avuto  riscontro  polente,  ec. 

*I-  §.  Per  certissimo ,  posto  avverbìal. 
Superi,  di  Per  certo,  «  Bocc.  nov.  4-10! 
E  veggendol  serrar  dentro  ,  1'  ebbe  per 
certissimo.  E  nov.  3l  25.  Come  il  cuor 
vide,  e  le  parole  intese,  così  ebbe  per 
certissimo  quello  essere  il  cuore  di  Gui- 
scardo ».  (N) 

CERTITUDINE.  CerlezzU.  Lat.  cogni- 
tio. Gr.  ^c/SaiWffts.  Espos.  Salm.  Della 
tua  certitudine,  secondo  la  quale  tu  ri- 
muneri^ e  doni. 

CERTO.  Sutt.  Certezza.  G.  F.S.'Jl. 
8.  Incontanente ,  senza  sapere  il  certo  ec, 
si   misero  in   via . 

§.  Per  la  Cosa  certa.  Pass.  14.  Piglia 
il  certe,  e  lascia  lo  'ncerto.  ♦  Tass.  Ger. 
2.  67.  Ben  gioco  è  di  fortuna  audace,  e 
stollo  Por  conlra  il  poco  e  incerto ,  il 
cerio  e  '1  molto.   (C) 

3  CERTO.  Add.  Sicuro,  Chiaro.  1.^1. 
certus.  Gr.  ^i^aiQc,.  Bui.  Delle  cose  non 
certe  è  opinione,  imperocché  delle  certe  è 
scienzia. 

*  §.  L  Onde  Esser  certo,  vale  Aver 
certezza.  Esser  sicuro.  Lat.  prò  certo  ha- 
bere.  «<  Bocc.  nov.  1.5.  8-  Andreuccio,  io 
son  n>ollo  certa,  che  tu  ti  maravigli  e  del» 
le  carezze,  le  quali  io  ti  fo,  e  delle  mie 
lagrime.  E  num.  29.  Egli  ci  par  essere 
mollo  certi,  che  in  parte  li  toccherà  il  va- 
lere di  troppo  più  ,  che  perduto  non  bar. 
Dant.  Inf.  3.  Incontanente  intesi  ,  e  cer- 
lo  fui.  Che  quest'  era  la  setta  de' catti- 
vi ».  (C) 

'?  §.  IP.  E  Far  certo  alcuno  d'  una 
cosa  ,  vale  Assicuramelo  ,  Farnelo  con- 
sapevole ,  Certifcarnelo  .  Lat.  certiorem 
facere.  ««  Pelr.  son.  96.  Per  far  voi  cer- 
to ,  che  gli  estremi  morsi  Di  quella  ch'io 
con  tutto  '1  mondo  aspetto  ,  Mai  non 
senti'.  Amet.  47*  Pomena  lodando  l'ope- 
ra sua  ,  dimandatami  del  mio  par«^re,  con 
vera  risposta  la   ne  fei  certa  ».  (C) 

*  §.  HI.  E  Farsi  certo  di  che  che 
sia,  vale  Certificarsene,  Accertarsene. 
Dant  Purg.  26  Poi  verso  me  quanto 
polevan  farsi ,  Certi  si  fcron  sempre  con 
riguardo  ec.   (C) 

§.  IV.  Per  Naturale  ,  Beali  e  Vero. 
Lat.  Verus.  Gr.  àX/)2r^?.  Dant.  Inf.  1. 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra  ,  o  uomo  cer- 
to.  But.  Od  ombra  o  uomo  certo,  cioè 
qualunche  che  tu  sii,  o  anima  apparente, 
o  uomo  vero. 

J  §•  V.  Per  Proprio,  Determinato  . 
Lat.  certus.  G.  V.  7.  iG  J-  L'altra  fi» 
deputala  alla  parte  Guelfa  cerio  tempo . 
Bocc.  nov.  29.  10.  Poi  a  certo  tempO' 
pervenuto  agir  orecchi  di  messer  Ricciar- 
do dove  la  sua  donna  fosse  .  E  nov.  33. 
20.  Dando  loro  una  certa  quantità  di  da  - 
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nari.  *  Sai/.  Cale!/.  ^O.  Ordinare  che  a 
uno  certo  di  (lai.  ad  certam  diemj  si  po- 
tesse pyrliie,  e  lasciar  l'ai  me,  senza  niu- 
no  pericolo.  Dant.  Furg.  7.  Rispose: 
luogo  cerio  non  c'è  posto;  Licito  m' è 
andar  suso  ed  intorno,  (p) 

+  §.  VI.  Certo  talora  accenna  cosa,  che 
non  si  sa  ben  determinare,  ed  è  come 
Alcuno,  Non  so  quale.  Lat.  quidam.  Bocc. 
Introd.  5.  Nascevano  ec.  nell'anguinaia, 
o  sotto  le  dilella,  certe  enBalure.  *  «  E 
nov.  4-  3.  La  quale  andava  per  li  campi 
certe  erhe  cogliendo  ».  Si's;r.  Fior.  Disc. 
I.  5'].  Non  vi  essendo  alcun  governo  or- 
dinato, ma  piuttosto  una  certa  licenea  am- 
Liziosa.  Car.  Iclt.  I.  3l4-  ^*^^  esser  per- 
sona che,  per  una  sua  certa  naturai  timi- 
dezza, si  risolve  più  tosto  a  patire  che  mo- 
strarsi importuno.   (C) 

t  *  §.  VIL  Un  certo  che  di  che  che 
sia,  vale  Un  poco,  o  Una  qualche  parte 
ili  che  che  sia.  «  Stor.  Eur.  7.  160.  Più 
per  un  certo  che  di  reputazione ,  che  per- 
chè e' ne  sperasse,  o  temesse  molto  ».  (C) 
Jiorgh.  Arni.  Fani.  l3.  Apportassero  loro 
un  cerio  che  di  maestà,  e  di  reverenza.  E 
Mon.   243.   Questo  è  di  que' segni  pari ico- 
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che  in  genere.  E  Vesc.  Fior.  l\^'] •  Del- 
la quale  usanza  si  è  un  certo  che  accennato 
poco  fa.  (p) 

§.  VIH.  E  certo,  assolutam.  alla  manie- 
ra de'  Latini  ,  vale  quello  che  essi  diceva- 
no :  certuni  est.  Boez.  Varch.  4-  4"  ^8^' 
è  manifesto  ,  quella  miseria  essere  infinita, 
la   quale   è  ceito  che  è  eterna. 

CERTO.  Pronome^  che  vale  Alcuno,  e 
significa  quantità,  e  qualità  indetermina- 
ta. Lat.  *  quidam.  Gr.  Tt'?.  Bocc.  nov» 
17  .  3.  E  certi  gli  ornamenti  con  appetito 
aidenlissimo  desiderarono.  E  g.  4"  P-  4* 
E  cerli  altri,  in  altra  guisa  essere  state  le 
cose  da  me  raccontale,  che  come  io  le  vi 
porgo  ,  s'ingegnano  ec.  di  dimostrare. 
Dant.  Inf.  17.  Poiché  nel  viso  a  certi  gli 
occhi  porsi.  Cr.  5.  2.  I.  Certi  sono,  che 
menano  i  frulli  dolci,  e  altri  amari.  E 
cap.  12.  I.  I  suo' frulli  (del  melo)  ec. 
certi  son  dolci,  e  cerli  acetosi,  e  cerli  afri. 

5  CERTO  .  Avveri).  Certamente  .  Lat. 
certe ,  piane  ,  equidem  .  Gr.  |3sj3ai6)?  . 
Bocc.  nov.  27.  14.  A  cui  la  donna  rispose: 
certo  elle  egli  non  m'  offese  mai.  Fiamm. 
5.  8.  E  con  falso  riso  disse  :  certo  1u  di' 
il  vero.  Petr.  canz.  6.  6.  E  non  s'aspira 
al  glorioso  regno  Certo  in  più  salda  nave. 

'I*  §.  L  Certo  s\ ,  Certo  no,  0  Certo 
che  sì,  e  Certo  che  no,  sono  tutte  ma- 
niere rf'  affermare ,  o  di  negare  .  «  JBocc. 
nov.  l5.  22.  Come,  disse  Andreuccio, 
non  sai  che  io  mi  dico?  certo  sì  sai  ».  ^C^ 
E  g.  7.  n.  5.  Credi  tu,  marito  mio,  che 
io  sia  cieca  degli  occhi  delia  testa ,  come 
tu  se' cieco  di  quelli  della  mente?  Certo 
no.  Segner.  Mann.  Febh.  i.  i.  E  non 
poteva  egli  giustamente  gloriarsi  nella  sa- 
pienza del  suo  Signore?  Certo  che  sì.  E 
Marz.  25.  5.  Non  fu  questo  un  abbassare 
il  figliuolo  per  alzare  il  servo  quasi  più 
su   del   figliuolo?  Cerio  che  si.  (F) 

§.  IL  Di  certo  ,  A  certo ,  Al  certo , 
Per  certo  ,  Per  lo  certo,  e  simili,  posti 
avverbialm.,  vogliono  lo  stesso.  Lat.  certe, 
quidem,  Gr.  /asv,  yoyj'i,  -nroi.  G.  V.  li. 
56.  2.  E  credelte>i  a  certo  che  si  com- 
battesse. Bocc.  Introd.  27.  Oltre  a  cento- 
mila creature  umane  si  crede  per  cerio  dea- 
tro alle  mura  della  città  di  Firenze  esse- 
re stale  di  vita  tolte.  E  nov,.  76.  l5.  Io 
l'aveva  per  lo  certo  ec.  che  tu  te  l'avessi 
avuto  tu,  e  a  noi  volevi  mostrare  che  ti 
fosse  slato  imbolato.  E  nov.  93..  l5.  Vivi 
adunque  di  me  sicuro,  ed  abbi  di  certo, 
che  ninno  altro  uom  vive,  il  quale  ts  , 
quant'  io ,  ami .  *  Fir.  dial.  beli.  don». 
367.  E  guardandomi  io  alcuna  volta  nello 
f'ocaholario   T.  i. 


specchio  (  per  confessarne  il  vero  )  me  lo 
son  credulo  (  d'  esser  bella  )  ,  anzi  m'  è 
par u lo  esser  del  certo.   (C) 

*  CERTUNO.  Foce  usata  nel  nume- 
ro del  più  solamente,  invece  del  pronome 
Taluno  ,  Alcuno.  Dal.  Pref.  Pros,  Fior. 
Non  son  già  degni  di  perdono  certuni,  die 
dopo  sì  vive  ragioni  ec,  biasimano  questa 
illustre  favella.   (B) 

*t  CERVELLACCIO  .  Peggiorai,  di 
Cervello.  Alleg.  121.  Hoe  pensato  di  pre- 
sentargli le  sdolcinate  frulterelle  del  mio 
vile,  e  non  cultivato  cervellaccio  (qui  vale 
ingegno  rozzo). 

§.  Dicesi  anche  d'  Uomo  impetuoso,  e 
straiagante.  Lat.  vir  morosus ,  difficilis  , 
indocilis  ,  intractabilis  .  Gr  .  Svaxolog  . 
Alleg.  Se  noi  mancassimo  affatto  di  colai 
cervellacci   sventali. 

CERVELLAGGINE.  Capriccio  strano, 
o  pazzesco.  Lat.  insania.  Gr.  izcf-pOLOpo- 
(juvv).  Fir.  2'rin.  5.  3.  Questa  vedova  le 
mutò  il  nome  per  non  so  che  sua  cervel- 
laggine. 

*f  5  CERVELLATA.  Sorta  di  salsic- 
cia al/a  milanese ,  fatta  di  carne,  e  di 
cervella  di  porco  triturati,  ed  imbudellati 
con  aromatij  ed  altro.  Bern.  rim.  \.  11. 
E  fauci  le  salsiccie  ,  Cervellate,  ventresche, 
e   salsiccioni, 

V  §.  Onde  per  similit.  Far  cervellata 
d'uomini,  vale  Farne  macello,  strage,  o 
simile.  «  Malm.  11.  ^5.  Maso  di  Coccio 
avria  colla  squarcina  Fatto  d' ognun  pol- 
pette, e  cervellata  ».  (C) 

t  CERVELLETTO.  Dim.  di  Cervel- 
lo  nel  se^nif.  del  §.  IV.  Car.  lett.  2.  217. 
V.  S.  può  saper  per  pruova  che  cervel- 
letti sieno  quelli  delle  Muse,  quando  non 
son  colli   in  Irmpera. 

CERVELLIERA.  Cappelletto  di  ferro ^ 
che  si  porta  in  capo  a  difesa  .  Lai.  cas- 
sis.  Gr.  xo'pu^.  Fegez.  E  che  la  panziera 
sua,  o  la  catafratta,  o  cervelliera,  o  el- 
mo, sia  ben  forbito.  Cron.  FclL'ò'j.  Con 
una  spada  gli  die  in  sulla  tesla:  avea  la 
cervelliera;  non  glifece  male.  Frane.  Sacch. 
rim.  1^0.  Con  raffi,  con  palvesi,  e  cervel- 
liere.  Fav.  Esop.  E  di  vero  ti  dico  che 
colui,  che  t'ha,  tanto  è  vile  che  mai,  poi- 
ché mortalmente  l'offese,  non  s'ha  messo 
una  volta  la  cervelliera. 

§•  I.  Dicesi  in  proverb.  :  Chi  ha  cer- 
velliera di  vetro  non  vada  a  battaglia  di 
sassi  j  e  vale  ,  che  Chi  non  è  ben  prov- 
veduto non  si  metta  ne' gran  pericoli. 

§.  II.  Cervelliera,  vale  anche  Cervelli- 
no, sust, 

^  §.  III.  Per  Una  Specie  di  vitigno. 
Seder.  Colt.  121.  La  cervelliera  è  un  vi- 
tigno d'uva  nera,  grossa,  rotonda,  e  di 
gran  grappoli.  (F) 

t  CERVELLINAGGINE.  Azione  fatta 
con  poco  senno.  Leggierezza.  Lat.  ingenii 
levitas .  Gr.  v'Tioxo-Jfov  TTpày^ua  .  Fir. 
Lue.  4-  6.  Che  sarà  ?  delle  nostre  cervel- 
linaggini ,  che  ci  avete  oggimai  fradicio  ? 
Amhr.  Furt.  3.  IO.  Costei,  ancora  che 
sia  di  buon  parentado,  e  ricco,  o  per  sua 
cervelliaaggine,  o  per  poca  avvertenza  della 
Riadre  ,  si  è  trovata  gravida  .  Fit.  Benv. 
Celi.  I.  447-  Questa  sua  saccenteria  lui 
non  la  fece  per  farmi  un  male  al  mondo, 
ma  solo  la  fece  per  cervellinaggine,  e  per 
dappocaggine  sua. 

CERVELLINO  .  Susi.  Panno,  che  si 
mettono  in  capo  le  donne  per  tenerlo 
ealdo  . 

§.  Cervellino  dicesi  anche  Uomo  stra- 
vagante ,  intrattabile.  Bell'umore,  nel 
significato  del  §.  Lat.  intractabilis  .  Gr. 
a^«/JiaT05.  Salv.  Spin.  i.  1.  Andò  a  ri- 
conoscer le  possessioni ,  e  vi  condusse  seco 
quella  cervellina  di  mogliama.  Farch.  Suoc. 
2.  I.  Questa  cervellina  sa  mollo  bene  ella 
chi  s«  la  bevTe. 


CERVELLINO.  Add.  Di  poco  cervello ^ 
Di  poco  senno.  Leggiero.  Lat.  insulsus, 
volubilis ,  Icviculus.  Gr.  UTTOXouoo?.  Agn. 
Pand.  49-  Questo  gracchiar  femminile  ec, 
dicendo  questo  con  quella ,  e  questo  con 
quel!'  altra  ,  e  quello  che  elle  sanno  ,  e 
quello  ch'elle  non  sanno,  come  leggieri, 
e  cervelline  r  TraW.  Gov.  fam.  j3.  Che 
se' pazza,  volubile,  o  veramente  cervelli- 
na. E  appresso.  Bene  è  chiamato  cervel- 
lino chi  muta  signore  spesso.  Cron.  Fell. 
3o.  Zanobi  di  Fruosino  è  ec.  forte,  e  alan- 
te ,  grande  favellatore,  e  gridatore,  un  poco 
cervellino,  e  vantatore. 

CERVELLO.  Quella  parte  interiore  del 
capo  circondata  dal  teschio,  nella  quale 
risiede  la  virtù  animale  .  Lat.  ccrebrum. 
Gr.  iyìi.icfoù.os,  .  Dant.  Inf.  32.  Là  've 
'1  cervel  si  aggiunge  colla  nuca.  M.  Aldobr. 
Dinanzi  a  tulli  gli  altri  membri  è  genera- 
to, e  creato  il  cuore,  e  appresso  il  fegato, 
e  appresso  il  cervello.  Morg.  27.  61.  E 
trasse  d'Altachiara  con  tant'ira,  Che  gli 
spezzò  l'elmetto,  e  le  cervella. 

§.  I.  Cervello  ,  per  Intelletto ,  Giudi- 
zio .  Lat.  mens  ,  intelleclus  .  Gr.  voug  , 
f  pri'v .  Bocc.  nov.  79.  22.  Quella,  che  a 
me  addiniaudate  ,  quantunque  alla  gran- 
dezza del  vostro  cervello  sia  piccola,  pure 
a  me  è  grandissima.  Galat.  26.  Certo  voi 
noi  crederesle  del  cervello  eh'  ella  ba.  Fir. 
Trin.  2.  4-  Tu  mi  vai  pur  avviluppando 
il  cervello  .  £"  4*  7.  Ch'  i'  penso  avergli 
assai  bene  imbrogliato  il  cervello. 

§.  II.  Cervello  assolutam.  per  lo  stesso 
che  Genio,  e  per  V  Uomo  medesimo,  che 
abbia  così  fatto  genio.  Lai.  ingenium,  ca- 
put. Gr.  dy/ivoia..  Stor.  Eur.  7.  i58.  Per 
la  incostanza,  e  poca  fermezza  di  que' cer- 
velli, che  dovevano  intervenire  a  questo  ma- 
neggio. 

'I^  §.  III.  Per  Animo, Inclinazione.  Tac. 
Dav.  Stor.  ^.  33l.  Chi  diceva  per  mode- 
ranza;  Chi,  secondo  i  cervelli,  per  debo- 
lezza. (C) 

§.  IV.  Cervel  balzano^  dicesi  d*  Uomo 
incostante  ,  vario  ,  stravagante.  Lat.  volu- 
bile ingenium.  Gr.  uttoxou^o?.  Bern.  Ori. 
2«  3.  32.  So  ben  che  Rodomonte  non  lo 
crede  ,  Che  se  ne  ride  quel  cervel  balzano. 

V  §.  V.  E  cervello  strambo,  vale  IL 
medesimo.   F.  STRAMBO.  (C) 

*  §.  VI.  Cervello  di  gatta .  F.  GAT- 
TO. (') 

V  §.  VII.  Andare  il  cervello  a  guazzo y 
dicesi  di  un  ubbriaco,  e  vale  Facillare  , 
Ondeggiare.  Car.  Stracc.  l.  1.  Mi  pare- 
va d'esser  fuor  di  mare,  e  pur  mi  va  il 
cervello  a  guazzo.  (Br) 

*  §.  Vili.  Avere  il  cervello  a  partito, 
vale  Aver  senno.  Sapere  quello,  che  si  fa. 
F.  AVERE.  (C) 

*  §.  IX.  Avere  il  cervello  ad  una 
cosa,  vale  Averci  l'animo,  l' intenzione,^ 
Buon.  Tane.  3.  2.  Sono  uno  stecco,  che 
pugner  polréti  ,  S'  io  avessi  'l  cervello  a 
far  del  male.  (F) 

§.  X.  Avere  il  cervello  fatto  a  orinoli ,. 
dicesi  di  Uomo  stravagante .  Lat.  volitbile 
ingenium  habere .  Alleg.  98.  Questa  non 
è  la  via  da  far  figliuoli ,  Direte  voi ,  che 
avete  altro  capriccio  Del  mio,  ebe  bo  cer- 
vel  fatto  a  oriuoli. 

f  §.  XI.  Avere  il  cervel  nella  lingua,  va- 
le Discorrere  accortamente,  e  con  giudizio. 
Lat.  prudenter  colloqui .  Gr.  C)povi//.OJ5 
ouvo/AiAsTv.  Farch.  Stor.  io.  3o8.  H  quale 
avendo  il  cervel  nella  lingua  ,  e  più  che 
ricchissimo  essendo,  ec. 

§.  XII.  Avere  il  cervello  nelle  calcagna, 
vale  Esser  privo  di  senno .  Lat.  mentem 
non  habere.  Gr.  voùv  èv   reà^  Tcrépvccti: 

§.  XIII.  Avermeno  cervello  d'un  grillo, 
o  d'un' oca,   vale  lo    stesso.    Lai.  ercor- 
dem ,  vecordem  esse.  Gr.  Kvoriro-*  sivai. 
2» 
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Morg.  XI.  9-  Ch'UHvier  disse  a  Rinaldo 
d'Anone:  Tu  hai  lalvolta  meo  cervel  che 
un'oca. 

f  §.  XIV.  Jx'fit  Ucervtl  sopra  la  brr- 
retta  ,  o  scpm  la  chioma,  dicesi  di  Chi 
procede  inconsideratamente,  e  con  poco  sen' 
no.  Varch.  Suoe.  4-  5.  Bisogna  ec.  che 
sia  una  di  que»te  due  cose ,  o  che  costui 
sia  qualche  giovane  leggiero,  eh'  abbia  il 
camllo  sopra  la  berretla,  ec.  Cecch.  Mogi. 
5.  4.  Delle  quistiuni  se  ne  fa  per  tuUo> 
Chi  ha  'I  cervello  sopra  le  berrette,  tf  Jr. 
rim.  stans.  6.  Molti  lo  giudicar  di  poco 
ingegno,  E  ch'avesse  il  cervel  sopra  la 
chiona.  (IfJ 

§.  XV.  j4i'ere  il  cervel  seco ,  vale  lo 
slesso  che  Stare  alVerta.  Ar.  Cas.  3.  I. 
Abbi  il  cervel  lece,  che  questo  ruffiano, 
che  ha  il  diavolo  in  corpo,  non  se  n'av- 
vedesse. 

§.  XVI.  E  Avere  il  cervel  seco ,  vale 
anche  Esser  di  sua  testa.  Esser  di  suo  capo. 

f  §.  XVII.  Beccarsi  il  cervello,  vale  lo 
stesso  che  Stillarselo.  £em.  Ori.  3.  7.  3. 
Non  vi  beccate  ,  Cristiani ,  il  cervello  , 
Ch'esser  Cristian  bisogna,  o  lasciar  stare. 
Belline.  L'  invida  gente,  dispettosa,  e  tri- 
sta ,  Sempre  in  dir  male  il  suo  cervel  si 
becca.  Fir.  Trin.  a.  2.  Padrona  ,  voi  vi 
beccate  il  cervello  ,  eh'  e'  non  vorranno 
venire. 

<t  §.  XVIII.  Cavar  dicervello.  Fedi  al- 
la voce  CAVARE.  (F) 

§.  XIX.  Dar  le  cervella  a  rimpedula- 
re,  vale  Esser  rimaso  senza  giudizio,  co- 
me »'  e'  si  fosse  mandato  a  racconciare  , 
tolta  la  melaf.  dalle  calze.  Lab.  147.  Tu 
hai  le  cervella  date  a  rimpedulare.  Pataff. 
4-  E  le  cervella  die  a  rimpedulare. 

§.  XX.  Tìar  le  spese  al  suo  cervello, 
vale  Pensare  a*  casi  suoi  ,  o  Stare  sopra 
di  se  così  pensoso,  e  applicato.  Lat.  cogi- 
tare. Gr.  |3uwoJo/«.eu8iv.  Alleg.  3.  In 
casa,  in  piana,  in  mercato,  in  bordello, 
E  quivi  dar  le  spese  al  suo  cervello. 

§.  XXI.  Esser  fuori  di  cervello  ,  vale 
Esser  passo  ,  o  Esser  colla  mente  molto 
sopraffatta  per  qualsisia  cagione .  Geli. 
Sport.  I.  I.  Se  e' non  fusse  così  fuor  di 
cervello  ,  e'  si  sarebbe  ormai  avveduto  co- 
me la  sua  6gliuoIa  e  grossa. 

f  §.  XXII.  Essere  in  cervello ,  o  simili, 
vale  Esser  disposto  ,  e  pronto  a  capire  le 
ragioni ,  e  i  discorsi,  che  gli  sono  fatti,  e 
aache  generalmente  Essere  colla  mente 
chiara.  Lat.  bona  mente  esse.  Gr.  ayaSfòv. 
vo'jyf^jctv.  Sen.Ben.  Varch.  3.  27.  Aven- 
do giurato  che  il  giorno  diaanù  non  era 
slato  in  cervello ,  pregò  Dio  che  lutto  quel- 
lo ,  che  aveva  detto  contro  Cesare,  cadesse 
sopra  il  capo  di  sé  proprio ,  e  de'  suoi  fi- 
gliuoli. 

t  *§.  XXIII.  Lambiccarsi  il  cervello , 
vale  Sottilizzare  ,  Ghiribizzare  ,  Stillarsi 
il  cervello.  Car.  leti.  v.  1.  /i.  81.  Io  non 
veggo  che  questo  sapere  all'ultimo  ci  serva 
ad  altro,  che  a  sopraffar  quelli,  che  sanno 
meno  4  ed  a  lambiccarci  lutto  giorno  il  cer- 
vello dietro  alle  dottrine.  V.  LAMBIC- 
CARE. (P) 

§.  XXIV.  Mettere  altrui  il  cervello  a 
partito,  i-ale  Recarlo  in  dubbio,  o  in  con- 
fusione ,  Farlo  star  sospeso,  e  ambiguo . 
Lat.  consilii  incertum  faccre,  ntenteni  ali- 
cui  comcuterc.  Gr.  aTTopóv  riva  tyÌì  3o\j- 
ATÌi  TTOisTv.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  298.  Crc- 
dellcsi  per  molli,  che  Flavio  Sabino  met- 
tesse a  Cecina  il  cervello  a  partito.  Fir. 
Disc.  lett.  3l6.  Se  quelli ,  che  leggeranno, 
sarumo  uomini  grossolani .  egli  è  un  met- 
ter loro  il  cervello  a  partito  ,  e  far  loro 
dimenticar  quel  poco  eh' e' sanno.  E  Trin. 
1.  I.  Con  cotesto  tuo  discorso  tu  mi  hai 
messo  il  cervello  a  partito.  Jmhr.  Bern. 
3.  p.  Coslor  han  messomi  11  cervello  a 
parlilo. 


§.  XXV.  Perdura  U  cerpello  ,  vale 
Confondersi.  Lat.  ottundere.  Gr.  rta.pt- 
yox^'Tdat.  Geli.  Sport.  3.  3.  Come  non 
perde  egli  '1  cervello  ,  eh'  elle  farebbuno 
impMsar  Salamone  t 

§.  XXVI.  Rimettere,  o  Far  tornare  al- 
trui il  cervello  in  capo  ec,  dicesi  del  Ri- 
durre altrui  alla  ragione,  e  al  dovere.  Lat. 
ad  bonani  mentem  adducere.  Gr.  et  (  opó- 
vjjffiV  xaraffTT^VKi.  Cecch.  Servig.  ,3.  3. 
Forse  potresti  Anco  rimettergli  il  cervello 
in  capo.  Geli.  Sport.  2.  6.  Ma  fa  quel 
che  t'ho  detto,  e  farai  lur  tornare  il  cer- 
vello in  capo. 

t  *  §.  XXVII  Stare  in  cervello,  vale 
Stare  all'erta ,  Mantenere  l' uso  della  ra- 
gione. Geli.  Capr.  Bott.  i.  E'  non  li 
verrà  fatto,  ch'io  starò  in  cervello.  Jlfaf^ 
Franz,  Rim.  Buri.  Umor ,  se  si  può  star, 
stiamo  in  cervello.   F.  STARE.  (Br) 

*  §.  XXVIII.  E  per  metaf.  detto  del 
Fino,  che  sta  alla  prova,  e  non  passa. 
Sod.  Colt.  Bollendo  te  lo  farà  scarico  di 
colore,  scbiarirallo,  e  lo  farà  conservar^,  e 
stare  in  cervello.  (Br) 

t  §.  XXIX.  Stillanti,  o  Stillare  il  cer- 
vello, e  Beccarsi  il  cervello,  vale  Ghiri- 
bizzare ,  Fantasticare,  Affaticar  lo  ' ntel- 
letto.  Mulinare.  Lai.  cor  comedere  .  Gr. 
&U/ÌOV  xaTS(?£tv.  Geli.  Sport.  3.  4-  Al- 
manco io  darei  pur  loro  i  danari,  e  fa- 
cessino  da  loro,  e  non  mi  vorrei  stillare 
il  cervello.  Bern.  Ori.  i.  18.  48.  Ne  pare 
a  me,  che  sia  gran  gentilezza  Slare  in  su'li- 
Lri  a  stillarsi  il  cervello.  Jp  Cecch.  Prov. 
92.  Son  tutti  alchimisti  E  per  far  diven- 
tare oro,  ed  argento  Ciò  che  toccano,  e'van- 
no  mulinando ,  E  stillando  il  cervello,  chi 
in  una  Cosa,  0  chi  in  un'altra.  (C) 

§.  XXX.  Tenere,  Fare  slare  ec.  al- 
trui in  cervello,  vate  Far  vivere  altrui 
con  moderazione ,  Costringerlo  a  non  uscir 
de' termini  dovuti.  Lat.  in  officio  conlìnere. 
Farch.  Stor.  i5.  Sì  per  vendicarsi^  sì  per 
farla  stare  in  cervello.  Stor.  Eur.  3.  62. 
E  predando,  e  ardendo  il  paese,  gli  costrin- 
se a  stare  in  cervello ,  e  ad  avere  di  gra- 
zia la  pace.  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  209.  Già 
si  mandava  loro,  oltre  al  Pretore  ec. ,  vi- 
sitatori, che  ec.  tenevano  i  popoli  in  cer- 
vello. E  FU.  Agr.  393.  Ne,  per  prospe- 
rità invanito ,  quella  appellava  impresa,  o 
vittoria,  ma  aver  tenuti  i  vinti  in  cervello. 

§.  XXXI.  Torre  il  cervello  altrui,  vale 
Confonderlo .  Lat.  obtundere .  Gr.  uape- 
vox^^ttf  .  Bern.  Ori.  2.  16.  4-  Ed  un 
certo  proverbio  così  fatto  Dice ,  che  il  dan- 
no toglie  anche  il  cervello. 

f  §.  XXXII.  Tornare  in  cervello,  vale 
Tornare  colla  mente  chiara.  Ricoverar  la 
ragione.  Sen.  Ben.  Farch.  2.  1^.  Anzi  di 
te  avrà  da  dolersi,  e  con  gran  ragione  , 
quando  sarà  tornato  in  cervello,  quando 
gli  sarà  passalo  quel  furore. 

§.  XXXIII.  In  proverb.  Chi  non  ha  cer- 
vello abbia  gambe j  e  vale,  che  Si  dee 
supplire  colla  fatica  a  quel,  che  si  e  tra- 
scurato per  disattenzione  .  Lat.  pedibus 
conipcnsanda  memoria.  Gr.  ev(Jjtav  /jtvyj- 
/iT^5  7ro7tv  ava7r).y)pw<yat.  Malm.  10.  25. 
Però  va  ben  che  chi  non  ha  cervello  Ab- 
bia gambe ,  e  così  mena  le  sesie. 

*  §.  XXXIV.  Chi  sia  in  cervello  un 
ora  e  pazzo.  Proverbio  dinotante  eh'  egli 
e  lecito  mutarsi  d^  opinione  j  e  talora  si 
usa  per  esprimere  la  volubilità,  e  inco- 
stanza degli  uomini.   F.  STARE.  (C) 

CERVELLONE.  Accrescit.  di  Cervello. 
Lat.  ingens  cerebrum  .  Gr.  fiiyv.i  iyy.é- 
fa./.oq.  *  Pros.  Fior.  6.  200.  Il  suo  capo 
si  convertì  in  un' arcimaestosa  padella;  on- 
de gli  ebbe  campo  di  friggere  anco  dopo 
morte  quel  suo  cervellone  bislacco.    (*) 

§.  Dicesi  anche  per  ironia  ad  Uomo 
stravagante,  o  paco  accorto.  "LaK.  stolidus. 
fi»-    avo'yjTOj. 


*  CERVELLUTO  ,  e  CERVKLLUTA  . 
Add.  Fornito  di  cervello  ,  cioè  di  giudi- 
zio .  Red.  Lett.  Bramerebbono  avere  le 
loro  mogli  più  cervellute  ,  e  manco  cervel- 
line. (A) 

*  CERVELLUZZO.  Dim.  di  Cervello. 
Cervellino  ,  nel  signific.  del  §.  Buon.  Tane. 
5.  3.  Quella  fraschetta  della  Tancia  mia. 
Quel  cervelluzzo  della  mia  figliuola  S'  è 
sempremiii  recala  in  fantasia  Non  voler  di 
Ci.ipino  udir  parola.  (*) 

*  CERVETTINO.  Dim.  di  Cervello. 
Lat.  hinnuleus .  Gr.  vt^po'^.  Jl  Focab. 
alla  voce  CERBIATTOLINO.   (♦) 

CERVETTO.  Dim.  di  Cervo.  Lat.  hin- 
nulus  cervinus ,  hinnuleus.  Gr.  vs^pó?  . 
Alam.  Gir.  21 .  24.  Quai  timide  cervellc  , 
ch'in  remolc  Ombre  si  slien  ,  quando  più 
il  Solo  aggrave.  Bemb.  son.  4-  Vaga  cer- 
vella uscir  col  giorno  fuori.  Cas.  rim.  canz. 
3.  I.  Come  fuggir  per  selva  ombrosa,  e 
folla  Nova  cervella  suole.  *  Poliz.  Rim. 
Canz.  I.  Qual  suole  Cervello  in  fonte  va- 
gheggiar sua  immago.  (N) 

CERVIA.   F.  CERVIO. 

CERVIATTELLO.  Dim.  di  Cerviatto. 
Lat.  hinnuleus.  Gr.  ti^póq.  Fit.  Plut. 
Per  lo  cammino  incontrò  una  cervia,  che 
fuggiva  da'  cacciatori,  che  la  seguitavano  , 
e  poco  dinanzi  avea  partorito,  e  seguitava 
il  cerviatlello  ec.  Questo  uomo  gli  addusse 
il  cerviatlello. 

CERVIATTO.  Piccol  cervio.  Cerbiatto. 
Lat.  hinnuleus .  Gr.  vsSpo? .  Morg.  22. 
105.   Come  un  cerviatlo  faceva  sallallo. 

t  *  CERVICALE.  Add.  T.  degli  Anato- 
mici. Appartenente  alla  cervice.  Impetf. 
Anat.  154.  Certe  particolari  di  queste  selle 
vertebre  hanno  i  processi  trasversi  fessi  in 
due,  e  quelli  forali  per  lo  passo  delle  ve- 
ne, e  delle  arterie  cervicali.  (F) 

CERVICE.  F.  L.  Parte  deretana  del 
collo.  Lat.  cervix.  Gr.  au'x^ì'v.  Dant.  Purg. 
II.  E  s'i'non  fussi  impedito  dal  sasso,  Che 
la   cervice,  mia  superba   doma. 

'•*  §.  I.  Si  trova  anche  presa  per  Tutto 
il  capo.  Rim.  ani.  M.  Onest.  A  morir 
m'ha  condotta;  e  stu  noi  credi,  Mirami 
gli  occhi  morti  in  la  cervice.  (F) 

§.  II.  Uomo  di  dura  cervice,  vale  Osti- 
nato ,  Caparbio.  Lat.  pervicax.  Gr.  kÙ&« 
tììOg.  Esp.  Salni.  Sono  stali,  e  sono  di  du- 
ra cervice,  e  ingrati. 

CERVIERE.  Specie  di  lupo  d'acutissi- 
ma vista,  e  di  pelle  screziata ,  o  inda- 
naiata.  Lat,  lynx.  Gr.  Auy?.  Tes.  Br.  5. 
57.  Un'  allra  maniera  di  lupi  sono  ,  che 
si  chiamano  cervieri,  che  sono  laccati  di 
nero  come  leonza  ,  ed  in  altre  cose  sono 
simiglianti  al  lupo  ,  ed  hanno  sì  chiara  ve- 
duta, che  li  loro  occhi  passano  li  monti, 
e  li  muri  ec.  Morg.  22.  254-  Che  in  cam- 
po d'  oro  portava  un  cerviere.  Giiill.  lett. 
I.  Se  ben  consideriamo  ,  amic0  mio,  non 
con  occhi  di  talpa ,  ma  d'  aquila ,  o  di 
cervieri. 

•f  CERVIERO .  Add.  Che  ha  qualità 
di  cerviere j  quindi  Occhio  cerviero,  vale 
Occhio  acuto,  come  quello  del  cerviere. 
Lat.  Ijnccus.  Gr.  ^.u'/xzio^,  Petr.  son. 
201.  Chiara  alma,  pronta  vìsla,  occhio 
cerviero.  Boez.  Farch.  3.  8.  Se  noi  ec 
avessimo  gli  occhi  cervieri  ,  sicché  il  loro 
vedere  penetrasse  le  cose  opposte.  «I*  Car. 
Apol.  116.  Questo  si  vede  pur  in  Voi  , 
che  con  la  vostra  cerviera  vista  ec.  non 
vedete  quel  che  vede  ognuno.   (FP) 

CERVIETTO.  Dim.  di  Cervio.  Cer- 
biatto. Lat.  hinnulus  cervinus ,  hinnuleus. 
Gr.  -it^pói.  Morg.  .').  45.  I>a  lato  si  sca- 
gliò com'un  cervielto.  E  i\.  p.').  Che  non 
si  vide  mai  saltar  cervielto  ,  Che  appetto 
a  questo  non  paresse  lardo.  Ciriff.  Calv. 
1.  14.  E  come  can  maestro  col  cervielto 
Si  tiene   in  sulla  destra   un  po' dell' orza. 

*t   *    CERVILE.    F.   A.    Di   cerva. 
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Guitl.  leti.  39.  90.  Di  ripensare  non  slan- 
<  are  qu;into  già  iue  la  mia  vagabundilà  , 
e  come  Io  mio  cervile  capo  (forse  per 
superbo)  in  nei  nuvoli  lo  tenea.  (T) 

*  CERVINO.  Js^iriunto  di  mantello  di 
cavallo,  simile  al  pelame  dè^ cervi  ^  cioè, 
di  color  castagnino.  Pallad.  Marz.  2.S.  I 
colori  (del  mantello  de' cavalli)  sono  que- 
sti  :  liaio.  aureo  ,  albino  ec.  cervino  ec.  (Br) 

CERVIO,  e  CERVO.  Lo  stesso' che 
Cerbio,  Lat.  crrviis.  Gr.  è).ay05  .  Bocc. 
p.  6.  p-  2.  Videro  gli  animali ,  siccome 
cavriuoli ,  cervi ,  e  altri  ec,  non  altrimenti 
aspettargli,  che  ec.  Amet .  62.  Avente 
forse  veduti  piìi  secoli,  che  il  rinovante 
cervio.  Vit.  Pilli.  Un  uomo  popolare  di- 
sbarbato  per  lo  cammino  incontrò  una  cer- 
via. Petr.  canz.  4  8.  Ed  in  un  cervo  so- 
litario, e  vago  Di  selva  in  selva  ratto  mi 
trasformo.  JE  son.  1.57.  Una  candida  cerva 
sopra  l'erba  Verde  m'apparve.  E  jo/i.  l'jl^. 
E  qual  cervo  ferito  di  saetta ,  Col  ferro 
avvelenato  dentro  al  fianco  Fugge.  Buon. 
rim.  5i.  E  qual  veloce  cervo,  o  lieve  par- 
do ,  Che  cerca  scampo,  e  fugge  quel,  che 
duole ,  ec. 

§.  In  proverò.  :  Chi  asino  e,  e  cer- 
ino esser  si  crede ,  al  saltar  della  fossa 
se  ne  avvede j  cioè:  La  prova  chiarisce 
chi  troppo  presuTfie  delle  sue  forze  j  simile 
a  quell'  altro  :  Alla  prova  si  scortica  ra- 
sino. Lai.   in  discrimine  apparet  qui    vir. 

CERULEO.  Add.  Di  color  del  cielo  j 
e  dicesi  propriamente  del  mare,  dal  re- 
flesso cK'e'fa  del  color  d' esso.  Lat.  cceru- 
leus.  Gr.  xu'avso?.  Petr.  son.  i52.  Pur- 
purea vesta  d'un  ceruleo  lembo  Sparso  di 
rose  i  begli  omeri  vela.  Fir.  As.  6l^.  Già 
aveva  la  rosseggiante  Aurora  preso  in  ma- 
no le  cerulee  briglie  de' suoi  rosati  corsieri. 
J^  118.  Dicevasi  che  quella  Dea ,  la  quale 
il  ceruleo  mare  partorì ,  e  la  schiuma  delle 
sue  onde  allevò  ec. ,  conversava  nel  mezzo 
della  moltitudine  degli  uomini. 

*  CERUME.  T.  de' Medici.  Quella  ma- 
teria gialliccia,  che  si  genera  nelle  orec- 
chie. (A)  / 

*  §.  Cerume.  T.  de'  Ceraiuoli  ec.  Co- 
lature, ed  avanzi  di  cera. 

CERVO.   V.  CERVIO. 

*f  CERVOGIA.  Maniera  di  beveraggio, 
che  si  fa  di  grano,  di  vena,  d'orzo,  e 
con  menta,  appio,  o  altre  erbe ,  ed  e  una 
specie  di  Birra.  Lat.  ccrvisia.  Gr  ^u&o';. 
M.  Aldobr.  Cervogia  è  una  maniera  di 
beveraggio,  che  l'uomo  fa  di  grano,  di 
vena,  e  d'orzo.  E  altrove.  Cervogia  di  se- 
gale, ove  sia  menta,  e  appio,  sopra  tutte 
cervogie  ha  virtù ,  e  meglio  vale.    G.   V. 

11.  82.  I.  Uno  di  vii  mestiere,  che  facea, 
e  vendea  il  melichino,  cioè  cervogia  fatta 
con  mele  (qui  per  similit.).  Red.   Ditir. 

12.  Chi  la  squallida  cervogia  Alle  labbra 
sue  congiugne.  Presto  muore ,  o  rado  giu- 
gne  All'età  vecchia,  e  barbogia. 

*  CERVONA.  Aggiunto,  che  si  dà  alla 
colla  di  carnicci.  Benv.  Celi.  Oref.  io5. 
Di  poi  si  riduca  come  savore  con  colla 
ccrvona  ,  ovvero  colla  di  pesce  ec.  (N) 

^  CERVOSA.  Lo  stesso  che  Cervogia, 
Segner.  Incr.  2.  27.  18.  L' acqua,  il  Già, 
la  Cervosa.  ed  ogni  altra  bevanda.  (N) 

^  CERUSl'A.  Lo  stesso  che  Chirurgia. 
Benv.  Celi.  Vit.  i.  217.  Subito  fece  veni- 
re un  certo  Maestro  Iacopo  Perugino  ,  uo- 
mo molto  eccellente  nella  cerusia.  (Cj  Buon. 
Fier.  3.  4-  4*  ^^^  tante  volte  me  deside- 
roso D'imparar  cerusia  menò  in  cantina  A 
trar  sangue  alle  botti.  (N) 

*  CERUSICHELLO.  Disprezz.  di  Ce- 
rusico. Bell.  D.  Anat.  P.  2.  370.  A  pe  - 
na  guardata  da  qualche  cerusichello  si 
sprovveduto  che  ne  men  sappia  quant'ossa 
ha  l'uomo.  (F) 

*  §.  Cerusica,  e  Cirusica.  V.  A.  Lo 
stesso  che  Chirurgia.  Fr.  Jac,   Cess.   G. 
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3.  5.  Ne*  ferramenti,  che  porla  a  cintola  di- 
ciamo che  sono  signiCcali  medici  di  ceru- 
sica. E  appresso.  Siccome  nella  cirusica 
quando  è  la  ferita  rilonda,  si  mette  la 
testa  ritonda.  (RM) 

CERUSICO.  Che  esercita  la  chirurgia, 
Chiruìgo.  Lat.  chirurgus.  Gr.  xtipoDpyó^. 
Cr.  6".  49*  I-  A  far  cauterio  sanza  fuo- 
co pestisi  la  flamula  ec,  e  poi  si  curi  a 
modo  di  cerusico.  Belline,  son.  290. 
Ch'ingrassale  del  mal  come  i  cerusici. 
Tac.  Dav.  Ann.  l5.  225.  Venuto  il  ce- 
rusico, segatogli  le  vene,  e  messo  in  ba- 
gno caldo,  tulio  fu  uno.  Bern.  Ori.  I.  7. 
S.*).  Aveva  seco  Gradasso  condotto  Un  me- 
dico cerusico  eccellente. 

CERUSSA.  V.  L.  Biacca.  Lat.  cerus- 
sa. Gr.  ^ip.[xù^ioi>.  Cr.  6.  ^1.  4-  Alle 
lentigini  della  faccia,  e  ad  ogni  altra  su- 
perfluità rimuovere,  prendi  cerussa ,  cioè 
biacca,  e  canfora  ed  elaterio  in    quantità. 

*  Plut.  Adr.  op.  mor.  5.  210.  Il  piom- 
bo naturalmente  è  freddo,  intanto  che  stem- 
peralo coir  aceto  fa  diventar  la  cerussa  più 
fredda  d'ogni  altro  veleno  mortale.  (Cj 

CERZIORARE.  V.  L.  Termine  legale. 
Avvertire  le  persone  idiote  dell'  importan- 
za dell'  atto  giuridico,  che  intendono  di  fa- 
re, Lat.  certiorare.  Gr.  7rpo(jyj/;.at'v£iv. 

*!'  §.  E  in  signif.  neut.  pass.  Certifi- 
carsi. Lat.  certior  fieri.  Il  Vocab.  alla 
voce  CHIARIRE.  §.  IV.  (*) 

*  CERZIORATO,  e  CERZIORATA. 
Add.  da  Cerziorare.  Chiarito,  Certifica- 
to. Magai.  Jjett.  il.  E  quasi  cerziorato 
iuridicamente  che  io  vengo.   (]Vj 

CESARE.  Titolo,  che  si  dà  agli  Impe- 
radori,  detto  così  dal  nome  di  Giulio  Ce- 
sare, Lat.  Ccesar.  Gr.  Kaicap.  Dant. 
Par.  1.  Si  rade  volte,  padre,  se  ne  co- 
glie Per  trionfare  o  Cesare,  o  poeta,  Col- 
pa, e  vergogna  dell'  umane  voglie.  ♦  Petr. 
Uom.  ili.  60.  Ognuno  eh'  è  fatto,  e  chia- 
mato Augusto,  è  Cesare;  ma  non  pel  con- 
trario: impeiocchè  Cesare  è  chiamato  uno 
o  dal  Principe,  o  dallo  esercito,  ma  Augu- 
sto quando  è  dal  Senato  confermato.  (F) 

*f  §.  /«  proverbio  diciamo:  O  Cesare, 
o  nientej  che  il  volgo  dice:  O  Cesare,  o 
Niccolò,  per  mala  tirtdizione  fatta  da- 
gV  idioti  delle  parole  la'  ne  Aut  Cfesar  , 
aut  nihil,  solito  dirsi  di  chi  o  desidera 
di  conseguir  molto,  o  piuttosto  non  si  cu- 
ra di  cosa  alcuna.  Lat.  aut  Ccesar,  aut 
nihil.  Gr.  ^a.aiìz\)q,  yì  o-^oe,.  V.  Flos.  212. 

t  ♦  CESAREO.  Add.  di  Cesare.  Impe- 
riale. Ar.  Fur.  l5.  27.  Veggio  Ernondo 
cortese,  il  quale  ha  messo  Nuove  città  sot- 
to i  cesarei  editti.  E  stanz.  35.  A  que- 
sto capitan  non  pur  cortese  II  magnani- 
mo Carlo  ha  da  mostrarsi.  Ma  a  quanti 
avrà  nelle  cesaree  imprese  Del  sangue  lor 
non  ritrovati  scarsi.   (N) 

*  CESARIE  .  Siist.  fem.  V.  L.  Ca- 
pellatura, Zazzera.  Lat.  ccesaries.  Adim. 
Pind.  Della  bella  cesarie  ad  i.rte  il  crine 
Non  era  no  ravviluppato  e  torto,  Ma  sul 
tergo    cadea.  (A) 

*  CESELLAMENTO.  Lavoro,  Opera 
di  cesello.  Vasar.  Vit.  Lavorò  d' ogni  ce- 
sellamento.  (A) 

*f  CESELLARE,  Lavorar  col  cesello 
figure  d^ argento,  d'oro,  o  d'altro  metal- 
lo ridotto  in  piastra. 

t  CESELLATO.    Add.    da    Cesellare. 

*  Vit.  Benv.  Celi.  i.  196.  Questo  era 
una  figura,  come  io  ho  detto,  cesellata  di 
piastra  (C).  E  2.  372.  Lavoravano  ec  cer- 
ti vaselli  d'oro,  cesellati  con  istorie  di  fi- 
gurine di  basso  rilievo,  e  altre  cose  di  mol- 
ta importanza. 

*  CESELLATORE.  T.  dell'arti.  Co- 
luì,  che  lavora  di  cesello.  (A) 

CESELLETTO.  Dim.  di  Cesello.  Lat. 
parvum  viriculum.  Benv.  Celi.  Oref.  18. 
Con  certi  ceselletli  falli  di  scopa,  o  di  cor- 
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niolo,  a  poco  a  poco  cominciava  a  far  pi- 
gliar forma  alle  figurine,  ec.  JE  20.  Dov'io 
lo  vedeva  troppo,  gli  dava  con  i  ceselletli 
quando  da  dritto  ,  e  quando  da  rovescio. 
E  21.  Cominciai  a  dar  fondo  co' cesellet- 
li a  quei  putlini   che  ec. 

t  CESELLINO.  Dim.  di  Cesello.  Benv, 
Celi.  Vit.  2.  469.  Il  Duca  pigliava  piace- 
re di  rinelfarsele  da  se  medesimo  con  cer- 
ti cesellini  da  orefici. 

*t*  CESELLO.  Strumento  da  cesellare, 
o  intagliare  i  metalli,  fatto  come  uno  scar- 
pel letto,  ma  senza  taglio,  per  lo  pia  d'ac- 
ciaio,  e  qualche  volta  dì  legno  duro,  do- 
vendo servir  per  infragnere ,  e  non  per 
tagliare.  Lat.  viriculum.  Vit.  Benv.  Celi. 
2.  365.  Il  bronzo,  di  poi  che  gli  è  gilla- 
to ,  bisogna  riserrarlo  con  i  martelli ,  e 
con  i  ceselli.  E  Oref  87.  Ceselli,  quali 
ec.  sono  ferri  di  lunghezza  d'un  dito,  e 
di  grossezza  d'una  penna  d'oca. 

*?  CESENESE.  Specie  di  vitigno.  Seder. 
Colt.  120.  Il  cesenese  è  ^itigno,  che  la 
gran  copia  d'uve,  e  di  vino.  (V) 

*  CESIO.  V.  L.  Agg.  d'  Occhio  ,  e 
vale  Di  color  celeste  ,  Azzurrigno.  Lat. 
CKsius  .  Gr.  y/auKo';.  Fir.  Dia!,  beli. 
Donn.  Ancorché  tulli  i  poeti  greci,  e  lati- 
ni ec.  gridino  occhi  neri  ec.  ;  nondimeno 
non  mancò  chi  i  cesii  lodasse  ,  che  sono 
pendenti  nel  color  del  cielo.  (C)  Salvin. 
disc.  I.  327.  Quando  i  Latini  biasimaro- 
no gli  ocihi  cesii,  come  deformi,  credo 
che  intendessero  non  di  quei  turchini  pie- 
ni, e  carichi  di  colore,  ma  di  quei  dilavali, 
e  bianchi.  E  335.  Pare  che  la  faccia  di 
morto  si  posi  quasi  sull'  avere  gli  occhi 
cesii,  o  di  gatto.  (*) 

'«*  CESO.  Specie  di  animale  poco  cono- 
sciuto. Borgli.  Orig.  Fir.  176.  L'ippopo- 
tamo, il  cao,  ed  il  ceso,  ed  altri  tali  rari, 
.e  poco  conosciuti  animali.  (V) 

CESOIE.  Strumento  di  ferro  per  uso 
di  tagliare ,  composto  di  due  pezzi  di  fer- 
ro imperniati  nel  mezzo,  e  da  esso  mez- 
zo in  là  taglienti  nella  parie  di  dentro  , 
che  serrandosi  V  altra  parte,  si  stringono, 
e  tagliano.  Lat.  forfices .  Gr.  (|^a).tos$. 
Ricett.  Fior.  171.  Prima  tagliato  minu- 
tamente colle  cesoie.  Dav.  Mon.  122.  Quei 
della  Cina  ec.  per  arnesi  porlan  in  seno 
lor  cesoie,  e  sagginolo.  Buon.  Fier.  2.  !\. 
l3.  E  per  più  franco  in  ogni  tela  ec.  Po- 
ter destro  por  mano  ,  e  tagliar  giusto  E 
per  l'appunto,  di  cesoie  nuove  Penso  ac- 
civirmi.  E  g.  4-  Introd.  Un  bello  astuccio 
Per  un  dorato,  dove  aguzze,  e  salde  Sian 
cesoie,  e  lancette,  E  lime,  e  punteruoli. 
Red.  Oss,  an.  75.  In  differenti  maniere 
io  aveva  preparali  quei  fiori ,  ora  pestan- 
dogli, ora  semplicemente  sminuzzandogli 
colle  cesoie. 

CES  PICARE.  V.  A.  Inciampare,  In- 
cespicare .  Lat.  offendere  ad  aliquid.  Gr. 
Trpoff/.oTTTStv.  Patdff.  I.  Vuomi  tu  gher- 
beliir  ?  non  cespicare. 

CESPITE.  V.  L.  Cespo.  Lat.  cespes  . 
Gr.  ^oìIk^.  Amet.  17.  Ameto,  alla  ve- 
nuta delle  due  Ninfe,  di  sopra  i  verdi  ce- 
spiti levò  il  capo.  ^  E  Fiamm.  5.  O  co- 
me è  dilettevole,  quanto  è  grazioso  con 
tranquillo,  e  libero  animo  il  premere  le  ri- 
ve de'  trascorrenti  fiumi  ,  e  sovra  i  nudi 
cespiti  menare  i  lievi  sonni.  (Br) 

CESPO.  Mucchio  d'  erbe,  o  di  virgulti. 
Lat.  cespes.  Gr.  ^àlv.'^.  Petr.  son.  127. 
Ovver  quando  ella  preme  Col  suo  candi- 
do seno  un  verde  cespo.  E  Frott.  Or  non 
fia  maraviglia,  S'io  mi  son  grave,  e  zoppo, 
E  in  ogni  cespo  intoppo.  Fiamm.  4-  1^8. 
Quanto  è  grazioso  ec.  sopra  i  nudi  cespi 
menare  i  lievi  sonni  1  Alam»  Colt.  I.  16. 
L'amoroso  mirto  Cresce  più  volentier  nel 
cespo  intero. 

t  CESPUGLIATO.  Add.  Ammucchia- 
to a  guisa  di  cespuglio  ■  Lat.  constipaius 
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i^  morem  ctspUts ,  densus»  Gr.  iruxv4»{. 
i)tt.  Com.  in/.  l3.  a36.  Funoe  di  quelle, 
che  tono  appretto  trrra  ,  cun  motti  tlec- 
cbrlti,  e  foglie  cetpugUale,  quasi  impac- 
ciamento. 

CESPUGLIETTO.  Dim.  di  Cespuglio. 
Lat.  parvHS  cespet.  Gr.  jS^Xacptov.  Lih. 
SimilU.  Paragonali  i  piccoli  cetpuglieili 
a  grandi  cetpugU. 

CESPUGLIO.  Cespo.  Lat.  cespes.  Gr. 
^«Jlaf.  Bocc.  Hov,  77.  3o.  Spogliatati  , 
e  i  tuoi  p«nni  tolto  un  ce»pu};liu  nakcosi, 
a#(le  volle  colla  immagine  ti  bagnò.  Cr. 
6.  qS.  I.  La  porcellana  ec.  tolto  l'umbre 
degli  arbori  non  U  cetpuglio.  Dant.  Inf. 
l3.  Oi  tè,  e  d'un  cetpuglio  fece  un  grop. 
pò.  E  appresso,  E  meuommi  al  cetpu- 
glio,  che  piaogea.  Frane.  Sacch.  rim.  i(>. 
lo  tento  oon  so  che;  Ove?  dove?  In  quel 
«espuglio. 

CESPUGLIOSO.  Jdd.  Pieno  di  ce*pu- 
fli.  Lat.  ctspitibus  plenus.  Gr.  ipi^ot'loi. 
Urb .  E  nella  cetpugliuta  telva  entralo,  non 
tenza  gran  fatica  al  detialo  luogo  pervenne. 

<«  §.  B  per  cespugliato.  Car.  Ant.  Past. 
3.  Era  ec.  a'  pie  delle  mortelle  un'  cllera 
antica,  e  retpugliota  molto.  (Br) 

t  CESSAGIONE.  r.  A.  Il  cessare. 
Cessazione,  Tralasciamento ,  Rtjìnimento. 
Lat.  cessntio.  Gr.  Traumi;.  Mor.  S.  Greg. 
Pensa  dell'  avvenimento  del  giudicio  fina- 
le tutto  di  tenta  cessagioue. 

f  §.  Per  Allontanamento,  Remozione, 
Partenza  ed  è  pure  V.  A.  Lai.  reccssus, 
fuga.  Gr.  yuyi;,  àvayuyrj.  G.  /'.  12.  42- 
3.  Invilito  per  lo  fallimento,  e  cessMgione 
de' suoi  consorti. 

CESSAME.  Da  Cesso.  Pr.rola  di  scher- 
mo, e  dinota  Qualità  di  cose,  o  di  persone 
sporche,  e  di  poco  pregio.  Frane.  S^cch. 
nov.  loiS.  Si,  ch'i  son  quella,  che  l'ho 
fracido:  va,  domandane  i  cessami  tuoi, 
t*  e'  l'  hanno  fracido  o  eglino ,  o  io.  E 
nov.  IQO.  Facendo  romore,  come  i  malan- 
drini vi  Tossono,  acciocché  i  Giudei  stes« 
tono  ben  ristretti  nel  cessarne. 

CESSAMENTO.  //  cessare.  Lat.  ces- 
satio.  Gr.  •^raùjig.  G.  V.  li.  3.  3.  Noi 
sostenemmo,  dice  tan  Gregorio,  pestileuza 
trnza  cessaraento.  hih.  Astrai.  Ma  se- 
guonsi  per  quello  alcune  ore  ed  in  alcune 
dime  gran  diSalta,  e  ressamento  della  ve- 
ritade.  But.  Un  poco  di  riposo  è  cessa- 
mento  dal  girare. 

t  *  CESSANTE.  Che  cessa,  o  Che  ces- 
sava. LaL  cessans  .  Salvin.  Pros.  Tose. 
89.  Fu  fatta  instanxa  all'  arcironsole  ,  in 
segno  della  cessante  sua  autorità  ,  che 
M-endesse  dal  trono,  e  cogli  altri  a  la  pa« 
ri  sì  si  sedesse.  (S^) 

f  §.  I.  E  in  fona  disusi.  Tras^essore, 
Tralasciante.  Lat.  deficiens.  Gr.  tortisi - 
TZ'jft.  M.  V.  4-  84."Recavasi  i  beni  tra 
quelli  de'  rubelli  ,  per  cessanti  delle  fa- 
xiooi  del  comune. 

•f  §.  II.  Cessante,  vale  anche  Debito- 
re, contra  cui  si  possa  immediatamente 
far  esecuzione.  Lib.  son.  48.  Son  tre  ces- 
santi: pon  mente  al  secondo.  Ambr.  C<]f- 

2.  I.  Stoldo  chiedemi  Djnar  contanti,  e 
non  robe,  cbe  trovasi  Cessante,  e  in  pre- 
da de'  birri.  Cani.  Cam.  68.  L'  uom  di- 
venta poi  cessante,  Se  si  lascia  trasanda- 
re. E  137.  Siam  cessanti,  e  coiidennali 
E 'TÌ\iamo  in  tot  menti,  aft'anni,  e  doglie. 
Malm.  p.  3l.  Però  che  della  morte  allor 
cestanle ,  Se  non  prigion  ,  ti  fa  chi  è  da 
lor  torco  (qui  allegoricam .) . 

§.  III.  Lucro  ces.<antc,  Urmine  de'  Giu- 
risti,  vale  Guadagno,  che  viene  impedito 
dair accomodare  altrui  di  danari,  che  era- 
no impiegati  in  negozio  legittimo  ;  e  dice- 
si anche  di  qualsivoglia  mancanza ,  o  ces- 
sazione di  gttadagno.  Lat.  lucrum  cessans. 
Gr.  ntpSoi  ?X>6(7roy.  Segner.  Criit.  i/isfr. 

3.  29.  I.  L'  uno  è  di  lucro  cessante,  per 
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quel  l>ene,  che  quivi  latcia.  E  Munm.  Sett. 
12.  3.  Tanto  più,  che  te  il  perdi,  ▼*  è 
un  doppio  male  :  il  lucro  ceuante ,  e  il 
danno  emergente. 

CESSANZA.  y.  A.  Cessamento.  Lat. 
ees.iatio.  Gr.  7r«ù«((.  Fr.  lac.  T.  5.  1^. 
5.  Da  nullo  lato  può  far  mai  cetsantu. 

J  CESSARE.  In  .tignile,  neutr.  Fini- 
re, Mancare  i  Restare,  hai.  desinere,  de- 
Jicere.  Gr.  irXÙTiw*  Bocc.  nov.  t8.ai. 
Né  prima  nella  camera  entrò ,  che  '1  bul- 
limeulo  del  polso  ritorno  al  giovane  ;  e 
lei  partita ,  cessò .  Dant.  Inf.  a5.  Onde 
cessar  le  tue  opere  biece  Sotto  la  inasta 
d'Ercole.  E  Par.  33.  Colai  son  io  ,  che 
quasi  tutta  cessa  "Mia  visione .  Jjt  Guicc. 
Stor.  2.  76.  Onde  tanto  più  cessavano  i 
sospetti  dtflle  guerre.  (L) 

^  §.  l.  E  accompagnato  colla  particella 
VÌ4  per  un  cotale  rinforzo.  S.  Greg.  Omil. 
10.  Cessi  via  l' ira  ,  manchino  i  rimbrotti; 
perocché  invano  è  aftlilta  la  carne  ,  se 
l'animo  non  ti  rifrena.  (CP) 

*  §.  II.  Per  Ristare,  Desistere.  Lai. 
desi.ttere.  -  G.  V.  7.  37.  4- Nella  tua  in- 
fermità non  cestava  di  lodare  Iddio  ».  (C) 

*  §.  III.  Per  Togliere y  Impedire.  «  Bocc. 
Lett.  Non  cessa  che  elle  non  possano  chia- 
rissima dimoslratione  fare  ».  (C) 

*  §.  IV.  E  per  Indugiare  ,  Differire. 
Lat.  differre,  procrastinare.  Dant.  Inf. 
19.  Io  stava  come  il  frale  che  confessa 
Lo  per6do  assassin ,  che ,  poi  che  è  fìtto, 
Richiama  lui ,  perchè  la.  morte  cessa.  (C) 

■J-  '!'  §.  V.  E  neutr.  assol.  per  Bada- 
re ,  Indugiare.  Lat.  morari.  Ar.  Fur.  43. 
l63.  Deb  I  che  cesso  io  ,  poi  e'  ho  perdu- 
to questo  Tanto  mio  ben,  ch'io  non  perdo 
anco  il  resto?  E  [\5.  94.  S'io  l'ho  do- 
nata ad  altri  (  Bradamante)  ?  Ohimè  !  che 
cesso  Di  volger  questa  spada  ora  in  me 
stesso?  (Pe) 

■f  *  §•  VI.  Non  poter  cessare  di  far 
che  che  sia ,  vale  Non  poter  far  di  meno 
di  farla.  Doverla  fare.  Bocc.  nov.  5'j.  5. 
Ma  pur  non  potendo  cessare  di  domandarla 
di  quello,  che  apposto  le  era,  le  disse,  (y) 

§.  \'ll  .  In  signific.  neutro  ,  e  neutro 
pass.  ,  vale  Rimuoversi  ,  Allontanarsi  . 
Lat.  decedere  .  Gr.  à.iioy/jìpii-i .  Frane. 
Barb.  282.  3.  Anzi  '1  vedrai  cessare  Da 
te,  e  vergognare  Che  tu  sol  sia  colui,  Che 
l'hai  mostrato  a  lui.  Semi.  S.  Agost.  D. 
Elli  si  recherebbero  questi  falli  fortemen- 
te a  gravezza,  e  cesserebbonsi  da  le.  G. 
V.  8.  8.  6.  Per  tema  di  sua  persona  non 
volle  comparire  dinanzi,  ma  cessossi,  e  par- 
tissi di  Firenze.  JS  11.  [\<^.  i.  Per  oiTen- 
dere  il  Mastino,  e  cessarsi  la  guerra  d'ap- 
presso, e  recarla  da  lungi.  E  cap.  87.  3. 
Falliron  di  pagare,  e  speziiilmenie  i  Pe- 
ruzzi  ,  con  lutto  che  non  si  cessassono  per 
le  gran  possessioni,  che  aveano  in  Firenze, 
e  nel  contado. 

*  §.  Vili.  E  col  nominativo  di  cosa.  Ri- 
cord. Mal.  cap.  137.  Ma  ,  come  piacque 
a  Dio,  parve  manifestamente,  quand' ella 
venne  a  cadere  (la  torre)  ,  ch'ella  cessasse 
dalla  santa  chiesa  ,  e  rivolsesi  a  cadere  per 
mezzo  della  piazza.  (V) 

§.  IX.  Pur  neutr.  pass.,  vale  anche  Aste- 
nersi, e  Rimanersi.  Lat.  se  abslinere.  Gr. 
syx/jaTeJsT&ai.  Bocc.  g.  6.  /.  5.  A  dirvi 
il  vero,  chi  sapesse,  che  voi  vi  cessaste  da 
queste  ciance  ragionare  alcuna  volta,  forse 
auspicherebbe  che  voi  in  ciò  foste  colpe- 
voli. Maestruzz.  2.  56.  Alcuna  volta  si 
cessa  dalle  cose  divine  in  alcuna  cbi^sa  per 
la  'ngiuria  ovvero  per  l'  offensione  fatta  ad 
alcuno  della  chiesa ,  ovvero  falla  alla  chie- 
sa. ♦  Cavale.  Alt.  Aposl.  ll[\.  E  non 
mi  sono  cessato  né  rilralto  da  farvi  ogni 
utilità.  E  125.  Non  mi  sono  cessalo  d'an- 
nunziarvi ogni  consiglio  di  Dio  (  Lat.  sub- 
terfugi  ).  E  126.  Non  mi  sono  cessato 
d' ammonire    con    molle    lagrime    ciasche- 
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duno  di  voi  .  f  Non  cessavi  cum  lacrtniit 
monens  etc.  dice  il  testo  ).  (^J  Guicc. 
S:or.  2.  74.  Si  sarebbe  quest'anno  cessalo 
totalm''nte  dai  movimenti  delle  armi.t^Z.^ 

<«  §•!  X.  Per  Avvenire  ,  Accadere  . 
«  Bocc.  nov.  7^.  2.  Né  perciò  è  mai  ces- 
taio  cbe  Vescovo  avulo  non   abbia  ».  (C) 

•f  §.  XI.  Cessi  Dio,  vale  lo  stesso  che. 
Tolga  Dio.  Lat.  avertat  Deus  .  Gr.  dX'A 
drtupyoi  6so{.  Fiamm.  pr.  ^.  Pensando 
che  se  a'  miei  casi ,  ciie  cosi  poco  stabili 
tono ,  i  voitri  timili  divenissero  (  il  che 
cessi  Iddio),  caro  vi  sarebbe,  che  io  ve 
le  rendessi.  Filoe.  Ma  cessino  gli  Dii ,  che 
tu  in  alcuno  alto,  o  per  alcuna  cagione 
l'avesti  offesa.  Fir.  nov.  5.  23().  (.>»si 
Iddio,  che  io  ci  voglia  più  slare.  Cas. 
Graz.  Curi.  V.  i33.  Avrebbe  forza,  e  po- 
tere di  nuocervi;  il  che  Dio  ressi,  come 
io  spero,  che  sua  divina  Maestà  farà. 

Jr  §.  XII.  Dicesi  anche  nel  senso  me- 
desimo :  Iddio  me  ne  cessi.  Cessi  il  cielo 
Cavale.  Alt.  Apost.  64.  Alla  qual  boce  S. 
Piero  rispuose ,  e  disse:  Messere  Iddio  ma 
ne  cessi  (il  testo  dice:  absil,  Domine^  (V) 
Bari.  Simb.  2.  l3.  Cessi  il  cielo,  che  mai 
gli  venga  in  cuore,  o  in  mente  desiderio 
né  pensiero  d'  una  sì  svergognata  maligni- 
tà.  (Br) 

§.  XIII .  Cessi,  posto  assolutam.  per 
quello  che  i  Latini  dicevano  :  uhsit.  Filoe. 
7.  4^-  ^3  cessi  «  <^be  sotto  colore  di  Glo- 
rizia  ,  noi  qua  entro  ricever  vi  vogliamo . 

t  5  §.  XIV.  In  significato  attivo,  vale 
Sfuggire,  Schifare.  Lai.  evitare.  Gr.  ^la- 
^syyeiv.  Bocc.  g.  4-  p-  2.  Né  per  tulio 
ciò  r  essere  da  colai  vento  fieramente  scrol- 
lato ,  anzi  presso  che  diradicato ,  e  tutto 
da' morsi  della  'nvidia  esser  lacerato,  non 
ho  potuto  cessare.  E  nov.  54-  8.  Chichi- 
bio  cessò  la  mala  ventura.  Dant.  Inf  17., 
E  dieci  passi  femmo  in  sull'estremo.  Per 
ben  cessar  l'arena,  e  la  fiammella.  E  Par. 
2,5.  Siccome,  per  cessar  fatica,  o  rischio. 
Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercossi ,  Tutti 
si  posano  al  sonar  d'  un  fischio.  Fr.  Giord. 
Pred.  Ed  in  quella  via  ave.^se  uno  sco- 
glio, ed  egli  il  vedesse,  e  noi  cessasse,  e 
noi  volesse  schencire. 

•J-  §.  XV.  E  per  Rimuovere,  Allontana" 
re.  Lat.  depellere,  amovere.  Amet.  7.  E  egli 
ec.  col  bastone,  colle  mani,  culla  fuga  ,  e 
colle  rozze  parole  da  sé,  quanto  poteva  , 
cessava  gli  morsi  loro.  Cr.  3.  IO.  2.  Ge- 
nerano (  i  fagiuoli  )  umori  grossi  ,  ma  la 
senapa  cessa  il  movimento  loro  .  Cavale, 
Frutt.  ling.  Crislo  ,  in  quanto  uomo,  pre- 
gò il  Padre,  che  cessasse  il  calice  della 
sua  passione  :  e'  noi  cessò  ,  ma  mandògli 
l'Angelo,  che  '1  confortasse. 

*  §.  XVI.  E  pure  in  maniera  attiva, 
dinota  Sospendere  un  azione  ,  ovverò  Darle 

fine.  Din,  Camp.  Ist.  Fior.  2.  Non  ar- 
dimmo chiudere  le  porle  «  né  a  cessar  l'u- 
dienza a'  cittadini.  (P) 

t  *  §.  XVI!.  Altri  atti  nell'  uso  di  que- 
sto verbo.  Vit.  S.  M.  Madd.  82.  S.  Gio- 
vanni vedendo  pure  ch'ella  volea  andare 
andò  innanzi  cessando  la  genie  (Lat.  sub- 
movens)  e  dicendo:  Fate  luogo  a  questa 
dolente  madre;  e  que' si  cessavano  incon- 
tanente. Bocc.  g.  i.  n.  3.  tit.  Melchise- 
dec  Giudeo  con  una  novella  cessa  un  gran 
pericolo  dal  Saladino  apparecchiatogli.  Gr. 
S.  Gir.  9.  Quelli  che  cessa  carità,  di  sovra 
a  se  cessa  Dio.  E  'ò!\.  Una  maniera  di 
diavoli  sono,  che  l'uomo  non  può  cessare 
di  sopra  sé  .senza  digiuno,  e  orazione.  E 
41  •  Quelli,  che  vanno  per  dirittura,  e  di- 
cono verità,  cessano  avarizia  di  sopra  sé 
ec,  e  cessano  le  sue  orecchie,  che  non  o- 
dano   male.   (Lat.  avertimi)  (f^J 

*  §.  XVIII.  Cessare  uno  da  una  cosa, 
per  Liberarlo  .  Vit.  S.  Frane.  287.  La 
terra  d'un  Signore  ec,  la  quale  era  ogni 
anno  guasta  da'  vermini  ec, ,  raccomanda- 
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1:j  che  l'ebbe,   inconlanenle  fu  cesiala  da 
quella  pislolenia.   (F) 

CESSATO.  Jdd.  da  Cessare.  Din. 
Camp.  I.  26.  Cessala  la  pislolenza,  e  la 
crudeltà  del  tagliare  i  nasi  alle  donne  . 
fiocc.  Tit.  Dant.  228.  Li  quali ,  come  al- 
quanto videro  le  lacrime  cessate  ec. ,  ri- 
cominciarono a  sollecitare  lo  sconsolato. 

*  §.  Per  Ribellaio ,  Mancato,  Sottrat- 
to. Cron.  Striti.  116.  Allora  quando  mes- 
ser  Rosso  della  Tosa  fue  uficiale  sopra  i 
Ghibellini  cessati  dalla  ubbidienza  del  Co- 
mune ,  si  ci  fece  disfate  tre  case.  (V) 

*CESS\TORE.  Che  rimuove.  Che 
allontana.  Salv.  Orf.  Cessalore  di  terribili 
paure.  (J) 

*f  CESSAZIONE.  Interruzione  di  cosa 
incominciata.  Fine,  Termine,  hai.  mora. 
Gr.  d'JU^oln.  S.  Agost.  C.  D.  Andando 
senza  cessazione  alla  falsa  beatitudine.  E 
Serm.  Le  quali  senza  cessazione  alcuna  so- 
sterranno in  eterno.  Amm.  Ant.  1^0.  7. 
3.  La  nave  del  cuore  sempre  è  percossa 
dall'  onde  de' pensieri,  ed  è  spinta  in  qua, 
e  in  là  sanza  cessazione.  Maeslruzz.  2. 
56.  Pognamo  che  alcuno  Calonico  ,  che 
ordina  la  cessazione  delle  cose  divine,  vi 
celebrasse. 

'é  §.  Per  Intermissione,  Inter  pò  ni  mento. 
P'ut.  Adr.  Op.  mar.  I-  273.  Nel  corso 
della  filosofia  non  si  concede  spazio  di  ri- 
poso,   né   cessazione   d'ammenda.   (C) 

*  CESSIONARIO.  T.  de' Legisti.  Que- 
gli a  cui  si  fa  la  cessione.  (A) 

*f  CESSIONE.  //  cedere  j  e  propria- 
mente si  dice  de'  beni,  ragioni,  diritti  che 
altrui  si  abbandonano.  Lat.  cessio  .  Gr. 
•rcepiy/Jp-^iii;.  Guicc.  Stor.  4-  lyS.  Rice- 
vendo la  cessione  delle  ragioni  di  Monte- 
pulciano. E  l5.  7'|C)- Al  quale  pretendeva, 
per  la  cessione  fatta  dopo  la  morte  di 
Carlo  Ottavo  dal  Duca. 

*f  CESSO.  Cessamenlo  j  ma  e  antica- 
to.  Lat.  cessatio  .  Gr.  7raù?7t;  .  v  Guitt. 
iett.  4o.  93.  Unde  de' mali  è  cesso.  (V) 

-r  §.  I.  Onde  Stare  in  cesso  ,  vale 
Astenersi,  Cessare  dal  far  che  che  sia  . 
«  Dant.  In/.  22.  Ma  slien  le  male  branche 
un  poco  in  cesso  '>.  (CJ 

J  §.  II.  Per  Allontanamento  ,  Scosta- 
mento, Remozione.  Lat.  remotio,  recessus. 

nS  g.  III.  Di  cesso,  o  Da  cesso,  posto 
avverbialm.,  vale  Discosto,  Lungi.  Vit. 
S.  Gio.  Batt.  227.  Chiamò  Pietro  e  An- 
drea, e  tutta  l'altra  gente  fece  istare  di 
cesso.  (V)  Cecc.  Angiol.  Race.  Allac.  ipg. 
Quando  li  parli,  si  li  sta  di  cesso.  Bocc. 
Tes.  4-  Ella  non  stando  a  lui  molto  di 
cesso.  J^olgarizz.  Eneid.  A.  7.  In  fino  da 
cesso  cominciò  a  gridare:  O  miseri  Troia- 
ni,  perchè  tanta  mattezza  vi  regge?  (E 
il  testo:   Et  procul :   o   cives  ec).   (C) 

'\'  CESSO.  F.  A.  Add.  da  Cessare. 
Cessato ,  Allontanato .  Fr.  Giord.  Pred. 
29.  Quanto  più  se' presso  ec. ,  più  se'co- 
■stante  ec.  ;  e  quanto  più  ne  se'  cesso,  più 
se 'mobile.   (F) 

*  §.  Cesso  e  anche  add.  da  Cedere  j 
Ceduto.  Ar.  Far.  27.  III.  Come  part€n- 
do  afflitto  tauro  suole  Che  la  giovenca  al 
vinci I or  cesso  abbia.  (FP) 

CESSO.  Luogo  proprio,  ove  deporre 
il  superfluo  peso  del  ventre.  Lat.  latrina, 
forica.  Gr.  ae30(?£JT»)'ptov.  Frane.  Sacch. 
nov.  iSq.  Risponde  il  cittadino  :  e'  sarà 
ricoveralo  in  qualche  cesso  .  E  nov.  178. 
Noi  ci  abbiamo  questa  nostra  usanza  di 
queste  gorgiere,  o  doccioni  da  cesso,  che 
vogliamo  dire  .  Albert.  3g.  Per  la  gran 
necessitade  e'e  costretto  l'onesto  uomo  d'an- 
dare in  un  cesso.  Lib.  son.  5p.  Che  com- 
messo sia  tu  'n  un  cesso ,  e  fitto .  Lasc, 
Rim.  Va  ,  gettati  in  un  pozzo  ;  O  ,  se  vuoi 
fare  il  meglio,  da  te  slesso  N'una  fogna 
iiasconditi ,  o  'n  un  cesso. 

i  §•  I.  Mettere  alcuno  nel  cesso,  vale 
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figuratamente,  e  per  di.tprezzo  Metterlo 
in  non  cale ,  Abbandonarlo .  Lor.  Med. 
Tiene,  18-  Dall'ora  innanzi  i' non  fu  mai 
più  desso  ,  Per  modo  tal ,  che  messo  m'hai 
nel  cosso. 

§.  II.  Cesso,  per  Aggravio,  Obbligo,  De- 
bitiizzo,  o  Qualunque  altra  simile  cosuccia 
noiosa  .  Lib.  son.  82.  Tre  lire  ,  quattro 
lire  ,  un  fiorin  d'  oro ,  Tutto  di  mi  rovi- 
uan  nuovi   cessi. 

§.  III.  In  proverb.:  Ogni  casa  ha  ces- 
so, e  fogna,  ovvero  acquaio j  e  vale  :  Per 
ognun  c'è  che  dire,  o  Ognuno  ha  delle 
imperfezioni.  Lat.  in  rebus  humanis  nihil 
perfectum.  Gr.  £v  roìj  «vSfpwTTivotj  oJtJ'sy 
TsXìtov. 

J  CESTA.  Arnese  da  tenervi,  e  da  por- 
tarvi entro  robe,  intessuto  per  lo  più  di 
vimini,  canne,  salci,  vermene  di  casta- 
gno ,  e  simili  materie.  Lat.  cista.  Gr. 
/.iTT/j.  Bocc.  nov.  5o.  17.  S'avvenne  per 
me' la  cesta,  sotto  la  quale  era  il  giova- 
netto, il  quale  avendo,  perciocché  carpo- 
ne gli  conveniva  slare,  alquanto  le  dita 
dell'  una  mano  stese  in  terra  fuor  della 
cesta,  ec.  Pallad.  Setlemh.  I.  Là  ove  nel 
piano  ne  poni  18  ceste,  nel  colle  ne  poni 
2,'^.  Cron.  Morell.  3/J7.  Di  Firenze  in  Ro- 
magna fui  nelle  ceste  trasportalo  ,  e  in  Frul- 
li ridono.  Alani.  Colt.  3.  60.  Poi  la  fa- 
nn'glia  sua  con  ceste,  e  corbe,  E  con  altri 
suoi  vasi  innanzi  sproni ,  Alle  vigne  spo- 
gli.ir  de' fruiti  suoi. 

§.  I.  Per  Istrumento  da  pescare.  Lat. 
nassa.  Gr.  /.Joto;.  Cr.  10.  37.  I.  I  pesci 
si  pigliano  con  ceste  di  vimini  ,  che  da 
capo  sono  larghe  mezzolanamente ,  e  da 
piede  strette.  E  appresso  .  Alcuna  volta 
colali  ceste ,  ma  più  leggieri ,  si  pongono 
ne' capi  delle  pertiche,  e  liransi  per  l'acqua 
torbida,  standosi  in  terra,  siccome  diso- 
pra ec.  abbiam  detto. 

§.  II.  Cesta  è  anche  un  Arnese  per  por- 
tar robe,  posto  su  due  stanghe  con  due 
ruote  ,  e  tirato  da  un  cavallo. 

-I*  §.  III.  A  ceste,  posto  avverbialm.  , 
vale  In  gran  quantità .  «  Cas.  Iett.  7^. 
Io  ti  priego  di  nuovo,  cha  tu  li  astenga 
di  fare  esercizio  violento  ,  e  di  mangiare, 
come  tu  suoli,  le  fave  a  staia,  e  le  cirie- 
gie  a  ceste  ».   (A) 

5  CESTACCIA  .  Peggiorai,  dì  Cesta  . 
Lat.  cista  velus ,  obsoleta  ,  informis.  Gr. 
xiffTyj  Tza.ìv.LO-jy.e'^ri.  Dav.  Colt.  l84-  Vuole 
ec.  essere  ec.  messo,  per  non  si  disfare, 
in  qualche  cestaccia  fatta  perciò  di  vitalbe, 
o  altro. 

§.  E  detto  ad  Uomo  per  ingiuria.  «  Buon. 
Fier.  4-  2.  5.  VoteroUoti  'n  seno ,  Cestac- 
cia  da    letame  ».   (C) 

CESTELLA  .  Dim.  di  Cesta.  Lat.  ci- 
stala.  Gr.  xt'uTtov.  Cr.  5.  l3.  9.  Prendansi 
le  granella  mature  diligentemente  purgale, 
e    meltansi    in    una    cestella  di  palma. 

CESTELLINO.  Dim.  di  Cestello.  Ce- 
stino. Lat.  cislula.  Gr.  y.liriov.  Lib.  cur. 
febbr.  Portano  il  lalte  in  un  castellino  ben 
rincalzato  d'erba  fresca. 

CESTELLO.  Cestella.  Lat.  cistula.  Gr. 
xt'ffTiov.  Pallad.  Togliesi  un  cestello  ,  o 
vasello  Jilto,  e  grande,  a  misura  d'un  pie- 
de ,  0  poco  più. 

CESTE RELLA.  Dim.  di  Cestella.  Lat. 
cistella.  Gr.  xi'rTTiov .  Cr.  4-  9-  8.  Far 
si  può  di  vimini  ec.  una  piccola  cesterella 
all'arbore,  o  al  pergolato,  al  quale  la  vite 
s'  appoggia. 

CESTINO.  Dim.  di  Cesta.  Cesta  pic- 
cola, Lat.  cistella.  Gr.  xiisriov.  *  Cecch. 
Prov.  85.  Vien  di  là  un  azzuflTmo  Con  una 
brocca  d'aceto,  e  con  uno  Cestin  di  sale, 
e  di  santa  ragione  Insalarono  a  tutti  i 
costerecci ,  E  le  ferite.  (B) 

§.  I.  Cestino  dicesi  ancìie  Quello  dove 
covano  i  colombi.  Lat.  loculamentum,  co- 
lumbaiium.  Gr.  Ttspi'jnpoTpofùoy. 
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§.  II.  Cestino  dicesi  anche  Quell'arnese 
di  vimini ,  nel  quale  i  bambini  imparano 
ad  andare, 

CESTIRE.  Fare  il  cesto,  hai.  cespitem 
facere.  Gr.  ^oJi^ov  TiOisìv.  ♦  Bocc.  Cam. 
Dant,  2.  237.  E  la  spelda  una  biada,  la 
quale  gittata  in  buona  terra  cestisce  mol- 
to. (F)  Dep.  Decani.  77.  Onde  è  il  ver- 
bo cestire,  che  è  quando  il  grano,  o  altra 
biada  ,  vien  su  con  molle  fila  da  un  sol 
ceppo  ec. ,  ed  il  contrario  di  quando  cre- 
sce con  un  sol  ù\o.  Dav.  Colt.  199.  Quello 
(grano)  che  vuoi  per  seme  ec. ,  imbucalo 
subito  ,  che  meglio  nasce  ,  e  cestisce. 

CESTITO.  Add.  da  Cestire.  Cestaio. 
Borgh.  Fir.  disf.  269.  Gli  uomini  ce.  in 
questa  terra  ,  come  spesse,  e  ben  cestite 
biade  ne'campi.cran  senza  numero  cresciuti. 

*t  CESTO.  Pianta  di  frutice,  e  d'er- 
ba, e  propriamente  dicesi  di  quelle  piante, 
die  sopra  una  radice  moltiplicano  i  figliuoli 
in  un  mucchio  .  Lat.  cespes.  Gr.  fiw).o;. 
Bocc.  nov.  37.  5.  Era  in  quella  parte  del 
giardino,  dove  Pasquino,  e  la  Simona  an- 
dati se  n'erano,  un  grandissimo,  e  bel  ce- 
sto di  salvia.  Dant.  Inf.  i3.  Raccoglietele 
al  pie  del  tristo  cesto.  Ovid.  Pisi.  Per 
troppa  fame  prendi  il  tuo  cibo  dalle  fron- 
di,  e  da'fogliuli  cesti.  Farrh.  Stor.  11* 
43o.  Un  cesto  di  lattuga  (vendevasi)  tre, 
o  quattro  crazie.  Cr.  6.  26.  I.  Le  cipolle 
maligne  si  piantano  come  i  porri  ec.  ,  le 
quali  gran  cesto  fanno.  M.  Aldobr.  Imper- 
erò disse  Galieno  :  io  mangiava  ciascuna 
sera  cesti  di  lattuga  con  buope  spezie. 

*t  §.  I.  Diciamo  in  proverb .  Grano 
pesto  fa  buon  cesto  j  per  far  intendere 
che  il  pane  è  un  buon  nutrimento  ,  e  in- 
grossa le  membra  quando  se  n  ha  a  do- 
vizia, Dep.  Decam.  77.  Onde  è  il  pro-- 
verbio  comune  :  gran  pesto  fa  buon  cesto; 
come  per  lo  più  usavano  i  nostri  vecchi 
pronunziare  cota'proverbii  in  rima. 

§.  II.  Essere  un  bel  cesto,  si  dice,  per 
ischerno  e  per  ironia,  rf'  Uomo,  che  si  ten- 
ga bello. 

§.  III.  Cesto,  per  Cesta.  Lat.  cista.  Gr. 
xtffTvj.  Dep.  Decam,  77.  Ma  egli  è  ancor 
voce  nostra  cesto,  non  solamente  per  uno 
strumento,  ed  arnese  da  riporre,  e  portar 
cose,  come  quello,  che  con  voce  presa  da' 
Latini  diciamo  paniere  ec. ,  e  l' uso  co- 
mune dice  più  volentieri  cesta. 

§.  IV.  Cesti,  e  canestri j  modo  di  dire, 
che  esprime  il  dire  or  una  cosa,  or  un'  al- 
tra senza  conclusione ,  e  senza  venire  a 
capo  di  nulla  j  simile  a  quell'  altro  :  L'an- 
dò, la  stette.  Lat.  gerrcc,  inania.  Gr.  ol 
l-fipQi.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  In  quel 
tanto  baciare  e  gote,  e  mani,  E  dir,  quando 
arrivai,  cesti,  e  canestri,   ec. 

^'  §.  V.  Dicesi  proverbialm.  a  Chi  lo- 
da se  stesso:  Lodatevi  cesto,  che  avete 
bel  manico j  ovvero:  Lodati  cesto,  che'l 
manico  hai  bello.  Serd.  Prov.  (A) 

J  CESTO.  Coli'  E  larga.  Sorla  rf'  ar- 
matura  antica  della  mano  ,  usata  nel  giuo- 
co detto  da'  Latini  pugilatus,  di  cui  ved. 
Mercur.  Art.  gy'mn.  lib.  2.  cap.  9.  Lat. 
cestus  .  Gr.  xsjto?  .  '^  Car.  En.  5,  p. 
193.  (Fenezia  ,  Giunti  i5q2.)  Or  che  di- 
na costui  Se  visto  avesse  i  cesli,  e  l'ar- 
mi stesse  D'Ercole  invitto?  Salvia.  Opp. 
Cac.  1.  (in  nota  p.  6.)  Cesli  strisce  di 
cuoio  crudo  imbullettate,  colle  quali,  av- 
volte alle  mani,  talora  facevano  alle  pu- 
gna. (N)  E  Eneid.  lib.  5.  O  confidi  pu- 
gnar col  crudo  cesto.   (F) 

*  §.  E  per  lo  Giuoco  istesso.  ><  Guar. 
Past.  fld.  prol .  E  quegli  al  duro  cesto 
Fiero  mostrossi».  Car.  En.  5.  pag.  176.  A 
solenni  spettacoli  v'  invilo  ec.  Al  corso,  a 
la  palestra,  al  cesto,  a  l'arco.  E  pag.  191. 
Or  (disse  Enea)  qual  sia  che  vaglia ,  ed 
osi  Di  forza,  e  d'ardimento,  al  cesto  in- 
vilo. (N) 
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•f  *  CESTO,  *  CESTO  DI  VENE- 
RE* Cinto  hiancot  onmto  di  giùifj  e  ili 
fiori,  che  si  porta%>a  alle  nozze ,  ed  fra 
uno  degli  aliriltMti  di  l'enere.  Lai.  cestus. 
Gr.  ys^TÓj.  Cur.  leìt.  i.  5l.  Ne' piedi  u- 
salti  di  cbfrmisi,  e  a  traverso  <ju«-i  rimo, 
rbe  addomaodauo  il  cesto,  divisato  di  pi» 
lolori.  SaUin.  Pros.  Tose.  I.  275.  Ve- 
ramenle  io  mi  credo  che  il  poeta  tulio 
ciò  che  nel  reslo,  ovvero  cinto  dì  Vene- 
re,  trapuntato  era,  ablùa  veduto  (*) 

«  CESTOLA.  J)im.  dì  Cesta.  Car.  Lons;. 
So/.  (Parigi  l8oO>  cart.  28.  La  Cloe  ne 
andava  ec.  ora  in  un  giunchelto,  o  in  un 
vciriciaio  a  far  cestole,  sportole,  ec.  (li) 
E  appresso.  Procacciava  de'  strchi  nuovi 
di  cestole  assai ,  di  panieri  grandi  più 
dell'usato.  (FP) 

*  f  CESTONE.  Specie  di  cesta  per 
someggiare  j  /atta  di  %-incigiie  di  casta- 
gmOt  o  d'altro  albero  intessute,  che  s'a- 
datta, e  ferma  sul  basto  colle  /uni.  Lai . 
corbis.  Gr.  xd^tvo;.  f'it.  SS.  Pad.  L'a- 
sino colla  soma  m'  è  caduto  ,  ed  io  nou 
v'aggiungo  a  riporvì  smo  i  cestoni,  ^occ. 
nov.  6o.  9.  Con  un  paio  di  poppe,  che  parcvan 
due  cestoni  da  letame.  Frane.  Sacch.  rim. 
Ne  rcngon  tulli  armali  in  un  cestone. 

t  g.  Avere,  o  Fare  il  capo  come  un 
cestone  s  »■«»'*  Avere  ec.  la  testa  agf;ra- 
vata,  o  affaticata,  o  Con/ondere  altrui  il 
cervello.  Malm.  lO.  7.  Occhio  non  chiu- 
de, e  tuttavia  mulina.  Tanto  che  il  capo 
eli*  ha  com'un  cestone. 

«  CESTOTTA.  Accrescit.  di  Ce.Ua. 
Cesta  grandotta  .  Lat.  grandicula  corbis. 
Car.  3falt.  8.  Cou  la  bennola  in  co  de  la 
cestotla.   (jSS) 

CESTUTO.  Add.  Che  ha  cesto.  Cesti- 
to.  Amet.  47*  Il  suolo  era  ripieno  di  fron- 
zuti cavoli,  e  di  cestule  lattughe.  #  Pal- 
lad.  gen.  17.  Di  sotto  (alla  noce)  le  si 
metta  una  pietra ,  si  che  la  barba  tì  si 
sparga  suso  ripercossa,  e  non  nasca  per 
una  sola,  ma  cestuta  radice.  (N) 

CESURA.  Varch.  Ercol.  268.  Cesure 
sono  quei  tagliamenti,  che  ne'  versi  latini 
necessariamente  si  ricercano,  acciocché  lo 
spirito  di  chi  gli  pronunzia  abbia  dove 
fermarsi  alquanto,  e  dove  potersi  riposare. 
Car.  lett.  2.  l36.  Perchè  nella  cesura 
specialmente  non  può  stare,  ne  si  può 
scusare. 

*  CETACEO.  Che  e  del  genere  de' 
ceti,  ossia  balene^  e  dicesi  parimente  di 
tulli  i  pesci  della  maggior  grandezza. 
Salvia.  Oppian.  Pese.  5.  E  1'  infinita 
Onda  ribolle  del  cetaceo  sangue.  (N) 

'r  CETE.  Giostro  marino.  Specie  di 
balena.  Ar.  Fur.  10.  109.  Sotto  il  ven- 
ire preme  Ben  meuo  il  mar  la  smisurata 
cete,  fiucell.  3.  5.  E  nell'ondose  spume 
Vedere  biancheggiar  balene,  e  cele.  (M) 

3  CETERA,  e  CETRA.  Strumento  mu- 
sicale di  corde  di/I  d'  ottone,  e  d'  acciaio, 
o  simili,  di  corpo  simile  alla  lira.  Lat.  ci- 
thara.  Gr.  xi&a^a.  Sen.  Pist.  Ama  me- 
glio d'essere  svegliato  a  suon  di  trombe, 
e  a  romor  d'arme,  che  a  suono  di  cetra, 
o  di  viuola.  Dant.  Par.  20.  E  come  suo- 
no al  collo  della  cetra  Prende  sua  forma. 
Jìtit.  Cetra  è  strumento  musico  di  corde, 
che  suona  toccandosi  le  corde  colla  pen- 
na, o  colla  roano.  Bocc.  nov.  79.  20.  Per 
certo  con  voi  perderieno  le  celere  de' sag- 
ginali, sì  arlagoticamente  stracaniate. 

*  §•  L  Per  Facoltà  poetica.  Musa. 
«  Petr.  Son.  261.  Secca  è  la  vena  dell'u- 
sato ingegno,  E  la  celerà  mia  rivolta  in 
pianto.  Alam.  Colt.  \.  33.  Al  cui  gran 
nome  la  mia  'ndegna  celra  Consacrali  darà 
quest'ultimi  anni  «.  (C) 

§.  II.  Celerà ,  figuratam.  F.  V.  li. 
lOI.  Giovanni  dell'Agnello,  che  con  Gio- 
vanni dello  Aguto  avea  temperata  la  ce- 
lerà (Cioè:  era  d'accordo,  o  indettato.). 


41  §.  III.  Celerà,  per  Sorta  di  scudo  a 
/orma  di  celerà,  u.tnto  dafili  antichi.  Pros. 
Fior.  3.  2.^f4*  ^^'l**  musica  s|ieciulnienle 
fo  ab  antico  trasportalo  il  nome  di  alcuni 
scudi  che,  iu  forata  di  celerà,  retore  furon 
detti,  e  le  coorli  armale  di  »ì  falli  scudi, 
ceterate  si  appellarono.    (*) 

*t  §•  IV.  Celerà,  0  Eccetera,  colla  pri- 
ma E  larga,  è  anche  nota  di  abbrevia- 
tura, che  si  /a  da  chi  scrive ,  così  delta 
dalle  due  voci  latine  et  celerà .  Gr.  x«i 
Tot  ai/a  .  Buon.  Fier  i.  x.  7.  Quanl'è 
più  agevoi  cosa  a  voi,  scr  Candido,  N'un 
trar  di  penne  imbrattar  un  quaderno  Con 
quelle  vostro  celere  dislese. 

§.  V.  Per  Imbroglio,  Intrigo.  Amhr. 
C</.  3.  6.  Non  potea  riscuotergli,  E  poi 
pre>tarli  a  voi  scnz' altre  celerò?  Varch. 
Suoc.  5.  4.  Il»  egli  ha  entrare  in  queste 
celere  un  sno  pari,  che  è  ancora  fanciullo? 

5  CETERARE  ,  e  CETRARE.  V.  A. 
Sonar  la  cetra.  Lat.  citìiaram  pulsare.  Gr. 
xt&a/si^stv.  Nov.  ani.  12.  1.  Al  tuo  tempo 
ed  etade  si  conviene  di  regnare,  e  non  di 
ceterare.  Tes,  Br.  6.  4*  ^^  buono  cele- 
ratore,  quando  celerà  bene,  si  è  degno  che 
egli  abbia  compimento  di  quella  arie,  tf  Sal- 
vin.  11.  57.  E  il  celcrar  dimenticar  gli  fe- 
ro. (N) 

*  CETERATO.  Add.  Armato  di  una 
sorta  di  scudo  detto  Celerà.  Pros.  Fior. 
3.  244'  Dalla  rìiusica  spezialmente  fu  ab 
antico  trasportalo  il  nome  di  alcuni  scu- 
di che,  in  forma  di  celerà,  celere  furon 
detti,  e  le  coorli  armate  di  sì  falli  scudi, 
celerate  si  appellarono.  (*) 

#  §.  Ceterato,  aggiunto  di  contratto,  e 
simile,  vale  Disteso  colle  solite  celere,  o 
abbreviature.  Band.  Ani.  Descrivere  tutti 
li  contralti,  e  tulli  gli  allri  roghi,  delli 
quali  saranno  rogali,  celerati ,  ed  abbre- 
viali coni'  è  solilo.  (A) 

t  CETERATOIO.  Forse  Suono  di  ce- 
lerà^ detto  per  ischcrno,  e,  come  oggi  noi 
diremmo.  Sonata,  0  Fischiata;  o  cotne  cre- 
de altri.  Precetto  di  s/ratto,  o  di  compa- 
rigione  o  per  debito  ,  o  per  altra  cagione 
che  sia,  Ceterone.  Lat.  explosio,  sibilus. 
Gr.  x^e\>cf.sixóq.  Bocc.  nov.  72.  io.  Cre- 
dete voi  fare  a  me  come  voi  faceste  alla 
Biliuzza,  che  se  n'andò  col  celeratoio? 

CETERATORE.^o/iafordt  celerà.  Lat. 
citharista.  Gr.  xi&«piffT»j'?.  Tes.  Br.  6. 
4-  Lo  buono  ceteratore,  quando  celerà  be- 
ne, si  è  degno  che  egli  abbia  compimen- 
to di  quella  arte,  e  lo  reo  dee  avere  tut- 
to '1  contrario.  Nov.  ant.  12.  i.  Lo  re 
Porro  ec.  fece  tagliar  le  corde  della  cele- 
rà a  un  ceteratore. 

*  CETEREGGIARE.  Suonar  la  cele- 
rà. Ceterizzare.  Salvia.  Inn.  Omer.  /. 
555.  Apollo,  che  lenea  Nelle  man  lo  stru- 
mento, ed  in  maniera  Maravigliosa  già  ce- 
tereggiando.  E  /  5l[\.  Tulio  direndo  a 
modo  e  sopra  il  braccio  Cetcreggiando.  (N) 

CETERISTA.  Ceteratore.  Lat.  citha- 
rista. Gr.  zi&apidT/!?.  Filoc.  6.  181.  Se 
non  ci  sono  ec.  le  dolci  voci  della  celerà 
d' Orfeo,  o  di  qualunque  altro  ceterista  , 
io  con  nuova  nota  supplirò  al  difello.  Tao. 
Dav.  Stor.  2.  27O.  Allora  uno  schiavo  ec. 
ceterista,  e  cantore  ec  entrò  in  mare. 

CETERIZZARE.  Lo  stes.so  che  Cete- 
rare.  Lat.  citharam  pulsare.  Gr.  xi&api- 
^!tv  Tac.  Dav.  Ann.  16.  228.  Osser- 
vò (Nerone.)  nel  teatro  tutte  le  regole  del 
ceterizzare. 

#  CETERONE.  Precetto  di  sfratto,  o 
di  comparigione  o  per  debito,  o  per  altra 
cagione  che  sia.  Lasc.  Arzigog.  l\.  7.  Non 
so  io  che  siete  certi  Ser  arrabbiali,  che 
fricolale  il  mondo  quando  volete  ?  E  ben 
lo  sa  la  mia  Bartola,  che  è  slata  pegnorala 
dal  messere  dieci  volte  con  vostri  celero- 
ni.  (C) 

-r  CETINA.   T.    de' Carbonai ,   Fossa 


in  cui  si /a  il  carbone.  Band.  ant.  N»u 
ila  le<  ilo  nelli  beni,  che  servono  |pcr  pa- 
schi di  bestie  maremmane,  far  celine ,  o 
tugltale  di  alcuni  arbori  iandiferi,  e  da 
frullo.  (A) 

CETO.  V.  L.  Balena.  Lai.  cetus.  Gr. 
xyjTo;.  Mor.  S.  Greg.  8.  16.  Or  sono  io 
mare,  o  ceto,  cioè  pesce  baleno ,  che  tu 
m'hai  accerchiato  di  prigione?  ^  Cavale. 
J'Jspos.  Simh,  1.  36l.  Essi  lo  presero,  e  Io 
gilUrono  in  mare,  e  '1  pesce  celo  lo  in- 
ghioUitte.  (F)  Car.  Votg.  S.  Greg.  O- 
raz.  Fuggiva  Giona  ec.  ,  ma  collo  nel 
mare,  fu  ritenuto  dalla  tempesta  ,  dalle 
sorli,  dal  ventre  del  ceto.  (Min)  Bern.  rim. 
1.  23.  Se  così  fuNsin  fatte  le  balene,  O  celi. 

*  CETRA.    V.   CETEUA.   {*) 

t  CETRACCA.  Sorla  di  /elee.,  che  na- 
sce nelle  gole  de'  pozzi,  e  sotto  le  volte  u- 
mide.  Lai.  asplenum,  scolopendria .  Gr. 
aff7r).v3VOV.  Folg.  Diosc .  La  cctracca 
vuole  essere  colla  di  notte ,  quando  non 
èe  lume  di  luna.  Bed.  cons.  l.  35.  Lo- 
derei che  Sua  Eminenza  pigliasse  qualche 
modesta  quantità  di  quei  sali  cristallini,  e 
ben  purificali,  che  si  cavano  dalle  ceneri 
di  qualsisia  vegetabile  ,  come  sarebbe  a 
dire  di  assenzio,  di  capelvenere,  di  ce- 
tracca. 

♦f  CETRANGOLO,  e  CEDRANGO- 
LO.  Agrume  oggi  comunemente  detto  in 
Toscana  Arancio  /or te  .  Lat.  citrangula  , 
malus  medica.  M.  Aldobr.  Mangi  pernici, 
cavrelti  ec.  in  acelo  ec. ,  ovvero  con  sugo 
di  cetrangoli,  o  di  lumie. 

*  CETRARCIERO.  Add.  e  su.tt.  masc. 
Foce  ditirambica,  /ormata  da  cetra,  e  da 
arciero  ,  e  vale  Che  è  /ornilo  di  cetra,  e 
d'arco.    Chiabr.    Fend.  (A) 

*  CETRARE.   V.  A.V.  Ceterare.  (A) 
*t  CETRINA.  Sorta  d'erba    odorosa., 

Cilraggine.  Lat.  cetrina.  Alam.  Colt.  5. 
123.  La  cetrina,  il  puleggio,  e  molle  ap- 
presso. Ch'io  non  saprei  contar,  ch'emù 
pion  d' onore  Non  pur  1'  almo  giardin,  ma 
ch'alia   mensa  Porlan  varii   sapori. 

CETRIUOLO,  CITRIOLO,  e  CITRI- 
UOLO.  Lo  stesso  che  Cedrinolo.  Lai.  ci- 
Ireolus.  Gr.  51x05.  M.  Aldobr.  Mangiare 
cocomeri,  ceiriuoli,  porcellane,  lattughe,  ed 
altre  cose  fredde.  E  altrove.  Dee  man- 
giare leggieri  vivande,  come  sono  polla- 
stri con  agresto,  lattughe,  porcellane,  mel- 
loni, ceiriuoli,  ec.  Alam.  Colt.  5.  128. 
Già  chiaman  l'orlolan,  che  più  non  tarde 
Il  soave  popon  la  sua  sementa  ,  Il  freddo 
cilriuol .  la  zucca  adunca.  Cani.  Cam.  5. 
Cilriuoli  abbiamo,  e  grossi.  Di  fuor  pur 
ronchiosi,  e  slrani;  Paion  quasi  pien  di 
cossi,  Poi  sono  aprilivi,  e  sani.  Belline. 
Prima  guarrebbe  un  celriuol  d'  un  cosso  , 
eh' un  Cardinale  sciolto  sia  legalo.  E  al- 
trove. Veggendo  pien  di  cossi  i  ceiriuoli. 
Sfgr.  Fior.  As.  7.  Poi  vidi  un  asin  tan- 
to mal  disposto.  Che  non  potea  portar, 
non  eh'  altro,  il  basto,  E  parea  proprio  ui* 
cilriuol  d'Agosto.  Red.eons.  1. 176.  Quan- 
do cominceranno  a  venire  le  zucche ,  sarà 
ottima  cosa  ec.  accomodarne  in  diverse 
maniere  di  torte  ;  ed  il  simile  si  potrà  fare 
de' cilriuoli. 

*  CETRO.  V.  A.  Cetra.  Dittam.  ^ 
12.  E  ciò  che  veggio  e  per  ver  odo,  im- 
petro Nella  mia  mente,  e  poi  cosi  lo  noto 
In  questi  versi,  con  cui  suono  il  celro.  (C) 

*  §.  JE"  per  Cedro.  Alam.  Colt.  l.  16. 
L'aurato  celro  poi,  la  poma  rancia.  E 
3l.  Se  non  vedrà  quei  celri,  lauri  e  mie- 
li,  ec,  (F) 

C  B 

CHE.  Relativo  di  sustanza ,  e  ri/erisce 
tutti  i  generi,  e  tutti  i  numeri,  11^  quale. 
Lat.  qui ,  quce ,  quod.  Gr.  05  ,  rU  ó.  Bocc. 
pr.  9.  Potranno    conoscer    quello    che    sia 
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da  fuggile,  e  che  sia  similraenlc  da  segui- 
tare. E  Introd.  3.  Qual  fosse  la  cagione, 
per  che  le  cose ,  che  appresso  si  leggeran- 
no ,  avvenissero.  E  nov.  I.  10.  Ser  Ciap- 
pellello,  che  scioperato  si  vedea ,  si  dili- 
Lerò,  e  disse  che  volea  volentieri,  ^s" /lor. 
6q.  17.  Ma  pur,  siccome  quella,  che  era 
d'alto  ingegno  ec. ,  s'ebbe  pensalo  ec.  E 
nov.  09.  28.  Quelle  due  somiglian  robe  , 
di  che  io  già  ec.  vestito  ne  fui.  Petr.son. 
25l.  Gli  occhi,  di  ch'io  parlai  sì  calda- 
mente. *  Gr.  S.  Gir.  23.  Lo  decimo 
grado  si  è  perdono,  di  che  Iddio  disse  nel 
Vangelo.  £'24-  L'ottavo  grado  di  questa 
santa  iscala  si  è  compunzione,  di  che  Id- 
dio disse  nel  Vangeìio.  E  29.  Quando  egli 
puole  avere  gli  sette  doni  dello  Spirilo 
.Santo,  a  che  (co^juali)  egli  si  possa  com- 
battere conlra  '1  Diavolo.  Amm.  Jnt.  P. 
JV.  Trapassiamo  in  quelle  cose,  in  che 
(  nelle  quali )  gli  accidenti  ci  menano.  (FJ 

f  §.  I.  Clie^  relativo  di  quantità  ,  vale 
lo  stesso  che  Quanto.  Lat.  quantus.  Bocc. 
nov.  5o.  6.  Dio  il  sa  che  dolore  io  sen- 
to. *  Petr.  Canz.  39.  7-  Ne  so  che  spa- 
zio  mi  si  desse  il  cielo ,  Quando  novella- 
mente i' venni  in  terra.  (C) 

f  §.  IL  E  relativo  di  qualità  ,  vale  lo 
stesso  che  Quale.  Lat.  qunlis.  Bocc.  nov. 
86.  II.  Odi  gli  osti  nostri,  che  hanno 
non  so  che  parole  insieme  .  'e  E  g.  2. 
n,  5.  Io  non  so  che  Andreuccio ,  ne  che 
ciance  son  quelle,  che  tu  di'.  (V) 

*  §.  III.  Che,  relativo,  talora  si  sot- 
tintende.  Cavale.  Alt.  Apost.  l56.  Sfor- 
zavami  di  fare  ciò  potessi  di  male  contro 
a  Giesù  Nazareno.  Bocc.  g.  4" ./'"'  ^' 
forse  più  dichiarato  1' avrebbe  1' aspello  di 
tal  donna  ,  nella  danza  era  ,  se  le  tenebre 
ec,  ,  il  rossore  nel  viso  di  lei  venuto,  non 
J'avesser  nascoso.  E  g.  'j.  Jìn.  Tenendo- 
lane  più  felice,  invidia  per  tali  vi  furono 
ne  le  fu  avuta.  Vit.  S.  Onof.  1^3.  Ed  e- 
gli  m'ammaestrò  quello  bisognava  fare  a' 
santi  Padri.  Borgh.  Col.  Lai.  4o4'  Anco- 
ra che  ciò  si  allegava  contro  a  Cecina  ec. 
fusse  vero.   (VJ 

f  ♦  §.  IV.  Che,  per  Chi,  Qual  uomo, 
se  non  è  fallo  di  stampa,  si  trova  nel  Pe- 
ccar, g.  6./1.  I.  Lo  fece  corriere  del  muni- 
stero  ,  non  sapendo  che  e' si  fosse.  (IJ 

f  §.  V.  Che  ,  talora  si  usa  negli  obli- 
qui col  segnacaso,  o  preposizione  sottinte- 
sa, con  figura  propria  de'  Greci,  e  de' La- 
tini. Bocc.  nov.  2.1.  16.  La  donna  ec.  in 
quel  medesimo  appetito  cadde,  che  cadu- 
te erano  le  sue  monacelle.  Petr,  son,  3. 
Era  il  giorno  ,  che  al  Sol  si  scoloraro  Per 
la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai.  J^  78.  Que- 
sta vita  terrena  e  quasi  un  prato.  Che  '1 
serpente  tra' fiori,  e  l'erba  giace.  ^  Mil. 
M.  Poi.  5l.  Balascam  è  una  provincia  , 
che  le  genti  adorano  Malcomello  ,  e  han- 
no linguaggio  per  loro.  (CP)  Gr.  S.  Gir. 
28.  Lo  decimo  grado  di  questa  ec.  si  è  con- 
fessione, ohe  (di  che)  Dio  disse  nel  Vangelo. 
Vit.  S.  M.  Madd.  21 .  Or  che  vendetta  potrò 
io  fare  di  questa  faccia,  che  n'ho  (colla 
<fuale  ho)  cotanto  ofieso  Dio  in  me,  e  in 
altrui?  Vit.  S.  Gio.  Balt,  227.  A  modo 
che  fece  Moisè  quando  tornò  di  sul  mon- 
te ,  che  (  sul  quale  )  avea  parlalo  con  Dio. 
E  280.  Salì  in  una  pietra,  che  (sulla  qua- 
le ,  o  come)  era  usato.  Dial.  S.  Greg. 
3.  14.  Da  queir  ora  della  sera  ,  che  v'era- 
no entrali  (nella  quale),  insino  al  giorno 
ec. ,  non  cessarono  di  lavorare.  Fr.  Giord. 
91.  Il  malo  uomo  ec.  sparge  di  quello  , 
che  egli  è  pieno  (di  che).  Frane,  Sacch. 
nov.  117.  Messere,  son  (li  f  chi)  di  quel 
fico,  che  voi  mi  mandaste  (al  quale).  E 
nov.  i32.  Dicendo  la  novella  della  delta 
acqua,  e  com'elli  era  caduto,  e  al  peri- 
<^olo,  ch'elli  era  stalo  (nel  quale).  E  nov. 
190.  Possono  falli  rivolgere  in  quel  vilu- 
i>eroso  fastidio,  che  (nel  quale)  Gian  Sega 


CHE 

gli  fece  aliutFare.  E  nov.  lOI.  Passava  da 
un  romito  (romitorio ) ,  dov'erano  tre  gio- 
vani romite  ,  che  l'una  era  bellissima  quan- 
to potesse  essere.  Bocc.  g.  2.  n,  g.  io  mi 
crederei  in  breve  spazio  di  tempo  recarla 
a  quello  che  (a  che)  ho  già  dell'altre  re- 
cale. E  g.  10.  n.  8.  Sappi,  niun  di  co- 
sloro  esser  colpevole  di  quello ,  che  (  di 
che)  ciascuno  se  medesimo  accusa.  J  it. 
S.  Dorot,  128.  Mandolla  a  due  Cristiane, 
che  (delle  quali)  l'una  avea  nome  Cri- 
sta ,  e  l'altra  Callista.  Cavale.  Specch, 
Ci:  76.  Cristo  fu  tentalo  per  nostro  esera- 
pio  ,  e  per  vincere  il  Diavolo  di  quelli  tre 
vizii,  che  (  co' quali)  egli  prima  avea  vin- 
to il  primo  uomo.  Ed  ivi  q5.  Ricevette 
passione  da  uomini,  che  (ai  quali)  egli 
aveva  mollo  servilo,  e  fallo  molli  benefi- 
zii.  Bocc.  g.  7.  n,  2.  Io  ho  trovalo  mo- 
do ,  che  noi  avremo  del  pane  per  più  d'un 
mese.  Fior,  S.  Frane.  121.  Se  gli  parò 
dinanzi  una  donna  con  un  suo  figliuo- 
lo in  braccio,  it  quale  avea  olio  anni, 
che  li  quattro  era  sialo  ritropico  (  cioè 
de' quali  i  quattro).  Vit.  SS,  PP.  1.  20 
Ond' è  questo  desco  nel  deserto,  nel  qua- 
le non  è  via  che  gente  ci  passi  (cioè  per 
la  quale  o  simili),  Lasc.  Parent.  3.  3. 
Quand'io  tornai  dal  servigio,  che  mi  man- 
daste (al  quale ,  ovvero  per  lo  quale  )  . 
Borgh,  Fast,  460.  Usarono  anch'essi  di  se- 
gnare gli  anni  da' loro  Consoli;  che  (della 
qual  cosa)  se  ne  vede  alcun  saggio  nel 
Malespini.   (V) 

§.  VI.  Che  interrogativo,  o  tacito,  0 
espresso,  sust,  di  genere,  e  vale  Qual 
cosa ,  Che  cosa ,  ed  è  corrispondente  al 
neutro  de'L.'Ai,  quid,  Gr.,  rt'.  Bocc,  nov. 
5.  5.  Entrò  in  pensiero,  che  questo  vo- 
lesse dire.  E  nov,  12.  l3.  E  del  buon  uo- 
mo domandò  che  ne  fosse.  E  nov.  \^. 
27.  Il  domandarono  che  quivi  così  bruito 
facesse.  E  nov,  26  19.  Che  ha  colei  più 
di  me?  E  nov.  (J6,  lO-  Che  hai  tu  a  fa- 
re con  messer  Lambertuccio?  E  nov.  69. 
17.  Or  che  avesti,  che  fai  colai  viso? 
Tratt.  Gianih.  Chi  sopra  tulle  le  avver- 
sità, che  gì' incontrano  nel  mondo,  vorrà 
pensare,  non  sentirà  mai  che  ben  si  sia. 
t  •?  Petr.  p.  3.  7.  Che  altro  che  un  sospir 
breve  è  la  morte?  Bocc.  g,  2.  n,  5.  Ma 
dubitando,  e  non  sapendo  che,  senza  alcu- 
na cosa  toccare,  quindi  deliberò  di  par- 
tirsi. E  g.  5.  n.  2.  La  giovane  in  se  slessa 
prese  buono  augurio  ec. ,  e  cominciò  a 
sperar  senza  saper  che.  E  g.  2.  n.  4-  Git- 
lalo  dal  mare  ora  in  qua,  ed  ora  in  là  , 
senza  mangiare,  sì  come  colni,  che  non  a- 
veva  <he  ec.  E  g,  7.  n.  8.  La  fante  pian- 
geva forte,  come  colei,  che  aveva  di  che.l'AV 

■f-  s»*  §.  VII.  Pure  interrogativo ,  ma 
con  diverso  atto.  Bocc.  g.  3.  n,  l.  Che 
è  un  uomo  a  slar  con  femmine  ?  egli  sa- 
rebbe meglio  star  con  diavoli  (cioè:  qual 
miseria  per  un  uomo,  ec).  Vit.  S,  Gir, 
52.  Che  è,  che  sia  uno  medesimo  il  da- 
tore, e  quella  cosa  che  è  data?  e  il  do- 
natore, e  quel  medesimo  che  '1  dono? 
(cioè  :  qual  prodigio  è ,  ec.  Parla  della 
SS,   Eucaristia).   (V) 

§.  Vili.  Che,  pure  interrogativo ,  ma 
add,  ,  vale  Quale,  Lat.  quis  .  Gr.  Ti'5  . 
Bocc.  nov,  I.  33.  Che  uomo  è  costui,  il 
quale  ne  vecchiezza  ,  ne  infermila  ec.  dal- 
la sua  malvagità  l'hanno  potuto  rimuove- 
re? V  Dant,  Inf.  7.  Dissi,  maestro  mio, 
or  mi  dimostra.  Che  genie  è  questa.  (N ) 

t  *  §.  IX.  E  per  Che  cosa.  Ciò  che. 
Quello  che,  ma  senza  interrogazione.  Sen, 
J'ist.  20.  Se  tu  vuoi  sapere  che  io  ho 
trovalo,  apri  il  grembo.  Sali.  Giug,  R, 
E  non  restava  di  spiare  che  (quid)  in 
ciascuna  parte  il  suo  nemico  facesse.  Dant. 
Inf,  3.  Ben  puoi  sapere  omai  che  '1  suo 
dir  suona.  E  Purg,  28.  Tanto  ch'io  possa 
'nlender  che   lu  «anli.   Bocc.  g.  9.  n.  7. 
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Credi  che  ti  piace  j  io  per  me  il  dico  per 
bene.  Petr.  p.  2.  47«  Ed  agli  amanti  è 
dato  Sedersi  insieme,  e  dir  che  loro  incon- 
tra. (V)  Dant,  Conv.  109.  E  però  è  da 
veflere  che  questa  mente  propriamente  si- 
gnifica. (C) 

§.  X.  Che,  in  vece  di  II  che ,  o  Quel 
che  j  e  usasi  per  lo  più  nel  far  la  paren- 
tesi, Lat.  id  quod,  quce  res.  Bocc,  Introd. 
l5.  L'un  fjralello  l'altro  abbandonava 
ec,  e  (che  maggior  cosa  è)  li  padri,  e  le 
madii  i  figliuoli.  E  nòv.  l5.  12.  E  pos- 
sessioni e  case  ci  ha  date ,  e  dà  continua- 
mente al  mio  marito ,  e  tuo  cognato  (che 
è  buona  provvisione  )  siccome  tu  potrai 
ancora  vedere.  *  Cavale.  Discipl.  Spir, 
139.  E  ,  che  è  più,  questa  siffalla  pover- 
tade  è  di  molto  maggiore  afflizione  che  l'al- 
tra. Vit.  S.  Gio.  Gualb,  33l.  E  s'  egli 
è  cosi,  che  è  pure  ec.  (V)  Petr,  son,  29. 
Fona  smarrire  il  suo  naturai  corso  ;  Che 
grave  colpa   fia  d'  ambedue  noi.  (C) 

§.  XI.  E  coli' articolo  IL  avanti,  vale 
La  qual  cosa.  Lat.  quod,  quce  res.  Gr.  0. 
Bocc,  pr.  7.  Il  che  degli  imiamorali  uo- 
mini non  avviene.  E  g,  6,  f.  2.  Io  vi  fa- 
rei goder  di  quello;  senza  il  che  per  cerio 
ninna  festa  compiutamente  è  lieta. 

*  §.  XII.  E  coir  articolo  superfluo  . 
Bocc-  g.  2.  n,  8.  La  donna,  conlenta  mol- 
to si  dispose  a  voler  tentare  come  quello 
potesse  osservare  ,  il  che  promesso  avea.  2? 
g.  10.  n.  6.  A  cui  il  re  le  commendò 
molto,  confortandole  a  maritarle;  dal  che 
(di  che)  Messer  Neri  per  più  non  poter, 
si  scusò.  (J^) 

t  5^  §.  XIII.  Gli  Antichi  nel  medesi- 
mo sentimento  dissero  ancora  II  di  che  . 
Bocc,  Vit.  Dant,  25l.  Non  si  truova  que- 
sto arbore  (il  lauro)  mai  essere  slato  ful- 
minato ;  il  di  che  a  ninno  altro  leggiamo 
essere  addivenuto.  Matt.  Vili.  8.  99-  Ve- 
nendo il  tempo  che  pagar  li  dovca  ,  e  non 
avendo   il  di  che  ,  diede  ec.  (V) 

*  §.  XIV.  Che  ,  è  usato  per  11  che. 
P.  e.  Che  più  è.  Ma  in  vece  di  questa 
maniera  è  notabile  nella  Vit.  S,  Gio. 
Batt.  219.  E  non  avea  coltello  ne  tova- 
glia ec. ,  ed  è  più  ,  che  non  avea  ne  pa- 
ne nò  vino.  (V) 

§.  XV.  Che,  col  segno  del  terzo  caso  , 
interrogativo  ,  vale  A  qual  fnc .  Lat. 
ad  quid,  Gr.  ^tà  ti'.  Pass,  92.  A  che  sa- 
rebbe della  la  pai'ola  di  Cristo  agli  Apo- 
stoli? ec.  A  che  sarebbon  date  le  chia- 
vi a  san  Piero  ?  *  Bocc,  g-  Q-  n.  I.  O  se 
essi  mi  cacciasser  gli  occhi,  o  facessermi  al- 
cun altro  CO.SÌ  fallo,  a  che  sare'io?  Petr. 
P.  1.  Canz.  7.  Misero!  a  che  quel  chia- 
ro ingegno  altero,  E  l'altre  doti  a  me 
date  dal  cielo?  (N)  Car.  Eneid.  lih.  I. 
A  che  tuo  figlio  con  mentite  larve  Tante 
volte  deludi?  A  che  m' è  tolto  Di  congiu- 
gner la  mia  con  la  tua  destra?  (FP)  Malm. 
4-  17.  A  che  tenere  al  fianco  questo  pe- 
so?  V.  A  CHE. 

§.  XVI.  Col  segno  del  sesto  caso ,  pu- 
re interrogativo ,  col  verbo  Essere ,  vale 
A  che  buono.  Bocc.  nov.  5o.  7.  Da  che 
diavol  siam  noi  poi,  da  che  noi  siam  vec- 
chie ?  E  nov.  77.  42.  E  da  che  diavol  ec. 
se' tu  più,  che  qualunque  altra  doloroset- 
ta  fante? 

*t  §.  XVII.  Che  ,  sust.  ,  vale  Cosa. 
Lat.  res.  Gr.  TCpày^tu ,  Bern.  Bini.  i. 
74-  Mi  pareva  un  bel  che  l'esserne  fuora. 
Stor.  lùir,  7.  j6o.  Più  per  un  cerio  che 
di  reputazione,  che  perchè  e'  ne  sperasse, 
o  temesse  molto,  f  ♦  Varch.  Ercol.  385. 
( Comin.  1744^'  Io  vo' dire  ch'egli  è  un 
bel  che  essere  siali  i  primi,  e  che  i  Ro- 
mani ebbero  un  gran  vantaggio.  (V) 

%.  XVIII.  la  vece  di  Che  che.  Ciò  che. 
Qualunque  cosa.  Lai.  quicquid.  Gr.  otioÙ'ì. 
Bocc,  nov.  23.  14  •  Io  il  dirò  al  marito 
mio,  e  a' frate' miei,  eavvegnanc  che  può. 
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J>  Petr.  citp.  7.  Or  cbe  ù  »u,  di»»'  eli», 
i'  n'ehiii  inure.  Cb'  aucur  mi  M>gue.  (C) 

«  §.  XIX.  Che,  per  Cosm  che.  ìit.  S. 
Ciò.  Gualb.  309.  E  non  avrncio  eh*  pre- 
stamente pnle»e   dare,  comandò  ec.  (ì') 

*  §.  XX.  Così  dicfsi  L'n  minimo  che, 
t  vale  un  Aonnulhi .  Lat.  ncnnihil ,  mi- 
nimum quid  .  Il  Vocabolario  alle  voci 
DRAMMA,  e  FU^VLMO.  (V)  Magai,  leti. 
1.  Sema  che  il  Tuoco  uè  porli  via  un  mi- 
nimo che.  (^') 

Jflt  §.  XXI.  K  Un  certa  che ,  vale  pure 
Un  nonnulla.  Lat.  ncnnihil .  Jiorgh.  Arni. 
Fam.  66.  Se  n'  "*  pur  di  sopra  un  cerio 
che  accennato.  {V) 

t  *  §.  XXII.  Ed  Alcun  che,  nello  stes- 
so significato.  Salvia.  Gas.  l38.  Di  cui 
tnttavia  alcun  che  nel  cupitolu  quarto  è  da 
dirji  da  noi.  (?>) 

# §.  XXIII.  Che,  per  Qualunque.  Bcrgh. 
Col.  lìom.  366.  OfTcrta  loro  la  ciltadioan- 
aa  romana  ,  non  l'accettarono;  ma,  che 
■e  ne  liuse  la  cagione ,  »i  contentanno  di 
restarsi  nel  loro  primiero  stalo  (direfibesi 
anche  :  qual  che  ec.  ).  Sen.  Pist.  gì.  Di 
che  conditione  e' si  sia.  (V) 

■}■#§.  XXIV.  Che,  colt'infinito  appresso. 
Horgh.  Orig.  Fir.  166.  Sono  du' Greci, 
che  sepper  bene  nelle  lor  cose  che  dir&i 
(  ciò  che  si  diceano ,  o  doveano  dire  ) 
chiamale  TrsptTTOC  ,  cioè  superflue .  E 
Tose.  338.  Non  sono  quegli  ec.  autori  ec. 
che  si  dt-Lba  agevolmente  correre  a  dnn- 
nargli ,  come  rhe  (  come  se)  in  questo 
e'  non  sapessero  mollo  bene  che  dirsi  (quel- 
lo che  si  dicevano).  Salv.  Avveri.  \.  2. 
1 2.  Onde  ben  seppe  che  dirsi  (ciò  che  si 
disse  )  Dante ,  quando  ec.  indusse  Fari- 
nata  a  dirgli  ec.  (V) 

*  §.  XXV.  Che  ,  quando  appar- 
tiene a  moglie,  marito,  padre,  figliuo- 
lo ec. ,  massimamente  de  già  morti  ,  si 
suole  mettere  dopo  il  nome,  e  prima  del 
preterito  del  verbo  Essere.  Pecor.  g.  18. 
n.  I.  Presero  Aluenda  impcradrire,  moglie 
che  fu  di  Lotlirri.  Pass.  l\6.  Questa  fem- 
mina, incontro  alla  quale  io  sono  tanto  cru- 
dele, e  fiero  (ciò  fu  detto  in  visione  ),  è 
dama  Beatrice  ,  moglie  che  fu  del  tuo  ca- 
ro cavaliere  Berlinghicri.  l'it.  S.  Girol. 
7  .  Eusebio  ,  discepolo  che  fu  del  santissi- 
mo Girolamo  (  il  Vii/ani  fusa  spesso  ).  (l') 

*  §.  XXVI.  Che,  per  A  quello  che. 
Fr.  Giord.  169.  Che  non  è  oggi  nulla 
il  senno  nostro,  appo  che  fu  in  loro  (a 
rispetto  di  quello,  che  fu  ne^  filosofi),  (f) 

«  §.  XXVII.  Che,  per  Con  che .  Vit. 
SS.  Pad.  I.  38.  Vedrndo  Antonio  che 
Bidlli  aveano  gra\ezza  di  lui,  e  sollecitu- 
dine di  mandarli  che  vivere  ec.  (V) 

*  g.  XXV III.  Che  ,  per  Quello  che  . 
Bocc.  p.  3.  Per  trentadue  porte  ec.  en- 
trata, e  domandatagli  limosina,  mai  da  lui 
(che  egli  mo.vtrasse)  riconosciuta  non  fui, 
e    sempre  l' eblii    ec.  (V) 

t  *  §.  XXIX.  Che,  per  Di  quello  che , 
Oltre  a  quello  che  .  Amhr.  Furt.  4-  5. 
lu  non  ho  portato  altri  panni  ,  che  voi 
▼eggiale.  Cecch.  Incant.  l.  3.  Non  le  dar 
più  dolore,  che  la  si  abl)ia.  (V) 

'55  g.  XXX.  Nota  modo  .  Bocc.  g.  p. 
n.  10.  Bestia  che  tu  se':  perchè  hai  lu 
guasti  li  tuoi  falli  e  mici?  E  Filoc.  lib.  4. 
Oh  cuor  di  ferro  che  fu  quel  di  costei) 
Fir.  Asia.  7p.  Savio  che  io  fui  (come 
quegli,  che  fui  savio).  (V) 

*  g.  XXXI.  Che,  sottinteso.  Fit.  SS. 
Pad.  I.  103.  Quei  frale,  quello  gli  dis- 
se, fece.  Vit.  S.  Mar.  Madd.  72.  Non  è 
anima  il  potesse  stimare  .  (V)  Dant.  Inf. 
28.  Che  tal  è  qui  meco ,  Vorrebbe  di  ve- 
der esser  digiuno.  (C) 

*  g.  XXXII.  Che,  talora  contiene  la  re- 
plica del  verbo  suo.  Bocc.  g.  io.  n.  10.  Fece 
tagliare,  e  far  più  robe  belle,  e  ricche  al 
dosso  d'una  giovane  ,  la  quale  della  per- 


sona gli  parea  che  la  giov incita  ,  la  quale 
avej  preposto  di  sp<!sare  (  cioè  :  gli  pa- 
rea essere  della  persona  ,  della  quale  era 
la  gicvinetta  ec).  E  g.  1.  n.  10.  Gli  an- 
tichi uomini  hanno  più  di  conoscimento , 
che' giovani  (rhe  non  hanno),  (f) 

*  g.  XXXIII.  Altri  peculiari  costrutti 
delia  voce  CHE,  1  quali  meglio  s'inten- 
dono negli  esempii,  che  per  al  tra  defini- 
tiene.  Petr.  p.  i.  canz.  4.  Ed  io  son  un 
di  que',  che  il  pianger  giova  (a'  quali j  se 
già  non  fosse  quarto  caso ,  alla  latina  : 
quos  iuvat  ec.  ).  Bocc.  g.  8.  n.  5.  Mat- 
teuccio ,  che  persona  non  se  no  avvide, 
entrò  sotto  il  bunco.  E g.  IO  n.3.  Io  sono 
un  picrici  servidur  di  Natan,  il  quale  dal- 
la mia  fauriulleua  con  lui  mi  sono  invec- 
chiato ;  ne  mai  ad  altro,  rhe  tu  mi  veggbi, 
mi  trasse  (ad  altro ,  che  a  quello  stato  , 
nel  qual  mi  vedi,  mi  promosse),  l'it.  SS. 
Pad.  1.  l63.  Rinibiudendosi  dentro^  slelte 
tulio  quel  dì,  e  la  notte,  che  non  tornò  a 
lui  (senza  tornare).  Bore,  g,  3.  n.  3.  Io 
mi  son  rattemperata  ,  ne  ho  voluto  fare  ne 
dire  cosa  alcuna  ,  che  io  non  vel  facessi 
prima  assapere.  (E  il  modo  lat:  quin  le 
certiorem  facerem  )  .  Lcgg.  Giob,  Ed  es- 
sendo verace ,  che  mentire  non  puote , 
non  potè  dire  altro  che  fece  (altro  da 
quello  (he  ftce).  Borgh.  Tose  Sz"].  Né 
Fidene  fu  messa  mai  da' scrii  tori  ,  che  io 
vpggn,  (per  quello  che  io  sappia,  o  trovi 
scritto)  in  Etruria.  Cccch.  Assiuol.  5.  5. 
Dov'  è  rOrelta?  Agn.  E  su,  che  curie. 
(cioè  :  è  nelle  camere  di  sopra  ,  dove  cu- 
cic ;  oiH'fro  .'  sta   cucendo^,  (V) 

*  g.  XXXIV.  Vani  altri  usi  del  CHE. 
Bocc.  g.  5.  n.  4-  Che  rusignolo  è  questo, 
a  che  (al  cui  canto)  ella  vuol  dormire? 
E  g.  8.  n.  3.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie 
tu,  in  queste  contrade  se  ne  trova  niuna 
di  queste  pietre?  (Qui  è  modo  di  lusin- 
ga). E  g.  g.  n.  8.  Che  nel  mal  anno  met- 
ta Iddio  le,  e  lui. 

CHE.  Congiunzione  dependente  da  ver- 
bo. Lat.  ut,  quod.  Gr.  oi aie,  071.  Bocc. 
nov.  3.  4-  S'avvisò  troppo  bene  ,  che  '1 
Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole. 
E  nov.  69.  12.  Voglio  ec.  ch'ella  mi  man- 
di una  ciocchellta  della  barba  di  Nicostra- 
to. Fiamm.  2.  29  Pensa  che  chi  i>e  non 
ama  ,   al  mondo  niuna  cosa  possiede. 

*  g.  1.  Vario  uso  .  Vit.  S.  Frane. 
211.  Non  vollono  tornare  addietro  ,  che 
non  andassono  alla  battaglia  (senza  an- 
dare ec).  E  25o.  Partorì  due  figliuoli 
maschi;  sicché  doppiamente  l'esaudì^  che 
(poiché)  il  suo  priego  era  stato  pure  d'u- 
no. (V) 

g.  II.  Talora  si  replica  più  volte.  Bocc. 
nov.  18.  4*  Ora  avvenne  ,  che  essendo  il 
Re  di  Francia  ec. ,  che  costumando  egli 
alla  corte  ec. ,  che  la  donna  del  figliuol 
del  Re  gli  puose  gli  occhi  addosso  .  E 
nov.  27.  II.  Per  Dio  pregandolo,  cbc  se 
per  la  salute  d'Aldobrandino  era  venuto, 
eh'  egli  s'  avacciasse. 

*  g.  III.  Che,  talora  è  ozio.to  nella 
tela  del  discorso  .  Fior.  Virt.  28.  Farai 
questo,  che  a  ogni  croce  che  tu  trovi, 
inginocchiati  e  falle  riverenza.  (V) 

5  g.  IV.  Talora,  per  una  certa  proprie- 
tà di  linguaggio,  si  tralascia.  Guilt.lett.  l. 
7.  Credendo  non  qui  è  casa  nostra,  né  esti 
beni  terreni  ne  sono  dati  a  pagamento  . 
Bore.  nov.  10.  4-  Questa  ultima  novella 
ec.  voglio  ve  ne  renda  ammaestrate.  '!'  E 
in  Agilulf.  Per  quello,  che  vedeva  gli  era 
stalo  fallo  .  Vit.  S.  Frane.  211.  Si  che  si 
dimostrò,  il  profetico  consiglio  del  poverel- 
lo di  Dio  non  era  da  rifiutare.  (V)  Petr. 
Son.  71.  Io  per  me  prego  il  mio  acerbo 
dolore  Non  sian  da  lui  le  lagrime  contese.  (C) 
Cas.  son.  3o.  Deh  come  il  signor  mio  sof- 
fre, e  consente  Del  suo  biccitiol  più  fotte  al- 
tri il  disarmi?  (Nj 


#  g.  V.  .E  specialmente  questa  pny- 
prielà  si  usa  ne' verbi  Dubitare,  Temete^ 
Suspicare ,  co' quali  in  vece  del  6V/e  si 
adopera  il  JVon ,  che  è  il  Ne  de'  Latini 
usato  dopo  questi  verbi.  «  Petr.  son.  B!^. 
Ch'  i'  turno,  lasso,  no  'I  soverchio  afiìiano 
Dììl ruggii  'I  core  »»  .  (C)  Jiocc.  nov.  l. 
33.  Li  due  fratelli ,  li  quali  diii)ilavun  for- 
te ,  non  ser  Ciappelltllo  gì'  ingannasse  . 
E  g.  2  n.  9.  Sicurano,  vcdendol  ridere, 
suspicò  non  costui  in  alcun  ulto  l'avesse 
raflìgurato.  (  Talora  si  dice  Non  forse  , 
lai.  Ne  forte  ).  Dant.  Inf  3.  Temendo 
no  'I  mio  dir  gli  fu><.e  grave, Infino  ul  fiu- 
me di  parlar  mi  trassi.  Bocc.  g.  5.  n.  i. 
Pnrcndiigli  oltrcmodo  più  bella  che  l'altr»! 
femmine  ec. ,  dubitava  non  fosse  alcuna 
Dea.  Jvi.  Ciminriò  a  dubitare  non  <|uel 
suo  guardar  cosi  fiso  movesse  la  sua  ru- 
sticità ad  alcuna  cosa,  che  vergogna  le  po- 
tesse tornare.  (V) 

*  g.  VI.  Che,  adoperato  col  verbo 
Essere  sottinteso.  Bocc.  g.  l.  n.  2.  O 
l'amiti^ia  gmnde  ec.  che  il  movesse,  o 
forse  le  parole  ec.  che  sei  fdcesteru  ce. 
(O  fosse  l'amicizia,  che  il  movesse  ce.) 
Dant.  InJ.  19.  O  ira  o  co.NCi'enzia,  che  '1 
mordesse.  Forte  spingava  con  ambo  le 
piote,  (V) 

f  g.  VII.  Che,  in  vece  di  Acciocché.,  Af- 
finchè ,  Perche.  Lat.  ut.  Gr.  wcre.  Bocc. 
nov.  12.  7.  Cominciò  a  riguardare  se  d'al- 
terno alcuno  ricetto  si  vedesse ,  dove  la 
notte  potesse  slare,  che  non  si  moiisse  di 
freddo.  E  nov.  l3.  iS-  Al  Papa  andava, 
che  mi  maritasse  .  ^  Vit.  SS.  Pad.  1. 
l83.  E  fra  gli  altri  suoi  mali,  quest'uno 
notabile  benedico  ,  thè  si  cognosca  co- 
m'egli era  disperalo  .  Fr.  Giord.  3o5. 
Quelle  parole  egli  nolle  dicea  per  ingan- 
nare ec.  ma  per  ammaestrare ,  e  che  per 
la  import ud ine  loro  si  facessero  più  degni 
di  lui.  Vit.  SS.  PP.  1.  l83.  E  fra  gli 
altri  suoi  mali,  quest'uno  notabile  ve  ne 
dico  ,  che  si  cognosca  cora'  egli  era  di- 
sperato. (V) 

*t  §•  VIII.  Talora  ha  dopo  di  se  lo  in^ 
finito ,  come  se  la  congiunzione  non  vi 
fosse  s  ma  non  e  oggi  da  praticarsi.  Bocc. 
nov.  12.  3.  Seco  deliberarono  che ,  come 
prima  tempo  si  vedessero ,  di  rubarlo  . 
^  E  g.  'J.  n.  9.  Per  partilo  avea  preso, 
che  se  ella  a  lui  ritornasse,  di  fare  altra 
risposta.  E  g.  8.  fin.  Veggiamo  the  ,  poi 
che  i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno 
faticato  sotto  il  giogo  ristrelli ,  quegli  es- 
ser dal  giogo  alleviali,  e  disciolli.  Fr.  Giord. 
20.  In  una  cosa  s'accordaro  bene,  cioè 
che  nella  beatitudine  fosse  fermezza  di  le- 
nimento ;  cioè  ,  che  se  hai  bene  ,  di  non 
perderlo.  Coli.  Ab.  Isac.  63.  Non  si  con- 
viene al  servo  di  Dio  ec.  che,  perch'egl» 
non  sia  venuto  a  perfezione ,  però  ces.sarsi 
di  cercare.  S.  Agost.  CD.  I.  3.  Se  adun- 
que Virgilio  chiama  questi  Iddìi  vinti ,  e 
dice  che  acciò  che  pur  cosi  vinti  per  qual- 
che modo  potessero  scampare  ,  esser  rac- 
comandati ad  un  uomo  ec.  Sen.  Provvidi. 
430.  Proponimento  d'Iddio  è  questo,  dL 
mostrare  ec.  che  queste  cose  ec. ,  né  buo- 
ne essere  ,  né  ree  .  Viti.  S.  Eugen.  384- 
Ti  proverò  che  in  quel  peccalo,  cìi  che 
ella  accusa  noi  ,  essere  ella  peccatrice  ,  e 
degna  di  morte.  Cavale.  Med.  cuor.  i. 
Mommi  pensato ,  che  acciocché  il  cuor  no- 
stro meglio  si  disponga  a  questa  virtù,  ec, 
di  recare  in  volgare,  ec.  (V) 

g.  IX.  Che,  pur  congiunzione ,  ma  de- 
pendente  da  avverbio,  o  aggiunto  di  qua- 
lità ,  o  di  quantità  .  Lat.  ut .  Gr.  wffTS  - 
Bocc.  Introd.  2.  Questo  orrido  comincia- 
mento  vi  fia  non  allramenti,  che  a'  cam- 
minanti una  montagna  aspra,  ed  erta.  E 
nov.  2.  5.  Se  essi  mi  parranno  tali,  che 
io  possa  ec.  comprendere  che  la  vostra  fe- 
de sia  migliore.  E  nov.  87.   2.    Bizzarra, 
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spiacevole,  e  lilrosaj  intanto  che  a  senno 
di  niuna  persona  voleva  fare. 

§.  X.  Che  ,  Dependente  dal  compara- 
tivo, o  dal  relativo  Altro ,  e  loro  avver- 
hii.  Lat,  quam ,  ac.  Cir.  n.  Petr.  son.  5.  j 
Ma  taci,  ^x'iAà  il  fin,  che  farle  onore  E 
d'  altri  omeri  soma,  che  da' tuoi.  '?  Bocc.  g. 
\.  n.  2.  Dove  ha  maggiori  maestri  ec.  in 
quella,  che  son  qui,  da  poterti  ec.  ^Lat. 
Ubi  doctiores  magistros  invenias  j  qnam 
hic  sunt)?  (V) 

§.  XI.  Talora  si  tace  il  comparativo , 
o  la  voce  Altro,  e  vale  Se  non,  maniera 
comune  a  noi,  e  a'  Greci.  Bocc  nov.  5l\. 
l^.  Come  diavol  non  hanno  che  una  coscia, 
e  una  gamba  ?  E  nov,  86.  6.  Non  aveva 
l'oste  che  una  cameretta  assai  piccola.  G. 
V.  2.  17.  I.  Carlo  il  Calvo  ec.  non  re- 
gnò che  21  mesi.  Guitt.  lett.  1.  5.  E  ciò 
the  vieta  Dio,  e  ciascun  sapiente,  non  è, 
che  matlezza  grande  desiderare.  *!*  E  3. 
10.  Und'è  a  voi  battaglia,  e  lite,  che  da 
vostra  cupidità?  E  3.  \[\.  Non  a  ulilitate 
in  tempo  vive  uomo,  che  comperando  me- 
rito,  unde  viva  eternale.  E  l3.  35.  Unde 
vien  lui  (a  lui)  ciò ,  che  da  mattissima 
orbata  scienzia  ?  Gr.  S.  Gir.  19.  Cui  guar- 
derò io  mai ,  che  '1  povero  di  spirilo  ? 
Bocc.  g.  I.  n.  7.  Veramente  mai  più,  che 
ora  per  te,  da  avarizia  assalito  non  fui.  (V) 

f  §.  XII.  In  vece  d'imperocche.  Lat.  nani, 
etenim.  Gr,  wg.  Bocc.  nov.  I.  29.  Dillo 
sicuramente;  ch'io  li  prometto  di  pregare 
Dio  per  te.  E  nov.  77.  27.  Ed  ho  il  più 
bel  destro  da  ciò  del  mondo  j  che  io  ho 
un  podere  verso  il  Val  d'Arno  di  sopra, 
il  quale  è  assai  vicino  alla  riva  del  fiume. 
E  nov.  93.  l3.  Preso  il  suo  arco,  e  la 
sua  spada,  che  altre  arme  non  aveva  ec.  , 
n'andò  al  boschetto.  Petr.  san.  5.  Ma 
lacij  grida  il  fin  ,  che  farle  onore  E  d'al- 
tri  omeri  soma,  che  da' tuoi. 

'fi  §.  XIII.  Per  Conciossiache .  Bocc. 
g.  5.  n,  l^.  Maravigliatevi  voi ,  perchè 
egli  le  sia  piacere  l'udir  cantar  l'usi- 
gnuolo, che  è  una  fanciullina?   (V) 

*  §.  XIV.  Che  ,  per  Da  che  .  Bocc. 
g.  1.  n.  I.  11  domandò  quanto  tempo  era, 
che  egli  altra  volta  confessato  si  fosse.  G. 
J  ili.  I.  37.  Istato  l'assedio  a  Fiesole  la 
seconda  volta,  e  consumata,  ed  afflitta  mol- 
to la  citlade,  s'arrendeo  a  Cesare  in  capo 
di  due  anni  che  vi  si  pose  1'  assedio.   (V) 

V  §.  XV.  Che,  precedendo  l'avverbio 
Sì ,  o  A^o  ,  vale  Di .  Lib.  moti.  Un  cava- 
liere la  domandò  ,  S'ella  ne  togliesse  a 
fare  un'altro  ?  rispose  che  no.  Tilt.  SS. 
PP.  p.  3.  e.  12.  Ora  non  udiste  voi 
dire,  com'io  era  infermato?  e  que' rispo- 
sero che  Si  .  Fr.  Giord.  Pred.  2.  ^2. 
Alcuno  santo  il  credette?  dico  che  no. 
Tac.  Dav .  Ann.  \.  29.  Alerio  Agrippa 
tribuno  della  plebe  disse  che  no.   (C) 

'»»  §.  XVI.  Che,  preceduto  dalla  con- 
giunzione E,  e  seguito  dalla  particella 
Sì,  o  No  ,  ha  questo  valore  j  Scommetto 
che.  Va  che,  o  simili.  Fir.  As.  lib.  /j. 
Seguita  pure  di  piangere;  che  sì  ch'io 
troverò  modo  che  coleste  lagrime  ti  gio- 
veranno poco.  E  nov.  3.  Levatevi  di  co- 
stì nella  vostra  mal  otta,  Sgraziato  che 
voi  siete]  e  che  sì  ch'io  vi  dò  di  que- 
sta mezzina  nel  capo.  Red.  poes.  var. 
E  che  no,  furbetto  Amore,  Che  non  co- 
gli alla  tua  rete  Questo  mio  scaltrito 
core.  (C) 

*^  §.  XVII.  E  replicato  per  maggior 
forza.  Fir.  nov.  2.  Se  lu  non  attendi  ad 
altro,  tu  mi  farai  pensate  a  di  quelle 
cose,  che  io  non  ho  mai  pensato  sino  a 
qui,  e  che  sì  e  che  sì,  the  tu  riderai  un 
di.  (C) 

*  §.  XVIII.  Che  sì,  che  sì,  in  for- 
ma di  reticenza,  accenna  minaccia.  J'ass. 
Ger.  i3.  10.  Che  sì,  che  si?  ....  volca 
più  dir;  ma   intanto  Conobbe  che  eseguilo 
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era  l'incanto.  Bed.  lett.  Io  risposi  ec.  che 
mi  era  valuto  del  quos  ego  ...  e  del  che 
sì,  che  sì.  (C) 

'I'  §.  XIX.  Che,  preceduto  dal  verbo 
Avere ,  forma  una  particolar  locuzione  , 
come  Aver  che  fore ,  Aver  che  leggere, 
e  vale  Aver  cose  da  fore  ,  cose  da  legge- 
re ec.  V.  AVERE,  dove  sono  altre  locu- 
zioni, in  cui  la  Che  ha  uso  speda- 
le.  (C) 

*  §.  XX.  Che,  In  certi  costrutti,  de' 
quali  si  pongono  qui  sotto  gli  esempii,  e- 
quivale  a  questo  senso  :  Ma  non  fu  vero, 
non  fu  possibile  che  ec.  Frane.  Sacch. 
nov.  34-  Ella  la  potè  ben  sonare ,  che 
Ferrantino  n'uscisse.  E  nov.  97.  Elle  fu- 
ron  novelle,  che  mai  si  partisse  ('(J'j/j  t;  co- 
me dire:  Non  fu  vero  che  mai  ec).  E 
nov.  l84-  I  contadini  si  cominciano  a  scor- 
nare, e  dolere,  dicendo  :  Voi  la  potreste 
ben  sonare,  che  noi  ci  vegnamo  più  .  E 
nov.  191.  Bonaniico  gli  potè  dire  assai  co- 
se, che  la  sera  vegnente  ve  lo  riconduces- 
se, se  non  con  questo,  che  ec.  E  nov. 
202.  Sonarono,  per  far  resuscitare  la  ra- 
gione. Le  quali  oggi  potrebbero  ben  sona- 
re, che  ella  resuscitasse.  E  nov.  91.  Tira 
un  aglio,  tirane  dua:  e' potè  assai  tirare, 
che  trovasse  il  capo  a  ninno  (gli  era 
stata  fotta  una  beffo,  di  tagliar  il  capo 
a  tutti  gli  agli  suoi).  (V)  Legg.  B.  Umil. 
109.  Assai  poteva  gridare,  o  picchiare, 
che  ella  si  svegliasse  (cioè  ma  non  fo 
possibile).  (C) 

*  §.  XXI.  Che,  bel  costrutto  nel 
Bocc.  g.  IO.  n.  8.  Io  non  l'amo  (Sofro- 
nia) perchè  ella  sia  (sposa)  di  Gisippo; 
anzi  1'  amo,  che  1'  amerei  di  chiunque  ella 
stata  fosse  (cioè:  anzi  V amo  così  senza 
rispetto  ad  altro,  e  tanto  per  la  bellezza 
sola  di  lei,  che  P  amerei  ec.  )  (V) 

§.  XXII.  Che,  Riceve  la  giunta  della 
lettera  D  formandosi  CHED,  allora  che 
percuotendosi  in  alcuna  vocale  ,  si  voglia 
non  isbattere  /'  E ,  ma  pronunziarla  ,  e 
crescere,  o  per  miglior  suono  o  per  co- 
modo del  verso,  la  sillaba  j  maniera  for- 
se più  fomiliare  agli  antichi  autori  ,  che 
agli  scrittori  moderni.  Nov.  ont.  lOO.  2. 
Sappi  ched  io  t' amo  sopra  tutte  le  per- 
sone del  mondo.  Amet.  19.  Negli  orna- 
menti ha  sollecita  cura  Ched  ei  non  pas- 
sin  la  ragion  dovuta.  Dant.  In/.  3l.  Quan- 
do un  nuvol  vada  Sovr'  essa  sì,  ched  ella 
incontro  penda.  Frane.  Barh.  104-  l3. 
Netto  parlar  ,  e  bello  Rider,  s'avvien  ched 
elio  Far  tei  convegna.  E  371.  8.  In  que- 
sto punto,  chtd  io  morto  sono.  Gr.  S. 
Gir.  6.  Quegli  non  anta  unqua  lo  suo 
prossimo  rome  se  medesimo  ,  che  del- 
le cose,  ched  egli  ha,  non  gli  dà  parte. 
Rim.  Ani.  M.  Cin.  l^Q.  Se  fia  tostano  Lo 
mio  redire  a  far  sì,  chtd  io  miri  La  bella 
gioia ,  da  cui  son  lontano.  E  55.  Questa 
leggiadra  donna  ,  ched  io  sento. 

CHE  .  Avverb.  Perchè  interrogativo  . 
Lat.  cur,  quare.  Gr.  Sia.  Tt.  Bocc.  nov. 
2G.  18.  Che  non  rispondi,  reo  uomo? 
Che  non  di'  qualche  cosa  ?  E  nov.  90. 
6.  Che  non  li  fa'  lu  insegnar  quello  in- 
cantesimo? ♦  Vit.  S.  31.  Madd.  io.  Messe- 
re, che  addomandatc  chi  vi  tocca?  eh' è  si 
grande  la  calca  della  gente,  che  siamo  a 
risco  d'aflogare.  (V) 

f  ^  §•  I.  E  senza  che  interroghi  . 
Cavale.  Pungil.  229.  E  che  poi  si  gloria- 
va d'avere  fatta  la  citta  di  Babilonia  per 
sua  fortezza,  e  per  sua  virtù,  fu  poi  da 
Dio  riprovato.  Lasc.  Arzig.  4-  2-  Guar- 
dami un  po' bene  in  viso,  e  conosceraimi, 
e  questo  awien  ch'io  sia  ringiovenito.  (V) 
Ar.  Fur.  5.  16.  Né  con  Ginevra  mai  po- 
tei far  frutto,  Ch'  io  le  ponessi  in  grazia 
il  Duca  mio  ;  E  questo,  che  ad  amar  el- 
la avea  indulto  Tutto  il  pensiero,  e  tutto 
il  suo  desio  Un    gentil    cavalier,   bello    e 


cortese ,  Vtuulo  in  Scozia  da    lontan  pae- 
se.  (P) 

*  §.  II.  Cìte  ,  replicato  interrogati- 
vamente pt'1-  maggioi-e  efficacia.  Guitt.  lelt. 
l3.  35.  Che  fate,  the,  la  grazia  non  se- 
guitando? E  appresso.  Che  fate,  che?  chi 
puole  escu&arvi?  E  36.  Che  è,  cari.ssimi, 
che  ?  Unde  elio  sì  conculcati  havvi  a'suoi 
servi?  E  2t.  58.  Che  è,  che,  duro,  e 
forte  tanto,  che  fortezza  d'animo  grande 
ec.  non  metta  a  fine  buona ,  e  vittoria  ag- 
già?  (F) 

§.  III.  Per  Infonche  ,  Infinattantoché  . 
Lat.  quousque.  Gr.  p-i^pi-  Bocc.  nov.  88. 
7.  E  non  riposò  mai,  ch'egli  ebbe  ritro- 
valo Biondello.  Fior.  Ital.  Una  delle  don- 
zelle di  Cammilla,  poich'e'vide  la  sua  don- 
na ferita ,  non  dimise  mai  quell'  Arunno 
che  V  uccìse,  i':-  Frane.  Sacch.  nov.  64.  E 
così  non  ristette  mai  il  cavallo,  che  giunse 
alla  Tinta,  dov'era  il  suo  albergo.  E  nov. 
199.  E  mai  non  si  partisse  né  dalla  ma- 
cina, né  dalla  tramoggia  ,  che  avesse  a 
casa  ritornato  la  farina.  (V) 

'è  §.  IV.  Per  Allora  che.  Quando.  Dant. 
Inf.  32.  Noi  eravam  partiti  già  da  elio. 
Ch'io  vidi  due  ghiacciali  in  una  buca.  (V) 
E  33.  Non  era  giunto  ancora  Michel 
Zanche,  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in 
sua  vece.  (C) 

t  *  §•  V.  Per  Anzi  che ,  0  simile  . 
Fior.  Viri.  \^r.  S' e^M  ( l' asino  salvati- 
co)  va  al  fiume  the  sia  torbido  ,  egli  sta- 
rà ben  due,  o  Ire  di  ad  aspettare  eh'  ella 
(l'  acqua)  sia  ben  chiara,  che  torbida  la 
bevesse.   (F) 

t  *  §.  VI.  Che,  per  Pii)  tosto  che. 
Bocc.  g.  8.  «.7.  Di  gran  lunga  è  da  eleg- 
gere il  poco,  e.saporito,  che  il  molto,  ed  in- 
sipido (questo  è  il  quam  de'  Latini,  inclu- 
dendosi nel  verbo  Eleggere    il  polius^.  (F) 

t§.  VII.  Che,  per  Parte,  Tra.  Lai.  par- 
tim  ,  qua  ,  tum .  Gr.  ra  /J^sv  ,  zd  òi.  Bocc. 
nov.  19.  37.  Donolle  che  in  gioie,  e  che 
in  vasellamenti  d'  oro,  e  d'  arieuto,  e  che 
in  danari ,  quello  che  valse  meglio  d'  al- 
tre diecimila  dobbre.  G.  F.  5.  5.  1.  Que- 
sti (Federigo  Barbarossa)  ec.  regnò  an- 
ni 37,  che  Re  de' Romani,  e  che  Impe- 
radore.  E  7.  4-  3.  Era  a  guardare  i  pas- 
si con  più  di  3oOO  cavalieri ,  che  Tede- 
schi e  che  Lombardi. 

t  §.  Vili ,  Che,  per  Quanto  avverb.  Lat. 
quam.  Gr.  oaov.  Guitt.  lelt.  1.  4-  Che 
male  mercato  è  donque  sì  caro  tesoro  da- 
re intanto  vile  ?  Petr.  son.  299-  Oh  che 
dolci  accoglienze,  e  caste,  e  pie.  *  E 
son.  271.  O  che  lieve  è  ingannar  chi  s'as- 
secural  (FP) 

§.  IX.  Che,  In  pj'ineipio  di  clausula 
imprecativa  ,  vale  quasi  Foglia  Dio.  Lat, 
utinam ,  proh.  Gr.  ajsu.  Bocc.  nov.  73. 
23.  Che  maladella  sia  V  ora,  che  io  prim^i 
la  vidi.  *  E  g.  5.  n.  io.  Che  maladptta 
sia  l'ora  ch'ella  nel  mondo  venne.  E  g. 
9.  n.  8.  Che  nel  njalanno  metta  Iddio  te, 
'e  lui.  (F) 

t  *  §.  X.  Che,  per  Se,  in  significa- 
to condizionale,  o  dubitativo.  Bocc.  g.  6. 
n.  2.  lo  non  so  da  me  medesima  vedere 
che  più  in  questo  si  pecchi,  o  la  natura 
apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un 
vii  corpo  ,  o  la  fortuna  apparecchiando  a 
un  corpo  dotato  d'anima  nobile  vii  me- 
sliero  (cioè  :  se  più  pecchi,  0  Qual  dc'diie, 
o  Chi).  Pecor.  g.  1.  n.  2.  Come?  Che 
io  le  vidi  entrare  uno  ec.  (  cioè  come  fìe 
casta,  se  io  ec).  (F)  Ovid.  Pi.it.  Av- 
vegnaché io  sia  in  dubbio  ch'io  li  pigli, 
alla  fine  io  pur  ti  piglierò.   (N) 

'fi  §  XI.  Che ,  per  Senza,  Senza  ch^. 
Vit.  S.  Gio,  Batt.  216.  Come  mi  potrò  io 
partire  da  costoro,  che  il  cuore  non  mi  si 
fenda?  (F) 

*  §.    XII.    Che,  per   Sicché,    Tanto 
che.  Stor.  Bari,  37.  Due  topi  ec.  rodea- 
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no  la  radice  dell*  arbore ,  «e.  «  aveiula 
gili  (utia  rota,  che  non  avea  se  noa  a 
rompen.(F)  Siiit-  Giugmr.  cap.  17.  Giu- 
garU,  inleu  la  loro  ambaaciata,  rispose... 
Che  da  sua  gtOTeotù  egli  s'era  brigato 
di  portarsi  che  foue  degoamcote  lodato 
da  ogni  buono  uomo  (Il  taf.  ha:  ita  se 
enitum,  ut  ab  optimo  quoque  probmre- 
tmr).  (P) 

piceo  dei  secondo  membro  d'un  periodo ^ 
nel  primo  dei  quale  fu  usato  Perciocché, 
ovvero  Quando.  Stor.  Bari,  ^o.  Imper> 
ciocche  avversitade  mi  costrìnge  ,  e  che 
lutti  li  miei  amici  mi  sono  Llliti  ,  sono 
venuto  a  te  ec.  (come  dicesse:  Imperciò 
che  avversitade  ec.,  e  che  tulli  li  ec.^ 
Ctcck.  Jssiuot.  5.  a.  Qoand'ìo  fui  stato 
seco  un  pmo,  e  che  furono  passati  t  col- 
la morUB,  oredend'ella  ec.  (F) 

«  g.  XIV.  Che,  per  Quando,  Mentre, 
Laddove.  D.  Gre.  CeU.  LetL  e.  21.  Vuo- 
gli  ch'io  ti  predichi  tanto  di  lungi,  ch'hai 
tanti  predicatorì  cosi  presso  ?  (F^) 

f  *  §.  XV.  Che,  per  Quando,  JWtlo 
che.  Dopo  che.  Vit.  SS.  Pad.  1.  aa.  E  rice- 
Tuto  che  l'ebbono  ec,  entrò  ec.  nell'orto. 
E  più  notabile,  ivi  fyìl.  Iddio  gli  coman- 
dò che  facesse  colia  sua  verga  un  gran 
cerchio  in  terra;  e  fatto  e  disegnato  que- 
sto cerchio  che  l'ebbe  ec.  (disegnato  die 
ebbe).  (V) 

«  §.  XVI.  Che,  per  Da.  Vit.  SS. 
Pad.  I.  3l7<  Portavasi  ciascuno  alcuna  cosa 
che  mangiare.  Bocc.  g.  ^.  fin.  Questa  no- 
vella die  tanto  che  rìdere  a  tutta  la  com- 
pagnia, che  niun  v'era  a  cui  nun  dolessero 
le  mascelle.  Vit.  S.  Elis.  35;.  In  tanto 
che  '1  più  delle  volle  non  avea  panno  che 
si  mettere  in  dosso  (da  mettersi).  (V) 

t  «  S-  XVII.  Che,  per  Tale  che .  Bocc. 
g.  5.  n.  lO'Ecco  belle  coset  ecco  fede  d'one- 
sta donna  !  che  io  mi  sarei  consiglialo  da 
lei,  sì  spiritual  mi  pareva.  Petr.  p.  i,  i33. 
Di  lai  quattro  faville ,  e  non  già  sole  Na- 
sce'I  gran  foco,  di  ch'io  vivo,  ed  ardo;  Che 
son  fatto  un  augel  notturno  al  sole.  (V) 
•f  #  §.  XVIII.  Che  ,  esclamazione 
di  maraviglia.  Cecch.  Dot.  2.  5.  Crediam 
noi  che  se  n'avessi  mille  Scudi?  G.  Chel 
nk  ottocento.  (N) 

«  CHEBOLI.  Lo  stesso  che  Chebuli. 
Ricett.  Fior.  iq6.  Mirabolani  citrÌDi,  ia- 
di,  eheboli  netti,  ed  ab1)ronzati.  (V) 

CHEBULI  .  Speiie  di  mirabolani.  Lat. 
mirabulani  chebuli.  M.  Àldobr.  Si  con- 
viene, che  prenda  nella  decozione  mirabo- 
lani chebuli  cinque  dramme.  Volg.  Ales. 
Quattro  proprìetadi  si  chieggono  ne'  mira- 
bolani chebuli.  E  ajypresso.  Opinarono 
molli,  che  i  mirabolani  citrini,  gli  indi,  e 
i  chebuli  sieno  prodotti  da  una  medesima 
albore.  E  altrove.  I  chebuli  conditi  con- 
fortano lo  stomaco,  danno  appetito,  e  fan- 
no molto  smaltire. 

CHECCHE.  V.  CHE  CHE. 
t  CHE  CHE.  e  CHECCHE  in  forza 
di  nome,  vale  Qualunque  cosa.  Lat.  quic- 
quid.  Gr.  ortoùv.  Bocc.  Introd.  53.  Co- 
mandiamo che  si  guardi ,  dove  che  egli 
vada  ,  onde  che  egli  torni ,  che  che  egli 
oda,  o  vegga,  ninna  novella  altro  che  lieta 
ci  rechi  di  fuori.  E  nov.  i5.  i3.  Mio  pa- 
dre (per  che  che  egli  sei  facesse)  di  vo- 
stra madre,  e  di  voi  non  ragionasse  giam- 
mai. E  nov.  27.  33.  E  mai  non  morì  , 
D^  fu*  morto,  che  che  voi ,  ed  i  miei  fra- 
telli si  credano  .  E  nov.  3l.  I.  Ma  che 
rhe  se  l'abbia  mosso ,  poiché  a  me  non  si 
conviene  «li  mutare  il  suo  piacere .  Dant. 
rim.  6.  E  se  venite  da  tanta  pielale.  Piac- 
ciavi di  ristar  qui  meco  alquanto ,  E  che 
che  sia  di  lei  non  mi  celale.  E'ip.  P.  JV 
3o  Che  che  il  mondo  ne  dira  5»^  Gtiilt. 
leu.  3.  l8-  Non  già  giusto  conlurba  in 
checché  divegna  a  lui-  (t'j 
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*  g.  I.  E  in  fona  di  addiett.  per  Qua- 
lunque. Frane.  Sacch.  nov.  198.  Sì  che  io 
ti  prìego  caramente  (che  che  partito  tu  ti 
prenda) ,  che  di  ciò  eh'  io  t' ho  detto,  mjì 
per  te  non  se  ne  dica  alcuna  cosa.  ^Lat. 
quidquid  consilii  eapias).  G.  V,  H.  l34. 
Ciascuno  cittadino  per  una  sua  piccola  uti- 
lità mette  a  non  calere  ogni  gran  cosa  dì 
comune,  che  che  pericolo  ne  corra.  (V) 

§.  II.  E  inforta  tf  avverbio,  per  Ben- 
ché. Lat.  quamvis,etiamsi,etsi.  Gr.  xw'toi. 
Cren.  Veli.  Furono  per  noi  accettati ,  che 
che  alla  maggior  parte  de' cittadini  dispia- 
c«*sse.  E  94.  Essendo  sommosso  lo  Impe- 
radore,  che  che  pi>i  non  avesse  luogo. 

CH'k  CE*  È.  Posto  avverbialm. ,  vale 
Ad  ora  ad  ora.  Sovente  ,  Di  tanto  in 
tanto.  Lat.  crebro ,  assidue ,  subinde,  iden- 
tidem.  Gr.  CfJffKUTw;,  &aaiva.  Tac.  Dnv. 
Ann.  3.  74.  E  gli  uomini  nuovi  di  varie 
terre,  colonie,  e  prnvincie,  latti  ch'è  ch'è 
senatori,  ci  portarono  la  par:>imonia  da 
casa  loro.  E  6.  116.  L'usura  è  mal  vec- 
chio della  citta,  e  di  sollcvamr'nti  e  di- 
scordie ch'è  ch'è  cagione.  E  Post.  4^8- 
Ch*è  ch'è,  spesso  spesso,  di  cesi  per  cose 
troppo  spesse,  e  indegne,  che  appena  son 
credute.  Fir.  As.  E  simulando  nondime- 
no ch'è  ch'è  d'andare  per  ogni  cosa  che 
facca  mesliero  intorno  alla  tavola.  E  Lue. 
4-  6.  Quando  i  giovani  sono  un  poco  di 
aria,  e  che  le  fanciulle  siano  un  poco  fa- 
stidiose ec. ,  ch'è  rb' è  mettono  a  ronior 
la  casa.  Malm.  3.  68.  AUor  ch'è  ch'è  le 
costole  stropiccia.  E  8.  47-  ^  lasciando  i 
rocchetti,  ed  i  cannelli,  Per  lui  tb'è  ch'è 
facevano  a*  capelli. 

*  CHE  CHE  SIA,  e  CHECCHESSI'A. 
Qualche  cosa.  Alcuna  cosa.  Salvm  Avveri. 

2.  X.  5.  Alle  quali  voci  che  che,  chi  die ^ 
quando  che,  come  che,  e  tulle  l' altre  di 
loro  schiera,  qualche  fiata  s'aggiugne  sia, 
o  si  sia:  ciò  si  è  allora  solamenle  che 
per  cagione  de'  delti  nomi  ,  o  avverbi  non 
resti  sospeso  il  parlare.  (Cj 

*  CHEDERE.  V.  A.  Per  Chiedere. 
Fr.  Barb.  loO-  5.  Verranno  Cosa  d'amor 
chedendo .  E  192.  IO.  Né  ti  verrà  mai 
chesto.  E  220.  i3.  Hai  chesU  alla  lua  don- 
na una  ghirlanda  .  Rim,  ant.  Fr.  Guitt. 
91.  Ch'ora  il  meo  cor  mercè  cheder  non 
osa.  Rint.  ant.  Re  Eiiz.  S'io  trovassi  pie- 
tanza In  carnata  figura ,  Mercè  le  chcgge- 
ria.  Guitt.  lelt.  27.  72.  Onde  non  già  che- 
dere  dea  '1   valente  uomo .    Salv.    Avvert. 

3.  3.  I.  Ha  vinto  1'  uso  della  voce  ri- 
chiesto ,  quantunque  1'  altra  ,  cioè  riche- 
sio  ec. ,  si  vegga  quasi  sempre  nelle  scrit- 
ture del  primo  tempo ,  e  cosi  dieggiamo, 
e  cheggendo.  (V) 

*  CHELE.  Sust.  pi.  Le  Bocche  digli 
Scorpioni,  de' Gamberi,  de'  Granchi,  e  di 
altri  simili  animali,  e  diconsi  anche  For- 
bici. Lat.  chelic.  Red.  Ins.  67.  Il  lor  co- 
lore (  degli  scorpioni  tunisini  )  è  per,  lo 
più  un  verde  giallo,  dilavato,  e  quasi  Ira- 
sparente,  come  d'ambra,  forche  nel  pun- 
giglione ,  e  nelle  due  forbici ,  o  chele.  (NS) 

^  CHELI.  Quella  Specie  di  lira,  die 
si  attribuisce  a  Mercurio,  diversa  dalla 
celerà  d'  Apollo ,  avendo  la  prima  il  ma- 
nico lungo,  e  stretto.  Caslìgl.  Egl.  Questo 
ha  la  cheli  sua  dolce,  e  sonora.  La  cheli 
stessa  cpn  che  Febo  suona  (qui  però  è 
attribuita  ad  Apollo)  .  (A)  Salvia.  In. 
557.  Fabbricò  in  prima  ec.  La  sua  cheli, 
Mercurio,  il  suo  strumento.   (N) 

*  CHELIDONIA.  Celidonia.  Gr.  yt- 
}.tWviov.  Red.  cons.  I.  1^6.  Si  potrebbe 
adoperare  il  zucchero  candì  ec.  ,  le  fo- 
rnente falle  con  radice  di  cenlaurea  mag- 
giore,  di  foglie  di  chelidonia,   ec.    (*) 

*  §.  /iJ  per  Sorta  di  pietra  di  mirabil 
virtìi  secondo  gli  antichi.  Red.  Nat.  Esp. 
4^.  Quindi  passò  a  rammentarmi  la  virtù 
della  pietra  chelidonia,  che  secondo  Dio- 
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scoride  ec.  si  trova  ne' ventrigli  de*  rondi- 
nini.  (S) 

CHELIDRO.  Testuggine  marina. 
§.  Chelidro  e  anche  Specie  di  serpente. 
Lat.  dielydrus.  Gr.  x^'kKtSpoi.  Amet.  64- 
Mi  si  scoperse  il  picciolo  spazio  della  gibbosa 
terra,  e  l'acque  ec.  a  lei  ravvolte  in  for- 
ma di  chelidro .  Dant.  InJ.  2^.  Che  se 
rbclidri,  iaculi,  e  farce  Produce,  e  ceneri 
con  anfesibena.  But.  Che  se  chelidri:  que- 
sta è  una  spezie  di  serpenti ,  che  sta  in 
terra,  e  in  acqua,  e  fa  fumare  la  via  ondo 
passa ,  e  sempre  va  drillo  ;  che  se  egli 
torcesse ,  creperebbe. 

•f  CHELONITE.  Sorta  di  pietra  di 
color  di  porpora,  e  variata,  che  si  trova 
nell'Indie.  Lat.  chelonites  .  Gr.  y^tktnvi' 
rr\i.  Volg.  Ras.  In  India  nasce  una  pietra, 
che  ha  nome  cbelonile  ,  la  quale  è  di  co- 
lore di  porpora ,  e  di  variato  colore ,  ed 
è  mollo  piacente. 

•f  CHENTE;  e  CHENTECHÈ.  V.  A. 
Add.  derivato  da  Che ,  Quale.  Lat.  qua- 
lis.  Gr.  o'Ttoìoi.  Bocc.  nov.  'j'j.  32.  Io 
temo  che  costui  non  m'abbia  voluto  dare 
una  notte,  chcnte  io  diedi  a  lui.  E  nunt. 
45.  Chente  che  ella  insieme  con  quella 
dell'altre  si  sia.  E  nov.  79.  II.  Io  non 
vi  potrei  mai  divisare  chenli,  e  quanti  sie- 
no i  dolci  suoni  d' infinili  strumenti.  Mae- 
struzz.  i.  12.  Chente  debba  essere  colui, 
che  s'ordina  ec. ,  l'Apostolo  il  dimostra 
dicendo  ec.  Dittam.  i.  6.  Onde  pensando 
chente  si  riduce,  Diss'io. 

§.  I.  Quando  è  avanti  al  relativo  Quale, 
vale  Quanto.  V.  il  Cinon.  Lai.  qunntus. 
Gr.  070$.  Bocc.  Introd.  23.  Pensando 
chenli,  e  quali  li  nostri  ragionamenti  sieno. 
E  nov.  64.  !■  O  Amore,  chenti,  e  quali 
sono  le  tue  forze?  chenli  i  consigli,  e 
chenli   gli  avvedimenti  ? 

§.  II.  Chente,  per  Qualunque.  Lat.  qui- 
cumque.  Gr.  OUTC?  av.  Lab.  i35.  Le  ti- 
gri ,  i  leoni ,  ì  serpenti  hanno  più  d'uma- 
nità adirali ,  che  non  hanno  le  femmine , 
le  quali  (  chente  la  cagion  si  sia  ,  per  la 
quale  accese  in  ira  si  sono)  subilamenlc 
a' veleni,  al  fuoco,  e  al  ferro  corrono.  Bocc. 
conclus.  5.  Le  quali ,  chenli  che  elle  si 
si  sieno ,  e  nuocere  e  giovare  possono,  sic- 
come possono  tulle  l'altre  cose.  ^  Boez. 
l32.  In  chentechè  modo  1'  ordine  delle  sta- 
gioni si  slea .  Sen.  Pist.  81.  Ella  tacerà 
ciò  che  avvenire  ti  potrà  ,  di  chentechè 
rhaniera  e' paia  agli  altri.  (V) 

•f  CHENTUNQUE.  V.  A.  Add.  Qua- 
lunque ,  Cheunqtie.  Lai.  quicunque .  Gr. 
o^Tis  «V.  Cr.  5.  19.  4- Legale  con  chen- 
tunque  legame  ti  piacerà  di  legare.  Albert. 
IO.  Non  è  da  credere  che  noi  far  le  pos- 
siamo ,  con  cbentun((ue  animo  si  facciano. 
Cari.  Fior.  Chentunque  sieno  le  parole  , 
quanto  è  la  cosa  ed  il  fatto,  vìen  compa- 
rato a  uno  stallone. 

*f  CHEPPIA.  Sorta  di  pesce  di  mare, 
che  di  primavera  viene  all'  acqua  dolce . 
Ha  il  rostro  fesso  ,  ed  i  suoi  fianchi  so- 
no segnati  di  .itriscie  .  Lat.  chipen  aiosa» 
Gr.  Orpiiffoc.  Belline,  son.  256.  Saper  vor- 
rei da  voi  perchè  di  Maggio  Vanno  le 
cheppie  contro  alla  corsia.  Serd.  Stor.  12. 
482.  Hanno  abbondanza  di  pesci  ec,  e 
principalmente  ec.  dì  certi  pesci  marini 
simili  alle  cheppie. 

t  *  §.  E  per  Sorla  d'uccello  forse 
eguale  al  Gheppio.  Bari.  Ben.  Rim.  l5. 
Arrelando  chiurli,  cheppie,  e  frusoni ,  Fe- 
cesi  ricco ,  e  aveva   meft   che  pòco.  (P) 

CHERCA,  e  CHIERCA.  Lo  stesso  che 
Chericn.  Ar.  sai.  3.  Io  ne  pianeta  mai  , 
ne  tonicella,  Ne  chierca  vo*  che 'n  capo 
mi  si  pona.  E  appresso.  Il  cui  Ingegno 
dalla   chierca  non  abborre. 

CIIERCO.  Sincopalo  da  Chen'co  .  Lat. 
*  derictis.  Gr.  /.)./] piro'i .  Dant.  Inf.  7. 
Or  mi  dimostra  Che  genie  è  questa  ,  e  se 
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liiUi  fur  clierci  Questi  cherculi  alla  sìni- 
jlra  nostra.  E  18.  Che  non  parca  laico,  o 
«herco.  Pass.  65.  Leggesi  scritto  da  Cesa- 
rio ,  che  In  nno  cherco  grande  prebendato, 
V  calonaco  di  Parigi ,  il  quale  ec. 

CHERCUTO.  Add.  Sincopalo  da  Che- 
ricitto.  Che  ha  cherica.  Lat.  *  tonsura  in- 
signilus.  Gr.  xovpà.-*  s'xwv.  Bant.  In/.  7. 
E  se  tulli  fur  cherci  Questi  cherculi  alla 
sinistra  nostra.  Segr.  Fior.  Dee.  l.  Si  volse 
al  figlio  ,  che  seguia  la  setta  De'gran  cher- 
cuti ,  e  da  quei  lo  rimos.se ,  Cambiandogli 
'J  cappello  alla  berretta. 

t  3  CHERERE,  Domandare»  Volere  . 
Oogi  è  voce  antica,  e  solamente  della  poe- 
sia. Lat.  qucerere,  postulare.  Gr.  aiVerv . 
Tes.  Br.  8.  9.  E  però  dice  elii  la  ragione 
immantenente,  per  la  quale  l'altro  debba 
tare  ciò  che  chere.  Anim.  Ant.  G.  20»  Se 
ti  falla  cui  tu  amavi,  chieri  cui  tu  ami. 
Pelr.  son.  iq8.  H  vulgo  a  me  nimico,  e 
odioso  (  Chi '1  pensò  mai?)  por  mio  rifu- 
gio chero.  Bocc.  nov.  97.  II.  Mercè  ti 
chero  ,  dolce  mio  signore.  Frane.  Barb. 
l84'  4'  ^^*^  P^*^  lui  disleanza  Non  dei  far, 
ne  ben  cheron  le  sue  labbia.  E  188.  16. 
Che  è  quel  che  tu  eberi ,  e  se  può  tanto. 
Guitt.  lett.  1.  Non  credete  gaudcre  ove 
tribola  ogni  uomo ,  ne  ricchezza  cherete 
in  povertà.  E  19.  Come  ec.  quel  levitico 
motto,  non  vendetta  cherere  ,  ne  ricordare 
ingiuria  ,  servato  avete  ?  Tass.  Ger.  2, 
85.  Chi  sa  come  difende,  e  come  fere,  Soc- 
corso a' suoi  perigli  altro  non  ebere.  ♦^r. 
Fur.  25.  77.  Sopra  me  quest'impresa  tut- 
ta chero.   (Pe) 

t  CHERICA,  e  CHIERICA.  Rasura  ro- 
tonda ,  che  si  fanno  i  cherici  in  sul  co- 
cuzzolo del  capo.  Lat.  tonsura.  Gr,  xovpdi. 
Maestra zz.  I.  17.  Debbe  adunque  essere 
restituito  alla  moglie,  e  non  porterà  che- 
rica ,  ne  abito  chericale ,  con  iscandolo 
della  moglie.  Ott.  Cam.  Inf.  7.  n3.  Li 
quali  non  hanno  in  sulla  cherica  copertura 
di  capelli. 

CHERICALE,  e  CHIERICALE  .  Add. 
di  Cherico  .  Presbiterale.  Lat.  *  clericalis. 
Gr.  x/yjpixo5.  Maestruzz.  1.  i^-  Nota  che 
colui,  che  fu  ordinato  per  sufficiente  ti- 
more, puote  usare  ,  se  vuole,  brivilegio 
chericale  ,  se  vuol  vivere  a  modo  di  che- 
rico .  E  2.  6.  2.  L'apostasia  dall'ordine 
del  chericato  si  fa  in  molti  modi  ;  in  pri- 
ma in  lasciare  la  tonsura,  o  la  corona ,  o 
r  abito  chericale.  Lib.  Ant.  Per  essere  a 
chericale  cavalleria  congiunto,  cacciare  non 
mi  potete. 

CHERICALEMENTE  ,  CHERICAL- 
MENTE,  e  CHIERICALMENTE.  Ai'verb. 
A  modo  di  cherico ,  A  maniera  chericale. 
Lat.  *  more  clericali.  Gr.  x^/jpcxw  s&st. 
Maestruzz.  2.  6.  2.  Ancora  il  perde  ,  se 
in  ninno  modo  vuole  vivere  chericalemente. 
E  appresso.  Ovvero  confessa  in  iure,  che 
non  vuole  vivere  chericalmente. 

*  CHERIC ASTRO.  Peirgiorat.  di  Che- 
rico. Vit.  S.  M.  Madd.  79.  Fu  dato  nelle 
mani  de'rubaldi,  cioè  di  cotali  conversi, 
e  cherirastri  del  tempio,  che  gli  avevano 
ira  addosso  per  li  signori  loro.  (V) 

CHERICATO,  e  CHIERICATO.  Ordi- 
ne chericale.  Lat.  *  clericatus  .  Gr.  xX/j- 
pixcJv  Tocl'ti;.  Coli.  SS.  Pad.  L'  altro  per 
superbia  desidera  l'uficio  del  chericato. 
Bini.  ant.  Guitt.  E  gentil  giovan  uomo, 
e  delicato  Ben  portar  chericato.  Maestruzz. 
a.  36.  Il  secondo  si  è,  quando  i  cherici 
non  portano  r  abito,  né  la  tonsura,  ne  al- 
cuna cosa  del  chericato  dimostrano.  Fr. 
Jac.  T.  3.  26.  7.  Sempre  nostra  ballata 
La  Todina  cittade  Abbia  col  chiericato. 

§.  I.  Per  Sacerdote,  Cherico.  Lat.  *  de- 
ricus.  Gr,  x^iyjpixó;.  Tratt.  gov.  fam. 
Confessione  senza  dimestichezza  di  cberi- 
cali. 

§•   H.  Per   Università  di  cherici,   Cle- 


ro.  Lai.  *  clerus.  Gr.  y^lrlpo^.  Bocc.  In- 
trod.  18.  E  secondo  la  qualità  del  mor- 
to vi  veniva  il  chericato.  G.  V.  6.  19. 
5.  Con  lutto  il  chericato  di  Roma  ,  con 
solenni  digiuni,  ed  orazioni  andò  per  tut- 
te le  principali  chiese.  E  7.  56,  3.  Da' 
Fiorentini,  e  dal  chericato  fu  ricevuto  a 
grande  onore.  Cron.  Morell.  357.  E  di 
poi  a' di  sei  detto  si  fece  conciliuzzo  in 
Vescovado,  dove  fu  richiesto  tutto  il  che- 
ricato. Maestruzz.  2.  27,  Quelle  feste, 
che  '1  Vescovo  col  chericato,  e  popolo  or- 
dina, che  si  guardino. 

*  CHERICATO.  Add.  Cherchuto.  Lat. 
tonsuram  hahens.  Gr.  xoupocv  s^wv,  Bocc. 
nov.  'ì\.  6.  Perciocché  l'ordine  chericato, 
che  il  più  di  limosino  vive ,  inconta- 
nente   sarebbe  disfatto.   (*) 

*  §,  Per  Chericale.  Proc.  Innoc  IV. 
Sono  uccisi,  e  messi  in  martidi,  e  in  di- 
siaore,  ed  in  brobrio  del  lor  ordine  cheri- 
cato. Scrm.  S.  Agost.  23,  Voglio  dirizzare 
a  Dio  l'ordine  chericato.  (V) 

CHERICERI'A,  0  CHERICHERl'A.  V. 
A.  Chericato.  Lat.  clericatus.  Gr.  xXyjpi- 
xwv  Telali;.  G.  V.  8.  57.  2,  Lasciò  la  che- 
richeria,  e  sposò  la  contessa  Margherita. 
E'].  91.  3,  Essendo  l'Arcivescovo  di  Pi- 
sa in  sul  ponte  vecchio  parato  con  tutta 
la  chericheria  ec.  (qui  nel  signijìc.  del  §. 
II.  di  Chericato.)  *  Cavale.  Pungil.  54. 
Tanta  processione  di  cbericeria,  e  di  po- 
polo. (V) 

CHERICHETTO.  Dim.  di  Cherico.  Lai. 

*  iuvenis  clericus.  Gr.  Tiat^  xXrjpixo'?. 
Bocc.  nov.  65.  16,  Vi  manderò  alcuna 
volta  un  mio  cherichello,  a  cui  voi  direte 
se  elle  vi  saranno  giovate.  Cron.  Morell. 
Era  uomo  di  vile  nazione,  e  venuto,  di 
cherichetto,  sì  alto. 

*  CHERICHINO.  Dimin.  di  Cherico. 
Vit.  S.  Zenob.  317.  Allora  santo  Zenobi 
chiamò  un  suo  cherichino ,  e  fegli  torre 
l' acqua  benedetta,  (V)  Buon.  Tane.  2. 
5.  Canchita ,  così  ben  non  canta  '1  sere 
Quando  si  accozzan  egli,  e'I  cherichino.  (*) 

CHERICI'A.     V.    A.     Chericato.     Lat. 

*  clericatus.  Gr.  x/rjpixwv  rd^ìq.  G.  V.  7. 
109.  1.  Messer  Guglielmo  degli  Ubertini 
di  Val  d'Arno,  allora  Vescovo  d'Arezzo, 
ed  era  più  uomo  d'  arme,  che  ad  onestà  di 
rhericj'a  ec.  Diltam.  2.  24-  E  vidi  allor 
tra  la  mia  chericia  La  discordia  tal,  che 
funno  eletti  Più  Papi,  di  che  nacque  gran 
resia.  Lib.  Sagr.  In  questa  chericia  ha  ma- 
donna Avarizia  molti  scolari. 

5  CHERIC  ILE.  V.  A.  Add.  Cherica- 
le. Lat.  *  clericalis.  Gr.  xXvjpixo?.  M. 
V.  8.  lo3.  Che  più  tosto  in  atto  d'  ar- 
me, che  d'uficio  chericile ,  era  mandato. 
Maestruzz.  i.  23,  I  higami  sono  privali 
d'ogni  brivilegio  chericile  ec,  e  a  loro 
è  comandato,  sotto  pena  di  scomunicazione, 
che  non  portino  tonsura  ,  né  abito  cheri- 
cile. E  I.  24,  Se  lasciando  l'abito  che- 
ricile portano  l'arme,  ed  e'sieno  tre  vol- 
te ammoniti,  e  non  se  ne  rimangano  , 
perdono  ec. 

*  §.  ^  in  forza  d' avverbio, vale  Cheri- 
calmente ,  Da  cherico.  «  Mirac.  Mad.  M. 
Immantenenle  questi  migliorò  dalla  infer- 
mità, e  volessi  di  vestir  chericile  ».  (C) 

CHERICO,  fl  CHIERICO.  Persona  ec- 
clesiastica, contrario  di  Laico  j  e  anche 
più  particolarmente  Cherico  si  dice  a  co- 
lui che  indirizzato  al  sacerdozio,  non  sia 
però  ancora  passato  agli  Ordini  maggiori 
sacerdotali,  purché  abbia  però  almeno  la  pri- 
ma tonsura.  Lat.  *  clericus.  Gr.  y.l-^pi- 
xo'5.  Bocc.  Introd.  20,  Alla  più  vicina  le 
più  volte  il  portavano  dietro  a  quattro,  o 
sei  cherici.  E  nov.  65.  17.  Mandato  un 
garzonetto,  a  guisa  che  stato  fosse  il  che- 
rico del  prete.  E  nov.  72,  l3.  Il  cherico 
andò  a  casa  della  Belcolore  con  questo 
mortaio.    Maestruzz.    I.    16.  I  cherici,  i 


quali  fanno  1'  uftìziu  degli  ordini  che  non 
hanno,  debbono  essere  diposti,  ovvero  iu 
perpetuo  sospesi  dall'  ordine  eh'  egli  ave- 
vano. E.  I.  24.  L'ornamento  dentro  istk 
nelle  virludi,  delle  quali  debbono  essere 
ornali  i  chierici.  E  2.  4^-  ^^^  ^o  porre 
le  mani  violente  addosso  al  cherico  si 
suole  purre  pena  pecuniaria,  la  quale  si 
darà  al  monistero  ,  se  pone  la  mano  ad- 
dosso al  monaco  cherico,  ovvero  converso 
ec,  ;  ma  se  si  pone  le  mani  addosso  al 
cherico  secolare,  la  pecunia  si  darà  a  lui. 
E  2.  1,  La  disonestà  nel  cherico  ec,  dee 
essere  più  gravemente  punita ,  che  nel 
laico.  Dittam.  2,  23.  Chierici  son  li  Ire, 
e  fan  ridutlo.  L'uno  in  Maganza,  e  l'al- 
tro in  Cologna,  E  1'  altro  Trives  governa 
del  tutto. 

§.  I.  Come  gli  antichi  dissero  Laica 
per  Idiota ,  così  usarono  Chierico  per 
Dotto.  Lat.  doctus ,  literatus.  Gr,  irsTrai- 
^su/ASVO?  .  G.  V.  ^-  3.  2.  Appresso  Ugo 
Ciappetta  regnò  Ruberto  suo  figliuolo  do- 
dici anni,  e  fu  un  gran  cherico  in  iscrit- 
tura.  E  6.  25.  2,  Mandovvi  suoi  amba- 
sciadori,  e  procuratori  ec. ,  e  '1  savio  che- 
rico maestro  Piero  delle  Vigne. 

§.  II.  In  proverb.  Da'  bere  al  prete  , 
che  il  cherico  ha  sete.   V.  PRETE. 

CHERICONE,  e  CHIERICONE ,  Ac- 
crescit.  di  Cherico,  e  di  Chierico.  Frane. 
Sacch,  nov.  35.  Essendo  servo  d' uno  de* 
suoi  Cardinali  uno  chericone  che,  non  che 
sapesse  grammatica,  appena  sapea  leggere. 
E  appresso  .  Disse  il  chericone,  che  avreb- 
be meglio  saputo  mangiare  uno  catino  di 
fave:  io  lo  farò. 

*  CHERICOTTO.  Accrese.  di  Cherico, 
Cherico  grande  anzi  che  no.  La  se.  Cen. 
I.  nov.  7.  i35,  E  un  altro  rhericotto  te- 
neva ancora  a  fare  i  servigi  della  sagrestia, 
e  della    chiesa.   (C) 

*  CHERICUTO.  Add.  Che  ha  cherica. 
Lat.  tonsuram  habens.  Gr.  xoupàvs^wv. 
Il  Vocab.  alla  voce  CHERCUTO.  (*) 

CHERICUZZO  ,  e  CHIERICUZZO  . 
Dim.  di  Cherico,  e  di  Chierico j  e  dicesi 
per  lo  pia  per  dispregio ,  e  per  dinotare 
obbiezione.  Lat.  *  vilis  clericus.  Gr.  ouTt- 
^avo'5  xX/jpixo'?.  Mirac.  Mad.  M.  Fecer 
menare  questo  chericuzzo  da' lor  fanciulli. 

t  *  CHERIPO.  Sust.  masc.  Voce  In- 
diana. Nome  che  si  dà  alla  Madreperla. 
Bell.  D.  Anat.  p.  2.  l36.  Vi  leva  la  bri- 
ga di  andare  fino  nell'  Indie  orientali  a 
domandare  a'  pescatori  delle  perle ,  se 
quando  ci  sono  nei  fondi  di  quei  mari  a 
staccare  dagli  scogli  loro  i  cheripi,  cioè 
l'ostriche  geueratrici  di  esse  perle,  sentan- 
si  calcati ,  e  premuti  dall'  acqua.  (F)  E 
Bttcch.  Ed  i  cheripi  son  veri  ostriconi 
Fissi  agli  scogli,  e  dentro  rilucenti.  (B) 

*  CHERIRE,  V.  A.  Lo  stesso  che 
Cherere,  Domandare.  Bemb.  Pros.  i.  20. 
Dissero  cherere y  e  cherire,  e  caendo  mol- 
to anticamente,   e  ehesta.  (V) 

*t  *  CHERISI'A.  V.  A.  Chericheria. 
Chericato.  Bemb.  Stor.  4>  5'].  I  più  nobili 
di  loro  con  tutto  il  senato,  e  con  la  cheri- 
sia,  e  col  vescovo  vennero  infino  alle  por- 
te,   (V) 

CHERMES,  Grana,  che  serve  a  tignere 
in  colore  rosso  nobile ,  della  quale  hav- 
venne  più  specie  :  ed  è  il  corpo  d'  un  in- 
setto. Lat.  eoceus  baphica,  granum  tincto- 
rium.  Gr.  xo'xxo?  ^aif  ixvj'.  Ricetl.  Fior. 
41  •  Il  cocco  tintorio  di  Dioscoride,  e  di 
Galeno,  ed  il  chermes  di  Serapione  sono 
una  medesima  cosa.  E  altrove .  La  grana 
delle  spezierie  è  una  spezie  di  cocco  ,  o 
di  chermes. 

CHERMINALE  .  V.  A.  Criminale.  G. 
V-  II.  117.  3.  Procedea  di  fatto  in  ci- 
■vile,  e  cherminale  a  sua  volontà, 

CHERMISI',  CHERMISI,  e  CHERMI- 
SINO. Nome  di  color   rosso   nobile,  che 
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si  fa  col  cherm«t.  L»l.  purputtut,  ostri- 
nus,  coccineut.  Gr.  xóxxivef.  G.  V.  la. 
8.  19.  Fece  aggiugnere  al  palio  dello 
kciamilo  rlierroiù  ce.  qaanlo  era  l'aste. 
Jìurch.  I.  i3.  Per  ligner  velli  in  cher- 
misi di  succiole. 

§.  I.  K  per  Im  Grana  medesima ,  onde 
SI  cava  1/  chermisi.  òVi^'ir-  nnt.  esp.  5.  Si 
e  lalvuha  usato  di  tignerla  con  infusioDe 
di  cbrrmiti. 

§.  II.  Diciamo  Furbe,  o  t'aerante  ec. 
in  chi'rmisì ,  e  vale  in  estremo  grado. 
Laic.  rim.  Fu  d*  Alfonto  ciurmadore,  An- 
ai  paaao  io  chermiiino.  Buon.  Fier.  l.  5.  9. 
£  I  senteoxiar  di  questa  sorla  rei  Sareblie 
uo  dar  senteosa  in  me  mcdesmo  D'uno 
ignorante  io  cbermisi  dottore. 

CHERMISINO.  Adtì.  Di  colore  di  cher- 
misi. Lai.  coccineiis.  Gr.  xoxxtvof.  3talm. 
7.  44*  Sbirciando  sempre  in  qua,  e  in  ili, 
se  vede  Donna  di  viso  bianco,  e  chermisino. 

*  CHERSIDRO.  Specie  di  serpente  si" 
mtle  alt  aspido,  che  vive  anche  in  acqua, 
e  fa  guerra  a' ranocchi.  Lai.  chersydnis. 
Siilvin.  .Vie.  Or  di  cbersidro,  e  d' aspido 
l«  pari  Sembianze  crrra.  (A) 

COERUBICO.  Jdd.  Di  qualità  di  che- 
rubino. Dani.  Par.  11.  L'altro  per  sapien- 
la  io  terra  fue  Di  cherultira  luce  uno 
splendore.  But.  Di  cberubioa  luce,  cioè 
di  luce  d' intellellu  simile  a  quella  de'che- 
rubini. 

*t  CHERUBINO.  Voce  derivata  dalla 
lingua  ebrea,  che  significa  Plenitudine  di 
scienza,  ed  è  il  nome,  che  si  dà  al  secon- 
da ordine  degli  Angeli  della  suprema 
Gerarchia,  ai  quali  e  appropriata  la  sa- 
pienza. LaL  cherubini.  Gr.  '/^-fo^^eijx. 
But.  Par.  12.  Cherubini  sono  lo  secondo 
ordine  delli  Angeli  della  suprema  gerar- 
chia, ai  quali  è  appropriala  la  sapicnzia. 
Dani.  In/.  2"".  Ma  un  de'  neri  cherubini 
Gli  disse:  noi  portar,  non  mi  far  torto. 
£ut.  Cioè  uno  dimonio  che  fu  dell'  ordi- 
ne degli  angeli  cherubini.  Cavale.  Fritti, 
ling.  Cherul'ioo  viene  a  dire:  plenitudine 
di  scienaa  ;  e  questi  sono  quegli  spirili  , 
li  quali,  come  più  virini  a  Diu,  più  chia- 
ramente lo  contemplano.  Fior.  /tal.  D. 
Dallato  a  questo  civorio ,  «ion  dall'una 
parte  e  dall'  .ilira,  fae  due  cherubini  d'oro. 

CHERUBO .  Accorciato  da  Cherubino 
per  la  rima.  Dani.  Par.  28.  1  cercb'ii 
primi  T' hanno  mostrato  i  Serafi,  e  i  Che- 
rubi. 

CHESTÀ.  V.  A^  Chiesta,  Domanda. 
"LzX..  petiUo.  Gr.  aTr/iaa.  Frane.  Barb. 
98.  3.  E  fa  onesta  Ogni  tua  chesta.  E 
356.  8.  Ch'egli  è  quel,  che  ti  spoglia 
IJ'ogni  viltale,  e  veste  Di  raginu  le  tue 
chesle.  G.  V.  io.  l53.  i  li  detto  Con 
te  suo  fratello  faceva  cercar  di  ritrovarlo, 
e  mellcasenc  iu  cbesta. 

*  CHESTO.  V.  A  A'il.  da  diede- 
re,  o  Chercre.  Fr.  Barb.  104.  20.  Ag- 
^ia  tua  veste  Non  %iste  rhesle  (cioè: 
non  abbia  apparenze,  che  sieno  cercale  , 
ed  allettino  a  cercar  di  loro).  Guitt.  lett. 
1.  6.  Si  hanno  quasi  '  in  allegrezza}  e 
thesle  rettamente,  non  puonno  fallire.  (T^ 

3  CHETAMENTE.  Avverb.  Senza  ro- 
more.  Pian  piano.  Quietamente.  Lai.  quie- 
U,  tacite.  Gr.  rf^cs/ta.  Bccc.  Introd.  53. 
^*  *''^"^e  diiicatamenle  fatte  vennero,  e 
iìnissìmi  vini  fur  presti,  e,  senza  più,  ehe- 
lamenle  U  tre  famigliari  servirono  le  tavole. 
£  nov.  4.  4.  S'accostò  cfactaraenle  all'u- 
scio della  cella  ad  ascoltare. 

*  3-  L  Per  7>anquillitmente ,  Pacifi- 
camente. «  Pin.  Conip.  1.  23.  Carbone, 
e  Naldo  Gherardini,  t-  inesser  Guido  Sri- 
mia  de' Cavalcanti,  e  jili  altri  di  quella 
parte  starano  cbelamenle  ».  (P) 

%•  ti.  Per  Sepretaniente.  Bocc.  nov.  cfy. 
5.  E  roandogli  a  dire,  che  quattro  compagni 
cbelameDle  la  S'-gu'nlc  sera  con  lui  vole- 


vao  cenare  nel  suo  giardino.  ^  E  g.  *]. 
n.  8.  Nella  camera  di  lei  la  rimise;  dove 
poi  chetamente  fattala  servire,  e  governare, 
si  di  quello  d' Arriguccio  medesimo  la 
sovvenne,  che  ec.  (V) 

CHETANZA.  V.  A.  Sust.  Scrittura, 
che  si  fa  al  debitore  quando  ha  pagato  , 
nella  quale  il  creditore  si  chiama  ,  e  si  di- 
chiara soddi.ffatto:  oggi  Quietanza.  Lat. 
apocha.  Gr.  dnox^-  Quad.  Tonf.  Riebbe 
da  lei  la  suddetta  carta  della  dola,  e  cbc- 
tanta  ne  ricevette  da  lei  Filipposio  di 
mpsser  Gualtcrotto. 

•f  §.  Per  Quiete,  Bonaccia.  Lat.  quies. 
Gr.  i^'pc/Aia.  Bim.  ant.  P.  N.  Dolio  ma- 
rino fugge  tem^)estania  ,  E  attende  che- 
lania. 

CHETARE.  Lo  stesso  che  Acchetare. 
Lai.  sedare.  Gr.  ■rraueiv,  WpJ/ti'Cciv.  F/-. 
Giord.  Fred.  S.  Si  accostò  a  quella  per 
vedere  se  la  poteva  chetare  dal  pianto  co- 
sì rotto, 

§.  1.  Eneutr.  pass.,  vale  Star  cheto.  Ta- 
cere. Lat.  acquiescere.  Gr.  «y/)(jyx*^C"^  * 
*  /?orj.-A.  Orig.  Ftr.  35.  Fu  chi  volle  dire, 
non  si  trovava  menzione  della  nostra  cillà 
nei  tempi  di  Antonino  imperadore,  che 
poi  s'è  cheto.  Imperf.  Tim.  D.  I.  T.  6. 
29.  Mi  convien  rispondere  alle  lodi  fuor 
d'ogni  mio  merito  che  voi  mi  date;  tra' fi- 
losufi non  vale  l'adulazione;  questo  è  un 
modo  di  farmi  chetare.  (F) 

^  %.  II.  In  significato  di  Mitigare. 
Frane.  Barb.  5\.  IO.  Quando  una  mi- 
schia è  mossa,  Porian  chetar^  e  menovar 
li  mali.  (V) 

f  *  §.  III.  Chetarsi  da  uno,  vale  Li- 
berarsi daU'obbligo,  o  dalle  molestie  di  uno. 
Sen.  Pist.  9.  Io  lo  ti  dico  con  questo  patto 
che  tu  mi  cheti  incontanente  di  lutto  quello 
che  questa  pistola  ti  dee.  E  28.  Egli  è  tem- 
po di  far  fine,  se  io  mi  cheto  da  te  pagan- 
doti.  (N) 

CHETEZZA.  Astratto  di  Cheto.  Si- 
lenzio. Lat.  quies,  silentium.  Gr.  ffi'/vj'. 
Sen.  Ben.  Varch.  l\.  23.  Quanta  molti- 
tudine di  cose  sotto  quel  silenzio,  e  cbe- 
tezza  loro  si  svolge,  e  si  spiegai 

CHETICHELLA,  e  CHETICHELLI. 
Ved.  A  CHETICHELLI. 

CHETISSIMAMENTE.  Avverb.  superi, 
di  Chetamente.  Lat.  quietissime.  Gr.  nj^u- 
j^caTOCTCo;.  Nov.  ant.  19.  2.  Venne  a  lui 
sanza  romore,  e  dissegli    chetissimamente. 

CHETISSIMO.  Superi,  di  Cheto.  Lat. 
qiiictissimus ,  tacilurnissimus.  Gr.  ritjMy^dì- 
zot.ro  i. 

5  CHETO.  Add.  Che  non  fa  romore. 
Tacito ,  Quieto  .  Lat.  quietus  ,  tacitus. 
Gr.  i^sujfO?.  Bocc.  nov.  i3.  16.  Parendo- 
gli ogni  rosa  cheta  per  l'albergo.  E  nov. 
18.  22.  Il  che  il  medico  senti  inconta- 
nente ,  e  maravigliossi ,  e  stette  cheto.  E 
nov.  72.  8.  In  verità  ,  bene  a  tuo  uopo  se 
tu  stai  chela,  e  lasciami  fare.  E  nov.  74. 
9.  Paroluzza  sì  cheta  non  si  può  dire,  che 
non  si  senta. 

•■J-  §.  I.  Acqua  cheta  ,  Mar  cheto  ec, 
vogliono  Acqua,  e  Mare  ec.  che,  avendo 
poco  moto,  non  fanno  romore.  v  ««  Amm. 
Ant.  [\0.  7.  l4-  La  montagna  che  parte  i 
grandi  mari,  è  percossa  dall'onde  ezian- 
dio del  mar  cheto.  M.  Aldobr.  Quelli  che 
dimorano  nel  mar  morto,  e  cheto.  E  al- 
trove. I  pesci  ec.  son  meglio  che  quelli 
degli  stagni  cheti,  che  i  pesri  degli  sta- 
gni cheti  non  sono  utili  a  usare  a  natura 
d'  uomo  ».   (B) 

*f  §.  II.  E  per  similit.  Acqua  cheta 
dicesi  d'  Uomo  che,  benché  stia  cheto ,  e 
non  dimostri  ,  operi  con  somma  accor- 
tezza. Lasc.  Gelos.  3.  10.  In  queste  acque 
chete  si  rimane  spesso  ,  che  non  mostrano, 
e  son  profondissime.  Cecch.  Stiav.  l\.  5. 
Perche,  sebbene  e'fa  La  gatta  moria,  da 
queslc  acque  chele  Ti  guarda. 


*  §.  IH.  Cheto,  per  Secreto.  Cecch. 
Dot.  4-  a-  La  cosa  è  pure  stala  chela  co» 
me  e' voleva:  oh  che  figliuolo  avete  voi 
dabbene  I  (F) 

*  §.  IV.  Per  Liberato  dall* obbligatio' 
ne.  Sen.  Pi.H.  19.  Io  posso  essere  cheto 
da  te,  dovendoti  tenere  conlento  di  quel- 
lo, che  dello  è.  E  23.  Egli  e  oggimai  tem- 
po d'esser  cheto  da  te  di  ciò,  che  io  li 
debbo  in   questa   pillola.   (N) 

§.  V.  Cheto,  col  segno  del  secondo  caso, 
siccome  Certo ,  Vero  ,  diviene  anch'  egli 
avverbio,  e  vale  lo  stesso  che  (Chetamen- 
te. Lai.  tacite  ,  clam.  Gr.  ffc/o  ,  i«&pa. 
Farch.  Stor.  il.  Il  quale  di  piano,  e  di 
cheto  ne  la  cavò. 

§.  VI.  Per  Pacificamente ,  Senza  con- 
traddizione.  Lat.  pacate,  tranquille.  Gr. 
etjjvjvtxwi;  ,  Tn9\JX(^i  •  Nov.  ant.  38.  l. 
Messer  Polo  ec.  quasi  tutta  Romagna  si- 
gnoreggiava di  cheto.  G.  V.  7.  85.  2. 
Quale  de' delli  Re  vincesse  la  detta  bat- 
taglia ,  avesse  di  cheto  la  della  Isola  di 
Cicilia. 

§.  VII.  A  cheto,  posto  avverbialm.  , 
vale  lo  stesso.  G.  V.  9.  93.  I.  Quando 
avesse  a  cheto  la  signoria  di  Genova ,  si 
credea  racquistarla  Cicilia. /?jcorrf.  Male.ip. 
126.  Il  Soldano  gli  rendo  a  cheto  Geru- 
salemme ,  salvo  che  '1  tempio  di  Dio  . 
Frane.  Sacch.  rim.  ^2.  Così  fu  Re  il  buon 
Pipin  a  cheto  Di  Francia,  e  di  tulio  suo 
acquisto. 

§.  Vili.  Cheto  come  olio,  vale  Chetis- 
simo, Tacitissimo,  Senza  fiatare.  Frane. 
Sacch.  nov.  ^S.  E  colui  cheto  coro' olio  , 
e  la.scia  dire  Lapaccio  quanlunche  vuole  . 
Morg  8.  92.  Tulli  prìgioa  n'andar  cheti 
com'olio. 

§.  IX.  Cheti,  e  chinali,  modo  bas-io,  che 
coprirne  il  Non  si  lasciar  sentir  ne  vede- 
re j  e  Proceder  cautamente  ^  e  di  nasco- 
sto in  checchessia. 

§.  X.  E  Cheto  cheto  f  così  raddoppia- 
to ,  ha  forza  di  superi.,  e  vale  Chetissi- 
mo. Lat.  quietissimus.  Gr.  vjVup^w'raTO?. 
Fir.  As.  109.  Cheto  cheto  diede  volta 
addietro.  Malm.  i.  11.  Sta  cheto  cheto, 
e  con  due  man  di  piatto  Batte  la  spada 
sopra  ad  una  cassa. 

*  CHETON,  CHETONE.  Chetissima- 
mente, Pian  piano.  Torracch.  16.  lOO. 
Cheton  chetone  Del  verdeggiante,  e  ru- 
giadoso prato  Erasi  ritiralo  in  un  canto- 
ne.  (A) 

*  CHETONE.  Che  parla  poehi.fsimo , 
Che  volentieri  sta  cheto  j  e  dicesi  per  lo 
pi?i  per  dispregio.  Fag.  Com.  Quella  che- 
Iona,  che  sta  là  in  quel  canto  insensata 
com' una  statua,  è  figliuola  ec   (A) 

•fGHEUNQUE.  V.A.  Qualunque.  Liv. 
M.  Deliberarono  d'alare,  e  di  difendere 
gli  aggiornali  in  cheunque  maniera.  Dav. 
Ace.  145.  Avendo  per  neenle  cheunque 
male  si  facesse  alla  Repubblica.  Cas.  son. 
20.  Ma  cheunque  lo  stato  è  dov'io  .sono. 
E  22.  Né  altro  mai  cheunque  più  ne  pia- 
ce. *  Bemb.  Pros.  lib.  3.  Come  chiun- 
que maschilementa,  e  feminilemente  si  dice, 
così  cheunque  neutrale  sentimento  ha  in 
quella  medesima   forma.   (FP) 

•f  §.  Per  Qualunque  co.ia ,  Ciò  che . 
Lat.  quicquid.  Gr.  OTioJv.  Fr.  Giord. 
Quando  egli  l'ha  accecalo  ,  fa  di  le  cheun- 
que gli  piace.  Petr.  cap.  li.  Ma  cheun- 
que si  pensi  il  vulgo ,  o  parie. 

f  5  CHI.  Pronome  e  relativo  insieme 
di  persona  nel  caso  retto  j  e  si  usa  net 
numero  del  più,  e  del  meno,  e  nel  ma- 
scolino, e  nel  femminino.  Colui  il  quale. 
Colei  la  quale .  Coloro  i  quali  ec.  Lat. 
qui,  quicunqtie.  Gr.  ó'?,  ó'ffTì?.  Bocc.  g.  i. 
f  5.  Chi  da  diverse  cose  infestato ,  sia 
olire  alla  speranza  riuscito  a  lieto  fine. 
Lib.  Sagr.  E  i  tavernieri,  e  chi  questo  so- 
stengono.  *  Ar.    Fur.    43,   74.   Onde  gi'a 
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Manto,  e  cbi   con  essa  fero  La  pallia  mìa, 
itis(esei'  similnienle.  (Pe) 

*  §.  I.  E  ne' casi  obbliqni  pure  in 
forza  di  pronome,  e  di  relativo  insieme. 
«  Bocc.  pr.  4-  Ch'  egli  è  usalo  di  por- 
gere a  chi  troppo  non  si  mette  ne'  suoi 
più  cupi  pelaghi  navigando .  E  nov.  80. 
4.  Le  quali  da  chi  non  le  conosce  sa- 
rebbono,  e  son  tenute  grandi  ,  ed  onestis- 
sime donne  ».  (C)  Gr.  S.  Gir.  23.  Ma 
chi  ( di  colui  che  )  vi  dirà  male,  e  voi  ne 
tJite  bene  .  Vit.  SS.  Pad.  i.  98.  Chi  dun- 
que gli  pare  (a  colui  al  qual  pare  )  d'a- 
vere rinunziato  il  mondo  ec.  ,  poco  gli 
giova  aver  lasciate  le  possessioni  .  Pecor. 
fi.  IO.  n.  1.  Senza  dire  di  chi  si  fussero 
figliuoli  (di  cui).  E  g.  24.  n.  2.  nella 
Jiallata.  <Jhe  fui  tradita  da  chi  mi  fidai 
(da  quello.,  di  cui).  E  g.  25.  n.  2.  A  chi 
Dio  vuol  male,  toglie   il  senno.  (V) 

'^  §.  II.  Chi,  per  semplice  relativo 
pure  di  persona  ne'  casi  ohbliqui  d'  am- 
bedue i  generi ,  ed  i  numeri  ,  Il  quale , 
La  quale,  I  quali  ec.  Cavale.  Pnngil,  yì. 
Rendè  }|'aniraa  a  coloro,  a  chi  avea  servi- 
to. (FJ  Vit.  S.  M.  Madd.  no.  V'aveva 
di  loro,  a  chi  ne  caleva.  j4r.  Fur.  4-  33.  E 
furon  di  lor  molti,  a  chi  ne  dolse.  Segr. 
Fior.  Star.  Proem.  Quelli  nobilissimi  scrit- 
tori ritenuti  furono  per  non  offendere  la  me- 
moria di  coloro,  di  chi  eglino  avevano  a  ra- 
gionare. Car.  lett.  l.  i43.  Avendo  perduto 
un  amicoj  un  benefattore  da  chi  ho  ricevuto 
tanti  benefizi,  da  chi  tanti  n'aspettava, 
ed  in  chi  io  aveva  locata  tutta  l'osservanza. 
E  2.  220.  Questi  è  il  medesimo  che  quel- 
lo, di  chi  le  ha  parlalo  il  cavalier  Placido. 

f  '"?  §.  III.  Chi,  usasi  anche  talora  co- 
me pronome  e  relativo  insieme  di  cosa  ; 
e  anche  come  semplice  relativo  in  forza 
distributiva.  Alam.  Colt.  3.  71.  Mentr'cl- 
le  (le  figlie)  al  fuoco,  A  la  rocca  lalor  Irag- 
^on  la  chioma,  O  van  tessendo  chi  le  scal- 
di, e  cuopra  (cioè  tela  che  le  scaldi  ec). 
Fir.  Jsin.  256.  Guanciali  chi  di  velluto, 
e  chi  di  raso.  (F) 

5  §•  IV.  Per  Quale. l^at.  qualìs,  nliquis, 
/fuis.  Gr.  TTOto;.  Bocc.  nov.  80.  3.  E  an- 
cora chi  sieno  i  mercatanti,  che  l'hanno. 
JDiltam.  1.  29.  Chi  ti  potrebbe  dir  de'molti 
danni,  Chi  ti  potrebbe  dir  la  lunga  spesa, 
Chi  li  potrebbe  dire  i  gravi  affanni,  Ch'al- 
lor  soffersi  per  tanta  contesa?  (Così  si  leg- 
ge ne' buoni  testi  a  penna). 

'"'  §.  V.  Chi,  talora  accenna  distribu- 
zione,  e  vale  Taluno,  Alcuno,  Quale,  e 
'Si  replica  più  volle.  «  Frane.  Sacch.  nov. 
l36.  Chi  dicea  che  fu  Cimabue,  chi  Ste- 
fano, chi  Bernardo,  chi  Buffalmaceo,  e 
chi  uno,  e  chi  un  altro».   (C) 

*  §.  VI.  E  senza  replica  d'altro  Chi. 
Fior.  S.  Frane.  33.  I  loro  letti  si  era  la 
piana  terra  ,  e  chi  aveva  un  poco  di  pa- 
glia :  i  capezzali  si  er<ino  o  pietre,  o  le- 
gni. (V)  G.  Fili.  6.  22.  Per  la  qual  co- 
sa il  detto  savio  per  dolore  si  lacio  mori- 
re in  prigione;  e  chi  disse  ch'egli  mede- 
simo si  toke  la  vita.  E  6.  76.  E  quella 
del  contiamo  sonava,  chiamata  la  Murlinel- 
]a ,  e  chi  la  chiamava  la  campana  delli  a- 
sini.  (N) 

§.  VII.  Per  Alcuno  che.  Lat.  qui.  Gr. 
65.  Bocc.  nov.  2.  6.  Non  credi  tu  trovar 
qui  chi  il  battesimo  ti  dea?  E  nov.  16. 
6.  Quivi  non  era  chi  con  acqua  fredda, 
o  con  altro  argomento,  le  smarrite  forze 
rivocasse. 

§.  Vili.  Per  Chiunque.  Lat.  quisquis . 
Gr.  ó'^Ti^.  Bocc.  Introd.  l^\.  Parli  chi 
vuole  in  contrario,  v  Segner .  Mann. 
Ottab.  3.  I.  Chiunque  si  fosse  spinto  innanzi 
pur  egli  j>€r  [ddo  suo  (il  Paradiso) ,  fosse 
chi  si  volesse  ec.  ,  il  guadagnerebbe,  (F) 

§.  IX.  Chi,  talora  ha  forza  di  Se  al- 
cuno. G.  F.  1.  39.  2.  Come  pieuamentc 
M    legge  per  Lucano    poeta ,  chi  le  storio 


vorrà  cercare.  E  9.  l35.  4-  Siccome  per 
lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere,  e  in- 
tendere,  chi  è  di  sottile  intelletto.  Dani. 
Purg.  24.  Quinci  si  va  ,  chi  vuole  andar 
per  pace,  v  Fior.  S.  Frane.  39.  Tulli 
andavano  armali  ec ,  e  conlutlocio  non  si 
poteano  difendere  da  lui,  chi  in  lui  si 
scontrava  solo.  (F) 

*  §.  X.  Chi  ,  per  Alcuni,  aggiuntovi 
Tali.  Fì-anc.  Sacch.  nov.  63.  Ogni  tristo 
vuol  fare  arma,  e  casati  :  e  chi  tali ,  che 
li  loro  padri  scranno  slati  trovati  agli  ospe- 
dali (equivale  a  :  e  talora  tali,  ec).  (F) 
^  XI.  Chi,  nel  verso  seguito  da  voca- 
le, non  suole  elidersi.  Petr.  canz.  21.  I. 
Chi  è  fermato  di  menar  sua  vita  ce.  Non 
può  ec.  Red.  Son.  16.  Chi  è  costei  che 
tanto  orgoglio  mena  ?   (C) 

t  *  §.  XII.  E  talvolta  anche  si  elide. 
Ar.  IO.  98.  Chi  è  quel  crudel  ,  che  con 
voler  perverso  D'importuno  livor  string'en- 
do  segna  Di  queste  belle  mau  1'  avorio  ter- 
so.(F) 

»!'  §.  XIII.  Chi,  usato  per  proprietà  coli' 
infinito  in  luogo  del  soggiuntivo  .  Bocc.  In- 
trod. E  se  ci  fosse  chi  farli  (alcuno  cheli 
facesse),  ■^er  lutto  dolorosi  piantiudiremmo. 
E  g.  2.  n.  2.  Qui  è  questa  cena,  e  non 
saria  chi  mangiarla  (alcuno  che  la  man- 
giasse). Borgh.  Arm.  Fam.  109.  Quella 
casa  venne  meno  ,  e  piìi  non  era  chi  darli 
(i  rastrelli,  contrassegna  neW  arme).  (F) 

*!'  §.  XIV.  Chi  col  verbo  sottinteso.  Petr. 
«yo/i.  53.  Al  suo  destino  mal  chi  contrasta, 
e  mal  chi  si  nasconde  (cioè  fa  male  chi 
contrasta  ec.j.  Lasc.  Pinz.  i.  6.  Il  vecchio 
non  potclte  aver  la  miglior  novella  (ch'io 
volca  tor  moglie )  j  ma  poi  ch'egli  intese 
chi  (cioè  chi  era),  ne  restò  turbato,  mal- 
contento ,  e  a  me  fece  comandjmenlo  che 
sotto  la  disgrazia  sua  ,  non  ne  ragionassi 
mai  più.  (C) 

*f  *  §.  XV .  Chi  ,  per  Che  ,  mo- 
do antico.  Fr.  Barb.  77.  20.  Non  mi  par 
mica  gioia  Di  quel  che  taglia  ,  o  chi  dor- 
me.  E  170.  5.  La   donna  chi  cWcne.  (F) 

n<  §.  XVI.  //  Clii,  in  sìgni/ìC.  di  ciò 
che  le  Scuole  chiamarono  latinamente  il 
quid ,  o  la  sostanza.  Dnnt.  Inf.  2.  Però 
se  l'avversario  d'ogni  male  Cortese  fu, 
pensando  1'  alto  effello  Ch'  uscir  dovea  di 
lui,  e  '1  chi  e   '1  quale.  (B) 

'\'  CHI  CHE  SIA  .  F.  CHICCHES- 
SI'A.  (A) 

CHIABELLATA.   F.  CHIAVELLATA. 

CHIABELLO.  F.  CHIAVELLO. 

t  ♦  CHIACCHI  BICHIA€CHI  .  F. 
CHICCHI  BICHIACCHI.   (*) 

CHIACCHIERA.  Ciarla  ,  Favola,  Fa- 
llita ,  Cosa  di  poco  pregio  .  Lat.  nuga-  , 
tricos ,  commenta,  apince ,  fabula.  Gr.  ai- 
Irtpoi.  Fir.  aov.  8.  3oi.  Lo  sposo  or- 
dinò, che  costoro  fussero  traltenuli  in  su 
quell'ora  da  certi  suoi  amici  con  un  poco 
di  buon  trebbiano,  e  altre  chiacchiere. 
Trin.  2.  2.  AodiH  Giovanni ,  che  ha  risa- 
puto questa  chiacchiera  di  questa  trama 
ec.  ,  non  pensate  eh' e' ci  capiti.  Ar.  Cass. 
I.  4'  Io  non  voglio  più  stare  alle  sue  chiac- 
chiere. Alleg  87.  Sappiendo  certo,  ch'egli 
non  r  avr'a  per  male  ,  si  perch'  eli'  è  chiac- 
chiera ,  sì  eziandio  perchè  ec.  «r  Cecch. 
Dot.  2.  4-  A  pena  quelle  ,  che  hanno  di 
dola  le  niigliaia  possono  non  rovinar  le  ca- 
se de'  mariti  con  tante  chiacchiere ,  con 
tante  fogge,  con  tante  merde,  quante  le 
vogliano.  (N) 

'é  §.  Fate  anche  Chiacchierone.  Farcii. 
Ercol.  52.   F.  CHIACCHIERINO.   (B) 

CHIACCHIERAMENTO.  Il  chiacchie- 
rare. Lat.  blaterano.  Gr.  tfl\ir/.f/LV..  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Perdono  tempo  in  vani, 
e  disuti'i  chiacchieramenli.  T'ratt.  segr. 
COS.  donn.  Ma  questi  sono  chiacchieramenli, 
e  credenze  delle  donnicciuole. 

§.  Per  Foce  spdisa,  e  non  vera,  Lat. 


vitlgaris  rumor.  Zibald.  Andr.  Andava  in 
quel  tempo  per  la  terra  un  chiacchiera- 
mento  strano. 

CHIACCHIERARE.  Avviluppare  parole 
senza  conclusione.  Lai.  inepte ,  inconsulte 
loqui ,  blaterare  ,  futari,  Fest.  verbosari, 
S.  Agost.  Gr.  '^zkli^Ks^v.i.  Cecch.  Mogi. 
3.  4'  I^i  molti  barbagianni,  e  io  Sarei 
un  de' maggiori  a  stare  adesso  ec.  A  chiac- 
chierar con  voi.  Tac  Dav.  Fit.  Agr.  4l8. 
Queste  cose  volevan  que' vecchi,  alle  quali 
credevano  necessario  non  chiacchierare  nel- 
le scuole. 

CHIACCHIERATA.  Chiacchiera,  Chiac- 
chieramento ,  Il  chiacchierare  ,  Il  tatla- 
mellare.  Lat    blateratio.   Gr.   (pl'Ov^ploL. 

§.  Chiacchierata  si  dice  anche  per  Fo- 
ce sparsa  nel  volgo  non  vera.  Lat.  vul- 
garis  rumor.   Gr.   /2vò?  lóyOi,. 

*  CHIACCHIERATORÉ.  Colui,  che 
chiacchiera.  Salvia.  Fit.  Anlisten.  (A) 

CHIACCHIERELLA  .  Dim.  di  Chiac- 
chiera .  Alleg.  63.  Quel  ,  che  già  fece 
composizioni  al  buio,  ad  ogni  pie  sospinto 
le  sue  smarrite  chiacchierelle,  magnillcan- 
dole  ,  piagnerebbe  a  credenza. 

*  CHIACCHIERI 'A.  Lo  stesso  che 
Chiacchieramento.  Car.  lett.  ined.  2,  34. 
Sono  entrato  in  questa  chiacchieria  ,  per- 
chè non  ho  che  scrivervi.  (N) 

*t  CHIACCHIERINO.  Che  molto  cin- 
guetta, e  non  rifina  di  dir  cose  inette,  e 
scipite  j  ed  e  sust.  e  add.  Lat.  garrulus. 
Gr.  Idloi.  Farch.  Ercol.  52.  Dal  Setti- 
mo chiacchiera;  che  cosi  si  nominano  co- 
loro, che  mai  non  rifinano  di  cinguettare, 
e  dir  cose  di  baie  ,  onde  si  dicono  ancora 
chiacchieroni,  e  chiacchierini.  Car.  lett.  i. 
20.  Un  Fiorentinello  chiacchierino,  prosun- 
tuosetto,  e  tristanzuolo. 

*  CHIACCHIERI'O.  Cicaleccio,  Picco- 
lo  rumore,  che  sì  fi  chiacchierando  più 
persone  adunate  in  un  luogo.  Red.  Foc. 
Ar.  in  BRUSCELLO.  (A) 

CHIACCHIERONE.  Colui,  il  quale  chiac- 
chiera assai.  Lat.  rabula,  linguax.  Gr, 
Itilo:,.  Farch.  Ercol.  52.  Dal  Settimo 
chiacchiera;  che  cosi  si  nominano  coloro 
che  mai  non  rifinano  di  cinguettare,  e  dir 
cose  di  baie,  onde  si  dicono  ancora  chiac- 
chieroni, e  chiacchierini .  Salv.  Granch. 
3.  2.  Eh ,  chiacchierone,  pensa ,  pensa  ; 
Orsù  ,  entrate  a  vostra  posta.  Buon.  Fier. 
3.  4-  II-  Vorrei  vederti  praticar  giuncate 
E  cervella,  e  granelli,  chiacchierone.  E 
alt.  5.  3.  Un  chiacchieron ,  e*  ha  di  fan- 
donie piene  Bolgie,  e  valigc. 

CHUCCHILLARE.  F.  A.  Perdere  il 
tempo  in  chiacchiere  inette ,  e  scipite  . 
Pataffi.  I.  Io  mi  vo  chiacchillando ,  e  non 
fo  eto. 

*  CHIAITO.  Impaccio  ,  Briga,  Intri- 
go. Lat.  molestia.  Gr.  Svsyiptix .  Red. 
lett.  2.  58.  Per  tor  via  tutte  le  diffìcullà, 
e  tutt'i  chi.iili ,  al  mio  piego  fate  la  so- 
prascritta alla  Gran  Duchessa  Vittoria  di 
Toscana.    (*) 

CHIAMA.  F.  A.  Chiamamcnto,  Chia- 
mata. Lat.  vocntio  ,  nuncupatio.  Gr.  xiyj"- 

§.  Per  Elezione.  Stor.  Pist.  41.  E  non 
fosse  più  la  chiama  del  comune  di  Lucca. 

CHIAMAMENTO.  Il  chiamare.Lsl.  vo- 
catto.  Gr.  xl-i]ijig.  Annot.  p^ang.  Che  de- 
gnamenle  andiate  nel  chiamamcnto  ,  nel 
quide  voi  siete  chiamati.  But.  Purg.  19. 
I.  Queste  tre  voci  sono  Ire  chiamamonti, 
che  fa  la  ragione  alla  sensualità.  Cap.  Impr. 
7.  Al  chiamamento  de^ quali,  in  infertk 
venuti,  dovemo  caritativainente rispondere. 

S.  I.  Per  Invocazione  .    Lat.  invocatio. 


'.Tzly.lri'. 


Maestrnzz.    2. 


chiamamento  delle  demonia  si  fa  per  palio 
ispresso  col  Demonio.  Amm.  Ani.  l\.  (\. 
2.  Ma  lo  chiamamouto  del  nome  di  Criito 
fi«  queste  cose. 
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§  li.  /Vr  ChuJimtHto.  Lai  petitio  . 
Cop.  tmpr.  <^.  Lii  quaU)  tlevuaìuoe,  e  i'e> 
fiele  invocaiiune ,  eoo  cliiamuoteolo  di  gra- 
tta ,  che  la  M>praLi>oadevole  piova  %'  at- 
temperasse, fu  esaudito. 

CHIAMANTE.  Che  chiama.  Lat.  vocatu. 
Qt.  xoAmv.  Amet.  33.  Ma  egli  ec,  nun 
che  egli  consentisse  a  me  cbiaoiante  ,  ma 
a|)pciui  ni  pur  rispose. 

9  CHIAMARE.  Dire  ad  alcuno  che 
«•rMfiar,  o  Nominar/o  a  ^lu  eh*  e' risponda, 
L«t.  vocare.  Gr.  xa^clv.  Dant.  Inf.  a.  E 
«lunna  mi  chiamò  beata  e  Leila.  Bocc.  hov. 
l5.  20.  Andreuccio,  non  rispondendogli 
il  fanciullo,  cominciò  più  ftirle  a  chiama* 
re.  Petr.  son.  5.  Quando  i'  muovo  i  so- 
spiri a  chiamar  voi,  E  'I  nome,  che  nel 
cuor  mi  scrisse  Anaore  .  E  canz.  1 1 .  2. 
Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Muova  U  testa ,  per  chiamar  di'  uom  fac- 
cia. E  21.  3.  Poi  piacc]u«  a  lui,  che  mi 
)>rodu&s«  in  vita.  Chiamarmi  tanto  indie- 
tro dagli  scogli ,  Che  almeu  da  lunge  m'ap- 
parisse il  porto. 

§.  I.  Per  Nominare,  Appellare,  Lat. 
appellare y  nominare,  dicere.  Gr«  òvo/uia- 
^tiv.  Bocc.  Introd.  20.  Una  maniera  di 
Leccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente, 
che  chiamar  si  facevano  Lecchini.  E  3o> 
Quella ,  che  di  più  et^  era ,  Pampinea 
chiameremo.  Dant.  Inf.  \l\.  Una  monta- 
gna v'è,  che  già  fu  lieta  D'acque,  e  di 
fronde ,  che  si  chiamò  Ida .  Petr.  son. 
l8o.  Ho  già  il  più  corso  Di  questa  morte, 
che  si  chiama  vita.  E  cap.  i.  Quesl'  è 
colui  eh'  il  mondo  chiama  Amore. 

^  §.  II.  Usato  con  altra  accompagna- 
tuntt  e  modo.  S.  Agosi.  C.  D.  \.  i8. 
Un'arte  si  può  chiamare  di  diversi  nomi. 
E  4-  25.  Il  chiamarono  del  nome  della 
cosa,  la  quale  ec.  (C)  Din.  Comp.  lib.  2. 
Era  in  Firenze  un  ricco  popolano,  e  di 
gran  bontà,  chiamato  per  nome  Rinuccio 
di  servo  Rinucci.  (P)  Vit.  S.Eufrag.  173. 
Di  subito  corse  il  fanciullo  alla  madre  sua  , 
e  chiamoUa  nel  proprio  nome.  Bocc.  Te- 
stam.  2.  Frali  di  Santa  Maria  di  S.  Sepol- 
cro, ovvero  del  Poggetto,  o  dalle  Camperà, 
che  si  chiamino.  Petr.  Cap.  I.  Mi  si  fé 
incontro,  e  mi  chiamò  per  nome.  Borgh. 
Col.  Lat.  418.  Lo  mostra  il  caso  de'Con- 
sani  ,  o  Cossani  che  si  chiamino.  E  Mon. 
■Z2Q.  Affermano  essersi  trovate  quelle  mo- 
nete d' oro  del  re  Vitigis  ,  o  Vilisa  che  se 
Io  chiamino,  (yj 

§.  III.  iSi  dice  che  Iddio  chiama  alcu- 
no a  se,  quando  fa  che  alcuno  parta  di 
questa  vita.  31.  V.  II.  26.  til.  Come  Id- 
dio chiamò  a  se  papa  Innocenzio.  Bocc. 
HOV.  I.  32.  Se  pure  avvenisse  che  Iddio 
la  vostra  Lencdetta,  e  Len  disposta  anima 
chiamasse  a  sé. 

t  §.  IV.  Chiamare  si  dice  il  Nominare 
ai  dadi  il  punto,  che  uno  vorrebbe.  Lat.  vo- 
care,  Ovid.  Olt.  Com.  Purg.  6.  74.  Se 
io  non  avessi  chiamato  undici,  non  avrei 
io  perduto. 

§.  V.  Chiamare  la  carta  ,  al  giuoco 
della  bassetta ,  vale  Nominar  la  carta , 
sopra  della  quale  si  vuol  giuocare. 

§.  VI.  Chiamar  fuori  alcuno,  vale  Chia- 
marlo a  battersi ,  Sf  darlo.  Lat.  provocare. 
Gr.   TrpoxodctGaai. 

§.  VII.  Chiamare  a  cena,  o  a  desinare, 
vale  Invitare  a  cena,  o  a  desinare.  Lat. 
ad  ca:nam  vocare.  Gr.  «15  rò  SéÌTCvaif 
xaXeìv. 

§.  Vili.  Chiamare  alla  corte,  o  in  giu- 
dizio ,  vale  Convenire ,  Citare .  Lat.  in 
ius  vocare ,  in  ius  aliquem  convenire.  Gr. 
^txa^s^Sat.  Salv.  Spia.  i.  1.  Siete  forse 
chiamalo  in  giudizio? 

§.  IX.  Chiamare  acconti,  vale  Stri- 
gnere,  e  Sforzare  a  render  conto.  Lat. 
ad  calailos  vocare .  Gr .  l.6y<yi  ^>}Terv 
:ryoK  rivo?. 


t^  §.  X.  Chiamarti  si  dicé  anche  ili 
tutte  le  cose  the  servono  di  segnale  per 
adunar  persone  in  qualche  luogo  .  Tafs. 
tìer.  4-  3.  Chiama  gli  aLitalor  dell'uniLre 
eterne  II  rauco  suon  della  tartarea  troni- 
La,  (NJ 

4(  §.  XI.  Chiamare  a  raccolta  ^  vale 
Raccogliere,  Biunire.  Lai.  colligere,  re- 
colligere.  Filic.  Bim.  pag.  126.  (Son.  Ec- 
co ec.)  E  al  gran  giorno  fatai  mentr' io 
mi  appresso.  Gli  antichi  miei  pensier  chia- 
mo a  raccolta.  E  pag.  240.  (Canz.  Do- 
gliosi ec.  )  E  plettro  ,  e  corde,  e  canto  De- 
pongo ,  e  chiamo  nel  dolor  più  inten- 
so Gli  egri  spirli  a  raccolta,  e  piango,  e 
penso.  (NS) 

§.  XII.  Per  Chiedere,  Domandare.  "Lai. 
pascere  ,  flagitare .  Gr.  «laiTSÌv  .  Dant. 
Purg.  29.  Cagion  mi  sprona  ,  ch'io  mercè 
ne  chiami.  E  rim.  24 •  A  cui  io  crido  , 
Mercè  chiamando ,  ed  umilmente  il  prie- 
%o.* Bim.  ant.  Cuitt.  96.  Onde  vi  prego, 
e  chiamovi  mercede  ,  Che  mi  perdonate  , 
s'eo  aggio  fallilo.  E  lOI-  Ciò  che  merzè 
chiamare  Non  averia  di  far  mai  signo* 
raggio. 

#  §.  XIII.  Per  Implorare,  Invocare. 
«  Bocc.  nov.  l4-9-  H  misero  Landolfo,  an- 
cora che  multe  volle ,  il  dì  davanti  ,  la 
morte  chiamata  avesse  ec.  »»  .  (Cj  Din. 
Comp.  lib.  I.  Sentendo  le  grida  del  po- 
polo ,  chiamavano  la  morte ,  fuggendo  per 
le  case  virine.  (PJ 

•f*  §.  XIV.  Per  Clamare,  Gridare  , 
Chiedere  gridando,  0  invocando  .  Vit.  S. 
G.  Bat.  225.  Costoro  dissono:  chise'tu? 
£  san  Giovanni  disse ,  eh'  era  una  boce, 
che  chiamava  nel  diserto  :  apparecchiate  la 
via  del  Signore.  Vit.  S.  Onof.  il^5.  Levò 
le  mani,  e  gli  occhi  al  cielo,  giacendo  in 
terra,  e  chiamò,  e  disse  al  Signore.  Dant. 
Purg.  6.  E  di,  e  notte  chiama;  Cesare 
mio,  perchè  non  m'accompagne?  E  20.  E 
per  ventura  udi' ,  dolce  Maria  Dinanzi  a 
noi  chiamar  cosi  nel  pianto  ,  Come  fa  don- 
na, che  in  partorir  sia.  E  22.  Ove  tu  chia- 
me, Crucciato  quasi  all'  umana  natura  , 
Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  ec. 
Convit.  169.  La  verace  Scrittura  divina 
chiama  contro  a  queste  false  meretrici,  pie- 
ne di  tutti  i  difetti.  Frane.  Sacch.  nov. 
II.  Alberto,  chiamando  misericordia,  dis- 
se :  non  dirlo  mai  più.  E  nov.  226.  Veg- 
gendo  il  principio,  e  la  fine  dui  secondo, 
chiama  verso  la  cameriera,  e  dice  in  sua 
lingua  :  ec.  Vit.  S.  Margh.  i52.  E  Mar- 
gherita fue  dritta  in  piedi,  £  dolcemente 
chiama  a  Dio.  E  l55.  E  Margherita  dol- 
cemente Chiama  a  Cristo  onnipotente.  E 
l56.  Margherita  leva  le  mani  al  cielo.  En- 
tro la  morte  chiami  a  Cristo .  Vit.  S. 
Onofr.  145.  Esaldi  me,  che  chiamo  a  te, 
o  Signore  Iddio.  Fr.  Giord.  i83.  Allora 
Elia  cbiamòeaDio,  e  incontanente  venne 
fuoco  dal  cielo.  (V) 

f  *  §.  XV.  E  per  Gridare  più  pro- 
priamente. G.  Vili.  7.  61.  Quegli  della 
terra  ec.  aveano  per  nienle  lo  Re  Carlo  , 
ma  per  dispregio  a'  loro  ragazzi,  che  me- 
navano i  cavalli  a  bere ,  li  faceano  dire 
onta,  e  villania,  chiamando:  ov'è  il  vo- 
stro Carlotto?  (N) 

^  §.  XVI.  Chiamare,  per  Ripetere 
chiamando.  Poliz.  Bim.  64.  Tu  se 'la 
sua  lucente  stella,  E  giorno,  e  notte  il  tuo 
bel   nome  chiama.  (D) 

*  §.  XVII.  Per  Invocare.  Car.  Eneid.  4. 
Io43-  Otmècon  lamia  voce  Ho  gli  Dei  della 
patria  a  ciò  chiamati!  E  6.  365.  Ecate 
ad  alta  voce  in  ciò  chiamando,  De  l'Ère- 
bo e  del  ciel  Nume  possente.  (C) 

t  *  §.  XVIIl.  Per  Invitare.  Lat.  postu- 
lare. Petr.  son.  82.  Mentre '1  novo  dolor 
dunque  l'accora.  Non  riponete  l'onorala 
Spada;  Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama  Vo- 
stra fortuna.  (C)   Cns.  son.   56.    Mio    do- 


ver già  gran  tempo  alle  Tirrene  Onde  mi 
chiama.  (N) 

*  §.  XIX.  Per  Convocare.  Guicc.  Slor. 
2.  376.  In  Francia  non  pareva  onesto  il 
chianurlo  fi7  Concilio).  (L)  Salvia.  Pros. 
Tose.  87.  E  a  qual  tempo  riserbava  egli 
mai  di  valersi  dei  consiglieri  compagni, 
se  in  questo  importantissimo  e  solenne 
non  mette  in  opra  l'antichissimo  e  solen- 
ne i&tiluto  di  chiamare  1'  universal  parla- 
mento.  (Cj 

§.  XX.  Per  Elengere.  hsit.  vocare,  eli- 
getv.Gr.  xaijìv  ,  TCpoxpìvSDf.  Cap.  Comp. 
discip.  9.  I  capitani ,  consiglieri  ce.  chia- 
mino uno  della  compagnia,  discreto,  e  sof- 
fieiente,  in  camarlingo  a  ricevere,  e  pagare 
i  danari.  G.  V.  5.  l.  I.  Questi,  rimesse 
le  boci  degli  Elettori  in  lui,  chiamò  sé 
medesimo.  E  7.  5o.  2.  Incontanente  1  Car- 
dinali furono  rinchiusi,  e  addì  20  del  det- 
to Gennaio  chiamarono  Papa  Innocenzio, 
nato  di  Borgogna .  Pecor.  g.  4-  "ov.  2. 
Essendo  i  Cardinali  siali  qui  da  nove  me- 
si rinchiusi,  e  costretti  dai  Perugini,  ac- 
ciocché chiamassero  un  Papa  ec. ,  disse  il 
Gaetani  :  noi  facciamo  un  gran  male  a  non 
chiamare   Papa. 

*  §.  XXI.  Chiamare,  per  Dare,  Porre. 
Cavale.  Espos.  Simb.  2.  202.  A  te  sarà 
chiamato  nome  nuovo,  quale  ha  nominato 
la  bocca  del  Signore.  (Vj 

«  §.  XXII.  Per  Orare.  Dant.  Purg. 
8.  Di'  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chia- 
mi Là  dove  agl'innocenti  si  risponde.  ^il/J 

*  §.  XXIII,  E  per  Adoperare.  Dani. 
Par.  IO.  Perchè  io  l'ingegno  e  l'arte 
e  l'uso  chiami.  Si  noi  direi,  che  mai 
s' immaginasse.    (M) 

*  §.  XXIV.  E  neutr.  pass,  per  Prote- 
stare. Ar.  Far.  44-  21.  Ma  prima  Astol- 
fo si  chiamò  infinita  Grazia  al  Senàpu ,  ed 
immortale  ,  avere.  (31) 

f  §.  XXV.  E  Chiamare  una  cosa  da 
alcuno  ,  vale  Biconoscerla  da  lui.  Lat.  ali- 
cui  acceptum  referre.  Gr.  t/jv  atTiaii  twv 
ocya&wv  zie,  riva  ocva^épeiv.  Dant.  Purg. 
7.  Rade  volle  risurge  per  li  rami  L'umana 
probitade,  e  questo  vuole.  Quei  che  la  dà, 
perchè  da  lui  si  chiami. 

§.  XXVI,  Chiamarsi  obbligato  ,  vale 
Tenersi  obbligato.  Ar.  Far.  ^o.  5l.  E 
si  chiamò  obbligalo  alla  fortuna. 

§,  XXVII.  Chiamarsi  offeso,  vale  Te- 
nersi offeso.  Ar.  Far.  21.  33.  Fors'egli, 
che  da  me  si  chiama  offeso  ,  S'avvedrà  poi 
d'avermi  fatto  torlo. 

§.  XXVIII.  Chiamarsi  per  contento,  e 
Chiamarsi  contento,  o  simili,  vale  Dire 
d'essere  soddisfatto ,  o  simili.  Lat.  acquie- 
scere ,  nihil  ultra  exigere  .  Gr.  inavot- 
TTau'àcjSrai.  Bocc.  nov.  68.  11.  Si  di  quel- 
lo d' Arriguccio  medesimo  la  sovvenne,  che 
ella  si  chiamò  per  contenta.  E  nov.  100* 
6.  Acciocché  io  mi  possa  della  vostra  pro- 
messione  chiamar  contento,  come  voi  della 
mia  vi  potrete  chiamare.  Filoc.  2.  297. 
Oimè,  iniqua  fortuna,  maladella  sie  tu: 
or  non  li  potevi  lu  chiamar  sazia  delle  mie 
avversità  ?  Ar.  Fur.  il\.  62.  Onorò  il 
cavaliere,  e  la  donzella  Tanto  ,  che  si  chia- 
mar di  lui  contenti.  #  E  Negr.  2,  2.  Vi 
chiamerete  servito  benissimo.  (B) 

§,  XXIX.  Chiamarsi  vinto,  vale  Con- 
fessare di  esser  vinto.  Ar.  Fur.  33.  52. 
Né  per  questo  si  rende,  e  chiama  vinto. 
*  Cas.  Canz.  1.  2.  Con  roca  voce  umil 
vinto  chiamarmi.  (N) 

*  §.  XXX.  Chiamarsi  in  colpa,  vale 
Accusarsi  dell'errore.  Ciriff.  Cnlv.  5.  S2. 
Se  desideri  1'  anima  salvare  Chiamali  in 
colpa  ,  eh'  esser  certo  puoi  Che  '1  tempo  è 
ora  ,  e  non  potrà  passare  Ch'  io  non  dia 
fine  a' tradimenti  tuoi.   (C) 

CHIAMATA.  Chiamamento.  Lat.  voca- 
tio ,  invitatio.  Gr.  />i^5i;,  S7rtz>rj9t5,  M. 
V'  6.  69.  La  cosa  si  ruppe  Ira  i  Ciciliar 
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ni ,  e  seguitonne  la  chiamala  a  Messina  del 
re  Luigi.  *  Salviti.  Eneid.  l.  l.  Del  caro 
geiiitor  per  la  chiamata  Alla  citlà  Sido- 
nia  a  ir  s'appresta  II  real  figlio.  (F) 

§.  I.  Chiamata,  per  Elezione.  Lat.  min- 
cupatio.  GT.Tzpo(Jot.yò pevijii;.  Provvis.  Coni. 
Eir.  4.  E  se  fosse  tratto ,  eletto  ,  ricevu- 
to ,  non  vaglia  quella  tratta ,  o  chiamata, 
o  togligione.  Cap.  Camp.  disc.  10.  Pro- 
curatore, e  sindaco  generale  sia,  ovvero  sia- 
no, uno,  o  più  ec,  la  cui  chiamata,  e  co- 
stituzione si  faccia  nell'infrascritto  modo. 
Valer.  Mass.  Lucio  Siila  menò  sua  vita, 
infino  alla  chiamata  della  sua  questoria , 
sozza  di  lussuria,  di  vino,  e  d'amore. 

§.  H.  Chiamata  si  dice  anche  la  Bat- 
tuta di  tamburo ,  la  quale  chiama  a  bat- 
taglia. Lat.  classicum.  Gr.  ffa>':rty|,  ocva- 
xXrjTixo'v. 

§.  IH.  Onde  Far  la  chiamata,  vale 
Chiamare  a  battaglia.  Lat.  classicum  ca~ 
nere.  Gr.  ffYj/iaivstv  tÒ  àvaxXyjTixo'v. 

§.  IV.  Far  la  chiamata  de* soldati  ,  o 
simili ,  vale  Chiamargli  lutti  ad  uno  ad 
uno  per  riconoscere    se  ne  manca  alcuno. 

§.  V.  Far  la  chiamata  ad  una  città 
assediata,  o  simili,  vale  Intimarle,  Far- 
le  istanza  ,  che  spontaneamente  si  ar- 
renda . 

§.  VL  Chiamata  e  anche  Quel  segno, 
che  si  fa  per  indicare  il  luogo  dove  si  dee 
fare  alcuna  aggiunta ,  o  correzione,  o  an- 
notazione in  alcuna  scrittura. 

*  §.  VIL  Chiamata.  T.  degli  Stampa- 
tori, Librai  ec.  Quella  parola  che  si  met- 
te a  pie  d'  una  pagina ,  e  che  è  la  prima 
della  pagina,  che  segue.  (A) 

*t  CHIAMATO  .  Add.  da  Chiamare  . 
Lat.  vocatus.  Gr.  X£x).yjjU.ì'voj.  JBocc.  nov. 
17.  9.  I  chiamati  erano  troppo  lontani 
(qui  ha  forza  di  sust.).  Maestruzz.  2. 
I^.'  Sarebbe  più  grave  se  si  facesse  sacri- 
fizio, e  reverenzia  al  chiamato  demonio. 
Petr.  canz.  7.  7.  Anzi  tempo  chiamata 
all'altra  vita. 

CHIAMATORE.  Verbal.  masc.  Che 
chiama.  Lat.  vocalor.  Gr.  xX/]tW|5  .  Lib. 
Fred.  P.  S.  I  Romani  avevano  ordinalo 
che  alcuno  non  fosse  chiamatore  sanza  l'au- 
torità del  Senato.  Guid.  G.  Essendo  sve- 
gliate dalle  boci  de'  chiamatoli  .  3Ior.  S. 
Greg.  In  queste  parole  è  specificata  la 
dolcezza  del  chiamatore. 

CllIAMATRICE  .  Femm.  di  Chiama- 
tore. Cap.  Impr.  2.  Vogliamo  che  la  pre- 
sente spirituale  confraternitade  sia  chiama- 
trice  ed  invilatrice,  di  tutti  i  fedeli  circo- 
stanti, e  convicini. 

*t  CHIAMAZIONE.  V.  A.  Chiama- 
mento  .  Lat.  vocatio  .  Gr.  x)./)''jt?  .  Lib. 
Astrol.  Il  punto  di  A  sia  nella  prima  chia- 
mazione  il  punto  di  settentrione  j  e  !o 
punto  di  C  punto  di  mezzodie  ;  e  nella 
seconda  vocazione  sia  il  punto  di  A,  punto 
di  mezzo  cielo. 

CHIAMO.  Sust.  V.  A.  Chiamamento. 
Lat.  vocatio .  Gr.  til-niic, .  Frane.  Barb. 
.331.  7.  Halla  mandata  Amor  per  dimostrar- 
ci Con  fatti  vuol  trovarci ,  Se  vogliamo 
Suo  alto  chiamo. 

5  CHIANA.  Palude.  Lat.  palus  ,  sta- 
gnum.  Gr.  Ji'y.Vri.  Lab.  2.^!^.  Nelle  chiane 
di  mezza  state  con  molto  meno  noia  di- 
inorrebbc  ogni  schifo.  3Iorg.  23.  ^I-  Tutto 
f|iiel  giorno  cavalcato  avieno,  Per  boschi, 
]i(T  biirron  ,  per  mille  chiane. 

•f  CHIANTARE .  F.  A.  Accoccare. 
Varch.  Ercol.  g3.  E  se  ha  detto  o  fatto 
quella  tal  cosa ,  gli  rispondiamo  :  tu  me 
r  hai  chianlata  ,  o  calala ,  o  appiccata ,  o 
fregata. 

*  CHIAPINETTO.  Sorta  di  calzaret- 
tn ,  o  lo  stesso  che  Calzaretto  .  Castigl. 
Cori.  lib.  I.  Non  vi  pare  ce.  leggiadra  , 
ed  attillata  nei  suoi  chiapinelli  di  velluto, 

màà  calze  pulite?  (,4) 
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*\  CHIAPPA  .  Cosa  comoda  a  potersi 
chiappare  ,  nel  qual  significato  è  V.  A. 
Dani.  Jnf.  2^.  Che  noi  appena,  ei  lieve, 
ed  io  sospinto  ,  Polevam  su  montar  di 
chiappa  in  chiappa .  But.  Di  chiappa  in 
chiappa  ,  cioè  di  pietra  in  pietra. 

§.  Per  Quella  parte  carnosa,  e  dere- 
tana del  corpo  tra  la  cintura,  e  l'appic- 
catura delle  cosce.  Natica.  Lat.  clunis , 
nates.  Gr.  TTuyvj.  Morg.  2^.  96.  E  per 
tentargli  nella  pazienza  ,  Le  chiappe  squa- 
dernò con  riverenza .  Lib.  son.  23.  Viso 
ec.  Ch'  un  dì  tei  coprirà  tosto  un  cristeo 
Uscito  delle  chiappe  di  Graziano. 

5  CHIAPPARE.  Carpire,  Acchiappare. 
Lat.  capere ,  prehendere ,  arripere  .  Gr. 
)ia//j3av£iv  ,  TzpoaupTtoi^evi.  v  Vii.  SS. 
Pad.  I.  59.  Lo  cavallo  suo  ec. ,  chiap- 
pando quello  di  Nestorio,  ec.  Buon.  Fier. 

3.  5.  2.  Per  vera  brama  di  chiappar  l'al- 
trui. Malm.  7.  61.  Perchè  gli  aspetta  ,  e 
il  vecchio ,  che  alla  siepe  Vien  primo  , 
chiappa  su  come  dir  pepe.  E  12.  55.  Ma 
non  chiappa  se  non  de' ragnateli. 

*  §.  1.  Chiappare  al  boccone  vale  In- 
gannare con  allettamenti .   «  Buon.  Fier. 

4.  Introd.  Molti  al  boccon  del  guadagno 
ho  chiappati  »».  (A) 

§.  H.  Per  Colpire  j  Ferire ,  Percuote- 
re appunto.  Malm.  2-  ^1.  Il  Marchese  a 
Florian  1'  avea  diretta  ,  Per  chiapparlo  nel 
mezzo  della  testa. 

t  §.  III.  Per  Trovare.  Malm.  2.  53. 
Perchè  a  roder  toglieva  un  osso  duro  , 
Mentre  non  lo  chiappasse  testa  testa  Gli 
sparì  d'  occhio. 

CHIAPPATO.  Add.  da  Chiappare. 
Buon.  Fier.  4-  5.  3.  Rompono  il  collo  il 
primo  dì,  chiappati  Alla  Gorgona  da  fuste 
turchesche. 

CHIAPPOLA.  Cosa  di  niunn,  0  di  poco 
pregio.  Lat.  rcs  nihili.  Gr.  oùSvtoawpot 
Ttpà.yiJ.a:.  Morg.  2\.  94.  Ognun  rideva  a 
veder  questa  chiappola .  Ciriff.  Calv.  3. 
72.  Ch'io  non  gli  stimerei  tutti  una  chiap- 
pola. Buon.  Fier.  4>  2.  7.  O  in  Pando- 
ra si  fan  chiappole  nuove  ,  Vidi ,  e  pro- 
vai,  e  praticai  curioso. 

§.  Per  Uomo  leggieri ,  che  diremmo 
anche  Frascn  ,  o  Fraschetta.  Lat.  homo 
levis.  Gr.  ùnó/.ojfOi;.  Pataffi  ^.  Non  ista.- 
re  a  gambon  con  una  chiappola. 

CHIAPPOLARE.  Scartare. 

CHIAPPOLERI'A.  Lo  stesso  che  Chiap- 
pola. Lat.  res  nihili.  Gr.  (jUTtoavo'v 
■Kpv.yp.Cf..  Salv.  Spia.  4-  H-  Dunque  per 
chiappolen'e,  e  per  chiacchiere  s'ha  a  ve- 
nir di  notte  a  pigliar  un  par  mio,  com'un 
ladro?  E  Granch.  i.  2.  Mazzi ,  cuori,  tra- 
punti ,  e  altre  simili  Cbiappolerie  da  mo- 
nache. Malm.  IO.  55.  Che  un  uom  uso 
alle  giostre,  e  alle  quintane,  Con  tal  cbiap- 
polerie gli  vada   intorno. 

CHIAPPOLINO.  Dicesi  per  ischerzo  a 
persona  leggieri,  che  anche  si  dice  Fra- 
schetta.l^al.  scitulus puer.  Gr.  ÙTZO/Q\>aQ^. 
Varch.  Suoc.  5.  4-  Cerinolo  chiappolino 
ch'egli  è.  E  Ercol.  96.  E  d'un  ceriuolo 
e  chiappolino,  il  quale  non  sappia  quello, 
che  si  peschi,  ne  quante  dita  s'abbia  nelle 
mani  ec.  ,  si  dice  :  egli  e  un  cticcbi  bic- 
chicchi  ec. 

*t  CHIAPPOLO.  Scartamento,  Am- 
masso di  chiappole,  o  ciò  die  si  rifiuta, 
che  si  mette  da  parte,  come  inutile,  o  di 
niun  conto  j  che  parlando  di  giuoco  di 
carte  dicesi  Monte  ,  Scarto. 

§.  Lasciare,  o  Rimanere  nel  chiappolo, 
vale  lo  stesso  die  Lasciar  nel  dimentica- 
toio,  Dimenticare,  o  Essere  dimenticato. 
Varch.  Suoc.  5.  5.  Io  dove  rimango?  nel 
chiappolo.  E  Ercol.  86.  Lasciaste  voi  nel 
chiappolo  in  pruova  ,  o  più  tosto  nel  di- 
menlicaloio,  non  ve  n'accorgendo,  il  vèr- 
bo oc.  "    . 

j  CHIARA.  Sust,  Albume    dell'  uovo  '. 
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Lai.  ovl  nlbumcn  ,  ovi  albor.  Gr.  JìJxww.k 
TOÙ  woù.  Cr.  4-  4*'  4-  Alcuni  il  chiarifi- 
cano con  noccioli  di  pe.sche ,  altri  con  so- 
la chiara  d'  uovo.  E  num.  7.  In  vino 
bianco  solamente  la  chiara  si  ponga  ,  nel 
rosso  il  tuorlo,  e  la  chiara  ,  Buon.  Fier. 
5.  I.  4'  E  va  in  cucina,  e  datti  uova  a 
stiacciare ,  E  batti  chiare,  e  pon  da  parte 
i  torli  Per  farne  nn  frittatone. 

*  §.  Per  Chiarata.  «  Malm.  9.  4-  Or- 
sù ,  cerchi  chi  vuol  battaglia,  e  risse,  E 
si  chiarisca,  e  provi  un  po' le  chiare  .  E 
si.  40.  I  tagli  alcuno  impiastra  colle  chia- 
re ».  (N) 

CHIARAMENTE  .  Avverb.  Con  chia- 
rezza ,  Manifestamente  ,  Apertamente  . 
Lat.  aperte,  manifeste.  Gr.  aavepciJi; , 
ffa^W5.  Bocc.  nov.  19.  32.  Chiaramente, 
come  stato  era  il  fatto,  narrò  ogni  cosa. 
E  nov.  22.  l4-  Siccome  colui,  che  malizio- 
so era ,  chiaramente  s'  avvisò  perchè  cosi 
segnato  era  stato.  Petr.  .■son.  1.  E  '1  pen- 
tirsi, e '1  conoscer  chiaramente  Che  quanto 
piace  al  mondo  è  breve  sogno  .  u'  Guicc, 
Stor.  2.  285.  Ha  giustificato  chi;iramenfc 
la  sua  innocenza.  (L) 

§.  Per  Fedelmente.  Lat.  fìdelitcr .  Gr. 
TTtTTW;.  Frane.  Barb.  47-  5.  Sovra  ciò 
ti  consiglio  Che  chiaramente  serva. 

*  CHI ARAN ZANA.  Chir intana ,  e  per 
similit.  Allegria  ,  Tempone  ,  0  simile,  Ar, 
Cass.  3.  2.  Buoi  saremmo  noi  bene,  ec. 
Se  per  dar  fieno  a'  buoi  lasciassimo  Que- 
sta cena  ,  ove  abbiamo  a  stare  in  gaudio 
Con  damigelle ,  e  in  chiaranzana.  (B) 

CHI  A  RARE.  Cavar  di  dubbio.  Chiari- 
re. Lat.  certiorem  facere  ,  pntefacere,  de- 
clarare,  clarare.  Gr.  TT^soayjuaivsiv,  Syi'- 
^ouv.  Bocc.  nov.  27.  47*  Se  un  caso  av- 
venuto non  fosse ,  che  loro  chiaro  chi 
fosse  stato  1'  ucciso .  V.  Depitt.  Decani. 
37.  e  38. 

§.  Per  Rischiarare.  Liv.  M.  Il  tempo 
si  chiaro ,  e  si  serenò  il  cielo  e  1'  aria  , 
ch'egli  ridotto  d'assalirli. 

CHIARATA.  Medicamento  fatto  di  chia- 
ra d'' uovo  sbattuta,  nella  quale  s' intigne 
stoppa,  0  altro  y  e  s'applica  alle  ferite  , 
o  percosse.  Lib.  cur.  malati.  Per  fare  la 
chiarata  sbatti  bene  le  chiare  dell'uova,  e 
aggiugni  un  poca  d'acqua  rosata.  Malm. 
1.  60.  Con  fasce,  pezze  e  tasto  accomoda- 
te, Per  farsi  alle  ferite  le  chiarate. 

*t  CHIARÉA  .  Bevanda  medicinale  , 
composta  di  cannella,  acquavite,  zucchero, 
garofani ,  o  simile  ,  infuso  neW  acqua  . 
Bocc.  nov.  83.  12.  Il  medico  partitosi  , 
gli  fece  fare  un  poco  di  chiarèa,  e  man- 
dogliele.  E  appresso.  Calandrino  bevve 
tre  mattine  della  chiarèa.  Sen.  Pisi.  Non 
le  fa  neenfe ,  s'  eli'  è  acqua  calda  o  fred- 
da ,  o  vino ,  o  chiarèa.  Tes.  Pov,  P.  S. 
Buona  chiarèa  per  li  feriti:  togli  ccnnamo 
dramme  una,  garofani  grani  venti,  pepe 
nero  grani  venti  ,  pepe  lungo  dramme 
una  e  mezzo ,  vin  buono  uno  mezzo  quar- 
to ,   ec. 

'\i  CHIAREGGIARE.  Render  chiaro  , 
Rappresentar  chiaramente.  Lat.  co/lustra- 
re. Boez.  i4o.  Qualunque  cose  scnsibiii 
chiare}; già.  (V) 
^  *t  CHIARELLO.  Vinetto,  e  forse  Vino 
composto  con  molla  parte  d'acqua.  Voce 
di  gergo.  Patnff.  9.  Però  usa  chiarello  la 
taverna.  Alleg.  j3o.  Tre  f  anellini  avrete, 
e  due  mezzette  Di  vino  il  giorno,  e  la 
metà  chiarello. 

*t  CHIARENTANA  ,  Spezie  di  ballo  , 
Chirintana ,  Chirinzana  j  e  par  che  va- 
lesse anche  qualunque  ballo .  Morg.  27. 
55-  E  si  faceva  tante  chiarentane,  Che 
ciò  eh'  io  dico ,  è  di  sopra  una  zacche- 
ra. 

*  CHIARETTO.  Dim.  di  Chiaro.  Al- 
quanto chiaro  .  .Paltad.  Febbr-  12.  L*..l- 
Irà  patte  (della  vigna)  che  è  vofla  ali'ac- 
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ic  {>iù  ihiarettu,  m  puul*  puttrt  ncU'aU- 
lutino.  (lìr) 

*  §•  ■''"■  alquanto  alterato  dal  vino, 
^Ibiecio.  J'it.  S.  Gir.  a5.  ItJdiu  (*  alcuna 
\oUa  cunie  quegli,  rhe  è  chiaretto  per  lo 
vino,  uwero  cume  quegli,  che  dorme. 
Jlim,  miit.  Aitt.  J*HCC.  lo  fui  icrscra,  A- 
driao ,  lì  chiaretto  ,  Che  iu  venta  io  no 
t«  'I  saprei  dire;  Che  mi  parea  ,  che  vo- 
leste ruggire  Con  mfco  imienie  la  lettiera 
•  *1  letto.  (C) 

9  ClIiAR£ZZA.  Lucidezza,  Splendi- 
de»»a.  LaL  claritudo ,clarilas,  limpitudo, 
puritas.  Gr.  «a^rlvda,  )a/A7r/50T»3».  Dani. 
Por.  l4-  La  sua  chiaretsa  seguita  l'ardore, 
L'ardor  la  visione.  K  appresso.  Ed  ecco 
intorno  di  cLiaressa  pari  Nascere  un  lustro 
sopra  quel  che  v'era,  ▲  guisa  d'otiitonte, 
che  rischiarì. 

*  §.  I.  K  per  meta/.  «  G.  V.  la. 
108.  l.  Ver  la  rbiarena  di  te  ogni  altro 
Iiuae  di  splendore  diminuis<i  >*.  (D) 

%.  II.  Per  Luce.  Lat.  Ih.v  .  Gr.  p eó^. 
Tes.  Itr.  I.  6.  Comandò  che  'I  mondo 
foue  fatto  ,  cio^  a  dire  cielo  .  terra  e  acqua, 
giorno,  cbiareua,  e  gli  Angioli;  e  chela 
chiaresza  fosse  divisata  dalle  tenebre. 

s>  §.  III.  Chiarezza,  per  Celebrità, 
Onontta  fama  ,  fu  detiv  anche  dell'  Arti. 
J'asar.  J  il.  Andar  all'ecccllenia  dell'arte 
(della  pitlttrn  )  ,  alia  quale  arrecò  poi  gran 
chiarella  Apollodoro  Ateniese.  (A) 

5  §•  IV.  Per  Certi/icamcnto,  Sicurez- 
za, Soddisfazione.  Lat.  securitas.  Gr.  ^an- 
^aiM?({  .  Pocc.  nov.  69.  12.  Dove  Ire 
cose,  che  io  domanderò,  voglia  fare  a  cbia- 
reua di  me,  per  certo  ninna  cosa  mi  co- 
manderà poi  che  io  prestamente  non  fac- 
cia. 

f  #  §.  V.  Onde  Dar  chiarezza,  vale 
Certijìcare,  Porgere  indizio  certo.  Ar,  Far. 
l.*!.  96.  Da  lui  raccolti  fur  con  quella 
fronte  Che  può  d'interno  amor  dar  più 
chiareixa.  (P) 

%.  VI.  Per  meta/.  Pecor.  g.  I.  nov.  2- 
Moi  faremo  di  lei  sì  fatta  chiarezza,  e  da- 
remle  sì  fatta  punizione,  che  voi  sarete 
contento. 

*  §.  VII.  Chiarezza  del  vero,  0  simi- 
le,  vale  Evidenza.  «  T'inc.  Mart.  Leti. 
26.  Perchè  apparisca  nella  mìa  giuslìfica- 
tione  la  chiarezza  del  vero.  »  (B) 

§.  Vili.  Trattandosi  di  scritture,  vale 
Agevolezza,  Facile  intelligenza.  Lai.  per- 
.tpicua  notitia.  Gr.  xarafavrii  y vwffi; . 
Cmn.  3lorell.  1  qua'  danari  nel  vero  sono, 
ed  erano  di  Niccolò  del  Ricco;  il  qual 
Niccolò  fece  scrìvere  nel  detto  Dino  per 
su.i   cbiarezsa. 

V  §.  IX.  Chiarezza  ,  dicesi  dai  retori 
Quel  giudizioso  ordine  d' idee ,  e  Quella 
scelta  di  parole  proprie  ,  e  loro  naturai 
collocamento,  per  cui  le  cose  esposte  sono 
chiaramente  intt-se  da  chi  ascolta,  o  leg- 
ge. Demetr.  Segn.  80.  Ma  questa  dettatu- 
ra ricerca  prinripalmenle  chiarezza,  e  la 
chiarezza  è  in  più  cose.  (C)  Menz.  Poet. 
I.  Tronca  ciò  che  ridonda,  e  la  chiarezza 
Sia  compagna  a' tuoi  scrini,  ec.  jEirfa/'^rej- 
xo.  Ben  vedi  come  in  un  congiungo,  e  ser- 
bo NoLiltade,  e  chiarezza;  ambo  sun  poli 
D'un  scritto  illusile:  or  fa  di  ciò  riser- 
bo. (P) 

%.  X.  Trattandosi  di  famìglie  ,  vale 
Gentilezza,  e  Nobiltà.  Lat.  claritas,  gene- 
rositas.   Gr.  eùysvsia. 

§.  XI.  Trattandosi  di  vino,  d'acqua, 
o  d'altri  liquori,  vale  Limpidezza j  con- 
trario di  Torbidezza  .  Lat.  limpitudo.  (ir. 
ciaf  avEioc. 

*  CniARlERA.  r.  A  .  Chiarello,  Vi- 
netto. Fr.  Ciord.  3o2.  Quando  il  Re  di 
Francia  riceve  la  corona  ec. ,  sì  fa  pio- 
ver tutto  quello  die  chiariera  (  Frane. 
clairet;.  (VJ 

t  J  CHIARIFICARE.  Fiir  chiaro,  e  di 


cesi  cosi  dti  liquori ,  come  della  vista,  e 
della  voce,  e  simili.  Lat.  durare,  clarum 
reddert.  Gr.  ia/»;r/9u'v«iv  .  Cr.  3.  4*  4* 
Avicenna  dice  che  il  cece  cbìariGca  la  bo- 
ce.  £  4-  ^'-  '''•  '"  *-'^°  modo  »i  chiari- 
6ca  tosto  il  mosto.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo 
grasso  del  pese  e  dì  fiume ,  mescolato  con 
olio,  e  con  mele,  giova  molto  a  cbiaiifi> 
care  1*  occhio.  E  altrove.  Lo  fiele  dell'a- 
voltoìo  giova  a  chiarificare  lo  vedere. 

'S'  §.  I.  E  per  meta/.  «  Cavale.  Specch. 
Croc.  Se  l'anima  iu  questa  vita  non  arde 
nella  fornace  della  carità,  non  sarà  cliia- 
rificata  nello  splendor  di  quella  eterna  Lei- 
Ictxa  «.  (CJ 

§.  II.  Per  Trar  di  dubbio.  Lat.  certio- 
remjìtcere,  dubitalionem  adimere.Gt. 
Bv-i^Kioùv.  Filoc>  7.  486.  A  rcìuccbè  del- 
le cose  «la  lui  ignorate  fosse  da  Ilario  cbia- 
rìficato.  v  Jmperf.  Prov.  D.  l5.  t.  5. 
l54>  Questo  discorso  sì ,  che  ne  ha  chiari- 
ficalo l'iutelletlo,  e  convintolo,  che  in- 
nanzi sempre  più  olteucbrato  ci  rima- 
nea.  (F) 

§.  III.  Chiarificare,  vale  eziandio  Chia- 
rire ,  nel  signijic.  del  §.  I. 

#  §.  Per  Dichiarare  ,  Dimostrare.  Olt. 
Com.  Jnf.  4.  37.  A  torre  via  il  detto  ar- 
gomento fallo  per  Danle  ,  chiarifica  Vir- 
gilio che  altra  cagione,  che  paura  ,  l'ha 
rendulo  pallido.  (Cj 

CHIARIFIC.\-TO.  Add.  di  Chiarificare. 
Lat.  defacalus.  Gr.  x.Sì^a.'sa.piJ-lvoi.  Red. 
cons.  i.  y.  Sarei  dì  parere  che  ce.  il  prin- 
cipio del  suo  mediianiento  fosse  un  sirop- 
pello  chiarificalo  solutivo.  E  IO.  Con  que- 
sta condizione  però  ,  che  tre  ore  dopo  aver 
bevuto  il  siroppctto  chiarificato  e  solutivo, 
ella  bevesse  ec. 

CHIARIFICAZIONE.    //  chiarificare. 

§.  Per  Dichiarazione.  Lat.  declnratio , 
demonstratio.  Gr.  oÌTt6Sii^ii.  Cron.  Veli. 
Per  chiarificazione  di  certi  capitoli  di  pace 
fatti  tra  il  Comune  ,  e  ì  Pisani. 

t  CHIARIGIONE.   V.  A.   Il  chiarire. 

f  §.  Per  Dichiarazione,  Attestato,  Ma- 
nifestazione ,  ed  e  pur  V.  A.  Lai.  de- 
monstratio. Gr.  àTro<5'st|t5.  Cron.  Morell. 
Di  che  i  capitani  co' loro  collegii  feciono 
per  partilo  al  nostro  dello  antico  una  cer- 
ta cbiarigìone  di  vero,  e  perfetto  Guelfo. 
Otl.  Com.  Par.  17.  385.  Nella  chiarigio- 
ne  dello  sialo  futuro  dell'  autore  sì  dice 
suo  esilio.  But.  Non  s'allentava  dì  dire 
a  Eeatricc  ,  e  dì  dimandar  chiarigione. 

CHIARIMENTO  .  Chiarigione.  Filoc. 
7.  146.  Mostrò  quanto  gli  fosse  stala  cara 
la  diniostrazion  dilla  fonie  fattagli  da  lo- 
ro ,  e  similmente  il  cbiarìmento  delle  de- 
gne mutazioni. 

♦f  }  CHIARINA.  Strumento  di  fato, 
il  cui  tubo  e  più  stretto,  ed  il  tuono  più 
acuto  che  quello  della  trombetta  ordinaria. 
Lat.  *  fslula  ,  tibia.  Gr.  cupi*/?,  aù),(j;. 
Buon.  Ficr.  2.  4-  7-  Odi  conserto  Di  trom- 
be, e  dì  chiarine,  E  cennamelle ,  e  timpa- 
ni ,  e  di  pive. 

*  §.  E  per  Suono.  «  Fir.  As.  3l8. 
Con  due  trombetti ,  che  mescolando  co'gra- 
vi  quei  tuoni  acuti,  e  facendo  andare  quel- 
le chiarine  infin  nelle  stelle,  destavano 
eziandio  i  vili  animi  ad  una  non  usata  ga- 
gliardia  »».   (C) 

f  ♦  CHIARINO.  Strumento  musicale^ 
Chiarina.  Inferr.  App.  'Le  quali  si  sarie- 
no  adirate  con  essi ,  se  \xr^  suono  di  Chia- 
rini, e  una  soave  melodia  ec.  (A)  Car. 
Long.  Sif.  43-  Su  di  cima  lo  scoglio  si  sen- 
tiva un  suono  di  sampogna  sì  spiacevole, 
che  non  di  sampogna,  ma  di  Chiarini  di 
mare,  e  di  bellicosa  tromba  sembrava  che 
fosse.    (Min) 

CHIARIRE.  Risplendere  j  contrario  di 
Oscurare.  Lat.  clarescere.  Dant.  Par.  (). 
E '1  suo  voler  piacermi,  Significava  nel 
cbiaiir  di  fuori. 


§.  I.  Chiarire,  in  att.  signific.  ,  Far 
divenir  chiaro.  Lai.  clarifcare.  Gr.  ^a/A- 
TCpùvitv.  Ricett.  Fior.  <)5.  Le  medicine 
liquide,  che  hanno  divcr:>e  parli  mesco- 
late, si  chiariscono  lasciandolo  riposare  , 
ec.  /•.'  appresso.  Ma  il  più  delle  volte  si 
chiariscono  colle  chiare  d'uovo  dibattu- 
te. 

§.  II.  E  neutr.  asjtol..  Divenir  chiaro. 
Ricett,  Fior.  t)5.  Alcune  (medicine)  che 
diOfìiilmenle  chiariscono  >  lenendole  al  So- 
le ec. 

*  §.  III.  Per  Dimostrare.  Allegr.  61. 
L'  alfabeto  per  uomin  da  qualcosa  ci  chia- 
risce tra  que'rbe  sanno,   (l) 

§.  IV.  Per  Cas'ar  di  dubbio  ,  Far  chia- 
ro,  0  manijesto.  Lat.  declarare.  Gr.  cu.- 
yyjvi^scv.  Frane.  Sacch.  Op,  div.  Le 
coso  del  cielo  non  si  possono  leggiermen- 
te chiarire  da  uomini  terreni.  Dant.  Par. 
p.  Djppoirhè  Carlo  tuo  ,  bella  Clemenza, 
M'  ebbe  chiarito.  M.  V.  8.  4-  Essendo  già 
di  ciò  sospetti  al  popolo  ì  signori ,  e  chia- 
riti per  la  prtdica  del  Bossolaro .  Cron. 
Morell.  232.  Rafierniando  aulenticamenle 
quello,  che  ec.  s'  era  deliberato,  e  chiarito, 
e  di  subito  fu  messo  il  partito  ,  e  cbìarìlo 
dì  nuovo  con  tutte  le  solennità  opportune. 
Bocc  l  it.  Dant.  2.^8.  Perocché ,  se  quan- 
to si  converrebbe  ,  e  potrebbe ,  le  vo- 
lessi chiarire  ce. ,  dubito  non  mi  tìrassino 
più  oltre  mollo  .  T'inc.  Mart.  lett.  1^0. 
M'ha  chiarìlo  un  dubbio,  nel  qual  rri'a- 
vca  posto  una  mìa  libertà  dì  scrivere  . 
A'  Snlv,  Avveri.  1.  l.  10.  E  ciò  che  noi 
diciamo   chiariscali  questi  esempli.  (V) 

§.  V.  In  signific  neutr.  pass.  Uscir 
di  dubbio.  Certificarsi ,  Cerziorarsi.  Lat. 
rem  deprehendere ,  pcrvidere  .  Gr.  ^10- 
TTTsy'ctv.  Vinc.  Mart.  lett.  i5.  Il  che  mL 
fece  credere  fosse  andato  a  chiarirsi  di 
qualche  dubbio  ,  per  tornare.  *  Car.  lett. 
g.  4-  Proponete  voi  stesso  sopra  qual  ma- 
teria volete  chiarirvi  dell' industria,  e  del- 
la virtù  sua  ,  che  a  tutte  le  vostre  propo- 
ste vi  sì  risponderà.  (C) 

*  §.  VI.  Cliiarirsi  per  uno,  vale  Di- 
chiararsi a  suo  favore.  Tac.  Dav.  Stor. 
3.  3o4'  Lucilio  Basso,  Ammiraglio  a  Ra^- 
venna  ,  indusse  qu«' soldati  non  chiari  per 
esser  quasi  tulli  dì  Dalmazia  ,  e  Panno- 
nìj  ,  ec.  a  chiarirsi  per  lui.   (C) 

'>'  §.  VII.  Per  Dichiarare,  Risolvere, 
Frane,  Sacch.  nov.  207.  Ogni  cosa  m'ave- 
te dello  ,  dì  che  io  dubitava  ,  e  avelemi. 
ben  cbìarìlo  ogni  mio  sospello.  (V) 

§.  Vili.  Per  Dichiarare ,  Sentenziare. 
Lat.  definire.  Varch.  Stor.  2.  21.  Citò 
primn,  e  poi  chiari  ribello  dì  santa  Chiesa 
il  cardinal  Colonna.  ♦  Benv.  Celi.  1  it. 
3.  l35.  Gli  detti  mi  chiarirono  legittimo 
creditore  di  se.  .'ioo  circa.   (C) 

g.  IX.  Per  Iscaponire  ,  Sgarrare,  Sgar- 
rire .  Lat .  pertinaciam  infingere .  Gr. 
au&oc'Jscav  ota)>u£(y&at.  Lib.  san.  54-  Sol 
per  vantarmi  aver  chiarito  un  pazzo.  Bern. 
Ori.  2.  25.  23.  Questo  fa  il  colpo,  che 
chiarì  la  gente  Pagana  affatto.  *  Car.  Lett^ 
Ined.  2.  239.  Pure  è  tanta  la  sua  impor- 
tunità ,  e  presume  tanto  di  se,  che  mi  sono 
all'ultimo  risoluto  di  chiarirlo,  e  di  cavar- 
gli la  stizza.  (N)  Malm.  l.  l.  Fece  pro- 
ve da  scriverne  al  paese^  Per  chiarir  Ber- 
tinella  ,   e  la   canagliii. 

*  §.  X.  E  in  signif.  neutr.  pass.  Maini. 
Q.  4-  Orsù  cerchi  chi  vuol  battaglie  e  ris- 
se, E  si  chiarisca,  e  provi  un' po' le  chia- 
re. (N)  j 

§.  XI.  Chiarire,  o  Chiarire  il  popolo, 
dicesi  di  chi  colle  parole ,  0  co' fatti  si^ 
fa  scorgere.  Morg.  19.  I-  9.  P«ó  far  Id- 
dio tu  sia  sì  sciagurato:  Tu  m'hai  chii> 
rito,  anzi  vituperato. 

*  §.  XII.  Chiarire  un  disegno,  vale  Dar- 
gli i  chiari.  Chiareggiarlo  .  Borgh.  Rip. 
Volendo    chiarire    il    disegno    si    potranno 
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leggermenle  toccare  i  dintorni  con  inchio- 
stro. (J) 

CHIARISSIMAMENTE.  Superi,  di  Chia- 
ramente. Lat.  pianissime.  Gr.  7:poSr,ìo- 
Tarw;.  Fspos.  long.  Il  quale  vede  le 
'menzioni  tbiarissimamenle  dentro,  come 
l'opere  di  fuori.  Giiicc.  Stor.  lib.  2.  Ma 
eziandio  apparisce  ciliarissimamente  ce. 

*  §.  Per  Famosissimamente .  Guicc. 
Stor.  I.  28:).  Cupidissimi  di  vedere  un 
capitano,  il  nome  del  quale  risonava  chia- 
lissinianiente  per  tutta  Italia.   (L) 

CHIARISSIMO.  Saperi,  di  Chiaro.  Lat. 
clarissimus  .  Gr.  la.p.npoTOi'COc,  .  Dant. 
Par.  3o.  E  come  vien  la  chiarissima  an- 
cella Del  Sol  più  oltre. 

§,  1.  Per  Limpidissimo.  Lat.  limpidis- 
simus.  Gr.  ^tacavì'fJTaTOS .  Bocc.  g.  l. 
f.  '] .  Da  seder  levatasi  verso  un  rivo  d'a- 
cqua ihiarissima  ec.^  con  lento  passo  se 
n' andarono. 

§.  II.  Per  Serenissimo.  Bocc.  nov.  !\^. 
9.  E  poco  appresso  levatasi  la  Luna,  e  '1 
tempo  essendo  chiarissimo. 

§.  III.  Per  Certissimo,  Sicurissimo. 
Lat.  certissimus.  Gr.  ^s^aiOTaxo?.  Fir. 
Trin.  3.  2.  Siate  voi  chiari  adunque?  ec. 
V.  Io  son  chiaro  ,  chiarissimo  .  »?  Fasar. 
Vit.  Piet.  Cavali.  Sou  più  che  certo,  e 
chiarissimo  per  la  maniera  del  dipignere, 
ch'ella   è  di  mano  di  Pietro.  (]S^) 

§.  IV-  Per  Notissimo j  Famosissimo. 
Lat.  celebratissimiis  .  Gr.  sv^o|oTaTO;  . 
Bocc.  nov.  7.  3.  Siccome  <:hiarissima  fa- 
ma quasi  per  tutto  il  mondo  suona.  F  Vit. 
Dant.  220.  Raccontando  lo  esigilo  del  chia- 
rissimo uomo  Dante  Alighieri. 

*  §.  V.  Per  Evidentissimo ,  Manife- 
stissimo. Bocc.  Tes.  Proem.  E  che  essa 
quella  che  io  considero  sia,  dal  suo  effetto 
ho  argomento  chiarissimo.  (Nj 

§.  VI.  Per  Nobilissimo.  Lat.  nohilissi- 
mus.  Gr.  eJ'/svsuTKXO? .  Bocc.  nov.  l^Q. 
2.  E  per  costumi,  e  per  virtù  mollo  più, 
che  per  nobiltà  di  sangue,  chiarissimo,  e 
degno  d'eterna  fama,  Pelr.  cap.  6.  Ma 
ciascuna  per  se  parca  Len  degna  Di  poema 
chiarissimo,  e  di  storia. 

*  CHIARISSIMO.  Jvverb.  Chiarissi- 
mamente. Borgh,  Orig.  Fir.  68.  Par  che 
lo  mostri  cliiarissimo  quella  pietra  antica, 
che  ancor  vi  si  vede.  (V) 

t  CHIARITA',  CHIARITADE,  e  CHIA- 
RITATE.  Chiarezza y  Lucidezza,  Splen- 
dore, Luce.  Lat.  claritas,  splendor.  Gr. 
J-ap.7: pò T-ri^.  Bocc.  nov.  12.  II.  E  aiu- 
tandola la  chiarità  dell'aere,  vide  costui 
in  camicia.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  inten- 
dete ,  che  sia  nuvola  di  chiarità,  no,  che 
non  sarà  bisogno.  Esp.  P.  N.  9.  Sembra, 
che  lutto  il  mondo  sia  un  inferno,  al  ri- 
guardo di  quella  chiaritade,  e  di  quella 
pace.  M.  Aldobr.  Il  vento  ne  porta  so- 
vente per  r  aria  la  chiarità  delle  stelle  . 
Lib.  Sagr.  Lo  'nvidioso  non  può  patir  di 
vedere  gli  altrui  beni,  se  non  come  il  vi- 
pistrello ,  o  la  talpa  ,  la  chiarità  del  Sole. 
Petr.  son.  282.  Che  1'  altro  ha  '1  cielo, 
e  di  sua  chiaritale,  Quasi  d'un  più  bel 
Sol,  s'allegra,  e  gloria.  Cavale.  Med . 
cuor.  Questa  pietra  preziosa  è  di  tanta 
chiarità  ,  che  allumina  tutta  quella  beala 
•vita  .  *  Imperf.  V.  Tusc.  d.  i3.  t.  2. 
2.X']-  Il  mare»  chi  gli  occhi  quinci  vi  so- 
spinge per  mezzo  della  chiarità,  dell'aere, 
puossi  perfettamente  contemplare.  (F) 

sii  §.  I.  Dicesi  anche  della  voee.  Bocc. 
Com.  Dant.  Siccome  l'esser  fioco  impe- 
disce la  chiarità  della  voce,  cosi  le  tene- 
bre impediscono  la  chiarità  della  luce.  (A) 

§.  U.  Per  Ischiarimento ,  Dichiarazio- 
ne. Cron.  3IcreU.  2,2.5.  Volendo  immagi- 
nare per  le  vie  ragionevoli ,  che  si  dee 
venire  appresso  a  qualche  chiarità. 

§.  III.  Per  Agevolezza ,  Facile  intelli- 
genza./Lzu  facilitas.  Gr.  sÙTtpaToy oplv.. 
Vocaholario  T.  £. 


Retor.  Tuli.  Sempre  sia  scaltrito  il  dici- 
tore di  fermar  per  chiaritade  il  detto  suo. 
*  §.  IV.  Per  Celebrità.  Sali.  Giug. 
4-  A  tanta  chiarità,  e  lode  venne  in  brieve 
tempo,  che  alli  nostri  fortemente  caro  ,  e 
agli  Nurnantini  era  a  grande  paura.   (P) 

CHIARITAMENTE.  Jvverb.  Con  chia- 
rità ,  Apertamente  ,  Chiaramente  .  Lai. 
aperte ,  liquide.  Gr.  yavspws.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Parlò  a  lui,  e  gli  disse  chiari- 
tamente i  suoi  pensieri ,  senza  oscurità  di 
parole. 

CHIARITISSIMO.  Superi,  di  Chia- 
rito . 

§.  I.  Per  Rischiaratissimo.  Lat.  defce- 
catissimus.  Gr.  y.aSapwxaTo;.  L^ib.  cur. 
malati.  Usa  diligenza,  che  il  liquore  co- 
lalo a  più  doppii  li  venga  chiaritissimo. 

§.  II.  Per  Certijìcatissimo ,  Somma- 
mente accertalo.  Tass.  leti.  63l.  E  me  ne 
son   chiarito  chiaritissimo. 

CHlAmiO.Add.  da  Chiarire.  Risplen- 
dente,  Chiaro,  Di  rara  bellezza.  Lat. 
clarus ,  illustris.  Gr.  la.p'Kpòe,,  fcx.'jspói;. 
Rim.  ani.  P.  N.  M.  Rugg.  d' Am.  E 
vassi  consumando  la  mia  vita  ,  Per  voi 
chiarita  ,  mia  donna  valente.  l'r.  lac.  2\ 
a.  19.  9.  Una  chiarita  stella  Nuovo  rende 
splendore  .  Vend.  Crisi.  2Q.  Io  sono  la 
notte  iscura  ,  e  Giosia  è  lo  giorno  chia- 
rito. 

t  §.  I.  Per  Noto,  e  Manifesto.  Lat.  cla- 
rus, notus.  Gr.  ytc^pipoc,.  Vii.  S.  Gir. 
7.  Girolamo  abitava  in  Betleem  chiarito  già 
a  tutto '1  tnondo  di  nobile  ingegno.  Cron. 
Morell.  218.  Solo  faremo  menzione  del 
primo  chiarito  a  noi  pe'  nostri  libri,  e 
scritture.  Burch.  2.  89.  La  virtù  vostra  in 
Firenze  è  chiarita. 

§.  II.  L^er  Fatto  chiaro ,  Rischiarato  s 
contrario  di  Intorbidato.  Lat.  clnrifìcalus. 
Ricett.  Fior.  95.  Le  medicine  liquide  ec. 
si  chiariscono  ec.  tanto ,  che  le  parti  gros- 
se vadano  al  fondo,  pigliando  di  poi  la 
parte  di  sopra  chiarita.  E  altrove.  Vi 
s' aggiugne  dell'altro  sugo  chiarito  tanto, 
che  sia  a  guisa  di  sciloppo  •  E  altrove. 
Sugo  di  fumosterno  chiiirito  ,  zucchero 
bianco,  ana   libbre  tre. 

§.  III.  Per  Isgarato,  Sgarrito,  o  Sca- 
ponito. Malm.  6.  7.  Perchè  ne  vuol  ve- 
der quanto  la  canna  ,  Ed  oprar  che  Bai- 
don  resti  chiarito. 

§  IV.  Per  Accertato,  Cavato,  o  Uscito 
di  dubbio.  Lat.  certifìcatus ,  certioratus . 
Buon,  Fier.  l^.  I.  1.  Ma  chiarito  Ritor- 
na al  luogo,  e  spera,  tocco  l'uscio.  Tut- 
to insaccar. 

*  CHIARITUDINE.  V.  A.  Gentilezza. 
S.  Agosl.  C.  D.  6.  4.  Farebbe  forse  fe- 
sta, ed  allegrezza  a  questi  Dii  scelti  qual- 
che appetitore,  di  chiaritudine,  e  di  nobil- 
tà, e  chiamerebbegli  fortunali  ec.   (B) 

f  *  CHIARITURA.  Chiarigione,  e  la 
Cosa  chiarita.  Red.  cons.  2.  86.  Mi  var- 
rei di  qualche  iùfusiooc^Ua,  di  cassia  ,  di 
sena  ec.  raddolcita  con  siro^po  violato  , 
solutivo  ec. ,  e  poscia  chiarita;  e  di  questa 
chiaritura  mi  piacerebbe  che  ec.   (*) 

CHIARO.  Sust.  Chiarezza,  Luce.  Lat. 
claritas,  splendor.  Gr.  ia/ATTpoTr;;  ,  axiyó. 
Bocc.  nov.  5.  pr.  i.  Era  già  1'  Oriente 
tutto  bianco  ,  e  li  surgenti  raggi  per  lut- 
to il  nostro  emisperio  avean  fallo  chiaro. 
^  §.  Chiaro  dicesi  da'  Pittori  Quella 
parte,  cìte  nella  pittura  viene  illumitialaj 
contrario  di  quella  che,  per  essere  ont' 
breggiata  ,  chiamanla  V  Oscuro  .  Vasar. 
Chiari  campati  senza  biacca .  (A)  Bart. 
Ricr.  Sav.  2.  4>  338.  Toglietene  gli  scu- 
ri, ne  son  tolti  i  chiari;  toglietene  le  om- 
bre j  è  tolta  la  luce.  £339.  Le  cui  mem- 
bra (della  statua)  col  risaltar  che  fanno , 
si  prendono  da  loro  stesse  il  chiaro,  e  lo 
scuro,   che  lor  si  dee.  (C) 

5   CHIARO.  Add.   Lucente,   Pieno  di 


'  splendore s  contrario  di  Oscuro.  Lat.  ni- 
tidus ,  lucidus.  Gr.  y.v.p.'Kpò.,-  Dant.  Par. 
9.  Di  questa  luculenta,  e  chiara  gioia  Del 
nostro  cielo,  che  più  mi  è  propinqua. 
Grande  fama  rimase.  Petr.  canz.  3.  3. 
Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno. 
'ì*  Sen.  Pisi.  94.  L'uomo  non  dee  incon- 
tanente menare  la  debole  veduta  al  chia- 
ro lume,  ma  dalle  tenebre  menarla  all'om- 
bra, e  poi  a  poco  insieme  la  dee  menare 
alla  chiara  luce.  (C) 

§.  I.  Per  Puro,  contrario  di  Torbido, 
che  diciamo  anco  Limpido  j  ma  dinota 
più  perfetta  chiarezza.  Lat.  clarus,  limpi- 
dus  ,  purus.  Gr.  zK&apo';.  Bocc.  nov.  28. 
l3.  In  un  bicchier  di  vino  non  ben  cbiaro 
ancora  ec.  gliele  die  bere.  E  nov.  36.  7. 
Con  lui  appiij  d'una  bellissima  fontana,  e 
chiara,  che  nel  giardino  era,  a  starsi  se 
n'andò.  Petr.  canz.  2'].  I.  Chiare,  fresche, 
e  dolci  acque,  Ove  le  belle  membra  PdSff 
colei,  che  sola  a  me  par  donna. 

^  §.  II.  Chiaro  ,  parlandosi  d'acqua, 
talvolta  vale  Semplice  ,  Naturale.  Bocc. 
g.  4-  n.  10.  Donna,  tu  avvisi,  che  quella 
fosse  acqua  chiara  :  non  è  cosi  ;  anzi  eia 
un'acqua    lavorala  da  far  dormire.   (V) 

§.  IH.  Per  Nello,  Pulito.  Lat.  nitidus, 
mundus.  Bocc.  nov.  52.  6.  E  due  bic- 
chieri, che  parevan  d'arieuto,  sì  eran  chiari, 
t  *  §■  IV.  Chiaro, per  Raro  j  contra- 
rio di  Spesso.  Cresc.  lib.  5.  cap.  10.  Deon- 
si  scèr  quelle  piante,  le  quali  abbondan  di 
nodi  .spesai;  ma  quelle,  che  sono  chiave  (ciò» 
con  pochi  nodi,  e  rari)  ,  e  che  hanno  i 
suoi  occhi  da  lungi  l'uno  dall'altro,  si 
reputano  essere  sterili.  (V) 

§.  V.  Chiaro,  aggiunto  di  cielo,  aria, 
tempo,  e  simili,  vale  Sereno,  Senza  nu- 
voli. Lat.  sudum.  Gr.  oLi'èpiOc,.  '.'  Agn. 
Pand.  29.  Godonsi  alla  villa  que' dì  ario- 
si, e  chiari,  e  aperti;  hannosi  vedute  leg- 
giadre, e  giocondi  spettacoli.  (C) 

'?  §.  VI.  Chiaro,  aggiunto  di  giorno,  ^ 
talora  vale  Quello  spazio,  che  e  dall'  alba 
alla  levata  del  sole,  che  anche  dicesi  Dì  al- 
to. Vit.  S.  Frane.  226.  Puosesi  giù ,  e 
addormentossi ,  e  non  si  destò  infine  al 
chiaro  di.  (C) 

§.  VII,  Chiaro,  aggiunto  a  voce,  o  a 
suono,  è  contrario  di  Roca.  Lat.  clarus. 
Gr.  su ^ rovo;.  Boce.  g.  9.  f.  l^.  Comandò 
il  Re  a  Neifile,  che  una  ne  cantasse  a 
suo  nome;  la  qual  con  voce  chiara,  elicla 
cosi  piacevolmente,  e  sanza  indugio  inco- 
minciò. Ar.  Fur.  19.  78.  E  risonar  pel 
clauslro  Udì  di  trombe  acuti  suoni,  e  chiari. 
§.  Vili.  Chiaro,  favellandosi  di  scrit- 
ture, vale  Agevole,  Intelligibile,  e  Piano. 
Lat.  dilucidus,  perspicuus,  clarus.  '.'  De- 
metr.  Segn.  82.  Sfugga  la  scrittura  chiara 
gli  ambigui  ,  e  usi  spesso  quella  figura  , 
che  si  chiama  Epanalissi.  (C) 

5  §.  IX.  Chiaro,  per  Vago,  Bello,  Ri-^ 
lucente.  Lai.  venustus ,  formosus ,  renì- 
dens .  Gr.  sbpopao^ .  Bocc.  nov.  ^&.  i. 
La  qual  prestamente,  levato  il  chiaro  viso, 
incominciò.  Petr.  son.  3o4-  Da' più  begli 
occhi,  e  dal  più  chiaro  viso.  Che  mai  splen- 
desse; 

*  §.  X.  Per  Lieto  ,  Tranquillo  ,  Al- 
legro. «  Frane.  Barb.  71.  3.  Chiaro  sia 
il  viso  tuo;  Non  ti  lagnai  per  acqua,  ne 
per  venti  »  .  (C)  Vit.  SS.  Pad.  Essendo 
in  prigione  stava  tutto  chiaro,  e  sereno. 
Intr.  Viri.  65.  Accorsesi  la  Filosofia,  che  le 
virtudi  erano  chiare,  e  di  buona  voglia  . 
Tac.  Dav.  Ann.  lib.  2.  Non  gli  fé  viso 
chiaro  ne  brusco.  (Br) 

5  §.XI.  Per  Celebre,  Famoso,  Glorioso, 
Di  grande  affare.  Lat,  clarus,  illustris. 
Gr.  su(J(3/tj(/.05,  Bocc.  nov.  2.  12.  Io  veg- 
gio ec.  continuamente  la  vostra  religione 
aumentarsi,  e  più  lucida,  e  più  chiara  di- 
venire. E  nov.  l3.  22.  Quantunque  forse 
la  nobiltà  del  suo  sangue  non  sia  così  chia- 
80 
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r»  ,  cooie  è  la  wlr.  Fimmiu.  Sì  chiari 
giuvjDi  pidwr  le  donne  per  le  delicate 
mani  cantando,  fitte.  Mari.lett.  1 3.  Cosa 
di  più  chìjrs  memoria,  che  'I  vincere  le  re- 
mole naaioui  degli  Etio|ti.  #  Guiec,  Star.  a. 
43l.  De'  4uali  il  più  chiaro  per  fama,  e  per 
periaìa  d' arme  era  Fahriaio  Colonna.  (L) 
Tme.  D«v.  VU.  Jgr.  402.  Beato  te.  Agri- 
cob,  che  tÌTe»li  si  chiaro,  e  monili  sia 
tempo.  (C) 

§.  XII.  Per  Leale,  Sincero,  Candido, 
Innocente.  Lai.  pnrMS ,  sinccrus,  Gr.  ci- 
Àixpiv^^.  Bocc.  nov.  33.  5.  Uomo  di  na- 
aiooe  in6ma ,  ma  di  chiara  fede.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  304.  Lucilio  Basso,  ammiraglio 
j  Ravenna ,  indusse  que'  soldati  non  chiari, 
per  esser  quasi  tutti  di  Dalmaaia,  e  Panno- 
ma;  le  quali  Provincie  si  leoerano  per  Vespa- 
siano ,  a  chiarirsi  per  lui .  4  Cas.  Son. 
57.  Già  lessi,  ed  or  conoKo  in  me  sicco- 
me Glauco  nel  mar  si  pose ,  uom  puro,  e 
chiaro.  (FP) 

%.  XIII.  Chiaro,  per  Forte,  Gagliardo. 
Stor.  Pist.  194.  Gli  cristiani  cosi  confor- 
tati ai  levarono  chiari,  come  se  mai  non 
avassooo  conabattuto.  f  tf  k'it.  S.  Frane. 
326.  Non  si  destò  iofinu  al  chiaro  dì  in 
quella  neve,  e  tra  quelli  sassi,  e  cosi  si 
sentì  chiaro,  e  sano,  come  se  egli  avesse 
dormito  in  buon  letto.  (F) 

t  S-  XIV.  Per  Manifesto,  Jperto,  Evi- 
dente. Lai.  manifestus ,  cUwus.  Gr.  Sii- 
Ì05.  Bocc.  nov.  l5.  21.  Come  colui  che 
chiara  vedea  la  sua  disavventura.  Amet. 
4o«  Acciocché  chi  mi  fosse  stalo  donato, 
mi  fosse  chiaro.  Ovid.  Pist.  107.  I  quali 
(amanti  spergiuri)  sono  più  vaghi  della 
groiia  vana,  che  di  mantenere  la  chiara  ve- 
ritade.  Petr.  son.  288.  Mercede  avrò,  che 
più  chiara  che  'I  Sole  A  madonna,  ed  al 
mondo  è  la  mia  fede.  Gas.  leti.  28.  Fri» 
ma,  perchè  la  mia  ragione,  sì  chiara,  e 
sì  sincera ,  nella  mia  patri*  è  vinta  dalla 
fraude,  e  dal  torto. 

§.  XV.  Permelaf.  Lat.  clarits.  Gr.  >ajui- 
irpói.  Dant.  In/.  18.  Ed  pgH  a  me:  mal 
vulenlier  lo  dico  ;  Ma  sfurcami  la  tua  chia- 
ra favella.  Petr.  canz.  5.  5.  Assai  men 
fu  ch'Italia  co' suoi  figli  Si  desti  al  suon 
del  tuo  chiaro  sermone. 

5  §.  XVI.  Per  Fuor  di  dubbio.  Certo, 
Sicuro.  Lat.  certus.  Gr.  àxpijSTj'j ,  j3j- 
^lOì.  *  Car.  leu.  g.  7.  Per  quel,  che 
k'  è  provato,  potete  esser  chiara,  che  non 
è  procedalo  da  mancamento  d'  amore.  (C) 

#  §.  XVII.  Fur  chiaro  alcuno  di  qual- 
che cosa,  vale  Dimostrargliela  certa,  si- 
cura j  Fargliela  conoscer  vera  i  Chiarir- 
lo ,  Certificarlo.  «  Bocc  nov.  il.  i3.  E 
che  questo,  ch'io  dico,  sia  vero,  ve  ne 
può  far  chiaro  l'ufficiai  del  signore».  (B) 

%.  XVIII.  Elsser  chiaro,  o  Esser  chiaro 
come  cristtUlo ,  o  come  ambra  ,  vale  Es- 
ser tranquillo  ,  Non  esser  alterato  da* 
pensieri.  Lai.  sincerum ,  tranquillum  es- 
se. Gr.  àrp£,ai?eiv  tkjv  ij^yx''**  Belline. 
146.  Ch'iu  son  come  cristallo,  e  ambra 
chiaro.  Lib.  son.  3l.  E  sotk  chiaro  co- 
ni'ambra  per  un  tratto. 

3-  XiX.  Esser  chiaro  d'' una  cosa,  o 
d'una  persona  ,  vale  Essersene  chiarito  , 
Esserne  certo.  Lat.  certiorem  factum  esse, 
certis  iudiciis  deprehendisse.  Gr.  ^£j3aiw- 
Sòvai.  *  Pass.  172.  E  ancora  se  volesse 
discendere  alle  cose  più  particulari ,  per 
averne  più  vergogna ,  0  per  essere  più  chia- 
ro d'esser  ben  confessalo,  puollo  fare.  (F") 
Benv.  Celi.  Vit.  2.11.  Ora  io  son  chia- 
ro, e  di  sua  Sanlilà,  e  di  voi  ministri.  (C) 

#  S-  XX.  Nel  medesimo  senso  si  di- 
ce :  Tu  m'  hai  chiaro ,  o  simile  ,  per  Tu 
m'hai  chiarito  ,  ec.  Cecch.  Dissim.  1.  2. 
Io  non  ne  vo'più  da  te  :  tu  m'hai  chiaro. 
Filoc.  Ascolta,  ascolta.  Sim.  Nulla,  nul- 
la ;  a  Dio.  (V) 

§.    XXI,   Non  esser  chiaro   con   uno  , 


vale   Esser  grosso ,   Aver  collera  seco . 
Lat.  simnltatem  cum  aliquo  habert,  Gr. 

tf  §.  XXII.  Nel  medesimo  senso  si 
dice  Non  mostrarsi  chiaro .  Vit.  Benv. 
Celi.  •^.  439.  Con  tutto  che  ei  mi  tenes- 
si in  casa,  mai  non  mi  si  mostrò  chiaro, 
ansi  stava  ingrognato.  (C) 

#  §.  XXIII.  Far  chiaro,  vale  lUustra- 
r* ,  Render  celebre .  »  Petr.  son.  aS^- 
Quella  ch'ai  mondo  si  famosa,  e  chia- 
ra Fé  la  sua  gran  virlule  ,  e  '1  furor 
mio  m.  (N) 

#  §.  XXIV.  Far  chiaro,  vale  anche  Il- 
luminare, 0  simile.  V.  FARE.  (C) 

§.  XXV.  Mettere  ,  o  Porre  in  chiaro 
alcuna  cosa ,  vale  Accomodarla,  0  Schia- 
rirla in  modo,  che  agevolmente  con  ve- 
rità si  veda  com* ella  stia.  Lai.  explicare. 
Gr.  ^y]ìoùv.  Segner.  Pred.  a.  Pare  che 
un  altro  avrebbe  prima  voluto  mettere  in 
chiaro  ch'ella  era  moria. 

tf  §.  XXVI.  Rimaner  chiaro,  vale  Ri- 
maner certificato.  Vit.  SS.  Pad.  a.  a5l. 
Pregava  Dio,  che  dopo  la  morie  sua  mo- 
strasse in  visione  ad  alcuno  suo  servo  la 
sua  innocenxa ,  acciocché  ogni  uomo  ne 
rimanessi»  chiaro,  e  sanza  scandalo.  (V) 

CHIARO.  Avvcrh.  Chiaramente.  Lai. 
aperte ,  manifeste  ,  liquide.  Gr.  oav£j5c«>5, 
Bocc.  npv.  l5.  i5.  Ahi  lassa  mei  che  as- 
sai chiaro  conosco  come  io  ti  sia  poco  ca- 
ra. Petr^  son.  aS.  Sì  vcdrem  chiaro  poi, 
come  sovente  Per  le  cose  dubbiose  altri 
s*  avanza.  Dant.  Inf.  7.  Assai  la  voce  lor 
chiaro  l'abbaia.  Teseid.  I.  112.  Entrò,  e 
fece  lor  chiaro  vedere ,  Le  mura  puntel- 
lale per  cadere. 

§.  Piscia  chiaro  j  e  fatti  beffe  del  me- 
dico s  modo  basso,  e  proverbiale,  che  si- 
gnifica ,  che  I  sani  non  hanno  bisogno  del 
medico j  efìguratam.  vale,  che  Chi  ha 
la  coscienza  pura ,  e  netta  non  ha  occa- 
sione di  temere.  Lat.  a  culpa  obnoxius  , 
nulli  rei  est  obnoxius.  Gr.  tJ^i'yec  CpAQ^ 
à/axia.  Salv.  Grandi.  2.  i^.  Si  j  e  chi 
piscia  chiaro,  si  fa  beffe  Del  medico. 

CHIARORE.  Splendore.  Lat.  splendor, 
lux.  Gr.  aùyrj',  ^wg.  G.  F.  8.  109.  1. 
Correndo  dalla  parte  d'aquilone  verso  il 
meriggio  con  gran  chiarore  .  E  altrove  . 
Che  è  per  me' ivi  un  grande  chiarore,  che 
si  vede  molto  quando  è  sereno  ec.  ,  quel 
chiarore  non  è  per  altro ,  se  non  perchè 
quivi  ha  mille  milia  sielle  fitte,  e  minute. 
Tes.  Br.  2.  37.  Ma  che  non  hanno  in  lo- 
ro sì  grande  oscuritade ,  che  elle  ci  tol- 
gano il  chiaror  del  giorno. 

§.  I.  Per  metaf.  Lat.  splendor  .  Gr. 
aùyy]'.  Guid.  G.  Il  vivo  colore  del  suo 
viso  ec.  era  cousumato,  e  partito  dal  vivo 
chiarore  della  sua  freschezza. 

§.  II.  Per  Limpidezza.  Lat.  nitor.  Gr. 
CTtATTVOTv;;.  But.  Purg.  22.  2.  Dall'odo- 
re dei  pomi  siano  incitate  a  mangiare,  e 
dal  liquor  dell'acqua,  e  chiarore  siano  in- 
citate a  bere. 

♦f  *  CHIAROSCURARE  .  Dipingere  a 
chiaroscuro.  Allegr.  p.  25.  Canzonuccia, 
nella  quale  io  ho  con  mio  grandissimo  sten- 
to chiaroscurata  ,  per  dir  cosi  ,  la  finta 
immagine  della  vera  felicità  del  Pedante 
(qui  metaf oricam.  ).  (V) 

*t  CHIAROSCURO.  Pittura  d'un  co- 
lor solo,  che  con  due  tinte,  una  chiara, 
e  l'  altra  oscura,  dello  stesso  colore,  imita 
i  rilievi,  e  i  diversi  gradi  della  luce,  e  del- 
l' ombra,  che  si  vede  negli  oggetti .  Lat. 
monocroma,  Plin.  Gr.  iJ.O'*oy^p(S[J.v..  Vit. 
Pitt.  9,5.  Conservaronsi  lungo  tempo  per 
le  gallerie  alcuni  cbiariscuri  tenuti  in  gran 
pregio.  Buon.  Fier.  2.  2.  IO.  Quelle  son 
tele  Dipinte  a  cbiariscuri  :  nuova  cosa  E 
veder  certi  chiarì,  che  ci  sono.  Che  balzan 
dallo  scuro  tanto  in  fuori,  Cb'ù  una  ma- 
ravigli;». ^  Segnar.    Crisi.    Instr.    3.  36 


8.  Non  rappresenti  ec  se  non  corno  a  gui' 
sa  di  ombra  in  un  chiaroscuro.  (N) 

•+  CHIAROSO.  Add.  Voce  delta  per 
{scherzo  in  luogo  di  Chiaro.  Cecch.  pesali. 
Cr.  4-  7.  E  che  vino  ec.  avea  quelle  sei 
belle  coso  in  uso:  Polposo,  grazioso,  ru- 
bìnoso  ,  Odoroso ,  chiaroso ,  e  poi  copio- 
so ,  Ch'c  l'importanaa,  e  quel  che  salda 
l'oso. 

CHIASSAIUOLA.  Canale  fatto  a  tra- 
verso a'  campi  deHe  colline  per  raccorre, 
e  cavarne  l'acqua  piovana,  murato  dalle 
bande,  e  ciottolato  nel  fondo.  Lat.  incile, 
is ,  deliquiae,  arum .  Òr.  5iwpu^.  Dav: 
Colt.  l5a.  La  mettano  in  chiassaiuole  fallo 
con  intendimento  ne' luoghi  opportuni. 

CHIASSAIUOLO.  Lo  slesso  che  Chi.is- 
saiuola,  Soder.   Colt.  21.   Con    far  buou«        \ 
fosse    scoperte,    o    fogne    aperte    in    pozzi 
smaltitoi,  o  chiassaiuoli ,  secondo  i  siti. 

CHIASSATA.  Romoreggiamento,  Stre- 
pito. Burch.  a.  l3.  Qui  era  una  chiassa- 
ta di  pollastri  ,  Che  ciascuno  aspettava 
averne  un  guscio. 

CHIASSA  TELLO.  Dim.  di  Chiasso. 
Lat.  angiportus ,  viculus.  Gr.  otsvwtto's  . 
Fav.  Esop.  Per  sua  mala  ventura  passò 
per  un  chiassatello  stretto.  j 

#  CHIASSERELLO.  Chiassatello.  Fav,      \ 
Esop.   128.  Avvennegli  per  isciagura  pas- 
sare uno  chiasserello  stretto.  (V) 

CHIASSETTO.  Chiassatello.  Bocc.  nov. 
l5.  19.  Egli  era  in  un  chiassetto  stretto, 
come  spesso  tra  due  case  veggiamo,  sopra 
due  travicelli  tra  l' una  casa,  e  l'altra  po- 
sti ,  due  tavole  confitte. 

CHIASSO.  Viuzza  stretta.  Lat.  angi- 
portus. Gr.  (jTevwTTÓs.  G.  V.  12.  17. 
7.  Volgendosi  nel  Garbo  al  chiasso  ,  che 
parte  le  case  de' Sacchetti.  M.  V.  7-  4** 
Fatta  la  stima  delle  case  vicine  infino  al 
chiasso  de^  Baroncelli. 

§.  I.  Darla  pe' chiassi ,  vale  Fuggirsi, 
Scantonare.  Lat.  occultam  fugam  arripe- 
re.  Gr.  ^ek^pcc  ^euysiv.  Lib.  son.  34. 
Ecco  la  furia:  dianla  qua  pe' chiassi.  Bern. 
Ori.  i.  IO.  56.  S'alia  contraria  una  par- 
te prevale  ,  Quella  che  manco  può  la  dk 
pe'  chiassi. 

§.  II.  Chiasso  ancora  in  signific.  di  Ro- 
more. 

§.  III.  Talora  in  significato  di  Burla, 
o  Scherzo  .  , 

§.  IV.  Onde  Volere  il  chiasso ,  o  si- 
mili, vale  Voler  la  burla,  ec .  Lat.  ioca- 
ri.  Gr.  TTai'^stv.  Malm.  6.  76.  Tu  vuoi, 
gli  rispos'ella,  sempre  il  chiasso. 
§.  V.  E  Fare  il  chiasso.  V.  FARE. 
§.  VI.  Oggi  Chiasso,  dello  assoluta- 
mente, lo  pigliamo  per  Bordello.  Lat. 
lupanar,  ganea.  Gr.  TZop'ioBoT/.'Xo').  Lib. 
son.  a.  Le  medele  son  queste.  D'avviarti 
all'  un'  ora  passo  passo,  E  troverati  all'  u- 
na,  e  mezzo  in  chiasso. 

§.  VII.  Andare  in  chiasso,  propriamen- 
te vale  Andare  alle  case  delle  meretrici. 
Lat.  ad  lupanar  ire.  Gr.  iipòq  kzzpv.t 
ts'vKt.  Cas.  rim.  buri.  Quel  trafurel,  eh' 
al  mondo  non  ha  pare,  Andria  coli' arco, 
e  le  saette  in  chiasso.  Lor.  Med.  Arid. 
2.  3.  Dove  diavol  troverò  io  questo  scia- 
gurato ?  Io  credo  che  sarà  ito  in  chiasso, 
con  revcrenzia  parlando.  Lib.  son.  3.  Co- 
nosconsi  le  feste  Al  levar  delle  tende  ;  e 
s'io  vo  'n  chiasso,  Chi  tu  li  sai  tu  vuoi  in 
duino  asso.    V.  ANDARE. 

§.  Vili.  E  figuratam.,  vaie  Andare  in 
malora.  Lat.  pcssum  ire,  perire,  disperi- 
re. Gr.  a7ro)£(j&at. 

§.  IX.  Predicare  la  castità  in  chiasso, 
modo  basso,  dicesi  del  Fare  alcuna  cosa. 
mal  adattata,   0  fuori  di  proposilo. 

§.  X.  L'onestà  sia  bene  fno  in  chias- 
so.   V.  ONESTA'. 

CHIASSOLINO  Dim.  di  Chiasso.  Lat. 
virit'.us,  angiportus.  Gr.  'JTSVWTT^';.  Bocc 
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no*'.  l5.  21.  Salilo  sopra  un  murello  dio 
quel  chiassolino  dalla  strada  cLiudeva  . 
Frane.  Sacch.  nov.  iSp.  Voltasi  per  lo 
chiassolino,  che  va  in  Orto  san  Michele. 
Lor.  Med.  Beoti.  3.  172.  Dalla  finestra, 
e  'n   mezzo  al  chiassolino. 

CHIASSUOLO  .  Chiassolino.  Lat.  yi- 
cuJitSj  angiportus.  Gr.  aTSVWTTÓ?.  Salv. 
Spia.  I.  I.  Divise,  come  vedete,  solamen- 
te da  quel  chiassuolo,  che  appena  è  largo 
due  braccia,  e  mezzo.  Tac.  Dav.  Ann. 
l5.  2i4«  Fece  quella  Roma  vecchia,  con 
sue  viuzze  s'relte,  e  torte,  e  chiassuoli,  su- 
bito un  falò.  Buon.  Fier.  3.  X.  q.  Fa- 
cea  riscontro  un  certo  andron  mal  chiaro, 
Dipinto  di  grottesche  da  chiassuoli. 

♦f  CHIATTA.  Sust.  fem.  T.  di  Ma- 
rineria. Specie  di  bastimento  a  fondo  piat- 
to: usasi  per  trasportare  checchessia  in 
poca  distanza  di  luogo,  o  per  passar  l' a- 
equa.  Onde  Passo  di  chiatta  dicesi  quel 
luogo  dove  per  mancanza  di  ponte  si  pas- 
sa l'acque  sopra  una  chiatta. 

CHIAVACCIA.  Peggiorai,  di  Chiave. 
Chiave  cattiva.  Latin,  clavis  vetus,  Gr. 
y.lslt;  TZoc}.ououiJ.i))r].  Fir.  nov.  [\.  23i. 
Con  una  cbiavaccia  rugginosa^  che  stava 
appiccata  quivi  presso  ad  un  arpione,  lo 
serrò. 

CHIAVACCIO.  Chiavistello.  Lat.  pes- 
sulus.  Gr.  p.O'X^Xlov.  Serm.  S.  jigost.  Ser- 
rale essa  lingua,  chiudetela  col  chiavaccio 
di  ferro,  ^«o/i.  JP/er.  4-  4-  *'•  Ra'>l»"tle- 
re  ascolt'io  usci,  e  finestre.  Chiavacci  ina- 
nellar, mettere  stanghe.  Malm.  7.  83.  Ma 
e' non  può  farlo,  perchè  v'è  il  chiavaccio. 

t  CHIAVACUORE.  Fermaglio  d'oro,  o 
d' argento,  che  già  usavano  di  portar  le 
donne  in  Firenze.  Cant.  Carn.  137.  Vezzi 
catene  e  collane.  Robe,  cotte,  e  chiava- 
cuori. Cecch.  Dot.  2.  4-  Quand'io  tolsi 
Tua  madre,  i'feci  un  dommasco,  e  di 
sotto  un  mocaiardo,  un  chiavacuor  d'  ar- 
gento. Vit.  Benv.  Celi.  I.  58-  Feci  in 
questo  tempo  un  chiavacuore  d' argento, 
il  qual  era  in  que'  tempi  chiamato  così  : 
questo  si  era  una  cintura  di  tre  dita  lar- 
ga, che  alle  spose  novelle  si  usava  di  fa- 
re, ed  era  falla  di  mezzo  rilievo,  con  qual- 
che figurelta  ancora  tonda  infra  esso. 

CHIAVAIO,  e  CHIAVARO.  Quegli,  che 
ha  in  custodia  le  chiavi.  Lai.  clavium  cu- 
stos»  Or.  Y.\s.iSotfijla.%.Pass.  ii3.  Il  mi- 
nistro, cioè  il  prete,  che  n'  è  chiavaio,  quel- 
la pena  si  mitiga. 

§.  Per  Colui,  che  fa  le  chiavi,  Chia- 
vaiuolo.  Magnano.  Lat.  clavium  faber,  Gr. 
xÀìiSoTZOiói;  .  Buon.  Fier.  2.  3.  A.  Pe- 
rocché gli  ottonai  Non  stan  ben  fra  gli 
orefici,  e  i  Chiavari  Tra  i  fondachi  dei 
panni. 

♦fCHIAVAIUOLO.  Colui,  che  fa  le  chia- 
vi.  Lat.  clavium  faber.  Gr.  y.).6i5o7roi95. 
G.  ^.  4' 9.  2.  Eranvi  quelli  della  Pressa, 
che  stavano  tra  i  chiavaiuoli.  Cant.  Carn. 
53.  Noi  fummo  in  gioventù  già  chiavaiuo- 
Jij  Ma  perchè  è  faticosa  arte,  a' figliuoli 
Nostri  1'  abbiam  lasciata  (qui  in  signi- 
fic.  furbesco,  ed  osceno).  (B) 

CHIAVARDA.  Chiovo  grande  col  cap- 
pello bislungo.  "LàLgomphus.  Gr.  yo'//.^ 05. 
Buon.  Fier.  2.  4-  l5.  Infiniti  piccoui,  E 
catene,  e  chiavarde  per  le  stoie. 

*  CHI  AVARO  ARE.  F.  J.  Inchiavar- 
dare, Fermar  checchessia  con  chiavarde. 
Vasar.    Vit.  (A) 

CHIAVARE.  Da  Chiavo.  Conficcare. 
Lat.  confgere.  Gr.  y.a&y)).ou  V.  Dant.  Par. 
ip.  Non  salì  mai,  chi  non  credette  in  Cristo 
Ne  pria,  né  poi  che  '1  si  chiavasse  al  le- 
gno. But.  E  però  dice,  o  prima ,  o  poi 
che  si  chiavasse  al  legno,  cioè  fusse  con- 
ficcalo in  sul  legno  della  croce.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Le  mani  use  alle  cose 
dilìcate  di  vita  eterna,  chiovi  aspri,  e  du- 
ri ebbonp,  chiavandogliele  i  perfidi  Giudei. 


§.  I.  Per  Bucare,  Forare.  Lat.  perfora' 
te.  Gr.  TpuTTÓcv,  SiaizsipEiv  Cr.  5.  2. 
10.  Se  si  chiava  con  molti  aguli,  la  della 
pianta  molto  aiutorio  riceve. 

§.  II.  Per  metflf.  Dant.  Purg.  8.  Che 
cotesla  cortese  opinione  Ti  fia  chiavata  in 
mezzo  della  testa  Con  maggior  chiovi  , 
che  d'  altrui  sermone.  But.  Ti  fia  chiava- 
ta in  mezzo  della  testa,  cioè  nel  tuo  ce- 
rebro  fia  fermala,  dove  è  la  sedia  dello 'n- 
telletto  umano.  Lih.  Am.  Questo,  Gual- 
tieri, amico  carissimo,  voglio  che  al  tuo 
petto  sempre  chiavato  sia.  Amm.  Ant.  4 
3.  IO.  Quelle  cose,  che  tu  appari,  chiava- 
leli  nel  petto  ,  che  non  ne  possano  usci- 
re. 

§.  III.  Per  Ferire  e  Trafiggere.  Lat. 
confi gere ,  transfodere.  Gr.  za&KjÀoJv  , 
^tsJ.au'vstv.  Fior.  Hai.  Come  gli  ebbe 
trovali  amenduni  in  sul  letto,  gli  chiavò 
con  osso  il  coltello. 

CHIAVARE.  Da  Chiave.  Serrare  a 
chiave  ,  e  colla  chiave.  Lat.  occludere  , 
claudere.  Gr.  etpysiv,  xXeisiv.  G.  V.  7. 
127.  2.  Fecero  chiavar  la  porla  della  tor- 
re ,  e  la  chiave  gittare  in  Arno.  Dant, 
Inf  33.  Ed  io  senti' chiavar  l'uscio  di  sot- 
to All'orribile  torre. 

§.  Per  Usare  il  coito.  Lat.  coire,  con- 
cumbere.  Gr.  TrapscxoiTStv.  Cron.  Mo- 
rdi.  282.  Burch.  2.  44' 

CHIAVARO.  V.  CHIAVAIO. 

*t  CHIAVATO.  Add.  da  Chiavare,  in 
signific.  di  Conficcare  con  chiodi.  Lai.  da- 
vi confixus  .  Gr.  xa&yiX&jSst's  .  Cavale. 
Med.  cuor,  Veggiamo  che  alla  croce  si  fa 
tanta  riverenza,  perchè  Cristo  vi  stelle 
chiavato  alcune  ore.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Adoriamo  il  nostro  buono  Dio  per  nostro 
amore  chiavato  in  questa  croce.  Fr.  lac. 
T.  2.  29.  23.  Le  man  chiavate  nella  cro- 
ce stende.  £'7.  4-  2.  Allora  sta  gioioso, 
E  si  conosce  amare.  Se  fugge  il  deletlare. 
E  sta  'n  croce  chiavato.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  i4l.  I  dipintori  antichi  in  Roma  ,  e 
per  diverse  parti  del  mondo  ,  dipinsono 
ciascuno  piede  chiavalo  di  per  sé,  e  a  quel- 
la antichità  è  da  dare  più  fede. 

*-J-  §.  Per  Forato,  Bucato  con  un  agu- 
to.  Lat.  perforatus .  Cr.  2.  g.  4-  Ma  se 
ne' mandorli,  massimamente  quando  l'u- 
mido sopraiìbondasse,  si  ficca  im  agulo  ec, 
poiché  son  chiavali,  e  pertugiati  si  purga- 
no, e  mondificano* 

*t  CHI AV ATURA.  Conficcamento.  Lat. 
confixio.  Gr.  xaSvi^Wfft§.  Lih.  Astrol.  In 
modo  che  non  possa  fallire,  ovvero  sfug- 
gire ,  e  questo  sia  con  chiavatura,  o  con 
saldatura  (qui  pare  che  abbia  il  signif. 
del.  %.  ).  Cant.  Carn.  4l3.  Bisogna  aver 
molta  avvertenza  e  cura.  Chi  vuol  far  l'ar- 
te bene.  Che  nella  chiavatura  L'  impor- 
tanza del  tutto  si  contiene  (qui  in  senso 
equivoco). 

§.  Per  li  Chiovi  stessi  confitti  ,  ed  il 
Luogo  dove  son  confitti.  Conficcatura.  Vit. 
Plut.  Gli  diede  un  colpo  di  lancia  sopra 
la  chiavatura  della  corazza,  e  non  gli  fece 
male. 

CHIAVE.  Strumento  di  ferro ,  col  qua- 
le, voltandolo  dentro  alla  toppa,  si  serra- 
no, e  aprono  i  serrami.  Lat.  clavis.  Gr. 
x>si?.  Boce.  nov.  4-  6.  Serrala  la  cella 
colla  chiave,  diriltameute  se  n'  andò  alla 
camera  dello  Abate.  E  nov.  12.  12.  Ri- 
cordatasi che  di  quell'uscio  aveva  la  chia- 
ve ec,  disse.  Dant.  Purg.  p.  Quandun- 
que l'una  d'esse  chiavi  falla.  Che  non  si 
volga  dritta  per  la  toppa,  Diss'cgli  a  noi, 
non  s' apre  questa  calla.  Pandolf.  Gov. 
fam.  E  serrassivi  dentro  i  pulcini,  e  tutto 
chiudessi  a  chiave. 

Sr  §.  I.  Per  metaf,  vale  Mezzo  di  fare, 
o  di  acquistar  die  che  sia.  Guidott.  Bett. 
l5.  Domandare  ispesse  volte  delle  cose 
dubbiose  è  una  delle  cinque  chiavi  di  sa- 


pieiiaa ,  per   la    quale  puole  .1'  uomo  savia 
divenire.  (FPj 

§.  II.  E  pur  metaf.  Dant.  Inf.  i3.  Io 
son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del 
cuor  di  Federigo .  But.  Intende  per  a- 
mendue  le  chiavi  la  concessione  delle  gra- 
zie, e  la  negazione.  Dant.  Par.  2.  Dove 
chiave  di  senso  non  disserra.  Petr.  canz. 
6.  8.  Chi  gli  occhi  mira  ,  d'  ogni  valor, 
sogno.  Dolce  del  mio  cuor  chiave?  E  son. 
if).  Largala  alfin  coli' amorose  chiavi  , 
L'anima  esce  del  cuor  per  seguir  voi, 

§.  III.  Per  l* Autorità  pontificale,  e  sa- 
cerdotale. Lat.  ius  clavium.  Maestruzz.  i. 
3l.  tit.  Delle  chiavi  spirituali.  E  appres- 
so. La  chiave,  come  qui  si  piglia,  è  una 
signoria  di  legare,  e  di  sciogliere  ,  per  la 
quale  il  Giudice  ecclesiastico  i  degni  dee 
ricevere,  e  gli  'ndegni  ischiudere  dal  regno. 
E  I.  26.  Sono  tre  giudizii  ec.  ;  il  secon- 
do si  è  del  prete,  quando  per  l'autorità 
delle  chiavi  iscioglie,  e  lega.  Dant.  Inf 
19.  Deh  or  mi  di' ,  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  imprima  da  san  Pietro , 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ?  E 
appresso.  E  se  non  fosse,  eh' ancor  lo  mi 
vieta  La  reverenza  delie  somme  chiavi.  E 
Par.  24.  Ed  ella  :  o  luce  eterna  del  gran 
viro,  A  cui  nostro  Signor  Liscio  le  chiavi, 
Petr.  son.  23.  E  '1  Vicaiio  di  Cristo  colla 
soma  Delle  chiavi,  e  del  manto  al  nido 
torna. 

^  §.  IV.  Chiavi  apostoliche  dlconsi  an- 
che le  Due  chiavi  dell'  insegna  papale,  che 
sono  il  simbolo  della  suprema  autorità  dei 
Papa.  Dant.  Par.  5.  Ma  non  trasmuti 
carco  alla  sua  spalla  Per  suo  arbitrio  al- 
cun, senza  la  volta  E  della  chiave  bianca, 
e  della  gialla  (cioè  d' oro,  e  d' argento).  (V) 

%.  V.  Per  similit.  si  dice  Chiave  il 
luogo,  che  sia  sur  una  frontiera,  che  ten- 
ga, 0  possa  tener  chiuso  il  passo.  Lat. 
claustrum ,  Tac.  Gr.  yrf?,  v^  SraXayij/j; 
xJ.sr&pov.  M.  V.  9.  64-  Tenendo  quello 
di  Bologna  il  castello  della  Sambuca,  che 
era  del  contado  di  Pistoia,  ed  era  la  chiave 
di  dar  l'entrata,  e  l'uscita  per  li  paesi.  E 
10.  52.  Vedendo  che  la  Cerbaia  era  una 
chiave  forte  alla  guardia  del  suo  contado. 
Tac.  Dav.  Ann.  2.  l^.  Perché  uno  po- 
trebbe con  poca  gente  conlra  grossi  eser- 
citi in  quella  chiave  della  terra,  e  del  ma- 
re tenersi,  e  affamare  Italia. 

§.  VI.  Per  similit.  parimente  Chiave 
si  dice  il  Legno,  che  tiene  il  mezzale  della 
botte.  Cant.  Carn.  169.  Bisogna  assai  av- 
vertenza :  Fare  al  mezzul  dinanzi  buona 
chiave. 

§.  VII.  Chiave ,  per  la  similit.  degl'inge- 
gni, si  chiama  Quella  figura  musicale,  che 
denota  la  varietà,  o  diversità  de'  tuoni. 
Morg.  27.  27.  E  tl^i  l'aspetta,  per  natura 
grave  Un  vespro  canta,  che  rimanea  fioco 
E  muto,  e  sordo,  e  smarrisce  la  chiave. 

§.  Vili.  Onde  Tornare  in  chiave,  che 
figuratamente  vale  Tornare  a  proposito. 
Lat.  ad  rem  redire.  Gr.  TTpóqloyo))  e;ra- 
vs>&etv. 

§.  IX.  Per  la  Contraccìfera  ,  onde  si 
spiega  ed  intende  la  cifera.  Lai.  clavis 
ad  aperiendas  notas  furtivas.  ♦!*  Salvia. 
Disc.  2.  71.  Cosi  il  Burchiello  è  impossi- 
bile, che  perfettamente  si  potesse  inten- 
dere senza  averne  avuta  dalla  sua  propria 
bocca  la  spiegazione,  e  di  tante  sue  cifre 
la  chiave.  (C) 

%.  X.  Aver  la  chiave  d'  alcun  negozio, 
vale  Esserne  ìnformatissimo ,  Aver  modo 
di  tirarlo  a  fine,  Lat.  negotii  arcanum 
gerere.  Gr.  to  Trpàyjuia  (Jtayivwcxsiv. 

'r  §.  XI.  Chiave  e  anche  T.  generale  delle 
Arti,  e  dicesi  di  Qualunque  strumento  per  lo 
più  di  ferro,  ad  uso  d' invitare,  e  svitare 
cioè  aprile,  e  serrare,  o  strigner  le  vi- 
ti.  (A) 

*  §.  XII.  Chiave.  T. de' Sonatori.  Strit- 
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che  serve  ptt"  accordare  alcuni  t 
musicali  da  eorda,  coma  ti  buo< 


stru- 

HOC- 


Mt€nto 

menti  musicali  da  eorda,  coma 

cordo,  e  simili.  (J) 

tf%.W\\.  Chiave,  dicesi  amche  un  Pex- 
tetU  di  metallo,  il  quale,  alzandolo,  o 
abbassandolo  apre,  o  tura  i/ori  degli  strw 
meati  musicali  da  fiala,  (j) 

»  §.  XIV.  Chiave.  T.  degli  Architetti. 
Dkesi  a  certi  ferri  grossi,  i  quali,  come 
te  catene,  son  posti  nelle  muraglie  per 
tmerte  più  salde,  (jt) 

«t  g.  XV.  Chiave  T.  de' Chirurgi. 
Strumento  per  cavare  i  denti.  (A) 

CIIIAVELLARE.  /'.  A.  da  Chiavello. 
Conjìccart.  L*t.  clavis  con/igere.  Gr.  xot- 
^>oùy.  Tav.  Rit.  La  vostra  madre  vi 
vide  spinare,  •  io  utlU  croce  con  grossi 
chiavi  chiavetlare.  fV.  Inc.  T.  3.  la.  20. 
Donna,  i  pie  sodo  al  segno,  E  chiave!* 
Unsi  al  legno,  E  pel  grave  sostegno  Tut. 
to  Tban  disnodalo.  E  6.  ^O.  27.  Sulla 
croce  per  voi  fui  chiavellato. 

CH14VELLATA  ,  e  ClIIABELLATA  . 
y.  A.  Piaga  fatta  con  chiavello.  Frane. 
Sacch.  nov.  ^g.  Per  le  chi^vellate  di  Dio 
•e  giuoghiamo  •  palano,  ci  parlerete 
d'altro  verso  sulla  colla.  E  nov.  lZ\.  Per 
le  chiabcllate,  e  per  le  budella  convieo 
che  tu  mi  paghi. 

CHIAVELLATO.  V.  A.  Add.  da  Chia- 
vellare.  Lai.  clavis  confxus.  Gr.  xa^vjXw- 
Sst;.  Fr,  Zac.  T.  2.  29.  22.  Le  mania 
sulla  croce  abbia  legate,  E  con  funi,  e 
con  chiudi  chiavellale.  E  3.  l4-  l4*  Stando 
in  croce  chiavellato. 

CHIAVELLO,  e  CHIABELLO.  V.  A. 
Strumento  di  ferro  sottile,  e  acuto,  con 
picciolo  cappelletto  a  guisa  di  fungo  dal- 
l'una delle  estremità ,  fatto  per  conficca' 
re  j  e  per  poterlo  ribadire  non  si  tem- 
pera. Chiodo.  Lat.  clavus.  Gr.  i^io;.  Ca- 
%'alc.  Specch.  Cr.  Altri  apparecchia  la 
scala,  altri  i  chiavelli ,  altri  lo  martel- 
lo ec.,  su  per  le  quali  salgono  i  giustizie- 
ri co'  chiavelli .  E  appresso.  Il  chiavello 
m'è  stato  chiave  ad  aprire,  e  vedere  la 
larghezza  della  carità  d'Iddio.  Cr.  9.  LS. 
3.  Ma  se  il  chiavello  sarà  intra  '1  tuello 
e  l'unghia  passato,  sarà  meno  pericoloso. 
Rim.  ant.  Guitt.  gj.  Che  s*  eo  tormen- 
to d'una  parte  forte,  E  voi  dall'altra  più 
stiioge  '1  chiavello. 

f  CHIAVERIXA.  Arme  in  asta  adope- 
rata anticamente  dalle  milizie,  colla  qua- 
le percuotevano  di  punta,  e  di  taglio,  e 
talvolta  la  lanciavano  contro  l'  inimico. 
Stor.  Aiolf  I  marinai  con  lance,  e  con 
remi,  e  con  targhe,  e  chiavcrinc  trae\-ano 
■1  romore.  Fir.  Lue.  5  5.  E'  non  deb- 
hon  però  esser  birri,  eh' e' non  hanno  le 
chiavcrioe.  E  As.  2^2  II  marito  non  a* 
•petto  più  altro  j  ma  ^rcsa  una  chiaverina 
in  mano,  si  diede  a  correre  quanto  più 
poteva  verso  dove  erano  andati. 

CHIAVETTA.  Dimin.  di  CìUave.  Pic- 
cola chiave.  Lat.  clavicula.  Gr.  y.).si^iov. 
Sagg.  nat.  esp.  78.  Fatto  il  voto  nel  va- 
so ec,  e  voltata  la  chiavetta,  eh?  apre  la 
palla  ec. 

CHIAVICA.  Fogna.  Lat.  cloaca.  Gr. 
ù.tfiSptZt.  Petr.  Uom  illustr.  Cercavano 
nelle  chiaviche  a  pruova  ,  per  trovare  qual- 
che vivanda.  E  appresso.  Furne  trovali 
nelle  chiaviche  circa  dumila,  i  quali  colle 
proprie  mani  s'erano  morti  l'un  l'altro. 
Dittam.  I.  19.  Per  le  mie  strade  chiavi- 
che fé  fare. 

CHIAVICÀCCIA.  Peg^iorat.  di  Chiavi- 
ca. Tratt.  .*egr.  cos.  dona.  Gettò  quel 
corpo  in  una  profouda  rhiavicaccia. 

CHIAVICHETTA .  Chiavichina .  Car. 
leti.  I.  33.  Trovava  un  doccione  aperto, 
donde  se  n'esce,  ed  entra  in  una  chiavi- 
rhetta,  che  la  porta  al  fiume. 

CHIAVICHINA.  Dim.  di  Chiavica.  Lih. 
CUT.  ntalatt.  Come  se  il  loro  vealrc  fos^e 
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una  chiavichina  di  strade  troppo  strette, 
o  intasate. 

CHIAVICINA.  Picciola  chiave.  Chiavet- 
ta. Lat.  clavicula.  Gr.  xXit^tov. 

CHIAVICUZZA.  Chiavichina.  Lih.  cur. 
malati.  Erbe,  che  nascono  intorno  alle  chia- 
vichuise  più  segrete. 

«  CHIAVISTELLINO.  Diminut.  di 
Chiavistello»  Lasc.  Cen.  i.  nov.  6.  l3o  . 
E  messo  nell'  uscio  di  quella  (camera)  un 
chiavistellinu ,  si  fece  in  capo  di  sca- 
la.  CC) 

CHIAVISTELLO.  Strumento  di  ferro 
lungo,  e  tondo,  il  quale  fìtcandosi  dentro 
a  certi  anelli  confitti  nelle  imposte  del- 
l'uscio ,  le  tien  congiunte,  e  serrate,  ed 
ha  per  lo  pia  un  manico  dall'  uno  de'  la- 
ti bucato,  e  schiacciato ,  nel  quale  è  il 
boncinello ,  per  ricever  la  stanghetta  del- 
la toppa.  Lai.  pessulus.  Gr.  ixi^^iot. 
Cr.   l.  7.   a.  Si  facciano  ec.  porte  nubili, 

0  rustiche  ec,  purché  di  notte  si  possano 
serrare  con  chiavistelli,  o  chiavi  di  ferro. 
JUor.  S.  Greg.  lo  posi  il  chiavistello  alle 
porte,  e  dissi.  Virg.  Eneid.  Dov'  erano 
le  porte  di  ferro  con  cento  chiavistelli. 

g.  I.  Diciamo  proverbiai.  Baciare  il 
chiavistello,  che  significa  II  non  volere,  o 
Il  non  poter  più  tornare  in  alcun  luogo. 
Modo  basso,  che  si  direbbe  anche  Bruciar 
l'alloggio.  Lat.  tesseram  confringere,  su- 
premunì  vale  dicere.  Gr.  otvJ^Ti/tov  oiizé- 
vat.  Salv.  Grandi.  3.  8.  Adunque  tu  Non 
pensi  di  voler  tornare  in  casa?  B.  l'ho 
baciato  il  chiavistello.  JSIalm.  i.  79.  Già 
che  tutti  voltato  avean  mantello,  Coman- 
dò che  baciasse  il  chiavistello. 

§.  II.  E  Rodere  i  chiavistelli,  vale  A- 
vere  ira  eccessiva.  Modo  basso.  Lat.  frce- 
num  mordere ,  labra  comcdere.  Gr.  toc 
Xiì^'n  Sd^i'siv,  Ari.itof.  Varch.  Ercol.  77. 

1  quali  avendo  mali  umori  in  corpo,  ed 
essendo  adirati,  pensano  di  volere,  quan- 
do che  sia,  vendicarsi,  e  in  tanto  rodono 
se  stessi  ;  il  che  si  dice  eziandio  rodere 
i  chiavistelli. 

§.  HI.  Tastare  il  polso  al  chiavistello, 
vale  Tentare  di  partire.  Buon.  Fier.  1.2. 
2.  Sei  volte  tastai  'I  polso  al  chiavistello 
Dello  spedai,  per  andarmene  via. 

§.  IV.  Dicesi  anche  de' ladri,  che  di 
nottetempo  vanno  a  tentar  le  porte,  per 
vedere  se  possono  entrare  a  rubare. 

CHIAVO,  r.  A.  Chiavello,  Chiodo. 
Lai.  clavus.  Gr.  vgXo^.  Lib.  Astrai.  E  do- 
ve noi  potessi  saldare,  ponvi  chiavi  spessi, 
e  ribadiscigli.  Tav.  Rit.  La  vostra  madre 
vi  vide  spinare,  e  in  sulla  croce  con  gros- 
si chiavi  chiavellare.  Dant.  Par.  32.  E 
que'  che  vide  tutti  i  tempi  gravi,  Pria 
che  morisse,  della  bella  sposa  Che  s'  ac- 
qui.slò  colla  lancia,  e  co' chiavi. 

CHIAZZA.  Macchia  talora  con  crosta 
o  di  volatica,  o  di  ros;na,  0  d'altro  ma- 
lore, che  esca  fuori  della  pelle,  Lat.  ma- 
cula, labesySordes.Gr .  sTTÌ^o;,  xvfAv)5.  Cr. 
5.  39.  2.  Le  foglie  della  canna,  le  radi- 
ci, e  la  corteccia  fanno  prode  alla  lopizia, 
e  mandano  via  le  chiazze,  e  macchie.  Volg. 
Mes.  La  decozione  dell' epitimo  vale  ec. 
alla  lebbra,  alla  chiazza  nera,  e  al  canche- 
ro. E  appresso.  Pillole  del  figliuolo  di 
Serapione  ec.  al  mal  maestro  malinconico, 
e  alla  chiazza-  nera. 

CHIAZZATO.  Add.  Macchiato,  Tem- 
pestato, Brizzolato,  Indanaiato.  Lat.  ma- 
culosus,  varius.  Gr.  ffTTt^WTo'?.  Bocc  nov. 
77.  57.  Rossa  divenuta  come  rabbia,  e 
tutta  di  sangue  chiazzala.  Zibald.  Andr. 
10^.  Agate  chiazzate  a  color  d'oro,  o  di 
cera.  Buon.  Fior  ^.  5.  16.  Il  petto  an- 
sante ansante  ansante  ansante.  Tutto  chiaz- 
zato,  e  pien  di  mascherizzi. 

CHICCA.  Voce  puerile,  con  cui  i  fan- 
ciulli intendono  frutte,  ciambelle,  e  cote 
simili.  Lai,  crustulum,  Oraz.  Gr.  ^Miùov. 
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Lib.  son.  27.  Che  se'  tutto  pagnotta,  bro- 
da, e  chicca. 

S  CHICCHERA.  Vaso  piccolo  a  forma 
di  ciotoletta,  per  lo  più  di  terra,  per  u- 
so  di  ber  cioccolata,  o  simili  liquori. 

*!*  §.  Chicchera  di  caffè,  o  simile,  vale 
Chicchera  piena  di  caffi,  o  Tanta  quan- 
tità di  caffè,  o  simili,  quanta  se  ne  contie- 
ne in  una  chicchera.  «  Red.  Annot.  Ditir. 
32.  Chi  ne  beve  la  mattina  una  di  dette 
ciotole,  che  esse  dicono  chicchera,  acconcia 
come  si  h  dello  ».  (C) 

CHICCHERI  CIACCHERI.  Voci  anti- 
cate,  che  non  significano  nulla,  ma  si  u- 
sarono  nella  stessa  maniera  che  Chicchi 
bichiacchi.  Lai.  nuga;,  tricot,  apinae.  Gr. 
01  X^poi.  Pataff.  6.  E  pur  chiccheri  ciac- 
cheri  ciciano. 

«  CHICCHERONE.  Accrescit.  di  Chic- 
chera, Fortig.  rim,  SorbecchiareDi  ciocco- 
lata   un  pieno  chiccherone.   (A) 

#  CHICCHESSI'A  V.  CHI  CHE 
SIA.  (N) 

CHICCHI  BICHIACCHI,  CHICCHI  BI- 
CHICCHI,  e  CHIACCHI  BICHIACCHI. 
Parole,  e  modi  anticati,  che  non  voglion 
dir  nullaj  e  diconsi  di  chi  cicala  assai,  e 
conchiude  poco.  Lat.  nugce ,  tricce,  apinae. 
Gr.ol  Iripoi,  Burch.  2.  63.  Chicchi  bi- 
chiacchi dice  il  tuo  sanguigno;  Intendi  me, 
che  già  studiai  a  Pisa.  Varch.  Ercol.  96. 
Alcuni  (dicono)  scasimodeo,  e  chi  ancora 
chiacrhi  bichiacchi;  onde  d'  un  cerinolo,  o 
chiappolino,  il  quale  non  sappia  quello,  che 
si  p.'schi,  ne  quante  dita  s'  abbia  nelle  ma- 
ni, e  vuol  pur  dimenarsi  anch'  egli  per 
parer  vivo  ce. ,  si  dice:  egli  è  un  chicchi 
bichicchi,  e  non  sa  quanti  piedi  s'  entra- 
no in  uno  stivale. 

*  CHICCHIRIATA  .  Voce  che  espri- 
me il  canto  del  gallo.  Magai,  lett.  E  qui- 
vi data,  con  una  sballuta  d'ali,  una  chic- 
chiriata, cascargli  morto  ai  piedi.  (A) 

t  *  CHICCHIRlCCnr.  Foce /a«a;>cr 
esprimere  il  canto  del  gallo .  Pier  lac. 
Marlell.  ec.  (A) 

♦fCHICCniRILLARE.  V,  A.  Far  baie. 
Scherzare,  Trattenersi,  Trastullarsi  in 
cose  di  ninna  conchiusione,  Lat.  nugari. 
Gr.  (f\ov.ptì-i.  Pataff,  3-  E  tocca  bomba, 
e  va  chicchirillando.  Varch,  Ercol,  68. 
Anfanare  ec.  è  verbo  contadino,  che  si- 
gnifica andare  a  zonzo  ec.  cioè  andare  qua 
e  là  senza  sapere  dove  andarsi  come  fan- 
no li  scioperati,  e  a  chi  avanza  tempo;  il 
che  si  dice  ancora  andarsi  ec.  chicchiril- 
lando. 

♦  CHICCHIRILLO,  CHICCHIRILLO', 
e  CHICCHIRLO'.  Dicesi  a  una  Ciambella, 
o  simili  appesa  a  un  fio  attaccato  a  una 
canna ,  con  che  si  allettano  i  fanciulli  a 
trastullarsi.  Cecch.  Prov.  lOi.  Si,  un 
gambero  In  sur  un'  asse,  o  un  cbicchiril- 
lò  Legalo  con  un  filo.   (C) 

t  §.  E  per  Chicchirlera.  V.  A,  Pataff. 
3.  Caccabaldole  s'usa,  e  chicchiriò. 

CHICCHIRLERA.  V.  A.  Baia,  Beffa, 
Burla,  Il  chicchirillare,  Pataff.  3.  E  pil- 
lottami dentro  a    chicchirlera. 

*  CHICCO.  Granello,  o  Acino  di  me- 
lagrana j  cafje,  formento  ,  e  simili.  Sal- 
vin,  Calim.  O  fanciulle  ,  il  rossor  corse , 
qual  bave  Colore  rosa  mattulina,  o  chicco 
Di  melagrana,  (A) 

CHI  CHE,  Qualunque,  Qual.ùvoglia. 
Lai,  quicunque .  Gr.  Ó'tti?  ou).  Bocc. 
nov,  9,  2.  Con  allento  animo  son  da  ri- 
cogliere,  chi  che  di  esse  sia  il  dicitore.  E 
nov.  3l.  19.  Chi  che  ti  se  l'abbia  mo- 
stralo, o  come  tu  il  sappi,  io  noi  nego. 
E  nov.  33.  l3.  O  che  Reslagnone  l'ami- 
stà della  donna  amata  avesse  ,  o  no  ,  la 
Ninetta ,  chi  che  gliele  rapportasse ,  ebbe 
per  fermo. 

CHI  CHE  SIA,  e  CHICCHESSI'A.  Qua- 
lunque,  Qualsiiin ,   Qualcuno.   Lat.  quili- 
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bel.  Gr.  osti;  oov.  Bocc  nov.  72.  11. 
"Quand'  io  ci  tornassi  ,  ci  sarebbe  chi  che 
sia,  che  c'impaccerebbe.  Fir.  As.  279. 
Ricordali,  che  tu  hai  a  conBnare  con  chi 
che  sia.  Tac.  Dav.  Jnn.  3.  5g.  Dielvo- 
glia  siano  favole,  e  che  la  morte  di  Ger- 
manico non  rovini  chi  che  sia.  Salv.  Av- 
veri. 2.  I.  5.  Alle  quali  voci  che  che , 
chi  che,  quando  che  ,  come  che,  e  tutte 
i' altre  di  loro  schiera,  qualche  fiata  s'ag- 
giugne  sia,  0  si  sia  j  ciò  si  è  allora  sola- 
mente, che  per  cagione  de' delti  nomi,  o 
avverbii,  non  resti  sospeso  il  parlare. 

CHIEDENTE.  Che  chiede,  e  Colui,  che 
chiede,  Lat.  petens,  posiulans-  Gr.  cciroù- 
fisvoq.  Tac.  Dai'.  Star.  I.  252.  Cento- 
venti, o  più  suppliche  di  chiedenti  premio 
di  opere  fatte  quel  giorno  trovò  poi  Vi- 
tellio.  E  Scism.  11.  Non  T  ubbidì  se  non 
quando  ella  ,  chiedente  perdono  ,  inginoc- 
chiata gli  disse:   ec. 

CHIEDERE.  Ricercare  altrui  con  pa- 
role di  alcuna  cosa.  Domandare.  Lat.  pe- 
fere,  postulare.  Gr.  aÌTStiS'at  .  Bocc.  g. 
I.y.  6.  Ma  di  speziai  grazia  vi  cbieggio 
un  dono.  E  nov.  23.  20.  Mi  chiese  mer- 
XX  per  Dio,  e  per  voi.  Dant.  Inf.  l5.  Nel 
quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  chicggio. 
E  23.  Forse  ch'avrai  da  me  quel,  che 
tu  chiedi.  Petr.  canz.  8.  3.  Altro  giammai 
non  chieggio. 

"^  %.  I.  Con  altre  varie  accompagnature, 
e  modi.  Fit.  S.  M.  Madd.  36.  ^Essendo 
infermi,  chiederanno  di  grazia  d'andare  a 
giacere  a  casa  Marta.  Bocc.  g.  2.  v.  8. 
Non  restandoci  altri  che  egli,  ed  io  a  no- 
vellare ,  io  dirò  prima  la  miuj  ed  esso, 
che  di  grazia  il  chiese ,  l' ultimo  fia  che 
dira.  E  n.  io.  Cliiese  di  grazia  a  Paga- 
nino, che  in  camera  solo  con  esso  lei  le 
potesse  parlare.  E  g.  lo.  n.  8-  Chiesene 
ia  licenzia  da  Ferondo.  E  n.  IO.  Di  gra- 
fia chiese  che  la  sua  infermità  gli  mostras- 
se. E  appresso.  Dicendo  che  al  suo  con- 
tado tornar  si  voleva  ec,  chiese  commia- 
to al  Re.  Alam.  Colt.  \.  10.  Ne  può  gra- 
zia negar,  che  tu  gli  chieggia  ( chiegga  , 
cheggia  )  .  Segner.  Mann.  Magg.  10.  2. 
Non  sapere  ciò  che  chiedere  a  Dio.  E  ap- 
presso .  Non  sappiamo  in  particolare  ciò 
che  chiedere.  (P) 

§.  II.  Chiedere  di  battaglia,  vale  Sfi- 
dare a  battaglia.  Star.  Pist.  79.  Messer 
Ramo  odo  lo  fece  chiedere  di  battaglia  j 
quegli,  come  savio,  disse  che  non  era  t^^mpo. 

§.  III.  Chieder  quartiere.  V.  QUAR- 
TIERE. 

*  §.  IV.  Chiedere,  per  Mendicare,  Cer- 
car limosina.  Nov.  ant.  52.  l.  Tu  se' lo 
più  savio  uomo  di  tutta  Italia,  e  se' po- 
vero ,  e  disdegni  lo  chiedere  (qui  a  modo 
di   sustantivo).   (N) 

*  CHI  EDIBILE.  Add.  Che  n  può  chie- 
dere. (A) 

CHIEDIMENTO.  Il  chiedere.  Lat.  ;je- 
titio,  pelitus,  US.  Gr.  afr-zj^aa.  Coli.  SS. 
Pad.  Con  chiedimcnto  di  perdonanza  con- 
fessai. 

CHIEDITORE  .  Verbal.  masc  .  Che 
chiede.  Colui,  che  chiede.  Lat.  peiitor.  Gr. 
aiTrjTr/5.  Filoc.  3.  49-  Non  dubito  d' a- 
speltiire  a  mano  a  mano  Menelao,  solleci- 
to chieditor  di  quella.  Pecor.  g.  4-  "ov, 
2.  E'  mi  parrebbe  tempo  ornai  di  maritare 
Lisetta  :  che  modi  vi  pare  da  tenere,  con- 
siderato a  ti'nti  rhicditori,  quanti  noi  ab- 
J>iamo?  Tac.  Dav.  Ann.  i.  29.  Confor- 
■lato  i  chiedilori  a  non  conquidere  co'pi le- 
ghi lo  squillino.  Fir.  As.  i3l,  Ubiiidisci 
all'animo  tuo,  chieditor   de' tuoi  danni. 

'I'  CHIEGGIA.  Balza  scoscesa.  Scheg- 
gia. Maur.  Rim.  buri.  i.  98.  Guidando 
or  porci,  or  pecore,  or  somari ,  Or  qui 
per  valli,  or  su  per  l'alfe  chieggie.  (B) 
^  *  CHIELARE  .  Rompere  la  foga  del- 
l' onde.     T.    marinaresco.  (  F.     la    T'av, 


Barb.)   Fi.   Barh.  272.   18.  E  conlra  mar 
me'chiela.  (V) 

«  CHIERADADDA.  F.  CHIAREN- 
NA.  (A) 

*  CHIERCA.   V.  CHERCA,   (*) 

*f  s^  CHIERERE.  F.  A.  Chiedere, 
u  Dant.  Par.  3.  Che  quel  si  chiere,  e  di 
quel  si  ringrazia.  Petr.  canz.  11.  8.  Dice 
che  Roma  ognora  ec.  Ti  chier  mercè  da 
tutti  sette  i  colli  ».  (C)  Gr.  S.  Gir.  8. 
Non  chiere  ciò  eh'  è  suo.  E  2^.  Quegli 
può  sicuramente  chierere  perdono  de'  suoi 
peccati,  che  in  prima  ha  perdonato  a  co- 
loro, che  in  lui  hanno  peccato.  E  28.  Noi 
aremo  sanza  fallo  ciò  die  noi  gli  chierre- 
mo.  E  49-  Se  tu  non  dai  al  bisognoso  ciò 
ch'egli  ti  chiere.  Iddio  non  ti  dark  ciò  che 
gli  cbieri.  Guitt.  lett.  1.  6.  Grandezze  che 
tanto  povere  sono  ed  affannose,  si  forte  a 
chierere,  e  chieste  molto,  tutte  le  più  non 
s' hanno.  E  lett.  1.  l3.  Onore,  e  prode  non 
chiere  l'uomo,  che  solamente  volendone 
gaudio  avere.  (F) 

CHIERESI'A  e  CHIERISl'A.  F.  A.  Che- 
ricia,  Chericato,  Clero.  Lat.  *  clerus.  Gr. 
K.\ripQ^.  Dittam.  2.  24-  E  vidi  allora  tra 
la  chieresia  Una  discordia  tal,  che  fumo 
eletti  Più  Papi.  E  3.  4-  Né  non  pur  sol 
del  temporale  è  duce.  Ma  questa  nostra 
chit-resia  dispone,  Come  vero  pastore,  e  ve- 
ra luce. 

CHIERICA.   F.  CHERICA. 

CHIERICALE.    F.  CHERICALE. 

*  CHIERICALMENTE.  F.  CHERI- 
CALMENTE.   (A) 

CHIERICATO.    F.  CHERICATO. 
CHIERICO.   F.  CHERICO. 

*  CHIERICONE.  F.  CHERICONE.  (*) 

*  CHIERICUZZO  .      F.    CHERICUZ- 

zo.  n 

CHIERISl'A.   F.  CHIERESIA. 

CHIESA.  Congregazione  de'  Fedeli.  Lat. 
Ecclesia.  Gr.  i-AAlfii^ia..  Bocc.  nov.  7. 
6.  Il  più  ricco  prelato  di  sue  entiate,  che 
abbia  la  Chiesa  di  Dio.  Dnnt.  Par.  Q. 
Tosto  che  colla  Chiesa  mossi  i  piedi,  A 
Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi  L'al- 
to lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi.  G.  F . 
4-  21.  I.  Mise  parte,  e  dissensione  nella 
Chiesa,  tenendo  setta  contro  al  Papa  con 
ceni  Cardinali,  ed  altri  cherici.  Cas.  lett. 
l6.  E  tirarla  a  fine  ad  esaltazione  di  san- 
ta Chiesa. 

'^  §.  I.  Talora  si  piglia  per  Papato, 
o  suo  Dominio  temporale.  G.  F.  Costan- 
tino Imperatore ,  che  dotò  la  chiesa  ec.  E 
appresso.  Vacò  la  Chiesa  senza  Pastore  cin- 
que mesi  per  discordia  de'  Cardinali.  (A) 

§.  II.  Per  Tempio  de  Cristiani,  dove  si 
celebra  il  sacrifìcio,  e  gli  altri  ti  fidi  divi- 
ni. Lat.  cvdes  sacra,  ecclesia.  Gr.  vao'^, 
lepò-i.  Bocc.  Introd.  l8.  Alla  chiesa  da 
lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n'era  porta- 
to. E  nov.  II.  2.  Le  campane  della  mag- 
gior chiesa  di  Trivigi  ec.  cominciarono  a 
sonare. 

*  §.  III.  Talora  per  la  Chiesa  si  no- 
mina il  Santo,  0  altro  in  che  ella  e  in- 
titolata. Bocc.  g.  I.  n.  6.  Per  penitenza 
dandogli  ch'egli  ogni  mattina  dovesse  u- 
dire  una  messa  in  sanla  Croce.  (E  alla 
latina,  ad  Divi  Marci ,  ec.  così  diciamo 
in  S.  Pietro  ec.)  (F) 

§.  IV.  Per  Tempio  cattedrale  special- 
mente. G.  F.  4-  20.  8.  Non  molto  appresso 
mono  in  Dio,  e  sepolta  è  nella  chiesa 
di  Pisa,  1,1  quale  magnamente  avea  dotala. 

*r  g.  V.  Per  la  Parrocchia  del  luogo. 
Bocc.  g.  7.  n.  5.  La  donna  disse  al  ma- 
rito, che  se  gli  piacesse,  ella  voleva  an- 
dar la  mattina  della  Pasqua  alla  chiesa  , 
e  confessarsi  e  comunicarsi ,  come  fanno 
gli  altri  Cristiani.  (F)  Lasc.  cen.  l.  n.  6. 
p.  122.  Per  la  qual  cosa  chiamato  il  pre- 
te della  chiesa,  lo  prese  a  domandar  di 
lei ,  e  della  sua  condizione.  (C) 


*  g.  VI.  Per  Clero,  o  Chericato,  che 
sta  al  servizio  d'una  chiesa.  Bocc.  g.  ì. 
n.  I.  Morendo  senza  confessione,  ninna 
chiesa  vorrà  il  suo  corpo  ricevere.  (F) 

§.  VII.  Per  Beneficio  ecclesiastico.  Lat. 
*  benefcium.  Bocc.  nov.  90.  3.  Percioc- 
ché povera  chiesa  avea,  per  sostentare  la 
vi  la  sua  con  una  cavalla  cominciò  a  por- 
tar  mercalanzia. 

f  *  g.  Vili.  Far  chiesa  al  nome  di 
alcun  Santo,  0  simile,  vale  Fabbricarla 
ad  onore  suo  intitolandola  del  suo  nome. 
Fit.  S.  Marg.  i3g.  E  maggiormente  li 
prego  per  colui,  il  quale  facesse  chiesa  al 
mio  nome,  che  tu  lo  guardi  ec.   (F) 

g.  IX.  Dicesi  in  modo  proverbiale:  In 
chiesa  co' Santi,  e  all' osteria,  o  in  taver- 
na co'  ghiottoni,  0  co^  ghiotti j  che  esprime, 
Doversi  regolare  le  nostre  azioni  col  do- 
vuto riguardo  del  luogo  ove  siamo.  Dant. 
Inf.  22.  Ma  nella  chiesa  Co' Santi ,  e  in 
taverna  co' ghiottoni. 

g.  X.  Consumerebbe,  0  Manderebbe  ma- 
le il  ben  di  sette  chiese  ,  diersi  in  modo 
basso,  di  qualsivoglia  grandis.^imo  scia- 
lacquatore ,  e  dissipator  di  sostanze. 

t  *  CHIESASlilA.  Donna,  che  fre- 
quenta la  chiesa.  Sagg.  Rim.  Bern.  Mo- 
gliazz.  189.  Ella  è  chiesaslra,  e  de  far  be- 
ne ha  sete ,  E  sempre  mai  la  Iroverrai  col 
prete.  (F) 

CHIESETTA.  Dim.  di  Chiesa.  Lai. 
sacra  cedicula.  Gr.  vat'^tcv.  Bocc.g.  S.p.l. 
E  poi  in  sulla  mezza  terza  una  chiesetlj 
lor  vicina  visitata,  in  quella  il  divino  u- 
ficio  ascoltarono.  Morg.  26.  88.  In  Ron- 
cisvalle  una  certa  chiesetta  Era  in  quel 
tempo,  eh' avea  due  campane. 

CHIESETTINA.jD/m.dt  Chiesetta.  Lat. 
parva  cedicula.  Gr.  v«*(5'iOV.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Ciò  fallo,  si  ricoverarono  in  una 
prossima   chiesettina. 

CHIESICCIUOLA.  Dim.  di  Chiesa; 
Chiesina .  Lat.  cedicula,  cedicula  sacra. 
Gr.  -ioCioiO'J.  Fit.  SS.  Pad.  2.  4oT .  Nel 
quale  entrando,  trovòe  incontanente  una 
chiesicciuola  piccola  .  Fir.  Disc.  an.  17. 
Quanto  più  spesso  siano  ferite  dalle  saette  di 
Giove  le  sommità  degli  alti  tempii  ec,  che 
i  bassi  tetti  delle  rustiche  chiesicciuole. 

CHIESINA.  Dim.  di  Chiesa.  Piccola, 
chiesa.  Lat.  cedicula  ,  cedicula  sacra.  Gr. 
voCl^lo^^.  Fit.  S.  Ant.  Fabbricòe  tra  quel- 
le boscora  colle  sue  proprie  mani  una 
chiesina  ,  ed  una   piccola  cellelta. 

CHIESINO.  Chiesina.  Lat.  sacra  cedi- 
cula. Gr.  vvaOiov.  Lib.  son.  &5.  Hanno  a 
dare  un  chiesino,  ognun  gì' indiavola. 

g.  Fare  molti  chiesini,  modo  basso,  va- 
le Far  molte  visite j  e  anche  Ufziare  in 
più  chiese. 

CHIESOLASTICO.  Colui,  che  frequen- 
ta continuamente  le  chiese.  Lat.  frequens 
in  ecclesiis.  Gr.  yotrwv  ùc,  toù;  vao'Ji;. 
Cecch.  Esali.  Cr.  i.  4-  E  '1  mio  padro- 
na' ce,  che  è  tutto  cbiesolastico  ec,  co- 
minciò,  Già  sono  più  di  sei  mesi,   ec. 

CHIESTA.  Sust.  Chicdimento,  Il  chiede- 
re. Il  domandare.  Lat.  petitio.  Gr.  «iTyj- 
p-v..  Ricord.  Malesp.  i35.  Ma  in  vano  fu- 
rono le  loro  chieste,  che  *1  castello  fu  ab- 
battuto. Buon.  Fier.  2.  I.  7.  Ond'è  che 
i  Fclln  Abbian  chiesta  grandissima.  E  4- 
2.  7.  Un  sol  mondo  v'avea,  che  insino 
allora  Non  v'ebbe  chiesta. 

*  CHIESTO.  Add.  da  Chiedere.  Lat. 
petitus,  postulatus.  Guitt.  leti-  l.  6.  Gran- 
dezzze  che  ec  chieste  molto,  tulle  le  più 
non   s'  hanno.  (F) 

CHIESUCCIA.  Piccola  chiesa,  e  ma/e  in 
ordine.  Lat.  cedicula,  cedicula  sacra.  Gr. 
yai<JiOV.  Fit.  S.  Ant.  Veduta  una  chie-. 
succia  rovinata ,  veoncgli  in  pensiero  di 
rislaurarla. 

CHIESUOLA.  Chiesicciuola.  Lat.  wdi- 
cula ,  cedicula  sacra.  Gr.  ^v'i^^Q-),  'e  Ma- 
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jya/.   Op*r4l.  45    Ho  avuto  un  paralu  p«r 
U  iuìj  |>uverj  cltictuoL  iu  Etiopia.  (B) 

•f  CHILIDRO.  /'.  J.  y.  CniLIN- 
DRO. 

*  CHILIFERO.  JgKÌ-nto  dato  a  quei 
vaiit  che  condmconc  II  chilo  .  Cocch.  Jìagn. 
a3*.  Un'allrj  parte  t'introduce  negli  ori» 
fisii  delle  vrn«  liofaliche  ivi  esistenti  ,  le 
quali  io  tal  congiuntura  sono  veramente 
chilifere.  (B)  E  Disc.  a.  88.  Né  sola- 
mente per  r  interne  angustissime  fori  de' 
vjsi  fhilifrri  introdotta  l'acqua  ec.  (li) 

CHILIFICAMENTO  .  Chilificaiione  . 
Lat.  chylificalio.  Gr.  xuXwffij.  Lib.  cur. 
fnalutt.  Se  lo  stomaco  èe  di  duro,  e  dif- 
ficile  chilificamcnto ,  fa  di  bisogno  affurti- 
re  la  sua  fieLoleisa. 

«CHJLIFICANTE.  T.  de' Medici.  Che 
forma  il  chilo ,  che  chili/tea.   Vallism.  (À) 

CniLlFICARE.  Fare  il  chilo.  Lai.  c/ijr- 
lijlcare.  Gr.  ;fu)owv.  Lih.  cur.  malati. 
Dice  la  fisica ,  che  quando  lo  stomaco  non 
cbilifica ,  la  sanità  si  anneeota. 

CniLIFICATO.  Add.  da  Chilificare. 
Lai.  chrlificatMS.  Gr.  x^ltt^tif. 

CUILIFICAZIONE  .  Il  chifi/icare.  Il 
fare  il  chilo.  \.%\.  chytificatio.  Gr.yuXiff/XM. 
ZI6.  cur.  malati.  Il  cennamo  aiuta  forte- 
mente la  chilificauone. 

•f  CHILUKDRO ,  e  CHILIDRO  •  V. 
A.  Chelidre.  Lat.  chelydnis .  Gr.  xi^u- 
ipOy  .  Filoc.  5.  165.  L'ultima  parie  d'un 
({rasso  cinifo,  e  con  pelle  di  cliiiindru. 

CHILO.  Quel  sugo  bianco ,  che.  si  spre- 
me dai  cibi  ,  e  dalle  bevande  ^  che  poi 
diventa  sangue.  Lai.  chylus .  Gr.  x^*^^' 
F'arch.  Ics.  36.  In  questa  prima  digestio- 
ne ,  che  si  fa  nel  ventricolo ,  ovvero  sto- 
maco ec. ,  si  trasmuta  il  cibo  in  sugo  che 
i  mediri  chiamano  pur  con  oorac  greco 
chilo.  Red.  cons.  i.  25.  Trapelando  ne- 
gl' intestini  il  chilo  acetoso  e  (orle.  E  ap- 
presto. Si  fa  una  violenta  fermentazione 
di  chilo ,  dalla  quale  sou  cagionali  i  flati 
iiegl' iporondri. 

CHILOSO.  Add.  Che  ha  natura  di  chi- 
lo ,  Che  ha  somiglianza  col  chilo.  Mesco- 
lato col  chilo.  Lat.  chylostis.  Gr.  yy).tà- 
Stiq.  Lib.  cur.  malati.  Se  le  fecce  ec.  so- 
no chilose  ,  usa  cose  apri  ti  ve .  #  Imperf. 
Anat.  246.  Ciò  dimostrano  alcune  cagio- 
ni degli  aflìetti  del  corpo  per  innanzi  oscu- 
re ,  cioè  a  dire  i  flussi  cbilosi  degl'  inte- 
stini. (F) 

*f  CHIMERA.  Mostro  favoloso,  che  i 
poeti  dissero  avere  faccia  di  liane,  corpo 
di  capra,  a  coda  di  dragone j  e  prende.<!i 
pi'r  qualsivoglia  invenzion  fantastica.  Lai. 
chimtera .  Gr.  jjt/*ou^a .  Varch.  Ercol. 
Le  parole  sopraddette  siano  vane  e  fìnte, 
«  in  somma  come  le  chimere.  Circ.  Geli. 
Coleste  sono  chimere,  e  ghiribizzi ,  i  quali 
«e.  servono  più  tosto  a  inquietare,  e  tene- 
re sospeso  altrui.  Fir.  Disc.  an.  16.  So- 
no una  coperta  doppia  della  perversità 
dell'umane  chimere.  Bern,  Ori.  2.5.3. 
Ma  the  non  sia  nascosta  allegorìa  Sotto 
queste  fantastiche  chimere.  Non  mei  fa- 
rebbe creder  tutto  il  mondo. 

*  §.  Per  similit.,  vale  Accozzamento 
stravagante  ,  Confusione.  Pnllav.  Slil.  182. 
Jl  che  ce.  è  fare  una  licenziosa  chimera 
di  due  linguaggi  non  usati  insieme  giam- 
mai  djUe  stesse  persone.  (FPJ 

CHIMERICO,  jidd.  di  Chimera.  Va- 
no. Lat.  chimecrictis  ,  fabulosus  ,  tereus  . 
Gr.  /uiuaftì^r,;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Por 
lo  più  è  un  chimerico  trovalo  della  mente 
oziosa.  Viv.  Disc.  Arn.  29.  Mi  persu.ido 
che  le  seguenti  mie  proposizioni  non  sieno 
per  riputarsi  immaginarie,  e  chimeriche , 
ma  bensì  reali,  e  vere. 

*  CHIMERIZZAMENTO.  //  Chimenz- 
sare.  Bell.  D.  Anat.  P.  2.  369.  Renun- 
ziando  a  queste  sognate  vanità,  e  chimo - 
riicameoti  di  coperti  infanni.  (F) 


CHIMERIZZARE .  immaginarsi  cose 
vane.  Stillarsi  il  ctnello.  Alleg.  i83.  La 
brigata  ,  chimerìiaandu ,  considera  le  par- 
ticolari sgangherataggini  della  sua  perso- 
na. E  33a.  Sono  andato  pertanto  mille 
volte  chimeriszando  ,  e  n'ho  srarlabellalo 
lutto  lo  Scopa  ,  e  M  Sepontino. 

#  CHIMERIZZATORE.  Ferbal.  masc. 
Che   spaccia  chimere.  Uden.  Kis.  (A) 

•f  CHIMICA.  Arte,  che  col  fuoco»  ed 
altro  separa  le  particelle  de* misti,  0  se- 
parate  le  riunisce  per  conoscere,  e  carat- 
terizzare le  sostanze ,  onde  sono  compo- 
sti. Lat.  ars  chymica^  chemia ,  chymia. 
Gr.  xu/AtxY). 

*^  CHIMICAMENTE.  Avveri».  In  mo- 
do chimico.  Secondo  l'arte  chimica.  Art. 
Fetr.  I.  3i.  Il  capo  morto  dello  spirito 
di  viiriolo  di  Venere,  chimicamente  fallo 
senza  corrosivi  ec. ,  piglia  ec.  un  colore 
verde  sbiadato.  (B) 

CHIMICO.  Susi.  Colui,  che  esercita  la 
chimica.  Lat.  chymicus  .  Gr.  x^fxtxéi. 
Sagg,  nat.  esp.  2i5.  Non  è  cosa  più  fre- 
quente tra  le  sottigliezze  de' chimici,  che 
le  bizzarrie  delle  mutazioni  de' colori.  Red. 
leti.  2.  220.  Non  dovrebbe  dunque  sgri- 
darmi più  cotanto  severamente,  conforme 
fece  allora  quando  io  dissi  che  io  reputa- 
va per  ciurmerla  senza  eflTcllo  tutte  le 
quintessenze,  tuli' i  sali,  e  lutti  gli  e- 
stralli  diuretici,  e  sudorifici  de' chimici,  sic- 
come ancora  lutti  gli  allri  medicamenti 
specifici,  E  221.  Hu  raddoppiala  la  dose 
de'  medicamenti  prescritta  dal  chimico  te- 
desco, ma  sempre  invano. 

*t  CHIMICO.  Add.  Di  chimica.  Ap- 
partenente a/la  chimica.  Fatto  per  arte 
di  chimico.  Lat.  chymicus.  Gr.  ;fu/xtx05. 
Red.  cons.  I.  39.  Vien  dimandalo  pari- 
mente quiili  debbano  mettersi  in  opera  , 
cioè  o  i  sali  chimici  apcrienti  ec.  ,  o  il 
decollo  di  Cina. 

•f  CHIMO.  Diccno  i  Medici  alla  Mus- 
sa del  cibo,  e  delle  bevande  ,  dopo  che  nel- 
lo stomaco,  e  nelle  intestina  fu  cangiata 
dalla  digestione.  Lat.  chymus.  Gr.  -/yij.6^. 
Cr.  5.  12.  l3.  I  grossi  umori,  che  sono 
caldi,  distrugge  nello  stomaco,  e  soUiglia 
i  dolci  chimi  ,  acciocché  per  lutto  'I  cor- 
po possano  trapass.ire  (qui  par  che  valga 
c)ì\\o). 

% .  Chimo  è  anche  una  Specie  di  pesce 
di  mare.  Tes.  Br.  4*  l.  Cbimo  è  un  pe- 
sce di  mare,  ma  elli  è  si  savio,  ch'elli 
cognosce  quando  dee  esser  la  fortuna.  In- 
nanzi ch'ella  sia,  incontanente  prende  una 
pietra,  e  portala  come  una  persona:  e 
quando  la  fortuna  è,  egli  lamette  infon- 
do di  mare,  e  sta  sopr'essa;  e  dopo  essa 
infinatlanto  che  la  fortuna  è  rimasa. 

CHINA.  Scesa  j  contrario  d' Erta.  "LìX. 
locus  deci  ivi  s ,  declive.  Gr.  rò  irpccvii. 
M.  V.  3.  4i-  Quei  di  Malacoda  non  ve- 
dendo venire  soccorso ,  impauriti  delle  gri- 
da delle  femmine,  abbandonarono  il  pog- 
gio, fuggendo  alla  china.  Varch.  Giuoc. 
Pilt.  La  via,  che  va  di  Firenze  a  San  Mi- 
niato si  chiama  costa,  ovvero  erta j  e  la 
medesima  via  da  San  Miniato  a  Firenze 
si  chiama  china  ,  ovvero  scesa. 

%.  \.  A  china,  posto  avverbialm.  V.  A 
CHINA. 

§.  II.  Lasciare  andar  l' acqua  alla  chi- 
na ,  vale  Non  si  dare  affanno  di  nulla  , 
Lasciar  andar  le  cose  coni'  elle  vanno  na- 
turalmente.   V.  ACQUA. 

CHINA.  Specie  di  radice  simile  a  quel- 
la della  canna,  che  dicejsi  anche  Cina. 
V.  Lat.  china.  Red.  cons.  I.  l35.  Si  è 
usata  la  polvere  viperina  ec. ,  un  laltuario 
magistrale  manipolalo  con  semi  freddi  , 
con  erbe  capitali  ,  e  con  radiche  di  china. 

CHINACHINA,  e  Cnmk.  Scorza  d' un 
albero  del  Perù ,  che  discaccia  le  febbri. 
Lai.    cortex  peruvianus .    Red.    Oss.    an. 


97.  In  un  alberello  di  vetro  poste  due 
dramme  ben  polverizzate ,  e  pa.ssate  per 
istaccio  ,  di  quel  famoso  febbrifugo  ainc- 
rirano,  che  chiamasi  chinai  bina. 

t  CHINAMENTO.  Declinamento ,  Ab- 
bassamento ,  Il  chinare,  Lat.  declinano. 
Gr.  tyxì(9((.  Oli.  Com.  Par.  10.  240. 
Infino  a  mezzo  '1  cielo  crescono,  e  nel  suo 
chinamenlo  fino  all'  andar  sotto. 

CHINARE.  Piegare  in  ba.vso.  Lat,  in- 
flectere ,  inclinata.  Gr.  (yx>^V8iV  ,  èfft- 
XK/ATTTJtv.  Dani.  Inf  5.  Chinai  il  viso  ,  e 
tanto  il  tenni  basso  ,  Finché  'I  poeta  mi 
disse:  che  pensc  7  Pctr.  son.  49.  Per  chi- 
nar gli  occhi,  o  per  piegar  la  testa. 

§.  I.  Chinar  la  testa  0  il  capo  ,  vaU 
sovente  Acconsentire  alle  domande  senza 
rispondere.  Lat.  annuere.  Gr.  STTivausiv. 
Tac.  Dav.  Ann.  il.  i3l.  Ei  chinò  il 
capo,  ed  essi  cominciarono.  K  Vit.  Agr. 
400.  All'ultimo,  spaventandolo,  gli  spia- 
narono che  attendesse  ad  altro,  e  lo  me- 
narono al  Principe,  il  quale  con  sembian- 
te finto  e  altiero  ,  quasi  capace  delie  scuse, 
chinò  i!  capo.  Varch.  Ercol.  3o.  E  chi  non 
sa  che  chinando  alcimo  la  lesta  a  chi  al- 
cuna cosa  gli  domanda,  egli  con  tal  allo 
acconsente  ,  e  dice  di  si  7 

§.  II.  Chinar  la  testa,  vale  anche  Ab- 
bassarla per  segno  di  riverenza  ,  Saluta- 
re. Lai.  salutare,  compcllare.  Ar.  Fur. 
46.  lo4'  Senza  smontar  ,  senza  chinar 
la  testa  ,  E  senza  segno  alcun  di  rive- 
renza. 

§.  III.  Chinar  la  testa,  vale  anche 
Deporre  l'albagia.    Umiliarsi. 

§.  IV.  Chinar  le  .spalle,  o  gli  omeri  , 
vale  Sottoporsi ,  e  Comportar  con  pazien- 
za. Lat.  ferre,  sufferre  .  Gr.  Traff^^'^  » 
VTiOfépv.v.  Bocc.  Lett.  Fin.  Ross.  269. 
Ora  coslrignendovi  la  forza  della  nccessilà, 
chinali  gli  omeri ,  disposto  ,  credo,  vi  siate 
a  sostenere  ec  ogni  consiglio.  Tac  Dav. 
Ann.  1.  37.  Ravvedutosi  della  scappala  , 
chinò  le  spalle  ad  assolvere  il  reo  delia 
querela. 

§.  V.  In  signifcato  neutr.  pass.,  vale 
Piegare  in  basso  tutta  la  persona.  Lat. 
inclinari,  se  dcmittere.  Gr.  sauro v  eyx).t- 
v£tv.  Bocc.  nov.  3l.  28.  Sopra  la  coppa 
chinatasi  piangendo,  cominciò  a  versare 
tante  lagrime ,  che  mirabil  cosa  fu  a  ri- 
guardare. Dant.  Par.  3o.  Come  fec'io  per 
far  migliori  spegli  Ancor  degli  occhi,  chi- 
nandomi all'  onda. 

f  §.  VI.  In  significato  neutr.,  vale  De- 
clinare ,  Venir  meno.  Lat.  declinare.  Gr, 
péneiv.  Oli.  Coni.  Inf  20.  373.  La  Lu- 
na tiene  già  il  confine  dell' emi.spcrio  di 
sotto,  e  torca  il  mare  là  sotto  Sibilla: 
questo  viene  a  dire ,  che  '1  dì  chinava ,  e 
la   notle  succedeva. 

*  §.  VII.  Per  Discendere.  Din.  Com. 
ll[\.  Credendosi  guadagnare  il  pregio  del- 
la vittoria  ,  chinò  giù  coi  cavaglieri  alla 
terra  ,  poiché  scoperti  si  vedeano.  (B) 

CHINATA.  Scendimento ,  Scesa,  China. 
Lat.  declivitas.  Gr.  rò  Ttpixiiéi.Paol.  Oros. 
La  fonte  ch'usavano  per  bere  ,  era  nel 
mezzo  della  valle,  nella  chinala  del  poggio. 
Cr.  5.  19.  2.  Dilettasi  (l'ulivo)  d'esser 
mezzanamente  a  pendio  ,  imperocché  in 
essi  stando  ,  per  la  chinala  del  monte  gli 
distilla  umore.  Vegez.  Se  più  d'  una  ba- 
lestrata nella  chinata  del  monte  sarà  la 
vena. 

*  §.  Per  Declive.  «  Star.  Aioìf.  Par- 
lis.si  giù  correndo  per  la  chinata  strada,  e 
giunse  tra'niraici  »».  (C) 

CHINATAMENTE  .  Avverb.  Quatta- 
mente ,   Con  curvità. 

t  CHINATEZZA.  Curvità,  Curvezza. 
Lat,  curvamen ,  curvatio ,  inclinatio.  Gr» 
xajULTruXÓTvj;.  Olt.  Cam.  Inf  4.  62.  La 
quarta  generazione  è  la  forma  della  figu- 
ra,  dirittezza,  e  cbinalczza. 
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CHINATO.  Susi.  Chinalezsa.  LjI.  cur- 
vallo.  Gr.  X!X/i<|"?-  J5flf«(.  In/.  3l.  Qual 
pare  a  riguardar  la  Carisenda  Sotto  '1  chi- 
nalo, quando  un  nuvoi  vada  Sovr'essa  si, 
ched  ella  incontro  penda.  Biit,  Sotto  il  chi- 
nato ,   cioè  djl  lato  dov'ella  pende. 

5  CHINATO.  Jdd.  (la  Chinare.  Cur- 
vo ,,  Piegato,  Chino.  Lat.  pronu.i ,  cttr- 
vits ,  dejlexus.  Gr.    xa/xjp&gt'j,    Tcs.  fìr. 

I.  l6.  Gli  altri  animali  fece  elli  tutti  chi- 
nati inverso  la  terra  ,  per  mostrare  io  po- 
dere di  sua  condizione.  Dant,  Jnf.  2.  Qua- 
le i  fioretti  dal  notturno  gelo  Chinati,  e 
chiusi,  poiché '1  Sol  gì' imbianca. 

§.  Per  melaf.  Dant.  Pnrg.  12.  Avve- 
gnaché i  pensieri  Mi  riraanesser  e  chinati, 
e'  scemi. 

*  CHINATORE.  Verb.  masc  Che  chi- 
na. Ott.  Com.  Inf.  22.  3()3.  Questo  testo 
è  chiaro ,  che  questo  chinatore  d'ale,  cioè 
•volatore,  di.-e  lungo  la  pegola.  (C) 

CHINATURA.  Curvatura,  Piegatura. 
Lat.  curvatura,  curvatio .  Gr.  xa/x-At?. 
Cr.  9.  64-  I.  Abbiano  (i  buoi)  ec.  le 
corna  forti,  e  lunate  ,  sunza  magagna  di 
chinatura.  v  Bari.  Tuon.  Trem.  p6.  Driz- 
zatolo (il  cannoncello)  in  pie  colla  chi- 
natura  all'alto.  (C) 

CHINCHE.  V.  A.  Chi  che.  Chiunque, 
Qualunque  ,  ^Qualsivoglia.  Lat,  quisquis . 
Or.  0(jTt5  oòv.  Fr.  lac.  T.  5.  18.  25. 
Chinche  vede  in  quel  convento  ,  Sì  le 
<là  'nimenso  dolzore.  Guitt.  leti.  Chinche 
verrà  ,   saràe  bene  ricevuto. 

CHINCHESI'A.  r.  J.  Chicchessia, 
Chiunque.  Lat.  quilibet.  Guitt.  leti.  Vor- 
remo tutti  che  il  giorno  ci  venisse  cbin- 
chesia . 

*  CHINCHINA.  Sust.  fein.  V.  CHI- 
NACHINA.  (A) 

GHINEA.  Cavallo  ambiantc.  Lat.  astur- 
co  .  Gr.  vjSpoixoq.  Belline.  Bip.  Dirò, 
questa  chinca  mi  par  gentile.  E  322.  Se 
<juel  di  Balaam  potessi  avere,  E' mi  par- 
rebbe una  chinéa  sì  bella  ec.  Varch.  Suoc. 
5.  3.  Vogliono  mandar  per  lei  colla  chi- 
néa di  Simone. 

§.  I.  Per  similit.  Dav.  Scism.  23.  Per 
Itì  sue  disonestà  la  chiamavano  i  Franzesi 
la  chinéa  inglese,  e  poi  mula  del  Re  di 
Francia. 

§.  II.  Chinéa  di  Balaam,  in  ischerzo, 
vale  Asino.  Rusp.  son.  5.  La  gran  chinéa 
•di  Balaam  profeta. 

*  CHINEUCCIA  .  Dim.  di  Chinéa. 
Benib.  lett.  2.  \.  66.  L'altro  fia  una  chi- 
neuccia,  che  io  ho,  ovvero  il  leardo,  che 
cavalco  io  ,  e  che  aveste  voi.   (*) 

CHINO.  Sust.  Luogo,  che  va  allo  'ngiù, 
Lat.  locus  declii'is ,  declive.  Gr.  tÒ  xa- 
ravTS;.  Bocc.  nov.  20.  21.  Per  la  qual  co- 
sa ,  donne  mie  care ,  mi  pare  che  ser  Ber- 
nabò ,  disputando  con  Ambrogiuolo ,  ca- 
valcasse la  capra  verso  il  chino.  Bemb. 
stanz.  47.  Ir  vago  il  vento  In  sulla  fiam- 
ma ,  al  chin  correre  il  rio. 

*  §.  Per  Inchino.  Matt.  Franz.  Bim. 
Buri.  Dopo  una  sberrettala  ,  un  chino  , 
un  riso  ce.  T'affronlan  con  un  certo:  che 
si  dice?   (Br) 

CHINO.  Add.  Inchinato,  Piegato,  Cur- 
vo ,  Basso.  Lat.  de/lexus ,  curvus ,  prò- 
nus.  Gr.  to' Ttpav/^.  Dant.  Inf.  i5.  1' non 
osava  scender  della  strada  Per  andar  par 
di  lui ,  ma  il  capo  chino  Tenea.  E  Purg. 

II.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  A 
me  ,  che  lutto  chin  con  loro  andava  .  E 
l4-  Cosi  duo  spirti,  l'uri  all^ altro  chini, 
Ragionavan  di  me.  Petr.  son.  229.  Che 
poss'io  più,  se  no  aver  l'alma  trista. 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e  '1  viso  chino  ? 
Cr.  2.  xy.  3.  Tutte  le  fosse  de'campi  fa- 
viii  dirivarc,  e  discendere  a  una  fossa  mag- 
i;iore  ,  e  più  china  j  ovver  bassa. 

^  *t  5  CH INTANA.  Quintana.  Patnff.  5. 
E  non  oso  ferir  per    la  chini  ana  .  Frane. 


Sacch.  rim.  L'aspettar,  che  vi  lira  sanza 
sarta,  Ritornerà  gioioso  alla  chintana.  Cant. 
Cam.  279.  Donne,  per  far  l'usanza  cor- 
tigiana ,  Tanto  bella  a  vedere  ,  Correndo 
per  piacer  diamo  in  chintana.  E  280.  Che 
non  c'è  chi  di  noi  dia  me' in  chintana 
(quii  secondo  l'usanza  de' Canti  Carn, , 
in  senso  equivoco). 

•\'  §.  I.  Correre  in  chintana,  per  Ope- 
rare senza  cautela.  «  Varch.  Suoc.  [1. 
5.  Ma  io  non  vo'  correre  in  chintana  ».(C) 

§.  II.  Ferire  in  chintana,  e  simili  ,  per 
meta/,  in  signi/,  disonesto.  Lab.  221.  I 
quali  ella  provar  volle  come  arme  portas- 
simo ,  e  sapessono  nella  chintana  ferire. 
*  Frane.  Sacch.  nov.  226.  Un  asino  ra- 
gliando con  la  ventura  diritta ,  corre  ver- 
so l'asina  per  dare  nella  chintana.  (V) 

♦  CHIOCCA.  Foce,  che  si  usa  sempre 
accompagnata  dalla  preposizione  In  ,  e 
vale  In  quantità  grande.  In  abbondanza. 
In  copia.  Lasc.  Cen.  3.  Nov.  io.  235.  E 
avendo  dall'  orafo  avuto  roba  in  chiocca  , 
e  in  casa  avendo  trovato  carne  secca  , 
spillarono  una  bolticiaa ,  che  vi  era  di 
buon  vino,  e  per  la  sera  fecero  un  fian- 
co da  papi.    r.  IN  CHIOCCA.   (C) 

CHIOCCARE.  Voce  bassa.  Dicesi  del 
Dare  altrui  delle  busse.  Lat.  verberare , 
ccedere.  Gr.  TTKtsiv  ,  Sipti-).  Lasc.  nov. 
7.  Gridava  piangendo,  e  chiedendo  per- 
dono, e  misericordia  ,  e  si  raccomandava 
a  più  potere  ;  e  coloro  attendevano  a  chioc- 
carlo ,  chi  di  qua  ,  chi  di  là  ,  chi  di  so- 
pra,  e  chi  di  sotto.  Maini.  9.  61.  Né  si 
guasta,  belando,  sì  la  bocca*.  Quando  il 
maestro  col  baston  lo  chiocca. 

CHIOCCIA.  La  gallina,  quando  cova 
l'uova,  e  guida  i  pulcini.  I-at.  gallina 
matrix.  Gr.  a>5XTopt5  sTTcoà^ou^a.  E.sp. 
Vnng.  L'uovo  ec.  per  lo  calor  della  chioc- 
cia diventa  urcello.  Ar.  Fur.  2.  39.  Così 
'1  rapace  nibbio  furar  suole  II  misero  pul- 
cin  presso  alla  chioccia.  Tìurch.  i.  23.  E 
una  chioccia  quand'ella  schiamazza. 

CHIOCCIARE.  Il  mandar  /uori  la  voce, 
che  /a  la  chioccia  .  Lut.  crocitare  .  Gr. 
xpw^stv. 

$'  l.  E  per  similit.  dicesi  anche  d'al- 
tri uccelli.  Cr.  9.  82.  5.  Gli  puoi  in  un 
campo  mettere  (i  pavoni)  accompagnati 
dalla  loro  nutrice,  a  pascere,  la  quale  col 
chiocciare  gli  riduce  a  casa. 

§.  II.  Per  Cominciare  a  sentirsi  male. 
Lat.  (vgrescere  ,  male  habere.  Gr.  aiSrò- 
vsìv.  Lib.  son.  81.  Se  '1  Zersi  chioccia  , 
or  fa  ,  non  ti  disperi  ;  Prendi  queste  ri- 
cette eh'  io  li  narro.  ^I*  Menz.  sat.  5.  Se 
non  che  quando  per  la  gntta  chioccia,  Ogni 
piscide  vota  ,  e  ogni  alberello.  Perchè  quel 
rio  malor  meno  gli  nocria.  (I  ) 

§.  III.  Per  Crocchiare,  nelsignific.  del 
§.  I,  F.  V.  II.  70.  E  non  giunsono  in 
pian  di  Ripoli  ,  che  a  pochi  lor  cavalli 
non  chiocciassono  i  ferri  (  così  nel  ms. 
Ricci). 

CHIOCCIO.  Add.  Roco  ,  e  propria- 
mente simile  al  suono  della  voce  della 
chioccia.  Lai.  raucus ,  obtusus,  truculen- 
tus.  Gr-  ^py.yxot.lios.  Dant.  Inf.  7.  Co- 
minciò Pluto  colla  voce  chioccia  .  E  32. 
S'i' avessi  le  rime  e  aspre,  e  chiocce.  Fi- 
loc.  3  217.  Cacciando  quelli  con  chioc- 
cia voce ,  e  con  un  gran  bastone  ,  col 
quale  sosteneva  i  vecchi  membri  .  Petr. 
Frott.  Troppo  furie  s'  allunga  Frottola 
col  suon  chioccio.  Burch.  I.  93.  Gramon 
bizzarro  colla  voce  chioccia. 

§.  Essere,  0  Star  chioccio,  vale  Comin- 
ciare a  sentirsi  male.  Lat.  agrescere.  Gr. 

«ff&SVEÌV. 

*t*  CHIOCCIOLA.  Lumaca.  Sorta  d'in- 
setto di  più  specie,  di  sostanza  molle,  e 
viscosa,  il  quale  sta  ritiralo  in  un  guscio, 
che  egli  porta  seco  strascinandosi,  e  sten- 
de dalla  sua    testa  due    specie   di  corna. 


che  egli  rilira  a  piacimento.  Lai.  cochka. 
Gr.  xox^tag.  Bui.  Inf.  aS  a.  Come  la 
lumaca  ,  ovvero  chiocciola  che  nasce  di  li- 
raaccio  d'  acqua ,  stende  dalla  testa  sua  due 
che  paion  corna,  e  ritirale  dentro  ec.  Tratt. 
Pece.  mort.  Questi  (accidiosi)  rassembra- 
no  coloro,  che  non  osano  entrare  ne' sen- 
tieri per  le  chiocciole,  che  mostrano  lor 
corna.  Fir.  dial.  beli.  donn.  376.  Accioc- 
ché il  suono  della  voce  entro  vi  cresca  , 
come  e' fa  nella  piegatura  d' un  corno  d'u- 
na chiocciola  marina  ,  o  d'  una  tromba 
torta.  Burch.  1.6.  Le  chiocciole  ne  feron 
gran  rombazzo.  Geli.  Sport.  4-  6.  A  ni\s 
non  piacciono  costoro,  che  portano  ady 
dosso  ciò  che  egli  hanno ,  come  la  chioc- 
ciola. 

§.  I.  Far  la  chiocciola,  dicesi  per  simi' 
Ut.  del  Rigirarsi  a  modo  di  chiocciola,  per 
lo  pia  delle  milizie .  Dar  delle  volle.  Ca- 
racollare, Varch.  Stor.  8.  191.  Mentre 
che  nel  far  la  mostra  facevano  la  chioc- 
ciola, e  sparavano^  gli  archibusi .  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  E  necessario  esercitarli 
in  quelli  ordini,  cha  chiamano  far  le  chioc- 
ciole. 

§.  II.  Soldato  da  chiocciole  ,  Pillor  da 
chiocciole,  e  simili,  dicesi  di  Soldato,  0 
di  Pittore  ec.  che  nella  sua  prnfeknone  sia. 
ignorante  ,  e  l'eserciti  male.  Lai.  segnis, 
iners.  Gr.  KTrpsTTrj?.  Tac.  Dav.  Stor.  z. 
274.  Quelli  a  questi  dicevano  :  soldati  da 
chiocciole  ,  e  da  meriggiare  ne' teatri. 

§.  III.  Far  come  le  chiocciole,  vale 
Ritirarsi,  o  Serrarsi  in  casa. 

§.  IV.  Dicesi  anche  d'alcuna  cosa,  che 
rientri,  0  rimpiccolisca. 

*f  §•  V.  Chiocciola  è  anche  la  Vite 
/emmina,  cioè  quell'  Istrumento  meccanico 
/atto  a  spire  come  la  chiocciola,  nel  quale 
la  vite  maschio  si  insinua  .  Lat.  hcli.r  , 
Gr.  sAt^..  *  Benv.  Celi.  Ore/  77.  Que- 
sto detto  mastio  è  quello,  che  veramente 
si  domanda  vile  ,  e  la  femmina  si  doman- 
da chiocciola.  (V) 

%.  VI.  Onde  A  chiocciola,  posto  av- 
verbialm. ,  vale  lo  stesso  che  A  maniera 
di  vite.  Lai,  ccchlealim.  Gr.  xoyXlo'j  ii- 
XYjv.  Sagg.  nat.  esp.  y.  Il  quarto  termo- 
metro col  cannello  a  chiocciola  anch' eg'i 
si  fabbrica  nell'islessa  maniera. 

g.  VII.  Scala  a  chiocciola  diccsi  Quella, 
che,  rigirando  sopra  se  stessa  ,  si  volge 
attorno  a  un  cilindro,  o  simili j  che  di- 
cesi anche  Scala  a  lumaca.  Lai.  cochlea, 
coclidium ,  cochUs.  Gr.  K'Àiij.y.^  iXiy.TÓ^, 
Lib.  cur.  malati.  Sopraggiunsero  le  verti- 
gini ,  mentre  scendea  per  una  scala  a  chioc- 
ciola. 

'1?  §,  Vili.  Chiocciola ,  .semplicemente, 
vale  lo  stesso  che  Scala  a  chiocciola.  Bocc 
Com.  Dant.  I.  i5.  Aggirandosi  l'uomo  in- 
torno al  vólo  del  corno,  a  guisa  che  l'uomo 
fa  in  queste  scale  rivolle ,  che  volgarmen- 
te si  cJìiamano  chiocciole.  (V)  Salvia.  Inn. 
Onicr.  436.  Ed  alla  chiocciola  salio  Di 
sua  magion.   (N) 

§.  IX.  Chiocciola,  lo  stesso  che  Nic- 
chio. Lat.  concha  ,  cstreum  .  Gr.  /.ó'/'/^, . 
Cirijr.  Calv.  2.  60.  E  sonava  una  chioc- 
ciola per  corno  Di  madrcperla,  ec. 

V  §.  X.  Chiocciola  ,per  Sorla  di  vestilo 
antico.  Frane.  Sacch.  nov.  200.  Ella  è  co- 
sa d'avere  diletto  a  vedere  le  nuove  cap-- 
pelline  ec.  sanza  le  nuove  chiocciole,  e'nuo- 
\i  gabbani,   i  nuovi  lubanoni,  ec.   (V) 

7  'fi  §.  XI.  In  proverb.  Sino  le  chioc- 
ciole lo  cozzano  ,  dicesi  d'  Uomo  ,  a  cui 
per  avversa  fortuna ,  le  cose  anche  più. 
innocue  si  convertono  in  danno .  Cecch. 
Com.  Non  sa'  tu  Che  1'  uom,  che  é  sgra- 
ziato insin  le  pecore  Lo  mordono,  e  le 
ihiocciolc  lo  cozzano  ?  (N) 

t  CHIOCCIOLETTA.  Dim.  di  Chioc- 
ciola. Lat.  parva  cochlea.  Gr.  /.ox^-iSio') . 
Fr.   Giord.  Pred.  S,  La  chiocciolctta,  che 
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do|M>  la  piogi;»  si  rallegra  cui  «ola  . 
fu.  Br US'.  Ctll.  1.  122.  <^uivi  »nioo- 
\à\o  iiirictfndoiui  di  più  diveiù  sassuliiii , 
ibiocciolelle ,  e  nicclii  rari  ,  e  bellùù- 
lui.  Car.  telt.  1.  3a.  Si  vrgfjooo  |»cr  le 
kacbe  graucluoliiii .  maJrrprrle ,  cbiu4:ciu- 
Une. 

CHIOCCIOLI.NA .  Din»,  di  Chiocciola. 
Lai.  par\'«  cochlta.  Gr.  x9X^>'o(oy.  Lib. 
ciir.  iHalalt.  Fa  bullire  queste  piccole  cltioc- 
nolioe  IO  acqu4.  Hed.  Ksp.  nat.  70.  Nel 
^eolii);lio  d' im' altra  (gru)  vidi  alcune 
(  bioc<  iuline. 

CniOCClOLlNO.  Dim.  di  Chiocciola, 
Chioccioltna.  Lat.  parsa  cochlea.  tir.  xo- 
;^Àtoioy. 

§.  I.  Fart  un  chiocciolino,  vaie  Ban- 
nicchiarti  per  dormire,  e  Baggrupparsi 
quasi  injigura  di  chiocciola.  Malm.  l.  12. 
È  fatto  un  cbiocciolin  tuli' altro  lato,  L« 
vico  di  ouovu  l'asiuo  legato. 

§.  11.  Chiocciolino  ,  vale  anche  Focat- 
tola,  o  Stiaccinti/ia /atta  m  foggia  di  baco 
avvolto. 

<<  §.  HI.  Cliiocciolino,per  Cosa  avvolta  a 
modo  di  chiocciola  .  Bell.  Disc.  Anat.  P. 
3.  43*  Vedete  vuì  questi  cbiocciolini,  che 
paiono  come  Guisiime  tnata&siae  di  quelle 
corde  di  nutallo,  di  che  noi  ci  serviamo 
per  son-treT  (F) 

«  CHIOCCA,  r.  CIOCCA.  (C) 

CUIODAGIONE.  Quantità  di  chiodi  per 
alcun  la%'oro.  Lat.  clavorum  congeries.  Gr. 
«Awv  T/>i5o<.  Fiv.  Disc.  Ara.  54«  Oltre 
al  gran  consumo  della  chiodagioue,  stru- 
menti ,  materiali,  ed  attrazzi  di  tante  sor* 
te. 

*  CHIODAIA.  T.  de'  Fabbri.  Magna- 
ni ec.  Strumento,  che  serve  a  far  la  ca- 
pocchia  ai  chiodi.  (A) 

CHIODAIUOLO  .  Facitor  di  chiodi  . 
Lat.  clavorum  faber.  Gr.  y]'>.07roiO{. 

CHIODARE.  Inchiodare.  Lat.  clavis 
affigere.  Gr.  xa&yj/oùv. 

CHIODATO.  Add.  da  Chiodare.  In- 
chiodato.  Buon.  Fier.  I.  5«  li.  La  mu- 
suliera  lor  posta  al  mostaccio ,  Di  ferro 
ben  chiodala,  calabroni  Brontolino  a  lor 
posta. 

^  CHIODO.  Chiavello.  Lat.  clavus.  Gr. 
T,).Zi.  Pelr.  cap.  3.  Come  d'asse  si  trae 
«.biodo  con  chiodo. 

§.  I.  Aver  fisso,  o  fermo  il  chiodo,  va- 
le Aver  deliberato,  e  stabilito.  Ar.  Fur. 
27.  102.  Son  cinque  cavalier  e'  ban  fìs- 
so il  chiodo  D' essere  i  primi  a  termi- 
nar sua  lite.  Bern.  Ori.  1.  21.  18.  Per- 
«bè  così  Rinaldo  ha  fermo  il  chiodo.  F, 
2.  ip.  43.  E  ben  conosco  ch'egli  è  fer- 
mo iJ  chiodo,  Che  di  du*  anime  oggi  Cica 
fuor  una. 

§.  II.  7/1  proverb.  Batter  due  chiudi  a 
un  caldo,  vale  Far  due  cose  in  un  trat- 
to. Lat.  duos  parietes  de  eadem  fidelia 
dealbare.  Gr.  èjo  TOixovi  a)eiyetv.  Ci- 
riff.  Calv.  3.  io5.  Ch'era  disposto  in  un 
concello,  e  saldo,  Che  si  battesse  due  chio- 
di a  un  Citldo. 

t  *  §.  III.  Chiodo,  fguratam.  Ar. 
Fur.  23.  io3.  Quante  lellere  son ,  tanti 
son  chiodi ,  Co'  quali  Amore  il  cor  gli 
punge,  e  fiede.  (M) 

*  §•  IV.  MelUre  il  chiodo  ad  una  co- 
sa. Ville  Assicurarla  stabilmente.  Gal.  in 
Fabr.  Lett.  d' Uom.  ili.  Tom.  1.  lett.  ^. 
Perchè  sono  in  tulli  i  modi  risoluto,  ve- 
dendo che  ogni  giorno  passa  un  giorno  , 
di  mettere  il  chiodo  allo  sialo  futuro  della 
vita,  che  mi  avanza.  (Pe) 

*  §.  V.  Cavare  un  chiodo,  e  ficcare 
una  chiavicchia ,  dicesi  proverbiai,  di  Chi 
per  disfare  un  debito  piccolo  piglia  dana- 
ri ad  interesse,  e  ne  fa.  un  maggiore  . 
Serd.  Prov.  (A) 

*  §.  VI.  E' non  lascia  chiodo,  che  non 
lo  tibalta,  dicesi  proverbiai.  Chi  mette  le 


mani  in  ogni  cosa ,  a  risponde  ad  ogni 
parola.  Serd.  Prov.  (A) 

CHIOMA.  Capelli  del  capo  ,  Captila- 
tuixi.  Lat.  coma.  Gr.  xo/ay).  Alaestruzz.  a. 
36-  Sono  alquanti  cusi ,  avi  qu^li  colui, 
che  percuote  il  chericu  non  è  iscuniuuica- 
to:  imprima,  quando  non  sapeva,  che  foase, 
thericu,  perché  nutricava  la  chioma,  e 
portava  i  capelli  lunghi.  Petr.  cans.  7.  2. 
Non  ho  lami  capelli  io  queste  chiome  , 
Quanti  vorrei  quel  giorno  aileuder  anni. 
E  son.  23.  Il  succettor  di  Carlo,  che  la 
chioma  Culla  corona  del  suo  amico  ador- 
na. Dant.  Jnf.  28.  E  'I  cupo  tronco  teuea 
per  le  chiome.  But.  Jnf.  22.  I.  Chioma 
è  la  capellatura ,  che  pende  dalle  spallo. 

f  <*  §.  I.  Trarre  uno  per  le  cluonie  a 
far  checche  sia,  vale  Indurvelo  per  f orsa. 
Ar.  Fgl.  Al  Canuto  Silvuu  gran  colpa  das- 
se  ;  Al  gener  più ,  che  quasi  per  le  chio- 
me Il  riinbambilo  suocero  vi    trasse.  (P) 

*  §.  11.  E  Chioma,  per  similit.  ,  vale  I 
crini  del  cavallo.  Ar.  Fur.  1^.  3!^.  Mar- 
silio a  Mandricardo  avea  donato  Un  de- 
slrier  baio  a  scorza  di  castagna  ,  Con  gam- 
be, e  chiome  nere,  ed  era  nato  Di  Frisa 
madre ,  e  d' un  villan  di  Spagna  .  (PJ 
Bern.  Ori.  66.  11.  Un  giannetlo  bian- 
co. Che  coda,  e  chiuma  avea  tinte  d'Ai - 
bena.  (JS) 

*  §.  III.  Per  similit.  detto  della  barha. 
SaU'in.  Cas.  l\\.  Dimostrando  la  grosse^- 
za^  che  dalla  terra  nella  vicina  aria  si  tra- 
manda all'  intorno  ,  per-  la  ful(a  chioma 
della  barba,  (y) 

t  J  §.  IV.  Per  similit.  Chiome  della 
campagna  diconsi  le  Messi.  Lod.  Mart. 
Fgl.  Givan  segando  allor  le  bionde  chio- 
me delle  aperle  campagne  al  caldo  estivo. 

*  §.  V.  Detto  di  Quella  parte  della 
granata,  che  spazza.  Buon.  Fier.  2.  4- 
l5.  £  presa  la  granala  per  la  chioma,  A 
un  pigional,  che  le  sia  sopra,  bussa  II  pal- 
co col  manico.   (]\') 

*  §.  VI.  Chioma  del  lino,  o  simili,  dice- 
si il  Lino  pettinato.  Agn.  Pand,  70.  Dis- 
sile  :  donna  mia ,  se  tu  nel  tuo  forziere 
nuziale  insieme  con  la  veste  della  seta  ec. 
ponessi  la  chioma  del  lino  ec.  ,  parreb- 
beli  avere  buona  cura ,  essendo  bene  ser- 
rale ?  (C) 

*  §.  VII.  E  Chioma  semplicemente,  per 
Pennecchio.  «<  Dant.  Par.  i5.  L'altra, 
traendo  alla  rocca  la  chiuma.  Favoleggia- 
va colla  sua  famiglia  ».   (C) 

*If  §.  VIII.  Per  Quella  irradiazione,  che 
appare  intorno  alle  stelle ,  o  pianeta ,  o 
altro  lume  j  Capillizio.  «  G.  V.  11.  67. 
1.  Apparve  in  ciclo  la  stella  cornala,  chia- 
mala Ascone  ,  con  gran  chioma  ».  (C) 

*  g.  IX.  Parlandosi  d^  Alberi  ,  vale 
talora  i  Rami.  «  Dant.  Purg.  Sa.  La 
chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  Più,  quan- 
to più  v'è  su,  fora  dagl'Indi,  Ne' boschi 
lor  per  altezza  ammirala  «.  (C) 

t  *  §.  X.  £  talora,  vale  le  Frondi, 
o  Foglie.  «  Guar.  Post.  fiJ.  1.  I.  Star- 
si il  pino,  e  r  abete,  e  '1  faggio,  e  1'  or- 
no Senza  l'usala  lor  frondosa  chioma  ».  (C) 
Ar.  Fur.  21.  16.  Ne  sta  si  duro  incon- 
tra Borea  il  Pino ,  Che  rinnovalo  ha  più 
di  cento  chiome  (cioè  che  ha  rinnovato 
più  di  cento  volte  le  foglie).  Tass.  Ger. 
3.  76.  Altri  i  tassi ,  e  le  querce  altri 
percuote  ,  Che  mille  volle  rinnovar  le 
chiome.  Car.  Long.  Sof.  77.  I  rami  (di 
questi  alberi)  si  toccavano,  e  s'inframel- 
tevano  insieme ,  insertando  le  chiome  tal- 
mente, che  ec.  (Br) 

*  §.  XI,  E  per  le  Foglie  dei  fori . 
Dant.  Par.  32.  Dirimendo  del  fior  tulle 
le  chiome  (qui  per  metaf.).  (C) 

*  §.  XII.  Per  la  Giubba  del  leone  . 
Tass.  Ger.  8.  83.  Cosi  leon,  ch'anzi  l'or- 
ribil  chioma  Con  muggito  scotea  superbo, 
e  Itro.  E  9.   29.  Così  feroce  Iconesia  i  fi- 


gli, Cui  dal  collo  la  chioma  anco  non  pen- 
de ee.  Mena  seco  alla  preda,  ed  ai  peri- 
gli-   (Bv) 

*  CHIOMANTE.   Che  ha  chioma.  (C) 
■f  ^  §.    I.  E  per  similit.  Salvin.  Georg;. 

l.  3.  Ne  men  fraltunlo  barbe,  e  bianchi 
menti  Tosano  di  Cinisio  bccco^  e  setole 
Cbiomauli  degli  eserciti  per  u.so.  E  Eneid. 
l.  3.  Una  lorica  P'atta  di  maglia,  e  di  tre» 
licci  ad  oro ,  Cimiero  insigne  con  chio« 
mante  cresta.   (F) 

f  *!'  §.  II.  E  figura  tam.  Frondeggian- 
te, Lat.  frondicomus ,  Gr.  ou^Xw  J'yu.  Sai' 
via.  Pros.  Tose.  l.  269.  Per  similitudi- 
ne di  questa  pianta  ateorluinenle  prese 
lauro,  e  mirto  ec. ,  I' uno  e  l'altro  sempre 
verde,  e  chiomante.   (*) 

«  CHIOMATO.  Add.  Che  ha  chioma. 
Capelluto.  Lai.  comatus.  Gr.  xajSV}xo/AWVv 
Salvin.  disc.  2.  481.  ^^u  seppe  il  poeta 
Omero  con  più  bel  titolo  irii^iare  il  va» 
lore  de' suoi  Greci,  che  cui  chiamarli  ad 
ogni  passo  xup  7)xop.óuvT(/.i  ,  uomini  del 
capo  chiomato,  forse  a  difi'urenza  delle  na> 
zioni   barbare,  che  ec.    (*) 

«  CHIOMAZZURRO.  Foce  ditirambica. 
Che  ha  la  chioma  azzurra .  Red.  Ditir. 
33.  Bevi^  Arianna,  e  tien' da  lui  lontane 
Le  (iiiomazzurre  Naiadi  importune  .  (*) 
Chiabr.  Vend.  37.  Nettuno  il  chiomaz- 
zurro Empie  di  foco  il  bel  cor  d*  Anfi- 
trile.  (A) 

*  CHIOMINEVOSO.  Voce  ditirambi- 
ca. Che  ha  chioma  canuta ,  bianca  come 
neve.  Menz.  Ditir.  Chiominevose  innanzi 
tempo  tempie.  (N) 

*  CHIOMI SPIOVUTO.  Foce  ditiram- 
bica, formala  da  chioma,  e  spiovuto,  e  i'a» 
le  Che  ha  chioma  spiovuta.  Bell.  Bucch. 
86.  Un  Apollin  più  pretto,  e  più  sputato» 
Chiomispiovuto  d'or  tulio  il  capello.  (A) 

\  CHIOSA.  Interpretazione,  Dichiara- 
mento.  Lai.  inteiyrctatio .  Gr.  ylcSssa.  . 
Esp.  P.  jy.  Hg.  Siccome  dice  una  chios» 
di  sopra  il  salìero.  Dant.  Purg.  20.  Che 
li  fece  Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa. 
E  Par.  17.  Poi  giunse:  figlio ,  queste  son 
le  chiose  Di  quel,  che  li  fu  dello.  Frane. 
Barb.  ap.li.  28.  Le  chiose  mo»lreranno  A 
qua'  che  leggeranno ,  Che  vorranno  scrit- 
tura Di  vie  più  lunga  dura.  E  321.  5^ 
E  questa  etade  a  lei  ben  si  conviene,  Co- 
me ti  dicon  qui  le  chiose  bene .  Vit.  S. 
Gio.  Bat.  Qui  dice  la  chiosa,  che  propria 
cosa  è  delli  buoni  Angeli,  quando  appari, 
scono,  che  confortano  altrui.  Morg.  25» 
271.  A  questa  volta  i'  dubito,  £  non  in- 
tendo la  chiosa  ,  uè  '1   testo. 

§.  I.  Chiosa  dicasi  anclte  il  Piombo  get- 
talo neJte  forme  di  pietra,  dette  Pretelle, 
il  quale  giuocano  i  fanciulli  in  cambio  di~ 
moneta.  Morg.  18.  l45.  Dove  tu  vai, 
lo' sempre  qualche  cosa.  Ch'io  tirerei  l'a-- 
iuulo  a  una  chiosa.  ./4//€g.  827.  Però  quel- 
l'une  sono  da  agguagliarsi  a  quest'allre  ,. 
Come  le  chiose  agli  scudi  d'  oro. 

^§.11.  A  questo  senso  di  Piombo 
col  quale  si  saldano  le  rotture  delle  pen-^ 
tote  ,  appartiene  forse  il  passo  del  Varch. 
Suoc.  4.  6.  Questa  è  una  pentola,  che  non- 
ha  bisogno  di  chiosa,  ne  di  mezzugli.  (Fi- 
guratam.  ,  cioè  :  questo  fatto  non  ha  bi- 
sogno- d' interpretazione  o  chiosa  }.  egli  è 
chiaro.  Nola  il  doppio  senso  di  chiosa 
qui)..  (V) 

§.  IH.  Chiosa,  per  Macchia,  che  viene 
altrui  per  la  vita.  Lai.  macula,  cicatrix. 
Gr.  oJ>v3,  wTStX/j. 

CHIOSARE.  Interpretare,  Dichiarare, 
Esporre.  Lai.  interprctari,  e.vponer.e.  Gr. 
&p//eveu£tv.  M.  V.  9.  I.  Chi  volesse  que- 
sto testo  chiosare  a-  suo  modo,  e  piacere, 
lo  si  chiosi.  Dant,  Inf.  l5.  Ciò,  che  nar- 
rate di  mio  corso  scrivo  ,  E  serbolo  a  cbio- 
s.7r  con  altro  testo.  E  Purg.  1 1 .  Più  non 
dirò,  e  scuro  so  chepailoj  Ma  poco  lem- 
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|K)  andrà,  «he  i  tuo'  vicini  Faranno  sì,  che 
tu  potrai  thiosarlo.  Ditlam.  Lo  Sol,  che 
tanto  era  stalo  nascoso,  Perrhfe  prima  i 
suoi  raggi  lassù  sparse,  Delo  si  sciisse,  ed 
io  così  lo  chioso  .  Buon,  l'ier.  3.  4"  4" 
E  s' ti   pur  se  n'avvede,   tace,  e  chiosa. 

CHIOSATO.  Jdd.  da  Chiosare.  Inler- 
f retato ,  Dichiarato,  Esposto.  Lai.  expo- 
situs.   Gr.   StiÌoìòsiì, 

f  CHIOSATORE.  Verbal.  mnsc.  Che 
chiosa.  Lat.  intcrpres.  Gr,  (sxoXi.C(.aTriq. 
Ott.  Coni.  Inf.  7  io6.  Alquanto  traitela 
il  chiosatore,  quasi  alla  fine  del  capitolo, 
sopra  quella  parola.  Dani.  Vit.  Nuov.  3o. 
E  pero  lascio  cotal  trattato  ad  altro  chio- 
satore. Red.  Ins.  ^3.  I  Greci  chiosatori 
di  Nicandro  attrihuiscono  cotal  virlude 
non  alla  carne,  ma  alla  pelle. 

*t  CHIOSTRA  .  Chiostro  ,  in  signi- 
fc.  di  Luogo  chiuso  .  Lat.  claustrum  se- 
ptuni.  Gr.  ipy.oc.  Dant.  Inf.  29.  Quando 
noi  fummo  in  suir  ultima  chiostra  DI  Ma- 
leholge.  E  Purg.  y.  Dimmi  se  vien  d'  In- 
ferno, e  di  qaal  chiostra.  E  Par.  3.  Fuor 
mi  rapiron  della  dolce  chiostra.  Guar. 
Past.  Fid.  prol.  Questa  la  chiostra  e  pur, 
questo  è  pur  l'antro  Dell'antica  Erici- 
na. 

t  V  §.  I,  Onde  coir  aggiunto  di  om- 
Itrosa,  cupa,  opaca,  e  simile ^  vale  falle, 
iSeha,  Solitudine.  Petr.  son.  iSg.  In  que- 
sta di  hei  colli  ombrosa  chiostra.  Tass. 
Ger.  20.  122.  Giunge  ella  intanto  in  cu- 
pa ,  opaca  chiostra.  Che  a  solitaria  morte 
atta  si  mostra.   (31) 

'i?  §.  II.  E  coir  aggiunto  di  orribile, 
vale  Inferno.  Tass.  Ger.  [^.  9.  Tartarei 
numi  ec,  che  meco  già  da  i  più  felici  re- 
gni Spinse  il  gran  caso  in  questa  orrihil 
chiostra.  (M) 

t  §.  III.  Per  metaf  Lib.  Amor.  8.  Se'l 
cuor  mio  potesse  rinchiuder  dentro  alla 
chiostra  della  propria  volontà.  Esp.  P. 
N.  36.  Questo  dono  è  il  priore  di  chio- 
stra dell'  anima. 

*  CHIOSTRICINO.  Diminutivo  di 
Chiostriao  .  Boti.  Lelt.  Pitt.  3.  346. 
(Doni)  Il  cUiostricino  picn  di  pitture  ec. 
tutte  di  mano  di   valenti  pittori.  (B) 

*  CHIOSTRINO.  Dini.  di  Chiostro. 
Baldin.  Dee.  Nel  chiostrino  piccolo,  o  ri- 
cetto, della  chi  esa  della  Santissima  Nun- 
ziata (ciò  che  in  antico  dicevasi  il  Para- 
diso;. (A) 

t  CHIOSTRO.  Luogo  chiuso  per  lo 
più  da  abitare  persone  sacre.  Lat.  claus- 
trum. Dant.  Par.  21.  Render  solea  quel 
chiostro  a  questi  cieli  Fertilemente.  E  22. 
Qui  sono  i  fraii  miei,  che  dentro  at  chio- 
stri Fermare  i  piedi. 

t  §•  L  Oggi  si  dice  alfe  Loggie  intor- 
no a''  cortili  de'  conventi.  Lat.  peristjlium. 
Gr.  TTspiiTuXtov-.  iVoi^.  ant.  68.  4-  Scen- 
dendo da  cavallo,  legollo  nel  chiostro  del- 
la chiesa. 

*  §.  II.  Per  Grotta,  Spelonca.  Ar. 
Fur.   17.  57.   Io  mi  rivolsi    al    grida  j    e 

1  vidi  il  mostro.  Che  già  gì'  irsuti  spogli  le 
[  avea  tratifi,  E  fattola  tornar  nel  cavo 
chiostro.  (M)  Car.  En.  lib.  i.  Eglino 
(i  venti)  impetuosi  ,  e  rihellanli  Tal  fra 
lor  fanno,  e  per  que'  chiostri  un  freqjilo, 
Che  ne  trema  la  terra.  (Br) 

*  §.  III.  Per  Luogo  infernale.  Ar.  Fur. 
36.  66.  Ma  tempo  è  omai  che  della  luce 
io  sgombre,  E  mi,  conduca  al  leuebroso 
chiostro.  (M) 

*t  §•  IV.  Chiostro  verginale  ,.  &  del- 
la vergogna,  si  dice  figuratamente  V  Ute- 
ro della  femmina,  e  'l  Collo  della  matri- 
ce, od  anche  la  Vajgina'  Lat.  claustrum. 
Gr.  /.).£r&p(5v.  Petr.  canz.  4<)-  6.  Ricordi- 
ti che  fece  il  peccar  nostro  Prender  Dio, 
per  scamparne,  Umana  carne  al  tuo  virgi- 
nal  chiostro.  Guid.  G.  lasone  aperse  i 
chiostri  della  virginitade  in  Medea.  Mac- 
Vocabolario   T.  I. 
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struzs.  1.  84.  E  quello  medesimo  dico, 
se  r  uomo  entrò  nel  chiostro  della  vergo- 
gna, ma  non  pervenne  alla  consumazione 
dell'opera.  E  l.  85.  Possono  i  medici 
con  alluno  islrumenlo  rompere  il  chio- 
stro della  vergogna;  e  non  sarebbe  que- 
sto contro  a  natura,  imperocché  non  si  fa- 
rebbe per  diletto,  ma  per  medicina. 

^  §.  V.  Per  Serraglio.  Fav.  Esop. 
122.  Partendosi  il  leone,  avvennegli  d'es- 
ser preso  da'  cardatori  di  Roma ,  e  fu 
messo  in  un  chiostro,  rinchiusavi  moltitu- 
dine di  bestie  salvai iche.   (V) 

*  §.  VI.  Per  Valle,  Selva,  Solitudine. 
Tass.  Ger.  7.  u.  Cosi  men.  vivo  in  soli- 
tario chiostro.  Saltar  veggeudo  i  capri  snel- 
li, e  i  cervi.  (M) 

ir  ^'  §.  VII.  Per  Magione,  Abitacolo. 
Petr.  son.  268.  Che  50I  ne  mostrò  il  Ciel, 
poi  sei  ritolse  Per  adornarne  i  suoi  stel- 
lanti chiostri.  Sanazzar.  Egl.  5.  Alma 
beata  e  bella,  che  da' legami  sciolta.  Nu- 
da salisti  ne'  superni  Chiostri.   (JV) 

CHIOTTO.  Add.  Cheto.  Lat.  tacitus, 
tacilurnus.  Gr.  ctwTrr^po'?.  Bern.  Ori.  t. 
6.  3o.  E  senza  pur  fiatar  mi  stava  chiot- 
to. Malm.  4.  48.  Le  male  lingue  forse 
starian  chiotte. 

CHIOVAGIONE.  Chiodagione.  Lat.  da- 
vorum  congerics.   Gr.  tìIoì-ì  tt/Vj'&os. 

CHI O VARE.  Dicesi  del  Fare  delle  chio- 
vature  alle  bestie  da  soma  nel  ferrarle. 
Lat.  clavum  fgere,  davo  ferire.  Gr.  xa- 
SrvjAoJiJi. 

§.  I.  Chiavare  l' artiglierie,  0  simili,  va- 
le Inchiodarle  3  cioè  Renderle  inabili  ad 
esser  adoperate  con  mettere  un  chiodo 
nel  focone.  Guicc.  Star.  9.  Usciti  una 
notte  ad  assaltare  l'artiglieria  ec. ,  ne  chio- 
varono  due  pezzi. 

§.  II.  Per  Conficcar  con  chiodi.  Lat. 
confgere.   Gr.   y.a&v3).(5Ùv.. 

CHIOVATO.  Add.  da  Chiovare.  In- 
chiodato, Confitto  con  chiodi.  Lat.  clavis 
confxus.  Gr.  /a9r/)).w&2is.  Ciiiff.  Calv. 
2.  67.  Coperta  tutta  d'ossi  di  testoiggine 
Chiovali,  qual  di  piastre  una  corazza  Que- 
sl'armadura  non  temeva  ruggine. 

CHIOVATURA.  La  Puntura,  che  si  fa 
col  chiovo  nel  vivo  alle  bestie  da  soma. 
Inchiodatura .  Lai.  clavi  plaga.  Gr.  7:0.0 
Ttloxj  Ttlrr/Tt..  Cr.  9.  55.  4-  Discoperta 
prima  la  chiovalura  come  si  dee  ,  il  di 
fuori  dell'unghia  si  tagli  jnfino  alla  lesion 
del  chiavello;  e  nota  che  tutte  l'altre 
chiovature,  le  quali  non  danuificano,  ne 
toccano  il  lucilo  dentro,  si  possono  leg- 
giermente curare. 

CHIOVELLATO.  V.  A.  Add.  Tra- 
passato, 0  Forato  con  chiovelli.  Inchioda- 
to. Fior.  S.  Frane.  118.  Parevano  le  mani 
e' piedi  chiovellati  nel  mezzo  con  chiovi. 

CHIOVELLa.  Dim.  di  Chiovo.  Lat. 
clavulus.  Cose.  S.  Bern.  In  mezzo  di  due 
ladroni  sospeso,  e  con  chiovelli  ia  sulla 
croce  confitto. 

CHIOVO.  Chiodo.-Lòi.clavus.  Gr.  rMi- 
Tes.  Br.  2.  3o.  La  natura  è  a  Dio  co- 
me il  martello  al  fabbro,  che  ora  forma 
una  spada,  ora  un  elmo,  ora  un  chiovo, 
ora  una  cosa,  ora  un'altra,  secondo  che'l 
fabbro  vuole.  Liv,  Dee.  3.  Portanti  seco 
chiovi  di  ferro  per  quella  parte  della  ripa. 

§.  I.  Per  metaf.  Petr.  son.  37.  Ma  s'io 
v'era  con  saldi  chiovi  fisso.  Non  dovea 
specchio  farvi,  Dant.  Purg.  8-  Che  cote- 
sla  cortese  opinione  Ti  fia  chiavata  in 
mezzo  della  testa  Con  maggior  chiovi, 
che  d'altrui  sermone. 

§.  II.  Fare,  o  Disfare  due  chiovi  a  uà 
caldo,  detto  proverò,  che  vale  Far  due 
cose  a  un  trattoj  che  anche  si  dice  Bat- 
ter due  chiodi  a  un  caldo.  Latin,  «/«ay 
parietes  de  eadem  f  delia  dealbare.  Gr. 
Suo.  roixovg  dìzifsiv.  M.  V.  io.  83. 
Onde  essi  sottilmente  pensarono  di  fur  di- 
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sfare  due  chiovi  a  un  caldo  ( co.iì  nel  m*. 
Ricci). 

§.  Ili,  Chiovo  chiamali  anche  un  En- 
fiato, che  viene  sotto  i  piedi  degli  spar- 
vieri. Bern.  rini.  i.  71.  E  vien  subita- 
mente loro  un  male.  Che  questi  ucctlla- 
tor  chiamano  i  chiovi. 

V  §.  IV.  Chiovi  sono  certe  Enfiature 
dei  piedi,  e  non  dello  sparviere  solamen- 
te, come  ne  insegna  il  Jocabol.  Cresc. 
lib.  6.  cap.  C3.  E  se  si  coceranno  in  vi- 
no (le  cipolle  del  giglio),  mischiandovi  olio, 
solvono  i  chiovi,  e  i  nodi  de' piedi.  (F) 

*  §.  V.  Serrare  il  chiovoj  modo  pro- 
vcrb.  Lo  slesso  che  i  enire  a\ferri.  Venire 
al  fatto.  S.  Cater.  lett.  101."  Non  mi  sia- 
le poi  femmina,  quando  veniamo  al  ser- 
rar del   ihiovo.  (V) 

CHIRAGRA,  e  CIRAGRA.  Gotta  delle 
mani.  Lat.  chiragra.  Gr.  ysipdyfx/..  Cr. 
6.  4o.  3.  Sarà  ottimo  contro  alla  'nfer- 
milà  del  fianco,  e  contro  all'artelica,  e 
chiragra  e  podagra.  Sen.  Pist.  78.  E  per- 
ciò la  podagra,  e  la  ciragra,  o  ogni  altre 
doglie  de'  nerbi,  e  di  giunture,  s' acque- 
tano quand'  elle  hanno  indeboliti,  e  tolto 
il  sentimento  a' mem])ri,  ch'elle  tormenta- 
no. Ca.s.  lett.  36.  Sia  contenta  di  perdo- 
narmi ,  e  d'incolpar  di  ciò  le  podagre, 
o  chiragre. 

CHIRAGRICO.  Add.  di  Chiragra.  Red. 
cons.  I.  35,  Quando  sono  presenti  i  do- 
lori podagrici,  o  chiragiici,  si  soffra,  si 
sospiri  con  pazienza,  si  lasci  fare  il  suo  cor- 
so al  male. 

*  CHIRAGROSO.  Add.  Che  patisce  di 
chiragra.  Gas.  lett.  Gualt.  187.  Non  ho 
però  molta  voglia  di  giocar  alla  palla  , 
che  non  è  esercizio  da  podagrosi,  e  chira- 
grosi.  (V) 

CHIRINTANA  .  Lo  stesso  che  Chirin- 
zana.  Lat.  chorea.  Gr.  y^opzla..  Bureh. 
1.  l3.  E' cipollini  in  farsetlin  di  grana 
Ballavan  lutti  a  suon  di  chirintana  .  Fir. 
nov.  4.  225.  Quando  l'arrivava  per  disgra» 
zia  su  'n  un  rigolone  a  far  la  chirintana, 
ell'era  di  si  buona  lena,  che  ella  avrebbe 
straccati  cento  uomini. 

CHIRINZANA.  Specie  di  hallo  antico. 
Lat.  chorea.  Gr.  y^opzio;..  Alleg.  3o8. 
Quando  i  castelli  io  aria  sgangherali  A 
pie  zoppo  vi  fan   la  chirinzana. 

3  CHIROGRAFO.  Scrittura  autentica, 
fatta  di  proprio  pugno,  portante  obbliga- 
zione  .  Lat.  chirographum  .  Gr.  X^'-p^' 
Vpaf  ov.  i'?  Magai.  Lett.  fam.  1.  82.  Io  gli 
faccia  chirografi  di  sangue  col  prometter- 
gli un  par  di  ciavalle  vecchie,  non  che 
l'anima  mia  cattivella  (N) 

*  §.  Per  similit.  Omel.  S.  Greg.  i. 
267.  Oggi  fu  cancellato  il  chirografo  del- 
la nostra  dannazione.  (N)  «  Segner.  Crist. 
instr.  2.  2.  9.  Gesù  Cristo  non  ha  strac- 
ciato quel  chirografo,  per  cui  ci  vendem- 
mo all'Inferno,  se  non  a  fine  di  ec.  scri- 
verne un   altro.  »   (B) 

CHIROMANTE.  Chi  esercita  la  chiro- 
manzia. Lat.  chiromantis.  Gr.  jfàipo^aav- 
Tt5  .  Gintl.  lett.  45.  Come  sono  le  co- 
slume,  e  i  riti  del  negromante,  del  chiro- 
mante, e  del  geomante,  e  d'altri  simili  indo- 
vinatori. Ar.  Supp.  I.  2.  Sei  tu,  Pasifilo  , 
buon  chiromante?  i?.  l'ci  ho  pur  qualche 
pratica.  Dehl  lasciatevi  dunque  un  po'  ver 
dervela  (la  mano). 

CHIROMANTICO.  Add.  Di  chiroman- 
zia. Buon.  Fier.  2.  4-  18.  Chiromanlico 
astrologo  ha  dintorno  Sempre  canto  cu- 
riosi. 

*t*  CHIROMANZIA  .  Arte  vana  per 
la  quale  alcuni  presumono  di  indovinare 
il  futuro  mediante  le  linee  della  mano. 
Lat.  chiromantia.  Gr.  ^S'/SO/Aavreta.  Pa.^s. 
340.  Se  altri  considerasse  i  lineamenti  , 
cioè  colali  righe,  e  fessure  delle  mani,  si 
chiamerebbe  chiromanzia»  Ott.  Com.  Inf 
Bl 
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10-  359.  Chi  coiuidrra  eoagiooturt  di 
mani,  e  liaeaiiuuì  di  palme  ,  «opelUta  è 
rhiromantia.  94>  E  appresso.  Ea  è  alcuna 
vcritj  nella  cbiromantia.  (C) 

•f  CHIRURGIA.  Parte  dei/a  Medi- 
cima  limitata  atta  cognizione  dette  matat- 
tic  del  corpo  untano^  che  ricercano,  per 
essere  guarite,  l' applicazione  delta  ma- 
no, degt'istrumenti,  e  de* topici,  come  mez- 
zi essenziali  di  gnarigione.  Lai.  Chirurgia. 
Gr.  xupoyjpfiat.'  Red.  cons.  1.  l5.  Si  u- 
lano  titttu  giorno  a  qaesl'efTtftlo  dai  mae- 
alri  di  chirorgia  i  sotliUsùmi  fili  di  ac- 
riaio,  o  di  oro  infucali. 

CHIRURGICO.  Jdd.  Di  chirurgia, 
Appartenente  a  chirurgia.  Lib.  cur.  fibbr. 
Parea  sempre  accinto  a  questa  operaiione 
chirurgica. 

CHIRURGO.  Cerusico.  Lat.  chinirgus. 

Gr.  x«»P«wi>yo»-  ■'''•  ^'^'  *4-  ^5-  Che 
falto  sano  in  {>oco  termine  hallo  Per  cura, 
ed  arte  d'un  chirurgo  antico.  Red.  cons. 
1.  l3.  Fa  di  mestiere  considerare  se  ec. 
aieno  stali  di  quella  sorta  di  turoorelli,  che 
grandine  delle  palpebre  sonchiam'ati  da'rhi- 
rurghi  ,  ovvero  sieno  di  quell*  altra  sorta 
di  tumorelti  ec. ,  i  quali  con  nome  gene- 
rale  da'  chirurghi  si  appellano  escrescense 
flemmatiche. 

CHISCIARE.  Sarchiellare.  Lat.  sarrire, 
sanulare.  Gr.  (TXOt>Xciv. 

CHETARE.  V.  A.  Quietare,  Far  fine. 
Rilasciare.  Lat.  dedere.  Gr.  i-yy^tipi^nv. 
Ricord.  Malesp.  101.  Richiesono  pace  co' 
Fiorentini ,  e  chitarono  Monlepulciano,  e 
Montalcino,  e  tutte  le  castella,  che  i  Fio- 
rentini aveano  prese  delle  loro. 

*  §.  Per  Cui  tare  ,  Coilare  ^  Chedita- 
re.  Fino  di  Mess.  Benincasa  d'  Arezzo . 
P.  Melanconia,  mene.  M.  Che  vai  chilan- 
do?  P.  Posa  di  spirto.  M.  non  la  puoi 
avere?  ec.  {E  un  dialogo  tra  la  Melan- 
conia e  'l  Poeta).  (V) 

f  CHITARRA.  Specie  di  liuto,  ma  più 
piccolo,  e  con  meno  corde.  Diltam.  6.  8. 
Tubai  suo  frate  Irovòe  modo  al  canto,  Or- 
gan  ,  chitarre  ;  e  se  io  ben  non  erro ,  In 
questo  spese  il  tempo  tutto  quanto.  Stor. 
Apoll.  Tir.  Reca  la  chitarra  tua,  e  suona. 
Ovid.  Pìst.  25.  Più  sicura  cosa  è  giacere, 
e  tener  nel  letto  abbracciala  la  bella  fan- 
ciulla ,  e  di  sonare  colle  dita  chitarra  di 
Tracia  ,  che  di  portare  lo  scudo,  e  l' asta 
coU'aguta  punta.  Buon.  Fier.  ^.  1.  2. 
He  di  chitarra,  e  celerà,  e  di  corna-Musa 
non  serra,  se  bisogna  mai. 

CHITARRINÀ.  Dim.  di  Chitarra.  Buon. 
Fier.  2.  3.  7.  Dammi  tu,  Claudia,  Quel- 
la tua  chitarrina  ,  ossia  mandòla. 

CHITARRINO.  Piccolo  Strumento  da 
sonare,  corredato  di  corde  a  foggia  di 
chitarra.  Buon.  Fier.  1.  5.  3.  O  pur  fuor 
del  palano  Col  chitarrino ,  e  col  zuful  tra 
mano.  Ir  pettegoleggiando  notte  e  giorno. 
Red.  Vip.  I.  53.  Se  volessero  medicare 
a  suon  di  chitarrino  le  morsure  di  quella 
maligna  bestiuola .  Malm.  ^.  3o.  Ognor 
tenendo  il  chitarrino  in  mano. 

*  CHITARRISTA.  Sonatore  di  chitar- 
ra. Toc.  Dav.  Ann.  Uh.  l5.  p.  363.  (Pa- 
rigi 1760  j.  Andava  attorno  di  Sobrio  que- 
sto motto:  Levarne  un  chitarrista  ,  e  por- 
vi un  tragediante ,  non  iscemar  vergo- 
gna. (B) 

*  CHITARRONE  .  Accrescit.  di  Chi- 
tarra.  Con.  Torracch.  7.  3l.  Onde  al 
colpo  solenne  il  rhilarrone  In  scheggie 
aadonnc ,  ce.  (B) 

CHITE.  Specie  di  uccello.  Morg.  23. 
317.  E  chite,  uccello  ignorato  dal  vulgo. 
La  madre,  e  il  padre  in  senetlute  imbecca. 

■f  ^  CHIÙ'.  Nome,  che  si  dà  in  Toscana 
ad  una  Specie  d*  assiuolo.  Lat.  scops.  (A) 

*  CHI  VA  LA?  Grido,  col  quale  le 
sentinelle,  e  le  vedette  domandano  il  nome 
di  coloro,  che  vengono  verso  di  esse.  Se- 
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gmtr.  Slimò  la  sentinella,  che  quegli  fos- 
se la  ronda  ,  e  ad  usania  militare  grìdù: 
Chi  Ta  li?  (C) 

CHIUCCHIURLAIA.  Diciamo /u/ rm  Ro- 
more  confuso  ,  che  facciano  molte  perso- 
ne discorrendo  in  un  tratto  ,  e  senta  ordi- 
ne. Lat.  strepitus.   Gr.   (fóyo<. 

§.  Per  similit.  si  trasjerisce  ad  ogni 
Discorso  poco  ordinato ,  o  non  conchiu  ■ 
dente.  Lai.  ineptus  sermo.  Gr.  xQvoo- 
Xoyia. 

t  CHIUDENDA.  Il  chiuso.  Lat.  clau- 
strum.  Gr.  fpny/XK  .  Sallust.  Cut.  R> 
( Brun.  Catil.  l^)  .  Se  la  chiudenda  della 
tua  spesial  casa  non  può  tener  celile  le 
voci  della  tua  congiurasione. 

§1.  Per  quella  Chiusa,  0  Riparo,  che 
si  fa  con  siepe,  pruni,  o  altro,  ad  orti, 
campi  coltivati ,  o  simili .  Lat.  septum  . 
Gr.  ipxoi.  Burch.  i.  5o.  Se  la  chiudenda 
tua  nel  mellonaio  Avesse  sgangherato  l'u- 
sciolino. Fir.  As.  96.  Innanzi  alla  porta 
si  distendevano  due  ali  di  chiudenda,  ov- 
vero steccati  di  legnami  ,  in  guisa  di  muro, 
da  ogni  lato. 

*  §.  II.  Per  Tramezzo,  che  divide  le 
camere.  Cron.  Strin.  126.  Fecero  due  ca- 
mere, e  chiuscrle  d'assi,  e  feciono  una 
chiusura  in  mezzo  ec.  Ancora  la  chiuden- 
da dell'assi  per  lo  lungo,  e  per  lo  traverso 
del  palco  di  sotto  della  camera  ec.  fecero 
a  loro  spenseria  (spesa).  (V) 

*  CHIUDENTE.  Che  chiude.  Lat.  clan- 
dens  .  Gr.  cipy  wv  .  //  Vocab.  in  CON- 
TRASCARPA. Contrascarpa  dicesi  la  par- 
te del  terreno  chiudente  il  fosso  di  contro 
alla  scarpa.  (NS) 

t  CHIUDERE.  Opporre  alle  aperture 
lo  strumento  suo  proprio ,  affinchè  non  en- 
tri ,  od  esca,  o  venga  messa,  o  tolta  al- 
cuna cosa  ,  ed  è  anche  contrario  di  aprire. 
Lat.  claudere.  Gr.  xXeiEtv.  E  sì  usa  ezian- 
dio nel  sentimento  neutro  pass.  Bocc.  nov. 
l5.  20.  Prestamente  andò  a  chiuder  l'uscio. 
*  Cavale.  Att.  Apost.  i32.  Trassonlo 
fuori  del  tempio  ,  e  chiusono  incontanen- 
te le  porte.  (V) 

^  %.  l.  E  metaforic.  Dani.  Inf  6.  Al 
tornar  della  mente,  che  si  chiuse  .  But. 
Pone  Dante  che  la  mente  si  chiuda  quan- 
do l'uomo  tramortisce,  perchè  si  chiudo- 
no tutti  i  sentimenti,  per  li  quali  la  mente 
riceve  impressione.   (B) 

^  §.  II.  Chiuder  alcuno  in  un  luogo  , 
vale  Porlo  in  luogo  donde  non  si  può  usci- 
re. «  Petr.  canz.  16-  6-  Ben  debb'  io 
perdonare  a  tutti  i  venti.  Per  amor  d'un 
che  'n  mezzo  di  duo  fiumi  Mi  chiuse»».  (B) 

n*  §.  III.  Chiudere  a  chiave,  vale  Chia- 
vare. Pandolf.  Gov.  fam.  Serrassivi  den- 
tro i  pulcini,  e  tulio  chiudessi  a  chia- 
ve. (B) 

*  §.  IV.  Talvolta  si  attribuisce  l'a- 
zione del  chiudere  alla  cosa.  Alam.  Antig. 
Chi  terrà  '1  pianto  mai ,  che  chiuder  reg- 
gia L'angelica  figura  Da  questa  tomba  oscu- 
ra? (P) 

•f  §.  V.  Per  Serrare  attraversando  per 
impedire  il  passo.  Lat.  intercludere .  Gr. 
aTTSx^et'etv.  «  *  Petr.  canz.  2.  2.  Mor- 
te può  chiuder  solo  a'  miei  pensieri  L'a- 
moroso cammin,  che  gli  conduce  (qui  al- 
legoricam.).  (B)  Bocc.  g.  2.  n.  l^.  Le  gen- 
ti delle  quali  (cocche  )  veduto  il  legnetto, 
e  chiusogli  la  via  ,  da  potersi  partire  ec. 
a  doverlo  avere  si  disposero.  (N) 

*t  §•  ^I-  P^f"  Serrar  circondando  di 
mura  ,  siepi ,  fosse,  e  simili.  Lat.  circum- 
dare.  Gr.  TTept^otA^eiv.  Dant.  Inf.  32.  Ma 
quelle  donne  aiutino  il  mio  verso,  Ch'aiu- 
taro  Anfione  a  chiuder  Tebe .  *  Bocc. 
Amet.  Questa  (Tebe)  già  stata  chiusa  da 
Anfione  ,  e  già  grandissima,  e  piena  di 
nobile  popolo ,  forse  contro  ciascun'  altra 
possente  ,  lieta  ne'  sacrificii  di  Bacco  vi- 
vea.  (M) 
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§.  VII.  Per  Serrare  stringendo.  Lat. 
stringere,  obserare.  Gr.  nepixÀtt n^.  Bocc . 
nov.  16.  3l.  Anzi  si  ogni  virtù  sensitiva 
le  chiusero,  che  quasi  morta  nelle  braccia 
del   figliuol  cadde. 

§.  Vili.  Per  Serrare  raccogliendo  ,  o 
epilogando.  Petr.  canz.  6.  8.  So  io  ben, 
eh'  a  voler  chiudere  in  versi  Sue  laudi  , 
fora  stanco  Chi  più  degna  la  mano  a  scri- 
ver porse.  E  son.  74-  Cosi  potess'io  ben 
chiudere  in  versi  I  miei  pcnsicr,  come  nel 
cuor  gli  chiudo. 

#  §.  IX.  Chiudere,  per  Venire  alla 
conchiusione ,  Conchiudere.  Dant.  Conv. 
178.  Sono  molli  di  si  lieve  fantasia,  che 
in  tutte  le  loro  ragioni  trasvanno  ;  e  anzi 
che  sillogizzino  hanno  chiuso.  (CP) 

#  §.  X.  i?  parlandosi  delle  Lettere  . 
Ar.  Fur.  25.  92.  E  poi  piegò  la  Icltcni, 
e  la  chiuse  ;  E  suggellata  se  la  pose  in 
seno.  £93.  Chiusa  ch'ebbe  la  lettera, 
chiuse  anco  Gli  occhi  sul  letto,  e  ritrovò 
quiete.  (Br) 

f  *  §.  XI.  E  neutr.  pass,  detto  de'  fio- 
ri, vale  Ristringersi  nella  boccia.  Ott.  Com. 
Inf,  2.  23.  Li  fiori  per  lo  freddo  della 
notte  si  chiudono;  ma  poscia  riscaldati  dal 
sole  s'aprono,  e  si  rinvigoriscono.  E  Par. 
10.  240.  Questo  altro  si  appare  in  alcuni 
fiori,  che  nel  levare  del  sole  s'  aprono  ,  e 
nell'andare  sotto,  chinano  la  testa,  e  quasi 
si  chiudono.  (Br) 

§.  Xll.  Per  Nascondere,  Celare,  Co- 
prire ,  Occultare.  Lai.  occultare,  celare, 
tegere.  Gr .  ocTTOxpuTrTetv .  Dant.  rim. 
23.  Ed  ella  ancide,  e  non  vai  ch'uom  si 
chiuda. 

t  §.  Xlll.  Non  Chiuder  occhio,  vale 
Non  Dormire.  Lat.  ohdormiscere.  Gr. 
/.a&SU^Siv  .  Bern.  rim.  Parmi  esser  falto 
bruito  ,  magro  e  vecchio ,  E  gran  merce 
eh'  io  non  mangio  più  nulla,  E  non  chiug- 
go  ne  occhio,   ne  orecchio. 

§.  XIV.  Chiuder  l'occhio,  vale  anche 
Accennare  ,  Ammiccare.  Lat.  nictare.  Gr. 
cxajSeJa/zuTTetv  .  Lor.  Med.  Beon.  cnp. 
7.  Quel  che  tu  vedi,  che  mi  chiuse  l'oc- 
chio ,  Sappi  eh'  egli  è  il  mio  Lupicin  Tc- 
daldi. 

§.  XV.  Chiudere  gli  occhi  a  checche 
sia ,  vale  Non  considerarlo ,  Non  ne  far 
conto.  Lai.  dis.simulare.  Gr.  eìpwvsu'gtv. 
Sen.  Ben.  Varch.  4.  36.  Perciò  s'ella  sarà 
picciola  ,  chiuderemo  gli  occhi,  facendo  le 
viste  di  non  vedere.  E  Stor.  12.  44o-  Q 
per  amicizia,  o  per  danari  avrebbono  chiu- 
so gli  occhi  ,  e  fatto  le  viste  di  non  ve- 
dere. 

§.  XVl.  Chiudere  gli  occhi  ,  vale  an- 
che Morire.  Lai.  mori.  Gr.  &v»3(jxstv  . 
Amet.  42.  Chiusegli  occhi,  e  del  mondo 
a  lei  mal  fortunoso  si  rendè  agli  Iddii. 

§.  XVII.  Chiuder  la  bocca  ad  alcuno, 
vale  Farlo  tacere.  Convincerlo.  Bergli. 
Col.  mila.  452.  Può  con  poche  parole 
chiuder  la  bocca  a  chi  volesse  essere  in 
questo  l'avversario. 

*  §.  XVIII.  Chiudere  con  le  braccia, 
vale  Abbracciare.  Dant.  Inf.  22.  Ma  Bar- 
bariccia  il  chiuse  con  le  braccia ,  E  dis- 
se.  (Br) 

*p  §.  XIX.  Chiudere  il  discorso,  e  si- 
mili,  vale  Finir/o.  Ott.  Com.  Par.  28. 
617.  Qui  determina,  ec.  e  chiude  il  can- 
to. (Br) 

f  '!'  g.  XX.    Chiudere  una  schiera,  un 
convoglio,  0  simile,  vale  Es-ierne  gli  ulti-, 
mi.  Petr.   cap.  q.    Costor    chiudean  quel- 
l'onorata  schiera.   (A)    Tass.    Ger.  n.  5. 
E    chiudendo  le  schiere,    ivano    a    paro 
principi  Guglielmo,  ed  Ademaro.  (N) 

*  §.  XXI.    Chiudersi  il    tempo,    dice 
quando  le   nubi    s' addensano,  e  cnopro 
tutto   il  sereno   dal   cielo .    Lasc.    Intr 
cen.   1.  44-  Mentre  che  essi  e  con  le 
ci .  e  co'  suoni  attendevano  a  darsi  piace 
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re ,  si  chiuse  il  tempo  ,  e  cominciò  per 
sorte  a  mellcre  ima  neve  si  folta,  che  in 
poco  d'  ora  alzò  per  tulio  un  braccio  som- 
messo. (B) 

51:  §.  XXII.  Chiudersi  il  cielo,  col  ge- 
nili\-o  di  cosa,  vale  lo  stesso.  Bocc.  nov. 
Li.  Avvenne,  ec.  che  subitamente  il  cielo 
si'  chiuse  d'oscuri  nuvoli.  (Br) 

CHIUDIMENTO.  Il  chiudere,  e' l  Chili- 
so  stesso.  Lai.  occlnsio.  Gr.  xaTax).st5t5. 
M.  Aldobr.  Imprima  quando  tu  ti  senti 
tonamcnto,  o  bucinamenio  negli  orecchi, 
ovvero  chiudimcnto  nelle  nari,  ec, 

f  *  CHIUNCHE.  Lo  stesso  che  Chiun- 
que j  ma  è  poco  usato.  Olt.  Corti.  Inf. 
23.  4o3.  Qui  cosi  figuratamente  rovescia- 
lo ,  e  confitto  si  pone ,  sostenendo  sopra 
il  calcamento  di  chiunche  passa  .  Boez. 
Varch.  3.  II.  Chiunche  vuol  profonda- 
mente il  vero  C<'rcar  ,  ne  fuor  di  strada 
uscir  giammai,  ec.  E  Ercol.  Ii6-  Quan- 
do si  riferisce  alla  diversità ,  o  lontananza 
del'e  regioni ,  barbaro  si  chiama  chiunche 
non  è  del  tuo  paese.   (*) 

*  §.  E  in  forza  di  Tutto  quello  che 
i:no  è.  Stor.  S.  Eugcn.  Sg.  Diede  licen- 
£a ,  che  chiunche  nascondesse  ninno  Cri- 
stiano, l'usse  punito  .  Fir.  Asin.  258.  E 
narratogli  chiunch'  eli'  era,  ec.  (V) 

CHIUNQUE.  Qualunque  j  ed  e  trisil- 
labo. Lai.  quicunque ,  quisquis.  Gr.  05x15 
ouv.  Bocc.  Intrcd.  5.  A  chiunque  usciva 
il  sangue  dal  naso,  era  manifesto  segno 
d'inevitabile  morte.  E  nov.  Q^.  3.  Con 
festa,  chiunque  andava,  e  veniva,  facea  ri- 
cevere, e  onorare.  Dant.  Purg.  3.  E  un 
di  loro  incominciò  :  chiunque  Tu  se'  ec. 
Petr.  son.  23.  E  così  vada  Chiunque  amor 
legittimo  scompagna.  E  268-  In  me  '1  co- 
nosco ,  e  provai  ben  chiunque .  Pallad. 
Marz.  19.  Lo  cedro  si  puole  tulio  l'anno 
serbare  in  sull'arbore  ec,  ma  meglio  se 
ne  '1  chiudi  con  chiunque  vasello  .  Cas. 
leti.  69.  Chiunque  comincia  fa  cosi,  ed 
anche  Michelagnolo  dipinse  a  principio  de* 
fantocci. 

§.  Tra  Chiunque,  e  Qualunque  qual 
differenza  sia  ved.  il  Cinonio. 

"chiurlare,  dicesi  il  Cantar  degli  as- 
siuoli. Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Un  can,  che 
urli.  Un  assiuol,   che  chiurli. 

§.  E  Chiurlare  dicesi  anche  il  Fare  il 
chiurlo. 

t  *  chiurli'.  Lo  stesso  che  Chiurlo  nel 
signijìcato  del  §.  II.  Bari.  Ben,  rim.  l5. 
Un  che  con  ziribigli  a  poco  a  poco  Arre- 
tando  chiurli,  cheppie  ,  e  frusoni ,  Feccsi 
ricco,   ed  avea  men  che  poco.  (P) 

CHIURLO  .  Specie  di  uccellagione,  che 
si  fa  ne'  boschi  colla  civetta,  0  col  fischio, 
impaniando  alberi  per  far  cascare  gli  uc- 
celli, die  vi  si  posino  j  lo  che  si  dice  an- 
che Fistierella. 

§.  I.  Chiurlo  si  dice  eziandio  d' Uomo  sem- 
plice ,  e  buono  a  nulla  .  Lai.  simplex , 
futuus.   Gr.  S'Jvj'&yjs. 

f  *»*  §.  II.  Chiurlo,  si  dice  anche  una 
Sorta  d'  uccello  ,  che  frequenta  i  grandi 
acquitrini ,  il  cui  becco  e  lungo,  e  inarca- 
to al  disotto ,  colla  punta  rotondata  :  la 
carne  ha  del  salvatico,  ma  e  di  ottimo  sa- 
pore, e  delicato.   (A) 

t  CHIUSA.  Chiudenda  ,  Riparo  ,  Ar- 
gine, Trincea.  Lai.  septum  ,  agger .  Gr. 
^pày/Aa ,  j^w/ji«.  G.  V.  li.  iSp.  4- Pe- 
rocché non  era  ancora  per  li  Pisani  fatta 
chiusa  ne  fortezza  alcuna  al  prato  di  Luc- 
ca. Espos.  P.  iV.  109.  Sono  altresì  come 
il  mulino  sanza  chiusa  ,  che  tutto  giorno 
volge  ,  e  gira  secondo  il  corso  dell^  a- 
cqua. 

§•  I.  Tenere  in  chiusa  ,  o  simili,  vate 
Chiudere  .  Lai.  claudere  .  Gr.  x^si'stv  . 
Cecch.  Servig.  4-  3.  Io  avrò  il  comodo  a 
serrarlo,  E  a  tenerlo  in  chiusa  un  giorno, 
0  due.   E  Esali.   Cr.  4.   7.  Intanto  giun- 
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se  il  vecchio;  io  delti  un  canto  In  paga- 
mento, e  r  ho  lascialo  in  chiusa. 

*-j-  §.  II.  In  chiusa  assolutamente  ,  o 
Estere  in  chiusa,  vale  Esser  chiuso.  Es- 
ser serrato.  Allegr.  \[^5.  Ne  convengon 
tampoco  Nell'aver  favorevole  la  musa,  El- 
la in  campagna  sempre,  ei  solo  in  chiusa 
(qui  metaf.). 

§.  III.  Mettere  in  chiusa,  vale  Impri- 
gionare. Lat.  in  carcerem  includere .  Gr. 
«5U>a/.i?eiv.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  lo.  Il 
latto  è  ch'egli  bau  messo  anche  Raguino, 
Che  gli  è  mallevadore  a  questo  debito  Ul- 
timo ,  in  cbiusa  li  da  lui. 

§.  IV.  Mettere  gli  uccelli  in  chiusa,  va- 
le Metterli  al  buio  ,  acciocché  non  canti- 
no,  ma  si  riserbino  a  cantare  al  tempo 
dell'uccella  tura . 

§.  V.  Chiusa  diciamo  ancora  il  Fine 
dei  sonetti,  degli  epigrammi,  e  di  altri 
simili  poetici  componimenti.  Lat.  clausu- 
la.  Gr.  TiipoLz.  Red.  Annot.  Ditir.  44- 
Del  quale  epigramma  ec  quanta  maggior 
grazia,  e  vivezza  di  spirito  abbia  la  chiu- 
sa ec.  ♦  Mens.  Sat.  4-  Fate  la  chiusa  al 
Sonellino  arguta.   (N) 

CHIUSAMENTE.  Avverb.  Celatamente, 
Nascosamente  ,  Occultamente.  Lat.  occul- 
te ,  clam ,  latenter.  Gr.  )a&pa.  G.  F. 
II.  126.  I.  Valicò  per  Firenze  chiusa- 
mente ,  e  poi  rislelle  alla  Scarperia  in 
MugfUo .  Petr.  son,  5g.  Così  mancando 
vo  di  giorno  in  giorno  Si  chiusamente  , 
eh'  io  sol  me  n'accorgo.  Nov.  ant.  6.  5. 
Allora  spiaro  ov'elli  dimorava,  e  chiusa- 
mente and.iro  a  lui  al  suo  albergOj  e  ven- 
ncrlo  domandando. 

V  §.  Per  Ambiguamente.  Stor.  Bari. 
20.  E  lo  Re  si  li  rispuose  sì  chiusamen- 
te, ch'elli  nollo  inlese.  (V) 

CHIUSINO.  Coperchio  di  checche  sia , 
per  lo  più  di  pietra.  Lat.  operculum.  Gr. 
sVi'iJTvj/Aa .  Alleg.  174'  I*i  questa  razza 
appunto  son  coloro  ,  i  quali  ce.  avrebbon 
voluto ,  che  egli  avesse  anche  fallo  un  chiu- 
sino, come  da  avello,  o  da  fogna,  nell'  alla 
sommità  del  capo  alle  bestie  tutte.  Serd. 
Stor.  8.  317.  Cavando  più  addentro  la 
terra  ,  trovarono  un  chiusino  quadro,  fallo 
di  sopra  di  mattoni ,  di  sotto  di  pietra  . 
Buon.  Tane.  5.  2.  E  voglio  aprirti,  e  ser- 
rarl'  io  'I  chiusino. 

■f  V  §.  I.  Per  Luogo  risti-etto,  e  chiu- 
so ,  da  riporvi  e  tenervi  checche  sia.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  326.  Mi  fé' condurre  a  casa 
sassi,  rena,  e  calcina  tanta,  che  avrebbe 
servito  a  fare  un  chiusino  da  colombi  mal- 
volentieri. (A) 

n*  §.  II.  Chiusino  dicesi  in  Firenze 
quel  Luogo  nelle  sacristicj  che  quasi  dap- 
pertutto e  detto  Sacrario.   (A) 

CHIUSISSIMO.  Superi,  di  Chiuso.  Se- 
gner.  Mann.  Lugl.  11.  La  quale,  a  guisa 
d'una  sepoltura  chiusissima,  non  può  go- 
dere spiraglio  alcuno  di  luce. 

J  CHIUSO.  Sust.  Luogo  circondato,  e 
serrato,  e  la  Cosa,  che  circonda,  e  serra. 
Lat.  claustrum  ,  septum,  obturamenlum. 
Gr.  (fpòiyp.Cf..  Bocc.  nov.  5o.  12.  Sotto  la 
quale  era  un  chiuso  di  tavole ,  vicino  al 
pie  della  scala.  Ott.  Com.  Inf.  4.  Abitoe 
(Diogene)  in  una  botte,  la  quale  elli  vol- 
gea  :  la  state  il  chiuso  conlra  il  sole,  e  il 
verno  si  '1  volgeva  contro  il  merigge  . 
(così  ha  il  codice  j  la  slampa  pag.  60. 
legge  diversamente  per  errore  ).  Dani. 
Purg.  3 .  Come  le  pecorelle  escon  del 
chiuso  Ad  una,  a  due,  a  tre ,  e  1'  altre 
stanno  Timidelle  atterrando  1'  occhio,  e  '1 
muso. 

§.  Chiuso  ,  figuratamente  ,  per  Tutto 
lo  spazio  della  terra  abitabile.  Boez.  Varch. 
2.  7.  Aggiugni,  che  questo  breve  chiuso, 
che  s'abita,  è  abitalo  da  più  nazioni. 

CHIUSO.  Add.  da  Chiudere.  Lat.  clau- 
sus .    Gr.  xex>.ei5/Aì'v(j; .  Bocc.    nov.    79. 
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27,  Egli  i\  par  bene  e«.,  che  voi  ii»- 
fino  in  questa  terra  abbiale  recalala  boc- 
ca chiusa.  Petr.  canz.  9.  4-  E  i  naviganti 
in  qualche  chiusa  valle  Gellan  le  membra 
poi  che  '1  Sol  s'asconde. 

5  §.  I.  Per  Coperto,  Nascoso.  Lat. 
velatus.  Gr.  X£y.a).u//./;.s'vo$.  -l*  Dant.  Inf. 
16.  O  scoglio  ,  od  altro  ,  che  nel  mare  e 
chiuso.  (P)  E  25.  E  avvegnaché  gli  occhi 
mici  confusi  Fossero  alquanto,  e  l'animo 
smagato ,  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto 
cliiusi.  Ch'io  non  scorgessi  ben  Puccio 
Sciancalo,  ec.  (F) 

f  5?  §.  II.  E  parlando  di  tempo,  o  di  cie- 
lo, vale  Coperto.  Bocc.  Fiam.  Uh.  i.  Allora 
il  cielo  di  somme  tenebre  chiuso  vidi  ,  e 
quasi  partitosi  il  sole,  e  la  notte  torna- 
ta.   V.   CHIUDERE.  §.  XXI.  (Br) 

f  §.  III.  Chiuso,  parlandosi  di  fiori, 
vale  Ristretto,  Raccolto  entro  la  loro  boc- 
cia. Dant,  Inf.  2.  Quale  i  fioretti  dal  not- 
turno gelo  Chinali,  e  chiusi,  poiché  '1  Sol 
gì' imbianca  ,  ec. 

*  §.  IV.  Per  Circondato,  Intornialo , 
o  simile.  Bocc.  g.  6.  n.  9.  A'quali  Gui- 
do ,  da  lor  veggendosi  chiuso,  prestamente 
disse.  (N) 

*  §.  Y.  E  per  metaf.  Cas.  son.  l^g. 
La  mia  casella  umil  chiusa  è  d'oblio.  (N) 

^  §.  VI.  Per  Intrigato,  Ambiguo,  Po- 
co intelligibile  .  Frane.  Sacch.  nov.  90. 
Messer  Ridolfo  facendo  risposte  strane,  e 
chiuse,  e  gli  uomini,  che  qui  erano,  pa- 
revano come  smemorali.  (V)  Bocc.  Teseid. 
Proem.  L'  altra  si  è  il  non  aver  cessata 
ne  storia ,  ne  favella ,  ne  chiuso  parlare 
in  altra  guisa.   (N) 

*t  *  i-  VII.  Chiuso,  aggiunto  di  let- 
tera vocale  ,  significa  Pronunciata  colla 
bocca  più  chiusa  ,  che  la  stessa  vocale 
aperta,  0  larga.  Salv.  Avvert.  1.  3.  I.  3. 
Assegnando  la  greca  E ,  che  alla  nostra 
E  chiusa,  ovvero  stretta ,  risponde  sicura- 
mente, alla  pronunzia  dell' E  grande,  o 
aperta;  ed  il  greco  m,  il  quale  del  nostro 
O  largo  il  suono  ci  rappresenta ,  alla  vo- 
ce del  nostro  O  chiuso  ,  che  col  loro  omi- 
cron  segnano  i  Greci.  (V) 

*  §.  Vili.  Chiuso,  agg.  di  Trotto, 
pare  che  valga  Veloce  ,  o  simile  .  Bern. 
Ori.  2.  2.  9.  Cavalcando  ne  van  per  la 
pianura  ,  D'un  chiuso  trotto  ,  che  mai  nou 
allenta.  (B) 

f  V  §.  IX.  Chiuso  nell'armi,  vale  Coperto 
in  modo  da  esserne  difeso  bene.  Tass.  Ger, 
7.  37.  Vien  chiuso  nello  scudo,  e  Y  elmo 
ha  in  lesta.  (N) 

f  *  §.  X.  Tener  chiuso,  vale  Fare  star 
chiuso  .  Petr.  son.  26.  Mia  speme  ec. 
Giunse  nel  cor  non  per  l' usata  via  ,  Che 
'1  sonno  tenea  chiusa.  (A) 

*  §.  XI.  E  per  metaf.  Bocc,  nov.  Aper- 
se loro  gli  occhi  la  povertà,  li  quali  la 
ricchezza  avea  tenuti  chiusi.  (A) 

*f  g.  XII.  Chiuso,  in  forza  d'avver- 
bio, vale  Oscuramente,  In  modo  poco  in- 
telligibile. Dant,  Purg.  12.  Sicché  in  quel- 
la Maleria  non  potea  parlarmi  chiuso  .  E 
Par.  II.  Ma  perch'io  non  proceda  trop- 
po chiuso,  Francesco,  e  povertà  per  que- 
sti amanti  Prendi  oftimai  nel  mio  parlar 
diffuso. 

§.  XIII.  A  chius' occhi,  posto  avver- 
bialmente ,  vale  Senza  pensar  più  oltre  , 
Alla  cieca.  Lat,  opertis  oculis.  Sen.  Ben. 
Varch.  4-  37.  Sogliono  i  Re  donare  alcu- 
na volta,  e  massimamente  nelle  guerre  , 
molte  cose  a  chius' occhi.  Alleg.  io5.  Co- 
me dir  quasi  a  chius' occhi  andare  fra'mu- 
ricciuoli  del  vivere  umano. 

^  §.  XIV.  Chiuso  chiuso,  lo  stesso  che 
Tutto  chiuso  j  e  sta  in  forza  di  superla- 
tivo ,  come  Bruno  bruno ,  Quatto  quatto^ 
maniere  di  dire  efficaci  ,  e  assai  vive  . 
»  Dant.  Par.  5,  l38.  P^r  più  letizia  si 
mi  si  nascose  Dentro  al    suo  raggio  la  fi- 
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gtira  «anta  ,  E  coti  chiuM  chiusa  mi  ri- 
spose. Jimt.  Chiosa  chiusa  mi  ris|X>se;  ciut 
la  detta  figura  vtlata  otl  suo  splrodo- 
re  ».  (3f) 

t  CHIUSURA.  CA/mo.-Lal.  eUusIrum, 
srptum.  Gr.  nlùòpov ,  IpxOi .  JrHgft. 
Sia  maleiletto  il  dì  ch'io  usci*  della  chiu- 
sura del  ventre  suo.  Omel.  S.  Greg.  Di- 
scendeva aocbe  per  se  medesima  alla  chiu- 
sura dell*  luferao.  E>p.  P.  N-  q5.  Asprci- 
aa  di  «ita  è  altresì  come  una  forte  chiu- 
sura per  guardare  il  giardino  del  cuo- 
re. Cuid.  G.  Mei  quale  si  ordineranno  al- 
quante chiusure  ec,  per  le  quali  a  luo- 
go ,  e  a  lempo  pulranuu  uscire  li  detti 
battaglieri. 

§.  I.  Per  la  Serratnra,  o  Serrarne  de- 
gli usci'  Lat.  term.  Gr.  *ltx^pov  .  Din. 
Comp.  a.  35.  Se  Toi  fate  queste  due  cose, 
potete  dire  d*  abbattere  la  chiusura  delle 
porte.  Diat.  S.  Greg.  M.  3.  29.  E  con 
grande  suono  tutte  le  chiusure  della  chiesa 
furono  disserrate.  #  Sannaz.  Are.  pr.  9. 
Farebbe  ec.  Quante  chiusure  toccasse  , 
tulle  sensa  resistensa  aprire.  (^') 

4t  $.  IL  Per  Clausura  de* monasteri  di 
monache.  ì  it.  SS.  Pad.  a.  387.  Tentò 
una  Tergine  commessa,  e  conversa  del  mo- 
oisterìo ,  la  quale  istara  di  fuori  della  chiu- 
sura in  servigio  delle  donne  dentro.  (T^ 
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CI.  Talora  avverbio  locale  ,  e  vate  Qui, 
(Jua ,  o  Di  qui .  Lat.  Ine ,  huc ,  hinc  , 
illinc.  Gr.  £ vràu&oc,  Svjpo.  Si  usa  co'ver- 
hi  di  moto ,  e  di  stato,  trovandosi  usato  con 
tutti  e  due,  tanto  del  luogo  ove  è,  o  va 
rolui,  che  parla ,  quanto  di  quello  ove  e, 
o  va  colui,  a  cui  si  parla  j  cerne  anche  di 
diverso  ,  ove  non  sia,  ne  vada  ne  V  uno, 
ne  l'altro.  Bocc.  Introd.  32.  Non  altra- 
mente che  se  esser  Tolessiroo,  o  dovessimo 
testimone  di  quanti  corpi  morii  ci  sioao 
alla  sepoltura  rerati.  E  nov.  21-  8.  Ma- 
donna, questi  e  un  povero  uomo  mutolo, 
e  sordo ,  il  quale  uu  di  questi  dì  ci  ven- 
ne per  limosina.  E  nov.  23.  23.  Io  m'av- 
viso che  lu  credesti ,  perciocché  il  marito 
non  ci  era  ,  che  la  gentildonna  ti  dovesse 
incontanente  ricevere  in  braccio .  E  nov. 
43.  9.  Disse  allora  la  giovane:  e  come  ci 
sono  abitarne  presso  da  potere  albergare? 
A  cui  il  buon  uomo  rispose  :  non  ci  so- 
no in  niun  luogo  sì  presso ,  che  tu  di  gior- 
no vi  potessi  andare.  E  nov.  lOO.  16.  Io 
mi  dotto  ,  se  io  non  ci  vorrò  esser  cac- 
ciato, che  non  mi  convenga  far  di  quelle, 
che  io  altra  volta  feci.  Lab.  io.  Il  che 
non  facendo,  m' è  di  questa  noia  cagio- 
ne, e  con  questo  mi  ci  mena,  e  con  que- 
sto mi  ci  tiene.  E  43.  Quantunque  l'en- 
trare in  qu(>sto  luogo  sia  apertissimo  a 
chi  vuole  entrarci  con  lascivia,  e  con  mat- 
lezxà ,  egli  non  è  cosi  agevole  il  riuscirne. 
J^ov.  ant.  85.  2.  In  molte  terre  è  statu- 
to, chi  consiglia  di  guerra,  e  cavalcata, 
che  ci  abbia  andare.  *  Dant.  Inf.  4.  Tras- 
seci  r  ombra  del  primo  parente .  (P)  E 
Par.  21.  E  quel  che  presso  più  ci  si  riten- 
ne. Si  fe'sì  chiaro  ch'io  dicea  pensando: 
|f>  veggio  ben  l'amor,  che  tu  m'accenne. 
Borgh.  Fir.  Disf.  277.  Mostra  che  ci  se 
ne  fermassero  alcuni  ec. ,  che  sino  ne' lem- 
pi  degli  Ottoni ,  e  più  qua  ,  ci  se  ne  tro- 
vava. (C) 

^  §.  I.  Ci,  per  proprietà  di  linguaggio, 
vale  talora  Al  mondo.  Bocc.  Inlrod.  Na- 
turai ragione  è  di  ciascuno,  che  ci  nasce, 
la  sua  vita,  quanto  pnò,  aiutare,  e  conser- 
vare, e  difendere,  fg.  6.  n.  4.  Con  tuo  dan- 
no ti  ricorderai ,  sempre  che  tu  ci  viverai, 
del  nome  mio.  E  g.  3.  n.  7.  Come  ec. 
sai  tu  chi  mio  marito,  o  io  ri  siamo.  (V) 
Dant.  Inf.  8-  Io  non  credetti  rilornarfi 
mai.   Ceccli.  Stiav.  Non  bisognava  venirci 


»i  presto.  Io  ci  venni  quando  ci  fui  man- 
data. (C) 

*  §.  II.  Talora  è  superfluo.  Bocc. 
g.  6.  n.  9.  Nella  conclusion  della  quale 
(novella)  si  contiene  un  sì  fatto  motto  , 
che  forse  non  ci  se  n' è  alcuno  di  tan- 
to sentimento  contalo.  (V)  m  E  nov.  69. 
a6.  La  donna  e  Pirro  dicevano:  noi  ci 
seggiamo  ».  E  g.  3.  n.  i.  Noi  vogliamo 
andare  a  veder  questo  santo;  ma  io  per 
me  non  veggio,  come  noi  vi  ci  pussiam  per- 
venire. (C) 

S  §.  III.  Ci,  pronome,  vale  Noi,  e  ser- 
ve per  quarto  caso ,  e  anche  per  terzo  , 
affiggendosi  talora  a'  verbi,  siccome  gli 
altri  pronomi  ,  benché  alcuna  fiata  appa- 
risca anzi  posto  per  vaghezza  di  favella- 
re ,  che  per  necessità  di  esprimere.  Bocc. 
Introd.  48.  Donne ,  il  vostro  senno ,  più 
che  *1  nostro  avvedimento,  ci  ha  qui  gui- 
dati. E  nov.  X.  14.  Per  avventura  non  so- 
lo l'avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  ter- 
ranno, olir' a  ciò,  le  persone. 

t  '!'  §.  IV.  Ci,  in  forza  di  pronome 
rrlati\'0.  Bocc.  g.  6.  n.  7.  Non  che  alcuna 
donna,  quando  fatta  fu  questa  legge  ci 
prestasse  consentimento ,  ma  niuna  ce  ne 
fu  mai  chiamata.  (C)  E  nel  Geloso  65. 
Ci  voglio  durare  fatica  in  dir  mie  orazio- 
ni (cioè  in  questo  di  dire  ec).    (V) 

*  §.  V.  Quando  al  CI  seguita  un  NE, 
si  muta  in  CE',pure  c'è  esempio,  che  il  CI 
sta  fermo.  Fr.  Giord.  ^.  E  però  caggiono 
in  queste  scomunicaiioni  ec,  e  caggioncine 
assai  (così  spesso  in  questo  autore ,  ma 
non  dee  seguitarsi).  (V) 

sJ*  §.  VI.  Talora  per  proprietà  di  lin- 
guaggio si  affìgge  a  un  verbo,  quando  ap- 
parterrebbe a  un  altro.  Coli.  Ab.  Isac. 
109.  Convicnci  guartlare  dal  peccato  della 
disperazione  ec.  (cioè  conviene  guardar- 
ci;. (C) 

^  §.  VII.  Ci,  pronome  ,  quando  si  fa 
affisso  dei  verbi  infiniti,  questi  si  tron- 
cano sempre,  come  Farci,  Darci,  ec. 
Pure  ci  ha  esemplo  in  contrario  .  Vit. 
SS.  Pad.  1.  27.  Ci  sveglia,  e  invita  a 
orazione,  per  torreci  il  sonno  di  tutta  la 
notte.  (V) 

CIA'.  Specie  ti*  erba,  che  nasce  nella 
China,  e  nel  Giappone ,  detta  altrim0nli 
Tè.  Red.  Annot.  Ditir.  ^O.  II  tè  è  una 
bevanda  ec. ,  e  si  compone  col  tenere  in- 
fusa nell'  acqua  bollente  una  certa  erba 
chiamala  tè  ,  ovvero  eia. 

CIABA.  V.  A.  Ciabattino.  Lat.  sMor 
veteramentarius.  Gr.  7ra).aixjut«Ti/òs  pau- 
TT)5.  Buon.  Fier.  4-  t-  l-  Ch'ai  fornaio, 
ch'ai  beccaio  ,  o  al  magnano,  O  al  cia- 
ba ,  o  all'  ortolano  ec.  Usi  fare  amorosa 
ogni  due  sere. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia.  Lat.  cal- 
ceamentum  obsoletum.  Or.  vuóortp.cx.  7ìa- 
iaiou/jievo;.  Frane.  Sacch.  nov.  pò.  Non 
è  l'arte  tua  di  cucir  ciabatte,  e  far  cal- 
zari. Lib.  son.  55.  Ed  ha  di  teschi,  torsi, 
braccia,  e  guanti,  Ciabatte  ,  e  brache  piena 
la  campagna  . 

§.  I.  Ciabatte  si  dicono  anche  le  Mas- 
serizie cattive,  e  consumate.  Lat.  scruta. 
Gr.  ypxjTYì.  Morg.  18.  179.  Guarda  co- 
stui quante  ciabatte  ha  quic. 

*  g.  II.  Ciabatta  ,  si  dice  anche  d'o- 
gni Frammento  di  materiali  di  coloro,  che 
lavorano  .  Malm.  7.  5.  Ornai  serra  gli 
ordingbi,  e  le  ciabatte  Chiunque  lavora, 
e  vive  in  sul  travaglio.  (N) 

§.  III.  Per  metaf.  in  ischerzo  .  Lih. 
son.  24.  Che  lu  ti  stai  colla  ciabatta  in 
mano  La  mattina  a  pensar  versi  nel  letto. 
E  40.  Fagiana  lutto  se' senza  aliosso,  Bra- 
chier , ciabatta     e  coglia  senza  sugo. 

CIABATTAIO.   Ciabattiere.   Ar.  Cass. 
3.  4-   Che  gli  calzari   miei    non    rimanes- 
sino  ,  Padrone  ,  in  mano  al    ciabattaio. 
CIABATTIERE.  Ciabattino.  G.    V-    9 


79.  2.  Questi  fue  un  povero  chierico  per 
nazione,  e  lo  mestier  del  padre  ciabattie- 
re. Pataff.  3.  Ed  in  gazzurro  stanno  ì 
ciabatticri  .  Cant.  Cam.  236.  Dannosi 
a*  ciabattieri  Quei,  che  son  grossi,  ruvidi , 
e  villani. 

*  §.  Per  Calzolaio ,  Cordovaniere.  Lat. 
calceolarius,  sutor.  Bicord.  Malesp.  e.  175. 
Poi  alessono  Papa  Urbano  quarto  ,  della 
città  di  Trcsi  in  Cjmpugnia  in  Francia  , 
il  quale  fu  ili  vile  nazione ,  sì  come  uno 
figliuolo  d'uno  ciabalticre  ,  tanto  vuole 
dire  come  uno  calzolaio  j  ma  valente,  e 
savio  fue,  il  quale  fu  consecrato  negli 
anni  di  Cristo  mille  dugenlu  sessanta 
uno.  (NS) 

CIABATTINO.  Quegli,  che  racconcia  , 
ricuce,  e  rattaccona  le  ciabatte,  e  le  scar- 
pe rotte.  Lat.  sutor  veteramentarius.  Gr. 
7ra).atxjtiiaTtxÒ5  pocTrTrj;  .  Frane.  Sacch, 
nov.^  90.  Questo  ciabattino^  che  vedete 
qui ,  ha  trattalo  di  lormi  la  signoria  . 
Alleg.  289.  Ne  pur  Lombardo ,  Per  far- 
vi il  ciabattin  ,  v'  è  mai  rimasto.  Varch. 
Ercol.  97.  Si  favellano  ,  eh'  è  più  là  , 
non  dico  da  fattori  de'  barbieri,  e  de'  cal- 
zolai ,  ma  da  ciabattini ,  e  da  ferravec- 
chi . 

*!*  §.  Ciabattino  dicasi  pure  a  Colui 
che  è  poco  perito,  o  valente  nella  propria 
arte,  o  che  lavora  alla  grossa,  e  senza, 
diligenza.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  385.  E*  non 
si  conviene  a  me  rattoppare  le  statue  , 
perchè  ella  è  arte  da  certi  ciabattini  ,  i 
quali  la  fanno  assai  malamente.  (C) 

*  CIABATTONE  .  Cattivo  artefce  , 
Acciarpatore ,  Ciarpone.  Benv.  Celi.  Vit. 
3.  340.  Io  lo  cominciai  con  la  regola  ec. 
quale  in  ne' mia  grandi  sludii  ho  impara- 
ta, la  quale  questi  imperiti  ciabattoni  non 
sanno  ,  né  la  credono.   (C) 

>r  CIACCHE.  Voce  che  dinota  il  suo- 
no ,  che  si  fa  nello  schiacciare,  o  battere 
qualche  cosa.  Malm.  li.  19.  Poi,  ciac- 
che, batte  insieme  quello,  e  questo;  Sic- 
fbè  e'  divcnlan  più  che  pollo  pesto  .  (*) 
Salvia.  F.  B.  2.  2.  4-  Ciacco  .  .  . ,  vale 
Porco,  dal  far  col  grugno  ciacche  ciac- 
che in  mangiando,  e  schiacciando  la  ghian- 
da. (N) 

*  CIACCHERI.   F.  CICCHERI.  (A) 
CIACCIAMELLARE  .  .  Ciaramellare  . 

Tattamellare .  Pataffi.  7.  Da  ripuisli  vien 
ciacciamellando. 

CIACCO  .  Porco  ,  sust.  Lat.  sus.  Gr. 
U5  .  Vit.  S,  Ant.  Venne  a  lui  il  Dimo- 
nio  in  forma  di  ciacco.  Morg.  8.  80.  Non 
geltiam  qui  le  perle  in  bocca  al  ciacco . 
E  19.  l3o.  O  broda  ,  che  succiava  come 
il  ciacco.  Ar.  Fitr.  35.  21.  E  son  chia- 
mali corligian  gentili.  Perchè  sanno  imi- 
tar r  asino,  e  'I  ciacco.  Guar.  Past.  fid. 
L.  I.  Che  far  ne  debbo.  Se  non  gettarne 
il  fradiciume  al  ciacco  ?  ♦  Salvia.  Annoi. 
Fier.  Buon.  2.  2.  4-  Ciacco  ec.  vale  por- 
co, dal  far  col  grugno  ciacche  ciacche,  in 
mangiando  e  schiacciando  !a  ghianda.  (C) 

§.  I.  E  per  Soprannome  di  parasito  , 
Bocc.  nov.  88.  2.  Essendo  in  Firenze  uno 
da  tutti  chiamato  Ciacco,  uomo  ghiottis- 
simo quanlo  alcun  altro  fosse  giammai  . 
Dant.  Inf  6.  Voi  ,  cittadini,  mi  chiama- 
ste Ciacco  Per  la  dannosa  colpa  della  go- 
la ,  But.  Dicono  alquanti,  che  ciacco  è 
nome  di  porco  ;  onde  costui  era  così  chia- 
malo per  la  golosità.  Ant.  Alam.  son.  12. 
Pensate  come  io  sto  ,  Giovan  Canacci  , 
Ch'  io  son  condotto  a  lili^ar  col  ciacco  , 
Interpetrato  broda  ,  untume,  e  macco , 
Scettro,  corona,  e  perno  dei  porcacci. 

*§.II.  Usato  addiettivamenle  Car.  leti. 
I.  37.  Una  cicantona  di  questi  paesi,  su- 
cida  ,  ciacca ,  rancida  ,  la  più  cenciosa  ,  e 
la  più  orsa  fonraiinaccia  ,  che  io  vedessi 
mai.  (Pe) 

*  CIAFFERO.   Pirro,   Azzuffino,  far- 
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ve  da  Acciuffare.  Cecch.  Prov.  8l.  Ec- 
coti i  ciafiferi  Co'  cercator  della  dogana  , 
e  tolgonsi  Tulli  i  danai.  (C) 

3  CIALDA  .  Composizione  di  fior  di 
farina  ,  la  cui  pasta  ,  fatta  quasi  liqui- 
da ,  si  strigne  in  forme  di  ferro  ,  e  cuo- 
cesi  sulla  fiamma.  Cecch.  Donz.  4-  3. 
1*  ho  più  bel  tempo ,  che  chi  fa  le  cial- 
de. Burch.  I.  23.  Che  portavan  le  cialde 
in  su' cocuzzoli. 

♦  §.  I.  Non  esser  farina  da  cialde  , 
dicesi  proverbialm.  di  Chi  non  e  intera- 
mente schietto  ,  ne  sincero  ,  o  innocente  j 
tolta  la  metafora  dall'  essere  la  farina  da 
cialde,  pura,  bianca,  e  netta  più  che  al- 
cun'altra,  tt  Morg.  i6.  58.  Ne  l'un  ne 
i' altro  è  farina  di  cialde».  (C) 

§.  II.  Dicesi  in  proverbio:  Inciampar 
nelle  cialde.  Varch.  Ercol.  5'].  Quando 
alcuno  f a ,  o  dice  alcuna  cosa  sciocca,  o 
biasimevole ,  e  da  non  doverli  ec.  riusci- 
re ec,  se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeg- 
gi ec.  ,  tu  non  vedresti  un  bufolo  nella 
neve  ,  tu  aresti  il  mellone ,  tu  inciampe- 
resti nelle  cialde,  ovvero  cialdoni,  o  ne'ra- 
gnatcli  ,  o  in   un  filo  di  paglia. 

CIALDETTA.  Dim.  di  Cialda.  Lib. 
cur.  malati.  Togli  di  quella  farina  6ne  , 
che  farina  da  cialdelte  si  appella. 

*t  CIALDONAIO.  Chi  fa,  o  vende  le 
cialde  ,  e   i  cialdoni, 

CIALDONCINO.  Diminuì,  di  Cialdo- 
ne. Lasc.  Sibili.  5.  7.  Anzi  l'una  pe' 
cialdoncini,  1'  altra  pe' bastoncelli.  ^  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  Incartocciata  come  un 
cialdoncino.  (Br) 

CIALDONE.  Cialda  avvolta  a  guisa  di 
■cartoccio.  Belline.  268.  Per  ritrovare  il 
ritto  de' cialdoni.  Cant.  Carn.  19.  Giova- 
ni siam ,  maestri  molto  buoni ,  Donne  , 
come  vedete,  a  far  cialdoni.  E  appresso. 
Non  eran  prima  fatti,  che  mangiati  Da 
noi,  che  ghiotti  siam,  tutti  i  cialdoni. 
4^iriff.  Calv.  3.  102.  Gli  elmi,  e  gli  scudi 
parevan  cialdoni. 

§.  Inciampar  ne'  cialdoni  ,  detto  in  pro- 
verbio,come  Inciampar  nelle  cialde.  Varch. 
Ercol.  57.  Quando  alcuno  fa,  o  dice  al- 
cuna cosa  sciocca,  o  biasimevole,  e  da 
non  doverli  ec.  riuscire  ec.  ,  se  gli  di- 
ce ec.  :  tu  inciamperesti  nelle  cialde  ,  ov- 
vero cialdoni  . 

CIALTRONE.  Gaglioffo.  Lat.  impu- 
dens ,  inverecundus,  Gr.  avoct^v)^.  Varch» 
Suoc.  I.  2.  Parte  spinto  dalla  villania,  che 
pareva  gli  facesse  quella  cialtrona  (  qui 
parla  d'una  puttana). 

CIAMBELLA.  Ci1>o  di  farina  intrisa 
col l^  uova  ,  fallo  a  foggia  d'  anello  .  Lat. 
spira,  cruslulum  .  Gr.  sneipK  .  Speron. 
Dial.  Vennero  in  Francia  due  monaci  , 
che  solcano  gridare  altamente  alla  manie- 
ra di  quelli  ,  che  vendono  le  ciambelle  : 
venga  a  noi  due  chi  vuol  comprarsi  delle 
scienze. 

*f  §.  Ciambella  dicesi  dagli  Artefici 
di  alcune  cose,  che  sono  a  similitudine  di 
ciambella.  Sagg.  nat.  esp.  186.  Fu  fatta 
una  ciambella  vota  di  cristallo. 

CIAMBELLAIO.  Colui,  che  fa,  o  vende 
le  ciambelle.  Lat.  spiropola.  Gr.  ffTTSipo- 

CIAMBELLETTA.  Dim.  di  Ciambel- 
la .  Lat.  cruslulum  .  Gr.  ({/w/ai'ov  .  Eir. 
As.  298.  Un  di  loro  lo  serviva  a  far  ber- 
lingozzi,  ciambelletle,  e  zuccherini. 

CIAMBELLINA .  Dim.  di  Ciambella  . 
Lat.  crnstulum.  Gr.  ^Oìp.to-J.  Tratt.  segr. 
COS.  dnnn.  Come  teneri  bamboletti  voglio- 
Tio  con  frequenza  le  ciambelline,  gli  zuc- 
cherini ,  ec. 

*  CIAMBELLINO.  Lo  stesso  che  Ciam- 
bellina  .  Salvia.  Buon.  Tane.  5.  7.  Un 
Zuccherino  ,  un  Ciambeliino  ,  un  musino 
inzuccherato.  (A) 

*t*  CIAMBELLOTTO.    Tela  fattn  di 


pel  di  capra ,  e  anlicamenle  di  cavimsUo, 
dal  quale  tolse  il  nome  .  Lat.  *  capripi- 
lium.  G.  V.  IO.  l54»  3.  E  agli  uomini  tol- 
to ogni  adornamento,  e  cintura  d'argen- 
to ,  e  giubbetti  di  zendado,  e  di  drappo , 
o  di  ciambellolto  .  3Iil.  M.  P.  p5.  In 
questa  città  si  fa  ciambellolti  di  pelo  di 
cammello,  li  più  belli  del  mondo.  Burch. 
X.  110.  E  ciambellotti  verdi,  e  funghi 
secchi.  Con  forche  di  pedanti  Mai-chi- 
giani  ,  Mi  rimembran  d«i  morsi  de'  ta- 
fani . 

g.  Dicesi  Far  come  il  ciambellolto,  che 
non  lascia  mai  la  piega ,  o  simili  ^  e  vale 
Perseverare  nel  mal  fare.  Lat.  in  crimine 
obcallescere ,  obdurare  .    Cecch.    Dissim. 

2.  3.  I  giovani  sono  come  il  ciambellol- 
to :  si  tengono  sempre  la  prima  piega,  che 
è  data  loro. 

CIAMBERLANO  .  Vocefhanse.9e.  Gen- 
tiluomo destinato  al  servigio  della  camera 
nelle  Corti  de'  Monarchi  .  G.  V.  8.  55. 
IO.  E  '1  Conte  di  Du ,  e  '1  Ciamberlano 
di  Francavilla.  E  12.  5o.  3.  Con  ordine, 
e  tradimento  de' suoi  cian»berlani  ,  e  d'al- 
cuna cameriera  della  moglie  ec.  ,  il  fe- 
ciono  chicrmare. 

CIAMBERLATO.  Add.  V.  A.  Ornato 
d'intagli  ,  rabeschi,  o  simili.  Lat.  ccela- 
tits.  Gr.  yXuTTTO?.  Sen.  Pist.  go.  Peroc- 
ché non  avevano  ancora  a  fare  queste 
belle  sale ,  e  queste  belle  camere  ciamber- 
late,  ordinate  di  diverse  dipinture.  E  ap- 
presso. Oh  come  e'  dormiano  dolcemente, 
e  morbidamente  in  pura  terra  al  sereno  , 
sanza  avere  guardarobe  ,  e  camere  ciam- 
beflate! 

CIAMBRA.  V.  A.  Zamhra.  Lat.  ciibi- 
culiim.  Gr.  oly.riixa.TiOV.  Guitt.  lett.  2.5. 
"Vota  la  ciambra  d'ogni  barone.  E  appresso. 
Nella  ciambra  ricca  di  divina,  e  umana 
sapienza  .  Fr.  lac.  T.  2.  io.  8.  L'onor 
è  quello  di  ciambra:  Non  gli  puoi  'nnan- 
zi   fuggire. 

CIAMMENGOLA.  Cianciafritscola,  Co- 
sa di  poco  prezzo  .  Lat.  quisquilice  ,  opi- 
na ,  tricce.  Gr.  TTspi'^vj'jaara.  Buon.  Fier. 

3.  3.  3.  Colla  paniera  piena  d'altre  dieci 
Bazzecole,  arzigogoli,  e  ciammengole. 

§.  Ciammengota  dicesi  anco  per  ischer- 
no  a   Donna  vile. 

CIAMPANELLA.  V.  DARE  IN  CIAM- 
PANELLE. 

CIAMPARE.  V.  A.  Inciampare.  Lat. 
offendere.  Gr.  izpoi/.O'óii.-i  .  Fr.  lac.  T. 
5.  3o.  39.  E  perciò  ben  vedi  ormai  Per 
un  punto  non  ciampare.  Rim.  ant.  Guitt. 
lett.  R.  Ciampò  tosto,   e  cadde  in  terra. 

CIAMPICARE  .  Non  trovar  modo  di 
camminar  francamente.  Incespicare. 

CIANCÈRELLA.  Dim.  di  Ciancia.  J^d^i. 
nugamcntum.   Gr.    f'kx)u.fi'7.. 

§.  Per  Piccolo  trastullo.  Vii.  S.  Gio. 
Ball.  197.  E  talora  cogliendo  colali  fio- 
rellini ,  e  facendone  colali  ciancerelle. 

CIANCERULLA.  Ciancerella.  Lat.  nu- 
gamentum.   Gr.   ijpXuajsta. 

§.  Per  Piccolo  trastullo.  Vit.  S.  Gio. 
Ball.  197.  Si  levava  di  collo  alle  balie  , 
e  andavasene  per  casa  entro  ,  facendo  co- 
la* sue  cianrerulle. 

*  CIANCESCO  .  Add.  di  Ciancia  . 
Salvia  Cas.  64-  Affinchè  dalla  Iragicome- 
dia,  e  dalla  phlyacographia,  ociancesca  de- 
scrizione di  Rinlone  poeta  ec.  questa  poe- 
sia si   separi.    (N) 

CIANCETTA.  Dim.  di  Ciancia  .  Lat. 
ntigamentum.  Gr.  alvy.piy..  Frane.  Barb. 
71.  17.  Che  non  si  dea  volere  D'ogni 
ciancelta  far  qui  lunga  seggia.  Ar.  Supp. 
2.  4.  Qualche  ciancelta  debb'  essere.  Che 
da  parte  gli  dìi  di  questa  femmina.  Forse 
con  speme  di  trarne  alcun  utile. 

5  CIANCIA.  Beffa,  Burla,  Schermo, 
Bagattella ,  Frascheria ,  Cosa  di  poco 
valore.  Lat.    nugcr ,  gcrrw ,    nugamenta  , 


deliramenia  ,  Gr.  ),oyoi,  ìripoi  .  Bocc. 
g.  4-  P^-  3.  Dicono,  eh'  io  farei  più  sa- 
viamente a  starmi  colle  Muse  in  Parnaso, 
che  con  queste  ciance  mescolarmi  tra  voi. 
E  nov.  II.  8.  Ma  sa  meglio,  che  altro 
uomo  ec. ,  far  queste  ciance  di  contraf- 
farsi in  qualunque  forma  vuole  .  E  nov. 
85.  14.  Facendosi  talvolta  dare  ,  siccome 
dimandato  dalla  sua  donna,  quando  un 
pettine  d'avorio,  e  quando  una  borsa,  e 
quando  un  coltellino ,  e  colali  ciance.  Dani. 
Par.  29.  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  con- 
vento :  Andate  ,  e  predicate  al  mondo 
ciance. 

*  §.  I.  Ciance  si  dicono  le  Parole  va- 
ne, o  lontane  dal  vero.  «  Petr.  cap.  3.  Po- 
co dinanzi  a  lei  vedi  Sansone,  Via  più 
forte  che  saggio,  che  per  ciance  In  grem- 
bo alla  nemica  il  capo  pone.  E  Frott.  E- 
gli  è  da  nulla  Colui,  che  si  Iraslulla  colle 
ciancie  »».  Frane.  Sacch.  rim.  (nella  Tav. 
Barb.  alla  voce  SERAj  Ciancelta  mia  , 
che  nuova  ciancia  cianci?  Certi  seran  che 
ti  tcrran  ciarliera.    (B) 

^  §.  II.  Prendere  una  cosa  a  ciancia, 
vale  Averla  per  beffe.  Recarsela  in  ba- 
ia. «  Dani.  Par.  5.  Non  prendano  i  mor- 
tali il  voto  a  ciancia  «.  (N) 

V  §.  III.  Uscire  in  ciancia,  per  An- 
dare a  voto.  Riuscir  vano ,  o  Cosa  da 
beffe.  Ar.  Far.  il.  4-  Con  questo  fé  gì' 
incanti  uscire  in  ciancia  Di  Malagigi  al 
petron  di  Merlino.   (31) 

CIANCIAFRUSCOLE ,  e  CIANCIAN- 
FRUSCOLE.  Baie,  Bagattelle.  Lai.  nu- 
ga;,  gerrco.  Gr.  Iripoi.  Pataff  6.  Cian- 
ciafruscole  sono  a  dare  il  gaggio. 

CIANCIAMENTO  .  Il  cianciare.  Laf. 
nitgoe.  Gr.  ìripot.  Zibald.  Andr.  Passaro- 
no tutta  la  sera  ne'  soliti  cianciamenti. 

■^t  CIANCIANFERA  .  Nome  formalo 
per  ischerzo,  per  dire  cosa,  che  non  s'in- 
tenda ,  siccome  gli  altri  di  questo  esem^ 
pio.  Bocc.  nov.  79.  12.  Voi  vedreste  qui- 
vi la  donna  de'Barbanicchi,  la  Reina  de' 
Baschi,  la  moglie  del  Soldano,  la  Impera- 
drice  d' Csbech ,  la  Ciancianfera  di  Nor- 
niera,  la  Semistante  di  Berlinzone  ,  e  ì» 
Scalpedra  di  Narsia. 

*  CIANCIANFRUSCOLE.  V.  CIAN- 
CIAFRUSCOLE. (*) 

CIANCIARE.  Scherzare,  Burlare,  Far 
bagattelle  ,  Chiacchierare  ,  Vaneggiare  . 
Lat.  angari.  Gr.  Xripgìv.  Bocc.  g.   3.  pr. 

2.  Cianciando,  e  motteggiando,  e  ridendo 
colla  sua  brigala.  E  nov.  32.  18.  Dopo 
molto  cianciare,  la  donna  se  ne  tornò  a 
casa.  E  nov.  79.  I.  Poiché  le  donne  al- 
quanto ebber  ciancialo  dell'  accomunar  le 
mogli  fatto  da' due  Sanesi,  la  Reina  co. 
cominciò.  E  nov.  80.  i5.  Essendo  Sala- 
baelto  da  lei  andato  una  sera  ,  costei  co- 
minciò a  cianciare  ,  e  ruzzar  con  lui.  Morg. 

3.  12.  E  cosi  par,  che  'n  sul  campo  n'an- 
dasse.  Se  l'autor  dell'istoria  non  ciancia. 

*  §.  I.  i?  neutr.  pass.  Sen.  Pist.  102. 
Colui  con  cui  tu   li  cianci,   temi.  (N) 

*  §.  II.  E  in  signific.  alt.  Car.  Eit. 
IO.  875.  Gran  cose  avea  costui  ciancia- 
te in  prima  E  concepute,  e  d'adempirle 
ancora  S'era  promesso.  (M) 

CIANCIATORE.  Uomo,  che  volentieri 
ciancia.  Lat.  nugator.  Gr.  u\\JCf.poi.  Bern. 
Ori.  I.  2.  23.  E  tace  la  cagion  del  sue» 
amore,  Che  .segreto  non  è  da  ciancialorc, 
Fir.  As.  l56.  Niima  altra  è  al  mondo , 
che  meglio  possa  gasligarc  questo  cian- 
ciatore. 

CIANCIATRICE.  Fem.  di  Cianciatore. 
Lai.  nugatrix.  Gr.  )>a)^V)Tpi;.  Rim.  ant. 
R.  Femmina  ciancialrice,  e    bcrlinghiera . 

*  CIANCICARE.  Lia  glieli  are.  Cinguet- 
tare. Lat.  balbutire  ,  lingua  hasitarc.  Gr. 
f  cX/i'i^sarSrat.  Pros.  Fior.  6.  2.25.  Ve  lo 
dirò  come  l'intendo  A*  galantuomo  j  per- 
chè nel  profferire  il   Ialino    ciitncirhcrei  a 
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dM-illura,  e  vui  |ier  iii(eu«l«ilu  vi  coufwo- 
tlereUe  nulif^imanieiite.  (*) 

3;^  CIANCI  ERE.  Che  aancit,  dande- 
*v.  Fior.  FirL  38.  Se  tu  vuoi  e»Mre  cor- 
UIC,  noo  eis«rc  ciancirrc.   (f) 

CIAKCIERO  .  Jdii.  Ciancioso,  Che 
ciancia.  Lat.  nugator.  Gr.  «>Xu«^o;.  j^r. 
'upp-  5.  7.  Vien  qua,  cianciera,  e  leme- 
rarìa  remmina. 

CIAfiCIOLINA.  Dim.  di  Ciancia.  Lat. 
nngamentum.  Gr.  lUpo^.  Vit.  S.  Ciò. 
jBntt.  197.  E  pouevasi  dall'uà  lato,  e  fa- 
crva&i  colali  sue  riancioline.  Fr.  Giord. 
Snh'.  Pred.  5q.  Siccome  chi  avesse  uno 
lidio  vasello  d  oro  ,  e  usasselo  a  colali 
cianciolioe,   non  a  gemme,  non  a  balsamo. 

CIANCIONE.  Ciancia  granite,  e  gros- 
solana.  Lat.  delirnmenluni .  Gr.  ^inpO$. 
Bocc.  nov.  61.  3.  Gì*  insegnavano  ec.  la 
lauda  di  donna  Malelda ,  e  colali  altri 
ciancioni. 

g .  Ciancione,  vaie  pia  comunemente  Cian' 
datore.  Uomo  ita  cianciar  voientieri.  Lat. 
nugator.  Gr.  y >wapo;.  ì'arch.  Ercoi.  5^. 
Onde  vengoni>  cianciatore  .  e  ciancione  , 
burlatore,  burlone,  ec.  ^  Car.  Apol.  i43. 
Avendo  fioqui  risposto  a  tulle  le  prime  vo> 
Nlre  opposiiioni ,  per  non  parere  un  cian- 
rione  ancor  io,  con  queste  vostre  ciance  vi 
Liscio.  (VP) 

CIANCIOSAMENTE  .  Avverò  .  Con 
ciance.  Lat.  nugaciter.  Gr.  ^Xuapu^.  />. 
Giord.  Preti.  B.  Cianciosamente  p.issano 
le  giornate  intere. 

«  CIANCIOSELLO.  Dim.  di  Ciancio- 
so. Lat.  garrulus.  Gr.  Xaìturepo;  .  Sal- 
via. Pros.  Tose.  I.  102.  Anacreoule  non 
potendo  cavarsi  il  sonno  ,  e  sognare  con 
agio ,  per  una  rondinella  garrula,  e  cian- 
ciosella,  che  gli  rompeva  nella  testa  l'alto 
sonno  ec,  minaccia  di  prenderla.   (*) 

*  CIANCIOSISSIMO.  Superi,  di  cian- 
cioso. Salvin.  Cas.  26.  Non  come  scrivo- 
no i  loro  cianciosissimi  grammatici.   (N) 

CIANCIOSO.  Add.  Pien  di  ciance. 
Lat.  nugator.  Gr.  ^Xvia/so;.  #  Salvin. 
Cas.  58.  Non  è  degna  cosa  nella  tragedia 
eziandio  satirica  lo  scrivere  cianciose  cose, 
e  da  nulla.  ('iVV 

§.  Per  Vezzoso,  Leggiadro,  Abbiglia- 
to. Lat.  festivus  ,  ornatus.  Gr.  ccsTSto;. 
Antet.  21.  Quali  (capelli)  sopra  il  dilica- 
to  collo  ricadendo,  più  la  fanno  cianciosa. 

CIANFABDA.  Sorta  di  vesU  antica. 
Frane.  Sacch.  nov.  200.  Ella  è  cosa  da 
avete  diletto,  a  vedere  le  nuove  cappelli- 
ne, le  nuove  cuiBe,  e  le  nuove  cianfarde, 
rhe  recano. 

*  CIANFROGNA.  Parola  immaginata 
tlal  Caro.  Bocca  ,  Ciarla ,  o  altro  simile 
per  ischemo.  Car.  sonett.  buri.  3.  Que- 
sti con  la  trilingue  sua  cianfrogna  Spiritò 
sì  con  gì'  ipsilooni  i  zeli ,  Che  anror  de' 
cigni  incivilii  la  specie.  (B)  Ilìenz.  Art. 
Poet.  Uh.  2.  Tu  con  la  barbaresca  tua 
cianfrogna  Cerchi  il  disprezzo  anzi  1'  ac- 
ralti  appunto  Come  colui,  che  va  cattan- 
do rogna.  (S) 

CIANFRUSAGLIA.  Mescuglio  di  cose 
di  poco  momento.  Ciancia fruscole .  Malt. 
Franz,  rim.  buri.  2.  128.  Bronzi,  vasi, 
frammenti,  e  cianfrusaglie.  ^  Car.  Com. 
3.  Sono  una  cianfrusaglia  di  piii  cose  ec. 
peste,  e  conce  in  modo,  che  non  ne  man- 
gerebbero i  cani.  (FP)  Leop.  rim.  28. 
Tutte  son  cianfrusaglie  a  petto  a  questa.  (C) 

•f  *  CIANFRUSCAGLIA.  Cianfrusa- 
glia. Bellin.  Bucch.  36.  E  con  queste 
r  lanfmscaglie  E  con  queste  trcscberellc  Le 
smarrite  sentinelle  Sì  le  trastulla,  ec.  (A) 

CIANGHELLINO.  Di  costumi  simili  al- 
la  Cianghella  ,  che  fu  una  donna  di  diso- 
nesti costumi,  mentovata  da  Dante  nel 
ranto  \5.  del  Par.  Lab.  227.  Egli  c'è 
un'altra  maniera  di  savia  gente  ec,  la  qual 
si  chiama  la  cianghellina  ce:  questo    no- 
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tfÀt  prrsc  la  ituova  sella  da  una  gran  va- 
lente donna  ec,  chiamala  madonna  Cian- 
ghella.  Varch.  Krcol.  52.  Dal  quinto  de- 
riva per  avventura  il  nome  di  Cianghflla, 
del  quale  f.i  menzione  Dante;  e  il  Huccac- 
cio  nel  Laberiulo  d'Amore  ditsu  della 
setta  cianghcUina. 

CIANGOLARE.  Discorrere,  Ciarlare, 
Ciaramellare.  Ambr.  Cof,  4-  3.  I'  vo*  in- 
tendere Quel  eh'  ella  dice ,  poiché  seco 
ciangola.  E  l^.  IO.  Adunque  perchè  cian- 
goli,  Ch'elle  son  tue?  ì'arch.  Ercol. 
52.  Questi  verbi  ec,  ringollarej  ciango- 
lare ec. ,  si  dicono  di  coloro  i  quali  favel- 
lano non  per  aver  che  favellare ,  ma  per 
non, aver  che  fare.  E  Suoc.  4-  6.  Io  pò- 
letti  ben  gracchiare ,  ciangolare ,  e  arrango- 
larmi. 

«  CIANGOTTARE.  V.  CIANCIU- 
GLIARE. (A) 

CIANO.  Specie  di  Fiore.  Lat.  cyanus. 
Gr.  xwavo(.  Red.  Oss.  an.  84.  Fiori  di 
ciano  persico  odorosissimo  ,  volgarmente 
delti  ambrette. 

CIANTELLINO.  V.  CENTELLINO. 

■J-  'S*  §.  Bere  a  ciantellini,  o  Assapora- 
re a  ciantellini,  vale  Bere,  o  Assaporare 
qualche  liquore  interrottamente,  e  a  sorsi. 
Car.  Long.  St]f.  lib.  2.  Dafni,  benché  as- 
setalo ,  beve  adagio,  assaporando  a  cian- 
tellini, per  allungarsi  con  quello  indugio 
il  piacere  di  vederlasi  avanti.  (Min) 

*  CIAPPERONE.  Sorta  di  veste,  o 
forse  Abbigliamento  di  capo  a  foggia  di 
berretta,  o  di  cuffia  u.-ata  altre  volte  dal- 
le donne.  Min.  Maini.  8-  48.  Quando  noi 
diciamo,  nel  modo  che  è  detto  nel  presente 
luogo,  una  cuffia  ,  un  ciapperone,  e  simi- 
li arnesi,  usati  dalle  donne,  intendiamo  una 
Donna.  (A) 

*t  CIAPPEROTTO.  Sorla  di  veste 
a  foggia  di  mantello,  che  usavasi  antica- 
mente. Buon .  Fier.  3.  5.  2.  E  là  scara- 
veniate  ,  e  giubbe  ,  e  brache,  E  ciappe- 
rotti. 

*t  *  CIAPPOLA.  T.  d'Argentieri, 
Cesellatori  ec.  Strumento  d' acciaio  a  fog- 
gia di  scarpelletto  quadrato ,  con  punta 
tonda,  o  mezzo  tonda,  o  quadra,  il  qua- 
le serve  per  lavorar  metalli,  che  debbon- 
si  smaltare,  per  rineltar  figure  di  metal- 
lo, ed  altri  usi,  Benv.  Celi.  Oref.  35. 
Facendo  sopra  la  detta  piastra  tante  ca- 
vernellc  con  una  ciappola,  quanti  saranno 
gli  smalti.  E  5l.  Per  ispianare  a  tulle  le 
parti  delle  figure,  che  erano  ignude,  i  col- 
pi de  ferri,  de* ceselli,  delle  ciappole,  e  bu- 
lini, ed  altre  limuzze  ec.  y  perciò  provve- 
di ec.  (•) 

*  CIAPPOLETTA.  Dim.  di  Ciappo- 
la. Benv.  Celi.  Oref.  32.  Tutto  s'inta- 
gli col  bulino,  e  colle  ciappoletle  con  di- 
ligenza grande.  E  5l.  Per  fare  le  sepa- 
razioni de' campi  si  prende  una  ciappolclla 
sottile,  e  bene  arrotala,  ec.   (*) 

CIARAMELLA.  Colui,  che  ciaramella. 
Lat.  nebulo  ,  blatero,  garrulus.  Gr.  7io- 
XùXoùo^.  Varch.  Ercol.  52.  Dal  sesto 
(si  forma)  ciaramella. 

•f  CIARAMELLA;IE.  Avviluppar  con 
parole  senza  conclusione ,  o  con  parole 
acconce  a  trarre  altri  in  inganno.  Lat, 
effulire,  verba  cffutire.  Gr.  'ì^xjy^po'kQyii'i. 
Morg .  22 .  209 .  E  seppe  tanto  ben 
ciaramellare.  Che  Carlo  gli  perdona.  E 
2[\.  37.  E  Ganellone  il  primo  fu  in  bi- 
goncia, E  seppe,  come  suol,  ciaramellare. 
Varch.  Ercol.  52.  Questi  verbi,  comin- 
cianli  lutti  dalla  lettera  C,  cicalare,  ciar- 
lare, cinguettare,  cingottare,  ciangolare, 
ciaramellare  ec ,  si  dicono  di  coloro,  i 
quali  favellano  non  per  aver  che  favellare^ 
ma  per  non  aver  che  fare,  ec. 

CIARLA.  Vana  loquacità.  Lat.  inepta 
loquacitas,  Gr.   yXuapi'a. 

§    Per  Parlata,  Recitamenlo,  0  Alcun 
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compcnimeutù.  Lod.  Mart.  riin.  Cti'iufo 
ciarla  volgare,  o  non  latina.  Varch.  Er- 
col. 5a.  La  qual  ciarla  si  piglia  alcuna 
volta  in  parie  non  cattiva  ,  dicendosi  :  il 
tale  ha  buona  ciarla;  ma  ciarlatore,  e  ciar- 
lone si  pigliano  sempre  in  cattiva. 

*  CIARLADORE.  Ciarlatore.  Lat. 
blatero,  loquax.  Gr.  CTZipftoyòyOi-  Tac. 
Dav.  Perd.  eloq.  4*2.  Non  essendo  da 
filatessa  d'argomenti,  o  belle  sent(>nsc  ,  e 
descrizioni  vaghe  invitato,  e  guaito  si  sde- 
gna col  ciarladore.   (*) 

•f  CIARLANTE.  Che  ciarla.  Lai.  lo- 
quaculus.  Gr.  TTspi'Àaioj.  Mor.  S.  Greg. 
E  così  noi  possiamo  dire  gli  eretici ,  che 
vengono  di  Timan,  e  di  Sui,  cioè  dui  cal- 
do,  e  dal  luogo  de' ciarlanti  (qui  è  agg. 
di  popolo  particolare). 

t  J  CIARLARE.  JS'eutr.  ass.  Parlare 
assai.  Parlar  vanamente,  e  leggiermente j 
lo  stesso  che  Cornacchiare ,  e  Cicalare  . 
Lai.  inaniler  verba  /iinditare,  e(fiitire.  Gr. 
ij/ujfpoioysrv.  Lab.  239.  La  quale  mai  di 
ciarlare  non  rista,  mai  non  molla,  mai  non 
fina,  dàlie  dàlie.  Ambr.  Cof  1.4.  Con  la 
<iual  mi  è  lecito.  Or  in  quant'a  lui,  a  mia 
beneplacito  Ciarlar,  e  berteggiar .  Buon. 
Fier.  4-  J"tr.  Giura  ,  spergiura ,  ciarla  , 
Fa  parer  la  rapina  cortesia. 

^  $.  E  in  signif.  alt.  «  Filostr.  Co.stei, 
che  tanto  della  gente  parla,  Senza  saper 
che  sia   quel  eh'  ella  ciarla   ».   (^) 

*  CIARLATA.  //  ciarlare.  Ciarleria. 
Cecch.  Mogi.  5.  4-  Avendo  vedute  far 
loro  Colunle  invenie,  e  ciarlale.   (*) 

CIARLATANERI'A.  Astratto  di  Ciar- 
latano j  e  prendesi  anche  per  Soverchia 
loquacità.  Lat.  prcestigicc  vcrborum  ,  cir- 
culatoris  verba.  Gr.  rspciTOÌoyty.i.  Red. 
lett.  I.  129.  Desidererei  di  potere  scio- 
gliere gli  uomini  da'  que' lacci,  e  da  quella 
cecilà,  nella  quale  sono  stretti,  ed  imbava- 
gliali dalla  birba,  dalla  ciurmerla,  dalla 
ciarlataneria ,  dalla  furfanteria  de'  medici 
ignoranloni. 

CIARLATANO.  Cerretano,  Cantam- 
banco. Lat.  agjrla ,  circitores.  Gr.  dy\jp- 
T>3;.  Red.  Esp.  nat.  12.  I  ciarlatani,  per 
dare  a  vedere  la  potenza,  ed  il  valore  de'lo- 
ro  antidoli,  mangiano  li  scorpioni,  e  i  ca- 
pi delle  vipere.  E  altrove.  Che  quei  ec. 
sieno  della  slessa  razza  de'  nostri  ciarlatani, 
e  cantambanchi.  E  cons.  l.  21.  Mobo  più 
dee  astenersi  da  quei  medicamenli,  che 
con  encomii  di  miracoli,  e  con  nomi  di 
segreti  recondili  sogliono  essere  proposti 
giornalmente,  e  celebrali  da'  ciarlatani,  e 
dal  volgo   ignorante. 

CIARLATORE.  Verbal.masc.  Che  ciar- 
la. Lat.  verbosus  ,  garrulus,  loquaculuSy 
loquax.  Gr.  a^o^fi!TX®5*  -^"''  Camp.  1. 
17.  Grande  era  del  corpo,  ardilo,  e  sfac- 
ciato, e  gran  ciarlatore.  Liv.  M.  I  tribu- 
ni ciarlatori,  riottosi,  capo  di  discordia.  JET 
altrove.  Furono  tra  li  consoli  dette  poche 
parole,  perocché  non  erano  ciarlatori.  Burch. 
2.  89  Oh  ciarlatori  al  vento!  oh  femmi- 
nelle! 

CIARLATRICE.  Fem.  di  Ciarlatore. 
Lai.  verbosa,  garrula,  linguax.  Gr.  ia- 
iyjTjSt'?.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  164.  Molli 
per  la  città  ciarlatrice  domandavano  in 
che  modo  potrebbe  quel  Principe,  fanciul- 
lo di  anni  diciassette  ,  tanto  peso  reggere, 
ó  sgravarsene. 

CIARLERI'A.  //  ciarlare.  Lai.  loqua- 
citas,  garrulitas.  Gr.  à.^o\tnykV..  Fr. 
lac.  T.  I.  7.  5.  Tristamente  spendo  gli 
anni.  Perdo  il  giorno  in  ciarleria.  Cani. 
Cam.  463.  Di  grazia  udite  un  po'  che 
ciarleria  Insieme  fanno  quei  valenti  zanni. 

*  CIARLIERE.  Lo  stesso  che  Ciarlie- 
ro. Salvin.  disc.  2.  461-  E  il  ciarliere  pe- 
na poco  ad  esser  mallo   o  maligno.   (*) 

CIARLIERO.  Che  ciarla.  L»\.  garrulus, 
blatero,  linguax.  Gr.  Xa?.05 .  Lor.    Med. 


Cam.  Gialla ,  nera  ,  e  stomacosa ,  Più 
ciarliera  eh'  una  putta.  #  Menz.  sai. 
3.  Buffone  anch' egli,  ed  inclito  ciarlie- 
ro.  (N) 

■j-  *  CIARLIVENDOLO.  Voce  di  di- 
spregio. Che  ciancia  molto  e  stucchevol- 
mente. Car.  Ret.  Arist.  3.  3.  La  iVeddez- 
xa  del  dire  si  fa  in  quattro  guise,  E  prima 
col  raddoppiamento  delle  parole,  come  fe- 
ce ec.  Gorgia ,  che  disse  :  adulator  ciarli- 
vendolo.  (Br) 

CIARLONE.  Ciarlatore.  Varch.  Ercol. 
02.  Ma  ciarlatore,  e  ciarlone  si  pigliano 
sempre  in  cattiva  (parte). 

3  CIARPA.  Arnese  s  e  per  lo  più  si  dice 
d'  Arnesi  vili:  e  dicesi  ancora  di  qualsivo- 
glia Mescuglio  di  roba  cattiva.  Lat.  scruta. 
Gr.  ypurapta.  Comp.  Mantdl.  E  Nardo 
Crivellon  poi  seguitollo ,  Ch'  era  con  cen- 
ci, e  ciarpe  per  la  via.  Malm.  3.  5.  Per 
questo  mette  mano  alla  scarsella,  Ove  ha 
più  ciarpe  assai  d'un  rigattiere.  Car.  lelt. 
1.  20.  È '1  capitano,  ricogliendo  l'ali  re 
ciarpe  di  terra  ,  si  raffazzonò  con  esse  il 
meglio,  che  seppe. 

^  §.  L  E  per  metaf.  vale  Ciance  e  Pa- 
role vane.  «  Car.  lett.  i.  ^3.  Vi  man- 
do certe  chiacchiere  di  Pasquino,  il  quale 
quest'  anno  ha  detto  di  molta  ciarpa  »  .  (B) 

§.  IL  Ciarpa,  dicesi  anche  il  Tojfettà, 
che  portano  sulle  spalle  le  donne.  Buon. 
Fier.  5.  5.  6.  Dal  qual  pendendo ,  s'  at- 
traversa al  petto  La  Lelia  ciarpa  gialla,  e 
chermisi. 

§.  IIL  Ciarpa ,  per  quella  Banda,  o 
Cintura,  che  portano  gli  uomini  di  guerra. 
Lat.  baltheus  .  Gr.  ^wffTvfp.  Malm,  5. 
33.  E  intanto  per  adesso  io  ti  consegno 
Il  Gonfalon  di  questa  ciarpa  bianca,  È  Q. 
20.  Lo  tira  su  con  qualche  Leila  cappa  , 
Con  qualche  ciarpa  ,  o  qualche  pennac- 
chiera.  Buon,  Fier.  2.  I.  6.  Perchè  ,  la- 
sciate noi  picche,  e  laharde.  Da  cavalier 
farem  di  spada,  e  ciarpa  (Non  dico  cappa) 
orrevoli,  e  galanti.  E  l^.  I.  I.  Un  bel  pan- 
no da  stomaco,  una  ciarpa.  Una  cintura 
co'  pendagli  d'  oro. 

CIARPAME .  Quantità  di  ciarpa ,  di 
roba  vile.  Lat.  scrutorum  vis.  Gr.  Tzól- 
Aa  ypxiTcipia..  Lasc.  Spir.  i.  3.  Gitiò  per 
bocca  ec.  ugna  d'  orso  ,  e  infinito  altro 
ciarpame, 

CIARPARE,  Operar  con  prestezza,  ma 
senza  veruna  diligenza  j  lo  che  diciamo 
più  comunemente  Acciarpare.  Lat,  prapro- 
pere,  et  indiligenter  agere.  Gr,  ),tav  tk- 
yJo}<;  TtapaTrpaTTSiv. 

§.  Per  Ciaramellare.  Frane.  Sacch. 
nov.  i66.  Alessandro,  che  col  ciarpa  sa- 
pea  ben  ciarpare ,  cominciò  a  dire  del  dif- 
felto  del  dente  del  compagno  suo, 

CIARPIERE.  Dicesi  di  Persona,  che 
ponga  le  mani  in  molte  cose,  ma  tutte  faccia 
male.  Pataff.  [^.  Buggiano  egli  è  vertuc- 
chio,  ed  è  ciarpiere. 

§.  E  Ciarpiere,  per  Ciarliero,  Lat.  gar- 
rii lus. 

CIARPONE.   Che  acciarpa. 

CIASCHEDUNO.  Ognuno,  Qualsivo- 
glia j  e  si  usa  di  per  se  j  o  anche  accop- 
piato coi  sustanlivi  ,  come  addiettivo  ,  e 
■  allora  si  unisce  con  tutti  i  casi,  o  col 
segno  d'essi,  o  colla  preposizione  .  Lat. 
quisque ,  unusquisqne,  Gr.  exaaros.  Dani. 
In/.  20.  E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minos,  che  ciascheduno  afferra  . 
Pass.  121.  E  in  ciascheduno  caso  il  laico 
e  tenuto  di  celare  i  peccati,  che  egli  udì 
in  confessione ,  come  dee  fare  il  prete  . 
Bocc.  nov.  I.  1.  Convenevole  cosa  è  ce. 
che  ciascheduna  cosa,  la  quale  l'uomo  fa, 
•dallo  ammirabile,  e  santo  nome  di  colui, 
il  quale  di  tulle  fu  fattore  ,  le  dea  prin- 
cipio. Varch.  Stor.  ii.  SgO-  Innanzichè 
'1  Ferruccio  partisse  d'  Empoli  per  anda- 
re a  Volterra,  comandò  a  ciaschedun  sol- 
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dato,  che  portasse  seco  del  pane  per  due 
giorni. 

§.  I.  Trovasi  alle  volte  nel  numero 
del  più  fuor  del  comune  uso.  Amm.  Ant. 
21.  3.  5.  Ciascheduni  infermi  si  deono  di- 
partire dalla  compagnia  de*  rei  .  Strum, 
Pacial.  Possansi,  e  dcbbansi  ciascheduni 
messi  del  loro  ufìcio  ec. 

*  §.  II.  Per  L'  uno  e  l'altro.  Ambi- 
due.  Sen.  Pist.  4-  I  giovani  temono  le 
cose  leggieri,  e  i  fanciulli  le  false,  e  noi 
temiamo  ciaschedune.   (N) 

*  CI  AS  CHE  UNO.  F.  A.  Ciascheduno. 
Vcgez.  l55.  Ciascheuno  sono  usati  d'ispa- 
ventare.  (N) 

*  CIASCONO.  V.  A.  Ciascuno.  Fr. 
Barb,  3.  23.  La  parte.  Che  pinta  mostro  in 
carte  In  capo  di  ciascono  Capilol,  che  qui 
pono  (qui  per  forza  della  rima).   (V) 

j  CIASCUNO.  Ciascheduno.  Lat.  quis- 
que, unusquisque  .  Gr.  TToc; ,  exasroc  . 
Bocc.  nov.  3.  7.  Ciascuno  per  se  ,  come 
meglio  sapeva,  pregava  il  padre  ec,  che 
quando  a  morte  venisse,  a  lui  quello  anel- 
lo lasciasse.  E  nov.  7.  i.  Mosse  la  piace- 
volezza d'Emilia  ,  e  la  sua  novella  ,  la 
Reina,  e  ciascuno  altro  a  ridere.  E  nov.  li. 
l3.  Similmente  cominciarono  a  dire  cia- 
scuno, da  lui  essergli  slata  tagliata  la  bor- 
sa. E  nov.  l3.  19.  Con  gran  piacere  di 
ciascuna  delle  parli  quante  di  quella  notte 
restava  si  sollazzarono.  Dani.  Inf.  i.  Ve- 
drai gli  antichi  spiriti  dolenti ,  Che  la  se- 
conda morte  ciascun  grida.  Petr.  son.  12. 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei.  Tan- 
to cresce  il  desio,  che  m'innamora.  Ecanz. 
48.  7.  Come  a  ciascun  le  sue  stelle  ordi- 
naro. 

*  §.  I.  Trovasi  alle  volte  nel  numero 
del  più  fuor  del  comune  uso .  «  Frane. 
Sacch,  rim.  47-  Che  desti  il  nome  al  lo- 
co ,  ove  ciascune  Strane  nazioni  vollon 
onorarlo  ».  (C)  Boez.  Tegnendo  ciascune 
cose  migliori.  E  84-  La  natura  dà  a  cia- 
scune cose  quel,  che  si  conviene .  E  96. 
E'sark  dunque  licito,  che  tu  prima  cogno- 
schi  esser  a'  buoni  sempre  potenza ,  e'  rei 
di  ciascune  forze  (di  tutte)  esser  diserti. 
E  142.  Siccome  sono  le  conchiglie  del 
mare,  e  ciascune  altre  cose,  chea'sassi  ac- 
costandosi si  nutricano.  Vit.  S.  Gio.  Gualb, 
3l8.  Fu  fatto  difensore  de'  delti  monaci 
notabilmente  in  ciascune  parti.  (V) 

*  §.  II.  Per  Qualunque,  Qualsisia . 
Guitt,  lett.  3.  17.  Fare  ciascuna  cosa  se- 
condo ciascun  modo  (  comunque  si  voglia, 
come  ella  viene),  leggiera  dice  (  Tullio) j 
e  grave  (il  farla)  secondo  il  debito  mo- 
do.  Fedi  ivi  la  nota  438-   (F) 

'1?  $.  III.  Per  Qualsivoglia.  Petr.  Uom. 
III.  In  latina,  et  in  greca  lingua  dottissi- 
mo, sommo  filosofo,  e  nella  santità  della 
vita  da  preporlo  a  ciascuno.  (F) 

^  §.  IV.  Ciascuno,  seguito  da  Che,  vale 
Chiunque.  Guicc.  Stor,  i.  42O.  Dando  fa- 
cultà  di  conseguirlo  a  ciascuno,  che  ec. , 
porgesse  qualche  quantità  di  danari.  (L) 

*!*  §.  V.  Per  L'uno  e  V altro.  Lat.  uter- 
que.  Gr.  szaTS^o;.  Bocc.  g.  9.  n.  2.  Ed 
esso  ec.  similmente  di  lei  s'accese;  e,  non 
senza  gran  pena  di  ciascuno,  questo  amo- 
re un  gran  tempo  senza  frutto  sostenne- 
ro.  (F) 

*  §.  VI.  Dopo  il  Foi ,  da  cui  dipen- 
de. Bocc.  Introd,  Voi  non  avrete  compiuta 
ciascuno  di  dire  una  sua  novellella  ,  che 
il   Sole   fia  declinalo.  (F) 

-r  §.  VII.  E  dopo  i  quali  .  FU.  SS. 
Pad.  1.  198.  Nel  quale  troverai  ben  cin- 
quanta monaci ,  li  quali  ciascuno,  secon- 
do che  gli  piace ,  o  vive  solo  ,  o  accom- 
pagnato.  (F) 

*  g.  Vili.  In  altro  modo.  Bocc.  g.  8. 
n.  5.  Trovò  due  suoi  compagni  ec. ,  uo- 
mini ciascun  di  loro  non  meno  sollazze- 
voli ,  che  ec.  (oioc  ambedue  ).  (F) 
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t  *  CIATO.  I?i  tre  sillabe  coli' accen- 
to sulla  prima.  Specie  di  piccolo  bicchiera 
presso  i  Romani,  col  quale  si  misurava- 
no i  liquidi,  e  gli  aridi,  ed  era  (a  dodi- 
cesima parte  di  un  sestiero.  Lat.  cjathus. 
Gr.  xua&05.  Pallad.  27.  Di  due  ciali  d'or- 
zo al  die  si  pasce  bene  la  gallina,  che  va 
fuori.  E  Ott.  14.  Mettenc  nell'anfora,  cioè 
nel  baril  del  mosto,  un  ciato,  cioè  dieci 
dramme.  (F) 

CIAUSIRE.  F.  A.  che  viene  dalla  lin- 
gua provenzale,  e  vale  Riscegliere ,  Lat. 
seligere,  eligere.  Gr.  èx>ey£tv.  Rim.  ant. 
Dant.  Maian.  72.  Che  lingua  d'omo,  o 
pensiero  di  core  ,  O  guardo  d'occhi  pos- 
san  ben  ciausire.  E  87.  E  qual,  che  ciau- 
sisse  mio  dolore.  Non  credo,  che  in  amoro 
Fermasse  mai  sua  voglia  . 

5  CIBACCIO.  Peggiorai,  di  Cibo.  Cibo 
cattivo.  Lat.  vilis  cibus  .  Gr.  TTOvrjpòv 
^pàly-y..  Lib.  cur.  malati.  Per  la  pover- 
tade  usano  cibacci  cattivi  ,   anzi  pessin)i, 

'fi  §.  E  per  metaf   «<  Segncr.  Fred.  4. 

1.  Non  vedete  quanti  sono  coloro,  che  la 
lor  anima  giornalmente  nutriscono  di  ci- 
bacci ?  ».  (B) 

*  CIBACCOLA.  Cibo  vile.  Allegr.  5o. 
Disse  che  eli'  eran  forse  mele  ,  susine  , 
castagne  ,  pesche ,  o  simili  altre  cibacco- 
le.  (F) 

CIBALE.  Add.  di  cibo.  Che  ciba.'Ls{. 
cibarius.  Gr.  iSoioip-Oi,  Cr.  2.  16.  5.  Il 
naturale  umido,  mischiato  coli'  umido  ci- 
bale, per  lo  suo  corpo  si  spanderà. 

CIBALITA\CIBALITADE,  e  CIBALI- 
TATE.  F.  A.  Cibamento.  Lat.  cihalus  . 
Gr.  fftTiov.  Serap.  Adunque  lo  cibo  è  ver- 
lude  permutato  dalla   cibalitadc. 

CIBAMENTO  .  //  cibare  ,  Nutrimen- 
to, Lat.  cibatus ,  nutrilio.  Gr.  airio-i.  Cr. 

2.  l4-  li-  Il  suo  umido  non  può  risuda- 
re, e  uscir  fuori  nel  cibamento  delle  pian- 
te. *  Imperf  Prov.  D.  9.  T.  4.  9.  Dalle 
piante  e  dall'erbe  i  bruii  ancora  hanno 
il  cibamento  loro,  onde  e' vivono.  (F) 

5  CIBARE .  Dare  il  cibo ,  Nutrire  , 
Lat.  prcobere  cibum.   Gr.  «jiTi^stv. 

*  §.  I.  E  figurat.  Dant.  Conv.  122. 
Guardando  costei,  la  gente  si  conteola; 
tanto  dolcemente  ciba  la  sua  bellezza  gii 
occhi  de'  riguardatori.  (C)  Ar.  Fur.  32. 
st.  tilt.  Finita  eh'  ella  fu  (la  mensa),  che 
saria  forse  Stata  più  lunga,  se  il  desir  non 
era  Di  cibar  gli  occhi,  Bradamante  sor- 
se. (M) 

*  §.  II.  Per  metaf.  «  Dant.  Inf  8.  Ma 
qui  m'altendi,  e  lo  spirito  lasso  Confor- 
ta, e  ciba  di  speranza  buona  »,  (B) 

*  §.  III.  Pure  per  metaf  ed  in  signif. 
att,  «  Dant.  Inf.  i.  Questi  non  ciberà  ter- 
ra, ne  peltro  Ma  Sapienza,  amore  e  virtu- 
te»  (cioè,  non  godrà  d'  acquisti  ,  ne  di 
ricchezze,  ma  ec).  (C) 

*  §.  IV.  Per  Esser  cibo  ad  alcuno  . 
«  Dant.  Par.  2^.  O  sodalizio  eletto  alla 
gran  cena  Del  benedetto  Agnello,  che  vi 
ciba  »  (qui  per  similit.).  (B) 

§.  V.  E  neutr.  pass.,  vale  Prender  ci- 
bo. Lat.  ali,  nutriri.  Gr.  fftTt'^siS'at. 
Guid.  G.  Cibandosi  elle  in  un  solenne 
convito,  tra  loro  fu  gittalo  un  maraviglio- 
so  pomo  di  preziosa  materia.  Circ.  Geli. 
Per  prendere  alcuni  animaletti  per  cibar- 
sene. 

3  §.  VI.  Per  metaf.  Bocc.  nov.  2^. 
l3.  Essendo  dal  marito  lungamente  slata 
tenuta  in  dieta  ec. ,  modo  trovò  di  cibarsi 
in  altra  parte  con  lui .  e  con  discrezione 
lungamente  ne  prese  il  suo  piacere. 

CIBARE.  Nome.  Cibo.  Lat,  cibus.  Gr. 
(jtT05.  Folg,  Ras,  Sogna  ec.  colori  rossi, 
e  tinti,  e  nozze,  e  cibari  dolci,  e  coppette, 
o  ventose,  e  (ìxissn  di  sangue. 

«  CIBARIO.  Add,  Che  serv<-  di  cibo. 
d'alimento.  Nutritivo.  Cocch.  FU.  PUt. 
Esallc  moderne  cognizioni  del  corpo  urna- 
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iiu,  e  delle  initeri«  ciliurie.  E  Bagn.  Il 
ftitl  coniuue,  o  ciliariu,  iufuio.  Ivi.  Mulerie 
•  iliarìi*,  e  poUilentr.  (A) 

*  §.  I.  Legge  lifMria  presso  gli  anti- 
chi Romani  fu  detta  una  l^gge  suntuaria, 
la  quale  limitava  Ai  spesa  delle  cene.  (A) 
Cocch.  Disc.  8.  l53.  Furono  i  Romani 
rosi  persuasi  ec.  che  oltre  i  privali  esem- 
pi ec.  vollero  stabilirlo  colle  loro  leggi 
«liane.  (?i) 

*  §.  11.  Canale  cibario,  chiamano  i  Me- 
dici il  Canale  i/^stinaU,  come  ricettaco- 
lo, e  veicolo  de' cibi.  Cocch.  Bagn.  Cana- 
le rihario,  e  intcslioalc.  (A) 

ClBKTO.Add.da  Cibare.  L»\.nutritus. 
Or.  9S9iTi9/As'vo;.  Tass.  Cer.  io.  6.  E 
cibalo  di  lur,  sul  terreo  nudo  Cetra  ada- 
{;iare  il  travagliato  fianco. 

«  CIBATTONE.  Lo  slesso  che  Cia- 
battiert,  e  Ciabattino  nel  significato  di 
Cattii'o  arUfice.  Car.  Com.  8.  Per  paura 
che  questi  poverelli  non  rapiliiio  alle  ma- 
ni de'  medesimi,  o  simili  cibattoni  (par- 
lasi di  stampatori  ignoranti).  (FP) 

•f  CIBAZIONE  .  Cibamento  y  II  ci- 
l>arsi.  But.  Purg.  32.  I.  Mai  l'anima 
da  quella  cibaziune  non  si  cesserà  ,  come 
si  cessa  r  uomo  nel  mondo  del  cibo  quan- 
do egli  è  satollo  (qui  metaforicamente). 

3  CIBO.  Cosa  da  mangiare.  Vivanda. 
Lai.  cibuSy  esca,  epula:.  Gr.  fflro?.  Jìocc. 
Jnlrod.  IO.  Dilicalissimi  cibi ,  e  ollimi  vini 
lemperalissimamente  usando.  E  nov.  66. 
2.  Spesso  avviene  cbe  sempre  non  può 
1*  uomo  un  cibo,  ma  talvolta  desidera  di 
variare.  E  Vit.  Dant.  2!\\.  Nel  cibo,  e 
nel  poto  fu  modestissimo.  Dant.  Inf.  33. 
E  l'ora  s'appressava.  Che  il  cibo  ne  so- 
leva essere  addotto. 

*  §.  I.  Per  meta/.  Petr.  San.  i6o. 
Pasco  la  mente  d'  un  sì  nobil  cibo,  Ch' 
ambrosia,  e  nettar  non  invidio  a  Giove. 
Buon.  rim.  19.  Ma  se  '1  tuo  sguardo,  or 
rigido,  or  sereno.  Cibo,  e  vita  mi  fa  d'un 
gran  martire,  ec.  «  Boez.  Varch.  x.  2. 
Nudrìto  già  del  nostro  latte,  e  cresciuto 
de' nostri  cibi  ».  (C) 

*  §.  II.  Detto  di  persona.  Ambr.  Co- 
fan.  4-  5-  In  ver  delicatissimo  Cibo  se'tu, 
robaccia!  (V) 

*  §.  III.  Per  JppeUto.  JBocc.  g.  10. 
n.  8.  Intantochè  il  cibo,  e  '1  sonno  perdu- 
tone, per  debolezza  fu  costretto  a  giace- 
re. (V)  Beh.  vit.  Colomb.  333.  Il  gio- 
vedì aggravò  fortemente,  in  tanto  che*  per- 
de il  cibo.  (C) 

f  #  §.  IV.  Dar  ciba  all'  orecchia  con 
ragionamenti,  o  simili^  vale  fgtirat.  Pa- 
.fcerla  di  ragionamenti,  o  simile.  Ar.  Fur. 
32.  82.  Siedono  al  fuoco,  e  con  giocondo, 
«  onesto  Ragionamento  dan  cibo  a  l'o- 
recchia. (Pe) 

CIBORIO.  Quel  Tabernacolo,  che  sta 
per  lo  più  stU  principale  altare  delle 
chiese,  nel  quale  si  tien  V  Ostia  consecra- 
ta.  Lat.  ciboriiim.  Gr.  xt^wTtov.  Serd. 
Star.  2.  78-  Ordinò  che  si  facesse  un  ci- 
borio per  uso  della  sagrosanla  Eucaristia. 
Dav.  Scism.  74*  P®''  confiscare  con  que- 
sta scusa  calici,  croci,  patene,  ciborii. 

§.  I.  Per  similit.  Fior.  Ital.  Sopra 
l'arca  fue  uno  ciborio  d'oro,  che  lo  co- 
priva. 

^  §.  II.  Per  Vaso  sacro  di  qualunque 
specie.  Benv.  Celi.  Vit.  i.  269.  Sappia- 
le che  i  Franciosi  sono  uomini  grossi,  e 
non  conosceranno  l'eccellenza  di  quest'o* 
pera  di  Benvenuto,  ma  sì  bene  piacerà 
loro  questi  ciborii,  i  quali  ancora  sariinno 
fatti  più  presto.  (C) 

CIBOSO.  Add.  V.  A.  Fecondo,  die 
produce  cibo.  Lai.  frugifer,fecundus.  Gr. 
xapTTo'jJOpoj.  Sen.  Pisi.  E  così  la  terra  è 
cibosa,  e  fruttuosa. 

CIBRÈO.  Specie  di  manicaretto  fatto 
fer  lo  più  di  colli,  e  di  curatelle  di  pol- 


li. Lai.  Minutiti.  Gr.  /uiurrwro'v.  Lasc. 
Sibili.  2.  5.  S'iuU-ndj  fuie,  delle  curatel- 
le, e  de' colli,  cibrei,  e  guazzetti,  per  co- 
luiuciare. 

9  CICA.  Punto  punto.  Lat.  itec  hilum 
quidem.  V.  Flos.  172.  Malm.  i.  3.  Al- 
cun for»e  dirà  ch'io  non  so  cica,  E  eh' io 
farei  '1  meglio  a  starmi  zitto .  *  Lasc. 
rim.  3.  201.  Cantano  a  aria  come  dispe- 
rati E  della  zolfa  non  intendon  cica.  (C) 

<«  CICADA.  Voce  poetica.  Lo  .stesso  che 
Cicala.  Alani.  Gir.  ^.  i.  Già  la  cicada 
Al  grillo  cede,  e  fugge  la  rugiada.  (*) 
Ar.  Egl.  Non  odi  che  risuona  il  piano,  e 
il  colle  Del  canto  della  stridula  cicada?  (P) 

t  CICALA,  e  CICADA.  Specie  d' inset- 
to, che  in  tempo  di  estate  manda  nelle 
ore  pia  calde  uno  stridore  noioso  .  Lat. 
cicatia.  Gr.  T«TTif.  Pist.  S.  Gir.  Fa  che 
tu  sii  cicala  di  notte;  cioè  come  la  cica- 
la canta  il  dì  per  lo  calore  del  sole  ,  così 
tu  di  notte  per  lo  fervore  di  uno  spiritual 
caldo  canta  ,  e  grida  col  dc&iderio.  Bocc> 
Introd.  56.  Il  caldo  è  grande,  né  allro  s'o- 
de, che  le  cicale  su  per  gli  ulivi.  Ar. 
Fur.  34.  77-  Di  cicale  scoppiate  iinmagin 
hanno  Versi  ch'in  lode  de' signor  si  fanno. 
Burch.   I.    2.    Vidi    cicale,  e  granchi    in 
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zio ec.  Ch'io  coniiocio  a  sentir  qualche 
cicala,  E  lo  caldo  ne  vien  più  cbe  di  trot- 
to. E  282.  Ma  temo,  che  noi  sappian  le 
cicale,  Ch'una  canzona  ne  farebbon  bel- 
la. 

§.  I.  Cicala,  e  Cicalone  si  dice  anche 
di  Chi  favella  troppo.  Lat.  loquaculus, 
blatero.  Gr.  yXJa/so;.  Fir.  Trin.  2.  2. 
Le  donne  sanno  meglio  simulare,  e  sono 
naturalmente  più  faslidiose,  e  più  cicale. 
E  appresso.  Come  del  pari?  che  vuoi  tu 
dir,  cicala?  Salv.  Granch.  1.  i.  Io  non 
vorrei,  che  quelle  Cicale,  non  vedendoci, 
scoprissero  Nel  cicalar  tutte  le  nostre 
trame. 

§.  II.  In  proverbio  si  dice  Grattare  il 
corpo  alla  cicala j  e  vale  Dire  per  far  di- 
re j  tratta  la  metaf.  dal  canto  di  questo 
animale,  che  si  risveglia  grattandogli  il 
corpo.  Buon.  Ficr.  3.  4*  4*  ^  ^*»  gl'alta 
un  po' il  corpo  alla  cicala. 

♦  §.  III.  Cicala  di  mare.  T.  de'  Pe- 
scatori. Specie  di  crustaceo  di  mare.  Lat. 
oniscus  ascellus.  Bellin.  Disc.  Tulle  le 
squille,  e  cicale  di  mare.  (A) 

CIGALACCIA.  Peggiorat.  di  Cicala. 
Lor.  Med.  Arid.  4-  7-  Orsù,  vaitene  in 
casa,  cicalacela,  e  fa  che  tu  non  favelli 
con  persona  (qui  nel  signific.  del  §.  I. 
di   Cicala).  " 

eiCALAMENTO.  //  cicalare.  Cicalec- 
cio. Lai.  inepta,  immoderata  locutio.  Gr, 
^/aa/JiV.  Fir.  Tria.  5.  3.  Io  non  poteva 
cavar  nulla  di  questi  lor  cicalamenli.  Boez. 
Varch.  1.  4'  Io  non  posso  ricordarmi  ec. 
quali  debbano  ora  essere  i  cicalamenli  del 
popolo  sopra  i  falli  miei. 

^  §.  Per  Mormorazioni,  Beffe.  Scgner. 
Mann.  Selt.  21.  2.  Ne  prezzò  punto  in 
una  mossa  sì  strana  i  cicalamenli,  e  le 
chiacchiere  delle  genti.  (V) 

*  CICALANTE.  Che  cicala.  Colui  che 
cicala.  Salvia.  Pros^  Tose  l.  III.  Un 
cicalante,  che  faccia  venire  il  duol  di  te- 
sta, guasta  tutto  il  comodo  del  convito, 
e  amareggia  tutto  il  dolce  dell'allegria. 
E  5io.  Chi  non  è  prima  cicalante,  non 
fia  giammai  dicitore.  (*) 

CICALARE.  Parlar  troppo,  ed  e  per 
lo  più  neutro  assai.  Lai.  blaterare .  Gr. 
pa.TzokO'jzl't .  Palajf.  7.  E,  come  l'ani- 
mai, che  dice  bè.  Io  son  trattato,  e  vien 
pur  cicalando.  Circ.  Geli.  5.  ll().  La  vo- 
glia del  cicalare,  che  può  in  le  tanto,  che 
tu  non  desideri  di  tornar  donna ,  ma  so- 
lamente di  riavere  il  favellare.  Fir.  Trin. 
2.  6.   Vattene  in  casa  :  che  non  istà  bene 


che  noi  Siam  vedute  cicalare  così  su  pei 
gli  usci  delle  raiiciulic    dabbene. 

<•  §.  I.  Per  Biasimare ,  Mormorare. 
Segncr»  Mann.  Ag.  3o.  3.  Hai  da  corre- 
re ad  incontrarlo  con  somma  allegrezza  , 
lasciando  cicalar  di  te  chi  vuole.  (V) 

§.  II.  In  alt.  signific.  per  Raccontare, 
Ridire,  Lai.  narrare.  Gr.  ^lyjysìff&at. 
Cecch.  Dot.  1.  I.  Tu  sai  ben,  Manno  , 
che  non  fu  mai  mio  Dil'ello  il  cicalar  gli 
altrui  &egr»li. 

CICALATA.  Lo  ste.t.w  che  Cicalec- 
cio. Lat.  inepta,  immoderata  locutio.  Gr. 
p).i«pta.  V  Magalott.  Lelt.  Teod.  Se  voi 
adesso  dopo  tiitla  questa  cicalata  non  arri- 
vate ancora  a  comprendere,  che  imporfetU 
cosa  io  vi  mando  bisognerà  che  ec.  (Mai) 

§.  Cicalala.  Lezione  in  burla,  quale 
appunto  si  usava  di  fare  nella  Accade- 
mia della  Crusca  in  occasione  dei^li  slravi- 
zii.  Red.  Annot.  Ditir.H.  RMslianods'Ros. 
si  ec.  in  una  sua  cicalala  fatta  la  sera  dello 
stravizio  dell'  anuo  i5q3'  Salvin.  Pros. 
To.<ìC.  I.  \o\.  Bisogna,  se  ho  da  fare  la 
cicalata,  eh'  io  sappia  che  cosa  è  cica- 
lata. 

*  CICALATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
cicala.  Ciarlatore.  Sulvin.  Pros.  Tose. 
1.  5o6.  Io  dunque  sarò  sempre  il  cicalatore? 
E  5lo.  Se  non  siete  cicalatori,  condonate 
la  parola  allo  zelo;  non  siete  accademl- 
ci.   {*) 

*  CICALATORIO.  Add.  Che  cicala. 
Atto  a  cicalare.  Salvia.  Pros.  Tose.  U 
ll4«  Questa  è  quella  repubblica  cicalalo- 
ria,  che  rima  appunto  colla  favellatoria,  e 
in  conseguenza  ha  a  toccare  a  tulli  la  sua 
parie  del  cicalare.   (*) 

*  CICALATRICE.  Fem.  di-  Cicalatore. 
Sah'in.  disc.  2.  186.  Non  poteva  più  e- 
sprimere  il  vizio  delle  donne,  cbe  cicala- 
trici,  e  seccatrici  sono,  che  con  chiamar- 
le trombette.  E  187.  Cioè  strepitose,  e 
stridule  cicalatrici,  e  svesciatrici.  E  Pros. 
Tose.  1.  5o6.  Quantunque  per  avventura 
di  nazioni  più  di  noi  cicalatrici  sono  lon- 
tani, ec.   (*) 

CICALECCIO.  Lo  stesso  che  Cicala- 
meato.  Lat.  inepta,  immoderata  locutio. 
Gr.  y).uapt'«.  Matt.  Franz,  rim.  buri. 
E  'nGuo  a  tanto  il  sonno  non  l'assaglio. 
Si  tratlien  con  diversi  cicalecci.  Car.  Ictt. 
I.  7.  Por  fuggir  la  mattana  son  conlenlo 
di  farvi  un  cicaleccio.  Malm.  9.  67.  Ma 
ridan  pure,  e  faccian  cicalecci,  Perch'ei 
vuol  fare  orecchie  di  mercante. 

*  §.  E  fìguratam.  Car.  Apol.  91.  Chi 
intende  il  pigolare  cbe  vi  fate  su,  si  po- 
trebbe tener  da  più  di  quel  turcimanno, 
che  interpretava  il  cicaleccio  de'passeri,  (Br) 

CICALERI'A.  Cicalamento.'Lal.  inepta, 
immoderata  locutio.  Gr.  ipXìJv.pia..  Fin 
Trin.  3.  3.  Per  levar  via  gli  scandoli,  e 
le  cicalerie  mi  son  mosso  a  parlarti.  E 
5.  3.  E  quante  cicalerie,  e  quante  baie 
s'è  delle.  Scn.  Ben.  Varch.  A-  21-  La 
quale,  ancora  che  affondata  dall  onde  del* 
l'altrui  cicalerie,  ha  piacere  di  se  mede- 
sima. Cari,  Fior.  54-  Se  v'  accorgete  delio- 
sproposito,  a  che  impiastrare  i  fogli  di  va- 
ne cicalerie? 

CICALETTA.  Dim.  di  Cicala.  *  Ar. 
Fur.  14.  [\0.  Come  appresso  la  sera  rac- 
chetala La  cicaletta  sia,  ch'or  s'ode  so- 
la. (M).  Chiabr,  Serm.  Come  la  cicaletta 
ha  posto  fine  A  sue  canzoni,  tu  discendi 
al  piano.  (Br) 

§.  Per  similit.  Salvia..  Pros.  Tose.  I. 
106.  Tirandosi  in  su  i  capelli  a  cupola, 
o  a  pina,  gli  fermavano  con  certe  cicalelte 
d'oro. 

CICALINO.  Che  favella  assai.  Varch. 
Ercol.  52.  Dal  primo  si  formano  cicala, 
cioè  uno,  che  favella  troppo,  e  senza  con- 
siderazione ;  cicaleria  ,  ovvero  cicaleccio  ;. 
cicalino,  e  cicalone. 
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CICALIO.  Ragionamento  inutile,  va- 
no ,  o  confuso.  Lai.  garrulitas.  Gr.  p.(^fO- 
}.oyla..  Malt.  Franz,  rim.  buri.  2.  97.  E 
con  si  discordante  cicalio  Vanno  info» man- 
do il  mondo  lullo  quanto.  Che  mi  fan  prò- 
piio  rinnegare  Iddio. 

CICALOKACCIO.  Peggiorai,  di  Cica- 
lone. Fir.  Trin.  5.  I.  Ella  non  voleva, 
ch'ella   lo  sapesse,  cicalonaccio. 

CICALOINE.  Colui,  che  favella  troppo. 
Lat.  blatero.  Gr.  fìuv.fiO(;.  Fir.  Lue.  4- 
I.  Eh  sta  cheto,  cicalone:  che  pazzie  di'lu? 
Cant.  Cam.  Paol.  Ott.  26.  Voi  udirete 
questi  cicaloni  D'ogni  cosa  dir  male. 

CICATO.  F.  J.  Cieco.  Pataff.  3.  E 
mi  venne  un  cicalo  per  lo  Ieri  (cioè  un 
cieco  per  la  limosina  j  ed  è  antico  modo 
di  dire  in  gergo  J. 

CICATRICE.  Quel  segno,  che  rimane 
sulla  carne  dalla  ferita,  0  percossa  ram- 
marginata j  3Iargi/ie .  Lat.  cicatrix.  Gr. 
00 /v]'.  Cr.  9.  63.  2.  La  cicatrice  nata  in 
un  cerio  modo  colla  medesima  tagliatura, 
difende  la  piaga  del  flusso  del  sangue.  S. 
jigost.  C.  D.  Facessesi  toccare  le  cicatrici 
delle  sue  piaghe.  *  Buon.  Fier.  I.  3.  3  . 
Perchè  degli  asin  pure,  e  de' cavalli  Le  ci- 
catrici rimclli<no  '1  pelo  ,  E  non  quelle  de- 
gli uomini.  (B) 

§.  Cicatrice,  per  Trattato  frodolente. 
Lat.  machinatio.  Gr.  Y.ó.isa\>ii.a..  Varch. 
Stor.  2.  Credeltero  alcuni,  che  questa  fosse, 
come  volgarmente  si  favella,  una  cicatrice} 
e  che  egli  venendo  meno  di  fede  al  Duca 
suo  padione,  si  facesse  a  sommo  studio 
dal  Marchese  chiamare,  e  imprigionare.  E 
la.  Anzi  pensava  che  questa,  come  s'è 
detto  già  due  volte ,  fosse  una  cicatrice. 

CICATRIZZANTE  .  Che  cicatrizza . 
Lat.  cicatriccm  obducens  .  Gr.  to  octtou- 
).oyv.  Lib.  ciir.  malati.  Bisogna  far  pas- 
saggio a' medicamenti  cicatrizzanti. 

CICATRIZZARE  .  Far  la  cicatrice  . 
Lat.  cicatricare,  cicatricem  ducere.  Gr. 
KTXOvloù)).  Red.  Esp.  nal.  34*  Questo 
sugo  ec.  con  prestezza  rammargina,  e  cica- 
trizza le  piaghe. 

*  CICATRIZZAZIONE.  //  cicatrizza- 
re. Saldatura  di  ferita.  Lat.  cicatricis  ob- 
ductio.  Gr.  ocTTOU/wat?.  Red.  cons.  i.  232. 
Esternamente  curalo  o  tagliato,  non  si  ar- 
riva mai  alla  cicatrizzazione.  E  233.  Che 
se  pure  dopo  il  taglio,  dopo  il  fuoco,  si 
riduce  il  tumore  alla  cicatrizzazione  ,  ed 
alla  perfetta  guarigione,  con  lutto  ciò  ec.  (*) 

CICCANTONE.  Cantambanco.  'LaX.cir- 
ctilator ,  agyrta.  Gr.  dyvpT^i;.  Tac.  Dav. 
Posi.  450.  Mattaccini,  o  zanni,  o  ciccan- 
toni,  che,  come  gli  antichi  Osci,  e  Atel- 
lani ,  ancora  oggi  con  goflfissima  lingua 
bergamasca  ,  o  norcina  ec.  ,  fanno  arte 
del  far  ridere. 

§.  Aggiunto  di  femmina,  vale  lo  stesso 
che  Baldracca .  Car.  leti.  1.  20.  Eccoti 
comparire  una  baldracca ,  con  la  quale  si 
vide  poi,  che  egli  avea  tenuto  qualche  com- 
merzio  carnale,  una  ciccantoua  di  questi 
paesi,  sucida  ec. 

CICCHERÀ.  Lo  stesso  che  Chicchera. 
Red.  Annoi.  Ditir.  32.  Ne'  suoi  tempi  si 
beveva  una  ciccherà  di  cioccolata  tutta  in 
un  fiato.  E  leti,  i,  343.  In  vece  di  esso 
desinare  prendo  una,  o  due  ciccherò  di  caf- 
fè ,  che  mi  toglie  la  sete,  mi  confortalo 
stomaco,  e  mi  fa  altri  beni. 

3  CICCIA.  Carne.  Foce  detta  per  le- 
zii  dalle  balie,  accomodandosi  allo  'mper- 
fetta  favellar  de' bambini ,  come  Pappa, 
Pombo ,  e  molte  altre.  Lat.  caro.  Gr. 
xpéc/.q.  Ani.  Alam.  son.  2t\.  Chi  chiede 
l>ombo  ,  chi  pappa,  e  chi  ciccia,  i^/'r.  r//w. 
5o.  Questi  vostri  saluti  in  generale  ,^  Co- 
m'è  a  dir  raccomandami  a  tutti,  E  un 
dare  a  miccin  la  ciccia  a'putti  ,  Accioc- 
ch'ella  non  faccia  poi  lor  male. 

CICCIOLO.  Diciamo  quell' Avanzo  di 
Focabolarìo  T.  I. 


pezzetti  di  carne ,  dopo  die  se  ne  t  trai- 
lo lo  strutto  j  e  si  dice  anche  Sicciolo . 
Lat.  frustulum  suillum  .  Gr.  cusiov  Te- 
pcly^io-i. 

§.  /'flr  ciccioli  d' alcuno  ,  vale,  in  modo 
basso.  Tagliarlo  a  pezzi.  Malm.  11.  29. 
Facciiim  di  questi  furbi  un  tratto  ciccioli. 

CICCIONE.  Picciota  postema,  che  si 
produce  nella  culej  Fignolo.  Lat.  tubercu- 
lum.  Gr.  (ù\jp.0L  .  Sen.  Pisi.  Tutti  sono 
scoiticati,  e  pieni  di  ciccioni,  e  di  tormen- 
ti. M.  Aldobr.  Le  ventoso,  che  si  pongono 
in  sulle  reni  ,  sì  son  buone  alle  posteme 
delle  cosce  ,  e  a  doglie  di  piedi,  e  a  cic- 
cioni. Lib.  son.  73.  Poi  uu  ciccione  in  <u- 
lo ,  e  i  birri  drelo. 

*  CICCIOSO.  Add.  Carnoso.  Car. 
Long.  Sof.  io5.  Avea  (Dafni)  le  sue 
braccia  ritondette  ,  fc.  ;  il  torso  gentile- 
sco,   e    morbidumenle  ciccioso.   (Cj 

f  CICERBITA.  Sorta  d'erbario  stesso 
che  Sonco.'L'dt.  sonchus,.Gr.  aóyxo^-  Tes. 
Br.  5.  45.  Incontanenle  corre  (la  don- 
nola) al  finocchio,  ovvero  alla  cicerbita ,  e 
mangiane  Alam.  Colt.  5.  l3o.  La  cicer- 
bita  vii ,  la  porcellana. 

CICERBITA CCl A.  Peggiorai,  di  Cicer- 
bita.   Cicerbita  di  cattiva  qualità.  Burch. 

1.  23.   Cicerbitaccia  verde,  e  pagonazza. 
CICERBITlNO.^rfrf.  di  Cicerbita.  Lib. 

cur.  malati.  Prende  un  sapore  simile  al 
sapore  del  sugo  cicerbitino. 

t  CICERCHIA.  Sorta  di  legume  pic- 
colo ineguale,  anguloso,  e  quasi  suW  anda- 
re del  pisello.  Lat.  cicercula,  lathjrus.  Gr. 
loL^-opoz.  Pallnd.  Genn.  5.  La  cicerchia  si 
semina  di  questo  mese  in  lungo  lieto.  Fav. 
Esop.  Truova  apparecchiato  da  mangiare 
mochi ,  cicerchie,  fave.  Alam.  Coli.  l. 
7.  Sian  la  fava  pallente,  il  cece  altero, 
ec. ,  La  ventosa  cicerchia  in  parte  ,  dove, 
Senza  soverchio  umor  ,  felice,  e  lieto  Tro- 
vin  l'albergo  lor. 

§.  Dicesi  proverbialm.  Tu  debbi  aver 
mangiato  cicerchie,  quand' uno  col  vedere 
non  distingue  bene  alcuna  cosa.  Lat.  cie- 
culire.  Gr.  a//S).ueoTTecv.  Farcii.  Suoc. 
4.  6.  Costui  doveva  avere  le  traveggole  , 
o  mangialo  cicerchie.  Buon.  Tane.  5.  4- 
Costui  ha  mangiato  cicerchie,  e  non  lenti. 

CICHINO.  Dim.  di  Cica.  Miccino,  Pic- 
colino. Lat.  cicum.  Gr.  tut&o's  .  Pataff, 
9.   Toccami  lo  sctifTone  un  tal  cichino. 

*t  CICIGNA.  Sorta  di  lucertola,  che 
lia  le  gambe  così  corte,  e  così  piccole, 
che  sembra  un  serpente.  Lat.  ccecilia. 
Gr.  TU^ii'a?.  Morg.  \l\.  83.  La  biscia  , 
la  cicigna  ,  e  poi  il  ramarro.  Buon.  Fier. 
4-  5.  27.  Cicigne,  aspidi,  e  botte  Ti  s'at- 
tacehin  rabbiosi, 

nJ  CICISBEA.  Accattamorì,  Che  uc- 
cella amanti.  Lat.  amica.  Salv.in.    T.  B. 

2.  I.  6.  In  simili  tempi  faceva  l'adirato 
colla  sua  cicisbea  .  Magai,  lett.  Se  v'è 
versificai  creilo,  che  abbia  un  po' di  strac- 
cio di  cicisbe'a.  (N) 

*  CICISBEANTE.  Che  cicisbea.  Lat. 
nimis  officiose,  et  comiler  se  gerens  in  mu- 
lieres.  Gr.  affóSpot.  TZf'òc,  yuvoc's  stti/avj- 
>v{?  wV.  Pr.  Fior.  P.  l\,  F.  2,  pag.  255. 
A  me  parve  propriamente  un  muto  rim- 
provero della  gioventù  dissoluta  ec.  ,  e 
perpetuamente  con  iscialacquo  lagrimevole 
del  prezioso  tempo  in  frivole  conversazio- 
ni dimorante,  o  cicisbeante.  (NS) 

CICISBEARE.  Donneare,  }  aghepginr 
donne.  Fare  il  galante.  ^  Salvia.  Annoi. 
Perf.  Poes.  Murai,  lib.  3.  cap.  6.  Con  voca- 
bolo  nuovo  si  dice  convenientemente  cici- 
sbeare, quasi  dallo  sbearsici,  dallo  strabear- 
sicij  e  cicisbei  i  galanti,  o  quei,  che  fanno 
il  galante,  e  '1  servitore  di  dame.  Ma  è  vo- 
cabolo da  non  si  mettere  in  nobile,  ed  orr 
nata  scrilluì-a.  Ed  appresso.  Donneare  e 
voce  antiquata  e  dismessa.  Cicisbeare ,  vo- 
ce di   poco   introdotta,  poco   leggiadra,  e 
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più  builesca ,  che  sevia.  Resta  il  galantia- 
re,  eh' è  bella,  e  presa  dallo  Spagnuolo; 
pur  si  dice,  e  intendosi.  (P) 

*t  ♦  CICISBEATO.  Cicisheaturn  ,  Ma- 
gai, lett.  19.  Per  uno  che  non  abhia  impe- 
dimenti dirimenti  a  un  cicisbeato  di  pura 
innocentissima  stima.  (A) 

CICISBE ATURA.   //  cicisbeare. 

CICISBEO.  Colui,  che  cicisbea.  Va- 
gheggino  ,  Damerino  .  *?  Rim,  buri.  3. 
296.  E  tulta  pettoruta  e  tutta  tronfia  , 
Standovi  all'inchinar  de' cicisbei  Parete  un 
pollo  d' India  quando  e'  gonfia.  (B) 

§.  Dicesi  anche  Cicisbeo  un  Fiocco  di 
nastro,  che  si  tiene  alla  spada,  al  venta- 
glio ,  e  simili. 

*t  CICLOIDE.  T.  de  Geometri.  Quel- 
la curva,  che  descrivesi  da  un  punto  della 
circonferenza  d'un  cerchio,  il  quale  si  sten- 
de, avvolgendosi  sopra  un  piano.  Lat.  cr- 
cloides.  Gr.  zux)-0£i^/)'?.  l  iv.  Disc.  Ara. 
16.  Eguale  precisamente  al  giro  del  me- 
desimo cerchio,  dello  il  genitore  di  essa 
cicloide,  la  quale  per  questo  nuovo  ponte 
d'Arzana  ha  voluto  sollo  di  se  una  centi- 
na con  braccia  diciannove  d'ampiezza. 

*t  CICOGNA  .  Uccello  di  due  specie  : 
bianca,  e  nera.  La  bianca  sceglie  per  do- 
micilio le  nostre  abitazioni,  e  si  stabili- 
sce sopra  le  torri,  lungo  le  strade,  e  sul- 
le cinte  degli  alti  edifizii.  La  nera  al  con- 
trario cerca  i  luoghi  deserti,  si  appollaia 
ne' boschi,  frequenta  i  laghi  appartali,  e 
nidifica  nel  più  follo  delle  foreste.  Lat. 
ciconia  .  Gr.  TTS^apyc'?.  Tes.  Br.  5.  23. 
Cicogna  è  uno  grande  uccello,  e  sono  san- 
I  za  lingua,  e  jjeiciò  fanno  gran  romore  col 
becco,  battendolo  molto  insieme  ,  e  sono 
nimiche  delle  serpi.  Dant.  Inf.  32.  Eran 
l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia.  Mettendo 
i  denti  in  nota  di  cicogna.  E  Par.  19. 
Quale  sovr'esso '1  nido  si  rigira.  Poiché 
ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli.  Bocc.  nov. 
12.  IO.  Senti  il  pianto,  e  '1  tremito,  che 
Rinaldo  faceva,  U  quale  pareva  diventato 
una  cicogna. 

§.  Cicogna  diciamo  ancora  a  quel  Le- 
gno, che  bilica  la  campana.  Belline.  l5^ 
E  le  cicogne  sonan  le  campane. 

t  CICOGNINO.  Figliuol  piccolo  della 
cicogna.  Lat.  ciconice  pullus.  Gr.  "Kslapyi- 
Srìi .  Dant.  Purg.  25.  E  quale  il  cico- 
gnin,  che  leva  l'ala  Per  voglia  di  volare, 
e  non  s'attenta  D'abbandonar  lo  nido. 
Esp.  P.  N.  73.  La  cicogna ,  quando  el- 
la è  vecchia,  che  non  si  possa  alare,  li  cico- 
gnini suoi  figliuoli  si  le  traggono  le  penne. 

CICOREA,  e  CICORIA.  F.  L.  Radic- 
cJìio.'Lal.  cichorium.  Gr.  xc^opsiov.  Alam. 
Coli.  5.  120.  Ma  pien  di  lode  La  cicorea 
sementi,  onde  si  adorni  Poscia  al  tempo 
miglior  la  mensa  prima.  Red.  Ditir.  36. 
Vadan  pur,  vadano  a  svellere  La  cicoria, 
e  i  raperonzoli  Certi  magri  mediconzoli , 
Che  coir  acqua  ogni  mal  pensan  d'espel- 
lere. E  cons.  1.  40.  Il  sale  di  cicoria  ha  la 
ste.ssa  slessissima  natura  del  sale  di  salvia. 

f  CICUTA.  Erba  nauseosa  all'odora- 
lo,, che  trovasi  singolarmente  ne' luoghi 
paludosi,  il  cui  stelo  e  vuoto,  e  alto  un 
braccio  e  mezzo  circa.  Lat.  cicuta.  Gr. 
xcJvsic.v.  Cr.  6.  35.  I.  La  cicuta  è  cal- 
da, e  secca  nel  quarto  grado,  ed  ha  virtù 
attrattiva,  consumativa ,  e  dissolutiva, 
ma  non  s'usa  nelle  medicine  dentro,  pe- 
rocch'è  vcnenosa ,  e  nella  suslanzia,  e 
nelle  sue  qualiladi.  Bui.  Cicuta  ,  erba 
velenosa,  ch'uccide  l'uimo,  benché  in- 
grassi le  capre.  G.  F.  II.  63.  4-  E  ol- 
ir'a  ciò,  in  quella  contrada  ha  molla  erba, 
che  si  chiama  cicuta,  donde  del  sugo  si 
fa:  veleno. 

CICUTRENNA.  Sorta  di  slrumento  da 
sonare.  Morg.  27.  55.  E  chi  sonava  tam- 
buro, e  chi  nacchera,  Baldosa,  cicutrenna, 
e  zuibletti. 
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CIECAMENTE.  Avi'trbio.  Alla  nUca, 
.it  huioj  Senza  %'etlere. 

§.  1.  Per  mctnf.  inconsìderntaniente.  Lai. 
inconsueto ,  temere.  Gr.  tir.vi.  Amet.  6a. 
La  furltina  ciecamente  trattante  i  beni 
inuadani.  Bocc.  Vit.  Vant.  aaj).  Li  quali, 
»»  per  uscire,  o  |>er  esser  tratti  d'alcune  fa- 
ticìte,  ciecamente,  o  s'  ammogliano,  o  cono 
da  altrui  ammogliati. 

tf  §.  11.  Per  Eccessivamente.  Rem. 
J-'ior.  hip.  Ovid.  7.  77.  Odiar  i>ero  noi  pos- 
to ,  E  dopo  a'mici  lamenti  al  vento  spar- 
ti ,  Più  riecaineute  me  n'  iiifianinio,  e  l'a- 
mo. (Miìi) 

tf  CIECÀRE.  Lo  stesso  die  Accecare. 
Cor.  IcU.  voi.  2-  nnm.  3.  Fatevi  cercatori 
di  gioie,  incantatori  di  spiriti  et. ,  un  !!• 
Iisse,  che  circhi  Polifemo.  (P) 

♦f  CIECIIESCO.  Add.  Di  cieco.  Alla 
maniera  dei  ciechi,  Buon.  Fier.  4*  2.  7. 
Accompagnati  Da  varii  naturai  ciecheschi 
gesti. 

•f  CIECHITA'.ClECHITADE.eCIE. 
CHI  TATE.  Cechità,  Cecità.  Lat.  co-ci- 
tas  .  Gr.  r\}f/.ònni  •  D.  Ciò.  Celi.  lett. 
2^.  Non  ci  ha  specchio,  che  a  quello  si 
agguagli,  a  vedere  la  grande  nostra  eie- 
ciiit<l  (qui  metajoricam.). 

CIECO.  Privo  del  vedere,  Acciecato . 
Lai.  cacus.  Gr.  rvfXó^.  Bocc.  nov.  n. 
3.  Menando  quivi  loppi,  e  attratti,  e  cie- 
chi. E  52.  2.  La  fortuna  aver  mille  oc- 
chi ,  come  che  gli  sciocchi  lei  cicca  figu- 
rino. E  nov.  65.  20.  Credi  tu  ,  marito 
mio ,  eh'  io  sia  cieca  degli  occhi  della  te- 
sta ,  come  tu  se'  cieco  di  quelli  della  men- 
te ì  Diint.  Par.  16.  E  cieco  loro  più  avac- 
cio  cade.  Che  cieco  agnello. 

••j-  §.  I.  Cieco ,  Jiguratam.  ,  per  Oc- 
culto ,  Coperto.  Lat.  occnlttis ,  tectus.  Gr. 
xpuTrTO;.  Cr.  2.  20.  5.  Quali  sieno  le 
fosse  aperte,  a  ognuno  è  nolo:  le  cieche 
ci  fanno  in  questo  modo.  Guid.  G.  Pen- 
sino gli  uomini  prodi  come  son  ciechi  gli 
avvenimenti  delle  cose  di  questo  mondo  . 
Lib.  son.  5i.  Restaci  ancor  più  d'una  fos- 
sa cieca.  Sa^g.  nat.  esp.  2^.  La  rende 
oLliedientissima  a'  ciechi  ondeggiamenH  del- 
l'aria. 

§.  II.  Cieco,  pure  Jìgurat.  CJie  non  hd 
riguardo  a  persona.  Lat.  indifferens.  Gr. 
à^toc^opo^.  Bocc.  nov.  27.  9.  E  oltre  a 
ciò  ,  (  pensa  neh  )  la  cieca  severità  delle 
leggi,  e  de' rettori. 

•f  #  §.  III.  Cieco.  Aggiunto  d' ubbidien- 
sa,  e  simili,  per  meta/.,  vale  Che  seguita 
l'altrui  comando j  come  il  cieco,  senza  pro- 
pria deliberazione  ,  seguita  la  sua  guida  , 
o  simile.  Filic.  Rim.  pag.  221.  Odo  odo 
già,  come  di  tanti  ei  scopra  Strumenti  '1 
genio  e  l' uso ,  e  qual  valore  Abbiano ,  e 
come  i  moti  lor  con  cieco  Necessario  ub- 
bidir seguiti  l'opra.  (NS) 

§.  IV.  Cieco,  per  denotante  Eccesso  di 
affetto.  L,z\..  cacus.  Gr.  tu^XÓ^.  Fir.  nov. 
1 .  188.  E  vedevala  cosi  cieca  del  fatto  suo, 
che  egli  teneva  per  certo,  che  egli  non  aves- 
se ad  esser  gran  fatto  fatica  al  persuaderla. 
^  Frane.  Sacch.  nov.  ip2.  E  sono  questi 
cosi  fatti  uomini  sì  ciechi  di  loro ,  che  non 
credono  che  piacevolezza  sia  se  non  quella 
che  ciascuno  in  sé,  e  in  altrui  adopera. 
Dep.  Decam.  proem.  Non  pensiamo  però 
che  debbano  essere  tanto  scortesi,  o,  che 
sarà  me'  dire ,  così  ciechi  delle  loro  opi- 
nioni ^  che  ec.   (V) 

*t  *^  %•  V.  Che  non  conosce  ,  Che 
ignora.  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  l33.  On- 
de per  la  superbia  mostra  S.  Agostino  , 
ch'era  egli  in  prima  cieco  di  Dio.  ^.*of- 
to.  Onde  all'uomo  infedele,  o  cieco  di 
Dio ,  dice  Geremia  ec.  Frutt.  ling.  6\. 
Tutto  'I  dì  veggiamo  molli  grandi  letterali 
essere  più  ciechi  dell'anima,  che  le  bestie. 
Specch.  Cr.  52.  Gli  pareva  essere  un  gran 
fatto  ,  ed  era  cieco  di  si*  medcstuio.  E  S^- 


Alquanti  superbi,  che  sono  cit'rhi  dc'falti 
loro.   E  56.    Tu    solo    m'hai  conosciuto;  I 
che   tutti    gli    altri    sono    ciechi   del    fatto 
mio.  (TJ  Dant.  Purg.    i6.   Lo   mondo  ò 
cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui.  (Pj 

3  §.  VI.  Cieco,  per  Buio,  Oscuro, 
Of/iiscato  ,  Pieno  di  tenebre.  Lat.  obscu- 
rus .  Gr.  £Sr,ìoi.  Dant.  Inf.  27.  So  tu 
pur  mo  in  questo  mondo  cieco  Caduto  sn*. 
Petr.  cani.  21.  3.  Chiuso  gran  tempo  in 
questo  cieco  legno  ,  Errai  scusa  levar  oc- 
chio olla  vela.  *!*  Segncr.  Pred.  7.  7.  In 
quanto  cieche  caverne  si  seppellì  I   (Nj 

*  §.  VII.  Cieco,  figurai.  .  vate  Sco- 
nosciuto, Senza  fama.  -  Dant.  Inf.  3.  E 
la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa.  Che  'nvi- 
diosi  son  d'ogni  altra  sorte  •*.  (B) 

55»  §.  \IH.  E  pure  fi'gurat.  per  Errante, 
Pieno  d'inganni.  «  Petr.  cans.  5.  l.  Che 
al  cieco  mondo  ha  già  volto  le  spalle  ».  (B) 
Cas.  Cans.  l^.  i.  Ahi  cicco  mondo  or  veg- 
gio i  frutti  tuoi.  (N) 

f  §.  IX.  Cieco,  aggiunto  di  scala,  ca- 
mera ,  o  .umile ,  vale  Scala,  Camera ,  o 
simile,  che  non  ha  finestra  da  prender 
lume.  Lib.  cur.  malatt.  Cadde  giù  per 
una  scala  cieca  da  sommo  in  fondo. 

^  §.  X.  E  detto  di  via  senza  riuscita. 
Salvia.  Annot.  Comment .  Bocc.  sopra 
Dante.  Sta  nel  rovescio  la  pianta  del  la- 
bcrinto,  di  figura  quadra,  con  islrade,  e 
mura  a  diritto,  che  le  chiudono,  ma  che 
tenninano  in  una  via  cieca,  che  non  ha 
riuscita.  (P) 

%.  XI-  Diciamo  proverbialm.  in  modo 
basso  .•  Bastonate,  0  Mazzate  da  cicchi  j 
e  vale  Sode,  e  Senza  badare  ove  si  diano, 
Bern.  Ori.  3.  6.  55.  Queste  mazzate  da 
ciechi  si  danno ,  Che  pielà  me  ne  vien  so* 
lo  a  vedere. 

§.  XII.  Non  potere,  0  Non  avere  da 
far  cantare  un  cieco  ,  vale  Non  aver  ne 
pur  un  quattrino.  Belline.  322.  E  s'io 
non  posso  far  cantare  un  cieco  ,  Malm. 
4-  25.  Sebben  non  e'  è  da  far  cantare 
un  cieco  ,  Di  questa  spada  all'  oste  fo  un 
presente. 

§.  XIII.  In  terra  di  ciechi,  beato  a  chi 
ha  un  occhio  j  o.  Chi  v'  ha  un  occhio  è 
signore  :  e  dicesi  per  esprimere  ,  che  Chi 
sa  alcun  poco ,  fra  gli  ignoranti  è  riputa- 
to dottissimo  .  Lai,  inter  coccos  regnai 
strabo.  Gr.  gv  TOi^  TOTZOi^  Twv  tuo^wv 
Xa.jj.biv  fia5i>.suec.  V.  Flos.  102.  Segr. 
Fior.  Mandr.  3.  p.  Com'e'n' è  una,  che 
sappia  dire  due  parole,  e' se  ne  predica; 
perchè  in  terra  di  ciechi  chi  v'ha  un  oc- 
chio è  signore. 

§.  XIV.  Mangiar  co* ciechi,  vale  Avere 
il  conto  suo.  Bocc.  nov.  87.  5.  Oh  egli 
avrebbe  buon  manicar  co'  ciechi  ;  ed  io 
sarci  bene  sciocca ,  se  io  noi  conoscessi. 

§.  XV.  Dicesi  anche  nel  medesimo  si- 
gnifìc.  Mangiare  il  cavol  co' ciechi.  jT'^.  CA- 
VOLO. 

§.  XVI.  Fare  un  cantar  da  cieco  . 
Varch.  Ercol.  84-  Fare  un  cantar  da  cie- 
co è  fare  ec.  una  6laslroccola  lunga  lun- 
ga, senza  sugo,  o  sapore  alcuno.  Fir.  nov. 
2.  206.  Or  io  non  vi  dico  se  e'  le  salse 
il  moscherino,  e  se  ella  ne  fece  un  cantar 
da  cieco  la  prima  volta,  eh' ella  s'abboccò 
con  lui. 

§.  XVII.  Aver  a  far  co'  ciechi  ,  vale 
Aver  a  trattare  con  balordi.  Segr.  Fior. 
Cliz.  5.  3.  Credevi  tu  però  aver  a  far 
con  ciechi,  o  con  gente,  che  non  sapesse 
interrompere  le  disonestà  di  questi  tuoi 
disegni  7 

§.  Xyill.  Intestino  cieco,  e  il  Primo  de- 
gli intestini  grossi ,  che  esce  fuori  dal 
principio  dell'  intestino  colon,  ed  e  chiuso 
in  fine.  Lat.  ccecum  inlestinum .  Gr.  po- 
).óxwTOV.  Red.  Oss.  an.  148.  In  due  per- 
nici ec.  ho  osservali  i  loro  grossi,  e  lun- 
ghissimi intestini  cicchi,  abitati  da  molli, 


e  m.ilti  niinutissimi  tombiicbctli  .  E  np- 
prcs.fo.  Il  picrìon  grosso  Im  gì'  intestini 
ciechi  così  corti,  che  appena  arrivano  alla 
lun«heaza  dell'unghia  del  dito  indice  d'un 
uomo. 

«  §.  XIX.  Cieco.  T.  d'Agricoltura  . 
Acciecato ,  Privo  delle  incise  che  diconsi 
Occhi.   V.  ACCECAR  LE  PIANTE.  (A) 

*  §.  XX.  Punto  cieco,  chiamano  i  Sar- 
ti un  Secondo  punto  acciecato,  cioè  nasco- 
sto.  (A) 

CI  ECOLIN  A.  Anguilla  piccolissima. 

t  *  CIECOLINÒ  .  Dim.  di  Cieco  ; 
e  dicesi  di  Piccolo'  giovanetto  privo  delta 
vi.ita.  Benv.  Celtin.  Vii.  2.  327.  Per  farlo 
muovere  gridavano  a  certi  asini  zoppi,  e 
ad  un  ciecolino,  che  gli  guidava.  (A) 

«  CIELICO.  V.  A.  Celeste.  Susi.  Fior. 
S.  Frane.  78.  Ma  poiché  quando  frale 
Currado  tornava  (dall'  estati )  tulio  alle- 
gro e  giocondo ,  gli  disse  frate  Pietro  : 
O  ciclico  ,  grande  consolazione  hai  avuto 
oggi-  (n 

•f  CIELO.  Quella  apparente  volta  az' 
zurrina,  che  coperchia  la  terra,  e  pcrdesi 
nell'orizzonte,  e  nella  quale  agli  occhi 
nostri  si  manifestano  il  Sole,  e  le  altre 
stelle.  Lat.  caelum.  Gr.  oùpavo'^  .  Bocc. 
nov.  17.  7.  Perciocché  osrurissimo  di  nu- 
voli ec.  era  il  cielo.  E  nov.  28.  24- Tan- 
to tempo  era  stalo  senza  vedere  il  cielo  . 
E  nov.  95.  I.  Era  già  stato  messer  Gen- 
tile con  somme  lodi  tolto  fino  al  cielo  . 
Petr.  canz.  3.  I.  Ma  poiché  '1  cielo  accen- 
de le  sue  stelle  ec. 

§.  I.  Cielo,  per  la  Veduta  del  cielo  . 
Fiamm,  Presa  da  dolore  ,  subito  il  cielo 
perdei. 

*f  §.  II.  Per  l'  Aria.  Lat.  ccelum,  aer. 
Gr.  cc/Jp,  aì&yjp.  Bocc.  Introd.  26.  Tania, 
e  tale  fu  la  crudeltà  del  cielo,  v  Bemb. 
Stor,  I.  8.  Sarebbe  nondimeno  uffìcio  del- 
la sua  pielà,  e  d'un  nobile  animo,  voler 
riveder  quella  terra  ,  dalla  quale  nascendo 
ella  bevuto  ha  il  primo  cielo.  (VJ 

f  'c  §.  III.  Per  la  Temperatura  del- 
l'aria.  Petr.  son.  i5o.  Fremo  al  più  cal- 
do ,  ardo  al  più  freddo  cielo.   (Aj 

*  §.  IV.  Per  Clima  ,  Paese.  Bocc. 
Amet.  Sotto  miglior  cielo.  (A) 

§.  V.  Per  Paradiso.  Petr.  son.  272. 
Ella  'l  se  ne  porlo  sotterra,  e  'n  cielo,  Ov'or 
trionfa.  Dant.  Inf  27.  Lo  ciel  poss'io  ser- 
rare, e  disserrare.  Come  tu  sai  :  però  son 
due  le  chiavi. 

*  §.  VI.  E  per  Chi  vi  abita,  Cele.iti. 
Tass.  Ger.  20.  5.  Senza  velo  Volse  mi- 
rar r  opere  grandi  il  cielo.  (CJ 

t  5  §.  VII.  Per  Volontà  ,  Potenza,  e 
Provvidenza  divina.  Dio.  Bocc.  Introd. 
39.  Tanto  dimorare  in  tal  guisa,  che  noi 
veggiamo  ec.  che  fine  il  cielo  riserbi  a 
queste  cose  .  Amet.  58-  Queste  orazioni 
toccarono  il  cielo.  ^  Petr.  canz.  12.  6. 
Contra  '1  ciel  non  vai  difTesa  umana.  Dant. 
Par.  i5.  Fece  quietar  le  sante  corde.  Che 
la  destra  del  cielo  allenta,  e  tira.  Tass. 
Ger.  1.  II.  Giù  i  defreti  del  ciel  porla, 
ed  al  cielo  Riporta  de'  mortali  il  prego,  e 
il  zelo.  (C) 

^fi  §.  VIII.  Cielo,  per  Fato,  Destino. 
tt  Amet.  68.  Oh  Iddìi ,  oh  cieli  mal  gra- 
ziosi 1  oh  iniqua  fortuna  !  io  vi  maladice- 
rei ,  se  senza  danno  di  me  fare  lo  cre- 
dessi ».  (C)  Reni.  Fior.  Ep.  Ovid,  19. 
270.  Prendili  pur  per  tuo  marito  ornai 
Quel  giovanetto  a  cui  tuo  ciel  li  lega  , 
Anzi  di  cui   ti  fan  gli  Dei  consorte.  (Mai) 

§.  IX.  Per  similit.  la  Parte  superiore 
di  molte  cose ,  come  Cielo  di  forno  ,  di 
cortinaggio  ,  di  carrozza  ,  e  simili.  Frane. 
Sacch.  nov.  92.  E  la  cappa  di  cielo  tornò  , 
che  non  avrebbe  coperto  un  cielo  d'un 
piccol  forno.  Filoc.  6.  44*  Mirando  il  cielo 
della  camera ,  dove  i  maestrevoli  compassi 
d'  oro  ce.  si  vecRono  senta  novero.  Alam. 
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Gir.  i.  121.  Erano  i  lelli  ia  lai  guisa  or- 
dinati. Che  i!  cìA  <1i  soi>ra,  e  i  lor  pen- 
iknli  intorno  ,  Di  dentro  son  di  spossi  fer- 
ri armati.  Buon.  Tane.  4-  l-  E.  del  mio 
forno  il  ciel  crepi ,  e  la  liocca. 

*  §.  X.  Cielo ,  per  Baldacchino.  Tnss. 
Ger.  17.  19.  E  sollo  l'ombra  d'un  gran 
ciel  d'argento  Porpora  intesta  d'or  preme 
col  piede.  (N) 

§.  XI.  Cielo,  per  mctaf.  Legg.  Asc. 
Crisi.  344'  ^^  secondo  è  cielo  razionale, 
cioè  ogni  uomo  giusto;  e  chiamasi  cielo 
l'uomo  giusto,  imperocché  Dio  abita  in 
lui.  E  appresso.  Chiamasi  1'  uomo  giusto 
cielo  ,  perciocché  la  conversazione  sua  è 
in  cielo. 

^  §.  XII.  Cappa  di  cielo  ,  per  Sorla  di 
colore.  Frane.  Saccìi.  nov.  92.  Vuo'lu  ce- 
lestriuo?  no:  vuogli  verde  ?  no  ec:  vuogli 
una  cappa  di  cielo?  Si,  sì,  sì:  avvisossi 
al  nomi-,  che  vi  lohse  il  Sole,  e  la  Luna^ 
e  le  stelle  (fini  par  detto  per  giuoco).  (V) 

*§.  XHI.  Cielo,  dicesi  dai  pittori  Quella 
parte  di  qualsivoglia  pittura  ,  che  rappre- 
senta C  ariaj  ed  anche  Qualunque  volta,  0 
sojfilto  fatto  ,  o  dipinto  a  maniera  di  cic- 
lo. Vasar.  vii.  E  perchè  non  voleva  che 
questo  cielo  apparisse  in  pezzi ,  come  egli 
era ,  riquadrò  pezzo  per  pezzo  d' un  cor- 
nicianienlo  intorno  ,  che  veniva  a  farlo 
sfondato  del  rosone,  che  incastrato,  e  com- 
messo bene  a  cassetta  ,  univa  l'  opera  di 
maniera ,  che  chi  la  vede  la  giudica  d'un 
pezzo  tutta.  (A) 

§.  XIV.  A  cielo  ,  posto  avverbialm. , 
vale  Sommamente  ,  Grandemente  .  Lat . 
summe ,  maxime.  Gr.  p.àXi.rsxct..  Tac.  Dav. 
Ann.  12.  14.5.  Lodò  a  cielo  quest'allievo 
di  Roma,  l  arch.  Suoc.  X.  ^.  Rispetto  a 
mio  padre  ec.  n'arehbe  un  dispiacere  a 
cielo.  Fir.  As.  180.  Mi  doleva  a  cielo  di 
non  avere  i  fogli,  e  la  penna,  eh'  io  po- 
tessi notare  cosi  bella  novella. 

*  §.  XV.  Ne  in  Cielo j  Ne  in  terra, 
posto  avverbial.,  vale  In  nessun  luogo . 
Lasc.  Bareni.  2.  5.  Può  far  la  fortuna 
eh'  io  non  possa  trovar  mano  ne  in  cielo, 
ne  in  terra.   (FJ 

§.  XVI.  Non  dar  ne  in  cielo ,  ne  in  ter- 
ra ,  dicesi  dì  Chi  s' avviluppa  nelle  sue 
operazioni ,  e  niuna  ne  conduce  a  buon  fi- 
ne ^  ed  anche  di  Chi  e  sopraffatto  da  vee- 
mente passione,  onde  non  sa  quel  eh'  e' si 
faccia.    V.  DARE  IN  TERRA. 

§.  XVII.  Mettere,  o  Borre  la  Locca  in 
ciclo,  vale  Ragionare  di  cosa,  che  sorpas- 
si la  condizione  umana.  Lat.  os  in  calum 
ponere ,  de  rebus  divinis  inconsulte  loqui. 
Gr.  TTspì  TcJv  u7re/3  rj/ioc^  dfpo'vu^  d'ia- 
/éysff&at. 

§.  XVIII.  E  per  similit.,  dicesi  di  Chi 
fa  qualunque  cosa  difficile  .  Vinc.  Mari, 
leti.  Ecco  ,  per  ubbidire  ,  ho  posto  la  boc- 
ca  in  cielo. 

*■}■  §.  XIX.  Dare  un  pugno  in  cielo , 
vale  Fare  una  cosa  impossibile.  Lat.  im- 
possibilia  tentare.  Gr.  oc^uvara  Trsipóc- 
o£rai,  Teocr.  Lasc.  rim.  Perchè  altrimenti 
a  volergli  ire  a  pelo  ,  Sarebbe  come  dare 
un  pugno  in  cielo.  Salv.  G ranch.  2.  5. 
Ogni  altro  modo  era  Un  come  voler  dare 
un  pugno  in  cielo.  Cecch.  Dot.  3.  3.  Ch'è 
a  me  come  dare  un  pugno  in  cielo. 

§.  XX.  Baglio  d'asino  non  arriva  in 
cielo,  dicesi  in  proverb.  per  dinotare  che 
le  imprecazioni,  o  le  preghiere  degli  uo- 
mini di  niun  conto  non  fanno  impressio- 
ne ,   o  non  sono  ascoltate. 

§.  XXI.  Toccare  il  ciel  col  dito,  dicesi 
in  proverb.  dell' Avere  ottenuto  alcuna  co- 
sa sopra  i  meriti ,  o  fuori  deir espellati' 
va.  Lat.  digito  ccelum  attingere.  Gr.  515 
o\jpv.tò'i  a/oaff&ai.  Lib.  son.  i3.  Ben  ti 
pare  aver  tocco  il  ciel  col  dito  .  Geli. 
Sport.  2.  6.  Si  contenterà  d*  ogni  cosa, 
anzi  gli  parrà  toccare  il  ciel  col  dito.  Boez. 
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Varch.  2.  4*  Qiunti  pensi  tu,  die  iiano 
quelli ,  a*  quali  parrebbe  di  toccare  il  cie- 
lo col  dito,  se  una  minima  parte  de' ri- 
masugli, ed  avanzaticci  della  tua  fortuna 
toccasse  loro  ? 

*  CIFALONE.  V.  A.  La  pianta  della 
palma.  Ballad.  Apr.  8.  Aguale  le  piante 
della  palma,  le  quali  noi  chiamiam  cifa- 
Ioni  ec.  (V) 

CIFERA,  e  CIFRA.  Scrittura  non  inte. 
sa  se  non  da  coloro  ,  tra  i  quali  s'  e  con- 
venuto del  modo  del  comporta ,  come  era- 
no presso  i  Greci  le  scitale  laconiche, 
delle  quali  V-  Gelilo  lib.  17.  e.  19.  Lai. 
arbitraria  notce,  lov.  elog.  Gr.  /.pufiaXoc 
ypocp.p.v.7C(..  Lasc.  Binz.  2.  6.  O  è  co- 
testa  grammatica?  G.  Messer  no;  anzi  è 
cifera. 

f  'I*  §.  I.  Onde  Scrivere  in  cifera,  vale 
Scrivere  in  modo  da  essere  inteso  soltanto 
da  chi  ne  ha  la  chiave  .  Bemb.    Stor.  2. 

29.  Scrissero  incontinente  al  Consiglio 
de' signor  Diece  lettere  in  cifera,  chieden- 
do loro  risposta.  (V) 

§.  II.  Favellare  in  cifra,  lo  stesso  che 
Favellare  in  gerj^o  ,  oscuramente.  Galat. 
56.  Direbbe,  eh'  io  t'insegnassi  di  favella- 
re in   gergo,   ovvero  in  cifera. 

§.  HI.  Cifra  altresì  e  l'  Abbreviatura 
del  nome,  che  si  pone  ne'  quadri ,  ne'  si- 
gilli, e  simili.  Allcg.  I.  Non  resta/i  per  tan- 
to i  moderni  dipintori  di  porre  in  un  can- 
ton  delle  tavole  una  cifera ,  la  quale  il  pro- 
prio lor  nome  dimostri  ,  o  '1  sopranno- 
me. 

CIFERISTA.  Scrittor  in  cifera,  0  di 
cifere.  Car.  leti.  G.  /j.  Quel  ciferista,  scrit- 
tor di   bolle,  mastro  di  piombo. 

CIFRA.   V.  CIFERA. 

*  CIFRARE.  Apporre  la  cifera,  0  ci- 
fra, o  Abbreviatura  del  proprio  nome  ad 

un  opera  di  pittura ,  scultui^a  ,  e  simili . 
Baldin.  Dee  Cifrar  gl'intagli.  (A) 

t  CIGLIARE.  V.  A.  Ciglione.  Lat. 
montis  supercilium.  Gr.  clxpupsi.c(..  Stor. 
Toh.  Mail.  Cacc.  36.  Anna  ec.  Ogni  di 
sedea  a  loto  alla  via ,  e  in  sul  cigliare  del 
monte.  Mor.  S.  Greg.  Farà  maggiori  gli 
argini ,  cioè  i  cigliati  delle  fosse.  But.  Inf 

30.  2-  Greppo  è  cigliare  di  fossa  ,  som- 
mità di  terra  (alcuni  testi  a  penna  hanno 
cavare  in  vece  di  cigliare,^. 

CIGLIO.  La  Baite  sopra  all'occhio, 
con  un  picciolo  arco  di  peli.  Lat.  cilium, 
supercilium.  Gr.  Sfpvi.  Dant.  Inf  ^.  Poi- 
ché 'nnalzai  un  poco  più  le  ciglia  ,  Vidi 
'1  maestro  di  color,  che  sanno.  Belr.  son. 
36.  E  '1  pastor,  eh'  a  Golia  ruppe  la  fronte. 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia,  E  sopra 
il  buon  Saul  cangiò  le  ciglia.  E  12.1\.  La 
testa  òr  fino,  e  calda  neve  il  volto.  Eba- 
no i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle  . 
Dittam.  2.  9.  Ch'io  la  vidi  tremar  da'pie- 
di  al  ciglio.  Fir.  As.  169.  Anzi  con  tur- 
bato ciglio  ridendo,  tutto  veleno  le  dis- 
se. Bern.  Ori.  2.  5.  44'  ^  n'avea  presa 
tanta  maraviglia.  Che  come  sia  da' sensi 
suoi  divisa,  Strigne  la  bocca,  ed  alza  am- 
be le  ciglia. 

§.  I.  Ber  Teista,  e  Ocelli.  Lat.  aspectus. 
Gr.  «'4^15.  M,  V.  II.  16.  Non  avieno  po- 
destà di  cacciar  la  gente  de'  Fiorentini  , 
che  erano  loro  intra  le  ciglia.  Jl  cap.  1^5. 
Sentissi,  che  con  tanta  sollecitudine  presa 
avieno  questa  ,  per  cambiarla  ^on  Peccio- 
li ,  la  qual  tenieno  i  Fiorentini  in  sulle 
ciglia  di  Pisa. 

§.  II.  Aguzzar  le  ciglia  ,  vale  Affis- 
sar la  vista,  hai.  figere  oculos.  Gr.  eva- 
TSvi'Csiv.  Dant.  Inf.  ìTt.  E  si  vèr  noi  aguz- 
zavan  le  ciglia ,  Come  vecchio  sartor  fa 
nella  cruna. 

§.  III.  Alzar  il  ciglio  ,  o  le  ciglia,  di- 
cesi dello  Alzar  la  fronte  per  farsi  vi. 
vo  j  quasi  lo  stesso  che  Mostrare  il  vi.io. 
Lat.  oculos  levare.  Gr.  aVTauysìv.  M.  V. 


9.  9.').  Essendo  messer  Niccola  appresso 
del  Re ,  ninno  de'  Baroni  osava  alzare  il 
ciglio. 

*  §.  IV.  E  Alzare  le  ciglia  cantra  al- 
cuno ,  vale  Bivoitnrglisi  contro  superba' 
mente.   V.  ALZARE.  (C) 

'!•  §.  V.  Levar  in  su  le  ciglia,  dicesi 
talvolta  del  Guardare  in  alto  per  movi- 
mento d'affitto.  Dant.  Inf.  lO.  lo,  ch'era 
d'obbedir  desideroso.  Non  gliei  celai ,  ma 
tutto  glielo  apei'sij  Ed  ei  levò  le  ciglia 
un  poco  in  soso.  (BJ 

§.  VI.  Ciglio,  per  Ciglione.  Lat.  campi 
supercilium.  Gr-  to'  a.x.pov  T/)t;  ùpOTjpK^. 

§•  VII.  E  per  similit.  Dittam.  4-  7- 
Cosi  parlando  giungemmo  in  sul  ciglio 
Del  mar.  M.  V.  io.  67.  Messer  Fran- 
cesco de'Belfredotli  di  Volterra  sopra  il 
ciglio  di  Volterra  tcnea  la  forte  rocca  di 
Montefellramo. 

§.  Vili.  Inarcar  le  ciglia.  V.  INAR- 
CARE, 

5  CIGLIONE.  Quel  terreno  rilevato 
sopra  la  fossa ,  t  Ite  soprastà  al  campo . 
Lat,    campi    supercilium  .   Gr.    rd   v.f.po-i 

T/fs    CCpOupKi. 

V  §.  Ber  quel  'Terreno,  che  e  al  fianco 
della  strada,  e  le  soprastà.  «  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  276.  Presero  il  ciglione  della  via 
tre  coorti  pretoriane  in  file  serrate.  »  (B) 

*  CIGLIUTO.  Add.  Che  ha  grandi  ci- 
glia. Car.  Apol.  3.  Che  io  sia  più  svisa- 
to ,  e  manco  nasuto  di  voi  ,  e  voi  di  più 
fronte ,    e  più  cigliuto  di  me.  (CJ 

CIGNA.  Cinghia.  Lat.  ùngula.  Gr. 
i^ù/XK.  Lib.  Mascalc.  Dove  la  cigna  fa 
forza  al  petto  del  cavallo.  E  appresso.  Il 
cavallo  abbia  buone  cigne,  e  forti.  Maini. 
4.  36.  Perch'  una  trippa  avea  ,  che  conve- 
niva. Che  dalle  cigne  ornai  le  fusse  retta , 
Buon.  Fier.  3.  l.  7.  Sfibbiamci  queste  ci- 
gne ,  E  sgraviamci  le  spalle. 

§.  I.  Carrozza,  Letto,  e  simili,  sulle 
cigne,  vale   Che  si  reggono  da  cigne. 

§.  II.  Star  sulle  cigne,  dicesi  propria"- 
mente  de'  Cavalli  quando  sono  ammalati. 

§.  III.  E figuratam.,  dicesi  d'Uomo  am- 
malaticcio, e  cagionoso,  die  per  debolezza 
mal  si  regge  in  piedi. 

*  CIGNALACCIO.  Accresciti  di  Ci- 
gnale.  Lat.  magnus  aper.  Gr.  p-iya.:,  xa- 
TtpOi;.  Segner.  Crisi,  instr.  i.  25.  19.  Ora 
morta,  e  dannata  ,  sono  data  in  preda  a 
questi  due  cignalacci  ,  che  sono  di  verità 
due  diavoli.  (*) 

CIGNALE .  Lo  stesso  che  Cinghiale . 
Lat.  aper.  Gr,  x.oi'^poq.  Fir.  As.  220. 
Ma  in  lor  vece  saltò  fuori  un  cignale  gran- 
de, e  smisurato,  Boez.  Varch.  4-  3.  Ch'un 
di  lor  ricoperse  Di  spumoso  cignal  grifo 
atro,  e  strano.  Red.  lett.  2.  l68.  Quel 
Francesco  Redi,  servitore  di  V.  S. ,  nella 
caccia  degli  Escoli  si  è  immortalato  colla 
presa  di  due  cignali  vivi. 

C IGNARE.  Lo  stesso  che  Cinghiare. 
Stor.  Aiolf.  Allora  smontò  da  cavallo,  e 
cignollo  più  stretto, 

CIGNATO,  Add.  da  Cignare .  Patajf. 
3.  Egli  è  brignacca  ,  baccalar  cignato, 

*CIGNATURA.  T.  degli  Architetti.  Ciò 
che  circonda,  e  striglie  un  edifizio,  per  te- 
nerne le  parti  ben  collegate.  Vasar.  Vit. 
Brunell.  Ne  restò  che  non  fosse  dise- 
gnata da  lui  ogni  sorla  di  fabbrica,  ed 
ogni  tempio  di  mattone,  da' quali  cavò  lo 
cignature,  ed  incatenature ,  e  cosi  il  girarli 
nelle  volte.  (A) 

*t  CIGNERE,  e  CINGERE.  Bropria- 
menie  Legare  il  vestimento,  il  laccio,  od 
altro ,  nel  mezzo  della  persona.  Lat.  cin- 
gere. Gr.  ilwvvu'stv  .  Ed  oltre  agli  altri 
significati,  si  usa  anche  nel  sentim.  neu- 
tro pass.  Amet.  34.  Essendomi  io  cinta 
sopra  i'  anche ,  quasi  paurosa  dell'onde  mo- 
strandomi. Dant.  Inf.  9.  E  con  idre  ver- 
dissime erap  cinte.  Boc'c.  nov.  80.  l4-  E"'» 
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gli  ciase  uoa  bella^  e  leggiadra  cinlarctta 
d'  argento. 

*  §.  I.  Figuratam.  Gr.  S.  Gir.  38. 
Cigaeteri  per  li  lombi,  e  portale  lucerna 
ardente  nelle  vostre  mani.  E  san  Grego- 
rio disse:  Cignere  per  li  lombi,  ciò  è  te- 
nere castità,  ec.  (F) 

5  §.  II.  Cigner  la  spada,  vaie  Porre, 
o  Attaccare  la  spada  alta  cintura^  con  cui 
mhri  è  cinto.  Lat.  cingere  latus  ense.  Gr. 
(ìfOi  Tapa^wffXffdai.  Din.  Camp.  3.  82. 
Fecesi  cignere  la  spada ,  e  diriisossi  col 
viso  verso  Brescia.  Bocc.  nov.  99.  ^i. 
Quindi  gli  fece  una  spada  cignere,  il  cui 
guernimento  non  si  saria  di  leggieri  ap- 
pressato. Dant.  Par.  8.  Ma  voi  torcete 
alla  religione  Tal,  che  fu  Dato  a  cingersi 
la  spada. 

^  §.  III.  Quindi  per  jtinedd»che  Cinger  la 
spada  per  alcuno,  vale  Mifttar  per  alcu- 
no, m  Petr.  son.  a3.  E  per  Gicsù  cingete 
omai  la  spda  >*.  (P) 

*  §.  IV.  Qgner  l'armi,  vale  Armar' 
si.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  5.  60.  Con  gli 
amanti  Greci  ec.  L'armi  non  cingo,  ansi 
tua  son  4  siccome  Fui  ne'prim'anni.  (Mai) 

tf  §.  V.  Ctgner  della  milizia  alcuno  , 
vale  Fregiarlo  del  grado  di  cavaliere,  ci' 
gnendogli  la  spada.  Dant.  Par.  16.  Poi 
segoitai  lo  'mperador  Currado  ,  Ed  ei  mi 
cinse  della  sna  milisia  ;  Tanto  per  bene 
oprar  gli  venni  a  grado.   (V) 

§.  VI.  Cignere,  per  Avvincere ^  Cir' 
condare.  Lat.  vincire,  ampìecti ,  circum- 
dare,  Gr.  Séii'*,  xuxXoùv.  Dant.  In/.  ^. 
CoM  si  mosse  ,  e  cosi  mi  fé  entrare  Nel 
primo  cerchio,  che  l'abisso  cigne  .  E  5. 
Cignesi  colla  coda  tante  volte.  Quantunque 
gradi  vuol,  cbegiù  sia  messa.  E  8.  Lo  col- 
lo poi  colle  braccia  mi  cinse.  E  9.  Questa 
palude  ,  che  *\  gran  puzzo  spira ,  Cigne 
d'intorno  la  città  dolente.  E  Par.  io.  Cosi 
cinger  la  £glia  di  Lalona  Vedem  talvolta, 
quando  l'aere  è  pregno  SI,  che  rileaga 
il  61,  che  fa  la  zona.  M.  V.  9.  32.  Fece 
cigner  la  terra  di  fossi ,  e  di  steccati. 

•f  *  §•  VII.  Per  Tagliare.  Ar.  Far. 
23.  II.  Mena  la  spada  a  cerco ,  ed  a  chi 
cinge  La  fronte,  a  ehi  la  gola,  a  chi  la 
guancia.  (P) 

*  §.  Vili.  In  significai,  neutr.  pass,  j 
vale  per  meta/.  Armarsi.  Vit.  SS.  Pad. 
4>  26.  E  impcrciò,  6glinoli  miei  dilettissi- 
mi,  cignetevi  di  fortezza.  (V) 

5  §.  IX.  Cignerla  a  uno,  vale  Fargli 
o  un  male ,  o  un  dispiacere,  o  una  burlaj 
Calargliela,  Accoccargliela .  Lat.  manti- 
culari.  Gr.  TS/va^eff^at .  Cecch.  Esali. 
Cr.  5.  1.  Ricordati,  Ch'io  te  la  cignerò, 
te^u  mi  burli. 

*  §.  X.  Cignere  ad  alcitno  un*  accusa, 
vale  Accusarlo.  «  Tac.  Dav.  Ann.  6.  112. 
Disse  che  aveva  in  seno  un'accusa;  e  cin- 
tala a  Latinio  Laziare  ,  fu  grato  vedere 
spia,  e  reo,  due  odiatissimi  ".(li) 

§.  XI.  Cignersela  ,  dicesi  per  Mostrare 
di  volersi  a  suo  tempo  vendicare  di  alcu- 
na beffa,  o  ingiuria  ricevuta  j  lo  che  si 
dice  anche  Legarsela  al  dito.  Lat.  alta 
mente  reponere ,   Virg.  Gr.  juvyjfftxaxììv. 

•f  CIGiNO.  Uccello  acquatile  ,  bianchis- 
simo ,  di  lungo  collo,  e  gran  busto  ,  che 
gli  antichi  credettero  non  cantasse  mai , 
se  non  in  quell*  anno,  che  dee  morire.  Lat. 
olor ,  cycnus.  Gr.  xu'xvo;.  Petr.  canz.  4. 
3.  Ond'io  presi  col  snon  color  d'un  ci- 
gno. Dant.  Purg.  19.  Con  l'ale  aperte  , 
che  parca  di  cigno. 

^  %.  I.  Poeticamente  .ri  dice  Cigno  a 
un  Poeta.  Cns.  son.  49.  Ippocrene  il  no- 
bil  cigno  alberga  ,  Che  in  Adria  mise  le 
sue  eterne  piume.  (FP)  Chiabr.  Op.  (Ve- 
nezia, Geremia  \']'ò\).  T.  1.  e.  €.  L'a- 
nime a  te  coogiunte  peregrine  Ben  son 
canto  da  cigni.  (A) 

*t  S-  II.  Ci^no,  per  Segno  celeste  del- 


l' emisfero  settentrionale  .  Lat.  cjfcnus  . 
Dìttam.  5.  3.  Vedi  là  il  cigno,  in  cui  tra- 
sformò Giove. 

§.  III.  Cigno  appresso  i  Medici  è  an- 
cora una  Specie  di  collirio  descritto  da 
Galeno.  Lib.  cur,  malatt.  Vi  adoperi  il 
cigno  di  Galeno,  che  ne  riscoterà  mollo  ulile. 

CIGNONE.  Cinghia  grande.  Lat.  ma- 
gna cingala.  Gr.  fit'yx  ^w/ta.  Lib.  Masc. 
Ponga  bea  mente,  che  il  cignone  non  sia 
sotico. 

CIGOLAMENTO.  //  cigolare.  Lat.  stre- 
pitus  .  fragor.  Gr.  ^puy/Afil'i  .  Fir.  Disc, 
leti.  324.  D'ogni  cigolamento  di  carro, 
d'  ffgni  soflìamenlo  di  vento  fa  un    nome. 

*  CIGOLANTE.  Che  cigola.  Salvia. 
Georg,  lib.  3.  E  su  per  gli  alti  Poggi  con 
teso,  ed  allungato  collo  Traggono  a  forza  i 
cigolanti  carri.  (F) 

5  CIGOLARE.  Lo  strider,  che  fanno  1 
ferramenti ,  0  1  legnami  fregati  insieme , 
quando  e'  s' adoperano.  Lat.  strepere,  ge- 
mere. Gr.  rpu^etv,  ^pvy^uv.  Dant.  Inf. 
23.  E  l'un  rispose  a  me  :  le  cappe  rance 
Son  di  piombo  si  grosse  ,  che  li  ppsi  Fan 
così  cigolar  le  lor  bilance.  Bat.  Come  le 
bilance  cigolano  quando  pesano  grave  pe- 
so ,  così  cigolavano  eglino  piangendo,  e  sfa- 
villando. *  Car.  En.  I.  l^p.  Il  grido,  lo 
stridore,  il  cigolare  De' legni,  de  le  Sarte 
e  de  le  genti  ec.  Rappresentava  orror,  pe- 
rigli e  morte  (qui  inforza  di  sust.)  E 
6.  607.  Si  com'  era  (il  legno)  mal  conte- 
sto e  scommesso,  cigolando  Chinossi  al 
peso.  (D) 

§.  I.  E  di  qui  il  proverbio:  La  più. 
cattiva  carrucola  ,  o  la  più  cattiva  ruota 
del  carro  sempre  cigola  j  vale ,  che  Colui 
che  dovrebbe  star  cheto ,  cinguetta  ,  e  si 
fa  sentir  più  che  gli  altri. 

§.  11.  Dicesi  pure  in  proverbio  :  A 
voler  che  il  carro  non  cigoli ,  bisogna  ugnar 
ben  le  ruote  j  e  vale  ••  A  non  volere  che 
altri,  parlando,  sconci  i  fatti  nostri,  bi- 
sogna con  regali  acquietarlo.  Lat.  munera 
placant  hominesque ,  deosque  .   Gr.  Sdìpix. 

Cecch.  Spir.  i.  i.  A  non  voler  che  il  car- 
ro cigoli .  Ugnete  bene  le  ruote. 

f  §.  III.  Dicesi  anche  Cigolare,  di  quel- 
la Voce,  che  esce  del  tizzon  verde,  quan- 
do egli  abbrucia,  e  soffia.  Dant.  Inf.  i3. 
Come  d'un  tizzo  verde,  ch'arso  sia  Dal- 
l'un  de' capi,  che  dall'altro  geme,  E  ci- 
gola per  vento,  che  va  via.  Olt.  Com- Inf. 
l3.  243.  Si  che  esce  con  un  impeto  fuori 
pingendo,  ingenerasene  quello  cigolare. 

#  §.  IV.  Cigolare,  per  Dare  colla  boc- 
ca, e  col  naso  alcun  suono  .^piacevole  0  per 
riso  ,  o  per  altro  accidente.  «  Galat.  62. 
Non  si  dee  stridere,  ne  per  riso,  o  per  al- 
tro accidente  cigolare  ,  come  le  carrucole 
fanno   ».  (B) 

■}-♦§.  V.  Dicesi  anche  degli  intestini  quan- 
do borbottano.  Fortig.  Hiccinrd.  25.  80. 
Gano  s'infinge  non  sentirsi  bene ,  E  che  il 
corpo  gli  cigoK  ,  e  gorqoglie.  (A) 

CIGOLI 'O  .  //  cigolare  .  Cigolamento  . 
Lat.  strepitus  ,  fragor.  Gr.  ^pxiypLiSq.  Lib. 
cur.  malatt.  Si  conosce  da  quel  cigolio, 
che  fa  lo  stinco  della  gamba  quando  è 
maneggiata. 

CIGOLO,  e CIGULO.  V.  A.  Add.  Pic- 
colo. Lat.  parvus.  Gr.  /^.txpo;.  Grad.  S. 
Gir.  4.  Che  cigula  cosa  è  a  lassare  li  di- 
letti di  questo  seculo.  E  '].  Se  voi  perdo- 
nate alli  uomini  lo  cigulo  peccato,  che 
hanno  di  voi,  lo  vostro  padre,  che  è  in 
cielo,  vi  perdonerà  lo  vostro  grande.  E 
II.  Come  il  pescatore,  che  guaita  lo  pescio 
al  gran  filo,  o  al  cigulo,  o  alla  lenza,  ov- 
vero in  alcuna  maniera  elli  lo  può  pren- 
dere. Tes.  Br.  I.  I.  Coù  come  lo  signo- 
re, che  vuole  in  cigulo  luogo  ammassare 
grandissimo  tesoro  (così  hanno  alcuni  buoni 
testi  a  penna). 


5  CILECCA.  Beffa,  che  si  fu  altrui,  me 
strando  di  dargli  checche  sia,  e  non  glieli 
dando.  Varch.  Ercol.  S^.  Quando  si  mo- 
stra di  voler  dare  qualche  cosa  a  qualcuno, 
e  farli  qualche  rilevato  benefizio  ,  e  poi 
non  se  gli  fa ,  si  dice  averli  fallo  la  cilec- 
ca. Lor.  Med.  canz.  Poi  m'hai  fatta  la  ci- 
lecca. Burch.  I.  24.  Al  giubbileo  fecion 
gran  cilecca.  E  2.  yS.  La  forca  per  tal 
l>efta  ha  gran  cilecca. 

*  §.  Per  Ciancia.  -  Allegr.  102.  Ho 
con  mio  grandissimo  stento  abbozzato  la 
seguente  cilecca  di  sonetlarcio  ».  (B) 

#  CILEMA.    V.  CILOMA.   (*) 

*  CILESTIALE  .  V.  A.  Add.  Cele- 
stiale. Vit.  SS.  Pad.  2.  175.  Vide  una 
mirabile  moltitudine  di  santi  angeli,  e  l'e- 
sercito delle  cilestiali  virludi.  (V) 

#  CILESTRIALE.  V.  A.  Add.  Cele- 
stiale. Cavale.  Specch.  Cr.  P.  N-  Appres- 
so il  Salv.  Avveri,  l.  3.  2.  20.  Al  suo 
padre  cileslriale.  E  sotto.  Tutte  le  creatu- 
re rilestriali.  (V) 

CILESTRINO.  Add.  Lo  stesso  che  Ci- 
lestro.  Lat.  ccendeus.  Gr.  xoavsos.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  93.  Zaffiro  e  di  colore 
cilestrino,  è  cara,  e  bella  pietra.  Lor.  Med. 
Nenc.  22.  O  vuoi,  per  ammagliar  la  gam- 
murrina  ,  Una  cordella  a  seta  cilestrina. 

•fCILESTRO.  Add.  Di  cielo,  ma  sem- 
pre si  piglia  per  aggiunto  di  colore ,  e 
vale  Azzurro ,  come  è  il  colore  del  cielo . 
Lat.  ceeruleus.  Gr.  xuavsoj.  Bocc.  g.  Q. 
pr.  i.  La  luce  ec.  aveva  già  l'oliavo  ciclo 
d'azzurrino  in  color  cileslro  mutato.  G. 
V.  4-  6.  2.  L'allra  metà  del  carroccio  ec. 
si  era  l'arme  antica  de' Fiesolani,  ove  por- 
tavano una  luna  cilestra.  Eli.  23.  i.  Co« 
cotta  bianca,  e  mantello  cileslro,  o  perso. 
Dant.  Purg.  26.  Tutto  l'occidente  Muta- 
va in  bianco  aspetto  di  cileslro  .  Bern. 
Ori.  2.  25.  52.  E  poi  le  chiavi,  che  te- 
nea  difese  L'aquila  bianca  nel  campo  ci- 
leslro. 

CILICCINO.  Add.  Di  ciliocio ,  Simile 
a  ciliccio .  Lat.  cilicinus  .  Gr,  Tpi'xivo;  . 
Vit.  S.  Gio.  Batt.  La  ritrovò  involta  in 
panni  ciliccini. 

*f  CILICCIO,  e  CILICIO.  Era  in  antico 
una  Veste,  od  un  Panno  tessuto  di  peli  ir- 
suti di  caprone ,  detto  per  avventura  così 
dalla  Cilicia,  dove  taluni  credono,  che  si 
inventasse  ,  perche  quella  regione  abbonda 
di  capre.  E  siccome  gli  antichi  anacoreti 
vestivano  la  carne  nuda  di  questo  panno 
per  fare  penitenza  ,  perciò  chiamiamo  oggi 
Cilicio  qualunque  arnese,  che  si  porta  in- 
dosso per  cagione  di  tormento,  e  di  peni- 
tenza. Lat.  cilicium.  Gr.  rpiy_l'no').  But. 
Purg.  i3.  1.  Ciliccio,  che  si  fa  di  setole 
di  cavallo  annodate,  li  quali  nodi  pungono 
continuamente  la  carne,  ed  è  freddissimo 
a  tenere  indosso,  imperocché  è  fallo  a  ma- 
glie come  è  la  rete.  Fiamm.  4-  173-  L'a- 
nima ornata  di  virtù  basta  ,  ne  forza  fa  se 
il  corpo  di  ciliccio  fosse  vestilo .  Dant. 
Purg.  i3.  Di  vii  ciliccio  mi  parean  co- 
perti. Fr.  Gìord.  Pred.  S.  Digiunare,  o 
l>orlar  ciliccio,  o  colali  cose.  Pass.  27. 
Com'è  il  digiutio,  ciliccio,  lagrime,  di- 
scipline, e  simili  cose.  Cavale.  Frutt.  ling. 
Sedere  in  terra,  in  cenere,  ed  in  ciliccio . 
Tratt.  gov.  fam.  Stava  sempre  in  camera, 
sempre  in  digiuni,  sempre  orava,  e '1  ci- 
liccio portava  alle  carni  sue  .  ^  Segner. 
Mann.  nov.  19.  4*  Come  è  in  alcuni  il 
portare  il  cilicio,  la  calenuzza,  o  altri  tali 
islromenti  penitenziali.  E  Pred.  9.  II. 
S'induca  a  cingersi  talora  una  calenuzza, 
ad  usare  un  cilicio.    (N) 

*  CILICCIO,  e  CILICIO.  Add.  Ciuc- 
cino. Vit.  SS.  Pad.  I.  62.  Voi  abbiale 
lo  mio  vestimento  ciliccio  (un  altro  testo 
legge  vestimento  ciliciario  ^  .  E  91.  Lo 
sotterrassero  in  quel  suo  orticello  ,  vesti- 
to, com'  egli  era,  con  una  tonaca  cilicia.  (F) 
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CILIEGIA..  Lo  stesso  che  Ciriegia.  Lat. 
xerasum.  Gr.  XEpauiov  Red.  cons.  I.  174. 
Sarebbe  di  grand*  utile  ,  se  ec.  la  cena 
fosse  una  sola  minestra  ec. ,  alcune  poche 
fragole ,  ovvero  ciliege  ;  e  queste  ciliege 
si  posson  pigliare  e  cotte,  e  crude.  ^  Cors. 
Torracch.  i.  20.  Eranvi  di  carciofi,  e  di 
baccelli,  E  colmi  di  ciliegie  ahi  coibel- 
li.  (B) 

CILIEGIO.  Albero t  che  produce  le  ci- 
liegie. Lat.  cerasus.  Gr.  /.{pV-SO^. 

«  CILIMONIA.  Foce  contadinesca.  Ci- 
rimonia. Buon.  Tane.  2.  5.  Se  voi  vo- 
leste La  signoria  vostra  ,  Non  so  far  ci- 
limonie  ,  i'  dirò  tosto.  (JV) 

CILINDRICO.  Jdd.  Di  cilindro.  Che 
ha  figura  di  cilindro.  Lat.  cj'lindraceus  . 
Gr.  xu)>tV(?pix05  .  Sagg.  nat.  esp.  58. 
Questo  slesso  ancora  si  potrà  avere,  sen- 
za allro  volo  ,  col  semplice  bicchiere  ci- 
lindrico .  E  i44-  Se  le  venisse  a  dare 
quella  più  perfetta  figura  cilindrica,  alla 
quale  si  può  arrivare. 

•f  3  CILINDRO.  T.  geometrico.  So- 
lido lungo  j  a  basi  piane,  e  rotondo  ,  il 
quale  ha  lo  stesso  diametro  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Sagg.  nat.  esp.  1.4.  Siavi 
per  tanto  un  bicchiere  alto  a  foggia  di 
cilindro. 

*«5  §.  1.  Quindi  si  chiama  Cilindro  l'Ar- 
gano ,  perche  il  suo  principal  pezzo  è  di 
figura  cilindrica.  "Buon.  Fier.  i.  5,  II. 
pelatamente  viene  a  star  sospeso  A  due 
catene  a  due  cilindri  avvolte ,  O  argani 
ch'io  dica  ».  (B) 

*  §.  IL  E  detto  di  Quei  legni ,  che  si 
mettono  sotto  ai  pesi  in  cambio  di  ruote, 
(juando  si  vuole  agevolar  l'  andare.  Fcgez. 
l55.  Si  fabbricano  di  verdi  legni  gran- 
dissime ruote  ,  o  vero  cilindri  tagliati  di 
fortissimi  legni.  (N) 

CILIZIO.  Lo  stesso  che  Cilicio.  *  Se- 
gner.  Pred.  32.  p.  Si  vestì  tutta  da  ca- 
po a  piedi  d'un  aspro,  e  d'irsuto  cili- 
zio.   (N) 

*t  CILOMA.  V.  A.  Sciloma.  Pataff. 
^.  E  con  ciloma  sempre  frottolando  (al- 
cuni leggono  cilemaj.  5^  Varch.  Ercol.  82. 
Fare  una  predica,  ovvero  uno  sciloma,  0 
ciloma  ad  alcuno,  è  parlargli  lungamente 
o  per  avvertirlo  d' alcuno  errore,  o  per- 
•suaderlo  a  dover,  e  non  dire  o  fare,  o 
non  fare  alcuna  cosa.  (C) 

CIMA.  Sommità .  Lat.  vertex  ,  apex  , 
Gr.  axjoov.  Din.  Comp.  2.  29.  Gli  ani- 
mali ec.  andranno  su  per  le  cime  delle 
torri  di  Pistoia  .  Bocc.  g.  ^-  p.  I.  Esti- 
mava io  che  lo  'rapetuoso  vento,  e  ardetite 
della  'nvidia  non  dovesse  percuotere  se 
non  l'alte  torri,  o  le  piìi  levate  cime  de- 
gli alberi.  Dant.  Inf.  9.  Perocché  1'  oc- 
chio m'avea  tutto  tratto  Vèr  l'alta  torre 
•alla  dma  rovente.  E  27.  Quand' un'  al- 
tra ,  che  dietro  a  lei  venia ,  Ne  fece  vol- 
ger gli  occhi  alla  sua  cima.  Cr.  9.  63.  3. 
Gli  si  dieno  (  a'  vitelli  J  le  tenere  vettuc- 
ce  degli  arbori,  e  bronchi  morbidi,  e  le 
cime  dell'erbe  verdi.  Lib.  cur.  malatt. 
Togli  un  manipolo  di  cime  di  santoreg- 
gia .  Ricctt.  Fior.  Debbonsi  pigliare  le 
cime  colle  foglie,  e  co' fiori,  che  sono  in 
esse. 

♦  §.  I.  Per  similit.  alcuna  volta  Ci- 
ma accenna  ancora  l'  Estremità  d'  una 
cosa.  Tass.  Ger.  lib.  i.  i^.-  Ali  bianche 
vestì,  c'han  d'or  le  citne.  (P) 

§.  II.  Cima,  figuratamente.  Lat.  ver- 
tex ,  apex.  Gr.  a.y.po'J.  M.  V,  l.  65. 
E  '1  Conte  montato  nella  cima  della  sua 
superbia.  Petr.  son.  5o.  Ch'  a  passo  a 
passo  è  poi  fatto  signore  Della  mia  vita  , 
e  posto  in  sulla  cima  .  Dant.  Purg.  19. 
Intra  Sieslri,  e  Chiaveri  s'adima  Una  fiu- 
mana beila,  e  del  suo  nome  Lo  titol  del 
mio  sangue  fa  sua  cima .  But.  Fa  sua 
cima    cioè    fu     sua    altezza  ,     imperocché 


infino  a  quel  grado  di  altezza  montaro- 
no. 

§.  III.  Cima  significa  anche  Eccellen- 
za j  presa  la  meta/,  dall'  eminenza  della 
cima.  l.al.  fastigìum.  Gr.  UTCspoy^ri.  Dant. 
Purg,  6.  Che  cima  di  giudicio  non  s'av- 
valla .  Frane.  Barb.  208.  8.  Ch'  ancora 
dei  Pensar  eh'  i  rei  Non  hanno  ec.  Di 
vendetta  cima  .  Tac  Dav.  Ann.  ^.  83. 
Le  cose  sue  •  faceva  Cesare  ministrare  a 
cima  d'uomini.  E  l5.  217.  Aerato  liber- 
to, cima  de'ribaldi.  Bern.  Ori.  I.  16. 
4.7.  E  col  cavai  d'ogni  altro  pregio,  e  ci- 
ma Intorno  volta ,  e  fa  grande  affollata  . 
E  I.  26.  20.  Egli  è  fior  dell'ardir  ,  se 
tu  sei  cima.  Amhr.  Cof.  3.  2.  Egli  è  ne- 
cessario Che  sia  cima  d'  uomo  ,  ed  abbia 
il  diavolo  Addosso  .  E  3.  6.  In  fin  tu 
sei  cima  d'  uomo  j  lu  te  le  Sai  molto 
bene. 

§.  IV.  Andar  su  per  le  cime  degli  al- 
beri, vale  Voler  troppo  sofisticare,  Aver 
troppe  pretensioni ,  Sollevarsi  di  soper- 
chio. Lat.  nubes  et  inania  captare.  Varch. 
Ercol.  99.  Di  coloro,  che  favellano  in 
punta  di  forchetta ,  cioè  troppo  squisita- 
mente, e  affettatamente,  e,  come  si  dice 
oggi  ,  per  quinci,  e  per  quindi ,  si  dice 
Andare  su  per  le  cime  degli  alberi  j  simi- 
le a  quello.  Cercare  de'  fichi  in  vetta. 

*  §.  V.  Cima,  per  Ramuscello,  Vetta. 
Dant.  Inf.  l3.  Cosi  di  quella  scheggia 
usciva  insieme  Parole,  e  sangue;  ond'  io 
lasciai  la  cima  Cadere,  e  stetti  come  l'uom 
che  teme  (  sopra  avea  detto  :  colsi  un 
ramuscel).  (V) 

CIMARE.  Levar  la  cima,  e  scemare 
il  pelo  al  panno  lana,  tagliandogliele  col- 
le forbici.  Lai.  fondere.  Gr.  xst'jjsi'tt,  . 
Frane.  Sacch.  nov.  92.  Mandalo  al  cima- 
tore, che  l'asciughi  nella  soppressa,  e  che 
lo  cimi.  Pecor.  g.  2.  nov.  2.  Subito  levò 
una  bellissima  roba  di  quel  panno,  che  el- 
la avea  chiesto,  e  fello  bagnare,  e  cimare. 
Morg.  8  73.  Non  dimandar  s'  ogni  peluzzo 
cimo.  Con  essa  in  aria  in  modo  par  che  vada. 

Sp  §.  I.  Per  Unirsi ,  Collegarsi.  Neutr. 
pass.  Fr.  Barb.  176.  l6.  Assai  ben  seco 
potenza  si  cima.  Lat.  colligatur.  Mal'U- 
baldini  nella  Tavola  alla  voce  SI  CIMA 
vorrebbe  che  si  leggesse  Si  vima,  da  Vi- 
me,  Vimare.  Dante  disse  lyivìmAre ,  voce 
composta  da  Di  e  Vimare  ,  e  significa 
Sciogli  ere  J.  Questo  Vrme  sarà  il  Latino 
Vint>€n,   Vimine,   Vinco  ec.  (V) 

J  §.  II.  Per  metaf.  Burch.  i.  127.  Di 
qua  da  Qucrciagrossa  un  Irar  di  freccia 
Cominciaronsi  i  nugoli  a  cimare. 

^  §.  IH.  Pure  metaf oricam.  ,  per  Ta- 
gliar la  testa  .  «  Ar.  Fur.  18.  Sa.  Gu- 
glielmo da  Burnich  era  un  Inglese  Mag- 
gior di  lutti,  e  Dardinello  il  cima  ,  E  lo 
pareggia  a  gli  altri  ».  (M) 

CIMASA.   V.  CIMAZIO. 

CIMATO.  Add.  da  Cimare.  Lat.  ton- 
sus.  Gr.  y.ocpUi;  .  Frane.  Sacch.  nov.  92. 
Cimat^  il  panno,  e  Soccebonel  va  per  es- 
so ,    e  dire. 

§.  In  proverbio  :  Bagnato ,  e  cimato  , 
dicesi  d'  Uomo  sagace,  fine,  astuto,  e  pra- 
tico. Lat.  sagax.  Gr.  ptvvjXaTT^,. 

CIMATORE.  Verbal.  masc.  -Colui,  che 
cima.  Lat.  tondens.  Gr.  xouoiuq.  Frane. 
Sacch.  nov.  92.  Mandalo  al  cimatore,  che 
l'asciughi  nella  soppressa,  e  che  lo  cimi. 
Cron.  Veli.  Oggi  sono  di  Francesco  di 
Guidalotto  ,  vocato  Rosso  cimatore.  Bern. 
rim.  Figliuol  d'un  cimalor  di  panni  lini. 

CIMATURA.  Quel  pelo,  che  si  taglia 
al  panno ,  in  cimandolo ,  che  s'  adopera 
per  riempier  più  cose ,  come  palle,  basti, 
e  simili.  Lat.  tomentum  .  Gr.  y  vaa?a^ov. 
Art.  Vetr.  Ner.  99.  Piglia  libbra  una  di 
cimatura  di  panni  lani  bianchi,  che  siano 
di  lana  fine  :  tieni  questa  cimatura  ia  acqua 
fresca  per  un  giorno. 


§.  I.  Per  similit.  Burch.  i.  22.  Cima- 
tura di  nuguli  stillala. 

g.  II.  Cimatura,  vale  anche  l'Atto  del 
cimare.  Quad.  Coni.  Furono  per  cima- 
tura di  panno  d'una  roba  di  messer  Gua1> 
terotto. 

CIMAZIO,  e  CIMASA.  Membro  della 
cornice  ,  altrimenti  detto  Uovolo  .  Lat . 
cymatium.  Gr.  y.u/AaTtov.  Buon.  Fier.  4. 
2.  7.  I  muri  starau  saldi  in  su  la  base  , 
E  poseran  dirittamente  in  piano.  Ne  pen- 
deran  capitei,  ne  cimase,  Ne  verso  que- 
sta, ne  quell'altra  mano. 

CIMBA.  V.  L.  Barca.  Lat.  cymba. 
Gr.  zu'/A^y].  Morg.  26.  89.  E  se  Caron 
nella  sua  cimba  canta  ,  Rassetta  i  remi,  e 
la  vela  rannoda.  *  Car.  En.  lib.  6.  600. 
L'  orgoglio  ,  e  1'  ira  Tosto  depose  ,  e  la 
sua  negra  cimba  A  lor  rivolse.  (Br) 

*  CIMBALO.  Cembalo.  Lat.  cymba- 
lum.  Gr.  x.6p.^(x.\ov.  Cavale.  Frutt.  ling. 
l32.  Usavano,  per  lodare  Iddio,  organi, 
cimbali ,  ed  altri  diversi  strumenti .  (V) 
Salvia.  Disc.  3.  II7.  I  cavi  pialli,  delti 
dagli  antichi  cimbali  dalla  figura,  i  corni 
delle  baccanti ,  tulli  tendevano  a  por  fu- 
rore ne'  cuori.   (*) 

*  CIMBELLARE.  V.  A.  Cadere  in 
terra.  Guitt.  lett.  39.  88.  Guardando  in 
nell'asprissimo  travilo,  u' son  or  cimbel- 
lalo.  (Vedi.  Not.  396.  ivi).  (V) 

CIMBERLI.  Dice'si  Essere  in  cimherli. 
Andare  in  cimberli ,  o  simili  j  e  vale  Es- 
ser allegro.  Cecch.  Inc.  3.  2.  Che  ci  è  , 
Che  lu  mi  par  ve' tutto  in  cimberli?  E 
Esalt.  Cr.  4-  6.  Se  il  vecchio  Ti  vede 
cosi  in  cimberli,  e' ti  tiene  Otto  di  interi 
interi  a  crusca,  e  a  cavoli.  Buon.  Fier.  L. 
4-  7.  Ed  essi  sempre  in  cimberli,  ne  mai 
Affacciandosi  all'  uscio. 

CIMBOTTO.  Cimboltolo. Frane.  Sacch. 
nov.  229.  Lo  prete  avendo  un  gran  cim- 
botto  ,  stette  parecchi  dì  nel  letto. 

CIMBOTTOLARE.  Cadere  in  terra. 
Dare  un  cimhottolo  per  terra .  Ciriff . 
Calv.  3.  93.  Anzi  'n  un  trailo  morto  ivi 
cimbottola. 

CIMBOTTOLO  .  Cascala,  Colpo,  che 
si  dà  in  terra  da  chi  casca.  Fior.  Viri. 
A-  M.  Gli  prese  lo  piede  ,  e  fecelo  cade- 
re un  gran  cimboltolo  in  sur  un  gran  sas- 
so. Lor.  Med.  canz.  E  le  mani  a  me  non 
porgi.  Ch'io  non  caggia  più  cimboltoli  . 
Fir.  As.  255.  Ad  ogni  passo,  che  noi  fa^ 
cevamo ,  tombolavamo  così  bei  cimbolto- 
li, ch'egli  era  talvolta  da  ridere.  Varch. 
Ercol.  70.  Come  chi  volendo  far  quercia,  e 
cadendo,  fa  un  tombolo,  ovvero  un  cim- 
botlolo.  E  Suoc.  2.  I.  Gavocciolo  alle  pia- 
nelle,  io  ho  dato  un  cimboltolo  interra, 
che  sono  slata  a  manco  d'un  pelo  per  di- 
noccolare il  rollo. 

*  CIMELIO.  T.  particolare,  e  colletti- 
vo. Avanzo  e  Raccolta  d'antichità.  Cocch. 
dis.  Questo  raro  cimelio  (Codice  di  tavo- 
lette incerale)  passò  per  eredità  al  cava- 
lier  Camniillo  Visconti ,  Cocch  .  Matr. 
Trattandosi  con  qualche  splendore  nella 
tavola  e  nelle  vesti  e  nella  .suppellettile, 
e  comprando,  quando  s'incontrano,  i  ci- 
melii,  di  cui  ciascheduno  è  più  vago.  (A) 

CIMENTARE.  Porre  al  cimento.  Spe- 
rimentare, Provare^  e  si  usa  anche  neu- 
tro pass.  Lai.  experiri,  periculum  facerc, 
periculo  exponere.  Gr.  Ttetpàs&at.  Varch. 
Stor,  9.  Non  pareva  ragionevole,  che  l'Ini- 
peradore  dovesse  ec.  cimentare  il  credilo 
suo,  e  porre  a  ripentaglio  la  riputazione 
dell'Imperio.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  II7. 
Significarulogliene  per  arte  caldea  ec,  la 
cui  eccellenza  così  cimentò.  I£  i3.  178. 
Potere  i  Padri,  che  hanno  voce  in  Senato, 
proporre  quanto  vogliono,  e  chiedere,  che 
si  cimenti.  E  l5.  203.  Non  si  reggere  t 
grandi  Stali  collo  starsi  a  man  giunte; 
dover*!  cimentar  l'armi,  e  gli  uomini. 
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4F  %.  CknttnUusi,  Cut  terso  caso.  l.asc. 
Sibili.  5.  5.  Nun  ki  è  btcialo  rivedere 
t'c,  né  si  vorrà  cimeniare  itltrimenli  agli 
Olio  ( arrischiatsi  di  i'cnir  davanti  agli 
Otto).  (V) 

CIMENTATO.  Àdd.  da  Cimentare.  V 
Tac.  Dav.  Ann.  i5.  aio.  Vennero  am- 
l>ascÌ4(lori  tic' Parli  con  lettere  di  Vologe- 
AC  superile  al  solito,  che  non  volevano  più 
iraltare  delle  antiche  pretensioni  sopia 
l'Armenia  tante  volto  cimentate.  (Ji)  Diivn. 
Fier.  1.4-4'  ^'^  '*  lascin  passare  Muo- 
\i   medicinali,  E  non  più  cimentati. 

CIMENTO.  Pro\'a.  Lat.  periculum,  e.r- 
perìmentum  ,  lenlamentuin.  Gr.  TZÙpot.. 
Tac.  Dav.  Slor.  4-  336.  Una  mano  di 
Vitelliani,  e  Saccomanni  poltroni,  e  iunan* 
«I  al  cimento  insolenti.  Sagf^.  nat.  e.tp. 
Col  cimento  del  sole,  e  del  gbiuccio  si  è 
aggiustata  la  dose  dell'  acqaancntc.  Hed. 
Ksp.  nut.  6.  Fu  determinato,  che  il  gior- 
no seguente  si  mettesse  la  virtù  delle  pie- 
tre al  cimento  con  altri  veleni. 

f  *  CIMENTOSO.  Pericoloso,  Che 
spone  a  cimenti.  Bellin.  Disc.  Anat.  p. 
1.  46.  Tal  io  conduco  lui  per  le  vie  lun- 
ghe e  cimentose,  e  difficili  dermici  tanti 
sudori.  (A) 

CIMETTA.  Dim.  di  Cima.  Bui.  Purg. 
27.  I.  La  capra  molto  volentieri  tronca 
le  cimelte. 

f  CIMICE.  Specie  d' insetto,  che  nasce, 
t  s'annida  singolarmente  ne'  letti,  di  pessi- 
mo odore,  e  di  color  /osco:  avvene  anche 
di  color  verde,  che  fanno  in  certe  erhe,  e 
negli  alberi.  Lai.  cimex.  Gr.  xof  15.  Pai- 
lad.  Le  cimici  si  spengono  con  morchia  , 
e  fiele  di  bue,  se  s'  ungono  i  luoghi.  Cr. 
3.  14.  5.  Isac  dice,  che  se  dell'acqua, 
dove  i  lupini  si  macerano,  i  luoghi  delie 
cimici  si  bagnano,  muoiono.  Burch.  2.  28. 
Cimici,  e  pulci  con  molli  pidocchi.  Buon. 
Fier.  3.  1.  9.  Nidio,  ed  alloggiamento 
D'un  esercito  strenuo  di  cimici. 

§.  Dicesi  Più  poltron  ch'una  cimice, 
paragonando  gii  uomini  vili,  e  poltroni  a 
questo  animale,  che  si  lascia  pigliar  quasi 
senza  far  moto,  non  che  difesa.  Cecch. 
Inc.  4-  6.  Lo  Stramba,  eh'  è  pollrun  più, 
che  le  cimici.  Non  uscirà. 

CIMICIATTOLA.  Specie  d'uva.  Frane 
Sacch.  nov.  177.  Vide  nuovo  ragioni  d'uve 
al  suo  intendimento,  e  dove  bianche  di 
ragione  verdigna,  e  dove  cimiciattolo ,  e 
dove  angiole  ec. 

CIMICIONE.  Accre.Kit.  di  Cimice.  Ci- 
mice grossa.  Lat.  ingens  cimex.  Gr.  /Jt-s'ya?. 
xo'pi^.  Bern.  rim.  i.  6.  Una  turba  cru- 
dei  di  cimicioni. 

CIMIERE,  CIMIERI,  e  CIMIERO.  La 
impresa,  che  si  porta  da'  cavalieri  in  cima 
all'elmetto.  Lat.  insigne  galea,  crista. 
Gr.  xcJvo?.  G.  V.  7.  9.  4-  ^"'  ^g"g''* 
d'  argento ,  che  v'  era  su  per  cimiero, 
gli  cadde.  Fr/iMC.  Sacch.  rim.  Apparecchia 
la  branca,  e  '1  tuo  cimiere.  E  Op.  div. 
5q.  In  alto  sopra  nostra  Donna  son  dipin- 
ti li  cimieri  de'  peccatori  mondani.  Ricord. 
Malesp.  180.  Mettendosi  l'elmo,  dov'era 
un'  aquila  di  sopra  d' argento  per  cimie- 
ri. M.  V.  9.  lo3.  Le  burbanze  furon 
grandi  di  sopravveste,  e  cimieri,  e  tale 
venne  in  figura  del  Re  di  Francia ,  tale 
ec.  (Così  si  dee  leggere,  e  non  cimierie, 
come  ha  lo  stampato  per  errore). 

§.  I.  In  proverh.!  Aver  cimiero  a  ogni 
elmetto,  vale  Esser  pronto,  e  acconcio  a 
tutte  le  cose,  e  per  ogni  verso ,  secondo 
che  fa  di  bisognoj  che  dicesi  anche  Aver 
mantello  da  ogni  acqua.  Lat.  omnium  ho- 
rarum  homo.    V.  Flos.  809. 

•}■  §.  II.  Cimiero,  figuratamente,  per  lo 
sle.tso  che  le  Corna.  Ar.  sat.  4-  E  fa  co- 
m'i*  so  alcun,  che  dice,  e  giura.  Che  que- 
sto, e  quello  è  becco,  e  quanto  lungo  Sia  'I 
cimier  del  suo   capo    non    misura.    Lase. 


Pini.  4.  8.  Tu  mi  minaci i  ancora?  non 
li  basta  avermi  po^lu  il  cimiero? 

CIMINO.  Camino.  Lai.  cuminum,  cy- 
minum  .  Gr.  x^jxtyio^ .  Mur.  S.  tìri-g. 
Guai  a  voi.  Scribi,  e  Farisei  ipocriti, 
che  decimale  la  menta,  l'anelo, '1  cimi- 
Dol  Zihald.  Andr.  I20.  Vù  in  suo  ciiio 
delie  granella  della  senapa  con  alquanto  di 
cimino. 

•f  CIMITERI©,  e  CIMITERO.  Luo- 
go  sagrato,  fwr  lo  più  allato  alla  chiesa, 
ove  si  seppelli.icono  i  morti.  Lat.  scpul- 
cretiim,  ccemeterium.  Gr.  xot/jiyjTyìpiov. 
y.  P.  Vett,  var.  lez.  8.  2. ,  e  Flos,  1 2. 
Bocc.  Introd.  24.  Si  facevano  pegli  cimi- 
lerii  delle  chiese  ec.  fosse  grandissime.  E 
nov.  79.  36.  Passai  allato  al  cimitero  de' 
frali  minori.  Maestniiz.  2.  3o.  2.  Quan> 
do  violat  la  franchigia  della  chiesa,  o  del 
cimiterio.  E  2.  35.  Il  primo  è  di  coloro, 
che  seppelliscono  i  cor|>i  nel  cimiterio  nel 
tempo  dello  interdetto  ne*  casi  non  conce- 
duti dalla  ragione. 

§.  I.  Per  similit.  Dant.  Inf.  io.  Suo 
cimitero  da  questa  parte  h.inno  Con  Epi- 
cnro.  E  Par.  9.  Che  son  state  cimitero 
Alia   miliciii,  rhe  Pietro  scguette. 

§.  II.  Piatire  co' cimiteri,  vale  Essere 
vicino  a  morire.  Essere  molto  avanzato 
in  età.  Lat.  senem  capularem  esse.  Salv. 
Granch,  i.  i.  Un  vecchio  Decrepito,  che 
tuttavia  pialisre  Co' cimiteri,  e  che  ha,  si 
può  dire,  La  bocca  in  su  la  bara.  Fir. 
nov.  2.  206.  Che  diacin  faresti  tu,  se  tu 
fossi  gioviine,  e  gagliardo,  che  or,  che  tu 
piatisci  co'  cimiteri,  ed  aspetti  ogni  dì  la 
sentenza  contro,  mi  vuoi  far  così  bel  fre- 
gio in  sul  viio? 

§.  III.  Andare  a  rincalzare  un  cimiterio, 
modo  basso,  vale  Morire.  Lat.  mori.  Gr. 
TsisuTav.  Cecch.  Inc.  [\.  l\.  Per  amor  lo- 
ro i'son  quasi  ito  a  rincalzare  un  cimi- 
tero. 

*  §.  IV.  Dar  del  capo  ne'  cimiteri, 
vale  Esser  vicino  a  morte.  Cecch,  Stiav.  I. 
5.  A  me  pare  sempre  dare  del  capo  ne' 
cimiteri,  e  del  ceffo  nella  fossa.  (V) 

CIMURRO.  Lat.  cimona,  Cresc.  Cr.  9. 
24.  I.  E  un'altra  infermità,  che  s'appel- 
la volgarmente  cimurro,  la  quale  avviene 
quando  il  cavallo  è  stalo  nel  capo  assai 
infreddalo;  per  I3  qual  cosa  discende  per 
le  nari  un  flusso  a  modo  d'acqua  conti- 
nuamente. Burch.  1.  44-  E  stagneralti  il 
naso,  che  cotanto  Di  liquido  cimurro  ognor 
ti  doccia.  E  1.  i3o.  Facendo  tulli  delle 
braccia  croce,  Dicevan,  ch'affogavan  nel 
cimurro. 

§.  Avere  il  cimurro,  dicesi  di  Chi  ha 
alcuno  umore,  o  fantasia,  0  di  Chi  sia  sde- 
gnoso, o  imbizzarrito. 

CINA.  Bicett.  Fior.  32.  La  cina  è  una 
radice  d'una  pianta  forestiera,  cosi  chia- 
mata per  portarsi,  come  vogliono  alcuni, 
dalie  regioni  della  China;  di  fuori  è  di  co- 
lor rossigno,  e  di  dentro  più  bianca,  qua- 
si come  la  galanga  grossa.  E  altrove.  Ta- 
glia la  cina  in  rotellette  sottili  come  giu- 
lii.  Alleg.  8.  Salsapariglia,  e  cina,  O  le- 
gno santo,  poco  Giova  a  chi  non  si  sta'n 
camera  al  fuoco.  Buon.  Fier.  3.  3.  2. 
Che  legno  non  polca  giovargli,  o  cina,  A 
fargli  ritornar  barba,  ne  ciuffo. 

CINABRESE.  Specie  di  terra  simile  alla 
Sinopia.  Borgh.  Rip.  174.  Per  far  colore 
di  bronzo  si  mestica  terra  d'  oml)ra  con 
cinabrese. 

CINABRO.  Materia  di  color  rosso,  com- 
posta d'allento  vivo,  e  di  zolfo  j  ed  avve- 
ne ancora  della  minerale.  Lat.  cinnabaris. 
Gr.  xivva^apt?.  Ricett.  Fior.  96.  1  me- 
dicamenti si  coloriscono  moscolaodovi  al- 
cune cose,  come  verderame,  cinabro,  ec. 
Alleg.  234.  Perchè  a  rincontro  non  può 
star  la  biacca  Del  verzin  ,  del  cinabro ,  e 
della  lacca. 


§.  Cinubio ,  per  similit.,  dicesi  poetici, 
mente  il  colore  delle  labbra.  Alleg.  233. 
Dico  a  voi  dunque  volto,  o  gentildonne, 
S'apprezzale  il  cinabro  Del  vostro,  un  cil- 
ladin  direbbe,  labro,  Poelundo  a  isonne. 
Ar.  Fur.  7.  i3.  Sotto  quel  sta,  quasi  fra 
due  vallette,  La  bocca  sparsa  di  natio  ci- 
nabro. 

*  CINATO.  Add.  Preparato  con  la 
Cina.  Red.  cons.l.  lOO.  Il  giulcbbo,  ed 
il   brodo  cinato  lo  ha  preso.   (♦) 

CINCIALLEGRA.  /  .  CINGALLEGRA. 
«  Salvia.  F.  B.  2.  5.  6.  Oggi  comune- 
mente diciamo  Cinciallegre.  E  Tane.  B. 
2.  7.  La  Cing:iliegra  più  comunemente 
Cinciallegra  è  piccolo  uccollello  dello  così 
dal  suo  verso  cin  ci  ,  portato  con  prestez- 
la ,  e  con  brio.  (N) 

CINCIGLIO.  Propriamente  Pendone  , 
che  si  mette  per  ornamento  alle  vesti  mi- 
litari,  dalla  cintura  in  giù. 

CINCIGLIONE.  Accrescit.  di  Cincia 
glio.  Cinciglio  grande.  Frane.  Sacch.  nov. 
137.  Lasciando  correre  le  gì  illande  per 
berrhelli,  e  le  coppelle,  e  i  lattizzi,  e  i  cin- 
ciglìoni. 

§.  Per  Colui,  che  bee  soverchiamente. 
'Lii.  bibax,  bibosus  ,  bibaculiis.  Gr.  ©i- 
AoTTOTvj;,  Aten.  Bocc.  nov.  6.  3.  Come 
se  egli  fosse  cinciglione  ,  o  alcuno  altro 
di  voi  bevitori,  e  briaclii.  Galat.  \o[\.  So- 
no costumi   da   tavernieri,  e  da  cincigliuni. 

*  CINCINNO,  Riccio,  Anello  de' ca- 
pelli. Lat.  cincinnus.  Gr.  xt'xivvo;.  liut. 
Par.  6.  Cirro,  e  cincinno  capello  è  a  di- 
re.   (♦) 

t  *  CINCINNOLO.  Cincinno,  Bocc. 
Comm.  D.  voi.  i.  ^o\.  La  volatile,  ed 
aurea  chioma  da  questa  parte,  e  da  quella 
con  vezzosi  cincinnoli  sopra  gli  candidi 
omeri  ricadente.   (A) 

t  *  CINCIPOTOLE.  Cianciafruscole , 
Frascherie,  E  propriamente  s'intendono 
i  Lezii,  e  le  Smancerie  dei  vagheggini  . 
Geli.  Err.  1.  2.  Io  non  sono  uno  di  que- 
sti vagheggini  dappochi,  che  basta  loro 
star  la  notte  a  pie  delia  finestra  delia  da- 
ma ,  e  il  giorno  andarle  dietro  dovunche 
ella  va;  ma  sono  uomo  da  allro  che  da 
cjnripotoie.   (BrJ 

CINCISCHIARE,  e  CINCISTIARE.  Ta- 
gliar male  ,  e  disegualmcnte,  come  fanno 
i  ferri  mal  taglienti.  Trinciare,  Tagliuz- 
zare.l-dt.  lancinare.  Gr.  ^uvva^siv.  Morg. 
l5.  4i.  Ma  tutti  gli  straziava  come  cani  : 
A  chi  le  spalle  ,  a  chi  '1  capo  cincischia. 
Serd.  Stor.  16.  64o.  Voi,  carnefici,  ta- 
gliale ,  e  cincischiate  a  vostro  modo  queste 
membra  fragili,  e  puzzolenti.  Dav.  Accus. 
140.  E  tanto  li  dia,  che  li  sforacchi  tutto, 
e  ti  cincischi  ,  e  si  sfoghi. 

§.  I.  Neiitr.  assolai.  Proceder  lenta- 
mente nelle  sue  operazioni .  Lat.  cuncla- 
ri,  moras  trahere.  Gr.  juteiietv.  Lih.  son. 
102.  Ben  sai  con  si  vii  porco,  ch'io  cin- 
cischio. 

*t  §•  II.  Cincischiar  le  parole,  mela- 
foricam.  ,  vale  Parlare  smozzicato  ,  non 
liberamente ,  ne  speditamente  j  Avvilup- 
parsi nelle  parole .  Lat.  verba  Irutinari^ 
Gr.  >o'yov  cra^/AacSai .  Fir.  As.  294. 
Vedendo  questo  ladroncello  andar  cinci<- 
schiando  le  parole. 

*t  CINCISCHIATO.  Add.  da  Cinci- 
schiare. Lat.  concisus.  Gr.  cuvxexo/A/Ae- 
V05.  Tratt,  gov.  fam.  66.  Il  cominci  ad 
usare,  o  diletlarsi  negli  dorali  panni,  in 
cincischiati  vestimenti ,  stampate  scarpette, 
corti  giubbeltini  (  qui  par  che  valga:  or- 
nalo di  cincischi,  nel  sentimento  del%.). 

CINCISCHIO,  e  CINCISTIO.  Taf^lio 
malfatto,  e  diseguale,  che  si  fa  con  for- 
bici,  o  altro  strumento  mal  tagliente,  e 
male  affilalo. 

§•  Per  Ritaglio ,  Trinciatura .  Frane. 
Succh.  nov,  5o.  Non  che  i  panni  di  dos- 
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so  con  molli  tincischi,  e  colori  ìi  fi  aita- 
yliiio,  e  lipezzino,  ina  le  calze  non  basta 
si  portino  una  d'un  colore  ,  e  l'altra  d'un 
altro. 

CrNCISTIARE.   r.  CINCISCHIARE. 

*  §.  Per  Ingarbugliare.  Cecch.  Dot. 
2.  4-  Che?  Dimmi,  lume  la  cincisti  cosi? 
Fa  eh'  io  intenda.  (]S) 

f  CINCrSTIATO  .  Jdd.  da  Cincistia- 
re .  Lat.    concisus  .   Gr.    (juvxs/.o/7./aì'v05 


Jlie 


Io  oc.    sono  come    dire    una 


al)boEzatura  di  filosofo  cincisliala  coU'asce 
grossa. 

*  CINCISTIO.  F.  CINCISCHIO.  (*) 

*  CINEDO,  r.  L.  Bagascia^  Baga- 
scione ,  Bardassa .  Lat.  cina.'diis  ,  prier 
nieritoritts.  Gr.  y.l-jc(.iòo(;-  Ar.  Far.  35. 
20.  Così  111  giù  rufiìani ,  adulatori,  Luffon, 
cinedi,  accusatori,  e  quelli  Che  vivono 
ec,  (ISS)  Sy-et.  Ross.  Vit.  cari.  69.  (Ediz. 
Roma  l5i\\)  Vedi  quel  cinedo  Augusto 
come  tempera  il  mondo  col  dito.  (Pe) 

CINERIZIO.  Jdd.  Del  color  della  ce- 
nere. Lat.  cìnernceus .  Gr.  rsfpoìSr}^  . 
Ricett.  Fior.  Un'altra  (sorta  di  terra) 
di  color  bianchiccio  verso  il  cinerizio. 

*t  *CINFOLARE.  V.  A.  3Iandar  dalle 
fauci  un  suono  quasi  come  dijìschio.  Dial, 
S.  Greg.  3.  4"  Pareva  che  ec.  stridesse 
come  porco,  e  cinfolasse  come  serpente,  o 
come  topo.  ( Neil'  edizione  di  Roma  1764» 
carte  l^S  ,  leggesi  nel  testo  6sliassej.  (V) 

CINFORNIATA.  Lo  stesso  che  Inteme- 
rata. Varch.  Suoe.  3.  6.  Ma  che  bisogna, 
ch'io  vi  stia  a  raccontar  tante  npvelle  ? 
questa  è  una  cinforniata,  che  non  se  ne 
verrebbe  mai  a  capo. 

t  CINGALLEGRA,  «CINCIALLEGRA. 
Uccelletto^  che  ha  la  testa  nera,  le  tem- 
pie bianche ,  e  la  nuca  di  un  giallo-fosco. 
Lat.  parus  maior.  Gr.  aìyi&aXò^.  Frane. 
Sacch.  rim.  Tra  cingallegre  uccei  d'ogni 
maniera.  Morg.  i3.  5().  La  cingallegra ,  il 
lui,  il  capinero.  Buon.  Fier.  4-  2.  i.  E 
cingallegre,   e  saltansecce  ,  e  frasche. 

CINGERE,   F.  CIGNERE. 

CINGHIA.  Striscia,  o  Fascia  tessuta  di 
spago,  che  serve  a  diversi  usi,  e  propria- 
mente al  tener  ferme  addosso  alle  bestie 
la  sella,  il  basto,  la  bardella,  e  simili. 
Lat.  cingala.  Gr.  ^cù/jia.  Tav.  Ril.  Ap- 
presso rifreua  il  buon  destriere ,  e  accon- 
cialo bene  di  cinghie,  e  di  sopraccinghie. 
G.  V'  12.  4-  3.  Vestieno  ec.  una  coreg- 
gia, come  cinghia  di  cavallo.  Maestruzz. 
2.  36.  Che  sarà,  se  alcuno  nonpercuote- 
r'a  il  chericoj  ma  ec.  gli  piglia  il  freno 
del  cavallo  quando  cavalca  ,  ovvero  rom- 
pe la  cinghia  della  sella  ? 

§.  Per  similit.  M.  V.  7.  79.  Avea 
molto  aflForzati  i  fondamenti  con  gran  pie- 
tre ,  e  con  molte  stanghe  ,  e  cinghie  di 
ferro. 

CINGHIAI  A.  Vena  de'  cavalli,  così  detta 
per  esser  vicina  al  luogo,  dove  si  cinghia- 
no. Lai.  *  vena  cingularia,  Cresc.  Òr.  g. 
18.  2.  Incontanente  gli  si  scemi  sangue 
dalla  vena  cinghiaia  ,  che  è  dall' una  ban- 
da ,  e  dall'altra,   presso  alla  cinghiatura. 

CINGHIALE.  Porco  salvatico.  Lat.  aper. 
Or.  xaTTpo?.  Bocc.  nov.  39.  7.  Prenderai 
quel  cuor  di  cinghiale,  e  fa  che  lu  ne 
fdcci  una  vivandetta  la  migliore,  e  la  più 
dilettevole  a  mangiar  che  tu  sai.  Ar.  Fur. 
7.  67.  Ed  a'  vivi  cinghiai  trar  spesso  i 
denti.  Fir.  As.  2()8.  Portavano  in  una 
dispensa  ec.  tutte  le  cose,  che  avanzavano  , 
polli  interi  interi  ,  pezzi  di  porci  cinghia- 
li,  ec.  Alam,  Colt.  I.  27.  D'ogni  altro 
essendo,  Come  lupo,  o  cinghiai  selvaggio, 
e  schivo. 

t  CINGHIALINO.  Add.  Di  cinghiale. 
Lat.  apriniis.  Gr.  x.c/.T:pf)>6i.  Urb.  8.  Con 
queste  sue  lusinghevoli  parole  le  presentò 
3.1   cinghialina  testa. 

*  CINGHIARE.   V.  A.   Cignale.    Lai. 


aper.  Gì.  y.oi.7ìpoi .  Fiamni.  1.  E  i  pes- 
simi cinghiari  per  amore  spumosi ,  aguzza- 
no li  elnunei  denti.  (*)  BoiC.  Coni.  Dant. 
2.  224-  Talvolta  uscendo  (  lo  fiere)  delle 
selve,  e  vcgneudo  ne' luoghi  colli,  tutti 
gli  guastano ,  come  massimamente  fanno  i 
cinghiari.  (C)  Boez.  ili.  Gli  orsi ,  lioiii , 
e  '1  feroce  cinghiare.  E  laS.  L'aspro  cin- 
ghiare, il  cui  bavoso  mento  L'omero  tin- 
se.  (F) 

CINGHIARE.  Cignerc,  Circondare.  Lat. 
circumdare.  Gr.  Trspi^a'XÀatv.  Dani.  Inf. 
5.  Cosi  discesi  del  cerchio  primaio  Giù 
nel  secondo,  che  mcn  luogo  cinghia.  7?//^. 
Che  men  luogo  cinghia,  cioè  circonda  men, 
che  '1  primo. 

*  §.  Cinghiare.  Metterla  cinghia.  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  Cinghiatelo  però  (il 
cavallo)  di  vostra  mano,  Acciò  non  nasca 
caso  che  si  rida.  (BrJ 

CINGHIATO.  Add.  da  Cinghiare.  Lat. 
cinctui.  Gr.  TZtp'-^t^'iTip.i-io^.  Amet.  17. 
Appena  gli  occhi  d'  Amcto  lascia  discen- 
dere a  considerare  la  candida  gola  ,  cin- 
ghiata di  grassezza  piacevole  ,  non  sover- 
chia. 

§.  Per  Legato,  o  Stretto  con  ciglia  . 
Nov.  ant.  3p.  1.  Guiglielmo  fece  venir  suo 
destriere  sellato,  e  cinghiato  bene. 

CINGHIATURA.  L'  Aito  del  cinghiare. 

§.  E  per  Quella  parte  del  corpo  del 
cavallo  ,  dove  si  pone  la  cinghia.  Lat.  cin- 
gala. Gr.  ^w//.a.  Cr.  g.  18.  2.  Inconta- 
nente gli  si  scemi  sangue  dalla  vena  cin- 
ghiaia, che  è  dall'una  banda,  e  dall'altra, 
presso  alla  cinghiatura  fino  alla  debilità 
del  corpo. 

CINGHIO.  Cerchio,  Circuito.  Lat. 
circulas  .  Gr.  xux^o?  .  Dant .  Inf.  18. 
Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  ton- 
do. E  Purg.  i3.  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  dell'invidia,  e  però  sono  Tratte 
da  amor  le  corde  della  ferza.  E  22.  Nel 
primo  cinghio  del  carcere  cieco  Spesse 
fiate  ragioniam  del  monte. 

*  CINGOLETTO.  Dim.  di  Cingolo. 
Piccola  cintola  ,  o  cintura.  Baldin.  Dee. 
Colla  mano  manca  stringe  un  cingoUtlo 
di  foglie,  con  cui  si  copre  le  parti.  (A) 

CINGOLO.  Cintolo,  Cintura.  Lat.  cin- 
gulum.  Gr.  ^w'vyj.  Fit.  SS.  Pad.  Quando 
si  vanno  a  comunicare  lo  Sabato,  e  la  Do- 
menica ,  ciascuno  si  scinga  il  cingolo  ,  e 
levisi  le  pelli  ,  e  vada  pure  in  cocolla . 
Ordin.  Mess.  Lo  cingolo,  cioè  cordiglio  , 
collo  quale  si  cinge ,  significa  la  fune  colla 
quale  fue  legato  alla  colonna  quando  fue 
flagellato. 

§.  Per  metaf  Vit.  S.  M.  Madd.  Que- 
sti lombi  sieno  cimi  di  cingolo  di  castità, 
ilfor.  S.  Greg.  Essendo  disriollo  lo  cin- 
golo della  castità,  lo  diletto  del  peccalo 
prenda    signoria    sopra  le  lor  membra. 

CINGOTTARE.  Cinguettare.  Varch. 
Ercol.  52.  Questi  verbi,  comincianli  tutti 
dalla  lettera  C  ,  cicalare  ,  ciarlare  ,  cin- 
guettare ,  cingottare  ec.  si  dicono  di  co- 
loro, i  quali  favellano  non  per  aver  che 
favellare ,  ma  per  non  aver  che  fare,  di- 
cendo ec.  cose  o  inutili ,  o  vane.  ^  Car. 
Mattacc.  5.  Vedi  e' ha  fuor  la  lingua,  ha 
fuor  gli  occhioni  ,  E  pur  apre  il  beccac- 
cio,  e  pur  cingotta.   (V) 

CINGUETTAMENTO.  Il  cinguettare. 
Esp.  Salm.  Consumano  1'  ore  in  cinguet- 
tamenti  inutili.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  4- 
7.  Fra  tanto  che  noi  profaniamo  la  chiesa 
con  mille  cinguettamenti,  e  con  mille  chiac- 
chiere, pregano   per  noi  i  sacerdoti. 

CINGUETTARE  .  //  parlar  de  fan- 
ciulli quando  e'  cominciano  a  favellare  . 
Lat.  balbutire.  Gr.  i|;s).).i'^eiv .  ♦  Cecch. 
Prov.  74.  Il  nome  di  lei  era  Porzia,  per 
quel  ch'ella  ne  cinguettava  (parlasi  d' una 
bimba  di  20  mesi).  (C) 
§■  I    Per  similit-,  diccsi  della  Foce  che. 


manda»  fiori  alcuni  uccelli.  Buon.  Fier. 
3.  4-  20.  Così  le  putte,  cosi  i  pappagalli 
Sono  usati  a  chi  fa  loro  la  zuppa.  Cin- 
guettando al  mattin  dare  '1  buon  giorno. 

g.  II.  Per  Ciarlare  .stucchevolmente. 
Lat.  insulse  loqiii.  Gr.  xzvoloyiTv.  Bocc. 
nov.  10.  3.  Per  altro  modo  loro  avrebbe 
limitalo  il  cinguettare.  Lab.  236.  E  di- 
coti, che  '1  suo  cinguettare  è  tanto  ,  che 
solo  troppo  più  aiuterebbe  alla  Luna  so- 
stener le  .sue  fatiche.  E  3o3.  Ne  per  l'una 
ragione  uè  per  l'altra  fatto  l' avesse  _,  ma 
solamente  per  voglia  di  berlingare,  e  di  cin- 
guettare. 

■*f  §.  III.  Cinguettare  ,  per  Ragionare 
distesamente,  e  a  dilungo.  Burch.  i.  Sq. 
Siccome  ne  cinguetta  Tolomeo.  Lasc.  Spir. 
prol.  Ne  ci  udiranno  ne  Tedeschi  ,  nò 
Spagimoli  ,  ne  Franciosi  cinguettare  in 
lingua  pappagallesca  (qui  pare  nel  sen- 
tim.  del.  §.  I.,  per  metaf).  Galat.  62. 
Chi  è  o  scilinguato,  o  roco,  non  voglia 
sempre  essere  (|m-llo  ,   che  cinguetti. 

*  CINGUETTATA.  Sust.  Parlare  sci- 
linguato ,  e  confuso.  Cecch.  Sliav.  4-  3. 
Ella  fa  una  cinguettala  ,  ch'io  non  in- 
tendo quasi  parola.   (V) 

CINGUETTATORE.  Chi  cinguetta,  hzi. 
insulse  loquetis .  Gr.  iTrep/zo/oyo; ,  De- 
niost.  Esp.  Salm.  Si  trovano  certi  njon- 
dani  cinguettatori  della  plebe. 

CINGVETTEIU' A.Cinguetlamenlo.L:ìl. 
insulsa  loquacitas,  garrulitas.  Gr.  (/.So).-.- 
aX'O'-  Esp.  Salm.  Tali  cinguetterie  arri- 
vano a  esser  peccato. 

CINGUETTIERA.  Fem.  Che  cinguetta. 
Lat.  loquax ,  garrula.  Gr.  /.aliiroirr]  . 
Guitt.  lett.  E  si  non  ebbe  peritanza  d'ap- 
pellarla cingueltiera. 

CINIFO.  Specie  di  becco.  Lat.  hircus 
ciniphius.  Filoc.  5.  l65.  Aggiunsevi  ec. 
l'ultima  parte  d'un  grasso  cinifo,  e  con 
pelle  di  chilindro. 

'r  CINIGIA.  Cenere,  e  per  lo  più  calda, 
o  che  ha  del  fuoco  .  Lat.  cinis  calidus  . 
Gr.  'ètpp.osTCO^ia..  Benv.  Celi.  Oref.  z'j. 
Come  se  n'avrà  limato  certa  quantità,  la 
quale  non  sia  però  tanta,  che  scopra  l'in- 
taglio ec.  ,  mettasi  l'opera  sopra  la  cinigia, 
o  veramente  sopra  un  poco  di  brace  ac- 
cesa, ce.  (•)  E  Fit.  3.  38o.  Piglia  la  tua 
opera,  e  mettila  in  su  le  cinigie,  o  si  ve- 
ramente in  su  un  poco  di  brace  acce- 
sa.   (C) 

t  *  CINNABRO.  Lo  stesso  che  Cina- 
bro ,  ma  meno  usato.  Serd.  Stor.  3.  HO. 
Barattano  co'  mercatanti  frutte,  cianabri,  e 
aloe.  (V) 

*  CINNAMIFERO.  Add.  Che  produce 
cinnamomo.  Ricett.  Fior.  26.  Credettero 
che  il  cinnamomo  nascesse  nella  regione 
Troglodica,  e  nell'Arabia  perciò  delta  cin- 
namifera.    (*) 

CINNAMO.  V.  CENNAMO. 

CINNAMOMO.  Specie  d'aromato.  Laf, 
cinnamomum  .  Gr.  xtvva/AW//-5V  .  Cr.  6. 
5.  2.  Aggiunta  polvere  di  cinnamomo  ,  il 
dolor  degl'Intestini,  fatto  per  freddezza, 
mitiga.  Serap.  lOO-  Cinnamomo  si  dice  in 
lingua  di  Persia  l'albero  Sem  ,  e  sonne 
molte  spezie.  E  appresso.  Galienoec.  dis- 
se liei  libro  degli  cibi ,  che  lo  cinnamomo 
aromatizza  lo  stomaco .  Ricett.  Fior.  26. 
Credettero,  che  il  cinnamomo  nascesse  nella 
regione  Troglodica,  e  nell'Arabia,  perciò 
detta  cinnamifera. 

CINO.  Spezie  di  pruno.  Lat.  rynosba- 
tos.  Cr.  2.  8.  5.  Quell'arbore  ha  alquan- 
ta vicinitadc ,  e  x:onformità  al  cino,  e  a! 
pruno. 

«  CINOCEFALO.  Animai  favoloso  con 
testa  di  cane,  che  era  venerato  dagli  Egi- 
ziani. Giambnll.  Appar.  Adornata  di  peo- 
nia, e  di  verbena  con  duoi  cinocefali,  che 
mettevano  in   mezzo  il  Melpomene.  (A) 

CINOGLOSSA.  Sorta  di  erba,  detta  al- 
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trimenii  Lingua  di  can».  Lat.  f^-HoghS' 
sum  f  cjnoplossa.  Gr.  xuyóy)i6t«fov.  Bi- 
cett.  Fior.  33.  La  ciooglossa  delle  spezie» 
rie  ,  ancorché  non  sia  c]uella  di  Diuscori- 
<le  ,  secondo  alcuni,  è  «it'sciitta  da  Plinio 
infra  le  spemi*  della  cinoglossa.  Bed.  cons. 
1.  49-  P«r  cagione  delle  vigilie  grandi  ec. 
«i  è  dala  una  piccola  pillolelta  di  cino- 
glossa ,  al  peso  di  patirò,  o  cinque  grani 
ai  più. 

»  CiNOSURA.  T.  astronomico.  Costeì- 
lazione  detta  anche  Orsa  minore .  Lai. 
rjaosura.  Ment.  rim.  i.  ^'j.Tiz  cui  vi- 
lìri  scioline ,  Che  a  questa  navicella  Sian 
cinosura  ,  e  stella  (qui  per  Guida.  Lat. 
dux ,  pnxmonslratorj.  (SS) 

•f  CINQUADEA.  J\'ome,  che  .ti  trova 
attribuito  per  ischerso  alia  Spada .  Lai. 
/atus  ensis .  Gr.  ^aoyavov .  Malm.  12. 
5 1 .  Quand'  ci  l'  incorse  colla  cioquadea, 
Perch'ai  duello  non  volle  la  gatta. 

•f  *  GIN  QUALE.  Numero  di  cinque 
unità.  Sali-.  j4v*'ert.  a.  i.  i^.  E  perchè 
anche  il  Triale,  e  il  Quartale,  e  il  Cinqua- 
)«,  e  così  gli  altri  (numeri)  di  mano  in 
mano  non  recarono  i  Greci  nella  ricchis- 
sima lingua  loro,  (f) 

CINQUA.M4AGGIME  .  Quinquennio  . 
Spazio  di  cinque  anni,  foce  bas.fa,  e  di 
scherno.  Lat.  quinquennium.  Gr.  TTSvras- 
Ti'a.  Tac.  Dav.  Post.  l^ÌQ.  Tiberio  scLer- 
nisce  la  cinquannaggine  ,  che  Gallo  vole- 
va ,  de*  Magistrati. 

#  CINQUANNALE  .  Jdd .  di  Quin- 
quennio. Lat.  quinquennale .  Tue.  Dav. 
Ann.  \!\.  188.  Nel  consolalo  quarto  di 
Nerone  ce.  ordinossi  in  Rima  la  festa 
cinquannale  simile  alla  greca  Olimpia.  fiV) 

"h  CIKQUAKSEL  Cinqttantasei .  Petr. 
Uom.  111.  9.  Con  ventitre  ferite  l'amniaz- 
sór  ono  ,  sendo  d'etk  d'anni  cinquansei.  £ 
IO.  Si  che  venne  ad  imperare,  fra  solo, 
e  accompagnalo  anni  cinquansei .  E  12. 
Avendo  imi>erato  anni  cinquansei.  E  104- 
Vennono  dugencinquansei  Vescovi.  (V) 

CINQUANTA.  JVumero,  che  signifca 
Cinque  decine.  Lai.  quinquaginta.  Gr.  Trev- 
T»j'xovTa.  £occ.  nov.  82.  23-  Che  s'egli 
non  volesse,  che  a' cognati  di  lei  il  desse, 
gli  facesse  venir  cinquanta  ducali.  Cren. 
Morell.  323.  Ci  mandò  a  profferire  il  por- 
lo di  Piombino  libero,  e  senza  alcuna 
ispesa  ,  eccetto  che  cinquanta    hmce. 

#  CINQUANTAQUATTRESIMO.  Add. 
Aome  numerale  ordinativo.  Lat.  quinqua- 
gesimus  quartus.  Gr.  ttevttjxootos  rérpa- 
T05.  Salv.  Pros.  Tose.  1.  5l4-  Teopom- 
pu  nel  libro  cinquantaqualtresimo  ec.  mel- 
le  i  fichi  in  capo  di  lista.  (*) 

#  CINQUANTATREESIMO  .  Salv. 
Avveri.  2.  2.  5.  Seneca  ,  pistola  cinquan- 
talreesima.  Borgh.  Col.  Barn.  377.  Alcu- 
ni si  sono  ingegnali  di  accomodure  il  nu- 
mero ,  che  torni  a  questo  conto  del  cin- 
quantatreesimo luogo.  (V) 

CINQUANTESIMO.  Sust.  Chiamavasi 
prima  Quello  spazio  di  cinquanta  anni , 
nel  quale  più  anticamente  ricorreva  l'an- 
no santo.  D.  Gio.  Celi.  leit.  19.  Mento, 
se  queste  cose  non  inlervennono  ,  quando 
s'andò  a  Roma  per  lo  cinquantesimo.  M. 
V.  7.  84-  In  nove  anni  Ire  voire  si  con- 
cedelte  questo  perdono:  nel  1348  quando 
fu  la  generale  mortalità  ,  e  nelr  anno  del 
cinquantesimo,  e  in  qu«&ta  guerra  roma- 
gnuola. 

CINQUANTESIMO.  Add.  Numerale 
ordinativo  di  cinquanta .  Lat.  quinquage- 
simus .  Gr.  7revTr,xocT«>5 .  Bed.  Annoi. 
Ditir.  lo3.  Fra  Guittone,  nella  lettera,  rhe 
nel  mio  antichissimo  codice  è  la  cinquan- 
tesima. 

CINQUANTINA  .  La  Somma  di  cin- 
quanta .  Mirac.  Mad.  M.  Per  le  quali 
tu  m'onorasti  in  tre  cinquantine.  Alleg. 
2^3.   Squadernato  una  cinquantina  di  scar- 


lafucci  di  pelle  di  pecora  mitiiali.  Vaich. 
Suoc.  a.  !•  Nou  kolfva  essere  mai  di  , 
che  non  me  ne  venisse  una  cinquantina 
alle  mani. 

«  CINQUANTOTTESIMO.  Add.  No- 
me  numerale  ordinativo.  Lai.  quinquage- 
simus  octas'us.  Gr.  7rJVTy;xoffTO{  Zy$ooi. 
Bed.  cons.  Tutti  i  mali  di  questo  nobi- 
lissimo signore  ,  che  si  trova  nel  cinquau- 
toltesimo  anno  dell'età  sua  ,  si  riducono 
ec.    (•) 

*  CINQUANZEESIMO.  Add.  Nume- 
rale ordinativo  di  Cinquansei.  Lat.  quin- 
quagesimus  sextus.  Gr.  7rivT>gxO(JT0«  Jfx- 
TOi.  Cari.  Fior.  iSl.  CoBseaie\e  (all'opi- 
nione) il  Tasso  nell'Apologia  alla  tren- 
tunesima riga  della  faccia  ciuquanieesi- 
ma.  (NS) 

^  CINQUÀNZEI.  Add.  numerale  t  che 
contiene  sei  sopra  cinquanta  .  Lat.  quin- 
quaginta sex.  Gr.  TTevrWxovTa  ef.  Segn. 
Stor.  l5.  383.  Papa  Marcello  allora  si 
morì  in  età  d'  anni  cinquanzci ,  dopo  ven- 
tun  dì  che  fu  eletto  al  Ponlificato.  (NS) 

*  CINQUANZETTE.  Add.  Che  con- 
tiene sette  sopra  cinquanta,  Lat.  scpiem  , 
et  quinquaginta.  Tac.  Dav.  An.  2.  86. 
Una  Vergine  ec.  stala  cinquanzetle  anni 
ec.  (N) 

*  CINQUANZETTESIMO.  Add.  Nu- 
mero ordinativo  di  cinquanta,  e  sette.  Coc 
Disc.  t.  I.  p.  220.  Bisognò  morire  ec. , 
passalo  avendo  l'anno  cinquauzette&imo  del- 
la sua  vita.  (N) 

CINQUE.  Nome  numerale.  La  metodi 
dieci .  Lat.  quinque.  Gr.  TTS  vts  .  Bocc. 
nov.  43.  16.  Noi  t' acconipagurrcmo  infÌDO 
a  un  castello,  che  è  presso  di  qui  cinque 
miglia.  Cavale.  Friitt.  ling.  Di  cinque 
altre  spezie  di  confessione  riprensibili.  Bed. 
cons,  1,  7.  Ne' quali  tutti  a  cinque  (  tu- 
bercolelti)  piesenlemente  non  si  scorge  al- 
tro ,  che  una  semplice  escoriazione. 

§.  Per  la  lettera  V ,  colla  quale  i  La- 
tini segnavano  il  numero  cinque  .  Dani. 
L'urg.  33.  A  darne  tempo  ec.  Nel  quale 
un  cinquecento  diece,  e  cinque  Messo  di 
Dio  ancideià  la  foia  (detto  per  esprime- 
re la  voce  lai.  àu%). 

*  CINQUEGENDICIOTTESIMO.  No- 
me numerale  ordinativo.  Uno,  0  l'ultimo 
di  cinquecentodiciotto.  Lai.  quingentesimus 
decimusoctavus.  Gr.  éxaroffròs  (Jé/aros 
'^ySos^.^  Alam.  Gir.  leit.  dedie.  Fu  la 
morie  di  Artus  intorno  al  cinquecendiciot- 
lesiroo  anno  dopo  la  salute  cristiana.   (*) 

CINQUECENTESIMO.  Add.  Numera- 
le ordinativo  di  cinque  centinaia .  Lai. 
quingentesimus.  Gr.  TrsvTaxQciOffTQS.  Dani. 
Inf.  2^.  Che  la  fenice  muore  ,  e  poi  ri- 
nasce ,  Quando  al  cinquecenlesimo  anno 
appressa. 

CINQUECENTO. iV^o/wc  numerale.  Cin- 
que centinaia.  Lai.  quingenta.  Gr.  TTStfra- 
xóffta.  Bocc.  nov,  ì5.  2.  Me.ssisi  in  borsa 
cinquecento  fiorin  d'oro.  M.  V.  6.  ^&, 
Nel  quale  (  campo  )  ii  trovarono  duemila 
cinquecento  barbute  ben  montate,  e  bene 
in  arme. 

CINQUEFOGLIE.  Erba  così  detta  dal 
fare  in  cima  d'ogni  suo  ramicello  cin- 
que foglie.  Lat.  quinquefolium .  Gr.  TTSV- 
Ta^u/).ov.  Cr,  4-  4^-  6.  Prendi  seme 
d'  artemisia  ,  e  d'erba  cinquefoglie,  e  pol- 
verizza. 

CINQUEMILA.  Cinque  migliaia.  Cin- 
que volle  mille .  Lai.  quinquemiìlia .  Gr. 
7r£VTaxic;fiAia.  Din.  Comp.  2.  l\'j.  I  quai 
beni  messer  Manelto  fece  ricomperare  a' 
suoi  compagni  fiorini  cinquemila.  Bocc 
nov.  19.  12.  Metti  cinquemila  fiorin  d'o- 
ro de'  tuoi. 

*  CINQUEMILIA.  V.  A.  Cinquemila. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  109.  A  sua  cura  stava- 
no bene  cinquemilia  monaci.  (V) 

CINQUENNIO.  Spazio  di  cinque  anni. 


Lai.  quinquennium.  Gr,  Trivraiifa.  Liv, 
Dee.  3.   Infino  al  prossimo  cinquennio. 

•f  *  CINQUEREME.  Sorta  di  galea 
a  cinque  ordini  di  banchi  ,  o  di  remalori. 
Lai.  quinqueremis.  Gr.  TUVTrj'f  kjj.  Bemb, 
leti.  X  3.  l^5.  Dove  dite  ec.  alle  volle  la 
rinquereme  d'  alcun  poco  spazio.  E  a.  3. 
46.  Ila  fallo  per  la  prima  sua  opera  la 
cm(|U(-reme.  E  2-.  47*  Certo  sono  che  ej^li 
non  si  riposerà  ,  ne  vorrà  dormirsi  nella 
sua  cinqui-rime.  (*) 

CINQUINA.  Quantità  numerata  y  che 
comprende  il  numero  di  cinque.  Borgh, 
Non.  179.  Benché  i  più  per  quattro  la 
piglino,  non  per  una  cinquina. 

CINQUINO,  .yi  dice  quando  due  dadi 
hanno  scoperto  cinque.  Bui.  Purg.  6.  Co- 
sì degli  altri  in  fino  io  dieri^  che  può  ve* 
nire  sei,  quattro,  e  cinquino^ 

CINTA.  Circuito  ,  Cerchio  ,  Circonda- 
menlo.  Lai.  ambilus ,  circuilus.  Gr.  Ttt- 
pC^olo<i.  G.  V.  10.  l55.  4-  E  la  cinta  di 
fossi,  e  di  steccati,  rhe  si  legge,  fece  Giu- 
lio Cesare  al  castello  d' Aliso  in  Borgogna. 
M,  V.  7.  58.  Sanza  contrasto  furono  mes- 
si pc'  terrazzani  nelle  prime  cinte  di  mu- 
ra. 

§.  Cinta ,  per  Cintola,  Lib,  Astrol. 
L'  uno  è  nel  petto  sopra  la  incatenatura 
della  cinta.  Bern.  Ori.  2.  4-  l^*  Cosi 
pian  pian  se  gli  viene  accostando,  £  dalla 
cinta   gli  levava  il  brando. 

*  CINTIGLIO.  Cintolo,  Lat.  cincius. 
Gr.  ^ta^Wjua.  Menz.  sai.  7.  Certo  che 
la  naslricra  ,  e  1'  aurea  sciarpa,  E  ""l  rica- 
mato serico  cintiglio  Già  m'abbarbaglia  , 
ce.  (*)  Sahin.  Eneid.  lib.  l.  Sotto  all'uscita 
fuor  della  mammella  Cintigli  d'or  strin- 
gendo. (F) 

CINTINO.  Vesta,  coH^,  che  si  porta 
di  sotto,  e  cuopre  dalla  cintola  in  giù. 

J  CINTO.  Cintura.  Lai.  cingulu'm.  Gr. 
Cej/Z-K.  Ar.  Fur.  23.  42.  Fra  1' altre  spo- 
glie un  bel  cinto  levonne  ,  E  se  ne  legò 
i  fianchi   in  fra    due   gonne. 

^'  §.  I.  Per  lo  Luogo  ove  la  cintura  si  ci- 
gne.  «  G,  V.  12.  4-  3.  I  cavalieri  vesti- 
vano uno  sorcotlo,  ovvero  guarnacca.  stret- 
ta in  su  i  cinti  ».  (B) 

§.  II.  Per  Alone.  Lat.  halos.  Gr.  aiwg. 
Dani.  Purg.  29.  Onde  fa  l'arco  il  Sole, 
e  Delia  il  tinto.  But.  Il  cinto,  cioè  lo 
circulo  intorno  a  se,  quando  è  coperta,  o 
inlorneata  dalle  nebbie  rade. 

§.  III.  Per  Cinta.  Lai.  ambitus,  circui- 
lus. Gr.  Tiepl^oUi;.  G,  V.  6.  69.  I.  Un 
castello  ce,  che  si  chiamava  Gressa,  mol- 
lo fi>rte,  con  due  cinti  di  mura,  ce. 

•f  5  CINTO.  Add.  da  Cingere.  Lat. 
cinctiis.  Gr.  è^Wff//.£VOS.  Dani.  Inf.  27. 
r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu' cordigliero  , 
Credendomi  si  cinto  faro  ammenda.  Amet. 
17.  Considera  la  coperta  parte  in  piccioli 
rilievi,  sospesa  sopra  la  cinta  veste. 

^  §.  E  in  forza  di  sust.  «  Dani.  Inf. 
27.  Ne  sommo  uficio,  ne  ordini  sacri  Guar- 
dò in  se,  ne  in  me  quel  capestro,  Che  solca 
far  gli  suo' cinti  più  marri  »».  (cioè  I  fra- 
ti che  si  cingono  di  cordone).  (C) 

CINTOLA-  Cintura.  Lat.  cingulum  ,. 
zona.  Gr.  ^w'vvj.  Bocc.  nov.  20.  8.  Es- 
sendo a  lui  il  calendario  caduto  da  cinto- 
la. E  nov.  23.  l3.  Quasi,  come  se  io  non 
avessi  delle  borse,  e  delle  cintole,  mi  man- 
dò una  borsa,  e  una  cintola.  Tav.  Bit.  La 
donzella  aperse  un  suo  cofanetla,  e  Iras- 
sene  fuora  una  cintola. 

§.  I.  In  vece  della  Parte  dove  uom  si 
cigne,  G,  F.  II.  23.  2.  Si  spogliavano 
dalia  cintola  in  su,  e  si  battevano  un  pez- 
zo umilmente.  Baal.  Inf  10.  Dalla  cinto- 
la in  .su  lutto  '1  vedrai.  Tav.  Bil.  Vcde- 
vansi  tulli  i  suoi  membri  dalla  cintola  in 
giù, 

§.  II,  Tenere  alcuna  cosa  legata  a  cin- 
tola,  e  Tenerla  a   cintola  assolutamente. 
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Ville  Tenerla  presso  di  se.  Averne  cura. 
Ar.  Cass.  I.  I.  Per  quanto  la  sua  gra- 
zia M' era  cara  ,  e  la  vila  mia,  che  a  cin- 
tola Tuttavia  la  tenessi,  o  nella  manica. 
Bor^.  Man.  228.  E' non  ci  fa  sempre, 
«è  se  ne  La  acche  la  comodiLÙ  a  citilula 
ogn'  ora  che  il  bisogno  viene. 

§.  111.  Tenersi  le  mani  a  cintola.  Star- 
si colle  ninni  a  cintola,  e  simili,  vaglio- 
ìio  J^on  s' aiutare j  e  Non  far  nulla,  hai. 
trahere  otium.  Gr.  a7ro5/.o)a^£tv.  Bocc. 
nov.  20.  2.  S'immaginano,  che  le  donne 
a  casa  rimase,  si  tengano  le  mani  a  cin- 
tola. Bemb.  A  sol.  i.  Tu,  combattendo  i 
tuoi  compagni,  coUe^mani  a  cintola  li  sta- 
rai. Buon.  Ficr.  4-5.  1.  Non  è  anche  di 
da  star  voi  coiti  ritti,  E  da  tenersi  a  cin- 
lùla  le  mani. 

§.  IV.  Esser  largo  in  cintola,  dicesi  di 
Chi  fa  il  liberale,  e  non  è. 

g.  V.  Essere  stretto  in  cintola,  si  dice 
di   Citi  e  avaro. 

CINTOLIISO.  Dim.  di  cìntolo.  Lat.  50- 
nula.  Gr.  Cwviov.  Bocc.  nov.  12.  I9. 
Ne  ne  peidè  altro,  che  un  paio  di  cinto- 
lini. 

§.  I.  Strigncre  i  cintolini  ad  alcuno  , 
dicesi  proverbialmente  di  Quelli  a  cui  pre- 
me molto,  ed  importa  alcuna  cosa.  Bocc. 
nov.  /|0.  22.  La  donna,  siccome  colei,  alla 
quale  strignevano  i  cintolini  ec,  ordinata- 
mente di  quello  la  fante  informò. 

§.  II.  Si  dice  anche  in  proverb.  Avere 
il  cintolin  rosso j  e  vale  Ai'ere  alcun  con- 
trassegno di  rispetto,  e  di  riguardo.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  i.  Eh  la  non  usa  mantenere 
i  patti  (la  morte):  Egli  noa  avrìi  già'l  cin- 
tolin rosso.  '?  Bern.  leti.  12.  Finulmen- 
le  sono  pur  uomo  anch'  io,  e  andando  le 
cose  si  pessimamente,  so  ch'io  non  ho  il 
cintolino  rosso  più  che  gli  altri.   (C) 

*fClNT 01.0.  Fascia,  0  Nastro,  che  ci- 
gne.Lut.  cingulnm,  cinctus.  Gr.  d'taCw/Jia. 
Annot.  Vang.  Or  vogl' io,  che  voi  torciate  il 
capo  vostro  come  uno  cintolo,  e  che  vi  ve- 
stiate di  sacco  (forse  dee  leggersi  con 
uno  cintolo^.  Amet.  89.  Ne' miei  esirrizii 
gli  avca  armi  donate,  e  cavallo,  e  cinto- 
lo di  milizia  a  me  graziosa  (qui  cintolo 
potrebbe  anche  valere  cinto  lui.  V»  CIN- 
GERE DELLA  milizia;. 

§ .  I.  Cintolo,  si  dice  anche  al  Vi- 
vagno del  panno  lana.  Lat.  panni  ora. 
Cant.  Cam.  i83'  l  vostri  nuovi  pesci  Sol 
da  un  lato  san  far  l'accotone:  Noi  e  rit- 
ti, e  rovesci  Accotoniam,  se  innanzi  un  ce 
li  pone  ;  E  menando  '1  piumone  Fin  sul 
cintol  supremo ,  Con  un  piacer  estremo 
Atlendiam  volentieri  a  accotonare. 

•!•  §.  II.  Avere  il  cintolo  rosso  ,  e  lo 
stesso  che  Avere  il  cintolin  rosso.  V. 
CINTOLINO,  §.  II.  Buon.  Tane.  l\.  6. 
E  la   mia   non  arebbe  il  cintol  rosso.  (V) 

CI^TONCHIO.   V.  CENTONCHIO. 

*t  CIJ^TURA.  F'ascia  di  panno,  0  di 
cuoio,  colla  quale  V  uomo  si  cinge  i  pan- 
ni, o  la  spada  intorno  al  mezzo  della  per- 
sona. Lat.  cingulum ,  zona.  Gr.  ^olv/j. 
Bocc.  nov.  19.  16.  Una  borsa,  e  una  guar- 
nacca  d'un  suo  forziere  trasse,  e  alcuno 
anello,  e  alcuna  cintura.  Dant.  Par.  i5. 
Non  avea  catenella,  non  corona,  Non  don- 
ne contigiate,  non  cintura  Che  fosse  a 
■veder  più  the  la  persona. 

§.  I.  Per  metnf  Dant.  Par.  3o.  Lì- 
tanlo  che  la  sua  circonferenzi  Sarebbe  al 
Si-l  troppo  larga  cintura.  But.  Sarebbe  al 
Sol  troppo  larga  cintura,  cioè  in  si  fatta 
grandezza,  che  lo  suo  giro  d'intorno  sa- 
rebbe al  Sole  materiale  nel  mondo  trop- 
po largo  rr-rchio. 

*t  §•  II.  Per  lo  Luogo  dove  la  cin- 
tura si  cigne.  Bocc.  nov.  !\\.  5.  Ed  era 
sol^amente  dalla  cintura  in  giù  coperta 
d'una  coltre  bianchissima,  e  sottile.  Galat. 
16.  Ove  tutti  gli  altri  la  portino  cortisii- 
Vocabolario  T.  L 


ma  (la  guarnacca)  ,  poco  più  giù  che  la 
cintura.  Bern.  Ori.  i.  22.  20-  Tenea 
sempre  le  chiavi  alla  cintura  (qui  può 
valere  attaccale  alla  cintura,  cioè  ai  cin- 
golo). Lib.  son.  92.  No'  andamm'  ier,  Lo- 
renzo, ad  un  convito  Con  un  Repubbli- 
con  largo  in  cintura. 

§.  III.  Per  V  Atto  di  eigner  la  spada 
nel  fare  i  cavalieri.  Fr.  lac.  Cess.  Pe- 
rocché innanzi  che  venga  alla  cintura  ca- 
valleresca, si  conviene,  che  sia  usato  d'arme. 

CINTURETTA.  Z)j/7J.  r/t  Cintura.  Lat. 
cincticulus.  Gr.  (Jia^WjUiaTiov.  Bocc.  nov. 
23.  1,5.  Si  trasse  di  sotto  alla  guarnacca 
una  bellissima,  e  ricca  borsa,  con  una  leg- 
giadra, e  cara  cinturelta.  E  nov.  80.  \\. 
Ella  gli  cinse  una  bella,  e  leggiadra  cin- 
turetta  d'argento. 

*  CINTURETTO.  Cintolino,  e  Cintu- 
rino. Salvin.  Odiss.  286.  Disse,  e  col 
cinturelto  prestamente  La  tonica  si  strin- 
se. (N) 

CiiNTURINO.  Dim.  di  Cintura.  Lat. 
cincticulus.  Gr.  ^ta^w;;.aTiov.  Lib.  ciir. 
malntt.  Si  stringono  troppo  forte  il  cintu- 
rino, per  parer  più  belle  della  persona. 
'?  Lnsc.  Nan.  I.  54.  Orovo  allato  avea 
nel  cinturino  Un'arme  stravagante.  (Br) 

'•'  §.  I.  Cinturino,  presso  degli  Archi- 
tetti, lo  stesso  che  Occhio,  0  Cerchio. 
Bald.  Dee.  Primieramente  paletti  fitti  ne- 
gli oc(hi  delle  catene,  o  cinturini,  o  cer- 
chii,  che  dir  vogliamo, ....  sarebbero  usci- 
ti di  piombo,  sarebbero  cadute  le  colle  , 
che  egli  hanno  attorno,  come  cosa  debo- 
lissima. (A) 

*§.  II.  Cinturino.  T.  de' Sarti.  Quel- 
la parte  de' calzoni,  che  s'affibbia  sotto 
al  ginocchio.  (A) 

•fi  §.  III.  Cinturini  chiamansi  da'  Cal- 
zolai quelle  Alette  delle  scarpe,  che  s' af- 
fibbiano. (A) 

■\  CIO'.  Pronome,  vale  Quello,  Questo, 
Cotesto.  Usasi  in  amendue  i  numeri,  e 
così  riferenti  cosa,  come  persona.  V.  il 
Cinon.  Lat.  hoc,  hocce,  id.  Gr.  toÙto. 
Bocc.  Introd.  10.  E  tulli  quasi  ad  un  fi 
ne  tiravano  assai  crudele  :  ciò  era  di 
schifare,  e  di  fuggire  gl'infermi,  e  le  lor 
cose.  E  nov.  3.  5.  A  volervene  dire  ciò, 
che  io  ne  sento,  mi  vi  convicn  dire  una 
novelletta,  qual  voi  udirete.  JS  nov.  8.  5. 
ma  tornando  a  ciò  che  comincialo  avea 
ec,  dico.  E  nov.  21.  12.  Ed  egli  è  il 
miglior  del  mondo  da  ciò  costui.  Dant. 
Inf.  2.  O  mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io 
vidi.  G.  V.  6.  80.  6.  Si  fuggirono  dal- 
l'altra parte  de'Sanesi,  e  ciò  furono  de- 
gli Abati,  di  que' della  Pressa,  e  più  al- 
tri. E  7.  52.  2.  Furo  eletti  quattro  capita- 
ni ec,  e  ciò  furo  ec.  Ott.  Gom,  Inf.  5. 
71.  Otto  cose  sono,  che  danno  materia  a 
questo  peccato:  ciò  sono  ec.  '?  Dant.  Pnrg. 
l3.  Ancor  non  sarebbe  Lo  mio  dover  per 
penitenzia  scemo,  Se  ciò  non  fosse ,  eh'  a 
memoria  m'ebbe  Pier  Pettinagno  in  sue 
sante  orazioni.  Borgh.  L'ose.  325.  Dateci 
per  piena  e  finale  sicurtà,  non  da  quei  fram- 
menti che  se  lo  tacciono,  ma  da  chi  ve- 
ramente vide  il  libro  di  Catone  ec:  ciò 
fu  Plinio.  E  Col.  Lat.  l\QO.  Difendendo 
quegli,  che  se  gli  erano  giltali  in  grembo: 
ciò  fu  Cornelio  Balbo.  (V)  Ar.  Far.  19. 
102.  Io  non  posso  concederti  che  aggiun- 
ghi  Fuor  eh'  una  notte  picciola  a'  tuoi 
giorni:  E  di  ciò,  che  non  gli  ablji  aver 
più  lunghi,  La  colpa  sopra  rae  non  vo'  che 
torni.   (Pe) 

■j-  '?  §.  I.  Ciò,  talvolta  e  soverchio,  0  qua- 
si soverchio  nel  discorso,  Gr.  S.  Gir.  io. 
Lo  sprovamcnto  dell'amistà  di  Dio,  cioè 
la  perfezione  dell'amistà  di  Dio,  ciò  è  la 
perfezione  della  buona  opera,  siccome  dis- 
se Santo  Gio.  Evangelista  .  E  ^2.  Che  è 
fare  limosina?  rio  è  fare  misericordia.  (V) 
f  ♦  §.  II .  Ciò  altro  che,  si  è  detto  per  Chec- 


che altro,  Qualuntjue  altra  cosa  che.  T'it. 
SS.  Pad  I.  123.  Gli  toglievano  qm^l  po- 
co di  pane  che  aveva,  o  ciò  altro  che  fos- 
se da  mangiare.  (V) 

'^  §.  III.  Ciò,  per  Che  che j  ed  è.  il 
quid  de' Latini .  Amm.  Ant.  2^.  2.  5. 
Ciò  uccelli  che  volano,  ciò  pesci  che  nuo- 
tano, ciò  fere  che  discorrono,  sono  sep- 
pellite ne' nostri  ventri.  (  Il  lai.  ha:  quid- 
quid  avium  volitai,  qnidqiiid piscium  na- 
tat ,  quidquid  terrarum  discuiril  etc.)  (V) 

-J-  'I*  §.  IV.  Ciò,  seguilo  dal  secondo  ca- 
so alla  latina,  vale  Qualunque  sorta.  Qua- 
lunque cosa  ,  o  sin/ili.  Cavale.  L^spos. 
Simb.  1.  l38.  Ciò  di  benefizio  che  l'uo- 
mo da  loro  riceve,  è  da  conoscere  da  Dio, 
e  non  da  loro,   (V) 

*  §.  V.  Ciò ,  per  Cioè.  Gr.  S.  Gir, 
22.  La  colomba  sì  ha  nove  virludi,  ciò 
eh'  ella  piagne ,  e  scicglie  lo  più  bello 
grano ,  vola  al  fiume  ec.  E  29.  Prende 
selle  peggiori  spiriti  ,  ciò  sette  peccati 
contra  Dio,  e  sì  gli  chiama.  J  it.  S.  Gio. 
Batt.  2.59.  Due  grandi  m.triirii ,  ciò  W 
primo  della  penitenza,  ciò  la  maggiore 
ec.  che  mai  in  questo  mondo  si  faces- 
se  .  (F) 

CIOCCA.  Dicesi  di  frutte ,  di  fori  e 
di  foglie ,  quando  molte  insieme  nascono, 
e  sono  attaccate  nella  cima  de'  ramicelli. 
Volg.  Diosc.  Una  ciocca  di  tignamica  be- 
vuta nel  vino,  giova  al  morso  delle  serpi. 
Lib.  cur.  malati.  Cogli  una  ciocca  di  ra-» 
merino,  e  mangiala  a  digiuno.  Vii.  S. 
Ant.  OfFerio  all'altare  una  ciocca  di  dat- 
tili. 

•{■  V  §.  I.  Quindi  Viuole  a  ciocca,  dicesi 
una  specie  di  Viole,  che  producono  i  loro 
fori  a  molti  insieme.  Dnv.  Colt.  198.  Se- 
mina viuole  a  ciocche,  e  lutti  gli  erbag- 
gi. (N)  Car.  Long.  Scf.  i-ag.  2.  E  pieno 
di  rose ,  di  gigli ,  di  giaciuti ,  di  viole 
mammole  e  d'ogni  sorta  di  viole  a  cioc- 
che. (FPJ 

5  §.  IL  E  per  simili t.  Ciocca,  si  dice 
un  Macchietto  di  capelli,  e  di  peli.  Bocc. 
nov.  69.  18.  La  donna  cautamente  guardò 
la  ciocca  della  barba  che  tratta  gli  avea . 
Amet.  9.  I  biondi  capelli  con  vezzose  cioc- 
che sparli  sopra  le  candide  spalle  .  Dant. 
Inf  32.  Io  avca  già  i  capelli  in  mano 
avvolti,  E  tratti  glien'  avea  più  d'  una  cioc- 
ca .  V  Bucell.  JJial.  2.  Le  fanno  corona 
d'intorno  a'capegli  in  vezzose  ciocche  ri- 
strelti .  (C) 

*  §.  IH.  Ciocca,  detto  delle  lagrime. 
Fir.  As.  17.  Venir  giù  le  lagrime  a  cioc- 
che.   (V) 

'\'  §.  IV.  A  ciocca  a  ciocca,  posto  Av- 
verb.,  vale  Una  ciocca  per  volta  .  V-  A. 
CIOCCA  A,  CIOCCA.   (C) 

CIOCCHE.  Quello  che  ,  0  il  quale , 
Questo  che,  Cotesto  che.  Lai.  quidquid. 
Gr.  ÓTtouv.  Cron.  Morell.  271.  Profferi- 
sci la  bolle  ,  e  ciocché  tu  hai ,  ad  ogni 
uomo;  ma  chi  usasse  ingratitudine,  o  al- 
tre villanie,   isdcgnane . 

•\'  §.  I.  Talvolta  si  usò  per  Quanto  a  ciò 
che,  o  simile.  Fr.  Giord.  2^2.  Va  più 
innanzi:  ciocché  vuoli  stare  caldo  ,  or  qui 
bisogna  più  cose:  mantello,  camìcia,  pel- 
liccione ,  ec.  (V) 

*  §.  IL  Ciocche,  quando  equivale  a  Tut- 
te le  cose,  che  sono  comprese  in  certo  gene- 
re ,  si  può  accordare  col  num.  plurale  , 
come  nome  collettivo  .  Fr.  Giord.  277. 
Lo  'ntendimento  è  sopra  tutti  i  sensi ,  e 
a  lui  conviene  che  vadano  ciocch' entra 
per  li  sensi  (cioè  :  tutte  le  cose  che  ec).  (V) 

v  §.  III.  Per  Checche.  Amm.  Ant. 
284-  (  Fir.  1661.;  Ciocche  per  gli  altri 
si  faccia ,  vegghia  tu .  E  85.  Acciocché 
questo  ec. ,  ciò  che  si  sia  (quidquid  sit) , 
r  appari,  io  imprima  e  poi  mi  muoia  .  (T  ) 

CIOCCHETTA.  Di>n.  di  Ciocca.  Amet. 
28.  J.  biundi    capelli    dj    velo    alcun    non 
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coperti  mostrava ,  da'  quali ,  noa  to  come 
legati ,  riradeva  sopra  ciascuna  tempia 
bionda  ciocchetta.  Bocc.  nov.  69.  la.  Ap- 
presso  eh'  ella  mi  mandi  una  ciocchetta 
della  barba  di  Nicostrato .  Bemb.  Asol. 
a-  lai.  Dinanti  giù  per  le  tempie  di  qua, 
e  di  \a  in  due  pondevuli  ciocchette  scen» 
dando,  e  dolcemente  ondeggianti  per  le 
gole. 

CIOCCIA.  Voct  colla  quale  i  bambini 
chiaman  la  popjM  .  Lat.  mamma  ,  ttber  . 
Gr.  fituttòi'  Ant.  Alam.  son.  2^.  E  chi 
vuol  dindi ,    e    chi  ciocria ,  e  chi  corchi. 

CIOCCIARE.  foce  fanciullesca.  Pop- 
pai-e .  Lat.  lac  exsugere  .  Gr.  dY]Xa^civ. 

CIOCCO.  Ceppo  da  ardere  .  Lat.  Irun- 
ctts  ,  caudex .  Gr.  er»  Xsjf®»-  Dani.  Par. 
18.  Poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi 
arsi,  Surgono  innumerabili  faville  . 

§.  Dicesi  anche  d'  Uomo  balordo ,  stit' 
pido,  e  dappoco.  Lat.  stipes  »  bardus.  Gr. 

CIOCCOLATA,  CIOCCOLATO, 
CIOCCOLATE,  e  CIOCCOLATTE.  Pa. 
sta  composta  di  diversi  ingredienti ,  il  cor- 
po principale  della  quale  e  la  mandorla 
Caccao,  così  detta  dall'  albero,  che  la  pro- 
duce .  Si  prepara  in  diverse  maniere  ,  ma 
per  lo  pia  sciolta  nelV  acqua  calda ,  collo 
zucchero ,  per  uso  di  bevanda .  Red.  An- 
noi. Ditir.  ap.  Il  cioccolatte  è  una  mi- 
stura, o  confLiione  falla  di  varii  ingredien- 
ti,  tra*  quali  tengono  il  maggior  luogo  il 
caccao  abbronzato,  ed  il  succherò.  E  ap- 
presso. In  nostra  lingua  l'uso  ha  intro- 
dollo  le  voci  cioccolatte,  e  cioccolate,  cioc- 
colata, e  cioccolato,  derivate  dal  nome 
indiano.  E  appresso.  Uno  de' primi,  che 
portassero  in  Europa  le  notisie  del  cioc- 
colatte, fu  Francesco  di  Antonio  Carletli 
fiorentino  .  E  Esp.  nat.  96.  Nella  nuova 
Spagna  dunque  noverano  questo  pepe  di 
Ciapa    fra    gì'  ingredienti    del  cioccolatte  . 

CIOCCOLATTIERA.  Vaso,  in  cui  si 
bolle  la  cioccolata. 

«  CIOCCOLATTIERE.  Cioccolattiera. 
Red.  cons.  i.  ip.  Al  secondo  e  al  terzo 
quesito  dico  che  si  mette  in  un  cioccolut- 
tiere  d'  argento ,  o  in  altro  vaso  appro- 
priato, sufficiente  quantità  d'acqua,  ec.  (*) 

*  CIOCCUTO.  Add.  Che  ha  fiori  a  cioc- 
che .  Salvia.  ]\^ic.  ter.  Seme  che  si  spar- 
ge d'agno  Biancofiorito,  e  nercide  ,  e  ru- 
tella  Cioccuta  .  (A) 

CIO'E.  F.  a.  Coir  accento  sulla  pe- 
nultima.  Lo  stesso  che  Ciò .  Lat.  iVf ,  hoc. 
Gr.  TÒUTO .  Dant.  Conv.  2^.  Seguito  io 
alla  preghiera  fatta  ec.  questa  persuasione, 
riòe  dico  abbellimento  .  Frane  Sacch.  nov. 
3o.  Cominciò  a  dire  alcuno  de' cavalieri: 
chi  dirà  7  Disse  uno  di  loro  cioè  :  e  chi 
non  sa  chi  dee  dire  7  Dica  il  t.ile .  NinJ. 
Fies.  .393.  E  vieni  spesso  a  me  ,  che  io 
ti  diròe  Ciò  che  far  doverrai  intorno  a 
cioè  . 

CIOÈ.  Avverb.  Composto  di  CIO',  e 
rf"  B  ,  terza  voce  del  verbo  Eisere  j  e  si 
usa  per  dichiarazione  di  parole  precedenti . 
Lat.  hoc  est ,  idest.  Gr.  toùt  esTty.  Bocc. 
Jntrod.  8.  Questo  ec.  assai  volle  visiiiil- 
mente  fece,  cioè,  che  la  cosa  dell'uomo 
infermo  stalo  ec. ,  tocca  da  un  altro  ani- 
male ec. ,  quello  infra  brevissimo  spazio 
occidesse .  E  g.  l^.  Alla  mia  età  non  islà 
bene  l'andare  ornai  dietr'a  queste  cose  , 
cioè  a  ragionare  di  donne ,  o  a  compiacer 
loro.  E  nov.  33.  20.  E  loro,  che  di  que- 
ste cose  niente  ancor  s.ipeano  ,  cioè  della 
partita  di  Folco,  e  della  Ninella,  costrinse 
a  confessare  ec.  Dant.  rim.  16.  E  mala- 
dico  la  mia  mente  dura  ,  Che  ferma  è  di 
tener  quel  che  m'uccide.  Cioè  la  bella  e 
rea  vostra  figura  .  Petr.  cap.  10.  Crispo 
Sallustio  ,  e  seco  a  mano  a  mano  Un  che 
jjià  gli  ebbe  invidia ,  e  vide  'I  torto , 
Cioè   '1  gran  Tito  Livio  padoano . 


f  #  §.  Ciak,  talora  è  seguito  dalla  par- 
ticella Che  come  superflua.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  449'  Onde,  come  dice  il  Mae- 
stro delle  sentente,  le  creature  ci  sono 
concesse  ad  uso,  non  a  fruiiione,  cioè  che 
(  per  cioè  )  non  vi  dobbiamo  ponete  trop- 
po amore  .  E  a.  aa^*  Malachia  profeta  li 
pone  due  altri  nomi  ec. ,  cioè  che  '1  chia- 
ma fuoco,  e  erba  di  fulmini  .  (f) 

CIOÈ  A  DIRE.  Lo  stesso  che  Cioè. 
Lat.  idest.  Gr.  Toùf  ifffTiv.  Dant.  Conv. 
ao6.  lo,  dice  Martia ,  feci  e  compiei  tut- 
ti li  tuoi  comandamenti,  cioè  a  dire,  che 
r  anima  stette  ferma  alle  civili  operazioni 
di  te.  E  altrove  .  Li  savii  dicono  che  la 
faccia  del  dono  dee  essere  simiglianto  a 
quella  del  ricevere  ,  cioè  a  dire  ,  che  si 
convcaga  con  lui.  Pass.  i5i>  La  terxa 
circustansa  si  è  ubi  ,  cioè  a  dire  in  che 
luogo.  E  164*  La  sesta  condizione,  che 
dee  avere  la  confessione,  si  h  frequens , 
cioè  a  dire  che  si  faccia  spesso  . 

<«  §.  Talora  nel  sif-nijìcato  suddetto, 
dicesi  anche  Cioè  dire.  Segner.  Mann.  Apr. 
II.  5.  Vista  in  un  modo  vivissimo  ,  cioè 
dire  e  con  la  presenza  e  con  la  potenza.  (F) 
E  Crist.  Instr.  1.  14.  12.  Morrete  come 
muoiono  i  Principi,  cioè  dire  non  morrete 
soli.  E  l.  iS.  17.  Li  fa  rimirar  come 
tanti  santi ,  cioè  dire  come  cristiani  .  (JV) 

CIOFO.  Lo  stesso  che  Ciompo,  nel 
signijìc.  del  §.  Lasc.  Sibili.  4-  4'  Come 
ho  io  ora  a  fare,  FulignoT  F.  Fate  il 
ciofo. 

CIOMPERI'à.  Opera ,  o  Maniera  da 
ciompo.  Lat.  res  abiecta  ,  res  vilis ,  mo- 
dus ahiectns ,  vilis.  Gr,  -rtpòiyiiv.  u.Tt[JiO-f. 

CIOMPO.  Quegli  che  pettina,  o  scar- 
dassa la  lana  j  Battilano.  Lat.  carmina- 
tor  .  Gr.  favrrj;.  Cron.  Morell.  289.  In 
questo  si  levarono  i  ciompi,  e  feciono  più 
ragunate  di  loro .  E  290.  Allora  salse  su 
un  ciompo  chiamato  Michele  di  Landò,  e 
stette  tre  dì  come  signore  di  Firenze,  e 
mandava  i  bandi  per  sua  parte. 

§.  E  perchè  tali  uomini  son  feccia  di 
plebe,  diciamo  Ciompo  un  Uomo  sciat- 
to, uno  di  costumi  e  di  maniere  vili,  ed 
anche  un  dappoco  .  Lat.  homo  vilis .  Gr. 
}.i&o;  ,  àpi2r/ji05  ,  TVpó^oCTO^J,  Aristof. 

CIONCARE.  Bere  sconciamente ,  Tra- 
cannare. Lat.  largius  bihere ,  maioribus 
poculis  se  invitare  .  Gr.  67rt7rt''vìtv  ,  Ari- 
slif.  Cavale.  Med.  cuor.  La  letizia  del 
secolo  è  una  impunita  letizia  :  lussuriare , 
cioncare,  inebbriarsi,  slare  agli  spettaco- 
li .  Frane.  Sacch.  nov.  3i.  Si  comincia- 
no a  attaccare  al  vetro:  bei  n  ribei ,  cion- 
ca e  ricionca .  Teseid.  5.  24.  E  comin- 
ciaro  a  bere  j  E  perchè  non  l'avevano  a  pa- 
gare ,  Senza  ordine  verun  n' ebher  cionca- 
to Tanto,  che  ognun  reslonne  inebbria- 
lo  .  Burch.  2.  44*  Seguir  Venere  e  Bac- 
co T'ingegna  ,  quando  sei  dal  duolo  af- 
flitto.   Con  cioncar    malvagia,  ec. 

§.  Per  Troncare,  Rompere,  Spezzare. 
Lat.  truncare  ,  perfringere  .  Gr.  ocTrozo- 
TTTSiv,  Te'/AVJtv.  Morg.  22.  105.  La  lancia 
del  Pagan  par  che  si  cionchi,  o  quella 
d'Aldighier  va  in  aria   in   tronchi. 

CIONCATO.  Add.  da  cioncare. 

t  CIONCATORE.  Verbal.  masc.  Che 
cionca.  Lat.  ebriosus,  tcmulentus.  Gr.  oi- 
vóo/.v^.  Fav,  Esop.  Possiamo  intendere 
per  la  magione  del  tiranno  ciascuna  taver- 
na, nella  quale  hanno  luogo  i  giuocatori , 
e' cioncatori,   e  uomini  di  mala  taccia. 

CIONCIA.  Voce  bassa.  Natura  della 
donna. 

CIONCO.  Add.  da  Cioncare,  sincope 
da   Cioncato. 

§.  I.  Per  Rotto,  Scemo,  Mozzo,  Mon- 
co .  Lai.  truncatus  ,  mutilus.  Gr.  y.oXo- 
po';.  Bern.  Ori.  2.  27.  \l\.  Rimase  quel- 
la personacci^  cionca  Del  braccio  e  spal- 
la destra,  e  della  lesta. 


§11.  Per  me  taf.  Dant.  Inf.  9.  Che 
sol  per  puna  ha  la  speranza  cionca.  Bui. 
Ha  la  speranza  cionca  ,  cioè  che  è  senza 
speranza  di  grazia. 

CIONDOLAMENTO .  //  ciondolare  . 
Tratl.  segr.  cos.  donn.  Vogliono  il  cion- 
dolamento de' capelli  alle   tempie. 

CIONDOLANTE.  Che  ciondola.  Lat. 
pendulus.  Gr.  sxxps^ur;';.  Red.  Oss.  an. 
139.  Truovasi  la  terza  apertura  a  foggia  d'un 
grosso ,  e  ciondolante  capezzolo ,  lutto  di 
lunghi  peli   coperto. 

5  CIONDOLARE.  Pe/,«o/are.  Lat.  laba- 
scere,  pendere,  nutrire.  Gr.  xpsuaffdat, 
xarapipiff^ai.  «?  Bell.  Disc.  Ànat.  p. 
a.  l3l.  Una  corda  che  ciondoli  attraverso 
d'  un  dito  ,  e  noi  serri  ec.  mm  ci  dà  nep« 
pure  un  minimo  che  di  tormento.  (Fj 

^§.  l.  E  per  metaf.  «  Buon.  Fier.  3. 
2.  l5.  Mi  ciondola  spuntato  giù  il  favo* 
re  «.  (B) 

§.  II.  Dicesi  in  proverb.:  Quel  che 
ciondola  non  cadej  e  vale,  che  Le  cose 
non  sempre  riescono  come  pare,  che  doves- 
sero succedere  .  Alleg.  214.  E  come  ciò 
che  ciondola  non  cade,  Così  ciò  che  riluce 
non  è  d'  oro. 

§.  III.  Ciondolare,  dicesi  anche  di  Chi 
non  cava  le  mani  di  nulla.  Lai.  cuncta- 
ri,  lentum  esse.  Gr.  piXliit,  òxveìv. 

*  CIONDOLINO.  Dim.  di  Ciondolo, 
Orecchino.  Lat.  innuris.  Gr.  iXXÒSiov. 
Buon.  Tane.  2.  I.  E  in  cambio  della  fal- 
ce e  della  marra,  I  guanti,  il  manicotto 
e' manichini  Portare,  e  agli  orecchi  i  cion- 
dolini.   (♦) 

CIONDOLO.  Cosa  che  ciondola.  Lai. 
res  pendala.   Gr.  èxxpep.éi  Tt. 

§.  Ciondoli,  per  Orecchini.  Lat.  inaure». 
Gr.  evw'rta .  Malm.  2.  69.  Si  messe  il 
grembiul  bianco,  e  le  pianelle,  Il  vezzo  al 
collo,  e  i  ciondoli  all'orecchio. 

CIONDOLONE.  Dicesi  per  ischerno 
Colui,  che  non  cava  mai  le  mani  di  nulla. 

t  CIONDOLONE,  e  CIONDOLONI. 
Avverb.  A  maniera  delle  cose,  che  ciondola- 
no. Lai.  pendale.  Gr.  i7.Apip.ke, .  v  Car. 
Kneid.  9.  5l5.  A  costui  trasse  un  colpo 
Che  gli  mandò  giù  ciondoloni  il  collo.  (C) 
Fir.  rim.  buri.  Un  battaglio  per  aria 
ciondolone.  Maini.  11.  24.  Fallo  legare 
intanto  avea  Pirlone  La  trave  djl  Gigante 
rovinata  ,  AI  canapo  ancor  quivi  ciondolone. 

CIONNO.  Add.  Dappoco,  Da  niente. 
Sciatto.  Lat.  tardus,  ineptus.  Gr.  oV.vvj- 
pói.  Buon.  Fior.  3.  4-  2.  In  osservar  le 
donne  Qnai  garbale,  quai  cionne.  Malm. 
I.  65.  Un  cerio  diavol  d'una  monna 
cionna  Figliuola  d'un  guidone  ignudo,  e 
scalzo. 

CIONTA.  Percossa,  Bastonata,  Pertica- 
ta. Pataff.  2.  In  ghermugio,  in  civeo,  • 
delle  cionli  Affibbia.  Burch.  2.  74.  Rosei, 
lu  toccherai  dimolle  cionle.  Ciriff".  Catv. 
I.  29.  E  se  Guglielmo  calerà  dal  monte, 
Forse  assaggerà  di  queste  cionle. 

CI  OPPA.  Sorla  di  vesta.  Lat.  palla. 
Gr.  ylrxX'iCf.,  fvpoq.  Frane.  Sacch.  nov. 
16.5.  L'ampolla  dello  incbio."ilro  si  ruppe, 
e  dello  inchiostro  la  maggior  parie  andò 
sulla  cioppa  del  collaterale.  E  appresso . 
La  cioppa,  che  ci  avete  falla  nera  dappie- 
de,  fatecela  mozzare.  Ninf.  Fies.  12.  El- 
la più  volle  sparsi  (i  capelli)  gli  lenea 
Sopra  lo  svello  collo,  e  'I  suo  vestire,  A 
guisa  d'una  cioppa,  il  taglio  avea  D'un 
zendado  ce,  Lasc.  Purent.  X.  2.  Questa, 
che  voi  vedete  ,  è  una  cioppa  da  vedere. 
Burch.  2.  89.  O  giuocalor  di  cioppe,  e 
di  gonnelle.  Aspellatevi  pur  che '1  verno 
tocchi.  Belline.  2.  Ognun  con  bei  dise- 
gni si  fa  grande.  Poi  non  riescon  solto 
le  lor  cioppe. 

CIOPPETTA.  Dim.  di  Cioppa.  Borgh. 
Mon.  1 64' Mise  ancora  ne' ricami  de' del- 
ti paramenti,  e  sopravvcsla  sua,  e  de'  sa- 
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ioni ,    e   ciopjiplle   de'  sergenti ,  intorno  a 
trenta  libbre  di  perle. 

*  CIOPPONE  .  Jccrescit.  di  Cioppa. 
Belline,  san.  a^S.  Ma  non  intendo  !>on 
la  lor  divisa  ,  Cb'  e'  gonnellin  conformin 
co'  cioppoai.   (*) 

♦  CiO'  SI  È.  Cioè.  Salv.  Avveri.  I. 
2.  proem.  Consentono  che  ci  abbia  luogo 
uno  studio  (ciò  si  è  la  gramatica),  di  cui 
sia  impresa  ec.  E  I.  2.  i.  Vivendo  la 
■voce  del  maestro,  ciò  si  è  il  popolo.  E 
12.  Vi  sono  alcune  cose  che  nt-lla  copia 
non  si  ritrovano,  avuta  da  Pier  del  Nero, 
ciò  si  è  un  lunario,  trattato  del  ramerino, 
ec.  (V) 

5  CIOTOLA.  Vasetto  da  bere  senza 
piede  di  tenuta  di  poco  più  d'un  comun 
bicchiere.  Lat.  colyla.  Gr.  xotu)./j.  V. 
Flos.  j3.  Fior.  S.  Frane.  l8.  Recavano 
tovaglie, orciuoli,  ciotole,  bicchieri,  e  altri 
vasi.  Red.  lelt.  \.  335.  Dell'antimonio 
io  me  ne  servo  di  radissimoj  e  servendo- 
mene, non  mi  vaglio  se  non  del  vino  stato 
in  quelle  ciotole,  che  son  note  a  V.  Re- 
verenza. 

V  §  I.  Per  lo  Liquore  stesso  conte- 
nuto nella  ciotola.  «  Cr.  ^.  32.  In  una 
metreta  di  dolce  mosto  mescola  una  cio- 
tola di  acelo,  e  dopo  di  tre  di  sarà  pu- 
ro ».  (J) 

*  §.  II.  E  per  quel  Vasetto  fatto  a 
guisa  di  Ciotola,  in  cui  si  tiene  il  dana- 
ro ,  o  simili.  ««  Buon.  Fier.  ^.  5.  8.  E 
strettamente  Me  imbavagliando  ,  mi  votan 
le  ciotole  D'ogni  moneta».   (C) 

CIOTOLETTA.  Dim.  di  ciotola.  Lat. 
parva  cotj  la.  Gr.  xoTUÌi(SXi.Q^.  Red.  Vip. 
I.  ig.  Avendone  io  tenute  alcune  ciolo- 
lelte' piene  dentro  alle  casse,  dove  esse  sla- 
vano,  non  mi  son  mai  abbattuto  ec. 

♦  CIOTOLINA,  e  CIOTOLINO.  l?mj. 
di  Ciotola.  Scodellino  per  diversi  usi. 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  379.  Metti  il  detto 
Niello  pesto  iu  certi  vasetti  ,  o  ciotoline 
invetriate.  (C) 

CIOTOLONE.  Ciotola  grande.  Lat. 
ingens  cotjla.  Gr.  p-i'/xq  XOTUÌ05.  Red. 
Ditir.  i^i.  Se  la  druda  di  Titone  Al  ca- 
nuto suo  marito  Con  un  vasto  ciotolonc 
Di  lai  vin  tacesse  invilo. 

t  CIOTTARE  ,  Flagellare  ,  Frustare. 
Lat.  virgis  cadere.  Gr.  paj3(Ji'^£iv.  Ca- 
vale. Fungil.  cap.  2q.  E  se  per  questo 
non  si  correggono ,  debbono  essere  dot- 
tati, se  sou  servi;  ma  se  son  liberi,  deb- 
l)ono  esser  messi  in   prigione. 

t  CIOTTATO.  Jdd.  da  dottare  .  Lat. 
virgis  casus.  Gr.  £ppa]3tì'tijj(/£V05  .  Lih. 
Op.  div.  Gli  fecero  battere,  e  flagellar  cru- 
delmente, e  lasciarongli  andare:  allora  gli 
Appostoli  cosi  ciottati  si  partirono  dal  con- 
cilio, gloriandosi  e  godendo  molto,  che 
Dio  gli  aveva  fatti  degni  di  ricever  ver- 
gogna per  lo  nome  di  Giesù.  iS".  Gio.  Gri- 
sost.  48.  Da'  Giudei  cinque  volle  fu'  ciot- 
tato ,  tre  volte  battuto  di  verghe ,  e  una 
volta  lapidato. 

CIOTTO.  Sasso.  Lat.  lapis,  saxum.  Gr. 
}.i3o;.  Bocc.  nov.  ^3.  16.  Io  gli  darei 
tale  di  questo  ciollo  nelle  calcagna.  Cr. 
9.  100.  3.  Spesso  ancora  (l'  api)  errando 
ne' duri  ciotti  percuotono  l'ale,  e  convien 
render  1'  anima  sotto  '1  peso. 

§.  Per  lo  stesso  che  Zoppo.  Lat.  clau- 
dus.  Gr.  y^Oìloi.  Dant.  Par.  19.  Vedrassi 
al  Ciotto  di  Gerusalemme  Segnala  con 
un'I  la  sua  boutade.  But.  E  però  dice 
zioppo,  ovvero  ciotto,  che  viene  a  dire  zop- 
po, ovvero  sciancalo.  Frane.  Sacch.  rini. 
68.  Facendo  gambe,  e  alle  membra  ciotte. 

CIOTTOLARE.  Tirare  altrui  de' ciot- 
toli. Dar  delle  ciottolate.  Lat.  lapidibus 
appetere.  Gr.  itSa^siv.  Pataff.  8.  Poi 
quindavalle  sì  mi  ciottolòe. 

§.  I.  Ciottolare,  vale  anco  Lastricare 
una  strada  con  ciottoli,  che  si  dice  anche 
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Acciottolare,  Selciare.  Lat.  silice  viam 
sternere.  Gr.  K'^oie,  òSoTlouX'J. 

''!f  §.  II.  Per  similit.  Corsin.  Torracch. 
19.  77.  Ma  Cosimo  Riccione  intanto  pas- 
sa Nell'inimico  campo,  e  colla  spada  Nuo- 
vi scudi,  nuovi  elmi  apre,  e  sconquassa  , 
E  di  teste  si  ciottola   la  strada.  (B) 

CIOTTOLATA.  Colpo  di  ciottolo,  Sas- 
sata. l.!ìt.  lapidis  ictus,   Gr.   ii'SfOU  ^olr,. 

CIOTTOLATO.  Sust.  Terreno  selcia- 
to. Alleg.  2t)4*  Quf'i  ciottolali  miseri,  e 
disfatti  Adattan  altri  a  far  mille  mutan- 
ze.  Facendo  lesti  gli   uomin  come  galli. 

CIOTTOLATO,  ^rff/.    da    Ciottolare. 

CIOTTOLO.  Ciotto.  Lat.  lapis,  saxum, 
cautes.  Gr.  ^t'Srog,  TTST^a.  Bocc.  nov. 
73.  16.  BufiPalmacco,  recatosi  in  mano  uno 
de' ciottoli,  che  raccolti  aveva,  disse  a  Bru- 
no: deh  vedi  bel  ciottolo.  Cren.  Veli. 
Essendo  grande  la  Greve,  si  mise  a  pas- 
sare; il  cavallo  su  i  ciottoli  non  si  potè 
tenere,  e  cadde  nella  Greve.  Ar.  Fur. 
37.  78.  O  qual  mastin  ch'ai  ciottolo,  che 
g'i  abbia  Gittalo  il  viandante ,  corre  in 
fretta.  E  Cass.  3.  7.  Tien  fin  ch'io  pi- 
glio quel  ciottolo.  Sen.  Ben.  Varch.  5. 
12.  E  talvolta  mettere  loro  innanzi  alcu- 
na mala  via,  piena  di  ciottoli  e  di  ruine. 

§.  Lavare  il  capo  co'  ciottoli,  vale  Dir 
male  d' alcuno.  Lai.  Jamam  alicuius  pro- 
scindere. Gr.  ^ìaifrìjjieLV. 

*  CIOTTOLO.  Aggiunto,  che  si  dà  ai 
metalli,  e  alle  pietre  preziose  per  denota- 
re eh' ci  sono  quali  stanno  nella  miniera j 
Greggio.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  321.  Il  Ru- 
bino, ec.  si  venderla  il  giusto  [)rezzo ,  o  si 
mandassi  a  Venezia,  o  a  Ronìa ,  dove  tal 
sorte  di  rubini  ciottoli  hanno  il  loro  e- 
sito.   (C) 

CIOTTOLONE.  Accreseilivo  di  dot- 
tolo.  Sasso  grosso.  Lat.  lapis  molaris. 
Gr.  p.\)loi§ric,  ìixioi.  Lib.  Viagg.  Di  que- 
sta montagna  esce  un  gran  fiume ,  che 
mena  sassi  grossi ,  e  vengono  rovinan- 
do, e  fracassando  ec,  e  quantunque  que' 
ciolloloni  sieno  grandi,  e  grossi,  non  se 
ne  vede  più. 

CIOVETTA.  V.  A.  Civetta.  Lat,  no- 
ctun.Gr,  ylocu^.  Frane.  Sacch.  nov.  97. 
Il  prete  ec,  come  la  vede  con  quesl'  atti, 
dire   inverso   la  cioviMfa. 

*C[0'  VIENE  A  DIRE.  Cioè  a  dire.  FU. 
SS.  Pad.  I.  32.  In  verità  vi  dico  che  non 
vi  conosco,  e  non  so  chi  voi  vi  siate;  ciò 
viene  a  dire,  non  mi  piace  il  fatto  vostro. 
E  2.  i8o.  David  si  vantò  e  disse,  che  ispes- 
se volte  aveva  percosso  lo  leone,  e  affoga- 
to l'orso:  ciò  viene  a  dire,  che  per  umil- 
tà si  vince  lo  furore.  (V) 

*  ciò'  VOLLE  DIRE,  e  simili.  Cioè. 
Cavale.  Espos,  Simb.  2.  22^.  Eleverassi 
sopra  i  colli,  ciò  volle  dire,  che  sarebbe 
più  alto,  e  perfetto  che  alcun  altro  Santo. 
Dial.  S.  Greg.  2.  8.  Vidi  sopra  a  me  lo 
mantello  del!'  Abate ,  ed  esso  pareva  che 
mi  traesse  dell'acqua;  tanto  voleva  ciò  dire, 
che  per  li  meriti  del  Santo  fosse  fatto 
questo  miracolo.  (V) 

*  CIO'  VUOL  DIRE.  Cioè  a  dire. 
Cavale.  Med.  cuor.  3lO.  Dall'ultima  par- 
ie di  Spagna  infìno  alla  fine  d'India,  ciò 
vuol  dire  dall'ultima  parte  del  mondo. 
E  Pungil.  68.  L'  uomo  peccatore  ec.  tro- 
va ed  oppone  comparazione,  ciò  vuol  di- 
re chi  si  scusa  per  lo  esempio  de' simili  o 
de'peggiori  di  lui.  Mor.  S.  Greg.  8.  l5. 
La  lingua  mia  ec  confesserà  le  sue  colpe 
ec;  ciò  vuol  dire:  ecco  ch'io  scuopro  le  mie 
ferite  con  parole  ec  (V) 

CIPERO.  Specie  di  Giunco  anguloso,  le 
cui  radici  sono  i  principali  ingredienti  del- 
la cunzia.  Lat.  ciperus.  Gr.  xuTTctpo?.  M. 
Aldobr.  Ancora  altre  cose ,  che  fanno  il 
sangue  venire,  siccome  ec  senape,  pome 
di  paradiso,  garofani  e  ciperi.  E  appres- 
so .  Cubebe,  foglie  di  ciperi,  foglie  inde, 
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e  C'IWa.   Scrap.   79.   Ciporo  hae  le    foglie 
r  simili  al  porro;    se  non  che  sono  piij  lun- 
'  ghe  che  quelle,  e  più  sottili  e  più    dolci, 
ed   hae  lo  stipile  lungo  un  braccio. 

*  CIPIGLIACCIO.  Peggiorai,  di  Ci- 
piglio, Brutto  cipiglio.  Lat.  horri/ìca  tor- 
vitas ,  deforme  supercilium  .  Gr.  mpixcó- 
Sriìi  òfpù;.  Pr.  fior.  P.  3.  V.  2,  Cic. 
l5.  pag.  278.  Hanno  il  catarro  di  non  ri- 
der mai ,  e  stanno  a  udir  le  cose,  per  al- 
tro ridicolosissime  ,  con  un  cipigliaccio  ar- 
rovesciato, con  guardatura  brusca  ,  e  tutta 
Catoniana.  (NS) 

*f  CIPIGLIO.  Increspamento  della  fron- 
te fatto  in  giù  alla  volta  degli  occhi,  ed 
è  una  Guardatura  d'  adirato ,  o  di  super- 
bo quasi  piglio  del  ciglio ,  Lat.  torvitas  , 
supercilium.  Gr.  6 'fpvc,.  Tac.  Dav.  Ann. 
4-  lOI.  Tiberio  sempre  il  guardava  con 
cipiglio  ,  o  ghigno  falso.  Maini.  [^.  80.  Si 
prova  a  far  cipiglio,  e  bocca  bieca;  Ne 
men  questa  è  pero  buona  ricelta.  JjJ  Men- 
zin.  Sat.  IO.  E  con  la  cera  brusca,  e  col 
cipiglio.  Guarda  com' arrabbialo  i  malfat- 
tori.  (N) 

CIPIGLIOSO.  Add.  Che  facilmente  fa 
cipiglio.  Lat.  torvus.  Gr.  yopyoìnó^.  Tratt. 
segr.  COS.  donn.  Sono  donne  fastidiose , 
cipigliose  ,  e  sempre  rammaricanti. 

f  CIPOLLA  .  Agrume  di  odore,  e  di 
sapor  forte,  la  cui  radice  è  bulbosa  ,  di  fi- 
gura tonda  alquanto  schiacciata,  composta 
di  varii  scogli,  o  scorze,  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri,  che  facilmente  si  spiccano  j 
e  ne  sono  di  più  maniere.  Lat.  ca:pa,  Gr. 
xpóp.ixvo'J.  Bocc.  nov.  60.  3.  Conciossiaco- 
saché quel  terreno  produca  cipolle  famose 
per  tutta  Toscana.  E  nov.  72.  5.  E  talo- 
ra (le  mandava)  un  mazzuol  di  cipolle  ma- 
lige,  o  di  scalogni,  Alam.  Colt.  5.  119.  La 
piangente  cipolla,  l'aglio  olente  ec,"  Ove 
il  grasso,  e  Tumor  sian  loro  aita. 

§.  I.  Per  similitudine  si  dice  Cipolla 
la  Radice,  0  Barba  d' ogni  erba,  che  abbia 
simiglianza  eolle  cipolle  ,  e  il  ceppo  donde 
spuntano  i  fori  di  molte  maniere  .  Lat, 
radix ,  bulbus.  Gr,  ^ol^o^. 

§.  II.  Parimente  per  similitudine  ,  si 
dice  Cipolla  il  Ventriglio  de'  polli,  e  degli 
uccelli, 

§.  III.  Per  metaf.  Cipolla,  vale  Capo, 
Testa  j  onde  Tagliare  la  cipolla  ad  alcu- 
no ,  o  Far  porre  la  cipolla  ai  piedi  ad 
alcuno,  vale  Tagliarli  la  testa.  Lat.  cer- 
vicem  amputare.  Gr.  Stiporop-iìv.  Cron. 
Morell.  291,  A  messer  Donalo  del  Ricco 
fu  tagliata  la  cipolla,  e  a  più  altri  loro 
seguaci.  Malm.  5.  qS.  E  benché  il  maggio- 
ringo  della  bolla  Gli  abbia  promesso,  men- 
tre ch'ei  si  muova.  Di  farli  porre  appiedi 
la  cipolla  ,  ec. 

§,  IV.  In  proverbio:  Più  doppio  d'una 
cipolla  ,  dieesi  rf'  Un  uomo  non  sincero  , 
ne  leale  j  e  ciò  perchè  le  cipolle  hanno 
dimolte  scorze.  Lat,  vir  duplex.  Gr.  jroi- 
xD^OfJ.Yj'Tiq  olv/tp.  Eurip,  Ani.  Alam.  son. 
1 2.  Perchè  egli  è  doppio  più  d'  una  ci- 
polla. 

CIPOLLA  SQUILLA.  Erba  bulbosa, 
che  ha  la  radice  maggiore  delle  cipolle 
volgari ,  e  dalla  similitudine  di  esse  piglia 
l'aggiunto  di  cipolla,  e  per  la  sua  troppa 
acutezza  è  quasi  velenosa  j  serve  però 
per  ingrediente  di  medicine .  Lat.  Scilla . 
Gr.  a/.ìlla..  Cr.  4-  47-  ^'  ^'^  squillitico 
aceto  si  fa  cosi  :  togli  la  cipolla  squilla  , 
e  tienla  per  un  di,  e  una  notte  in  aceto, 
e  cuoci,  e  cola. 

CIPOLLATA.  Vivanda  fatta  di  cipolle, 
e  di  zucche  trite.  Belline.  112.  Veggio  in 
istufa  star  la  cipollata. 

§.  I.  Diciamo  anche  Cipollata,  una  Scioc- 
ca Stravaganza.  Fir.  Trin.  2.  3.  E  chi 
ha  detto  questa  bella  cipollata  alla  tua  pa- 
drona? ♦  Buon.  Fier.  2.  5g.  Le  ceri- 
monie,  e  r  altre  cose  vane  Sparse,  e  -di 


658 


C  I  P 


C   I  P 


e  I  n 


sperse,  e  «Ifin  mal  capital*  Libero  V  uom  , 
che  faccende  ha,  rimane  Da  tanti  pros(ea> 
nossi ,  e  cipollate.  (^J 

*  §.  11.  Per  GiinsTahuglio,  o  Cosa  fa  t' 
ta  senza  cognizione  d* arte,  ed  atta  rinfu- 
sa. Ben\'.  Celi.  I  it.  l.  258.  Questo  car- 
dinale sul>itu  mi  di^sc:  dov'è  questa  tua 
ripollata?  Hdilu  tu  finita?  Al  quule  io  ri- 
sposi: ec.  Io  la  mia  cipollata  non  ho  fi- 
nita. (C) 

CIPOLLETTA.  Dim.^  di  Cipolla.  LaU 
crrpitta.  Gr.  ft.tupò'*  xpO/m/AUOV.  Lib.  cur. 
malalt.  Cattivo  nutrimento,  come  quello 
delle  cipollette  malige. 

CIPOLLINA,  e  CIPOLLINO.  Dim.  di 
Cipolla  j  ed  è  propriamente  Quella,  che  non 
ha  fatto  né  ingrossato  il  capo ,  e  mangia- 
si fresca.  Lat.  cirpula.  Gr.  fnxpò-txpóii- 
Mwov.  Cr.  6.  a.  IO.  Sono  spin.ici ,  atre- 
bici ,  lattughe  ,  cavoli ,  porrine  ,  cipolline, 
ec.  Burch.  I.  l3.  E  cipollini  in  farsettin 
di  grana.  Dav.  Colt.  198.  Di  Febbraio 
semina  cavoli  ec. ,  lattuga,  cipollini,  po- 
poni. E  appresso.  Da' colombina  a' cipol- 
lini |>er  vrnir  pn-sto. 

CIPORRO.  Granciporro.  Varch.  Er- 
col.  118.  Si  dire  ec.  ancora  di  quelli  spo- 
sitorì ,  i  quali  interpretando  alcun  luogo 
d'alcuno  autore  ,  nun  s'appongono  ,  ma 
fanno,  come  si  dice,  un  marrone,  o  pi- 
gliano un  cifMjrro ,  ovvero  un  granchio. 

CIPPERO.  Cipero.  Lat.  cyperiis .  Gr. 
xu:7Stpos .  Pallad.  nov.  20.  Mettendovi 
vivuole  secche,  e  foglie  d'alloro,  o  di  cip- 
pero  ,  ogni  cosa  insieme .  Ricett.  Fior. 
33.  Il  cippero  ec.  è  un  g:un(^o  friangola- 
re  (ancorché  se  ne  trovi  del  quadrangolare), 
alto  un  braccio,  o  più  :  ha  le  foglie  di  por- 
ro ,  ma  più  lunghe .  E  appresso .  Truo- 
vansi  oggi  in  Italia  due  sorte  di  cippero: 
uno  piccolo,  il  quale  ha  le  radici  ulivari, 
ed  è  il  migliore;  un  altro  maggiore  di 
questo ,  il  quale  ha  le  radici  lunghe,  ine- 
guali ,  e  torte. 

*  t;iPPO.  T.  drgli  Architetti,  e  defili 
Antiquarii.  Mezza  colonna  senza  capitel- 
lo ,  per  solito  con  iscrizione  ,  per  servir 
di  confine ,  o  per  additare  la  strada  ai 
viaggiatori ,  o  il  luogo  della  sepoltura  di 
un  defunto ,  e  perciò  da  alcuni  scrittori 
fu  detta  anche  Pietra  acherontica  ,  e  Co- 
lonuelta  sepolcrale.  Vasar.  J'it.  Ercole  so- 
pra un  cippo.  (A)  Borgh.  Orig.  Fir.  209. 
Colonna,  o  pietra,  o  cippo,  come  e' se 
lo  chiamavano,  che  per  avventura  poteva 
importare  il  medesimo  ;  avendo  in  costu- 
me di  porre  un  di  questi  termini  a  ogni 
mille  passi,  ed  intagliare  iv' entro  i  nume- 
ri di  esse  per  ordine.  (F) 

^  §.  Cippo,  per  Ceppo,  nel  senso  di 
Vaso  da  salvar  danari .  Frane.  Sacch. 
nov.  iB^.  Ctii  diavol  c'è  slato,  che  trovo 
lo  cippo  spezzato  ,  e  nrbati  i  danari?  (V) 

*  CIPRESSETO.  Zwo^o  in  cui  vi  so- 
no motti  cipressi.  Lai.  cupressetum  .  Gr. 
xt7raptff'?&)v.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  L'odo- 
re che  si  fa  sentire  nelle  abetaie,  e  ne'ci- 
presseli.   (•) 

t  CIPRESSO.  Arbore  alto,  diritto,  e 
assotlìgliantesi  a  guisa  di  piramide,  le 
cui  foglie  sottili  sono  sempre  verdi,  di 
odore  spiacevole,  e  inframmischiate  del 
tuo  frutto  inutile,  detto  bacca,  Lat.  cu- 
pressus.  Or.  xu7rapi7705.  Bocc.  g.  6.  f. 
9.  Il  piano  appresso  ec.  era  pieno  d'abeti, 
di  cipressi,  d'allori,  e  d'alcuni  pini.  Cr. 
5.  38.  1.  Il  cipresso  è  ari)ore  grande,  e 
bello,  e  sempre  di  verdi  frondi  vestito. 
Red,  lett.  i.  124.  Recipe  scorze  di  me- 
lagrane ec. ,  noci  di  cipresso  ,  coccole  di 
mortella ,  ec. 

g.  I.  Cipresso ,  per  lo  Legname  di  tal 
atbero.  Alam.  Colt.  I\.  %!\.  L'  odorato  ci- 
presso in  più  leggiadri  Delicati  lavor  si 
Biette  in  uso. 

*f  §.    II.   Cipresso,  per  la    Parte    po- 


steriore del  capo.  V.  A-,  Lat.  occipitium. 
Gr.  t  vi'ov.  Tes.  Pov.  P.  S.  La  deretana 
medicina  è  lo  cauterio  nel  cipresso.  E  ap- 
presso. Se  la  doglia  h  in  sulla  fronte, 
metti  sopra  il  cipresso,  e  sanerà. 
CIRAGRA.  y.  CHIRAGRA. 
CIRCA.  Prepomio/ir,  che  vale  Intorno. 
Accompagnasi  al  secondo,  al  terzo,  ed  al 
quarto  caso.  Lai.  circum  ,  circa.  Gr.  TTlCi . 
Dant.  Par.  12.  I9.  Cosi  di  quelle  sempiterne 
rose  Volgénsi  circa  noi  le  duo  ghirlande. 
E  22.  Quivi  sostenni,  e  vidi,  com'  si 
muove  Circa,  e  vicino  a  lui  Mìiìj,  e  Dione. 
Cr.  I.  8.  p.  Sopra  la  quale  sia  fatto  mu- 
ro d'altezza  d'una  puntata  ec. ,  che  è  cir- 
ca di  ire  braccia.  >/.  V.  11.  4-  E  quelli, 
che  lenienu  Basignano  in  sul  Pò  ec.  la  ri- 
bellarono, e  la  dicrono  a' collegati,  ricevuti 
da  loro  circa  a  diecimila  fiorin  d'  oro . 
#  Pecor.  g.  7.  n.  1.  Fecegli  uscire  fuori 
circa  alla  laTola.  (F)  Guicc.  Stor.  2.  376. 
Fu  estirpato  lo  scisma  continuato  nella 
Chiesa  circa  ^o  anni.  (L)  Giov.  Geli.  Vit. 
Alf.  46.  Le  quali  erano  grosse  circa  a 
sei  braccia.  (C) 

'!'  §.  I.  Circa,  vate  talora  Quanto  è, 
Per  quello  che  spetta,  o  simili.  Lat.  quoad. 
Geli.  Err.  2.  3.  Circa  alla  prima  cosa 
dello  esser  voi  innamorato  di  lei,  non 
disse  nulla.  E  appresso.  Ma  circa  poi 
delle  offerte,  eh'  io  gli  feci  da  parte  vostra, 
mi  rispose  che  non  voleva  cosa  alcuna.  (C) 
§.  II.  Talora  e  avverbio  ,  e  vale  lo 
stesso.  Lat.  circHer.  Gr.  iyyv^.  G.  F,  II. 
I  9'^.  4-  Ben  troviamo  che  da  trenta  anni 
addietro  erano  trecento  botteghe,  o  circa, 
e  facevano  peranno  ci'ntomila  panni.  Tratt. 
gov.  fam.  Io  conosco  una  vergine  religiosa, 
la  quale  essendo  d'eia  d'anni  diciotlo  ,  o 
circa  ,  ratta  in  ispirilo ,  vide  sensibilmen- 
te l'anima  sua. 

CIRCENSE.  V.  L.  Add.  Attenente  a' 
giuochi  del  circo.  Lat.  circensis.  Gr.  tTT- 
TTixó;.  Borgh.  Orig.  Fir.  170-  Quest'ulti- 
mo de'  ludi  circensi  ha  la  sua  origine  da  Ro- 
ma ,  senza  dubbio  più  antica  di  quell'altro. 
*  CIRCIO.  Nome  di  vento,  e  propria- 
mente Quello  che  spira  tra  settentrione , 
e  levante.  Olt.  Com.  Purg.  2^.  l\5i.  Tra- 
montana dalla  destra  a  circio,  dalla  sini- 
stra  a  Aquilone.   (Cj 

*t  CIRCO.  Edifizio  fallo  pe^ giuochi,  e 
segnatamente  per  le  corse  dei  cocchi ,  che 
facevano  anticamente  i  Romani.  Lat.  cir- 
cus.  Gr.  iTZTZoSpófiOi;.  Borgh.  Orig.  Fir. 
170.  Non  è  chiaro  affatto  se  questo  era 
teatro  o  circo,  e  quel  che  si  chiamò  poi 
ncUi  ultimi  tempi  a  Roma  con  voce  greca 
Ippodromo.  E  177.  Onde  si  facevano  (le 
cacce  delle  fiere  J  ordinarianipole  nel  cir- 
co. E  180.  Nel  cirro,  fuor  degli  spetta- 
coli già  detti  delle  fiere,  si  facevano  più 
propriamente  co' cavalli,  e  quelli  .special- 
mente delle  carrette,  quasi  simili  a  que- 
ste, che  oggi  s'  usano,  e  con  voce  oltra- 
montana si  chiamano  cocchi. 

«  CIRCOLANTE.  Che  circola.  Red. 
cons.  I.  241-  Sia  brodo  puro  e  semplice, 
perchè,  così  fatto.  Terrà  facilmente  e  con 
lungo  uso  ad  introdurre  nel  corpo  ,  che 
è  gracile,  e  ne'fluidi  scorrenti  e  circolan- 
ti per  esso  corpo ,  una  benigna  e  nutriti- 
va umettazione.    (*) 

t  CIRCOLARE,  e  CIRCULARE.  Vol- 
gersi intorno.  Girare  attorno.  Verbo  neu- 
tro, ed  alt.  Lat.  circuire ,  ambire.  Gr. 
TTspi^a/ieiv.  Olt.  Com.  Inf.  29.  1\qQ. 
Onde  nota,  che  circulando  l'una  l'altra, 
pare  che  l'autor  voglia  nieltere  a  ciascu- 
na bolgia  due  colanti  in  giro.  Dant.  Par. 
l3.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera  Co- 
stellazione, e  della  doppia  danza  ,  Che  cir- 
colava il  punto  dove  io  era.  Volg.  Ras. 
La  seconda  circula,  e  avirona  intorno  quel- 
le parli,  che  sono  di  fuori  nella  superficie 
del  cuore. 


§.  Circolare,  diciamo  ancora  il  Dispu- 
tar, che  fanno  i  dottori  leggenti  nelle  Uni- 
venuta  pubblicamente. 

•f  CIRCOLARE.  Add.  Che  e  a  modo, 
o  informa  di  circolo.  Che  si  volge  in- 
torno, 0  gira  attorno.  Circulare.  Lat.  cir- 
cularis.  Gr.  xyjrXixo;.    Boez.   Varch.    4» 

1.  Col  primo  circolar  perpetuo  moto  Tem- 
pra il  tulio  e  sublima.  Red.  Vip.  I.  38. 
Acciocché  col  moto  circolare  del  s.ingue 
non  si  porti  il  veleno  al  cuore  .  E  Oss. 
an.  35.  Non  ternunano  in  due  estremità 
separale  ,  ma  forrMano  un  canale  circo- 
lare. 

•f  §.  Lettera  circolare,  vale  Lettera  che 
si  manda  attorno  da'  Principi ,  da' Prela- 
ti, da'  Potesti),  e  in  genera/e  da  chiunque 
mandi  copia  della  stessa  lettera  quasi  in 
un  medesimo  tempo  a  più  persone  in  di- 
versi luoghi.  Lat.  epistola  encj-clica,  Gr. 
eyxuxXia  ypa/;./jiaT«. 

CIRCOLARMENTE.  Avverb.  A  ma- 
niera di  Circolo ,  In  circolo .  Lat.  cirrii- 
latim  ,  orbirulatim  ,  in  gyrum  ,  in  orbem. 
Gr.  xuxX/i^dv.  Sagg.  nat.  esp.  5o.  Aperto 
ec.  non  circolarmente,  cioè  a  tondo,  ma 
con  tagliatura  alquanto  lunga,  .^r/on.  Fier. 

2.  1.  IO.  Noi  di  q>ia  ,  voi  di  là  circolar- 
mente Posti ,  adalliamci  a  modo  d'  una 
luna. 

CIRCOLATO.   V.  CIRCULATO.  Susi. 

CIRCOLATO.  Add.  da  Circolare.  Cir- 
culato .  Lat.  in  orbem  ductus  .  Gr.  xu- 
x>w&st$. 

CIRCOLÀTOIO.  Vaso  de'chimici,  del 
quale  si  servono  per  far  circolare  i  li- 
quori. Ricett.  Fior.  L'  oro  si  molta  in  cir- 
colatoìo  di  vetro. 

*  CIRCOLATORE  .  Verb.  masc.  Che 
circola  ,  Circolante.  Vallisn.  In  tal  modo 
spinge  i!  liquido  cireolatore,  (/f) 

*  CIRCOLATORIO,  «  CIRCULATO- 
RIO.  Add.  Di  circolazione.  Cocch.  Bagn. 
Rimettere  nel  moto  circolatorio  l'umore 
artritico,  e  così  dileguarlo,  e  portarlo  fuori 
per  gli  emissarii  naturali .  Voc.  Dis.  in 
VENA.  Ricettacolo  del  sangue  refluo  nel 
moto  cirrulatorio  .  Incessante  molo  circu- 
latorio.  (A) 

CIRCOLAZIONE.  Il  circolare.  Circu- 
Inzìone .  Lat.  circulatio .  Gr.  xuz)w/xa. 
'.'  Dant.  Conv.  81.  Furono  certi  filosofi  , 
de'  quali  pare  essere  Aristotile  nella  sua 
Metafisica  ec. ,  credettero  solamente  essere 
tante  queste  (Intelligenze),  quante  circo- 
lazioni fossero  nelli  cieli ,  e  non  più.  (V) 
Olt.  Coni.  Inf.  l^.^5.  La  voce  muove  l'a- 
ria per  circolazione,  come  la  pietra  gittata 
nell'acqua  fa   muovere  l'acqua.   (C) 

§.  I.  Circolazione  e  anche  Termine  mu- 
sicale, e  vale  Giro,  o  Circuito  di  modula- 
zioni ,  che  si  fa  per  tutti  i  tuoni. 

*  §.  II.  Circolazione,  dicesi  da' Chimici, 
e  Farmaceutici  QueW  operazione  ,  mediana 
te  la  quale  i  vapori,  che  salgono  in  alto 
nel  circolatolo,  sono  costretti  a  ricadere 
continuamente  nel  fluido,  donde  il  calore 
gli  ha  separati.   (A) 

'?  §.  III.  Circolazione  del  sangue.  Cir- 
culazione ,  Circolo,  Moto,  e  Movimento 
circolare.  Giro  ,  Circuito  del  sangue,  s'in- 
tende, il  muoversi  in  giro  del  sangue  dal 
cuore  alle  arterie  ,  dalle  arterie  alle  vene; 
e  dalle  vene  al  cuore.  Lat.  sangninis  circula- 
tio, Gr.  ca<J.y.TOi  ■j\)zoi.(B)  Imperf.  A  nat. 
18.  Tale  con  non  inlermiitente  circolazio- 
ne il  sangue  e  gli  spirili  dalle  vene  al  cuore 
e  dal  cuore  per  l'arterie  alle  vene,  e  qui 
di  al  cuore  ritornano.  (F) 

CIRCOLETTO.  Dim.  di  Circolo.  Pie 
colo  circolo,  Circuletlo.  Lat.  orbiculus\ 
circulus.  Gr.  •/.M/J.irj/.oc,.  Fir.  Dial.  bel 
dona.  4o3.  Viene  poi  l'occhio  ,  il  quale  eoi 
eccettualo  la  pupilla ,  dee  esser  di  cole 
bianco  pendente  un  poco  nel  fior  di  Kb 
ma  tanto    poro,    che  appena    si    paia: 
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pupilla  poi ,  salvo,  quel  circolello  eh'  ella 
ha  nel  mezzo,  nou  vuole  esser  perfelta- 
menle  nera. 

*  CIRCOLLOCUZIONE  .  Circonlocu- 
zione. Ott.  Coni.  Inf.  19.  349-  Qui  ma- 
nifesta il  detto  Papa  Niccola  per  circollo- 
ruzione  qual  fu  sua  dignità  nel  mon- 
do. (C) 

*f  CIRCOLO,  e  CIRCULO.  io  j/w^o 
che  Cerchio  nel  significato  del  Tema.  Lat. 
circ  US,  circuì  US.  Gr.  xJz^o^.  Fir.  As.  256. 
Perchè  nel  piccolo  spazio  di  quel  circolo 
troppo  velocemente  rivolgendomi,  un  de'miei 
piedi  l'altro  mi  calpestava.  E  323.  Io  mi 
risenti'  ad  un  liallo  con  una  grandissima 
paura  ;  e  guardando  verso  il  cielo ,  vidi 
il  circolo  della  Luna  nella  sua  maggior 
grandezza. 

*  §.  I.  Per  Crocchio ,  Adunanza.  "Laì. 
circuhts.  Ar.  JS'egr.  4-  5.  M' incre.sce  più, 
ch'io  vegga  in  bocca  al  popolo  Quesla 
cosa;  che  d'alcun  altro  incomo<lo ,  Cheti 
possa  accader,  ec.  se  ne  fanno  in  piazza 
i  circoli.  Segner.  Mann.  Lugh  3x.  3.  E 
tu  frattanto  fai  caso  di  ciò  che  dice  in 
tuo  discredito  un  circolo  di  facchini.  (V) 
Vie.  Tit.  Gain.  62.  Della  quale  (  erudi- 
zione) &i  moslrò  poi  ne' circoli,  nelle  acca- 
demie, ed  in  ogni  privalo  congresso  ric- 
chissimamenle  adornato.  (C) 

^  §.  IL  Circolo  vizioso,  dicesi  da'  Lo- 
gici quel  Trizio  di  un  argomento  ,  in  cui 
si  suppone  provata,  o  si  reca  in  pruova  la 
yroposizione,  che  si  ha  da  provare.   (A) 

CIRCOMPULSIONE.  F.CIRCUMPUL- 
SIONE. 

CIRCONCIDERE,  e  CIRCUNCIDERE. 
Tagliare  intorno  j  ed  e  proprio  Quel  ta- 
glianiento  ,  usato  dagli  Ebrei ,  del  pre- 
jHtzio  al  membro  virile  de' bambini  .  Lit. 
circumcidere.  Gr.  rXz.pixiiJ.vzv) .  Filoc.  7. 
284>  Fu  nell'ottavo  giorno  della  sua  na- 
tività circonciso,  secondo  la  legge  giudai- 
ca. Tes.  Br.  i.  25.  Ora  dice  il  conto, 
che  quando  Isaac  fu  nato,  che  '1  suo  pa- 
dre Àhraam  lo  fece  circoncidere  agli  otto 
di  dopo  la  sua  nalivitade .  Dani.  Par. 
32.  Convenne  a' maschi  all'innocenti  pen- 
ne ,  Per  circonridere  j  acquistar  virtulc  . 
*  Cavale.  Alt.  A  post.  91.  Direano  che 
pur  si  conveniva  che  si  circuncidessono,  e 
osservassono  1'  altre  cirimonie  della  legge 
di  Moises.  (V) 

§.  I.  Per  metaf.  Serm.  S.  Agost.  14. 
Poni  alla  lingua  tua  contrappeso  di  tem- 
peranza ;  circuncidila  con  una  matura  di- 
screzione. 

§.  II.  Per  Tagliare  intorno.  Cr.  5.  18. 
4-  si  dee  la  corteccia  circoncidere,  ac- 
ciocché '1  vizio  del  malvagio  umore  n'esca 
fuori. 

CIRCONCIDIMENTO,  e  CIRCUNCIDI- 
MENTO.  //  circoncidere.  Lat  circumci- 
sio.  Gr.  TtzpiTOijM-  Tes.  Br.  i.  25.  E  que- 
sto cirronciilimento  fu ,  poi  che  Abram 
era  già  vissrito ,  settantadue  anni. 

CIRCONCINTO.  Add.  Circondato,  Cin- 
to intorno.  Lat.  circiimcinctus ,  circumda- 
tus.  Gr.  -TTspt^ivjSrìtg.  Dant.  Par.  28. 
i*'  questo  era  d'un  altro  circoncinto.  But. 
Circoncinto,   cioè  d'intorno  cinto. 

t  CIRCONCISIONE,  e  CIRCUNCISIO- 
NE.  Lo  Atto  del  circoncidere,  Circonci- 
dimento.  Lat.  circumcisio.  Gr.  t: s p ir oiJ.r'i. 
Medit.  Arh.  Cr.  23.  Prese  in  sé  il  se- 
gnale della  circoncisione  con  molla  sua 
pena,  e  fatica  nella  sua  verginissima,  e  te- 
nera carne.  Maestruzz.  2  27.  Ne'sabbali 
si  faceva  la  circoncisione  e'sacrifizii,  Petr. 
cap.  3.  Vedi  Sichen  ,  e  '1  suo  sangue  ch'è 
meschio  Della  circoncisione  e  delia  morte. 
Mor.  S.  Greg.  4-  2.  Quello  che  appresso 
a  noi  vale  l'acqua  del  battesimo  ,  questo 
vale  ec. ,  per  coloro  che  discesono  della 
schiatta  d'Abraam,  il  mistero  della  cir- 
concisione,  ó'.  Agost.   C.   D.  Come  la  cir- 


concisione, e  '1  prepuzio,  cioè  Giudei,  e 
Pagani. 

§.  Per  lo  Giorno  nel  quale  da'  Cristia- 
ni si  celebra  la  festa  della  Circoncisione 
del  Signore.  Lat.  festum  circnmcisionis . 
Gr.  r]  iopT-rì'rr^  ■KipiTO/J.-fi^.  Maestruzz. 
2.  27.  Ferie  solenni ,  ovvero  festive,  sono 
alquante  precipue  feste,  cioè  il  Natale  del 
Signore  ec.  ,  la  Circoncisione,  l'Epifania. 

CIRCONCISO,  e  CIRCUNCISO.  Add. 
dai  lor  verbi.  Lat.  rircumcisus  ,  recutitus. 
Gr.  TiepLTiT[xrìixi'Joq.  'fi  Cavale.  Alt.  A- 
pnst.  68.  Pensando  che  là  grazia  dello  Spi- 
rito Santo  fosse  venuta  sopra  le  genti  pa- 
gane, e  non  circuncise.  Ti'  70.  Come  an- 
dasti a  stare  con  uomini  pagani,  e  non 
circuncisi?  (F)  Bern.  Ori.  2.  23.  52.  Io 
non  gli  stimo  tulli  un  fil  di  paglia.  Cir- 
concisi marràn,  popolo  immondo.  Ar.  sat. 
I.  Non  sa  che  colla  merda  si  distemjìre 
De'  circoncisi  lor  bambini  (parla  del  li- 
scio ) . 

*t  *  CIRCONCLUDERE  .  Chiudere 
intorno,  e  talora  Comprendere,  Contene- 
re. Cavale.  Espos.  Simb.  i.  82.  La  Fe- 
de ec.  quasi  l'eternità,  e  la  Trinità  tutta 
circonclude  nel  suo  ismisurato  seno  (qui 
per  metaf,  vale  comprende).  (V) 

*t  J  CÌRCONDAMENTO.  llcircondare. 
Circolo,  Circuito.  Lat.  circuitus ,  circiii- 
tio  ,  ambitus.  Gr.  Tzepi^olo^.  Lih.  Astrol. 
Quella  dinanzi  delli  Ire,  che  sono  nel  cir- 
condamnnto  meridionale  del  capo.  'I»  Car, 
Apol.  83.  L"* acqua  circonda  la  terra;  e 
se  questo  circondamento  non  s'  intende 
ec.  (FP) 

*  §.  £■  per  metaf.  «  Vit.  Bari.  45.  Il 
tuo  dimenticava  per  lo  fine  circondamen- 
to ch'egli  avea  di  nostro  Signore  Giesìi , 
che '1  guardava  da  ogni   ingombrio».   (B) 

CIRCONDANTE.  Che  circonda.  Lat. 
circumdans.  Gr.  izzpi^dWw*.  Sagg.  nat. 
esp.  5o.  Precipitando  per  esso  l'aria  sopra 
l'argento  ec. ,  circondante  il  cannello  in- 
terno ec. 

CIRCONDARE.  Chiudere,  e  Strignere 
intorno  ,  Accerchiare  ,  tat.  circumdare  , 
ambire.  Gr.  TZZpi^dlXsiv.  Dant.  Inf.  3l. 
Cosi  la  proda  che  '1  pozzo  circonda.  Petr. 
son.  \i\,  Udrallo  il  bel  paese  Ch'Apen- 
nin  parte,   e  il   mar  circonda,  e  l'alpe. 

§.  I.  Per  metaf.  Petr.  canz.  20.  6. 
Solamente  quel  nodo,  Ch'Amor  circonda 
alla  mia  lingua  ec. ,  Fosse  disciolto. 

§.  II.  Per  Rigirare.  Varch.  Ercol.  219. 
L'orazione  latina  più  assai,  che  la  volga- 
re non  è,  circondotta  essere  si  vede,  cioè 
atta  a  potersi  circondare  ,  e  menare  in 
lungo. 

'I*  §.  III.  E  per  Porre  intorno.  Tass. 
Ger.  18.  67.  Egli  medesmo  al  corpo 
omai  tremante  Per  gli  anni,  e  grave  del 
suo  proprio  pondo  ,  L'  armi ,  che  disusò 
gran  tempo  avante  ,  Circonda  ,  e  se  ne  va 
contro  Raimondo  .  (M) 

»I*  §.  IV.  Per  Iscorrere  in  giro.  Tass. 
Ger.  19.  34.  Due  volte  Tulio  ('// /i/og^o^ 
il  mirò  dall'alle  parli  all'ime,  Varco  an- 
gusto cercando,  ed  altrettante  11  circondò 
con  le  veloci  piante.  (Br) 

*  §.  V.  In  signific.  Neutr.  Aver  di 
circuito.  Girare  .  Lat.  circuita  clandi , 
amplecti .  Cortig.  Castigl.  2.  2l3.  Il  qual 
(compagno  )  dice  che  questa  torre  circon- 
da ben  quaranta  piedi  3  ed  io  dico  di 
no.   (JSS) 

*t  CIRCONDATISSIMO  .  Superi,  di 
Circondato  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  cor- 
po aftlilto  da  moltissimi  malori,  e  l'ani- 
ma circondalissima  di  mondane  tribolazio- 
ni (qui    metaf oricam.  ). 

CIRCONDATO.  Add.  da  Circondare. 
Circuiululo.  Lat.  circumdalus.  Gr.  TTSOt- 
^)yj3ct;.  Petr.  canz.  16.  2.  Qual  si  leva 
lalor  di  queste  valli  Serrate  incoutr'  agli 
amorosi  venti,  E  circondale    di   stagnanti 


fiumi.  C.  V.  8.  79.  1.  E  quella  tutta  cir- 
condata ,  si  che  nullo  ne  poteva  uscire  . 
Siigg.  nat.  esp.  77.  Le  operazioni  loro  ec, 
diverse  da  quelle  ch'elle  si  mostrano,  cir- 
condale dall'aria  . 

*  CIRCONDATORE  .  Che  circonda. 
Vallisn.  Con  quegli  ordigni  circondatori . 
Colle  membrane  circondatrici .   (A) 

CIRCONDAZIONE  .  Circondamento^  . 
Lat.  circuitus,  ambitus.  Gr.  TZipi^ol'rj  . 
Lib.  ciir.  malati.  I  corpi  patiscono  per 
la  circondazione  dell'aria  lungamente  pio- 
vosa .  Zibald.  Andr.  Il  tempo  consumato 
nella  circondazione  di  quella  Icrra .  Gal. 
Mecc.  19.  Nella  circondazionc  si  vengono 
bene  a   variare  di   numero  i  termini . 

5  CIRCONDOTTO.  V.  L.  Add.  Rigira- 
to, Tirato  intorno.  Lat.  circumductus  . 
Gr.  7Cspffìy[xi-Joq  .  Buon.  Fier.  4-  2-  7. 
Egli  a  gran  studio  E  sfere  ,  e  cerchii 
massimi  e  minori ,  Sopra  la  superficie  cir- 
condotti Dell' umil  terra  che  '1  loro  asse 
infila,  Squisitissimamente  n'ebbe  espressi. 

'1'  §.  E  per  metafora .  «  Varch.  Er' 
col.  219.  L' orazione  latina  più  assai,  che 
la  volgare  non  è,  circondotta  essere  si  ve- 
de, cioè  atta  a  potersi  circondare,  e  me- 
nare in  lungo  ».   (B) 

'.'  CIRCONDUCIMENTO .  Quel  lungo 
giro  di  parole ,  di  cui  è  composto  il  pe- 
riodo. Adrian.  Demetr.  Fai.  101.  Sfor- 
zar ci  dobbiamo  di  non  allungare  il  cir- 
conducimento  di  parole.  E  116.  Convie- 
ne che  i  periodi  sieno  molto  torti  nel  fine, 
perchè  quel  circonducimento  apporta  gra- 
vità .  (C) 

t  *  CIRCONDURRE .  Condurre  intor- 
no. Lat.  circumducere.  Gal.  Meccan.  6l3. 
Intendasi  il  peso  X  pendente  dalle  due  gi- 
relle A  B  ,  D  E ,  circonducendo  intorno 
ad  esse ,  e  alla  superior  girella  G  II  la 
corda.  (M) 

''?  §.  Per  Rigirare,  Tirare  intorno, 
Menare  in  lungo  .  V.  CIRCONDOT- 
TO .  (B) 

CIRCONFERENZA.  Linea,  che  termi- 
na la  figura  circolare.  Lat.  circumferen- 
tia  .  Gr.  TispifiOZia.  Dant.  Par.  12-  Ma 
l'orbita,  che  fé  la  parte  somma  Di  sua 
circonferenza  ,  è  derelitta .  I'^  jl\.  pi  fuor 
dell'altre  due  circonferenze.  Bui.  E  l'epi- 
ciclo lo  cerchio,  che  ha  nella  sua  circonfe- 
renza l'altezza,  eia  bassezza  del  pianelo , 
e  tien  lo  centro  suo  in  sul  cerchio  defe- 
rente ,  e  per  la  circonferenza  del  cerchio 
deferente  si  muove  da  Occidente  ad  Orien- 
te.  Varch.  Lez.  168.  È  contenuto  lo  spa- 
zio d'un  cerchio  da  quella  linea,  che  lo 
circoscrive,  cioè  lo  circonda  e  serra  intor- 
no intorno,  la  quale  per  questo  si  chiama 
circonferenza  . 

§.  Per  similit.  Giro,  drenilo.  Lat. 
ambitus.  Gr.  xu/J.O;  .  Cirug.  M.  Guigl. 
Lo  pipite  delle  dila  sono  alcune  parli  le- 
gate alle  circonferenze  dell'  unghie.  Filoc. 
1.  32.  La  terra  ec.  diede  per  diverse  par- 
li della  sua  circonferenza  allegri,  e  mani- 
festi segni  di  futura  vittoria  agli  abitanti. 

*f  CIRCONFLESSIONE.  Piegamento 
ordinalo.  Piegamento  all'  intorno  .  Lat. 
circumjlexio  ,  circumflexus.  Gr.  Tispìx.lrx- 
aiq.  'f  Bocc.  Com.  Dant.  I.  g8.  Ful- 
genzio dire  ec,  la  lingua  col  suo  piega- 
mento e  circonflessione  essere  a  modo  d'un 
plettro,  il  quale  forma  lo  spirito  vocale.  (C) 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  422.  Vedete  ce. 
quanta  grazia  dà  al  corpo  del  vaso  la  sot- 
tigliezza del  collo,  in  ricompensa  di  quel- 
la, che  da  lui  riceve;  quanto  quella  cir- 
conflessione io  fa  bello  ,  rilevato  e  gar- 
bato . 

CIRCONFLESSO,  e  CIRCUNFLESSO, 
Add.  Che  ha  circonflessione  .  Lat.  circum- 
fierus.  Gr.  Ttzpìy.v.jxTZ'zòt,.  Fir.  Dinl.  beli, 
donn.  346.  Un  membro  grasso  ,  un  sotti- 
le,  un  bianco,  un  nero,  un  retto,  un  oir- 
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cuiiflessiì  «e,  rumpasli  ed  unili  iutieinr  «l<tU 
].i  njtur»  ec,  fanuo  quelli*  grata  unione  ec. 
§.  jiccento  curonflfsso ,  v.ile  Acctnto 
misto  d'acuto,  e  di  grtìi'e.  LjI.  circiim- 
fexus .  Gr.  7r«(3«arr<M,>icv»;.  J'arch.  Jircol. 
a37.  Qualunque  wUalia  ha  il  suo  accen- 
to, il  quale  se  l'iunalaa,  si  chiama  acuto; 
se  l'abbassa,  grave;  e  se  l' innalia  e  abbas* 
sa ,  circunllesso  ;  il  quale  circunilesso  nella 
lingua  f;reca,  e  nella  Ialina  si  può  dire  piul- 
tosto  perduto  ,  che  smarrito  ;  e  uella  to- 
scana non  fu  ,  che  sappia  io  «  mjì . 

•f  CIRCONFLETTERE.  Pief^re,  In- 
d»*r  circonflessione.  Lat.  circitniflcctere  » 
Or.  TZipiiTZit.  Fir.  rim.  5^.  Impie  saet- 
te Scocca  nel  sen  dell' altriii  onore,  avven- 
ga Che  la  più  parte  in  lei  si  circonlletti- 
no  ^(  qui  vale  :  avvegnaché  si  ripieg/ùno 
contro  di  iei ,   cioè   rimbaUino   indietro.) 

CIRCONFULGERE.  /'.  L.  Risplendere 
attorno.  Lat.  circian/utgere.  Gr.  Ttspi)^oifi' 
■jreiv  .  Dant.  Par.  3o.  Così  mi  circon- 
fulse Iure  viva,  E  lasciommi  fascialo  di 
tal  velo  Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'ap- 
pariva .  But.  Così  mi  circonfulse  luce  viva  , 
rioc  così  risplcndèo  intorno  a  me  (Dante) 
luce  della  grazia  di  Dio  illuminante . 

CIRCONFUSO.  F.  L.  Add.  Infuso  at- 
torno ,  Sparso.  Lai.  circumfnsus»  Gr.  TTe- 
ciòsoi.  Sapg.  nat.  esp.  5S-  Dalla  pro- 
porxìone  dell' altcua  del  fluido  ec.  rircun- 
fuso  al  cannello .  #  Gal.  Gali.  229.  Se 
alserrmo  tal  solido  a  perpendicolo  ,  V  a- 
equa  circonfusa  s' abbasserà.  (C) 

f  *  §.  /i  per  Circondato .  Ar.  Far. 
^O.  55.  Un'  isolelta  è  questa  ,  che  dal 
mare  Mfdt-smo,  che  li  cinge,  è  circon- 
fusa. (M)  Salxin.  Georg.  3.  Le  bestie 
muoion  ;  stanno  interi  ioleri  Circonfusi  da 
nevi  i  grossi  bovi.  (F) 

CIRCONLOCUZIONE,  e  CIRCUNLO- 
CUZIONE.  y.  L.  Circuito  di  parole  per 
esprimere  ciò,  che  non  si  vuole,  o  non  si 
può  dire,  co'  propri  vocaboli.  Peri/rasi. 
Lat.  circunilocutio.  Gr.  Ttspifpocjtq.  Mae- 
struzt.  2.  54.  Nel  divino  ufficio  si  deb- 
bono vietare  lutti  coloro  i  quali  per  pro- 
prio nome,  ovvero  per  certa  altra  circon- 
locuzione, per  sentenzia  sono  designati,  o 
nominati .  Segner.  Mann.  Ott.  16.  l^. 
L'usare  di  circunlocnzioni ,  come  si  costu- 
ma co' Principi  della  terra,  e  segno  assai 
manifesto  di  diiRdenia  . 

t  CIRCONSCRITTO.  Add.  da  Circon- 
scrivere. Lat.  circumscrìptus .  Gr.  Tttpi- 
Vicyjsa/x/wvo;.  Dant.  Purg.  li.  O  Padre 
nostro,  che  ne' cicli  stai.  Non  circonscril- 
to  .  Ott.  Coni.  Par.  i.  8.  E  da  notare 
<  he  Dio  è  nel  ciclo  non  siccome  cosa  cir- 
conscritta del  detto  luogo,  ma  la  sua  virtù 
rirconscrive,  e  regge .  Varch.  Lez.  168. 
Circonscrilta  si  chiama  una  cosa  ,  quando 
e  chiusa  e  circondala  d'ogni  intorno,  e 
in  somma  contenuta  da  un'altra. 

t  CIRCONSCRIVERE.  Limitare  ,  Ter- 
minare, Prescrivere ,  Circondare,  Chiude- 
re .  Lai.  circumscribere  ,  circumdare  .  Gr. 
"Titpv/poi^zt'i.  Dant.  Par.  i^.  Quell'uno 
e  due  e  tre,  che  sempre  vive,  E  regna 
sempre  in  tre  e  due  e  uno  ,  Non  circon- 
scrilto,  e  tulio  circonjicrive .  E  3o.  Quasi 
mbin  ,  che  oro  circonscrive .  Ott,  Com. 
Par.  1.  8.  Dio  è  nel  cielo  non  siccome 
cosa  circonscrilta  ec.  ma  la  sua  virlù  cir- 
conscrìve, e  regge.  Varch.  Lez.  l68.  Cir- 
conscrivere significa  propriamente  nella  no- 
stra lingua  quello  che  egli  significa  nella 
latina ,  dalla  quale  è  tratto  ;  cioè  circon- 
dare ,  serrare  e  chiudere  ;  onde  circonscrit- 
ta si  chiama  una  cosa  ,  quando  è  chiusa, 
e  circondata  d'ogni  intorno,  e  in  somma 
contenuta  da  un'  altra  . 

§.  Per  Definire  largamente ,  e  Descri- 
vere con  circuito  di  parole  .  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  3il.  Il  nominare  Ve5pasiano  sfug- 
givano e  cirronscrivevanlo . 


•f  CIHCONSCRIVIMEX TO  .  Circon- 
scrittone.  J^it.  circurnscriplìo  .  Gr.  TTSOi- 
•/pv.fn.  Lib.  Pred.  Vano  sarebbe  uno  lun- 
go circonscrivimento  di  parole  (qui  nel 
senso  del  §.  di  Circonscrivere.  ) 

CIRCONSCRIZIONE. //tirco/iiTriir»». 
L2l.circumscripti0.Gr.  Ttipv/pu.f/,.  Teol. 
misi.  Lo  'utelletto  compi  ernie  ovvero  fan- 
tasticamente,   ovvero  con  circonscriziune. 

§.  Circonscrizione ,  vale  anche  Defini- 
zione non  istretla  ,  0  Descrizione  di  chec- 
chessia con  circuito  di  più  parole .  Lat. 
descriptio ,  circumscrìptio.  Gr.  ùizoypxf^. 
♦  Bove.  Com.  Dant.  1.293.  Vuole  l'au- 
tore per -questa  cirèonscrisione ,  che  noi 
sentiamo  costei  esser  Didone.    (C) 

*  CIRCONSOFFIANTE  .  Che  soffia 
intorno  .  Jioes.  l5.  In  questo  mar  salso 
di  vita  siamo  con  circonsofflanli  Icmpesla- 
di  commossi  (qui  allegoricam.  ).  (V) 

CIRCONSPETTO.  F.  L.  Add.  Guar- 
dato ,  o  Guardato  intorno  .  Lat.  circunt- 
spectus  .  Gr.  TtcpiTASiXfiivoq.  Dant.  Par. 
33.  Pareva  in  le  ,  come  lume  riflesso , 
Dagli  occhi  mici  alquanto  circonspetla. /?«{. 
Alquanto  circonspella  ,  cioè  pareva  in  le 
luce  un  poco  veduta  intorno. 

§.  Per  Accorto ,  Considerato,  Cauto. 
Lat.  circumspectus ,  pnidens  ,  sagax.  Gr. 
ffUVSTO?.  Frane.  Sacch.  nov.  1^8.  E  così 
tutta  quella  guerra  costò  al  circonspctlo 
Bartolo  Sonaglini  piccolissima  cosa.  Strum. 
Pacial,  Nobili,  savii ,  prudenti  e  circon- 
spc'tli  uomini.  But.  Par.  6.  2.  Chi  b  cir- 
conspctlo considera  non  solo  le  cose  pre- 
senti,  ma  ancora  le  passate,  e  le  future. 

CIRCONSPEZIONE.  Prudenza,  Cau- 
tela ,  Accorgimento  ,  Accortezza  .  Lat. 
cautio  ,  prudenlin  .  Gr.  7r^055u)a/./j' .  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Si  governava  sempre  con 
molla  rirconsppzione .  Car.  lelt.  2.  l56. 
À  voi  s'appartiene  più,  che  a  nessun  al- 
tro, di  procedere  con    circonspezione. 

5  CiRCONSTANTE,  e  CIRCOSTAN- 
TE.  Ciò  che  sta  intorno.  Lat.  circumstans  , 
finitimus.  Gr.  TTepiUTa;,  ofiopoi  .  Bocc. 
noi\  i5.  21.  E  tanto  fece  cosi  ,  che  mol- 
ti de' circostanti  vicini,  desti  ec,  si  leva- 
rono .  E  nov.  92.  3.  Chiunque  per  le  cir- 
conslanli  parti  passava,  rubar  faceva  a'suoi 
masnadieri .  Dant.  Par.  22.  E  tanta  gra- 
zia sopra  me  rilusse.  Ch'io  ritrassi  le 
ville  circonslanti.  ^  Guicc.  Slor.  4-  128. 
Le  quali  (ville  )  sono  circostanti  alia  stra- 
da .  E  l36.  Trecento  fanti  Spagnuoli,  e 
qualche  numero  di  cavalli  cominciarono 
a  scorrere  con  grandissimi  danni  per  tul- 
io il  paese  circonstanle  della  Chiesa .  (L) 

*  §.  E  in  forza  di  sust.  nel  num.  del 
più,  vale  Coloro  che  stanno  intorno.  «  Guar. 
Post.  Jid.  5.  2.  Che  trasse ,  non  dirò  da' 
circostanti ,  Ma  per  mia  le  dalle  colonne 
ancora  ce.   Lagrime  amare».   (C) 

CIRCONSTANZA,  e  CIRCOSTANZA. 
Qualità  accompagnante.  Lat.  circumstantia. 
Gr.  Tzipiarccoii.  Tes.  Br.  8.  11.  Ma  per 
meglio  schiarire  ciò  ch'egli  ha  detto,  dirà 
delle  circonstanze.  Dant.  Purg.  33.  Per 
tante  circostanze  solamente  La  giustizia 
di  Dio  nello  'nlerdelto  Conosceresti  all'al- 
ber  moralmente  . 

f  §.  I.  Per  Luogo  contiguo.  Lat.  lo- 
cus  finitimus .  Gr.  Tzpórsopoc,  to'ttos-  Ott. 
Com.  Inf.  25.  427-  Trovò  nelle  circostan- 
ze del  monte  Aventino  ,  che  al  muggito 
delle  sue  vacche  era  risposto  .  Cr.  2.  23. 
3o.  Ogni  circostanza  di  ramucelli  si  dee 
rimuovere,  acciocché  non  tolgano  il  nu- 
trimento (  qui  vale  rami  circostanti ,  o 
vicini).  ♦  Guicc.  Stor.  I.  l63.  Con  spe- 
ranza di  avere  a  essere  rincontrato  dal 
Duca  d' Orliens  nelle  circostanze  d'Ales- 
sandria. (L) 

*  §.  II.  Per  Cosa  accessoria,  dipenden- 
te,  o  che  ha  connessione  con  al  tra.  Galil. 
leti.    Con    pensiero    di    rimandare    il  libro 


là,  dopo  ch'io  avessi  fallo  la  tavola,  la 
dedicatoria  ,  e  altre  circostanze.  (A) 

^  %.  IH.  Per  Condizione ,  o  Avvertenza. 
Segr.  Fior.  Di.sc.  lib,  l.  e  35.  Quando  si 
è  dello  clic  un'autorità  data  da  suffragi 
liberi  non  offese  mai  alcuna  repubblica,  si 
presuppone  che  un  popolo  non  si  conduca 
mai  a  darla  se  non  colle  debite  circostan- 
te ,  e  ne*  debili  tempi.   (N) 

CIRCONSTANZIA  ,  e  CIRCOSTAN- 
ZIA./,o  Jtc.v.«o  c/re  ftrco/i.v/ti/ixrt.  Lat.  cir- 
cunistanlia.  Gr.  Tttpìatv.cti.  Maestrusz.  j. 
33.  Questa  peuitenzia  si  dee  più  o  meno 
aspra,  secondo  la  grandezza  delle  circon- 
stanzie  .  E  2.  I  .  Imprima  puolc  essere 
questo  per  le  circonsli»uzie  ;  imperoccbè  la 
circostanzia  è  alcuna  volta  si  fatta  ,  cho 
ella  non  solamente  aggrava  ,  ma  anche 
trae  in  altra  spezie  di  peccalo. 

*  CIRCONVALLARE.  Terni,  de' Mi/i- 
tari.  Cingere,  Munire  di  circonvallazio- 
ne. (A) 

t  CIRCONVALLAZIONE  .  Tutto  il 
ftiro  di-I  primo  trinceramento ,  col  qua- 
le gli  assedi'tnti  cingono  la  piazza,  che  vo- 
gliano assediare,  n*  Sahin.  disc.  l.  ^H^O. 
Sì  ricavano  le  maoieic  ,  fino  al  di  d' oggi 
con  nuravigliusa  utilità  praticate  ,  delle 
circonvallazioni  e  degli  assedii.   (*) 

CIRCONVENIRE.  F.  L,  Insidiare, 
Aggirare.  Lat.  circumvenire,  insidias  strue- 
re ,  insidiari.  Gr.  èTTtjSouisustv .  ^  Car. 
lelt.  fam.  i.  55.  Ora  avvedutosi  d'e.«or 
circonvenuto ,  e  che  non  è  vero  che  li 
suoi  ci  consentano,  non  avendo,  non  che 
altro ,  veduta  mai  quella  pultina,  che  cer- 
cano di  darli  ,  non  intende  più  di  voler- 
la. (C)  Guicc.  Stor.  I.  239.  Con  la  sua 
industria  circonvenire  ciascuno.  (L) 

CIRCOcWENUTO.  Add.  da  Circonve- 
nire. Buon.  Fier.  5.  4-  4-  Q""'  ^^  ^®''® 
e  da   cani  Circonvenuti. 

V  §.  Per  Aggirato ,  Insidialo .  Guicc. 
Slor.  2.  80.  Circonvenutolo  spesso  con  va- 
rie arli.  E  2.  285.  Il  quale  circonvenuto 
dalle  vostre  false  calunnie,  ha  giustificata 
chiaramente  la  sua  innocenza.  (L) 

CIRCONVENZIONE.  Insidia,  Inganno 
concertalo  .  Lat.  circumscrìptio  ,  dolus  . 
Gr,  oòlo!;.,  (/.TZV.Tfi  .  G.  F.  12.  108.  9. 
La  maestà  reale,  la  circonvenzion  degli 
emuli,  e  le  sforzale  macchinazioni  a  suo 
podere  con  somma  provvidenza  scacci.  S. 
Agost.  C.  D.  Or  che  è  esso  amore  di  tan- 
te cose  vane  o  nocovoli ,  per  lo  quale  na- 
scono le  mordaci  cure  ec. ,  le  circonven- 
zioni,  le  prevaricazioni,  ec. 

CIRCONVICINO,  e  CIRCUNVICINO  . 
Add,  Vicino  ,  Intorno  intorno  .  Lat.  fini- 
timus. Gr.  OjXQpOi.  Bocc.  lelt.  Le  nazio- 
ni circonvicine  in  un  medesimo  errore  co* 
cittadini  sono.  Varch.  Stor.  10.  Gli  Spa- 
gnuoli avevano  occupato  la  badia  di  Fie- 
sole, e  tulli  quei  luogtii  circonvicini.  Stor.. 
Eur.  I.  II.  Uno  esercito  copioso  per  lo 
paese  circonvicino.  Fir.  Disc.  an.  33.  Era 
sparso  r  odore  di  sua  santità  per  tulle  le 
circonvicine  contrade. 

*  CIRCONVOLUZIONE.  Avvolgimenti 
in  giro  attorno  a  un  centro  comune ,  come 
sono  i  giri  della  linea  spirale  della  vo» 
luta.  (A) 

f  v  §.  Circonvoluzioni  dell'acqua,  diconsi 
i  Mulinelli,  o  Eigiri  d'  acqua  ne' fiumi  , 
nel  mare,  ec.  Bocc.  Com.  Dant.  I.  l63. 
Ne  altrimenti  che  i  fiumi  con  le  loro  cir- 
convoluzioni,  talvolta  trangugian  le  navi 
e'naviganli,  cosi  noi  trangìiiollisce  la  cir- 
convoluzione de' peccali.  (A) 

*  CIRCOSCRITTO.  Add,  da  Circo- 
scrivere. Maral.  S.  Greg.  2.  3.  Sono  cir- 
coscritti,  cioè  deputati  e  terminati  ad  ope- 
rare in  alcun  luogo.  (F)  Salvia,  disc  2. 
320.  Egli  è  uno  onorare  non  ristretto  ne 
cirroscritto ,  ma  senza  confine  o  misura, 
e  però  più  slimabile.  {*) 
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CIRCOSCRIVERE.  Lo  stesso  che  Cir- 
conscrivere.  Buon.  rim.  1.  Non  ha  l'ot- 
timo artista  alcun  concetlo  ,  Ch'un  marmo 
solo  ÌD  se  non  circoscriva .  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  Io8.  Ho  circoscritto  il  suddetto 
titolo  di  Giunone  nel  primo  libro  pur  del- 
l'Iliade. 

*  CIRCOSCRIVIMENTO,  e  CIRCON- 
SCRIVIMENTO.  Circonscrizione.  Lih . 
Pred.  Vano  sarebbe  uno  lungo  circonscri- 
vimento  di  parole.  (A) 

CIRCOSCRIZIONE.  Lo  stesso  che  Cir- 
conscrizione. Sali'in.  Pros.  Tose.  2.  lo8. 
Avendolo  altrove  con  circoscriiione  spiegato. 

f?  CIRCOSPETTISSIMO  .  Superi,  di 
Circospetto.  Riguardatissimo .  Cnr.  leti. 
Far.  I.  5l.  E  per  detto  delli  Reveren- 
dissimi Signori  Deputali  ,  lo  commendo 
per  prudenlissimo ,  per  circospettissimo,  e 
per  molto  bene  esplicato.  (C) 

*  CIRCOSPETTO.  Cauto.  But.  Par. 
6.  2.  Chi  è  circospetto,  considera  non  solo 
3e  cose  presenti,  ma  ancora  le  passate  e 
le  future.  Segner.  Mann.  Lugl.  21.  2.  Tu 
col  tuo  vivere  men  circospetto  ,  men  cau- 
to,  tu  gli  dai  adito  di  accostarsi  a  ten- 
tarli. (V) 

CIRCOSPEZIONE.  Lo  stesso  che  Cir- 
conspezione.  *  Guicc.  Star.  i.  3o2.  Che 
procedesse  con  lali  circospezioni  che  ec.  (LJ 
Salvin.  disc.  2.  l\ò.  Chi  è  dal  lungo  uso 
ec.  fallo  accorto  della  instabilità ,  varietà, 
e  incertezza  delle  cose  ec.  non  dà  il  suo 
consiglio,  se  non  con  molla  cautela,  e  cir- 
cospezione. 

CIRCOSTANTE.  V.  CIRCONSTAN- 
TE. 

CIRCOSTANZA.  V.  CIRCONSTAN- 
ZA. 

CIRCOSTANZIA.  V.  CIRCONSTAN- 
ZIA. 

*  CIRCOSTANZIARE.  V-  CIRCO- 
STANZIATO.  (J) 

«  CIRCOSTANZIATO.  Add.  Specifi- 
cato ,  o  Fatto  con  ogni  circostanza .  Sal- 
vin, disc.  2.  l36.  La  descrizione  ,  aggiu- 
gne,  parlicolarizzata  e  minutamente  circo- 
stanziata delle  visioni  e  de'  fantasmi ,  è 
difficile.  (*) 

CIRCUIMENTO  .  Jl  circuire.  Lat.  cir- 
cuitio.  Gr.  TzzpioSoi. 

1 5  CIRCUIRE.  V.  L.  Circondare,  e  an- 
che Andare  attorno.  Lat.  circuire,  ambire. 
Gr.  TTspt/Satvstv,  xuxXoùv.  Filoc.  i.  139. 
Allora  ,  volta  la  testa  del  suo  cavallo,  con 
ritondo  corso  gli  circuì.  Cavale.  Frutt. 
ling.  cap.  2.5.  E  però  circuiva  le  ville,  e 
le  castella  ,  predicando  ed  evangelizzando 
in  ogni  lato  ,  e  chiamando  li  peccatori  a 
penitenza.  Cr.  i.  i3.  3.  Per  tutte  le  volte 
«he  vi  va,  se  può,  circuisca  il  podere;  e 
se   no  ,  almeno  il  seguente  giorno. 

*  §.  E  per  meta/.  «  Dani.  Par.  12.  85. 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  teo ,  Tal- 
ché si  mise  a  (ircuir  la  vigna  ».  (C) 

*  CIRCUITA',  CIRCUlTADE,eCIR- 
CUITATE,  Giramento,  Circuito,  Rivolu- 
zione. Fr.  Sacch.  rim.  Sia  benedetta  ogni 
circuitale  Di  tutte  le  pianete,  e  di  lor  pro- 
va. (A) 

*f  CIRCUITO,  CERCUITO,  e  CER- 
COVITO.  Sust.  Spazio  di  luogo.  Distret- 
to, Giro,  Circonferenza.  L.at.  circuitus, 
ambitus.  Gr.  Tzepi^oìoq  ,  xuzAo? .  Bocc. 
pr.  6.  Il  più  del  tempo  nel  picciolo  cir- 
cuito delle  lor  camere  racchiuse  dimorano, 
<i.  V.  8.  97.  I.  Arsone  tulle  le  case  de' 
ealonaci ,  e  tutta  la  chiesa  e  circuito.  T'olg. 
Ras.  Le  pupille,  nel  cui  circuito  appare 
somiglianza  di  margine.  Maestnisz.  2.  38. 
Ogni  incendiario  ovvero  di  luogo  religio- 
so, o  di  ciiniterio ,  o  di  spazio  brivilegia- 
lo  nel  circuito  della  chiesa ,  è  iscomuni- 
•-ato  ipso  iure.  *  Mil.  M.  Poi.  119.  Tra 
questi  palagi  hae  quallro  palagi  ià  quel 
cercovilo.  (C) 


g.  I.  Per  Rotondità,  Cerchio.  L&l.  gy- 
rus ,  circulus.  Gr.  xu/.Ao? .  Dani.  Purg. 
28.  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto  L'aer 
si  volge.  But.  In  circuito,  cioè  in  tondo. 
*  Segner.  Stor.  7.  1^5.  Entrò  ec.  ritro- 
vando in  quella  città  la  grandezza  del  cir- 
cuito,  la  muraglia,  e  gli  edifìzii  simili  a 
quella  fama,  che  ec.  (C) 

f  §.  II.  Per  Giramento.  Lat.  circitilio, 
ambitus.  Gr.  izipiooot;.  S.  Gio.  Gris.  74. 
Quando  dunque  queste  cose  fieno  cessale, 
e  fia  risoluto  lo  circuito  del  tempo,  segui- 
terà l'ottava,  stabile,  e  senza  circuito  o 
mutamento.  Sen.  Ben.  Varch.  l^.  23.  Ne 
è  dubbio  ec.  ,  che  come  il  Sole  col  suo 
circuito  fa  l'anno,  così  la  Luna,  assai 
minor  cerchio  girando ,  fa  il  mese. 

*t '•*  §.  III.  Per  L'andar  attorno  viag- 
giando. Lat.  circumire.  Cresc.  pr,  3.  Per 
increscimenlo  di  lungo  circuito,  e  di  dan- 
neggiata libertade  ec.  tormentalo,  e  com- 
mosso ,  di  ritornar  mi  parve  alla  propria 
magione.   (P^J 

*  §.  IV.  Circuito  di  parole  ,  vale  Cir- 
conlocuzione ,  Circuizione  di  parole  .  (A) 
Sega.  Rett.  Arisi,  li 5.  Fa  di  mestieri 
che  1'  orazione  sia  o  pendente  e  una  per  via 
della  congiunzione,  sì  come  sono  quei  cir- 
cuiti delle  parole,  che  s'usano  ne' ditiram- 
bi,  ovvero  ec.  (FPJ 

V  §.  V.  Circuito,  per  Circonducimento. 
Demetr.  Segn.  84-  Dobbiamo  ancora  in- 
gegnarci di  non  allungar  troppo  i  circuiti 
delle  parole.   (CJ 

CIRCUITO.  Add.  da  Circuire.  Circon- 
dato. Lat.  circumdatus .  Gr.  -nspi^z^ìr}- 
[XìVOi-  Bocc.  nov.  /j.1.  3.  S'avvenne  ec. 
in  un    pratello  d'altissimi    alberi  circuito. 

3  CIRCUIZIONE.  Circuimento,  Cir- 
condamento.  Lat.  circuitio.  Gr.  TteploSoi. 
Liv.  Dee.  3.  E  '1  dichinamento  con  pic- 
ciole  circuizioni  in  si  fatta  miig^ra  ammol- 
lirono 'IJ  Guicc.  Stor,  I.  233^^unga  cir- 
cuizione di  tulli  a  due  i  mari.  (L) 

f  ^  ^.  Circuizione  di  parole  è  lo  stes- 
so che  Aggiramento  di  parole.  «  Bocc,  nov. 
93.  IO.  Con  una  lunga  circuizion  di  pa- 
role la  sua  fede  richiese  ».  (B) 

CIRCULARE.    Verb.   V.  CIRCOLARE. 

*t  CIRCULARE.  Add.  Di  cerchio.  Ap- 
partenente a  cerchio.  Tondo,  Circolare, 
Lat.  rotiindus  ,  circularis  ,  orbiciilaris  . 
Gr.  y.\)/.16sii.  Dant.  Par.  8-  La  circular 
natura,  eh' è  suggello  Alla  cera  mortai, 
fa  ben  su' arte.  E  3o.  E  si  distende  in  cir- 
cular figura.  Bern.  rim.  i.  47-  E  fallo 
proprio  come  è  fatto  il  mondo,  Che,  per 
aver  la  forma  circulare,  Voglion  dir  che 
non  ha  né  fin  ,  né  fondo. 

CIRCULARMENTE  .  Awerb.  In  cer- 
chio. Circolarmente.  Lat.  *  in  orbeiii,  cir- 
culariter.  Gr.  xu'x).w.  But.  I  poeti  diedo- 
no  la  rivoiuzion  della  ruota ,  a  dimostrare 
,  come  si  mutano  circularmente .  Cr.  2.  7. 
7.  Meglio  s'appicca,  e  vive  il  ramo  taglia- 
to per  Io  traverso  con  tagliatura  alquanto 
lunga ,  che  quello,  che  è  tagliato  per  lo 
diritto  circularmente,  cioè  a  tondo. 

CIRCULATO,  e  CIRCOLATO.  V.  A. 
Sust.  Cerchio,  Circulo ,  Intorniamento , 
Corona.  Lat.  circulus  ,  corona,  stipans 
caterva.  Gr.  /jjy.loc,.  G.  V.  12.  108.  4- 
Noi  ancora  della  circunspezion  reale,  e  an- 
cora dil  circulato  de'  cavalieri  di  quella , 
è    convenevole de'lor  falli  rinovar  memoria. 

t  CIRCULATO.  Add.  da  Circulare. 
Ci' condato.  Pieno  di  circoli.  "Lat.  circum- 
datus .  Gr.  jcuxXw&st';.  Ott.  Com.  Purg. 
1.  3.  Immagina  esser  la  detta  montagna 
tutta  circulata  a  gradi .  Dant.  Par.  23. 
Cosi  la  circulata  melodia  Si  sigillava,  e 
tulli  gli  altri  lumi  Facen  sonar  lo  nome 
di  Maria  (cioè  cantata  in  giro).  Amet.  28. 
Tocco  dalle  candide  mani  ,  le  cui  non 
grosse,  ma  lunghe  dita  d'oro  circuiate 
vedua. 


§,  Per  Fatto  in  forma,  0  fgnra  di  cer- 
chio. Lat.  in  orbem  .  Gr  xuxÀw.  Amet. 
21.  Vede  ec.  congiunte  le  circuiate  ciglia 
estreme. 

f  CIRCULAZIONE  .  Rigiramento  in 
circolo.  Circolazione.  Lat.  circuitio.  Gr. 
xux)>W7t5.  Dant.  Par,  33.  Quella  circula- 
zion,  che  si  concetta  Pareva  in  te.  ^  But. 
Par.  I.  2.  Quella  circulazione  è  revolu- 
zione  di  tutta  la  natura.  (R3f)  E  altrove. 
Quella  circulazione  ,  cioè  quella  girazione 
di  Ire  giri.  Dant.  Conv.  Fine  della  circu- 
lazione  è  redire  a  un  medesimo  punto. 
Ott.  Com.  Inf,  4.  35.  La  voce  muove 
r  aria  per  circulazione,  come  la  pietra  get- 
tata nell'acqua  fa  muovere  l'acqua. 

t  CIRCULETTO.  Dimin,  di  Circulo. 
Circoletto,  Lat.  circulus.  Gr.  XJx).t(jx05. 
Ott.  Com.  Par.  3o.  668.  Sicché  la  figura 
loro  era  come  d'una  scodella,  la  quale 
avesse  nel  mezzo  d'entro  questo  circuletlo 
di  luce. 

CIRCULO.  V.  CIRCOLO. 

'\'  CIRCUMCISO.  V.  A.  Circonciso. 
Ott.  Com.  Inf  4-  39.  Abram  il  primo 
Patriarca,  e  il  primo  circum<i»o,  e  al  cui 
tempo  cominciò  la  terza  elade  del  moa- 
do.  (C) 

*  CIRCUMFUSO  ,  e  CIRCUNFUSO  . 
Add.  Lo  stesso  che  Circonfuso.  Lat.  cir- 
cunfusus.  Gal.  Gali.  l3.  li^\  ( il  solido) 
da  tale  acqua  sarà  giustamente  sostenuto, 
e  sia  l'acqua  circunfusa  in  quantità  im- 
mensa, o  pochissima.  E  33.  Le  quali  goc- 
ciole purché  non  si  congiungano  con  l'al- 
tra acqua  circunfusa,  non  la  graveranno  sì, 
che  ella  si  profondi.  Filic-  Rim.  p.  647- 
Né  circunfuso  in  tante  parli,  e  tanle  Era 
il  grand' aere,  che  la  terra  abbraccia.  (NS) 

*  CIRCUMLOCUZIONE.  V.  CIRCON- 
LOCUZIONE. (*) 

*  CIRCUMPADANO.  Che  sta  circa  il 
Pò.  Liv.  Dee.  3.  Mostrò  loro  Italia,  e  i 
campi  circumpadani,  soggetti  a' monti  al- 
pini. (F) 

*  CIRCUMPULSARE.  Spigncre  intor- 
no, e  più  largamente  Tener  soggetto. 
Rendere  ubbidiente.  Salvin.  rim.  O  tu  , 
che  circumpulsi  il  v.isto  cielo,  Ove  le  di- 
con  l'anima  divina  Del  mondo  sempiterno 
tramandare.  (A) 

CIRCUMPULSIONE,  e  CIRCOMPUL- 
SIONE.  V.  L.  Impulso,  che  fa  forza  per 
ogni  parte,  Lat.  circumpulsio.  Gr.  TTSpi co- 
ffi?.  Sagg.  nat.  esp.  212.  Non  potrà,  di- 
scendendo quivi ,  scacciarla  colla  sua  cir- 
cumpulsione. 

*  CIRCUMSTANZA.  V.  A.  Circostan- 
za. Ott.  Com.  Inf.  2.5.  427-  Trovò  nelle 
circumstanze  del  monte  Aventino  che  al 
muggito  delle  sue  vacche  era  risposto  .  (C) 
G.  V,  12.  8.  Fece  torre  ai  cittadini  certi 
palagi,  e  fortezze,  e  belle  case,  che  era- 
no nella  circumslanza  del  palagio.  (N) 

Sr  CIR CUM VOLANTE.  Add.  Volante 
intorno.  Ott.  Com.  Par.  3l.  676.  Dice 
che  in  forma  di  candida  rosa  li  martiri  di 
Cristo  si  mostrarono  ;  nella  seconda  gli 
angelici  spirili   circumvolanti.  (C) 

CIRCUNCIDERE.  V.  CIRCONCIDE- 
RE. 

*  CIRCUNCIDIMENTO.  V.  CIRCON- 
CIDIMENTO.  (*) 

CIRCUNCIGNERE.  Circondare,  Cir- 
cuire.  Lai.  eircumcingere ,  circumdare.  (ir. 
T:zpi^v.l\u^ .  Com.  Par.  3?..  Esser  rir- 
cuncinla  la  prima  dalla  seconda,  e  li  rag- 
gi insieme  mischiarsi. 

CIRCUNCINTO.  Add.  da  Circiincigne- 
re.  Cinto,  Circondato.  Lat.  circumcinctus, 
circumdatus ,  circumseplus,  Gr.  ■^r-.pifpx- 
X^ii^.  Liv.  Dee.  3.  Non  agli  assedili 
tanto,  ma  a'circuncinli  di  sleccjto  donas- 
se oiulo. 

CIRCUNCISIONE.  V.  CIRCONCISIO- 
NE. 
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ClllCCKCISO.  y.  CIRCONCIDO. 

CIRCU>DARE.  Cirtonilart.  Lai.  tir- 
titniJare.  Gr.  TTejSi^a/ien»  .  Vant.  ì'iL 
Aho%'.  1^.  Poggiai  la  niiii  persona  siniu- 
lalamenlf  ad  uua  {lintuiv,  la  <]uule  cìrrun- 
dava  quejtla  niuj;iuiic .  'J\'s.  Br.  a-  35. 
Questo  clrnientu  si  è  appellalo  orhis,  cioè 
UD  cielo  rilondo  ,  il  quale  circuuda  e  li- 
ikiude  intra  se  lutti  gli  altri  elemoiiti. 

CIRCUNDATO.  Add.  da  Circundure . 
Lai.  circunrdntus.  Gr.  7:tpi^i^}.r,[iiv0i . 
Jiocc.  canz,  6«  1.  Poi  cirrund<ita  delle  tue 
catene. 

«  CmCUNDlTA'.  Circuito.  Bus.  206.  Il 
ronte  di  presente  fa  isleccare  la  circuudi- 
là  della  terra.  (C) 

CIRCUKFLESSO.  V.  CIRCONFLES- 
SO . 

«  CIRCUNFUNDERE.  Circo ndartspar- 
tftndosi  intorno.  Lai.  circum/undert .  Gr. 
ir«pix«ì» .  Cavale.  Jn  Jpost.  55.  Av» 
tenne  rhc  si  approssimò  a  Damasco,  e 
suLitameute  lo  circunfusc  una  luce  dal  cic- 
lo, per  la  quale  occhibagliòe ,  e  cadde  in 
terra .  E  l56.  Una  luce  smisurata  circun- 
luse  me ,  e  li  cumpagni .  (V) 

f  *  CIRCUNFUSO.  ;  .  L.  Jdd.  Spar- 
so intorno.  Sah'in.  Jùteid.  lib.  1.  Di  re- 
pente La  circunfusa  nuvola  si  rompe .  (F) 

f  ♦  §.  Per  Circostante,  Che  sia  intor- 
no .  Stihin.  Encid.  Itb-  6.  Ai  quali  circun- 
iusi  co>ì  disse  La  Sililla.  (F) 

*  CIRCU.NSCRIVERE  .  Circoscrivere. 
Borf;h.  Tose.  321.  Alcune  fri^/ùj^  a  guisa 
di  liuon  poeta,  con  altri  segni  e  circostanze 
uè  circunscrive.  (V) 

CIUCUiSSPETTO.  F.  L.  Add.  Avve- 
duto, e  canto  rafgtiardatore.  Lai.  sagax. 
Gr.  c'ivr,À0Ì7rii.  Frane.  Sacch.  nov.  1^8. 
HoQ  che  e'  fosse  awedulo ,  ma  egli  lu 
anli\cdu(o,  e  circucspetto  .  Guicc.  Star. 
l(>.  7j)i^.  I  consigli  suoi  non  fussero  spes- 
so siati  più  presto  precipitosi  o  impuden- 
ti, che  ouesli  o  circunspetti . 

CIRCL^SPEZIONE.  V.  L.  Circonspe- 
itone.  Giudizioso  e  cauto  ragguardamen- 
io  ,  Avvertenza  .  Lai.  circumspeclio  ,  cir- 
cum.spicientia  .  Gr.  Trs/si'c/.sj't^  .  Aibert. 
60.  Circunspezione  è  guardia  de'  vizii  con- 
trarii.  G.  V.  12.  108.  8.  Sotto  '1  qual 
silenzio  la  reale  circunspezione  eziandio  più 
e  maggiori  cose  comprenderà.  Guicc.  Star. 
IO-  4!^-  Procedendo  amendue  ctrn  gran- 
dissima circunspezione . 

3  CIRCUJSSTAKTE,  e  CIRCUSTAN- 
TE.  Lo  stesso  che  Circonstante.  Lai.  ads- 
tans,  circumstans.  Gr.  TiestcTa^.  Bocc. 
Jntrod.  2.\.  Non  perciò  meno  d'  alcuna  cosa 
»parmiò  il  cìrcunslanle  contado.  Aniet. 
85.  Ed  a'circunslanli  popoli  impose  silen- 
»io.  Guicc.  Stor.  lib.  6.  Olirà' luoghi  cir- 
custanli,  the  si  tenevano  per  loro,  lene- 
vano  nell'Abruzzi  l'Aquila. 

§.  I.  Per  Vicino,  Attenente,  Che  ha 
connessione  .  Teseid.  l^.  3o.  D'Emilia  Ira- 
.-scorrea  nel  ragionare  ,  Addomandando  s'el- 
la fosse  o  fia  Nelli  ttmpi  vicin  per  mari- 
tare j  Ed  altre  cose  circunstanti  molle, 
Benché  ciò  gli  avvenisse  rade  volle  . 

*  §.  n.  E  in  forza  di  sust.  nel  nume - 
tUl  più,  vale  Coloroj  che  stanno  intorno. 
Jìocc.  g.  2.  n.  6.  Non  senza  gran  letizia 
e  piacer  de' circunstanti.  C?V  "  -Bern.  Ori. 
1.  2.  G9.  Pui  disse  a' circustanti  :  e' ci  Li- 
sogna  Appunto  appunto  quest'  altra  vergo- 
gna-. (C) 

CIRCUNSTANZA,  CIRCUNSTANZIA , 
i:iRCL'STANZA,  e  CIRCUSTANZIA.  Lo 
stesso  che  Circonstanza  .  Lai.  circum- 
sUmtia.  Gr.  TrE^ctCTasi^ .  Maestruzs.  l. 
34-  Il  prete  può  domandare  il  peccatore 
de' peccali  principali,  e  cautamente  delle 
sue  circunstanzie,  le  quali  son  queste:  chi 
è  il  peccatore,  quello  ha  commesso,  dove, 
in  che  tempo.  Cron.  itfbre//.  Per  più  bre- 
\t!a  ioicero  ancora  molle  altre  circuaslaa- 


ze.  E  altrove.  Por  questo  t-  sulo  di  ni- 
ci>là  ec.  cercare  le  ciriunslanze  pe'verisi- 
mili.  ^  Pass.  io4-  Non  convenendo  però 
che  dislinlamenle  si  confessassero  i  pecca- 
ti,  ne  le  loro  circustanziu  .  (F) 

§.  Per  Luogo  contiguo.  Lai.  loeus  Jtni- 
timus.  Gr.  Ttpàtopo^  totto;.  G.  /'.  8. 
j8.  I.  Simile  avvenne  in  lirabantc,  in 
Analdo ,  e  in  tulle  loro  circustanse.  E 
IO.  l55.  3.  Se  non  quello  che  si  prendea- 
no  in  preda  nelle  pendici,  e  cinustanzc 
del  poggio .  ^  Fit.  S.  Girol.  63.  Que- 
sti è  grande,  santissimo  uomo  e  maravi- 
glioso  ,  e  da  esser  tenuto  sopra  tutti  g'i 
altri,  i  quali,  sono  in  quesle  uostre  cir- 
custanzie.   (J  ) 

CIRCUNVEMRE.  F.  L.  Circonveni- 
re.  Insidiare ,  Ingannare .  Lai.  circumve- 
nire ,  insidiari.  Gr.  7r£pixux).oùv.  Guicc. 
Stor  lib.  6.  Il  quale  non  avendo  mai  vo- 
luto |>agare  i  danari  promessi  al  Re  di 
Francia ,  e  circunvcnulolo  spesso  con  va- 
rie arti ,  totalmente  dal  Ile  di  Spagna  di- 
pendea . 

*  CIRCUNVICINO.  r.  CIRCONVI- 
CINO .  (•) 

CIRCLSTANTE  .  F.  CIRCUNSTAN- 
TE.  s«s  Cronichvtt.  261.  Il  perchè  a' Com- 
missarii  parve  di  mandare  subito  per  la 
riviera  di  Genova ,  e  in  ogni  luogo  circu- 
slaulc  a  far  nolo  come    ec.  (C) 

CIRCUSTANZA.  F.  CIRCUNSTANZA. 

f  CIREGETO.  Luogo  dove  siano  molti 
ciricgi.  Lat.  ccrasorum  plantarium .  Pal- 
lad.  Olt.  12.  E  puotesi  fare  piantarlo, 
cioè  ciregelo  ,  chi  spande  in  questi  me- 
si i  noccioli  loro  (la  stampa  legge  cirie- 
geto;. 

CIREGIUOLO.  Ciriegiuolo.  Soder.  Colt. 
121.  Il  vinoso  ne' racimoli  somiglia  il  ci- 
regiuolo  alla  Iun;^hezza  e  grossezza . 

*  §.  Per  Sorla  di  vino.  Soder.  Colt. 
88.  Per  far  perfelli  vini  claretti,  o  cire- 
giuoli  falli  alla  franzese,  conviene  ec.  (V) 

■j-  V  girici'.  Foce  finta  per  esprimere 
il  canto  della  capinera.  Frane  Sacch. 
Canz.  a  ballo ,  citata  nella  Tav.  Barb. 
alla  voce  BO.  La  capinera  cauti  cirici.  Il 
giilio  canti  spesso  ,  e  dica  cri .  (F) 

CIRIDONIA.  Lo  stesso  che  Cirindone. 
Buon.  Fier.  4-  2.  i.  O  a  mance,  doni  , 
strine.  Di  qualche  ciiidonia  ,  Di  roba,  di 
danari  ec.  Promellerele  loro  . 

*  CIRIEGETO.  F.  CIREGETO.  (C) 
t  CIRIEGIA.  Frutto  del  ciliegio  ,  e  ne 

ha  di  diverse  specie,  e  di  diversi  sopran- 
nomi ,  come  visciola  ,  marchiana  ,  agriot- 
ta  ,  amatina  ,  acquaiuola  ,  e  altre  j  oggi 
più  comunemente  Ciliegia  .  Lat.  cerasum  . 
Gr.  x.ipy.iioif  .  Lab.  191.  De'  quali  ella 
faceva  non  altre  corpacciate ,  che  facciano 
di  fichi,  di  ciriege  o  di  poponi  i  villani. 
JVov.  ant.  83.  2.  Si  richiamò  un  villano 
d'un  suo  vicino,  che  gli  avea  imbolalo 
ciriege  .  Cas.  Ictt.  'j[\.  Ti  pricgo  ec.  che 
lu  li  astenga  di  fare  esercizio  violento,  e 
di  mangiare,  come  tu  suoli,  le  lave  a 
staia  ,  e  le  ciriege  a  cesie . 

§.  Fare,  o  Essere  ec.  come  le  ciriege, 
dicesi  del  Tirarsi  le  cose  dietro  l' una 
V  altra  ,  Dall' avvilupparsi  che  fanno  in- 
sieme i  gambi  delle  ciriege.  Salv.  Grandi. 
5.  3.  S'io  ripescassi  il  primo,  gli  altri 
due  Van  come  le  ciriege .  Farch.  Suoc. 
4-  6-  In  fine  le  disgrazie  sono  come  le 
ciiÌH{>e  . 

CIRIEGIO.  Ciliegio.  Lat.  cerasus.  Gr. 
xépaffo^  .  Bocc.  g.  6.  f.  9.  Tulle  di  vi- 
gne, d'ulivi,  di  mandorli,  di  ciriegi ,  di 
fichi ,  e  d' allre  maniere  assai  d' alberi 
fruttiferi  piene  .  Amel.  [\'j.  L'eccelso  ci- 
ricgio  ,  e  'I  lazzo  sorbo,  e  '1  fronzuto  cor- 
bezzolo, liov.  ant.  83.  2.  Mandate,  mes- 
sere ,  a  sapere  se  ciò  può  essere  ;  percioc- 
ché il  ciriigio  è  finemente  imprunalo. 
AU:m.   Cult.    1.    14.    Allre  veggiuni  uelle 


radici  in  basso,  C hanno  i  suoi  succcstor 
l'olmo  ,  il  cirii  gio  . 

CIHIEGIUOLO.    Sust.  Amarasca  . 

g.  Ciriegiuolo,  dicesi  altresì  una  Sorta 
di  vitigno,  siccome  l'Uva,  eh' e'  produ- 
ce» Soder.  Colt.  120.  Il  cirifgiuolo  dolce 
è  un  vitigno,  che  ha  i  grap[iuli  lunghi  » 
e  radi,  il  granello  gros.<i(i,  oc. 

CIRIEGIUOLO.  Add.  Di  ciriegia  .  Che 
ha  sapore,  0  color  di  cirirgia.  Buon.  Fier. 
3.  4-  4-  ^  bianco  e  verde,  o  ciriegiuolo 
e  nero  . 

ClnlMOMA.   r.  CERIMONIA. 

CIRIMOMALE.   F.  CERIMONIALE. 

CIRIMOMERE.    /'.  CERIMONIERE. 

CIIUMDMOSAMENTE.  F.  CERIMO- 
NI  OS  AMANTI-:  , 

CIRIMONIOSO.  F.  CERIMONIOSO. 

CIRINDONE.  Specie  di  donativo.  Buon. 
Fier.  I.  1.  7.  Costui  non  merla  Le  gra- 
zie ,  le  propine  ,  e  le  [nebendc ,  E  le  man- 
ce ,  e  i  regali ,  e  i  cirindonv? 

CIRIUOLA.  Angniltetta  sottile.  Burch. 

1.  l4>  E  una  ciriitola  S'era  ])osala  in  sul 
veron  di  Ripoli,  Per  poter  me' veder  gio- 
strare i  zipoli . 

CIRRO.  F.  L.  Zazzera,  o  Cnppeltatu- 
ra.  Lai.  cirrus .  Gr.  ^o'arpux^»-  Lfant. 
Par.  6.  Onde  Torquato  e  Quinzio,  che 
dal  cirro  Negletto  fu  nomalo .  But,  ivi  • 
Cirro  e  cincinno  capello  è   a   dire. 

♦f  CIRUGl'A,  e  CIRURGI'A.  F.  A. 
Quella  parte  di  Medicina  che  cura  ma- 
nualmente. Lat.  chirurgia .  Gr.  jf  sicoup- 
ysia .  Bocc.  nov.  l\0.  2.  In  Salerno  li»' 
un  grandissimo  medico  in  cirugia .  Al- 
bert. 2-  pr.  Dunque  a  te  ,  figliuol  mia 
Giovanni,  lo  quale  t' aoperi  nelKarte  di 
cirurgia,  ec.  G.  F.  II.  93.  6.  Medici  di 
fi.sii-a  e  di  cirurgia  da  sessanta.  Morg.  1^ 
6Q.  Io  non  vo' disputar  di  cirugia  Coa 
chi  sempre  ara  ,    macina  ,  o  martella  . 

CIRUGIANO.  F.  A.  Colui  che  eser- 
cita la  cinigia  .  Cerusico.  Lai.  chinirgus. 
Gr.  yjtpovpyoi .  Folg.  Bas.  La  trachea 
arteria  ce.  è  detta  e  chiamala  da' cirugia-- 
ni  canale  del  polmone  . 

*  CIRUGICO.  F.  A.  Cerusico,  Chi- 
rurgo .  Lat.  chirurgus .  Gr.  yzipoupyói  . 
Cron.  Fcll.  26.  Era  cugino  carnale  di 
Luca  Ciancili  ec. ,  e  del  maestro  Bene- • 
dello,  medico  cirugico.   (*) 

CIRURGI'A.   F.   CIRUGl'A. 

*  CIRUSICA.  F.  A.  F.  CERUSr- 
CA .  (C) 

*  CIRUSICO  .  Cerusico.  Bed.  Lett.  (A)  . 

CISALE.  Ciglione  che  spartisce,  o  chiu- 
de i  campi .  Lai.  retinacula  .  Gr.  'iyp.a.Ta.. 
Cr.  2.  18.  1.  Si  fanno  ancora  rilcniloi  , 
ovvero  ci.>iali  per  traverso  dinanzi  al   campo. 

CISCRANNA  .  Sorta  di  seggiola  tutta 
di  legname ,  ed  anche  una  foggia  di  pan- 
ca coir  appoggiatoio  mobile,  per  servirse- 
ne da  ogni  banda.  Lat.  sella  plicatilis  . 
Gr.  iopcf.  7r).ezTv)'.  Patafl'.  9.  Allora  la  ci- 
scranna  fece  macchie.  Burcli.  i.  9.  E  una 
filatessa  di  ciscranne .  Allcg.  101.  Portala 
la  ciscranna  col    velluto  .  Buon.  Fier.  4» 

2.  7.  Ciscranne  assai  scommesse,  e  larghe 
vecchie  .  Malm.  8.  18.  Evvi  una  madia, 
zoppa  da  un  piede,  £  il  filatoio  colla  sua 
ciscranna  . 

§.  Ciscranna,  dicesi  anche  a  qualsivo- 
glia cosa  vecchia ,  e  male    in    ordine . 

CISCRANNO.  F.  A.  Scansia,  0  ScaJ- 
fale  da  tener  libri.  Lai.  scrinium .  Gr. 
pi^/t'wv  aTTO&yfxvj  ,  Lucian.  Sen.  Pisi. 
Tu  ameresti  meglio,  ciò  di'  lu ,  ch'io  ti 
dessi  libri,  che  consiglio;  ed  io  son  pre- 
sto di  niandaigliti  quanti  io  n'ho,  e  di 
volare  lutto  "1  mio  armario,  e  '1  mio  ci- 
scranno . 

•f  CISMA.  F.  A.  Scisma.  Lai.  *  schir 
sma .  Gr.  y^lup-cf..  D.  Gio.  Celi.  lett.  7. 
Cristo  pregare  che  ci  dia  unilade  ,  e  poiuga 
fine  alia  cisma  .  (  La  var.  Icz.  di  Fircn- 
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ze  1720,  a  cart.  71,  ha:  Gne  alla  icis- 
tna  ). 

§.  Per  /scissura.  Discordia.  Lat.  dis- 
sidiiim  .  Gr.  ^taaTast;.  Buon.  Fier.  3. 
2.  II.  Raccostiamri  un  po'  'n  qua:  mi 
par  vedere  Que'due  scolari,  e  ser  Candido 
in  cisma . 

CISPA.  Umore,  che  cola  dagli  occhi,  e 
si  risecca  intorno  alle  palpebre .  Lat.  lip- 
piludo.  Gr.  y-np-fì.  Burch.  2.  5.  E  'ntor- 
no  al  collo  portava  un  mazzocchio  Di  ca- 
cio fresco,  e  pien  di  cispa  ha  l'occhio. 
Lib.  son.  62.  Era  ancor  Febo  colla  cispa 
agli  occhi  .  *  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  2. 
70.  Se  è  lontana  dal  corpo  nostro  la  scab- 
bia, e  la  cispa  dagli  occhi,  non  ne  segue 
però  che  sia  cosa  maravigliosa  il  grattarsi, 
e  stropicciarsi   gli  occhi .  (C) 

*  CI  SPARDO.  Add.  Caccoloso,  Cispo- 
so. Lat.  lippus ,  E;ranìiosus  .  Gr.  A/j/z.wv. 
3Tenz.  sat.  io.  E  col  cispardo,  e  losco 
Occhio  pretendi  in  faccia  al  Sole  alzar- 
le? n 

CI  SPI  coso.  Add.  Cisposo,  Pien  di 
cispa.  Lai.  lippus.  Gr.  lr,ii.<Z-i.  Lib.  ctir. 
maiali.  Gli  occhi  sono  in6ammati,  e  cispi- 
cosi.  Tratt.  Cons.  Come  gli  occhi  mala- 
li,  e  cispicosi  non  possono  ben  riguardare 
]a   rhiaritade. 

CISPITA',  CISPITADE,  e  CISPITA- 
TE.  Male  per  cui  le  palpebre  sono  ripiene 
di  cispa.  Lat.  lippiludo.  Gr.  >y)'/Ay].  Cr.^. 
I.  2.  La  vista  rende  acuta  (la  lagrima 
della  vite)  ,  la  cispita  degli  occhi  toglie , 
a' morsi  velenosi  soccorre.  £"6.  lOl.  5. 
Contra  cispilà,  e  rossor  degli  occhi  si  tol- 
ga la  polvere  del  cornino. 

f  CISPO.  V.  A.  Add.  Cisposo.  Lat. 
lippus.  Gr.  Irip-cS-J.  Guid.  G.  Avea  gli 
oc<hi  cispi,  e  avea  grande  chioma  di  ca- 
pelli biondi,  e  crespi.  Ott.  Corti.  Inf.  ^. 
40.  Rachel  bella  molto,  e  la  Lia  era  ci- 
spa. Mor.  S.  Greg.  Quando  e' vogliono 
pure  cogli  occhi  cispi  ragguardar  la  chia- 
rezza del  Sole.  Pataff.  6.  In  un  guinza- 
glio cispi,  e  zatFardosi. 

*  CISPOSITÀ'.  Astratto  di  Cisposoj 
Lippitudine ,   Cispità.  Lat.    lippiludo.    Gr, 

l-^p.f\.  Il  Vocab.  alla  voce  LIPPITUDI- 
KE.  (*)  Ccs.  Lett.  Cic.  6.  169.  Tu  hai  testi- 
monio della  mia  cisposità  ,  la  mano  del- 
l' amanuense.  (C) 

CISPOSO.  Add.  Che  ha  cispa.  Lat.  lip- 
pus. Gr.  )>y3/jLWV.  Bibb.  Red.  Lia  avea 
cisposi  gli  occhi  ,  e  Rachel  era  bellissima. 
Cr.  6.  101-  3.  Se  si  mischia  (la  ruta)  con 
acqua  rosata  ,  e  si  pone  sopra  gli  occhi 
cisposi,  ovvero  sanguinosi,  mirabilmente 
gli  mondifica,  e  sana.  Alleg.  276-  Serba- 
telo segretamente  alla  cisposa  vecchia  vo- 
stra fante. 

CISSOIDE.  Sorta  di  linea  geometrica^ 
così  detta  dalla  forma  dell'  ellera.  Lat. 
cissoides.  Gr.  XKjffOsi^V^.  Viv.Dip.  Geom. 
279.  La  terza  quella  di  Diocle,  chiamata 
poi  col  nome  ài  cissoide.  E  appresso.  Alla 
quale  ec.  io  dava  lo  stesso  nome  di  cissoide. 

*  CISOLFAUT.  Una  delle  note  della 
Musica.  Magai,  lett.  Che  vi  succeda  di 
pigliare  cisolfaut  di  natura  sua  grave,  per 
un  cisolfaut  di  natura  sopracuta.    (A) 

CISTERNA.  Ricetto  a  guisa  di  pozzo, 
nel  quale  si  raccoglie,  e  si  conserva  V  a- 
cqua  piovana.  Lat.  cisterna.  Gr.  ).ax/.05. 
Sen.  Pisi.  Tutti  questi  arbori  si  debbo- 
no atare,  e  innaffiare  d'  acqua  di  cisterna. 
Pass.  23.  Mettevala  in  una  cisterna  fora- 
ta, e  rotta,  si  che  non  ne  riteneva  niente. 

§.  1.  Per  meta/.  Luogo  profondo.  Dani. 
Inf.   33.   Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna. 

*  §.  H.  Cisterna  della  tromba.  T.  di 
Marineria.  Ricettacolo  di  legno  fatto  al- 
le trombe  a  ruota,  ove  vien  versata  l' a- 
equa,  che  esse  attrnpgono,  e  dove  corrispon- 
r'ono  le  docce,  che  la  versano  in  mare 
fuori  del  bordo.   (A) 

Vocabolario  T.  I. 


CISIERNETTA.  Dim.  di  Cisterna. 
Lat.cisternula.  Gr.  /AixpògXaxxO;.  Borgh. 
Rip.  i33.  Vi  sono  nelle  dette  vie  sotterra- 
nee con  beli'  ordine  murati  sei  gran  ricelti 
d'acqua  piovana,  a  modo  di  cisternette. 

*  CISTICO.  Aggiunto  di  un  canale 
della  vescica  del  fiele.  Lat.  cysticus.  Gr, 
xuiTTixo'v  Red.  Oss.  an.  7.  Dal  mezzo 
quasi  di  essa  borsetta  sorgeva  il  canale 
cistico,  che  giva  a  scaricarsi  della  bile.  E 
8.  Negli  uccelli  più  che  frequentissimamente 
si  trova,  che  il  canale  cistico  della  borset- 
ta del  fiele,  ed  il  canale  epatico  mette  di- 
verse foci.  E  cons.  I.  236.  Quanto  que- 
sta acqua  sia  profittevole  nello  stasare  i 
vasi  sanguigni  del  fegato  ec,  il  canale  ci- 
stico, ed  il  poro  biliario  lo  mostra  ec.   (*) 

*  CISTIFELLEA.  Usato  per  lo  più 
in  forza  di  sust.  T.  degli  Anatomici. 
Vescichetta  fatta  a  foggia  di  pera,  e  col- 
locala a  pie  del  fegato,  la  quale  e  così 
delta,  perchè  in  essa  si  scarica  il  canale 
cistico,  e  d' ordinario  si  trova  tutta  piena 
di  bile.  Dicesi  anche  vescica,  o  Borsa,  del 
fiele  ,  ed  anche  assolut.  Fiele.  Cocch. 
Bagn.  Riempie  il  cieco  ed  ampio  follico- 
lo della  cistifellea.  (A) 

CISTIO.  Sorta  di  frutice  salvatico,  che 
dicesi  anche  Imbretane,  Rimbrentane,  e 
Imbrentina.  Lat.  cislus.  Gr.  xiaro?.  Ricett. 
Fior.  43.  L'ipocistide  è  una  pianta,  che 
nasce  alle  radici  del  cistio,  volgarmente 
detto  imbrentina. 

*  CISTULA.  V.  L.  Cestella  j  latini- 
smo proprio  solo  del  verso  sdrucciolo. 
Sannaz.  Are.  Egl.  12.  I  tuoi  capelli,  o 
Filli,  in  una  cistula  Serbali  legno.   (A) 

CITAGIONE.  Citazione.  G.  V.  8. 
72.  2.  In  questa  richesla,  e  citagione  di 
tanti  caporali  di  Firenze,  il  detto  Cardi- 
nale sagacemente  si  pensò  un  gran  tradi- 
mento sopra  i  Fiorentini. 

CITARA.  V.  L.  Cetra.  Lat.  cithara. 
Gr.  xtSocpa.  S.  Agost.  C.  D.  Anfione  ec. 
per  la  suavità  della  cilara  addolci  le  pie- 
tre, e  tirolle  a  se. 

CITARE.  Chiamare  a*  Magistrati  per 
mezzo  de^  ministri  pubblici  o  in  voce,  o  in 
iscritto,  assegnando  tempo  determinato. 
Lat.  citare,  in  ius  vocare.  Gr.  iy^ulliv. 
G.  V.  8.  l3.  4'  Fecelo  citare  a  corte; 
onde  il  re  Giano  vi  venne  l'anno  appres- 
so. Petr.  canz.  48.  I.  Quell'antico  mio 
dolce  empio  signore,  Fatto  citar  dinanzi 
alla  Reina.  Boez.  Varch.  1.  4-  Non  per- 
ciò avrebbero  ne  sentenziarmi  potuto,  ne 
punirmi  ragionevolmente,  se  prima  non 
mi  avessero  citalo,  poi  udito,  e  finalmen- 
te convinto. 

§.  I.  Per  Notif  care.  Lat.  signifcare.  Gr. 
«JrjJ.oùv.  Tav.  Bit.  Venne  ec,  a  difendersi 
dall'accusa,  che  per  voi  fatta  gli  fu  citare. 

§.  II.  Per  Addurre,  Allegare.  Lat. 
prof  erre,  in  medium  aflerre.  Gr.  elafé- 
csiv.  Fir.  Rag.  161.  Senza  citare  molte 
altre  ragioni,  che  la  brevità  del  tempo  mi 
fura,  conchiuderemo. 

§.  III.  Per  Chiamare  assolutamente. 
Lat.  citare.  Gr.  xa/sìv,  Sen.  Prov.  La 
fatica  gli  ottimi  cita. 

*  §.  IV.  E  per  Invitare,  Eccitare.  Ar. 
Fur.  20.  83.  Di  trombe,  di  tambur,  di 
suon  di  corni  II  popol  risonar  fa  cielo,  e 
terraj  Cosi  citando  il  suo  Signor,  che  tor- 
ni A  terminar  la  cominciata  guerra.  (P) 

t  *  CITAREDO.  V.  L.  Colui,  che  nel 
tempo  medesimo  suona  la  cetra,  e  canta, 
Lat.  cilharcedus.  Gr.  xi^apoìSòi;.  Tass. 
lett.famil.  yS.  E  se  io  volessi  slimar  mia 
questa  composizione,  potrei  far  un  apolo- 
go della  celerà,  che  volesse  attribuirsi  l'arte 
del  citaredo.  Sega.  Elie.  lib.  i.  27.  Non 
altrimenti  che  del  citaredo  diremo  essere 
il  medesimo  ufficio  che  del  buon  Citare- 
do. (V)  Cors.  Torracch.  5.  i3.  Quand' 
eccoj  ad  apportar  nuovo  diletto  Ai  convi- 


tati illustri,  un  citaredo  ce.  Comparve  in 
sala.  (A) 

i'fi  CITAREGGIARE,  Neulr.  a.is.  Cita- 
rizznre.  Sonare  la  cetra.  (A) 

fi'  §.  \.  Fig.  per  Poetare  liricamente. 
Cliiabr.  Canz.  29.  Se  corto  canto,  o  cita- 
reggio corto,  Taccia  il  volgo:  beli'  arte  È 
per  breve  sentier  condurli  in  porto.    (M) 

f  V  §.  II.  Onde  Citareggiare  uno,  vale 
Narrarne  i  fatti  in  poesia  lirica.  Cliiabr. 
canz.  85.  Grande  Urban  sacrosanto,  Te 
citareggio,  e  canto.   (M) 

t  *  CITARINO.  Diminuì,  di  Citara. 
Bern.  rim.  2.  8.  Io  ballo  ,  io  canto  ,  io 
suono  il  citarino,  E  dico  all'improvviso 
tai  sonetti.  (B) 

CITARISTA.  Ceterista.  Lai.  citharista. 
Gr.  xtSraptffT/)'?.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap. 
295.  Io  non  t'arci  chiesto  uccelli  di  Col- 
co  ec,  non  il  letlo  ornalo  di  porpora,  nou 
la  casa  d'oro  di  Nerone  Cesare,  non  lu- 
singhieri, non  citaristi ,  non  finti  collo 
chiome  ricciute,  non  i  baroni  del  regno. 
Dant.  Par.  20.  E  come  a  buon  cantor 
buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della 
corda  ,  In  che  più  di  piacer  Io  canto  a- 
cquisia.  Morg.  28.  48-  In  Aquisgrana  un 
certo  citarista  Era  in  que' tempi  Lattanzio 
appellato.  Buon.  Fier.  4-  3.  10.  Le  grazie 
Ciance  da  citariste  e  cantambanche. 

CITARIZZARE.  Sonar  la  celerà.  Lat. 
citharam  pulsare.  Gr.  xi&a/Jt'^stv,  But. 
Purg.  IO.  I,  Egli  vestito  umillemenle,  a 
modo  de' sacerdoti,  andava  cantando,  e  ci- 
tarizzando  innanzi  all'arca, 

CITARIZZATORE.  Citarista.  Lai.  ci- 
tharista. Gr.    xi&ajCiffTVì5.' Cow.  Par.   i. 

11  quale  fu  ottimo  citarizzatore  ,  e  sona- 
tore di  strumenti  da  fiato  .  '^  Ott.  Com. 
Par.  20.  46^*  ^'  come  al  buon  cantore 
il  buon  citarizzatore  fa  accordare  la  sua 
celerà  alle  note  del  colui  canto.  (C) 

CITATO.  Add.  da  Citare.  Chiamalo 
in  giudizio  per  ordine  del  Giudice,  o  del 
Magistrato.  Lat.  in  ius  vocatus.   Gr.  èy- 

X>>3&£t5. 

§.  Per  Nominato,  Ricordato,  Allega- 
io.  Addotto.  Lat.  citalus,  laudatus.  Gr. 
ùi:Qp.s.p.-i-fiiJ.i-ioc,.  Red.  lett.  occh.  In  al- 
cuni atti  del    Parlamento    di    Parigi,    del 

12  novembre  14 16,  citali,  benché  ad  al- 
tro proposito,  dall'  eruditissimo  signor  Egi- 
dio Menagio.  E  Annoi.  Ditir,  180.  Nel  libro 
sesto  de'fidecommissi,  citato  nel   Digesto. 

*  CITATORE.  Verbal.  muse,  da  Ci- 
tare. Che  cita  autori.  Che  allega  autorità. 
Salvin.  disc.  2.  342.  Molto,  e  raffinato 
giudizio  per  iscerre  ci  vuole  le  proprie,  e 
le  giuste,  e  le  illustri,  e  segnalate  autori- 
tà, non  tronche,  e  lacere,  e  malmenate  dai 
citatori.  E  Pros.  Tose.  i.  574.  Io  non 
ho  mai  ex  professo  fatto  il  citatore.   (*) 

f  CITATORIA.  Lettera,  o  Polizia  con 
cui  si  cita.  Ar.  Len.  4-  2.  Ho  speso  in 
salarii  D'avvocali,  procuratori  e  giudici  ec, 
e  poco  men  le  citatorie  ec.  Mi  costan.  E 
Negr.  2.  5.  Delle  quali  si  fan  libelli,  e 
cedule  In  revisioni,  citatorie,  e  esamini.  E 
Fur.  i4-  71.  Di  citatorie  piene,  e  di  libel- 
li ,  D'  esamini ,  e  di  carte  di  procure,  Avea 
le  mani  e  *1  seno. 

t  *  CITATORIO.  Add.  Aggiunto  di 
lettera  con  cui  si  cita.  Bemb.  lett.  t.  5. 
n.  172.  Voi  avete  mandata  la  lettera  cita- 
toria del  Tiene,  e  non  scrivete  cosa  alcu- 
na della  contenenza  di  essa.  (N) 

CITAZIONE.  //  citare.  Comandamen- 
to. Lat.  dica.  Gr,  «Jt'xvj.  G.  V.  8.  81.  I. 
Della  qual  richiesta,  e  citazione  la  mag- 
gior parte  de' Cardinali  Italiani  si  tenne- 
ro gravati.  Borgh.  Col.  lai.  l^oì.  Ver  non 
aver  risposto  alla  citazione  del  Consolo. 

§.  I.  Per  metaf.  Cavale.  Med.  cuor. 
La  'nfermità  è  quasi  una  citazione,  e  pa- 
rentòro  che  Dio  ci  manda ,  perchè  lorpia* 
mo  a  ragion  con  lui. 
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§.  II.  Citazione,  dic**i  anche  Quella 
politzetta,  la  (juaU  si  presenta  ad  alcu- 
no per  citarlo.  Lasc.  Streg.  5.  1.  Procu- 
lalori,  e  notai,  che  t' aggirano  con  richie" 
ste  ,  citaiioni ,  coniradisiuni ,  esamiue. 

§.  III.  Per  autorità  ,  e  Testimonian- 
za ,  allegazione.  lied.  Jnnot.  Ditir.  65. 
Come  potrei  mojtrare  colla  cilaiione  di 
molli  autori  de'primi  tempi  .  #  Salvia. 
Jmnot.  Mur.  \.  "Ji-  Ma  p«r  non  caricare 
di  cilaaioni ,  e  per  non  rompere  il  filo  del 
discorso  ,  basta  ciò  solamente  accenna- 
re. (C) 

#  CITERÀ,  r.  A.  Celerà»  Cetra. 
Fior.  Virt.  174*  L*  citerà,  e  lo  salterio 
fanno  assai  soavi  suoni,  ma  soprattutto  si 
«  dolce  suono  quello  dolla  buona  lingua  . 
Belc.  vii.  Eg.  cap.  49-  E  trasse  frate 
Egidio  della  sua  manica  una  citerà  di  sag- 
ginale ,  che  soglion  fare  i  fanciulli .  (C) 
Sannas.  egl.  la.  Se  sentrai  lamentar  quel- 
la sua  citerà ,  E  che  pietà  ti  roda ,  amor 
ti  sviscere,  (ytj 

#  CITERATORE  .  Lo  stesso  che  Ci- 
tarista. Plut.  Adr.  Op.  mor.  3.  3o3.  Ti- 
moteo citeratore,  che  avea  da  lui  sperato 
assai,  e  poco  ottenuto,  manifestamente  l'ac- 
cusava. (C) 

#  CITERISTA.  Ceteratore,  Ceterista. 
Bocc.  Filoc.  (A) 

#  CITERIZZATORE  .  Sonatore  di  ce- 
tra, Ott.  Com.  Par.  I.  l4-  Marsia  ec. 
fu  ottimo  cilerizsatore,  e  suonatore  di  stru- 
mento di  Baio.  (C) 

CITERNA.  F.  A.  Cisterna.  t^iUxsister- 
na.  Gr.  >axxO{.  Pallad.  Pongansi  in  ci- 
lerua  ottimamente  lavala,  e  netta.  Cr.  12. 
().  I.  Del  mese  di  Settembre  si  fanno  ac- 
ronciamente  le  citerne  ,  i  poni  e  i  con- 
dotti. Alam.  Colt.  4>  92-  E  se  mancasse 
ancor,  d'ampie  citerne  Sopplisca  al  fallo, 
ove  per  tutto  accoglia  Quanta  pioggia  ri- 
tien  la  corte  o  '1  letto. 

§.  I.  Per  Fonte t  Fontana.  "Laì.  fons. 
Or-  TT^jyirj.  Dant.  Purg.  3i.  Che  pallido 
si  fece  sotto  V  ombra  Sì  di  Parnaso  ,  e 
bevve  in  sua  citerna.  But.  Bevve  in  sua 
citema,  cioè  ha  tanto  beuto  della  fonte 
delle  Muse. 

§.  II.  Per  metafora ,  Citerna  chiamò 
in  ischerzo  la  Natura  della  donna.  Frane. 
Sacch.  nov.  208.  U  gridare  di  Mauro  era 
molto  grande ,  perocché  rimbombava  nella 
citema. 

CITISO .  Sorta  di  frutice  simile  alla 
ginestra.  Lat.  cytisus.  Gr.  xuTtao?  .  Cr. 
9.  100'  3.  D'altra  fanno  il  mele  insoave 
(l'api),  sì  come  del  fico;  del  citiso,  buo- 
no ;  del  timo  ,  ottimo.  Alam.  Colt.  i. 
26.  Chi  cerca  il  latte,  ove  fiorisca  il  lìmo, 
Ove  verdegge  il  citiso,  ove  abbonde  D'al- 
cun salso  sapore  erba  odorala.  Dia  loro  il 
pasco. 

t  *  CITO.  V.  L.  e  A.  Suhito.^Boez. 
II.  3.  La  neve  che  nel  freddo  silo  E  con- 
gelala, dal  caldo  del  sole  Percossa,  si  ri' 
solva  in  acqua  cito.  £  121.  La  state  le 
sue  biade  secca  rito.  (V) 

t  CITRACCA.  Lo  stesso  che  Cetrnc- 
ca.  Lai.  scolopendrion  ,  calcifraga  .  Gr. 
^*.oXo7zitS piot .  M.  Aldobr.  Seme  di  zuc- 
che ,  di  melloni,  di  cetriuoli  ec,  e  di  ci- 
tracca.  E  altrove.  In  prima  si  farà  fure 
una  dicozione  di  violette  ,  di  citracca  ,  di 
capelvenere,  e  una  barba  di  finocchi. 

CITRAGGINE.  Erba  detta  altrimenti 
Cedornella  ,  o  Cedronella  .  Lat.  citrngo  , 
apiastrum.  Gr.  /jLeiuffo'f  u)).ov .  Pallad. 
Il  vaso  ,  ovvero  arnia ,  in  che  si  ricevo- 
no, si  vuol  fregare  entro  con  erba  che  si 
chiama  cilraggioe.  cioè  melacitola,  che  è 
un'erba  olorosa,  che  quasi  ha  le  foglie  co- 
me l'ortica. 

*  CITRAMONTANO  .  Add.  Di  qua 
dai  monti.  Oit.  Com.  7.  lo4-  Dice  che 
di  lui   sono    tali  discendenli>   che    se    ne 


duole  ogni  Icrra  oltra montana,  «  oiUtmoQ- 
tana.  (C) 

*  CITRI' .  Arzigogolo  ,  Ghiribizzo  . 
Varch.  Ercol.  2^8.  Non  v'ho  io  detto 
che  questi  sono  «tri,  e  griccioli  miei^  do' 
quali  non  s'ha  a  tener  conto  T  (*) 

«  CITRIATA.  Bim.  ant.  Folgore  da 
S.  Gemignano  ,  nella  Tav.  Barb.  alla 
voce  STAZONE  .  Per  dar  ad  ogni  sta- 
sonier  guadagno  ,  Torchi  ,  doppier  che 
veoghin  da  Chiarela  )  Confetti,  citriala 
da  Gaeta;  Bea  ciascun,  e  conforti  il  com- 
pagno (par  intesa  una  confezione  di  ce- 
dro).  (ì) 

CITRINEZZA.  Citrinità.  Lat.  color  ci- 
trinus.  Gr.  xtTpiov  y(_p(Sp.a..  Volg.  Bas. 
E  gli  occhi  varii,  abbienti  al  suo  colore 
citrinella  mescolata,  cioè  giallcsia,  e  pa- 
iono tutti  di  gruogo. 

CITRINITÀ',  CITRINITADE,  e  CITRI- 
NITATE.  Color  di  Cedro.  Giallezza.  Lat. 
color  citrinus.  Gr.  xiT^iov  xfw/jia.  Volg. 
Bas.  Sono  alcuni  di  loro  >  i  quali  a  citri- 
nilade,  verdeua,  e  fosco  colore  approccia- 
no. Cr.  6.  21.  3.  I  cedrinoli  ec.  non  son 
buoni ,  poiché  la  loro  sustanzia  a  durezza, 
e  il  colore  a  citrinitade  perviene. 

*t  CITRINO.  Add.  Vi  cedro.  Bel  co- 
lore del  cedro.  Lat.  citrinus.  Gr.  xiTOtoj. 
Cr.  I.  2.  2.  Risolve  il  calore  intrinseco, 
il  quale  è  naturale  strumento,  e  fa  color 
citrino.  E  5.  8.  5.  I  pomi  citrini,  secon- 
do Isac  ,  son  composti  di  quattro  cose  , 
cioè  di  corteccia ,  di  carne,  di  midolla,  e 
di  seme.  M.  Aldobr.  La  seconda  maniera 
si  è  collera  citrina ,  che  ha  colore  di  ce- 
derno ,  la  quale  è  fatta  di  flemma ,  e  di 
collora  rossa.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  ()3. 
Giacinto  è  di  due  colori,  e  sono  due  in 
qualità,  cioè  vinetici  e  citrini. 

§.  I.  Citrino  è  anche  aggiunto  di  una  Spe- 
cie di  Mirabolano.  Volg.  Mes.  Opinaro- 
no molti,  che  i  mirabolani  citrini,  gl'Indi, 
e  i  chebuli  sieno  prodotti  da  una  medesi- 
ma albore.  ^ 

^  §.  II.  È  anche  una  Specie  di  pietra  pre- 
ziosa. Benv.  Celi.  Oref.  19.  I  berilli,  ed 
i  lopazii  bianchi ,  i  zaffiri  bianchi ,  1'  ame- 
tiste bianche,  ed  i  citrini,  tutti  s'accon- 
ciano ec.  (se  già  non  fosse  aggeli,  comune 
alle  pietre  di  sopra  nominate ,  cioè  color 
cedro;.  (VJ 

CITRIOLO.   F.  CETRIUOLO. 
CITRIUOLO.   F.  CETRIUOLO. 
CITRULLO.  Mallerullo  ,  Stolido.  Lat. 
stolidus.  Gr.  ix^pò^  ,  dvoTÒj^OìV. 

*  CITTA.  Zittella.  Buon.  Fier.  5.  3. 
I.  Perduta  una  sua  citta,  un  cerrettano  , 
Lui  di  ratlore  accusa.  (N) 

*t*  CITTA',  CITTADE,e  GITTATE. 
Paese  accasalo ,  e  per  solito  più  conside- 
rabile che  quel  paese  cui  chiamiamo  Ter- 
ra, Castello,  o  Fillaggio,  Qualche  volta 
vale  anche  soltanto  Luogo  abitato  .  Lat. 
civitas ,  iirbs.  Gr.  TToOt?.  Ott.  Com.  Par. 
8.  2l3.  E  citlade  accoglimento  d'uomini, 
e  ordinamento  di  politicamente  vivere.  S. 
Ag.  C.  D.  Conciossiacosaché  la  città  non 
sia  altro  che  concordata  moltitudine  d'uo- 
mini. E  appresso.  Città  non  è  altro  che 
una  moltitudine  d'uomini  collegala  con 
alcun  legame  di  compagnia.  Bocc.  Introd. 
4.  Quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza 
ec.  pervenne  la  mortifera  pestilenza .  E 
nov.  72.  5.  Io  vo  insino  a  città  per  alcu- 
na mia  vicenda.  Petr.  canz.  34-  6-  Io  noi 
dissi  giammai ,  né  dir  poria  Per  oro,  per 
cittadi,  o  per  castella.  E  37.  5.  Le  città 
son  nemiche,  amici  i  boschi  A' miei  pen- 
sier.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Non  volle  na- 
scere in  una  città  grande,  ma  in  una  cit- 
tadella. *  Fit.  SS.  Pad.  1.  i3l.  Essendo- 
mi ito  una  fiata  alla  città.   (F) 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  3.  Per  me 
si  va   nella   città  dolente. 

S-  li.  Per  Cittadinanza.   Lat.  civitas. 


Gr.  TroXfTii'a.  Sen.  Ben.  Fard,.  6.  ao. 
Quando  egli  giovava  a  tutti,  non  avev^ 
animo  di  dare  a  me  propio  la  città  ,  fa- 
cendomi di  essa  cittadino. 

*  §.  III.  E  per  gli  Abitanti  della  citta 
stessa.  Ar.  Fur.  17.  70.  Vanno  scorren<lo 
timpani  e  trombette,  E  rugunando  in  piuz- 
sa   lu  rillade.    (P) 

*  §.  IV.  Città  capitale,  dicesi  Quella 
in  cui  risiede  il  Capo  del  governo,  0  i 
suoi  principali  rappresentanti ,  o  dove  si 
adunano  i  Governanti  per  le  pubbliche 
deliberazioni.  Fiv.  disc.  Ara.  3o.  Indici- 
bile fu  il  benefizio,  che  ne  risultò  in  sal- 
var ec.  la  stessa  città  capitale  dalle  incur- 
sioni d'  Arno.  (C) 

*  CITTADACCIA.  .^ccrMCifiVo,  ed  av 
vilitivo  di  Città.  Città  grande,  e  scomoda. 
Bald.  Dee.  Disegno  grande ,  e  modello  di 
quella  gran  ciltadaccia.  (A) 

CITTADELLA.  Dim.  di  Città.  Lat.  ci- 
vitatula,  oppidulum,  Gr.  izolly^tiQ-i.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Non  volle  nascere  in  una 
città  grande  ,  ma  in  una  cittadella. 

§.  Cittadella,  per  Rocca,  Fortezza.  Lat. 
arx.  Gr.  ocxpoTTO^t;.  M.  F.  9.  55.  Fece 
cominciare  in  Pavia  una  fortezza  ,  sotto 
nome  di  cittadella .  Cron,  Morell.  297. 
In  ultimo  se  ne  fé  capitano  e  signore  ,  e 
feccvi  la  cittadella.  E  3l4-  Convenne  al 
Duca  indugiare  le  loro  paghe,  per  la  mol- 
la i.spesa  che  fece  nella  cittadella. 

*  CITTADETTA.  Cittadella,  Piccola 
città.  Bocc.  g.  2.  n.  4.  La  costa  d'Amalfi, 
piena  di  picciole  città  ce,  tra  le  quali  cit- 
tadelle n'è  una  chiamata  Ravello  (così  il 
testo  Mannelli).  (F) 

CITTADINAMENTE.  Awerb.  A  ma- 
niera di  cittadino.  Civilmente,  Con  crean- 
za. Lat.  civililer.  Gr.  TToXiri/.óii.  Albert. 
24.  Gli  umili  cittadinamente  sono  da  am- 
monire. 

CITTADINANZA.  Adunanza  di  citta- 
dini. Lat.  civitas,  civium  ccetus  .  Gr. 
TTo^tTwv  oy-viyupt?.  Dant.  Par.  i5.  A 
cosi  fida  Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello. 
Amct.'jT..  Da  quali  non  abbandonalo  giam- 
mai,  ad  essi  per  merito,  dopo  l'acquistale 
vittorie  ,  colla  cittadinanza  luoghi  nobili 
diede  in  Roma.  Cron.  Morell.  271.  In- 
vila la  cittadinanza  degli  uomini,  e  de'gio- 
vani  da  bene ,  e  fa'  loro  onore. 

§.  I.  Per  Ordine,  e  Grado  di  cittadi- 
no. Lat.  orda  civilis.  Gr.  TTO/iTtxrj'  Ta|i5. 
G,  F,  8.  8.  7.  Questo  é  grande  assompro 
a  que' cittadini,  che  sono  a  venire,  di  guar- 
darsi di  non  volere  esser  signori  di  loro 
cittadini ,  né  troppo  presuntuosi ,  ma  slare 
contenti  alla  comune  cittadinanza.  M.  F. 
2.  2.  Cittadini  di  leggiere  intendimento,  e 
di  novella  cittadinanza.  ♦  Be.mb.  Stor.  l. 
2.  Fu  da  lei  ornato  della  ciltadinanza,  e 
del  consiglio ,  e  nobile  Vinizian  fatto  .  E 
l.  7.  Essendo  prima  stato  dalla  Repubbli- 
ca onorato  del  maggior  consiglio,  e  della 
cittadinanza  di  lei.  (F) 

§.  II.  Per  Civiltà,  Maniera  cittadinesca. 
Lat.  civilitas.  Gr.  ocaTStorv)?.  Fior.  Ilal. 
D,  In  quel  tempo  gli  uomini  erano  gros- 
si, e  rozzi  d'  ogni  cittadinanza ,  e  ignudi 
di  costumi  cittadineschi. 

§.  III.  Per  metaf.  Stanza  ,  Dimora . 
Lat.municipalus,  Tertull.  Gr.  TToJ-irgu/xa. 
Coli.  SS-  Pad.  La  nostra  cittadinanza  è 
in  cielo. 

CITTADINARE.  F.  A.  Mettere  abi- 
tatori nelle  città.  Lat.  civibus  replere.  Gr. 
TtoìiTocii  cx.vxi:lr,'èziv  .  But.  Firenze  fu 
nel  principio  di  Romani  rittadinata. 

CITTADINATICO.  F.  A.  Grado  di 
cittadino.  Lat.  civium  dignitas ^  civitas. 
Gr.  Tzolizzix.  Lib.  Op.  div.  CiiJK'uol  di- 
re ,  che  era  nato  non  in  Roma  ,  ma  di 
padre  ch'avea  privilegio  di  cittadinalico  di 
Roma. 

CITTADINELLO.  Dim.  di  Cittadino. 
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filladino  vili' ,  infuno.  Se^n.  Mann.  Man. 
j).  2.  Lascia  che  quell' avversila,  la  quale 
ila  da  essere  il  luo  rimedio,  non  li  -venga 
da  esso  immediatamente,  ma  da  uno  di 
bassissima  condizione ,  da  un  cilladinello, 
da  un  contadino. 

CITTADINESCAMENTE.  Awerb.  Cit- 
tadinamente. Lat.  civiliter,  urbaniter  .  Gr. 
TTO^^tTixw?.  Tes.  Dr.  6.  5o.  Perocché  na- 
turai cosa  è  all'uomo  viver  cittadinesca- 
mente .  Bocc.  nov.  77.  4-  ^'  P*-'"^  ^^  *"^ 
nobiltà,  e  sì  per  la  sua  scienza  ciltadine- 
sicamente  viveasi .  Stor.  Pist.  71.  E  come 
con  fratelli  vivere  cittadinescamente  con 
ciascuno. 

f  3  CITTADINESCO.  Jdd.  Da  cit- 
tadino ,  Di  cittadino  .  Lat.  civilis  .  Gr. 
TToitTixo^  .  Bocc.  nov.  4i'  5.  Nel  rozzo 
petto,  nel  quale  per  mille  ammaestramenti 
non  era  alcuna  impressione  di  cittadine- 
sco piacere  potuta  entrare  ,  sentì  destarsi 
un  pensiero.  G.  F-  8-8.  6.  Non  si  volle 
mettere  alla  ventura  della  Lallaglia  citta- 
dinesca . 

♦  §.  l.  Persimilit.  «  Coli.  SS.  Pad. 
I  disiderii  della  carne ,  e  quelli  dello  spi- 
rilo essendo  in  un  medesimo  uomo,  con- 
tinuamente si  fa  dentro  a  noi  battaglia  cit- 
tadinesca »»  .   (B) 

*  §  II.  Per  Civile,  Urbano,  Gentile. 
Lat.  iirbanits .  «  Giiid.  G.  Veramente  lo 
re  Priamo  rispose  loro  con  parole  molto 
cittadinesche  »>•    (Cj 

t  ♦  CITTADINESE.  V.  A.  Jdd.  Cit- 
tadinesco. Pallad.  Gena.  21.  Togli  X, 
slaia  di  vino  cilladincse  vecchio,  e  met- 
tivi Ire  staia  di  granello  soppeste  di  mor- 
lina.  (N) 

CITTADINO  .  Sustant.  Quegli  che  e 
capace  degli  onori ,  e  de"  heneficii  della 
città.  Lat.  civis.  Gr.  TrsXtTrj;.  G.  V.  9. 
l35.  I.  Questo  Dante  fu  uno  orrevole  an- 
tico cittadino  di  Firenze  di  porla  san  Pie- 
ro .  Bocc.  g.  6.  f.  IO.  Ivi  faceva  un  pic- 
ciol  laghetto  ,  qual  talvolta  per  modo  di 
vivaio  fanno  ne'lor  giardini  i  cittadini 
che  di  ciò  hanno  destro  .  E  nov.  q!\.  9. 
In  presenza  de 'migliori  cittadini  di  questa 
terra  . 

§.  I.  Per  Ogni  abitatore  della  città. 
Lat.  civis.  Gr.  'KoÌitTiì  .  Dant.  Inf.  6. 
Vui,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco.  Pelr. 
son.  71.  Pianga  Pistoia  ,  e  i  cittadin  per- 
versi. G.  V.  8.  58.  2.  Sentendo  ciò  si 
fuggirò ,  e  partirò  di  Firenze  ,  e  mai  poi 
non  ne  furono  cittadini.  M.  V.  l\.  84- 
Avendoli  gli  ambasciadori  convinti  con  ra- 
gione, come  non  erano  degni  di  tornare 
cittadini  in  quella  città  .  Cas.  leti.  29. 
Particolarmente  per  la  giustizia  che  ella 
amministra  a' suoi  cittadini.  "^  Salvia. 
Eneid.  lib.  5.  Dove  ora,  dove  andate,  disse- 
ci.  Misere  cittadine?  fi*^ 

'^  §.  IL  Per  Abitante  semplicemente  . 
Petr  Canz.  7.3.  3.  Poiché  amor  femmi  un 
citladin  Ae'hoì,c\ì\.  (N)Tass.  Ger.  19.  98. 
E  colà  vissi  in  solitaria  cella  Cittadina  de' 
boschi  e  pastorella.  (D) 

§.  III.  Per  metaf.  Dant.  Vit.  Niiov. 
40.  In  quel  giorno,  nel  quale  si  compie- 
va l'anno  ,  che  questa  donna  era  fatta  delle 
cittadine  di  vita  eterna  .  Petr.  son.  3i6. 
E  cittadina  del  celeste  regno.  E  canz.  II. 
4»  L'anime  che  lassù  son  cittadine  ,  Ed 
hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra . 

§.   IV.  Per  Concittadino,    Compatriot- 

ta  .  Bocc.  nov.  27.   I.    A  me   piace  nella 

nostra  cil  là  ritornare  ec. ,  e  come  un  no- 

I  stro  cittadino  la  sua  donna  perduta  racqui- 

'  stusse  mostrarvi .  Dant,  Purg.  6.  Quell'a- 

[  nirna  gentil  fu  cosi  presta  Sol  per  lo  dol- 

I  ce  suon  della  sua  terra  Di  fare  al  cittadin 

j  suo  quivi    festa  .    G.    V.    8.  8.   7.  E  nota 

«  he    questo  è  grande   esempro  a  que'  cit- 

1  ladini,  che  sono  a  venire,  di  guardarsi  di 

1  non  volere  essere  signori    di  loro  citladi- 


t>i  .  Cas.  leti.  34.  Vedrolli  molto  volen- 
tieri, come  amici  di  V.  S.  ,  e  come  miei 
ciltadini . 

CITTADINO.  ^Jr/.  Cittadinesco.  Lat. 
civilis  ,  civicìts  .  Gr.  TToJ.fixo?  .  Bocc. 
nov.  4l-  4"  ^  costumi,  e  1'  usanze  degli 
uomini  grossi  gli  eran  più  a  grado,  che 
le  cittadine.  E nnm.  10-  La  rozza  voce,  e 
rustica  in  convenevole,  e  cittadina  ridusse. 
E  Vit.  Dant.  232.  Questo  merito  ripor- 
tò Dante  dello  affanno  avuto  in  voler  tot 
via  le  discordie  cittadine.  E  233.  Colui, 
nel  quale  poco  avanti  pareva  ogni  pubblica 
speranza  essere  posta,  ogni  atfezionu  cittadi- 
na ,  ogni  refugio  popolare.  Erano.  Sacch. 
rim.  48.  E  queste  son  le  cittadine  mura  . 
Dittam.  2.  12.  La  terza  le  mie  genti  cit- 
tadine . 

CITTADINTJZZO.  Dim.  di  Cittadino. 
Cittadino  infimo,  e  vile.  Cari.  Fior.  Gli 
altri  cittadinuzzi  del  nostro  tempo  colle 
loro  tapinila  ec.  Lasc.  Streg.  5.  8.  Il  dar 
di  signore  a  un  cittadinuzzo  di  fava  ,  sa- 
rebbe cosa  troppo  gretta  ,  e  meschina  . 

CITTO.  Voce,  che  usa  la  plebe  in  sen- 
timento di  Ragazzo.  Lat.  puer.  Gr.  Tzoù^. 
Cecch.  Mogi.  3.  4'  Andatevene  A  casa  ; 
che  se  i  cittì  si  accorgessero  Di  questo 
vostro  umore,  e' vi  fareljbono  La  sassaiuo- 
la  dietro  . 

CITTOLA.  Dim.  di  Citta  ^  Piccola 
zittella.  Cecch.  Inc.  I.  4-  ^on  vi  capita- 
va femmina  di  partito,  e  non  vi  era  cit- 
tola  che  m'andasse  a  pelo,  ch'io  non  le 
attaccassi  l'oncino  o  per  forza  o  per  amore. 

CITTOLELLO.  Dim.  di  Citto .  Fr. 
lac.   T.   3.  9.  62.  Par  d'aspetto  fitlolello. 

*  QATTO'L^lZk..  Fanciullezza.  Fav. 
Esop.  23.  Piispose  che  non  era  stato  nu- 
tricato in  tal  maniera  nel  tempo  della  sua 
cittolezza .  (]S'J 

GITTONE.  Accrescit.  di  Citto  j  Citto 
grande.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  5.  Babbo, 
vedete  un  citton  colla  spada. 

CIVAIA.  Nome  generico  d'ogni  legume, 
siccome  Ceci ,  Lenti ,  Cicerchie  ,  e  simili. 
Lat.  legumcn .  Gr.  ooTzpiov.  Amet.  47. 
Jl  suolo  era  ripieno  ec.  d'aspre  Lorragini, 
e  di  sottili  scheruole  ,  e  di  molte  altre  ci- 
vaie. Burclì.  I.  16.  Veggendo  le  civaie 
stare  in  ozio .  -l'  Leop.  rim.  28.  Mostrò 
quel  galantuomo  d'aver  cervello.  Che  per 
una  minestra  di  civaie  Mandò  la  roba  ,  e 
l'onore  in  bordello.  (C) 

f  §.  Per  Voto,  Suffragio,  cosi  chia- 
mato perchè  i  voti  si  davano,  come  in  al- 
cuni luoghi  si  dan  tuttavia,  colle  civaie  . 
Lat.  sujf'ragium.  Gr.  i];yfj?04.  Ciriff".  Calv. 
2.  66.  Cosi  fu  fatto  il  capitano  allora  Sen- 
za consiglio  ,  o  render  di  civaia  .  Varch. 
Stor.  12.  Truovaronsi  a  squillinare,  cioè 
a  rendere  la  civaia,  come  dicevano  essi, 
cioè  la  fava  ,  o    '1  suffragio . 

*  CIVAIA .  Add.  di  Lente  ,  usato  per 
distinguerla  dalla  lente  palustre,  e  dalla 
lente  di  vetro .  Il  Vocabolario  alla  V. 
LENTE  ,  VETRO,  e  alla  V.  LENTIC- 
CHIA .  (NSJ 

CIVANZA,  e  CIVÀNZO.  Utile,  Van- 
taggio, Guadagno ,  Avanzo.  Lat.  compen- 
dium  ,  utilitas  t  lucrum.  Gr.  xs'p^oj.  Bocc. 
nov.  20.  20.  Perchè  in  altra  parte  cer- 
cherei mia  civanza  .  G.  V.  12.  48-  3. 
La  qual  civanza  del  detto  pagamento  si 
trovò  in  Firenze  di  presente  .  E  appres- 
so .  E  trovossi  la  civanza  di  presente,  che 
fu  bella  cosa  .  Frane.  Sacch.  nov.  32. 
Hanno  battezzato  1' usura  in  diversi  nomi, 
come  dono  di  tempo  ,  inerito  ,  interesso , 
cambio  ,  civanza  ,  baroccolo  ,  ritrangola  ,  e 
molti  altri  nomi .  Tao.  Dav'.  Ann.  3.  74. 
Ci  portarono  la  parsimonia  da  casa  loro  , 
e  per  grosso  civanzo,  che  facessero  per  in- 
dustria o  fortuna  ,  la  si  mantennero.  Morg. 
21.  62.  Qui  è  poca  civanza  j  e  men  gua- 
dagno . 


§.  In  proverbio  ,  Fare  il  civanzo  di 
monna  Ciondolmn  ,  che  vaio  Negoziar  con 
iscapito .  Cecch.  Esalt.  Cr.  i.  4.  Questo 
grasso  vorria  fare  II  civanzo  di  monna 
Ciondolina,  Che  dava  tre  galline  nere 
grandi  Per  averne  due  nane  e  cappellute, 
Perch'eran  brizzolate. 

CIVANZARE  .  Civire  ,  Provvedere  . 
Lat.  parare,  comparare .  Gr.  £T0'.//.a^5iv. 
G.  V.  6.  22.  2.  E  in  questo  modo  ci- 
vanzo sua  oste . 

*f  §.  E  neutr.  pass,  per  Procacciarsi , 
Provvedersi  il  necessario  ,  Approfittarsi , 
Avanzarsi.  Lat.  lucrari.  Gr.  xipSoi  IZOIHV. 
Cren.  Morell.  234-  Attese  di  poi  a  pre- 
slare,  e  a  civanziirsi  di  certi  contanti  avea. 
G.  V.  10.  35.  6.  Ciò  fece  perchè  i  mer- 
catanti non  si  partissero  di  Pisa  ,  e  per 
aver  maggiore  entrala  ,  e  i  Pisani  si  ci- 
vanzassono  di  moneta  .  Bocc.  nov.  23.  2. 
Non  avendo  argomento ,  come  gli  altri 
uomini  ,  di  civanzarsi .  Cron.  Veli.  2I1, 
Vivendo  il  padre  n'andò  a  Vignone,  e 
ivi,  civanzandosi ,  s'accompygnò  a  tener 
tavola  di  cambio  con  Giovanni  Perini.  M. 
V.  3.  106.  Avvenne  che  sempre  a'  suoi 
bisogni ,  per  la  fede  sei  vaia  ,  trovava  pre- 
stanza da' suoi  cittadini  j  senza  alcuno  ram- 
Inaricamenlo,  e  molto  si  civanzava  sopra 
il  monte . 

*  CIVANZO.  F.  CIVANZA.  (*) 

CIUCO.  Asino.  Lat.  asinus.  Gr.  ovo?. 
Malm.  I.  12.  S'allunga,  e  si  rivolta  come 
i  ciuchi. 

*t  CIVE.  V.  L.  ed  A.  Cittadino.  Lat. 
civis.  Gr.  Ttoliific,.  Dant.  Par.  8.  Sareb- 
be il  peggio  Per  l'uomo  in  terra,  se  non 
fosse  cive  .  E  Q.[\.  Ma  perchè  questo  regno 
ha  fatto  civi  Per  la  verace  fede  a  gloriar- 
la. Bui.  Par.  8.  Cive  è  vocabolo  di  gram- 
matica, che  viene  a  dire  cittadino,  e  tan- 
to viene  a  dire,   quanto    convivente . 

CIVEA,  e  CIVEO.  V.  A.  Arnese  da 
contadini,  intessuto  di  vinchi  per  uso  di 
trainar  ciò  che  loro  fa  di  bisogno  per  lo 
podere.  Palaff.  2.  In  ghermugio ,  in  ci- 
veo,  e  delle  cionti  AfBbbia. 

*f  CIVETTA.  Uccello  notturno,  e  no- 
to, del  quale  ci  serviamo  per  l'uccella- 
gione. Lat.  noctua  .  Gr.  y>aJ|.  Cr.  iQ. 
16.  I.  Veggendo  gli  altri  uccelli  intorno 
volare  al  gufo  e  alla  civetta.  Red.  rim. 
Già  la  civetta  preparata  e  '1  fischio  Amo- 
re aveva  (qui  allegoricam.  ).  E  lett.  l. 
3l3.  Quei  medicastroni,  che  più  degli  al- 
tri son  creduli ,  e  che  in  Cuccagna  hanno 
per  verità  infallibile,  che  le  civette  cachi- 
no i  mantelli  . 

^  §.  I.  Civetta  ,  dello  d' uomo,  vale 
figurai.  Volubile.  Cecch.  Prov.  62.  Av- 
vertisci  Che  avendoli  io  dato  avviamen- 
to ,  E  facendoti  aver  moglie  e  una  dote 
Di  quella  qualità,  che  tu  non  sia  Una  ci- 
vetta. (C) 

§.  II.  Civetta  si  dice  ancora  a  Donna 
.sfacciala,  e  ardita.  Malm.  9.  22.  La  dama 
accivettata ,  anzi  civetta  ,  Lo  burla  ,  che 
gli  è  corsa  la  berretta  .  *  Salvia.  T.  B. 
2.  9.  Quelle  che  i  Francesi  chiamano  co- 
queltes ,  e  noi  frasche  dalla  vanità  e  leg- 
gerezza loro  ,  le  addomandiamo  anche  ci- 
vette dallo  allettare  co'  loro  movimenti,  e 
gesti  li  amadori ,  quasi  semplici  augelletli 
ed  incauli .  (A) 

*  §.  III.  Occhi  di  civetta.  Così  di- 
consi  dalla  plebe  le  Monete  d'  oro  ,  dal 
color  giallo  degli  occhi  di  lai  uccello. 
Cecch.  Esali.  Cr.  E'  doverà  Dar  lor  la 
mancia.  P.  E' l'ha  già  data  loro.  Quattro 
occhi  di  civetta  a  ciascheduno  .  (N) 

§.  IV.  In  proverb.  Schiacciare  il  capo 
alla  civetta ,  e  Impaniar  la  civetta ,  dice- 
si del  Condurre  il  mezzano  dove  è  sua 
arie  condurre  altrui. 

§.  V.  Far  la  civetta ,  vale  Imitare  i 
gesti,  che  fa  col  capo  la  civetta,  alt'ettan- 
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fio  gli  ucctlli .  Lat.  instar  Hoctuit  e/lput 
motore  .  Gr.  itOLpomvitXtf*.  ilorg.  2^.^l. 
Non  ti  vili' io  parlar  con  Biunciardiao 
Nell'orto,  •  'n  qua  e  io  là  far  la  civel> 
ta  T  Bem.  OH.  l.  3.  6a.    Guardando  or 


giù ,  or  su 


fj  la  civeUa  .  E 


E  farea  colla  tcsla  la  civetta.  Ciriff.  Cah. 
3.  86.  Il  vecrbio  gli  ha  veduti ,  e  la  ci- 
vetta Faceva  . 

t  #  §.  \l.K net  senso  medesimo,  dicesi 
•mche  Fare  alla  civetta.  M.  Franz.  Rim. 
buri.  2.  lo5.  Biscgoa  ch'io  la  cavi,  e 
ch'io  la  metta  (la  Berretta  )  E  che  con- 
tro mia  voglia  ad  ogni  passo  Faccia  con 
«questo,  e  quello  alla  civetta.  (FP) 

f  §.  VII.  Fare,  o  Giuocare  a  cii-elta, 
«  alla  civetta,  vale  per  similitudine  Scan- 
sare ,  Scansarsi.  Ciriff.  Calv.  j.  17.  E 
disse:  tu  facesti  alla  civetta,  E  venisti  as- 
solarmi co' serpenti.  Bern.  Ori.  3.  6.  la. 
Fugge,  e  sguitsa  il  Pagano,  e  non  aspet- 
ta; Poi  torna,  e  gira,  e  giuoca  alla  ci- 
vetta . 

§.  Vili.  Far  la  civetta  ,  dicesi  anche 
delle  Donne,  che  troppo  vanamente  amo- 
reggiano j  il  che  si  dice  eziandio  Civet- 
taix . 

§.  IX.  Fare  a  civetta,  vale  Giucare  a 
un  giuoco  così  detto,  in  cui  l'uà  l'  altro 
si  percuote  a  vicenda, 

§.  X.  Onde  Toccare  a  civetta  ,  che  vale 
Dar  busse  ,  Percuotere  a  mal  modo .  Lai. 
graves  plagas  infligere.  Gr.  ^ptloLi  Tt^iO- 
ya;  cVi^xi^eiv  .  Salv.  Granch.  2.  4- 
Fa  tuo  conto,  ch'io  l'avrò  a  toccare  A 
civetta  . 

CIVETTARE.  Varch.  Ercol.  54-  Dalle 
quali  nacque  il  verbo  Civettare ,  non  solo 
per  Uccellare ,  ma  in  quel  proprio  signi- 
ficato, che  i  Greci  dicono  TrapaxuTTTEiv , 
cioè  Fare  alla  civetla  ,  cavando  ora  il 
capo  della  finestra,  e  ora  ritirandolo  den- 
tro .  Morg.  24-  44*  ^  °*^  giardino  un  di 
tendo  rimaso^  Dove  Avin  m'ha  veduto 
civettare,  ec. 

§.  I.  Per  metafora.  Fare  atti  di  vanità, 
e  di  leggerezza  j  e  dicesi  per  lo  più  delle 
donne.  Lat.  muliebriter  desipere.  Gr.  7ra- 
paxuTTTeiv  .  Ambr.  Furi.  4-  6-  Mentre 
che  egli  badava  a  civettare  altrove  .  Lor. 
3fed.  canz.  68.  Non  mi  piace  chi  sia  che- 
ta ec.  Ne  chi  qua,  e  là  civeìta.  ^  Tac. 
Dav.  Ann.  11.  l3p.  E  Silio  aliatole ,  cin- 
to d'ellera,  in  c'alzaretli,  civettava  col 
capo  .  (C) 

*  §.  II.  Civettare  d'intorno  a  uno, 
figurai.,  vale  Allettarlo,  o  Indurlo  con 
arte  a  fare  checcftessiaj  tolta  la  similitudine 
dalla  civetta,  che  gestendo  sulla  gruccia, 
attrae  gli  uccelli.  Car.  Slracc.  2.  3.  Or- 
dina questo  panione  a  Demetrio ,  di  poi 
civettagli  tanto  d'iulorno  che  vi  si  ca- 
li. (Br) 

C\\¥.1T^^V k  .  Il  civettare  . 

§.  Per  similit.  I  Lezii,  e  gli  Atti  delle 
donne.  Fir.  Lue.  3.  4-  Se  elle  avessero 
a  far  meco ,  elle  farebbon  manco  civet- 
terie. 

CIVETTINO.  Dicesi  di  Persona  vana, 
e  di  poca  levatura.  Lat.  Icviculus  .  Gr. 
yTTo'xouoo;.  Varch.  Suoc»  4-  5.  Io  dubi- 
to che  Gualtieri ,  che  mostrava  d'  avere 
un  ingegno  pellegrino  ,  non  ci  riesca  un 
civettino. 

CIVETTONE.  Civetta  grande.  Fir. 
rim.  i3l.  E  dove  le  civette,  e  i  civettoni 
ec.  Si  posan  lieti. 

§.  Permetaf.  Civettone,  dicesi  dìAmator 
finto,  che  codia,  e  vagheggia  le  donne  ami 
per  vanità  ,  e  per  poterlo  ridire ,  che  per 
amore.  #  Cecch.  Sliav.  2.  2.  Ella  avreb- 
be ec.  tutta  notte  i  civettoni ,  e  con  mil- 
le fischi,  e  mille  cenni,  e  simili  novelluz- 
ze.  (V) 

CIVETTUZZA.  Dim.  di  Civetta. 

§.  E  nel  signi/ic.  del  §.  II.  di  Civetta. 
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Buon.  Fitr.  2.  3.  7.  Ma  ve'  ve'  guarda 
quelle  rivettuize.  Ve' quelle  sciocrhcrelle. 

CIUFFAGNO  .  Add.  Atto  a  ciuffhre. 
CiHjf.  Calv.  I.  i5.  Più  che  altro  destro 
sapeva  ciuffare  ,  Sicché  dir  ai  potea  falcoa 
ciuHàgno. 

CIUFFARE.  Pigliar  perforta,  Acciuf 
fare  j  detto  dalla  buona  presa,  che  si  fa 
pel  ciupb.  Lat.  arripere.  Gr.  7rpO(J«(37rà- 
?Jiv.  Fir.  Disc.  anim.  46.  Vegg^ndo  che 
l'aquila  già  la  voleva  ciuSare ,  la  pregò 
ch'ella  gli  dovesse  perdonare  la  vita.  Bern. 
Ori,  2.  3.  57.  Per  la  gola  con  man  ne 
ciuffa  due.  Morg.  2.  46.  Che  per  la  gola 
il  corrier  tosto  ciutfa.  E  3.  l\Q.  Baiardo 
lo  ciuflò  come  un  mastino. 

§.  Ciuffare  alcuna  cosa  ,  per  metaf.  , 
vale  A^fferrarla ,  Dar  nel  segno.  Patnff. 
2.  Non  traligno,  e  stordito  non  la  ciuSo. 

CIUFFETTO.  Si  dice  a' Capelli,  che 
soprastanno  alla  fronte ,  e  che  sono  più 
lunghi  degli  altri.  Lat.  frontis  capillitium. 
Gr.  /wtw'ttou  T/3ixw/*«.  Bocc.  nov.  60. 
20.  E  '1  ciuSclto  del  Serafino,  che  appar- 
ve a  S.  Francesco.  Dant.  Inf.  28.  Fesso 
nel  volto  dal  mento  al  citiH'etto.  Bern. 
Ori,  2.  3.  28.  Se  pel  ciuflFelto,  vecchiaccio, 
ti  piglio  ec  ,  Ti  scaglierò  di  là  da  Francia 
un  miglio. 

§•  I.  In  proverò.  Avere,  0  Pigliare  il 
lion  pel  ciu fletto,  vale  Godere  presen- 
temente  qualche  bene  con  grandis-iimo 
pericolo.  Ciriff.  Calv.  2.  64.  Credendo 
avere  il  lion  pel  ciufiello ,  Ebbono  il  Dia- 
vol  per  la  coda  stretto. 

§.  II.  Tener  la  fortuna  pel  ciuffelto , 
vale  Averla  favorevole.  J 

*  §.  III.  Pigliar  il  tempo  pel  ciuffelto, 
vale  Profittare  dell'  occasione  quando  s'ap- 
presenta.  Poliz.  Bim.  65.  Piglia  il  tem- 
po che  fugge ,  pel  ciufTello  ,  Prima  che 
nasca  qualche  slran  sospetto.  (N) 

CIUFFO.  Ciujffetlo.  Dittam.  5.  3.  Si- 
milemenle  appresso  del  ciuffo  ,  Dico  negli 
occhi  suoi  ne  stanno  due.  lac.  Sold.  sat. 
4.  E  faccia  prova  ancor ,  se  colla  mano 
Afferrar  può  lo  sventolante  ciuffo  Di  lei 
che  fugge,  e  poi  s'attende  in  vano.  Buon. 
Fier.  3.  3.  2.  Che  legno  non  potea  gio- 
vargli ,  o  cina  ,  A  fargli  ritornar  barba  , 
uè  ciuffo.  E  att.  4*  10.  S'io  ti  piglio 
quel  ciuffo  tuo  canuto  ec. ,  Ben  tei  dive- 
glierò. 

*  §.  I.  Dar  di  ciuffo,  vale  Acciujffare, 
Pigliar  colle  zanne.  Frane.  Sacch.  nov.  70. 
Come  fu  giunto  giuso ,  e  il  porco  ferito 
gli  dà  di  ciuffo  alla  gamba,  e  quanto  ne 
prese,  tanto  ne  levò.  (V) 

*  §.  II.  Salir  sul  ciuffo  alla  Fortuna, 
vale  Esser  montato  al  colmo  della  fortu- 
na. Menz.  sat.  1.  E  se  chi  un  tempo  fea 
da  ermafrodito  ,  Or  fa  da  Uarione  e  Tor- 
cicolia ,  Sul  ciuffo  alla  Fortuna  è  già  sa- 
lito. (V) 

CIUFFOLE  .  Bagattelle .  Lat.  gerrce  , 
nugce.  Gr.  ì.r)poi.  JPass.  347-  Dicono  che 
sono  incantatori,  e  indovini,  e  con  lor 
ciuffole,  e  anfanie  ingannano  molta  gente 
semplice.  E  altrove.  Schiudendo  tutte  l'al- 
tre ciuffole,  e  anfanie.  *  iS".  Agost.  C.  D. 
2.  6.  E  non  ci  si  vantino  di  non  so  che 
ciuffole,  e  susurroni  soffiati  negli  orecchi 
di  pochissimi.  (V) 

CIVILE.  Sust.  Libro  nel  quale  i  Notai 
registrano  i  richiami.  Cari.  Fior.  5!^.  Que' 
miseri  scartabelli,  che  voi  impiastrate  al 
vostro  civile. 

§.  I.  Civile  chiamasi  ancora  la  Veduta 
della  sce/ui  rappresentante  abitazioni  di 
città. 

§.  II.  E  figuratamente  il  Culo.  Lat. 
anus.  Gr.  Tre&JXTo's.  Malm.  6.  78.  Onde 
ciascuno  alla  real  presenza  Alza  il  civile, 
e  abbassa  giù  le  corna. 

CWILK.  Add.  Cittadinesco. 'Lui.  civilis. 
Gr.  s;j.5>u).t05  •    Petr.  san.  36.  Quel  che 
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in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte  A  farla 
del    civil    sangue  vermiglia.    E  canz.  41. 

4.  De!  lungo  odio  civil  ti  prcgan  fine.  Danti 
Par.  11.  7.  E  chi  rubare,  e  chi  civil 
negosiu.  J?  12.  108.  E  vinse  in  campo  la 
sua  civil  briga  .  *  Tac.  Dav.  Star.  4. 
33o.  Con  molta  pompa  di  parole  furono 
date  a  Muoiano  le  insegne  trionfali;  in 
verità  della  guerra  civile.  Scgn.  Slor.  8. 
218.  Cosimo  ec.  sdegnati  i  costumi,  e  con- 
sigli civili,  ec.  s'accostò  più  a  credere  ad 
Ottaviano  de' Medici.  (C) 

*  §.  I.  Per  Nobile,  Ben  nato j  con' 
trario  di  Plebeo.  Varch.  Slor.  L'ambixio- 
ne  molte  volte,  e  l'avarizia  troppo  più  lo 
trasportavano  (il  Guicciardino) ,  che  ad 
uomo  rivile,  e  modesto  non  conveniva.  (C) 

§.  II.  Civile  diciamo  anche  a  Uomo  di 
costumi  nobili,  e  dotato  di  civiltà.  Lat. 
urbanus.  Gr.    ùrsTtloi.  *   Segner.    Pred. 

5.  I.  Cosi  conviene  che  confessiate  pure, 
se  pur  siete  uomini  ,  ed  uomini  special- 
mente si  ingenui  d'indole,  si  civili,  ìì 
culti  ,  come  vi  descrive  la  fama.  (C) 

§.  III.  Civile,  termine  legale,  a  dif- 
ferenza di  Canonico  j  onde  Lefige,  o  ha- 
gion  civile  è  (Quella,  che  da*  Principi  seco- 
lari,  o  dalle  Brpubbliche ,  vien  fitta,  a 
amministrata.  Lat.  ius  civile.  Gr.  ifioù- 
iio;  às/Ai^  .  Bocc.  nov.  55.  2.  Fu  di  tan- 
to sentimento  nelle  leggi  ,  che  da  moltt 
valenti  uomini  un  armario  di  ragion  ci- 
vile fu  reputato.  M.  V.  1  8.  Mise  opera, 
che  in  Firenze  fosse  generale  studio  di  ca- 
tana scienza  di  legge  canonica,  e  civile  . 
*  Scgn.  Slor.  8.  218.  Nella  qiial  lite  , 
ebe  procedeva  con  ragion  civile,  sospetta- 
va pur  Cosimo  che  il  duca  Alessandro  no» 
porgesse  favore  a-  Lorenzo.  (C) 

§.  IV.  Pur  termine  legale,  a  differenza^ 
di  Criminale ,  ed  è  aggiunto  di  ogni  con' 
traversia,  dove  non  cada  cognizion  di  dc' 
litio. 

*  §.  V.  Morte  civile.  Così  dicesi  dai 
Legali  la  Privazione  dei  diritti  della  so' 
cietà  civile  per  bando,  contumacia,  o  al- 
tra condnnnagione  a  pena  capitale.  (A)' 
Guicc.  Star.  16.  577.  (Milano  1829^. 
Dalle  leggi  è  considerata  la  morte  natu- 
rale e  la  morte  civile,  della  quale  dicono 
morire  chi  è  condannato  per  tal  delitto* 
e  cioè,  di  fellonia}.  (N) 

*  §.  VI.  Per  Libero,  Bepubhlicano. 
Dant.  Piirg.  6.  Atene,  e  Lacedemona,  che- 
fénno  Le  antiche  leggi  ,  e  furon  sì  civi- 
li, (l  )  Segn.  Star.  8.  217.  Potevano  ac- 
conciamente riformarsi  in  un  viver  buono, 
e  civile.  E  218.  Pensavano,  che  l'elezione 
di  Cosimo  in  quel  modo  civile  non  doves- 
se dispiacer  loro.  (C) 

"ii  §.  VII.  Aggiunto  di  abito,  o  simile, 
dicesi  di  Quello,  che  sogliono  portare  i  cit- 
tadini. Segn.  Slor.  8.  219.  Uscì  poi  fuora 
Baccio  in  abito  civile,  e  con  volto,  e  ge- 
sto mollo  accomodalo  alla  libertà.  (C) 

§.  VIII.  Talvolta  nel  numero  del  più 
è  usato  senza  nome  sustant .  espresso  . 
Bocc.  nov.  20.  6.  Avvisandosi  forse,  cbe 
cosi  feria  far  si  convenisse  colle  donne  nnl 
letto,  come  egli  faceva  talvolta  piatendo 
alle  civili  (cause).  *  Frane.  Sacch.  nov. 
189.  Disse  Lorenzo  :  e'  mi  pare  piatire  al- 
le 'civili  ;  fate  cbe  vi  piace.  Dep.  Decam. 
97.  Un  altro  (autore)  innanzi  al  SAG 
(disse):  demmo  la  petizione  al  giudice 
della  Podestà  alle  civili  ;  che  non  altro 
imporla  che  civilmente,  cioè  per  via  del 
civile ,   e  non  del  criminale.   (V) 

CIVILISSIMO.  Superlat.  di  Civile.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Era  uomo  di  buoni  co- 
stumi ,  e  civilissimo.  *  Vas.  Op-  2.  256. 
Fu  Leon  Battista  di  civilissimi,  e  lodevoli 
costumi,  amico  de' virtuosi,  e  liberale.  Sal- 
via. Annot.  Mur.  I.  388.  U  fa  con  segni 
d'onore,  e  con  civilissima,  e  cortesissima 
cerimonia,  (C) 
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•f  CIVILITA',  CIVILITADE,  e  CI- 
VILITATE.  V-  A.  Lo  stesso  che  Civiltà. 
Lat.  civilitas ,  hiimanilas,  urhanitas.  Gr. 
«cfTcìOTvj?.  *  Borgh.  Orig.  Fir.  ig\. 
Siila  solo  ,  che  pur  tlibe  alcun  ritegno  a 
civiltà  nelle  cose  sue  ,  riempiè  Roma  di 
statue.   (D 

J  §.  I.  Per  Grado,  e  Dignità  civile  , 
Cittadinanza.  Lat.  civilitaSj  civitas  .  Gr. 
rro/iTSta.  JAh.  Op.  div.  117.  A  me  costò 
molta  pecunia  a  poter  diventare  cittadin 
roniaaoj  e  Paolo  rispuose  :  ed  io  son  nato 
in  questa  civiltà. 

*  §.  II.  Semplicemente  per  Società  ci- 
vile d'uomini  congregati  a  vivere  insieme 
con  leggi  comuni.  «  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Si  ordinano  in  una  civilità  ,  per  cagione 
del  bene  comune  degli  uomini  ".  (B) 

*  CIVILIZZARE  .  Ridurre  a  vita  ci- 
vile. (A) 

*  CIVILIZZATO  .  Add.  da  Civiliz- 
zare. Magai,  leti.  Popoli  civilizzati  dagli 
Spagnuoli.  (A) 

CIVILMENTE  .  Avveri.  Con  civiltà  . 
t^at.civiliter^  urbane.  Gr.  cc-jTÈiwi.  Tratt. 
gov.Jam.  Considera  la  condi^ion  de*  ma- 
schi ,  e  ,  secondo  onesta  vita  ,  come  deb- 
bono vivere  civilmente ,  e  tanto  riserba  lor, 
quanto  basta.  Fir.  As.  l3.  Perchè  noi  ti 
trattiamo  troppo  civilmente.  *p  Tac.  Dnv. 
Jinn.  3.  8o.  Il  suo  testamento  die  molto 
da  dire ,  avendo  onoralo  di  sua  gran  fa- 
coltade  quasi  tulli  i  principali,  e  lasciato 
■Cesare  ,  il  quale  la  prese  civilmente.  (C) 

•1*  §.  Opposto  a  Criminalmente .  Dep. 
Decam.  q"].  Civilmente,  cioè  per  via  del 
civile  ,  e  non  del  criminale.  (Nj 

civiltà',  CIVILTADE,  e  CIVILTA- 
TE.  Costume,  e  Maniera  di  viver  civile. 
Lat.  civilitas ,  humanitas,  urhanitas  .  Gr. 
aiTSiÓT/j;.  Petr.  Uom.  ili.  Ogni  uomo 
metta  giù  l'armi,  e  torni  all'usata  civiltà. 
^*  Plut.  Adr.  Op.  mor.  1.  819.  La  cui 
civiltà  con  atti  buffoneschi ,  e  da  giocolari 
si  manifesta  intorno  a  un  piatto  .  Sfgn. 
Stor.  6.  162.  Ma  la  destrezza  del  suo  in- 
gegno ,  la  beneficenza  verso  gli  amici  ,  e 
la  civiltà  del  suo  vivere  erano  tali,  che 
lo  facevano  nondimeno  risplendere  con  si 
gran  vizii.  fCj 

§.  Per  Grado,  e  Dignità  civile j  Cit- 
tadinanza .  Lat.  civilitas  ,  civitas  .  Gr. 
7ro).iT5ta.  Borgh.  Col.  Lat.  SqS.  Poteva- 
no non  cittadini  ec.  acquistare  la  civiltà 
romana.  *  Vas.  Fit.  A.  Pisan.  Meritò 
dunque  Andrea  ec.  non  solamente  premii 
grandissimi,   ma  e  la  civiltà  ancora.  (N) 

CIVIRE.  Procacciare,  Provvedere.  Lat. 
comparare,  parare  .  Gr.  STOi/AOcCstv.  Bocc. 
nov.  80.  17.  Che  se  io  avessi  spazio  quin- 
dici di,  io  troverei  modo  da  civirne  da  al- 
cuno luogo. 

*CIVITATE.  V.  A.  Città.  Dani. 
Conv.  i5l.  E  che  ciò  sia,  per  due  aper- 
tissime ragioni  vedere  si  può,  le  quali  mo- 
strano quella  civitate  itnperadiice  ec.  (V) 

*  CIVO.  V.  A.  Cibo.  Lai.  esca.  Petr. 
Frott.  L' erbe  e  talor  le  rape  son  mio  ci- 
vo  :  E  così  vivo  pur  mi  stelli  un  tem- 
po. (NS) 

CIULLA.  F.  A.  Fanciulla.  Lat.  puclla. 
Pataff.  6.  Perchè  la  Trentavecchia  parve 
ciulla. 

CIVORIO.  V.  A.  Ciborio.  Lat.  *  cibo- 
rium.  Gr.  tÒ  t-zj"?  £ux«pi'JTt«i;  xi^dptOTf. 
*?  Mirac.  Mad.  M.  A.  Di  fuori  nel  civo- 
rio  dell'  altare  era  la  'magine  del  Cruci- 
6sso.  (V) 

%.  Per  similit.  Fior.  Hai.  Dallato  a 
questo  civorio,  cioè  dall'una  parte,  e  dal- 
l'altra, fae  due  cherubini  d'oro. 

*t  CIURMA.  Propriamente  gli  Schiavi 
di  galea ,  e  la  Torma  de' forzati ,  0  dei 
buonevoglie ,  che  vogano  in  una  galea . 
Lat.  remiges ,  remigum  turma.  Gr.  ol 
ipiXVA.  Bocc,  nov.  l4*7'  Quello  con  pic- 


cola fatiea  ,  in  piccolo  spazio,  con  tutta 
la  ciurma ,  senza  perderne  uomo,  ebbero 
a  man  salva.  G.  V- C).  217.  1.  Delle  dicci 
galee,  e  di  tutta  la  ciurma  non  ne  scam- 
parono che  tre  galee.  But.  La  ciurma  che 
remiga,  e  fa  li  servigi,  che  s'appartengono 
a  loro.  Ar.  Fur.  ip.  62.  Veduto  aveano 
una  galea  provvista  Di  molta  ciurma  ,  e 
di  nocchieri  esperti.  Bern.  Ori.  2.  H. 
36.  Né  fu  disteso  in  sulla  prora  appena. 
Che  quella   ciurma  l'ebbe   circondalo. 

§.  I.  Ciurma  scapola,  diconsi  Coloro, 
che  remano  nella  galea  senza  esser  legati. 

§.  II.  Ciurma,  vale  anche  Moltitudine 
di  gente  semplicemente  j  ma  ora  non  si 
dice  che  di  Gente  vile  ,  di  Canaglia.  Lat. 
turba,  turma.  Gr.  oy^kOi  .  M.  V.  8.  Q. 
Con  più  di  tremila  barbute,  e  con  tutta 
l'altra  ciurma.  Morg.  26.  43*  Or  ecco  la 
gran  ciurma  de'Pagani. 

§.  III.  Ciurma,  per  Ciurmerla.  Lat. 
circuitio  ,  ambages  ,  prcestigicv  ,  incanta- 
tioiies.  Gr.  yovfrstV..  Capr.  Bott.  Il  mon- 
do ,  se  tu  consideri  bene ,  non  è  altro 
che  una  ciurma.  Circ.  Geli.  2.  5o.  Chi 
non  sa  che  questo  vostro  vivere  è  una 
ciurma  ? 

CIURMADORE,  e  CIURMATORE. 
Verbal,  masc.  Che  ciurma.  Lat.  prcesti- 
giator,  impostar.  Gr.  yò-fi^. 

§.  I.  Per  similitudine  ,  tolta  la  figu- 
ra dalla  qualità  della  persona,  vale  Frap- 
palore ,  Ingannatore.  Frane.  Sacch.  nov. 
02.  Deh  morto  sia  egli  a  ghiado  ,  che 
dee  essere  un  ciurmadore .  Fir.  As.  238. 
Ad  uno  della  feccia  di  que' ciurmadori ,  i 
quali  fingendo  d'essere  sacerdoti,  e  co- 
prendosi col  mantello  di  santo  Anlonio , 
vanno  barando  il  mondo. 

§.  II.  Diciamo  anche  Ciurmadore  a 
ogni  Cantambanco  ,  e  Cerretano,  che  vende 
sue  bagattelle  senza  propriamente  ciurma- 
re. Lat.  circulator .  Gr.  yo'v;;.  Lib.  son. 
48.  Dipinto  ec.  Poi  t'ho  veduto  a  ogni 
ciurmadore  Su  per  l'insegne  medicarti  il 
bioccolo.  Varch.  Ercol.  54-  I  ciurmadori , 
the  cantano  in  banca  ,  o  danno  la  pietra 
di  san  Pagolo ,  i  quali,  perchè  il  più  delle 
volte  sono  persone  rigettate,  e  uomini  di 
scarriera ,  mostrano  altrui  la  luna  nel  poz- 
zo ,  o  danno  ad  intendere  lucciole  per  lan- 
terne ,  cioè  fanno  quello ,  che  non  è,  pa- 
rere che  sia,  e  le  cose  picciole ,  grandi. 
Buon.  Fier.  Introd.  i.  A  guisa  che  vedu- 
to ha  i  ciurmadori.  Che  feritisi  o  brac- 
cio, o  fianco,  o  spalla  ec. 

CIURMAGLIA.  Moltitudine  di  gente 
vile,  ed  inutile,  Lat.  plchis  quisquilice,  fcx 
populi  .  Gr.  ffu^^STw'ovj?  '(^y}-Oe,,  Segner, 
Mann.  Agost.  27.  [\.  I  Dcmonii  si  ripar- 
tiranno quella  ciurmaglia  tra  se,  come  ap- 
punto i  corsari  si  ripartiscono  in  ultimo 
quella  genie  e' hanno  fatta  schiava. 

CIURMANTE.  Che  ciurma.  Ciurma- 
dore. Tac.  Dav.  Ann.  6.  I18.  S' ei  pa- 
reva ignorante,  o  ciurmante  ,  gli  era  data 
la  pinta  in  mare,  perchè  non  ridicesse  il 
domandato. 

CIURMARE.  Propria  il  Dar  bere,  che 
fanno  i  ciurmadori  di  vino  o  d' altro,  so- 
pra di  cui  hanno  detto  una  lunga  inteme- 
rata di  parole  j  la  qual  bevanda  dicono 
essi  essere  antidoto  alle  morsicature  di 
serpi,  e  d'altri  animali  velenosi. 'Lat.  in- 
cantare. Gr.  S7ra(?£tv.  Frane.  Sacch.  nov. 
229.  Il  maestro  Pistoia  non  se  ne  curava, 
dicendo  che  era  ciurmato.  F  rim.  23.  Di 
Liguria  la  gran  serpe  ec.  Gillo  veleno,  ed 
annodò  la  coda  ;  E  perchè  niun  di  voi  era 
ciurmato.  Partiste  da  mercato  (qui  alle- 
goricamente ). 

3  §.  I.  E  per  similitudine .  Red.  Vip. 
1.  l4-  Crederono  alcuni,  che  il  buon  Ia- 
copo ciurmato  prima  si  fosse,  ancorché 
francamente  lo  negasse  ,  o  con  mitridalo, 
0  con  ifiaca,  0  con  altro  alessifurraaco. 


g.  II.  E  figuratamente  neulr.  pass., 
vale  Innehriarsi  col  vino .  Lat.  vino  ss 
ingurgitare  .  Gr.  Ot  vo^y.psTiSrai  .  Bocc  . 
nov.  76.  a.  Andiamo  ,  e  meniamlo  alla  ta- 
verna ec.  :  egli  si  ciurmerà,  e  verracci 
troppo  ben  fatto.  Varch.  Bim.  buri.  i. 
42.  E  mi  ricordo  per  un  san  Giovanni , 
Ch'io  mi  ciurmai  sol  per  aver  cagione  Di 
bere  un  sorso. 

§.  III.  Ciurmare,  vale  anche  Dare  ad 
intendere  una  cosa  per  un'altra,  siccome 
fa  il  ciurmadore  j  Ingannare ,  Giuntare, 
Lat.  decipere ,  imponcre .  Gr.  xarayoT;- 
TSu'ìiv  .  Morg.  22.  26.  Io  ciurmerei  più 
Gan  con  un  sermento  ,  Che  tu  colle  lue; 
serpi  or  sia  contento.  Circ.  Geli,  Chi  me- 
glio sa  ciurmare,  s^acquisla  più  fede.  Varch. 
Ercol.  54'  Se  lo  fa  artatamente  per  in- 
gannare, e  giuntare  chi  che  sia  ec. ,  si  dico 
ec.  con  più  generale  verbo  ciurmare  dai 
ciurmatoli.  Ciriff.  C«/^'.  i.  li.  Tanto  sep- 
pe ciurmare,  e  porre  orpello.  Che  il  po- 
ver  disse  :  io  ne  verrò  con  leco. 

CIURMATO.  Add.  da  Ciurmare.  Lat. 
invulnerabilis ,    securus  .    Gr.    «tow'toj  , 

*f  §.  I.  Onde  Esser  ciurmalo,  dicesi 
di  Chi  e  fatto  sicuro  da  diavolerie,  od  al- 
tra cosa  pericolosa,  e  trista,  o  per  mezzo 
d'incantesimo  contrario,  o  per  altro  modo 
usato  dai  ciurmadori.  Lai.  invulnerabilent 
esse.  Gr.  cctOwtov  stvai.  *  Frane.  Sacch. 
nov.  229.  Il  Maestro  Pistoia  non  se  ne 
curava  (non  teniea  d'una  serpe),  dicen- 
do ch'era  ciurmato  ec.  Davali  d  Pistoia 
spesso  a  credere  nuove  cose  di  questa  ser- 
pe,  e  come  s'era  avvezzo  con  lei;  e  non 
gli  farebbe  male,  perocché  era  ciurmalo  , 
ec.  (V)  Lor.  Med.  Arid.  3.  4.  Che  farò 
io  di  quel  letto,  di  quella  tavola,  e  di 
quelle  masserizie ,  che  vi  hanno  portale  ? 
Dio  me  ne  guardi,  ch'io  adoperassi  cose  di 
Diavoli.  S.  I.  Mandatemele  a  me,  che  son 
ciurmalo. 

*t  §.  II.  Esser  ciurmato,  dicesi  anche 
per  similit.  di  Chi  per  essere  altra  volta 
incorso  nel  male  ,  o  in  alcun  pericolo,  pili 
non  ne  teme.  Lat.  experientem ,  securum 
esse.  Gr,  aziviJJvw?  sx^''-'' 

CIURMATORE.   V.  CIURMADORE. 

CIURMATRICE.  Fem.  di  Ciurmatore. 
Buon.  Fier.  2.  4-  ^-  Ciurmalrice  di  po- 
culi  amalorii. 

ClURMERl'A.  Quegli  atti,  e  quefalsi 
cica/amenti,  che  fanno  i  ciurmadori. JLlitr 
prccstigioe.  Gr.  yori-ziia.  Morg.  25.  109. 
Pensa  ,  lettor  ,  che  '1  traditor  rassetti  Tutta 
sue  bagattelle ,  e  sue  bugie  ,  E  mandra- 
gole,  e  serpi,  e  bossolelli  ,  E  polveri,  e 
cartocci,  e  ciurmerle.  Belline  240.  Lascia 
pur  fare  a  me  la  ciurmerla, 

§.  Per  Inganno,  e  Avvolgimento  di  pa- 
role. Lat.  circuitio  t  ambages.  Gr.  izept- 
Tcy.ox.a.1.  Red.  lett,  1.  819.  Con  sincerità 
dunque  di  buon  amico  ,  e  non  con  ciur- 
merla di  mediconzolo  ,  risponderò  a'  tre 
quesiti. 

CIUSCHERO.  Add.  Voce  bassa.  AU 
quanto  allegro.  Brillo.  Lat.  leviter  ehrius. 
Gr.  ax.po&w'j5a|.  Buon.  Fier.  2.  I.  14» 
Quivi  acculati,  Ciuscheri,  orbi,  e  balogi 
Sbavigliando  ,  briachi ,  e  fuor  di  se .  E 
Tane.  4«  9-  E  fecero  in  quel  vin  zuppon 
tant'alti.  Per  discacciar  l'umor  maninco- 
noso ,  Sicché  si  fer  ben  ben  ciuscheri,  ed 
alti. 

*f  CIZZA.  V.  A.  Poppa,  Mammella. 
Lat.  mamma,  Gr,  ti't&vì.  Bocc.  Vis.  10. 
Ed  ancor  quivi  nella  sua  figura  (di  Cleo- 
patra)  Pallida  si  vedeano  i  duo  serpenti 
Alle  sue  cizze  dar  crudel  morsura, 

C  L 

CLADE.  V.L.  Uccisione,  Strage.  Lat. 
clades.  Gì',  fs^v.y^,  Ar.  Fur.  26.   l5,  B 
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trii  lor  «oiniiiciar  con  (itrt  clade  A  tirar 
«rcbi,  e  a  iuen.tr  luncè,  e  spade. 

CLAMARE,  r.  L.  Pnrlaix  ad  alta  vo- 
ce ,  Gridare.  Lai.  c/amare.  Gr.  fioùv . 
Frane.  Bari».  33;).  1 1.  Ed  ai  sergenli  cla- 
mi», C\\v  li  »iui»lri  non  Lucili  vtriiiie.  *  Hini. 
Ani.  F.  R.  Pkot.  lue.  Ciìnz.  6l  Amor 
non  vuol  ch'io  daini  Merco  ch'ugniuom 
clama.  (C) 

CLAMAZIONE.  F.  L.  Jl  clamai-e.  Lai. 
clamor.  Gr.  /Ss»),  t«X^'- 

§.  Per  Chianiamento,  Invocazione.  Lai. 
i/n'ocnOo.  Gr.  S7rtxi»J0t;.  Tflp.  Impn  prol. 
Sutto  la  pre&entia,  e  divuiioiie,  e  clamaiio- 
ne  di  essa  beata  imm«|;ine  cklU  Vergine 
gloriosa. 

f  CLAMIDE.  Sopravveste  militare  di 
lanaj  corta  ed  aperta  davanti,  la  qual  si 
portava  dai  soldati  pendente  dalle  spalle, 
e  sopra  il  torace  affibbiata  sulla  spalla 
destra  j  era  ahito  proprio  de'  soldati  gre- 
ci ,  e  da  questi  lo  tulsero  i  Romani  c/u 
/'  usarono  come  il  saio  .  Lat.  clilamys  , 
paludamentum.  Gr.  ;fìa/ULU$. 

§.  l.  Per  Manto.  Segner.  Fred.  26.  II. 
Assalito  dal  malo,  primieramente  desiderò 
ce.  di  cambiar  la  clamide  regia  coH'abilo 
religioso.  *  Belline.  Bucch.  E  M  manto 
e  poi  di  codin  tanti  e  tanti ,  Qual  delle 
regie  clamidi  è  1'  usanza.  (A) 

*  §.  11.  E  per  meta f.  Bell.  Disc.  Ànat. 
p.  3.  ^.  Egli  (il  sole)  fu  che  smallò  di 
stelle  il  nero  vestir  della  notte  ,  ed  egli 
intessè  al  giorno  la  clamide  tutta  d*  o- 
ro.  (F) 

CLAMORE,  r.  L.  Romore,  Fsclaina- 
zionc ,  Richiamo  ,  Querimonia  .  Lai.  cla- 
mor,  querimonia.  Gr.  p.tiJL^iixoipìv. .  G. 
F.  10.  2o4-  1-  Onde  \enne  in  Ponente 
gran  clamore  al  Papa  ,  e  al  Re  di  Francia, 
e  altri  signori  di  Cristiani.  E  12-  l\2.  3. 
La  qual  (legge)  saputa  in  Corte  ,  ne  fu 
fatto  gran  clamore  al  papa.  Fr.  Inc.  T. 
2.  I.  6.  Fanno  clamor  tanl'alto,  Ch'è  so- 
pra il  cicl  passato .  Guicc  Stor.  17.  32. 
Rinnovandosi  con  clamori  grandi  di  quel 
popolo  la  ignominia  delle  artiglierie. 

*  CLANDESTINAMENTE.  Jvverh. 
In  modo  clandestino .  Salvia.  Seno/.  5. 
<)9.  Per  un  tempo  ci  unimmo  clandcstina- 
menle,  e  giurammo  entrambi  spesse  volte 
di  trovarci  insieme  anche  fino  alla  mor- 
le.  (C) 

CLANDESTINO.  V.  L.  Jdd.  Aggiun- 
to per  lo  più  di  matrimonio,  vate  Con- 
tratto in  segreto.  Lai.  clandestinus .  Gr. 
xp'jfa.tOi.  Dav.  Scism.  Confessò  di  avere 
innanzi  alle  nozze  del  Re  contratto  altro 
matrimonio  clandestino. 

CLANGORE.  V.  L.  Strepito,  Suono j 
e  dicesi  propriamente  di  quello  delle  trom- 
be. Lat.  clanger.  Gr.  y.'^a.Yf^.  Morg.2&. 
17.  E  risonava  più  d'una  trombetta  Per 
Roncisvalle  con  cerio  clangore  .  Rucell. 
Ap.  223.  Il  che  dinota  un  marzial  clan- 
gore . 

♦f  CLARETTO.  Sorla  di  i^ino  ,  così 
detto  dalla  chiarezza.  Dav.  Colt.  l6/^. 
Vino  claretto  alla  franzesc  si  fa,  come  si 
è  detto  del  bianco.  Red.  Ditir.  3.  Bene- 
detto Quel  claretto  Che  si  spilla  in  Avi- 
gnone. E  cons.  I.  128.  Si  pigliasse  ec.  la 
seguente  ec.  decozione ,  grata  al  gusto,  e 
non  ingraia  alla  vista  ,  perchè  essendo  di- 
ligentemente manipolata,  rassembra  nel  co- 
lore e  nella  limpidezza  ad  un  claretto. 

*  CLAREZZA.  V.  A.  Chiarezza.  Fr . 
Barb.  ']5.  16.  Di  questo,  e  d'ogni  oscurità 
clarexza.  (F) 

t  CLARIFICARE.  F.  L.  e  A.  Lo  stesso 
che  Chiarificare.  Lat.  clarifcàre ,  clarum 
reddere.  Gr.  locixTZprjviiv.' Frane.  Sacch. 
Op.  div.  i35.  Il  nome  di  Dio  è  stato  clarifi- 
calo  due  volle.  E  appresso.  Poi  la  secon- 
da volta  clarificò  il  nome«  veggendo  che 
eravamo  incorsi  nel  peccato.  ♦  l^gg-  B» 


U»nl.  Anduune  in  qnella  torre  dove  il 
signore  la  claiificoe.  (C) 

CLARIFICATO.  Add.  da  Clnrìfcare. 
Lai.  clarus  redditus.  Gr.  iia/i7C,6uv&£i;  . 
^  Pros.  Fior.  6.  (k).  Il  videi  e  al  presen- 
te ogui  dubbiezza  iielT aspetto  vostro  cla- 
rificata,  e  disciulla  ogni  nebbia  oscuratrice 
della  mia  mente,  a  queòlo  palesarvi  musso 
mi  ha.   (*) 

«  CLAUIRE.  /'.  A.  Chiarire.  Cuitt. 
lett.  37.  85.  Vero  pare  dimostrumento  d'a- 
mico, clarire  de' suoi  vizii  segreti.  (J) 

t  CLARISSIMO.  7'.  L.  e  A.  Superi,  di 
Clara,  C/iiarissimo.  Lat.  clarissimus.  Gr. 
).a/A7rj39T«TO;.  *  Fit.  S.  Ales.  261.  Essen- 
do rlarissimu  in  tutte  l'arti  della  filosofia. 
Salv.  Avvert.  l.  2.  1 2.  L'Etica  d'Aristo- 
tile ,  volgarizzata  per  Maistro  Taddeo,  me- 
dico, e  filosofo  dignisìimo,  rhirissimo.  (F) 
Car.  Lett.  a.  c\[\.  Mi  duole  del  danno  e 
dello  scorno  fallo  a  V.  S. ,  ed  a  quel 
clarissimo  gentiluomo.  (*) 

§.  Clarissimo  e  anche  Titolo,  che  si  da- 
va in  Firenze  a'  Senatori. 

t  CLARITA',  CLARITADE,  e  CLARI- 
TATE.  F.L.eA.  Chiarezza.  Lat.  claritas. 
Gr.  y a ix-rt pórrti  .  Seal.  S.  Agost.  Ogni 
dato  ottimo,  ed  ogni  perfetto  e  compiuto 
dono  ec.  dato  da  Domeneddio,  e  discen- 
dente n»*gli  uomini,  \iene  in  loro  dal  pa- 
dre de 'lumi  della  claritade  .  Maral.  S. 
Grvsf.  /|.  2.  Oscurò  a  noi  la  clarità  della 
immortalità  nostra.  Coli.  Ab.  Isac.  6.  I 
delti  libri  dirizzano  la  mrnte  ec,  e  fan- 
noia  atta  ad  acquistare  inlclKtto  illumi- 
nato per  la   loro  claritade. 

*t  *  CLARITUDINE.  F.  A.  Chiarez- 
za. Boez.  81.  Quello  medesimo  della  re- 
verenza, della  claiitudinc,  e  allegrezza  con- 
siderar è  lecito.  (F) 

t  CLARO.  F  L.  ed  A.  Add.  Chiaro. 
Lat.  clarus.  Gr.  Àa.{X7:pói.  Marg.  26.  107. 
Forse  quel  sangue  innocente  sì  claro  Ven- 
detta delibe  or  ne!  cielo  sclamare. 

*t*CLARORE.  F.  A.  Chiarore.  Rim. 
ant.  Fr.  Guilt.  pi.  Ch'ami  celasse  mo- 
strar so  clarore.  (F) 

CLASSE.  F.  L.  Armata  marittima  , 
Carovana  di  navilii .  Lai.  clnssis .  Gr. 
CTc'Xo;  V£wv.  Dani.  Par.  27.  Le  poppe 
volgerà  u'son  le  prore,  Sicché  la  classe 
correrà  diretta. 

§.  I.  Per  Ordine  di  milizia  terrestre. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Troverrete  che 
1'  ordine  delle  classi  non  è  altro  che  una 
ordinanza,  per  poter  di  subito  mettere  in- 
sieme un  esercito  per  difesa  di  quella  città 

§.  II.  Classe,  dicesi  anche  per  Ordine, 
o  Grado  assolutamente.  Lat.  ordo,clas- 
sis.  Gr.  Taf  t;.  ^  Fiv.  Fit.  Galil.  61.  Da- 
tosi alla  lettura  degli  autori  latini  di  prima 
classe,  giunse  ec.  E  65.  In  breve  tempo 
scorse  tutti  gli  elementi  di  Euclide,  e  l'o- 
pere de'  Geometri  di  prima  classe.  (C)  Sal- 
via. Cas.  20.  Cosi  sovente  i  poeti  latini  i 
Satiri  con  Fauni  congiungono,  come  della 
medesima  classe,  e  schiera.  (N) 

♦  CLASSICO.  Susi.  Suono  solenne  di 
tulli  gV  inslrumenli  militari  delle  legioni 
romane.  Fegcz.  67.  Il  classico  si  canta, 
presente  lo  imperadore,  o  quando  alcuno 
cavaliere  capitalmente   è  punito.  (C) 

CLASSICO.  Add.,  dicesi  di  cosa  eccel- 
lente, e  perfetta,  quasi  Di  prima  classe. 
Lat.  classicus ,  excellens .  Gr.  t^oy^Oi, 
^.  Imperf.  F.  Tiisc.  D.  2.  t.  I.  56.  Co- 
testa  è  appunto  la  forza  dell'assuefazione 
ai  concetti  più  comuni  di  que' filosofi,  che 
oggi  si  hanno  per  gli  più  classici.    (F) 

CLAVA.  F.  L.  Quella  mazza,  che  gli 
antichi  fingevano  ne'  lor  simulacri  in  ma- 
no a  Ercole.  Lat.  clava.  Gr.  poTtv^o-f. 
Tac.  Dav.  Post.  43o.  Co'  razzi  dello 
splendore,  e  allri  segnali  appropriali  agli 
Iddii:  folgore,  caduceo,  clava,  tirso  ,  e 
simili.    Gunr.  Past.  Jid.    l.    i.    Ma    della 


clava  noderosa  in  vece  Trallarc  il  fuso,  e 
la  ciinocrhia  imbelle.  Buon.  l'ier.  i.  3. 
3.  Lieo  veder,  che  lutto  il  mondo  ammi- 
ra. Appo  mille,  e  mill'  anni.  Salva  da'  tar- 
li d' Krcole  la  clava.  E  l\'  2.  7.  La 
clava  Qual  d'  Ercole  si  pon  sopra  le 
spalle. 

*  CLAVARIO.  Rimunerazione  in  da- 
naro fatta  dalla  Repubblica  ai  soldati  ro- 
mani per  ristorarli  della  spesa  de*  chiodi, 
co'  quali  ferravano  la  loro  calzatura  .  In 
processo  di  tempo  divenne  una  ricompen- 
sa, o  UH  donativo,  che  le  Legioni  quanto 
più  erano  corrotte,  tanto  maggiore  il  pre- 
tendevano. Tac.  Dav.  Stor.  3.  3l5.  Spa- 
ventuvuli  la  carestia  ,  e  il  chiedere  i  Sol- 
dati iiisi)lenleniente  il  cLivario.  (C) 

*  CLAUDERE.  F.L.  ed  A.  Chiudere, 
Contenere,  Comprendere,  Celare.  Lai.  con  • 
linere.  Gr.  TTspts'xeiv.  Frane.  Barb.  55. 
l5.  Puossi  dir  che  qui  chiude  Selle  ma- 
niero d' ingrato  esto  livro  ,  Dclli  quai  mi 
delivro  Mettendo  i  minor  pria,  e' maggior 
poi.  E  ll5.  20.  E  r affamato  ch'appetito 
cLude  ,  Più  che  '1  saziato  a  verlù  in  co- 
raggio. E  2.35.  3.  Dell'altra  parte  e' Clau- 
de Tua  colpa  sotto  laude.  (*)  Ar.  Fur. 
7.  60.  Deh  perchè  il  ventre  eternamcnle 
Claudi.  (N) 

t  i\i  CLAUDICARE.  F.  L.  e  A.  Zoppica- 
re. Petr.  Uom.ill.  1^6.  Aveva  nella  fede  co- 
min<  iato  a  claudicare  (qui  per  melaf).  (ì  ) 

*  CLAVICEMBALO  .  Buonaccordo  . 
Salvia.  Ficr.  Buon.  (A) 

f  *  CLAVICOLA.  Osso  che  e  situa- 
to traverso  alla  parte  superiore  del  petto, 
e  che  serve  di  punto  fsso  alla  spalla,  ed 
a  tutto  r  arto  superiore  nei  varii  loro  mo- 
vimenti. TuAV.clavicula,  iugulum.  Gr.  6tipri. 
Imperf.  Anal.  169.  Sonci  ora  da  conside- 
rare le  clavicole  così  delle  perchè  serrano 
il  torace,  ed  a  guisa  di  chiave  serrano  la 
scapula  o  palella  della  spalla,  che  dir  vo- 
gliamo, con  l'osso  sterno.  E  170.  L'uso 
delle  clavicole  è  per  varii  moli  del  brac- 
cio .  E  277.  Gli  ossi  che  dall'attaccatura 
del  collo  si  sparlono  verso  le  spalle  sopra 
le  prime  costole  di  sopra,  clavicole  s'ap- 
pellano. (F)  Bellin.  Disc.  Questa  palella, 
che  scapula  s'appella,  non  ha  altro  soste- 
gno che  quello  di  questi  due  ossi,  che  han- 
no nome  clavicole ,  né  le  clavicole  altro 
sostegno,  che  quel   del   pelto.   (A) 

*  CLAVICORDIO.  Lo  stesso  che  Cla- 
vicembalo. Bemb.  lett.  t.  3.  /.  11. /J.  372. 
L'  Elena  mi  ha  fallo  chiedere  licenza 
d'imparare  a   suonare  il   Clavicordio.  (N) 

*  CLAVIGERO. ^rW.  Chetienle  chiavi. 
Lai.  claviger.  Gr.  zXscOoùxoS-  Salvia. 
Pros.  sacr.  Serm.  16.  Fece  opere  stupen- 
de il  nostro  padre  (s.  Paolo),  colle  quali 
meritò  ec.  d'essere  col  Clavigero  del  cie- 
lo (s.   Pietro)  messo  io  compagnia.    (A) 

♦f  CLAVO.  F.  L.  ed  A.  Chiodo.  Lai. 
clavus.  Gr.  yo/xoo;,  Frane.  Barb.  181. 
12.  Certi  punti  mettendo.  Che  parte  son 
d'ogn' altro  scritto  davo  (qui  per  melaf). 

*  §.  E  per  l'imone.  Buon.  Ficr.  In- 
Irod.  g.  1.  Altrui  ti  dono  Che  di  fatica 
sliavo    Nocchier   stia  sempre  al  cluvo.  (N}i 

CLAUSOLA,  e  CLAUSULA.  Particel- 
la del  discorso,  che  in  se  racchiude  inte- 
ro sentimento.  Lai.  clausula  ,  terniinatio. 
Gr.  xaTaXr,ft5,  Trepa;,  ocvaTraucig.  Mae- 
struzz.  1.  21.  Acciocché  sien  ricevuti  nel- 
r  esecuzioni  degli  ordini,  debbono  le  let- 
tere contenere  questa  clausula.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  [^\[^.  Io  voglio  che  il  mio  di- 
citore ec.  fugga  le  buffnnene  da  scoreg- 
gia, le  clausole  tulle  a  un  modo.  E  Scis. 
39.  Persuase  gli  altri  più  forti  con  quella 
clausola  cavillosa  a  giurare.  Fir.  Rag.  160. 
Questo  vi  confesserò  io  bene  ,  che  nello 
scrivere  o  prosa,  o  versi,  dove  fa  bisogno 
avere  una  grande  avvertenza  di  sciegliere 
quelle  parole,  e  quei  modi  di  parlare,  che 
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sieno    accomocLli   alle    composizioni ,  alle 
persone,  alle  cLmsole,  ec. 

*  §.  Per  Clausola  intendiamo  ancora 
Certe  conclusioni  delle,  scritture  segnata- 
mente legali,  o  diplomatiche  ,  spesso  ri- 
chieste dalla  sostanza  dell'  alto,  e  qualche 
volta  da  mera  consuetudine.  (P)  Guicc. 
Stor.  2.  172.  Vi  aveva  espressa  ilenlro 
(nella  capitolazione)  la  ci  a  usui  a  ,  salve  le 
ragioni  dell'imperio.  (L)  Rucell.  leti.  p3. 
Non  ammetto  la  clausola  della  sua  gentilis- 
sima lettera  di  farmelo  vedere  ingrassalo 
costà  al  mio  ril^orno.  (C) 

*f  CLAUSTRALE.  Àdd.  Di  clauslro, Mo- 
nastico, Proprio  del  claustro.  Lai.  *  clau- 
stralis,  asceta.  Gr.  òÌT/.-fii:rii.Segner.  Crist. 
instr.  3.  21.  8.  Vivendo  il  resto  de'suoi 
di  sotto  veste  e  sotto  ubbidienza  clau- 
strale. 

a  CLAUSTRO.  F.  L.  Chiostro.  Lat. 
claustrum.  Gr.  x^sì&pov. 

§.  I.  Per  meta/.  Dant.  Purg.  82.  In 
cerchio  le  facevan  di  se  claustro  Le  selle 
Ninfe  con  quei  lumi  in  mano.  J?ut.  Clau- 
stro, cioè  chiusura.  Mor.  S.  Greg.  4-  6. 
Le  porle  di  queito  ventre  allora  aperse 
il  serpente  predetto,  quando  entrò  dentro 
dal  claustro  della  mente  del  primo  uomo. 

'i'  §.  IL  Per  Luos;o  chiuso  qualunque. 
«  Ar.  Fur.  ig.  78.  Da  mezzogiorno ,  e 
dalla  parte  d'Austro  Entrò  Marfisa,  e  non 
vi  stette  guari,  Che  appropinquare,  e  riso- 
nar pel  claustro  Udì  di  trombe  acuti  suo- 
ni, e  chiari  »  (parlasi  di  una  piazza  chiu- 
sa a  modo  di  steccato).  (M) 

♦  §.  III.  E  per  similit.  detto  d'un 
Otre.  Ar.  Fur.  Z^/^.  21.  Astolfo  lor  nell'u- 
terino claustro  A  portar  diede  il  fiero,  e 
torbid' Austro.  (Pe) 

CLAUSULA.    y.  CLAUSOLA. 

CLAUSURA.  Luogo  doi'e  si  rinchiudo- 
no i  religiosi.  Lat.  claustrum,  clausura, 
septum.  Gr.  sp/.o;.  Esp.  Salm.  Poi  prie- 
ga  che  sia  fortezza  negli  edificii ,  e  nelle 
clausure.  But.  Par.  3.  2-  Tolsero  per 
forza  me  (Piccarda)  ec.  dal  chiostro,  e 
dalla  clausura  del  monastero. 

§.  Per  Luogo  chiuso.  Lat.  clausum. 
Gr.  vCkzì^po-v.  But.  Purg.  21.  Fuor  della 
sepulcral  l)uca>  cioè  della  clausura  del  se- 
-polcro. 

CLEMATIDE  .  Sorta  d'erba  detta  al 
trimenti  Vitalba.  Lat.  clcmatis.  Gt.  Airi- 
[j-V-tCq.  Red,  Ins.  p3.  Su'  tralci  di  quella 
clematide,  che  in  Toscana  si  chiama  vital- 
ba. E  Oss,  an.  70.  In  altri  simili  vasi 
aperti  riposi  ec.  fiori  di  clematide,  o  vln- 
capervinca. 

5  CLEMENTE.  Àdd.  Che  ha  clemen- 
za. Piacevole.  L-at.  clemens  ,  mitis  .  Gr. 
jrpàog,  fottio;.  Jr.  Fur.  33.  28.  Non 
tanto  liberal,  tanto  clemente  L'antica  fama 
Cesare  descrisse  . 

^  g.  E  Jìgurat.  detto  di  cosa,  vale  Dol- 
ce, a  Fir.  Dial.  beli.  donn.  3"]^.  Dalle 
guance  con  un  clemente  tratto  comincia 
il  mento  ».  fC) 

CLEMENTEMENTE.  Avverb.  Con 
clemenza.  Lat.  clementer .  Gr.  Trpa'w;  , 
vjTTi'w;.  S.  Agost.  C.  D.  Quella  sovve- 
niente per  volontà  di  Dio  clementemente, 
e  giudicante    giustamente . 

CLEMENTINE .  Chiamano  i  Canoni- 
sti le  Costituzioni  di  Clemente  V»  som- 
mo Pontejìce  ,  che  si  leggono  nel  Corpo  ca- 
nonico dopo  il  sesto  libro  delle  Decretali j 
e  allorache  rf'  una  di  queste  fanno  men- 
zione,  dicono  Clementina  nel  numero  del 
meno.  Maestruzz.  I.  36.  Nota  che  il  Papa 
comanda  a' religiosi  in  virtù  di  santa  ob- 
bedienzia  ,  e  sotto  pena  di  scomunicazione , 
nelle  Clementine  ,  che  non  predichino  le 
indiscrete  indulgenzie  .  E  2.  35.  Item  sono 
altri  casi  di  scomunicazioni  nelle  Clemen- 
tine . 

CLEMENTISSIMO  .    Superi,    di  Ck- 
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mente.  Lai.  clementissimus .  Gr.  Tzpcf.i- 
Tare;.  Viv.  Prop.  102.  Meritaron  l' ap- 
plauso d'uno  degli  eminenti  letterati  del- 
la famosissima  adunanza  di  Luigi  il  Gran- 
de,  mio  signor  clementissimo . 

♦f  CLEMENZA,  e  CLEMENZIA.  Vir- 
tù, che  muove  a  piacevolezza  il  superiore 
verso  lo  'nferiore  per  lo  più  nello  im- 
porgli pena.  Lat.  clementia.  Gr.  TTpaOT/];. 
Lab.  62.  La  benignità,  e  la  clemenza  di 
colui,  il  quale  t'ha  in  questa  vicenda  man- 
dalo, non  m'è  ora  nuova.  Cron  Mordi. 
344-  Ricorro  ancora  alla  tua  benignità,  e 
alia  tua  clcmenzia,  pregando  te.  Regina 
immaculata,  ec.  Fir.  Disc.  nn.  34-  Son 
venuto  alia  tua  devota  cella  a  vederti,  che 
per  tua  bontà,  e  demenza  non  disprezzi 
le  tarde  lacrime  mie.  E  112.  Miglior  ri- 
medio non  ci  ha,  che  rimettersi  nelle  brac- 
cia di  colui  che ,  vedendo  il  cuor  nostro 
volto  al  bene ,  per  sua  clemenza  l' aiu- 
terà . 

*  CLEPSIDRA.  V.  CLESSIDRA.  fC) 

*  CLERICALE.  ^t/J.  Chericale.c'hie- 
ricale.  Lat.  clericalis .  Il  Vocabol.  alla 
voce  ROCCETTO.  (B) 

*  CLERICATO.  Chiericato.  Cavale 
Simb.  l.  \.  e.  5o.  p.  487-  E  Clericato  è 
nome  comune  di  tutti,  onde  non  è  ordi- 
ne, ma  è  una  certa  professione  di  vila  , 
per  la  quale  l'uomo  si  dà,  e  ordina  al 
divino  ministerio  .  (C) 

'!•  §.  Clericato  di  camera ,  vale  Uffizio 
e  Dignità  di  chierico  di  camera .  Baldin. 
Vit.  Beni.  Urbano  Vili  essendo  stato 
compagno  di  Gregorio  nel  clericato  di  ca- 
mera .  (A) 

*  CLERICATO  .  Add.  Chericalc  .  S. 
Cat.  lett.  19.  Li  difetti  ec. ,  li  quali  si 
commettono  comunemente  nella  religione 
cristiana  ,  e  massimamente  nell'  ordine  cle- 
ricato. (V) 

'?  CLERICO.  Cherico.  Borgh.  Vesc. 
Fior.  469.  Così  dalla  parie  de' laici ,  come 
del  clero,  che  da  diverse  fazioni  e  voglie 
trasportato  anch'  egli ,  vide  vescovi  caccia- 
ti da  vescovi ,  clerici  da  clerici  persegui- 
tati, molti  prelati  deposti,  molli  intru- 
si.  (V) 

CLERO  .  Susi.  Università  di  cherici . 
Lat.  clerus  .  Gr.  y.l-Pipoi.  Bern.  Ori.  i. 
7.  9.  Ordinalo  che  il  clero  in  proces- 
sione Sempre  in  Parigi  stesse  in  orazione. 
»J5  Tass.  Ger.  11.  2.  Preceda  il  clero  in 
sacre  vesti.  Dav.  Scis.  L' ublndienza  ec. 
prestata  al  Pontefice  da  tutto  il  clero.  (N) 

'1?  CLERO.  Add.  detto  anticamente  ,  per 
Chiaro.  Tesorett.  Brun.  7.  5l.  E  quando 
Lucifero  Si  vide  cosi  clero  ,  E  in  sì  gran- 
de sialo  ec.  Di  ciò  s'insnperbi'o .  E  20. 
197.  Nò  cosa  ci  è  sì  clera  Che  non  falli- 
sca, e  pera.   (C) 

t  *  CLESIA  .  V.  A.  ed  accor.  dalla 
lat.  ecclesia  j  lo  stesso  che  Chiesa.  Stor. 
Bari.  127.  Con  tali  orazioni  furono  po- 
sti quelli  beati  corpi  nella  desia,  che  Gio- 
safFatle  aveva  edificata  .  (V) 

CLESIASTICO  •  V.  A.  Sust.  Eccle- 
siastico. G.  V.  12.  n3.  5.  E  '1  clesia- 
stico  dice  :  il  regno  si  trasporta  di  gente 
in  gente  per  le  ingiustizie,  ingiurie,  e  con- 
tumelie ,  e  diversi  inganni . 

*t  CLESSIDRA  .  V.  G.  Orinolo  a 
acqua.  2'erm.  fisico.  Specie  d'  orologio  ad 
acqua,  od  Istrumento,  che  sen>e  per  misu- 
rare il  tempo  colla  caduta  di  certa  quan- 
tità d' acqua,  che  cola  a  traverso  di  un 
piccolo  buco,  che  vi  è.  flesso  fu  così  chia- 
mato, imperciocché  l' acqua  si  occulta  al- 
la vista  nel  colare.  Lat.  clepsydra .  Gr. 
■/.li'i^ùopor..  *  Salvin.  Pros.  Tose.  343. 
Ne  potevano  meglio  gli  antichi  la  fuga- 
cità rapidissima  del  tempo  por  sotto  gli 
occhi,  che  coli'  acqua  nelle  loro  clessidre 
misurandolo.  ( C) 

t  %.  Per  similit.    Vaso  da  annaf fiacre. 
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Lat.  nasilerna.  Qx.  óò'pia.  Ruc.  Ap.  220. 
Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta.  Fora- 
to a  guisa  di  minuto  cribro,  Che  i  Greci 
antichi  nominar  clessidra,  Per  cui  si  ver- 
san  fuor  mille  zampilli.  (L'edizione  di 
Verona,  Berna  1745  ,  e  quella  che  qui 
citano  gli  Accademici,  ha  clepsidra.^ 
■  CLIÈNTE  .  Clientolo.  Lat.  clicns.  Gr. 
Ttildr-riZ-  '•'  Sper.  Dial.  Rctt.  Infiniti  sou 
gli  accidenti,  dalli  quali  impedito  (l'ora- 
tore) non  può  fornire  il  suo  ufficio  :  ciò  sono 
la  bruttezza  del  corpo  suo,  la  dispropor- 
zione delia  voce  ,  la  mala  fama  del  suo 
cliente,  la  disonestà  della  causa,  e  ec.  la 
stanchezza  degli  auditori.  (FP)  Car.  Encid. 
6.  91 3.  Quei  che  frode  Hanno  ordito  ai 
clienti.  (C)  Salvin  Eneid.  i.  6.  Qui  que- 
gli ec.  da  cui  il  padre  Battuto,  e  frode  fu 
fatta  al  diente.   (F) 

§.  I.  Per  Aderente,  Partigiano.  Guicc. 
Stor.  lib.  8.  Ciascuno  con  quella  quantità 
d'amici,  e  di  clienti  atti  all'arme  vada  a 
Padova, 

CLIENTELA.  Protezione,  Aderenza. 
Lai.  clientela.  Gr.  TTsJ.aTSiK.  Borgh.  Orig. 
Fir.  193.  Arezzo  ce.  potette  essere  ab  an- 
tico, mentre  fra  i  municipii  si  conta,  in 
protezione,  0,  a  dire  a  modo  loro  ,  nella 
clientela  delia  famiglia  Claudia  .  Guicc. 
Stor.  a.  222.  Famiglia  potente  di  cliente- 
le, e  di  partigiani.  Buon.  Fier.  4-  4*  ^• 
Sotto  la  clientela  pur  de'  grandi  Cade  an- 
ch' egli  innocente. 

CLIENTOLO,  e  CLIENTULO  .  Que- 
gli per  cui  procura,  ed  agita  la  causa ,  o 
altro  negozioj,  il  procuratore  o  V  avvoca- 
to. Lat.  cliens.  Gr.  TTsXaTv^;.  Pataffi.  3. 
Suo  clientolo  egli  è,  perch' è  Lombardo. 
But.  Come  l' avvocato  difende  la  parte 
sua,  e  del  clientolo.  Fir.  Trin.  2.  5.  Fa- 
te cosi:  andatevene  a  desinare  ;  e  spedito 
che  voi  avete  i  vostri  clientoli ,  ritornate 
qui,  e  lasciate  fare  a  me. 

*  §.  Per  Aderente,  Partigiano.  Borgh. 
Orig.  Fir.  191.  Questi  tali  patroni  era- 
no da' loro  clientuli  ec.  molto  carezzati,  e 
donali.  (V)  Svet.  Ross.  Vit.  Tib.  e.  2. 
Tentò  col  favore,  ed  aiuto  de'suoi  parti- 
giani, e  clientoli  di  occupare  l' Italia.  YO 

t  J  CLIMA,  e  CLIMO.  Spazio  della  su- 
perfide  terrestre  compreso  da  due  circoli 
pnraldli  all'  Equatore,  dove  la  durata  dei 
più  lungo  giorno  del  solstizio  estivo  diffe- 
risce di  un  mese,  o  di  mezz'  ora,  in  più  o 
in  meno  ,  da  quella  del  più  lungo  giorno 
dei  due  altri  spazii,  tra  i  quali  esso  è  si- 
tuato,  onde  si  distinguono  dagli  astrono- 
mi ,  e  dai  geografi  in  climi  di  mesi , 
e  in  climi  di  mezz' ora.  1.31.  clima,  plaga. 
Gr.  x/1/./.a.  Lib.  Astrol.  E  d'una  manie- 
ra in  tutti  li  luoghi,  e  in  tulle  le  dime, 
ma  il  grado  colla  stella  sabe ,  e  il  grado, 
con  che  si  pone  ,  si  cambia  nelle  dime  , 
e  nelle  ville,  secondo  che  sono  le  loro  di- 
vcrsitadi  nelle  larghezze.  But.  Clima  è  la 
division  della  terra  abitabile  :  è  divisa  la 
terra  in  sette  climati,  che  incominciano 
all'Oriente,  e  incominciano  all'Occiden- 
te. ^*  Red.  lett.  8.  Non  hanno  questi 
alberi  bisogno  di  cultura  alcuna  ,  ma  na- 
scono ,  e  si  conservano  per  benefizio 
dd  terreno,  e  del  clima.  (C) 

V  §.  Per  Regione,  Paese.  ««  Petr.  Canz. 
3l.  ì.  Qual  più  diversa  e  nuova  Cosa  fu 
mai  in  qualche  strano  clima.  Filoc.  Cia- 
scun clima  sarà  da  me  cercato  ».  Viv.  Vit. 
Gain.  67.  S'elesse  con  buona  grazia  del 
Serenissimo  Granduca  di  mutar  dima,  a- 
vanti  che  i  suoi  avversarii  avessero  a  go  - 
dere  del  suo  precipizio.  (C) 

*  CLIMATERICO  .  Aggiunto  del  set- 
timo anno  della  vita  umana  j  e  vale  Pe- 
ricoloso j  e  dicesi  singolarmente  dell'  An- 
no sessantesimoterzo.  Pallav.  Stor.  Conc. 
6.  IO.  I.  Mancò  (Lutero)  nell'anno  di- 
materico.  (C) 
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CLIMATO,  t  tLIMATE.  V.  A.  Lo 
jtesso  che  Clima.  Lat.  clima,  plaga.  Gr. 
xMixv..  G.  y.  11.  67.  a.  Ciascuna  è  »c- 
{;riu  di  furtuoa,  e  novità  «e.,  e  oiasMina- 
iiieule  nel  cliniato  «lei  piaoeUv  che  1'  ha 
criala.  Filoc.  7.  48.  Cosi  qut-Ho  che  sollo 
I  sette  cliinali  i'al.ita,  come  l'allro.  Cr. 
Ci.  23.  1.  Ma  più  vera  cosa  e  a  dire  che 
(la palma)  at\  i9%io  cMtaiKt  viva.  *  £art. 
Gvogr.  Jntiwl.  Siale  condaaaato  a  dive* 
Dire  una  slalua  ec.  per  lo  ^nn  riscliio  a 
che  ec.  vi  esporreste,  d' iraittagiiiare,  i  eli- 
mali  esser  popoli,  i  piomoblori,  una  ge< 
neratioD  di  giganti,  ce.   (D) 

*f  CLIMO.   r.  A.   V.  CLIMA. 

*  CLINICO,  r.  de'  Medici*  Aggiunto 
che  si  dà  egualmente  a'  Medici  e  alla  Me- 
dicina riguardo  alla  cura  de'  malati  nel 
Ietto  j  il  che  dicesi  più  comunemente  Me- 
diCina  pratica ,  Medico  pratico  ,  Sdenta 
clinica.  Quindi  Medico  clinico,  vale  Medi- 
co  che  pratica  la  Medicina  sui  malati  nei 
tetto  ec.   Cocch.  Bagn.  Disc.  Asc.  ec.  (A) 

•f  CLIPEO,  y.  L.  Scudo  grande,  e  bi- 
slungo. LaU  ct^-peus.  Gr.  asjri's.  JJorgh. 
J-'am.  Fior,  a.'  Se  vero  è  che  Appio  Clau- 
dio ec.  appiccasse  ce.  le  imuiagiai  ec.  in 
t|uesii  scudi,  che  essi  dicevano  clipei.  E  3. 
De'  clipei  degli  antichi  chi  ne  volesse  più 
minuta   notizia  ,  la  troverà  in  Plinio. 

CLISTERE,  e  CLISTERO.  Cristeo , 
Sen-izialc.  Lat.  c/jster,  cljsterium.  Gr. 
x}\iaTr^p.  Red.  cons.  \.  33.  Se  si  ha  mai 
a  far  disordine  di  soverchi!  medicamenti, 
si  faccia  il  disordine  ne'  clisteri  ,  i  quali 
non  saranno  mai  troppi .  E  [i!\.  Quando 
sua  Eminenza  prenda  qualcbeduno  di  que- 
sti suddetti  semplici  clisteri ,  e  che  si  dia 
il  caso  che  non  lo  renda  ,  ma  le  resti  in 
corpo  per  lungo  tempo,  non  se  ne  sgo- 
menti, non  se  ne  inquieti,  ma  l'abbia  ca- 
ro carissimo  ,  perchè  allora  il  clistere  fa 
il  suo  dovere,  ed  opera  il  bisogno  di  sua 
Eminenza.  E  appresso.  Ha  pigliato  un  cli- 
stere composto  con  siroppo  violato  soluti- 
vo, ec. 

*  CLISTIERE.  Lo  stesso  che  Clistere . 
Lib.  cur.  malati.  Ottimo  si  è  il  clistiere 
per  tulli  i  mali  della  regione  alvina.  (V) 

•f  CLITORIDE.  T.  anatomico.  Picco- 
la prominenza  carnosa  a  Joggia  rf'  una 
ghianda  alquanto  allungata  ,  situala  nelle 
parti  naturali  ed  esterne  della  donna,  ove 
si  forma  l' angolo  supcriore  delle  ninfe . 
Lai.  •  clitoris.  Gr.  ^f/sirojii;.  Red.  Oss. 
an.  l38.  Da  tal  fessura  s' innalza  una 
massiccia  clitoride  soda,  dura,  acuta  in  pun- 
ta, e  quasi  della  stessa  grossezza  del  mem- 
bro genitale  de'  maschi. 

GLITTICA.  V.  A.Eclittica.But.  InJ. 
24-  !•  Salvo  che  '1  Sole,  che  va  per  ritto 
lo  mezzo  per  la  linea  clinica. 

CLIVO.  V.  L.  Sust.  Monacello,  Col- 
linetta. Lat.  clivus.  Gr.  8o\Ji>o'i .  Dani. 
Par.  3o.  E  come  clivo  in  acqua  di  suo 
imo  Si  specthia.  JSut.  Come  clivo  in  a- 
equa,  cioè  come  monte  sta  in  acqua.  Cr, 
2.  20.  2.  I  miigri  clivi,  cioè  campi  posti 
a  pendio,  ovvero  monlicelli,  sono  da  arare. 

*  §.  Ar.  sai.  7.  Qui  fu  suburra;  e  que- 
sto è  il  sacro  clivo  (cioè  il  Monte  capito- 
lino,   ed  è  il  clivus   sacer  d'Orazio  OJ. 

2.  lib.  4.  V.  3.5.;.  (C) 

CLIZIA.  Eutropia,  Girasole.  Lat.  he- 
liotropium.  Gr.  T,XiorpÓTtiov.  Poliz.  slanz. 
79.  In  bianca  vesta  con  purpureo  lembo 
Si  gira  clizia  pallidelta   al  sole. 

■J-  3  CLOACA.  Cavità  pubblica,  o  pri- 
vata falla  a  modo  d'  acquedotto ,  per  la 
quale  l' acqua  piovana  trasporta  seco  fuo- 
ri della  città,  o  nel  fiume  che  le  scorre 
per  entro  ,  la  immondezza  d'  un  paese  j 
Fogna.  Lat.  cloaca.  Gr.  ùfiSpoiv.  Dani. 
Par.  27.  Fatto  ha  del  cimiterio  mio 
rloaca  Del  sangue,  e  della  puzza.  Rut. 
Cloaca,  cioè  ricellacolo  di  bruttura.  Buon. 
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Fii-r.  a.  4-  »3.  Per  c««rto  antico,  e  disu- 
sato vaico  D'una  cloaca.  E  C).  3.  6.  E 
ben  da  creder  fu  quand' e' s'intese  Merca- 
tanti passar  per  le  cloache. 

*  g.  E  per  similitudine.  Quella  parte 
degli  intestini  che  è  ricettncolo  dello  ster- 
co. «  Red.  Oss.  anim.  i^g.  Nell.i  cloaca 
di  essi  intestini ,  in  vicin.mia  del  forame 
del  podice,  vi  erano  ammonticellali  ».  ^^^ 

c  o 

'f  co  Accorciato  da  Capo  ,  alla  Lom- 
barda .  y.  A.  Lat.  caput.  Gr.  xeyaXvj. 
Dant.  Inf.  20.  Toslo  che  l' acqua  a  cor- 
rer mette  co .  Bui.  ivi .  Mette  co  ,  cioè 
capo.  E  Purg.  3.  L'ossa  del  corpo  mio 
sariano  ancora  In  co  del  punte  presso  a 
Benevento.  E  Par.  3.  Onde  non  trasse 
insino  al  co  la  spola  .  Frane.  Sacch.  rim. 
69.  Oimè  I  che  ho  T  Ho  mal  nel  co  .  Bel- 
line. 209.  Però  chi  troppo  una  speranza 
cova  ,  Si  dice  eh'  e'  ne  perde  in  co  del- 
l'anno. 

CO' coir  apostrofo ,  pronunziato  coli' O 
stretto,  siifnijìca  Con  li j  e  r apostrofo 
ne  mostra  il  mancamento  ne'  plurali  ma- 
sculini  solamente.  Lat.  cum,  Gr.  dJv  . 
Bocc.  nov.  10.  3.  Il  non  saper  tra  le  don- 
ne, e  co'  valenti  uomini  favellare .  Dani, 
Inf.  17.  Gridando:  vegna  il  cavalier  so- 
vrano, Cbe  recherà  la  tasca  co' tre  becchi. 

*t  CO'  con  l' apostrofo .  Come,  Sic- 
come. V.  A.  Lai.  ut,  sicul,  velai.  Gr. 
W5,  WffTrep.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non 
avverrà  co'  tu  vorresti,  e  brami  sempre.  E 
altrove.  Non  fu  l'annuale  co' soleva  esse- 
re. Fr.  lac,  T,  5.  15.9.  O  vaso  bello, 
co' se' m  il  iraltalo  1  E  7.  l.  29.  Non  di- 
manda   co' suole,  E  non  vuol    possedere. 

COABITARE.  Abitare  insieme.  Lat.  co- 
hnbilare.  Gr.  (juvoixstv.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Era  uno  di  coloro,  che  coabitano  nel 
convento . 

COABITATORE  .  Verb.  masc.  Che 
coabita.  Lat.  cohabitans .  Gr.  cyvotxo;. 
Fr.  lac.  T.  3.  !\.  5.  Sarà  ancor  della 
cillade  Di  lui  coabilatore  . 

t  COABITAZIONE  ,  Luogo  da  coabi- 
tare. Lat.  cohabitntio.  Gr-  suvoixyjffts . 
Bui.  Foresta  è  luogo  di  fuori  separato 
dalla  congregazione  ,  e  coabilazione  degli 
uomini . 

*  §.  E  per  r  Atto  del  coabitare.  Ca- 
vale. Frutt.  ling,  e.  22.  Per  la  compa- 
gnia, e  coabitazione  della  femmina  che 
lo  lusingò,  trapassò  il  comandamento  di 
Dio.  (RM)  Reg.  Matr.  12.  La  seconda 
cosa ,  della  quale  è  tenuto  il  marito  alla  mo- 
glie ,  e  la  moglie  al  suo  marito,  si  chiama 
coabitazione.  (C) 

*  COACCADEMICO.  Accademico  col- 
lega ,  Compagno  neW  Accademia  .  Magai, 
leti.  (A) 

*  COACERVATO.  Add.  Ammontato, 
Posto  insieme .  Lat.  coaccrvalus  .  Gr. 
C0i5(jwp2u&£t?.  Salvia,  disc  2.  2l5.  Que- 
sta sorta  di  vacuo  chiamano  comunemente 
le  scuole  coacervalo,  e  ramniontato.  E  2l(). 
Ma  del  vacuo  coacervato,  e  universale,  che 
non  è  in  quistione .   (*) 

*  COADERENTE.  Che  è  aderente  in- 
sieme con  altri .  S.  Agost.  C  D.  5.  26. 
Per  lo  tumulto  d'alcuni  suoi  coaderenti 
fu  coslrello  di  punirla  (la  scelleratezza 
de'  Tessalonicesi),  e  vendicarla.   (V) 

COADIUTATORE.  Che  aiuta  insieme. 
Lat.  socius ,  auxiìiarius  .  Gr.  ff'jvspyo?  . 
Mor.  S.  Greg.  Tu  medichi  coli' astinen- 
za ,  tanto  coadiutatore  della  tua  santa  pre- 
dicazione .  Cavale.  Frati,  ling.  Ed  esse- 
re ,  come  dice  san  Paolo  ,  coadiulalor 
d' Iddio  in  procurar  la  salute  umana  . 

*  COADIUTATORI'A  .  Lo  stesso  che 
Coadiutoria .  Pallav.  Si.  Conc.  3.  826. 
Se  pur  talora  stringente  necessità,  o  evi- 
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dente  utilità  di  Monastero,  o  di  Cudidra- 
le  richiederà  silLlIc  Coadiulatorie  ,  non 
però  si  diano  se  non  esaminata  diligente» 
mente  la  causa  del  Romano  Pontefice.  (Pe) 

•  t  COADIUTORE.  F.  L.  Coadiula- 
tore  j  e  si  dice  oggi  segnatamente  di  Chi 
fa  le  veci  di  un  altro  senza  riscuoterne 
i  profitti ,  col/a  sola  ricompensa  di  succe- 
dergli   nelt*  ufficio,    0    nella    dignità.  Lat. 

*  coadiutor,  Gr.  ffyvSf/O?.  Cavale.  Frutt. 
ling.  e.  27.  A  ciò  come  suoi  coadiutori 
e  contpagni  abbia  eletti  li  predicatoli.  (RM) 
Slor.  Eur.  7.  160.  A  costui  successe  il  fì<>liuo- 
lo  dell'  antecessore,  cioè  Candiuno  di  Pietro 
Sannuto,  eletto  già  da  suo  padre  per  coa- 
diutore dello  'nipcrio.  Scrd.  Star.  16. 
648-  Tutti  i  sacerdoti,  che  sono  mandali 
costà,  ma  principalmente  il  Patriarca,  n 
due  coadiutori,  e  successori,  sono  uomini 
di  conosciuta  virtù.  E  appresso.  Gli  fu- 
lono  congiunti   di  più  due  coadiutori. 

'I*  §.  E  semplicemente  per  Adiutore. 
Lat.  adiutor.  Ross.  Svet.  Vii.  Aug.  kven- 
do  impetrato  dal  senato  dieci  compagni 
coadiutori,  costrinse  ciascuno  de'  cavalieri 
a  rendergli   conto  della  sua   vita.  (FP) 

COADIUTORI 'A.  Ufficio,  e  Dignità  del 
coadiutore  .  v  Pallav.  Si.  Conc.  1 .  96. 
Avendo  impetrala  in  Roma  la  coadiutoria 
d'una  Commenda  ec.  riseppe  la  morte  del 
Commendatore;  la  quale  essendo  avvenu- 
ta innanzi  alla  spedizione  della  coadiuto- 
ria ec.  (Pe) 

*  COADIUTRICE.  Verb-fem.  di  Coad- 
iutore. Scgner.  Div.  Mar.  1.  7.  5.  Meglio 
salvano  queste  grandi  apparenze  di  protet- 
trice massima  della  chiesa  ec.  di  coadiu- 
trice  alla  Redenzione,  di  madre  eccelsa  di 
Dio.  (C) 

♦  COADIUVANTE,  y.  L.  Che  coad- 
iuva j  e  qui  è  aggiunto  della  grazia  di- 
vina, Lat.  coadiuvans .  Gr.  5Uvj3oy)3fwy. 
Segner.  Mann.  Giugn.  26.  3.  E  di  ogni 
genere,  eccitante  ,  coadiuvante,  e  coronan- 
te, o  in  qualunque  altro  modo  a  te  piac- 
ciali di  chiamarla .    (*) 

COADIUVARE,  y.  L.  Aiutare  insic 
me  .  Lat.   coadiuvare  . 

COADIUVATO,  y.  L.  Add.  da  Coad' 
lavare  .  Lat.   coadiutus  . 

COADUNARE.  Adunare.  Lai.  congre- 
gare, coacervare.  Gr.  aSpoi^stv .  But- 
Tutto  fosse  coadunato  insieme  a  dare  una 
loda  a  Beatrice  .  Serap.  i3.  Per  la  suai 
stiticitade  coaduna,  cioè  costrigne  insieme, 
e  raccoglie,  e  rassoda  le  corpora. 

COAGOLARE  .  F-   COAGULARE. 

COAGOLATO   .    T.    COAGULATO  . 

*  FU.  SS.  Pad,  2.  267.  Quantità  di 
umori  fetenti,  insieme  coagolati,  e  com- 
presi .  (F) 

COAGOLO,  e  COAGULO.  F.  L.  Ca- 
glio. Lat.  congulum .  Gr.  7r>3TJa  .  TV.r» 
Pov.  P.  S.  Fendi  per  lo  ventre  la  lepre 
pregna  ,  ed  il  coagoio,  che  troverai  nel 
ventre  dclli  lepralli  dà  alla  femmina ,  e 
non  diserterà . 

COAGULAMENTO.  CoflrgM/azw/ie. Lat. 
coagulano.  Gr.  Tiri^iq.  Red.  cons.  1.28. 
Dopo  il  bollore  ne  .succede  sempre  il  coa- 
gulamento, e  qualche  precipitazione  di  quei 
corpicelli  ec. 

♦  COAGULANTE.  T.  didascalico,  e 
dicesi  dell'  Azione  di  ciò,  che  coagula  at- 
tualmente. Cocch.  Bagn.  Pungente,  e  aslrel- 
tiva   acredine,  e    coagulante    facoltà.    (A) 

COAGULARE,  e  COAGOLARE.  V.  L. 
Rappigliare,  e  unire  insieme.  Lat.  congu- 
lare  .  Gr.  TTvjy  vu'siv.  Dant.  Purg.  2.5.  E 
giunto  lui,  comincia  ad  operare.  Coagu- 
lando prima  ,  e  poi  ravviva  Ciò  die  per 
sua  materia  fé  gestare .  ^Mf.  Coagulando, 
cioè  faccende  diventare  carne  lo  sangue.^ 
Tjibald.  Jndr.  122.  Mescolando  sempre 
sioclic  non   si  coaguli  ,  ne  si  rappigli 

g.  I.  E  neutr.  pass,  j    vale    lo  stessi 
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/fpj.  cons.  1.  8.  11  qual  umore  si  coagu 
{a  poi,  e  si  condensa  nella  superficie  delle 
palpebre  . 

§.  II.  Permelaf.  Albert.  Q.  Sappie,  che 
l'amore  a  modo  di  cristallo  nasce:  coa- 
golasi ,  e  prendesi  con    gelosia  . 

COAGULATIVO  .  Add.  Che  coagula  . 
Lat.  i'im  habens  coagulandi.  Gr.  TTtjxt'ixo'c. 
Red.  cons.  I.  35.  Talvolta  accade  che 
nel  sangue  s'introduca  qualche  discrasia 
soverchiamente  acetosa,  e  coagulativa  . 

f  COAGULATO,  e  COAGOLATO.^rfrf. 
dai  loro  verbi .  Rappreso.  Lat.  coagitlatits. 
Gr.  7rr)XT05.  Ott.  Coni.  Pnrg.  21.  386. 
Se  '1  calore  sarà  grande,  fia  molta  attra- 
zione di  vapori  ,  li  quali  coagulati  ,  e  ra- 
dunati,  si  fa  ingeneramento  di  nuvoli. 

COAGULAZIONE.  //  coagulare.  Lat. 
coagulano.  Gr.  TT»:!^!?.  Cr.  4-  26.  2.  Poni 
f  r  uva  )  in  vaso  di  rame  a  fuoco,  e  cuo- 
ci tanto,  che  alla  coagulazione  s'appros- 
simi. But.  Purg  2.  5.  Fungo  marino  è  una 
coagulazione  di  spuma  d'acqua  marina  , 
che  si  fa  in  mare  . 

COAGULO  .  V.  COAGOLO  . 

*t  *  COAIUTATORE .  Coadiutore  . 
y.  A.  Petr.  Uom.  ili.  26.  Non  sederono 
come  Pontefici  e  Papi,  ma  come  coaiuta- 
lori  degli  Apostoli .  (V) 

COARTARE.  F.  L.  Ristrignere ,  Co- 
stringere .  Lat.  coarctare  .  Gr.  arsvoùv  . 
Dant.  Par.  12.  Laonde  vegnon  tali  alla 
scrittura ,  Ch'  uno  la  fugge ,  e  altro  la 
coarta .  Rut.  La  coarta  ,  cioè  slrigne  la 
regola  scritta,  stringendola  con  l'esposi- 
zioni strettissime. 

*t  *  COARTAZIONE  .  Restrizione  . 
Gr.  «vayxrj  .  Cavale.  Frutt.  ling.  3l2. 
Debhe  essere  volontaria  (  la  confessione  ), 
senza  indugio ,  e  coartazione  (  cioè  senza 
che  alcuna  cosa  si  taccia  ) .  (*) 

*  COATTO.  Add.  V.  L.  Sforzato. 'LaK. 
coactus.  Boez.  12.  La  forza  d'amore  ,  Piìi 
ch'altro  vinco,  tien  ogn'uom  coatto.  (V) 

t  *  COAZIONE.  Costringimento,  Sfor- 
zamento .  Lat.  coactus .  Gr.  avayxrj.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  3oi.  La  quarta  specie 
di  confessione  riprensibile  si  è  per  forza 
e  coazione  ,  come  tutto  dì  veggiamo  (*) 
E  287.  Confessione  sforzata  per  coazio' 
ne.  (F) 

CORSOLA,  e  COBOLA.  F.  A.  Com- 
ponimento lirico.  G.  F.  6.92.  1.  E  mol- 
te cobbole,  e  canzoni  Provenzali  fece  di 
gran  sentenza  .  Red.  Annoi.  Ditir.  py. 
Cobbola,  cobola,  e  gobola  sono  voci  anti- 
che,  e  vagliono  componimento  lirico,  ed 
ebbero  origine  dal  Provenzale  cobla,  che 
in  quella  lingua  avea  lo  slesso  significato. 
.  5  COCCA.  Pronunziata  coli'  O  stretta. 
È  propriamente  la  Tacca  della  freccia, 
nella  quale  entra  la  corda  dell'  arco  .  Lat. 
crena.  Gr.  yXìJfic.  Bocc.  nov.  l\2..  l4- 
Far  fare  tale  saettamento  ,  le  cocche  del 
quale  non  sien  buone  ,  se  non  a  queste 
corde  sottili.  F  num.  i5.  Perciocché  la 
sottil  corda  riceverà  ottimamente  la  saet- 
ta ,  eh'  avrà  larga  cocca .  Amet.  26.  Lar- 
ga via  concedeva  alla  mano  tenente  una 
saetta,  la  cui  cocca  talvolta  la  bella  boc- 
ca toccare ,  ed  alcuna  girarsi  nell'  aria , 
movendola    quella    ec.  ,    discerné . 

§.  I.  Per  lo  Strale  stesso.  Lat.  sagit- 
ta.  Gr.  /3s>o?.  JDant.  Par.  8.  Disposto  ca- 
de a  provveduto  fine.  Siccome  cocca  in  suo 
segno  diretta.  *  E  Inf  17.  E  ,  discarcate 
le  nostre  persone,  Si  dileguò  come  da 
corda  cocca .  (Br) 

*  §.  II.  Per  la  Parte  da  basso  della 
freccia,  ove  sono  le  penne.  «  Dant.  Inf.  12. 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca. 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle  »  •  Ott. 
Com.  ivi  pag.  227.  E  Ili  prese  uno  strale, 
e  colla  cocca  d' esso,  a  guisa  di  saettatore, 
la  grande  barba,  ch'egli  avea,  ec.  levò  di- 
nanzi alla  bocca  .  (Br) 

Focaholario  T.  l. 
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f  §.  III.  Per  Sorta,  e  Specie  di  nave. 
G.  F.  8.  77.  2.  Armò  ottanta  navi,  ov- 
vero cocche ,  a\  modo  di  quel  mare .  Bocc. 
nov.  I/J-  6.  Nel  qual  seno  poco  stanto  , 
due  gran  cocche  di  Genovesi  ec.  con  fa- 
tica pervennero  .  Sig.  Fiagg.  Sin.  65. 
Montammo  in  sulla  cocca  di  ser  Niccolò 
Riccio  viniziano.  Lib.  1  iagg.  Ad  uno  por- 
to ,  dove  apportano,  ovvero  approdano, 
le  cocche,  o  navi  grosse.  Ar.  Cinq.  Cant. 
4.  72.  Sicché  apparir  veggo  lontan  la  coc- 
ca  Col  segno  da   me  dato  in  sulla   gaggia. 

§.  IV.  Per  quel  Bottoncino,  che  e  al- 
l'uno,  e  all'altro  capo  del  fuso,  che  ri- 
tiene il  filo j  e  anche  per  Quel  poco  d'an- 
nodamento, che  vi  si  fa,  perche  non  iscat- 
ti  quando  si  gira  il  fuso,  e  si  torce.  Ar. 
sat.  6.  Ch'ebbi  desire  Che  la  cocca  al 
mio  fil  fèsse  la  Parca  . 

§.  V.  Per  le  Cantonate,  ed  Angoli  dei 
panni,  o  simili. 

*  §.  VI.  E  per  Cocco.  Lat.  coccinum, 
coccum.  Gr.  y.o'xxo;.  Fr.  Giord.  84-  Oggi 
fu  tinto  in  grana  del  suo  sangue ,  ch'è  so- 
pra ogni  bellezza  di  grana,  o  di  cocca.  (F) 

V  §.  VII.  Far  le  cocche.  Salvin.  Fier. 
Buon.  1.  5.  8.  Similmente  colle  mani  si 
fanno  altri  gesti  di  beffe ,  come  Far  le 
cocche  3  o  Coccare ,  battendo  una  mano 
aperta  sopra  l' altra  serrata  ,  e  pure  adat- 
tando il  dito  medio  col  pollice  in  maniera 
che  sgusciando  l'uno  dall' altro,  e  batten- 
do il  medio  nella  palma,  venga  a  fare 
scoppio ,  tratta  la  similitudine  dal  far  la 
cocca  al  fuso  da  filare.  (N) 

*  §.  VIII.  In  cofca  in  cocca,  posto  av- 
verbial. ,  vale  Presso  al  termine j  presa  la 
similitudine  dalla  cocca  del  fuso.  F.  IN 
COCCA  IN  COCCA.  (CJ 

COCCARE.  Accoccare.  Lat.  crence  af 
fgere. 

§.  I.  Coccare  è  anche  QuelV  alto ,  che 
fa  la  bertuccia  ,  quando  ella  spigne  il  muso 
innanzi  per  minacciare,  e  far  paura  a  chi 
le  dà  noia. 

§.  n.  Per  similit.  Coccare  uno  ,  vale 
Beffeggiarlo  ,  Uccellarlo.  Lat.  desannare. 
Gr.  j/Xe'Joc^siv.  Buon.  Fier.  I.  5.  8.  E 
come  rivoltandosi  Indietro  ci  facevan  le  ca- 
stagne, Coccandoci  ,    e    le  bocche.    E  3. 

2.  5.  Ahi  eh'  io  lo  'ntendo:  io  vo'  coccar 
costui. 

*  COCCERINA.  Sorla  d'  uva  bianca . 
Cr.  4-  4'  ^  birbigoni ,  e  coccerina ,  e 
grapposa ,  e  fusolana ,  e  bansa,  che  buon 
vino  fanno.  (C) 

COCCHETTA.  Dim.  di  Cocca.  Cape- 
rozzolo  a  guisa  di  cocca.  Cr.  4-  H-  l3. 
E  quivi  si  faccia  una  cocchetta,  e  quivi 
ancora  il  conio  ben  forte  stia. 

COCCHIATA.  Sorta  di  serenata,  che  i 
musici ,  e'  sonatori  vanno  a  fare  in  coc- 
chio . 

§.  L  Per  la  Poesia  stessa,  che  si  canta 
nella  cocchiata.  Buon.  Tane.  I.  4-  Que- 
st'intermedii,  e  queste  lor  cocchiate.  Che 
non  s'intendon,  mi  paiono  orsate.  E  Fier. 

3.  I.  9.  Di  cui  talora  un  canto,  o  una  coc- 
chiata. Balletto,  0  bufolata,  Un  intermedio, 
o  qualche  canzonetta  Sentita  ho  su  chi- 
tarra,  o  arpicordo. 

§.  II.  Per  lo  stesso  che  Carrozzata  . 
Cecch.  Dot.  5.  8.  Poi  va  a  messere  Ar- 
niero  Arnieri ,  e  digli  che  mi  mandi  Qui 
il  cocchiere  col  suo  cocchio  :  Io  vo'  che 
noi  facciamo  una  cocchiata. 

*f  COCCHIERE.  Colui,  che  guida  il 
cocchio,  o  la  carrozza.  Lat.  auriga.  Gr. 
r^-iloy^oq.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  216.  Ne- 
rone a  questo  spettacolo  prestò  i  suoi  orti, 
e  celebrovvi  la  festa  circense  vestito  da  coc- 
chiere sul  cocchio.  E  Stor.  2.  297.  At- 
tendeva a  murare  stalle  a' cocchieri.  Serd. 
Stor.  6.  225.  E  di  vero  i  cocchieri  non 
sono  meno  destri  e  intendenti ,  che  i  ma- 
rinari, a  governare  il  limone. 
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COCCHIGLIA.  r.  COCHIGLU. 
t  COCCHINA  .  Dim.  di  Cocca  ,  nel 
signifcato  del  §.  III.  Morg.  20.  SA.  Ed 
albera  l'anlenna  di  rispetto.  Ed  a  mez- 
z'asta una  cocchina  pone.  E  stanz.  35, 
Non  si  può  più  la  cocchina  tenere,  Ch'un 
altro  gruppo  ogni  cosa  fracassa.  Ar.  Fur. 
19.  5o.  Ma  diede  speme  lor  d'aria  serena 
La  disiata  luce  di  Sant'Ermo  ,  Che  in  prua 
s'una  cocchina  a  por \si  venne.  Che  più 
non   v'  erano  arbori  ,   nk  antenne. 

§.  Cocchina,  per  Sorta  di  ballo  prati- 
cato per  lo  più  dai  contadini. 

COCCHIO.  Sorla  di  carretta  non  molto 
dissimile  dalla  carrozza.  Lat.  carpentum. 
rheda ,  essedum.  Gr.  oy^Yj/jLCX..  Sen.  Ben. 
Farch.  3.  16.  Se  ella  non  va  in  cocchio 
a  casa  di  quello,  e  a  casa  di  quell'altro 
non  desina,  si  tiene  da  niente.  Cecch.  Dot. 
5.  7.  E  troverò  un  cocchio,  acciocché 
tulli  Andiamo  poi  a' Servi.  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  139.  Gir  dimandò,  ed  ottenne  d'entrar 
seco  in  cocchio.  Serd.  Stor.  6.  225.  Si 
aggiungono  ancora  cocchi,  e  carrette,  parte 
tirale  da' cavalli,  parte  ec.  lac.  Sold.  sat. 
5.  Quando  il  cocchio  primier  fu  visto  in 
volta  Ir  per  Firenze  ec. 

*  §.  E  Cocchi  dicesi  anche  una  Sor- 
la di  spettacolo  solita  darsi  in  Firenze  j 
ed  è  un  palio  che  si  corre  in  cocchio. 
Borgh.  Orìg.  Fir.  180.  Carrette  quasi  si- 
mili a  questi  (spettacoli),  che  oggi  s'usano, 
e  con  voce  oltramontana  si  chiamano  coc- 
chi. (C) 

COCCHIONÈ.  Accrescit.  di  Cocchio. 
Cocchio  grande.  Lat.  ingens  rheda .  Gr. 
/Ae'ya  ox'nfi-cf.  ■  lac.  Sold.  sat.  5.  Gonfio 
farsi  veder  per  quei  cocchioni,  Ove  il  gran 
semideo  solo  imbarcava. 

*t  *  COCCHIUMARE  .  Corbellare , 
Beffeggiare ,  Accoccarla  a  uno.  Foce  bas- 
sa ,  usata  forse  per  isf uggire  la  disonestà 
d'  altra  voce  consonante .  Salvin.  Fier. 
Buon.  3.  2.  5.  Coccare,  forse  cocchiuma- 
re ,  aggiustare  pel  verso  ,  o  veramente  cor- 
bellare ,  in  lingua  ionadattica.  (A) 

t  COCCHIUME.  Quel  turacciol  di  /e- 
gno,  o  di  sughero,  che  tura  la  buca  d'onde 
s'  empie  la  botte ,  ed  anco  la  buca  stessa . 
Lat.  epistomiiim.  Gr.  STliaTo'^atov.  Bocc. 
nov.  80.  33.  E  primieramente  tastate  le 
botti ,  che  si  credeva  che  piene  d'olio  fos- 
sero ,  trovò  quelle  esser  piene  d'  acqua 
marina  ,  avendo  in  ciascuna  forse  un  baril 
d' olio  di  sopra  vicino  al  cocchiume .  Cr. 
4-  35.  4-  Si  faccia  cocchiume  di  salcio 
verde  dalla  corteccia  mondalo.  Ecap.^i. 
IO.  Traendo  di  sotto  per  la  spina  fecciaia, 
e  ponendo  di  sopra  per  lo  cocchiume.  Pal- 
lad.  Oli.  14.  Rilura  bene  il  vaso  del  vino, 
e  imbiuta  '1  cocchiume.  Morg.  19,  127. 
Alcuna  volta  nella  cella  andava  ,  E  pel 
cocchiume  le  bolli  assaggiava. 

§.  Per  similil.  Il  Podice.  Lat.  pode.r, 
Gr.  TrpwxTo's.  Frane.  Sacch.nov.  54-  E  pi- 
gnendo  la  mano  verso  il  cocchiume  ec.  , 
tirò  un  peto  si  grande,  che  parve  una 
bombarda. 

COCCIA.  Piccola  enfiatura.  Lat.  gian- 
duia ,  struma.  Gr.  yAuxTi^ .  Cr.  9.  Q5. 
I.  Si  tragga  sangue  della  vena,  la  quale 
è  sotto  la  lingua  ,  cioè  che  due  quasi  coc- 
ce ,  ovvero  gangole ,  che  son  quivi,  si  se- 
gnino. 

§.  I.  Coccia  della  spada,  dicesi  la  Guar- 
dia della  mano  posta  sotto  l'impugnatura 
della  spada. 

*  §.  II.  Coccia  chiamasi  dagli  Archi- 
busieri  Quella  parte  del  fornimento  con 
che  si  riveste  il  calcio  delle  pistole.  (A) 
§.  IH.  Coccia,  in  modo  basso,  prende- 
si per  la  Testa.  Lat.  caput.  Gr.  xsfaA/j. 
*  Salvin.  Fier.  Buon.  4.  5.  4-  ^^  °''' 
slra  zucca  si  dice  anche  coccia.  (N) 

§.  IV.  Onde  Aver  la  coccia  dura,  vale 
Aver  la  testa  dura. 
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«  COCCIGE.  E  ««  Osto  ihUa  pelvi, 
cff  forma  t  ultima  estremità  della  co- 
Ioana  vertebrale.  Lai.  coccjrs.  Gr.  x9xxu{. 
Beli.  Disc.  anat.  E  chiamaci  quell'osso 
coccige,  o  aropige ,  e  codione.  (Jj  Imperf. 
Jaat,  iS;.  Sollo  questo  «  l'osso  coccige, 
così  dello  per  la  figura  falla  a  sembiaosa 
del  becco  del  cuculio,  e  fatto  di  Ire  o 
quattro  oMÌ,  e  due  cartilagÌDÌ.  (F) 

•f  COCCIMGUA.  Tinta  di  color  rosso, 
che  si  cava  da  una  specie  d'insetto  ,  il 
qutUe  ci  viene  dt  America  ,  e  si  dice  così 
lo  stesso  Insetto. 

COCCIO.  Pezzo  di  vaso  rotto  di  terra 
cotta.  LaL  testa  ,  fictiìiitm  vasorumfrag. 
mentum.  Gr.  JTaToaxov.  Pai/ad.  Pongaasi 
io  terra  scavata,  poneudo  loro  sotto  corei, 
e  alga  marioa.  Tac.  Dav,  Stor.  4>  3^^* 
È  il  balsamo  piccolo  arbore ,  del  quale  ve- 
nuto iu  succhio  se  intacchi  un  ramo  con 
ferro ,  le  vene  ghiacciano  j  con  isveraa  d'un 
■asso»  o  coccio  ,  versano  liquore  medici- 
nale. Malm.  J.  79.  Ed  in  quel  cambio 
vistovi  il  suo  bracco  Tra  cocci,  e  vetri 
macolo,  e  basito. 

COCCIUOLA.  Piccolissima  enfiatura 
cagionata  per  lo  più  da  morsicature  di 
zannare,  o  simili.  IM.  pustula.  Gr.  ^>u- 
XTt'j.  Cant.  Cara.  17.  E  fa  come  .l'ortica, 
Cocciuuie  rilevate,  e  piszicori.  Malm.  6. 
5q.  Talché  pe' morsi  egli  è  tulio  cocciuole. 

«  COCCIUTO.  Add.  Caparbio,  Osti- 
nato.  Salvia.  4*  5*  4*  ^^  nostra  iucca  si 
dice  anche  coccia  ec.  Onde  uomo  cocciu- 
to bassamente  si  dice,  Ostinato  nelle  sue 
cose,  e  testardo,  e  caparbio.  (JVJ 

•f  COCCO.  Corpo  d'  un  insetto  usato 
per  tignere  in  color  rosso  nobile ,  detto 
Chermisi  s  oggi  Grana.  V.  Strab.,  Plin. 
e  Diosc.  Lai.  coccum,  coccus.  Gr.  mk^q^. 
Dant.  Purg.  7.  Oro,  e  argento  fino,  e  coc- 
co, e  biacca.  Indico  legno  lucido,  e  sereno. 
Sut.  Cocco  è  colore  vermiglio.  E  appres- 
so. Per  l'oro  la  iu^lizia,  per  lo  cocco  la 
carità.  Bicett.  Fior.  41  •  Il  cocco  tintorio 
di  Dioscoride,  e  di  Galeno,  ed  il  cher- 
mes di  Serapione  sono  una  medesima  co- 
sa. E  appresso.  La  grana  delle  spezierie 
è  il  cocco. 

§.  I.  Per  lo  Panno  stesso  tinto  di  quel 
colore.  Cam.  Par.  ig.  La  femmina  era 
in  porpora,  ed  io  cocco,  ed  in  oro.  Mor. 
S.  Greg.  Comanda  Moisè  ,  che  quando 
s'  ammazzasse  la  vacca  per  far  sacrificio  , 
si  dovesse  offerire  con  un  panno  rosso  , 
chiamato  cocco  bistinto ,  cioè  due  volle 
tinto.  E  appresso.  Il  cocco  e  panno  tinto 
di  color  rosso,  per  lo  quale  s'intende  la 
virtù  della  carità.  ^  Segner.  Mann.  Vie. 
IO.  3.  Moi  gli  copriamo  i  peccati  con  gli 
atti  di  carità  verso  il  prossimo,  quasi  con 
un  panno  di  cocco,  il  quale  asconde  bensì 
le  piaghe  di  modo  che  non  muove  a  or- 
rore ma  ve  le  lascia.  (F) 

§.  II.  Cocco  chiamano  i  bambini  l'uo' 
vo.  Cucca.  Lat.  ovum.  Gr.  wov.  Ant. 
Alam.  son.  2^.  £  chi  vuol  dindi ,  e  chi 
doccia,  e  chi  cocchi.  ^  Car.  Mattac. 
sec.  I.  Ma  per  chi  ne  scoprì  la  cacca,  e 
'1  cocco  Vistosi  eh'  era  cucco ,  in  imo 
istante  In  farsetto  restò  ec.  (B) 

COCCO.  Specie  di  albero  indiano,  che 
pili  comunemente  dicesi  Cocco  delle  Mal- 
dive. Bed.  F^p.  nat.  22.  Avea  porlato  nel- 
la corte  dì  Toscana  ec.  alcuni  pezzi  di  ta- 
varcarè,  che  da  noi  è  chiamato  Cocco 
delle  Maldive.  EtI^.^  necessario  chejion 
il  cocco  delle  Maldive ,  ma  il  ferro  armato 
sia. 

f  COCCODRILLO.  Animale  anfibio, 
e  di  rapina  terribile  anche  agli  Uomi- 
ni. Abita  nelle  regioni  calde  delT  Asia  , 
dell'  Africa ,  e  dell'  America  sulle  rive 
de'fiumij  ha  la  coda  compressa  merlata j  ai 
piedi  anteriori  ha  cinque  dita,  e  quattro 
ai  posteriori  j  il  muso  lungo,   V aperUira 
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della  bocca  grandissima ,  le  palpebre  ru- 
gose ,  e  rilevate ,  ed  è  senza  lingua  j  ed 
avvene  di  diverse  specie.  Lat.  crocodilus. 
Gr.  x^oxo^ii^O{.  Tes.  Br.  4*  a.  Cocco- 
drillo è  un  animale  con  quattro  piedi ,  e 
di  color  giallo,  chiamato  Corobel,  e  na- 
sce nel  fiume  Nilo  ec.  ,  ed  è  armato  di 
gran  denti,  e  di  grandi  unghie  ,  e  M  suo 
cuoio  è  si  duro,  che  non  scale  colpo  di 
pietra ,  che  uomo  gli  gitlassc  con  mano . 
Folg.  Mes.  Allo  predetto  collirio  aggiugnc 
lo  sterco  dello  coccodrillo,  o  dello  ramarro. 
Bern.  Ori.  3.  3.  6.  Dissi  del  coccodrillo 
in  che  maniera  Della  terra  d'  Orril  sciolto 
fuor  esca. 

#  §.  I.  JE  I/I  fona  della  rima  il  Berni 
disse  Coccodrilo.  Ori.  3.  2.  5l.  Tiene 
una  torre  in  sul  fiume  del  Nilo,  Dove  una 
fiera  a  guisa  di  dragone ,  Che  quivi  e  no- 
minata coccodrilo.  Pasco  di  sangue  e  car- 
ne di  persone.  (B) 

%.\\.  Le  lagrime  del  coccodrillo,  che  uc- 
cide l'uomo,  e  poi  lo  piagne,  dicesi  in 
proverbio  di  Colui  che  a  bella  posta  ti  fa 
male  ,  e  poi  mostra  che  gliene  incresca  . 
Lat.  crocodili  lacrima:.  Gr.  xpoxoòa.7ou 
^axpua. 

COCCOLA.  Frutto  d'alcuni  alberi,  e 
d'  alcune  piante,  o  erbe  salvatìche  ,  come 
cipresso,  ginepro,  alloro,  pugnitopo,  len- 
tischio, e  simili.  Lat.  bacca.  Gr.  ra  axpo- 
(?oua.  Lib.  Fta^g.  Vi  surge  dentro  un'er- 
ba, che  mena  coccole  rosse  in  grandissima 
quantità.  Frane.  Sacch.  rim.  Con  coccole, 
con  giunchi,  e  canterelle.  Bicett.  Fior.  84- 
La  mortella  »i  alibrucia  per  fare  l'antispo- 
dio  de' Greci,  pigliando  le  sue  foglie  coi 
fiori,  e  colle  coccole  acerbe.  E  97.  Dalle 
coccole  di  ginepro  si  cava  1'  olio  per  di- 
stillazione. 

§.  I.  Per  similit.  Ar.  Fur.  17.  3o. 
In  luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo  Sot- 
to la  fronte  ha  due  coccole  d'osso.  Buon. 
Fier.  3.  5.  6.  Poi  di  coccole  palladie  La 
sustanza  io  non  repudio  (qui  ulive^. 

§.  II.  Uccellare  a  coccole,  dicesi  di  Chi 
per  li  suoi  cattivi  portamenti  corre  ri- 
schio di  toccar  delle  busscj  e  d'esser  mor- 
tificalo. Buon.  Fier.  1.3.  l\.  È  uccellare 
a  coccole,  e  percosse  II  ruzzar  co'  pazz'  uo- 
mini ,  e  co' bravi. 

*  §.  III.  Per  Desiderio  acuto,  e  poco 
ragionevole.  Car.  Cam.  5.  Da  essi  (ca- 
pricci) ec,  si  vengono  facendo  di  mano 
in  mano  coccole,  fregole,  struggimenti,  e 
colali  altre  voglie  spasimate.  (FP) 

§.  IV.  Caccola  prendesi  anche  per  lo 
Capo.  Lat.  caput.  Gr.  xs^a).v]. 

g.  V.  Onde  Girar  la  coccola,  modo 
basso,  che  vale  lo  stesso  che  Girar  il  ca- 
po. Essere  in  confusione.  Morg.  2.1\.  94* 
Si  vede  or  si  ,  or  no  ,  come  la  lucciola  , 
Sicché  comincia  a  girar  lor  la  coccola. 

COCCOLINA.  Dim.  di  Coccola.  Lat. 
minor  bacca.  Gr.  toc  /jiixpa  oèxpo^pua. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  In  quella  maniera 
che  sono  le  più  minute  coccoline  dell' el- 
lera. 

§.  Per  Catarro  d"  infreddatura.  Pataff. 
2,  Marzocco  avrà  la  tossa  coccolina  (qui 
in  forza  d' add.)  Malt.  Franz,  rim.  buri. 
Tanto  che  s'empia  il  capo,  e  '1  petto,  e  '1 
seno  Di  quella,  che  si  chiama  coccoli- 
na. 

-I"  COCCOLONE,  e  COCCOLONI.  Sta- 
re, Mettersi  e  simili  coccoloni,  dicesi  di 
Chi  si  siede  in  sulle  calcagna.  Cant.  Carn. 
3q8.  Chi  giuoca  usa  far  questo  Or  ritto, 
ora  a  sedere,  or  coccoloni.  Fir.  Disc.  an. 
5o.  Egli  ordinò  che  ogni  di  gliene  mon- 
tasse addosso  certa  quantità,  quando  egli 
si  metteva  coccoloni  nell'acqua. 

COCCOVEGGIA.  Lo  stesso  che  Ci- 
vetta. Lat.  noctua.  Gr.  >iauf.  Pallad. 
cap.  37.  Alcuni  la  coccoveggia  coli' ali 
stese  suffumicano.  Cr.  5.  55.  x.   Produce 
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(il  sanguine)  bellissime ,  e  sode  verghe , 
delle  quali  si  fanno  brevirclli  d.i  pigliar 
gli  ucccclli  colla  coccoveggia.  E  io.  iG. 
I.  Il  gufo,  e  la  coccoveggia  sono  d'un» 
medesima  natura.  Frane.  Sacch,  nov.  io(>. 
Che  squittire  colla  mala  pasqua?  Si,  che 
io  sono  coccovog;;ia. 

COCCOVEGGIARE  ,  e  CUCCUVEG- 
GIARE.  Far  alti  di  coccoveggia.  Civetta- 
re, Far  la  civetta.  Jac.  Sold.  .vaf .  5.  Sbar- 
cata la  vedremo  anco  a' festini.  Ove  treschi, 
saltelli,  e  coccovcggi ,  Chiamando  a' tuoi 
panion  cento  zerbini.  Buon.  Fior.  3.  l. 
5.  S'è' son  quei  ch'io  riguardo  colà  den- 
tro Cuccuveggiar  rinvolti  in  quei  Icnzuoli. 
#  §.  Per  Cinguettare  a  modo  di  coc- 
coveggia. Car.  Matt.  sec.  2.  Ciò  che  coc- 
coveggiava  era  o  menzogna  ,  O  covelle ,  o 
cosacele,  o  collibeti,  ec.  E  Son.  in  risp. 
ad  un  Castelvetrico.  Bela  il  suo  pecorino 
in  un  sonetto.  Che  gli  ha  cuccoveggialu 
il  gufo  in  gabbia,  (li) 

5  COCENTE.  Che  cuoce.  Ardente. 
Lat.  ardens,  flagrans.  Gr.  TTspi^jXeyv)'?.  # 
Ar.  Fur.  23.  106.  Quivi  solcano  al  più 
cocente  giorno  Stare  abbracciati  i  due  fe- 
lici amanti.  (N) 

^  %.  E  per  metaf.  Violento,  0  simile, 
«  Dant.  Inf.  6.  Maestro  ,  esli  tormen- 
ti Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fien  minori,  o  saran  sì  cocenti?  Bocc. 
nov.  4.  8.  Senti  subitamente  non  menu 
cocenti  gli  stimoli  della  carne,  che  sen- 
titi avesse  il  suo  giovane  monaco.  Frane. 
Barb.  297.  16.  E  tal  fiata  Ti  vien  cau- 
sata. Pero  la  più  cocente  •».  (B) 

t  COCENTISSIMO.  Superi,  di  cocen- 
te.  Lai.  ferventissinms.  Gr.  Trspiyiie'/Sd- 
raro?.  Declam.  Quintil.  P.  L'erbe  furo- 
no abbronzate  dal  cocentissimo  sole.  Benih. 
As.  I.  Il  mio  misero,  e  tormentato  cuore 
in  cocentissimo  fuoco  posto  (qui  per  me- 
tafora). 

COCERE.  V.  CUOCERE. 
COCHIGLIA,  e  COCCHIGLIA.  V.  A. 
Conchiglia.  Lat.  conchylium,  conchyle. 
Gr.  y.oyY.ùXiQ'i.  Filoc.  7.  32.  Si  mostra 
il  picciol  poggio  pieno  di  marine  cochiglie. 
Serd.  Stor.  16.  63 1.  Sostenevano  da  pri- 
ma la  fame  colle  cocchiglie,  e  colle  mem- 
bra   di  balena  putrefalle. 

COCHILLA.  F.  A.  Cochiglia,  Conchi- 
glia. Lat.  conchylium.  Gr.  /.oy/u'kiov. 
Tes.  Br.  4.  4-  Cochilla  è  un  pesce  di 
mare,  la  quale  si  sia  chiusa  con  due  ossa 
grosse,  e  apre  e  chiude,  e  sta  in  fundo 
ec.  e  la  mattina,  e  la  sera  viene  a  suni- 
nio,  e  toglie  la  rugiada.  E  appresso.  Poi 
sta  al  sole,  e  indurano  alquanto  queste 
gocciole  della  rugiada,  ciascuna  secondo 
ch'elle  sono,  non  tanto  ch'ella  sia  cum- 
piula  dì  fermezza;  poi  quando  sono  cava- 
le di  quelle  cochille,  elle  indurano. 

tJ  COCIMENTO.  Il  cuocere,  o  lo  scot- 
tare che  fa  il  fuoco,  Lat.  ardor^fervor.  Gr. 
^laxaust;.  Filoc.  6.  235.  Cessando  i  fumi 
dintorno  a' due  amanti  ec.  con  noioso  co- 
cimento,  impediva  i  circostanti  da  poter 
vedere  dove  Filocolo,  e  Biancofiore  (ossero. 

*  §.  I.  Per  Ardore.  «  Olt.  Com.  Inf. 
25.  426.  Ingenerasi  in  Libia,  e  in  Etiopia, 
nel  maggior  cocimento  del  caldo  «.  (C) 

§.  II.  Per  Concuocimento,  Digestione. 
Lai.  cocUo,  digesUo  .  Gr.  né<^i.i.  M.  Al- 
dobr.  Queslo  cocimento  appella  la  fisica 
prima  digestione. 

§.  III.  Per  Frizzamento,  But.  Piace 
al  lebbroso  di  grattarsi  per  lo  pizzicore, 
benché  poi  ritorni  in  amaro  per  lo  coci- 
mento,  che  ne  sente  per  aversi  grattalo. 

*  COCINA.  V.  A.  Lo  stesso  che  Ctfj 
Cina.   Tesorett.  Brun.  21.  284-  La  gola, 

s'  avvezza  Alle  dolci  vivande  ,  E  a  far  co 

cine  grande,  E  mangiare  anzi  l'ora,  (C) 

COCIORE.    Ardura,    Scottatura.    La( 

ardor,  adustio.  Gr.  /.Kv/zo.  Fir.  As.   l5\ 
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Per  la  doglia  «lei  cociore  di  quella  lucerna 
rammaricandos.i. 

COCI'TO.  Fiume  d""  Inferno.  Lai.  co- 
cytus.  Gr.  xwxuto'?.  Bant.  Inf.  \l^.  Poi 
sen  va  giù  per  questa  slrelta  doccia  Insiri 
là  ove  più  non  si  dismonla:  Fanno  Coci- 
lo;  eo.  Mor.  S.  Greg.  l5.  29.  Dissono 
questi  colali,  che  per  lo  'nfcrno  correva 
un  fiume,  cbe  si  chiamava  Cocilo.  E  ap- 
presso. Si  può  veramente  dire  che  essi 
diventino  ghiaia  di  Cocito,  imperocché 
continuamenle  essi  corrono  al  luogo  di 
pianto. 

COCITOIO.  y4dd.  Agigiunto  di  civaie, 
o  shnili,  vale  J)i  facil  cocitura .  Lai.  codi- 
hiìis ,    coctivus .    Gr.    EÙsij/rjTo's. 

COCITURA.  Quell'acqua,  o  altro  li- 
quore, in  cui  sia  stata  cotta  qualsivoglia 
cosa.  Lai.  *  decoclum.  Gr.  df&'^Ti[j.K.  Cr. 
5.  10.  17.  Se  si  coceranno  (i  Jìchi)  in  vi- 
no, e  della  delta  cocitura  si  farà  crisleo  , 
varrà  contro  al  dolor  del  venire.  Pallad. 
Bagninsi  oc.  cun  acqua  di  cocitura  di  lu- 
pini. M.  Adobr.  La  cocitura  puole  1'  uo- 
mo usare  alla  maniera  de'  pesi. 

§.  \.  Cocitura  talora  l'  usiamo  per 
quello  Spazio  del  tempo  che  Ita  bisogno  la 
cosa,  che  s' ha  a  cuocere.  *f  ^  Salvia,  disc. 
3.  82.  Gli  croi  mangiavano  sempre  carni  ar- 
rosto come  si  vede  presso  Omero,  per  es- 
sere di  più  spedita  cocitura.  (*)  Segner, 
Pred.  [^.  5.  Se  si  ha  da  imbandire  un 
convito  a  gente  famelica,  dice  Seneca,  si 
fa  presto:  ogni  cuoco  è  buono,  ogni  coci- 
tura è  bastevole.  (V) 

§.  II.  Cocitura,  per  /scottatura.  Lat. 
ìnustio.  Gr.  STTixau/Aa.  Lib.  cur.  malati. 
Questa  unzione  giova  alle  cociture  del 
fuoco.  Bemb.  As.  1.  Io  mi  sarei  morto 
se  stato  non  fosse  che  rassodandosi  per 
la  cocitura  del  fuoco  tutto  quello,  che  il 
pianto  stemperava,  cagione  fu  che  io  non 
mancai. 

*t  *  COCLEA.  T.  degli  Anatomici. 
Cavità  dell'  orecchio,  in  cui  con  un  suo  an- 
gusto forame  mette  capo  il  labirinto,  ed  è 
così  detta  perchè  simiglia  a  un  certo  mo- 
do a  una  chiocciola.  Jied.  cons.  2.  27. 
Crederei  che  il  tutto  principalmente  deri- 
vasse non  per  vizio  degli  antri ,  ne  del 
timpano,  ne  delle  coclee,  ma  bensì  per  vi- 
zio, ed  intasamento  de' due  nervi  audilorii 
ec. ,  impiantati,  e  terminati  nell'una,  e 
nell'  altra  coclea.  (*) 

*t  *  COCOIA.  Interiezione  da  Oh  oh, 
detto  con  forza ,  come  si  fa  in  Macomet- 
io,  cioè  Mahometto  ,  facendo  sonar  forte 
V  aspirazione,  ed  è  voce  plebea  rf '  ammi- 
razione, e  di  compassione.  Buon.  Tane.  3. 
7.  Oh  oh  ,  ella  straluna,  e  gli  occhi  ab- 
bassa :  Tò  ve,  ch'ella  intirizza:  oh  cocc- 
ia! (A) 

3  COCOLLA,  e  CIJCULLA.  La  Vesta 
di  sopra,  che  portano  i  Monaci.  Lat.  cu- 
cullus.  Cavale.  Med.  cuor.  A  mensa  te- 
nevano lo  cappuccio  della  cocolla  si  chi- 
nato in  sugli  occhi,  che  niuna  cosa  altro 
polevan  vedere,  se  non  quello,  che  ave- 
vano innanzi.  JBocc.  nov.  21.  l.  Credo- 
no troppo  bene  ec.  ,  indosso  messale  la 
nera  cocolla,  che  ella  più  non  sia  femmi- 
na, ne  più  senta,  ec.  Pass.  i^O.  Appari 
il  morto  al  Vescovo,  mentre  che  diceva 
la  messa  per  lui,  in  una  cocolla  candida 
come  neve.  Vant.  Par.  22.  Le  mura  che 
solcano  esser  badia,  Fatte  sono  spelonche, 
e  le  cocolle  Sacca  son  piene  di  farina  ria. 
£ut.  Par.  Q.  1.  Cuculia  è  lo  vestimento 
de' monaci. 

§.  I.  Persimilit.  f?  «  Dant.  Par.  9.  Sem- 
pre col  canto  di  que'  fuochi  pii.  Che  di  sei 
ali  fannosi  cuculia  »».  (B)  Burch.  1.  l5.  E 
le  chiocciole,  e' hanno  il  cui  nel  nido,  Han 
tolto  alle  lumache  la  cocolla. 

§.  II.  Cocolla  è  anche  una  Sorta  di 
fungo. 
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*  COCOLLO.  Specie  di  cappuccio.  Lui. 
cucullus.  Cor.  Matt.  .lon.  6.  Fagli  tu  di 
busccchie  un  bel  cocolle.   (*) 

COCOMERAIO.  Campo  dove  sono  i 
cocomeri.  Lai.  cucumerarium.  Gr.  atxuvj- 

§.  E  Cocomeraio  chiamasi  Colui,  che 
vende  i  cocomeri. 

COCOMERELLO.  Dim.  di  Cocomero. 
Lat.  panus  cucumis.  Gr.   ai/.vSiov. 

§.  Per  Cocomero  salvatico.  Pallad.  cap. 
87.  Colle  barbe  de'cocomcrelli  salvatichi 
pesti  si   bagnino. 

COCOMERO.  Frutto  noto,  di  forma 
tonda,  di  buccia  verde,  di  midolla  acquo- 
sa ,  e  di  grato  gusto  nei  caldi  ardenti . 
Lat.  cucumer,  cucumis.  Gr.  si'xuoi;.  Amet. 
^7.  E  olirla  ciò,  i  lunghi  melloni,  e  i 
gialli  poponi,  co'rilcndi  cocomeri.  Coli. 
SS.  Pad.  Mangiavano  le  cipolle  ,  e  gli 
agli,  e  i  cocomeri,  e  i  poponi.  Alam. 
Cult.  5.  129.  Il  cocomer  rilondo  ,  immen- 
so, e  grave",  Pien  di  gelalo  umor,  con- 
forto estremo  Dell'interno  calor  di  feb- 
bre ardente.  Bed.  cons.  1.  I76.  Le  frut- 
te, che  si  potranno  adoprare,  sono  le  fra- 
gole ,  le  ciliegie ,  e  cotte,  e  crude ,  gli 
sparagi ,   i  fichi  ,  i  poponi  ,   i  cocomeri . 

*  §.  I.  Cavarsi  un  cocomero  di  corpo, 
vale  Cavarsi  una  voglia.  Modo  basso. 
Cecch.  Assiuol.  I.  7.  Orsù  alla  busca: 
ove  che  sia,  la  troverò  io  :  veggiam  ch'io 
mi  cavi  questo  cocomero  di  corpo  .  (V) 

*f  §.  II.  Mettere  ,  o  Cacciare  ad  al- 
cuno un  cocomero  in  corpo ,  vale  flettere 
uno  in  dubbio,  e  in  pensiero.  Modo  basso. 
Lat.  alicui  scrupulum  iniicere  .  Gr.  Sia- 
Xspsiodv  Tivi  TTOijTv.  Varch.  Ercol.  69. 
Dicesi  ancora  mettere  un  cocomero  in  cor- 
pò.  Lasc.  Pinz.  5.  I.  Oh  che  cocomero 
vogl'io  cacciar  loro  in  corpo  ! 

*f  §.  Ili.  Avere  un  cocomero,  o  Sta- 
re con  un  cocomero  in  corpo ,  o  simili , 
vate  Avere  alcun  dubbio,  che  faccia  stare 
sospeso,  0  timoroso,  o  con  pensieri  di  stra- 
ne risoluzioni .  Modo  basso .  Pataff.  l^. 
Di  presente  In  sullo  stomaco  un  cocomero 
abbo.  Varch.  Ercol.  69.  Coloro,  che  non 
vogliono  slare  più  irresoluti,  ma  vederne 
il  fine,  dicono:  sia  che  si  vuole,  io  non 
voglio  star  più  con  questo  cocomero  in 
corpo.  Alleg.  49-  Non  permettere,  ahimè, 
Giove,  ch'io  muoia  Col  cocomero  in  cor- 
po :  apri  la  via  A  quesle  mani ,  alla  ven- 
detta mia  . 

§.  IV.  Dicesi  in  proverb.  Non  saper 
tenere  un  cocomero  all'erta,  di  Chi  ridi- 
ce tutte  le  cose,  o  segrete,  o  non  segrete, 
che  gli  son  dette.  Malm.  4-  47*  ^^°  *° 
tenere  un  cocomero  all'  erta . 

COCOMERO  ASININO,  e  COCOME- 
RO SALVATICO  .  Specie  di  erba  che  fa 
il  frutto  simile  ad  un  picciol  cocomero  . 
Lat.  cucumer  agrestis.  Cr.  6.  4**  *•  ^' 
cocomero  salvatico  è  erba  nota ,  del  cui 
sugo  si  fa  latlovaro  in  questo  modo.  Volg. 
Diosc.  Il  cocomero  asinino  è  simile  in 
grandezza  alle  ghiande  ,  ma  un  poco  più 
lungo  e  più  grossetlo  .  Tes.  Pov.  P.  S. 
Lo  sugo  di  cocomero  asinino  fa  andare. 
E  altrove.  Radice  di  cocomero  asinino, 
data  a  bere  innanzi  l'accesso,  caccia  la 
quartana  .  Bicett.  Fior.  36.  L' elaterio  è 
il  sugo  cavato  del  frutto  del  cocomero 
salvatico  ,  detto  asinino  . 

*  COCOMERONE  .  ^cc7ejc/f.  di  Co- 
comero. Forlig.  Bicciard.  Non  altrimenti 
che  tagliar  festosa  Suole  la  j)lebe  nelle  .sue 
merende  II  di  di  san  Lorenzo  a  casa  mia 
Que' gran  cocomeroni  per  la  via.  (A) 

COCtJZZO.  Cucuzzolo.  Lat.  vertex , 
apex.  Gr.  xopvfr}.  Lib.  son.  78.  In  capo 
un  berrettin  rotto  nel  tetto.  Che  del  co- 
cuzze uscisse  un  buon  ciuffetlo. 

*  §.  £  per  similitudine,  vale  Cima . 
Salvia.  Eneid.  4-  Ornai  volando,    Il   co- 
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riuso,  ed  i  fianchi  ardui  rimira  D'Atlante 
dur ,  che  il  ciel  col  capo  folco  ,   (F) 

COCUZZOLO,  e  CUCUZZOLO.  Mi>z- 
zo  della  zucca  del  capo  ,  intorno  al  quale 
si  vanno  rigirando  i  capelli  j  e  dicesi  an- 
cora a  Molte  altre  .sommità,  che  abbiano 
de  ir  acuto  ,  come  campanili ,  monti,  e  si- 
mili. Lat.  vertex,  cacumen.  Gr.  x.opvf^, 
xspata.  Frane.  Sacch.  rim.  26.  E  quel- 
le ,  che  gli  portan  suso  accolli  Sul  cocuz- 
zol  raccolti .  Lib.  Astrol.  La  quinta  è  nel 
cocuzzol  del  capo,  e  chiamasi  airoba ,  che 
è  il  polmone    della    cammella .  Burch.   I. 

23.  Che  portavan  le  cialde  in  su' cocuz- 
zoli .  Fir.  Dial.  beli.  donn.  362.  Dalla  in, 
Cma  parte  delie  piante  alla  sommità  del 
capo  ,  che  volgarmente  si  chiama  cocuz- 
zolo.  Boez.  Varch.  1.  1,  E  talvolta  si 
distendeva  in  modo,  che  pareva  che  ella 
col  cocuzzolo  del    capo    toccasse  il  cielo  . 

§.  Per  certa  Scarsella,  o  Pellicino,  che 
hanno  alcune  reti  da  pescare,  e  da  uccel- 
lare.  Lat.  cucullus.  Cr.  jo.  17.  3.  Tut- 
te le  salvatiche  nel  cocuzzolo  della  rete , 
eh' è  nel  sopraddetto  fossato  distesa,  cac- 
cerai . 

CODA  .  Quella  parte  del  corpo  de' bru- 
ti opposta  al  capo,  congiunta  alla  spina 
della  schiena  .  Lat.  cauda.  Gr.  oùpd. 
Boce.  nov.  79.  22.  E  non  v'incresca,  in- 
finattanto  ch'io  abbia  fallo  le  code  a  que- 
sti topi  ,  E  nov.  90.  10.  E  questa  sia 
bella  coda  di  cavalla  .  E  appresso  .  Bestia 
che  tu  se'ec. ,  qual  cavalla  vedestu  mai  sen- 
za coda?  Dant.  Inf.  17.  Ecco  la  fiera  colla 
coda  aguzza  ,  Che  passa  i  monti ,  e  rom- 
pe i  muri,  e  l'armi.  E  2^.  Quelle  ficca- 
van  per  le  ren'  la  coda  E  '1  capo.  E  Pure. 

24.  Quei  che  più  n'ha  colpa,  Vegg'ioa 
coda  d'una  bestia  tratto.  Petr.  cap.  10. 
Urtar  come  lioni,  e  come  draghi  Colle  code 
avvinchiarsi .  E  Frott.  Che  gran  coda  ha 
la  volpe,  e  cade  al  laccio!  Tass.  Ger. 
4>  4'  ^  ^'^^  s"*  aggira  dietro  immensa  coda. 

'5'  §.  I.  Coda  è  anche  V  Ultimo  luogo  del- 
la tavola.  Frane.  Sacch.  nov.  187.  Messer 
Dolcibene  si  era  messe  in  coda,  che  non 
poteano  ben  vedere  il  sue  mangiare,  e 
toccava  spesso  il  tagliere  ec.  (V) 

^  %.  II.  Coda,  parlandosi  di  pesci,  o 
di  altri  animali  eodati,  vale  Uno,  Uno 
solo  j  ma  non  si  usa  che  in  sentimento 
negativo.  Pule.  Bec.  l3.  De' pesci  aval 
non  se  ne  piglia  coda  (  cioè  non  se  ne 
piglia  puf-  uno) .  (Br) 

*  §.  III.  Persimilit.  Benv.  Celi.  Oref. 
78.  In  quella  parte  stiiicciata  vi  si  com- 
mette un  grosso  anellone  di  ferro,  che  ab- 
bia due  code  ,  le  quali  code  hanno  a  es- 
sere bucate,  e  confitte  in  una  lunga  stan- 
ga  •  (V) 

§.  IV.  Mettersi  la  coda  tra  le  gambe , 
modo  proverb.  che  esprime  l' Avere  gran- 
dissima paura  j  tolta  la  metaf.  da'  cani  . 
Pataff.  9.  Allor  mi  messi  la  coda  tra 
gambe . 

§.  V.  Levare,  o  Alzar  la  coda,  fgu- 
ratam.,  vale  Pigliar  baldanza,  Ballegrar- 
si.  Boce.  g.  5.  f.  3.  Monna  Aldruda,  le- 
vate la  coda ,  che  buone  novelle  vi  reco 
(  qui  è  principio  di  una  canzone  in  ischer- 
zo  usata  in  que' tempi  ) .  Pataff.  7.  Do- 
man  Io  saperrai  :  leva  la  coda  . 

§.  VI.  Aver  buoni  bracchi  alla  coda 
di  alcuno,  vale  Codiare,  ò  Spiare  con 
diligenza  gli  andamenti  di  alcuno  j  metaf. 
tolta  dai  bracchi,  che  inseguiscono  la  fie- 
ra.  Boce.  nov.  26.  j8.  Io  t' ho  avuti  mi- 
gliori braccLi  alla  coda,  che  tu  non  cre- 
devi . 

§.  VII.  Aver  la  coda  taccata  di  mal 
pelo ,  si  dice  in  modo  proverbiale  di  Chi 
si  ricorda  delle  ingiurie  ,  e  vuole  a  sua 
potere  vendicarsene  .  Boce.  nov.  77.  ^5. 
Lo  scolare,  che  di  mal  pelo  avea  taccata 
la  coda,  disse. 
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ì!?  §.  Vili.  Dicesi  in  pi-ov>erhio  :  Chi 
ha  coda  di  paiflia  ha  sempre  vnura  che 
il  Jitoco  non  Carda  j  e  vale  che  ,  Chi  è 
in  colpa  teme  del  castigo.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  IX.  Guastar  la  coda  al  fagiano,  si 
dice  di  Chi,  narrando  un  fatto ,  lascia  il 
piti,  bello  .  Lai.  ver  ex  anno  tollers .  Gr. 

§.  X.  Saper  dove  il  diavol  tien  la  coda, 
vale  Esser  accorto.  Saper  il  conto  suo.  Lai. 
callidunt ,  veteratorem  esse*  Gr.  Soltpòi , 
xoù  Tcaàxp.^o'koi  xv^p .  Boce.  nov.  77. 
70.  La  m»%iìot  pitie  (  deali  scolari  )  san- 
uo  dove  il  diavol  lieo  la  coda .  Salv. 
Granchi  3.  9.  So  dove  il  diavol  liei»  la 
roda  ,  Quaod'  io  noo  sapess'  allro  .  Cirif), 
Calv.  1.  27.  Perocché  egli  è  malvagio,  e 
pieo  di  froda,  E  sa  bea  dove  il  diavol 
lieo  la  coda. 

§.  XL  MetUre  la  coda  dove  non  va  il 
capo,  vale  Essere  entrante,  e  Cercar 
d' ottener  per  ogni  guisa  lo  'ntento  suo . 
Aforg.  18.  lag.  Dove  U  capo  non  va, 
melto  la  coda. 

§.  XII.  Lisciar  la  coda,  vale  lo  stesso 
che  Piaggiare ,  Farmuine ,  Dar  la  soiaj 
tolta  la  metaf.  dallo  stropicciar  che  si  fa 
talora  i  gatti  per  addimesticarjgli .  Lai. 
blandiri,  adulari.  Gr.  xo>(XxsusiV  .  Ci- 
riff.  Calv.  4-  121.  Ma  quanlo  più  gli  li- 
sciava la  coda  ,  E  quel  crudel  superbo  con 
dispetto  Lo  rampognava .  Varch.  Ercol. 
56.  Usansi  ancora  ,  in  vece  d'  adulare  ,  sc- 
iare ,  o  dar  la  soia  eo. ,  Ulvolta  lisciar  la 
coda.   V.  LIGIARE,  e  LISCIARE. 

§.  XIII-  L'asino  non  conosce  la  coda 
se  non  quando  e'  non  l'haj  proverbio  espri' 
mente ,  che  II  bene  si  conosce  quando  e* 
*'  è  perduto .  Lai.  malo  accepto  stullus  sa- 
pit,  sero  sapiunt  Phryges  .  Gr.  f>iy.^U 
h  t-fìTtiOi  ?yvw,  Omer.  V.  Flos.  25 1. 
Lor.  Med.  canz.  Che  la  coda  par  conosca 
L'asinin  quando  e*  non  l'ha.  Belline. 
227.  Che  l'a&iael  conosce  allor  la  coda, 
Quando  e'  non  1*  ha ,  dice  un  proverbio 
antico.  Morg.  22.  I18.  E  fai,  come  si 
dice  ,  r  asinelio ,  Che  sempre  par  che  la 
coda  conosche  Quand' e'  non  l'ha,  che 
se  '1  mangirin  le  mosche. 

§.  XIV.  È  meglio  esser  capo  di  gatta, 
che  coda  di  lionej  proverbio,  che  vale,  che 
E  meglio  esser  il  maggior  tra  i  piccoli  , 
che  il  minor  tra* grandi.  Lat.  malo  hic 
esse  primus,  quam  Romce  secundus .  V. 
Flos.  252. ,  e  CAPO ,  §.  CXXVII. 

§.  XV.  Aver  alcuno  nelle  code,  vale 
Averlo  in  tasca.  Averlo  in  odio.  Modo 
basso . 

§.  XVI.  Nella  coda  sta  il  veleno  s  prò 
verbio  esprimente  ,  che  Neil'  ultimo  con- 
siste la  difficoltà  e  'l  pericolo  j  tolta  la 
metaf.  da' serpenti,  che  nella  coda,  più 
che  in  altra  parte  ,  credesi  da  taluno  aver 
raccolta  la  malvagità  del  veleno  .Lat.  in 
cauda  venenum.  Red.  Vip.  IO.  Conforme 
al  trìvial  proverbio ,  il  veleno  altrove  non 
islava ,  che  nella  coda  . 

§.  XVII.  Coda,  per  Membro  genitale  dell' 
uomo.  Lat.  penis,  cauda  sala.  Gr.  -x&o^, 
Aristof.  Bocc.  nov.  21.  IL  Forse  stima- 
va che  egli  così  senzi  coda,  come  senza 
l'avella  ,  fosse.  E  nov.  61.  IO.  Fantasima  , 
fantasima  ,  che  di  notte  vai ,  a  coda  ritta 
ci  venisti,  e  a  coda  ritta  te  n'andrai 
(qui  e  detto  in  sentim.  equivoco). 

§.  XVIII.  Coda,  chiamano  le  donne. 
Quella  parte  di  capelli,  che  portano  per  lo 
piti  di  dietro  ravvolti ,  e  ristretti  insieme. 
Lat.  capilliUum .  Gr.  Tpi'xw/ta  .  Cant. 
Cam.  102.  Dell'acconciar  questo  è  il  modo: 
Come  ben  distesa  1'  hai  La  sua  coda ,  e 
sciolto  il  nodo  ,  Un  dirizzaloio  avrai , 
prillo  bene  ,  e  lungo  assai ,  ec.  E  appres- 
so .  Stringi  allor  coi  nastri,  e  lega  Ben  la 
treccia  ;  e  fatta  poi ,  Donna  ,  la  coda  ,  si 
piega  E  s'  avvolge  in  quel  che  vuoi . 


§.  XIX.  Coda  diciamo  anche  n'  Crini 
delle  Comete,  chtt  appariscon  nel  cielo . 
Lat.  cauda.  Gr.  oùpai.  Varch.  Stor.  i3. 
Si  vede  ec.  una  cometa  con  una  risplen- 
dente coda  . 

§.  XX.  Coda,  vale  anco  Fine.  Lai.  fi- 
nis.  Gr.  Tfipa;.  Cari.  Fior.  107.  Ripren- 
dono il  U'oppo  spe.<so  uso  di  capilauo  in  coda 
di  verso.  Morg.  7.  33.  Mancalo  il  capo, 
male  sia  la  coda  :  Adunque  malo  star  de' 
tutto  il  dosso.  )>  Cor.  lett.  2.  81.  Nella 
coda  della  vostra  lettera  era  eh'  io  facessi 
intromettere  il  cinghiale  al  mio  padro- 
ne. (C) 

%.  XXI.  Coda  del  sonetto,  si  dicono 
Quei  versi  ,  che  sono  in  fine  del  sonetto 
dopo  i  quattordici  primi  versi.  Red.  An- 
noi. Ditir.  119.  Sonetti  colla  coda  ec. 
quelli,  che  sono  di  17.  versi,  il  quindice- 
simo de* quali  ha  selle  sillabe,  e  gli  altri 
tulli  oe  hanno  undici  .  E  217.  Va  opinan- 
do che  da  essi  abbian  forse  auto  origine 
i  sonetti  colla  coda . 

^  §.  XXII.  Coda  della  i^ete,  dicesi 
r  Estremità  opposta  alla  bocca  di  alcune 
foggie  di  reti.  Cr,  io.  20.  I.  Va  innan- 
ti  collo  scudo  verso  le  pernici  e  nella  co- 
da delle  reti  a  poco  a  poco  le  pigne.  (C) 
§.  XXIII.  Coda,  per  lo  Strascico  del 
manto  dei  Cardinali  e  Prelati ,  delle  don- 
ne ,  ec.  Lat.  syrma .  Gr.  dup/xa.  Burch. 
2.  20.  L'altra  è  la  coda,  che  voi  stra- 
scinale, Facendo  della  roba  tal  diserto. 
^  Ar.  Lea.  prol.  La  sciocca  s*  immagina 
D'esser  più  bella  or  che  s' ha  fatto  met- 
tere La  coda  dietro .  (B) 

§.  XXIV.  Coda  dell'occhio,  vale  L'e- 
strema parte  dell'occhio  allato  alla  tem- 
pia. Lat.  canthus .  Gr.  xav&o';.  ♦  Bald. 
lett.  l4>  Questa  misura  ec.  si  piglia  dal- 
l' estremità  del  lacrimatoio  ec.  fino  al  pun- 
to dove  si  uniscono  le  due  palpebre,  che 
volgarmente  si  dice  la  coda  dell'occhio.  (C) 
§.  XXV.  Onde  Guardar  colla  coda 
dell'occhio,  che  vale  Guardar  furtivamen- 
te ,  o  di  nascosto  j  lo  che  si  dice  anche 
Guardar  sottecchi .  Lat.  limis  oculis  aspi- 
cere  .  Gr.  Trapa^XsTiatv  .  Bocc.  nov.  77. 
5.  Cominciatolo  colla  coda  dell'  occhio  al- 
cuna volta  a  guardare .  #  Frane.  Sacch. 
nov.  4l'  Messer  Ridolfo  guarda  costui  con 
la  coda  dell'  occhio ,  dicendo  ec.  (V) 

§.  XXVI.  Coda  del  porro  ,  o  simili  , 
vale  l' Estremità  ,  la  Parte  opposta  a  quel- 
la, che  si  chiama  Capo.  Bocc.  g.  ^.  pr. 
14.  Mostra  male,  che  conoscano  che,  per- 
chè il  porro  abbia  il  capo  bianco ,  che  la 
coda  sia  verde  (qui  metaf.  per  dinotare 
una  robusta  vecchiezza,  ed  ancora  atta 
a' servigi  di   Venere). 

§.  XXVII.  Mangiare  il  porro  dalla  coda, 
vale  Fare  a  rovescio  ,  ed  anche  vale  Co- 
minciare a  far  una  cosa  da  quel  che  im- 
porta meno  ,  o  da  quel  che  si  dovrebbe 
far  dopo . 

§.  XXVIII.  Coda  anche  si  dice  all'Ulti- 
ma parte  d'un  esercito,  quando  e' marcia. 
M.  V.  9.  5o.  Il  Marchese  avendo  alla 
fronte  il  bello,  e  grande  esercito  ec,  non 
si  poteva  volgere  indietro  a  dar  soccorso 
a  Pavia,  per  non  avere  i  nimici  alla  coda. 
Stor.  Eur.  I.  7.  Non  volendo  ec.  partir 
di  notte,  e  segreto  ec. ,  a  cagione  che  i 
nimici  pensando  che  per  la  paura  e'  fusse 
fuggito ,  non  gli  uscissero  poi  alla  coda . 
Bemb.  Stor.  2.  26.  E  giunti  alla  coda 
dell'  esercito  loro  ,  ne  uccisero  molli.  Segn. 
Stor.  I.  3.  S'inviò  coli' esercito  ec,  nella 
quale  spedizione  avendo  infinite  difficoltà 
per  cagione  delle  vettovaglie ,  e  del  ca- 
pitano della  lega,  che  gli  era  continova- 
mente  ora  alla  coda ,  ora  alla  fronte. 

§.  XXIX.  Far  coda,  vale  Andar  dietro 
ad  altrui  per  corteggiarlo ,  che  si  dice  an- 
che Far  codazzo.  Lat.  aliquem  cum  ca- 
terva comitari.  Gr.  TiV.pof./.Oi.o\)'^zi.i.  Stor. 


Aiolf.  Donò  Aiolfo  l'arniu  <>  '1  <aralli)  »' 
saccomanni  della  stalla  ,  onde  che  tutti  gli 
facien  cod.\.  Agn.  Pand.  Ma  far  come  fan- 
no i  più;  solloniellersi  a  questo,  far  coda, 
a  quest'altro,  per  soprastare  a'più  degni. 
§ .  XXX .  Far  coda  romana  ,  è  un 
Giuoco,  che  fanno  i  fanciulli  ruzzando,  nel 
quale  corrono  attorno  appiccati  colle  mani  < 
a' vestimenti  V  un  dietro  all'altro.  G,  V. 
IO.  98.  2.  L' ingrato  popoW  di  Roma  gli 
fece  la  coda  romana  (qui  per  simitit.). 

§.  XXXI.  E  per  similil.,  vale  Andar 
dietro  ad  alcuno  schernendolo,  e  beffando- 
lo. G.  V.  10.  98.  2.  E  lo  ingrato  popolo 
di  Roma  gli  fece  coda  romana. 

§.  XXXII.  Appor  code  a  code,  vale  An- 
dare in  lungo.  Prolungarsi.  1.9,1.  produce- 
re,  protrahere .  Gr.  ava^aXXetv.  Buon. 
Fier.  I.  2.  2.  Percb'ci  torni  di  nuovo 
allo  spedale  ec.  ,  E  '1  suo  male,  apponen- 
do code  a  code.  Ci  stia  sempre  confitto. 
§.  XXXIII.  A  coda  di  rondine.  V.  A 
CODA  DI  RONDINE. 

^  §.  XXXIV.  Coda  di  un  muscolo,  di- 
cesi  da'  Notomisti  Quella  delle  due  estre- 
mità di  un  muscolo,  che  è  impiantata  nella 
parte  mobile.  Bellin.  Disc.  (A) 

§.  XXXV.  Coda  cavallina .  Erba  nota 
di  più  specie  ,  che  nasce  in  luoghi  acquosi. 
Lai.  equisetum.  Gr.  Xnnoìjpii.  Tes.  Pov. 
P.  S.  Le  foglie  dell'erba  chiamata  coda 
cavallina  saldano  Io  tagliamento  delle  in- 
testine.  E  altrove.  L'erba  coda  cavallina 
minore  ec  ,  pesta  e  legata,  sana  l'antrace. 
Serap.  64-  Coda  cavallina  ec  :  lo  colore 
delle  sue  foglie  dichina  a  rossezza  ec  ,  le 
quali  sono  siccome  zazzera ,  cioè  che  pare 
quasi  come  coda  di  cavallo ,  e  però  è  det- 
ta cauda  equina ,  cioè  coda  cavallina. 

§.  XXXVI.  Coda  di  leone.  Lat.  ervan' 
gina.  Gr.  òpo^(x.y)^r] .  Ricett.  Fior.  43. 
Bisogna  avere  avvertenza  che  non  si  pigli 
in  cambio  dell' ipocistide  un'altra  pianta, 
che  gli  s'assomiglia,  ma  fa  il  fusto  alto, 
e  varia  dal  vero  di  colore ,  si  chiama  vol- 
garmente coda  di  lione  ,  o  pisciacane,  ed 
è  r  orobauche  di  Dioscoride. 

CODARDAMENTE.  Avverb.  Con  co- 
dardìa. Vilmente,  Vigliaccamente,  Pol- 
tronescamente. Lat.  ignave,  segniter.  Gr. 
pa3ru/iw;.  Tes.  Br.  7.  25.  Egli  fa  tutte 
queste  cose  gelatamente,  e  codardamente . 
^  §.  E  per  Lentamente  ,  Svogliata- 
mente. hAt..  ignave.  Salvia.  Georg.  3.  Quel- 
la che  più  da  lungi  avrai  veduto,  O  più 
spesso  del  solito  andar  sotto  Le  morbid'om- 
brc ,  o  più  codardamente  Carpir  le  punte 
dell'erbe  ec.  (F) 

CODARDl'A.  Viltà,  Vigliaccheria,  Poi- 
troneria.  Lat.  ignavia ,  inertia ,  socordia  . 
Gr.  poe.'Snjp.la..  M. .  V.  4-  12.  E  '1  tiranno, 
conosciuti  gli  uomini  tornati  peggio  che 
pecore  per  la  lor  codardia ,  gli  trattò  aspra- 
mente .  Liv.  M.  Elli  non  dispregian  né 
mica  vostra  codardia ,  né  non  si  fidano 
in  lor  prodezze.  Tes.  Br.  7.  32.  Codar- 
dia è  in  due  maniere  :  l' una  per  paura 
del  male,  che  ha  a  venire,  o  per  paura 
del  male,  eh' è  presente;  l'altra  ec.  Frane. 
Barb.  222.  4-  ^^  ^<)  rispondo,  che  ma- 
linconia ,  Accidia,  e  codardia  Fan  despe- 
ranza ,  eh'  è  nemica  ria. 

*  CODARDIGIA.  V.  A.  Codardia  . 
Lat.  ignavia .  Gr.  pccòv/xicc.  Alam.  Gir. 
2,.  95.  Penso  eh'  ogni  allro  fallo  aggia 
con  lui.  Sia  da  pigrizia,  e  codardigia  in- 
volto.   (*) 

*  CODARDISSIMAMENTE.  Superla- 
tivo di  Codardamente.  Uden.  Nis.  4-  102. 
Per  temenza  di  non  morire  si  avviliscono 
codardissimamente  a  osservar  quel  giura-; 
mento  empio,  e  nefando.  (B) 

t  CODARDO  .  Add.  Vile ,  Pusillani-' 
mo  ,  Poltrone.  Lat,  ignavus  ,'socors  ,  se- 
gnis.  Gr.  p</.^\jp.Oi.  Tes.  Br.  7.  32.  La 
mano  del  forte  ha  signoria ,  e  la  mano  del'^ 
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codardo  serve  altrui  (qui  inforza  di  siisi)  ' 
Lii'.  M.  Quandunque  voi  avete  pace,  e  ri- 
poso,  allora  siete  fieri,  e  in  battaglia  co- 
dardi. Vit.  Pliit.  Scipione  disprezzava  que- 
sto consiglio ,  e  chiamava  Calo  codardo  . 
Cavale.  Specch.  Cr.  Sarà  codardo  cava- 
liere ,  e  sanza  gloria.  S.  Gio.  Grisost.  36. 
Temer  le  pene  è  segno  d' anima  vile,  e  co- 
darda. 

CODAZZA.  Coda.  Lai.  caiida.  Gr.  cupa, 
AÌpx.Oi.  Introd.  Viri.  Il  duodecimo  di 
cadranno  stelle  di  cielo  ,  con  codazze  di 
fuoco.  M.  V.  3.  36.  Alla  ritratta  de'  ni- 
mici  usciron  fuori  del  borgo  ,  e  feciono 
alla  codazza  danno,  e  vergogna. 

§.  I.  Ver  siniilit.  la  Parte  di  dietro  , 
o  ultima,  di  checchessia.  Cr.  io.  20.  I. 
Quando  le  vede ,  tende  le  reti  intorno , 
con  alcuni  pali  fitti  annodati  alla  fine  della 
rete ,  e  la  codazza  con  cerchielli  aperti 
stende ,  e  distese  le  reti ,  va  innanzi  collo 
scudo  verso  le  pernici ,  e  nella  coda  delle 
reti  a  poco  a  poco  le  pigne. 

§.  II.  Per  Codazzo.  Cirijf.  Calv.  4- 
127.  Ma  il  pover  sempre  avea  seco  co- 
dazza. 

CODAZZO.  Seguito  di  moltitudine  die- 
tro a  gran  personaggio  per  corteggiarlo  . 
Lat.  caterva  j  comitatus  .  Gr.  STi^s^  , 
aitiZpo:.  Boez.  Varch.  2.  5.  E  se  tu  per 
ventura  stimi,  che  l'aver  dietro  gran  co- 
dazzo di  famigliari  ti  faccia  felice  ec.  Bern. 
rim.  I.  99.  E  han  dietro  un  codazzo  Di 
Marchesi,  e  di  Conti.  lac.  Sold.  sat.  \. 
Quel ,  che  arrancando  va  dietro  al  secondo 
Ordin  del  bisognoso,  e  vii  codazzo.  Buon. 
Pier.  3.  2.  18.  E  dietro  un  gran  codazzo 
di  scolari .  E  appresso.  Se  non  ha  seco 
qualche  cagna  a  cane ,  Non  si  vedrà  co- 
dazzo altro  seguace.  Malm.  9.  [^.  Pur 
col  suo  codazzo  N'andò  per  alloggiar  an- 
ch' ei  in  palazzo. 

§.  Onde  Far  codazzo,  che  vale  lo  stes- 
so  che  Far  corte.  Far  coda.  Lat.  comi' 
tari ,  Intus  stipare  .  Gr.  (jyva/oXouSstv  . 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  28.  Fu  ec.  provve- 
duto che  ec.  codazzo,  o  cerchio  intorno  a 
loro ,  uscenti  in  pubblico  ,  romano  cava- 
liere non  facesse.  Varch.  Star.  8.  Parte 
per  far  codazzo  a  lui,  e  parte  per  far 
paura. 

CODEARE.  F.  J.  Codiare.  Bui.  Par. 
6.  I.  Di  costui  discese  Fabio  Massimo, 
che  indugiando ,  e  tenendo  a  bada  Anni- 
bale ,  ricoverò  la  repubblica  de'  Romani 
straccandolo  17.  anni,  e  codeandolo  sem- 
pre qua,  e  là  per  l'Italia.  JE  più  sotto.  Di 
verso  Roma  gli  era  venuto  contra  Caio 
Antonio  consule,  che. tuttavia  lo  codea- 
va. 

CODERINO  .    Add.  Di   coda  .  Pataff. 

2.  Pur  ciccia  coderina  in  gozzoviglia. 

♦  CODERIJNZO.  Lo  stesso  che  Codio- 
ne. Car.  Apol.  193.  Ho  compassione  di 
certi  cristianelli  ,  che  vi  tengono  da  più 
che  da  niente ^  forse  perchè  v'escono  dal 
coderinzo  quelle  fila  cosi  sottili  (parlasi 
di  uno  assomigliato  ad  un  ragnatelo  da 
fratte).  (FP) 

CODERONE.  Sorta  di  giuoco  usato  dai 
fanciulli.  Cren.  Morell.  27O.  Fa''de'giuo- 
chi  che  usano  i  fanciulli,  agli  aliossi,  alla 
trottola  ,  a'  ferri ,  a'  naibi ,  a  coderone  ,  e 
simili. 

*  CODESTO.  Lo  stesso  che  Cotesto  j 
ma  è  poco  usato.  Frane.  Saech.  nov.  9. 
O  volete  che  io  cachi  in  codesta  vostra 
foggia  ,  o  voletevi  cacare  voi  ?  Pros.  Fior. 
5.  l58.  Codesta  vostra  devota  mestizia  , 
fratelli  miei ,  e  questa  pompa  lugubre,  e 
quelle  faci  malinconiche  ec.  ,  pur  troppo 
mi  dicono  al  cuore  che  il  Batista  è  già 
morto.  Red.  lett.  2.  103.  Il  tutto  rimetto 
alla  prudenza  di  codesti  eccellentissimi ,  e 
le  fo  divotissima    riverenza  .  Buon.  Fier. 

3.  2.  i5.    Codesti    panni   ti   piangono    in- 
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dosso:  Ponti  un  po' mente,  ponti,  dondo- 
lona.(*) 

CODETTA.  Z)i/M.  di  Coda.  Lai.  penicu- 
liis.  Gr.  TTTÓyyo;  .  Red.  Oss.  an.  172. 
Ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme 
bianchissimo,  e  vivo,  di  figura  piana,  con 
un  poco  di  codetta  in  una  delle  sue  estre- 
mità . 

CODIARE.  Andar  dietro  a  uno  senza 
che  e'  se  n  accorga  ,  spiando  con  diligenza 
quel,  che  e' fa,  o  dove  e*  va.  Lat.  ohser- 
vare ,  assectari.  Gr.  sTriTyjpsTv.  Liv.  M. 
Coloro ,  di  cui  egli  ebbe  alcuna  sospeccio- 
ne,  o  ch'egli  codiava.  Luig.  Pule.  Bec. 
3.  E*  gaveggin  ti  vengono  codiando.  Tac 
Dav.  Star.  I.  265.  Codiavano  tulli  colo- 
ro, che  nobiltà,  ricchezza,  o  altro  splen- 
dore esponeva  a' pericoli. 

CODIATORE.  Che  codia.  Lat.^  ohser- 
vator,  asscctator.  Gr.  ItzItkotzoì,  dAÓXou- 

*  CODIBUGNOLO.  F.  CODILUN- 
GO.  (C) 

*t  *  CODI  CALCA.  Strascico  della 
veste,  forse  detto  scherzevolmente.  Lor. 
Med.  Beon.  3.  l58.  Ch'  è  la  cagion,  che 
lui  cosi  cavalca?... Forse  che  n'è  cagion 
la  codicalca?  ...  Rispose  a  me,  ch'assai 
roba  v'è  corsa.  (A) 

CODICE,  e  presso  gli  antichi  CODI- 
CO.  Libro  di  leggi  civili,  contenente  i 
rescritti  degl'  Imperadori.  Lat.  codex.  Gr. 
(T'j vray/Aa.  Frane.  Sacch.  rim.  Com'  il  di- 
cesse il  Codice,  o  '1  Digesto.  Tes.  Br. 
2.  25.  Egli  abbreviò  la  legge  del  Codico, 
e  delle  Digesta  ,  che  prima  era  in  tanta 
confusione.  Amm.  Ant.  11.  6.  22.  Nel 
Codico,  libro  primo:  Molto  è  più  utile  po- 
che cose,  e  buone  dire,  che  di  molte  di- 
sutili gravare  altrui. 

§.  Per  Libro  manoscritto  .  Lat.  codex 
manu  exaratus.  Gr.  ^iSXCov  xeipóypce.- 
fOv.  Red.  Vip,  I.  47-  In  <1"6Ì  codice  , 
nel  quale  scritti  sono  i  commentarii  di  Mi- 
chele Efesio  delle  parti  degli  animali .  E 
appresso.  Conservate  nella  suddetta  libre- 
ria nel  sopra  mentovato  codice  di  Michele 
EfV'sio. 

*  CODICILLABILE.  T.  de' Legisti  . 
Che  si  può  ,  Che  si  dee  porre  nel  codi- 
cillo. Beltin.  lett.  (A) 

*  CODICILLANTE.  T.  de'  Legisti. 
Che  fa  codicillo.  Lem.  Testam.  95.  Fatto 
a  Firenze  nel  popolo  di  Santo  Michele 
Bisdomini  nella  Casa  dell'infrascritto  Lem- 
mo  codicillante.  (C) 

*  CODICILLARE.  Add.  T.  de' Legi- 
sti. Appartenente  a  codicillo..  (A) 

*  CODICILLATORE.  Verbal.  masc. 
Che  Codicilla.  Lem.  Testam.  lOO.  An- 
cora il  codicillatore  predetto  assolvè,  e  li- 
berò Ser  Giovanni,  ec.  E  Il5.  Ancora 
comandò  ,  volle  e  lasciò  esso  Lemmo  co- 
dicillatore predetto  che  ec.  (C) 

t  5  CODICILLO.  Disposizione  d'ul- 
tima volontà  in  iscritto ,  con  la  quale  si 
aggiugne,  o  si  toglie  alcuna  cosa  al  testa- 
mento ,  ovvero  si  cambia.  Lat.  codicilli. 
Gr.  ypa/A/xaria.  Lib.  Moti.  E  perciò  di- 
ceva Pier  Manzuolo ,  quando  di  ciò  s'ac- 
corgeva :  non  far  codicillo.  Ed  era  bello 
parlare;  che  codicillo  è  quello,  che  l'uomo 
ordina  dopo  il  testamento,  come  cosa  di- 
menticata ,  non  ostante  che  di  ragione  va- 
glia il  codicillo  dinanzi  al  testamento  ,  ed 
è  addietro.  Cron.  Veli.  Rimasemi  masse- 
rizie, cose,  e  danari  mi  lasciò  Filippo  nel 
suo  codicillo. 

^é  §.  I.  Per  Comento.  «  Frane.  Sacch. 
rim.  55.  I  giudici  in  tranquillo  Con  falso 
codicillo.  Se  ben  distillo,  oscuran  chi  me' 
scrisse  Le  leggi,  e  chi  le  disse  ».  (B) 

*  §.  II.  Per  Quella  Giunta,  o  Po- 
scritta  fatta  alle  lettere  ,  o  ad  altre  scrit- 
ture fuori  del  testamento .  Car.  lett.  2, 
233.  Se  la    vostra  degli   otto   aprile  fosse 
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venula  senza  il  codicillo  della  signora  Clau- 
dia, l'arei  tenuta  piultoslo  per  cartello, 
che  per  lettera.  (C) 

CODICO.    V.  CODICE. 

*t  CODILUNGO.  Specie  d'uccelletto, 
che  ha  la  testa,  e  il  dosso  di  color  tur- 
chino, e  V  ali  di  penne  bianche,  e  turchi- 
ne a  vicenda j  la  coda  bianca,  e  le  gam- 
be nere.  Oggidì  Codibugnolo.  Lat.  parus 
caudatus.  Morg.  i^.  Sg.  Pispola,  codiros- 
so,   e  codilungo. 

CODIMOZZO.  Che  ha  moz-ia  la  co- 
da. Senza  coda.  Lat.  caiida  mancus.  Gr. 
//si'oupo;.  Frane.  Sacch.  nov.  196.  U  vil- 
lano nel  menò  a  casa  sua  così  codimozzo 
per  lo  migliore.  Burch.  i.  92.  La  donna 
mia  con  bruchi  codimozzi  Canterà  me',  che 
non  fé  mai  calandra. 

*  CODINA.  Picco/rt  coda j  per  similit. 
Benv.  Celi.  Oref.  i58.  Di  bocca  a  que- 
st'osso (codione),  inverso  la  terra,  esce 
il  fine  della  sliena  ,  che  pare,  siccome  ve- 
ramente eli' è,  una  piccola  codina,  la  quale 
è  composta  di  cinque  ossicini.  (V) 

CODIONE,  e  CODRIONE.  L'Estremi- 
tà delle  reni  appunto  sopra  'l  sesso ,  più 
apparente  negli  uccelli,  che  negli  uomini. 
Salv.  Granch.  3.  11.  l'nii  son  disertato 
il  codrione.  Bern.  Ori.  2.  23.  56.  Il  co- 
dion  passògli  per  la  pancia.  *  Benv.  Celi- 
Oref  i58.  Comincerai  a  ritrarre  un  osso 
bellissimo ,  il  quale  va  in  mezzo  alli  due 
ossi  delle  anche;  quest' osso  è  molto  bello, 
e  lo  domandano  il  codione.   (N) 

*t CODIROSSO.  Uccelletto,  che  ha  il 
dorso,  ed  il  capo  grigio,  la  gola  nera,  il  ven- 
tre, e  la  coda  di  color  rosso  :  abita  su  di 
vecchie  mura,  e  canta  assai  bene.  Lat.  fice- 
dulx  geniis.  Gr.  aMAxllli;.  Morg.  1^.  5g. 
Pispola,  codirosso,  e  codilungo. 

*  CODOLO.  T.  degli  Argentieri,  Ot- 
tonai ec.  La  parte  di  un  cucchiaio,  e  d' una 

forchetta,  con  cui  si  tengono  in  mano  per 
adoperarli.  (A) 

*  §.  Codolo.  T.  de' Coltellinai.  Quella 
parte  più  sottile  di  una  lama  di  coltello 
in  asta ,  che  si  ferma  nel  manico.  (A) 

*t  *  CODONE.  Accrescit.  di  Coda  , 
Grossa,  e  lunga  coda.  Fortig .  Ricciard. 
16.  67.  Ha  mani  e  ugne  da  far  una  fossa, .  . 
Ed  un  codone,  che  pare  una  gora.  E  16. 
19.  Tal  ch'il  codon  s'  era  ridotto  a  mez- 
zo. (A) 

*  §.  Codone  .  T.  de'  Valigiai  .  Quel- 
la parte  della  groppiera,  che  è  tonda ,  e 
passa  sotto  la  coda  del  cavallo,  del  mu- 
lo, ec.  (A) 

CODRIONE.  V.  CODIONE. 

t  *  CODRIZZO.    Lo    stesso  che   Co- 
drione.  Chiabr.  Semi.   i5.  Onde  movendo 
il  passo,  È  costretta  a  contorcer    la    per-, 
sona,  Ed    a  ben  dimenar  tutto    il  codriz^ 
zo.  (A) 

GODUTO.  Add.  Che  ha  coda.  Lat. 
caudatus.  Gr.  xépxw^.  G.  V.  12.83.5. 
Piovvono  grandissima  quantità  di  vermini 
grandi  un  sommesso ,  con  otto  gambe  , 
tutti  neri,  e  coduti.  Zibald.  Andr.  91.  Al- 
tre isole  ci  ha ,  che  hanno  genti  codule 
come  montoni. 

«  COEFFICIENTE  .  T.  degli  Alge- 
bristi. Numero  o  quantità  cognita,  posta 
avanti  una  quantità  algebraica  ,  e  che  la 
moltiplica.   Guid.    Gr.  (A) 

COEGUALE ,  e  COEQUALE  .  Add. 
Insieme  eguale.  Lat.  cocequalis.  Gr.  7ra- 
pidO^.  Lib.  Astrol.  La  inclinazione  'del 
zenit ,  delli  capi  in  lui  è  coeguale  alla 
inclinazion  della  sopraffaccia  di  quello  oriz- 
zonte di  tua  villa.  Albert.  2.  16.  Se  l'a- 
mico sta  fermo ,  è  quasi  coequale  a  le  . 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  139.  Conviene  di 
necessità  che  questi  Ire  siano  uno ,  e  uno 
sia  tre  coequali  l'uno  all'altro.  '^Salvia. 
Pros.  Saer.  90.  Egli  (  Dio)  e  adunque  no- 
me superiore  ad  ogni  altro.,  perchè  è  pò- 
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tto  ìA  |>adr<?  k\  figliuolo  fflcueniiMU  a 
Lui ,  corjiujilo  ,  p  rotlcrofl.  (C) 

*  COENZIONE.  F.  L.  Jncetla.  Lai. 
coemptiOy  nionopoiium.  lioe:-  l8.  Coofios- 
uaciksjrliè  al  trm|)o  tìell'arcrk»  fame,  gra- 
ve, P  <li>inisurala  cocntiune  di  hiada  lusso 
impotla  ce.  lo  e onlcji ,  e  che  la  cocoiio- 
ne  non  si  riscuolcsie  convinti.  (ì) 

*  COEPISCOPO.  1  .  L.  Quello,  cìte 
insieme  ad  uh  «lire  e  ì'escovo  della  mede- 
sima cilln,  0  provincia.  Satt'in.  Pro*.  Sacr. 
^67.  Quegli,  che  ricusava  d'esser  sempli- 
ce prcle  fu  fallo  con  nuovo  esempio  eoe- 
niscopo  della  città  di  Bona.  (B) 

*  COEQUALE.  y.  COEGUALE.  (C) 
COEREDE.     Compagno    nelP eredità  . 

Lai.  coliares.  Gr.  9v>yx>y;/90V0/A0;.  Copr. 
Boti.  8.  174'  Noi  diventiamo  coeredi  seco 
del  regno  del  Ciclo,  'f*  Segnrr.  Mann. 
Marz.  a4*  ^'  ^*  sismo  eredi  di  Dio,  ne 
viene  con  altra  nobile  consegucnaa,  che 
noi  siamo  coeredi  ancora  di  Cristo  (  i/ui 
per  similit.)  (V) 

COEnENTE.  Che  ha  coerenza.  Che 
ha  congiunzione  j  ed  è  termine  per  lo  più 
delle  Scuole.  Lat.  cohterens.  Gr.  ouvivreJ^. 
^  Salfin.  Disc.  2.  83.  Se  nelle  congiun- 
te consonanse  si  rìsoIvoDO,  cioè  nelle  ra- 
gioni coerenti  a  posti  principii ,  non  solo 
«tisonante  non  paiono,  ma  perfettissime  con- 
.sonanse.  (Cj  Bell.  J).  Jnat.  P.  1.  228. 
Si  vede  infatti  da  ognuno  rlie  le  cose  di 
ccdenlissimc,  cioè  pochissimo  coerenti,  di- 
ventano repugnanliisime  al  c<dere.  (F) 

*  COERENTEMENTE.  Jvverb.  In  eoe- 
rensa,  Coirispondentcntcnte.  Sali>in.  Cas. 
l84-  Niuno  maravigliare  si  dee  che  egli  sen- 
lenxiasse  coerentemente  all'  esposta  defini- 
zione ,  la  satira  non  parere  poema,  o  al- 
meno non  giusto.   (N) 

COERENZA.  V.  L.  JstnHto  di  Coe- 
rente. Lat.  cohcesio  ,  coharentia.  Gr.  ou- 
votyjia.  *  Bell.  D.  Jnat.  P.  \.  168. 
Lo  strumento,  che  fa  forza  di  sotto  in  su 
egli  vuol  essere  d' una  durezza  tale,  che  la 
coerenza  delle  sue  parti  non  possa  essere 
superata  dal  peso  del  corpo  in  cui  si  fa 
forza.  £  228.  £  qui  io  non  voglio  stare 
a  discutere  se  questo  mutar  forza  di  coe- 
renza sia  mutar  natura.  (F) 

*  §.  E _figuralam.  per  qtiella  Connes- 
sione ,  o  Dependenza t  che  hanno  Ira  loro 
te  diverse  parti  di  un  ragionamento.  Sal- 
%'in.  Pros.  Tose.  675.  Far  dire  all'  autore 
citate  cose  diverse  ec. ,  o  per  non  riflel- 
lere  alla  setta  di  quel  tale  ,  o  al  sistema 
buo ,  o  alla  concatenazione,  e  coerenza,  e 
al  (ilo,    e  seguilo  delle  sue  opinioni.  (C) 

*  COESIONE  .  Aderenza ,  Forza  per 
cui  le  particelle  di  un  corpo  stanno  unite 
fra  loro.  Coerenza.  Cocch.  Vitt.  Pitt.  Scio- 
gliere, e  sempre  più  liquefare,  e  diminui- 
rà la  coesione  e  i)  glutine  del  liquido  no- 
stro vitale .  E  Anat.  E  la  coesione  de'  mi- 
nimi componenti  solidi,  e  del  liquido  gluti- 
ne che  li  congiugne  .  E  Bagn.  Venendo 
le  parti  separate  del  fiele  a  rimescolarsi 
con  esso,  ma  senza  1'  intima  coesione  pri- 
miera.  (A) 

*  C  ©ESSENZIALE.  Add.  Di  una  me- 
desima essenza.  Salvia.  Pros.  Sacr.  go. 
Egli  (Dio)  è  adunque  nome  superiore  ad 
ogni  altro,  perchè  è  posto  dal  Padre  al 
figliuolo  coessenziale  a  lui  ,  coeguale  ,  e 
coelerno.  (B) 

COETANEO.  Add.  D'una  medesima 
età.  Lai.  coataneus,  aqualis  .  Gr.  ouy- 
X/50VO5.  Fiamm.  \.  9.  La  mia  bellezza  ec. 
più  miei  coetanei  giovanetti  ec.  accese  di 
fuoco  amoroso.  Vit.  PUt.  4.  Coetanei  e 
concorrenti  furono  Timanle,  Androcide,  ec. 

*  COETANO.  Sincope  di  Coetaneo, 
come  Subitane  di  Subitaneo ,  Sotterrano 
di  Sotterraneo  ,  ed  altri.  Ar.  Fur.  36.  70. 
Avendo  un  de' fanciulli  coetani  Per  hti  la- 
icialo,    usci  di  quc'pacsi.  (Mj 


#  COETERNJTA'.  T.  .fa'  Teologi.  Est- 
stenta  eterna  con  altro  j  ed  è  Uno  degli 
attributi,  che  si  danno  alle  Ire  Ptrsone 
della.  SS.  Trinità.  (A) 

COETERNO.  /'.  /..  Add.  Insieme  eter- 
no. Lat.  ccceternus.  Gr.  oJvat'^iOi.  Mor. 
S.  Greg.  Non  era  safYìricntc  n  ricompen- 
sare 1'  avvenimento  di  quella  coelerna  sa- 
pienza d' Iddio.  S.  Agost.  C.  D.  Lo  Spi- 
rito Santo  sia  insieme  Spirito  del  Padre, 
e  d4!l  Figliuolo,  ed  esso  consustanziale,  e 
coeterno. 

#  COEVO.  Add.  Che  e  della  medesi- 
ma età  y  Che  esiste  ad  un  tempo.  Lat. 
cootvus.  Gr.  cujfjf|C0V04.  Magni.  Operett. 
IQO.  Se  non  husla  la  Ie};gc  degli  uomini, 
che  pure  è  aniirhissinia ,  vi  se  n'alleghe- 
rà una  più  antica  nncora  e  coeva  al  mon- 
do,   che  è  quella  di  Dio.  (B) 

COFACCETTA.  Lo  jftesso  che  Co/ae- 
rina. Sodcr.  Colt.  ii5.  Poi  ne  fan  cofac* 
celle,  e  srrlianlo  a  quel  modo. 

COFACCIA  .  Lo  stesso  che  L'^ocaccia. 
Lai.  panis  subcinericius .  Gr.  STro^tTY); 
oijìfOi.  Fir.  As.  174.  Il  cui  furore  af- 
frenando  con  una  di  quelle  cufacre  ,  egli 
ngevolmenle  li  lascerà  passare.  Butxh.  \. 
46.  E  l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse  All'in- 
ferigno odor  d'  una  cofaccia.  Bcrn.  Ori. 
2.  28.  4l*  P<^i  diede  in  terra  un  grande 
stramazzone,  E  sfracellossi  come  una  co- 
faccia.  Cogliendo  i  veri  frutti  della  carcia. 

§.  In  proverbio  :  Render  pan  per  co/ac- 
cia ,  che  vale  Pender  la  pariglia ,  Ven- 
dicarsi. Lai.  par  pari  re/erre .  Gr.  fcov 
iffw  eTTiys'psiv.  Cron.  Morell.  Appresso 
e' non  si  trova  nelle  borse  e  ne' luoghi 
dove  e*  s'usa  render  pan  per  cofaccia.  Frane. 
Sacch.  nov.  187.  Per  render  loro,  come 
vedesse  il  bello  ,  pan  per  cofaccia. 

COFACCINA.  Dint.  di  Cofaccia.  Lat. 
panis  subcinericius.  Gr.  ffTTO^iTrjg  upro^. 
Fit.  S.  Gio.  Batt.  209.  Alcuna  volta  ec. 
desiderava  di  quella  cofaccina  bianca  cotta 
sotto  la  cenere. 

COFANAIO.  Facitor  di  cofani.  Lat. 
cophinorum  faber.  Gr.  xOfi'^OTZOió^.  Stai. 
Mere.  Susseguenlemente  si  dica  dell'altre 
dieci  arti  ,  cioè  ec.  chiavaiuoli,  legnaiuoli, 
cofanai,  e  fornai. 

COFANETTO.  Dim.  di  Cofano.  Tav. 
Bit.  E  tantosto  andòe  alla  sua  camera,  e 
aperse  im  cofanetto ,  e  trassene  la  punta  . 
FJ  altrove.  La  donzella  aperse  un  suo  co- 
fanetto,  e  trassene  fuora  una  cintola.  Ci- 
riff]  Calv.  3.  90.  Più  cofanetti  Di  triboli 
di  ferro  par  che  getti. 

■}•  COFANO.  Vaso  ritondo  col  fondo  pia- 
no ,  nel  quale  si  portano  le  cose  da  luogo 
a  luogo ,  fatto  di  sottili  schegge  di  casta- 
gno intessute  insieme.  Corbello.  Lat.  co- 
phinits,  corbis.  Gr.  xo'cjivo?.  Vegez.  Han- 
no ancora  cofani  corpacciuti ,  co'  quali  la 
terra  si  porta.  Cavale.  Fruii,  ling.  e.  27. 
pag'.  241.  Se  Cristo  dice  che  egli  è  il  semi- 
natore, or  chi  sono  io?  sono  certo  cofano  di 
questo  seminatore  ec.  Non  attendete  adun- 
que alla  viltà  del  cofano  ^  ma  alla  dignità 
del  seme ,  e  alla  benignità  del  seminato- 
re. G.  V.  "].  92.  4-  ^^"  quattro  cofani 
pieni  di  fichi  fiori. 

§.  Per  Cassa,  o  Forziere.  Lat.  arca, 
scrinium .  Gr.  xi^WTO^ .  Sen.  Pisi.  Per 
meno  avreste  voi  comperati  altrctanti  co- 
fani, per  tenervi  dentro  i  nostri  libri.  Tav. 
Bit.  Trova  sua  donna  con  messer  Galvano 
stare  in  gran  druderia;  ed  egli  dice  da  lun- 
gi: dama,  gettatemi  la  chiave  del  vostro 
cofano. 

COGITABONDO,  e  COGITABUNDO. 
V.  L.  Pensoso  .  Lat.  cogitabundus  .  Gr. 
ffJvvou^.  Frane.  Sacch.  nov.  Egli,  falla 
la  debita  reverenza  ,  occupando  sovente  il 
viso  colla  mano,  rispose  come  cogitabon- 
do in  voce  bassa  :  si  signore.  Buon.  Fier. 
I.  3.  j.  O  vo  due  passi  innanzi,  o  resto 


adilielro,  Cogiljbiiudo  e  toibido ,  K  l'otsor 
meco  voi  ni' è  di  un  sollazzo,  M'i>  «li  uu 
ristoro,  ec. 

*  COGITANTE.  Che  pensa.  S.  Agost. 

C.  D.  8.  .'>■  Se  già  quella  similitudine  del 
corpo  si  vede  nell'animo  del  rc^gitanle 
(qui  in  forza  di  siisi.  ).  (ì)  Imperf.  Tim. 
lì.  IO.  T.  8.  21.^.  Conrhiude  rettamente 
Cartesio  ec.  I»  mente  «-ssj-re  una  cosa  co- 
gitante, non  distesa,  e  il  coipo  una  cosa 
distesa  ,   e  non  cogitante.   (F) 

<:0(;iTARK.  r.  L.  Pin.fare.  Lat.  co- 
fiìtare.  Gr.  ioyi'^eT&ai.  Tnitt.  gov.  fam. 
Non  siamo  soHìcicnli  pure  di  cogitare  al- 
cun bene  rome  da  noi,  ma  la  sullìrionza 
nostra  è  solo  da  Dio.  7'Vor.  4$".  Frane.  i4l. 
Santo  Francesco,  pieno  di  prudfìn2Ìa  ce, 
cogitò ,  e  «lisse  nel  «uore  suo.  Vcnd.  Crisi. 
116.  Non  è  ancora  molto  lentpo  ,  «he  tu 
facesti,  e  cogitasti  mollo.  Farcii.  Stor.  3. 
Sospeso,  e  dul)l  ioso  cogitando,  deliberò  di 
non  voler  esser  egli  colui. 

*  §.  Col  secondo  caso.  L'^ior.  S.  Frane. 
161.  E  non  sia  nessuno,  che  cogiti  più  a 
questi  tempi  di  cuocere;  perocché  io  ho 
falla  tanta  cucina  oggi,  ch'io  n'arò  assai 
più  di   quindici  dì.   (F) 

*t  COGITATIVO.  Add.  Atto  a  cogi- 
tare j  ed  è  agf>iunto  di  Firtù,  o  Facoltà 
mentale,  Zibald.  Andr.  Ii3.  Rappresenta 
quelle  cose  la  virtù  cogitativa,  la  quale  è 
nel  mezzo  del  celabro  .  *  JBocc.  Com. 
Dani.  1.  317.  Quello  che  di  questa  fem- 
mina piace  è  portalo  alle  virtù  sensitive 
ec.  ,  e  da  questo  è  mandato  alla  virtù  co- 
gitativa ,  e  da  quella  alla  memorativa  . 
Geli.  Circ.  10.  E  chiamata  in  noi  tal  po- 
tenza cogitativa  ,  e  da  molli  ragione  par- 
ticolare. (Br) 

^  %.  E  a  modo  di  sust.  Imperf.  Tim.. 

D.  12.  T.  8.  337.  Non  tanto  nelle  specie, 
ma  negl'  individui  loro  eziandio  (  delle 
bestie)  ci  si  ravvisano  gran  ditTcrenze  di  più 
o  meno  perfezione  nella  cogitativa  loro.  (F) 

COGITATO.  Add.  da  Cogitare.  Pen- 
sato. Lat.  cogitatus.  Gr.  ).oyt(y&ei5.  Morg,, 
l3.  2.  Con  motti  ben  cogitati,  e  soavi  Di- 
ceva al  padre:  così  far  si  vuole. 

COGITAZIONE.  Pensiero.  Lat,  cogi- 
tano. Gr.  e'vvoia.  Tes.  Br.  Concepette  il 
suo  figliuolo  sanza  carnale  cogitazione  . 
Dani.  Purg.  l5.  Non  mi  sarien  chiuse  Le 
tue  cogitazion  ,  quantunque  parve.  Cavale. 
Specch.  Cr.  E  perchè  Cristo  è  il  nostro 
tesoro  ,  il  cuore,  e  la  mente  nostra  debbe 
sempre  essere  per  continua  cogitazione,  e 
amore  in  alto  con  Cristo.  *  Sper.  Dial. 
Tend.  pari.  Maggior  cagione  avrete  di  do- 
vervi meravigliare  ,  intendendo  ,  che  il 
pensiero  e  la  cogitazione  della  madre  puà 
aver  colpa  di  questo  parto  meraviglio- 
so.  (FP)  Imperf.  V.  Tusc.  D.  1.  T.  i. 
20.  Avverrebbe,  ec.  che  tutte  le  cogita- 
zioni umane  fossero  ugualmente  rette.  (F) 

*  §.  Per  la  Cosa  Pensata  .  Vit.  S. 
Frane.  2l3.  Andando  infra  sé  immaginan- 
do questa  cogitazione.  (V) 

COGLIA.  Pronunziata  coli' O  strettaj 
come  anche  i  suoi  derivati.  Borsa  de'  te- 
sticoli. Lai.  scrotum.  Gr.  jto'jOUxos.  M.  Al- 
dobr.  Son  buone  alle  posteme  delle  cosce, 
e  a  posteme  che  venissero  nella  coglia  . 
Lib.  Moli,  Io  vorrei  veder  questi  cavalie- 
ri ,  che  vogliono  esser  tenuti  franchi,  tor- 
nar con  gran  colpi  nel  viso.  Rispuose  mes- 
sere Alardo:  dama,  e' non  son  colpi  di 
coglia.  Pataff.  4-  O  Siri,  vostra  coglia 
il  can  la  tiri.  Burch.  2.  5.  E  la  coglia 
pareva  un  olricello  Di  cornamusa . 

t  COGLIERE  ,  e  CORRE.  Lo  Spiccaret 
erbe,  0  fiori,  0  fruiti,  o  fronde  dalle  loro^ 
piante.    Lai.    legere ,   carpare,    colligere,' 
Gr.  ou^e'ystv,  SpéTZz<J^oi.i.  Boec.  nov. 
4.  La  quale  andava  per  li  campi  certe  er-< 
be  cogliendo.  E  nov.  36.  6.  Avendo  molU 
rose  bianche,  e  vermiglie  colto.  Petr.  sor, 
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6.  Sol  per  venire  al  lauro  ,  onde  si  coglie 
Acerbo  l'rullo  ,  che  le  piaghe  altrui ,  Gu- 
stando, afìligge  più,  che  non  contorta.  E 
46.  Ne  poela  ne  colga  mai,  uè  Giove  La 
privilegi.  E  y^!\.  E  'a  quali  spine  Colse 
le  rose  ,  e  'n  qual  piaggia  le  brine  ?  E 
canz.  20.  3.  Poggi  e  onde  passando  ,  e 
l'onorale  Cose  cercando,  il  più  bel  fior 
ttc  colse  (in  tutti  gli  esempi  del  Petrar- 
ca e  usato  allegoricamente). 

♦  §.  I.  Usato  variamente .  Cavale . 
Espos.  Simb.  i.  HO.  L'erbe  adunque, 
ed  altre  cose  medicinali,  se  senza  super- 
stizione si  cogliono  (colgono  )  e  danno 
agi'  infermi  ,  non  sono  peccato  .  E  339- 
Coglio  (colgo)  delle  spine  la  rosa ,  e  di 
terra  l'oro.  Frane.  Sacch.  nov.  86.  Co- 
gli una  insalata  .  La  Zoanna  torce  il  gri- 
io,  e  dice:  Va,  cotela  tu  (coglilati  tu). 
Il  marito  dice  :  Deh  vavvi ,  e  coglitela  . 
Alani.  Colt.  4'  81.  Ponga  cura  Che  (le 
ulive)  si  coglia  (colgano)  con  man,  sen- 
z*  altra  offesa .  E  sotto.  Chi  il  dolce  più 
che  r  abbondanza  stima  In  quel  santo  li- 
<[Uor,  le  coglia  acerbe  (colga).  (V) 

f  5  §.  II.  Per  Prendere,  Pigliare.  Lat. 
arripere ,  capere.  Gr.  Xa.p^oi-JSiv.  M.  Al- 
dobr.  All'uscir  del  bagno  conviene  che 
l' uomo  si  guardi  di  non  coglier  freddo  . 
Urb.  Quel  medesimo  giorno  colse  collo  'mpe- 
radore  luogo  e  tempo,  dove  ec.  a  desinare 
invitollo.  E  27.  Ma  poscia  ch'ebber  colto 
lor  viaggio  Su  per  la  punta.  Ott.  Coni. 
Jnf.  1.  3.  Alcuni  dicono  che  l' elade  di 
33  anni,  e  mezzo  cogliendola  dalla  vita 
-di  Cristo ,  ec.  Lib.  Astrol.  Si  faccia  d'ot- 
tone ,  perch'  è  metallo  forte ,  ne  non  si 
torce  tanto,  ne  cogliono  vento  le  foglie 
dell'  astrolabio.  Vegez.  La  misura  si  co- 
glie in  due  modi:  ovvero  con  un  fil  di 
refe  sottile,  ec.  Fir.  Trin.  i.  2.  Voi  tro- 
verete lo  speziale  per  la  via ,  che  andrà  a 
corre  la  misura  de' confetti.  *  Bronz.  rim. 
buri.  E  s'  un  volesse  córti  all'  improvvi- 
so, E  ficcarlisi  sotto,  il  manco  manco  Ne 
portere'  le  mani  o  '1  ceffo  intriso.  (C) 

%.  III.  Per  Raccorre,  e  Ragunare.  Lat. 
cogere  j  colligere.  Gr.  cuX^s'ysiv  .  Pool. 
Oros.  I  nemici,  che  non  se  ne  guardava- 
no ,  assalio,  e  grande  mortalità  falla^  molta 
preda  ne  colse.  Tes.  Br.  3.  5.  Ma  sopra 
tutte  maniere  d'acque  si  è  quella  che  no- 
vellamente è  colta  di  piovana,  se  ella  è 
Len  monda,  e  messa  in  cisterna  ben  la- 
vala. Pallad.  3.  17.  Queste  api  portano 
grande  diligenza  a  far  lo  mele,  e  la  cera, 
la  quale  elle  cogliono  di  diversi  Suri.  E 
appresso.  Se  l'altro  di  ha  collo  tanto  umo- 
re, the  premendolo  goccioli.  Anim.  Ant. 
33.  I.  2.  Settanta  Re,  essendo  loro  taglia- 
te le  mani  e'  piedi ,  coglievano  sotto  la 
mensa  mia  li  rimasugli  delle  vivande. 

§.  IV.  Per  Unire.  Dant.  Par.  12.  E 
moto  a  moto,  e  canto  a  cauto  colse. 

§.  V.  Per  Giugnere ,  Trovare,  Soprag- 
giugnere  ,  che  anche  diremo  Acchiappare. 
Lat.  offendere ,  occupare  ,  dcprehendere  . 
Gr.  xaTaX«^a^5cv£tv.  Bocc.  nov.  44-  ^5. 
Anima  mia  ,  come  faremo  ,  che  '1  giorno 
è  venuto  ,  ed  hammi  qui  collo  ?  E  nov. 
77.  33.  E  perchè  il  giorno  quivi  non  la 
cogliesse  ,  cominciò  a  volere  smontare  del- 
la torre.  E  nov.  78.  IO.  Dove  tu  non  vuo- 
gli ,  per  certo  egli  converrà  che  io  il  ci 
colga.  E  nov.  82-  4-  Pensarono,  acciocché 
la  uegazion  non  avesse  luogo  ,  di  volerla 
far  cogliere  col  giovane.  Dant.  Purg.  5. 
Quell'umido  vapor,  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie.  E 
17.  Ricordili,  lettor,  se  mai  nell'alpe  Ti 
colse  nebbia,  Petr.  son.  i\%.  Cosi  caddi 
alla  rete,  e  qui  m'han  colto  Gli  atti  va- 
J^hi ,  e  r  angeliche  parole.  Amhr.  Cof.  3. 
*>.  Importaci  Assai,  acciò  non  ci  cogliesse 
Bartolo  In  bugia.  Disc.  Cale.  18.  E  così 
■corre  alla  sprovvista  gli  avversarli. 
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§.  VI.  Per  Colpire,  Investire ^  Percuo- 
tere, o  Dare  dove  f  uomo  ha  dritta  la  mi- 
ra. Lat.  ferire.  Gr.  tu'tttìiv.  Petr.  canz. 
35.  3.  E  come  augello  in  ramo,  Ove  men 
teme,  ivi  più  toslo  è  colto.  Ar.  Fur.  2,0. 
126.  Per  non  dare  in  fallo.  Lo  scudo  in 
mezzo  alla  donzella  colse .  Tass.  Amint. 
4-   I.  In  vece  sua  colsi  una  pianta. 

*  §.  VII.  Per  Trovare.  Lasc.  Sibili. 
4-  6.  Mos.  Se  per  sorle  gli  avessero  (gli 
sgherri)  colte  le  spade?  Ves.  Ne  gli  me- 
navano in  prigione  caldi  caldi.  {V) 

*  §.  Vili.  Per  Dedurre,  Ritrarre. 
Oli.  Coni.  Dant.  Inf.  i.  3.  Cogliesi  dun- 
que che  l'autore  fosse  di  elade  di  trenta- 
cinque  anni  quando  cominciò  questa  sua 
opera.  (C) 

»!!  §.  IX.  Per  Accogliere  .  Gititt.  leti. 
28.  73.  Procacci  che  1' amor  mio  sia  colto 
in  vostra  grazia.  (V) 

§.  X.  Per  Avvenire,  Accadere,  In- 
contrare. Lat.  accidere.  Gr.  ffU/ATTiTTrstv. 
Bocc.  nov.  5o.  l5.  Quantunque  talvolta 
sciagura  ne  cogliesse  ad  alcuna  .  Fit.  S. 
Gio.  Batt.  E  guarda  che  bene  te  ne  colga. 
Morg.  5.  26.  Io  dubito  che  mal  non  ce 
ne  coglia. 

§.  XI.  Coglierla,  diciamo  il  Far  chec- 
chessia per  l' appunto  j  e  Non  la  corre  , 
dicesi  quando  non  riesce  bene.  Ros.  Fit. 
Fil.  Pand.  cap.  1.  Alberto  Magno  ec. 
fc'  una  statua  di  metallo  a  si  fatti  corsi 
di  pianeti ,  e  colsela  sì  di  ragione,  che  ella 
favellava.  Ambr.  Cof.  4.  l5.  Io  non  vo' 
rh'  e'  la  colgano  Così  netta  :  e  se  ne  na- 
sce scandolo  ,  Suo  danno;  che  chi  vuol 
male,  mal  abbia.  Fir.  Lue.  att.  3.  se.  2. 
Ma  tu  non  la  corrai;  che  io  ho  chi  me 
ne  priega. 

t  *  §.  XII.  Dicesi:  Voi  l'avete  colta, 
o  simile,  e  vale  Voi  vi  siete  apposto^  Voi 
l' avete  indovinata,  0  simile.  Lasc.  Sibili. 
5.  7.  Voi  r  avete  colla.  (V) 

•fi  §.  XIII.  E  in  proverbio  si  dice  : 
S' ci  coglie,  colga j  come  a  dire:  Se  la 
cosa  riesce,  riesca.  Cecch.  Serv.  a.  l.sc. 
2.  S'e'coglie,  colga.  (V) 

§.  XIV.  Corsela,  vale  lo  stesso  che  Bat- 
tersela, Andarsene .  Lat.  solum  vertere, 
aufugere.  Gr.  ùnofz^jysit  .  Buon.  Fier. 
I.  4»  8.  Essi  dasavii,  Quand' han  vedu- 
to il  bel ,  se  la  sou  colta .  E  ^.  ^.  18. 
Non  già  io ,  no  ,  non  io ,  non  ne  vo'cac- 
cia  ,  E  pensato  ho  di  cormela.  Malm.  4. 
49.  Poiché  a  dormire  ognun  se  l'era  col- 
ta ,  Entra  in  camera  ,  e  vìen  pian  piano 
al  letto  ,  E  trova  appunto  il  tulio  come 
ho  detto. 

§.  XV.  Corre  animo  addosso  a  uno, 
vale  lo  stesso  che  Coglierlo  in  odio.  Frane. 
Sacch.  nov.  ì^.  E' m'ha  colto  animo  ad- 
dosso: leggiermente  mi  farebbe  morire. 

•S  §.  XVI.  Coglier  baldanza  sopra  al- 
cuno ,  vale  Pigliare  autorità  sopra  ad  uno. 
Introd.  Virt.  45.  Vinta  la  icile  pagana 
tutta  la  terra  d'oltremare,  e  convertita  a 
sua  legge  ,  tutte  le  genti  colsero  baldanza 
sopra  la  fede  cristiana.  (Br) 

t  §.  XVII.  Cor  cagione,  vale  Trovar 
cagione,  pretesto,  scusa,  0  simile.  Lat.  cau- 
sam  invenire,  comminisci ,  accusare.  Gr. 
«tTiaT^Kt.  G.  V.  9.  \l\\'  2.  Mandò  al 
suo  fratello  Arrigo,  che  era  a  Brescia,  che 
cogliesse  alcuna  cagione,  e  si  tornasse  ad- 
dietro. Frane.  Barb.  324.  7-  Né  mai  co- 
glier cagione  Di  trar  le  belle  forse  alla 
tua  corte.  Per  veder  quelle;  eh'  esla  è  la 
tua  morte. 

*  §.  XVIU.  Cor  cagione  ad  alcuno, 
vale  Incolparlo ,  Trovare  alcuna  cagione 
a  danno  ,  0  contra  di  alcuno.  Lat.  aecu- 
sari.  «  Nov.  ant.  72.  i.  Il  Soldano  ,  a- 
vendo  bisogno  di  moneta  ,  fu  consigliato 
che  cogliesse  cagione  a  un  ricco  Giudeo, 
e  poi  gli  togliesse  il  niobil  suo  ».  (C) 

V  g.  XIX.  Cogliere  il  tempo,  0  il  suo 
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tempo,  vale  Prendere  il  destro,  l'opportu- 
nità, tt  Dant.  Inf.  22.  Lo  Navurrese  ben 
suo  tempo  colse.  Bern.  Ori.  i,  21.  22. 
Rinaldo  ,  clic  aspellava,  il  tempo  ha  col- 
lo  ».  (N) 

*  §.  XX.  Cogliere  in  fallo,  dìcesi  pro- 
priamente quando  la  palla  coglie  in  luogo, 
dove  sia  fallo.  E  figurai.  Quando  le  cosa 
riescono  contrarie  al  desiderio  di  alcuno. 
Car.  òlrac.  i.  3.  Ahi  fortuna,  fortuna, 
questi  sono  de' tuoi  tratti,  delle  disgrazie, 
che  tu  mi  mandi  non  ne  coglie  una  in 
fallo.  (C) 

§.  XXI.  Cogliere  in  odio  alcuno,  vale 
Prendere  a  Odiarlo.  Lat.  odio  prosegui  , 
odio  habere .  Gr.  xarsp^^paiveiv .  Dit- 
tam.  I.  i3.  Cui  Circes  per  amore  in  odio 
il  colse. 

g.  XXII.  Corre  in  piena,  o  in  pieno. 
V.  PIENO. 

§.  XXIII.  Corre  in  iscambio,  e  in  cam- 
bio ,  vale  Credere  che  uno  sia  un  altro . 
Bocc.  nov.  2.0.  l3.  Guardate  che  voi  non 
m'abbiale  colla  in  iscambio.  E  nov.  27. 
45.  Voi  m'avete  colto  in  iscambio.  Pa.4,y. 
283.  Non  sappiendo  discernere  l' una  dal- 
l' altra  ,  si  coglie  in  cambio.  Fir.  Lue.  5. 
7.  Or  so  io  la  cagione ,  per  che  questa 
monna  colei  vi  colse  in  iscambio. 

*t  §.  XXIV.  Cor  l' agresto,  vale  Ru- 
bare. Modo  basso.  Lat.  furari,  surripe- 
re.  Gr.  /.Xstttóiv  .  Ciriff.  Calv.  3.  72. 
Quando  gli  parve  1'  ora  di  nettare,  E  cor 
l'agresto  della  salmeria. 

§.  XXV.  Corre  la  rosa,  e  lasciar  star 
la  spina,  vale  Pigliare  il  buono  delle  co- 
se, e  lasciare  il  cattivo.  Pist.  S.  Girol. 
Colgo  e  piglio  dalla  terra  le  rose,  e  lascio 
le  spine. 

*  §.  XXVI.  Coglier  la  misura  di  una 
cosa  ,  vale  Misurarla,  Prenderne  la  mi- 
sura. Vegez.  173.  La  misura  (del  muro) 
si  coglie  in  due  modi.  Pallad.  Gen.  26. 
Questo  mese  si  conviene  con  dicembre  nello 
spazio  delle  ore;  delie  quali  in  questo  mo- 
do si  coglie  la  misura.  (C) 

*  §.  XXV  II.  Coglier  l' uva ,  vale  Bur- 
lare ,  Uccellare.  Voce  di  gergo.  Salvia. 
Disc.  2.  353.  Corre  i  fichi  ec.  è  preso 
per  calunniare  in  simiglianle  maniera  che 
appresso  di  noi  iu  basso  gergo  coglier 
l' uva  ,  vale  Burlare ,  ed  Uccellare.  (N) 

§.  XXVIII.  Coglier  sete,  vale  Averse- 
le, Venirgli  sete.  Lat.  sitire.  Gr.  Si^óiv  . 
Pecor.  g.  4-  nov.  I.  Disse  la  donna:  io 
so  che  voi  avete  collo  sete  j  però  bevete . 

§.  XXIX.  Cor  posta,  vale  Appostare  , 
nel  significato  del  §.  I.  Lat.  observare  , 
signare.  Gr.  Trjpstv.  Slor.  Aiolf.  E  ora 
faceva  danno  da  uu  lato ,  e  ora  da  un  al- 
tro ,  e  durò  bene  un  mese ,  e  di  lui  non 
si  polca  cor  posta,  n*  Cecch.  Assiuol.  4. 
4.  In  queste  cose  e' non  ci  si  può  corre 
posta  ferma  (far  giudicio  certo).  (V) 

*  §.  XXX.  Cogliere  sollazzo  o  diletto, 
vale  Dilettarsi,  Sollazzarsi.  Marc.  Poi. 
^'^S-  77-  Il  gran  Sire  dimora  in  su  '1 
letto,  e  coglie  ben  sollazzo,  e  diletto  ;  e 
tutti  gli  altri  cavalieri  cavalcano  attorno 
al  Signore.   (Br) 

*  §.  XXXI.  Cogliere  alcuno  sul  far 
della  luna,  vale  Trovarlo  in  buona.  Cecch. 
Dot.  2.  4.  Io  so  che  l'ho  collo  sul  far 
della  luna  bene  (  qui  ironicamente  quasi 
di  contrattempo^.  (C)  5 

COGLIONARE.  Voce  bassa.  Burlare, 
Schernire,  Deridere,  Corbellare.  Lat.  de- 
ridere. Gr.  x^2i^«?eiv.  lae.  Sold.  sai.  i. 
Che  importa  il  coglionar,  mi  dice  un  altro, 
Se  salva  in  porto  è  la  nave  arrivata?  Rom. 
Bert.  rim.  3.  264.  Della  sorte  l'orgoglio 
Si  vince  al  fin,  lasciandola  sfogare,  E  stan- 
do in  terra,  si  cogliona  il  mare. 

*f  COGLIONATORE  -  Ver.  muse. 
Schernitore  0  in  detti  o  tn  fatti  j  C^lui 
che  cogliona.  Foce  bassa. 
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•f  COGLIONATURA.  Bnrla,  Scherno, 
Derisione,  Corbellatnm.  Voce  bassa.  La» . 
derisio ,  irrisio.  Gr.  x^^^^^H^^'^-  ^^f*- 
sat.  II.  Di  mille  andrei  coglionature  in 
traccia. 

+  §.  Dare  delle  coglionature,  io  stesso 
che  Coglionare j  ed  è  pure  modo  basso. 

*f  COGLIONCELLO.  Dimin.  di  Co- 
glione j  e  dicesi  per  lo  più  in  sentimento 
d*  Uomo  balordo,  e  gaglioffo,  accennando 
maggior  balordaggine,  o  gagliqfferia.  Lai. 
homo  nihili.  Gr.  ^^Kf  • 

COGLIONE.  Testicolo.  Lai.  coleus, 
Usticulus .  Gr.  xoìt9«.  M.  Aldobr.  Il  cor- 
,  pò  dell'  uomo  si  difide  in  quallro  parti  : 
nel  capo ,  nel  petto ,  nello  stomaco ,  e 
ne* coglioni.  Tes.  Br.  5.  i^3.  Hae  si  quel- 
l'uso (  f  asino  saU'atico  ),  che  quando 
vede  che  nessuno  figliuolo  gli  nasca  ma- 
Schio ,  inconlanentu  gli  corre  addosso  per 
levargli  li  coglioni .  se  la  madre  non  se 
uè  prende  guardia ,  sicch'  ella  lo  legna 
nascoso  in  luogo  salvo  e  riposto .  Cr.  g. 
g.  4'  Se  i  coglioni  del  cavallo  son  molto 
grandi,  è  più  rustico,  e  gli  nuoce  nella 
sua  operaxione.  Belline,  son.  177.  L'amo- 
rose sarian  Len  disperale  Se  vi  tagliassi  il 
catto  co'  coglioni . 

§.  Coglione  dicesi ,  in  modo  basso ,  ad 
Uomo  gaglioffo, e  balordo.  Lai.  vappa.  Gr. 
IK^pòi.  Pataff.  6.  Ghibellin  marcio  ,  e  co- 
glion  di  sambuco . 

#  COGLIONELLA.  Voce  bassa.  Beffe, 
Derisione  .  (C) 

♦  §.  Onde  mettersi  una  cosa  in  coglia- 
nella ,  vale  in  modo  basso  Recarsela  in 
baia  j  Farsene  beffe.  Red.  lett.  48.  A  que- 
sto epigramma  è  stalo  risposto  ec. ,  e  se 
la  mette  in  coglionella  con  un'  in6nilà  di 
nostri  antichi  proverbii  toscani.  (C) 

COGLIONERl'A.  Scimunitaggine  ,  Ba- 
lordaggine .  Voce  bassa.  Lat.  insulsitas  , 
insipientia.  Gr.  àvoi»j7ia.  #  Bern.  lett. 
35.  Vedetelo,  e  fategli  quello,  che  meri- 
ta la  sua  ,  e  la  mia  coglioneria .  (C) 

*  §.  L  Per  Fandonia ,  Falsa  novella. 
Bern.  lett.  44-  ^°°  ^^  dove  abbiate  so- 
gnato che  il  signor  Giovanni  de' Medici 
abbia  ammaztalo  il  "Vescovo  di  Trevisi  ec. 
Dio  vel  perdoni ,  che  credete ,  o  mostrate 
di  credere  simili  coglionerie .  (C) 

§.  II.  Per  Bagattella,  Cosa  da  niente. 
Lat.  nuga ,  res  nihili.  Gr.  "kiipoi,  y).ua- 
pia. 

•f  COGLIONICO.  Add.  Da  coglionij 
detto  in  ischerzo  ,  per  significare  un  me- 
dico che  dovea  curare  i  coglioni  ,  da  Frane. 
Sacch.  nov.  l3o.  La  valente  donna  man- 
dò per  un  medico  de  iure  cogli  onicoj  e 
iecelo  curare  (questa  vile  parola  sembra 
immaginata  dal  Sacchetti  a  maniera  di 
parola  latina,  non  già  italiana  ,  e  gli  si 
dee  lasciare  ) . 

COGLITORE.  Colui  che  coglie.  Lat. 
colligens.  Gr.  (ju).>.eycfjv  .  Cr.  5.  1.  24. 
Colgansi  i  frutti  sanza  rompimento  di  ra- 
mi, e  sanza  rischio  del  coglitore.  Alam. 
Colt.  3.  69.  Guardi  il  buon  coglitor,  che 
non  r  offenda  {  il  cotogno  ), 

COGNATO.  Marito  della  sorella.  Fra- 
tello della  moglie  j  e  dicesi  anche  il  Ma- 
rito della  sorella  della  moglie,  e  vicende- 
volmente delle  femmine  .  Lai.  levir,  fra- 
tria .  Gr.  Scf.rtp  .  Bocc.  nov.  l5.  12.  E 
possessioni,  e  case  ci  ha  date,  e  dà  conti- 
nuamente al  mio  marito ,  e  tuo  cognato . 
E  nov.  27.  44-  Esso  medesimo  stracciò 
li  vestimenti  neri  indosso  a'  fratelli ,  ed  i 
bruni  alle  sirocchie,  e  alle  cognate.  E  nov. 
t>8*  22.  Avete  voi  udito  come  il  buon  vo- 
stro cognato  tratta  la  sirocchia  vostra  7 
Dant.  Inf.  6.  Al  tornar  della  mente ,  che 
•ti  chiuse  Dinanzi  alla  pietà  de' duo  co- 
gnati . 

§.  I.  Per  Congiunto  di  cognazione,  Lat. 
cognatus  .   Gr.    Otr/y£vrj;. 
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S.  II.  Per  simili t.  Alam.  Colt.  5.  i3g. 
La  purnurea  carota,  la  vulgare  Pastinaca 
servii.  Venula  sacra,  Mill' altre  poi,  che 
sì  cognate  sono ,  Che  scerner  non  saprei  . 

COGNAZIONE  .  Congiunzione  di  pa- 
rentado. Lat.  cognatio .  Gr.  ai^yyìvcta. 
Maestrusz.  I.  76.  E  da  sapere  che  tre 
maniere  sono  della  cognatione:  cioè  la 
carnale,  che  è  chiamala  parentado;  l'al- 
tra h  ispirituale ,  che  h  chiamala  compa- 
ratico ;  1'  altra  k  delta  legale  ,  che  si  chia- 
ma adozione.  Liv.  Dee.  3.  Già  per  co- 
gnazione d'antico  maritaggio  giunti.  Dant. 
Par.  l5.  Poscia  mi  disse  quel  ,  da  cui  si 
dice  Tua  cognatione.  But.  Tua  cognatio- 
ne, ciob  colui  onde  è  detto  lo  comune  no- 
me del  tuo  parentado. 

COGNITISSIMO  .  Superba  .  di  Co- 
gnito .  Lai.  notissimus  .  Gr.  yvoìptfjLÓroL- 
T05  .  Red.  lett.  1.  94.  Questo  (  antimo- 
nio ^  b  un  medicamento  cognito  cognitis- 
simo a  lutti  i  professori . 

*  COGNITIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
conoscere.  Olt.  Com.  Par.  3i.  676.  Il  senso 
cognitivo  per  la  virtù  del  suo  obietto  s'in- 
formò più  del  vero.  (CJ 

COGNITO.  Voce  Latina.  Addiett.  Co- 
nosciuto .  Lat.  cognitus  .  Gr.  yvcSptfiOi  , 
Vit.  Pitt.  98.  Indirizzandole  a  Perseo  suo 
scolare  ,  più  cognito  mediante  il  maestro, 
che  per  se  stesso.  Red.  lett.  1.  g^.  Que- 
sto (antimonio)  è  un  medicamento  cogni- 
to cognitissimo  a  tutti  i  professori. 

*  COGNITORE.  Verb.  masc.  Che  co- 
nosce. Palm.  Vit.  Civ.  4t'  Intelligenza 
calidamente  ci  dimostra  le  cose  presenti  , 
di  quelle  ci  fa  buoni  esaminatori ,  ottimi 
cognitori,  e  giudici  veri.  (B) 

*  §.  I.  Per  Arbitro  .  Cuice.  tom.  8. 
face.  39.  Pareva  clic  avesse  per  fine  prin- 
cipale di  diventare  talmente  cognilore  del- 
le differenze  tra  gli  altri  Principi,  che  tut- 
to il  mondo  potesse  conoscere  dipendere 
da  lui  il  momento  della  somma  delle  cose. 
Salvin.  Iliad.  6\i.  Cognitor  facciamo  am- 
bo Agamennone.   (Te) 

V  §.  II.  Cognilore  dicesi  ancora  quel 
Giudice,  che  ha  ius  di  prendere  cognizione 
di  una  eausa.  Bant.  ant.  Cognilore,  e  de- 
cisore delle  differenze  che  posson  nascere 
alla  giornata.  (A)  Salvin.  Iliad.  525.  Bra- 
mavano ambedue  finirla  appresso  Un  co- 
gnitor di  cause  ,  ed  informarlo.  (Pe) 

•f  *  COGNIUGAZIONE.  Lo  stesso  che 
Coniugazione j  ma  poco  usato.  Salvin.  Av- 
veri. 2.  2.  17.  Si  come  alcuni  ne  dà  an- 
cora la  seconda  cogniugazione.  (VJ 

COGNIZIONCELLA.  Dim.  di  Cagni- 
zione .  Lat.  parva  cognitio  .  Gr.  ixixpà. 
yvwffts-  Lib.  Similil.  Cercano  di  guada- 
gnare qualche  piccola  cognizioncella  possi- 
bile alla  loro  intelligenza. 

*\  5  COGNIZIONE.  Conoscenza, Stato, 
o  Abito  della  mente,  per  la  quale  l'uo- 
mo e  atto  ad  apprendere ,  ed  apprende  i 
fatti,  e  le  idee,  e  la  relazione,  e  conve- 
nienza di  quelli,  e  di  queste.  Lai.  cogni- 
tio. Gr.  tiUveffi?.  Teol.  Mist.  Non  cono- 
sciutamente, cioè  senza  alcuna  cognizion 
d'intelletto. 

*  §.  I.  Per  Notizia ,  Contezza.  «  Fir. 
Rag.  i55.  Egli  ci  fa  mestiero  prendere 
qualche  guida,  che  ci  conduca  alla  sua  co- 
gnizione ».  (B) 

§.  II.  Cognizione  e  anche  Termine  giu- 
ridico ,  e  vale  Facoltà  di  giudicare.  Lai. 
cognitio  ,  iudicandi  facultas.  Gr.  iizlyioì- 
ct?.  Stat.  Mere.  Il  dello  uficiale  non  ab- 
bia cognizione  di  procedere,  cognoscere  , 
ovvero  terminare.  *  Guicc.  Stor.  1.  266. 
Non  apparlenes.se  ad  altri  che  a  Cesare 
la  cognizione  delle  ragioni  di  quegli,  che 
vi  pretendevano.  (L) 

^  §.  \\\.  Dar  cognizione,  vale  Spander 
fama.  Il  Bocc.  all'  Altavilla  dice:  Dando 
cognizione  di  te  ,  e  de' meriti  tuoi  ce.  E 
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parla  del  proprio  libro  Delle  donne  ilhi- 
slri.  (V) 

f  COGNO.  Misura  di  vino,  che  pres- 
so di  noi  contiene  dieci  barili.  Lat.  con- 
gius. Gr.  X^*-  ^-  ^-  ^**  9^-  ^-  I^'  ^''" 
no  trovammo,  per  la  gabella  delle  porle, 
n'entravano  l'anno  da  cinquantacinquemila 
cogna ,  e  in  abbondanza  talora  più  dieci- 
mila cogna ,  E  cap.  99.  3.  Che  di  ven- 
demmia valse  il  cogno  del  comunale  vino 
fiorini  6  d'oro.  M.  V.  1.  57.  E  'I  comu- 
ne ec.  raddoppiò  la  gabella  del  vino  alle 
porle;  e  dove  pagava  soldi  3o  il  cogno, 
lo  recò  a  soldi  sessanta.  Sig.  Viagg.  Sin. 
57.  Per  tale,  che  vi  si  fa  l'anno  molte 
migliaia  di  cogna  d'  acqnarosa  .  Cirìff. 
Calv.  2-  62.  Ch'il  barii  costerà  lor  più 
d'un  cogno.  Frane.  Sacch.  rim.  61.  K 
poi  si  bandirò  con  lieta  faccia  ec.  L'esti- 
mo del  contado,  e  torre  il  sale,  Lo  co- 
gnora  del  vino  ,  e  altra  sustanza. 

t  *  §•  Cogno,  dicasi  oggidì  una  certa  Sor- 
ta di  cassa j  0  piuttosto  cesta  fatta,  e  con- 
testa di  strisce  d'  albero,  come  i  corbelli, 
ma  è  di  foggia  lunga ,  ed  ha  il  coperchio 
come  hanno  le  casse.  Malm.  7.  lOI.  Per- 
ciò per  un  suo  cogno  se  ne  corre,  E  nel- 
r  orto  lo  porta  ,  dov'è  un  fruito  C' ha  i 
pomi  d'  oro  ,  e  ne  comincia  a  corre,  (A) 

5  COGNOME.  Quel  nome  dopo  il  pro- 
prio ,  che  e  comune  alla  discendenza.  Lat. 
cognomen  .  Gr.  eTTWVUjuiia.  Bocc.  lett.  Se- 
guitiamo ,  come  già  dissi ,  1'  opere  vostre, 
contrarie  al  cognome.  Amet.  3i.  Da  quel- 
lo trassero  loi'o  cognome,  ancora  durante, 
a  cui  tanto  piacque  la  giovine  ,  che  i  suoi 
e  '1  suo  primo  cognome  lasciando,  a  se  ec. 

^  §.  I.  Per  similit.  Aggiunto  del  nome, 
che  tien  vece  di  cognome  «  Segner.  Pred. 
17.  I,  Nazaret,  la  città  più  obbligata  a 
Cristo  ec. ,  quella  d'ond'egli  volle  pren- 
dere il  suo  cognome,  »».  (B) 

V  §,  H,  Per  Soprannome.   Guicc.  Stor. 

1,  239,  Il  cognome  del  moro  (il  quul  co- 
gnome impostogli  insino  da  gioventù  , 
perchè  era  di  colore  bruno)  ritenne  vo- 
lentieri. (L) 

♦  §.  III.  Per  Titolo  d'onore,  col  qua- 
le altri  è  cognominato.  Petr.  Uom.  ili. 
9.  Oltre  al  prenome  dell'  Imperio  ,  e  M  co- 
gnome d'esser  chiamato  Padre  della  pa- 
tria  ec. ,  pati  ancora  che  nella  curia  una 
sedia  d'oro  posta  gli  fusse  .  (V) 

*  §.  IV.  (Quantunque  ai  Cognomi  si- 
soglia  preporre  l'articolo,  pure  talora  se 
ne  trovan  senza.  Pecor.  g.  21.  n.  2.  E 
con  loro  tenevano  Visdomini,  e  Pazzi,  ed" 
Aldimari.  E  appresso.  Ov*  erano  capi  di 
parte  ghibellina  Àgolanli  e  Brunelleschi, 
e  molti  altri  popolani  di  lor  parte,  conlra 
Toschi  e  Arrigucci.  (V)  Segn.  Stor.  9. 
219.  Spinti  gli  altri  a  tal  deliberazione 
dall' autoril'a  di  Salviali.  Bern.  Rim.  i. 
121.  L'uno  è  Ridolfi,  e  quell'altro  è  Ve'; 
rona.  (C) 

COGNOMINARE.   Porre   il   cognome:^ 
Lat.  cognominare.  Gr.  STTOVO/ia^etv.    A'^i 
mei.  91.  Ed  io  e  te  da  diminutivo  di  re* 
gali  fummo  cognominati.  *  Salv.  Avvert 

2.  2.  10.  Quasi  propria  di  quella  Spezi" 
che  Perfetti  cognominammo  addietro.  fjR/' 

#  §.  I.  Per  Nominare.  Bocc.  Com.  Dant 
I.  102,  L'altro  ebbe  nome  lulio  Silvid 
Postumo ,  il  quale  Lavina  ec,  partorì  do 
pò  la  morte  d'Enea  in  una  selva;  per 
qual  cosa  ella  il  cognominò  Silvio.  (C) 

§.  II,  Neutr.  pass.,  vale  Prendere  il 
cognome.  Bocc.  Vii-  Dani.  233.  Fu  ca- 
gione a  quelli,  che  discesero  di  lui,  di  la-j 
sciare  il  titolo  delli  Elisei,  e  di  cogno-J 
minarsi  delli  Alighieri. 

COGNOMINATO.  Add.  da  Cognomina'* 
re.    Che  ha  cognome.  Lat.  cognoniinatus 
Gr.  £7rovo/A«7&£i5.  Bocc.   pr.  Ut.   Il    li"^ 
bro   chiamalo   Decamerone,    cognomina 
I  Principe  Galeotto. 
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^  §.  E  per  Soprannomato.  Giiicc.  Stor. 
1.  182.  Coguominalo  dalla  iattanza  spa- 
jjnuola  il  gran  Capitano.  (L) 

COGNOMINAZIONE.  Cognome.  Lai. 
cognomcn.  Gr.  STTWVU/xi'a.  Zibald.  Jndr. 
Pigliarono  la  nobile  cognoraiuazioue  de' 
Bardi. 

*f  COGNOSCEKTE.  F.  A.  Conoscen- 
te. Lat.  cognoscens.  Gr.  '/vwpi'^wv.  Ainm. 
Ant.  37.  I.  3.  La  prospera  ventura  ve- 
drai tu  ventosa,  corrente,  e  sempre  non 
cognoscenle  di  se  medesima. 

*  COGNOSCENZA.  V.  A.  Conoscen- 
za. Boez.  I^g.  Se  alla  divina  cognoscenza 
si  riferiscano.  E  l5o.  Questa  forza  di 
scienza,  tutte  le  cose  abbracciando  con 
presenziai  cognoscenza,  a  tutte  modo  ha 
costituito.  Fav.  Esop.  Il3.  Possiamo  in- 
tendere per  lo  lupo  la  ragionevole  cogno- 
scenza dell'anima.  (V) 

*t  COGNOSCERE.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Conoscere.  Lat.  cognoscerc  .  Gr.  yi- 
VWffxeiv.  Seal.  S.  Agost.  Quanto  più  ti  co- 
gnosco  (parla  a  Dio),  tanto  più  desidero  di 
cognoscerli;  ma  non  desidero  di  cognoscer 
nella  scorza  della  lettera.  ''?  «  Aniet.  Sp. 
Dubitai  non  tornare  subitamente  in  cenere, 
come  fé  la  Tebana  Semele,  quando  divi- 
namente cognobbe  Giove.   »   (C) 

^  §.  L  Altre  uscite  antiche  di  questo 
verbo.  Tit.  S.  Crescenz.  33.  Un  dì  ven- 
ne che  santo  Crescenzio  si  sentì  fievole 
del  corpo,  e  cognoscette  la  fine  sua.  Ca- 
vale. Att.  Apost.  io5.  E  così  cognoscen- 
do  che  era  vero,  molli  allora  se  ne  con- 
vertirono. J5ut.  Purg.  2.  Nella  quarta  fin- 
ge come  lo  cognovve,  e  descrive  quello 
che  fé.  (V) 

5§.  II.  Per  Usar  carnalmente. "Lai.  nni- 
lierem  cognoscere.  Gr.yuvaixa  /tvwjxsiv. 
Maestruzz.  1.57.  Il  quarto  è,  s'ella  na- 
scosamente fu  cognosciuta  da  un  altro, 
non  cognoscendo  ella  questo  inganno,  ma 
credeva  che  fosse  il  marito.  E  l.  69.  A- 
gostino  dice,  che  se  l'uomo  cognosce  la 
donna  sua  oltre  la  necessità  dello 'ngene- 
rare  figliuoli,  è  il  male  della  incontinen- 
zia.  E  I.  84>  Che  sarà  se  alcuno  cogno- 
sce la  consanguinea  d'alcuno  in  quinto 
grado,  ovvero  più  su?  ec.  Non  si  contrae 
affinità.  E  2.  24.  Che  sarà  se  alla  mo- 
glie è  dato  tempo  di  intrare  nella  religio- 
ne, e  in  questo  mezzo  il  marito  per  for- 
za la    cognosce   carnalmente? 

^  §.  III.  Accompagnato  col  genitivo. 
Pass.  325.  Cognosce,  e  sa  d'Iddio  quanto 
il  naturale  intendimento  ne  puote,  senza 
lume  di  grazia,  comprendere.  (V) 

COGNOSCIBILE.  Add.  Alto  ad  esser 
conosciuto.  Segner.  Mann.  Ag.  28.  3.  Se 
il  nostro  fuoco  non  è  cognoscibile  in  se 
medesimo  ec. ,  non  lascia  però  di  darsi 
sufficientemente  a  conoscere  ne'  suoi  ef- 
fetti. 

COGNOSCIBILISSIMO.  Superlat.  di 
Cognoscibile.  Segner.  Mann.  Ag.  28.  3. 
Considera  la  seconda  dote  e' ha  il  fuoco 
del  Paradiso,  la  qual  si  è,  eh'  egli  è  co- 
gnoscibilissimo  nella  forma,  Salvin-  Pros. 
2'osc.  2.  240.  Non  mica  cose  sublimi  ec, 
ma  piane,  e  semplici  ec.,  e  per  se  stesse 
cognoscibilissime. 

t  COGNOSCIBILITA',  COGNOSCIBI- 
LITADE,  e  COGNOSCIBILITATE.  Co- 
gnoscimento.  Lat,  cognitio.  Gr.  yvcoffig- 
Ott.  Com.  Inf.  i4-  260.  Odio  è  un  mo- 
vimento d'appetito,  che  discende  da  al- 
cuna apprensione,  ovvero  cognoscibilitade. 
Jjih.  Pred.  Segn.  La  persona  del  figliuo- 
lo di  ragione  di  cognoscibilità,  cioè  di 
conoscimento. 

*t  COGNOSCIMENTO.  V.  A.  Cono- 
scimento. Lat.  cognitio.  Gr.  yvwiis.  Bui. 
Niuno  uomo  può  esser  buono,  se  non  ha 
cognoscimento  del  vero  bene;  e  chi  non 
ba  la  fede,  non  ha  cognoscimento  del  ve- 
Voiiabolnrio  T.  I. 
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ro  bene;  e  chi  non  è  buono,  giustamen- 
te è  condennalo  allo'nferno. 

t  COGNOSCITIVO.  Add.  Atto  a  co- 
gnoscere .  Lat.  cognoscendi  vini  habens. 
Gr.  yvwffTixo?.  Ott.  Com.  Par.i';.3S6. 
Noi  vedemo  diversitade  nella  virtù  co- 
gnosciliva  .  Circ.  Geli.  Tu  hai  a  sapere 
che  nella  parte  nostra  cognoscitiva  ec.  so- 
no due  potenze. 

*t*  COGNOSCITORE.  F.  A.  Cono- 
scitore. Dep.  Decani.  2.5. Ne  guasta  in  par- 
te alcuna  il  giudizio  che  ne  fa  quel  gran 
cognoscitore  delle  bellezze  del  parlare. 
Segner.  Mann.  Apr.  29.  I.  Tu  non  te- 
mi che  ti  ami  manco,  se  gli  acquisti  co- 
gnoscilori,  anzi  ec.  (V) 

*t  *  COGNOSCITRICE.  V.  A.  Cono- 
scitrice. Ainm.  Colt.  Lett.  dedic.  Àgula 
cognoscitrice  e  pia  difenditrice  di  tutti  i 
poeti.  (V)  Plut.  Adr.  op.  mor.  4-  77. 
Non  è  la  natura  priva  di  ragione  e  più 
allora  è  mossa  dalla  virtù  cognoscitrice.  (C) 

*t  COGNOSCIUTISSIMO.  V.  A.  Su- 
perlat. di  Cognosciuto.  Chiarissimo.,  No- 
tissimo. Lat.  clarissimus,  notissimus,  spe- 
ctatissimus.  Gr.  yvcopijtAOTaTOj.  Declam. 
Quintil.  Per  la  cognosciulissima  fede  del 
nostro  amore  non  lasciar  mendicare  il 
mio  padre. 

*t  COGNOSCIUTO.  V.  A.  Add.  da  Co- 
gnoscere.  Lat.  cognitus,  pcrspectus,  specta- 
tus.  Gr.  yvcópip-oq.  Dittam.  4-  2.  Pare- 
va iu  atto,  e'n  veste  trasformarsi  Per  ve- 
der Dario ,  ed  asconder  la  coppa ,  E  co- 
gnosciuto fuggire  ,  e  scamparsi. 

COGOLARlA.  F.  A.  Lat,  gogolacia. 
Cr.  IO.  36.  5.  Anche  se  ne  pigliano  mol- 
ti (dei  pesci)  ,  in  luoghi  stretti  di  valli  , 
con  rete  la  qual  chiamiamo  cogolaria  j  la 
qual  rete  è  grande,  forte  e  fitta,  ed  ha 
eniramenlo  ritondo,  e  largo,  e  a  poco  a 
poco  si  ristrigne  infino  alla  coda,  la  qua- 
le è  mollo  lunga,  ed  ha  molti  ricettacoli, 
ne' quali  agevolmente  entrano  moltitudine 
di  pesci,  e  tornar  non  possono. 

COIACCIO.  Peggiorai,  di  Cuoio.  Lat. 
corium  putre,  obsoletum.  Gr.  Sipucf.  ctk- 
Ttpóv.  Dav.  Colt.  180.  Mettigli  al  piede 
un  corbel  di  coiacci  mescolali  con  peco- 
rina. 

COIAIO ,  e  COIARO.  Colui,  che  con- 
cia e  vende  il  cuoio.  Lat.  coriarius.  Gr. 
^■opzo§i<]^t]<;.  Fav.  Esop.  Il  color  del  tuo 
abito  dà  che  sii  fornaio,  o  carbonaio,  o 
appanator  di  guado,  o  maestro  d'  inchio- 
stro, ovvero  coiaio.  Vit.  SS.  Pad.  2,  27. 
Tu  non  se' ancora  venuto  a  quella  perfe- 
zione, che  il  cotale  coiaro.  E  appresso.  An- 
dò in  Alessandria  ,  e  avendo  trovato  la  ca- 
sa di  quel  coiaro,  entrò  dentro.  *  Fr.  lac. 
Cess.  G.  3.  3.  Siccome  sono  notai,  pilli- 
ciai,  ovvero  coiai.  (RM)  Salvin.  Iliad.  191. 
Un  torreggiante  scudo  di  metallo  A  sette 
doppi  di  corame  j  il  quale  Ticchio  a  lui 
fece  e  lavorò ,  coiaio  Insignissimo.  (N) 

COIAME.  Lo  stesso  che  Cuoio  j  ma 
per  lo  più  ha  riguardo  alla  qualità  del 
cuoio.  Lat.  corium.  Gr.  Skpp.K.  Cr.  9. 
66.  3.  Il  loro  coiame  è  buono,  spezialmen- 
te s'egli  è  grosso.  Burch.  2.  [\2.  Le  co- 
ste annoverresti  in  sul  coiame  A'  lor  ca- 
vagli. Cant.  Cam.  234-  Solevasi  per  tulio 
in  gran  dovizia  De' cordo van  trovare;  Or 
nel  coiame  s'usa  tal  malizia,  Che  non  è 
quel  che  pare. 

COIARO.   V.  COIAIO. 

COIETTO.  Specie  di  giubbone  di  cuo- 
io. Lat.  colubium.  Gr.  xo/u]3iov.  But. 
Inf.  28.  2.  Come  lo  coietto,  ovvero  pan- 
ziera,  dà  franchezza  di  mettersi  Ira  i  ferri, 
così  la  purità  del  vero  dà  sicurtà  di  parla- 
re. E  Par.  6.  1.  Fu  cognosciuto  ec.  per 
lo  coietto  dell'oro,  the  aveva  indosso. 

*  §.  Coietto,  è  anche  Termine  delle  Ar- 
ti, e  vale  Pezzuola  di  cuoio,  che  s'  adopera 
per  moltissimi  usi.  Coietto  che  tien  salda  la 
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pietra  nel  cane  della  piastra  d'un  archi- 
buso,  d'una  pistola.  Coietto  della  forma 
di  gettar  caratteri,  ec.  (A) 

t  *  COINQUINARE.  F.  L.  e  A.  Lorda- 
re.  Bruttare.  Lat.  coinquinare.  Gr.  auu- 
/Atat'vgtv.  Cavale.  Specch.  Cr.  216.  Quello, 
che  entrava  nel  corpo  non  coinquinava  , 
ne  macchiava  l'anima.  Pist.  di  S.  Girol. 
437.  Questi  sono  quelli,  e  quelle,  che  non 
sono  coinquinate.   (FJ 

t  *  COITARE.  r.  A.  Pensare.  Lat. 
cogitare.  Gr.  S.  Gir.  3.  Frati,  non  coita- 
te  voi  unqua  che  ciò  sia  verace  credenza. 
E  20.  Quel  medesimo,  che  voi  coilrete 
che  vi  sia  perdonato,  per  penitenzia  ei  ad- 
dimanda  Iddio.  Dep.  Decani.  4.  Tracota- 
to  ecc  viene  da  verbo  antico,  e  preso  (co- 
me si  crede)   da' Provenzali,  coitare.   (F) 

*  COITATO.  Sust.  V.  A.  Pensiero.  Lat. 
cogilntio.  Dep.  Decani.  4.  Si  legge  cuitare 
ec,  cavata  dal  cogito  latino;  e  da  queste  sono 
ceto,  e  coitato,  e  cintato,  per  pensiero.  (V) 

t  COITO.  Atto  venereo.  Lai.  coitus.  Gr. 
ffuvouoi'a.  Cr.  3.  4-  3.  Il  cece  ec.  fa  ve- 
nir voglia  ec.  perocch'  egli  ha  in  se  tre 
cose  appartenenti  al  coito.  But.  Inf.  i. 
Consuma  '1  sangue  umano,  lo  quale  nel 
coito  si  perde,  e  spesse  volle  negli  sfrena- 
li, e  stemperati  induce  la  morte,  M.  Al- 
dobr.  Ingrassano,  e  donano  appetito  di 
coito. 

*t  *  COnOSO,  quasi  Cogitoso.  VA. 
Pensieroso,  Angoscioso.  Lat,  cogilabundus, 
anxius .  Gr.  Ttolvp.spip.'JOi.  Rim.  ant. 
Dant.  Maian.  87.  Aggio  visto  Manlore , 
Magn'  omo  e  poderoso,  Cader  basso,  e 
coiloso  Partir  da  giuoco,  e  d'ogni  dilet- 
tanza.  (*) 

COL.  Tronco  da  COLLO,  pronunziato 
coirò  stretto,  e  composto  di  CON  pre- 
posizione, e  di  LO  articolo  mascolino:  tra- 
sformata,  per  lo  costume  della  pronunzia 
la  N  nella  seguente  liquida,  mantiene  d'a- 
mendue  la  forzaj  ne  mai  si  trova  scritto 
COL,  che  la  parola  seguente  non  comin- 
ci da  consonante,  se  però  non  cominci 
da  S  con  altra  consonante  allato,  COL 
STOCCO,  COL  SCUDO  ec.,-  nel  qual 
caso  si  dee  dire  C0LI.0  STOCCO,  COL- 
LO  SCUDO  ec.j  il  che  non  avviene  di 
COLLA,  ne  di  COLLE,  che  possono  sta- 
re avanti  alla  parola,  che  cominci  da  vo- 
cale, e  da  consonante.  Din.  Comp.  1.  8. 
I  palvesi  col  campo  bianco,  e  giglio  ver- 
miglio ,  furono  anelati  dinanzi.  E  l5. 
1  Priori,  per  piacere  al  popolo,  scesono 
col  Gonfaloniere  in  piazza ,  credendo  at- 
tutare il  furore.  Bocc.  Introd.  49-  Accioc- 
ché ciascuno  provi  il  peso  della  sollecitu- 
dine insieme  col  piacere  della  maggioran- 
za. Buon.  rim.  .^7.  Prima  che  del  mor- 
tai la  privi,  e  spogli,  Col  pentimento  am- 
mezzami la  via,  E  fia  più  certa  a  te  tor- 
nar beala. 

COLA*.  Avverb.  locale  di  moto,  e  talo- 
ra di  stato,  e  vale  In  quel  luogo.  Lat. 
illuc,  illic.  Gr.  sxst,  5V&«.  Bocc.  nov. 
J9.  16.  La  buona  femmina  tornò  per  la 
cassa,  e  colà  la  riportò.  Dant.  Inf.  3.  Vuoi- 
si così  colà  dove  si  puote  Ciò  che  si  vuo- 
le. Petr.  canz.  8.  5.  Corro  spesso ,  s 
rientro  Colà  donde  più  largo  il  duol  tra- 
bocchi. Bemb.  Stor.  6.  72.  Alcune  navi 
colà  oltre  da  lui  mandate,  essere  di  pepe, 
e  di  cinnamomo,  e  d'altre  simili  cose  ca- 
riche a  Lisbona  tornale. 

■j-  §.  I.  E  figuratamente  dal  luogo  si 
trasporta  alcuna  volta  alla  persona,  e  al- 
l'azione. Filoc.  4-  l4^'  I^eina,  non  voler 
porgere  ora  con  lusinghevoli  parole  con- 
forto colà,  dove  ad  inganno  hai  tu  messo 
tristizia.  Dant.  Conv.  \l\0-  E  però  dico  , 
che  a  fuggire  questo  si  guardi  in  costei, 
cioè  colà,  dove  ella  è  esempio  d'umiltà. 

§.  II.  Vi  si  trova  talora  aggiunta  la 
particella  segno  del  terno  caso,  ossia  la 
S6 
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preposizione  A.  Itoec.  nov.  5i.  3.  Essen- 
do per  la  via  lunghetli  di  ISi,  onde  si 
partivano,  a  culài  dove  talli  a  piit  d'an* 
dare  inteodevano . 

5;.  111.  Tabra  ì  avverbio  di  tempo  ,^  e 
e  Vicino,  Intorno.  hH.  fere .  Gr.  l'y- 
yw';.  M.  V.  a.  3a-  Feciono  fi«rc  coni.in- 
dameato  ai  conestalmlì  delle  masnade  da 
caTallo.  e  da  pie,  che  colà  da  metta  nel- 
le fussono  apparecchiati  delle  armi,  e  de 'ca- 
valli. Jioce.  nov.  76.  a.  Era  sua  usanta 
sempre  colà  di  Dicrmltre  d'andarsene  la 
moglie  ed  egli  in  villa .  E  nov.  79.  36. 
Colà  un  poco  dopo  l'avemmaria  passai  al- 
lato al  cimitero  de'  frati  Minori . 

*  §.  IV.  Pili  colà,  per  Più  oltre.  Più 
avanti.  Fir.  Àsin.  aiO.  Quivi  gabbando 
una  vecchia;  e  più  colk  sfortaodo  una 
giovane.   (ì  ) 

f  J>  §.  V.  Far  V  ufUsio  suo  così  colà  , 
M  modo  proverb.,  vale  Farlo  mediocre- 
mente ,  Così  così .  Buon.  Fier.  3.  a.  9. 
Che  'mpone  altrui  Lasciar  ir  l'acqua  ver- 
so ov*clla  va,  ec.  E  far  V  uiRtio  suo  cosi 
coU.  (If) 

COLA.  .  Strumento  da  colare  il  vinOy 
fatto  di  tela ,  che  anche  si  chiama  Calza. 
Lai.  colum.  Gr.  Tii^fittpiot. 

§.  Cola  è  altresì  uno  Strumentò  infor- 
ma d'arca,  con  una  lama  di  /erro  in 
fondo  foracchiata  a  guisa  di  grattugia , 
col  quale  si  cola  la  calcina  spenta.  Lat. 
colum.  Gr.  TJ&/xt'5. 

t  «  COLAFIZZARE.  F.  L.  Dar  delle 
ceffate  s  e  figuratam.  Molestare  ,  Tentare 
gagliardamente  .  Lai.  colaphizare  .  Gr. 
xolayi^etv.  Vii.  SS.  Pad.  2.  71.  Se  se' 
tentato ,  ed  citi  dato  lo  slimolo  della  car- 
ne,  e  1'  angiolo  di  Satanasso  ti  colafìzta  , 
rsltegrati ,  e  vedi  che  in  ciò  se*  assimiglia- 
to  a  san  Paolo  (  e  tolto  di  peso  da  san 
Paolo  a' Corinti).  (V) 

COLAGGIO',  e  COl^KGGW SO  .  Av- 
verbio di  luogo,  composto  di  COLA  e  di 
giù',  lo  stesso  che  Colà  ,  ma  inoltre  di- 
nota Luogo  inferiore.  Lat.  illuc ,  deor- 
sum .  Gr.  IasX  y  xa'rca.  Patnff.  7.  Ma  co- 
laggiuso  gli  disse  :  memento .  sS  Mil.  M. 
P.  Acc.  69.  Quando  1*  aguglie  sentono 
questa  carne  in  questi  fossati  elle  si  van- 
no colaggiuso,  e  recanla  in  sulla  riva  di 
quesli  fossati.  (Bìtì) 

COLAMENTO  .  //  colare  .  Lat.  pur- 
gatio  ,fluor.  Gr.  xa&opst?,  psuit^.  Cani. 
Cam.  2l4-  Tal  che  'ngegno  ne  possa  Non 
può  giovare  al  freddo  colamento . 

§.  Per  la  Materia  colala .  Cr.  3.  19. 
3.  E  1  rolamcnlo  sìa  cotto  infinattanlo  che 
cominci  a  diventar  duro  . 

*  COLANTE  .  Che  cola .  Lat.  manans. 
àt.  óìwv.  //  Vocab.  alla  voce  TRESMO- 

NE.  n 

COLARE.  Propriamente  il  Far  passare 
la  cosa  liquida  in  panno  ^  o  in  altro  ,  onde 
ella  esca  sì  sottilmente  ,  che  venga  netta  , 
e  purificata  dalle  fecce ,  che  avea  in  se  . 
Lat.  colare.  Gr.  ^t'uXt^siv.  Cr.  i.  4-  i5. 
Se  l'acqua  si  colerà  Sovente ,  si  corregge- 
rà la  sua  malizia  .  Lib.  cur.  malatt.  Pe- 
sta bene  le  foglie,  spremile,  e  cola  lo 
sugo  per  uno  panno  bianco  fitto  •  Ricett. 
Fior.  q^.  I  medicamenti  si  colano,  per 
purgarli  delle  parli  grosse ,  come  sono  i 
•'^S***  »  6'*  o^"  »  'e  decozioni ,  ec. 

§.  I.  In  signijìc.  neutro,  vale  lo  stesso 
che^  Gocciolare  .  Lat.  dcstillarc  .  Gr.  xa- 
tOippittV.  Lab.  137.  Ninno  vecchio  ba- 
voso, a  cui  colino  gli  occhi,  e  tremino 
le  mani  e  '1  capo ,  sarà ,  cui  elle  rifiutino 
per  marito.  Dant.  Purg.  ^5.  Guarda  'I 
calor  del  Sol ,  che  si  fa  vino  ,  Giunto  al- 
l'umor che  dalla  vite  cola .  *  Jr.  Negr.  2. 
3.  Comprane  Due  buone  paia  di  capponi , 
e  sieno  .  .  .  Tu  intendi  :  fa  che  di  gras- 
sezza colino .  (B) 

g.  II.   Colare,  per  Fondere.  Lat.  cela- 
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re.  Or.  x^^ftusiV'  M.  V.  3.  4a.  E  Iro- 
varonsi  quasi  tulle  (le  campane)  fondu- 
te, come fossono  colate  nella  fornace. st^  fiern. 
Ori.  1.  l^.  75.  Dicon  che  Salamon,  quan- 
do il  fé  fare  (  un  elmo  ) ,  Al  fuoco  del- 
l'Inferno  il  fé  colare.  (B) 

^  §.  Ili.  E  in  .sentimento  att.  Per 
Versar  gocciole  ,  Gocciolare.  Vit.  S.  Eli- 
sab.  Lo  mio  capo  tutto  forarono,  che  in- 
tomo intorno  tutto  colava  sangue.  (Br) 

§.  IV.  Per  metaf.  Struggersi  ,  Venir 
meno.  Frane.  Sacch.  Hm.  56.  E  parnii 
crescer,  e  consumo,  e  colo. 

§.  V.  Colare,  per  Fondere,  in  signifc. 
di  Spendere  ,  Dissipare .  Lai.  dissipare  . 
Gr.  xaravaXi'ffXdv  .  Fir.  Lue.  4.  6«  E* 
vi  col*  ciò  che  e'  può  fare,  e  dire;  e  vi 
ricordo  eh'  e'  ne  va  '1  mio ,  e  a  me  toc- 
ca a    stentare . 

COLASCIONE.  Red.  Annot.  Ditir.  90. 
Colascione ,  strumento  musicale  a  due  cor- 
de accordale  in  diapente  .  Il  Ferrari  alla 
voce  COLA  par  che  voglia  che  colascione  , 
o,  come  esso  dice,  colazone  ,  sia  dello 
da' Coli  napolrlani,  che  Io  sogliono  sonare; 
ma  a  Napoli  non  colazone,  o  cola.tcione , 
ma  calascione  lo  chiamano .  Malm.  1 .  38. 
Chi  suona  il  ribechin,  chi  il  colascio- 
ne . 

COLASSU,  e  COLASSUSO.  Avverh. 
locale,  composto  di  COLA'  e  di  SU,  lo 
stesso  che  Colà  j  ma  di  più  dinota  altez- 
za .  Lat.  illuc  .luperne ,  illic.  Gr.  tAtì , 
avw&ev.  Bocc.  g.  4-  p.  12-  Fate  che  noi 
ce  ne  meniamo  una  colassù  di  queste  pa- 
pere. E  nov.  85.  17.  Egli  sì  s'è  inna- 
morato d'  una    donna  colassù  . 

#  COLATICCIO.  //  Colare,  0  Scolare  , 
Scolamento .  Sod.  Colt.  Conviene  lasciare 
bensì  scolare  quel  foro ,  prima  che  vi  si 
cacci  la  marza,  perchè  altramente  per  lo 
gran  colaticcio  di  quell'  acqua  saria  peri- 
coloso di  riuscire  .  (Br) 

•f  COLATI'O,  e  COLATIVO  .  Add. 
Alto  a  colare,  o  a  far  colare  .  Lat.  per- 
colandi  vi  prcedilus.  Gr.  gTTiTV]  Jsto?  TTpo? 
to'  >ì[&stv.  Cr.  4-  4^-  *2*  *°  ^'S"*  <^°** 
dolce  è  virtù  purgativa,  e  colativa.  Cant. 
Cam.  298.  Cosi  colle  castagne  colatie  Nes- 
sun s'impacci  mai.  s»*  Phit.  Adr.  Op. 
Mor.  4-  79-  Ipponalle  prese  la  differenza 
dall'essere  il  seme  più  saldo  e  furie,  e 
più  colativo  e  debole .   (C) 

COL.\TO.  Sust.  Colatura,  La  materia 
colata  .  Art.  Vetr.  Ner.  loi.  Lascia  co- 
lare in  una  catinella ,  e  ritorna  il  colato 
sopra  le  ceneri  due  volle  . 

j  COLATO.  Add.  da  Colare. 'Lai.  co- 
latus ,  percolatus .  Gr.  ìi3f/I,w£vor.  Tcs. 
Br.  5.  3.  Fece  fare  amp(»Ile  di  vetro  co- 
lalo dove  gli  uomini  entravano.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  gì.  Se  vedessi  che  l'un- 
gncnto  riescisse  arido,  o  secco,  agglugnivi 
tanto  sugnaccio  di  porco  colalo»,  ch'egli 
ammorbidisca  .  Dav.  Mon.  107.  Nelle  vi- 
scere della  terra  il  Sole,  e  l*  interno  calo- 
re ,  quasi  stillando,  cavano  i  sughi,  e  le 
suslanze  migliori ,  che  pei  pori  colate  nel- 
le vene  e  nulle  proprie  miniere  ,  e  quivi 
congelate  ec. ,  si  fan  metalli  . 

*  §.  I.  Dolce  colato,  aggiunto  di  Vi- 
no ,  significa  Vino  dolce  assai,  che  per 
la  soverchia  dolcezza  e  come  untuoso,  e 
cola  a  maniera  d' olio.  «  Dav.  Colt.  161. 
Il  (  vino  )  bianco  par  cbe  voglia  esser 
dolce ,  non  colato ,  né  smaccato  ,  ma  friz- 
zante ».  (B) 

§.  II.  Aria  colata  ,  vale  Aria  che  vie- 
ne non  di  cielo  aperto ,  ma  qun.d  per  ca- 
nale .  Lib.  cur.  malatt.  Conforme  suol 
fare  l'aria  colata    de' piccioli  cortiletti. 

t  *  §■  HI-  Colato  ,  fgurat.  per  Pas- 
sato ,  Introdotto.  Salvia.  Cas.  l^\.  Lu- 
cilio ,  ec.  usò  quelle  voci  greche  colale 
nel   parlar  romano  .  (N) 

3  COLATOIO.  Strumento ,  per  lo  qua- 
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le  si  cola.  Lat.  colum.  Gr.  inSìp.6i.  Cr. 
4-  4''  ll.Puosxi  ancora  chiarificarlo,  co- 
landolo col  colatoio  di  panno. 

S  §.  I.  Per  lo  Vaso  comunemente  di 
terra  cotta ,  forato  da  basso ,  pieno  di  ce- 
nere,  per  cui  passa  l'acqua,  diventando 
ranno.  Volg.  Ras.  E  ancora  due  aggiu- 
gnimenli,  i  quali  son  nati,  e  derivali  dui 
due  venlrii'oli  dinanzi,  somiglianti  ai  capi 
delle  poppe,  e  vanno  all'osso,  il  quale 
è  somigliante  al  colatoio  .  7Jbnld.  Atidr. 
46.  Cenere  del  colatoio  mitiga  la  pena. 
Burch.  2.  88.  in  modo  che  i  r;inni(!ri,  e  i 
colatoi  Ne  faceano  insieme  aspro  rum- 
batto . 

§.  II.  Avere  un  colatoio,  modo  basso , 
vale  Avere  una  qualche  occasione ,  ove 
un  dissipi  il  suo . 

§.  III.  Per  lo  Vasetto  di  terra  cotta  , 
ove  .«■  fondono  i  metalli ,  detto  altrimen* 
ti  Correggiuolo ,  o  Crogiuolo  .  Lat.  con- 
Jlatorium .  Gr.  ;{&)vsuTn'piov  .  Mor.  S. 
Greg.  Come  l'aricnlo  si  pruova  nel  cola- 
toio, e  l'oro  nella  fornace,  cosi  l'uomo 
si  pruova  nella  bocca  di  quello,  che  lo 
loda. 

§.  IV.  Per  Uno  degli  ossi  del  capo. 
Vofg.  Ras.  Ove  le  nari  al  cranio  si  con- 
giungono, presso  all'osso,  che  è  chiamato 
colatoio .  Cr.  4-  47*  ^'  '^^  svaporamento 
dell'aceto  caldo  ec.  apre  l' oppilazioni , 
cioè  i  turamcnti  del  colatoio  >  onde  esce 
la  rema  . 

COLATURA .  Materia  eidata .  M.  Al- 
dohr.  S' eli' è  colatura,  ed  eli' è  forte,  si 
fa  buon  dormir  con  essa  .  E  appresso  . 
La  mattina  vi  lavate  di  colatura  di  crusra 
di  grano.  Cr.  4-  l\l.  6.  Con  colature  di 
seme  d'ebbio  ristorerà. 

*•*§.  I.  Colatura  d'acqua,  diccsi  una  certa 
Gruma,  o  Tartaro  generato  da  alcune  acque 
molto  crude,  e  grosse,  congelata  informa 
di  radici,  e  ciondoli  di  diverse  fgiire.  Bai- 
din.  Voc.  Dis.  Le  colature  d'  acqua  ser- 
vono agli  architetti  per  adornar  grotte ,  e 
fontane.  Vasnr.  Componimcnli  coperti  di 
colature  d'acque  petrificate  d'alcune  con- 
gelazioni d' esse  acque .   (A) 

^  §.  II.  Colatura,  si  dice  anche  delle 
Materie  liquifttte,  che  nelle  fornaci  dc'nie- 
lalli  ,  de'  vetri ,  delle  pietre  colte  ,  o  altro  , 
si  staccano  dulia  massa  principale ,  e  si 
mescolano  con  altri  corpi,  ^^.ywr.  Fonta- 
ne rustiche  si  conducono  di  tartari ,  e  di 
colature  d'acqua  ec.  nello  slucro  si  mu- 
rano le  telline,  e  le  colature  delle  pietre 
colle  .  (A) 

*r  §.  III.  Colatura,  si  dice  ancora  della 
Cera  liquefatta  ,  che  scola  dalle  candele 
nell'  ardere  .  (A) 

*  COLAZIONE  .  Lo  stesso  che  Cola- 
mento. Plut.  Adr.  Op.  Mor.l^.  101.  L'a- 
cqua del  mare,  ec.  lasciato  il  salso,  e  ter- 
restre nella  colazione,  è  divenula  dolce.  (C) 

t  §.  Per  Colezione.  *  Segr.  Fior.  J.^. 
4-  E  prima  Iroverem  da  colazione  (  l'ediz. 
del  l55o-  ha  collatione  più  vicino  al  lat. 
collalio  ;.  (N)  Red.  Cons  \.  278.  Se  l.i 
sele  urgesse,  si  può  aggiungere  al  latlu 
della  colazione,  e  della  merenda  qualche 
poco  di  acqua  pura.  Maini.  I.  35.  A  lei 
fece  Baldone  Quivi  portare  un  po' di  scia- 
cquadenti ,  O  volete  chiamarla  colazione . 
Miniicc.  ivi.  Il  primo  mangiare,  che  si  la 
fra  l'alba,  e  il  mezzogiorno  si  chiama  asciol- 
vere ,  ed  alle  volle   coLzione .   (B) 

•f  COLCARE.  Neutr.  ass. ,  neutr.  pass, 
ed  att.  Coricarsi  e  Coricare.  Lat.  decum- 
bere ,  cubare.  Gr.  xaTa/stu&ai.  Fr.  lac. 
T.  3.  8.  9.  E  a  tempo  sì  penoso  Nacque 
Cristo  amoroso  :  Non  ci  averia  pietoso  Vi- 
sto '1  dove  colcare.  E  3.  2!^.  48.  Suora, 
e  tu  sii  mia  bifolca;  Come  terra  sì  m'as- 
solca ,  Quanto  vuoi  sotterra  colca  (  qui 
figuratam).  <«  Ar.  Far.  2?>.  I16.  Colcarsr 
Orlando,    e  non    cenar    domanda.    (FP) 
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Fortìg.  Rice.  3q.  73.  Vede  clic  prima  di 
tolcarsi  in  esso  Leva  di  sotto  al  materas- 
so un  scrigno.  (KJ 

§.  Co/carsi  li  Sole,  vale  Tramonta- 
re. Lat.  orc/(/£VT  .  Gr.  xKTa^usiv.  Amct. 
100.  Ma  poiché  l'aere  a  divenir  l)runa  In- 
cominciò ,  ed  il  Sole  a  colcarsi  ec, ,  Io 
mi  levai  del  luogo  ov'  era  quatto,  v  Giust. 
Cont.  Bell.  Man.  ^.O.  Prima  vediemo  sde- 
gno in  cor  gentile  Ài  lutto  scemo,  e  il  sol 
colcar  là  donde  Ne  mena  il  nuovo  giorno 
(  qui  neiit.  ass.).   (C) 

5  COLCATO.  yidd.  da  Calcare.  Vii. 
Pitt.  l3.  Fece  ec.  una  centaura  colla  par- 
ie cavallina  tutta   colcala  in  terra  . 

'>'  §•  Per  me  taf.  Ascoso  j  o  simile  . 
«  Sen.  Proi'i'.  JSva  risplendele  di  fuori, 
e' vostri  Leni  dentro    sono  colcati  »» .   (P) 

*t  i\'  COLDO  .  F.  A.  Caldo.  Frane. 
Pari).  162.  3.  Non  pestar  acqua ,  che  non 
divien  colda.  E  3o3.  16.  Meni  tu  gente 
a  soldo  Per  tempo  freddo  e  coldo  ?  (in 
questi  esempi  coldo  a  eagion  della  ri- 
ma). (V) 

COLEL  Femm.  di  Colui j  e  procede 
in  tutto,  e  per  tutto  colla  slessa  regola 
che  V  suo  maschile.  Lat.  illa.  Gr.  ix.sìvrt. 
Pocc.  Inlrod.  5o.  Quegli,  o  quella,  che  a 
colui,  o  a  colei  piacerà  .  E  nov.  io.  2. 
Colei,  la  quale  si  vede  indosso  li  panni 
più  screziali.  E  num.  /j.  Quasi  niuna  don- 
na onesta  sia,  se  non  colei,  che  colia  fan- 
te,  o  colla  lavandaia,  o  colla  sua  fornaia 
favella.  Pctr.  canz.  28.  6.  Veder  pensare 
il  viso  di  colei,  Che  avanza  tutte  l'altre 
maraviglie. 

V  §.  I.  Singolare  costrutto  in  Pace, 
g.  10.  n.  4-  Assai  ve  n'erano,  che  lei 
avrebhon  detto  colei  ch'ella  era,  se  lei 
morta  non  avessero  avuta  (cioè  :  che  avreh- 
bono  detto,  lei  essere  quella,  die  in  fatti 
era,  se  ec).  (V) 

§.  IL  Pure  talora  nella  stessa  guisa 
che  Colui ,  senza  il  segno  del  secondo 
caso.  Fiani.  5.  116.  Ma  la  sua  forza  in 
me  già  sviluppala  niente  valeva  ,  se  le 
giovani  serve  al  colei  grido  da  ogni  parte 
non  fossono  corse ,  e  me  avessero  rite- 
nuta . 

§.  III.  Non  che  di  Numi  vani,  cui  co- 
me persone  s^  immaginaro  i  poeti ,  ma  di 
cose  inanimate  eziandio,  fuor  della  rego- 
la ,  si  legge.  Petr.  cap.  6.  Io  son  colei 
the  sì  importuna  e  fera  Chiamata  son  da 
voi,  e  sorda,  e  cieca  (qui  favella  della 
Morte).  Dani.  Inf.  7.  Questa  è  colei  che 
tanto  è  posta  in  croce  Pur  da  color  che 
le  dovrian  dar  lode  (qui  intende  della 
Fortuna  ).  E  i^.  Lo  spazzo  era  una  rena 
arida  e  spessa.  Non  d'altra  foggia  fatta, 
che  colei  Che  fu  da^  pie  di  Calon  già 
soppressa  (qui  parla  della  rena). 

s'r  §.  IV.  Talora  si  accompagna  coi 
pronomi  Mia ,  Tua ,  Sua ,  e  vale  la  mia 
Donna,  Amante,  o  simile.  Fir.  lett.  Ponn. 
Prat.  334.  Ma  quando  la  mia  colei,  ed 
io  ci  dividemmo,  noi  eravamo  lutti  a  dui 
Lelli  a  un  modo.   (C) 

COLENDISSIMO.  V.  L.  Add.  da  Co- 
le  re.  Titolo,  che  si  dà  per  onoranza  alle 
persone  nobili,  e  ragguardevoli .  Lat.  co- 
lendissimus.  Gr.  at^siOTaTo;.  Galil.  lett. 
3.  469.  Reverendissimo  padre ,  e  signor 
mio  colendissimo.  jE"  474"  Illustrìssimo,  ed 
eccellentissimo  signore,  e  padron  colen- 
dissimo. 

COLENTE.  V.  L.  Che  cole.  Lat.  co- 
leus. Gr.  cs^óp-evoi. 

§.  Per  Abitante.  Amet.  62.  Sopra  il 
quale  agresti  Satiri  furono  ne'primi  tempi 
d'abitare  costumati  colle  Ninfe  quelli  luo- 
ghi colenti. 

't  *  COLERA.  V.  L.  T.  de' Medici. 
Nome  d'una  malattia  nella  quale  d'im- 
provviso insorgono  vomiti  e  diarree  con 
altri   sintomi  assai  pericolosi.  (A) 


COLERE.  Col  primo  O  largo.  V.  L. 
Te  aerare.  Verbo  usato  poeticamente ,  e 
solo  in  alcune  persone  •  di  alcuni  tempi . 
Lat.  colere.  Gr.  oi^t'^'^c/.i.  Petr.  son.  280. 
Picn  di  duol  sempre  al  loco  torno.  Che  jier 
te  conseiralo  onoro,  e  colo.  E  cnp,  p.  Oh 
fidanza  gentili  «hi  Dio  ben  cole ,  Quanto 
Dio  ha  crealo  aver  soggetto.  Vant.  Inf. 
12.  Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  che  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola. 
Tass.  Ger.  17.  8.  Sparsa  in  minuti  regni 
Affrica  pavé  Tutta  al  suo  nome,  e  '1  re- 
molo Indo  il  cole.  ^  Pemb.  Star.  8.  123. 
Il  cui  tempio  ec.  anticamente  edificarono, 
e  con  tutta  pietà  sempre  collo  l'han- 
no. (F) 

COLEZIONE.  Il  parcamente  cibarsi 
fuor  del  desinare,  e  della  cena,  come  è 
l' Asciolvere  della  mattina,  la  Merenda 
del  giorno,  e  il  Pusigno  dopo  cena.  Lat. 
prandiculum ,  icntaculum,  silatum ,  me- 
renda. Gr.  npu'ivov  «jStffTOV.  31.  F.  8. 
44-  Il  Re  suo  padre  voleva  venire  a  fare 
con  lui  colezione.  Urb.  Fecero  innanzi  il 
lor  mangiare  più  d' una  volta  saporitamen- 
te colezione.  Stor.  Aiolf.  Innanzi  (he  en- 
trassero nella  battaglia,  fecero  colezione 
di  manf-iare,  e  di  bere. 

*  COLIBETO,  e  COLLIBETO.  Sto- 
riella, ISovelletta,  Particolarità  di  cosa  po- 
co conosciuta,  e  di  poca  importanza.  Fir. 
rim.  Io  vi  poirei  mille  altre  cose  dire, 
E  scoprirvi  mille  altri  colibeli  ;  Ma  e' mi 
par  pur  tempo  da  finire.  Car.  Matt.  sec. 
2.  Ciò  che  cuccoveggiava  era  o  menzogna, 
O  covelle ,  o  cosaccie ,  o  coUibeti  Delle 
sue  caccabaldole  a  sthimbece,   (^) 

*t  COLICA  .  Malattia  nella  quale  si 
hanno  dolori  forti  delle  intestina,  o  d'al- 
tri visceri  dell'  addomine.  Lat.  colica.  Gr. 
xwJ.t/rj.  Cr.  1.  4-  l3.  L'acqua  ch'è  mol- 
to calda  ,  dissolve  la  colica  ,  cioè  il  mal 
del  fianco  ,  e  la  ventosità  della  milza.  Tes. 
Pov.  P.  S.  L'osso,  che  si  trova  nello  ster- 
co del  lupo,  bevuto,  ovvero  appiccato  al 
collo  con  jielle  di  cervio,  ovvero  con  lana 
di  pecora  uccisa  dal  lupo,  guarisce  la  co- 
lica. Volg.  Pas.  Le  ventosi ladi,  che  noi 
nominamnjo  nel  capii  olo  della  colica,  cioè 
del  male  del  fianco .  Zib.  cur.  malatt . 
Colali  fomenle  colle  budella  giovano  alla 
colica  calda,  e  altresì  alla  fredda. 

COLICO.  Sust.  Colui,  che  ha  la  colica. 
Lai.  colicns.  Gr.  /.oìliv.óq,.  Tes.  Pov.  P. 
S.  Nota  che  la  colica  nasce  per  ventuosi- 
tà  rinchiusa  in  questo  intestino  ,  e  quindi 
si  dicono  colici  quelli,  che  hanno  male  dal 
lato  ritto  dal  bellico  in  suso. 

COLICO.  Add.  Di  colica.  Che  appar- 
tiene a  colica.  Lat.  colicus.  Gr.  xcoiixo'^. 
Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  budello  maggiore  del- 
l'avoltoio  bianco,  mangiato,  cura  perfet- 
tamente la  colica  passione .  E  appresso . 
Lo  pie  del  lupo  legalo  al  collo  caccia  la 
doglia  colica  .  Lih.  cur.  malatt.  Crisleo 
utile  al  dolore  colico  .  E  appresso  .  Nel 
dolore  colico  infiammalivo  Galieno  segnava 
le  vene.  »r  Serd.  Galeot.  Marz.  l\\.  Col 
quale  noi  saniamo  quei ,  che  patiscono  di 
pietra,  e  di  dolori  colici.  (C) 

t  *  COLIMBO.  Sorta  d'uccello,  che 
frequenta  le  paludi  marittime ,  Tuffalo  . 
Lat.  coljmbus.  Ped.  Ins.  20O.  I  tuffoli , 
che  sono  i  colimbi  de' Greci ,  e  lutti  gli 
altri  uccelli ,  che  si  tuffano ,  e  predano 
sott'acqua,  e  usano  le  paludi,  e  gli  stagni, 
hanno  gran  quantità  di  pollini.  (NS) 

*  COLISEO.  Lo  .stesso  che  Culiseo. 
Porgh.  Orig.  Fir.  166.  Anfiteatri  ,  che 
oggi  comunemente  con  voce  corrotta  al- 
quanto ,  da'  Colossi  ,  si  chiamano  Coli- 
sei.  (F) 

*  COLIZIONE  .  Lo  stesso  che  Cola- 
zione. Lat.  ientaculum  ,  silatum.  Gr.  'ép.- 
^poìpv..  Buon.  Tane.  .').  7.  Non  vogliam 
no' un  po' qui   far  colizione  ?    Red.    cons. 


I.  272.  Sull'ora  del  desinare  si  piglia 
un'altra  bevuta  di  lalle  ,  un  peso  mag- 
giore di  quella,  che  si  è  bevuta  a  colizio- 
ne .  E  appjxsso.  'SiiW  ora  della  merenda 
se  ne  piglia  un'altra  bevuta^  simile  a  quel- 
la della  colizione.  (*) 

COLLA.  Canapo,  o  Fune,  col  quale 
si  colla  j  ed  è  proprio  per  uso  del  tor- 
mentare j  oggi  Corda.  Lat.  funis ,  quo 
cruciantitr  rei,  crux ,  Senec.  Gr.  xóìa.- 
cp.a..  G.  F.  8.  59.  2.  Il  detto  Tignoso 
per  gravezza  di  carni  mori  in  sulla  colla. 
E  II.  93.  7.  Ciascun  teneva  ragione,  e 
aveano  colla    da    tormentare.    Pocc.    nov. 

II.  II.  Fattolo  legare  alia  colb,  parec- 
chie tratte  delle  buone  gli  fece  dare.  Sen. 
Pisi.  98.  Muzio  vinse  il  fuoco  j  Regolo 
la  colla,  e  gli  altri  tormenti}  Socrates  il 
veleno;  Rutilio  lo  sbandimento}  e  Catone 
la  morie. 

*  §.  I.  Onde  Mettere  alla  colla  equi- 
valeva a  Dar  la  corda.  Din.  Ccmp.  Ist, 
Fior.  2.  Tignoso  de'Macci  fu  messo  alla 
colla  ,  e  quivi  morì.  (P) 

*  §.  II.  Per  le  Tratte  della  colla  . 
Frane.  Sacch.  nov.  33.  Gli  avea  fatto  dare 
tanta  colla,  che  forse  mai  non  sarebbe  sa- 
no delle  braccia.  (F) 

*  §.  III.  Con  altro  verbo.  Fit.  S.  Dorot. 
l32.  Lo  fece  porre  in  sulla  colla  ,  e  poi 
lo  fece  battere  duramente.  (F)  Din.  Camp. 
Cron.  2.  62.  Allora  lo  pose  alla  colla,  e 
accomandò  la  corda  all'aspo.  (N) 

§.  IV.  In  proverb.  La  mensa,  o  la  Ta- 
vola è  una  mezza  colla  j  e  vale,  che  Gli 
uomini  sopraffatti  dal  cibo,  e  dal  vino, 
facilmente  manifestano  la  verità  delle  co- 
se. Lat.  in  vino  veritas .  Gr.  dlvì^siCK. 
oTvo5.  F.  Flos.  116.  Red.  Annot.  Ditir. 
17.  La  tavola  è  una  mezza  colla. 

5  COLLA.  Composto  di  diverse  mate- 
rie, tenace,  e  viscoso,  che  serve  a  diversi 
usi,  per  attaccale ,  e  unire  principalmente 
i  legnami.  Lat.  glutea.  Gr,  xo'A/a.  Lib. 
Astrai.  Ingangherale  con  gangheri  di  le- 
gno, e  con  colla  di  cuoio.  Purch.  2.47. 
Bevo  d'im  vino  a  pasto,  che  par  colla. 

t  §.  I.  Figuratamente.  Esp.  P.  N.  lo3. 
Lo  dono  di  sapienza  ec.  lieva  si  lo  spirito 
dell'  uomo,  che  egli  s'  aggiugne,  e  appicca 
ec.  con  Dio  per  una  colla  d'amore,  sicché 
egli  è  tutto  uno  con  esso  Dio. 

t  *  §•  IL  Colla  ccrvona.  Sorta  di  colla , 
che  si  ricava  da  broda  di  limbellucci  svapo- 
rata al  fuoco,  e  disseccata  come  vetro.  Benv. 
Celi.  Oref.  io5.  Pestisi  bene,  di  poi  si 
riduca  come  savore  con  colla  ccrvona  ec.  (F) 

t  *  §.  III.  Calla  di  pesce.  Sorta  di  colla 
che  si  ricava  dalle  vesciche  d' alcuni  pesci, 
«  M.  Aldohr.  Prendete  farina  di  fave,  e  radi- 
ce di  fior  di  ligi,  e  colla  di  pesce  »»,  (N) 
Benv.  Celi.  Oref.  lo5.  Pestisi  bene  ,  di 
poi  si  riduca  come  savore  con  colla  ccr- 
vona ,  ovvero  con  colla  di  pesce  ,  che  è 
migliore.  (V) 

*  COLLACRIMARE  .  F.  L.  Neutr. 
Piagnere  ,  Piagnere  insieme  .  Lat.  colla- 
crymare ,  lacrimare  simul.  Gr.  ffUViJa- 
x^u'stv  .  Sann.  Are.  Egl.  12.  Dunque, 
amici  pastor  ,  ciascun  consacrime  Versi 
sol  di  dolor,  lamenti  e  ritimi:  E  chi  al- 
tro non  può  ,  meco  collacrime.  (NS) 

f  COLLANA.  Monile.  Lat.  torquis.  Gr. 
cciuffiov.  Farcii.  Stor.  II.  390.  Al  Bom- 
baglino  ec.  donò  un  cavallo,  una  collana 
d'oro,  e  una  celata.  Fir.  As.  i83.  E 
pettinati  primieramente  questi  tuoi  crini, 
co' miei  vezzi  verginalij  e  colle  mie  collane 
te  gli  tulli  adornerò  .  Galat.  28.  Hanno 
d'intorno  al  collo  tante  collane  d'oro,  e 
tante  anella  in  dito,  ec. 

*  §.  Per  Una  sorta  di  ballo  dei  Gre- 
ci. Salvia.  Pros.  Tose.  l.  338.  Avevano 
i  Greci  un  hallo  chiamalo  il  vezzo,  e  la 
collana.  (*) 

COLLANUZZA.  Dimintit.  di  Collana. 
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Ar.  Hegr.  3-  1.  Alla  sua  morte  gli  lasciò 
una  scatola  Con  certe  anella  ,  coUanusie  , 
•  simili  Cose  d'uro.  £  att.  5.  se  tt/t. 
Mostratomi  Ella  ha  poi  collanuaae.  anella, 
e  simili  Cose,  che  Tur  di  sua  madre.  Buon. 
Fitr.  4-  4-  ai.  E  il  collo  in  gogna  fra 
merluui ,  e  bissi  E  collanuise  arrandellato, 
e  fitto. 

COLLARACCIO.  Peggiorai,  di  Colla- 
re. Frane.  Sncch.  noi'.  i45.  Avea  uno 
collaretlo  a  uno  suo  guaroaccone,  ovvero 
collaraccio ,  che  era  si  largo,  e  sparuto , 
che  avrehbe  tenuto  due  staia  alla  larga. 

COLLARE.  Tormentare  con/Une,  colle 
braccia  legale  dielro,  sospendendo,  e  dando 
de'  Iratli.  Lat.  /une  torquere.  Gr.  xoXa- 
2f(ty .  Din.  Comp.  i.  17.  Fecionlo  col- 
lare, e  per  sua  confessione  seppono  delle 
cose,  che  a  molli  cittadini  ne  segui  ver- 
gogna assai ,  e  assai  pericolo  .  E  a.  44* 
Collavano  gli  uomini  in  casa  loro  ec. ,  e 
di  metto  dì  gli  melteano  al  tormento  . 
Bocc.  nov.  11.  l3.  Il  Giudice  del  Pode- 
stà fieramente  contro  a  lui  procedeva ,  e 
gik  l'area  collato.  E  nov.  aa.  l5.  Un  al- 
tro gli  avrebbe  voluti  far  collare,  marto- 
riare ,  esaminare  ,  ec. 

§.  l.  Per  Calar  con  Jiine.'Lil.  fune  de- 
mittere.  Gr.  ^«^«v.  Bocc.  nov.  i5.  3o. 
Deliberarono  di  legarlo  alla  fune,  e  di  col- 
larlo  nel  pozzo. 

§.  II.  E  aeiilr.  pass.,  vale  lo  slesso. 
Bocc.  nov.  3l.  8.  Ed  accomandato  bene 
I*  un  de'  capi  della  fune  ad  un  forte  bron- 
co ,  per  quello  si  collo  nella  grotta  .  M. 
V.  8.  49-  Assai  volte  quelli,  che  v'  erano 
messi  alle  guardie  delle  mura  ,  se  ne  col- 
lavano a  terra ,  e  fuggivansi  la  notte  a'ne- 
mici. 

§.  III.  Per  Tirar  su.  Lat.  tollere,  e/- 
ferrt.  Gr.  gfot^etv.  Bocc.  nov.  17.  19. 
Già  aveva  collata  la  vela,  per  doversi,  co- 
me buon  vento  fosse,  partire.  Vii.  S. 
Eufr.  Poiché  l'ebbero  acconcio  lutto,  si 
lo  collarono  suso  ,  per  metterlo  nel  luogo, 
là  dove  fallava  j  e  quando  e' l'ebbero  cel- 
ialo suso ,  ed  e'  trovarono ,  eh'  egli  era  un 
gomito  più ,  e  tre  volte  lo  collarono  ,  e 
ninna  volta  non  venta  a  punto. 

§.  IV.  Per  meta/.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Benificii  continui,  che  ne  fa  Iddio,  tutti 
son  funi,  e  taglie  per  celiarti  in  cielo. 

COLLARE.  Susi.  Quella  striscia  di 
cuoio ,  o  d'  altro  che  si  mette  intorno  al 
collo  alle  bestie ,  e  per  lo  più  a'  cani ,  o 
per  ornamento ,  o  per  tenerli  legati ,  o 
per  di/esa  loro.  Lat.  collare.  Gr.  TCtpt- 
rpuxtì'Xtot.  Cr.  Q.  78.  6.  Acciocché  non 
sieno  feriti  dalle  bestie,  si  pongono  loro 
collari  di  ferro.  Bocc.  nov.  36.  8.  Ac- 
ciocché da  me  non  si  partisse ,  le  mi  pa- 
reva nella  gola  aver  messo  un  collare 
d'oro. 

§.  I.  Collare,  per  Quella  striscia  di  panno 
lino,  che  si  porta  dagli  uomini  attaccata 
alla  goletta.  Fir.  rim.  45.  Il  qual  se  mo- 
stra ben  legarti  al  collo  II  bel  collar,  con 
tant'arle  condotto.  Buon.  Fier.  4  I-  I. 
Dodici  colla  trina  Collari  inamidati. 

§.  II.  Collare,  dicesi  anche  Quello,  che 
le  donne  portano  intorno  al  collo.  Buon. 
Fier.  3.  2.  i5.  Veditù  che '1  collare  Ti 
va  'n  su  la  man  manca. 

*  §.  HI.  Collare,  per  la  Parte  della 
camicia,  che  circonda  il  collo.  Rucell. 
Orest.  att.  2.  Avea  chiuse  le  maniche  da 
mano,  E  l' estremo  collare,  ood' esce  il 
capo.  In  guisa  tal,  ec.  (P) 

COLLARETTAIO.  Colui,  che  /a  i  col- 
lareUi. 

COLLARETTO.  Parte  della  vesta,  che 
sta  intorno  al  collo  ,  e  Parte  della  cami- 
cia, che  intorno  al  collo  si  rimbocca  sui 
vestimenti-  Stor.  Aiol/.  Presela  per  lo  col- 
laretto ,  e  menavale  del  coltello.  Mor.  S. 
Greg.    E    lengarai  cinto  ,    quasi    com'  un 


collaretlo  della  gonnella .  E  appresso.  Il 
collaretto  della  gonnella  si  è  il  collo  del- 
l'uom  vestilo.  Lasc.  Par.  prol.  Le  gor- 
giere, i  collaretti,  le  camicie,  ec.  Fir. 
Lue.  a.  4.  Le  donne  ordinariamente  so- 
no come  le  camicie  ,  le  quali ,  come  han- 
no sudicio  il  collaretlo ,  non  sono  da  gen- 
til' uomini. 

COLLARINO.  Collaretlo .  Lor.  Med. 
Nenc.  a3.  Se  tu  volessi ,  ptr  portare  al 
collo.  Un  collarin  di  quei  boltoncin  rossi. 
Red.  Oss.  an.  3.  Avea  una  striscia  bian- 
ca lattata,  che  cingea  l'uno,  e  l'altro  collo 
in  foggia  di  due  collarini. 

t  COLLATA.  Colpo  di  mano  dato  in 
sul  collo.  Lat.  colli  ictus.  Gr.  Tp«;(Yj>ou 
TtXriyHOC. .  Sen.  Pisi.  Alcuni  piangono  , 
quando  l' uomo  dà  loro  una  collata.  Arrigh. 
Allora  con  pugni,  e  aspre  collate  il  battèo 
(il  Salvin.  Disc.  a.  188.  e  seg.  crede 
che  collata  in  questi  esempi  sia  lo  slesso 
che  gotata^. 

§.  Per  lo  Colpo,  che  usa  va  si  dare  an- 
ticamente a' cavalieri  in  occasione  di  ar- 
marli j  del  che  vedi  i  Dep.  Decam.  ll5. 
e  116.  G.  V.  10.  ^.  5.  Cingendogli  la 
spada  colle  sue  mani,  e  dandogli  la  col- 
lata. 

COLLATERALE.  Sust.  Quegli,  che  dà 
l'ordine  di  pagare  i  soldati.  Burch.  2. 
7.  Lui,  e  '1  collaterale,  e  l' assessore  Risor- 
geranno tutti  a  quel  romore. 

§.  I.  Per  Cavaliere  del  Podestà.  Frane. 
Sacch.  nov.  197.  Il  Podestà,  e  '1  collate- 
rale suo  dissono ,  ed  allegarono  tanto  in 
contrario  del  detto  ser  Francesco  ,  che 
quasi  egli  5Ì  credette  avere  il  torlo. 

§.  II.  Per  Consanguineo,  e  Parente  per 
linea  trasversale  .  Lat.  transversarius  . 
Gr.  TtydyiOi.  G.  V-  12.  62.  2.  Non  era 
della  dritta  linea ,  ma  per  collaterale  (qui 
in /orza  d'add.J.  Macstruzz.  I.  75.  La 
terza  (linea)  e  de' collaterali  ,  come  s'è 
fratello,  e  fratello.  E  1.  77.  La  seconda 
spezie  (del  parentado  legale)  si  è  de'col- 
latcrali ,  cioè  tra  '1  figliuol  mio  naturale, 
e  adottivo. 

t  COLLATERALE.  Add.  Che  e  allato. 
Convicino.  1.^1.  Jinitimus  .  Gr.  Tzpò'sopoq. 
Com.  In/.  i4«  Descrive  il  letto  del  fiu- 
me, e  li  collaterali  confini  (la  stampa 
pag.  268.  legge  conlaterali^.  Mor.S.  Greg. 
Queir  uomo  ,  il  quale  è  elevato  in  altezza, 
ha  tante  gravezze  sopra  di  se,  quanti  sono 
coloro,  che  gli  sono  soggetti;  e  li  collate- 
rali di  costoro  ancora  non  sono  senza  la 
lor  parte  della  gravezza.  Gal.  Dial.  mot. 
5lO.  E  un  sol  punto  diverso  da  tutti  i 
suoi  collaterali. 

«  COLLATERATO.  U/pcio,  e  Dignità 
del  collaterale.  F.  Vili.  Vii.  Bemb . 
Leti.  (A) 

*  COLLAUDARE.  V.  L.  Laudare, 
Lodare .  Fil.  Vili.  vit.  Bocc.  Lui  mi- 
rabilmente per  la  verità,  come  dice,  e  non 
per  calore  dell'amicizia  collauda.  f/V^  Ott. 
Com.  I.  340.  De' quali  tratta  il  presente 
capitolo,  e  collauda  la  giustizia  divina. 
Belc.  vit.  Eg.  cap.  i.  E  con  alta,  e  chia- 
ra voce  ec.  il  Signore  magnificamente  col- 
laudava. (C) 

COLLAZIONARE.  Riscontrare  scrit- 
ture, o  simili.  Lat.  scripta  comparare, 
con/erre.   Gr.  ypaya;  ffU/jij3aX)>£iv, 

COLLAZIONE  .  Con/erimenlo  ,  Parla- 
mento, e  Ragionamento  /atto  insieme.  Lat. 
collocutio.  Gr.  avvoyAia..  G.  V.  T2.  109. 
2.  Avuta  tra  noi,  e  loro  collazione,  e  diìi- 
beragione  .  Coli.  SS.  Pad.  Sì  perchè  sa- 
vàmo  infiammati  d'  una  allegrezza  d'  una 
digesta  collazione. 

*  §.  I.  Collazione,  per  Collocazione, 
Giacitura .  Car.  leti.  2.  268.  La  natura 
della  poesia  ec.  è  l.ile ,  quanto  alle  voci, 
che  l'ammette  quasi  tutte,  ed  ha  più  ri- 
guardo alla  collazione  d'esse,  che  alla  su- 


•lanta  (così  leggono  l' edizione  dei  Giunti, 
e  quelle  del  Cominoj  ma /orse  i  da  legge- 
re collocazione).  (C) 

§.  II.  Collazione,  per  Comparazione  . 
Lat.  comparano.  Gr.  dvxlKoyiot. .  M.  V. 
10.  33.  Avvegnaché  quello,  che  segue  ap- 
presso ec. ,  occorresse  per  collazione  dot 
bene  col  male. 

§.  III.  Collazione,  per  Riscontro,  in  sen- 
timento di  Collazionare  scritture ,  o  si- 
mili. Lat.  scriptorum  colla tio,  comparatio» 
Gr.  yjsay  cJv  duyx^tfftj. 

§.  IV.  Collazione,  per  lo  Dare  e  Con- 
/erirc  i  bene/cii  ecclesiastici .  Maestruzz. 
I.  22.  Ancora  non  dispensano  con  colui, 
il  quale  è  suspeso  nel  concilio  per  la  in- 
giusta collazione  Jc'beneficii.  Guicc.  Stor. 
8.  35l.  Il  Senato  viniziano ,  disprezzata 
qucsla  collazione,  aveva  eletto  uno  genti- 
luomo di  Vincgia  ,  il  quale  ec,  ardiva  no- 
minarsi Vescovo  eletto  di  Vicenza  .  Cas. 
leti.  88.  Son  sempre  alle  peggior  del  sacco 
con  Monsignore  illustrissimo  vostro  padro- 
ne per  collazione  di  bencficii. 

COLLE.  Piccolo  monte.  Lat.  Collis. 
Gr.  16 fO^.  Bocc.  Introd.  37.  Quivi  s'o- 
dono gli  uccelletti  cantare,  veggionvisi  ver- 
deggiare i  colli.  Dani.  In/  i.  Ma  poi 
eh'  io  fui  appiè  d'  un  colle  giunto  ec.  , 
Guarda'  in  allo  ,  e  vidi  le  sue  spalle  ec. 
Pelr.  son.  5l.  Solo,  ov'io  era  tra  boschetti 
«  colli.  Vergogna  chhi  dime.  E  canz.  li. 
8.  Dice  che  Roma  ognora  ec.  Ti  chier 
mercè  da  tutti  selle  i  colli. 

COLLEGA.  Compagno  nel  magistrato, 
o  nelPuficio.  Lat.  collega.  Gr.  5UT»ap){wv. 
Dant.  Par.  II.  Pensa  oramai  qual  fu  co- 
lui, che  degno  Collega  fu  a  mantener  la 
barca.  *!*  Cronichett,  220.  Io  voleva  que- 
sto di  sanicare  questa  città  dalle  malvagie 
tirannie  di  grandi  ,  e  possenti  uomini  ,  e 
non  sono  lascialo  fare  che  i  miei  compa- 
gni, e  colleghi  non  lo  consentono.  (C)Guicc. 
Stor.  2.  408.  Questi  miei  onorevoli  col- 
leghi ,  ec.  hanno  giudicato  essere  necessa- 
rio ,  ce.  (L) 

COLLEGA.  V.  A.  Coir  E  stretta.  Le- 
ga. l-Sit. /cedus  .  Gr.  aU[JifAOi.xiix  •  G.  V. 
II.  77.  I.  E  maggiormente  perchè  il  detto 
Vescovo  era  in  collega  col  Re  di  Francia. 
E  num.  2-  Giurando  loro  di  non  esser 
più  di  collega  col  Re  di  Francia. 

COLLEGAMENTO.  //  collegare.  Lat. 
colligatio,  /aedus,  iunctura.  Gr.  ffuv Jsg/jios. 
Lib.  cur.  /ebhr.  Si  scioglie  quel  collega- 
mento, che  è  Ira  l'anima,  e  il  corpo.  Galil. 
Dial.  mot.  IO.  Non  basta  per  sé  sola  al 
saldo  collegamento  delle  parti  ec .  Cas. 
Instr.  Card.  Cara//  12.  Quando  con  mag- 
gior affetto  considerassero  questa  congiun- 
zione, e  collegamento,  che  abbiamo  insieme, 
t  COLLEGANZA.  Collegazione,  Unione, 
Connessione.^  Varch.  Ercol. ']Q.  Tulle  le 
scienze  hanno  una  certa  comunità ,  e  coU 
leganza  insieme.  (FP) 

t  §.  Per  Lega.  Lat.  /cedus.  Gr.  ffTTOV- 
S-n.  Tac.  Dav.  Ann.i.  21.  Venne  lo  slesso 
Segesle  di  gran  presenza,  e  dalla  buona  sua 
colleganza  fallo  sicuro,  disse.  E  12.  l44' 
Gli  ambasciadori  de' Parli  ec. ,  entrali  in 
senato,  espongono  venir  bene  scienti  di  no- 
stra colleganza. 

y  COLLEGARE.  Unire,  Congiugnere. 
Lat.  iungere,  coniungere.  Gr.  ouvarrTstv. 
S.  Agost.  C.  D.  L'una  soprapposla  ,  e 
l'altra  suggella,  congiugnendola  e  colle- 
gandola con  maravigliosi  modi.  ^  Viv. 
disc.  Arn.  70.  Operandosi  quivi  con  grossi 
cantoni  di  smallo,  da  collegarsi,  e  murar- 
si anche  insieme.  (C) 

^  %.  l.  E  fgurat.  «  Din.  Comp.  I.  17. 
Molle  notti  era  ito  con  piccola  lanterna  colle- 
gando il  voler  degli  uomini  per  fare  la  con- 
giura contro  a  lui.  »  (C) 

*  §.  II.  E  in  signific.  neulr.  pass.  Viv. 
disc.  Arn.  ^ì.  Per  altro   questa    materia. 
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col  luogo  ch'ella  occupa,  risparmia  sasso 
ec.  e  collegandosi  con  quello  dà  luogo 
alla  torbida,  che  vi  s'intruda.  (C) 

§.  IH.  E  pure  neutr.  pass,  per  Unirsi 
in  lega.  Lat.  fcederari.  Gr.  Troisiu&ai  ffuv- 
Srixa^  .  Cron.  Morell.  326.  I  Viniziani  si 
collegarono  col  Signore  di  Mantova.  Tac, 
Dav.  Stor.  3.  3l5.  Sicuro  coli' aiuto  del 
Re  de'  Sedochezi,  con  cui  s'  era  con  dana- 
ri e  doni  collegato. 

sS  §.  IV.  Per  Unirsi  in  concordia,  in 
una  medesima  volontà.  Segner.  Mann. 
Apr-  17.  4-  Non  può  stare  quest'unità 
senza  un  vincolo,  perchè  persone  tra  loro 
non  sol  diverse,  ma  ancor  divise,  come 
son  gli  uomini,  non  possono  collegarsi 
senza  legame.  (V) 

«  COLLEGATIVO.  Jtto  a  Collegare, 
Unitilo.   Uden.  Nis.  \.  32.   (N) 

5  COLLEGATO.  Siist.  Che  è  in  lega, 
e  in  unione.  Lat.  belli  socius.  Gr.  su/x- 
juiaxo?-  G.  V.  II.  28.  I.  Avendo  i  Pe- 
rugini, e'ioro  collegati  presa  gran  baldan- 
za sopra  gli  Aretini.  Cron.  Morell.  3l8. 
Feciono  quest'accordo  sotto  certa  pena  a 
qualunque  collegato  non  ratificasse.  Tac- 
Dav.  Ann.  3.  77.  Essendo  G.  Silano, 
viceconsolo  in  Asia,  chiamato  da  que'  col- 
legati a  sindacato. 

COLLEGATO.  Add.  da  ^  Collegare. 
l.Sit.  Jaderatusj  iunctus.  Gr.  sVdTrov^o^. 
F.  V.  II.  79.  Potessono  fare  cavalcare 
dove  a  loro  piacesse  ,  salvo  alle  terre  lo- 
ro sottoposte,  raccomandate,  e  collegate. 
Stor.  Enr.  i.  s8.  I  medesimi  signori 
Lombardi,  collegatisi  con  Alberco,  man- 
darono segretamente  a  richiamare  Lodo- 
vico al  regno.  *  «  M.  V.  IO.  52.  Il  Con- 
te vedendo  ribellato  il  fratello  carnale  ,  e 
collegato  co' Fiorentini  ec,  diede  il  castel- 
lo liberamente  a'  Fiorentini.  »  (B) 

§.  L  Per  Congiunto,  Attaccato.  Lat. 
iunctus,  conipactus.  Gr.  cu/ATTaysi'^.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  Sog.  Disfanno  la  collegata 
testuggine  delle  targhe.  Sagg.  nat.  esp. 
2.'i\.  Una  gran  tavola,  tutta  collegata  in- 
sieme con  tenare  colla. 

*  §.  n.  Per  Concertato,  Fermato,  Con- 
cluso. Vit.  S.  Gir.  86.  La  quale  deter- 
minazione cosi  collegata,  ciascuno  ritornò 
a  casa  sua.  E  più  sotto.  Onde  era  incor- 
so nella  pena  collegata.  (J^J 

*  COLLEGATRICE.  Femm.  di  Col- 
legatore. Imperf.  V.  Tusc.  D.  12.  t.  1. 
l84-  Noi  non  comprendiamo  qual  si  sia 
queir  anima  universale  che  egli  (Platone) 
intendeva  per  collegalrice  delle  cose  di- 
vine colle  naturali.  (F) 

COLLEGATORE.  Verhal.  masc.  Che 
collega. 

*  COLLEGATURA.  Lo  stesso  che 
Collegazione.  Imperf.  Tim.  D.  12.  T. 
8 .  395  .  Queste  si  fatte  collegature  , 
che  noi  ci  diamo  ad  intendere  per  nostra 
superbia  ,  io  le  ho  per  molto  dubbie.  (F) 

COLLEGAZIONE.  Jl  collegare.  Colle- 
gamento. Lat.  colligatio.  Gr.  auvSsrs[xoq. 
S.  Agost.  C.  D.  Corrono  1'  uno  dall'  altro 
con  ordinata  collegazione,  senza  ricader 
nelle  miserie.  But.  Purg.  18.  I.  Si  fa 
una  coUegazion  dell'animo  alla  cosa,  che 
piace,  delia  quale  nasce  la  concupiscenza 
e  lo  desiderio,  e  fassi  di  nuovo,  perchè 
prima  non  era. 

§.  Per  Lega.  Lat.  fcedus.  Gr.  cTTOV^vf. 

*  COLLEGIALE.  Voce  assai  comune 
in  Italia  ,  che  vale  Allievo,  o  Convittore 
di  un  collegio.  (A) 

COLLEGIALMENTE.  Avverò.  In  col- 
legio. Unitamente,  e  talvolta  Col  consenso 
di  tutto  il  collegio  .  Borgh.  Tese.  Fior. 
447-  Viveano  collegialmente  insieme. 

't  COLLEGIARE.  Consultare,  Deci- 
dere nel  consultare,  ed  e  proprio  de*  Me- 
dici. Lat.  consultare.  Gr,  (jy/x.Sou).6ue(J&Ki. 
Tao.  Dav.  Stor.  4.  36o.  Collegiarono  che 


la  luce  non  era  perduta,  «  levandogli  le 
cateratte  vedrebbe. 

COLLEGIATA  .  Sust.  Chiesa  che  ha 
collegio,  o   Capitolo  de'  Canonici. 

CÒLLEGIATO.   Add.  da  Collegiare. 

§.  I.  Per  Aggiunto  di  Chiesa.  Varch. 
Stor.  9.  259.  Sono  in  Firenze  ec.  più 
di  cento  chiese  ec,  tra  conventi  ec,  ed 
altre  chiese  collegiate  di  preti. 

§.  II.  Per  Aggiunto  di  Collegiata,  0  di 
Collegio.  G.  V.  II.  20.  2.  Puose  le  ri- 
servazioni  di  tutti  i  beneficii  collegiati 
di  Cristianità.  M.  V.  9.  93.  Per  lungo 
spazio  di  molti  anni  ec.  in  Corte  di  Roma 
erano  fatte  le  riserbazioni  di  tutti  i  beneficii 
cattedrali,  e  collegiati. 

COLLEGIO.  Congregazione,  e  Adu- 
nanza d'uomini  d'autorità,  e  di  governo. 
Lat.  collegium,  corpus.  Gr.  ffuuTv^/Aa.  G. 
V.  8.  66.  I.  Il  collegio  de' Cardinali  rau- 
nati  insieme  per  eleggere  nuovo  Papa  ec, 
chiamare  Papa  Benedetto  undecimo.  Dant. 
Par.  6.  Inconiro  agli  altri  principi  e  col- 
legi. ♦  Segr.  Fior.  Pr.  7.  Con  ridurre  il 
collegio  più  suo  che  poteva  (parla  del  pa- 
pa). E  appresso .  I  gentiluomini  Romani 
si  aveva  guadagnato,  e  nel  collegio  aveva 
grandissima  parte.  (C) 

*f  §.  I.  jÉ  in  mala  parte.  Dant.  Inf. 
23.  O  Tosco,  ch'ai  collegio  Degl'ipocriti 
tristi  se' venuto.  *  Ott.  Com.  Inf.  5.  S3. 
E  dice  che  poi  ch'egli  ebbe  udito  nomi- 
nare le  dette  genti,  però  eh'  egli  fu  di  lo- 
ro collegio,  gli  prese  pietade  di  loro.  (C) 

f  §.  II.  Collegio,  e  Collegi  (in  forza  di 
colleghi)  in  Firenze  era  un  Magistrato  co- 
adiutor  della  Signoria.  31.  V.  8.  7.  Piero 
ricorse  al  Comun  di  Firenze,  e  con  molta 
sollecitudine  e  con  gran  preghiere  indusse 
i  collegi,  che  '1  Comune  comperasse  la  sua 
parte  ;  e  deliberato  questo  per  li  collegi , 
ec  Frane.  Sacch.  rim.  ^5.  Cari  signor 
collegi,  e  consolari.  Che  tra  gì' incendii , 
romori  e  ruine  La  repubblica  aveste  nelle 
braccia. 

'.'  g.  III.  E  fìguratam.  per  Sciame  , 
Adunanza  anche  d' animali  come  di  pec- 
chie, e  simili,  Ar.  Fur.  26.  17.  Come 
Allor  che  il  collegio  si  discorda,  E  vansi 
in  aria  a  far  guerra  le  pecchie.   (Pe) 

*.  §.  IV,  Collegio  dicesi  anche  per  tutta 
Italia  il  Luogo  dove  si  educa  la  gioven- 
ti\.  (C) 

*f  COLLEPPOLARE.  Gongolare,  Di- 
menarsi tutto  per  r  allegrezza  j  ed  è  att., 
e  neut.  pass.  Pataff.  8.  La  zeba  tu  ca- 
valchi,  e  pur  mal  trotta,  CoUeppolando 
indarno.  Morg.  19.  177.  Non  domandare 
com'  io  mi  colleppolo  Di  farlo  venir  giù 
senza  saeppolo.  Lib.  son.  28.  Tu  bucheri, 
sor  mio,  tu  li  colleppoli,  Ch'io  ti  faccia 
dal  cui  cader  le  lappole.  E  l\\.  Ch'io 
veggo  per  te  '1  carro  apparecchiarsi,  E  le 
tanaglie  già  coUeppolarsi. 

§.  I.  Per  Riunire.  Soder.  Colt.  Sj.  Di 
questa  maniera  avendo  acconciate  e  fab- 
bricale le  marze,  tenuto  come  s'  è  detto, 
da  questa  parte  assettata  un  po'  in  bocca, 
colleppolandola  colle  labbra. 

§.  II.  Per  Rubare,  Portar  via.  Ambr. 
Flirt.  4-  6.  Non  restammo  mai  fino  a  tan- 
to, che  r  una  cosa,  e  l'altra  gli  colleppo- 
lammo  suso, 

COLLERA.  Uno  de*  quattro  umori  sup- 
posti costituenti  la  massa  del  sangue.  Lat. 
hilis.  Gr,  y^ol-ó.  Tes.  Br.  2.  32.  Collera 
è  calda,  e  secca,  ed  ha  il  suo  sedio  nel 
fiele,  ed  è  purgala  per  1'  oi'ecchie. 

§,  I.  Per  Ira,  e  Stizza.  Lat.  ira,  furor. 
Gr.  òpyn,  /XVJV15.  Disc.  Cale.  33.  Come 
se  quivi  la  sua  collera  dovesse  sfogare. 
Ar.  Fur.  27.  63.  E,  tratto  dalla  collera, 
avventosse  Col  pugno  chiuso  al  Re  di 
Sericana.  Cas.  leti.  58.  Perchè  la  collera 
mi  ha  un  poco  trasportalo    oltre  al  solito 


*  §.  II.  Portar  collera  ad  alcuno,  vale 
Esser  seco  adirato.  Car.  Apol.  5.  Al  Caro 
porto  già  molto  tempo,  una  gran  collera, 
perchè  in  tanti  anni  eh*  io  lo  conosco,  non 
ha  mai  voluto  darmi  tributo  delle  sue  com- 
posizioni. (C) 

COLLERICAMENTE.  Avverò.  Con 
collera  ,  Adiratamente  .  Car .  lett ,  X  . 
161,  A  voi  ricordo  che  non  vi  mettiate 
a  dir  cosa  di  me,  che  non  la  possiate  so- 
stenere ;  e  cosi  collericamente  mi  vi  rac- 
comando. 

3  COLLERICO,  Add.  Che  abbonda 
di  collera.  Lat.  biliosus.  Gr.  j^oXw'^rJS. 
Cr.  4-  19-  I'  Di  quelle  (granella)  pesta- 
te, e  fattane  farina,  e  bevuta,  conforta  U 
collerica  uscita,  e  ristrigne. 

*  §.  I.  E  inforza  di  sust.  «  Tes.  Br.  2. 
32.  Sono  allora  i  collerici  meno  prospero- 
si che  i  flemmatici,  e  meno  li  giovani  che 
li  vecchi  ».  (B) 

§.  II.  Per  Adiroso,  e  Stizzoso.  Lat. 
iracundus.  Gr.  èpyiloi  G.  V.  II.  20. 
5.  Piccolo  fu  di  persona,  prospero  e  cpl- 
lerico  ,  e  tosto  si  movea  a  ira.  Varch, 
Stor.  IO.  Perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  ri- 
prendono ,  chi  come  troppo  superbo  e  col- 
lerico, chi  come  troppo  audace  e  arrisica- 
lo ne' pericoli. 

COLLERIO.  V.  A.  Collirio.  D.  Gio. 
Celi.  lett.  25.  Ugni  di  coUerio  gli  occhi 
tuoi,  acciocché  vegga  con  vero  lume. 

COLLEROSO.  Add.  Collerico,  Bilio- 
so. Lat.  biliosus.  Gr.  y^oìoìSfic,.  Volg. 
Mes.  Conforta  lo  stomaco  caldo  ,  e  sana 
il  vomito  colleroso. 

*  COLLERUZZA.  Diminuì,  di  collera. 
Lasc.  Cen.  2.  nov.  9.  201.  Ma  con  Neri 
teneva  bene  un  po' di  colleruzza.  (C) 

COLLETTA.  Coli'  E  larga.  Raccogli- 
mento, Raccolta.  Lat.  collectio.  Gr,  auX- 
loyi).  G.  V.  8.  5o.  I.  Crescendo  loro 
podere  d' ogni  colletta  di  gente  latina  , 
fuggitivi,    dissoluti,  e  paterini. 

§.  I.  Colletta  dicesi  anche  Raccolta 
di  limosine.  Lat.  as  collectitiiim.  Gr,  loyiK. 
V  Bocc.  Com.  Dant.  I.  233.  Esso  (So- 
crate), tra  l'altre  volte,  secondochè  negli 
studi  è  usanza,  facendo  la  colletta  degli 
uditori  suoi;  ed  essi  tutti  dandogli  volen- 
tieri non  solamente  il  debito,  secondo  l'uso, 
ma  ancora  ce.  (F)  Menz,  sat.  9.  DehJ 
mettetelo  almen  costà  in  un  canto  (il 
morto).  Fin  che  il  popol  gli  faccia  una 
colletta,  E  gli  si  compri  un  po'  di  luogo 
santo.  (V) 

§.  II.  Colletta  si  usa  anche  per  Ag- 
gravio, Imposizione.  *  Cavale.  Med.  cuor. 
187.  Se  siete  savii  ,  perchè  volontieri  so- 
stenete quelli,  che  vi  recano  in  servitù , 
e  pongonvi  le  collette,  e  le  gravezze  1  (VJ 

i'fi  §.  III.  Per  Adunanza.  Vit.  SS.  Pad. 

1.  l58.  Or  non  sai  tu,  che  nulla  colletta, 
né  ragunamento  di  frati  si  fa  ,  che  noi 
non  vi  siamo?  Or  vieni,  e  vedrai  per  le 
nostr'  opere  che  noi  vi  siamo.  (V) 

§,  IV.  Per  Rappresaglia.   Buon.  Fier. 

2.  5.  7.  Come  fan  talora  Quelli  a  cui  da» 
lo  è  far  colletta  alcuna  O  d'  armi  ,  o  d'al- 
tri arnesi,  robe  e  cose  Proibite. 

§.  V.  Colletta  dicesi  anche  un^  Orazio- 
ne, che  il  Sacerdote  per  alcuni  bisogni  ag- 
giugne  all'  altre  orazioni  nella  Messa, 

*  COLLETTARE,  Raccorre  ,  e  dicesi 
propriamente  del  Raccorre  le  collette.  In- 
str.  Cane.  81.  Quando  ec.  fosse  data  al- 
cuna difficultà  a' camarlinghi,  o  altri  am- 
ministratori nel  colleltare,  e  riscuotere  le 
gravezze  consuete.  (C) 

*  COLLETTIVAMENTE  .    Avverò 
Tutti    insieme.  Per  modo  collettivo.  Segn. 
Gov.  (A) 

COLLETTIVO,  Add.  Termine  gram- 
maticale j  e  dicesi  di  que'  Nomi  che,  sca- 
do generici,  comprendon  sotto  di  loro  mol- 
ti individui,  come  città,  popolo,  e  slmili  ^ 
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r  nella  nostra  lingua,  eonte  in  aUun  al- 
tra, benché  posti  nel  singolare  ,  s'  accor- 
dano anche,  e  reggono  il  ptnrale.  tr  Saly. 
Ji'vert.  2.  I.  2.  Quflli  (nomi)  che  Ira 
rjii  t\  nominano  folIrUivi.  jt' *o«o  .  L'ap- 
jtllallivu  (nome)  dì  più  maniere  allrrsì  , 
si  come  rolleitivc,  e  il' altre  geoerauoni  , 
<"he  non  ri  vengono  uopo  per  questi  ra- 
gionamenti. (J')  Jtuonmatt.  tratt.  8.  Cnp. 
A.  Parte  dell'  api)e1Ialivo  dicono  essere  il 
rollettivo,  il  quale  nel  singolare  accenna 
moltitudine  ;  come  lo  esercito ,  la  gente 
er.   (FP) 

COLLETTIZIO.  V.  L.  Add.  Hagu- 
naticcioj  e  dicesi  d' Esercito,  o  Gente  posta 
insieme  in  /retta,  e  con  poco  ordine.  Lat. 
coUectitius.  Gr.  ffuÀ>«X«y/x£Vo; .  Cnicc 
Stor.  6.  Né  si  poteva  con  prestet;:.!  met- 
tere insieme  altro  che  fanteria  tumultua- 
ria, e  cullettixia.  Segn.  Stor.  3.  8o.  Che 
genti  ha  seco  condotte,  se  non  gente  col- 
Jetliua  7 

COLLETTO.  Colt  E  stretta.  Snst.JPim. 
di  Colle.  Lai.  coUiculus,  clivus.  Gr.  ^ou- 
vo$.  G.  r.  7.  27.  3.  Il  re  Carlo  era  in 
$ul  colletto  sopra  la  valle,  ov'era  la  sua 
schiera  riposta.  Stor.  Eur.  2.  3l.  Non  è 
]>erò  tanto  alpestre,  che  ella  non  iì  allar- 
ghi, e  non  si  distonda  verso  il  D;inubio 
ron  alcuni  benigni  colletti.  Fir.  As.  23l. 
In  5u'  tetti  delle  lor  caso,  e  in  sulla  cima 
di  certi  colletti,  che  erano  sopra  di  noi 
assai  ben  rilevati.  Bern.  Ori.  3.  I.  18. 
£  sotto  un  Lei  colletto  un  dì  passando  , 
Vide  presso  ad  un  fonte  un  padiglione. 

§.  I.  Colletto ,  jyer  Una  casacca  di  cuo- 
io che  veste  il  petto,  e  la  .ichiena,  usala 
in  particolare  da'  soldati,  che  vestono  ar- 
madura.  Lat.  colobium.  Gr.  xoXé^iov. 
Alleg.  ^^.  Smagliano  i  giachi  (gli  stiletti), 
sfondano  i  colletti,  e  passano  gli'mljottiti. 
Cant.  Cam.  ^26.  In  camicia  la  siale  Si 
giuoca,  e  *1  verno  iu  colletto,  o  giubbone. 

§.  II.  Per  Collarino,  ma  un  pochetlo 
maggiore  dell'  usato  ,  di  cui  si  servono  le 
donne. 

COLLETTO,  r.  L.  CoWE  larga. 
Add,  Raccolto  insieme.  Lat.  colleclus.  Gr. 
cu)i).S'/6i5.  Dant.  Piirg.  18.  Ogni  sustan- 
zial  forma  che  setta  E  da  materia  ,  ed  è 
con  lei  unita  ,  Specifica  virtutc  ha  in  se 
colletta. 

*  §.  Colletto  ,  per  Quel  collarino  di 
vetro,  che  rimane  attaccato  alla  punta 
della  canna  di  ferro  quando  se  ne  stacca 
il  pezzo  di  vetro  soffiato.  Ner.  Art.  Vctr. 
1.  19.  Avvertendo  non  ritornare  i  collelli 
dove  e  l'attaccatura  delle  canne  ec.  nelle 
padelle  del  cri:>tallo ,  che  lo  faria  divtn- 
tar  nero.  (N) 

COLLETTORE.  Colui,  cheraccoglie,  e 
riscuote.  Lat.  collectcr.  Gr.  àva).exTir3;  . 
G.  V.  9.  33l.  I.  Tolse  a'collellori  del 
Papa ,  che  tornavano  di  Spagna,  tulli  i  da- 
nari. M.  V.  6.  i^.  Ordinati  furono  ì  pre- 
dicalori,  e' collettori  delle  provincie,  e  delle 
città. 

*  §.  Collettore,  per  Colui,  che  fa  una 
raccolta  di  opere,  Cocch.  Anat.  Yi  è  uo- 
raiualo  come  scrittore,  o  piuttosto  come 
collettore,  e  editore  dei  varii  trattali  un 
certo  Niceta  .  (A) 

COLLETTORl'A.  Uficio  del  Collet- 
tore. 

%.  Per  Colletta  ,  in  signifc.  (f  Imposi- 
zione. Guicc.  Stor.  18.  86.  UNuniiosuo 
gli  mandasse  certa  somma  di  danari  esatta 
dalla  colleltoria  di  quelli  reami. 

COLLEZIONE.  Quell'  imposizione,  che 
si  riscuote  da'  collettori. 

*  §.  I.  Collezione,  per  Ammasso,  Adu- 
namento  di  cose.  Cons.  med.  La  collezio- 
ne, o  iutasamento  di  materia  nella  parte 
convessa  del  fegato  ce.  credo  che  non  co- 
minciasse a  prodursi  in  esso  principio  di 
Giugno.  (A) 


^  ^.  II.  Per  Adunanza  di  persone, 
J'it.  SS.  Pad.  I.  l58.  Nulla  r..lle«ion.' 
ni;  ragunamento  di  frati  si  fa,  che  noi  non 
ci  siamo.  (7  ) 

§.  III.  Collesione  in  ischerzo,  e  in  sen- 
timento equivoco  con  Colezione.  /./A.  son. 
82.  E  dar  per  colletinne  venti  durali  Si 
guasta  il  desinare.  7v  appresso.  Se  tu  vuoi 
colleiion,  ^ienla  a  far  meco. 

COLLICARE.  r.  A.  Coricare.  Frane. 
Sacch.  nov.  6.\.  Tu  di' ch'io  mi  ricolli- 
chi  :  dob-nte  sono,  che  m'è  convenuto  colli, 
care.  E  ncv.  16.  Accostandosi  ullu  ca.ssa 
del  letto  pianamente  ,  se  alcun  panno  tro- 
vasse di  colui  4  ehe  s'era  collicalo.  ^  Oo. 
div.  Non  siam  noi  i  primi,  che  ci  leviamo, 
e  gli   ultimi ,  die  ri   rollichiamo  ? 

•f  COLLICELLO.  Vim.  di  Colle,  Col- 
tetto  .  Lot.  colliculus  .  Gr.  òpolttSiov . 
Sallust.  Jup.  li.  Pervenne  in  un  lu«  go 
pieno  di  collicelii  ,  non  lungi  da  Capsa  . 
M.  V-  8.  [\\.  Si  misono  di  costa  in  su 
uno  collircllo,  che  era  in  metro.  Ditlam. 
3.  II.  Qui  i  collicelii  son  belli  e  piace- 
voli, Ombreggiati,  e  coperti  di  be' fiori . 
Alam.  Colt.  3.  76.  Il  magro  collirol,  ch'a 
mezza  estate  Per  non  aver  vigor  trovò 
perdono  ,  Or  la .  volta  seconda  il  ferro 
senta. 

t  *  COLLIDERE.  Dicesi  del  Battere 
che  fanno  due  corpi  duri  insieme.  Tass. 
leu.  (A) 

t  *  §.  E  figurai,  per  /'  Incontrarti  in- 
sieme che  fauno  due  vocali ,  due  .lillabe. 
Sah'in.  Pros.  Tose.  1.  280.  Un  sonetto 
ec.  senza  collidere,  o  vogHam  dire  far 
mangiar  la  vocale  ,  rende  languido  il  ver- 
so. (N) 

*  COLLIGARE.  Lo  stesso  che  Colle- 
gare. S.  Agost.  C.  D.  8.  21.  Cosi  l'or- 
dine degli  clementi  a  loro  colligati  quasi 
che  fussono  calenali,  ce.  (B) 

*  COLLIGATO.  Add.  da  Colligare . 
S.  Agosl.  C.  D.  8.  24.  Avendogli  appel- 
lali Ermes,  cioè  demoni  colligati  all'Idoli, 
per  non  so  che  arie,  con  gli  legami  delle 
loro  tupiditadi.  (B)  Car.  Voìg.  Graz.  S. 
Grog.  JSaz.  Il  Signore  Iddio  con  equabii 
legge  ec.  di  quella  provvidenza  con  la  qual 
ha  colligate  tulle  le  cose,  volle  che  alcu- 
ni fossero  pasciuti,  e  comandati  ec.  (P) 

*  §.  Per  Alleato.  Car.  leti.  ined.  3. 
212.  Ed  in  somma  non  si  potendo  aver 
per  amico,  e  colligato ,  che  almeno  non 
si  avesse  per  inimico  ,  e  fosse  neutra- 
le. (Pe) 

«  COLLIGAZIONE.  Lo  stesso  che  Col- 
legazione.  S.  Agost.  C-  D.  i3.  l4-  Per 
questa  colligaziune  di  miserie  produce  la 
generazione  umana.  (B) 

*  COLLIMARE.  Tirare,  Mirare  ad 
un  medesimo  fine .  Segner.  Conf.  inslr. 
cap.  8.  A  ciò  collimano  tulle  le  operazio- 
ni, le  quali  voi,  come  medico,  avete  a  fa- 
re. (V)  E  Incred.  2.  18.  16.  Tutta  la  sa- 
pienza divina  da  ciascun  lato  collima  a 
dirvi  che  la  chiesa  catlolica  è  la  sua  chie- 
sa.  (Ti) 

COLLINA.  Sommità,  e  schiena  de! colle. 
Lat.  colliculus,  clivus.  Gr.  òfiOTzeSiov. 
M.  V.  8.  95.  Siccome  corre  la  delta  stra- 
dicciuola  fino  alla  collina .  Dittam.  t^.  5. 
Passate  ,  disse  il  nocchiere ,  se  voi  Ile  in 
Acaia  ,  di  sulla  collina. 

§.  Colline  diciamo  Più  colli  continua- 
ti .  Lat.    iuga  monlium .    Gr.   ìì7:ep&o).a.l 
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COLLINETTA.  Dim.  di  Collina.  Lat. 
colliculus,  clivus.  Gr.pouvo's.*!»  Tass.  Ger. 
16.  9.  Apriche  collinette,  ombrose  valli. 
Selve,  e  spelonche  in  una  visi  a  offerse.  (F^) 
Bed.  Annot.  Dilir.  72.  In  una  delle  sue 
collinette  si  mantiene  una  ghiacciaia  per 
conservar  quei  vini.  E  173.  La  miglior 
vcrdca  ,  che  faccia  intorno  a  Firenze  ,  è 
quella  della  collinetta  d'ArceIri. 


COLLINETTO  .  Dim.  di  Colle,  Col- 
linetln.  Lui.  colliculus.  Pecor.  2.').  2.  2o3. 
Questi  fece  riporre  in  agnato  dopo  un  col- 
lineltu  in  una  valletta. 

«  COLLIQUAMENTO.  Liquefazione, 
Scioglimento  ilei  glutine,  che  Lene  unito 
un  ccrpo  ,  sicché  dive/ili  fuido  .  Magai, 
leti.  Operare  con  più  «ffìcacia  de'tali  re- 
cali per  colliquamento  nelle  sue  ultimo 
paiticellc,  e  perciò  facilmente  penetran- 
ti. (A) 

*  COLLIQUARE.  Termine  medico. 
Stiogliere,   Indurre  colliquazione.    (A) 

f  si"  §.  E  neulr.  pass.  Liquefarsi , 
Sciogliersi.  Bellin.  disc.  I.  8.  Mollami 
«he  non  s'  attengono,  gras.Mimi  che  si  col- 
liquano ,  liquidi  che  da  per  sé  ricasca- 
no. (A) 

•f  *  COLLIQUATIVO.  Add.  Che  li- 
qurjà ,  Atto  a  liquefare  j  e  si  dice  per 
lo  più  dai  Jffedici  di  alcune  materie,  che 
si  slimano  alle  a  consumare  il  corpo.  Lat. 
liquefacivns.  Gr.  exT>)X6iV.  P.ed.  leti.  i. 
379.  Questa  umidità  della  bocca  ,  a  mio 
credere  ,  non  «j  cagionala  dal  soverchio 
umido  del  suo  corpo,  ma  bensi  dal  so- 
verchio calore  colliqnalivo.   (*) 

•f  *  COLLIQUAZIONE.  Liquefazio- 
ne j  ed  V  per  lo  più  termine  medico  ,  che 
esprime  la  consunzione  prodotta  nel  coipo 
dai  colliquativi ,  o  da  altro.  Lat.  colliqua- 
no. Gr  cu'vTvj^t;.  Red.  cons.  I.  86.  Que- 
sti tali  medicamenti  sono  veleno,  e  peste, 
e  non  servono  ad  altro  ,  the  a  far  maggiori 
le  colliquazioni.  E  Il5.  Dai  medicamen- 
ti ec.  me  n'asterrei,  come  cosa  ,  che  può 
maggiornirnle  m(  tlere  in  turbolenza  i  flui- 
di ec. ,  ed  anco  cagionare  qualche  danno- 
sa colliquazione.   (*) 

*  COLLIRICO.  Add.  Di  collirio.  At- 
tenente a  collirio.  Menz.  sai.  3.  Oh  dia- 
vol  !  non  mi  par  che  d'altro  empirico 
V  abbisogni  per  fare  aprire  gli  occhi.  Ne 
d'altro  impiastro,  o  d'altro  umor  colli- 
rico.  (*) 

COLLIRIO.  Medicamento  da  occhi.  Lat. 
collyrium.  Gr.  y.ollyjpict.  Cavale.  Frult. 
ling.  cap.  25.  Onde  la  parola  di  Dio  è  assi- 
migliata  al  collirio,  il  quale  purifica  il  vedere. 
E  altrove.  Il  qual  dolore  dice  che  purga 
l'anima,  come  la  medicina  amara  il  corpo; 
e  allumina,  e  dischiara  il  corpo,  come  il 
collirio  gli  occhi  infermi.  Cr.  5.  48.  16. 
L' acqua  rosata  ec.  si  mette  acconciamen- 
te ne'collirii,  che  agli  octhi  si  fanno.  Red. 
leti.  occh.  Dopo  aver  insegnalo  un  certo 
suo  collirio,  soggiugne  con  gran  brio  ,  e 
un  po' troppo  arditamente. 

COLLISIONE.  V.  L.  Battimento  di 
due  corpi  duri  insieme.  Lai.  collisio.  Gr. 
(!\jy/.po\jap.ó<;.  Guicc.  Stor.  12.  622.  Per 
la  collisione  delle  ruote  suscitalo  il  fuoco, 
abbruciò  la  polvere.  Infar.  2.  358.  Col- 
lisione è  tutto  il  contrario,  cioè  concorso» 
affronto,  e  percuotimenlo. 

§.  Per  metaf  Concorso,  0  Sbattimento 
di  parole.  Lat.  collisio,  hiatus.  Gr.  auy- 
xpovap-ói.  Car.  leti.  2.  Il3.  Di  questi 
luoghi  ce  ne  troverete  assai  dove  la  col- 
lisione (chiamandola  pur  Ialinamente)  par- 
rà forse  viziosa  .  E  l36.  Questo  iato  ,  o 
collisione,  che  si  chiami,  è  stato  molto  fog- 
gilo, e  dal  Peirarca,  e  da  ognuno. 

*  COLLISO.  Add.  da  Colliderej  Di- 
battuto, ed  ammaccato.  Magai,   leti.  (A) 

'fi  COLLITIGANTE.  Quegli,  che  litiga 
con  altri.  Lai.  adversarius.  Gr.  sva'vTios. 
Bemb.  leti.  2.  2.  22.  Yi  priego  a  dar 
fine  alle  sue  fatiche ,  ed  a  liberarlo  dalle 
insidie  de' suoi  coUitiganli ,  già  pieni  del 
sangue  della  sua  povertà.   (*) 

*t  COLLO,  COLLA,  COLLE,   CO- 
GLI,   COLLI.   Pronunzialo    col  primo  O 
stretto.    Composto    di   CON   preposizione} 
strumentale  ,  e  di  LO  ,  LA  ,  LE  ,  LI,  GH  j 
articoli.  Lai.  cum.   Gr.  cuv  .  Din.   Comp. 


COL 
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I.  ().  Mcsscr  Corso  Donali  colla  brigata 
de'ÌPislolesi  fedì  i  nimici  per  costa.  E  ap- 
presso. 1  pedoni  degli  Aretini  si  metteauo 
carpone  sotto  i  ventri  de'cavalli  colle  col- 
tella in  mano  ,  e  sbudellavangli.  Filoc.  7. 
47.  Dicendo  nella  fine  di  quelli  il  coluro 
d'ariete  cominciarsi  insieme  collo  equino- 
zio del  detto  segno. 

COLLO,  pronunziato  col  primo  O  Inr- 
go,  Qite//a  parte  del  corpo,  che  sostenta  il 
capo,  tra  le  spalle,  e  la  mica.  Lat.  colliim. 
<ir.  SL^JX'fi'i'  Bocc.  nov.  i5.  7.  Essa  incon- 
Irogli  da  tre  gradi  discese  colle  braccia 
aperte;  e  awinchiatogli  il  collo,  alquanto 
stette  senza  alcuna  cosa  dire.  E  nov.  60. 
10.  Intorno  al  collo,  e  sotto  le  ditella  smal- 
talo di  succidume.  E  nov.  67.  II.  Gittato- 
gli  il  braccio  in  colio,  amorosamente  il  baciò. 
E  nov.  77.  43.  Fiaccandoti  tu  il  collo, 
uscirai  della  pena ,  nella  quale  esser  ti 
pare.  Dani.  Inf.  8.  Lo  collo  poi  colle 
braccia  mi  cinse.  E  l3.  Ale  hanno  late 
e  colli,  e  visi  umani.  Pelr.  canz.  5.  5. 
Dunque  ora  è  il  tempo  da  ritrarre  il  col- 
lo Dal  giogo  aulico.  E  28.  6.  Le  bionde 
trecce  sopra  '1  collo  sciolte. 

§.  l.  Avere,  o  Fare  il  collo  torto ,  vale 
Portarlo  chino,  e  piegato ,  in  atto  di  umil- 
tà ,  ma  per  ipocrisia.  Bocc.  Vis.  i^.  E 
sconfortando  gli  altri  come  rei ,  Di  pover- 
tà mostravan  predicare  Col  collo  torlo ,  e 
gli  occhi  volti  a'piei.  Bern.  Ori.  1.20- 
1.  Nò  per  gli  abiti  bigi,  azzurri,  e  persi 
ec. ,  Avere  il  collo  torto ,  e  gli  occhi  bas- 
si, E   '1  viso  smorto,    in  Paradiso    vassi . 

§.  n.  Cadere  o  Cascar  di  collo,  vale 
Venire  in  disgrazia.  Lat.  alicnius  offen- 
sionem  subire  ,  gratia  cvcidere.  Gr.  o\)/. 
ocyaTTacSrai  co?  'iix-jtpoa'ìev  .  Burch.  2. 
y^6.  Di  collo  a  ogni  amico  son  cascalo.  Bel- 
line. 295.  E  so ,  di  collo  al  Duca  or  se' 
caduto  . 

§.  IIL  Bar  di  collo.   V.  DARE. 

'è-  §.  IV.  Dare  tra  capo ,  e  «olio , 
V.  DARE  .  (C) 

%.  V.  Fare  allungare,  0  dilungare  il 
collo  a  uno ,  vale  Farlo  aspettare  a  man- 
giare oltre  al  convenevole  .  Lasc.  Stren. 
A  7.  Andianne  a  casa  ,  che  noi  abbiam 
fatto  dilungare  loro  il  collo  .  ♦  Cecch. 
Assiuol.  5.  2.  Io  so  che  voi  l'avete  fat- 
to allungare  il  collo,  aspettandovi  in  casa. 
A  che  fare  avete  voi  ec.  badato  tanto?  (V) 

§.  VI.  Fare  altrui  il  collo  nel  giuoco, 
si  dice  di  Chi  con  poco,  o  nessun  rischio, 
e  talora  con  frode  ,  anzi  che  no ,  vince 
al  compagno  buona  somma  di  danari . 
Buon.  Tane.  I.  3.  E,  giuocando ,  fallo 
il  collo  Mi  fu  spesso ,  e  messo  in  mezzo 
Ben  fui  si,  ch'i'n'anda'  al  rezzo. 

§.  VII.  Fare  il  collo  ,  dicesi  anche  di 
Chi  vende  troppo  cara  la  sua  mercanzia, 

0  fa  altrui  avania  .  Buon.  Fier.  I.  4-  /f- 
Ed  offerire  in  olocausto  un  toro  Si  slima 
quei,  che  fa  'I  collo  al  comune  . 

§.  Vili.  Far  far  il  collo,  dicesi  degli 
Uccelli,  che  si  cuocono  arrosto  j  e  vale  Te- 
nerli al  fuoco  senza  voltarli ,  tanto  che  7 
collo  intirizzi. 

'?  §.  IX.  Porre  altrui  il  piede  sul  col- 
lo,  figuratamente  parlando,  vale  Sopraf- 
farlo, Dominarlo ,  2'enerlo  schiavo  alla 
propria  volontà .  Ar.  Fur.  23.  66.  Ma 
verso  il  Conte  il  suo  debito  chiede  ,  Che 
se  lo  lasci  por  sul  collo  il    piede  .  (MJ 

§.  X.  Portare  ,  Tenere  ec.  in  collo , 
col  verbo  espresso  o  sottinteso  j  vale  Te- 
nere o  Portare  dipeso,  o  addosso  .  Bocc. 
nov.  63.  II.  E  recatoselo  in  collo  disse: 
Comare,  questi  son  vermini.  E.  nov.  80. 
10-  In  collo  levatigli  ,  amenduni  nel  letto 
fatto  ne  gli  portarono.    G.   V.   7.    l3.  5. 

1  medici,  e  speziali  il  campo  vermiglio , 
ivi  entro  santa  Maria  col  suo  figliuolo  in 
collo  .  Vit.  Crist.  D.  Tienlo  un  poco  in 
collo,  almen  lauto  eh'- pianga  ,  la  madre 


^  Sig.  Viagg.  Sin.  49-  Sansone  trasse  le 
porti  della  città  de' gangheri,  e  porlolle 
di  lungi  alla  terra  in  collo  parecchi-e  mi- 
glia in  su  uno  monte .  (C)  Ar.  Fur.  i5. 
94'  ^  carcar  sul  gigante  il  carriaggio  , 
Ch'avria  portato  in  collo  anco  una  torre. 
l^'ir.  As.  70.  Eccoti  venir  correndo  per  lo 
mezzo  della  piazza  una  donna  vestita  a 
bruno,  con  un  picciol  fanciullo   in  collo. 

§.  XI.  Rompere  il  collo,  dicesi  di  Chi 
in  cascando ,  o  simili ,  resti  sitbilaniente 
oppresso  .  Malm.  3.  72.  Chi  balte  il  ca- 
po ,   e  chi  si  rompe  il  collo  . 

§.  Xll.  Per  metaf.,  dicesi  di  Checche  sia, 
che  da  buono  stato  in  poco  tempo  preci- 
pita in  pessima  condizione .  Tac-  Dav. 
Stor.  I.  253.  Tirandolo  l'amicizia  di  Gal-i 
ba  a  rompere  il  collo,  divenne  pronlo , 
audace ,  astuto ,  e  a  sua  posta  buono,  e 
cattivo  sommamente  . 

§.  XIII.  Similmente  per  metaf,  dicesi 
di  Chi  perde  la  riputazione ,  e  capita 
male  . 

♦  §.  XIV.  In  proverbio ,  dicesi  a  Chi 
in  poco  pericolo  succeda  gran  danno  :  E'  si 
rompe  il  collo  in  un  fi  di  paglia.  Salv. 
Grandi.  3.  8.  Quando  le  cose  hanno  a 
ire  Mal»',  e' si  rompe  il  collo  in  un  filo  Di 
paglia,  e  s'affoga  in  un  biccliiere  D'acqua.  (C) 

§•  XV.  l^ncre  in  collo  ,  si  dice  delle 
Cose  interlenute  dal  corso  loro,  e  parti- 
colarmente dei  fumi ,  e  simili.  Tac.  Dav. 
Stor.  I.  265.  Portò  bene  danno  presente, 
e  spavento  di  futuro  il  subito  allagamen- 
to del  Tevere ,  che  alzalo  a  dismisura  ro- 
vinò il  ponte  Sublicio  ,  e  per  quella  ma- 
teria tenendo  in  collo  ,  cavalcò  non  pure 
i  luoghi  bassi,  e  piani  della  città ,  ma  i 
non  più  allagati .  '!<  flv.  disc.  Ara.  20. 
La  prima  pescaia  colle  sue  sole  tavole  te- 
neva allora  Ombrone  in  collo  intorno  a 
braccia  uno,  ed  un  quarto.  (C) 

§.  XVI.  Efguratam.  Trattenere ,  So- 
spendere checche  sia .  M.  V.  9.  l5.  Il 
valente  cavaliere  ec.  formò  francamente 
suo  processo  ec. ,  ad  animo  di  farne  giu- 
stizia sanza  tenere  in  collo  il  processo. 
Fir.  nov.  4-  232.  Avvengachè  per  essere 
la  serratura  tutta  scassinata ,  il  boncinello 
tenesse  in  modo  in  collo ,  che  il  coperchio 
non  si  accostasse  alle  sponde  del  cassone 
a  un   mezzo  dito  . 

§.  XVII.  Tirare  il  collo  a* polli  ,  o  si- 
mili,  vale  Ammazzarli.  Bocc.  nov.  49- 
II.  E  però,  senza  più  pensare,  tiratogli 
il  collo,  ad  una  sua  fanlicella  il  fé  pre- 
stamente ,  pelalo  ed  acconcio  ,  mettere  in 
uno  schidone  . 

§.  XVIII.  Tirare  il  collo  alle  viti ,  vale 
Potarle  più  lunghe  del  dovere ,  per  rac- 
corrò fjuell' anno  maggior  quantità  di  vino. 
Dav.  Colt.  l54-  A' conladini  del  Poggio 
rincresce  il  lavorarle  bene  (  le  viti  )  ,  e 
tirano  loro  il  collo  . 

5  §.  XIX.  In  collo  ,  posto  avvcrbialm., 
vale  Sulla  spalla.  Addosso.  Vit.  Cr.  Qui 
lo  venerabile  legno  lungo  e  grosso  gli  (u 
posto  in  collo.  Bocc.  nov.  \[\.  l5.  Reca- 
tosi suo  sacco  in  collo,  da  b^i  si  parli, 
E  nov.  4l.  4"  Glissando  egli  da  una  pos- 
sessione ad  un'altra  con  un  suo  bastone 
in  collo  .  *  Vit.  S.  Eufros.  398.  Fcce- 
si  arrecare  la  fanciulla,  e  levollasi  in  col- 
lo,  e  più   di  cento  volle  la  ba  cioè.   (V) 

'fi  §.  XX.  Vale  anche  più  propriamen- 
te Intorno  al  collo,  /tppeso  al  collo  .  «  Vit. 
S.  Enfros.  399.  Allora  lo  padre  cominciò 
forte  a  piangere,  e  gittolle  lo  braccio  in 
collo,  e  tramortì  e  ».  Sig.  Viagg.  Sin.  1:^1. 
A  costui  fu  messo  uno  sciugaloio  in  col- 
lo j  l'uno  pigliò  di  qua,  e  l'altro  di  là, 
e  tanto  lo  strinsono  forte  che  lo  affogaro- 
no.  (C) 

*  §.  XXI.  Infino  al  collo ,  detto  di 
qualunque  recipiente,  .s'intende  Fino  al- 
l'altezza del  collo  di  un  uomo.   Vit.  SS, 


.  Pad.  2.  l49-  Eziandio  se  la  tua  cella 
fosse  piena  di  vermini  infino  al  collo  ,  si 
vi  starci  fermo  senza  accidia.   (V) 

§.  XXII.  In  proverb.  :  Chi  non  si  sper- 
giura ,  fiacca  il  collo  j  e  vale  lo  stesso  , 
che  Chi  dice  la  verità  è  impiccato  j  detto 
per  esprimere  che  malvolentieri  si  ascol- 
ta la  verità  .  Pataff.  2.  E  chi  non  si 
spergiura,   fiacca  il  collo  . 

*  §.  XXIII.  Pure  in  proverbio  j  Chi 
ha  a  rompere  il  collo ,  trova  la  strada  al 
buio ,  e  vale  Che  le  disgrazie  ai  disgra- 
ziati corrono  dietro,  e  sempre  sono  loro 
apparecchiate  .  Serd.  Prov.  (A) 

*t  §.  XXIV.  Collo,  per  la  Parte  più 
alta  del  monte.  Colle,  Giogo.  Lat.  ver- 
ter, cacumen  .  Gr.  xopvo'ó ,  u.y-po-i ,  at- 
TTO?.  Dant.  Par.  [\.  Ch'ai  sommo  pinge 
noi  di  collo  in  collo  (  questo  passo  di 
Dante  va  inteso  dell'  altezza  del  monte , 
e  della  parte  immediatamente  soggetta  alla 
cima  ).  Zihald.  Andr.  l36.  Ei)be  molti 
tempii  in  Pafo,  e  in  sul  collo  del  monte 
Parnaso,  v  Dant.  Inf  23.  E  giù  dal 
collo  della  ripa  dura  Supin  si  diede  alla 
pendente  roccia.  Che  l' un  de' lati  all'al- 
tra bolgia  tura .  (P'J 

§.  XXV.  Collo ,  per  similit.  ,  la  Parte 
più  alta  del  fasco,  e  della  guastada,  e  di 
molti  altri  vasi,  o  strumenti.  Sagg.  nat. 
csp.  5.  Non  riesce  così  a  prima  vista  di- 
sccrncre  il  confine  tra  essa ,  e  '1  collo  volo 
dello  strumento.  Bed.  Oss.  an.  70.  L'al- 
tre due  parli  le  distribuii  in  due  caraffe, 
e  col  cotone  turata  la  bocca  del  loro  col- 
lo ,   la  ricopersi  con  carta  . 

*  §.  XXVI.  Collo,  per  Manico  della 
cetra,  o  simili  strumenti,  sul  quale  il  so- 
natore tasteggia .  Dant.  Par.  20.  E  come 
suono  al  collo  della  cetra  Prende  sua  for- 
ma, Ott.  Com.  ivi.  pag.  453.  Siccome  il 
suono  prende  forma,  e  distinzione  di  tuono, 
e  se  mi  tuono  ,  acuto  e  grave ,  al  collo  di 
quello  strumento,  che  con  le  dita  si  suona, 
siccome  è  cetra,  chitarra  o  lento.   (Br) 

§.  XXVII.  Collo,  per  Carico,  o  Far- 
dello di  mercafanzia ,  proprio  di  roba,  che 
si  navighi,  o  vettureggi .  Ar.  Fw.  ÌC). 
49.  E  colli,  e  casse  ,  e  ciò  che  v'  è  di 
grave,  Gilta  da  prora,  e  da  poppa,  e  da 
.sponde.  Buon.  Fier.  \.  I.  I.  O  tutte  in 
un  sol  collo  Navicate  yer  aria .  'I'  Bari. 
Simb.  I.  4.  Le  ballo,  i  colli  ,  le  casse, 
i  decli  al 


fusi 


liberi  ec.  (Br) 


§.  XXVIII.  Collo  della  vescica,  vale 
la  Parte  più  stretta,  o  V  Imboccatura  del- 
la vescica  degli  animali ,  onde  si  manda, 
fuori  l' orina  .  Volg.  Ras.  Ed  è  uno  ,  il 
([Itale  il  collo  della  vescica  coslrigne,  ac- 
ciocché l'orina  non  esca  senza  nostra  vo- 
lontade  . 

§.  XXIX.  Collo  della  matrice,  vale  la. 
Parte  più  stretta  della  matrice .  Volg. 
Ras.  E  ancora  il  collo  della  matrice  si 
porge,  e  vae  alla  natura  dinanzi. 

*  §.  XXX.  Collo  del  capitello.  T. 
delle  Arti.  La  parte  più  bassa  del  capi- 
tello ,  sempre  della  grossezza  del  capo 
della  colonna  .  Baldin.  (B). 

§.  XXXI.  Scarico  di  collo.  V.  SCA- 
RICO . 

§.  XXXII.  Collo  del  piede ,  vale  la  Parte 
di  sopra  di  esso  dalla  piegatura  al  fusaio. 

COLLOCAMENTO.  Il  collocare.  Lat. 
collocatio  .  Gr.  ijuvSrs^ts  . 

t  5  COLLOCARE.  Porre  in  un  luo- 
go ,  Allogare ,  Accomodare  .  Lat,  locare  , 
collocare  .  Gr.  (juvTiSfs'vat.  *  Viv.  disc. 
Arn,  41.  Porrei  sempre  in  opera  de' sud- 
detti cantoni  di  smalto  d'  assai  maggior 
mole  di  que'gran  sassi ,  ma  non  però  trop- 
po sconcia  al  muovergli  ,  e  al  collocargli. 
Vit.  Pilt.  64.  Veggendosi  una  fabbrica 
quando  è  beli'  e  terminata  non  si  consi- 
derano le  malagevolezze  ec.  nei  collocar 
le  porte,  nel  pigliare  i  lumi  ce.  (C) 
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^   §.    l.    E  per    meta/.  »  Teol.  mitt.  , 
Non  tenta  falioi  ha  collocato  il  cuor  tuo 
dentro  nel  Signore  ».  (Cj  | 

*  §.  H.  Col locart ,  ptr  Seppellire.  Fas. 
Op.  a.  38l.  Nella  medesiniJ  chiesa,  e  nello 
steuu  deposito  fu  egli  onoratamente  srpoU   , 
lo,    dov' egli    aveva    Gentile   suo  fratello  1 
collocato.  (C) 

*  §.  III.  Collocare  alcuna  per  moglie t  , 
o  iVi  matrimonio ,  vale  Maritarla.  »  Segn.  | 
Star.  6.  161.  Furono  i  patti,  che  la  Ca-  I 
lerina  ,  nata  per  madre  di  Maddalena  di  \ 
casa  d'  All>ania  er. ,  fusse  collocata  per  1 
moglie  a  Enrico  Duca  d'Orliens  ».  (B) 

*  §.  IV.  E  neutr.  pass.  Dant.  Par,  aiÌB.  , 
Tarrebbc    Luna   locata    con    esso  ,    Come 
stella  con  strila  si  colloca.  (B)  j 

t  #  COLLOCASSIA.  Lo  stesso  che  Co-  ] 
locasia.  Paltad.  Marz.  12.  Aguale  si  tra-  . 
spiantano  i  porri ,  i  capperi ,   e    la   collo- 
cassia,  e  la  santoreggia  (la  stampa  ha  co- 
locasia;.  (*) 

S  COLLOCATO .  Add,  da  Collocare .  \ 
Fr.  Jac.   T.  7.  1.  36.  Tua  profonda  bas- 
sexxa  Sì  alto  è  sublimata,  Io  sedia  collo, 
cala,  Con  Dio  sempre  a    regnare. 

^  ^.  1.  E  metti/bricam.  «  Lor.  Med. 
Arid.  2.  I.  Come  iauno  tutti  gli  amori 
ben  collocati  ».  (B) 

*  §.  II.  E  nel  senso  del  g.  III.  di  Col- 
locare. Guicc.  Slor.  4-  36.  Non  era  ap- 
presso a  lui  in  tanta  estimasione,  ec.  il 
matrimonio  della  6gliuola  collocata  ancora 
negli  anni  minori .  (L) 

5  COLLOCAZIONE  .  //  collocare.  Lat. 
col  locai  io .  Gr.  ffuv&esij  .  T'it.  Pitt.  i^^. 
Questa  pittura  ce.  era  tuttavia  condotta 
con  opportuna  collocazione  ,  e  disegno  . 

^  %.  E  metaforicamente  .  «  Lib.  Si- 
milil.  Cercare  luogo  proporzionato  per  la 
collocazione  di  un  nuovo  amore  ».  (B) 

t  COLLOCUZIONE.  Bagionamenlofat- 
to  insieme .  Lat.  colloquutio .  Gr.  iruvo- 
/i.i>ia.  Cavale.  Frtitt.  ling.  Cap.  12.  Ora- 
zione e  una  dolce  aSezion  d'anima,  che  s'ac- 
costa a  Dio,  e  una  familiare^  e  dolce  col- 
locuzione. E  Med.  cuor.  In  lezioni,  me- 
ditazioni ,  collocuzioni  con  Dio  . 

COLLOQUINTIDA.  Pianta  simile  al 
cocomero  salvatico  ,  della  quale  vedi  JDio- 
scoride  .  Lat.  colocynthis.  Gr.  xoioxuv&i';. 
M.  Aldohr.  Recipe  aloè,  sarcocolla  ,  assa, 
seme  di  cicuta ,  a^pio ,  anici ,  di  catuno 
dramme  una,  colloquintida  dramme  due. 
Volg.  Mes.  La  colloquintida  ec.  da  alcu- 
ni è  chiamala  fiele  della  terra  ,  ma  dagli 
Arabi  è  detta  morte  delle  piante  ,  perchè 
a  foggia  di  veleno  fa  morire  latte  l'altre 
erbe,  che  le  son  vicino. 

*  COLLOQUINTIDATO.  Add.  Incor- 
porato con  colloquintida.  Bed.  lett.  Le  ho 
serrate  in  un  alberello  di  miei  di  Spagna 
mescolalo  con  quintessenza  di  aloè  collo- 
quinlidato  .  (A) 

COLLOQUIO  .  V.  L.  Parlamento  in- 
sieme. Lat.  colloquium  .  Gr.  av^oiii^ia. . 
Liv.  Dee.  3.  Li  quali  nascosamente  avea- 
no  avuti  colloquii  co' nemici.  D.  Gio.  Celi. 
Nelle  mie  deboli  orazioni ,  e  negli  ami- 
rbevoli  colloquii .  Pelr.  Uom.  ili.  E  do- 
mandarono più  segreto  colloquio. 

t  *  §•  Per  lo  Luogo  dove  i  Beligiosi 
claustrali  si  riducono  insieme  a  discor- 
rere. Cavale.  Pungil.  2.  5g.  Menatolo  al 
locutorio  ,  ovvero  colloquio,  incominciò  a 
saltare  (il  Demonio)  dicendo  :  questo  luogo 
e  tutto  mio.   (*) 

COLLORA.  Lo  stesso  che  Collera  . 
Lat.  bilis.  Gr.  xo>W.  Quist.  Filoso/.  C. 
S.  Collora  è  un  umore,  che  ha  qualità  con- 
veniente col  fuoco  ,  che  è  elemento  ;  colla 
state,  che  è  tempo;  colla  puerizia,  che  è 
etade.  Cr.  5.  4-  l-  Vincono  (i  berberi) 
molto  la  collora  ,  e  spengono  mollo  la  sete. 
M.  Aldobr.  La  terza  è  collora  rossa ,  che 
«  ealda,  «  s«^(||i  la  qnarta  è  collora  nera, 


cioè  *  dire  malinconia .  Sen.  Ben.  l'arche 
5.  12.  Come  uno  stomaco  guasto  per  la 
malattia ,  e  che  raguna  cuUora ,  converte 
tulli  i  cibi,  che  egli  piglia ,  e  lira  ogai  nu- 
trimeulo  in  quello,  che  è  poi  cagione  del 
male,  e  dolor  suo  . 

§.  Per  Ira,  e  Slizza.  Lai.  ira,  Juror . 
Gr.  opyri.  Fir.  As.l.  56.  Tutta  infuriaU, 
tutta  tinta,  tutta  in  collora  se  n'uscì 
fuori . 

t  COLLOROSISSIMO.  Superi,  di  Col- 
loroso.  Lat.  maxime  iracundus  .  Gr.  òp- 
yi>WTaTO{.  Benv.  Celi.  Vit.  1.  370.  Al 
quale  maestro  Francesco,  che  era  collo- 
rosissimo,  disse. 

COLLOROSO.  Add.  Lo  stesso  che 
Colleroso.  Lai.  biliosus ,  Gr.  ;(o)iw^^'s  . 
§.  Per  Iracondo  ,  Adiroso ,  Stizzoso  . 
Lai.  iracundus.  Gr.  ?j5yi>05.  Tac.  Dav. 
Ann.  16.  a33.  Esaltò  Nerone  il  colloroso 
animo  di  Gossuziano. 

*  COLLOTORTO.  Torcicollo  ,  Siro- 
piccione j  Gabbadeo.  Lai.  pictatis  simu- 
lator, hypocrita.  Gr.  ÙTZOxptrrìi.  Segner. 
Crist.  instr.  l.  21.  8.  Quando  i  cattivi 
compagni  pigliano  a  beflarsi  di  chi  fu  be- 
ne; quando  incominciano  a  chiamar  collo- 
torlo  chi  non  è  sfacciato  come  son  essi  , 
o  a  canonizzarlo  per  bacchettone  .    (*) 

t  COLLOTTOLA.  La  Parte  concava 
deretana  tra'l  collo,  e  la  nuca.  Lat.  cer- 
vix.  Gr.  rpdyrilQi.  M.  Aldohr.  Ma  a  que- 
sto cotale  ventosare  si  dee  1'  uomo  prender 
guardia ,  che  s'ella  fosse  messa  di  sello  al 
zuccolo  ,  e  di  sotto  nel  piano  d«;lla  collotlola, 
dice  Avicenna  che  distrugge  lo'ntendimcn- 
lo  dell'  uomo.  Ott.  Com.  Inf.  25.  ^26. 
Dice  che  in  sulle  spalle ,  di  dietro  alla 
collottola,  gli  era  un  dragone.  Vit.  Plut. 
Ma  dappoi  gli  fu  dato  un  colpo  nella  boc- 
ca, che  gli  passava  di  dietro  alla  collot- 
lola .  Varch .  Stor.  9.  265.  Con  una 
piega  dietro  ,  che  si  lascia  cader  giù  in 
guisa,  che  cuopre  la  collottola.  Lasc.  Parent. 
l\.  IO.  Se  io  sento,  che  tu  ne  ragioni  con 
persona ,  li  caverò  la  lingua  per  la  collot- 
tola .  S.  Doveva  dir  pel  culo ,  che  vi  è  "1 
buco  fatto .  Malm.  6.  22.  Grattandosi , 
belando,  la  collottola. 

§.  Avere  gli  occhi  nella  Collottola.  V. 
OCCHIO. 

COLLUSIONE.  V.  L.  Inganno  fatto 
tra  due,  o  più  persone  litiganti,  che  se 
r  intendono  insieme  j  ed  è  termine  pro- 
prio de'  Legisti.  Lai.  collusio.  Gr.  xaxoujS- 
yvj^aa  .  Tac.  Dav.  Ann.  14.  ipS.  Va- 
lerio Fontico  ec.  avea  accusato  li  rei  al 
Pretore,  alBnchè  scampassero  la  pena,  ora 
sotto  colore  delle  leggi,  poi  per  collusione. 
COLMARE.  Empier  la  misura  a  tra- 
bocco ,  Farla  traboccante  j  e  dicesi  pro- 
prio delle  misure  di  cose  solide.  Lai.  cu- 
mulare, explere.  Gr.  èTTidwpeveiv,  exTi^vj- 
povv.  ^  Segner.  Pred.  4»  3.  Le  donne 
dovranno  starsene  ec.  tulle  intente  a  col- 
mar di  lini  le  casse,  ec.  (V) 

§.  I.  Per  metaf  Pctr.  son.  122.  Per 
colmarmi  di  doglia,  e  di  disire.  E  son. 
Sii.  Non  è  chi  faccia  e  paventosi,  e  bal- 
di I  miei  pensier,  né  chi  gli  agghiacci,  e 
scaldi.  Né  chi  gli  empia  di  speme,  e  di 
duol  colmi.  *  Viv.  disc.  Arn.  3o.  Sem- 
pre intento  a  colmar  di  Lenefizii  il  suo 
felicissimo  stalo.  (C) 

§.  II.  E  neutr.  pass.  Segner.  Pred. 
I.  4*  Si  colmò  Anastasio  di  profondissimo 
orrore. 

§.  III.  E  in  sentim.  neutr.  Lat.  exun- 
dare,  redundare.  Gr.  Tzkripp-Mpiiv.  M. 
Aldobr.  Corrono  i  fiumi  dell'acque  intra' 
monti,  fiatano  i  venti,  dissolvonsi  i  nuvo- 
li,   colmano  i  fonti. 

§.  IV.  Dicesi  Aver  colmo,  o  Colmare  lo 
staio,  e  'l  sacco  ì  e  vale  Soprabbondare 
in  checchessia.  Essere  arrivato  al  colmo 
di  checchessia ,    Lat.  mensuram   implere. 


Gr.  p.irf>Oi  ttXi/joùv.  Pelr,  son.  106.  L'a- 
vara Babilonia  ha  colmo  il  sacco  D'ira  di 
Dio.  Cecch.  Dissini.  i.  1.  Vi  so  dire, 
che  se  in  Roma  era  restato  niente  indie- 
tro di  passatempi ,  che  io  in  questa  corte 
colmai  lo  staio.  Bcrn,  rim.  Io  ti  voglio 
empier  fino  all'orlo  il  vaso  Dell'.inlcllcl<- 
lo,  anzi  colmar  lo  staio.  Buon.  Fier.  a. 
4-  6.  Appunto  questo  Ci  mancherebbe  per 
colmar  Io  staio.    V.  SACCO. 

5  §.  V.  Colmare  le  campagne,  vai* 
Alzarle,  con  introdurvi  l'acque  torbide 
de' fiumi ,  ad  effetto  che  vi  depongano, 
l'iv.  disc.  Arn.  i3.  Né  altro  rimedio 
v'è,  per  esimerle  da  soggezione  si  mise- 
rabile, che  il  pigliare  a  colmarle  con  Ar- 
no slesso. 

*  §.  VI.  Ein  signific.  neutr.  pass.  «  Viv. 
disc.  Arn.  12.  I  quali  (terreni  ),  par- 
ticipando  spesso  delle  deposizioni  delle  pie- 
ne che  vi  sormontano,  si  sono  andati  an- 
ch' essi  alzando  in  parie  ,  e  colmando  ». 
E  appresso .  Per  l' accennalo  efTetlo  del 
continuo  colmarsi  i  terreni  disarginati,  fui 
sempre  di  parere  ec.  (C) 

COLMATA.  Il  colmare.  *  Viv.  disc. 
Arn.  i3.  A' quali  di  poco  danno  sarebbe 
il  tenerne  alcune  esposte  per  qualche  tem- 
po alle  colmate  del  loro  fiume  vicino.  (C) 

f  §.  Colmata,  vale  anche  Bonificazione, 
che  si  fa  per  via  di  alluvioni,  e  talvolta 
il  Terreno  stesso  colmato.  Viv.  disc.  Arn. 
37.  Tultogiorno  si  praticano  ec.  ]ìct  fare 
acquisti,  e  colmate  colle  torbide  dti' fiumi. 

*  COLMATAMENTE .  Abbondevol- 
mente.  Con  gran  colmo  .  Voce  di  regola. 
V.   COLMATISSIMAMENTE.  (A) 

*  COLMATISSIMAMENTE.  Avverb. 
Pienissimamente,  Abhondevoìissimnmenle . 
Lai.  pienissime  ,  cumulatissime.  Gr.  sx- 
7r)l£WTaTa.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  l5.  Né 
andasti  tu  della  tua  gran  promessa  fallito,, 
anzi  colmalissimamente  alle  tue  belle  spe- 
ranze corrispose.  (*) 

COLMATO.  Add.  da  Colmare.  Lat. 
expletus.   Gr.  'ly.TtlzQc,. 

COLMATORE.  Verb.  masc.  Che  col- 
ma. Fr.  Giord.  Pred.  B.  In  dare  questo 
merito  sono  colmalori  del  sacco. 

COLMATURA  .  La  Parte  di  ciò  eh* 
empie  il  vaso,  la  quale  rimane  sopra  la  bocca 
di  esso.  Lat.  exuberanlia,  redundantia,  pars 
iustce  mensuroe  superaddita.  Gr.  TTspiOffeia. 
Borgh.  Vesc.  Fior.  55l.  Se  non  che  la 
parola  mezzo  mostra,  che  porli  seco  un 
po' più,  che  la  colmatura. 

*  §.  Colmatura.  T.  degli  Architetti, 
Lo  spazio  comptvso  tra  In  corda,  e  la 
curvatura  di  un  arco .  Giambull.  Appar. 
Sopra  questa  cornice  tra  la  colmatura  del- 
lo arco  e  lei,  e  dentro  a  un  grande  ao- 
vaio di  porfido  si  vedeva  ec.  Nella  stessa 
colmatura  dell'arco  era  un'arme  ec.    (A) 

*  COLMETTO.  Add.  Alquanto  col- 
mo. Benv.  Celi.  Oref.  18.  Avendola  poi 
ricolta,  e  tirala  alquanto  colmetta,  la  met- 
teva sopra  il  dello  modello  di  bronzo.  {*). 

COLMIGNO.  V.  A.  Comignolo.  Lai. 
culmcn ,  fastigium.  Gr.  xopuyrf.  Mir. 
Mad.  M.  La  saetta  folgore,  vegnendo  di 
sopra  sul  colmigno  della  casa,  venne  a  co- 
stui nel  petto,  e  sbranandolo,  si  l'uccise. 

t  §.  I.  Per  similil.  Med.  Arb.  Cr.  38. 
Levata  al  colraigno  del  monte  delle  vir- 
ludi. 

*  §.  II.  E  figurai.  Pallav.  St.  Conc. 
3.  106.  Tulli  quesli  nondimeno  desidera- 
rono che  il  proposto  modello  ec.  si  raccon- 
ciasse; e  che  ec.  l'opera  del  Concilio  fos- 
se, per  così  dire,  un  colmigno,  che  desse 
perfezione  alla  fabbrica.  (Pe) 

5  COLMO.  Sust.  Cima,  Sommità.  L»t. 
culmen,  vertex  ,  fastigium.  Gr.  ffTs'yo;. 
Bocc.  Introd.  l^'j.  Era  il  detto  luogo  so- 
pra una  piccola  raonlagnella  ce,  in  sul 
colmo  della  gu^Jg,  ejra  un  palagio.    Atnet, 
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aa.  E  quindi  l' una  (treccia)  verso  la  de- 
stra parte,  e  1'  altra  verso  la  sinistra  in- 
crocicchiale risalire  al  colmo  del  biondo 
capo.  Dant.  Inf.  21.  Venimmo,  e  tene- 
vamo il  colmo,  quando  Ristemmo. 

*f  n'  §.  I.  Per  Colmatura.  Borgh. 
Fast.  474-  Aggiuntoci  per  colmo  della 
buona  misura  un  luogo  di  Solino  (  qui 
allegoricani .  ) .  (V) 

*  §.  II.  Per  lo  Punto  più  allo  di  qual- 
sii'oglia  semicerchio,  che  si  supponga  so- 
vrapposto ad  un  piano.  «  Dant.  Inf.  'ò!\. 
E  se' or  sotto  l'Emisperio  giunto,  Ched'è 
opposto  a  quel,  che  la  gran  secca  Cover- 
chia  ,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto  Fu 
l'Uom,  che  nacque,  e  visse  senza  pecca.  (B) 

f  ♦  §.  III.  Di  qui  Essere  nel  colmo 
della  rota  ,  vale  Jìgurat.  Essere  in  gran- 
dissima   prosperità    di  fortuna.     Frane. 
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era  nel  colmo"  della  rota  nella  citta  di 
Verona  ec.  E  ipS.  Io  veggio  troppo  be- 
ne che  tu  se^neì  colmo  della  rota,  e  non 
li  puoi  muovere ,  che  tu  non  scenda,  o 
capolevi.  (V) 

§.  IV.  Per  metaf.  Grandezza  di  stato, 
e  Prosperità.  Lat.  celsitas  y  prosperitas, 
culmen.  Gr.   i^ox'4,  u^o;-   G.    V-  8.   \[\. 

1.  Allora  fu  Genova,  e '1  suo  podere  nel 
maggior  colmo,  ch'ella  fosse  mai.  Dittam. 

2.  4-  E  questo  fu  quel  tempo,  che  vera- 
ce-Mente  dir  posso  eh'  io  fui  nel  più  col- 
mo. *  F.  Vili.  Vit.  Rob.  Bar.  17.  A- 
vendo  già  acquistato  il  colmo  di  quella 
scienza.  (FP) 

*  §.  V.  E  pur  metafor.  pel  Punto 
medio  della  vita  umana.  Dant.  Conv. 
Proem.  Poiché  fu  piacere  de'  cittadini  del- 
la bellissima,  e  famosissima  figlia  di  Roma  , 
Fiorenza,  di  gillarmi  fuori  del  suo  dolce 
seno,  nel  quale  nalo^  e  nudrito  fui  fino  al 
colmo  della  mia  vita.   (P) 

*t  *  §•  VI.  Per  Grado  massimo 
di  checchessia.  Borgh.  Arm.  Fam.  5o. 
Quando  il  nome,  e  '1  favor  dell'arti  era 
in  colmo.  jE"il/ort.  160.  Salvo  una  forchet- 
tiera, e  cucchiaiera  ec,  e  talora  un  nappo 
da  confetti  per  le  nozze:  e  quando  la  cosa 
era  al  colmo,  (cioè  al  più,  al  più)  una 
o  due  lazze,  ed  una  saliera.  E  l63.  Alle- 
vati nel  mezzo  delle  corruttele,  e  morbidezze 
romane,  allorché  eli' erano  bea  bene  in 
colmo.  (V) 

*  §.  VII.  Nel  colmo  di  alcuna  cosa, 
vale  Nel  forte.  Nel  bello.  Nel  mezzo  di 
quella  tal  cosa.  Guicc.  Stor.  2.  20.  Ma 
ecco  che  nel  colmo  più  allo  delle  mag- 
giori speranze,  come  sodo  vani  e  fallaci  i 
pensieri  degli  uomini.  (L) 

§.  VIII.  Colmo,  per  Bica.  Lat.  apex, 
strues,  congeries.  Gr.  ó[òpoia[/.(X..  Cr.  3. 
16.  2.  L'orzo  ec,  ed  i  suoi  colmi,  i  qua- 
li pignoni  diciamo,  nel  campo  per  alcun 
lempo  lasciam  giacere. 

§.  IX.  Colmo,  e  anche  una  Specie  di 
tavola,  o  quadro  dipinto.  >r  Nov.  ant.  Al 
quale  il  grasso  faceva  un  colmo ,  e  pure 
il  di  dinanzi  era  stato  con  lui  a  bottega 
un  buon  pezzo,  ed  aveva  promesso  di  dai- 
gli  l'altro  di  quel  colmo  compiuto.  (A) 

3  COIM.0.  Add.  Traboccante,  Pieno  a 
soprabbondanza.  Lai.  redundans ,  confer- 
lus ,  supetfluens .  Gr.  \JTZzpy_&ilòi.  Bocc. 
nov.  63.  4-  Lasciamo  stare  d' aver  le  loro 
celle  piene  d'  alberelli  di  lattovari,  e  d'  un- 
guenti colmi.  Red.  Ditir.  12.  Si  sommer- 
ga Dentro  un  peccherò  indoralo  ,  Colmo 
in  giro  di  quel  vino. 

§.  I.  Per  metaf.  Petr.  son.  l56.  Passa 
la  nave  mia  colma  d'  oblio.  *  «  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Sempre  le  misure  di  Dio  son 
colme  ».  (C)  Cas.  son.  5o.  O  piume  D'a- 
sprezza colme  !  O  notti  acerbe,  e  durel  (NJ 

§.  II.  Per  similit.  Rilevato.  Lat.  emi- 
nens,  editus.  Gr.  e?0X®?>  ù>|;7)Xo5  .  Cren. 
Morell.  Le  dita  lunghe  e  tonde  come  can- 
Vocabolario  T.  f. 


dele,  e  l'unghie  d'esse  lunghe  e  ben  coi- 
rne, vermiglie  e  chiare.  Volg.  Ras.  Tul- 
le le  vene  nascono  dalla  pane  scrignuta  e 
colma  del  fegato,  imperciocché  il  fegato  è 
dentro  cavo,  e  di  fuori  colmo  e  scrignuto 

§.  IH.  A  colmo,  e  Al  colmo,  posti  av- 
verbialmente, vagliono  A  misura  colma. 
Lat.  confertim.  Gr.  oi'^pioìe,.  G.  V.  12. 
12.  I.  La  misura  dello  staio,  ove  si  facea 
al  colmo  ec,  si  recò  a  raso. 

COLO.  Sorta  di  vaglio.  Lai.  cribrum, 
vannus,  incerniculum.   Gr.   T/)^i«. 

*  COLOBIO.  V.  G.  Sorta  di  veste  mo- 
nacile  degli  antichi  romiti  nella  Tebaida. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  HO.  Lo  suo  colobio 
era  di  pjnno  rozzo  di  stoppa  (vedi  il  Du- 
Fresne).  (V) 

COlLOCkSlk..  Specie  di  erba.  Lai.  arum 
oogyptium  ,  colocasium  j  colocasia .  Gr. 
Aolo/.ocaicx..  Lib.  cur.  malati.  Metti  sopra 
il  male,  dove  èe  più  rosso,  delle  foglie  di 
colocasia,  o  di  acanto.  Morg.  aS.  Ii3.  Ven- 
gon  le  ]\infe  con  lor  canestrelli,  E  por- 
tanmi,  o  narciso,  o  colocasia. 

*t  COLOFONIA.  Sorta  di  ragia,  del- 
la quale  i  sonatori  di  violino  si  servono 
per  fregare  le  fila,  0  crini  dell'  archetto. 
Lai.  colophonia.  Gr.  ìioXofOì-jia..  Cr.  6. 
3o.  3.  Pongasi  la  sua  polvere,  e  della  co- 
lofonia, e  dei  semi  del  naslurcio ,  calda 
sopi-a  '1  culo.  Tes.  Pov.  P.  S.  Fa  sop- 
posta d'acazia,  ipoquistidos  ,  oppio,  con- 
fettali con  colofonia. 

COLOMBA.  T^.  COLOMBO. 
t  COLOMBACCIO  .  Specie  di  colom- 
bo salvatico.  Lat.  palumbes.  Gr.  ^ auffa. 
*  Vett.  Colt.  Uliv.  N'è  fatto  gran  dan- 
no dagli  animali ,  i  quali  ne  sono  molto 
ghiotti,  e  più  che  gli  altri ,  gli  stornelli  , 
i  tordi,  e  i  colombacci.  (Br)  Red.  Oss. 
an.  93.  Conforme  le  ho  trovate  ne'  ven- 
trigli d'alcuni  colombacci. 

•{•  COLOMBAIA.  Stanza  dove  stanno, 
e  covano  i  colombi.  Lai.  cohimbarium  , 
peristerotrcphium,  Gr.  'KzpiaTiporpofs.i- 
ov .  Cr.  I.  7.  6.  La  dottrina  dell'aia, 
de' granai,  e  della  cella  del  vino  ,  della 
colombaia,  del  pollaio  ec,  nel  suo  luogo 
si  riserba  a  trattare.  E  9.  87.  I.  Le  co- 
lombaie si  posson  fare  in  due  modi.  Esp. 
P.  N.  29.  La  colombaia,  ove  si  riduco- 
no, e  ripongono  i  colombi.  Tes.  Br.  3. 
9.  Penserai  di  mulino,  di  forno,  di  viva- 
io, e  di  colombaia,  e  di  stalla. 

§.  I.  In  proverbio:  Tirare  i  sassi  alla 
colombaia  ,  e  Sviar  la  colombaia,  diciamo 
quando  i  bottegai  fanno  in  maniera,  che 
gli  avventori  non  capitano  più  loro  a  bot- 
tegaj  tolta  la  metafora  dai  colombi,  che 
quando  non  son  governati,  e  trattati  bene, 
vanno  altrove  cercando  loro  civanza. 

§.  II.  Andar  col  cembalo  in  colombaia. 
V.  CEMBALO. 

t  COLOMBAIO.  V.  A.  Colombaia. 
Fav.  Esop.  Quando  le  colombe  si  stava- 
no in  gran  riposo,  e  pace  nel  loro  colom- 
baio. Medit.  Arb.  Cr.  90.  Come  si  na- 
sconde nel  colombaio  la  colomba  ,  e  ivi 
piange  e  lamenta. 

§.  Per  metaf.  Attenersi  al  colombaio, 
per  Mettersi  in  sicuro.  Pataff  4-  Io  mi 
sputacchio:  altienli  al  colombaio. 
COLOMBANA.  Sorla  d'uva. 
§.  Per  lo  Vizzato  che  la  produce.  Dav. 
Colt.  161.  Poni  vizzati  dolci,  e  carnosi,  e 
alla  bocca  piacevoli,  canaiuola  ,  colomba- 
na  ,  mammolo,  e  simili. 

COLOMBANO.  Sorta  di  vino  bianco. 
Red.  Dilir.  8.  Il  trebbiano,  il  Colombano 
Mi  tracanno  a  piena  mano. 

*  COLOMBARA  .  Lo  slesso  che  Co- 
lombaia .  Lat.  columbarium .  Gr.  TTSpi- 
sTSpOTpofS.iov.  Cortig.  Castigl.  2.  194. 
Si  lamentava  (  un  fastidioso)  che  alcuni 
suoi  vicini  con  lacci  gli  pigliavano  i  co- 
lombi della  sua  colombara.  (B) 


*  COLOMBARIO.  T.  degli  Antiquarii. 
Sepolcro  con  caselle,  o  nicchie,  ove  ripo- 
nevansi  le  urne  colle  ceneri  de'  morti  . 
Baldin.  Dee.  (A) 

COLOMBELLA  .  Colombo  salvatico  , 
minore  del  colombaccio  .  Lai.  palnmba , 
palumbes  .  Gr.  ^octtos  .  Lib.  son.  92. 
Batlezzaron  pippion  due  colombelle  Che 
boUiron  dell'ore  ben  diciollo.  Geli.  Sport. 
4.  4'  Io  ho  tolto  due  paia  di  colombelle, 
e  un  po' di  misalta. 

§.  Per  dim.  di  Colomba.  Fr.  lac.  T. 
6.  1.  14.  Dicemi  l'amore,  O  amica  bel- 
la. Gli  occhi  tuo*,  e  i|  core  Come  di  co- 
lombella. 

COLOMBINA.  Sterco  di  colombo.  Lai. 
fimus  colombinus ,  stercus  columbare.  Gr. 
•K&pifjTzpiy.òc,  y.óizpoi,.  Pallad.  Rimedio 
contr'a  ciò  si  è  spargere  ivi  colombina. 
Cr.  9.  87.  I.  La  colombina  si  perde,  la 
quale  è  di  grande  utililade.  E  cap.  91.  2. 
Nota  che  tre  paia  di  colombi  l' anno  fan- 
no una  corba  di  colombina  ec  ;  e  quanto 
meglio  si  cibano  ,  più  colombina  fanno . 
Buon.  Fier.  5,  5.  6.  Dissi  ben  io ,  la  sa 
di  colombina. 

^  §.  I.  Colombina,  per  Piccola  colom- 
ba. Fir.  Asin.  202.  Le  sue  colombine 
(ed  e  detto  in  gergo  per  pullanellej.  Menz. 
sat.  6.  Ma  io,  che  appena  al  tasto  il  ver 
ritrovo.  Le  crederei  quai  colombine  intat- 
te, Che  sieno  uscite  allor  allor  del  covo  (qui 
per  verginelle^.  (V) 

'fi  §.  II.  Colombina,  per  Sorta  d'uva. 
Soder.  Coli.  i3.  Come  sono  le  colombine, 
e  le   di  scorza   dure  ,  e  asciutte.  (V) 

*  COLOMBINO  .  Sust.  Dim.  di  Co- 
lombo. (C) 

'fi  §.  I.  Per  Amante ,  Innamorato,  Fa- 
vorito. Fir.  Asin.  2.5'].  Vedi  che  pur  pos- 
seggo il  mio  colombino  (qui  per  ischerzo 
parlando  una  cortigiana  che  si  godeva  l'a- 
sino). (V)  t  Car.  Coni.  65.  Acquislossi  Tri- 
fone quel  nome  delizioso ,  però  che  sola- 
mente a  vederlo,  diresti  che  fosse  ec.  il 
colombino  di  Venere ,  e  1'  attillatura  delle 
Muse.  (FP) 

'fi  §.  II.  Specie  di  vitigno,  che  produce 
uva  colombina .  Soder.  Colt.  i3.  Il  co- 
lombino, e' suoi  simili,  che  fanno  il  le- 
gno duro  ec.  ,  è  cattivo  per  i  luoghi  ven- 
tosi. (V) 

*t*  COLOMBINO.  Add.  Di  colombo  , 
Proprio  del  colombo.  Simile  al  colombo. 
Lat.  columbinus.  Gr.  TTsptffTcjOizó?.  Medit. 
Arb.  Cr.  i3.  Con  semplice,  puro,  e  co- 
lombino, e  sottil  pensiero ,  guata,  e  con- 
templa mentalmente  con  saviezza  .  Cr.  2. 
l3.  20.  Scrive  Cassio,  secondo  che  Varrò 
racconta  ,  che  '1  (  letame  )  colombino  è 
migliore.  jG.  V.  H.  3.  l3.  Lo  sterco  co- 
lombino si  comperò  con  poco  argento  . 
'fi  Fior.  S.  Frane.  17.  E  frate  Leone 
con  semplicitade  colombina  rispuose.  (V) 

§.  Per  Aggiunto  dì  sasso  cosi  detto, 
buono  per  far  calcina.  Lat.  colombinus  . 
Cr.  l.  II.  4-  Quanto  alla  calcina  ,  dico 
che  si  debbo  fare  di  duro  sasso ,  e  biancQ 
liburtino ,  o  colombino  di  fiume. 

f  COLOMBO  ,  e  COLOMBA.  Uccello 
dello  altramente  Piccione ,  il  cui  becco  è 
diritto  ,  e  curvato  in  giù  alla  sommità  , 
e  le  narici  coperte  per  metà  da  una  mem- 
brana inaile  :  vivono  appaiali,  efetano  tra 
le  cinque  ,  e  le  dieci  volte  all'  anno,  facen- 
do due  uova  alla  volta .  Rammolliscono 
nel  loro  gozzo  il  cibo ,  che  debbono  dare 
ai  pulcini.  Lat,  Columbus ,  columba.  Gr. 
Treptcrejoa'.  Tes.  Br.  5.  19.  Colombi  so- 
no uccelli  di  molle  maniere,  e  di  molli 
colori  ,  che  usano  intorno  agli  uomini , 
e  non  hanno  niente  di  fiele,  cioè  il  Ve- 
leno, che  hanno  gli  altri  animali  appiccalo 
al  fegato  ,  e  muovono  la  lussuria  per  lo 
baciare,  e  piangono  in  luogo  di  canto. 
Dant.  Inf.  5.  Quali  colombe  dal  disio 
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cbiinMU,  C«li'aU  aparto.  •  Ctrma  al  dol- 
ce nido,  Vobn  per  l'  a«r  dal  voler  portate. 
E  Pmr.  35.  Siccome  quando  il  coiombo 
si  pooe  Presso  al  compagno  .  Bocc.  noy. 
77.  37.  Ninna  gloria  a  no' aqoila  è  l' aver 
Ti»lo  una  colomba.  Pttr.  toa.  60.  Q»al 
graaia ,  quale  amore .  o  qual  destioo  Mi 
daflb  penne  in  guisa  di  colomba? 

^  %.  l.  E  per  comtmpposto  di  Corv»  y 
metaforic.  t  m  dimostrazione  d' innoceiaa, 
o  di  colpa.  Ar.  Fur.  3.  II.  Col  corpo 
morto  il  vivo  spirto  alberga  Sin  ch'oda  il 
suon  dell*  angelica  tromba ,  Che  dal  ciel 
lo  bandisca,  o  che  ve  Terga,  Secondo  che 
sarà  corvo,  o  colomba.  (P) 

§.  II.  Farie  sono  U  specie  dei  cotoni' 
Li,  come  grosso,  bastardeìlo,  terraiuolo, 
0  simili.  Burch.  i.  ai.  TriU'alla  pelle 
de'  colombi  grossi. 

§.  III.  la  proi'erb.  Tirare  m* suo' co- 
lombi ,  rate  Earsi  il  mate  da  se  stesso . 
Geli.  Sport.  2.  6.  Be ,  se  costei  se  n'  ^ 
avvedala,  padrone,  voi  avrete  tratto  aVo- 
lombi  voctri.  *  Cecck.  Com.  Egli  sarebbe 
«D  trarre  A' suoi  columbi.  (NJ 

*  §.  IV.  Pur  in  proverb.  Avere  i  co- 
lombi in  colombaia,  vale  Avere  in  sua  ba- 
lia quelle  persone  a  cui  prima  si  tende- 
vano insidie.  Varch.  Stor.  Lib.  3.  Voi 
avete  i  columbi  in  colombaia ,  sappiiite 
tchiaccidf  loro  il  capo.  (Br) 

■J-  §.  V.  Pigliar,  o  Corre  più  colombi  a 
'^na  fava,  proverbio,  che  vale  Ingannar 
con  un  sol  tiro^  stratagemma,  o  alltlta- 
mento ,  pili  persone.  Lai.  iVi  saltu  uno 
capere  duos  apros ,  Plaut.  Morg.  7.  26. 
E  come  il  tradimento  doppio  andava  Per 
pigliar  due  colombi  a  una  fava.  ^  Cecch. 
Com.  Se  noi  potessimo  cor,  come  si  dice, 
A  una  fava  due  colomlii.  (N) 

*  §.  VI.  Colombo  pasciuto ,  Ciliegia 
amara  ••  Prov.,  clie  vale  A  chi  è  ben  pa- 
sciuto ,  e  sazio  non  piace  alcun  cibo.  Ha 
dello  svogliato.  Serd.  Prov.  (A) 

§.  VII.  Talora  prendesi  in  buona  parte, 
e  vale  Contentar  molti  in  un  medesimo 
tempo.  Alleg.  2!^'].  E  così,  comesi  dice, 
pigliando  tre  colombi  a  una  fava ,  ha  con- 
tentato il  mio  amico  ,  soddisfatto  a  me,  ed 
onorato  se  medesimo. 

*  %.  Vili.  Essere  cerne  passere,  e  co' 
lombi ,  vale  Essere  in  concordia.  Amarsi 
scambievolmente  .  Lai.  mutua  se  benevo- 
lentia  prosegui.  Gr.  «AXtj'Jlowj  ayaTTav  . 
Lasc.  Parent.  2.  2.  E'  sono  diventati  co- 
me cani,  e  galli,  dove  prima  solevano  es- 
sere come  passere,  e  colombi.  (•) 

*  §.  IX.  Colombo  da  pelare ,  dicesi 
Quello  che  è  grasso,  e  tondo j  e  dicesi  an- 
che per  metafora  d'  Uno,  che  sia  comodo, 
e  non  mollo  astuto  in  giocanilo,  sicché 
si  possa  sperare  di  vincergli  i  danari.  È 
molto  usato  Ira'  giocatori  j  e  tali  uomi- 
ni son  detti  anche  Piccioni  teneri.  Serd. 
Prov.  (A) 

t  *  §.  X.  Colombo  di  gesso,  dicesi 
Una  figura  di  colombo,  che  si  mette  fuori 
delle  colombaie  ,  per-  attirare  i  colombi  j 
.«  perchè  non  si  muove,  dicesi  ^gurat.  Co- 
lombo di  gesso  a  Colui,  che  è  asso  fermo 
in  qualche  conversazione,  o  che  sta  lì 
senza  parlare.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon, 
pag.  416.  (A) 

t  COLON.  T.  anatomico .  Nome ,  che 
si  da  al  secondo  dei  grossi  intestini,  die 
sta  fra  il  cieco,  e  il  retto.  Lai.  Inxius 
inUstinum.  Gr.  /.wÀov.  Volg.  Ras.  Segui- 
ta un  budello ,  il  quale  è  rhiamalo  colon, 
il  cui  cominciamenlo  è  nel  lato  difillo; 
ma  egli  per  la  larghezza  del  ventre  è  po- 
sto disteso  infino  allato  manco.  Vo/g.  Diosc. 
Erasislrato  scrive  che  il  fegato,  la  vescica, 
e  il  budello  colon  infradiciano.  Red.  Oss. 
an.  21.  Il  peritoneo  va  ad  unir&i  al  mc- 
scnlerio.,  intorno  all' intestino  colon. 

*t  COLONARIO.  Add.  Allenente  a  co- 


léhia,  «  Deltm  eondieione  de' lavoratori 
de' campi.  Lat.  colonarius.  Borghi  Vesc. 
Fior.  517.  ■Questi  la' servi  ec.  btinamenle 
si  dissono  coloni,  posto  che  questa  voce 
fosse  innanzi  più  generale ,  e  lo  state  loro 
condinone  colonaria. 

COLONIA .  Appresso  gli  antichi  era 
Popolo  mandato  ad  abitare  un  paese  colle 
stesse  leggi  della  città  che  lo  mandava  j 
e  lo  prendevano  ancora  per  lo  Luogo  sles  - 
so.  Lat.  colonia  .  G-r.  ocT^txia  .  Borgh. 
Orig.  Fir.  x3.  Da'municipii  l'urono  mollo 
differenti  lo  colonie  ,  perciocché  queste 
nacquero  primieramente  dall'  avanzare  i 
terreni  nel  contado ,  e  '1  popolo  nella  cit- 
tà ;  onde  quella  repubblica,  vulciidusi  sgra- 
vare delle  persone  soverchie  ,  le  mandava 
fuori  a  lavorare  que'  terreni ,  i  quali  con 
certe  cerimonie  o  con  mollo  ordine  erano 
loro  assegnati ,  e  da  questo  furono  delti 
coloni,  e  le  città  colonie.  E  Col.  Rom. 
367.  Or  venendo  alle  colonie,  e  dal  no- 
me cominciando,  pare  che  la  voce  stes- 
sa ec.  ci  mostri  che  l' origine  e  principio 
suo  venisse  dal  coltivare  e  lavorare  i  ter- 
renii  Varch.  Stor.  j).  S^l.  Questa  oppe- 
niune,  che  Firenze  fosse  edificata  da' sol- 
dati di  Siila ,  è  ripresa  ec. ,  dicendo  esser 
ben  vero  che  ella  sia  colonia  de' Romani, 
ma  non  già  edificata  dai  soldati  di  Siila  . 
^  Car.  Eneid.  I.  26.  Grande,  antica  , 
possente,  e  bellicosa  Colonia  de'  Fenici  era 
Cartago.  (FPJ 

§.  Per  similit.  delle  Pecchie.  Cr.  9. 
100.  2.  Tutte  (le  pecchie)  siccome  in  eser- 
cito vivono ,  e  cosi  in  diverse  ore  dormo- 
no, e  l'opera  fanno  parimente,  e  sicco- 
me in  colonie  son  mandate,  e  di  queste 
duchi  fanno  alcuni  a  voce ,  come  un  se- 
guito di  trombe.  E  cap.  lOl.  1.  Lo  scia- 
me uscir  snoie ,  siccome  dice  Varrone , 
quando  V  api  nate  son  molto  prosperevoU, 
e  la  progenie  in  colonia  voglion  mandare, 
siccome  in  addietro  i  Sabini  feciono  per 
la  moltitudine  de' figliuoli. 

*  COLONICO.  Add.  Di  colonia.  Bor- 
gh. Colon.  Rom.  876.  Potendosi  mutare 
queste  ec.  di  grado  colonico  a  stalo  muni- 
cipale. (VJ 

COLONNA .  Sostegno  notissimo  ,  per 
lo  più  di  pietra  ,  di  figura  cilindrica.  Lat. 
columna .  Gr.  <ttu/05  .  Fiamm.  i.  26. 
Appoggiato  ad  una  colonna  marmorea  ,  a 
me  dirittissimamente  un  giovane  oiJposto 
vidi .  Bocc.  g.  3.  pr.  6.  Per  una  figura 
la  quale  sopra  una  colonna  ec.  diritta  era. 
C  V.  I.  62.  2.  Per  memoria  del  mira- 
colo v'è  oggi  una  croce  in  su  una  colon- 
na in  quel  luogo  .  E  l\.  3o.  3.  Doman- 
daronli  quale  segnale  del  conquisto  voKs- 
sono,  o  le  porli  del  metallo,  o  le  colon- 
ne del  profferito.  Pelr.  cap.  5.  D'un  bel 
diaspro  er'ivi  una  colonna. 

§.  I.  Per  Appoggio,  Sostegno.  Lat. 
columen.  Gr.  'iptitjp.'X..  Petr.  canz.  27.  I. 
Gentil  ramo  ,  ove  piacque  ,  Con  sospir  mi 
rimembra  ,  A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colon- 
na .  Bemb.  As.  2.  Madonna  Berenice,  al- 
leggiato di  se  un  giovane  alloro,  il  qua- 
le ec.  al  bel  fianco  di  lei  doppia  colonna 
faceva. 

§.  II.  Per  metaf.  Sostegno  ,  Aiuto, 
Riparo.  Lat.  columen.  Gr.  'ipiisna..  G. 
F.  II.  87.  3.  Fallite  le  delle  due  colon- 
ne, che  per  loro  potenzia,  quando  erano 
in  buono  stalo,  condivano  co' loro  IrafH- 
chi  gran  parte  del  traffico  della  mercatan- 
zia  de*  Cristiani.  Petr.  canz.  ^o.  5.  Quest'è 
del  viver  mio  l'una  colonna.  E  son.  169. 
Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mista  , 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna  Poi- 
si  fra  l'alma  stanca  e  '1  mortai  corpo. 

*  §.  III.  Eper  similit.,  vale  Gamba. 
Buon.  Fier.  2.  2.  7.  O  che  bei  personag- 
gi,  o   buone    cerei    Com'egli  slanno  ben 

s  u  le  colonne  !  (N) 


§.  fV.  Colonna ,  dicesi  anche  la  Piana, 
che  regge  la  vite  a  broncone . 

*t  §•  V.  Colonna,  per  la  Famiglia,  che 
ha  per  insegna  ,  imptvsa  ,  0  arme  ,  una 
colonna.  Dant.  Par.  16.  Grand' era  giù 
la  colonna  dd  vaio.  Petr.  caos.  11.  6. 
Orsi ,  lupi ,  leoni  ,  aquile  e  serpi  Ad  una 
gran  marmon-a  colonna  Fanno  noia  so« 
venie ,   ed   a  se  danno  . 

§.  VI.  Colonna,  si  dice  anche  una  Quan- 
tità di  soldati  patti   in   certa    ordinanza . 

§.  VII.  E  Colonna  nel  signiftc.  del  %. 
n\.  di  Colonnello. 

^  §.  Vili.  Colonne,  0  Lacerti,  diconsi 
dai  Notomisti  quelle  Prominenze  paralel- 
le,  ed  ineguali,  che  si  scorgono  nella  su- 
perficie interna  de  11^  auricola  del  cuore, 
"  f^'PF'**  'l'    <'"*    cordoncini    carnosi .   (A) 

#  §.  IX.  Colonna,  dicesi  ancora,  per 
similit..  Tutta  la  serie  delle  vertebre,  che 
compongono  la  spina  del  tronco  .  Cocch. 
Lez.  Di  dietro  poi  fra  qursl' ossa  de' fian- 
chi sta  un  tcrz'osso,  il  quale  sostiene  tutta 
la  colonna  delle  vertebre,  e  chiamasi  sa- 
cro .  (A) 

COLONNATO .  Quantità,  e  ordine  di 
colonne  disposte  in  una  fabbrica.  Lat.  co- 
lumnarum  series  ,  peristylium .  Gr.  TttPi- 
arriJ/ioV .  *  Car.  En.  2.  786.  Appaion 
dentro  Gii  atrii  superbi  i  lunghi  colonna - 
li  ec.  E  7.  255.  Di  più  di  cento  colon- 
nati estrutto  In  cima  alla  città  sublime  al- 
bergo .  (Br) 

t  *  COLONNATO.  Add.  Fornito  di 
colonne.  Ar.  Fur.  33.  io4-  Colonnate  di 
limpido  cristallo  Son  le  gran  loggic  del  pa- 
lazzo regio.  (P) 

*  COLONNELLA.  Dim.  di  Colonna. 
Pallad.  3p.  Sopra  quest'  aia  ordinerai  co- 
lonnelle di  mattoni  alle    due  pici .  (N) 

COLONNELLO  .  Dim.  di  Colonna. 
Lat.  columella ,  cippus  .  Gì\  aTuliSiov  , 
G.  y.  6.  34.  9'  Palagio  allo  90  braccia  , 
e  f.itto  a  colonnelli  di  marmo .  Ricord. 
Malesp.  54.  Recaronne  i  Fiorentini  ec. 
la  ruota  falla  a  similitudine  di  ruota  di 
carro,  co' colonnelli  di  marmo  intagliata  , 
la  quale  si  pose  ec.  nella  fronte  di  san 
Piero  Scheraggio . 

§.  I.  Per  Titolo  di  grado  militare ,  e 
che  Comanda  a  più  compagnie  di  soldati , 
e  a'  Capitani  d^ esse  compagnie.  Lat.  tri- 
bunus ,  chiliarca.  Gr.  y^ilLr/.pyo^ .  Fir. 
As.  N'andò  prestamente  a  un  suo  colon- 
nello ,  il  quale  aveva  il  governo  di  mille 
fanti  .  Sper.  Dinl.  Ma  fa  la  voglia  del 
Capitano  ,  e  il  Capitano  del  Colonnello  , 
e  l'uno,  e  l'altro  del  Generale.  Sega. 
Stor.  8.  219.  Assoldarono  costoro  nondi- 
meno millecinquecento  fanti  sotto  quattro 
Colonnelli  . 

*  g.  II.  Per  la  Unione  di  quelle  com- 
pagaie  de'  soldati,  e  de'  capitani ,  alle  qua- 
li comanda  il  Colonnello.  Borgh.  Arm. 
Fam.  122.  Si  è  veduto  numerosissimo  eser- 
cito ridotto  io  Colonnelli,  e  poi  ristreltb 
a  compagnie ,  e  conseguentemenle  a  squa- 
dre .  (V) 

§.  III.  Quando  la  scrittura  d' una  fat- 
ela d'un  libro  e  distinta  in  più  parti  ,  a 
ciascuna  di  esse  diciamo  Colonnello,  0  Co- 
lonna .  Lat.  columna.  Gr.  otu'/O?.  Din. 
Camp.  2.  52.  In  ogni  tua  diceria  dicevi 
uno  colonnello  contro  a'  Ghibellini . 

♦  §.  IV.  Colonnello,  come  Colonna,  di- 
cesi generalmente  dagli  Artefici  Tutto  ciò, 
che  ha  qualche  similitudine  colle  colonne^ 
e  che  serve  di  sostegno,  o  d'ornamento. 
Colonnelli  del  filatoio,  delle  carozze,  ce.  (A) 

COLONNETTA.  Dim.  di  Colonna. 
Colonna  piccola.  Lai.  columella.  Gr.  cry- 
).t^iov.  Bej-n.  Ori.  3.  7.  17.  Di  sopra 
aveva  un  veroncello  adorno  Con  colonnelle 
d'  ambre,  e  di  cristalli.  Sagt;.  nat.  esp.  98 
Impcrnandolo  ec.  sulla  colonnella,  0  sd. 
stcgno  . 
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COLONNETTO.  Dimin.  di  Colonna, 
Colonnino.  *  Cocch.  Disc.  Dalla  parie 
destra  della  medesima  pagina  ,  che  corri- 
sponde alla  sinislra  del  lettore,  sono  no- 
tati in  un  colonnello  i  giorni  successi- 
vi. (À) 

COLONNINO.    Colonna  -piccola  . 

§.  I.  Particolarmente  per  Quello  delle 
forche  . 

§.  II.  Onde  Lasciare  alcuno  al  colon- 
nino, che  vale  Abbandonarlo  nel  maggior 
pericolo.  Malm.  6.  17.  All'in  qua  ripi- 
gi iundu  il  mio  cammino,  Ti  lascio,  com'io 
dissi ,  al  colonnino  . 

§.  III.  F^  Colonnino  nel  signifìc.  del 
§.   III.   di   CAìhnnello. 

J  COLONO.  V.  L.  Jbitator  di  colo- 
nia .  Lat.  colonus  .  Gr.  aTTOixOb-  Jiorgh. 
Orig.  Fir.  l3.  E  da  questo  furono  detti 
coloni,  e  le  citta  colonie. 

'?  §.  Colono  chiamasi  il  Contadino  che 
serve  ad  anno ,  e  che  abita  nel  podere . 
«  Borgh.  Orig.  Fir.  867.  Or  venendo  alle 
colonie  ec. ,  pare  che  la  Toce  stessa  ci  mo- 
stri che  l'origine,  e  principio  venisse  dal 
coltivare,  e  lavorare  i  terreni;  e  coloni  es- 
ser veramenie  quelli,  che  noi  propri;imenle 
diciamo  lavoratori  ».  (B)  El3.  Nella  lingua 
latina  quello  significa  colono  ,  che  nella  no- 
stra lavoratore.  E  Vesc.  Fior.  5 18.  I  qua- 
li son  sforzato  chiamare,  col  nome  di 
que' contratti,  coloni  j  dacché  non  avendo 
noi  la  cosa ,  vegniamo  conseguentemente 
a  mancare  della  propria  voce;  perchè  la- 
voratore ,  che  oggi  è  la  nostra ,  importa 
molto  più  umana,  e  discreta  condizione,  e 
più  presto  ima  colai  compagnia,  che  ser- 
vitù ec.  E  appresso.  Ne'  contratti  latini 
si  vede  or  coloni,  or  uomini,  e  talvol- 
ta yérfe/i,  e  spesso  accoppiali,  e  mescolati 
insieme.  E  619.  Congiungendo  or  colono 
ed  uomo  ,  altra  volta  colono,  e  fedele ,  e 
quando  fedele,  ed  uomoj  avvegnaché  non 
tutti  sicno  nel  medesimo  grado  ,  ma  alcu- 
ni veramente  coloni,  e  vassalli.  (V)  Car. 
Eneid.  I.  4.  Fei  pingui,  e  colti  i  campi,  e 
pieni  i  voti  D'ogn' ingordo  colono.  (FpJ 

COLORACCIO  .  Cattivo  colore  .  Lai. 
teter  color.  Gr.  òucy^^oia. .  Fir.  Js.  l3. 
Perciocché  egli  aveva  un  coloraccio  livido 
sopra   le  carni . 

COLORAMENTO  .  Tintura  di  colore. 
Lat.  svffusio  .  Gr.  ù-jtóx^'^i-i- L)nnt.  Conv. 
53.  L'occhio,  lo  quale  per  infermitade,  e 
per  fatica  si  mula  in  alcuno  coloramento, 
e    in   alcuna  delàlilade . 

*t  J.  COLORARE.  Dar  colore,  e  Ti- 
gnere  con  colore  ,  Colorire  .  Lai.  colora- 
re ,  colorem  inducete  .  Gr.  ^aTTTStv  ,  gTTt- 
X/3w'^2tv.  Guid.  G.  Con  ispesse  apriture  di 
Locca  mandava  fuori  fiamme  ,  e  colorava 
la  prosslmana  aere  di  calda,  e  fervente  ru- 
lli icazione  vei  miglia  .  Pass.  prol.  JJaa  na- 
vicella lieve,  e  salda  ec.  Gesù  Cristo  fah- 
hricò  colle  sue  mani  ec. ,  colorandola,  e 
adornandola  ccl  suo  prezioso  sangue  (fjui 
allegorie.  ) . 

'f  %.  l.  E  in  sìgnific.  Neutro  passivo. 
Prender  colore.  «  Lib.  Viagg.  Dietro  al- 
l'altare di  detta  chiesa  v' è  una  tavola, 
che  vi  fu  dipinta  la  figura  di  nostra  Don- 
na ,  che  si  colorava  miracolosamente  ,  con- 
vcrtendosi   in  carne    ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Dipingere  ,  Usar  l'arte 
della  pittura.  Jr.  Fur.  33.  2.  Quel  che 
a  par  sculpe  e  colora  ,  Michel^  più  che 
mortale  ,    angel  divino.  (FP) 

%.  III.  Per  metaf.  Dani.  Purg.  19.  E 
io  smarrito  volto  ,  Come  amor  vuol,  così 
le  colorava.  But.  Le  colorava,  cioè  le 
dava  colore  ,  cioè  se  la  rappresentava  tale 
quale   la   voleva. 

*t  §.  IV.  Per  metaf.  Imbellettare  il 
viso i  e  in  questo  signifc.  si  usa  att.,  e 
neutr.  pass.  Lat.  fu  care  ,  fuco  illinire  . 
Gr.  xojui^oùv.    Maestruzz.    2.    7.  2.  Che 
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sarà  delie  donne  che  si  colorano,  e  fanno 
altre  lisciature  7 

§.  V.  Per  Ricoprire,  Simulare.  Lat. 
contcgere  ,  simulare.  Gr.  TrpcxjTTOura&ai. 
Bocc,  uov.  77.  6.  Il  savio  scolare  ec.  da- 
vanti v' incominciò  a  passare,  con  varie 
cagioni  colorando  l'andate.  Lib.  Similil. 
Chi  vuole  colorare  la  bugia,  gran  fatica 
gli  è.  Bern.  Ori.  2.  20.  [\X.  Fu  questa 
cosa  sì  ben  colorata  Dal  Greco ,  eh'  era 
dotto  in  tal  dottrina.  Che  '1  Conte  appun- 
tx)  ogni  cosa  gli  ciede. 

COLORATAMENTE.  Avverb.  Sima- 
latamente.  Lat.  /ìcte,  simulate.  Gr.  izpon- 
7r(5tif5Ti/fw§  ,  M.  V.  IO.  25.  A'signori  la 
detta  scritta  diede,  la  quale  si  trovò  esser 
di  mano  d'Uberto  Infangati  fittamente,  e 
coloratamente  composta.  Lasc.  Par.  (\.  6. 
Presi  questo  giorno  apposta  ec.  per  con- 
durmi più  coloratamente  alla  trappola. 

COLORATO.  Add.  da  Colorare,  Tin- 
to di  colore.  Lat.  coloratus.  Gr.  ^TiiSso;. 
Dant.  Inf.  IO.  Che  fece  l'Arbia  colorata 
in  rosso.  E  Purg.  33.  Rispose  colorata 
come  fuoco.  Circ.  Geli.  Perchè  la  virtù 
visiva  non  può  apprendere  il  colore  da  per 
sé,  ma  la  cosa  colorata. 

*t  §•  I.  Per  Apparente  a  Verisimile  , 
Artificioso ,  Penduto  simile  al  vero,  o  al 
giusto,  ec.  L.'it.  vcrisimilis  j  fictus .  Gr. 
TTiSavo  5 .  Bocc.  nov.  3.  3.  S' avvisò  di 
fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata. 
E  nov.  8j.  4-  Ella  avesse  onesta  o  colo- 
rata cagione  di  più  non  volere  le  loro 
ambasciale  udire.  G.  V.  10.  l3l.  4.  Mo- 
strando con  bcJle,  e  colorate  ragioni  la 
sconfidanza  di  messer  Marco.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  141.  Oh  rellorica,  che  col  bel 
dire  colorato  inducevi  gli  animi  a  ciò  che 
volevi!  Guid.  G.  Trovando  aguatevole  in- 
ganno falsamente  coloralo.  Din.  Comp.  3. 
60.  Tanto  con  colorale  parole  il  mosso- 
noj  che  a' di  8  di  Maggio  i3o4  si  partì 
di  Firenze,  e  per  la  via  di  Campi  albergò 
a  un  bel  riparo  di  Rinuccio  di  Senno  Ri- 
nucci.  E  64.  Credendosi  con  colorale  pa- 
role ec,   annullare  l'oltraggio. 

§.  II.  Coloralo  assola tam.  ,  quando  è 
aggiunto  di  panno  ,  drappo  ,  carta,  e  si- 
mili, s'intende  di  Quello  che  non  è  nero, 
ne  bianco- 

COLORAZIONE.  Jl  colorare.  But. 
Purg.  22.  I.  Disegni.re,  e  figurare  imma- 
gini secondo  le  lineamcnla  corporali  ,  le 
Kjuali  non  danno  si  certa  notizia  ,  come 
danno  le  colorazioni. 

§.  Per  metaf,  vale  Riccprimcnto,  Ab- 
bellimento.  Lai.  exornalio  ,  color.  Gr. 
^taffxeurj,  xpùp.ot..  But.  Par.  6.  2.  Mer- 
curio significa  ec.  colorazioni,  e  sottigliezze 
di  parlari.  Quist.  fìlosof  C.  S.  Dimostra 
la  colorazione  dalle  parale,  colle  quali  si 
piglia  lo  ingannalo. 

-J-  COLORE.  Quella  varia  impressione, 
che  l'occhio  riceve  dalla  luce  variamente  ri- 
fessa  dai  corpi.  Lai.  color.  Gr.  jfpw/jta. 
Dant.  Inf  2.5.  Poi  s' appiccar  come  di 
calda  cera  Fossero  stati,  e  mischiar  lor 
colore.  Bocc.  g.  Q.  p.  1.  Aveva  già  l'ot- 
tavo cielo  d'  azzurrino  in  color  cilestro 
mutato  tutto  ,  E  nov.  60.  10-  Con  più 
macchie,  e  di  più  coloii,  che  mai  drappi 
fossero,  larlares<bi,  o  indiani.  Amet.  17. 
Alla  quale  sottilissime  ciglia  ,  in  forma  d'ar- 
co non  molto  disgiunte,  di  colore  bigio, 
sotto  stare  discerne.  Petr.  son.  9.  Cade 
virtù  dall'infiammate  corna.  Che  veste  il 
mondo  di  novel  colore.  E  29.  Ed  io  ne 
prego  Amore  ,  e  quella  sorda  Che  mi  la- 
sciò de' suoi  color  dipinto. 

§.  I.  Per  Apparenza ,  Finzione  ,  Si- 
mulazione,  Pretesto.  Lai.  species  ,  f'ctio, 
color.  Gr.  :r).a5ya  .  G.  V.  12.  ic8.  in 
fin.  Che  con  tante  arti,  con  tanti  colori 
adornali  con  sr  mma  ragione,  noi  proVve- 
<3uli,  e  cauti  ci  rende.  Frane.  Barb.  l>$. 
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1.  E  molli,  ehtì  colore  Pongono  a  scusa, 
e  poi  pur  fanno,  e  danno.  M.  V.  0.  20. 
Sotto  colore  di  guardia  ,  ma  nel  vero  per 
dare  alla  cojmpagna  caldo,  e  f.tvore.  Cas. 
leti.  68.  Né  cerco  altro  che  giusto  colore 
di  poterlo  fare.  '?  Guicc.  stor.  2.  loi. 
Pretendendo  colori  di  pietà  e  zelo  di  reli- 
gione alla  sua  ambizione.  E  3i8.  Pallian- 
do la  intenzione  corrotta  con  colori  fal- 
si. (L) 

§.  II.  Per  Ornamento,  0  Figura  rct- 
iorica.  Lat.  exornalio ,  color.  Gr.  ypóJixcx.. 
Pass.  3lO.  Poetando,  e  studiando  di  me- 
scolarvi relloricLi  colori,  che  dilettino  gli 
orecchi,  e  non  vadano  al  cuore.  E  3l5. 
Avviliscono  la  scrillura,  la  quale  con  al- 
tre senlenaie,  ed  isquisiti,  e  proprii  latini, 
con  begli  colori  rellorichi ,  e  di  leggiadro 
stilo  adorna,  re.  But.  Lo  strumento  si 
pone  per  l'atto  in  che  s'usa,  ed  é  color 
rellorico  che  si  chiama  dinominazione  . 
Dant.  rim.  j6.  E  maladico  l'amorosa  li- 
ma Ch'ha  pulito  i  miti  molti,  e' bei  colori, 
Ch^  i'ho  per  voi  trovati,  e  messi  in  rima. 

'I-  §.  III.  Per  Fiore  colorilo  .  Dant. 
Purg.  28.  68.  Ella  lidea  dall'altra  riva 
dritta  Traendo  più  color  con  le  sue  mani 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gilla  .  (IV) 
Chiàhr.  PJm.  E  colà  dove  odorosa  Smalla 
l'erbe  la  viola  I  color  dolci  cogliete.  March. 
Lucr.  5.  Cui  la  madre  de' fior  tutta  cospar- 
ge La  strada  innanzi  di  color  novelli-. 
Bianchi  ,  gialli  »  vermigli  ,  azzurri,  e  mi- 
sti. (BrJ 

*  §.  IV.  Dar  colore.   V.  DARE.  (C) 
t  *»'  §•  V.  Mutarsi,  Farsi,  0  simile  di 

mille  colori,  diccsi  di  Chi  per  paura,  o 
altro  ,  mula  il  color  del  volto.  Frane. 
Sacch.  nov.  i33.  Come  il  piovano  ode  co- 
stui, si  mutò  di  mille  colori.  E  ì^6.  Su- 
bito divenne  di  mille  colori.  (V) 
i  '»*  §.  VI.  Colori  naturali,  diconsi  i  Co- 
lori di  terre,  e  pietre,  i  quali  come  si  tro- 
vano ,  cosi  adoperansì ,  senza  fargli  pas- 
sare per  fuoco  »  o  per  alcuna  maestranza. 
Baldin.  (B) 

*r  §.  VII.  Colori  di  miniera,  diconsi 
Quelli,  che  o  si  trovano  nelle  cave ,  o  son 
fatti  arlifciosamente  dai  Chiniici,  cavan- 
doli dalle  materie  minerali.  Baldin.  (B) 

COLORETTO.    Dim.  di  Colore. 

§.  E  nel  signifc.  del  §.  I.  di  Colore. 
Scgner.  Prcd.  ?>[\.  5.  Ogni  pretesto  gli  ba- 
sta ,  d'  ogni  coloretlo  si  serve  ,  né  può  re- 
carsegli  una  ragione  in  contrario  cosi  leg- 
giera, a  cui  non  s'  arrenda. 

*  COLORINO  .  Dim.  di  Colorej  Co- 
lore leggiero,  e  vago.  Bellin.  Bucch.  E 
son  di  tanti ,  e  tanti  colorini.  (A) 

COLORIRE,  Lo  stesso  che  Colorare. 
Lat.  colorare  ,  colorem  inducere,  Gr,  '/^pui- 
puTt^Biv .  Sagg,  nat.  esp.  5.  Quindi  è  , 
che  si  è  in  oggi  dismessa  1'  usanza  di  co- 
lorirla. 

*t  **'  §•  L  Vale  anche  Dipingere.  Vasar. 
Colorire  al  vivo  con  esquisitezza,  con  ar- 
te ;  colorire  a  tempera  con  buona  prati- 
ca. (A)  Fortig.  Bicciard.  I.  4'  Come  quel 
Pillor  eh'  alto  cipresso  Nel  bel  turchino 
mare  coieria.  (N) 

§.  il.  Diciamo  Disegnare,  e  Colorire, 
ed  anche  Colorire  i  suoi  disegni,  e  simi- 
li ,  per  Condurre  a  perfezione  le  cose  co- 
minciate j  tolta  la  metaf.  da'pitlori.  Fir. 
Trin.  2.5.  Può  fare  il  mondo  ch'io  non 
possa  colorire  cosa  ch'io  disegni?  Stor. 
Eur.  5.  118.  Conoscendo  assai  chiaramente, 
che  e'  non  poteva  per  sé  medesimo  colo- 
rire il  disegno  suo.  Varch.  Stor.  2.  Né 
altro,  a  dovere  scoprire  l'animo,  e  i  suoi 
disegni  colorire  ,  aspettava  ciascuno  che 
una  qualche  occasione.  Fir.  nov.  l.  l8.>- 
Egli,  accortosi  per  mille  segni,  che  il  pa- 
drone era  egli,  per  colorir,  com'io  mi 
credo,  un  suo  disegno,  se  mai  l'occasione 
gli  venisse,  pensò  tentare  di  farla  far  cristiana. 
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^  §.  III.  Colui  in,  per  SittmUrt,  Co- 
lorait.  Segr.  Fior.  Pr.  18  Ma  h  neres- 
sano  qOMU  natura  saperta  bene  rolori- 
re ,  ed  eisere  giau  simulatore ,  e  dis!>imu> 
latore.  (C)    \ 

*t  *  §  '^-  P^''  /?";»/"***'•''»'■«  fifuna 
cos»  con  colori  rtttorici .  Sègner.  Mann. 
Die.  l3.  a.  Qua»!  che  non  sia  tanto  brut- 
to (il  tiaio  )  in  sé,  quanto  alcuni  lo  co- 
lorisrono.   (1) 

•  COLORITISSIMO.  Superht.  di  Colo- 
rito. Lat.  maxime  coloratus .  Red.  Oss. 
an.  143.  Lasciai  che  dalle  tagliate  vene 
del  collo  ne  sgorgasse  tutto  quel  freddo  sì, 
ma  coloritissimo  sangue.     ■ 

COLOBITO .  Termine  della  pilttira  . 
Maniera  di  colorire .  Lat.  coloralio .  Gr. 
Xpw/taT(9/uio$ .  Red.  lelt.  1.  291.  Io  lo 
rassomiglierei  ad  un  quadro  di  Tiiiano,  in 
cui  questo  grande  artefice  avesse  voluto  di- 
pignere  la  sua  innamorata  ;  e  ,  Iraporlalo 
dallo  aSettu,  l'avesse  caricala  di  tante,  e 
così  belle  fattaaae ,  che  avesse  fatta  sì  con 
tutte  le  eccellerne  del  disegno,  e  del  colo- 
rilo una  belti^sima  figura,  tf  Fit.  Pilt.  76. 
£  volle  dire,  per  quanto  io  stimo,  cbe  il  co. 
lorito  del  Teseo  di  Parrasio  ora  sforsato.  (C) 
#  §.  Parlandosi  di  persona,  vale  Co- 
lore. Red.  leu.  1.  4*1-  I"  molle  di  esse 
mi  par  di  riconoscere  il  mio  proprio  ri- 
tratto ,  con  un  viso  di  mummia,  ec.  alam- 
panato,  e  disteso  con  un  cerio  colorito  di 
crosta  di  pane ,  o  di  pera  cotogna  colla 
in  forno.  (C) 

COLORITO.  Àdd.  da  Colorire,  Tinto 
di  colore ,  Che  apparisce  con  colore.  Che 
ha  colore.  Lai.  coloratus.  Gr.  KS^pt^l^oc- 
ri9fiévoi.  Tes.  Br.  5.  IO.  Gli  occhi  sìe- 
no  in  fuori,  e  grossi ,  e  ben  per  ragion 
coloriti  dirittamente  ,  che  ciò  è  sepno  ch'el 
sia  figliuolo  d'astore,  cbe  abbia  più  di  tre 
mude.  3/.  Aldobr.  Le  pratora  doventano 
belle,  e  colorite  di  fiori.  Boez.  Varch.  4- 
5.  Diverse  cemmanelle  ec.  Battendo  ^  al- 
xano  al  riel  mesto  il  roraore ,  Finche  lu- 
cente torni,  e  colorita. 

*  §.  Per  Dipinto.  Vasar.  Op.  I.  176. 
Cominciò  Simone  una  grandissima  opera 
colorita  sopra  il  portone  di  Camollia.  E 
177.  Sono  in  tulio  otto  figure  insino  alle 
ginocchia,  ma  buone ,  e  molto  ben  colori- 
te. (C) 

»  COLORITORE.  Verbal.masc.  Che 
colorisce.  Dipintore.   Car.  lett.  2.   77.  Le 

E  rime  ec.  bisogna  che  sieno  di  mano  d' un 
elio  inventore ,  e  bel  coloritore.  (*)  Bai- 
din.  Dee.  Buono,  e  pratico  colorìlore  a 
tempera,  ed  a  ÌTesco.(yl) 

COLOSSALE.  Add.  Di  colosso ,  Simi- 
le a  colosso .   Lat.   colosseus  ,    Plin.    Gr. 

Tf.Q\0f3fSCU0:i. 

*  COLOSSEO.  Coliseo,  Culiseo,  An- 
fiteatro. Benv.  Celi.  Vit.  ,  cit.  dal  Manni 
nelle  Note  al  Borghini ,  Firenze  l'j55 , 
pag.   j68,   voi.  1.  (V) 

•f  COLOSSO.  Statua  grandissima. 
Lat.  coiossus.  Gr.  x-oXas^ói.  Borgh.  Orig. 
Fir.  166.  Nato  questo  nome,  perchè  era- 
no intorno  intorno  ornati  di  stalue  mag- 
giori assai  dell'ordinario,  e  le  chiamavano 
colossi,  che  noi  sogliamo  dire  giganti  . 
Jnjar.  i.  I  giganti,  e  i  colossi,  tullocbè 
«ieno  di  smisurala  grandecza  ,  hanno  un 
sol  capo.  Tolom.  lett.  Siccome  un  colosso 
nel  fondo  d'un  pozzo. 

*  COLOSTRO.  Il  primo  latte  dopo  il 
parto.  Lai.  colostra.  Pallad.  Nov.  1 3-  In- 
contanente ^  nato  l'agnello,  si  vuol  recar 
con  mano  alla  poppa  della  madre,  traen- 
done prima  un  poco  di  latte  il  più  spesso, 
il  quale  i  pastori  chiamano  colostro.  (V) 

COLPA.  Peccato  ,  Difetto.  Lai.  culpa. 
Gr.  v:tolÌ(71jm.  Dant.  Inf.  5.  Siavvi  Mi- 
nos  orribilmente ,  e  ringhia  ;  Esamina  le 
colpe  nell'entrata.  E  \[\.  Quando  la  colpa 
penluta  è  rimossa.  Bocc.  Inlrod.  3t.  Che 
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per  guardar  quella ,  sensa  colpa  alcuua  si 
sono  uccisi  degli  uomini,  h  t\\.  Temo 
cbe  infamia,  t  riprensione  ,  senta  nostra 
colpa,  e  di  loro,  non  ce  ne  segua.  E  nov. 
27.  22.  La  legge  vuole  che  colui  ch'è  ca- 
g  ion  del  male  che  si  fa  ,  sia  in  quella  me- 
desima colpa  che  colui  che  'I  fa .  But. 
Colpa  e  peccato  significa  una  medesima 
cosa,  e  ingiustiaia  similmente,  e  cosi  in- 
giustitia,  «  torto;  onde  si  dice 'a  chi  non 
ha  ragione  tu  hai  il  torto .  Albert.  Le 
colpe  son  cagioni  della  pietade  ;  e  induco- 
no essa  pietade.  Petr.  son.  60.  Io  son  si 
stanco  sotto  '1  fascio  antico  Delle  mie  col- 
pe ,  e  dell'  usanza  ria  ,  Ch'  i'  temo  forte 
di  mancar  tra  via. 

>!*  §.  1.  Nota  modo.  Sig.  T'iagg.  67.  Do- 
ve sarà  la  croce  segnata,  ivi  sarà  di  perdono 
colpa,  e  pena.  E  96.  E  questo  luogo  si  h 
di  perdono  colpa,  e  pena.  Z>.  Gio.  Celi. 
Lett.  60.  Or  non  si  tien  egli  che  andare 
a  San  Francesco  sia  colpa  e  pena?  (cioij 
perdonansa  sì  quanto  alta  colpa,  sì  quan- 
to alla  penaj  nel  senso  de'  Teologi)  .  (C) 

#  §.  II.  Semplicemente  per  Errore, 
Mancamento  in  checche  sia,  per  di/etto 
d^  avvertenza ,  di  cognizione,  e  simile. 
«  Dant.  Conv.  108.  XJllimamenle  mi  scusa 
da  insufficienza,  nella  quale  non  si  dee 
porre  a  me  colpa  >».  (Cj 

*  §.  III.  Per  Imperfezione  ,  Difetto  , 
Mancamento,  detto  di  cosa  inanimata.  Pal- 
lad. 17.  E  meglio  scegliere  campo  ,  che 
sia  senza  colpa ,  che  slare  a  speranza  di 
correggere.  (N) 

%.  IV.  Per  Cagione.  Lai.  causa.  Gr. 
aÌTt'a.  Petr.  son.  52.  Colpa  d'amor,  non 
già  difetto  d'arte.  G.  V.  7.  l\'ò.  2.  Uc- 
cue  di  sua  mano  con  uno  stocco  il  detto 
Arrigo ,  per  vendetta  del  conte  Simone  di 
Monforte  suo  padre  ,  morto  a  sua  colpa  . 

§•  V.  E  si  usa  talvolta  come  in  for- 
ma avvcrb. ,  sopprimendo  V  articolo,  0  la 
preposizione  ,  come  Merce  ,  Bontà  ,  e  si- 
mili.  Lat.  gratia,  causa  .  Gr.  y^oipvf  . 
Dant.  Par.  X.  Sì  rade  volte  ,  padre  ,  se 
ne  coglie  ,  Per  trionfare  o  Cesare,  o  poe- 
ta. Colpa,  e  vergogna  dell'  umane  voglie. 
Diltam.  6.  3.  Questo  monte  ,  diss'ei,  fat- 
to è  Silvestro,  Colpa  e  vergogna  di  que'che 
son  ora ,  Che  miraa  solo  in  terra  e  da  si- 
neslro  .  Bocc.  nov.  98.  5l.  Li  cui  santis- 
simi effetti  oggi  radissime  volte  si  veggo- 
no in  due ,  colpa  e  vergogna  della  misera 
cupidigia  de' mortali.  *  Vit.  SS.  Pad. 
2.  395.  Per  umiltà  nof  si  scusò,  e  non 
disse  altro  ,  se  non  :  Mia  colpa  j  e  pregoUo 
che  gli  perdonasse  .  (V) 

§.  VI.  Aver  colpa  di  checche  sìa  ,  vale 
Avervi  errato  dentro.  Averne  data  cagio- 
ne,  o  Esserne  incolpato .  Lat.  in  causa 
esse  .  Gr.  atTtov  eivai.  Bocc.  nov.  77. 
20.  Ma  bene  ho  conosciuto  che  di  ciò  non 
ha  la  donna  alcuna  colpa  .  G.  V.  8.  80. 
2.  Onde  Iddio  ne  rendè  loro  ,  se  colpa 
v'ebbono,  in  breve  assai  giusta  e  aperta 
punizione .  Ar.  Fur.  29.  46-  Simiglia  Ro- 
domonte intorno  a  Orlando  Lo  slolid'or- 
so,  cbe  sveller  si  crede  L'arbore  ond' è 
caduto,  e  come  v'abbia  Quello  ogni  col- 
pa, odio  gli  porla,  e  rabbia. 

t  *  §.  VII.  Cader  in  colpa,  vale  Com- 
metter fallo,  o  mancamento.  Dant.  Conv. 
56.  Villania  fa  chi  loda,  o  chi  biasima  di- 
nanzi al  viso  alcuno  ;  perchè  né  consenti- 
re ,  né  negare  puote  lo  così  eslimato  ,  sen- 
za cadere  in  colpa  di  lodarsi ,  0  di  bia- 
simarsi .  (PJ 

§.  Vili.  Chiamarsi  in  colpa,  e  Ren- 
dersi in  colpa,  vagliano  Accusarsi  dell'er- 
rore."La^i.  se  accusare.  Gr.  eauTo'v  atri- 
àff&at.  *  Vit.  SS.  Pad.  377.  E  renden- 
dosi tulli  in  colpa  dell'ingiuria,  che  falla 
le  avevano  ec. ,  seppellironla  con  gran  re- 
verenzia.  (V)  Bern.  Ori.  l.  26.  9.  S'io 
non  ne  cavo  altro  guadagno,  cerio  Io  me 
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uè  rendo  in  colpa,  e  me  ne  pento,  (fi) 
Ar.  Fur.  37.  .')8.  Si  vede  averla  offesa  , 
e  se  ne  chiama  In  colpa  ,  e  ciò  che  può, 
fa  d'emendarla.  £  4^<  ^I-  ^<  come  fosse 
il  Slift  Ruggier  presente.  Chiamasi  in  colpa, 
e  se  ne  balle  il  petto . 

^  %.  IX.  Dicesi  anche  in  questo  senso 
Rendersi  in  coiva,  col  dativo.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  87.  Allora  lo  Frale  riconoscen- 
dosi ,  umilmenlc  gli  si  rendè  in  colpa  ,  e 
bene  edificato  si  partì  da  lui .  (VJ 

5  §.  X.  Dar  la  colpa.  Por  la  col- 
pa ,  Portar  la  colpa  j  e  simili ,  vagliano 
Incolpare  ,  Accusare  .  Lai.  culpare  ,  cul- 
pa dare,  vitio  vertere.  Gr.  aiTtàa&ai. 
Bocc.  nov.  64-  12.  I  vicini,  e  gli  uomini, 
e  le  donne  cominciarono  a  riprendere  tu- 
tutti  Tofano  ,  e  a  dar  la  colpa  a  lui.  Dant. 
Conv.  Sempre  danno  colpa  alla  materia 
dell'arte.  G.  V.  7.  39.  2.  Altri  diedono 
colpa  al  re  Carlo,  che  il  fece  per  avari- 
zia .  Ar.  Fur.  12.  12.  Tulli  cercando  il 
van  ,  tutti  gli  danno  Colpa  di  furto  alcun, 
che  lor  fallo  abbia .  Bemb.  As.  3.  La 
colpa  alla  natura  portando,  lasciata  la  co« 
gnizion  delle  cose,  vivono  a  caso.  Boez. 
Varch.  2.  4-  Se  tu  ec.  pensi  quello  che 
è  falso  ,  e  ne  paghi  le  pene  ,  non  puoi  dar 
di  ciò  colpa  alle  cose . 

*  §.  XI.  Es.tere  in  colpa,  vale  Esser 
colpevole  .  Cavale  Med.  cuor.  2Q^.  Onde 
non  è  il  non  potere  in  cagione ,  ma  Io 
non   volere  in  colpa  .    (V) 

*  §.  XII.  Tra.iferire  la  colpa  in  alcuno, 
vale  Recarla  addosso  ad  alcuno  .  Guicc. 
Stor.  4-  73.  Tra.sferendone  la  colpa  nel 
marchese  di  Pescara ,  si  sforzò  di  scusare 
Francesco  Sforza .  (L) 

§.  XIII.  Jn  proverbio:  A  colpa  vecchia, 
pena  nuova  j  e  dicesi  quando  a  persona 
rea  di  colpe  antiche  sopraggiungono  fre- 
sche mortificazioni  j  ma  più  comunemente 
si  dice  :  Peccato  vecchio ,  penitenza  nuo- 
va. Bern.  Ori.  2.  27.  8.  Per  far  di  quel 
proverbio  in  me  la  prova ,  Che  dice:  a 
colpa  vecchia   pena  nuova  . 

*  §.  XIV.  Pure  in  proverbio:  Che  colpa 
n'ha  la  bocca,  o  la  gola,  se  la  roba  e 
cara?  E  s' intende  dire  che j  Chi  vuol 
soddisfare  all'appetito  non  dee  guardar 
alla  spesa.    Serd.  Prov.    (A) 

t  COLP ABILE.  Add.  Colpevole,  Che 
Ita  in  sé  colpa  .  Lat.  criminosus ,  culpa; 
obnoxius  .  Gr.  UTiaiTios  •  Li^-  M.  Diceva 
egli:  s'io  gli  provo  ch'egli  è  colpabile, 
ce.  Mor.  S.  Greg.  Si  reca  a  memoria  il 
modo  colpabile ,  con  che  sali  a  prelazione. 
Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  3^.  pag.  3l5. 
Sappi  che  colpabilmente  è  duro  ,  e  dura- 
mente è  colpabile  quelli,  che  piange,  e  la- 
crima la  morte  del  parente  suo,  e  non  pian- 
ge la  morte  dell'anima  sua. 

COLPABILISSIMO  .  Superi,  di  Col- 
pabile j  Colpevolissimo  .  Lai.  maxime  cri- 
minosus .  Gr.  atTiwTaTO?  .  Tratl.  segr. 
COS.  dona.  Lo  artefice  ne  viene  tenuto 
colpabile  colpabilissimo  . 

t  COLPABILMENTE.  Awerb.  Con 
colpa.  Colpevolmente.  Lat.  criminose.  Gr. 
èyx5lyj/;.aTiy,ws  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Col- 
pabilmente in  tulle  le  sue  opere  vivea  . 
Cavale.  Frutt.  ling.  cap.  34-  pag.  3l5. 
Sappi  che  colpabilmente  è  duro,  e  dura- 
mente è  colpabile  quelli,  che  piange,  e  la- 
crima la  morte  del  parente  suo ,  e  non 
piange  la  morte  dell'anima  sua. 

♦f  COLPARE.  V.^A.  Peccare.  Lat. 
peccare.  Gr.  (/.p.cf.pTa.-i>tiv.  Filoc.  7.  436- 
Con  ragion  teme  ,  non  sopra  di  lui  la 
morte  del  vostro  fratello,  alla  quale  egli 
non  nato  ancora  niente  colpo ,  voleste  ven- 
giare.  Mor.  S.  Greg.  Imperciocché  egli 
colparono  assai  per  lo  loro  parlamefilo  ,  il 
quale  fu  fallo  senza  alcuno  ordine  di  di- 
screzione . 

*  §.  I.  Significa    anche    Colpire,    Av- 
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ventar  colpi .  V.  A.  Giiitt.  lett.  g.  aS. 
Frutto  che  doglia  sparge  ,  e  mettere  fae 
letizia,  colpando  sana,aacide  vivificando. 
E  25.  66.  Corona  ci  è,  coronando  ogni 
vincente;  e  mannaia,  colpando  x)gni  per- 
dente testa  .  Stor.  Pist.  9.  Misono  mano 
alle  spade,  a  colpare  l'uno  l'altro  forte- 
mente .  (V) 

§.  II.  Neutr.  pass,  per  Chiamarsi  in 
colpa.  Lai.  se  accusare.  Gr.  sauTo'v  at- 
Tiau&at .  Tes.  Br.  5.  [\0.  Anzi  che  co- 
minci a  laudare  il  nome  d'Iddio,  si  si 
dee  battere  e  colpare  de' suoi  peccali,  per- 
ciocché ninno  è  sanza  essi  . 

§.  III.  Per  Accusare,  Dar  la  colpa. 
Incolpare ,  Riprendere  j  ed  in  questo  si- 
gnificato si  usa  att.  j  e  neutr.  pass.  Lat, 
aliquem  incusare  y  reprehendere .  Gr.  ai- 
Ttàff&at .  Guid.  G.  Tutti  comunemente 
si  dolevano  della  morte  di  Telamone ,  e 
quasi  ne  colpavano  Agamennone,  e  Mene- 
lao, ma  maggiormente  Ulisse.  Rim.  ant. 
Guitt.  92.  Fera  ventura  è  quella,  che  m'av- 
venne ,  Ch'altri  fa  '1  male,  ed  eo  ne  son 
colpato.  Rim.  ant.  Dant.  Maian. '^3.  Che 
s'eo  ne  pero,  vostro  valimento  Sarà  col- 
pato ,  eh'  e'  faccia  falsura .  *  Bell.  Man. 
52.  E  vò  colpando  altrui  del  mio  falli- 
re .  (FPJ  Fir.  Dial.  beli.  donn.  SSq.  Io 
udi'  dire  una  volta,  che  un  certo  Momo , 
non  potendo  in  altro  colpare  la  bella  Vene- 
re, che  e' le  biasimò  non  so  che  sua  pianel- 
la. Bern.  Ori.  i.  i3.  19.  Che  quella  anima 
bella  e  graziosa  Potria  di  crudeltà  colpar- 
si  assai.  Cas.  canz.  2.  7.  Il  suo  proprio  er- 
rore E  la  sua  crudeltà  colpi  e  condanni . 
JE  3.  7.  E  ben  m'avveggio,  Che  l'altrui 
mobil  voglia  Colpando,  io  stesso  poi  vario 
e  vaneggio.  ^ 

♦f  COLPATO.  Add.  da  Talpa  re.  Usa- 
si per  lo  pia  in  signijicato  di  Colpevole  . 
Albert.  I.  4l-  La  guardia  del  tuo  corpo 
dei  fare  incontanente ,  e  con  temperanza 
di  guardia  non  colpala .  E  2.  3^.  Avve- 
gnaché la  difensione  sia  consentita  incon- 
tanente ad  alcuno ,  se  fia  con  moderamen- 
to di  non  colpato  difendimenlo  .  Zibald. 
Andr.  33.  Chi  difende  lo  nocente  appa- 
recchia a  se  colpa  j  compagno  si  fa  della 
colpa  chi  difende  lo  colpato. 

COLPEGGIARE.  Dar  colpi.  Lat. 
ictibns  tundere  ,  icere  .  Gr.  ttAvj'ttsiv  , 
TTai'siV.  Guid.  G.  3.  2.  Perciò  il  non  fa- 
iicabile  lasone  non  si  rimane  del  colpeg- 
giare, siccome  martello  in  sulla  'ncudine, 
Bern.  Ori.  i.  2.  8.  Ognun  di  lor  fu  di- 
morato Tacito  alquanto,  e  senza  colpeg- 
giare» 

COLPETTINO.  Dim.  di  Colpetto. 

§.  Un  colpellino ,  preso  Jìguratam.  ,  ha 
forza  d'  avverbio ,  e  vale  Alquanto ,  Un 
poco.  Malm.  7.  17,  Cosi  ribeve  un  col- 
pettino,  e  in  cambio  D'andare  a  letto, 
s'arma  e  piglia  l'ambio. 

COLPETTO  .  Dtm.  di  Colpo  .  *  Bald. 
Dee.  Subilo  che  il  primo  lavoro  era  pro- 
sciugato ,  tornava  sopra  a  darvi  nuovi  col- 
pi ,  e  colpetti .  (A) 

*  COLPEVILE  .  Add.  V.  A.  Colpe- 
vole .  Guitt.  lett.  39.  89.  Me  di  me  sol 
colpevile  ci  ha  mostrato  ."  (FJ 

COLPEVOLE  .  Add.  Che  è  in  colpa. 
Che  è  in  fallo  .  Lat.  culpcc  obnoxius.  Gr. 
8'/)c).r)/jt.aTixo5.  Bocc.  nov.  27.  35.  Te  cre- 
dendo nella  morte  del  lor  fratello  esser 
colpevole.  E  nov.  33.  17.  Olir' a  questo, 
le  'mpose  che  via  ne  mandasse  la  colpe- 
vole donna.  G.  V.  li.  8.  3.  Partirsi 
dell'oste  28  bandiere  de' detti  Tedeschi 
colpevoli.  Amm.  Ant.  i5.  3.  6.  L'unoj 
e  1^  altro  è  colpevole  j  e  chi  la  verità  na- 
sconde, e  chi  la  bugia  dice ,  perchè  que- 
gli nop  vuol  giovare,  e  questi  desidera  di 
nuocere.  "^  Viv.  disc.  Arn,  27.  Se  la  na- 
tura ne  fosse  interamente    colpevole  .  (C) 

COLPEVOLISSIMO.  Superi,  di  Col- 


COL 

pevole .  Lat.  maxime  criminosus.  Gr.  sy- 
xX>5/xaTix&)TaT0;  .  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Lo  conobbe  allora  per  uomo  colpevolis- 
simo . 

*  COLPEVOLMENTE.  Colpabilmen- 
te.  Lat.  culpabiliter.  Gr.  èTzip.éiJ.7:Tù}^.  (*) 
Guidati.  Rett.  6\.  Diligentemente  mostra 
tutto  ciò  che  è  fatto,  e  lutto  ciò  che  ne 
può  seguitare  colpevolmente.  (FP)  Segner. 
Conf.  instr.  cap.  io.  Ch?  se  di  vantaggio 
egli  ec.  colpevolmente  avesse  poi  mancato 
a  lutti  di  fede  ec.  (Vj 

f  COLPIRE  .  Dare  ,  o  Avventar  col- 
pi. Percuotere,  Ferire.  Lat.  icere,  fe- 
rire .  Gr.  7r).>5TTSiv  .  G.  V.  7.  9.  2.  I 
Tedeschi ,  colpendo  di  loro  spade ,  molto 
danneggiavano  i  Franceschi .  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  La  quistione  fue  la  spada  con 
che  i  Farisei  il  crederono  colpire .  Ovid. 
Pist.  i33.  Tre  volte  la  timida  mano  alzò 
il  coltello  per  te  colpire ,  e  tre  volle  in- 
sieme coir  empio  coltello  ricadde  in  sul 
letto.  Bern.  Ori.  I.  6.  69.  Colpiscelo  il 
Danese  a  mezzo  il  petto  . 

§.  l.  Colpire  diciamo  anche  il  Riuscire  ad 
altrui  felicemente  qualche  suo  fatto  .  Lat. 
voti  compotem  fieri .  Gr.  xaraTuy^^a'vstv 

*§.  II.  Colpire  con  una  persona,  vale  In- 
durla a  far  qualche  cosa.  Ottenerne  V  in- 
tento. Lasc.  Cen.  i.  nov.  6.  127.  Si  di- 
spose a  tornare  a  visitarla ,  e  vedere  se 
egli  poteva  colpir  seco  di  nuovo ,  ma  non 
come  prima  a  macca  .  (C) 

COLPITO  .  Add.  da  Colpire.  Lat.  per- 
cussus  .  Gr.  Tzlfìyzlq .  Red.  Ins.  56.  Non 
fu  gran  fatto ,  se  non  morirono  gli  animali 
colpiti  da  quello   scorpione  di  Tunisi . 

*  COLPITRICE.  Verbal.  fem.  Che 
colpisce,  che  ferisce.  Salv.  Inn.  Orf.  Di 
cervi  colpitrice  augusta ,  veneranda  (  e 
qui  e  detto  di  Diana  )  .  (A) 

5  COLPO.  Botta,  Percossa,  Ferita. 
Lat.  ictus .  Gr.  TrXvjyv]  .  Bocc.  nov.  i5. 
23.  Da  capo,  presa  una  gran  pietra ,  con 
troppi  maggior  colpi ,  che  prima ,  fiera- 
mente cominciò  a  percuoter  la  porta  .  M. 
V.  2-  42 .  Non  vi  si  die  colpo ,  e  non  si 
fece  alcuna  ruheria  .  Dant.  Inf  12.  Qual 
è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  C'ha 
ricevuto  già  '1  colpo  moi-tale . 

^  §.  I.  E  figuratamente  .  «  Petr.  son. 
2.  Quando  ■'1  colpo  mortai  laggiù  discese.  E 
canz.  20-  6.  Che  questo  è '1  colpo,  di  che 
Amor  m'ha  morto  >».  (C) 

§.  II.  Per  Segno  del  colpo  ricevuto. 
Margine  ,  Cicatrice  .  Lat.  cicatrix  .  Gr. 
où).yj.  Lib.  Mott.  Io  vorrei  vedere  questi 
cavalieri ,  che  voglion  esser  tenuti  fran- 
chi, tornar  con  gran  colpi  nel  viso.  *!•  Dant. 
Purg.  22.  3.  Avendomi  del  viso  un  col- 
po raso  .  (N) 

*  §.  III.  Colpo,  per  Dardo,  Telo,  o 
altro  ,  con  che  si  fa  il  colpo .  Car.  En. 
9.  645.  E  Niso  intanto  Via  più  si  studia , 
ed  ecco  un  altro  fiero  Colpo,  ch'avea  di 
già  librato  (Il  lat.  ha  telumj.  (M) 

u'  §.  IV.  Per  Accidente  impensato  ,  che 
si  tira  dietro  conseguenze  funeste,  o  av- 
venturose.  «  Din.  Comp.  I.  22.  Il  qual 
colpo  fu  la  distruzione  della  nostra  città, 
perchè  crebbe  molto  odio  tra  i  cittadi- 
ni »  .  (A) 

§.  V.  Colpo  maestro ,  o  di  maestro  , 
dicesi  quando  V  uomo  fa,  o  dice  qualche 
cosa  con  maestria  e  sagacità .  Fir.  Lue. 
I.  2.  Oh  questo  è  slato  il  bel  colpo  di 
maestro!  Varch.  Ercol.  5'j.  Quando  s'è 
insegnato  alcun  bel  tratto  ,  si  dice  :  questo 
è  un  colpo  di  maestro ,  o ,  egli  ha  dato 
un  lacchezzino  .  Bern.  Ori.  I.  19.  2.  Que- 
sto era  il  colpo  maestro ,  e  mortale  . 

*  §.  VI.  Di  qui  Colpo  maestro,  par- 
landosi di  pittori ,  vale  Pennellata  tirata 
con  gran  maestria,  ed  arte.  Vit.  Pitt.  67. 
Significa  ec.  la  voce  argutiae  quelle  gen- 
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tilezze,  quella  grania,  qnel  garbo,  quel 
brio ,  che  risulta  nelle  pitture  dalla  biz- 
zarra unione  delle  parti,  e  da  qualche 
colpo  maestro  ,  che  perfeziona  1'  ope- 
ra  .  (C) 

*  §.  VII.  Colpo  mortale.  Il  buon  della 
danza  Trivigiana.  Cecch.  Assiuol.  5.  2. 
Quand'  io  fui  stato  seco  un  pezzo  ,  e  che 
furono  passati  i  colpi  mortali ,  credend'ella 
ec .  E  Sliav.  2.  6.  Tutte  le  donne  so- 
no gelose  de' mariti  j  e  ancoraché  tra  loro 
siano  passali  i  colpi  mortali ,  tu  sai  come 
la  va  :  a  tempo  della  carestia  si  ha  cura 
che  vettovaglia  non  vadia  contro  a  bando. 
(parla  di  marito  e  moglie   vecchi) .   (V) 

*  §.  Vili.  Colpo  ,  per  metaf.  riferito 
anche  alla  luce.  Dant.  Par.  2.  Or  come, 
a' colpi  degli  caldi  rai ,  Della  neve  riman 
nudo  il  suggello .  (M) 

*  §.  IX.  Colpo  per  metaf  detto  del 
vento,  e  dell'aria.  Dant.  28.  Un'aura 
dolce  senza  mutamento  Avere  in  se,  mi  fe- 
ria la  fronte  ,  Non  di  più  colpo  che  soave 
vento  .   (Br) 

V  §.  X.  Colpo,  per  Guadagno.  Ftanc, 
Sacch.  nov.  69.  Spesse  volte  si  lasciava 
vincere  per  aescare  la  gente,  e  dar  mag- 
gior colpo .  (V) 

§.  XI.  Fare  un  bel  colpo  ,  vale  Con- 
chiudere con  accorgimento  V  intrapreso  ne- 
gozio a  suo  prò  .  Lat.  rem  feliciter  perfi- 
cere .  Gr.  /a).<w;  aTTOTsietv .  Fir.  Lue. 
2.  4-  Io  credo  aver  fallo  il  bel  colpo.  B. 
Eh  ,  padrone ,  guardate  che  il  colpo  avrà 
fatto  ella,  e  non  voi . 

§.  XEI.  In  proverb..  Dare  un  colpo 
alla  botte,  e  uno  al  cerchio ,  e  simili,  di- 
cesi del  Tirare  innanzi  più  faccende  a 
un  tempo  ,  attendendo  quando  all'  una  ,  e 
quando  all'altra.  Lat.  partim  huc ,  par- 
tini  illuc  incumbere  j  duos  parietes  de 
eadem  fìdelia  dealbare .  Gr.  Suo  toìy^oxìq 
ocAsi'ysiv.  Capr.  Bott.  Ma  va  dando  un 
colpo,  quando  sul  cerchio,  e  quando  sul- 
la botte. 

§.  XIII.  Vale  anche,  trattandosi  dì 
conchiudere  alcuno  accordo  ,  Strignere  on 
una  parte ,  or  l' altra  j  e  vale  ancora  Dare 
il  torto,  o  la  ragione  un  poco  a  una  par- 
te ,  e  un  poco  all'altra.  Alleg.  25l.  Vo 
per  questo  dando  ,  come  si  dice ,  un  col- 
po al  cerchio ,  e  uno  alla  bolle ,  non  gli 
avendo  colà,  dove  mi  par  ch'egli  occor- 
ra ,  un  rispetto  al  mondo ,  ne  lisciandogli 
la  coda  punto  punto  colà  dove  e' non  ac- 
cade . 

§.  XIV.  Pure  in  proverbio  si  dice:  Al 
primo  colpo  ,  o  Per  un  colpo ,  non  cade 
o  non  va  in  terra  P  albero,  o  la  quercia  s 
e  vale,  che  Bisogna  tornare  a  ritentare 
più  d'  una  volta  il  modo  di  ottenere  alcu- 
na cosa  .  Lat.  multis  ictibus  deiiciiur  quer- 
cus.  Gr.  TZQWaXfsi  rc)^-riycài  rjTsppoi  Spùq 
^a/xa^erai .  Bocc.  nov.  69.  7.  Lusca  ,  tu 
sai  che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la 
quercia.  Pecor.  g.  i.  nov.  2.  Non  teme- 
re, Bucciuolo  ,  che  l'albero  non  cade  per 
un  colpo.  Cecch.  Esalt.  Cr.  5.2.  Al  pri- 
mo colpo  Non  va  1'  albero  in   terra  . 

§.  XV.  E  similmente  in  proverbio , 
Render  colpo  per  colpo ,  e  vale  lo  stesso 
che  Render  la  pariglia ,  o  Render  pan  ver 
focaccia.  l,al.  par  pari  referre .  Gr.  iffOv 
terw  èirifipsi-ii.  Bocc.  nov.  53.  5.  Non 
intendendo  a  purgar  questa  conlaminazio- 
ne ,  ma  a  render  colpo  per  colpo ,  presta- 
mente rispose  . 

5  §.  XVI.  Di  colpo  ,  posto  avverbialm.  , 
vale  A  un  tratto  ,  In  uno  stante.  Lat.  re- 
pente ,  statim  .  Gr.  ai'ovvj?..  M.  V-  5. 
48.  Di  colpo  con  poca  fatica  ebbono  pre- 
si i  due  navilii .  Sen.  Pist.  Acciocché  tu 
possi  di  colpo  trovare  1q  buone  parole ,  io 
vi  metterò  segnali  che  le  ti  mostreranno 
incontanente.  Tac.  Dav.  Stor.  2-  70- 
Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla  repubbUc» 
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il  collo  ,  ausi  lite  pace  ù  «cùgiurata  lo  le 
ciodscbi . 

*  S"  XVII.  Vi  colpo,  vale  aacht  Affai- 
in,  o  mitro  limiU.  -Frane.  Sacch.  nov. 
5o.  La  rìpetsò  (  ut  gonnella  )  eoo  due 
pesMlti  di  srarliiUo  di  colpo  nuovi  ».  (D) 

«  §.  XVill.  E  vale  anclte  A  diritlura  . 
Difilato .  Benv.  Celi.  Vii.  Ch*  io  ritornaiii 
a  Roto*  eoo  gran  diligensa ,  e  di  colpo 
me  ne  andasti  a  «caTitlcare  a  casa  S. 
R.  (A) 

tf  §.  XCX.  Di  primo  colpo,  vai»  Alla 
prima.  Cecch.  Sliav.  1.  2.  Per  calliva 
torte  di  primo  colpo  s' abboccò  in  lei ,  e 
li  cominciò  a  parlare.  Segner.  Quar.  Prol. 
Non  avrei  potuto  sperare  di  atterrar  mai 
eoo  essa  gigante  alcuno  di  primo  colpo , 
come  fc  Davidde.  (F) 

§.  XX.  A  un  colpo  ,  posto  awerbialm. , 
vale  Insieme.  Lat.  simul ,  uno  ictu .  Gr. 
u/iec,  ó/JLO-J.  Sen.  Pisi.  Perocch'egli  acqui- 
sta tulli  i  beni  a  un  colpo. 

§.  XXI.  Per  Detto  arguto.  Motto, 
Jìolta  .  hit.  dictnm  ,  dicterium.  Gr.  tsudp.' 
fix.  Lib.  son.  20.  E  suoUi  in  versi  usar, 
chi  è  gentile ,  Qualche  tratto  sottile  ,  O 
colpo  destro,  o  lettera  per    parte. 

t  #  §.  XXII.  Colpo,  è  anche  T.  di  Pit- 
tura, e  vate  Pennellala,  f'as.  Vii.  Raff. 
Urb.  Senza  che  ogni  colpo  di  colore  ni>lle 
teste  ,  nelle  roani  e  ne'  piedi ,  sono  anzi 
peuoellate  di  carne  ,  che  tinta  di  maestro 
che  faccia  quell'arte.  E  altrove.  Non  piire 
che  sia  colpo  che  non  sia  con  arte  gran- 
dissima tirato.  (A)  Vit.  Pili.  14.  Era 
tuttavia  condotta  con  somma  accuratezza, 
cioè  a  dire  con  tratti  e  colpi  regolalissi- 
mi.  (C) 

*  COLPOSO.  Add.  Colpevole.  Lai.  cul- 
pahilis.  Gt.  tTzintp.-rZ'ZOq.  Salvia,  disc.  1. 
295.  L'amore  ec.  può  essere,  siccome 
tulli  gii  altri  ajQTeUi,  o  colposo  o  innocen- 
te (•) 

5  COLTA.  Susi.  Raccolta,  Colletta. 
Lat.  indictio,  collcclio.  Gr.  (f^'ì.ì.oyT, .  G. 
y.  10.  35.  6.  Ciò  fallo  ,  fece  una  colta 
sopra  i  Pisani  di  scssanlamila  fiorini  d'o- 
ro. M.  V.  5.  19.  Trovossi  bene,  che  gran- 
di rio  hi  meicatanli,  usciti  di  Lucca,  in- 
lendevauo  a  far  colta  di  moneta.  Frane. 
Barò.  207.  20.  Poi  si  dà  volu  All'  allra 
colta,  ch'assai  ben  ti  scorge. 

'J'  §.  I.  ^  per  Imposizione  ,  Trif>uto. 
Stll.  Catell.  24.  I  signori  delle  proviiicie 
sono  stati  tributarii  a  loro;  li  popoli  e  le 
nazioni  hanno  pagalo  loro  le  colle.  (V) 
«  M.  V.  3.  4o-  Recava  i  baroni  e'comu- 
ni  air  ubbidienza  del  Re,  e  a  tulli  faceva 
pagar  la  colla  ».  fjV) 

§.  II.  Colta,  per  Una  quantità  di  fio- 
ri, erbe,  frulli,  e  simili,  colli. 

§.  IH.  Colla,  si  dice  anche  l'  Acqua  che 
ii  raccoglie  per  far  macinare  i  mulini . 
Lat.  lacNS.  Gr.  "ìifitr}.  Cant.  Cam.  79. 
Quando  la  colla  vien,  ch'il  fiume  cresce. 
Allora  ognun  si  sludii  di  pescare.  *  Salvin. 
Georg.  I.  E  di  quel  che  una  colla  di  sta- 
gnante Umido  trae  dalla  sugante  rena.  E 
4-  E  grande  speco  in  fianco  di  mangialo 
Monte  dove  dal  Vento  è  colla  d'acqua  Mei- 
lissima,  e  in  raddolli  si  scoscende.  (F) 

§.  IV .  Far  colla ,  vale  lo  stesso  che 
Far  colpo.  Lat.  ferire.  Gr.  :r/rlflfff:iv  , 
TZttxivt.  Morg.  7.  40.  Era  sì  grande  e  si 
grosso  il  gigante.  Che  chi  gettava  ,  faeea 
sempre  colta.  E  22.  199.  Hon  domandar 
se  l'invidia  trabocca,  E  se '1  suo  strai 
contra  me  poi  fa  colta. 

*  §.  V.  Di  colta  ,  posto  awerbialm., 
vale  Di  stililo.  Buon.  Tane.  3-  12-  Poi 
qn andò  e' s'è  con  parole  aggiralo.  Fuggir 
di  colla  m'ha  chiarito  affalto.  (V) 

*  §.  VI.  Talora,  vale  lo  sUsso  che  Di 
posta.  V.  DI  COLTA,  dove  sono  anche 
altre  maniere.  (C) 

COLTARE.  r.  A.  Coltivare.  Lat.  co- 
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Ure.  Gr.  ycw^ysìv.  Guitt.  leti,  9.  Con 
solliciludiue  e  cura  lulta  collare ,  e  guar- 
dare si  dea  l'onore  del  semculalore.  E 
appresso.  Quanti  sono  che  coltano  fino  a 
fioe«  ma  non  collanla  rettamente. 

•t  COLTATO.  V.  A.  Add.  da  Colta- 
re.  Lai.  eultus.  Gr.  ti pyot.^ fitto ;.  Guilt. 
leti.  9.  IVasce,  se  in  terra  buona  è  messo 
e  bene  coltalo. 

*t  COLTELBA.  Sorta  d'arme  a  fitùsa 
di  coltellaccio.  Lat.  machccra.  Gr.  ,a«x«i- 
pa.  Fir.  As.  282.  Lo  voleva  tagliare  a 
pezzi  con  una  sua  coltella.  Lor.  Med.  Nenc. 
25.  Tu  sai  ch'io  porto  allato  la  coltella, 
Che  taglia,  e  pugne  er.  Malm.  3.  25.  Con 
una  sua  coltella  Tagliale  avca  le  rame 
d'un  querciuolo. 

COLTELLACCIO.  Coltrilo  cattivo  o 
grande j  ed  usasi  talora  anche  per  ischerno. 
Lai.  culter,  machcrra.  Gr.  p.ù.'^u.x.pv. .  Mi- 
me. Mad.  M.  Abbiondo  tolto  un  collcl- 
laccio  di  cucina  oc.  Coli.  SS.  Pad.  Veden- 
dolo il  garaooe  faoii  d'usauza  arrotare  il 
coltellaccio. 

§.  I.  Stare  come  capre,  e  coltellacci, 
modo  proverb.  Lo  slesso  che  Star  come 
cani,  e  gatti.  Pataffi  6.  E  stanno  come  ca- 
pro,  e  coltellacci. 

§.  II.  Coltellaccio,  dicono  anche  i  na- 
viganti una  l'eia  piccola,  che  .l' agf-iitgne 
di  qua  ,  e  di  là  alla  vela  di  scpra  nel  vas- 
sel  quadro,  per  pigliare  maggior  quantità 
di  vento. 

*  §.  IH.  Coltellaccio.  Nome  che  si  dà 
volgarmente  in  Toscana  al  pesce  Cannella, 
detto  anche  Manico  di  coltello.  (A) 

•f  COLTELLATA.  Ferita  di  colullo,  o 
di  coltella.  Lat.  ctillri  ictus.  Gr.  }xoiy^a.lpcf.q 
TrXv/J^K.  Mor.  S.  Greg.  Allora  diamo  noi 
pugna  e  collellale  a' nemici  nostri,  che  stan- 
no di  fuori.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  5.  L'uo- 
mo riceve  una  parola,  e  rende  una  col- 
tellata: riceve  una  gotata,  e  da  la  coltel- 
lata. Lib.  son.  45.  Scrivigli  la  natia  Cbe 
fé  Luca  alle  forche,  e  lugli  data  ^[on  so 
che  coltellata. 

§.  I  Permetaf.Fr.  lac.  T.  3.  14.  16. 
Giunta  m'è  la  coltellata  Di  si  grande  se- 
paranza. 

COLTELLESCA.  Guaina,  o  Custodia 
del  coltello.  Lai.  cultri  vagina.  Gr.  /*«- 
y^erlpoLi  /.ouieo?.  Frane.  Sacch.  nov.  l53. 
Ma  e'  ci  ha  peggio,  che  li  Notai  si  fanno 
cavalirri,  e  più  su,  e  '1  pennaiuolo  si  con- 
verte in  aurea  collellesca. 

«  COLTELLETTO.  Dim.  di  Coltel- 
lo, Coltellino.  Lai.  cultellus.  Gr.  /jLa^ai- 
ptov.  Benv.  Celi.  Oref.  8.  Fallo  questo, 
si  debl>e  levare  con  gran  diligenza  quelle 
granella  di  grano;  e  levate  che  saranno,  si 
pigli  un  coUellello  pulito,  e  con  esso  ec.  (*) 

COLTELLIERA.  Collellesca.  Lat.  cui- 
trorum  vagina.  Gr.   tia.Ya.lpix.i  y.o\>).eó^. 

COLTELLINAIO.  Quegli,  che  fa  i  col- 
telìL  Lat.  cultrorum,  fnher.  Gr.  p.v.-/ff.i.- 
poTloiói,  Cani.  Cam.  288.  Cauto  di  Lan- 
zi coltellinai. 

COLTELLINO.  I)i/«.  «fi  Coltello.  Lai. 
cultellus.  Gr.  iJ.cf.xix.ipi.QV.  Bocc.  nov.  85. 
14.  Faccendosi  talvolta  dare  ec.  quando 
un  pettine  d' avorio,  e  quando  una  borsa, 
e  quando  un  coltellino  ,  o  colali  ciance, 
D.  Ciò.  Celi.  leti.  l!^.  Si  turò  il  volto 
collo  sca2>oIare ,  e  diegli  di  uno  coltellino 
pf-r  lo  corpo. 

COLTELLO  .  Strumento  da  tagliare  , 
il  quale  ha  da  un  lato  il  taglio,  e  dall'al- 
tro la  costola.  Lai.  cui  ter.  Gr.  ^ifO^. 
Bocc.  nov.  35,  9.  Con  un  coltello,  il  me- 
glio che  potè,  gli  spiccò  dallo  'ml>uslo  la 
testa.  Dant.  Inf.  29.  E  si  traevan  giù  l' un- 
ghie la  scabbia,  Come  colici  di  scardova  le 
scaglie.  *?  Cavale.  Punpl.  109.  Lo  detrat- 
tore e  quasi  come  una  bestia  moslruosa  , 
la  quale  è  come  se  contra  natura  avesse 
coltegli  taglienti  in  bocca.  (V) 
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§.  I.  Per  siniilil.  Sorta  d\irnu'.  Pugnale. 
Lai.  gladius.  Gr.  ^t^Of.  Bocc.  nov.  17. 
23.  Messo  mano  alle  coltella,  furiosamente 
s'andarono  addosso.  2:.' /ioi>.  19.  ao.  Tratto 
fuori  il  colU-lld,  e  presa  la  donna  per  lo  brac- 
cio, disse.  Cavale.  Med.  cuor.  Si  pone 
esior  teulati  in  mezzo  fra  esser  segati,  o 
uccisi  a  coltello.  Vii.  Pini,  l'orlava  nella 
cintola  sua  lui  grande  collello. 

§.  ìì.  Mettere  alcuno  alle  coltella,  vaU 
Aizzarlo,  Incitarlo  alla  vendetta.  Lai.  ad 
vindictam  provocare.  Gr.  «15  i)io!.x.r,ai'^ 
TTpo/.uJ.eXvhui. 

*t  §111.  Per  melaf.  Dolore,  Pena,  Pen- 
siero affannoso.  Lai.  angor.  Gr.  a/yoj. 
Bocc.  nov.  ICK).  24.  Coraecbè  queste  pa- 
role fossero  tulle  coltella  al  cuor  di  Gri- 
selda. Cron.  Morell.  334.  'non  avrei  mai 
potuto  sliniare  che  l'avere  Iddio  diviso 
da  me  il  soprascritto  figliuolo  ec,  mi  sia 
sì  gravoso  collello.  E  335.  In  ogni  for- 
ma cbe  noi  istiamo,  e'  ci  tiene  un  coltel- 
lo, cbe  ci  passa   il  cuore. 

*  §.  IV.  Efgwrat.  vale  Ferita,  Pia- 
ga. Tue.  Dav.  Vii.  Agr.  4o2-  Qucslo  è 
il  dolore,  il  collello  al  nostro  quore.  (No- 
ster  hie  dolor,  nostrum  vulnus,  il  to- 
sto; (Dj 

'J'  §•  V.  E  per  Arma  metafoHc.  S. 
Caler,  leti.  lO-  E  con  la  virtù  divina  del 
collello  della  parola  santa.  (VJ 

§.  VI.  Per  similit.  Ramo  di  palma,  le. 
Penne  maestre  dell'ali  degli  uccelli,  ed 
altro.  Lat.  spathn.  Gr.  cua'&yj.  But.  Van- 
ni si  chiam-mo  le  penne  presso  alle  prime 
dell'alie,  che  si  chiamano  coltelli. 

§.  VII.  Per  collello ,  dicesi  de' Mattoni, 
Mezzane,  o  simili  ,  allorache  posano  in 
terra  non  co^ìiano  più  largo,  ma  col  più 
stretto.  Rice/m  Fior.  loo.  Si  fa  il  fuoco 
sopra  una  graticola  di  ferro,  ovvero  di 
mezzane  per  coltello.  *  Benv.  Celi.  Oref. 
l3l.  Avvegnaché  molti  usino  di  mettergli 
(i  mattoni)  in  opera  per  coltello  ec,  fan- 
no migliore  operazione  mettendogli  a  di- 
ritto ,  che  in  nessun  altro  modo.  (V) 

§.  VIII.  Servir  alcuno  di  collello,  e  Ser- 
virlo di  coppa,  e  di  coltello,  vale  Far  da 
scalco,  o  da  coppiere  nella  mensa  ad  al- 
cuno. Filoe.  2.  208.  Il  quale  per  quel 
giorno  il  serviva  davanti  del  coll»;llo.  Morg. 
16.  24.  E  sempre  di  sua  man  servì  '1  mar- 
chese Massime  Anica,  con  molla  riveren- 
za ,  Di  coppa  ,  di  coltello,  e  di  credenza. 

§.  IX.  E  figuralam.  vale  Servire  uno 
pienamente  in  tutto  ciò  che  desidera  ,  o 
che  gli  bisogna  .  Lasc.  Spir,  l.  3.  An- 
dianne,  ch'io  credo  avere  a  essere  nella 
mia  beva ,  e  servirollo  di  coppa  e  di  col- 
lello. 

*»•  §.  X.  In  proverbio  :  A  tal  collello 
tal  guaina,  e  dicesi  per  indicare,  che  ogni 
simile  sta  bene  col  suo  simile ,  e  si  prcn- 
de  in  cattiva  parte.    V.   GUAINA.    (C) 

*  COLTELLONE.  Accrescit.  di  Col- 
tello .  Min.  Malm.  Pennato  ,  collellone 
adunco,  il  quale  serve  per  potar  le  vi- 
ti. (A) 

*t  *  COLTISSIMO.  Superi,  di  Collo. 
Lat.  cultissimus.  Gr.  TZV.iStùzu.TO^.  Sal- 
vin. disc.  a.  223.  Questo  onore  slesso  si* 
compiacque  di  compartire  alla  nostra  Ac- 
cademia ec.  la  coltissima  musa  di  quel  gra- 
tile, che  meritò  d'avere  in  Pindo  febea 
ghirlanda  (  qui  vale  dottissima  ,  o  altro  si- 
mile).  (♦) 

COLTI  VAMENTO.  Col  primo  O  chiu- 
so ,  e  così  in  tulli  i  derivati.  Il  coltiva- 
re. Lat.  eultus  ,  ctiltio ,  cultura.  Gr. 
'jsup'/lv..  'é  Salvin.  Pros.  Tose.  I.  32. 
Ma  quando  ec.  un  diligente,  e  savio  colti- 
vamcnto  si  aggiugne^  che  ricchezze  allora 
di  frulli  ?  (N)  Imperf.  Prov.  D.  9.  T. 
4-  44-  Perchè  i  buoi  al  mondo  nati  sono 
di  rofanlo  più  nervo  degli  uomini,  «e  non 
perchè  il  collo  sottopongano    al  giogo  ,  e 
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l'aratro  traggano  per  lo  coltivanienlo  de' 
campi  ?  (F) 

§.  I.  Per  Ornamento  ec.Lal.  cultus.  Gr. 
y.Ó(7//.y)5i5.  Maestruzz.  2.  7.  3.  Alquanli 
ec.  non  pensano  che  sia  peccato  il  colti- 
vamento,  e  studio  de'dilicali,  e  prtziosi  ve- 
stimenti. 

§.  IL  Per  Culto,  Venerazione.  Lat. 
cultus ,  veneratio  .  Gr.  StpaTTSia  .  Coli. 
SS.  Pad.  Noi  siamo  chiamali  al  coltiva - 
mento  d'  Iddio  nel  primo  grado  della  vo- 
caxione.  Maestrtizz.  2.  7.  3.  Questo  non 
è  in  loro  vizioso,  ma  piuttosto  debito  a 
significare  l'cccellenzia  del  suo  ministerio, 
ovvero  del  coltivamento  divino. 

§.  IH.  Per  Religione.  Lat.  relligio.  Gr. 
eùj[a/3sta.  Maestruzz.  1-  79.  Imperocché 
diverso  coltivamento  impedisce  il  matri- 
monio. 

«  COLTIVANTE.  Add.  Che  coltiva. 
Ott.  Com.  Parad.  21.  48l«  E  uno  ermo 
cioè  bosco  dìputato  al  servigio  di  Dio  per 
li  coltivanti  (qui  inforza  di  .<ìust.  ).  (C) 

COLTIVARE.  Esercitare  V  agricoltu- 
ra,  Lavorare  e  Far  lavorare  il  terreno. 
Lat.  colere.  Gr.  yswpysTv.  'I^  Ovid.  pisi. 
46.  Perchè  semini  tu,  e  coltivi  in  va- 
no? (N)  Feti.  Colt.  Questi  s'  è  sempre 
dilettato  di  coltivare  i  suoi  terreni. 

*f  §.  I.  Per  similit.  Dant.  Purg.  \!^. 
E  ripieno  Di  vinenosi  sterpi,  sì  che  lardi 
Per  coltivare  ornai  verrehber  meno  (  qui 
veramente  h  in  sentim,  proprio ,  e  sola- 
mente tutto  V  esempio  è  allegorico).  Filoc. 
1.  l8-  Sacerdotesse  di  Diana  sotto  Lianrhi 
veli,  di  neri  vestimenti  vestite,  coltivavano 
tiepidi  fuochi .  >»*  Fir.  Bell.  Dona.  Im- 
parate dalle  Romane,  che  non  altrimentc 
lo  coltivano  (il  piede)  che  si  facciano  il 
volto.  (A) 

§.  II.  Per  Venerare.  Lat.  colere.  Gr. 
ffs^g5&«t.  G.  V.  8.  3.5.  5.  Volea  esser 
libera  di  potere  adorare,  e  coltivare  il  no- 
stro Signore  Gicsù  Cristo.  '?  Albert,  i. 
Sopra  tutte  le  altre  cose ,  di  po'  Dio  la 
verità  è  da  coltivare.  (Br) 

'è  §.  III.  Parlando  di  alcuna  persona, 
dicesi  Coltivarla,  per  Starle  attorno  affine 
di  guadagnarne ,  o  conservarne  la  bene- 
volenza. Salvia.  Seno/.  Lib.  2.  p.  yO. 
(Fir.  1792^.  Giunti  che  furono  in  Tar- 
so, i  ladroni  mise  in  prigione,  e  stava 
coltivando  Anzia.  (A)  E  Lib.  3.  p.  120. 
E  nel  naviglio  la  coltivavano,  e  conforta- 
vanla  a  farsi  d'animo.   (N) 

*  COLTIVARE.  Sust.  Coltivazione. 
Salvin.  Georg.  2.  Fin  qui  dei  campi  i 
coltivari ,  e  gli  astri  Del  cielo  3  or  te  io 
canleronne,  o  Bacco.  (F^) 

*  COLTIVATISSIMO.  Superi,  di  Col- 
tivato. Lat.  cultissimus .  Star.  Eur.  7. 
1^)1^.  I  monti  predetti  sono  vestiti  di  folte 
selve,  i  colli  collivalissimi  ,  coronati  di 
vili,  che  da  albero  a  albero  distendendosi 
lanno  quasi   festoni  per  tutto.   (C) 

f  COLTIVATO.  Sust.  Luogo  coltiva- 
to. Lat.  loca  culla.  Gr,  yrjìpia.  eipyoi- 
ciJ-i'Jce..  'fi  Dav.  Tac  Ann.  2.  64-  (Ediz. 
Jìass.  1790^.  Le  citta,  il  coltivato,  e  il 
vicino  alla  Grecia  ,  toccò  a  Coli.  (V)  Al- 
legr.  255.  Quasi  pe'  collivati,  o  fra  le  por- 
che stanuosi.  (N) 

■j-  g.  Per  Coltivazione,  Coltivamen- 
to. fr  Viv.  disc.  Arn.  28.  Mediante  i  tanti 
coltivali  per  lo  più  fatti  con  poco  buon 
ordine  dalle  radici  di  essi  monti  fino  alle 
cime.   (C) 

COLTIVATO.  Add.  di  Coltivare.  Lat. 
cultus .  Gr.  £t^ya'J//.i'vo;  .  Zihald.  Andr. 
Si  tratteneva  in  un  suo  orticellaciio  mal 
coltivalo.  Dav.  Coli.  igS.  Di  qua  e  di  Ik 
e  dalla  ragnaia)  dimestichi  campi,  e  colti- 
vati sieno. 

§.  I.  Per  meta/  Albert.  35.  Tutte  le 
lor  cose  hanno  in  acgghienza  ,  e  laìcianle 
non  coUirate. 
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§.  II.  Per  Venerato.  Amet.  49.  Da 
queste  cose  ,  e  dal  non  bene  coltivato  Id- 
dio nacquero  i  diluvii. 

*  §.  III.  Per  Limato,  Istudialo,  Squi- 
sito. Buommatt.  tratt.  10.  cap.  9.  Biso- 
gna talora  in  parlando  fuggir  quel  che  può 
fare  apparir  la  dicitura  coltivata  più  del 
dovere;  perchè  la  troppa  coltivazione  la 
fa  apparir  non  naturale,  e  stentala.  (FP) 

COLTIVATORE.  Verbal.  masc.  Che 
coltiva.  Lat.  agri  cultor .  Gr.  yswpyo^  . 
Sen.  Pisi.  Uno  reo  coltivatore  gli  gua- 
sta e  uccide ,  ne  più  né  meno  ,  come 
la  terra  malvagia.  Frane.  Sacch.  rim. 
E  morti  i  Fiorentin  coltivatori  .  Alam. 
Colt.  1.  3.  Esca  il  coltivator  del  chiuso 
albergo. 

•f  §.  I.  E  figurai,  per  Fomentatore,  e 
Manlenilore.  Lat.  cultor.  Gr.  (^■^la.^.  Mor. 
S.  Greg.  Prima  dimostrandovi  ordinatori 
di  bugie  ,  e  coltivatori  di  perverse  dottri- 
ne. Dicer.  div.  Non  solamente  si  dee  avere 
per  noi  gentile,  e  caro  signore,  ma  ottimo 
coltivatorp,  e  promovitore  dei  nostri  fatti, 
ed  accrescitore  degli  onori  della  città  di 
Roma. 

'fi  §.  IL  Purefigurat.  per  Devoto,  Ado- 
ratore. Vit.  Petr.  Uom.  ili.  83.  Diventò  Pa- 
gano ,  e  degl'idoli  coltivatore.  (V)  Vii- 
Bari.  8.  Lo  Re  fece  fare  grande  festa ,  e 
raunò  molli  coltivatori,  e  guardiani  del- 
l' idole.  (FP)  E  102.  Li  coltivatori  di 
quello  loro  tempio,  e  di  quelle  idole  sì  se 
ne  furono  mollo  corrucciati.  (C) 

*  COLTIVATRICE.  Verbal.  fem.  Che 
coltiva.  Salvia,  disc.  3.  10.  Della  più  nobil 
filosofia,  e  della  toscana  sublime  poesia 
singolare  coltivatrice  .  E  Pros.  Tose.  i. 
5o6 .  Ma  dove  mi  trasporta  1'  amore  a 
questa  lingua ,  lo  zelo  verso  questa  Acca- 
demia ,  che  n'è  la  coltivatrice  ec.  (*) 

COLTIVATURA.  Coltivamento.  Lat. 
cultura  ,  cultus  .  Gr.  Ipyocaloi.  .  Valer. 
Mass.  Per  istudio  perpetuo  di  coltivalura. 
Cr.  II.  18.  I.  La  coltivalura  consiste  in 
dimesticar  gli  arbori,  letaminare,  e  aggua- 
gliar la  terra.  Maestruzz.  2.  4l- F  coloro 
che  per  la  coltivalura  ricevono  certa  parte 
de' frulli. 

*t  COLTIVAZIONE  .  Coltivamento  . 
Lat.  cultura,  cultus.  Gr.  è/Jyaffia.  Vett. 
Colt.  Io  dubito  che  il  nostro  M.  Luigi 
Alamanni ,  una  delle  glorie  della  nostra 
lingua  ec.  ,  nel  primo  della  sua  Coltiva- 
zione non  vi  si  sia  anch'esso  ingannato. 
Dav.  Colt.  tit.  Coltivazione  toscana  delle 
viti,  e  d'alcuni  arbori  (in  questi  esempi 
e  titolo  d'  opera). 

'fi  §.  I.  Per  Istudio,  Lima,  Squisitez- 
za. Buommatt.  tratt.  IO.  cap.  9.  Bisogna 
talora  in  parlando  fuggir  quello  che  può 
far  la  dicitura  coltivala  più  del  dovere , 
perchè  la  troppa  coltivazione  la  fa  appa- 
rir non  naturale  e  stentala.  (FP) 

§.  II.  Per  Venerazione.  Lat.  cultus. 
Gr.  'èzpry,Tziìv.,  '^prinv.ùv..  Bocc.  Vit.  Dant. 
245.  La  quale  divinità  ,  ovvero  doilà,  no- 
minarono con  ogni  coltivazione,  con  ogni 
onore. 

*  COLTIVO  .  Aggiunto  di  terre,  che 
si  possono  coltivare,  o  che  sono  coltivate. 
Band.  ant.   (A) 

5  COLTO  .  Coir  O  stretto  ,  sustant. 
Luogo  coltivato  ,  Coltivazione  .  Lai.  loca 
eulta,  Gr.  jjwpi'a  ùpyodjixivx.  Bocc.  In- 
trod.  25.  Per  le  vie,  e  per  li  loro  colli  ec. 
indifFerenlemenle  ec.  morieno  .  'fi  Tass. 
Amint.  2.  2.  E  per  li  lieti  Colti  di  fecon- 
dissime campagne.   (N) 

i'fi  §.  I.  Per  Coltivazione.  «  Albert.  8. 
La  gran  quantità  delle  terre  ce,  le  gregge 
degli  armenti  ,  e  l'ampio  colto  de'campi  », 
(la  slampa  cap.  63  ha:  Le  grandi  quan- 
tità, e  l'ampia  cultura  de' campi)  .  (C) 

§.  II.  Per  Venerazione.  Lat.  cultus. 
Gr.  2rjpa7r5i9C.  Dant.  Pqr,  5.  £  fc  pian- 
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ger  di  se  e  folli  e  savi.  Ch'udir  parlar 
di  cosi  fatto  colto  .  E  22.  Ch'  io  ritrassi 
le  ville  circostanti  Dall'empio  colto  che 'l 
rrrondo  sedusse .  '"fi  Legg.  B.  Uinil.  8. 
Della  revere  naia  che  avea  al  colto  divi- 
no. (C) 

*  §.  III.  Per  Pompa,  Lus.<ìo,  Dispen- 
dio. Vit.  S.  Frane.  189.  E  se  e'  vedeva 
alcuna  cosa  a' frati  levala,  e  che  fosse  di 
troppo  grande  colto  (troppo  orrevole,  o  di 
troppo  faticoso  mantenimento)  ec,  e' co- 
mandava che  fosse  disfatta.  (P') 

COLTO.  Add.  Coltivato. 'Lai.  cultus. 
Gr.  giypa(j/AÌvo;.  Dant.  Inf.  i3.  Quelle 
fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno  Tra  Ce- 
cina, e  Corneto  i  luoghi  colli.  Petr.  canz. 
18.  7»  Io  per  me  son  quasi  un  terreno 
asciutto  Collo  da  voi,  e  '1  pregio  è  vostro 
in  tutto.  Boez.  Varch.  3.  i.  Chi  seminar 
terra  non  colta,  e  frutto  Coglier  da  campo 
non  più  arato  vuole. 

*  §.  I.  E  per  metaf.  Dotto.  Lat. 
doclus ,  peritus.  Dant.  Liim.  canz.  9.  Ma 
chi  mi  scuserà  s'io  non  so  dire  Ciò  che 
mi  fai  sentire  ?  Chi  crederà  eh'  io  sia  ornai 
si  colto?  (]SS) 

*  §.  II.  Per  Attillato.  V.  L.  Lat, 
comptus ,  cultus.  Rem.  Fior.  Ep,  Ov. 
4-  Ì\l.  E  slien  pur  lunge  i  giovanetti  ador- 
ni, E  qual  femmina  vii  lisciati,  e  col- 
li. (Mai) 

'fi  §.  III.  Per  Venerato.  V.  L.  Rem. 
Fior.  Ep.  Ov.  7.  84>  Perchè  cosa  celeste 
esser  non  deve  Da  man  empia  mortai  toc- 
cata, e  colta.  (Mai)  Car.  Encid.  2.  Sorge 
un  cipresso  già  moli' anni,  e  molli  In  onor 
della  Dea  serbalo  e  colto .  E  appresso  . 
Ch'estingue  col  suo  sangue  ohimè!  que' 
fochi.  Che  da  lui  stesso  eran  sacrali,  e  col- 
li. (Br)  Remb.  Stor.  8.  122.  l!  cui  tem- 
pio ec.  anticamente  edificarono,  e  con  tut- 
ta pietà  sempre  collo  l'hanno.  (N) 

5  COLTO.  Coll'O  largo.  Add.  da  Co- 
gliere. Lat.  lectus ,  decerptus.  Gr,  cj)Jì- 
yst$.  Bocc.  Introd.  5l.  Di  quello  alcuni 
rami  colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda  ono- 
revole. 

§.  1.  Per  Preso.  Acchiappato.  Lat.  de- 
prehensìis.  Gr.  xaTStXvl^&st^ .  Rim.  ant. 
M.  Cin.  57.  Ma  poi  se  ne  corrucria  ,  e 
giida  guerra  Sopra  l'anima  mia,  che  gli 
par  colla,  ^i  u  Sen.  Ben,  Varch.  l.  l.  Se 
mai  si  vede  colto  allo  stretto,  che  non 
possa  fuggire  ».  (B)  Borgh.  Col.  Lat. 
338.  Chi  pensasse  ec. ,  ci  rimarrebbe  col- 
to. Segner.  Pred.  5.  3.  Oh  che  singhioz- 
zi dovrà  dare  allora  egli,  perla  vergogna 
di  scorgersi  collo  in  fallo  1   (f') 

'fi  §.  II.  Per  Acchiappato  in  bugia. 
Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Uom  menzognero 
Interrogato  s'avviluppa;  e  colto.  Degno 
è  di  pena  s'ei  l'andò  cercando.   (N) 

§.  III.  Per  Raccolto.  Tes.  Br.  Z.  5. 
Ma  sopra  tutte  maniere  d' acque  si  è  quel- 
la, che  novellamente  è  colla  di  piovana  . 
Pallad.  Se  l'altro  dì  ha  colto  tanto  umo- 
re ,  che  premendolo  goccioli. 

*  §.  IV.  Per  Accolto.  Guitl.  leti.  Che 
r  amor  mio  sia  colto  in  vostra  grazia.  (A) 

COLTORE.  Coltivatore.  Lat.  cultor. 
Gr.  yàwpyo'?. 

*  COLTRA.  Lo  stesso  che  Coltre. 
i<  Ar.  Fur.  23.  90.  Un  fosso  Che ,  senza 
aver  nel  fondo  o  letto  o  coltra.  Riceve 
l'uno  e  l'altro  ».  Fir.  rim.  i3o.  Suonasi 
questo  »uon  sotto  alle  coltre ,  Perocché  'l 
campanaio  nel  campanile  Può  far  la  nanna, 
e  sonar  mentre  poltre.  (C) 

COLTRARE.  Lavorare  il  terreno^  col 
coltro,  h&i.cultro  terram  secare,  Gr.  uvvct 
yrjTO/zsrv. 

t  5  COLTRE,  e  nel  plurale  COLTT^^ , 
e  COLTRA.  Coperta  da  letto.  Lai.  lodix. 
Gr,  ffusupa  .  Bocc.  nov.  4»  ^-  j,  ^'"* 
solamente  dalla  cintola  in  giù  coperta  d  mia 
coltre  bianchissima  e  soUile.  E  ^OV'    00. 
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<).  Vi  miter  »u  un  paio  di  leiuuola  iotti> 
lissime ,  listate  di  seta ,  e  poi  una  coltre 
di  bucherarne  ciprìana  bianchissima  .  E 
Tesi.  I.  Ancora  lascio  alla  Bruna  ec.  un 
piumaccio ,  una  coltre  bianca  piccola  da 
quel  letto.  Dant.  Inf.  34.  Chè«  seggendo 
in  piuma.  In  fama  non  si  vien,  ne  sotto 
coltre.  ♦  Jr.  Far.  a8.  21.  La  cortina 
levò  senta  far  motto,  E  vide  quel  che 
men  veder  credea .  Che  la  sua  casta  e  fé- 
del  moglie  sotto  Le  coltra  in  braccio  a 
un  giovine  giacca.  E  Cass.  2.  3*  42-  Co- 
mandò  alle  sue  femmine  Che  le  lentuola, 
e  le  coltri  piegassino.  Svet.  Jioss.  Vit.  Ces. 
Gli  fu  posto  in  ringhiera  un  tempio  indo- 
rato ,  a  somiglianaa  di  Venere  genitrice,  e 
dentrovi  un  cataletto  d'avorio  con  le  col- 
tra d'oro,  e  di  porpora.  E  Vit.  Ner.  Le 
coltra ,  con  che  egli  fu  coperto ,  erano 
bianche,  inteuute  d'oro.  (M) 

§.  Coltre,  dicesi  anche  Panno,  o  Drap- 
po nero ,  con  cui  si  usa  ccprire  la  bara 
nel  portare  i  morti  alla  sepoltura.  3/enz. 
sat.  9.  Per  lui  non  si  trovò  bara,  ne  coltre. 

*  COLTRETTA.  Dim.  di  Coltre,  Col- 
tricinaj   Coltricelta.  Bentb.  lett.  (J) 

COLTRl'CE.  Vcrb.fem.  di  Coltòre.  Lat. 
cultrix.  Gr.  yewysyou'ua. 

COLTRICE.  Arnese  da  letto  ripieno 
di  Diurna ,  sopra  il  quale  si  giace .  Lat. 
culcitra.  Gr.  a-rpoìfitr,.  Cr.  9.  86.  11. 
Le  penne  loro  ancora  son  buone  in  col- 
trice. Sen.  Pist.  Aitalo  solca  lodar  la  col- 
trice dura:  cotale  l'uso  ancor  io,  cosi  vec- 
chio com*  io  sono.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
36.  I  peccatori,  quando  entrano  in  questo 
letto  ,  trovano  il  copertoio  pieno  di  tignuo- 
le,  e  la  coltrice  calcata  di  vermini.  ^  Ar. 
fiass.  2>  !•  Casse,  e  forsieri,  e  materassi, 
e  coltrici.  (B) 

f  §.  Per  similit.  Vegez.  167.  Alquanti 
centoni  e  coltrici  colle  funi  si  calano  , 
e  in  que'  luoghi  si  pongono  >  ove  6ede  il 
bolcione. 

COLTRICETTA.  Dimin.  di  Coltrice, 
Lat.  culcitrula  .  Gr.  fiixpx  orptJ/xvr)' . 
Bocc.  nov.  l3.  l5.  Io  vi  li  porrò  cheta- 
mente una  coltricetta ,  e  dormiviti.  E  Test. 
I.  Ancora  lascio  alla  Bruna  ec.  una  col- 
tricetta di  penna.  Frane.  Sacch.  nov.  210. 
Poi  entrarono  quallro,  che  egli  erano,  in 
ano  letticciuolo,  che  avea  una  coltricelta 
cattiva ,  che  parca  piena  di  gomitoli  ,  e 
di  penna  d' istrice. 

COLTRICINA.   Dimin.    di    Coltrice, 


Coltricetta  .   Lat.  culcitrula.    Gr. 


adai 


fiixpu. 


OTpoiftyrì.  Fr.  Giord.  Pred.  /?.  Lo  trovò 
'agiato    saporitamente   nella    sua    coltri- 


COLTRICIONA.  Jccresc.  di  Coltrice. 
■^  Coltrice  grande.  Lat.  ingens  culcitra.  Gr. 
p^tyacXrì  ffTpw/ivyj.  Lib.  cur.  febbr.  Non 
sono  buone,  ma  dannose  molto  in  lempo 
di  febbre  quelle  grandi  coltricione  fonde, 
e  spiumacciate.  E  appresso.  Si  tolga  via 
in  quel  tempo  V  usata  coltriciona. 

COLTRO.  Sorta  di  vomero  che  taglia 
da  una  parte  sola  ,  e'  dall'  altra  ha  un 
coltellaccio  ritto ,  che  .lepara  le  fette  del 
terreno  ,  e  sì  poi  le  rivolge.  Lat.  culter. 
Gr.  uvvt?.  Alam.  Colt.  4-  99.  Poi  le 
zappe  ,  i  marron ,  le  vanghe ,  i  coltri ,  Le 
sarcbielle  ,  i  bidenti ,  e  queir  altre  armi , 
Onde  porta  il  terren  1'  acerl)e  piaghe,  Sien 
messe  tulle  insieme. 

COLTRONCINO.  Dimin.  di  Coltrone. 
Coltrone  piccolo,  sottile  e  leggiere.  Lib. 
cur.  febbr.  Non  tengono  addosso  nemme- 
no un  sottilissimo  coltroocino. 

COLTRONE.  Coperta  da  letto  di  pan- 
no lino ,  ripiena  di  bambagia.  Lai.  lodix. 
Gr.  ffiffupa.  Cant.  Cam.  184.  Per  far 
coltre,  e  coltroni  Gran  masserizia  abbiam 
di  panni  lini.  Alleg.  i3i.  Riposa,  e  fa 
degli  abili  coltrone,  E  capezza!  di  feltro, 
e  di  stivali. 
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COLTURA.  Colto.  Lat.  loca  eulta.  Gr. 
XW/)«'«  «tpyetff/AJva.  Vit.  S.  Gio.  Batt. 
Cominciò  questo  benedetto  fanciullo  a 
uscir  del  giardino ,  e  andar  per  le  colture 
qua  e  lìi. 

f  §.  I.  Per  Coltivamento.  Lat.  cultus. 
Gr.  Cjoyaoi'oc.  M.  V.  2.  61.  Tanto  si  di- 
susarono i  campi  della  coltura,  tanto  si 
consumarono  i  frutti  ricolti  ,  che  ec.  Dant. 
Par.  12.  E  tosto  s'avvedrà  della  ricol- 
ta Della  mala  coltura  (qui  allegoricamen- 
te). 

g.  II.  Per  Culto,  Venerazione  .  Lat. 
cultus.  Gr.  ScoaTrefa.  Maestruzz.  1.  5o. 
Per  avere  figliuoli  ,  e  nutricargli  nella 
coltura  d'Iddio.  E  2.  7.  3.  I  Pagani  usa- 
vano cotale  abito  di  donne  alla  coltura 
degl'idoli.  Zibald.  Andr.  7.  La  piata  è 
coltura  di  Dio.  E  appresso.  Solo  per  la 
coltura  degl'idoli  fecero  leggi. 

*  §.  III.  Per  Abito,  Abbigliamento  . 
Petr.  Uom.  ili.  79.  Elena  madre  di  Co- 
stantino, vestita  di  coltura  di  religione 
(  abito  religioso  )  ,  andata  in  lerusalem  , 
Tagunò  i  Giudei.  (V) 

#  COLUBRE  .  Specie  di  serpente .  Lo 
stesso  che  Colubro .  Lat.  coluber.  Mil. 
M-  P-  186.  E  in  questa  provincia  nasce 
lo  gran  colubre  e  il  gran  serpente ,  che 
sono  sì  ismisurati  che  ogni  nomo  se  ne 
dovrebbe  maravigliare.  (C) 

t  COLUBRINA.  Sorta  di  artiglieria 
più  lunga,  e  pia  grossa  dei  cannoni  ordi- 
narti, e  di  maggior  portata.  Bern.  Ori. 
2.  20.  21.  Come  quando  si  dà  di  fuor 
l'assalto  Ad  un  qualche  riparo  o  bastione, 
Fa  innanzi  a'difensor  di  nebbia  un  smal- 
to ,  Tratta  da  lor  colubrina,  o  cannone . 
Ar.  Fur.  ti.  25.  Qual  sagra,  qual  fal- 
con ,  qual  colubrina  Sento  nomar  ,  come 
al  suo  autor  più  aggrada  .  Guicc.  Stor. 
18.  59.  I  quali  vi  avevano  piantali  tre 
mezzi  cannoni  ,  e  quattro  mezze  colu- 
brine. 

COLUBRINETTA.  Diminuì,  di  Colu- 
brina. Sagg.  nat.  esp.  248.  Con  colubri- 
netta  da  quattordici  libbre  di  palla  simil- 
mente di  ferro ,  e  libbre  ^ieci  di  polvere 
fina ,  le  palle  fasciate  arrivaron  sull'acqua 
in  cinque  delle  suddette  vibrazioni  ec. 

COLUBRO  .  V.  L.  Serpe.  Lat.  colu- 
ber. Gr.  05)15.  Dant.  Par.  6.  Piangene 
ancor  la  trista  Cleopatra  ,  Che  ,  fuggendo- 
gli innanzi ,  dal  colubro  La  morte  pre- 
se subilana  ,  e  atra.  *  Ar.  Fur.  3.  26. 
Ugo  il  figlio  è  con  lui,  che  di  Mila- 
no Farà  T  acquisto,  e  spiegherà  i  colu- 
bri. (P) 

COLUI.  Pronome,  che  si  riferisce  per 
lo  più  a  persona  j  lo  slesso  che  Quegli  j 
e  non  solo  nel  retto,  ma  anche  ne' casi 
obliqui  s' adopera.  Lai.  ille.  Gr.  ixtlvo^. 
Bocc.  nov.  II.  l4'  I'  quale  coloro,  che 
per  lui  andarono ,  trovarono  ancora  in  ca- 
micia. E  nov.  98.  46-  Tu  dicevi-£he  eri 
colui  il  quale  questa  notte  avevi  ucciso 
l'uomo?  Petr.  son.  8.  La  donna  che  co- 
lui ,  che  a  te  ne  'nvia ,  Spesso  dal  sonno 
lagrimando  desta.  Dant,  Inf.  26.  Nel  tem- 
po che  colui,  che '1  mondo  schiara  ,  La 
faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa.  Calai, 
fil.  Se  tu  reciterai  uno  avvenimento,  nel 
quale  intervengano  molli,  non  dei  dire: 
colui  disse  ,  e  colui  rispose ,  perciocché 
lutti  siamo  colui. 

§.  Allora  che  tra  la  preposizione,  e  il 
suslantivo  si  frappone ,  nel  secondo  caso, 
per  maggior  leggiadria,  trovasi  sovente 
usato  senza  la  particella  DI,  segno  di 
quel  caso  .  Nov.  ant.  56.  1.  Per  sapere 
se  potesse  trovare  alcuno  che  fosse  novel- 
lamente morto  ,  acciocché  il  potesse  met- 
tere alle  forche  in  colui  scambio  .  Bocc. 
nov.  17.  52.  Per  la  qual  cosa  ,  subila 
speranza  prendendo  di  dover  potere  anco- 
ra nello  slato  reale   ritornare ,    per  lo  co- 
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lui  consiglio    ec.    si    fece    chiamare    Anti- 
gono. 

*  COLUMBARE.  Specie  d'  uliva  che  si 
suol  confettare ,  così  chiamata  forse  per- 
chè serve  di  cibo  grato  alle  colombe.  Lat. 
columbades  .  Pallad.  Nov.  2^.  Di  questo 
mese  confettiamo  l'ulive  ec.  Le  columbari 
si  confettino  in  questo  modo.  (J) 

COLUMBARI  A  .  Specie  d'  erba  .  Lat. 
verbanaca,  peristervon.  Gr.  Ttspiaòtptdif. 
M.  Aldobr.  Un'erba  che  la  Fisica  chia- 
ma columbaria.  Cr.  6.  IIQ-  i.Laserpcn- 
taria,  la  columbaria  e  la  dragontea  sono 
una  medesima  cosa  ;  e  chiamasi  scrpentaria, 
ovvero  dr.igonlca,  imperocché  'i  suo  gambo 
è  pieno  di  macule  ,  a  modo  di  serpente. 

■j-  COLURO.  Dicesi  ciascuno  de' due  cer- 
cini massimi,  che  passano  pei  poli  del 
mondo,  e  pc' quattro  punti  cardinali  del- 
lo Zodiaco.  Lat.  colurus .  Gr.  >i.o\o\>^Qi. 
But.  I  coluri  sono  due  cerchii  massimi 
della  sfera  celeste,  che  distinguono  i  sol- 
stizii,  e  gli  equinozii.  Ott.  Com.  Par.  1. 
17.  E  '1  circolo  coluro,  che  passa  per  l'e- 
quinozio. Filoc.  7.  47-  Dicendo  nella  fine 
di  quelli  il  coluro  d  ariete  cominciarsi  in- 
sieme collo  equinozio  del  dello  segno . 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  E  coluri  e  zodia- 
chi  in  rovina  .  E  5.  l^.  3.  Zodiaco  e  co- 
lori ed  equatore  Congiurar  tutti  in  noi  , 
di  pietà  voti. 

COM'  accorciato  da  Comej  ma  è  ma- 
niera poetica  ,  ed  anzi  che  no  dura,  ed 
antica.  Rim.  ant.  M.  Cin.  55.  Inlendol 
sì ,  com'  fa  'I  Tedesco  il  Greco  .  Dant. 
rim.  43.  Ah  com'  poca  difesa  Mostra  si- 
gnore a  cui  servo  sormonta  1  E  Purg.  1 1 . 
Oh  vanagloria  delle  umane  posse  ,  Com' 
poco  verde  in  sulla  cima  dura  I  Petr. 
son.  229.  Oh  nostra  vita,  eh' è  si  bella 
in  vista  ,  Com'  perde  agevolmente  in  un 
mattino  Quel,  che  'a  molti  anni  a  gran 
pena  s'acquistai 

t  3  COMA.  V.  L.  Chioma,  Cappellalu- 
ra.  Lai.  coma.  Gr.  xo/Ar?.  But.  Purg.  32. 

1.  Coma  è  la  capellatura  del  capo. 

■}■  ni  §.  I.  Per  simil.,  dicesi  anche  del- 
la Criniera  del  cavallo,  e  della  Giubba  dei 
lione.  Tass.  Ger,  8.  83.  Cosi  leon  eh'  an- 
zi r  orribil  coma  Con  muggito  scotea  su- 
perbo e  fiero.  (N) 

*  §.  II.  £  pel  Capillizio  delle  comete. 
«  Ricord.  Malesp.  175.  La  sua  coma  ri- 
splendea,  e  durò  tre  mesi».  (C) 

f  §.  III.  Coma.  T.  gramaticale,  che  de- 
nota quel  segno  che  divide  le  particelle  del 
discorso  j  e  si  dice  con  altro  nome  Virgo- 
la. Salv.  Oraz.  Veti.  Quante  volle  per 
ammendare  un  luogo  ec.  ,  una  parola, 
una  lettera,  un  accento,  una  coma  in  uno 
scrittore,  si  mise  egli  a  leggere  i  libri  in- 
teri !  *  Biiommatt.  Ir.  IO.  cap.  IO.  Ta- 
lora vi  si  veggono  anche  due  pronomi  , 
tra   loro    separati  da  coma.  (FP) 

COMANDAMENTO.  Comando  .  Il  Co- 
mandare ,  e  la  Cosa  comandala.  Lai.  man- 
dalum,  prceceptum,  iussum.  Gr.  TZposTO.- 
yfia.,  itTol-n-  Bocc.  pr.  6.  Ristrette  da'vo- 
leri,  da' piaceri,  da' comandamenti  de' pa- 
dri ,  delle  madri,  de' fratelli  e  de 'mariti . 
E  nov.  8.  I.  Senza  alcun  comandamento 
aspettare,  piacevolmente  così  cominciò  a 
parlare .  Introd.  Viri.  Viene  a  te  e  al- 
l' altre  per  fursi  vostro  fedele,  e  per  giu- 
rare alle  vostre  comandamenta.  Dant.  Inf. 

2.  Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamen- 
to .  Bui.  Lo  comandamento  presuppone 
persona  che  abbia  autorità  di  comandare; 
e  ninno  Ita  potenzia  di  comandare  all'uo- 
mo, secondo  l'anima,  se  non  Iddio,  the 
l'ha  crealo.  *  Vit.  SS.  Pad.  l.  25.  Co- 
mandamento è  da  Dio  ,  che  con  ogni  sol- 
lecitudine guardiamo  il  cuor  nostro  .  (V) 
Guicc.  Stor.  2.  431.  Sdegnandosi  di  ave- 
re a  stare  sottoposto  nella  guerra  ai  coman<- 
damenti  del  Viceri.  (L) 
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♦  §.  I.  Per  Regola ,  Precetto  .  Ott. 
Com.  In/.  4.  53.  Dice  il  testo  che  Ari- 
stotile fu  maestro  di  coloro ,  che  sanno  , 
il  quale  eoa  li  comaudamenti  di  filosofia, 
ec.  alluminò  il  mondo.  (CJ 

§.  II.  Comandamento  del V  anima  ,  per 
la  Sentenza  di  morte j  che  si  dà  a' rei  . 
Lat.  sententia  capitalis.  Gr.  zpi'ots  &avà- 
atfXOi.  Frane.  Sacch.  nov.  48.  Stando  tut- 
ta notte  in  questo  affanno,  e  in  pena,  co- 
me colui,  che  ha  ricevuto  il  comandamen- 
to dell'  anima  ,  la  mattina  vegnente  aspetta 
la  morte.  E  nov.  190.  Di  che  li  fu  dato 
il  comandamento  dell'  anima  per  esserli  ta- 
gliato il  capo.  Cron.  More//.  36l.  Essi  eb- 
bono  il  comandamento  dell'anima,  furo- 
no confessati,  comunicati,  e  inoliali.  Varch. 
Slor.  9.  259.  La  memorabile  compagnia 
del  Tempio,  chiamata  de' Neri,  gli  uo- 
mini della  quale ,  dato  che  s*  è  il  coman- 
damento dell'  anima  ad  alcuno,  che  deve 
esser  giustiziato  ec,  vanno  a  confortarlo 
tutta  notte. 

§.  III.  Fare  il  comandamento,  o  le  co- 
mandamenta  d'  alcuno  ,  vale  ^  Ubbidirlo  . 
Lat.  iussa  facere.  Gr.  UTTaxoustv.  G.  V. 
2.  IO.  3.  Fece  le  comandaraenta  del  Papa. 
E  7.  IO.  I.  Gran  parie  di  quelle  (terre) 
di  Cicilia  fecero  le  comandamenla  del  re 
Carlo,  fiov.  ant.  ^!\.  7.  Di  che ,  come  la 
donna  comandò  loro ,  cosi  fecero  i  suoi 
comandamenti. 

§.  IV.  Far  comandamento  ad  alcuno  , 
vale  Comandare.  Lat.  imperare ,  iubere. 
Gr.  xe>.eusiv. 

*\  ^  §.  V.  Operare  il  comandamento 
d'  alcuno  ,  vale  Eseguirlo  »  Ubbidirlo  . 
Moral.  S.  Greg.  l.  9.  Con  allegrezza  si 
umilia  a  operare  ogni  gravoso  comanda- 
mento. (VJ 

f  COMANDANTE. ^rfrf.  Che  comanda. 
#  Fr.  jBarb.  34o.  12.  La  vi  descrissi 
Altra  fiata,  comandante  Amore.  CLat.  amo- 
re imperante,  iubente).  (V) 

\%-  E  in  forza  di  Sust.  per  Grado  di 
dignità  militare.  ^  Segner.  Mann.  Nov. 
14.  3.  Il  quale  è  proprio  non  di  un  prin- 
cipiante ,  che  appena  sa  menar  l'armi,  ma 
di  un  comandante  agguerrito.  (V) 

COMANDANZA.  T^.  A.  Comandamen- 
/o.Lat.  iussum.  Gr.  evToXrj.  Frane.  Barb. 
86.  i3.  La  vecchia  legge  tutte  Sue  co- 
mandanze  riduceva  a  questo. 

COMANDARE.  Imporre  come  superio- 
re ,  Commettere  espressamente  che  si  fac- 
cia alcuna  cosa.  Lat.  iubere,  imperare, 
mandare.  Gr.  svTl).>.S5&at.  Bocc.  Introd. 
5l.  Pampinea,  falla  Reina,  comandò  che 
ogni  uomo  tacesse.  E  nov.  34-  II.  Il  hel 
Gerbino,  a  quella  pervenuto,  fé  comanda- 
re che  i  padroni  di  quella  sopra  le  galee 
mandati  fossero.  Dant.  Inf.  2.  Talché  di 
comandare  io  la  richiesi.  Petr.  son.  201. 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano  . 
^  Bern.  Ori.  2.  69.  37.  A  lui  comanda 
che  vada  soletto  Tra  quelle  genti  .  (C) 
Salvia.  Disc.  I.  170.  Chi  è  costui  senza 
paura  ec.  che  gli  comandino  qualche  mi- 
sfatto. (N) 

§.  I.    Comandare  il  pane,  si  dice  allo- 
raquando  il  fornaio    ordina   V  ora    deter- 
minata ,  in  cui  e  necessario    che  il  pane 
sia  lievito  per  poterlo  infornare  .  Fir.  disc. 
an.   22.  Altro    è    comandare    il    pane  alla 
tal  ora,  e  altro  i  vassalli  alla  tal  fazione. 
§.  II.  Per  Accomandare,  Raccomanda- 
re. Lai.  commendare.  Gr.  aTTOfJs'xsff&Kt. 
JBocc.  nov.  96.   i3.  E  piacendogli  di  par- 
tirsi, il  comandò  a  Dio.  E  nov.  99.    19. 
[j      Ma    chi   che    voi  vi    siate  ,  che  voi  siale 
\      mercatanti ,  non  lascerete  voi  per   creden- 
ti     xa   a  me  questa  volta  ;  e  a  Dio  vi  coman- 
1',      do  .    Maestruzz,  i.  7.  Quando  due  chiese 
I      sono  comandate  a  uno  prete  per  la  pocan- 
i       «a  de'  preti. 

I  '!'  §.  III.  Comandare  uno,  0  simile,  per 

;  Vocabolario  T.  I. 
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Comandare  ad  uno ,  o  simile.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  64.  Dio  ci  ha  (noi  Agnoli)  co- 
mandati che  sanza  dolore  ne  la  traiamo  ec. 
E  3.  29.  E  comandale  ,  e  risponde  ,  da 
loro  baldanza  di  dire  ciò  che  vogliono.  ('/'^ 
Car.  Oraz.  I.  S.  Greg.  Naz.  Siccome 
nel  corpo  una  certa  parte  comanda,  e  sie- 
de sopra  tulle  le  parti,  e  l'allra  è  coman- 
dala, e  guidata  ec.  cosi  nelle  chiese  il  Si- 
gnore Iddio  ec.  volle  che  alcuni  fossero 
pasciuti,  e  comandali.  (P) 

t  *  §.  IV.  Nota  modi.  Dav.  Tao.  Vit. 
Agr.  cap.  19.  Le  città  erano  comandate 
(cioè  j  fu  loro  comandato  )  a  portargli 
(i  grani)  da'  prossimi  alloggiamenti  in  luo- 
ghi lontani .  E  Perd.  eloq.  cap.  35.  Da 
M.  Crasso  e  Domizio  censori  furono  coman- 
dati (cioè  j  fu  comandato  ad  essi  j  parla 
di  Rettoria)  serrare  le  loro  scuole  (il  lat, 
ha  :  iussi  sunt/  Buon.  Tane  LI.  Se 
tu  se*  slato  due  mesi  di  fuora  ec.  Ciap. 
Fui  comandato  (cioè  j  mi  fu  comandato 
d'andare  )  a  Livorno  in  malora  Ferventi 
di;  ma  mi  tenner  più  assai.  (V) 

COMANDARE  .  Sust.  Comandamento, 
hail.  iussum,  mandatum.  Gr.  svtoXyj.  Tac. 
Dav-  Ann.  3.  67.  A' superbi  e  perfidi  co- 
mandari  donneschi  essere  slate  già  dalle 
leggi  Oppie,  o  altre,  legale  le  mani  .  E 
Stor.  2.  91.  A  noi  toccano  comandari  a- 
troci,  accuse  continue. 

^'  §.  Comandare  una  città,  un  paese, 
e  simili,  vale  Governarli  con  giurisdizione 
di  dominio.  Varch.  Stor.  lib.  i.  I  quali 
riputavano  o  bella  ,  o  laudevole  cosa  il 
liberare  la  patria  loro,  o  utile,  e  dilettoso 
il  comandarla.  Giamb.  Stor.  lib.  l.  Se  e' 
non  era  re  egli  aveva  grado  onorato,  e 
largo  paese  da  comandare.  (Br) 

COMANDATA.  Sust.  Ordine  generale 
dato  per  servizio  del  Principe  a  diversi 
ordini  di  persone. 

COMANDATIVO.  Add.  Di  comando  , 
Atto  a  comandare.  Lat.  imperiosus.  Al- 
bert. 2.  37.  Di  cinque  modi  è  la  volontà 
di  Dio  :  prima  è  comandaliva,  ec. 

^«*  §.  Comandativo  si  dice  al  secondo 
de' Modi  del  verbo  ,  che  più  comunemente 
si  chiama  Imperativo j  e  in  questa  signifi- 
cazione si  usa  ancora  come  sustanlivo  . 
Buommatt.  tr.  lO.  cap.  7.  Imperativo,  o 
Comandativo  è  quel,  che  non  dimostra, 
ma  comanda,  o  esorta  ec.  (FP) 

*  COMANDATO.  Sust.  V.  A.  Bando, 
Ordine.  Scgr.  Fior.  Ist.  lib.  8.  /.  348. 
Pure  con  comandati,  ed  altre  simili  prov- 
visioni alla  città  di  Pisa  soccorsero.  (N) 

*t  COMANDATO.  Add.  da  Comanda- 
re, Che  riceve,  0  ha  ricevuto  il  comando. 
Che  èj  o  fu  subbietto  di  nomando.  Lat. 
iussus.  Gr.  7rpO(JTSTay/Aéyo5.  Amet.  22. 
Ne  d'alcuna  parte  alcun  capello  fuori  del 
comandato  ordine  vede  partire.  *  Borgh. 
Fir.  disf.  299.  Cosi  fu  a  vedere  allora 
ec.  i  sempre*  comandati  cominciare  una 
volta  a  comandare  (qui  e  a  modo  di  su- 
stant.).  (V) 

§.  I.  Feste  comandate,  e  Dì  solenni 
comandati,  diconsi  Que'  giorni  ne'  quali  la 
Chiesa  proibisce  il  lavorare ,  e  comanda 
che  si  oda  la  messa.  Lat.  dies  fesli,  dies 
fenati.  Gr.  ioprui.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
5l.  Ogni  mercatanzia  ,  e  arte  è  vietato  il 
di  delle  domeniche,  e  delle  pasque,  e  de' 
dì  solenni  comandati  dalla  Chiesa.  Varch. 
Stor.  9.  259.  Quelle  ec.  si  ragunano  ogni 
domenica  ,  e  tulli  i  giorni  delle  feste  co- 
mandate, a  cantare  '1  vespro,  e  altri  divi- 
ni uficii.  Lasc.  Streg.  prol.  Andando  alle 
prediche  non  pur  tutta  la  quaresima,  ma 
tulio  quanto  l'anno  i  giorni  delle  feste 
comandale. 

§.  II.  Dì.  comandati,  diconsi  Quelli , 
nei  quali  la  Chiesa  comanda  che  si  os- 
servi il  digiuno.  Lat,  *  vigilia-.  Gr.  at 
T:ot.pv.p.ow.u  Frane.  Sacch.  nov.  i49' Di- 
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giunando  tulli  li  dì  comandali,  e  molli 
degli  altri.  Ci-on.  Veli.  92.  Poi  ho  sem- 
pre fino  a  qui  digiunalo  tutta  la  quaresi- 
ma, e'  di  comandati. 

*  §.  III.  All'ora  comandata,  vale  Al 
determinato  tempo,  con  tutto  rigore.  Bocc. 
nov.  (A) 

COMANDATORE.  Verbal.  masc.  Che 
comanda.  Lai.  iiuperator.  Gr.  rjys/ACu'v. 
Liv.  M.  Uuque  mai  comandalore  non  lue 
si  famigliare  a  sua  genie.  Tes.  Br.  i.  8. 
Egli  è  comandalore,  ed  ella  ubbidisce.  M. 
Aldobr.  Conlra  li  detti  vizii  resisto,  e 
combatto,  ed  affurzomi,  ordinando  ciascun 
di  l'anima  mia,  comandalore,  e  correttore 
conlro  di  loro. 

§.  E  Comandatorc ,  Specie  di  ministro, 
0  servente  d'alcun  magistrato.  Frane. 
Sacch.  nov.  80.  Maravigliandosi  gli  udi- 
tori, e  spezialmente  li  signori  Priori,  che 
erano  di  rincontro  a  lui,  mandarono  un 
loro  comandalore  a  Boninsegna  a  dirgli 
che  seguitasse  il  suo  dii-e.  E  nov.  i5q. 
Mandarono  comandalori,  o  famigli  ad  ac- 
chelare  la  zuffa,  ed  il  romore, 

COMANDATRICE.  Femmin.  di  Co- 
mandalore. Lat.  imperatrix.  Gr.  vìysp.0- 
vt'?.  Paol.  Oros.  Non  per  la  grandezza  di 
Cesare  ec.  apparve  essere  avvenuto,  e  non 
alla  città  di  Roma  comandatrice ,  ma  al 
Creatore  di  tulio  '1  mondo  avere  ubbi- 
dito. 

♦  §.  Comandatrice,  per  Inchinata,  o  Va- 
ga di  comandare.  Tac.  Dav.  ann.  lib.  3. 
cap.  33.  Essere  le  donne  ec,  se  tu  le  la- 
sci fare,  crudeli ,  ambiziose  ,  comandatri- 
ci.  (V) 

COMANDIGIA.  Accomandita,  Racco- 
mandamento.  Lai.  commendatio.  Gr.  dizo- 
Soyy\-  Mirac.  Mad.  A.  I  predicatori  mie' 
frali,  e  figliuoli  io  li  raccomando  intima- 
mente, onde  ricevendo  questi  lietamente 
questa  comandigia  ec 

3  COMANDO.  Sust.  Comandamento. 
Lat.  iussus  ,  iussio.  Gr.  svroXvj.  Bocc. 
nov.  80.  l3.  E  così  come  la  persona  mia 
è  al  piacer  tuo,  cosi  e  ciò,  che  c'è,  e  ciò 
che  per  me  si  può,  è  allo  comando  tuio 
(si  noti  die  tuio  e  qui  ad  imitazione  del 
parlar  siciliano) . 

5?  §.  I.  Per  la  Cosa  comandata.  «  Vii. 
S.  Ant,  Con  ogni  esaltezza  ogni  comando 
eseguiva  del  maestro,  ne  pensava  mai  più 
oltre  ».  (A) 

*  §.  II.  Per  Autorità.  Lat.  auctoritas. 
Salvia,  disc.  i.  20.  L' uomo  non  potendo 
regger  se  slesso  ec.  mal  potè  esercitare  il 
comando  di  padre,  e  di  signore  sopra  i 
figliuoli ,  e  sopra  i  servi.  (C) 

♦  §.  III.  Per  Ordine,  Commissione. 
Viv.  disc.  Arn.  18.  Di  comando  di  quel- 
la Serenissima  Altezza  visitò  anch'  esso  con 
r  alte  pescaie  d'  Ombrone,  questa  di  Ri- 
boccalura.  (C) 

■\  ^  %.  IV.  Stare  a  comando  d'  alcuno, 
vale  Essere  pronto  ad  ubbidirlo.  Stare  a 
sua  disposizione.  Ar.  Egl.  Se  il  fai,  li 
do  la  fede  mia  per  arra  Di  star  un  gior- 
no integro  a  tuo  comando,  O  vogli  con 
la  falce,  o  con  la  mari'a.  (P) 

t  *  COMANNO.  V.  A.  usata  per  la 
rima  in  vece  di  Comando.  Rim.  ant.  Dant. 
Maina.  75.  Vidi  ec.  Che  mi  distenne  tut- 
to al  suo  comanno  ,  Sicch*  oramai  non 
saccio  la  partenza.   (V) 

COMARE.  Donna,  che  tiene  altrui  a 
battesimo,  0  a  cresima.  Lat.  *  commater. 
Gr.  ava3f£/ji£Vy).  Bocc.  nov.  32.  19.  Es- 
sendo madonna  Lisetta  con  una  sua  co- 
mare. E  num.  20.  Comare  egli  non  si 
vuol  dire  ,  ma  lo  'nlendimento  mio  è  ec. 

§.  I.  Comare,  dicesi  altresì,  rispetto  a 
chi  tiene  a  battesimo,  la  Madre  del  bat- 
tezzato. Maestruzz.  i.  76.  Alcuno  cognoh- 
be  alcuna  fornicariameute,  e  poi  si  fa  cona- 
pare  d'  alcuno,  e  leva  il  suo  figliuolo  del 
88 
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sacro  foDle,  diventa  aucL*  sua  oomara 
questa  fenunioa  fornicaria. 

f  §.  II.  Di  qui  Fare  aiia  comare,  o 
alle  comari,  dicesi  un  Giuoco,  che  fanno 
le  fanciulleUe  per  sol  latto  in  questo  mo- 
do: Mettono  una  di  loro  im  un  letto  con 
una  bambola}  e  Jingendo  che  colei  abbia 
partorito,  le  fanno  ricevere  le  visite  da 
altrv  fancimlletU  facendo  quelle  cerimo- 
nie dt  accompagnatura  ,  che  si  costuma- 
no in  occasione  di  vere  partorienti.  Al- 
leg.  a'o.  Bamboleggiare  i  vecchi  genitori, 
faceudo  ulle  comari  co'  lor  semplicissimi 
6gliaolÌDÌ.  Malm.  a.  4^.  Dicea  novelle  , 
•  stagnile  a  ascoltare,  Faceva  al  maazoli- 
no,  o  alle  comare  ( l' cdiiione  del  l^So 
ha:  O  face»  al  manolino  o  alla  comare^. 

§.  III.  Comare,  dicesi  anche  quel  Vaso 
<tt  metallo  pieno  d'acqua  calda,  che  co- 
perto di  panno  si  usa  per  riscaldarsi. 

t  COMARE.  ;'.  J.  Simulatr.  Lnt.  si- 
mulare. Fav>  Esop,  XLIII.  Acciocclic  me- 
glio possano  comare,  •  tradire,  «  inganna- 
re,  e  fare  danno. 

COMATO.  y.  L.  Add.  Da  Coma.  Che 
ka  chioma.  Lai.  comaHis.  Gr.  xo/*TfT>35. 
G.  V.  11.  67.  1.  Apparve  in  cielo  la 
stella  cornata,  chiamata  Ascone.  E  appres- 
so .  Queste  stelle  coniate  non  sono  stelle 
fisse.  «  Fr.  Giord.  S.  La  stella  di  Mar- 
te ec.  è  una  delle  pianete,  che  ha  poteosa 
di  f.ire  stelle  comate.  (C) 

COMATORE.  y.  A.  Che  coma.  Simu- 
latore. Lat.  simulator.  Fav.  Esop.  'XLIII. 
Temporalmente  si  intende  per  lo  lione  i 
malvagi  cumatori  ,  i  quali  si  adornano,  e 
mostrano  apparenza  di  buone  persone  ec, 
acciocché  meglio  possano  comare ,  e  tra- 
dire ,  e  ingannare  ,  e  fare  danno. 

COMATRE.  V.  A.  Comare.  Ar.  sat. 
I.  Gli  adulteri  ne  in  piazza,  ne  in  pale- 
se. Ma  iu  casa  di  vicini,  e  di  comatri. 

*  COMBACIAMENTO  .  //  combacia- 
re, e  lo  stato  della  cosa,  che  combacia . 
Del  Papa,  Nat.  um.  secc.  (A) 

*  COMBACI  ANTE.  Che  combacia. 
Laf.  congruens.  Gr.  oipixOTrói;.  Viv.  Disc. 
Ara.  16.  Nell'estremo  lembo  di  qualun- 
que perfetto  cerchio  combaciante  esso  mu- 
ro. (C) 

t  COMBACIARE.  Neutr.  pass.  Ba- 
ciarsi insieme.  Lat.  collahellare,  coìumhn. 
ri.  Gr.  x«Tay>WTrt?etv.  Oli.  Com.  Inf. 
5.  83.  Siccome  il  colombo  colla  colomba 
per  affeaiooe  di  lussuria  si  combaciano 
continuo,  cosi  costoro  due. 

5  §•  1.  Combaciare,  oggi  pia  comunemente 
dicesi  dell'  Esser  congiunto,  ed  unito  bene 
insieme  legno  con  legno  ^  pietra  con  pie- 
tra, ferro  con  ferro  j  o  simili  cose.  Lat. 
congruere.  Gr.  ocp/zo^stv.  Ctint.  carn. 
211.  E  convien  da  se  slessa  Combaci  ben 
colla  materia  stretta.  ♦  March.  Lucr.  1. 
S'aIGn  due  piastre  di  lucente  acciaio  Si 
combaciano  insieme.  (Br) 

*  §.  II.  E  in  signif.  alt.,  vale  Con- 
giungere, ed  Unir  bene  insieme.  «  Dac. 
Colt.  i55.  L'augnature  sieno  l' una  al- 
l'altra contrarie,  e  capovolte;  combaciale, 
e  legale  strette  con  buccia  di  salcio  »». 
Sod.  Colt.  Sia  il  primo  (tralcio)  dopo  il 
capo  che  se  gli  lascia,  e  cosi  augnali  com- 
baciali insieme.    (Br) 

*  COMBACIATO.  Add.  da  Comba- 
ciare, Unito  bene  insieme.  Lat.  apte  con- 
nexus ,  coniunctus.  Gr.  ripp-oiiifiOz.  Il 
Vocabolario  alla  voce  SUGGELLATO.  (*) 

COMBAGIAMENTO  .  //  combnginre. 
Lat.  congruitas,  congruentia.  Gr.  ifv.pfxo- 
yri.  Sod.  Colt.  56.  Queste  tengono  an- 
cora ,  che  sfendendo  il  gambo ,  non  passi 
più  in  giù  di  quello,  che  conviene  al  com- 
bagiamento  della  marza. 

COMBACIARE .  Lo  stesso  che  Com- 
baciare, nel  significato  del  §.  Lat.  con- 
gruere.   Gr.    iffioi^tiv.    Sngg.    nat.    csp. 
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l^a.  L'estarn.-)  superSci*  di  tuo  mastio 
cumbagiasse  perfettamente  colla  superfìcie 
interna  dell' anello.  Buon.  Fier.  A.  a.  7. 
Ma  il  soverchio  peso  Della  materia  ,  o  il 
non  combagiar  giusto,  In  brevissima  dotta 
altrui  noiando. 

§.  Per  metaf.  Alleg.  v^h.  Se  la  guar- 
daroba ricca  de'  grandi ,  ed  il  cervellone 
di  noi  altri  ghirìbiiianti  non  si  cumbagia- 
uo  per  tutto,  ec. 

*  COMBARBIO.  V.  A.  Crocicchio  di 
strade.   Trebbio.   Varch.  Jst.   l5.  (B) 

t  COMBATTENTE.  Add.  Che  com- 
batte. Lat.  pugnans.  Gr.  TroXs^ui'^wv.  i'Vr. 
disc.  an.  35.  Non  conoscendo  il  pericolo, 
nel  quul  ella  si  metteva,  fu  sforacchiata 
dalle  corna  de'  combattenti  caproni.  ^  f  a- 
sar.  Op*  1.  173.  E  in  quella  che  segue 
verso  la  chiesa  figurò  la  religione,  e  ordine 
del  medesimo  (S.  Domenico)  combaltente 
contro  gli  eretici  figurali  per  lupi  che  as- 
salgono alcune  pecore.  (C') 

t  §•  '''«  forza  di  tust.,  ed  usasi  quasi 
sempre  nel  numero  del  più.  Combattitore. 
Lat.  bellator,  pugnntor.  Gr.  ffoXe/AtffTvjj. 
Filoc.  1.  1^1 .  Riguardando  la  gente  del 
suo  signore,  per  picciola  quanlitk  di  com- 
battenti invilita^  voltarsi  verso  le  sue  in- 
segne, 'e  Cari.  Svin.  23.  Uomini,  e  don- 
ne allora  Largo  teatro  iulorno  Fero  a' duo 
comballeuli,  E  al  feroce  duel  stettero  at- 
tenti. (B) 

5  COMBATTERE.  Far  battaglia  insie- 
me j  così  detto  dal  battersi  cbr fanno  insieme 
gli  uomini  guerreggiando.  Lai.  pugnare, 
bellare,  manus  conscrere,  confltgerc.  Gr. 
7ro>£/AtC£ty.  G.  V.  7.  85.  I.  ÌEra  apparec- 
chiato di  combattere  a  corpo  a  corpo  col 
re  Callo.  Bocc.  nov.  17.  4^-  Col  Re  di 
Cappadocia,  dopo  alquanto  tempo  affron- 
tatosi, combatte.  E  nov.  34-  10.  Le  quali, 
se  valorosi  uomini  siete,  con  poca  fatica 
virilmente  romballendo  acquistar  possiamo. 
Fr.  Giord.  Prcd.  S.  Se  tu  non  sai  com- 
battere, non  andare  a  battaglia,  v  Bern. 
Ori.  2.  aq.  32.  Per  tanto  spazio  lontan  dal- 
la gente,  Che  combatter  potean  quietamen- 
te. (C) 

^  §.  l.  Con  varietà  di  accompagnatu- 
re. Liv.  M.  2.  Ben  troverete  a  lui  com- 
battere. Sali.  Catti.  G.  S.  Lasciano  i  dar- 
di, e  a  spade  combattono.  Cavale.  Med. 
cuor.  23o.  Ciascuno  dunque  attenda  a  quel 
vizio  al  quile  piìi  è  inchinato,  e  del  qual 
più  è  combattuto.  Bemh.  Stor.  12.  174. 
Combattcronsi  più  di  sci  ore  con  incredi- 
bile gagliardia.  (V)  Lorenz.  Med.  Poes. 
Ha  combattuto  dell'imperio,  e  vinto  La 
Notte,  e  prigion  mena  il  breve  Gior- 
no. (Min)      • 

*  §.  II.  Combattere  ,  per  Sforzarsi. 
Lat.  nili,  laborare.  Gr.  ipùStr).  Pist. 
S.  Gir.  36l.  Qui  dunque  corriamo,  e  com- 
battiamo d'avere  il  palio.  (V)  Albert.  I. 
Lo  malto  notatorc,  polendosi  partire,  com- 
batte di  notar  con  Ira  '1  corso  dell'acqua.  (Br) 

§.  III.  Comi/attere,  dicesi  anche  per 
Contrastare,  Gridare  insieme.  Contende- 
rò. Lat.  altercari.  Gr.  (Jta^ixa^e^Sfat. 
Sr  Anihr.  Cofan.  4-  l3.  Perchè  tu  sappia, 
era  anch'  io  di  quest'  anii^io,  solo  per  non 
aver  seco  a  combattere.  (i^J 

§.  IV.  Figuratamente.  Dani.  Par.  5. 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latlc 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo  Se- 
co medesmo  a  suo  piacer  combatte.  But. 
A  suo  piacere  combatte,  saltando  e  cor- 
neggiando in  tutto  ciò  che  trova.  Petr. 
san.  Sa.  Qual  vincerà  non  so;  ma  insino 
ad  ora  Combattuto  hanno ,  e  non  pure  una 
volta. 

*  §.  V.  E  neutr.  pass.  Per  Dimenare, 
Battere  una  cosa  con  V  altra.  Frane. 
Sacch.  nov.  74.  Costui  s'andava  con  le 
gambuccie  spenzolate  a  mezze  le  barde, 
combattendo  e  diguazzando,  (V) 
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#  g.  VI.  Per  Difendersi  con  la  for- 
za. t\nnc.  Sacch.  nov.  190.  Se  trovò  Gian 
Sega  nell'ultimo  della  morte,  e  scampato 
da  quella  solo  por  combattersi  dulia  fa- 
miglia. (V) 

#  §.  VII.  Combattersi,  ptr  Vehire  al- 
le mani,  u  M.  V.  7.  60.  Ed  ivi  atteso  il  ro 
d'Araona  a  fine  di  combattersi  con  lui.» 
Toc.  J)av.  Stor.  2.  279.  Pensarono  se 
fussc  meglio  che  contbullersi  ,  accordarsi 
a  far  esse,  o  far  fare  al  Senato  Imperadore 
un  altro.  (C)  Borg.  Tose.  3t8.  Nò  può 
es.sero  assai  buon  .segno  (del/a  potenza  di 
Chiusi)  ,  che  fin  l'anno  458  di  Roma  non 
le  manco  popolo,  e  le  avanzò  anche  attimo 
di  combattersi  al  pari  co' Romani,  (l  ) 

§.  Vili.  In  alt.  signiftc.  per  Dare  as- 
salto. Lat.  invadere,  incurrere,  ojipugna- 
re.  Gr.  TToXiOjOXsTv.  Nov.  ant.3.  a.  Aspra- 
mente  avea  combattuto  la  città  di  Giadre. 
Bocc.  nov.  74.  ti.  Egli  non  è  alcun  ca- 
stello sì  forte,  che  essendo  ogni  dì  com- 
battuto, non  venga  fatto  d'esser  preso  una 
volta.  G.  V.  9.  116.  1.  Assediarono  la 
città  di  Noli,  traboccandola  e  combatlen- 
dola  per  più  volte.  Lab.  23l,  O  combatten- 
do le  cinta  e  le  castella,  o  colle  spade  in 
mano  in.siemc  uccidersi.  'J*  Guicc.  stor.  2, 
457.  Converlironsi  il  giorno  seguente  i 
pensieri  del  combattere  le  mura  al  com- 
battere cogl' inimici,  (L) 

§.  IX.  Per  Agitare,  Noiare  Travaglia' 
re.  Tempestare.  Lat.  agitare,  vexare.  Gr. 
dvtv.v.  Bocc.  nov.  17.  7.  Pure  come  va- 
lenti uomini  ogni  arte,  e  ogni  forza  ope- 
rando, essendo  da  infinito  mare  combattu- 
ti, due  dì  sostennero.  Dant.  Inf.  2.  Non 
vedi  tu  la  morte,  che  '1  combatte?  E  5. 
Che  muggbia,'come  fa  inar  per  tempesta. 
Se  da  contrarii  venti  è  combattuto.  Cron, 
Morell.  346.  Credo  certo,  l' invidioso  ne- 
mico afflitto  nella  mia  orazione,  avendo 
po' miei  peccali  parie  occupata  la  mia  li- 
bertà, assalendomi  durissimamente  mi  co- 
minciò a  combaltere  e  a  molestare,  met- 
tendomi moltissime  cose  nella  mente. 
♦!•  Legg.  B.  Umil.  20.  Perchè  mi  combaL- 
tete  tulio  di  di  marito.  (C)  Frane.  Sacch. 
nov.  49-  Rimase  tulio  scornato  (il  Cava- 
liero),  e  non  volea  far  officio,  e  molti  di 
combattè  il  Podestà ,  volendosi  pur  parti- 
re. (V) 

■j-  sp  §.  X,  Combattere  una  persona, 
o  una  cosa,  vale  Contrastare  colle  armi 
con  alcuno  per  ottenerla.  Cronichett.  ant. 
19,  Lo  re  Menelao  fece  domandare  a  Pa- 
ris, che  volea  combattere  con  lui  corpo 
a  corpo  Elena.  E  2.\.  Queslo  nome  (La- 
vina) le  puose  per  una  figliuola  del  re 
Latino,  la  quale  fu  moglie  d'Enea,  la 
quale  egli  combattè  con  Turno,  che  la  vo- 
lea, ed  Enea  la  vinse.  Frane.  Sacch.  nov. 
l5o.  Convenia  metter  giù  quel  cimiero 
dell'orso,  e  gli  convenia  combatterlo  con 
messer  Scindigher  tedesco.  (V) 

f  §.  XI.  E  Combaltere  alcuna  cosa, 
vale  talora  Contrastarla  per  via  di  ragio- 
ne. Disputar  con  altri  per  ottenerla.  Lat. 
cum  aliqito  de  aliqita  re  contendere.  Gr. 
ipiKsiv  rivi  Tt.  'fi  Dav.  Scism.  102.  La 
moglie  del  proiettore  combatteva  la  pre- 
cedenza con  Caterina  Parrà.  (V)  March. 
Lucr.  lib.  5.  Voci  assai  varie  in  vari  tem- 
pi Formano,  o  se  fra  lor  pe  '1  cibo  han 
gnerra,  E   roml)atton  la  preda.   (Br) 

♦  §.  XII,  Combattere  l'inimico,  vale 
Attaccarlo,  Investirlo.  Lai.  aggredì,  ma' 
num  conserere.  Bern.  Ori.  2.  29.  62.  Van- 
ne drillo  alla  costiera.  Dove  il  nimico  e 
per  calare  appunto:  Va,  lo  combatti  per 
ogni  maniera.  (C) 

*  §.  XIII,  Combattere  alcuno,  per  As- 
saltarlo. Dant.  Purg.  2^.  Ricordivi ,  di- 
cea ,  dei  maladelti  Ne' nuvoli  formali,  che 
satolli  Teseo  combatter  co'  doppii  petti,  (B) 

f  *  g.  XIV.  Combattere  una  querela,  va- 
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h  Combattere  altrui  per  cagione  di  (/un- 
rclc  che  si  hanno  con  esso  lui.  lìern.  Ori. 
2.  7.  7.  Non  so  se  fu  voler  del  Padre  E- 
terno.  Che  tanta  forza  avesse  un  infedele  ; 
O  sc'l  Demonio,  uscito  deirinferno,  Coni- 
Laltesse  per  lui  le  sue  querele.  (B) 

COMBATTIMENTO.  //  Combattere. 
Lat.  puona^  certamen.  Gr.  ccyw'v.  Filoc. 
1.  i58."senza  altro  combat! imcnlo  rima- 
se il  re  Felice  vittorioso.  M.  V-  \.  l\S-S'\ 
condussono  all'  arme;  e  stando  in  combat- 
limenlo  deniro,  il  Coraun  di  Firenze  ec. 
vi  mandò  il  capitan  della  guardia.  Se^n. 
Star.  II.  2q8-  Non  avendo  dopo  loro  i 
Tedeschi  voluto  fare  a  gara  di  morire  in 
quel  modo  di  combattimento. 

f  COMBATTITORE.  Verhal.  masc. 
Che  combatte.  Lat.  pugnalar,  bellator.  Gr. 
7ro/iy.t7T/j;.  G.  V.  7.  l3i.  3.  Se  i  capita- 
ni dell'  oste  avessono  fallo  ben  pugnare 
a'comlìallitori,  senza  fallo  per  forza  s'avea 
la  terra.  M.  Aldobr.  Chi  ha  fronte  larga 
e  distesa  si  è  combatlilore,  e  ama  mischia. 
Cavale.  Frntt.  ling.  cap.  6.  prig.  S^-  Non 
siamo  eradicatori  delle  male  cogitazioni,  ma 
siamo  combatlitori  conlra  esse.  Fit.  PUit. 
Ma  a  Dimijrio  fu  posto  per  soprannome 
combattitore  di  città.  Bcrn.  Ori.  i.  17. 
38.  E  fu  dottore  Rinaldo  adesso,  e  non 
combadilore .  E  3.  I.  l^^.  E  fin  ad  ora 
ogni  combattitore  C  è  riuscito  disutile  e 
trisìo. 

t  COMBATTITRICE  .  Verhal.  fem. 
Che  combatte.  Lat.  bellatrix.  Gr.  at  ^/ayi-i?. 
Virg.  En.  M.  Quella  combattilrice  in  ar- 
me, non  lisa  con  femminesca  mano  alla 
rocca  ne  alli  canestri  del  filate,  v  Vit.  S. 
Eu/r.  167.  Ella  siccome  buona  combat- 
tilrice fortemente  contro  essi  si  esercita- 
va. (K) 

5  COMBATTUTO.  Jild.  da  Combat- 
tere. Lat.  oppugnatus.  Gr.  izolzp.O'òp.s.^oe,. 
G.  V.  9.  94-  2.  Il  Re  con  sua  genie  co- 
sì assediato  e  combatluto ,  si  mandò  per 
aiu'.o  in  Toscana,  e  da  più  parti  l'ebbe. 
'I*  Bemh.  Slor.  i.  i.  Guerre  ec.  da  po- 
poli e  da  Re  ec.  commosse,  e  in  terra  e 
in  mare  comballule  (simile  a  guerreg- 
giar le  guerre^.  (V) 

'I'  §.  E  per  metafora  Jgilato  ,  Tra- 
vagliato, u  M.  V.  I.  63.  Mollemente  s'ap- 
parecchiavano alla  difesa  per  paura  del  li- 
ranno  ,  comlwlluli  nell'animo  dalla  appa- 
recchiata liberlà.  Pctr.  son,  22.  Più  di 
nte  lieta  non  si  vede  a  terra  Nave  dall'onde 
comballula  e  vinta.  »  (CJ  Fav.  Esop.  l/p. 
Disprezzala,  e  combattuta  nella  mente  di 
tanto   disonore.  (V) 

t  COMBIATARE.  F.  A.  Dar  com- 
biato,  Accommiatare,  Licenziare.  Lat.  di- 
mitt'.'re,  missumfncere.  Gr.  d^iViOLi.  Lib. 
Similit.  Con  gentili  e  oneste  parole  li  com- 
LiaLino,   onde  convien  loro  partire. 

CO  MB  IATO  .  V.  A.  Sust.  Commia- 
to, Licenza  ,  Congedo.  Lat.  dimissio.  Gr. 
a^S5i5.  Dittam.  5.  5.  Preso  combiato,  e 
jiarlito  (la  corte.  Prima  a  trovare  il  suo 
fralel  si  mise.  Pecor.  g.  .'5.  nov.  2.  Con 
molla  riverenza  tolsero  combiato,  e  ciascuno 
si  parti  con  buona  ventura. 

*t  COMBIBBIA,  V.  A.  Bevuta  fatta 
air  osteria,  0  altrove,  con  più  persone. 
Burch.  I.  79.  Io  trovo  che  '1  Frullana  e 
messer  Otto  Han  fallo  una  combibbia  alle 
herluccie. 

V  §.  I.  Combibbia,  fig.,  per  Lega,  A- 
mista  .  Pucc.  Centil.  E  qual  fé  co' Pisani 
Grande  combibbia  come  si  ragiona.   (A) 

V  §.  II.  Per  Concordato.  Cecch.  Prov. 
5o.  N.  Sì  si  lasciate  pure  a  me  Io  inca- 
rico. C.  Usaci  diligenza.  N.  A  rivederci. 
N.   Che  combibbia  fia  questa.   (C) 

*  COMBINAMENTO.  Combinazione. 
Lat.  coniunctio.  Gr.  cu  va  Jj  15  .  Imperf. 
Prov.  D.  2.  T.  3.  72.  È  per  forza  di  di- 
re ec.  per  quel  modo  che  alle  lor  figure, 
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ai  pesi  loro,  e  al  lor  combinamenlo  veniva 
meglio  in  acconcio.  (F)  Segner.  Incred. 
I.  26.  3.  Permettete  un  lai  combinamen- 
lo di  operazione  ec.  (N) 

*t  COMBINARE,  flettere  insieme.  Con- 
frontare, o  Accozzare  più  cose  insieme  col- 
r  immaginazione,  o  in  effètto.  Lat.  simul 
conferre,  comparare.  Gv.  cu/A^epstv,  (JU/a- 
p«»stv. 

'"?  COMBINATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
combina.  Dant.  Conv.  194'  Seguendo  li 
quattro  combinatori  delle  contrarie  quali- 
tadi  ec,  dico  ec.  (*) 

COMBINAZIONE.  //  combinare.  Cas. 
lett.  68.  Non  è  altro  saper  le  lingue,  che 
sapere  i  vocaboli  d'esse  lingue,  e  la  com- 
binazione di  essi  vocaboli.  Sega.  Repubb. 
6.  I.  E  ancora  da  esaminare  le  combina- 
zioni di  tulli  li  modi  detti  innanzi,  impe- 
rocché tali  combinazioni ,  falle  in  questo 
modo  o  in  quell'altro  ,  son  cagione  che  gli 
Stali  sono  di  più  sorte. 

t  COMBRICCOLA.  Compagnia,  o  Con- 
versazione di  gente,  che  consulti  insieme  di 
far  male,  e  rf'  ingannare.  Lat.  conventicu- 
lum.  Gr.  (juvouci'a.  Fir.  As.  5o.  Egli  ci 
va  attorno  la  notte  una  certa  combriccola 
di  giovani  d'aito  affare,  i  quali  hanno 
messo  a  soqquadro  la  pace  di  questa  città. 
Segner.  Mann.  Aprii.  17.  ^.  E  unità  volta 
al  male,  unità  di  combriccole,  unità  di 
congiure,  unità  di  persecuzioni. 

COMBUSTIBILE.  Add.  Alto  a  poter- 
si bruciare.  L.tt.  ad  combiirendum  aptus, 
Gr.  aia-ivo;;.  Art.  Fetr.  Ner.  109.  Gli 
leva  cerio  colore  untuoso,  e  combustibile, 
che  in  se  ha  il  zolfo. 

COMBUSTIONE.  F.  L.  Ahbruciamen- 
to.  Lat.  exustio.  Gr.  'ip.Ttpriai^.  Petr.  Uom. 
ili.  Il  cenere,  e  quello  che  campò  della 
combustione,  con  riveronza  di  sacrificio 
ricolti  furono.  'I*  Salvin.  Disc.  2.  86.  Trat- 
tando delia  general  combustione,  o  abbru- 
ciamento,  e  della   fine  del  mondo.   (C) 

f  §.  Per  mctaf.  Affanno,  Travaglio, 
Trambusto ,  Confusione,  Ira.  Bern.  Ori. 
I.  l5.  5o.  Vedeva  il  Conte  in  gran  com- 
bustione Con  gli  occhi  ardenti,  e  la  faccia 
avvampata.  Farch.  Suoc.  5.  1.  Non  fu 
mai  il  maggior  garbuglio ,  ne  la  maggior 
combustione. 

COMBUSTO.  F.  L.  Add.  Abbrucia- 
to. Lat.  combustus.  Gr,  (/.l^v-IoìtÓì.  Dant. 
Inf.  X.  Poi  che '1  superbo  Uion  fu  com- 
busto. E  Piirg.  29.  Quel  del  Sol,  che 
sviando  fu  coraliuslo.  Dittam.  5.  27.  Co- 
sì passando  la  terra  combusta.  Ritrovam- 
mo nel  più  stremo  altra  genie.  Bocc.  Fis. 
8.  Ma  infame  alquanto  ne  venia  Antenore 
Per  la   combusta  patria,  e' muri  equati. 

t  COMBUTTA,  e  talora  COMBUTTO. 
Foci  basse.  Diciamo  Fare  a  combutta,  o 
Mettere  in  combutta,  che  vagliano  Servirsi 
d' alcuna  cosa  in  comune ,  Aecomimare . 
Salvia,  disc.  2.  56.  Quasi  questa  parola  , 
piena  di  cosi  allo  sentimenlo  ,  non  fosse 
da  essere  messa  in  mazzo ,  diciam  cosi,  ed 
in  combutta  coli'  altre. 

•{- '1' §.  In  combutta,  e  in  combutto,  po- 
sti avverbialm.,  valgono  anche figuratam. 
Tuli'  insieme.  Senza  distinzione  alcuna. 
Alla  rinfusa  ,  o  simile  .  Salvin.  En.  5, 
Parte  spoglian  gli  altari ,  ed  in  combulla 
Gellan  frasche  ,  fascine  e  faci.  (F)  E  Cas. 
170.  Quindi  è  nato  il  proverbio  ec.  quando 
presto  presto,  e  non  detti  i  pareri  per  cia- 
scuno, qualche  cosa  deliberavano  i  Senatori 
ec. ,  ricercale  le  sentenze  come  per  Satu- 
ra, cioè  in  combutto.  (N)  Bellin.  Bucch. 
E  s' ella  vai  più  dell'  equivalente  Di  quan- 
te siete,  presevi  in  combulla,  ec.  (AJ 

J  COME.  Avverbio  comparativo,  ben- 
ché talvolta  la  particella  corrispondente 
non  sia  espressa.  A  guisa.  In  guisa.  Sic- 
come, In  quel  modo.  Secondo  che.  Lat. 
ut,  quemadmodum,  sicut.  Gr.  OiOTCsp,  wj. 
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Petr.  cans.  ^.  6.  Com'uom  che  tra  via 
dorma  ,  Gitlaimi  stanco  sopra  l'erba  un 
giorno.  E  ^8-  I.  Ivi  com'oro  che  nel  fuoco 
affina,  mi  rappresento  carco  di  dolore.  Bocc. 
Inlrod.  5.  Nascevano  nel  cominciamento 
d'essa  ec.  certe  enfiature,  delle  quali  alcune 
crescevano  come  una  comunal  mela,  altre 
come  un  uovo.  E  3i.  Voi  potete  cosi, 
come  io,  molte  volle  avere  udito  ,  che  a 
ninna  persona  fa  ingiuria  chi  onestamen- 
te usa  la  sua  ragione.  Dant.  Inf.  2.  Co- 
me falso  veder  bestia  quand'ombra.  Nov. 
ant.  33.  2.  E  quelli  rispose:  questo  non  fu 
giammiii,  ne  può  essere;  lo  palafreno  sia 
tuo,  e  la  persona  ch'io  amo  come  me  me- 
desimo. 

*  §.  I.  E  colla  corrispondenza  della 
particella  Così  che  lo  precede ,  o  gli  se- 
gue .  «  Bocc.  pr.  9.  Così  ne'  moderni 
tempi  avvenuti ,  come  negli  antichi  .  E 
nov.  7.  8.  Veramente  è  questi  così  magni- 
fico ,  come  uom  dice  »».  (Cj  E  g.  2.  n. 
5.  Il  fanciullo  come  1'  ebbe  sentilo  a  ca- 
dere,  così  subito  corse  a  dirlo  alla  don- 
na. E  g.  1.  n.  S.  Come  messer  Erminio 
udì  questa  parola,  cosi  subitamente  il  pre- 
se una  vergogna  tale ,  che  ec.  Fit.  SS. 
Pad.  i.  2^.  Onde  come  il  servo  ec.  ,  e 
così  molto  maggiormente  noi,  ci  convie- 
ne ubbidire  continuamente  ai  comanda- 
menti divini.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  37. 
E  ciascuna  delle  predette  (voci),  come  nel 
verso,  sì  si  troncano  nella  prosa;  e  come 
in  tulle  r  altre  ,  cosi  ancora  nelle  parole 
sdrucciole.   (F) 

^'  §.  H.  Colla  corrispondenza  dì  Così, 
ma  in  significato  di  Siccome.  Dant.  Purg. 
33.  i3o.  Com' anima  gentil,  che  non  fa 
scusa ,  Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui 
ec.  j  Cosi  poiché  da  essa  preso  fui  ,  La 
bella  donna  ec.  S.  Cat.  t.  2.  lett.  29.  E 
come  coloro,  che  se  umiliano,  gli  esalta, 
così  avendo  lo  stato,  non  perde  però  la 
vita  sua.   (F) 

•I'  §.  III.  E  colla  corrispondenza  della 
particella  Tanto.  G.  F.  1.  7.  E  come 
più  si  sale  alla  sommità  del  monte  ,  tan- 
to è  più  sano ,  e  migliore.  (C) 

•I*  §.  IV.  Come,  seguito  da  Sì  in  for- 
za di  Quanto.  Pallav.  St.  Conc.  2.  60. 
Quasi  ogni  mattina  si  tenevano  le  congre- 
gazioni si  di  Teologi  innanzi  al  Cardinal 
Cervino  ,  come  de'  Canonisti  innanzi  al 
collega.  (Pe) 

V  §.  V.  Come,  seguito  da  Sempre  col 
verbo  Essere  sottinteso.  Guicc.  Stor.  3. 
93.  L'Alviano  impotente,  come  sempre, 
a  raffrenare  se  medesimo,  assaltò  ,  ec.  (cioè, 
come  fu  sempre).  (L) 

■J-  -i»  §.  VI.  Come ,  seguito  dalle  voci 
Dire  ,  o  A  dire  in  modo  avverbiale,  vale 
Quasi,  Pressoché.  Borgh.  Col.  Milit.  l\!\5. 
Era  ce.  talvolta  con  armati  difesa  l'enlra- 
ta ,  e  come  dire  assediati  i  tempii ,  ove  si 
ragunava  il  Senato .  E  Ann.  Fani.  36. 
Considerando  la  grazia  e  disgrazia  delle 
(arme)  più  e  men  vagamente  compartite, 
e  ,  come  dire  ,  facendone  un  certo  gusto, 
o  come  maniera  generale  nell'anima  loro 
ec.  E  76.  Così  ne  pensavan  conservare  , 
come  dire ,  la  possessione  .  E  Mon.  X^Q. 
Restò  l'Italia,  come  dir,  preda  di  chi 
ec.(F) 

'!•  §.  VII.  Come,  preceduto  da  Tosto,  0 
Sì  tosto,  vale  Che.  G.  V.  7.  5.  E  si  to- 
sto come  fu  compiuta  la  festa  della  coro- 
nazione si  mise  a  cammino ,  con  sua  oste 
verso  Puglia.  Dant.  Inf  5.  Sì  tosto  come 
il  vento  a  noi  li  piega  Movo  la  voce.  F. 
TOSTO.   (C) 

*  §.  VIII.  Come  ,  talora  per  sua  spe- 
cial proprietà  riceve  dopo  se  il  quarto 
caso  in  luogo  e  quando  per  regolar  sin- 
tassi dovrebbe  avere  il  primo.  «  Bocc. 
nov.  43.  5.  Pietro  ec.  non  essendosi  to- 
sto,  come    lei,  de' fanti  che  venieno  av- 
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\eduto  ec,  tu  da  loro  lopraggiuDlo  e  prc- 
io  -.  (C) 

4t  §.  IX.  Come ,  si  trova  accompagna- 
to coU*  ÌHtbeatii'O  ,  quando  vorrebbe  il  sog- 
giuntivo. Fr.  Giord.  g.  Anti  è  grande 
maraTÌglu  com«  possono  stare  in  Unta 
o«ttena,  stando  nella  cittli.  (T) 

>0t  §.  X.  £  unito  col  soggiuntivo  inve- 
ce deir  Indicativo .  Guicc.  Star.  a.  154- 
Sono  cosi  nocivi  ì  timori  vani ,  come  sia 
nociva  la  troppa  confidensa.  (L) 

-}-#§.  XI.  Come,  per  Acciocchì,  Af- 
finchè. Star.  Bari.  72.  Confortami ,  co- 
me io  possa  perseverare  in  questa  confes- 
sione ec.  Donami  fona,  come  io  possa 
tutte  cose  sostenere.  (C) 

#  §.  Xli.  iVr  A  misura  che,  A  mo- 
do che.  Fiamm.  lih,  7.  E  tanto  più  con 
desiderii  soffiando  nelle  mie  fiamme  le  fa 
maggiori  ;  le  quali  come  crescono ,  cosi 
le  mie  Iribulaiioni  s*  aumentano.  (C)  Gti 
S.  Gir.  40.  Al  prossimo  dovemo  fare  il 
bene ,  conte  noi  vorremmo  che  faceuino  a 
noi.  (F) 

§.  XIII.  Come,  per  Comeche ,  Benché, 
Contuttoché .  Lat.  etiamsi ,  quamquam  . 
Gr.  xacirap.  Bocc.  nov.  53.  4-  Giaciuto 
colla  moglie ,  come  contro  al  piacer  di  lei 
fosse,  gliele  diede.  Liv.  M.  Come  molti 
valent'  uomini  domandassono  il  consolato, 
inclinò  ogni  uomo  a  darlo  a  Fabio  Mas- 
simo. Mor.  S.  Greg.  6.  I.  Bene  puoi  tu 
sapere ,  che  quando  tra  due  cose  si  fu 
comparazione,  che  come  l'una  sia  miglior 
dell'altra  ,  nientedimeno  la  men  buona  non 
s'intende  che  del  tutto  sia  dispelta  e  da 
nulla.  #  £  T.  l.  274-  Come  egli  per- 
tanto si  pieghi,  già  però  non  può  esser  di- 
velto. (V) 

§.  XIV.  Come,  per  Come  se.  Lat.  tan- 
qutun  si.  Gr.  ù<mep<x.vii.  Lab.  179.  Co- 
stei adunque  con  romori  e  con  minacce 
ec. ,  come  io  non  pienamente  a  sua  guisa 
alcuna  cosa  fatta  o  non  fatta  avessi  ec.  , 
la  nobiltà  e  la  magnificenza  de' suoi  m'in- 
cominciò a  rimproverare. 

§.  XV.  Come,  per  Comunque ,  In  qua- 
lunque maniera.  Lai.  utcunque ,  quomO' 
docunque,  utut .  Gr.  Óttoi'ws  av.  Bocc. 
nov.  32.  25.  Disse  a  costui  dove  voleva 
esser  menato ,  e  come  il  menasse  era  con- 
tento. G.  V.  10.  118.  3.  Ma  come  si  fos- 
se ,  il  detto  Giovanni  fu  menato  in  su  uno 
carro  per  tutta  la  città,  e  attanagliato. 
Dant.  Inf.  l5.  Non  è  nuova  agli  orecchi 
miei  tal  arra  ;  Però  giri  Fortuna  la  sua 
ruota  Come  le  piace. 

*  §.  XVI.  Per  Dove.  Vit.  SS.  Pad. 
2.  371.  Cercando  ,  trovarono  lo  predetto 
libro  nella  cella  di  Panuzio  fra  le  palme, 
come  quel  frate  l'avea  nascoso.  (VJ 

§.  XVII.  Come,  per  In  che  guisa.  In 
che  modo  j  ed  in  questo  significato  talora 
si  pone  coli*  interrogativo.  Lat.  quopacto, 
qua  ratione,  quomodo  .  Gr.  ov  t/so'ttov  . 
Bocc.  nov.  l3.  l5.  Come  andrò  io  nella 
camera  dell'Abate?  E  nov.  29.  5.  Quello 
che  i  maggiori  medici  dei  mondo  non  han- 
no potuto  ne  saputo ,  una  giovane  femmi- 
na come  il  potrebbe  sapere?  E  nov.  68. 
l5.  Domandaronla ,  come  fosse  quello  di 
che  Arriguccio  di  lei  si  doleva.  Petr.  canz. 
4-  5.  Come  non  so;  pur  io  mossi  indi  i 
piedi.  E  son.  224.  Ne  di  Lucrezia  mi  ma- 
ravigliai, Se  non  come  a  morir  le  biso- 
gnasse Ferro.  Filoc.  6.  25o.  O  sommi  Dii 
e  immortali,  come  puoi  e  egli  essere  che 
io  qui  sia,  e  che  vegga  la  mia  Bianco- 
fiore? 

§.  XVIII.  Come,  quasi  nel  sopraddet- 
to significato  pure  coli'  interrogativo,  vale 
Per  qnal  cosa.  In  che  modoj  ma  denota 
maraviglia .  Lat.  qua  de  causa  7  quid  ? 
Gr.  Sidri.  Tav.  Bit.  E  come  ?  non  potrò 
io  partir  da  voi  saoza  mislea  ?  Bocc.  nov. 
16.  21.  £  come?  disse  il  prigioniero,  che 
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monta  a  te  quello  che  i  grandissimi  Re 
si  facciano?  E  nov.  %L,  \\.  Disse  allor 
frate  Puccio  :  come  ti  dimeni  1  E  nov.  39. 
9.  Come  ?  che  cosa  è  questa,  che  voi  m'a- 
vete fatta  mangiare  ?  E  nov.  83.  4-  Oimb  I 
come  ?  che  ti  par  egli  eh*  io  abbia  ?  #  Vit. 
SS.  Pad.  2.  143.  Dimmi,  come  e  che 
dicesti  che  mai  non  eri  stato  impugnato 
come  io  ?  (J') 

§.  XIX.  Come  ,  per  Mentre  j  e  in  tal 
sentim.  si  gitigne  coli'  imperfetto.  Lat.  dum. 
Gr.  orav.  Dant.  Inf  a5.  Com'io  teoea 
levate  in  lor  le  ciglia.  Ed  un  serpente  con 
sei  pie  si  lancia.  */■  Bocc.  g.  6.  n,  2.  Co- 
me essi  passavano ,  ed  egli  ec.  comincia- 
va a  ber  sì  saporitamente  questo  suo  vino, 
che  ec.  (F) 

§.  XX.  Come,  per  Poiché,  Subitoche , 
Quando.  Lat.  quum ,  ubi  primum  .  Gr. 
iltti.  Petr.  canz.  9.  2.  Come  il  sol  vol- 
ge le  infiammate  'ruote.  Per  dar  luogo 
alla  notte  ec.  ,  L'  avaro  tappator  1'  armi 
riprende.  Dant.  Purg.  6.  Come  libero  fui 
da  tutte  quante  Quell'ombre  ec,  l' co- 
minciai. Bocc.  nov.  20.  14.  Andatisene 
adunque  in  camera  la  donna  e  messer  Ric- 
ciardo soli  ,  come  a  sedere  si  furon  po- 
sti ,  ec.  E  nov.  66.  9.  E  come  il  voleva 
domandare  chi  fosse  e  che  avesse,  ed  ec- 
co messer  Lambertuccio  venir  su  dicendo. 
E  nov.  80.  9.  Dove  ella  ,  come  prima  eb- 
be agio  ,  fece  a  Salabaetto  grandissima  fe- 
sta. ^  Guicc.  stor.  2.  l56.  Prevalse  la 
memoria  della  inclinazione  ,  la  quale  sape- 
vano avere  sempre  avuta  il  Re  de'Romaui 
di  recuperare,  come  ne  avesse  occasione, 
le  terre  tenute  da  loro.  E  2o5.  Come  a 
Venezia  pervenne  la  nuova  di  tanta  cala- 
mità, ec.  (L) 

t  *  §.  XXI .  Per  Nel  tempo  che  , 
Quando.  Vit.  SS. ^  Pad.  1.  182.  Io  comu- 
nicandomi li  frali  ,  come  era  loro  prete , 
vedeva  .sempre  che   ce.   (V) 

*  g.  XXII.  Come,  per  In  quella.  Nel 
punto  medesimo  che.  Dant.  Par.  18.  Io 
vidi  per  )a  croce  un  lume  tratto  Dal  no- 
mar Giosuè,  com'ei  si  feo  j  Ne  mi  fu  no- 
to il  dir  prima  che  '1  fatto.  (C) 

*  §.  XXIII.  In  vece  di  Quale,  inter- 
rogativo. Frane.  Sacch.  nov.  l56.  Vedu- 
to che  ebbe  una  donna  molto  mulincono- 
sa  all'uscio,  disse:  Com'è  il  vostro  nome, 
madonna  ?  ec.  Vostro  marito  come  ha  no- 
me ?  (V) 

§.  XXIV.  Come,  per  Col  quale.  Bocc. 
nov.  4-  6.  Io  voglio  andare  a  trovar  mo- 
do, come  tu  esca  di  qua  entro.  ^  Gr. 
S.  Gir.  45.  A  cotale  letizia  ,  come  voi 
prendete  lo  bene  ,  a  cotale  letizia  lo  dovete 
fare.   (V) 

5  §.  XXV.  E  per  Qualmente,  o  Che.  Lat. 
quemadmodum  ,  qualiter ,  quod.  Gr.  Zti, 
Tva.  Bocc.  nov.  19.  19.  Scrivendo  alla 
donna  ,  come  tornato  era ,  e  che  con  lui 
a  Ini  venisse .  *  Vit.  SS.  Pad.  2.  370. 
Pose  richiamo ,  e  lamento  dinanzi  a  S. 
Isidero  prete  e  rettore  di  quell'Ermo,  co- 
me un  suo  libro  gli  era  stato  tolto.  (C) 
Bemb.  Pros.  3.  295.  Leggesi  come  ec. 
ancora  in  vece  di  che  nel  Bocc  g.  5.  n. 
9.  Che  per  cerio ,  se  possibile  fosse  ad  a- 
vcrla ,  procaccierebbe  come  1'  avesse.  Dove 
come  l'avesse  si  disse  in  vece  di  dire 
che  l'avesse.  (V) 

5  §.  XXVI.  Come,  per  Quanto.  Lat.  ut, 
quani.  Gr.  oj?»  xa&aTTcp.  Liv.  ilf.  Si  di- 
mesticò con  lui  tanto ,  come  egli  poteo. 
Bocc.  nov.  21.  6.  Deh  come  ben  facesti 
a  venirtene.  ^  u  E  nov.  76.  4-  ^^  ^^* 
Buffalmacco  ,  come  Calandrino  è  avaro,  e 
come  egli  bee  volentieri ,  quand'  altri  pa- 
ga ».  (N)  E  Vit.  Dant.  225.  Giudico  es- 
sere convenevole  di  dimostrare  di  come 
fluttuoso  e  tempestoso  mare  costui,  gittalo 
ora  in  qua  ora  in  là  ec. ,  pervenisse  ec. 
Lab.  334>  Ricordar  ti   dèi  quanti  e  quali 
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e  come  enormi  mali ,  per  malizia  operati, 
e/fli  abbia  coli' onde  del  fonie  della  sua 
vera  pietà  lavati.  Nov.  ant.  25.  i.  Se  io 
avessi  cosi  bella  cotta  come  ella  ,  sarei  al- 
tresì sguardata  come  ella .  Petr.  canz. 
24.  3.  Amico,  or  vedi  Com'io  son  bella. 
#  Cas.  Son.  27.  Che  com'  è  più  tran- 
quillo, i'più  il  pavento.  (FP) 

*  §.  XXVII.  Come,  per  Quanto  ,  coll'ot- 
tativo.  Vit.  S.  M.  Madd.  111.  Sentivano 
ardere  il  cuor  loro ,  come  si  facesse  quan- 
do udivano  messer  Gesti.  (V) 

*  §.  XXVIH.  E  per  Quanto,  in  rela- 
zione a  quantità,  usato  a  modo  interro- 
gativo. Nov.  ant.  11.  Messer  Amari  lo 
dimandò  :  come  hai  tu  di  rendita  l' an^ 
no?  (Min) 

*  §.  XXIX.  E  senza  interrogazione . 
Vit.  SS.  Pad.  2.  242.  Ecco  che  l'ho  re- 
cato XXX  libbre  d'oro,  come  (quante)  tu 
desti  a' poveri.  (V) 

f  *  §.  XXX.  Come,  per  Quanto  più, 
Lat.  quo  magis  ec. ,  eo  ec.  Vit.  S.  Gir. 
.39.  Vita  ec.  caduca  ,  la  quale  quanto  più 
cresci  ,  tanto  più  diminuisci  ;  e  come  vai 
innanzi,  più  t'appressi  alla  morte.  Nov. 
ant.  82.  110.  Come  meno  parti  ne  fare- 
mo ,  tanto  n'avcremo  maggior  parte  cia- 
scuno di  noi.  (V) 

*  §.  XXXI.  Per  Quello  che.  Bocc.  g. 
6.  n.  2.  Fatene  per  innanzi  come  vi  pia- 
ce.  (V) 

*  §.  XXXII.  Per  Se.  Lasc.  Gelos.  3. 
Guarda  un  poco  come  tu  la  vedi  mai  a 
uscio  o  a  finestra.  (V) 

*  §.  XXXIII.  Come,  talora  equivale  a 
Se  mai,  o  simile.  Stor.  Bari.  47.  Mol- 
te volte  lo  riprendeva  ,  come  lo  potesse 
trarre  a  bene,  e  farli  lassare  quello  erro- 
re.  (V) 

*  §.  XXXIV.  Come,  serve  talvolta  a 
significare  individualità  e  singolarità.  Se- 
gner.  Mann.  Genn.  2.1.  3.  Considera  che 
lutto  ciò  ha  fatto  di  più  per  te,  come  te 
(cioè  individualmente  e  singolarmente  per 
te;.  (V)  E  Nov.  4-  1-  Umilia  consiste  in 
credere  di  poterlo  operar  da  se,  come 
s^.JC) 

^  §.  XXXV .  Come  ,  parlandosi  di 
prezzo  in  via  d'interrogazione,  vale  J  quan- 
to ,  A  qual  prezzo.  Nov.  Ant.  94.  Buo- 
na femmina  come  dai  questi  cavoli?  Mes- 
sere ,  due  mazzi  al  danaio.  (V) 

§.  XXXVI.  Come,  colla  giunta  dell'ar- 
ticolo ,  piglia  forza  di  nome ,  e  vale  Via, 
Modo,  Lat.  ratio,  modus.  Gr.  rpoTlOi  . 
Bocc.  nov.  76.  4-  Disse  BuSalmacco  :  e 
come  potremo  noi  ?  Dis.se  Bruno  :  il  come 
ho  io  ben  veduto .  Lab.  83.  Assai  bene 
m'hai  dimostrato  il  come  e  la  cagione  del 
tuo  esserti  prima  allacciato.  Filoc.  6.  ì^5. 
Del  come  non  ti  caglia,  ma  il  perchè  ti 
dirò.  Dant.  Purg.  25.  Se  le  parole  mie, 
Figlio ,  la  mente  tua  guarda  e  riceve , 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

■}-  V  §.  XXXVII.  Come,  contrapposto 
dopo  il  Non ,  vale  Non  tanto  ,  quanto  . 
Ar.  Fur.  43.  3l.  A  me  duro  parca  pur 
di  partire,  Non  perchè  di  sua  fé  sì  du- 
bitassi, Come  ch'io  non  potea  due  dì  pa- 
tire Ne  un'ora  pur  che  senza  me  restas- 
si (non  tanto  perche  ec. ,  quanto  perche 
ec).  (V) 

t*§.  XXXVIII.  Diversi  usi  di  questa 
voce.  Fr.  Barb.  i3l.  7.  Io  fo  come  del 
mio  (come  se  fosse  cosa  mia).  Cavale. 
Stoltiz.  2ÒX-  Come  pognamo  esempio  f'co- 
me  per  esempio)  ,  ecco  un  religioso  che 
solea  predicare  ec.  Borgh.  Orig.  Fir.  69. 
E  a  come  se  ne  mostra  amorevole,  par 
che  voglia  emendare  questo  errore  (cioè  .• 
al  modo  col  quale  ec).  (V) 

*  §.  XXXIX.  Come,  per  Come  colui  che. 
Vit.  S.  Gir.  .56.  Allora  egli  commosso 
per  le  predette  parole  ,  un  poco  lacrimò, 
secondamente,  come  fu  sempre  misericor-  'j 
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dioso  in  Dio  abbondevolmenle ,    rivolto  a 
loro  ec.  (*) 

COMECCHÉ.  Lo  stesso  che  Comechè. 
Cron.  Morell.  347-  Tu  fosti  dato  alla 
sollecitudine  e  fatica  del  mondo,  comec- 
ché virtuosa  ,  cioè  alla  bottega.  Pass.  206. 
Or,  comecché  la  superbia  si  prenda  ,  o 
per  l'uno  modo  o  per  l'altro,  certa  cosa 
è  ec.  che  in  alcuno  modo  è  radice  ec.  di 
lutti  gli  altri  peccati. 

*  §.  I.  Per  Come  coloro  che.  Lat. 
utfote  qui  .  Vit.  S.  Gio.  JBatt.  225.  Ma 
lasciavanlo  stare  (  non  badavano  a  Cri-- 
sto),  comecché  egli  non  aveano  la  veri- 
tà. Borg.  Col.  Lat.  ^00.  Condotto  in  pe- 
ricolo, comechè  avesse  usato  la  civiltà  , 
non  l'avendo  che  era  capitale.  (V)  Salvia, 
pros.  Tose.  18.  La  quale  gustando  co- 
mecché di  perfettissimo  gusto  era  ,  dei  di- 
scorsi ec.  di  quell'uomo  ce.  il  teneva  a 
lunghi  e  continuali  colloqui.  (C) 

*  §.  II.  Per  Conciossiache.  Giiitt.  leti. 
18.  40.  Mandai  rechereudo  voi  essa  mo- 
neta j  e  comecché  voi  foste  impedito  d'al- 
tro,  non  vi   gradio  di  darla.  (V) 

COMECHÈ.  Avverò.  Benché,  Tutto- 
che  ,  Ancorché  ,  Avvegnaché ,  Quantun- 
que. Suole  mandare  al  subiuntivo ,  par- 
ticolarmente se  egli  corrisponde  con  Non- 
dimeno ,  Pure  ,  e  altre  simili  particellej 
benché  talora  senza  tali  corrispondenze 
s'adoperi  non  solamente  come  in  paren- 
tesi, ma  nel  princìpio  e  nel  Jìne  del  pe- 
riodo eziandio.  Lat.  quamquam,  etiamsi , 
etsi.  Gr.  xàv.  Bocc.  pr.  1.  Umana  cosa 
è  aver  compassione  degli  afflitti j  e  come- 
chè a  ciascuna  persona  stea  bene,  ec.  E 
nov.  22.  12.  Comechè  varie  cose  gli  an- 
dasser  per  lo  pensiero  di  doversi  fare,  pu- 
re vedendo  il  Re  ec. ,  deliberò  ec.  E  nov. 
33*  3.  L'ira  ec.  in  ferventissimo  furore 
accende  1'  anima  nostra  ,  e  comechè  questo 
sovente  negli  uomini  avvenga  ec. ,  nondi- 
meno già  con  maggior  danni  s'è  nelle 
dotine  veduto.  E  nov,  ^o-  10.  Ella ,  che 
medica  non  era  ,  comechè  medico  fosse  il 
marito ,  senza  alcun  fallo  lui  credette  es- 
ser morto.  E  nov.  78.  IO.  Comechè  e^li 
noi  sappia  ,  io  trovai  che  la  fidanza  ,  la 
quale  io  ho  di  lui  avuta  ,  era  pervenuta  a 
questo.  *  Borgh .  Tose.  338.  Non  sono 
quegli,  che  lo  dicono,  autori  di  poco  pre- 
gio ,  che  si  debba  agevolmente  correre  a 
dannargli,  come  che  in  questo  e' non  sa- 
pessero molto  bene  che  dirsi.  (V) 

§.  I.  Pure  talvolta  si  trova  usato  col- 
V  indicativo .  Bocc.  nov.  j8.  23.  La  sa- 
nità del  vostro  figliuolo  ec.  nelle  mani 
della  Giannetta  dimora ,  la  quale  ec.  il 
giovane  focosamente  ama,  comechè  ella 
non  se  ne  accorge,  per  quello  che  io  veg- 
ga. E  nov.  27.  l5.  Comechè  io  credo  , 
se  più  fosse  perseverato  ec.  il  mio  duro 
proponimento  ,  si  sarebbe  piegalo.  Mor.  S. 
Greg.  4'  10.  Sicché  comechè  egli  rendono 
grande  claritk  di  lor  vita,  nientedimeno 
ancora  conlra  loro  volontà  rimangono  den- 
tro da  loro  alquante  reliquie  di  questa  not- 
te. Frane.  Sacch.  nov.  ù^n.  Comechè  io 
credo  che  questa  fosse  permissione  di  Dio, 
volendo  che  ciò  avvenisse  perchè  li  catti- 
vi fossono  puniti. 

Sp  §.  II.  Talora  usasi  dimezzato  da  al- 
cuna parola.  Mor.  S.  Greg.  T.  I.  232. 
E  come  queste  parole  che  specialmente 
dette  sieno,  ec.  (V) 

*  §.  III.  E  per  lo  semplice  Come  . 
Nov.  ant.  lOO.  E  questo  non  dico  io  per 
me  ,  comechè  io  sia  di  quegli  si  sufficien- 
te ec.  Bocc.  nov.  17.  Comechè  io  cre- 
do. (C)  E  S.  Agost.  C.  D.  2.  l4-  La- 
Leone  reputava  da  dover  questo  Platone 
essere  annoveralo  tra  li  mezzi  Iddii  j  co- 
mechè Ercole  ,  e  comechè  Romolo.  (V) 

§.  IV.  Comechè,  per  Comunque,  In  qua- 
lunque modo  .  Lat.  quomodocumque  .  Gr. 
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ÓTTOiw?  av.  Dani.  Inf.  6.  Nuovi  tormenti 
e  nuovi  tormentati  Mi  veggio  intorno,  co- 
mechè io  mi  muova  ,  E  comech'  io  mi  vol- 
ga ,  e  ch'i' mi  guati.  £  18.  Comechè  suo- 
ni la  sconcia  novella.  Bocc.  nov.  ll^.  IO. 
Ma  comechè  il  fallo  s'  andasse  ,  avvenne 
che,  solutosi  subitamente  nell'aere  un  grop- 
po di  vento,  percosse  nel  mare. 

^  §.  V.  Come  che,  per  Quando,  Al- 
lorché. Benv.  Celi.  Vit.  2.  33i.  Come  che 
io  viddi  d'averla  benissimo  ferma  (la  for- 
ma), e  che  per  quel  modo  d'incalzarla 
con  il  mettere  qùe'  doccioni  bene  a'  suoi 
luoghi  ,  ec.  io  mi  volsi  alla  mia  forna- 
ce. (C) 

*  §.  VI.  Per  Conciossiache.  Borgh. 
Arm.  Fam.  19.  Dicendogli  uno  de'  Ce- 
sariani  in  Affrica  ,  che  era  veterano  della 
decima  legione  ,  rispose ,  che  non  vi  co- 
noscea  i  segni  de'  Decumani ,  come  che 
quella  legione  avesse  un  proprio  e  special 
dell'  altre.  Deput.  Decam.  99.  Onde  con- 
venevolmente con  esso  (verbo  Fare)  si 
risponde  a  tutti  gli  altri  (verbi),  come 
che  e' vaglia  in  genere  quel  che  ciasche- 
duno in  proprietà.  (V) 

*  §.  VII.  Per  Come  se ,  Quasiché . 
Borgh.  Tose.  3.')3.  Non  è  mancato  degli 
antichi  e  nobili  grammatici  chi  abbia  ri- 
preso il  gran  poeta  romano  che  dicesse  , 
Ricerca  i  porti  Velini,  come  che  e'fusse 
mandare  a  cercar  cosa  che  non  era  al  mon- 
do. E  406.  Ricorse  ad  allegare  ,  che  ave- 
va lasciato  i  danari  e  le  scritture  in  Ari- 
mini,  come  che  nel  sacco  di  quella  città, 
come  in  una  piena,  fusser  ite  male  1'  une 
e  1'  altre  .  E  Arm.  Fani.  9.  Assegnavano 
in  questi  casi  alcune  loro  cerimonie  e  certi 
segni ,  come  che  dovessero  averne  l' ordi- 
ne ,    o  quasi  la  condotta  dagli  Iddei.  (V) 

«  COME  CHE  SIA.  Bemb.  Pros.  3. 
219.  Dicesi  quando  che  sia,  coinè  che  sia, 
che  che  sia,  e  vagliono  l'una  quanto  va- 
le a  qualche  tempo,  e  l'altra  quanto  vale 
a  qualche  modo j  e  dissesi  alcuna  volta 
ancora  così  :  in  che  che  modo  si  sia.  (V) 

5  COMENTARE.  Far  comento .  Lat. 
commentari,  commentarium  scribere,  expo- 
nere  ,  interpretari.  Gr.  s^Yìysìaòo(.i.  Pass. 
3l4-  La  quale  (scrittura)  egli  ec.  meglio 
e  più  fedelmente  e  più  veracemente  Iran- 
slatò ,  interpetrò ,  ispose  e  comentò.  Bocc. 
Vit.  Dant.  260.  Comechè  egli  appaia,  lui 
avere  intendimento ,  quando  il  cominciò  , 
di  cementarle  tutte. 

*«5  §.  I.  Comentare  una  cosa,  vale  fi- 
guratamente Discorrervi  sopra  lungamente 
quasi  per  via  di  comento .  «  Tac.  Dav. 
Stor.  2.  280.  Volevan  più  tosto  comenta- 
re le  commessioni,    che  eseguirle    •».  (C) 

*  §.  II.  Per  Aggiugnere,  Ritrovare,  Im- 
maginare .  Cor.  lett.  3.  142.  Il  premio 
della  vertù  fu  dato  al  Duca;  e  dell'attil- 
latura al  Conte  j  che  sotto  questo  titolo 
fu  comentato  un  altro  dono  che  non  s'era 
disegnato  prima  ec.  (Mai) 

COMENTARIO.  Libro  in  cui  gli  an- 
tichi scrivevano  i  fatti,  e  le  cose  che  oc- 
correvano loro  alla  giornata  per  ricordo. 
Istoria  ,  Annali.  Lat.  commentarium,  com- 
mentarius  .  Gr.  TTpay/Aarsta,  dliop-ffi- 
[xó-DexJixa..  Varch.  Stor.  9.  241-  Questa 
oppenione,  che  Firenze  fosse  edificata  da' 
soldati  di  Siila ,  è  ripresa  ,  e  giustamen- 
te ,  da  messer  Raffaello  MafFei  Volterrano 
nel  quinto  libro  de'  suoi  Comentarii  ur- 
bani. 

*t  *  COMENTARIO.  Add.  Memoria- 
le, o  Di  memoria.  Salvia.  Cas.  172.  Co- 
mentario  si  dice  per  il  Libro  comentario, 
o  di  memorie.  (A) 

COMENTATO.  Add.  da  Comentare. 
Lat.  expositus.  Gr.  è^r'yoTOi,  Bocc.  Vit. 
Dant.  260.  Più  cementate  non  se  ne  tro- 
vano da  lui.  Car.  lett.  2.  207.  A  lui  l'ho 
lasciala  in  mano ,  letta ,  riletta,  diciferata 
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e  comentata  tante  volte  ,  che  la  'ntende 
da  vantaggio. 

f  §.  Per  Ritrovato ,  Inventato.  'Lal.fictus. 
Gr.  Tr^adTo's.  Urb.  i5.  Pensò  una  nuova  e 
sottilissima  malizia,  e  comentato  inganno. 

COMENTATORE.  Vcrbal,  masc.  Che 
contenta.  Lat.  expositor ,  interpres .  Gr. 
s^yjyyjryj'?.  Red.  Annoi.  Ditir.  193.  Non 
voglio  tacere  d'Acrone,  altro  antico  ce- 
mentatore d'Orazio. 

*  COMENTAZIONE.  Comento.  Segn. 
Gov.  Arisi.  (A) 

COMENTO.  Esposizione,  Interpreta- 
zione, Chiosa,  Glosa.  Lat.  commentarium, 
interpretatio  ,  enarratio .  Gr.  s^ri'yyjaij. 
G.  V.  9.  l35.  4-  Cominciò  un  comento 
sopra  quattordici  delle  sue  canzoni  morali. 
Sen,  Pisi.  Io  ti  farò  i  cementi  che  tu 
desideri  .  Dant.  Inf.  4.  Averrois  ,  che  '1 
gran  cemento  feo.  Bocc.  Vii.  Dant.  260. 
Compose  ancora  un  comento  in  prosa  in 
fiorentino  idioma  sopra  tre  delle  sue  can- 
zoni ec. ,  e  questo  intitolò  Convivio. 

^  §.  Far  comento  ,  o  un  comento ,  fi- 
guratamente  ,  vale  Discorrere  sopra  chec- 
chessia lungamente.  Fare  una  lunga  di- 
chiarazione, detto  così,  perciocché  i  co- 
menti  sono  lunghe  spiegazioni  dell'  opere 
de' buoni  scrittori.  Bisc.  Malm.  (A) 

*  COMENZA.  V.  A,  Cominciamento. 
Rim.  Ant.  B,  M.  Lapo  Saltarelli  i5o. 
Del  compimento  sono  alla  comcnza.  (V) 

*  COMENZARE.  V.  A.  Cominciare. 
Tesoretl.  Brun.  2.  II.  Lo  Tesoro  comen- 
za  Al  tempo  che  Fiorenza  Fiorio  e  fece 
frullo.  (C) 

fCOMERE.  V,  L.  Ornare.  Lat.  come- 
re,  ornare.  Gr.  aos/jìSÌv  .  Petr.  cap.  n. 
Quattro  cavai  con  quanto  studio  come  !  Ar. 
Fur.  29.  27.  Ben  m'affaticherei  con  tut« 
la  quella  Arte  che  tanto  il  parlar  orna  e 
come. 

COME  SE.  Lo  stesso  che  Quasi  come. 
In  quella  guisa  che  .  Lat.  perinde  ac  si. 
Gr.  «woTrspavet.  Bocc.  nov.  11.  5.  Io  mi 
contraflFarò  a  guisa  d'uno  attratto  j  e  fu 
dall'un  lato,  e  Stecchi  dall'altro,  come 
se  io  per  me  andare  non  potessi,  mi  ver- 
rete sostenendo  .  E  Filoc.  3.  Ed  in  essa 
s'udiva  una  ruina  tempestosa,  sì  come  se 
i  vicini  monti ,  urtandosi  insieme ,  diroc- 
cati cadessero  giuso  al  piano. 

*t  J  COMETA.  T.  astronomico.  Corpo 
luminoso  che  apparisce  straordinariamen- 
te in  cielo,  il  più  delle  volte  con  grandi 
raggi  o  trecce  dietro  ,  dette  Crini,  Codej 
ond'è  venuto  il  nome  di  Cometa,  quasi 
dicasi  Cornata,  come  dissero  i  Latini.  Dant. 
Par.  24.  Si  fero  spere  sopra  fissi  poli,  Fiam- 
mando  forte  a  guisa  di  comete.  G.  V.  8. 
47"  I.  Apparve  in  cielo  una  stella  cometa 
con  grandi  raggi  di  fummo  dietro. 

§.  I.  Cometa,  dicesi  a  Quella  macchia 
bianca  ,  lunga  per  li  due  terzi,  della  le- 
sta de' cavalli,  larga  da  capo,  e  appunta- 
ta verso  il  labbro. 

*f  §.  II.  Cometa  e  anche  una  Sorta 
di  giuoco  di  carte  ,  ad  una  delle  quali  si 
dà  particolarmente  il  nome  di  Cometa. 

t  *  COMETACCIA.  Peggiorativo  di 
Cometa'.  Car.  lett.  i.  4»  ^^  nuovo  que- 
sta sera  si  vede  qui  una  gran  cometac- 
cia.  (♦) 

COMETARIO.  Add.  da  Cometa.  Ap- 
partenente a  cometa.  Gal.  Comp.  269.  La 
probabilità  de' quali  (rincontri)  tanto  più 
manifesta  si  scorge ,  quanto  essi  molto  ag- 
giustatamente si  adattano  al  moderare  gli 
assurdi  che  par  che  seguano  al  per  questo 
orbe  cometario. 

«  COMETOIDE.  Nome  dato  alle  co- 
mete supposte  stelle  ,  o  .splendenti  di  pro- 
pria luce.  Magai,  lett.  7.  S'egli  abbia  in- 
contrato maggior  fortuna  nel  far  la  coda 
alla  cometoide  ignita  ,  o  alla  cometa  stel- 
la. (A) 
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*  COMI  AIO.   V.  COMMIATO.  (*) 
s»  COMICAMENTE.  Jvi-erh.  In  ma- 
niera comiait  A  guisa  di  commedia.  LaU 
comico  modo.  Salfin»   Tass.  te.  (À) 

f  5  COMICO.  Jdd.  Appartenente  a  com- 
media. Proprio  delia  commedia,  s?  Ces.  dif. 
Sul.  dm.  ig.  Apparisce  aver  Tercntio 
usato  il  linguaggio  a  commedia  |)iù  con- 
veniente ec,  cbi  non  vuol  dire,  che  egli 
troppo  gofTjmcnlc  mancasse  alla  ragione  , 
e  alla  legge  dello  stil  comico.  (C) 

f  §  1.  Comico  assoluUìmenle,  dicesi  anche 
per  AUort  della  commctiia.  Recitante.  Lat. 
histrio  t  comardus .  Gr.    xw/iCd^Oj,  u'tio- 

f  §.  II.  Poeta  comico,  o  Comico  asso- 
ÌHtamente,  dicesi  Quegli  che  jcriie,  o  com- 
pone fas-ola  comica ,  o  commedia  .  Lat. 
comicits.  Gr.  xwjuiixo;  .  Dajit.  Par.  3o. 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosse  comico  o  tragedo.  Fir.  leti, 
lod,  dona.  123.  Mi  manderanno  soccorso 
la  comica  Rosvida  di  Sassonia ,  e  la  ma- 
ravigliosa  Ildegarde.  «  Cecch.  Spir.  prol. 
Però  non  tien  d*  esser  poeta  comico  » . 
(C)  Red.  leti.  occh.  Presupposto  che  i  co- 
mici greci,  e  Ialini  avessero  avuto  cogni- 
xione  degli  occhiali. 

COAUGNOLO.  La  pia  alta  parte  de' 
tetti  che  piovono  da  più  d' una  banda  . 
Lai.  culmen.  Gr.  xopyjjy).  Cr.  io.  17.  3. 
(Quando  si  chiudono  iosteme  (le  reti)  in 
;tlto  si  coogiungono  a  modo  d' un  comi- 
gnolo di  casa  di  paglia.  Pass.  352.  Per 
lo  cantar  del  corbo,  o  del  barbagianni,  o 
dell*  assiuolo  in  sul  comignolo  della  casa. 

§.  1.  Per  similitudine,  la  Parte  più  al- 
ta di  checchessia.  Cr.  io.  36.  4-  Anche 
si  pigliano  (i  pesci)  con  giacchio,  il  quale 
è  rete  soUile  e  fitU,  ed  ha  forma  tonda; 
intorno  alla  circonferenza  impiombato ,  e 
ravvolto  hae  nel  comignolo  una  lunga  fu- 
ne. ♦  Salvia.  Eneid.  i.  Cosi  del  cielo  in 
sul  comignol  s(«lte.  (F) 

^  §.  II.  Comif^nolo,  chiamasi  anche  da- 
gli 'Architetti ,  Legnaiuoli  ec.  Quel  pezzo 
(ti  legno  che  forma,  e  regge  la  spina  del 
letto.  (A) 

*  g.  III.  Comignolo,  dicesi  anche  una 
Specie  di  embrice  fatto  a  basto  rovescio 
per  uso  di  coprir  la  spina  del  tetto.  Fan- 
nosi  pure  comignoli  da  /ornaci.  (A) 

*  COMIJNAZIONE  .  V.  COMMINA- 
ZIONE. (C) 

COMINCIAilENTO  .  Il  cominciare  , 
Principio.  Lat.  principium,  exordium,  ini- 
tium.  Gr.  à-py;^.  Bocc.  Introd.  2.  Questo 
orrido  coroinciamenlo  vi  fia  non  ailrimen- 
li  che  a' camminanti  una  montagna  aspra 
oi\  erU.  Tes.  Br.  7.  i3.  E '1  tuo  bene 
ha  doppio  male  ;  però  considera  il  corain- 
ciamentu  e  l'uscita.  Amm.  Ant.  2^.  I. 
4.  Siccome  la  gola  è  cominciamento  di 
tutti  i  vizii ,  così  è  distruzione  di  tutte 
virtudi.  Albert.  5o.  Adunque  è  da  vedere 
che  cosa  è  il  cominciamcnto  del  savere  . 
Frane.  Barb.  6.  10.  Lo  primo  documen- 
to Uà  qui  cominciamento. 

*  §.  jB  nel  senso  particolare  di  Prova, 
Impresa,  Tentativo.  Sali.  Giug.  cap.  [\. 
Ogni  di  1'  amava  più ,  come  colui  che  ne 
consiglio ,  ne  cominciamento  neuno  era  che 
non  venisse  ben  fatto.  (P) 

COMINCIANTE  .  Che  comincia  .  Lat. 
incipiens.  Cwt.  ò.pyòfxvtoi.  Amet.  85.  Li 
quali  ec.  comincianti  tumultuoso  romore, 
tutti  sopra  Arrhimenide  si  rivolsero. 

t  COMINCIANZA  .  V.  A.  Comincia- 
mento,  hsit. principium,  inilium.  Gr.  dp'/j/}. 
Rim.  ant.  P.  N.  M.  Ine.  Most.  da  Pisa. 
Sì  alu  comincianza  Amor  m'ave  donato. 
Rim.  ant.  P.  N.  Che  buona  comincianza 
in  dispiacere  Torna  ,  se  è  malvagio  6ni- 
mento  .  Tesorett.  Br.  4-  25.  Ma  la  sua 
^ran  possanza  Fu  sanza  comincianza. 

3  COMINCIARE.  Dar  jn-incipio,  Prin- 


cipiare, In  coni  in  e  in  re.  Avviare.  Lai.  inci- 
pere,  inchoarcj  «xordiri.  Gr.  a^^isàat. 
Bocc.  Introd.  5.  Orribìlmcnlo  cuininciù 
i  suoi  dolorosi  cQelli ,  ed  in  miracolosa 
maniera  a  dimostrare.  E g.  c).  pr.  1.  Co- 
minciavansi  i  fioretti  per  li  pr.iti  a  levar 
suso.  E  nov.  83.  II.  Cuniiuieràue  a  beru 
un  buon  bicchier  grande  per  volta.  Dani. 
Inf.  a.  E  comiaciunimi  a  dir  soave  e 
piana. 

'S  §.  I.  Cominciare,  in  modo  assoluto, 
ilieesi  dell'  Introdurre  un  discorso.  -  Bocc. 
g.  7.  pr.  ().  Comandò  il  Re  ad  Emilia  , 
che  cominciasse.  Petr.  canz.  ^8.  6.  Il 
mio  avversario  con  agre  rampogne  Co- 
mincia. E  cap.  I.  E  cominciò  :  gran  tempo 
ò,  eh'  io  pensava  Vederti  qui  fra  noi  ».  (À) 
Dani.  Inf.  2.  Io  cominciai:  Poeta,  che 
mi  guidi,  ce.  Tacettc  allora,  e  po' comin- 
cia' io  :  ec.  Io  comiuciai  come  persona 
franca.  (P) 

'!'  §.  II.  Variamente  usato.  Bore.  g. 
6.  n.  6.  Al  Icmpo  eh*  egli  aveva  comin- 
cialo d'apparare  a  dipignere.  E  g.  10. 
n.  p.  Da'  iVatcUi  e  dagli  altri  parenti  fu 
cominciala  a  sollecitare  (cioè  fu  comin- 
ciato a  soUicitarla;  ed  e  alla  Latina  :  eie- 
ptum  est   bellari,  o  simile).  (V) 

•^  §.  III.  Congiunto  aW  infinito  .tcnza 
particella,  che  lo  preceda.  Sig.  Viagg. 
Sin.  38.  Cominciarono  avere  assai  ragio- 
namenti come  potcssono  pigliare  la  signo- 
ria della  terra,  f'arch.  Opus.  ined.  I-  <)I. 
Onde  è  necessario  cominciare  insegnare  la 
Gramatica  dalle  lettore  procedendo  ec.  (C) 

■}-  s^  §.  IV.  Cominciare,  a  modo  di  su- 
stant..  Il  principio.  «  S.  Gio.  Gris.  I14. 
E  toglie  conseguentemente  lo  cominciare 
della  spiritual  battaglia  ».  (B) 

V  §.  V.  Cominciare  dal  capo,  vale  Farsi 
dal  principio.  Lat.  rem  ab  ovo  narrare. 
Bocc.  g.  10.  n.  4.  Cominciatasi  dal  rapo, 
gli  contò  la  storia  infino  alla  fine.   (F) 

V  §.  VI.  Cominciare,  vale  Aver  prin- 
cipio. Prender  cominciamento .  Bocc.  nov. 
Comincia  la  prima  giornata  del  Decame- 
ron e.  (A) 

*  §.  VII.  Cominciare  la  festa,  e  Co- 
minciare la  danza  :  modi  proverbiali,  che 
vanno  ad  uno  stesso  significato,  e  impor- 
tano Dar  principio  al l^  azione ,  che  uno,  o 
più  si  mettono  a  fare.  Ar.  Far.  26.  10. 
Disse  Marfìsa  agli  altri:  ora  che  resta  , 
Poiché  son  qui,  di  cominciar  la  festa  ?  E 
ivi  II.  Così  dicendo  veggono  in  disparte 
Venire  i  traditori  di  Maganza,  Si  ch'eran 
presso  a  cominciar  la  danza.  (M) 

COMINCIATA.  Sust.  V.  A.  Prin- 
cipio ,  Cominciamento.  Lat.  principium. 
Gr.  dpx-r{.  Fior.  Hai.  Tutte  le  cominciate 
e  tutte  le  finite  dell'opere  umane. 

*  COMINCIATIVO.  Add.  Che  comin- 
cia. Atto  a  cominciare.  Lat.  inceplivus. 
Il  Vocahol.  alla  voce  MA.   (*) 

t  COMINCIATO.  V.  A.  Sustantivo. 
Cominciamento,  Principio.  Lat.  cceptum. 
Gr.  v.p-/ri.  Guid.  G.  Al  suo  cominciato 
continuòe  queste  parole.  Sallust.  lag.  R. 
Erano  venuti  contro  al  suo  cominciato  . 
Tesorett.  Br.  7.  58.  Ma  chi  onralamcn- 
te  Fina  suo  comincialo.  Dalla  (;cnle  è  lo- 
dato. Genes.  P.  N.  Al  cominciato  del  se- 
colo fu  divisata  la  luce  dalle  tenebre. 

COMINCIATO.  Add.  da  Cominciare. 
Lat.  inchoalus.  Gr.  i^a.px'idi.  Bocc.  nov. 
l3.  5-  Non  bastando  alle  cominciate  spese 
solamente  le  loro  rendite,  cominciarono  a 
vendere  e  ad  impegnare  le  possessioni.  G. 
V.  IO.  145.  2.  Onde  in  Firenze  ebbe 
molti  repetii,  e  biasimo  dato  a  coloro  che 
non  aveano  lasciato  prendere  l' accordo 
co' Tedeschi,  ne  saputo  fare  la  guerra,  e 
impresa  cominciala.  Guicc.  Star.  7.  33p. 
L' imprese  cominciale  con  grandissima  ri- 
pulazione  caggiono  in  molle  difHcoltk. 

t   COMINCUTORE.    VerUal.    masc. 


Che  comincia.  Lai.  incaptor.  Gr.  t^v.px<>i' 
Pass.  12.  Ciascuno  dice  che  nonne  vuo- 
le esser  cominciatoro  ,  0  che  egli  ne  .sbi- 
gollirebbo  lo'nfcrnio.  *  Mil.  M.  Poi.  353. 
Un  barone  che  uvea  nomu  Boga ,  si  fue 
comincialore,  e  Icvaronsi  suso  tulli  u  ro- 
more, e  and.irono  alla  prigione.  (C) 

■{•  §.  I.  Per  Fondatore.  Lat.  aucfor.  Mor. 
S.  Greg.  Moisii,  comincìator  della  legge, 
colle  sue  punizioni  corporali  si  rifrono  i 
peccali.  G.  V.  7.  l3.  3.  E  '1  detto  mes- 
scr  Loderigo  fuo  comincìator  di  quell'or- 
dine. Genes.  P.  N.  Molte  storie  dicono 
che   i  comincialori  di  Roma    furono  ec. 

*If  §.  II.  Per  Imprenditore.  Nov.  ant. 
80.  Li  ardili  cumiucialori  vennero  meno 
in  delle  ardile/,ze  loro.  (P) 

COMINCIATRICE.  Vcrbal.  fm.  Che 
comincia.  Lat.  incliontrix ,  Gr.  l^v.pyQuaa.. 
Bocc.  Introd.  l^C).  Io,  che  coniiucialrice 
fui  de*  ragionamenti  ec,  eslimo  ce. 

COMINCIO.  Susi.  V.  A.  Comincia, 
mento.  Principio.  Lat.  inilium.  Gr.  apyri. 
Guitt.  Iclt.  32.  Superbia  lo  Angelo  lece 
cadere^  onde  tutti  i  mali  presooo  comin- 
cio ,  e  tulle  le  rose  ruina  .  v  (quest'e- 
sempio ivi  non  è,  come  nota  il  Bollari , 
da  cui  però  vengono  additati  i  seguenti) 
Meo  Abbraccinv.  Leti.  Di  che  buono  co- 
mincio torna  per  sentenzia  di  troppo  av- 
vacciata  natura .  E  appresso .  Fora  mi- 
nore assai  male  non  aver  comimiato  che 
partir  di  buono  comincio.  (Cj  S.  Cali. 
Leti.  35.  Ma  volsi  per  loro  comincio  cin- 
quanta fiorini  d'oro.  (N) 

t  *  COMINCIO.  Add.  V.  Poetica. 
Sincope  di  comincinto.  Tuss.  Gcr.  16.  33. 
Vieni,  o  fatai  guerriero  ,  e  sia  fornita  La 
ben  comincia  impresa.  (N) 

'\'  COMINIA.  Agg.  d' un  antica  varie- 
tà di  uliva.  Lai.   cominia.  Pallad.  Fcbbr. 
18.   La  generazion  dell'ulive  è  numerosa,,^ 
e  di  più  vocaboli;  siccome  sono  ulive  paur 
sie  ec,  licinie,  corainie,  e  1'  altre  ec.  (V)^ 

COMINO.  Specie  d' erba,  il  seme  della 
quale  viene  a  noi  di  Levante,  e  si  chia- . 
ma  con  lo  stesso  nome .  Lat.  cominum, , 
Gr.  xu/XL^ov.  Cr.  6.  2^.  1.  Il  comino  de- 
sidera grasso  terreno,  e  aere  caldo,  e  se- 
minasi del  mese  di  Marzo  ,  ed  è  caldo  e 
.secco  nel  terzo  grado.  Bocc.  nov.  79.  13. 
Sono  non  meno  odorifere,  che  sicno  i  bos- 
soli delle  specie  della  bottega  vostra,  quan--. 
do  voi  fate  pestare  il  comino.  Tes.  Br.., 
5.  19.  Se  l'uomo  dà  lor  beccare  comino,., 
e  unge  loro  l'ale  di  balsamo,  elli  mena- 
no grande  torma  di  colombi  ad  albergo- 
al  loro  colombaio.  Burch.  2.  6.  E  di  co- 
rnino ha  un  sapore  strano. 

§.   Dare  il  comino.   V.  DARE. 

COMITANTE.  V.  L.  Che  segue.  Che, 
accompagna.  Lat.  comilans.  Gr.  Tza.pa.xo-  . 
).ou&wv.  Macstruzz.  1.  52.  Ma  non  sa- 
rebbe così,  se  questa  parola  voglio  si  giun- 
gesse collo 'nfinito,  che  significa  alcuno  at-^ 
lo;  allora  pare  che  isprima  la  volontà  pre«  . 
cedente,  piuttosto  che  la  comitanle  ,  cioè- 
quando  si  dice:  io  voglio  manicare,  io, 
voglio  bere. 

COMITATO.  Sust.  V.  L.  Comiti- 
va. Lat.  comitatus.  Gr.  ^tpaTZiìa.  Fr. 
lac.  T.  2.  2.  7.  La  penitenza  col  suo  CO'^ 
mitato  Enlrògli  'n  cor  per  sempre  ad  abi- 
tare. E  2.  9.  II.  Disbandita  n' è  la  pace. 
Di  tulio  il  suo  comitato.  \ 

COMITIVA.  Accompagnatura,  Compa- 
gaia,  e  dicesi  per  lo  più  di  Quella  gente, 
che  accompagna  per  far  corte  e  per  ono- 
rare. Lat.  comitatus.  Gr.  &spa7r«ta.  M. 
V.  I.  IO.  Mosso  per  andare  da  Aversa  a 
Napoli  con  grande  comitiva,  oltre  alla  sua 
genie,  di  quella  de' reali  e  del  regno  . 
Fiamm.  4.  l3o.  In  abito  tutto  al  primo 
contrario  con  grandissima  comitiva  ritor- 
nano. *  Giov.  Geli.  Vit.  Alf.  181.  Ac- 
compagnato onoratamente  da  una  comitiva 
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molto  illustre.  (C)  Bern.  Rini.  2.  6.  Dio 
faccia  pur  che  quel  di  tosto  giunga,  Nel 
tjual  con  bella  comitiva  dietro,  Vi  veg- 
gio ir  consolalo,  ec.  (V) 

CO'MITO.  Quegli  che  comanda  la  ciur- 
ma, e  sopranteiute  alle  vele  del  naviglio, 
laat.  celeustesj  porlisculus.  Gr.  xsAeuffTrj';. 
Frane.  Bari).  261.  2.  Ma  lo  nocchier 
predetto  È  qui  cornilo  detto.  Poliz.  stanz. 
42.  Come  al  fischiar  del  comito  sfre- 
uella  La  nuda  ciurma ,  e'  remi  mette  iu 
voga.  Jr.  Fur.  [^i.  Jp.  Ruggier  ,  che 
vide  il  comito  e  il  padrone  ,  E  gli  altri 
abbandonar  con  fretta  il  legno.  Bentb. 
Star.  4-  53.  Dato  fuoco  alle  artiglierie  , 
il  comito  della  sua  galea  uccisero. 

§.  Comito  reale,  vale  il  Comito  de' va- 
scelli, 0  delle  galee  reali,  0  Capitano  di 
qualsivoglia  squadra. 

*f  COMIZIO.  V.  L.  Antico  modo  d'a- 
dunarsi del  popolo  romano  per  eleggere  i 
magistrati ,  o  fare  altro,  per  mezzo  di 
scrutinio  o  squitlino  j  e  prendesi  oggi  per 
ogni  adunanza  dove  per  via  di  voti,  o  si 
fanno  elezioni,  o  si  pigliano  risoluzioni, 
quali  che  siano  j  Scrutinio,  Squillino.  Lat. 
comitia.  Gr,  ap^^'p^Tta.  *  Liv.  B.  6.  Co- 
stui tenne  li  comizii,  e  fece  i  tribuni  de' ca- 
valieri. (V)  Borgh.  Orig.  Fir.  277.  I 
Romani  ec.  per  li  squittinii  ec. ,  o,  per 
dire  a  modo  loro,  comizii,  e  per  altre 
loro  occorrenze,  1'  aveano  distinte  in  due 
maniere.  E  278.  Delle  quali  poi  si  servi- 
vano ec.  iu  quei  comizii  eh' e*  chiamavano 
da  queste  centurie  cenluriali. 

*  COMMA.  V.  G.  Inciso,  Particella 
di  periodo  minore  di  quella  che  si  chia- 
ma membro.  L.at.  comma.  Adr.  Demetr. 
Fai.  3o.  Questa  brevità  nella  composizio- 
ne si  nomina  comma:  e  cosi  la  defini- 
scono :  Comma  è  quello  che  è  minor  del 
membro.  E  appresso:  Di  questi  membri 
e  commi  composti  insieme  si  costituisco- 
no quelli,  che  nominali  sono  periodi.  (C) 

COMMACOLARE.  Maculare,  Macchia- 
re.  Lat.  maculare,  coinquinare,  fa'dare . 
Gr.  xa.TKppuTlKtvstV.  Urb.  Ma  pur  con- 
venne che  per  forza  consentisse  ,  la  sua 
pura  verginità  essere  da  lui  commacolata. 
'\'  Bocc.  Fiam.  lib.  5.  La  lua  fama  è  in- 
tera, ne  da  alcuua  cosa  da  te  è  comma- 
colata  (in  questi  esempi  e  usatojìgur.)  (Br) 

*  COMMACOLATO  .  Add.  da  Com- 
macolare.   (A) 

COMMA GINAZIONE.  V.  A.  Pensie- 
ro, Immaginazione  fissa.  Lat.  cogitatio  , 
cura.  Gr.  e  vvoia,  vd/jjuia.  Albert,  io.  Lo 
verace  amatore  è  distcnuto  di  continua 
commaginazione  della  cosa  che  ama. 

*  COMMASTICARE.  Lo  stesso  che 
masticare  ,  e  per  metnf. ,  vale  Riandare 
col  pensiero.  Ott.  Com.  Par.  18.  l^ll. 
Venia  commasticando  e  diducendo  per  la 
mente  il  mio  verbo,  cioè  il  Sermone  che 
era  toccato  a  me.  (C) 

■f  COMMEDIA.  Poema  che  rappresen- 
ta un  azione  d'esito  piacevole,  e  per  lo 
più  di  private  persone,  e  faccende ,  e  che 
inducendo  le  genti  a  lidere  di  alcuni  uma- 
ni difetti,  si  propone  di  emendare  i  costu- 
mi. Lat.  coma-dia  .  Gr.  zw/oìoik.  Pass. 
3l3.  Molti  di  loro  studiano  le  commedie 
di  Terenzio,  di  Giovenale  e  d'Ovidio,  e 
romanzi  e  sonetti  d'  amore,  che  è  al  tutto 
inlecito.  Bed.  lett.  i.  270.  Mi  sarei  senza 
dubbio  esentato  dall'  andare  a  veder  la 
commedia  di  Via  della  Pergola;  ma  il  Se- 
reniss.  Gran  Principe  di  Toscana  mio  si- 
gnore volle  risolutamente  che  iersera  io 
<i  andassi.  E  271.  La  commedia  è  una 
superba  cosa,  e  veramente  degna  della  ma- 
gnificenza di  cosi  gran  Principe.  E  272. 
Quando  si  reciterà  la  commedia,  ella  avrà 
Jn  casa  i  sei  bullettini  ,  e  proccurerò  che 
ve  gli  abbia  la  mattina  di  buon'ora. 

•*'  3-  I'  Metter  uno  in  commedia,  vede 
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Rappresentar  per  istrazio  alcuno,  contraf- 
facendolo sulla  scena.  Dav.  Perd.  eloq. 
cap.  40.  L'esser  lecito  dar  addosso  a' po- 
tenti ec,  il  metterli,  come  fa  l'invidia, 
anche  in  commedia,  quanto  ardore  accen- 
devano agl'ingegni!  (V) 

V  §.  II.  Per  similit.  Essere  una  com- 
media, dicesi  parlando  di  qualche  fatto 
o  discorso  ridicolo  e  stravagante.  Bari. 
Asia.  3.  §.  35.  Tali  e  tante  ne  disse, 
che  sarebbe  stata  una  commedia  l'udir- 
lo. (P)  Salvia.  F.  J5.  5.  4.  6.  Questo  e 
un  tratto  di  commedia,  e  diciamo  ancora, 
questo  fatto,  questo  caso  fu  propriamen- 
te una  commedia.  (N) 

*f  §.  III.  Commedia  e  anche  il  Titolo, 
che  Dante  ha  dato  al  suo  poema-  Dant. 
Inf.  16.  E  per  le  note  Di  questa  com- 
media, lettor,  ti  giuro.  Bocc.  Vit.  Dant. 
255.  Quella  ec.  in  tre  libri  mirabilmente 
distinse  in  un  volume,  il  quale  tutto  in- 
titolò Commedia.  E  2.5"].  (ili  mostrò  do- 
ve fossero  li  tredici  canti,  li  quali  alla  di- 
vina Commedia  mancavano. 

COMxMEDIAIO  .  Componitor  di  com- 
media j  ma  dicesi  per  lo  più  per  disprez- 
zo. Lat.  coniKdiarum  auctor,  poeta  comi- 
cus.  Gr,  )ta/.(J5  /.w/xwfJoTrotcì'; .  Cant . 
Carn.  462.  Questi  vostri  dappochi  com- 
miidiai  Certe  lor  filastroccole  vi  fanno 
Lunghe,  e  piene  di  guai,  Che  rider  poco 
e  manco  piacer  danno. 

COMMEDIANTE.  Colui  che  recita  in 
commedia.  Lat.  comcedus,  histrio.  Gr.  xw- 
p-OìSó^.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  28.  Fu  loro 
la  mercede  tassata,  e  al  troppo  corso,  che 
aveano,  provveduto,  che  iu  casa  comme- 
dianti senalor  non  entrasse,  E  4-  86.  Ce- 
sare propose  le  spesse  e  non  attese  que- 
rele de' pretori  dell'insolenze  de' comme- 
dianti. Buon.  Fier.  3,  4-  9-  O  beffe,  o 
giuoclii,  o  simili  altre  baie  ,  Come  usan 
fare  spesso  i  commedianti.  E  l^.  2.  I,  E 
questo  imparai  già  da' commedianti. 

*t  *  COMMEDIARE.  Fare,  Compor- 
re commedie.  Mettere  in  commedia.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon.  3.  4*  9-  Gli  antichi  a- 
vevano  un  filo  più  semplice  di  commedia- 
re. E  Cas.  5<).  Quindi  è  ancora  che  sa- 
tireggiare, e  commediare  ,  o  mettere  in 
commedia,  come  voci  di  affine  significato, 
dagli  ultimi  scrittori  adoperate  sono  per  la 
medesima  cosa.   (A) 

*  COMMEDIETTA.  Dim.  di  Comme- 
dia, Commediola.  Geli.  err.  Prol,  Questa 
è  una  commedietta,  eh' ci  fece  già  per  re- 
citarla a  certe  donne  in  su  una  veglia.  (B) 

COMMEDITAZIONE.  F.  L.  Medita- 
zione fatta  in  comune.  Lat.  *  commedita- 
tio.  Gr.  (j'jy./J'.sisTvjw.a.  S.  Bi'rn.  lett.  Nel 
tempo  deli'  orazione  e  della  spirituale  oom- 
nieditazione  fanno  pensare  e  brogliare  nella 
memoria  molti  nocevoli  e  disutili  pensieri. 

t  *  COMMEDO.  Autore,  Scrittore  di 
commedie.  Bocc.  Com.  Dant.  i.  5.  E  ap- 
presso dell'arte  spettante  al  comniedo  mai 
nella  commedia  non  riconduccre  se  mede- 
simo in  abun  atto  a  parlare  .  (A)  E  ap- 
presso. In  questo  libro  lascialo  l'artifizio 
del  commedo  ,  l'autore  spessissimo  volte, 
e  quasi  sempre,  or  di  se,  or  d'  altrui  ra- 
gionando favella.  (F) 

f  '1-  §.  Commedo,  per  Colui  che  reci- 
ta commedie.  Bocc.  Com.  Dant.  i.  6. 
Chiamano,  oltre  a  tutto  questo,  i  comme- 
di le  parti  intra  se  distinte  delle  loro  com- 
medie, storie;  perciocché  recitando  li  com- 
medi quelle  nel  luogo  detto  Scena,  nel  mezzo 
del  teatro,  ec,  (A) 

♦  COMMEMORABILE,  Add.  Degno  di 
commemorazione.  Segner.  Parr.  insir,  (A) 

'\'  §.  Per  Ricordevole.  Pallav.  Slor. 
Conc.  3.  236.  Disse  che  il  Iralasciamenlo 
delle  Congregazioni  negli  ultimi  giorni  nolo 
a  lutti,  e  non  commemorabile  senza  dolore 
ce,  aveva  impedito  ec,  (Pe) 
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COMIVIEMORAMENTO,  Commemora- 
zione. Lat.  commemorano.  Gr.  d-Kop.^rip.Q- 
vzvy-a.  Albert.  2.  9.  Per  cagione  d'o- 
perar la  memoria,  quello  che  colidiana- 
raente  dirò  e  udrò,  farò  commemoramento 
la  sera. 

t  COMMEMORARE.  Ridurre  a  me- 
moria. Ridurre  alla  mente.  Far  menzio- 
ne. Rammemorare.  Lat,  commemorare, 
recensere .  Gr.  cc7ro/J!.vr)]!AOV£U2tv .  Ott. 
Com.  Inf.  20.  367.  Diremo  poco,  peroc- 
ché Virgilio,  per  commemorar  1*  origino 
vera  della  sua  cittade,  ec. 

COMMEMORATIVO.  Add.  Atto  a 
commemorare.  Che  commemora.  X,zl.  com- 
memorans.  Gr.  K7ro/Ji.vv5/JtovìUwv.  Cap. 
Impr.  9.  Facciano  feste  commemorative 
dell'ammirabile  Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio  nel  virginale  ventre  di  Maria. 

COMMEMORATO.  Add.  da  Comme- 
morare. laal.  supra  memoratus.  Gr.  ju.vyj- 
jtAOVSU&st';.  ♦  Pallav.  stor.  Conc  4o2.  Per 
tanto  arrivata  la  commemorata  risposta  di 
Francia.  (C)  Salvin.  disc.  2.  6c).  Tra  le 
principali  doli  sue  da  lui  in  quella  occa- 
sione magnificamente  commemorale  ,  si  è 
quella  della  lealtà. 

*t  COMMEMORAZIONE.  Riducimcn - 
to  a  memoria.  Ricordanza,  Il  commemo- 
rare. Lat.  commemorano,  vientio.  Gr. 
a7ro//.vv?/AÓvsu//.a.  Petr.  XJom.  ili.  (Vene- 
zia 1527,  per  Gregorio  de'  Gregorìi,  pag. 
llp.)  La  prima  parte  delle  parole  di  Ce- 
sare fu  la  commemorazione  de'bcneficii 
del  Senato  verso  di  quello,  perchè  l'avea 
chiamato  Re,  e  chiamato  amico,  e  perchè 
r  aveano  onorato  con  amplissimi  doni. 
'»'  Fit.  SS.  Pad.  I.  121.  La  commemo- 
razione della  passione  di  Cristo  ,  la  quale 
in  questo  Sacramento  si  rappresenta  assi- 
duamente, mollo  giova  ai  monaci.  (Vj 
Guicc.  Stor.  17.  27.  La  commemorazio- 
ne dell'opere  nostre  ec.  sarebbe  forse  ne- 
cessaria o  conveniente. 

••'  §.  Commemorazione  T.  ecclesiastico. 
Orazioni  che  sì  recitano  in  memoria  dt  un 
Santo  nel  giorno,  che  si  celebra  un  altra 
festa.  Commemorazione  o  suffragii  nell'uf- 
fizio feriale.  (A) 

5  COMMENDA.  Rendita  ecclesiastica 
data  a  godere  a  prete,  o  a  cavaliere,  Cas. 
lett.  37.  Il  gran  mastro  non  concedereb- 
be mai  licenza  per  amendue  le  commende. 
Car.  lett.  2.  16.  Se  non  se  forse  nel  tem- 
po che  corse  tra  la  riserva  mia,  e  la  mor- 
te del  Garzoni  possessor  della  commenda. 
E  appresso.  Non  ho  pur  mai  potuto  in- 
teudere  con  che  titolo  sia  entrato  al  pos- 
sesso di   questa  commenda, 

^  §.  E  per  metafora.  «  Matt.  Franz, 
rini.  buri.  2.  120-  Che  i  signori -e  i  pe- 
danti hanno  in   commenda.   »»   (B) 

f  COMMENDABILE.  Add.  Degno  ^es- 
ser commendato,  Lat.  commendabilis.  Gr. 
eTratvìTo'^.  Bocc.  g  \.  f  6.  Come  tulli 
questi  altri  hanno  detto,  cosi  dico  io,  som- 
mamente esser  piacevole  e  commendabib? 
l'ordiric  dato  da  voi.  Cavale.  Fruii,  ling. 
cap.  4-  pag.  17.  L'orazione  è  commenda- 
bile per  li  suoi  molli  buoni  effetti.  Red. 
Ins.  46.  Fu  più  di  lui  accurato  ed  avve- 
duto ,  e  però  più  commendabile  Giòvau 
Michele  Fehr  citalo,  ec. 

Sr  COMMENDABILISSIMO.  Superi, 
di  Commendabile.  Red,  Esp.nnt.  3o.  Ru- 
berto Boile  ec.  racconta  con  la  solila  siia 
commendabilissima  sincerità,  che  avendo 
letto  ec.  E  Oss.  an.  5'].  Allo  splendor 
de' natali  aggiugno  quello  di  una  nobile 
lilteratura,  e  di  uno  ardente  commendabi- 
lissimo desiderio  di  svelare,  ce  {*) 

*  COMMENDABILMENTE.  A^'verb . 
In  modo  commendabile  ,  Lodevolmente  . 
Uden.  Nis.  (A) 

t  COMMENDAMENTO.  Commenda- 
zione. Lat.   conimendaU'^.    Gr.  srrcavsjti. 
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But.  Purg.  i5.  1.  Similemeole»  per  cod- 
forlamcDlo  ,  e  conuneodamealo  godi  lu  , 
cbe  vinci  li  peccati. 

COlOfENDAAE.  Lodata,  Approvare. 
Lat.  commendmre,  laudibus  effirre.  Gr. 
tTroctyciv.  Bocc.  pr.  4-  Perciocché  la  gra- 
Ulndine,  secondo  eh'  io  credo,  tra  le  altre 
virtù  è  sommamente  da  commendare  .  E 
Jntrod.  53.  Questi  ordini  sommariamente 
«lati,  li  quali  da  tutti  commendali  furono. 
E  nov.  AS.  I.  Come  in  noi  h  la  pietà 
commendala,  così  ancora  in  voi  è  dalla 
divina  ginsliiia  rìgidamente  la  crudeltà 
vendicata.  E  nov.  ()3.  i6.  Commendando 
l'onesta  scusa  da  Natan  trovata.  Dant. 
Par.  19.  Che  le  genti  lì  malvage  Commen> 
dan  lei,  ma  non  seguon  la  stona.  Tratt. 
^ov.  fam.  Amor  di  carne  non  commendo: 
ove  per  Dio  non  s' adopera,  tempo  si  per* 
de,  o  male  si  spende. 

if  §.  I.  Accennando  la  materia  del 
commendare,  si  usa  la  pari.  DA.  Maral. 
S.  Greg.  a.  Il»  La  Scrittura  nella  pasien> 
la  di  Giubbe  la  commenda  dal  cuore  e 
dalla  lingua.  (F) 

§.  II.  Commendare t  per  Raccomandare. 
Lat.  credere,  committere.  Gr.  JiaTTtaTCu- 
(tv.  Dani.  Par.  6.  Ed  al  mio  Bellisar 
commendai  l' armi,  Cui  la  destra  del  Ciel 
fu  si  congiunta.  Pecor.  g.  7.  nov.  a.  Nelle 
braccia  vostre,  dolcissima  Vergine  Maria, 
commendo  1*  anima  e  lo  spirito  mio. 

#  §.  ìli.  A  questo  senso  metaf.può  re- 
carsi quello  della  Vit.  S.  Frane.  \%t\. 
Quelle  cose  udendo  Francesco,  e  commen- 
dandole alla  memoria  ec,  si  disse  ec.  (V) 

§.  IV.  Commendare,  dicesi  anche  per 
Dare  in  commenda^  Ridurre  in  commen- 
da, Incommendare. 

COMMENDATARIO.  Colui  che  fonda 
una  commenda,  0  che  la  gode  per  suc- 
cessione. 

COMMENDATISSIMO .  Superi,  di 
Commendato.  Lai.  laudatissimus .  Gr. 
eu^0X(/i(«>TaT0;.  Fr.  Giord.  Pred.  Con 
opere  da  lutto  '1  popolo  commendatissime. 
Cas.  lett.  62.  Le  visite  privale,  e  la  com- 
pagnia sono  state  tutte  laudalissime  e  com- 
mendatissime  universalmente. 

*  COMMENDATIZIA.  Lettera  con 
cui  si  raccomanda  alcuno.  «  Cas.  lett. 
88.  Non  mi  ha  mai  scritto  ,  se  non  una 
conunendatixia  maladetta.   »  (C) 

5  COMMENDATIZIO .  Add.  Aggiun- 
to di  lettera,  o  d'  altro,  che  si  faccia,  o 
si  dica  in  raccomandazione  d*  alcuno.  Lat. 
camme ndatitius.  Gr.  ffUffTaTixo'5.  ^  Sal- 
vin.  Cas.  iSa.  Possonsi  ancora  trovare  al- 
cune delle  pistole  d'  Oratio  commendali- 
ue,  o  scritte  in  alcun  altro  comune  argo- 
mento. (N) 

COMMENDATO.  Add.  Da  Commen- 
dare. Lat.  laudatus.  Gr.  STtoavero^.  Lab. 
293.  Le  lue  Muse,  da  te  amate  e  com- 
mendate tanto,  quivi  erano  chiamale  paz- 
«ie.  Cas.  Instr.  Card.  Caraff.  a2.  Buono 
e  commendato  consiglio  fu  sempre  ec.  ac- 
cettar la  pace  col  nimico. 

COMMENDATORE.  Verb.  masc.  Che 
commenda.  Lat.  laudator.  Gr.  87raiv£T»J5. 
Tratt.  gov.  fam.  a3.  Non  udir  parlare 
ec.  commendatori  più  de' Pagani,  che 
de' Santi.  ♦  Bocc  Com.  Dant.  2.  199. 
Intra  gli  altri  suoi  commendatori  ed  ap- 
provatori  di  ciò  che  diceva  ,  conciossia- 
che  uno  nominato  Damocle  ec.  raccontasse 
ec.  (F) 

*  §•  I.  E  nel  signif.  di  Magnijicato- 
re.  Plut.  Adr.  op.  mor.  i.  357.  Com- 
prenderemo d'aver  mestieri  d'amico  non 
lodatore,  ne  commendatore,  ma  di  rlpro- 
vatore,  di  libero  ammonitore,  e  biasima- 
tore de'  falli  privati,  che  giornalmente  com- 
mettiamo. (C) 

§.11.  Commendatore,  da  Commenda,  si 
dice  Quegli  che  gode  la  commenda.  Red. 
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Annot.  Ditir.  117.  Come   soleva    dire    il 
commendatore  AnnibaI  Caro. 

#  COMMENDATORI'A.  Fondo  e  sta- 
to di  una  commenda.  Car.  lett.  t.  3.  /. 
7a.  Quel  Cardinal  Farnese,  che  donò  quel- 
la commendatoria,  e  fece  quei  cavaglicri 
in  Venesia.  (N) 

COMMENDATRICE.  Ferbal.  femm. 
Che  commenda.  Lat.  commendatrix.  Gr. 
tTZ<x.tvo\i<JCf..Zibald.  Andr.  Il5.  Contro  a' 
detti  vìsii  e  costumi  pugno  continuamente,  e 
sforso  e  ordino  ciascim  di  l'anima  mia  com- 
mendatrice  e  commettitrice  di  loro. 

f  9  COMMENDAZIONE.  Jl  commenda- 
re. Lode.  Lat.  commendatio.  Gr.  Ìf7raiV0{. 
Bocc.  nov.  ao.  I.  Dopo  molte  commen- 
dationi  di  quella  fatte,  disse.  E  Vit.  Dant. 
a36.  Si  a  commendasione  dell'alta  scien- 
ta  e  della  virtù  del  defunto,  e  si  a  con- 
solaftione  de' suoi  amici  ec,  fece  uno  or- 
nato e  lungo  sermone.  Cavale.  Fmtt, 
ling.  cap.  L.  tit.  Ancora  di  molti  effetti,  e 
commendauoni  della  oratione. 

#  §.  Per  Onore,  e  Gloria.  «  G.  V. 
8.  36.  4*  ^  reverenza  d' Iddio,  e  del  bea- 
to Giovanni,  e  a  commendazione  delia  cit- 
tà di  Firenze.  »  (Ti)  Cavale.  Frult.  ling. 
114.  A  commendazione  dclli  Santi  preto- 
rili torna  la  mala  vita  di  quelli,  li  quali 
oggi  sono  in  lor  luogo.  (V) 

♦f  COMMENDEVOLE.  Add.  Commen- 
dabile. Lat.  commendabilis,  Gr.  STTaive- 
TO5.  Bocc.  nov.  97 .  a.  Ma  perciocché  a 
me  va  per  la  memoria  una  cosa  non  me- 
no commendevole  forse  che  questa  falla 
da  un  suo  avversario  in  una  vostra  gio- 
vane Fiorentina,  quella  mi  piace  di  rac- 
contarvi. 

COMMENSALE.  Che  sta  alla  medesi- 
ma mensa.  Lat.  convictor.  Gr.  ó/AOrpa- 
TTE^o;,  0U(J5iT0?.  Maestruzz.  a.  l\i.  I  fi- 
gliuoli che  sono  nella  podestà  del  padre  , 
vel  etiam  emancipati  ec. ,  i  quali  sono 
commensali  al  padre.  Buon.  Fier.  Jntrod. 
2.  5.  Perchè  la  donna  mia  con  tanto  ze- 
lo Or  mi  ti  raccomanda,  io  ti  ricevo 
Mio  commensale. 

f?  COMMENSAZIONE.  Lo  slesso  che 
Commessazione.  Olt.  Com.  Purg.  23. 
427.  Due  sono  principalmente  le  spezie 
di  questo  vizio  della  gola:  castrimagia,  ov- 
vero  commensazione  ed  ebrietade.  (C) 

COMMENSURABILE.  Add.  Pres.io  i 
Geometri  è  un  aggiunto  di  cose  che  han- 
no una  comune  misuraj  contrario  di  In- 
commensurabile .  Lat .  commensiirabilis . 
Gr.  ffu/AjULSTjSo;.  Gal.  Dial.  mot.  loe.  78. 
Che  le  percosse  fatte  dentro  allo  stesso 
tempo  sieno  commensurabili  di  numero. 

«  COMMENSURABILITÀ',  r.  de'  Geo- 
metri. Proporzione  tra  numero  e  numero, 
o  tra  due  grandezze  die  hanno  una  co- 
mune misura.  (A) 

COMMENSURARE.  Commisurare,  Mi- 
surar insieme.  Agguagliare,  Paragonare , 
Bilanciare.  Lai.  commetiri.  Gr.  ou/A/xe- 
rpeìv.  Dant.  Par.  6.  Ma  nel  commensurar 
de' nostri  gaggi  Col  merlo,  è  parte  di 
noslra  letizia. 

*  COMMENSURAZIONE.  Misura  di 
più  cose  insieme.  E  assolutam.  anche  Mi- 
sura. (C) 

*  §.  JB  per  melaf.  Olt.  Com.  Dant. 
Par.  6.  73.  Nella  noslra  beatitudine  è  ta- 
le commensurazione  al  merito,  che  sempre 
li  vedemo  eguali.  Bart.  Vit.  S.  Ign.  37. 
(Roma  1659^  Similmente  quella  delle  a- 
nime  sta  in  una,  per  cosi  dire,  aggiustata 
commensurazione  de' loro  alfelti,  ec,  che 
sono  le  vere  operazioni  della  vita  dell'  uo- 
mo. (C) 

COMMENTARE.  Comentare.  Lat.  in- 
terpretare ,  exponere.  Gr.  ip^yjveJeiv , 
e^vjycTff^ai.  *  Bemb.  Pros.  i.  33.  In 
quella  lingua  piuttosto  che  in  questa,  det- 
tando e  commentando.  (V) 
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*COM.\IENTARIETTO.  Dìm.di  Com- 
mentario. L.ik\.. par\' US  commenlarius,  eom- 
mentariolum.  Pr.  fior.  P.  l^.  V.  2.  pag. 
233.  In  oltre  vi  ha  fatto  aggiugucrc  il 
comentarielto  del  Gesnero  de  Lunariis, 
cioè  dell'erbe  cosi  chiamate  o  perchè  ri- 
splendono la  notte,  o  per  altre  cagioni.  E 
appresso:  %3^.  Non  si  trovava  il  detto  com- 
mcntarietto  più,  essendo  già  stato  stampato 
in  Zurich  l'anno  l555  in  quarto.  (JSS) 

COMMENTARIO.  Lo  stesso  che  Co- 
mentario.  #  Cronich.  Ant.  a5l.  Commen- 
tarli  di  Gino  Capponi  dell'acquisto  di 
Pisa,  l'anno  mille  quattroceulo  sei.   (N) 

COMMENTATO.  Add.  da  Commen- 
tare. Lat.  interpretatus,  expositus.  Gr. 
sp/xyJvsuTO;. 

COMMENTATORE.  Comenlatore,  Co- 
lui che  comenta.  Lat.  explanator.  Gr.  C^r]- 
yyjTvij  .  Red.  Annot.  Ditir.  182.  Orazio 
col  chiamare  purpurei  i  cigni,  cbe  sono 
bianchissimi,  ha  data  una  gran  fatica  a' 
suoi  commentatori.  E  186.  Se  i  commen  • 
latori  volessero  credermi  questo  scherzo, 
potrebliono  poi  farsi  onore  col  soggiugne- 
re  che  i  Grotti  merilamcnle  e  con  gran 
misterio  furono  destinali  ec. 

*  COMMENTO.  Lo  stesso  che  Co- 
mento .  Car.  lett.  a.  44*  P«r<='ò  vi  fece 
sopra  un  commento.  E  appresso.  Fé'  que- 
sto commento  ec.  Cocch.  Disc.  Q.  169. 
Nel  suo  ampio,  e  giudizioso  commento  so- 
pra il  decimo  libro  di  Rasi.   (N) 

*t  COMMERCIO,  e  COMMERZIO. 
Libera  facullà  di  trafficare  e  trattare  in- 
sieme fra  diverse  nazioni,  e'I  Traffico 
stesso,  e  '/  Trattare  insieme  nella  società 
civile.  Lai.  commercium.  Gr.  auvaXXaynia. 
Diltam.  5.  28.  Infra  costoro  non  può  ri- 
manere Né  abitare  alcun  forestiere:  Fug- 
gon  commerzio  a  tulio  lor  potere,  v  Guicc. 
Slor.  a.  5l.  Il  commercio  delle  merca- 
tanzie,  le  quali  dagli  uomini  loro  si  eser- 
citavano in  molle  parli  di  Levante.  E  4- 
11 5.  Per  non  turbare  a  quella  nazione  i 
commerci  che  avevano  nelle  terre  suddite 
a  Cesare.  (L) 

§.  I.  Per  melaf.  Belline.  235.  Ma  se 
più  *1  Ino  commerzio  or  mi  rincari.  Me 
ne  dorrò.  Ar.  Negr.  i.  4-  P"^  ciancie  : 
che  ci  fai  tu?  che  commerzio  Hai  tu  con 
lor?  C.  Non  altro  che  amiciùa  Onesta  e 
buona. 

*  §.  II.  Per  Compagnia,  Conversazio- 
ne, Società.  Guicc.  Slor.  I.  375.  Rifiutalo 
da  ognuno  come  di  fiera  pestifera  e  ab' 
bominevole  il  suo  commercio ,  e  schernito 
ec.  passò  ec.  all'altra  vita.  E 2.  2l4'  A.t- 
tribuiremo  alla  tua  virtù  ec.  che  godiamo 
il    commercio  degli    uomini.  (L) 

^  §.  III.  Commerzio,  per  Compagnia, 
Congiunzione,  Accoppiamento.  Bocc.  Amet. 
Ella  mi  mostrò  quali  parli  del  giardino 
fossero  a  diversi  alberi  utili,  come  li  ol- 
mi colle  viti  accompagnare,  e  qual  età  di 
essi  era  più  atta  a  tal  commerzio.  (A) 

*  §.  IV.  Per  Corrispondenza.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1 26.  Non  solo  i  presenti,  ma  i  lon- 
tani ancora  di  tulle  le  regioni,  ove  pur 
fosse  pulitezza  ,  e  civiltà,  colla  infinita  di- 
lezion  sua,  e  col  letterario  mantenuto  com- 
mercio a  se  univa.    (C) 

*  COMMESCOLATO.  Commischiato, 
Commisto.  Olt.  Com.  Par.  19.  43o.  La 
quale  giustizia  nell'uso  di  se  l'anime  de' 
Principi  conserte ,  cioè  congiunte  e  com- 
mescclate,  facea  liete.  (C) 

*t  COMMESSA.  V.  A.  Commessione. 
Lat.  mandalum,  iussus.  Gr.  7rpo(7T«7/*a. 
M.  V.  9.  7.  In  commessa  del  Papa  ave- 
va traili  altrui  di  borsa  fiorini    centomila. 

COMMESSARI'A,  e  COMMISSARI' A. 
Carica ,  Ufficio  del  Commessario  .  Lat. 
prafectura.  Gr.  TTpóarcffis-  Varch.  Slor.. 
4.  81.  Mandarono  per  suo  compagno  iu 
tal  commessaria  ec.  Zanobi  Barlolini. 
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COMMESSARIATO  ,  e  COMMISSA- 
RIATO. Lo  stesso  che  Commessaria,  Lat. 
prcefectura  .  pr.  TTpouTaTi?.  *  Sega.  Slor. 
tib.  5.  Le  fatiche  del  commessarialo  dell'  e- 
sercito.  (FP) 

COMMESSARIO,  e  COMMISSARIO. 
Quegli,  alla  fede  del  quale  è  raccoman- 
dato carico  di  alcuna  cura  pubblica,  co- 
me e  il  Commessario  d' un  esercito  ,  o 
il  Commessario  d*  una  città,  Lat.  prcefe- 
ctus.  Gr.  TTposaTbì'i,  'iizo-py^o^.  Fir.  Disc. 
an.  22.  Mandò  un  fornaio  tedesco,  perchè 
forse  gli  era  parente,  colle  dita  piene  d' 
anella  d'argento,  commessario  nella  Mar- 
ca a  sedare  un  tumulto  popolare.  Amor. 
Bern.  i.  i.  L'anno  ch'io  fui  commessa- 
rio  A  Livorno .  Segn.  Star.  ^.  io3.  Era 
commissario  Francesco  Ferrucci,  il  quale 
amministrava  in  quel  luogo  gli  aiuti  per 
la  città  con  gran  diligenza. 

§.  I.  Per  Esecutore^  o  Quegli  a  cui 
si  dà  alcuna  particolare  incombenza.  Bocc, 
Test.  3.  Appresso  in  esecutori,  e  fedeli 
commessarii  del  mio  presente  testamento, 
ovvero  ultima  volontà,  eleggo  e  priego 
che  sieno  questi  che  appresso  scrivo .  E 
nov.  32.  6.  D'ogni  testamento,  che  vi  si 
faceva ,  era  fedel  commessario  e  deposita- 
rio. 

§.  II.  Commessario,  dicono  i  naviganti 
Quegli  die  comanda  e  soprantende  ali*  a- 
zienda,  a  che  talora  anche  invece  de* mag- 
giori iiffiziali  comanda. 

COMMESSAZIONE.  V.  L.  Il  mangia- 
re di  molti  insieme  e  senza  sobrietà,  non 
per  onesto  ricreamento,  ma  per  viziosa 
crapula.  Lat.  comessatio.  Gr.  xw/ao?. iJ/ae- 
struzz.  2.  2.  Manifeste  sono  l'opere  del- 
la carne,  le  quali  sono  :  fornicazioni  ec.  , 
omicidii,  ebrietadi,  commessazioni,  e  tali 
cose  simili  a  queste.  Albert.  5!\.  Avrai 
adunque  il  censo  della  salute  del  corpo,  e 
aggiugnerati  la  vita,  se  tu  colla  temperan- 
za e  con  astinenza  schiferai  commessazio- 
ni, e  satoUamenlo,  ed  ebbrezza,  e*  troppi 
spessi  e  dilicali  mangiari. 

*  COMMESSERI'A  .  Commissaria  . 
Segn.   Gov.  Ar.   Varch.  Stor.  (A) 

C0MMESSI0NE.  Commissione,  Ordi- 
ne, Comandamento.  Lat.  mandatum,  ius- 
sus. Gr.  TTpoaray/jt-a,  èvro^yj.  Din.  Comp. 
2.  33.  Comraessione  n'  ebbe  di  vietarli  la 
vivanda  messer  Bernardo  de'  Rossi,  che 
era  vicario  in  questo  tempo.  G.  V.  8. 
20.  5.  Avea  novelle,  come  il  re  Carlo  di 
Puglia  veniva  in  Francia  in  servigio  del 
Re  d' Inghilterra ,  e  per  commessione  del 
Papa ,  E  cap.  8o.  6.  Lo  Re  di  Francia  , 
avute  le  dette  lettere  e  ccmmessioni,  fu 
molto  allegro.  Zibald.  Audr.  8.  Aurelio 
consolo  di  Roma  mandando  lo  figliuolo, 
e  comandandogli  quello  che  doveva  fare 
in  opera  d'arme,  e  perchè  usci  di  com- 
messione ,  che  fé  più  che  il  padre  non  gli 
comnùse  ,  lo  padre  Io  condannò .  Bern. 
Ori.  3.  7.  54.  Aveano  i  servitor  comme.s- 
sione  ,  Nuove  non  portar  mai  triste  ,  né 
buone. 

§.  Per  Unione,  Accozzamento,  Com- 
mettitura. Lat.  congruentia.  Gr.  5U/A//.2- 
TpiK,  dpfioyr]  .  Fir.  Dial.  beli.  donn. 
346.  Una  armonia  occultamente  risultante 
dalla  composizione ,  unione  e  commessio- 
ne di  più  membri  diversi. 

COMMESSO.  Sust.  Colui,  che  dando 
alcuna  somma  di  danari  conviene  di  sta- 
re alle  spese ,  e  di  far  vita  con  altri . 
*  Fit.  SS.  Pad.  2.  386.  Tanto  tentò  una 
vergine  commessa  e  conversa  del  moni- 
sterio  ,  la  quale  islava  di  fuori  della  chiu- 
sura, in  servigio  delle  donne  dentro,  che 
peccò  con  uno.  (V)  Alleg.  2!^^.  E  insie- 
me allegramente  Viver  com'  un  commesso 
allo  spedale. 

§.  I.  Per  Persona  sostituita,  0  manda- 
ta in  cambio,   o  a   cui   sia   commesso  il 
Vocabolario  T.  I. 


fare  alcuna  cosa  in  vece  d'un' altra.  Cap. 
Impr.  8.  E  per  lo  Piovano  ,  o  suo  com- 
messo, si  faccia  o  dica  uno  pietoso  ser- 
mone ,  invitativo  alle  dette  limosine  ed  os- 
servanzie  seguire. 

f  *  §•  II.  Lavoro  di  commesso,  e 
Lavorar  di  commesso,  propriamente  e  Quel 
bellissimo  lavoro  ,  0  Lavorar  che  si  fa 
commettendo  insieme  con  industrioso  arti- 
fìcio pietre  durissime,  e  gioie,  per  fare  ap- 
parire figure  ,  animali ,  frutti,  fiori ,  ed 
ogni  altra  cosa,  in  tavola,  in  stipetti,  e  in 
simiglianti  opere.  Vasar.  Musaico  di  le- 
gname ,  cioè  delle  tarsie ,  che  i  moderni 
chiamano  Lavoro  di  commesso.  (A)  Vit. 
Pitt.Q"].  A  simiglianza  di  coloro,  che  lavo- 
rano di  commesso.  (V) 

*  §.  III.  E  per  metaf  Bari.  St.  It.  l. 
2.  e.  1.  f.  120.  Ammiratane  la  gran  copia 
ec.  e  i  mille  pellegrini  pensieri ,  e  fiorila 
d'  ingegno  di  che  tutta  quella  sposizione 
fu  un  continuo  commesso.  (CP) 

t  V  §.  IV.  Per  Commettitura  j  onde 
Fregiar  di  commesso  ,  vale  Fregiar  di 
figure  insieme  commesse ,  e  incastrate  nel 
tutto.  Car.  En.  8.  667.  Lo  scudo ,  la  co- 
razza, e  l'elmo,  e  l'asta  Avea  dall'altra 
parte  incominciati  Dell'armigera  Palla,  e 
di  commesso  La  fregiavano  a  gara .  Era- 
no i  fregi  Nel  petto  della  Dea  gruppi  di 
serpi  ec.  E  972.  In  questo  di  commesso 
e  di  rilievo  Avea  fatto  de*  fuochi  il  gran 
maestro  La  battaglia,  i  trionfi,  ec.  (M) 

*t  5  COMMESSO.  Add.  da  Commet- 
tere, nel  significato  d'  Operare  cose  male. 
Lat.  admissus ,  commissus.  Gr.  TiTcXp-Yj- 
/AÌV05.  Bocc.nov.  32.  28.  Senza  prò  pian- 
se i  peccati  commessi.  E  Vit.  Dant.  286. 
A  Dio  per  contrizione  d'  ogni  cosa  com- 
messa da  lui  ec.  riconciliatosi. 

*  §.  I.  Commesso ,  per  Imposto,  Co- 
mandato .  «  Dant.  Purg.  io.  Perchè  si 
teme  ufficio  non  commesso  ».  (B) 

^?  §.  II.  Commesso ,  per  Congiunto  in- 
sieme ,  Incastrato,  e  simile.  «  Dant.  Purg. 
27.  In  sulle  man  commesse  mi  protesi  , 
Guardando  il  fuoco».  (B)  Bern.  rim.  i. 
Io5.  Pare  il  suo  capo  la  cosmografia,  Pien 
d'  isolette  d'  azzurro  e  di  bianco  Com- 
messe dalla  tigna  di  tarsia  .  (V)  Car. 
Eneid.  5.  444-  ^°*  coppia  di  dardi  avrà 
ciascuno  Di  rilucente  acciaro  ,  ed  una  d'o- 
ro E  d' argento  commesso  a  V  arabesca 
Non  più  vista  bipenne.  (C) 

§.  III.  Commesso  ,  per  Fitto  ,  Ficca- 
to. Lat.  impactus ,  defixus.  Gr,  xaraue- 
"TCfiy p-i-iOi.  Dant.  Inf.  19.  Anima  trista, 
come  pai  commessa.  But.  Come  pai  com- 
messa, cioè  fitta  come  si  ficca  il  palo. 

§.  IV.  Per  metaf  Circ.  Geli.  Questa, 
o  sia  sua  parte ,  o  sia  una  virtù  speciale 
commessa',  e  appiccata  a  lei ,  è  chiamata 
da  noi  religione. 

*f  COMMESSURA.  Commettitura,  In- 
castratura ^  Luogo  dove  si  commette  e  in- 
castra. Lat.  compages,  compago.  Gr.  ffu- 
(JTaffi^ ,  <s\J-wpiì-oyrì.  Volg.  Mess.  Cosa 
molto  giovativa  è  radere  il  capo  nella  com- 
messura coronale ,  e  fregarvi  sopra  molto 
bene  una  cipolla.  Pallad.  Febbr.  i5.  Ap- 
presso la  commessura  del  vecchio  serbando 
il  più  forte.  Cr.  4.  l3.  I.  Appresso  la  com- 
messura del  vecchio  sermento  a  una  ov- 
vero due  gemme  del  basso  capo,  da  lasciar 
sono.  Boez,  Varch.  2.  5.  Qual  cosa  che 
manchi  del  movimento  dell'anima,  e  della 
commessura  delle  membra  ,  può  ragione- 
volmente bella  a  coloro  parere,  i  quali  han- 
no l'anima  e  la  ragione?  (qui  par  che 
valga  acconcia  unione). 

•e  §.  E  Commessura,  dicesi  anche  Quel 
passaggio  che  i  Pittori  fanno  da  muscolo 
a  muscolo ,  e  da  membra  a  membra,  che 
con  pia  proprio  vocabolo  dicono  Attacca- 
tura. Vit.  Pitt.  l5.  Ma  r  attaccamento  i 
e  la  commessura ,    ove  la   parie  donnesca 


s'univa,  e  si  congiugneva  al  cavallo  er. 
trapassava  sì  dolcemente  dall'  una  nell'al- 
tra, che  gli  occhi  de' riguardanti  non  se 
n'addavano.  (C) 

COMMESTIBILE.  Sust.  Cibo,  Vivan- 
da, Mangiare,  Lat.  cibus  .    Gr.  oiTi'ov  , 

COMMESTIBILE.  Add.  Mangiativo  , 
Buono  a  mangiare.  Lat.  esculentus  .  Gr. 
e^w'^t/jios.  ^  Bed.  Op.  p.  5.  Farsi  prov- 
vedere delle  cose  necessarie  commestibi- 
li.  (N) 

COMMESTIONE,  e  COMMISTIONE. 
//  commischiare.  Mescolamento.  Lat.  com- 
mixtio .  Gr.  àva/Ai^ij .  Cr.  n.  i6.  i. 
Alcune  delle  arbori,  e  delle  piante  si  ge- 
nerano piantate,  alcune  per  seme,  e  al- 
cune per  commistione  degli  elementi  e  virtù 
celestiale.  F'ior.  Ital.  Per  commestione  di 
queste  quattro  cose  tutte  le  cose  nascono. 
*  Varch.  Quest.  Alch.  3l.  E  poi  di  lor 
due  si  generano  diversi  metalli,  secondo  la 
diversa  commistione,  o  mescolanza  \oro,(C) 
COMMETTENTE  .  Che  Commette  . 
Lat.  mandans.  Gr.  TrposTaTTWV. 

§.  Commettente ,  presso  i  Mercatanti, 
significa  Colui  che  ordina  alcuna  cosa ,  e 
commette  alcuna  faccenda  ad  alcun  suo 
corrispondente.  Dav.  Camb.  99.  Quando 
occorre  ec.  il  Consolo  le  spende  ,  distri- 
buendo (  le  spese  )  a'  suoi  a  proporzione 
di  lor  faccende  ,  e  questi  le  fanno  pagare 
a' lor  commettenti. 

COMMETTERE.  Imporre,  Comandare. 
Lat.  mandare,  imperare,  iubere.  Gr.  Tzpoa- 
TOCTTSiv.  Bocc.  nov.  27.  I.  Prestamente 
ad  Emilia  commise  il  ragionare .  Dant. 
Inf.  12.  88.  Tal  si  partì  da  cantare  alle- 
luia. Che  ne  commise  questo  ufficio  nuo- 
vo. *  Petr.  son.  i54.  Stella  difforme  ,  e 
fato  sol  qui  reo  Commise  a  tal ,  che  'l 
suo  bel  nome  adora,  Ma  forse  scema  sue 
lode  parlando.  (C) 

§.  I.  Per  Baccomandare ,  e  Dare  in 
custodia.  Lat.  committere  ,  credere  .  Gr. 
TrtffTSUStv.  Bocc.  Introd.  52.  A  lui  la  cura 
e  la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  fami- 
glia commetto.  E  nov.  I.  4-  Sentendo  egli 
li  fatti  suoi  molto  intralciati  ec,  pensò 
quelli  commettere  a  più  persone.  E  nov. 
22.  l6.  Né  più  la  sua  vita  in  sì  fatto  atto 
commise  alla  fortuna.  Dant.  Inf.  7,  Or 
puoi  ,  figliuol ,  veder  la  corta  buffa  Dei 
ben  che  son  commessi  alla  fortuna.  Petr. 
canz.  5.  4-  Ma  tutti  i  colpi  suoi  commette 
al  vento.  £"11.  2.  Ma  non  senza  destino 
alle  lue  braccia  ec.  E  or  commesso  il  no- 
stro capo,  Roma.  E  21.  2.  L'aura  Soave, 
a  cui  governo  e  vela  Commisi  ,  entrando 
all'amorosa  vita. 

*  §.  II.  Talvolta  sembra  confarsi  al 
sentimento  d' Avventurare,  di  Mettere  in 
balia,  e  quasi  d' Abbandonare.  Menz.  Poet. 
I.  Poi  la  vita  commise  a  un  cavo  legno 
L' antica  gente,  al  vello  d'  oro  intenta.  (P) 

*  §.  III.  Commettersi  al  mare ,  0  Com- 
metter sua  vita  all'  onde  ,  vale  Esporsi  ai 
pericoli  della  navigazione.  Lat.  credere  se 
pelago.  Bem.  Fior.  Ep.  Ov.  12.  l44-  E 
non  temei  ec.  entrar  nell'  onde ,  E  com- 
mettermi al  mar  timida,  e  donna.  E  18. 
252.  Né  ti  fidar  col  giovenile  ardire  Di 
commetter  tua  vita  all'  onde  infide.  (Mai) 

■{-♦§.  IV.  Commettersi  a  un  cimen- 
to,  vale  Esporsi,  Arrischiarsi.  Segner. 
Pred.  I.  12.  Non  sofferse  mai  di  cora- 
meltersi  a  tal  cimento.  (V) 

*  §.  V.  Per  Dare,  Affidare.  Bus.  65.  E 
a  loro  commette  1'  ufficio  della  capitane- 
ria de' suoi  cristiani  soldati.  (C) 

t  5  §.  VI.  Per  Bimettere  in  altrui, 
Lat.  alicuius  fidei  mandare  ,  committere. 
Gr.  Trapax.aTaTt'SsffSat  Ttvt  tc  *  Bocc. 
g.  2.  n.  7.  Con  licenza  del  Duca  ,  com- 
messa ogni  sua  podestà  in  Manovelle,  ad 
!  Atene  se  ne  venne  alla  sorella.  (V) 
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^  §.  VII.  E  in  sù^nific,  neutr.  pass. 
Lai.  se  credere.  «  Fit.  SS.  Pad.  Prega  Id- 
dio ÌDcessadt«menle  che  t'aiuti,  e  coraraet- 
lili  •  lai  ».  (CJ  Cavate .  Frutt.  Ling.  e.  8. 
Esempio  anche  di  commetterci  io  Dio  ia 
queste  cose  temporali  ci  di  la  Vergine  Ma- 
ria. (RM) 

tf  §.  Vili.  Commettere  una  questione, 
o  simile t  ad  uno,  o  in  uno,  od  anche  asso- 
lutamente Commettere,  o  Commettersi  ad 
uno,  o  al  Sudicio  d' uno,  vale  Farnelo  ar- 
bitro. Rimettersi  in  lui.  •  G.  V.  IO.  I90. 
a.  Commettendogli  la  lor  quistiune,  e  pre- 
gandolo che  li  pacificasse  insieme.  Guid. 
G.  Ecco  eh'  io  ho  menale  a  te  Ire  Dee , 

Ecrciocchè  è  tra  loro  ora  nuovamente  un 
tigamenlo,  del  quale  hanno  disposto  di 
rommellere  al  tuo  giuditio.  E  appresso  : 
Elle  di  ciò  ti  commettono  al  tuo  giudi- 
ciò  ».  ffT;  Frane.  Sacch.  nov.  87.  Poirhè 
questo  partilo  non  si  vince  ,  commettete 
io  due  di  noi,  che  mandino  per  lo  m.ie- 
stro  Dino.  E  nov.  ao3.  L'  altra  parte  ri- 
corse a' Genovesi,  e  in  loro  commettendo 
la  detta  questione  ,  si  misono  le  castella 
nelle  mani  del  Papa.  (V) 

f  4(  §.  IX.  Commettere,  dicesi  altresì 
del  Concedere  che  fa  il  Vescovo,  o  altro 
Superiore  ecclesiastico  la  facoltà  ad  alcun 
Sacerdote  di  prosciogliere  i  peccatori  dal- 
le colpe,  dalle  censure  ec.  Fr.  Giord.  3. 
E  questo  (di  prosciogliere  dalla  scomuni- 
ca) s'appartiene  ec.  al  Vescovo,  o  al  suo 
Vicario,  o  altrui,  in  cui  quelli  che  la  fece, 
la  commettesse.  (F)  Fav.  Esop.  60.  Per 
lo  donzello  del  Re  (intendesi)  esso  con- 
fessore, il  quale  per  lo  tradimento  di  mo- 
neta dice  di  perdonare  quello  peccato,  il 
quale  non  gli  è  commesso.  (N) 

%•  X.  Per  Convenire,  o  Pattovire  con 
luoghi  pii ,  o  con  altri,  di  dare  alcuna 
somma  di  danari  per  averne  a  vita  le 
apese,  e  per  potere  ivi  convivere.  Lib. 
MoU.  Uno  ricco  uomo  essendosi  commes- 
so in  un  monistero,  e  messori  il  suo,  che 
Taleva  ben  cinquemila  lire ,  a  patti  ec. 
Cron.  Veli.  Commesse  la  detta  madonna 
Fia  nelle  donne  e  monastero  di  S.  Am- 
brogio. Lasc.  Sibili.  I.  I.  E  commetten- 
domi, lascerò  ogni  cosa  a  qualche  spedale. 

§.  XI.  Per  Fare,  Operare,  ma  sem- 
pre in  mala  parte.  Lat.  palrare  ,  admit- 
tere^  committere.  Gr.  Tìirj^juisXjrv.  Bocc. 
mov.  i6.  26.  Quel  peccalo  commisi ,  il 
quale  seco  sempre  tiene  la  giovanezza  con- 
giunto ec,  e  come  amico,  e  non  come  ni- 
mico, il  commisi.  E  nov.  27.  40-  Pochi 
di  appresso  a' malfattori,  dove  commesso 
avean  l'omicidio,  fece  tagliar  la  testa. 
*  Cas.  son.  18.  E  grave  fallo  indegno 
Fin  qui  commisi.  (N) 

§.  XI  [.  Per  Mettere  insieme.  Incastra- 
re, Combaciare,  intendendosi  di  legnami, 
pietre,  e  simili  cose  j  lo  che  anche  dicesi 
Congegnare .  Lat.  copulare  ,  coniungere  , 
compaginare,  contpingere.  Gr.  ffOVocTtretv. 
Cr.  4.  II.  6.  Di  fuori,  rimossa  la  cor- 
teccia, si  commetta  nella  fessura,  e  leghisi. 
(parla  dello  innestamento  delle  vili)» 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  Temo  che  colui 
che  dee  sonar  la  tromba,  non  se  l'abbia 
già  recata  nelle  mani,  e  commetta  li  pezzi 
insieme.  Lih.  Astrai.  Ingangherala,  ovve- 
ro commettila  col  capo  del  regolo. 

^  §.  XIII.  Per  Usare,  Adoperare. Tass. 
Lez.  son.  Cns.  187.  Per  quanto  ho  os- 
servato nel  Petrarca,  ov' egli  cerca  la  gra- 
TÌlà,  molte  volte  suol  commettere  questo 
concorso  di  vocali.  E  appresso:  Dante  an- 
cora ec.  commette  il  concorso  di  molte 
vocali.  (C) 

%.  XIV.  (Commetter  mali,  discordie,  o 
simili,  vale  Inlrodur  mali,  o  Seminare 
scandali  tra  V  uno  uomo,  e  l'  altro.  Lat. 
discordias  serere,  committere  inter  se.  Gr. 
oa5T«7iy    7rot£"v  .   Bocc.    nov.  I.  7-    A- 
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veva  oltremodo  piacere,  e  forte  vi  studia- 
va, in  commettere  tra  amici  e  parenti,  e 
qualunque  altra  persona,  mali,  inimiciiie 
e  scandali.  Fir.  Trin.  a.  3.  Chi  ha  detto 
cotesta  bella  cipollata  alla  tua  padrona? 
qualche  lingua  fracida  per  commetter  ma- 
le. Varch.  Ercol.  79.  Metter  su  uno,  o 
metterlo  al  punto  ec.  h  instigare  alruno, 
e  slimularlo  a  dover  dire  o  fare  alcuna 
ingiuria  o  villania ,  dicendogli  il  modo 
come  e' possa  e  debba  o  farla  o  dirla;  il 
che  si  chiama  generalmente  commetter  ma- 
le tra  1'  uno  uomo  e  1'  altro. 

#  §.  XV.  Commettere  errore.  Vaiti  Fare 
errore.  Tass.  Les.  son.  Cas.  \C)\.  E  forse 
dal  Poeta  inteso  il  mi'desima,  uè  per  ciò 
commette  errore.  (FP) 

#  §.  XVI.  Commetter  pace,  vale  Introdur 
pace.  Pacificare.  Si'n.  Deci.  129.  Fra  le, 
e  '1  tuo  figliuolo  mi  sono  frammesso  in 
bene,  commettendo  pice.  (C) 

*  §.  XVII.  Commetter  battaglia,  vale  Ap- 
piccar la  zuffa.  Lat.  prcelium  committere. 
Gr.  x<x.rspx!9'Srot,t  rri^  axx^i  •  Passav. 
Parlam.  Scip.  e  Ann.  qOI*  Con  lui  mi 
scontrai  colle  spiegate  insegne  ,  e  commi- 
si la  prima  battaglia.  .S".  A^ost.  CD.  l. 
21.  Non  fecero  già  contro  a  questo  coman- 
damento: non  ucciderai  coloro  che  per 
autorità  di  Dio  commisono  battaglie.  (F) 
Bus.  72.  Per  la  qual  cosa  tra  gli  Arabi 
e  gli  Tunisei  crudele  battaglia  si  com- 
mette. (C) 

*  §.  XV HI.  E  dicesi  anche  Commet- 
tere giornata  in  tal  senso.  Guicc.  Stor. 
l-  3 12.  Nella  giornata  che  tra  i  Franzesi 
e  i  Brettoni  fu  commessa  appresso  a  S. 
Albino.  (L) 

^  §.  XIX.  Commmellere  zuffa  ,  vale 
Appiccarla  .  Bocc.  Fiam.  lih.  5.  I  quali 
(cani)  io  priego  che,  poiché  consumate 
avranno  le  molli  polpe  delle  tue  ossa , 
commettano  asprissima  zuffa.  (Hr) 

COMMETTIMALE  .  Quegli  che  com- 
mette male  tra  /'  uno  uomo,  e  l' altro.  Lat. 
discordiax  serens.  Gr.  Sixotrot.'jlc/.*  TTOiwv. 
Farch.  Ercol.  79.  Onde  d'un  commetti- 
male ,  il  quale  ,  sotto  spezie  d'  amicizia , 
vada  ora  riferendo  a  questi,  e  or  a  quegli, 
si  dice:   egli  è  un  teco   meco. 

COMMETTITORE.  Ferb.  masc.  Che 
commette.  Lat.  mandans,  committens.  Gr. 

§.  Per  Operatore,  Facitore}  e  prendesi 
in  mala  parte.  Lai.  patrator ,  reus.  Gr. 
ToX/xyjTij';.  Bocc.  nov.  17.  33.  De'  com- 
mettitori di  così  grande  eccesso  investi- 
gando ec,  estimarono  ec.  lui  dovere  aver 
fallo  questo.  G.  F.  IO-  70.  7.  Lo  potes- 
se punire  d*  animavversione  ,  secondo  che 
eretico,  e  commettitore  della  lesa  maestà. 
Guid.  G.  E  quel  Pari,  commettitore  di 
tanti  mali  ec,  siccome  malvagio  ladro  ap- 
piccato alle  forche  amarissime  pene  so- 
sterràe. 

COMMETTITRICE  .  Ferb.  fem.  Che 
commette.  Lai.  patratrix.  Gr.  ToX/*W(ja. 
Filoc.  4-  23.  Ninna  cosa  vi  può  conten- 
tare, deslatrici  de' pericoli,  commcltitrici 
de' mali. 

COMMETTITURA.  Commessura.  Lai. 
compaio,  iunclura.  Gr.  s\j'iy.pixoyi{.  Lib. 
Astrol .  Ingangherale,  ovvero  commettile 
con  gangheri,  ovvero  con  commettiture  di 
legno,  o  con  colla  di  cuoio.  Fir.  As.  lOO. 
E  menandogli  uno  gran  colpo  sulla  com- 
mcltilura  dell'osso,  gli  spiccammo  il  brac- 
cio. E  126.  I  pavimenti  di  musaico  di  fi- 
nissime pietre  e  di  gioie  sottilmente  com- 
messe, per  le  cui  commettiture  apparivan 
figure  mjravigliose. 

COMMEZZAMEJfTO.  F.  A.  Divisio- 
ne, Spartimento  in  due  parti  eguali.  Lat. 
dii-itio,  sectio,  intersectio.  Gr.  p.-.pi^p.'ìq, 
rojj.-4.  Lih.  Astrol.  Poni  tuttavia  il  capo 
d*  Aries  nel  punto  del  comezzamento  degli  ' 
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orienti  ec.  Guarda  che  lungura  e  dil  pua. 
lo  del  commezzamento  degli  orienti,  te  fos- 
se orientale,  o  del  punto  del  commezza- 
mento degli  occidenti,  se  fosse  occidentale. 

COMMEZZO.  F.  A.  Commezzamento . 
Lat.  comunis  sectio.  Gr.  pspiujxói,  to/a*)'. 
Lib.  Astrol,  E  chiamasi  il  punto ,  dova 
si  taglia  la  linea  dell'orizzonte  col  cerchio 
di  meztodie,  e  l'altro  punto  che  h  in  suo 
opposto  ,  il  commesso  di  settentrione  j  e 
questo  è  nei  luoghi  settentrionali.  E  al- 
trove. La  linea,  che  è  elevata  sopra  la  li- 
nea del  commesso  di  mezzodie ,  si  chiama 
linea  dell'ombria  sparla,  ovvero  distesa;  e 
quella  che  è  elevata  sopra  la  linea  del 
Commezzo  d'  oriente,  si  chiama  la  linea  del- 
l'ombria ritornata,  cioè  raccolta. 

#  COMMI  AT  AMENTO.  Commiato. 
Bemb.  Stor,  lih.  3.  Quel  di  medesimo  del 
commialamenlo  il  marchese  giunse  in  Vi* 
negia.  (Br) 

COMMIATO,  e  COMIATO.  Licenza 
di  partirsi  dimandata  o  data.  Lat.  disce- 
dendi  facultas,  commeatus.  Gr.  ifÓStov. 
Bocc.  nov.  IO.  IO.  Il  maestro ,  levatosi 
co'  suoi  compagni,  ringraziò  la  donna  ec, 
e  con  festa  da  lei  preso  commiato,  si  par- 
ti. E  nov.  i3.  6.  Senza  commiato  chiedere, 
o  fare  alcuna  pompa,  di  Firenze  usciti. 
E  nov.  23.  l4-  Avendo  io  già  renduta 
indietro  la  borsa  e  la  cintola  alla  femmi- 
netta  ec,  e  brutto  commiato  datole.  Dit- 
trini.  4.  26.  E  qui  da' frali  Preso  commiato, 
li  lasciammo  stare.  E  5.  5.  Preso  com» 
miato,  e  partito  da  corte. 

f  *  §.  I.  Commiato,  si  dice  anche  di 
Repulsa  villana.  Fior.  S.  Frane.  16.  Se 
noi  tanta  ingiuria,  e  tanta  crudellade  ,  e 
tanti  commiati  sosterremo  pazientemen- 
te ec.  Fit.  S.  M.  Mad.  71.  Piero  se  n'era 
già  venuto  con  mal  commiato;  e  tu  ora 
ne  venisti  di  dolore  accoltellato.  (F) 

§.  II.  Per  metnf.  Amm.  Ani.  2\.  I. 
7.  Quando  il  ventre  è  ripieno,  alle  virtù 
dà  commiato. 

COMMILITONE.  F.  L.  Compagno 
nella  milizia.  Lai.  commilito.  Gr.  aufjrpx- 
tiw'tyjs.  *  Dal.  Disf.  Cacc.  47-  Accad- 
de che  egli  s'incontrasse  in  Beocio  Ben- 
ci  ,  uomo  di  chiara  famiglia,  suo  commi- 
litone, e  di  somigliante  età.  (B) 

*f  §•  P^^  similit.  Compagno  per  lo 
più  nei  pericoli ,  nelle  sventure  ,  o  nelle 
fatiche.  Lai.  socius,  sodalis.  Gr.  iro.Zpo:,, 
Teseid.  Adunque,  cari  e  buon  commilito- 
ni ,  Che  meco  in  tante  perigliose  cosa 
Istati  siete,  in  dubbie  condizioni.  Fir.  As. 
94-  Allora  ripensando  meco  medesimo  la 
disgrazia  del  mio  commilitone,  deliberai 
ec  Buon.  Fier.  2.  2.  9.  E  d'-gni  tutti 
questi  Commilitoni  nostri  D'esser  tirati 
innanzi.  Malm.  i.  5o>  Con  lo  scenario  in 
mano,  e  il  mondo  fuora,  Va  innanzi  a' 
nobil  suoi  commilitoni. 

*  COMMINARE.  Term.  legale.  Minac- 
ciar una  pena  a'  trasgressori  d' una  legge 
che  si  bandisce.   Magai,  leti.   (A) 

*  COMMINATO.  Add.  Minaccialo, 
Intimato  e  Proibito  sotto  minaccia.  Ma- 
gai, hit.  (A) 

*  COMMINATORIA.  Susi.  T.  legale. 
Intimazione  falla  dal  Giudice,  minaccian- 
do qualche  pena.   Guarin.  Segr.  (A) 

*  COMMINATORIO.  Add.  T.  de'Le- 
gali.  Appartenente  a  comminazionej  Che 
minaccia.  Segner.  Crisi,  instr.  2.  12.  9. 
Diranno  che  queste  sieno  parole  commi- 
natorie, per  cui  il  Signore  pretenda  di  at- 
terrire semplicemente  ,  e  non  di  feri- 
re? (C) 

*  COMMINAZIONE,  e  COMINAZIO- 
NE.  Minaccia,  cioè  l'Avviso  della  peni 
che  sarà  data  al  trasgressore^  la  qual 
minaccia  suole  andare  unita  coli'  inibito-^ 
ria.  Lai.  eomminalio.  Gr.  aTceiX/j.  Maln 
6.  88-  E  non  giovando,  alla  comminazi« 
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ne,  Ch'in  pena  caschi  delle  forche  a  \i- 
tj.  (*)  Insti:  Cane.  7.  Con  la  cominazìone 
che  spirato  questo  termine  si  procederi»  a 
nuova  tratta.  E  18.  Con  la  cominazione 
che  tulle  le  spese  non  solo  di  quel  giu- 
dizio ,  ma  tutte  l'allre,  che  occorressero 
di   poi,   si  posercbhono  sopra   di  loro.   (C) 

*  COMMISCHIAMENTO  .  Lo  stesso 
che  Mischiamento  .  Lat.  permixtio.  Gr. 
^ia'/;.t^i;.  Segner.  Crisi  inslr.  3.  33.  io. 
Che  vuol  dir  B.ibilonia  in  linguaggio  no- 
stro, se  non  confusione  e  commischiamen- 
toT   (*) 

COMMISCHIARE.  Mischiare.  Lai.  com- 
miscele.  Gr.   5U//jU.tyvOiv«c. 

COMMISCHIATO.  Add.  da  Commi- 
schiare.  Lat.  commixtus.  Gr.  (jy/z.jaix&st's. 
Cr.  4.  4o-  8  II  zucchero  strutlo  in  quel- 
lo si  mischi,  o  con  una  brocca  o  secchia 
di  vino  in  questo  commischiato,  tutto  si 
ponga    nrl  vaso. 

COMMISERABILMENTE.  V-  L.  Jv- 
verb.  Con  grande,  e  comune  misericordia, 
e  compassione.  Lat.  commiserabililer.  Gr. 
8).£y)/;io'vw5.  Morg.  27.  2.f\2-  E  urla  e  stri- 
da per  tutto  si  sente,  E  pianti  assai  com- 
miserahilnicnle. 

COMMISERÀRE.  V.  L.  Aver  com- 
passione. Lat,  miserari,  commiserari.  Gr. 

OÌXTil'jCilV. 

*  COMMISERATIVO.  Alto  ad  aver 
commiserazione.  Uden.  Nis.  2.  48-   (J^erg) 

t  COMMISERAZIONE  .  Quel  senti- 
mento di  compassione  che  si  desta  ne/I' 
uomo  alla  vista,  o  al  racconto  delle  altrui 
sciagure.  Lat.  misericordia,  commiseratio. 
Gr.  èOcO;,  è).sr3/A05'J vvj.  JBut.  Purg.  3o. 
2.  Per  mostrare  maggiore  indegnazione  o 
mmmiserazione.  E  Par.  16.  1.  Finge 
l'autore,  che  messer  Cacciaguida  escla- 
masse, per  muover  lo  lettore  a  commise- 
razione. Guicc.  Stor.  17.  2.  Un  principe 
che  avesse  commiserazione  delle  calamità 
d'  un  altro  principe. 

»t  COMMISEREVOLE.  Add.  Da  aver- 
ne universalmente  commiserazione.  Lat.  * 
commiserabilis.  Gr.  è/ssivo';.  Morg.  22. 
l5o.  Tanto  commiserevol  cosa  ,  e  scura 
Era   a   vederlo. 

*t  COMMISO.  F.A.  Add.  Commesso. 
Dant.  Purg.  6.  Vidi  Cont'  Orso,  e  l' anima 
di  visa  Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  iuvcggia. 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa  (qui 
detto  per  necessità  della  rima) . 

COMMISSARIA.  F.  COMMESSARl'A. 

COMMISSARIATO.  F.  COMMESSA- 
RIATO. 

COMMISSARIO,  r.  COMMESSARIO. 

C0M3IISS10NE.  //  Commettere,  Coni- 
messione ,  Comando,  Incumbenza.  Din. 
Camp.  2.  29.  Fu  il  nome  di  detta  com- 
missione molto  buono,  ma  il  proponimen- 
to era  contrario.  Segn.  Stor.  4.  Io3.  Ave- 
va costui  mandate  nella  Lastra,  per  com- 
missione de' Dieci,  tre  compagnie.  JET  li. 
296.  Andò  Lione  Strozzi  in  compagnia  di 
Barbarossa  a  ringraziar  Solimano  da  parte 
del  Re,  e  con  allre    segrete    commissioni. 

§.  Per  Operazione,  e  prendesi  in  cat- 
tiva parte.  Segner.  Mann.  Nov.  18.  I. 
Considera  ,  come  quello  che  renderà  for- 
midabile a  tutti  il  giudizio  estremo,  sa- 
ranno senza  dubbio  i  peccati  di  commis- 
sione da  noi  già  fatti  ;  ma  più  saranno 
i  peccali  ancor  d'omissione. 

*  COMMISTIONE.  V.  COMMESTIO- 
NE (*) 

COMMISTO .  Add.  Commischiato.  Lat. 
mixtus.  Gr.  ffu//ju,i)j3'st5.  Tass.  Ger.  7. 
J 19.  Percuotono  le  spalle  ai  fuggitivi  L*  ire 
immortali,  e  le  mortali  spade,  E  M  sangue 
corre,  e  fa  commisto  a'  rivi  Della  gran 
pioggia  rosseggiar  le  strade. 

•fCOMMISTURATO.  V.A.Add.  Che 
ha  la  medesima  mistura,  o  piuttosto  Che 
e  misto  insieme,  Zibald.   Andr.    iSy.    11 


fuoco  è  caldo  e  secco,  e  l' aria  è  calda 
e  umida]  l'acqua  e  l.i  terra,  che  sono  com- 
mislurati,  e  sono  sottoposti  a  loro j  l'acqua 
è  fredda  e  umida  ;  la  terra  è  secca  e 
fredda. 

f  *  COMMISURA.  Proporzionata  con- 
venienza j  Misura  comune  tra  piti  cose  e 
più  persone.  Salvin.  Cas.  62.  I  comici 
non  s'afiunnano  molto  della  simmetria,  o 
commisura.   (A) 

5  COMMISURARE.  Commensurare. 
l.i[.simulmetiri.  Gr.  «ju/ijULSTpct  V.  Fiamm. 
7.  3.  Le  mie  pene  con  quelle  di  coloro, 
che  sono  dolorosi  passati,   commisurare. 

'>'  §.  E  in  signi/',  neutr.  Andar  di  pari 
ad  uno,  o  ad  una  cosa.  Agguagliare,  Ap- 
pareggiarsi.  Lat.  aquare.  «  Ott.  Com. 
Purg.  I.  2.  De' quali  (peccati  veniali)  si 
è  dato  per  pena  lo  luogo  del  Purgatorio 
con  quelle  pene,  e  a  tempo,  che  le  sue 
pene  commisurano.   (C) 

COMMISURATO.  Add.  da  Commisu- 
rare. Dant.  Conv.  68.  Le  cose  usale  e 
servate  sono  e  nel  processo ,  e  nel  fine 
commisurate. 

*?  §  £■  inforza  di  sust.  in  signif ca- 
io di  Commisura.  Salvin.  Pros.  Tose.  i. 
426.  Benché  una  sola  sia  l'idea  del  bel- 
lo, o  vogliani  dire  del  commisurato  ,  e 
dell'avvenente,  variamente  però  ce.  fSf) 

*  COMMODARE.  F.  L.  Lo  stesso 
che  Comodare ,  Dare  in  prestito.  Bemh , 
lett.  1.  3.  76.  Ella  sia  conlenta  commo- 
darlami.  (]S) 

5r  §.  Per  Adattare,  Accomodare.  Sen. 
Ben.  Farcii.  I.  3.  Non  è  di  dire  ch'egli 
innesti,  e  commodi  colali  novelle  alla  ma- 
teria, anzi  accomoda,  ed  innesta  la  mate- 
ria a  colali  novelle.   (Ti) 

*  COMMODATO.  Add.  Accomodato. 
'Lai.accomodatus,aptns.  Cortig.  Castigl.  2. 
l56.  Egli  (il  cortigiano)  sia  tale,  che  mai 
non  gli  manchi  ragionamenti  buoni ,  e 
commodati  a  quelli,  co' quali  parla,  (NS) 

*f  *  COMMODATRICE.  Ferbal.  fem. 
Che  comoda.  Che  accomoda  altrui,  o  si- 
mile. Pr.  fior.  P.  I.  F.  3.  Or.  6.  pag. 
192.  Al  che  fare,  siccome  la  prudenza  in 
lui  assisteva  commodatrice,  cosi  la  giusti- 
zia disponeva  dispensatrice.  (NS) 

*  COMMODEZZA.    F.    COMODEZ- 

ZA.  n 

i'?  COMMODITA.  Lo  stesso  che  Co- 
modità. Scgr.  Fior.  Op.  t.  2.  p.  3'j6. 
Che  se  fossero  mancati  di  questa  commo- 
dità  si  sarebbero  perduti.  Pros.  Fior. 
Pref.  Gen,  m ^n.  L' Angelio  ec.  nell'ar- 
te della  guerra  ec.  nelle  commodiià  e  nel- 
l'ozio letterario  avanzò  notabilmente  Tor- 
quato. (N) 

*  COMMODO.  Lo  stesso  che  Como- 
do. Cas.  Oraz.  Cari.  F.  J28.  La  ragio- 
ne ec.  attende  solo  il  commodo,  e  l' uti- 
le. E  lett.  7.  Rendendomi  certo  che  il 
lor  commodo  sia  proprio  commodo  di  que- 
sta santa  sede.  E  ^o.  Per  favore^  e  com- 
modo mio  proprio.  (N)  E  60.  Il  che  sia 
perciò  con  commodo  della  tua  sanità.  (*) 

'fi  §.  Aver  commodo,  a  Fenir  commo- 
do  di  far  checchessia,  vale  Aver  il  modo, 
o  l'agio,  o  l'opportunità  di  farlo.  Agn. 
Pand.  40.  Avendo  villa  simile  a  quella, 
che  ho  narrato  ec.  arci  commodo  di  pa- 
scere, ed  allevare  la  famiglia  mia  onesta- 
mente. (N)  Tolom.  lett.  State  sanoj  e  se 
vi  vien  mai  commodo,  raccomandatemi  ec. 
a  quel  vostro  e  mio  signore.   (*) 

*  COMMORANTE.  Add.  Dimorante, 
Che  stanzia.  Che  ha  ferma  dimora  in  un 
luogo.  Benv.  Celi.  Ricor.  3.  225.  Erede  fa 
il  detto  suo  figlio,  a  cui  sostituì  Messer  Li- 
hrodoro  ec.  commorante  in  Roma  .  (C) 
Boti.  lett.  Piti.  5.  436.  Procurerò  di  tro- 
var la  lettera  di  un  certo  Spaguuolo  com- 
niorante  in  Roma  da  molli  anni.  (B) 

*  COMMORAZIONE.  T.  de' Bellori- 


ci.  Tropo,  o  figura  rettorica,  che  fa  V  o- 
ratore  allorché  .v'  arresta  sopra  alcuna, 
grave  sentenza.   Uden.  Nis.  (A) 

COMMOSSO.  Add.  da  Commuovere. 
Lat.  commotus  .  Gr.  syziv/jSfci's .  Bocc. 
Iclt.  Per  fuggire  senza  sentimento  le  'ngiu- 
rie  della  commossa  moltitudine.  Dant.  Par. 
I.  Ad  acquetarmi  l'animo  commosso,  Pria 
ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio.  Pelr. 
canz.  4.  7.  Poiché  madonna,  da  pietà  com- 
mossa. Degnò  mirarmi. 

*  §.  I.  Per  Agitato ,  Mosso.  Cavale. 
Med.  cuor.  95.  Come  l'unguento  commosso 
rende  odore,  e  M  ceno  fetore,  cosi  ec.  (F) 
Cas.  Canz.  2.  5.  Facella  ,  che  commossa 
arde,  e  sfavilla.  (Lat.  mola,  exagitata;  (N) 

*  §.  II.  Per  Irritato,  Sdegnato.  Guicc. 
Stor.  I.  453.  Commosso  (il  Be)  maravi- 
gliosamente contro  il  Pontefice,  aveva  nel- 
r  animo  di  spogliare  Valentino.   (L) 

*  §.  III.  Per  Afflitto,  Oppresso.  Guicc. 
Stor.  I.  436.  Commosso  da  gravissimo 
dolore,  poiché  ebbe  sparse  infinite  lacrime 
cadde  morto    sul   sepolcro  medesimo.  (L) 

COMMOTIVO.  Add.  Aito  a  commuo- 
vere. Lat.  commovendi  vim  habens.  Gr. 
eTTiTvJJ'sios  "^pòq  rè  uuyxivsrv .  But. 
Purg.  20.  1.  Questo  è  assai  commotivo 
esempio  conlra  l'avarizia. 

COMMOTO  .  Add.  F.  L.  Commosso. 
Lai,  commotus.  Gr.  ffyyyavvj&st? .  Dant. 
Par.  32.  E  ciò  espresso,  e  chiaro  vi  si 
nota  Nella  scrittura  santa  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota. 
Guitt.  leti,  39,  Commoto  sono  a  le  mo- 
strare verissime  ,  e  certe  prove. 

*  COMMOVENTE.  Che  commuove. 
Lat.  excitans,  commovens.  Gr.  ouyxivwv. 
Sen.  Pist.  87.  pag.  25o.  Sanza  dubbio 
eli' hanno  (le  ricchezze)  cagione  non  sola- 
mente accendente  e  commovente  l'animo, 
ma  attraente,  perocch*  elle  hanno  apparen- 
za di  vero  bene,  e  simiglianle  e  credevole 
a  molti  (Il  testo  lat.  ha  irritanlem;.  (NS) 

COMMOVIMENTO  .  Il  commuovere. 
Lat,  commotio ,  motus,  concitamentum , 
concitano.  Gr.  uuyxcvvjijts.  G.  F.  6.  14. 

2.  Perocché  furono  quasi  commovimento 
a  tulio  il  mondo,  Lib.  Dicer.  Conciofos- 
secosaché aspri  commovimenti  di  guerra 
affliggessero  lungamente  molte  provincie, 

COMMOVITORE,  Ferb.  masc.  Che. 
commuove.  Lat.  motor ,  concitator .  Gr. 
x«vr)Tv{;.  G.  F.  8.  64.  2.  Nota  che  '1  dello 
Piero  le  Roy  fu  capo  e  commovilore  del- 
la comuna, 

COMMOVITRICE,  Ferbal.  fem.  Che 
commuove  .  Lai.  commotrix .  Gr.  cuyxt- 
VQusoi..  Lib.  cur.  malati.  Le  passioni  del- 
l'animo sono  commovitrici  de*  malori  del 
corpo. 

COMMOVITURA.  Commovimento, Com- 
mozione, Commovizione  .  Lat.  commotio, 
Gr.  &opu]3o5.  Tra  ti.  segr.  cos.  domi.  Sen- 
tono grande  commovilura  nell'utero. 

COMMOVIZIONE  .  Commovimento  . 
Lat.  commotio.  Gr.    toi^a.yrf\.   G.   F.  \7.. 

3.  4-  Temendo  che,  faccendosi  il  detto  par- 
lamento, non  fosse  discordia  e  romore,  e 
commovizion  di  città. 

COMMOZIONCELLA.  Dim.  di  Com- 
mozione. Lat,  periurbaiiuncula .  Gr.  /xi- 
xpa  TOt.pc/.X'n-  Lib.  cur.  Jebbr.  Per  ogni 
poco  di  commozioncella  interna  si  alterano. 

J  COMMOZIONE.  Commovizione.  Lat. 
tumulius ,  perturbano.  Gr,  zoi.pcf.xn .  M. 
F.  4-  78.  E  con  questo  essendo  in  pace 
ricevuti  nelle  città  d'Italia,  generano  tu- 
multo e  commozioni  di  popolo.  FU-  Pluf. 
Accusandoli  per  questo,  che  facevano  com- 
mozione ,   e  turbazione  nella  città. 

t  *  §.  Per  Commovimento,  Perturba- 
zione .  «  4.V.  Gio.  Gris.  75.  Ben  sapea 
che  in  Dio  non  cade  nulla  passione  «com- 
mozione «.    (B) 

*    COMMUNE  .   F.  A.    Add.  Comii' 
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ne.  Dcp.  Decam.  79.  B  cosi  il  buon  libro^ 
come  i  migliori  pareri  fanno  spesso  nelle 
ragunaU  communi ,  era  fattone  andar  die- 
tro a' più,  e  come  noi  diciamo,  con  la 
piena.  (C) 

♦  COMMONEMENTE  .  V.  A.  Avv. 
Comunemente.  Dep.  Decam.  79.  Il  signi- 
Beato,  che  oggi  communemente  corre  di 
questa  voce.  (C) 

«  COMMUNICATIVO.  V-  COMUNI- 
CATIVO. (C) 

♦  COMMUNIONE.  K  A.  Comunione. 
Cmvtdc,  Specch.  Cr.  ij^.  Medicina  impu- 
gnativa e  fortificativa  è  la  confessione  e 
communione.  Petr.  Uom.  ili,  1^^.  Gua- 
stò uno  altare  ec.,  vietando  che  nessuno 
dei  nostri  ci  sacrificassino,  ne  i  sacramenti 
della  communione  si  prendessino.  £  i5o. 
Dette  ordine  ec.  che  un  suo  famiglio,  por- 
gendogli ec.  il  Papa  la  communione,  l'am- 
manassi. (V) 

♦  COMMUNIRE.  Corroborare,  Rinfor. 
zare.  Segner.  Mann.  Settemb.  (A) 

♦  CÒBfMONITO.  Add.  da  Commu- 
nire. Ar.  Cass.  (A) 

♦  COMMUNO.  r.  COMDNO.  (•) 
COMMUOVERE,    e   COMMOVERE. 

Muovere  l'altrui  affetto,  o  volontà.  Lat. 
commovert,  excitare.  Gr.  •na.popp.S.^.  Bocc. 
nov.  6.  7.  Ma  perche  t'  ha  perciò  questa 
parola  commosso?  G.  V.  II.  a3.  I-  Per 
le  sue  efficaci  prediche  commossA  ad  an- 
dare alla  quarantina  a  Roma  e  al  perdo- 
no più  di  dieci  mila  gentiluomini  .  Dani. 
Par.  4-  L' aJlr»  dubiUaion  ,  che  li  com- 
move. Ha  men  velen.  Petr.  san.  35.  Per 
quella  ch'alcun  tempo  mosse  in  vano  I 
suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commuove. 

§.  I.  Eneutr.  pass.  Dant.  Par.  aS.  Ahi 
quanto  nella  mente  mi  commossi.  Quando 
mi  volsi  per  veder  Beatrice! 

*  §.  II.  £  pur  neutr.  pass,  col  terzo 
caso.  Ar.  Fur.  a.  3.  Com'egli  vide  il 
viso  dilicato  Della  doniella,  che  sopra  gli 
arriva,  Debil  quantunque  e  mal  gagliarda 
fosse.  Tutta  per  carità  se  gli  commos- 
se. (Br)  ! 

^  §.  III.  Commuoversi  di  una  cosa,  va- 
le Agitarsene,  Affannarsene.  Pallav.  Stor. 
Conc.  1.  5oO.  Il  Recesso  di  Spira  colmò 
di  molestia  e  di  timore  i  buoni  cattolici, 
ec,  e  sopra  tutti  se  ne  commosse  il  Pon- 
tefice. (Pe) 

*  §.  IV.  Per  Muoversi,  Levarsi.  Brun. 
Catil.  4-  Tu  vivi  ora  asseduto  di  mio 
molto,  e  fermo  guarnimento,  perchè  non 
ti  possa  conmiuovere  conlra  il  comune  di 
Roma.  E  5.  Puoi  tu  negare,  che  tu,  ec. 
concluso  d'intorno  per  mio  isforao  e  per 
mia  diligencia,  non  li  potesti  commuove- 
re contro  il  comune  di  Roma?  (C) 

*  §.  V.  Per  Muovere  alcuna  cosa 
materiale,  o  Concitarla.  Cavale.  Med.  cuor. 
168.  Conciossiachè  '1  diavolo  conunovesse 
li  venti,  e  facesse  cader  la  casa,  ec.  (V) 

t  *  §.  VI.  Per  Agitare.  Pallad.  Ott. 
14.  Il  vino  feculento  diventa  incontanen- 
te chiaro,  se  sette  granella,  ovvero  spic- 
chi di  pina  metti  in  uno  staio  di  vino,  e 
per  grande  ora  il  commuovi,  e  poi  im  po- 
chello  lascia  riposare.  E  appresso:  Quan- 
do farai  commuovere  ,  e  rimestare  il  detto 
vino,  farai  fare  ec.  Cos.  Son.  16.  Ma  non 
commosser  mai  contrari  venti  Onda  di 
mar,  come  le  nostre  menti.  Con  le  tem- 
peste sue  conturba  Amore.  (N) 

^  §.  VII.  Per  Semplicemente  Muovere. 
Guicc.  Stor.  I.  n5.  Non  potette  essere 
che  queste  parole  non  fossero  udite  con 
compassione ,  anzi  cèrto  è,  che  a  molti 
commossero  lacrime.  (L) 

♦  §.  Vili.  Per  Spaventare.  Guicc.  Stor. 
1.  167.  Pareva  che  facesse  pronostico  di 
qualche  tristissimo  accidente  ,  cosa ,  che 
commoveva  più  loro  ,  che  V  esercito  ita- 
liano. (L)  • 


#§.  l\.  Per  Levare  a  tumulto.  Cavale. 
Att.  Apjst.  119.  E  con  questo  romorc  tut- 
ta terra  commossono  ,  e  tulta  la  citili  si 
confuse,  e  a  romore  corsono,  ec.  (f^) 

t  *  §.  X.  Per-  Indurre  ,  Recare,  Ti- 
rare. G,  V.  a.  8.  Se  n'andò  ad  abitare 
in  un'  altra  città  alquanto  diserta ,  ove  a- 
bitavano  Giudei,  e  Pagani  ec.  per  meglio 
poter  usare  la  sua  falsa  dottrina  e  predica, 
e  commovergli  tutti  alla  sua  legge.  (N) 

«  COMMUTABILE.  Add.  Che  si  può 
mutare,  0  scambiare  con  altra  cosa.  Che 
può  avere  mutazione,  e  fine.  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  l58.  Peccare  non  h  altro  che  , 
lassando  il  desiderio  del  bene  incommuta- 
bile ,  cadere  accostandosi  all'amore  del  be- 
ne commutabile .  E  285.  Peccare  non  è 
altro  se  non  avertimento  dal  bene  incom- 
mutabile, e  convortimento  al  bene  commu- 
Ubile.  (V) 

COMMUTAMENTO .  Commutazione  . 
Lat.  permutatio,  commutatio,  mutalio.  Gr. 
(ftaXXa'/T].  Ziìbatd.  Andr.  Grande  fue  il 
comratitamento  dello  stato  di  quella  terra. 
COMMUTANTE.  Che  commuta.  Lat. 
commutans  .  Gr.  iX'koe.rròp.vJOi  .  G.  V. 
II.  3.  4-  Crediamo,  la  bontà  divina  es- 
sere siccome  madre  pietosamente  correg- 
gente, e  in  meglio  commutante. 

COMMUTARE.  Mutare,  e  Scambiare 
una  cosa  a  un* altra.  Lat.  commutare.  Gr. 
ocXXaTTe<T&at.  M.  V.  3.  6t.  Per  grazia 
commutò  la  pena,  e  colle  mitcre  in  capo 
gli  fece  dicollare.  G.  V.  l\.  18.  2.  Nella 
qual  terra ,  d'  allora  in  qua,  i  Duchi  per 
lo  Re  vi  son  commutati.  Maestruzz.  2. 
25.  Minore  cosa  è  di  commutare  il  boto, 
che  non  è  ne' boti  dispensare. 

#  §.  Colla  part.  A.  Cavale.  Pungil. 
89.  Commutano  e  convertono  la  pena  tem- 
porale all'  eterna  (  vedi  CANGIARE  in 
questo  senso).  (V) 

COMMUTATIVO.  Add.  Atto  a  com- 
mutare j  e  pia  comunemente  è  aggiunto 
a  specie  di  giustizia.  Lat.  commulativus . 
Gr.  ffUvaXXaxTixw^ .  *  Cavale.  Specch. 
Croc.  cap.  3o.  Giustizia  commutativa  che 
sta  in  non  ingannare  ,  e  satisfare  gli  de- 
biti. (RM)  Ciré.  Geli.  9.  214.  Tu  debbi 
avvertire  che  la  giustizia  si  divide  primiera- 
mente in  due  parti,  P  una  delle  quali  si 
chiama  distributiva,  e  l'altra  commutativa. 
Buon.  Fier.  Intr.  5.  l.  Virtù  distributiva, 
Arte  commutativa.  Che  al  buon  esser  de- 
gli uomini  intendete. 

COMMUTAZIONE  .  Il  commutare  , 
Scambiamento.  Lat.  permutatio  ,  commu- 
tatio. Gr.  ffUva>Xay/xa.  Pass.  126.  Sono 
malagevoli  casi  quegli  de'matrìmonii,  del- 
le dispensagioni ,  delle  commutazioni  de' 
voti.  Maestruzz.  2.  25.  Se  assolutamente 
si  determina  che  alcuno  boto  non  si  debba 
osservare,  dicesi  che  egli  è  dispensazione 
di  boto;  ma  se  s'impone  alcuna  cosa  per 
quello  boto  che  si  doveva  osservare,  è  detto 
commutazione.  Ciré.  Geli.  4-  107.  Voi 
trovaste  ancora  il  danaio,  mezzo  certamente 
bellissimo  ,  e  molto  accomodato  per  la 
commutazione  delle  cose. 

§.  Per  Commovimento,  Perturbazione, 
Turbolenza.  Lat.  concitamentum,  concita- 
tio.  Gr.  xiVY]<ji5,  /ji£Taj3o>yj'.  G.  V.  12. 
40.  3.  Questa  congiunzione  ec.  significa 
ec.  battaglie  e  micidii,  e  grandi  commu- 
tazioni di  regni. 

COMO .  V.  A.  usata  dai  poeti  per 
Come.  Dant.  Inf.  2l\.  E  qual  è  quei  che 
cade,  e  non  sa  comò,  Per  forza  di  demon 
che  a  terra  il  tira,  O  d'altra  oppilazion 
che  lega  l'uomo.  E  Purg.  23.  Chi  cre- 
derebbe che  l'odor  d'un  pomo  Si  gover- 
nasse generando  brama  ,  E  quel  d' un' 
acqua  non  sappiendo  comò  ?  Frane.  Barb. 
4.  I.  Como  vedete,  dormon  lassù  elle.  E 
I  95.  4-  Dunque  chi  parla,  Como  farla  Dea 
ciascun,  «i  mette  assai  in  via.  E  li 3.  2. 


Como  le  chiose  ti  diran  ben  quello .  E 
355.  i3.  Cosi  può  far  di  lei  Quanto  e 
corno  le  piace.  Rim.  nnt.  Dant.  Maian. 
72.  Aggio  talento,  s' co  savesse  dire,  Como 
e  quanto  avete  di  bellore. 

COMODAMENTE.  Avvcrb.  Con  co. 
modità.  Lai.  commode.  Gr.  sJxatjauf.  G. 
V.  9.  3o5.  4-  Che  bene  comodamente  le 
schiere  fatte  non  poteano,  senza  spartirsi  > 
valicare.  Segn.  Stor.  11.  296.  Parve  che 
questa  guerra  dovesse  esser  pericolosissima 
al  re  Francesco,  perchè  non  potendo  co- 
modamente per  via  della  Scozia  ec.  offender 
r  Inghilterra,  ec. 

§.  I.  Per  Agevolmente.  Lat.  facile. 
Gr.  /xsrpioii.  But.  Comodamente  si  può 
intendere  di  quello  che  è  detto. 

§.  II.  Dieesi  anche  in  vece  di  Medio- 
cremente, Mezzanamente.  Lat.  mediocriter. 
Gr.  ptrptMi. 

COMODARE.  Far  comodo.  Accomoda- 
re, nel  signific.  del  §.  I.  Lat.  commodare. 
Gr.  (juvwyjXetV.  Stor.  Eur.  I.  i5.  Chi 
meglio  finalmente  potrà  comodarvi  di  tutto 
ciò  che  vi  torna  bene  ,  che  uno  amico 
ricchissimo  ec,  un  Re  potentissimo  com'è 
il   nostro  ? 

COMODAT AMENTE.  V.  A.  Avverh. 
Con  comodo.  Con  agio.  Lai.  commode  , 
commodum.  Gr.  gùxat'pwj.  Petr.  Uom. 
ili.  Scrisse  a  Labiono,  che  s'ello  potesse 
comodatamente  per  la  Repubblica,  che  ve  • 
nisse  a  lui. 

*t  COMODATO.  T.  de' Legali.  Presta- 
zione gratuita  di  alcuna  cosa  da  restituir- 
si in  natura  a  un  dato  terminej  ed  e  uno 
de' contralti  che  hanno  proprio  nome.  Lat. 
commodatum.  Gr.  y^priiK;,  Maestruzz.  2. 
3o.  I.  Siccome  si  dirà  nei  capitolo  dei 
diposilo  e  comodato. 

*  COMODATORE.  Verb.  masc.  Che 
fa  comodato.  Prestatore.  Lat.  commodator. 
Gr.  (Jav£tarT»j^.  Pros.  Fior.  3.  i84.  Por- 
tandone appresso  al  magnifico  cumodatore 
cortese  obbligazion  di  scrittura,  per  cautela 
di  quello.   (*) 

COMODE  VOLMENTE.  ^t't'er*.  J?e/ie, 
Acconciamente,  In  modo  acconcio.  Lat. 
commode,  apte.  Gr.  sùxat'pw^.  Cr.  6.  2. 
II.  L'erbe  il  più  delle  volte  veggiamo 
comodevolmente  insieme  nascere  e  vive- 
re (così  nei  testi  a  penna.) 

COMODEZZA,  e  COMMODEZZA.  Co- 
modità. Borgh.  Orig.  Fir.  1^1  •  Non  sarà 
maraviglia,  che  alcuni  scrittori,  ne  di  po- 
co pregio,  non  abbian  dato  altro  principio 
a  questa  città,  che  l' occasione  di  questa 
comodezza,  che  a  poco  a  poco  invitasse 
i  Fiesolani,  ed  altre  castella  de' poggi  vicini, 
a  scendere  il  monte.  ^  E  Fies.  2 12.  Go- 
dendosi la  comodezza  e  l' abbondanza  della 
pianura.  ^?^J  Vinc-  Mart.  leti.  i8.  Desidera 
che  io  abbia  questa  commodezza  per  suo 
rispetto.  (C) 

COMODISSIMAMENTE.  Superi,  di  Co- 
modamente. Lat.  commodissime.  Gr.  suxat- 
porccrbi^,  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Più  che 
comodissimamente  in  ogni  luogo  vorrebbero 
abitare  .  Cas.  leti.  62.  Ha  risposto  a  tutte 
le  visite  particolari  comodissimamente. 

COMODISSIMO.  Superi,  di  Comodo. 
Lat.  commodissimus.  Gr.  euxatpwTaros. 
Guicc.  Stor.  lib.  6.  Alloggiamento  non 
solo  opportuno  per  gittare  il  ponte  ec,  ma 
comodissimo.  E  lib.  7.  Invitalo  dal  sito 
comodissimo  a  questo  eflFelto. 

COMODITÀ',  COMODITADE  e  CO- 
MODITATE.  Lo  stesso  che  Comodo, 
sust.  Lat.  eommoditas.  Gr.  c\jp.fOpo-i>.  Fir. 
As.  249.  Ne  sappiendo  io  altro  che  far- 
mi ,  presomi  la  comodità  della  presente 
fortuna,  mi  misi  a  giacere  sopra  del  letto. 
£299.  Sarebbemi  durata  un  tempo  questa 
comodità,  senza  che  ninno  se  ne  fosse 
accorto.  Ar.  Fur.  23.  I08.  Della  comodità, 
che  qui  m'è  data,  Io  povero  Medor  ricom- 
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pensarvi  D'altro  non  posso,  che  d'ognor 
lodarvi.  Jlleg.  pS.  Ch'avendo  un  piede 
in  terra,  un  neìl'  avello  ,  L'  anima  e  'l 
corpo  a  quel  punto  dirizzo,  Che  le  como- 
dità batte  a  livello. 

*  §.  I.  Comodità,  per  Bisogno  naturale. 
Benv.  Celi.  Vit.  I.  il{S.  Ella  si  levò  da  ta- 
vola, dicendo  che  voleva  andare  ad  alcune 
sue  comodità,  perchè  si  sentiva  dolori  di 
corpo.  E  2.  472-  Egli  avvenne  talvolta 
che  entrando  chetamente,  ec.  io  trovavo 
la  Duchessa  alle  sue  comodità.  (C) 

§.  II.  Dicesi  in  proverò .  La  comodi- 
tà fa  l'uomo  ladro j  e  vale,  che  l'  Occasio- 
ne induce  sovente  a  peccare.  Lat.  occasio 
homìnes  in  delictum  trahit.  Vnrch.  Suoc. 
2.  I.  Ben  sai,  figliuola  mia,  la  comodità 
fa  l'uomo  ladro. 

^  §.  III.  Fare  comodità  ,  cioè  Far 
cosa  di  particolare  acconcio  ad  alcuno. 
Bemb.  lett.  ined.  T.  I.  p.  2.  face.  25'^. 
Ma  per  l'animo  mio,  che  è  tale,  che  non 
vorria  o  parere  ingrato,  o  far  sinistro  a 
chi  a  me  ha  fatto  comodità,  ec.  (Pe) 

COMODO.  Siist.  Tutto  ciò,  eh' è  di 
quiete,  e  di  soddisfacimento  de' sensi,  o 
di  particolare  acconcio  a  checche  sia.  Lat. 
commodum,  commoditas.  Gr.  aiiu-fOpa-j. 
Albert.  3l.  E  altrove  (Cassiodoro)  disse 
che  lo  comodo,  cioè  l'utilitade,  e  lo  pro- 
de, che  l'uomo  vuole,  se  e' passerà  misura 
e  iguagliauza,  non  avrà  la  forza  del  suo 
nome,  che  comodo  tanto  è  a  dire,  quan- 
to cum  modo,  v  Borgh.  Vesc.  Fior.  477- 
Si  poteva  dire  mercede  ec.  delle  fatiche 
che  si  pigliavano  a' comodi  (per  li  comodi) 
de^  popoli.  (T) 

n*  §.  I.  Per  Opportunità,  Destro.  Ar. 
Fur.  43.  26.  Agli  amanti  dà  comodo,  e 
ai  messaggi.  (V) 

^  §.  II.  Far  comodo.  Prestare .  Ar. 
Len.  3.  9.  Per  questo  sto  in  timor,  che 
non  gli  tolgano  Una  mia  botte ,  di  che 
a  la  vendemmia  Per  bollire  il  suo  vin  gli 
feci  comodo.  (B) 

COMODO.  Add.  Utile,  Convenevole, 
Opportuno,  Buono.  Lat.  commodus,  apliis, 
idoneus,  opportunus,  tempestivus.  Gr.  STTi- 
T-rSsiog.  Bocc.  nov.  32.  8.  Riserbandosi 
in  più  comodo  tempo  le  lusinghe.  Segn. 
Stor.  II.  299.  Licenziò  Arrigo  l' ambascia- 
dorè,  con  significare  all'  Imperadore ,  che 
lo  liberava  da  ogni  fede  datali  in  pigliar 
Parigi  per  lui,  e  che  facesse  quanto  gli 
tornava  comodo. 

f  *  §.  I.  Comodo,  parlando  di  luogo, 
vale  Vicino,  ed  agevole  ad  andarvi.  Cecch. 
Assiuol.  5.  2.  La  sorella  di  madonna  Oret- 
ta ,  la  quale  ec.  si  venne  iersera  a  star 
secoj  per  esser  più  comoda  al  munistero, 
dove  le  volevano  ire  domattina.  (V)  Viv. 
Vit.  Gal.  78'.  Come  situate  in  buon'  a- 
ria,  e  assai  comode  alla  città  di  Firen- 
ze.  (C) 

^  %.  II.  Aver  una  cosa  comoda,  vale 
Averla  vicina,  o  presta  alla  mano.  Allegr. 
P.  2.  8.  La  serva  ec,  per  far  più  presto, 
avendole  più  comode,  la  fé  (la  frittata) 
diviatamente  con  le  cipolle.  (V) 

COMPADRONE.  Padrone  insieme.  Viv. 
Disc.  Arn.  20.  Il  mulino  ec. ,  ridottosi 
immacinante,  non  rendeva  più  frutto  a' 
compadroni .  *  Instr.  Cane.  87.  Nasce 
litigio  o  infra  i  pretesi  compadroni,  o  in- 
fra gli  eletti  stessi.  (C) 

COMPAGE.  V.  L.  Congiunzione.  Lat. 
compages.  Gr.  ffUffTasis.  Dant.  Par.  i3. 
Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage  Lo 
cielo  avvivan  di  tanto  sereno ,  Che  sover- 
chia dell'aere  ogni  compage.  But.  Ogni  j 
compage,  cioè  ogni  congiunzione.  | 

*  COMPAGINARE.  J-^MCcare,  Turare,  i 
Pallad.  35.  Sia  assodata  (l'  aia)  e  con  ister-  j 
co  di  bue  compaginata  (C)  | 

*  COMPAGINE.  Concatenamento,  Con- 
giunzione delle  parti  di  un  corpo.    Cora-  ' 
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pagine  degli  ossi.  Voc.  Dis.  in  SCHELE- 
TRO. (A) 

COMPAGNA.  V.  A.  Compagnia.  Mo- 
do usato  dagli  antichi  di  levar  Pi  a  sì 
fatte  voci.  Lat.  societas.  Gr.  sraipsia. 
Dant.  Inf  26.  Ma  misi  me  per  l'alto 
mare  aperto  Sol  con  un  legno,  e  con  quel- 
la compagna  Picciola  .  Petr.  cap.  5. 
Combattea  in  me  colla  pietà  il  desire.  Che 
dcdce  m'era  si  fatta  compagna,  i'é  Poliz . 
st.  I.  29.  Spargesi  tutta  la  bella  compa- 
gna ,  Altri  alle  reti  ,  altri  alla  via  più 
stretta.  (C)  Ar.  Fur.  4.  39.  E  con  lui 
sparve  il  suo  castello  a  un'  ora,  E  lasciò 
in  libertà  quella  compagna.  (P) 

§.  I.  Per  Certo  numero  di  soldati  che 
si  adunavano  insieme  sotto  capitano  per 
predare  e  taglieggiare  i  paesi.  Lat.  cohors. 
Gr.  ló^Oi-  G.  V.  12.  8.  I.  Si  partirono 
di  Pisa,  e  feciono  una  compagna  con  al- 
cuno piccolo  soldo.  M.  V.  4-  19-  Avendo 
condotta  per  quattro  mesi  la  compagna 
del  Conte  di  Landò.  E  cap.  20.  Essendo 
la  compagna  di  fra  Moriate  a  san  Cascia- 
no  (  così  si  legge  sempre  negli  ottimi 
scritti  a  penna,  quantunque  talvolta  per 
errore  gli  stampati  abbiano  compagnia^. 
Frane.  Sacch.  nov.  39.  Era  gran  caporale 
in  una  compagna  d'uno  ch'aveva  nome 
Boldrino. 

COMPAGNACCIO.  Peggiorat.  di  Com- 
pagno .  Lat.  malus  socius.  Gr.  xaxog 
iroùpo^.  Lib.  cur.  malati.  Per  la  pratica 
tenuta  con  certi  cattivi  compagnacci.  Buon. 
Fier.  I.  5.  7.  Ne  sdruce  di  prosciutto 
le  gran  fette.  Perch'io  me  n'unga  co' 
miei  compagnacci.  2?  4-  5.  I.  Che  mo' 
di  fare  è  quello,  eh  compagnacci? 

COMPAGNARE.  V.  A.  Accompagna- 
re. Vit.  SS.  Pad.  2.  69.  Andando  per 
l' ermo  vide  due  Angeli  che  Io  compagna- 
vano.  ^  Corteg.  Cast.  Li,  Il  Cortigiano 
ha  da  compagnar  l' operazion  sue,  i  gesti, 
gli  abiti ,  in  somma  ogni  suo  movimento 
con  la   grazia.  (FP) 

*  COMPAGNATO  .  V.  A.  Add.  Da 
Compagnare  .  Castigl.  Cort.  2.  l32.  La 
nubilosa,  e  torbida  tristizia  di  mille  cala- 
mità compagnata.  (N) 

t  COMPAGNESCO.  V.  A.  Add.  da 
Compagno  j  Compagnevole.  Lat.  socialis, 
socius.  Gr.  sraipixo'?.  Ott.  Coni.  Purg. 
7.  99.  Egli  dovea  sanare  le  piaghe  che 
hanno  Italia  morta,  cioè  le  cittadine,  e 
compagnesche  discordie. 

f  ^  §.  Per  Vicendevole,  Scambievole. 
Pist.  Ovid.  193.  Ritorna  al  tuo  dolce  ca- 
stello, e  non  abbandonare  il  compagnesco 
amore.  (N) 

COMPAGNESSA.  Fem.  di  Compagnoj 
Compagna.  Voce  usata  in  ischerzo,  come 
Gigantessa,  Dottoressa,  e  altre  sì  fatte. 
Lat.  socia.  Gr.  sraipa.  Filostr.  Credevan 
per  pietà  la  giovinetta  Far  ciò  ch'avesse 
d*  abbandonar  esse,  Le  quali  esser  solien 
sue  compagnesse. 

COMPAGNETTO.  Diminuì,  di  Compa- 
gno. Car,  lett.  i.  i3.  Voi  mi  parete  un 
buon  compagnetto ,  e  credo  che  non  vi 
curiate  di  troppo  fumo. 

COMPAGNEVOLE.  Add.  Sociabile, 
Amichevole,  Conversativo ,  Di  compagnia, 
e  Da  buon  compagno.  Lat.  socialis.  Gr. 
xoivovtxo'5.  Bocc.  Introd.  18.  In  luogo 
di  quelle  s'usavano,  per  li  più,  risa  e  mot- 
ti e  festeggiar  compagnevole  .  Sen.  Pist. 
Quella  ci  ha  dato  amore  tra  noi ,  ed  hac- 
ci  fatti  compagnevoli.  Declam.  Quintil. 
P.  Per  quello  consorzio  fatto  ec.  per  li 
compagnevoli  pellegrinaggi.  Dant.  Conv. 
69.  Dice  il  filosofo,  che  l'  uomo  natural- 
mente è  compagnevole  animale.  ^  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  4-  86.  I  parti  di  sette, 
e  di  dieci  mesi  son  vivaci,  ma  periscono 
quelli  d' otto  per  la  dissoluzione  compa- 
gnevole del  mondo.  (C) 
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*  COMPAGNEVOLMENTE.  Avverbio . 
In  Compagnia,  In  modo  compagnevole. 
Lat.  socialiler,  coniunctim.  Pr.  fior.  P. 
4-  V.  3.  pag.  l85.  Vannosi  agli  orti  ed 
alle  ville  in  frotta  uomini  e  donne  festeg- 
giando, e  compagnevolmente  si  bagnano 
ora  nel  rio,  ed  ora  in  alcun  vivaio.  (NS) 

COMPAGNI'A.  L'  accompagnare.  Ac- 
compagnamento, Lat.  comitatio,  sociatio, 
societas.  Gr.  ^spaTTSt'a.  Bocc.  nov.  19. 
36.  Fattile  venire  onorevolissimi  vestimenti 
femminili,  e  donne  che  compagnia  le  te- 
nessero. E  nov.  78.  9.  E  questo  l'amore 
che  voi  portate  a  Spinelloccio,  e  la  leale 
compagnia  che  voi  gli  fate?  Dant.  Inf. 
7.  E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa  .  Petr. 
son.  186.  Dogliose  per  sua  dolce  compa- 
gnia. 

'"?  §.  I.  Usato  in  vece  dell' aggett.  Il 
Lasca  nel  Prete  di  S.  Fel.  Esser  tutta 
piacevole  e  buona  compagnia  (cioè  :  la 
giovane  esser  compagnevole).  (V) 

§.  II.  Per  Compagno,  che  anche  di- 
rerhmo  Accompagnatura.  Lat.  socius,  Co- 
mes .  Gr.  izcupoi;.  Bocc.  nov.  14.  l6. 
e  datogli  compagnia  infino  a  Ravello,  do- 
ve dicea  di  voler  tornare,  il  rimandaro- 
no. E  nov.  2.6.  l4-  Venuta  la  nona  Ca- 
tella,  prese  sua  compagnia. 

*  §.  III.  Per  Moglie.  Vit.  S.  Gio.  Bai. 
23o.  M' è  detto  che  tu  tieni  la  compa- 
gnia del  tuo  fratel  carnale,  e  l' hai  tolta 
a  lui;  e  questo  non  t'è  lecito.  Vit.  S. 
Eufros.  298.  Lo  pregò  che  pregasse  Id- 
dio, che  gli  desse  frutto  della  sua  com- 
pagnia. Vit.  SS.  Pad.  I.  200.  E  chia- 
mando questa  sua  compagnia,  si  le  disse: 
Le  nostre  nozze  ec.  (V) 

f  §.IV.  Per  Unione,  Società,  Allean- 
za. L.3it.  fcedus.  Gr.  ouv^yf/yj.  G.  V.  2. 
7.  I.  Con  loro  re,  chiamato  Rotario,  fe- 
ce lega  e  compagnia  contro  il  detto  Im- 
peradore. E  7.  23.  I.  I  Ghibellini  ec. 
co'  Pisani  e  Sanesi  fecero  lega  e  compa- 
gnia. ♦  Borgh.  Tose.  Si-j.  Richiesono 
d'aiuto  i  Romani  contro  a' Galli,  se  bene 
non  avcano,  dice  egli,  amicizia,  o  com- 
pagnia alcuna  con  esso  loro.   (C) 

§.  V.  Per  Conversazione  .  Lat.  soda- 
litium.  Gr.  sraipeia.  Bocc.  Introd.  41  • 
Io  dubito  forte,  che  se  noi  alcuna  altra 
guida  non  prendiamo  che  la  nostra,  che 
questa  compagnia  non  si  dissolva.  E  44- 
Similmente  avviso,  loro  buona  compagnia 
e  onesta  dover  tenere.  E  ^g.  Io  ec.  co- 
minciatrice  fui  de'  Ragionamenti,  da'  qua- 
li questa  cosi  bella  compagnia  è  stata  fat- 
ta. Nov.  ant.  57.  3.  Or  mi  di',  Con- 
te: perderò  io  la  compagnia  de' cavalieri 
per  uno  torneamento? 

§.  VI.  Per  Congregazione  di  persone, 
che  si  adunano  insieme  per  opere  spiri- 
tuali. Fraternità.  Lat.  sodalitas  ,  societas. 
G.  V.  7.  l54-  2.  Crebbe  tanto  lo  stalo 
di  quella  compagnia^  ove  erano  la  miglior 
parte  della  buona  gente  di  Firenze,  che 
ec.  Varch.  Stor.  9.  269.  Sono  in  Firenze 
settantacinque  ragunanze  chiamate  compa- 
gnie, le  quali  si  dividono  principalmente 
in  due  parti  ec:  quelle  de' fanciulli,  che 
si  ragunano  ogni  domenica  ,  e  tutti  i 
giorni  delle  feste  comandale  a  cantare  il 
vespro,  e  altri  divini  uilìcii,  sotto  il  guar- 
diano e  correttorej  sono  nove  e  queste  so  - 
no  trentotto,  le  quali  si  chiamano  ancora 
fraternite.  E  appresso:  Evvi  eziandio  la 
memorabile  compagnia  del  Tempio,  chia- 
mata de' Neri,  ec.  ^  «  Capr.  Bolt.  2.  22. 
Certe  divozioni,  che  noi  facevamo  in  una 
compagnia,   della  quale  io  era  ».  (B) 

5  g.  VII.  E  per  lo  Luogo  ,  dove  si  fa 
tale  adunanza.  Lat.  sodalitium.  Gr.  ypa- 
Tpi'a. 

*  §.  Vili.  E  per  Congregazione  di  fra- 
ti d'un  certo   ordine  ,    ovvero   per    Con- 
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^'irgaziotit  d'uomini  studiosi,  </i  qurlle 
ihe  c/iiamitimo  Accadmiit.  Cai.  Mei»,  e 
irlt.  itied.  P.  I  pag.  i;o.  La  nuova  del 
iig .  Tereniio  (Linceo  ,  passato  tra  i  Ce- 
suiti)  m'è  allrctuolo  di»{>ia<  iuta  ,  per  la 
gran  perdila  della  noslra  compaguia  (de' 
Lincei),  quanto  all'incontro  piaciuta  per 
la  santa  moluiione,  e  per  T acquisto  del- 
l'altra  compagnia  (de  Gesuiti).  (B) 

§.  IX.  Per  Comunanza  d' interessati  in 
alcun  negozio  o  trajfico  mtrcanlilet  detta 
altrimenti  Ragione.  Lat.  societas  commcr- 
cii  causa»  Gr.  xotvuviQ/xa.  G.  V,  7.  44* 
3.  Dispuoie  de' danari  della  chiesa  appo 
le  ronipagnie  di  Firente  e  di  Pistoia,  i  qua- 
li erano  mercatauti  del  Papa  e  della  Chie- 
sa. E  \l.  iSy.  5.  Appresso  multe  huone 
compagnie  di  Firense  tallirò.  Cron.  Morell. 
Come  detto  è ,  i  detti  libri  della  delta 
compagnia  seno  in  podestà  di  Pagolo. 

^  §.  X.  Onde  Far  compagnia»  equivale 
«  Uet  tersi  in  società  di  commercio,  o  d'af- 
fari. Fav.  Esop.  II.  Test.  Jiiccard.  An- 
diamo insieme  noi  Ire,  facciamo  compagnia, 
e  ciò  che  noi  troviamo  sia  a  mexio,  cioè 
&i  parla  per  terso.  (P) 

§.  XI.  Per  Certo,  e  determinato  numero 
di  soldati  sotto  un  particolar  capitano.  Lai. 
cohors.Gr.aTXÙpo!..  ^  l'egez.Sl.  Dai  quali 
si  governano  non  solamente  due  legioni , 
aia  aurora  più  compagnie.  (N)  Fin.  As. 
193.  Io  sono  stalo  capitano  d'una  bellis- 
sima compagnia.  E  283.  Ritrovali  certi 
saldati  della  medesima  compagnia,  e' con- 
tò loro  questa  sua  sciaura.  Bemb.  Star.  4> 
5a.  Il  Senato  ec.  avea  deliberato  che  sette 
compagnie  di  cavalli ,  co'  lor  Capi ,  da 
Brescia  richiamati  fossero. 

§.  XII.  E  nel  signifc.  del  §.  L  di 
Compagna.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  \.  l'i. 
Si  ragunarono  insieme  più  brigale,  le  qua- 
li  si  chiamarono  compagnie,  ed  andavano 
taglieggiando  le  terre,  e  saccheggiando  il 
paese. 

g.  XIII.  In  compagnia  di  alcuno,  vale 
Insieme  con  lui.  Di  pari.  Lat.  simul.  Gr. 
a/Jicc.  Bocc.  nov.  85.  16.  Preso  suo  man- 
tella, ed  una  femminella  in  compagnia  , 
vie  più  che  di  passo  insieme  con  Nello 
lassù,  n'andò.  E  nov.  98.  3.  Tito  nelle 
proprie  case  di  lui  fu  allevato  in  compa- 
gnia d'un  suo  6gliuolo. 

g.  XIV.  Di  compagnia,  posto  avver- 
hial. ,  i'ale  In  compagnia ,  Insieme.  Lai. 
timi ,  simul.  Gr.  ójuiou.  Alam.  Colt.  5. 
J28.  Vetirassi  in  breve  Prestar  radici  lor 
possenti,  e  larghe  I  rafan  sotto  terra  ,  e 
l'altre  uscire  Al  ciel  di  compagnia,  per 
se  ciascuna  Del  svu)  proprio  sapor  mischian- 
do ia  essa.  sS  Fir.  Bagion.  i35.  Tulli  di 
compagnia  si  mossero  per  andare  a  vedere 
un  vivaio.  (C) 

*  §.  XV.  Pigliar  danari  a  compagnia 
di  ufficii,  vale  Prenderli  in  società.  Car. 
Lett.  Farn.  Ancoraché  ieri  scrivessi  che 
lodava  il  modo  preso  di  pigliarli  (li  danari) 
a  compagnia  d'  ufBcii ,  ec.  E  appresso  : 
Replico  il  medesimo,  che  tre  mila  (scudi) 
mi  par  che  bastino  per  ora  ,  e  che  il  pi- 
gliarli a  compagnia  d'ufficii  mi  piace.  (Min) 

*  COMPAGNINO.  Dim^di  Compagno. 
Benv.  Celi.  Vit.  i.  53;  Giunto  eh' io  fui 
alla  Porla,  piatoso  del  mio  compagnino  , 
lo  aspellai,  e  lo  misi  in  groppa.   (C) 

COMPAGNO.  Quegli  che  accompagna, 
o  fa  compagnia.  Lat.  socius  ,  comes.  Gr. 
iraXpo^.  Bocc.  Introd.  29.  La  mattina 
desinarono  co*  loro  parenti ,  compagni  ed 
amici.  Petr.  canz.  5-  8.  Or  muovi;  hod 
smarrir  l'altre  compagne.  E  son.  7.  Pochi 
compagni  avrai  per  l' altra  via .  Cron. 
Morell.  258-  Chi  non  fa  bene  i  fatti  suoi, 
non  farà  mai  bene  que'del  compagno.  i?a/it. 
Inf.  4.  l'vidi  Elettra  con  molli  compagni. 

*  §.  I.  Comp,igno,  per  Marito.  Fior. 
Firt.  i4*-  E  puossi  assomigliare  la  virtù 


della  castità  alla  tortora  ,  la  (|Uale  non  fa 
mai  fallo  al  suo  compagno.  (C) 

#  §.  II.  Compagno,  per  S'ozio,  Mentirò 
d' una  società  nel  signif  del  §.  X.  di  Com- 
pagnia. 31.  Fili.  I.  217.  Il  «piale  essendo 
prima  compagno  dtlla  ccnipagnia  degli 
Acciaiuoli,  con  animo  più  cuvalten-sro  che 
mercantile  si  mi^e  al  servigio  -dell'  Impe- 
ratrice. (Pe) 

f  §.  III.  Per  Uomo  semplicemente.  Cron. 
Morell.  265.  Simili  tranelli  a  molli  altri 
s'usano  per  giugnere  il  compagno.  5 

'!'  §.  IV.  Per  Denominazione  amorevole. 
Bocc.  g,  6»  n.  a.  Alli  famigliari,  che  per 
lavare  i  bicchieri  si  facevano  innansi,  disie  : 
compgoi,  tiratevi  indietro,  (l') 

§.  V.  Buon  compagno  ,  vale  lo  stcs.<to 
die  Compagnone,  nel  signif ìc.  del  §.  HI. 
Bern.  Ori.  3.  7.  36.  <^uivi  era  non  so 
come  capitato  Un  certo  buon  compagno 
Fioreulino. 

#  §.  VI.  E  Buon  compagno,  vale  an- 
che  Uomo  benigno,  0  simile.   Bern.   Ori. 

1.  7.  57.  Non  son  più  obbligalo  a  man- 
tenere I  palli,  che  da  troppo  buon  com- 
pagno Vi  feci.  (B) 

#  §.  VII.  Esser  compagno,  per  Esser 
insieme.  Stor.  Bari.  125.  Largiscici  che 
noi  siamo  compagni  in  cielo ,  come  noi 
siamo  stali  in   terra,   (f'^) 

*  COMPAGNO.  Add.  Simile,  Consi- 
mile, Uguale.  Lai.  siinilis.  Gr.  op.oioi. 
«  Sa^.  nat.  esp.  91.  Accomodalo  il  primo 
(termometro),  si  molta  l'altro;  ma  tal- 
mente compagno,  che  vada  con  esso  a  ca- 
pilo». (C) 

5  COMPAGNONE.  V.  A.  Compagno 
Lat.  socius.  Gr.  ÌTOtXpo^.  Liv.  M.  Come- 
chè  li  dieci  compagnoni  vietassono  ,  che 
nullo  non  parlasse.  Tes.  Br.  5.  44'  ^  buoi, 
che  son  dimestichi,  e  lavorano  la  terra,  e 
son  dolci  e  pietosi,  e  aman  loro  compa- 
gnoni teneramente. 

t  *  §.  I.  Per  Eguale.  «  G.  V.  8.  96. 

2.  Messer  Corso  voleva  esser  signore  della 
città,  e  non  compagnone.  Olt.  Cam.  Purg. 
22.  4o3.  Poiché  '1  superiore  non  sa  esse- 
re compagnone,  ma  vuole  signoreggiare 
ec.  n  (N) 

§  li.  Compagnone,  vale  eziandio  Uomo 
grande,  e  quasi  fuor  di  misura.  Morg. 
IO.  12.  Carlo  guardava  questo  compagno- 
ne. 

§.  III.  Compagnone,  vale  parimente  Uo- 
mo gioviale,  piacevole,  e  di  buon  tempo. 
Cron.  Morell.  Era  compagnone,  da  godere, 
lieto,  e  di  buona  condizione. 

*  COMPAGNOTTO.  Acer,  di  Com- 
pagno .  Matt.  Franz,  rim.  buri.  Eransi 
posti  già  diversamente  Que'compagnolti  po- 
ver  cortigiani  Sul  desco  o  panche  a  dor- 
mir sodamente.   (Br) 

*  COMPAGNUZZA.  Ditprezzat.  di 
Compagna.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  44o-  L^ 
Boschereccia  FilosoSa ,  avendo  sentilo  il 
canto  della  sua  compagnuzza  Poesia  Bosche- 
reccia, dice  la  suslanza  del  suo  canto.  E 
447-  A  questo  la  Boschereccia  Filosofia, 
ridendo,  disse  alla  sua    compagnuzza.  (C) 

t  COMPAGNUZZO.  Dim.  di  Compa- 
gno. *  Benv.  Celi.  Vit.  1.  54-  Eravamo 
siali  mollo  domestici  compagnuzzi.  (C) 
E  2.  9.  Messi  animo  a  un  mio  compa- 
gpuzzo. 

COMPANATICA.  Lo  stesso^  che  Com- 
panatico. Lat.  obsonium.  Gr.  òvj^w'viov. 

COMPANATICO.  Si  dice  di  Tulle  le 
cose  che  si  mangiano  col  pane.  Canina- 
giare.  1.3^1.  obsonium.  Gr.  Qi|^wvtQ«.  AUeg. 
l3o.  Avrete  ogni  olio  di  da  sei  o  selle 
Giulii  di  companalico  e  granata.  Che  vi 
scopi  a  bastanza, e  candelette.  Buon.  Fier. 
2.  X.  12.  I  figlino'  nostri  Se  ne  ristore- 
ranno. Senza  altro  companatico. 

COMPARABILE.  Add.  da  Compara- 
re. Lat.  comparabilis,  Gr.  Tiv.pu.^\r\':Qi  . 


Guicc.  Stor.  l3.  648.  Le  cose  f.ille  da  s« 
non  l'ussero  in  parte  alcuna  comparabili  a 
tante  vittorie.  Ai:  Fur.  43.  10.  E  ti  iliiò 
*l  priiiripiii  e  l' argomento  Del  mio  non 
c<>nip;ir.ibilu  tormento.  Cas.  leti.  Il  quale 
rome  che  sia  sommo,  e  non  comparabile 
con  alcuno  allro,  ec. 

*  COMPARAGGIO.  Comparatico.  Lui. 
rognalio  spirilualis.  Vit.  S.  Enfrés.  398. 
Fu  mollo  allegro  di  questo  comparag- 
gio- (*) 

COMPARAGIONE.  Lo  stesso  che  Com- 
parazione, t.'  Vit.  SS.  Pad.  1.94.  Gli  pa- 
rca avere  pochi  cavalieii  a  coinparagion» 
de*  nemici.  (V) 

§.  Far  comparagione  d'una  cosa  con 
un'altra,  0  ad  un'altra,  vale  Compararla, 
Parai^nnarla  a  quella.  Lai.  con/erre.  Gr. 
cruy/civetv.  Sen.  Pist.  Per  la  quale  l'uo- 
mo fa  comparagione  a  un'  altra. 

*  COMPARANTE.  Che  compara.  Che 
paragona.  Magai,  lett.  (A) 

COMPARARE.  Paragonare,  Agguaglia- 
re, Assimigliare. liUl.  comparare,  conjerre. 
Gr.  ffuyxpi'vstv.  Bocc.  nov.  95.  l5.  Scioc- 
ca cosa  mi  parrebbe  a  dover  credere  che 
quella  liberalità  a  questa  comparar  si  do- 
vesse. Lab.  53.  Quella  noia  che  qui  si 
sostiene  se  non  in  tanto  che  questa  dan- 
nosa, e  quella  è  fruttuosa,  non  è  da  com- 
parare. 

f  *  §.  I.  Per  Acquistare ,  Far  suo.. 
Lat.  comparare  sibi.  Cavale.  Espos.  Sinib. 
1.  193.  Per  quel  pregio,  cioè  della  buona 
opera,  per  lo  quale  egli  potea  comparare 
il  regno  del  cielo  eterno,  si  ne  compera  e 
merita  l'inferno.  (V) 

^  %.  11.  E  in  signif.  neulr.  pass.  Ap- 
pareggiarsi.  Mettersi  a  paragone,  in  con- 
fronto. Fir.  Bell.  donn.  Quale  sarà  quel- 
lo oggidì,  che  ragionevolmente  si  voglia 
comparare  a  costoro?  (A) 

%.  III.  Per  Slimar  pari.  Dav.  Mon.  109, 
£  così  a  cui  una  cosa  avanzava,  la  dava 
per  tanto  rame,  quanto  a  quella  era  com- 
paralo, cioè  slimato  pari. 

COMPARATICO.  L'esser  compare. 
Lai.  cognatio  spirilualis.  Gr.  axjyyi'^ii.cc 
TTVfiu/xaTtz-^'.  Bocc.  nov.  63.  8.  Non  0- 
slanle  il  comparatico,  si  recò  a  dover  fa- 
re i  suoi  piaceri;  né  incominciarono  per  una 
volla,  ma  sotto  la  coverta  del  comparatico 
avendo  più  agio  ec,  più  e  più  volle  si  ritro- 
varono insieme.  Maestruzz.  1.  75.  E  da  sape- 
re, che  tre  maniere  sono  della  cognazione;, 
cioè  la  carnale,  che  è  chiamala  parentado; 
l'altra  è  spirituale,  che  è  chiamata  com- 
paratico; r  altra  è  detta  legale,  che  si  chia- 
ma adozione.  E  l.  76.  E  da  sapere  che 
la  cognazione  spirituale  ,  la  quale  comu- 
nemente è  il  comparatico,  si  fa  quando  la 
persona  dà  il  santo  battesimo.  Burch.  2. 
33.  Compar,  s'io  non  ho  scrino  al  com- 
paratico. Non  è  rimaso  per  ingratitudine. 
Car.  lett.  2.  4-  Quanto  al  comparatico,  io 
ne  son  tanto  tempo  in  possessione. 

*  COMPARATIVAMENTE.    Avverb. 
Bispetlivamente,  A  paragone.  Lat.  compa-      %.. 
rate.  Gr.  cuyxpiTixw?.  Segner.  Crisi,  instr.    'tt 
I.  23.  3.  Solo  parlando  comparativamente    '^ 
E  2.   22.  7.   Quando    si   chiama    leggiero 

(il  peccato  veniale),  non  si  parla  assoluta- 
mente ;  si  parla  comparativamnnte.   (*) 

COMPARATIVO.  Add.  Che  compara. 
Lai.  comparativus.  Gr.  avy/.piriy.6.i;.  But. 
Par.  I.  2.  L*  apprensione  razionale  com- 
parativa quello  che  è  conveniente  alla  na- 
tura, e  nel  quale  inchina  l'appetito  naturale 
apprende,  v  Segner.  Mann.  Ag.  II.  5. 
Resta  che  tu  vegga  ora  il  niente  compa- 
rativo, cioè  quel  niente  che  spicca  più 
perchè  guardasi  al  paragone.  (V)  Imperf. 
Tim.  D.  2.  T.  6.  Il5.  Ella  è  una  perfezio- 
ne infinita  ed  eterna,  ove  tulle  le  perfe- 
zioni comparative  delle  cose  a  quella  co- 
me a  loro  superlativo  si  riconducono.  (F) 
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§,  Comparativo,  «  anche  aggiunto  di  no- 
me, che  indica  alcuno  eccesso  di  diminuzio- 
ne,  o  d'  accrescimento  al  positivo.  Salv. 
Jvvert.  2.  1.  4-  Questi  perfetti  addiet- 
tivi  coir  aggiunta  del  più,  di  comparativi 
prendoa  forza.  E  appresso:  Nome,  e  avver- 
l)io  comparativo  non  essere  appresso  i 
Toscani;  quindi  alcuni  argomentano,  che 
con  quelli  che  comparativi  si  reputano  da 
ciascheduno  ,  la  particella  comparativa  , 
ciò  si  è  più,  e  la  sua  contraria  meno,  pu- 
re qualche  volta  nel  parlar  nostro  ritrovano 
accompagnata.  Varch.  Ercol.  l66.  In  vece 
de' comparativi  usiamo  t  nomi  positivi.  E 
167.  Lo  lesto  mi  pare  piuttosto  superlati- 
vo, che  comparativo. 

COMPARATO.  Add.  da  Comparare.  Lat. 
comparatus  ,  collatus.  Gr.  a\i[X^\-inò:ii  . 
Dant.  Par.  23.  Comparala  al  sonar  di 
quella  lira.  Onde  si  coronava  il  bel  taffi- 
ro.  Cas.  Oraz.  Cari.  F.  127.  Questo 
fatto  verso  di  voi  ,  e  colle  altre  vostre 
chiarissime  opere  comparato  ,  per  rispetto 
a  quelle  molto  men  riluce  e  mollo  men 
risplende. 

♦  COMPARAZIONCINA.  Dim.  di 
Comparazione,  Piccola  comparazione.  At- 
iegr.  P.  2.  3l.  Mi  venne  il  capriccio  di 
farvi  quella  viva  comparazioncina.  (F)  Sai- 
vin.  Pros.  Tose.  I.  32g.  Bisognava  bene 
riempiere  di  qualche  cosa  il  sonetto,  se  vole- 
rà condurlo  sino  alla  fine  colla  sua  compa- 
razioncina. (*) 

*t  COMPARAZIONE.  Paragone,  *A^- 
guagfio.  Il  confrontare  alcune  cose  con 
altre,  per  conoscere  che  divario  sia  fra 
loro.  Lat.  comparatio,  eeguatio.  Gr.  ava- 
Aoyt'a.  Bern.  Ori.  i.'S.  4.  Ma  le  compa- 
razion  son  latte  odiose,  v  Castigl.  Cori.  2. 
l3o.  Ridesi  ancora  spesso  delle  compara- 
«ioni.  (Nj 

*f  §.  I.  Comparazione,  e  anche  term. 
grammaticale,  e  vale  Qualità  di  compara- 
tivo .  Farcii.  Ercol.  167.  E  comparazio- 
ne, ma  non  può  già  esser  superlazione. 

§.  II.  A  comparazione, posto  avverhialm., 
vale  lo  stesso  che  A  proporzione.  Propor- 
zionatamente. Lat.  prae.  Gr.  Tzv.pdi.  G. 
F.  7.  Si.  5.  La  citta  di  Siena,  a  com- 
parazione del  suo  popolo,  ricevette  mag- 
gior danno.  ^  8.  3l2.  3.  I  Bolognesi  pic- 
colo danno  v'  ebbono,  a  comparazione  <lel- 
\»  lor  grande  oste. 

f  §.  III.  A  comparazione.  In  compa- 
raz-ione,  e  Per  comparazione,  vale  anche 
Appello,  A  paragone.  Comparando  l'uno 
all'altro.  Lat.  proe.  Gr.  itpó.  Bocc.  nov. 
5g.  7.  Noi,  e  gli  altri  uomini  idioti  e 
non  Htterali,  siamo,  a  comparazione  di  lui 
e  degli  altri  uomini  scienziati,  peggio  che 
Bomini  morti.  E  nov.  gì.  6.  A  compara- 
zione di  voi  da  niente  sono.  Cr.  11.  A. 
2.  L'  acque  de' pozzi  e  de' condotti,  a  com- 
parazione dell'acque  delle  fonti,  non  sono 
buone.  G.  F.  6.  80.  3.  Parendo  loro  a- 
vere  poca  gente,  a  comparazione  de' Fio- 
rentini. Fiioc.  5.  206.  Ogn' altro  piacere 
fora ,  per  comparazione  a  questo  ,  scarso. 
S^  Salv.  Oraz.  8-  Ma  che  è  questo  in 
comparazione  di  quel  gran  lume?   (C) 

§.  IV.  Senza  comparazione.  Oltre  ogni 
gomparazione  ec,  vagliono  Oltre  modo , 
A  dismisura.  Lat.  ultra  modum.  Gr.  7r«pà 
ToJ  (Js'ovTo;.  Bocc.  nov.  17.  3i.  E  se 
Vestita  gli  era  piaciuta ,  oltre  ad  ogni  com- 
parazione ignuda  gli  piacque.  E  nov.  gi. 
2.  Nelle  parti  del  Caltaio  fu  già  un  uomo 
di  legnaggio  nobile,  e  ricco  senza  compa- 
razione. 

§.  V.  Far  comparazione  d'una  cosa 
con  un'altra,  o  ad  un'  altra,  vale  Compa- 
rarla a  quella.  Lat.  con/erre.  Gr.  <5\j[/.^(/!k- 
>stv.  *  Fav.  Esop.  168.  Non  facendo 
comparazione  del  vile  prezzo  dello  slato 
^1  mondo,  alla  preziosa  derrata  di  libertà . 
£  17J.  Noa  considerano  ab   fanno    cooj- 
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parazione  dall' ioGnite  pene  di  questo  mon- 
do all'  eteraali  ed  infinite  pene  dell'  al- 
tro. (F)  Bemb.  Pros.  2.  Chiunque  di 
questa  canzone  con  quelle  due  compara- 
zione farà,  egli  scorgerà  ec. 

COMPARE.  Quegli  che  tiene  altrui  a 
battesimo ,  o  a  cresima.  Lat.  *  compater, 
Gr.  dvoiSoxOi-  Maestruzz.  i.  76.  Alcuno 
cognobbe  alcuna  fornicariamente,  e  poi  si 
fa  compare  d'alcuno,  e  leva  il  suo  figliuo- 
lo del  sacro  fonte:  diventa  anche  sua  co- 
mare questa  femmina  fornicaria.  Bocc.  nov. 
63.  7.  Oimè  trista!  voi  siete  mio  compa- 
re: come  si  farebbe  questo?  G.  F.  9. 
l52.  3.  Un  suo  compare  e  confidente  il 
tradi,  e  l'appostò  al  Conte. 

§.  I.  Compare  altresì  dicesi  il  Padre  del 
battezzato,  rispetto  a  chi  lo  tenne  a  bat- 
tesimo. *  Fit,  S.  Eufros.  Infino  a  ora 
io  vi  priego  che  io  sia  vostro  compare.  E 
3pq.  Rispose  lo  santo  Abate:  Compare  mio, 
andate  colla  grazia  di  Dio.  E  sotto:  Fece 
loro  r  ambasciata,  secondamente  che  lo 
Abate  suo  compare  lo  consigliòe.  E  4o3. 
Veggendo  l'Abate  questo  suo  compare  così 
tribulato  ec,  disse:  Compare  mio,  non  vi 
conturbate.  jE/jOS.  Disse  allo  abate;  mes- 
sere lo  compare,  io  non  trovo  pace,  ne 
tranquillitade     (F) 

§.  H.  Compare,  usato  come  per  deno- 
minazione. Bocc.  nov.  80.  22.  Era  quivi 
in  que'  tempi  nostro  compar  Pietro  dello 
Canigiano  Trasorier  di  Madama  la  'mpera- 
trice. 

§.  IH.  Compare,  detto  ad  alcuno  scher- 
zevolmente, e  forse  in  certo  modo  per  de- 
risione. Bern.  Ori.  i.  4-  5'].  Ma  ito  in 
altra  parte  il  compar  era.  ♦  Red.  lett.  t.  7. 
p.  211.  Gnaffe,  compare,  voi  volete  fare  ai- 
la  festa?  (NJ. 

V  §.  IV.  Star  compare,  o  Rimaner 
compare,  si  dice  quando  si  prestano  danari 
e  non  sono  restituiti.  Cecch.  Prov.  72. 
Io  non  vo'  star  compare  a  venti  scu- 
di.  (C) 

■f  '^  §•  V.  Compare  alla  romanesca^ 
proverbio  che  accenna  dimestichezza  colla 
comare  in  colui  che  tiene  a  battesimo  . 
Cecch.  Assiuol.  5.8.  Che  messer  Rinuccio  ed 
io  siamo  compari  al  primo  figliuolo  che  '1 
dottore  ha  ec.  Giorg.  E  sarete  compari 
alla  romanesca.  (F) 

t  *  COMPARENZA  .  Appariscenza  , 
Spiccoj  onde  Dar  comparenza  a  checche- 
sin,  vale  Farlo  comparire.  Spiccare.  Bart. 
Introd.  Cin.  A  me  si  fa  in  gran  maniera 
difficile  il  dare  una  non  so  quale  compa- 
renza a  questi  principii  della  fede  novella- 
mente introdotta.   (È) 

*  COMPARENZIA.  Comparazione.  Fr. 
Giord.  27.  Questo  ben  fa  cosa  maraviglio- 
sa  sopra  tutte  l'opere  di  Dio;  perocché 
non  è  nulla  comparenzia  dalla  divinità  al- 
l'umanità.  (F)  E  altrove:  Che  ragguaglio 
hae,  o  che  differenza  dal  papa  o  dall'  im- 
peradore  a  Dio?  Infinita:  non  ci  ha  com- 
parenzia.  (C) 

COMPARIGIONE.  //  comparire.  Il 
rappresentarsi  in  giudicio.  Bocc.  nov.  72. 
6.  M' ha  fatto  richiedere  per  una  compari- 
gione  del  parentorio,  per  lo  pericolator  suo 
il  giudice  del  dificio.  Cron.  MorelL  Data 
fu  la  detta  comparigione  ec,  presente  e 
intendente  il  detto  Pagolo.  E  appresso:  Co- 
me di  sotto  nella  comparigione  del  dello 
Pagolo  si  conterrà.  ♦  Pallav.  Stor.  Conc. 
I.  1.^9.  E  nella  stessa  prima  comparigione 
davanti  all'Imperadore  non  seppe  farsi 
prestare  per  brev'  ora  tanto  di  mode- 
stia, ec.  (Pe) 

*  COMPARINO.  Dim.  Di  Compare. 
Red.  lett.  38.  Un  saluto  al  mio  compari- 
no. (C) 

COMPARIRE.  Farsi  vedere.  Far  mo- 
stra di  se.  Manifestarsi  arrivando  in  alcun 
luogo,  Apparire,  Lui.  comparere,  appare- 


G  O  M 


709 


re.  Gr.  ^ulvtu'^u.i .  Bocc.  nov.  7.  4.  A- 
vendo  seco  portate  tre  belle  e  ricche  ro- 
be ec,  per  comparire  orrevole  alla  festa. 
E  nov.  79.  34.  A  voi  si  convien  trovar 
modo  che  voi  siale  stasera  ec,  acciocché 
voi  per  la  prima  volta  compariate  orrevo- 
le dinanzi  alla  brigata.  Pass.  70.  Non  po- 
tendo comparire  tra  gli  altri  cavalieri  ec, 
divenne  a  tanta  tristizia  e  malinconìa,  che 
si  voleva  disperare. 

>J5  §.  I.  Dicesi  anche  di  cosa.  Car.  leti , 
I.  101.  Per  la  mia  che  vi  può  esser  compar- 
sa poco  dipoi,  arele  conosciuto  ch'avete  ii 
torto  .  Magai,  lett.  La  lettera  di  V.  S. 
Illustrissima  del  21.  ottobre  comparsa- 
mi solamente  oggi,  mi  ha  fallo  quasi  ar- 
rossire. (C) 

*  §.  II.  Pur  detto  di  cosa,  vale  Manife  - 
starsi.  Darsi  a  conoscere  quale  e  quanta 
ella  è.  Ar,  Fur,  17.  3o.  Non  gli  può 
comparir  quanto  sia  lungo  (l' Orco),  Sì 
smisuratamente  è  tutto  grosso.  E  32. 
39.  Non  sai  che  non  compar,  se  non  v'  è 
quella  (la  fedeltà).  Alcun  valore  ,  alcun 
nobil  costume.  (FP) 

*  §.  III.  Comparire,  per  Farsi  senti- 
re. Fir,  Asin,  109.  La  moltitudine  delle 
voci  che  compariscono  (cioè:  si  fanno  sen- 
tire a  Psiche).   (F) 

§.  IV.  Per  A ppresentarsi  alla  ragione  . 
Lat.  se  sistere ,  parere,  iudicio  sisti.  Gr. 
TZxpfsrcAVou.  G.  F.  8.  48.  11.  I  detti  ca- 
porali ec.  furon  citati;  e  non  comparendo, 
si  partirono.  Bocc.  n0v,  5"].  3.  Ancora 
che  sconsigliata  da  molti  suoi  amici  e  pa  - 
renli  ne  fosse,  del  lutto  dispose  di  com- 
parire. Sen.  Ben.  Farch.  4-  Sg.  Noi  pro- 
mettiamo di  comparire  in  giudizio,  e  rap- 
presentarci a' giudici.  Bern.  O/'l.  2.  l3. 
3o.  Perchè  il  giorno  non  possoa  compa- 
rire. 

§.  V.  Comparire,  si  dice  dello  Spedirsi 
più  tosto  che  non  si  pensava,  alcun  lavo- 
rio. 

§.  VI.  Dicesi  ancora  del  Moltiplicare 
le  cose  più  dell'  aspettazione.  Lat.  auge- 
scere  ,  maiorem  opinione  speciem  pra- 
bere, 

*  COMPARISCENTE.  Add.  Appa- 
riscente ,  Che  fa  bella  mostra.  Del  Ros- 
so Svet,  (A) 

COMPARISCENZA.  Comparila.  Lat. 
species.  Gr.  skJo?. 

§.  Far  compariscenza,  vale  Multiplica- 
re  che  che  sia  più  delV  aspettazione. 

COMPARISCIONE.  F.  A.  Compara- 
zione. Lat.  comparatio.  Gr.  'izv.ftV.^o\r[. 
Fit.  Bari.  6.  Come  posso  io  dire  in  niu- 
na  guisa  che  tu  abbia  fiore  di  coscienza , 
che  fai  compariscione  infra  l' amore  di 
Dio  e  del  mondo? 

COMPARITA.   Il  comparire. 
§.   Far  comparita,  lo    slesso  dui    Far 
compariscenza. 

COMPARITO.  Add.  da  Comparire. 
Fit.  S.  Ani ,  Rivoltò  gli  occhi  sopra 
quell'  uomo  comparito  nuovamente.  Sega. 
Stor.  IO.  2f)8.  Aspettava  1'  ambasciadore 
Turco,  che  poi  comparito  non  forzò,  nta 
umanamente  pregò  quella  signoria.  *?  Ar. 
Fur.  26.  19.  E  qual  persona  non  saria 
stala  ausa,  Non  saria  comparrila  un  Et- 
tor  novo,  Marfisa  avendo  in  compagnia  e 
Ruggero  ec?  (FP) 

*t*  COMPARIZIONE.  Comparigione. 
Car.  lett.  i,  iSa.  M'  è  parso  di  poter  ri- 
parare pili  con  la  comparizion  del  Gallo 
in  mio  nome,  che  con  altro.  (A) 

*  COMPARONE.  Acer,  di  Compare. 
Rim.  buri.  3.  168.  (Lor.  Med.  Beon. 
Cap.  6.)  Non  veggion  prima  il  viu  ch'am- 
bo son  colti  ec  II  nostx'o  comparon,  ch'é 
più  capocchio.  Crebbe  ec.   (B) 

COMPARSA.  Il  comparire.  Lat,  ap- 
parino , 

§.  I.  Comparsa,  per  Appariscenza,  Lit. 
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species .  Gr.  ti^o«.  Buon.  Fier.  3.  4*  7* 
Volete  voi  comprar  qualche  catena  Da  far 
comparsa  nobile  un  alfiere? 

§.  II.  Per  semplice  Arrivo  »  Venuta. 
Lai.  adventus.  Gr.  7rpoffTn>u«t«.  Bett.  Ksp. 
nat.  87.  È  COM  curiosa  il  sapere  con  quanta 
puntualità  questi  uccelli  oss«'rvino  ogn'  an- 
no i  giorni  della  loro  comparsa  nel  nostro 
paese.  Buon.  Fier.  a.  3.  9.  Stando  in 
suir  avTÌso  Della  comparsa  lor. 

6.  III.  Comparsa^  e  anche  termine  giu' 
ridico,  che  vale  Accusa,  o  Citazione  a 
comparire  o  rappresentarsi  in  giudizio. 
Lat.  dica.  Gr.  iUri. 

§.  IV.  Comparse,  diconsi  anche  nelle 
commedie  Quelle  persone  mute  che  servO' 
no  agfi  interlocutori. 

COMPARSO.  Add.  Lo  stesso  che  Com- 
parito. Buon.  Fier.  a.  4-  ^-  Voi  fuste 
dunque  voi  che  arrompagnasle  Fuor  della 
|>orta  alcune  gentildonne  ,  Che  qui  com* 
parse  non  ci  (et  dimora.  ^  Segner.  Man. 
Apr.  18.  a.  Ogni  lor  dolce  vien  subito 
esacerbato  da  quell'amaro,  che  versa  loro 
su  M  pensiero  la  morte,  benché  comparsa 
in  una  falsa  immagine  di  se  stessa.  (C) 

COMPARTECIPARE,  e  COMPARTI- 
CIP  ARE.  Participare  insieme.  Lat.  simul 
participem  esse.  Gr.  /xsr^x*''''  Com.  Par. 
Q.  Entra  in  lui,  e  comparticipa  del  suo 
lame. 

f  COMPARTECIPE.  V.  L.  Insieme 
partecipe.  Lat.  comparticeps,  simul  parli- 
ceps.  Com.  Putg.  l4'  Consono  viene  a 
dire  compartecipe  o  sia  di  sangue  ,  o  sia 
di  pericolo ,  ec.  (la  stampa  delt  Ottimo 
al  cant.  23.  pag.  443  ha  lo  stesso  esem- 
pio leggendo  compartefice^. 

COMPARTICIPARE.  V.  COMPAR- 
TECIPARE. 

COMPARTIMENTO.  //  compartire. 
Scompartimento.  Lat.  distributio.  Gr.  Stu.- 
yop.rl  .  Alleg.  222.  Quivi  il  comparti- 
mento de' colori,  Che  l'invaghì  in  un  trat- 
to, e  di  lontano  A  bell'agio  e  vicin  mo- 
stra gli  errori.  Car.  leti.  g.  8.  Avevano 
in  testa  una  celata  di  tela  d'  argento,  con 
ricami  e  compartimenti  di  cordoni  d'oro 
e  di  gioie.  *  E  Long.  So/.  Bag.  4-  E- 
ranvi  ancora  diversi  compartimenti  di  fio- 
ri, altri  dalla  natura  prodotti,  ed  altri  dal- 
l'arte trasposti.  (FP) 

t  COMPARTIRE.  Distribuire,  Divide- 
re, Far  le  parti.  Assegnare.  Lat.  distri- 
buere  ,  assignare.  Gr.  Sia.vofJ.ei-».  Dani, 
Inf.  X'j.  O  somma  sapienùa  ,  quanta  è 
r  arte  Che  mostri  in  cielo  ec. ,  E  quanto 
giusto  tua  virtù  comparte  I  F  Par.  27 . 
La  Provvidenza,  che  quivi  comparte  Vice 
ed  uficio.  Lib.  Astrol.  Se  volessi  sapere 
come  si  pesa  l'acqua,  e  come  si  dee  com- 
partire, piglia  ec.^  Petr.  son.  73.  E  le  vir- 
tù che  l' anima  comparte  (cioè  comunica), 
Lascian  le  membra  quasi  immobil  pon- 
do. (A)  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  E  dà  un 
cavai  grosso  Ad  un  dottor  di  legge,  una 
bertuccia  Ad  una  sposa  :  un  cagnolin  vez- 
toso  A  ano  smargiasso  basetton  compar- 
te. (C) 

*f  §.  1.  E  neutr.  pass.  Dividersi  una 
cosa  fra  due,  o  più  persone .  p^it.  Pluf. 
Vedendo  Focione  che  gli  uomini  grandi 
0c.  si  compartivano,  quasi  per  eredità^ 
alcuni  d' esser  consiglieri,  alcuni  d' esser 
capitani  sopra  la  gente  d'arme. 

#  §.  II.  Per  Accomunare,  Far  Comune. 
Fir.  Asin.  129.  Ecco  Venere  nutrice  di 
tutto  il  mondo,  che  ha  compartito  l'onor 
di  sua  maestà  con  una  mortai  eiovinet- 
u.  (V) 

#  §.  III.  Per  Donare,  Prestare.  Tass. 
Bim.  Sacr.  son.  I.  Deh!  volgi  gli  occhi 
al  mio  dolente  slato,  £  largo  a  me  com- 
parti il  tuo  favore.  (D) 

#  §.  IV.  Compartire,  per  Comunicare, 
Conferire.   Tass.  Gerus.  4-  23.  Questa  a 
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se  chiama,  e  seco  i  suoi  consigli  Compar- 
te, e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli.  (C) 

*  COMPARTITO.  Sust.  Comparti- 
mento. Allegr.  l3o>  Dove  d'Aranne  i 
semplici  lavóri  Fanno  un  maraviglioso  com- 
partito. (V) 

COMPARTITO.  Add.  da  Compartire. 
Lai.  distrihutus,  dispositus.  Gr.  ^larjTa- 
ffiiitOi.  Alani.  Colt.  5.  Il3.  Ripercuota 
il  terren,  disi>onga  e  formi  Ben  compartiti 
allor  gli  eletti  quadri.  Cecch.  Mogi.  l.  I. 
Compartiti  i  prigioni  su  per  le  fuste. 

*  COMPARTITORE,  l'erbai,  masc 
Che  comparte.  Magai,  lett.fam.  i.  24'  (■^) 

t  COMPASCUO.  V.  L.  Agg.  di  campo, 
vale  Che  serve  per  pastura.  Lat.  pascuus, 
compascuus .  Gr.  ou/aìSoto;  .  Cr.  2.  l5. 
9.  Quattro  generationi  erano  ne* campi  , 
ne'  quali  le  piante  per  cultivamento  si  di- 
mesticano; cioè  il  salivo,  ide.tt  acconcio 
a  seme  ;  il  consito ,  cioè  inarboralo  ;  il 
compascuo  ed  il  novale. 

COMPASSARE.  Misurar  col  compasso. 
Lai.  circino  metiri.  Zihald.  Andr.  Il5. 
Guardò  e  divisò  la  della  figura,  e  com- 
passò e  assestò  le  sue  parti.  ^  Bellin.  disc, 
l.  25.  Non  potè  ec.  arrivare  a  formarne 
r  intera  idea ,  a  comprenderne  la  quan- 
tità, e  a  compassarne  le  misure.-  (C) 

§.  Per  metaf.  Lat.  perpenderc  ,  me- 
tiri. Gr.  StafiSTpe.ìv.  Diltam.  2.  5.  E  per 
quel  che  si  parla  e  si  compassa  A  cosi  fallo 
vizio.  #  Faz.  Ubert.  Allegr.  della  Verg. 
terzina  i3.  Così  la  tua  virginità,  che  passa 
Ogni  altra  puritade,  ogni  mondezza.  Col 
corso  naturai  non  si  compassa.  (B)  Segner. 
Crist.  Instr.  1.  io.  1.  Dovrebbe  un  uo- 
mo raccogliere  tutto  se,  considerare  tutti 
i  pensieri,  compassare  tulle  le  parole.  (CP) 

COMPASSATO.  Add.  da  Compassare. 
#  Star.  Pisi.  inv.  26.  Sopra  la  dilla  Mae- 
stà un  arco  compassalo ,  e  doralo  di  più 
lavorio.  (C) 

•-}•  ^  §.  Per  Quasi  fatto  regolarmente 
circolare  col  compasso.  Brun.  Tes.  2.  39. 
Il  mondo  e  tulio  ritundo ,  e  compassalo 
diligentemente.  (V) 

*  COMPASSIONABILE.  Add.  Degno 
di  compassione.  Salvia.  Eneid.  6.  Fanciul 
compassionabile  se  in  guisa  Alcuna  gli  aspri 
fati  speszerni  ,  Marcello  tu  sarai.  (F) 

COMPASSIONAMENTO.  //  compas- 
sionare. Compassione.  Lat.  miseratio.  Gr. 
tì-toq.  Guitt.  lett.  Del  vostro  compassio- 
namento  voi  ne  averete  merito. 

*  COMPASSIONANTE.  Che^  compas- 
siona. Lat.  commiserans.  Gr.  Otxri^wv  . 
Salvia,  disc.  1.  256.  Beati  i  mendichi,  i 
perseguitali  per  la  giustizia,  gli  sconsolati, 
i  compassionanti.  (*)  E  Eneid.  8.  E  tu , 
Tebro,  ec.  In  qualunque  te  fonte  il  lago 
tenga  Compassionante  gli  nostri  disagi.  (F) 

COMPASSIONARE.  Aver  compassione. 
Lat.  misereri.  Gr.  e'^sslv.  Guitt.  lett.  In 
questo  acerbo  avvenimento  son  certo  che 
voi  compassionerete  me  e  lui.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Con  lagrime  dolorose  compassio- 
navano il  .santo  uomo. 

f  *  COMPASSIONATORE.  Verbal. 
masc.  Che  compassiona .  Lat.  miserans. 
Gr.  g>£wv.  Salvia,  disc.  I.  146.  Tutto 
al  contrario  dovrebbe  praticarsi  come  fanno 
i  veri  uomini  da  bene,  essere  nei  difetti 
degli  altri  indulgente  e  oompassionatore  , 
nei  propri  critico  perspicace ,  punitore  se- 
verissimo. (•) 

COMPASSIONE  .  Lat.  misericordia  , 
commiseratio.  Gr.  'iXeot;.  But.  Compassio- 
ne è  dolore  dell'  altrui  pena.  E  appresso: 
Compassione  è  dolore  del  mal  del  prossi- 
mo, e  congratulazione  è  allegrezza  del  ben 
del  prossimo.  Bocc.  pr.  l.  Umana  cosa  è 
aver  compassione  degli  afflitti.  E  nov,  27. 
IO.  Vide  la  sua  donna  ec.  ,  e  quasi  per 
compassione  ne  lagrimò.  Dant.  Purg.  l3. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  Vomo 
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sì  duro  ,  che  non  fosse  punto  Per  com* 
passion  di  quel  eh'  i'vidi  poi.  Boez.  Varch, 
4.  4'  l'^ft^re  compassione  a  coloro ,  le 
menti  dei  quali  aggrava  e  tormenta  la  ma- 
lignità. 

*  §.  Con  altri  verbi.  Bocc.  g.  4.  «• 
7.  Nulla  compassione  mostrando  all'Andre- 
uola.  E  g.  IO.  n.  4*  Niccoluccio,  e  de* 
gli  altri  che  v'erano,  e  la  donna,  di  com- 
passione lagrimarono.  E  nov.  8.  Cremete« 
già  vecchio,  di  questa  vita  passò:  di  che 
ossi  pari  compassione,  siccome  di  comun 
padre,  portarono.  (V) 

COMPASSIONEVOLE.  Add.  Che  muo- 
ve compa.tsione  ,  Degno  di  compassione  . 
Lat.  miserandus.  Gr.  sXiSivo^.  Bocc.  nov. 
19.  I.  Avendo  Elisa  colla  sua  compassio- 
nevol  novella  il  suo  dover  fornito.  Tac. 
Dav.  Stor,  2.  296.  Infelice  e  compassio- 
nevole turba  di  nobili,  che  insieme  cu'  (ì- 
gliuoli  Galba  avea  rcnduti  alla  patria,  non 
Irovavuno  alcuna  pietà  nel  principe. 

§.  Aggiunto  a  uomo,  vale  Che  ha  com- 
passione.  Lat.  miserator.  Gr.  i\er||Xbi^f. 
Fir.  As.  l5o.  Di  lei  tutto  compassione- 
vole divenuto ,  con  benigna  voce  a  se 
chiamandola  ec,  le  dis.se.  Bed.  Vip.  I. 
39.  Una  certa  compassionevole,  e  caritati- 
va dunnicciuola  avea  lor  dato  a  mangiare 
un   cedro. 

*  COMPASSIONEVOLISSIMO.  Add. 
Superi,  di  Compassionevole.  Salvia.  Odis. 
II.  Compassionevolissima  udii  voce  Della 
Figlia  di  Priamo.  (N) 

*  COMPASSIONEVOLMENTE .  Av- 
verb.  Con  compassione.  In  maniera  com- 
passionevole. Lat.  miseranler.  Gr.  e^estvojj. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  [\.  216.  Uccidiamo 
1'  animale,  ma  compassionevolmente,  e  con 
dispiacere,  e  non  oUraggiosamenle,  e  con 
tormento.  (C)  Segner.  Crist.  instr.  1.  22. 
28.  Con  cui  egli  vuol  essere  giudicato  dal 
signor  suo  o  compassionevolmente,  o  cruc- 
ciosamente. (*) 

COMPASSIVO.  Add.  Atto  a  compatire, 
ad  aver  compassione.  Lat.  miserator.  Gr. 
èXcyj/Awv  .  Cap.  Impr.  10.  Vengano  ec. 
lutti  con  animo  divolo  e  compassivo  per 
orare  per  li  nostri  passali  del  purgatorio. 
But.  Inf.  28.  I.  Simulatamente  piansono 
per  mostrarsi   compassivi. 

COMPASSO.  Compartimento,  Sparti- 
meato.  Lat.  distributio,  dispositio.  Gr.  ^toc- 
vo/jL»5.  Bocc.  nov.  99.  37.  Fecevi  por  su- 
so una  coltre  lavorata  a  certi  compassi  di 
perle  grossissime.  Lib.  Viagg.  Le  sue  ali 
sono  come  di  porpora,  e  la  coda  colorata 
come  di  rose ,  con  compassi  di  rosso ,  e 
la  sua  bellezza  è  incomprensibile .  Filoc. 
6.  43-  Ha  questa  proprietà  j  che  niun  vi 
può  dentro  passare  sì  malinconico,  che 
mirando  il  cielo  della  camera,  dove  i  mae- 
strevoli compassi  d'oro,  di  zaffiri  ce.  e  di 
altre  pietre  si  veggono  senza  novero,  egli 
non  diventi  gioioso  e  allegro .  ♦  Bern. 
Ori.  2.  I.  28.  Lunga  è  la  sala  cinquecen- 
to passi  ;  Trecento  per  larghezza  di  misu- 
ra: Il  cielo  ha  tulio  d'or,  con  gran  com- 
passi. (B)  Ar.  Fur.  t{ò.  I76.  Levan  la  ba- 
ra, ed  a  portarla  fòro  Messi  a  vicenda 
conti  e  cavalieri  :  Purpurea  seta  la  copria, 
che  d'oro  E  di  gran  perle  avea  compassi 
altieri.  (Min) 

*f  *  COMPASSO.  Strumento  geometrico, 
che  serve  a  descrivere  cerchii,  e  ad  altri 
usi,  e  si  dice  anche  Sesta.  Lat.  circinus. 
Gr.  Sioc^dr-fii.  Tes.  Br.  2.  35.  A  la  ve- 
rità dire,  la  terra  è  come  una  punta  d' un 
compasso,  che  sempre  sta  nel  mezzo  del 
suo  cerchio.  E  cap.  4o.  Sanza  fallo  lo 
cerchio  è  intorno  sei  fiate  tanto,  come 'I 
compasso  ha  di  larghezza.  Ott.  Com.  Par. 
19.  434-  La  sua  sesta,  cioè  il  suo  com- 
passo, volse  all'  estremo.  Bern.  Ori.  2.  3- 
27.  Il  Re  di  Garamanla  ha  or  trovato 
Negli  astrolabi»  suoi  e   ne' compassi,    Che 
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quando  Marie  sari»  disarmalo,  Quell'anno 
i  porri   nasceranno  l)assi. 

*f  ♦  §.  I.  Compasso,  signi  fi  cu  anrhc  Car- 
ia ria  nai'igare,  o  forse  JJiisso/a.  V.  il 
§.  MI.  Frane.  Jìarh.  25;.  26.  Et  al  com- 
passo slieno  Color  che  dotti  en  sieno.  (F) 

§.  II.  j4vvi  più  specie  di  compasso j  co- 
me Compasso  nautico^  Compasso  peomc- 
tricQ,  e  militare,  che  si  dice  comunemente 
Compasso  di  proporzione,  ec.  Gal.  Comp. 
Prcp.  Venendo  alla  dichiarazione  partico- 
lare delle  operazioni  di  questo  nuovo  com- 
passo gconiclrico,  e  militare. 

*  COMPATIBILE.  Add.  Degno  di 
compatimento.  (A) 

'c  §.  Vale  anche  Accoppiabile,  Unibi- 
le, Che  può  stare  insieme  con  altra  cosa. 
Accad.  Cr.  Conq.  3fes.  Uh.  i.  e.  1 2.  Ma 
discordavano,  o  erano  poco  compatibili,  la 
fierezza  del  Cardinale,  e  la  piacevolezza  di 
Adriano.  (?<) 

t  *  COMPATIBILITA'.  Termine  dot- 
trinale ,  e  dell'  fiso  .  Dicesi  delle  cose 
che  non  sono  difformi,  sicché  possono  ac- 
coppiarsi e  stare  insieme.  Il  suo  opposto 
è  Jncompatihiliti'i.   (A) 

COMPATIMENTO.  Compassione,  Com- 
passionamento .  Lat.  commiseralio.  Gr. 
t).tOi;.Lih.  cur.  malati.  A  vederla  è  cosa 
degna   di  gran  compatimento. 

§.  Per  Comporlo,  cioè  Tolleranza  del 
creditore  verso  del  debitore. 

COMPATIRE.  Aver  compassione  e  do- 
lore dell'altrui  male.  Lat.  commiscresce- 
re  .  Gr.  s'/Sitv.  Dani.  Piirg.  3o.  Ma  poi 
che 'mesi  nelle  dolci  tempre  Lor  compali- 
re  a  me.  3Ior.  S.  Greg.  Ciò  ch'essi  possono, 
non  gonfiando  ,  ma  compatendo,  porgon 
loro. 

^*  §.  I.  Compatire  uno  d^una  cosa,  vale 
Avergliene  compassione.  Pallai.  Stor.Conc, 
2.  638.  Fece  quivi  il  Nunzio  oa  pio  par- 
lamento al  Clero  ec.  compatendo  loro  de* 
travagli,  che  sopportavano  dagli  eretici  , 
ed    animandogli  alla  costanza.   (Pe) 

'f  §.  II.  Compatire,  talvolta  vale  sem- 
plicemente Scusare.  Magai.  Leti.  Applau- 
disco alla  sua  carità  j  se  altra,  compatisco 
al  suo  inganno.   (A) 

^'  §.  III.  Vale  anche  Patire  in  compa- 
gnia. Cavale.  Espos.  Simb.  I.  7/^.  Se  noi 
siamo  compagni  di  Cristo  nelle  tribolazio- 
ni, cosi  saremo  nelle  consolazioni  j  e  se 
compatiamo,  conregneremo.   (V) 

COMPATITO.  Add.  da   Compatire. 

COMPATRIOTA,  e  COMPATRIOT- 
TA.  D'una  medesima  patria.  Lat.  popii- 
laris  ,  conterraneus.  Gr  .  TzarpKJrr,^  . 
Fianim.  !^.  6.  Il  dimandò  se  Panfilo  suo 
compatriolta  conosciuto  avesse  giammai. 
Albert.  53.  La  concordia  è  virtù  che  lega 
i  ciltadiui  e  i  compatrioti.  Car.  Ictt.  g. 
4.  Messer  Antonio  da  Piperno,  amico  del 
cagnotto,  e  compatriota  del  Probo,  è  ca- 
pitato qui  .  i'c  Pallav.  Stil.  137.  Questa 
lingua  non  s'adopera  oggi  per  parlar  solo 
a'  compatrioti   dell'  autore.   (FP) 

COMPATRIOTTO.  Compatriota,  Di 
una  medi'simn  patria,  Lat.  conterraneus. 
r.r.  TraTCìWTY/i;.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  33. 
Non  volesse  il  suo  sangue,  i  parenti,  i 
compatrioUi  lasciare  e  tradire,  anzi  che 
comandare.  E  3.  70.  Giulio  Indo,  di  Flo- 
ro nimico  e  compatriollo,  perciò  all'opera 
più   intento   ec,   sbaragliò  quella   turba. 

t  *  COMPATTO.  Add.  Che  è  .sodo, 
denso  j  le  cui  parti  sono  molto  unite 
e  ristrette.  Imperf.  V.  Tusc.  D.  li. 
T,  2.  118.  Vero  è  ec.  che  i  rai  del  so- 
le son  fuoco,  e  che  essi  penetrano  per 
tutti  i  corpi  diafani,  ma  altresì  per  tutte 
le  altre  maniere  di  corpi  compatti.  E 
l5l.  Menisi  buono,  che  la  luce  penetri 
per  tutto;  anche  ne*  corpi  più  spessi  e  più 
compatti.  (Fj 

*  COMPAZIENTEMENTE.    Avvcrb. 

Vocabolario   T.   I. 
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Pazientemente ,  Con  pazienta.  Laf.  pa- 
lienter.  Gr.  utto/aovstixoj^.  Cavale.  Tratt. 
pazienz.  7.  Dio  non  aspetta  noi  compa- 
zieulemenle,  come  fa  la  gente  peccatrice 
e  infedele,  acciocché  trovandoli  poi  pieni 
di  peccati  nel  giudicio,  li  punisca  elernal- 
menle.   (*) 

COMPENDIARE.  Ridurre  in  compen- 
dio. Lat.  compendifacere.  Gr.  cuvT2//.vstv. 
l'iv.  Prop.  73.  Posti  questi  fondamenti, 
si  potrebbe  compendiare  in  parte,  e  rior- 
dinare lutto  il  quinto  d'Euclide. 

«  COMPENDIARIO.  Add.  Compen- 
dioso, Appartenente  a  compendio.  Lat.  com- 
pendìarius.  Gr.  (7\i^TOp.o^.  Salvin.  disc.  3. 
89.  Qui  subilo  si  presenta  occorrenza  spie- 
gata col  sinonimo  di  bisogno,  il  quale  le 
serve   d'una   compendiaria  definizione.    (*) 

COMPENDIATO.  Add.  da  Compendia- 
re, Ridotto  in  compendio,  'r  Pallav.  Stil. 
'j3.  Vedemmo  (  le  metafore  )  non  esser 
altro   che  similitudini  compendiale.  (FP) 

COMPENDIO.  Breve  ristretto  d'alcun 
trattato,  o  di  qualunque  opera.  Laf.  com- 
pendiiim,  epitome.  Gr.  STìtTO//./;'.  'I*  Salv. 
Avveri.  1.  2.  12.  Dell'Etica  d'Aristotile, 
dicono,  or  volgarizzamento,  or  compendio, 
alcune  cose  seguono  appresso,  senza  nome 
d'autore.  (V) 

*  §.  J?  per  metaf.  Segncr.  Seni,  Oraz. 
78.  La  morte  è  un  compendio  ce.  di  tul- 
le le  tribolazioni ,  conlenendosi  in  essa  la 
perdila  degli  amici,  la  perdita  degli  ono- 
ri,  la  perdita  della  roba  ec.   (FP) 

COMPENDIOSAMENTE.  Avverb.  In 
compendio.  Lat.  compendiario.  Gr.  (jivro- 
/;.W5.  '.'  Segnar.  Mann.  Oli.  19.  3.  Questo 
è  quello  che  gli  dici  anche  tu;  ma  più 
compendiosamente  qualor  gli  dici  Pater 
noster  ec.  (V)  Rucell.  leti.  J^-  Con  som- 
ma ammirazione  l'ho  riletto  oggi  un'al- 
tra volta  non  si  potendo  esprimere  con 
maggior  chiarezza,  e  più  compendiosamen- 
te una  materia  filosofica  difficile  a  spiegar- 
si anche  in  prosa.  (C)  Imperf.  Tini.  D, 
3.  T.  6.  169.  Par  che  Seneca  l' abbia 
in  gran  parie  ricavato  da  quello  che  più  com- 
pendiosamente intorno  all'  idee  ristringe 
in  sustanzia  M.  Tullio  de   Oratore.   (F) 

COMPENDIOSISSIMO.  Superi,  di 
Compendioso.  Lat.  nia.vime  compendiosus. 
Gr.  ffuvTO//w'TaT(j;.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Ne  fece  un  trallatello  eompendiosissi- 
mo  insieme  ed  utilissimo  a' lettori. 

COMPENDIOSO.  Add.  Detto  in  com- 
pendio. Lat.  brevis,  compendiarius,  com- 
pendiosus. Gr.  ffJvTOjuos.  Cr.  pr.  8.  Nel 
dodecimo  si  fa  compendiosa  memoria  di 
tulle  le  cose,  le  quali  sono  in  ciascun  mese 
da  fare  in  villa.  E  lib.  12.  pr.  Ora 
mi  pare  utile  di  fare  un  compendioso 
memoriale. 

COMPENSABILE.  Add.  Da  potersi 
compensare.  Segni' r.  Pred.  1.  p.  Discapi- 
to  che   non   e   compensabile  colla   preda. 

t  COMPENSA GIONE.  Compensamen- 
to. Lat.  compensano.  Gr.  dp-Oi^rì,  avra^- 
/ayyj  .  Ott.  Com.  Inf.  33.  5'jO.  Qui  si 
palesa  il  dello  peccatore,  e '1  suo  fallo,  e 
la  compensagion  della  pena.  E  Purg.  il. 
La  pena  ch'egli  ne  porta,  è  la  compensa- 
gione,  ovvero  soddisfazione  a  tal  peccalo. 
M.  V-  4-  73-  Io  reputo  essere  stala  de- 
gna compensagione,  avendo  sì  falla  igno- 
ranza compensata  con  prezzo  di  cento  mi- 
gliiiia  di  fiorini  d'oro. 

COMPENSAME.  V.  A.  Compensamen- 
to. F.  V.  II.  78.  E  in  compensarne  di 
ciò  il  Duca  di  Baviera  ebbe  un'  altra  con- 
tea. 

t  COMPENSAMENTO.  //  compensare, 
e  la  Cosa  con  t  he  si  compensa.  Lat.  com- 
pensatio.  Cr.  (y./xEi^ig.  Ott.  Com.  Inf.  iq. 
344-  Qui  l'autore  esalta  e  lauda  la  sapien- 
za d'Iddio,  per  l'ammirabile  diversità  de' 
luoghi  e  de' tormenti  e  dei  cempcnsamcnli 
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eh' e' vide.  ♦  Pallav.  St.  Cene.  2.  780. 
Addolciato  di  speranza  che  per  questa  via 
otterrebbe  dal  Re  Filippo  coll'intercesslone 
del  Papa  i  bramati  compensamenti.    (Pe) 

*t  COMPENSARE.  Dar  l'equivalente 
ContMccambio.  Lai.  compensare,  repende- 
re. Cl-r.«à//.etj3stv.  Rocc.  nov.  46.  17.  Pen 
so  «'he  con  onore  e  con  doni  fosse  la 
'ngiuria  fatta  da  compensare.  G.  V.  12. 
49'  I.  Compensò  per  quello  dovea  dare  al 
comune  di  condannagioni.  Arrigh.  La  gra- 
ziosa ora  verrà,  la  quale  non  era  sperata, 
che  puro  compenserà  e' primi  fieli  colli  fia- 
li del  mele.  Dani.  Par.  26.  Della  vista 
che  hai  in  me  consunta.  Bene  è  the  ra- 
gionando la  compcnse.  Frane.  Rarb.  2l5. 
IO.  Tempi  con  tempi,  e  danni  compensare; 
Sul   dolor  non  pensare. 

§.  E  per  Calculare,  Ragguagliare.  Lat. 
computare.  Gr.  ^O'/tCsigrai.  Amet.  loo. 
Avvegnadio  Che  il  bene  era  più  bene 
compensando.  Frane.  Rarb.  21.  I.  E 
poi  del  compensare  E  del  continuar  collo 
scrittore. 

*  COMPENSATAMENTE.  Pare  che 
vaglia  lo  stesso  che  Pensatamente.L.al. me- 
ditate. Ricord.  Malesp.  l5.  E'Romani  ordi- 
narono che  Fiorino  compensatamente  di 
nottetempo  si  partissi  dell'oste  colla  mela 
della  cavalleria,  e  andassono  al  piano.  (V) 

t  COMPENSATO.  Add.  da  Compen- 
sare. Lat.  compensatus.  Gr.  oc/AOiSó/xàvo?. 
Frane.  Rarb.  igi.  10.  Mira  all'altrui 
bellezza ,  Destrezza  ,  e  sanitale ,  E  grazie 
compensate  .  Ott.  Com.  Inf.  I.  3.  Pe- 
rocché tanto  comprendono  le  notti,  quan- 
to li  dì,  compensati  tulli  li  tempi.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  55.  Certo,  ogni  cosa  com- 
pensata, mai  ne  per  iscriltura,  ne  per  ri- 
cordo tanto  onore  non  ebbe  il  noslro  co- 
mune. 

COMPENSATORE.  Verhal.  masc.  Che 
compensa. ILal.compensator.  Zibald,  Andr. 
Dio  si   è  compensatore  con  mano  celeste. 

COMPENSATRICE.  Verhal.  fem.  Che 
compensa.  Lat.  compensatri.v.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  La  Vergine  santissima  madre 
Maria  sarà  compensatrice. 

t  COMPENSAZIONE.  Contrapponimen- 
to  del  debito,  e  del  eredito  tra.  di  loroj  e 
per  similit.  si  usa,  e  si  dice  di  molte  altre 
co.9e.  Lat.  compensano.  Gr.  d^zaù,\ayn. 
Filoe.  5.  363.  L' opere  virtuose  (faccendo 
degna  compensazione)  avanzano  in  gran- 
dezza ogni  altra  operazione.  S.  Gio.  Gris. 
l44'  Che  compensazione,  o  agguaglio  fa 
per  ciò?  Maestruzz.  1.  57.  Che  sarà,  se 
r  uno  di  loro  commette  fornicazione  car- 
nale, l'altro  spirituale?  farassi  di  questo 
compensazione  ec:  nondimeno  si  procede- 
rà, se  non  si  vorrà  convertire;  imperocché, 
se  si  vorrà  convertire,  avrà  luogo  la  com- 
pensazione. JE'2. 25.Il  bolo  della  continenzia 
non  si  commuta,  ne  ricompensa  per  altra  cosa 
ec,  imperocché  appena  ovvero  non  mai 
si  potrebbe  trovare  meglio,  nel  quale  si 
facesse  tale  compensazione  o  commuta- 
zione. 

'è  §.  Per  Pensamento,  Considerazione, 
Ceff.  Dicer.  56  Però  che  tulle  le  cose 
che  portano  in  loro  alcun  peso,  si  voglio- 
no deliberare  con  matura  compensazione  , 
prenderemo  consiglio  ec.  (l'^P) 

COMPENSO.  Rimedio,  Riparo,  Prov- 
vediménto, Ripiego,  Temperamento.  Lat. 
remedium,  compensano.  Gr.  àftoi^^.  Rocc. 
Introd.  32.  Non  prendersi  per  noi,  a  quel- 
lo che  ciascuna  di  voi  merilamenle  teme, 
alcun  compenso.  E  nov.  17.  35.  Gli  pre- 
gò, alla  consolazion  di  lei  quel  compenso 
mettessero,  che  ])er  loro  si  potesse  il  mi- 
gliore. E  num.  54-  Per  avventura  l'ope- 
ra potrà  essere  andata  in  modo,  che  noi 
ci  Iroverremo  coli*  aiuto  d'Iddio  l)Uon 
compenso.  Dani.  Inf.  li.  Così '1  maestro; 
ed  io  :  alcun  compenso,  Dissi  lui,  Iruova, 
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ch'il  tempo  non  passi   Perduto.    E  Par,  \ 
9.  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compen- 
so ,  Beato   Spirto   ^ciok    soddisfa    al    mio  I 
disiderio).^  Pallav.  St.   Coite.   Il 5.    Se- 
condariamente propoaevasi  di  trovar    altri 
compensi.  (C) 

♦§. I .  PerRistoro,Soddisfazione^Segner. 
àtann.  Jg.  I.  3«  Mercè  la  penilenaa  cb' 
avrai  già  falla,  a  compenso  de' tuoi  poc* 
cali.  Buon.  Fier.  g.  5.  Jntrod.  i.  Mi  veg- 
go al  fianco  a  ricercar  compenso  Per  tan- 
ti danni  in  questi  di  sofferti.  (N) 

#  §.  II.  Per  Ragguaglio  t  Proporzio- 
Ite.  Gir.  Eneid.  l.  i.  Con  dolceata  editti 
•  leggi  Porge  alla  gente,  e  con  egual  com- 
penso L'  opre  distribuisce  e  le  fatiche . 
(  Optrumque  laborem  Parlibus  aquabat 
iustis,  ha   il  Ialino;.  (FP) 

f  3^  §.  ili.  {/omo  di  molti  compensi, 
tmle  Uomo  ricco  di  partiti ,  Facile  a  tro- 
var ripieghi .  Salvia.  Iliad.  206.  Uom  di 
molli  compensi,  e  ingegno,  Ulisse.  (Pi) 

COMPERA.  Il  comperare^  Comperameli- 
to.  Lat.  emptio.  Gr.  uvvi-  C-  '"'•  9*  3l8.  I. 
jSuccedeano  al  comune  per  compera  fatta, 
quando  s'ebbe  Ampinana.  £  I  a.  73.  5.  Per 
Tona  si  prendieno  il  grano  della  nostra  com- 
pera. 3/.  F.  3.  76.  Le  grandi  rompere 
in  così  fatta  carestia  fanno  pericolo  di  di- 
sordinata perdila.  Pass.  126.  Alcuni  gli 
chiamano  (1  contralti  usurarii)  compera 
e  vendita. 

tt  COMPERABILE.  Add.  Che  può 
comperarsi  .  Salvia.  Cas.  94.  Le  giovani 
Corintie,  nella  città  delle  medesime  Co- 
rinto, agevolmente  essere  comperabili  con 
poca  pecunia.  (N) 

COMPERAMENTO.  Il  comperare.  Lat. 
emptio.  Gr.  oìv;^.  Cr.  \\.  i.  I.  Dopo  il 
comperamento  e  fattura  di  case  ec.  non 
ne  seguili  tostano  pentimento. . /^o/g.  Ras. 
Del  comperamento  de'  prigioni  e  delli 
achiavi,  come  per  segni,  uomo  gli  dee  co- 
noscere anzi  che  gli  comperi. 

*  COMPERANTE.  Add.  Che  compe- 
ra. Segn.  Gov.  Ansi.  (A) 

5  COMPERARE.  Dare  altrui  danari, 
per  averne  /'  equivalente  in  qualche  altra 
cosaj  contrario  di  Fendere.  Lat.  emere, 
comperare.  Gr.  ayopa^eiv.  Cron,  Marcii. 
333-  Infra  questo  tempo  ec.  veniva  a' Pi- 
sani circa  di  seimila  moggia  di  grano,  il 
quale  avevano  comperato  in  più  luoghi. 
Bocc.  nov.  l3.  7.  Gran  parte  delle  loro 
possessioni  ricomperarono ,  e  molle  delle 
altre  comperar  sopra  quelle.  E  nov.  76. 
IO.  Bruno  ec.  comperò  una  libbra  di  belle 
galle  di  gengiovo  .  Dant .  Par.  18.  Si 
eh'  un'  altra  fiata  omai  s' adiri  Del  com- 
perare e  vender  dentro  al  tempio .  Dav. 
Mon .  109.  Fu  adoperato  il  rame  dal- 
l' antichità ,  e  da  tutte  le  genti  fu  as- 
sunto a  si  alto  ufficio  per  legge  accor- 
data; e  così  a  cui  una  cosa  avanzava ,  la 
dava  per  tanto  rame,  quanto  a  quella  era 
comparato, cioè  slimalo  parije  quello  poscia 
dava  per  altra,  che  gli  mancasse,  o  vera- 
mente il  serbava  per  le  bisogne  avvenire 
in  poca  cassa,  quasi  mallevadore;  e  questa 
fu  r  origine  del  vendere  e  del  comparare, 
che  comperare  dissero  i  Toscani. 

*§.  I.  Col  prezzo  in  quarto  caso.  Varch. 
Ercol.  26.  Delle  quali  parole  maraviglian- 
dosi Cesare,  lo  comperò  un  gran  danaio.  (V) 
f  §.  II.  Con  varie  accompagnature. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  172.  Andarono  alla  cit- 
tade  per  vendere  il  predetto  lavorio  ,  e 
comperarsi  delle  necessarie  cose.  Cavale. 
Alt.  Apost.  42-  Comperò  Abraam  (il  se- 
polcro) da' figliuoli  di  Emor  ec.  per  prez- 
ito di  certa  quanlilà  d'  argento  .  E  Sz. 
Poiché  il  dono  di  Dio  pensi  che  si  pos- 
segga .  o  si  possa  comperare  per  pecu- 
nia. Vit.  S.  Frane.  193.  Andarono  per 
la  villa  i  detti  gentili  uomini.,  per  com- 
perare della  vivanda  da  mangiare.  (F) 
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t  *  S-  ili.  E  per  similit.  detto  di  co- 
sa che  si  acquisti  con  altro,  che  con  da- 
naro, u  Albert.  25.  Cosa  per  mollo  chie- 
dere data,  cara  è  comperata  ».  (C)  Cavale. 
Espos.  Simb.  2.  4-  Siete  di  Cristo,  lo  qua- 
le v'ha  comperali  di  grande  pregio.  (Vj 
-  Boes.  Farch.  2.  4-  La  qual  cosa  tu , 
sensa  punto  pensarvi  sopra  ,  comperre- 
sli  colla  vita  propia.  »  (B) 

§.  IV.  Comperare  a  novello,  che  anche 
dicesi  Comperare  in  erba,  vale  Contrat- 
tare alcun  /rutto  prima  che  sia  maturo  . 
Pass.  126.  Molti  altri  dicono,  che  sono 
allogagioni  ec. ,  socci  ec. ,  comperare  a 
novello,  e  più  altri  modi. 

^  §.  V.  Comperare  caro,  vale  Com- 
perare a  gran  pretto.  Lat.  magno  pretto 
emere.  Pass.  2^2.  Inganna  anche  la  su- 
perbia l' uomo  in  quanto  ella  fa  le  sue 
cose  preziose  vendere  vile,  e  l' altrui  cose 
vili  compera  caro.  (C) 

^  §.  VI.  Comperare  del  proprio  corpo 
un  delitto,  vale  Pagarlo  ,  Scontarlo  con 
la  propria  vita.  M.  Vili.  T.  I\.  f.  41.  Il 
Tesoriere  il  menava  per  parole  ;  e. . . .  (il 
Borghese)  disperato  de'  suoi  danari ,  ec. 
dissegli  che  s'  ei  non  pagasse,  che  il  com- 
perrebbe  di  suo  corpo.  (Pe) 

#  §.  VII.  Comperare,  per  Iscontare, 
Pagare.  Esop.  Fav.  T.  Rice.  80.  Rispose 
la  moglie:  oh  che  hai  veduto?  Lo  villano 
disse:  quello,  ond'io  lo  li  farò  bene  com- 
perare. (C) 

f  §.  Vili.  Comperare  per  iscarriera, 
vale  Comperare  fuori  del  traffico  comune 
e  quasi   occultamente.    V.    &CARR1ERA. 

§.  IX.  Comperar  la  galla  in  sacco,  mo- 
do proverb.,  che  vale  Comperar  checche 
sia  senza  vederlo}  e  per  meta/,  dicesi  di 
persona  a  cui  e  della  una  cosa  per  un' 
altra.  Lab.  264.  Perchè  se  tu  e  gli  altri, 
che  le  galle  in  sacco  andate  comperando, 
spesse  volle  rimanete  ingannali,  niuno 
maravigliar  se  ne  dee.  Belline.  l!\\.  Com- 
perate pur  voi  la  galla  in  sacco. 

§.  X.  Comperar  le  brighe,  e  simili,  a 
danar  contanti,  vale  Cercar  le  brighe  ec. 
a  bella  posta,  determinatamente,  con  pia- 
cere. Morg.  18.  l38.  Sempre  le  brighe 
compero  a  conlanli.  •?  Borgh.  Orig.  Fir. 
228.  Senza  entrare  a  comperare  questa 
briga  a  contanti.  E  Tose.  329.  Parrebbe 
questo  un  voler  comperar  le  quislioni 
fuor  di  proposilo.  (V) 

§.  XI.  In  proverb.  dicesi:  Chi  biasima 
vuol  comperare.    V.  BIASIMARE,  §.   II. 

§.  XII.  Comperare  e  non  vendere,  di- 
cesi in  modo  proverb.  di  ehi  sta  ascol- 
tando sempre  senza  mai  comunicare  al- 
trui alcuna  notizia. 

COMPERATO.  Add.  da  comperare. 
Lat.  emplus  .  Gr.  èoi-JYìfxévoi.  D.  Gio. 
Celi.  leti.  12.  Puossi  dire  comperala  (la 
vita  eterna),  in  quanto  Dio  vuole  qual- 
che prezzo  ne  diamo. 

COMPERATORE.  Verbal.  mase.  Che 
compera.  Lat.  emptor.  Gr.  wvvjTrJs.  Bocc. 
nov.  14.  4-  Trovalo  comperatore  del  suo 
gran  legno,  con  quelli  denari  ec.  compe- 
rò un  legnello  sottile  da  corseggiare.  M. 
V.  3.  loB.  Di  questi  contralti  di  compe- 
ralori  si  feciono  in  Firenze  ec.  molte 
questioni,  se  la  compera  era  licita  senza 
tenimenio  di  restituzione,  o  no,  eziandio 
che  il  comperatore  il  facesse  a  fine  d'a- 
ver 1'  utile  che  il  comune  avea  ordinalo. 
Buon.  Fier.  3.  2.  2.  Per  diporto,  o  mas- 
saio comperatore. 

*  COMPERAZIONE.  V-  A.  Lo  stes- 
so che  Comparazione.  Lat.  comparatio,col- 
lalìo.  Gr.  ffuyxpi5i5.  Vit.  S.  M.  Madd. 
I.  Era  troppo  più  bella  di  lei  sanza  niuna 
comperazione,  pure  corporalmente.  Vii. 
S.  Gio.  Ball.  211.  Senza  niuna  compe- 
razione a  queste  cene  si  pascevano  più 
l'anime    che    e' corpi  .    (V)    Varch.    lez. 
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549.  La  similitudine  è  come  un  genere 
alla  comperasionc  ,  rd  all'  esempio.  Sal- 
via, disc.  a.  317.  Onde  dicevano  ancora 
comperatione  in  vece  di  comparazione.  (*) 

COMPERO.  Add.  accorciato  da  Com- 
perato. Lai.  emplus.  Gr.  £wvr),aev05  . 
#  Cecch.  Dot.  1.  I.  Ha' la  tu  compera 
da  Federico  suo  figliuolo...?  M.  Bolla 
compera  da  lui.  (IS) 

COMPETENTE.  Convenevole,  Conve- 
niente .  Lat.  conveniens ,  competens  .  Gr. 
Trpoffyi'xwv.  Maestruzz.  2.  11.6.  Se  que- 
ste cose  si  fanno  da  persone  secolari  in 
tempo  e  luogo  competente,  sono  licite  a 
fare.  M.  V.  1.  94.  Per  quello  modo  e 
termine  competente ,  che  ordinato  fosse 
per  la  santa  Chiesa.  Cr.  9.  82.  4-  ^  '^ 
luogo  davanti  a  loro  vuole  esser  netto  e 
aperto  ,  acciocché  (  i  paoncini  )  possano 
uscire  a  beccare  ne'  dì  competenti.  Boez. 
Varch.  I.  4-  O  pure  fece  loro  giusti  e 
competenti  accusatori  l'essere  stali  essi 
condennati  prima. 

§.  I.  Giudice  competente,  vale  Che  ha 
convenevole  e  necessaria  giurisdizione.  G. 
J''.  10.  69.  2.  Di  ciò  pote.sse  essere  giu- 
dicato e  sentenzialo  per  ciascun  giudice 
competente. 

*  §.  II.  Per  simil.  Riieell.  lelt.  ^. 
Ma  i  lriI)Uiiuli  aperti  di  Apollo  ec.  hanno 
da  essere  i  giudici  compelenli  di  questa 
differenza.  (C) 

COMPETENTEMENTE.  Avverb.  Con- 
venevolmente, Convenientemente.  I^aì.  com- 
pelentcr,  convcnienter.  Gr.  TrpoayjicovTw;  . 
'Frali,  gov.  fam.  3l.  Polendo  competen- 
temente vivere  sauza  tuo  sussidio,  di  loro 
comandamento  non  curare.  S.  Agost.  C. 
D.  Or  chi  potrebbe  compelenlemenle  par- 
lare ? 

*f  COMPETENZA.  //  competere.  Gara 
nel  chiedere  le  dignità,  o  altro.  Lat.  cemu- 
lalio.  Gr.  fiXavixsicc.  Tac.  Dav.  Ann. 
II.  l35.  Incoralo  da  tale  agurio,  tornò  a 
Roma,  e  con  danari  d'amici  e  vivezza 
d'ingegno  divenne  questore,  e  poi  a  com- 
petenza di  nobili  pretore.  E  l5.  217.  Ne- 
rone sfalò  e  proibì  i  suoi  versi  per  vana 
competenza.  >?  Vit.  Pilt.  44-  Ninna  arte 
o  scienza  mai  giunse  al  colmo,  se  da  mol- 
ti e  molli  del  medesimo  secolo  non  fu 
professata  con  ardenlissima  competenza.  (N) 

§.  I.  Andare  a  competenza.  V.  ANDA- 
RE . 

Sr  §.  II.  Stare  in  su  le  competenze  , 
vale  lo  stesso  che  Competere.  Car.  Apol. 
2i4-  Non  voler  far  del  grande,  e  stare  in 
su  le  competenze  con  lui.  (FP) 

COMPETERE.  Disputare,  Quislionare, 
Tencionare  ,  Gareggiare  .  Lat.  altercari , 
cemulari.  Gr.  ^i/oveixeìv.  Cecch.  /ne.  4- 
6.  Io  non  vo'  stare  a  competere  Con  un 
tuo  pari.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  45-  I  Temoii 
ec.  piacque  per  dello  tempo  sgravar  de' 
tributi  ec,  e  provvedergli  un  Senator  pre- 
torio, non  consolare ,  come  il  Governator 
dell'Asia  era,  acciò  non  competessero,  co- 
me pari,  e  s'impedissero,  i^  52.  La  pregò 
che  ec.  cedesse  alla  fortuna  crudele;  ne  , 
in  Roma  competendo ,  inasprisse  chi  no 
può  più  di  lei. 

•S  §.  I.  Per  Essere  eguale,  o  simile. 
Lat.  competere,  par  esse,  vcl  simile.  Car. 
lelt.  2.  118.  Tanto  che  il  mio  erario  et. 
comincia  a  competere  co'  più  famosi  degli 
altri  anliquarii.   (C) 

§.  II.  Competere,  per  Convenire,  Esser 
conveniente.  Lai.  convenire,  decere,  Gr. 
auvyjxsiv.  *  Magai,  lelt.  Protesterebbe 
altamente ,  non  competere  ai  suoi  versi 
alcun  dritto  sull'immortalità  di  quella  me- 
moria. (Min) 

^  §.  III.  Per  Concorrere  ad  una  di- 
gnità in  competenza  con  altri.  Il  Voeabol. 
alla  voce  COMPETENZA.   (B) 

*t  COMPETITORE  .  Verb.  masc  Che 
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compete  ;  e  più  spesso  vale  Emulo  ,  Con- 
corrente, Gareggiante.  Lai.  competitor. 
Gr.  àvTi7roioù^y.£V0;.  Tac.  Dav.  Star.  2. 
zqo.  Ora  che  egli  e  l' esercito  si  vider 
senza  competitore,  la  dieder  pel  mezzo. 
♦  Guicc.  Star.  3.  lOl-  Aveva  similmente 
il  Re  per  insospettire  il  Re  d'  Inghilterra 
chiamato  in  Francia  il  Duca  di  SufFoie, 
come  competitore  a  quel  regno.  (L)  Car. 
lett.  fam.  76.  Intendo  che  ci  sono  molti 
compelitori,  che  fanno  ogni  opera,  ed  han- 
no mezzi  assai  appresso  S.  Sig.  ilUustris- 
sima.  (C) 

*  COMPETITRICE  .  Verhal.  femm. 
di  Competitore .  Bell.  Disc.  anat.  p.  2. 
372.  Fé  vederselo  ai  piedi  la  stolida  com- 
pelitrice  gittata  rahbiosamenle  per  terra,  fi^^ 

«COMPIACENTE.  Add.  Cortese.  l.at. 
facilis,  obsequens.  Gr.  ETriTTSiUTv]'?.  Il  Vo- 
cabol.   alla  voce  CORTESE.   (*) 

*  COMPIACENTISSIMO.  Jdd.  Su- 
peri, di  Compiacente-  Magai,  lett.  l.  II.  (A) 

COMPIACENZA.  Gusto  o  Diletto  che 
si  prende  in  alcuna  cosa.  Lai.  voluptas  , 
delectatio.  Gr.  eOSoAicx. .  Teol.  mist.  Ri- 
mane alcuna  affabile  compiacenza  nella 
mente,  acciocch'ella  compia  il  suo  eser- 
cizio. Fr.  lac.  T.  2.  l5.  i3.  Del  corpo 
hai  compiacenza;  Fatto  l'hai  tuo  amadure. 
Red.  lett.  i.  296.  Se  egli  non  fosse  slato 
rapito  da  una  dolce  insieme  e  superba 
compiacenza  nel  vedere  che  V.  S.  non 
isdegnava  di  camminar  per  quelle  stessis- 
sime  orme. 

*f  §.  I.  Compiacenza,  per  Favore,  De- 
siderio di  piacere  altrui,  o  di  far  V  altrui 
voglia-  'L.^K.  gratia,obsequium.  Gr.  ;ijapi?. 
Frane.  Sacch.  nov.  Questo  fu  lo  primo 
che  si  desse  a' nostri  rettori:  volesse  Dio 
che  oggi  si  dessono  discretamente  ,  come 
per  li  tempi  passati  si  davano  1  allora  si 
davano  i>er  remunerare  la  virtù;  oggi  per 
compiacenza  e  per  amistà. 

*  g.  II.  Per  Adulazione.  Vit.  S.  Gio. 
Bat.  236.  Credete  voi  ec,  che  io  voglia 
dare  loda  e  compiacenza  ?  (V) 

%.  III.  Andare  a  compiacenza  ,  vale 
Andare  a"*  versi,  Adulare.  Lat.  obsequi  , 
obsecundare.   Gr.  ùnripzxzì-^. 

COMPIACERE.  Far  la  voglia  altrui , 
Far  servigio ,  Far  cosa  grata  j  e  parlan- 
do di  donna  ,  spesso  è  modo  coperto  di 
significare  la  copia  che  la  donna  di  se 
permette  ad  altrui .  Lat.  obsequi,  morent 
gerere,  morigerari.Gr.y^v.pi.ì^zri'^v.i.  Bocc. 
nov.  l5.  3.  Avvenne  che  una  giovane  Ci- 
ciliana bellissima ,  ma  disposta  per  piccol 
pregio  a  compiacere  a  qualunque  uomo 
ec.  ,  passò  appresso  di  lui.  E  nov.  27.  2. 
La  donna ,  avendo  di  se  a  Tedaldo  com- 
piaciuto un  tempo  ,  del  tutto  si  tolse  dal 
volergli  più  compiacere  .  E  nov.  29.  27. 
Per  servar  quello  che  promesso  avea  ,  e 
per  compiacere  a  tutti  i  suoi  uomini .  E 
nov.  92.  5.  Perciò  piacciavi  ,  per  lo  mi- 
gliore,  di  compiacere  a  Ghino  di  questo. 
Dant.  Par.  26.  Mi  facea  Irasparer  per  la 
coverta  Quanto  ella  a  compiacermi  venia 
gaia. 

■|-  *  §.  I.  ^  col  quarto  caso  per  Ap- 
pagare y  Soddisfare.  Fav.  Esop.  62.  Of- 
fende i  piccolini,  e  non  li  compiace  a' suoi 
bisogni.  (V)  Ar.  Far.  27.  98.  E,  quan- 
d'  anche  ostinata  te  lo  neghi,  Sei'  abbia, 
e  il  suo  desio  tutto  compiaccia.  (M)  Ca- 
stigl.  Ccrt.  z.  l56.  E  il  compiacere  e  il 
secondar  le  voglie  di  quello  a  chi  si  serve, 
si  può  far  senza  adulare .  (N) 

§.  II.  E  neutr.  pass,  per  Ditettarsi,  e 
Prender  gusto  e  piacere  in  una  cosa  ,  o 
di  una  cosa .  Lat.  delectari  in  re  aliqua, 
sibi  piacere .  Gr.  TspTTSff&Ki ,  x«'psiv. 
Dant.  Par,  i5.  O  fronda  mia ,  in  che  io 
compiacemmi,  Pure  aspettando.  But.  Io 
corapiacemmi ,  cioè  io  Cacciaguida  eb- 
Vi  compiarimemlo  e  diletto .   Pass.  208.  1 
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superbi  ec.  si  compiacciono,  secondo  la  loro 
propria  volontade.  ♦  Tass.  Amint.  i.  2.  E 
morrò  volontier,  pur  ch'io  sia  certo  Ch* 
ella  o  se  ne  compiaccia,  o  se  ne  doglia.  (N) 
Plut.  Adr.  Op.  Mar.  i.  128.  I  ragiona- 
menti di  soggetto  biasimevole  generano 
costumi  disordinati,  e  fmno  che  gli  uo- 
mini si  compiacciano  nelle  delicatezze  , 
morbidezze ,   ed  amori  disonesti .  (C) 

§:  III.  Parimente  neutr.  pass.,  per  De- 
gnarsi. Lai.  dignari ,  non  gravari  .  Red. 
lett.  I.  271.  Oggi  gli  ho  chiesti  a  S.  A. 
Sereniss. ,  e  si  è  compiaciuta  di  dirmi  che 
non  solamente  me  gli  vuol  dare,  ma  ec. 
E  359.  Si  compiaccia  V.  S.  Illustriss.  di 
leggere  l'aggiunta  copia  d'una  lettera  che 
mi  ha  scritta  ec.  E  appresso  :  Si  compiac- 
cia di  avvisarmi  come  mi  devo  contenere 
nel  rispondere  a  questo  virtuosissimo  ca- 
valiere . 

'?  §.  IV.  Compiacere  al P  Antichità,  va- 
le Adattarsi ,  Conformarsi  al  costume 
degli  Antichi.  F.  FUI.  Vii.  Claud.  2. 
Egli  usò  quel  modo  del  parlare  per  com- 
piacere air  antichità  ,  perchè  così  era  al- 
lora d'usanza  agli  uomini  famosi.  (FP) 

COMPIACEVOLE.  Add.  Dilettevole. 
Lat.  delectiibilis .  Gr.  Tòpn^óq.  M.  V.  8. 

1.  Alessandro  di  Macedonia  ,  con  piccolo 
numero  di  cavalieii  infiammati  dalla  in- 
formazione della  compiacevole  lingtia  di 
colui,  vinse  le  infinite  forze  di  Dario. 

t  COMPIACIMENTO.  //  compiacere. 
Compiacenza.  Lat.  delectatio .  Gr.  XV.pv., 
-fl^Q-i-fl.  Ott.  Com.  Inf.  5.  84.  Vennero 
all'autore,  credendo  da  lui  avere  alcuno 
compiacimento.  But.  Par.  i5.  Nella  quale 
fronda  io  compiacemmi  ,  cioè  io  Caccia- 
guida  ebbi  compiacimento  e  diletto. 

COMPIAGNERE,  e  COMPIANGERE. 
Neutr.  pass.  ,  usandosi  talora  anche  senza 
le  particelle  MI  ,  TI  ,  SI  espresse  .  Con- 
dolersi, Lamentarsi  ,  Rammaricarsi.  Lat. 
conqueri ,  deplorare ,  lamentari.  Gr.  p-Zf/.- 
fZi^^ocL,  ccTTO^upsdSrai.  Tes.  Br.  8.  66. 
Lo  quintodecimo  luogo  è  quando  '1  parla- 
tore non  si  duole  di  suo  male,  anzi  com- 
piange della  sciagura  di  suo  amico  e  di 
suoi  parenti .  G.  V.  7.  62.  tit.  Come  lo 
re  Carlo  si  compianse  alla  Chiesa  .  E  num. 

2.  Si  compianse  lo  re  Carlo  per  lettere  e 
ambasci.Tdori  al  Re  di  Francia  suo  nepote. 
jE  10.  32.  2.  E  già  molli  di  maggiorenti 
se  n'erano  compianti  al  Bavero.  E  II. 
134.  !•  Compiagnendoci  insieme  amara- 
mente ,  si  del  pericolo  incorso  al  nostro 
comune,  e  si  ec.  Dant.  Inf.  2.  Donna  è 
gentil  nel  ciel ,  che  si  compiange .  Nov. 
ant.  62.  3.  Io  t'  ho  fatto  qui  venire , 
per  potermi  compiangere  a  te  medesimo 
dello  tuo  gran  misfatto.  '\'  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  I.  333.  Molli  nell'  avversità  non 
soffrono  le  consolazioni ,  e  più  si  lasciano 
tirare  da  qualunque  si  compiange,  e  si 
conduole .   (C) 

*f  %.  1.  È  in  signifc.  att.  Compas- 
sionare ,  Usare  condoglienza ,  0  altro  si- 
mile .  Lat.  condolescere  .  Gr.  svp.'ìZoc^zXv. 
Rim.  ant.  ine.  117.  Mi  compiagnevi  in 
atto  sì  pietoso. 

f  §.  II.  Per  Piagnere  semplicemente . 
Lat.  lugere.  Gt.tzzvÌìzlv.  Ovid.  Pist.  II.  E 
tu  amante  non  dubitare  di  compiagnere  il 
corpo  della  tua  amante.  E  1^6.  Da  lei  non 
sarai  compianto  ;  tu  vedi  bene  la  sua  fal- 
sitade.  E  107.  Per  la  qual  cosa  il  padre 
compiagnendo  il  morto  figliuolo  ec. 

COMPIAGNITORE.  Verbal.  masc.  Che 
si  compiagne.  Lai.  dcplorator.  Gr.  CCTZO- 
Supo^Z'iOi  .  But.  I  lussuriosi  nel  mondo 
sono  stati  amatori  della  sua  carne,  e  com- 
piagnitori  e  lamentatori  e  gridatori ,  quan- 
do hanno  cantato  e  composti  sonetti,  e 
canzoni  d'amore. 

COMPIANGERE.  V.  COMPIAGNERE. 

COMPIANTA.   V.  A.   Compianto.  Mi- 
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rac.  Mad.  Ma  le  compiante  per  avventura 
non  saranno  mica  troppo  gradevoli . 

COMPIANTO.  Sust.  Condoglienza.  Lat. 
conquestus  ,  conquestio  ,  lamentatio  .  Gr. 
xaTa//.s/AJ/t;.  Tes.  Br.  8.  66.  Il  parlatore 
dee  molto  guardare  ,  quando  s'accorge  che 
gli  animi  siano  commossi  a  pietà,  che  egli 
non  dimori  io  suo  compianto ,  ma  incon- 
tanente ponga  fine  al  suo  detto ,  anzi  che 
gli  uditori  escano  della  pietà  fuori  .  Nov. 
ant.  22-  2.  Fu  dinanzi  allo  'mperadore  ,  ♦ 
fece  il  compianto  di  suo  barlione.  E  99. 
9.  Allora  ricomincia  da  capo  lo  grande 
compianto  .  Dant.  Inf.  5.  Quivi  le  stri- 
da ,  il  compianto  e  '1  lamento  .  ♦  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  3.  487.  Levò  le  iscrizioni 
dei  sepolcri,  i  compianti  e  lamenti  ,  0 
volle  solo  usarsi  sopra  i  morti  in  batta- 
glia.  (C) 

COMPIANTO.  Add.  da  Compiagnere, 
e  da  Compiangere  .  Lai.  deploratus .  Gr. 
■/ia.roSup°!Zi<;.  Dittam.  \.  18.  Fu  com- 
pianto ,  e  appresso  seppellito . 

J  COMPIERE.  Finire,  Dar  compi- 
mento. Lai.  compiere,  absolvere .  Gr.  «- 
HO-vzlzXv.  Bocc.  Introd.  58.  Voi  non  a- 
vrele  compiuto  ciascuno  di  dire  una  sua 
novelletta  ,  che  il  sole  fia  declinalo.  E  nov. 
37.  4-  Quegli  ec,  molto  soUicito  divenuto 
che  ben  si  filasse  la  lana  ec.  ,  quasi  quella 
sola,  che  la  Simona  filava,  e  non  alcuna 
altra,  tutta  la  tela  dovesse  compiere.  G, 
V'  7.  21.  3.  Fecionvi  cominciare  una 
fortezza,  ma  non  si  compièo .  Dant.  Inf. 
23.  Già  non  compiè  di  tal  consiglio  ren- 
dere. Pass.  169.  Di  coloro  che,  innanzi 
che  cominciano  a  fare  la  penitenza ,  o  che 
cominciata  la  compiano ,  peccano  morlal- 
menle,  e  col  peccato  mortale  fanno  la 
giunta  penitenza,  dicesi  che  tale  penitenza 
non  è  valevole.  Frane.  Barb.  53.  [\.  Co- 
sa eh' è  bella,  è  licita  compiere.  Petr. 
son.  261.  E  compie' mia  giornata  innanzi 
sera . 

§.  I»  Per  Venire  a  fine.  «  Dant.  Inf. 
21.  Mille  dugento  con  sessantasei  Anni 
compier ,  che  qui  la  via  fu  rolla  .  »»   (A) 

'\'  §.  II.  Nota  strani  usi  di  questa 
voce  nella  Vit.  S.  31.  Madd.  82.  E  stan- 
do (il  Centurione)  così  ammirato  ,  messer 
Giesù  fu  compiuto  di  salire  tanto  alto, 
quanto  bisognava  (in  vece  di  ebbe  com- 
piutoj .  E  93.  E  quando  e'  fu  compiu- 
to (  Cristo  )  di  sconficcare ,  e  Gioseppe 
Nicodemo  nel  recarono  giuso .  Ed  ivi  83. 
Or  ecco  che  furono  compiuti  di  crucifig- 
gere  ,  e  la  gente  si  cominciò  a  partire 
quasi   tutta  .    (V) 

*  §.  III.  Per  Consumare,  Impiega- 
re .  Coli.  Ab.  Isac.  prol.  38.  Entròe 
all'orazione,  e  tutto '1  die  compiette  nel- 
l'orazione .   {V) 

♦  §.  IV.  Compiere  la  regola,  vale  Os- 
servarla .  Vit.  ss.  Pad.  1 .  224.  E  po- 
tessero senza  tristizia  compiere  la  regola.  ^^ 

§.  V.  Compier  voti  ,  vale  Adempiergli. 
Lat.  solvere  vota.  Gr.  sùx«S  aìTOTsXsrv. 
Valer.  Mass.  Alla  madre  degl'  Iddei  vol- 
lon  compiere  loro  voli . 

'\'  §.  VI.  E  similmente  Compiere  un 
disegno ,  un  desiderio  ec,  vale  Effettuar- 
lo. Din.  Comp.  Ist.  Fior.  I  loro  avver- 
sarli pur  pensavano  di  compiere  le  loro 
malizie.  (P)  Introd.  Virt.  i5.  Tu  ti  ral- 
legri delle  ricchezze  della  gloria  del  mon- 
do, e  di  compiere  i  desiderii  della  carne. 
Vit.  SS.  Pad.  i.  28.  Per  propria  potenzia 
compierebbe  lo  suo  desiderio  di  noi.  (N) 

COMPIETA.  V  ultima  delle  ore  cano- 
niche. Lai.*  comptetoriuni  .  Gr.  aTtooet- 
TTVOV.  Bocc.  nov.  2\.  9.  Si  conviene  ec.  itt 
sul!'  ora  della  compieta  andare  in  questa  , 
luogo.  Pass.  203.  Che  si  fa  per  li  che- 
rici  alla  prima  ed  alla  compieta . 

§.  I.  Per  lo  Tempo  eh'  ella  si  recita  .^ 
Bocc.  nov.  24.   10.  Si  vuole  ec.  in    sul!» 
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compieta  ritornare  al  modo  dello.  Buon. 
Fitr.  3>  3.  la.  Campana  innamorata  di 
sonare  Non  por  vespro  e  compieta. 

§.  II.  Cantare  it  vespro,  e  la  compieta 
m  uno  ,  vale  Fan;li  una  ripassata.  Sgri' 
darlo.  Cecch.  Esali.  Cr.  a.  a.  Ma  i*  gli 
ho  cantato  un  vespro  e  una  compieta  Io 
ino* ,  eh'  e*  doverrà  avermi  inleso . 

§.  III.  In  proverh.  Sonar  compieta  a- 
panti  nona ,  vale  Fare,  o  Accadere  alcuna 
*  cosa  prima  del  tempo,  o  prima  che  se 
t  aspetti .  Lasc.  Parent.  a.  a.  Padrona  , 
padrona,  voi  sonerete  compieta  innanai 
nona. 

COMPIGLURE.  Neutr.  pass.  Unirsi 
insieme.  Rappigliarsi.  Lat.  concrescere. 
Gr.  ffu/iiryi'/vùadai .  Bui.  Si  congeliino 
insieme,  e  compiglianù,  e  fannosi  neve. 

§.  In  signific.  att.  per  Comprendere , 
Abbracciare ,  Stendersi  in  alcun  luogo  . 
Frane.  Sacch*  rim.  By.  Onde,  sognando 
di  coslei ,  gli  apparve  Gh'  una  vite  nascea  , 
e  con  tal  note ,  Che  tutta  Asia  venia  com- 
pigliando  . 

COMPIGLIO.  V.  A.  Copiglia,  Covi- 
gìio  ,  Cassetta  di  pecchie  ,  Arnia  .  Lat. 
alveare.  Gr.  Xoip'^v.^.  Declam.  Quintil.  P. 

I  loro  orti  s'  aggiugnevano  insieme ,  fuori 
che  una  siepe  gTi  divideva  .  Aveva  il  ricco 
nel  suo  fiori ,  e  V  antico  compigli  d'  api 
ec.  Non  disfalli  i  coropigli  delle  mie  api, 
domandarono  altre  selve  ec.  Tu  di',  che 
di  IroQconi  d'alberi  voti,  ovvero  di  pietre 
cavate,  che  trovava,  feci  compigli,  e  a 
casa  portai  ec.  Sansa  dubbio  involare  i 
compitali  non  sarebbe  licito. 

*  COMPILAMENTO  .  Compilazione. 
Lat.  colleclio ,  compositio.  Gr.  «juXXs^i; , 

II  Focabol.  alla  voce  COMPILATURA.  (*) 
COMPILARE.  Comporre,  Distendere j 

ed  e,  più.  che  rf'  altro ,  termine  degli  scrit- 
tori .  Lat.  condere ,  scribere  ,  componere , 
Gr.  ffUVTiSsvat.  G.  V.  8.  36.  4- Comin- 
ciai a  compilar  questo  libro  a  riverenza 
d* Iddio  .  F.  V.  \l.  68.  Menlrechè  i  patti 
si  compilavano  ,  la  cattività  di  quelli  dentro 
fu  tanta,  che  si  lasciarono  torre  la  for- 
tezza agli  Inglesi.  *  Tac.  Dav.  Ann.  i. 
I.  Le  cose  di  Tiberio  ,  di  Gaio  ec,  fu- 
rono compilate  false,  viventi  essi,  per 
paura  ,  e  di  poi  per  li  freschi  rancori.  (C) 

•f  §.  I.  Per  Ordinare,  Raccorre,  U- 
nìre  j  e  dice.ù  per  lo  pili  di  cose  trox'ate 
scritte  ne*  libri.  Dant.  Purg.  21.  Non 
gli  avea  traila  ancora  la  conocchia  Che 
doto  impone  a  ciascuno,  e  compila.  But, 
Compila,  cioè  insieme  raccoglie.  Red.  lelt. 
1.  371.  Nel  fagotto  de' manoscritti  vi  sarà 
ancora  il  vocabolario  ,  che  io  ho  compi- 
lato, delle  voci  e  dialetti  aretini. 

5?  §.  II.  Per  Convenire ,  Concordarsi. 
Car.  lelt.  3.  38-  In  somma  gli  ha  un 
buon  animo  addosso;  e  avemo  compilato  il 
Tilesio  ed  io  di  dar  fuoco  alla  faccf^nda.  (C) 

*  §.  III.  Per  Pattuire,  Stipulare. 
Sega.  Slor.  lib.  3.  Essendo  slato  in  tale 
accordo  compilalo  particolarmente  ,  che  '1 
Re  non  dovesse  prestare  alcun  favore  ai 
Fiorentini.  (FP) 

COMPILATO.  Add.  da  Compilare.  Lat. 
composìtus  ,colleclus.  Gr.  (juvèàTO;  ,  cuX- 
ieX^cc?.  Tes.  Br.  2.  33.  Quando  li  quat- 
tro elementi  sono  insieme  raunali  in  alcuno 
corpo  compilato  di  dritti  membri.  Ainel. 
52.  Minerva  le  sue  fila  compilate  Con  ar- 
tificio ad  uso  non  villano.  Come  le  piace, 
le  presta  ordinale  .  Bocc.  Vii.  Dant.  258. 
In  colai  maniera  l' opera  in  molli  anni 
compilata  si  vedde  finita .  Red.  leti,  i . 
372.  Ancor  questa  mia  baia,  compilata 
per  iscbcrzo ,  le  potrà  servire  per  trovarci 
cose  a  proposilo . 

§.  Pi'r  Compiuto.  "LtìX..  integer ,  perfecUis . 
Gr.  T£/£t05,  èvTeXrl;.  Tes.  Br.  i.  12. 
lu  gli  risponderei ,  che  non  dimoraro  un' 
ora  compilala,  che  (gli  moulò  in  orgoglio. 
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t  COMPILATORE  .  Verhal.  mase.  Che 
compila.  Lai.  conditor  ,  coUector .  Gr. 
ffUvSsT*j;.  Oli.  Com.  Par.  6.  no.  Giu- 
stiniano fu  correttore,  ovvero  compilatore 
delle  leggi  civili;  di  quelle,  e  de' com- 
pilatori d'esse,  si  toccheràc.  Red.  Ins. 
45.  Ebbe  per  aderente  in  gran  parte  nei 
susseguenti  tempi  il  Greco  compilatore  dei 
precetti  dell'agricoltura. 

COMPILATURA.  Compilamenlo ,  Com- 
pilaiione.  Lat.  colleclio.  Gr.  aJAAc^i; . 
Zibald.  Andr.  Sospirano  di  giugnere  al- 
l' intera  compilatura  dell'  opera  . 

t  COMPILAZIONE.  //  compilare.  Lat. 
colleclio.  Gr.  «uXXsft?.  Oli.  Com.  Par. 
6.  119.  Piacque  a  Dio  d'inanimarlo  alla 
correxiune  ,  e  compilazione  delle  leggi. 
^  E  appresso:  Alli  quali  (uomini)  l' ab- 
breviazione, correzione,  e  compilazione, 
ec.  commise.  (C) 

§.  Per  la  Cosa  Compilata,  Lat.  opus. 
Gr.  Ttpòiytuf..  M.  V.  6.  l\'j.  E  massima- 
mcule  nel  cominciamenlo  dell' undecime 
libro  della  nostra  compilazione.  Maeslrusz. 
2.  25.  La  quale  decretale  non  è  nella 
moderna  compilazione.  Bocc.  Vii.  Dant. 
a5^.  Appresso  a  questa  compilazione  più 
anni  ec.  Virg.  Eneid.  M.  Finisce  la  com- 
pilazione del  quarto  libro,  incomincia  del 
quinto. 

J  COMPIMENTO.  Conducimento  a  fine. 
Finimento,  Perfezione.  Lat .  pcr/ectio . 
Gr.  TeXeiwut;.  G.  V.  11.  ^C).  2.  Man- 
dati a  Vinegia  savii  e  discreti  ambascia- 
dori  per  lo  Comune  di  Firenze,  vi  si 
diede  compimento  in  Vinegia.  Bocc.  nov. 
23.  20.  Per  dare  all'  opera  compimento  . 
E  nov.  25.  l3.  Al  nostro  amore  daremo 
piacevole  e  intero  compimento.  E  nuv. 
G6.  3.  A  dare  al  loro  amor  compimento 
mollo  tempo  non  s'interpose.  E  Vis. 
16.  All'esser  primo  suo  Giove  amoroso 
Vcdeasi  poi  tornato,  e  di  costei  Baciar  la 
bella  bocca  disioso,  Ritrarsi  non  poter  po- 
scia da  lei  Vidi  sanza  il  soave  compimen- 
to. Lib.  Amor.  43.  MaravigHomi  se  in 
alcuno  aslinenzia  tanta  si  trova,  che  usan- 
do alti  di  amore,  nell' usare  di  quelli  ri- 
frenar possa  r  assalto  del  carnai  compi- 
mento. Dicer.  Div.  Pensando,  cosi  scel- 
lerata cosa,  non  che  menandola  a  compi- 
mento. Amet.  41.  Ma  le  vario  sollecitudini 
e  continove  tirarono  a  compimento  uno 
de' pensati  modi  del  giovane. 

'!'  §.  I.  Compimento,  è  anche  Figura  ret- 
lorica.  Giiidott.  Retar.  65.  Ed  e  un  altro  or- 
namento che  si  appella  compimento,  il  quale 
ha  luogo  quando  noi  addioiaadiamo  noi 
medesimi  all'  avversario  nostro  ,  che  cose 
per  lui ,  o  che  contra  noi  si  possono  di- 
re; e  poscia  noi  medesimi  diciamo  quello 
che  noi  possiamo  dire,  o  che  l'altra  par- 
te dir  non  puote.  (Cj 

^  §.  II.  Per  Mandalo,  Commissione  , 
Autorità ,  Plenipotenza  .  Car.  Apol.  3(). 
Da  loro  non  vi  fa  fatta  mji  procura  ,  ne 
dato  compimento  che  voi  prometteste  così 
largamente,  come  fate,  deUa  volontà  e  del 
giudizio  loro.  E  309.  Vi  darò  lutto  il  com- 
pimento che  vorrete  per  far  dir  ben  di 
voi  ,  e  mal  d' altri ,  secondo  i  vosUi  ca- 
pricci. (FP) 

'\'  §.  III.  A  compimento,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Compiutamente,  Interamente. 
«  Dillam.  3.  2.  Poi  ,  per  vedere  Italia 
a  compimento ,  Volgemmo  invér  la  Marca 
Trivisana  ».  (C) 

COMPIRE  .  Lo  stesso  che  Compiere. 
Lat.  compiere,  absolvere.  Gr.  aTTOTcÀstv. 
*  Fior.  S.  Frane.  128.  Della  qual  cosa  si 
maravigliarono  i  Frati,  pi-rchè  non  compi- 
va la  lettera,  e  non  volea  che  ella  si  man- 
dasse. (C)  Vii.  SS.  Pad.  3.  174.  E  stelle 
dinanzi  a  lei  insino  che  compi  di  man- 
giare .  Pecor.  g.  II.  n.  1.  Quei  signo- 
ri compivano  tulli  ad    un*  otta    l'edificio 
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loro.  E  g.  17.  n.  2.  Per  lo  comune  di 
Fiorenza  si  compi  la  detta  cbifsa.  E  g. 
aS.  n.  2.  E  fece  compir  d'  armar  quel- 
le galee  ec.   (V) 

JJ»  §.  I.  Per  Fornire  d'ogni  cosa  «e- 
cessaria.  Fr.  Giord.  2^2  Or  va  più  in- 
nanzi; se  li  vuoli  compire  tutto,  ipii  vuo- 
le più  cose  ;  cioè  gonnella  ,  calzari,  cap- 
puccio, ««e.  (V) 

^  %.  II.  Per  Adempire  ,  Mettere  in  e*e- 
cuzione.  Segner.  Crisi,  inslr.  3.  4*  7-  Ma 
mirate  un  poco  quanto  sieno  lontano  dal 
compir  si  giusti  disegni  i  più  de'  Fede- 
li.  (N) 

COMPITAMENTE.  Avvcrh.  Compiu- 
temente.  Lat.  perfecte.  Gr.  TsXeiw;.  Cr. 
2.  8.  7.  Non  obbedisce  alla  digestione 
compitamente,  siccome  fa  l' umido  della 
dimcsliciizione.  Petr.  canz.  20.  3.  Poi  che 
Dio  e  natura  ed  Amor  volse  Locar  com- 
pitamente ogni  virludc  In  quei  bei  lumi, 
si*  Cnslìgl.  Corlig.  Uh.  4-  Presupponete- 
vi d'avervi  acquistato  compitamente  la 
grazia  .sua,  tanto  che  vi  sia  licito  dirgli 
liberamente  ciò  ec.  (B) 

♦f  COMPITARE.  Computare,  Contare^ 
Annoverare,  Far  conto.  Mettere  in  con' 
lo,  in  novero;  ed  è  in  questo  senso  V. 
A.  Lat.  numerare,  vecenscre,  computare. 
Gr.  >5yi^s»3rat,  y.u.rot.pi^p.zX-i.  Sen.  Pisi. 
PerchÌ3  mi  domandi  tu  quanto  tempo  egli  b 
eh'  io  nacqui,  o  s'io  sono  ancora  com- 
pilalo tra*  giovani!  E  appresso:  E  non  a- 
vendo  i  libri  annali,  compiterò  gli  anni. 
Fr.  <ìiord.  Pred.  S.  E  l'una  e  l'altra 
è  nera,  perche  non  si  compita  che  regnas- 
se se  non  quaranta  anni.  Pass.  348-  Com- 
pitano per  nome  moki  e  molte  di  lor 
compagnia.  Vii.  Bari.  5.  Chi  potrebbe 
tutto  il  loro  male  compitare?  E  2\.  S*  io 
volessi  compitare  il  tempo  mio  da  poi  tu 
qua  ch'io  fui  nato  di  mia  madre,  io  cre- 
do bene  ch'io  avrei  settanta  anni.  E  ap- 
presso: Io  non  compito  gli  anni  della  morte 
con  quelli  della  vita;  ben  guarda  lu,  che 
tue  medesimo  non  gli  compiti.  ^  Instr. 
Citnc.  61.  Avvertendo  di  compilar  sem- 
pre la  somma  dentro  alla  partita,  e  poi 
trarla  fuori  in  figure  di  abbaco  ordinata- 
mente. (C) 

§.  Per  l'Accoppiar  delle  lettere,  e  del- 
le sillahe,  che  fanno  i  fanciulli  quando 
incomincianì  ad  imparare  a  leggere.  Lat. 
sensini  legere.  Coli.  Ab.  Isac.  Or  come 
potrebbe  verun  fanciullo  compitar  bene  le 
sillabe,  se  egli  non  conoscesse  le  lettere? 
Frane.  Sacch.  rim.  Tal  compitar  non  sa, 
che  fa  ballate.  Ga/at.  64.  A  guisa  di  mae- 
stro che  insegni  leggere  e  compitare  a' 
fanciulli. 

*  COMPITATO.  Aid.  da  Compilare, 
Messo  in  conio.  Annoveralo.  Inslr.  Cane. 
38.  E  quella  (somma)  trasporti  e  noti, 
compilala  nella  prima  carta  del  medesi- 
mo libretto,  o  dazzaiuolo,  in  pib  dell'  inti- 
tolazione fatta  come  sopra    (C) 

*  COMPITAZIONE.  //  compilare j 
Accoppiamenlo  di  lettere  per  formar  le 
sillahe.  Silvin.  disc.  3.  100.  Si  dividerà 
dunque  la  voce  assegnare  nelle  quattro 
sue  Silla!)C,  ovvero  compitazioni  di  lette- 
re nel  soprascritto   modo.    (*) 

COMPITENTE.  V.  A.  Competente. 
Cron.  Morell.  33l.  Mai  non  si  dimenti- 
cherà, se  non  quando  fia  fatta  la  vendetta 
compitenle. 

COMPITEZZA.  Cortesia,  Creanza. 
Lat.  urbanitas ,  comitas,  morum  facilitas. 
Gr.  e'jTzpofj-oyopLV.,  aVrìtsT/^?- 

*  §.  Compitezza,  per  Compimento, 
Finimento.  Lai.  perfectio,  ahsolutio.  Gal. 
Sagg.  pag.  8.  Il  qual  proemio  sarà  però 
da  noi  qui  registrato  intéro,  per  total  com- 
pitezza  del    testo    latino.   (NS) 

COMPITISSIMAMENTE  .  Superi.*  di 
Cjinpilam2nle.   Sfgner.    Mann,    Ag-    3l. 
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3.  Mieterai  pur  troppo  a  suo  tempo  com- 
pilissimamenle  quel   mal  e'  hai  fallo. 

*  COMPITISSIMO.  Superi,  di  Com- 
pito. Salvia.  Pros.  Tose.  I.  19.  Non  po- 
tè sorgere  oc.  principessa,  qual  ella  fu, 
per  ogni  parte  compitissima.  (*) 

f  COMPITO.  Coli' accento  sulla  pri- 
ma sillaba  .  Sust.  Opera  ,  e  Lavoro  as- 
ses;nato  altrui  determinatamente.  Lat.  pen- 
sum,  demensum.  Gv.  CT«&//.yi9rs'v.  Patnff, 
Q.  Di  compito  non  sarie',  disse  in  que- 
sta. *  Salviti.  Georg.  1.  Fin  le  ragazze 
che  il  notturno  compilo  Filano,  la  tempe- 
sta ben  conoscono.  (F) 

5  §.  I.  Onde  si  dice  Dare  il  compito. 
Avere  il  compito ,  Fare  il  compito.  Ren- 
dere il  compilo,  e  simili,  per  Assegnare,  o 
Fare  ce.  alcun  lavoro,  o  opera  di  determina- 
ta quantità.  Ovid.Pist.  E  convienti  rendere 
il  filato  per  compilo,  ^a/t».  Grane//.  5. 3.  Do- 
ve tu  non  esca  Del  compilo  che  io  ti  darò 
Non  ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo. 

*  §.  II.  E  figurai.  Avere  il  compito, 
dicesi  di  Chi  vive  sommamente  soggetto  a 
qualcheduno.  Lai.  alienis  iussus  ohnoxium 
esse.  «  Tac.  Dav.  Ann.  l!^.  182.  A  o- 
gni  poco  il  garriva  e  molleggiava  ,  che 
egli  era  ne' pupilli,  aveva  il  compilo,  non 
che  imperio,  non  libertà  ».   (C) 

V  §.  III.  E  pur  Jigurat.  Dare  il  com- 
pito ad  alcuno,  vale  Signoreggiarlo.  «  Tac. 
Dav.  Stor.  4-  332.  Gli  darebbe  bene  un 
buon  consiglio  di  non  fare  il  satrapo  co* 
principi  ;  non  dare  il  compito  a  Vespa- 
siano vecchio  ,  trionfatore  ,  e  padre  di  fi- 
gliuoli non  più  fanciulli  fil  lat.:  proiceptis 
coercere).  (C) 

^*  §.  IV.  Aver  a  compito,  vale  anche 
Aver  misuratamente,  e  non  a  sua  voglia, 
Allegr.  P.  2.  23.  Non  vuo'ec.  Il  pan  a 
conto,  e  'l  vin  con  la  misura.  Ed  a  com- 
pilo aver  fin  la  lucerna.  (V) 

§.  V.  Compito,  per  Quello ,  che  dicesi 
più  comunemente  Computo,  Conto,  Cal- 
calo. Lat.  computano,  calculus  .  Gr.  ).o- 
717/J105.  ♦  Gio.  Vili.  II.  20.  I.  Il  valore 
e  compito  di  diciotto  milioni  di  fiorin 
d'oro.  (F) 

f  *  §.  VI.  A  compito,  posto  avver- 
hinlm.,  vale  Compilando.  Ar.  Supp.  i.  !^. 
Io  li  domando  che  m'insegni  Eroslrato. 
G.  A  compilo,  o  a  dislesa?  V.  A  COM- 
PITO. (B) 

5  COMPI'TO.  Coli' accento  stilla  pe- 
nultima sillaba.  Add.  da  Compire j  Com- 
piuto.'Lal.  perfectus,  ahsolutus.  Gr.  tiXiio:,. 
Dani.  Inf.  i^.  Sarebbe  al  tuo  furor  do- 
lor compilo.  Fr.  lac.  T.  5.  25.  9.  L'  un 
senza  l' allro  è  disviamenlo  ,  e  non  vie- 
ne a  compita  veritale.  Rim.  ant.  Dant. 
da  Maian.'è'\.  D'ogni  valor  compita  Fo- 
ra vostra  bonlale  .  Petr .  san.  216.  La 
mia  favola  breve  è  già  compila.  E  221. 
E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  cmnpita  , 
Ancor  m' avria  Ira'  suoi  be'  colli  foschi 
Sorga.  Sen.  Ben.  Varch.  2.  28.  Nessim 
Lenefizio  è  tanto  com|)ilo,  che  i  maligni 
non  trovino  da  l)iasimarlo. 

g.  Per  Dotalo  di  costumatezza,  di  of- 
Jìciosilà,  e  di  grazia.  Lat.  comis,  iirhanus, 
honis  morihits  pra^ditus  .  Gr.  darsi o^. 
ijj  ti  Frane.  Bari).  3']2-  17.  V<*desli  in  terra 
lei  la  più  compila?  »  (B)  Beni.  Ori.  i. 
l3.  39.  Avea  questo  signore  una  sorella 
ec.  Se  alcuna  fu  compita,  ella  fu  quel- 
la. 

CQMPITORE.  Finitore.  Lat.  per:fe- 
clor.  Peti;  Uom.  ili.  Voglio  quello  essere 
comj)ilore  di  questa  grandissima,  e  ottima 
opera. 

COMPIUTAMENTE  .  Avverò.  Com- 
pilameiile.  Interamente,  Perfettamente , 
Lat.  perfecte,  ahsolnle.  Gr.  xilttoì^.  Bocc. 
nov.  2.  i3.  Appressa  a  gran  valenl' uomi- 
ni lo  fece  compiu'ameiile  ammaestrare 
nella   nostra  fede.  E  nov.   l3.   20.   Il  chj 
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acciocché  io,  che  oneslanienlc  viver  disi- 
dero,  potessi  compiutamente  faro  ec.  E g. 
6./.  2.  Io  vi  farei  goder  di  quullo,  sen- 
za il  che  per  certo  itiuiia  fesla  compiuta- 
mente è  lieta. 

*  COMPIUTO.  Sust.  V.  A.  Compi- 
mento. Giiitl.  lett.  37.  85.  In  amor  vo- 
lontade  buona  in  loco  di  compiuto  locar 
si  dee  (  cioè  .•  la  buona  volontà  equivale 
all'effetto  e  compimento  dell'opera).  (V) 
COMPIUTO.  Add.  da  Compiere^  Con- 
dotto a  fine.  Perfetto.  Lat.  perfecttis  , 
ahsolutus.  Gr.  Tf:X€io;.  Din..  Comp.  2. 
3o.  I  signori  furono  questi,  che  entraro- 
no a'di  i5  d'Ottobre  ec  ,  i  quali  come  furo- 
no traiti  n'andarono  a  S.  Croce,  perocché 
r  ufBcio  degli  altri  non  era  compiuto.  Bocc. 
nov.  3l.  27.  Niuua  cosa  ti  mancava  ad 
aver  compiute  esequie  .  E  nov.  69.  5. 
Per  avergli  così  compiuti  (i  diletti)  iu 
questo,  come  nell'altre  cose,  ho  per  par- 
lilo preso  di  volere  ec.  Cron.  Morell. 
Produsse  il  detto  ec.  la  carta  della  sua 
procura,  scritta  e  compiuta  per  mano  di 
piuvico  notaio. 

§.  I.  Aggiunto  ad  Uomo,  o  simili,  vale 
Fatto  adulto.  Cresciuto.  Lat.  adultus  . 
Gr.  azjtAaro;.  Sen.  Pisi.  All'uomo  com- 
piuto è  vergogna  andar  coglienio  i  fiorelli- 
ni. Cr.g.  71. 1.  Quando  sono  eguali  ('irfe/i**^, 
sono  compiute,  e  fatte  (le  pecore).  Bocc.  nov. 
84.  2.  Erano,  non  sono  molli  anni  passati, 
in  Siena  due  già  per  età  compiuti  uomini 
Filoc.  5.  226.  Un  giorno  dimorava  con 
un  mio  fratello,  bellissimo  giovane  e  di 
compiuta  età. 

§.  II.  Compiuto,  per  Dotato  di  compi- 
tezza, e  d' ogni  eccellenza  di  costumi,  e  di 
virtù.  Lat.  consumatus  ,  egregius.  Gr. 
E^capsTO^.  Bocc.  nov.  19.  4-  Se  di  speziai 
grazia  da  Dio  avere  una  donna  per  mo- 
glie, la  più  compiuta  di  tulle  quelle  vir- 
tù che  donna,  o  ancora  cavaliere  in  gran 
parte,  o  donzello,  dee  avere.  E  nov.  99. 
18.  Io  giuro  a  Dio  ,  che  più  compiuto 
uomo,  ne  più  cortese,  ne  più  avveduto  di 
costui  non  fu  mai. 

t  *  §.  III.  Per  Dotato  di  furberia,  Seal- 
trezza,  o  simili.  Fir.  Trin.  1.  I.  Voi 
non  la  conoscete,  e  vi  so  dire  che  per 
una  compiuta  femmina  l'è  dessa.  (N) 

t  *  §.  IV.  Efigur.  per  Empiuto.  Dant. 
Par.  3l.  lo  che  al  divino  dell'umano. 
All'eterno  dal  tempo  era  venuto  ec.  Di 
che  stupor  doveva  esser  compiuto?  (V) 

*t  COMPLACENZIA.  F.  A.  Compia- 
cenza. Lat.  delcctatio.  Gr.  tip^l^i^.  Mae- 
struzz.  1.  62.  Conciossiacosaché  in  alquan- 
ti più  tosto,  e  in  alquanti  più  tardi  ven- 
ga la  'ntenzione,  ovvero  la  complacenzia 
delle  nozze.  Bitt.  Inf.  3.  Quanto  a  (|uel- 
li  del  mondo,  è  la  complacenzia  delle  co- 
se  mondane. 

*  COMPLACEVOLE.  Add.  F.  A. 
Compiacevole.  Fr.  Giord.  2.')5.  Iddio  fue 
figliuolo  perfetto,  compiuto,  e  che  lutto 
complacevole  a  lui  e  in  lui  hae  ciocche 
egli   vuole.   (F) 

t'fi  CO MPL AGIBILITÀ',  F.  A.  Coni 
piacimento.  Olt.  Com.  Purg.  18.  .3i3.  E 
se  fd,  è  appellato  amore,  cioè  complacihi- 
litade.  (C) 

COMPLESSIONALE.  Add.  Di  com- 
plessione ,  Clie  viene,  o  deriva  da  com- 
plessione .  Lat.  ad  corporis  linhiludinem 
pertinens.  Gr.  y.pdnzi  Ttpo^rl/.u-J.  Cr. 
2.  9.  5-  Il  quale  quando  si  manda  fuor 
l'altro,  si  digestisce  meglio  dal  caldo  com- 
plessionale. 

COMPLESSIONATO.  Add.  Che  ha  com- 
plessione. Lat.  affec.tns,  temperalits.  Gr.  y.z- 
p7.Tz6i.  Declam.  Quintil.  P.  Io  ebbi  figliuoli 
di  diversissima  qualità  d'  animi,  e  di  cor- 
po complessionali.  2'es.  Br.  2.  3o.  E  sta- 
bilita per  le  quattro  complessioni,  cioè  caldo, 
freddo,  secco  e  umido,  onde  tulle  cose  so- 
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no  complessionate.  E  appresso:  L'anno 
medesimamente  diviso  in  quattro  tempi, 
che  sono  similmente  complessionati. 

*§.I.  Per  Assuefatto,  Abitualo.  Bus. 
2\o.  Sua  madre  di  gran  coraggio  forse 
più  in  mala  costuma,  che  in  virtù  com- 
plessionata. (C) 

§.  II.  Complessionato,  congiunto  con 
Bene  avveri/io,  vale  Robusloj  e  con  Ma- 
le, vale  Debole,  Cagionevole.  Cr.  2.  2. 
.5.  Il  seme  del  mal  complessionato  anima- 
le si  mula,  e  diventa  migliore.  Pass.  210. 
Ben  costumato,  facondo,  bel  parlatore  , 
avvenente,  ben  complessionato.  '\'  Fas. 
Op.  4-  55.  Ma  vedutolo  in  pochi  mesi 
male  allo  a  cotale  esercizio,  ed  anzi  spa  - 
rulcllo,  magro,  e  male  complessionato  che 
no,  andò  pensando,  ec.  (C)  Sega.  Stor. 
Uh.  5.  Erano  in  sul  fiore  dell'età,  belli 
d'aspetto,  ben  complessionali,  accorti  ed 
atti  d'ingegno.  (FP) 

COMPLESSIONE.  Temperatura,  Qua  - 
lità ,  Disposizione  ,  Stato  del  corpo.  Lat . 
habiludo,  corporis  habitus,  corporis  consti - 
tulio,  temperamentum.  Gr.xpàcri^.  G.  F.  8. 
4o.  3.  Conosceano  la  complessione  e  morbi  - 
dezza  de'  loro  giovani.  Bocc.  Fit-  Dant.  226. 
Quale  ora  questa  si  fusse,  ninno  il  sa; 
ma  o  conformità  di  complessioni,  o  di  co- 
stumi,  ec.  Cron.  Morell.  25l.  Costui  fu 
comunale  di  grandezza  e  di  complessione, 
fu  di  bel  pelo,  e  un  poco  colorito  in  viso; 
non  fu  di  forte  natura  ;  di  piccolo  paslo  , 
e  di  gentile  sanguinila.  Red.  lett.  l.  355. 
Io  me  ne  son  servito  con  brevità  e  coq 
felicità  in  tulle  le  stagioni ,  in  tulle  le 
complessioni,  ed  in  tutte  le  età  indifferenr 
temente. 

§.  I.  Per  Qualità  semplicemente.  Lat. 
qualitas.  Gr.  7roty)T/ì5.  Cr.  6.  68.  I.  Il 
lentisco  è  di  calda  e  secca  complessione. 
Dani.  Pur.  7.  L'anima  d'ogni  bruto  e 
delle  piante.  Di  complession  potenziata, 
tira  Lo  raggio  e  '1  molo  delle  luci  santo. 
Bocc.  lett.  M.  Pia.  271.  Ned  è  alcuna 
parte,  ove  il  fuoco  sia  freddo,  e  1'  acqua 
di  secca  complessione  .  Tes.  Br.  2.  3o. 
E  stabilita  per  le  quattro  complessioni  , 
cioè  caldo,  freddo,  secco   e  umido. 

COMPLESSO  .  Susi.  Complicazione  . 
Lai.  complexus,  coìuplcxio.  Gr.  aup-TZÌo/.y). 
v  Bart.  Uom.  Lett.  P.  2.  Ciò  che  delle 
azioni  di  quegli  antichi  valentuomini  disse 
Plutarco,  è  ugualmente  vero  di  lutto  il 
gran  complesso  delle   cose.   (]\) 

*  §.  Complesso,  per  Amplesso,  Ab- 
bracciamento. Ar.  Fur.  23.  24.  Or  quivi 
i  baci,  e  il  giunger  mano  a  mano  Di  ma- 
dre e  di  fratelli  eslimo  ciancia.  Verso  gli 
avuti  con  Ruggier  complessi.  (N)  E  3l. 
32.  Poi  che  si  fu  da  questo,  e  da  cpiel 
canto  De'coniplessi  iterali  al  fin  venuto.  fO 

f  COMPLESSO.  Add.  Pieno  di  carne, 
3femh/-iilo,  Informato.  Lat.  corpidenlus . 
Gr.  i'j7</.py.0i .  Frane.  Succh.  rim.  ^o. 
Messer  Luigi' di  Durazzo  ,  Complesso  u 
beilo,  fuor  di  vita  giacque.  E  appresso  : 
Di  Carlo  di  Durazzo  la  Duchessa  Giovan- 
na bella  fu  figlia  discesa  ,  Vivelle  anni 
venzei,  e  fu  complessa, 

COMPLETIVO.  Add.  Che  compie.  Al- 
bert. 2.  37.  Completiva  (h  la  volontà  di-Dio) 
quando  compie  quello  che  le  piace,  e  tul- 
le  le  cose  può  compiere. 

*  COMPLETO.  Add.  Compiitlo,  Integro 
in  tulle  le  sue  parti.  Cocch.  disc.  I.  "J.  On- 
de ne  nascono  le  idee  chiare,  e  distìnte  , 
benché  non  complete  in  se  medesime,  né 
come  dicono,  adequale.  E  Disc.  l\.  200.  In- 
signe altresì,  e  completo  è  il  catalogo  ec.  (JS) 

COMPLICAZIONE.  Adunamento,  Am- 
massamento di  più  cose  insieme .  Lai  . 
complexiis  ,  complexio  .  Gr.  autj.TZ/.or-K  ■ 
♦  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  272.  Che  Xol- 
Jezza  di  sentimenti,  e  elio  intreccio,  com- 
plicazione di  frasi  è  questa,  oc.    (") 
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t  COMPLICE .  CoHsapevoie,  Che  è  a 
parte  cogli  altri  a  mettere  ad  esecuzione 
qualche  fatto  ;  ne  si  pif-lierebhe  per  ar- 
vtittura  in  buona  parte.  L«l.  conscius , 
crintinis  parliceps.  Gr.  «uvec^wj.  Ott. 
Com.  Pttr.  9.  126.  Tulli  li  loro  complici 
«  fautori  »i  partirono,  e  fecero  parte, 
cbiamalt  li  Fontanesi  .  Fir.  disc.  an.  64- 
Ma  aspelU  il  tempo  d^i  lui  e  da*  complici 
ordinalo.  Tac.  Dav.  Ann.  i.  20.  Rico- 
Dosceriensì  poscia  i  complici  dagli  amfici. 
*  COMPLICITÀ*.  Astratto  di  Com- 
plice ;  Consorteria  ,  Partecipaxione  in  cose 
cattive.  Lai.  criminis  participatio .  Gr. 
fttrox^  atTia/uiaTO?.  Salvia,  disc.  a.  ^gi. 
Mon  hanno  ne  anche  l' amicizia  ad  essere 
congiure  ec. ,  ne  complicità  tali  ,  che  con- 
Tenga  a  tal  effetto ,  come  nelle  compagnie 
de*  malandrini ,  stare  celati .   (*) 

COMPLIMENTARE  .  Far  complimen- 
ti t  Complire .  Lat.  verhorum  officio  uti  . 
Gr.  jfapiToyiftiffffeTv.  Buon.  Fier.  3.  2. 
17.  Ma  quel  suo  figlìuol  tanto  attillato , 
Tenero  ,  aftellooso ,  e  sdilinquito  In  volere 
strafar  complimcolando,  ec. 

COMPLIMENTO.  Jttodi  riverenza,  e 
dì  ossequio  verso  colui,  cui  si  fa.  Lat. 
verhorum  ofjicium .  Tac.  Dav.  Star.  4- 
33l.  A  questo  complimento  era  atto  cia- 
scuno .  Jlleg.  277.  Percb'  egli  udiss»  al- 
men  eh'  io  mi  lamento  Del  non  aver  po- 
talo al  suo  partire  Per  obbligo  onorarlo , 
e  complimento  .  Buon.  Fier.  3.  2.  12. 
Con  questo  complimento  or  più  m'appago 
DeHa  nostra  concordia.  Malm,  3.  4^*  ^* 
qnegti ,  al  qual  non  piace  tal  faccenda , 
Se  la  trimpella ,  e  passa  in  complimenti . 
§.  I.  JF  per  Compimento.  Lat.  perfe- 
ctio.  Gr.  TC>ctei>9C{. 

§.  II.  Onde  Avere  il  complimento  in 
nm  negozio  ,  dicono  i  Mercatanti  di  chi 
ha  autorità  di  obbligare  tutto  il  corpo- 
de/la  ragione . 

*f  *  COMPLIMENTOSO.  Add.  Che 
fa  molli  complimenti.  Lat.  ojfjfìciosus.  Far- 
tig.  Ricciard.  IO.  l\5.  Ve  chi  vaghi  li 
vuol  (gli  amanti) ,  chi  li  vuol  forti ,  E 
chi  di  bianca  ,  e  chi  di  fosca  pelle  ;  Chi 
li  vuol  rotei ,  e  chi  complimentosi .   (A) 

COMPLI RE.  Fiir  cowp/imcnlo.  Lat .  ver- 
borum  officio  uti.  Gr.  Y^ot.piToykans'seX'i. 
#  Car.  Leti.  181.  part.  2.  Alla  soprabbon- 
danza  del  quale  (amore)  voglio  attribuire  an- 
cora questo ,  che  vi  paia  di  non  aver  com- 
piilo meco  in  questa  partenza.  (B)  Buon. 
F^er.  3.  2.  16.  Io  m'avviso  Esser  »Uto  a 
complir  col  Podestà. 

«  §.  I.  Per  Compire.  Viv.  Vit.  Galil. 
64-   Ci-a   aveva  compiili  i   22   anni.   (C) 

•f  §.  II.  Per  Esser  utile ,  vantaggioso 
e  comodo  j  Tornar  bene  j  e  però  dicesi  : 
La  tal  cosa  mi  compie,  o  non  mi  com- 
pie j  e  vale  :  Mi  torna  bene  il  farla ,  o 
non  mi  torna  conto.  Lat.  erpedit,  vel 
non  expedit.  Gr.  lu/tyépei,  où  au/A^spsi. 
'!'  Buon.  Fier.  5.  4-  3.  Che  così  compie 
alle  cure  infernali.  Ed  a  quella  politicasi 
forte  Che  dispensa  gli  uffiiii.   (N) 

*  §.  III.  E  per  Adempiere,  Soddisfa- 
re .  Car.  Lelt.  Fara.  Iw  fossi  pronto  a 
complire  il  debito  mio  circa  la  tutela  di 
quel  figliuolo  .  (Min)  E  leti.  ined.  1.  205. 
S*  offerisce  di  pagare  ogni  interesse  per 
complire  a  quello,  che  ha  promesso  .  (C) 
Salvia.  Pros.  Tose.  i.  26.  Dell'aver  io 
•e.  al  giusto  dolor  nostro,  e  al  pubblico  lut- 
to compiilo.   (N) 

*COMPLITO.  Add.  Compito,  Compiu- 
to, Leggiadro,  ec.  Aìlegr.  P.  2.  19.  Il  che 
vi  confesso  apertamente ,  e  per  inia  più 
somplita  scusa  vi  mando  ec.  la  seguenl'ot- 
tava  .  (J-)  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Un  gen- 
iiluom  compiilo  Riceve  un  vìalore  ,  un  pe- 
eegrino  .   (N) 

*  §.  Per  Adempiuto,  Eseguito.  Instr. 
Cane.    i3.    Osservino    ec.    che    dentro    al 
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sopraddetto  termina  del  mese  restino  in 
tutto,  e  per  tutto  compiile  le  allegagio- 
ni. (C) 

5  COMPONENTE  .  Che  compone.  Lat. 
componens ,  compositor,  Gr.  orWTi&Jij  . 
Bed.  Oss.  an.  5.  Una  linea  oc.  scorrea 
per  tutta  quanta  la  lunghezza  del  canale 
componente  l'esofago.  E  Cons.  i.  24. 
Sarei  di  parere ,  che  il  primo  e  principale 
.«copo  de  medici  dovere  esser  diretto  a 
rimettere  in  migliore  slato  le  viscere  na- 
tiir.Tli,  ed  in  miglior  ordine  di  particelle 
componenti  qne'Uuidi  ec. 

§.  I.  Usasi  anche  in  forza  di  .<snst.,  e 
vale  Ingrediente.  Cr.  6.  1.  2.  L'erbcec. 
alcune  qualità  hanno  da' componenti,  al- 
cune dalla  composizione  ec.  ;  da' compo- 
nenti hanno  lo  scaKlare ,  il  r.itiVedilare,  ec. 
*  »  Bed.  leti.  1.  354.  Entrando  ne' vasi 
sangnigni,  guasta  e  sconcerta  V  ordine,  la 
simmetria,  ed  il  tuono  de'  minimi  compo- 
nenti del  sangue  .  »  (B) 

^  §.  II.  Per  Compositore  .  AUfg.  I 
componenti  per  questo ,  donde  hanno  i 
pittori  preso  il  modello ,  fìngono  1»  fama 
svolazzante,   allegra,  ec.  (A) 

5  COMPGNERE.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Comporre  hai.  compone  re.  Gr.  auvTi&évai. 
§.  I.  Per  Mettere  insieme.  Lat.  colli- 
gere .  Gr.  a\JÌ.)^iy9iv.  Frane.  Barò.  i^. 
12.  Vedi  digli  altri  vizii,  che  più  sono, 
Ch'io  non  più  ne  compono. 

JS*  §.  II.  Per  Accomodare ,  Acconciare. 
Vit.  SS.  Pad.  I.  17.  Volendo  dunque 
Antonio  trarre  esemplo  di  santo  Elia,  e 
riputando  che  fosse  bisogno  e  utile  a  quello 
specchio  la  sua  vita  componerc,  ec.  (V) 

§.  HI.  Per  Indurre ,  Disporre .  Bclc. 
Vit.  Colomb.  222.  Fu  uomo  di  grande 
orazione  e  divozione  ,  ed  ingegnavasi  di, 
componerc  i-  compagni  io  cpiegli  andamenti 
onesti  e  devoti.  (C) 

*  §.  IV.  Per  Fingere,  Macchinare. 
«  Amm.  Ani.  21.  2.  3.  Guardali  di  tulle 
sospeccioni ,  e  di  tutto  ciò  che  apparente- 
mente conila  te  romponere  e  dire  si  puo- 
le.  »  (IV)  £248.  (Fir.  1661)  Schifisi  ogni 
cosa  che  conlru  voi  si  può  componerc.  E 
2^Q.  Sogliono  gli  uomini  eziandio  quello 
che  non  è  componerc  .  (V) 

COMPONICGHIARE.  Comporre  poco, 
e  a  stento.  AUeg.  99.  Molti  ec.  compo- 
nicchiiir  vogliono  pur  a  dispello  del  mon- 
do.  E  102.  Se '1  poelare  a  spizzico,  ov- 
vero il  componiccbiiire  a  folate  fa  circondar 
la  fronte  in  Elicona . 

J.  COMPONIMENTO  .  La  cosa  com- 
posta.. Lai.  compositura  ,  compnsilio.  Gr. 
wJvSyjji;.a.  Coli.  SS.  Pad.  SuLilamente 
siamo  ripieni  di  tuli  odori ,  che  avanzano 
ogni  soavità  di  componimento. 

-|-  n!  §.  L  Per  Opera  artificiosa,  nel  si- 
gnifc.  del  §.  I.  di  Comporre, o  del  %.  Vili. 
«  Lib.  amor.  Se  amor  si  dà  per  largi- 
menlo  di  doni ,  e  non  si  concede  per 
grazia,  non  è  amore,  ma  falso  componi- 
mento. ».  (B)  Legg.  B.Umil.  52.  Rag. 
guardando  il  Serpente  nimico  della  ujna- 
na  natura  ,  che  per  cosi  modi  di  suoi 
componimenti  non  le  desse  impedimento 
alla  sua  orazione  ,  prese  la  sua  forma  pro- 
pria scrpenlina  .   (C) 

§.  II.  Per  Ogni  sorla  di  poesie,  0  prose 
d'  invenzione,  o  scritte^  o  recitale.  Lat. 
poemata,  opera.  Gr.  TroiJO/xaTK,  duyypaju.- 
fiOLza. .  #  Pallav.  Sul.  82.  La  possession 
del  componimento  non  contiene  altro  prò 
che  la  gloria,  la  qual  ridonda  al  compo- 
nitore dal  sapersi  ch'egli  l'ha  fatto.  fC^ 

§.  III'.  Per  una  certa  Aggiustatezza,  o 
modestia  d'abito,  o  di  costumi.  Lat.  mo- 
derano ,  morum  suavitas ,  modestia .  Gr. 
y.Off/AtÓT>35.  Maeslruzz.  2-  7.  IL  Verbi- 
grazia  ,  quando  alcuno  buono  Religioso 
dimostra  dinanzi  agli  strani  maggiore  com- 
ponimento,acciocch'eglinopiù  sieno  edificati. 


COM 

*t  '^  §•  '  V .  Componimento ,  secondo  i  Pit- 
tori,  e  r  ordinamento ,  la  disposizione  ar^ 
tificio.ta  delle  figure  e  delle  parti,  ond'  è 
compasta  una  diphtlura ,  Vasar.  Pittore 
copioso  nel  con)ponimcnto  .  E  altrove:  Il 
componimento  suo  di  figure  grandi  e  pic- 
cole è  benissimo  rondolto  .  (A)  Car.  Long. 
Proem.  Il  componimento  dell'istoria  erano- 
donne  che  partorivano  ,  altre  che  i  lur 
parti   adornavano  .  (]\) 

COMPONITORE.  Verbal.  masc.  Ch9 
compone.  Lat.  compositor,  condilor.  Gr.  ffuy- 
ypapeu V  Bocc.  nov.  65.  2.  Se  ogni  cosa  aves- 
sero i componitori  delle  leggi  guardata,  giu- 
dico che  in  questo  essi  dovessero  alle  donne 
non  allra  pena  avere  constiluta,  che  ec. 
Maestruzz.  2.  43-  Se  già  il  componitore- 
delia  Decretale  non  se  la  riserbasse  (l'as- 
soluzione) .  Semi.  S.  Agost.  64.  Dio  pa- 
dre onnipotente  è  giusto  ,  e  santo  gover- 
natore e  componitore  dell'  universo  . 

5»*  §.  I.  Comjfonilore ,  per  Autore  di 
.tcrilti.  Salvini  Pros.  Tose.  ìl[0.  E  avendo 
lode  di  buon  parlatore,  e  abile  Iralleni- 
tore,  viene  abbandonato  da  quella  di  dotto 
scrittore,  e  di  leggiadro  componitore.  (C), 
Pallav.  sul.  &2.  La  po$scs(.ion  del  com- 
ponimento non  contiene  altro  prò  che  la. 
gloria  ,  la  qual  ridonda  al  componitore  dal. 
sapersi  che  egli  1'  ha  fallo.   (FP) 

*  §.  IL  Per  Fondatore.  Lem.  Test.  82. 
Ma  perche  invano  fatica  si  durerebbe,  se 
non  ftisse  in  carità  fondalo,  intimamente  e 
umiln^nte  pregò  Lemmo  teiitalore  pre- 
detto, componilore  dello  Spedale  ce.  che. 
per  salute  delle  anime  loro,  ce.  debbino 
insieme  concordevolmenle,   ec.   vivere.  (C)^ 

*  §.  III.  Per  Conciliatore,  Arbitro. 
Pallav.  SL  Cono.  2.  434*  ^  *®  intorno  a 
oiò  nascesse  controversia  ,  divisavasi  la 
maniera  di  terminarla  per  .Via  di  amiche- 
voli componitori .  (Pe) 

§.  IV.  Componilore ,  dicesi  nelle  stam- 
perie Colui,  che  trae  i  caratteri  delle  cas- 
sette ,  e  sì  gli  acconcia ,  che  vengano  a 
formare  il  disleso  dell'  opera,  che  si  dee 
stampare.  Lat.  lypolheta.  Gr.  TUTToèsTV)?^ 

*  COMPONÌTRICE  .  Verbal.  femm. 
Che  compone.  Bocc.  Vit.  Dani.  La  filo- 
sofia ec.  colla  sua  dottrina  è  ottima  com- 
ponRrice  di.  ogni  cosa   a   debito  fine.   (B) 

*  §.  £  in. forza  di  addieltivo.  Palio v^ 
sul.  III.  Quindi  è  che  tanto  si  stimina 
alcune  figure  ec.  impresse  nell'  agate  dal 
casuale  accoppiamento  delle  particelle  com.- 
ponilrici.  (FP) 

COMPORRE  .  Porre,  e  Mescolare  in- 
sieme varie  cose  per  farne  una.  Lai.  co/n- 
ponere.  Gr.  (juvrarTeiv.  Bocc.  nov.  33. 
l4'  Avuta  una  vecchia  Greca  ,  gran  mae- 
stra di  compor  veleni.  E  nov.  79.  3.  E 
quasi  degli  alti  degli  uomini  dovesse  le 
medicine  ,  che  dar  dovea  a'  suoi  infermi , 
comporre,  a  tulli  poneva  mente  e  racco- 
glievali  .  *  Ar.  Cass.  5.  3.  Son  doUissi- 
mi  In  compor  ,  non  Eroici  ,  ne  versi  Elegi 
Dico,  ma  muschio,   ambra,  e  zibetto.  (JJ) 

*  §.  I.  Per  Fingere,  Macchinare.  Lat. 
comminisci.  Vit.  SS.  Pad.  i.  101.  Com- 
ponendo quella  una  cagione  mollo  pietosa 
e  maliziosa  ,  e  dicendola  nel  suo  parlare, 
parca  dirittantH-nte  che  gli  percotesse  il  cuo- 
re .  (V)  Ar.  Fur.  5.  39.  E  certo  so  che 
memi,  E  composto  fra  te  l'hai  queste 
cose  . 

§.  IL  Per  Iscrivere,  e  Favellare  in- 
ventando. Lat.  scribere  ,  condere ,  com- 
ponere.  Gr.  ypayeiv,  Plut.  Bocc.  g-.  4; 
p.  16.  Le  donne  già  mi  fur  cagione  di 
compor  mille  versi,  dove  le  Muse  mai 
non  mi  furono  di  farne  alcun  cagione.  E 
nov.  35.  12.  Fu  alcuno  che  compuose 
quella  canzone,  la  quale  ancora  oggi  si 
canta.  E  nov.  [\'j.  8.  Compose  una  sua 
favola,  in  altre  forme  la  verità  rivolgen- 
do.    Varch.     Ercol.    277.    Intendo,   che 
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roll*  illustrissimo  signor  Paolo  Giordano 
Orsini,  genero  del  Duca  vostro,  è  uno , 
che  non  solamente  suona ,  e  canta  divina- 
mente, ma  intende  ancora,  e  compone  • 
♦  ìit.  Pitt.  65.  Beali  coloro,  che  nel 
comporre  duran  poca  fatica.  (C) 

f  §.  IH.  Per  Convenire,  Restare  in 
appuntamento.  Pattuire.  Lat.  inter  nliqnos 
convenire.  Gr.  jS(9U>£Sii7&ac.  Bocc.  nov. 
28.  16.  Con  lui  compose  che  la  seguenle 
notte  v'  andasse  .  E  nov.  l\5.  6.  E  Catlolo 
sentire  a  Giannole  ,  compose  con  lui ,  che 
quando  un  certo  cenno  facesse,  egli  venis- 
se. E  nov.  53.  4-  ^'^  '"'  compose  di 
dovergli  dare  cinquecento  fiorini  d'oro.  E 
nov.  '][l.  II.  1  due  giovani,  come  la  donna 
composto  avea  ,  erano  nella  camera.  Frane, 
Sacch.  nov.  189.  Composono  di  essere  in 
santa  Maria  sopra  porta. 

f  §.  IV.  Per  Ordinare,  Divisare.  Lat. 
constituerc  .  Bocc.  nov.  27.  10.  Seco  ciò, 
che  a  fare  avesse ,  compose . 

§.  V.  Per  Assettare,  Acconciare,  Di- 
sporre ,  Accomodare.  Lat.  componere , 
optare  ,  disponere .  Gr.  ^lariSsvai.  Bocc. 
nov.  3l.  29.  Colla  coppa  in  mano  se  ne 
salì  sopra  il  suo  letto  ,  e ,  quanto  più  o- 
nestamente  seppe ,  compose  il  corpo  suo 
sopra  quello.  Lab.  117.  I  capelli  ec.  ora 
alla  testa  ravvolti,  secondo  die  più  vaghe 
parer  credono,  compongono,  'f  Ar.  Fur. 
24.  92.  E  per  portarne  il  morto  cavaliere 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello.  (Br) 
Tass.  Ger.  2.  33.  Composto  è  lor  d'  in- 
torno il  rogo  ornai  .  (]V) 

*.  §.  VI.  Per  Riformare  j  Recare  a 
disciplina.  Bocc.  Com.  Dant.  I.  37.  Le 
leggi  del  qual  Solone,  non  solamente  lo 
scapestrato  vivere  degli  Ateniesi  regolaro- 
no, ma  ancora  composero  i  costumi  de' 
Romani  .  (C) 

§.  VII.  Per  Riconciliare  gV  inimici  fra 
loro.  Pacificare ,  Mettere  accordo.  Lat. 
conciliare,  in  gratiam  reslitucre.  Gr.  ^i- 
).ioJv.  Ar.  Fur.  5.  22.  Pensa  ec.  farvi 
inimicìzia  così  intensa,  Che  mii  più  non 
si  possano  comporre  .  £'27.  67.  INè  tutto  '1 
mondo  mai  gli  avria  coniposli,  Se  non 
venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio  Del  fa- 
moso Troian  .  *  Cas.  li'lt.  Gualt.  z^C). 
Ma  io  scrissi  a  quel  modo  per  comporvi 
con  M.  leronimo ,  se  fosse  stato  possibi- 
le.  (C) 

§.  VIII.  Comporre  le  differenze  tra  al' 
cuno ,  vale  Accordare ,  Conciliare.  Lat. 
lites  componere.  Gr.  ffUVa^XocTTSiv.  Segn. 
Star.  7,  197.  Egli,  umanamente  ringra- 
zialo rimperadore,  e  confortandolo  alla 
difesa  de'  Cristiani ,  s'  offerse  per  mezzano 
tra  lui  ed  il  Re  a  comporre  la  loro  diffe- 
renza .  E  9.  252.  Si  compose  questa  dif- 
ferenza, avendo  il  Duca  io  parte  parlici- 
palo  di  quelle  imposizioni.  K-  Guicc.  Slor. 
2.  139.  Che  Ferdinando  s'  ingegnasse  di 
comporre  insieme  Cesare,  e  il  Re  di  Fran- 
cia, acciocché  tutti  uniti  procedessero  poi 
contro  i  Veneziani.  (LJ 

§.  IX.  Compor  l'animo,  vale  Acco- 
modarlo a  checchessia.  Lat.  animum  com- 
ponere. Gr.  voùv  -Kv.py.fj/.suaXiZrj .  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  i5.  Componete  voi  1'  a- 
DÌmo  alla  spezie,  e  forma  del  vero. 

'é  §.  X.  E  Compor  l'  animo,  per  Cal- 
marne la  perturbazione.  Tass.  Ger.  |3.  47- 
E  poi  che,  giunto  al  sommo  duce  ,  unio 
Gli  spirti  alquanto,  e  1'  animo  compose.  (Pj 
§.  XI.  Comporre ,  in  sigitific.  neiitr. 
pass.,  vale  Accordarsi,  Aggiustarsi,  Re- 
star d'accordo.  Convenire.  Lat.  concor- 
dare ,  concordent  esse.  Gr.  óixoloyzL-J , 
^laXXaTTSoS'ai.  ♦  Guicc.  iS7or.  2.  486.  Il 
medesimo  aveva  già  fatto  Milano  compo- 
nendosi in  somma  mollo  maggiore .  (L) 

V  §.  XII.  E  in  tal  senso  si  usa  anche 
senza  le  particelle.  Guicc.  Stor.  2.  157. 
Che    le    comunità  ,    ec.    avessero,    ec.    a 
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comporre  seco.  E  4-  117-  Giudicasse  inu- 
tile il  comporre  con  lui  solo .  (L) 

§.  XIII.  E  talora,  preso  assolutamen- 
ta  ,  vale  Accordarsi  co'  creditori  di  pagare 
in  più  volte  il  debito.  Lat.  transigere.  Gr. 
(TUVTi&uvat.  Macstruzz.  i.  67.  Raimondo 
dà  consìglio ,  che  restituisca ,  o  si  com- 
ponga . 

§.  XIV.  Comporre,  dicono  gli  Stampa- 
tori il  Trarre  i  caratteri  delle  cassette,  e 
acconciarli  insieme  in  modo,  che  vengano 
a  formare  il  disteso  dell'  opera  che  si  dee 
stampare . 

COMPORTABILE.  Add.  Comportevo- 
le. Lat.  tolerabilis.  Gr.  yopvjTO;.  Circ. 
Geli  li  qual  modo  di  dolersi  è  molto  più 
comportabile.  Ricett.  Fior.  5.  L'  acque 
de'  pozzi  ec.  ,  dove  i  pozzi  arrivano  al  letto 
d'Arno,  sono  comportabili. 

§.  Per  Conveniente,  Confacevole  a  chec- 
chessia .  Lat.  conveniens  .  Ccv.  izpo^riy.wi. 
Cas.  lett.  32  II  compiacer  loro  è  mia 
vergogna  in  due  modi:  1' uno  perchè  l'es- 
ser poeta  non  è  forse  in  tutto  comporta- 
hile  al  mio  grado;  e  1' altro ,  perchè  l'es- 
ser cattivo  poeta  non  è  comportabile  a  nes- 
sun grado  . 

COMPORTABILISSIMO  .  Superi,  di 
Comportabile.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nella 
religione  le  sue  opere  non  solamente  com- 
portabilissime furono,  ma  ancora  di  grande 
esemplo  a  tutti. 

COMPORTARE  .  Sofferire  ,  Tollerare, 
Sopportare.  Lat.  tolerare ,  sufferre,  pati . 
Gr.  UTTo/ASVSiv.  Bocc.  nov.  9.  4-  Ti  priego 
che  tu  m'  insc  gni  come  tu  sotFeri  quelle 
(ingiurie)  le  quali  io  intendo  che  li  son 
falle,  acciocché,  da  te  apparando,  io  possa 
pazientemente  la  mia  comportare.  E  nov. 
18.  l3.  Prima  che  essi  pazienlemonte  com- 
portassero lo  slato  povero  ,  nel  quale  senza 
lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme  gli 
avea  recati.  E  nov.  21.  20.  Per  si  fatta 
maniera  le  sue  fatiche  partirono ,  che  egli 
le  potè  comportare.  E  nov.  23-  20.  Io  per 
me  non  intendo  di  più  comportargliene. 
Dant.  Par.  32.  O  santo  Padre  ,  che  per 
me  comporte  L'  esser  quaggiù  ,  lasciando 
il  dolce  loco.  Nel  qual  tu  siedi  per  eterna 
sorte .  Cas.  lett.  38  II  clie  so  che  mi  fia 
comportato  da  V.   S.   reverendissima  . 

'é  §.  I.  E  per  metaf.  Guicc.  Stor.  ^. 
32.  Non  comportando  le  antiche  costitu- 
zioni di  Francia  che  si  alienasse  cosa  al- 
cuna appartenente  alla  corona  senza  il 
consentimento  dei  Parlamenti.  E 'j5.  Nes- 
suna ragiono  comporta  che  il  Re  di  Fran- 
cia ,  ec.  vi  attenga  tanto  importanti  capito- 
li.  (L) 

'?  §.  II.  Comportare  una  cosa  ad  uno, 
vale  Concedergliela.  Dant.  Par.  25.  E  la 
grazia  di  Dio  ciò  gli  comporli.  (C) 

t  §.  IH.  £;  ^er  Richiedere  .  G.  V. 
II.  19.  3.  In  quanto  lo  stalo,  e  la  con- 
dizion  dell'anima,  partita  dal  corpo  ^  com- 
porta . 

f  §.  IV.  Per  Concedere ,  Aver  forza 
di  poter  fare .  Bocc»  nov.  18.  l4-  Secondo 
che  comportava  la  loro  tenera  età,  assai 
ben  compresero  l'ammaestramento  del  pa- 
dre loro  . 

'fi  §.  V.  Comportarsi  con  una  persona, 
o  con  una  cosa,  vale  Adattarsi ,  Accon- 
ciarsi ad  una  persona,  o  ad  una  cosa.  Benv. 
Celi.  Vit.  2.  226.  Mi  volevo  ritornare 
in  Italia ,  non  mi  potendo  comportare  con 
le  ribalderie   di  quei  Franciosi  .   (C) 

'f  §.  VI.  E neutr.  pass.,  vale  Procedere, 
Adoperare.  Agn.  Pand.  66.  Insegnaste  voi 
alla  donna  com'  ella  s'  avesse  a  fare  ub- 
bidire e  comportarsi  con  simile  genie  roz- 
za,  inquieta,  inetla  ?  M.  V.  2.  62.  Av- 
vegnaché assai  onestamente  si  comporlas- 
se  .^  (V) 

'?  §.  VII.  E  similmente  neutr.  pass,  per 
Contenersi.  Ar.  Fur.  i5.  5l.  Costui   per  ^ 
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gaudio  a  pena  sì  comporta  ,  Come  il  Duca 
lontan  se  gli  è  dimostro  .   (P) 

*  COMPORTATIVO  .  Add.  Che  com- 
porta ,  Che  tollera  .  Giov.  Geli.  J^H.  Jif 
l36.  Imperocché  essendo  per  natura  molto 
comportalivo ,  e  costante ,  godeva  olire  a 
modo  nella  pazienza  .   (C) 

t*  COM PORT ATORE.  i>or<<,fore. 
Sofferente.  Bocc.  g.  l.  n.  9.  La  quale 
,  (sallo  Iddio),  se  io  far  lo  potessi,  io  vo- 
lentieri ti  donerei  ,  poi  cosi  buon  compor- 
tatore ne  %e^  (  così  leggono  que'  del  27. 
que'  del  73  hanno  portatore).  (V) 

t  COMPORTEVOLE.  Add.  Alto  a 
comportarsi .  Lat.  tolerabilis  .  A'  Varch. 
Ercol.  83.  Le  quai  composizioni  sono  meno 
ree,  e  più  comportevoli  di  quelle  di  Panfilo 
Sasso,   del  Notturno   ec,   (FP) 

t  §.  Per  Convenevole, Conveniente,  Com- 
portabile. Lat.  non  indeeens.  Gr.  u.irpiO'. 
Valer.  Mass.  Avvegnaché  paresse  molto 
comportevole  ragione.  M.  V.  8.  62.  Di  con- 
tinovo  sollecitamente  cercasse  modo  com- 
portevole a  sgravare  il  soperchio  dell'onta 
fatta  ai  Sanesi  . 

COMPORTEVOLMENTE  .  Avverb. 
Tollerabilmente.  Lat.  tolerabilìler .  Gr. 
/xeT/;iW5  •  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quel  po- 
polo era  da  lui  governato  comportevol- 
mente  . 

'!•  §.  Per  Sufficientemente  .  Salvia . 
Disc.  2.  l4o.  S' era ,  secondo  quei  lem- 
pi,  comporievolmente  in  poesia  esercita- 
lo.  (C) 

COMPORTO.  Compatimento,  Tolle- 
ranza del  creditore  verso  il  debitore.  Il 
fargli  tempo   a  pagare . 

*  COMPOSITIVO.  Add.  Che  compone. 
Alto  a  comporre  j  ed  è  anche  Aggiunto  di 
.torta  di  metodo  presso  i  Matematici.  Il 
Vocabol.  alla  voce  RESOLUTIVO  .  (*) 

«COMPOSITO.  Sust.  Composto,  Com- 
posizione. Bronz.  rim.  buri.  2.  253.  E 
quesl' è  un  composito,  un  concerto,  O, 
per  dir  meglio,  una  triaca  vera.  Da  far 
maravigliar  ogo' uomo  esperto.  (B) 
^  COMPOSITO.  V.  L.  Add.  Composto. 
V  Castigl.  Cort.  3.  296".  Ma  questo  non 
seguila  nelle  cose  miste,  e  composile.  (N) 

't§.  I.  Composito  è  per  lo  piti  Aggiunto  di 
un  ordine  d' Architettura  ,  cosi  chiamato 
per  essere  composto  degli  altri  quattro 
ordini ,  cioè  Corintio  ,  Dorico  ,  Ionico,  e 
Toscano .  Lat.  compositus.  Buon.  Fier. 
I.  3.  2.  Vedete  appresso  un  ampio  anfi- 
teatro Di  marmi  misti ,  e  d'  ordine  com- 
posito. 

'1'  §.  II.  Per  Conformato ,  Formato. 
Olt.  Com.  Inf  34.  576.  La  natura  ange- 
lica è  semplice,  l'umana  è  composita  di 
suslanzia  inlellelluale,  e  di  sustanzia  cor- 
porale.  (C) 

*  §.  III.  Per  Inventato,  Finto.  Lat. 
fìclus.   Guid.   G.  pr.   Acciò  che  dessero  ad 

intendere,  che  non    solamente    Omero    fu 
autore  di  composile  bugie  .  (C) 

*§.  IV.  E  per  Fatto.  Guid.  G.2.  2.  E 
umilmente  domanda  d'  assaggiare  gli  or- 
dinati pericoli  del  Vello  dell'oro,  secondo 
gli  Statuii  della  composila  legge.  (C) 

*  COMPOSITOIO.  T.  degli  Stampa- 
tori, Arnese  per  la  stampa  ,  nel  quale  si 
compongono  le  linee  ad  una  ad  una ,  e 
serve  a  dar  loro  la  dovuta  giustatezza  . 
Voc.   Dis.  in  STAMPA  .  (A) 

COMPOSITORE.  Verbal.  masc.  Que- 
gli che  compone  j  lo  stesso  che  Componi- 
tore. Lat.  compositor  ,  condilor  .  Gr.  yjv- 
&£T/ì'?.  •!♦  Bemb.  Pros.  i.  35.  1  Viniziani 
compositori  di  rime,  con  la  fiorentina  lin- 
gua scrivono.  E  2.  5().  Colui  si  potrà  dire 
che  ec.  migliore  compositor  sia  o  di  pro- 
sa, o  di  verso  .  (V) 

§,  E  Compositore ,  dicesi  Colui  che 
nelle  stamperie  mette  insieme  i  caratteri. 

COMPOSITURA,  Composizione,  Ilcont. 
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pnrrr.  Lai.  camposiUo.  Gr.  e  Jy^</Mt . 
<<  Sf«n.  ftHt.  Arésl.  f\5.  Patiscimw  altera- 
Rione  n  ncUa  ti^Wf  u  nel  coloro  n  nrlb 
mvn^iìUm .  ( F 1^)  Safi-in.  Pt-o.*.  'I\>sc.  I, 
^82.  Ve  ne  sono  frapposte  due  Iroiirlie, 
cxaer  e  mtm,  «lic  lemptTano  qucU' uniso. 
no ,  olire  la  composilura  di  Toci  disisilla- 
l<e,  e  monovillahe ,  ee.  (*) 

COMPOSIZIONCELLA.  Dim.  tK  Com- 
posizione. ZihnU.  Andr.  Certe  oomposi- 
.ipgacellc  pori  ielle  poro  oneste. 

«  COMPOSIZIONE.  //  CompoìTt, 
Forniasione.  Jnstr.  Cane»  ^8.  Osservando 
l'ordine  che  sopra  a  niim.  23o.  si  è  detto 
|icr  la  composiaione  del  datxaiiiolo.  fC) 

§.  I.  Per  Accozzamento ,  Mescolanza  di 
CMC.  Lai.  comjìosilio ,  compotUrtra  .  Gr. 
TJvàr,ua.  JJùcc.  noe.  ^O-  7.  Fé  la  mani- 
na d'  noa  certa  sua  compositiune  stillare 
un'acqua.  J^ab.  i5l.  Non  dell' elomenlal 
cumposiaione ,  ma  d' un' cssmiia  quinta 
Tu  formala .  Betl.  Oss.  an.  ^().  Si  altarra, 
e  si  raniiiìca  nel  re);alo,  o  ,  p^r  meglio 
dire,  in  un  corpo  glonduloso,  di  fi<;ura  e 
di  composixione  di  purli  simile  al  fegato . 
5j«  Vit.  PUt.  l4-  Con  mischianta,  e  com- 
|>osisionc  di  rotori  falla  ron  gindicio.  (C) 

§.  II.  Per  Patto,  o  Accordo  di  paga- 
mento."Lai.  IransactiOyConventio.  Gr.  ffvw- 
&ÌJX/3.  G.  J^.  II.  7p.  2.  Per  propri.!  a- 
vartaia-,  delle  pene  e  composizioni  di  mi- 
sfatti dei  suoi  sudditi  soffriva  il  guasta- 
mento  d«-l  suo  regno.  E  12.  4.Q-  2-  Fu 
fjtla  composizione  con  loro  ,  e  pagare  jx?r 
ammenda  fiorini  5ooo  d'  oro  . 

g.  III.  Per  Aggiustamento,  Concordia. 
Lat.  fadiis,  pnctttm  convcnttim .  Gr.  ffuv- 
&nJ«»}.  Cron.  More/I.  326.  Col  Dura  di 
Milano  fecero  certa  composizione  ,  p<Toc- 
cLè  M  Duca  temette  del  Signoro  di  Pado- 
va .  sJf  Ciiicc.  Stor.  ^.  39.  E  però  offe- 
riva rbe  questa  diiFcrciiKa  si  trattasse  per 
via  di  giustizia,  o  di  araicabite  composi- 
zione. (L) 

§,  IV.  Per  Formazione,  0  Aggiusta- 
tezza di  membra .  Lat.  concinnilas .  Gr. 
'jUpy.iTpiùt..  Cr.  9.  60.  1.  Le  vacclie  ce. 
sii>i»o  di  buona  comix)sizione  ,  cioè  clic 
lutto  le  membra  sieno  grosse  e  corrispon- 
denti . 

§.  V.  Per  Poesia,  0  A^tra  simil  fat- 
tura d'invenzione.  Lat.  poema,  cptis .  Gr. 
iroi'irj/ta.  Fir.  Jìag.  160.  Questo  vi  confes- 
serò io  bene,  che  nello  scrivere  o  prosa  o 
versi,  dove  fj  bisogno,  avere  una  grjnde 
avvertenza  di  scegliere  quelle  parole  e  quei 
modi  di  parlare  ,  cbe  sieno  accomodati  al'e 
composizioni  ec.  ,  allora  si  che  eglino  si 
debbono  imitare  i  buoni  scrittori.  Cas.  leti. 
69.  Raccomandami  a  messere  Stefano ,  e 
dij^li  che  mi  mandi  le  sue  composizioni  . 
*  Tass.  U'z.  son.  Cas.  181.  Le  fuggi  in 
lutto  il  Petrarca:  sicché  non  si  vede  cosa 
alcuna  nelle  sue  composizioni,  che  non 
aiibia  non  solo  del  sacro,  e  di-l  venera- 
bile ,  ma  del  gentile ,  e  del  delicato .   (C) 

•f  COMPOSSIBILE  .  Add.  Possibile 
a  Jar.ù,  0  ad  essere  insieme  con  altra 
cosa.  Segner.  Mann.  Apr.  23.  l.  Egli 
ilcsso  t'  impone  altrove  cbe  ti  eserciti  in 
opere  di  misericordia  si  corporali,  come 
.spirituali  ,  le  quali  con  ciò  non  sarebbono 
comitossibili . 

COMPOSTA.  Mesctiglio  di  cose  accon- 
de  insieme.  Composizione  .  Lat-.  wixlura, 
compositio.  Gr.  aùiip-i^iq.  Cr.  6.  98.  4. 
Delle  rape  si  fanno  composte  con  arqua  , 
acciocché  di  verno,  e  di  quaresima  si  jios- 
sMo  avere  per  cuocere.  E  appresso:  Aa- 
che  se  uc  fanno  composte  con  aceto  ,  Vaf:iDo, 
senape,  finocchio,  ce.  Aureli.  1.  62.  Fa- 
resti bene  a  metterlo  in  composta.  Mail. 
Franz.  ìim.  buri.  2.  Ili- Un  sol  tagliuol 
di  questa,  e  sei  granella  D'uva,  fan  nel 
palato  una  comj.osla  Ch'io  non  so  la  mi- 
glior, uc  la  più  bella . 
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i;().\lPOSrAMENTE.  A^verb,  A*con. 
ciamenle  ,  (imsiosamifmle.  LaU  vottcinne, 
composite.  Gr.  xoyf&ì^;.  lìocc,  nov.  iCt. 
li.  Audn-ucciu,  udendo  questa  favole  cosi 
oriiinalamenlo ,  coti  cum]iostumcntc  detta 
da  costei  ec. ,  ebbe  ciò  ,  ohe  ella  diceva^ 
più  rhe  por  vero.  F  noi>.  5i.  ///.  Un  ca- 
valiere dire  a  madonna  Oretta  di  portar- 
la con  aiKi  novella  a  cavallo;  e  mal  com- 
posttuneule  dicendola  ,  è  da  lei  pregato 
che  a  pie  la  ponga. 

§.  I.  Per  Moikslamente.  Lat.  modeste. 
Gr.  zo^aiw;,  cwjJpsvw;.  Vii.  Cr^st.  Se- 
de in  terra  lo  Ro  di  vita  cterau  com(>osla- 
menle,  e  cortesemente,  e  sobriamente  man- 
giò . 

t  *  §.  II.  Per  Con  modo  compost oj  con- 
trario di  Separatamente ,  Semplicemente. 
Geli.  Circ.  10.  Può  intendere  ancor  lo 
intelletto  nostro  lo  cose  non  solamente 
compostamente  insieme  tulle  ,  ec,  ma  se- 
paratamente tutte  le  intenzioni ,  ec.  (BrJ 
Car.  lett.  2.  a(ip.  Oltre  l'uso,  loda  l'ana- 
logia, pcrrbc  si  dicono  roinpustainentc, 
dispersi,  aspersi,  ec.   (C) 

^  §.  III.  Semltra  valer  eziandio  Re- 
golntamcntp.  ,  Con  buon  ordine  .  Agn. 
Pand.  Gov.  Fani.  E'  .«a  vuole  massaio  , 
se  non  por  altro,  perchè  ci  rimane  nel- 
l'animo una  consolazione  di  vivere  com- 
postamente con  quello  che  la  fortuna  ci 
ha  concesso.   fP) 

COMPOSTEZZA.  Modestia,  Aggiu.Kta. 
tezza  ,  Componimento ,  nel  signiflc.  del 
§.  III.  Lat.  modestia,  movum  suavitas . 
Gr.  xo7/aiÓt>3;. 

*  COMPOSTISSIMO.  Superi,  di  Com- 
posto. L;it.  composi tissimtis  .  Gr.  y.o 5^7.10- 
TCTo;.  Segner.  Pred.  12.  6.  Non  era  egli 
compostissimo  ne' costumi,  mimsaetissimo 
nello  .sdegno,  piissimo  nella  religione,  ze- 
lantissimo nella  legge  ?  (*) 

COMPOSTO.  Sust.  Composizione.  Lat. 
compositio  ,  confectio.  Gr.  cuvSnrjjma  .  Cr. 
6.  69.  1.  Dassi  (la  laureola)  ancora  ne' 
composti,  ma  per  se  sola  non  si  dà.  JJuon. 
Fier.  1.  3.  3.  Della  pratica  Ch'attiene 
agli  speziali,  ecci  egli  alcuno  Che  parli 7 
far  decotti.  Composti,  e  simil  cose?  F 
5.  Introd.  3.  Feine  un  composto  ,  e  poi 
le  lambiccai,  Oud' usci  '»  quintessenza  il 
ghiribizzo. 

t  COMPOSTO.  Add.  da  Comporre. 
Ammodato  ,  Aggiustato  ,  Ordinalo  .  Lat. 
contpositus ,  dispositus  ,  concinnus .  Gr. 
/.o/in|;04.  Bocc.  g-  6.  f.  9.  Era  pieno  d'a- 
beti, di  cipressi,  d'allori,  e  d'alcuni  pi- 
ni ù  ben  rompu&li  e  sì  bene  ordinati,  co- 
me se  qualunque  è  di  ciò  il  migliore  ar- 
lefire  gli  avesse  piantoti.  K  nov.  'jf^.  9. 
Ella  aveva  il  naso  schiacciato  forte  ,  e  la 
bocca  torta,  e  le  lahlwa  grosse,  e  i  denti 
mal  composti.  Anim.  Ant.  7.  1.  li.  Co- 
lui è  sempre  in  onore,  il  quale  come  lia 
posato  l'animo,  cosi  hae  sempre  lo  com- 
posto aspello.  /?.  7.  I.  12.  Come  a  sa- 
vio uomo  si  conviene  composto  andare , 
rosi  si  conviene  composto  e  non  uffiicrialo 
parlare.  Ovid.  Pisi.  117.  L'animo  mi  con- 
fortava d'and.ire  nel  mezzo  della  ornata 
gonle ,  e  d'arriqiparc  le  ghirlande  dell'oro 
d.dle  composte  Irccee. 

*••  §.  I.  Per  Ordinato  ,  Contenuto  . 
Guicc.  Stor.  1.  157.  Orliens,  composta  la 
cosa  con  hjro  ec,  fu  con  le  sue  genti  ec 
ricevuto  iti  Novara.   (L) 

f  V  §.  II.  Cowpostf) ,  per  Determina- 
lo di  concerto.  Lasc.  nov.  3.  86.  Ordinò 
con  Violanliua  ,  «he  prima  a  tulle  quella 
sera  n'andasse  a  doruiire,  acciò  che  Fran- 
ccschella  non  avesse  cagione  di  sospetta- 
re ;  ed  ella  all'ora  composta  il  guidereb- 
be alla  sua  camera.  (B) 

§.  III.  Composto,  per  Iscritto,  Disteso, 
Fonnato ,  Messo  insieme.  Lat.  elucubra- 
tus  .  conditus ,    coniposilus  .  Gr.   Ì7jxu2ri- 
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otÒ^,  XT(i2isÌ4,  ai/y3uT04.  Cron.  Alorell. 
M^a.  Più  utile  ,  conosco ,  sarebbe  il  leg- 
gere i  tuoi  composti  Vangeli  dulie  santis- 
»inio  opero  di  Cristo,  iìcd.  Annoi.  Ditir. 
119.  Tr.i'qu.di  (sonetti)  stampali  Cucco 
di  Valfi'educio  ne  latciu  cumposlo  uuu  di 
dic'iuiu>ove  versi. 

8.  IV.  Per  Finto,  Falso,  bugiardo, 
hai.  fìctus  ,  compo.ulus.  Gr.  f\)iUQT,i.  M, 
V.  8.  47.  Davanti  al  Uè  vemeno  da- 
me e  cavalieri  con  finti  e  coujposti  richia- 
mi .,  . 

*  §,  V.  Per  FornUo  ,  Adorno  ,  Dota- 
lo.  Lat.  exornatus,  pnvdilus.  Belo.  Vii. 
Colomb.  2.  Venerabile ,  e  onesta  Donna,  e 
ben  composta  di  lutti  gli  approvali  costu- 
mi .  p'il.  ò\  Fufros.  ^oi.  Tu  se' si  tenero, 
e  si  glorioso ,  e  si  delicato  ,  e  di  tante 
bellezze   adorno,  e  composto.  (C) 

*  §.  \l.  Per  .Sepolto.  Ar.  Far.  IQI. 
E  nominar  felici  i  sacri  busti  Composti 
in   terra  già  molli,  e  moli' anni.  (JV) 

*  §.  VII.  J^r  Fornito  delle  cerimonie 
funerali  fatte  dai   Gentili  al  cadavere  ,   e 

significale  con  la  parola  componere.  Lat. 
compositus.  Car.  En.  2.  10^8.  Iteratemi 
il  vale ,  e  per  defunto  Cosi  composto  il 
mio  corpo   lasriale.   (C) 

t  §.  Vili.  E  aggiunto  rf'  Uomo,  d*  Ani' 
mo ,  o  simili  ,  vale  Grave  j  contrario 
d' Avventato.  Bocc.  Vii.  Dani.  2^2.  Ne'co- 
slumi  pubblici  e  domeslici  mirabilmente 
fu  composto  ed  ordinato.  Calai,  l^.  La 
quale  per  se  stessa  è  noiosa  agli  animi  bea 
composti. 

'fi  §.  IX .  Composto  ,  adoperato  per 
qualificare  il  discorso,  Guidolt.  lieti,  pag. 
23..,  ediz.  del  Gamba.  Il  dicitore  faccia 
la  sua  parola  composla  ;  e  quella  è  della 
composta,  quando  le  parole,  che  sono  in- 
sieme poste,  suonano  bene  e  piacevolraon- 
Ic  l'una  dopo  l'altra  ,  e  pu&sonsi  accon- 
ciamente proferire.  (P) 

*  COMPOTAZIONE.  Convito^  o  Ban- 
chetto. Cic.  Tratt.  f.  2^.  Bene  e  savia- 
mente gli  amichi  lo  sedere  insieme  gli  a- 
mici  a  mangiare  (  perciocché  ha  in  se  con- 
giugnimciilo  di  vita)  chiamarono  convito, 
meglio  die  li  Greci  ,  rhe  quella  colalo 
cosa  chiamarono  coinpolazione  e  cena.  (N) 
Adini.  Pind,  Oss.  Ma  quesl'  amica  cora- 
polazione  ed  adunanza  ricerca  quiete.  (A) 

COMPRA.  Compera,  Comperanienlo  . 
Lat.  emptio.  Gr.  w  vy}5i5.  G.  V.  XX-l^l. 
2.  E  in  gran  parie  v' aveano  su  ragione, 
per  certe  compre  per  loro  falle .  Serm. 
S.  Algosi.  La  cosa  data  a  lungo  aspettare, 
di  cara  compra  è  venduta.  Fir.  As.  288. 
La  quale  fu  cagione  di  rimuovere  tulli  i 
circostanti   della   mia  compra. 

COMPRAMENTO.  //  comprare,  Com- 
perameiito.  Lat.   emptio.  Gr.  euvr/^t?. 

COMPRARE.  Lo  stesso  che  Compera- 
re. Lai.  emere,  comparare.  Gr.  cHyopv.- 
?siv.  n*  Cavale.  Simb.  I.  12.  La  materia 
ec.  fu  tutta  sua,  ovvero  perchè  la  comprò 
con  sue  spese.  Frane.  Sacch.  nov.  i})2. 
Son  pochi  che  in  tal  maltina  non  com- 
prino un  jìoco  di  carne.   (N) 

^  'fi  %■  L  E  col  prezzo  in  quarto  caso. 
Guill.  leti.  I.  4-  <^'Ìu  è,  chi,  vago  tanto 
d'alcuna  cosa,  se  tu  hae  moneta  assai,  cbe 
cosa  che  valesse  ima  medaglia  comprasse 
una     livra?  (per  una  lira?)  (V) 

§.  II.  Comprare,  e  non.  vendere,  diccsi 
di  Chi  sta  ascoltando  senza  mai  comuni- 
care alcuna  notizia   ad  altrui. 

COMPRATO.  Add.  da  Comprare ,  Com- 
perato .  Lai.  emptus  ,  com  para  tus  .  Gr. 
swvYiy.svo^. 

COMPRATORE  .  Colui  che  compra j 
Compera lore.  Lai.  emptor ,  comperator. 
Gr.  wv/jTv;;.  Maestnizz.  I.  66.  Della  quale 
così  il  guadagno  come  il  danno  s'  appar- 
tiene al  marito  ,  siccome  al  compratore 
della  cosa.  E  2.  II.    2.  Nola  f^ui,  che  il 
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compralore ,  rlje  ha  buona  fedo ,  non  è 
Iciiulo  dello  'nganno  del  sensale  rlie  fa 
vendere.  Fir.  J^^.  238.  Ritrovalo  un  com- 
pralore alto  alle  mie  disavventure,  me  gli 
diede   nelle   mani. 

*  COMPREJNDENTE.  Che  compren- 
de. Che  contiene.  Salvin.  Disc,  2.  81. 
Ne  venne  (il  mondo  )  un  bello,  e  gran 
vivente,  che  come  comprendente  tante  spe- 
ue  di  viventi  ec.  non  era  dovere,  diceva- 
no essi,  che  vivente  ancor  esso,  ed  ani- 
mato non  fosse.  (C) 

*  COMPRENDENZA.  Comprendimen- 
to ,  Comprensione.  Salvin.  disc.  2.  Si. 
Essendo  per  ragione  di  tal  comprendenza 
ec.   peifellissimo  tra   tutti  i  corpi.   (*) 

COMPRENDERE.  Capire ,  Conoscere, 
Intendere.  Lat.  intelligere ,  cognoscere  , 
comprehendere  .  Gr .  x.u.zo.'ìQÌìv  .  Bocc . 
Inlrod.  2p.  Acciocché  quello  che  ciascuna 
dicesse ,  senza  confusione  si  possa  com- 
prendere. E  nov.  l5.  24.  Per  quel  poco 
che  comprender  potè',  mostrava  di  dovere 
essere  un  gran  bacalare.  Dant.  Inf.  10. 
Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto  .  E 
Par.  ip.  Non  portò  voce  mai ,  ne  scrisse 
inchiostro  ,  Ne  fu  per  fantasia  giammai 
compreso .  Pelr.  san.  l65.  Io  noi  posso 
ridir,  che  noi  comprendo. 

*?  ^.  1.  E  semplicemente  per  Sapere. 
Frane.  Sacch.  nov.  [\Q.  E  la  novella  si 
comprese  sì  per  la  terra  ,  che  quando  quel 
cavaliere  era  veduto  andando  alla  cerca  , 
era  detto  dai  garzoni  :  quello  è  il  cavalie- 
ro  del  torchio  con  l'aste.  (V) 

§.  II  .  Per  Prendere  semplicemente  . 
Lat.  capere.  Gr.  >a/Ji^av£iv.  J^  it.  S.  Gio. 
£atl'  E  giammai  nulla  tenerezza  vi  com- 
prenda più  di  me.  J^end.  Crisi.  Velosia- 
no  ne  fu  molto  inebrialo,  e  compreso  del 
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§.  III.  Per  Occupare j  Circondare.  Lat. 
occupare,  circumdare  ,  comprehendere.  Gr. 
7.ct.TÌytii>.  G.  F.  II.  86.  1.  Erano  tanta 
gente,  e  cavalli,  e  somieri  ,  e  carreggio, 
che  la  minore  oste  teneva  più  d' una  e 
mezza  lega,  comprendendo  tutto  ']  paese. 
E  12.  8.  7.  Fece  comprendere  tutto  il 
circuito  dal  detto  palazzo  a  quelli  che 
furono  de'  figliuoli  Peiri  ,  e  le  torri ,  e 
case  de'  Manieri  ,  e  de'  Mancini  ,  e  di 
Bello  Alberti,  comprendendo  tutto  l'anti- 
co gardingo  .  M.  V.  5.  78.  Questo  cir- 
cuito comprese  il  poggio  e  '1  borgo.  *  Part. 
Miss.  Mog.  cap.  I.  Fra  l'Indo,  e  'I  Gan- 
ge ,  anzi  assai  più  oltre  che  quanto  essi 
comprendono  dalle  fonti  alle  foci,  ciò  che 
v'è  di  Provincie  e  di  regni  ec.  il  racco- 
glie PC.  il  gran  Mogor.  (C) 

*f  §•  IV.  Per  Pigliar  l' assunto  j  ma 
è  modo  antico.  Frane.  Sacch.  nov.  189. 
Avendo  comjjreso  di  dare  moglie  al  detto 
Biagio  ,  considerò  ec. 

§.  V.  Per  Contenere,  abbracciare.  Lai. 
complecti,  continere.  Gr.  TTEpiì'xetv.  Dant. 
Inf.  28.  C  hanno  a  tanto  comprender  po- 
co seno.  Pass.  ']l[.  Comprende  questa  di- 
finizione  sufficienlemenle,  che  cosa  è  con- 
trizione .  Petr.  cap.  6.  Che  comprender 
noi  può  prosa  ,  ne  verso. 

§.  VI.  Per  Ristringere.  Cavale.  Frutt. 
ìing.  Le  quali  tulle  predelle  cose  compren- 
dendo, in  somma  possiamo  dire,  ec. 

§.  VII.  Per  Incorporare.  Lat.  combibe- 
re.  Gr.  e/jiTrivsiv.  Cr.  5.  19.  17.  Se  vor- 
rai metter  l'olio  in  un  vasel  nuovo,  il 
diguazzerai  colla  morchia  cruda  ,  ovver 
calda  ,  e  guazzeralo  assai,  sicché  la  bea, 
e  comprendala  bene. 

§.  Vili.  Per  Soprapprendere,  Sorpren- 
dere .  Lai.  per  celi  ere  ,  Gr.  è/Triri'TTSiv  . 
'  Ttiv.  Dicer.  Il  dolore  del  dicapitamenlo 
1  orribile  di  colai  uomo  gli  animi  nostri  e 
1  que*  de'savii  auìici  ha  compreso.  Amm. 
1  Ant.  12.  3.4.  Come  colui  che,  vegghian- 
1  Vocabolario  T.  I, 


do  in  aguato,  aspetta  l'assalto  de' nemiti, 
e  indi  è  vigorosamente  apparecchiato  a 
vittoria,  onde  i  ninnici  credano  che,  non 
sappiendo ,  fossi  compreso.  Gr.  S.  Gir. 
10.  In  un  allro  Vangelo  disse  alla  femmi- 
na :  va,  e  non  peccare  più,  cioè  quella, 
che  fu  compresa  in  avollerio. 

§.  IX.  E  per  metafora.  G.  V-  8.  96. 
7.  Essendo  compreso  forte  di  gotte  nelle 
mani  e  ne' piedi.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
l32.  Aspido  è  uno  serpente  che  punge 
co' denti ,  e  lasciavi  il  veleno;  e  questo 
veleno  di  pelle  in  pelle  va  comprendendo 
tanto,  che  l'uomo  s'  addormenta,  e  cosi 
dormendo  si  muore.  Circ.  Geli.  E  forse 
che  questa  maladella  pesle  non  ha  com- 
preso tulio  il  mondo? 

'\'  §.  X.  Per  lìiconoscere ,  Raffigura- 
re. Ar.  supp.  1.  2.  Miracolo  Non  è  ch'og- 
gi è  una  grossa ,  e  nebbios'  aria ,  Né  la 
poteva  al  viso  anch'io  comprendere,  Ma 
le  vesti  me  1'  han   falla   conoscere.  (C) 

V  §.  XI.  per  Convincere  y  Correggere. 
FU.  SS-  Pad.  2.  Il3.  Di  un  remilo,  il 
I  quale  cautamente  ripiese  e  comprese  due 
frati  forestieri,  che  il  giudicavano  di  pic- 
cola astinenza.  (V) 

*  §.  XII.  Per  Acquistare.  Cavale. 
Discipl'  Spir.  Q.  Non  dico  però  che  io  sia 
perfetto,  ne  abbia  compreso  somma  per- 
fezione, ma  ec.  distendendomi  alle  cose 
maggiori  ec. ,  per  vedere  se  in  alcun  mo- 
do potessi  comprender  Cristo  perfellanicn- 
le.  (V) 

*  §.  XIII.  Per  Cogliere  ,  Scoprire  . 
Fit.  S.  Frane.  2l3.  Cognoscendo  ch'egli 
era   così  compreso  nel  suo  pensamento.  (V) 

*  g.  XIV.  Per  Trovare,  Federe.  Ar. 
Fur.  28.  60.  Credi ,  dicea ,  che  men  di 
te  noi  bramo.  Ma  ne  luogo,  ne  tempo  ci 
comprendo  Qui ,  dove  in  mezzo  di  tanti 
occhi  siamo.   (M) 

*  COMPRENDIBILE.  Add.  Che  si  può 
comprendere.  Salvin.  Tecgn.  Avanti  del  fu- 
turo comprendibili  i  termini  nm  sono  della 
mortale  insofficienza.  (A) 

*f  COMPRENDIMENTO.  Il  compren- 
dere,  Comprensione.  Lai.  comprehensio  . 
Gr.  xaTa)>r]vj;t5.  Albert.  44-  ^^  ragione 
è  discernimento  del  bene  e  del  male  ec, 
e  comprendimento  del  bene  ,  e  del  male 
fuggimento. 

*f  §.  Per  Compreso,  Circuito.  Liv. 
Dee.  3.  Già  fossecosachè  egli  guernisse 
il  comprendimento  più  a  speranza  della 
moltitudine,  ch'era  a  venire,  che  di  quel- 
la che  allora  v'era.  Dittam.  l\.  16.  Ap- 
presso a  questo  confermò  costui  Signor  di 
questo  gran  comprendimento  ;  Ond'  e'  si 
fé  Cristian  con  lutti  i  sui, 

*  (OMPRENDITIVO.  Add.  Atto  a 
comprendere.  Salvin.  Fpitet.  cap.  53.  (A) 

COMPRENDITOBE.  Verbal.  mnsc. 
Che  comprende  .  Lat.  *  ccmprchensor.  Gr. 
*  /.arc/.\r,TiT(t)p.  Fr.  lac.  T.  Nonhocom- 
prendilore,     Né  nulla  simiglianza. 

COMPRENDITRICE.  i^*-;».  di  Com- 
prenditore. Lib.  cur.  malatt.  Le  feri  mine 
di  questo  pericolo  così  grande  non  ne  sono 
comprendilrici  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  La 
nostra  mente  umana  non  è  comprcndiirice 
della  vastità  dei  cieli . 

COMPRENDONICO.  Foce  bassa.  Add. 
di  Comprendonio.  Alleg.  'Ò2.'] .  Ogni  e  qua- 
lunque volta  che  io  mi  penso  di  far  cosa 
che  abbia  del  comprendonico ,  mi  servo 
dell'opera  sua  in  lingua  nostrale  non  men 
ch'io  faccia  del  Calepino  in  dando  l'e- 
mendato agli  scolari . 

'è  §.  I .  Aver  del  comprendonico,  vale  Es- 
ser disposto  a  comprendere.  Modo  basso. 
Serd.  .Prov.  Fol.  2.  78.  Egli  ha  del  com- 
prendonico. Egli  apprende,  resta  capace. 
Dicono  anco:  egli  ha  dell' intendaccbio  in 
quantità.  (C) 

'r  §.  II.  Dicesi  anche  in  scaso  ironico 


Aver  del  comprendonico,  per  Aver  del  cer- 
vellotico.ìy<\i.  ccrebrosus.  Cecch.  prov.  Sn. 
Ancor  si  dice:  Io  avrei  del  comprendo- 
nico,  del  nuovo  pesce,  del  goffo.  (C) 

COMPRENDONIO.  Foce  bassa.  In- 
telletto,  Giudizio. 

COMPRENSIBILE  .  Add.  Che  si  può 
con:prcndere .  Lat.  inlelligibilis,  compre- 
hensibilis.  Gr.  y.a.Ta).-fnziQc,.  Segner.  Pi  ed. 
36.  3.  Fremii  che,  quantunque  sublimi 
di  qualità,  non  però  fossero  comprensibili 
a' sensi  ♦  Imperf.  Prov.  D.3.  T.3.  16^. 
Vuoici  ragione  eterna  e  suprema  ,  la  quale 
perché  dell'ordine  autrice  primaria  si  è , 
alle  ragioni  solamente  da  lei  create  e 
sparlo  per  questo  lutto  il  fa  comprensibi- 
le .  (FJ 

*  COMPRENSIBILITÀ'.  T.  dottrina- 
le. Capacità,  e  possibilità  inerente  nelle 
cose  che  possono  essere  comprese  j  ed  è 
r  opposto  d' Incomprensibilità  ,  che  e  voce 
pili  usata.  (A) 

COMPRENSIONE.  Il  comprendere.'LsX. 
ccmprehensio.  Gr.  yaTa^v;(j^i5.  S.  Agosl, 
C.  D.  Ciò  che  .si  contprende  per  iscienza, 
si  finisce  per  la  com|)rinsione  dello  sciente. 
Fr.  Giord.  Pred,  R.  Maraviglia  si  è  la 
comprensione  di  quanto  vi  sieno  appas- 
sionatissimi . 

*  COMPRENSIVA  .  Sust.  La  facol- 
tà del  comprendere.  Magai,  leti.  fam. 
1.  18.  Supera  ogni  comprensiva,  ogni  ma- 
raviglia quella  dell'universo.  (N) 

COMPRENSIVAMENTE.  Avverb.  Con 
comprensione.  ^  Salvin.  disc.  I.  162.  La 
giustizia  è  ccjnpreosivamente  ogni  vir- 
tu.  (C) 

t  *  COMPRENSIVO.  Add.  Che  com- 
prende sotto  di  se  più  cose.  Buommal. 
Ling.  Tratt.  8.  cap.  4-  Nome  compren- 
sivo .  Comprensivo  diciamo  che  sia  il  sol? 
dato,  lo  Italiano,  il  cavaliere,  l'uomo, 
la  donna,  e  altri  tali;  mentre  non  islanno 
per  un  tal  soldato,  un  tale  Italiano  ec.  , 
accennato  nominatamente  ,  ma  per  la  uni- 
versa! natura  d'ogni  soldato,  d'ogni  Ita- 
liano ec.  ,  accennalo  indeterminatamenle 
con  tal  voce  ;  perché  questa  è  quella  che 
comprende  sotto  di  sé  più  cose ,  ma  non 
é  già  di  esse  composta  (  nel  che  consiste 
la  differenza  co' collettivi).  (A) 

*t  COMPRENSORE.  Comprenditorej  e 
si  dice  per  solito  de'  Reati  nel  cielo,  i  quali 
solo  comprendono  le  alte  cose  di  colassi* . 
Lat.  *  comprehensor,  coelicola.  Gr.  *,w«xa- 
pioc,.  But.  Purg.  32.  1.  Imperocch' egli 
era  ancor  viatore,  e  non  comprensore.  1'.,' 
altrove:  L'allre  cose,  che  furon  falle  da 
Cristo,  e  che  in  lui  sono,  e  apprendono 
e  dicono  li  beali,  che  sono  comprensori, 
e  non  si  possono  intender  da  noi ,  che 
siam  viatori. 

COMPRESA  .  Sust.  Compreso.  Frane. 
Sacch.  rim.  Giugnendo  ancora  ciò  che 
v'é  di  bene.  Damasco,  il  Caro,  e  tutta 
lor  compresa  . 

COMPRESO.  vS^j^ff.  Circuito,  Giro.'L^^l. 
ambitus ,  circuitus.  Gr.  Tztplp.zrpo^.  G. 
V.  1.  38.  4-  ^^^  compreso  e  giro  della 
città  non  ritroviamo  cronica  che  ne  faccia 
menzione.  E  12.  8.  7.  Il  detto  compreso 
ieee  cominciare  e  fondare  di  grosse  mura 
e  torri  e  barbacani .  E  cnp.  16.  6.  I  più 
di  loro  si  fuggirò  nel  compreso  del  pala- 
gio, dov'era  il  Duca.  jAv.  il/.  Lavorava 
un  campo  d'  assai  più  picciolo  compreso. 
*  Bart.  Miss.  Mcg.  cap.  \.  Nel  compreso 
della  signoria  del  Mogor  entra,  e  s' incor- 
pora rindoslan .  (C) 

COMPRESO.  Add.  da  Comprendere. 
Lat.  comprehensus  .  Gr.  c\)i>si.lrìpp.ùoi;  . 
Amet.  20.  Di  quella  i  biondi  capelli  ec. 
con  nodo  piacevole  vede  raccolti,  e  altri 
più  corti,  e  in  quello  non  compresi.  E 
29.  La  picciola  bocca  vermiglia ,  e  nel 
siìo  alto  ridenle,  col  sottoposto  mento 
9» 
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compreso  in  piccolo  cerchio ,  banno  fona 
di  farsi  lodare  al  riguanlanle . 

*  §.  I.  ^  in  senso  morate ,  per  JngU' 
sfiato.  Imbarazzato.  Lai.  circumvtnttts . 
Sali.  Ciiig.  4-  Pef  '•  q«»'  «^o*^  *8''  ""'• 
tenea  che  »'  egli  tale  uomo  uccidesse  per 
inganno  o  per  tradiraeolo,  che  non  Da- 
•ceue  alcuno  rumore  o  battaglia;  e  cosi 
«ra  in  angosciosi  pensieri .  E  per  tali  mo- 
lestie compreso  ec.  deliberò  Micipsa  di 
metterlo  alli  pericoli.  (P) 

tf  §.  II.  Per  Convinto  ,  Scoperto.  Lai, 
deprehensus.  Vit.  SS.  Pad.  a.  2l8.  I  di- 
apensatori  del  Patriarca,  vedendosi  cosi 
compresi,  gittaronglisi  a' piedi,  e  doman- 
darongli  perdono.  E\o5.  E  vedendo  questi 
che  era  compreso  ec. ,  confessò  ogni  cosa 

Ser  ordine.  £  l.  l58.  E '1  Demonio,  ve- 
eodosi  compreso,  disse  ec.  E !\.  cap,  l\\. 
270.  Onde  io  ,  vedendomi  compresa  e 
convinta,  mi  Tergognai  molto.  (V)  Ca- 
valc.Frutt.  Ling.  cap.  3o.  Quelli  vedendosi 
compreso  e  confessando  la  sua  mala  io- 
teoiione   ec.  (RM) 

*  §.  III.  Per  Abbrancato ,  Avvinghia- 
to. Vit.  SS.  Pad.  2.  345.  Vedemmo  una 
femmina  scapigliala  in  volto,  e  compresa 
tutta  da  un  dragone  grandissimo.  (V) 

•f  *  §•  IV.  E  meUforic,  per  Invasato, 
o  simile.  Vit.  SS.  Pad.  cap.  17.  45.  Ud 
altro  gentiluomo  gli  fu  menato  innanzi  , 
compreso  di  si  pessimo  Demonio   ec.  (V) 

*  §.  V.  Per  Preso,  Pieno.  Vit.  S. 
M.  Madd.  97.  Cadde  io  terra  compresa 
di  tanto  dolore,  che  pareva  ch'ella  spi- 
rasse. (V) 

*  COMPRESSIBILE.  Add.  Atto  ad 
esser  compresso.  Torricel .  Le%.  Pr^-  3g. 
Il  vaso  ABCD  è  un  cilindro  pieno  di  lana, 
curverò  d'altra  materia  compressibile,  di- 
ciamo d'aria  ec.  (B) 

«  COMPRESSIBILITÀ'.  T.  dottrinale. 
La  proprietà  che  ha  un  corpo  di  poter 
etsere  compresso.  (A) 

COMPRE SSIONATO  .  V.  A.  Add. 
Complessionato  .  Nov.  ant.  100.  16.  Quan- 
do l'uomo  è  ben  compressionato  e  ben 
aano ,  si  sogna  che  egli  corre  o  vola ,  per 
la  islicitecza  delli  spirili. 

COMPRESSIONE.  Il  comprimere.  Lat. 
«ompressio.  Gr.  ou/ATn'effi?  .  Sagg.  nat. 
tsp.  36.  La  cagione  immediata  ec.  non  e 
alirimenti  il  peso  di  quella  soprastante  aria 
ec. ,  ma  bensi  T effetto  di  compressione. 
R  40.  Non  dal  peso  assolutamente,  ma 
bensì  dalla  compressione  già  cagionala  dallo 
stesso  peso.  Red.  Ins.  70.  Non  cedeva  al 
tatto ,  e  non  ricevea  compressinue . 

COMPRESSIONE.  V.  A.  Complessio- 
ne .  Lat .  habiludo ,  corporis  habitus , 
torpori s  constitutio  ,  temperamentum.  Gr. 
■jtpd'Stq.  Anim.  Ant.  i.  3.  IO.  Priegoti 
rhe  tu  pensi  di  esser  monaco,  e  non  me- 
dico, e  che  non  sarai  giudicato  della  tua 
compressione  ,  ma  della  tua  professione  e 
ojjera  .  Cron.  Morell.  2.!\\.  Costui  fu  co- 
munale di  grandezza  e  di  compressione  . 

COMPRESSO  .  Add.  Lo  slesso  che 
Complesso. 'Lìt.  corpulentus.  Gr.  sj^ao/o;. 
Jìocc.  nov.  5o.  3.  La  moglie ,  la  quale 
egli  prese,  era  una  giovane  compressa,  di 
t>elo  rosso.  Cron.  Mordi.  241-  Bernardo 
era  compresso  di  carne ,  e  assai  pieno  di 
pelo  rossetto  e  linliginoso.  s^  Salvia.  Odiss. 
i^g.  Quest'  ospite  assai  grande  j  e  ben 
compresso,  Vaulasi  d'esser  di  urod'uomo 
figlio,  (y) 

§.  I.  Per  Ischiaccialo  .  Lat.  compressus, 
simus  .  Gr.  fft/;.»; .  Cr.  9.  60.  2.  Dee  os- 
servare che  (le  vacche)  ec.  abbiano  gli 
orecchi  pilosi  ,  e  le  mascella  compresse,  e 
la  giogaia  grandissima  e  pendente  . 

g.  II.  Per  Ristretto  .  Lat.  compressi!.*. 
Gr.  TriTuc/tivog.  Pelr.  canz.  16.  i.  L'aer 
gravalo  ,  e  la  'mportuna  nebbia  ,  Compressa 
intorno  da  rabbiosi  venti ,  Tosto  convien 


che  si  converta  in  pioggia  .  Dant.  In/,  al. 
r  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa  Ma' 
che  le  bolle  che  *l  bollor  levava ,  E  gon- 
fiar tutta  ,  e  riseder  compressa  .  Siìgg.  nat. 
esp.  40.  Per  riconoscere  se  l'aria  ec.  stia 
compressa  dal  {>eso  dell'aria  supcriore. 

*  COMPRESSORE  T.  de' Notomitti. 
Aggiunto  di  una  Sorta  di  muscolo  che 
comprime.  Vallisn.  Muscoli  compressori  ed 
elevatori  del  membro.  (A) 

#  COMPRIMENTE.  Che  comprime. 
Taglin.  lett.  Forza  comprimente.  (A) 

COMPRIMERE.  V.  L.  Pigiare,  Ristri- 
gnere.  Lat.  comprimere.  Gr.  9i/A7riS^!(V. 
Sagg.  nat.  esp.  198.  Non  potersi  l'acqua 
per  massima  forza  comprimere. 

s!*  §.  I.  £  per  Violare,  parlandosi  di 
donna. 'Ar.  Fur.  8.  5a.  E  quella,  un  dì 
che  sola  ritrovolla.  Compresse,  e  di  sh  gra- 
vida lasciolla.  (M) 

§.  IL  Per  meta/ora  ,  Raffrenare.  Lai. 
franare,  compescere.  Gr.  ffuvsipysiv. 
Bemb.  Star.  3.  40-  ^'  quale  agevolmente 
colla  sua  autorità  potrebbe  ec.  comprimer- 
lo. 

#  COMPRO.  Add.  sincopato  da  Compe- 
ro, e  accorciato  da  Comprato.  Lat.  em- 
ptus,  comparatus.  Gr.  èoìvrifiivoi.  Varch. 
Sen.  Ben.  7.  9.  Io  veggo  una  cupola 
lavorata  e  distinta  scrupolosamente  con 
nicchi  di  brutissimi  e  pigrissimi  animali, 
compri  con  un  pregio  grande.  Tass.  Ger. 
7.  ro-  E  questa  greggia  e  l'orticel  dispen- 
sa Cibi  non  compri  alia  mia  parca  men- 
sa. Segner.  Pred.  29.  7.  Rubare  a  Cristo 
un'aninoa  da  lui  compra  col  propio  san- 
gue ,  e  rubarla  per  renderla  a  Satanas^ 
50?  (B) 

COMPROBARE.  V.  L.  Comprovare. 
Lat.  comprobare.  Gr.  Soy.ip.à.^ii'i.  Cas. 
Jnstr.  Card.  Caraffl  6.  Fa  che  sia  parte- 
cipe anche  di  quelle  cose,  le  quali  sebbe- 
ne non  ha  culi' autorità  e  comandamento 
suo  operato,  ha  nondimeno  coli' imitazio- 
ne degli  altri  comprobalo.  Bemb.  Stor.  3. 
34-  Il  pontefice  colla  sua  indulgenza  e  au- 
torità le  comprobò.  '!'  Guicc.  Stor.  i.  164. 
Si  poteva  comprobare  con  infiniti  esem- 
pi. (L) 

COMPROBATO.  V.  L.  Add.  da  Cam- 
probare.  Lat.  comprobatus,  approbatus, 
probatus.  Gr.  ^oziuauSei's.  Guicc.  Stor. 
18.  92.  Si  prometteva  della  sua  grandis- 
sima felicità  ,  comprobala  con  spericnza 
di  molli  anni. 

«  COMPROBAZIONE.  Comprovamen- 
to.  Viv.  Vit.  Gain.  77.  Portando  ec. 
quelle  considerazioni  che,  ec.  gli  erano  sov- 
venute in  comprobazione  della  opinione 
copernicana.  (C)  Imperf.  V.  Tusc.J).  12. 
T.  2.  200.  Ma  per  comprobazione  vie 
maggiore  ec.  mi  si  rammemora  come  ec.  (F) 

COMPROMESSO.  Susi,  da  Compro- 
mettere. Il  compromettere.  Lodo.  Lai.  com~ 
promissum.  Gr.  (JiaiT«.  Din.  Camp.  l.  4- 
Per  vigore  del  compromesso  sentenziò  che  i 
Ghibellini  tornassono  a  Firenze  con  molti  put- 
ti e  modo.  M.  V-^-  7-  In  questo  di  era  per 
compromesso  la  quislione  in  mano  del 
conte  Ruberto  da  Baltifolle.  Cron.  Morell. 
237.  Si  dolse  coi  parenti  e  amici,  e  fece 
molli  compromessi  con  Giovanni,  e  con  gli 
altri  .  «  Gio.  Geli.  Vit.  Alf.  5o.  Gua- 
dagnava pure  al  sicuro  tulio  ciò  che  e' 
n'  avesse  cavalo  per  il  compromesso  fal- 
lo nel  papa.  E.  l83.  Non  giudicasse  al- 
trimenti, ma  lasciasse  spirare  il  compro- 
messo ,  acciocché  per  virtù  di  tal  lodo  non 
paressin  tolte  alla  chiesa  le  sue  ragioni.  (C) 

f  §.  Mettere,  Lasciare,  Tenere,  o  simi- 
le che  che  sia  in  compromesso,  vale  Met- 
tere, Lasciare,  Tenere,  o  simile,  a  rischio, 
o  in  pericolo  quello  che  si  ha  sicuro  in 
mano.  Ciriff.  Calv.  3.  81.  E  fece  tale 
eccesso  ,  Per  non  tenere  il  suo  più  in 
compromesso.    Cecch.   Inc.  5.  Q.  E  mette- 


re il  mio  chiaro  in  compromesso.  'St  E 
Dot.  3.  3.  E  proprio  un  farmi  mettere 
la  vita  in  compromesso.  (1^)  Tac.  Dav. 
Stor.  a.  279.  E  Ottone,  di  cui  solo  si 
fidavano  i  soldati,  ed  egli  a  lor  soli  dava 
credenza  ,  avea  lascialo  in  compromesso 
l'autorità  de'capi.  (C) 

t  *  COMPROMESSO.  Add.  da  Compro- 
mettere .  Segner.  Mann.  Magg.  ig.  3. 
In  quel  dì,  compromessesi  quasi  in  Cristo* 
come  in  arbitro  sommo,  da  loro  eletto  di 
consentimento  concorde  ec.  resteranno  ap- 
pieno appagale  di  quella  parie  di  eredità 
che  verrà  assegnata  a  ciascuno.  (V) 

t  COMPROMETTERE.  Rimettere  le 
sue  differenze  in  altrui  con  piena  /acuità 
di  deciderle j  e  si  usa  anche  nel  signi/ca- 
to  neutro^  e  neutro  pass.  Lat.  compromit- 
tere,  compromissum  /acero.  Gr.  auvsTray- 
ys'ÌXesd'Kt.  Din.  Comp.  1.  4*  Celalamen- 
te  ordinarono  che  il  Papa  fusse  mezzo  al» 
la  loro  discordia;  il  quale  ec.  mandò  mes- 
ser  frale  Latino  cardinale  ec,  il  quale  giun- 
to, domandò  sindachi  di  ciascuna  parte,  e 
che  in  lui  la  conipromellessono  j  e  così 
feciono.  G.  V.  II.  52.  3.  Non  potendo 
a  ciò  conlradire ,  si  compromisono  in  sei 
popolani  di  Firenze.  Lib.  Dicer.  Rinnovò 
sua  addomandagione,  che  pur  vulea  che 
in  lui  si  compromettesse  del  fallo  loro . 
*  Guicc.  Stor.  3.  95.  Perchè  ninno 
volle  compromettere  nell'arbitro  sospetto 
per  la  importanza  della  cosa.  (L) 

COMPROMISSARIO.  Quegli  in  cui  si 
compromette  un  negozio,  0  una  lite.  Ar- 
bitro. Lat.  compromissarius ,  arbiter.    Gr. 

COMPROVAMENTO.  //  comprovare. 
Il  provare  insieme.  Segner.  Mann.  Nov. 
14.  I.  Non  tanto  è  però  questa  una  nuo- 
va beatitudine,  quanto  un  comprovamenlo 
delle  passate. 

COMPROVARE.  Approvare,  Ammet- 
tere. Lat.  comprobare  ,  admitlere.  Gr. 
^oxt/xa^tiv.  Lib.  Amor.  Dubbio  nacque 
tra  noi,  cioè  se  Ira  i  coniugali  amore  può 
tener  luogo,  e  se  tra  gli  amanti  è  da  com- 
provare gelosia 

^  §.  L  Neutr.  pass.  Per  mostrarsi  in 
/atto.  Dar  prova  di  se.  Segner.  Mann. 
Oli.  18.  2.  Ti  compruovi  con  ciò  suo  fi- 
gliuol  verace.  E  Nov.  J^.  I.  Non  è  sop- 
praggiunla  ad  esse  una  persecuzione  ga- 
gliarda, in  cui  si  comprovino.  (V) 

*  §.  II.  Per  Provare  insieme.  Segner. 
Pred.  5.  7.  Ci  somministra  un  altro  nuo- 
vo argomento  da  comprovare  quella  con- 
fusione inaudita,   di   cui  trattiamo.  (V) 

COMPROVATO.  Add.  da  Comprovare. 
Lai.  comprobatus.  Gr.  Soxipv.còiti;.  ^Se- 
gner. Mann.  Gcn.  7.  i.  Questa  è  la  re- 
gola universale,  comprovata  dalla  sperien- 
za.  (T^J  Pallav.  Stor.  Cowc.  23 1.  Il  Pon- 
tefice approvò  il  fatto,  sì  perchè  prima  l'a- 
veva approvato  colle  commissioni,  .si  per- 
chè allora  il  vedeva  comprovato  dal  suc- 
cesso. (C) 

COMPROVATORE.  Verhal .  masc  . 
Che  comprova.  Segner.  Crisi,  inslr.  2. 
2.  17.  Da  lui  solo  ridonderebbe  in  tulli 
gli  altri  uomini,  benché  non  comprovato- 
ri, ne  complici  dei  suoi  falli. 

*  COMPROVAZIONE.  Comprobazio- 
ne, Comprovamenlo.  Segner.  Parr.  in- 
slr.  (A) 

*I*  §.  E  in  signi/icato  di  Approvazione. 
Pallav.  Stor.  Conc.  i.  124-  Nella  ripro- 
vazion  dell'altrui  vedevano  la  comprova- 
zione della  propria  dottrina.  (Pe) 

*t  COMPTO.  V.  L.  Add.  Ornato. 
Dani.  Conv.  199.  La  nobile  natura  io  suo 
corpo  abbellisca,  e  faccia  compio  e  accorto. 

3  COMPUGNERE,  e  COMPUNGERE. 
A/fìiggere ,  Tormentar  nelV  animo.  Lai. 
ve X are,  cruciare.  Gr.  avtàv.  Guid.  G.  E 
già  duolo    del    perduto  tuo  marito  non  li 
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tiee  compugnere.  Dnnt.    In/.    22.  Di  che 
ciascun  di  colpo  fu  compuuto. 

*  §.  I.  Fale  anche  Dar  compii nzionc . 
«  Coli.  Jb.  Isac.  II.  Nel  tempo  che  Iddio 
compunge  il  tuo  core,  datti  te  medesimo 
a  continui  dislendimenli  di  corpo  in  ter- 
ra ».  (A) 

§.  II.  Esser  compunto,  vale  Aver  dolo- 
re j  Aver  compunzione.  Lat.  *compungi  . 
Gr.  xaravuTTsa&ai.  Coli.  SS.  Pad.  Noi 
pregavamo  d'essere  informati  di  quelle 
cose,  donde  noi  potessimo  esser  compunti 
e  umiliali.  jBern.  Ori.  3.  5.  l3.  Di  ver- 
gogna e  dolor  tuli'  è  compunto. 

f  n*  §.  III.  E  in  signif.  neutr,  pass. 
Aver  rincrescimento  j  Dolersi.  Frane. 
Sacch.  rim.  E  di  far  grazie  mai  non  si 
compunse.  (A) 

COMPUGNIMENTO  .  Compunzione. 
Lat.  compunclio.  Gr.  xaTav'j^ts.  Inlrod. 
Viri.  Ciò  che  tu  addomandi,  è  compugni- 
mento  di  gran  dolore.  Mim.  ant.  P.  N. 
Amor.  Fir.  Quando  all'amor  s'addanno, 
A  lor  compugnimento. 

COMPULSARE.  T.  de' Legisti ,  e  vale 
Forzare  altrui  a  comparire  in  giudizio.  Lat. 
compellere.  Gr.   svvoì^ììv. 

*  COMPULSOfìlA.  T.  de'  Forensi . 
Sorta  di  lettera  giudiziale  ,  che  .^Jbrza  a 
pagare  i  diritti  del  Fisco.  Dicesi  anche 
Azione  compulsoria.  (A) 

COMPUNGERE.   V.  COMPUGNERE. 

*  COMPUNTIVO.  Add.  Che  compun- 
ge. Atto  a  compugnere.  Salvin.  Disc.  3. 
2,5.  Eloquenza  sobria,  compuutiva  ,  divo- 
u.  (C) 

COMPUNTO.  Add.  da  Compugnere,  e 
da  Compungere  ,  Addolorato  .  Lat.  afjli- 
ctus.  Gr.  xa/.w&5i'?.  Dant.  In/.  7.  Ed  io, 
oh'  avea  lo  cor  quasi  compunto.  Dissi. 
Frane.  Sacch,  rim.  Fuggendo  per  lasciar- 
mi sì  compunto.  G.  V-  l\-  2.  3.  Sparita 
la  visione,  rimase  si  compunto,  che  spiralo 
di  grazia  si  riconobbe.  Vend.  Crisi,  E  po- 
scia che  ebbe  adorato,  si  '1  tolse  con  grande 
tremore,  e  compunto  cuore.  ♦  Bocc.  Tes. 
4.  5o.  E'non  fu  prima  a  tal  partito  giun- 
to ,  Che  '1  suo  aspetto  un  pochelto  più 
chiaro  Fece  ,  che  prima  pareva  compun- 
to. (B) 

COMPUNZIONE  .  A/flizion  d'animo 
con  pentimento  degli  errori  commessi.  Lat. 
*compunctio.  Gr.  xaTOCvu^i^.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  l33.  Che  cosa  è  compunzione  ? 
Quando  le  potenze  intellettive  e  sensitive 
s' accordano  tutte  insieme.  Lab.  19.  Ma, 
da  compunzione  debita  mosso,  ne  lagri- 
mai.  Amm.  Ant.  38.  4-  4'  ^  impossibile 
che  compunzione  di  cuore  s'accresca  nelle 
mondane  dilicanze.  Mor,  S.  Greg.  Per 
la  continua  usanza  delle  lezioni  era  ani- 
mato a  disiderio  di  continua  compunzio- 
ne. Coli.  SS.  Pad.  Anche  lo  spesso  can- 
tar de' salmi,  acciocché  indi  ne  sia  ap- 
parecchiata a  noi  la  continua  compunzione. 
COMPUTAMENTO  .  Il  computare  . 
Lat.  computatio.  Gr.  >o*/iff//.o$.  Fr.  lac. 
T.  Se  la  sua  famiglia  gode,  E  n'  ha  mol- 
lo spiacimento.  D'ogni  lor  mangiar,  che 
ode,  Fanne  gran  compulamento. 

COMPUTARE.  Calculare,  Mettere  a 
rincontro  V  una  cosa  colf  altra.  Lat.  com- 
putare,  calculos  subducere.  Gr.  >.o*/i^e- 
GÒcct.  G.  V.  7-  87.  I.  Computando  la 
misura  e  la  moneta,  fu  grandissimo  caro* 
Borgh.  Mon.  173.  Tanto  si  compiacquero 
i  buoni  Romani  di  questo  lor  modo  di 
computare  ec,  che  crescendo  le  ricchezze 
loroj  come  si  sa,  in  infinito  ec.  ,  amaron 
meglio  ec. 

§.  I.  Per  Aggregare,  Annoverare,  Mette- 
re in  novero.  Lat.   computare.  Gr.  xara- 

j       jiiS/xsìv  .  Pass.  39.  Ecco  come  sono  ora 

;        computati  tra  i  6gliuoli  d'  Iddio. 

;  *  §.  II.    Per  Scontare.    Guicc.    Stor. 

>       4*   '3.  Questa  quantità  sarebbe  computata 


nella  somma  maggiore  che  avrebbero  a 
pagare  per  vigore  della  nuova  capitolazio- 
ne. (L) 

sjj  COMPUTATRICE.  Verbal./em.  Che 
computa  .  Cocch.  Leti.  Sp.  Bene  infoi  ma- 
ta a  quante  montino  l'entrale  di  vostio 
marito  ec.  ,  essere  cosi  buona  computalri- 
ce.  (A) 

COMPUTISTA.  Colui  che  esercita  l'ar- 
te di  tener  conti  e  ragioni,  e  /ar  computi. 
Lat.  calculator.  Gr.  i.oyisTyj's.  Tac.  Dav. 
Ann.  l5.  2l3.  Tener  nobili  per  segreta- 
rii ,  computisti,  rancellitri,  nt^mi  e  pen- 
sieri da  principe.  Sega.  Stor.  4-  125. 
Fecionsi  conti  per  diligenti  compulisti, 
che  s'era  speso  in  quella  guerra  un  mi- 
lione e  dugentomila  ducali.  Buon.  Fier. 
5.  5.  2.  Del  computista  e  del  mastro  di 
casa  Si  discorre  nel  sezzo. 

*  COMPUTISTERIA.  L'arte,  opro- 
/essione  del  computista.  Baldin.  Dee.  Il 
secondo  applicò  alla  computisleria.   (A) 

5?  §.  Computisteria,  dicesi  ancora  lo 
Scrittoio  del  computista.  Baldin.  Dee  Adat- 
tar quflla  stanza  ad  uso  di  computisteria.  (Aj 

f  COMPUTO.  Calculo.  Lat.  calculus, 
ratio,  computatio.  Gr.  ),oyi5ju.05.  Gal. 
Sagg.  IO.  Ma  io  non  credo,  che  i  contra- 
ditloii  licorressero  al  negar  la  giustezza 
de*  computi  astronomici. 

*  §.  jE  per  meta/ora.  Imper/.  V. 
Tib.  P.  4.  T.  12.  285.  I  parenti,  come 
fu  poco  fa  discorso,  a  prima  vista  pare  che 
debbano  andare  a  computo  di  veri  ami- 
ci.  (F) 

*  COMPUTRESCERE.  V.  L.  Ccm- 
putrire.  «  Dial.  S.  Greg.  3.  l5.  Infraci- 
dando e  computrescendo  tutte  le  mcAi- 
bra  ».  (N) 

J  COMPUTRIRE.  V.  L.  Imputridire. 
Lat.  computrescere.  Gr.  x.Kza.cr'ns'S^Ki. 

COMUNA.  V.  A.  Sust.  Comune,  Co- 
munità .  Lat.  communc,  respublica.  Gr. 
y.oi.v6v.  M.  V.  6.  42-  La  comuna  di 
Mellina  dovea  servire  il  Duca  in  tutte  le 
sue  guerre.  G.  V.  8-  54.  1-  La  detta  gen- 
te della  comuna  non  fu   udita.    E   num. 

2.  Nola  che'!  dello  Piero  le  Roy  fu  ca- 
po e  commovitore  della  comuna. 

COMUNALE  .  V.  A.  Sust.  Comunità. 
Lat.  commune.  Gr.  xoivo'v.  Nov.  ant.  47. 

3.  Piaccia  al  ccmunal  di  Bologna,  poiché 
io  son  tornato,  eh'  io  sia  signore. 

COMUNALE.  Add.  Corrente,  Consue- 
to, Ordinario.  Lat.  vulgaris  ,  communis. 
Gr.  xoivd?.  Bocc.  Introd*  5-  Alcune  (en- 
fiature)  crescevano  come  una  comunal  me- 
la. G.  V'  II.  99.  3.  Di  vendemmia  valse 
il  cogno  del  comunal  vino  fiorini  sei  d'o- 
ro .  Cron.  Morell.  2.(\\.  Eglino  erano  co- 
munali di  grandezza  ;  Bernardo  era  com- 
presso di  carne,  e  assai  pieno.  E  244-  ^ 
di  persona  comunale,  cioè  di  grandezza  , 
e  di  bello  pelo.  E  zI^'^.La  detta  fanciulla 
fu  di  persona,  cioè  di  grandezza  comunale, 
di  carnagione  bruna  e  pallidclta  .  Frane. 
Barb.  g3.  7.  Ed  è  di  comunal  grandezza 
traila. 

*  §.  I.  Comunale,  per  Comune  a  più. 
Sallust  .  Calili.  3.  Il  corpo  colle  heslie 
avemo  comunale.  (V) 

*  §.  II.  Per  Comune  a  tutti.  Band. 
Ant.  Avendo  quel  paese  tanti  paschi  co- 
munali. (A) 

§.  III.  In  comunale,  posto  avverbialm., 
vale  Comunemente.  Lat.  communiter.  Gr. 
/.O1VCJ5.  G.  V.  12.  72.  2.  E  '1  vino  val- 
se di  vendemmia  in  comunale  da  fiorini 
selle  in  otto  il  cogno. 

♦f  COMUNALMENTE.  Avveri/.  Co- 
munemente, Ordinariamente.  Lat.  com- 
muniter. Gr.  X01VW5.  Bocc.  nov.  1^2.  14. 
A  voi  convien  far  faro  corde  molto  più 
sottili  agli  archi  de'  vostri  arcieri ,  che 
quelle  che  per  tulli  comunalmente  s'usa- 
no. Lib.  Dictr.  A  cui  ci  munalmenle  toc- 
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ca  la  nostra  causa.  Dittam.  5.  27.  E  come 
moslran  li  Tcdes(hi  e  i  Galli,  Comunal- 
rnenle  della  carne  biiinchi.  Cosi  costor 
com'oro  sono  gialli.  Perch'io  non  vidi 
mai  sì  nuovi  grani  hi. 

*t  §•  f  '^^*^  anche  In  comune.  Tes.  Br. 
17.  Tra  lutti  gli  allri  animali  del  mon- 
do solamente  le  api  hanno  loro  lignaggio, 
e  tulle  le  cose  comunalmente. 

COMUNALTA'.  V.  A.  Comunità.  Lat. 
communitas.  Gr.  xoivwvi'a.  Tratt.  Polii. 
Perfetta  ccmunalta,  che  ha  per  se  tutti  i 
teimini   di  .-ulficienza. 

*  COMUNAMENTE.  V.  A.  Comune- 
mente.  Gr.  S.  Gir.  9.  Travaglisi  d'amare 
tulli  gli  uomini  ccniunamenle.  (VJ 

t  3  COMUNANZA.  F.  A.  Popolo  che 
si  regge  con  leggi  comuni j  Comunità. 
Lat.  ccmmunilas.  Gr.  AOvit^-ilv..  G.  V.  9- 
116*.  3.  Erano  allegali  signori,  e  comu- 
nanze di  grandissima  potenza. 

*  §.  I.  Per   Società   civile.    «  M.    V. 

2.  2.  Ogni  vile  artefice  della  comunanza 
vuol  pervenire  al  grado  del  priorato.  Lib, 
Sint.  Li  malvagi  si  debbon  cacciar  fuor 
della  comunanza,  perchè  non  guastino  gli 
altri.  »   (C) 

*  §.  II.  Per  Società  religiosa.  Segner. 
Mann.  Apr.  17.  5.  Allora  solamente  vi- 
vono in  pace  quando  stanno  giusto  il  lor 
ordine  :  ec. ,  cosi  è  nelle  case  ,  cosi  è  nel- 
le comunanze.  (C) 

%.  III.  Per  Accomunamento,  Lat.  com- 
municatio.   Gr.   xoivoTr;^.  Amm.  Ant.  22. 

3.  4-  Conciossiacosaché  per  contrario  la 
pochezza  de'  buoni  per  comunanza  di  virtù- 
de  non  possa  scusare  le  malvagità  di  mol- 
ti. ^Segner.  Mann.  Apr,  17.  Ix.  Unisce  in- 
sieme gli  uomini  per  la  comunanza  di  pa- 
tria ,  d' interessi ,  d'  impieghi  ec.  (C) 

COMUNARE.  r.  A.  Accomunare.  Lat. 
in  medium  con/erre,  commune /acer e,  Gr. 
xoivoùv,  (ju/;j3a^).gcv  .  Stor.  Pist.  124. 
Quelli  che  reggeano  Pistoia ,  comunarono 
gli  uffizii  della  città  con  li  Guelfi  ritornati 
in  Pistoia. 

COMUNCHE.  Avverbio,  Lo  stesso  che 
Comunque.  Lat.  utcumque ,  quomodocuni- 
que.  Gr.  éizoìoìc,  av  .  Burch.  i.  7.  Co- 
munche  egli  ebbon  tal  proposta  intesa , 
Ratti    n'andaron   tulli.    Boez.    Varch.  2. 

4.  Perciocché  stando  elleno  ferme,  comuu- 
che  vadano  1' allre  cose,  usciremo  notan- 
do a  riva. 

COMUNE  .  Sust.  Popolo  che  si  regge 
con  proprie  leggi.  Lat.  commune,  respu- 
blica. Gr.  xotvo'v.  Bocc.  nov.  80.  2.  Fa- 
cendole scaricare  tutte  in  un  fondaco  ee. 
tenuto  per  lo  comune,  o  per  lo  signor 
della  terra.  G.  V.  7.  l3.  3.  Credendo  che 
per  l'onestà  dell'abito  ec.  guardassono  il 
comune  ec.  Frane.  Sacch.  rim.  O  vuol 
re  o  signore,  o  vuol  comune. 

■j-  V  §.  I.  L'uso  costante  è  di  dire  il 
comune  mascolino  j  pure  M.  Villani  piìi 
rf'  una  volta  V  ha  voluto  far  /emminile  . 
Lib.  9.  cap.  38.  Avendo  il  Conte  di  Fian- 
dra ragunala  la  comune  di  Bruggia  .  (V)- 
E  4.  121.  Il  Delfino  ec.  rispose  ec.  che 
mollo  era  contento  che  la  comune  di  Pa- 
rigi avea  scoperti  i  loro  traditori  e  della 
corona.  (Pe) 

n«  §.  II.  Per  la  Maggior  parte.  Segner. 
Parr.  instr.  II.  1.  Da  ciò  anche  procede 
che  il  comun  della  gente  più  si  lasci  con- 
vincere dagli  esempii.  (V) 

*fi  §.  III.  A  comune,  posto  avverbialm., 
vale  In  società j  contrario  di  Privatamen- 
te. Plut.  Adr.  Op.  Mor.  1,  9.  Beala  quel- 
la città  ce.  perché  i  cittadini  il  più  che 
possono  usano  a  comune  le  cose  d'impor- 
tanza. (C) 

•f  *^  §.  IV.  In  comune, posto  avverb.,  ta- 
lora vale  Generalmente,  Senza  distinzione. 
Amm.  Ant.  5.  I.  Ora  diremo  noi  di  vir- 
lude  priraieraiBente  in  cornane.  (P) 
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*  §.  V.  VaU  rtnch*  In  genti-nU,  Uni- 
versalmente. G.  f.  lu.  36.  6.  Di  questa 
disonesta  morie  di  M.  Marco ,  i  Milanesi 
per  comune  ne  furono  molto  turbali ,  ma 
nullo  non  osò  parlare  per  paura.  (C) 

t  #  §.  VI.  Per  Comune^  posto  av- 
verbialm.,  vale  In  società ,  /«  comune  j 
contrario  di  Privatamente.  Borgh.  Arm. 
Fam.  6\.  Combatterono  queste  citlk  fra 
loro  dei  prìnci|>ato  del  mare  ec,  così  pri- 
valamunte,  come  per  comune.  (F") 

>>  §.  VII.  Comune  è  anche  T.  ecclesia- 
stico ,  e  chiamasi  Comune  degli  Apostoli, 
dei  Martiri,  de*  Confessori  ec.  l'  Ufficio 
gentrale  de'  Santi  ,  per  cui  la  Chiesa  non 
ha  stabilito  un  U[fiùo  proprio  e  partico- 
lare. (J) 

•f  COMUNE.  Add.  Quello  di  che  più 
d' uno,  o  molti,  o  tutti  partecipano,  o  pos- 
tano partecipare.  Lat.  communis,  Gr.  xot- 
yO{>  Bocc.  Introd.  ll.  Di  che  le  più  delie 
case  erano  divenute  comuni.  E  nov.  87. 
5.  Insieme  a' piaceri  comuni  si  congiunso- 
no.  K  nov.  90.  49-  Primieramente  con  lui 
ogni  suo  tesoro  e  possessione  fece  comu- 
ne. G.  V.  7.  l3.  3.  Credendo  che  per 
l'oneslìi  dell'abito  fussono  comuni.  Dani. 
Inf.  i3.  Morte  comune,  e  delle  corti  vi- 
no. K  29.  Allor  si  ruppe  lo  comun  rin- 
calxo ,  E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse. 
Petr.  son.  3.  Onde  i  miei  guai  Nel  co- 
mune dolor  s*  incominciaro. 

^  §.  I.  Unito  al  secondo  caso.  Guicc. 
Stor.  a.  4^'*  ^  conclusione  comune  di 
tutti  i  savi  che  a  Dio  piacciano  sommamen- 
te le  libertà  delle  città.  (L) 

*  §.  II.  E  seguito  da  Tra.  Guicc. 
Stor.  2.  95.  Che  avessero  comune  il  tito- 
lo (lei  Re  di  Spagna ,  come  era  stato  co- 
mune tra  lui,  e  la  regina  morta.  (L) 

*  §.  III.  Per  Non  singolare.  Amabile. 
Vìt.  SS.  Pad.  2.  87.  Da  allora  innanti 
diventò  comune  ,  e  mangiava  e  beeva  di 
ciò  che  posto  gli  era  innanzi.  (V) 

f  §.  IV.  Per  Ordinario,  Comunale j 
contrario  di  Singolare.  Lai.  vulgnris,  com- 
munis. Gr.  xotvo;.  Olt.  Com.  Inf.  1.  1. 
È  da  notare  cbe  Dante  pone  se  in  forma 
comune  d'uomo,  nel  quale  è  l'anima  ra- 
gionevole. 

^  %.  V.  Comune,  parlandosi  di  condi- 
zione ,  xmle  Ordinaria  ,  Comunale .  M. 
Vili.  Non  di  legnag^io  gentile  ,  ma  di 
meno  che  comune.  (A) 

t  *  §.  VI.  Per  Ordinario  ,  Basso,  Mi- 
nuto. Cavale.  3Ied.  cuor.  166.  La  comu- 
ne gente  non  può  credere  che  uomini  di 
grande  riputazione  di  santità  e  di  senno 
tacciano  altrui  male.  E  sotto:  Essendo  lui 
(Cristo)  accusato  da' Principi  de*  Sacer- 
doti ec. ,  i  quali  commossonu  il  popolo  ec. 
dicendo,  che  se  egli  non  1' avessono  tro- 
vato peccatore  e  malfattore,  non  l'avrcb- 
bon  preso  j  la  comune  gente  credette  lo- 
ro.  (D 

■[•*§.  VII.  Per  Contrario  di  Parzia- 
le.  G.   V.  7.    l3.  3.  Questi  due  Frati  per 

10  popolo  di  Firenze  furono  fatti  venire 
(per  potestà)  ec.  credendo  che  per  la 
onestà  dell'abito  fos.s')no  comuni,  e  guar- 
dassono  il  comune  di  sopTchie  spese  (cioè 
facessero  egualmente  giustizia  sì  all'una 
parte,  come  all'  altra ).   (N) 

^  §.  Vili.  Luogo  comune,  vale  talora 

11  necessario.  Frane  Sacch.  nov.  5!l.  La 
tua  monna  Duccina  è  si  grassa ,  eh  ella 
non  si  dee  poter  forbire  quando  è  ita  al 
luogo  comune.  (V) 

•f  §.  IX.  Vena  comune,  e  Una  delle 
vene  del  corpo  dell'  uomo  così  detta,  for- 
se la  media  del  braccio.  Volg.  Mes.  Se 
il  sangue  sovrabbonda  in  tutto  il  corpo  , 
e  le  vene  son  piene  ,  cavane  dalla  vena 
comune ,  e  poi  dalla  basilica. 

Sr  §.  X.  Lingua  comune ,  dieesi  Quella, 
nella  <ju'.ìle  sì  contengono  pia  popoU,   che 


parlano  éivrsi  dialetti.  Casligl.  Corteg. 
I.  91.  Se  Ella  non  fosse  (lingua)  pura 
toscana,  antica,  sarebbe  italiana,  coniu- 
ne,  copiosa  e  varia.  E  appresso:  Delle 
quittro  lingue,  che  avevano  in  consuetu- 
dine gli  scrittori  Greci,  e  leggendo  da  cia- 
scuna parole ,  modi  ,  e  figure ,  come  ben 
loro  veniva,  ne  facevano  nascere  un'altra, 
che  si  diceva  comune.  (N) 

#  §.  XI.  Comune,  diconsi  presso  1  Gram- 
matici di  genere  comune  Que'  nomi ,  che 
con  la  medesima  terminazione  servono  a 
tutti  e  due  i  sessi .  Buommatt.  Tratl.  8. 
cap.  27.  Quattro  sono  adunque  i  generi 
ne' nostri  nomi,  maschile  e  femminile,  co- 
mune e  confusa.  (C)  J?  l3.  3.  I  generi 
son  tre:  maschile,  femminile  e  comune 
ec.  Comune  potrà  dirsi  Amante,  Dolente, 
Vegnente ,  cbe  tanto  al  maschio  quanto 
alla  femmina  si  può  adattare.  (FP) 

COMUNELLA.  Comunione  ,  Accomu- 
namento  .  Lat.  communitas  ,  communio  . 
Gr.  xotvwvyjvi;.  Lib.  son.  5l.  Facendo 
in5Ìeme  buona  comunella.  #  Car.  Slraec. 
Prol.  Voi  avete  inleso  dire  di  quel  Ca- 
store, e  di  quel  Polluce  ee.  cbe  fecero  non 
so  che  comunella  di  nascimento  ,  di  vita 
e  di  morie.  (N) 

t  y  COMUNEMENTE .  Avverbio  .  A 
comune  ,  In  comune  .  Lat.  communiter . 
Gr.  xoivw;.  G.  V.  li.  49- 3.  Ogni  spesa 
cbe  occorresse  ec.  pagare  comunemente  . 
'Jf  Guicc.  Stof.  2.  374-  E  nel  medesimo 
tempo  cacciò  Alberto  Pio  di  Carpi  il  qua- 
le Io  possedeva  con  lui  (col  J)uca  )  co- 
munemente. (L) 

f  §.  I.  Per  Universalmente ,  General- 
mente. Bocc.  nov.  18.  21.  Tutti  comi*- 
ncmente  si  disperavano  della  sua  salute. 

*  §.  II.  Per  Pubblicamente,  o  Nov.  ani. 
60.  Lo  misero  ec.  sopra  d'  un  ronzino,  e 
diceano  comunemente  cbe  lo  menavano  a 
impendere.   (V) 

t  *  §.  III.  Per  Insieme.  Sallust.  lugurt. 
l3l.  Questi,  poiché  fu  entrato  nella  signo- 
ria, ogni  altra  cosa  pensando  e  ordinando 
comunemente  col  suo  compagno ,  egli  alla 
guerra  che  doveva  fare  pose  tutto  il  suo 
animo.  (N) 

^§.  IV.  Vale  anche  Ordinariamente ,  Per 
lo  più.  u  G.  V.  II.  37.  4-  Cittadini  ec. 
poco  mobolati  di  moneta  comunemente  . 
Bocc.  nov.  IO.  4"  Acciocché  per  voi  non 
si  possa  quello  proverbio  intendere  ,  cbe 
comunemcnla  si  dice  per  tutto ,  cioè  che 
le  femmine  in  ogni  cosa  sempre  pigliano 
il  peggio  ».  (B)  Pass,  Far  1'  apparec- 
chiamento, il  quale  comunemente  la  gente 
indugia.   (V) 

*  §.  V.  In  forza  di  Sottosopra,  Nelle 
più  delle  sue  azioni.  Pecor.  g.  18.  n.  I. 
Questo  Arrigo  terzo  fece  far  p'T  forza  Pa- 
pa Vittorio  dell'  Alamagna  ,  e  coraune- 
m'-nle  fu  inimico  della   Chiesa.   (V) 

COMUNICABILE  .  Add.  Da  comuni- 
carsi. Lat,  •  communicahilis .  Gr,  X9t- 
vwvyjTtxoj.  Lib.  cur.  malntt.  Sieno  com- 
posti in  forma  comunicabile  a  tutte  per- 
sone, maschi  e  femmine.  Sah'in.  disc.  2.. 
3l.  Il  libro  De  vulvari  eloquio  ec,  com- 
posto in  Ialino  per  farlo  comunicabile  a  più. 

§.  Per  Conversativo  ,  Affabile .  Lat. 
affabilis.  Gr.  ó/Ai^/JTixo';.  Pelr.  Uom.  ili. 
Cesare  per  natura  era  ed  in  parole  ed  in 
falli  comunicabile,  e   molto  mansueto. 

COMUNICABILISSIMO  .  Superi,  di 
Comunicabile.  Lib.  cur.  malati.  Sono  me- 
dicamenti facili  a  prendersi,  e  comunica- 
bilissimi  d'ogni  stagione. 

*  COMUNICABILITÀ'.  Agevolezza  a 
trattare  ,  a  comunicare  colle  persone.  Af- 
fabilità. Baldin.  Dee.  Questa  sua  malin- 
conia ,  o  fissazione  quasi  continua,  non  gli 
toglieva  però  un  certo  tratto  nobile  ,  ed 
una  certa  comunicabilità  con  ogni  sorta 
di  persone.   (A) 


COMUNICAMENTO  .  Comunicazione. 
Lat.  parlicipalio  .  Gr.  xotvwvta  .  Lib, 
Pred.  Le  cose  di  mezzo  sono  gli  uomini, 
i  quali  hanno  comunicamento  con  tutte  le 
creature. 

COMUNICANTE.  Che  comunica.  Lat. 
communicans.  Gr.  xoivwvwv  .  Sagg.  nat. 
e^p.  97.  Fecesi  dunque  un  organetto  ec. 
co'  mantici  in  piedi  ,  comunicanti  col  suo 
portavento. 

*  §.  Per  Colui,  che  si  comunica,  cioù 
prende  l'Eucarestia.  Pallav.  St^r.  Conc . 
3.  28.  Olire  a  ciò  essendo  più  anlira  d'o- 
gni ricordo  la  consuetudine  di  non  dar  a 
tutti  i  comunicanti  il  calice  ,  conveniva 
eh'  ella  venisse  sin  dall'  età  degli  aposto- 
li. (Pe) 

COMUNICANZA.  Comunione.  Lat.  com- 
munio. Gr.  X5ivwvia.  Salv.  Di^il.  Amie. 
19.  Farò  ancora  io  per  lo  inter^-ssc  della 
comunicanza.  E  72.  È  il  fine  drlla  vera 
amicizia  l' onesta  comunicanza  .  ^  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  4.  65.  Platone  chiama  il 
senso  comunicanza  dell'anima,  e  del  cor- 
po circa  alle  cose  esterne.  E  128.  I  bruti 
non  aprendo  alcuna  entrata  nell'anima  alle 
straniere  passioni,  ne  avendo  ron  esse  co- 
municanza, ec. ,  non  vivono  sì  morbida- 
mente ,  e  sì  lascivamente  come  gli  uomi- 
ni. rO 

*  §.  Per  Accomunamento.  Lat.  comu- 
nicano. Plut.  Adr.  Op.  Mor.  1.  9.  Tal 
comunicanza  di  beni  principalmente  ancora 
si  ricerca  ne'congiunti  per  maritaggio.  (C) 

COMUNICARE.  Conferire,  Far  parte- 
cipe. Lat.  communicare,  conferve.  Gr.  xoi- 
vwveìv  .  Bocc.  nov.  82.  [\.  Il  che  costei 
con  alquante  altre  comunicò.  E  nov.  93. 
6.  Levatosi  senza  comunicare  il  suo  con- 
siglio ad  alcuno.  Segn.  Stor.  9.  245.  Fi- 
lippo avendo  sempre  negalo  di  non  saper 
di  ciò  cosa  alcuna,  ne  di  avere  in  tal  con- 
giura mai  comunicato  consigli. 

§.  I.  Per  Partecipare,  Divenir  parteci' 
pe.  Lat.  participem  esse.  Gr.  /xsTs'xsiv. 
Maestruzz.  2.  II.  7.  Questa  adulazion» 
è  peccalo,  e  colali  donatori  comunicano 
con  loro  nel  peccalo.  Fr.  Giord.  S.  Pred. 
22.  Quando  la  cosa  è  più  materiale,  tanti» 
si  può  meno  parlecipare;  in  quanto  è  più 
spirituale,  tanto  si  può  più  comunicare. 
ìé  Car.  Volg.  Semi.  S.  Cipr.  Conservano 
le  loro  ricchezze,  non  comunicando  la  ro- 
ba, ch'essi  hanno,  con  la  povertà  di  quel- 
li. (Min) 

^  §.  II.  Col  dativo.  Cavale.  Med.  cuor. 
91.  Comunicando  noi  alla  passione  di  Cri- 
sto, godetene.  E  196.  Voi,  cbe  comuni- 
cate alle  passioni  di  Cristo,  godetene.  (V) 
v  §.  111.  E  neiitr.  pass.,  vale  Imparen- 
tarsi. Bus.  21.  Avendo  rispetto  a  se,  e  a* 
suoi  antenati,  e  al  nobile  loro  slato,  non 
volle  comunicarsi  coli'  Orsino  sangue.  (C) 
§.  IV.  Per  Praticare,  Conversare.  Lat. 
versari.  Gr.  oiarpi'jSjtv.  Bocc.  Introd.  7. 
Fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza,  per- 
ciocché essa  dagl'infermi  di  quella,  per  lo 
comunicare  insieme,  s'avventava  a'sani^ 
non  altrimenti  cbe  faccia  il  fuoco  alle  co- 
se secche  o  unte.  Galat.  4*  ^^^  potere-, 
in  comunicando  e  in  usando  con  le  gen- 
ti, essere  costumalo  e  piacevole  e  di  belha 
maniera.  E  i!\.  Appeliscono  dunque  quello 
cbe  può  conceder  loro  questo  allo  del 
comunicare  insieme. 

f  J»5  §.  V.  Per  Parlare  comunemente. 
Bocc.  Cam.  Dant.  i.  5.  Quantunque  in 
volgare  scritto  sia,  nel  quale  pare  che 
comunichino  le  femminelle,  egli  è  nondime- 
no ornalo,  leggiadro  e  sublime.    (P) 

g.  VI.  Per  Accomunare,  Far  comune. 
Lai.  communicare,  in  medium  conferre. 
\  Gr.  ilfjfépsiòcci.  Bocc.  nov.  "jS.  14.  Per 
j  ciò  è  buono  come  tu  dicevi  dianzi  alla 
'  mia  donna,  che  ec.  non  essendo  tra  noi 
^  due  niun' altra  cosa  che  le  mogli,    divisa, 
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che  noi  quelle  ancora  commiuùchiamo. 
/;  nw.  98.  52.  Chi  avrebbe  Tito  senza 
dibzione  fatto  libéralissimo  a  comunicare 
il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo? 
Mnestruzz.  2.  18.  Quando  due  compagni 
giurano  che  comunicherà  l'uno  all'allroogni 
guadagno.  * /'/or.  S.  Frane.  l4l.  Parca 
;i  lui  queste  cose  temporali  essere  nulla, 
se  non  inquanto  sono  caritativamente  comu- 
Dicale  col  prossimo.  (V) 

§.  VII.  Per  Amministrare  il  sagramento 
della  santissima  Eucaristia.  Lat.  *  com- 
municare.  Gr.  jut.£Ta^ioovai.  Pass.  128. 
Ciascuno  si  confessi  dal  proprio  prete,  che 
lo  dee  comunicare.  Maestrnzz.  I.  6.  Se  al- 
tro religioso  ti  comunicasse  sanza  licenzia 
sarebbe  iscomunirato.  Ar.  Far.  l[\.  68. 
Fé  dentro  a  Parigi  ec.  Tulli  comunicar, 
non  altramente  Che  avessero  a  morire  il 
dì  seguente. 

§.  Vili,  Ed  in  signific.  neutr.  pass., 
vale  Ricevere  il  sagramento  della  Euca- 
ristia. Bocc.  nov.  6.5.  8.  Ella  voleva  andar  la 
mattina  della  Pasqua  alla  chiesa,  e  confes- 
sarsi e  comunicarsi.  7>/are.yfrHr;z.  I.  6.  Cia- 
scheduno cristiano,  poiché  egli  è  venuto 
agli  anni  della  discrezione,  si  dee  comu- 
nicare almeno  nella  Pasqua.  Stor.  Pisi. 
62.  Fue  opinione  ch'uno  frate  Romitano 
I' avvelenasse  con  l'ostia,  quando  si  comu- 
nicò. 

*  §.  IX.  E  neutr.  ass.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  119.  Avea  ordinato  che  ec.  ogni  di  in 
su  la  nona  ricevessero  lo  santissimo  corpo 
•di  Cristo,  e  comunicassero.  E  120.  Alquan- 
ti di  loro  discendendo  del  monte  ec.  in 
cu  l'ora  nona  per  comunicare,  incontanen- 
te ,  ricevuta  la  comunione ,  si  partivano. 
Esolto!  Ognendì  li  monaci  se  ec.  comu- 
nicassero divotamente.  E  121.  Sempre  si 
truovi  apparecchiato  a  comunicare  degna- 
mente. E  ll\l.  Sempre  la  domenica  tor- 
nava alla  sua  spelonca  ,  e  comunicava  co- 
me soleva.  (V) 

*  §.  X.  Col  genitivo.  Legg.  S.  Eust. 
271.  Gli  comunicò  del  corpo  e  del  san- 
gue del  N.  S.  G.  C.  Vit.  S.  Gir.  78. 
E  poi  si  comunicò  del  santissimo  corpo 
di  <:rislo.  (V) 

*  §.  XI.  Coll'ablativo.  Stor.  S.  Onofr. 
1^9.  E  io  dissi  allora  :  da  cui  vi  comu- 
nicale allora  ?  Ivi.  E  ciascuno  che  si  co- 
munica dalle  sue  mani  (dell'Angelo).  (V) 

COMUNICATIVA  .  Sust.  Facilità  di 
spiegarsi  nell'  insegnare. 

COMUNICATIVO.  Add.  Atto  a  farsi  co- 
mune.'Ldiì..*  communicabilis.  Gv.  xotvcavy)- 
Tiyiòi.  But.Purg.  21.  2.  Ed  è  qui  da  notare, 
che  le  nostre  passioni  dell'anima  sono  si 
comunicative  a  certi  membri  esteriori  del 
corpo,  che,  come  sono  nell'anima,  im- 
mantinente si  dimostrano.  Cap.  Impr.  ^. 
Debba  per  la  sua  anima ,  e  per  amore 
della  comunicativa  carità  operare  le  in- 
fr.iscrilte  osservanzie. 

COMUNICATO.  Add.  da  Comuni- 
care. ^  Guicc.  Stor.  2.  161.  Si  querela- 
va che  questo  era  consiglio  comunicalo  Ira 
il  Re  di  Francia  e  i  Veneziani.  (L)  f  Art. 
Vetr.  Ner.  x.  i6.  La  sua  tintura  ec.  co- 
municatasi con  il  vetro ,  non  solo  mani- 
festi se  stessa  ,  ma  faccia  che  lutti  gli  al- 
tri colori  ec.  apparischino  vaghi  e  risplen- 
denti. (N) 

COMUNICATORE.  Verhal.  masc.  Che 
comunica.  Lat.  comunicator  .  Gr.  xotvw- 
vwv.  S.  Agost.  C.  D.  Non  vi  dimentica- 
te di  far  bene  ad  altri ,  e  d' esser  comu- 
nicatori. 

t  y  COMUNICAZIONE.  //  comuni- 
care. Lat.  communicatio .  Gr.  zoivwvia. 
Ott.  Com.  Purg.  22.  ^oB.  Comunicazio- 
ne di  consigli.  Bui.  Purg.  22.  2.  Rinver- 
dendo per  comunicazione  agli  altri  la  scienza. 

*f  §.  I.  Comunicazione i  si  dice  anche 
àcl  Mezzo  per  cui  due  cose   possono    ria- 
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nii'si  a  compartecipate  la  lor  qualità  . 
«  Sagg.  nat.  esp.  ^S-  Onde  tolta  la  co- 
municazione dell'argento  ec. ,  divenga  la 
canna  ec.  ».  (A) 

f  §.  II.  Per  r  Azione  dell'  accomuna- 
re,  Accomunamento.  *  Ott.  Com.  Purg. 
22.  40-^-  Comunicazione  di  cose.  (C) 
Segner.  Pred.  2.  .H.  Tra  noi  passi  una 
comunicazione  scambievole  di  tutto  il  no- 
stro. 

V  §.  III.  Vale  anche  Partecipazione  , 
Il  far  noto  altrui  checchessia.  Magai,  lelt. 
Credo  bene  che  ella  giudicherà  a  propo- 
sito il  non  impegnare  con  la  comunica- 
zione di  esse  (riflessioni)  a  nuove  difese 
il  padre  Fabbri.'  (A) 

§.  IV.  Per  C  Atto  del  comunicarsi  sa- 
gramentalmente.  Comunione.  Lat.  cucha- 
ristice  pcrceptio.  Gr.  z^xv.pi.'STÌo(.c,Y.a.-za.- 
^yj^it;.  G.  V.  II.  2.  I.  Ricorsono  alla 
penitenza  e  comunicazione,  e  fu  benfat- 
to per  appaciiire  l'ira  d'Iddio. 

COMUNICHINO.  Quella  particola  on- 
de s'  amministra  a'  Fedeli  il  sagramento 
dell'  Eucaristia.  Ì^At.  sacra  particula.  Gr. 
ayta  p-épiq. 

5  COMUNIONE.  Parlicipazione.  Lat. 
communio.  Gr.  xoivwvia  .  Maestruzz.  l. 
26.  Ovvero,  per  essa  (assoluzione)  pur- 
gali ,  gli  ricevono  alla  comunione  de'  sa- 
gramenli. 

§.  I.  Per  lo  Sagramento  della  Euca- 
ristia. Lat.  *  communio.  Gr.  sùx^pusricx.. 
Pass.  86.  Ricevendo  la  confessione  e  la 
comunione  coli'  estrema  unzione  .  E  127. 
Per  la  comunione  si  dee  ricorrere  solo 
a' preti  parrocchiani.  Maestruzz.  1.  87.  E 
questo  è  dall'  Avvento  infino  alla  Pifania 
per  la  comunione,  la  quale,  secondo  gli 
antichi  decreti  ,  si  soleva  fare  comune- 
mente nel  Natale. 

f  ♦  §.  II.  Per  Cristo  in  .sacramento , 
ovvero  la  Particola  consacrata.  Stor.  S. 
Onofr.  149.  Oggi  verrà  a  noi  l'Angelo, 
e  recheracci  la  viva  comunione  j  e  ciascu- 
no che  si  comunica  dalle  sue  mani,  rima- 
ne tulio  consolato.  Frane.  Sacch.  nov.  89. 
E  come  uomo  non  cattolico  ,  ne  che  an- 
dasse con  la  comunione  in  mano.  (V) 

n»  §.  111.  Per  Accomunamento,  Comu- 
nanza. Guicc.  Stor.  2.  lOl-  Con  certe  li- 
mitazioni e  comunioni  di  autorità  tra  i 
Pontefici  e  loro.  (L) 

'!•  §.  IV.  Comunione^  vale  anche  Unio- 
ne di  molte  persone  in  una  medesima  fe- 
de. Magai,  lett.  Egli  è  un  mombro  sepa- 
ralo dalla  comunion  della  Chiesa .  E  al- 
trove :  Egli  non  è  della  nostra  comunio- 
ne. (A) 

'\'  §.  V.  Per  Accordo,  Convenzione.  Croni- 
chelt.  258.  I  Pisani  s'unirono,  ec.  con 
promessione  sulla  detta  comunione  di  di- 
fendere, e  aumentare  lo  Slato  popola- 
re. (C) 

COMUNISSIMAMENTE  ,  Superi,  di 
Comunemente  .  Lat.  communissime  .  Gr. 
xotvoTaTW?.  Sfgner.  Crisi,  instr.  3.  28. 
3.  I  Turchi,  quando  prendono  moglie,  non 
l'hanno  mai  comunissimamente  veduta  in 
viso. 

COMUNISSIMO .  Superi,  di  Comune. 
Lat.  communissimus.  Gr.  y.QviOTO.roz. 
Gal.  Mccc.  8.  Verremo  all'esplicazione 
d'un  comunissimo  e  principalissimo  prin- 
cipio. Buon.  Fier.  2.  4*  *•  Sicché  in 
questo  Comunissimo  è  '1  gusto  in  osser- 
vando Quei  torrioni  d'uomin  soprapposti. 
Jìcd.  Annoi.  Ditir.  29.  Di  là  trasporta- 
tone l'uso,  è  diventato  in  Europa  comu- 
nissimo. 

COMUNITÀ',  COMUNITADE,  e  CO- 
MUNITATE.  Lo  stesso  che  Comune  sust. 
G.  V.  12.  108.  9.  A  te,  sì  come  a  padre 
e  benefattore  nostro,  pe' nostri  e  delle 
dette  comunità  preghieri  ci  oberiamo. 

V  §,   I.   Comunità,  per  Società  di  bc- 


C  O  M 


7^3 


«1   tra  due    o    pia    persone  j    Comunella 
Cr.  in  COMUNALTA'.  (/i) 

f  ♦  §.  II.  Comunità,  per  Connessione. 
Varch.  Ercol.  79.  Tutte  le  scienze  han- 
no una  certa  comunità  e  colleganza  insie- 
me. (A) 

•j-  5?  §.  III.  Stare  a  comune^  o  a  comu- 
nità ,  vale  Vivere  in  comunione.  V. 
STARE.  (A) 

§.  IV.  In  comunità,  posto  avverbial.,  va  - 
le  In  Comune,  A  comune,  o  Per  tutti  in- 
sieme. Lat.  communi  ter ,  in  commune. 
Gr.  KOivói  .  Vit.  S.  Gio.  Bati.  261.  Mi 
disse  certe  ambasciale  ch'io  vi  dovessi 
dire  in  comunità  di  voi  tutti. 

t*  COMUNITATIVO.  Add.  Apparte- 
nente a  comunità,  o  alle  terre,  0  a' popoli  che 
diconsi  Comunità.  Band.  ani.  Gravezze  co- 
munitative.   Slrada  comunitativa.   (A) 

t  COMUNO.  Susi.  V.  A.  Comune. 
Tesorett.  Br.  2.  16.  E'  nasce  primamente 
Al  padre  e  al  parente,  E  poi  al  suo  co- 
muno. 

*  §.  Per  Società,  Unione.  «  Bim.  ant. 
Guid.  Guin.  E  ciò  vedemo  fare  a  ciasche- 
duno Che   si  mette  in  comuno  ».    (C) 

J  COMUNO,  e  COMMUNO.  Add.  V. 
A.  Comune.  Frane.  Barb.  33.  11.  E  lo- 
do chi  comuna  Maniera  tien  di  segni  e 
d'orazioni.  E  lO^-  IQ-  For  tanto,  quanto 
ognuno  Ha  per  uso  comuno  .  E  190.  7. 
Ch'està  generalitate  A  tutti  eli' è  comuna  . 
E  33o.  16.  Che  nessuno.  In  buon  par- 
lar communo.  Può  divisare  Ben  lo  suo 
stare.  Tes.  Br.  La  parlatura  francesca  è 
più  dilettevole  e  più  comuna ,  che  tulli 
gli  altri  linguaggi.  Rim.  ant.  M.  Onest.  da 
Boi.  E  voglio  aver,  che  v'è  cosa  comuna. 

COMUNQUE .  Avverbio  .  Come ,  In. 
qualunque  modo.  Lat.  utcunque,  quomo- 
documque.  Gr.  oTZOìc,  §ó.  Bocc.  nov.  21. 
14.  Egli  è  sì  sciocco,  ch'egli  s'acconcerà 
comunque  noi  vorremo.  Tes.  Br.  2.  44" 
Dico  elle,  comunque  si  sia  ,  egli  ha  laule 
ore  la   notte,  quante  il  dì. 

§.  I.  Per  Come,  Subitoche.  Lat.  ubi- 
primum ,  cumprimum  .  Gr.  fj.ò'Jie,  .  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Credettero  che  ciascuno 
uomo  avesse  sua  stella  ;  e  comunque  na- 
scesse, gli  fosse  data  sua  stella.  ♦?  E  236. 
S'egli  (Dio)  fosse  venuto  al  principio  co- 
munque r  uomo  peccde  ,  non  sarebbe  il 
servigio  essulo  così  accettevole  a  noi.  (V ) 
Morg.  25.  294.  Comunque  questo  romor 
fu  sentito ,  À  furia  ognun  si  leva. 

*  §.  II.  E  colla  corrispondenza  di 
Così.  Pecor.  g.  4-  «•  !•  Comunque  la 
donna  fu  entrala  sotto,  cosi  si  volse  a 
lei.  (V) 

*  COMUNQUE  CHE.  E  il  medesimo 
come  Comunque.  Borgh.  Vesc.  Fior.  ^65. 
Comunque  che  si  passasse  la  cosa  (co- 
munque la  cosa  andasse).  (V) 

COMUNQUEMENTE  .  Avverbio  .  Lo 
stesso  che  Comunque  .  Lib.  cur.  malati. 
Da  questo  si  conosca  comunquemenle  o- 
perano  le  loro  virtudi.  Bemb.  As.  i.  16. 
Entravi  pure,  e  appigliaviti  comunque- 
menle tu  vuoi. 

J  CON.  Preposizione  strumentale. 'LaX. 
cum.  Gr.  su'v.  Bocc.  nov.  39.  9.  Quello 
che  avete  mangialo,  è  stato  ec.  il  cuoro 
di  messer  Guiglielmo  Guardastagno  ce.  , 
perciocché  io  con  queste  mani  glielo  strap- 
pai. E  nov.  46.  3.  Marine  conche  con  un 
coltello  dalle  pietre  spiccando .  '1*  Pelr. 
cap.  3.  Come  d'  asse  si  trae  chiodo  con 
chiodo.  (B) 

*  §.  I,  Segna  anche  Modo  .  ••  Bocc. 
nov.  98.  16.  Tito  ec ,  non  restando  di 
piagnere,  con  fatica  così  gli  rispose  ».  (IS) 

§.  II.  Talora  denota  Compagnia  .  Lai. 
cum.  Gv.  ij.ttv..  Din.  Camp.  !•  5.  Fu- 
rono con  alcuni  de' principali  del  popolo,. 
Bocc.  noi\  100.  32,  Con  Griselda  ce.  lun- 
gamente e  consolato  visse. 
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•f  #  §.  III.  CoHt  talora  mceeitna  anche 
compagnia  commisurata.  Dant.  Purg.  6. 
Noi  anderem  eoa  questo  giorno  incanii, 
RispoM,  quanto  più  potremo  ornai  (cioè, 
in  fmpagnim  e  co'passi  di  questo  gior- 
no  s  ostia  ,  Quanto  durtrà  questo  giorno). 
E  7.  Ben  ti  polria  con  lei  (coi fa  tenebra) 
tornare  in  giuso  (cioè,  quasi  in  compa- 
gnia della  notte  j  durante  la  notte).  (V) 
%.  IV.  Usandola  co*  pronomi  ME,  TE, 
SE,  talora  si  pone  avanti,  e  talora  do- 
po t  come  i  Latini ,  facendone  una  sola 
%'oce,  con  lasciare  la  lettera  N,  come 
MECO ,  TECO  ,  SECO  ;  e  presso  fli 
antichi  anche  «OSCO.  VOSCO,  delle 
quali  vedi  a'  loro  luoghi.  Bocc.  Vis.  20. 
Acciocché  aU'omlire  speue  Di  Dite  per 
compagno  io  venga  teco.  E  Filoc.  7.483. 
Conaa  io  quaggiù  nella  mortai  vita  tempre 
fili  caro  teco ,  nella  eterna  così  carissi- 
mo eoa  te  dimori.  ^  Petr.  son.  I20- 
Gite  tecuri  ornai,  cb'Amor  vien  votro.  (V) 

tf  %.  y.  E  talora  si  premette  anche 
per  ripieno  alle  suddette  voci  Meco,  TV- 
co  ,  Seco  j  di  che  vedi  a'  loro  luoghi.  (C) 

■f  »>  §.  VI.  l^alora  pure  per  ripieno 
gli  seguita  la  particella  Esso  indeclina- 
Ifile-  Ar.  Kegr.  3.  4-  Tutte  comperi  Con 
«sso  voi  le  cose  che  Lisogoano .  y.  ES- 
SO. (B) 

§.  VII.  Talora  si  accoppia  coli*  artico- 
lo della  voce  che  segue,  prendendo,  in  ve- 
ce della  N,  l'articolo,  con  raddoppiarne 
la  L,  quando  ne  segue  voce  cominciante 
da  vocale,  o  da  S  che  preceda  altra  con- 
sonante s  o  anche  s*  accorcia  segnandosi 
coli* apostrofo,  V.  il  Cinon.  Bocc.  nov.  1. 
17.  Io  facessi  cosa  che  potesse  esser  per- 
dizione dell'  anima  mid ,  la  quale  il  mio 
Salvatore  ricomperò  col  suo  prezioso  san- 
gue. E  nov.  87-  5.  Oh  egli  avrebbe  buon 
manicar  co* ciechi! 

t  §.  Vili.  Con  il,  invece  di  Col  ,  o 
Con  lo,  regolarmente  non  si  adopera,  tro- 
vandosi usato  assai  di  rado.  Bocc.  Vis. 
.^2.  Incontanente  con  il  cor  rubello  Cen- 
tra questa  si  turba,  yiniet.  pr.  Alcuni  so- 
no, che  ec.  un'altra  volta  con  il  concu- 
piscevole  cuore  trasfugano  Elena.  M.  V. 
10.  72.  Allora  il  Re  di  Castello  fece  pace 
co' Mori,  e  con  il  loro  novello  Re  ritenne 
grande  amistà. 

f  5>  §.  V^.  Dicasi  il  medesimo  di  Con 
i,  invece  di  Coi ,  o  Con  li.  Vit.  SS.  Pad.  e. 
LUI.  117.  Compiuto  l'uBcio  con  i  suoi 
frati .  (y)  Petr.  son.  1 79.  Con  i  sospir 
soavemente  rotti.  (N) 

j-  ^  §.  %.  Con  è  superfluo  anche  quan- 
do sta  davanti  al  gerundio.  Borgh.  Orig. 
Fir.  137.  E  con  dando  nuove  leggi  ,  e 
nformaedo  le  vecchie  ec,  rendè  alquanto 
meno  dura  la  condizione  ec.  E  Tose.  332- 
Non  si  può  fare  se  non  con  pigliando 
digli  scrittori,  che  ci  sono,  quella  notizia 
ch'^ei  ci  danno.  Dep.  Dee.  46-  Con  di- 
cendo egli  che  ella  serviva  sollicilaroente 
lui ,  mostra  la  grata  e  dolce  natura  della 
damigella.  (V) 

■f  #  §.  XI.  Qualche  volta  si  trova 
sottinteso.  Vit.  S.  Frane.  225.  Disrese  B. 
Francesco  del  predetto  monte  della  Ver- 
nia  segnate  le  membra  sue  ec.  dal  sue 
perfetto  amore  Cristo  crocifisso  (  cioè  : 
con  le  sue  membra  segnate  j  come  si  di- 
rebbe in  verso  :  segnato  le  membra).  (V) 

"t"  '8'  §.  XII.  Con  j  premesso  agi*  Jb\fi- 
niti,  dà  loro  la  forza  del  gerundio,  l  it. 
S.  Gir.  III.  S' aiutava  con  raccomandarsi 
coBlinovamente  alla  guardia  di  Dio.  (p) 

§.  XIII.  Talvolta  vale  Cantra.  Lat.  can- 
tra. Gr.  XKTOC.  Af.  V.  7.  60.  Ivi  attese 
il  Re  d'Araona  a  fine  di  combattersi  con 
lui.  *  Tao.  Dav.  Star.  i.  2^^5.  Spesa 
grave  fino  a  un  principe,  povertà  intolle- 
rabile anche  a  privato,  ira  con  Galba,  in> 
vidia  a  Pitone.  (C) 
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#  §.  XIV.  Con,  talora  ha  la  fort.i  dell' 
E  congiuntiva.  Bocc.  Jntro<l.  La  rt-ina  con 
l'altre  donne  in«ieme  co' giovuui  a  caro- 
lar coriiim  iurono.  E  g.  2.  «.  5.  Sentì 
parlar  molle  persone,  le  quali,  come  egli 
avvisava,  quello  andavano  a  fare,  che  esso 
co'  suoi  compagni  avca  già  fulto.  I\tr. 
p.  I.  cani.  14.  Erba  e  fior  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse.  Con  l'angelico  seno. 
Dant.  Putg.  17.  Ed  io  con  lui  Volgem- 
mo i  nostri  passi  ad  una  scala.  (C) 

<*  §.  XV.  Con,  per  In  paragone  di  ec. 
Dant.  Purg.  29.  Non  che  Roma  di  carro 
così  hello  Rallegrasse  Africano  ,  ovvero 
Augusto  ;  Ma  quel  del  Sol  taria  nover  con 
elio.  (V) 

<t  §.  XVI.  Per  Sotto.  Tit.  Liv.  l.  3. 
e.  IO.  Li  sbanditi,  e  li  servi  intorno  a 
quuttromilia  e  cinquecento  uomini,  con  lo 
governo  di  Appio  Erdonio,  che  era  di 
Sabina,  vennero  di  notte.  (Hi) 

^  §.  XVII.  Talora  dinota  somiglianza , 
e  vale  Come,  Nel  modo  che  ec.  Bocc.  g. 
7.  Essendo  la  donna  tornata  nel  letto , 
com'  ella  volle  con  lei  si  spogliò  (cioè: 
Anichino  si  spogliò  simUmentCj  ^come  el- 
la avea  fatto).  E  g.  IO.  n.  9.  È  ben  ve- 
ro che  quelle  due  (robe)  soniiglian  ro- 
be, di  che  io  già  con  tre  mercalauti,  che 
a  rasa  mia  erano,  vestilo  ne  fui  (come 
erano  vestiti  ire  mercatanti).  E  in  Mess. 
Torello .  Io  ho  vestilo  di  queste  robe  il 
mio  signore  con  voi  (cioè  .•  come  vestii 
voi.  f  edi  il  luogo).  Dant.  Par.  10.  Quel 
Pietro  fu,  che  con  la  poverella  OfiTerse  a 
santa  Chiesa  il  suo  tesoro.  (V)  E  Purg. 
q.  Cenere  o  terra,  che  secca  si  cavi.  D'un  co- 
lor fora  col  suo  veslimonlo  .  il/.  Marc. 
Poi.  71.  Il  gran  Cane  dona  dodici  volle 
l' anno  ricche  veslimenla  a  quegli  dodici 
mila  baroni,  e  vestegli  tulli  d'un  color 
con  lui .  (Br) 

CON.  y.  A.  Avverbio  invece  di  Co- 
me. Lai.  sicut,  velut.  Frane.  Barb.  2. 
22.  La  sesta  con  si  torda.  Settima  con  si 
guarda.  E  37.  19.  Faccian  con  voglion 
elle.  E  123.  7.  E  vedi  con  gran  cosa  è 
castitate.  Bocc.  Tes.  3.  5o.  Bianco  e  ver- 
miglio con  rosa  d'aprile. 

CONATO  .  y.  L.  Sust.  Sforzo .  Lat. 
eanalus.  Gr.  iyxsipYìfia..  Gì4icc.  Slor.  3. 
J18.  A  Virginio  era  molto  a  proposito 
qualunque  evento  fosse  per  avere  questo 
conato .  E  l5.  763.  Rendere  colla  indu- 
stria, colla  pazienza  e  coli'  arti  vani  i  co- 
nati degli  avversarii.  ^  Segr.  Fior.  disc, 
proem.  E  se  l'ingegno  povero,  la  poca 
esperienza  ec.  faranno  questo  mio  conato 
difettivo,  e  di  non  molta  utilità,  daranno 
almeno  ec.  (C) 

CONCA,  yaso  di  gran  concavità,  fatto 
di  terra  cotta ,  che  serve  propriamente 
per  fare  il  bucato.  Lat.  concha ,  alveus. 
Gr.  xo-/x*J  •  *  Bart.  Ben.  Bim.  16.  A- 
vea  la  conca  da  bucato  ognora  Della  tavo- 
la a'  piedi.  (P) 

§.  I.  E  per  similil  ,  dicesi  di  Vasi  fatti 
di  legno.  Cr.  5.  5l.  5.  E  de' grossi  (le- 
gnami del  salcio)  si  fanno  assai  catini  e 
conche. 

f  §.  H.  Per  Ogni  vaso  grande  di  qual- 
sivoglia materia,  di  larga  bocca  e  apertu- 
ita.  G.  y.  12.  89.  3.  E  prima  per  gran- 
dezza si  bagnò  a  Lalerano  nella  conca 
del  paragone.  Ott.  Coni.  Purg.  21.  38o. 
La  conca  seguiti  la  fonte. 

§.  III.  Per  Sepolcro,  Tomba.  Lat.  se- 
pulerum.  Gr,  rayo; .  Ar.  Fur.  3.  22. 
In  quella  stanza,  ove  la  bella  conca  In  se 
chiudea  del  gran  Profeta  l'ossa. 

§.  lY.  Per  metaf.  Dant.  Inf  9.  hi 
questo  fondo  della  , trista  conca  Discende 
mai  alcun  del  primo  grado  ?  But,  Della 
trista  conca,  cioè  dello 'nferno  ,  la  quale 
chiama  conca ,  perocché  ogni  cosa  ,  che 
tiene,  è  cooca^ 
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§.  V.  Per  Nicchio ,  Conchiglia.  L.-»!. 
concha, conclifliuni.  Gr.  yi.O'^yù\t.o-*.  Bocc. 
nov.  ^6.  3.  Di  scoglio  in  iscoglio  andan- 
do, marine  conche  con  un  coltello  dalle 
pietre  spiccando.  Plst.  S.  Girai.  Colgo  e 
piglio  dalla  terra  le  rose,  e  lascio  le  spi- 
ne, e  dalla  conca  le  margherite.  Benib. 
As,  1.  Certo  non  hanno  tante  conche  i 
nostri  lili .  Boet.  Varch.  5.  5.  Agli  ani- 
mali, che  non  si  muovono,  come  sono  le 
conche  del  mare,  ed  altri  ce,  toccò  il  sen- 
so solo,  spoglialo  di  tutte  l'altre  cognizioni. 

^  §.  VI.  E  Conca,  fu  dello  poetica- 
niente  Carro,  0  Barchetta  a  si/falla  simi- 
litudine, Bemb.  Stanz  .  E  perchè  '1  mar 
non  possa  farvi  oU'usa,  Lo  varcherete  nel- 
la conca  mia.  (P) 

§.  VII.  E.tsere  una  conca  fessa,  dicesi 
di  Chi  abbia  poca  sanità,  'f  Cecch.  Sliav. 

1.  5.  A  me  pare  dar  sempre  del  citpo 
ne'  cimiteri,  e  del  ceffo  nella  fossa.  Ftl. 
Perchè  tu  sci  una  conca  fessa.  (V) 

§.  Vili.  Onde  in  modo  proverb.,  si  di- 
ce :  Basta  più  una  conca  fessa ,  che  una 
salda  j  e  vale,  che  2'alora  vive  più  un 
malsano,  che  un  sano. 

t*  CONCATENAMENTO.  Jl  concate- 
nare. Concale  nazione.  Iniperf,  V.  Alb    D. 

2.  2'- 9-  63.  Tutte  qucsle  cose  hanno  ciascu- 
na, non  so  come,  il  loro  concalenamonlo  spe- 
ciale. E  l.  Tib.  D.  4.  T.  12.  240.  Tul- 
io al  certo  quel  clic  dalla  prima  cagione 
si  stacca  ,  all'universale  concatenamento 
delle  seconde  è  giovevole.  (F) 

*  CONCATENANTE.  Che  concatena. 
Segner.  Miser.  (A) 

*t  CONCATENARE.  Unire  insieme, 
Collegare.  Lai.  coagnientare,  conipingerCy 
constringere,  catenarc.  Gr.  évosiv.  Boez. 
Varch.  5.  2.  Vorrei  sapere  se  in  questo 
ordinamento  di  cagioni ,  le  quali,  dipen- 
dendo l'una  dall'altra,  sono  concatenate 
insieme,  si  trova  libertà  alcuna  del  nostro 
arbitrio.  Dent.  Scgn.  18.  È  talora  l'enti- 
mema con  periodo  accidentalmente,  essen- 
do periodicamente  concatenato  (in  questi 
due  esempi  per  meta/.). 

CONCATENATO.  Add.  da  Concate- 
nare, Incatenato  insieme.  Congiunto,  Col- 
legato. Lat.  compoetuss  coniiinctus,  cate- 
nalus .  Gr.  aiUffi^wTo'5.  But.  Le  due  pa- 
reti da  ogni  lato  bene  concatenate.  Lab. 
260.  L' armata  del  re  Ruberto  ec.j  tutta 
insieme  concatenata ,  senza  calar  vela  o 
tirar  in  alto  temone  ,  a  grandissimo  agio 
vi  potrebbe  essere  entrata.  Tes.  Br.  3.  9. 
E  fa  uno  vi  fosse,  e  palancati  ,  e  muri,  e 
merli,  e  ponli  levatoi,  e  porte  concatenale. 

§.  Per  metaf,  vale  Unito  ,  Congiunto. 
But,  Inf  34.  1.  I  vizii  sono  concatenati 
l'uno  coll'altro. 

f  s^  CONCATENATURA.  Luogo,  ove  si 
congiunge  la  parte  di  una  cosa  coir  altra, 
0  l'Alto  del  concatenare.  Buommat,  Pros, 
3oi.  Si  ravvisi  ec.  nelle  piccolissime  fibre, 
e  concatcnature  invisiiiili  degli  organi  sot- 
tilissimi dcgl'  insetti.   (B) 

*t  CONCATENAZI a\E.  Conne.'isione  di 
cose  a  modo  di  catena,  e  per  lo  più  si  usa 
alfg.  per  Connessione,  e  relazione,  che  al- 
cune cose  hanno  reciprocamente  fra  loro. 
Lat.  compactio,  coagnieniatio,  series. Gr.  tip- 
fiói,Boez.  Varch.  5.  i.  Se  alcuno  diffinisse 
il  caso  esser  un  avvenimento  temerario,  e 
non  prodotto  da  concatenazione,  e  legame 
alcuno  di  cagioni,  io  allora  dico  per  fer- 
mo che  il  caso  veramente  non  è  nulla. 
*  Imperf  Prov.  D.  II.  T.  4.  I96.  Id- 
dio provvide  ab  eterno  all'ordine,  e  alla 
concatenazione  delle  seconde  cagioni.  (F) 

CONCAVATO.  Add.  Concavo.  Lat. 
concavus,  cavus.  Gr.  y.oD^Oi.  Guid.  G. 
Li  strutti  nuvoli  s'  ergevano  in  variali  cor- 
si per  le  concavate  valli.  Urb.  Ingegnando- 
si colla  concavala  mano  Marida  e  secca 
bocca  di  tal  acqua,  vin^escaodosi,  bagnare» 


CON 

f  CONCAVITÀ',  CONCAVlTADE,  e 
CO-NCÀVITATE.  Concai'o,  Profondità. 
Lat.  profundilas,  cavitas.  Gr.  yuccXo-i. 
Fiamm.  4.  ll'-\-  Quasi  come  se  nella  con- 
cavità del  mio  cerebro  raccolti  si  fossono. 
Ott.  Com.  Piir^.  21.  388.  La  cagione 
della  ingenerazione  d'  essa  è  il  vapore  ri- 
cevuto nelle  concavitadi  della  nuvola.  Cr. 
I.  2.  2.  Gli  corrompe  (gli  umori),  e  man- 
dagli alle  concavitadi,  e  alle  membra  de- 

bofi. 

CONCAVO.  Siist.  La  superfìcie  inte- 
riore de' corpi  piegati  in  arco.  Concavi' 
làj  contrario  di  Concesso  sust.  Lai.  ca- 
yitas,  cavnnt.  Gr.  /oi>w/x.a.  Cr.  2.  4* 
l5.  11  quale  (spirito)  si  beva  su  nel  con- 
cavo di  quelle  piante.  iS'fTg'g-,  nal.  esp.  212- 
Impeditogli  lo  scorrere  tra  l'inferior  con- 
vesso delia  palla,  ed  il  concavo  d'esso 
vaso. 

CONCAVO.  Jdd.  Che  ha  concavità. 
Lat.  concavus,  cavus.  Gr.  zoc)»;.  Fiamm. 
4-  l5o.  Oh  quanto  gli  è  a  temperar  la 
sete,  dolce  l'acqua  della  fonte  presa  e  del 
rivo  con  mano  concavai  Fir.  Via!,  beli, 
donn.  376.  Col  mirabile  e  necessario  uso 
delle  mani,  potissime  ministre  del  tatto, 
le  quali  colia  concava  palma,  e  colla  fles- 
sibilità delle  dita  sono  atte  a  pigliare,  e 
ritenere  ciò  che  a  loro  piace.  Bern.  Ori. 
3.  7.  43.  Concavo  l'occhio  avea,  azzurro 
e  netto.  Sagg.  nat.  esp.  82.  La  foglia  im- 
maginata dell'  aria  manchi  alla  superficie 
concava  interna  delia  lente. 

*  CONCAUSA.  Lat.  concansa.  Gr.  ffy- 
vacTiov.  Salvia,  disc.  2.  ^26.  L'  altre,  di- 
ce egli,  sono  concause,  o,  vogliam  dire,  ca- 
gioni comitanti,  compagne  e  seguaci.  (C) 

CONCEDENTE.  Che  concede.  Lat. co«- 
cedens,permittens.  Gr.  suyxwpwv.  Amet. 
36.  Tu  dei  a  me  nepoti,  siccome  io  do- 
veva alla  mia  madre,  U  quali  credo  che 
concedenteliti  Lucina,  li  loderai  d'aver 
seguito  il  mio  consiglio.  ^  Lemm.Test.  Sy. 
Dante,  e  concedente  esso  testatore  ai  det- 
ti  suoi  fidecommissarii  ,  ed  esecutori.  (C) 

5  CONCEDERE.  Permettere.  Lat.  con- 
cedere ,  permiltere.  Gr.  uuyj^wpstv.  Èocc. 
pr.  p.  M'  ha  conceduto  il  potere  attendere 
a'Ior  piaceri.  Enov.  l3.  li.  Perciocch'egli  è 
più  giovane,  che  per  le  leggi  non  è  conceduto 
a  si  fatta  dignità.  Dant.  Inf.  3.  Per  ch'i' 
^issi:  maestro,  or  mi  concedi  Ch'io  sap- 
pia quali  sono.  E  5.  k  che  e  come  con- 
cedette amore  Che  conosceste  i  dubbiosi 
desiri?  E  29.  Lo  tempo  è  poco  omai  che 
n'è  concesso  ^J*  Pecor,  g.  20.  n.  2.  Appio 
giiel  concesse.  (V) 

*o  §.  I.  Esser  conceduto  ad  uno  una 
cosa,  vale  Toccargli  in  sorte.  Ottenerla. 
«  Bocc.  Introd.  19.  Pochissimi  evano  co- 
loro, a'quali  i  pietosi  pianti  e  l'amare 
lagrime  de' suoi  congiunti  fossero  concedu- 
t€.  »  (C) 

3  §.  II.  Per  Dare.  Lat.  dare,  Iribue- 
re,  concedere.  Gr.  dtSóvv.i.  Bocc.  nov. 
17.  66.  Più  volle  pregò  Dio,  che  grazia 
gli  concedesse  di  poter  degni  meriti  ren- 
dere  a  chiunque  avea  la  figliuola  onorata  . 
E  nov.  28.  II.  Kè  sapeva  come  negarlo, 
e  'I  concedergliele  non  le  pareva  far  bene. 
E  nov.  6().  3.  A  cui,  già  vicino  alla  vec- 
chiezza, la  fortuna  concedette  per  moglie 
una  gran  donna.  Dant.  Pur.  16.  Se  Dio 
l'avesse  conceduto  ad  Ema  La  prima 
volta  che  a  città  venisti. 

f  *  g.  III.  Per  Assegnare,  Determi- 
nare, Prescrivere.  But.  Inf.  5.  Noi  an- 
diamo al  fondo,  e  oscuro  dello  'nferno,  che 
CI  è  conceduto  da  Dio.  (RM) 

§.  IV.  Per  Prestare,  Somministrare  , 
Accomodare.  Lat.  accomodare ,  prcestare. 
Gr.  'nv.piy-.it .  Dant.  Inf.  17.  Mentre 
the  torni,  parlerò  con  questa,  Che  ne  con- 
ceda i  suoi  omeri  forti. 

§•    V.     Per    Apportare,    Recare.    Lat. 
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ferre.  Gr.  ^é/JSiv.  Bocc.  g.  3.  p.  3.  Es- 
sendo ogni  cosa  piena  di  quei  fiori  che  con- 
cedeva il  tempo. 

§.  VI.  Per  Acconsentire  j  che  anche 
dicesi  Menar  buono.  Lai.  concedere,  con- 
sentire. Gr.  6;ì.oSo^ùv.  Bocc,  Introd.  3l. 
E  concedesi  questo,  tantoché  alcuna  vol- 
ta è  già  addivenuto  che,  per  guardar  quella, 
senza  colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uo- 
mini. E  nov.  27.  24.  Posto  pur  ,  che  in 
questo  sia  da  concedere  ciò  che  il  frale, 
che  vi  sgridò,  vi  disse. 

*  §.  VII.  In  altro  modo.  Fior.  S.  Frane. 
88.  Allora  frate  Iacopo  con  grande  urail- 
tade  gli  concedette ,  che  quello  che  frale 
Matteo  dicea ,  era  vero.  (  f^) 

§.  VIII.  Per  Passare,  o  Cedere,  alla 
maniera  latina.  Lat.  cedere,  transigere. 
Gr.  7rap«3aiv£tv.  Bocc.  leti.  Pr.  S.  Ap. 
3o3.  Ha  costui  così  posto  giù  la  memoria 
del  suo  primo  stato,  eh'  esso  non  si  ricordi, 
quando  mercatante  venne  a  Napoli,  d'  uno 
fante  solamente  contento?  E  non  fu  que- 
sto ad  Alba  fondando  Ascanio ,  ovvero  Sil- 
vio? Ancora  non  è  conceduto  il  trigesimo 
anno. 

*  §.  IX.  E  in  signifc.  neutr.  pass, 
parlando  di  femmine,  vale  Far  copia  di 
se  «.  Bocc.  nov.  33.  tit.  La  seconda,  con- 
cedendosi al  Duca  di  Creti  ,  scampa  da 
morte  la  prima.  »  (V)  E  Com.  Dant. 
I.  329.  Le  femmine  si  rendono  benivole, 
ed  amorevoli  aili  loro  maschi,  e  loro  si 
concedono.  E  appresso:  Se  conosceva  non 
aver  conceputo,  gli  si  concedeva  un'altra 
volta.  (C) 

*I<  §.  X.  Eper  Confessarsi,  Rendersi  vinto. 
Dant.  Par.  3o.  Da  questo  passo  vinto  mi  con- 
cedo. Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Sopralo  fosse  comico  o  tragedo.  (V)  Ru- 
celi.  Ap.  1.  Molto  potè  l'amor,  lo  sdegno 
e  l'ira,  E  la  virlù,  che  se  stessa  conces- 
se. (31) 

*  CONCEDIBILE.  Add.  Che  può  conce- 
dersi ,  Concessibile.  Viv.  Jit.  Galil.  64. 
Considerando  le  domande  d'  Euclide  cosi 
oneste,  e  concedibili.   (C) 

t  CONCEDIMENTO.  Il  concedere.  Lat. 
concessio.  Gr.  av/y^oìp-zìnii  .  Ott.  Com. 
Par.  10.  252.  Per  concedimento  della  Chie- 
sa Appostolica  tornòe  all'  ordine  .  Lib . 
Amor.  Per  lo  disordinato  concedimento  di 
se,  e  per  lo  indiscreto  degli  uomini  prendi- 
mento  di  quelle  indiscretamente. 

*f  §.  Per  Quella  figura  reltorica  ,  per 
cui  si  accorda  all'  avversario  ciò  che  se 
gli  potrebbe  contendere j  che  i  Latini  dis- 
sero concessio.  Gr,  STTiTpoTTvf.  Ret.  Tuli. 
E  un  altro  ornamento,  che  si  chiama  coa- 
cedimento. 

*t  CONCEDITORE.  Verbal.  masc. 
Che  concede.  Lat.  permittens.  Gr.  gjcwv. 
Filoc.  7.  384-  Cercò  licenzia  ec,  la  qua- 
le benignamente  gli  fu  conceduta,  benché 
più  cara  fosse  slata  a'  concedilori  la  lor 
dimoranza.  P'ior.  S.  Frane.  l35.  Frate 
Giovanni  prende  sicurtade  di  domandare 
per  la  liberalitade  del  concedilore.  Borgh. 
Vesc.  Fior.  416.  Si  viene  nella  narrazio- 
ne esponendo  chi  fu  il  primo  concedi- 
lore. 

CONCEDUTO.  Add.  da  Concedere. 
Lat.  concessus,  permissus.  Gr.  auyy^oìpfi- 
&st5.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  291.  Sicco- 
me nella  conceduta  parte  della  felicità  gran- 
dissima. G.  V.  II.  3.  16.  Li  quali  per 
tante  miserie  di  battiture,  e  mandate  e 
concedute  da  Dio,  trapassarono  santi.  Al- 
bert. 2.  28.  Non  pare  che  si  pergiuri  chi 
per  cagione  conceduta  viene  meno  del  sa- 
ramento.  Cron.  Morell.  242.  Avendo  ec. 
a  render  buona  ragione  del  danaio  a  lui 
conceduto.  M.  V.  8.  HO.  Io  non  so  s'e- 
gli s'è  da  lodare  o  biasimare  il  prelato, 
che  spende  negli  edificii  miignifichi  il  da- 
naio, che  trae  dal  benefìcio  a  lui  conceduto. 
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CONCENTO.  Armonia  risultante  dal 
concorde  suono  delle  voci  e  degli  strumen- 
ti. Lai.  concentus,sj'mphonia. Gr,  ffu//.asw- 
vc'a  .  Petr.  canz.  1^2.  4-  Quando  Più 
dolcezza  prendea  di  tal  concento.  lac.  Sold. 
sat.  3.  Vedesi  in  Puglia  che  i  tarantola- 
ti ,  Come  che  tulli  al  concento  salubre 
Commossi  a  saltellar,  restin  sanati.  Cas.  lett. 
Studiati  dunque,  figliuolo,  d'imparare 
il  loro  linguaggio  vago,  copioso,  e  piace, 
vole  sopra  tulle  le  armonie,  e  lutti  i  con* 
centi,  che  mai  si  udissero  in  terra.  E  83- 
La  qual  virtù  è  qua^i  un  concento  e  un' 
armonia  dell'anima. 

§.  Per  metaf  Petr.  son.  123.  Amor  , 
senno,  valor,  pietale  e  doglia  Faceau  , 
piangendo,  un  più  dolce  concento. 

*  CONCENTRAMENTO./fjWwsione  nel 
centro.  Segner.  Incr.  i.  10.  11.  Gettando 
in  tal  concenlramento  più  valide  le  radi* 
ci.  (N) 

CONCENTRARE.  Spignere  nel  centro. 
Lat.  ad  centrimi  compellere.  Gr.  eì?  xj'v- 
rpov  (ivvsXauvìtv. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Ficcarsi  nel  cen- 
tro. Lat.  penitissime  abdi,  ad  centrum 
usqtie  penetrare.  Gr.  fiéxpt-  ToO  xévrpou 
XKTaraWvai. 

§.  II.  E  per  similit.  Profondarsi,  In- 
ternarsi in  checche  sia.  Soder.  Colt.  5o. 
Si  ripari  che  non  penetri  dentro  il  vele- 
no, perchè,  indugiando,  si  concenlrebbe. 

CONCENTRATO.  Add.  da  Concentra  - 
rej  Fitto  nel  centro.  Lat.  intime  abditus. 
Gr.  tÒ  TTapocTrav  xpvTzró^.  Sod  Colt.  41  • 
Perchè  la  natura  di  tutti  i  frulli,  come  del- 
le vili,  è  di  mettere  volentieri  delle  barbe 
a  galla  nella  superficie  del  terreno,  e  co- 
sì di  abbandonare  le  concentrate  di  dentro 
in  esso  ec,  conviene  scalzare  ogni  anno. 

§.  Per  metaf.  Lat.  occultus,  abditus. 
Gr.  X5/pu/x/A£V0;.  Tac.  Dav.  Ann.  2. 
48.  All' ultimo  Cesare,  presenti  alcuni  di 
casa,  gii  parlò  con  ira  rattenuta;  quei  fe- 
ce scuse  altiere  j  partirsi  con  odii  concen- 
trati. 

i\i  CONCENTRAZIONE.  T.  degli Scien- 
tifìchi.  Il  concentrarsi,  e  l' Effetto  della 
cosa  concentrata.  (A) 

*t  CONCENTRICO,  ^rfrf.  Si  dice  da' Ma- 
tematici de*  cerchi,  o  delle  sfere  ec.  che 
hanno  il  medesimo  centro.  Lat.  concentri- 
cus.  Gr.  Qp.o/.vizpài.  Gal.  Macch.  sol. 
Un  grave  nella  superficie  sferica  e  concen- 
trica alla  terra. 

*  CONCEPENTE.  Che  concepe.  Ott. 
Com.  Par.  8.  209.  Come  essere  può  che 
di  dolce  seme  n'  esca  amaro  frutto,  di  lar- 
ghi parenti ,  avaro  figliuolo  ,  di  virtuosi 
generanti  e  concepenti,  nato  vizioso,  e  cat- 
tivo? (C) 

*f  CONCEPERE,  e  CONCEPIRE.  Im- 
pregnare, Divenir  gravida  .  Lat.  concige- 
re.  Gr.  xustv.  G.  F.  8.  35.  5.  Assai  tosto 
concepelte,  e  al  tempo  debito  partono. 
*  Cavale.  Frutt.  Ling.  e.  ?>l\.  Nel  parto  si 
mette  fuori  con  dolore  quello  che  si  con- 
cepelte con  amore .  (RM)  «  Tass.  Ger. 
7.  76.  Raccoglie  i  semi  (la  cavalla)  del 
fecondo  vento,  E  da' tepidi  fiati  (oh  me- 
ravigliai) Cupidamente  ella  concepe,  e  fi- 
glia.  »  (B) 

*t  j§.  I.  E  per  metaf.,  dicesi  delle  cose 
non  animate,  e  vale  Produrre.  Dant.  Purg. 
28.  E  l'altra  terra,  secondo  che  è  degna 
Per  sé  o  per  suo  ciel,  concepe,  e  figlia  Di 
diverse  virtù  diverse  legna. 

*  §.  II.  Per  Assorbire.  Pallad.  9. 
E  non  si  mischino  1'  assi  della  quercia  con 
quelle  dell'ischio;  imperocché  la  quercia, 
quando  si  comincia  a  seccare  dell' omore 
eh'  ella  avea  conceputo  ,  si  torce  e  pie- 
ga-  (N) 

*  §.  III.  J»e/-  Apprendere,  Comprendere. 
"Dant.  Par.  18.  Illustrami  di  te,  si  ch'io 
rilevi  Le  lor  figure  com' io  l'ho  coacellc, 
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hi^cc.  no%>.  82  .^.  Eli  osso,  Iri  vepgfmìo 
IflIiKMma,  giit  il  »uo  «irsicterio  avomlo  co- 
f,Vt  orchi  cunrello,  similmente  di  l«*i  »'  ac- 
.«■*«  ».  (B)  Jìellin.  Ihse.  I.  a5.  Quella 
mente  graiicie  er.  sTrerta  a  rtuicepir  di 
^ultilo  Ogni  più  klranu  maraviglia  della  na- 
tura.  (C) 

*  §.  IV.  Per  hhart.  «  G.  V.  7. 
Ito.  4*  ^f*  concepulo  p«*r  1' arrivesTOvo 
<H  PtM,  e  suoi  seguaci,  di  cacciare  di  Pi- 
sa il  giudice  Nino  ».  (lì)  Mor.  S.  Grtp.  5. 
la.  Molli  sono,  t  quali  dentro  da  se  conce- 
|toao  cose  inique  ec;  altri  sono,  i  quali 
oc.   nessuna  cosa  perversa  concepooo.  (V) 

*  §.  V.  Per  Ricevere  in  se  ,  parìa/i' 
fin  iti  cose  materiali.  -  Stig^.  nat.  esp.  jjy. 
Con  uno  strumento  di  fiato,  come  quello 
cbe  concepisce  il  tremore».  (B)  Segncr.  In- 
erti!. 1.  1.  2.  Riporta  il  veleno  che  con- 
cepì nell'incauto  pellegrinaggio.  (?() 

t  *  §•  VJ-  ■'*"'  Ricevere  neW  animo. 
>•  Esp.  P.  y.  aS.E  conccpe  il  doliore  di 
devo«ione  •.  (B)  Fit.  SS.  Pad.  i.^^.  Della 
quJ  cosa  Antonio  concepetle  tanta  alle- 
gretsa,  che  non   la  potea  nascondere,   (l'') 

X^  g.  VII.  Per  Jvere  t  Trarre.  Bel- 
Un.  Disc.  I.  39.  Cerne  se  i  muscoli  della 
mano  e  del  braccio,  da'  i]ua!i  concepirono 
quella  forza,  fossero  tante  piccole  armi  da 
fuoco.   (C) 

\  ^  §•  Vili.  Concepire  amore  ad 
uno ,  vale  Cominciare  ad  amarlo  .  Fior. 
.V.  Frane.  67.  Veggendo  santo  France- 
sco tanta  cortesia  e  amorevolezu  in  luì  , 
e  le  larghe  profferte  ,  concepetlegli  tanto 
amore ,  che  ec.  (V) 

«  CONCEPIBILE.  Jdd.  Che  può  con- 
cepirsi, immaginarsi,  comprendersi.  Mafral. 
leti.  E  non  h  concepibile  la  furia  con 
cui  fi  galli)  si  vanno  incontro.  (J) 

concepì GIONE  .  T'.  A.  Lo  stesso 
che  Concepimento  ,  Lat.  conceptio  .  Gr. 
/vrtH» .  Vit.  Crist.  Addomandò  dunque 
I'  Angiolo  del  modo  della  sua  concepigio- 
ne  ,  e  disse  così. 

CONCEPIMENTO.  V  atto  del  conce- 
pire. Lat.  conceptio,  conceptus.  Gr.  >t\jT,[xoc. 
ì)eclam.  Quintil.  P.  Cui  la  piacevole  stel- 
1.1  segnòe  il  concepimento ,  della  quale  fa- 
volosamente teslirooniaro  i  poeti  che  Gio- 
ve ec.  Fr.  lac.  T.  2.  2.  18.  Il  santo 
Gabbriel  volle  mandare  Alla  Vergin  Ma- 
ria, ch'era  in  ascoso,  Per  lo  concepimento 
annnniiare. 

«  CONCEPIRE.  V.  CONCEPERE.  (*) 

CONCEPITO,  e  CONCEPUTO.  Jdd. 
da'  loro  verbi.  Lat.  conceptus.  Gr.  auX- 
>7jf  &st5.  £occ.  g.  4-  P-  7-  Ne  altro  di 
se  a  Filippo  lasciò  ,  che  un  solo  figliuolo 
di  lui  conceputo.  *  Cavale  Pungil.  cap. 
IO.  I  detrattori  sono  simili  alla  femmina 
pregna ,  la  quale  con  dolore  procura  di 
partorire  la  creatura  eonccputa.  (RM) 

§.  Per  metafora.  Maral.  S.  Gregor. 
5.  12.  Ben  si  mostra  nel  nostro  testo  di 
quale  ordine  sia  questo  Elifjz  ,  cbe  dice 
•  he  '1.  sermone  conceputo  non  può  tenere. 
Fir,  disc.  an.  3o.  In  luogo  di  deporre  il 
conceputo  timore  ,  lo  aveva  duplicalo,  e 
triplicato.  *  Paf/ad  JVov.  io.  L'  olio  di- 
venta migliore,  conceputo  il  sapor  del  sa- 
le.   (N) 

*  CONCEPITORE.  Verbal.  masc.  Che 
concepisce.  Bell.  Disc.  Jnat.  P.  3.  76.  Tu 
parla  al  nulla  vano,  e  sì  con  la  tua  parola  il  fe- 
conda ch'egK  ne  divenga  concepilore  e  ri- 
pieno, e  partorisca  un  abisso  a  disroi.sura 
grande.  (F) 

CONCEPIZIONE.  V.  A.  Lo  stesso 
-the  Concepigione .  Lai.  conceptio.  Gr. 
HM-flfia..  Vit.  Crist.  E  così  non  era  aggra- 
vata per  la  concepizione  del  figliuolo. 

CONCEPUTO.   V.   CONCEPITO. 

CONCERNENTE.  Che  concerne.  Lat. 
spectans,  pertinens^CrT.  ffpooyj/wv.  Red. 
Ànnot.  Dilir.  21 3.  E  un   ricucimenlo   di 


vaiìi  passi  di  Omelie  del  S;inlo,  lu'li  con- 
cerncnii  ulla  slessa   inaleria. 

«  CONCERNENZA.  Pertinenza,  Ap- 
partenenza. Arcad.   Cr.  Mess.  (A) 

CONCERNERE.  Riguardare,  Appar- 
tenere. Lat.  spedare  ,  pertinere.  Gr.  tfoo- 
ffyj'xgtv.  J'airh.  Star.  10.  Come  in  molle 
particolarilli  debbono  esser  riguardate  e 
rispettate  le  persone  della  Chiesa,  così  in 
alcune,  le  quali  non  concernono  la  salute 
dell'anime,  debbono  andare  alla  medesi- 
ma stregua  e  al  medesimo  ragguaglio  de- 
gli altri.  Fir.  disc.  an.  Sj.  La  cagione 
della  mìa  maninronia  è  grande,  e  tanta, 
che  ,  s' io  potessi  ,  la  vorrei  dissimulare  ; 
ma  perciocché  ella  concerne  in  parte  la 
persona  di  Vostra  Altccza  ec.  ,  io  non 
posso  non  manifestarla.  Rrd.  leti.  l.  'M^. 
Per  non  tralasciar  cosa  alcuna ,  che  possa 
concernere  all'  obbedienca  de'  suoi  coman- 
damenti. 

#  CONCERNEVOLE.  Add.  Concernen- 
te. Attenente,  Appartenente.  Segner.  Mann. 
Nov.  (A) 

CONCERTARE,  Ordire,  e  pensatamen- 
te ordinar  checche  sia.  Lat.  disponere , 
pacisci ,  convenire.  Gr.  ^tariSa'vKi.  Maini. 
3.  3.5.  Ma  perchè  seco  aveva  concertato 
Ch'egli  stesso  ,  che  sa  d'astrologia.  Vuol 
prima  ec. 

§.  Concertare,  dicesi  anche  dell'  Unire,  e 
Esser  bene  accordata  insieme  /'  armonia 
delle  voci  e  degli  strumenti  musicali  j  che 
anche  si  dice  Consertare.  Lat.  concentum 
facere.  Gr.  ffUjULOwvììv  .  Sr  Car,  J^ong. 
Snf.  Ili,  Si  canlurono  canzoni  di  mieti- 
tori ,  si  dissero  burle  di  pescitori  :  Fileta 
concertò  una  musica  di  sampogna.  (B) 

CONCERTATO.  Sust.  Accordo,  Ap- 
puntamento ,  Ordine.  Lat.  condictum,  con- 
ventum.   Gr.  cuv&ri'xrj. 

CONCERTATO  .  Add.  da  Concerta- 
re. Disposto,  Accordato,  Ordinato.  Lat. 
composttus  ,  pactus ,  dispositus .  Gr.  xa- 
SeTT^j/w;.  Segner.  Mann.  JVov.  i3.  l.  Un 
ordine ,  qual  è  quello  che  si  ritruova  in 
una  repubblica  ,  ben  concertala  si ,  ma 
tumultuante.  #  Iniperf.  Prov.  D.  6.  T. 
3.  261,  Tulle  quante  le  cose  create  per 
belle,  vaghe,  adorne,  e  ben  concertate 
eh'  elleno  nell'  universo  ci  paiano  ,  non 
all'  intera  perfezione  assoluta  giugner  si 
veggiono,  (F) 

*  CONCERTATORE,  Verbal.  masc. 
Che  concerta.  (A) 

CONCERTATRICE,  Verbal.  fem.  Che 
concerta.  Segner.  Crist.  instr.  3.  25.  25. 
Ritogliendo  allo  spirilo  della  discordia  il 
dominio  che  s'  era  usurpalo  già  per  le  col- 
pe concerlalrici  del  parentado. 

CONCERTO,  Conserto.  Lai.  concentus. 
Gr.  cviJ.fbì'A(/..  Allegr.  273.  Io  vi  dirò, 
scrìvendo  alla  carlona  ,  Che  mal  può  giu- 
dicarsi del  concerto  ,  Quando  un  solo  stru- 
mento è  quel  che   suona. 

§.  I.  Concerto,  dicesi  anche  per  Ordi- 
ne^ Appuntamento ,  Concertato.  Lai.  pa- 
ctum ,  convenlum ,  conventio.  Gr.  5uv3ryfx>3. 

§.  II.  Di  concerto  j  posto  avverbialmen- 
te, vale  D'accordo,  Concordemente. 'Lml. 
concorditer  .  Gr.  ó/X0f/50VW5  .  *  Car. 
Eneid.  2.  2JQ,  Ma  poi  come  da  gridi 
astretto  e  vinto.  Di  concerto  con  lui  rup- 
pe il  silenzio  Sì  ch'io  fui  dichiarato  al  fin 
per  vittima.  (B) 

«  CONCESSIONARIO.  T.  de' Legisti. 
Colui  a  cui  è  fatta  la  concessione.  (A) 

CONCESSIONE  .  Concedimento.  Lat. 
concessio .  Gr,  cuyxw'prj'ffi?  •  Bocc.  nov. 
ig.  34.  Fatta  adunque  la  concessione  dal 
Soldano  a  Sicurano ,  esso  piangendo  ec. 
disse.  E  nov.  lOO.  20.  Donna,  per  con- 
cessione fattami  dal  Papa  ,  io  jjosso  altra 
donna  pigliare.  Stat.  Mere.  E  che  le  con- 
j  cessioni  delle  rappresaglie  fatte ,  o  cbe  si 
faranno,  fecondo  'I  detto  modo  slien  ferme. 


«  CONCESSO.  Suxt.  La  proposizione 
conceduta  per  certa.  Mens.  snt.  2.  E  io 
so  ben,  che  argomentavi  in  gui>a,Che'i 
concesso  confuso  col  quesito  Fucea  le  pan- 
che scompisciar  di  risa.  (V) 

3  CONCESSO.  Add.  da  Concederej  Con- 
ceduto. Lat.  concessus.  Gr.  ffuyj^wpyj&ei;. 
Buon,  rim,  5o.  Questo  possente  mio  no- 
bile ardore  Mi  solleva  da  terra ,  e  porla 
il  core  Dov'ir  por  sua  virtù  non  gli  è  con- 
cesso. 

*  §.  Concesso,  per  Legìttimo,  Lecito, 
Legale  .  «  Petr.  cap.  3.  Come  ciascuna 
par  che  si  vergogni  Della  lor  non  conces- 
sa e  torta  via  ».  (C)  Car.  En.  l.  I.  In 
questo  (velo)  avea  (Elenn)  le  bionde  Sue 
chiome  avvolte  il  dì  cbe  di  Micene  A 
nuove  nozze  e  non  concesse  uscio.   (EP) 

CONCESTORO.  V.  A.  Concistoro. 
Lat.  *  consistorìum.  G.  V.  9.  7.(\&.  I.  Pa- 
pa Giovanni  appo  Vignone  in  piuvico  con- 
cestoro  scomunicò  e  privò  il  Vescovo  d'A- 
rezzo. E  cap.  342.  I.  A  di  17  d'Aprile 
papa  Giovanni ,  in  cuncesturo  di  tulli  ì 
Cardinali  ap{<o  Vignone  ,  dispose  il  Vesco- 
vo d'  Arezzo  de'  Tarlali  dello  spirituale 
del  Vescovado  ec,  e  in  quello  concestor» 
elesse  il  Papa  per  legato  in  Toscana  ec. 
messer  Gianni  Gualani  degli  Orsini  dal 
Monte,  Cardinale  ec.  E  IO.  23o.  1.  Pa- 
pa Giovanni  ec.  sermonò  in  piuvico  cou- 
cestoro  per  più  volle  dinanzi  a'  Cardinali 
e  Prelati  di  Corte,  che  niuao  Sanlo,  ezian- 
dio Santa  Maria ,  non  può  perfettamente 
vedere  la  beata  speme .  Ricord.  Malesp. 
200.  Il  Papa  in  pieno  concestoro  fece  que» 
sta  risposta. 

*  CONCETTACCIO.  Peggiorat.  di 
Concetto.  Magai.  Lett.  fam.  l.  88.  Mi 
voglio  vendicare  con  farle  sentire  un  con- 
cettaccio  strano.  (N) 

*  CONCETTARE.  Formar  concetti. 
Concepire  concetti.  Pallav.  Stil.  85.  L'ar- 
te del  concettare ,  e  quella  dello  spiegare- 
il  concetto  con  frase  acconcia  sono  diverse 
fra  loro.  (FP) 

CONCETTINO.  Lo  .itesso  che  Concet- 
to SUSI.  ,  nel  signific.  del  §.  XVII.  *  SaU 
vin.  Annot.  Mur.  \.  289.  I  conretlini  , 
e  le  arguziole  sono  sempre  freddure;  ma, 
trattandosi  di  cose  sacre,  sono  irriverenza, 
sono  empietà.  (P)  E  317.  Il  concetto  di 
Seneca ,  quantunque  non  sia  concettino , 
pure  ne  ha  apparenza.  (C) 

*  CONCETTIZZANTE  .  Che  concet- 
tizza. Magai,  lett.  li.  Per  far  un  poco 
la  nostra  corte  a  Plinio  concdlizzanle.  ('iV^ 

t  *  CONCETTlZZAnE.  Formar  con- 
cetti, o  concetlini ,  e  si  prende  in  mala 
parte.  Sali-in.  Buon.  Tane.  Traporlato  dal- 
lo smoderalo  de«io  d'  argutezze  ,  s'attentò 
di  concellizzace  sul  nome  di  Belleem.  Bai- 
din.  Dee.  Di  questo  si  pigliava  B... 
mollo  gusto,  concettizzando  sopra  il  suo 
gobbo  qualunque  volta  ne  venisse  occa- 
sione, (A) 

CONCETTO.  Sust.  La  cosa  immagi' 
nata,  ed  inventala  dal  nostro  intelletto  . 
Varch.  lez.  166.  Concello:  questo  voca- 
lx)lo  ,  il  quale  è  non  men  bello  ,  cbe  ge- 
nerale, significa  appresso  i  Toscani  quello, 
cbe  appresso  i  Greci  Jfvvoia,  e'Lalini  wo- 
tio.  E  appresso:  Onde  tulio  quello,  che» 
noi  ci  avemo  prima  pensato  di  volere  ov 
dire  o  fare ,  si  chiama  concetto,  Petr.  san. 
58.  Quando  giunse  a  Simon  l'alto  con» 
cetlo  ,  Che  a  mio  nome  gli  pose  in  man 
lo  stile.  Dant.  Inf.  33.  l'premerrei  di 
mio  concetto  il  suco  Più  pienamente.  E 
Par.  i5.  Che  '1  suo  concetto  Al  segna 
de' mortai  si  soprappose.  E  29.  E  però  non 
bisogna  Rimemorar  per  concello  diviso  . 
*  Ar.  Fur.  3.  I.  Chi  l'ale  al  verso  pre- 
sterà, che  vole  Tanto,  ch'arrivi  all' altOkj 
mio  concetto  ?  (Min)  Tass.  Lez.  son. 
Cas.  J82.  Farla  il  poeta  non  ai  dotti  sok 
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ma  al  popolo  come  l'Oratore;  e  poro  sia- 
no i  suoi  conrelli  popolari.  Vit.  Pìtt.  16. 
La  novità  del  concetto  rapiva  i  riguariliinli, 
e  non  lusciava  loro  contemplare  le  finez- 
ze  dell'  arte.  (C) 

*  §.  I .  Concetto,  per  Intendimento  . 
Dani.  Par.  33.  67.  O  somma  Luce,  che 
tanto  li  levi  Da'  concetti  mortali  ,  alla 
mia  mente  Ripresta  un  poco  di  quel  che 
parevi.  (M) 

*  §.  IL  Per  Intento.  Borali.  Fesc 
Fior.  564.  La  scisma  da  lui  ,  per  venire 
a  fine  de'  suoi  concelti  ,  indotta.  (V) 

J?  §.  in.  Per  Sentenza.  Lai.  semtentia. 
Sa/i-,  ylvvert.  1.  3.  2.  6.  Il  che  vale  ol- 
Iremodo  a  torre  i  dubbi  del  doppio  sen- 
timento ,  e  d'  ogni  parte  render  chiaro  il 
concello.  (V) 

'\'  §.  IV.  Per  Idea  concepiita.  Opinio- 
ne. Dant.  Par.  3.  60.  Ne'mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino  Che 
vi  trasmuta  da'  primi  concetti.   (N) 

V  §.  V.  Per  Opinione  ,  Parere  .  Vit. 
Pilt.  12.  E  che  questo  fosse  il  suo  concetto, 
.si  scorge  chiaro  da  quanto  egli  rispose  a 
coloro,  i  quali  lo  biasimavano,  perchè  egli 
dipingesse  adagio.  E  80.  Ma  poi  venen- 
dogli sotto  l'occhio  qualche  oggetto  o  più 
eccellente  ,  o  maggiore  è  forzalo  a  mutar 
concetto ,  e  credenza  della  perfezione ,  ed 
immensità.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Pensiero,  Sentimento. 
Jioì-gh.  Orig.  Fir.  278.  Come  più  nobil- 
mente nali  ,  e  in  migliori  e  più  alti  con- 
celli allevali.  (V)  Imperf.  V.  Tib.  D. 
3.  T.  12.  i36.  I  concetti  plebei,  e  diso- 
nesti di  un  principe  sono  come  acqua  lor- 
l)ida  che  esca  da  una  fontana  d'  oro.  (F) 

•}-  *  §.  VII.  Per  Nome ,  Riputazione, 
Farch.  Ercol.  t.  l.  pag.  2,!^.  Voi  portereste 
un  gran  pericolo  di  rimanere  in  cattivo  con- 
cetto della  maggior  parte  degli  uomini.  (N) 
Magai,  lett.  Conservare  illibato  il  concet- 
to di  sincero,  d'umile  ,  disinteressato.  (A) 

^%.  VIII.  Per  Proponimento,  Proposito. 
Fr.  lac.  T.  1.7.  45.  Spesse  volte  fé 'con- 
cetto Viver  ben  senza  difetto.  (C) 

'c  §.  IX.  Per  Istima,  Opinione.  Borgh. 
Orig.  Fir.  .1.  Pareva  ec.  non  arrecar  cosa 
che  rispondesse  a  quel  gran  concetto,  che 
di  già  s'  avevano  i  popoli  nell'  animo  sta- 
bilito.  (V) 

t  *  §.  X.  Per  Animo.,  Mente.  Borgh. 
Tose.  343.  Cosa  che  non  sarebbe  così 
agevolmente  caduta  nel  concello  di  quegli 
scrittori ,  se  ec.  (V) 

t  *  §.  XI.  Per  Discorso.  Borgh.  Orig. 
Fir.  237.  E  che  sia  nome  di  ciltà  ,  lo 
mostra  la  conseguenza  del  concetto,  e  che 
non  si  Irovò  mai  in  autor  Ialino  Florentia 
per  nome  di  uva.  (V) 

'>'  §.  XII.  Ai'er  concetto ,  per  Tener 
opinione  ,  Stimare.  Lai.  opinari.  Gr.  So- 
^a'^etv.  Gal.  Gal.  267.  Se  Aristotile  a- 
vesse  avuto  concello  che  la  figura  fosse 
slata  in  qualche  modo  causa  del  muoversi 
€C.    (V) 

*t  *  §.  XIII.  Aver  concetti  regii,  civili 
e  simili,  vale  Pensar  nobilmente  ,  civil- 
mente e  simili  .  Borgh.  Orig.  Fir.  ì5'^. 
Si  conoscerà  che  egli  ebber  nell'  edificare 
animi  e  concelti  regii.  E  244*  Mentr'eh- 
ber  quegli  animi  voglia  e  concelti  civili , 
e  il  ben  pubblico  per  obbielto  ,  non  pas- 
sò r  ardor  della  gloria  da  questa  parte  il 
segno.  (F) 

f  *  §.  XIV.  Avere  in  concetto,  vale 
Avere  in  pensiero  ,  Pensare,  Divisare. 
Borgh.  Orig.  Fir.  182.  Avea  in  concetto  di 
fargli  (a  Marte )  un  tempio  ,  sotto  il  ti- 
tolo di  Vincitore.  (V) 

§.  XV.  Essere,  o  Avere  in  concetto  , 
vale  Essere,  0  Avere  in  istima.  Seti.  Ben. 
Varch.  4-  21.  Alcuna  volta  eziandio  que- 
gli è  grato  ,  il  quale  è  in  concetto  d' in- 
grato, perchè  l'oppenione  degli  uomini, 
Vocabolario  T,  I. 
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che  mule  inlerptlra  le  menti  ajtrui,  l'ha 
fatto  tenere  per  tale.  Tac.  Dav.  Stor.  l. 
254-  Non  era  Vespasiano  in  buon  con- 
cetto. 

V  §.  XVI.  Far  concetto,  vale  Conoscere, 
Concepire.  Imperf.  V.  Tiisc,  D.  16.  T. 
2.  332.  Esaminiamo  di  grado  in  grado  ec. 
se  noi  possiamo  far  concello  che  si  ritro- 
vi in  esse  1'  esistenza  di  questi  innumc- 
rabili  mondi.  (F) 

§.  XVII.  Concetto,  prendesi  anche  per 
Molto  arguto ,  e  talora  puerile ,  che  an- 
che dicesi  Concettino.  Lai.  arguita ,  ar- 
gutiola  .  Gr.  GTW/JiiXia  .  *  Pallav.  Stil. 
77  ,  Grande  ornamento  dello  stile  sono 
quelle  arguzie,  che  ignote  ai  Greci  per  lun- 
go tempo,  e  dai  Latini  appellale  senten- 
ze ,  da  noi  son  chiamate  concelli .  (FP) 
Menz.  Sai.  4-  E  al  brulichio  di  que'con- 
celti  strani  Par  che  nell'  orlo  intorno  al- 
l' uva  ronzi  Un  mucchio  di  vespoui  e  di 
tafani.  (N) 

t  *  §.  XVIII.  Concetto,  vale  anche  Pen- 
siero che  in  poche  parole  desti  molta  am- 
mirazione. Pallav.  sul.  79.  Il  concello  ec. 
è  un'  osservazione  niaravigliosa  raccolta  in 
un  dello  breve,   (FP) 

-j-  V  §.  XIX.  In  concetto,  posto  avveri., 
vale  In  immaginazione  ,  contrario  di  In 
Effetto.  Borgh.  Orig.  Fir.  pi.  Si  crede 
verisimilmenle  che  la  maggior  parte  delle 
sue  (colonie)  fossero  anzi  in  concetto  ed 
in  disegno,   che  in  efietlo.   (V) 

t  *  g.XX.  Nota  modo.  Segner.  Mann. 
Nov.  14.  2.  Il  regno  imporla  di  suo  con- 
cetto (nel  suo  stretto  signijicato  )  due  pre- 
gi altissimi  j  dovizia  e  dominazione.  (V) 

*  §.  XXI.  Per  Concepimento.  S.  Agost. 
C.  D.  5.  I.  Essi  binati,  per  poco  inter- 
vallo di  tempo  nel  nascere  divisi  ,  e  nel 
concetto  in  uno  momento  e  in  uno  alto 
carnale  seminati.  E  5.  5.  Li  fati  della  in- 
fermilade  sono  nel  concetto  ,  e  li  fati  del- 
l'altre  cose  nel  nascere  (di  sotto  dice  con- 
cezione). E  ivi.  5.  5.  Or  è  cosi  nel  con- 
cello? ove  manifesta  cosa  è,  che  è  uno 
solo  alto  generativo  ?  Tesorett.  Brun.  3. 
24"  Quanl'  ella  polea  In  aria  ,  in  terra  e 
'n  mare ,  In  fare  e  in  disfare  E  'n  gene- 
rar di    nuovo  O  di  concello  o  d'uovo.  (C) 

CONCETTO.  Add.  Lo  stesso  che  Con- 
ceputo.  Lai.  conceptus.  Gr.  /usi';.  Bocc. 
pr.  Non  per  crudeltà  della  donna  amata, 
ma  per  soverchio  fuoco  nella  mente  con- 
cetto. E  nov.  26.  17.  Ma  poiché  a  Ca- 
tella parve  tempo  di  dovere  il  concetto 
sdegno  mandar  fuori  ec.  Lab.  89.  Non  potè 
ec.  ,  non  che  spegnere,  ma  pure  un  poco 
il  concetto  fuoco  diminuire.  Cron.  Morell. 
218.  Del  tempo  che  il  primo  fu  concetto 
ec.  non  e'  è  chiaro. 

*  CONCETTONE.  Voce  scherzevole. 
Accrescitivo  di  Concetto.  Magai.  Ictt.fam. 
ec.  (A) 

*  CONCETTOSISSIMO.  Add.  Superi, 
di  Concettoso.  Bald.  Dee.  Galli  da  Bib- 
biena ec.  riuscì  copioso  e  concettosissimo 
inventore  (qui  vale  :  ingegnosissimo  nel- 
V immaginare).  (A) 

*t  *  CONCETTOSO.  Add.  Che  e 
pieno  di  concetti ,  Che  è  fecondo  di  con- 
cetti, o  motti.  Lai.  sententiosus.  Gr.  yv&>- 
fxoUyo^.    (*) 

*t  *  §•  Per  lo  più  vale  Concettizzan- 
te, Che  suole  concettizzare.  Salvin.  disc. 
2.  376.  Disingannisi  dunque  il  volgo ,  e 
si  ricreda,  che  bell'ingegno  stima  un  ar- 
guto, un  concettoso,  un  saccente,  un  giu- 
cator  di  parole  ec. ,  «  slimi  sol  quello  es- 
sere,  che  ben  concepisce  le  cose,  e  ben 
l'esprime.   (*) 

*  CONCEZIONALE.  Add.  Che  appar- 
tiene al  concepimento.  S.  Agost.  C.  D. 
5.  5.  Se  1'  ora  concezionale  (del  concepi- 
mento) si  trovasse  ,  molte  cose  si  pplreb- 
Lono  predire  da  questi  indoTÌni.  (V) 
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CONCEZIONE.  Concepirne/ilo.  Lat.  con- 
ceptio.  Gr.  yivripLCX..  Pass.  i83.  Vuole  che 
al  mondo  sia  celato  quello  die  egli  ha 
fatto  della  Madre  sua  ,  o  della  sua  conce- 
zione ,  o  della  sua  assunzione .  E  249.  Io 
sono  assomigliato  al  luto,  quanto  alla  con- 
cezione e  al  nascimento.  Bocc.  Vit.  Dant. 
248.  Non  doversi  per  la  concezione  né  per 

10  parlo  del  Verbo  del  Padre  contaminare. 
'1*  §.  I.    Concezione,  per  Feto,    V  Ani- 
male conceputo.  Cresc.  In  capo  di  dodici 
mesi  partoriscono  la  lor  concezione.  (A) 

§.  II.  Per  Concetto,  Pensiero.  Lat.  co- 
gitatio .  Gr.  vov3//.a..  G.  V.  12.  ii3.  3. 
Acciocché  alcuna  malvagia  concezione,  o 
rea  aflfezione  di  quelli  soldati  non  potesse 
generare  a  voi  alcun  nocimenlo.  Mae- 
struzz.  2.  21.  Il  bolo  è  concezione  di  mi- 
gliore proponimento,  fermata  colla  deli- 
berazione. 

§.  IH.  E  per  lo  Giorno  in  cui  si  ce- 
lebra la  festa  della  Concisione  di  nostra 
Donna . 

CONCHETTA.  Dim.  di  Conca.  Lat. 
conchula.  Gr.  xoyylov.  Art.  Vetr.  Ner.3. 
Si  metta  il  sale  in  mastelli ,  ovvero  iu 
conchelle  di  terra ,  acciocché  il  ranno 
scoli  meglio.  Bue.  Ap.  zBo.  Raccogli  leg- 
giermenle  i  corpi  morti  In  una  tua  con- 
chetla  ,  o  in  un  vassoio . 

t  *  CONCHIARIRE.  V.  A.  Chiari- 
re, Dimostrare.  Vit.  S.  G.  Gualb.  284. 
Costui  ec.  fu  ordinalo  d'  opere  di  virtu- 
di  ,  come  si  conchiurirà  in  questa  operet- 
ta ec.  (V) 

*t  CONCHIGLIA.  T.  de'  Naturalisti . 
Conca  ,  Nicchio  marino ,  cjnasi  piccola 
conca  j  e  si  dice  e  del  solo  nicchio,  e  del 
nicchio  insieme  coll'animale  contenuto.  Lat. 
concha,  conchjlium.  Gr.  y.oyy^vlio-J.  Sagg. 
nat.  esp.  239.  Il  verdegiglio  ec.  si  mette 
ad  asciugare  nelle  conchiglie,  come  l'oro 
e  l'argento  macinalo.  Bed.  Oss.  an.  5g. 
Tutte  quante  le  conchiglie  che  abitano 
nell'acqua  dolce  e  nell'acqua  salala.  E 
cons.  I.  34.  Così  posseggono  tutta  ed  in- 
tera la  loro  virtù ,  e  non  isnervata  da  quei 
mestrui ,  co'  quali  si  manipola  il  magistero 
di  perle,  o  di  altre  conchiglie. 

*  CONCHIGLIO.  Conchiglia j  e  pare 
che  valga  V  Animale  dell'  antica  porpo- 
ra. Boez.  45.  Conchiglio  preso  tra'Tirii 
pelroni .  E  7.  Il  color  rosso  di  conchiglio 
eletto  .  (V) 

CONCHILLO.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Conchiglia.  Lat.  conchylium.  Gr.  Aoyxv- 
^lOV.  Sen.  Pist.  89.  Giammai  non  si  sa- 
tolla di  questi  pesci  conchilli  di  mare  . 

t  *  CONCIIIUDENTE  .  Lo  stesso  che 
Concludente.  Lat.  concludcns.  Gr.  Siopi- 
Cwv.  Imperf  Prov.  D.  5.  T.  3.  217. 
Sono  argumenti  che  a  prima  faccia  mo- 
strano del  conchiudenle ,  ma  all'  esamine 
poscia  non  reggono  (qui  a  modo  di 
sust.).  (F) 

*  CONCPIIUDENTEMENTE  .  Avv. 
Concludentemente,  Fondatamente.  Lat. 
effìcaciter.  Gr.  eJpaffTixw;.  Gal.  Sagg. 
9Ì6.  In  olire  dalla  minore  o  maggior  du- 
razione  poco  conrhiudenlcmente  s'inferisce 
un'  essenzial  differenza.  (B) 

*t  CONCHIUDERE  .  Cavare  da  quello, 
che  s'  e  detto  di  sopra  ,  la  sua  intenzio- 
ne j  Venire  alla  conclusione j  Venire  a 
capo.  Lat.  concludere ,  coUigere.  Gr.  ffUV- 
«ystv.  Dant.  Par.  8.  121.  Si  venne  de- 
ducendo insino  a  quici ,  Poscia  conchiuse. 
Bocc.  g.  3.  /.  1.  Venuto  egli  al  conchiu- 
dere di  quella,  conoscendo  la  reina  che 
ec.  E  nov.  82.  9.  In  tutta  altra  guisa,  che 
fallo  non  avea,  cominciò  a  parlare,  e  con- 
rhiudendo  venne.  Petr.  canz.  /^8.  Il- 
Ciascun  per  sé  conchiude:  Nobile  donna, 
tua  sentenza  attendo.  Boez.   Varch.  ^.  l\. 

11  congiugnimenlo  di  colali  premesse  non 
è  efficace    a    coocbiudcre    necessariamente 
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quello  che  egli  ialende.  t^  Ar.  tW.  ao- 
Vj.  Così  fu  detto,  e  così  fu  ruocbiuso} 
E  fu  falla  la  leg^e,  •  meua  ia  uso.  (C) 

♦  §.  I.  Altrt  uscite.  Cmvnlc.  Alt.  A- 
post.  70.  E  poi  conrbiudè  S.  Piero,  e 
disse:  ec.  Satv.  A^'vert.  I.  a.  1.  Oo- 
de  coDchiuggono  ec. ,  arrogaale  dover  es- 
tere colui  re.  E  2.  IO.  Per  ora  si  con- 
chiugga  che  ec.  (F) 

tf  §,  li.  Strana  acconipagnatitra.  Pass. 
aoS<  Superbia  ,  coochiadeodo  de' delti  (al- 
tro testo  ha  i  delti)  de'  dottori ,  è  udo 
appetito  disordinalo  ec.  della  propria  ec- 
celleaaia.  (F) 

f  *  §.  III.  Per  Fare,  Effettuare.  FU. 
S.  Gir.  5o.  Quel  medesimo  (n  puoi  fare 
in  terra ,  e  quel  medesimo  puoi  coochiu- 
dere  ia  mare  e  nello  abisso,  reggendo  e 
cooserrando  ogni  cosa  (partasi  di  Cri' 
sto).  (V)  Guicc.  Star.  i.  348.  CoosenU 
che  ,  ec  ai  concbiudesse  la  coofederaaione 
co' Veoesianì .  ^  a.  171.  Non  restarono 
i  Venrxiani  per  questo  di  non  conchiudera 
(ia  tregua),  coolraendo  Massimiliano,  ec.  (L) 

9Sc  §.  IV.  Per  Jslipulare ,  Stabilire  . 
Guiec.  Stor.  Uh.  16.  La  quale  (capitola- 
sione)  innanxi  si  conchiudesse  pochissimi 
giorni  ec.  s'imbarcò.  Farch.  Stor.  lib. 
^.  Così  conchiuse  col  viceré  una  lega.  E 
appresso:  Lo  sollecitavano  a  conchiuder 
la  pace.  Scgn.  Stor.  Lib.  6.  161.  Coa- 
chiuse  il  parentado  col  re  di  Francia  ,  pra- 
ticato già  mollo  innaoai.  Segner.  Pitd. 
7.  3.  Volle  ec.  non  sol  disporre,  ma  in- 
teramente conchiudere  il  parentado  e  fer- 
mar le  norie.  (Br) 

f  §.  V.  Per  Convincere  disputando. 
Lai.  convincere ,  redarguere .  Grr.  xare- 
isyxsiv.  Declani.  Sen.  119.  Questa  ri- 
aposta  ti  conchiude,  ed  è  coatra  te. 

§.  VI.  Per  Chiudere  t  Riporre,  Serrare. 
Lat.  claudere, concludere.  Gr.sjy^araxXei- 
tiv.  Cavale.  Fntlt.  ling.  Conchiudi  1'  e- 
lemosiaa  nel  seno  del  povero  ,  ed  ella  pre- 
gherà per  te.  *  FU.  SS.  Pad.  2.  84. 
Propuosono  d'uccidere  tutti  gli  animali 
che  tra  quelle  reti  concbiudessono .  E  2. 
306.  £  conchiudendoci  tutti ,  presonci  e 
menaronci  prigioni  (  Lat  .  circumeun- 
tes  ).  (F) 

*  COMCHIUDIMENTO  .  Lo  stesso  che 
Conclusione.  Bell.  Disc.  Anat.  P.  2.  pS. 
Diremo  adunque  secondo  il  presente  con- 
chiudimeolo ,  che  il  taglio  di  un  rasoio  , 
d'una  spada,  e  d' ogai  altro  struraenlo 
atto  a  tagliare,  non  è  altro  che  un  Glo 
di  punte.  (F) 

CONCHIUSIONE  .  Conclusione.  Lat. 
conclusio.  Gr.  <rj}.Xoyi'sp6i .  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  Vengono  speditamente  alla  con- 
cfaiosione  del  loro  discorso.  Toc.  Dav.  Stor. 
4-  340-  Muntano  tornò  come  sensa  con- 
chiusione.  nr  Salvin.  Annot.  Mar.  2.  Ò5g. 
E  la  conchiusione  del  Sont^tlo  è  galantis- 
sima .  (C) 

CONCHIUSO.  Add.  da  Cmchiudere  . 
Lat.  conclusiis.  Gr.  5vXÌ0"/i53£t5.  Sega. 
Stor.  6.  161  •  Coochiu^e  il  parentado  col 
Re  di  Francia,  praticato  già  m  «Ito  innanzi 
e  non  concbiuso ,  e  non  creduto  dall'!  m- 
peradore  che  dovesse  seguire.  Sr  Guicc»  Stor. 
3.  123-  Non  era  appena  conchiusa  questa 
pace,  che  alla  corte  di  Francia  arrivo  ri- 
strumento   della    ratificazione.    (L) 

CONCIA..  Luogo  dove  si  conciano  le  pel- 
li. Lat.  coriariorum  officina  .  Gr.  ^y,39iOV 
ipya.ixr{ptov.  Lor.  Med.  canz.  Ella  sa  pro- 
prio di  cuoio,  Quand' è  in  concia,  o  di 
can  morto . 

§.  I.  Per  la  materia  stessa,  onde  si 
conciano  le  pelli.  Buon.  Fier.  2.  2.  6.  Pa- 
sticcbi,  sjponelli,  delicate  Conce  di  guanti 
e  di  scarpini  adorni . 

§.  II.  Per  metafora.  M.^U.  Franz,  rim. 
buri.  Colle  menzogne  mescolar  coavionc 
Qualche  poco  di  vero  ,  cqupsia  concia  In 
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degnila  U  carote  maatieat .  Ualnt.  10. 
47.  Al  fragor  di  tal  concia  di  caviale  La 
bestia  fece  subilo  due  faoce. 

§.  III.  Per  lo  Domesticamento  degli 
uccelli  di  rapina.  Lat.  cicuralio  ,  Gr.  vj^t- 
pw7t; .  Fir.  no%',  6.  24^.  La  quale  ec. 
si  fu  accorta  che  l'uccello  non  avea  più 
bisogno  di  concia. 

§.  IV.  E  Concia,  per  l' Accomodamento 
che  si  fa  ai  vini  Colt  infondervi  checches- 
sia.  Dav.  Colt.  1^5.  tit.  Concia  di  vini. 
i>  Farch.  Ercol.  a^^-  Quegli  altri  vini 
potrebbono  ,  mediante  alcuna  concia,  tor- 
nare per  avventura  buoni .  (FP) 

CONCIARE.  Acconciare.  Lat.  concin- 
nare. Gr.  auvTi&«v«i.  Fr.Iac,  T.  a.  l4' 
a.  Sappi  che  dopo  morte  Non  li  potrai 
conciare . 

#  §.  I.  Per  Racconciare.  Pecor.  g.  9. 
n.  i.Che  qualunque  maestro  volesse  torre  a 
conciare  il  detto  campanile  ,  venisse  a 
lui.  (F) 

§.  II.  Conciare,  ironicamente  per  I- 
sconciare ,  Guastare  ,  e  Trattar  male , 
Ridurre  in  cattivo  stato  .  Lat.  male  offi- 
ce re ,  male  habere,  Gr.  TTOitcv  riva  za- 
xw;.  Din.  Camp.  I.  \^.  E  cosi  scomuni- 
cati couciamgli  per  mudo ,  che  più  non  si 
rilievino .  Bocc.  nov.  ao.  19.  Qui  Paga- 
nino tutta  la  notte  mi  tiene  in  braccio  ec. 
e  Cora'  egli  mi  conci ,  Iddio  vel  dica  per 
me  .  E  nov.  S\.  5.  Io  li  giuro  ,  che  se 
altrimenti  sarà,  ch'io  ti  farò  conciare  in 
maniera ,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricor- 
derai ec.  del  nome  mio.  E  nov.  j3.  aa. 
Mostrò  loro  il  dosso  e  le  calcagna,  come 
i  ciotti  conci  gliele  avessero .  Dani.  Inf. 
3o.  32.  Mi  disse  :  quel  folletto  è  Gianni 
Schicchi ,  E  va  rabbioso  altrui  così  con- 
ciando. Petr-  canz.  9.  6.  Come  m'  ha 
concio  il  foco  Di  questa  viva  pietra,  ov'  io 
m'  appoggia. 

§.  111.  Conciare  uno  pel  dì  delle  feste, 
vale  Conciarlo  male.  Fargli  gran  danno. 
Lat.  piagli  male  aliqueni  afficere  .  Gr. 
TrXyjyx?  «Tri^xXXs'.v  rivi.  Cecch.  Stiav. 
4-  3.  Io  ti  so  dire  che  tu  ra'  hai  concio 
Ve'  pel  di  delle  feste  . 

§.  IV.  Conciare,  per  Addomesticare  0 
Ammaestrare  j  ma  in  questo  signifcalo 
si  dice  solamente  degli  uccelli  di  rapina  . 
Lat.  instruere ,  cicurare.  Gr.  Tt&aTJìv'siV. 
Tes.  Br.  5.  10.  Quando  vuoi  scegliere 
astore  grande,  guarda  eh'  egli  abbia  la 
testa  lunga  a  guisa  d'anguilla,  e  la  sua 
cera  sia  allegra,  e  un  poco  chin.ita.  iafìno 
ch'egli  e  concio.  E  cnp.  12.  Quelli  (/?</- 
coni)  che  hanno  grosso  il  capo ,  e  l' ale 
lunghe,  la  coda  corta,  e  i  piedi  grossi  e 
formati,  sono  buoni,  lutloch' egli  sien;) 
duri  a  conciare .  Bocc.  nov.  99.  25.  Da 
necessità  costretto  si  diede  a  conciare  uc- 
celli . 

*  §.  V.  Conciarsi,  per  Acconciarsi, 
Porsi  a  stare  eoa  alcuno.  Bemb.  Star. 
9.  124.  A  Vinegia  venivano,  per  conciar- 
si a' servizii  della  Repubblica.   (F) 

§.  VI.  Conciare,  per  Castrare ^  ma 
dicesi  de'  porci  ,  vitelli,  e  simili  animali. 
*t  §•  VII.  Conciar  le  pelli  ,  0  le  cuoia, 
vale  Ridurle  atte  ad  uso  di  vesti,  di  cal- 
zari, e  di  molte  altre  cose ,  usando  la 
concia.  Fav.  Esop.  Scorticò  il  besliuolo  , 
e  conciò  il  cuoio.  Circ.  Geli.  Se  voi  vo- 
lete servirvi  delle  nostre  pelli ,  e'  vi  biso- 
gna conciarle.  Fett.  Colt.  60.  Alcuni  lo- 
dano mollo  i  ritagli  de'  cuoi  nuovi ,  e 
quello  ancor  più  die  si  spicca  da  dosso 
alle  pelli  quando  elle  si  conciano . 

§.  Vili.  Conciar  vini,  o  altre,  materie 
simili ,  si  dice  dell'  Infondervi  checchessia 
per  dir  loro  colore ,  sapore ,  od  altro  . 
Dav.  Colt.  i65.  Conciano  e  racconciano 
i  vini  torbidi  e  tristi  chi  colla  chiara  dell' 
uova,  chi  colla  cenerata,  chi  colla  sap;i  ec. 
^.  IX.   Conciare,  per    Placcare.    Lat. 
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conciliare.  Gr.  oiXioùt.  G.  F.  S.  116.  i. 
I  Fiorentini  e  i  Sanesi  assai  si  travaglia- 
rono di  conciarli  insieme,  ^ov.  ant.  g\. 
5.  Ser  Frulli  ,  io  mi  voglio  conciare  con 
voi:  non  ci  abbia  più  parole  .  ò'^or.  Pist. 
67.  Si  conciarono  con  Caslruccio ,  e  da- 
vangli  ogni  sei   mesi  molli   danari  . 

•f  §.  X.  Per  Concim.irc,  da  Concio 
SUSI.  §.  IV.  Lat.  stercorare.  Gr.  xoTTpi'^ctv . 
Piillnd.  Gena.  3.  I  campi  grassi  e  secchi 
ce.  si  possono  conciare . 

•f  CONClATtì.  Add.  da  Conciare.  Lo 
stesso  che  Concio,  add.  Lat.  concinnatus  , 
concinmis.  Gr.  xo/av{/o;.  Fr.  Inc.  4-  16. 
19.  Or  l)en  mi  risguardate  Come  lui  mal 
conciato  (qui  nel  signific.  del  g.  II.  del 
verbo   Conciare). 

t  CONCIATORE.  Ferbnl.  masc.  Colui 
che  concia.  Lat.  concinnator.  Gr.  Bxtpijo  - 
6i^r,i  .  *  Fr.  lac.  Cess.  G.  3.  3.  Il 
coltello  ,  ovvero  ghiado  rappresenta  cal- 
zolaio ,  conciatore  di  cuoia  ,  pillicciaio 
ec.  (RM)  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  224. 
Erba  di  lavandai  lo  chiami  ,  cioè  di  la- 
voratori, e  conciatori  di  panni.  (F) 

*  §.  I.  Conciatore,  si  dice  ancora  Colui 
che  nella  fabbrica  de' vetri  acconcia  la 
composizione  della  pasta,  onde  il  vetro 
riesca  della  qualità  eh' ci  desidera.  Art. 
Fetr.  Ner.  i.  Il  più  sicuro  modo  di  tulli 
è  farne  il  saggio  in  un  correggiuolo ,  e 
vedere  come  comporta  assai  rena,  o  larsoj 
cosa  volgare  nell'arte,  e  che  i  conciatori 
sanno  benissimo.   (F) 

§.  II.  E  Conciatore  nel  signific.  del 
§.  IV.  di  Conciare.  Cant.  Cam.  186. 
Questi  son  conciatori,  Che  concian  d'ogni 
tempo  gli   animali,  E  falconi  e  astori. 

CONCIATURA.  Acconciamento .  Lat. 
concinnatio.  Gr.  xaraa/suv]'.  Quad.  Coni. 
Pagò  per  lui  nel  mese  di  Maggio  anni 
3o8.  per  conciatura  suoi  foderi  ,  e  per 
cucitura  due   paia   di  panni  lini. 

CONCIERO.  Rassettatura,  Conciatura. 
Lat.  concinnatio.  Gr.  xaraT/si»/?.  Tass. 
lett.  La  quale  (lettera)  mandai  subilo  a 
ritorre  per  farvi  alcuni  concieri.  '?  Cas. 
Lett.  Gualt.  205.  Io  non  ho  avuto  anco 
tempo  di  guardare  a  quei  conrieri;  ma  sen- 
za guardar  molto  so  che  ho  il  torto.  (C) 
*t  CONCIGLIO.  Foce  usata  da' poeti 
per  la  rima.  Concilio.  Lat.  concilium.  Gr. 
cruviijptov.  Dittam.  i.  23.  Regolo  e  Manlio 
furon  gli  ammiragli  Fra  gli  altri  elelli  nel 
mio  gran  conciglio.  Lor.  Med.  stanz,  88. 
Non  si  facesse  colle  forze  nuove  Rettore 
in   loco  suo   il   gran   conciglio. 

*  CONCILIABILE.  Add.  Che  può  con- 
ciliarsi.   Accad.  Cr.    Messic.    (A) 

*t  CONCILIABOLO,  e  CONCILI4- 
BULO  .  Adunanza  d' uomini  di  mala  vi- 
ta, o  di  rea  intenzione.  Lat.  conciliabuhtni. 
Gr.  ijyvdoiov.  Guicc.  Stor.  Cbiamavano 
questa  congrrgazione,  non  concilio,  ec,  ma 
diabolico  conciliabolo,  v  ««  Red.  lett.  I. 
.348.  Si  portò  con  tanto  mal  garbo  e  con 
tanta  svenevolaggine,  che  stomacò  tutto 
quanto  quel  notturno  conciliabolo  »  (  si 
parla  di  una  adunanza  di  diavoli  e  di 
streghe).  (M) 

*\  5  §.  Conciliabolo  ,  fu  anche  usato 
a  significare  una  Congrega  d' uomini  di 
villagi^io ,  che  in  certi  giorni  stabiliti  si 
adunavano  per  trattare  gli  affari  del  Co- 
munej  ed  anche  in  significato  dei  J^illag- 
gi,  ove  queste  congreghe  si  facevano.  Lat. 
cwlus,  conventns.  Borgh .  Orig.  Fir.  220. 
Non  si  nega  già  ec.  che  in  questa  parte 
potesse  avere  castella,  vicinanze,  villate,  e 
minori  popoli  di  quella  sorte  che  i  Romani 
chiamavano  prefetture  e  conciliabuli,  o  si- 
mili   a  questi. 

CONCILIAMENTO.  Il  conciliare.  Con- 
ciliazione .  Lat.  conciliatio.  Gr.  TZpoov.- 
yor/n.  Lib.  cur.  malati.  Di  qui  naice  con 
facilità  il  conciliaroenlo  del  sonno. 
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CONCILIARE.  Unire,  Jccordnre.  I.at. 
coticiliai-e.  Gr.  cjvapjuio'^etv.  f  o/g.  Mcs. 
Queste  due  opinioni  conliadie  si  possono 
conciliare  insieme.  Scgn.  Stor.  8.  220. 
Disparlironsi  perciò  tutte  quelle  pratiche 
ancorcliè  il  Guicciartlino  facesse  ogni  sfor- 
zo tli  conciliare  gli  animi  di  quei  fuoru- 
scili. 

t  3  §.  I.  Per  Cattivare,  Procacciare ,  Ac- 
quistare. Sahin.disc.  2.  6.  Questa  autorijìi 
s;Ii  aveva  conciliata  non  l'artifizio,  non  la  fi- 
nezza, ma  il  suo  l>uon  naturale.  'J=  Giticc. 
Ai'vert.  58.  Nondimeno  è  incredibile  quan- 
ta grazia  e  favore  ti  concilino  appresso  gli 
uomini  le  carezze,  e  la  umanità  di  paro- 
le.  (C) 

-[-§.  11.  Condì iarsi  uno,  o  Conciliarselo 
amico,  i'alc  Renchrsi'lo  amico.  Amicarselo. 
'?  "  Sega.  Stor.  p.  253.  Aveva  caro  di  sod- 
disfare a' popoli  d'Alemagua  per  conci- 
liarseli umici.  »  (C)  E  254.  Con  nuove 
condizioni  andò  conciliandosi  quel  gran 
jirincipe. 

§.  III.  Conciliar  la  fame,  la  sete,  il 
sonno,  r  allegrìa,  e  .cimili,  dicesi  del  Ri- 
chiamare, o  Indurre  la  faniCy  la  sete,  ec. 
Lai.  f ameni,  sitim,  somnum  et  e.  conci- 
liare. Gr.  si  rsv.yziv  Jvl/JtOVj  tìl^av  UTTVOV. 
fJb.  cur.  malati.  I  papaveri  colti  nell'acqua 
conciliano  il  sonno.  E  appresso  :  Se  vorrai 
conciliare  il  sonno,  fiuta  le  mandragole.  Red. 
Annot.  JJitir.  [\2.  Si  l)ce  a  sorsi  caldissimo 
per  conciliare  l'allegria. 

CONCILIARE.  Add.  Di  concilio.  Ap- 
partenente al  concilio.  Lai.  ad  concilium 
perlinens.  Gr.  (juvo^ixo;.  Guicc.  Stor.  lib. 
IO.  Più  manifestamente  negli  atti  concilia- 
ri. 

CONCILIATO.  Add.  da  Conciliare. 
Unito,  Accordato.  Lai.  eonciliatus. 

CONCILIATORE.  Verhal.  masc.  Che 
concilia.  Lai.  conciliator.  Gr.  Tzpo^sVYj7r,(;. 
J.ib.  Pred.  Si  avvide  che  il  demonio  era 
il  conciliatore  di  così  strane  fantasie.  Segr. 
Fior.  disc.  2.  19.  Nondimeno  ha  fra  loro 
•anta  riputazione^  the  egli  è  uno  loro 
conciliatore. 

CONCILIATRICE.  Fem.  di  Concilia- 
tore. Lai.  conciliatrix.  Gr.  Ttpo^ìT^rpic/.. 
Buon.  Fier.  5.  Intr.  l.  Non  corrisponder 
Cerere,  ne  Palla^  Per  le  Lisogne  altrui 
conciliatrice. 

CONCILIAZIONE.  11  conciliare.  Lai. 
conciliano.  Gr.  TTjCoiaywyv).  Lib.  cur.  ma- 
latt.  La  conciliazione  delle  discordevoli 
sentenze  si  trova   nel  libro  d' Ippocras. 

•f  3  CONCILIO.  Adunanza  d'uomi- 
ni per  consultare,  o  giudicare.  Lat.  conci- 
lium. Gr.  cruvà'J'piov.  Dant.  Inf.  23.  E  a 
tal  modo  il  suocero  si  stenta  In  questa 
fossa,  e  gli  altri  dal  concilio  Che  fu  per 
Ji  Giudei  mala   sementa. 

^*  §.  I.  E  per  similitudine.  Adunanza 
semplicemente.  Lat.  concilium.  Gr.  cuvì'- 
SpiQ-i.  «<  Dant.  Par.  26.  Quattromila  tre- 
cento e  duo  volumi  Di  sol  desiderai  que- 
sto concilio.  Bui.  Purg.  ^[\.  I .  Concilio 
e  concordia  di  molle  volontà]  e  però  nes- 
suno si  può  chiamar  più  degnamente  con- 
cilio, che  quello  di  vita  eterna,  nel  quale 
tutte  le  volontà  sono  in  concordia  e  uni- 
te. E  altrove:  Concilio  non  è  altro  che 
convenienza  di  volontà,  e  questa  è  vita 
eterna.  «  (C)  Car.  Fn.  3.  Gli  vedevan  da 
lungi  in  su  1'  arena,  Quantunque  indarno, 
minacciosi  e  torvi  Stender  le  braccia  a  noi, 
le  teste  al  cielo:   Concilio  orrendo!   (M) 

§.  II.  Dicesi  anche  in  significato  d'Adu- 
nanza generale  de' Prelati  di  santa  Chie- 
sa. Lat.  concilium.  Gr.  ou'vo^o?.  Cren. 
Morell.  357.  Mandarono  ambasciadori  per 
Intta  Cristianità,  richiedendoli  al  concilio,  j 
Jitaestruzz.  i .  28.  Nota  che,  ricevuto  il 
pallio,  puote  essere  chiamato  Arcivescovo 
e  non  prima  ;  e  in  prima,  che  e' l'abbia, 
non  può  convocare  il  concilio.  Cuicc,  Stor. 
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D:dri»]lra  parte  molli  ec,  asserivano,  Triu- 
t orila  del  convocare  i  concilii  risedere  *o- 
lamcnle  nella  persona  del  Pontefice. 

CONCILlUZZO./>Jw.  di  Concilio.  Pic- 
colo concilio.  Sinodo,  hai. parvum  concilium. 
Gr.  (jvvó^tov.  Cron.  Morell.  35"/.  Poi  a'dì 
sei  detto  si  fece  conciliuzzo  in  vescovado, 
dove  fu  richiesto  tulio  il  chericato, 

CONCIMARE.  Letamare.  Lai.  sterco- 
rare.  Gr.  y.OTT^t^siv.  Dnv.  Colt.  i<)3.  Na- 
tura quelli  che  col  tempo  consuma  ,  col 
vento  vi  risemina,  e  colle  foglie  concima. 
T  ett.  Colt.  70.  Avevano  intorno  alla  col- 
tura di  questa  pianta  gli  antichi  contadi- 
ni un  loro  proverbio,  che  diceva,  che  co- 
lui che  lavorava  l'uliveto,  gli  domandava 
il  frutto;  e  quel  che  lo  concimava,  otte- 
neva la  domanda  :  quel  poi  che  lo  potava, 
lo  forzava  .  '.'  Menz.  Sat.  2.  Il  figliuol 
della  Togna  e  della  Geva,  Che  i  cavolfio- 
ri concimò  a  Varlungo,  Lo  mostra  il  pri- 
mo ec.   (I)) 

CONCIMATO.  Add.  da  Concimare.  Lat. 
stercoratus.  Gr.  S<.dyOT:pOi  .  Dnv.  Colt. 
167.  Il  dèi  ec.  in  fossa  aperta  e  concima- 
ta, quasi   in  soffice  letto,  posare. 

f  CONCIME.  Acconcime,  hai.  concinna- 
tio.Gr.  xara'jzguy)'.  Ott.  Com.Jnf.  21.  377. 
Quivi  stanno  a  racconciare  i  navilii  e  gii 
strumenti  da  navigare;  li  quali  concimi 
qui  l'autore  connumera. 

§.  Concime,  l'  usiamo  anche  in  signifi- 
cato di  Letame.  Lat,  Jimus.  Gr.  /oTTpo;. 
Dav.  Colt.  157.  Alla  vigna  buona  non 
dar  concime,  che  fa  vin   grasso. 

CONCINNITÀ  ,  CONCINNITADE,  e 
CONCINNITATE.  V.  L.  Galanteria  , 
Avvenenza,  Acconcezza,  Adornezza.  Lat. 
concinnitas,  cultus  clegantia.  Gr.  zijv.pp.0- 
(jilv.y  oÙQìiv.liix.  Fir.  Dial.  beli.  dona. 
3/|6.  Bellezza  è  una  certa  grazia,  la  quale 
nasce  dalla  concinnità  di  più  membri  ;  e 
dice  concinnità,  perchè  quel  vocabolo  im- 
porta un  certo  ordine  dolce  ,  e  pieno  di 
garbo  ,  e  quasi  vuol  dire  un  attillato  ag- 
gregamento. 

§.  Concinnità,  per  Una  specie  di  numero 
oratorio,  J  ardi.  Ercol.  277.  Concinnità, 
quale  none  altro,  che  un  componimento,  e 
quasi  inlrecciamenlo  di  parole,  e  in  som- 
ma un'orazione,  la  quale  fornisca  alla  , 
e  sonoramente,  e  per  conseguenza  abbia 
numero.  E  278.  Vi  dico  solo,  che  questo 
numero  della  concinnità  è  diverso  ,  anzi 
altro  da  tutti   gli  altri. 

CONCIO.  Sust.  Accordo,  Pace,  Con- 
ciliazione. Lai.  pax  ,  convenlio  ,  concilia- 
no. Gr.  cuva).).a7>{.  M.  V-  8-  87.  Poco 
appresso  seguette,  che  ec  avendo  ciascu- 
no desiderio  di  concio  ,  che  per  mezzani 
assai  di  lieve  vi  si  trovò  accordo .  Stor. 
I^ist.  [\0.  Rimisono  in  loro  lo  concio  fare 
tra  loro  e  li  Pistoiesi.  E  appresso:  Sì  de- 
liberò al  tutto,  che  lo  concio  fos.<e .  E 
appresso  :  Li  caporali  di  quelli,  the  non 
voleano  il  concio,  fiuono  ec.  Cron.  J  eli. 
In  questo  mezzo  il  doge  di  Pisa  Giovan- 
ni dell'  Agnello  per  suoi  ambasciadori  fer- 
mò il  concio  con  lui  di  dargli  Pisa,  e 
Lucca  ,  e  S;in  Miniato  del  Tedesco. 

*»*  §.  I.  Essere  in  concio,  vale  Es.sere 
in  ordine  ,  in  assetto.  «  M.  V-  2.  56. 
Non  essendo  i  Perugini  in  concio  da  pote- 
re riparare  a' nimici,  falla  grande  preda, 
sanza  contrasto  si  ritornarono  a  Cortona 
sani  e  salvi.  »  Amaret.  Cron.  64*  Quelli 
d'Annibale  erano  mollo  bene  in  concio, 
e  bene  adorni,  e  combatterò,  e  furon  vinti 
i  Romani.  (C) 

*!'  §.  II.  Venire  in  concio,  vale  Venire  in 
ccmmcdo ,  Tornare  opportuno.  «  Boec. 
}  it.  Dant.  264.  Cerne  verranno  più  in 
concio,  or  1' una,  or  l'altra,  le  verrò  a- 
datlando.  »   (C) 

^  §.  III.  Dar  concio  a  un  negozio,  e 
simili,  vale  Darvi  sesto,  Assettarlo.  Pnl- 
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liw.  Stor.  Conc.  u.  634-  Ottenne  licenza 
d'ire  alla  patria  per  dar  concio  alle  fac- 
cende domestiche.  (PeJ 

'I'  §.  IV.  Recarsi  in  concio,  vale  Metter- 
si in  ordine,  in  assetto.  Frane.  Sacch.  nov. 
70.  Torello,  recatosi  in  concio  ,  che  era 
gottoso  e  debole,  si  mette  il  grembiule , 
e  chinasi  ce.   (T'J 

t  3  §.  V.  In  concio  ,  po.vto  avverbial 
mente  ,  vale  In  ordine  ,  In  assetto  >  In 
procinto.  Lai.  prcesto.  Gr.  TTpo^st^w;. 
Bocc.  nov.  84.  7.  Veggendo  1'  Angiuiicri 
in  concio  di  cavalcare  ,  disse. 

v  §.  VI.  A  buon  concio,  posto  avverbial- 
mente ,  vale  Con  buona  pace  ,  D'  amore 
e  d'accordo.  Senza  danno.  «  Bocc.  nov. 
44'  12.  Scegli  si  vorrà  a  buon  concio  da 
me  partire,  egli  converrà  che  primieramente 
la  sposi.  M   (A) 

*  §.  VII.  Stare  in  concio,  vale  lo  stesso 
che  Essere  in  concio.  Pallav.St.  Conc.  i, 
543.  Il  Pontefice  rispose  che  quanto  era 
dalla  parte  sua,  gli  apparecclÀ  della  guer- 
ra slavano  in  concio,  (Pe) 

t  *  §,  VIII.  Eper  Corredo.  Car.  Volg. 
I^ong.  Amor.  4-  Disperandomi  in  quella 
mki  povertà  di  poterla  allevare,  datile  in 
vece  di  concio  questi  pochi  ornamenti , 
presi  per  parlilo  di  gittarla,  (Min) 

%.  IX.  Concio,  vale  anche  lo  stesso  che 
Letame,  o  Concime.  Lat.  fìmus,  letamen. 
Gr.  y.ÓTZpoc,.  Buon.  Tane.  3.  II.  Mi  sa- 
re'  fitto  certo  anche  nel  concio,  ''f  Salvin. 
Georg.  I.  Solo  l'arido  suol  di  grasso  con- 
cio Non  vergognar  di  satollare.  (F) 

♦  g.  X.  Concio,  per  Belletto  ,  Orna- 
mento. Lat.  pigmentum.  Gr.  eijzo?.  Car. 
Volgarizz.  Oraz.  II.  S.  Greg.  Nazianz. 
Noi  dall'altro  canlo  abiteremo  case  splen- 
didissime, con  diversi  conci  ,  e  scomparli- 
menli  di  pietre  d'ogni  sorte.  (Min)  Segna-. 
Pred.  10.  8.  Non  gioielli  the  possan  para- 
gonarsi   alla    beltà    de'  suoi  conci.  (*) 

COCCIO .  Add.  da  Conciare j  Acconcio, 
Assettato,  Lavorato.  Lat.  concinnatus  . 
Gr.  eu&£TO?.  G.  V.  II.  ^&.  I.  Si  co- 
minciò a  fondare  i  pilastri  della  loggia 
d'  Orto  san  Michele  di  pietre  conce,  gros- 
se ,  e  ben  formate.  Ricord.  Malesp.  i^i. 
Quello  che  è  di  pietre  conce ,  colla  torre, 
che  in  prima  non  v'  era  palagio  di  comu- 
ne in  Firenze. 

*f  g.  I.  Concio,  e  Mal  concio,  per  Gua- 
stato, Sconciato,  Trattato  male.  Ridotto 
in  cattivo  stato.  Bocc.  nov.  88.  10.  Alla 
maggicr  fatica  del  mondo  gliel  trasser  di 
mano  cosi  rabbuffalo,  e  mal  concio.  L^iloc. 
3.  36.  Sieli  manifesto,  che  per  amore  io 
son  concio  come  tu  vedi.  Burch.  Sappi 
ch'io  sono,  amico,  concio  in  modo.  Che 
e' non  ne  mangerebbon  le  cornacchie. 

'I»  §,  II.  T  ale  anche  Preparato  ad  uso 
ili  vivanda,  di  medicamento,  o  altro.  Car. 
Stracc.  2.  I.  Si  mangiò  un  alberello  di 
noci  conce  per  attossicarsi.  (C)  Segner. 
Crist.  instr.  I.  l5.  5.  Se  la  madre  in 
cambio  di  menarla  ad  ogni  ballo,  in  cam- 
bio di  lavarle  il  viso  coli' acqua  concia  , 
ec.  (B) 

CONClOFOSSECOSA,  CONCIOFOS- 
SECIIÈ,  e  CONCIOFOSSECOSACHÉ, 
che  alcuni  scrivono  altresì  in  più  voci , 
lo  stesso  che  Conciossiacosa  ,  e  Concios- 
siacosaché j  ma  si  costruisce  per  lo  più 
coli'  imperfetto.  Lai.  quum.  Gr.  sTrsK^av. 
Boez.  G.  S.  i3.  Conciofossechè  non  so- 
lamente tacito,  ma  .sanza  lingua  al  postut- 
to, e  mutolo  mi  vedesse.  Bocc.  Introd, 
l3.  Con  ciò  fosse  cosa  che  l'aere  tutto 
paresse  dal  puzzo  ec.  compre.so .  Pass. 
77.  Conciofossecosa  che  se  temeva  gli  oc- 
chi degli  uomini,  quel  luogo  era  ben  chiu- 
so, e  celalo  da  ogni  gente;  ma  se  temeva 
gli  occhi  di  Dio  ,  che  ogni  luogo  era  a 
Dio  palese  e  aperto,  E  293.  Conciofosse- 
cosaché egli  non  avesse  in  se  altra  bontà, 
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p«r  la  qa«l«  potesse  farsi  oominare.  ^ 
yu.  S.  Tjenob.  3l4-  Lo  pregò  umilmen- 
te che  egli  le  dovesse  rendere  lo  suo  fi- 
gliuolo vivo  per  sua  misericordia  ;  con 
ciò  era  rosa  che  lo  fijjliuolu  era  nobi- 
le, ricco,  e  bene  imparentato.  E  3l5. 
Ammarslrògli  che  egli  dovessero  vivere  in 
concordia  ec.  con  ciò  era  cosa  che  egli 
ti  voleva  dipartire  da  loro,  e  andare  al 
jno  padre,  fi') 

f  #  §.  SoHimUso  in  Vit.  S.  Frane.  l58. 
E  andato  (il  S.)  presso  alla  chiesa  di  S. 
Damiano,  la  quale  per  troppa  vecchietta 
parea  che  volesse  cadere,  e  per  iiistiga- 
mento  e  inducimento  di  spirilo  per  orare 
egli  fosse  entrato  dinanti  alla  immagine 
del  CrociBsso ,  e  fosse  pieno  di  grande 
consolaàooe  di  spirito  ec.  udie  una  koce 
divina  ec.  ec.  (cioè:  e  conciutossecosachò 
per  l'instigamenlo^.  ff^^ 

CONCIONA.RE.  T.  L.  Fnr  concioni. 
Lat.  eoncionarit  coneionem  habtre.  Gr. 
iiifiytyopsìt.  Segr.  Fior.  Art.  gnerr.  4- 
Leggete  la  vita  d'Alessandro  Magno,  e 
vedete  quante  volle  gli  fu  necessario  con- 
cionare e  parlare  pubblicamente  alP  eser- 
cito. Gnicc.  Stor.  19.  ita.  Un  romito 
spagnuolo,  che  concionando  accendeva  gli 
animi  loro  a  combattere. 

f  J  CONCIONE.  Ragionamento  pub- 
blico, Oratione.  Lai.  concio  .  Gr.  Sriiifi- 
yoplx.  Segr.  Fior-  Dedic.  Stor.  Quanto 
io  sia  discosto  dalle  adulazioni  si  cogno- 
•re  in  tutte  le  parti  della  mia  istoria,  e 
massimamente  nelle  concioni,  e  ne'ragio- 
oamenli  privati,  cosi  retti,  come  obliqui. 
#  §.  Per  Assemblea  dove  si  conciona. 
1  Segn.  Stor,  1.  il.  Potette  mostrare  a' 
cittadini  Fiorentini  ec,  mediante  una  con- 
ciona ragunata,  che  sì  chiamò  consiglio 
grande*  ec.  •»  (B) 

CONCIOSIACHÈ  e  CONCIOSSIÀCHÈ. 
Lo  stesso  che  Conciossiacosaché.  Lat.  qtiitm. 
Gr.  è:r£tJav.  Filoc.  A.  95.  Non  ti  pre- 
ghiamo che  ti  conforti,  conciossiachb  noi 
m.ìnifestamcntc  conosciamo  che  con  aper- 
te braccia  felicità  non  pensata  t'aspetta. 
Sah.  Dial.  Am.  8.  Conciosiachè  quello 
che  io  fo  in  sopportando  con  pazienza  la 
bricve  lontananza  del  carissimo  amico  ,  il 
medesimo  farebbe  agevolmente  ogni  ani- 
mo mediocre.  Segn.  Stor.  8.  21^.  Con- 
ciossiachb dispregiando  oggi  ogni  governo 
regio  ed  assoluto  nella  mia  patria,  sia  in 
tutto  contrario  a  me  stesso.  E  il.  3oi. 
Pareva  bene  che  amisse  i  virtuosi,  e  ne 
faceva  segno  alcuna  volta  piuttosto  colle 
parole,  eh.'  co' fatti,  conciossiach'e  esscn- 
dovene  pure  alcuni,  nessuno  ne  fu  da  lui 
aiutato,  onoralo  o  sollevato. 

^  §.  I,  Di  Conciossiachc  in  principio 
di  perìodo  si  ha  esempio  in  Vit.  S.  Frane. 
186.  Conciossiachè  B.  Francesco  fosse  ec. 
in  una  chiesa  abbandonala  ec.  per  ispiri- 
lo cognobbe  ec.  (V) 

■\  V  g.  11.  yi  si  aggiugnn  nel  fine  la 
D  acanti  a  parola,  die  da  vocale  incomin- 
ci. Pelr.  Ùoni.  ili.  iqo-  Conciosiached 
egli  avesse  una  chiesa  dentro  nella  città 
fabbricato.   (V) 

*  §.  III.  Pi'r  Dove  anzi,  avversativo. 
Amm.  Ant.  266.  (Firenze  1661J.  Miria- 
mo gli  altrui  peccali,  e  lasciamo  i  noslri; 
conciossiachè  si  dovesse  fare  lutto  M  con- 
trario. E  3i3.  Sono  alquanti  avari,  li  qua- 
li neente  o  poco  curano  le  cose  comuni 
ec.,  conciossiachè  più  tosto  si  dovrebbono 
meno  curar»»  le  proprie,  che  le  comuni.  (V) 
CONCIOSI\COS\CHE'.io  slesso  che 
Conciossiacosaché.  Bocc.  nov.  x.  9.  Con- 
ciosiacosachc  tu  niente  farci  al  presente, 
ove  a  questo  vogli  intendere,  io  intenda 
di  farti  avere  il  favore  della  Corte.  E  nov. 
71.  2.  Conciosiacosachè  la  danna  debbe 
essere  onestissima  ,  e  la  sua  castità  come 
la  sua  vita  guardare. 


«  CONCIOSSIACHÈ  .  K.  CONCIO- 
SIACHÈ'. (•) 

CONCIOSSIACOSACHÉ'  e  CONCIOS- 

SIECOSACHE',  che  alenai  scrivono  anche 
in  più  vocij  CON  CIO'  SIA  COSA  CHE, 
vale  Come  ciò  sia  cosa,  o  Posto  e  Dato 
che  ciò  sia  cosa,  Avvengachej  essendo  il 
CON  in  vece  di  COME,  e  servono  al 
congiuntivo,  e  talora  all'indicativo.  Lat. 
quum.  Gr.  STriiiJav.  Albert.  65.  Chi  puole 
avere  in  questa  vita  alcuna  cosa  durabile, 
conciossiacosaché  tutte  le  cose  sieno  Ira- 
passevoliT  Cr.  Lett.  ded.  Conciossiecosa- 
chè  io  considerassi  l'età  mia  provetta. 
^  Bocc.  g.  4*  "•  2.  Ne  se  ne  dee  di  voi 
maravigliare  alcuno,  conciossiacosaché  io 
vivendo,  ogni  ora  mille  morti  sento.  Dant. 
Conv,  38.  Conciossiecosachè  tra  i  dissimi- 
li amistà  esser  possa,  dovunque  amistà  si 
vede,  similitudine  s'intende.  (N) 

^  §.  I.  Per  Quantunque ,  e  seguendo 
un  Che  con  altro  tempo  diverso.  Fit.  SS. 
Pad.  T.  2.  pag.  ai.  Io  infamai  quel  santo 
Monaco,  che  m' avesse  sforzuta,  concios- 
siacosaché niuna  colpa  ci  avesse,  e  che 
non  egli,  n»  il  colale  vostro  vicino  pec- 
cò con  meco.  (F") 

*  §•  JI-  Niun  costrutto  che  cominci 
da  Conciossiacosaché,  si  ha  qui  intero. 
Vit.  S.  Frane.  162.  Conciossiacosaché, 
un  uomo  di  Spuleto  avesse  un'infermità 
che  li  rodea  tutta  la  bocca  ec.  E  questo 
uomo  venia  di  pellegrinaggio  da  visitare 
e*  luoghi  santi,  e  si  scontròe  nel  servo 
di  Dio  Francesco  ec.  (V) 

*  f .  III.  Per  Scy  o  Laddove,  avversa- 
tivo. Vit.  S.  Gir.  63.  La  creatura  ragio- 
nevole dee  slare  sempre  cheta,  e  non  lo- 
dare Iddio,  conciossiacosaché  la  non  ragio- 
nevole sempre  lo  loda?  (V) 

*  §.  IV.  Per  Benché.  Mor.  S.  Greg. 
6.  23.  A  quegli  che  sono  posti  sotto  la 
^^oo'^»  '^  *°"  f^*^'*^  come  s'io  fussi  sotto 
la  legge;  conciossiacosaché  sotto  la  legge 
io  non  sia  ec  ,  e  a  quegli  che  sono  senza 
legge  ec,  come  s'io  fussi  senza  legge  j 
conciossiacosaché  già  io  non  sia  senza  leg- 
ge di  Dio.  (V) 

%.  V.  Per  Poiché.  Pass.  i3o.  Concios- 
siacosaché molti  sono,  che  lascerebbono 
innanzi  la  confessione,  che  si  confessasse- 
ro da'proprii  preti.  Cr.  2.  23.  l5.  Con- 
ciossiacosaché allora  si  può  il  legno  della 
corteccia  Icggermenle  partire.  Varch.  Er- 
col.  2.')2.  Come  in  alcune  cose  siamo  vin- 
centi, così  in  alcune  altre  semo  perdenti, 
conciossiacosaché  se  noi  abliiamo  gli  arti- 
coli ec,   essi  hanno  i   verbi  passivi. 

§.  VI.  Talora  vi  si  frammette  alcuna 
voce.  Pass.  108.  Conciossiacosa ,  come  è 
detto  di  sopra,  che  nella  contrizione  si 
tolga  via  la  colpa,  e  la  morte  del  peccato. 
E  202.  Conciossiacosa  adunque  che  1'  uomo 
sia  tenuto  di  confessare  i  peccali  dubbii. 

*  CONCIOSSIECOSA.  Conciossiacosa- 
ché. Cavale.  Pungil.  2o5  Perocché  con- 
ciossiecosa,  come  detto  é ,  Iddio  solo  sia 
fedele,  e  cognosca  la  verità;  solo  colui,  a 
cui  Dio  come  amiro  rivela,  é  da  avere 
per  consiglieri.   (V) 

f  *  CONCIPERE.  V.  L.  ed  A.  Con- 
cepire. Cavale.  Frutt.  Ling.  ^S.  Per  certo 
quello  é  solo  e  vero  gaudio ,  il  quale  si 
concipe  di  Creatore,  non  di  creatura.  E 
Eipos.  Simb.  2.  2.\  .  Fannold  per  pecunia 
concipere  e  partorire  figliuoli  del  diavolo  , 
e  quelli  che  sono  veri  figliuoli  di  Dio  non 
vi  hanno  che  fare.   (V) 

*  CONCISAMENTE.  Avv.  In  modo 
conciso.  Buommat.  Pros.  iq8.  Io  mi  sfor- 
zerò di  mostrarti  concisamente  per  quali 
maniere  a  me  tu  paia  moUissinij  cresce- 
re in  virtù.  (B) 

*  CONCISIONE.  Astratto  di  Conci- 
so j  Tit^Iinzzamento ,  Taglio  ia  mmuli 
vezzi.  Magai,  lett.  (A)  "  .    v.'li- 


CONCISO.  Add.  Breve,  Succinto.  La». 
concisus,  hrevis.  Gr.  (juvtO/aoj.  Guicc. 
Stor.  3.  164.  Ma  con  parole  ec  concise, 
e  da  ricevere  diverse  interpretazioni. 

*!•  §.  I.  Conciso,  parlandosi  di  stile,  o 
simile,  vale  Che  in  poche  parole  raccoglie 
molte  idee  .  Salvia.  Disc.  2.  23.  Di  qui 
ne  nacque  il  parlare  strcllo,  serrato,  con- 
ciso,  dello  stile  laconiro.   (Cj 

t'^'S-II.  Onde  scrittor  conciso,  dicesi 
Quello,  che  espone  le  sue  idee  con  somma 
brevità,  circoncidendo,  per  così  dire,  ogni 
superfluità  di  parole.  Menz.  Art.  Poet.  i.  E 
con  l'oscurila  ben  spesso  giostra  Chi  vuol 
esser  conciso;  ed  il  diffuso  Nel  contrario  la- 
lor  troppo   si   prostra.   (P) 

CONCISTORIALE.  ^,W.  da  Concisto- 
ro. Lai.  *  consistorinlis.  Sei^n.  Stor.  il. 
3o3.  Fu  per  bolla  concistoriale  vinto  che 
Pierluigi  ec.  fosse  investilo,  come  feuda- 
tario, nella  signoria  di  Piacenza  e  di  Parma. 

CONCISTORIO.  Lo  stesso  che  Conci- 
storo .  Lai.  consistorium.  Cas.  lett.  91. 
Il  Cardinale  di  Faenza  ha  avnto  questa 
mattina  il  concistorio  pubblico. 

*t*  CONCISTORO.  Adunanza  de*  Car- 
dinali chiamati  dal  Papa  per  richiedere 
il  loro  parere  in  matcìie  di  grande  impor- 
tanza. Lat.  *  consistorium.  Qtt.  Coni. 
Inf.  3.  3o.  Poi  in  concistoro  il  dì  di 
santa  Lucia,  in  presenza  de' Cardinali , 
punse  giù  l'ammanto,  e  rinunziò  il  papato. 

*<•  §.  I.  Concistoro,  dicesi  anche  il  l^uo- 
go,  ove  si  tiene  tale  adunanza.  (A) 

*  §.  II.  Far  concistoro,  vale  Adunar- 
lo.  V.  FARE.  (C) 

§.  III.  Per  sintilit.  Adunanza,  Parla- 
mento. Lai.  concilium.  ^  Bocc.  g.  6. 
proem.  E  già  l'ora  venuta  del  dovere  a 
concistoro  tornare  ec,  come  usati  erano  , 
dintorno  alla  fonte  si  posero  a  sedere.  (V) 
Dant.  Purg.  9.  Abbandonati  i  suoi  da 
Ganimede,  Quando  fu  ratto  al  sommo 
concistoro.  Bern.  Ori.  2.  3.  4?-  Fu  il 
concistoro  da  poi  licenziato,  E  finito  il 
superbo  parlamento.  £"  3.  l.  67.  E  stan- 
do in  cerchio,  come  a  concistoro.  Venne 
di  dame  una   nuova  brigata. 

CONCITAMENTO.  Il  concitare.  Lat. 
concitano,  commotio,  tumullus.  Gr.  ffuy- 
Xi'v/jdcg.  M.  V,  li.  18.  Di  che  gran 
borboglio  si  spar.se  per  lo  parlamento,  e 
tale,  che   fé  coucitnnienlo  a  civile  remore. 

CONCITARE.  Stimolare,  Incitare.  Lat. 
ciere ,  concitare.  Gr.  Trcpoluviiv.  *  Ca- 
vale. Pungil.  e.  27.  Molle  giovanelle  e 
giovani  con  loro  balli  e  canti  concitano  e 
sé  ed  altri  a  lussuria.  (RM)  Amm.  Ant. 
39.  2.  6.  Se  '1  Corso  de' cavalli  per  le  gri- 
da é  concitato,  e  se  colle  mani,  che  fanno 
suono,  gli  animali  mutoli  desiderano  velo- 
cità, ec  Tac.  Dav.  Ann.  16.  236.  Quan- 
ta compassione  mosse  la  crudeltà  dell'  ac- 
cusa, tanl'ira  concitò  Publio  Egnazio  te- 
stimone. 

§.  \.  E neutr.pass.  Varch.  Stor.  2.  S'a- 
vevano un  mal  nome  e  gravissimo  odio 
appresso  tutti  que' popoli  acquistato  e  con- 
citalo. Sega.  Slor.  9.  252.  Cedendo  a 
tutto  l'Imperadore,  per  non  concitarselo 
nimico. 

V  §.  II.  Per  Commovere  violentemente. 
Omel.  S.  Greg.  i.  l3.  Nella  presenza 
dell'  ira  sua  quale  carne  potrà  stare  ,  se 
egli  mosse  il  vento  e  mise  la  terra  in  ro- 
vina ,  concitò  l'aria,  e  cacciò  a  terra  gli 
edifizii?  (N) 

*  CONCITATAMENTE.  Avverb.  In 
modo  concitato.  (Bers:.) 

*  CONCITATISSIMAMENTE  .  Av.- 
verb.  Con  somma  concitazione,  veemenza. 
Lat.  maximo  impetu,  summa  concilaUoiic. 
Pros.  fior.  P.  4.  V.  3.  pag.  \2\.  Sopra 
il  mare  era  una  nuvola  tonda  ec.  ;  move- 
vasi  in  giro  concilalissiinamenle  ,  e  nel 
muovefii  cavava  il  mure  a  scarpa.  (JSS) 
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«  CONCITATISSIMO.  Superi,  di  Con- 
citato. (A) 

*  §,  Per  Velocissimo.  Sah'in.  Cns.  73. 
È  cosa  però  da  maravigliarsi  che  Plutar- 
co e  Ateneo  dicono ,  mancar  d'  affetlo 
quella  satirica  saltazione ,  che  è  concita- 
Irssima.  (N) 

♦  CONCITATIVO.  Àdd.  Alto  a  con- 
citare. Si'gii.   Gov.   Arist.  (A) 

CONCITATO.  Add.  da  Concitare.  Lai. 
concitatus.  Gr.  Trapop/inrìSTSi';.  M.  V.  10. 
I\i.  Questo  vederne  nella  piccola  provin- 
cia di  Toscana ,  dove  sono  ec.  li  Fioren- 
tini gravi,  tardi  e  concitati.  Snlv.  Dial. 
Am.  18.  L'avreste  talor  veduto  con  volto 
tutto  acceso,  con  occhi  sfavillanti  al  ciel 
fissi,  con  una  forza  di  parlar  concitato . 
Giticc-  Star.  1^.  168.  Concitato  ancora 
dal  desiderio  ardente  ,  che  avea,  di  ricu- 
perare Parma  e  Piacenza,  'r  E  Voi.  I. 
98.  Soggiugnendo  con  voce  concitala.  JL 
l47«  Il  popolo  Lucchese  concitato  molto 
in  favore  della  libertà  de'  Pisani.  (L) 

V  §.  Per  Commosso  ,  Agitato.  Guicc. 
Slor.  Uff.  I.  pag.  2.  Per  innumerabili  e- 
senipi  evidentemente  apparirà  a  quanta 
instabilità  (ne  altrimenti  che  un  mare  con- 
citato da'  venti)  siano  sottoposte  le  cose 
umanp.  (C) 

CONCITATORE  .  Verbal.  masc.  Che 
concila.  Lat.  concitalor.  Gr.  epeSrtoTyjg. 
Stor.Ettr.  6.  127.  Come  scandolosi,e  con- 
citatori di  tumulto,  vituperosamente  di 
capestro  li  fece  morire. 

*t  CONCITAZIONE.  Concitamento , 
Commovimento,  Turbazione  .  Lat.  conci- 
Intio  ,  commotio  .  Gr.  ijuy/.Jv/jsis  .  Guitt. 
lett.  Posso  dire,  che  per  la  grande  conci- 
tazione d'animo  non  le  volle  ascollare. 

CONCITTADINO.  Cittadino  della  me- 
desima città.  Buon.  Fier.  5.  4-  2.  Ne 
perch'  io  guardi  là  palazzi  regi  Ornar  con- 
sorti, o  mie  concittadine  j  Delle  ricche 
opulenze  del  Mogorre. 

*  CONCIVE  .  V.  L.  e  A.  Lat.  con- 
ni>is.  F.  V.  Vit.  20.  Io  ho  già  secondo  la 
facoltà  mia  soddisfatto  a  cinque  Poeti  miei 
concivi  illustrissimi.  £"  5i.  I  frati  perve- 
nuti a  Bologna  e  trovato  Dino  che  quivi 
leggeva,  al  quale  erano  concivi  ,  tutto 
•1  fallo,  per  consigliarsi  ,  gli  rapporta- 
rono. (B) 

*t  CONCLAVE  ,  e  anticamente  CON- 
CLAVI. Luogo  dove  si  racchiudono  i  Car- 
dinali a  creare  il  Pontefice.  Lat.  conclave. 
Gr.  {J.UXÒ1;.  G.  V.  11.21.  I.  I  Cardinali 
ec.  per  lo  Siniscalco  di  Proenza  del  re 
B  Uberto  furono  messi  nel  conclavi  ,  per 
J)en  guardati  e  distretti.  Bern.  rim.  i. 
77.  Che  Cristo  mostrò  ben  d' avervi  a 
noia.  Quando  in  conclavi  vi  tolse  il  cer- 
vello .  Bed.  lett.  1.  37.'^.  Ha  avuto  al- 
tro che  fare  ,  che  far  sonetti  :  egli  ha  avu- 
to a  pensare  a  fare  il  Papa ,  giacche  è 
stato  in  conclave  a  servire  il  signor  Car- 
dinale de'  Medici  suo  padrone. 

CONCLAVIO.  Gabinetto,  Parte  inti- 
ma della  casa.  Lat.  conclave.  Gr.  TOLfJ.iTo-*. 
£occ.  lett.  Pr.  S.  Ap.  3o2.  Spessissimo 
volte  egli  se  ne  va  nel  conclavio  ;  e 
quivi  acciocché  e' paia  ch'egli  abbia  mol- 
to che  fare  della  gravità  del  regno,  posti, 
secondo  1*  usanza  reale ,  porlinari  all'uscio 
della  camera  ,  a  niuno  ,  che  '1  domandi  , 
è  conceduta  licenza   dello  entrare. 

*  CONCLAVISTA.  Cortigiano  di  Car- 
dinale in  conclave.  Car.  Lett.  Farn.  i. 
205.  Desidero  che  V.  S.  R.  pigli  que- 
sto assunto  di  fargliene  una  parola  ,  che 
come  buon  compagno  e  conclavista  Sua 
Santità  farà  ogni  favore.  (C)  Pallav.  Slor. 
Conc.  3.  449'  ^'  P'"'Jvvedcsse ,  com' erasi 
fatto  intorno  a' Cardinali  loro  conclavisti, 
anche  intorno  a'  ministri  di  principi.  (Pe) 
CONCLUDENTE.  Che  conclude.  Lat. 
e^mcludcns  .    Gr,    5y/>.3yi^(3/;.»V5;  ,    lied. 


Ins.  119.  Non  v' è  motivo,  nò  conghiel- 
lura,  ne  prova,  ne  ragione  concludente. 
'.'  Instr.  Cane.  ']'^.  Il  c.ipo  di  casa  ne 
produrrà  giuslificazione  concludente.  (C) 
CONCLUDENTEMENTE  .  Avverbio. 
Efficacemente  ,  Chiaramente  ,  ///  modo 
concludente.  Lat.  efficacitcr.  Gr.  i'Jipyoii. 
J'iv.  Disc.  Arn.  4-  Resta  però  conclu- 
dentemente provato  ,  che  ec.  il  rialzamen- 
to del  letto  debba  seguire  per  necessità . 
V  Instr.  Cane.  73.  Giustificheranno  con- 
cludentemente la  loro  impotenza.  (C)  Im- 
perf.  Tini.  D.  3.  T.  6.  196.  Leggasi 
ciò  che  a  lungo  ne  favella  Platone  nel 
secondo  della  Repubblica ,  provando  con- 
cludentemente Iddio  non  potere  essere 
mai  principio  e  origine  del  male ,  ma  si 
solamente  del  bene.  (F) 

*  CONCLUDENTISSIMAMENTE,  ^t^- 
verb.  Superi,  di  Concludentemente.  Magai, 
leti.  18.  Faranno  chiaramente,  e  conclu- 
dentissimamente vedere  che  il  ponsò  del 
1711.  non  fu  mai  altro  che  il  color  di  fuo- 
co del   1640.   (N) 

*  CONCLUDENTISSIMO.  Superlat. 
di  Concludente.  Gal.  Sist.  3o.  Eccovi  il 
discorso  di  Aristotile  argutissimo  e  con- 
cludentissimo.   (*) 

*  CONCLUDENZA  .  Altezza  a  ben 
provare.  Efficacia.  Lat.  efficacilas ,  pro- 
balio.  Gr.  i'jz'p'/ìty..  Gal.  Sist.  275.  Re- 
sti capace  almeno  (  il  signor  Simplicio  ) 
della  non  concludenza  delle  dimostrazioni 
di  questo  autore.  E  3o6.  L' incertezza  e 
poca  concludenza  di  quelle  (ragioni)  chia- 
ramente si  comprende  derivar  dagli  er- 
rori commessi  nelle  osservazioni  strumen- 
tali. (]SS) 

CONCLUDERE.  Conchiudere.  Lat.  con- 
cludere .  Gr.  à.TZQTS.'yzi^.  Bcrn.  Ori.  2. 
27.  26.  Parlò  si  bene,  e  fur  lor  tanto  gra- 
to, Ch'alfin  concluse  quel ,  per  ch'era  an- 
dato. Cas.  leti.  II.  Sia  conlenta  colla  sua 
somma  autorità  operare  ec.  ,  che  quello 
che  si  è  concluso  per  comun  comodo,  ab- 
bia  la  debita  esecuzione    prontamente. 

*t*§.  I.  Per  Chiudere,  Serrare,  e  Slri- 
gnere  insieme.  Lat.  claudere,  concludere. 
Gr.  y.v.-.dpyzv).  Mor.  S.  Greg.  La  terra 
tutta  conclude  nel  suo  pugno  ec.  :  ben 
vedemo  noi ,  che  quella  cosa,  la  quale  è 
conclusa  dentro  ad  alcuno  corpo,  è  da 
ogni  parte  di  fuori  avanzata  da  quello  ; 
altramenti  non  diremmo  che  fosse  conclusa, 
e  che  quello  concludesse  .  Per  la  sedia 
adunque  ,  nella  quale  egli  siede ,  si  di- 
mostra che  sia  dentro  ;  e  per  lo  pugno  , 
per  lo  quale  conclude  tutto  ,  si  dimostra 
ch'egli  è  di  fuori  (e  qui  figurai.,  ed 
in  senso  proprio).  S.  Gio.  Grisost.  2\. 
Or  cosi  lo  nimico  maligno  si  ha  Tumana 
generazione  infra  li  suoi  lacciuoli  da  ogni 
parte  inlacciata  e  conclusa  (Jìgiiratam.). 

*!•  §.  II.  Per  Baccogliere,  Comprendere. 
Fr.  Giord.  226.  Per  li  nomi  proprii  ec, 
nei  quali  si  conclude  tutta  la  grandezza  di 
Dio  perfettamente.  (V)  Vinc.  3fnrt.  lett. 
5o.  Io  lascierò  di  rispondere  a  que'  capi , 
che  ormai  dalla  loro  falsila  medesima  soa 
distrutti,  e  risponderò  a  due  soli,  per 
concludere  in  brevità  le  vostre  lunghez- 
ze. (C) 

*  §.  III.  Per  Fare,  Operare.  Bucell. 
lett.  5o.  So  che  Vostra  Eminenza  avrà  gran 
cagione  di  credermi  un  uomo,  che  ciarli 
assai,  e  concluda   poco.   (C) 

CONCLUDITORE.  Verbal.  masc.  aie 
conchiude.    Uden.   Nis.   (A) 

*t*  CONCLUSIONE.  Termine  di  una 
operazione ,  di  un  discorsolo  simile.  Lat. 
conclusio.  Bocc.  nov.  2.  IO.  Aspettava  di- 
rittamente contraria  conclusione  a  questa. 
E  nov.  5q.  2.  Nondimeno  me  n'è  pure 
una  rimnsa  da  raccontare,  nella  conclusion 
della  qu:ile  si  contiene  un  sì  fatto  motto. 
E  nov.  71.  4-  La  donna;  dopo  molle  no- 


velle,  venne  a  questa  conclusione.  Pelr. 
cap.  7.  Più  ti  vuo' dir  ,  per  non  lasciarti 
senza  Una  conclusion ,  eh'  a  te  fia  grata 
Forse  d'udir  in  su  questa  partenza.  ♦  Car. 
lett.  ined.  2.   326.   Con  molto  mio 


piacere 

ho  inteso  il  congresso  con  I'  amico,  e  più 
la  conclusione  ,  perchè  giudico  ben  fatto, 
che  sia  cosi.  Bellin.  disc.  1.  126.  La  con- 
clusione dunque  di  tulio  il  ragionamento 
fatto  fin  qui  è  questa.   (C) 

§.  I.  Venire  a  conclusione  ,  trattandosi 
d'  alcuna  operazione  ,  vale  Dar  fine.  Ter- 
minare, hai.  absolvere,  per/ìcere.  Gr.aTTO- 

§.  II.  In  conclusione ,  posto  avverbial,  , 
vale  lo  stesso  che  Finalmente.  Lat.  insum- 
ma,  deniquc.  Gr.  re').©^,  to'  'ény^XTO-J  . 
Cron.  Morell.  270.  In  conclusione  recati 
a  questo  ,  di  nascondere  la  roba  tua  e  '1 
guadagno,  quanto  t'è  possibile.  Bern.  Ori. 
I.  22.  22.  Ordauro  più  volle  era  venuto 
Là  per  vedermi  ,  ed  in  conclusione  Altro 
mai ,  che  '1  caste! ,  non  ha  veduto. 

f  §.  III.  Conclusione  è  anche  termine 
de^  Betorij  e  vale  Quella  parte  di  ragio- 
ne la  quale  conchiude.  Lat.  rationis  con- 
clusio .  Gr.  (Ju/),oyfjjaó; .  Betor.  Tuli. 
M.  A.  Conclusione  è  la  sesta  parte  della 
diceria,   la  quale  si  può    fare  in   Ire  modi. 

*f  "^  §•  ^^'  Conclusione  ,  si  dice  an- 
che una  Proposizione  che  si  afferma  dal 
filosofo  ,  e  si  afferma  altrui  come  vera  . 
Gal.  Gal.  261.  Varie  dilTicultà ,  che  mi 
si  rappresentano  ,  mi  danno  occasione  di 
dubitare  eh'  ei  non  ci  abbia  interamente 
spiegala  ia  vera  cagion  della  presente  con- 
clusione .  E  268.  Propone  poi  un'  altra 
conclusione ,  che  similmente  par  diversa 
dal  vero.  (V) 

§.  V.  Conclusione ,  si  chiama  il  Dispu- 
tare di  materie  per  lo  più  filosofiche  ,  o 
teologiche.  Lat.   thesis.  Gr.  &£!j£t?. 

§.  VI.  Conclusione,  vale  anche  il  Di- 
steso de'  punti  ,  sopra  cui  si  dispula. 

*  §•  VII.  Per  Sentenza ,  Opinione,  Pa- 
rere. Guicc.  Slor.  2.  4lt.  E  conclusione 
comune  di  tutti  i  Savi,  che  a  Dio  piac- 
ciono sommamente  le  libertà  delle  cit- 
tà.  (L) 

*  CONCLUSIVO.  Add.  Allo  a  con- 
cludere.  Buommalt.  (A) 

5  CONCLUSO  .  Add.  da  Concludere  . 
Conchiuso,  Bis  l  retto  ,  Abbrevialo.  Lai. 
comprehensus.  Gr.  (juvro/Jt-Oc  .  Sen.  Pisi. 
Io  li  farò  i  comi^nti  che  tu  desideri,  cioè 
sermoni  abbreviali  e  conclusi  in  poclie 
parole. 

*  §.  I.  Per  Ultimalo  ,  Terminato  . 
f  Bed.  lett.  l.  35l.  Tenga  dunque  que- 
sto affare  per  concluso   ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Chiuso,  Assediato.  Brun. 
Calli.  5.  Puoi  tu  negare  che  tu  quel  me- 
desimo dì  ,  concluso  d' intorno  per  mio 
isforzo  e  per  mia  diligcnzia,  non  ti  pote- 
sti commuovere  centra  il  comune  di  Ro- 
ma ?  (C) 

CONCOIDE.  T. geometrico.  Linea  cur- 
va a  forma  del  concavo  della  conchiglia. 
Viv.  dip.  geom.  277.  L'  altra  la  vulgata 
concoide  di  Nicomede. 

*t  CONCOLA.  Dim.  di  Conca.  Conchef- 
la.  Catino ,  Catinella.  Lat.  conchula.  Gr. 
zO'/X'oy.  Pallnd.  Nov.  IO.  Versare  ivi 
intorno  al  tronco  quattro  concole  d*  orin.i 
vecchia  (qui  vale  la  tenuta  di  quattro 
concole  ). 

CONCOLORE.  V.  L.  Add.  Dello  stesso 
colore  ,  Di  color  simile.  Lat.  concolor.  Gr. 
óp-óxpooi.  Dant.  Par.  12.  Come  si  vol- 
gon  per  tenera  nube  Du'  archi  paralleli  e 
concolori  ,  Quando  Giunone  a  sua  ancella 
iube.  Bui.  Concolori  ,  cioè  insieme  d'uni 
medesimi  colori  ,  cioè  di  rosso  biadetto  , 
verde  e  bianco. 

5  CONCOMITANTE.  V.  L.  Che  nc- 
compagna  necessariamente  .  Lat.       conco- 
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wihNK.  Gr.  •  c'.>vy.xo>ci>^t><  .  dal.  Siti. 
/|.i8.  Si  »«Hiu  Iran. -Ite  le  ciiii^c  tfc«>iid«riv, 
e  coiicontilanli .  ^  Sith'itt.  Vite.  2.  /^"Mì. 
I.' altre,  die' e|fli  ,  ftoiio  c<inraii&«  ,  n  vi>- 
gUam  «lire,  r»)(ii>ni  ruDcumiltinii,  cvin- 
pigiie,  o  seguaci.  (C) 

f  tf'  §.  I.  Crazia  coacontiUnte  è  iimelia, 
che  si  conceda  da  Dio  air  uomo  nei  Corto 
di  un'azione  per  aiutar/o  al  suo  compi» 
intnto.  -  Sfgner.  Mann.  3fagg.  2.  5.  h» 
^maia  cunrouiilaulo  «  quella ,  la  qtulc  pi)i 
li  acrompagna  ili  lu.inu  in  inauo  sino  alla 
(«rfetioue  dell' oi>era  ».  (\) 

«  §.  11.  C-oncomiInnIe.  T.  de'  Medici. 
Accidente,  o  Sintomo  concomitante  è  detto 
//urlio  che  accompagna  in  malattia  .  X.al. 
tomcomitans.  fied.  fett.  i.  /^o<).  La  quale 
l>oirà  continuare  tanto  «  quanto  pana  a 
Y.  S.  Eccell  ,  che  è  «osiì  jtrosente  e  vedo, 
I!  considera  le  orarie  niutuuoui  del  male, 
"  4Ìt{H  atridculi  concomitanti  più  l'asti- 
diali.   (C) 

•f  CONCOMITANZA  .  J\  !..  Term. 
leolo^gie».  Necessaria  compapni't  ,  o  sem- 
plicemente Comiuignia .  Lat.  *  concomitan- 
lim.  Gr.  •  «w*axo>  Oliata.  Mae^iruzz.  i. 
2.  Nondimeno  per  la  naturale  ronromi- 
tania  e  compaguia  sullo  ciascheduna  (spe- 
cie sacramentale )  è  tutto  Cri&lo  ,  secondo 
il  corpit,   l'anima  e  la  di^ini^a. 

t  CONCORDAGIO^E  .  V.  A.  Con- 
cordanza. Lat.  congruenlia,consensus.  Gr. 
ifttpfioyTQ,  ófiòvotot..  Albert.  2.  9.  Dei 
uìutare  l'animo  e  la  mente  in  quattro  mo- 
lli ,  cioè  in  frequente  intenzione ,  e  coli- 
diana  vigilania  ,  e  pensamento  ,  e  frequen- 
te ed  assidua  coocurdagione. 

*  CONCORDAMENTO.  Unicne .  Ac- 
4  orda.  Imperf.  Tim.  D.  8.  T.  7.  201. 
Amore  dee  essere  in  noi  un  ripercotimen- 
to d'amore,  e  un  rivolgimento,  e  un 
I  iconi^iugnimenlo  conliuovo  con  esso  le  co- 
ite divine,  e  un  concordameulo  tendente 
alla   perfezione  della  divina   unilade.  (F) 

•f  3  CONCORDANTE  .  Che  concorda. 
Conforme ,  Simile.  Lat.  concordans,  co/i- 
tors .  Gr.  òiJ.oy*uiiuv .  Mor.  S.  Greg. 
Attendiamo  che  in  queste  molte  magioni 
sarà  heoe  concordante  la  diversità  de'pre- 
mii  (  cioè  :  la  diversità  non  farà  discor- 
dia ). 

*  §.  L  Per  Che  vive  in  pace  e  d' accor- 
do con  altri.  -  S.  Agost.  C.  D.  Maggior 
felicilade  è  ad  avere  il  buon  vicin  cou- 
rordante  ,  che  soggiogare  il  mal  vicin  guer- 
reggiaote  ».  (A) 

*  §.  H.  E  per  Che  ha  concordia.  Pini. 
Adr.  Op.  Mor.  5.  l32.  Una  turba  confusa 
di  gente  accogliticcia  ,  e  mista  di  nature 
diverse,  dirBcilmente  conviene  io  uno  stato 
unito  e  concordante.  (CJ 

*  CONCORDANTEMENTE.  Avveri. 
Concordevolinente ,  Con  concordanza.  Lat. 
congruenler ,  concorditer.  Gr.  op-Q^.óybì^. 
Segn.  Anim.  \.  16.  Acciocché  l'universo 
abbia  tutti  i  moti  concurdanlemeole.   (*) 

CONCORDANZA.  Conformità,  Conve- 
nienza ,  Accordo.  Lat.  congruentia ,  con- 
sensus .  Gr.  èfapnoyrl .  Sen.  Pist.  La 
virtù  si  mantiene  per  concordanza  .  Fr. 
Jac-  Tod.  2-  3l.  19.  La  feje  e  la  spe- 
ranza. Volendo  ciò  pensare t  Son  d'una 
concordanza  E  d'  una  volòntade. 

§.  \.  Concordanza,  e  anche  T.  gram- 
maticale j  onde  Fare  le  concordanze,  vale 
Costruire,  o  Accordare,  secondo  le  buo- 
ne regole,  i  nomi  tra  loro,  o  i  nomi  co'' 
verbi. 

^  §.  II.  Concordanza,  parlandosi  di 
musica,  dinota  la  relazione  di  due  suoni 
che  son  sempre  grati  all'orecchio.  Bronz. 
rim.  E  cantavià  a  dieci  ,  a  venti  e  tren- 
ta,  Con  altra  concordanza,  che    di   scuo- 

J*--  (^) 

*  §.  IH.  Concordanza,  T.  de'Piltori. 
Unione  armoniosa,  che  risulta  dalla  buo- 


na tfi<poiÌ5Ìvne  deilif  cose,  f'/tttr.  DeLbe 
diainguere  i  gesti  e  1*  altitudini  ce.  ,  e 
rhe  ogni  ro^a  corrisponda  uil  un  tulio 
«Irir  opera,  di  m:iniera  ihir  vi  si  ronosca 
ce.  una  voncordodca  unil^,  c|^e  dia  terro- 
re nelle  furie  j  e  dolceisa  negli  cQctti  pia- 
cevoli. (A) 

CONCORDARE  .  Conformare,  Conve- 
nire, Essere  d'  accordo  ,  Accordarsi,  Met- 
ter d'  accordo ,  Accordare  j  e  sì  usa,  ol- 
tre ai  signifc.  uti. ,  anche  nel  neulr,  e 
nei  neutr.  pass.  Lai.  convenire,  concorda- 
re ,  congruere  .  Gr.  éfiovctìti.  M.  V.  8. 
74.  Era  la  via  ce.  erta  a  maraviglia  cc.j 
o  tale  passo  è  detto  alle  scalcile ,  che  bene 
concorda  il  nome  col  fallo .  ì'olg.  Mes. 
Concordai  ono  tutti  gli  antichi  maestri  di 
fi.Mca  nelle  magnifiche  uiililndi  dello  acelo 
squillilico.  Dant.  Par.  20.  Io  vidi  le  duo 
luci  bciiecieltc  ,  l'ur  come  batter  d'  occhi 
si  concorda  ,  Colle  parole  muover  le  fiam- 
melle. lUcord.  Male.ip.  i^S.  Concordan- 
dosi con  uno  suo  segreto  e  iambcrlano  ec, 
con  uno  pimaccio  ce.  si  l'affogò.  Mor. 
S.  Grcg.  3.  5.  Volendo  noi  alcuno  af- 
flitlo  levare  dal  dolore,  prima  piungendo 
ci  studiamo  di  concordarci  al  pianto  suo. 
*  Guicc.  Star.  2.  173.  Coloro,  che  de- 
sideravano concordarsi  con  i  Fioieuti- 
m.  (I.) 

v  §.  I.  Per  Far  paltò  ed  alleanza  . 
Guicc.  Stor.  1.  3 '17.  Che  (egli)  n..n 
concorderebbe  co'  Veneziani  io  altra  for- 
ma. (LJ 

*  §.  H.  E  nel  senso  di  Stabilire,  Com- 
porre, Pattuire.  Guicc.  Slor.  1.  uS^. 
Mediante  la  taglia  di  quel  Dura,  la  quale 
fu  poco  poi  concordala  in  quaranta  mila 
durati.   (J.) 

*  §.  III.  Con  altra  accompagnatura  . 
Segner.  Mann.  Pent.  5.  Concordare  iu  tul- 
io con  esso  di  volontà.  E  sotto:  Come  con- 
cordi con  esso  (Dio)  di  volontà,  adem- 
piendo rio  che  l'  impone  ec.  (V) 

CONCORDATA  MENTE. ^^'^'e;•i.  D'ac- 
cordo, In  confornìità  .  Lai.  concorditer  , 
unnnimiter.  Gr.  ó/ioàu/Aa^ov.  Lib.  Amor. 
36.  Conoscendovi  di  supienzia  jiiena  ,  e 
che  per  le  vostre  mani  nessun  può  rice- 
vere inganno  ,  concordalamenic  per  questa 
lettera  domandiamo  sopra  le  delle  quislio- 
ni  vostro  giudicio  .  Guid.  G.  Tulli  con- 
cordatamente contraddissero.  S.  Agost.  C. 
D.  La  qual  cosa,  se  fosse  slata  fatta  con- 
cordatamente ,  sarebbe  bene  stata  falla  con 
migliore  prosperità. 

CONCORDATISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Concordatamente.  Lat.  concoidissime. 
Gr.  o/xojjpovwTarws.  Lib.  cur.  malati. 
Tulli  i  medici  in  questo  concordati.ssima- 
roeule  vi  convengono. 

t  CONCORDATISSIMO.  Superi,  di 
Concordato  add.  Lai.  maxime  concors . 
Gr.  ò}J.0ff!0V0ÌTC<.70i.  S.  Agost.  C.  D. 
L'  ordinalissima  e  concordatissima  compa- 
gnia a  fruire  Dio,  e  a  fruire  l'uno  e  l'al- 
tro in  Dio  (questo  esempio  per  avventu- 
ra è  il  medesimo  che  si  è  recato  alla  V. 
CONCORDEVOLISSIMO;. 

CONCORDATO.  Susi.  Accordo,  Con- 
venzione. Lat.  pactum,  fadus.  Gr.  cTTOV- 
orl.  *  Imperf.  V.  Tib.  D.  3.  T.  12. 
84»  Si  deviano  (i  servitori)  dagli  oiHci 
loro  solamente  qualvolta  non  osservino  i 
patti  e  le  condizioni  di  quella  servitù  rhe 
render  debbono,  secondo  la  cura  che  loro 
s'aiparliene,  e  secondo  il  concordalo  Ira 
essi  ed  il  padrone.  (F) 

CONCORDATO.  Add.  Conforme, 
D' accordo.  Accordato.  Lai.  concors.  S 
Agost.  C.  D.  Tulli  li  regi  sarebbon  pic- 
coli, ma  lieti,  e  godenti  d'una  vicinità 
concordala.  Fr.  lac.  T.  2.  26,  59.  Or- 
mai crescon  sua  salute  Le  virludi  concor- 
date. E  3.  3.  2.  Colai  disceso  Non  fu 
mai  inleso  Si  ben  concordalo. 


»!'  §.  Concordato,  da*  pittori  dicesi  per 
Acconlato.  fasar.  Se  avrà  la  faccia  di 
giovane,  dee  essere  ritonda,  morbida  ,  e 
dolce  «eir  aria,  e  per  tulio  unitamenle 
concordata.   (A) 

CONCORDE.  Add.  Conforme,  Unifor- 
me, D* accordo.  Lat.  concors.  Gr.  o'uó'/vW' 
/Awv  .  JJocc.  Jntrod.  ^5.  Non  solamente 
si  tacquero,  ma  cou  consentimento  concor- 
de tulle  dissero  ec.  Dant.  Par.  i3.  Rup- 
pe il  silenzio  uo' concordi  numi  Poscia  la 
luce.  E  iCi.  Per  darmi  voglia  Ch'i' le  pre- 
gassi, a  tacer  fur  concorde?  *  Guicc. 
Stor,  2.  4i4-  ^*  tlisperassero  di  essere  [.iù 
concordi  col  Pontefice.  (L) 

CONCORDEMENTE.  Avverb.  Di  con- 
cordia, Concordevolmente.  Lai.  concordi- 
ter, unanimilcr.  Gr.  ó/i«Su/JLa<Jov.  *  Guicc, 
Stor.  2.  l4o.  Disporrebbe  i  Pisani  a  ri- 
tornare roncordemenle  sullo  il  dominio 
de'Fioienlini.  (L)  lied.  Tip.  2.  3l.  Pti- 
Ircmmo  dire  concordemente  di  aver  rin- 
venuta una  verità. 

CONCORDEVOLE.  Add.  Conforme, 
D'accordo,  Atto  ad  accordarsi.  Lat.  con- 
cors ,  congriicns  .  Gr.  òiJ.oyt(4iJ.oìV.  G. 
V.  J2.  40.  3.  Sì  per  l'eclissi  procedente 
dulia  luna,  e  sì  per  la  figura  annuale  a 
ciò  concordevole.  Fir.  As.  128.  Un  coro 
di  più  bellissimi,  e  concordevoli  suoni  e 
accenti  soavemente  gli  empiè   gli  orecchi. 

*  CONCORDEVOLISSIMO.  Superi, 
di  Concordevole.  S.  Agost.  C.  D.  19. 
17.  L'ordinalissima  ,  e  concordevolissinia 
società  di  fruire  Iddio,  e  l'uno  e  l'altro 
in  Dio.   V.  CONCORDATISSIMO  .  (C) 

CONCORDE VGLMEJVTE  .  Avverb  . 
D'accordo,  Conformemente,  Uniformemen- 
te. Lat.  concorditer,  paii  consensu.  Gr. 
oiMO^po'JMi.  Lib.  Amor.  Se  nel  cumincia- 
menlo  d'amore  patto  non  fosse  Ira  lor  fal- 
lo concordevolmente.  Guid.  G.  Ragiona- 
rono concordevolmenle  della  comune  par- 
tita. Urh.  Ti  prego  che  concordevolmen- 
te li  piaccia  seguire  i  piaceri  miei.  Boez. 
Varch.  1.  4-  Qual  fu  mai  si  grande  sce- 
lerità, e  si  manifestamente  confessata,  la 
quale  avesse  i  giudici  tanto  concordevol- 
mente severi  tutti,  che  alcuno  di  loro  non 
piegasse  in  alcuna  parte?  ♦  Pallnv.  Stor. 
Conc.  73.'>.  E  concordevolmenle  parlaro- 
no tulli  gli  altri.  (C) 

CONCORDIA.  Conformità  di  voleri  e 
di  operazioni.  Accordo,  T'^olontà  uniforme. 
Pace,  Unione.  Lai.  concordia.  Gr.  Ó//.0'- 
voio..  Bocc.  nov.  27.  38.  Dovere  i  fratel- 
li riducere  a  concordia  con  Aldobrandino. 
E  nov.  98.  41  •  ^'  P"»"'  concordia  delibe- 
rarono essere  il  migliore  d'aver  Tito  per 
parente  .  Albert.  25.  Ira  genera  odio,  e 
concordia  nutrica  amore.  E  53.  La  con- 
cordia è  virtù  che  lega  i  ciltadini  e  i 
rompalriotli  con  una  medesima  ragione  e 
abilamento  per  ispontanea  volontà.  Dant. 
Piirg.  16.  Sicché  parca  tra  esse  ogni  con- 
cordia. Petr.  cnp.  5.  E  la  concordia,  eh 'è 
si  rara  al  mondo.  V'era  con  castità  som- 
ma beliate.  G.  V-  7.  85.  I.  Si  prese  con- 
cordia sotto  saramenlo,  presente  il  dello 
Papa,   di  fare  la   battaglia. 

•I*  §.  I.  Essere,  0  Rimanere  in  concor- 
dia, vale  Essere,  o  Rimanere  in  accordo. 
Frane.  Sacch.  nov.  146.  Ed  essendo  in 
concordia  del  pregio  (de'  porci),  disse  gli 
mandasse  la  seguente  mattina.  «  Bocc. 
nov.  2^.  11.  Rimasi  adunque  in  concor- 
dia: venuta  la  domenica,  frale  Puccio  co- 
minciò la  sua  penitenza  ».  (y) 

♦  §.  II.  Con  altri  verbi.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  424-  Tu  madre  di  Dio  e  dell' 
uomo,  e  però  speriamo  che  li  recherai  a 
concordia.  Bocc.  g.  5.  n.  6-  Non  trovan- 
dosi concordia  fra  loro,  temendo  essi  di 
non  venire  a  peggio,  e  per  costei  guasta- 
re i  falli  loro,  vennero  a  concordia  di  do- 
verla donare  a  Federigo  re  di  Cicilia.  ("Fj 
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*  §.  IH.  Per  Capitolazione.  Guicc 
Stor.  2.  221.  Dove  occullamenle  poleva- 
n<»,  osservavano  con  mala  fede  la  concoi- 
di a  fatta  con  i  Fiorenlini.  (fj 

3  §.  IV.  In  concordia,  o  Di  concordia, 
posti  avverlnalniente,  vogliono  lo  stesso 
che  Concordevolrnenle ,  D'accordo.  Lat. 
concorditer.  Gr.  ó/AOfpJvw;.  Jmet.  i8. 
Di  concordia,  dov' egli  era^  n'andarono. 
Nov.  ant.  3.  2.  Lo  giullare  li  gli  donò, 
ed  in  concordia  cavalcare  ad  Alessandro  . 

CONCORDIARE  .  V.  A.  Concordare. 
Lat.  concordare  ,  congruere  .  Gr.  Of/.OVQ- 
eìv.  G.  V.  9.  2.  1.  Alla  fine  que'da  ca 
Conno,  e  i  loro  seguaci,  si  concordiarono 
Vit.  SS.  Pad.  116.  Adivonue  che,  non 
potendosi  concordiare,  combatterono  insie- 
me. 

CONCORDIEVOLE.  r.  J.  Concorde- 
vole. Lat.  concors ,  congruens  .  Gr.  0[X.O' 
yvw/AWV.  Maeslruzz.  2.  l\l.  Se  dopo  la 
concordievole  determinazione  de'  giudici 
sia  ancora  duhiiioso,  è  da  slare  piuttosto 
alla  sentenzia  de'giudici. 

CONCORDIEVOLMENTE.  V.  A.  Av- 
verò. Concordevolincnte.  Lat.  concorditer. 
Gr.  ò^JLOf pò  1)0) i.  Stor.  SS.  Pad.  Canta- 
vano coucordievolmento  a  modo  d'  organi. 

CONCORDISSIMO.  Superi,  di  Con- 
corde. Lat.  maxime  concors.  Gr.  oixo'^po- 
vzirccroi  •  Guicc.  Stor.  lib.  7.  Con  non 
minore  confidenza,  che  se  sempre  fossero 
stati  concordissimi  fratelli. 

*  COiNCORDITA'.  V.  A.  Concordia. 
S.  Agost.  C.  D.  i^.  26.  Intra  se  congiu- 
gali  per  onesto  amore,  leale  compagnia, 
concordità  di  niente  e  di  corpo  ,  vigilia  , 
e  del  comandamento  sensa  fatica  custo- 
dia, (C) 

*  CONCORPORATO.  Add.  Incorpo- 
rato insieme.  Magai,  lett.  l3.  Infiniti,  di- 
rò cosi,  concentrici  ,  concorporali  ,  imme- 
desimati. (N) 

J  CONCORRENTE.  Che  concorre. 
Colui  che  concorre.  Lat,  conciirrens,  con- 
veniens.  Gr,  (JJVt,oì'xwv.  Tes.  Br.  2.  ^8. 
Questi  Conti,  e  appellati  concorrenti ,  a 
cui  noi  ci  doviamo  attenere.  But.  L'ope- 
rare sta  nella  grazia  di  Dio  principalmen- 
te, e  sussegucntemenle  nelle  cagioni  con- 
correnli.  Cron.  Morell.  Insieme  in  una 
casa  abitanti,  e  a  una  spesa  concorrenti  a 
comune. 

'?  %.  Per  Emulo,  Competitore.  Bocc. 
Pist.  alla  Co.  d'Altavilla  323.  Ne  indar- 
no slimo  che  sarà  questa  legazione,  se  tu, 
concorrente  de' generosi  fatti  delle  passate 
(donne),  drizzerai  la  tua  fantasia  a  miglior 
opra,  per  avanzar  quelle.  (V)  Vas.  Op. 
3.  570.  Fu  suo  concorrente  Domenico  de 
Commei  milanese.  E  5'jl.  Gli  fu  concor- 
rente Michelino,  che  valse  non  meno  di 
Ini  nelle  cose  piccole  e  grandi.  (C)  "  Tue. 
Dav.  Stor.  I.  25 1.  Gli  pareva  dovere 
della  morte  di  Pisone,  suo  nimico  e  con- 
corrente, fare  allegrezza.  Bcrn.  Ori.  i. 
II.  4-  Dall'altra  parie  viene  un  concor- 
rente, E  due  e  tre  e  quattro  e  cinque  e 
sei:  Ognun  dell'altro  vuol  parer  più  ar- 
dente. >>   (IV) 

CONCORRENZA.  //  concorrei^e.  Com- 
petenza. Lat.  a;mulalio.  Gr.  ^/jXoTUTrt'a. 
Fir.  Lett.  lod.  dona.  201.  Vedete  l'ele- 
ganza della  Rodìana  Erinna  £<ìt  più  fiale 
concorrenza  col  Duca  e  m.iesfro  di  tutti  i 
poeti.  7rtc.  Dav.  Ann.  12.  iSy.  Fu  ta- 
gliito  il  monte  ec,  perchè  più  genie  ve- 
desse la  magnifica  batlaglia  navale,  ordi- 
nala ec.  a  concorrenza  di  quella  che  fece 
Augusto.  Bern.  Ori.  i.  5.  2.  E  non  è  a- 
mor  al  mondo,  che  si  metta  A  concorren- 
ZT,  e  a  comparazione  Di  quel  che  porta 
l' mio  all'altro  amico.  '?  Giov.  Geli.  Fit. 
Alf.  1^5.  Mi  I.i  concorrenza  di  questi  due 
ruiscl   pdi  uel   fine  in  questo,  che  ce.   (C) 

CONCORRERE.   Andate  insieme,  Con- 


venirej  e  dinota  Frequenza.  Lai.  concurrere, 
confugere.  Gr.  /araosJy&tv,  auvr^à'^iti'- 
Bocc.  Introd.  23.  Alla  gran  moltitudine 
de' corpi  ce,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  di 
e  quasi  ogn'ora  concorreva  ec,  non  ba- 
stando la  terra  sacra  alle  sepolture.  E  nov. 
67,  8.  Eran  quivi  a  così  falla  esaminazione, 
e  di  tanta  e  si  famosa  donna  ,  quasi  tulli 
i  Pratesi  concorsi.  E  nov.  89.  6.  Molti 
di  diverse  parli  del  mondo  a  lui  per  loro 
strellissimi  e  ardui  bisogni  concorrevano 
per  consiglio.  Dant.  Par.  26.  Alla  mia 
caritale  son  concorsi. 

f  ♦  §.  I.  Per  Raffrontarsi ,.  detto  di 
Tempo.  Salvin,  Cns.  76.  Fiorivano  ec. 
circa  l'Olimpiade  sessantesima,  la  quale 
concorre  coi  tempi  della  babilonica  schiavi- 
tù de' Giudei,  (N) 

§.  II.  Per  Competere,  Gareggiare,  Pre- 
tender lo  stesso.  L.al.amulari.  Gr.  ^yiÌod'J. 
♦  Vit.  S.  Gir.  86.  Infra  loro  fu  grande  con- 
tenzione per  tale,  che  concorsono  in  dire 
l'uno  all'altro  grandissimi  vituperi  ((/ni 
ha  della  mossa  come  di  guerra)  .  Benv. 
Celi.  Ore/.  HO.  Donatello  e  Lorenzo 
Giberli  ne  mostrarono,  in  marmi  e  in 
bronzi  con  grande  artifizio  lavorando,  co- 
me con  gli  antichi  concorrere  si  potes- 
se. (V)  Ar.  Far.  18.  \\'].  E  lo  slimò  ga- 
gliardo e  buon  guerriero ,  Che  concorrer 
d' insegna  ardia  col  Conte. 

♦  §,  III.  Per  Accordarsi  a  fare,  o  aver 
una  cosa.  Borgh.  Arni.  Fani.  [^[^.  Altre 
famiglie  se  ne  troverà  concorrere  con  al- 
tri in  altri  luoghi  (cioè  avere  o  portare 
la  medesima  arme,  conìe  dice  di  sopra  j 
dove  anche  ha  riscontrano  in  vece  di  con- 
corrono, o  portano  la  medesima  arme^.  (F) 

»l*  §.  IV.  Concorrere  a  qualsivoglia 
altra  cosa  ,  vale  Cooperare  ,  Aver  par- 
ie. Guicc.  Stor.  ^.  li.  Con  volontà  di 
tutto  il  regno  di  Francia  concorrerebbe  al- 
la salute  d'  Italia  con  grossa  somma  di 
danari  .  (L)  Magai,  lelt.  Desideroso  di 
concorrere  in  qualche  modo  a  soddisfare 
a  così  lodevol  genio  di  S.  A.  non  hai 
a-eduto  di  poter  meglio,   ec.  (A) 

§.  V.  Concorrere  alla  spesa,  vale  Unir- 
si a  spendere  Lat.  suniptus  participent 
esse.  Gr.  Sv.-izà.yf]i  /astìjjìiv.  G.  V.  io- 
9.  2.  Le  terre  vicine  mai  voleano  concor- 
rere  alla  spesa. 

f  §  VI.  Concorrere  in  una  opinione, 
in  una  sentenza,  0  parere,  e  anche  asso- 
lutamente Concorrere,  vale  Unirsi  a  cre- 
dere nel  medesimo  modo.  Lat.  in  alicuiits 
sententiam  ire.  Gr.  óp.oy'^oìiJ-O-nl-*.  Bocc. 
nov.  9^.  i3.  I  gentiluomini  tra  se  avuti 
varii  ragionamenti,  e  lutti  in  una  sentenza 
concorrendo,  a  Niccolò  Caccianimico  ,  per- 
ciocché bello  ed  ornalo  favellatore  era, 
commisero  la  risposta,  v  Ar.  Fur.  12. 
Cì3.  B  nel  parer  di  Ferr.iù  concorse.  (Br) 
Lasc.  cen.  3.  nov.  lO-  Il  Vicaiio  che  era, 
come  avete  inteso,  bonario  e  di  dolce  con- 
dizione, concorse  subito  nella  sui  opinione. 
Magai,  lett.  funi.  i.  60.  Ancor  io  concor- 
ro che  la  sua  meriti  piultosto  il  nome  di 
parafrasi.  (N)  Red.  lett.  26.  Io  per  me 
vi  concorrerei  di  bonissimi  voglia;  sic- 
conìe  concorrerei  ancora  che  per  bere  il 
giorno  VS,  Illma  si  facesse  fare  del  bro- 
do lungo.  (C) 

*t  ''*  §•  VII.  Concorrere,  dicesi  da'  Geo- 
metri, che  due  linee  concort'ono  in  ita  me- 
desimo punto,  quando  esse  vi  s' incontra- 
no. Gal.  Mem.  e  Lett.  P.  I.  pag.  l6. 
Sia  tirata  la  linea  ec.  e  qc,  concorca  con 
LI.  (A) 

t  CONCORRIMENTO.  //  concorrere; 
e  dicesi  ancora  di  cos^f  inanimata.  Lat.  co/i- 
cursio,  concursus.  Gr.  suv^poit-ó.  Datit. 
Conv.  108.  Fanno  diverse  le  lionladi  e  i 
doni  per  lo  concorrimcuto  d«IIa  cos.-i  che 
riceve.  Oit.  Coni.  Inf.  33r.  669.  Por  du- 
rezza della  buccia,  e  per  lo  coucorrimeulo 


della  inalidita  carne.  Decium.  Quinlil.  P. 
Del  concorrimenlo  degli  uccelli  e  delle  fiere. 

JlJ  CONCORRITRICE.  Verbnl.  fem. 
Che  concorre.    Car.    Lett.  (J) 

5  CONCORSO.  Sustant.  Concorrimen- 
lo, Calca,  Moltitudine  di  genie  concorsa. 
Lat.  concursus  ,  concursio  .  Gr.  TTOÀiav- 
SfpwTTta.  Declam.  Quinlil.  C.  Il  concorso 
delle  genti  non  mi  lasciava  andare.  Vinc. 
Mari.  lett.  ^O.  Poiché  io  sento  cosi  l'es- 
sere assente  da  voi  fra  lanlo  concorso 
d'  amici. 

§.  I.  Andare  a  concorso,  dicesi  del 
Sottoporsi  all' esame  in  concorrenza  d'al- 
tri, per  ottenere  alcun  grado  che  si  deb- 
ba conferire  al  più  meritevole.  Lat.  con- 
currere. Gr.   ijuvrpà'xsiv. 

*  §.  II.  Per  Aggregamento  di  qualsi- 
voglia cosa.  «  Tusc.  Ciò.  Democrito  lo 
formò  (il  mondo)  di  leggieri  corpuzzi  da 
un  certo  concorso  fortuito  >»  .  (È) 

^  §.  III.  Per  Unione,  Ajfrontamento , 
Accozzamento j  e  dicesi  di  due,  o  più  vo- 
cali, che  s'  incontrano  tra  il  fine  d' una 
parola,  e  il  principio  d'  un  altra  che  la 
segue.  Tass.  Lez.  son.  Cas.  186-  Di 
questo  concorso  di  vocali  varii  famosi  scrit- 
tori variamente  sentirono.  (FP)  E  187, 
Fra  i  Latini  e  fra  i  Greci  forse  si  può 
dubitare,  se  si  debba  o  schifare,  o  fuggire 
il  concorso  delle  vocali.    (C) 

CONCORSO.  Add.  da  Concorrere.  ILat. 
confluens.  Gr.  cup'pà'wv.  Bocc.  nov.' n. 
3.  Concorso  tutto  il  popolo  della  città 
alla  casa,  nella  quale  il  suo  corpo  giacca, 
quello  alla  guisa  d'un  corpo  santo  nella 
chiesa  maggiore  ne  portarono.  Red.  cons. 

1.  22.  Non  è  bene  lasciarsi  mai  persuadere 
a  farsi  impiastri  od  unzioni,  o  per  miti- 
gare il  dolore,  o  per  iscacciarne  via  l' u- 
more  concorsovi,  perchè  tali  impiastri  ed 
unzioni  vanno  direttamente  ad  attaccare 
la  vita,  sotto  spezie  di  un  lusinghevole  e 
specioso   pretesto. 

CONCOTTO.  Add.  da  Concuocere. 
Lat.   coctus,  concoclus.   Gr.   7CZT:sp[xi-JCq. 

*  CONCOTTRICE.  Verbal.fem.  Che 
concuoce.  Red.  cons.  i.  ig\.  Perciò  mi 
sono  indoUo  a  credere  che  questi  umori 
non  sieno  grossi  ,  tenaci  e  viscosi  ,  ma 
bensì  sierosi ,  generati  da  prima  origine 
nello  stomaco,  labefaltata  la  facilità  con- 
coltrice  del  medesimo  stomaco.   (*) 

CONCOZIONE.  //  concnocersi  .  Lat. 
concoctio ,  codio.  Gr.  Trij^i?.  Lib.  cur. 
maiali.  La  menta  aiuta  !a  concezione  del- 
lo stomaco,  e  lo  fortifica  bravamente.  E 
altrove:  Coloro  che  hanno  la  forcella  mollo 
fiebole  ,   usino  cibi  di  facile  concezione. 

CONCREARE  .  Creare  insieme  .  Lat. 
simili  creare.  Gr.  ép.oij  zTi'^siV  .  Dani. 
Par.  29.  Concrealo  fu  ordine  e  costruito 
Alle  sustanzie. 

J  CONCREATO.  Add.  da  Concreare. 
Lai.   insitus.    Gr.   spaUTO^.    Dant.    Par. 

2.  La  concreala  e  perpetua  sete  Del  dei- 
forme regno  cen  portava   Veloci. 

*  §,  Vale  anche  Conceputo,  Generalo  . 
«  Fiamm.  3.  67.  Né  prima  il  concrealo 
furore  trapassava,  che  le  lagrime  abbon- 
devolissimamente  per  gli  occhi  non  usi 
uscissero.  Fi/oc.  3.  214-  Aveva  infiiio  a 
quest'ora  la  concreala  ira  lenula  nel  san- 
to petto  celata.  E  5.  26.5.  Achille  più 
volte  già  mostrò  di  cacciar  da  sé  la  con- 
creala  ira  »,  (J}) 

CONCREDERE.  Lo  slesso  che  Cre- 
dere. Lat.  credere,  opinari.  Gr.  vo/Ai^stv. 
♦  Belc.  Vii.  Egid.  53.  Ma  i  maligni  spi- 
rili quando  lo  vedevano  più  a' suoi  secreti 
concredere,  allora  più  fortemente  conlra 
lui  si  sforzavano.  (C)  Fir.  Lue.  4-  6-  ^'"^ 
fatto  qualcosa  a  mandar  per  lui,  coucre- 
dejido,  che  la  pigliasse  per  me;  e  'n  quello 
scambio  e  Ma  piglia  per  lui,  e  dice  nllanja 
a  nio,  .j,^^   «ii,.u    i.iiiL,VX  ììì  ty  ■  '     ■ 
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S  g.  C.  Per  Ruccomtindiir»,  Ctnmet- 
tfrr  tiU' altrui  felle.  L«t.  coiKrrdert.  Gr. 

§.  II.  K  neutr.  pass.  Aceordnr.ù,  in- 
teittlfrsi  insiemr.  hot.  t  oHfrmlirt'.  C,r.  O'ju- 
«wvJt».  Cron.  Morr/I.  ^O.  Riuiase  laociul- 
i'o  al  correggimenio  dellii  madre  e  de'  siiut 
manovitldi,  cioè  Ji  <|HpIIì  che  «  concrede- 
vano insieme  a  ruttarlo,  e  a  cunramaulo. 

*  CONCRRSClBfLE.  T.  de' Medici,  e 
dfi  ISnIura/isli.  Jito  a  formar  comcirsio- 
tte.  VaHi.fn.  Il  sugi)  nulrilivo  dili'ossa  o 
sia  fallo  dalla  parte  bianra  del  sangue,  o 
siero  rhiarhato  rourretril»iU>.  (A) 

•f  #  CONCRETO  .  Susi.  T.  de'  Me- 
t/ìfixici.  È  i' unione  delle  qualità  della 
cosa  col  loro  suhbietto  j  ed  e  la' cosa  stes- 
sa ,  considerntn  a  questo  moda  toUettivo, 
ossim  la  quatitii  unita  al  subhietlo.  Segner. 
Mann.  Giugn.  6.  5.  Ni>n  è  nuovo ,  ami 
usato  nelle  scnUure,  che  talor  T  astratto 
signifìrhi  il  sno  coocrelo .  E  sotto:  Con- 
vien  dunque  che  tu  la  pigli  (l'adolescen- 
za )  nel  suo  concreto,  (/i) 

s>  §.  I.  Concreto,  per  fieslrinffimento  . 
Mem.  sat.  1.  Ch' ogÌi  è  ben  altro  rhe  sa- 
f>er  se  il  gelo  Si  faccia  in  rarefatto,  o  per 
concreto,  (y) 

%.  II.  In  conerei o  ,  posto  avverbialm., 
rontrario  di  In  astratto.  #  Segner.  Mann. 
Die.  l3.  1.  Che  farà  a  detestarla  ( l'em- 
IHttà)  ancora  in  concreto,  cioè  dire  sul- 
l'altrui dosso?  (V) 

*t  CONCRETO.  Add.  V.  L.  Àsigiunto 
ili  qualità  che  si  considera  congiunta  col 
.<!nhhietto.  Lai.  concretus.  Gr.  aujxTZK'/tìi. 
*t  *  §•  f^^^*  ancìie  Ispessito,  Conden' 
sato ,  e ,  conte  dicono  i  Fisici,  nello  stato 
lolido ,  o  qnasi  solido.  Red.  Cons.  Sughi 
concreti  di  luppoli.  (A) 

•f  CONCREZIONE.  T.  de' Naturalisti. 
Consolidament& ,  e  sostanza  terrea,  petro- 
sa e  minerale ,  le  cui  parli  separate  o 
sciolte  da  prima ,  e  scomposte  ,  si  sono 
riunite  attorno  a  un  nocciuolo  per  forma- 
re un  nuovo  corpo.  Lai.  roncrelio .  Gr. 
<TUttTr?i;.  Bed.  Oss.  an.  6o.  Rnssemhra 
«n  pezzo  di  durissimo  scoglio  ,  fallo  per 
adunamenlo  di  diverse  fogge  di  sassi  ma- 
rini ,  di  corallumi ,  e  di  altre  marine  con- 
gelazioni  e  concrezioni. 

*  §.  Concrezione,  chiamasi  da'  Medici 
r  Accrescimento,  o  Aumento  fatto  per  de- 
posizione ,  che  indura  una  parte  del  cor- 
po .  Cocch.  Bagn.  Concrezione  poliposa 
nella  cavità  del  cuore.  Le  milze  cresciute 
a  mostruosa  grandezza ,  ec.  Ciò  che  può 
dalle  nostre  acque  sperarsi ,  è  1'  impedi- 
n>ento  della  maggior  concrezione.  (A) 

CONCRIARE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Concreare.  Lai.  simul  creare .  Gr.  ó//ou 
xTiCetv. 

*  §.  Per  Generare  ,  Formare  ,  Pro- 
durre j  e  si  usa  anche  nel  neutr.  pass. 
Coli.  SS.  Pad.  Di  queste  Ire  cagioni  si 
concriano  diverse  ,  e  pessime  inierraita- 
di.  (A) 

5  CONCRIATO.  V.  A.  Add.  da  Con- 
criare.  Lat.    insiluSy  ingenitus  .   Gr.   ip.- 

*  §.  Per  Formato,  Prodotto.  «  Guitt. 
Leti.  Sg.  Appare  ,  disprezzo  debito  tra 
noi  non  sia  concrialo  ».  (Cj 

•f  CONCUBINA.  Colei  che  sta  e  giace 
con  alcun  uomo,  non  essendogli  congiun- 
ta per  matrimonio  .  Lat.  concubina .  Gr. 
TraXiocxT)  .  liiit.  Purg.  9.  i.  Conruliina 
chiamano  li  gramatici  quella  che  sta  col- 
l' uomo ,  non  essendo  congiunta  per  ma- 
trimonio. G.  F.  6.  1.  3.  Questo  Federi- 
go regnò  3o  anni  Imperadrore  ec.  teoea 
molte  concubine  e  mammalucchi ,  a  gnisa 
de'  Saracini.  Cavale.  Med.  cuor.  Fue  per- 
seguitato da  Israel  suo  fratello,  figliuolo 
della  concubina.  Dant.  Purg.  9.  La  con- 
cubina di  Tilone  antico  Già  s'imbiancava 


al  l>a1zo  d'  orinale ,  Fuor  dt<lli>  Lrorria  del 
tuo  dulrr  amico.  Maejstruzz.  1.  ^o.  Quat- 
tro sono  Ir  maniere  de' figliuoli  «e.  :  alcn- 
ni  sono  solamente  naturali  ,  cio(>  figliuoli 
delle  concubine ,  cioè  di  soluto  e  soluta  , 
la  quale  possa  esser  moglie.  K  Vt.  3i.  i. 
Il  ratto  ì},  quando  contro  alla  volontà  del- 
la fanciulla  e  de' parenti  è  tolta  e  corrot- 
ta ,  acciocché  e'  la  possa  poi  avere  per 
moglie,  ovvero  in  concubiua. 

CONCUBINARIO.  Concuhinatore,  Lai. 
*  eoncubinarius  .  Gr.  Ttv.l'ì^u/.ixjóptvoi. 
Maestruzz.  I.  j^.  Nula  san  Tommaso,  rhe 
dal  manifesto  conrubinario  non  si  dee  ri- 
cevere la  comunione  del  corpo  di  Cristo. 
E  a.  4*'  Il  terzo,  quando  alcuno  e  ma- 
nife.slo  concubinario,  o  furnicalcue.  Bern. 
rim.  \.  106.  Ed  accusarmi  per  concubi- 
nario. 

CONCUBINATO  •  Astratto  dì  Concu- 
bina. Stato  della  concubina,  o  del  concu- 
binario. Lat.  •  concuìfinatus.  Gr.  TTai^a- 
xsi'a.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Viveva  in  uno 
scandaloso  concubinato. 

CONCUBINATORE.  Colui  che  tiene  la 
concubina,  Lai.  *  concuhinarius.  Gr.  TTa^- 
^axcudjuievo;.  Maestruzz.  84-  Muore  il  ma- 
rito, o  la  moglie,  o  la  concubina,  o  '1  con- 
cubinatore. 

CONCUBINESCO.  Ad,l.  Di  concubina. 
Da  concubina.  Lat.  nieritricius .  (Ir.  Tzop- 
VIXÓ5  .  Tac.  Dav.  Ann.  \\.  182.  Tali 
storcale,  alla  superba  madre  date  con  la- 
grime e  arte  cuncubinesca  ,  piacevano  a 
lutti  per  abbassarla. 

*  CONCUBINETTA.  Dim.  di  Concu- 
bina. Puttanella.  Sah'in.   lliad.  (A) 

CONCUBINO.  Sust.  Prudo,  Disonesto 
amante.  Lai.  concubinus,  *  concubitor.Grr. 
ó/i£UV£T-/75.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Il  cavalie- 
re se  ne  stava  concubino  dì  quella  strega. 
E  appresso  :  La  strega  s*  accorse  della 
partenza   del  suo  amalo   concubino. 

•f*  CONCUBITO.  V.  L.  Il  giacer.fi 
insieme  l'  uomo,  e  la  donna.  Lai.  concnbi- 
tus.  Gr.  ouvoyci'a.  Olt.  Cam.  Purg.  [\. 
59.  luppiter  era  nobile  ,  e  '1  concubito 
ingiurioso  d'  Elena,  per  la  quale  la  discor- 
dia di  Troia  fu  incominciala  .  Fir.  As. 
203.  Riempirebbono  col  mio  generoso  con- 
cubito la  mandria  di  molte  bellissime  mu- 
le (qui  per  similit.,  poiché  si  parla  d'un 
asino).  *  Car.  En.  I.  49-  Se  ne  sentia 
nel  cor  profondamente  ec.  il  concubilo 
d' Elettra  Lo  scorno  d'Ebe.   (N) 

*  CONCULA.  Specie  di  misura.  Pai- 
lad.  Ott.  14.  Vi  si  mischi  alleia  ,  cioè 
foglie,  ower  radici  tenere  di  malvavisrhio 
cotto,  ower  gesso  ,  ower  due  conrule  di 
ceci  cotti.  JC  Nov.  24.  Togli  uno  staio  di 
passo,  cioè  vino  d'uve  passe,  e  due  pu- 
gnoli  di  cenere  ben  trito,  e  mezza  concu- 
ìa  di   vin   vecchio.  (V) 

*  CONCULCABILE  .  Add.  Degno  di 
essere  conculcato.  Pallav.  Stor.  Conc  1. 
126.  Intendendo  che  in  tal  modo  ed  awi- 
lia  come  conculcabile  l'autorità  di  chi  con- 
culcava lui  ,  ed  obbligava  ec.  (Pe) 

f  CONCULCAMENTO.  Il  conculcare. 
Lat.  conculcano.  Gr.  xu.rc/.TtoizYìp.a..  Ott. 
Com.  Purg.  21.  388.  Questo  fa  per  lo 
percotimento  de*  raggi  suoi  nell'aere  spes- 
so; e  per  Io  conculcamenlo  e  raddoppia- 
mento d*  essi. 

♦f  5  CONCULCARE.  Calpestare,  Te- 
ner sotto.  Lat.  conculcare.  Gr.  y.OLTor.Tta.- 
Tsìv.  Cr.  4-  17-  5.  Con  piedi  si  concul- 
chino (i  bruchi),  o  con  fuoco  s'ardano. 

*  §.  I.  Conculcare  ,  fg.  Vilipendere j 
Oltraggiare.  «  Fit.  S.  Gio.  Batt.  Ci  ha 
sempre  ingannali  e  conculcali.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Fu,  come  immondo  e  leb- 
broso ,  scacciato  e  conculcato.  E  Frutt. 
hng.  Questi  conculcano  il  Figliuol  di 
Dio  ,  peccando  a  speranza  di  sua  bouta- 
de «.  (A) 


*  §.  II.  Vale  anche  fignrat.  Sottoporre , 
Tener  si^ggetlo  .  «  Cavale.  Med.  cuor. 
323.  Poni;  nuche  iusidic  al  calcagno,  tioè 
alla  carne,  la  quale  s'intende  por  lo  cal- 
cagno, che  è  cosa  vile,  e  procura  di  con- 
culcare lo  spirito  alla  carne.  (V) 

CONCULCATO  .  Add.  da  Conculcare. 
Lai.  conculcalus .  Gr.  xaTKTTaT»; .  Dinl. 
S.  Greg.  M.  lib.  \.  cap.  3.  Trovandosi 
l'erbe  conculcate  e  svelle,  guardando  tro- 
vò lo  luogo  dove  il  ladro  soleva  eniraro. 
D.  Gio.  Celi.  lett.  20.  Leva  ili  croce  con 
Niccodcmo  i  tribolali  ed  ingiuriati  e  con- 
culcati. Guicc.  Stor.  8.  35 1.  Violala  la 
religione,  conculcale  le  cose  sagre.  Segn. 
Stor.  1.  l4-  Non  niancas!.e  per  sb  slesso 
di  rucromandarc  a  quella  Maestà  la  Sede 
Apposlnlica,   conrulrata  sì  miseramente. 

*f  CONCULCATORE  .  Verb.  masc. 
Che  conculca.  Lat.  *  conculcator.  Gr.  xe4- 
TaTrarwv.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  35.  ."k 
Le  spelonche  di  tanti  cunculcalori  dei- 
mondo  altiero. 

3  CONCULCAZIONE.  Conculcamenlo. 
Lat,  conculcano.  Gr.  xar«7raTr)//.a. 

*  §.  Per  ì  iìifyendio,  Oltraggio.  «  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  SoflVivano  per  amor  d'Id- 
dio tante  conculcazioni.  »   (A) 

CONCUOGERE  .  Dicesi  dell'operazio- 
ne, che  fa  lo  stomaco  in  digerire  i  cibi. 
Lat.  concoquere.  Gr  TTSTTreiv  .  Lib.  cur. 
malati.  Dicono  aver  lo  stomaco  alleratis- 
simo,   e  male  operante  nel  concuocere. 

•f  §.  I.  Concuocere  il  dicono  anche  i 
Medici  degli  umori,  che,  preso  qualche 
vizio,  tornano  al  loro  slato  naturale  ,  o 
s'  appressano  a  questo  stato» 

*  §.  II.  E  figurai,  e  neutr.  pass.  Pallav. 
Stor.  Conc.  i.  2,5.  Proponessero  presta- 
mente quegli  Articoli  al  Concilio,  se  non 
tulli  insieme  per  esser  tanti  che  non  po- 
tessero concuocersi  in  una  volta  ec. ,  al- 
meno a  parie  a  parte.  (Pe) 

*t  CONCUPIRE.  V.  L.  Desiderare  j 
e  si  dice  per  solito  Desiderare  diletti  car- 
nali. Lat.  concupiscere .  Gr.  eTt&u/ieì'^' 
Coli.  Ab.  Is.  17.  Non  vedere  il  viso  del- 
le femmine  ,  non  guatar  coloro  ,  che  so- 
no belli ,  e  colorili  ,  non  concupire  nulla- 
cosa. 

CONCUPISCENZA.  //  concupiscere. 
Desiderare  t  Bramare  s  e  comunemente 
vale  Affello  e  Desiderio  interno  circa  alla 
sen.fualilà.  Lai.  libido  ,  cupidilas .  Gr. 
dfjéXysiot..  Bocc.  g.  10.  /  2.  Quantunque 
liete  novelle,  e  farse  aliraltive  a  conrupip 
scensa  dette  ci  sleno.  Moral.  S.  Greg. 
La  morte  sale  nelle  finestre,  ed  entra  nelle 
case  ,  quando  venendo  la  concupiscenza 
pe' sentimenti  del  corpo,  entra  nell'abita- 
colo della  mente. 

V  §.  I.  Rigorosamente  parlando,  i  Teo- 
logi per  Concupiscenza  intendono  sempre 
l' Inclinazione  della  natura  corrotta  ,  che 
ci  porta  al  male,  ed  a*  piaceri  illeciti. 
Magai,  lett.  Caldo  di  vino,  di  concupi- 
scenza  e  di  vanità.  (A) 

*  §.  IL  Usato  avverliialm.  Cavale. 
Pungil.  238.  Chi  vede  la  femmina  a  con- 
cupiscenza,  già  ha  peccalo  quanto  al  cuo- 
re (e  il  passo  del  Vangelo:  Qui  viderit 
mulierem  ad  concupiscendum  eam  ec.).(V) 

*t  CONCUPISCENZIA.  VA.  Lo  stes- 
so che  Concupiscenza.  Lat.  libido,  cupi' 
ditas.  Gr.  dii^yuo..  Maestruzz.  2.  7.  2. 
Se  elle  s'adornano,  acciocché  provochino 
gli  altri  a  concupiscensda,  peccano  mortal- 
mente. Amet.  94.  Estimò  colei  veranìcn- 
te  essere  non  quella  Venere,  che  gli  stol- 
ti alle  loro  disordinale  concopiscenzie  chia- 
mano Dea,   ma  quella  ec. 

*  eONCUPISCENZlALE.  Add.  Pro- 
cedente, o  Generalo  da  concupiscenza. 
Pallav.  Stor.  Conc.  i.  728.  Che  se  quella 
concupisccnziale  disubbidienza,  la  quale  ar 
Lila  ancora  nelle  nostre  membra  moribon- 


CON 

de,   si   muove    fuor    della    noslra    YoJon- 
là,  ec.  (Pe) 

5  CONCUPISCERE.  F.  Z.  Desidera- 
re. Lai.  conciipere,  concupiscere.  Gr.  e  TTt- 
9u/x£Ìv.  3/or.  S.  Grcg.  Come  per  certe 
finestre  l'anima  vede  tutte  le  cose  este- 
riori, e  vedendo  concupisce. 

*  §.  Per  Desiderare  con  affetto  di 
sensualità.  «  Maestriizz.  2.  33.  I.  Da 
considerare  è,  che  e'  non  disse  ogn'  uomo 
che  desidererà,  o  concupiscerà  la  donna  j 
ma  se  vedrà  la  donna  ad  conciipiscen- 
diim,  cioè  con  questo  fine,  e  animo  atten- 
derà ,  acciocché  la  concupisca,   ec.  »   (£) 

t  CO^CUPISCEVOLE.  Jdd.  Concu- 
piscibile. Lai.  li/iidinosuSj,* concupiscibi/is. 
Gr.  sTTi&u/AyiTc/.o's.  Bocc.  nov.  zi.  2. 
Credono  troppo  hene,  che  la  aappa,  e  la 
vanga,  e  le  grosse  vivande,  e  i  disagi  tol- 
gano del  tutto  a' lavoratori  della  terra  i 
concupiscevoli  appetiti  .  Amet.  3.  Alcuni 
sono,  che  ec.  per  diletto  cercando  gli  an- 
tichi amori,  un' altra  volta  col  concupisce- 
vole  cuore  trafugano  Elena.  E  97.  E  non 
poco  in  se  si  vergogna  de'  concupiscevoli 
pensieri  avuti. 

t  5  CONCUPISCIBILE.  Add.  Che  na- 
sce dalla  concupiscenza,  Concupiscevole  . 
Lat.  *  concupiscibilis.  Gr.  s7ri3fy//y)Ttxó?. 
Lett.  S,  Bern,  Il  mondo  recandoci  innanzi 
cose  concupistihili  ec.  «I*  Bocc.  g.  lO-  «• 
5.  Spento  del  cuore  il  concupiscibile  amore 
verso  la  donna.  E  Lett.  Pia.  Ross.  2'j6. 
Oh  quanto  stolta  cosa  è  l' opinione  di 
molli  mortali  ,  la  quale,  postergata  la  ra- 
Ijione,  solo  al  desiderio  del  concupiscibile 
appetito  va   dietro.    (JV) 

*f  §.  I.  Aggiunto  d'appetito^  vale  Quella 
parte  sensitiva  dell'  anima ,  che  desidera 
oggetto  che  le  piacej  Concupiscenza.  Lat. 
cupiditas.  Gr.  =7ri&u//.i«.  'l*  «  Bocc.  g.  [^. 
p.  10.  Il  padre,  per  non  destare  nel  con- 
cupiscibile appetito  del  giovane  alcuno  in- 
chinevole desiderio  men  che  utile,  ec.  «  (Nj 
Circ.  Geli.  7.  168.  Coli' una  delle  quali 
noi  raffreniamo  quella  parte  dell'  appetito 
nostro ,  che  è  chiamata  da  voi  irascibile  , 
e  coir  altra  la  concupiscibile. 

■}■  *  §  11. E  inforza  di  Sust.  Segner.  Crist. 
Jnstr.  3.  5.  I.  L'uno  contro  la  dissolu- 
tezza della  concupiscibile  ,  1'  altro  contro 
la  debolezza  della  irascibile.  E  3.  l^.  II. 
La  volontà  ec.  si  rapisce  dietro  la  memo- 
ria, l' intelletto,  l'irascibile,  la  concupisci- 
bile ec.  (Nj 

CONCUPISCIBILITA',  CONCUPISCI- 
BILITÀDE,  e  CONCUPISCIBILITATE. 
Astratto  di  Concupiscibile.  Lat.  cupidi- 
tas. Gr.  STTt&u'/Aia.  But.  Inf.  26.  i.  Al- 
l'uomo fu  dato  da  Dio  la  concupiscibili- 
tk,  perchè  desiderasse  lo  bene.  E  Purg. 
7.  1.  Cioè  razionalità,  irascibilità,  e  con- 
cupiscibilità. 

t  *  CONCUPISCIVO.  Add.  Concu- 
piscibile, Di  concupiscenza.  Lat.  *concupi- 
scibilis.  Gr.  STrt&u/jiyjTixo?.  Oli.  Com. 
Purg.  1.  i5.  Quegli  che  hae  a  fare  tale 
viaggio  ,  conviene  essere  asciolto  da  o- 
gni  rigidezza  e  temporalità,  la  quale  ab- 
bia   sua    radice    in    concupiscivo    appetì- 

to.  n 

CONCUSSARE.  Scuotere,  Dibattere. 
Lai.  excutere ,  concutere.  Gr.  exuetsiv. 
Jìuon.  Fier.  5.  l\.  3.  Scotendo  i  nostri 
cuor  gielo  e  timore,  Il  concussar  de' tuo- 
ni, e  de'lremuoli. 

CONCUSSATORE.  Verbal.  masc.  Che 
concussa,  Scotitorp.  Lat.  concussor.  Gr. 
s/5étwv.  Buon.  Fier.  3.  3.  12.  Scioglie 
il  freno  a'  tremuoli,  Concussator  dell'  on- 
de Neil  unno. 

♦  CONCUSSIONARIO-  T.  de' Legi- 
sti. Colui  che  usa  angherie,  concussio- 
ni. (A) 

CONCUSSIONE.  Lat.   concunsio.    Gr.  ! 
Ttvay//.«.  Maestruzz.  2,   3o.    8.  La    con-  ' 
Vocabolario  T.  I. 
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cussione  è  quando  alcuno,  eh' è  in  uffi- 
zio, toglie  per  paura  alcuna  cosa  a' suddi- 
ti; ovvero  quando  non  vuole  quello,  di 
che  egli  è  tenuto,  se  non  gli  è  data  pe- 
cunia; ovvero  quando  alcuno  ufficiale  to- 
glie per  forza  alcuna  cosa,  più  che  non 
è  il  suo  soldo,  o  salario  ;  ovvero  quando 
alcuno  accusa,  e  per  pecunia  si  rimane  di 
non  accusare. 

§.  Per  Commozione,  Scuotimento.  Coli. 
Ab.  Isac.  17.  Ancora  per  lo  digiuno  si 
conserva  l'uomo  sanza  concussione  di 
Piente  appo  le  tentazioni  de'  malagevoli 
vizii. 

*  CONCUSSIVO.^rfrf.  Che  concussa. 
Atto  a  concussare.  Lat.  concutiens-  Gr, 
cuifTsi'wv.  Red.  cons.  2.  lOl.  Ha  avuto 
origine  da  causa  violenta  esterna  concus- 
si va,  ed  aljile  ad  aver  fatto  un  male  or- 
ganico.   (*) 

*  CONCUSSO .  Add .  Concussato  , 
Conquassato.  Dial.   S.   Greg.  3.  7.    Ecco 

10  cedro  del  Paradiso,  cioè  Andrea,  che 
era  uno  gran  santo  ec:  udimmo  che  fu 
molto  concusso,  ma  non  isvelto.  (p'j 

CONDANNA.  Condennazione,  Condan- 
nagione.  Lat.  condemnatio.  Gr.  xara^txrj. 

CONDANNABILE.  Add.  Condannevo- 
le. Lat.  damnandus.  Gr.  Jtxatw2f/5(To'/A£- 
vo^.  Coli.  Ab.  Isac.  II.  Addomandate 
Iddio,  o  condannabili,  e  confortatevi  per 
isperanza. 

t  CONDANNAGIONE.  Il  condannare j 
e  anche  Pena,  Gastigo  che  si  dà  altrui 
da'  Giudici  per  misfatti  commessi.  Lat. 
animadversio,  condemnatio,  pa;na.  Gr.  xa- 
rayvwfft^.  Din.  Comp.  3.  81.  La  condan- 
nagione  levò  loro,  e' prigioni  mandò  a  Rimi- 
ningo.  S.  Gio.  Gris.  5^.  Che  veramente 
grande  condannagione  è  a  comporre  1'  uo- 
mo il  sermone  suo,  ed  essere  negligente 
della  vita  e  dell'  opera.  Bocc.  Vit.  Dant. 
252.  Per  conscguente  libero,  e  fuori  d'o- 
gni condannagione  per  addietro  fatta  di 
lui. 

*  CONDANNÀMENTO.  Condannagio- 
ne, Condannazione.  Segner.  Incred.  l. 
19.  19.  Verrebbe  ad  approvare  in  se  me- 
desimo quelle  ingiustizie  che  da  per  tut- 
to proibisce  con  1'  universale  consentimen- 
to di  tutti  i  popoli,  e  biasima  con  l'uni- 
versale condannamenlo.  (B) 

CONDANNARE.  Indifferentemente  Ca- 
stigare, Punire,  e  Impor  pena  altrui  de' 
misfatti.  Sentenziare.  Lat.  condemnare , 
pcenam  irrogare,  damnare .  Gr.  y.azv.yi- 
vw'ffxsiv.  Bocc.  Introd.  33.  Li  quali  per  li 
loro  difetti  1'  autorità  delle  pubbliche  leg- 
gi già  condannò  ad  esilio.  E  nov.  28.  2. 
Come  colpevole  ne  dovca  piuttosto  esser 
condannato.  Dant.  Inf.  18.  Tal  colpa  a 
tal  martirio  lui  condanna.  Petr.  canz.  17. 
4.  Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condan- 
na. -I'  Segner.  Mann.  Magg.  \[^-  2.  Que- 
sta ragion  medesima  non  ti  condanna  tan- 
to più  per  ingrato?  (cioè:  come  ingra- 
to).  (V) 

f  V  §.  I.  E  figurai.   Cas.    Canz.  2.  7. 

11  suo  proprio  errore,  E  la  sua  crudeltà 
colpi  e  condanni.  (J)i) 

*J5  g.  II.  Comunemente  la  pena  impo- 
sta viene  espressa  col  terzo  casoj  pur  si 
trova  col  secondo.  Ar.  Fur.  33.  HI. 
Dio  gli  ripresse  il  temerario  ardire,  E  man- 
dò l'angtl  suo  tra  quelle  frotte.  Che  cen- 
to mila  ne  fece  morire,  E  condannò  lui 
di  perpetua  notte.  (P) 

f  ♦  §.  III.  Condannare  nell'avere,  o  nella 
persona,  0  simile,  vale  Imporre  una  pena 
sui  beni,  o  sulla  persona,  o  simile.  Din. 
Comp.  Cron.  lib.  3.  E  chi  non  si  difen- 
dea  era  accusalo,  e  per  contumace  era 
condannato  nell'  avere,  o  nella  persona.  (P) 
Bocc.  g.  4-  n.  4.  Egli  medesimo  ec.  il 
condannò    nella    lesta    (cioè  :-  alla     moV' 
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CONDANNATISSIMO.  Superi,  di  Con- 
dannato. Lat.  damnatissimus ,  Gr.   xara- 

^tXWTaTO?. 

CONDANNATO.  Add.  da^  Condanna- 
re. Lat.  damnatus.  Gr.  /.ara'otxo^.  Bocc. 
nov.  70.  IO.  Dove  io  trovai  molti  com- 
pagni a  quella  medesima  pena  condan- 
nati. 

^  §.  Colla  prep.  IN,  accennante  la  pe- 
na. Borgh.  Colon.  1S']\.  Per  suo  misfatto 
condannato  nella  testa  in  giudizio  pubblico, 
viene  a  perdere  ec.  ogni  ragione  e  privi- 
legio di  civiltà.    (V) 

CONDANNATORE.  Verbal.  masc.  Che 
condanna.  Lat.  condemnator.  Gr.  xa-rafJi- 
xai^wv. 

*  CONDANNATORIO.  Add.  Appar- 
tenente a  condanna j  e  dicesi  per  lo  più  di 
Sentenza.   Segner.   Porr,  instr.   (A) 

t  CONDANNAZIONE.  Lo  stesso  che 
Condannagione.  Lat.  condemnatio,  animad  - 
versio.  Gr.  xaTayvwct?.  i'.vp.  P.  N.  lOl. 
Tali  religiosi  sono  in  molto  pericolo  di 
condannazione,  e  non  hanno  se  non  l'abito 
di  religione. 

CONDANNEVOLE.  Add.  Degno  di 
condannagione.  Lat.  damnandus.  Gr.  xa- 
ra'xptTO?.  Tes.  Br.  7.  59.  Santo  Ber- 
nardo disse,  che  la  ubbidienza  del  grave 
comandamento  è  più  laudabile,  che  la  con- 
tumace non  sarebbe  condannevole. 

CONDECENTE .  Add.  Conveniente  , 
Convenevole.  Lat.  decens.  Gr.  zùnpsiitjq. 
Volg.  Mes.  E  questo  èe  mestiere  farlo  a 
tempo  condecente  .  Vit.  S.  Ant.  Parlòe 
sempre  con  sermone  condecente  alla  santa 
monacale  umiltàe.  Fir.  As.  lo3.  Ordinava 
pubbliche  pompe,  condecenti  allo  splendore 
della  sua  dignità. 

CONDECENTEMENTE.^fmJ.  Con- 
venientemente, Con  decoro.  Lat.  decenter. 
Gr.  eÙ7rp57rw5.  Guicc.  Stor.  lib.  17.  Fus- 
se  obbligato  ad  alimentare  condecentemen- 
te  Massimiliano  suo  fratello. 

CONDECENTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
decente. Lat.  decentissirnus.  Gr.  suTrps- 
TliiTCX-TOi  ■  Lib.  cur.  maiali.  Lo  tem- 
po dello  Sole  in  leone  è  tempo  conde- 
centissirao  a  comporre  la  medicina  sud- 
detta. 

CONDECEVOLE.  ..^Jd.  Condecente. 
Lat.  decens.  Gr.  €U7rp£7rv]5.  Guicc.  Stor. 
12.  61 3.  Concedergli  con  qualche  con- 
decevole  composizione  il  regno  di  Na- 
poli. 

CONDEGNAMENTE  .  Awerb  .  Con 
maniera  condegna.  Lat.  condigne.  Gr.  fKO.- 
Ic'w;.  Segner.  Crist.  instr.  3.  2.  II.  Que- 
sta grazia  ec.  non  si  può  mai  merita- 
re condegnamente  né  pure  da  verun  giu- 
sto. 

CONDEGNITA",  CONDEGNITADE,  e 
CONDEGNITATE.  Astratto  di  Conde- 
gno. Lat.  meritum,  condignitas.  Gr.  a.^ioc. 
Segner.  Crist  instr.  3.  2.  II.  Al  che  si 
ricercherebbe  condegnità. 

J  CONDEGNO.  Add.  Degno  .  Lat. 
eondignus,  dignus.  Gr.  i'Kc^^iOi.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Io  non  son  condegno  di  essere 
Appostolo,  perch'io  perseguitai  la  chiesa 
di  Cristo.  Segner.  Mann.  Magg.  3o.  3. 
Sono,  è  vero,  tante  monete,  con  cui  com- 
pera queir  alla  gloria  celeste  j  ma  nou 
sono  però  monete  condegne  ec.  ,  perchè 
quantunque  sieno  monete  condegne  per 
lo  valore,  non  sono  però  condegne  per  la 
materia  ec.  (V) 

^'  §.  I.  Per  Proporzionato,  Adequato. 
u  But.  Cioè  render  grazia  condegna  a 
ciò.  »»  (C)  t  Cavale.  Med.  cuor.  211.  Non 
sono  condegne  le  passioni  di  questo  seco- 
lo alla  futura  gloria  che  aspelliamo.  E 
298.  Non  sono  condegne  lo  passioni  e  pene 
di  questo  tempo  alla  futura  gloria,  la  qua- 
le Dio  ci  darà.  Vit.  S.  G/r.  26.  Tu  non 
puoi  laute  pene  sosteucre  di  disto,  che 
93 
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»ìrno  coodegne  per  rispetto  d«n*  eternale 
gloria  ec. 

'5'  §.  II.  CondranOy  Aggiunto  di  merito, 
i-ale,  presso  i  Teologi,  Che  e  doi'uto  da 
DiopergiusUsta,  in  %Hrth  della  sua  pro- 
messa. Pallai».  Stor.  Coite  aai.  Qui  non 
inteodesi  del  merito  congruo,  ma  del  con- 
degno. (C)  t  Segner.  Mann.  Magg.  24* 
3.  Non  «veri  alcun  merito,  ne  condegno , 
oè  congruo,  ad  ottenere  che  il  Signore  ti 
ravvivasse.  (ì') 

#  §.  IH.  E  in  forza  di  Susi.  Esp. 
Salin.  Sono  due  modi  di  meritare;  l'uno 
mudo  si  dice  di  condegno,  e  l'altro  di  con- 
gruo, (C)  Segner.  Crist.  Instr.  3.  I.  19. 
Hanno  perduto  di  vantaggio  ogni  merito 
di  condegno,  e  secondo  molti  scolastici, 
ancor  di  congruo.  (X) 

•f  CONDENNAGIONE.  T.  J.  Lo  stes- 
so, che  Condannagione.  Lat.  animadver- 
sio,  condemnalio,  pana.  Gr.  xaTayvwffc;. 
G.  V.  7.  29.  5.  Com'ebbe  letta  la  l«- 
tione  della  coadennagiooe,  gli  die  d'  uno 
stocco  dicendo:  ec. 

•f  CONDENNARE.  V.  A.  Lo  stesso, 
che  Condannare.  Lat.  condemnare,  ftoenam 
irrogare,  damnare.  Gr.  xaTaytveJffxeiv. 
JSocc.  Hov.  81.  12.  Venire  alle  mani  della 
signoria,  ed  esser  come  malioso  condea- 
oalo  al  fuoco. 

•f  CONDENNATISSIMO.  V.  A.  Lo 
stesso,  che  Condannatissimo.  Lat.  dam- 
natissimus.  Gr.  xaTC.^txwTaTOs-  Sallust. 
Cat.  R.  Delli  coodennalissimi  di  reta 
prendeano  vendetta  di  sommo  tormento. 

t  CONDENNATO.  F.  A.  Add.  da 
Condennarej  Condannato.  Lat.  damnalns. 
Gr.  xaTK^txos.  Bocc.  nov.  4©.  27.  Con- 
dennati  i  prestatori,  che  imbolata  avevan 
l'arca,  in  dieci  once,  liberò  Ruggieri.  E 
HOV.  47-  l3.  Pietro  condeiin,ito ,  essendo 
da'tdmigliari  menato  alle  forche  frustando, 
passò  ec.  davanti  ad  uno  albergo.  E  nov. 
98.  48-  Udir  volle ,  che  cagion  movesse 
ciascuno  a  volere   essere  il  condennalo. 

•f  CONDENNATORE.  V.  A.  Ver- 
bai.  masc.  Condannalore.  Lai.  condemna- 
tor.  Gr.  xocra^ixa^wv.  Esp.  Vang.  Do- 
natore d'ogni  bene  per  sua  misericordia, 
e  condennatore  delle  pene  eterne  per  sua 
giustizia. 

•f  COSDEXNAZIONE.  V.  A.  Lo  stes- 
so, che  Condannazione.  Lat.  condemnalio, 
piena.  Gr.  xaTayv&i5t;. 

#  CONDENSABILITÀ'.  T.  dottrinale. 
La  proprietà  che  ha  un  corpo  di  scemar 
di  mole  senza  minorare  di  massa,  qualora 
sia  esposto  ad  una  temperatura  più  fred- 
da dì  se.  (A) 

CONDENSAMENTO.  //  condensare. 
Lat.   •  condensitas.   Gr.  ttuxvot*}?. 

#  CONDENSANTE  .  Che  condensa. 
Ilocc.  Com.  Dani.  2.  218.  La  nuvola  si 
crea  nell'  aere  per  operazione  del  sole,  de' 
vapori  dell'acqua,  e  della  terra  umida, 
sorgenti  e  condensanti  nell'aere.  (Fj 

CONDENSARE  .  Far  denso.  Lai.  con- 
densare, densare.  Gr  .  xaraTTU/VAÙv  . 
Capr.  Bott.  Potrei  colla  mia  virtù  infor- 
mativa fabbricarmi  un  corpo  di  aria,  con- 
densandola insieme.  Sag;g.  nnt.  esp.  4- 
Il  semplice  freddo  della  neve,  e  del  ghiac- 
cio non  basti  a  condensarla  solto  i  venti 
gradi. 

■f-  §.  JE7  neutr.  pass.,  vale  Divenir  den- 
so. Sagg.  nat.  esp.  40.  Quasi  nello  stes- 
so modo  ,  che  per  le  contrarie  operazioni 
dello  schizzatoio  avveniva,  si  condensasse 
l'aria  pel  fuoco,  e  si  dilatasse  pel  ghiac- 
cio. *  March.  Lucr.  lib.  i.  E  per  loro 
union  po<$on  le  cose  Più  e  più  conden- 
sarsi. (Br) 

CONDENSATO.  Add.  da  Condensare. 
Lat.  condensatus.  Gr.  Truxvo'?.  Ricett. 
'Fior.  Trovasene  ancora  del  condensalo  a 
modo  di  pece.  Segr.    Fior.  disc.   2.    17. 
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Ma  quelli,  che  io  frolla  condensili,  e  che 
l'uno  spinge  l'altro,  vengono  ad  una  rot* 
tura  ce.  ,  entrino  in  ogni  luogo. 

CONDENSAZIONE.  Il  condensare.  Con- 
densamento. Lat.  condensano.  Gr.  ffua7r»j« 
f{{.  Gal.  Galleg,  225.  La  condensazione 
partorisce  diminuzion  di  mole,  e  augu- 
mento  di  gravità. 

CONDENSO.  V.  L.  Add.  Denso.  Lat. 
condentus,  densus.  Gr.  TT'JXVOj.  Mor.  S. 
Grrg.  Iddio  verri  dal  Libano,  e '1  Santo 
dal  monte  ombroso,  e  condenso. 

#  g.  J.  Per  Condensato.  But.  Par. 
28.  Ro(fia  è  oscurità  di  vapori  umidi, 
spessati ,  e  condensi  insieme.  (lì) 

§.  II.  Per  metaf.  Pctr.  canz.  3o.  5.  E'n- 
tanto,  lagrim.indo,  sfogo  Di  dolorosa  neb- 
bia il  cor  condenso,  v  Tass.  Ger.  8.  25. 
Poìcht  tornò  il  lume  «gli  ocrht  miei, 
Ch'eran  d'atra  caligine  condensi.  (FP) 

CONDESCENDENTE.  Che  condescen- 
de.  Lat.  iiulu/gens.  Gr.  fiXóvTOpyoi. 
*  Pallav.  Stor.  Conc.  254-  L'avvenimen- 
to mostrò  che  i  partili  più  condescenden- 
ti  sarebbono  slati  i  più  proGllevoli.  Sai- 
vìn.  lett.  Intendeste  nella  mia  passata  , 
come  io  sono  compiacente,  e  condcscenden- 
te  verso  gli  amici  innamorali.  (C) 

CONDESCENDENZA.  Astratto  di  Con- 
descendente.  Lat.  indulgcntia.  Gr,  av/x^' 
prilli.  Segner.  Pred.  3o.  2.  Questa  con- 
descenclenza  medesima ,  questa  ,  questa  vi 
dovrebbe  essere  un  degl'  indizi  più  chia- 
ri, più  induliitati,  più  incontrastabili. 

CONDESCENDERE.  Scendere  insieme. 
Lai.  simili  descendere.  Gr.  ffuyxara^ai'- 
Vìtv.  Vit.  Crist.  Condescendianio,  e  la- 
sciale acconciare,  e  sotterrar  lo  corpo  del 
noslro  maestro. 

♦  §.  I.  Per  metaf,  nel  signific.  del 
§.  I.  di  Condiscendere.  Benv.  Celi.  Oref. 
l32.  Ma  perchè  questa  opinione  mi  fa 
condescendere  in  un*  altra  allenente  a  tal 
materia,  perciò  non  giudico  fuor  di  pro- 
posilo il  raccontarla.   (V) 

*\  §.  II.  Per  Concorrere  in  opinione, 
Secondan-,  Inclinare,  Acconsentire.  Lat. 
se  accommodare,  animum  inducere.  Gr. 
(Tuy/.aTaTt3f£5&ac.  Dant .  Par.  4-  Per 
questo  la  scrittura  condescende  A  vostra 
facultate  (qui  figuratam.).  Red.  lett.  l. 
82.  Mi  comanda  V.  S.  Illustriss.  che  io 
le  rappresenti  in  iscritto,  quali  sieno  quei 
molivi  che  non  mi  fanno  di  buona  vo- 
glia condescendere  a  lodare  l'uso  dell'an- 
timonio. 

'fi  §.  III.  Per  Far  grazia.  Lat.  indulgere. 
Fior.  S.  Frane.  3.  Ammirando  l'eccel- 
lenza della  divina  maestadc,  la  quale  de- 
gnava  di  condescendere  al  mondo  che  pe- 
riva; e  per  lo  suo  Francesco  poverello  di- 
sponea  di  porre  rimedio  di  salute  ec.  (FJ 
Omel.  S.  Grcg.  2.  63.  Isprcgiano  tulli 
gli  altri ,  e  per  nessuna  misericordia  con- 
descendona  agi'  infermi.  (N) 

CONDESCENDIMENTO.  //  condescen- 
dere. 

*  §.  E  figuratamente.  Vit.  S.  Frane. 
167.  La  significazione  di  questa  visione, 
che  si  riferisce  al  condescendimenlo  dalla 
Sedia  Appostolica   ec.   (V) 

CONDESCENSIONE.  Il  condescendere. 
Lat.  descensio,  condescensus.  Gr.  ffuyxa- 
TK/3a(Ji7C5.  Dial.  S-  Greg.  M.  4-  4"  ^^" 
che  tu  seguiti  in  condescensione  di  carità. 
*r  Pallav.  Stor.  Conc.  3!\c).  Intorno  alla 
prima  si  giudicò  profittevole  l'usar  con- 
de.scensione.  (Cj  E  i.  5oi.  Con  troppa 
condescensione  trattava  i  figliuoli,  e  chiu- 
deva gli  occhi  ai  lor  falli.  (Pe) 

^CO^BESCEUSIVO.  Add.  Atto  a  con- 
descendere. Indulgente j  opposto  a  Rigoro- 
so, Austero.  Sah'in.  Buon.  Tane.  I.  3. 
Negli  Adelfi  ec.  il    padre    si    vede    iodul- 

[  gente  e  coodescensivo.  (Nj 

'       CONDESCES O .  Add.  da  Condescendere. 
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•f  *  CONDICERE.  Confnre,  Conveni- 
re, Addirsi.  Cont.  Bell.  Man.  99.  Atti 
dolenti,  misera,  e  infelice  Vita  angoscio- 
sa, e  triste  ricordanze,  Che  lieto  consa- 
crar non  si  condice.  Non  si  condice  a 
me  false  speranze,  Ne  più  leggiadra  lode; 
ma  tal  verso ,  Che  di  pietado  ogni  lamen- 
to avanse.   (A) 

*  CONDICEVOLE.  Add.  Condecente. 
Fr.  Guitt.  lett.  3.  Sostiene  operazioni  di 
male,  e  porta  condicevole  apporlunicnlo.  (N) 
CONDIMENTO.  Diconsi  Quelle  cose, 
che  si  adoprano  a  perfezionare  il  sapore 
della  vivanda,  come  olio,  sale,  aceto,  spe- 
zierie,  ec  Lai.  conditura,  condimentum. 
Gr,  «pru/Aa.  ♦  Bart.  Ben.  Rim.  34- 
Forse  di' uno  star  dee  con  mille  stenti. 
Per  f.ir  la  carbonaia  intorno  al  fuoco,  E 
ch'ella  cliiedc  mille   condimenli?  (B) 

§.  Per  metaf.  Amm.  Ant.  G.  110. 
La  lagrima  della  femmina  è  condimen- 
io della  sua  malizia.  Malm.  io.  6.  E 
Marlinazza,  che  di  quei  balletti  Sarebbe 
in  corte  tutto  il  condimento. 

CONDIRE.  Perfezionar  le  vivande  coi 
condimentij  e  in  signific.  più  particolare 
l'usiamo  per  Ugner  la  vivanda  con  olio 
semplicemente.  Lat.  condire.  Gr.  aprujtv. 
Lib.  son.  37.  Duo  dì  provasti  a  pagarti 
lo  scotto,  £  condir  la  minestra  col  tuo 
sale.  Bcrn.  Ori.  l.  25.  4*  ^  '^  faccia 
più  care,  e  più  gradile  Un  saporelto,  con 
che  sien  condite. 

§.  I.  Per  lo  slesso,  che  Confettare,  Can- 
dire. Lat.  saccharo  condire.  Gr.  tw  ffax- 
X«j3w  aprustv.  Volg.  Mes.  La  quarta 
distinzione  si  è  delle  cose,  che  si  condi- 
scono, e  questa  operazione  cade  nelle  ra- 
dici delle  erbe,  ne' rami  teneri,  e  ne' talli, 
e  alcuna  volta  ne'  fiori;  e  noi  ne  parlere- 
mo competenlemenle,  e  prima  delle  di- 
verse maniere  del  condire  i  frulli. 

*+  §.  II.  Per  metaf  Rendere  con  al- 
cun mezzo  piacente  alcuna  cosaj  a  quel 
modo  che  i  condimenti,  rendono  più  gra- 
ti i  cibi.  Bocc.  nov.  79.  22.  Le  parole 
vostre,  le  quali  son  condite  di  tanto  senno. 
Petr.  canz.  ^6.  4-  Cià  mi  fu  col  desir 
sì  dolce  il  pianto  ,  Che  condia  di  dolcezza 
ogni  agro  stile.  Cavale,  disc.  spir.  Nulla 
è  la  dolcezza  della  lingua,  s'ella  non  si 
condisce  col  sapor  di  buona  vita,  v  Pal- 
lav. Stor.  Conc.  489.  H  quale  prendeva 
a  schifo  la  dottrina ,  se  non  sia  condita 
coli' eleganza.  (C) 

§.  III.  Per  Tener  fornito,  provveduto. 
Lat.  instructum  redderc ,  iniplere.  Gr. 
e'TrapTu'vsiv.  G.  V.  il.  87.  3.  Quan- 
do erano  in  buono  stalo,  condivano  co' 
loro  traffichi  gran  parte  del  traffico  della 
mercalanzia  de'  Cristiani,  v  T^ivian.  Lelt. 
Potendo  dargli  il  restante  dell'edizione 
circa  numero  l6o>  co'  quali  potrebbero 
essi  condire  le  librerie  della  Francia,  do- 
ve  non  ne  sono  capitali.  (A) 

CONDISCENDENTE.  Lo  stesso,  che 
Condcscendente.  Lat.  indulgens.    Gr.    yi- 
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CONDISCENDENZA.  Lo  stesso  che 
Condescendenza.  Lat.  indulgentia,  Gr.  uuy- 
yoìori'jii.  s?  Segner.  Conf.  instr.  cap. 
10.  Amale  niej^lio  di  contristarlo  con  pro- 
fitto, che  di  tradirlo  per  troppa  condiscen- 
denza. (V) 

CONDISCENDERE.  Lo  stesso  che  Con- 
descendere. Lat.  simul  descendere.  Gr.  ffuy- 
XKTa^at'vjiv. 

§.  I.  Per  Venire  e  Trapassar  da  una 
cosa  a  un  altra,  come  di  un  ragionamen- 
to in  un  altro.  Lat,  devenire.  Gr.  y.c/.'ìsri- 
y.siif.  Lab.  73.  In  sul  ragionar  delle  don- 
ne venimmo,  e  prima,  avendo  molte  cose 
delle  delle  antiche  ,  condiscendemmo  alle 
moderne. 

§.  II.  Per  Concorrere  in  opinione.  Se. 
condare.   Inclinare,    Acconsentire.     Bocc- 
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nov.  19.  8.  L' uomo  adunque  è  di  ms^- 
gior  fermezza,  e  non  si  può  lenere,  che 
non  condiscenda  ec.  ad  una,  che  '1  prie- 
ghi.  E  nov.  q8.  17.  Dove  lu  non  con- 
discenda piacevole  a'  prieghi  miei,  con 
quella  forza,  che  ne' beni  dell'amico  usar 
si  dee,  farò,  che  Sofronia  sia  tua.  E  niim, 
28.  Mi  piace  di  condiscendere  a' consigli 
degli  uomini.  G.  V.  12.  68.  3.  La  qual 
domanda  il  Re  d'  Ungheria  non  accellò  , 
ma  sarebbe  condisceso  a  lasciargli  l'  i- 
S0I.1. 

§.  III.  Per  Iscendere  assolutamente. 
Discendere  .  Lat.  descendere.  Gr.  xara- 
SaiV£tv.  3for.  S.  Greg-  l.  2.  La  mente 
dell' aftlilto  ben  è  conosciuta  da  chi  sa 
condiscendere  alla  passione.  E  l.  II.  Sap- 
piamo condiscendere  a  compassione  della 
infermità  altrui. 

*  §.  IV.  E  Condiscendere  col  DI.  S. 
Cater.  toni.  2.  Ictt.  12.  Poi  vi  priego 
che  piaccia  alla  Santità  Vostra  di  condi- 
scendere di  dar  la  pace  ,  e  riceverla  per 
qualunque  modo  ella  si  può    avere.    (V) 

CONDISCENDIMEKTO.  Il  condiscen- 
dere. 

•}-  §.  Per  Inclinazione,  Facilità  di  manie- 
re. Lat.  morum  facilitas  .  Gr.  izpcf.OT/ì^  . 
Lib.  Reptib.  Per  questo  tale  benigno  con- 
discendimento  Giulio  Cesare  meritò  1'  a- 
mor  de' suoi.  Medit.  Arò.  Cr.  i5.  Accioc- 
ché tanta  dolcezza,  e  mansuetudine,  e  con- 
discendimento  di  Dio  verso  di  noi  non  ci 
tornasse   in  pericolo. 

t  CO-NDISCENSIONE.  Lo  stesso,  che 
Condescensione .  Lat.  descensio  ,  conde- 
scensio.  Gr.  (j'jy/.a.T0(.^(x.<7iq.  Medit.  Arò. 
Cr.  6.  Nel  secondo  fruito  ripensi  la  be- 
nignissima^  e  degnantissima  condiscensio- 
ne, e  inchinamento  a  noi  miseri  peccato- 
ri. *  Pallav.  Stor.  Cane.  i.  143.  Il  terzo, 
se  da  questo  Decreto  sovrastino  maggiori 
pericoli  che  dalla  condiscensione  e  dalla 
lentezza.   (Pe) 

*t*  CONDISCEPOLO.  Compagno  nello 
imparare  sotto  la  disciplina  d'alcun  altro. 
Lat.  condiscipulus .  Gr.  avy.p.cc'^nTTn^  . 
Ott.  Com,  Inf.  4-  60.  Anassagora  ec.  fu 
condiscepolo  di  Diogene  ;  amendue  furono 
discepoli  d'Aristotile.  Medit.  Arò.  Cr. 
61.  II.  dolce  lor  maestro,  e  signore,  tra- 
dito dal  lor  condiscepolo  ,  videro  menare 
alla  morte. 

CONDISCESO.  Add.  da  Condiscende- 
re j   Condesceso. 

condi'si.  Elleboro  bianco.  Lat.  elle- 
borum  album.  Volg.  Ras.  Condìsi  è  caldo, 
il  quale  grandemente  provoca,  e  fa  venire 
la  soluzione  del  corpo,  e  '1  vomito  ,  e  fa 
stranulire. 

cornilo.  Add.  da  Condire.  Lat. 
conditus.  Gr.  v^^uvSrsig. 

g.I.  Per  Confettato,  Candito.  Volg.  Mes. 
Le  mele  cotogne  condite  tolgono  magni- 
ficamente il  vomire,  e  il  soverchio  andare 
a  zambra.  E  appresso  :  Le  prune  condite 
confortano  lo  stomaco,  ed  il  cuore. 

-{-'!'§.  II.  Per  similitudine.  Cavale» 
Espos.  Simb.  x.  i^..  Li  molto  gentil  morti 
non  sotterrano;  ma,  conditi  di  certi  aro- 
mali,  conservano  sopra  la  terra.  Petr.  Uom. 
ili.  lo3.  Il  suo  corpo,  con  ispezierie  colle 
sue  proprie  mani  condito,  fé  seppellire.  (F) 

§.  III.  Per.  mctaf. ,  Mescolato,  Ripie- 
no. Lat.  repletus  ,  aspersus.  Gr.  ^pey^à- 
p.Z'iOi.  Amm.  Ant.  li.  p.  10-  Da  essa 
(scrittura)  si  prende  manifesto  cognosci- 
menlo  di  tutte  virtudij  da  essa,  sapienza 
condita  di  verità.  Cas.  Uff.  com,  li^. 
Nel  parlare ,  e  nel  vivere  degli  uomini 
superiori  hacci  una  alcuna  piacevolezza  , 
anzi  severità,  condita  perciò  d'umanità, 
e  dolcezza,  f  ^  Salvia.  Cas.  l32.  Con 
questa  sola  differenza  che  quelli  i  suoi  poe- 
mi satirici  colla  solita  varietà  di  metri 
conditi    aveanoj  Terenzio    poi  ,    Strabene 
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anco  la  prosa  avea  mescolata  alla  sua  sa- 
tira. (N) 

*  §.  IV.  TV  Elegante,  Ornato.  Pallav. 
sai.  i65.  Di  tali  nomi  è  abbondantissi- 
ma la  lingua  latina,  e  se  ne  vagliono  con 
molta  grazia  i  suoi  più  condili  Scritto- 
ri. (FP) 

§.  V.  In  forza  di  sust.  Condimento  . 
*  Fit.  SS.  Pad.  2.  33.').  Beviamo  del  vi- 
no,  e  mangiamo  condito  d' oglio  (cose 
condite).  (V)  Allcg.  3o.  S'insalala  non 
v'ha  per  freddo,  o  secco.  L'erba  è  da 
bestie,  dicono,  e  il  condilo  Fa  roca  voce, 
e  ragionar  coli'  ecco. 

t  CONDITORE  .  V.  L.  Facitore^  , 
Fondatore.  Lat.  conditor .  Gr.  xtict/j's. 
Cavale.  Frutt.  li/ig.  cnp.  il.  La  natura 
umana  fu  si  saviamente  ordinata,  che  ha 
bisogno  continuamente  per  protettore  co- 
lui ,  the  ebbe  per  conditore  .  Bocc.  Vit. 
Dant.  222.  Quelli  medesimi  ,  che  prima 
conditori  ne  erano  stali.  D.  Gio.  Celi, 
lett.  26.  Non  piango  sopra  di  lei  come 
morta  ,  la  quale  desidero ,  che  viva  nella 
presenza  del   suo  conditore. 

J  CONDITURA.  Condimento,  Il  con- 
dire. Lat.  conditura,  condimentum  .  Gr. 
acTU/xa.  Varch.  rim.  buri.  Questo  vuol 
conditura,  o  pepe,  o  sale. 

*!'  §.  E  per  similit.  ««  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Della  mirra  e  dell'  aloè  se  ne  servivano 
per  la  conditura  de' cadaveri  nobili».  ^2?^ 

t  CONDIZIONALE.  Add.  Limitato, 
Non  libero.  Lat.  *  conditionalis  .  Gr.  utto- 
&£Tt/05.  Ott.  Com.Purg.  \.  i/J.  Si  vuole 
sempre  usare  in  tal  profferta  questa  cau- 
tela condizionale.  But.  Purg.  2.1.  l.  Così 
ha  risposto  alla  condizionale .  'I'  Borgh. 
Vesc.  Fior.  523.  Coloni  perpetui,  ovvero 
condizionali  (cioè  tali  per  condizione  ,  0 
grado,  e  stato  loro).   (V) 

'.'  §.  Condizionale  ,  dicesi  da'  gram- 
matici Uno  de^  modi  de'  verbi.  Buom- 
matt.  tratt.  12.  cap.  7.  Quando  trovere- 
mo che  al  verbo  sia  aggiunta  alcuna  con- 
dizione ec.  sempre  sarà  congiuntivo,  dalle 
quali  condizioni  riceve  anche  il  nome  di 
condizionale.   (FP) 

CONDIZIONALMENTE.  Avverb.  Con 
condizione.  Lai.  sub  conditione.  Gr.  Otto- 
S'STcxoTs.  ♦  Bemb.  Pros.  3.  169.  In 
quella  parte,  nella  quale  si  parla  condizio- 
nalmente. (V)  Pallav.  Stor.  Conc.  2.1\5. 
Due  parlarono  dubbiamente,  due  condi- 
zionalmente. (C) 

5  CONBIZIO^^ARE.  Abilitare,  Dispor- 
re.'Lai.  aptum  efficere.Gr.TZV.pv.'jy.z-ov.^ti.-i. 
Dant.  Par.  i!^.  Perchè  s'accrescerà  ciò, 
che  ne  dona  Di  gratuito  lume  il  sommo 
bene;  Lume,  eh' a  lui  veder  ne  condi- 
ziona. Cr.  II.  18.  La  collivalura  consiste 
in  dimesticar  gli  arbori,  lelaminare,  e  ag- 
guagliare la  terra,  e  condizionarla  alla  na- 
tura dell'arbore.  Red.  Ins.  Ii4- La  quale 
(sensibile  vita)  le  condizionasse  ,  e  le  fa- 
cesse abili  alla  generazione  dtgli  animali, 
che  da  esse  piante  son  prodotti. 

CONDIZIONATAMENTE  .  Avverbio . 
Lo  stesso  ,  che   Condizionalmente. 

t  CONDIZIONATO  .  Add.  da  Condi- 
zionare .  Alto,  Disposto.  Lat.  aptus ,  i- 
doneus .  Gf .  ÈTTtTvj'^eio;.  Ott.  Com.  Par. 
l4-  333.  Il  qual  ]un>e  gli  dispone,  e  fa- 
gli condizionati  a  vedere  Iddio . 

§.  I.  Condizionato,  per  Sottoposto  a 
condizione.  Che  ha  condizione j  contrario 
d' Assoluto.  Lat.  *  conditionalis^.  Gr.  vno- 
SfSTi/.o's.  3Taestritzz.  2.  21.  È  un'altra 
divisione  de' boti,  cioè,  che  alcuno  epu- 
ro,  e  assoluto,  cioè  quando  alcuno  si  bota 
assolutamente,  e  senza  condizione  ;  alcuno 
è  condizionato ,  cioè  quando  si  aggiugne; 
se  cosi  sarà.  Fr.  lac.  T.  6.  l4-  24-  Se 
r  amor  vero  è  libero.  Che  non  sia  avaro 
arbitrio.  Gentil  fa  desiderio,  Non  condi- 
zionato. 
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j       §.  II.  Bene ,  0  Mal  condizionato,  vale 
I   Che  si  trova  in  buono,  o  cattivo   grado, 

IPene ,  o  Mah  in  ordine.  Bene,  o  Mal 
tenuto .  Lib.  cur.  malalt.  Le  conservano 
I  in  certi  Corbellini  ben  c<^ndizionate  .  Alleg. 
34-  Rimandamelo  ben  condizionato.  Buon, 
Fier.  4'  4'  12.  Diverse  pvetendenze  Sopra 
le  mercanzie  O  mal  condizionale ,  o  fuor 
di  tempo,  O  lardi  con.segnale,  Scambia- 
te ,  menomate  . 

♦I'  §.  III.  E  parlandosi  di  Persona,  vale 
Che  e  in  buona,  0  cattiva  salute.  Bene,  o  Ma' 
le  disposta.  Benv.  Celi.  Vit.  Portatolo  al 
Pajìa ,  lo  trovai  malissimo  condizionalo. 
(Br)  Car.  Lett.  ined.  2.  322.  Ora  le  scrivo 
da  Urbino,  dove  sua  Eccellenza  si  ritrova. 
Dio  grazie,  ben  condizionala,  e  ricevuto 
con  molto  onore  ec.  da  tutti.  (]\[) 

§.  IV.  E  per  ironia.  Maini.  2.  64.  E 
veduto  ,  eh'  egli  era  una  segrenna  ,  Idest 
asciutto  ,  e  ben  condizionalo  . 

CONDIZIONCELLA.  Dim.  di  Condi- 
zione. Lai.  parva  conditio  .  Gr.  [XixpK  vTtd- 
&à7t5  .  Zibald.  Andr.  Non  era  di  alta  con- 
dizione ,  ma  vivea  contento  della  condi- 
zioncella   della   sua  nascita  . 

t  5  CONDIZIONE.  Qualità  morale - 
delle  persone,  o  delle  cose.  Lat.  conditio, 
status,  gradus ,  qualitas .  Gr.  xaTOc'ffTKj 
CI?.  Bocc.  nov.  I.  5.  La  cagion  del  dub- 
bio era  il  sentire  li  Borgognoni  ,  uomini 
riottosi,  e  di  mala  condizione,  e  misleali. 
E  nov.  12.  3.  Come  uomini  modesti,  e 
di  buona  condizione,  v  Fr.  Giord.  Pred, 
23o.  D'ogni  creatura  togli  le  buone  con- 
dizioni, e  getta  via  le  rie;  e  quelle  dà  a 
Dio;  e  avrai  conoscimento  di  Dio.  (V) 
Fior.  S,  Frane,  voi.  3.  pag.  32.  Alquanti 
cognoscendo  delle  sue  condizioni  crebbouo 
in  maggiore  divozione.   (C) 

•o  §.  I.  Per  Qualità  ,  o  Proprietà  fi- 
sica delle  persone,  o  delle  cose  .  Bellin. 
Disc.  1.  5p.  Conobbero  impossibil  cosa 
rinvenir  nulla  di  sicuro  e  di  generale,  se 
avessero  fatto  1'  esperienze  in  diverse  na- 
ture di  corpi  umani  di  diverse  età,  e  di- 
versi in  tutte  1'  altre  condizioni,  che  si  ri- 
cercano al  sano,  o  non  sano  viver  nostro. 
E  l65.  L'  ossatura  di  un  morto  ,  com'  è 
questa  qui ,  ha  tutte  le  condizioni  d' un* 
ossatura  viva  .  (C) 

*  §.  II.  Per  Sorte,  Stato  della  persona,  o 
dell'  animo  .  «  Dant.  Inf.  g.  Avea  di  ri- 
guardar disio  La  condizion  che  tal  fortezza 
serra  (qui  fìguratam.  per  le  persone  che 
sono  in  istato  di  pena).  E  16.  La  vostra 
condizion  dentro  mi  fisse  Tanto,  che  lardi 
tutta  si  dispoglia  ».  (B) 

*f  §.  III.  Stato  di  fortuna.  Grado, 
Stato,  o  Professione  nella  società  civile. 
Bocc.  pr.  1.  Essendo  acceso  stato  ec.  forse 
più  assai  che  alla  mia  bassa  condizione  non 
parrebbe  ,  narrandolo ,  si  richiedesse  .  E 
nov.  16.  16.  Giannotto  ec. ,  sdegnando  la 
viltà  della  servii  condizione ,  dal  servigio 
ec.  si  parti.  *  Guicc.  Stor.  3.  27.  Co- 
municato il  consiglio  loro  con  Bartolomeo 
Valori ,  giovane  di  simile  condizione  ec.  lo 
minacciarono  di  torgli  la  vita.  (L) 

*f  g.  IV.  Per  Affare,  Essere,  Bocc. 
nov.  16.  IO.  La  quale  pienamente  ogni  sua 
condizione ,  e  ogni  suo  accidente  ec.  loro 
aperse . 

n*  §.  V.  Per  Indole,  Natura  di  perso- 
na. Cron.  Morell.  Era  compagnone ,  da 
godere ,  lieto  e  di  buona  condizione.  Belc. 
Vit.  Colomb.  2.  3l.  Ed  era  uomo  di  pes- 
sima condizione,  ed  omicidiale.  Lasc.  Cen. 
3.  nov.  10. 291.  Il  Vicario,  ch'era,  come  avete 
inteso,  bonario,  e  di  dolce  condizione.  (C) 

*  §.  VI.  Per  Sorta,  Qualità.  I.al.  mo- 
dus. Ott.  Com.  Inf.  14.  262.  Erano  posti 
sotto  diverse  leggi ,  siccome  sono  di  tre 
condizioni  ;  però  che  alcuni  giaceano  supini 
ce.  ;  alcuni  scdeano  ec.  (C) 

*  g.  VII.  Per  Cosa  ,  Motivo  ,  Cagione. 
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Segmer.  Crisi,  imstr.  3.  i8.  I.  Da«  <'on- 
ditioni  ci  rendono  men  gradita  la  medi- 
cina e  perchè  ella  è  amara ,  e  perche  non 
è  sempre  rutoratrice  di  tulio  il  danno  a 
noi  recato  dal  male.  (C) 

*  §.  Vili.  Per  Regoh,  Avi'erUnm, 
Lai.  r«Uo .  Varch.  Ercol.  ^6.  E'par  pu- 
re, che  molti  ec.  non  vogliano,  che  si 
possano  formare  parole  nuove ,  se  non  con 
certe  condixioni,  e  limitasiooi  loro.  Beliin. 
Disc  1 .  54>  Fallo  questo  riscontro  di  peso 
con  le  condisioni  descritte  ec.  che  peso 
gelterk  la  stadera  ,  il  medesimo ,  o  mag- 
giore, o  minore  del  primo  giorno  T  (Cj 

§.  IX.  Per  Modo i  Animo,  Pensiero  . 
Lai.  ratio  t  sententia  ,  mens.  Gr.  yyoJ/AV), 
voù^.  G.  V.  8.  l5.  a.  Fatto  signore  colla 
foraa  de'  Saracini ,  incontanente  mutò  sua 
condisione;  e  come  avea  amati  i  Saracini, 
e,  come  dello  avemo,  ioodiati  i  Cristiani, 
così  appresso  fu  amico  de'  Cristiani.  Frane. 
Sacch.  not:  laa.  Il  signore,  ch'era  di 
perfetta  conditione  ,  pensò  le  ottime  ra- 
gioni di  messer  Giovanni  da  Negroponte . 

*  §.  X.  Per  Modo ,  Costume ,  Ma- 
niera. Fior.  S.  Frane.  l47-  Tu  debbi 
pure  oggimai  conoscere  le  sue  condisioni, 
i  suoi  modi,  le  sue  usante.  Vii.  S.  Do- 
mitil.  23o.  Erano  cortesi  sopra  l'umana 
condisione  (prteter  umanum  modttm).  (V) 

*  §.  XI.  Per  Disposizione.  Vit.  S.  Eu- 
Jros.  4oa.  Quando  1'  Abate  udì  queste  pa- 
role, e  avere  questo  giovane  tanta  condi- 
sione, e  volonlade  di  penilcnsia  fare ,  ebbe 
nel  suo  cuore  grande  allegressa.  (C) 

§.  XII.  Per  Ordine^  Deliberazione.  1.91. 
iussum  ,  constitutio .  Gr.  èTrtra^i?  .  Nov. 
ani.  23.  2.  La  legge  è  giustissima ,  e  le 
sue  condisioni  si  vogliono  giustissimamente 
osservare . 

5  §.  XIII.  Per  Patto,  Limitazione  , 
Partito.  Lat.  conditio,  pactum,  conventttm. 
Gr.  5Uv3rrjzTj.  Bocc.  nov.  aS.  4-  In  dono 
il  potreste  voi  bene  avere ,  quando  vi  pia- 
cesse, con  questa  condizione ,  che  io,  prima 
che  voi  il  prendiate ,  possa  ec.  parlare  al- 
quante parole  alla  donna  vostra.  E  nov. 
2().  l3.  I  cavalieri  inlesero  la  dura  con- 
dizione posta  nelle  due  quasi  impossibili 
rose.  E  num.  26.  Io  ti  ricbieggio  per  Dio, 
che  la  condizion  postami  per  li  due  cava- 
lieri, che  io  ti  mandai,  tu  la  mi  osservi. 
Nov.  ant.  27.  I.  Non  trovava  chi  volesse 
osare  ec.  con  lui  per  niuna  condizione . 
Maeslrusz,  1.  54*  Addomando  ,  se  il  ma- 
trimonio fatto  sotto  condizione  tiene?  Ri- 
spondo: da  distinguere  è  delle  condizioni; 
imperocché  sono  alquante  condizioni  ge- 
nerali, le  quali  sempre  si  debbono  intendere 
er.  Alquante  sono  condizioni  di  quelle  cose , 
che  nel  matrimonio  sono  nei^essarie  ec. 
Ancora  è  un' altra  condizione  d'alcuna  cosa, 
che  di  nocessiià  viene;  vecliigrazia,  se  di  • 
cesse  r  io  contraggo  leco  ,  se  il  sole  nascerà 
domane  ec.  Ancora  è  una  condizion  con- 
tingente ,  e  onesta  ,  la  qpale  vi  si  può  porre 
e  non  porre;  Verbigrazia ,  se'l  padre  mio 
vorrà  ec.  Ancora  è  una  condizione  disone- 
sta, e  non  perciò  è  contro  alla  sustanza 
de!  matrimonio;  ver1»igrjzia ,  se  tu  far.ii 
furto  ec.  ♦  Bocc.  Tes.  i.  86.  Pprò  cbe 
non  potrà  lunga  stagione  Dimorar  qui  per 
nulla  condizione  .   (F) 

*  §.  XIV.  Per  Ritrovato  ,  o  simile  . 
Frane.  Sacch.  nov.  225.  Nuove  condizioni 
e  nuovi  avvisi  hanno  li  piacevoli  uomini, 
e  spezialmente  i  buffoni.   (V) 

t  *  §.  XV.  Per  Risico,  Pericolo, 
Rìpentaglio  .  Bocc.  Tes.  5.  ^\.  Egli 
li  può  esser  certo  assai  palese  Ch'  i'  ho 
messa  mia  vita  a  condizione  Sol  per  po- 
tere ad  Emilia  servire .  (B)  Vit.  S.  Frane. 
l6.'>.  Egli  vedea  Ascesi,  che  uno  dragone 
la  rircundava,  e  parca  che  tutta  la  città 
e  la  contrada  mettesse  a  condizione  di 
morte  .  (V) 
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t^  %.  XVI.  tk  eoHfhtiomi ,  posto  avver- 

bialm. ,  in  .tenso  di  In  modo ,  Di  modo  , 
in  guisa.  Nov.  Gr.  Le^.  Jacc.  3l. 
(edit.  Mofeni)  E  cominciò  di  nuovo  avere 
dispiacere  d'  aninlo ,  ma  non  dì  condisio- 
ne ,  che  non  vi  lampeggiassi  dentro  sem- 
pre qualche  cosa  di  letizia  .  (Pe) 

*  CONDOGLIANZA.  Lo  stesso  che 
Condogliema.  Bemh.  Lett.  1.3.  78.  Ren- 
dere a  V.  S.  molte  grazie  della  condo- 
gliansa  ec.  (N) 

CONDOGLIENZA.  Condolenza.  Lat. 
querela.  Gr.  p.siJ.\^tixoipicii..  Tratt.  segr. 
cos,  donn.  Frequentemente  ne  fanno  le  con- 
dogliente culle  amiche.  ^  Magai,  lett.  La 
congiuntura  non  può  essere  più  favorevole 
per  un  complimento  di  condogiiensa.  (A) 

^  §.  Per  Lamento,  Querela.  Borgh. 
Orig.  Fir.  48.  Lasciando  le  condoglienze 
dap.irte.  (V)  Malm.  5.  4-  Tutto  lamenti, 
condoglienze,  e  strida.  (Min) 

CONDOLENZA.  V.  A.  Il  condolere. 
Lat.  dolor.  Gr.  aXyo?,  )utrvj.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  La  condotenta  della  sua  morte 
era  universale . 

5  COUDOLEKE.  Neutr.  pass.  Ramma- 
ricarsi, Dolersi  di  sue  sventure,  o  del- 
l' altrui ,  eoli'  amico .  Lat.  conqueri.  Gr. 
piixfsi'ìa.i .  Bocc.  nov.  17.  35.  E  forte 
di  ciò  condogliendosi ,  gli  pregò  che  al- 
l'onor  del  Duca  e  alla  consolazion  di  lei , 
quel  compenso  mettessero  ec.  E  nov.  100. 
18.  Con  lei  de'  figliuoli  così  morti  si  con- 
doleano .  Fiamm.  5.  77.  Di  cosa  che  gli 
avvenga  per  lui,  non  si  dovria  di  lui,  ma 
di  se ,  condolere.  Coli.  SS.  Pad.  Rispon- 
sione  di  calcar  la  vergogna ,  e  del  pericolo 
di  chi  non  si  conduole  a'  padri.  Morg.  27. 
101.  Ma  poiché  pure  il  cavai  non  si  sen- 
te. Si  condolè  mollo  pietosamente. 

^  %.  E  eoi  terzo  caso.  «  Dant.  Purg. 
21.  E  condole'mi  alla  giusta  vendetta.  »»  (C) 
Sper.  Apol.  par.  2.  Un  di  questi  fu  esso 
Barbaro  ,  il  quale  con  gli  altri  si  condoleva 
alla  sorte   della    signora  Beatrice.  (FP) 

*  CONDOLORE.  Condoglianza.  Ott. 
Com.  Purg.  33.  579.  Antimesso  uno  con. 
dolore  di  Beatrice,  procede  alla  esposizione 
della  veduta  figura  .  (C) 

*  CONDOLUTO.  Add.  da  Condolere. 
Cecch.  Dot.  I.  I.  Io  n'ho  ragionato,  e 
me  ne  sono  condoluto   tero.   (N) 

CONDONABILE.  Add.  Alto  ad  esser 
condonato.  S'gner.  Crist.  inslr.  3.  5.  17. 
Non  vorrei ,  che  vi  deste  a  credere  che  il 
p°rcato  d'  un  Cristiano  fosse  più  condo- 
nabile di  quello  degl'Infedeli. 

CONDONARE.  Perdonare.  Lat.  con- 
donare, remiltere.  Gr.  uuy/tvwi/.eiv.  Tac. 
Dav.  Stor.  I.  253.  Agli  amici,  e  liberti 
buoni  senza  biasimo  condonava  ;  ai  con- 
trarii  ancor  con  sua  colpa  chiudeva  gli  oc- 
chi. 

*  CONDONATORE.  Verbal.  masc. 
Che  condona.  Segner.  Con/,  instr.  cap.  il. 
Confessori  benigni ,  condonatori  di  queste 
standolose  durezze  .   (F) 

CONDONAZIONE  .  Il  condonare.  Lat. 
condonatio .  Gr.  ffuyyi'w'/Avj.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  21.  2.  Non  però  per  via  di  con- 
donazione al  lutto  gratuita  ec.  ;  ma  per 
via   di  sussidio  caritativo  . 

5  CONDOTTA.  Sust.  Verbal.  da  Con- 
durre .  Conducimento  ,  Scorta,  Guida,  Ca- 
pitaneria j  ed  à  il  più  delle  volle  termine 
militare.  Lat.  ductiis ,  ductio ,  ducntus  . 
Gr.  v5ye/tovi'a.  G,  V.  7.  122.  1.  Furono 
capitani  messer  Guelfo  Cavalcanti,  e  Ber- 
nardo da  Rieti  conestabole  ,  per  condotta 
di  Nuccio  da  Biserno .  E  il.  92.  2.  Gli 
uHciali ,  notai ,  e  messi  sopra  la  condotta 
dei  soldati  lire  dugencinquanta  di  piccioli. 
Bern.  Ori.  i.  4  21.  Carlo,  quasi  pian- 
gendo d'  allegrezza.  Soggiunse:  fìgliuol 
mio,  la  tua  condotta  Cinquantamila  fia  , 
gente  di  pezza. 
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t^  %.  I.  Condotta  delle  colonie,  si  disse 
dal  lìorghini  quella  che  i  Latini  dicevano 
deductio  colonine,  ed  i  Greci  ì(.y.TOi.v.tot.  , 
cioè  il  tra.fportare,  od  il  capitanare  la  co- 
lonia .  n  Borgh.  Col,  Lat.  402.  Non  toc- 
casse un  motto  mai  delle  prime  condotte 
delle  colonie  .  •»  (B) 

§.  II.  Condotta,  per  Maniera  di  gover- 
narti nel  vivere.  Contegno.  Lat.  vivendi, 
administrandi,  gubernandi  ratio.  Gr.  ^l'ai- 
Tflt ,  ^lOtxyjffi;.  Dnnt.  Pi/rg-.  16.  Ben  puoi 
veder,  cbe  la  mala  condotta  È  la  cagion, 
che  'I  mondo  ha  fatto  reo  . 

§.  III.  Onde  Esser  uomo  di  condotta, 
vale  Esser  uomo  di  senno,  capace,  e  a- 
bile  . 

§.  IV.  Condotta,  dicesi  anche  Una  quan- 
tità di  bestie  da  soma ,  che  vettureggiano 
roba ,  e  mercanzie  in  alcun  luogo  a  nolo. 
Lat.  vectura.  Gr.  àywyi/;.^v,  food. 

^  §.  V.  Per  Mercede,  o  Paga  del  Solda- 
to. Liit.  stipcndium .  Cronichet.  256.  La 
brigata  della  Rosa  ,  la  quale  s'  era  levata 
dal  soldo  di  Gabbriello  Maria,  e  recatasi  al 
nostro  con  lance  CXX ,  ed  altri  soldati 
assai,  con  piccole  condotte  .  (C) 

§.  VI.  Condotta,  dicasi  anche  il  Fer- 
mare con  pubblico  salario  qualche  profes- 
sore di  arte,  o  scienza.  Lai.  conductio  . 
Gr.  /Ltt'a&Wfft^. 

*?  §.  VII.  Ed  il  Fermare  i  mercenarii 
a  giornata  per  alcuno  lavoro.  Segner. 
Mann.  Marz.  27.  5.  Erano  i  primi,  com- 
parsi fin  di  buon*  ora  sulla  pubblica  piazza 
co' lor  badili,  ad  attendere  la  condotta 
(dal  Lat.  conducere  aliquem)  .  (V) 

*  §.  Vni.  Condotta,  si  dice  anche  il 
Menare  alcuno  in  qualche  luogo .  Vili, 
presso  ì  De.put.  /)ecffm.  qi.  Una  condotta 
del  traditore  (cioè:  quando  fu  condotto  e 
giunse  il  traditore).  (V) 

*  §.  IX.  Per  Conduzione ,  Locazione. 
Benv.  Celi.  Vit.  3.  l5o.  Non  volse  fare 
il  contralto  di  tale  condotta  per  più  che 
cinque  anni .   (C) 

*  §.  X.  Condotta,  per  Procaccio  .  Lat. 
vectura.  Magai.  Lell.fam.  i.  3o.  Vi  met- 
teva più  conto  mandare  il  piego  per  la  con- 
dotta ,  che  pel  corriere .  (N) 

*  §.  XI.  Condotta,  per  Acquidoccio  . 
Dial.  S.  Grog.  3.  34.  Gli  diede  irriguo 
di  sopra,  e  irriguo  di  sotto,  cioè  una  con- 
dotta  d'  acqoa  di  sopra,   e  di   sotto  .   (V) 

*  CONDOTTIERA.  Sust.  fcm.  Colei 
che  fa  da  condottiere .  Imperf.  Tim.  D. 
6.  T.  7.  lO^'  E  ciò  perchè  questa  Iure 
corporea  avesse  ad  essere  la  condoti iera 
di   quest'anima  razionale  platonica.   (F) 

CONDOTTIERE.  Capitano.  Lat.  dux, 
ductor .  Gr.  v5y£;/0JV.  G.  V.  9.  272.  2. 
I  dodici  consiglieri  segreti  de'  priori  ,  e 
de'  condottieri  delle  masnade  de'  solda- 
ti .  Cron.  Veli.  Ordinammo  di  trargli 
di  là  a  bandiera  a  Iwndiera ,  e  che  poi 
v'andasse  un  de' condottieri,  Bern.  rim. 
S'è' si  trovava  colla  spada  a'fianchi,  Quan- 
do i  topi  assaltarono  i  ranocchi,  Egli  era 
fatto  condollier  de'  granchi. 

§.  Condottiere ,  .ii  dice  eziandio  Colui, 
che  tiene  a  suo  salario,  ed  a  sue  spese 
muli  ,  e  mulattieri,  e  conduce  ,  o  fa  con- 
durre d'  un  luogo  ad  altro  le  robe  a 
nolo . 

f  CONDOTTO.  Sust.  Lo  stesso,  che 
Condotta.  Esp.  P.  N.  109  Tali  genti  ec. 
si  mettono  in  buona  compagnia  ,  e  in  si- 
curo condotto.  G.  V.  7.  4-  2.  E  per  lo 
suo  condotto,  e  per  l'aiuto  de' Milanesi 
si  misero  a  passare  Lombardia .  E  cap. 
2^.  2.  Erano  parliti  di  Siena  per  condot- 
to degli  Ubertini .  *  Sagg.  Rim.  Frane. 
Sacch.  85.  Gbisola  tapina  di  tristizia  Vol- 
le la  quarta  sotto  il   suo  condotto.   (C) 

*f*  §.  I.  Condotto  ,  per  Acquidoccio 
artijfìziile  ,  o  naturale.  Lat.  aquwdiictus  . 
Gr.  ììSpy.yoìyZLO'^.   Cr.   I,  4-  7-  Ma  l'acque 
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tic' poni,  e  de'  contlotli  sano  malvage  , 
per  rispetto  di  quelle  delle  lontane.  G.  V. 
1.  38.  2.  Macrino  fece  fare  il  condotto 
dell'acque  in  docce  in  arcora.  E  appres- 
so: E  questo  condotto  si  mosse  insino  dal 
fiume  dello  la  Marina  ,  appiè  di  monte 
Morello.  Esp.  P.  N.  67.  La  quale  ab- 
Londevolmente  ella  innaffia  per  condotto 
quest'albero.  M.  Atdobr.  l'utfe  queste 
acque,  che  di  lor  natura  son  dolci,  pri- 
mieramente prendono  altra  natura  per  li 
condotti,  ond' elle  passano,  siccome  quelle, 
che  hanno  natura  di  zolfo. 

§.  II.  Per  similit.  Sen.  Pisi.  108.  Il 
nostro  spirito  rende  più  chiaro  suono,  quan- 
d'egli  è  tratto  per  uno  stretto  condotto 
d'alcuno  strumento.  Lib.  Amor.  L'altro 
ha  nobiltà  tramessa  di  suoi  parenti  ,  e 
trattala  da  loro,  come  per  condotto.  Al- 
bert. 5o.  La  paura  di  Dio  è  chiave  ad 
ogni  Lene,  e  condotto  ad  aver  parte  della 
gloria. 

*  §.  III.  Per  Vù'anda ,  Vettovaglia  , 
Provvisione  da  mangiare.  Bitrch.  2.  3o. 
Bacco  giù  lava  i  piedi  ad  ogni  agricola  , 
E  '1  condotto  ci  muffa,  e  sol  ci  mesce  La 
vena  che  nutrica  il  vostro  pesce ,  Che  been- 
done  gli  esce  per  l'auricola.   (F) 

*  §.  IV.  Condotto.  T.  de  Notomisti  . 
Nome  che  si  dà  a  varii  canali  del  corpo, 
per  la  simiglianza  che  essi  hanno  coi  con- 
dotti del C  acque.  Condotto  intestinale,  epa- 
tico ,  ec.  jRcrf.  ec.  (A) 

*  §.  V.  Condotto.  T.  de'  Gettatori . 
Bocca  e  Canale ,  per  cui  corre  il  metallo 
eli' empie  la  forma.  Baldin.  Dee.  Croci- 
fisso di  bronzo  di  P.  B. ,  appunto  uscito 
dalla  forma  ,  senza  che  quel  gran  maestro 
ne  avesse   fagliati  i  condotti.  (A) 

5  CONDOTTO  .  Add.  da  Condurre. 
Lat.  ductus  ,  addiictus.  Gr.  dvo(.yóp.evoi. 

^  §.  I.  Per  Trasportato  .  «  Guicc. 
Sfor.  lib.  8  Pieni  ec.  di  pietre  singulari, 
condotte  in  questa  citta  da  tutte  le  parti 
del  mondo  ».   (BJ 

Sr  §.  II.  Per  Divenuto,  Arrivato,  in 
SPUTO  meta/.  Guicc.  Stor.  3.  3l.  In  tal 
modo  fu  oppressa  con  le  armi  la  libertà 
de' Fiorentini  condotta  a  questo  grado  prin- 
cipalmente per  le  discordie  dei  ciltadi- 
ni.JL) 

'if  §.  III.  Acqua  condotta ,  dicesi  del- 
l'acqua,  che  si  fa  passare  pe' condotti,  o 
acquidocci.  «  Gio.  Celi.  lett.  21.  In  si- 
miglianza  dell'acqua  condotta,  che  tanto 
più  esce  abbondantemente ,  e  tanto  più 
forte,  quanto  è  slata  più  ritenuta  >».  (B) 

§.  IV.  Condotto,  coli' aggiunto  di  Be- 
ne ,  Perfettamente,  o  simili,  dicesi  di  al- 
cun lavorio,  come  di  pittura,  scultura 
ec.  ,  die  sia  perfezionato,  e  lavorato  con 
diligenza  e  nutestria  .  Lat.  consummatus  . 
Gr.  duvrei-y)'?.  Fir.  As.  Guardavano  ec. 
come  s'è'  vedessono  una  statua  di  egregio 
arlcBce  perfettamente  condotta.  *  « /?  38. 
Avea  certe  ali  cosi  maestrevolmente  con- 
dotte ,  che  e'  pareva,  che  volesse  ad  ogn'ora 
volare  in  altra  parte  ».  (B)  Borgh.  Rip. 
265.  Ed  in  Firenze  nel  cortile  del  pala- 
gio de' Medici  è  il  ritratto  di  essa  l)enis- 
simo  condotto.   (C) 

§.  V.  Mal  condotto ,  dicesi  di  Persona 
ridotta  in  cattivo  grado  o  di  salute ,  o  di 
sostanze. 

'\'  §.  VI.  Condotto,  in  forza  di  siist.  , 
per  Persona  condotta.  Pallav.  St.  Conc. 
3.  II.  Se  congiuntamente  avessero  cam- 
minato per  una  via  medesima  i  condottieri, 
era  agevole  che  non  si  dividessero  in  con- 
trarie strade  i  condotti.  (Pe) 

t  J  CONDUCENTE.  Che  conduce.  Lat. 
dux ,  ductor ,  ducens.  Gr.  lòyìlJ-f^'J-  Olt. 
Coni.  Par.  2.  36.  Se  io  hoe  colale  condu- 
cente ,  se  io  hoe  colali  dirizzanti ,  che  io 
possa  sicuramiMilc  meìl(!imi  per  questo 
mare.  Red.   J-'ip.  i.  3^,    Lucano    ec.  de- 
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scrisse  Gitone  conducente  il  romano  eser- 
cito per  lo  solitudini   arenose  della  Libia  . 

'I*  §.  Pur  Appaltatore  .  «  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  67.  Molte  strade  d' Italia  eran 
rotte ,  e  non  abilevoli  per  misleanza  de'con- 
ducenti  »  (il  lat.  ìia  :  fraude  manci- 
pum;.  (F) 

CONDUCERE.  Lo  stesso  che  Condur- 
re j  anzi  in  molte  voci  lo  supplisce ,  e 
con  esso  si  confonde.  Lat.  ducere ,  addu- 
cere,  perducere.  Gr.  aystv ,  Ttpo'jó.ysfi). 
Bocc.  nov.  l3.  20-  Fuggire  ogni  cagione, 
la  quale  ad  altrimenti  fare  il  potesse  con- 
ducere. E  nov.  p().  5.  Egli  vi  conducerà 
in  parte,  dove  voi  albergherete  assai  con- 
venevolmente .  M.  Aldobr.  E  fatta  per 
conducere  l'uomo  infino  alla  morte  natu- 
rale. Guid.  G.  Diede  loro  a  conducere  la 
prima  schiera.  Dant.  Purg.  i.  Dell'  alto 
scende  virtù,  che  m'aiuta  Conducerlo  a 
vederti,  e  a  udirli.  Maestruzz.  2.  l^. 
Intende  di  conducere  l' uomo  in  alcuna 
cosa  ,  che  sia  nociva  all'  umana   salute. 

5^  CONDUCEVOLE.  Add.  Che  conduce. 
Lat.  ducens .  Gr.  KV«y wv  .  Cocch.  Vitt. 
Pitag.  Possono  produrre  delle  mutazioni 
sul  corpo  umano  conducevoli  o  a  resti- 
tuire ,  o  a  mantenere  la  sanità.  (A) 

%.  Per  Favorevole.  Lat.  propitius  ,  se- 
eundus.  Gr.  5>éc.j;.  Guid.  G.  Saliscono 
in  sulla  nave  detta  Argon ,  e  levate  le 
vele,  conducevoli  gliDii,  abbandonano  la 
Frigia. 

*  CONDUCIBILE.  Add.  Acconcio,  At- 
to, Opportuno,  Conducevole.  Lat.  aptus. 
Gr.  su3fST(J5 .  Magai,  lett.  Il  modo  più 
ordinario,  e  che  l'esperienza  approva  per 
il  più  conducibile  al  fine  del  rinvenirla, 
suol  essere,  ec.  E  altrove:  Gl'intelletti  si 
sono  rinvestiti  in  quella  mercanzia  che  è 
più  conducibile  al  ritrovamento  del  vero. 
Lettura  di  libri  più  conducibili  a  questo 
fine.  (A) 

*  §.  Conducibile, per  Prospero,  Favore- 
vole .  Adim.  Pind.  Pit.  Se  conducibil 
vento  altrui  predice  Sicura  speme  a  rico- 
vrarsi  in  porto.  (A) 

t  CONDUCIMENTO  .  //  condurre  . 
Lat.  ductus,  ductio .  Gr.  aywyvj  .  Guid. 
G.  Navigando  per  molte  notti ,  sotto  '\ 
conducimento  del  Tessagliese  nocchiere . 
Maestru7z.  2.  II.  5.  Questo  conducimen- 
to si  dee  pigliare  largamente  ,  cioè  in  qua- 
lunque modo  e' l'indusse,  o  con  parole, 
o  con  fatti ,  a  giuocare .  Ott.  Com.  Inf. 
IO.  58.  Introduce  Enea  all'Inferno  sotto 
'1  conducimento  di  Sibilla  .  Tes.  Br.  6. 
^^.  L'uomo,  il  quale  è  bealo  in  questo 
mondo ,  si  ha  bisogno  di  moderato  con- 
ducimento nelle  cose  di  fuori. 

CONDUCITORE.  Verbal.  masc.  Che 
conduce,  Lat.  ductor ,  dux.  Gr.  yjye/jiw'v. 
*»'  «  iVoc  Ant.  8^.  2.  I  conducitori  fu- 
rono presti,  diedero  mano  a' remi,  e  ap- 
portarono a  Sardigna  ».  (CJ  Borgh.  Arm. 
Fam.  i5.  Quel  che  dice  Tacito,  nel  quinto 
libro  ,  del  Montone  degli  Albani  riverito 
da  loro  come  conducitore  di  Frixo  ,  ag- 
giugnendo  O  animai  che  fusse,o  insegna 
di  nave.  (F) 

f  *  §•  I.  £■  per  metaf.  «  Dant.  Conv. 
1.^6.  Veder  si  può  Aristotile  essere  addi- 
tatore  ,  e  conducitore  della  gente  a  que- 
sto segno.  (C) 

5  §.  II.  Per  Maestro,  Insegnatore  . 
Nov.  ant.  12.  I.  Antigono  conducitore 
d'  Alessandro.  Mor.  S.  Greg.  Colui,  ch'era 
slato  operatore,  e  conducitore  al  vizio, 
gli   fosse   flagello  di  disciplina. 

§.  III.  Per  Guida,  Capitano.  Lai.  dux. 
Gr.  yjy£//w'v.  G.  F.  8.  55.  9.  La  terza 
fue  di  700  cavalieri  ,  onde  lue  conduci- 
tore messer  Raù  di  Mella.  M.  F.  6.  76. 
Sanza  soggiorno  se  n'andò  alla  compagna, 
e  l'u  fatto  loro  conducitore. 

si-    S     IV.    Per  Reggitore    di    pnpolo  , 
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Principe,  S )Vrano .  Ceff.  Dicer.  5o.  Sa- 
lutando il  vostro  buono  conducitore,  e  li 
vostri  degni  cittadini  da  parte  del  nostro 
signore  ,  e  di  tulio  il  comune  nostro,  ren- 
derete loro  infinite  grazie,  (FP) 

t  CONDUCITRICE.  Ferbal.  fem.  Co  - 
lei  che  conduce.  Lat.  dux,  ductrix  .  Gr. 
i^ys/xovij.  Dant.  Purg.  82.  Vidi  quella 
pia  Sovra  me  starsi,  che  conducitrice  Fu 
de'  miei  passi.  But,  Guida  ,  e  conducitri- 
ce della  mente  per  le  cose  sì  alte. 

♦f  CONDUPLICAZIONE.  F.  L.  Rad- 
doppiamen  to  ,  Replica  j  e  si  dice  per  lo 
più  d'una  figura  rettorica.  Lat.  condupli- 
cafio.  But.  Purg.  5.  2.  Ed  è  qui  condu- 
plicazione colore  reltorico ,  in  quanto  repli- 
ca chiusa  due  volte.  E  Par.  io.  I.  Usa 
qui  conduplicazione  ,  colore  reltorico,  per 
meglio  confortare. 

5  CONDURRE.  M^are,  Guidare,  Esse- 
re scorta  j  e  si  usa  non  solo  nel  signifc. 
att. ,  ma  nel  neutr.,  e  neutr.  pass.  Lat.  du- 
cere j  perducere,  adducere.  Gr.  aysiv, 
Trpoffocystv.  Dant.  Inf.  7.  Fece  li  cieli, 
e  die  lor  chi  conduce  .  '?  G.  F.  7.  4-  4*  ' 
detti  nostri  usciti  poi  li  scorsono  ,e  condus- 
sono  per  la  Lombardia  a  Bologna .  Bellin. 
Disc.  I.  46.  Per  quella  strada  che  ei  s'a- 
pre da  per  se  stesso  da  essi  (sterpi  e  pru- 
ni) con  tanto  slento  e  fatica ,  conduce  poi 
gli  altri  con  somma  facilità  e  sicurezza.  (C) 

*  §.  I.  E  figurat.  «  Bocc,  nov.  3.  2. 
Che  la  sciocchezza  di  buono  stato  in  mi- 
seria alcun  conduca ,  per  molli  esempli  si 
vede.  E  nov.  27.  p.  Prima  pensando  ec. 
con  teslimonii  non  veri  averlo  condotto  a 
dover  morire.  Dant.  Inf.  5.  Amor  con- 
dusse noi  ad  una  morie.  E  16.  Se  lun- 
gamente 1'  anima  conduca  Le  membra  tue . 
E  Purg.  20.  Esso  parlava  ancor  della  lar- 
ghezza Che  fece  Niccolao  alle  pulcellc  ,  Per 
condurre  ad  onor  lor  giovinezza  .  E  Par. 
2.  Minerva  s{)ira ,  e  conducemi  Apollo . 
Petr.  son.  8.  Ma  del  misero  stato,  ove 
noi  semo  Condotte  dalla  vita  altra  sere- 
na ,  Un  sol  conforto ,  e  della  morte ,  avc- 
mo  »  .  (C)  t  Morg.  I.  8.  Gan  traditor 
lo  condusse  alla  morte .  Car.  lett.  ined. 
2.  12.  E  una  compassione  a  sentire  in 
che  disperazione  è  condotta  questa  putta 
e  li  suoi  per  questo  torto  che  è  fatto  loro. 
E  94-  Penso  d'  essere  scusato  appresso  di 
lei  per  1'  infermità  che  a  questi  giorni  mi 
ha  condotto  in  a.ssai  mal  termine.  (]S) 

§.  II.  Condurre,  e  Condur  fuori,  vale 
Accompagnare  ,  come  fanno  i  maestri  ,  i 
fanciulli.  Bcrn.  rim.  Avere  un  garzonet- 
to,  che  sia  bello,  Da 'nsegnarli  dottrina, 
e  da  condurlo. 

♦  §  III.  Condurre,  dicesi  anche  del 
Tirare  in  alto  i  pesi  per  via  di  funi  ^  o 
d'  altro .  Bellin.  disc.  I.  icp.  Condoll-- 
che  e'  sia  (il  sasso)  in  alto,  si  scioglie,  e, 
volendone  sollevare  un  altro  ,  di  nuovo  si 
cala  (il  canapo)  fino  in  terra ,  si  lega  ,  e 
si  conduce  sopra  nell'istcssa  maniera.  (C) 

5  §.  IV.  Per  Far  arrivare.  Bocc.  nov 
68-  5.  Divisò  ec.  l'altro  capo,  raandalol 
basso  infin  sopra  '1  palco  ,  e  conducendolu 
al  letto  suo,  quello  sotto  ai  panni  mettere . 

*I*  §.  V.  Per  Portare.  Car.  Long.  Sof. 
61.  Per  il  soverchio  peso  non  la  polendo 
(l'oca)  condurre  iti  su  quel  cucuzzolo 
del  monte,  ec.,  s'è  gettata  con  essa  a  pie 
di  questa  selvella.  (C) 

*J5  §■  VI.  Per  Far  venire.  Bocc.  g-  2. 
n.  9.  tit.  Ella  scampa,  ec.  ritrova  lo  'ngau- 
natore,  e  Bernabò  conduce  in  Alessandria 
(Bernabò  era  a  Genova,  e  la  donna  in 
Alessandria  ,  dove 'l  fece  venire).  (V) 

*  §.  VII.  Condurre,  in  signif.  neutr. 
pass.,  vale  Andare,  Camminare.  Dant. 
Purg.  5.  Una  (delle  ombre)  gridò:  V<' 
che  non  par  che  luca  Lo  raggio  da  sini- 
stra a  quel  di  soUo  ,  E  come  viro  pur  thu 
u  conduca.   (C) 
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t  i*  8-  Vf  II.  Onde  Condurti  In  un  fiiof^o, 
vale  Trasferirvisi,  Andarvi.  Lai.  con/erre 
se.  «  Bocc.  nov.  l\.  l5.  Di  «luindi,  im- 
rìna  marina  si  fondnsse  iiifino  a  Trani  «•. 
M.  V.  a.  55.  E  slretli  insieme,  ti  conduc 
sono  in  sulla  piatta  gridandn.  (V) 

*  §.  IX.  E  detto  dì  Cosa,  fielfin.  disc. 
I.  191.  Basterrbtie  lasciar  andare  il  c:<po 
del  canapo  raccomandato  all'  argano,  e  Ih- 
sciar  piombare  il  sawo  con  licerla,  «he 
egli  in  brevissimo  Icropo  si  condurrebbe 
io  lerra.  (Cj 

^  §.  X.  E  pure  in  tipnifcato  neutr. 
pass.t  vaht  figurai.  Arrivare ,  Giut^nerr, 
Sollevarsi.  Ar.  Ftir.  34-  71-  Non  avendo 
luce ,  L'immagin  lor  poco  alta  si  condu* 
ce.  Tass.  Ger.  q.  56.  Sovra  ì  bassi  con- 
fin  dtrl  mondo  angusto ,  Ove  senso  o  ragion 
non  si  conduce.  (Af) 

*  §.  XI.  Condursi  a  far  che  che  sia. 
vale  Aver  tanto  di  vita,  o  di  facoltà  da 
poterlo  fare.  »  /?rrf.  Ins.  i  a5.  Se  i  bachi  non 
son  cavati  dalle  pere  prima  del  lor  neces- 
sario ,  e  perfetto  cresrimento,  non  si  con- 
ducono altrimenti  a  fare  il  bouolo».  (C) 

>>  §.  XII.  Condurre  al  tempo,  parlandosi 
di  donna  gravida ,  o  simili,  vale  Parto- 
rire non  prima  del  tempo  dovuto.  -  Fir. 
As.  166.  Sarà  bastardo  queslo,  che  na- 
scerà, se  noi  averemo  tanta  pazienza  che 
noi  le  In  lasciamo  condnrre  al  tempo.  »  (C) 

*  §.  XIII.  Condurre^  parlandosi  di  stra- 
da, o  simili,  come:  la  tal  via  conduce  a 
Forlì,  vale  che  per  esjea  si  va  a  For- 
lì .  Ar.  Fur.  2.  lA.  La  donna  al  Fralicel 
chiede  la  via.  Che  la  conduca  ad  un  por- 
to di  mare.  (C) 

*  §.  XIV.  Per  Allevare.  Lai.  educere. 
Vit.  S.  Margh.  i3o.  E  quando  la  madre 
di  B.  Margherita  fu  passata  di  questa  vi- 
la ,  con  maggiore  desiderio  era  condotta 
dalla  sua  balia  ec.  (V)  Bus.  87.  Ma  quella 
il  suo  dona  ad  atira  nutrice ,  e  per  co- 
mandamento del  marito,  questo  conduce 
come  suo  proprio.  (C) 

*  §.  XV.  Condurre  ,  per  Fare  le  spe- 
se per  un  certo  spazio  di  via.  Lasc.  Parent. 
4.  II.  Io  so  che  (que'piulii)  mi  condur- 
ranno un  pezzo  in  là.  (V) 

*  §.  XVI.  Per  Incitare  t  Slimolare. 
Pali  ad.  28.  Agli  e  ceci  arrostiti  li  con- 
ducono a  lussuria  (i  pavoni),  se  per  cin- 
que di  si  dieno  loro  tiepidi.  (N) 

3  §.  XVII.  Pi-r  Indurre.  Lat.  inducere, 
persuadere,  animum  inducere.  Gr.  a  va- 
si v  .  Bocc.  nov.  16.  II.  Colla  maggior 
àlica  del  mondo  a  prendergli,  e  a  man- 
giare la  condusse.  *  Bellin.  disc.  l.  Sa. 
In  ultimo  diverrebbero  terribili,  e  spaven- 
tosi, perocché  vi  condurrebbero  a  confessar 
questa  proposizione.   (C) 

*  §.  XVIII.  E  in  significazione  neutr. 
pass.,  vale  Indursi,  Risolversi,  Deter- 
minarsi. «  Bocc.  Introd.  3.  Quasi  da  nc- 
ccssità  roslrello  a  scriverle  mi  conduco  . 
Dani.  Inf.  32.  Non  senza  tema  a  dicer 
mi  conduco .  Cron.  Veli.  Ma  non  vi  si 
volle  mai  condurre  ».  (C)  Ar.  Fur.  34. 
8.  E  ,  per  notizia  averne  ,  si  conduce  A 
dargli  uno  o  due  colpi  della  spada.  (M) 

*  §.  XIX.  Condurre  ,  parlandosi  di 
tempo  ,  vale  Passarlo  ,  Consumarlo.  Pass. 
3o4-  Quasi  sanza  dormire,  o  con  picciolo 
sonno  conducere  le  notti.  (V) 

%.  XX.  Per  Bidurre.  Lat.  adducere . 
Gr.  TTpoiaysiv.  Tav.  Rit.  Si  lo  feria  ar- 
ditamente,  e  avealo  già  a  tale  condotto, 
che  Lancillotto  non  si  potea  più  quasi  ve- 
ramente difendere.  Dani.  Inf.  5.  Per  torre  ' 
il  biasmo  ,  in  che  era  condotta. 

§.  XXI.  Per  Recare  a  fine.  Com- 
piere. Lat.  perficere ,  ad  exiUim  perduce- 
re.  Gr.  ÙTZOtii.iì'i.  Dav.  Scism.  38.  Pro- 
ponesse uno  di  molta  autorità ,  e  fosse  Gio- 
vanni Fiskero  Vescovo  Roffense,  altissimo 
a  condurla,   v   Car.  En.   lib.  2.  Avea  Di 
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salvare  il  destricr,  d'aprir  lor  Troia  As- 
sunta impresa,  e  per  condurla,  a  tempo 
Asrosto,  e  a  tempo  a  quei  pastori  ofl'erto 
S'era  per  se  medesmo.  (lir) 

*  §.  XX li.  E  per  Prendere  in  affitto. 
Lat.  conducere  .  Gr.  TTjCOff/At^&oìiff&ai  . 
M  But.  Inf  16.  Cioè,  se  abl>ia  lunga  vi- 
ta ec.  :  e  ben  dice  conduca,  eh 'è  vocabolo 
grammaticale,  e  signi6ca  tenere  a  pregio 
le  cose  altrui;  e  veramente  1' anima  nostra 
sta  nel  corpo  nostro  ,  come  .sta  l'uomo  in 
casa  altrui ,  che  gliene  conviene  uscire , 
quando  lo  signore  della  casa  vuole  ;  e  così 
l'anima  esce,  quando  vuole  Iddio,  che 
le  ha  prestato,  e  accomandalo  così  fallo 
albergo  •».  (P) 

§.  XXIII.  Condurre,  vale  talora  Fer- 
mare al  soldo.  ^  Frane.  Sacch.  nov.  l8l. 
Maggior  bene  si  vogliono  insieme  ,  che 
non  vogliono  a  quelli,  che  gli  hanno  con- 
dotti alli  loro  soldi.  (F)  Varch.  Slor.  8. 
Ip5.  Voleva  ,  per  maggior  sua  reputazione 
ec,  essere  ancora  cuudulto  dal  Re  crisi ia- 
nistimo. 

§.  XXIV.  .K  Condnrre,  per  Fermare  con 
provvisione  alcun  professore  d' arte  ,  0 
scienza.  Ar.  Supp.  1.  2.  E  venni  a  Pa- 
doa  prima  ,  ed  indi  a  leggere  Fui  qui  con- 
dotto. 

Sr  §.  XXV.  Condurre  ,  per  Prender 
alcuno  a  lavorar  per  mercede.  Lat.  con- 
ducere. Gr.  7r/?05/JLi5àoÙ5Sat  .  Cavale. 
Espos.  Sinib.  2.  54.  Niuno  conduce  l'o- 
peraio nella  sua  vigna  ad  intenzione  di 
pagare  pur  se  non  li  la  guasta.  (FJ 

'r  §.  XXVI.  Condurre,  per  Lavorare, 
come  Scolpire,  Cesellare  ec  Lai.  elabo- 
rare. Qf.  d'iaTTOVàiV.  Benv.  Celi.  Orrf 
8.  Prepari  tutti  i  ferramenti  atti  a  ciò  ec, 
essendoché  per  condurre  le  dette  fo}>lie  ec. 
bisogna  soltoporsi  ad  una  infinita  diligenza. 
Ec).  Terrassi  poi  questo  modo  in  condurre  le 
delle  foglie  ec.  Ivi.  Essendo  poi  condotta 
sottile  quanto  due  costole  di  coltello.  (FJ 
E  11.  l  diamanti  non  si  possono  accon- 
ciare soli,  cioè  uno  per  volla,  ma  è  ne- 
cessario condurne  due  a  un  tratto.  E  ap- 
presso: Colla  detta  polvere  mescolata  co» 
olio,  si  conducono  (  i  diamanti)  come  si 
è  detto.  (N)  Fas.  Op.  vit.  4-  5oi.  Mi- 
cbelagnolo  nel  condurre  le  slalue  del 
duca  Lorenzo  e  Giuliano  si  servi  mollo 
del  frale  nel  rinetlarle.  (C) 

*  §.  XXVII.  Nel  senso  contrario,  ed 
ironicamente .  Frane.  Sacch.  nov.  l6l. 
Benché  male  gli  paresse  che  la  sua  dipin- 
tura era  così  condotta  (malmenata,  gua- 
sta) ,  pur  scoppiava  delle  risa  ,  pensando 
a  sì  nuovo  caso.  (F) 

•J-  §.  XXVIII.  Condurre  un  lavoro,  o  si- 
mili ,  vale  Farlo  ,  Terminarlo ,  Finirlo . 
Lat.  perficere .  Gr.  drcottltZ-* .  *  Fir. 
Trin.  Prol.  La  quale  (commedia)  noi 
abbiamo  condotto  in  manco  di  olio  dì.  (C) 
Vit.  Pitt.  j3.  Non  è  però,  che  quantun- 
que questo  arle6ce  dipignesse  con  dili- 
genza ,  che  r  opere  fossero  condoUe  a 
stento. 

*  §.  XXIX.  Per  Produrre.  Sod.  Colt. 
Quelle  (viti  )  poi  che  per  troppe  foglie 
non  conducono  il  frutto,  si  curano  col- 
l'aver  considerato  al  maggio  ec.  E  ap- 
presso: Facendo  il  simile  alle  altre  vili, 
rimetteranno,  conducendo  non  1' uve,  ma 
l'afjreslo.   (Br) 

f  *  §.XXX.  Per  A  negare, Citare  le  altrui 
autorità  a  corroborazione  delle  proprie  ,  o 
delle  altrui  opinioni.  Ott.  Com.  Inf  7.  ll5. 
In  questa  meglio  apparirà  lo  interidimenlo 
suo  che  s'io  conducessi  l'altrui  chiose,  o 
mia  chiosa.  (Br) 

%.  XXXI.  Condurre  a  bene,  vale  Con- 
durre a  salvamento ,  Condurre  a  buon  fi- 
ne. Fir.  disc.  ann.  79.  Acciocché  senza 
sospetto  noi  potessimo  condurre  a  bene  i 
nostri  figliuoli. 
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§.  XXXII.  Condurre  ad  effetto,  vale 
Ridurre  a  perfezione ,  Compire,  Perfezio- 
nare. Lai.  conficere  ,  compiere,  ad  finem 
perducere.  Gr.  ecTrarjXsrv.  Cas.  leti.  l'i. 
Acciocché  quello  ec  sia  ancor  ben  guida- 
to, •  condotto  ad  efletlo.  E  20-  Quello, 
che  io  le  mand;ii  a  dire  ec.  si  verrà  con- 
ducendo ad  ell'elto. 

*  §.  XXXUI.  Condurre  a  prezzo,  vale 
Pigliare  a  nolo.  Fit.  SS.  Pad.  \.  S^. 
Condusse  a  pretto  un  cammello,  e  venne 
ad   una  terra  della  marina.  (F) 

K'  §.  XXXIV.  Condurre  fuori  del  senno, 
vale  Condurre  alla  pazzia  ,  Far  impaz- 
zare. Ar.  Fur,  23.  i32.  Di  crescer  non 
cessò  la  pena  acerba ,  Che  fuor  del  senno 
alfìn  l'ebbe  condotto.  (M) 

^  §.  XXXV.  Condursi  al  capezzale  , 
vale  Indugiar  f> no  alla  morte.  V.  CAPEZ- 
ZALE.  §.  I.  (C) 

§.  XXXVI.  Condurre  alla  mazza  .  V. 
MAZZA. 

*  §.  XXXVII.  Condurre  la  moneta.  T. 
dei  Zecchieri.  Ridurla  alla  debita  forma 
e  grossezza  ,  prima    di    coniarla .   (A) 

^  §.  XXXVIII.  Condurre  una  cosa  den- 
tro un'altra,  vale  Introdurvela.  Bellin. 
disc.  1.  l3o.  Pare  adunque  fin  qui  che 
quando  una  cosa  fuori  d'  un'  allra  ,  deve 
condursele  dentro,  ci  voglia  inlallibilmen- 
le  sempre  qualche  apertura,  per  la  quale 
ella  possa  condursi.  (C) 

%.  XXX IX.  Condurre  a  buon  porto.  V. 
PORTO. 

*  CONDUTTA.  Che  dicesi  anche  Con- 
dutlo,  e  Condotta.  Fivanda,  Fettovaglia, 
e  Provvisione  da  mangiare.  Fr.    lac.   T. 

1.  2.  21.  Mai  non  si  giugne  la  gola  mia 
bruita  ;  Sapor  di  condulla  si  vuol  per 
usanza.  (F) 

CONDUTTO  .  V.  A.  Sust.  Conduci- 
menta,  Guida.  Lat.  ductus .  Dani.  Conv. 
71.  Al  cui  condullo  vanno  li  ciechi,  de* 
quali  nella  prima  cagione  feci  menzio- 
ne . 

*  §.  Per  Fivanda.  Gititi,  leti.  I.  6. 
Condulli  dolci  vi  pasce  ciascuno  che  v'  è. 
Gr.  S.  Gir.  7.  Sed  io  dessi  tulle  le  mie 
possessioni  in  condullo  a'  poveri  ec. ,  e 
non  avessi  carità,  nulla  non  mi  varrebbe. 
E  34.  L' uomo  non  dee  pur  tanto  sola- 
mente digiunare  del  condullo  terreno,  ma 
dee  l'uomo  digiunare  di  tutti  i  peccali. 
E  36.  Migliore  cosa  è  pascer  l'anima  del- 
le parole  di  Dio ,  che  '1  ventre  empiere 
del  condullo  terreno  j  che  '1  corpo  è  pa- 
sciuto del  condullo  ,  e  la  buona  parola  nu- 
drisre  lo  spirilo.  E  67.  Uomo  non  de'un- 
qua  tanto  solamente  digiunare  dello  con- 
dullo, ma  di  tulli  li  peccali  della  sua 
carne.  (F) 

t  CONDUTTO .  Add.  Condotto  ,  ma 
per  lo  pili  in  rima.  Lat.  ductus,  perda - 
ctus.  Gr.  n'yp.ivoi.  Ar.  Fur.  2.  24-  Dove 
il  re  Carlo,  rollo  e  mal  condullo.  Colle 
reliquie  sue  s'  era  ridutlo.  E  28.  28.  Ol- 
treché a  Fausto  incresca  del  fratello,  Che 
veggia  a  simil  termine  condullo .  E  87. 
43.  Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a  quel  caste!  condullo  . 
V  E  29.  35.  In  dieci  giorni  e  in  manco  fu 
perfetta  L'opra  del  ponlicel  che  passa  il 
fiume  j  Ma  non  fu  già  il  sepolcro  cosi  in 
frella.  Né  la  torre  condulla  al  suo  cacu- 
me. Cecch.  Dissini.  2.  3-  Quello  sciagu- 
rato doverà  ,  per  rovinarmelo  affatto,  averlo 
or   condullo    in    qualihe    baratteria.    (M) 

J  CONDUTTORE.  Co ndu citare  .  Lat. 
dux  ,  ductar.  Gr.   -^ysixoì'J.  Poliz.  stanz. 

2.  2.  Ch'io  ho  tolto  dal  coro  di  Diana 
Il  primo  condutlor  ,  la  prima  guida. 

*  §.  I.  Per  Colui,  che  conduce  a  prezzo 
vetture  o  simili.  «  S.  Agost.  C.  D.  Al- 
l' opere  distribuite  e  parlile  tra  loro,  come 
conduttori  salariati  a  vettura  ».  Ar.  Fur. 
27.    129.   Le    vettovaglie   in    carra  ed  in 
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giumcDti  ec.  erano  cardie  ec-  E  i  con- 
dultori  ialorno  alla  riviera  Per  vari  lelli 
alltergo  avean  la  sera.  (FP) 

t  *  §.  II.  Conduttore.  T.  forense. 
Colui,  che  prende  ad  affìtto  i  beni  altrui. 
J'it.  S.  Eufrag.  167.  Comandate  a  tutti 
i  conduttori  e  agli  aliogalori  de'  poderi  e 
delle  possessioni  ebe  furono  del  mio  pa- 
dre ec.  (A)  Benv.  Celi.  Vit.  3.  145.  Con 
pitto  ec  che  se  il  detto  conduttore  Ira- 
passi  le  due  paghe  del  detto  pagamento 
ec.  sia  in  arbitrio  ec.  Instr.  Cane.  \!\. 
Compie  più  tosto  affittarli  per  pochi  an- 
ni ,  purché  al  conduttore  si  addossino  tut- 
te le  spese  occorrenti.  (C) 

COJNDUTTURA.  Conducimento ,  Vet- 
tura. Lat.  ductus.  Gr.  «ycoyvj'. 

JS  conduzione.  Conducimento.  Bemb. 
Stor.  II.  162.  A  fine  che  questo  divieto 
le  conduzioni  (delle  biade)  non  indugias- 
se. (FJ 

^  §.  Conduzione,  dicesi  anche  da' Legali 
per  Locazione j  il  Condurre  un  podere  j  0 
simile.  (A) 

CONESSO.  Che  anche  talvolta  si  con- 
giugne co'  pronomi  ME ,  NOI  ec.  ,  ed 
eziandio  con  alcun  nome.  Lat.  seenni,  me- 
cum  ,  nobiscum  ,  ec.  Fr.  Giord.  Fred.  B.. 
Facilmente  si  adira  conesso  voi .  Bocc. 
nov.  61.  12.  Dell'altre  volte  ritrovandosi 
colla  donna,  molto  di  questa  incantazione 
rise  ronesso  lei.  E  nov.  ga.  [^.  Assai  amo- 
revolmente gli  disse,  che  gli  dovesse  pia- 
cere d'  andare  smontare  conesso  Ghino  al 
castello.    Vedi  ESSO. 

CONESSO  MECO.  Meco,  Con  me. 
Lat.  mecum.  Gr.  //.ET  6/jloù.  Ninf.  Fies. 
289.  Ma  poiché  tu  non  vuoi,  ch'io  con 
teco  Rimanga  qui,  venir  te  ne  potrai  Qui 
presso  a  casa  mia  conesso  meco. 

CONESSO  SECO.  Seco,  Con  seco. 
Lat.  secum.  Gr.  /xsxr'  eauToJ.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Fece  promessa  d'andarvi,  ma 
volle  ,  che  andasse  conesso  seco  il  suo  fra- 
tello. 

CONESSO  TECO.  Teco,  Con  teco. 
Lat.  tccum.  Gr.  /Asra  ffoy.  Tralt.  Pece, 
mori.  Il  tuo  angelo,  che  tutto  giorno  è 
conesso  teco,  e    lutto  giorno  li  guarda. 

CONESTABILE.  Grado  di  comando  in 
guerra,  secondo  l'  uso  antico  della  mili- 
zia j  forse  simile  a  quello  ,  che  noi  dicia- 
mo Colonnello.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Con  i  centurioni  per  testa  ,  e  'l  conestabile 
nel  mezzo.  Bern.  Ori.  2.  27.  ll^.  E  colse 
un  conestabil  nella  pancia  ,  Ch'era  un  uom 
grande ,  e  portava  la  ronca. 

§.  Conestabile ,  appo  alcuni  Principi  è 
supremo  grado  di  milizia.  G.  V.  7.  102. 
2.  Gianni  di  Aricorle  conestabile,  e  ma- 
lisr.ilco  dell'  oste  del  Re  di  Francia. 

CONESTABOLE  .  V.  A.  Lo  stesso  , 
che  Conestabile.  G.  V.  9.  19O.  2.  Veg- 
gcndo  la  detta  battaglia  per  lo  capitano  , 
e  conestaboli ,  e  insegna  del  comun  di  Fi- 
renze. E  cap.  277.  I.  I  capitani,  e  cone- 
staboli furono  il  Siri  di  Basentino  ec.  Vit. 
Plut.  Incontrò  li  conestaboli  a  cavallo,  e 
pregolli,  eh' elli  non  dovessero  fare  capi- 
tano Giubba.  E  appresso:  Li  gentili  uo- 
mini li  pregavano  con  lacrime  ,  e  li  co- 
nestaboli avcano  contasto  colla  gente  da 
cavallo. 

CONESTABOLERI'A.  V.  A.  Grado 
ài  Conestabole.  Liv.  M.  Sotto  la  conesta- 
lioleria  di  Appio  Erdonio.  Sen.  Pisi.  Sono 
le  conestabolerie  sì  ordinate.  Liv.  Dee.  I. 
A  qufsta  coneslaboleria  aggiunse  due  cen- 
turie di  carradori. 

*  CONEST AVOLE.  V.  A.  Conesta- 
bile. Lasc.  Nov.  3.  58.  Uomo  bravo ,  e 
temuto  molto  in  quelli  lempij  ed  era  d'assai 
credilo,  e  stato  conestavole  nella  guerra  di 
Pisa.  (C) 

CONFABULANTE.  Che  confabula.  B. 
Pulci  Egl.  (A) 
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f  CONFABULAHE.  Ragionare  insieme 
quasi  burlando,  o  favoleggiando.  Lat./rt- 
miliariter  fabulari  .  Gr.  d'ia//.jSroXey£r- 
cà'at.  Cavale.  Pung.  cap,  z5.  Come  adun- 
que,  o  cristiano,  l'è  lecito  di  conliabulare 
per  passar  tempo  ?  Cupr.  Boll.  Quel  di- 
letto ,  che  si  cava  dal  mangiare  ,  e  dal 
bere  ,  e  dal  ritrovarsi  i/isieme  a  confabu- 
lare cogli  amici ,  è  molto  maggiore,  e  più 
grato  nella  vecchiezza  ,  che  nell'altre  età. 
Red,  lelt.  I.  271.  Vi  si  trattenne  lo  spa- 
zio di  tre  ,  o  quattro  scene  per  volta  a 
confabular  meco,  v  Salvia.  Disc.  2.  260. 
Stare  in  compagnia,  ed  in  virtuosi  congressi 
confabulando.  (Nj 

*  CONFABULATO  RIO.  Add.  Di  con- 
fabulazione.  Che  confabula.   Salvia,  disc. 

2.  261.  Era  questa  maniera  degli  antichi 
confubulatoria  e  dialettica  ,  o  dialogica  , 
una  maniera  forte  insidiosa  e  coperta.  (*) 

CONFABULAZIONE  .  //  confabulare  . 
^  Bocc.  Coni.  Dant.  l.  367.  Hanno  in- 
IrodoLto  ec.  mille  maniere  di  confabula- 
zioni ne' lor  conviti.  (F)  Salvia.  Pros. 
Tose.  87.  Sdegna  in  cosa  di  somma  im- 
portanza la  confabulazione  giusta,  e  do- 
vuta ec.  (Cj  Segner.  Crist.  instr.  3.  ^. 
7.  Converrà  piuttosto  cominciare  a  chia- 
marla casa  di  confabulazione  . 

CONFACCENTE.  F.  A.  Confacente. 
Lat.  similis,  ccqualis .  Gr.  svaXtyxio?  . 
Com.  Dant.  Rancio  è  colore  un  poco  più 
acceso  di  quel  dell'  oro  ,  ma  assai  confac- 
cenle  con  esso  . 

CONFACENTE.  Che  si  confà.  Che 
s'  agguaglia  ,  Dicevole,  Che  conviene.  Lat. 
similis,  evqualis  .  Gr.  iva/t'yxto?.  Salvia, 
disc.  2.  20.  Coli'*  osservazione  de' savii  in- 
torno a  ciò,  che  è  onesto,  e  alla  pubblica 
felicità,  e  di  ciascuno  in  particolare  di- 
cevole ,  e  confacente ,  si  vennero  a  for- 
mare regole  .  '.'  Fortig,  Ricciard.  1.  37. 
E   con  sfrumenti  confacenli  a  ville.  (])[) 

*  CONFACENTiSSIMO.  Superlat.  di 
Confaccnle.  Lat.  convenientissimiis,  Gr. 
ìnnrì^zióicf.roc,.  Salvia,  disc.  2.  [\CìC).  È 
una  sorta  d'  inno  a  quella  inesplicabile  ed 
ineffabile  natura  confjcentissimo .   (*) 

CONFACENZA.  //  confarsi ,  Similitu- 
dine .  Lat.  similitudo ,  tequa/ilas ,  wqui- 
pnratio .  Gr.  lawsij.  Lib.  cur.  malatt . 
S'appella  titimalo  ciparissio,  perchè  hae 
molla  confacenza  coli'  albero  del  cipresso 
nella  sua  figura  . 

*  CONFACERE.  Verbo  disusato,  che 
supplisce  in  alcune  voci   Confare.    V.   (A) 

CONFACEVOLE.  Add.  Che  si  confà. 
Proporzionato,  Adattato.  Lat.  similis, 
cequalis .  Gr.  t'ffo^.  Bemb.  A$.  2.  Non  è 
terrena  l'armonia,  donne,  anzi  pure  in 
maniera  coli'  anima  confacevole ,  che  al- 
cuni furono  già ,  che  dissero  essa  anima 
altro  non  essere,  che  armonia  .  Jj'  Maga- 
lott.  Lett.  I.  Un  solo  (effetto  del  freddo) 
al  nostro  proposito  molto  confacevole  ne 
aggiugnerò.  (N) 

t  *  CONFACE VOLEZZA.  Astratto 
di  Confacevole j  Convenienza  ,  Confacenza. 
Imperf  Tim.  D.  l5.  T.  8.  678.  Iddio 
formò  l'anima  un'essenza  terza,  parte  in- 
telligibile, e  parte  sensibile ,  non  per  mi- 
schiamento ,  ma  per  una  confacevolezza  e 
con  l'uno,  e  con  l'altro.  (F) 

CONFACIMENTO.  Confacenza.  Lat. 
similitudo  ,  cequalitas .  Gr.  o'^Oimsk;.  Fr, 
Giord.  pred.  fì.  Non  ée  vizio ,  ma  grande 
hae  confacimento  con  esso . 

t  CONFARE.  M-utr.  pass.  Convenire, 
Star  bene ,  Richiedersi ,  Essere  acconcio, 
adattato ,  e  simili  j  e  ,  come  gli  altri  de- 
rivali dal  verbo  Fare,  si  usa  anche  ta- 
lora colle  terminazioni  di  Facere .  Lat . 
decere,  convenire.  Gr.  "ji^on-fiAiv),  Bocc. 
nov.  42.  19.  E  donatile  doni  ,  quali  a  lei 
si  confaceano  ,  e  accomandatala  a  Dio  ec.  , 
dalla  Gostanza    si    parti.    E  nov,   91.    9. 
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Messer  Ruggieri  presolo,  e  quelle  grazie 
rendute  al  Re,  che  a  cotanto  dono  si  con- 
faceano ec. ,  lieto  se  ne  tornò  .  Lab.  I02. 
Come  si  conviene  ,  e  si  confà  a  te ,  c- 
gimai  maturo,  il  carolare  o '1  cantare?  G. 
V,  II.  129.  5.  E  noi  autori  di  questa  o- 
pera ,  tuttoché  a  noi  non  si  confacesse ,  e 
fosse  contra  nostra  volontà ,  fummo  del 
detto  collegio,  e  numero.  Petr.  canz.  19. 
5.  Sforzomi  d'esser  tale,  Quale  all^alta 
speranza  si  conface  .  Guid.  G.  Quella ,  che 
appena  a  te  degnamente  si  confaceva  d'es- 
sere sposa ,  tu  facesti  meretricar  concubi- 
na. ^  Fav.  Esop.  4'  Niente  hai  sapore 
di  biada  ;  e  però  non  ti  confai  a  me ,  ne 
io  a  le.  (V)  Cresc.  l.  9.  e.  6.  Quando 
il  freno  si  sarà  trovato  che  si  conformi  e 
confaccia  al  cavallo  ,  non  si  muti .  (C) 
Agn.  Pand.  73.  Colori  lieli  e  aperti  ,  e 
quali  più  si  confessono  loro  (confacessono). 
Salvin.  C'is,  172.  La(?nde  non  può  a  tulli 
i  generi   la    medesima    definizione    confar- 

si.  ^riv; 

*  §.  I.  E  figurai.  »  Ovid.  Pist.  100. 
E  se  vivere  si  puole  cogli  aspri  venti  , 
elli  si  confae  bene  allo  'ngegno  del  popolo 
suo.  (C) 

5  §.  II.  Per  Aver  proporzione.  Lat. 
cequiparari ,  congruere  .  Gr.  apao^sa&«c. 
Dant.  Inf  34-  Vedi  oggimai  quant'  esser 
dee  quel  tutto  Che  a  cosi  fatta  parte  si 
confaccia.  But.  Si  confacela,  cioè  si  con- 
venga proporzionalmente,  e  secondo  la  di- 
mensione de'  corpi,  a  sì  fatta  parie,  come 
erano  le  braccia  sue . 

V  §.  III.  Anche  in  senso  di  Esser  degno. 
Pecor.  g.  8.  n.  i.  Come  voi  vi  siate  in- 
chinato a  tor  per  moglie  una  che  non  si 
confarebbe  a  scalzarvi  .  (V) 

*  §.  IV.  E  neutro  semplicemente.  Alam. 
Coli.  5.  III.  Quello  è  perfetto  sol,  che 
ben  conface  Al  formato  giardin  .  Ar.  Egl. 
Che  come  ben  confan  le  vili ,  e  gli  olmi, 
Confanno  i  due  consorti.  (P) 

CONFARRARE  .  QuelV  Offerire  ,  che 
facevano  gli  sposi  un  parlicolar  sagrifizio 
di  farro ,  e  di  sale  in  segno  di  lor  con- 
giunzione.  Lat.  conftrreare .  Tac.  Dav, 
Ann.  4-  86.  Per  esser  dismessa,  o  poco 
ritenuta  la  cirimonia  del  confarrare. 

CONFARRATO  .  V.  L.  Add.  da 
Confarrare.  Lat.  confarreatus  .  2'ac.  Dav, 
Ann.  4.  86.  Usandosi  per  antico  eleggerne 
uno  di  Ire  nominati  palrizii ,  e  di  padre, 
e  madre  corifarrali . 

CONFARRAZIONE.  V.  L.  Il  Sagrifi- 
zio degli  sposi .    Lat.  confarreatio  . 

CONFASTIDIARE.  V.  A.  Neutr.  pass. 
Injastidirsi ,  Annoiarsi.  Lib.  Amor.  48. 
Ne  rompere  può  mia  sentenzia  quello,  che 
dite,  che  gli  uomini  non  si  saziano  del 
diletto  sovrano,  ma  del  sotlano  si  confa- 
slidiano  tosto  . 

CONFASTIDIATO.  V,  A.  Add.  da 
Confdstidiarej  Annoiato  ,  Infastidito,  Lat. 
toidio  affectus.  Gr.  a.oSr,/.o'ìi,  Om.  M.  V. 
IO.  25.  Altri  stimavano,  che  essendo  il 
popolo  confastidiato,  come  detto  avemo  ,  ec. 
^  Fr.  Giord.  Pred.  2.  192.  Or  viene 
(il  ghiotto)  e  ispacciasene  e  mangia  tosto, 
ed  è  confastidiato,  e  levasi,  e  va  via.  (C) 

CONFEDERAMENTO.  //  confederarej 
Unione,  Compagnia  di  popoli.  Lega.  Lai. 
belli  societas ,  fcedus .  Gr.  avii[J.v.ylv.  . 
Tratt.  Poi.  Del  legame,  ovvero  conlede- 
ramento ,  eh'  è  tra  le  dette  parti . 

*  CONFEDERANDO.  Che  vuole,  e  dee 
confederarsi ,  Che  ha  da  entrar  in  confe- 
derazione .  Bemb.  lett.   (A) 

CONFEDERARE  .  Neutr.  pass.  Unir.fi 
in  confederazione.  Lat.  inire  fcedus  .  Gr. 
TTOisra&at  (7uv2ryf/./jv.  Guicc.  Stor.  7.  339- 
Se  noi  ri  confederiamo  col  Re  de'  Romani 
contra  il  Re  di  Francia,  bisogna  ec.  E 
lib.  II.  Aveva  impedito,  che  i  Sancsi  non 
si  confederassero  col  Re  cattolico.  Tac,  Dav. 
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Ann.  II.  i55.  Uuno  i  Re,  qaaodo  »t  con> 
federano,  incastrarti  le  destre.' 

CONFEDERATO.  Che  è  in  cofi/ertr ra- 
zione .  Lat.  ftrderatus ,  socius.  Gr.  «u'/x- 
tt-ef-XOi-  Varth.  Stor.  9.  aao.  Mandò  in 
Italia  ec.  «  convenire  parlicolarmrnte  del 
mudo,  e  delle  condiaioni  della  gtierra  con 
latti  i  confederati  .  K  aai-  Le  piacesse 
di  far  modificare  il  capitolo,  che  favellava 
de' confederati .  Tac.  Day.  Ann.  l.  28. 
Doversi  anche  rispettare  le  religioni  de' 
confederati . 

CONFEDERAZIONE  .  Confederamen- 
to.  Lat. /orrfux,  societas .  Gr.  v^iiniv-y^iai.. 
Petr.  Uom.  ili.  La  seconda  parie  fu  del- 
l'antica  confederaiione  degli  Edui  .  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  355.  Non  aveano  ancor  vin- 
to,  e  gili  contendevano  chi  confederationi, 
chi  forae ,  o  ricclieixe  .  Serd.  Stor.  7.  277. 
Di  poi  fu  conchiusa  la  confeduratiooe ,  e 
r  accordo .  -'.jài' 

§.  Per  similit.  Con/ederaziom  prtndesi 
per  Unione  t  o  Somiglianza  tra  checche 
sia .  Lat.  fiedu» .  Gr.  ffU/*/*axi«  •  Mae- 
strutz.  a.  la.  4-  '"  ventre,  e  gi-nitalia 
sono  vicini  ,  acciocché  per  la  vicinità  de' 
membri  s' intenda  la  confederazione  de'vi- 
lii  .  *  Car.  Apol.  5.  Sì  che  per  V  una 
parte,  e  per  l'altra  si  fa  che  abbiamo 
questa  confederaiione  insieme.  (B) 

CONFERENTE.  Che  conferisce.  Lat. 
conjertns .  Gr.  ffU(Uiye'pwv.  M.  V.  8.  24- 
Gli  altri  popolari  erano  conferenti  a'grandi 
nelle  predelle  cose.  Gal.  Saps^.  l32.  Il 
conferir  calore  sia  quel ,  che  fa  la  dimi- 
nuiione  del  conferente. 

C0NFERE1>ZA.  //  conferire.  Lat.  co/- 
fatio ,  Cassian.  Gr.  <svp.^o}rl.  Boez.  G. 
S.  106.  Ma  colui ,  che  riputa  essere  dura 
rosa  venire  alla  conclusione ,  ragionevole 
cosa  è  ,  che  dimostri  ec.  la  conferenza 
delle  propositioni  non  essere  alla  conclu- 
sione efficace  .  ^  Salt-in.  Pros.  Tose.  87. 
.Sdegna  in  cosa  di  somma  importanza  ,  la 
ronfabulazione  giusta,  e  dovuta,  e  la  ne- 
cessaria ,  ed  utilissima  conferenza  con  que- 
gli ,  che  dati  gli  sono .  (C)  E  Disc.  2. 
260.  Ne  si  può  negare  molto,  anzi  assais- 
simo giovare   la  conferenza  jgli  studi.  (]S) 

*  CONFERIMENTO.  Collazione.  Lat. 
collocano  .  Gr.  cyvoai/ia.  //  Vocabolario 
alla  voce  COLLAZIONE.  (*) 

Sr  §.  I .  Pel  Conferire,  nel  senso  di  Co- 
municare ad  altrui  i  suoi  pensieri.  Bari. 
Jst.  It.  lib.  4-  M*  oo''  *'  *"'^®  *'c.  con 
iscambievol  conferimento  non  mettessero 
in  carta  intero,  e  tutto  desso  quel  solenne 
ragionamento.  (Br) 

*  §.  IL  Per  Collazione,  parlando  di 
scritture.  Cose.  S.  Bern.  5o-  Riscontria- 
mo adunque  e  conferiamo  li  libri  nostri 
col  libro  della  vita;  e  se  averanno  alcuna 

cosa  altramente  che  quello,  sieno  corretti; 
acciocché  in  quello  ultimo  conferimen- 
to ,  e  risconlramento  non  sieno  gittati 
via.  (C) 

t  J  CONFERIRE.  Comunicare  adaltnù 
i  suoi  pensieri,  e  segreti ,  Farnelo  par- 
tecipej  ed  oltre  alla  significazione  neutra 
si  usa  anche  ne  II'  attiva  .  Lat.  conferre  , 
communicare.  Gr.  (j^p^dX^eiv.  Fir.  Trin. 
3.  I.  Conferiva  teco ,  aprivami  teco ,  e 
teco  mi  consigliava.  ^-  Ar.  Fur.  3y.  Jo5. 
Però  che  1'  un  dell'  altro  non  si  (ìda  ,  £ 
non  ardisce    conferir  sua  voglia.  (Pe) 

'r  §.  1.  Nel  senso  medesimo,  dicesi  an- 
che Conferire  d'una  cosa  con  alcuno. 
-  Bocc.  nov.  18.  4- 1*'  og°"  <^osa  colla  rei- 
na.  e  colla  nuora  di  lei  conferendo  »  .  (C) 

'fé  %.  \l.  F  accompagnato  coir  ausiliario 
Essere.  G.  V.  8.  80.  Infra  i  presenti  sei 
dì  fu  il  re  personalmente  con  poca  com- 
pagnia e  segreta  conferito  col  detto  arci- 
vescovo di  Bordello.  (N) 

♦  §.  III.  Conferire  una  cosa  ad  alcu- 
no, o  con  alcuno,  vale    Comunicargliela , 
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Manifestargliela .  Cecch.  Aitiuol.  5.  a. 
Ma  non  1'  hu  dimostro  (il  mio  amore), 
perchè  conferendomi  voi  il  vostro  «more, 
mi  pareva,  scoprendolo,  fur  torlo  a  voi.  (V) 
Tac.  Dav.  Stor.  4.  36o.  Sveglialo  dall'  a- 
guro  e  miracolo ,  lo  conferi  a'  Sacerdoti 
Egitii  .  Car.  lett.  g.  4-  Vostra  signoria 
conferìsrhi  il  caso  con  gli  amici  ,  ed  or- 
dini che  si  faccia  una  dii-la  di  tulli,  ))«r 
la  quale  si  deliberi  quel  che  io  ne  debba 
fare.  (C) 

>>  §.  IV.  Per  Concorrere ,  Contribuire, 
Cooperare  .  Magai.  Lett.  Molle  altre  cose 
conferiscono  assai  a  perdere  iJ  cervello  .  (A) 

■j-  #  §.  V.  Per  Dare  ,  Somministra- 
re, o  simile.  M.  Vili.  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato non  ebbe  a  conferir  moneta .  (A) 
Gali.  Sagg.  l32.  Il  conferir  calore  sia  quel 
che  fa  la  diminuxione  del  conferente.  (B) 
E  Sist.  171.  Comprenderete  che  il  molo 
della  terra  ec.  conferisce  ec.  quel  di  meno, 
o  di  più  d'inclinazione  che  si  ricerca.  (]S) 

#  §.  VI.  Per  Largire  .  Belc.  Vit. 
Egid.  cap.  ^z.  Perché  egli  ha  fatto  me- 
co tanta  misericordia,  e  tale  dono  mi 
ha  conferito,  che  io  dubito  di  non  ope- 
rare secondo  la  sua  volontà .  E  ^3.  Ac- 
ciocché la  grazia  che  Dio  gli  avea  confe- 
rita più  sicuramente  guardasse.  (C) 

■J-  *  §.  VII.  Per  Concorrere  alla  spesa. 
Salvia,  disc.  2.  261.  Quelle  sorte  di  conviti 
ec.  furono  appellate  ec.  da  noi  colizioni,  dal 
conferire  e  contribuire  ognuno  per  la  sua 
parie.  (X) 

§.  Vili.  Per  Dare  aiuto,  giovamento. 
Far  prò.  Esser  utile  ,  ec.  Lat.  prodesse, 
conferre,  conducere.  Gr.  «ru/jtyépsiv .  Cr. 
2.  12.  3.  Le  tre  di  queste  cose  servono 
alla  generazione  della  pianta  ,  e  le  due  con- 
feriscono ,  e  fanno  prò  al  nutrimento;  alla 
generazione  conferisce  il  seme ,  e  la  fra- 
cidezza ,  e  '1  piantamenlo  in  altra  pianta . 
Dant.  Par.  4-  Se  violenza  è  ,  quando  quel, 
che  pale,  Neente  conferisce  a  quel,  che 
sforza  .  Bed.  Oss.  an.  92.  Quelle  pielruz- 
zole  inghiottite  dagli  uccelli  non  conferi- 
scono alla  loro  nutrizione. 

§.  IX.  Per  Dare  ad  altrui  cariche,  he- 
nefìzii  ecclesiastici  ,  e  simili.  L.aì.  conf er- 
re .  Guicc.  Stor.  lib.  7.  Senza  alcuno  ri- 
spetto della  Sede  Apostolica  conferivano  i 
Vescovadi  vacanti  nel  loro  dominio. 

§.  X.  Per  Paragonare  .  Lat.  confer- 
re .  Gr.  cu/zjSaOJ.stv.  *  Ott.  Com.  Purg 
li.  137.  Inteso  il  modo,  come  era  quivi 
pervenuto  ,  e  conferendolo  col  suo  sogrro, 
lasciò  la  paura  e  prese  conforto.  Car.  Leti. 
I.  69.  Vorrei  che  guardaste  nella  libreria 
di  S.  Marco  d'un  libro  ce,  e  se  per  vo- 
stro mezzo  si  potesse  aver ,  tanto  che  si 
copiasse ,  o  si  conferisce  con  altre  mie  fan- 
tasie .  (C)  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Con- 
ferendo qualunque  parte  degli  antichi  or- 
dini ai  modi  presenti. 

nS  §.  XI.  In  senso  di  Collazionare 
scritture  .  Cose.  S.  Bern.  5o.  Riscontria- 
mo adunque  e  conferiamo  li  libri  nostri  col 
libro  della  vita  .  (C) 

*  CONFEltlTO.  Add.da  Conferire. 
Lai.  impertitns.  Gr.  pt'zv.co'^zlc,.  Segner. 
Crisi,  inslr.  3.  34-  6-  La  grazia  conferita 
alla  Vergine  doveva  esser  proporzionata  al 
grado  da  Dio  datole  a  sostenere.  (*) 

CONFERMA.  Lo  stesso,  che  Confer- 
magione.  Lat.  confirmatio.  Gr.  ^z^klcoik;. 
Tac.  Dav.  Ann.  4'  S.*).  Vennero  di  Grecia 
ambasciadori  per  la  conferma  dell'  antiche 
franchigie  de'  templi.  Bed.  lett.  2.  j35. 
Non  mancherò  di  parlare  delle  sue  sup- 
pliche per  la  conferma  in  cotesto  governo. 

CONFERMAGIONE.  Lo  stesso,  che 
Confermazione.  Lat.  confirmatio  .  Gr.  ^s- 
Bry.ium^.  G.  V.  8.  102.  2.  I  suoi  am- 
basciadori  furon  tornali  colla  confermagio- 
ne  del  Papa  . 
I       *  §.    Si   usa   anche  per  Cresima,   nel 


C  O  If 

senso  dei  g.  di  Confermazione  ,  Lttroih 
Viri.  27.  Quanti  sono  i  nostri  sacramen- 
ti, ce.  Battesimo,  l'enitenzia,  Corpus  Do- 
mini, Matrimonio,  Cunfcrmagiunc ,  Ordi- 
ne, e  Unzione  .  (C) 

5  CONFERMAMENTO  .  Jl  conferma- 
re. Prova ,  Stabilimento ,  Confermazione, 
Hnfferma.  Conferma,  Conjerinngione.  Lat. 
cnn/irmatio  .  Gr.  ^s/5atW5i?.  Tes.  Br.S^ 
8.  Ci  couvien  sapere  che ,  e  come  é  la 
quistionc  ,  e  la  ragione,  e  '1  gìudicamentu, 
e '1  confermamento  della  contenzione  .  6%i- 
vatc.  Med.  cuor.  Itcpelizione ,  e  conler- 
mamenlo  del  prercdenle  capitolo. 

§.  I.  Per  Fortificamento.  Lai.  con/Ir- 
matio .  Seal.  S,  Agost.  Queste  lagrime  li 
son  pane  di  e  notte;  pane,  dico,  in  ve- 
rità di  confermamento,  che  conferma  lo 
cuor  dell'  uomo. 

*  §.  II.  Talora  è  una  Parte  del  di- 
scorso oratorio.  «  Tes.  Br.  8.  cap.  /!^y. 
Confermamento  e  quando  il  parlatore  dire- 
buoni  argomenti ,  che  accrescono  autorità, 
e  fermezza  a  sua  cosa  ,  perchè  diverse  cose 
richieggon  diversi  confermamenli  »»  .   (B) 

t  3  CONFERMARE.  Mantenere,  Te- 
ner fermo  ,  Conservare  .  Lai.  confirmarc, 
conservare.  Gr.  ^t^cciouit .  Bocc.  g.  !• 
f.  6.  Vi  chieggio  un  dono,  il  quale  vo- 
glio, che  mi  sia  confermalo  per  insino  a 
tanto,  che  la  nostra  compagnia  durerà.  E 
nov.  l3.  11.  E  appresso  nella  dignità  il 
confermi  . 

<'  §.  I.  Per  Approvare  quello,  che  altri 
ha  fatto ,  Benderlo  valido,  Hatificarlo.  Lat. 
ratum  habere .  «  G.  V.S.66.  2.  Confer- 
mò ,  e  approvò  ciò  ,  che  papa  Bonifacio 
avea  fatto  »  .  E  S.  80.  10.  Raunali  in- 
sieme i  delti  collegi  ec.  a  ratificare  ,  e 
confermar  l'ordine  di  questi  patti  con  val- 
late carte ,  e  saramcnli .  Car.  Eneid.  2. 
1127.  Ma  se  di  merlo  alcuno  in  tuo  co- 
spetto È  la  nostra  pietà  ,  padre  benigno , 
Danne  anco  aita ,  e  con  benigno  segno 
Questo  annunzio  ratifica  e  conferma.  (C) 

*  §  II.  Per  Fortificare,  Bendere  stabile. 
Lai.  frmum  rcddere.  «  Bocc.  nov.  2,3. 
16.  Il  santo  frate  ec.  con  molti  esempli 
confermò  la  divozione  di  costei  •».  Seal. 
S.  Agost.  Qucsle  lacrime  li  son  pane  di- 
e  notte,  pane  dico,  in  verità  di  confer- 
mamento ,  che  conferma  lo  cuor  dell'  uo- 
mo   (C) 

§.  III.  E  neutr.  pass.,  vale  lo  stesso. 
Lat.  perstare  ,  persistere .  Gr.  èpp-évei*. 
Bed.  Vip.  l-  5.  Ogni  giorno  più  mi  vado 
confermando  nel  mio  proposito  di  non  vo- 
ler dar  fede  ec. 

t  *  §.  IV.  Per  Fortif  carsi.  Pendersi 
forte.  Sen.  Pist.  18.  Nel  mezzo  della  pro- 
sperità della  fortuna  si  dee  1'  uomo  con- 
fermare contro  la  sua  avversità.  (N) 

*  §.  V.  Per  Assicurarsi.  Guicc.  Stor. 
2.  170.  I  Veneziani,  ec.  inducendogli  I» 
volontà  anche  di  confermarsi,  mediante  la 
tregua  dei  tre  anni ,  le  terre  che  in  que- 
sto moto  avevano  conquistato ,  si  scusa- 
vano ,   ec.  (L) 

*  §.  VI.  Confermare ,  per  Cresima' 
re.  Pclr.  Uom.  ili.  ^2.  Si  riceva  in  luogo 
di  padre  e  madre  colui,  che  ti  leva  dalla 
fonte  del  battesimo,  nel  confermare  e  dare 
la  fede.   (V) 

^fi  §.  VII.  Nota  uso.  Dav.  Scism.  S\. 
(Comin.  X'j5l\).  Il  buon  Parlamento  la  con- 
fermò a  lui  polente  e  ricco  (parla  di  una 
donna ,  che  credendo  suo  marito  morto , 
ne  avea  preso  un  altro ,  ricco  e  polente 
uomo:  tornato  il  marito  primo,  il  Parla- 
mento giudicò  che  rimanesse  col  secondo 
Lat.    ei    propriam  adiudicavit).  (V) 

5js  §.   Vili.   /  Teologi  dicono  che  Iddk 
conferma    in    grazia  allorch'  egli    accori' 
una    soprabhondanza    di  grazia    da   pot 
perseverare  nella  giustizia.  Pass.  Conferà 
mò  gli  Apostoli  in  grazia.  (A) 
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CONFERAI\TlVO.  Jdd.  Che  confer- 
ma. Lai.  confìrmans  ,  confirmnndl  vim 
habens.  Gr.  ^i^ot.i'jìZixó;.  *  Cur.  Reti. 
2.  22.  Alcuni  (entimemi )  sono  conferma- 
tivi dell'essere  una  cosa,  e  non  essere.  E 
appresso:  L'enlimema  confermalivo  è  quel- 
lo che  si  cava  dalle  cose  che  si  concedo- 
no. (Br)  E  pas^.  187.  Questa  ragione  cosi 
detta,  fa  l'argomeuto  ec.  contermativo.  (C) 

CONFER^IATO.  Aiìd.  da  Confermare. 
"Lai.  firmatits ,  confirmatits .  Gr.  jSi^Kiw- 
&st5.  Amm.  Ant.  2.  !\.  3.  Costume  con- 
fermato per  lungo  tempo  ha  fortezza  di 
natura.  Red.  Vip.  I.  79.  Trovasi  confer- 
mato da  Galeno  in  più  luoghi. 

§.  Confermalo ,  dicesi  degli  infermi  di 
alcune  malattie,  come  Idropico  confermato. 
Tisico  confermato  ec .  ;  e  vale  Dichiara- 
to tale  da'  medici  con  certezza ,  e  da  non 
potersene  più  dubitare. 

CONFERMATORE.  Nerbai,  masc.  Che 
conferma.  Li\t.  fìrmator .  Gr.  ttSjOSWv  . 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Ve  ne  portò  confer- 
malore  il  padre  santo  Agostino  .  Buon. 
Fier.  3.  I.  6.  Il  Podestà  confermalore 
Del  bando  andato  ieri.  E  5.  2.  5.  Tu  a 
lui ,  io  a  lei  confermatoti; 

CONFERM.VTRICE.  Femm.  di  Con- 
fermatore.  Lai.  firmalrix.  Gr.  aTzpzO'Zi'X.. 
Giiicc.  Sior.  Uh.  17.  Essendo  invalida  la 
capitulazione  ,  non  restare  anche  obbligata 
la  sua  fede  accessoria ,  e  confermatrice  di 
quella.  *  Ar.  Far.  17.  127.  Al  detto  suo 
Martino  Origille  bave  ,  Senz'  accennar  , 
■confermatrice  presta.   (FP) 

t  CONFERM.\ZIONE  .  Il  Confermare, 
Ij^  approvar  c/nello  che  altri  ha  fatto.  Lat. 
confirmatio .  Gr.  ^ì|3ai&)7t; .  G.  V-  8. 
X02.  I.  Il  detto  Arrigo  si  mandò  a  Vi- 
gnone  a  corte  al  Papa  per  la  sua  confer- 
mazione. Maestruzz.  I.  21.  I  vescovi  e 
superiori  ,  abbati  e  priori  ,  e  tutti  gli  al- 
tri prelati  ,  i  quali  sono  promossi  apiid 
Aposlolicam  Sedem  ,  e  sono  confermati  , 
o  sagrali,  o  benedetti,  non  vadano  a'  lor 
beneficii  sanza  lettere  apostoliche ,  le  quali 
contengano  la  promozione,  o  conferma - 
tiene  ,  0  consegrazione. 

*«5  §.  I.  Per  II  Confermare,  mostran- 
do con  ragioni  e  autorità.  Lat.  confirma- 
tio. Varch.  Qiiest.  Alch.  Sp.  Potessero 
allegare  molte  altre  e  ragioni  e  autorità  , 
e  esempii  in  confermazione  e  pruova  di 
questa  seconda  opinione.  (C) 

t  *  §.  II.  E  nel  signif.  del  §.  VII.  di 
Confermare.  Segner.  Mann.  Magg.  18.  2. 
Questa  spesso  si  è  la  confermazione  in 
grazia,  che  senti  dire  aver  Dio  fatta  di 
molti.  (F) 

§.  III.  Confermazione ,  dicesi  anche  il 
Sagramento ,  che  amministra  il  Vescovo 
coli' unzione  del  crisma  a'  battezzati,  con- 
fermandoli per  esso  nella  santa  Fede.  Lat. 
sacramentiint  confirmntionis ,  chrisma.  Gr. 
y^pis[J.%.  Maestruzz.  I.  /jO.  E  di  necessità 
il  sagramento  della  cresima ,  o  della  con- 
fermazione. Tratt.  sagr.  In  questo  articolo 
sono  intesi  sette  sagramenti ,  che  sono  in 
santa  Chiesa  ,  cioè  battesimo ,  conferma- 
zione, ec.  Introd.  Viri.  La  credenza  della 
confermazione  ,  cioè  del  cresimare  ,  che 
fanno   i  maggiori  prelati  ec. 

*  CONFERMO.  Add.  Confermato, 
Raffermalo  .  Alam.  Rim.  1.  i83.  Io  ti 
dirò  quel  che  dall'  Angel  prima  ec.  Là 
dentro  la  città  ne  fu  confermo  Da  chi  vie 
più  di  noi  di  questo  infende.   (B) 

t  CONFESSAMENTO.  //  confessare. 
Lat.  confessio.  Gr.  i^O[j.olóy/iai<;.  Albert. 
44'  Ov'è  confessamente,  èe  perdonamen- 
to  j  e  la  confessione  è  prossimana  all'in- 
nocenza. E  appressa  Prossimo  luogo  alla 
innucenzia  tiene  la  vergogna  del  peccato  , 
e  '1   confessamenlo. 

t  CONFESSARE  .  Affermare.  Conce- 
dere j  e  dicesi  per  lo  più  di  coloro,  i  quali 
Vocabolario  T.  /. 
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accusati,  o  costretti,  o  messi  su  ,  dicono, 
e  manifestano  cose  vere,  che  altrimenti 
tacerebbero.  "Lat.  f  iteri ,  confi  Ieri .  Gr. 
óy.oloyùs'^'X.i.  Dani.  Par.  3.  Ed  io,  per 
confessar  corretto ,  e  certo  Me  stesso  tan- 
to, quanto  si  convenne,  Levai  lo  capo  a 
profFerer,  più  erto.  Bocc.  nov.  19.  l3.  Tu 
medesimo  confesserai  esser  vero .  E  nov. 
23.  19.  Maisi,  ch'io  le  conosco;  e  con- 
fessovi, ch'io  feci  male.  Amet.  64-  Io 
non  so,  se  egli  ardeva:  ma  gli  occhi  in 
ciò  confessavano  quello ,  che  il  sentimento 
negava. 

f  *  §.  I.  E  detto  in  buona  parte,  Vit. 
S.  Gio.  Gualb.  335.  La  qual  cosa  don 
Piero,  vescovo  d'Alba,  sì  confessò  avere 
udito  dalla  bocca  del  predetto  Papa  (par- 
lasi d'un  miracolo).   (V) 

j-  V  §.  II.  Per  Affermare,  Asserire  co- 
sa non  vera  ,  Convenir  d'  aver  fitto  quel- 
lo che  uno  non  ha.  G.  V.  8.  Sp.  O  col- 
pa o  non  colpa  ,  per  martore  gli  fece  con- 
fessare che  doveano  ec.  Bocc.  nov.  II.  33. 
La  sua  donna  ec.  costrinse  a  confessar  se 
insieme  con  Folco  esser  della  morte  della 
Maddalena  colpevole  (erano  innocenti).  (N) 

'é  §.  III.  Per  Consentire,  Accordare 
cosa  di  cui  altri  non  era  persuaso,  o  non 
credeva  .  Bellin.  disc.  I.  69.  Voi  sarete 
astretti  bensì  a  confessare  ch'ella  è  ve- 
ra, ma  della  medesima  non  concepirete 
altro  che  il  nome.  E  78-  Par  forza  il 
confessare  che  la  materia  del  nostro  rifa- 
cimento e  conservazione  perpetua  non  pos- 
sa prendersi  alla   cieca.   (C) 

f  *  §.  IV.  Per  Asserire ,  Dire.  Dant. 
Inf  24.  106.  Cosi  per  li  gran  savi  si  con- 
fessa Che  la  Fenice  more,  e  poi  rina- 
sce. (M)  Omel.  S.  Greg.  1.  78-  Sogliono 
ancora  confessar  i  matematici ,  che  chiun- 
que nasce  nel  segno  ec.  (N) 

§.  V.  Per  Palesare,  Manifestare.  Dant. 
Par.  17.  E,  come  volle  Beatrice,  fu  la 
mia  voglia  confessa.  But.  Fu  la  volontà 
di  me  (Dante)  confessa,  cioè  confessata, 
e  manifestala  allo  spirite  sopraddetto. 

f  *  .^.  VI.  Per  Provare,  Dimostra- 
re. Pallad.  I.  3.  Queste  cose  approvane 
la  bontà  dell'aere,  e  le  contrarie  a  queste 
confessano  il  c/)ntrario.  (V) 

f  §.  VII.  Per  Far  confessione  del  debi- 
to, vale  Dichiararsi  debitore.  Cron.  Morell. 
A  domandare ,  riscuotere ,  esigere,  confes- 
sare ,  e  finire  ogni  quantità  di  danari. 

§.  VIII.  Per  Istare  a  udire  i  peccati  al- 
trui ,  per  assolvernelo  j  ufficio  proprio  dei 
sacerdoti.  Lat.  *  confitentem  audirc .  Gr. 
è^O[xoloyoìj-:»>T«  «xouìiv.  Bocc.  nov.  1. 
35.  Il  santo  frate  ,  che  confessato  l'aveva, 
udendo  ec .  Dant .  Inf.  19.  Io  stava  , 
come  il  frate  ,  che  confessa  Lo  perfido 
assassin. 

f  §.  IX.  In  significato  neutr.  pass.,  vale 
Dire  al  sacerdote  i  propri  falli,  perche  ne 
dia  l'assoluzione.  Lat.  *  peccata  confiteri. 
Gr.  i^Of/.oloyits'ìoci  ,  Bocc.  nov.  65.  8. 
Ella  voleva  andar  la  mattina  della  Pasqua 
alla  chiesa,  e  confessarsi ,  e  conruinicarsi. 
E  num.  9.  Quivi  andasse  la  mattina  per 
tempo,  e  confessassesi.  ^  E  g.  1.  n.  iv; 
La  mia  usanza  suole  essere  di  confessarsT 
ogni  settimana  almeno  una  volta  ^.y^rfl/io  j* 
per  confessarmi^.  (V) 

'^  §.  X.  E  con  varie  accompagnature. 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  Divotamente  si  confes- 
sò dall'  Arcivescovo  .  Pass.  129.  Se  la 
persona  si  volesse  confessare  da' Frati  Pre- 
dicatori e  Minori ,  e  ad  altri  religiosi.  E 
l3o-  Se  si  volesse  confessare  ad  altri  preti 
ec.  ,  allora  è  licito  di  confessarsi  da  qua- 
lunque prete .  E  164.  Si  confessi  spe.sse 
volte  per  li  peccati  cetidiani  (cioè  de'pec- 
cnti  cotidiani).  (V)  Castigl.  Corteg.  2. 
225.  Si  confessa  di  queste  cose  ,  perchè 
p*ensa  che  il  farle  sia  gran  peccate.  (N) 

f  V  §.  XI.   Confessarsi  giusto,  valefi- 
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gurat.  Dire  il  vero ,  Parlare  con  ischiet- 
tezza.  Magai,  lett.  Tanto  più  che  a  coo- 
fessavmi  giusto,  in  oggi  io  son  ridotto  un 
lettore   assai  llemmatico.  (A) 

f  *  §.  XII.  Confessarsi  prigione,  o 
simile  ,  vale  Dichiararsi  tale.  Arrendersi, 
Darsi  vinto.  Bocc.  g.  5.  n.  1.  Gettando 
in  terra  1'  armi ,  quasi  tutti  a  una  voce  si 
confessarono  prigioni.  (V) 

•j-  §.  XIII.  Confessare  uno,  o  una  fazio- 
ne, o  simile,  vale  Professaiia,  Mostrare, 
o  Dichiarare  palesamente  d'esser  suo  se- 
guace. Cron.  Morell.  317.  Messer  Fran- 
cesco Visconti,  il  quale  aveva  rinnegata 
per  carta  parte  Ghibellina,  e  confessato 
parte  Guelfa  ec.  '.'  S.  Agost.  C.  D.  I. 
IO.  Coloro  che  inlra  li  tormenti  confessa- 
vano la  santa  povertà,  confessavano  a  Cri- 
sto (ad  onor  di  Cristo).  (V)  Omel.  S. 
Greg.  2.  2i3.  Non  ci  vergognamo  né  del 
Signore  ne  delle  sue  parole  ;  anzi  con 
aperta  voce  il  confessiamo .  E  appresso: 
Sono  molti ,  i  quali  però  confessano  Cri- 
sto ,  perchè  veggono  lutti  essere  cristia- 
ni. ^  A'; 

-1'  §.  XIV.  Confessare  uno  per  tale  ec, 
vale  Riconoscerlo  per  tale.  Vit.  SS.  Pad. 
I.  257.  Se  tu  vuogli  amare  castitade  ,  e 
la  vita  monacile,  e  vuogli  essere  con  me- 
co in  santo  proponimento  ,  confessoli  per 
mio  signore.  (V)  Segner.  Pred.  20.  2. 
Rimunerò  ec.  chi  confessollo  per  tale,  co- 
me fé' Pietro;  riprese  chi  dubitonne^  ce- 
rne  un   Tommaso.    (C) 

f  §.  XV.  Confessare  la  ronfia  giusta  . 
Dir  la  cosa  per  l'  appunto ,  o  come  ella 
sta.   V.  RONFA. 

'!^  §.  XVI.  Confessarle  il  cacio,  vale  il 
medesimo.   V.  CACIO.  (C) 

f  §.  XVII.  Dicesi  in  proverbio:  Con- 
fessare senza  corda,  senza  fune,  o  senza 
duolo  di  fune  i  e  vale  Manifestare  il  suo 
segreto  facilmente  ,  o  spontaneamente  ,  o 
senza  esserne  molto  pregntoj  alle  prime. 
Varch.  Ercol.  329.  Se  egli  intende  ,  che 
si  trovino  dei  forestieri ,  i  quali  ec.  scri- 
vano meglio  de'  Fiorentini  ec.  lo  confes- 
serò senza  fune.  *  Ambr.  Furt.  4-  8.  Oh 
oh ,  costui  confesserà  senza  duo!  di  fu- 
ne. (V) 

t  §.  XVIII.  F  mi  sarei  confessato  da 
lui ,  da  lei ,  o  simile ,  si  dice  per  espri- 
mere d'esser  restato  deluso  della  buona 
opinione,  o  espettativa ,  che  si  avea  di 
alcuna  persona.  Jj*  Bocc  nov.  5o.  i5.  Mi 
sarei  confessata  da  lei  ,  si  spiritai  mi  pa- 
reva. (C)  Geli.  Sport.  5.  2.  Oh  va':  fi- 
dali pei  tu  di  persona  ec.  Oh  io  mi  sarei 
confessato  da  voi. 

CONFESSATO.  Add.  da  Conjessare.. 
Lat.  confiessus.  Gr.  ìta.^soiJ.oloyfi'ìti^.  G. 
V.  12.  2.  4-  Fece  rimettere  in  camera  ec. 
fiorini  38oo.  d'  ero  ,  confessali  avuti  in  sua 
parte,  e  guadagnati  in  Lucca.  Bocc.  nov. 
47-  17.  Confessalo  quello  esser  vero,  che 
diceva  Fineo. 

§.  I.  I^el  signific.  del  §.  IX.  di  Con- 
fessare. ^  Pass.  io5.  Acciocché  il  prete 
ec.  presciogliere  possa  il  peccatore  ,  con- 
fessato (che  ha  confessato  )  le  sue  offese 
con  la  sua  propria  bocca.  (V)  Segn.  Slor.  8. 
2l5.  Son  pochi  giorni,  che  siete  state 
ammalato ,  e  perciò  confessate  di  fresco , 
non  curate  la  morte. 

§.  li.  Confessato  ,  in  forza  di  sust.  , 
per  Colui,  die  si  confessa  de'  suoi  pec- 
cati,  Penitente.  Lat.  *  confessus  .  Gr. 
i^op.oloyóìf .  Maestruzz.  x.  34-  Che  ha 
a  fare  lo  confessore ,  se  crede ,  che  il  con- 
fessato non  faccia  la  penitenzia  7 

CONFESSATORE;  Confesserò  .  Lat. 
*  confessarius.  Gr.  *  i^ouoXoyn'^^i-  Lib. 
Sagram.  Il  confessatere ,  che  confessa,  ec. 

§.  Per  Confessoro ,  nel  significato  del 
§.  I.  Lat.  *  confiessor.  Gr.  óp.oy.oytìT'ìi- 
Tes.    Br.    2.    9.    Egli   fu  principe    degH 
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Appostoli,  «gli  fu  il  primo   euiiUnuture , 

•  discepolo  di  Cristo. 
CONFESSIONALE.  ÓWf.  Arnese,  dove 

i  sacerdoti  ascoltano  te  con/esstoni.  Segner. 
Crisi,  inslr.  3.  l4-  8-  Quella  è  la  più 
vera  ragione  dell'  assidue  ricadute  di  mol- 
tiuimi  peccatori ,  cb«  «  erano  pur  po- 
c'auBÌ  dal  coufessionalo  parliti  col  cajH) 
chino. 

itf  CONFESSIONALE  .  Jdd.  Di  con- 
fessione  ,  Attenente  a  confessione.  Cavale. 
Frutt.  ling.  36.  Per  il  qual  s'  intende  il 
giudiaio  confessionale ,  che  allora  V  uomo 
si  lava  selle  volte,  quando,  confessando, 
si  accusa  dei  selle  peccali  mortali.  (*) 

CONFESSIONAIIIO.  Lo  stesso,  che 
ConfessionaU. 

CONFESSIONE.  Afférmazione  di  quel- 
lo,  di  che  altri  e  domandato.  Lai.  confes- 
so.  Gr.  c|o/toXoyi)7t$.  Bocc.  nov.  12. 
iq.  Per  confessione  da  lor  medesimi  fatta, 
gii  fu  restituito  il  suo  cavallo.  Dant.  Pitrg. 
3l.  Di',  di',  se  quesl' è  vero:  a  tanta 
accusa  Tua  coofessioD  conviene  esser  con- 
giunta. E  Par.  3.  Che  di  mia  confession 
,non  rai  sovvenne. 

#  §.  I.  Per  Detto  semplicemente.  Gtiicc. 
Star,  2.  53.  Tolomeo,  per  confessione  di 
tutti.  Principe  dei  cosmografi.  (LJ 

^  §.  II.  Confessione,  per  Carta,  Seri t^ 
tura  colla  quale  altri  confessa  d'aver  ri- 
cevuto in  prestito  alcuna  somma  di  dana- 
ro, o  altro.  Bise.  Annot,  Mal.  Aveva  im- 
preitato  del  danaro  a  uno  spiantato,  e  ec. 
non  se  n'era  falla  fare  la  confessione.  (A) 

§.  III.  Confessione,  Il  confessarsi.  Lai, 

•  confessio.  Gr.  èfo/AoXóyrjffi^.  Pass.  100. 
La  confessione  è  una  legittima  dichiara- 
sione  del  peccato  davanti  al  prete.  Cavale. 
Frutt.  ling.  cap.  3a.  287.  Confessione  è  una 
accusasione  con  increpaiione  di  sé  medesi- 
mo, cioè,  che  1'  uomo  se  biasimi,  e  dispiac- 
cia in  quanto  peccatore.  E  appresso:  Massi- 
mamente a  ciò  vale  1'  umile  confessione . 
Maestruzz.  I.  ò\-  Confessione  (secondo 
Agostino  )  è  ,  per  la  quale  la  'ofermilà  na- 
scosta, per  isperaoza  di  perdonanta,  si 
manifesta  .  E  appresso  :  Ma  secondo  die 
la  confessione  è  parte  del  .sagramento  ec, 
puote  essere  ancora  io  colui  ,  che  non  è 
conlrilo  .  Bota.  nov.  1.  tit.  Ser  Ciappel- 
letto con  una  falsa  confessione  inganna 
un  santo  frate,  e  muorst. 

'^  §.  IV.  Dire,  o  simile,  ad  uno  alcuna 
cosa  in  confessione  ,  vale  figurai.  Dir- 
gliela colla  massima  segretezza  .  Ceccft. 
Dot.  3.  3.  Se  il  padrone  che  sei  vuol 
levar  da  dosso  ,  a  dirlo  a  mpsser  Fazio  in 
confessione  ,  sapesse  eh'  io  dicessi  e'  suoi 
mancam!>nli  ec.  (N) 

^  §.  V.  Confessione  Luterana,  si  dire 
il  Ristretto  degli  Articoli  di  religione  cre- 
duti e  confessati  da'  seguaci  di  Lutero , 
detto  anche  Confessione  Augustana,  da  Au- 
gusta dove  ebbe  origine .  Pallav.  Slor. 
Conc.  70.  E  perciò  con  iterate  contraddi- 
zioni insistevano  alla  richiesta  che  si  desse 
io  luce  la  confutazione  fermata  in  Augusta 
della  Confessione  Luterana.  (C) 

§.  VI.  Confessione  ,  per  la  Preghiera 
detta  comunemente  il  Confiteor.  Bocc.  nov. 
23.  9.  E  quinci  falla  la  confessione  ,  e 
presa  la  penitenza  ec. ,  il  pregò  ec.  E  nov. 
00.  l5.  E  dovendo  venire  al  mostrar  della 
penna  dell'agnolo  Galibriello,  falla  prima 
con  gran  solennità  la  confessione ,  fece  ac- 
cender due  torchi.  Pass.  107.  È  un  altro 
modo  di  confessare  i  peccali  ec. ,  cioè 
per  la  confessione  generale,  che  fa  il  prete, 
quando  entra  a  messa,  e  il  predicatore, 
quando  ha  fatta  la  predica. 

§.  VII.  Confessione ,  si  diceva  antica- 
mente nelle  chiese  l' Altare  posto  sopra  i 
.•sepolcri  de' martiri.  Borgh.  Vesc.  Fior. 
432.  Quella  chiesa,  o,  come  allora  direa- 
no  ec,  confessione ,  così  chiamavano  pro- 
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priamente  allora ,  e  martirio  ancora ,  con 
voce  greca  ,  rota'  tempii  sopra  i  sepolcri 
de'  martiri  edificati. 

*  CONFESSO .  Sust.  Specie  di  Bar- 
bacane.  G.  V.  9.  137.  S'ordinò  si  comin- 
ciassono  i  barbacani,  ovvero  confessi,  di 
costa  alle  mura  ,  e  di  fuori  dai  fossi.  (N) 

CONFESSO.  Add.  Confessato.  Lai.  con- 
fessus,  Gr.  cfo/AoXoyyj'sa;.  Dant.  Inf.  27. 
E  penlulo,  e  confesso  mi  rendei.  G,  V. 
12.  IO.  I.  Chi  andasse  a  Roma  confesso, 
e  penlulo  de' suoi  peccati.  Gr.  S.  Gir. 
10.  Quelli ,  che  sarà  confesso  ,  acquisterà 
misericordia.  E  appresso:  Quegli,  che 
sarà  veracemente  confesso  ee.  ,  andrà  di- 
nanti  da  Dio.  ^  Vas.  Op.  3.  l83.  Poi 
confesso,  e  conlento  fini  il  corso  della  sua 
vita ,  il  giorno  medesimo  che  nacque.  (C) 

CONFESSORE,  e  CONFESSORO.  Co- 
lui, che  confessa}  e  s'intende  del  sacer- 
dote^  che  ascolta  i  peccati  altrui  per  as- 
solverne. Lai.  *  confessarius.  Gr.  i^o/xo- 
AoyiOT*l';.  Maestniit.  i.  34-  K'  disponi- 
mento  d'ubbidire  al  prete  confessore  .  E 
appresso:  Che  ha  a  fare  lo  confessore,  se 
crede,  che  il  confessato  non  faccia  la  pe- 
nitenziaT  Pass.  \i5.  Si  dispera,  e  non 
va  a  confessarsi  da  altro  sacerdote,  ed  ha 
in  odio  il  confesserò,  che  l'ha  cacciato. 
E  \S6.  Il  coofessoro,  ch'è  medico  dell'a- 
nima, dee  sapere,  se  il  peccatore  è  ricadu- 
lo  in  un  medesimo  peccato,  e  quante  vol- 
te. E  l6o.  Allogalo  adunque  il  peccatore 
umilmente,  e  vergognosamente  a' piedi  del 
confesserò  e«. 

*f  g.  I.  Confessore,  e  og-^i  più  volen- 
tieri Confessore,  dicesi  dalla  Chiesa  cia- 
scuno de'  suoi  Santi,  che  abbia  confessata 
la  legge  di  Cristo  ,  sebbene  in  oggi  in 
questo  senso  non  si  dice  se  non  di  que* 
Santi,  che  non  tono  martiri.  Lai.  eonfes- 
.lor.  Gr.  ì^OfioyoyYtT/ìq.  Morg.  18.  83. 
E  raarlir,  patriarchi,  e  confessori.  *  Dav- 
Scism.  47.  Per  uno  de' Vescovi,  io  ne  ho 
cento,  e  canonizzati:  per  la  nobiltà  vostra 
io  ho  quella  de'marliri,  e  confessori.  (C) 

*  §.  II.  Dicesi  proverbialmente j  Pri- 
ma, o  Piuttosto  martire,  che  confessore  : 
e  denota  che  Chi  e  imputato  di  alcun 
misfatto  dee  piuttosto  soffrir  tormenti  e 
negare,  che  confessare  il  fatto  come  sta. 
Si'rd.  Prov.  (A) 

*t  5  CONFETTARE.  Far  confezione. 
Condire,  od  Acconciare  a  modo  di  confe- 
zione. Lai.  cnnfcerc.  Gr.  apryetv,  vjouvstv. 
Cr.  3.  iti.  3.  Lessasi  l'orzo  prima  coli' 
acqua,  poi  s' arrostisca,  e  poscia  fattane 
farina,  con  zucchero  si  confetta.  Bore, 
nov.  76.  10.  Comperò  una  lihbra  di  bel- 
le galle,  e  fecene  far  due  di  quelle  del 
cane,  le  quali  egli  fece  confettare  in  uno 
aloè  patico  fresco. 

'5^  §.  I.  Confettare,  per  Fare,  Prepara- 
re, Comporre,  u  Pallad.  Marz.  18.  Vino 
di  melagrane  si  confetta  mettendo  i  gra- 
nelli ec.  ».  (B)  E  Febbr.  ^2.  I  Greri 
in  questo  modo  confettano  il  vino  della 
mortine.  E  Gìugn.  7.  Scolasi  e  confetta- 
si la  cera  aguale  in  un  vase  di  rame  con 
^acque  boglienti  ec.  E  Oltohr.  14.  Non 
•lo' lasciar  certe  cose  annighitlile,  le  qua- 
li dissero  i  Greci  ec.  del  confettar  del 
vino.  E  Dicembr.  6.  Agual  confettiamo 
col  sale  le  perne  e'I  lardo.   (N) 

§  II.  E  per  metafora.  Sen.  Pist.  Ag- 
giugnere  la  cura  e  la  facullà  del  nostro  in- 
gegno, e  mescolare  e  confettar  queste  cose, 
sicché  un  sapor  ne  nasca.  ^  Car.  Apol.  i5i. 
Gli  studi  non  fanno  altro  il  più  delle  volte 
che  confettar  le  nature  degli  uomini  ,  se- 
condo che  le  trovano,  cosi  in  peggio,  co- 
me in  mr>glio.   (FP) 

§.  III.  Confettare,  per  Mangiar  con- 
fetti. Lai.  bellaria  comedere.  Bocc.  uov. 
79.  12.  Poi  che  hanno  bevuto,  e  confet- 
tato ciascuna  con  colui,  a  cui  stanzia  v'è 
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falla  venire,  se  ne  va  nella  sua  camera. 
E  nov.  80.  12.  Un'altra  volta  bevendo 
e  confetlando,  si  riconfortarono  alquanto. 
Tav.  Bit.  Le  donzelle  apportano  da  bere, 
oda  confettare;  e  bevuto  ch'egli  ebbero, 
furono  serrali  in  (|uel  giardino.  Pecor.  g, 
ì.  n.  I.  La  donna  fc  venir  confetti,  e  vinij 
e  bevuto,  e  confettato  che  ebbero  insieme, 
la  donna  lo  prese  per  mano ,  e  disse. 
Cron.  Veli.  La  Parte  gli  donò  un  cavai • 
lo,  e  confettarono  nella  casa    della    Parte. 

§.  IV.  Confettare,  neutr.  pass.,  dicesi 
del  terreno,  allora  che  per  istapione  fred- 
da, e  opportuna  divien  migliore ,  e  più 
fertile.  Sod.  Colt.  19.  La  cattiva  (terra) 
o  non  buona  sopra,  che  col  tempo  inco- 
cendosi  ella  ancora  a'  soli,  e  confettandosi 
a' freddi,   diventi  buona. 

§.  V.  Confettar  uno,  vale  Fargli  cor- 
tesie, e  ossequii  per  renderselo,  o  mante- 
nerselo benevolo.  Lai.  btandiri,  palpare. 
Gr.  ffaivjiv,  at/.aXXetv.  Tac.  Dav.  Stor. 
4*  344*  Confettatelo,  padri  coscritti,  que« 
si' uomo  sì  speditivo.  »?  Salvin.  T.  B.  l. 
I.  Confettare  una  persona  è  quel  che  i 
Latini  dicono  colere  ,  observare,  farle  tul- 
li i  piaceri  e  servigi,  standole  attorno.  (N) 

*t  §•  VI.  Confettare  uno  stronzolo,  o 
una  rapa,  o  simili,  modo  bassissimo,  vale 
Far  cortesie  a  chi  e  dappoco,  o  non  le 
merita.  *  Buon.  Tane.  l.  I.  Tu  hai  già 
speso  un  anno  intero  intero  Per  voler  que- 
sta rapa   confettare.   (ÌS) 

CONFETTATO.  Add.  da  Confettare. 
Messo  in  confezione.  Lat.  conditus,  con- 
fectus.  Gr.  r,pTVij.i-JOi;.  Cr.  6.  9.  i.  L'ar- 
temisia ec.  colla  polvere  della  bistorta,  e 
noce  moscada,  con  mele  confettata.  Red. 
Oss.  an.  108.  La  semenzina  confcllata 
con  zucchero  sia  frequcnlemente  usala 
nelle  spczierie. 

*  §.  I.  Per  Fatto,  Lavorato.  Cresc.  3. 
7.  Il  pane,  che  temperatamente  ha  fermen- 
to e  sale,  ben  confettalo  e  come  si  con- 
vien  cotto,  agevolmente  nello  stomaco  si 
smaltisce.  (N) 

§.  II.  Per  mctaf  Mescolato.  Pallad. 
Febbr.  17.  Il  fondo  sia  di  buono  smalto 
di  mattone,  e  di  calcina  confettato  insie- 
me. 

•]-*!'§.  IH.  E  per  metaf.  nel  senso 
del  %.  V.  Car.  Com.  68.  Vedete  come 
questa  sua  ignoranza  era  ben  confettata 
da  una   fina  presunzione.   (FP) 

CONFETTATORE.  Verbal.  ma.ie.  Con- 
fettiere. Lai.  iragematopola.  Gr.  rpc/.yrr 
/j.ocTonoìXr}^.  Lib.  eur.  malatt.  Si  confetti 
con  quella  arte,  e  diligenza  ,  che  è  nota 
a'  confellalóri. 

CONFETTIERA.  Sorta  di  tazza  da 
tener  confetti.  Cron.  Morell.  291.  Fu  trailo 
Gonfaloniire  di  giustizia  Bardo  Mancini  , 
e  dopo  il  suo  ufficio  gli  fu  donata  una 
confelliera  orafa,  e  ismaltata,  e  ricca,  pie- 
na di  fiorini  nuovi  .  Diar.  Mon.  334-  A 
ognuno  di  loro  donò  una  targa  ec.  ,  ed 
una  confettiera,  e  due  nappi  grandi  di  con- 
felli ,  e  dodi(  i  rurrhiari  .  fìorgh.  Arm. 
Fam.  lll\-  Una  l>ella,  e  ricca  larga,  con 
un  pennoncello,  donata  loro  l'anno  1376 
il  dì  3o  d'  Aprile,  e  insieme  confettiere  , 
e  nappi   d'argento. 

CONFETTIEKE.  Colui,  che  fa,  0  ven- 
de i  confelli  .  Lai.  tragematopola .  Gr. 
Tpay/]aaT07rw).Y)4.  Buon.  Fier.  2.  2.6. 
Un  confettiere  V'aveva   della  Spezie. 

*t  CONFETTO.  Susi.  Mandorla,  Pi- 
nocchio, Pistacchio,  Noccitiola,  Coriondo- 
la,  Aromato,  o  simile,  coperto  di  zucchero 
sciloppato  e  cottoj  e  si  dice  talvolta  Con- 
fetto al  singolare  ,  in  luogo  del  numero 
del  più.  Lat.  bel/aria.  Gr.  Trì^uara.  Bocc. 
nov.  i^.  i3.  Con  alqu.mlo  di  buon  vino, 
e  di  confetto  il  riconfortò.  E  nov.  20-  5. 
Convenne,  che  con  vernaccia,  e  con  con- 
felli ristorativi,  e  con  altri  argomenti  nel 
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mondo  si  rilornasse ,  E  nov.  28.  ip.  EU' 
era  più  melata  ,  che  '1  confetto.  Frane. 
J3arb.  21.  7.  Di  confetti  contendi ,  Quan- 
do li  troverai  con  ispeziiili. 

-{-  §.  Per  Cotifczione,  CSniposizionm  me- 
dicinale. Lat.  medicanien.  Gr.  gd^iivyo^). 
Maestritzz.  l.  Sp.  Che  si  dirà  de' confel- 
li ?  ec.  Per  contelli,  ovvero  laltovarii,  non 
si  rompe  il  digiuno.  S.  Grisost.  64.  Co- 
me, vcrbigrazia,  quando  una  noliil  donna, 
e  signorile  volendo  fare  alcuno  confitto,© 
unguento  molto  necessario,  e  prezioso  ce. 
'c  Fior.  S.  Frane.  87.  Rimase  sì  conso- 
lato e  confortato  per  la  dolcezza  di  questo 
confetto,  che  per  più  di  sopravvivette  sa- 
zip  (di  sopra  V  avea  chiamato  latlova- 
xo).  (V) 

CONFETTO.  Add.  Confettato.  Lai. 
condittis j  confeetus.  Gr.  Y,pT\jy.évOi.  Cr. 
6.  86.  2.  Si  dia  la  sua  polvere  (deil'  ori- 
gano) confetta  con  mele.  jRicett.  Fior. 
295.  La  starna  confetta  si  fa  come  il  pollo 
confetto  sopraddetto. 

t  *  §.  I.  Per  Intriso,  Intinto,  dal  La- 
tino Conjlcere  .  Cavale.  Espos.  Simb.  j. 
482.  Fanno  1'  ostia  confetta  del  sangue  di 
un  parvolo.  (F) 

§.  II.  Terreno  confetto,  dicesi  Quello, 
che  e  ben  cotto,  o  dal  sole,  o  da'  ghiacci. 
Alam.  Colt.  5.  110.  Poi  della  terra.  Che 
ne  traesti  pria  confetta,  e  trita,  Gli  riem- 
pi a  metà. 

CONFETTURA.  Confezione.  Lai.  me- 
dicamen.   Gr.    ^apjt/.axov. 

§•  E  per  Quantità  di  confetti.  Lai. 
hellaria.  Gr.  rpa.yrip^v.TC(..  'fi  Sahin.  Pros. 
Tose.  I.  III.  Vengono  ad  essere  le  frut- 
ta più  saporite,  i  doli  i  e  la  confettura  più 
ricca.   (N) 

*t  CONFEZIONE.  T.  de' Farmaceu- 
tici. Composizione  medicinale  di  varii  in- 
gredienti, fatta  con  mele,  o  con  zucchero  a 
modo  di  cosa  confettata,  ed  ha  la  consi- 
stenza d'  un  molle  Inttovaro.  Lat.  medica- 
men.Gr.  fccpp.v.yov.  *  Fr.Iac.  Cess.  P.  3. 
5.  Quando  hanno  a  far  le  medicine  e  le 
confezioni.  (RM)  Galat.  26.  Chi  toglieva 
un  laltovaro  ,  e  chi  una  confezione,  e  chi 
una  cosa,  e  chi  l'altra.  «  B.ed.  cons.  \. 
128.  Questa  islessa  polpa  di  cassia  è  da 
me  falla  accomodare  in  forma  di  una 
conserva,  o  confezione  con  giulehho  di  fior 
d'aranci  ,  ed  è  cosa  gralissima  al  gu- 
sto. »   (B) 

*t  §•  1-  Per  Qualunque  composizione 
artatamente  fatta.  Lat.  confeclio.  Gr.  ^id- 
Tzpv.^Li.  Lab.  iq6.  Delle  quali  confezioni 
ugncndosi,  e  dipignendosi,  come  se  a  ven- 
dersi dovesse  andare  ,  spesse  volle  avven- 
ne, che  ec.  Sen.  Pisi.  Si  camhia,  e  muta 
in  quella  qualità  per  confezione,  e  mescola- 
mento. *  Pallad.  Ottob.  l4-  Togli  man- 
dorle anìare,  assenzio,  gomma  di  pino  ce. 
e  con  grande  forza  meschia.  E  se  per  que- 
sta confezione  sentissi  alcun  peccalo  nel 
vino,   logli   aloè,   ec.    (C) 

3  §.  II.  Confezione,  dicesi  alle  frutte  , 
fiori,  erbe,  radici  rf'  erbe,  o  simili,  com  - 
poste  con  zucchero,  o  mele,  per  farle  più 
durabili,  e  più  gustevoli.  Lai.  bellaria. 
Gr.    ÌTZlfOpT,pr/.zu.. 

i"  §.  III.  E  generalmente  per  Ogni 
quantità  di  confetti,  di  conserve,  o  simi- 
lij  Confettura.  S.  Ant.  Confcss.  Mangia- 
re alcuna  piccola  cosa,  non  però  pane,  ma 
o  frutta,  o  confezione,  acciocché'!  vjno 
non  dilavi  lo  stomaco.  Lasc.  Sibili.  Vole- 
te voi  confezione?  si  potrà  mandare  ogni 
volla   a!   vostro  speziale.  ■* 

CONFICCAMENTO.  //  conficcare.  Lat. 
cldvonim  immissio .  Gr.  zaS/j'Xwoii;.  Se- 
gner.  3hinn.  Lugl.  5.  1.  Il  conficcamento 
nnatrriale  trapassa  dal  corpo  al  cuore;  lo 
spirituale   trapassa  dal  cuore  al  corpo. 

CONFICCARE.  Ficcar  chiodi ,  per  u- 
nir  cose  insieme,  o  per  altro  effetto.  Lat. 
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confrgere,  transigere,  afflgere.  Gr.  xaSr/i- 
>oijv  .  G.  V.  10.  71.  3.  Diligentemente 
il  detto  processo  scrino  conficcò  con  suo 
mani  nella  porla  della  della  chiesa.  M. 
V.  II.  44"  ^■*  h'''stia  era  dificata  in  for- 
ma, che  non  s' avea  se  non  a   conficcare. 

*t  §.  I.  Per  metaf  l'usiamo  per  Convin- 
cere, o  Sopraffare  uno  in  maniera,  eh*  e' 
non  possa  in  guisa  alcuna  giustificarsi,  o 
rispondere.  Lai.  eonfoderc.  Gr.  ayj^stv. 
Tue.  Dav.  Ann.  3.  77.  Tiberio  lo  con- 
ficcava co' ma' visi.  E  6.  212.  Conficcò 
bene  Giunio  Gallione,  che  voleva  i  solda- 
ti pretoriani  poter  sedere  ne' quattordici 
gradi. 

§.  II.  E  per  Confermare ,  Assicurare. 
Lai.  confrmare .  Gr.  ^s^vaov-^.  Fir.  Lue. 
3.  2.  Io  la  conficcai  nel  suo  proposito , 
di  sorla  che  se  io  ne  1'  avessi  voluta  cavare 
la  non  ne  sarebbe  voluta  uscire  a  otta. 
♦  E  beli.  dona.  Quelle  parole  che  voi  so- 
lete usare  ea.  mi  conficcano  nella  creden- 
za, che  quella  che  voi  amale  noi  sappia.  (A) 

§.  HI.  E  per  Attaccare ,  Imprimere 
nella  memoria  j  contrario  di  Dimentica- 
re. Tac.  Dav.  Ann.  i5.  224.  Ei  temeva 
della  ferocità  dell'amico,  che  spesso  il 
molteggiaTa,  con  facezie  amare,  che  quando 
torcan  nel  vivo,  si  conficcano  nella  me- 
moria. 

-}-  V  §.  IV.  E  in  signif.  neutr.  pass,  per 
Immergersi.  Varch.  Ercol.  112.  Uscinmo 
oggimai  ^i  questi  affisai,  che  mi  pare  anzi 
che  no,  che  noi  ci  siamo  confitti  den- 
tro. (RM) 

§.  V.  Conficcare  il  capo  sul  piumaccio, 
vale  Mettersi  a  dormire.  Morg.  io.  i3o. 
Ma  finalmente  quand'egli  era  stracco  ec., 
Il  capo  conficcava  sul  piumaccio. 

'\'  §.  VI.  Conficcar  le  artiglierie,  e  lo 
stesso  che  Inchiodarle.  Bemb.  Stor.  n. 
l5l.  I  nimici  usciti  dalla  città  repentina- 
mente una  mattina  neir  aurora  a  conficcar 
le  artiglierie,  le  quali  con  poca  diligenza 
si  guardavano,  volarono  ec.  E  con  poca 
fatica  libutlati  quei  che  v'erano,  essi  già 
le  confiecavano.  (F) 

CONFICCATO.  Add.  da  Conficcare. 
Lo  stesso,  che  Confitto/  Lat.  confìxus , 
infixus.  Gr.  xa&sJw&st;.  *  Fr.  lae. 
Tod.  poes.  ined.  33.  Ma  più  avaccio  Mi- 
ra me  Dio  bealo  In  croce  conficcato  Mia 
vi  la  a   consumare.   (C) 

CONFICCATURA.  Lo  stesso,  che  Con- 
ficcamento. Lai.  clavorum  immissio.  Gr. 
y.a&vi'),wijt5. 

§.  Per  metafora.  Crtp.  Impr.  prol. 
Della  cui  iniquità  per  convertimento  di 
lui  e  di  molli,  le  conficcature  della  sua 
prava  volontà  gittarono  sangue  di  testimo- 
niata divina  operazione. 

*  COT^FlCCkZìO'UB.  Lo  stesso  che  Con- 
ficcamento. Segncr.  Crist.  Instr.  2.   21.  12. 

La  coronazion  di  spine,  e  la  conficcazione 
su    la   croce.   (N) 

CONFICERE.  F.  L.  usata  da' Cano- 
nisti in  sentimento  di  Consecrarej  e  pro- 
priamente dicesi  del  Sagramento  dell'al- 
tare. Lat.  conficele.  Gr.  dizozs.'^SLV.  3Tae- 
struzz.  I.  4-  Solo  il  prele  puote  confircre 
il  sacramento.  Eziandio  che  e' fosse  eretico, 
scismalico,  isromunicato,  e  digradato,  po- 
trebbe couficere  il  sacramento. 

*  g.  I.  Confcere.  F.  L.  Per  Confettare. 
Lat.  condire.  Gr.  àprvirj.  M.  Aldobr. 
P.  ]\.  208.  Le  quali  cose  sopraddette 
polverizzale  insimrre,  conficile  con  mele 
colto  dispumaltì,  e  Ione  la  sera  e  la  mat- 
tina.   (*) 

*  §.  II.  E  per  metaf.  Cavale.  Frutt. 
ling.  187.  Buono  è  l'unguento  della  con- 
trizione, lo  quale  si  confice  della  memoria 
delli   peccali.   (V) 

*  g.  III.  Per  Fare,  Lavorare.  Pallad. 
Nov.  5.  In  questo  me^c  ccnficcn  l'olio  lau- 
rino, (N) 
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COiNFIDÀMENTO.    Confidenza.    Con- 

fidanza .    Lat.  fiducia  .    Gr.    'Kzizoi'^-tirsi^. 

Prnlt.  segr.  cos.  donn.    Tutto   loro   con- 

fidamcnlo  si  è  nella  varietà,  e    molliludi- 

ne  delle  medicine. 

CONFIDANZA.  Speranza  grande, pro- 
cedente da  opinion  molto  probabile^  Con- 
fidenza. l^aL  fiducia.  Gr.  Tzziioi'^rì'jiq.  G. 
V.  II.  5i.  2.  Ne' falli  delle  guerre  non 
si  dee  avere  ninna  stabile  confidanza .  Vit. 
SS.  Pad.  2.  292.  Udie  una  boce,  che  gli 
disse:  Abbi  confidanza,  Eustachio,  che  di 
qui  a  poco  tornerai  all'onor  di  prima. 

§.  Per  Fede,  Parola.  G.  V.  IO.  143. 
Avendo  il  legalo  di  Lombardia  fatti  veni- 
re in  Bologna  ,  figliuoli  di  messer  Ghi- 
berlo  da  Coreggio  ec.  sotto  sua  confidan- 
za ec,  s[)iacendo  lo  'nganno,  e  tradimento 
fatto  al  dello  Orlando  sotto  la  delta  con- 
fidanza. 

5  CONFIDARE.  Neutr.  pass.,  benché, 
si  usi  anche  talora  colle  particelle  MI, 
TI  ec.  non  espresse  j  Aver  confidanza. 
Lat.  confidere,  fderc.  Gr.  Òapóii-f.  Boec. 
nov.  29.  21.  Nella  sua  buona,  e  onesta 
afìezione  confidandosi.  Dant.  Par.  29. 
Clie  se  '1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe  La 
perdonanza,  di  che  si  confida.  Pist.  S. 
Gir.  Tu  debbi  ormai  di  Dio  confidarli, 
ma  sempre  di  te  temere,  'fi  Segr.  Fior.  Pr. 
26.  Per  il  quale  un  ordine  terzo  polreb- 
1)0  non  solamente  opporsi  loio,  ma  con- 
fidare di  superargli.  (C)  Guicc.  Stor,  1. 
l55.  Del  quale  (Galeazzo)  il  suo  Re  po- 
teva confidare.  E  192.  I  Franzesi  non 
confidando  della  virtù  dei  Fanti  proprii, 
si  conducevano  timidamente.  (L)  Bart, 
Stor.  It.  l.  3.  e.  4»  Preso  quell'ardire 
che  talvolta  è  maggiore  in  chi  più  teme 
e  confidatosi  sopra  l'essere  Corsica  a  lui 
patria  ec.  s'  appese  al  parlilo  ec.  (CP) 

'.'  §.  I.  Per  Averjidanza,  o  opinione  di 
non  essere  ingannato.  ««  Bocc.  nov.  28. 
1.^.  L'abate,  con  un  monaco  Bolognese, 
di  cui  egli  molto  si  confidava  ec,  levato- 
si ec.  »  (C) 

-J-  •!'  §.  II.  Confidarsi  con  alcuno j  va- 
le Aprirglisi,  Manifestargli  i  propri  peri' 
sieri,  o  il  proprio  animo.  Vit.  S.  M. 
Madd.  8.  Mandiamo  per  due  donne  no- 
stre amiche  ec,  e  ragioniamci  e  confidiam- 
ci  con  loro  di  queste  cose.   (F) 

*  §.  III.  Confi  darsi,  per  Credere,  Sti- 
mare. Vit.  S.  Gio.  Gualb.  290.  Dicen- 
dogli come  al  dominio  della  badia  perve- 
nuto era,  e  in  che  modo;  confidandosi  che 
egli  fosse  don  Giovanni  (costui  parla  ad 
uno,  credendolo  un  altro).  (V) 

CONFIDATISSIMO.  Superi,  di  Con- 
fidato. Lat.  fidissimus.  Gr.  TriUTÓraTO?. 
Guicc.  Stor'.  5.  238.  Avendogli  il  Ponte- 
fice ultimamente  mandato  Troccies  came- 
riere suo   confidatissimo. 

CONFIDATO,  ^rfrf.rfrt  Confidare.  Con- 
fidente. Lai.  fdus,  fidelis.  Gr.  jnsTO^. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  Elesse  tre  degli 
Appostoli,  e  non  più  ec,  perche  Dio  gli 
tenne  i  più  confidati.  Pecor.  g.  4-  n.  2. 
Riscrisse,  che  ec.  eleggessero  messer  Ra- 
mondo  del  Gotto  Arcivescovo  ec,  sicco- 
me confidato,  e  vero  amico.  Guicc.  Stor. 
I.  12.  Mandarono  segretissimamente  in 
Francia  uomini    confidati. 

*  §.  Per  Speranzoso.  Lat.  spei  plenus . 
Fine.  Mart.  lett.  [\.  Sto  confidalo  the  il 
presente  apportatore,  il  quale  sarà  Arrigo 
mio  Cancelliere,  giustificherà  la  causa  mia, 
e  ne  otterrà  lo  indulto.  (C) 

CONFIDENTE.  Colui,  che  si  confida, 
o  di  cui  altri  si  confida.  Amico.  Lat.  fa- 
milinris,  inlimus,  Gr.  èfiazio^.  G.  V. 
8.  64-  2.  Al  suo  tempo  fece  più  Cardi- 
nali suoi  confidenti.  M.  V.  5-  p-  Essen- 
do messer  Giovanni  de'Peppoli,  che  ven- 
dè Rologna,  molto  confidente  a  messer 
Galeazzo  Visconti.  *  Guicc.  iS7or.  4-   H^- 
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La  brevità  ^vl  lefn{>o  oun  pali  che  ti  di- 
sjiulaSM  in  sulle  s(Mlle  di  clii  cr. ,  p^r 
«•sscrc  ciinfideole  di  tulli,  fiuse  bene  col- 
localo tanto  pe»o.  (L) 

*  §.  1.  ConfidentCt  per  Che  merita 
confiderà.  Ca'r.  lett.  ined.  3.  178.  Con 
(juèsto  e  eoo  la  migliori  parole,  che  gli  ho 
Mputo  dare,  ne  1  ho  rimandato,  cosi  per 
non  avere  in  casa  in  questo  tempo  persone 
poco  coufidenli,  come  perchè  io  voglio  te- 
ner con  lui  manco  commercio  eh*  io  pos- 
»o.  (Pe) 

*  §.  II.  E  per  Inspirante  eonfidema* 
Pallux'.  ò't.  Corte.  I.  467.  Non  riusciva 
Cumbrai  affatto  comoda,  e  confidente  agli 
Alemanni.  (Pe) 

3S:  §.  IH.  l  ariamenU  usato.  Vit.  S.  Gio. 
(tUiì/b.  189.  Quanta  pecunia  poteva,  tut- 
ta la  dava  in  guardia  d'un  altro  monaco, 
il  quale  avea  nome  D.  Giovanni,  il  quale 
a  tè  confidente  ad  uno  animo  trovato 
avea.  (F) 

CONFIDENTEMENTE.  Jvverh.  Ami- 
che^folmente.  Sicuramente ,  Con  fidanza, 
CoH  itperansa.  l.*\.  fidenter.  Gr.  TC^ap- 
pv]X0Tw;.  3/.  V.  3.  45.  Sì  pensavano  poter 
venir  confidentemente  a  grande  onore.  Lih. 
Op.  div.  Sperando  confidentemente  nella 
misericordia  di  Dio.  #  Tolom.  leti.  Voi 
già  più  tempo  mi  avete  dato  ardire  di  poter 
con  voi  confidentemente  ragionare.  (C) 

CONFIDENTISSIMAMENTE.  Superi. 
di  Confidentemente.  Lat.  fidentissime. 
Otr.  lett.  2.  26.  Ragionando  seco  confi- 
dentissimamente di  tutto,  che  v'occorre. 

CONFIDENTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
fidente. Lat.  familiarissimus.  Gr.  ffuvvj- 
&J9TaTfl;.  G.  V.  II.  5l.  I.  In  picciol 
tempo  divennono  amici,  e  confidentissimi. 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  286.  Uccisero  Asini© 
Pollione,  confidentissimo  d'Albino.  Guicc. 
tMor.  i5.  775.  Il  Pontefice  mandò  a  lui 
Gianinialtco  Giberto,  vescovo  di  Verona 
ec.,  uomo  a  tè  confidentissimo. 

CO.NFIDENZA.  Confidanza.  Lat.  fiden- 
tia,  fiducia.  Gr.  àasuo;.  Bocc.  nov.  27. 
28.  Essi  erano  in  parte  assai  remota ,  e 
•oli,  somma  confidenaa  avendo  la  donna 
presa  della  santità,  che  nel  peregrino  le 
pareva,  che  fosse.  Coli.  SS.  Pad.  Dell'u- 
tilità de'  manifestati  pensieri,  e  del  perico- 
lo della  propria  confidenza.  Maestruzz. 
2.  7.  7.  Eli' è  un'impugnazione  di  veri- 
tà con  confidenza  di  superbia.  Cas.  lett. 
23.  Tulli  abbiamo  ogni  nostra  confidenza, 
•  speranza  in  loro. 

•f  §.  I.  Confidenza,  vale  anche  Segre- 
tezza, Comunicazione  che  si  dà,  o  che  si 
riceve  di  un  segreto .  #  Magai,  lett.  Ne 
feci  la  confidenza  a  lui  solo,  avendolo  in 
calesse  con  esso  meco.  Vivian.  lett.  Se  pe- 
rò in  confidenza  può  dirsi,  e  riceversi  quel 
che  io  mi  supponevo  esser  già  pubblico 
per  altra  via.   (A) 

§.  II.  E  vale  altresì  Intima  amistà. 
Red.  lett.  2.  l4l.  V.  S.  sa  molto  bene, 
che  con  questo  sig.  Dottore  io  non  ho 
quella  confidenza ,  che  bisognerebbe  aver 
seco  per  poter  maneg«iar  bene  un  tal  fallo. 

*  CONFIDENZIA ,  per  amore  dello 
sdrucciolo,  alla  Ialina.  Confidenza.  Ar. 
Negr.  2.  I.  Per  certo  questa  è  pur  gran 
confidenzia  Che  mastro  Giachellino  ha  in 
»è  medesimo.  (B) 

*  CONFIDENZIALE.  Add.  Apparte- 
nente a  confidenza ,  o  che  dimostra  confiden- 
za. Magni,  hit.  Non  già  ammetterla  in  allra 
forma,  che  di  puro  deposilo  confidenziale. 
E  lett.  II.  Ci  vorrebbe  altro,  che  una 
piccola  scaramuccia  d'una  leltera  confi- 
denziale. (A) 

CONFIDO.  V.  A.  Confidente.  J^ii.  fa- 
miliaris.  Gr.  suv/j'&tj;.  Tav.  Ril.  Allora 
«ina  caraarlinga,  confida  donzella  della  Rei- 
na, ec. 

COSFIGERE.  V.  L.  Conficcare.    Lat. 
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eonfigere.  Gt.  xa^ujiowv.  Fr.  ìae  T.  a. 
a3.  7-  La  bontudu  si  comporta  Questo 
amore  furioso.  Che  con  esso  si  confìge 
Questo  monte   tenebroso. 

CONFIGGERE.  Lo  stesso,  che  Confi- 
gere.  Lat.  configere.   Gr.  xa&»)ioùv. 

§.  E  per  meta/.  Conficcare,  nel  sentim. 
del  §.  I.  Dav.  Scism.  79.  Ripreso  animo, 
cominciarono  ec.  a  uscir  fuori,  e  con  loro 
dispulare,  e  confonderli,  scoprirgli,  sbu- 
giardargli, configgergli. 

CONFIGIMKNTO.  Conficcamento.  Lat. 
confi.rHS.  Gr.  /.a&vj).ù)i5t;.  Segner.  Mann. 
Lugl.  5.  5.  Non  rimetterà  talmente  in  Dio 
qu(*sto  sagro  configimenlo,  che  uon  piglias- 
te ancor  esso  in  mano  i  martelli. 

«  CONFIGURARE  .  Conformare  alla 
figura.  Rappresentare  a  tomigliama  di 
un'  altra  cosa.  (A) 

CONFIGURATO.  V.  L.  Add.  Di  si- 
mil  figura.  Lat.  configuratus,  Gr.  ffUVTU- 

TTOÙ/AJVO;. 

§.  Per  Conformato,  Renduto  somiglian- 
te. Cavale.  Med.  cuor.  Cristo  al  giudicio 
riformeràe  lo  nostro  corpo  vile,  configu- 
ralo alla  chiarità  del  corpo  suo. 

*  CONFIGURAZIONE.  Conformazio- 
ne di  figura.  Lai.  conformano  ,  compoxi- 
tio.  Gr.  ffX*J/**'''"/*^'5*  ffuiTaii;.  Salvia, 
disc.  2.  87.  Come  dice  Tacito  degli  astro- 
I  logi,  che  tornando  tutte  le  slnlle  nella  me- 
desima configurazione  che  erano  dal  prin- 
cipio ec,  abbiano  le  medesime  generazio- 
ni di  cose  a  rivedersi.   (*) 

CONFINA.  K  A  Confine.  LH.  finis , 
confinium.  Gr.  uz^ópiov.  G.  V.  I.  44- 
I.  Le  sue  confine,  delle  colonne,  erano 
infino  alla  città  d'Adria  in  Romagna.  Amni. 
Ant.  25.  6.  8.  Conciossiacosaché  l'anima 
sia  nelle  confine  delle  creature  corporali, 
e  non  corporali  quasi  in  nel  mezzo,  par- 
tendosi da  quelle  di  giù,  s'approssima  alle 
sovrane.  Pecor.  g.  7.  nov.  2.  Le  sue  confine 
erano  insino  alla  città  d'Adria  nella  Ro- 
magna. ♦  Ar.  Len.  3.  8.  Cominciano 
Qui  le  confine,  e  quel  segno  non  passa- 
no. (B)  E  Pur.  37.  81.  E  darci  qui  gli 
piacque  le  confine.  (Pe) 

CONFINANTE.    Che  confina.  Lat.  con- 
j  terminus,  finitimus.    Gr.    o/JLOpOi.    Sagg. 
nat.  esp.   2^.   Premendogli    da    una    parie 
la  confinante  aria. 

^é  §.  E  inforza  di  sust.  Pallav.  Stor. 
Cono.  53.  Le  Repubbliche  della  Grecia 
per  tener  i  loro  cittadini  in  un  perpetuo 
noviziato  di  guerra ,  come  era  necessario 
per  le  qualità  de' confinanti,  rimuneravano 
i   vincitori  ec.  (N) 

CONFINARE .  Sbandire,  Mandare  in 
confino  in  luogo  particolare  .  Lai.  depor- 
tare, relegare.  Gr.  owyaoeusiv.  M.  V. 
3.  109.  Cacciò  di  Ferrara  de' suoi  fratel- 
li, ed  alquanti  de' maggiori  cittadini,  con- 
finandoli fuori  del  suo  distretto.  Ditlam. 
I.  27.  Qui  di  Cornelio,  e  Gabrio  mi  di- 
letta Parlare,  i  quali  confinaro  Antioco 
Con  }iace,  e  forza  in  parte  acerba,  e  stret- 
ta. Salv.  Spia.  1.  I.  Erano  confinati  a 
Savona. 

§.  I.  Per  Esser  contiguo.  Contermina- 
re. Lat.  conterminum  esse,  conterminare , 
Ammian.  Gr.  /xs&opi'Ceiv.  G.  V.  X  3. 
I.  Dalla  parte  di  mezzodì  si  parie,  e  con- 
fina al  deserto,  che  parte  Sona  da  Egit- 
to. JE  5.  6.  I.  Nel  dello  tempo  si  comin- 
ciò guerra  Ira'Fiorenlini  ,  e' Sanesi  per 
cagione  delle  castella,  che  confinavano  con 
loro  io  Chianti.  Dani.  Purg.  10.  Dalla 
sua  sponda,  ove  confina  il  vano.  Appiè 
dell'alta  ripa,  che  pur  sale.  ♦  Nov.  ant. 
101.  Io  vi  domandai  di  cui  era  un  podere, 
che  confina  qui  alla  chiesa  vostra.  (V) 
*  §.  II.  E  figurai.  Fior.  Virt.  .5o. 
Quasi  tutte  le  virtù  del  mondo  sono  con- 
finale dinanzi  e  di  dielro  da' suoi  contra- 
ri vizi.  (N) 
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«  §.  IIL  E  colla  particeUn  Sì.  Sali. 
Giugurt.  14.  Nella  divisione  quella  parie 
di  Numidia,  la  quale  con  Mauritania  si 
confina,  più  ricca  e  più  rrultuosa  e  più 
abboadevole,  fu  dal.i  a  Giugurla .  (P) 
Sag^.  nat.  eip.  25.  Ov'e'non  hanno  ri- 
tegno, e    confinan    col  voto.  (C) 

§.  IV.  Per  Porre  i  termini,  e  1  con' 
fini.  Lat.  terminos  ronstituere,  terminos 
pingere.  Gr.  à|»ooi^itv.  M.  V.  5.  74. 
Cituno  si  provvide  di  recare,  e  di  far  recare 
i  beni  in  cui  volle,  e  confinavagli  secon- 
<locht>  Ij^ovava  l'usala  vicin.inza. 

§.  V.  In  significalo  neutr.  pass.,  per 
Riserrarsi,  o  simile.  Salv.  Granch.  I, 
3.  A  dir  che  tu  non  al)!)ia  forza  Di  con- 
finarti in   casa   per  dm-  ore. 

^  %•  VI.  Confinare,  coti' accusativo. 
Bern.  Ori.  2.  17.  49*  Sopr'  un  gran  pun- 
to, che  due  vie  conlina.  Guardava  un  ca- 
valiere armalo  il  passo,   (f  ) 

*  §.  VII,  Alt.  per  Dividere,  Disegnare 
con  confine.  Sen.  Pisi.  89.  Le  grandi  ri- 
viere passano  per  mezzo  delle  vostre  ter- 
re; e' gran  fiumi,  che  le  grandi  contrade 
voleano  partire  e  confinare,  son  vostre 
dalla   fontana   alla   foce.  (F) 

^  §.  Vili.  Per  Descrivere  i  confini. 
Stor.  Eur.  2.  48-  Poiché  e*  si  fa  menzione 
di  sopra  del  ducalo  della  Sassonia ,  con- 
viene avanti  che  più  si  proceda,  confinare 
questa  regione.  E  appresso:  Dicemmo  nel 
confinare  la  Sassonia,  che  era  paese  assai 
largo  e  ampio.  (C) 

5  CONFINATO.  Add.  da  Confinare. 
Lai.  deporlatus,  relegatus.  Gr.  ourpaxi- 
isp-itoi.  Din.  Comp.  2.  35.  Avea  messer 
Pazzino  de'  Pazzi  in  casa  sua,  che  era  con- 
finalo. 

§.  I.  Per  Terminalo.  G.  V.  1.  5.  3. 
Questa  terza  parte  così  confinata  ha  in  se 
molte  altre  provincie  infra  terra.  Tac. 
Dav.  Ann.  4-  83.  Quattro  (legioni)  fre- 
navano ec.  il  girone  di  terra  ec,  confi- 
nalo dall' Ibero,  dall'Albino,  e  altri  Re. 

*  §.  II.  E  in  forza  di  Susi.,  per  Che 
ha  il  confine.  Che  ha  bando.  Lat.  exilio 
dnmnatus .  n  Din,  Comp.  1.  26.  Fortezza 
ninna  non  prese,  e  confinali  non  fece.  E 
2.  35.  Fate  1'  ufficio  nuovo  comune,  recate 
i  confinati  in  città.  G.  V.  8.  [{-ì.  I.  Per 
infeslagione  ,  e  spendio  de'  capilani  di  parte 
Guelfa,  e   de' detti  confinati  ».   (C) 

*  §.  III.  Per  metaf.  Fav.  E.top.  91. 
Vedendosi  la  pecora  si  male  confinata  (ri- 
dotta alle  .tirelle),  pensò  nel  suo  cuore,  e 
slimò  d'eleggere  del  mal  partito  il  meno 
rio.  (F) 

5  CONFINE,  e  CONFINO.  Sust.  Ter\ 
mine.  Lai.  terminus,  finis,  confinium.  Gr. 
peBópioif.  M.  F.  S.  C)^.  Diremo  de' con- 
fini tra  il  nostro  comune,  e  quello  di  Bo- 
logna. Dani.  Inf.  3o.  Ed  io  a  lui:  Chi 
son  li  duo  tapini,  Che  fuman  come  man 
bagnata  il  verno.  Giacendo  stretti  a'  tuoi 
destri  confini?  E  Purg.  II.  Quest'opera 
gli  tolse  quei  confini.  E  Par.  16.  Ed  al 
Galluzzo  E  a  Trespiano  aver  vostro  con- 
fine. 

*  §.  I.  Preso  figuratam.,  e  più  larj^a- 
mente,  si  dice  anche  del  tempo  .  «  Petr. 
cap.  12.  Beatissima  lei,  che  morie  anrise 
Assai  di  qua  dal   naturai  confine.  »   (A) 

5  §.  II.  Confine  e  anche  Sorla  di  pena, 
cioè  quando  altri  e  confinato  in  luogo 
particolare.  Lai.  relegatio. 

f  'f  §.  III.  Onde  Avere  i  confini,  o 
Essere  a' confini,  vale  Es.tere  confinato  per 
gasligo  in  luogo  particolare.  «  G.  F-  7. 
l3.  I.  E' Guelfi  di  Firenze,  eh' erano  ru- 
belli,  e  tali  a  confini  per  lo  contado  ,  e 
in  più  parte  cominciarono  a  rinvif!;ori- 
re  ».  (B)  Frane.  Sacch.  nov.  87.  Mette 
il  partito,  che  era  proposto  di  mandare 
un  bullellino  allo  esecutore,  e  che  il  maf.- 
stro  Dino  abbia  i  confini.  (F) 
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*  §.  IV.  Essere  a  confino,  vale  anche 
ì^ssefe  "Contiguo,  Confinare.  Lat.  contcr/nì- 
nare  .  Borgh.  Fies.  2l4-  Questi  che  so- 
no a  confino  si  veggono  generalmente  più 
vicini  che  amici.  (C) 

§.  V.  Mandare  a  con/me^  o  simili,  vale 
Confinili^.  Lat.  relegare.  Gr.  ^uyatì'suìiv. 
G.  r.S.  37.  3.  L'una  e  l'altra  parie  de' 
Cancellieri  trassono  di  Pistoia,  e  manda- 
rono a  confine  a  Firenze.  E  cap.  ^i.  2. 
Ciò  fallo,  mandali  furono  ai  confini  Si- 
nihaldo  fratello  di  messer  Corso,  ec.  j4r. 
Fur.  37.  3t).  Qui  ci  ha  mandalo  il  har- 
haro  in  confine  ,  Trima  di  mille  scorni  in- 
giuriale. 

§.  VI.  Pigliare  il  conjìno  ,  si  dice  il 
Rappresentarsi  nel  luogo  del  conjine. 

§.  VII.  E  Rompere  il  confino  ,  si  dice 
del  Partirsene  prima  del  tempo  determi- 
nato. ^  Din.  Camp.  Ist.  Fior.  I.  Essendo 
Messer  Corso  Donati  ai  confini  a  Massa 
Trehara ,  gli  ruppe,  e  andossene  a  Ro- 
ma, (P)  Salv.  Spin.  I.  1.  Cadevano  in 
ribellione  infino  in  terzo  grado  maschile, 
■e  nella  stessa  i  seguaci  loro ,  se  avcsser 
rotto  il  confino. 

§.  V'Ill.  y«  proverbio:  Gente  di  confini, 
o  ladri,  o  assassini j  detto  dallo  stare 
colali  persone  per  lo  più  sui  confini  per 
ia  facilità  di  mettersi  in  salvo,  rifuggen- 
do agevolmente  da  un  paese  all'  altro. 

^  g.  IX.  Confine  ,  vale  anche  Paese  , 
Territorio.  Stor.  Eitr.  2.  48-  Lo  impe- 
radore  ec.  afFronlatili  gagliardamente  ne' 
T:onfini  de' Franchi,  in  si  fatta  maniera 
gli  oppresse  ,  che  volentieri  slettero  in  die- 
dro. (C) 

t  CONFINE,  e  anticamente  CONFI- 
NO. ./4dd,  Confinante.  "LaLfaitimus,  con- 
finis.  Or.  T^pó'sopo^.  v  Vit.  SS  Pad.  1. 
II 5.  Avvenne  che  fu  discordia  fra  due 
«'ille  delle  confini  insieme.  Jlam.  Colt. 
l\.  98.  Il  ricello  del  vin  sia  in  Lasso  si- 
lo ec. ,  Non  confino  a  cisterne,  o  d'onde 
possa  Trapassarvi  liquor.  (V)  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  49-  E  quanto  tengono  i  Soriani, 
y^\  Armeni,   i  Cappadoci  lor  confini. 

^'  §.  I.  E  per  metaf.  Tass.  Ger.  i. 
l3.  Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine  , 
Prese,  ed  ornò  di  raggi  il  Inondo  cri- 
np.  (N) 

*  §.  II.  Per  Accostante ,  Consimile. 
Salvin.  Cas.  Confini  a  queste  furono  quel- 
le tavole  di  cui  trattavamo  appresso  Ate- 
neo. (A) 

*  CONFINGERE.  Infingere,  Contraf- 
fare. Lat.  fingere ,  confìngere.   Gr.    u'tto- 

/.^tvs7&«t.  Vit.  SS.  Pad.  I.  6.  Se  que- 
sto centauro  è  animale  di  quello  bosco  , 
o  se  un  diavolo  confinse  e  formò  cotale 
forma  mostruosa  ec.  ,  incerto  è.   (*) 

*  CONFINO.    V.  CONFINE.  (A) 

«  CONFIRMANTE.  V.  L.  e  A.  Che 
conferma.  But.  Inf.  2.  La  quale  (Teolo- 
gia), accompagnala  colla  grazia  cooperan- 
te e  confirmanle  ,  beatifica  l'uomo.  (VJ 

*  CONFIRMARE  .  F.  L.  e  A.  Lo 
stesso  che  Confermare.  Ricord.  Male.tp. 
e.  199.  Il  detto  Papa  confirmò  il  detto 
Paglialoco  imperadore  di  Cost.mtinopoli  , 
e  confirmò  Ridolfo  .  Cortig.  Castigl.  2. 
146.  Voi  per  confirmare  il  parer  vostro 
con  ragione  m'  allegate  opere  di  don- 
ne. (NS) 

*t  *  §.  J?  netttr.  pass,  per  Tener  per 
fermo.  Cortig.  Castigl.  2.  192.  Quel  ser- 
vitore pensò  che  '1  Re  non  avesse  posto 
cura  a  cui  date  l'avesse  ( l' anella  )  ec.  , 
rd  in  questo  più  si  confirmò,  vedendo 
che  '1  Re  più  non  le  ridomandava  .  (NS) 

*  CONFIRMATO.  F.  L.  e  A.  Add. 
Confermalo .  Bcnih.  Stor.  6-  72.  Mostrò 
loro  vana  favola  degli  aniichi  essere,  e  divi- 
sione da  nulle  vere  ragioni  sostentala  e 
confirmata.  (F) 

*  CONFIRMAZIONE.    V.    L.    e    A. 
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Lo  stesso  che  Conjermaiione  ,  Fortifica- 
mento. Lat.  confirmatio.  Giov,  Geli.  Fit. 
A/f  i4-  Dotte  per  donna  ad  Alfonso  suo 
figliuolo  la  signora  Lucrezia  Borgia  con 
una  grandissima  dote  a  coufirniazione  ol- 
tre a  questo  ,  e  a  sicurtà  dello  stalo 
suo.  (C) 

*  CONFISCABILE.  Add.  T.  de'Fo- 
rensi.    Che  può  essere  confiscato.  (A) 

CONFISCARE.  Applicare  al  fisco  le 
facoltà  dei  condannati.  Lat.  confiscare,  pu- 
hlicare.  Gr.  Sr)p.suiLV.  G.  V.  io.  106.  5. 
Che  mai  non  si  lasciasse  per  li  Fiorentini, 
ma  che  si  confiscasse  a  perpetuo  al  nostro 
contado  .  Dav.  Scism.  5Q.  Nel  mese  di 
Novembre  Arrigo,  per  consiglio  di  Cro- 
muello  suo  vicario,  confiscò  lutto  il  resto 
de'munisteri. 

CONFISCATO.  Add.  da  Confi.icare . 
Lat.  confiscatus,  publicalus.  Gr.  St]p.zMÓ- 
/ASVO?.  Urb.  La  nave ,  e  1'  altre  sue  cose 
alla  camera  imperiale  confiscate  .  Bemb. 
Stor.  2.  18.  Posta  a  ruba  la  loro  casa , 
ch'era  ricchissima,  e  copiosissima,  e  i  be- 
ni confiscati. 

CONFISCAZIONE.  V atto  del  confi- 
scare. Lat.  honorum  puhlicatio .  Gr.  «Jyj- 
/u.^U'jt;.  Scrd.  Stor.  3.  98.  Sotto  pena  del- 
l'esilio,  e  della  confiscazione  de*  beni.  E 
II.  44l-  Mandarono  pubblici  bandi,  per 
li  quali  minacciavano  1'  esilio ,  e  la  con- 
fiscazione di  tutti  i  beni  a  tutti  quelli , 
che  abbandonassero  i  riti ,  e  gli  ordini 
maomettani.  Farch.  Stor.  n.  392.  Tulli 
que' Volterrani,  che  s'erano  luggili  di  Vol- 
terra ,  gli  dovessero  ritornare  ,  sotto  pena 
d'incorrere  in  bando  di  rubello  ,  e  della 
confiscazione  de' beni. 

§.  Confiscazione,  vale  talora  anche  la 
Roba  confiscata. 

*  CONFITENTE.  V.  L.  Che  confes- 
sa j  e  si  ttsa  come  add.  e  .<!ust.  Lat.  con- 
fitens.  Gr.  l^iio\oyrjù^z-joq.  Cavale.  Frutt. 
ling.  3oo.  Sì  me  ne  passo  qui  brievemen- 
te, lasciando  questi  falsi  e  filli  confitenti 
al  giudizio  di  Cristo.  (*)  E  ?>2Ò.  Del  cuore 
ferito  e  contrito  esca  un  sangue  del  pe- 
nitente ,  cioè  dolorose  bigrime  del  pecca- 
tore confilenle.  (V) 

J  CONFITTO.  Add.  da  Conficcare. 
Lat.  confi.vus ,  infi.vus.  Gr.  xa&vj/wSsig. 
Bocc.  nov.  i5.  19.  Egli  era  in  un  chias- 
setto  stretto  ec.  sopra  due  travicelli  ,  tra 
l'una  casa  e  1'  altra  posti  ,  alcune  tavole 
confitte.  V  Mil.  Marc.  Poi.  zS.  Le  loro 
navi  sono  cattive,  e  molle  ne  pericolano, 
perchè  non  sono  confitte  con  aguti  di 
ferro .  E  l\5.  Tengono  questo  corpo  in 
una  cassa  grossa  bene  un  palmo,  ben  ser- 
rata e  ben  confitta,  e  coperta  di  pan- 
no. (Br) 

*  §.  I.  E  per  similit.,  dicesi  anche  di 
alcune  cose  acute  ,  che  penetrano  ,  e  ri- 
mangono nel  corpo  contro  cui  son  vibra- 
te. «  Guar.  Past.  Fid.  5.  7.  Tentò  di 
trar  dalla  profonda  piaga  La  confitta  saet- 
ta ».  (A) 

*  §.  II.  Preso  inforza  di  .nist.,  vale 
Persona  crocifissa,  «  Dant.  Inf  23.  Mi 
disse:  quel  confitto,  che  tu  miri.  Consi- 
gliò i  Farisei  ».  (A) 

§.  III.  Per  metaf.  Lat.  infixus ,  hcerens. 
Gr.  èpi'iza.yziq.  Petr.  son.  79.  E  '1  volto, 
e  le  ])arole  ,  che  mi  stanno  Altamente  con- 
fitte in  mezzo '1  core.  Boez.  f^arch.  \.  I. 
E  confitti  in  terra  gli  occhi,  cominciai  ad 
attendere  tacitamente  quello,  che  ec.  de- 
vesse  fare.  E  \.  2.  Conciossiachè  lo  tengo 
nella  memoria  confitto. 

♦f  *  CONFLAtILE.  v^rfJ.  Composto 
per  liquefazione  sofìian<^a  al  fuoco.  Cavale. 
Alt.  Apost.  46.  Feciono  uno  vitello  d'oro 
conflafile.  (V) 

f  *  §.  E  in  forza  di  .lust.  Cavale. 
Espos.  Sinib.  I.  i35.  Maladelto  sia  quel- 
l'uomo, lo  quale  fa  scullile  0    conflulile, 
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cioè  idolo  scullo  per  arie  ,  0  fuso    a  fuo- 
co. (V) 

*t  CONFLATO.  Add.  V.  L.  Unito 
insieme,  o  composto  per  soffiare  di  fuoco, 
e  metaf.  Congiunto  insieme ,  Congregato, 
hai.  confiatus  .  Gr.  cuyp^WVSuSrgi'j  .  Dant. 
Par.  33.  Sustanzia  ,  e  accidente,  e  lor  co- 
stume ,  Tutti  conflati  insieme.  Ritt.  Tut- 
ti conflati  insieme,  cioè  tulli  congiunti 
insieme. 

*  CONFLITTAZIONE.  F.  L.  Con- 
tesa .  Lat.  confiictatio  .  Guicc.  Stor.  3. 
l33.  In  queste  conflitlazioni ,  ambiguo  il 
Pontefice  in  se  medesimo,  ec.  differiva  di 
dichiarare  quanto  poteva  la  menle  sua 
(così  legge  r  edizione  di  Friburgo  ,  e  '/ 
codice  Mediceo j  l' edizion  del  Torrentino 
pag.  476 ,  e  quella  del  Caparro  pag.  44- 
del  voi.  6  ha   ConfluUuazione^.  (C) 

CONFLITTO.  F.  L.  Combattimento. 
Lat.  confiictus  ,  pugna  .  Gr.  cu'/xpouaig. 
Ar.  Fur.  l3.  83.  In  supplemfnto  delle 
turbe  uccise  Nelle  battaglie,  e  ne  fieri  con- 
flitti. E  l4-  I-  Ne' molli  assalti,  e  ne'cru- 
dei  conflitti  Ch'avuti  avea  con  Francia, 
Affrica,  e  Spagna.  Bern.  Ori.  2.  20.20. 
Poiché  '1  conflitto  fu  duralo  un  poco,  E 
che  la  nebbia  cominciossi  a  aprire .  Tac. 
Dav.  Stor.  i.  274-  In  quel  conflitto  ar- 
se il  bellissimo  anfiteatro  fuori  delle  mu- 
ra . 

*  CONFLUTTUAZIONE.  V.  CON- 
FLITTAZIONE.  (C) 

*  CONFONDENTE  .  Che  confonde  . 
Com.  Par.  25.  54l.  La  confidenza  in  al- 
tro uomo  è  fallace ,  e  confondente  1'  uo- 
mo. (C) 

5  CONFONDERE.  Mescolare  insieme 
senza  distinzione  ,  e  senza  ordine .  E  si 
usa  nel  senlim.  alt.,  nel  neutro,  e  nel 
neutro  pass.  Lat.  confundere ,  permisce- 
re.  Gr.  tsuyyizi-i.  Lab.  l36.  E  ciò,  ch'è 
di  sopra  ,  e  di  sotto ,  universalmente  ad 
un'  ora  poter  confondere  ,  guastare,  e  tor- 
nare a  nulla. 

'!*  §.  I.  Confondere  si  adopera  anche 
parlandosi  di  milizie,  e  vale  Scompiglia- 
re, Mettere  in  disordine  .  «  Guid.  G.  E 
così  confondeva,  e  uccideva,  e  feriva  li 
Greci  ».  (C) 

^  %•  II.  Per  Disordinare ,  0  Ammini- 
strar male.  Guicc.  Stor.  I.  i44- Lasciava 
talmente  il  peso  delle  faccende  ai  suoi,  i 
quali  parte  per  incapacità,  parte  per  ava- 
rizia, confusero  tulle  le  cose.   (L) 

*f  §.  Ili,  Per  Disperdere ,  Fare  che 
si  dilegui ,  Sciogliere.  Tes.  Br.  2.  37. 
Ella  mont>a  tanto  in  allo  ,  che  '1  calor  del 
sole  \n  confonde. 

t  5  §.  IV.  Per  Precipitare,  Sprofon- 
dare, Mandare  in  rovina,  in  precipizio ,  in 
perdizione ,  e  si  dice  così  di  cosa,  come  di 
persona.  Lat.  perdere  .  Gr.  K7ro|3a'>ieiv. 
Din.  Comp.  3.  70.  Iddio  glorioso,  il  quale 
i  peccatori  balle,  e  gasliga  ,  e  in  tutto 
non  gli  confonde  ,  si  mosse  a  piata.  Sen. 
Pist.  Dio  le  confonda  ,  che  così  sono  sor- 
prose  di  lussuria  .  Ovid.  Pist.  46.  Deh, 
Iddio ,  confondete  e  subissate  la  nave,  ove 
ella  viene,  v  Bocc.  Tes  3.  77.  Palemon 
sempre  lagrimava  forte.  Dicendo:  Tristo 
e  lasso  a  me!  la  vita  Perchè  non  mi  conr 
fonde  tosto  morte  ?  (B) 

V  §.  V.  Confondere  i  colori.  T»  de' 
Pittori.  Distribuirli  e  mescolarli  in  mo- 
do ,  che  facciano  un  buon  accordo.  (A) 

'•'  VI.  E  in  signi fic.  neutr.  pass,  detto 
del  color  naturale.  Tass.  Ger.  l\.  30-  Dol- 
ce color  di  rose  in  quel  bel  volto  Fra  1'  a- 
vorio  si  sparge  e  si  confonde.   (C) 

*t  J  §.  VII.  E  Confondere  metaf,  per 
Rendere  altrui  incapace  di  articolare  parole 
ben  ordinate  ,  e  turbargli  in  modo  lo  in- 
tendimento e  le  idee,  eh' elle  vengano  co- 
me a  mescolarglì.ii  nella  testa,  o  per  em- 
pito di  violenta  affezione,  o  per  altra  ca- 
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giont.  Dttnt.  Jnf.  6.  Al  tornar  della  menle, 
che  si  chiuse  Diuanti  alla  pietìi  de'  duo 
cognati ,  Cbe  di  Iristiaia  tutto  mi  confuse. 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  tormentali  Mi 
^♦"ggio  intorno.  ^  Biin.  ant.  P.  JV.  Jie. 
Enz.  Ben  m' ancide  e  confonde  Quella 
jier  cui  son  mìso  al  morire  ,  Cke  ben 
d'  amor  non  è  sema  iofollire.  (C) 

t^  §.  Vili.  Confonder  gli  occhi ,  vate 
Turbarne  la  /acuità  visiva,  e  renderli  mr- 
no  atti  a  chiaramente  vedere,  «  Dant.  In/. 
25.  E  avvegnaché  gli  occhi  mici  confusi 
Fossero  alquanto,  e  l' animo  smagato,  Non 
poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi.  Ch'io  non 
scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  m.  (fi) 

♦  §.  IX.  Per  Rendere  men  atto  ad  es- 
sere conosciuto  f  che  diciamo  ancora  O- 
scurare,  ed  Offuscare,  m  Dant.  Purf^.  29. 
Perchè  tu  veggi  pura  La  verità  che  lag- 
giù si  confonde  ».  (B) 

•f  §.  X.  Per  Convincere  altrui  con 
ragioni ,  Far  rimaner  incapace  di  segui- 
tar* a  dire  e  rispondere  ordinatamente . 
Lai.  revincere,  con/ulare.  Gr.  «vTtig- 
ysiv.  Mor.  S.  Greg.  Poiché  dispregiava- 
mo d'ubbidire  a  quelli,  fussimo  confusi 
per  gli  esempli.  Bocc.  nov.  6.  tit.  Con- 
fonde un  valent*  uomo  con  un  bel  detto 
la  malvagia  ipocrisia  de' religiosi.  ^  Dav. 
Scism.  7j).  Ripreso  animo  cominciarono 
ec.  a  uscir  fuori,  e  con  loro  disputare,  e 
confondergli,  scoprirgli,  sbugiardargli,  con- 
figgergli. (C) 

*  §.  XI.  Per  Imbrogliare,  Avviluppare  ; 
fd  oltre  aie  att.  si  usa  anche  nella  si^/ti/ 
neutr.  pass.  Bellin.  disc.  I.  233.  Ogni 
coadizion  loro,  che  a  prima  vista  par  nulla, 
messa  poi  al  suo  vero  lume,  e  considerata 
minutamente,  richiama  l'animo  a  considera- 
«ioni  si  nuove,  e  sì  varie,  che  la  sola 
moltitudine,  e  inaspettatetta  lo  sorprende, 
e  il  cunfunde .  E  253.  I  quali  nomi  qui 
▼e  gli  pongo  pt-rchè  possiate  non  confon- 
dervi nel  sentirgli.  (C) 

*  §.  XII.  Per  Abbattere,  Umiliare,  Av- 
vilire. Pass.  Riguarda  Iddio  lutti  i  su- 
perbi, e  confondegli.  G.  Vili.  Onde  Iddio 
per  confondere  il  dello  orgoglio,  mandò 
ec.  (A) 

^  %.  XIII.  In  signi fic.  neutr.  pass.  Tur- 
barsi gravemente  per  vergogna  ,  0  per  al- 
tra passione  j  Restar  soprnppreso,  ingom- 
brato nell'animo  ,  e  perdere  la  chiarezza 
delle  idee  ,  in  modo  che  non  si  sanno  dire 
parole  ben  ordinale  j  Allibire  ,  Restare 
svergognato.  Magai,  lelt.  Mi  creda  che 
io  mi  confondo ,  non  so  se  più  del  suo 
dolore,  o  della  mia  incapacità  di  espri- 
merle quanto  quesl'istesso  suo  dolore  mi 
allrisla.  (A) 

*  §.  XIV.  E  Con/ondere,  o  Con/ondersi 
la  virtù,  o  simile ,  vale  Smarrirsi,  o  si- 
mile. «  Dant.  Purg.  8.  Ben  discerneva  in 
)or  la  testa  bionda  ;  Ma  nelle  facce  l'oc- 
chio si  smarria  ,  Come  virtù,  eh' a  troppo 
si  confonda  ».  (B) 

*  §.  XV.  E  C0.1Ì  pure  dicevi  Con- 
fondersi l'animo.  Vegez.  ii3.  Le  pau- 
re sono  per  le  lussurie  e  dìHcamenti  del 
mondo,  por  le  quali  si  confonde  l'a- 
nimo, quando  su  vi  pensa  (a  combatte- 
re).  (N) 

*  §.  XVI.  Non  confondersi  in  checche 
sia,  vale  Non  darsene  molla  briga,  molto 
pensiero  ,  Non  curarsene.   (A) 

CONFONDIMENTO.  Confusione.  Laf. 
con/usio,  perturbano.  Gr.  irrjyysii  Ve- 
gez. Incontanente  ne  nasce  un  confondi- 
mento ,  e  romore. 

§.  Per  Precipizio  ,  Rovina,  Sconcio  . 
Pool.  Oros.  De'  Cristiani  pericoloso  con- 
fondimento. 

CONFONDITORE.  Verbaì.  masc.  Che 
con/onde.  Che  reca  con/usjone.  Lat.  per- 
turbalor.  Gr.  £rope^càv.  fior.  S.  Frane. 
l52.  Chiamandolo  pazzo  eistollo,  e  con- 
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fonditure  dillo  Ordino   di   santo   France- 
sco. 

5  CONFORMARE.  Far  con/orme.  Con- 
cordare. E  si  usa  anche  nel  neutro  pass. 
Lat.  con/ormare.  Gr.  9Mixp.opotìv .  Ca- 
vate. Specrh.  Cr,  Debbe  essere  profonda 
per  profonda  unnllade  a  conformarsi  per 
amore  agli  obbrobrii ,  e  alle  miserie  di 
Cristo.  Dant.  Par.  3.  Che  raritate  u  suo 
piacer  conforma.  Fr.  lac.  T-  2.  32.  21. 
A  quel  modo  conformati  ,  Che  trovi  nel 
paese,  sfi»  Segr.  Fior.  Pr.  \^.  Qualunque 
legge  la  vita  di  Ciro  ec,  riconosce  ec.  quan- 
to nella  castità,  all'abilità,  umanità  e  libe- 
ralità Scipione  si  conformasse  con  quello 
cose,  che  di  Ciro  sono  da  Senofonte  scrit- 
te. (C) 

^  §.  I.  Con/ormarsi,  vate  anche  Uni- 
/ormarsi.  Rassegnarsi.  Segner.  Mann . 
Genn.  16,  I.  Conformarsi  al  suo  sunto 
voler  divino.  (V)  E  3.  E  però  ancora  il 
conformursi,  si  nomina  un  acquietarsi.  (C) 

#  §.  II.  Vale  anche  Prender  /orma. 
Cavale.  Med.  cuor.  1%!^.  Come  il  metal- 
lo stemperato  si  conforma  e  unisce  me- 
glio. (V) 

t  #  §.  III.  E/giirat.  Borgh.  Orig. 
Fir.  283.  Credo  che  si  conformasse  ,  se 
non  nacque  allora  questo  concetto  nella 
nobiltà.  (V) 

*f  *  §.  IV.  Con/ormarsi  a  checché 
sia,  vale  Essere  proporzionato,  accomo- 
dato, acconcio  per  quella  tal  cosa.  Cresc. 
lih.  q.  cap.  6.  Quando  il  freno  si  sarà 
trovato  che  si  confurnn  e  confaccia  al  ca- 
vallo, non  si  muti.   (A) 

Sp  §.  V.  Con/ormarsi  alla,  o  colla  legge, 
vale  Far  quello  che  essa  prescrive.  Sen. 
Declam.  36.  Qualunque  si  conforma  colla 
lcg55e  eziandio  contro  a'  propi  figliuoli  ec. 
non  gli  debba  essere  reputato  a  pazzia. 
«<  E  appresso:  Io  mi  sono  conformato  col- 
la legge  scritta  >».   (C) 

♦f  CONFORMATI  VO.  Add.  Che  si  con- 
/orma.  Che  ha  con/ormith .  Lat.  congrucns. 
Gr.  ap/JLO^tc^.  Bui.  Inf.  2.  Finge  l' au- 
tore, che  le  parole  conformative  alla  ca- 
stila  dicano  le  donne,  e  le  virtù  attive 
della  lussuria  dicano  gli  uomini  (/orse 
qui  vale,  che  han  viriti  di  rendere  altrui 
conforme  e  disposto), 

CONFORMATO.  Add.  da  Con/orma- 
re. Lat.  conformatus.  Gr.  cup.p.opfOi. 
Dant.  Par.  2.  l33.  E  come  l'alma  den- 
tro a  vostra  polve.  Per  differenti  membra 
e  conformate  A  diverse  potenzie,  si  risol- 
ve. But.  Conformate,  cioè  insieme  forma- 
le, fatte  e  ordinate  alla  perfezion  del   tulio. 

t  CONFORMAZIONE  .  //  con/ormare. 
Lat.  con/ormatio.  Gr.  ay^rtp.a.zicp.òi^.  Oli. 
Coni.  Purg.  I .  i5.  Egli  ha  bi.sogno 
d' aumiliarsi;  la  qual  conformazione  con 
umiltà  si  è  principio  di  penitenza.  ^  Gal. 
Meni,  e  Leti.  ined.  P.  1.  Ma  tornando 
ec.  alla  conformazione  delle  sue  opinioni 
con  quelle  eh'  io  stimo  vere  ec.  (B) 

♦f  CONFORME.  Add.  Di  simil  forma, 
indole,  qualità j  Sominlianle.  Lat.  simi- 
lis,  congruens.  Gr.  op-Oioc,  àpp-óSiOi. 
Bocc.  nov.  79.  9.  Freserei  di  grandi,  e 
di  strette  amistà  con  alcuni,  senza  guar- 
dare chi  essi  fossero,  più  gentili,  che  non 
gentili ,  o  più  ricchi,  che  poveri,  solamente 
che  uomini  fossero  conformi  a'  lor  costu- 
mi. E  nov.  98.  4-  Tanto  si  trovarono  i  co- 
stumi loro  esser  conformi,  che  una  fratel- 
lanza, e  una  amicizia  si  grande  ne  nacque 
Ira  loro.  Dant.  Par.  2.  Che  produce  Con- 
forme a  sua  bontà  lo  turbo ,  e  '1  chiaro.  E 
').  Più  l'è  conforme,  e  però  più  le  piace. 
Pelr.  canz.  26.  1.  Com'è  pungente,  e 
saldo.  Cosi  vestisse  d'un  color  conforme. 

V  §.  I.  E  congiunto  a  Con.  Guicc.  slor. 
2.  179.  Persuadendosi  ,  ec.  che  perciò  i 
pensieri  suoi  non  foss^o  in  questa  cosa 
conformi  con    le  parole.  (J.) 
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<{§.  II.  Per  Accordalo,  Composto,  Benv . 
Celi.  Vii.  \.  39^.  Innanzi  che  io  mi  par- 
tissi da  Sua  Santità,  rimanemmo  conformi 
di  tutto  quello  die  si* aveva  a  fare.   (C) 

CONFORME.  Avverb.  In  con/ormiL,, 
In  modo  somigliante.  Siccome,  Lat.  sicut. 
Gr.  w;.  Red.  leti.  1.  29.  Gli  mandi) 
alcuno  baio  dille  mie  poesie  toscane,  con- 
forme e^li  deiiidt<rava. 

*  CONFORME.  Preposizione.  Lo  .itcs- 
so  die  Secondo,  Scgner.  Mann.  Mniz. 
25.  6.  Son  le  quattro  dimensioni  medesi- 
me, considerate  da  noi  nell'  amor  divino, 
conforme  il  lume  somministratoci  da  que- 
ste   gran   parole  di  Cristo.   (V) 

*  CONFORME  A  CHE.  Posto  avver- 
bial.  Secondoche,  Secondarne nteche,  Con/>r- 
me.  Lat.  proni,  sicut.  Gr.  wjye.  Gnl. 
Sist,  79.  Quando  il  signor  Simplicio  attri- 
buiva le  apparenti  inegualità  della  Luna 
ec.  alle  parti  di  essa  Luna  diversamente 
opache  e  perspicue  ,  conforme  a  che  si- 
mili illusioni  si  veggono  in  cristalli  e  gem- 
me di  più   sorte.   (NS) 

«  CONFORMEMENTE.  Avv.  D'accor- 
do. Ad  una  medesima  norma.  I''ior.  S. 
Frane.  12^,  E  cosi  conformemente  andava 
la  detta  croce  (apparsa  in  aria)  dinanzi 
alla  farcia  di  santo  Francesco,  che  quando 
egli  reslava,  ed  ella  restava;  e  quando  egli 
andava,  ed  ella  andava.  (V) 

5  CONFORMEVOLE.  Add.  Che  ha  con- 
formità. Lat.   congruens.   Gr.    ùppoSiOi. 

CONFORMISSIMO.  Superi,  di  Con- 
forme. Lat.  maxime  con/orrnis.  Gr.  cu//- 
p.opfóxu.-zoz.  Segner.  Fred.  19.  7.  Meo- 
tre  ciò  non  solo  è  famoso  per  la  spericnza, 
ma  pare  ancor  conformissimo  alla  ragiime. 
E  34.  2.  Sia  cosa  aliena  dal  suo  talento 
roff"endere,  ed  il  punire,  sia  conformissi- 
ma  il   perdonare  e  il  difendere. 

CONFORMITÀ',  CONFORMITADE, 
e  CONFORMITATE  .  Simiglianza.  Lat. 
simililudo,  congnientia.  Gr.  o//.oio'ty]§. 
Vii.  Crist.  D.  Conservino  lo  vigore  del- 
l' umiltà  e  della  povertà,  e  che  facciano 
famigliaritadc,  e  conformità.  Cavale.  Di- 
scipl,  spir.  L'ottava  co3a,  e  1' ultima  che 
fa  l'  uomo  virtuoso  essere  sempre  lieto,  si  è 
la  conformità  della  volontà  sua  con  quel- 
la di  Dio.  Bocc.  Vii.  Dant.  226".  Qua- 
le ora  questa  si  fosse,  niuno  il  sa;  ma  o 
conformila  di  complessioni,  o  di  costu- 
mi, ec. 

*  §.  I.  Conformità,  per  Rassegnazione. 
Segner.  Mann,  Genn.  16.  2.  Questa  pie- 
na conformità  nel  voler  divino  è  quella 
che  più  di  lutto  dà  quiete  all'anima.   (V) 

§.  II.  Conformità,  prendesi  talora  per 
Modo,  Maniera.  Ricelt.  Fior.  Conserva 
ec.  fassi  ancora  di  fiori  di  peonia  nella 
slessa  conformità.  Red.  cons.  l.  16/J.  La 
regola  del  vivere  si  conlinui  esattissima 
in  quella  conformila,  che  continuarsi  mi 
viene  accennato. 

f  §.  III.  In  conformità  ,  posto  avver- 
binlm.,  vale  lo  stesso,  che  In  ordine. 
Secondo,  Conforme.  Lat.  iiixta.  Gr.  y.c/.-zv.. 
Red.  leti.  2.  94-  Questo  è  quanto  posso 
dire  a  V.  S.  in  conformità  de'  riveritissi- 
mi comandamenti  del  serenissimo  nostro 
Signore. 

CONFORTAGIONE  .  Lo  stesso  che 
Confortazione.  Lat.  hortatio ,  hortntus  , 
refocillatio,  recreatio.  Gr.  itpoxpOTiri.  Cr. 
3.  18.  4-  il  miglio  ec.  è  da  «.«are  ec. 
da  coloro  solamente,  da' quali  rifrigeraziu- 
ne,  ovver  conforlagione,  e  d' umori  sopcr- 
chievoli   disseccazione  si  desidera. 

t  CONFORTAMENTO.  //  confortare, 
e  'l  Conforto  stesso.  Lat.  hortatio,  can- 
!  .solatio.  Gr.  •KO.pv.y.lriiL^.  Olt.  Coni.  In/. 
\  r».  71.  Otto  cose  danno  materia  a  quoto 
'  peccato,  ciò  sono  ozio,  disordinalo  man- 
j  giare,  e  bere  ,  conforfamento  di  vecchie 
;  ruffiane,  ed  altre  persone  consiglianli  (  in 
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Crusca  j  consì^]ia\.ncì )  di  sozzura.  Annoi, 
f'aiig.  Per  quello  coufortamento  ,  per  lo 
quale  noi  siamo  confortati.  Coli.  Ab.  Isac. 
5.  Leggi  nelli  Vangelii,  acciocché  tu  a- 
cquisti  confortameuto  a  conoscere  le  cose 
superne.  Btit.  Finge,  che  fosse  cantato 
dietro  a  loro  similmente  per  conforlaraea- 
lo,   e   commendiimenlo. 

CONFORTANTE.  Che  conforta.  Che 
consola.  Che  esorta.  Lat.  horlator,  sola^ 
tor,  consolator.  Gr.  xels-Jarrìi.  Filoc.  4- 
q5.  Con  pietose  lagrime  ascoltava  Bianco- 
fiore le  parole  de' confortanti.  Amet.  5q. 
Queste  tutte  nello  animo  raccoltesi,  e  la- 
sciate r estremità,  colla  confortante  Dea 
mi  renderon  sicura- 

3  GO'SFOKTkV.IL.  Alleggerire  il  dolore 
altrui  con  ragioni,  e  con  parole  piacevo- 
li, e  affettuose.  Lat.  consolari,  solari.  Gr. 
Trapa/AU&sìa&ai.  Bocc.  nov.  i.  i5.  Pri- 
ma benignamente  il  cominciò  a  conforta- 
re. E  nov.  97.  16.  Voi  siete  giovane,  e  do- 
vreste l'altre  confortare;  e  voi  vi  la- 
sciate aver  male  ? 

^'  §.  I.  E  neutr.  pass.  Prender  con- 
Jorio,  Consolarsi,  Darsi  pace.  Entrare  in 
migliore  speranza .  «  Bocc.  nov.  i/j.  1^. 
Lodando  Iddio ,  che  ancora  abbandonar 
non  l'aveva  voluto,  tutto  si  confortò.  E 
nov.  47-  20.  La  giovane  confortandosi,  e 
faccendo  nudrire  il  suo  picciol  figliuolo  , 
dopo  non  molto  tempo  ritornò  più  bella, 
che  mai.  Dani.  Inf.  3.  E  poiché  la  sua 
mano  alla  mia  pose  Con  lieto  volto,  ond' 
io  mi  confortai,  ec.  »  (A)  Liv.  M,  E  così 
si  confortonno  (si  confortarono )  tra  loro  i 
vegliardi,  ch'erano  alla  morte  destinali.  (V) 

♦4*  §.  IL  In  forza  di  Riaver  sanità  . 
Vii.  SS.  Pad.  2.  328.  A  Zozima  entrò 
una  febbricella  ec.  e  poi  in  pochi  giorni 
essendo  confortato    ec.  prese  ec.  (J^j 

J  §.  III.  Per  Ristorare,  Ricreare.  Lat. 
ricreare,  f avere,  reficere.  Gr.  avai|;u;^iiv. 
Bocc.  Introd.  12.  Estimando  essere  otti- 
ma cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  con- 
fortare. Dani.  Inf.  8.  Ma  qui  m'  attendi, 
e  lo  spii-ito  lasso  (yonforta,  e  ciba  di  spe- 
ranza buona.  Petr.  son.  6.  Le  piaghe  al- 
trui Gustando  affligge  più,  che  non  con- 
forta. 

*  §.  IV.  E  neutr.  pass.  «  Bocc.  nov.  80. 
II.  Tratte  fuora  scatole  di  confetti,  e  prezio- 
sissimi vini,  alquanto  si  confortarono  ».  (]\') 
Cavale.  Att.  Apost.  164.  Confortava  tutti 
che  mangiassono ,  e  confortassonsi  un  po- 
co. (F) 

^  §.  V.  E  per  metaf.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  2.  Così  si  ricrea  e  conforta  1'  animo 
del  lettore  della  fine  del  capitolo  ,  come 
il  corpo  istanco  del  viandante  dell'  alber- 
go^l  quale  giugne.   (V) 

^  %■  VI.  Per  Prendere  forza,  risolu- 
zione ferma.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  2l3. 
Confortali,  fratel  mio,  di  seguitare  per 
innanzi  grandemente  e  perfettamente  in 
tutte  cose.   (V) 

V  §.  VII.  Per  Conformare,  Fortifica- 
re. Lat.  confirmare  ,  corroborare.  Brun. 
Catil,  3.  E  tu  vivi  ?  E  vivi ,  non  per 
mancare,  ma  per  confortare  il  tuo  ardi- 
mento ?  V^  20.  Avvegnaché  alquanti  sono 
in  questo  ordine,  i  quali,  ec.  hanno  nu- 
tricata la  speranza  di  Cnlilina ,  e  hanno 
confortata  la  congiurazione  che  nascea  non 
credendola.   (C) 

V  §.  VHI.  Confortar  la  memoria  di 
chi  che  sia,  vale  Ristorare  la  buona  fama 
che  alcuno  abbia  perduta  non  per  sua 
colpa.  Dant.  Inf  i3.  E  se  di  voi  alcun 
al  mondo  riede.  Conforti  la  memoria  mia, 
che  giace  Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le 
diede.  (B) 

§.  IX.  P'^r  Esortare,  Incitare.  Lat. 
exhortari .  Gr.  TCporpinzi-J.  Bocc.  nov. 
l3.  6.  Gli  confortò  con  lui  insieme  a  ven- 
der quel  poco,  che  rinaaso  era  loro,  e  an- 
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darsene  via.  Petr.  canz.  8.  6.  Talch'  io 
non  penso  udir  cosa  giammai  ,  Che  mi 
conforte  ad  altro,  che  a  trar  guai.  Sen. 
Pist.  Ma  già  confortò  te  corrente  ,  e  in- 
siem'j  confortante,  v  Guicc.  Stor.  3.  22. 
JVon  voglio  io  confortarvi  più  in  una  par- 
te che  in  un'altra:  vostro  sia  il  consiglio, 
vostro  il  giudizio.  (L) 

♦^  §.  X.  Confortare,  nel  senso  medesi- 
mo invece  della  particella  A  si  usa  an- 
che colla  particella  Di.  Vit.  SS.  Pad.  i . 
22.  Confortava  ciascheduno  d'  amare  Cri- 
sto sopra  ogni  cosa  .  E  [\\.  l^i  quali  ec. 
confortava  di  credere  e  d'amare  Iddio  ec . 
Vit.  S.  Mar.  Mad.  35.  Deh  come  era 
bella  quella  casa,  a  vedere  andare  Marta 
ammaestrando  questa  gente,  ch'ella  riceve- 
va, e  facendo  dir  loro  salmi  e  delle  orazio- 
ni, e  confortandogli  del  laudare  Iddio  il 
più  che  e'  potessono ,  e  eh'  egli  avcssono 
pazienza!  (V)  Frane.  Sncch.  Lett.  a  Do- 
nato Acciainoli.  Vi  conforto  di  tanto  de- 
gna e  laudabile  operazione,  la  quale  é  dare 
vita  alla  vostra  citta.  (P)  Bus.  61.  E  però 
vi  conforto  della  grande  impresa.  (C)  Sen. 
Pist.  3l.  Fatti  sordo  eziandio  a  coloro  che 
tramano,  perocché  ti  confortano  di  male, 
benché  elli  il  facciano  con  buona,  e  pura 
intenzione.  (N) 

•{-  §.  XI.  Per  Avere  speranza.  Prender 
fiducia.  Lat.  spcm  concipere .  Gr.  xv.Tsl- 
TTt^siv  .  Boec.  nov.  29.  5.  Come  costei 
r  ebbe  veduta  (la  fistola)  ,  così  inconta- 
nente si  confortò  di  doverlo  guerire. 

§.  XII.  Dicesi  in  proverbio.  Conforta- 
re i  cani  ali*  erta,  che  vale  Esortare  e 
Spignere  alcuno  a  far  cosa  ,  che  egli  fac- 
cia di  mala  voglia,  o  vi  vada  a  rilente 
a  farla.  'L.wl.  frigidnni  aquam  suffunderc, 
Bern.  Ori.  2.  3o.  l\'ì..  Per  non  ficcarsi 
nella  stretta  a  caso,  E' vanno  confortando 
i  cani  all'erta.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  IO. 
A  chi  non  tocca,  E  un  buon  confortare  i 
cani  all'erta,  i'?  E  Dot.  3.  2.  Egli  è  buona 
cosa  star  nel  piano,  e  confortare  i  cani  al- 
l'erta.  (N) 

CONFORTATIVO.  Add.  Che  ha  vir- 
tù di  confortare.  Lat.  rcfciens,  confr- 
mans.  Gr.  avaxTyiTixo'c.  But.  Inf.  2. 
Nella  quarta  pone  la  risposta  di  Virgilio 
confortativa.  Cr.  3.  18.  4-  ^^  miglio  ec. 
é  per  la  secchezza  confortativo  e  dello 
stomaco,  e  degli  altri  membri  del  corpo. 
M.  Aldobr.  Carne  di  polli  é  più  confor- 
tativa, e  più  convenevole  a  natura  d'uo- 
mo. Vo/g.  Mes.  L'  assenzio  ha  virtù  con- 
fortativa delle  mendira. 

t  *  §.  I.  E  in  forza  di  Sust.  per  Cosa 
che  conforta  .  Segner.  Mann.  Marz.  II. 
2.  Quello  (sregolamento )  dell'  appetito  si 
può  curare  con  opportuni  confortativi.  (V) 

■J-  '?  §.  II.  JE  per  metaf.  Segner.  Conf. 
istr.  Cap.  ult.  E  il  confortativo  più  eltt- 
lo  che  d-jr  si  possa  a  uno  spirito  pusilla- 
nime,  (p^) 

CONFORTATO.  Add.  da  Confortare. 
Cron.  Morell.  3^5.  Confortato  dal  signi- 
ficalo di'l  tuo  grazioso  nome,  ardisco,  co- 
me il  mio  cuore  disidera,  domandarti  gra- 
zia. M.  V.  I.  q.  Confortalo,  e  preso  per 
lo  braccio  da  detto  suo  balio,  in  segreto 
sposò  la  detta  donna. 

'fi  §.  Con  l'accus.,  alla  greca.  Vit.  S. 
3Iar.  Mndd.  p.  Io  mi  sento  già  tutta  con- 
fortala il  cuore  (così  Virg.  nodos  colle- 
cta  fluentes;.  (V) 

*f  CONFORTATORE.  Verhal.  masc. 
Che  conforta.  Colui  che  conforta.  Lat. 
hortator,  solator,  conforta  tor.  Gr.  Tcapvfyo- 
pOi.  Bocc.nov.2'].'ò^.ln  guisa  di  conforta- 
tore col  piacer  de'prigionieria  lui  se  n'entrò. 
E  nov.  69.  l3.  Ma  pure  Amore,  eh' è  buon 
confortatore,  e  gran  maestro  di  consigli 
le  fece  deliberar  di  farlo.  Serm.  S.  Agost. 
Conforlator  de' deboli  ,  e  fortezza  di  quel- 
li, che  cadevano. 
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2»  I.  Confortatori,  dtconsi  più  partico- 
larmente Quelli,  che  confortano,  ed  ac- 
compagnano i  rei  condannati  al  suppli- 
zio. 

§.  II.  In  proverbio:  A  buon  conforta- 
tore non  dolse  mai  testa ,  o  il  corpo  j  che 
significa  :  Esser  più  facile  il  consigliare, 
che  l^  eseguire.  l.àt.  facile  omnes  ,  quuni 
valemus ,  recta  Consilia  cegrotis  damus  , 
Ter.  Gr.  pclo-i  Trapatviìv,  v^'  TTocSovra 
/apTSpst  V.  Bocc.  lett.  Né  voglio ,  che  voi 
diciate  il  nostro  cittadinesco  proverbio  :  a 
confortalor  non  duole  il  corpo  .  Varch. 
Ercol.  io3.  Quando  uno  conforta  un  al- 
tro a  dover  fare  alcuna  cosa  ,  che  egli  fa- 
re non  vorrebbe  ec. ,  suole  spesso  avere 
per  risposta  ec.  :  a  nessun  confortatore  non 
dolse  mai  testa. 

CONFORTATORIO.  Add.  Di  confor- 
to. Che  reca  conforto.  "Lai.  consolatorius. 
Gr.  TrapajtAU&iy.o;.  M.  V.  9.  72.  Il  soc- 
corso de'  Ciciliani  per  quella  volta  furono 
lettere  confortatorie.  Mor.  S.  Greg.  Ne- 
cessità è,  che  le  parole  confortatorie  si 
dieno  a  ciascuno  secondo  la  capacità  del 
suo  ingegno. 

t  CONFORTATRICE.  Fem.  di  Con- 
fortatore. Lai.  hortalrix.  Gr.  T:(X.p-^yopOi. 
Guitt,  lett.  Qui  spira  un'  auretla  confor- 
tatrice  del  cuore .  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Mantenuti  dalla  speranza  confortatrice  . 
*  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  3.  l38.  Signifi- 
cando  hortari  appresso  ai  Romani  confor- 
tare ,  ed  incitare  ,  credettero  che  la  Dea 
confortatrice,  e  risvegliatrice  all'opere  ge- 
nerose appellata  orta ,  dovesse  esser  sem- 
pre presta.  (C) 

CONFORTAZIONE  .  Conforto  .  Lat. 
hortatio ,  hortatus ,  refocillatio,  recreatio. 
Gr.  Ttup-nyopiy..  Espos.  Salm.  A  confor- 
tazione  di  certi,  che  fanno,  noi  diciamo: 
fate,  fate;  che  Dio  vi  benedica. 

t  CONFORTEVOLE.  Add.  Conforta- 
iioo .  Lat.  reficiens ,  confirmans.  Gr.  TToc. 
pxz^vjTixo'g.  Filoc.  4-  44'  '"  vano  ci  si 
balestrano  confortevoli  parole.  Zibald.  Andr. 
lo4-  Questa  (  amatiste  )  e  pietra  mollo 
confortevole  a  colui,  che  la  porta  .  Olt. 
Cam.  Inf  6.  pS.  La  diletlazion  de' cibi, 
ora  caldi  ,  ora  freddi ,  cioè  ora  conforte- 
voli al  fegato  ,  che  è  dal  lato  destro ,  e 
ora  confortevoli  alla  milza  che  è  dal  lato 
sinistro. 

CONFORTINAIO.  Quegli,  che  fa,  0 
vende  i  confortini.  Lat.  crustularius ,  pi- 
stor  dulciariits.   Gr.    4'&j//.t07rw'Av]?. 

CONFORTINO.  Pane  intriso  con  mele, 
entrovi  spezierìe.  Cani.  Carn.  6.  Bericuo- 
coli ,  donne,  e  confortini,  Se  ne  volete, 
i  nostri  son  de' fini.  Alleg.  201.  Il  qual 
di  bericuocoli  ,  e  ciambelle.  Di  melarance 
dolci,  e  confortini  Farò  gremito  ,  e  d'altre 
cose  belle.  Mnlm.  6.  34-  Colle  carte  a 
primiera  un'altra  frotta  I  confortini  gioca, 
e  le  ciambelle. 

t  J  CONFORTO  .  Alleggerimento  del 
dolore  cagionato  da  infermità ,  0  da  di- 
sgrazie ,  Consolazione .  Lai  .  solatium  g 
consolatio.  Gr.  itf/.priyopia..  Bocc.  pr.  i . 
Li  quali  già  hanno  di  conforto  avuto  me- 
stieri ,  ed  hannol  trovato  in  alcuni.  E  nov. 
18.  28.  La  donna,  a  cui  più  tempo  da 
conforto  ,  che  da  riprensioni  parca ,  sor- 
ridendo di.sse.  E  nov.  3i.  3o-  E  tardi  con 
dolci  parole  levatosi  a  suo  conforto,  veg- 
gendo  i  termini ,  ne'  quali  era  ,  cominciò 
dolorosamente  a  piagnere.  Petr.  son.  8. 
Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avemo. 
Frane.  Barh.  222.  7.  Conforto,  ed  alle- 
grezza ,  e  sicuranza  Di  me  ,  che  son  spe- 
ranza ,  Coloiine  sono,  e  meco  hanno  ami- 
stanza.  Bern.  Ori.  1.  6.  l^.  V  non  vor- 
rei conforto  :  io  vorre'  aiuto. 

f  §.  I.  Per  Coraggio,  Ardirej  contra- 
rio di  Paura .  Dant.  Purg.  Q.  A  guisa 
d'  uoni  che  in  dubbio  si  raccerta ,    E   che 
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muli  'n  conforto  sua  paura  ec. ,   Mi  cam- 
biìi'io. 

§.  II.  Per  Persuasione,  ed  Esortazio- 
ne .  Lat.  horLttus ,  hortamen  .  Gr.  7r«- 
paixXtitii  .  Docc.  nov.  19.  29.  Tantoch» 
per  li  suoi  conforti  Ambrogiuolo  »o  n'an- 
dò in  Alessandria.  Dant.  Inf.  aS.  Sappi, 
eh'  i'  son  Berlram  dal  Bornio  ,  quelli.  Che 
diedi  al  re  Giovanni  i  ma'conforli.  E  Par. 
16.  O  Buoodclraonte,  quanto  mal  fuggi- 
sti Le  notte  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 
Ar.  Far.  3g.  l6.  A  conforto  di  lui  rollo 
avea  il  patio. 

^  §.  III.  Per  Colui  che  consola  e  con- 
forta, a  Dant.  Pur^.  9.  Dallato  m*  era 
solo  il  mio  conforto  (Virgilio) ^  E  'I  sole 
er'allo  ,  ec.  ••  (B)  E  Par.  i8.  Io  mi  ri- 
volsi all'amoroso  suono  Dfl  mio  conforto. 
Petr.  cann.  47-  Quando  'I  5oa%-e  mio  fido 
conforto.  Per  dar  riposo  alla  mi.i  vita  slan. 
ca>  Ponsi  del  K-lto  sulla  sponda  manca.  (M) 
§.  IV.  Per  Aiuto,  Incitamento.  Pecor. 
g.  22.  n.  2.  E  fu  si  furioso  il  fuoco  con 
conforto  del  vento  di  iramoutana  ,  che 
traeva  forte,  che  in  quel  dì  arse  la  casa 
degli  Abbati  ec.  *  «  Pctr.  cinz.  5.  i. 
Per  gire  a  miglior  porto ,  D*  un  vento 
Occidental  dolce  conforto».  ^^J  Din.  Comp. 
3.  71.  Il  cavaliere  die  gran  conforto  a'cil- 
ladini  di  quelle  due  terre  di  rubellarsi . 
E  appresso:  I  Fiorentini  con  danari,  e  con 
conforti,  feciono  tanto,  che  gli  opposono 
colpa  d'un  trattalo,  e  di  tradimento.  (C) 

sp  §.  V.  Prender  conforto,  vale  lo  stesso 
che  il  neutr.  pass.  Confortarsi.  Pctr,  son. 
l3.  E  prendo  allor  del  vostro  aer  confor- 
to. (PJ 

tfCOSFO^TOSO.  Add.  Pien  di  confor- 
to. Tesorett.  Brun.  17.  i5j.  Per  così  bel 
commiato  N'andò  dall'altro  lato  Lo  ca- 
valier  gioioso  ,  E  molto  confortoso.  (C) 

CONFRATE.  Fratello.  Confratello, 
D^una  stessa  confraternita  .  Cap.  Impr. 
I.  Sotto  i  quali  dieci  uomini  ciascheduno 
de'coafrati  si  rappresenti  umile,  e  reve- 
rente ,  e  ubbidiente ,  e  quieto .  #  Vit. 
Bari.  76.  Sappiate  eh'  egli  è  nostro  con- 
ftjte,  ma  molti  giorni  sono  passali  che 
noi  non  lo  vedemmo.  (FP) 

CONFRATELLO.  Lo  stesso,  che  Con- 
frate. 

CONFRATERNITA.  Adunanza  di  per- 
sone per  opera  spirituali ,  Compagnia  net 
significato  del  §.  VI.  Lai.  sodalitium.  Gr. 
k-zoLiplv..  Guitt.  lelt.  Erano  venuti  gli  ac- 
coppiatori della  confraternita.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  33.  IO.  Sono  cresciute  le  mis- 
sioni, cresciute  confralernile,  cresciute  con 
grc^.izioni. 

*  CONFRICARE  .  Fregare  insieme  j 
ed  usasi  anche  in  signif.  neutr.  pass. 
Tagl.  lett.  se.  Comecché  si  vada  al  modo 
stesso  rivolgendo  e  confricando,  non  ap- 
p.irisce  se  non  alquanto  dopo  la  luce.^^^ 

*  CONFRICATO.  Add.  Stropicciato, 
Strofinalo,  Fregato.   Magai,  lett.  fam.  (A) 

*  CONFRICAZIONE  .  Fregamento  , 
Stroftnamento.'Lal.fricatio.GT.divoi'rpi'^iq. 
Red.  lelt.  i.  49-  Se  si  dia  il  caso,  che 
ne' reni  si  trovino  renelle  o  calculetli  dalla 
loro  confricazione  può  prodursi  il  m'-de- 
simo  effetto  di  rottura.  E  5o.  Può  ancora 
essere  che  la  prima  escoriazione  si  facesse 
ec.   p»r  la  confricazione  violenta.   (*) 

*  CONFRINGERE .  Dirompere.  Vit. 
S.  Gir.  41.  Confringendo  e  menando  quelli 
Leoni  nel  pozzo  della  loro  confusione  (qui 
detto  degli  eretici,  in.  signific.  metafori- 
co).  (V) 

5  CONFRONTARE.  Riscontrare,  Para- 
gonare alcuna  cosa  con  un'altra.  Lat.  con- 
ferre,  recognoscere.  Gr.  suyxptvstv.  Red. 
Ins.  38.  Avendo  confrontalo  qu<'l  passo  con 
molti  testi  a  penna  delle  più  celebri  librerie 
d'Italia. 

*  g.  I.  Per  Provare,  Verificare.  «  Sagg. 
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nat.  0Sp  243.  Questo  ancora  ubbi^m.)  vo- 
luto confrontare  coll'esperienia.  »   (C) 

f  ^  §•  II.  Confrontare,  in  signif.  neutr., 
vaia  Esser  conforme j  e  dicesi  per  lo  pia 
allorché  una  stampa,  0  un  codice  dice  quel 
medesimo,  e  colle  stesse  parole  che  dice 
un  altro»  Arcnd.  Crusc.  Tav.  Ahhrev. 
Avendo  osservato  che  gli  esempi  citati 
confrontavano  ambe  coli' antica  edizione 
ec.  ci  siamo  di  èssa  ancora  serviti.  E  al- 
trove: Il  testo  della  libreria  Strozzi  ec. 
molte  volte  non  confronta  cogli  e$eni|ii, 
che  gli  anticbi  compilatori  citarono  dal 
Testo  dello  Smunto.  (P) 

CONFRONTATO.  Add.  da  Confron- 
tare. Lat.  collatus.Gt.aMiji^Xri'ìili.  Pecor. 
g.  23.  nov.  2.  Fatto  trarre  ad  uno  degli 
esecutori  della  giustizia  l'anello  di  dito  al 
servo ,  e  confrontatolo  col  segno  di  quel 
sacchetto,  fu  trovato  ec. 

*  CONFRONTAZIONE  .  Riscontro  , 
detto  di  Scrittura.  Salvia.  Pros.  Tose. 
8\.  Tanto  più  che  molte  fatiche  ec.  si  ri- 
trovano in  essere,  e  confrontazioni  di  an- 
tichi  testi  a  penna  ,   sopra  il  Petrarca.  (IV) 

CONFRONTO.  Susi.  Paragone,  Ri 
scontro  .  Lat.  comparalio ,  collalio  .  Gr. 
avjtXoyia.  Segner.  Pred.  2.  8.  Or  ve- 
niamo all'  incontro  a  parlar  di  Dio,  ed  a 
terminrire  il  confronto. 

§.  A  confronto,  posto  avverbialm.  ,  va- 
le lo  stesso,  che  A  comparazione,  Com- 
paratii'amente.  Lat.  pr(e.  Gr.  TTOcpoc. 

*  CONFUGGERE.  V.  A.  Confiiggire. 
Rim.  ani.  M.  Cin.  son.  6.  Confuggere 
mi  fa  in  nova  sentenza  .  (V)  Car.  Rett. 
Arisi.  234.  Disse  Archita,  che  l'arbitro, 
e  l'altare  erano  tuli' uno ,  perchè  all'uno 
e  all'  altro  confugs[evano  gli  aggravati.  (C) 

*  CONFUGGIRE.  Rifuggire.  Lat.  con- 
fugerc.  Gr.  xaTapsJ'/Stv.  Cavale.  Pungil. 

8.  Torre  fortissima  è  il  nome  di  Dio:  ad 
essa  confugge  lo  giusto,  e  fia  salvo  (al- 
legorie). (*) 

^  %.  E  metaforicamente .  Guitt.  lett. 
3.  16.  Undc  confugge  a  corporale  dilet- 
tazione. S.  Agost.  C.  D.  I.  Ora  con  in- 
grata su{)erbia  ed  impiissima  stoltizia  con- 
trastano al  .suo  nome  col  cuore  perverso 
ec;  al  qual  nome  con  bocca  mendace  con- 
fuggiiono ,  per  potere  godere  la  vita  e  la 
temporale  luce.  (V) 

CONFUSAMENTE.  Avverò.  Con  con- 
fusione. In  confusione.  Lat.  confuse.  Gr. 
'j'J'/Aty^jp.é-iOìi.  Bui.  Purg.  33.  2.  Scritto 
per  si  fatto  modo,  che  s'  intenda  confu- 
samente. Tass.  Ger.  12.  lOO.  Confusa- 
mente si  bisbiglia  intanto  Del  caso  reo 
nella  rinchiusa  terra.  Ar.  Fur.  io.  II 5. 
Frettoloso  or  da  questo ,  or  da  quel  canto, 
Confusamente  1'  arme  si  levava.  Red.  lett. 
I.  19.  Questo  è  quanto  ho  saputo  dire  a 
V.  S.  illustriss.  così  confusamente  ,  che  , 
per  ignorante  che  io  mi  sia  ,  meco  mede- 
simo me  ne  vergogno,   conoscendolo. 

CONFUSETTO  .  Dim  .  di  Confuso  . 
Alquanto  confuso.  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
7.  Se  non  che  la  proposizione  debbe  es- 
sere un  poco  confusetla. 

CONFUSIONE.  //  confondere.  Lat.  con- 
fano. Gr.  ffvJyX'JfyiS  •  Dant.  Purg.  3l. 
Confusion ,  e  paura  ,  insieme  miste  ,  Mi 
pinsero  un  tal  si  fuor  nella  bocca.  Al  quale 
intender  fur  mestier  le  viste.  But.  Confu- 
sione della  mente ,  che  venia  da  vergogna. 
E  Par.  16.  Sempre  la  confusion  delle  per- 
sone Principio  fu  del  mal  della  ciltade  , 
Come  del  corpo  il  cibo,  che  s'appone. 
Petr.  cap.  [^.  Dentro  confusion  torbida,  e 
mischia  Di  doglie  corte ,  e  d'  allegrezze 
incerte.  Bocc.  Introd.  2().  Acciocché  quel- 
lo ,  che  ciascuna  dicesse  ,  senza  confusio- 
ne si  possa  comprendere  .  Cas.  lett.  70. 
I  vocaboli  non  mutano  le  cose ,  ancorché 
facciano  confusione  nelle  parole  ,  e  negli 
animi  di  chi  non  intende  più  oltre. 
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>!*  §.  I.  Per  Irresoluzione,  Perplessità. 
Guicc.  Slor.  4-  69.  Ogni  leggiere  impedi- 
mento che  se  gli  attraversasse  pareva  bastan- 
te a  f.irlo  ritornare  in  quella  confusione,  nel- 
la quale   era  stalo  innanzi  deliberasse.  fL^ 

^  §.  II.  Pt'r  Umiliazione ,  Vergogna. 
Oli.  Com.  Inf.  6.  96.  E  però  in  confusio- 
ne di  lui  gli  empie  la  gola  di  terra,  dicen- 
do :  di  terra  avesti  fame,  e  di  terra  \À t»- 
zia.  (C) 

CONFUSISSIMO.  Superi,  di  Confusa. 
Lat.  maxime  confusus.  Guicc.  Star.  18. 
61.  Si  pjrli  il  di  seguente:  lasciò  l'animo 
del  Pontefice  confusis&imo  .  Red.  Annot. 
Dilir.  79.  Questo  fatto  de*  colori  appresso 
gli  autori  e  confusissimo. 

5  CONFUSO.  Add.  da  Confondere. 
Lat.  confusus.  Gr.  ffuy/.sx'J.'ASvoj.  »>  Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  5.  l32.  Una  turba  con- 
fusa di  gente  accogliticcia  e  mista  di  na- 
ture diverse  ,  dilfioilmenlL-  conviene  in  uno 
stato  unito  e  concordante.  Bvllin.  disc.  i. 
146.  E  questa  (finezza  di  filo)  intrecciatela 
ed  intessetela  insiemn  in  ogni  più  confuso 
modo  che  a  voi  venga  fallo  senza  badar- 
ci.  (C) 

*  §.  I.  Per  Smarrito  ,  Sbalordito  . 
"  Bocc.  nov.  57.  9.  Rinaldo,  rimaso  di 
così  malta  imprrsa  confuso  «.  Car.  En. 
Uh.  3.  V.  53.  Io  le  c;igi(mi  ascose  Di  ci» 
cercando,  un  altro  ne  divelsi  (degli  ar- 
busti )  ;  Ed  altro  sangue  uscinne  :  onde 
confuso  Vie  più  rimasi.  (M) 

''?  §.  II.  Suono  confuso,  vale  Indistin- 
to. «  Dant.  Inf.  27.  Per  un  confuso  suon 
che  fuor  n'  uscia  ».  (M) 

*  §.  III.  Far  confuso  alcuno  ,  vate 
Svergognarlo.  «  Dant.  Purg.  19.  Quando 
una  donna  apparve  santa  e  presta  Lunghes- 
so me,   per  far  colei  confusa  ».  (M) 

'^  §.  IV.  Sogno  confuso  ,  vale  Non 
chiaro.  «  Petr.  cap.  7.  Che  colla  bianca 
amica  di  Titone  Suol  de'  sogni  confusi 
torre  il  velo  ».  (31) 

t  *  §.  V.  Confusi  beni,  per  Torbi- 
di, opposti  a  Quieti  .  Moral.  S.  Greg. 
e.  129.  Ben  sente  quanto  sono  quieti 
quelli  beni  che  egli  ha  perduti,  e  come  sono 
confusi  quelli  ne' quali  egli  è  caduto.  (V) 

V  §.  VI.  Confuso  ,  in  forza  d'  avverb., 
vale  Confusamente .  Petr.  canz.  28.  I  • 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona  ,  Mi 
lascia  in  dubbio  ;  sì  confuso  ditta  .  (V) 

«  CONFUTABILE  .  Add.  Che  si  può 
confutare.  Segner.  Mann.  Genn.  27.  5. 
Chi  v'  è  tra'  Santi ,  il  quale  1'  abbia  con- 
futala mai  meglio  in  tutte  e  tre  quelle 
forme,   ond'è  confutabile?    (*) 

CONFUTAMENTO.  Il  confutare.  Lat. 
confutatio  .  Gr.  ?Ae'/j(0?' 

*t  CONFUTARE.  Ribattere  con  ra- 
gioni le  opposizioni  d' un  altro  ,  Abbattere 
ragionando  l'altrui  sentenza.  Cercar  di  vin- 
cere coi  ragionamenti  ,  0  simile  .  Lat.  con- 
futare .  Gr.  sXs'/XJtv  .  Colt.  SS.  Pad. 
Lo  qual  nimico  confutandolo  tu  per  la 
tua  ,  o  per  I'  altrui  risponsione  ec  .  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  22.  Considera  in  quanti 
modi  codesta  oppenione  si  ribulli,  o  con- 
futi .  Red.  Ins.  2\.  Ha  nobilmente  con- 
futata ,  e  con  sodezza  di  ragioni ,  la  fol- 
lia del  parabolano    Paracelso  . 

*  CONFUTATIVO.  Add.  Atto  a  con- 
futare. Confutatorio  .  Car.  Rett.  2.  22. 
Alcuni  (  entimemi  )  sono  confermativi  ec. 
ed  alcuni  confutativi.  (Br)  E  7.^-  Questa 
ragione  cosi  delta  fa  1'  argomento  conlu- 
ta tivo  .  (C) 

*  CONFUTATORE  .  Vert^al.  masc. 
Che  confuta  ,  Colui  che  confuta  .  Segner. 
Incr.  2.  16.  IO.  Se  non  fossero  i  libri 
conliarii  ai  loro,  cioè  i  libri  cattolici  loro" 
confulajori.   (R) 

CONFUTATORIO  .  Add.  Atto  a  con- 
futare, o  convincere,  0  riprovare ^  Che 
riprova  ,    convince  .   Lat.    confutatorius  . 
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Gr.  £),£'//Tt/.5;.  G.  V.  12.  108.  3.  La 
seconda  narratoria  ,  e  siippUcaloria  ,  la 
terza  confutatoria  . 

CONFUTAZIONE.  Confutamento.  Lai. 
confutatio  .  Gr.  S/S'/X^i-  I^^'^-  ^°'^^-  ^■ 
2q6.  Ma  di  ciò  sia  detto  a  liaslanza  ,  non 
meritando  il  conto  di  jierder  tempo  nella 
confutazione  di  somiglianti  frivolissime  ba- 
gattelle . 

*  §.  Confutazione  .  T.  de'  Rcttoricì  . 
Quella  parte  di  un  discorso  che  e  diretto 
a  rispondere  alle  opposizioni  dell'  ai^vcrsa- 
rio  ,  e  a  sciogliere  le  difficoltà  .  (A) 

CONGAUDERE.  V.  L.  Ba/les^rarsi  in- 
sieme. Lat.  congratulari ,  congaiidere.  Gr. 
(JU'/XKi'jOitV.  Dant.  Purg.  2I.  Ormai  veg- 
gio la  rete  ,  Che  qui  vi  piglia ,  e  come  si 
scalappia  ,  Perchè  ci  trema  ,  e  di  che  con- 
gaudele  . 

CONGEDARE  .  Dar  congedo  ,  Dar 
coìfiniiatCij  Licenziare .  Lai.  discedendi  fa- 
cultatem  dare  y  dimittere .   Gr.   aTTO/ystv. 

t  J  CONGEDO  .  Licenzia  di  partirsi 
dimandata,  0  data  j  ed  e  per  lo  più  i'oce 
de'  militari  .  Lai.  concessus  ,  discedendi 
facultas,  licentia.  Gr.  5uyx'^p']<7t5>  cf-ffi- 
ffig  .  Filoc.  2-  160.  Se  ne  voleva  con 
suo  congedo  tornare  a  Marmorina .  Amet. 
37.  Ancoraché  ec.  degna  non  fossi  di  se- 
guitarla ,  giiimmai  non  lasciai,  ne  da  lei 
mi  fu»donalo  congedo.  Bemb.  stani.  5o. 
Darete  agli  oratori  ornai    congedo  . 

*»*  §.  i?  per  Licenza  di  poter  fare  chec- 
cliessia  ,  Permissione  .  «  Filoc.  3.  90. 
Non  posso  quel ,  che  non  è  mio  ,  donare 
senza  congedo  «  .  (C) 

*  CONGEGNAMENTO  .  Congegnata 
ra  j  Commessura  .  Bellin.  disc.  1.  l63. 
Da  questa  ossatura  degl'  ilii ,  ischii ,  e 
pube  ne  nasce  un  altro  congegnamento 
d'ossame  girante  dal  di  dietro  al  dinan- 
zi.  (CJ 

CONGEGNARE.  Commettere,  Inca- 
strare, Cotìihagiare  ,  Mettere  insieme. 
Lat.  copulare,  compingere.  Gr.  ffUVa:rT£iv. 
Tac.  Dav.  Ann.  \l^.  i8^3.  Mostrò  ,  che  si 
poteva  congegnare  una  parte  di  nave,  che 
s'aprisse,  e  la  facesse  all'improvviso  ca- 
dere in  mare .  Sagg.  nat.  esp.  2^.  S'  in- 
castrano ,  e  stivansi  insieme  ,  congegnan- 
dosi per  si  fatto  modo  ec. ,  che  e'  s'  atten- 
gono r  un  r  altro  .  Red.  Tip.  2.  26.  Le 
impiastrano  di  veleno,  e  poscia  le  conge- 
gnano suir  asta . 

CONGEGNATO.  Add.  da  Congegnare. 
Lai.  ccpulatus ,  compinctus .  Gr.  uu^uTTOt- 
zìi';.  Bed.  Oss.  an.  188.  La  guaina  ,  o 
penna ,  dentro  la  quaje  a  foggia  di  pen- 
nello racchiuse  e  congegnate  stanno  queste 
setole  .  Malm.  8.  12.  Di  lì  poi  salgon 
sopra  un'altra  scala  Di  baston  congegnali 
infra  due  mura  . 

t  *  CONGEGNATURA  .  Lo  stato  di 
ciò  che  è  éhngegiialo  .  Bell.  Disc.  I.  8. 
Cede  la  resistenza  di  ogni  anco  immagina- 
bilmente gagliarda  congegnatura  .  (A)  E 
1.  181.  Questa  lunghezza  ci  vuole  per 
«hi  vuole  intendere  la  necessità  delle  cose 
accennale  nella  congegnatura  degli  os- 
si.  (CJ 

J  CONGELAMENTO.  Congelazione,  Il 
congelare.  Lat.  congelatio.  Gr.  c\) p-iz-fi^n;. 
Sagg.  nat.  esp.  108.  Acqua  ridotta  col 
ghiaccio  alla  maggior  freddezza  ,  che  po- 
tesse ricevere  ,  senza  venire  al  congela- 
mento .  E  129.  Senza  altro  mezzo  ,  che 
col  semplice,  e  puro  ghiaccio  dell'aria, 
mena  1'  acque  a  congelamento  . 

nJ  §.  E  per  similit.  il  Rapprendersi 
che  fa  alcuna  cosa  liquida ,  a  maniera 
di  cosa  congelata.  «  Bed.  Vip.  I.  .^Q.  Si 
trova  quel  congelamento  di  sangue  nei  ven- 
tricoli del  cuore  .  E  appresso  :  Quel  me- 
desimo congelamento  molte  volte  l'ho  ve- 
duto ..  .  (C) 

CONGELARE  .  Rappigliarsi  le  cose 
Vocabolario  T.  I. 
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liquide  per  soverchio  freddo  j  ed  ha  si- 
gnificato neutro  pass.  ,  benché  si  usi  an- 
che senza  le  particelle  MI,  TI,  SI  ec. 
espresse.  Lai.  congelare.  Gr.  /.pu7TaA).0u- 
5-éai  .  Dant.  Purg,  3o.  Siccome  neve 
fra  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d'  Italia  si 
congela,  Soffiata,  e  stretta  dalli  venti  Schia- 
vi .  Sags;.  nat.  esp.  128.  U  freddo  ,  nel- 
r  alto  del  congelare  ,  i  chiusi  vasi  di  gros- 
sissimo  cristallo  rompe  .  E  appresso  :  Sul 
fondamento  adunque  dello  strano  passag- 
gio ,  che  fanno  1'  acque  ,  e  i  più  di  tutti 
gli  altri  liquori  ,    nel  congelare  ec. 

'»'  §.  Per  Assodare ,  in  signif,  attivo. 
Vasar.  Andò  dietro  a' ghiribizzi  di  con- 
gelare il  mercurio  .  (A) 

3  CONGELATO  .  Add.  da  Congelare. 
Lai.  congelatus.  Gr.  xpuuTCcUónrt/.TOi  . 
Cr.  I.  3.  2.  I  venti  settentrionali  sono 
freddi  ec.  ,  imperocché  dalla  parte  sellen- 
Iriiinale  si  fa  meno  risoluzione,  e  pas.sano 
molto  sopra   1'  acque  congelale  . 

't'  §.  I.  E  per  Rappreso  a  somiglianza 
di  congelamento.  «  Tes.  Br.  3.  3.  Sono 
settanta  passi  di  lungi  ddl  golfo  di  Tracia, 
là  ove  il  mare  è  congelato,  e  vischioso, 
che  la  più  gente  lo  chiama  il  Mare  mor- 
to ».  (B) 

§.  II.  Per  similit.  Dav.  Mon.  107.  Le  su- 
stanze  migliori  ec.  quivi  congelate  ec.  si 
fan  metalli, 

3  CONGELAZIONE.^  Agghiacciamento. 
Lat.  congelatio  .  Gr.   cv'p.Tzri^ii  . 

f  '•'  §.  I.  Congelazione,  dicesi  anche  del- 
lo Stato  de' fluidi  congelati.  «  Ott.  Com. 
Purg.  21.  388.  Grandine  è  una  congela- 
zione  di  gocciole  di  pioggia  fatta  in  aere  per 
asprezza  di  freddo,  e  di  vento  ».  (A) 

*  §.  II.  Congelazione,  si  dice  pure  di 
Certi  corpi  fluidi,  che  per  qualsivoglia  ca- 
gione induriscano  .  «  Bed.  Oss.  an.  6ò. 
Per  adunamenlo  di  diverse  fogge  di  sassi 
marini ,  di  corallumi  ,  e  di  altre  marine 
congelazioni,  e  concrezioni  ».  (A) 

*  CONGELIDO.  Add.  Congelato.  Ott. 
Com.  Purg.  3o.  536.  Siccome  la  neve 
ec.  ,  così  fui  io  congelido  nel  cuore  .  (C) 

*f  *  CONGENE O.  Add.  Generato, Na- 
to insieme.  Magai,  lett.  p.  j.  l.  g.  In 
questo  intelletto  v'è  l'idea,  suslanza  an- 
ch'ella  immateriale,  ec,  e  per  niun  modo 
da  esso  separabile,  come  congenea  ,  e  per 
natura  una  cosa  medesima  con  esso  se- 
co. (A)  E  l.  l5.  Ebbe  principio  la  crea- 
tura non  come  pianta  congenea  di  esso.  (N) 

*  CONGENERE  .  Add.  Che  e  del  me- 
desimo genere.  Consimile,  Congruente. 
Lat.  congener ,  congruens .  Gr.  Sp.O'/S'Jr,i;. 
Salvin.  disc,  2.  536.  BeV  cominciamento 
adunque  ha  dato  ec.  col  proporre  un  dub- 
bio, the  è  molto,  per  così  dire,  alla  no- 
stra Accademia  congenere  e  confacenle.  (*) 

*  CONGENITO.  Connaturale.  ImperJ. 
V.  Titsc.  D.  12.  T.  2.  iqo.  Esso  discor- 
re ciò  derivarsi  dagl'influssi  comuni,  e 
dalle  inclinazioni  congenite  ,  e  innestate 
nel  lemperanunto  di  esso  sangue  .  (F)  Se- 
gner.  Incred.  1.  2^.  l4-  Tulli  i  filosofi,  e 
tulli  i  fisici  son  d'accordo,  che  il  latte  con- 
genito della  madre,  sia  sempre  migliore  alla 
prole.  (C) 

CONGENTURA.  F.  A.  Congiuntura  . 
Lat.  iunctura  .  Gr.  ouva^rf.  Cr.  ^.  11. 
5.  E  la  congentura  fasciata  con  pezzuola 
incerata  ,  e  con  morbido  vinco  legata  sia. 

CONGERIE  .  V.  L.  Massa ,  Aduna- 
menlo. Lat.  congeries  .  Gr.  a^poicpa.  . 
Bed.  Oss.  an.  48.  Ho  consideralo  il  me- 
desimo testicolo  simile  a  un  ammassamen- 
to,  e  a  una  congerie  di  piccoli    globetli  . 

*  CONGESTO.  Add.  V.  L.  Baduna- 
to,  Lat.  congestus.  March.  Lucr.  3.  Qua- 
si congesti  in  un  {ora[o  yaso.  (MJ  Imperf. 
Anat.  307.  L'acqua  ragunata  nel  torace 
si  prende  dall'arteria  magna  ,  dipoi  pei 
rami  emiilgenti  discende  alla  vescica,  eia 
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ragione  si  è  perche  la  via  è  più  breve  ,  e 
più  agevolmente  la  materia  congesta  dal- 
l'arteria  si  porta' via  .  (Fj 

CONGETTURA  .  Lo  stesso  che  Con- 
ghiettura  .  Lai.  coniectura  .  Gr.  CTO^Cf.^- 
pòi.  Pass.  327.  Le  cose,  che  sono  a  ve- 
nire ec.  allora  non  si  sanno  per  cerio  ,  ma 
per  congettura,  e  per  avviso. 

CONGETTURALE.  Add.  Lo  stesso  ch« 
Conghiettnrale . 

CONGETTURARE,  io  j<e.j50  che  Con- 
ghietturare.  Lat.  coniicere ,  coniectare . 
coniecturam  facere .  Gr.  tstOY^v.^e.fS^a.i. . 
*  Guicc.  Stor.  2.  1^55.  La  deliberazione 
del  quale  congetturando  gl'inimici  ,  man- 
darono a  Ravenna  Marcantonio  Colon- 
na. (L) 

CONGETTURATO  .  Add.  da  Conget- 
turare.  Lai.  coniectalus.  Gr.  isTO'/^cx.'jp.i- 
V(35  . 

CONGHIETTURA,  Indizio  di  cose  ,  che 
si  pensi,  che  possano  essere,  o  essere  sta- 
te j  fondalo  in  su  qualche  apparente  ra- 
gione .  Lai.  coniectura  .  Gr.  aroyarsp.iSi;  . 
Lab.  298.  Conghietlure  prese  da  parole , 
da  forse  non  troppo  savia  ec.  persona 
udite  . 

CONGHiETTURALE.  Add.  Di  con- 
ghiettura  .  Lai.  coniectnralis .  Gr.  ffTO- 
X0C!7Tt/O5 .  Belar.  Tuli.  Strad.  Per  lo 
quarto  modo  della  controversia  conghiet- 
turale  .  Lib.  cur.  malati.  Ippocrale  stesso 
confessa ,  la  medicina  esser  arte  conghiet- 
lurale  . 

t  CONGHIETTURARE.  Farcon^^/W- 
lure  .  Lai.  coniicere  ,  coniectare  ,  coniectu- 
ram facere .  Gr.  croxa^^'j&at.  Ott.  Com. 
Inf.  22.  391.  I  demóni  non  poterono  cer- 
tamente conoscere  suo  intrndimento ,  se 
non  che  '1  conghielturavano  dall'arte  ,  eh'  a- 
vea  fatto.  S.  Agost.  C.  D.  Or  conghiettu- 
riamo  per  li  suo' doni  ec.  quanto  sia  quel- 
lo che,  non  avendolo  ancor  provato ,  non 
ne    possiamo    degnamente   parlare  . 

CONGHIETTURATO.  Add.  da  Con- 
getturare .  Lat.  coniectalus .  Gr.  i.sro- 
y^cAcpévoi. 

'  C0NGHIETTURAT0RE.7>r*a/. 
masc.  Che  conghieltura .  Lai.  coniector. 
Gr.  G70XO(-'3'^'4i  •  S.  Agost.  C.  D.  Veg- 
giamo  li  lor  conghielturalori  j  come  da 
questo  sono  ingannali  . 

*  CONCIARIO.  T.  degli  Storici  ro- 
mani. Begalo  che  gV  Imperadori  romani 
facevano  qualche  volta  al  popolo  di  Berna, 
distribuendo  grano  ,  vino  ,  olio ,  ed  anche 
danaro.  Plut.  Adr.  Op-  mor.  1.  447* 
Persuase  il  Senato  a  fare  un  picciol  dona- 
tivo, e,  come  dicevano  ,  a  dare  il  congiario 
ai  poveri  cittadini .  (C) 

*  CONGIATO  .  V.  A.  Congedo.  GuiU. 
Lett.    11.  32.   'Tor  vostro    congiato .  (V) 

CONGIO.  V.  A.  Congedo  .  Lat.  licen- 
tia ,  discedendi  facultas  .  Gr.  a  vsui?  ,  G. 
V.  11.  86.  3.  Diedono  congio  a  tulli  gli 
Alamanni  ec. ,  e  per  simile  modo  die  con- 
gio alle  sue  genti  . 

§.  Pigliar  il  congio,  vale  Partirsi,  An- 
darsene. Lat,  discedere,  abire.  Gr.  «tto- 
Xwpsrv  .  M.  V.  10.  60.  Messer  Fran- 
cesco Ordelaffi  ec.  di  notte  con  sua  bri- 
gata prese  il  congio  per  la  via  della  ma- 
rina ,  ed  in  ventiquattro  ore  cavalcò  cin- 
quantasfi    miglia  . 

51-  CONGIOIRE.  'Neutr.  pass.  Balle- 
grarsij  contrario  di  Condolersi.  Ceff.  Dicer. 
47-  Come  si  dee  dire  per  congioirsi  insieme 
gli  amici  per  acquistata  villoria.  E  ap- 
presso :  La  cittade  d' Arezzo  ec.  hae  man- 
dali Boi  pqr  suoi  ambasciadori  a  congioirsi 
insieme  con  voi,  e  col  vostro  signore.  (C) 

*  CONGIONTO.  Add.  V.  A.  Congiun- 
to. Frane.  Barb.  6!\.  l3.  Simil  maniere 
tieni  Di  lutto  donne  al  tuo  signor  congion- 
fe.  (V)  Bemb.  Bini.  Buri.  3.  90.  Ma  chi 
l'ha  insieme  tutte  due  congionte  .  (N) 
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t  CONGIUGALE.  jHd.  F.  A.  Lo  stes- 
so, che  Conhtgale.  Lat.  ronms.'a/i.f.  Gr. 
yUft^XiOi.  Maeslruzz,  l.  5o.  Intendi  d'o- 
ntioDe  privala,  e  di  si  langa  ch'ella  im- 
pedisca il  debito  congiugale.  E  I.  5a.  Nella 
coogiugale  coin|Mgnia  imp/ìcatur  muliia  pò- 
Ustas .comnmiiis  t  non  solamente  delle  co- 
se, nu  anche  de*  corpi.  ^  I.  Sg.  E  pec 
cato  l'alto  congiugale T  Risponde  San  Rai- 
mondo: s'e'si  coogiungonu  per  cagione 
d*  aver  Bgliuoli,  non  e'  è  peccalo,  ma  piut- 
tosto merito. 

f.CONGIUGARE.  F.  A.  Lo  stesso j 
che  Coniugare. 

f  CONGIUGATO.  V.  A.  Add.  da  Con- 
gÌHs:(tre.  Lat.  coniugatus.  Gr.  ffU^CJ^^ttf. 

§.  E  per  Congiunto  in  matrimonio , 
Lat.  matrimonio  iunctits.  Gr.  ffu'^uf .  Mae- 
ttntzi.  I.  59.  Peccano  questi  congiug^ti 
rendendo  il  delnto  l'uno  all' altro  T  È  2. 
ai.  Poote  l'uno  de'congiugjti  innanxi  al 
carnale  congiugnimenlo  passare  all'eremo, 
ovveo)  rinchiudersi  j  ovvero  botarsi  in  casa 
a  perpetua  continenzia?  iSVrm.    tS".    Agost. 

8.  Tu  se' il  ballo  delle  vergini,  lo  spec- 
chio delle  vedove  y  e  Io  spettacolo  de'con- 
giugati. 

fCONGIUGAZIONE.  V.  A.  Il  coniuga- 
re. Coniugazione.  Lat.  verhorum  coniuga- 
tio.  T'arch.  Ercol.  108.  Come  sono  ne'nomi 
le  di-clinaiioni ,  e  i  generi ,  ne'  verbi  le 
eongiugaiionì,  e  le  persone.  #  Sper.  Dial. 
/t«•f^  Mi  die  regole  da  conoscere  le  decNna- 
tioniecongiugaxioni  de'nomi  e  verbi.  (FP) 

•f  CONGIUGIO.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Coniugio.  Lai.  coniugium .  Gr.  ffu^uyia . 
Maestruzz.  i.  .'k).  Qual  è  l' effetto  del 
matrimonio  T  Risponde  san  Raimondo  : 
L'efieljo  è,  V'e  da  poi  che  egli  è  con- 
giugio  Ira  alquanti  fedeli ,  mai  non  manca 
d' essere. 

CONGIUGNERE.  V.  CONGIUNGE- 
BE. 

9  COXGIUGNIMENTO.  Congiunzione, 
Unione.  Lat.  coniunclio.  Gr.  (jj^a^ixi^i?. 
TV».  Br.  i.  1^.  L'anima  sì  abita  dentro 
del  corpo ,  e  per  questo  congiugnimenlo 
della  carne,  ella  è  appellala  uomo. 

*?  %,  \.  E  nel  signi f.  del  %.  II.  di 
CONGIUNZIONE.  «  Scn.  Ben.  Varch. 
5.  6.  Ciò  non  era  svenimento  del  Sole  , 
ma  congiugnimenlo  di  due  pianeti  ...  (B) 

§.  II.  Per  Atto  carnale.  Lai.  coitns  . 
Gr.  7'jvgu9ta..  Bocc.  noi'.  20.  5.  L'uomo 
e  la  donna  doversi  astenere  da  così  falli 
cougiugnimenli.  E  nm:  2q.  22.  Ne'qiiali 
primi  rongiugnimenti  affettuosissimamente 
dal  conte  cercali,  come  fu  piacer  di  Dio, 
la  donna  ingravidò  in  due  fì^^li  maschi . 
E  Vis.  ip.  Climene  appresso  lei  con  ac 
coglienze  Cedeva  a  quello.il  suo  congiu- 
gnimenlo. 

§.  III.  Per  Quello  spnzio  eh' e  tra  l'una 
cosa,  e  V altra ,  che  si  congiugne.  G.   V. 

9.  70.  3.  Venne  con  sua  gente  schierata 
in  sul  congiugnimenlo  dello  spianato  del- 
l'una  oste,  e  dell'altra.  Bed.  Ins.  Tra' 
^ngiugnimenti    dell' armadura  d'una  lo- 

jAsla  (li  mare. 

^  CONGIUGNITORE  .  Verhal.  masc. 
Che  congiugne.  Dant.  Conv.  l5.  Questo 
mio  volgare  fu  congiugnifore  de'miei  ge- 
neranti ,  che  con  esso  parlavano. 

CONGITJGNITRICE  .  Femm.  di  Con- 
giugnitore.  Àmet.  By.  Se  Giunone,  de'no- 
slri  matrimonii  congiugnilrice,  non  avesse 
la  mano  ritratta. 

CONGIUGNITURA.  Congiuntura.  Laf. 
iunctura.  Gr.  sjvayyj.  Ovid.  Meta^.  P. 
N.  La  congiugnilura  legòe  li  tossì  diti. 
Lih.  Astr.  Accosta  l'un  mezzo  all'altro 
in  modo,  che  non  rimanga  infra  loro  niu- 
no  spazio  ,  e  che  paia  la  congiugnilura, 
ovvero  accoslalura  ,  che  ha  infra  loro , 
che  sia  cerchio. 

•f  CONGIUNGERE,  e  CONGIUGNE- 
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RE.  Meture  e  Attaccare  insieme.  Acro. 
stare  una  cosa  all'  altra  j  e  ,  come  altri 
nostri  verbi,  non  che  nelt attii'o,  ma  an- 
che nel  signijicato  neutro  pass,  ottima- 
mente s' adopera .  Lat.  coniungere .  Gr. 
suvaiTTStv.  Petr.  son.  47.  E  benedetto  il 
primo  dolce  affanno ,  Ch'  io  ebbi  ad  es- 
ser con  Amor  congiunto  (qui  e  meta/.). 
Dant.  Inf.  3l.  Tu  vedrà' ben ,  se  tu  là 
ti  congiungi ,  Quanto  'I  senso  s'  inganna 
di  lontano.  But,  Se  tu  là  ti  congiungi, 
cioè  quando  tu  ti  approssimerai .  Bocc 
nov.  20.  19.  Pensando,  che  per  punii  di 
luna  ,  e  per  isquadri  di  geometria  si  con- 
venivano tra  voi  ,  e  me  congiugnere  i 
pianeti  (qui  è  in  .tenso  equivoco ,  e  inten- 
de di  congiungimento  nel  signific.  astro- 
nomico ,  ma  con  allegoria).  È  nov.  3i. 
27.  Sema  alcuno  indugio  farò,  che  la  mia 
anima  si  congiugnerà  con  quella  (qui  vale: 
andrà  nello  stesto  luogo  dove  quella  k). 
Bern.  Ori.  1.  6.  46-  Vede  una  torre  in 
mezzo  a  un  lungo  muro  ,  Che  congiugne- 
va un  con  un  altro  monte. 

•f  *  §•  I-  Congiungere,  per  Aggiunge- 
re. Fit.  S.  Dorot.  i32.  Priegoli  rhe  lu  mi 
congiunga  nel  numero  de'  tuoi  Santi.  (V) 

§.  il.  Per  Usar  carnalmente.  'Lai.  coi- 
re. Gr.  ffU/A/Aiffyso&at.  Bocc.  nov.  37.  5. 
Insieme  a' piaceri  comuni  si  congiunsono. 
Maestruzz.  l.  69.  E  peccato  l'alto  con- 
giugile?  Risponde  San  Raimondo:  se  si 
congiungono  per  cagion  d'aver  figliuoli, 
non  e'  è  peccalo,  ma  piuttosto  merito.  E 
2.  24.  Se  non  si  congiunsono  carnalmen- 
te ,  puole  l'uno  botarsi  e  inlrare  nella  re- 
ligione, voglia  l'altro  o  no. 

*  §.  IH.  Congiugnere  il  matrimonio  , 
vale  Fare  le  nozze.  Frane.  Sacch.  nov. 
190.  Ed  essendo  andati  circa  sei  di  quelli  di 
Ravenna  a  Rimine  con  lo  sposo  por  con- 
giugnere il  matrimonio,  come  hanno  per 
usanza  ,  e  poi  menando  la  sposa  ec.  (F) 

*  §.  IV.  Congiungere  il  matrimonio  , 
vale  anche  Effettuarlo.  Fit.  SS.  Pad.  1. 
161.  E  venendo  il  tempo  delle  nozze  ,  e 
di  congiungere  il  matrimonio.  (F) 

f  Jp  §.  V.  Congiungersi  con  alcuno  ad 
una  cosa  ,  vale  Farglisi  seguace  e  disce- 
polo, o  simile,  in  quella.  Fit.  S.  Frane. 
l6.'>.  E  ,  lasciando  ogni  cosa  ,  si  congiu- 
gncano  con  lui  ad  abito,  ed  a  vita  (i  se- 
guaci del  Santo).  (J) 

*  §.  VI.  Per  Pracacciare ,  Mettere  in- 
sieme ragunando .  Olt.  Coni.  Purg.  22. 
408  Se  io  per  prodigalità  gii  lassi  tutto 
ciò  ch'io  poteva  congiugnere  ec.  sarei  ve- 
nuto ec.  (C) 

+  '!'§.  VII.  Congiungi're  ad  alcuno 
una  donna  per  isposa,  vale  Dargliela  per 
isposa.  Asia.  Fir.  267.  Ella  gli  darelibe 
l'amor  d'una  donna,  e  gliele  congiugne- 
rebbe per  isposa.  (F) 

■j-  Jr  §.  Vili.  Congiungersi  di  matrimo- 
nio ,  vale  Sposarsi,  Unirsi  in  matrimonio. 
Pecor.  g.  18.  n.  2.  Di  matrimonio  si  con- 
giunsero insieme.  (F) 

^  §.  IX.  E  Usato  assolut.  per  Marita- 
re. Guicc.  Stor.  i5.  Con  patto  che  per 
istabilire  le  ctse  con  vincolo  più  fedele  , 
Cesare  jjli  cjngiungesse  Eleonora  sua  so- 
rella. Biicell.  Rosm.  Ov' essendo  regina 
alta  ed  illustre  Forse  congiungoratti  a  chi 
comandi  A'rifei  monti,  ed  al  bel  Gange, 
e  al  Nilo.  (Br) 

CONGIUNGIMENTO.  Lo  stesso  che 
Congiugnimento.  Lai.  coniunctio.  Gr.  ffu- 
Csuf  t;  .  *  Si'gner.  Mann.  Nov.  18.  1. 
Questo  congiungimento  è  quel  che  ci  sal- 
va. (F) 

§.  Per  Atto  carnale .  Lai.  coitiis.  Gr. 
cuvou7ia.  Maestruzz.  I.  17.  Ma  che  sa- 
rà ,  se  innanzi  al  congningimenlo  piglia  or- 
dine sagro?  E  1.  5o.  Dopo  il  congiungi- 
mento carnale,  l'uno  voglirnclo  ,  l' altro 
non  può  «e.  promelter  conlinenzia. 
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CONGIUNGITORE.  Ferbal.  masc.Lo 
stesso  ,   che   Congiugnitore. 

#  CONGIUNGITRICE.  Lo  stesso  che 
Congiugnitrice.  S.  Agost.  CD.  io.  I. 
E  non  potè  negare  clic  essa  Teurgica  ,  la 
quale  commcnd.i  rome  congiungilricc  con 
gli  angeli  e  con  Dio,  s'adopera  ec.    (B) 

t  CONGIUNTAMENTE.  Avverò.  Uni- 
tamente.  Lui.  coniunctim  ,  coniuncte.  Gr. 
<s\j-ir\iip.i^(ai .  Ott.  Coni.  Purg.  7.  87. 
Questo  capitolo  senza  mizzo  si  contiaova 
al  precedente  sì  congiuntamente,  rhe  non 
pare  partilo  d.i  quello.  Guicc.  Stor.  l5. 
727.  Ove  congiuntamenie  col  Duca  di 
Sessa,  ambasciadore  di  Cesare  ec.  ,  favo- 
riva questa  medesima   causa. 

"*t  CONGIUNTISSIMO  .  Superi,  di 
Congiunto .  Lat.  coniunctissimus  .  Amet. 
44-  I  pedali  delle  quali  ,  congiuntissimi 
col  muro,  niuno  impedimento  porgono  a 
chi  vi  passa  (qui  siv;nifica:  vicinissimi^. 
Guicc.  Stor.  Uh.  5.  Un  Pontefice,  il  quale; 
innanzi  ch<;  ascendesse  a  quel  grado  ,  era 
sialo  sempre  congiuntissimo  colla  loro  Re- 
pubblica (qui  vale:  amicissimo j.  Cari. 
Fior.  Il  Pigna  ec.  con  alcuni  di  questi 
Accademici  ce.  fu  congiuntissimo  d'amistà, 
come  d'  amistà  congiuntissimi  sono  i  me-  s 
desimi  Accademici  parimente  con  quelli  ,  1 
che  ritengono  lo  stesso  luogo.  t 

\  ^  %.  E  in  forza  di  sust.  nel* signi- 
ficato di  Congiunto,  per  Parente .  Tac. 
Dav.  Fit.  Agr.  402.  Questo  è  l'onor  ve- 
ro, e  la  pietà  de' congiuntissimi.   (F) 

t  CONGIUNTIVA.  Dicesi  Una  delle  tu- 
nichc  componenti  l'occhio.  Cur.  occh.  P. 
S.  I  predetti  mali  alcune  volle  si  fanno 
nella  congiuntiva,  alcuna  volta  nella  cor- 
nea, alcuna  volta  nell'uvea.  Red.  cons.  I. 
142.  Quella  tunica,  che  nell'occhio  si 
chiama  adnala  ,  o  congiuntiva.  i 

CONGIUNTIVO  .  Add.  Che  congiu-  1 
gne  .  Lat.  iungendi  vim  hahens.  Gr.  ffuv-  ^ 
aTTTtxo;. 

§.  Congiuntivo ,  e  anche  Termine  de' 
Grammatici j  ed  e  lo  stesso  che  Coniuntivo. 

CONGIUNTO.  Sust.  Parente.  Lat. 
cognalus,  consanguineus  .  Gr.  (jjvysvrj's  . 
Bocc.  Introd.  19.  Pochi.ssimi  erano  co- 
loro, a' quali  i  pietosi  pianti,  e  l'amare 
lagrime  de'  suoi  congiunti  fossero  conce- 
dute. Ditlant.  3.  4-  Cacciò  il  Visconte 
con  ogni  congiunto  .  ^  Fell.  Cron.  23. 
E  perchè  erano  in  quarto  grado  congiunti 
ec. ,  si  dispensò  il  detto  matrimonio  per 
papa  Urbano.   (F) 

§.  I.  Congiunta,  per  Moglie.  Lat.  uxor. 
Gr.  a) 0)^0 5.  Mor.*S.  Greg.  Per  le  ferite 
della  carne,  non  parendo  lui  pervenire  alla 
fedita  della  mente,  ricorse  alla  lingua  della 
congiunta   sua. 

3  §.  II.  Congiunto,  per  Congiunzione  . 
hai.  coniunctio.  Gr.  svCzu^ii^Lib.  Astrai. 
Se '1  congiunto  dell'altura  della  luna  ,  e 
dell'altura   del   grado  è  più  ec. 

'>'  §.  HI.  Per  Composto  ,  Amalgama. 
«  But.  Jnf.2().  2.  Tutti  (i  metalli)  sono 
uno  congiunto  d'ariento,  e  di  loMo.n  (C) 

%.  IV.  Messa  del  congiunto,  vale  Quel- 
la, che  si  celebra  nella  benedizion  degli 
sposi.  Fir.  noi'.  7.  332.  La  domenica  egli 
udirono  la  messa  del  congiunto  ,  come 
marito  ,  e  moglie.  Segr.  Fior.  CHz.  3. 
7.  Vogli;imo  noi  fare  le  cose  da  bestie  7 
non  ha  ella  a  udir  la  messa  del  congiun- 
to ? 

CONGIUNTO.  Add.  da  Congiugnere, 
e  da  Congiungere  .  Lat.  coniunctus .  Gr. 
cuVt^suy//.svo5 .  Bocc.  Introd.  28.  Tulle 
l'una  all'altra,  o  per  amistà,  o  per  vi- 
cinanza, o  per  parentado  congiunte.  Amet. 
46.  Uno  olmo  altissimo  congiunto  collie 
amichevoli  ellere.  Red.  cons.  I.  li.  Sti- 
merei ,  che  si  potesse  riirar  molto  frutto 
eo.  dilla  buona  regola  del  bere  ,  e  del 
mangiare  j  congiunta  con  una  stenutissiniu 
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e  lunga  astinenza.  JÌt  JJellin.  elise,  l.  i;>4- 
Mi  pareva  che  questi  tali  artifizi  di  pi;;- 
gare  e  radtìiritzare  l'ossa  dovessero  esser 
cose  che  sempre  slessero  eoa  le  medesime 
ossa  congiunte.  (C)  "— ' 

t  V  §.  I.  Congiunto  a  matrimonio ,  o 
per  matrimonio,  vale  Marito  o  Mo^Uc.  Vit. 
S.  Frane  172.  Questo  stato  della  peni- 
tenzia  possono  seguire  e  cherici  ,  e  laici  , 
e  congiunti  a  matrimonio  ,  e  vergini.  (TO 
But.  Purg.  C).  I.  Concubina  chiamano  li 
grammatici  quella  che  sta  coli' uomo,  non 
essendo  congiunta  per  matrimonio.  (C) 

§.  II.  Parente  congiunto ,  va/e  Parente 
stretto.  Boec.  Introd.  ^3.  Comecché  del- 
l' altre  alcune  ne  fossero  congiunte  parenti 
d'alcuni  di  loro. 

§.  III.  Jmico  congiunto,  vale  Amico 
di  somma  confidenza. 

CONGIUNTURA.  Congiugnimcnto  ,  e 
Termine  dove  si  collegan  le  parti.  Lai. 
iunctura.  Gr.  (ju-ìolotì  Lih.  Jstrol.h'un» 
è  in  sommo  della  spalla,  e  l'altra  in  capo 
della  congiuntura  del  braccio.  G.  V-  7. 
l44-  5.  La  quale  gli  entrò  nella  congiuntura 
della  corazza;  della  quale  fedita  poco  ap- 
presso mono.  M.  V.  IO.  69.  Conveniva 
che  con  ferri  roventi  le  congiunture  delle 
piastre  si  congiugnessero. 

§.  I.  Per  Occasione  ,  Caso.  Lat.  oc- 
Casio.  Gr.  a.fop[j.-4  .  Tae.  Dav.  Ann.  2. 
55.  Il  popolo  anche  di  questo  in  tal 
congiuntura  s'  addolorò.  *  Salvia.  Pros. 
Tose.  143.  Grandezza  ec.  non  di  fuori  ac- 
cattata, e  da  congiunture,  e  da  accozzamenti 
fortuiti  meschinamente  pendente.  (C) 

*  §.  II.  Per  Circostanza.  Frane.  Sacch. 
nov.  172.  (frammento  )  Carminandosi  la 
questione,  per  tutte  le  congiunture  fu  ve- 
duto ,  che  *l  cavaliere  Gonnella  era  stato 
cattiva  gonnella  per  l'oste.  (V) 

'*'  §.  III.  Buona  congiuntura,  vale  Oc- 
casione favorevole  di  fare  che  che  siaj  op- 
portunità. Rucell.  Leti.  lOO.  Le  ricordo 
in  buona  congiuntura  quel  favore  .  (C) 
Imperf.  V.  Tib.  D.  2.  T.  li.  169.  Mol- 
te volte  (il  venditore)  ne  fa  esito  per  la 
buona  congiuntura,  traendone  più  assai  che 
elle  non  vagliono.  (F) 

§•  IV.  Diciamo  Trovar  le  congiunture, 
quando  uno  trova  il  modo  di  concludere 
agevolmente  alcuna  cosa.  Lat.  inclinatio- 
nes  rerum,  et  momenta  temporuni  cape- 
re. Gr.  ^laTrai^aywysrv  ,  Plut. 

3  CONGIUNZIONE  .  Congiugnimento^ 
Unione.  Lat.  coniunctio  .  Gr.  cu^su^t;  . 
Bocc.  Ictt.  Pia.  Ross.  275.  Il  bene  della 
verace  amfstade  non  dimora  nella  corporal 
congiunzione  ,  anzi  nell'  anima. 

"^  §.  I.  Congiunzione ,  parlandosi  di 
maschio  e  femmina,  vale  Coito,  Atto  car- 
nale .  «  Red.  Ins.  ^7.  Esser  generati  gli 
.scorpioni  dalla  congiunzione  de' maschi ,  e 
delle  femmin.e  ».  (C) 

*  g.  II.  Per  Affinità,  Parentela.  Car. 
Lett.  Tom.  i^O-  Non  solo  per  la  congiun- 
zione ,  ch'eoli  ha  con  la  nolìilissima  per- 
sona di  V.  E.,  ma  ancora  per  le  onora- 
tissime  condizioni   della  sua.  (C) 

*  §.  III.  Congiunzione  de'corpi  celesti, 
dicesi  quando  due  pianeti  ,s'  incontrano  , 
rispetto  a  noi,  nel  medesimo  punto.  «  G. 
V.  Il-  67.  I.  Per  grandi  congiunzioni 
de'  corpi  celesti.  Dittam.  5.  4-  M^'  P^*" 
congiunzion,  ben  per  aspetto  ».  (A)  Guid. 
G.  2.  3.  Quando  il  tormento  della  croce 
rendè  lo  spirito  ,  oscurò  il  sole  ,  non  es- 
sendo la  luna  nella  sua  congiunzione.  (C) 

f  V  §.  IV.  Congiunzione ,  e  anche  T. 
de'  Grammatici  j  e  vale  Parte  indeclina- 
bile deW  orazione,  con  la  quale  si  unisce 
V  uno  con  V  altro  membro,  o  l' una  con 
l'altra  proposizione.  Salv.  Avveri.  I.  l. 
\(\.  Ne' seguenti  libri,  nel  proprio  capo 
della  Congiunzione ,  ne  fieno  esempli  as- 
sai. E  3.  proem.    Il    dir   pronome,  parti- 


cipio, congiunzione  ,  meglio  s'intende  dalla 
più  parte,  che  se  tu  dica  vicenome  ,  par- 
«efice,  giuntura,  e  sì  fatti.  (V)  Buommatt. 
Congiunzione  copulativa  ,  dubitativa  ,  ne- 
gativa ,  eccettuativa  ec.  (A) 

♦  §.  V.  67/  Architetti,  per  Congiun- 
zione intendono  quell'  Unione,  che  si  fa  di 
pietre  con  pietre  ,  e  di  mattoni  con  piat- 
toni ,  serrando  nelle  fabbriche  gli  uni 
agli  altri,  come  si  farebbe  se,  intrapren- 
dendo colle  dita  della  mano  destra  quella 
della  sinistra ,  si  stringessero  insieme  . 
Voc.  Bis.  (A) 

CONGIURA.  Unione  di  più  contro  allo 
Stato  ,  o  alla  persona  di  chi  domina.  Lat. 
coniuratio  ,  conspiratio .  Gr.  (juvwy.otft'a. 
G.  y.  7.  23.  1.  Con  certi  baroni  di  Ci- 
cilia, 0  di  Puglia  feciono  congiura  di  ru- 
bellargli  certe  terre  di  Cicilia,  e  di  Puglia. 
E  12.  19.  5.  Fu  poi  condannato  nell'a- 
vere, e  nella  persona,  siccome  ribello,  e 
sommovitore  di  roniore,  e  di  congiura 
contro  alla  Repubblica ,  e  pacifico  Stato 
di  Firenze.  Dittam.  1.  29.  Ordinò  Calel- 
lin  la  gran  congiura,  La  qual  Sallustio 
par  che  chiar  distingua,  'fi  Giov.  Geli.  J  it. 
Af.  21.  Scopertasi  finalmente  la  congiu- 
ra ,  fu  tagliata  la  lesta  pubblicamente  a 
Albertino.   (C) 

§'  I.  Per  li  Congiurati  stessi .  Lat. 
conspiratores  .  Gr.  cu'jTrìsavTc;  •  Din . 
Comp.  I.  14.  Tutta  la  congiura  s'avacciò 
d'ucciderlo. 

§.  II.  Per  Collegazione,  Lega.  Lat. 
fctdus  .  Gr.  (juv^/j'zyj.  G.  V.  2.  10.  l. 
Fece  congiura  con  Leone  imperadore  di 
Goslantinopoli. 

CONGIURAMENTO.  Congiura.  Lat. 
coniuratio.  Gr.  (ruuTait?-  Paol.  Oros.  In 
questo  mezzo  a  Roma  fue  il  congiura- 
mento di  Catilina  contra  'I   comune. 

t  CONGIURANTE  .  Che  congiura  , 
Quegli  che  congiura.  Lat.  coniurans.  Gr. 
aviT/iqocq.  M.  V.  10.  pr.  Dario,  re  po- 
tentissimo, più  volte  fu  sconfitto  dalla  po- 
ca gente  d'Alessandro  re  di  Macedonia; 
in  fine  dalli  suoi  proprii  congiuranti  vil- 
mente fu  morto  (qui  la  ediz.  del  Giunti 
l58l.  del  Muratori  I729,  e  la  fiorentina 
del  1825  hanno _..  forse  per  errore.  Con- 
giurente).  ''fi  Segr.  Fior.  Pr.  19.  Le  dif- 
ficoltà, che  sono  dalla  parte  de'congiuranti, 
sono  infinite.  E  appresso:  TìàWdi  parte  del 
congiurante  non  è  se  non  paura,  gelosia, 
sospetto  di  pene,  che  lo  sbigottisce.  (C) 

CONGIURARE.  Far  congiura  j  e  si 
usa  anche  neutro  pass.  Lat.  coniurare  , 
conspirare.  Gr.  ffuviiracr&at .  G.  V.  5. 
38.  2.  Di  fiiìi  nobili  casali  si  congiuraro- 
no insieme  di  far  vergogna  al  detto  mes- 
ser  Buondelmonte.  'fi  Segr.  Fior.  Disc.  3. 
6.  Il  poter  far  aperta  guerra  con  un  princi- 
pe è  conceduto  a  pochi;  il  potergli  congiu- 
rar   contro     è    conceduto  a  ciascuno.   (N) 

5  §.  I.  Per  Iscongiurare ,  Coitrignere. 
Lat.  obsecrare.  Gr.  (?£Sij&ai. 

f  V  §.  II.  Congiurare,  per  metaf  ,  di- 
cesi cosi  di  cose ,  come  di  persone  che  si 
uniscono  a  far  checchessia  a  danno  ,  od 
anche  a  prò  di  alcuno.  Petn.  son.  44-  O 
Amor,  o  Madonna  altr'uso  impari;  Che 
m'  hanno  congiurato  a  torto  incontra.  (Nj 

J  CONGIURATO.  Add.  da  Congiu- 
rare .  Lat.  coniuratus  .  Gr.  (juuTvfffa; . 
V  Bocc.  Com.  Dant.  S'ingegnava  di  sa- 
pere chi  fossero  quegli,  che  con  lui  congiu- 
rati fossero  nella  sua  morte.  (A) 

'fi  §.  I.  E  per  ìscongiurato ,  Costretto. 
««  Dant.  Inf.  9.  Ver  è ,  eh'  altra  fiata 
quaggiù  fui  Congiurato  da  quella  Eriton 
cruda  Che  richiamava  1'  ombre  a'  corpi 
sui  ...  (N) 

*  §.  II.  Enelsignif.  del  %.  II.  »  Petr, 
Son.  2S5.  O  stelle  congiurale  a  irapove 
rirme  •«.  (C) 

g.  III.  Per  Colui;  che  congiura.  Din, 


Conip.  I.  12.  Rimasono  quivi  i  con"iu- 
rati  contro  a  Giuno  ,  i  quali  furono  mes- 
ser  Palmieri  di  messcr  Ugo  Altoviti  ec. 
G.  V.  II.  117.  8.  I  congiurali  veggendo 
scoperto  il  lor  trattato,  e  fallilo  il  loro 
aiuto  ,  che  quasi  nullo  di  loro  congiurali 
di  qua  dall'Arno  rispose  loro,  ec. 

CONGIURATORE.  Congiurai 0.1.3.1.  co- 
niuratus. Gr.  ffUijTVi'Ta;.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  I  congiuratori  furono  tutti  dispersi  . 
But.  Par.  6.  1.  Caio  Manlio,  che  era 
congiuratore  di  Catilina ,  in  quella  con- 
giurazione se    n'  andò  a  Fiesole. 

CONGIURAZIONE.  Congiura. Lat.  con- 
spiratio. Gr.  cvjop.Qaia..  G.  V.  11.  II7. 
tit.  Come  in  Firenze  fue  fatta  una  gran- 
de congiurazione.  E  12.  16.  1.  Avendo 
scoperte  le  congiurazioni  fatte  per  tanti 
cittadini  contra  lui.  Lib.  Diccr.  Non  c'è 
alcuno  ,  se  non  della  tua  congiurazione  , 
che  non  abbia   paura  di  te. 

CONGLOBATO.    V.  L.  Add.  Aggiun- 
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forma  di   globo .    Lat.    conglobatus  .    Gr. 

CONGLOMERATO.  V.  L.  Add.  Ag- 
gomitolato j  ed  e  per  lo  più  aggiunto  delle 
glandule  composte  di  più  glandule  unite 
insieme  .  Lat.  conglomeralus ,  Gr.  T'Jvs- 
>i/C&£t';.  Red.  Oss.  an.  22.  Trovai  due 
corpi  glandulosi  di  color  dorè ,  o,  per  dir 
meglio,   due   glandule  conglomerate. 

-:'  CONGLUTINAMENTO.  Il  conglu- 
tinare f  Appiastricciamento.  Lat.  conglu- 
tinatiOfCon/pactio.  Gr.  cv/xóUvaL^,  ijufi- 
7TV7I15.  Pros.  Fior.  6.  97.  Bene  è  vero 
che  ec.  questo,  come  un  conglulinamento 
e  sostenimento  insieme  degli  altri  cibi , 
con  quelli  volentieri  conviene,  e  si  addo- 
ìiieslira.   (*) 

t  CONGLUTINARE  .  F.  L.  Unire  , 
Attaccare.  Lat.  conglutinare ,  agglutinare. 
Gr.  avyxollK-J .  Volg.  Mes.  Delle  cose 
valenti  a  sanare,  e  conglutinare  le  ferite, 
o  piaghe  del  polmone  si  è  lo  zucchero  ro- 
sato d'un  anno,  perchè  ha  virtù  conglu- 
tinativa  ,  ed  ha  perduta  la  virtù  solutiva. 
'I'  Pallad.  Marz.  21.  Quando  comince- 
ranno a  mettere  ,  conglutina  e  costrigni  i 
loro  occhi.  (Br)  Magai.  Lett.  Scieut.  i. 
Dove  il  fuoco  la  più  gran  parte  delle  ma- 
leriali  sustanze  apre  e  discioglie  ;  il  fred- 
do con  ritorte  invisibili  lega  e  congluti- 
na. (N) 

CONGLUTINATIVO  .  V.  L.  Add. 
Che  conglutina .  Lat.  conglutinandi  vini 
habens.  Gr.  cru7/.oX),yjTt/,ó?.  Volg.  Mes. 
Ha  virtù  conglutinativa  ,  ed  ha  perduta 
la  virtù  solutiva.  Serop.  12.  La  seconda 
sustanzia  delle  medicine  conglutiualive  è 
composta  di  sustanzia  acquosa  ,  e  terrea  , 
e  aerea  insiememente. 

CONGLUTINATO  .  F.  L.  Add.  da 
Conglutinare  .  Lat.  conglntinatus  .  Gr. 
Guy^olÌTiTOi  .  Guicc.  Stor.  4-  201.  Le 
mura  ec.  erano  molto  grosse,  e  di  pietra 
d'  antica  struttura  ,  talmente  conglutinata 
per  la  pro)irietà   delle  calcine,  che  ec. 

*  CONGLUTINAZIONE.  Attaccamen- 
to. Imperf.  F.  Alb.  D.  3.  T.  9.  95. 
Dirò  insomma  ,  che  questo  amore  ec.  può 
credersi  il  vincolo  delle  generatrici  virtuti 
o  per  aggregazioni ,  o  per  conglutinazio- 
ni. (FJ 

'fi  CONGRATULANTE  .  Che  si  con- 
gratula. S.  Agost.  C.  D.  16.  25.  Il  riso 
d' Abramo  è  allegrezza  del  congratulante, 
e  non  è  schernir  del  diffidante.  (JVJ 

J  CONGRATULARE  .  Neutr.  pass.  , 
benché  talora  senza  le  particelle  MI,  TI, 
SI  PC.  espresse  :  Rallegrarsi  con  alcuno  del- 
le sue  felicità.  Lai.  gratulari.  Gr.  riuyyaC- 
pscv.  M.  V.  I.  77.  Amichevolmente  man- 
dava al  comun  di  Firenze  sue  lettere , 
congratulandosi  di  suoi  onori. 

'fi  §.  I.    E  per  simili t.  Mostrar  gioia  , 
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Esprimere  il  piacere,  come  chi  si  con- 
gratula. «  Dant.  Par.  18.  E  come  au- 
gelli surti  di  liriera  ,  Quaù  cuugraluhiDdo 
a  lor  pasture  ••.  (Bj 

«  CONGRATULATORIO.  j4.ld.  Spet- 
tante m congratulazione.  Guicc.Stor.  ^.  cap. 
I.  Scrisse  subito  lettere  cungratulatorie  della 
tua  assuntiune  al  PouleBce,  ai  Venesiani, 
e  ai  Fiorentini.  Car.  leti.  ined.  a«  342- 
Se  V.  E.  scrìvesse  una  lettera  amorevole, 
e  congratulatoria  di  questa  untone  al  card. 
Carafla ,  con  quel  di  più  che  le  paresse  , 
crederei  che  fosse  molto  a  proposito.  (N) 
CONGRATULAZIONE.  Il  congratu- 
tarsi.  Lat.  gratnlatio .  Gr.  a^r^y^xpiiv.  . 
Bnt,  Congratulaiione  b  allegresca  del  ben 
del  prossimo.  E  appresso:  Non  può  uno 
avere  insieme  congratulatiune ,  e  coro  • 
passione. 

^C*  §.  Congratulazione,  si  prende  anche 
per  Complimento,  clie  si  fa  per  dimostra- 
re altrui  il  piacere  che  si  prova  per  le 
tue  felicità.  Magai.  Lett.  Vostra  Emi- 
nensa  legga  che  non  sono  congralulasioni 
per  la  sua  nuova  carica .  Iddio  mi  guar- 
di che  io  mai  mi  congratulassi  con  uno  , 
per  vederlo  costretto  a  sacrificare  ec.  (/i) 
CONGREGA.  Congregasione.  Lat.  co/i- 
g.-egatio.  Qt.  a^poifft;. 

§.  Congrega,  oggi  dìcesi particolarmen- 
te un*  Adunanza  di  sacerdoti,  a  imitazione 
delle  compagnie  de' secolari,  che  celebra- 
no i  divini  ufficii. 

♦  CONGREGABILE.  Add.  Che  si  può 
congregare.    Taxs.  Pad.   Fani.  (A) 

«  CONGREGALE.  Add.  Che  ama  con- 
gregazione ,  di  unirsi  insieme.  Fr.  Gionl. 
Pred.  2-  88.  Dice  il  Savio  che  naturale 
cosa,  e  propria  è  all'uomo  stare  alla  cil- 
tade ,  0  la  ragione  si  è  questa  che  ec. 
1'  uomo  è  animale  congregale  ,  e  sociale  , 
e  non  sa  stare  sanza  compagnia.  (C) 

«  CONGREGAMENTO.  Agi^regamen- 
to ,  Unione.  Lat.  congregalio .  Gr.  a-jva- 
&^3i5/Ao';,  ff-Jva^t;.  Salvia,  disc.  2.  36. 
Siccome  nell' uni%-erso  pose  il  fisico  poeta 
Empedocle  ,  come  due  principii,  la  discor- 
dia e  l'amistà  cagioni  del  congregamenlo 
e  del  disgregamento  degìi  clementi  ec.  , 
così  ec.  (•) 

CONGREGANZA.  F.  A.  Congregazio- 
ne  ,  Congrega.  Lat.  congregalio.  Gr.  ^juv- 
ayw/»]  .  Fr.  I,tc.  T.  2.  il.  16.  Vieni 
con  noi  ,  bellissima  ,  A  nostra  congregan- 
la.  E  2.  17.  6.  L'altro  il  prossimo  man- 
tiene Nella  fedel  congreganza. 

t  CONGREGARE.  Raunare,  Adunare, 
Unire  insieme  j  e  si  usa  anche  nel  sen- 
tim.  neutr.  pats.  Lat.  congregare,  cogere. 
Gr.  ff-jvjcystv.  Bocc.  nov.  17.  34-  Presta- 
mente congregò  una  bella,  e  grande,  e 
poderosa  oste.  S.  Già.  Grisost.  5^.  Cessa 
al  lutto  la  rabbiosa  cupidità  di  congregar 
pecunia.  Teol.  Mist.  Tutto  si  congreghe- 
rà ,  e  unirà  a  colui  ,  il  quale  è  iueifjbile. 
t  CONGREGATO  .  Add.  da  Congre- 
gare. G.  V.  7.  43.  3.  Congregato  il .  po- 
polo di  Firenze  nel  greto  d'  Arno.  ^  Ca- 
vale. Fr.  ling.  cap.  8.  Volesse  Iddio  che 
questi  beni  congregali  pcrissono,  e  non  pe- 
risse quegli  che  gli  congrega.  (RM)  Guicc. 
Stor.  2.  417-  I  cardinali  congregati  per 
sorte  air  ora  medesima  nella  Chiesa .  (L) 
CONGREGAZIONE  .  //  congregarsi  j 
Compapnin ,  Adunanza.  Lat.  congregalio. 
Gr.  a&p9t7i5.  Mar.  S.  Greg.  i.  io.  La 
santa  congregazione  degli  eletti  comincia 
la  sua  semplicità ,  e  dirittura  nel  timor  di 
Dio.  Amm.  Ani.  4o.  4-  3.  Neuno  s'eleg- 
ge a  signoreggiare  la  congregazione  de'frali. 
Cavale.  Frult.  ling.  Così  addiviene  di 
questi  tali,  che,  come  pusillanimi,  e  pas- 
sionati, non  potendo  sopportar  la  congre- 
gazione ,  fuggono  alla  solitudine  .  Coli. 
SS.  Pad.  Questi  fu  parere  della  nostra 
congregazione.   Vii.  Plut.  Entrò  nella  con- 


gregaaione  di  tulio  it  popolo ,  e  diede  lo- 
ro la  loro  franchezza.  E  appresso:  Si*leu- 
co  iucuntanenle  fece  una  grande  congre- 
gasione di  tutta  la  comunità,  e  parlò  lo> 
ro  pubblicamente ,  e  disse.  Red.  Vip*  2. 
5.  Compilalo  dalla  congregazione  di  que' 
nobili  virtuosi. 

*  §.  I.  Per  Concilio.  Pelr.  Uom.  ili. 
101.  Centra  al  quale  (  Nestorio)  si  fé  la 
congregazione  a  Efeso.  E  di  sotto:  Euti- 
che  Archimandrita  eretico,  sendosi  fatta 
la  congregazione  a  Costantinopoli  sotto 
Flaviano  vescovo,  fu  condannalo.  Dipoi, 
favoreggiandolo  Dioscoro  Alessandrino,  e 
Teodosio,  &i  fece  la  seconda  congregazio- 
ne a  Efeso .  E  lo4-  Al  tempo  suo  si  fé 
la  congregazione  e  Concilio  calcidonese  . 
E  112.  Perseguilo  il  Concilio  fatto  a  Cai- 
cidonia  ,  perseguitando  ed  affliggendo  e 
sbandendo  i  difensori  di  tale  congregazio- 
ne. (D 

t  *  §.  II.  Per  Unione  di  persone  che 
si  raccolgono  insieme  per  opere  spirituali. 
Segner.  Mann.  Apr.  6.  2.  Vogliono  dare 
ad  intendere  di  andare  anch'essi  alla  pre- 
dica ,  come  gli  altri,  a  congregazioni  ,  a 
conferenze ,  a  sermoni.  (V) 

*  §.  III.  Per  Unione,  Aggregamento 
di  che  che  sia.  Volg.  Vang.  1.  47  •  Era 
in  Gcrusalem  una  congregazione  d'acqua, 
che  avea  nome  la  Probalica  piscina  .  (B) 
Bcllin.  Disc.  2.  324.  Egli  è  (quest'  arsena- 
le) V  universal  congregazione  di  tulli  gli 
strumenti  che  disfare,  o  tiigliar  possono.  fC; 

*  §.  IV.  Congregazione ,  nella  Corte 
Romana  si  dà  questo  nome  a  molte  Adu- 
nanze di  Cardinali,  o  Prelati  per  discu- 
tere certi  affari  di  stato,  0  di  religio  • 
ne.  (A) 

^  %•  Y.  Onde  Far  congregazione,  vale 
Tenere  una  di  dette  adunanze.  Car.  lett. 
ined.  2.  ipo.  Ieri  si  fece  congregazione 
sopra  le  cose  dell'Inquisizione.  (N) 

CONGRESSO  .  Adunanza  di  persone 
per  abboccarsi  insieme  a  trattare  alcu- 
'"'  "ff^^^ì  Abboccamento.  Lat.  congres- 
sus.  Gr.  ffuvs>su7i5.  Guicc.  Slor.  lib.  7. 
Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte 
libere  ,  e  piene  di  somma  confidenza  le 
dimostrazioni,  e  tali,  qu.di  non  era  me- 
njoria  degli  uomini  essere  mai  stale  in 
alcuno  congresso  simili.  ^  Car.  Lett.  ined. 

2.  326.  Con  mollo  mio  piacere  ho  inte- 
so il  congresso  con  l'amico,  e  più  la  con- 
clusione .  Viv.  Vit.  Galil.  73.  Se  ne 
venne  a  Firenze  dove  ne' vari  congressi 
de' letterali  ec.  fu  una  volta  introdotto  di- 
scorso sopra  '1  galleggiare  in  acqua  ,  ed 
il  sommergersi  de' corpi.  E  76.  Trovan- 
dosi frequentemente  a  congresso  furono 
ec.  severamente  esaminali  e  discussi  i  gran 
problemi  della  costituzione  dell'  univer- 
so.  (C) 

*  §.  I.  Congresso,  dicesi  da'  Filosofi 
L'incontro  di  due  corpi  in  moto.  Tagl. 
Filos.  Fanno  eglino  cosi  cambiar  dire- 
zione ai  mobili  dopo  lo  scambievole  loro 
congresso.  E  altrove:  Esprimendosi  per  le 
distanze  de' primi  due  punii  da  questo 
quarto  le  velocità  d'ambi  i  corpi  avanti  il 
congresso.   (A) 

*t  V  §.  11.  Congresso  coniugale.  Es- 
pressione onesta  ,  per  quel  che  i  Latini 
dicevano  concubitus.  Bellin.  rim.  (nella 
Race,  di  Poesie  per  far  ridere  le  brigate. 
Gelopoli  l'jSS)  part.  4-  Crtrt.  8^.  E  quan- 
do il  corpo  cede  Al  coniugai  congresso  , 
a  te  mi  levi.  (Aj 

*t  *  §•  m»  Congresso,  per  Duello,  Bat- 
taglia, Zuffa  ,  Affronto.  Scgr.  Fior.  Disc. 

3.  f.  319.  Specchiatevi  nelli  duelli,  e  nei 
congressi  de'  poclii  quanto  gì'  italiani  siuno 
superiori  con  le  forze,  con  la  destrezza, 
ec.  (A) 

*  CONGRUA  .  Termine  de" Canonisti j 
quella  Provvisione  necessaria  n  un   Par- 


roco per  poter  vivere  conforme  esige  il 
swì  stalo.  (A) 

#  CONGRUAMENTE.  Aw.  In  modo 

congruo  ,  Dicevolmente.  Lat.  congruenter. 
Test.  Lenim.  i^.  I  quali  due  per  lo  detto 
tempo  congruamenle  si  potranno  appellare 
provveditori  del  dello  spedale.  Belc.  Vit. 
Colonib.  23.  Il  quile  congniamente  per 
la  semplicità  e  purità  del  suo  cuore ,  fu 
cognominato  Coloml>ini  .  (Cj 

CONGRUENTE.  Add.  Che  Jta  con^ 
gruenza  .  Lat.  congruens  .  Gr.  ùp{iÓSi.Oi  . 
Maestruzz.  2.  7.  3.  Sozza  è  ogni  pai - 
te  ,  la  quale  non  è  congruente  al  suo  uni- 
verso. 

*  CONGRUENTEMENTE.  Avv .  In 
modo  congruo  ,  Convenientemente  .  Lat. 
congruenter ,  apposite.  Gr.  à.pp.o^óvTUi  . 
Bocc.  Coni.  Dani.  1.  70.  Congruentemen- 
te finge  l'autore,  da  mattina  essere  stalo 
questo  ravvedimento,  per  lo  quale  si  co- 
nobbe essere  nell'oscura  selva  de' pecca- 
li. (F)  Gal.  Gali.  36.  Le  cui  superficie 
(  de' corpi  duri)  di  rado  congruenlemenle 
si  congiungono.  (NS) 

CONGRUENZA.  Convenienza.  Lai.  con' 
gruentia.  Gr.  è^oi.p[j.O'/-n.  But.  Pone  im- 
prima per  congruenza  del  peccato  alcune 
pene.  *  Jmperf.  V.  Alb.  D.  3.  T.  9. 
106.  Tendono  Aristotile  e  Platone  al  me- 
desimo concetto,  ch-j  i  composti  abbiano 
il  loro  organizzamento,  e  perfezione  se- 
condo la  maggior  congruenza  e  similitu- 
dine de'  componenti .  (F)  Segner.  Mann. 
Magg.  2.  5.  T'illumina  l' intelletto  con 
farti  apprendere  al  vivo  la  necessità  che 
tu  hai  di  bene  sperare ,  le  congruenze ,  i 
vantaggi ,  le  utilità.  (C) 

«  CONGRUITÀ'.  Congruenza,  Conve- 
nienza d*  una  cosa  con  un'altra.  Magai, 
lett.  Che  non  per  questa  necessità  non  ci 
sia  ,  ma  ne  meno  alcuna  convenienza,  o 
congruità.   (A) 

*t  *  §•  Congruità,  dicesi  da'  Teologi 
per  Congruenza  della  Grazia  colla  volon- 
tà. Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  9.  8.  Per  via 
di  cose  visibili  le  solleva  con  più  di  con- 
gruità allo  intendimento  ed  allo  invoglia- 
menfo   delle  invisibili,  (A) 

CONGRUO.  Add.  Dicevole,  Conve- 
niente. Lat.  congruus  .  Gr.  dpp.éSiOi  . 
Fiamm.  5.  l32.  Mi  diedi  ad  aspellare  il 
tempo  congruo.  Fir  disc.  an.  106.  La 
mattina  all'ora  congrua  sene  andò  al  con- 
vito. Cas.  lett.  61.  Può,  e  debb'  esser 
vero  ,  che  quel  proemio  sia  congruo. 

5  §.  I.  Congruo  e  anche  Termine  teo- 
logico,  e  diccsi  del  merito,  che  non  ri- 
chiede necessariamente  ,  e  per  istretta 
giustizia  la  mercede.  Lat.  congruus.  *  Se- 
gner. Mann.  Magg.  2^.  3.  Non  avevi  al- 
cun merito  ne  condegno  ne  congruo  ,  ad 
otiener  che  il  Signore  ti  ravvivasse  .  (V) 
Pallav.  Stor.  Conc.  221.  Qui  non  intcn- 
desi  del  merito  congi-uo ,  ma  del  conde- 
gno. (C) 

V  §.  II.  E  in  forza  di  sitst.  «  Espos. 
Salm.  Sono  due  modi  di  meritare:  l'uno 
modo  si  dico  di  condegno,  e  l'altro  con- 
gruo ».  Segner.  Crisi.  In.<;lr.  3.  1.  I9. 
Hanno  perduto  di  vantaggio  ogni  merito 
di  condegno,  e  secondo  rno'li  scolastici, 
ancor  di  congruo.  (N) 

§.  III.  lux  congruo.  Termine  legale  , 
si  dice  quel  lus  ,  o  Privilegio ,  che  ha 
il  vicino,  d' esser  preferito  nella  vendi- 
ta rf'  una  casa  confinante ,  o  d'  altra  si- 
mil  cosa. 

*  COUGVkGLìKRE.  Agguagliare.  Lat. 
cocequare.  Gr.  óy.a/i^eiv.  Soder.  Colt. 
20.  Ponendo  a  tulli  una  cannuccia  0  pa- 
letto e  zapp.indogli,  o  vangandogli  ciasche- 
dun  mese,  e  siiarbando  l'erba,  sicché  sia- 
no conguagliali  al  terreno.  {*) 

*  CONGUAGLIO.  Agguaglio,  Pareg- 
gio-   Lat,    aquatio.    Ov.    ijÓtvJj-    Salvia. 
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ài.fc.  2.  4oi'  Sara  di  tanto  valore,  che  col 
profitto  che  da  lei  si  trarrà,  farà  all' altra 
conguaglio  e  buon  contrappeso.  (*) 

f  CONIARE .  Improntar  le  monete  . 
Lai.  citdi'rc  monetam.  Gr.  stx^viCsiv  . 
Dnnt.  Inf.  3o.  Ond' e' rispose  :  quando  tu 
andj%i  A.I  fuoco,  non  l'avei  tu  così  pre- 
sto; Ma  si,  e  più  r  avei  quando  coniavi. 
Ott.  Coni.  Inf.  i8.  334-  Coniare  è  mula- 
re  d*una  forma  ad  altra  forma,  e  fare 
falso  conio  viene  a  dire  ingannare.  Ricord. 
Ma'.esp.  l35.  In  sul  ceppo  di  detto  pino 
coniarono  fiorin' d'oro.  ^«rcA.  t.  1^2.  Co- 
niando Giuda  le  scaglie  d' un  muggine , 
Per  volerle  poi  spender   per  moneta. 

§.  I.  Per  Tener  unito  per  forza  di  co- 
nio. Lat.  cuneare.  Gr.  ffyvjvoùv.  Sen. 
Pist.  n8.  Una  pietra  è  quella,  che  dà 
compimento  all'arco,  e  alla  voltaj  quella 
Conia,  e  congiugne  i  costali  della  volta. 

*  §.  II.  Coniare  a  staffa,  vale  Impron- 
tare le  monete,  o  medaglie  ,  per  via  di 
getto  j  il  che  si  fi  dentro  ad  uno  strumento 
di  ferro  proprio  de*  gettatori,  detto  Stri  fffa, 
per  la  somiglianza  che  ha  con  le  staffe 
da  cavalcare.  Bnldin.  (B) 

sp  §.  III.  Coniare  a  vite,  dicesi  quan- 
do, per  improntare  il  conio  nelle  meda- 
glie, 0  monete,  s' adopera  lo  strumento  di 
ferro  detto   Vite.   Baldin.  (B)^ 

CONIATO.  Add.  da  Coniare.  Impres- 
so, Effigiato.  Lat.  cusus,  signatus.  Gr. 
t.zyy.po!.yp.ho<i.  G.  V.  il.  20.  l.  Si  tro- 
vò nel  tesoro  della  chiesa  in  Vignone,  in 
moneta  d*oro  coniata,  il  valere,  e  com- 
pito di  diciolto  milioni  fiorini  d'oro,  e 
più.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  danaio,  che 
nun  k  conialo,  sapete,  che  non  corre,  e 
non  si  spende.  Red.  esp.  nat.  83.  Tra  le 
suddette  medaglie  antiche  del  serenissimo 
Granduca  sì  vede  coniato  un  Ercole.  E 
85.  Si  miran  coniate  sulle  leste  de*  cervi 
maschi,  e  massimamente  nel  rovescio  d'una 
medaglia  di  Filippo. 

*f  *  §.  E  in  forza  di  sust.,  per  Da- 
naro .  Jllegr.  p.  3.  pag.  i33.  Minute 
|)olÌ2ze  porgon  talora  i  ricchi  avari,  e  ne 
traggono  sicuramL-nte  le  miglia' di  conia- 
ti. (F) 

CONIATORE.  Ferbal.  masc.  Che  co- 
nia. Lat.  citsor  moneta:.   J 

CONICAMENTE.  Avveri.  A  maniera 
di  cono.  Lat.  conice.  Gr.  xwvty.w?.  Gal. 
Lett.  mot.  Lun.  ili.  Conicamente  si  van- 
no allargando  fino  al  perimetro  lunare. 

CONICO.  Add.  Di  cono.  Di  figura  di 
cono,  Appartenente  a  cono.  Lat.  conicus. 
Gr.  /.wvt/.o'j.  Sagg.  nat.  esp.  141.  Far 
gettare  della  stessa  pasta  ec.  un  anello  ec. 
di  forma  conica. 

CONIELLA.  Lo  stessot  che  Cenizza. 
Lat,  conyza.  Gr.  xo'vi^a.  Folg.  Diosc. 
La  cenizza,  che  per  altro  vocabolo  è  det- 
ta coniella,  è  di  due  maniere. 

CONIETTURA.  Conghiettura.  Lat.  co- 
nisctura.  Gr.  fjzoy^y.'Jii.òz.  Vit.  S.  Ant. 
Di  qut?sto  buona  coniettura  si  èe  lo  scrit- 
to di  messer  santo  appostolo  Paolo.  Om. 
S.  Gìo.  GrisosU  Acriocchè  più  chiaramen- 
te ella  si  possa  conoscere,  pigliamo  la  co- 
niettura e  la  similitudine  dalie  susfanze 
corporee.  *  Segr.  Fior.  Pr.  22.  La  pri- 
ma coniettura,  che  si  fa  di  un  Signore,  e 
del  cervel  suo,  è  vedere  gli  uomini  che 
lui  ha  d'intorno.   (C) 

*  CONIETTURALE.  Add.  Congettu- 
rale. Magni,  lett.   (A) 

«  CONIETTURALMENTE.  Avverbio . 
Per  mezzo  di  conietture.  In  maniera  con- 
ietturale.  Lat.  coniecturaliter  .  Gr.  sto- 
Xa^Ti/.w; .  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  52g. 
Non  per  necessità  dimostrativa  ,  ma  per 
convenienza  di  probabilità  conietturalmen- 
te  chiaro.  (*) 

CONIETTURARE.  Conghietturare.  Lat. 
€oniiccre.  Gr.  SToyjllzz'èot.i.  But.  Inf  33. 
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I.  Assai  bene  potea  conietlurare ,  che  in 
processo  di  tempo  ec.  fossono  di  quelli  , 
che  facessono  lo  simile;  e  s'era  vero,  o 
no,  pur  verisimilmente  potea  questo  con- 
ietturare.  Borgh.  Col.  lat.  407.  Da  que- 
sto si  potrebbe  per  avventura  conieliurare 
che  ec.  Sega.  Stor.  8.  223.  Si  potette 
conietturare,  che  Alessandro  piuttosto  des- 
se buona  speranza. 

CONIETTURATO.  Add.  da  Coniettu. 
rare.  Red.  lett.  1.  86.  Vi  cagionava  qual- 
che piccola  escoriazione  conielturata  da 
qualche  poco  di  sangue  che  si  scorgeva 
tramischiato  tra  quel  verde  della  bile. 

CONIETTURELLA.  Dim.  di  Coniet- 
tura. Dav.  Scism.  27.  Che  Caterina  con 
Arturo  carnalmente  si  congiugnesse  ,  cin- 
que coniellurelle  adduceano. 

*f  *  CONIFERO  .  Agg.  degli  alberi 
che  producono  quella  maniera  di  frutta 
che  si  chiamano  Coni,  come  sono  l'abe- 
te, il  pino,  il  faggio,  il  larice,  ec.  Car. 
En.  3.  1072.  Di  cipressi  coniferi  a  Dia* 
na  S'ergono  i  boschi  alteramente  all'au-* 
ra.  (AJ 

^  CONIGLIACCIO.  Peggiorai,  di  Co- 
niglio j  e  dicesi  figurai,  d'  Uomo  eccessi- 
vamente timido  .  Cecch.  Prov.  71.  Sta- 
mattina parlandomi  e'parea  Un  Rodomon- 
te ,  e  sfava  a  tu  per  tu;  Ora  tu  me  lo  mo- 
stri un  conigliaccio  Ch'abbia  paura  dell'om- 
bra.  (C) 

5  CONIGLIERA.  Luogo,  dove  si  ten- 
gono rinchiusi  i  conigli.  Car.  lett.  2.  209. 
Le  cacce,  i  parchi,  le  conigliere,  le  colom- 
baie, i  boschi,  e' giardini  che  vi  sono  già 
inviati. 

♦  CONIGLIERE  .  Conigliera.  «  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Come  coniglio  fuor  di 
conigliera.   >»   (P) 

f  5  CONIGLIO.  Quadf'upede  che  ha 
le  orecchie  per  lo  più  nude,  ed  i  piedi 
più  corti  di  quelli  della  lepre  comune , 
alla  quale  i  salvatici  somigliano  mei  color 
grigio,  essendo  i  domestici  o  bianchi,  0 
neri,  0  macchiali.  Lat.  cuniculut.  Gr.  ^t- 
w'pul.  Bocc.  g.  3.  p.  8.  Videro  ec.  d'  una 
parte  uscir  conigli,  d' altra  parie  correr  le- 
pri. Pataf.  8  E  sonvi  1'  arcanilFe  per  co- 
nigli. Guar.  Fast.  fid.  4-  !•  Che  quantun- 
que egli  sia  più  d'un  coniglio  Pusillanimo 
assai. 

*§.!.£  per  metaf.  »  G.  V.  8.  55. 
19.  Per  dispetto  di  lor  viltà  da  tutte  le 
nazioni  del  mondo  i  Fiamminghi  erano 
chiamati  conigli  pieni  di  burro.  »   (B) 

§.  II.  Avere  i  conigli  in  corpo,  dicesi 
in  proverbio  di  chi  è  timido,  e  pauroso, 
detto  perche  i  conigli  sono  animali  timi- 
dissimi. 

%.  Ul.  In  forza  di  add.  per  ischerzo. 
Lib.  son.  79.  Pere  coniglie  in  farsettin  di 
vaio,  E  pesche  impiccatoie. 

*  CONIGLIOLO.  Coniglio  giovane. 
Cari.  Svia.  5.  Indi  avventatosi  Di  ghiri 
a  uno  stufato,  e  coniglioli  ec.  Fece  prove 
da  Marte.  (A) 

t  *  CONIGLIUZZO  .  Dim.  di  Coni- 
glio j  e  dicesi  figurai .  d'  Uomiciattolo 
da  nulla,  FigUacco .  Belline,  son.  160. 
Gallellin,  conigliuzzo,  anzi  frittella  Da  dar- 
ti sei  recchion  con  un  guanciale.  (*) 

CONIO.  Strumento  di  metallo,  0  di 
legno,  eh' è  tagliente  da  una  testa,  e  ver- 
so l' altra  va  ingrossando ,  e  pigliando 
forma  piramidale j  onde  percosso,  ha  forza 
di  penetrare,  e  di  fendere.  Lat.  cuneus. 
Gr.  ■j'jjyj'v.  Cr.  2.  23.  l3.  Quivi  tra  la 
corteccia,  e '1  legno  si  metta  per  due,  o 
tre  dila  un  conio  di  ferro,  ovvero  d'os- 
so,  che  digradi  fino  al  taglio.  Liv.  M. 
Feciono  una  schiera  appuntata  a  guisa 
d'un  conio,  per  più  agiatamente  balirgli. 
Buon.  Fier.  4'  2.  7.  Puntelli  s' apparec- 
chin,  conii,  e  lieve. 

§.  I.  Conio,  si  chiama  ancora  quel  Fer- 
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ro,  nel  quale  è  intagliata  la  figura,  che 
s'  ha  da  imprimere  nella  moneta ,  meda- 
glia, 0  simile j  e  dicesi  altresì  Torsello,  e 
Punzone. 

§.  II.  Conio,  dicesi  anche  la  Impronta 
stessa.  Dani.  Inf.  3o.  S' io  dissi  il  falso, 
e  tu  falsasti  il  conio.  E  Par.  19.  Quel  di 
Rascia,  Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vi- 
negia.  Ej  29.  E  altri  ancor,  che  son  peg- 
gio, che  porci.  Pagando  di  moneta  senza 
conio.  Bocc.  nov.  6o.  17.  Nuli' altra  mo- 
neta spendendo,  che  senza  conio.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  97.  Che  abbia  il  conio 
del  principe,  e  del  paese  dove  ella  si  spende. 

§.  IJI.  Per  la  Moneta  stessa.  Lat.  tes, 
pecunia.  Gr.  ocpyuptov.  Dant.  Inf  18. 
Disse:  via,  Ruffian;  qui  non  son  femmine 
da  conio  (cioè,  che  vendano  la  loro  one- 
stà per  moneta). 

t  5  §.  IV.  Per  metnf  presa  dalla  mo- 
neta, cui  arreca  perfezione,  dicesi  delle 
cose  che  nella  loro  specie  sono  il  mo  del- 
lo. Lib.  son.  72.  Cenai  con  tal,  che  mal 
senza  può  farsi  Col  conio  de'  piacer,  eh'  è 
il  ontentarsi. 

V  §.  V.  Conio,  coir  aggiunto  di  Amo- 
roso, vale  Tormento  d' amore  ,  quasi  af- 
fanno che  passi  entro  la  carne  a  mo- 
do di  conio  ,  «  Morg.  6.  23.  E  poi 
chi  ama  giornalmente  pensa  Com'  e'  si 
tragga   l'amoroso  conio.  »  (N) 

*  CONISTABOLE.  F.  a.  Conesla. 
bile.  Gio.  Fili.  Rimasevi  preso  Ettore 
di  Conti  da  Panago,  e  più  altri  conisla- 
boli.   (F) 

CONIUGALE.  Add.  Di  Marito,  Ma- 
ritale, Matrimoniale.  Lat.  coniugalis.  Gr. 
ya//./;').to?.  Fir.  As.  i35.  Tanto  lo  stimo- 
lerà il  coniugale  amore,  che  egli  sarà  co- 
stretto far  diventare  ancora  lei  una  Iddea. 
Bern.  Ori.  3.  7.  I.  Volendo  in  lui  mo- 
strarci quello  stato  Che  volgarmente  è  det- 
to coniugale. 

CONIUGARE  .  Congiugnere  insieme  . 
Lat.  coniugare.   Gr.   ffuvccTTTEtV. 

''•  §.  I.  E  neutr.  pass.,  vale  Unirsi  in 
matrimonio.  Salvia.  Disc.  3.  36.  Se  il 
coniugarsi  è  a  fine  d^aver  prole,  come 
non  sarà  disgrazia  il   non  averne?  (N) 

§.  II.  Coniugare,  Termine  grammatica- 
le j  e  vale  Ridurre  ,  o  Recitar  per  ordi- 
ne i  tempi,  e  le  persone  de' verbi.  Lat. 
infleclere,  coniugare. 

CONIUGATO.  Add.  da  Coniugare.  Lat. 
coniugalus.  Gr.  'jvvrifj.p.é-JO^. 

*t  §•  I  Coniugato,  dicesi  anche  per 
Congiunto  in  matrimonio,  e  s'usa  anche 
in  forza  di  susL  Lat.  coniugalus,  matri- 
monio iunclus.  Gr.  av'JS^srjyiJiEtiog.  Lib. 
Amor.  Manifesto  è  dunque,  che  tra  i  co- 
ningati  gelosia  non  può  aver  luogo.  Ma- 
ral. S.  Greg.  I.  8.  Ciò  furono  prelati  _ 
continenti,  e  coniugati. 

§.  II.  Coniugato,  Termine  geometrico, 
ed  è  aggiunto  d'alcuni  diametri  di  parti- 
colar  positura,  e  proporzione  in  alcune 
sezioni  coniche,  detti  altresì  primo,  e  se- 
condo diametro.  Lat.  coniugalus.  Gr.  au- 
^uyo?.  Fiv.  dip.  geom.  173.  Se  sarà  una 
iperbola  ec,  e  dal  centro  sarà  alzata  sopi'a 
il  diametro  coniugato  una  perpendicola- 
re ec. 

§.  III.  Si  dicono  ancora  Coniugate  le 
due  coppie  di  sezioni  opposte,  formale  coi 
diametri  coniugati  in  maniera  che  il  se- 
condo diametro  di  una  di  dette  coppie  sia 
il  secondo  dell'  altra. 

CONIUGAZIONE  .  //  coniugare.  Lat. 
verborum  coniugatio .  *  Buommat.  tralt. 
12.  cap.  17.  Coniugazione  è  una  trascen- 
denza del  verbo  ne' suoi  accidenti.  (FP). 
E  altrove:  Con\n^:yz\one  regolare  o  conse- 
guente, ed  irregolare  o  anomala,  o  incon- 
seguente.  (A) 

♦  §  Coniugazione  de' nervi,  chiamasi  dai 
Notomisti  un  paio  di  nervi.   Gii  antichi  ne 


756 


CON 


contavano  sette  ;  i  moderni  ne  hanno  sco- 
perte altre  trenta.  Red.  Cons.  Foc,  Dis, 
ec.  (J)  Red.  Op.  7.a3a.  D-He  quali  fil.rc 
hanno  origine  le  coiiiugationi  de' nervi, 
che  si  diramano  poi  ■  tutte  le  viscere.  (A') 

•f  *  COMUNE,  f.  L.  Moglie,  o 
Marito  s  e  più  frequentemente  nel  nume' 
ro  del  più  ,  vale  il  Marito  e  la  Moglie. 
Lil.  coniux.  Or.  «J^w?-  Roez.  ai.  la 
sopra  ciò  la  coniuge,  la  iuuoccale  casa 
ec.,  difendono  noi  da  ogni  sospisione.  (F) 

CONIUGIO,  y.  L.  Congiugnimento j 
lo  stesso  che  Matrimonio.  Lai.  coitiiigium. 
f;r.  8*»;uyia.  *  Testam.  Lemni.  72. 
Siene  lutti  e  ciascuni  ec.  da  ricevere  cosi 
e*  maschi,  come  le  femmine  ec.  dalle  cuie 
secolari  sciolti  ec.  e  non  Steno  per  veruno 
modo  i>er  coniugio  legali.  (C) 

f  #  CONIUNGERE.  F.  L.  e  j4.  Con- 
giugnere .  Roez.  47-  L>  natura  schifa  che 
le  rose  contrarie  non  si  coniungano  .  />. 
J?«rfr.  77.  5.  E  con  quelli  è  coniiinlo  Lo 
documento  qui  dinanii  scritto,  (f  J 

COMUNTIVO.  Add.  Jlto  a  congiu- 
gnere -,  Lai.  coniun^endi  vini  habens  . 

g.  È  anche  Termine  grammaticale^  ed 
«■  aggiunto  d'uno  de' modi ,  con  cui  si  co- 
mudano  i  verbi  j  che  anche  si  dice  Subiun- 
tivo  . 

t  *  COSIUNTO.  r.  L.  e  À.  Suxl. 
Congiunto,  Parente.  Frane.  Rarb.  ÌQ. 
\LL.  E  sarai  asiinonle  Di  sa'ular  lo  tuo  co- 
uiuoto  spesso.  £29.  l5.  Fra'coniunli  con- 
tiene Metter  dcgìi  altri  nel  mezzo  talo- 
ra. (F) 

t  ic  CONIUNZIONE .  F.  L.  e  A. 
Congiunzione,  Borgh.  Colon.  Rom.  3^2. 
Aveano  ,  oltre  alla  comune  coniunzione  di 
tutta  la  Toscana  insieme,  la  sua  propria 
repul)Ulica  .  E  appresso  :  Dipende  tulio 
dal  rispetto  della  coiiiunzione  di  Roma . 
E  Arm.  Font.  77.  Fra' quali  ,  non  ostan- 
te la  couiunzione  del  sangue  ,  per  animo 
di  parie  furono  brighe    merlali.  (F) 

t  *  COMURAZIONE.  F.  L  e  A. 
Congiura  .  Roez.  \'].  Conciofosserhè  un 
tiranno  pensasse  di  coslrigncr  con  tormenti 
un  libero  uomo  a  manifestar  i  compagni 
della  contro  a  lui  falla  coniurazione  ,  co- 
lui la  lingua    con  morso  *i  recise  .  (F) 

•f  CON  IZZA.  T.  d' Aaricollura  .  Erba 
di  più  specie ,  e  principalmente  di  due  ma- 
niere .*  Conizza  maggiore  ,  e  Cenizza  mi- 
nore.  L'acutezza  del  suo  odore  mette  in 
fuga  le  pufci.  hii.  conjza ,  cunilago .  Gr. 
zo'jJr*.  Pallad.  cap.  Ip.  E'  dice,  che 
rorl).!  conizza  secca,  mischiala  Ira  'I  gra- 
no, il  conserva  longo  tempo.  Folg.  Diosc. 
La  Conizza  ,  che  per  altro  vocabolo  è  della 
coniella  ,  è  di  due  maniere  :  una  è  detta 
conizza  maggiore  ,  e  l'altra  è  appellala  co- 
nizza minore.  Red.  Fip.  I.  85.  Dicono 
rhe  la  conizza  coli' acutezza  del  suo  odore 
mette  in  fuga  le  \ipcre . 

*  CONLATERALE.  Add.  Collaterale. 
Olt.  Com.  In/.  14.  268.  Discrive  il  lello 
•lei  fiume  ,  e  li  conlaterali  confini  pr*r  co- 
lore.   (C) 

*CONLAUDAZIONE.  Lode.  Olt.  Com. 
Piitg.  7.  p3.  Qui  Sordello,  a  conlauda- 
zione  di  Virgilio  ,  narra  della  sua  pulita 
parladura.  (C) 

*  CONLOGARE.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Collocare.  Olt.  Com.  Par.  3o.  658.  De- 
scrive gli  sranni  di  Paradiso  ,  e  Ira  essi 
conloga  luio,  nel  quale  dice  che  sederà 
I'  anima  dello  imperadore  Arrigo  di  Lu- 
cimhorgo  (C) 

CON  MECO.  Lo  stesso,  che  Meco, 
e  Conesso  meco  .  Preposizione  replicata 
per  proprietà  di  linguaizgio ,  ma  senza 
necessità,  e  si  replica  altresì  in  Teca  e 
ia  Seco ,  dicendosi  Con  teco ,  Con  seco  . 
Lai.  mecum .  Gr.  p-ft  èuoù.  Bocc.  In- 
trod.  48.  A  cantar  con  meco  insieme  vi 
disponete  .   E   nov.    28.  12.    Farete  pure 
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chi!  dum.ine  ,  o  l'altro  di,  egli  qua  con 
meco  se  ne  venga  a  dimorare .  l'av.  Rit. 
LanciloUo  si  trae  avanti,  dicendo:  Sire 
Tristano ,  voi  avete  mandato  a  dire  ,  che 
vulele  cun  meco  battaglia.  Morg.  ai.  70. 
Rinaldo  sol  con  m>ico  ne  verrà  ,  Che'  mi 
bisogna  un  compagno  menare  . 

CONNATURALE .  Add.  Di  somiglian- 
te, e  proporzionata  natura.  Lai.  coagruens, 
connaturalis  .  Gr«  ffuyyiVT]'; .  Cr.  2.  12. 
4-  Sono  lemperale  per  luogo,  e  per  l'aere 
connaturale  convenienti  alla  pianta  .  Dant. 
Conv.  81.  Avvegnaché  (  l'epiciclo  )  più 
sia  connaturale  ad  esso,  che  agli  altri. 
E  I24>  Veramente  questa  diflfcreuza  è  in- 
tra le  passioni  connalurali ,  e  le  consuetu- 
dinarie .  Red.  rim.  Amor  la  scioglie,  la 
risveglia ,  e  accende  Un  dolce  in  lei  con- 
naturai desio  .  #  Menz.  costr.  irreg.  e.  8. 
Tulle  le  lingue  si  feron  lecito  prender 
dalle  altre  ec.  una  qualche  voce  o  frase  , 
che  poi  resasi  connaturale  a  chi  la  prese 
^cr  sua  ,  perde  a  maniera  dell'  innesto , 
Tesser  d'altrui.  (FPJ 

t  CONNATURARE.  Far  d"  eguale  ,  e 
simil  natura  .  Lai.  similem  efficere  .  Gr. 
ó//oi5Ùy.  Sen.  Declam,  ^5.  La  natura  gli 
ha  si  connaturati  insieme,  che  l'uno  dal- 
l'allro  non  si  conosce. 

GONNELLINO.  Dim.  di  Conno  .  Lai. 
parvità  cunnus.  Gr.  ixixpài  xut&oj.  Frane. 
Sacch.  rim.  Ciò.  d'Am.  68.  E  perchè 
stalo  son  già  por  coperchio  Di  mille,  e  più 
tra  connellini,  e  polle  . 

CONNESSIONE.  Congiugnimento ,  At- 
taccamento .  Lai.  conncxio ,  nexus  .  Gr. 
.ffUU7r).0i</),  (juvaoyj.  Sagg.  nat.  esp.  253. 
Per  lo  più  hanno  poca ,  o  ninna  connes- 
sione tra  loro  . 

*t  *  CONNESSITA'.  Attitudine  reci- 
proca di  due  cose  a  poter  essere  connes- 
se .  Guicc.  Slor.  6.  228.  La  qual  cosa 
essendo  ec.  ,  ed  avendo  per  il  danno  che 
ne  ricevè  la  città  di  Vinegia  qualche  con- 
nessila con  le  cose  italiane,  non  è  al  tut- 
to fuora  del  proposilo  farne  alquanto  di- 
stesamente memoria  .  (A) 

CONNESSO.  Add.  da  Connettere.  "LaI. 
conncrus  .  Gr.  (SX>[X.Ttllt'^tyiJ-ÌvOi  .  Agn. 
Pand.  38.  Elle  sono  connesse  insieme  in 
modo,  che  ec.  facendone  una  bene ,  tulle 
l'altre  seguitano  bene.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  3o.  12.  Né  anche  qui  termina  tul- 
io il  male,  che  suole  andar  connesso  alla 
vanità  del  vestir  donnesco. 

*  §.  I.  7:^  colla  preposizione  In.  Guicc, 
Slor.  t.S  face.  i3.  Alla  quale  furono  aggiunti 
tre  articoli  non  connessi  nella  capitolazio- 
ne ,  ma  posti  in  iscrillura  separala  ,  con- 
fermati eziandio    per  giuramento .  (Pe) 

♦  §.  II.  Annesso  e  Connesso,  che  co- 
munemente si  usa  dire  Annessi  e  Con- 
nessi nel  numero  del  più  ,  ed  in  forza  di 
sust. ,  e  termine  dinotante  Tutte  le  cose 
che  per  necessità  vanno  unite  con  quella 
di  che  si  parla.  Fiv.  Disc.  Arn.  17.  Non 
ecrede  scudi  dodicfmila ,  compresivi  tulli 
gli  altri  annessi  e  connessi  di  lunghe,  al- 
te ,  e  grosse  muraglie  andanti,  di  spro- 
ni re.  (C) 

CONNESTABILE  .  Lo  stesso  che  Co- 
nestabile.  Nov.  ant.  102.  IO.  Costui  si 
crede  certamente  venire  nostro  capitano  , 
ed  io  non  so  ,  se  fosse  voluto  per  conne- 
stabile  de'  berrò vieri. 

CONNESTABOLE .  F.  A.  Lo  stesso 
che   Conestabole. 

f  CONNETTERE.  F.  L.  Mettere  in- 
sieme. Congiugnere,  Attaccare.  Lai.  nccte- 
re,  cnnnectere.  Gr.  cu^aTrXéxetv.  *  Bel- 
lin.  disc.  I.  157.  Solamente  ho  lascialo 
loro  ne' luoghi  delle  piegature  queste  ci- 
gne  ec. ,  e  questi  altri  come  sugalli  ,  o 
come  piccoli  guinzaglietti  ,  che  le  connet- 
tono e  le  tengon  ferme  (  le  ossa  ).  (C) 

%■  Non    Connettere  ,    rlicesi    di  Chi  di- 
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scorre  male,  e  senz'ordine,  che  diciamo 
anche  Non  annodare . 

t  CONNIVENZA.  F.  L.  Dissimulazio- 
ne, Il  non  opporsi  ad  una  cosa  che  si 
/accia  .  Lai.  conniventia  .  Gr.  inip-MVii  . 
'J*  Magai.  Leti.  Mi  sento  disposto  a  per- 
dere alFalto  la  vergogna  ,  giustificato  d.illa 
cortese  connivenza  ond'elìa  si  è  ec.  con- 
tentala d' ammettere  i    miei  ricorsi.  (A). 

J  CONNO.  Parte  vergognosa  della  fatm- 
mina.  Lai.  cunnus,  Gr.  /.\ì'j^o;.  Ar.  Sat. 
I.  Ben  ponno  Con  men  schifezza  e  sto. 
niachi  più  saldi  Baciar  lor  anche  a  nuo\a 
luna  il  conno .  Anton.  Alain,  son.  l(). 
Qui  fra  la  gente  lieta  Facciam  gran  pa- 
sti,  gran  beri,  gran  sonni,  E  stiani  di- 
scosto volenlier  da' conni. 

«  CONNOVIZIO  .  Compagno  nel  no- 
viziato .  Raldin.  Dee.  Era  suo  connovi- 
zio.   (A) 

t  CONNUBIO  ,  e  in  forza  di  rima 
CONNUBBIO.  F.  L.  Maritaggio,  Mo- 
gliazzo  ,  Matrimonio.  Lai.  conniibium  . 
Gr.  yw/xc?.  Segn.  Stor.  7.  198.  Si  ven- 
ne a  conclusione  del  giorno  da  consumarsi 
il  connubio  .  Sr  Ar.  Far.  3.  3o.  Virtù  il 
farà  di  tal  connubio  degno.  (M)  E  5.  35. 
Ne  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio  Per 
connubio  legittimo  è  concesso.  (P)  Sannaz. 
Are.  F.gl.  IO.  Un'orsa,  un  tigre  han  fallo  il 
fier  conpubbio  .  Deh!  perchè  non  tronca- 
te ,  o  Parche  rigide ,  Mia  tela  breve  al 
dispietalo  subbio  ?   (NS). 

t  CONNUMERARE  .  Annumerare  , 
Mettere  in  numero.  Lai.  con/tUmerare , 
recensere.  Gr.  (yuva.pi&//.5r V  .  Olt.  Coni. 
Inf.  4.  5()-  Qui  connumera  molti  filosofi  , 
li  quali  elibero  diverse  oppinioni  delli  prin- 
cipi! naturali.  JE^  22.  383.  Qui  connumera 
dieci  demonii  sotto  un  decurione.  Fir.  Dial. 
beli.  dona.  363.  La  pittura  appresso  de' 
Greci  fu  connumerata  tra  l'arti  liberali. 
♦  Gal.  Forti/,  face.  33.  Connumerasi  an- 
cora tra  i  corpi  di  difesa  il  rivellino.    (Pe) 

*  CONNUMERATO.  Add.  da  Connu- 
merare. Lai.  recensitus.  Gr.  c-o-iv.pi'^lt.ri- 
3r£t;.  Ross.  Svet.  Fit.  Ces.  Egli  (Cesare) 
fu  connumeralo  tra  i  principali  di  quelli 
che  orando  difendevano  le  cause .   (FP) 

f  CONO  .  Solido  a  base  circolare  ,  il 
quale  va  diminuendo ,  sempre  circolar- 
mente,  verso  la  parie  opposta,  ove  ter- 
mina in  punta,  che  dicesi  Apice.  Lai. 
conus .  Gr.  xwvo; ,  J.O'^o;.  Fiv.  res.  sol. 
prop.  39.  Le  forze  per  ispezzare  un  cono 
fitto  nel  muro ,  vanno  scemando  colla 
proporzione  che  scemano  le  sezioni  .  Sagg. 
nat.  esp.  12.  Egli  è  un  tronco  di  cono 
formalo  di  sughero.  Red.  Ins.  12.  Le  vidi 
tulle  ricoperte  di  vermi,  che  avean  figura 
di  cono  .  E  \3.  Ancorché  fossero  tutti 
della  slessa   figura  di  un  cono. 

CONOCCHIA.  Pennecchio  in  sulla  roc- 
ca. Lai.  pensum.  Gr.  mv.^p.-ftòv).  Dant. 
Purg.  21.  Ma  perchè  lei,  chedi,enolie 
fila  ,  Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conoc- 
chia .  Bui.  La  conocchia  ,  cioè  quella  parte 
del  pennecchio  e  della  roccala  .  Fi/oc.  4- 
l3o.  O  Lachesis  ,  licn  ferma  l'ordita  co- 
nocchia .  Maini.  7.  22.  Aprir  vede  una 
porla,  e  in  chiaro  lume  Sventolar  drappi, 
e  campeggiar  conocchie. 

t  *  §.  E  per  Rocca .  Bocc.  A'^'et. 
Ne  tutta  l'età  mia  diedi  alla  conocchia. 
Tass.  Ger.  ]6.  3.  Mirasi  qui  fra  le  meo- 
nie  ancelle  Favoleggiar  con  la  conocchia 
Alcide:  Se  l'Inferno  espugnò,  resse  le 
stelle ,  Or  torce  il  fuso .  (A) 

♦  CONOIDALE.  Add.  di  Conoide. 
Fiv.  (RM) 

*f  CONOIDE.  T.  matem.  E  un  corpo 
solido  rassomigliante  ad  un  cono,  che 
differisce  ,  per  esempio  ,  in  questo ,  che  in 
vece  d'un  circolo  perfetto  per  sua  base, 
egli  ha  una  ellisse ,  0  qualche  altra  curva 
che  vi   si   avvicina.    Lai.    conoides .    Gr. 


1 


CON 

xwvoji^è;.  Vii>.  Res.  sol.  prop.  53.  La  co- 
noiile  nata  da  una  parabola  cubica  ec. 
E  77.  Uno  solo  è  il  conoide  parabolico  , 
che  pareggi  col  suo  peso  la  propria  resi- 
sU'uza  . 

CONOSCENTE  .  Che  conosce  .  Lat. 
a^noscens.  Gr.  y^ùìpl^u-J.  Bocc.  nov.  2'j . 
tu.  E  l'alia  del  suo  error  conoscente.  Amet. 
55.  Il  luminoso  Apollo  ,  conoscente  tutte 
le  cose  ,  non  potè  colle  sue  erbe  cacciare 
i  vegnenti  ardori.  E  62.  Ed  essi  di  ple- 
bei, mescolati  tra'  nobili,  malconoscenti 
di  se  medesimi  per  gli  accumulali  beni 
ec.  ,  cercano  il  cielo.  Dittam.  2.  3.  Dal- 
l'altro acciocché  fosse  conoscente  Di  non 
prender  superbia  a  tanto  onore  . 

§.  I.  Per  JVoto  solamente  per  conoscen- 
za. Lat.  notns.  Gr.  yvcópt^wo;.  Bocc.  noi'. 
l3.  IO-  Co'  quali,  siccome  con  conoscen- 
ti ,  Alessandro  accontatosi  ,  in  compagnia 
fu  volentieri  ricevuto.  Enov,  55.  5.  Fug- 
girono in  casa  d*  un  lavoratore  amico  ,  e 
conoscente  di  ciascheduno  di  loro.  Gitici. 
G.  Appena  si  pofea  conoscere  per  li  suoi 
conoscenti.  Galat.  22.  Conviene,  che  al- 
tri s'avvezzi  a  salutare  ec.  ,  e  dimostrarsi 
con  ognuno  quasi  terrazzano,  e  conoscen- 
te. '.'  Ar.  Far.  l5.  p5.  Trovano  in  su 
l'entrar  della  cittade  Un  giovane  gentil, 
lor  conoscente.  (FP) 

§.  IL  Per  Grato  t  Riconoscente.  Lat. 
gralits.  Gr.  sùyyw'//wv.  Petr.  canz.  5.  6. 
Ed  9r  perchè  non  6a  Cortese  no ,  ma  co- 
noscente, e  pia  A  vendicar  le  dispietate 
offese  Al  Figliuol  glorioso  di  Maria.  G. 
V.  4-  16.  2.  E  '1  beato  (Jiovanni,  come 
uomo  devotissimo  ,  e  conoscente  della  gra- 
zia ,  e  onore ,  che  Gesù  Cristo  gli  mostrò, 
si  lasciò  la  vita  ,  e  abito  secolai-e. 

g.  IIL  Conoscente,  per  Moglie  .  Lat. 
uxor.  Gr.  yuvvj'.  Frane.  Bari.  218.  7. 
Hai  la  tua  conoscente  onesta,   e  saggia. 

§.  IV.  Per  Conoscibile ,  Alto  a  esser 
conosciuto.  Lat.  *  cognoscibilis ,  cognita 
facilis  .  Gr.  yJO'^ró;  .  Tes.  Br.  x.  n. 
Due  cose  contrarie  ,  quando  sono  insie- 
me l'una  contra  l'altra,  sono  più  cono- 
scenti. 

*  §.  V.  Per  Conosciuto ,  Noto.  Borgh. 
Orig.  Fir.  176.  L'ippopotamo,  il  cao,  ed 
il  reso,  ed  altri  tali  rari,  e  poco  conoscenti 
animali.  (V) 

CONOSCENTEMENTE.  Avveri.  Con 
conoscenza.  Con  gratitudine.  Lai.  grate. 
Gr.  eJyvw/xo'vw;.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Ricevere  conoscentemente  i  beneficii ,  che 
da  Dio  ci  vengono. 

y  CONOSCENZA.  Notizia,  Contezza, 
Il  conoscere.  Cognizione.  Lat.  cognitio  . 
Gr.  yvcoff'.;  ,  STrr/vcofft^.  Bocc.  nov.  l5. 
l^-  Io  per  me  ninna  conoscenza  aveva  di 
voi ,  so  non  come  se  non  foste.  Dani.  Inf. 
IO.  Che  tutta  morta  Fia  nostra  conoscen- 
za da  quel  punto  ,  Che  del  futuro  fia  chiu- 
sa la  porta.  Pelr.  canz.  /jo.  3.  Ne  degno 
«■ri,  menlr'ella  Visse  quaggiù,  d'aver  sua 
conoscenza.  Dittam.  5.  21.  Perchè  quando 
veniva  in  lor  presenza  Digrignavano  il 
ceffo,  come  cani  All' uom  del  qual  non 
lianno  conoscenza.  Bern.  Ori.  2.  10.  3. 
^la  vi  vale  umiltà,  piacevolezza.  Mode- 
stia ,  e  conoscenza  di  noi  stessi. 

'>'  §.  l.  E  nel  numero  del  più.  Vit. 
S.  Frane.  l53.  E  dopo  alcune  conoscenze 
di  lettere  diputato  alli  negozii  del  guada- 
gno di  mercatanzie.  fF) 

n-  §.  II.  Conoscenza,  per  Persona  che 
conosce.  «  Dant.  Inf.  7.  La  sconoscente 
vilu  che  i  fé  sozzi,  Ad  ogni  conoscenza 
or  gli  fa  bruni.  .»   (C) 

§.  III.  Per  /scienza  ,  Sapere  .  Lat. 
scienti,!.  Gr,  £7ri5Trf/7.7i .  Dant.  Inf.  26. 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti  ,  Ma 
per  seguir  virtute  e  conoscenza.  Nov.  ant. 
61.  dj..  E  noi  avcmo  ordinate  guardie  di 
gran  podere,  e  di  gmn    conoscenza,    che 
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incontanente  il  riterranno .  Cr.  9.  79.  à. 
Sotto  un  maestro  ec.  debbono  esser  tulle, 
e  questi  sia  maggiore  per  conoscenza ,  e 
più  di  tutti  ammaestralo  (così  ne*  buoni 
testi  a  penna). 

§.  IV.  Per  Gratitudine .  Lat.  gratitado. 
Gr.  e-òyita^J.O'SiJ-ifi.  Sen.  Pist.  81.  Per 
usare  la  verlù  della  conoscenza  ,  la  qual 
cosa  è  immortale  j  e  perpetua,  perocché 
procede  da  verlù,  la  quale  giammai  non 
muore  .  Cavale.  Frutt.  ling.  La  medita- 
zione della  carità  divina  verso  noi  genera 
affetto  di  carità  ,  e  di  conoscenza. 

*  §•  V.  Vale  anche  Famigliarità,  Pra- 
tica con  qualchediino.  Car.  Slracc.  1.  3. 
Messer  Gisippo  ,  per  la  conoscenza  che  avea 
nell'isola,  sperando  di  far  ricatto  ec.  (Nj 
Magai,  lett.  Le  nuove  conoscenze  alla  fran- 
cese. Cocch.  Matrini.  Le  superficiali  poi 
(amicizie)  colla  maggior  parte  de' suoi 
uguali  ,  le  quali  chiamansi  piuttosto  cono- 
scenze ,  non  possono  apportargli  gran  sod- 
disfazione. (A) 

V  §.  VI.  Onde  Far  conoscenza,  vale 
Imparar  a  conoscere  j  Fare  amicizia  . 
Crusc.  in  FARE.  (A) 

f  V  §.  VII.  Venire  in  conoscenza  di 
alcuno  ,  vale  Esser  conosciuto  da  alcuno. 
Vit.  S.  Gio.  Gualù.  21 5.  L'odore  della  sua 
santità  venendo  per  diverso  parti  a  cono- 
scenzia  di  molti.  (V) 

f  V  §.  VIII.  Venire  a  conoscenza  di  al- 
cuna  cosa,  vale  Arrivare  a  conoscerla. 
Gtiitt.  Iclt.  I.  5.  Dovreste  aver  già  fatto 
il  primo  piede  (passo),  alla  conoscenza  del 
male  venendo.   (V) 

J  CONOSCERE.  Apprendere  collo  in- 
telletto a  prima  giunta  V  essere  degli  og- 
getti j  e  si  adopera,  oltre  al  sentim.  at- 
tivo, nel  sigiiijìcato  neutro,  e  nel  neutro 
pass.  Lai.  cognoscere  ,  intelligere  ,  agno- 
scere.  Gr.  ytvw'tr/tsiv.  Bocc.  g.  i.  Jf.  7. 
La  reina ,  la  (juale  lui  e  festevole  uomo, 
e  sollazzevole  conoscea  ,  ec.  Dant.  Inf.  5. 
Ma  s'a  conoscer  la  prima  radice  Del  no- 
stro amor  tu  hai  cotanto  aff'etlo.  E  23. 
Fa  che  tu  truovi  Alcun  eh*  al  fatto  ,  o  al 
nome  si  conosca.  Cavale.  Alt.  Aposl.  i55. 
Quegli  i  quali  mi  conobbono  infino  da 
piccolo. 

♦I'  §.  I.  Col  secondo  caso ,  per  Esser 
informato.  Fior.  S.  Frane.  l5o.  Alquanti 
conoscendo  delle  sue  condizioni  (di  fra 
Ginepro)  ,  crébbero  in  maggior  divozione 
(sapendo  il  suo  modo  e' costumi  ).  Fr. 
Giord.  q3.  Certe  buone  persone,  che  co- 
nosceauo  della  sua  santilade,  seppero  che 
venne  a*  morte  ec.  (V) 

^'  §.  II.  Conoscere,  per  Distinguere , 
Scernere.  Fior.  Viri.  I.  Sicché  ciascuno 
che  vuole  conoscere  le  virtudi  da'  vizii  , 
guardi  pure  se  ec.  (Min)  Bocc.  g.  i.  n. 
3.  Tfovalisi  gli  anelli  si  simili  1'  uno  al- 
l'altro,  che  qual  fosse  il  vero  non  si  sa- 
pea  conoscere.  (A)  Benv.  Celi.  Orific.  28. 
Ciascun  di  questi  (zaffiri)  somiglia  tanto 
il  diamante  ,  che  pochi  gioiellieri  sono 
quelli  che  ponendosi  innanzi  l'una  e  l'al- 
tra pietra  sciolta  ,  sapessero  conoscerle  dai 
diamanti.  Borgh.  Ann.  Fam.  11^.  E  tor- 
nala comoda  (quella  insegna)  particolar- 
mente a'Magalolti,  a  conoscersi  da'Man- 
cini  loro  consorti  ec. ,  per  questa  via  ven- 
gono, come  nel  nome,  cosi  nelle  insegne 
divisi.  (V) 

V  §.  III.  Per  Vedere,  Scorgere,  Sco- 
prire. Vasar.  Dehbe  distinguere  i  gesti  e 
l'altitudini  ec.  e  che  ogni  cosa  corrispon- 
da ad  un  lutto  dell'  opera,  di  maniera  che 
vi  si  conosca  una  concordanza  unita,  che 
dia  terrore  nelle  furie ,  e  dolcezza  negli 
effetti  piacevoli.  (C) 

5r  §.  IV.  Per  Riconoscere,  Ravvisare, 
Raffigurare.  «  Bocc.  nov.  27.  6.  Cono- 
scendosi in  tanto  trasfiguralo,  e  d'abito, 
e  di  persona  da    quello    die  esser  soleva. 
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Dant.   Purg.  li.  E  viJeml ,  e  conobbemi 
e  chiamava  ,  Tenendo  gli  occhi  con  fatica 
fissi.  Pctr.  canz.  4-  4*  ^^^  '^  rividi  in  al- 
tro abito  sola,  Tal    eh*  io  non  la    conob- 
hi  ».  (A) 

*  §.  V.  Conoscer  uno,  per  Aver  co- 
noscenza delle  sue  cjualità,  o  doti.  «<  Pctr. 
son.  294.  Non  la  conohbe  il  mondo  men- 
tre l'ebbe  j  Conohbil'  io,  che  a  pianger 
qui  rimasi  »».  Cronich.  Ant.  73.  Annibale 
ec.  tu  vincerai  loro,  che  io  gli  conosco 
tutti  ,  e  so  i  loro  modi.  (C) 

§.  VI.  Per  Gustare,  Provare,  Assa- 
porare, Assaggiare.  Lat.  gustare,  pro'git- 
stare.  Gr.  Trpoysu'sff&at .  Bocc.  nov.  26. 
2.  Dirò  come  una  ec.  fosse  ec.  prima  a 
sentir  d'amore  il  frutto  condotta,  che  i 
fiori  avesse  conosciuti.  '^  E  g.  5.  n.  7. 
Il  tempo  non  si  racconciò  prima  che  essi, 
l'ultime  dilettazioni  d'amor  conosciute,  a 
dover  segretamente  l'un  dell'  altro  aver 
piacere  ebliero  l'ordine  dato.  (V) 

f  §.  VII.  Conoscere  una  cosa  da  alcu- 
no, vale  Reputare,  0  Confessare  d^averlaj 
o  che  ella  venga  da  lui,  0  mediante  lui. 
Petr.  canz.  l5.  2.  Da  lor  conosco  l'essere 
ov'io  sono.  ^'  Vit.  SS.  Pad.  i.  70.  E 
conoscendo  la  loro  sanitade  da' meriti  e 
dall'orazione  d'Ilarione.  (V)  Fior,  l'irt. 
25.  Vedendo  Caino  che  tutte  le  cose  mol- 
tiplicavano e  andavano  prospere  ad  Abele 
suo  fratello,  perché  egli  conosceva  i  suoi 
beni  da  Dio  ec.  (così  la  stampa  j  ma  il 
vocabolario  ha  riconosceva  ,  come  si  può 
vedere  a  questa  voce  ).   (N) 

•?  §.  VIII.  Conoscersi  obbligato  ad  uno, 
vale  Essere  obbligato  ad  uno.  Lab.  107. 
Qual  che  la  cagion  si  fosse  ,  quel  credo 
che  a  te  piace,  ch'io  ne  creda  3  e  per 
questo  sempre  mi  li  conosco  ohhligato.  (C) 

■j-  §.  IX.  Conoscere,  e  Conoscer  d'amore, 
o  carnalmente  ,  vale  Usar  carnalmente  . 
Lat.  cognoscere.  Gr.  yivwTZStV.  G.  V.  ^. 
20-  5  Guelfo  non  poteva  conoscere  la  moglie 
carnalmente,  né  altra  femmina  per  naturale 
fragilitale.  Oiid.  Pist.  79.  Impose  a  Nesso 
Centauro,  che  volesse  passar  la  sua  donna, 
ma  il  fdlso  Centauro  carnalmente  la  volle 
'conoscere.  Bocc.  nov.  22.  9.  Più  volte  la 
reina  carnalmente  conohbe.  E  nov.  3o.  5. 
Tentato  primieriiniente  con  certe  domande, 
lei  non  aver  mai  uomo  conosciuto  conob- 
be. Tav.  Rit.  Cantava  uno  sonetto ,  lo 
quale  Tristano  già  fatto  avea  per  la  Lei- 
la Isotta  la  hionda ,  quando  egli  la  co- 
nobbe da  prima  d'  amore.  Pecor.  g.  18. 
n.  2.  Guelfo  la  moglie  non  poteva  cono- 
scere carnalmente  né  altra  femmina  per 
essere  di  natura  frigida  o  per  altro  impe- 
dimento. 

'I*  §.  X.  Si  dice  anche  Conoscere  una 
donna  in  peccato ,  per  Peccare  con  lei . 
Vit.  ss.  Pad.  1.  268.  Questi  mai  non 
conobbe  femmina  in  peccalo.  (V) 

*f  §.  XI.  Conoscere,  per  Chiamare  , 
Nominare.  Lat.  appellare.  Cron.  Morell. 
227.  Giraldo  ec.  credo  per  rispetto  dell'a- 
volo suo  ec.  come  e'  venne  a  essere  uomo, 
e'  non  era  conosciuto  se  non  per  Calan- 
dro ,  comecché  si  scrivesse  sempre  per  Gi- 
raldo (cioè  il  nome,  pel  quale  era  noto 
altrui,   era   Calandro).  (B) 

*t  *  §.  XII.  Per  Avvedersi,  Accòr- 
gersi ,  Comprendere.  ««  Bocc.  nov.  3.  8. 
Il  Saladino  conobbe  costui  otiimamenie 
esser  saputo  uscir  del  laccio,  il  quale  da- 
vanti a' piedi  teso  gli  avea  ».  E  nov.  4- 
12.  L'Abate  che  accorto  uomo  era,  pre- 
stamente conobbe  costui  non  solanienle 
aver  più  di  lui  saputo  ,  ma  ec.  (A) 

*  §.  XIII.  Dare  a  cono.tcere,  o  Darsi 
a  conoscere.    V.  DARE.  (C) 

*  §.  XIV.  Farsi  conoscere  ,  per  S<o- 
prirsi.  Manifestarsi.  «<  Bocc-  nov.  68.  8. 
Che ,  sen^a  farsi  conoscere ,  quelle  busso 
pazientemente  ricevesse  ,  che  Arriguccio  lo 
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drsM  ».  E  g.  s.  R.  8.  Ma  fiurglisi  cono- 
scere Don  Tolle,  in  600  a  tanto  che  sa* 
puto  noQ  avesse  della  GiaDuetta.  (j4) 

§.  XV.  Conoscere,  in  signifc.  neulr. 
pass,  col  secondo  caso  dopo j  ta/*  Intew 
defili  ,  ^vtre  esperienza  ,  pratica  ,  cogni- 
zione. Lai.  perilum  esse.  Gr.  i fxnttpiaLM, 
txt*''*'  Lib.  Moti.  S'io  mi coDuscessi  coù 
«li  pietre  presiose ,  com*  io  fo  d'  uomini  , 
io  sarci  buon  gioielliere  .  Bocc.  nov.  ^a. 
la.  Per  quello  che  mi  dice  Buglietlo,  che 
sai  che  si  conosce  co;>i  bene  di  questi  pan- 
oi  sbiavali. 

*  §.  XVI.  Per  Provarsi,  Sperimentar- 
si. Ar.  Fur.  1.  16.  Più  volte  s'enm  già 
non  pur  veduti,  Ma  al  paragon  dell'arme 
conosciuti,  (lifj 

t  #  §.  XVII.  E  in  signi/,  att.  Magai, 
tett.  Jam.  i.  li.  Noi  non  siamo  cosi  de- 
boli che  DUO  conosciamo  sin  dove  si  può 
arrivare  cnn  gli  atomi.  ^^V^ 

*  §.  XVIII.  E  per  A\'er  conoscenza 
di  se  stesso.  LaL  se  nascere.  Sah-in.  disc. 
2.  59.  Ej^li  (Socrate)  si  conosceva,  ne  si 
dava  ad  intendere  di  se  cose  grandi.  E 
60.  La  difficoltà  del  conoscersi  s'accresce 
dall'  amor  proprio,  f^) 

•f  §.  XIX.  Per  Intendere,  Informarsi, 
Giudicare ,  col  secondo  caso.  Lai.  indica- 
re, cognoscere.  Gr.  x^ivjiv,  yivwixsiv . 
^  Cronichett.  a^l*  Appresso,  che  ogni  ec- 
cesso fatto,  e  commesso  dal  dì  18  di  Giugno 
sino  a  questo  di  aa  di  Luglio  non  se  ne 
dovesse,  ne  se  ne  potesse  conoscere  nien- 
te per  alcun  rettore ,  o  uQìziaie  del  comu- 
ne (C)  Stai.  Mere.  Provveder  d'  un  luogo, 
ove  sì  possa  conoscer  della  ragion  di  ciascu- 
na parte  ,  e  quella  seguitare .  2'ac.  Dav. 
Ann.  3.  60.  Basti  Germanico  privilegia- 
re, che  in  consiglio  dal  Senato,  non  in 
corte  da  giudice  si  conosca  della  sua 
morte. 

*  §.  XX.  E  in  signif.  att. ,  per  Esa- 
minare ,  Informarsi.  Pass.  lo5.  Il  prete, 
come  giudice  ,  conosce  e  discerné  tutti  i 
|>«ccali.  (C) 

n*  §.  XXI.  Per  Riconoscersi,  Correg- 
gersi ,  Pentirsi.  Vit.  SS.  Pad.  2.  243. 
Se  io  non  fossi  insuperbito  dei  beni  cbc> 
Iddio  mi  prestava ,  non  me  ne  avrebbe 
cosi  punito  :  onde  credo  ,  che  volendo  Id- 
dio eh'  io  mi  conoscessi  ,  ha  questo  per- 
messo. (FJ  -Nov.  Ant.  Io  non  so  verun 
peccatore  che  fosse  si  mal  disposto  ,  the 
stando  ad  udire  una  sua  messa  ,  non  si 
«onoscesse,  e  tornasse  a  Dio.  (A) 

•{•'&§.  XXII.  Conosare  gli  nomini  al- 
V  alito  ,  vale  Conoscerli  facilmente,  a  pie 
colo  indizio.  V.  ALITO.  §.  VII    (V) 

*  §.  XXIII.  Conoscere  gli  asini  a' ba- 
sti ,  dicesi  di  Chi  è  accorto,  e  conosce  gli 
uomini  dall'esterno.  T- ASINO.  §•  XV.  ('C; 

*  g.  XXIV.  Conoscere  il  pel  nelCuovo, 
mie  Scorgere  ogni  minuzia ,  e  quasi  ve- 
der lo  'nvisibile ,  e  dicesi  di  Chi  e  di 
ttcutissimo  ingegno  .  V.  PELO ,  e  UO- 
VO. (C) 

*  §.  XXV.  Conoscer  la  rete  dallo  stag- 
gio ,  proverbio  che  vale  Accorgersi  di 
checchessia  ad  un  qualche  cenno.  Menz. 
sat.  8.  La  rete  la  conobbe  dallo  stagi^io 
Chioccino  ec.  (V) 

*  §.  XXVI.  iVt'//o  stesso  significato  fu 
detto  Conoscere  da  una  cosa  ad  un'altra. 
Allegr.  la.*).  Ma  chi  conosce  dal  cappone 
al  gallo  ,  E'  sa  «  he  non  si  debbe  mai  lo- 
dare Bella  moglie,  vin  dolce,  e  buon  ca- 
vaHo.  (N) 

^  §.  XXVII.  Questo  verbo  serve  a  for- 
mare pur  molte  altre  maniere  proverbiali, 
come  Conoscere  i  lordi  dagli  stornelli,  il 
melo  dal  pesco  ec.  che  valgono  ,  A^ere 
esatta  conoscenza  delle  cose ,  Sapere  il 
conto  suo  j  di  che  vedi  gli  esempi  a' nomi 
TORDO,  MELO  ec,  da  cui  vengono  com- 
poste j  e  il  Forchi  Ercol.  '^Ò^^Q 
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•f  CONOSCIBILE.  Add.  Alto  ad  es- 
sere conosciuto.  Lat.  cognita  facilis.  Red. 
cons.  1.  8.  Ila  posto  in  opera  medicamenti 
reveltenti,  attemperanti  ec,  ma  sempre  sen- 
ta frutto  veruno,  o  pochissimo,  e  quasi 
non  conoscibile. 

«  CONOSCIBILISSIMO.  Saperi,  di 
Conoscibile ,  Cognoscibilissimo.  Bell.  disc. 
Anat.  a.  Il4*  La  quale  alla  fine  verrà  ad 
acquistar  tanto  di  grosseua  e  di  grandez- 
la  che  ec.  diverrà  all'  occhio  istesso  co- 
noscibilissima, e  distinguibilissima.  (FJ 

«  CONOSCIBILITÀ',  CONOSCIBI- 
LITADE,  e  CONOSCIBILITATE.  Di.tpo- 
sizione,  0  Attitudine  di  ciò  che  può  essere 
conosciuto.  Olt.  Coni.  Purg.  i3.  228.  Se 
contrarietade  di  conoscibililade  non  im- 
pacciasse lo  intelletto  sincero  ,  si  gover- 
nerebbe per  la  sua  grazia  (qui  per  Cono- 
scenzaj.  (C) 

*  CONOSCIDORE.  p'erbal.  masc.  Co- 
noscitore. Guilt.  lett.  5.  23.  Sembra  mira- 
bil  cosa  a  ciascuno  buono  cunoscidoro.  (f'J 

5  CONOSCIMENTO.  Discorso,  Senno, 
Comprendimento.  Lai.  intcllectus ,  ratio  , 
cognitio ,  mens  ,  agnitio.  Gr.  vou;,  fprl'j, 
^tavoia.  Tes.  Br.  1.  i5.  Lo 'ntendi- 
mento  è  la  più  alla  parte  dell'anima  ;  che 
per  lui  noi  averne  ragione,  e  conoscimen- 
to, e  per  lui  l'uomo  è  appellato  imma- 
gine di  Dio.  Bocc.  nov.  10-  8.  Essi  han- 
no più  di  conoscimento ,  che  i  giovani  . 
K  noi'.  20»  l5.  Se  voi  eravate  savio  ,  o 
siete,  come  volete  esser  tenuto,  dovevate 
bene  avt-r  tanto  conoscimento  ec .  Coli. 
Ab.  Isac.  Prossimano  è  al  conoscimento 
chi  saviamente  conosce  quello ,  che  deb- 
bia addomandare.  Legg.  Asc.  Crisi.  ^l\i\. 
La  seconda  ulililade  fiie  maggiore  cono- 
scimento di  Dio. 

*  §.  I.   Per  Esercizio  della  facoltà  del- 
j  /'  anima.   «  M.    f.  Q.  60.  Dopo  alquanto 

spazio  di  tempo  fu  ricollo  di  lerra  senza 
avere  conoscimeuto  niuno  ,  e  spirito  po- 
co ».  Vasar.  Vit.  Egli  rendè  l'anima  con 
buon  conoscimento.  (À) 

§.  II.  Per  Esperimento.  Lat.  crperien- 
tia .  Gr.  TZSÌpoL.  Bocc.  nov.  77.  47-  ^<^ 
forze  della  penna  sou  troppo  maggiori, 
che  coloro  non  eslimano  ,  che  quelle  con 
conoscimento  provale   non  hanno. 

^  %.  IH,  Recare  a  conoscimento,  vale 
Far  conoscere.  Vit.  SS.  Pad.  2.  278.  Tu, 
Signor  mio,  lo  quale  se'sanza  peccato, 
solo  se' amatore  degli  uomini  e  misericor- 
dioso Signore,  lo  quale  hai  illuminalo  gli 
occhi  della  mente  di  questa  tanta  molli- 
tudine,  e  bagli  liberati  dai  legaroj  de'pec- 
cali,  e  convertili  dall'errore  della,  idola- 
tria,  e  recati  a  conoscimenlo  di  te,  loro 
fattore,  e  redentore  ec.   (VJ. 

^  §.  IV.  Conoscimenlo  carnale  ,  per 
Congiitgnimenlo.  Lai.  coilus.  Gr.  euvouci'a. 
Tes.  Br.  1.  8.  Tulio  fece,  e  tulio  creò  , 
e  puolc  rimutare  e  cambiare  il  corso  di 
natura  per  divino  miracolo,  siccome  fece 
nella  gloriosa  Vergine  Maria  ,  che  conce- 
pelle  il  Figliuolo  di  Dio  senza  conosci- 
mento carnale.  (V) 

*  CONOSCITIVO  .  Add.  Alto  a  co- 
noscere. Lat.  cognoscendi  viilute  prceditns. 
Gr.  yvw^Ttxoj.  Si'gn.  Anim.  2.  IO.**.  Il 
gusto  adunche  ,  o  la  potenza  gustativa  <; 
ridotta  in  allo  dal  suo  gustabile ,  del  quale 
ella  è  conoscitiva  mediante  il  mezzo  con- 
giunto, che  è  la  lingua.  (*)  Geli.  Ciro.  8. 
Tu  hai  a  sapere  che  nella  parie  nosira 
conoscitiva  ec.  sono  due  potenze  .  (Br) 
Plut.  Adr.  Op.  Mor.  4.  l3o.  La  lingua 
è  ben  giudice,  ec.  del  sapor  dolce,,  del- 
l'agro, ec,  quando  i  sapori  applicali  alla 
virtù  conoscitiva  hanno  con  essa  in  certo 
modo  falla  mischianza ,  e  confusione.  (C) 

•f  5  CONOSCITORE.  Verbal.  masc. 
Che  conosce  ,  Chi  conosce  .  Lat.  cognitor, 
iudex.  Gr.  é~iyva>//wv,  y.plrrii.Lab.  302. 
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Se' da  tatti  gran  conoscilor  di  form*  di 
femmine  riputalo  .  Petr.  cap.  2.  L*  esser 
niio  ,  gli  risposi ,  non  sostiene  Tasto  co- 
noscilor . 

*!•  §.  Per  Colui  che  fa  il  processo  ,  Che 
esamimi  le  colpe.  «  Dani.  Inf  5.  E  quel 
conoscilor  delle  peccata  Vede  qual  luofio 
d*  Inforno  è  da  essa  .  Bcrn.  Ori.  2.  9.  8» 
Se  per  giustizia  fosse  coudcnnata  Qualche 
trista  a  portar  le  degne  some  Da  uo  co- 
noscilor delle  peccata  .   >•    (V) 

CONOSCITRICE  .  Femm.  di  conosci- 
tore ,  Che  conosce  .  Lat.  cognitrix.  Gr, 
«TTiyvwuaiva.  Fiamm.  3.  l3.  L'anima, 
spesse  volte  conoscilrice  de'suo'futuri  mal  ir 
ec. ,  tremava  forte.  *  Pullav.  Stil.  2!\2. 
La  varietà  g  il  più  delizioso  giardino  delle 
nostre  potenze  conoscitrici .  (FP) 

*  CONOSCITURA.  Conoscimenlo,  Di- 
scernimento .  Snlvin.   Iliad.  (A) 

'$  §.  Essere  di  facile  conoscilurn ,  vale 
Esser  facile  a  esser  riconosciuto  .  Salvia. 
Iliad.  340.  De' pie' r  orme  dietro,  E  delle 
gambe  di  leggicr  conobbi  Nel  suo  partir, 
che  son  gl'Iddei  ili  ficile  Conoscilura.  (]Vj 

CONOSCIUTAMENTE  .  Avverb,  Con 
conoscimenlo.  Lat.  consulte,  consulto» 
Gr.  2/.  7rc5VOi«5.  Tcol.  flfist.  Non  cono- 
sciutamente ,  cio(3  sanza  alcuna  cogniziuu 
tl'inlellello.  1'  Segncr.  Crist.  Instr.  i.  3l. 
7.  Diletlandosi  al  presente  di  ciò  cono- 
sciutamente .   (N) 

CONOSCIUTISSIMO  .  Superi,  di  Co- 
nosciulo  .  Lai.  nolissimus .  Gr .  yvwit- 
/AwraTOv  Cr.  3.  17.  i.  La  saggina  è  co- 
nosciulissima  ,  ed  enne  di  due  fatte.  Bemh. 
Slor.  5.  6Q.  Iti  Corone  maritato  s'era, 
ed  era  conoseiutissimo  in  qui  Ile  contrade, 

CONOSCIUTO  .  Add.  da^  Conoscere  . 
L.Tt,  cognitus,  nolus.  Gr,  y/(J;>i[xoi,  yvw- 
5-05  .  Bocc.  nov.  l3.  3.  Sauza  alcuno  co-' 
nosciuto  ordine  da  noi  ,  esser  da  lei  per- 
mutale, E  nov.  3l.  28.  E  con  qual  com- 
pagnia ne  potrei  io  andar  più  contenta 
ce  a  luoghi  non  conosciuti  ?  Dani.  rim. 
2.  Più  non  vo' discovrir  qual  donna  sia. 
Che  per  le  proprietà  sue  conosciute.  Calai, 
g.  Per  ispegnere  l' amore ,  onde  messer 
Giovanni  Boccaccio  ardea  di  quella  sua  da 
lui  male  conosciuta  ^onna  .Red.  Esp.  nat. 
l3.  A  forza  di  sughi  d'erbe,  o  di  sigilli 
sculti  con  islrani,  e  non  conosciuti  carat- 
teri , 

*  §.  I,  Per  Esaminato.  Dav.  leti.  E  co- 
nosciuta  la  causa,  quattro  furono  liberati,, 
e  Giuliano,  e  un  altro  ritenuti  al  lar- 
80.  (C) 

*  §.  II.  Per  Riconosciuto  ,  Raffigurato. 
Lasc.  Sibili.  2.  4-  Ha  in  dosso,  ec.  con 
duoi  servidori  vestiti  alla  medesima  guisa, 
da  non  esser  conosciuti  da  persona  viva.  (C) 

CONOSTABILE  .  V.  A.  Concstabilc . 
Scii.  Pisi.  95.  Colui  non  è  buon  uomo 
per  l'arme,  che  seguita  il  suo  conosta- 
bile  . 

•f  CONOSTABOLE.  V.  A.  Lo  stes- 
so che   Conestahile. 

CONOSTABOLIERA.  V.  A.  Truppa 
comandala  da' conoslabili .  Lat.  centuria. 
Gr.  TK5ia/5X'0'-'  ^^f^'  Pi^t-  88.  Il  popul 
si  parte  per  generazioni,  e  1' osti  per  co- 
nostabolicre  . 

COSqV  ASSAMESTO. Conquasso, Fra- 
casso ,  Rovina,  Sbattimento.  Lat,  quas- 
satio.  Gr.  5et9//.o'5.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Come  avviene  per  grande  conqoassamenlo 
di  fulmini ,  di  tuoni  ec.    -, 

*t  CONQUASSARE.  Propriamente  Far 
.11  che  una  parte  si  urti  ,  e  sbatta  col- 
V  altra ,  e  si  fracassi  j  ma  nietaforic. 
si  usa  d' ordinario  per  Mettere  in  roiinn. 
Disertare  ,  o  .simile  j  e  si  usa  anche  neu- 
tro pass.  Lat.  conquassare  ,  quassare  . 
Gr.  avasstetv  .  S.  Greg.  Dial.  2..  i8. 
Tulto  intende  con  infinite  tentazioni  a 
conquassare  la  ribellaute  mente  .  Coli.  SS. 
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Pad,  Vedendo  per  uà  cotal  modo  la  fede 
sua  uell'onde  dell'  infedeltà  esser  conquas- 
sata agli  scogli  del  nolcvole  rompimento. 
Stor.  Eiir.  2.  5o.  Penetrati  nel  cuor  del- 
l'isola, si  fattamente  la  conquassarono  col 
ferro  ec. ,  che  i  malurrivali  Britanni  furono 
stretti  a  chiamare  gli   Angli . 

CONQUASSATO.  Add.  da  Conquassa- 
re. Lai.  conquassatus ,  qtiassatus  .  Gr. 
àvaffsiff&st;.  Mor.  S.  Greg.  5-  Per  tem- 
pestadi  ,  e  tremuoli,  e  baleni  conquassa- 
ta, verrà  meno  per  se  medesima  .  Fr. 
Jac.  T.  2.  II.  II.  Che  la  mente  in  lem- 
pestate  Tenea  sempre  conquassata  .  Serd. 
Stor.  8.  289.  Una  delle  navi  conquassala 
dall'  onde ,  perchè  faceva  acqua  da  ogni 
banda,  ritornò  alle  Molucche.  Gnicc.  Stor. 
l3.  62:^.  Pareva  che  ec.  avesse  Italia  , 
vessala  e  conquassata  da  tanti  mali ,  a  ri- 
posarsi per  qualche  anno  . 

*  CONQUASSATORE.  Nerbai,  masc. 
Che  conquassa  ,  Sconquassatore .  Scgn. 
Dehtetr.  Fai.  pag.  ^S-  L'  intendimento 
era,  siccome  di  percuotilori,  e  di  conquas- 
salori  delle  squ.idre  de' Greci.     (C) 

*  CONQUASSAZIONE  .  Conquassa- 
mento  .  Dial.  S.  Greg.  3.  7.  Acciocché 
in  noi ,  che  siamo  infermi  ,  della  sua  con- 
quassazione nasca  paura.  (V)  Bemb.  Lett, 
t.  I.  p.  3i6.  (  Ver.  1743  ).  Date  per 
questa  via  alli  tanti  danni ,  alle  tante  con- 
quassazioni vostre  refrigerio  e  sostegno.  (N) 

CONQUASSO.  Il  conquassare  .  Lai. 
conquasscdio  .  Gr.  xaT&'(7ìt5,aoc  .  Buon. 
Fier.  3.  4-  li-  Tutta  la  gente  corsa  a 
quel  conquasso  ,  Zuffa  vi  si  fé  grande .  E 
4'  I-  7«  Misericordia!  che  la  terra  s'apre: 
Non  sentite  il  conquasso? 

§.  Andare,  Essere,  Mettere  ec.  in  con- 
qaasso,  vale  andare.  Essere,  3Ieltere  ec.  in 
rovina.  Lai.  mere.  Bern.  Ori.  I.  Q.  ^l. 
In  Circassia  la  sua  strada  ha  pigliala  ,  La 
quale  è  tutta  in  romore  ,  e  'n  conquasso. 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  3l4-  La  sua  casa  mise 
stibilamenle  in  conquasso  .  Sali>.  Spia.  4- 
2.  Non  vedete  voi  che  qui  è  andato  in 
conquasso  ciò  che  c'è? 

*  CON  QUESTO.  Posto  avverbialm., 
vale  Nel  medesimo  tempo  .  Vit.  S.  M. 
Madd.  18.  E  con  questo  (  mentre  diceva 
tali  cose  )  piangeva  si  fortissimamente,  che 
er.  (V) 

t  *  §.  l.Per  Tuttavia,  Insieme,  Oltre  a 
(nò.  Bocc.  g.  6.  «.9.  Fu  egli  leggiadrissimo 
e  costumato  e  parlante  uomo  molto  ec.  ;  e 
con  questo  era  ricchissimo  (  idemque  di- 
lissimus  ).  Frane.  Sncch.  nov.  l63.  Era 
pialitore  ,  e  del  quislionare  a  ritto,  e  a 
torto  giammai  non  fìnava.  E  con  questo  era 
sgovernato]  che  mai  nel  pennaiuolo,  che 
portava  non  avea  né  calamaio ,  ne  penna  , 
ne  inchiostro.  E  nov.  227.  Li  diede  mo- 
glie una  fanciulla  baldanzosa  e  gaia  e  di 
forte  natura,  e  con  questo  piacevolissi- 
ma .  (V) 

v  %.  II.  Per  Contullociò.  Fior.  S. 
Frane.  86.  Infermò  a  morte,  intanto  che 
nessuna  cosa  poteva  egli  prendere  ;  e  con 
questo  non  volea  medicina  nessuna  carna- 
le, ma  ec.  E  Frane.  Sacch.  nov.  lio. 
Convenne  si  disfacesse  la  lettiera  3  e  con 
questo  erano  si  accanati  e  accesi,  che  fu 
gran  pena  a  poterli  cacciar  fuori .    (V) 

*  §.  III.  Per  Pertanto.  Frane.  Saech. 
NOV.  161.  Ogni  cosa  avendo  compreso  ^ /a 
bertuccia)  per  far  male  ec,  e  con  questo, 
perch'ella  era  molto  rea  e  da  far  danno  , 
il  Vescovo  gli  facea  portare  ,  legata  a  un 
jrtede ,  una  palla  di  legno .  (V) 

*  §.  IV.  E  seguito  dal  che,  vale  Con  que- 
sta condizione,  0  patto.  Frane.  Sacch.  nov. 
191.  Gli  potè  dire  assai  cose,  che  la  sera  ve- 
gnente ve  lo  conducesse,  se  non  con  que- 
sto, che  ec.  Lasc.  Parent.  ^.  5.  Io  vi 
prometto  di  non  gli  far  dispiacere  ec;  ma 
«on   questo,  che  mi  dica  il  \exo.(F) 

Vocabolario  T.  I. 
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,  *  §.  V.  E  con  parole  fra  QUESTO, 
e  CHE  nel  signijlcato  medesimo .  Lemm. 
Tett.  89.  La  qu.ile  cosa  stia  nella  loro  li- 
bertà; con  questo  nondimeno  che  per  verun 
modo  la  ratt'urma,  ec.  non  possi  durare  ,  ne 
s'  estendere  oltre  a  tre  anni .  (CJ 

J  CONQUIDERE.  Affliggere ,  Abbat- 
tere ,  Bidurre  a  mal  termine ,  Vincere  . 
Lai.  male  habere,  male  accipere,  superare. 
Gr.  xocxQÙv  .  G.  V.  9.  804.  3.  Aveano 
rotta  l'oste  de' nimici ,  e  conquiso  Castruc- 
cio  .  Sen.  Pist.  Alla  6ne  fu  conquiso,  e 
morto  per  pietre  di  trabocchi .  Petr.  son. 
57.  Non  vedrian  la  minor  parte  Della  beltà, 
che  ni' ave  il  cor  conquiso.  Bim.  ant.  P. 
IV.  Buonag.  Urb.  Per  lo  piacer  m'ha 
vinto,  Per  l'operar  conquiso.  Per  la  beltà 
m'ha  cinto.  Frane.  Barb.  345.  6.  Vien 
alcun  mal  nodrilo,  Ed  a  tre  giorni,  ch'una 
donna  vide ,  Dice  :  Amor  mi  conquide . 
♦  Ar.  Fur.  45.  l5.  Costei  si  giltò  ai 
piedi  ,  e  gli  conquise  E  intenerìgli  il  cor 
d'  alta   pleiade  .  (Pe) 

n-  §.  1.  Per  Guastare,  Trasfgurare  . 
tt  Dant.  Purg.  2.3.  Ma  nella  voce  sua  mi 
fu  palese  Ciò  che  l'aspetto  in  se  avea  con- 
quiso .  But.  Conquiso,  cioè  guasto,  cioè 
la  cognoscenza,  imperocché  non  polca  com- 
prendere dal  vollo  chi  egli  era  ».  (C) 

g.  II.  Per  Importunare  ,  Turbare . 
Lat.  urgere,  turbare  .  Gr.  i-jzdytiv.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  29.  Confortalo  i  cbieditori 
a  non  conquidere  co' preghi  Io  squillino, 
m'ha  promesso  aiutargli. 

§.  III.  Nel  signifìc.  neutro  passivo,  vale 
Darsi  inquietudine  ,  Affliggersi.  Lat.  angi. 
Gr.  ),u7r£r(j&ai. 

CONQUISO  .  Add.  da  Conquidere  . 
Lat.  male  affectus  ,  devictus ,  superatus  . 
Gr.  xaxoTTa&ciJv.  Bim.  ant.  F.  B.  Volen- 
lier  lo  vedria  conquiso ,  e  morto .  Fr. 
lac.  T.  4-  6.  l5.  Aggiol  morto,  e  con- 
quiso. Trista  la  vita  mia.  Ar.  Fur.  42. 
IO.  E  all'arrivar  del  cavalier  d'Anglante, 
Presago  del  suo  mal,  parve  conquiso. 
Guar.  Past.  fid.  cor.  I .  O  non  ben  forse 
ancor  doma,  e  conquisa  Folle  umana  spe- 
ranza. 

t  CONQUISTA.  //  conquistare,  e  la 
Cosa  conquistata  ,  Conquisto  .  Lat.  acqui- 
sitio .  Gr.  sTTiTUXia  •  Vit.  Plut.  Seguila 
il  libro  de' falli,  e  delle  conquiste  del  re 
Alessandro. 

CONQUISTAMENTO.  Conquista.  Lat. 
acquisitio.  Gr.  i'^zi'ZMyi'X.*  Segner.  Mann. 
Nov.  23.  1.  Ti  par  giusto  tener  dietro  Cri- 
sto al  regno,  e  non  tenergli  dietro  al  oou- 
quistamento? 

*t  5  CONQUISTARE.  Acquistare,  Far 
suoi  e  per  lo  più  si  dice  dell'  Acquistare 
coli' armi,  o  almeno  contrastando,  ed  af- 
faticandosi. Lat.  acquìrere ,  adipisci  ,  con- 
sequi.  Gr.  s7riTUyx«''''ìtv  .  G.  V-  7.  89. 
3.  Potendo  vincere,  e  conquistare  Tunisi, 
e  '1  paese  .  *  Mil.  M.P.  A.  67.  Se  fos- 
sono  buoni  uomini  d'arme  ec.  conquiste - 
rebbono  tutto  il  mondo.  (BM)  Ovid.  Pist. 
79.  Andòe  ec  Ercole  a  conquistare  la  pro- 
vincia d'Oetalia.  Star.  Ei:r.  2.  43.  Pen- 
savano molto  più  alle  funi,  e  alle  catene 
da  legare  i  prigioni,  che  alle  armi  da  con- 
quistarli. (C) 

*  §.  E  fgurat.  per  Conquidere ,  Vin- 
cere .  «  Bim.  Ant.  M.  Cin.  l^'j.  Spogliata 
del  dolor,   che  la  conquista  ».  (B) 

CONQUISTATO.  Add.  da  Conquistare. 
Lat.  acquisitus ,  adeptus  ,  consequutus  . 
Gr.  eTTiTu'^wv.  M.  iF.  8.  47- Le  (dame) 
conquistate  erano  di  presente  menale  a 
corte,  e  assegnate  alla  rcina.  Segn.  Stor, 
10.  267.  Recando  il  padre  il  carico  della 
non  conquistata  impresa  alla  fortuna.  Buon. 
Fier.  4-  5.  l4'  Alcun  di  voi  nel  conqui- 
stato panno  Si  fornisca  a    giubbone. 

*t  CONQUISTATORE  .  Verbal.  mase. 
Che  conquista  ,  Chi    conquista  .  Lat.  pò- 
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pulorum  domitor .   Gr.   Jy.oììijjw.z,.  Filoc, 

1.  4l'  Quinto  Lelio  Affricuno,  disceso  del 
nobil  sangue  del  primo  conquistatore  del- 
l'affricana  Cartagine. 

*  CONQUISTATRICE.  Verbal.  fm. 
di  Conquistatore  .  Salvin.  disc.  2.  69. 
Della  quale  armata  ,  la  donna  ,  si  fa  d'ogni 
più  duro  cuore,  e  d'ogni  petto  conquista- 
trice (  qui  metaj.  ).  E  Pros.  Tose.  1. 
189.  Se  la  lingua  latina  seguiva  le  ai  mi 
conquistatrici  di  sue  legioni,  ec.  (*) 

CONQUISTO  .  Il  conquistare  .  Lat. 
acquisitio  .  Gr.  sTTiTU^t'a.    Bocc.  nov.  9. 

2.  Dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra 
santa  da  Gottifrè  di  Buglione,  avvenne 
che  ec.  G.  V.  1.  89.  I.  Ove  dimorò  per 
tempo  di  dieci  anni  al  conquisto  di  Fran- 
cia ,  e  d'Inghilterra  ,  e  d' Alemagna  , 
Frane.  Sacch.  rim.  ^2.  Fece  conquisto 
tra  '1  Danubio  ,  e  '1  Reno .  Dittam  .  2 . 
24-  Ruberto  Guiscardo,  che  di  argento 
Ferrò  i  cava'  per  fare  il  bel  conquisto. 

♦1'  §.  Per  la  Cosa  conquistata  .  Ov. 
Pist.  79.  Ma  elli  medesimo  ancora  vi  fu 
visito  ,  innamorando  d'una  pulcelia  figliuola 
del  detto  Re  Euristeo  ,  la  quale  avea  nome 
Gioie,  per  lo  cui  amore  elli  abbandonò 
il  conquisto  .  (C) 

*  CONREGNARE  .  Begnnre  insieme. 
Cavale.  Espos.  Sinib.  I.  74.  E  se  com- 
paliamo, conregneremo.  (P) 

CONSACRARE  .  Far  sacro,  Bendcr 
sacro  .  .Lat.  consecrare  .  Gr.  zaStépouv  . 
3faeslruzz.  I.  l5.  Che  sarà  di  quello  che- 
rico ,  il  quale  lasciando  alcuno  ordine  è 
consacrato  Vescovo?  v  G.  V.  7.  4^-  Gre- 
gorio X  da  Piacenza  ec.  fu  consacrato  Pa- 
pa .  (B3I) 

t  *  §.  I.  Per  Votare ,  Promettere  in 
voto  ,  ma  in  mala  parte  .  Lat.  devovere . 
Pecor.  g.  20.  n.  2.  Appio,  io  consacro  te 
e   '1  tuo  capo  con  questo    sangue .  (V) 

^  §.  II.  Per  similit.  Dare,  Desti- 
nare, Dedicare  checchessia  a  qualche- 
duno  .  Bed.  Ditir.  3.  Arianna  ,  mio  nume  , 
a  te  consacro  II  tino  J  il  fiasco,  il  botli- 
cin ,  la  pevera  .  (A)  Menz.  Bim.  A  lor 
la  cetra  consacrar  mi  piacque  .  (C) 

-j-§.  III.  E  fgurat.  per  Bender  famoso,  o 
immortale  colle  scritture  .  Petr.  son.  256. 
Forse  avverrà  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna  . 

§.  IV.  Consacrare,  dicesi  anche  per 
Fare  il  sacramento  dell'  altare.  Lat.  *  con- 
ficere.  *  Segner.  Mann.  Magg.  16.  4-  F 
pur  tu  sai  quanti  sono  quei  che  consacrano 
indegnamente.  (V) 

CONSACRATO.  Add.  da  Consacrare. 
Lat.  consecratus  .  Gr.  xa2rtspw//.£vo^.  * 
Vit.  SS.  Pad.  2.  12.  Posto  che  fu  il 
pane  in  sull'altare,  e  consacrato,  vidono 
tutti  e  tre  in  sull'altare  quasi  un  fanciullo 
parvolo.   (V) 

*  §.  Per  Dedicato  .  Borgh.  Ve.u. 
Fior-  l^Zl.  Tanti  antichi,  0  venerabili  tem- 
pii a'  nomi  loro  consacrati  .  (V)  Segner. 
Pred.  23  3.  Non  calcar  mai  il  pavimento 
de'  Tempii  consacrali  a'ior  numi,  se  non  a 
pie  scalzi.  (BM) 

CONSACRAZIONE.  Lo  .'stesso  che  Con- 
secrazione.  Lat.  conseeratio.  Gr.  ts'pwutg» 
xaSfis'jSwct?- 

CONSAGRARE,  L&  stesso  che  Consa- 
crare. Lat.  consecrare  .  Gr.  /.a.^ispoù'J. 
*  Vit.  SS.  Pad.  2.  l3.  Ora  credo  io 
veramente  che  il  pane  che  si  consagra  in 
sull'altare,  è  lo  suo  santo  corpo.  Vit.  S. 
Eugen.  325.  Lo  fece  suo  Arcidiacono  ,  e 
consagrollo.  (VJ 

*  §.  I.  Per  Sagrare  con  magiche  ce- 
rimonie. Ar.  Negr.  3.  4-  Fate  che  i  ba- 
cini s'  abbiaqo,  Per  consagrarli  a  tempo  , 
si  che  possano  Fare  il  bisogno.  (B) 

*  §.  II.  E  in  signifc.  neutr.  pass,  per 
Dedicarsi,  Applicarsi.  Dav.  Perd.  eloq. 
cap.  4-  Mi  comanderà  che,  mandate  sane 
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le  grette  Muse  ec,  mi  consagri  a  questa 
più  santa,  ed  eroica  eluqueusa  (U  Lat.  ha: 
eoiamj.  (V) 

5  CONSAGRATO.  Add.da  Consagra- 
IV.  Lai.  consecratus.  Gr.  ayari^fìf. 

*  §.  Per  Dedicato.  Lat.  sacer ,  addi- 
9tm9.  -  Fior.  Itat.  Z>.  A  lui  è  consagrato 
Io  primo  mese  dell'  anno,  e  da  lui  è  de- 
DQuiiaato  Gennaio  >*.  (B) 

COtiSKGKkZlOHE.  Lo  stesso  che  Con- 
àecrazione.  Lai.  consecratio.  Gr.  xot^Upbi- 
««{  .  /  it,  SS.  Pad.  a.  aog.  Fatto  que- 
ato  ,  »e  n'andò  con  tutto  'ì  chericato  ,  e 
eoa  lutto  il  popolo,  e  ricevette  la  conta- 
graiinn  dell*  umciu. 

§.  I.  Per  Deijicasione .  Lai.  deijicatio. 
Gr.  oì;rod(tt)7t$.  Toc.  Dav.  Ann,  x3. 
(63.  Jl  Senjto  ordinò  a  lei  due  littori  , 
ed  il  Flaminalo  de'  Claudii  e  a  C'audio 
la  consagrasione  dopo  l'esequie  da  censore. 

<«  §.  IL  Consagratione  deW  ufficio, 
pare  usato  per  la  SS.  Eucaristia  nelle 
Fit.  SS.  Pad.  a.  a09.  E  fatto  questo,  se 
n'andò  con  tutto  il  cbericato,  e  con  lutto 
il  popolo  alla  chiesa,  e  ricevette  la  con- 
sagrasione dell'ufficio.  (FJ 

CONSANGUINEO  .  Della  medesima 
stirpe.  Lat.  consangui neus.  Gr.  o/Aai,u9;. 
Maestrtizz.  I.  76.  Consanguinei  sun  delti, 
qujsi  d' uno  sangue  ingenerati,  e  prodotti. 
È  I-  SA-  Tulli  i  parenti  consanguinei  della 
moglie  mia  sono  miei  affini,  e  in  un  mede- 
aitno  grado  nel  qual  sono  i  consanguinei  del- 
la moglie.  E  appresso:  Che  sarà  se  alcuno 
cognosce  la  consanguinea  d'  alcuno  in 
quinto  grado,  ovvero  più  su?  Guitt.  lett. 
1^.  Consanguinei  ,  e  amici  vostri  a  forza 
meltete  in  briga,  e  procacciate  loro  danno, 
travaglio,  e  odio.  ^  Car.  En.  3.  yo.  A 
che  contamini  Col  sangue  mio  le  consan- 
guinee mani ,  Che  ne  di  patria  ,  n'e  di 
genie  esterno  Son  io  da  te  ?  (BJ 

CONSANGUINITA',  CONSANGUINI- 
TADE,  e  CONSANGUINITATE.  Paren- 
tela tt-a  i  consanguinei.  Lat.  consanguini- 
tas.  Gr.  ó^aat_aojuv»j.  Maestruzz.  i.  nS. 
Che  è  la  consangninitade  T  Risponde  san 
Raimondo  :  è  uno  legame  di  persone,  che 
sono  d'un  medesimo  ceppo,  contratto  per 
carnale  generazione  .  E  l.  S\-  Non  possa 
torre  alcuna  femmina  della  cunsanguinil*^ 
della  prima  donna,  perrh'ì  v'è  affinità. 
jittel.  67.  Il  conosce  di  consanguinitk 
strettissimo  alla  bella  donna.  Paol.  Orov. 
Non  guardando  ninna  reverenia  di  con- 
sanguinilade. 

t  5  CONSAPEVOLE.  Aid.  Ch-,  sa 
insieme  ad  altri  ,  Sciente  del  fntlo  .  Lat. 
*  conscius.  Gr.  (juvjt^w';  .  Z^A.  2i5.  La 
maravigliosa  eloquenza,  che  di  costei  il 
tuo  amico,  male  consapevole  del  fallo,  ti 
ragionava.  Ambr.  Furt.  5.  7.  Così  fa 
efaiunque  è  consapevole  di  qualche  errore. 

*  §.  I.  Per  Compfice.  «  2'uc.  Div. 
Ann.  ^.  96-  Fu  preso,  e  collato  terribil- 
mente, per  dire  i  consapevoli.  »  (B) 

t?  §.  II.  Far  consapevole  uno ,  vile 
Avvisarlo ,  Informarlo.  «  Bemh.  Stor. 
7.  100.  Era  stalo  dall' ambasciador  Vini- 
xiano  fatto  consapevole  di  tulle  quelle  co- 
se ».  fC) 

*  CONSAPEVOLEZZA.  Astratto  di 
Consapevole.  Bell.  disc.  I.  208.  Ognuna 
(forza)  faccia  i  falli  suoi  da  se,  senza  al- 
cuna partecipazione  ,  e  consapevolezza  del- 
l' altre.  (C) 

*  CONSAPEVOLISSIMO  .  S-tperl.  di 
Consapevole .  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  7. 
10.  Ma  che  ?  non  era  Cristo  da  se  consape- 
volissimo già  di  tulio?  (A) 

*  CONSAPEVOLMENTE.  A^-verhìo. 
Scientemejite  ,  C^n  saputa  .  Lai.  scicntcr. 
Gr.  £Ì<Jo'tw;  .  Sega.  Etic.  3.  l56.  Oale 
e'  verrà  consapevolmente  ad  essere  pri- 
valo de' beni  grandissimi  infra  tuUi  gli 
altri    {•) 
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CONSAPPIENTE.  F.  A  Consapevole. 
Lat.  eontcius.  Gr.  ffjyst^oi;.  Sen.  Pist. 
Cosi  il  coosappiente ,  che  rimira ,  e  pon 
mente ,  e  maravigliasi    delle  nostre  cose  . 

«  CONSAPUTO.  A.ld.  Noto  ,  Sapulo. 
Serd.  Stor.  4.  161.  I  sensi  interiori  ri- 
bollivano per  lu  consaputa  scelleratezza.  (B) 

CONSCENDERE.   F.  COSCENDERE. 

CONSCIENZIA.   F.  COSCIENZA. 

«  CONSCIENZIATO.  Add.  Che  ha  co- 
scienza .  Beg.  Matr.  aa.  E  ,  se  vedesse 
il  suo  marito  timoroso  di  Dio ,  e  conscien- 
liato,  dicagli  apertamente  la  sua  passione. 
E  29.  Si  può  negare  questo  alto  ad  una 
persona  timbrata ,  conscientiala  ,  e  virino- 
sa  .  (C) 

CONSCIO.  Add.  F.  L.  Consapevole. 
Lat.  conscius,  Gr.  auvii^w$ .  Filoc.  7. 
laa.  Questo  gli  recitò  Venere  conscia, 
siccome  io  aveva  voluto  di  lei  fidandomi, 
de*  miei  segreti.  Guicc.  Stor.  lib.  7.  Con- 
scio della  inubbidienta  passata.  E  lib.  l3. 
Alberto  da  Carpi,  conscio  di  questa  pratica  . 

CONSCRITTO.  Add.  da  Conscrivere. 
Lai.  conscriptus  .  Gr.  ffuyysypajUiy.svo;  . 
G.  F.  I.  26.  3.  I  quali  fece  chiamare 
padri  conscrilti ,    e  senatori . 

t  CONSCRIVERE.  Ascrivere,  Bogi- 
strare.  Lai.  conscribere.  ,  describerc  ,  cen- 
sere  ,  recensere.  Gr.  iruyypoéyeiv.  S.  Gio. 
Grisosl.  182.  Sta  dunque  su;  incominciamo 
questa  via  della  vita  ,  e  ritorniamo  alla 
nostra  città  celeste  ,  nella  quale  siamo  con- 
scrilti ,  e  fatti  cittadini  . 

CON  SECO.  Seco,  Con  esso  .l^xl.  .te- 
cum.  Gr.  /Asà'éauToJ.  Ninf.  Fies.  i38. 
La  madre,  avendo  udite  queste  cose ,  Con 
seco  venne  alquanto  ripensando  .  E  289. 
La  qual ,  mentre  che  tu  starai  con  seco , 
Sempre  come  figliuola  le  sarai.  Morg.  i5. 
58.  Rinaldo  il  di  che  combattè  con  seco, 
Di  sua  gran  forza    era    ammirato  ancora. 

CONSECRARE.  Lo  stesso  che  Consa- 
crare .  Lat.  consecrare .  Gr.  xx'^ispQvv. 
Dani.  Par.  21.  E  fanno  un  gibbo,  che 
si  chiama  Calria,  Di  sotto  al  quale  è  con- 
secrato  un  ermo  .  G.  F.  7.  ^O-  2.  Eletto 
e  tornalo  d' oltremare,  fu  consecrato  Papa. 
Din.  Camp.  3.  67.  Papa  Clemente  Quinto 
ec.  non  venne  a  Roma,  ma  fu  consecrato 
a  Lione  del  Rodano  . 

§.  I.  Consecrare,  dicesi  anche  per  Fare 
il  sagramento  dell'  altare .  Lai.  *  confìcere . 
Maestruzz.  \.  l^.  Ma  se  consecrò  il  Corpo, 
e  non  il  Sangue,  ovvero  che  l'uno  e 
1*  altro  sia  consecrato  ,  dé»i  la  messa  com- 
piere per  un  altro.  Bocc.  nov.  i.  32.  Quel 
veracissimo  Corpo  di  Cristo ,  il  quale  voi 
la  mattina  sopra  1'  altare    consecrale  . 

*  §.  II.  Per  Mettere,  Ascrivere  fra 
gli  Dei .  Petr.  Uom.  ili.  20.  Dopo  la  cui 
morte  fu  consecrato,  e  Iddio  appellato.  E 
4l.  Il  corpo  suo  fu  recato  a  Roma,  e  tra 
gli  Dei  consecrato ,  e  non  altrimenti  che 
Romulo  fu  coltivalo  .  E  ^6.  Morendo  in 
Pannonia,  da  tutti  largamente  pianto,  fu 
recato  a  Roma ,  e  tra  gli  Dei  consecra- 
to .  CF) 

CONSECRATO.  Add.  da  Consecrare  . 
Lat.  consecratns  .  Gr.  ocv«rt9fit;  .  Mae- 
struzz. I.  4-  1"  niuno  modo  si  dee  met- 
tere r  acqua  nel  vino  già  consecrato  . 

*  §.  I.  Per  Dedicato.  Car.  EneAd.  7. 
1182.  E  quinci  è  che  dal  tempio  E  dalle 
selve  a  Trivia  consecrato  I  cavalli  han  di- 
vieto.   (B) 

*  §.  II.  Per  Celebralo,  Beso  famoso. 
Petr.  Son.  283.  E  se  mie  rime  alcuna 
cosa  ponno,  Consecrata  fra  i  nobili  intel- 
letti Fia  del  suo  nome  qui  memoria  eter- 
na .  (C) 

*f  §.  III.  E  pi'r  .timilit.,  dicesi  di   Cìsa 

che   guardisi   come  sacra,    ed    abbiasi  in 

sommo  rispetto  .    Petr.  son.  280-  Talché 

pien  di  duol  sempre    al    loco    torno,    Che? 

;  per  le  consecrato  onoro,  e  colo. 
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J  CONSECRAZIONE.  //  consacrare  . 
Lat.  consecratio.  Gr.  ìipoìtii,  xaSts'pw^t^. 
M.  F.  5.  a.  Essendo  il  cardinal  d' Ostia, 
Legato  del  Papa  ,  a  far  la  consccrazione 
di'llo  'mperadore.  Din.  Camp.  3.  67.  Alla 
sua  conserrasione  rovinò  il  luogo  ove  era. 

^  §.  Consecrazione  assolutamente ,  o 
Consccrazione  del  Cìrpo  di  Cristo  ,  vaia 
l'Azione  del  Sacerdote,  che  fa  il  sacra- 
mento dell'altare  nel  celebrar  la  messa. 
««  Maestruzz.  I.  \.  Se  '1  prete  per  morte, 
o  per  grave  infermità  sia  occupalo  innanzi 
alla  consecrazione  del  Corpo  di  Cristo  , 
non  è  di  bisogno  che  per  un  altro  prete 
si  compia  il  sacrifizio  .  E  appresso  :  Ma 
se  s'avvede  il  prete,  dipo  lo  parole  della 
consecrazione  ,  che  1'  ac(|ua  vi  manca  ,  dee 
nondimeno  procedere».  (A) 

*  CONSECUTIVAMENTE.  Avverb.  Di 
seguilo ,  Immediatamente  dopo  ,  Secondo 
l'ordine  del  tempo.   Magai,  lett.  (A) 

t  «  CONSECUTIVO.  Add.  Che  conse- 
gue. Che  vien  dopo  immediatamente,  in  or- 
dine del  tempo.  Bell.  Disc.  2.  160.  L'esser 
consecutivo  a  qualche  cosa  vuol  dire  venir», 
o  esser  dopo  a  quella  tal  cosa  ,  la  quale 
perciò  in  paragone  della  consecutiva  sark 
prima,  ed  essa  consecutiva  poi.  (F) 

CONSECUZIONE.  Conseguimento  ,  Il 
conseguire.  Lat.  consequutio.  Gr.  cruvsTreia». 
Segner.  Mann.  Oli.  16.  2.  Al  celeste  (bene), 
che  è  la  consecuzione  del  paradiso ,  è  con- 
trario solo  il  peccalo  .  *  Gal.  Mem.  e 
Lett.  ined.  P.  1.  png.  qH.  Ho  inteso  e<j. 
il  cortesissimo  affetto,  col  quale  V.  E.  il- 
lustrissima si  è  mostrala  favorevole  nella 
consecuzione  della  grazia,  ec.  (BJ 

*  CONSEGNA.  //  consegnare,  V  atto 
del  dare  una  cosa  in  custodia,  o  in  depo^ 
sito.  Piceli.  Fior.  cnp.  7.  Quanto  alle 
consegne  che  occorresse  farsi  delle  robe 
ec,  avanti  che  li  mcllano  ad  effetto,  chia- 
mino li  veditori.  E  appresso:  E  questo 
a  fine  che  in  tali  consegne  non  sia  alcu- 
no defraudato.  (C) 

*  §.  E  per ^me taf.  Magai.  Lett.  20. 
Una  memoria  che  fa  grazia  di  lasciarsi 
scappare  i  mìci  (pensieri  )  poco  dopo  che 
ella  li  ha  avuti  in  consegna  .    (N) 

CONSEGNARE.  Dare  in  guardia  ,  e  in 
custodia  .  Lat.  in  manus  dare,  aliruius 
/idei  committere,  tradere.  Gr.  èlzirpéTZiiv, 
TTiTrsujtv.  Fir.  Al.  2^0.  Subilo  mi  con- 
segnò a  Filebo  .  E  z85.  In  casa  d'un  cit- 
tadino fui  consegnalo  a  un  servo  per  Io 
nuovo  padrone  .  Morg.  io.  6q.  E  tutti  i 
tuoi  prigion  vo' consegnarli . 

f  V  §.  I.  Per  Destinare  ,  Dare  in  sorte. 
Segr.  Fior.  Jst.  Uh.  ^.  Io  credo  esser 
vivuto  quel  tempo  che  da  Dio  e  dalla  na.> 
tura  mi  fu  al  mio  nascimento  consegna- 
to.  (N) 

§.  II.  Per  Dan  semplicemente .  Lat. 
tradere,  reddere .  Gr.  7rapa'?i(?5vai.  Bed. 
leti.  2.  107.  Ho  consegnalo  al  medesimo 
sig.  d  )ltor  Pini  un  fagotto  di  libri.  E  112. 
Mandai  a  V.  S.  un  piego  con  alcune  let- 
tere per  consegnarsi  al  figliuolo  del  signor 
Gio.   Carlo   Giudici  . 

sJ*  §111.  Consegnare  alla  memoria,  per 
Lasciare  scritto  ,  Tramandare  alla  poste- 
rità. Salvia.  Cas.  125.  Cosi  le  salire ,  ov- 
vero Essodii  o  uscite,  per  simigUantissima 
causa  dopo  le  tragedie,  essere  stale  solite 
di  mettersi  in  campo  ,  alcuni  consegnarono 
alla  memoria  .    (]V) 

*  §.  IV.  Consefjnarsi  ad  uno  per  ch& 
che  iia,  vale  Dedicarglisi,  OJfrirglisi  per 
tale.  Car.  leti.  2.  110.  Cosi  consegnando- 
mele per  servitore  in  perpetuo  ,  aspetterò 
d'  esser  ricerco  a  satisfarne  qualche  pat- 
te .    (C) 

CONSEGNATO.  Add.  da  Consegnare. 
Lai.  commissus,  Iradilns.  Gr.  snt.7zzp(/.j*- 
Hi-JOi-  Fir.  ^.y.  237.  Menatici  alla  piazza, 
e  consegnalici  ad  un  banditore  ec.  ,  fummo 
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luUl  messi  allo  incanto  .  JBt^n,  Ficr.  ^. 
/i.  12.  Diverse  jnetendenze  Sopra  le  mer- 
canzie O  mal  condizionate  ,  o  fuor  di  tempo, 
O   tardi  consegnate  . 

§.  Per  Segnato.  Lat.  signnlits ,  nota- 
tus .  Cap.  Impr.  prol.  Fu  vedutala  pre- 
sente tavola  della  immagine  della  beala 
Vergine  consegnata  d'alcuna  orma  de*  ca- 
vatori. 

CONSEGNAZIONE  .  //  consegnare  . 
Lai.  *  consignalio,  traditio.  Gr.  izoL^clèoii^. 
Stai.  Mere.  Fatta  la  deposizione,  e  con- 
segnazione  delle  dette  carte,  cose,  ragioni, 
e  beni .  Guicc.  Slor.  lib.  il.  Consegnare 
le  cliiavi  in  segno  della  consegnazioue  del 
possesso. 

CONSEGRARE.  Lo  stesso  che  Consa- 
crare. Lat.  consecrare  .  Gr.  xv.'àtspovv  . 
*  Fit.  SS.  Pad.  2.  385.  La  detta  chiesa 
si  dovea  consegrare  da  ivi  a  trenta  gior- 
ni. (FJ  G.  F.  2.  l3.  Carlo  Magno  Im- 
peradore  per  lo  dello  Papa  fu  coronato,  e 
consegrato  in  Roma  .  (RM) 

t  CONSEGRATO.  Jdd.  do  Consegra- 
re. Lat.  consecratns .  Gr.  xa&ióp&jSrài'^. 
JSocc.  g.  7.  f-  8.  Voi  sapete,  nobili  donne 
ec.  ,  che  dimane  è  quel  di,  che  alla  pas- 
sione del  nostro  Signore  è  consegrato  . 
(Le  migliori  edizioni  qui  hanno  Consecralo). 

■^  §.  Parlando  dell'  Eucaristia .  Fit.  SS. 
Pad.  2.  12.  Dicendo  che  '1  corpo  di  Cri- 
sto non  era  veramente  nell'ostia  consegra- 
ta  .  Edi  sotto:  Dice  che  l'ostia  conse- 
grata  non  è  il  corpo  di  Cristo  veramente. 
E  appresso:  Conosciamo  che  '1  pane  con- 
segrato è  veramente  il  corpo  di  Cristo  se- 
condo natura .  (F) 

CONSEGRAZIONE  .  Lo  stesso  che 
Consecrazione ,  "Lsil.  consecratio ,  Gr.  xa- 
&is'pwffi5.  Maestruzz.  I.  4.  Che  dee  fare 
il  prete ,  se  dopo  la  consegrazione  del  corpo 
di  Cristo  ec.  s'avvede  che  '1  vino,  e  l'acqua 
non  è  nel  calice?'?  «  G.  F.  8.  7.  1.  Alla 
consegrazione  della  prima  pietra  che  si 
mise  ne*  fondamenti ,  vi  furono  molti  Ve- 
scovi ».  (RM) 

^  COJNSEGUENTE.  Sust.  Lo  stesso  che 
Conseguenza  nel  signijìc.  del  §.  I.  Bart. 
Star.  It.  l.  2.  e.  1.  Quindi  ec.  il  ridur 
che  fanno  da  veri  principii  ,  fallacissimi 
conseguenti.  (CP) 

t  CONSEGUENTE.  Jdd.^  Che  ne  conse- 
gue. Lai.  conseqiiens.  Gr.  a.M'ÀO\iZQc,.  G.  F. 
II.  49-  12.  Diremo  de' fatti  di  Toscana 
conseguenti  per  la  detta  guerra.  Circ.  Geli. 
O  elle  sono  principii  ,  o  elle  sono  conclu- 
sioni conseguenti  i  delti  principii  .  Boez. 
Farch.  3.  10.  Io  non  posso  ec.  contra- 
stare alle  primiere  risposte  ,  e  veggo  che 
questo  ,.  che  tu  ora  ne  inferisci ,  è  da  quelle 
conseguente  . 

*  §;  I.  Per  Susseguente.  Borgh.  Fast. 
467.  E  anche  varia  l'opinione  d'un  anno, 
quando  nascesse  appunto  nostro  Signore  , 
mentre  alcuni  annoverano  per  il  suo  pri- 
mo il  XIII  Consolato  d'  Augusto  con  M. 
Planzio  Silvano,  che  fu  di  Rema  DCCLI.; 
alui  lo    vogliono  il    conseguente.  (F) 

§.  II.  Inforza  d*  avveibio,  vale  lo  stes- 
so che  Dopo,  appresso,  Lat.  deirum  , 
deinceps.    Gr.   to'  tiloq  .    G.  F.  11-   /i. 

4.  E  poi  conseguente  non  potent^o  il  Re 
d*  Ingbilt  erra  passare  di  qua  da  mare  ec, 
si  mand  ò  Beo  corrhe,  e  120  batti  a  remi 
armati.  Mor.  S.  Grcg.  \[^.  3.  Si  parla 
colla  superbia  di  tutti  i  malvagi  contra  i 
flagelli  del  nostro  Giobbe,  e  conseguente 
contra  1*  avversità  di  tulli  gli  altri  giusti. 

§.  III.  Per  Conseguente,  posto  av^er- 
hìalmente,  vale  lo  stesso  che  Conseguen- 
temente, In  conseguenza.  Lat.  consequen- 
ter.  Gr.  a/.o^ou'&co;.  Amet.  96.  Per  lo 
tuo  santo,  ed  ineffabile  nome  triforme  per 
consegue  nie  il   valido  aiuto  concedi.  Filoc. 

5.  193..  Questo  onore,  se  con  umiltà  gli  uo- 
mini il     sostengono  ,  gli  fa  amici  di  Dio  , 
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e  per  conseguente  felicemente  vivere  ,  e 
morii  poi  possedere  gli  eterni  beni,  v  Ca- 
vale. Discipl.  Spirit.  97.  Onde  per  con- 
seguente si  conclude  che  ec.   (F) 

CONSEGUENTEMENTE  .  Avverò  . 
Per  conseguente  ,  I^er  conseguenza  .  Lat. 
consequenter.  Gr.  axo).ou&W5.  Lib.  Amor. 
Tra  i  coniugati  gelosia  non  può  aver  luo- 
go, e  conseguentemente  non  vi  può  essere 
amore.  Cr.  2.  4-  !•  Veduto  della  sustan- 
zia  del  nascimento,  e  dell'  operazion  delle 
piante,  consegueutemenle  è  da  determinare 
delle  loro  parli  vegetabili.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Poiché  '1  nostro  amore  è  ordinalo,  e 
tratto  ad  amare  Cristo  crocifisso  ,  conse- 
guentemente s'  ordina  il  nostro  ad  odiare 
se  medesimi .  E  Frutt.  ling.  Conseguen- 
temente dell'esser  1' umilia  nell' effetto. 

§.  Per  Di  poi.  Lat.  deinde,  postea . 
Gr.  £VTeù£riv  .  Cap.  Impr.  I.  Il  quale 
(Piovano)  s'intenda  sempre  essere  p.idre  , 
e  primo  priore  di  tutti,  e  conseguente- 
mente un  allro  sacerdote  beneficialo  detto, 
e  chiamato  Vicario. 

t  CONSEGUENZA.  Za  cosa,  che  con- 
seguita.hai.  conseqnentia,  consequens.  Gr. 
TXa.fo(.y.oìo\j^r,p.K.  Olt.  Com.  Inf.  i5.  283. 
Se  lo  principio  è  corrotto,  seguesi  the  le  con- 
seguenze sieno  corrotte.  *  Segner.  Mann. 
Marz.  'z(\.  2.  Considera  la  nobile  conse- 
guenza che  reca  seco  l'essere  figliuoli  di 
Dio,  eh' è  l'essere  parimente  eredi  di 
Dio.  E  num.  3.  Considera  che  se  siamo 
eredi  di  Dio ,  ne  viene  con  altra  nobile 
conseguenza  che  noi  siamo  coeredi  anco- 
ra di  Cristo.  (F) 

%.  I.  Conseguenza ,  è  anche  termine  loi- 
cale  ,  e  vale  Quel  che  risulta  dalle  pre- 
messe. Lat.  consequenlia, 

§.  II.  In  conseguenza ,  e  Per  conse- 
guenza, posti  avverò.,  vagliano  Conse- 
guentemente. Lat.  consequenter.  Gr.  axo- 
/(5u£rw«.  Fir.  disc.  an.  44-  Se  il  ladrone 
avesse  lasciato  star  le  cose  altrui,  non  a- 
verebbe  dato  de'  calci  al  vento  sul  merca- 
tale,  ed  in  conseguenza  io  non  avrei  al  pre- 
sente questa  ansietà,  ne  questa  cura.  E  107. 
Conoscerai  quanto  si  possa  sperare  della  pre- 
da presa  con  inganno,  e  per  conseguenza 
quanto  possa  persuaderli  del  Re  da  te  in- 
gannato .  Red.  lett.  1.  3l3.  Io  non  so 
come  nel  mondo  si  generi  il  vento,  e  per 
conseguenza  non  so  ancora  come  nel  no- 
stro corpo  si  farcia  il  flato. 

ft?§.  111.  Ridurre  in  conseguenza,  vale 
Affermare  a  maniera  di  conseguenza.  Bor- 
gh. Arni.  F'am.  14.  Ma  non  perciò  .si  debbo 
ridurre  in  conseguenza  ,  che  tutto  quello 
che  si  è  costumato  ne'  tempi  bassi  ce. 
fus.<^e  anche  ne' primi  in  uso.  (F) 

*t  *  CONSEGUIBILE.  Add.  Che  può 
conseguirsi.  Ottenibile,  Acquistabile.  Se- 
gner.  Seti,  princ.  illus.  5.  num.  4-  Beati 
noi  se  potessimo  !  ma  ciò  non  è  consegui- 
bile in  mortai  carne.  (A)  E  Incred.  2. 
1.  q.  Non  si  polendo  ec.  senza  il  fonda- 
mento di  molte  scienze  anche  umane,  non 
conseguibili,  se  non  che  in  decorso  di  tfm- 
po.  (K) 

CONSEGUIMENTO  .  Il  ccn.irguire. 
Lat.  adrpfio  .  Gr.  £7TtT£U^i?  .  Sagg.  nat. 
esp.  77.  Per  \ia  di  molte,  e  tutte  con- 
cordi e.'pciieuze  canmina  nostro  intelletto 
al   conseguimento  del  suo  desiderio. 

CONSEGUIRE.  Ottenere,  Acquistare. 
Lai.  consequi ,  adipisci  .  Gr.  ÈttitU'/X*'- 
V£tv.  Lant.  Inf.  7.  Si  spesso  vien  chi  vi- 
cenda con.'^egue .  Circ.  Geli.  Acciò  voi 
conseguiste  meglio  questo  fine  ec.  E  al- 
trove :  Donde  nasce  che  tu  non  consegui- 
sci  questo  luo  desiderio?  Boez.  Farch. 
4.  2.  Contiossiarosa ,  rispose,  che  gli  uni 
e  gli  altri  c'esiderino  il  bene,  ma  questi  lo 
conseguano,  e  quelli  no.  '.'  Segner.  Mann. 
Apr.  24-  2.  La  terra  di  premissione  fu 
eredità,  e  pur  bisognò  che  i  figliuoli  d'I- 
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sracle  se  la  conseguissero  a  forza  di  mille 
pruove.che  Dio  prima  fece  di  loro  nella 
solitudine.    (F) 

f  '?  §.  I.  Conseguire,  dicesi  anche  del' 
l'  Acquistare  la  facoltà  di  fare,  od  es«- 
guire  cìie  che  sia.  Benv.  Celi.  Oref.  32.  33. 
Quello  era  certamente  il  vero  modo  di  smal- 
tare, ma  perchè  tal  modo  era  non  poco  diffici- 
le a  conseguire,  vi  ebbe  di  quelli,  che  tenta- 
rono un'altra  maniera.  (F) 

3  §.  II.  Per  Conseguitare ,  nel  signiftc. 
del  §.  I.  Lat.  consequi.  Gr.  oi/.olov'^zi-i. 
M.  F.  1.  2.  Poi  conseguendo  il  tempo 
ordinato  da  Dio  ai  paesi,  la  Cicilia  fu 
tutta  involta  in  questa  mortai  pestilenza. 
't-  Borgh.  Fesc.  Fior.  372.  A' voti  è  con- 
seguito l'effetto.  E  appresso:  Altre  pa- 
role ,  che  conseguono  in  questo  proposi- 
to. fF; 

^\'  §.  III.  Conseguire,  per  Proseguire  , 
Seguitare.  -  G.  F.  4*  17-  3.  Siccome  in- 
nanzi ,  conseguendo  per  li  tempi  ,  ordi- 
natamente faremo  menzione  .  E  7.  98. 
I.  Cominciarsi  a  fondare  le  nuove  porte 
ove  poi  conseguirono  le  nuove  mura.  »  (B) 
Borgh.  Orig.  Fir.  apS.  E  conseguendo  (il 
ricinto  della  città)  pur  dirittamente  ver- 
so Santa  Trinila  ec,  volgeva  verso  mea- 
zogiorno.  £■  294- I^''"'!  Postierla  del  Gar- 
bo andava  (  il  ricinto  della  città  )  con- 
seguendo alla  prima  già  della  Porla  ec. 
E  Fast,  474-  ^'^  conchiudiamo  omai  que- 
sto ragionamento  de' tempi,  l'ordine  dei 
quali  conseguendo  1'  uso  nostro  presente 
all'antico  del  popolo  romano  ec.  E  Fesc. 
Fior.  364-  Avendo  detto,  e  conseguendo 
appresso,  come,  e  dove  egli  aveva  ritrova- 
to questi  santi  corpi.   (T ) 

§.  IV.  Per  Accadere,  Avvenire,  Riu- 
scire. Lat.  evenire.  Cap.  Impr.  9.  Vedu- 
to il  presente  Piovano  messere  Stefano 
questo  bene  conseguire  ec,  è  piaciuto  a 
lui  ec. 

'i?  $.  Y.  E  nel  senso  logico  di  Risul- 
tare dalle  premesse.  Sega.  Anim.  liò.  3. 
98.  Ora  se  1'  agente,  ed  il  recipiente,  che 
è  il  possibile ,  è  eterno,  conseguirà  che 
ancora  siano  eterne  le  cose  ricevute.  (P) 

CONSEGUITANTE.  Che  conseguita. 
Lat.  consequens.  Gr.  ax«)ouSfoTv.  Segn. 
Etic.  Mettetevi  innanzi  agli  occhi  gli  stenti, 
i  pericoli  conseguitanti  alla   guerra. 

t  CONSEGUITARE.  Conseguire,  Ot- 
tenere. Lat.  consequi,  adipisci.  Gr.  STTt- 
TU7X«^stv.  '.'  Star.  Toh.  2[\.  La  terza 
notte  conseguiterai  la  benedizione.  «»  Guicc. 
Stor.  1.  8.  Non  conseguitava  con  queste 
arti  la  moderazione  dell'odio  concepu- 
lo.  »  (B)  E  t.  3.  face.  56.  Il  Valenti- 
no  ec.  conseguitò  con  inganni  quella  cit- 
tà. (Pe)  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Quegli 
che  conseguitavano  doni  per  alcuna  di 
queste  cose. 

*t  5  §•  !•  -Per  Fenir  dopo.  Succedere 
ordinatamente  quasi  a  modo  di  conseguen- 
za. Lat.  consequi.  Gr.  àxo).ou2r£tv.  Cron. 
Morell.  219.  Ora  abbiamo  trovalo,  e  ve- 
duto cerne  dobbiamo  seguitare  i  nostri 
capitoli,  che  conseguitino  con  questo. 
Salv.  dial.  amie-  l^o.  La  qual  cosa  due 
effetti  grandissimi  quasi  sempre  consegui- 
tano: ne' morii  beatitudine,  ne' vivi  vera 
gloria,  ed  onore.  >?  Borgh.  Orig.  Fir.  32. 
Ragionevolmente  ne  conseguita  c\ìeec.(F) 

'.'  §.  II.  Per  Periva  re ,  Provenire. 
"  Boez.  Farch.  4-  4"  ^^  '*^  allora:  co- 
deste cose,  dissi,  conseguitano  da  quelle, 
the  poco  dianzi  conchiuse  furono.  »  (B) 

*  §.  III.  Per  Seguire,  Seguitare.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  26.  O  buon  Giesù,  vo- 
gliono venire  a  te,  e  voglionti  consegui- 
tare ne'  diletti,  e  nelle  consolazioni,  ma  non 
ti  vogliono  seguitare  nelle  tribolazioni,  f'^^ 

f  CONSEGUITATORE.  Ferhal.  masc. 
Che  consegue.  Seguace.  Lat.  consequutor. 
Cap.  Impr.  2.  Che  alla  presente  confraterni- 
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i»Ae,  e  compagnia  vorranno  cwere  conse- 
guttuturi  drlia  nominata  diroii<>ne. 

CONSEGUITO.  Jdd.  da  Conseguire, 
Ottenuto,  Acqmstato.  Lat.  acquisitiis.  Gr. 
KTtlT^».  Lih.  cHr.  mnlatt.  Non  fanno  con- 
to alcuno  della  conseguita  sanilk. 

CONSENSO.  Consentimento.  LaU  con- 
tensus  t  assfnsus.  Gr.  òaoloyia.  Vit. 
S.  Ant.  Non  dee  lo  nunaco  Tar  cosa  san- 
sa lo  consenso  dell'Abate  suo.  G.  V.  9. 
a6a.  I.  Questa  mutaiione  della  signoria 
di  Pistoia  per  molti  si  disse  che  fu  di  tari- 
lo consenso  dello  Abate  da  Facciano.  Ar. 
Fur.  x5.  39.  Finche  l'onda  trovò  ven- 
dicatrice Gik  d' Israel,  che  por  divin  con- 
a«^so  Faraone  sommerse.  Fir.  disc-  an. 
65  Bene  spesso  la  corrotta  cosciensa, 
contra  ogni  preparamento,  o  consenso  del 
dL-Jin<{uente,  suole  scoprire  i  suoi  pensie-  [ 
ri.»  Giov.  Geli.  Fu.  A'f.  ^l.  hi  qual 
•eotensa,  ed  opinione  essendo  approvata 
con  consenso  ra^raviglioso  di  tutti,  il  Pou- 
tefìi*e  ec.  concesse  ec.  perdono  a'  Vini- 
nani.  (C) 

§.  Prestare  il  consenso.  Dar»  il  con- 
senso, o  simile,  vagliono  Consentire.  Lai. 
assensiim  dare  ,  astentiri .  Gr.  ff'JVCUfJo- 
xtXv.  Ar.  Fur.  3o.  3o.  Che  tale  accordo 
Oftprultrioso  stima  A  chi  il  consenso  suo 
vi  darà  prima.  E  sat.  I.  Se  tu  vedi  che 
tocchi,  o  vada  appresso  II  segno,  al  mìo 
parer  dagli  il  consenso.  Red.  lett.  2-  127. 
Il  si<;.  N.  N.  mi  ha  dato  il  suo  consenso. 

CONSENTÀNEO.  V.  L.  Add.  Con- 
veniente, Convenevole.  Lat.  consentaneus, 
tongrnens.  Gr.  ffvaowvo^,  euXoyo;.  Al- 
bert 2.  25.  Ncir  esaminazion  del  consiglio 
ec.  queste  cose  considerrai  ec,  che  sia  lo  ve- 
ro, che  sia  lo  fermo,  e  che  sia  consentaneo 
di  caMma  cosa.  E  appresso;  Dei  vedere 
te  quel  f^tto,  ovvero  consiglio,  sia  con- 
sentaneo alla  ragione,  o  no.  E  2.  3^  Cer- 
io non  è  consentaneo  all.i  ragione.  Gttice. 
Star.  lift.  Q.  Fosse  il  Re  tenuto  a  star 
contento  a  quello,  che  fosse  consentaneo 
alla  ragione. 

CONSENTIMENTO  .  //  consentire. 
Consenso.  Lat.  consensns.  Gr.  ó/AoXoyt'a. 
Bocc.  Introd.  ^5.  Non  solamente  si  tacque- 
ro .  ma  con  consentiraenlo  concorde  tul- 
le dissero.  E  nov.  i8.  3l.  Di  pari  con- 
sentimento deliberarono  di  dargliele  p-r 
isposa.  E  nov.  98.  Sg.  Per  consenti- 
mento degl*  Udii  ,  e  per-  vigor  delle  | 
leggi  ec  è  mia.  E  Te.<tt.,pns;.  2.  Ed  al- 
lora vivendo  Iacopo  predetto,  far  noi  pos- 
sano senza  suo  consentimento,  e  piacere. 
G.  F.  8.  18.  I.  Non  era  suta  di  sua  sa- 
pula, ne  di  suo  consentimento.  P.'tr.  son. 
22g.  Ma  se  consentimento  è  di  desliao. 
Che  poss'io  più,  se  no*  aver  l'alma  lri<ta? 

5  CONSENTIRE.  Concorrere,  C mda- 
scendere  neW  altrui  opinione,  App''ov,rr- 
la.  Contentarsene,  Acconsentire.  Lat.  con- 
se.itire,  assentire.  Gr.  óaoloyzìv.  Bocc. 
nov.  17.  39.  Dove  in  guisa  si  f.icesse,  che 
il  Duca  mai  non  risapesse,  che  essa  a 
questo  avesse  consentito .  E  appresso  : 
Perche  la  Duchessa  consentì  che  egli  , 
come  il  meglio  gli  paresse,  facesse.  E 
nov.  18.  10.  Priina  sofferrebbe  d'essere 
squartato,  che  tal  cosa,  contra  P  onor  del 
suo  signore,  ne  in  se,  ne  in  altrui  con- 
sentisse. Dant.  Par.  4-  Voglia  assoluta  non 
«onsente  al  dinno,  Mj  consen'.evi  in  tan- 
to, in  quanto  teme.  Petr.  son.  102.  Come 
puoi  tanto  in  me,  s'io  noi  consento? 
Giiid:  G.  Umilmente  lo  pregava  ec.  che 
ella  gli  si  consenta.  Maestruzz.  2.  32  A- 
Dice  la  chiosa  consentire  è  tacere ,  ooa- 
cios&iacosacbè  possa  riprendere. 

•}■  sS  §.  I.  E  cyn  varie  accomptgnatife. 
Vit.  SS.  Pad.  1.  2.57.  Oo'ni  dì  lo  predicava, 
e  tribolava,  pregandolo  che  a  ciò  lo  con- 
.senlisse.  Cavale.  E<tp.  Simb.  l.  l33.  MjI- 
ti  per  la  paura  dolli  tormenti    si    rilr.isse- 
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ro  dal  confessar  la  Fede,    e   c-inscntirom  ■ 
di  adorare  gl'Idoli.   E  Att.    A  post.  laS.   j 
Mondo  sono  del  sangue  di  lutti  voi,    cioè 
che  non    v'ho    consentito  a  peccato,    ma 
ho  li  peccatori  ripresi  arditamente.  (V) 

•j-  ^  §.  II.  Per  Concedere,  Accordare i 
e  dìcesi  di  cosa,  e  talora  anche  di  persona. 
M  AI.  F.  9-  lo3.  La  delta  sua  figliuola 
consenti  mogliera  del  detto  messer  Gio- 
vanni. »  (Bj  Pecor.  g.  5.  n.  2.  Non  era 
niuna  cosa,  che  egli  non  avesse  fatta,  e 
consentita  per  danari.  (V) 

^  §.  III.  Per  Dire,  Donare.  Amtr. 
Cron.  119.  Lo  Re  di  Persia  gli  diede 
vivanda;  ed  egli  gli  cuuseoli  la  Sona , 
che  è  n.ll' Egitto.  (Cj 

»  §  IV.  JVjta  costrutto  in  Dant.  Inf. 
25.  Se  tu  se*  or  ,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia;  Che  io, 
che'l  vidi,  appi'na  il  mi  cousento  (cioè 
m*  indaco  a  crederlo).  (V) 

*  §.  V.  Consentire,  dicesi  anche  dei 
corpi,  che  cedono  alla  pressione.  Dep. 
Decani.  22.  Vuol  dire  (la  v.  Croio)  il  ro- 
vescio appunto,  cioè  duro,  che  non  con- 
sente, e  grosso,  e  rigonfiato.  (V) 

•f  §.  VI.  Per  me  taf.,  vale  Permettere, 
Dar  luogo  di  poter  fare.  Dant.  Inf.  27. 
Ne  penlere,  e  volere  insieme  puossi.  Per 
la  conlraddizion,  che  noi  consente. 

t  *  §•  VII.  Consentire  con  l'opinio- 
ne, 0  simile,  di  alcuno,  o  Consentirsi  con 
alcuno,  vale  Essere  della  medesima  opi- 
nione, 0  simile.  Accordagli  con  esso.  Petr. 
Uom.  ili.  97.  Dannò  Celestino,  e  Giulia- 
no, i  quali  con  la  falsa  credenza  di  Pela- 
gio consentivano.  Borgh.  Orig.  Fir.  2l5. 
Sempre  così  questo  nome  si  legge  in  tut- 
ti gli  autori,  e  in  lutti  i  testi  antichi ,  e 
moderni,  senza  varietà,  o  novità  alcuna;  e 
si  consentono  insieme  i  Greci,  e  i  Lati- 
ni.  (V) 

*  §.  VIII.  E nent.  pass.  Consentirsi  ad 
uno,  vale  FnrfjU  copia  di  sé,  Conceder- 
.legli.  Bocc.  Com.  Dant.  1.  3  29.  Della 
quale  (Zenobia)  si  legge  mai  ad  Odenato 
suo  marito  essersi  voluta  consentire.  (C) 

CONSENTITO.  Add.  da  Consentire. 
Amct.  22.  Non  toglie  alcuna  parte  del 
petto,  dal  vestire  consentita,  agli  occhi  di 
colui. 

CONSENTITORE.  Verbal  masc.  Che 
consente.  Lat.  consentiens.  Gr.»ffU/xo6)- 
v&Tv.  Grad.  S.  Gir  20.  Chi  non  gasiiga 
gli  altrui  peccali  ec.  è  consenlitor  del  pec- 
cato. 

CONSENTITRICE.  Femm.  di  Consen- 
titore.  Lat.  consentiens.  Gr.  suvat^^avE- 
/iìvrj.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Allo  che  se 
la  femmina  sarà  consentitrice  ec. 

5  CONSENZIENTE.  Consentitore.  Lat. 
consentiens.  Gr.  Qiio'koy(S-i.  G.  V.  8.  12. 
5.  Erano  stati  consenzienti  a  favorare  i 
grandi.  M.  1^.  6.  35.  Stavano  smirriti 
a  vedere,  come  s'  e'  fossono  consenzienti. 
Mor.  S.  Greg.  Allora  è  dello  notte,  quan- 
do oscura  in  tenebre  le  raeuli  de' suoi 
consenzienti.  Amet.  36.  Conosciutola  di 
ciò  consenziente  nel  movimento  benigno 
della  sua  immagine,  a  mia  midre    risposi. 

*  §.  I.  Per  Chi  cede  alla  pressione. 
Bemb.  As.  2.  125.  La  forma  di  due 
poppelline  tonde  e  sode  e  crudette  dimo- 
strava per  la  consenziente  veste.  (A) 

*  §.  II.  E  per  metaf.  «  B^mh.  Af. 
2.  Premere  le  liete  erbe  de'  verdi  prati, 
o  de' puri  fiu-nicelli  le  freschissime  ripe, 
o  la  consenziente  schiena  de'  marini  liti 
incontro  ai  soavi  zeffiri  camrninanteec.  »  (B) 

*  CONSEPOLTO.  Add.  S'ppellilo  ii- 
sieme.  Lat.  cont^pullus.  Gr.  •jJVTy.jJìt;- 
Sah'in.  Pros.  Tose.  l.  S-jZ.  Ma  queste 
per  la  morte  di  lui  diserte,  e  desolate  ri- 
mase sono,  e  qiisi  con   lui  consep  )lte.  (*) 

*t  *  §.  E  fl-rurnt.  Ctvalc.  Sp?cch.  Cr. 
iBj    II  sicra-nenio  liei  batteiimo,  nel  quale 
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(dice  san  Paolo)  siamo  consopolli  con  Cri- 
sto. (V) 

*CONSEQUENTE.  y^  W.ZoJte^o  che 
Cmseguente.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Bt. 
(Lett.  al  Signor  di  Pisa)  Mirale  quello  d' 
Anglia,  e  quello  di  Spagna,  e  tulli  i  con- 
sequenliinsinoalli  due  regoli  di  Puglia.  (P) 
Borgh.  Vesc,  F/or.  ^S9.  Cominciandosi  da 
esso  Costantino  Augusto ,  i  consequenli 
Imperadori  ec.  a  gara  olF.;rivano  d'ogni 
qualità   beni.   (V) 

CONSEQUENTEMENTE  .  Awerh  , 
Conseguentemente,  Per  conseguenza.  Lrt. 
comeguenter.  Gr.  inoij.ivoii.  Borgh.  Orig. 
Fir.  272.  Onde  conscguentemente  ver- 
rebbe a  cadere  in  alcuni  un  colai  pensie- 
ro. D<'p.  Decnm.  1.  Fu^jjire  ogni  dimostra- 
zione, ed  apparenza  di  gloria  ,  e  conse- 
queutemente  i  venenosi  mor»i  dell*  invidia. 
Red.  lett.  1.  376.  Mi  trovo  in  migliore 
stato  di  quello  de' giorni  passali,  e  con- 
sequentcmente  son  sempre  in  pronto  per 
ricevere  i  desideralissirai  suoi  comanda- 
menti. 

*  §.  Per  Dopo,  Appresso.  Lat.  prò- 
xime,  subinde.  Borgh.  yesc.  Fior.  44^" 
Dietro  a  lui  seguiva  1'  Archidiacono,  di 
poi  il  Primicerio,  e  consequcntemente 
il  Preposto.  (F) 

CONSEQUENZA.  Conseguenza.  Lat. 
consequentia.  Gr.  ouvSTTSta.  Guitt.  lett. 
5o.  Vedete,  caro  amico  Pucciandone,  con- 
sequenza loicale  venire. 

*  §.  Per  Serie  continua.  Borgh.  Tese- 
Fior.  34.2.  Ne  mi  curerò  se  la  consequen- 
za, ed  ordine  loro  verrà  spezzato,  e  con 
molli,  e  gran  vani  in  mezzo  (parla  d»' 
Vescovi  fiorentini).   (V) 

CONSEQUITORE.  Verbal.  masc.  Che 
conseguisce.  Buon  Fier.  1.  2.  4- Che  tanto 
quanto  providi,  e  zelanti  Si  mostrar  pe- 
titori,  straccurali  Consequitori  aver  q.uasi 
in  non  cale  L'uffizio. 

*  CONSERBA.  F.  A.  Lo  ftes.w  che 
Conserva,  nel  signific.  di  Luogo ,  ove  si 
conservan  le  cose.  Lat.  cella.  Dant.  Rim. 
Canz.  18.  Amor  si  gloria  nel  beato  re- 
gno Ched  ella  (la  donna)  onora,  e  tene 
Sicché  li  pensier  eh'  hanno  vaga  spene 
Considerando  sì  alla  conserba,  Fra  lor 
medesmi  si  coviglia,  e  slrigne  (qui  Jìgu- 
ratam.  per  Albergo,  Ospizio,  Stanza. 
Lai.   hospitium,  habitaculum).  (NS) 

CONSERRARE.  V.  A.  Conchiudere, 
Chiudere.  Lat.  coitcludere.  Gr.  xarstp- 
ysiv.  Frane.  Barh.  106.  22.  Un  settimo 
con  questi  si  conserra. 

CONSERTARE.  Concertare.  Lat.  di- 
spone.re,  convenire,  pacisci.  Gr.  (7'JVTt^S  - 
<j9rat.  *  Car.  lett.  i.  23.  Con  Pippetfco 
ec.  consertò  quel  che  le  parve  ,  per  dar 
motivo  al   terz'atlo.  (N) 

§.  Per  Far  concerto.  Lat.  onoentum 
facere.  Gr.  ij'Jwfiwvsìv.  #  Uden.  Nis. 
5.  i8-  Il  canto  naturale  altresì  fu  dai 
maestri  poscia  consertalo  in  musica.  (C) 

»«*  §.  II.  K  neiitr.  pass,  per  Congiun- 
gersi insieme.  Unirsi,  ed  anche  Intrecciar- 
si. Car.  Apol.  2O2.  Volavano  or  in  un 
gruppo,  or  in  un  altro  attaccali  insieme; 
o  secondo  che  variam'-nle  si  consertavano, 
cosi    varii  canti   facevano.    (Br) 

*  CONSERTATO.  Add.  da  Conserta- 
re. (A) 

♦  g.  Per  Congiunto  insieme.  Intrec- 
cialo. Car.  Long.  S]f.  53.  Stavano  le 
piante  l'una  poco  distante  dall'altra,  e 
Ira  l'altra,  e  l'una  stendeva  1' ellera  le  sue 
braccia  in  somiglianza  d'  una  vite,  con  le 
sue  vermene  ,  e  con  le  foglie  tessute  ,  e 
consertate  in  modo,  che.  facevano  corno 
una   grotta,  a  cui  ec.   (B) 

CONSERTO.  Sust.  Consonanza  di  vo- 
ci, e  di  suoni  di  strumenti:  Concerto.  Lat. 
concenUis.  Gr.  •jj^r^oiv..  Fir.  Ai.  I79. 
Venere  al  suonj  d'un  soave  conserto    de- 
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s^famente  ballò:  il  conserti»  era  in  questa 
guisa.  Buon.  Fier.  l^.  3.  5.  Bel  conserto, 
Lei   coro,  bella    scena. 

V  §.  I.  Per  Aderimento,  Con.icntiinen- 
to.  Car.  Leu.  ined.  2.  38.  Non  vuole  che 
il  duca  si  muova  un  dito  senza  conserto 
K.ro.  (N) 

§.  II.  Cons.-rto,  velie  ancora  Unione  di 
checche  sia.  Buon.  Fier.  2.  2.  7.  Viem- 
mi  sentito  UQ  conserto  d'odori  Spirar  pre- 
Eiosissimo. 

§.  in.  Di  conserto,  posto  avverbialm.j 
pale  Insieme ,  In  compns^nia.  Lat.  concor- 
diter,  simili.  Gr.  étj.Ofpóvoìi.^  Car.  Apol, 
zo\.  Per  incitarlo  (a  cantare),  tutti  di 
conserto  intonarono.   (FP) 

*t  J  CONSERTO.  Add.  Congiunto 
insieme.  Unito.  Lat.  consertus.  Gr.  ffJ/x- 
•!:ircy.tyixi')Oi.  Dani.  Par.  19.  Che  nel 
dolce  fruir  Liele  faceva  l'anime  conserte 
(qui  meta/.).  Tas.  Ger.  16.  8.  Tali  ,  e 
più  inestricabili  ,  e  conserte  Son  quRSle 
vie  ((jfii  per  avviluppate,  intricate^.  Buon. 
Fier.  5.  4-  2.  Assiso  in  grembo  ai  fior  , 
tessersi  al  crine  Pur  degli  slessi  6or  con- 
serti i  lauri  ((jui  intrecciali ,  o  simile). 
*  C-ar.  En.  5.  579.  Stupir  tutti  a  quel- 
J' arnni ,  che  di  selle  Dorsi  di  sette  buoi, 
di  grave  piombo  E  di  rigido  ferro  eran 
conserti  (qui  vale  inlrecclati,   tessuti/   (M) 

*  §.  I.  Per  D^nso,  Fitto.  «  Poliz. 
stanz.  iS.E'l  montanaro  all'ombra  più  con- 
serta DesLir  la  sua  zampogna,  e  'l  verso 
inculto  ».  (B) 

t  *§.  II.  Per  Legato,  Annodato.  Alam, 
Avarch.  16.  6,  Conserto  si,  eh'  ei  non  si 
senta  oppresso.  Se  la  lancia,  o  la  spada  ha 
in  guerra  pres.i.   (M) 

*  CONSERVA.  Colei  che  sn^ve  in 
compagnia  d"  altri  servi  ad  un  medesimo 
s'iifnore.  Pist.  S.  Gir.  4o2.  Figliuola  , 
donna,  e  conserva  e  siroccbia  mia  ,  che 
per  tutti  questi  nomi  li  posso  chiamare 
per  diversi  rispetti,  cioè  figliuola  per  ela- 
dc  ,  donna  ,  perche  se'  sposa  del  Signor 
imo,  conserva,  per  la  cristiana  religione  , 
crocchia  per  carila.  (F)  «  Cr.  9.  79.  3. 
Quelli,  clie  stanno  continuo  nel  podere  , 
agevolmente  hanno  la  conserva  nella  villa, 
che  a' pastori  le  cose  necessarie  apparec- 
chia »,  Tass.  Ger.  19.  81.  Erminia  son, 
già  di  re  figlia ,  e  serva  Poi  di  Tancredi 
un  tempo,  e  tua  conserva.  (M) 

5  CONSERVA.  Per  Luogo  riposto,  dove 
si  conservano,  e  si  mantengono  le  cose  . 
Lat.  cella.  Gr.  TC/.p-iXa-i.  Ant.  Alam.  son. 
5.  A  voler  sempre  aver  de' fichi  freschi,  Te- 
netegli in  conserva  tra  la  lana. 

*  §.  I.  Per  lo  Luogo  dove  si  conserva 
la  neve,  o  il  diaccio.  Lat.  cella  nivaria. 
1  Sagg.  nat.  esp.  iii.  Era  (la  neve)  del- 
la calcata,  e  pigiata  nelle  conserve.  •«   (C) 

5  §.  II.  Per  la  Cosa  che  si  conserva. 
Lat.  thesauri.  Gr.  xìt«.yj/ta.  M.  V-  3. 
76.  Feciono  mjnlare  il  grano  nella  ricol- 
ta, e  ristrignere  i  granai  a  chi  n^  aveva 
conserva. 

3.  III.  Conserva,  chiamiamo  anche  i 
Fruiti,  e  I  Fiori,  e  altre  cose  confettate 
nello  zucchero  ,  o  in  altra  simil  m/ifrria. 
Bicett.  Fior.  ii^.  Le  conserve  de' fiori  , 
e  dell'erbe  si  fanno  pestando,  o  tagliandi 
dette  erbe ,  e  fiori.  E  1 16.  Bastano  le 
conserve  de' fiori,  e  de' fruMi  un  anno 
Hisino  in  due.  Cant.  Carn.  Noi  abbiam 
di  conserve,  e  far  confette  Erbe  di  gran 
v.ilore.  Bed  cons.  i.  128.  Questa  istessa 
polpa  di  cassia  è  da  me  fatta  accomodare 
in  forma  di  una  conserva,  o  confezione. 

§.  IV.  Conferva,  per  Compagnia  j  e 
dicasi  del  numero  de'  navilii  di  più  pa- 
droni, che  navigano  insieme  a  conserva^ 
zion  r  un  dell'  altro.  Lai.  navitim  socie- 
tas.  G.  V.  1.  21.  4*  Pc""  grande  fortuna 
di  mire  si  dipartirò  la  detta  conserva  delle 
^avi.  Stor.  Aiolf.  Si   trovarono  in  mezzo  I 
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di  22  galee,  e  cinque  navi  grosse  ,  che 
erano  in  conserva  di  molle  altre  navi  . 
B'^d.  esp.  nat.  lo3.  Purché  avesse  qual- 
che vascellolto  di  conserva  in  evento,  che 
il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a  bur- 
rasca. 

§.  V.  Onde  Andar  di  conserva,  che 
vale  Andar  insieme.  Andar  in  compa- 
gnia. Lat.  simul  ire.  Gr.  óp.oJ  'ipx^'^^^'-' 
Malm.  4.  i5.  E,  dov' egli  era,  Di  con- 
serva n'andar  cogli  altri  dui. 

V  §.  VI.  Far  conserva  di  checche  sia, 
vaie  Conservare  chccchessiaj  ed  usasi  così 
nel  proprio,  come  nel  figurato.  »  Petr,  canz. 
48.  8.  E  de'  suoi  detti  conserve  Si  fanno 
con  diletto  in  alcun  loco.  (A)  Sigg.  nat. 
esp.  266.  Vi  sono  alcuni  corpi,  ne'quali  par 
che  si  faccia  maggior  conserva  di  luce».  (C) 
Car.  En.  3.  629.  E  '1  mar  della  Sicilia  ec. 
Cercar  ti  converrà,  pria  che  vi  fondi  Si- 
curo seggio  .  Io  di  ciò  chiari  segni  Da- 
rotti  ,  e  tu  ne  fa'  nota  ,  e  conserva  .  (Bj 
Tass.  Ger.  16.  38.  Sprezzata  ancella  ,  a 
chi  fo  più  conserva  Di  questa  chioma,  or 
che  a  te  falla  è  vile?  (Min)  E  17.  64- 
Cosi  parlava;  e  l'altro  allento  e  cheto 
Alle  parole  sue  d'alto  consiglio,  Fea  de' 
detti  conserva,  e  mansueto  Volgeva  a  terra 
e  vergognoso    il    ciglio  .  (P) 

5^  §.  VII.  Conserva,  chiamasi  dagl'  I- 
draulici  una  Specie  di  cisternetta ,  ove 
P  acque  si  depurano.  Cocch.  Bagn.  Con- 
serva depuratoria.  (A) 

*  §.  Vili.  Conserva.  Terni .  degli  Sla- 
gnai, Acquacedratai  ec.  Arnese  di  stagno, 
o  lotta,  con  cannella  d'  ottone ,  per  ca- 
var r  acqua  diacciata  ,  che  vi  si  conser- 
va. (A) 

CONSERVABILE.  Add.  Atto  a  con- 
servarsi. 1,^1.  scrvabilis .Qr.  ucost/XiS;.  Cr. 
4'  4  II-  È  un'altra  spezie  (d'uva),  la 
quale  ec.  fa  via  duro,  e  assai  conserva- 
bile. 

CONSERVADORE.  Ferhal.  masc.  Che 
conserva.  Lat.  conscrvator.  Gr.  iSMT^p. 
Tac.  Dav.  Ann.  i5.  225.  Mitico  fu  fai- 
to  ricco,  e  si  pose  quel  nome  greco,  che 
significa  conscrvàdore. 

§.  I.  Per  Nome  d'un  magistrato.  G. 
V.  II.  16.  2.  Surse  un  altro  ufficio  di 
maggior  lieva,  che  si  chiamò  conservado- 
re.  M.  V.  9.  27.  Non  lasciarono  entrare 
il  conservadore  in  Spulcio. 

§.  II.  Conservadore,  termine  de'  Cano- 
nisti, e  vale  Colui,  che  e  dato  dalla  legge 
per  difendere ,  e  conservare  altrui  salvo 
dalle  ingiurie,  e  pretensioni  dell'  avversa- 
rio. Maestruzz.  2.  34-  2.  Il  sesto  caso  è 
di  coloro,  che  procurano,  che  i  conserva- 
dori  del  mandalo  si  intromettano  in  quel- 
le cose,  che  non  è  licito,  siccome  si  dirà 
nel  capitolo  de'  conservadori.  'ì^  Segner. 
Crist.  Instr.  I.  17.  5.  Ha  cosi  costituiti 
i  ricchi  loro  conservadori  o  lor  curadori  (N) 
CONSERVAGGIO.  V.  A.  Servita,  e 
Cattività  di  molti  insieme  .  Lat.  *  con- 
servitium.  Gr.  ffUvò'ouXìt.'a ,  Lucan.  G. 
S.  Dall'  altra  parte  del  carro  stavano  i 
prigionieri,  i  quali  erano  traiti  di  loro 
paesi,  e  menati  in  conservaggio  a  Roma. 
CONSERVAGIONE  .  Conservazione  . 
Lat.  conservano.  Gr.  ouXa/.v)'.  G.  V.  I. 
28.  3  Per  conservagione  di  sua  castità , 
e  per  dare  esemplo  all'altre,  se  medesi- 
ma uccise.  Guid.  G.  Sicché  tutta  la  sua 
faccia ,  e  'I  capo ,  con  tutta  la  moltitu- 
dine de'  capelli  ,  perseverava  in  conserva- 
gione. 

t  CONSERV AMENTO.  //  conservare. 
Lat.  conservano.  Gr.  yjj.a/.vf.  Lib.  Amor. 
Tal  dono  a  me  fatto  in  segno,  m'è  con- 
sei'vam;nto  di  vita.  Ott.  Com.  Inf.  14. 
263.  Alessandro  savianl -nte  provvide  al 
conservamento  della  sua  osle.  Volg.  Bas. 
Il  quarto  trattato  è  del  conservamcnlo  della 
sanitade. 
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*  CONSERVANTE.  Che  conserva.  •L;y\.. 
servans.  Gr.  (Jtscjw'^wv.  Bellin.  disc.  l. 
85.  Sarebbe  necessario  introdur  nel  corpo 
sei  libbre  sole  di  raiteria  conservante  .  (C) 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  l52.  Non  mac- 
chiato da'  sensi ,  né  dalla  fantasia  ( l'  in- 
telletto )  ,  ma  conservante  in  se  quelle  pri- 
me comuni   dal   cielo   infusegli   notizie.    (*) 

CONSERVARE.  Tener  nel  suo  essere. 
Salvare  ,  Mantenere  ,  Difendere  j  e  si  usa 
anche  nel  sentim.  neutr,  pass  .  Lat.  con- 
servare,  tueri.  Gr.  (jw^ìiv.  Bocc.  Inlrod. 
3l.  Naturai  ragione  è  di  ciascuno  che  ci 
nasce  ,  la  sua  vita ,  quanto  può,  aiutare  , 
e  conservare  ,  e  difendere.  Dant.  Inf.  23  . 
Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo  Per 
conservar  sua  pace.  Petr.  canz.  6.  7.  E 
come  in  lauro  foglia  Conserva  verde  il 
pregio  d'onestate.  V  Gkjcc-  Stor.  2.  4ll-  È 
conclusione  comune  di  lutti  i  savi  ,  che 
a  Dio  piacciano  sommamente  le  libertà 
delle  città,  perchè  in  quelle  più  che  in 
altra  S'pecie  di  governi  si  conserva  il  be- 
ne comune.  (L)  Vit.  Piti.  Alcune  delle 
quali  (  tavole)  vi  si  conservarono  assai  , 
stante  la  devozione,  e  il  rispetto  del  lem- 
pio.  (C)  Bed.  Ins.  II.  Col  mezzo  del  pro- 
prio seme  la  loro  spezie  conservano. 

*  §.  I .  P.-r  Preservare.  Pallad.  Fehhr . 
3l.  Facendo  questo  ogn'anno,  conserva  i 
meli  cotogni  da  ogni  vizio.  Cr.  3.  2.  Que- 
sta cosa  da  gorgoglioni  e  da  topi  e  da  al- 
tri animali  lo  conservano.  /?6.  56.  Il  loro 
odore  è  acuto  (  de'  fiori  dell'  umulo  )  e 
forte  ec.  ,  e  conserva  da  corruzione  i  li- 
quori ,  ne^  quali  si   mesrolano.   (N) 

*  §.  II.  E  in  signf.  neutr.  pass.  S. 
Greg.   Omil.  2.   3i8.  Sono  molti,  i  quali 

i  ec.  insegnano  a  chi  possono,  di  quelle  cose 
esteriori  le  quali  hanno  ricevuto  ,  e  con- 
servandosi dalla  superbia  della  carne  e  dal 
desiderio  dulìe  cose  terrene  ec.  rifreuano 
da   esse  ancora   gli  altri    (CP) 

'fi  g.  III.  E  per  Durare  ,  Continuare 
in  ano  stesso  essere.  Giiicc.  Stor.  I.  l4o. 
Essendo  perseveralo  nella  prima  delibera- 
zione di  conservarsi  neutrale.   (L) 

•fi  §.  IV.  Per  Bistorare  da' danni  sof- 
f'rti ,  Bifare.  Instr.  Cane.  20.  Mancan- 
do,  sarebbe  tenuto  a  conservar  del  suo  il 
comune,  e  luogo  di  ogni  spesa  ,  e  danno, 
che  ne  seguisse.   (C) 

'^  §.  V.  Conservare  il  tempo ,  vale  Non 
perderlo.  Spenderlo  bene.  Cavale.  Discipl. 
spir.  160.  Delle  ragioni,  che  c'inducono  a 
conservare,  e  tener  conto  del  tempo  .  A 
conservare  il  tempo  e' inducono  tre  ragio- 
ni. (V) 

CONSERVATIVO.  Add.  Che  conserva. 
Atto  ,  0  Acconcio  a  conservare.  Lat.  ser  - 
vandi  vim  habens.  Gr.  yuXoc/.Tt/Co'?.  Guid. 
G.  La  fedele  scrittura  degli  antichi,  con- 
servativa delle  cose  anzi  dette.  But.  Ri- 
cevano da  esso ,  secondo  l'  ordine  natu- 
rale ,  conservativa  virtude  ,  ed  informa- 
tiva . 

'fi  $  E  inforza  di  sust .  Pallav.  St. 
Conc.  3.  ^61.  Da  che  l'umana  genera- 
zione rende  insperabile  sì  negli  affetti,  sì 
ne'  concelli  il  temperato  che  è  il  conser- 
vativo del  pubblico  bene  ,  riescono  a  prò 
gli  eccessi  contrari.  (Pe) 

CONSERVATO.  Add.  da  Conservare  . 
Lat.  servatus  .  Gr.  ce^wj/jiì'vo;  .  M.  V . 
4-  69.  Il  reggimento,  che  ha  preso  il 
corso  alla  comune  giustizia  per  le  conser- 
vate leggi  ,  è  grande  braccio  al  conser- 
vamenlo  del  comune  stato.  Bed.  Ins  . 
Li.  Per  quanto  si  legge  nel  frammento 
del  libro  ec.  conservato  nella  libreria  di 
Fozio. 

'fi  §.  Gli  Antiquarii  dicono  che  una 
medaglia,  una  pittura  ,  o  altro  è  ben  con- 
servato ,  allorché  tali  cose  sono  ancora 
n  buoi  essere,  o  ritengono  tuttavia  la  lor 
freschezza.  (A) 
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CONSERVATORE.  Verbal.  masc.  Che 
eonsei'va.  L^l.  servalor ,  ccnservator.  Gr. 
aotrrip.  Bim.  ant.  F.  Ji.  Chimr.^  Dm:  E 
sari  io  suo  cuore  Consrrvalor  d'amore. 
Cuicc.  Star,  l5.  8l4-  il  Ponlcfice  ec. 
cbiamaroDO  comervalore  ili  quwta  concor- 
dia. Buon.  Fier.  I.  a-  5.  Medico  prolcl- 
lor,  coDserviilore  Uè*  paiaerelli  Doslri. 

•f  «  CONSERVATORIO.  Luogo  di  ri- 
covero per  poveri ,  e  propriamenle  per  don- 
ne,  e  fanciulli.  SaUin.  Fier.  Buon.  2.  4- 
3.  Conservatorio  di  donne  nella  no&lru 
cittìi,  nel  quale  stanno  guardate  a  dispo- 
siiione  de' lor  parenti,  o  d'altri  kuperiori. 
J?  3.  I.  5.  Fanciulli  restali  senta  padre,  ed 
alimentati  nella  nostra  città  in  un  corner- 
Ta torio.  (^) 

f  CONSERVATRICE.  Femm.  di  Con- 
servatorej  Mantenitrice,  Dijèndttrice.  Lat. 
comsen'tttri.v  ,  servatnx .  Gr.  ffUTCìpa  . 
Bocc.  J'it.  Dani.  237.  Quella  sarebbe 
stata  perpetua  conservatrice  della  colui 
memoria.  Petr.  Uom.  ili.  Toccare  quella 
mano  conservatrice  della  patria  ,  e  vinci- 
Irice  de' nemici.  Ott.  Coni.  Inf.  7.  120. 
Seneca  dice:  giustisia  è  virtù  conservatri- 
ce dell'umana  compagnia. 

CONSERVAZIONE  .  Conserva gione  , 
CoHsert>nmento.  Lai.  conservano  ,  serva- 
no .  Gr  .  ouXa/.»] .  Bocc.  Inlrod.  4» 
Molli  ronsigli  dati  a  cooservazion  della  sa- 
nit'a.  Maestruzz.  2.  9  9.  La  conservazio- 
ne di  cola'  cose  a  coloro  a  cui  sono  com- 
messe ,  sircome  fosse  un  diposito.  J'arch. 
Star.  9.  222.  L'  aveva  inchiuso  nella  lega, 
eolla  conservazione  di  tutto  quello  ,  che 
possedeva. 

^  §.  Conservazione,  dicesi  anche ,  e 
specialmente  dagli  ^nliquarii,  dello  Stalo 
delle  medaglie  ,  pitture  ,  ed  altre  cose  an- 
tiche ben  conservate.  Magai,  leti.  Che  se 
avessimo  pitture  quante  scolture  ,  e  del- 
l' istessa  conservazione  ,  forse  giudicherem- 
mo altrimenli.  (A) 

CONSERVEVOLE,  V.  A.  Add.  Con- 
servabile ,  Atto  a  essere  conservato.  Di 
lunga  durata.  Lai,  servabilis ,  durabilis  . 
Gr.  ffWffi/uio;.  Cr.  6.  2.  20.  Tulle  cose, 
che  si  colgono  al  discrescer«  della  Luna  , 
migliori  sono ,  e  più  consei-vevoli ,  che 
quelle,  che  si  colgon  nel  crescimento. 

•f  CONSERVO  .  Colui  che  serve  in 
compagnia  d'  altri  servi  ad  un  medesimo 
signore.  Lat.  conservus  .  Gr.  auf^OMÌo^. 
Dant.  Purg.  19.  Conservo  sono  Teco  ,  e 
cogli  altri  ad  una  poteslale.  Ott.  Cam. 
Purg.  19.  35i.  Conservi  sono  coloro,  che 
hanno  un  medesimo  signore  .  Mor .  S. 
Greg.  1.  5.  Tantoché  losse  compiuto  il 
numero  de'  conservi  fratelli  loro  ,  E  2. 
6.  Poco  tempo  era  a  venire  infino  a  tanto 
che  si  compiesse  il  numero  dei  conservi , 
e  frali  loro  .  Peir.  cap.  4-  Ra"o  dome- 
slicialo  fui  con  talli  I  miei  infelici,  e  mi- 
seri conservi. 

CONSESSO.  Su.it.  Adunanza  di  per- 
sone .  Lat.  consessus .  Segner .  Mann. 
Magg.  12.  4'  Può  succedere  che  dopo  i 
peccati  gravissimi  da  te  falli  giunga  a  stare 
coi  magnati ,  cioè  a  dire  a  consesso  co- 
gl' innocenti.  E  Ag.  3.  1.  Gli  Ebrei  già 
solevano  usar  la  tromba  per  convocare  a 
consesso,  per  intimare  la  guerra ,  ec. 

t  CONSETTAIUOLO  .  V.  A.  D'una 
medesima  setta.  Lat.  sectarius .  Gr.  <sra.- 
aioi^nq.  Ott.  Com.  Par.  17.  397.  Boce 
sarà,  che  Dante ,  e  quelli  suoi  consella- 
iuoli  cacciati  di  Firenze  ,  li  quali  saran- 
no offesi  ,  fieno  persone  colpevoli  ,  e  di 
mala  condizione  ,  nemici  della  Chiesa  di 
Roma. 

5  CONSIDERÀBILE  .  Add.  Da  esser 
considerato.  Lat.  animndversione  di^nus . 
Gr.  d^ió).0'/Oi.^  Guicc.  Stor.(\.  104.  Le 
ragioni,  che  ai  mesi  passati  l'avevano  incli- 
nalo alla  guerra ,  non  solo   erano  le  me- 
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decime,  ma  ancora  più  coniiitlcraLili,  e  più 
polenti.  (L)  Brd.  Ins,  ioti.  Non  ò  un 
miracolo  ciò  che  Dioscoi  ide  ,  e  Plinio  han- 
no scrino  ytet  cosa  considerabile  ,  e  sin- 
gul-ie. 

sJ*  §.  I.  Talora  dinota  Abbondanza  di 
(fuantità.  -  Sa;:g.  nat.  esp.  28.  Apparirà 
verso  la  tommilà  della  canna  alcuna  mole 
considerabile  d'aria.  Bed.  Oss.  an.  117. 
Stemperai  una  considerabile  quanlità  di 
terra  sigillala  nell'acqua  comune  ».    (C) 

^  §.  II.  Talora  accenna  Durazione,  0 
Lunghezza  di  tempo.  Belli n.  disc  1.  66. 
Lasciatelo  stare  al  coniano  per  qualche 
tempo,  e  tempo  considerabile.   (C) 

«  CONSIDERABILISSIMO  .  Superi, 
di  Considerabile.  Bed.  cont.  l.  1 19.  Tra' 
quali  considerabilissimi  sono  un  luiuore 
iuvecchiiilo  non  dolente  .   (*) 

*  CONSIDERABILITÀ'.  Sust.  Astrat- 
to di  considerabile.  Bel/in.  Disc.  a.  11 6. 
Sarà  il  velo  (  l'appannamento  sul  cristal- 
lo) più  apparente  ,  e  più  apparente  sarà 
secondo  che  saranno  le  sGalalure  di  più 
lunghezza  di  tempo,  e  di  più  considerabi- 
lità di  forza.   (F) 

*  CONSIDERABILMENTE.  Avverb. 
In  maniera  considerabile  ,  potabilmente  . 
Accad.    Cr.  Mess.   (A) 

CONSIDERAMENTO  .  //  considerare. 
Lat.  considerano,  animadversio.  Gr.  oca- 
vo/;jt;.  J'egez.  Couosciamlo  per  conside- 
ramcnlo  di  quel  magistero.  Btit.  Vuol  di- 
mosirare ,  che  *1  consideramento  della  pe- 
na nell'animo  spenga  lo  'ncendio ,  e  la 
tentazione  di  tali  peccati  ,  quali  qui  si  pu- 
niscono. Paol.  Orvs.  Il  furore  {o\>e  a  ca- 
tuno  il  conoscimento  del  volto  ,  e  '1  con- 
sideramento delle  insegne  dell'arme. 

CONSIDERANTE.  Che  considera.  Lat. 
considerans  j  perpendens ,  cogitans  .  Gr. 
xaravociilv.  But.  Spirili  beati,  considerati 
dalla  mente  umana,  come  dalia  niente  con- 
siderante .  ♦  Lemm.  Test.  ò\.  In  prima, 
per  divina  spirazione  considerante  ,  che 
nel  novissimo,  ed  ultimo  giorno,  innanzi 
al  Tribunale  di  Cristo  ,  ciascheduno  de' 
suoi   fatti  propri  ara  a  render  ragione.  (C/ 

CONSIDERANZA .  y.  A.  Considera- 
zione. Lat.  considerantia  ,  considcratio  . 
Gr.  (TXH'^i;.  Bim.  ant.  P.  N.  M.  Bin. 
da  Pai.  Ed  io  avendo  in  ciò  consideran- 
za  ,  Non  son  più  vostro.  Bim.  ant.  Guid. 
Cavale.  70.  Non  ha  diletto,  ma  conside- 
ranza  ,  Sicch*  ei  non  puote  largir  simì- 
glianza.  Bim.  ant.  Pani.  Maian.  79.  Ahi 
mene  lasso!  la  consideranza  Mi  mostra, 
e  fa  parer  rcracemente  ,  Che  ciò,  eh'  eo 
spero,  ed  amo  per  dottanza  ,  Mi  manchi 
senza  fallo  certamente.  *  Bus.  i33.  La 
conoscente ,  e  graia  ragione  della  vostra 
consideranza.  (C) 

CONSIDERARE  .  Attentamente  osser- 
vare. Por  ben  mente  ,  Ponderar  col  di- 
scorso. Lat.  considerare,  animadvcrtere  , 
perpendere.  Gr.  (j/STTTcì&ai.  Bocc  nov. 
2.  4-  ^o  voglio  in  prima  andare  a  Roma, 
e  quivi  vedere  ec. ,  e  considerare  i  suoi 
modi .  E  nov.  55.  6.  Cominciò  a  consi- 
derarlo ,  e  da  lato  ,  e  da  capo ,  e  per  tut- 
to. Dant.  Inf.  26.  Considerate  la  vostra 
semenza:  Fatti  non  foste  a  viver  come 
bruti.  E  Par.  10.  D'Isidoro,  di  Beda  , 
e  di  Riccardo,  Che  a  considerar  fu  più 
che  viro. 

*  §.  I.  J?  col  genitivo.  Vit.  S.  Onofr. 
140.  Quivi  stetti  per  lo  spazio  di  due  di, 
e  considerava  de' miei  peccali,  dicendo  ec. 
Cavale.  Stoltiz.  268.  Considerando  me' di 
questa  guerra.  (V)  Segn.  Bett.  j6.  Con- 
sideratore  è  colui,  che  considera  della  vir- 
tù ,  e  del  vizio.  (N) 

*  §.  II.  Pure  col  genitivo ,  per  Giudi- 
care. Segr.  Fior.  Disc  l.  l.  /•  IO.  Ho 
deliberalo  entrare  per  una  via  ,  la  quale 
ec.  mi  potrebbe  ancora  recar  premio,  me- 
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dianle  quelli,  che    umanamente    di  queste 
mie  fatiche  considerassero.  (X) 

*  g.  111.  E  col  dativo  nel  sig/iif.  del  te- 
ma. Frane.  Sacch.  nov.proem.  Consideran- 
do al  presente  tempo,  ed  alla  condiziono 
della  umana  vita,  ec.  E  nov.  49.  Considerò 
alla  qualità,  ed  al  modo,  ed  all'uomo 
chi  era.  E  nov.  i32.  Più  di  n' ebbono 
piacere  ,  considerando  all'  act|ua,  e  alla  c.i- 
dula  di  frale  Antonio.  (f'J  Bus.  18.  Per 
la  quale  egli  si  possa  né  debba  conlurbare, 
considerando  alle  predette  cose.  (Cj  Srgr. 
Fior.  Disc.  l.  1.  cap.  4.  Io  dico  che  co- 
loro, che  dannano  i  (uniulli  Ira  i  nobili,  • 
la  plebe  er.  ,  considerino  più  ai  romoii, 
ed  alle  grida,  che  di  tali  tumulti  nasce- 
vano, che  a' buoni  effetti,  che  quelli  par- 
torivano. (jVj 

*  §.  IV.  E  colla  prep.  IN.  Guitt.  Ivtt. 
39.  87.  In  ciò,  e  in  nel  dubito  consideran- 

do.^  (n 

*  §.  V.  Considerare,  per  Notare  ap- 
punto una  cosa.  Fior.  S.  Frane.  JO.  E 
considerò  il  di,  e  1'  01  a,  che  l'  agnolo  gU 
era  apparilo  ec,  ,  e  coguobbono  certamen- 
te che  quel  medesimo  agnolo  in  quel  di, 
e  in  queir  ora  era  apparito  a  loro,  e  a 
lui.  (FJ 

*!«  ^.  VI.  Per  Conoscere.  Car.  leti.  2^ 
337.  E  persona  di  pezza  ,  come  potete  con- 
siderare djlla  qualità  delle  faccende  ,  e 
de'  personaggi  con  chi  ,  e  per  chi  negv- 
zia.  (C) 

*  §.  VII.  Per  Pensare,  Giudicare.  Gir. 
lett.  2.  338.  Quanto  io  lo  desideri,  lo  più» 
da  se  slessa  considerare,  essendo  informata 
dell'  infinito  obbligo,  che  io  tengo  con 
lui.  (C) 

*§.  Vili.  E  per  Procacciare,  Studiar.iÌK- 
Lat.  animum  adhibere.  Vit.  S.  M.  Mad(k 
107.  Consideravano  d'udire  bene  ogni  co- 
sa; e  pure  quello,  che  egli  udirono  parexa 
sì  orribile  coia  loro ,  che  non  potevano 
solfrire.  (V) 

^  §.  IX.  In  signif.  neulr.  pa,ss.  ,  per 
Badare  a  se  ,  Stare  avvertito.  Vit.  SS. 
Pad.  I  gran  doni  di  Dio  ci  sono  rovina , 
se  con  gran  cautela  non  ci  consiiloriamo  e 
dirizziamo  verso  Iddio.  (A) 

CONSIDERATAMENTE.  Avverb.  Ccit 
considerazione ,  Ponderatamente.  Lat,  con- 
siderate ,  prudenter  ,  consideranter  .  Or. 
eùfpcSéui.  Lab.  149-  Mollo  meno  con- 
sideratamente si  gloriano  ,  dicendo  che 
colei  ec.  S.  Agost.  C.  D.  Or  quanto  più 
consideratamente,  e  più  degnamente,  che 
1'  uomo  conosca  in  questa  necessità  la  mi- 
seria ?  Buon.  Fier.  5.  l\.  3.  E  vosco  io 
ne  potessi  Irar  lettura  Consideratamente  ad 
uopo  suo, 

•f  CONSIDERATISSIMO.  Saperi.  <!i 
Considerato.  Borgh.  Col.  Mil.  439  Se  <,• 
♦ero  quel  ,  che  ne  scrisse  Tacilo  ,  conji- 
deralissimo  autore  (qui  nel  significato  dil 
§.   II.  di  Considerato  ). 

*  CONSIDERATIVO.  Add.  Che  con- 
sidera ,  Allo  a  considerare.  Lai.  conside- 
rans. Gr.  «rxsTTTixo's  .  Salvin.  disc.  1.  '.\. 
De*  filosofi  ,  che  sopra  ogni  questione  ar- 
ditamente davan  sentenza,  dogmatici  perciò 
detti  ,  io  più  venererò  sempre  gli  sceltici, 
ovvcr  considerativi.  E  2.  4^1  •  Come  per 
lo  più  sogliono  essere  questi  tali  conside- 
rativi naturalmente  e  profondi.  (*) 

5  CONSIDERATO.  Add.  da  Conside- 
rare. Lat.  consideralus  .  Gr.  Xaravor,- 
St'i's.  *  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  Prntn,. 
Questa  necessità  considerata  bene  ,  e  di 
coloro,  che  davan  le  leggi  agi'  imperi  ,  1 
da  quelli  ec.   faceva   che  ec.   (N) 

*  §.  I.  Per  Contemplalo,  Preso  in 
considerazione.  Guicc.  slor.  2,  4i*' Q"*-'; 
sta  è  la  necessità  considerala  dalle  leggi 
(cioè,  di  cui  la  legge  intende).  (L) 

*  §,  II.  Considerato  ,  per  Istimato  , 
A'^uto  in  pregio.   Car,  lett,  2.  175.  Delle 
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lettere  sorllte  a' signori,  ellj  sa  die  quel- 
le de'negozii  sono  le  più  considerate.  ('/^9 

§.  III.  E  aggiunto  d'uomo,  vale  Pru- 
dente, Che  ha  considerazione  ^  contrario 
d' As'ventato.  Lat.  cautus ,  circnmspectus, 
pnidens,consideratus.  Cir.  ff'J-JìTO;.  Cas. 
Galat.  59.  Ne  alcuno  consideralo  uomo  di- 
ro!)l)e,  die  san  Domenico  fu  il  drudo  delia 
Teologia.  5?  E  Leti.  'jX  Per  amor  di  Dio 
sforzati  d'esser  un  poco  più  considerato  e 
meno  impetuoso.  (C) 

Si»  §.  IV.  Ondò  Andare  considerato,  vale 
Operare  con  cautela,  e  circospezione.  Si^- 
gner.  Mann.  Fcbr.  23.  9.  La  diffidenza  di 
te,  ec.  farà  che  tu  conosca  il  tuo  niente,  che 
non  presumi,  che  non  pericoli,  che  vadi 
considerato  ,  e  che  qualora  tu  pur  caschi 
ti  umili.   (CP) 

^  %.  \.  E  Fare  il  considi'rato,  vale 
Affettar  considerazione,  prudenza.  V. 
FARE.  (C) 

'*'  §.  VI.  Considerato,  si  usa  anche  infor- 
za d' avverbio,  e  vale  lo  stesso  che  Atteso 
che.  Stante  che.  «  Bocc.  nov.  27.  4^.  Sicco- 
me colei,  che  più  gli  è  tenuta  che  al- 
cun' altra  ,  considerato  che  per  le  sue  opere 
io  t'abbia  riavuto.  Cron.  Morell.  2.')0. 
Questo  si  fece  per  nicissitk  ,  considerato 
ch'egli  era  la  mortalità  grande,  e  non  si 
trovava  appena  chi  volesse  trarre  i  corpi 
di  casa  «.  (C) 

*  §.  vii',  e  senza  il  CHE,  e  col  dativo. 
Ppcor.  g.  4.  n.  2.  Che  modi  vi  par  da 
lacere  ?  Considerato  a  tanti  chieditori , 
quinti  noi  abbiamo  ec.  (V) 

*  §.  Vili.  E  Come  ablat.  assoluto  in- 
teramente  .  Pecor.  g.  ^.  nov.  2.  Que- 
sto era  loro  grandissimo  spasso,  e  conso- 
lazione ,  considerato  i  dolci  ,  e  piacevoli 
ragionamenti,  eh'  essi  avevano  insieme.  E 
g.  5.  n.  2.  Sempre  mi  trovo  in  debito  , 
considerata  l'entrata,  ch'io  ho  (cioè  i  con 
tutta  la  mia  molta  entrata).  (V) 

t?  §.  IX.  E  pure  in  forza  d' avverb.,  vale 
Pesatamente  ,  Consideratamente  .  Bart. 
Slor.  It.  l.  2.  e.  2.  Parlar  poco  e  tardo, 
nh.  mai  sarà  che  molto  parlino,  dove  par- 
lino considerato.   (CP) 

t  CONSIDERATORE.  Verhal.  mase. 
Che  considera  .  Lat,  considerator .  Gr. 
'TXSTTTtxò;.  Bocc.  nov.  98.  6.  Tito,  quasi 
considerator  della  bellezza  della  sposa  del 
suo  amico  ,  la  cominciò  attentissimamente 
a  riguardare.  Ott.  Coni.  Par.  27.  600. 
A(ipresso  li  più  sottili  consideratori  si  hae 
l'anno  del  sole  di  365  e  ore  6,  meno 
una  centesima  di  di.  Sega.  Reti.  16.  Con- 
sideratore  è  colui  ,  che  considera  della 
virtù,  e  del  vizio.  sS  Guicc.  Stor.  2.  iq^. 
De' quali  consigli  l'uno,  e  l'altro  era  stato 
riButato  dal  senato  ec.  questo  come  troppo 
Umido  ,  e  non  consideralore  della  natura 
de'pericoli  presenti  ec.   (L) 

CfONSIDERATRICE.  Verbal.fem.  Che 
considera.  Lat.  consideratrix  .  Gr.  STTt- 
««TTTO'jTa.  Guicc.  Stor.  4-  i63.  La  trop- 
po curiosa  sapienza ,  e  troppo  considera- 
trtce  del  futuro,  è  spesso  vi!uperal)i1e. 

5  CONSIDERAZIONE.  Il  considerare. 
Lat.  consideratio ,  animadversio.  Gr.  i/A- 
^i^,  iiv.vÓYi'sii;.  Bocc.  nov.  25.  i4-  Nella 
vostra  discreta  considerazion  si  rimmga  a 
conoscer  quello,  che  io,  desiderando,  for- 
nir con  parole  non  posso .  Cavale.  Frutt. 
li^ig.  Così  san  Giovanni  per  questa  consi- 
derazione ci  conforta  dicendo  ec.  Maestruzz. 
2.  l4-  Se  alcuno  adunque  usi  la  conside- 
razion delle  stelle ,  alle  predelte  due  cose 
ec.   sarà  indivinamento  non  lecito. 

V  §.  I.  Considerazione ,  per  Intendi- 
mento. Cavale.  Espos.  Simb.  1.  4i8.  E 
per  questo ,  recando  ciò  a  spirituale  con- 
siderazione, è  ammonita,  e  indotta  d'amar 
tutti.  (D 
\  ^  §.  II.  Considerazione,  vale  anche  SU- 

j      nia,  Riguardo,   Rispetto  verso  una  per- 
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jo/i  t,  0  gran  conto,  che  si  faccia  d*  una 
cosa.   (A) 

''.'  §.  III.  Onde  Aver  in  considerazione 
una  persona,  o  una  cosa,  vale  Averne  sti- 
ma. Farne  conto.  Car.  Apologet.  S.  Greg. 
Per  grazia  di  Dio  le  mie  cose  sono  avute 
in  qualche  considerazione  presso  de*  Cristia- 
ni.  (P) 

sjj  §.  IV.  Per  Precauzione,  Circospe- 
zione nel  trattare  con  le  persone,  o  con  se 
stesso  j  onde  Aver  considerazione  ,  vale 
Usar  precauzione  ,  Andar  circospetto.  V. 
AVERE.  (C) 

n*  §.  V.  Cadere  in  considerazione  d'al- 
cuno,  vale  T^enirgli  in  mente,  Car.  lett. 
ined.  1.  68.  Può  anche  essere  che  io  le 
sia  caduto  in  considerazione  per  mezzo  de 
la  sua  umanità.  (IV) 

^  §.  VI.  Essere  in  considerazione  d'al- 
cuno ,  vale  Esserne  stimato ,  Essergli  in 
memoria.  Car.  lett.  I.  l43.  Questo  mi  è 
parso  di  dirlo  ora  per  sempre:  perchè  ella 
non  duri  molta  fatica  per  contentarmi;  che 
contentissimo  mi  trovo  d'esserle  in  consi- 
derazione.  (C) 

♦  §.  VII.  Far  considerazione  sopra 
checchessia ,  vale  Considerarla.  «  Dant. 
Conv.  A  che  è  meslier  far  considerazione 
sopra  .una  operazione  »  ?  (N) 

♦  §.  Vili.  St^r  in  considerazione,  tal- 
volta vale  Aversi  riguardo  ,  Badar  molto 
alla  salute.  Vasar.  Sempre  stette  in  con- 
siderazione. (A) 

♦  §.  IX.  Venire  In  considerazione ,  va- 
le Venire  in  fama  ,  in  notizia .  Borgh. 
Col.  milit.  421.  Non  saperrei  per  un  no- 
me solo  come  chiamarlo  ,  per  esser  venuto 
in  considerazione  da  poco  in  qua.  (V) 

V  §.  X.  Vale  anche  Venire  in  mente. 
Borgh.  Col.  milit.  ^z?i.  Dirò  io  sicura- 
mente oc.  la  mia  opinione  ,  con  tutto 
quello  che  sopra  ciò  è  venuto  ancora  a  me 
in  considerazione.   (V) 

♦  CONSIGLIAMENTO.  Consultazione. 
Lat.  eonsuhatio.  Gr.  (juy.SouXsUTi;.  Salvin. 
Pros.  Tose.  2.  137.  Diomede,  come  il 
minore  d'età,  non  avendo  per  se  stesso 
quella  autorità,  che  bisognerebbe  in  un 
tale  affare  dì  consigliamento  di  guerra,  la 
accetta  da'suoi    maggiori.  (*) 

CONSIGLI  ANTE.  Che  consiglia.  Lat, 
consulior,  consilintor.  Gr.  <ju//,(3ou/£U-y)'^. 
Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  3i3.  Non  in  ogni 
luogo  si  trovano  puzzi  ,  ed  appresso  i 
quali  sia  gran  copia  di  ladroni,  e  povertà 
di  consiglianli.  Dav.  Scism.  56.  La  chiesa 
di  santo  Agostino  ,  con  ciò  che  vi  era  , 
al  consigliante  donò. 

§.  I.  Preso  in  mala  parte,  vale  Trop- 
po vago  di  consigliare.  Tes.  Br.  6.  29. 
Questi  cotali  son  detti  consiglianti,  e  bri- 
ganti, e  astuti. 

♦  §.  II.  E  con  la  particella  Di.  Ott. 
Coni.  Inf.  5.  71.  Ciò  sono,  ec.  conforta- 
mento  di  vecchie  ruffiane,  e  d'altre  per- 
sone consigliami  di  sozzure  (così  legge  la 
stampa.   La   Crusca  ha  consigliatricij.  (C) 

t  J  CONSIGLIARE  .  In  att.  signifìc. 
Dar  consi<ylio ,  Sovvenire  di  consiglio  . 
Proporre  altrui  alcuna  pensala  regola  da 
seguitare  nel  dubbio  di  dover  fare,  o  non 
fare  alcuna  cosa.  Lat.  consilium  dare  . 
Gr.  5U/Aj3ouX£Jsiv .  G.  V.  cap.  i3.  4-  I 
quali  dovessono  consigliare  le  duo  Pode- 
stà. Maestruzz.  I.  37.  Le  limosino  spiri- 
tuali son  queste:  consigliare  il  dubitante,  ec. 
Petr.  son.  67.  Ond'io  consiglio  voi,  che 
siete  in  via  ,  Volgete  i  passi.  Vinc.  Mart. 
rim.  46.  Danna  il  suo  error,  mentre  l'al- 
trui consiglia. 

f  §.  I.  Figuralam.  per  Invitare.  Buon, 
rim.  19.  Non  mi  posso  tener,  ne  voglio. 
Amore  ec.  ,  Ch'io  non  te  '1  dica,  e  giuri: 
Quanto  più  inaspri,  e  induri ,  A  più  virtù 
l'almj  consigli  ,  e  sproni. 

§.  II.  Consigliare  una  cosa ,  vale  Pro- 
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porla  ,  Con.tigliare  che  ella  si  faccia.  Lat. 
constilere  .  Gr.  <j'jy.^O'JÌsus.iv  .  G.  V.  7. 
5.  3.  Il  conte  Giordano,  credendo  che  con- 
sigliasse il  migliore,  acconsentì.  E  6.  79. 
4.  Mcsser  Tegghiaio  Aldobrandi  deìli 
Adimari  ec.  di  largo  consigliava  il  miglio- 
re. Bocc.  nov.  92.  8.  Molle  cose  altiere 
disse  ,  e  di  molle  domandò  ,  e  molte  ne 
consigliò. 

•}•  '^  g.  III.  Consigliare  una  cosa,  vale 
anche  Tenerne  consulta,  Bart.  Simb.  3. 
3.  Determinati  fra  se  di  scaricarlo,  sol  ne 
consigliavano  il  modo.  E  3.  l5.  Adunan- 
dosi a  consigliar  gli  affari  della  nuova 
monarchia.   (Br) 

V  g .  IV.  Eneutr.  pass,  in  senso  non  dissi- 
mile. Guicc.  Stor.  3.  22.  E  paruto  ec.  che 
cosa  tanto  grave,  e  tanto  universale  non  si 
consigli  con  quel  numero  ordinario  di  citta- 
dini. E  4-  125.  Dove  consigliandosi  quello 
si  avesse  a  fare  ,  inclinava  il  Duca  ad 
aspettare  la   venuta  degli  Svizzeri.  (L) 

'fi  g.  V.  Consigliare  uno  di  una  cosa  , 
vale  Proporgliela  affncJie  la  faccia,  a  G. 
V.  7.  8.  I.  Li  più  de'  suoi  baroni  lo 
consigliavano  del  soggiorno  ìnfino  all'  al- 
tra mattina  »»  .  E  12.  107.  Benché  di 
ciò  diresse  che  del  Papa  non  avea  spe- 
ziai mandalo  ,  ma  di  questo  il  consigliava, 
ed  ammoniva.  Pass.  19.  Io  sono  già  giu- 
dicato, e  condannalo,  che  male  a  mìo 
uopo  non  vi  credetti  P  altro  giorno  quan- 
do mi  visitaste,  e  consigliaslemi  della  mia 
salute.  (C)  Bocc.  nov.  89.  Io  per  me  il 
dico  per  bene  ,  e  ancora  da  capo  te  ne 
consiglio.  (N) 

g.  VI.  In  signi/ìc.  netttr.,  vale  Consul- 
tare ,  Far  consiglio.  Lat.  consultare,  con- 
silium habere.  Gr.  TrpoSouXsustv.  G.  V. 
7.  l3.  4'  Raunavansi  i  detti  trentasei  a 
consigliare  ognindi  per  lo  buono  stato  del 
comune.  •'?  Passav.  69.  Da  quell'ora  in- 
nanzi palesando  Santo  Domenico  la  visio- 
ne a  S.  Francesco,  si  rilennono  insieme, 
e  ragionavansi  insieme  ,  consigliando,  che 
modo  fosse  da  tenere  per  adempiere  il 
commesso  ufficio.  (CP)  Guicc.  Stor.  2.  458. 
Si  consigliava  non  senza  diversità  di  pa- 
reri tra  i  capitani  Franzcsi.  (L) 

'I*  g.  VII.  Per  Prender  consiglio,  riso- 
luzione ,  Consigliarsi  .  Sali.  Giug.  166. 
Giugurta  avendo  perduti  gli  amici  ec.  , 
avendo  degli  antichi  provata  tanta  malizia, 
non  sapea  che  consigliare  ,  ne  fare.  (V) 

g.  Vili.  Eia  signi/ìc.  neutr.  pass.,  vale 
Pigliare,  e  Domandir  consiglio.  Lat.  con- 
sulere  aliquem  .  Gr  .  (ju^UjSou^susj^rai  . 
Bocc.  nov.  12.  l5.  Colla  sua  fante  si  con- 
sigliò ,  se  ben  fatto  le  paresse,  che  ella  ec. 
usasse  quel  bene  che  ec.  E  nov.  33.  \l\. 
Essa,  sanza  altrimenti  consigliarsi,  una 
sera  a  Resfagnone  ec.  die  bere.  Petr.  cnnz. 
44-  4-  Vedendomi  si  fiso  ,  All'  atto  della 
fronte  ,  e  delle  ciglia,  Meco  ,  mi  disse  , 
meco  ti  consiglia  . 

g.  IX.  Per  Prender  risoluzione,  0  par- 
tito. Petr.  soa.  127.  Ch'altro  lume  non 
è  ,  eh'  infiammi  ,  o  guide  Chi  d'  amare 
altamente  si  consiglia,  i^a/it.  Inf.  21.  Trag- 
gasi avanti  l'un  di  voi  ,  che  m'  oda  ,  E 
poi  di  roncigliarmi  si  consigli  .  But.  S  i 
consigli ,  cioè  si  faccia  consiglio  ,  e  si  di- 
liberi da  voi.  *  Stor.  Bari.  63.  E  Ili  era 
molto  pieno  di  mestizia  e  di  dolore  ,  e 
non  si  sapea  consigliare  (qual  partito  pren- 
dere). (V) 

*  g.  X.  Consigliare  da  buon  lato  , 
vale  Dar  cornigli  che  nascono  da  parte 
buona,  cioè  dall'amore,  e  dalla  premura 
del  bene  altrui.  Tesorett.  Brun.  21.  227. 
E  però  da  buon  lato  Consiglio  ,  che  «i 
guardi.    Che  '1  mondo  non  t' imbardi.  (C) 

g.  XI.  Diciamo  Lasciar.fi  consioliare  , 
che  vale  Lasciarsi  persuadere.  Indursi. 
Lat.  persuaderi  ,  docilem  e.ise  .  Gr.  Tret- 
&jj^«i  .  M.   V.    9.  94-  Lo  Re»    passato 
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il   furore ,    li    lasciò    cunugli4rc ,    temeo* 
do  ec. 

§.  XII.  Jn  proverò.  ••  A  chi  consif^lia 
non  duole  il  capo,  o  il  corpo  j  e  vale,  che 
Il  consiglio  di  colui ,  che  non  e  interes- 
sato nella  risoluzione  ,  suol  esser  troppo 
ardito,  o  troppo  di/fcile  ad  eseguirsi  . 
l^t.  facile  oinnes,  cum  valemus ,  recta 
Consilia  crgrotis  damns,  Terent.  Gr.  pà.Q-* 
TraoKtvjr»,  ij  ffoSdvTa  xa^TS,;4Ìv,  Eu- 
rip\  Jìnon.  Tane.  4-  6-  A.  chi  consiglia  , 
il  capo  non  gli  duole. 

#  §.  XIII.  Consigliar  lungo,  e  far  corto, 
vale  Esser  tardo  t  }*esato  a  deliberare,  e 
presto  ad  esr!:uìr  la  deliberazione.  Espos. 
Pat.  Sj.  Cotiaiglia  lungo,  e  fa  corto:  il 
«ìinDorare  per  consigliare  e  lodato ,  ma  dopo 
il  consiglio  è  Ituona  la  fretta.  (XJ 

§.  XIV.  Le  volpi  si  consigliano  .  /-''. 
VOLPE. 

«t  CONSIGLIARIO.  V.  A.  Consiglic- 
ro  .  Cavale.  Specch.  Or.  i6l.  Isaia  po- 
nendo li  nomi  di  Cristo,  intra  gli  altri 
nomi  pone  Consigliai  io.  (V) 

CONSIGLI ATAMEKTE.  A^verb.  Con 
consifiUo ,  Con  ragione.  Con  considera- 
zione. Lat.  consulte,  prudenter.  Gr.  f^o- 
vty.0J5.  Albert.  38.  Molli  hanno  versato 
il  loro  patrimonio  non  cou^igliutamente  di- 
stribuendo. Die.  div.  Se  egli  avesse  fallo 
ciò  con.oigliatamfnie,  già  sarebbe  siniiglian- 
le  a  coloro  ,  cui  tu  bai  voluto  esser  salvi. 
#  Pallav.  Stor.  Conc.  220.  Le  ultime  pa- 
role consiglialamenle  vi  furono  poste.  (C) 

CONSIGLIATISSIMAMENTE  .  Avv. 
Superi,  di  Conjiigliatamente,  Lat.  pruden- 
tissime.  Gr.  ojsovi/AWTaTw;.  Segner.  Crist. 
instr.  3.  4*  é-  Le  ha  elette  ancora  consi- 
gliatissimamente per  questo  fine. 

CONSiGLIATISSIMO  .  Superlat.  di 
Consif;lirtto.  Lat.  prudentissimus.  Gr.  ^po- 
vtjULwraTO?.  Lib.  Siniilit.  Sono  uomini  pru- 
denti ,  e  consigliatissiroi  iu  ogni  loro  a- 
zione. 

t  CONSIGLIATIVO.y^^rf.  Che  può  dar 
consiglio.  Atto  a  consigliare.  Lat.  ad  con- 
sulendum  aplus  ,  consiliosus ,  Geli.  Gr. 
^9u)ey/x»V05.  Dant.  Conv.  no.  In  essa  è 
una  virtù  che  si  chiama  scientifica ,  e  una 
che  si  chiama  ragionativa,  ovvero  consiglia- 
Uva.  Albert.  2.  37.  Prudeniia  rispuose  , 
che  di  cinque  modi  è  la  volontà  di  Diot 
prima  è  comandaliva  ec.  ,  quarta  consi- 
glia liva^ 

•f  CONSIGLIATO.  Add.  da  Consic^lia- 
re.  Lat.  consultus .  Gr.  j?s^ou).6u//£vo;  . 
Docc.  nov.  l5.  28.  E  dello  questo,  con- 
sigliatisi alquanto  gli  dissero.  ì'it.  SS. 
Pad.  Dissegli  p«'r  lo  mudo  che  quel  santo 
Padre  gli  aveva  detto,  sicché  egli  si  parli 
mal  consigliato.  Guid.  G.  La  nuu  consi- 
gliala leggerezza  è  usala  d'  atlulFar  molla 
gente  nel  profondo  della  morie. 

■}:  § .  Aggiunto  d'  Uomo ,  vale  Provve- 
duto di  consiglio ,  di  senno  ,  Considerato. 
Lat.  prudens.  Bocc.  nov.  l5.  3o  Andreuc- 
cio ,  più  cupido  che  consigliato,  con  loro 
si  mise  in  via.  *  Salvin.  Disc.  2.  42- 
Sarebbe  da  desiderare  ec.  che  ciascuno 
col  suo  lume  proprio  fosse  savio  ,  avve- 
duto, ben  consiglialo.  (C) 

t  CONSIGLIATORE.  Verbal.  masc. 
Che  consiglia.  Lat.  consiliator.  Gr.  tsvp.- 
^ouÌ6Tyi5.  Bocc.  nov.  32.  7.  Consigliatore 
quasi  della  maggior  parte  degli  uomini  e 
delle  donne.  G.  F.  9.  12.  I.  Che  egli 
fosse  stalo  consigliatore  della  sua  morte . 
Ott.  Com.  Inf.  5.  73.  Lasci  1'  atto  del 
giudice ,  e  vestasi  quello  di  consigliatore  . 
Frane.  Barb.  46-  l.  Quattro  cose,  chi 
vuole  Guardare  a  punto ,  son  vizii  mag- 
giori :  Gir  tra  consigliatori  Se  non  vi  se' 
chiamato,  ec. 

^  §.  Per  Colui  che  consulta  con  altri 
sopra  che  che  sia.  Guidati.  Reti.  io.  La 
diliberativa  è  favella ,  per  la  quale  censi- 


CON 

glio  ti  piglia ,  ed  è  della  dilìLoraliva  , 
peri  he  fatta  la  proposti  ec. ,  diverse  ra- 
gioni muovono  i  consigliatori  m  pigliare 
molli  partili.  (FP) 

t  CONSIGLIATRIC^.  Femm.  di  Con- 
sigliatore. Lai.  consiliutrix .  Anigh.  La 
grave  ira  ,  pcssin>a  conaiglialrice ,  colle  fu- 
riose boci  ti  smuova  (qui Jìgurnlam),  Com, 
In/.  5.  Conforlamento  di  persone  consi- 
gliatrici  di  sozzura  (la  stampa  alla  face. 
71   legge  CunMglianti^. 

•f  CONSIGLIERE.  Consigliatore  j  e 
talvolta  e  nome  di  dignità.  Lat.  Consilia- 
riu.t.  Gr.  tìófx^oxiXoi.  Bocc»  nov.  79.  24. 
Noi  sì  abbiamo  a  «{ucsla  nostra  brigata 
sempre  un  capitano  con  due  con&iglieri 
ec. ,  e  senza  fallo  a  calendi  sarà  capita- 
no Bulfalmarco  ,  ed  io  consigliere .  Petr. 
cant.  48.  3.  Di  ciò  m'è  stalo  consigticr 
solo  esso. 

§.  I.  Consiglieri,  si  dicono  da' naviganti 
coloro ,   che  aiutano  al  piloto. 

§.  II.  Consiglieri  ,  vale  anche  il  Su- 
premo magistrato  di  Firenze,  composto 
di  Senatori.  Alleg.  275.  Io  per  me  l'udi- 
rei più  volenlieri.  Che  un  parlilo  in  favor 
d'  un  maiorasco  Di  centomila  scudi  a'con- 
siglieri.  Varch.  Stor.  i3.  48l.  I  quattro 
consfglieii  stavano  anch'essi  tre  mesi  in 
magistrato.  E  appresso:  L' abito  di  questi 
quattro  consiglieri  era  ordinariamenle  un 
lucco  foderato.  E  appresso:  Le  faccende, 
che  faceva  la  signoria  ec. ,  furono  distri- 
buite ,  e  applicate  a  più  magistrati  in  que- 
sto modo  ec.  :  le  cause  slraortUnarie  ,  che 
avessero  di  bisogno  della  suprema  autorità, 
che  aveva  la  signoria,  a' signori  consiglieri. 
Scgn.  Stor.  6.  l53.  interveniva  da  prima 
sempre  nel  magistrato  de' consiglieri  ;  ma 
a  poco  a  poco  itifaslidilo  da  quella  brig^a, 
comimiò  a  sostituire  uno  di  loro  per  suo 
luogotenente. 

*  §.  III.  E  in  forza  di  adictt.  Bart. 
Op.  mar.  v.  2.  190.  Eccovelo  nell'  eter- 
nità consigliera  che  vi  presento.  (D)  Bell. 
Disc.  A  noi.  3.  36.  Ella  (l' anatomia)  fu 
fin  dall'  .intica  eternità  consigliera,  e  mi- 
nistra di  lui  nel  gran  negoziato  del  fab- 
bricamenlo  dell'universo,   e  dell'uomo.  (F) 

*  CONSIGLIERI.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Consigliere.  Cavale.  Pungil.  205.  Solo 
colui,  a  cui  Dio,  come  amico  rivela,  e  da  ave- 
re per  consiglieri  .  (V)  Stat.  Pi.ft.  volg. 
l3.  E  se  alcuno  consiglieri  vorrà  nominare 
alcuno  altro,  che   gli  sia  licito.  (C) 

*  CONSIGLLERINO.  Dim.  di  Consi- 
gliere.  Pros.  Fior.  6.  233.  L'Innominato 
nostro  consiglierino  ci  ha  impcpato  colie 
sue  alte,  e  curiose  dottrine  una  si  celebre, 
e  numerosa  beccafirata  ec.    (*) 

*  CONSIGLIERO.  Lo  stesso  che  Con- 
sigliere .  Cecch,  Servig.  2.  l\.  Ma  ecco 
appunto  qua '1  suo  consigliere  ,  Che  me  lo 
sapcrrà  insegnare  a  covo.   (*) 

«  CONSIGLIETTO.  Dim.  di  Consi- 
glio. Lat.  consiliolum.  Gr.  j3ou).euuaTtov, 
Menz.  sat.  II.  Bel  consiglietlo,  or  grida  a 
quei  di  fuore  ,  Venire  alla  politica  audien- 
za  eo. 

^t  5  CONSIGLIO.  Avvenimento,  che 
si  dà  altrui  circa  cosa,  che  abbia  da  fare 
o  da  lasciare  j  ovvero  Pegola  pensata,  che 
V  uomo  propone  a  se,  o  ad  altri,  nel  dub- 
bio di  doversi  fare,  o  non  fare  alcuna  co- 
sa. Lat.  consilium .  Gr.  ^oùltMpa. .  Tes. 
Br.  8.  49*  Consiglio  è  una  scienza  lun- 
gamente pensala  sopra  a  fare  alcuna  cosa. 
But.  Consiglio  non  può  venire  se  non  da 
sapienza  ,  la  quale  è  in  Dio  ,  cioè  nel 
Figliuolo  suo  ,  propriamente  infinita  ,  e 
incomprensibile.  Bocc.  Introd.  4-  Molli 
consigli  dati  a  conservazion  della  sanila  . 
E  39.  Niuna  riprensione  adunque  può  ca- 
dere in  colai  consiglio  seguire,  ^nof.  l5. 
39.  Parve  ,  per  lo  consiglio  dell'oste  loro, 
che  costui  si  dovesse  incontanente  di  Na- 
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slringendola  nccensità  di  consiglio  ec,  sti- 
molo lanlo  (]uelle,  che  vive  erano,  che 
su  le  fece  levare.  E  nov.  22.  li.  Egli  mi 
piace  di  seguire  il  vostro  consiglio.  Albert. 
2.  10.  Lo  consiglio  è  intenzione  ,  ovvero 
proponimento  dell'  uomo  ec.  sopra  abuiin 
latto  fare  ,  ovvero  lasciare  .  E  18.  A  to- 
stano consiglio  seguila  pentire.  Amet.  66. 
Già  incominciai  a  lodarmi  del  preso  cnn- 
siglio.  ♦  Cavale  Pungi/,  cnp.  I9.  Concios- 
siacosaché couiiigrio  sia,  e  cosi  si  diffini- 
ice  t  una  esanrinatu  ragione  d' alcuna  c^ivu 
fare,  o  non  fare.  (ìil\l)  Ar.  Fur.  27.  1. 
Molli  consigli  delle  donne  sono  .Meglio  im- 
provviso ,   che   a  pensarvi ,  usciti. 

§.  I.  Per  Discorso  ,  Bagionamento.J^it. 
consilium.  Gr.  ff'j/Aj3ou).iov.  fìocc.  nov, 
26.  9.  Io  trovai  colia  donna  mia  in  ca&u 
una  femmina  a  stretto  consiglio.  Petr. 
cnnz.  6.  2.  L'anima  a  cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  il  niarlir  l'adduce  in  £ur- 
se.  E  son.  53.  Ben  sape v' io,  che  natu- 
rai consiglio.  Amor,  coulra  di  le  giam- 
mai  non   valse. 

§.  II.  Consiglio,  per  Provvedimento, 
Piparo.  Ar.  Fnr.  3l.  64-  Che  per  opra 
di  medico,  o  d'incanto  Si  ponga  a  quel 
furor  qualche  consiglio. 

*  §.  HI.  Por  Volontà ,  oppure  Prov- 
videnza .  Dant.  Par.  21.  Ma  l'alta  ca- 
rità ,  che  ci  fa  serve  Pronte  al  coBsiglio 
che  il  mondo  governa.  Sorteggia  qui  sic- 
come tu  osservc.  (M). 

'.'  §.  IV.  Per  Legge  stabilita  da  Dio. 
«  Dant.  Purg.  I.  O  è  mutalo  in  ciel  nuovo 
consiglio.  Che  dannati  venite  alle  mie 
grolle?  w   (B). 

J  §.  V.  Per  Pubblica,  o  Solenne  adu- 
nanza d'  uomini  ,  che  consigliano.  Lai. 
consilium.  Gr.  jSoy).r!'.  Ricord.  Malesp. 
28.  Un  certo  luogo  fatto  pe* Romani,  il 
quale  si  chiamava  il  Parlagio ,  nel  quale 
stavano  i  Baroni  romani  con  Cesare  insie- 
me a  fare  il  parlamento  e  '1  consiglio.  Por- 
gli. Orig.  Fir.  i44-  Cosi  si  ragunasse  ia 
questo  ne' primi  tempi  il  consiglio  deUa 
città;  elle  consiglio  è  propriamente  a  noi 
quel,  che  a' Latini  senatus ,  e  consiglieri 
i  senatori,  donde  è,  che '1  Villani,  ed 
antiche  scritture  spesso  nomioaro  il  «on- 
siglio  del  cento,  del  comune. 

>'?  §.  VI.  Consiglio,  per  Senato  nella. 
Repubblica  Veneta.  Bemb.  Stor.  i.  2. 
Fu  da  lei  ornalo  della  cittadinanza,  e  del 
consiglio,  e  nobile  Vinizian  fatto.  E  l. 
7.  Essendo  prima  stalo  dalla  Repubblica 
onorato  del  maggior  consiglio  e  della  cit- 
tadinanza di  lei.  E  2.  17.  Così  nel  primo 
gran  consiglio  ,  che  seguì  appresso ,  fatto 
M.  Antonio  Grimano  capitan  generale,  or- 
dinò che  le  galee  che  erano  finite,  in  ac- 
qua si  metlessero.  (V). 

*  §.  VII.  E  per  lo  Luogo  dove  s' adu- 
narlo i  consiglieri.  »  G.  V.  "]■  l^-  3.  SI 
partirono  dal  consiglio  ,  e  incontanenli; 
si  levò  la  terra  a  romore.  »»   (Cj 

*  §-  Vili.  Consiglio,  per  Concilio. 
Borgh.  Orig.  Fir.  \[\C^.  E  quel  consiglio, 
ove  intervenne  san  Felice  nostro  vescovo, 
che  fu  innanzi  a  questo  tempo,  si  ragunù 
a  Roma  ,  non  avendo  chiese  pubbliche  , 
nella  casa  privata  d'  una  matrona  chiama- 
ta Fausta.   (V). 

*  §.  IX.  Per  Congrega ,  Unione  di 
persone  adunate  a  congiurare  .  Gtdcc. 
Stor.  2.  III.  Si  erano  congiurati  insi^-me 
contro  la  vita  del  duca  ec  ;  ai  quali  con- 
sigli interveniva  Albertino  Bruschetto.  (L)^ 

§.  X.  Consiglio,  per  Con.iigliere .  l.at. 
eonsiliarius.  Gr.  5U/Xj3ou).o?.  G.  V-  IO. 
5o.  1.  Lasciava  per  suo  capitano,  e  in 
suo  luogotenente  messer  Filippo  da  San- 
ginelo  ec. ,  e  per  suo  consiglio  meisec 
Giovanni  di  Giovanazzo.  M.  V.  7.  58. 
E  per  suo  consiglio  gli  avea    dato    SgarL- 
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glino  di  ec.  suo  intimo  amico.  E  IO-  <)• 
Tanto  seppe  operare  messer  Malalcsla  , 
che  era  divenuto  il  più  signto  consiglio  , 
che  avesse  il  Logalo.  Pant.  Purg.  i3.  A 
me  pareva  andando  fora  oltraggio  ,  Ve- 
dendo altrui  ,  non  essendo  veduto  ;  Per 
ch'i' mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
Slor.  Pisi.  75.  Era  lo  più  segreto  consi- 
glio,   che  egli  avesse. 

§.  XI.  Onde  Fare,  Raunare ,  Tenere, 
Aver  consiglio ,  e  sinii/i  ,  vale  Raunare 
le  persone  ,  che  deano  consigliare,  0  con- 
sultare .  Lat.  consitlere.  Gr.  cu/Jt/jiyìTià- 
ffSai.  Bocc.  nov.  43.  5.  Costoro  comin- 
ciaron  fia  loro  ad  aver  consiglio  ,  e  a  dire. 
E  Filoc.  2.  309.  Cominciossi  per  la  corte 
un  gran  mormorio,  poi  die  '1  Re  fu  par- 
tito dal  consiglio,  the  tenuto  avea  del 
fallo  ,  che  dicea  aver  fatto  Biancofiore  , 
E  7.  3o4'  Vedrai  le  grandissime  noLiltà 
della  tua  terra  ,  tra  le  quali  il  gran  pa- 
lagio ,  ove  i  romani  consigli  si  facevano. 
G.  V.  6.  79.  3.  Ragunarono  consiglio  di 
grandi,  e  di  popolo.  /ì"  7.  7.  2.  Lo  re 
Manfredi  veggeiido  apparir  l' oste  del  re 
Carlo  ,  avuto  suo  consiglio  ,  prese  partito 
del  combattere.  E  cap.  l3.  I.  Vennero 
in6no  ne'  Servi  Sanctae  Mariae  a  far 
consiglio.  £■  8.  35.  .')•  Cassano,  contri- 
stato di  ciò,  tenne  consiglio  co'  suoi  sa- 
vii. 

*  §.  XII.  Ed  Aver  consiglio  con  alcu- 
no ,  vale  Consultare,  Consigliarsi  con  lui. 
Din.  Camp.  Ist.  Fior.  Uh.  I.  ELbene 
consiglio  con  messer  Baldo  Agulioni,  giu- 
dice sagacissimo,   e   suo  avvocato.  (P). 

*  §.  XIII.  Aver  consiglio,  importa  al- 
tresì Avere  intenzione.  Divisare.  Pallav. 
Stor.  Conc.  2.  324.  Indi  si  volge  a 
figurar  varie  obbiezioni  fatte  da'  Teologi 
raunati  in  Concilio  a' prenominati  articoli, 
mentre  s' avea  consiglio  di  pubblicarli.  CPe^ 

*  §.  XIV.  Avere  suo,  o  il  suo  consi- 
glio ,  vale  Ottenere  il  suo  intento  .  Sig. 
Viagg.  Sin.  40.  Abbiendo  fatto  questo, 
ebbe  suo   consiglio.   (C). 

f  §.  XV.  Dar  consiglio,  o  il  consiglio,  e 
Dar  per  consiglio,  vale  Consigliare.  Lat. 
dare  coasilium.  Gr.  (ju/ji.j5ou>.e-'siv.  Bocc. 
nov.  42.  12.  Se  io  potessi  parlare  al  Re,  e'mi 
dà  il  cuore,  che  io  gli  darei  un  consiglio,  lo 
quale  gli  vincerebbe  la  guerra  sua.  E  nov. 
85.  23.  Dieron  per  consiglio  a  Calandri- 
no ,  che  a  Firenze  se  ne  andasse  ,  e  più 
non  vi  tornasse.  Dani.  Purg.  3.  Ecco 
di  qua  chi  ne  darà  consiglio.  Amhr.  Bern. 
I.  1.  Che  forse  ti  darò  il  consiglio  Sen- 
za il  fiorin ,    se '1  caso    però  il  merita. 

^  §.  XVI.  Domandar  consiglio  ad  una 
cosa ,  vale  Chiedere  di  esser  consiglia- 
to per  provvedervi.  Cren.  ant.  j5.  Sa- 
crificarono al  loro  Iddio  ,  e  domandaro- 
no consiglio  alla  loro  difesa;  edebbono 
risposta,  ch'elli  s' altenessono  alle  mura, 
e  alli  steccati;  che  altro  riparo  non  avie- 
no  per  allora.  (C) 

*é  §.  XVII.  Fare  consiglio ,  vale  anche 
Deliberare ,  Risolvere.  Vit.  S.  M.  Madd. 
63.  E' principi  feciono  consiglio  d'ucci- 
dere Lazzero,  imperocché  per  la  sua  ve- 
nuta ,  e  per  le  sue  parole  tutta  la  gente 
credeva  in  Messer  Gesù  ,  e  continuamen- 
te cercavano  de'  modi  come  questo  far 
poi  essono.  (CP) 

*  §.  XVIII.  Fare  per  consiglio  d'uno, 
vale  Seguire  il  suo  consiglio,  Ar.  Fur. 
43.  5o.  e  5l.  Il  signor  di  là  dentro  ,  a 
suo  piacere  ,  Disse ,  che  si  potea  porre 
a  giacere  ,  Ch'apparecchiata  era  la  stanza 
e  '1  letto  ;  Ma  che  se  volea  far  per  suo 
consiglio.  Tutta  notte  dormir  potria  a  di- 
letto. (Pe) 

*  §.  XIX.  Mandare  a  consiglio  di  Savio, 
vale  Decidere  che  si  debba  stare  al  con- 
siglio ,  o  al  parere  degli  avvocati,  o  per' 
soue  sperimentate.  Band.    Ant.    Circa  le 

*  Vocabolario  T.  I. 


CON 

decisioni  delle  qnali  cause,  e  quanto  al 
mandarle,  o  non  mandarle  a  consiglio  di 
Savio  ,  si  debbano  attendere  gli  statu- 
ti. (A) 

§.  XX.  Prendere  ,  o  Pigliar  consi- 
glio, o  per  consiglio,  vale  Deliberare  , 
Risolvere  .  Lat.  consilium  capere.  Gr. 
TrpoatpsiuSat.  Bocc.  nov.  25.  11.  E  da 
quella  aiutato  prese  nuovo  consiglio.  E 
nov.  79.  l\i.  Non  sappiendo,  che  altro 
consiglio  pigliarsi,  se  ne  tornò  a  casa 
sua.  Petr.  son.  l36.  E  poich'  i'  aggio  Di 
scoprirle  il  mio  mal  preso  consiglio,  Tan- 
to le  ho  a  dir  ,  che  cominciar  non  oso  , 
G,  V.  8.  4'^*  !•  Si  prese  per  consiglio 
il  detto  Papa  di  mandare  per  messer 
Carlo  di  Valois.  Ar.  Fur.  l4-  li 2.  Si 
piglia  finalmente  per  consiglio.  Che  i  duo 
guerrier ,  de|)Osto  ogni  veneno  ,  Facciano 
insieme  tregua. 

§.  XXI.  Prendere,  0  Pigliare  il  con- 
siglio d'  alcuno  ,  vale  Accettarlo ,  Segui- 
tarlo. Lat.  consilium  inire.    G.     V.   7.  8. 

1.  Udendo  ciò  il  re  Carlo,  prese  il  suo 
consiglio. 

'?  §.  XXII.  Con  altra  accompagnatura 
ed  uso.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Ricciardo,  udi- 
to della  gelosia  di  Catella,  subitamente 
prese  consiglio  a'  suoi  piaceri  (cioè:  si  con- 
sigliò, seco  pensando ,  a  soddisfare  i  suoi 
piaceri  ).  (V) 

§»  XXIII.  Render  consiglio,  vale  lo 
stesso,  che  Dar  consiglio.  Lat.  consilium 
dare.  Gr.  ovii^ovleveiM.  Bocc.  nov.  89. 
4-  Perchè  mi  aggrada  raccontarvi  un  con- 
siglio renduto  da  Salomone.  G.  V-  6.  79. 
3.  I  nobili  d^lle  gran  case  Guelfe  ec. 
renderono  savio  consiglio. 

§.  XXIV.  Diciamo  in  proverb.  Consi- 
glio di  due  non  fu  mai  *  buono  j  e  vale, 
die  Due  diffìcilmente ,  s'accordano  nel 
consigliare.  Frane.  Sncch.  rim.  Se  non 
che  par  ,  che  un  proverbio  degno  V'  ab- 
bia assaliti  con  si  fatto  tuono.  Che  con- 
siglio di  due  non  fu  mai  buono. 

§.  XXV.  Dicesi  similmente  in  pro- 
verb. centra  i  consigli  delle  femmine.  Al- 
bert. 23.  Nel  proverbio  si  dice:  lo  con- 
siglio femminile  od  egli  è  caro  ,  od  egli 
è  troppo  vile. 

§.  XXVI.  Parimente  in  proverb.  Uomo 
deliberato  non  vuol  consiglio  j  ed  espri- 
me, che  E  superfluo  il  consigliare  colui, 
che  è  risoluto  di  fare  a  suo  senno  alcu- 
na cosa.  Snlv.  Granch.  3.  12.  E  tu  sai  , 
che  uom  deliberato  Non  vuol  consiglio. 

t  *  §.  XXVII.  Per  Consulto,  Parere 
d  Avvocato  in  iscritto.  Ar.  Fur.  14.  71. 
Gran  fastelli  Di  chiose  ,  di  consigli,  e  di 
letture.  (A) 

*  CONSIGNARE.  V.  A.  Consegnare. 
Bemb.Stor.  3.  37.  E  cosi  avendo  la  città 
consignala,   si  dipartirono.   (]') 

CONSIMIGLIARE.  Assimigliare ,  Far 
simile.  Lat.  assimilare.   Gr.  ó.U-Ciouv. 

CONSIMILE.  Add.  Simile  j  ma  pare 
che  abbia  alquanto  pili  di  forza.  "Ldl.  con- 
similis  ,  adsimilis.   Gr.     •nv.pOjJ.Oi.Oi.     Cr. 

2.  4'  4"  ^'^  quelle,  <he  non  hanno  le- 
gno, sono  come  membro  consimile  negli 
animali.  Amet.  5o.  Cosi  fatti  ragionamen- 
ti, o  consimili,  aveano  alle  sopravvenute 
fatiche  rendute  vigorose  forze. 

CONSIMILISSIMO.  Superi,  di  Consi- 
mile. Lai.  consimillimus.  Gr.  'Kpocp.oió- 
tCf.TOc,.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  1  religiosi 
erano  consimilissimi  nelk  stretta  osser- 
vanza  di  devozione. 

CONSIRO.  V.  A.  dal  Provenzale  . 
Afflizione,  Angoscia,  Travaglio.  Lat.  mae- 
ror.  Gr.  y air' ^  eia..  Rim.  ant.  Guitt.  R. 
E  passa  in  allegranza  ogni  consiro.  Rim. 
ant.  Chiar.  Dav.  R.  Ne  fui,  ne  son 
giammai  senza  consiro. 

CONSIROSO.  F-  A.  Add.  da  Consi- 
ro.   Angoscioso,    Travagliato.  Lat.  moe- 
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rens.  Gr.  xaTv;y/i'^.  Rim.  ant.  Dant. 
Maian.  87.  E  visto  aggio,  di  core  Irato, 
e  consiroso.  Venir  gaio,   e  gioioso. 

CONSISTENTE.  Che  consiste.  Lat. 
consistens.  Gr.  wy.  ♦.  Vit.  Piti.  71. 
Scherzo  consistente  in  trasposizione,  e  mu- 
tamento (li  lettere  .  Imperf  Tini.  D.  12. 
T.  8.  364-  Gli  uomini  ec.  non  rinve- 
nendosi del  vero  bene  che  e' desiderano, 
consistente  nelle  intellettuali  cose  divine 
ec.   se  ne  abbaglia  loro  la  conoscenza.  (F) 

§.  I.  Per  Tenace,  J  iscoso.  Lat.  le- 
na.T.  Gr.  l^oìSr)^.  Red.  Oss.  an.  55. 
Pieno  d'una  materia  bianca  ,  un  poco  più 
consistente  del  latte. 

'I'  g.  II.  Per  Durevole.  Imperf  Prov. 
D.  11.  r.  4-  203.  Di  questi  beni  falsi,  come 
di  quegli  stabili  e  consistenti,  favella  po- 
co meno  che  cattolicamente  in  una  sua 
pistola  Plinio  secondo.  (F) 

♦  §.  III.  Per  Duro,  Solido.  Bellin.  disc. 
I.  20  Si  considerino  quelle  parti,  che  da 
per  se  stesse  si  sorreggono  ec  ,  e  che 
dure,  0  sode,  o  consistenti  si  addomanda- 
no.  E  21.  Le  durissime,  e  sommamente 
consistenti  son  l'ossa  notissime  in  nume- 
roj    e    in  saldezza  a  ciascuno.  (C) 

f  Jr  §.  IV.  Consistente,  aggiunto  di 
età  ,  vale  Che  è  giunta  all'  ultimo  termi- 
ne del  suo  incremento ,  e  quivi  si  resta 
senza  ancor  volgere  a  vecchiezza.  Bellin. 
Disc.  I.  59.  Scelsero  dunque  quanti  più 
uomini  potettero,  i  meglio  complessionati 
del  miglior  vigore,  dell'età  consistente, 
cibali  nel  miglior  modo.  (A) 

t  *  CONSISTEKTISSIMO.  Superi, 
di  Consistente.  Bellin.  Disc.  i.  8.  Tol- 
tone  queste  materie,  che  son  le  consi- 
slenlissime  del  corpo  umano,  che  riman- 
vi  e^\ì(qui  nel  significato  del  §.  III.) (A) 

5  CONSISTENZA,  e  CONSISTEN- 
ZIA.  //  consistere.  Lat  status.  Gr.  rjToifSiq. 

'I'  §.  I.  Consistenza,  si  dice  anche  Quel- 
lo stato  di  alcuni  fluidi,  che  si  condensanoy 
ed  acquistano  un  certo  grado  di  solidità . 
«  Lib.  dir.  malatt.  Si  tenga  sopra '1  fuoco 
a  sfumare  finche  arrivi  a  giusta  consistenza 
d'elettuario  ».   (A) 

^  §.  II.  Per  Mantenimento,  e  Custodia. 
«  Maestrirzz.  I.  69.  La  donna  non  ha 
podestà  nel  corpo  del  marito,  se  non  se 
salva  la  consistenzia  della  sua  persona.  »(B) 

•f  §.  III.  Per  Colmo,  Ultimo  ter- 
mine  di  qualsisia  incremento ,  e  Quel 
tempo  durante  il  quale  si  resta  senza 
crescere,  ne  andare  al  peggio.  But.  Purg. 
l3.  2.  Quell'età  della  consistenza  inco- 
mincia a  discendere  di  di  in  di,  perdendo 
della  vigorosità  l'uno  di  più,  che  l'al- 
tro. E  appresso  :  Passava  allora  l'età  della 
consistenza ,  che  era  già  passala  li  35. 
anni. 

CONSISTERE.  Aver  il  fondamento. 
Aver  l'essere.  Lat.  consistere.  Gr.  cuvi- 
rj-zcf.rs'èot.f..  Cr.  li.  18.  1.  La  coltivatura 
ce.  consiste  in  dimesticare  gli  arbori,  le- 
t;iminare  ,  e  agguagliar  la  terra,  e  con- 
dizionarla alla  natura  dell'arbore.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Questa  consiste  da  revocare 
il  cuore  da  ogni  spargimento.  Bocc.  g.  1. 
f  5.  Nel  quale  mi  pare  grandissima  parte 
di  piacere,  e  d'utilità  similmente  consi- 
stere. ^'  Red.  Cons.  I.  l45.  Una  esattis- 
sima dieta  consiste  non  solo  nella  parcità 
del  mangiare,  e  del  bere  ,  ma  ec.  (CJ 

*  §.  I.  Per  Essere  situato  .  Giiicc. 
Stor.  2.  53.  Non  si  potesse  procedere,  ec. 
a  quelle  (terre),  che  di  là  da  essa,  verso 
il  polo  meridionale,  consistono.  (Z) 

$.  II.  E  per  Islare  insieme.  Lat.  con- 
sistere. Gr.  ffUVt'cTacSat. 

§.  ITI.  E  per  metof.  Durare.  Bocc 
T  it.  Dant.  270.  Acciocché  questo  rileva- 
mento si  possa  fare  ,  e  possa  il  rilevato 
consistere . 

t  CONSISTORIO,  e  CONSISTORO. 
97 
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Lat.  •  coHSistorium.  Bul.g.  l.  Con»i»l4>ro 
si  dice  lo  luogo ,  dove  si  sia  iasicoie  }  e 
prrò  lo  luogo,  dove  sta  lo  Pupa  co*  car- 
diluii  ad  udientj,  o  a  consiglio,  si  chia- 
ma coosisloro.  D'imt.  Par.  16.  Si  faoao 
gnui  stando  a  consisloro.  G.  V.  la.  77* 
1.  Commendandolo  il  Papa  di  molU  vir« 
ludi  in  suo  sermone  in  piurico  coosisloro. 

♦  Bemh.  Stor.  1.  19.  È  cosi  ordinato  il 
coosblorio ,  con  dimostratii>oe  di  volere 
sopra  ciò  i  voti  de' Cardinali  udire;  lui  , 
che  a  ronsistorio  era  venuto,  ritenne.  ff> 

f  *  §.  I.  Per  Jdiinaatu.  Veges.  l3. 
Tra  altre  molte  generationi  di  virtudi , 
questa  nel  consislurio  de'  savi  spesialmenle 
•i  lodava.  0) 

f  §.  II.  È  Consistono,  per  sitmiiU.^ 
per  io  Cottegio,  o  Contesso  degli  Angeli. 
Serm.  S.  Agost.  46>  Tu  V4Ì  insino  al  di- 
vino consistoro.  t^  Dnnt.  P.tr.  ig.  Ornai 
dintorno  a  questo  consistoro  Puoi  con- 
laiuplare  assai,  se  le  parole  ^Mid  son  ri* 
coltr,  sena' altro  aiuturo.  (B) 

t  CONSITO.  j4dd.  y.  L.  Seminato  , 
PlanUtlo.  Lat.  consittu.  Gr.  itifurtJiii 
««;.  Cr.  a.  17.  5.  Delle  vigne  si  dirà  di 
dietro,  quando  del  campo  consito  tratte- 
remo. E  5»  I.  4-  Nel  luogo  basso,  al  qual 
discorre  l'umor  de* monti,  e  la  grassesza, 
per  la  simile  abbond^nsa  dell'  umore  neU 
le  interiora  della  valle,  oltimjmento  si 
culiiva  il  consito  campo. 

t  CONSOBRIMO.  r.  L.  Cugino.  Lat. 
eonsobrintts.  Gr.  àv£|/i05.  Star.  Tob.  C. 
a^.  Come  somiglia  questo  giovane  il  con- 
•ohrino  mio  1  M.  V.  IO.  70-  Costui  in 
questi  giorni  tolse  per  moglie  una  sua 
consolirina  ,  contessa  di  Ghienne .  Mae- 
stritsz.  a.  28.  3.  La  legge,  che  punisce  il 
parricida  ,  ha  luogo  ec.  nella  moglie  ec, 
aio,  avuncolo,  zia,  consobrìno,  matrigna. 
Pttnff.  7.  Mia  coosobrina  è  pur  Vaga  del 
sugo  Della  pentola. 

*  CONSOCIATO.  Add.  Unito  in  so- 
cietà. Bellin.  Disc.  2.  368.  Li  vuol  poi 
sempre  chiusi,  e  sem(>re  nascosti  uè'  suoi 
santuari,  solo  aperti  ai  consociali  al  suo 
cullo.  (F) 

CONSODALE.   V.  L.   Compassilo.  Lat. 

•  contodaiis ,  sodalis.  Gr.  tTOiipOi.  Buon. 
Fier.  2.  I.  I^-  E  quei  votando,  dedicar 
spumanti  ,  E  votare  alla  vita  de'  beenli 
Cumpjf;ni ,  e  consod.ili. 

CONSOLAMENTO.  Consolazione.  Lat. 
eonsolatio  .  Gr.  ^apaay&ta .  G.  ì''.  10. 
107.  I.  Essendo  la  della  reioa  maiala  a 
m.irte ,  per  d  irle  consniamenlo  lo  re  ec. 
fr.  Giord.  Pred.  S.  Noi  avem.^  ass.ii  ma- 
teria di  consolamenlo  quando  siamo  tribo- 
lati. Albert.  5.  La  sp-^ranzj  è  lo  sez^aio 
con$olam?nlo  de'  mali ,  siccome  disse  Se- 
neca  negli  ordinamenti   legjli. 

#  CONSOLANTE.  Che  concola.  Lai. 
consolnns.  Gr.  7rap«ttv&w«.  S il\>in.  di^c. 
1-  \l\.  Di  questo  è  qu.ilche  fatica  il  co- 
minciainonlo ,  ma  il  termine  è  diletto  ; 
non  diletto    perturbante,  ma  coosi>lante.  (*) 

CONSOLANZA.  F.  A.  C  miniarne  alo. 
Lai.  cnnsolatio .  Gr.  ■xy.oy.ixj'^l».  .  Fr. 
lac.  T.  3.  23.  l5.  Oh  pianto  gaudioso. 
Ripieno  d'ammiranza!  Ob  pianto  dilet- 
toso. Pieno  di  consolanza!  E  5.  14.  !• 
Cristo  rege  pietoso  della  vita ,  Ove  si  trova 
unita  consolanza. 

CONSOLARE  .  Alleggerire  il  dolore 
attriti s  Dar  conforto,  contento»  e  conto- 
iasione  ;  ConL'ntare.  Lat.  consolari,  sola- 
ri ,  coatolationem  adhibere  .  Or.  /ixpa- 
fi'jztt'sìxi  .  Bocc.  nov.  17.  21.  La'co- 
inincio  p»*r  sì  falla  maniera  a  consolare  , 
che  ella  già  con  Ini  dim-slioalasi,  Peri- 
dine  dimenticalo  avea.  E  nov.  5o.  .G  In- 
darno mi  dorrò  d'aver  la  mia  giovanezza 
]>erduta,  alla  quj|  dover  consolare  m"  è 
egli  assai  buon  maestro.  E  nov,  67.  io. 
Io  li  consolerò  di  così  luuso  disio,    come 
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avuto  hai.  D.tnt.  Inf.  a.  L'aiuta  sì  ,  eh' 
io  ne  sia  consolata.  E  Par.  i5.  L'una  veg- 
ghiava  al  studio  della  culla,  E  consolando 
usava  l'idioma.  Che  ec  .  E  ao.  C'>lui  , 
che  pili  al  becco  mi  s'  accosta ,  La  vedo- 
vella consolò  del  figlio.  P^tr.  cani.  9.  i. 
Talora  è  cousulata  D'alcun  breve  riposo. 
E  son.  a3.  Consolate  lei  dunque,  eh' an- 
cor bada.  E  cap.  5.  Facendomi  profitto 
I'  altrui  male  In  consolare  i  casi ,  e  i  do- 
lor miei.  #  Omel.  Orig.  228.  Io  credo 
certamente  che  eglino  (gli  angeli  )  sieno 
venuti  |>er  consolarli  di  lui  (per  darti  no- 
velle liete  di  lui).  (V) 

f  *  §.  I.  Consolare,  dicesi  anchs  delle 
cose  per  le  quali  si  fa  uso  della  conso- 
lazione. Omel.  Orig.  Gli  ha  mandati  per 
annunziare  la  sua  resurrezione  ,  e  per  con- 
solare il  tuo  pianto.  Cas.  Son.  38.  Quel 
vago  prijjioniero  peregrino ,  Ch'ai  suon  di 
vostra  angelica  parola  Sua  lontananza,  e 
suo  career  consola  (parla  di  un  Pappa- 
gallo). (S)  Scgaer.  Pred.  38.  2.  Non  vi 
paia  ora  grave,  se  potete  mal  consolare  la 
vostra  fame.  (CP) 

*  §.  II.  E  fgurat.  Ricreare.  Chinbr. 
Canzonett.  Ult.  Vago  arboscello  ,  Cui  d'un 
ruscello  Sotto  il  Nemeo  L^on  l'onde  con- 
solano L'  arso  lerren.  (ET  Oraziano  .* 
arbor  aestiva  recrealur  aura^.  (JV) 

^  §.  III.  Per  Compiacere,  o  simile. 
Fior.  S.  Frane.  80.  Non  temere  ,  caris- 
sima frate ,  imperocché  noi  siamo  venuti 
a  consolarti  del  tuo  dubbio  (cioè  .*  com- 
piacerti della  soluzione  del  tuo  dubbio  . 
Egli  voleva  sapere  chi  avesse  patito  più 
nella  morte  di  Cristo ,  se  la  Madre  ,  0 
San  Giovanni ,  ec.  Potrebbe  anche  vate- 
re  :    consolarli    nel  tuo    dubbio^.  (F) 

§.  IV.  In  signific.  neutr.  pass.  Darsi 
conforto.  Bocc.  nov.  29.  17.  La  donna 
rispose ,  che  ninna  cosa  disiderava,  quanto 
di  consolarsi  onestamente. 

^  %.  \.  E  neutr.  ass.  Guitt.  lett.  8. 
25.  Credendolo  a  porto  giunto  ,  o  pres- 
so ad  esso  ,  in  loco  securo  di  morte,  co- 
mi non  consolare  del  tutto  deggio  ?/?  «yj- 
presxo:  Onde  prego  allegriate,  e  consuliate, 
e  oriate   per  lui.  (V) 

CONSOLARE.  Aid.  Che  ha  avuto  gra- 
do ,  e  ufficio  di  Consolo.  Lai.  consularis. 
Gr.  <57raTi/.9i.  Vit.  Plut.  Pigliò  per  mo- 
glie la  figliuola  di  Manasso  ,  il  quale  era 
u  imo  consolare.  Frane.  Sicch.  rim.  ^5. 
Cari   signor  colleiji,   e  consobri. 

§.  I.  In  fìrza  di  siist.  per  Persona 
convolare.  Tue.  Dav.  Stor.  i.  241.  L'e- 
sercito della  Germania  bassa  stette  un  pez- 
zo senza  Consolare. 

§.  II.  Pure  in  forza  di  sust.  pT  Con- 
solazione. Lai.  consolatio.  Gr.  ua.pcicau^lx. 
D.tnt.  lim.  9.  E  d'  ogni  consolar  l'anima 
spoglia. 

CONSOLARMENTE.  Avverh.  Da  con- 
solo ,  A  maniera  consolare ,  o  Di  consolo. 
Lai.  consulariler ,  more  consulari .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Andò  al  tempio  consolar- 
m-'nlc  con  tulli  gli  altri  ordini. 

CONSOLATAMENTE.  Avverbio.  Con 
consolazione. 

§.  In  vece  di  Con  a<rio ,  Con  riposo  . 
Lui .  qui.-te  ,  tranquille  .  Gr  .  ripip.v.  . 
Frane.  Sicch.  nov.  iz\.  Gli  diede  ordi- 
ne di  mangiar  consolatamente  con  una 
nuova  esperienza. 

CONSOLATICO.  V.  A.  Sust.  Corniola- 
to.  Lat.  consulatus.  Petr.  Uom.  ili.  Nel 
primo  consolatico  fue  dannalo  per  la 
sentenzia  del  popolo  .  Liv.  dee.  3.  Mao- 
donne  Appio  a  Roma  ,  addomandanle  il 
consolatico. 

CONSOLATISSIMO.  Supf^rl.  di  Cm- 
solato.  Lat.  s'immoper3  recreatuf,  erectns. 
Gr.  aval'j^foJrv.Ta^.jT/'t/f.  segr.  cot.  dona. 
Dall'  ordinata  frequenza  de'  medicameiiLi 
rimjnsono  consolatissiine. 
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t  CONSOLATI  VO.  A'id.  Confortativo, 
Alto,  o  Acconcio  a  consolare.  Lui.  con- 
solatorUts,  solandi  vint  hahens .  Gr.  7r«- 
/JKjyo^ixo'i .  Ovid.  Pi.it.  55.  Vie  meglio 
s'  acquista  il  consolalivo  umore  per  piace- 
vol  bellezza,  che  por  forza  d'erbe.  Buon. 
Fusr.  3.  5.  a.  E  d'  eccellenti  vin  ricon- 
fortati ,  E  più  dal   dir  consolalivo  e  dolce. 

J  CONSOLATO.  Sust.  Grado,  e  Digni- 
tà di  Consolo.  Lat.  consulatus.  Gr.  uTTa- 
TéiK.  Bocc.  Lett.  Pin.  Ross.  273.  Ser- 
rano, dal  seminare  menalo  al  con.soJato  di 
Roma  ,  ottimimenle  ec.  sostenne  la  verga 
eluirnea.  Tue.  Dav.  Ann.  i.  i.  Roma  da 
principio  ebbe  i  Rej  da  Lucio  Bruto  la  li- 
bertà, e  '1  consolato. 

#  §.  I.  Per  Persona  insignita  della 
dignità  consolare,  u  Slut.  Mere.  Il  detU) 
ufRciule  sia  tenuto  condannare  ciascun  con- 
solalo ,  che  non  tcn<>sse ,  e  non  recasse  il 
detto  con^iiglio  ».  (C) 

§.  II.  Per  Sorta  d'  imposizione  fitta  a 
favor  del  Consolo  ,  0  Diritto  che  al  Con- 
solo appartiene.  Dav.  Camh.  99.  Levando 
chi  un  ottavo,  chi  tre  quarti  por  mille  pa^ 
conio  di  consolalo. 

CONSOLATO  .  Add.  da  Consolare  . 
Lai.  conlentus  ,  voti  compos  .  Gr.  xara- 
TUJjoiv.  Bocc.  nov.  46.  l4'  Acciocché  mo- 
rendo io ,  vedendo  il  viso  suo  ,  ne  possa 
andar  consolato.  E  nov.  lOO.  5.  Estimò  , 
che  non  costei  dovesse  potere  aver  vita 
assai  consolala.  Dant.  rim.  17.  Per  tal, 
ch'io  mora  consolato  in  pace. 

*  §.  I.  E  per  metnf.  Red.  lett.  T.  5. 
p.  97.  (Nap,  1778^.  Certe  voci  ec.  con- 
solate con  le  circoslanti  convenienze  ec. 
E  p.  l52.  Ancorché  tal  voce  prosastica  sia 
consolata  da  due  nobilissimi  epiteli  alte  , 
e  famose.  (N) 

§.  II.  Consolato,  vale  talora  Piano  , 
Piacevole  .  Lat.  sedatus  ,  quiefus  .  Gr. 
r,a\JX0Ù0i.  *  Rett.  Tuli.  125.  Guastasi  k 
boce ,  se ,  anziché  si  adusi  con  boce  con- 
solata, e  piana  colui,  che  favella  ,  dà  forza 
a  favellare,   od  a  gridare.   (F) 

§.  III.  Talora  ha  forza  d' avverbio  j 
onde  Pigliacela  eon.wlata  ,  o  Far  cheo- 
che  sia  consolato  ,  dicesi  dell'  Imprendere 
a  far  checche  sia  con  agio ,  e  senza  mot- 
to a  (faticarvi  fi.  Fr.  lac.  T.  2.  25.  IO- 
Taglia  si  consolato,  Che  il  duolo  ha  mi- 
tigato. Zibald.  Andr.  44*  Quando  mangi, 
o  bei ,  mangia  consolalo  ,  e  mastica  bene. 
^  Cccch.  Assiuol.  I.  I.  Voi  non  vi  avet-e 
a  dollorar  si  tosto  ,  che  e'  non  bisogni 
che  voi  ci  torniate  almanco  un  altro  an- 
no :  sicché  piglialelavi  consolata  (  nello 
studiare).  (F) 

CONSOLATORE.  Ferbal.  mair.  Che 
consola.  Lat.  consolator.  Gr.  izv.pri'J0p0i. 
Lab.  275.  Acciocché  i  frati,  che  miseri- 
cordiosi uomini  sono,  e  consolatori  delle 
vedove ,  non  le  venissero  meno .  Mor.  S. 
Greg.  Solto  spezie  di  consolazione  diceva 
parole  di  grande  amaritudine,  e  così  era 
infinto  consolatore  .  But.  Ella  dimostra 
Iddio  consolator  di  coloro  ,  che  portano 
pazientemente  le  perseruzioni  del  mondo 
per  suo  amore. 

CONSOLATORIAMENTE.  Avverbio  . 
Per  modo  di  consolare ,  Con  consolaziorm. 
Lai.  consolatorie.  Gr.  TTKpay.J&i/w;.  Fit. 
Plut.  Aristotile  gli  scrisse  consolatoriam 'ri- 
te  ,  secondo  il  desio. 

CONSOLATORIO.  Add.  Alto  a  por- 
ge.r  consolazione ,  Pieno  di  conxolazione  . 
Lai.  consolatoriui  .  Gr.  TtxsKuu'^i./.ói  . 
Guid.  G.  Con  quL-ste  parole  consolatoria 
gli  parlòs.  Cavale.  Frutt.  ling.  L'angelo 
gli   pirlava   parole  buone,  e  consolatorie. 

CONSOLATRICE.  Fem.^  di  Cmsola- 
tore.  Lat.  consolatrix.  Gr.  rj  iZ'/.prt/opOi. 
Fit.  SS.  Pad.  Tu  ornamento  di  casa  no- 
bilissimo ,  tu  consolatrice  in  ogni  avversi- 
tà ,  e  sollazzo,  e  riso  in  ogni  mia  gioia. 
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5  CONSOLAZIONE.  Il  consolare. 
Conforto,  Refrigerio,  Contento.  "Lai.  con • 
solatio,  levamen  ,  solatiiint.  Gr.  TZCCpKiX'j- 
&t'a.  £occ.  pr.  3.  Nella  qual  noia  tanto 
rifrigerio  già  mi  porsero  i  piacevoli  ragio- 
namenti d'alcuno  amico,  e  le  sue  laude- 
voli  consolazioni.  E  S.  O  consolaùon  so- 
pravviene, o  diventa  la  noia  minore.  E 
nov.  C)3.  17.  Io  l'ho  adoperata  già  ottanta 
anni  ,  e  ne'miei  diletti,  e  nelle  mie  con- 
solazioni usata.  G.  V.  12.  72.  12.  Fu 
una  gran  consolazione  al  popolo  per  la  fa- 
me passata. 

^  §.  I.  Far  fonsolazione  ad  uno,  vale 
Consolarlo.  ♦«  Cavale.  Specch.  Cr.  E  per- 
ciò io  voglio  andare  a  farle  consolazione 
di  me  »,  (C)  Fior.  S.  Frane,  cap.  i5. 
Avendo  ella  grandissimi  disiderii  di  man- 
giare nna  volta  con  lui ,  e  di  ciò  pregan- 
dolo molte  volte  ,  ej^li  non  le  volle  mai 
fare  questa  consolazione.  F  appresso:  Pii- 
spuosono  li  compagni:  Padre  si  j  degna 
cosa  è  che  tu  le  faccia  questa  grazia,  e  con- 
solazione. (PJ 

*f*  §.  II.  Far  consolazione  con  alcuno, 
vale  Mangiare  insieme  con  lui  j  che  di- 
cesi anche  Far  carità  ,  ed  era  proprio  de' 
Religiosi,  e  fu  detto  dal  conforto,  e  con- 
tento, che  traevano  quelle  buone  anime  dal 
trovarsi  a  ragionare  insieme  in  quelV  oc- 
casione. Vit.  SS.  Pad.  I.  2l3.  Venendo 
Antonio  a'  suoi  discepoli  ,  e  trovandovi 
molti  forestieri ,  fece  consolazion  con  loro. 

^  §.  III.  Strano  uso  di  questa  voce  . 
S.  Eufros.  40;).  Digli  da  mia  parte  ,  che 
io  raccomando  questo  mio  compare  oc,  e 
che  dica  e  faccia  tutta  la  sua  consolazione 
(cioè:  faccia  di  tutto  per  consolarlo^.  (F) 

<5  g.  IV.  Pigliar  consolazione ,  vale  Pren- 
der conforto,  refrigerio.  Segr.  Fior.  As. 
^.  Vo'  che  pigUam  qualche  consolazione  , 
E  che  mutiam  questo  riigionamenlo.  (N) 

^  §.  V.  Consolazione,  dicesi  anche  per 
la  Persona  ,  per  cagion  della  quale  si 
ha  consolazione .  Vit.  S.  Eufros.  4o6.  O 
dolce  mia  consoluzione,  e  mia  tranquillita- 
de ,  io  vi  prego  ec.  (V) 

*  §.  "VI.  Permetaf.  Condimento.  B art. 
Vit.  Caraff".  l.  2.  e.  2.  All'erbe  non  usa- 
va condimento  ninno,  ma  schiette,  e  crude, 
come  venivano  dall'orto,  senza  uiuna  con- 
solazione ne  d'  olio  ne  di  sale  ,  così  le 
prendeva.  (jV) 

CONSOLE.  V.   CONSOLO. 

«  CONSOLERI'A.  V.  A.  Consolato. 
Fr.  lac.  Cess.  G.  2.  5.  Li  suoi  anteces- 
sori avieno  spesse  volte  fatto  l'ufficio  della 
CQQSoleria.   (RM) 

t  CONSOLIDA  MAGGIORE.  Pianta, 
die  ha  la  radice  alquanto  nera  al  di  fuori, 
lo  stelo  ramoso  ,  peloso  j  fiorisce  nel  mag- 
gio, ed  è  comune  ne'  prati  umidi.  Lat.  sjm- 
phjtum.  Gr.  avp.auTOV.  Cr.  6.  ^O.  I.  La 
consolida  maggiore  ,  cioè  rigaligo  ,  è  di 
fredda ,  e  secca  complessione  ,  e  la  sua 
radice  propriamente  e  medicinale  .  Zi- 
Imld.  Andr.  122.  Faccia  laUovare  di  pim- 
pinella ec. ,  e  di  consolida  maggiore  ,  e 
minore  ,  e  bea  il  sugo  della  detta  coo- 
soJida. 

CONSOLIDAME  NTO.  //  consolidare. 
Lat.  consolidano.  Gr.   UTepswut?. 

CONSOLIDARE.  Saldare,  Assodare, 
Riunire  insieme  j  e  si  usa  anche  nel  sen- 
tim.  neutr.  pass.  Lat.  consolidare,  solida- 
re.  Gr.  r.v.rv.fse^v.io\ji).  Cr.  i.  ^.  2.  Per 
l'umido  si  rimuove  il  secco  dalla  sua  divi- 
sione, cioè  si  consolida,  e  slrigne.  Volg.  3fes. 
La  terza  maniera  della  cura  si  èe  secca- 
re, e  consolidare  le  ulcerazioni  con  cose 
seccative,   e  c<  nsolidative. 

§.  I.  Per  mi'tof.  Confermare.  Lat. 
confir  mare.  Gr.  tffj^upi'Ceiv.  Maral.  S. 
Oreg.  Conosca  pertanto  la  sua  debilità, 
conso  lidandosi  più  forte  nella  speranza 
della     mistricordia  di  Dio. 
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*  g.  II.  Consolidarsi.  T.  de' Legali. 
Riunirsi  in  favor  di  alcuno  le  ragioni,  o 
i  beni  divisi  in  più  persone.  Baldin.  Dee. 
Suoi  figliuoli,  e  discendenti  maschi,  nei 
quali  in  tempo  si  è  consolidato  tutto  il 
padronato  della  detta  cappella.  E  altrove: 
Consolidar  gli  usufrutti  colla  proprietà.  (A) 

CONSOLIDATIVO.  Add.  Atto,  e 
Buono  a  consolidare.  Lai.  solidandi  vim 
habens.  Gr.  STTtTvfJsiog  «5  to  xaraSs- 
|SaioJv.  Cr.  5.  5l.  5.  Questo  arbore  si 
confà  ad  uso  di  medicina  ,  secondo  la 
corteccia,  e  secondo  le  foglie,  e  secondo 
i  fiori,  in  ciò  che  ha  virtù  coslrettiva,  e 
consolidativa.  Volg.  Mes.  La  terza  maniera 
della  cura  si  èe  seccare,  e  consolidare  le 
ulcerazioni  con  cose  seccative,  e  consolida- 
tive. 

CONSOLIDATO.  Add.  da  Consolidare. 
Lat.  solidalus  ,  confìrmatus.  Gr.  ursps- 
oi^&'ic,.  Bui.  Inf.  25.  2.  In  poco  di  tem- 
po la  giuntura  non  facea  segno  alcuno 
che  si  paresse,  si  era  congiunta  e  conso- 
lidata. Guicc.  Stor.  8.  386.  Empierono 
questo  vano  insino  all'altezza  del  muro 
di  terra  consolidatavi  con  grandissima 
diligenza. 

CONSOLIDAZIONE.  Il  consolidare. 
Consolidamento.  Lat.  consolidatio .  Gr. 
GTcpécrìp.o!..  Volg.  Mes.  Quelle  cose,  che 
noi  avemo  dette  per  la  consolidazione 
delle  ferite  non  antiche. 

g.  Permetaf  Confermazione.  Lai.  con- 
firmatio.  Buon.  Fier.  3.  I.  •').  Questa 
incostanza  sua,  che  tanto  svaria ,  Ha  di 
mestier  di  consolidazione. 

*t  CONSOLO,  e  CONSOLE.  Coli' 
accento  sulla  prima.  Sommo  magistrato 
nella  repubblica  di  Roma.  Lat.  consul. 
Gr.  ■o'iza.zoq.  G.  V.  I.  28.  4-  Fecero 
dicreto,  che  mai  non  avesse  più  re  in 
Roma,  ma  che  si  reggesse  a  consoli.  Dil- 
tam.  1.  21.  Appresso  a  queste  cose,  ch'io 
l'ho  detto,  Li  miei  figliuoi  due  consoli 
ordinaro. 

g.  I.  Per  Governante  alcuna  città,  o 
repubblica ,  che  per  similit.  a  que'  della 
città  di  Roma  si  disser  Consoli.  Mae- 
struzz.  Simigliantemente  le  polestadi,  e 
consoli,  rettori,  e  consiglieri  ec.  G.  V.  3. 
3.  3.  Ordinarono  il  reggimento  al  modo 
di  Roma,  cioè  per  due  consoli. 

§.  II.  Per  li  Capi,  e  Magistrati  del- 
l'arti  in  Firenze.  Lat.  consules.  Gr.  U7r«- 
TOi.  G.  V.  7.  l3.  4-  Raunavansi  i  detti 
trentasei  a  consigliare  ognindi  per  lo  buo- 
no stato  del  comune,  e  popolo  della  fit- 
ta nella  bottega,  e  corte  de' consoli  del- 
l'arte di  Calimela . 

§.  III.  Diciamo  in  proverb.:  Chi  e  sta- 
to de'  consoli,  sa  che  cosa  e  l' artej  e  si 
usa  così  rispondere  a  chi  vuol  dare  ad 
intendere  una  cosa  a  chi  la  sa  meglio  di 
lui. 

g,  IV.  Chi  dice  mal  dell'  arte,  non  sarà 
de'  consoli s  e  vale,  che  Chi  strapazza  il 
mestiere,  non  vi  farà  fortuna. 

*  g.  V.  Avere  a  rimettere  i  consoli  a 
palagio,  dicesi  in  prov.  di  Chi  ha  da  fare 
un  gran  fatto,  che  non  porti  indugio.  Lase. 
Parcnt.  3.  4-  ^  ha  gran  fretta!  quasi 
ch'egli  abbia  a  rimettere  i  Consoli  a  pa- 
lagio. (V) 

*f  g.  VI.  Consoli  di  mare.  Magistrato 
in  Pisa,  ed  allrci'e.  Lat.  maritimarum 
causarum  cognitores,  nautodica;.  Gr.  vau- 
TOOt'/ai  .  Varch.  Stor.  14.  5op.  Solevasi 
ec.  mandare  ec.  un  maestrato  di  quattro 
orrevoli  cittadini,  i  quali  si  chiamavano 
consoli  di  mare,  ed  avevan  cura  dell'entrale 
delle  dogane  di  Pisa,  e  di  Livorno,  e  facevan 
le  spese,  ch'era  di  mestieri  fare  in  quei  luo- 
phi,  ed  criino,  oltre  a  di  questo,  giudici 
delle  diffeienze  civili,  (he  nascevano  fra 
i   mei  calanti,   che  sono  in  quelle  terre. 

g.  VII.   Consolo,  e  Conscie ,  per  quel 
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Capo,  che  eleggono  gli  uomini  di  alcuna 
nazione  dimoranti  in  paese  straniero.  haU 
consul.  Gr.  uTraTOs;.  Dav.  Camb.  qn. 
Ogni  nazione  di  mercatanti  forestieri' "ia 
una  città  fa  il  suo  consolo  ,  che  decide 
lor  differenze  ;  e  quando  occorre  spese 
pubbliche  per  onorare  un'entrata  d'un 
principe,  presentare,  o  altro,  il  consolo 
le  fa. 

g.  VIII.  Console,  o  Consolo,  dicesi  an- 
che il   Capo  di  alcuna  Accademia. 

g.  IX.  Per  similit.  Gas.  lett.  36.  Io 
son  fatto  console  de' letterali,  come  V. 
S.  vede. 

CONSOLO.  V.  A.  Coli' accento  sulla 
seconda.  Consolamento,  Conforto,  Conso- 
lazione. Lat.  solatium.  Gr.  Trapa/Au&i'a. 
Fr.  lac.  T.  2.  23.  5,  Piange  con  graa 
disianza  La  preterita  offesanza;  Niun  con- 
sólo si  vuol  dare. 

CONSOMIGLIARE.  Assimigliare,  Far 
simile.  Lat.  assimilare.  Gr.  ó^otoùv.  Dani. 
Conv.  100.  Volle  quella  consomigliare 
colla   vita  sua. 

3  CONSONANTE.  Che  ha  consonan- 
za. Lat.  consonans.  Gr.  (jJjulsjwvo,.  Espos. 
Sa/m.  Proveggia  dalla  parte  superiore 
alla  parte  inferiore  dare  dolce,  e  consonan- 
te suono,  'ti  Guidott.  Relt.  29.  Non  ponga 
molti  nomi  insieme  che  sieno  consonan- 
ti, o  che  si  accordino.  (FP) 

'I'  g.  I.  £■  in  senso fgurat.  «  Bocc.  l'it. 
Dant.  249.  Dicendo  loro  sconce  favole, 
e  male  a  ninna  verità  consonanti  avere 
composte  «.   (C) 

g.  II.  Consonante,  si  dice  a  Quello  e- 
lemento  dell'alfabeto,  eh' e  fuor  del  nu- 
mero delle  vocali.  Lat.  literce  consonan- 
tcs.  Dant.  Par.  18.  Mostrarsi  dunque  in 
cinque  volte  sette  Vocali  e  consonanti. 
Salv.  Avveri.  1.  3.  i,  8.  Sedici  resta- 
no le  consonanti  nella  vista  della  scrittura, 
ma  i  lor  suoni  fieno  almeno  venticinque. 
Di  queste  consonanti  alcune,  come  si  è 
dello,  si  chiamano  semivocali ,    ec.    *»«    E 

1.  3.  I.  6.  Quel  loro  ec.  talor  l'accetta- 
no espressamente  per  consonante  liquido, 
talvolta  né  di  consonante,  né  di  vocale 
non  par  loro  ch'egli  abbia  forza.  (V) 

'?  g.  II.  Consonante,  dicesi  altresì  delle 
Parole,  che  hanno  una  medesima  rima  , 
contrario  di  Assonante.  Salvia.  Ann. 
Tane.  Buon.  555.  E  l'  ugnerem  con  olio 
di  lucerna  Da  capo  a  pie  che  ogni  male 
spegna.  Ottava  chiusa  con  assonanti,  e  non 
con  consonanti:  lo  che  segue  sovente  nc- 
gl'  improvvisanti  di  contado.  (C) 

'\'  CONSONANTEMENTE.  Avverti. 
Concordemente,  In  conformità.  Lat.  con- 
corditer.  Gr.  épovorìriy.dì^.  Salvia,  disc. 

2.  l5l.  Consonantemente  a  questo  dice 
Laerzio  in  Democrito.  (*) 

t  CONSONANZA.  Accordo  delle  voci, 
e  de'  suoni  ,  contrario  di  Dissonanza.  Lat. 
symphonia.  Gr.  (svp.foìvia..  Sen.  Pisi. 
S'assembrano  diverse  boci,  e  di  tutte  ac- 
cordate insieme  si  fa  una  consonanza. 
Varch,  Gioc.  Pitt.  Si  truovano  in  lei 
tulle  le  consonanze  musiche.  E  altrove: 
Si  vede  manifestamente,  che  tra  tutte  le 
consonanze  musicali  la  diapason  è  la  mag- 
giore. Red.  rim.  23.  E  primiero  motore 
alberga,  e  regna  Fra  le  beate  consonanze 
altere. 

*  g.  I.  Rispondere  per  le  consonan- 
ze, vale  fgurat.  lo  staso  che  Risponde- 
re per  le  rime.  Car.  lett.  i.  107.  Ri- 
spondendovi per  le  consonanze  j  se  voi 
mi  riprendete  che  non  v'abbia  risposto 
ec.  arete  conosciuto  ch'avete  il  torto.  (C) 

g.  II.  Per  metaf.  Conformità,  Corri- 
spondenza. Lat.  concordia.  Guid.  G.  Chi 
vide  mai  ne' tempi  passati  lanti  regi,  e 
duchi,  e  principi  ragunali  in  una  conso- 
nanza di  volontade? 

CONSONARE.     Concordare    il    mono 
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dell'una  voce  eolP altra.  Lai.  consonarf, 
concinert.  Gr.  rj/m^uveiV. 

t  §.  Per  meta/.  Confarsi,  Corrispon- 
derà. Lat.  consonare,  convenire.  Gr.  »u/a- 
OMVtlv.  Ott.  Com.  Inf,  a8.  474.  Non  in 
■sts%\y  doTe  il  dicitore  è  coslrelto  a  dire 
io  certo  numero  di  sillabe,  e  a  venire  a 
c«rU  rima,  per  consonare  nella  sua  opera. 
Dant.  Purg.  aa.  E  la  parola  tua  sopra 
toccata  Si  consonava  ai  nuovi  predicanti. 
♦  Plut.  Adr.  Op.  Mor.  i.  35.  Con  quesU 
(risposta)  accorda,  e  coasuooa  quella  di 
Socrate.  (C) 

CONSONATO.  Add.  da  Consonare  . 
/>.  lac.  T.  3.  4-  9-  *^'>*  nullo  con  can- 
to Volò  tanto  alto  Si  ben  consonato- 

CONSONO.  V.  L.  Add.  aie  ha  con- 
sonansa^  Clie /a  consonanza,  Lat.  conso- 
BUS.  Gr.   9\i}ifttntOi. 

§.  PermeUtf.  Conforme,  Concorde. 'Lii. 
concors.  Gr.  ó.uwyvw/iwv.  G.  F.  II. 
]Q.  4-  Ragguardano  ec.  a'  buoni  costumi, 
in  quanto  sono  consoni  alU  fede  callolica. 
Biit.  Inf.  5.  Non  è  consono  alla  ragione 
rbe  gli  uomini  siano  posti  per  giudici 
deir  Inferno. 

«  CONSOPITO  Add.  Preso  da  sopo- 
re. Fr.  Jac.  r.  7.  1.  5.  (equi  Estatico, 
Assorto).  (A) 

S  CONSORTE.  Marito,  e  Moglie.  Lat. 
coniux  .  Gr.  ffj^y^.  #  dir.  leti.  l.  l65. 
Dell'Eccellenza  V.,  e  dell' Eccellenliss.  suo 
consorte  umilissimamente  bacio  le  mani.  Fir. 
Dial.  Bell.  dona.  38o.  Consorte  accellis- 
sima  del  ec.  signor  Alberto.  (C)  Red.  lett. 
I.  82.  L'uso  dell'antimonio,  proposto  da  un 
valentissimo,  e  dottissimo  medico  per  libera- 
re ec,  e  preservare  l'illustrissima  signora 
Marcbesa  sua  consorte  da  quegli  ostinatis- 
simi dolori  di  ventre. 

*  §.  I.  E  detto  degli  animali  irragio- 
nevoli, u  Pelr.  canz.  3l.  1.  Lk,  onde  il 
di  vien  fuore.  Vola  un  augel,  cb'è  sol 
s?nia  consorte  ».  (C) 

^  %.  II.  E  detto  dell'anima  riguardo 
al  corpo.  -  Petr.  canz.  36.  6.  Rendimi, 
s'esser  può,  libera,  *  sciolta  L'errante  mia 
censorie,  e  fia  tuo '1  pregio  ».  (N) 

§.  III.  E  per  Consorto.  Lat.  consors , 
particeps,  socius.  Gr.  julsto^^;.  Petr. 
son.  233.  E  sei  fatto  consorte  De' miei 
nemici  si  pronti,  e  leggieri.  #  Car.  Eneid. 
9.  427-  Nulla  o  gloria,  o  gioia  Prucu- 
rerommi  in  pace  unqua,  od  in  guerra , 
Che  non  sii  meco  d'ogni  mio  pensiero, 
E  d' ogni  ben  partecipe,  e  consorte  .  (C) 
Segaer.  Crfst.  instr.  pref.  Ciò  «he  pre- 
tende la  legge  nell'umana  comunità,  è  re- 
golare perfettamente  il  cristiano  in  ordi- 
ne a  Dio  suo  capo,  e  in  ordme  al  Pros- 
simo suo  consorte.  (CP) 

'^  §.  IV.  (Consorte,  per  Conforme  . 
Menz.  sai.  10.  Tosto  vedrebbe  Che  la 
lingua  al  pensier  non  è  consorte.  (V) 

t  CONSORTERI'A.  Compagnia.  Lat. 
societas.  Gr.  xoivuvi'x.  G.  V»  7.  7Q.  l. 
A' Guelfi  non  piacea  la  consorteria  d<il!o 
ufficio  co' Ghibellini.  Ott.  Com.  Inf.  i3. 
241.  Enea  udendo  questo  tristo  annunzio, 
non  volendo  più  loro  consorteria  ,  ec.  par- 
tissi quindi. 

§.  I.  Per  metaf.  Coli.  SS.  Pad.  Or 
che  consorteria  ha  la  giustizia  colla  ini- 
quitade? 

§.  II.  Per  I schiatta.  Stirpe,  Aggre- 
gato di  più  famiglie  delV  istesso  ceppo  . 
Vii.  fa/nilia  ,  stirps  ,  gens.  Gr.  olxZTtiv.. 
M.  V.  8-  24.  Non  toccava  divieto  ,  per- 
chè non  erano  di  consorteria.  Buon.  Fier. 
3.  2.  17.  L'armi,  e  l'insegne.  Siccome 
i  sembianti,  S'assomigliaa  talor;  ne  ciò 
fa  pruova  Di  consorteria  certa. 

CONSORTO.  Compagno  o  per  paren- 
tado ,  o  per  altra  cosa  j  Partecipe,  al 
modo  latino.  Lat.  consors  ,  particeps,  so- 
cius.  Gr.  //.ì'tox';-   Dant.   Purg.  1^.  Per- 
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chb  poni  il  cuore  Lli  v'^  mestier  di  con- 
sorto,  o  divieto?  Com.  E  divieto,  e  con* 
sorto  mensionando;  consorto  viene  a  di- 
re compartecipe,  o  sia  di  sangue,  o  sia 
di  pericolo ,  o  sia  di  fatica  ,  o  di  gaudio, 
o  di  prosperitade ,  o  d'arie,  o  di  pro- 
fessione .  Cavale .  Med.  cuor.  Conosci  , 
o  uomo,  la  dignità  tua,  che  se' fallo 
consorto  della  divina  natura ,  e  non  tra- 
lignare alla  vita  vile,  e  vecchia  di  prima. 
G.  V.  8.  I.  3.  Raddoppiando  le  pene 
comuni  ,  diversamente  ec.  fosse  tenuto 
l'uno  consorto  dei  grandi  per  l'altro. 

•f  CONSORZIO,  y.  L.  Compagnia, 
Congiunzione.  Lat.  consortium.  Gr.  p-t- 
TOxW.  Dant.  Inf.  ao.  Lì ,  per  fuggire 
ogni  consoriio  umano.  Ristette  co' suoi 
servi  .1  far  sue  arti.  Declam.  Quintil.  P.  Per 
quello  consorzio  santo ,  e  venerevole  del 
nostro  nascimento.  Serm.  S.  Agost.  9. 
Tu  se' la  semplicità  del  cuore,  e  se' lega- 
me d'amore,  e  consorzio  di  carità  f  c/oè 
cagione  della  congiunzione  di  carità  ). 

^  §.  E ,  parlandosi  di  religione,  va- 
le Comunione.  Guicc.  Slor.  i.  3o5.  Era 
Bnalmcnte  1'  anno  precedente  stato  dal 
Pontefice  separato  con  le  censure  dal  con- 
sorzio della  chiesa  (cioè  era  stato  scomu- 
nicato ).  (L) 

•f   CONSPERGERE.    V.    L.    Cosper- 

I  gere.  Lat.  conspergere.  Gr.  xaTaj3p£;^stv. 

Cas.  canz.   2.  6.  La  grave  arsura  mia,  la 

sete  immensa    Larga    pietà    consperge  ,  e 

ricompensa  (  qui  metaf.  ). 

*  CONSPETTO.  V.  L.  Presenza. 
Pass.  78.  Io  sono  sempre  apparecchiato 
a  ricevere  disciplina  e  flagelli  ,  e  il  mìo 
dolore  è  sempre  nel  coaspetto  mio  .  (HJ 
Bemb.  Slor.  IO.  l38.  Ritraendosi  a  poco 
a  poco  ,  nel  conspelto  delle  nostre  genti 
gli  condussero,   (y) 

CONSPICERE.  F.  L.  Federe  intorno, 
o  da  per  tutto  j  0  semplicemente  Federe, 
Fermare  il  guardo  in  alcuna  cosa.  Lat. 
conspicere.  Gr.  à.fopv.t.  G.  F.  12-  72. 
8.  Per  la  calca  gli  ufficiali  non  potieno 
conspicere, 

*  §.  I.  Per  Fermare  il  guardo.  Fit . 
SS.  Pad.   2.  373.  Per    lo    grande    splen- 

i  dorè  non  poteva  in  loro  conspicere  ec   (F) 
^    §•   II.     Per    sempUcemente     Federe. 
Fr.   Giord.    17.  E    fuoro   vedute  (le  api) 
volare  altissime  ,  che  non  si  potessero  con- 
spicere.  (F) 

CONSPICUO.  F.  L.  Aid.  Esposto 
alla  vista.  Lat.  conspicuus.  Gr.  'Kipi^'X- 
v/)5  .  Fit.  Piti.  25.  Torno  a  dubitare  . 
se  il  nome  di  Zcusi  si  leggesse  per  tutto  il 
pallio,   n  pure  in  qualche  luogo conspiruo. 

*  %.Eper  metaf .  Imperf  F.  Tih.  D.  2. 
T*.  1 1.  209.  Qualunque  liberale  e  beneficente 
si  è  per  tal  modo,  rendesi  conspicuo  e  glo- 
rioso tra  gli  altri  nella  sua  patria.  (F) 

*t  CONSPIRARE.  F.  L.  Cospirare, 
Congiurare.  Lat.  conspirare.  Gr.  ffuvi'jra- 
ff&ai.  Bemb.  Star.  1.  4-  Ne  perciò  i  si- 
gnori ,  e  principi  della  Mngna  hanno 
giammai  conspirato  di  scacciare ,  ec.  * 
Segr.  Fior.  Pr.  8.  Potette  vivere  lunga- 
mente sicuro  nella  sua  patria ,  e  difender- 
si dagl'inimici  esterni;  e  di' suoi  citta- 
dini non  gli  fu  mai  conspirato  conlra.    (C) 

5  CONSPIRATO.  Add.  da  Conspira- 
re j  Congiurato.  Lat.  conspiratus ,  coniu- 
rattts.  Gr.   ffyvo,ttvó;. 

^  %.  \.  E  per  Che  e  d'  accordo  ,  di 
uno  stt'sso  desiderio ,  di  uno  stesso  vole- 
re,  per  qualsivoglia  disegno  buono  o  cat- 
tivo. «  Dicer.  div.  Gli  animi  di  questi 
frati  sono  sì  conspirali ,  e  gitlati  in  una 
forma  d' un  sol  volere,  e  d'una  fratellesca 
agguagliania  ».   (lì) 

CONSPIRATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
compirà  ,  Che  congiura.  Lai.  conspirans  , 
Gr.  5'JVtTTa^.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  An- 
darono in  perdizione  tulli  i   conspiratori. 
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CONSPÌRATRICE.  Femm.  di  Canapi' 
ratorej  Che  conspira.  Che  congiura.  Lat. 
conspirans  ,  coniurata.  Gr.  ffuiàyj'ffaaa. 
Mirac.  Mad.  M.  Disse  alle  monache  di 
punirle  come  conspiralrici,  perocché  avea- 
no  mentilo. 

CONSPIRAZI0NE.  Congiura.'L^i.  con- 
spiratio,  coniuratio ,  conspiratus.  Gr.  ffu- 
V(u^uo7ia.  Dicer.  div.  Aver  pace,  e  con- 
cordia dalla  conspirazione,  o  giura,  ch'era 
falla  in  Roma  contra  la  tua  dignitade.  G. 
F.  IO.  109.  I.  Si  f«cero  infra  loro  con- 
spirazione, e  con<;iura. 

*  CONSTANTE.  F.  L.  Add.  Lo  stes- 
so che  Coftante .  Lat.  conilans .  Gr.  iù- 
i7T«^»j';.  Car.  Rim.  cart.  54.  (Aldo  1572; 
A  l'alta  incontro  al  filo  u  'ncoulro  al  sen- 
so Constante,  inespugnabile  umiliate,  Alla 
vostra  divina  unianilate  Erge  quest'  ara 
universal  consenso,  (li) 

*  §.  Per  Durante ,  Indeficiente.  Lai. 
permane ns ,  indeficiens,  perpetuus.  Giac. 
Oraz.  6.  L'altezza,  l'ampiezza,  l'immor- 
talila de'  cieli  ,  i  loro  conslunti,  e  regolati 
movimenti,  la  bellezza  delle  stelle,  e  que- 
sta maravigUusa  luce,  che  di  là  su  discen- 
de. (NS) 

*  CONSTANTEMENTE  .  Avv.  Lo 
stesso  che  Costantemente.  Lat.  constanter, 

frmiter.  Giac.  Oraz.  23.  E  sdegna  ogni 
allro  amore,  fuor  che  l'amore  dell'one- 
sto, che  è  quasi  raggio  del  volere  divino, 
ed  opera  prontamente,  e  constanlemen- 
le.  (NS) 

*  CONSTANTISSIMAMENTE.  Av- 
verb  .  Lo  stesso  che  Costantissimamente  . 
Lat.  constantissime.  Giac.  Oraz.  pag.  80. 
La  Francia,  quella  Paranoia  che  non  solo 
conslanlissimamente  per  lo  spazio  di  più 
di  mille  anni  h.i  in  se  conservata  la  puri- 
tà della  Fede,  ma  ec   (NS) 

*  CONSTANTISSIMO.  Costantissimo. 
Bemb.  Star.  q.  114.  Nelle  parti  della 
Repubblica  erano  constautissimi  sempre 
stati.  (F) 

t-  *  CONSTANZA .  F.  L.  Lo  stesso  che 
Costanza.  L.at.  constantia.  Giac.  Oraz.  9I. 
La  sapienza,  la  giustizia,  la  continenza,  e 
la  constanza.  (NS) 

CONSTARE.  F.  L.  Apparire  ,  Esser 
manifesto.  Lai.  constare.  Gr.  cKfii  givat. 
Stor.  Enr.  4-  76.  Grandi  vogliono  essere 
per  cerio,  illustrissimo  signor  nostro,  quelle 
ragioni,  che  a  un  principe  grande,  e  ar- 
malo chiaramente  faccian  constare,  esser 
meglio,  e  mollo  più  ulile  il  non  ottenere 
quella  slessa  cosa  ec,  che  l'ollenerla  a  suo 
piacimento.  E  7.  i^Q.  Mandò  ec.  a  farli 
constare  manifestamente  ,  che  Arrigo  ec. 
non  avea  che  fare  in  Italia .  ♦  Guicc. 
Slor.  1.  142.  In  caso  constasse  quel  rea- 
me a  lui  appartenere  giuridicamente.  (L) 

^  §.  Per  Essere  composto.  Sussiste- 
re con  tali  ,  o  tali  altre  parli.  Bemb. 
As.  3.  178.  (Fen.  \5']5)  Perciocché  noi 
di  corpo,   e  d'animo  constiamo.   (N) 

*  CONSTIPATO.  Add.  F.  L.  Stretto 
insieme.  Bemb.  Slor.  IO-  137.  I  nimici,  i 
quali  venuti  prima  v'  erano  ,  constipati 
insieme,  il  passo  stretto   difonde.mo.   (F) 

*  CONSTITUENTE.  Che  constituisce. 
Bellin.  disc.  I.  2o4-  Ditemi  di  poi  se  tutti 
gli  uomini  constiluenli  ogni  piano  fanno 
la  medesima  forza  per  sostenere  i  piani 
di  sopra.  (C)  E  2.  76.  Una  moltitudine 
di  punte  poste  immediatanicnle  per  filo 
l'una  accanto  dell'altra,  e  costituente  quella 
parte  degli  strumenti  da  taglio ,  che  il  ta- 
glio  loro  si   nomina.    (F) 

5  CONSTITUIRE.  Deliberare,  Sta- 
tuire, Ordinare,  Costituire.  Lat.  consti- 
tu  ere ,  decernere.  Gr.  af0^oi'^2tv  .  Bocc. 
nov.  65.  2.  Non  altra  pena  aver  consti- 
tuila  ,  che  essi  ronstituir(>uo  a  colui,  che 
alcuno  offende  se  difendf-ndo. 

*  g.  I.    Per   Apprestare  ,  Preparare  . 
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Star.  Toh.  16.  Il  tuo  pane,  e  H  tuo 
Tino  cousliluirai  sopra  la  sepoltura  dell'uo- 
itìj  giusto.  (C) 

*  §.  II.  Per  Creare,  Eleggere.  «  Segn. 
Stor.  8.  220.  Si  deve  fare  quest'  opera 
icellerala  a  constiluire  un  tiranno  ».   (C) 

Ki  §.  III.  Per  Jppresentare  davantini 
giudice.  Pecor.  g.  20.  n.  2.  E'  dia  sicurtà 
di  conslituirla  domani  avanti  al  magistrato 
a  tre,  o  quattro  ore  di  giorno.  (FJ 

*  §.  IV.  Per  Porre,  Assegnare.  Tass. 
lez.  son.  Cas.  176.  Da  varii  scrittori  , 
rarii  caratteri,  o  idee,  o  forme,  che  vo- 
gliam  dirle  ,  di  stilo  sono  state  couslitui- 
le.  E  appresso:  Cicerone  ultimamente  nel 
suo  Oratore  tre  ne  constiluisce.  (C) 

*  §.  V.  Per  Fabbricare,  In<tituire , 
alla  latina.  Borgh.  Vesc.  Fior.  362.  Egli 
constituì  nella  nostra  citta  di  Firenze  una 
basilica.  E  appresso:  Nella  medesima  città 
di  Fiorenza  consliluì  una  basilica.  (V) 

CONSTITUITO  .  Jdd.  da  Constitiiire 
in  tutu  i  suoi  significati.  *  Guicc.  Star. 
2.  lo8-  Constituitii  miigistrati  nuovi  a  e- 
sempio  degli  antichi.  E  109.  Il  Re  Filip- 
po, ec.  nei  fiore  della  sua  età,  e  consti- 
tuito  in  tanta  felicità,  era  passato,  ec. 
all'altra  vita.  E  l.'iip.  Massimiliano  con- 
stiluito  in  queste  d'ifficultà  ,  pure  ,  come 
era  sollecito ,  ec.  non  ometteva  ec.  (L) 
FjV.  Vit.  Galil.  61.  Aggravato  da  nume- 
rosa famiglia,  e  consliluito  in  assai  scarsa 
fortuna.   (C) 

*  §.  £■  in  forza  dj.  susl.  Pallav.  Stor. 
Cono.  3.  l5l  .  T;>1  risposta  pervenne 
in  Trento  la  mattina  de'  14,  cioè  tre 
giorni  innanzi  al  constituito  per  la  sessio- 
ne. (Pe) 

*  CONSTITUTIVO.^.W.  Atto  a  con- 
stituire.  Segner.  Incr.  2.  29.  5.  Perchè  se 
Je  religioni  suddette  non  si  opponessero 
ne'  constitutivi  essenziali  della  lor  fede,  non 
sjrchbono  dunque  più  religioni  diverse  j 
sarebboa  una.  (B) 

*  CONSTITUTO.  Susi.  Constituzio- 
ne.  Petr.  Uom.  111.  2^.  La  Chiesa  ro- 
mana è  sopra  posta  a  tutte  1'  altre  Chiese 
del  mondo ,  saiiza  constituto  del  Concilio, 
ma   per  la  l)Oce  dello  Evangelio.  (FJ 

*  CONSTITUTO.  Add.  Collocato. 
S.  Agost.  C  D.  IO.  7.  Degnamente 
quelli  immortali,  e  beali ,  nelle  celestiali 
sedie  constiluiti  ec,  non  vogliono  ec.  ( B) 

t  *  §.  Efgnrat.  per  Posto,  Condotto. 
Segr.  Fior.  Disc.  lib.  3.  cap.  6.  Costoro 
tutti  furono  dai  loro  imperadori  constituli 
in  tanta  ricchezza,  onore,  e  grado,  che  non 
pareva  che  mancasse  loro  alla  perfezione 
della  potenza  .iltro  che  l'imperio.  (N) 

*  CONSTITUTORE.  Verbal.  masc  Che 
constituisce.  Segn.  Polit.  6.  321.  Abbino 
in  mente  di  fare  li  constilutori  d'esso  la 
prima  specie,  e  la  me'  temperata  dello  Sla- 
to dei  pochi  potenti.  (C) 

CONSTITUZIONE  .  Ordine,  Statuto. 
Coitituzione.  Lat.  constitutio  ,  decretum  , 
Gì-.  oi'.i>opt.SfJ.6^  .  Bocc.  lett.  Pin,  Ross. 
282.  Il  quale  con  santissime  constifuzioni 
gli  avea  ammaestrati.  Tes.  Br.  9  l\.  Egli 
<Jebbia  ec.  fare  suo  saramenlo  alle  consti- 
tuzioni  delle  cose.  G.  V.  7.  l\!\.  l\.  Molte 
constituzioni ,  e  decreti  per  la  Chiesa  utili 
tì  si  fecero. 

*  §.  Per  Fabbrica.  Borgh.  Ve  ve.  Fior. 
363.  La  constiluzione  della  basilica  Am- 
brosiana. (V) 

CONSTRETTO.  Add.  da  Constrigne- 
re,  e  da  Constringerej  Costretto.  ^  Boez. 
137.  Che  è  ,  che  gli  uscimenti  volontarii 
delle  cose  siano  a  certo  avvenimento  con- 
stretti? (V)  Cas.  Son.  20.  Fur  le  virtuti 
mie  d'arder  constretle.  (]\') 

CONSTRIGNERE  ,  e  CONSTRINGE- 
RE.  Lo  stesso  che  Costrignere.  Lat.  co- 
gere  ,  compellere.  Gr.  auvsXauvsiv.  Segn. 
Stor.  n.  3oi,  L'aveva  conslrctto  di  più 


insiuo   a  quel  tempo  a  metter  gravezze  uni- 
versali. 

CO^STTilNGlMENTO.  Cjstrignimen- 
to.  Lat.  constrictio.  Gr.  ttO.^aìiij  .  M.ie- 
struzz.  I.  80.  Impedisce  il  costringimento 
il  matrimonio?  Due  sono  i  coslriagim;nli  : 
alcuno  è  assoluto  ,  il  quale  si  fa  per  forza, 
e  questo  non  ha  consentimento  dell'  ani- 
mo ,  nel  quale  cade  il  costringimento  , 
ma  puote  essere  conslringimento  a  con- 
giunzione di  carne  ec.  ;  e  tale  constringi- 
mento ,  quando  non  s'  acconsente  al  ma- 
trimonio ,  non  fa  quello   ec. 

CONSTRUIRE  .  Ordinare,  e  Fabbri- 
care. Lat.  construere.  Gr.  syvTSCTTStv. 
Petr.  son.  282.  E  pietà  di  sua  man  l'ab- 
bia conslrulle. 

§.  Construire  ,  termine  grammaticale  , 
e  vale  Far  la  costruzione.  Ordinare  l'  o- 
razione. 

CONSTRUITO.  Add.  da  Construire, 
nel  signijìc.   del  §. 

CONSTRUTTO.  Sust.  Utile,  Profitto. 
Lat.  utilitas.  Gr.  a't^tlo;.  ♦  Ciriff.  Cnlv. 
5.  84.  E  il  boia  di<e  ;  spacciati  j  ormai 
Nel  perder  tempo  nou  è  buon  construt- 
to.  (C) 

f  §.  I.  Per  Parola,  o  simile,  v  «  Dant, 
Par.  12.  E  perchè  fosse,  quale  era,  in 
conslrulto  ,  Quinci  si  mosse  spirilo  a  no- 
marlo «  (cioè  perche  fosse  quel  medesimo 
che  era  il  nome  suo,  parla  di  S.  Domeni- 
co). (C)  E  23.  E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì 
pieni  ,  Che  passar  mi  convien  senza  con- 
strutto,  j 

'I*  §.  II.  Trar  constrittto  di  una  cosa, 
vale  Intenderne  il  senso  .  Ar.  Fur.  i^6. 
98.  Le  donne,  e  i  cavalier  mirano  fisi  , 
Senza  trarne  construtto,  le  figure.  Perchè 
non  hanno  appresso  chi  gli  avvisi  Che 
tutte  quelle  sien  cose  future.  (PeJ 

CONSTRUTTO.  Add.  da  Construire. 
Lat.  constructus.  Gr.  TUVTa-la/ASi^o^.  Dant. 
Inf.  II.  Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  per- 
sone ,  In  tre  giorni  è  distinto  ,  e  con- 
slrulto. Amet.  86.  Caverà  la  terra  dinanzi 
a'  miei  altari  sotto  fruttifero  albero  con- 
strutti. 

CONSUBRINO  .  V.  A.  Consohrìno  . 
Vit.  SS.  Pad.  Sì  l'abbracciò,  e  disse: 
ben  sia  venuto  ec. ,  mio  consubrino  .  G, 
V-  12.  108.  6.  Se  di  messer  lo  Principe 
di  Taranto  ,  consubrino  tuo  ,  le  cose  fatte 
ripensi. 

CONSUETAMENTE.  Avverò.  Secondo 
la  consuetudine .  Lat.  more  ,  rite  .  Gr. 
(jUVri^w;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Operano 
consuetamente  ,  e  secondo  la  costumanza 
loro  antica. 

5  CONSUETO.  Add.  Usitato,  Solito, 
Ordinario.  Lat.  consuetus  ,  usitatus .  Gr. 
(7Uvyj3r/35.  Lab.  l3'j.  Sono  evidentissime, 
e  consuete  cose.  G.  V.  8.  I.  2.  Facen- 
dosi in  Firenze  ordini  d'albitrato  a  cor- 
reggere gli  statuti,  e  le  nostre  leggi,  co- 
me per  gli  ordini  consueto  era  di  fare  per 
antico.  Red.  Oss.  an.  5.  L'  intestino  do- 
po li  consueti  avvolgimenti  si  conduceva 
a  sboccare  nella  cloaca  del  podice. 

•I*  §•  I.  Consueto,  parlando  delle  persone, 
vale  Assuefatto,  Avvezzato.  Bart.  Stor.  It. 
l.  3.  e.  4.  Quivi  lutto  r  arredo  era  nuli' 
altro  che  un'  immondissima  coltricetta  ,  e 
per  lettiera  il  suoloj  ciò  che  al  P.  Landini, 
consueto  di  dormir  sulla  terra,  non  pese- 
rebbe gran  fatto.  (CP) 

V  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  «  Bocc. 
lett.  Fin.  Ross.  278.  Universale  regola  è 
agli  consueti  non  fare  passione  gli  acci- 
denti ».  fCj 

*  §.  lU.  Pure  in  forza  di  sustantivo, 
per  11  solito.  Segr.  Fior.  Op.  t.  4. 
p.  329.  (  Fir.  1782.^  Mandasi  questa 
ec.  per  le  mani  di  Giovanni  Pandol- 
fini  ',  parte  ad  ore  ventidue  ;  dovete  pa- 
gare il  consueto.  (N)  Guicc.  Stor.  i,  3i^9. 


Procedendo  maturamente   secondo   il  con- 
sueto suo.  (L)  ■ 

*  §.  IV.  Al  Consueto  ,  posto  Avverb.  , 
vale  Al  solilo.  Milm.  7.  99.  Ha  fatto  al 
consueto  incanti  nuovi .  (N) 

CONSUETUDINARIO.  Add.  Di  con. 
suetudine.  Lat.  consuetus ,  assuelus.  Gr. 
sisriTaì'vo;.  Dant.  Conv.  I2|.  Altri  sono 
vizii  consuetudinari,  a' quali  non  ha  colpa 
la  complessione,  ma  la  consuetudine.  E 
appresso:  Veramente  questa  differenza  è 
intra  le  passioni  connaturali,  e  le  consue- 
tudinarie. 

CONSUETUDINE.  Usanza,  Costume  . 
Lat.  consuetudo ,  itsus  .  Gr.  s^ro;.  Bocc. 
g.  IO.  f.  3.  Acciocché  per  troppa  lunga 
consuetudine  alcuna  cosa,  che  in  fastidio 
non  si  convertisse ,  nascer  non  ne  potesse  . 
G.  V.  lì.  142-  2.  Mutando  l'ordine,  e 
la  consuetudine  de' baronaggi  di  Fran- 
cia. Guicc.  Stor.  4.  179-  Conlr'  ai  quali 
il  Vitelli  deliberò  servare  la  sua  consue  - 
tudioe. 

'I'  §.  I.     Consuetudine  ,    per    Dimesti- 
chezza. Baldin.  Decen.   Che  fra  Oderigi    , 
Giotto  e  Dante  passasse  la  da  noi  provala 
amicizia  ,  e  che  ec.  fusse  di  vera,  e  attuai 
presenza  ,  e  per  lunga    consuetudine.    (A) 

V  §.  II.  Avere  in  consuetudine  ,  vale 
Usare  ,  Esser  solito.    V.  AVERE.   (N) 

','  §.  HI.  Prender  in  consuetudine,  vale 
Prender  l' uso.  Vit.  SS.  Pad.  2.  275.  E 
dall'ora  innanzi  presono  in  consuetudi- 
ne, spesse  volte  di  venire  alla  predelta 
chiesa.  (V) 

*  CONSULARE.  Add.  Consolare,  At- 
tenente a  console.  Lai.  consularis.  Gr. 
UTTarixà?.  Car.  lett.  2.  6.  E  separatamen- 
te le  consalari  (  medaglie  )  òwWe  impera- 
torie, e  le  latine  dalle  greche.   (*) 

CONSULTA.  Consultazione.  Lat.  con- 
sultatio.  Gr.  avp.^oùìz'Jtìi^.  Segn.  Stor. 
8.  219.  In  casa  Salviali  si  ferono  m  olle 
consuite,  -r  Guicc.  Stor.  lib.  l6.  pag.3o.!^e 
sarà  mai  tenuto  prudenza  il  fare  una  delibe- 
razione di  tanto  momento  senza  lunghissime 
consulte.  (CJ  Imperf  V.  Tib.  T.  11.  4o. 
Per  la  qual  cosa  senza  starsene  alla  con- 
sulta della  ragione  col  retto  giudizio  ten- 
tano ec.  (F) 

§.  I.  E  per  Coloro  ,  che  consultano. 
Lat,  consilium  ,  consultorum  conventus  . 
Gr.  ^oxil-fi.  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  222.  Il 
tribuno  riterì,  presenti  Tigellino,  e  Pop- 
pea  :  questi  erano  la  consulta  delle  cru- 
deltà del  principe. 

*f  §.  II.  Consulta,  dkesi  appresso  noi 
il  Consiglio  del  principe  nelle  cose  civili, 
e  criminali  j  ed  è  anche  alte  volte  nome 
di  altre  supreme  magistrature  in  diversi 
Stati. 

'r  §.  III.  Aver  consulta,  vale  Consul- 
tare.   F.  AVERE.  (N) 

'**  §•  IV.  Mettere  in  consulta  una  cosa, 
vale  Esaminarla  consultando  .  Guicc . 
Stor.  I.  i64-  Era  stalo  messo  inconsulta 
tra  loro  quello  ,  che  s'  avesse  a  rispondere 
al  trombetto.   (L) 

t  CONSULTARE  .  Neutr.  ass.  Far 
consulta  j  Discorrere  ,  Esaminare  qual 
partito  si  abbia  da  prendere  nelle  cose 
dubbie.  Lat.  consultare.  Gr,  cup-^oulsx)  - 
€73rai  .  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o5.  Mentre 
Antonio  consulla  che  sia  da  fare,  Arrio  Va- 
ro, volonteroso  di  fare  qualche  opera  ,  co' 
più  pronti  cavalieri  assali,  e  piegò  i  Vi- 
teliiani.  Cecch.  Donz.  3.  7.  E' ci  può  ac- 
cader dodici  cose  Da  consultare,  Segn. 
Stor.  II.  297.  I  signori  Fianzcsi  consul- 
tarono di  darsi. 

'^  §.  I.  E  col  SI.  Pec.  g.  20.  n.  2. 
Si  consultarono  di  andargli    incontra.   (FJ 

*  §.  li.  Con.<iultare  in  mente,  vale  Pen- 
sare tra  se  ,  Considerare  nella  propria 
niente  a  qual  partito  uno  si  voglia  appi- 
gliaie.   Salvin.   Odiss.  227.  Sì  disse  5  Mu 
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io  vo1«*a ,  in  mcnle  consultando  Di  mia 
madre  dcfunla  prender  l'iilina.  (IS'J 

t  *  §.  HI.  E  in  signif.  attiva  Con- 
sultare una  persona  ,  o  con  una  persona, 
vale  Bicercarla  del  suo  parere,  o  consi- 
glio. Car.  lett.  voi.  2.  num.  \.  Si  riw.lvò 
che  fossero  le  quattro  stagioni  ec.  ;  ma 
poiché  s'  è  consultato  col  Vescovo  di  Spo- 
leto ec. ,  a  me  piace  che  si  levino.  (P) 
Salvin.  Pros.  Tose.  \\^.  Era  egli  inollre  dui 
fioritissimo  parentado,  da  nobili,  e  studiosi, 
e  letterati  amici  ad  ogni  ora  visitalo  ,  ri- 
verito ,  consultato.  (C) 

f  afr  §.  IV.  EJìgumt.  parlandosi  di  co- 
dici ,  vale  Esaminarne  la  lezione  confron- 
tandola con  altra  .  Accad. ,  Crusc.  Tav. 
Ahhrev.  In  qualche  luogo  più  dul>l)io,  o 
difficile  abbiamo  consultalo  i  migliori,  e 
più  antichi  testi  a  penna.  (P) 

*  §.  V.  Consultar  consiglio,  fnle  Te- 
ner consiglio  .  Salvin.  Odiss .  239.  Or 
quando  intorno  alla  cittìi  troiana  CunsuU 
lavan  consigli ,  sempre  il  primo  Parla- 
va. (X) 

#  CONSULTATIVO.  Add.  Atto  a  con- 
sultare ,  Consultivo.  Segn.  Rett.  1.  3.  Es- 
sendo quest'Arte  rettorica  circa  le  materie  da 
consigliarsi ,  e  cirra  quelle  da  giudicarsi  ; 
ed  essendo  la  parte  consultativa,  e  più 
bella,  e  più  civile,  che  non  è  la  giuditiair; 
di  quella  prima  dico  ec.  (C) 

CONSULTATO.  Add.  da  Consultare. 
Lat  .  consultus  .  Gr .  ^t^orj'^tV[x.évoi  . 
*  Guicc.  Star.  3.  92.  Consultalo  la  notte 
i  capitani  quello  che  dovessero  fare,  eles- 
sero, ec.  (L) 

CONSULTAZIONE.  Con.ùglio,  Discor- 
so ,  Esame .  Lai.  consultano  .  Gr.  ffu/x- 
^ou'isusi?.  Stor.  Eur.  i.  i5.  Dopo  ma- 
tura  consultaiione  si  risolvette  pur  final- 
mente di  far  lega  con  Berengario.  #  Guicc. 
Stor.  2.  l52.  Questa  consultazione  ha  da 
ogni  parte  tante  ragioni ,  che  io  spesso 
mi  confondo.  (L) 

§.  E  Consultazione,  dicesi  anche  per  lo 
stesso,  che  Consulto.  Red.  lett.  1.  428. 
Non  si  maravigli  V.  S.  illiislriss.  se  non 
posso  rispondere  alla  sua  dottissima  con- 
sultazione. E  429-  La  congiuntura  di  que- 
sta sua  consultazione  venutami  ba  giovalo 
a  me  per  darmi  !a  fot  luna  di  conoscere  la 
persona  di  V.  S. 

CONSULTIVO  .  Add.  Atto  a  consul- 
tare.   Consultorio. 

§.  Voto  consultivo,  vale  Voto  di  chi 
ha  /acuità  di  consigliare  ,  e  non  di  de- 
cidere. Lat.  consulendi  tantum  vini  ha- 
l/ens. 

•f  CONSULTO.  Scrittura  dell* avvo- 
cato a  favore  del  clientulo.  Lat.  consilium, 
conxultatio.  Gr.  ffu/*^ou).eu5t5  .  M.  Bin. 
rim.  I.  201.  Ove  non  va  consulto  ,  ne 
sciulino. 

§.  Consulto,  dicesi  anche  il  Parere,  o 
il  Consiglio  ,  che  fanno  ,  o  .scrivono  i  me- 
laci intorno  alla  cura  d*  un  ammalato  . 
Red.  lett.  2.  117.  Abbiamo  discorso  in- 
torno a' mali  della  signora  ,  ed  intorno  a 
ciò,  che  ne  hanno  strillo  i  medici,  de'quali 
abbiamo  insieme  letto  i  consulti.  E  cons. 
\.  3.  L'eccellentissimo  sig.  dottore  Salina 
così  dottamente  ,  e  con  tanta  prudenza  , 
ed  avvedutezza  ha  scritto  il  consulto  tra- 
smesso ec. 

t  CONSULTORE.  Verbal.  masc.  Che 
consulta,  e  per  lo  più  Che  consiglia.  Con- 
sigliere. Lat.  consul tor  .  Gr.  ^Ou).5UTV35  . 
Fir.  disc.  an.  7^.  Perda  Iddio  il  consi- 
glio tuo ,  e  le,  pessimo  consullere.  *  Bemb- 
Stor.  I,  43.  Due  scribi  pubblici,  che  con- 
sultori (cioè  consiglieri )  erano  siali  sopra 
ciò.  (V)  Guicc.  Stor.  2.  86.  Principale 
consultore  ,  e  guida  dell'assalto.  (L)  Buon. 
Fier.  5.  3.  8-  I  consultori  Fra  se  slessi 
contrarli,  al  proprio  volo  Rinunciar  per- 
suasi . 
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tf  §.  Per  Titolo  d'uomo,  che  ha  pub- 
blico incarico.  Ar.  Cass.  3.  7.  Trovali 
innimti  al  Consullor  del  datio.  (B) 

CONSULTOUIAMENTE.  Avverb.  Da 
consultare  ,  Con  consultazione,  Lat.  con- 
sulle. Gr.  sx  jrfovoia;.  Lib.  cur.  malati. 
A'  violenti  roedii-amenti  non  si  (accia 
'  passaggio  se  non  consultoriamenlo. 

•f  CONSULTORIO  .  Add.  Dicesi  di 
persona,  o  di  cosa  abile,  o  idonea  a  dare, 
o  prendere  consiglio,  o  attenente  a  Con- 
siglio. Maestruzz.  2.  l4'  Se  si  cerca  per 
sorte  a  cui  si  sia  da  (Lre  alcuna  cosa  , 
questa  è  chiamala  sorte  divisoria  ;  ma  se 
si  cerca  quello,  che  si  dee  fare,  è  chia- 
mata consulloria. 

t  #  CONSULTRICE.  Verbal.  femm. 
di  Consultore,  Consigliatrice.  Bocc.  Coni. 
Dant.  1.  i35.  E  come  la  ragione  daUa 
grazia  salvifìcanle  è  nella  sua  rcal  sedia  ri- 
messa,  fatta  donna  è  consullrice,  e  aiuta- 
Irice  del  peccatore,  il  toglie  co'  suoi  ammae- 
stramenti  dinanzi  ai  vizii.   (F) 

t  *  CONSUMA.  Dicesi  in  modo  prò- 
verb.  Andare  alla  consuma  ,  e  vale  Con- 
sumar /*  avere,  Ruinarsij  alludendosi  a  un 
luogo  detto  la    Consuma.  Serd.  Prov.  (A) 

CONSUMABILE  .  Add.  Alto  a  esser 
consumato.  Dant.  Conv.  196.  L'umido  è 
I  ingrossalo  ec. ,  sicch'  è  meno  vaporabile  , 
e  consumabile.  *  Bellin.  Disc.  i.  18.  Il 
riscontro  poi  ec.  de'  corpi  consumabili  h 
è  ,  che  se  noi  ec.  (C) 

CONSUMAMENTO.  Il  consumare. -Lai. 
consiiniptio.  Gr.  zaTava).W(jt;.  Cr.  6.  4l- 

1.  Altri  bollono  il  sugo  suo  col  mele  quasi 
infino  al  ronsumamenlo  del  sugo,  Legg. 
Inv.  cr.  Lo  quale  mare  era  infino  a  quel 
tempo  consumamenlo  di  quelli,  che  vi 
passavano  .  *  Bellin.  disc.  i.  7.  Ella 
è  di  un  consumamenlo  cosi  possente,  cbe 
mai  si  stanca  ,  ne  mai  riposa  dal  suo  lo- 
gorare. (C) 

§.  I.  Per  Afflizione.  Travaglio,  Tormen- 
to d' animo ,  Struggimento.  Lat.  animi  af- 
fi iclio  ,  anxietas .  Gr.  ^^iv^tj,  Bocc.  nov. 
5o.  4-  Veggendo  che  questo,  suo  consu- 
mamenlo piuttosto  ,  che  ammendamento 
della  callività  del  marito ,  potrebbe  es- 
sere. E  nov.  65.  3.  Il  che  quanto  ,  e  qual 
consumamenlo  sia  delle  cattivelle ,  quelle 
sole  il  sanno ,   che  1'  hanno  provato. 

^  §.  II.  Per  Desiderio  ardente.  Bern. 
Lett.  3i.  Mentre  che  voi  sete  stalo  in 
colesta  Corte  non  vi  potrei  mai  dire  il 
consumamenlo,  che  ho  avuto  continuo  di 
scrivervi  una  volta.  (C) 

5  CONSUMANTE.  Che  consuma.  Lat. 
consumens ,  ahsumens.  Gr.  SwiK/.ixjJv.  Cr. 

2.  25.  l\.  Se  alcuna  volta  in  cola'  luoghi 
è  allro  calore,  si  è  ardente,  e  consumante. 

*  g.  Per  Perfciente ,  Che  dà  compi- 
mento, u  But.  Purg.  I.  Beatrice  significa 
la  grazia  cooperante ,  e  consumante,  senza 
la  quale  ninno  si  può  salvare  ».  (A) 

CONSUMANZA.  V.  A.  Consumawcn- 
to  .  Lat.  consumplio .  Gr.  xaravà^w^t;  . 
Fr.  lac.  T.  6.  21.  3o.  Nel  tuo  amore 
mi  da'consumanza.  Bim.  ant.  Guitt.  F, 
R.  Sta  '1  core  nella  prima  consumanza. 

t  5  CONSUMARE.  Toglier  l'essere  , 
Distruggere ,  Ridurre  al  niente  ,  e  si  usa 
oltre  all'alt.  ,  nel  netitr.  e  nel  aeutr.  pass. 
Lat.  consumere,  absumere .  Gr.  dvocXi- 
ffxeiv.  Dant.  Par.  la.  Ch'  amor  consun- 
se ,  come  Sol  vapori. 

*  §.  1.  Per  Logorare,  detto  di  ciò,  che 
si  consuma  per  cibo,  o  bevanda.  «  Bocc. 
Introd.  25.  Non  d' aiutare  i  futuri  frulli 
delle  bestie,  e  delle  terre ,  e  delle  lor  pas- 
sate fatiche,  ma  di  consumar  quelli,  che 
si  trovavano  presenti  si  sforzavano.  £"  not». 
79.  II.  Ne  quanti  sieno  i  confetli,  che  vi 
si  consumano  ».  (C) 

^  §.  II.  Consumare  ,  dicesi  altresì  delle 
Cose  che  o  per  uso,  o  per  arte,  0  natural- 
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mente  vanno  scemando  a  poco  a  poco  la 
lor  mole  ,  o  perdendo  di  lor  perfezione  . 
"  Petr.  Son.  226.  Che  poco  umor  già 
per  continua  prova  Consumar  vidi  marmi, 
e  pietre  salde  ».  Bellin.  Disc.  I.  IO-  ElKi 
(la  lima)  è  uno  struinrnlo  consumatore 
di  quei  corpi,  intorno  ai  quali  ella  si  ado- 
pera con  la  sua  forza ,  ed  il  suo  coni-u- 
m.irli  egii  e  un  roderli  con  i  suoi  demi. 
E  16.  La  ruota  adunque  stacca  le  paifi 
d<l  ferro ,  e  staccandole  consuma  la  su« 
grossezza.   (Cj 

*  §.  III.  Per  Tormentare.  «  Dant. 
Inf  11.  Qualunque  trado  ,  in  eterno  è 
consunto  ».  (B) 

*  §.  IV.  Per  Far  morire  ,  Uccidere . 
M.  G.  V.  2.  3.  I.  Molli  santi  monaci,  e 
religiosi  da  lui  ce.  furono  martirizzati,  « 
consumati.  E  cap.  10.  2.  Molli  fedeli  cri- 
stiani distrussero,  e  consumarono  ».  (B) 

*f  §.  V.  Consumare,  permetaf  dicesi  del- 
l' azione,  che  fa  alcuna  passione  suWaniiux) 
umano  ,  quando  per  essa  quasi  vien  m¥- 
no.  Bocc.  nov.  18.  21.  A' quali  o  sospiri 
per  ri>posta  dava  ,  o  che  tutto  si  scntia 
consumare  .  E  nov.  27.  3.  Per  non  far 
lieta  colei  ,  che  del  suo  male  era  cagione, 
di  vederlo  consumare.  Dani.  Inf.  7.  Coi>- 
suma  dentro  te  rolla  tua  rabbia  .  Petr, 
canz.  8.  3.  Acciocché  '1  rimembrar  piò 
ny  consumi  .  E  19.  3.  Che  dolcemente 
mi  consuma,  e  strugge.*  Vit.S.M.Madd. 
86.  Piangeva  il  Vangelista  ,  che  tulio  si 
consumava  del  suo  diletto  fratello  e  mao- 
stro.  Maral.  S.  Greg.  6.  16.  Per  invidia 
si  consumano  della  virtù  altrui.  (V)  -Boez. 
Varch.  2.  2.  A  fine  che  lu  non  li  affligy 
ga,  e  consumi   alTnllo  ».   (C) 

J  §•  VI.  Per  Dar  perfezione  e  compi- 
mento. Lat.  consummare  ,  peifcere  ,  ah- 
solvere.  Gr.  a7roT6).ctv.  v  Dant.  Inf  2. 
Perchè  ,  pensando  ,  consumai  la  'mpresa , 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  (P) 

*  §.  VII.  Consumare  il  matrimonio,  vale 
Dar  perfezione,  e  compimento  al  contrailo 
di  matrimonio  coli'  atto  della  congiunzio- 
ne de' due  consorti.  Lat.  matrimonium  con- 
summare. Gr.  otTroTsieiv.  «  Bocc.  nov.  98. 
23.  Quinci  consumalo  il  matrimonio,  lun- 
go, e  amoroso  piarer  prose  di  Ipì.  Varch» 
Stor.  9.  222.  Debba  riavere  i  figliuoli,  e 
consumare  il  matrimonio  con  madama 
Leonora  sua  moglie  ».  (B) 

§.  VIII.  Consumar  la  fatica,  il  tem- 
po ec.  ,  vale  Impiegarsi  di  conlinim  in 
qualche  cosa.  Lat.  tempus  terere,  tempux 
impendere.  Gr.  Sior.Tf'iBzi.'i-  v  Fr.Sacch. 
nov.  i3.  E  così  con  gran  paura  ,  e  eoa 
grande  affanno  consumò  tutta  ([uella  notte 
(passò  ,  spese).  (V)  Bocc  nov.  8.  4-  A 
quel  tempo  soleva  essere  il  lor  mestiere  , 
e  con.tumarsi  la  lor  fatica  in  trattar  paci. 
T-od.  3farl.  rim.  Non  ha  pena  chi  muore, 
Ma  chi  consuma  in  pianti  i  giorni,  e  l'ore. 
Cas.  lett.  6o.  Troppo  migliore  studio ,  e 
più  laudabile,  che  consumare  gli  anni,  e 
l'età  in  procurarsi  gradi ,  o  roba  ec. 

9r  §,  IX.  Per  Disertare  ,  Emungere 
nelle  sostanze.  Frane.  Sacch.  nov.  Sc^. 
Quando  con  questo  giuoco  ebbe  oonsn- 
mato  quasi  ogni  uomo  ec.  (V) 

*r  §.  X.  E  in  signif  neutr.  pass.  «  Boee. 
nov.  7.  4'  E  ,  olir' a  ciò,  consumarsi  nel- 
l'albergo co' suoi  cavalli  ».  (C) 

*  §.  XI.  E  neutr.  ass.  G.  V.  8.  92. 
Col  dello  martorio  tulli  ardendo,  e  consu- 
mando finirono  la  loro  vita.  (CP)  S.  Agost. 
C.  D.  i3.  23.  Il  corpo  suo,  che  avea  bi- 
sogno di  mangiare,  e  di  bere  per  non  con-. 
sumare  di  fame,  e  di  sete.  (N) 

*  §.  XII.  E  neutr.  pass,  per  Venir 
meno.  Finire.  «  Dant.  Par.  20.  E 'l 
piorno  d' ogni  parie  si  consuma  ».  (B) 
Cas.  Son.  49- Luce  inferma,  e  lume,  Ch'a 
leve  aura  vacille,  e  si  consume.  (N) 

f  Ki  §.  XIII.  Per  Struggersi,  Distem- 
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perirai,  Dixfarsi.  «  Bocc.  nov,  l8.  10. 
D«lla  mia  giovinezza  v'  incresca  ,  Ja  quale, 
come  ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma  per 
Toi  ».  (A) 

§.  XIV.  Per  Desiderare  ardentemente. 
Morg.  18.  188.  E' si  consuma  di  dur  nella 
r.le  •  Però  t'appiatta  tanto,  ch'e'sie  giun- 
to. Lasc.  rim.  Io  mi  consumo  di  saperlo. 
si'  EGelos.  3.  II.  Egli  si  consuma,  ch'io 
gli  batta  qualcosa  nella  testa  (egli  miior 
di  voglia).  (V)  t  E  Spir.  4.  2.  La  Mad- 
dalena ec.  si  consuma  come  il  sai  nel- 
V  acqua  d'  aver  qualche  ragguaglio.  (N) 

*  CONSUMATISSIMO  .  Superi .  di 
Consumato  j  e  Jìgurat.  Perfettissimo,  Pe- 
ritissimo. Lat.  absolutissimus  ^  perfectis- 
timus.  Gr.  tz1s.io'x<x.to^.  Red.  leti.  I.  ^\\. 
Alia  sua  cura  assiste  la  prudenza,  e  la  vi- 
gilanza oculatissinia  di  due  valentissimi 
medici  ,  avvalorali  da  una  cousuraalissima 
esperienza.   (*) 

CONSUMATIVO.  Jdd.  Atto  a  consu- 
mare. Fr.  lac.  T.  4-  36.  21.  La  pena  è 
consumativaj  L'alma  morta  sempre  viva. 
£"6  II.  3.  Amor  consumalivo  ec.  Del 
cor  che  t'ha  albergato. 

•f  CONSUiMATO.  Sust.  Brodo,  oBe- 
poradi ,  nella  quale  abbiano  bollito  o  polli, 
o  siniil  carnaggio ,  tanto  che  vi  si  siano 
consumati  dentro,  o  che  il  brodo  sia  stato 
ridotto  a  piccola  quantità,  perche  diven- 
ga più  sustanzioso.  Ricett.  Fior.  296.  Con- 
sumato di  pollo.  Ree.  Un  cappone  ben 
nuti'ilo,  e  grasso  ec. 

CONSUMATO  .  Add.  da  Consumare  . 
Lat.  consumptus  .  Gr .  xaTavaXw&ei's  . 
Bocc.  nov.  35.  II.  Videro  il  drappo,  ed 
in  q^Jello  la  testa  non  ancor  sì  consumata, 
cìie  ec.  Fr.  lac-  T.  4-  H-  20.  Sarà  vo- 
stra meldraria  Dalla  morte  consumata.  E 
6.  «4.  7.  Per  le  peregrinai ,  In  croce  con- 
sumalo .  *  Segner.  Mann.  Apr.  18.  2. 
Dicono  che  quegli  è  raorlo ,  perch'  era 
Cikusumalo  di  sanità.   (V) 

*§.!.£■  nel  senso  del  §.  VIII  di 
Consumare,  u  Segn.  Stor.  7.  igg.  Dopo 
le  consumale  .nozze  la  fanciulla  ec.  fu  ri- 
tirata ad  abitare  nel  giardiso  ».  (C) 

t  §.  II.  Per  Compiuto,  "Perfetto.  Lat. 
perfectus ,  consiimmatus  .  Gr .  tÉXìis;  . 
Mor.  S.  Greg.  2.  21.  Essendo  l'apostolo 
Paolo  nelle  tribolazioni ,  già  non  si  cono- 
soea  per  uomo  consumato.  Fir.  dial.  beli, 
d^nn.  344-  Conciossiachè  rade  volte,  anzi 
piuttosto  non  mai,  in  una  donna  sola  si 
raccolgano  tutte  le  parli,  che  si  richiedono 
a  una  perfetta,  e  consumata  bellezza  .  E 
Leu.  doni,  Prat.  123.  Essendo  nella  scrit- 
tura ,  col  mezzo  solo  della  lingua  Ialina  , 
jH-ofondamenle  consumata. 

t  CONSUMATORE.  Verbal.  mnsc.  Che 
consuma.  Distruggitore,  hai.  consumptor. 
Gr.  Siv.r/.zScf.'JTr,^.  Olt.  Com.  Par.  16. 
373.  O  tempo  consumator  delle  cose,  o 
invidiosa  antichitade ,  voi  distruggete  le 
pose.  Vit.  Crist.  D.  E  colui,  che  mai  non 
fece  peccato ,  anzi  è  nemico  ,  e  consuma- 
tore ec.  del  peccato,  v  Plut.  Adr.  Op. 
m^r.  i.  35.  II  tempo  consunulore  di  tulle 
l'altre  co^e  porta  scienza  alla  vecchiezza. 
Betlin.  disc.  I.  10.  Ella  (la  lima)  è  uno 
sU-umento  consumatore  di  quei  corpi  ,  in- 
torno a' quali  ella  si  adopera.  (C) 

V  §.  Consumatore,  per  Perfezionatore. 
Stigner.  Mann.  Feh.  5.  4.  Questo  Gesù 
in.?desimo  è  qui  chiamato  autore  della  fe- 
de, e  consumatore,  perchè  chi  ora  è  au- 
tore in  te  della  fede  sopra  la  terra  ec.  , 
ne  sai-à  poscia  in  cielo  consumatore  .  E 
Marz.  20.  I.  Prima  il  Signore  è  venuto, 
come  autor  della  fede ,  a  redimerci  dal 
peccato  ec.  :  ora  egli  ha  da  tornare,  come 
consumator  della  medesima  fede,  a  gloriG- 
carci.  (V) 

CONSUMATRICE.  Femm.  di  Consu- 
matore. Lat.  consumptrix .  Filoc.    7.  88. 
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Sia  r  acerbilà  consumatrice  de'  cuori,  che 
la  nutricano. 

CONSUMAZIONE.  Fine,  Disfacimen- 
to, Dissipamento .  Lat.  consuniptio.  Gr. 
xaTavocAwjts.  G,  V.  7.  104.  2.  Questa 
impresa  d' Araona  fue  colla  maggior  per- 
dila di  genie,  e  consumazione  di  cavalli, 
e  di  tesoro,  che  quasi  mai  ec.  avesse  il 
reame  di  Francia.  M.  V.  9.  6l.  Pareva 
a  loro  ec.  venire  in  ec.  maggior  distrug- 
gimento ,  e  consumazione  di  loro,  e  di 
lor  cose.  Guid.  G.  Tutti  gli  altri  corpi 
de^morti  dispuosoaoa  consumizione  di  fuo- 
co. E  altrove:  Dopo  tanle  mie  consuma- 
zioni, e  danni,  vituperevolmenle  li  levi  in 
consiglio,  che  io  addimandi  la  pace.  Ri- 
cett. Fior.  Cuoci  alla  consumazione  del 
terzo,  ed  aggiugni  tanto  che  si  spessisca. 
E  altrove:  Mirabolani  ec.  cuoci  in  lib- 
bre tre  di  acqua  a  consumazione  di  lib- 
bre due. 

'^  §.  Consumazione  del  matrimonio  , 
dicesi  da'  Legali ,  e  Canonisti  il  Primo 
intimo  congresso  degli  sposi,  che  e  come 
il  compimento  del  matrimonio.  (A) 

t  *  CONSUMERE  .  Voce  poetica.  Lo 
stesso  che  Consumare.  Ar.  Far.  35.  l5. 
Tutto  l'avanzo  obblivion  consume.  £"45. 
35.  E  la  vorace  fiamma  arde,  e  consume 
Le  navi,  e  le  galee  poco  difese.  (M) 

CONSUMO.  Consumamento  ,  Consu- 
mazione .  Lat.  consumptio.  Gr.  t.v.xrji'i'i.- 
\(jì<jic,.  Red.  Annot.  Ditir.  3o.  Il  suo  prin- 
cipal  consumo  si  fa  in  una  certa  bevanda, 
che  gl'Indiani  chiamano  cioccolate. 

CONSUNTIVO .  Add.  Consiimativo . 
Lat.  consumendi  vim  habens.  Gr.  §v.izy,- 
Vr)TiK55.  Cr.  6.  16.  I.  Bassilico  ec.  ha 
virtù  dissolutiva,  e  consuntiva,  estrattiva, 
ed  astersiva.  ♦  Tes.  Pov.  3.  Uccidonsi  le 
lendini  con  tutte  cose  che  sieno  amare  , 
mollìficalive,  e  consuntive.  (P) 

5  CONSUNTO.  Add.  Consumato.  Lat. 
consumptus.  Gr.  y.aravaXw&gt';.  Cr.  2.  i3. 
IO.  Si  facciano  sotto  colale  letame  abita- 
zioni a  quelli,  i  quali  son  consunti.  Guar. 
Past.  fìd.  3.  6.  Tal  io  gran  tempo  infer- 
mo, E  d'amorosa  sete  arso,  e  consunto. 
•!•  Bellin.  disc.  I.  7.  L'esser  loro  rende 
a  poco  a  poco  mancante  ,  ed  alla  fine 
consunto  affatto  ,  ed   annullato.  (C) 

'«*  §.  I.  Parlando  di  persone ,  s'  usa 
anche  inforza  di  sust.,  e  vale  Estenuato 
«  Cresc.  5.  24.  5.  La  pina  ec.  è  ottimo 
cibo  ec.  agli  etici,   e  consunti.  »   (C) 

*  §.  II.  Per3Iorto,  Ucciso.  Dant-  Inf 
34.  Il4-  E  se'or  sotto  1' emisperio  giun- 
to,  Ch'è  opposito  a  quel,  che  la  gran 
secca  Coverchia  ,  e  sotto  il  cui  colmo  con- 
sunto Fu  1'  Uom,  che  nacque,  e  visse  senza 
pecca.   (M) 

J  CONSUNZIONE  .  Consumazione  , 
Consumamento,  Lai.  consumptio ,  consum- 
matio.  Gr.  xaTavy!).0J'7i;  ,  ffuvr5)ìta  . 
Guitt.  lett.  Durare  fino  alla  consunzione 
del  secolo. 

'•*  §.  I.  Per  Lenta,  e  continuata  dimi- 
nuzione di  carne,  forze,  o  simili,  prodotta 
da  infermità.  «  Tratt.  Segr.  coi.  dona. 
Cominciano  a  provare  la  consunzione  del 
sangue,   e  delle  canni  ».  (C) 

*  §.  n.  E  Jìgurat.  Guicc.  Stor.  4.  112. 
Voli' arrendersi  il  Castello  di  Milano  già 
vicino  alla  consunzione.  (L) 

CONSUONARE.  Lo  stesso,  che  Con- 
sonare. Lat.  consonare ,  concinere.  Gr. 
(TU.ajJcovìrv. 

§.  I.  Per  metaf.  Confar.si,  e  Corrispon- 
dere. Lat.  convenire.  Gr.  S'japy.ó^siv . 
Dant.  Par.  19,  Cotanto  è  giusto  quanto 
a  lei  consuona.  Fr.  lac.  T.  2.  I2.  II. 
Ogni  sua  opinione,  Perchè  sia  ben  con- 
dita ,  Colla  Chiesa  consuone,  E  le  sia 
sempre  unita. 

§.  II  Per  Sembrar  verisimile.  Tao. 
Dav.  Ann,  i5.  219.  Ma   a  me    non  con- 
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suona  ne  clic  Antonia  prestasse  il  suo 
nome  a  cosa  tanto  in  aria,  e  pericolosa  , 
né  che  Pisone  ec. 

CONSURGERE.     V.  L.    Surgere,    Na- 


Avere    origine.    Lui. 


cons urgere. 


Gr.  yiyvì73rat.  Dant.  Conv.  76.  Lo  più 
bello  ramo,  che  della  radice  razionale  con- 
surga  ,  si  è  la  discrezione. 

5js  CONSUSSISTENTE.  Che  sussiste 
insieme.  Salvin.   Pioti n.   (A) 

*t  CONSUSTANZIALE.  V.L.  Term. 
teologico.  Add.  D'  una  stessa  sustanzia  , 
Appartenente  a  ttna  stessa  sustanzia  j  e 
si  dice  per  lo  più  degli  attributi,  0  delle 
persone  divine.  Lat.  *  consubstantialis . 
Gr.  6p.oo'J7toi.  Teol.  Mist.  Conciossie- 
cosachè  questi  due  atti  sieno  eternali  ,  e 
consustanziali  in  esso  beatissimo  Dio,  cioè 
cognoscere  se  medesimo,  e  amare  se  me- 
!  desimo.  S.  Agost.  C.  D.  Lo  spirito  San- 
j  lo  sia  insieme  Spirito  del  Padre,  e  del 
Figliuolo,  ed  esso  consustanziale,  e  coe- 
terno. V  Segner.  Mann.  Die.  3l .  2.  La 
particola  ex  non  è  ordinata  ad  esprimere 
una  cagione  consustanziale,  coni'  è  ordina- 
ta  la  particola  de.   (V) 

*  CONSUSTANZIALITA'.  Astratto 
di  Consustanziale.  Unità,  e  identità  di 
snstnnza.  Lat.  consuhstantialitas .  Gr  . 
ÒiXOOM-JiÒTfli'  Segner.  Mann.  Agost.  Q.  X. 
Questo  fa  che  Cristo  sia  Figliuolo  di  Dio 
per  consustanzialità.   (*) 

♦  CONTADINANZA  .  Condizione,  o 
Stato  di  contadino.  Car.  Long.  Sof.  7. 
Di  gran  legnaggio  li  tencano  ec.  sulla 
quale  speranza  gli  aveano  sempre  ben 
nutriti  ec.  ed  esercitali  in  tutte  quell  e 
buone  parti,  cha  può  dare  una  civil  con- 
tadinanza. E  60.  Giovine  vistosa  ,  scal- 
trita,  ed  avvenente  assai  più  che  a  con- 
tadinanza  non   si   richiedea.  (B) 

CONTADINELLO.  Dim.  di  Contadi- 
no, detto  il  più  delle  volte  per  vezzi. 
Poliz.  Stanz,  1.  19.  Or  la  contadinella 
scìnta,  e  scalza  Star  coli' oche  a  filar  sot- 
to una  balza.  Fir.  As.  166.  La  picciola 
contadinella,  la  diligente  formica,  mossa 
a  compassione  della  incomportabile  falica 
dalla   mogliera  dì  tanto  Iddio  ,  ec. 

t  *  CONTADINESCAMENTE.  Av- 
verb.  In  modo  contadinesco  ,  Villanesca  - 
mente.  Salvin.  Buon.  Tane,  l.  1.  Mara- 
valle ,  storpialo  contadinescamente  da  dies 
magna,  et  amara  valile.    (A) 

CONTADINESCO.  Add.  Di  contadino, 
0  Da  contadino.  Lai.  rusticus ,  agrestis  , 
rusticanus.  Gr.  dypov/ói.  Alleg.  199. 
Queste  mìe  quattro  oltaverelle  contadine- 
sche, le  quali  intendo  che  sieno  come 
dire  un  poema  eroico  alla  salvatica.  E 
200.  E  fu  sola  puoi  dar  forza  ,  e  perdono 
Alla  contadinesca  musa  mia. 

t  CONTADINA.  Specie  di  danza  j  di 
che  vedi  il  Minucci  Ann.  Malm.  i\,  45; 
e  il  Bellin.  disc.  I.  2o3.  Malm.  11.  45. 
Chu  sapendo  eh'  e'  fa  la  contadina  ,  Vuol 
che  e' faccia  però  la  tombolata. 

t  CONTADINO.  Sust.  Abitator  del 
contado,  0  che  ha  alcuna  signoria  in  con- 
tado. Lat.  agricola.  Gr.  ay^iOT/j;  .  G . 
V'  8-  55.  3.  Lo  Re  di  Francia  ,  per  mal 
consiglio  di  messer  Bìccio  ,  e  Musciatto 
Franzi'sì  nostri  contadini,  si  fece  peggiora- 
re ,  e  falsificare  la  sua  moneta.  E  9.  80.  2. 
Tornarono  i  prigioni  in  Firenze  a  di  29 
di  Maggio,  e  furono  28  tra  cittadini  ,  e 
contadini,  nobili,  e  buoni  popolani,  senza 
più  altra  minuta  gente.  M.  V.  1.  74- 
Diede  l'estimo,  e  le  gabelle  a  quello  co- 
mune (  di  Prato  ),  come  a  suoi  contadi- 
ni ,  e  diede  loro  quelli  beneficii  della 
cittadinanza,  e  degli  altri  privilegi,  c'ban - 
no  i  contadini  di  Firenze. 

§.  Contadino,  più  particolarmente  va- 
.  le  Colui,  che  lavora  la  terra.  Lat.  co- 
'  lonus  ,  agricola,  rusticus.  Gr.  '/ìOìoyoi. 
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Bore.  noi'.  60.  i\.  ScnleDilo  la  moliilu- 
dine  granite  esser  vrnata  di  conladioi. 
G.  V'  8-  13.  a.  E  con  lor  seguito  di 
coiitadioi,e  masnadieri  in  gran  quantità. 
Borph.  Vesc.  Fior.  5|8.  ConUdino  è 
tali*  altra  cosa,  ed  as^ai  ddll'unu,  e  dal- 
I  '  altra  diversa  ,  sei-bene  da  porbi  anni  in 
qua  una  gran  parte  de'  nostri,  abusandola, 
la  pìgìiano  per  Itn-orator*. 

CONTADINO.  Alili,  coni  adi  itejtco  ,  Di 
contadino ,  o  Da  contadino.  Lat.  rusticiis. 
Gr.  dìystxóì.  Boec.  no%\  72.  2.  Perciò  io 
intendo  racr<^ntaiTÌ  un  amoraiio  conla- 
dino. E  leti.  Fin.  Boss.  a88  E  comin- 
rianmì  gii  i  glossi  pano»  •  piacere,  e  le 
contadine  vivande.  *  Segr.  Fior.  Star. 
l.  7.  Massimamente  con  quei  del  Palan- 
dra  ,  famiglia  ,  ancora  che  conladina  pi»»na 
d'uomini,  e  secondo  gli  aliti  Pistoiesi  , 
nell'arroe,  e  nel  sangue  nutrili.    (RM) 

CONTADINOTTO.  Contadino  di  bella 
statura ,  e  di  bella  età. 

CONTADO.  Campagna  intorno  alla 
città,  nella  quale  si  contengono  i  vil- 
laggi e  le  possessioni.  Lai.  ager ,  rtis. 
Gr.  àycoj.  Din.  Camp.  3.  85.  L' altra 
parte  ec.  di  Brescia  ,  e  del  ronlado  gli 
cacciò.  Bocc.  Introd.  1^.  Abbandonarono 
L  propria  città ,  le  proprie  case  ec. ,  e 
cercarono  l*  allriti ,  o  almeno  il  lor  con- 
tado. E  no*'.  49-  5'  L'hanno  di  state 
con  questo  suo  figliuolo  se  n'andava  in 
contado  ad  una  sua  possessione. 

§.  Per  Tenitorio ,  Dominio ,  Contea. 
Lat.  •  comitatiis.  Gr.  o'^TTOTCìa.  M.  V. 
1.  74-  *''•  *  Fiorentini  comperarono  Pra- 
to, e  recaronlo  a  lor  contado.  E  appre.S' 
so  :  Recò  la  terra  ,  e  contado  a  contado  di 
Firenie.  Bocc.  nov.  29.  9.  Noi  vogliamo, 
che  voi  torniate  a  governare  il  vostro 
contado.  *  BorgFi.  Orig.  Fir.  280.  I 
nostri  (  Gonfaloni  )  non  si  mescolano  col 
contado,  dove  i  Romani  fecer  della  città 
quattro  Iribi  ,  e  l'altre  distribuirono  pel 
loro  contado.  E  chiamo  qui  contado  quel 
che  essi  chiamavano  fondo  del  popolo  ro- 
mano ,  e  proprie  possessioni  del  comun 
toro.  (D 

*t  *  CONTAGE.  Voce  poetica.  Con- 
tagio. Car.  Fn.  3.  z'jS.  Quando  fera  , 
improvvisa  pestilenza  Ne  sopravvenne  ec.  , 
e  la  semente  E  i  frulli  e  l' erbe  ,  e  le 
campagne  stesse  ,  Dalla  rabbia  di  Sirio  e 
dal  veleno  Dell'  orribil  contage  arse  e  cor- 
rotte. Ci  negavano  il  vitto.  (A) 

•f  5  CONTAGIO.  Male  attaccatic- 
cio j  e  si  dice  segnatamente  della  peste. 
/  Medici  chiamano  contagio  anche  quella 
materia  impercettibile ,  per  la  quale  la 
malattia  contagiosa  passa  da  uno  in  un 
altro.  Lat.  pe.^tis ,  contagium.  Gr.  vuioq 
l':ziCT,ii.v/.r,.  Red.  leit.  I.  289.  Questo 
villo  ,  come  per  un  contagio  ,  si  allarca 
quasi  a  tutti  coloro  che  in  que'  paesi 
hanno  avuto  il  natalo. 

^  %.  E  per  metnf.  «  Sah-in.  disc.  2. 
^3.  Attaccamento  contrario  allo  spirilo  , 
e  he  naturalmente  è  franco ,  e  da  ogni 
contagio ,  e  laccio  corporale  immune ,  ed 
esente.  »   (B) 

5  CONTAGIONE.  Influenza  di  male 
che  s'appicca.  Contagio j  e  dicesi  per 
lo  più  della  peste ,  per  esser  più  conta- 
giosa. Lat.  contagium.  Gr.  vo?^;.  ^  Guicc. 
Star.  2.  418.  Divulgarsi  la  contagione  di 
(]uesta  peste  io  lutti  quelli  ,  che  li  rice- 
vevano. (L) 

s^  §.  I.  ^  per  Materia  contagiosa. 
m  Farch.  Star.  7.  Non  venendo  dalla 
corruiione  dell'  aria  ,  ma  dalla  contagione 
de' corpi  ».  (B) 

%.  II.  Per  meta/.  Fr,  lac.  T.  3.  6. 
4..  D'ogni  contagione  rimanesti  illibala. 
Fir.  As.  Ragionevolmente  abborrcndo  la 
contagione  di  cosi  orribil  peccato. 

*t    *    CONTAGIOSISSIMO.    Superi. 
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di  Contagioso.  Segner.  Cast,  instr.  |. 
17.  19.  All'improvviso  gli  si  scoperse  una 
piaga  contagiosissima  in  ana  gamba  (  qui 
per  simìlit.  pare  che  valga  fetidissima ,  0 
simile}.   (•) 

CONTAGIOSO.  Add.  Aggiunto  di  in- 
fermità j  e  vale  Appiccaticcio,  e  Atto 
per  sua  natura  ad  appiccarsi ,  e  trasfon- 
dersi. Lat.  contngiosus.  Gr.  ^oip-uSvii,  G. 
V.  12.  108.  10.  Gli  sforzamenti  di  quelli 
emuli  ,  siccome  contagioso  muibi>  ,  con 
sottile  ingegno  di  lungi  da  se  cacci.  Guicc. 
Stor.  19.  114.  A^giugnevasi  l'esser  co- 
minciata in  Napoli  la  peste  contagiosa 
multo  d>)ve  sono  soldati  Tedeschi. 

>>  §.  I.  Per  Che  porta  malattie  con- 
tagiose. Red.  Op.  I.  88-  Se  vi  si  trove- 
ranno i  ragnateli  ,  1'  annuale  sarà  pesti* 
Icule,  e  contagioso.   (N) 

t  §.  II.  Per  metnf.  Ott.  Com.  Par. 
16.  370-  Si  purgassono  le  provincie  delli 
rei ,  e  contagiosi   uomini. 

5  CONTAMENTE  .  V.  A.  Avverb, 
Acconciamente ,  Leggiadramente,  hdl.  com- 
pie, eleganler.  Gr.  tx.Tzps7Z(Si.  Liv.  M. 
Più  contamente  s'  adornava,  che  non  s'ac- 
cadeva a  religiosa  .  Vegez.  E  da  sapere  , 
che  quando  si  fa  la  batlaglia  delle  lance, 
il  cavaliere  de'  mettere  innanzi  il  pie  man- 
co ,  per  fedire  più  contamente. 

*  §.  I.  Per  Incontanente.  «  M.  V.  2. 
3l.  E  contamente  senza  impedimento  sani, 
e  salvi  si  ritornarono  nella  Scarperia  ».  (C) 

*  §.  II.  Per  Cautamente.  «  M.  V.  10. 
.59.  M.  Malatesta  Unghero  suo  nipo- 
te ,  capitano  in  Bulugna  ,  il  ricevette  la 
notle  si  contamente  ,  rh'  e*  nimici  noi 
senlirono».  G.  V.  4-  l5.  Per  uno  prete, 
con  cui  albergò  in  cammino  ,  come  pia- 
cque a  Iddio,  si  levò  delle  lettere  quelle 
parole  contamente  ,  e  mise  che  gli  desse 
la  figliuola  per  moglie.  (N) 

CONTAMENTO.  Il  contare,  e  'l  Conto 
.vtesso.  Lai.  dinunieratio ,  numeratio.  Gr. 
api&/Ayj7i5  .  Amm.  Ant.  il.  n,  2.  Per 
lo  conlamcnlo  antico  degli  anni,  e  per  li 
nomi  de' consoli  spesse  volle  cerchiamo, 
e  troviamo  molle  veriladi. 

§.  Contamento  ,  per  Raccontamento  . 
Narrazione.  Lat.  narratio.  Gr.  «Jiyj'yrjffii;. 
Fr.  Inc.  T.  I.  3-  4'  Coropar ,  lo  conta- 
mento Ch'hai  fallo  in  parlamento,  Miti- 
gami  il  dolore. 

CONTAMINABILE.  Add.  Atto  ad  es- 
sere contaminato.  Lat.  contaminabilis.  Gr. 
/jLiap/Aaros  rfe/.Tixó?.  S.  Agost.  C.  D. 
Dicono  adunque  li  Demonii  incontamina- 
bili ,   e  gì'  Iddii  esser  conlaminabili. 

CONTAMINAMENTO  .  Contaminazio- 
ne. Lat.  inquinamentnm.  Gr.  pKi-ixa-pia.  . 
Val.  Mass.  Acciocché  'I  cootaminamento 
di  cotale  infamia  non  passi  al  suggella- 
mento  della  gloria  di  Mario  .  *S  Imperf. 
Tim.  D.  8.  T.  7.  3o3.  La  purità,  sem- 
plicità ,  e  chiarezza  pcrCetta  quale  ella  è 
in  Dio  ,  non  teme  ombra  ,  o  cunlamina- 
mento  da  veruna  cosa  che  sia.  (FJ 

*  CONTAMINANTE.  Che  Contamina. 
S.  Agost.  C.  D.  9.  j8.  Chi  è  tanto  in- 
felice ,  e  sventurato  che  creda  per  questa 
via  esser  mondalo  ,  ove  gli  uomini  conta- 
minanti ,  e  li  demonii  conlaminati  e  li 
Dii  ec.  (B) 

t  J  CONTAMINARE  .  Macchiare  , 
Bruttare.  Lai.  inquinare  .  Gr.  /jLiai'vsiv  • 
^  Ar.  Far.  33.  III.  Alla  sua  mensa  poi 
fere  venire  L'orrendo  mostro  dalle  infer- 
nal  grotte,  Che  gli  rapisce,  e  conlamina  i 
cibi ,  Ne  lascia  che  ne  gusti  ,  o  ne  de- 
libi. (P) 

|*f  §.   LE  metnforic.  ,  per  Corrompe- 
re, Infettare,  Comunicare  il  male.  Bocc. 
I  Introd.  9.   Non  solamente  della    infermità 
il  contaminasse,  ma  quello    infra  brevissi- 
mo spazio  occidesse. 

*  §.  II.  Per  Disonorare,    Offendere. 
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«  Boec.  nov,  53.  5.  Alla  nonua  parte  che 
quelle  parole  alquanto  murdesser  la  sua 
oHeslà,  o  la  dovesscr  contaminare  negli  a- 
nimi  di  coloro,  che  molli  v'erano  ,  che 
l'udirono  ...  (B) 

*  §.  III.  Per  Disonorare,  Torre  la 
pudicizia.  «  Morg.  19.  128.  Contamino 
con  lusinghe  e  con  vezzi  Ischiave,  e  mu- 
re,  e   muricini,  e  ghezxi  ».   (Cj 

*  §•  IV.  Per  l'entare ,  Ingegnarsi  ili 
recare  alcuno  ni  propri  desiderii,  ancorché 
non  ne  segua  Ceffelto.  Lasc.  Ccn.  2.  nov.  9. 
tit.  194.  Filepelri ,  amico  di  Giorgio  «li 
Messer  Giorgio ,  gli  contamina  una  sua 
Innamorata  lasciatagli  in  custoilia.   (C) 

f  ^*  §.  V.  Per  Corrompere,  Comunicare 
ira  di  parte.  «  G.  F.  8.  37.  3.  E  tutta 
Italia  conlaminaron  le  delle  parli  »  ( cioi 
le  parti   Guelfe ,  e   Ghibelline  J.  (B) 

^  §.  VI.  Contaminare  alcuno,  vale  In- 
durlo con  donativi  ,  0  con  mezzi  simili  a 
fare  a  tuo  prò,  mancando  al  proprio  uf- 
fizio,  0  dovere.  Lai.  corrumpere,  suborna- 
re .  Cronichctt.  256.  Fu  trovato  (nella 
Tenuta)  un  Sor  Giovanni  Malcometlo  , 
uomo  astuto,  e  cattivo,  che  vi  era  suto. 
mandato  sconosciuto  ,  in  abilo  di  romeo 
da'  Pisani  per  contaminare  il  dello  Ca- 
slcllano.   (C) 

CONTAMINATISSIMO  .  Superi,  di 
Contaminato,  Lai.  contaminatissìmus.  Gr. 
/Aiapw'xaTO;.  S.  Agost,  C,  D.  Non  aidi- 
sconu  d'uffeuder  quelli  uomini,  la  cui  vita 
cnntaminalissima,  e  in  tulio  scelleratissima 
a  lor  dispiace. 

J  CONTAMINATO.  Add,  da  Conta- 
minare. Lat.  contaniinatus.  Gr.  jutiav^ìt'?., 
Folg.  Mes.  La  seconda  intenzione  si  è  , 
che  le  parli  delle  nari  conlaminate  ,  e 
puzzolenti,  e  sozze  si  nettino,  e  si  purghino. 
*  Ar.  Fttr.  33.  129.  E  quel,  che  non 
capia  lor  ventre  ingordo.  Vi  rimanea  con- 
laminato, e  lordo.  (P) 

*  §.  I.  Efgurat.  «  Coli,  SS.  Pad. 
Quando  la  mente  nostra^  non  essendo  con- 
taminata d' alcuna  grassezza  di  carne,  ma 
limata  saviamente  d'ogni  affezione  e  qua- 
lità terrena,  ec.  Fir.  disc.  an.  86.  Po- 
trebbe accadere  che  e'  lasciasse  per  allora 
di  dare  ricapilo  al  contaminato  animo 
suo  ...  (C) 

*  §.  II,  Per  Sedotto,  Lusingalo,  Lasc. 
Cen.  2.  nov.  6.  i44-  Fu  tanto  nella  fine 
contaminato,  che  gfi  disse,  morendosi  di  vo- 
glia di  tornar  con  esso  loro,  che  verrebbe 
volentieri.   (C) 

*  CONTAMINATORE.  Verbal.  masc. 
Che  contamina.   Tolam.   Oraz,  (A) 

t  5  CONTAMINAZIONE.  Il  contami- 
nare j  Macchia ,  Corruzione  ,  Infezione  , 
Bruttura.  Lì>l.  contaminotio  ,  inquinatio  . 
Gr.  d/.y.^v.p'Sto!..  Olt.  Com.  Inf,  5.  70. 
Qiu?sla  sozzura  è  contaminazion  del  corpo. 
Red.  cons.  1,  l5.  Se  la  difiicullà  delia 
sanazione  avesse  fomento  dalla  contamina- 
zione delle  cartilagini,  bisogna  rimuo- 
verla. 

*  §.  Efguratam.  Offesa  fatta  all'o- 
nestà ,  alla  fama,  e  simili.  «  Bocc  nov. 
53.  5.  Non  intendendo  a  purgar  questa  con- 
taminazione, ma  a  render  colpo  per  colpo, 
prestamente  rispose  ...    (A) 

*  CONTAMINOSO  .  Add,  Che  con- 
tamina .  Imperf,  Prov.  D,  l3.  2'.  l\. 
327.  Ne  più,  ne  meno  del  limo  più  pu- 
ti'ido,  e  contaminoso.  (F) 

CONTANTE.  Che  conta.  Lai.  nume- 
rans.  Gr.  àpi^p-ùiv. 

§.  I.  Dicesi  Contante,  o  Contanti  as- 
solutamente,  e  Denah  contante j  e  vale 
Danaro  effettivo.  Lai.  pecunia  numerata. 
Gr.  apyupiov  7.a.tv.p^ri^i-i .  Bocc.  nov. 
l3.  4.  Li  quali  veggendosi  rimasi  ricchis- 
simi, e  di  contanti,  e  di  possessioni,  ec. 
E  nov.  83.  2  Una  zia  di  Calandrino  si 
mori,   e  lasciogll  Eugenio  lire  di  piccioli 
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coniatili.  G.  V.  12.  lo6.  2.  Si  paitio  di 
sua  terra  d'Ungheria  con  molto  tesoro,  e 
fiorini  contanti  A*  spendere.  Bnrch.  i.  53. 
Non  si  vorel)l)e  aver  se  non  contanti.  Tnc. 
Dav.  Ann.  6.  Il6.  H  fisco,  e  la  camera 
per  tanti  dannati  ,  e  lor  beni  venduti  ,  a- 
vevano  inghiottito  tutti  i  contanti  .  Se.^n. 
Slor.  q.  246.  Aveva  scudi  Irecentomila  di 
denari  contanti. 

J  §.  II.  Onde  Di  contanti ,  e  In  con- 
tanti, vagìiono  lo  stesso  che  Co'  danari 
contanti.  Varch.  Star.  12.  444'  'Bisognò 
che  si  pagassero  loro  di  presente  diecimi- 
la ducati  in  contanti. 

V  §.  III.  Di  qui  Pagare  uno  di  con- 
tanti ,  vale  Jìgurat.  Batterlo,  Dargli  delle 
bu.tse.  «  Bern.  Ori.  I.  7.  18-  Non  si  tien 
conto  d'alìhaco,  o  di  taglia.  Ma  ognun  di 
contanti  vuol  pagare  ».  (C) 

§.  IV.  A  contanti,  vale  Col  pagamen- 
to pronto.  In  moneta  effettiva.  Lat.  prce- 
senti  pecunia.  Bocc.  nov.  80.  l5.  Avven- 
ne, che  egli  vendè  i  panni  suoi  a  contan- 
ti, e  guadagnonne  hene.  Ar.  rim.  Di  Ri- 
dolfo Tedesco,  che  a  contanti  Vendè  a' Luc- 
chesi  la  lor  libertà. 

§.  V.  Per  similitudine.  Avere  alcuna 
cosa  in  contanti,  trattandosi  rf'  ingegno,  di 
scienza ,  0  simili ,  vale  Averla  sempre 
pronta  ad  ogni  occorrenza  ,  ancorché  im- 
provvisa. Lat.  in  numerato  habere. 

§.  VI.  in  proverbio.  Comperar  le  liti, 
o  le  brighe  a  contanti  ,  vale  Cercarne 
spontaneamente.  P'arch.  Ercol.  8-  Dicono 
«io  non  essere  altro,  che  un  cercare  bri- 
ghe col  ruscellino ,  e  comperar  le  liti  a 
contanti. 

■J-  V  §.  VII.  Recare  a  contanti  alcuna  co- 
sa, vale  Venderla  a  contanti.  Frane.  Sacch. 
nov.  117.  E  ritrovandosi  fra' rigattieri , 
poiché  con  esse  (robe)  ebbe  fatto  un  pez- 
zo la  mostra,  le  recò  a  contami.  (F) 

CONTANZA.  V.  A.  Contezza.  I^at.  fa- 
ma ,  cclebritas  .  Gr.  gj^o^t'a.  lìim.  ant. 
Buonag.  Urb.  P.  N.  Per  vivere  in  or- 
ranza,  E  lontana  contanza  ,  E  per  potere 
tra  li  buon  capere.  *«*  Guilt.  lett,  3i. 
76.  Temo  di  convenire  a  vostra  contan- 
za.  (V) 

CONTARE.  Annoverare.  Lat.  numera- 
re. Gt.  aj3i&//siv.  Petr.  canz.  7.  5.  Che 
s'  al  contar  non  erro ,  oggi  ha  sette  anni 
Che  sospirando  vo.  E  son.  43.  Se  col  cie- 
co desir  ,  che  '1  cor  distruggo  ,  Contando 
l'ore  non  m'inganno  io  stesso.  Cas.  lett. 
68.  Chi  paga  un  debito  ec. ,  conio  che 
egli  ha  i  danari  al  creditore,  non  ha  più 
cura  di  quella  somma.  ♦  Salvin.  Cas.  76. 
Alcuni  lo  contavano  per  lo  sedicesimo 
dal  primiero  autore  del  tragico  poema  j 
altri ,  secondo  il  contavano  ,  multi  il  pri- 
mo. (N) 

§.  I.  Contare  ,  dicesi  eziandio  per  Pa- 
gare. 

§.  II.  Per  Valutare,  Dar  prezzo.  Lat. 
a.etimare ,  taxare ,  alicuius  rei  pretium 
indicare.  Gr.  Tiju.àv.  G.  V.  9.  ']5.  1.  Fe- 
cesi  una  moneta  in  Firenze  ,  ch'era  quasi 
tutta  di  rame,  bianchita  di  fuori  d'ariento, 
e  contavasi  l'uno  danari  sei,  che  non  va- 
lea  quattro.  Rim-  ant.  Dani.  Maian.  72. 
Anti  la  pena  contomi  dolzore  .  *  Sega. 
Stor.  lib.  5.  Si  contentarono  di  tal  paga- 
mento,  benché  e' pigliassero  quelle  robe  a 
più  vii  pregio,  che  non  erano  state  conte 
a'  mercanti  da  chi  l'  aveva  credule  lo- 
ro.  (FP) 

§.  III.  Per  Istimare,  Riputare  j  ed  in 
questo  signific.  e  talora  neutro  pass.  Lai. 
testimare  ,  e.vistimare.  Gr.  vo/;.'.'^sty.  Dani. 
Purg.  20.  Quindi  non  terra,  ma  peccato, 
e  onta  Guadagnerà,  per  se  tanto  più  gra- 
ve ,  Quanto  più  lieve  simil  danno  conta  . 
Bui.  Quanto  più  lieve  simil  danno  conta; 
cioè  :  tanto  è  più  grave  lo  peccato ,  e  la 
vergogna  ,  quanto  meno  se  ne  cura.  Dant. 
Vocabolario   T.  I. 


CON 

rim.  46.  Lieve  mi  conterei  ciò,  che  m'  è 
greve. 

§.  IV.  Per  Fare  i  conti.  Lat.  rationes 
supputare  .  Gr.  >(9yi^S53rai  .  G.  V.  II. 
8().  9.  Volendo  il  nostro  comune  contare 
con  loro,  e  pagarli  di  ciò,  che  restassono 
avere .  Tratt.  pece.  mort.  Né  punto  si 
provvede  di  suo  conto ,  né  di  sua  ragione, 
e  ben  sae  che  contare  gli  converrae ,  e 
non  sa  quando ,  né  il  giorno  ,  né  1'  ora  . 
Morg.  27.  262.  E  chi  voleva  fuggir  dal- 
le poste  ,  Convien  che  prima  contasse  col- 
l'oste. 

§.  V.  Contare,  neutro  assol. ,  vale  an- 
che Aver  autorità,  credito.  Lat.  gratia, 
auctoritate  florere.   Gr.   avSrerv. 

"j"  §.  VI.  Per  Raccontare  ,  Narrare  , 
Dire.  Lat.  narrare,  explicare.  Gr.  «Jia- 
ffajjvjvt'Ciàiv.  Esp.  P.  N-  27.  Il  nostro  si- 
gnore al  cominciamcnto  del  suo  bel  ser- 
mone conta  ,  e  dice  che  ec.  Dant.  Inf.  23. 
Mal  contava  la  bisogna  Colui,  che  i  pec- 
cator  di  là  uncina.  Petr.  canz.  19.  i.  Né 
giammai  lingua  umana  Contar  poria  quel, 
che  le  sue  divine  Luci  sentir  mi  fanno  . 
'f  Ces.  Fior.  Stor.  2.  Sy.  Di  questi  fu 
il  Vescovo  S.  Ambrogio;  del  quale,  e  delle 
sue   virtù   vi  conterò  qualche  cosa.   (CJ 

*  §.  VII.  Per  Imputare  .  Stor.  Eur. 
I.  11.  Perdonatemi,  fratelli  miei  ,  e  pre- 
gate per  me  il  Signore ,  che  non  mi  conti 
a  peccato  quel,  che  io  ho  fatto.  (V) 

*  §.  VIII.  Per  Indicare.  Sig.  Viagg. 
Sin.  4l-  Dissegli  nella  lettera  com'  «gli 
manderebbe  il  tale ,  e  coutollo  per  no- 
me. (C) 

*  CONTASTA.  V.  A.  Contasto.  Salv. 
Avveri.  2.  I.  16.  Nomi,  e  avverbii,  i  quali 
hanno  terminazione,  e  genere  di  maschio,  e 
femmina  ,  e  tanto  vagìiono  ec.  contasto  , 
contasla  ec.  G.  V.  E  prosperava  felice- 
mente senza  contasta.  (V) 

CONTASTAMENTO.  V.  A.  Il  conta- 
stare. Lat.  contentio.  Gr.  sci;.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  E  un  legame,  e  un  conlast«- 
menlo,  che  non  lascia  far  molti  peccati. 
E  appresso:  Vedendosi  impedito  da  questo 
contastamento.  Sen.  Pisi.  La  chiaritade  é 
lume  ,  che  viene  tutto  di  grado  ,  e  sanza 
neuno  contastamento  della  verità  ,  per  fi- 
danza di  grida  .  Lib.  Dicer.  Sicché  non 
molto  curava  del  contastamento  de'pochi . 
A'Tim.  Ant.  36.  6.  6.  Contenzione  é  con- 
tastamento della  verità  per  fidanza  di  gri- 
da . 

CONTASTANTE  .  V.  A.  Che  conta- 
sta.  Lat.  contende ns .  Gr.  ipl'C^oi-J.  Amm. 
Ant.  19.  2.  7.  Da'  luogo  al  contastante  , 
e  in  questo  modo  sarai  vincitore.  G.  V. 
12.  108.  8.  A'quali  i  detti  Fiorentini  con- 
lastanli ,  per  conservar  la  casa  reale  ,  con 
gran  potenza  si  fecero. 

CONTASTARE.  V-  A.  Contrastare. 
Lat.  contendere.  Gr.  spi'^stv.  G.  V.  7. 
23.  4-  Pt  contaslare  Curradino,  che  non 
potesse  passare.  /'7  8-  21.  I.  In  più  cose 
r  aveano  conlastato  per  isdcgno  di  lor 
maggioranza.  E  9.  77.  2.  L'altra  setta, 
che  signoreggiava  la  città  nel  prioratico  , 
che  non  amavano  la  signoria  del  Re,  vo- 
lentieri ravre1)bono  contastato;  ma  il  Con- 
te era  sì  Guelfo  ,  e  si  possente  vicino  , 
che  non  l'ardirò  a  contastare.  Tav.  Rit. 
Si  eh'  io  mi  son  fermo  di  volermi  far  ca- 
valiere ,  e  di  voler  contastare  il  detto  tri- 
buto. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le  dette  cose 
non  poter  contastare  in  nullo  modo. 

CONTASTATO  .  F.  A.  Add.  Conta- 
stare. Lai.  impeditus.  Gr.  ip.iZQ^i'j^tlc,  . 
M.  V.  I.  9.  Lodovico  ec.  con  forte  brac- 
cio venne  nel  regno,  non  contastato  da 
ninno  de' reali. 

CONTASTATORE.  V.  A.  Verbal.  mu- 
se. Contrastatore.  Lat.  adversarius  .  Gr. 
sptTTizo'?.  G.  V.  10.  l3l.  4-  Conlasta- 
tori  ebbe   in   Firenae    assai .    Amm.  Ant, 
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9.  6.  7.  Egli  é  mesliero,  che  meglio  veg- 
ga il  vero  colui  ,  che  ode  lo  suo  conta- 
statore. 

CONTASTEVOLE  .  V.  A.  Add.  De. 
dito  a  contastare  ,  Litigioso.  Lat.  litigio- 
sus ,  rixosus.  Gr.  ÌjOitti/o';.  Fav.  Fsop. 
Perché  i  contastevoli  invidiosi  convertono 
i   danni  altrui  in  lor  medesimi. 

CONTASTO.  V.  A.  Contrasto.  Lat. 
contentio.  Gr.  ept?.  Bocc.  nov.  l^l.  3i. 
Tirate  le  spade  fuori  ,  senza  alcun  con- 
lasto  data  loro  da  tutti  la  via  ,  verso  le 
scale  se  ne  vennero  .  G.  V.  7.  2.').  2. 
Sanza  ninno  rontasto  passò,  e  arrivò  nel 
piano  di  S.  Valentino.  Frane.  Barb.  189. 
l3.  Nel  mezzo  a  tai  contasti,  Che  tutto 
sia  il  migliore  ,  Non  veggio  ancor  chi  coa- 
lent'  aia  il  core.  Ricord.  Malesp.  88.  Dap- 
poi che  Arrigo  fece  pigliare  il  re  Gui- 
glielmo,  ebbe  sanza  contaste  il  regno  di 
Cicilia. 

j  CONTATO.  Add.  da  Contare.  Lat. 
numerntns.   Gr.   dpi'^it.ri'èciq. 

§.  I.  Per  Raccontato  .  Lat.  narratus. 
Gr.  SLf]yfì^z'ie,.  Bocc.  nov.  20.  I.  Ciascu- 
no delia  onesta  brigata  commendò  per  belb 
la  novella  dalla  loro  Reina  contala.  E 
Lett.  Pin.  Ross.  2']3.  Ma  sanza  dirne  più, 
solamente  ragguardando  a'  contati  ,  non 
dubito  punto  che  ec. 

§.  II.  Per  Mentovato.  Frane.  Sacch. 
nov.  48.  Avea  voglia  questa  contata  don- 
na d'andar  dietro  al  morto  marito. 

*  §.  IH.  Contata  ogni  cosa,  messo  a 
modo  d' Avverbio  ,  vale  Messa  in  conto 
ogni  cosa ,  Sottosopra.  «  Bocc.  g.  8.  n. 
9.  Io  ho  roba  che  costò,  contata  ogni  cosa, 
delle  lire  presso  a   cento  ».  (V) 

'?  §.  IV.  Per  Computato.  Laf.  suppu- 
tatus.  S.  Agost.  C.  D.  8.  II.  Ma  dili- 
gentemente contata,  e  ricercala  la  ragione 
delli  tempi,  secondo  la  cronaca,  e  storia, 
mostra   ec.    (V) 

CONTATORE.  Verbal .  masc .  Che 
conta.  Che  annovera.  Lat.  numerator , 
cnlculator  .  Gr.  loyitjTiì^ .  Tes.  Br.  2. 
48.  Tutto  sia  che  li  contatori  di  santa 
Chiesa  dicano  eh'  eli'  ha  28  dì  ,  e  mez- 
zo. 

*  §.  Contatore,  per  Narratore.  Niccol. 
Pros.   Tose.  Ecco  il  conlator  di  sogni.  (A) 

*t  CONTATRICE.  Femm.  di  Contatore. 
Lat.  narra tri.v .  Gr.  ^iv)you//.2'vT3  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  La  fama  contatrice  d&I 
fatto  ( qui  nel  signijic.  del  §.  di  CONTA- 
TORE). 

CONTATTO.  V.  L.  Toccamento.  Lat, 
contactus.  Gr.  (|^y3).ayt'a .  Cr.  t\.  lO-  2. 
Non  si  ponga  sotterra  per  contatto  della 
propaggine  ,  imperocché  per  soverchio  ca- 
lore del  letame  s'indebolirebbe,  v  Bellin. 
disc.  1.  l3.  Il  vero  concetto,  ed  es- 
senza del  limare  consisterà  nel  solo  scor- 
rere della  lima  al  contatto  del  corpo  lima- 
bile. E  18.  Dovunque  é  scorrimento  al 
contatto  con  isforzo  ad  esso  contatto,  quivi 
è  consumamento.  (C) 

§.  Angolo  del  contatto,  dicesi  da'3Iate- 
matici  V  Angolo,  che  fa  la  tangente  colla 
circonferenza  del  cerchio  .  Gal.  lett.  Per 
provare  che  l'angolo  del  contatto  sia  detto 
così  equivocamente,  e  che  in  somma  non 
sia   veramente  angolo. 

*  CONTAZIONE.  Il  contare.  Conta- 
mento.  Lai.  numeratio  .  Gr.  v.pi'^p.r^aic,  . 
Il  Vocabol.  alla  voce  TOCCO,  per  Tat- 
to. (*) 

*f  CONTE.  Signore  di  contea}  ed  og- 
gi e  per  lo  più  semplicemente  Titolo  di 
onore.  Lat.  *  comes.  Bocc.  nov.  l3.  26- 
Ricco  oltremodo  si  tornò  a  Firenze,  aven- 
dol  prima  il  conte  Alessandro  cavalier  fat- 
to. Maestruzz.  2.  25.  A  uno  Conte,  che 
si  fosse  botato  di  digiunare  il  venerdì  in 
pane  e  aequa,  non  basterebbe  edificare 
un  altare.  Dant.  Inf.  33.  Tu  dei  saper 
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di*i'fui  il  conte  Ugolino.  E  Air.  i6.  Sa* 
rie»!  Montemurlo  ancor  de*  Conti. 

§.  Per  simi/U.  Dunt.  Par.  25.  Poiché 
per  grttia  vuol,  che  tu  t'affronti  Lo  no- 
stro Imperadore,  ansi  la  morte,  Nell'aula 
più  segreta  co* suoi  Conti.  Bttt.  Nell'au- 
la più  segreta  co' suoi  Conti}  cioè  nella 
magione  più  segreta,  che  l'altre  de' suoi 
Santi. 

CONTEA.  Dominio,  e  Stalo  del  Con- 
U.  Lai.  •  comitaUis.  Bocc.  nov.  l3.  a6. 
Donògli  la  contea  di  Comovaglia.  G.  F, 
6.  Ol.  I.  Pv  Ia  qtiile  ebbe  il  retaggio 
delu  detta  contea  di  Provensj. 

CON  TECO.  r«;co.Lat.  tecitm.  Gr.  /*f- 
TCt  90J.  Bjcc.  noi^.  8o.  26.  Spero  d'aver 
••sai  buon  tempo  con  teco.  jVi/i/*.  Fies. 
289.  Ma  poiché  (a  non  vuoi,  che  io  con 
teco  Rimanga  qui,  venir  le  na  potrai.  Fr. 
/•e.  Z*.  3.  ai.  43 ■  ^*  "^'^  ti9ai  '1  cor 
con  meco,  D  altra  via  non  sto  con  teco. 
Morg.  I.  ia3.  Io  mi  starò  due  giorni  an- 
cor con  (eco. 

CONTEGGIARE.  Fare  i  conti»  Met- 
tert  in  conto.  Lat.  rationet  suhdiicert. 
Gr.  Ì9-/i5i»à«c.  Malm.  8.  5.  Che  meo- 
Ire  conteggiava  colla  morte,  Dj  esse  eb- 
be nn  favur  di  quella  sorte. 

t  CONTEGNA.  V.  A.  Contegno,  nel 
jtianific.  del.  %.in.  Lat.  fttstus.'^  Fntnc. 
Bari).  239.  9-  Guardali  d.«  colei,  Che  è 
troppo  gran  parliera  ec,  e  da  lei,  che  con- 
tegoa  Fa  troppo  in  gir  per  via.  (V)  Buon. 
Fier.  3.  a.  17.  Sentirci  proibir  conlegae 
vane. 

#  CONTEGNE-VTE.  V.  A.  Che  con- 
tiene. Che  comprende.  Boez.  5^.  E  som- 
mo bene  di  tutti  i  beni,  e  tutù  gli  altri 
beni  in  se  conlegnente.  (F) 

CONTEGNENZA.  V.  A.  Compreso, 
Contenuto,  Circuito,  Tenitorio.  LaI.  cir- 
Cfiitus,  nmbitus.  Gr.  TttOi^o\T,.TZisio8oi. 
Guid.  G.  Dam lodarla  della  contegnenza 
della  città  di  Troia.  E  altrove:  Era  Fi- 
lon  ancora  una  provincia  digita  conlegnen- 
sa  di  Grecia. 

5  CONTEGNO.  Siixl,  da  Contenerej 
Circuito  ,    Contenuto.  Lat.  circuilus.   Gr. 

#  §.  1.  Contegno,  per  Estere,  Q  ialiti). 
Condizione.  «  Dant.  laf.  22.  Pure  all.i 
pegola  ,  era  la  mia  inlesa  ,  Per  velcr 
della  bolgia  ogni  contegno.  E  della  gente, 
ch'entro  v'era  incesa.  (M) 

§.  II.  Contegno,  per  Apparenza,  Sx'm- 
hianza.  Attitudine,  Alto.  Lat.  facie.^  , 
species.  Gr.  el^OJ.  Vint.  Inf.  17.  In  una 
borsa  gialla  vidi  azzurro,  Che  di  leous  a- 
vea  faccia,  e  contegno.  Dittam.  i.  11. 
Tanto  era  grande,  e  di  nobil  conlegno, 
eh*  io  diceva  tra  me:  ben  fu  costei,  E 
pare  ancor,  da  posseder  bel  regno.  Rim. 
ant.  iac.  117.  Ed  aggradirmi  ciascun  sua 
contegno.  Gloriandomi  servir  si  gentil 
cosa. 

§.  IH.  Cmtegno,  vale  anche  Fasto,  o 
Portamento  altiero,  e  grave.  *  Car.  Ei. 
I  ■  821 .  Quand'ecco  la  regina,  accompagnata 
Da  r<'al  corte,  con  real  contegno.  Entro 
al  tempio  bellissimi  com'wrve.  (FP) 

§.  IV.  O/iie  Andare  in  contegno,  che 
vale  Andar  con  portamento  sostenuto,  ed 
altieri.  Lat.  elatum  incedere.  Gr.  UTì^/j- 
yav»rv.  Bocc.  nov.  72.  5.  Ed  ella  colai 
salvatichella,  facendo  vista  non  avveder- 
sene, se  n'andava  pur  oltre  in  codle^no  . 

§.  V.  St'jre  in  contegno,  vale  Stire 
sul  grave.  Stare  con  fasto.  Lat.  elate, 
ac  superbe  segerere,  veìferre,  gravilatem 
prnrse/erre.  Gr.  av=Ja5ta^£sà«t.  Bern. 
Ori.  I.  27.  9.  Così  di  poi  che  fur  stali 
in  contegno,  In  sulle  cerimonie  questi 
dui.  *  Buon.  Tane.  ^.  6.  Tolga  uaa 
delle  costole  d' Adamo  ec.  Che  stia  'a 
contegno  stucchevoi,  leziosa.  (N) 

#  §»  VI.  Contegno,  per  Condotta ,  Ma- 
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Niera  di  governarsi  nel  vivere,  ee.  Lat. 
vivendi,  administrnndi,  guhernnndi  ratio. 
Gr.  fitòoSoi.  Il  Vocabolario  alla  K. 
CONDOTTA,  §.  II.  (IS'^SJ 

CONTEGNOSO.  Add.  Che  sta  in 
contegno.  Che  mostra  gravità,  e  allierez- 
za.  Lat.  gravis,  severus.  Gr.  aj^iAvó;. 
Bocc.  nov.  65.  IO.  Il  quale  molto  con- 
legnoso  vegnendo  ec,  non  si  seppe  sì  oc 
culure.  Galat.  a8.  Nò  perciò  si  dee  an- 
dare sì  lento,  ne  sì  conlegnoso,  come  femmi- 
na, o  come  sposa.  Tac.  Dav.  Ann.  1%.  157. 
Non  cosi  contegnoso  fu  il  tuo  fratello,  det- 
to Felice. 

#  CONTEMNENTE.  V.  L.  Dispre- 
giìtore.  Che  dispregia.  Cavale.  Fruii, 
limg.  a3.  Piuttosto  è  da  Dio  udita  una 
orasione  dell'uomo  ubbbidienle,  che  die- 
cimila del  conlcmnenle,  cioì:  del  dispre- 
giatore. (F) 

*  CONTEMPERAMENTO.  L'atto  e 
r^fetto  del  conlenipentre.  Uden.  Nis.  (A) 

CONTEMPERANZA.  Il  contemperare. 
Lat.  Umperies,  temperami ntum.  Gr.  xpà- 
ffi?.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Li  umori 
sieno  ad  una  eguale  contemperanza. 

CONTEMPERARE  .  Ridurre  una  co- 
sa al  tcniperimento  J' un'  altra,  Aggiu  - 
stare  .  Lat.  contemperare,  Cr.  Gr.  ffuVK- 
va/.saavvyvoci.  Cr.  2.  8.  8.  Acconciamen- 
te, e  convenevolmente  si  contemperi  (il  ter- 
reno) alla  natura  delle  piante.  Bui.  Par. 
I.  2.  L'obbielto  de' sentimenti  conviene 
essffr  contempcrato  alle  potenze  sensitive, 
altrìmcnle  non  operano  li  sentimenti. 

§.  Per  Temperare,  Mitigare,  Modera- 
re. But.  Purg.  28.  1.  La  verdura  della 
selva  conlempiTava  lo  splendor  del  Sole  , 
sicché  gli  occhi  di  Dante  lo  poteaao  sof- 
ferire. 

CONTEMPERATO.  Add.  da  Conlem- 
perare.  Lat.  temperatiis,  moderatus.  Gr. 
duyxpKTOj .  Mor.  S.  Greg.  La  pruden- 
za non  è  prudenza,  s*  ella  non  è  forte  , 
contempcrata,  e  giusta.  But.  Purg.  7.  I. 
Li  quali  umori  contemperati  dalla  natura 
sì,  che  benché  alcuno  signoreggi,  é  sì  con- 
temperalo cogli  altri,  che 'I  corpo  sta  sa- 
no. 

CONTEMPERAZIONE.  Contemperan- 
za. Lat.  temperies,  tcmpcramentum.  Gr. 
xpa7ij.  Lib.  cur.  malati.  Il  sangue  ri- 
torni alla  sn»  giusta  contemperazione. 

CONTEMPLABILE.  Add.  Di-gno  d'es- 
ser coitemplato  .  Lat.  conlemplatione  di- 
gnus.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Tulio  inten- 
to col  pensiero  alla  gloria  del  contempla- 
bile paradiso. 

CONTEMPL AMENTO.  Il  contempla- 
re. Lat.  contemplano.  Gr.  ^iw^sj^tj.  But. 
Purg.  82.  I.  Generò  nella  mente  sua  lo 
contemplam;nto  della  santa  teologia.  Fr. 
Iac.  T.  2.  2^.  8.  Lo'ntellello,  ch'è'n 
prigione.  Esce  in  su'oconlemplamenlo.  Colt. 
Ah.  Isac.  l3.  La  legge  naturale,  la  quale 
fu  prima  data  da  Dio  all'uomo,  é  con- 
templamento  delle  sue  creature. 

CONTEMPLANTE.  Che  contempla^  e 
si  USX  alcuna  volta  in  forza  di  snst.  Lai. 
contemplans,  contemplalor.  Gr.  ^Kapo^. 
Dant.  P.ir.  22.  Qujsli  altri  fuochi,  tulli 
contemplanti,  Uornini  furo  accesi  di  quel 
caldo.  E  32.  AflFetlo  al  suo  piacer  quel 
contemplante ,  Libero  ufficio  di  dottore 
assunse.  Fr.  Inc.  T.  1.  2.  5l.  Vo  a  far 
l'almi  contemplante,  E  del  mondo  trion- 
fante, tf  Dant.  C>nv.  S\.  Perchè  conven- 
gano esser  tre  maniere  di  spiriti  contem- 
planti a  mirare  nella  luce,  eh-;  sola  sé  me- 
desima vede  compi utamanle.  (F) 

t  CONTEM?L\NZi.  F.  A.  Con- 
templazione. Lai.  C3nt.?mplalio\.  Gr.  9rj«- 
p/j7t;,  3rja)3:a.  O't.  C)n.  P.tr.  29. 
5l8.  Avvegnaché  l'autore  in  altra  parte 
dica  che  l' una  delle  ru  )te  della  Chiesa 
sia  san  Dam-nico,   citò   .sanienzij  e   l' a!- 
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tra    san    Francesco,    cioè    contcmpIaoM  , 
povertU,  e  amore. 

*f  CONTEMPLARE.  Affissar  la  men- 
te, e  il  pensiero.  Considerare  allenlamen- 
te  cogli  occhi  del  corpo,  o  d'.lC  intelletto  . 
Lat.  contemplari.  Gr.  &?wpsrv.  G.  V.%. 
&\.  3.  Stette  un  pezzo  in  silenzio  con- 
templando, per  l'ammirazione,  che  gli 
parve,  della  presura  del  Papa.  Dant.  Par, 
18.  O  milizia  del  ciel ,  cu' io  contemplo  « 
Adora,  per  color  che  sono  in  terra.  Petr, 
cap.  6.  Quella  bella  compagna  er'  ivi  ac- 
colta Pure  a  vedere ,  e  contemplare  il 
fine.  *  Bellin.  Disc.  1.  5o.  Egli  è  ne- 
cessario passar  più  avanti  ec.  e  portarvi 
con  il  pensiero  a  considerare  più  magni- 
fiche manifatture,  e  contemplar  finezze  mag  • 
giori.  (C) 

*  §.  I.  E  col  secondo  caso.  Fior.  S. 
Frane.  2.  32.  Se  ne  andò  un  di  nella 
selva  a  contemplare  di  Dio.  (CJ  Dant. 
Conv.  tratt.  2-  6.  ConciosiachJ;  la  Mae- 
stà divina  sia  in  tre  persone,  che  hanno 
una  sostanza  ,  di  loro  si  puotc  triplice- 
mente contemplare.  Che  si  può  contem- 
plare della  potenza  somma  del  Padre ,  la 
quale,  ec.  (CP) 

*  §.  II.  Per  Esaminare,  Investigare. 
Pallav.  sul.  Prrf.  Mi  fa  mestiero  di 
contemplar  diligenlem^^nte  la  natura,  « 
l'utilità  della  poetica  imitazione.  (N) 

*  §.  III.  E  in  forza  di  ÓM.vf.  Dant. 
Conv,  1/^8.  Quando  apparisco  la  bellezza 
degli  occhi  suoi  a  lei ,  e  che  altro  é  a  dire, 
se  non  che  l'anima  filosofante  non  solamente 
contempla  essa  verità,  ma  ancora  con- 
templa il  suo  contemplare  medesimo.  (RM) 

*  CONTEMPLATIVA.  La  facoltà  del 
contemplare.  Dant.   Conv.   {*) 

*  CONTEMPLATIVO.  Snst.  T.  asce- 
tico. Colui,  che  è  dato  alla  vita  contem- 
plativa. Lat.  contemplalor.  Gr.  Sfiopo'?. 
Scgner.  Mann.  Die.  27.  Tutti  gli  inter- 
preti inlendon  qui  l'aquila  il  vero  con- 
templativo. E  appresso  :  Lo  spirito  del 
contemplativo  passa  per  li  colli.  E  num. 
2.  Il  vero  contemplativo,  imitando  1' a- 
qtiila ,  fa  il  suo  nido.  E  num.  l^.  Il  vero 
contemplativo  non  si  lascia  rapir  di  modo 
dal  «lilelto,  che  ec.  E  mini.  5.  Il  con- 
templativo già  adulto  va  come  l' aqui- 
la.  (V) 

t  5  CONTEMPLATIVO.  Add.  De- 
dito, e  Acconcio  a  contemplare,  Lat.  con- 
templativtis,  Gr.  Sr'wp/iTtxo^.  Tes.  Br. 
7.  6.  La  virtù  contemplativa  stabilisce 
l'animo  alla  sovrana  fine,  cioè  al  bene 
de' beni. 

'?  g.  Vita  contemplativa  ,  presso  gli 
Ascetici  si  chiama  Quella  ,  che  si  passa 
in  meditazioni,  e  contemplazioni  di  Diq: 
contrario  di  Vita  attiva  .  «  Fr.  Iac.  T. 
I.  7.  32.  Son  legato  a  vita  attiva,  E 
vorrei  contemplativa.  Eip.  P.  N.  77.  La 
seconda  (  vita  )  e  appellata  contemplativa, 
perciocché  ella  è  in  pace  di  cuore  ,  né 
punto  non  si  iniramelte  dell'  opere  di 
fuori,  e  non  inten'le  se  non  a  Dio  cono- 
scere ,  e  amare.  Cavale.  Frutt.  ling.  D  i 
quelle  cose,  che  ci  commendano  la  vita 
contemplativa.  >>   (C) 

CONTEMPLATO.  A  LI.  da  Contem- 
plare. Bocc.  lett.  Ella  cogli  occhi  della 
mia  m-'nte  mirata,  e  nel  mezzo  delle 
mie  pene  contemplata  ,  non  so  con  che 
ascosa  soavità  allo  atFlilto  core  fa  quasi 
le   sue  continue   amtritudini   obbliare. 

CONTEMPLATORE.  Verhil.  mnsc  . 
Che  contempla.  Lat.  contemplalor.  Gr. 
'^l'jìpó;,.  Eip.  Vang.  Per  quelli  ,  che  so- 
no d'-ntro  con  Cristo,  doviamo  intendere 
profeti  conlem;)1alori  .  Mor.  S .  Greg. 
Quando  le  p.irolo  degli  eretici  si  sforzano 
di  pervertere  i  veri  contemplatori,  allora 
si  pn'i  dire,  eh-  sicno  guastatori  di  spec- 
chi •£■  <7/>/Jt'»-yj.*  Lo  ùdn<ì     torrente  è   la 
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{>rande  abbondanza  dello  Spirilo  Santo  , 
la  quale  corre  pir  l'anima  del  vero  cim- 
templatore  ,  e  rien)pielo  più  allamente  , 
che  nullo  si  polrcljlie  slimare. 

t  CONTEMPLATRICE.  Femm .  di 
Contemplatore.  Lat.  conteniplatrix.  Gr. 
Sràwpo'Jsa.  lìnt.  Siccome  conlemplatrice 
del  Verbo  divino  incarnato.  'I'  Pliit.  Adr. 
Op.  mor.  2.  73.  Procedendo  dalla  parte 
conlemplatrice  ,  e  studiosa  dell'anima.  (C) 
*t*  5  CONTEMPLAZIONE.  L'  atto 
del  contemplare  j  e  presso  i  Teologi  mi- 
stici è  detta  Una  semplice  amorosa  vista 
di  Dio,  come  presente  all' anima  j  nella 
qual  cosa  consiste  il  sommo  della  perfe- 
zione. Lai.  conteniplnlio.  Gr.  Sew^i'a. 
Ott.  Coni.  Par.  21.  ^68.  Contemplazione 
è  accostamento  d'animo  a  Dio  per  ele- 
vazione dalle  cose  terrene.  Seal.  S.  JÌg. 
La  contemplazione  non  è  altro  ,  che  un 
lievamento  di  niente  sospesa  in  Dome- 
neddio,  che  gusta,  e  ass.iggia  la  dolcezza 
dell'allegrezza  della  vita  eternale.  E  ap- 
presso :  La  contemplazione  è  quella  me- 
desima dolcezza,  che  dà  {jiocondilade  nel- 
1'  assaggiare,  e  che  dà  ricreativo  saziamen- 
te nell'anima  inebbriata  d'essa  dolcezza 
per  l'assaggiamento  del  contemplare.  Ca- 
valc.  Frutt.  ling.  La  lezione  propone  la 
materia,  come  un  cibo  dell'anima  ;  la 
meditazione  la  mastica,  e  rumina;  l' ora- 
sione  sente  il  sapore;  la  contemplazione 
se  ne  nutrica  ,  e  pasce. 

V  §.  1.  Stare  in  contemplazione  j,  vale 
Contemplare.  «  Lib.  Fred.  P.  S.  Stale 
in  contemplazione  ,  sicché  nulla  cosa  vi 
manchi  a  ricever  la  grazia  di  Dio  ».  (1\'J 
§.  n.  yé  contemplazione  j  posto  avver- 
hialm.,  vale  A  piacimento,  A  cagione  , 
Per  cagione  ,  e  simili.  I^al.  causa,  gratia. 
Gr.  Xckpi^.  Morg.  l5.  l3.  Che  sai  ch'io 
il  presi  a  sua  conltmplazione.  Vinc.  Mart. 
leti.  38.  Giove  medesimo  volle  diventar 
tale  a  contemplazione  d'  una  bella  giovane. 
Fir.  As.  245.  Alcuni  altri,  non  a  con- 
templazione della  mia  salute  ec,  giudica- 
rono ec.  Cas.  lett.  53.  Il  che  se  ella  ha 
f.illo  in  parte  a  contemplazione  mia,  come 
ella  scrive  ,  io  vengo   ec. 

•f  5  CONTEMPORANEO.  Add.  D'un 
medesimo  tempo  j  e  talvolta  ha  forza  di 
snst.  Lat.  coetaneiis.  Gr.  Z'ó'/y^poo'ioz. 
Bocc.  Vii.  Dani.  243.  Non  solamente 
passò  ciascun  suo  contemporaneo,  ma  ec. 
IS  262.  Secondochè  i  suoi  contemporanei 
rapportano .  Fior.  Hai.  D.  lubbo  ec.  fu 
contemporaneo  di  Moisè. 

5»*  g.  Congiunto  al  secondo,  e  al  terzo 
caso.  F.  l'ili.  Vii.  Claud.  1.  Sidonio  , 
tiomo  eruditissimo,  il  quale  a  Claudiano 
In  contemporaneo.  (FP)  »  Red.  lett. 
(cch.  Esso  fra  Bartolommeo  fu  contem- 
poraneo  dello   Spina   ».  (C) 

CONTEMPRARE.  Contemperare.  Lat. 
temperare.  Gr.  171*7 xsjsavvùvat.  Pt'tr.canz. 
20.  1.  Sia  la  mia  scorta,  e' 'nsegnimi  il 
cammino  ,  E  col  desio  le  mie  rime  con- 
lempre.  Boez.  Varch.  i.  5.  Quanto  il 
più  ampio  giro  abbractia,  e  serra.  Con 
Teloce  rotar  volvi ,  e  conlempre. 

§.  Contemprare,  il  dissero  gli  anticlii 
per  Contemplare.  Lat.  contemplari.  Gr. 
Srewpsrv.  Dittam.  5.  4-  E  così  puoi  ve- 
der ,  se  ben  conlempre.  v  Guitt,  lett.  Sg. 
87  .  E  poi  si  è ,  carissimo ,  che  'nsieme 
ci   contempriamo ,  dir  polemo  ec.  (V) 

*  CONTEMPRAZIONE.  V.  A.  Con- 
templazione. J  it.  S.  M.  Madd.  102.  Po- 
obi  sono  quegli  che  in  questa  vita  mor- 
tale vengano  a  avere  contemprazione.  (V) 
CONTENDENTE.  Che  contende.  Lat. 
contendens  .  Gr.  èptCoi'f.  Tass.  Ger.  n. 
102.  Ei  me  pregante,  e  contendente  in- 
vano. Coir  imperio  affrenò  ,  che  ha  qui 
sovrano. 

CONIENDENZA.  V.  A,  Contesa.  Lat. 


contcntio  ,  controversia  .  Gr.  a//.©  17/3/]  7 vj- 
fft;.  Rim.  ant.  P.  N.  JS'ot.  Jac.  Se  non 
vi  faccio,  dunna ,  contendenza.  Ma  ub- 
bidienza, e  amo  coralmente.  Rim.  ant. 
P.  N.  Buonag.  Uri).  Sperando  lungamen- 
te in  accrescenza  Trar  conlendenza  d'alto 
signoraggio. 

t  3  CONTENDERE.  Contradire,  Qui- 
stionare.  Mettere  in  disputa,  j  e  oltre  all' 
alt.  si  usa  nel  neutr.  e  neutr.pass.  "Lat.  con- 
tendere. Gr.  ot).(5vsix5rv.  Pass.  32o.  Altra 
cosa  è  avere  scienzia  di  sapere  disputare, 
contendere,  e  quistionare  con  sottili  argo- 
menti. Fit.  S.  Gio.  Batt.  Non  è  convenevole 
cosa  di  contendere  qual  sia  in  Paradiso 
maggiore  tra  il  Battista,  o  l'Evangelista, 
seconda  che  molti  contendono.  Maestruzz. 
2.  C).  9.  A  chi  vuole  teco  in  giudicio  con- 
tendere,  e  torre  la  tonica  tua,  lasciagli  il 
mantello;  cioè,  che  l'uomo  sia  apparec- 
cliiato  in  prima  patire  ingiuria  o  ingan- 
no ,  che  in  giudicio  contendere  ,  se  que- 
sto bisogni.  Petr.  cap.  10.  Non  per  sa- 
per, ma  per  contender  chiari.  ♦  Frane. 
Barb.  iq6.  2.  Che  son  cortesi  ,  e  non  si 
conlendranno  (  come  diremmo  andran- 
no;. ^F; 

t  V  §.  I.  Contendere  una  persona ,  o 
una  cosa,  vale  Contrastare  una  persona  o 
una  cosa.  Din.  Comp.  Istor.  Fior.  lib.  2. 
I  signori  erano  stimolati  da  ogni  parie  ec. 
i  rei  li  conlendeana  con  quislioni,  e  tra 
le  domande  e  le  risposte  il  di  se  n'anda- 
va. (Pj  Bari.  Star.  It.  l.  l.  e.  7.  Avvien 
delle  cose  ordinate  da  Dio,  che  il  conten- 
derle è  confermarle.  (CPj 

■f-  V  §.  II.  £■  per  Gareggiare,  Compe- 
tere. Vit.  SS.  Pad.  e.  1.8.  Contendendo 
insieme  ,  per  reverenza  1'  uno  dell'  altro  , 
di  rompere  imprima  quel  pane.  (V)  Sali. 
Giug.  cap.  1.  Chi  è  che  non  contenda  di 
ricchezza  e  d'avere,  e  non  di  prodezza  e 
di  bontà  ?  (P)  Cas.  Son.  26.  Qual  chi 
seco  d'onor  contende  e  giostra.   (N) 

'l'  §.  III.  Per  Dubitare,  o  simile.  Frane. 
Sacch.  nov.  lQ!^.  Pensando  sul  detto  di 
Matteo,  e  su  le  tre  cose  per  lui  dette,  in 
se  medesimo  contendea  ,  e  dicea  :  e'  par 
vero  ciò  che  dice  ,  e  non  è  vero  nul- 
la.  (F) 

*  §.  IV.  Per  Operare,  Sforzarsi,  0 
simile  cosa  significante  un'  attività,  e  un 
vigor  virtuoso  .  Vit.  S.  Gio.  Batt.  196. 
Cresceva  (  S.  G.  B.)  ogni  di  molto  più, 
che  non  fanno  gli  altri  fanciulli ,  ispezial- 
mente  nel  contendere.  Incominciò  ec.  a 
mostrare  atti  di  sollecitudine  ec.  (V)  Car. 
lett.  3.93.  Siamo  congiuntissimi  insieme  , 
anzi  in  tutto  una  cosa  medesima ,  e  sola- 
mente contendiamo  di  superare  l'uno  l'al- 
tro d'  amorevolezza   e  di  gratitudine.  (C) 

§.  V.  Per  Inforzarsi,  Afaticarsi.lLat. 
contendere,  nili ,  l ab  ero  re  .  Gr.  7ret|5a- 
c&ai.  Dani.  Purg.  17.  Perchè  di  giugner 
lui  ciascun  contende.  M.  V.  IO.  6.  Pre- 
stamente contese  a  ordinare  e  riformare, 
e  la  guardia  e  il  reggimento  della  città. 
*  Coli.  Ab.  Isac.  Kotiz.  pag.  29.  3o. 
Vennero  a  vedere  il  santissimo  Isaac ,  e 
ciascuno  a  prova  contendea  di  menarlo  a 
casa.  (V)  Sallust.  Catell.  l4-  Gloria,  ono- 
re e  signoria  il  buono  e  lo  cattivo  egual- 
mente desiderano;  ma  il  buono  si  briga 
in  ciò  per  diritta  via  ;  il  cattivo,  perocché 
gli  manca  arte  di  bene  ,  si  contende  con 
inganno  e  con  falsità.  (JS) 

§.  VI.  Per  Vietare,  Proibire,  Impe- 
dire. Lat.  velare ,  arcere ,  prohibere.  Gr. 
xwJtustv.  Petr.  canz.  5-8.  Tu  vedrai  Ita- 
lia ,  e  r  onorata  riva  ,  Canzon  ,  eh'  agli 
occhi  miei  cela  ,  e  contende  Non  mar , 
non  poggio  o  fiume  ,  Ma  solo  Amor.  E 
8.  6.  E  perdono  Più  lieve  ogni  altra  of- 
fesa ,  Che  r  essermi  contesa  Quella  beni- 
gna angelica  salute.  E  son.  71.  Non  fien 
da  lui  le  lagrime  contese,  f?  a  G.  V.  8. 


40.  2.  Raunarono  loro  amistà  a  Remolo 
e  conlesero  loro  il  passo  ».  (Bj 

*  §.  VII.  Per  Negare.  Segnar.  Mann. 
Apr.  7.  5.  Già  gli  contendi  1'  obbedien- 
za.  (V) 

§.  Vili.  E  neutr.  pass,  per  Opporsi. 
Lat.  adversarij  altercari .  Gr.  svavrtoù- 
ff&at.  G.  V.  10.  l3i.  3.  E  perchè  quelli 
della  terra  di  Camaiore  si  conlesero,  fu- 
rono arsi,  e  rubati.  Nov.  ant.  5o.  l.  Que- 
gli si  conlese  ,  azzuffandosi  con  lui.  Bocc. 
nov.  45.  14.  Teneramente  cominciò  a  pia- 
gnere e  ad  abbracciarla,  come  che  ella  si 
contendesse. 

t  §.  IX.  Per  Attendere.  V.  A-  Lat. 
incumbere,  operam  dare.  Gr.  TTpoffsp^stv, 
Cron.  Veli.  25.  Contendeva  a  far  governare 
il  podere.  E  altrove:  Se  volessi  avere  con- 
teso al  guadagnare,  arei  guadagnato  assai  . 
*  Fr.  Giord.  59.  Santo  Stefano  fu  dato 
in  guardia  dagli  Apostoli  sopra  le  donne 
che  amministravano  le  necessitadi  degli  A- 
postoli,  i  quali  non  poteano  contendere  alle 
cose  mondane.    (V) 

§.  X.  Contendere,  usarono  gli  antichi 
anche  per  Congiugnersi  carnalmente.  Aver 
ehe  fare.  Lat.  rem  habere.  Gr.  yivw'uxetv. 
Tav.  Hit.  Alla  Reina  di  Organia  era  dello, 
e  annunziato  da  alcuna  persona,  che  sapea 
delle  selle  arti  della  nigromanzia  ,  che  se 
essa  sua  figliuola  contendeva  con  messcr 
Lancilotlo ,  che  ella  ingraviderebbe  dello 
più  grazioso  cavaliere  del  mondo  .  E  ap- 
presso: L'  alta  reina  dama  dello  rePilles, 
aoperoe  lanlo  ,  e  fece  aoperare,  che  Lan- 
cilotlo ebbe  a  contendere  con  sua  figliuo- 
la ec.  Vii.  S.  Ant.  E  sì  lo  stimolava  a  lus- 
suria ed  a  voler  contendere  seco. 

CONTENDEVOLMENTE  .  Avv.  Con 
contendimento ,  Adiratamente,  Con  modo 
contenzioso.  Lat.  contentiose.  Gr.  ipiazt- 
zcòg.  Declam.  Quintil.  P.  Bisogno  è  che 
più  conlendevolmenle  tu  favelli. 

CONTENDIMENTO.  Il  contendere. 
Contesa.  Lat.  contefitio.  Gr.  tpi^.  *  Sal- 
lust. Calil.  43.  L'antico  lor  contendimento 
risospese  li  loro  amici.  (N) 

CONTENDITORE.  Verbal.  masc.  Che 
contende.  Riottoso.  Lat.  allerciUor ,  liti- 
giosits ,  rixosus.  Gr.  (filó^zv/.oc,  .  Amm. 
Ant.  36.  6.  10.  Guiderdone  del  conten- 
ditore non  è  la  buona  coscienza ,  ma  è 
la  vittoria.  Tes.  Br.  7.  37.  Quelli  che  so- 
no contenditori ,  sono  nella  citta  cosi  co- 
me li  marinari,  che  s'adastiano  intra  loro 
di  governare  la  nave  meglio,  che  la  con- 
ducono a  mortale  periglio.  ♦  Pallav.  Stor. 
Conc.  595.  Che  il  contenditore  nell'ordi- 
ne del  sedere ,  sarebbe  loro  concorde  in 
quello  del  camminare.   (C) 

t  CONTENDITRICE.  Femm.  di  Con- 
tenditore. Lat.  altercatrix ,  rixosa  .  Gr. 
Tn  fO.óvzLXOq.  Olt.  Com.  Inf.  9.  l56. 
L' una  è  chiamata  Aletto,  cioè  sanza  posa 
è   contendilrice. 

t  CONTENENTE.  Che  contiene.  Lat. 
continens.  Gr.  (juxs'xMV.  Ott.  Com.  Inf. 
21.  378.  Disse  santa  Zita,  a  denotare  per 
lo  contento  il  contenente. 

§.  I.  Per  Quegli  che  ha  virtù  di  con- 
tenersi, o  che  ha  contegno.  Lat.  conti- 
nens,  temperans.  Gr.  iyxpatrii-  M.  V. 
7-  21.  Il  savio  Re  ,  contenente  nella  fac- 
cia ,  e  negli  alti ,  senza  mostrare  allegrez- 
za, ec. 

*  §.  II.  Per  Casto,  Continente.  Cavale. 
Frutt.  ling.  io5.  L'  uomo  lussurioso  di- 
venti conlenente  e  puro  come  angelo.  (V) 
CONTENENTE.  Avverò.  Incontanen- 
te ,  Subito .  Lat.  confestim ,  illieo  .  Gr. 
aj3Ti,  ey 3^1)5.  Vend.  Crisi.  Conlenente 
questi  messi  si  andare  a  Vespasiano,  e  dis- 
sergli  lutto  quello  ec. 

CONTENENZA.  Contegnenza  ,  Il  con- 
tenuto. Lat.  comprehensio .  Gr.  Ttspiox'fì- 
Frane,  Barb.    175.  }6.  Per   la   cui  con- 
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ftnentaSi  UÀ  provedenia.  4*  Bemh.  Lvtt. 
5.  (Raccolta  del  Tagliazinc/ii )  Pregale 
da  parie  mia  quelli  che  questi  miei  scrini 
leggeraono,  che  noi»  vogliano  dire  ad  altri 
la  conteDeota  loro  .  (FP)  Pallai' .  Stor. 
Cene.  399.  Nel  qual  giorno  il  Papa  ten- 
ue connstoro,  e  vi  fé*  riferire  la  coni»  neu- 
u  del  proceuo.  (C) 

*  §.  I.  Per  MMieratModo^  Costume, 
Contegno.  Frane.  Barò.  a8l.  31.  Mo  vedi 
contenonsa.  Bocc.  g.  10.  n.  ^.  Io  inten- 
do di  veder  che  cunienenta  ba  quella  di 
mia  mogliere  in  queste  noase.  (f'J 

JC  §.  II.  Per  lo  Rest-ìre^  da  ConU- 
mere,  nel  senso  dei.  §.  IV,  o  nel  sìi-nìj. 
dt'l  §.  precedente.  Jìocc.  g.  4-  "•  8-  !-•> 
giovane  ,  maravigliandosi  della  sua  conte- 
n«9niji  ec,  cominciò  a  dire.  (P'J 
•  ^  §.  III.  Per  Andamento,  Successo, 
y.  A.  G.  F.  II.  l33.  Messer  Ciupo  delli 
Scolari  che  stava  colla  schiera  disparte  a 
vedere  le  contenente  della  battaglia  ec. 
usò  una  maestria  di  guerra  (  le  vecchie 
ttttnipe  leggono  erroneamente  cuulanon- 
te;.  (Mai) 

^  §.  IV.  ContenenzOyVale  anche  Contegno, 
Gravità.  Lat.  facies-  ,  species.  Gr.  ti^o;. 
3/.  y.  4-  74*  '''*  ^^^^*  statura  e  conlc- 
nenxa  dello  'mperadore.  Frane.  Sacch.  rim. 
18.  Il  senno  e  la  conlenensa  Lasciani  den- 
tro all'alte  mura  Della  ritta  di  Fiorenza. 
éien.  Pist,  114.  Dacri  abito  e  contenenza 
e  aspetto.  '8'  Rocc.  Tes.  9.  14.  Agamen- 
none in  contenenza  fiera  Con  Menelao  pel 
campo  se  ne  già.  (B) 

5  CONTENERE.  Tenere,  e  Racchiu- 
dere dentro  dt  se ,  Comprendere  .  Lat. 
rontinere,  comprehendcre.  Gr.  TCioity^ttit. 
Bocc.  Jntrod.  22.  Se  ne  sarieno  assai  po- 
tute annoverare  di  quelle  (  bare  )  che  la 
moglie  e 'I  m.-irito,  li  due  o  tre  fratelli, 
o  T  padre  o  '1  figliuolo,  o  così  fattamonle 
ne  ruiileuieno.  Dani.  Piirg.  29.  Losp;izio 
dentro  a  lor  quattro  contenne  Un  carro  in 
«n  duo  ruote  trionfale»  Red.  Ost-  an.  98. 
Talvolta  avviene  che  ninno  di  questi  sac- 
chetti aliLia  in  se  racchiuse  le  uova  ,  ma 
solamf^nte  contenga  materia  latticinosa. 

*  §.  I.  Contenere,  si  dice  altresì  delle 
materie  dottrinali ,  erudite  o  simile  che 
sono  comprese  in  un  libro,  in  un  tratta- 
lo ,  in  un  discorso  ,  o  simile.  «  Bocc.  In- 
trod.  3.  Questa  hrieve  noia;  dico  hrievM, 
in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene.  (A) 
Bocc.  nov.  14.  2.  La  quale  fiove//^^,  anco- 
raché miserie  maggiori  in  se  contenj^a,  non 
perciò  abbia  così  splendida  riuscita  ».  (C) 

*  §.  II.  Conteniire,  anche  neutr.  pass,, 
per  Attenersi,  Fermarsi  con  altri  insie- 
me. Bemh.  Stor.  6.  77.  Egli  e  pochi  al- 
tri Della  nave  rotta  e  Rita  in  uno  scoglio 
contenutisi,  si  salvarono  (cioè:  tenutisi 
deulro  insieme j.   (f) 

§.  III.  In  si^nific.  neutro  pass,  per  Fer- 
marsi,  Arrestarsi,  Dani.  Purg.  8  Sicché 
la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

g.  IV.  Pur  neutro  pass.,  per  Istare  in 
contegno  ,  Tener  posto  ,  gravità ,  e  simili. 
Lat.  elate,  ac  superbe  se  cerere,  gravi- 
tateni  preese/erre.  Gr.  UTSj3y,^avsuc7&at  . 
M.  y.  p.  io3.  La  fanciulla  in  abito  ,  e 
alto  regale  si  contenne  ,  ricevendo  reve- 
renza ,  e  da  signori,   e  da   loro  donne. 

§•  V.  Per  Reprimere,  Raffrenare  . 
Lai.  compescere ,  frenare ,  continere.  Or. 
xpcnùv.  Pass.  65.  Fuggi  il  riso,  conli-r- 
ni  la  lingua  ,  componi  i  costumi  ,  vinci  i 
vizii,  ama  le  virtù,  e  seguita  santilade  . 
«  Fit.  SS.  Pad.  2.  82.  Non  dico  ched 
io  non  trovassi  altri,  ma  io  mi  feci  forza  , 
e  contenni  gli  occhi,  sicché  nuir  altro  che 
il  Vescovo  vidi  per  la  faccia.  (C) 

§.  VI.  E  neutro  pass.,  per  Tempe- 
rarsi ,  Astenersi,  Raffrenar  -l'appetito 
di  checche  sia,  Lat.  se  continere.  Gr. 
cy/ffKTsJsT&at.  M.  V.  3._  43-  Nel  papa- 
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lo  non  se  ne  seppe  contenere,  né  occul- 
tare. Salv.  Granch.  l.  3.  Che  se  tu  non 
hai  Poter  di  contenerti  di  si  piccola  Co- 
sa, men  forza  avresti  di  spiccarli  Da  lei. 
^  Segner.  Mann.  Nov.  18.  l.Non  basta 
in  esso  (nel  proprio  ufficio)  contenersi 
dal  male;  conviene  aggiugnervi  il  bene.  (Fj 

CO-NTENIMENTO.  Jl  contenere.  Lai. 
comprehensio.  Gr.  Trcptox^'* 

§.  I.  Per  Astinemia  .  Lai.  abstinen- 
tia.  Coli,  SS,  Pad,  Non  si  credono  aver 
bisogno  ne  di  fatica  ,  ne  di  contenimento 
corporale,  ne  di  contrizione  di    cuore. 

§.  il.  Per  Contegno,  Contenuto.  Lat. 
ambitus,  Gr.  TZipiox^-  R"^-  l'if  22-  Per 
vedere  d<>lla  bolgia  ogni  contegno ,  cioè 
contenimento.  • 

*  §.  III.  (Contenimento,  Il  contenersi,  nel 
significato  del  §.  V.  Esp,  Pai.  112.  È 
dunque  bella  cosa  e  onesta  e  profittevo- 
le ,  e  onorabile  ad  uomo  ed  a  femmina  , 
e  specialmente  a  grandi  genti  ,  di  guar- 
dar misura  ragionevole  in  portamento,  ed 
in   contenini'-nto.  (JV) 

•t  *  CONTENITORE.  Ferbal.  masc. 
Che  contiene.  Segner,  Incr.  I.  17.  I. 
Indi  contemplare  ec.  il  Creatore  del  cielo 
nel  suo  grande  essere,  contenitore  in  se 
d'ogni   grado  di   perfezione  ec.   (A) 

*  CONTENNENDO-  F.  L.  AdJ.  Da 
cnntennere.  Da  dispreizare.  Lat.  contem- 
ncndut.  Segr,  Fior,  Princ.  e,  \[^.  L'  es- 
sere disarmato  li  fa  contennendo.  E  e. 
16.  Per  non  diventare  povero  e  con- 
tennendo. (N)  Guicc.  Stor.  9.  i83.  A-ve- 
va  esercito  non  contennendo.  (Pe)  E  voi, 
I.  23l.  Quanto  si  ardisca  contro  un  Princi- 
pe che  sia  dovenlato  contennendo.  (L)  Gal, 
Dif.  Capr.  209.  Venutagli  in  mano  una 
piociolissima  macchia,  quella  sola  mi  vuol 
lasciar  per  mia  parte,  e  per  quella,  e  già 
del  resto  denudato,  mostrarmi  a  dilo  per 
uomo  contennendo.   (F) 

CONTENNERE.  F.  X.  Disprezzare, 
Burlare,  Deridere.  Lat.  contemnere  .  Fr. 
Giord,  Pred.  R,  Mentre  con  sozze  e  brut- 
te parole  coniennerano  la  santa  dottrina. 
Fr.  lac.  T.  2.  22.  12.  Il  gusto  in  poche 
cibora  Contenne  li  sapori.  Zihaìd.  Andr. 
Sono   pronti  a    contennero  i  religiosi. 

CONTENTAMENTO.  Piacere,  Soddi- 
sfazione. Lat.  *  animi  expletio.  Gr.  sx- 
TriyfpwTt;.  Fit.  S.  Gio,  Bntt.  286.  Tut- 
ta l'allegrezza  e  tutto '1  contentamento.  G. 

F,  12.  4-  2.  Traesti  quelli  rellori  della 
casa  della  loro  abitazione  ec.  nel  palagio 
del  popolo,  fatto  per  loro  contentameiilo 
del  proprio.  Bocc  nov.  18  24-  Niuna 
cosa  è,  che  per  contentamento  di  le  far 
potessi  ec,  che  io  come  per  me  medesima 
non  la  facessi.  Bui,  Purg,  i8-  I.  H  fa 
gioire,  cioè  lo  fa  avere  contentamento  di 
se.  Agn.  Pand.  i5.  Chi  si  dà  agli  ufficii  e 
pubblici  governi  con  tale  animo,  è  pessi- 
mo cittadino,  ne  può  avere  contentamen- 
to, ne  riposo  nell'animo.  E  appresso:  Che 
contentamento  può  avere  lo  statuale,  aven- 
do tutto '1  dì  a  porgere  il  viso  ai  rapina- 
tori barattieri. 

*  CONTENTANTE  .  Che  contenta . 
Salvia.  Pros.  Tose.  i.  l45.  Benché  ella 
per  avventura  non  così  contentante  la  pri- 
ma vista  ,  è  però ,  a  chi  dappresso  la 
raggnarda,   tutta  sugo,  e  tutta  frullo.  (*) 

CONTENTARE.  Soddisfare,  Adem- 
piere l'altrui  voglia.  Far  contento.  Lat. 
alicuius  volunlati  satisfacere  ,  alicuius 
animum  explere.  Gr.  E/.Ttltìpoù-J.  Bocc, 
nov.  12.  17.  Però  contentale  il  piacer  vo- 
stro d'  abbracciarmi  ,  e  di  baciarmi.  E 
nov.  36.  20.  Quello,  che  io  per  conten- 
tarli, vivendo  egli,  volentieri  gli  avrei  fatto. 

G.  F.  12.  56,  1,  Se  infino  a  calen  di  Mag- 
gio prossimo  non  avessono  contento  il  det- 
to Duca  d'Atene  di  ciò,  che  dimandava 
di  menda. 
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t  #  §.  I.   E  /«  .signi fic.  neutr.  Place* 

re.  Aggradire.  Sali.  Giug.  i56.  Non  è 
ogni  cosa  da  desiderare  a  ciascuno  ;  e  a 
lui  quello  che  ave.i ,  potea  piacere  e  con- 
tentare assai.  E  Catell.  4-  Le  sue  cose  pro- 
prie a  ciascuno  piaceano,  e  contentavano 
assai  (  erano  gradile  ).  (F) 

§■  II.  In  siì^ni/ìe.  neutro  pass,  ,  per 
Restar  soddisfati^.  Lai.  conlentum  esse. 
Gr.  ayaTTrjTw;  i^X*'^»  Erodian.  Bocc. 
nov.  38.  5.  Noi  ci  contenteremmo  molto, 
che  tu  andassi  a  slare  a  Parijji.  E  nov, 
100.  l3.  I  suoi  UHuiini  pessimamente  si 
contentavano  di  lei  per  la  sua  bassa  con- 
dizione. 

*  §.  MI.  Senza  il  SI.  Frane.  Barb. 
188.  Poi  convieo  contentare  Di  quel 
eh' a  giudicare  Si  muove  tcco  ragion,  e 
diritto  (contentarli  ).  (F) 

%.  IV.  E  parimente,  neutr,  pass,,  per 
Acconsentire.  Lat.  assentiri.  Gr.  auuyw- 
vgìv.  Bocc.  nov,  18.  l.^.  Valente  uomo  , 
se  tu  ti  conlenti  di  lasciare  appresso  di 
me  questa  tua  figliuolelta  ,  perciocché 
buono  aspetto  ha,  io  la  prenderò  volen- 
tieri. E  nov.  82.  3.  Di  che  ella  conten- 
tandosi,  non  una  volta,  ma  molte,  con 
gran   piacer  di  ciascuno  la  visitò. 

*  §.  V.  E  per  Pigliar  contento,  di- 
letto ,  consolazione.  Fit,  S,  Gir,  67. 
Stando  in  gran  lamento  per  lo  dolore  del 
danno  ricevuto  di  lui,  benché  nella  sua 
gloria  mollo  ci  contentavamo.  IJorgh,  Orig. 
Fir,  z\y,  A  questa  coniettura  non  voglio 
più  obbligare  il  lettore,  che  egli  sponta- 
neamente si  contenta.    (F) 

CONTENTATO.  Add.  da  Contentare  . 
Soddi.tfatto ,  Acquietato.  Lat.  eontentus, 
acquiescens.  Gr.  (/.ÙTclp/.-^q.  Dant,  Purg. 
24.  E  ,  quasi  contentalo  ,  si  taccile.  Booe. 
nov,  19.  16.  Della  quale  Ambrogiuolo 
uscito,  e  contentala  secondo  la  promessa 
la  femmina ,  quanto  più  losto  potè  con 
quelle  cose  si  tornò  a  Parigi. 

CONTENTATURA  .  Contentamento  . 
Lat.  satisfactio,  Gr,  TZ^ripoaopitx..  Borgh. 
Orig.  Fir.  182.  Però  ebber  .sempre  l'oc- 
cbio  allora  i  governatori  delle  città  di  te- 
ner satisfalli  i  popoli,  e  non  mancar  loru 
di  colali  ec.   giustissime  contentature. 

t  §.  Onde  Essere  di  focile,  o  di  gran- 
de, o  di  diffìcile  contentatura ,  vale  (Con- 
tentarsi facilmente ,  o  diffìcilmente.  Lat. 
facilem ,  ant  diffìcilem  este  .  Gr.  T:v.ps- 
XStv  iccvzò-J  i/sov,  ■^  S\)iv.pt'SXO'i.  Car. 
lett.  2.  240.  So  le  paresse,  ch'io  fossi 
in  ciò  di  troppo  gran  contentatura  ,  le 
risponderò  che  sia  vero.  Fir.  dial.  beli, 
dona.  399.  S'io  sono  troppo  squisito,  o 
s'io  souo  di  gran  contentatura,  niuna  è 
qui,  che  meglio  di  te  saper  lo  possa. 

*t  CONTENTEVOLE.  F.  A.  Add. 
Che  contenta.  Allo  a  contentare,  Lat. 
sntisfnciens ,  gratus.  Gr.  ó^y'?,  yuplsii. 
Din.  Camp.  3.  73.  Ne  temeano ,  e  parte 
contenlevole  non  credevano ,  che  dare  gli 
si  potesse. 

5  CONTENTEZZA.  Contento,  sust. 
Lat.  voluptas ,  delrrtafio  ,  iucunditas.  Gr. 
tìSq^hÌ.  Fr,  lac.  T.  3.  28.  2.  Oh  qual' 
avrà  contentezza  la  quel  ballo  celestiale 
Chi  ad  amar  quaggiù  s'  avvezza  ! 

*  §.  I.  Contentezza,  coli'  aggiunto  di 
Mala,  vale  Dispiacere,  »»  Fir.  disc,  nn, 
57.  Venuto  al  palazzo,  si  pose  ec.  dinan- 
zi al  Re ,  mostrando  nel  viso  una  certa 
mala  contentezza.  Capr.  Boti.  In  veoe 
di  dormire,  attendo  con  mia  mala  con- 
tentezza a  sputare  ,  e  tossire  tutta  la 
notte  ».  (C) 

'e  §.  II.  Contentezza,  dicesi  per  e.^pres- 
Sion  d'affetto  a  Persona  teneramente  ama- 
ta. Lat.  lux  niea.  «  Fir.  As.  l32.  Mia 
dolcezza,  mia  contentezza,  marito  mio.»  (C) 

t  CONTENTIBILE.  F.  A.  Add.  Di- 
sprezzabile. Lat.  contemnendus.  Coli.  Ab. 
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Isac.  17. Quando  l'uomo  è  bisognoso  della 
necessaria  utilità  del  suo  tabernacolo,  al- 
lora la  sua  ulililade  gli  è  contentibile.  E 
onp.  12.  Chi  averebbe  veduto  un  uomo 
risplendente  in  virtudi  ,  e  agli  uomini 
contenlibile  in  apparenzia  ,  ec. 

CONTENTISSIMAMENTE  .  Avverh. 
Con  grandissimo  contentamento.  Lat.  iii- 
ctindissinie .  Gr.  r,Si.'jXV..  Fr .  Giord. 
Fred.  R.  Per  le  grandi  cortesie  si  par- 
tirono contentissimamente  ,  e  allegri. 

CONTENTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
tento, add.  Lat.  laetissiwns .  Gr.  t  ).a- 
cwTaro;.  Bocc.  nov.  17.  ^7.  E  il  vero  , 
che  d'una  cosa  contentissimo  muoio.  E 
g.  6.  f.  7.  Io  non  dubito  punto ,  che 
quando  vi  sarete ,  non  siate  conlenlissime 
d'esservi  state.  Vino.  Mart.  leti.  55.  Di 
che  gli  amici  suoi  n'erano  consolati,  ed 
i  fratelli  ,  e  le  sorelle,  e  lutti  i  paienti 
contentissimi.  Anihr.  Cof.  3.  I.  Io  son 
ben  contentissimo  D.irli  i  danari, 

*f  CONTENTIVO.  Add.  Che  contiene, 
Atto  a  contenere ,  Che  fa  contenere.  Lat. 
oontentii'its ,  Cr.  Gr.  auvsxTt/.o'^.  Cr.  5. 
l3.  16.  Vale  (il  fiore  delle  melai^rane)  con- 
tro al  vomito  collerico,  e  contro  al  flusso 
del  ventre  per  debilità  di  virtù  contentiva. 
♦  Cabale.  Espos.  Simb.  \.  4^9.  Sono 
come  vas''lli  contentivi  di  grazie.    (V) 

CONTENTO.  Sitst  .  Contentamento. 
Lat.  voliiptas ,  oblectatio ,  delectntio  ,  in- 
cunditas.  Gr.  y^v.pa..  Dittam.  5.  I.  La 
luna  si  vedea  Si  viva,  che  ciò  m'era  un 
gran  contento.  Filoc.  5.  l^-  Perciocché 
maravigliar  mi  fai  della  tua  venula  ,  non 
sarìi  senza  contento  del  tuo  disio,  sol  che 
ad  ascoltarmi  ti  disponga.  Fiamm.  4-  187. 
JLe  quali  cose  sono  a  te  assai  leggiere ,  e 
a  me  grandissimo  contento  daranno.  Cant. 
Clini.  40.  Ma  quanto,  e  quale  il  lor  con- 
tento sia ,  Per  noi  sprimer  non  puossi. 
Boez.  Farcii.  3.  g.  Io  per  me  veggo  , 
risposi  ,  non  esser  possibile ,  che  uè  le 
ricchezze  abbiano  sufficienza  ec.,  ne  i 
piaceri  contento.  7?  3.  II.  Mostri  alla 
mente  sua ,  che  quei  contenti ,  Che  fuori 
invan  trovar  cercando  crede  ,  Dentro  nei 
suoi  tesor  lutti  possiede.  Galat.  1^5.  Chi 
schernisce ,  sente  conlento  della  vergogna 
altrui  j  e  chi  beffa,  prende  dello  altrui 
errore  non  contento  ,  ma  sollazzo,  pine. 
Mari.  leti.  l^.  Ed  anco  per  intendere 
la  vostra  (  risoluzione  J  per  mio  conlento. 
E  i5.  Né  a' miei  conlenti  mancava  altro 
che  l'obbjt'o  delle  cose  particolari  di  co- 
stì. Red,  Vi  tir.  i5.  Ben  è  folle  chi  spera 
ricevere   Senza   nevi  nel   bere  un  contento. 

't'  §.  I.  Per  Cosa  che  dà  contento  , 
piacere.  Varch.  Pdm.  Duri.  Nella  ricotta 
son  molli  coutenti.  In  questa  son  le  rose 
senza  spine  ec.  (Br) 

V  §.  il.  A  suo,  litio  ec.  contento,  posto 
awerbinlm.,  vale  A  suo  arbitrio,  A  sua 
voglia.  Dep.  Dccam.  112.  Lasciar  libero 
a  ciascuno  il  poter  ec-  aggiugnerci  una 
parola  a  suo  contento.  {V) 

*7-*  §.  III.  E  per  lo  Contenuto,  dal 
latino  Contentum  .  Lat.  quod  continetur  . 
Gr .  — -ptà^oVcVOV  .  Daiit .  Inf .  2.  O 
Donna  di  virtù  sola  ,  per  cui  L'  umana 
specie  eccede  ogni  contento  Da  quel 
riel,  che  ha  minor  li  cerchi  sui.  But.  Ec- 
cede ogni  contento  ,  cioè  avanza  ogni  cosa 
contenuta.  Dant.  Par.  2.  Kella  cui  vir- 
lufe  L'esser  di  tulio  suo  contento  giace. 
Ott.  Com.  Inf.  21.  379.  Disse  .santa 
Zita,  a  denotare  per  lo  contento  il  con- 
tenente. 

t  J  §•  IV.  Per  Disprezzo ,  Derisione, 
ma  è  V.  A.  Lai.  contemptus.  Gr.  y.v.ió- 
ypo'vrjfji;.  M.  V.  ']■  23.  Il  quale  in  effetto 
conlenea ,  come  in  derisione,  e  in  con- 
tento della  santa  Chiesa  e' davano  le 'n- 
vestiture  de'  beneficii  ecclesiastici  a  cui 
yoleano. 
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■\'  §.  V.  Di  qui,  appo  gli  antichi.  Ave- 
re in  contento,  0  Mettere  in  contento,  vale 
Disprezzare  0  Far  di  sprezzare.  «  Coli. 
Ab.  Isac.  12.  Se  tu  avrai  te  medesimo  in 
contento  per  la  verilade.  E  20.  Non  teme 
le  tentazioni  de' demonii ,  anzi  1' hae  in 
contento.  Fior.  S.  Frane.  i55.  Gli  esem- 
pli di  santi  uomini  alla  mente  de' divoti 
auditori  mettono  in  conlento  le  transito- 
rie  dilezioni  ».    (C) 

5  CONTENTO.  Add.  Contentato, 
Soddisfatto ,  Lieto  ,  Allegro.  Lai.  con- 
tentus,  Gr.  ocuTap/.v!;.  Bocc  nov.  2.  l4- 
Fu  il  più  contento  uomo ,  che  giammai 
fosse.  E  nov.  28.  9.  Mi  donerete  voi  il 
vostro  amore,  e  faretemi  contento  di  voi. 
E  nov.  Ii6.  17.  E  fatti  lor  magnifichi 
doni ,  contenti  gli  rimandò  a  casa.  £"  ««w. 
22.  Io  non  mi  terrei  ne  conlenta,  ne 
appagata,  s'io  noi  levassi  di  terra.  Dant. 
Inf.  19.  Con  sì  contenta  labbia  sempre  atte- 
se Lo  suon  delle  parole  vere  espresse.  Pelr. 
canz.  i5.  2.  Del  mio  cuor,  donna,  l' una, 
e  l'altra  chiave  Avete  in  mano,  e  di  ciò 
son  contento.  E  son.  3o6.  Poi  seguo  , 
come  misero,  e  contento  Di  dì  'n  dì  , 
d'ora  in  ora  Amor  m'ha  roso. 

•\  'r  §.  I.  Contento j  per  proprietà  di  lin- 
guaggio si  usa  frequentemente  colla  pre- 
posizione A ,  in  vece  della  preposizione 
Di.  Dant.  Purg.  26.  33.  Lì  veggio  d'ogni 
parte  farsi  presta  ,  Ciascun'  ombra,  e  ba- 
ciarsi una  con  una,  Senza  restar,  conlen- 
te a  breve  festa.  (N) 

V  §.  II.  Onde  Essere,  o  Stare  contento  ad 
una  cosa,  vale  Contentarsene ,  Tenersene 
soddisfatto.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  207.  E 
però,  padre,  e  madre  mia,  istale  contenti 
alla  volontà  di  Dio,  dacché  voi  dite  che 
Iddio  mi  fece  per  lui.  E  2.\c).  La  divina 
bonlade  a\eva  dispensata  in  lui  somma 
virtude  di  farlo  islare  contento  somma- 
mente alla  volontà  di  Dio,  e  a  fare  quello 
per  che  era  mandato.  Fav.  Esop.  49.  Do- 
manda in  se  medesimo  con  gran  conso- 
lazione di  sottrarsi  dalle  cose  del  mondo, 
e  riducersi  a  stalo  di  solitudine,  e  pover- 
tà,  e  a  quello  sta  contento.  Mor.  S.  Greg. 
7.  l^.  Sarebbono  contenti  alle  loro  porhe 
sostanze  ,  ma  non  vorrebbono  palire  nc- 
cessilade  .  (V)  Dant.  Par.  l5.  E  vidi 
quel  del  Neili,  e  quel  del  vecchio  Esser 
contenti  alla  pelle  sroverta  ,  E  le  sue 
donne  al  fuso,  ed  al  pennecchio.  «  Boez. 
Tardi.  2.  5.  Gli  altri  animali  stanno  con- 
lenti alle   cfìiie  loro».  (C) 

'?  §.  in.  Star  conlento  al  quia ,  vale 
Star  contènto  alle  dimostrazioni  dette  a 
posteriori  che  i  Dialettici  contrassegna- 
vano colla  parola  Quia,  cioè.  Acquetarsi 
alla  ragione.  «  Dant.  Purg.  3.  Slate 
contenti,  umana   gente,  al  quia  ».   (C) 

'if  §.  IV.  Chiamarsi  contento  ,  o  per 
contento,  vale  Dire  d'esser  soddisfatto. 
«  Bocc.  nov.  68.  II.  Si  di  quello  d' Ar- 
riguccio medesimo  la  sovvenne,  che  ella 
si  chiamò  per  contenta  ».  F.  CHIAMARE, 
§.  XXVIII.  (CJ 

g.  V.  Per  Contenuto  .  Lat.  quod  con- 
tinetur. Gr.  'Kzpizxóp.vtoz-  Frane.  Barb. 
2.  I.  Ed  esso  ad  eloquenza  disse  a  bocca 
Tulli  li  documenti.  Che  Iroverem  conleuli 
Nel  libro  qui  seguente.  E  70  10.  Or 
m'è  venuta  gola  Di  volta  dare  a  certi 
insegnamenti.  Che  vedrai  qui  contenti.. 

■^  §.  VI.  E  nel  senso  primitivo  di 
Contenuto,  Raffrenato ,  Limitato.  Dant, 
Conv.  Proem.  La  seconda  mente ,  che 
ciò  riceve ,  non  solamente  alla  dilatazione 
della  prima  sta  contenta  ,  ma  iL  suo  ri- 
portamento ,  siccome  qui  suo  effetto,  pro- 
cura d'adornare,   (P) 

CONTENUTO.  Sust.  Contenimento  , 
Somma.  Lat.  summa.  Gr.  rò  TTìptì/o'- 
//.svov.  Segner.  Parr.  instr.  6.  I.  Può 
salvarsi,    se  sappia  il  contenuto  del  Sim- 
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bolo,  benché  noi  sappia  recitare  a  me- 
moria per  la  sua  naturale  incapacità  ;  e 
pure  non  può  salvarsi,  benché  lo  sappia 
recitare  a  memoria,  ma  non  sappia  nulla 
del  contenuto.  (F) 

'"'  §.  Contenuto,  da'  Matematici  s'usa 
frequentemente  per  denotare  ciò  ,  che  è 
chiuso,  e  circoscritto  in  alcuna  cosa.  (A) 

CONTENUTO.  Add.  da  Contenere. 
Lai.  quod  continetur.  Gr.  TXipizy^óp.svo  ^, 
Dant.  Par.  2.  Quell' esser  parie  per  di- 
verse essenze  Da  lui  distinte ,  e  da  lui 
contenute.  Bed.  Oss.  an.  l^-.  Aperto  il 
ventre  del  lumacone,  trovasi,  tra  l'altre 
viscere  in  quello  contenute,  un  corpo  bian- 
co variamente  intagliato  di  sustanza  tene- 
rissima. 

*  CONTEZZA.  V,  A.  Contesa.  G.  V. 
6.  3.  Cominciossi  (la  guerra  )  per  così 
vii  cosa,  come  fu  per  la  conlenza  d'uno 
piccolo  cagnuolo.   (N) 

t  CONTENZIONE.  Contesa.  Lai.  con- 
tcntio ,  concertano.  Gr.  yiiovsixt'a.  Amm. 
Ant.  36.  6.  6.  Contenzione  è  contasta - 
mento  della  verità  per  fidanza  di  grida  . 
Tes.  Br.  6.  9.  Dovete  voi  intendere  , 
che  contenzione  non  è  altra  cosa,  che  la 
discordia,  che  è  intra  due  parti,  o  intra 
due  detrattori.  S.  Ant.  Confess.  Conten- 
zione è  contendere  di  parole  con  altri. 
Quist.  Filos.  5.  Contenzione  è  impugna- 
zione della  verità  per  confidanza  di  gri- 
dare. Cavale.  Med.  cuor.  Onore  torna  , 
e  non  disonore  ,  a  partirsi  dalle  conten- 
zioni. Bocc.  nov.  17.  i3.  Con  atti  piace- 
voli, e  amorosi  s'ingegnò  d' inducerla  a 
fare  senza  contenzione  i  suoi  piaceri  . 
V  Guicc.  Star.  4.  6q.  Per  la  contenzio- 
ne ,  e  comparazione  delle  quali  (  ragioni  ) 
si  sarebbe  indebolito  il  peso  delle  con- 
trarie.  (L) 

V  g.  Contenzione,  e  anche  il  Nome 
d^  una  figura  rettorica  detta  più  comune- 
mente Antitesi.  Lat.  aniilhesis.  Gr.  àv- 
Ti'&sci;.  Rett.  Tuli.  96.  È  un'altra  sen- 
tenzia, che  s'appella  contenzione,  la  quale 
si  fa  di  due  detti  contrarii ,  e  nelli  orna- 
menti delle  parole  si  fa,  come  l'ho  dello 
di  sopra,  in  questo  modo:  a'nimici  li 
mostri  umile,   e  aspro  agli  amici,  (V) 

CONTENZIOSAMENTE.  Avveri,.  Con 
contenzione.  Lai.  contentiose.  Gr.  èpisri- 
zw;.  Amm.  Ant.  3o.  8.  2.  Nella  cotale 
disputazione  tu  parlasti  troppo  contenzio- 
samente. ..V.  Agost.  C.  D.  Non  riferirono 
contenziosamenle  il  contrario. 

CONTENZIOSISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Contenziosamente.  Lat.  maxime 
contentiose.  Gr.  à'oKjTixwraTa.  L'r.  Giord. 
Pred.  R.  Contenziosissimamente  godono 
di  trattare  col  prossimo,  iu  vece  di  a- 
marlo. 

*  CONTENZIOSISSIMO.  Superi,  di 
Contenzioso.  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  289. 
La  gelosia  per  altra  parte  esser  cagione 
d'una  contenziosissima  resistenza  ne'  più 
amatori  della   sedia  apostolica.   (Pe) 

t  CONTENZIOSO.  Add.  Litigioso 
Lat.  contentìosus,  rixosus.  Gr.  (fù.o'-JS.i.- 
y.ot.  Amm.  Ant.  36.  6.  14.  L'uomo  molto 
virtuoso  non  è  contenzioso  ,  perché  nulla 
cosa  reputa  grande.  Cavale.  Pungil.  cap. 
16.  pag.  166.  Chi  vuole  esser  contenzioso 
non  venga  fra  noi.  E  X)/,?c.  .ypiV.  Il  miglior 
modo  adunque,  che  possiamo  tenere  col- 
li  contenziosi,  e  disputatori,  si  é  lacere, 
e  mostrarsi  persone  idiote.  *  Segner.  In- 
cred.  I.  1.  4-  Dissi  ec.  che  l'uscir  da 
uno  (di  tanti  giri)  sarebbe  l'entrar  nel- 
r  altro,  più  interminabile  ad  un  cerve! 
contenzioso-  (C) 

§.  Contenzioso,  dicesi  da'  Canonisti  il 
Foro,  ove  s'agitano  le  liti,  e  le  differenze, 
a  distinzione  di  quello,  che  essi  chiamano 
di  coscienza.  Maestruzz,  l.  62.  Avvegmi- 
chè  in  foro  contenzioso  non  ne  sia  costretto. 
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*  CONTERI'A.  r.  de'  Mercanti.  Specie 
di  vetro  ili  diversi  colori  «</  uso  di  col- 
lane, corone  ,  e  simili  ln%'ori,  j^rt.  Vetr. 
Ner.  I.  36.  E  M  eoa  la  fiilla  di  cristal- 
lo si  mesculerà  ce  verrà  acqua  marina 
bella  per  coDteria.  (y) 

*  §.  Canna  da  conterie,  chiamano  1 
reirai  (^iiel/a  canna  di  vetro,  con  che 
si  fanno  tali  meixanziuole  di  vetro.  Art. 
Fetr.  Aer.  1.  22.  Per  far  vasi,  e  bicchie- 
ri te.  si  deve  far  ciricu  di  color  Lene , 
e  per  fjt  cann»'  grosse  da  conterie  ec.  (A) 

«'.ONTERMJNALE.  J<U.  C/ie  termi- 
na insieme.  Lai.  conlerniiniis.  Gr.  /te- 
do/9to;.  Cai.  dial.  mot.  5lO.  Distinto  non 
meno,  che  un  lato  del  poligono  da' suoi 
conterminali. 

*  CONTERMINANTE.  Che  contermi- 
ma.  Toric.  Les.  161.  Nelle  parti  sublimi 
dell'aria,  il  corso  del  vento  s^rà  verso  b 
parte  niffreddala:  ma  nell'  infima  regione, 
cioè  nell'aria  conterminante  colla  terra, 
il  corso  andrà  al  contrario,   (fì) 

*  CaNTERMlNARE.  Confinare.  Lat. 
conterminare.  Gr.  ffuvsat^tiv.  Gal.  niacch. 
Sol.  171.  Dove  laglienlissimamentc,  e  cru- 
damente quanto  più  imra;>ginar  si  possa, 
i  lumi  conterminano  colle  ombre,  (fì) 

«  CONTERMINE.  Susi.  Concorso,  U- 
nione  di  termini,  di  conjìni,   (A) 

*  CONTERMINO.  Jdd.  Contiguo  , 
Conterminale,  Confinante.  Lat.  contermi- 
nus.  Gr.  ofiopoi-  Bocc.  Com.  Dant.  2. 
a6o-  Vogliono  questi,  che  il  mondo  de- 
scrivono ec,  l'ultra  India  esser  contermi- 
na a  questa  superiore.  (F)  Bemh.  lelt. 
Esso  (more  oceano),  giugnendo  alle  mari- 
ne a  lui  contermine  ,  sospigne  avanti  in- 
fra terra  in  alcuni  luoghi  per  mollo  spa- 
zio. (J) 

CONTESA.  //  contendere.  Contenzio- 
ne. Lat.  contenlin,  alterca tio.  Gr.  vstxo^. 
G.  V.  7.  25.  2.  Curradino  ce,  perocché 
seppe,  che  il  passo  di  Ceperano  era  guar- 
dato, sì  non  si  volle  mettere  alla  conle- 
sa. Bocc.  nov.  [\5.  9.  Dopo  lunga  conte- 
sa Minghino  tolse  la  giovane  a  Giannole. 
Frane.  Sacch.  nov.  1 89.  La  novella  venne 
agli  orecchi  dell'  altra  parte  ,  che  di  que- 
sto non  facea  contesa.  Cav.  Uf.com.  102. 
Massimamente  quando  gli  animi  sono  già 
nella  conlesa  riscaldati.  Ar.  Fur.  20.  Jq. 
Legar  si  sente,  e  non  $a  far  conlesa  ;  E 
alfin  dal  suo  prigion  si  trova  presa.  *  Bor- 
gh.  Vesc.  Fior.  565.  Ne'principii  di  quel- 
le acerbe,  e  crudeli  conlese  de' Ghibellini 
a' Guelfi,  che  da  questa  discordia  dell'Im- 
perio alla  Chiesa  ebber  origine.  (V) 

f  ♦  CONTESO.  Add.  da  Contendere, 
in  tutti  I  suoi  significati.  Petr.  San.  71.  Io 
per  me  prego  il  niio  acerbo  dolore^  Non 
fien  da  lui  le  lagrime  conlese.  Cron. 
Veli.  Se  volessi  aver  conleso  al  guadagna- 
re. (A)  Fitte.  Bini.  png.  358.  Il  desir 
vago  in  desiar  più  cresce.  E  ai  conleso  de- 
»ir  forta  s'accresce.  (NS) 

CONTESSA.  Fem.  di  Conte.  Lai.  •  co- 
mitissa.  Bocc.  nov.  29.  16.  La  contessa 
queste  parole  intendendo,  raccolse  benej 
e  più  tritamente  esaminando  vegnendo  o- 
gni  parlicularilà,  e  bene  ogni  cosa  com- 
presa, fermò  il  suo  consiglio .  G.  V.  9. 
58.  1.  Palese  si  dicea  che  lenea  per  ami- 
ca la  Contessa  di  Peraborgo.  Dittam.  2. 
24.  Similemente  Matelda  conlessa  VivcTa, 
di  cui   tanto  si  novella. 

§.  Contessa,  e  Contessa  di  Civillari , 
modo  usato  in  gergo  per  la  potatura  de' 
cessi.  Bocc.  nov.  79.  ^i.  I  lavoratori  di 
quei  campi  facevan  votar  la  contessa  di 
Civillari  per  ingrassar  i  campi  loro .  Pa- 
taff.  2.  In  sulle  squille  trovò  la  conlessa. 
■"*  CONTESSERE.  Tessere  insieme  di- 
verse materie  di  filati,  o  alte  a  potersi 
intrecciare  insieme.  (A) 

*t  §.  1.  Per  similit.i  dicesi  anche  d'ai- 


tre  cose,  e  vale  Coiuponv ,  Congiungere 
artificiosamente  insieme.  Morg.  i^.  85. 
E  la  fanciulla  vaga,  e  peregrina  Vedovasi 
di  rvtse  ,  e  violette  Contesser  vaglie,  e  geo» 
til  grillandelie.  ^  «  Alani.  Colt.  5.  109. 
L'aspra  rosa  del  can,  l'adunco  rogo.  Che 
son  più  da  pregiar,  quando  gli  avrai  Ben 
conlesli  fra  lor,  terranno  ul  seguo  II  furor 
d'aquilon  non  pur  le  gregge  ».  (C) 

*  §.  II.  E  per  me  taf ,  detto  di  cose 
anche  intellettuali.  «  Dant.  Par.  19.  Vi- 
d' io  farsi  quel  segno,  che  di  laude'  Della 
divina  grazia  era  couteslo.  >»  (A)  Salvia. 
Cas.  137.  Quando  questo  Greco  prelle 
parodie  di  versi  alliui  contessè.  (AJ 

*  CONTESSIMENTO.  Tessimento, 
Tessitura.  Uden.  Ais.  3.  \Q\.  La  poesia 
ditirambica  pare  che  più  nella  fiirmazionc, 
e  conles!>iniento  di  uuuvc  voci  consista.  (B) 

CONTESSUTO  .  Add.  da  Contesse- 
re. Vit.  SS,  Pad.  i.  8.  Vivendo  si  veslia 
pure  di  palme  contessute.  *r  Bocc.  Coin. 
Dant.  I.  19.  Ella  era  aspra  a  dimostrare 
la  qualità  degli  albeii  e  de' virgulti  di  quel- 
li, i  quali  dovieno  essere  antichi,  con  rami 
lunghi  e  ravvolti,  contessuti  e  intrecciati 
intra  se  stessi.   (F) 

CONTESTABILE.  Nome  di  dignità 
militare,  Conestahile.  Lat.  comes  stabuli. 
Sen,  Pisi.  95.  Comandando  poi  il  conte- 
stabi'e  a' suoi  cavalieri. 

§.  I.  Contestabile,  e  Gran  contestabile, 
e  anche  nome  di  Dignità  principale  nelle 
Corti  de' principi  grandi.  Ar.  Fur.  5.  Si. 
Come  a  gran  contestabile,  a  lui  dato  La 
guardia  fu  del  campo,  e  della  piazza.  Svgn. 
Star.  g.  2^9.  Fu  mandalo  in  Ispagna  il 
Memoransì  gran  contestabile. 

§.  II.  Gran  contestabile,  chiamasi  la 
Principal  dignità  nella  religione  de'  Ca- 
valieri di  santo  Stefano. 

*  CONTESTABOLE.  V.  A.  Conte- 
stabile. Fav.  Esop.  143.  Gli  contestabo- 
li  invidiosi  convertono  i  danni  altrui  in 
loro  medesimi.  Borgh.  Ann.  Fani.  73. 
Conteslaboli,  ed  Ammiragli,  e  Marescial- 
li di  P' rancia.  (V) 

CONTESTARE.  T.  de' Legisti  ,  che 
vale  Intimare,  Notificare.  Lai  contesta- 
ri.  Gr.  Siy.jj.oi-rpupe'j^ot.i.  Stnt.  Mere. 
Sanza  contestar  lite,  e  sanza  ordine,  e  fi- 
gura di  pialo.  Cron.  Morell.  Renunziarono 
ad  ogni  eccezione  di  dire:  non  posso  esser 
costretto  innanzi  al  contestar  della  lite. 

*  §.  Per  Contastare,  cioè  Contrasta- 
re, Protestar  contro  .  Petr.  Uom.  ili. 
107.  La  Eresia  degli  Acefali  si  levò  , 
contestando  al  Concilio  che  a  Calcidonia 
s'era  fatto.  Vit.  SS.  Pad.  2.  25.  si  legge: 
Contestandosi  e  difendendosi  Antonio  col- 
l'arme  dell'  orazione  (e  par  che  stia  in 
forza  di  protestando  contra  al  demonio. 
Io  sospetto  però  non  sia  errore  di  slam- 
pa, per  conlastandosi,  cioè  contrastando. 
In  tal  caso  pure  saria  notabile  l' affisso 
SI,  che  a  tal  verbo  non  si  nota  nel  Vo- 
cahol.  essere  slato  mai  detto,  come  ne  al 
contestare^,   (V) 

CONTESTATO  .  Add.  da  Contestare. 
Intimalo,  Notificato.  Lat.  Contestalus. 
Gr.  ev5ffTVi/cu5.  Lib.  Amor.  Da  ciascuna 
parte  contestata  la  lite  ,  veduta  per  me 
ragione,  volete  che  per  me    diffinito    sia. 

CONTESTAZIONE.  //  contestare.  Lai. 
contestano.  Gr.  5ia/AapTupta. 

*  §.  I.  Per  Conlesa  ,  Contenzione  . 
Salvia.  Pros.  Tose.  I.  188.  Nella  famosa 
contestazione  de' due  eruditi  franzesi  no- 
stri Accademici.  (N) 

*  §.  II.  Per  Contrasto,  Combattimen- 
to. Fav.  Esop.  45.  Per  questa  battaglia 
possiamo  intendere  la  contestazione,  che  è 
tra  l'anima,  e  il  corpo.  (N) 

CONTESTO.  Sust.  Testo,  e  propria- 
mente Quello,  che  precede,  e  segue  alcun 
pctrlicolar  testo.   Segner.  Mann.  Die.  j3. 


3.  L'apostolo  al  proprio  intento  la  tolse 
nel  secondo  (senso)  più  che  nel  primo, 
come  dal  couteslo  apparisce. 

'!'  §.  I.  E  Contesto,  pure  sust.  nel 
senso  proprio  del  verbo  Contessere.  Tass. 
Gerus.  Conq.  3.  4'  Non  luuge,  in  pre- 
zioso aureo  coiitesiu  Di  color  varialo,  o 
di  figure,  Si  scorge  iu  umil  cava  im  vec- 
chio onesto.   (P) 

§.  II.  Contesti,  diciamo  anche  i  Te.sti- 
monti  allora  che  depongono  in  confor- 
mila, e  sono  inlenimente  fra  di  loro  con- 
cordi. Lai.  conle.iles.  (ir.  oj'Ay.apTypsùv- 
TJj.  *  Btirl.  Slot'.  II.  1.  7.'3'G.  Presenta- 
rousi  a  testificarne  in  valida  forma  il  ve- 
ro, per  gli  uomini  della  somma  autori- 
tà, che  erano  ciascun  da  se,  non  che  a- 
dun.iti,  e  conlesli  ,  rivolsero  in  cosi  tutto 
all'opposto  la   rea   oj)inione  ec   (CP) 

J  CONTESTO.  Add.  d'I  Contessere  . 
Lai.  conlexlus.  Gr.  TJu.nXo/.n.Petr.  Cam, 
42.  2.  Indi  per  alto  mar  vidi  una  nav« 
ec.  Tutta  d'avorio,  e  d'ebano  conlesta. 
Bocz.  l'arch.  1.  I.  Aveva  le  sue  vestimentii 
di  fila  sottilissime,  e  con  maraviglioso  ar- 
tifizio, e  d'una  materia  indissolubile  con- 
teste. Bemh.  rini.  101.  Un'alta  rete,  a 
mezzo  del  mio  corso,  D'oro,  e  di  perle, 
e  di  rubin  contesta.  Tass.  Ger.  8.  85.  E 
rivedendo  va  l'incise  travi  Già  iu  mac- 
chine conleste  orrende,  e  gravi.   J 

CONTEZZA.  Notizia.  Lat.  cognilio , 
notilia.  Gr.  yvcJdi?.  Dant.Pnrg.  2\.  Ch« 
più  parca  di  me  aver  contezza.  Frano. 
Paib.  194.  12.  Avrai  contezza  di  tutto 
sue  figlie.  Bemh.  leti.  Quanto  al  dovervi 
dar  contezza  del  mio  sialo ,  dico  ec.  E 
altrove:  Dammi  tu  contezza  particolare,  e 
vera  del   tulio. 

§.  Per  Familiarità,  Lat.  consuelutfo. 
Gr.  olr.S'.o'r^g.  Bocc.  nov.  i5.  4*  ^^ 
giovane,  che  prima  la  borsa  d'Andreuc- 
cio ,  e  poi  la  contezza  della  sua  vecchia 
con  lui  avea  veduto,  ec.  ^  E  Tes.  l. 
102.  Qualor  si  ragionava  talor  nosco,  E 
di  vederli  gran  disio  avea,  E  ancor  di- 
siava tua  contezza ,  Tanto  udiva  gradir 
la  tua  prodezza.  (B)  Guidali.  Relt.  126; 
Gli  mena  a  uno  bellissimo  albergo  d'al- 
cun suo  conto  ,  il  quale  e' sa  che  fa  con- 
vito grande  la  mattina,  e  menagli  là  en- 
tro per  contezza,  che  bac  con  coloro  delta 
casa  ec.  (FP)  Frane.  Sacch.  nov.  5o. 
}libi  ec.  avea  contezza  colle  donne  de' ca- 
valieri. 

CONTICINO.  Dim.  di  Conto.  Piccai 
conio.  Lat.  raliuncula  .  Gr.  pA^pÒ^  lo- 
yia/jLo^.  Alleg.  225.  Con  essi  aggiuste- 
rem  (|uel  conticino,  Che  d'  argenti  fran- 
cesi a'  giorni  andati  Passò  fra  me,  e  voi  ec. 

*»*  §.  Fare  un  conticino ,  dicesi  per  far 
intendere  copertamente  l'  Andar  a  man- 
giare air  osteria ,  perche  dopo  mangiato  , 
vien  r  oste  colla  cartina  del  conto.  Malm. 
2.  33.  Era  già  scavalcato  ad  un'ostessn  , 
Per  far ,  siccom' ei  fece,  un  cornicino.  (N). 

CONTIGIA.  Bui.  Par.  i5.  Contigie 
si  chiamano  calze  solate  col  cuoio,  stam- 
pate intorno  al  pie.  Prammat.  Riform. 
del  l35o.  Calzala  con  conligie  ,  o  con 
cal/e  solate,  o  senza  suola. 

5  §  .£■  generalmente  per  Ogni  orna- 
mento, e  per  Ogni  vaghezza.  Lat.  orna- 
mentum ,  venustas.  Gr.  AÓap-'rip.ci.  Liv. 
M.  Le  quali  per  bellade,  e  per  conligia 
s' assembravano  alle  vecchie  insegne  «he 
erano  appiccale  nel  tempio.  Nov.  ani.  92. 
4-  Avea  arme  orate  rilucenti,  e  pieno  di 
conligie  ,  e  di   leggiadrie. 

CONTIGIATO.  Add.  Ornalo  di  con- 
tigie. Dant.  Par.  i5.  Non  donne  conti- 
giate,  non  cintura,  Che  fosse  a  veder  più; 
che  la  persona.  Put.  Non  donne  conti- 
giale  j  cioè  non  aveva  donne  (  Fiorenza  ) 
che  allora  portassero  conligie  .  Frane . 
Sacch.  rim.  55.  Con  calze  contigiate  van 
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ragnzzi,    E    con    sì    falli    andazzi  i  fanti 
vanno. 

*  CONTIGNENZA.  Lo  stesso  che 
Contegnenza.  Giiid.  G.  4-  I-  Era  Filon 
ancora  una  provincia  delle  conlignenze  di 
Grecia  (  così  ha  la  stampa  del  l48l  •  ^  (C) 

*  COJVTIGUAZIONE  .  Auratlo  di 
Contiguo,  Contiguità.  Bart.  Suon.  3.  I. 
Adunque  ella  è  conlinuazione  di  tremore 
pt-r  conliguuzione  di  corpi.  (Br) 

♦f  CONTIGUITÀ',  CONTIGUITADE, 
e  CONTI GUITATE.  Astratto  di  Conti- 
guo, Contatto,  Vicinanza.  Lai.  *  contigui- 
tns.  Gr.  ffuvoi'xvìffic.  Gal.  Gali.  Tolta 
la  contiguità  dell'aria  col  bagnarla  ,  di- 
srenderà in  fondo,  e  quivi  resterà. 

t  CONTIGUO.  Add.  Rasente,  Allato, 
Accosto,  Che  si  tocca,  Lat.  contiguns. 
Gr.  cuvKCJy;;.  Ott.  Coni.  Inf.  34.  585.  Que- 
sto  mondo  tii  sotto  è  contiguo  a  quello  di 
sopra.  Varch.  Stor.  g.  Abitando  in  due 
case  contigue ,  che  si  poteano  dire  una 
sola,  riuscendo  elleno  una  nell'altra.  ,Stor. 
Eur.  5.  lo8.  Alcuni  Iliernesi ,  che  in  una 
folta  selva  quivi  contigua  segretamente  si 
erano  ascosi. 

§.  Contiguo  ,  termine  de' filosofi ,  di- 
cesi delle  Parli  componenti  un  corpo  fra 
di  loro  separate ,  ma  che  l' una  sia  al 
contatto  dell'altra. 

CONTINA.  V.  A.,  Vale  Febbre  con- 
tinua.  Lat.  fcbris  continua.  Gr.  JttTTKpvjj 
7ru3£-o;.  M.  V.  3.  43.  In  questi  di,  es- 
sendo malato  papa  Clemente  Sesto  nella 
città  d'Avignone  in  Provenza  d' una  cen- 
tina. E  5.  25.  Cadde  malato  in  Pisa,  e 
d'  una  conlina  in  sette  dì  passò  di  questa 
vita.  E  appresso  .  Ma  la  conlina ,  più  che 
altro,  il  trasse  a  fine.  Pataffi.  9.  La  quale 
è  febbre  quartana  contina.  Segr.  Fior. 
Mandr.  4-  8.   Che  le  venga  la  contina. 

CONTINENTE.  Cmlenente.  Lat.  con- 
tinens,  comprehendcns ,  Gr.  ffuvs'^wv.  Cr. 
6.  1.6  Queste  forme  conlinenli  le  materie 
deile  cose  da  generare,  e  da  corrompere. 

t  5  §.  I.  Per  Quegli  ,  che  ha  flirta 
di  continenza  .  Lat.  *  continens.  S.  Gio. 
Gris.  53.  Nulla  cura  hanno  più  di  loro 
ventre,  nulla  sollecitudine  di  loro  carne  , 
ma  diventano  conlinenli ,  e  astinenti  per 
lo  dolore.  S.  Agost.  C.  D.  Migliore  è 
1'  uomo  fedele  coniugato,  che  'i  conlinen- 
te  infedele. 

*  §.  II.  Per  Uomo ,  0  Donna  che , 
stando  al  secolo  ,  porta  V  abito  della  re- 
ligione di  S.  Francesco  ,  detti  anche 
Terziari.  «  Maeslruzz.  2.  35.  Il  quarto- 
decimo  è  dei  frati  Minori ,  i  quali  rice- 
vessono  all'  uffizio  e  alle  cose  divine  nel 
tempo  dell' inlcrdelto  i  frali,  o  pinzoche- 
re del  terzo  Ordine,  le  quali  son  chiama- 
te continenti  »  .  (C)  f  Fior.  S.  Frane. 
Il8.  Cosi  a  te  concedo  che  vadi  al  Pur- 
gatorio, e  tutte  le  anime  de' tuoi  tre  Or- 
dini, Minori,  Suore,  e  Continenti  ec,  lu 
ne  tragghi.  (V) 

t  *  §.  III.  Continente  ,  in  fiorza  di 
sust.  per  II  contenuto.  Ciò  che  si  contiene 
in  un  libro.  Malm.  8.  29.  Evvi  anche  un 
libro  di  segreti  ec.  S' io  vi  narrassi  lutto 
il  continente.  Costui,  direste  ,  ha  i  lucidi 
intervalli.  (A) 

^  §.  IV,  E  per  Ciò  in  cui  si  contiene. 
Contenente .  Lat.  continens.  Gal.  Sist. 
3x8.  Io  direi  che  molto  più  ragionevol 
fusse  il  dire  che  il  continente,  e  le  parti 
contenute  si  movesser  tutte  circa  un  com- 
umn  centro,  che  sopra   diversi.  (NS) 

t  *  §.  V.  Continente.  T.  de'  Geogra- 
fi, l'erra  fierma,  che  'l  mare  non  circon- 
da da  tutte  le  parli ,  Grand'  estensione  di 
paese.  Lat.  continens  terra.  Gr.  'óizzipoi- 
Giac.  Oraz.  21 .  Però  dato  che  un  solo 
imperi  non  pure  a  tutte  le  nazioni,  che 
soggiornano  nell'  ampio  continente  ,  che 
<^'c.  è  circondalo,  e  racchiuso  ec,  Pr.  Fior. 
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p.  I,  V.  5.  pag.  82.  Che  importava  che 
al  di  lui  generoso  ardire,  levate  l'aquile 
romane  ,  spiegassero  dal  continente  su  per 
l'oceano  quel  gran  volo  a' lidi  della  sco- 
nosciuta Bretagna  ?  Filic.  Rim.  209.  Agli 
infingardi  alteri  Geometri  nocchieri  Quel 
che  già  immenso  conti  nenie  apparve,  Sco- 
glio a  lui  picciol  parve.  E  544-  Al  ligu- 
re nocchiero  Gran  continente  ,  centra  il 
ver  già  parve  Quella,  che  pria  gli  apparve 
Isola   ingannatrice.  (NS) 

CONTINENTEMENTE.  A^^verb.  Con 
continenza.  Lai.  continenter .  Gr.  èyxpa- 
Tw;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Tutte  le  ope- 
razioni più  pericolose  continentemente  si 
portano. 

CONTINENTISSIMAMENTE.  Superi, 
di  Continentemente.  Lat,  continenlissime. 
Gr.  èy/.pv.zé'yTCX.rcc.  Lib.  cur.  malati.  Vi- 
vere continentissimamente  nel  cibarsi,  quan- 
do viene  la  febbre. 

CONTINENTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
tinente. Lat.  continentissimus,  Gr.  syzpa- 
TS5TaT35.  But.  Inf.  4-  Seneca  fu  filo- 
sofo morale  di  Spagna  per  nazione^  d'  una 
città  chiamata  Cordova  ,  e  fu  zio  di  Lu- 
cano poeta  ,  e  fu  di  continenlissima  vita  . 
*I<  Bocc.  Com.  Dani.  I.  255.  E  se  esso 
(Seneca)  fu  cristiano,  e  di  continenlissima, 
e  santa  vita  ,  perchè  tra'  ilannati  annove- 
rar si  debbia,  non  veggo.  (F) 

t  CONTINENZA,  e  anticamente  CON- 
TINENZIA.  Il  contenere. 1.31.  ambitus.  Gr. 
TZSpiox'Ó  '  Dant.  Par.  33.  E  parvemi  tre 
giri  Di  tre  colori ,  e  d'  una  continenza . 
Bocc.  leti.  Sommariamente  qui  appresso 
di  tutta  l'opera  vi  pongo  la  continenza. 

f  §.  1.  Per  Quella  virtù,  colla  quale 
l' uomo  si  sa  h:mperare,  e  contenere.  Lat. 
continentia.  Gr,  gyxpocTSta.  Tes.  Br.  6. 
39.  La  continenza  è  abito  ,  per  Io  quale 
1'  uomo  sostiene  gravi  tentazioni,  e  molte 
molestie,  ma  tuttavia  non  si  consente.  Ott. 
Com.  Par.  21.  [\Q?i.  Continenza  hae  a 
reggere  tulli  gli  alti,  che  sono  in  noi,  cir- 
ca il  toccare  ;  e  continenza  ha  tre  parli  : 
continenza  virginale,  continenza  coniugale, 
e  un'altra  continenza,  che  non  hae  il  pro- 
prio nome.  Cavale .  Penit.  I  santi  Padri 
fanno  gran  differenza  tra  castità,  e  conti- 
nenza :  continenza  è  far  forza ,  e  vincer 
la  carne  per  afflizione  ,  e  ristrignerla  per 
paura.  Frane.  Barb.  106.  IO-  Ella  è  ta- 
cere, e  continenza  in  carne.  G.  V.  6.  64- 
4.  Ebbe  in  se  tanta  continenza  ,  e  since- 
rità per  lo  suo  comune,  che  più  non  ebbe 
del  tanto  il  buono  romano  Fabrizio  del 
tesoro  a  lui  profferlo  per  li  Sanniti,  Bocc. 
nov.  38.  II.  Dopo  alquanto  spazio  la  gio- 
vane, maravigliandosi  della  sua  continen- 
za, temendo  non  il  marito  si  svegliasse, 
cominciò  a  dire,  *  Maestruzz.  1.  5o.  L'u- 
no, non  vogliendo  l'altro,  non  può  ec.  pro- 
mettere conlinenzia,  E  2..  '2l\.  Puote  l'uno 
de'  coniugati  ec,  botarsi  in  casa  a  perpe- 
tua conlinenzia.   (*) 

§.  II.  Per  Maniera  di  portarsi,  o  con- 
tenersi in  alcuno  affare.  Contegno.  Lat. 
modus.  Gr.  et(Jo|.  Bocc.  nov.  99.  4^-  ^o 
intendo  di  vedere,  cho  continenza  fi  a  quel- 
la di  mia  mogliere  in  queste  nozze.  Pe- 
cor.  g.  5.  nov.  2.  Veggendosi  il  nuovo 
abito,  e  la  bella  continenza  che  costoro 
tenevano,  Cron.  Morell.  228-  Fu  costui 
uomo  superbo,  e  quasi  tirannico ,  molto 
orgoglioso,  e  quasi  lutto  fuori  di  modi,  e 
conlinf'Mza   ecclesiastica 

g.  III.  Per  Saldezza,  Fermezza.  Lat. 
fiirmitudo,  stabilitas.  Gr.  orsOìOTO?.  Liv. 
M.  Egli  ebbe  quella  medesima  continen- 
za di  cera,  e  si  l'orgoglioso  riguardo,  e 
tanto  d'ardimento  in   parlando,  che  ec. 

*  §■  IV.  Per  Sorla  di  passo  nel  ballo. 
Fir.  Ann.   264.   (V) 

'?  %.  V.  Per  Moderatezza  ,  Riserbo 
in  checchessia.  Bald.  Dee.  Per    la    molta 
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continenza,  cb'  egli    usò    per    farsi    pagar 
l'opera.  (A) 

*§.  VI.  Stare  sulle  continenze,  vale  Mo- 
strar col  portamento  di  non  aver  corag- 
gio d'andar  innanzi.  Lasc.  Cen.  2.  nov. 
6".  l56.  Guasparri,  tremando,  e  quasi  sbi- 
gottito, s'era  messo  dietro  a  tutti,  come 
colui,  che  aveva  di  che  temere  ,  ma  poi- 
ché giunti  furono  all'  uscio  della  camera, 
il  Monaco,  per  parere,  stava  sulle  conti- 
nenze.  (Cj 

CONTINGENTE.  Che  continge.  Lat.  con- 
tingens.v  Bocc.  Teseid.  12.  21.  Come  che 
sia  assai  rado  contingeute  Poter  cacciar 
dal   cor  caso  molesto  Con   allegrezza.  (Br) 

$.  1.  E  anche  termine  filosofico,  e  vale 
Che  può  essere,  e  non  essere  j  Indeter- 
minato. Lat.  contingens.  Gr.  èv^svoue- 
vov.  Dani,  Par.  i3.  O  se  necesse  Con, 
contingente  mai  necesse  fenno.  E  17.  Cosi 
vedi  le  cose  contingenti,  Anzi  che  sieno, 
in  se  mirando  '1  punto.  Pass.  329.  A  lui 
non  sono  le  cose  casuali  e  coulingenli, 
che  sono  agli  uomini  ignoranti.  Mae- 
struzz. I.  54.  Ancora  è  una  condizione 
coniingcnte,  e  onesta,  la  quale  vi  si  può 
porre,  e  non  porre.  *  Instr.  Cane.  [^2.  E 
per  dichiarazione  d'  alcuni  casi  contingenti, 
avvertono  che  ec,    (C) 

§•  II.  Conlingente,  dicesi  anco  per  Ra- 
ta, o  Porzione  di  checchessia,  che  tocca  a 
ciascuno. 

*  §.  HI,  Vale  anche  Tangente.  T.  de* 
Matematici.  Gal.  Meni,  e  Lett.  ined. 
Pari.  I.  pag.  16.  E  congiungasi  la  linea 
ICL,  a  cui  sia  perpendicolare  BLE,  e  ad 
essa  parallela  DUI,  contingente  la  Terra 
in  I.  (B) 

CONTINGENTEMENTE. ^werA.  Con 
contingenza,  ydl.  *  contingenter,  fortuito. 
Gr.  «UTO/^arw;.  Varch.  Stor.  Delle  cose 
ec.  alcune  si  facevano  contingentemente 
dagli  uomini  ,  e  alcune  temerariamente 
dal  caso. 

CONTINGENZA.  Il  contingere.  Lat. 
contingentia.  Gr.  za  aup.^s^r})iài.  *  Bart. 
Stor.  II.  l.  2.  e.  I.  Sempre,  e  in  ogni 
conlingenza   parlar  poco,   e  tardi.   (CP) 

S-  I.  E  anche  termine  filosofico  ,  e 
vale  Indeterminazione y  e  'l  Potere  avve- 
nire ,  o  non  avvenire.  Lat.  contingens. 
Gr.  tÒ  ivSsyJixzvo'J.  Dant.  Par.  17.  La 
contingenza  ,  che  fuor  del  quaderno  Della 
vostra  materia  non  si  stende.  Bui.  La 
contingenza,  cioè  l'avvenimento  delle  co- 
se non  necessitalo  da  cagioni  naturali. 

§.  II,  Prr  Cosa  contingente.  Dant. 
Par.  i3.  Giù  d'atto  in  atto  tanto  dive- 
nendo. Che  più  non  fa,  che  brevi  contin- 
genze; E  queste  contingenze  essere  in- 
tendo Le  cose  generate.  But.  Brevi  con- 
tingenze, cioè  cose,  che  contingono,  cioè 
vengono  in  atto  ,  e   poco  durano. 

CONTINGERE.  V.  L.  Avvenire,  Ac- 
cadere, Succedere.  Lai.  contingere,  eve- 
nire. Gr,  (ju/ji^atvìiv.  Dani.  Par.  25.  Se 
mai  conlinga,  che  '1  poema  sacro  ec.  Vin- 
ca la  crudeltà  ,  che  fuor  mi  serra.  But. 
Se  mai  continga,  cioè  se  per  alcun  tem- 
po avvegna, 

t  CONTINGIA.  V  .  A.  Contigia  . 
Borgh.  Arni.  Fam.  38.  Queste  continge 
più  veramente  sonb  preda  ,  che  arraadu- 
re.  E  appresso  :  Da  un  mollo  antico  no- 
stro furono  recate  in  volgare  con  la  pa- 
rola continge  mollo  antica. 

*  CONTINGIBILE.  Add,  Che  soggiace 
a  contingenza ,  Accidentale,  Che  può  ac- 
cadere. Magai,  lett.  Non  credo  che  vi 
possa  esser  casone  vicino,  ne  lontano  ec, 
considerato  per  contingibile.  (A)    E  lett. 

fam.  P.  I.  L.  19.  Non  avendo  stimato 
la  legge  di  provvedere  a  un  caso,  che 
non  credè  mai  contingilnle  tra  la  nazio- 
ne. (N) 

*  CONTINGIBILITÀ  .  Possibilità  del 
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caso    che    una    cosa    avvenga  .    Magai  . 
leti.  (^) 

*  CONTINO.  Dim.  di  Conte.  Benv. 
C*ll.  Vit.  2.  3o8.  Il  «liUo  Coolino  mi 
replicò  più  volte  che  io  doressi  loroare  a 
ogni  mudo.  (C) 

t  CONTINOVA.  Lo  stesso  che  Con- 
tinua. L«t.  continiiatio.  Gr.  ffuvsxJi«. 
Ott.  Com.  inf.  \1.  217.  L*  Adice  è  un 
fiume  io  quale  p«r  la  conlinova  del  corso 
hje  roso  \*  uioutiigna  di  Treulo. 

§.  Continovn,  vale  lo  stesso  che  Conti- 
la ,  Febbre  continua.  LaL  febris  conti- 
nua. Gr.  iiTTa^sìòi  TZ'jptxòi.  Jlleg.  229. 
Po(rel>I)ono ,  assalendoci  a  lor  posta  ,  dar- 
ci la  tcrsana  ,  la  quartana  ,  e  la  conli- 
nova. 

CONTINOV AMENTE  .  Avverb  .  Lo 
stesso  che  Continuamente.  Lai.  assidue  j 
continue,  continrnter.  Gr.  ffvvsjfw?.  hit. 
S.  Ciò.  Bat.  187.  Conlinovanienle  ista- 
vano  in  grandissima  allegreiia .  Segn  . 
Stor.  6.  l6o.  Queste  usarne  assai  dispia- 
cevano al  Papa ,  e  conlinovamente  ri- 
prendeva per  lellerc  il  Duca  ,  che  tenes- 
se altra  vita. 

COKTINOVAMENTO.  Lo  stesso  che 
Continuaniento  .  Lai.  *  continuatio .  Gr. 
cuv£X5'«  *  Fr.  lac.  Cess.  G.  3.  3.  II 
eontinovamenlo  della  l>ene  avvonturauza 
per   la  mafsgior  parte  è  dato.  (RM) 

CO.NTIAOVANZA,  Lo  slesso  che  Con- 
tinuanza.  Lai.  continuatio.  Gr.  cuvà'^sia. 
^  Bus.  2.'>7.  Ma  la  conlinovanza.rhe  ha  l'a- 
more di  Bellisea,  colui  pifg.»  e  dice  cosi.  (C) 
Siìh.  Oraz.  Quel  suo  ineil'ahife,  ed  inesii- 
mabil  guadagno  ec.  con  tanta  continovan- 
za  raccolto  aveva. 

CONTINOVARE.  Lo  stesso  che  Con- 
tinuare. Lai.  continuare t  perseverare.  Gr. 
7rp09y.a.prepttv.  Cron.  More/I.  226.  Per 
non  continovare  in  lauta  lunghezza  di 
scritto ,  narrerò  alcune  cose  sotto  brevità 
*  F'it.  SS.  Pad.  II.  355.  E  partendoci 
quinci,  e  conlinovando  la  via  nostra, 
entrammo,  e  pervenimmo  nelle  contrade 
di  Persia.   (CPj 

*  CONTINOVAMENTE.  Avverb.  Se- 
fiuitamente ,  Di  seguilo,  TutC in  una  vol- 
ta. Senza  interruzione.  Lai.  sine  intermis- 
sione. Gr.  océt.  Pros.fìor.  P.  l\.  V ■  2.  pag. 
149.  La  grandezza  della  lettera  ec.  mi 
spaventò  in  modo ,  che  io  non  mi  ardii  , 
all'avuta  di  quella,  non  che  altro,  di 
leggerla  conlinovalamente.  F.pag.  161.  Con- 
riossiachè  volendo  seguitar  la  positura 
della  marina,  non  ^o{e\i^(  Plinio  )  man- 
tenere il  descrivere  prima  la  prima,  e  |>oi 
la  seconda  regione  ,  e  seguitai  cuntinova- 
tumcnle  )a  terza.  (NS) 

CONTINOVATO.  JdJ.  da  Contino- 
vare.  Lai.  continens ,  continuus.  Gr.  guv- 
tyjf'.i-  M.  .V.  3.  26.  A  onore  del  ccmu- 
ne  di  Firenze,  per  lo  cui  aiuto,  e  con- 
forto continovatu  infiiio  alla  fino,  i  Pe- 
rugini elihono  questa   vittoria. 

CONTINOVAZIONE.  Lo  stesso,  che 
Continuazione.  Lai.  continuatio ,  perseve- 
ranlia,  perseverano.  Gr.  èitiixovui,  /.c/.p- 
r-pia..  Sr  Salv.  jévvert.  1.2.  12.  Si  vede 
appresso,  eh* è  difettoso  il  trattalo,  e  mal 
procede  la  cont inovazione.   (T) 

CONTINOVITA',  CONTINOVITADE, 
e  CONTI NOVITATE.  Astratto  di  C.m- 
tinovo ,  Conlinovazione.  Lai.  continuatio, 
perse  vera  nlia  ,  perseverano.  Gr.  y.a.p- 
rtpla. 

CONTINOVO.  ^r!d.  Lo  sterso  che 
Continuo.  Lat.  continuus ,  assiduus.  Gr. 
cuv£;;y;5.  *  Vii.  SS.  Pad.  2.  21.  Anzi 
slava  in  coolinovi  dolori.  E  35.  Digiuna- 
re quattro,  o  cinque  dì  continovi.  E  5n. 
E  tre  anni  continovi  ho  dato  merito,  e 
fatto  servizio  per  ricevere  quello,  che  ora 
mi  fai.  (T') 

g.     Febbre     coatinova  ,     vale    Quella 


che  non  lascia  libet^  /'  infermo.  Lat.  fe- 
bris continua.  Gr.   ii7r«/9V){  wu^stTo';. 

CONTINOVO.  Lo  stesso  che  Conti- 
nuo ,  avverb.  Lat.  continue  ,  assidue. 
Gr.  ffuvg;(«;.  G.  V.  %■  78.  3.  I  France- 
schi ,  ass.ilendo1ì  continovo  in  quella  gior- 
nata, ec.  #  Jiocc.  Tes.  7.  08.  Istelle 
adunque ,  fin  che  il  mondo  chiuso  Ten- 
ne Apollo  dì  luce  ,  Palemoue  Dentro  nel 
tempio  sagrato  rinchiuso  Conlinovo  'n 
devota  orazione.  (B) 

f  §.  Di  continovo.  Del  continovo,  0  Al 
continovo ,  posti  avverlnalin.,  vagliano  lo 
stesso  che  Continuamente,  Continuo,  av- 
verb. G.  y.  6.  17.  3.  Altri  dissono  che 
il  detto  Imperadure  al  continovo  s' inten- 
deva col  Soldano.  Cron.  Mordi.  221. 
Cosi  di  continovo  sono  da  loro  manie- 
nuli. 

CONTINUA.  Verbal.  Continuazione. 
Lai.  continuano.  Gr.  ffUVo'xsiK. 

§.  Continua  ,  vale  anche  lo  sles.to  che 
Cantina  .  Lat.  febris  continua  .  sJ*  Cron. 
Morell.  362.  Adesso  avca  la  continua  ,  e 
due  felibri  Uemmaliche,  ed  era  isfilalo.  (N) 
Gal.Mem.  e  Lelt.  ined.  P.  l.pag.  <)0.  Mi 
assalì,  e  fermò  in  letto  una  terzana  ,  la 
quale  poco  dopo  convertitasi  in  una  con- 
tinua, mi  ha  ritenuto,  e  mi  ritiene  tutta- 
via aggravalo.  (B) 

t  CONTINUAMENTE.  Avverb.,  che 
anche  fu  detto  CONTINUVAMENTE  . 
Sempre ,  Del  continuo,  e  dicesi  così  delle 
cose  che  non  vengono  mai  interrotte,  come 
di  quelle  die  dopo  cominciate  ,  s'inter- 
rompono ,  ma  per  brevi  intervalli.  Lat. 
assidue,  continue  ,  continentcr.  Gr.  auvs- 
XW5.  Bocc  nov.  2.  12.  Veggio  conlinuva- 
nienle  la  vostra  religione  aumentarsi.  G. 
V.  9.  98-  2.  Comballeano  continuamente 
di  dì,  e  di  notte,  per  mare,  e  per  lerra, 
la  città.  Dant.  Inf.  l!\.  Alruna  si  sedea 
tutta  raccolta,  E  altra  andava  continu.imen- 
le.  *  Bellin.  Disc.  l.  34-  Noi  per  tulio 
il  nostro  vivere  continuamente  limiamo  per 
così  dire  le  nostre  parti,  le  arrotiamo,  e  le 
raschiamo  col  muoverci.  (C) 

CONTLNUAMENTO  .  Continuazione  . 
Lai.  continuano.  Gr.  (juv2j(£ia.  G.  V.  g. 
fl6.  1.  Si  stimava  perii  savii ,  che  l'asse- 
dio di  Troia  in  sua  compiirazione  non  fosse 
di  maggior  continuamento  di  battaglie  per 
mare,  e  per  lerra.  Albert.  5o.  La  sapienza 
senza  ammaestramento  ^  e  senza  continua- 
mento di  buono  studio,  e  con  mollo,  e 
spesso  leggere  ,   non  si  puole  bene  ritenere. 

*  CONTINUANTE .  Che  continua  , 
Continuato.  Pallav.  Stor.  Cene.  75.  Ma 
veggendosi,  e  la  continuante  abitazione  del 
Re  con  Anna,  e  la  disposizione  ec.  (C) 

t  CONTINUANZA.  Continuazione. -Lai. 
continuatio.  Gr.  ^uvsysta.  Cr.  6.  6.  3.  Avi- 
cenna dice,  che  la  conlinuanza  del  mangia- 
re r  anelo  addeboliscc  la  vista.  Ott.  Com. 
Purg.  18.  3ll.  Nella  prima  contiene  la  con- 
lìnuanza  del  diciottesimo  capitolo.  BiitlnJ. 
7.  Nella  settima  pone  la  conlinuanza  del  lo- 
ro cammino.  Bocc.  g.  1.  ./.  4-  Infinallanto 
che  elle  o  per  troppa  conlinuanza  ec.  non 
ci  divenissero  noiose  .  *  Plnt.  Adr.  Op. 
mor.  1.  272.  Così  nella  filosofia  può  l'uomo 
pigliar  conieltura  del  suomiglioramento  dal- 
la conlinuanza  del  viaggio.  (C)  Imperf.  V . 
Tuse.  D.  1.  T.  I.  27.  Miracoli  ec.  fatlicisi 
per  la  conlinuanza  di  soverchio  dimestici.  (F) 

t  J  CONTINUARE.  Che  anche  dagli 
antichi  si  scrisse  CONTINUVARE.  Segui- 
tar a  fare ,  o  a  dire ,  Non  intermettere  , 
Durare.  E  si  usa  in  significato  neutro , 
neutr.  pass,  ed  alt,,  e  si  unisce  così  al 
quarto,  come  al  terzo  caso.  Lat.  continua- 
re, perseverare.  Gr.  "KOOnf.v.^ltozi't .  Dant. 
Inf  10.  E  se  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa. 
Bncc.  Introd.  49.  Pensando  al  continuar 
della    nostra  letizia.  E  nov.   IO.  7.  Conti- 


nuvando  il  passar  del  maestro  Alberto.    7? 
nov.  2.\.    I.   Ora  appresso,  Pantllo ,  conti- 
nua con  alcuna  piacevul  co.<elta  il  nostro  di-  • 
letto.  »5«  E  g.  3.  n.  8.  Con  molle  altre  paroJe         | 
alle  prime  continuandosi,  avanti  ch'egli  n- 
slasse ,    l'ebbe  nel  capo  messo  che  questa) 
fosse  ben  fallo.  E  g.  l\-  n.  7.  Il  re  ec.  Sem- 
bianti li  fé'  che  a  grado  gli  fosse  ,  che  essa  a 
coloro,  che  dello  aveano,   dieendo  si  conti           ^ 
nuasse.  l'it.  SS.  Pad.  q-  98.  E  partite  da  1 
capitolo,  la  predella  monaea  si  tornò  alia 
sua    cella,    continuando,    com'era    usata, 
alla  orazione,  (f'j 

'!'  §.  l.  E  con  diverse  accompagnature. 
Dani.  Purg.  29.2.  Cantando  come  donna  in- 
namorala, continuò  eoi  fin  di  sue  parole.  ( \) 
hit.  S.  M.  Madd.  5.  Se  era  abnna  donna 
giovane,  che  continuasse  di  slare  troppo 
alle  finestre,  n'era  detto  ec.  (V)  Guicc. 
Stor.  Tom.  ó.fic.  116.  Continuava  non- 
dimeno di  liatlere  con  le  artiglierie,  e  moI«- 
stare  la  lerra.  (Pe)  E  3.  I9.'j.  Essere  più 
utile  a'  suoi  popoli  il  continuare  sotto  il 
governo  piudente  di  Ferdinando.  E  199. 
Durante  la  condotta  sua  ricusò  di  conti- 
nuare nei  soldi  loro.   (C) 

§.  II.  Per  Esser  altarcatOy  0  congiun- 
to. Lat.  adhaerere  ,  cohaerere  ,  coniungi. 
Gr.  (luyy.oJiXf/rffSat.  Volg.  Ras.  Di  <|iio- 
sle  cin(|ue  sono  certe  ,  che  al  torace  non 
si  continuano.  E  altrove:  Quella,  che  ò 
di  dietro,  si  continua  alli  sponduli  del 
dosso.  E  af>presso  :  Dal  cerebro  trassi; 
nervi,  e  produsse,  i  quali  son  continuati, 
e  congiunti  a  membri.  E  altrove:  E  lo- 
gato  con  legamenti,  die  continuano  il  («>- 
gaio  al  pannicolo  ,  il  quale  è  di  sopra  it 
lui. 

*  §.  III.  Per  Usare,  0  Adoperare  con- 
tinuamente. V  «  Fit.  Plut.  Non  fu  niu- 
no  degli  amici  di  Dionisio,  che  non  lo  di- 
spregiasse per  l' imbriachezza  ,  per  li  dadi  , 
e  per  le  femmine,  che  sempre  continuava» 
(N)  Amm.  ant.  Sy.  La  dolcezza  del  me- 
le, a  chi  '1  continua,  viene  dispiacevole. 
(  Lai.  dulcedo  mellis ,  si  assidue  suma- 
tur ,  horrescit.  )  (V) 

'?  §.  IV.  Per  Andare  di  continuo  a 
qualche  luogo.  Bocc.  g.  7.  n.  io.  E  per 
questo  incominciò  a  continuare,  quando 
a  pie,  e  quando  a  cavallo,  serondo  che 
più  il  destro  gli  venia  ,  davanti  alla  casa 
di  questa  donna  (  così  pretendono  che  va- 
da letto  i  Dep.  pag.  iS  ).  E  g.  3.  n.  [\. 
Continuando  adunque  il  monaco  a  casa  di 
fra  Puccio  ec.   (V) 

t  CONTINUATAMENTE,  y^ifpr/;.  Con 
continuazione j  e  dicesi  propriamente  di 
ciò,  che  non  am^iette  alcuna  inlernizinne, 
ne  e  separato,  o  interrotto  dal  suo  comin- 
ciamento  sino  alla  fine.  Lai.  continue.  Gr. 
suvs^foJj.  Gain.  dial.  mot.  loc.  107.  Di- 
videndo poi  il  rettangolo  continualamente 
in  parli  eguali. 

V  §.  E  detto  altresì  di  ciò  che  am- 
mette qualche  interruzione .  Dan.  J-  il 
Nitov.  Ed  avvegna  che  la  sua  immagirir, 
la  quale  continuatamente  meco  slava,  fosso 
baldanza  d'  amore  a  sf^gnorcggiar  me  (co 
sì  il  Testo  Martelli.  La  stampa  del  I  7  2.) . 
alla  pag.  2.  ha  Continovamentej.  Beinb. 
Stor.  5.  65.  Avendo  tre  ore  conlinuafii- 
menle  combattuto  ,  una  galea  grossa  di 
Viniziani  mandata  a  fondo  ne  perì.  Bellin. 
disc.  1.  7.  Se  del  continovo  non  ritornasse 
in  lui  nuova  maleiia,  che  conlinuatamenle 
lo  rifacesse.  (C) 

*  CONTINUATISSIMAMENTE.  Su- 
peri, di  Continuatamente s  Con  costante , 
o  eterna  continuazione.  Incessabilmente.. 
Lat .  indesinenler  ,  sine  intermissione  , 
sempiterne.  Gr.  aoiaistTTTW?.  Giac.  Oraz. 
22.  Fissate  le  luci  nelle  celesti  menti, 
più  di  voi  eccellenti,  le  quali  continua- 
tissimamente intendono.  (NS) 

*  CONTINUATIVO.     T.    de'  Gran»- 
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malici.  Che  esprime  continuazione.  Bitom- 
Tttat.  Tratt.  17.  cap.  5.  (congiunzioni)  con- 
dizionali, che  conlinualive  da  altri  si  elico- 
no, e  da  altri  in  condizionali ,  e  suhcondi- 
wonali  si  distinguono,  sono:    Se  ec.   (C) 

CONTINUATO,  Jdd.  da  Continuare. 
Lat.  continens  ,  continuus .  Gr.  cuvà;!^/;'^. 
Coli.  Ab.  Isac.  l5.  La  speranza,  e  ii  ti- 
more si  stabilisce  nella  mente  per  lo  di- 
lungarsi dagli  uomini,  e  per  continuala 
orazione.  Lib.  Fred.  Si  dolgono  con  ga- 
gnolamenlo  continuato.  Galat.  5l.  Quan- 
do la  piacevolezza  non  consiste  in  niotti, 
che  per  Jo  più  sono  brievi,  ma  nel  fa- 
vellar disleso,  e  continualo. 

V  §.  Per  Durato.  Guicc.  Stor.  2.  376. 
Fu  estirpato  lo  Scisma  continuato  nella 
cliiesa  circa  quaranl'  anni.   (L) 

t  *  CONTINUATORE.  Cbe  conti- 
nua j  e  dicesi  comunemente  di  Chi  con- 
tinua un'opera  letteraria.  (A) 

*t  CONTINUAZIONE.  Vatto  del  con- 
tinuare.,  e  il  Tempo,  che  dura  una  cosa 
continuata.  Lat.  conlinuatio  .  persevernn- 
tia,  perseverano.  Gr.  iiziff-ovó ,  xapTSjst'a. 
Declam.  Quintil.  P.  Troppa  continuazion 
di  prosperitade  è  rincrescimento.  E  al- 
trove :  La  seconda  miseria  de'  rettori  è 
continuazion  di  paura.  Red.  lelt.  2.  121. 
V.  S.  Illustriss.  potrà  sempre  conoscere 
quanto  sia  grande  la  stima ,  che  io  faccio 
dell'  onore  dei  suoi  da  me  rispetlatissimi 
comandamenti ,  della  continuazione  de' 
quali  cordialmente  la  supplico. 

CONTINUITÀ',  CONTINUITADE,  e 
CONTINUITATE.  Astratto  di  Continuo, 
(loniinuazione.  Lat.  confinuatioj  perseve- 
rantia ,  perseveratio.  Gr.  xaprspi'a.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  E  differente  da  quel  del 
mondo  in  sei  cose  ,  cioè  in  purità  ,  e  in 
continuità,  ec.  ♦  E  Frutt.  Ling.  cap.  il. 
pag.  174-  Dobbiamo  considerare  la  conti- 
nuità della  battaglia.  (RMJ  Coni.  Inf.  19. 
La  seconda  si  è  la  continuità  di  questa 
infermitade .  Bui.  Par.  8.  I.  Questo 
finge  per  mostrare  ec.  la  loro  continui- 
tà. 

CONTINUO .  Sust.  T.  de  Filosofi . 
Composto  di  parti  non  separate  fra  di 
loro.  Gain.  dial.  mot.  ^99-  Tra  le  prime 
istanze  j  che  si  sogliono  produrre  contro  a 
quelli  ,  che  compongono  il  continuo  d'in- 
divisibili ec.  E  5lO.  A'  quali  io  ammetto, 
come  verissimo  concetto,  il  continuo  esser 
divisibile  in  sempre  divisibili. 

^'  §.  Soluzione  del  continuo,  chiamasi 
dai  Medici,  e  da'  Chirurgi  Quella  separa- 
zione che  fa  una  piaga  nel  corpo  dell' a- 
nimale .  Red.  Ictt.  Alcune  sue  particole 
corrosive  ec.  sciogliendo  il  continuo  ,  apro- 
no i  vasi  pulmonari.   (A) 

5  CONTINUO  ,  add.,  che  anche  dagli 
antichi  si  scrisse  CONTINUVO.  Che  'ha 
continuazione.  Lai.  continuus ,  assiduus. 
(ir.  cuV£;{y35 .  Bocc.  nov.  2.  5.  Il  Giu- 
deo ,  da  cosi  continua  instanzia  vinto, 
disse.  Petr.  son.  61.  E  del  continuo  la- 
grrraar  son  stanco. 

§.  I.  Per  Assiduo,  Dimorante  di  con- 
tinuo in  alcun  luogo.  Lat.  assiduus.  Gr. 
a5ta>2i7rT05  .  Bocc.  Introd.  5l.  Misia 
nua  fante  ,  e  Licisca  di  Filomena  ,  nella 
cacina  saranno  continue.  ♦  Fr.  Giord. 
Facean  stare  in  sul  grande  monte ,  eh'  è 
l'a ,  tuttavia  continui  dodici  uomini,  e  sa- 
tìì  ,  i  quali  ponessero  mente  ec.  se  nulla 
stella  nuova  apparisse.  (V) 

*  §.  II.  Per  Abituato ,  Perpetuo j  e  si 
dice  di  Chi  o  in  bene,  o  in  male  opera 
costantemente.  Fior.  Viri.  22.  E  da  amare 
8iui  lo  ladro ,  che  il  continuo  bugiardo. 
E  ivi  :  La  verità  non  sarà  creduta  al  con- 
tinuo bugiardo.   (VJ 

§.  III.  Aggiunto  di  quantità,  la  diver- 
sifica dalla  discreta  j  éd^e  termine  de' fi- 
losofi. Lat.  continuus.  Gv:  awity^/ii^.  Circ, 
Vocabolario  T.  J, 


i     Celi.    C(  me    è  vcrbigrazia  nella  quantità 
contìnua  il   centro  t^el  cerchio. 

'I'  g.  IV.  Per  Ni^'i  interrotto.  Continua- 
to. «  Dant.  Inf  16.  Si  ,  che  'n  contrario 
il  coUoFaceva  a' piit  continuo  viaggio».  ('iV^ 
Fr.  Giord.  q5.  Che  dicono  i  sa\ii,  che 
lutte  l'acque  del  mondo  sono  continue 
insitme.  (T)  Tass.  Ger.  l5.  22.  Son 
già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda  Per 
via  ch'esser  d'Alcide  opra  si  finse  j  E  for- 
se è  ver  che  una  continua  spenda  Fosse, 
ch'alta  mina  in  due  distinse.  (P) 

§.  V.  Febbre  continua,  vale  Quella, 
che  non  lascia  libero  V  infermo  avanti  la 
nuova  febbre.  Lat.  febris  continua.  Gr. 
cxl-io^oe, .  Red.  lett.  occh.  Il  quale  mori 
di  febbre  continua  in  Firenze.  ♦  E  Cons. 
2.  .'53.  Tulli  son  d'  accordo  che  i  mali  va- 
g.inti  sieno  terzane,  delle  quali  altre  son 
continue,  ed   altre  sono  intermittenti.  (C) 

§.  VI.  Onde  in  proverbio  :  La  Jebbre 
continua  ammazza  f  uomo  j  che  si  usa 
fguralam.,  per  esprimere  che  Le  conti- 
nue spese  fanno  impoverire. 

CONTINUO  ,  avverb.,  che  anche  da- 
gli antichi  si  scrisse  CONTINUVO.  Con- 
tinuamente. Lat.  continue.  Gr.  cuvsj^w"^  . 
Bocc.  nov.  Bol\.  Cominciò  ec.  ad  averne  col 
marito  di  sconce  parole,  alcuna  volta,  e  qua- 
si continuvo  mala  vita.  Fi/oc  3.  23().  Nella 
qual  casa  la  Dea  entrò,  continuo  le  mani  ] 
nienandosi  d.ivanti  il  viso.  -I-  Salvin.  Se- 
nof  1.  i/j.  Sguardava  egli  continuo  nella 
fanciulla  ,  e  togliersi  dalla  visla  volendo  , 
non    polca.  (C) 

§.  I.  Al  continuo.  Del  continuo,  e  Di 
continuo,  posti  avverbialm.,  vagliono  lo 
stesso.  G.  V.  6.  77.  2.  Quella  (campa- 
na) del  continuo  sonava  di  dì,  e  di  not- 
te .  .^8.  78.  3.  Al  continuo  molto  gli 
affannavano,  Bocc  nov,  22.  6.  Il  quale 
sapea  ,  che  del  continuo  con  lei  non  gia- 
cca. Fir.  Lue.  I.  2.  lo  ne  son  ec.  di 
continuo  lacerala,  e  maltrattata. 

^*  §.  II.  Per  continuo  ,  vale  il  medesi- 
mo. Fior.  S.  Frane.  j53.  Pigliarci  il  suo 
capo  (  del  Frate  ),  e  del  teschio  farei  due 
scodelle;  l'una,  nella  quale  per  sua  memo- 
ria ,  a  mia  divozione,  per  continuo  mange- 
rei, e  l'altra,  colla  quale  ec.  (C) 

CONTINUVAMENTE.  Ved.  CONTI- 
NUAMENTE. 

CONTINUVARE.  V  A.  Continuare.  * 
Salv.  Avveri,  i.  3.  proem.  Ora  continu- 
vando  il  mio  dire  a  quella  lite,  che  na- 
cque ec.  E  appresso  :  La  materia  di  que- 
sti libri  verrò   conlinuvando. 

*  CONTIiNUVATO.  F.  A.  Continua- 
to. Salv.  Avveri.  2.  2.  2.  7.  Nel  conti- 
nuvato  corso  di  più  parole  .  E  2.  2..  l5. 
Non  solo  non  isrcma  la  guadagnata  gran- 
dezza,  continuvala  per  lunga  successione, 
ma  la  rende  [)iù  ammirabile.  (V) 

CONTINUVO.    V.  CONTINUO. 

•f  CONTO.  Sust.  Calculo  ,  Ragione, 
e  presso  i  Mercatanti  e  il  Registro  delle 
partite  del  danaro  da  dare,  o  da  avere. 
Lai.  calculus,  ratio.  Gr.  lóyac,-  Tes.  Br, 
2.  48-  Di  questi  medesimi  undici  di  nasce 
un  conio,  che  è  appellato  la  palla,  per 
trovar  la  ragion  delta  Luna.  Sen.  Pist. 
Quando  l'uomo  ha  raunate  le  parti,  sì  le 
somma  per  conto .  Sen.  Ben.  Varch.  6. 
4-  Tu,  che  eri  come  creditore  venuto, 
saldato  il  conto,  te  ne  parli  debitore. 

§.  I.  Conto  aperto  ,  od  acceso,  di- 
cesi    il  Conto  non  saldato.    V.  ACCESO. 

§.  II.  Aver  il  conto  acceso,  fguratam.j 
vale  Seguitar  a  far  checchessia  lunga- 
mente,  e  continovamente  j  ma  si  suol 
prendere  in  mala  parie. 

g.  III.  Conto  corrente,  vale  Quello, 
a  cui  giornalmente  si  aggiungono  partite j 
e  dicesi  propriamente  il  conto  de'  danari. 

§.  IV.  Conto  fermo,  dicesi  Quello, 
a  cui  non  si  possono   contrapporre  parti- 


le sino  al  tempo,  o  alla  condizione  pre- 
fissa. 

'.'  §.  V.  Conto  liquido  ,  vale  Cbiaro 
e  senza  eccezione.    V.  I-IQUIDO.  (C) 

*  §.  VI.  Magro  conto,  vale  Cattivo 
parlilo.  Lasc.  Bareni.  4-  2.  Io  non  so, 
per  mia  fé  ,  chi  di  noi  due  ec.  s'abbia  più 
magro  conto.  (E) 

§.  VII.  Conto  morto,  dicesi  Quello,  che 
non  fa  debitore,  o  creditore  effettivo ,  ma 
si  tiene  solo  per  comodo  di  scrittura. 

§.  Vili.  Conto  spento,  dicesi  Quello, 
che  è  saldalo  e  pareggiato. 

5  g.  IX.  Conto  a  parte  ,  vale  Conto 
separato. 

-r  §.  X.  Onde  Fare  un  conto  a  parte,  va- 
le Farlo  separato  da  altro  conto.  «  Borgh. 
Mon.  228.  L'  universale  ec,  si  compiace 
ec.  di  poter  mescolare  in  un  medesinio 
sacchetto  di  più  sorte  insieme,  senza  avere 
a  fare  un  conto  a  parte  .  E  pese.  Fior. 
497.  Vennon  col  tempo  ad  acquistar  pro- 
prii  beni,  e  far  del  suo  peculio  un  conto  a 
l^arte  ».  fC) 

'r  §.  XI.  E  fgurat.  vale  Far  da  se. 
r.  FARE.  (C) 

''?  g.  XII.  Andare  a  conto  d'  alcuno , 
termine  mercantesco ,  vale  Andare  a  prò, 
o  danno  di  alcuno,  e  dicesi  di  negozio j 
traffico,  o  simile.   (C) 

§.  XIII.  Aver  in  buon  conto ,  vale  Ave- 
re in  buon  concetto  ,  Stimare  assai.  Lat. 
magni  facere.  Gr.  rip.$.-J.  Bern.  Ori.  1. 
10.  2.  Ara  uno  in  buon  conto  una  per- 
sona :  Ciò  ch'ella  fa,  gli  par  che  pe»- 
le  sia. 

§.  XIV.  Dar  conto  d'alcuna  cosa, 
vale  Darne  avviso,  notizia j  e  dicesi  an- 
che per  Render  ragione  dell'  operato. 
Lat.  docere ,  informare,  rationem  red- 
dere.  Gr.  ^.dyov  oouvat.  Bemb.  lett.  3. 
99.  Viene  alla  corte  per  dar  di  se  conto 
in  servizio  di  N.  S.  Ar.  Fur.  20.  5. 
L'altro  comincia,  poiché  tocca  a  lui.  Con 
più  proemio  a  darle  di  se  conto,  'e  Instr. 
Cane.  70.  Questi  libretti  si  faccino  nìo- 
strare  almeno  ogni  mese  ec.  ,  per  correg- 
gere gli  errori,  che  vi  si  trovassero  ,  e 
darne  conto  subito  a'  SS.  Nove,  (CJ 

f  'fi  g,  XV.  Dar  conto  ,  o  buon  conto 
di  s'è,  vale  Diportarsi  come  si  conviene, 
da  valent'  uomo.  Bcrn.  Ori.  l.  I.3o.  Per 
questo  è  mio  fratello  apparecchiato  Dar 
di  se  conto  ad  ogni  feritore ,  E  sia  chi 
vuol.  Cristiano,  o  Saracino,  JS'2.6.  61.E 
benché  i  suoi  sian  pien  d'  allo  ardimento, 
Di  se  però  i  Pagan  buon  conio  danno.  (B) 

V  g.  XVI.  Dare  ad  alcuno  il  suo  conta, 
vale  Dargli  ciò,  che  gli  si  dee,  e  figurata- 
mente Dargli  soddisfazione  ,  o  simile. 
Bern.  Ori.  ì .  4-  56.  Chi  non  vuole  star 
qui  se  ne  può  andare  :  Quaud'  io  fu.ssi 
anche  solo  ,  spero  in  Dio  Che  mi  sarebbe 
dato  il  conto  mio.  (Bj 

g.  XVII.  Dare,  o  Ricevere  danari  a 
conto ,  o  a  buon  conto ,  vale  Dare  ec. 
danari  per  farseli  far  buoni,  0  per  ag- 
giustarsene nel  saldo  del  conto.  Bemb. 
Stor.  4'  50'  I  Padri  ordinarono ,  che  sen- 
za dimora  gli  fossero  date  cento  libbre 
d'oro  a  conto  del  suo  soldo, 

§.  XVIII.  Domandar  conto ,  vale  Chia- 
mare a  render  ragione.  Far  render  con- 
to. G.  V.  6-  92.  4-  I  baroni  di  Proenza 
appuosono  al  buon  Romeo,  ch'egli  aveva 
male  guardato  il  tesoro  del  Conte,  e  fe- 
cergli  domandar  conto. 

g.  XIX.  Essere  a  conto  rf'  alcuno,  per 
metaf,  vale  Essere  apparecchiato  ad  ogni 
sua  richiesta,  0  piacimento.  Bemb.  lett. 
2.  Prego  mi  comandiate,  e  mi  spendiate 
confidentemente  per  quel  tanto  ,  che  io 
vaglio,  che  certo  tutto  sono  a  conto  vo- 
stro. 

g.  XX.  Far  conto,   vale    Riscontrarle 
ragioni,  e  le  partite.   Varch.    Ercol.  5o. 
S9 
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Si  dice  d'uno,  il  quale  sia  liuono  aMia- 
chiala,  cioè  sappia  br  lirne  di  ront»,  per- 
chè g'i  abbarbieri,  i|uaudo  fauDU  broc,  e 
preslMmeate  le  ragioni ,  si  dicono  far  be- 
ne i  comi.  Borf;h.  Mon.  aaS.  Ognuno 
non  sa  fare  quesli  conti  a  punto,  o  cosi 
presto. 

§.  XXI.  Far  conto,  o  i  conti  com  •/- 
cune  t  vale  Riscontrart  il  conto  ad  effet- 
to di  aggitistiirsi  con  esso  nel  dare,  e  nel- 
l'avere, ifalnt.  2.  33.  Fece  conto,  e  pagò 
Iwn  volentieri.  Ited.  lett.  a  137.  Faremo 
i  uostri  conti,  e  gli  aggiusteremo  tutti  lutti. 

§.  XXII.  Far  conto,  vale  Determina- 
re, Stitbilire ,  Risolversi.  Lat.  statuere  , 
decernere.   Gr.  C7rnj;>]pi?s»Sat. 

5  §.  XXIII.  Far  conto  ,  o  il  conto,  vale 
Immaginarsi ,  Supporsi.  'L^X..  Jingfre.  Gr. 
TCÌaTTtiv.  Malm.  6.  86.  Facciam  conio, 
che  in  campo  alla  pastura  Un  toro  sia 
costui,  o  un  cavallo.  ^  Bellin.  disc.  \. 
l5l.  Io  vi  vo* pregare  a  compiacervi  di 
star  a  sentir  le  mie  ragioni ,  e  fur  conio 
d'esser  a  qualche  commedia  a  sentir  le 
frottole  di  qualche  servo  sciocco.  (C) 

*  §.  XXIV.  Far  conto,  vale  anche 
Stimare ,  Tenere,  Reputare,  e  simili.  Lue. 
Salvia.  Podagr.  Va  mendico  gottoso,  che 
gir  voglia  ,  E  noo  possa  ,  fa  conto  che 
sia  morto.  (C) 

*  §.  XXV.  Far  conto  con  alcuno  , 
vale  anche  Jìguratamente  Render  conto  , 
Dar  soddisfazione  s  e  nel  seguente  esem- 
pio Venire  nlle  prese,  o  simile.  Rem. 
Ori.  2.  9.  56.  Ne  può  uscir  chi  prima 
noD  ascende  À  far  conto  lassù  col  Ca- 
stellano. (R) 

§.  XXVI.  Conto,  dicesi  anche  per  Ca- 
pitale ,  o  Assegnamento. 

t  5  §.  XXVII.  Onde  Far  conto  di  una 
cosa,  o  di  una  persona,  vale  Farne  ca- 
pitale, o  assegnamento.  Pensare  di  va- 
lersene. Rocc.  nov.  25.  7.  Ninna  cosa 
avete  oual  che  ella  si  sia,  o  cara  ,  o  vile, 
che  lauto  vostra  possiate  tenere,  e  così 
in  ogni  atto  farne  conto,  come  di  me.  San. 
Rea.  f'arch.  5.  17.  Quanti  Iroverrai  tu, 
che  temano,  che  la  lor  mo<;1ie,  ancora  che 
ottima,  si  muoia ,  e  non  facciano  il  conto 
loro  ? 

t  §.  XXVIII.  Far  conto  di  chrcches- 
tin ,  vale  Farne  stima ,  Averlo  in  pre- 
gio. Lat.  aestimare.  Gr.  Tt//av.  Rem//. 
lett.  De'quaU  due  j  diro  di  voi ,  e  di  mes- 
aer  Pietri?,  io  fo  quel  conto,  che  di  due 
fratelli  si  dee  fare.  E  altrove:  Arciorcliè 
voi  non  acquistiate  disonorato  nome  di  f.ir 
poco  conto  degli  amici.  Ar.  Far.  32.  8. 
E  del  gran  conto,  ch'egli  ne  facesse, 
Volle.  <he  Brune!  prova  le  mostrasse. 

§.  XXIX.  Onde  Uomo  di  conto ,  vale 
Uomo  di  slima,  e  di  rt-putazione.  Dav. 
Scism.  q8^  Bavagli  in  comni'-nde  (  i  con- 
venti )  a  uomini  di  conto.  ]\Talm.  3.  q. 
Uomin  di  conto,   e  grossi  bottegai. 

*  §.  XXX.  E  dicesi  anche  di  altre 
rose.  Salvin.  F.  R.  5.  5.  2.  Curlepecore, 
e  scritture  di  conto.  (S) 

*  §  XXXI.  Far  male  i  conti,  vale  figa - 
rat.  Ingannarsi  j  contrario  di  Farli  bene, 
die  vale  Non  ingannarsi,  m  Malm.  6. 
103.  Perche  s'ei  vuol  turbar  la  nostra 
pratica.  Fa  male  i  conti  ».   (C) 

§.  XXXII.  In  prove rh.  Chi  fa  il  conto 
tenza  l' oste  ,  /'  ha  a  far  due  volle  ,  o  si- 
mili ;  e  vale,  che  I  disegni^  éic  si  f  in- 
no così  da  se  ,  per  lo  più  non  riescono. 
Rem.  Ori.  l.  7.  63.  Color,  cbe  fanno  il 
conto  senza  l' osle .  Rispose  Astolfo,  tor- 
nano a  rifar».  F.  FAR  CONTO,  e  OSTE. 

*  §.  XXXIII.  Al  far  dc^  conti,  valeffju- 
rat.  A  considerarla  bene.  In  ultimo.  Fi- 
nalmente.  V.  FARE.  (C) 

§.  XXXI V.  Far  conto,  che  passi  l  im- 
peradore ,  modo  proverò .  ,  e  vale  JSon  cu  - 
rare  checche  sia  ,  iVc/i  bad.jre  a   quello , 
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dì  che  si  tratta  ,  e  Non  volervi  far  ri- 
flessione, y.  FAR  CONTO  ,  e  IMPERA- 
DORE. 

§.  XXXV  .  Levare  il  conto  ,  vale 
Raccorre  il  conto  .  Lat.  rationes  .tuhdu- 
cere,  summam  facere.  Gr.  Xoyi^ijSat. 
Ar.  Len.  l^.  7.  Fin  all'ultimo  Mattone 
è  misurato  ,  e  fino  all'ultimo  Legno  ,  che 
ci  è,  l'ho  scritto,  e  meco  portolo;  Poi 
ne  leverò  M  conio  ,  e  farò  intendere  Ad 
ambi  a  quanto  presso  possa  ascendere  . 
Remh.  Slor.  6.  79.  Se  *1  conto  se  ne  leve- 
rà, diece  colanti  ,  u  più  ancora ,  essere  si 
troverà. 

§.  XXXVI.  E  Levare  un  conto,  vale 
Levare ,  0  Copiare  le  partite  d' un  conto  , 
che  alcuno  ha  acceso  in  un  libro. 

*  §.  XXXVII.  fletter  conto,  vale  Etter 
utile  j  Tornar  bene.  Lat.  expedit.  Gr. 
ff'jjUijJSOSi.  Tac.  Dav.  Ann.  l.  20-  A 
Germ.iaico  mise  conto  voltare.  ^  Il  Lat. 
ha  :  pretinm  fuit  convertere  agnien  .  ) 
So/d.  sat.  a.  Vorrei  solo  saper  ,  per  quel 
ch'aspetta  Al  mio 'nteresse ,  se  con  que- 
sta gente  k  rompermi ,  o  soffrir,  conto  mi 
metU.  (V)  Impcrf  V.  Tih.  D.  4  r.  12. 
225.  Ma  fate  che  i  beni  della  fortuna  ci 
si  fermino  in  mano,  tuttavia  ci  coslan 
sempre  si  caro,  che  e'  non  mette  conto  , 
e  non  se  ne  sta   in  capitale.  (F) 

*  §.  XXXVIII.  Mettere  a  conto,  vale 
Mettere  a  interesse,  o  usura.  «  Sen.  Ren. 
Varch.  1.  2.  Chi  dice  d'  aver  perduto 
alcun  benefizio,  mostra  che  egli  l'aveva 
mesto  a  conto,  e  fatto  pensiero  di  ria- 
verlo. »   (C) 

§.  XXXIX.  Mettere  ,  0  Porr»  in  con- 
to ,  o  a  conto ,  vale  Annoverar  tra.  l' al- 
tre cose  ,  0  Ira  gli  altri  conti.  Lat.  inter 
alia  recensere.  Gr.  Tipo'japt&jtjiicv.  Filoc 
3.  l3o.  Alcune  sogliono  donar  gioie  ,  le 
quali  non  sarieno  degne  di  mettere  in 
conto.  Nov.  ant.  pr.  2.  In  vita  loro  bau  - 
no  appena  tratto  un  bel  parlare,  od  altra 
cosa  da  mettere  in  conto  fra' buoni.  E 
nov.  61.  2.  Quattro  approvalori  erano 
staliilili ,  che  quelle  ,  che  aveano  valore  , 
faceano  mettere  in  conio.  Sen.  Ren. 
Varch.  3.  18.  Egli  non  può  mellere  in 
conto  al  padron  suo  nessuna  di  quelle 
cose,  che  egli  g'i  fa.  Remh.  lett.  2.  Mi  è 
debitore  di  cinque  pa^he  ,  ponendo  a 
conto  questa  di  san  Giovanni  prossima- 
mente  passala. 

t  *  §.  XL.  Porre  conio  ,  vale  lo 
steiso  che  Metter  conto,  Es^er  utile  . 
Rern.  Ori.  1.  5.  78.  Or  con  la  coda  il 
batte  ,  or  con  l' ugnone  :  L'  esser  fatato  uu 
gran  conto  gli  pone.  (V) 

§.  XLI.  Render  conto  ,  vale  Fir  ve- 
dere la  sua  amministrazione .  Lai.  ra- 
tionem  reddere.  Gr.  >oyov  ^oùvai  •  Ar. 
Lea.  2.  I.  E  fa^  che  li  fasci  ti  mostrino, 
C  hanno  cavato,  e  che  conto  ti  renda- 
no Do' legni  verdi  .  E  Fur.  i.  55.  Ella 
gli  rende  conto  pienamente  Dal  giorno , 
che  ra.indato  fu  da  lei  A  dimandar  soc. 
corso  in  Oriente  .  Remò .  lett.  Egli  a 
bocca  le  renda  conto  dell' amministrazion 
sua  . 

*  §.  XLH.  Render  buon  conto  di  se  ad 
alcuno,  vale  Giustificarsi  con  esso  lui  , 
Rendergli  ragione  del  proprio  operato.  (C) 

t  §.  XLIII.  E  talora  vale  Dargli  soddi- 
sfazione j  ed  e  per  lo  più  termine  cavalle- 
resco. Ar.  Fur.  46.  58.  Ecco  lui  pronto  A 
rendervi  di  se,  disse,  buon  conto. 

■}•'!'§.  XLIV.  Render  conto  ad  uno  di 
una  cosa,  vale  Dargliene  notizia,  Farglie- 
ne il  racconto.  Ar.  JPur.  i5.  p.  Di  questo 
altrove  i'vuo'  rendervi  conto.  (P) 

§.  XLV.  Render  buon  conto  ,  figura- 
tam.  ,  vale  Picsistere  .  Stor.  Eur.  i.  3. 
Cominciò  a  tentare  ec.  lo  forze,  e  l'animo 
del  suo  nimico  j  ma  trovando  che  gli  ren- 
deva sempre  liuon  conto,  anzi  reslava  sera- 


C  O  N 

pre  dI  di  sopra,  ec.  Rem.  Ori.  \.  al. 
6.  A  solo  a  solo  avi-vano  combattuto  Con 
tutti   dui,    e  buon   conto  reiidulo. 

*  §.  XLVI.  Saldare  il  conto,  o  t  conti, 
vale  Vedere  il  debito,  e  credito,  e  pareg- 
giamelo,  0  P,if>arne  comechessia  le  diffe- 
renze.  V.  SALDARE.  (C) 

*  §.  XLV II.  Al  Saldar  di'  conti  ,  lo 
stesso  che  Al  far  de'conti.  D.  Ciò.  Celi, 
lett.  i5.  Io  il  priego  ,  gli  piaccia  che  al 
saldar  de' vostri  conti,  vi  troviate  avanza- 
lo. (C) 

*  §.  XLVIII.  Saper  fare  il  conto  suo, 
vale  Operare  con  avvedutezia.  V.  FA- 
RE. (CJ 

*  §.  XLIX.  Stare  a  conto.  V.  STA- 
RE. (C) 

%.  L.  Tener  conto,  o  il  conto,  va- 
le Scrivere,  e  Fare  i  conti.  Lat.  ratio- 
nes putare,  subducere  rationes.    Gr.  Xo- 

§.  LI.  Tener  un  conto,  0  il  conto  per 
bilancio.   V.  BILANCIO,   §.   II. 

§.  LII.  Tener*  confo,  vale  altresì  Pren- 
der memoria ,  o  ricordo  .  Red.  lett.  2. 
99.  Tenga  V.  S.  conio  di  quulLo*,  che 
spende. 

§.  LUI.  Tener  conto  di  checche  sia  ,  va- 
le Risparmiarlo. 

t  §.  LIV.  Talora  vale  Farne  stima. 
Farne  caso.  Circ.  Geli.  IO-  232.  Dove  tu 
essendo  filosofo  ce,  non  terrai  conio  alcuno 
de'piaceri  del  corpo.  Stor.  Europ.  \.  22. 
Il  Re  vedde  il  tutto,  e  non  mostrò  di  te- 
nerne conto.  *  uSegn.  Stor.  9.  2^6.  Non  gli 
restarono  allri  nemici  ec.  ,  che  i  suoi  fi- 
gliuoli,  da   tenerne   conto  «.   (C) 

5  §.  LV.  Vale  eziandio  Averne  cura  . 
Lat.  curani  habvre  .  Gr.  TCpoiixeAiXa'àa.i 
TZtpi  Ttvoj.  Cron.  Morell.  242.  Il  prov- 
vedimento della  spesa  ,  e  di  lutle  cose  op- 
portune fu  commesso  al  dello  Gualberto, 
avendone  esso  a   tcn<T  conto. 

f  *§  LVI.  E  per  Custodire,  Conserva- 
re .  Raldov.Lnm.  Cecch.  Vari.  39.  Tu  di 
quest'ossa  mie  ticn  conto  almeno  (parla 
alla  terra).   ( P) 

§.  LVII.  E  Tener  conto,  vale  ancora 
Osservare  ,  Riflettere,  Ahbadare  .  Sega. 
Stor.  6.  161.  Era  ancora  incolpalo  di  non 
tener  mollo  conto  in  che  modo  guada- 
gnassono  la   roba   j;li  agenti  suoi. 

*  §.  LVI II.  Non  tener  conto  di  fa- 
re una  cosa,  vale  Non  over    riguardo    di 

farla.  Guicc.  stor.  2.  32.  La  qual  laude, 
ec.  non  tenne  conto,  per  conseguire  il 
pontificato,   di  maculare.  (L) 

§.  LIX.  Tirare  ,  o  Portare  innanzi  il 
conto,  vale  Portare  un  conto  avanti  da 
una  carta  all'altra,  o  da  un  libro  a  un 
altro. 

§.  LX.  E  per  metaf. ,  vale  Seguitare 
a  far  checche  sia.  Malm.  4.  60.  Ed  io  , 
scassato  il  fuoco,  e  ogni  altro  affronbo  , 
Lieta  mi  parto,  e  tiro  innanzi  il  conio.  E 
6.  16.  Che  tu  vedrai,  tirando  innanzi  il 
conto  ec.  Che  delle  serpi  non  farei  più 
conto. 

'»'  §.  LXI.  Tornare,  0  Non  tornare  il 
conto  ,  dicesi  quando  non  vi  è ,  o  vi  è 
errore  nel  calcolo:  Onde  figurai.  Torna- 
re, o  non  tornare  il  conto,  vale  Esser 
più,  0  men  utile.  Tac.  Dav.  Ann.  1.3.  Ift 
ragion  di  stalo  ,  il  conto  non  tornar  mai, 
se  non  si  fa  con  un  solo.  (C) 

§.  LXII.  Dicesi  in  proverb.  :  Conti  chia- 
ri ,  amici  cari  :  e  vale  ,  che  L' amicizia 
non  dee  pregiudicare  all'interesse. 

•f  *  §.  LXIII.  Non  volere  il  pane  a  con- 
to ,  vale   Voler  esser   libero  .   Allegr.    P. 

2.  26.  Non  vuo'  ,  sì  come  s'  usa  alla  ta- 
verna ,  Il  pan  a  conto,  e  '1  vin  con  la 
misura  (cioè  vo'  esser   libero  di  me).  (V) 

'?  §.  LXIV.  Venire  a*  conti  con  alcuna, 
vale  Far    seco  i  conti.    Rocz-    Varch.  2. 

3.  Vuoi    tu    dunque   venire    a'  conti  colla 
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fortuna ,    e   saldar   seco    la    tua    ragione  ? 
(qui  fii-urat.)  (C) 

§.  LXV.  Conto,  si  ufta  anche  per  Mo- 
do^ Maniera.  *  Gtiilt.  lett.  20.  52.  Mat- 
to fora  tenuto  uomo,  che  sedesse  a  bauco, 
e  cangiasse  mollo  auro,  e  pauco  rame;  e 
non  matto  più  sovr'ogni  copto  chi  nel  hanco 
di  ragione,  ove  seder  dea  uomo  razionale, 
verlù  cangiare  a  vizii,  e  cielo  a  terra? 
(Mons.  B altari  nella  nota  278,  ivi,  dice: 
Qui  conto  potrebbe  prendersi  anche  per 
racconto,  narrazione;  e  allora  matto  so- 
vr' ogni  conto  verrebbe  a  dire:  malto  più 
di  quel  che  altri  mdi  possa  raccontare,  o 
dire).  (F)  Red.  lett.  2.  60.  Non  guarda- 
te a  spesa  in  verun  conto. 

*  §.  LXVl.  Conto,  per  Cigio:ie  ,  Fi- 
ne. Giov.  Geli.  Vii.  Alf.  92.  Non  pose 
mai  per  autoriià  propria  somma  alcuna  di 
danari  per  tal  conto  a' suoi  cittadini  f^j^ir- 
la  <i' una  nuova  bandi  d'  uomini  rf'  arme 
messi  su  da.  Alfonso).  Bern.  Ori.  I.  21. 
l3.  L'un  all'altro  diceva  Per  che  conto 
ivi  fusse,  e  come  ,  e  quantlo.  (C) 

§.  LXVII.  Acanto,  e  Per  conto,  posti 
avverbialrn. ,  vagliano  Per  cagione  .  Lat. 
causa.  Gr.  Sioi.  Bemb.  lett.  2.  Così  e  per 
conto  di  lei,  e  per  vostro,  ne  sentiva  io 
doppio,  e  gravissimo  dolore.  jRerf.  lett.  1. 
298.  Ma  il  Signor  G^ri  a  conto  di  Siena, 
e  per  avervi  il  pax-entado  della  moglie,  è 
uomo  da  giudicar  forse  a  favore  di  Far- 
nese. 

§.  LXVIII.  A  buon  conto  ,  figurai.  , 
nvi  alludendo  a  danari,  vale  Frattanto  , 
Intanto.  Salv.  Spia.  3.  3.  Egli  avrà  pure 
avuto  a  buon  conto  ec.  una  nottolata  d'uu 
altra  fatta.  Bern.  Ori.  a.  IO.  li.  Menò 
il  gigante  a  buon  onto  prigioni  Color  di 
là  dal  ponte,  e' torrioni. 

^  §.  LXIX.  A  conto  di  uno,  pure  po- 
sto avverbialrn.,  vale  Per  parte  di  uno  , 
Jn  nome  di  uno.  Red.  lett.  6.  A  cui  dob- 
bo  ancora  dire  alcune  cose  a  couto  del- 
l'Accademia  della  Crusca.  (C) 

^  §.  LXX.  Per  conto  d'uno,  vale  A 
sua  procurazione ,  o  instigamento.  Ambr. 
Furt.  5.  2.  Egli  è  da  credere  che  ogni 
male  si  sia  fatto  per  conto  suo.  (V) 

■f  §.  LXXI.  Co/ito,  per  Raccontanien- 
Lo,  Narrazione  ,  Istoria.  Lat.  narrati 0  . 
Gr.  §id\ri-i^ii.  Nov.  ant.  99.  9.  Palami- 
des  ne  la  menò,  come  altrove  dice  lo  conto. 
Tes.  Br.  i.  5.  Infino  a  qui  ha  avvisalo 
il  conto  assai  brevemente,  e  apertamente, 
come  filosofia  è  madre,  e  fontana  di  luite 
scienze.  E  l.  20.  Chi  questa  storia  vorrà 
sapere  più  aperlamenle,  si  se  ne  vada  al 
grande  conto  del  vecchio  lestamenlo.  J'av. 
Rit.  Dice  lo  conto,  che  avendo  l'altro  di, 
{•iorno  bello,  e  chiaro  ec.  G.  V.  II.  96. 
6.  Lasceremo  di  questa  materia,  e  torne- 
remo al  nostro  conto  .  5?  Ar.  Far.  3"]. 
Z|^.  Pregar  colei  ch'iu  cortesia  seguiss'!  , 
Anzi  che   cominciasse   il  conto  intero,  (/ir) 

t  J  CONTO.  Add.  Noto,  Conosciuto. 
Lat.  notus.  Gr.  yvw'^Jt^o;.  Pftr.  son.  36. 
Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia.  Raf- 
figurato   alle  fattezze  conle  . 

*  §.  I.  Per  Noto,  Famoso,  e  dicesi 
così  di  cosa ,  come  di  persona .  «  Pelr. 
canz.  4'  6.  E  parlo  cose  manifeste,  e  con- 
te. OU.  Com.  Pan  6.  119.  Uomo  illu- 
stre, e  conto,  e  definitore  delle  grandis- 
sime questioni  ».  Tac.  Dav.  Vit.  ,  Agr. 
402.  Agricola  verrà  narrato,  e  conto  agli 
avvenire.  (C) 

f  §.  II.  Per  Chiaro , Manifesto.  Dani. 
Inf.  3.  Ed  egli  a  me  :  le  cose  ti  fien  conte, 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi. 

§.  IH.  E  inforza  di  sust.,  per  Cono- 
scente, Che  conosce  ,  Amico.  Lai.  amicus. 
Gr.  01)105.  Albert.  17.  Se  per  ventura  tu 
hai  male  ,  dimanda  aiutorio  dalli  tuoi  con- 
ti. ♦  Sali.  Calell.  29.  Pregando,  e  scon- 
giurando   molto    Frontino    del    suo   salva- 


mento, perocché  era  ouo  conto,  alla  per- 
fine lemoroso  ce.  v  C  nidott.  Reti.  126. 
Gli  mena  a  uno  bellis  imo  albergo  d'  al- 
cuno suo  conto,  il  qpile  e' sa  che  fa  con- 
vito grande  la  mattina  ,  e  menagli  là  en- 
tro per  contezza  che  hu  '  con  coloro  della 
casa.  (FP) 

'?  §.  IV.  Conto,  per  Co.'^tato ,  Raccon- 
tato. Lasc.  Sibili.  5.  10.  E  sta  a  colpsi- 
modo  appunto  ?  Pier.  Come  io  /e  l'  ho 
conta,  ne  più  ne  meno.  Borgh.  Col.  Lat, 
4o3.  Avendo  conto  diligentemente  tutta  la 
cirimonia.  (V) 

'r  §.  V.  Per  Contato,  Annoverato.  Lat, 
numeratus.  Star.  Eiir.  7.  i5g.  Berenga- 
rio avvisato  dal  suo  figliuolo  dello  appun- 
tamento fatto,  e  della  quantità  de' danari, 
che  si  avevano  a  pagar  conti,  fece  suljito 
por   mano  sui  tesori  delle  chiese.   (C) 

*  §.  VI.  Per  Imputato,  A.scritto  . 
Cas.  lett,  Gualt.  191.  Siami  conto  fi'a  gli 
altri  miei  vizi.   (C) 

§.  VII.  Per  Pronto,  Ammaestrato. 
Dant.  Inf.  33.  Con  cagne  magre,  studiose, 
e  conte.  But.  Conte,  cioè  ammaestrate  a 
fare   si   fatte  cose. 

t*§.  Vili.  Per  Ornato,  Acconciato j si- 
gnificazione latina  fuor  d'uso.  Pjtr.  Rim.  g. 
Vedestu  l'atto,  e  quelle  chiome  conle?  (M) 
Ar.  Rim.  Cap.  II.  L'  auree  chiome,  e  con 
tal  studio   conte  Mntan    color.  (Br) 

'I*  §.  IX.  Farsi  conto  ad  alcuno,  vale 
Farglisi ,  o  Darglisi  a  conoscere.  «  Dant. 
Purg.  i3.  Se  tu  se'quegli,  che  mi  ri- 
spondesti, Fammiti  conto,  o  per  luogo  , 
o  per  nome  ».  (C) 

*  g  X.  Nota  modo.  Nov.  Ant.  2.  Mae- 
stro ,  avvisa  questo  destriere,  che  mi  è 
fatto  conto  che  tu  sei  molto  saputo  (cioè, 
mi  è  detto).  (F) 

CONTORCERE.  Ritorcere,  Rivolgere. 
Lat.  contorquere ,  convertere.  Gr.  TZ-pion- 
yìtv.  Petr.  canz.  6.  6.  L'amata  spada  in 
se  stessa  contorse. 

3  §.  I.  Contorcersi,  neutr.  pass.,  d  cesi 
di  quel  Rivolgere  di  membra  ,  che  si  fa 
talora,  o  per  ddor,  die  si  senta ,  o  per 
vedere  ,  o  per  avere  a  far  cose  ,  che  di- 
spiacciano. Lat.  se  conlorquere.  Gr.  i3p«- 

*  §.  II.  E  in  signif.  att.  «  Fir.  As. 
190.  Benché  io  contorc  essi  le  pendenti  lab- 
bra ,  e  le  aguzzassi  il  più ,  eh'  io  poteva , 
io  mi   rimasi  nella  prima   voce  ».  (C) 

CONTORCIMENTO  .  Contorsione  ,  Il 
contorcere.  Lat.  contor.fio .  Gr.  awszpocp'O- 
Segner.  Mann.  Die.  17.  4-  Da  questo  ar- 
gumenta  ,  quale  sarà  Ira  loro  l'oppressio- 
ne ,  lo  slento  ,  la  smania  ,  il  contorci- 
mento. 

t  '^  CONTORNAMENTO  .  Superficie 
all'intorno.  Contorno.  Bell.  Disc.  Anat. 
2.  120.  Non  siain  valevoli  a  distingue- 
re eoo  essu  ( l'  occhio  )  i  risalti,  ed  ogni 
altra  sorta  di  contornamento  non  dirò  ne' 
grani  ultimi  de*  polvigU  più  impalpabili 
degli  odoristi ,  ma  nemmeno  in  quei  più 
rozzi,  e  men  raffinali  di  (juella  rena,  che  ci 
misura  il  tempo  negli  orinoli  da  polve- 
re. (F) 

CONTORNARE.  Neutr,  pass.  Ridursi, 
Ricorrere  ,  Rifuggire.  Lat.  confiigvre.  Gr. 
xaraysuystv.  Tes.  Br.  5.  66.  Questa  è 
una  maniera  di  parlare ,  a  che  si  contor- 
nano tutti  i  contestabili,  e  signori  d'osti , 
quando  li  loro  uomini  vogliono  confortare 
alla   battaglia. 

§.  l.  E  in  signiflc.  att,  e  termine  dei 
Pittori ,  che  vale  Fare  il  contorno  .  Lat. 
delineare.  Gr.  KXTCcxpUi-'J- 

*  §-  II.  Contornare,  dicesi  anche  da- 
gli Artefici  del  fare  un  contorno  a  chec- 
che  sia.   (A) 

CONTORNATO.  Add.  da  Contornare. 
Lat.  delineatus.  ^  Fasar.  Fit.  Buon.Y'cra- 
no  an.^ora  molle   figure  aggruppate,  ed  in 


varie  maniere  abbozzale ,  e  là  contornato 
di  carbone,  chi  disegnato  di  traiti,  e  chi 
sfumato  ,  ec.  (B) 

CONTORNO  .  Lo  Spazio  circonvicino 
alta  cosa,  di  cui  si  parla.  Lat.  vicinia  , 
regio  finitima .  Gr.  t7  izpo'jopo-i  ,  Sali'. 
Spia.  3.  3.  Che  e'voglia  far  qualche  furto 
in  questo  contorno .  Fir.  As.  So^-  Era 
sparsa  la  fama  delle  mie  virtù  per  tulli 
quei  contorni  .  E  Lett.  lod.  donn.  122. 
Ne  fu  cagione  la  buona  disposizione  de' 
cieli ,  che  vollero  allora  arricchire  questi 
contorni  .  Red.  Osf.  an.  l.  Che  ne' con- 
torni della  palude  di  Lerna  vivesse  anti- 
camente un  serpente  con  sette  leste. 

§.  I.  Contorno,  per  Lineamento  estremo 
delle  figure. 

'\'  §.  II.  Dicesi  ancora  generalmente  da- 
gli Artefici  di  Qualunque  ornamento,  con 
che  si  attornia  qualche    lavoro . 

CONTORSIONE,  //  contorcere.  Con- 
vul.tione.  Contorcimento.  Lat.  conlorsio  . 
Gr.  aviTpo'fn.  Cr.  5.  18.  10.  Fa  prode 
(la  corteccia  del  noce)  alla  contorsione 
de* nervi  (così  lo  stampato,  benché  molti 
testi  a  penna  leggono  torsione  de'vermi^. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  La  lunga  astinenza 
-dal  vino  e'e  neceisaria  alle  frequenti  con- 
torsioni  de' nervi. 

CONTORTO.  Add.  da  Contorcere. 
Lat.  conlortus.  Gr.  ci)-Jìazp(/.iJiiJ.Ì-JOi;.  Agn. 
Pand.  52.  Pare  sozzo  colla  bocca  contorta, 
cogli  orchi  turbati  ec.  essere  veduta  ,  o 
sentita  dalla   vicinanza. 

§.  Per  metaf.  Cattivo,  3Ia'vagio,  Lat. 
pravus.  Gr.  7:2^5035.  3Tor.  S.  Greg.  E 
quale  altra  cosa  significa  per  li  tremila 
cammelli  ,  se  non  la  Cjutorta  viziosità 
de'  Pagani  ? 

CONTRA.  Preposizione,  vale  lo  stesso 
che  Contro.  Ammette  dopo  di  se  il  sa- 
condo,  il  terzo,  e  il  quarto  caso,  benchò 
il  terzo ,  per  una  certa  durezza  ,  che  si 
sente  nella  pronunzia ,  il  riceva  più  di 
■rado.  Lat.  cantra,  adversus.  Gr.  aVTi  . 
Bocc.  nov.  4-  7  •  Acciocché  poi  non  aves- 
ser  cagione  di  mormorare  contra  di  lui  , 
quando  il  monaco  punisse.  E  nov.  8.  2. 
Contra  il  general  costume  de'  Genovesi.  E 
nov.  IO.  3.  Io  mi  vergogno  di  dirlo  ,  per- 
ciocché contra  all'altre  non  posso  dire,  ch'io 
centra  a  me  non  dica.  E  nov.  l3.  8.  Av- 
venne che  ,  contra  l'opinione  d'ogni  uomo, 
nacque  in  Inghilterra  una  guerra .  Petr. 
son.  53.  Ben  sapev'io,  che  naturai  con- 
siglio ,  Amor  ,  contra  di  le  giammai  non 
valse.  E  canz.  ^g,  2.  O  saldo  scudo  del- 
l'afili  Ite  genti  Contra  colpi  di  morte,  e  di 
fortuna.  G.  F.  2.  II.  2.  Dopo  molte  balta- 
glie,  e  villorie  avute  contra  a  Desiderio, 
si  lo  assediò   nella  città  di  Pavia. 

•I*  §.  I.  E  senza  l'articolo  del  nome, 
che  gli  vien  dopo .  Liv.  M.  2.  Anzi  co- 
mim  iarono  a  montare  diliberatamente  con- 
tra monte.  Salv.  Avvert.  2.  2.  19.  E,  ol- 
ir' a  questo  ,  assai  proprio  della  preposizio- 
ne Contro  il  privare  il  seguente  nome  del 
richiesto  articolo  alcuna  volta  ec.  Così  di- 
cono Contr'  a  acqua,  Contr' a  vento,  Con- 
tr'  a  pelo ,   e  molti  altri.  (F) 

§.  II.  Per  A  rincontro ,  A  rimpetto  . 
G.  F.  12.  90.  I.  S'apprese  fuoco  in  Porta 
rossa,  contra  alla  via,  che  traversa,  che 
va  a  casa  gli  Strozzi.  Dant.  Inf.  1.  Que- 
sti parea  ,  che  contra  me  venesse  Colla  te- 
st'alta  ,   e  con  rabbiosa  fame. 

*  §.  in.  Per  Ferso.  Stor.  Bari.  62. 
Quando  ebbe  fatta  sua  orazione  ,  volsesi 
contra  Giosaffiilte ,  e  baciollo.  Dant.  Par. 
9.  Tra  discordanti  liti  contra  'l  Sole  Tan- 
to sen  va,  che  fa  meridiano  Là  dove  l'o- 
rizzonte pria  far  suole.    (F) 

g.  IV.  In  forza  d' avverb.,  vale  Contra- 
riamente .  Frane.  Barb.  20.  1.  E  s'è 
contra,  e  dallato  Alcun,  rispondi  a  scusa, 
ed  a  difesa. 
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tt  §.  V.  Per  cantra,  posto  avverbiaf ni. , 
vnle  Per  contrario .  Lat.  e  cantra  .  Gr. 
otVTtxpJ.  Soiler.  C'it.  67.  Dicono  l'uve 
Lianclie  diveair  nere,  e  così  per  contra  , 
passando  l'una  per  l' altra.  E  70.  Non  sa- 
ria mala  avrrrlenta  di  spartir  le  stroline 
dalle  primatiece ,  o  così  per  contra.  (D 

*  §.  VI.  Pfr  A  ritroto.  Dant.  Purg. 
I.  Clii  siete  roi,  che  contra 'I  cieco  6ume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  (cioè: 
venendo  contra  il  corso  di  quel  ruscello, 
rh0  scende  ai  centro  ,  di  cui  parlò  net 
Cap.  HlUmo  dell'In/,).  (V) 

»  §.  VII    Star  contra,  V.STkKE.(C) 

*  CONTRABBALLATA.  T.  di  Poesia. 
Home  di  una  strofa  di  Canzone,  che  corri- 
sponde all'  antistrofe  greca.  Gr.  otVTtsTpo- 
tfr,.  Ailim.  Pind.  pr.  Il  sig.  Luigi  Ala- 
tn.inni ,  che  con  quelle  sue  ballate  ,  con- 
trabballale ec.  air  ofRtio  delle  strofe,  an- 
tistrofe,  ed  epodo  s'avvicinò  grandemen- 
te. (A) 

CONTRABBANDIERE.  Colui,  che  Ja 
contrabbandi  t  Chi  è  uso  a  far  contrab- 
bandi. 

•f  CONTRABBANDO.  Cosa  proibita  j 
e  dicesi  di  checche  sia ,  che  si  faccia  con- 
tro ai  bandi ,  e  contro  alle  lef^gi-  Lat.  vecli- 
galiumfraudatio.  Gr.  itlriuftéXtìii.'X.  Tao. 
Dav.  Perd.  eloq.  4»2.  Essendo  gran  dif- 
ferenza d*  avere  a  parlare  d'  un  frodo  , 
d'un<i  statuto,  d'un  contrabbando.  Cecch. 
Dot,  3.  6.  Ecci  nessun  contrabbando  T  E 
Corr.  3.  4-  Che  contrabbando  è  codesto  ? 
E  Spir.  2.  I.  E' non  vi  soa  però  armi, 
o  contrabbandi  7 

<t  §.  1.  Far  contrabbando ,  vale  Ope- 
rar contro  i  bandi,  e  figurai.  Far  cosa  il- 
lecita. V.  FARE.  (C) 

§.  II.  Di  contrabbando  y  posto  avver- 
bialm.,  vale  lo  stesso  che  Furtivamente  . 
Ar.  C<iss.  3.  7.  Tu  non  dèi  ne  bullelta 
oè  pniitia  Aver  pigliata ,  e  pensavi  me- 
narcela Di  conlnbliando. 

<*  §.  III.  Contrabbando ,  per  Vizio  , 
Malagna.  Lat.  vitium.  Gr.  ocd'olia.  Al- 
legr.  258.  Poi  con  la  canna,  ideU  satireg- 
giando. Nel  favellar  domestico,  dimostra 
A  dito,  a  chiunque  n'ha,  suo  contrab- 
bando, (rj 

*  CONTRABBANDO.  Add.  Proibito, 
Vietato.  Cecch.  Incanles.  3.  4*  "  bariare 
intendesi  egli  per  atto  contrabbando  ?  (ì') 

<f  CONTRABBANDO.  Avv.  Lo  stesso 
che  Di  contrabbando.  Furtivamente.  Cnr. 
Com.  61  •  Non  so  come  si  sia  arrischialo 
a  portarlo  contrabbando  in  questi  pae- 
si. (FP) 

CONTRABBASSO.  Strumento  grande, 
che  ha  quattro  corde ,  e  .ti  suona  co/l'ar- 
co.  Car.  leti.  1.  32.  Il  quale  (suono) 
continuato,  e  grave,  e  più  lontano,  che 
quei  di  fuori  ,  a  guisa  di  contrabbasso  s'u- 
nisce con  essi. 

J  g.  I.  Per  simili t.  Bern.  OH.  2.  7. 
74-  L'un  fu  contralto,  e  l'altro  conlral)- 
liasso  (qui  per  ischerzo ,  e  vale,  che  per- 
cuote vicino  a  terra). 

*  §.  II.  Faì-e  il  conlrabbas.fo  ad  uno, 
vale  Aintarlo,  o  So.itenerlo  colle  parole, 
facendo  buono  il  suo  detto.  «  Bern.  rim. 
3.  La  sera  dopo  cena  andando  a  s[>asso  , 
Parlando  Adamo,  ed  io,  di  varie  cose. 
Costui   faceva  a  tulli  il  contrabbasso.  (C) 

«  CONTRABBATTENTE.  Add.  Riper. 
cussivo.  Lat.  repercutiens.  Pr.  fior.  P.  4. 
F.  2.  pa^.  3o^.  Perciò  i  Greci  le  cnse 
dure  chiamano  avTiVjTra ,  antitipa,  cioè 
contrabbattenti  ,  poiché  ribattono,  e  riper- 
ruotooo  chi  le  balte,  e  percuote  coH'imjìe- 
dir«»  che  non  penetri,  e  passi  più  giù.  (NS) 

CONTRACCAMBIARE.  Cambiare  una 
cosa  incontro  d*  un  altra  ,  Dar  contruc- 
eimbio ,  Ricompensare.  Lat.  compensare, 
rependere.  Gr.  àust'^itv. 

*  CONTRACCAMBIATO.    Add.    da 


Contraccambiare.  Ricompensato.  "Lit.  com- 
pensatus.  Gr.  oìvra  Àayiì;.  Salvia,  disc. 
2.  2^9.  Chi  saria  ciaegli  che  di  vederlo 
cosi  costantemente  Llicarc  stupisse,  m'-n- 
trc  egli  stesso  in  su»  vita  mirasse  perpe- 
tuamente le  sue  fa  iche,  e  con  profitto,  e 
con  credito  contraccambiate  T  (•) 

CONTRACCAMBIO.  Cosa  eguale  a 
nuef'a,  che  si  dà  ,  0  che  si  riceve .  Lat. 
hottimenium  ,  remunerano.  Gr.  dÌ(AOi^rl  . 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  5.  Egli  non  è  ver- 
gognoso r  esser  vinto  di  cortesia ,  se  co- 
loro ,  a  cui  egli  è  obbligalo  ,  sono  o  tanto 
ricchi,  o  così  di  virtù  eccellenti ,  che  non 
si  possa  render  loro  il  contraccambio.  Circ. 
Geli.  Osservando  quella  parità,  e  quel  con- 
traccambio ,  che  ricorca  la  civiltà .  Bern. 
Ori,  2.  12.  38.  Ma  la  conclusione  e,  che 
il  Re  dando  ,  Avrà  il  (ìgliuol  per  contrac- 
cambio. Orlando.  Alleg.  8a.  Amatemi  di 
cuore ,  e  basta  intanto ,  non  per  contrac- 
cambio, ma  per  cortesia. 

t  *  §.  Per  Ricompensa,  Rimunera- 
zione adequata  .  Viv.  Lelt.  Con  pregar 
Dio  a  concederle  in  contraccambio  quei 
beni,  che  ella  si  merita.  Magni,  lett.  Ma 
tu  fammi  un  piacere  in  contraccambio 
di  queste  lodi.  (A) 

*  CONTRACCARTELLA.  T.  degli  Ar- 
chibugieri.  Pezzo  di  ferro  ,  o  d'  altro  me- 
tallo ,  in  cui  s'  invita  la  piastra  dell'  ar- 
chibugio, e  delle  pistole  ,  per  tenerla  salda 
alla  ca.tsn.  (A) 

CONTRACCAVA.  Contramina.  Segr. 
Fior.  disc.  2.  32.  Per  resistere  alle  cave 
facevano  una  conlraccava,  e  per  quella  si 
opponevano  al  nimico. 

*  CONTRACCHIAVE.  T.  de' Ma- 
gnani ec.  Chiave  falsificata  ,  Chiave,  che 
contraffa  l'altra.  Segner.   Mixer.  (A) 

*  CONTR  ACCI  CALARE.  Fare  una  ci- 
calata contraria  aW  altra.  Salvia.  Pros. 
Tose.  1.  607.  Non  si  può  udir  cicalare  , 
se  prima  dalla  parte  no.stra  non  si  cicala, 
e  se  non  si  provoca  altri  a  contraccica- 
lare.  (*) 

CONTRACCIFERA,  e  CONTRACCI- 
FRA.  Modo  di  scoprire  ,  e  d' intendere 
la  cifera  .  Lat.  furlivamm  notarum  ìn- 
terpretalio.^  Car.  hit.  Tomit.  118.  Essen- 
dosi esso  dim'^nliralo  di  lasciar  la  con- 
Iraccifera  non  si  è  potuto  deciferarc  le 
leliere  scritte  dall' E.  V.  con  essa.  (C) 
Viv.  Prop.  96.  E  permesso  talora  deci- 
ferar  di  quaggiù  qualche  breve  passo  da 
chi  sol  se  ne  procura  la  chiave,  e  la  con- 
trarcifera. 

*  CONTRACCRITICA.  //  censurare 
qualche  critica.  Il  fare  una  critica  con- 
traria air  altra.  Salvia.  Pros.  Tose.  I. 
25.  Averci  voluto  portare  qua  ec.  critiche 
tante,  contraccriliche  altrettante  ,    ec.    {*) 

CONTRACCUORE.  V.  A.  Crepacuo- 
re, Angoscia,  Angustia  d' animo.  Grande 
afflizione.  Cavale.  Specch.  Cr.  cap.  17. 
Ripensate  a  colui  ,  che  sostenne  così  gran- 
di conlradizioni  ,  e  persecuzioni ,  e  coo- 
traccuori. 

*  §.  I.  E  anche  Contracuore.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  109.  Sostenne  così 
grande  ronlracuore.   (V) 

t  *  §.  II.  Diedi  anche  Coniracore, 
inforza  d' add.  per  Doloroso  ,  Spiacente . 
(Javalc.  Specch.  Croc.  97.  La  ingiuria  è 
tanto  più  contracore,  quanto  è  fatta  da 
persona  più  vile.  (V) 

*CONTRACIGNONE.  T .  de'  Valigiai 
ec.  Cignone  di  rinforzo  in  caso  di  rottura 
di  una  molla ,  fermato  con  viti ,  dadi,  e 
raperelte.  (A) 

•f  CONTRADA.  Strada  di  luogo  abi- 
tato. Lat.  via.  Gr.  ó5o;.  Bocc.  nov.  i5. 
6.  Dimorava  in  una  contrada  chiamata 
Malpertugio  ,  la  quale  quanto  sia  onesta 
contrada  ,  il  nome  medesimo  lo  dimostra. 

§•  l.   Per  Contorno,  Paese.   Lat.  regio. 


vicinia.  Gr.  ffUVOtxia.  Dant.  Inf.  8.  Tu 
qui  rimarrai  ,  Che  gli  hai  scorta  si  buia 
contrada.  Bocc.  nov.  4-  3.  Gli  venne 
veduta  una  giovinetta  assai  bella  ,  forse 
figliuola  d'alcuno  do' lavoratori  della  con- 
trada. E  nov.  19.  22.  Ne  in  queste  con- 
trade di  me  perverrà  alcuna  novella  . 
E  num.  23.  Pregatola  ,  die  di  quel- 
le contrade  si  dile-^uas-se.  Petr.  canz.  9. 
3.  E  'mbrunir  le  contrade  d'  Orienta. 
Tes.  Br.  5.  17.  Perciocrhè  elle  abitano 
tutte  in  una  magione  ,  e  quindi  escono  , 
e  vanno  pasturando  per  la  contrada.  Cajf. 
lett.  23.  E  son  certo  ,  che  1'  autorità  di 
V.  M.  Cristianissima  ,  e  l'alfeiione,  che 
essa  conserva  verso  queste  sue  contrade 
d*  Italia ,  hanno  conferm.ito  ec.  ><<  Car. 
Eneid.  lib.  1.  535.  Dinne  sotto  qual  cie- 
lo, in  qual  contrada  Siamo  or  del  mon- 
do. (FP) 

*  §.  II.  Per  Patria.  Bocc.  g.  2.  n.  9. 
Andando  dattorno  vcj^gendo  ,  e  molli  mer- 
catanti, e  Ciciliani,  e  Pisani,  e  Genovesi,  e 
Viniziani,  ed  altri  Italiani  vedendovi ,  con 
loro  volentieri  si'  dimesticava  ,  per  rimem- 
bransa  della  contrada  sua  (  cioè  :  della  sua 
patria  ,  perche  era   Genovese  ).  (V) 

CONTRADDANZA.  Specie  di  balìp 
fatto  in  più  persone. 

*  CONTRADDETTA  .  Susi,  fem- 
minile. Lo  stesso  che  Contraddizione  . 
Car.  lett.  48.  part.  I.  Fui  consigliato 
ec.  citarlo  a  Roma.  Ferilo.  Non  rispose. 
Procedei  per  via  di  coiilradilelle,  ec.  (B) 
E  Com.    74-  Non  è  per    questo  che    non 

si  possa  a[>pellar  dalla  sua  sentenza  ,  a- 
vendo  proceduto  per  via  di  contraddette 
in  contumacia  della  parte.   (FP) 

t  CONTRADDETTO.  Su.it.  Contrad- 
dizione. Lat .  contradictio.  Gr.  d^rù.tyd- 
/Asvov.  Liv.  M.  Sanza  conlraddelto  di 
uiuno.  E-ip.  P.  N-  33.  Appresso  l'un  mem- 
bro  aiuta  l'altro  ec. ,  e  sanza  contrajd- 
detto.  Tratl.  Piet.  L'uno  membro  aiuta, 
e  serve  1'  altro  sanza  conlraddelto. 

CONTRADDETTO,  Add.  da  Contrad-. 
dire. 

CONTRADDICENTE.  Che  Contraddi- 
ce.  Lat.  conlradicens .  Gr .  àvriXiyuv. 
Maesiruzz.  2.  7.  8  Alcuna  volta  addi- 
viene per  questo  ,  che  '1  conlraddicente 
non  teme  di  contristare  il  dicenle.  E  2. 
24.  Se  'I  matrimonio  era  stato  fatto  de 
prcesenli  ,  non  vi  può  entrare  conlraddi- 
cenle  il  marito. 

«  CONTRADDICENZA.  Contraddetta, 
Contraddizione  .  Uden.  Nis.  3.  58.  pag. 
\l\6.  Questo  è  un  sogi»  tutto  suo;  perchè 
ninno  mai  affermò  t  he  per  questa  contrad- 
dicenza  fossero  que'  versi  rimossi  dal  le- 
sto. (C) 

CONTRADDICIMENTO,  e  CONTRA- 
DICIMENTO.  Contraddizione.  Lat.  con- 
tradictio. Gr.  c'vTiXeyo'/ASvav.  Liv.  M. 
Non  lasciando  per  ronlraddicimenbo  di 
Tribuni.  Coli.  SS.  Pad.  Perocché  non 
si  fa  tosto  il  contr«ddicimento  da  coloro  , 
che  fanno  il  male,  fìetor.  Tuli.  69.  Con- 
tiene in  se  accusa  ,  o  domandagioae,  con- 
tradiciinento,  e  difensione. 

CONTRADDICITORE.  Verbal.  mane. 
Chi  contraddice.  Lat.  contradictor.  Gr. 
àv'ri).£'/wv.  Mor,  S.  Greg.  Lo  quale  fu 
contraddicitore  alla  colpa  ,  e  amico  alla 
pena. 

t  5  CONTRADDIRE .  Dir  contrn  , 
Lai.  contradicere .  Gr.  d-iXtpsX'*.  Dant. 
Par.  4.  Si  ch'ella  par  qui  meco  con- 
traddire. 

f  §.  I.  Per  Ostare,  Vietare,  Oppor.fi.  Lat. 
obstare,  velare.  Bocc.  nov.  17.  8.  Quan- 
tunque quelli,  che  prima  nel  paliscalmo 
erano  discesi  ,  colle  coltella  in  mano  il 
contraddicessero.  E  nov.  60.  II.  Non 
contraddicendolo  alcuno,  nella  camera  di 
frale  Cipolla  ,  la  quale  aperta    trovarono  , 
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entrali  ec.  Varch.  Stor.  i3.  4^9.  DI 
tulle  queste  pratiche  niuna  se  ne  condus- 
se ul  fine  :  la  prima  perciocché  ella  fu 
contraddetta  quasi  da  tutti  i  fuorusciti  ; 
la  terza  ec. 

*  §.  II.  Per  Star  contro.  Smentire,  Non 
egser  conforme.  ««  Cavale.  Frtitt.  Ling. 
Poco  giova  il  predicar  parole  ,  quando  la 
vita  contraddice  a  quel  bene,  che  si  di- 
re ».  (C) 

CONTRADDIRITTO.  Tassa  ,  che  pa- 
e^  il  reo. 

*  CONTRADDISTINGUERE.  Discer- 
nere,  e  Contrassegnare.  Lat.  distinguere, 
notare.  Gr.  ^lazjCi vetv  ,  cuvtsti&ai.  Sai- 
vin.  disc.  I.  38o.  Mollo  accorgimento  vi 
vuole  ec.  nel  potere  dalla  verità  contrad- 
distinguere la  mascherala,  e  finta.  E  3.  93. 
Gli  Accademici  della  Crusca  la  tollerano 
(V  h)  ec.  ne' tempi  del  verbo  Jvere,  che 
possono  voler  significare  altra  cosa  ,  per 
contraddistinguerli  da  quella,  come  hanno 
verbo  per  conlraddisliuguerlo ,  da  anno 
nome,  lini  ed  ha  per  contraddistinguerli 
da  ai  ed  a,  quando  sono  particelle,  che 
servono  a'  nomi   (*) 

*  CONTRADDISTINTO.  Jdd.  da 
Contraddistinguere.  Segner.  Concord.  1. 
/^.  l.  Chi  ha  mai  più  detto  ec.  che  quei, 
che  meditano,  e  quei,  che  contemplano  si 
trovino  in  due  stati  tra  lor  si  contraddi- 
stinti? C^) 

*  CONTRADDITTO.  Lo  stesso  che 
Contraddetto.  Ar.  Fur.  5.  33.  E  se  dal 
He  le  venia  cnntradditto  ,  Gli  promettea 
«li  sempre  esser  ritrosa  Da  tutti  gli  altri 
maritaggi.  (M) 

CONTRADDITTORE.  Chi  contraddi- 
tv,  Contraddicitore.  Lat.  contradictor.  Gr. 
avrt).ì'7wv.  Cavale.  Friitt.  ling.  Nelli  suoi 
detti  ebbe  contraddittori,  nelli  falli  osser- 
vatori. S.  Agosl.  C.  D.  Che  r  anima 
patisca  del  suo  corpo  quello ,  che  non 
vuole,  e  attendono  questi  contraddittori. 
Gal.  Sagg.  IO.  Io  non  credo,  che  i  con- 
traddittori ricorressero  al  negar  la  giu- 
stezza de'  computi  astronomici. 

*  CONTRADDITTORIA.  Term.  hi- 
tale.  Proposizione  affatto  contraria  ad  al- 
tra proposizione .  Segner.  Incred.  2.  29. 
12.  Quasi  che  Dio  possa  asserire  due  con- 
traddiltorie  ad  un  fiato.  (C) 

t  CONTRADDITTORIO.  Term.  lai- 
cale  ,  vale  Oppostissimo ,  Imniediatamen' 
te  contrario  .  Lat.  contradictorius  .  Gr. 
etvTif  a-ixo';.  Olt.  Cam.  Inf.  4.  .^9.  Al- 
cnni  ponevano  le  contraddittorie  (opinio- 
ni) esser  false.  *  Segner.  Incr.  2.  29.  5. 
Queste  religioni  non  sono  contrarie ,  non 
sono  contrpddittorie  ,  non  si  oppongono 
l'una  all'altra  direttamente?  ec.  (B) 

§.  Essere  in  contraddittorio ,  si  dice 
quando  ì  litiganti  disputano  insieme  le 
loro  cause    davanti    a' giudici. 

CONTRADDITURA.  V.  A.  Contrad- 
dizione. Lat.  contradictio.  Gr.  d'JriXzyó- 
peto-i.  Fr.  lac.  T.  E  ogni  cosa  presente 
Sanza  contraddilura. 

CONTRADDIVIETO  .  Contrabbando. 
Pucìi.  2.  5.  Non  vidi  mai  magj^ior  con- 
traddivieto. 

§.  Aver  contraddivieto  ,  vale  Esser 
proibito  .  Cant.  Carn.  52.  Se  monete  fo- 
restiere ,  C'  hanno  qui  contraddivieto  , 
Avessi ,  ec. 

•t  5  CONTRADDIZIONE,  e  CON- 
TRADIZIONE.  L'atto  di  contraddire, 
di  opporsi  al  parere,  al  ragionamento  di 
un  altro.  Lat.  contrarietas ,  contradictio. 
Gr.  avTiÀsya'/A£V3V.  Maestruzz.  2.  7.  8. 
Nella  quale  contraddizione  ec.  due  cose 
si  debbono  considerare  ,  imperocché  alcu- 
na volta  irnerviene  la  contraddizione  per 
questo ,  che  il  contraddicenle  ricusa  di 
consentire  a  colui ,  che  dice. 

*t  §•  I-  P^f    Opposizione,     Ostacolo  , 
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Contrasto ,  Resistenza  di  parole ,  0  di 
fatti.  Bocc.  nov.  17.  17.  In  braccio  reca- 
talasi,  sanza  alcuna  contraddizione  di  lei  , 
con  lei  incominciò  amorosamente  a  sol- 
lazzarsi. E  33.  l5.  Senza  remore,  o  con- 
traddizione alcuna  presa  ne  menò  la  Ni- 
netta, u'  Pallav.  Stor.  Conc.  2\ò.  Si  fi- 
nì di  limare,  e  di  stabilire  i  cannoni  ,  e 
i  decreti  con  piccola  contraddizione  di 
coloro,  che  contraddissero  parimenti  nella 
sessione.   (C) 

*  §.  II.  Dicesi  altresì,  che  v'e  con- 
traddizione tra  due  proposizioni,  quando 
esse  sono  talmente  contrarie ,  ch'egli  e 
impossibile  che  sieno  ambedue  vere  nel 
medesimo  tempo.  «  Dani.  Inf  27.  Ne 
penlere ,  e  volere  insieme  puossi  ,  Per  la 
contraddizion  ,  che  noi  consente  ».  f^^ 

f  CONTRADIAMENTO.  V.  A.  Il  con- 
tradiare ,  Contrasto,  Opposizione.  Lat. 
opposilio  ,  altercano  ,  contrarietas.  Gr. 
sv«vTtw7i;.  Declam.  Quintil.  P.  Il  vi- 
gor del  primo  vedere  s' intorbidisce  per 
lo  votamento  della  Iure ,  e  per  lo  con- 
tradiamento  de' nipitelli .  Introd  .  f^irt. 
Comincio  la  fede  cristiana  a  signoreg- 
giar tutto  il  mondo  ,  ed  esser  credula 
da  tutte  le  genti  senza  conlradiamcnto. 

t  CONTRADIARE.  V.  A.  Contraria- 
re. Lat.  obstare,  adversari.  Gr.  èvaVTtcJ- 
ffSrat  .  G.  F.  8.  17.  I.  Contuttoché  i 
grandi  avessono  voluto,  e  comincialo  a 
contradiare  il  popolo.  E  cap.  21.  2.  Ma 
non  poleano  contradiare  per  la  forza  del 
Papa,  e  degli  Orsini  loro  contrarii.  Liv. 
31.  Però  più  ampiamente  conlradiava  la 
legge.  Sen.  Pisi.  Fortuna,  tu  non  hai 
niente  fatto  :  che  sempre  m'  hai  contra- 
dialo. 

CONTRADICENTE  .  Contraddicenle  . 
Lat.  conlradirens.  Gr.  oJvTi^s'ywv.  Guicc. 
Stor.  8.  352  Seguitò  il  Cardinale,  più 
tosto  non  contr.Tdicenle,  che  penneltenlc  , 
l'ambasciadore  del  Re  d'Aragona.  '?  Im- 
perf.  Tim.  D.  9.  T.  8.  17.  Ma  che  dite 
voi  di  (jneila  doppia,  e  conlradicenle  vo- 
glia,  che  ha  l'uomo  in   se?   (F) 

*  CONTRADICKRE  .  Contraddire  . 
Cavale.  Espos.  Simh.  i.  23l>.  Non  pon- 
no  resistere  ne  conlradicere  tutti  li  avver- 
sari!. (F) 

CONTRADICIMENTO  .  V  .  CON- 
TRADDICIMENTO. 

t  J  CONTRADIO.  r.  A.  Sust.  Av- 
versario, Nemico.  Lat.  hostis,  ininiicus  , 
adversarius.  Gr.  «)JÓTOto;.  G.  V.S-  71. 
I.  I  contradii  Neri  erano  principali  Mess. 
Rosso  della  Tosa  ec.  Cron.  Morell.  239. 
In  corte,  e  dal  Papa  ,  e  da  Cardinali  a- 
vendo  molli  conlradii ,  egli  ebbe  sua  in- 
tenzione. 

*I*  §.  I.  Per  Cosa  contraria ,  Oppoiito. 
Lat.  contrarium.  «  Cron.  Morell.  271. 
Fa  il  contradio  di  quello  li  dice  l'animo 
tuo  tristo;  isforzalo  ec.  E  286.  Il  per- 
chè, come  piacque  a  Dio,  intervenne  il 
contradio.  Fior.  Virt.  A.  M.  Le  cose  si 
conoscono  per  loro  contradio  ;  che  il  be- 
ne fa  conoscere  il  male,  e  '1  dolce  l'ama- 
ro ...  (N) 

§.  II.  Per  Offesa,  Dispetto,  Scherno  , 
Vergogna.  Lat.  offensio ,  contcmptus , 
illusio.  Gr.  xarocsjpóvvjiji?.  Tav.  Bit.  Io 
non  mandai  lo  corno  a  vostro  contradio  , 
ma  fecilo  a  dispetto  del  paese.  G.  V.  7. 
149-  I.  Per  contradio  de' Fiorentini,  e 
<lel  Conte  da  Battifolle  ,  che  teoea  Gat- 
taia. 

'?  §.  III.  A  suo  contradio,  posto  avverò., 
vale  Contro  sua  voglia.  Lat.  ingratiis. 
G.  V.  12.  20.  Tornato  a  casa  fu  preso 
da'*  consorti  suoi,  e  vicini,  e  mandato  a 
suo  contradio  fuori  della  città,  (N) 

5  CONTRADIO.  V.  A.  Add.  Contra- 
rio. Lat.  contrarius.  Gr.  svaVTt'o^.  Cron, 
Morell.  24.'>.  As.segnando,  per  esemplo  di 
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chi  viene  dopo  essi  ,  e  le  buone,  e  le 
contrarie  cose.  ♦  Bocc.  Tes.  i.  34.  Ben- 
ché forse  gl'Iddii  non  ne  saranno  Con- 
tradii ,  per  la  nostra  gran  ragione  ec.  (B) 
'ì*  §.  I.  E  col  secondo  caso.  Bicord. 
Malesp.  cap.  172.  Ma  la  madre  in  nullo 
modo  acconsentì  di  lasciarlo  partire,  av- 
vegnaché d'animo  era  contradio  di  Man- 
fredi. (V) 

§.  II.  Per  Dannoso.  Lat.  damnosus.  Gr. 
jS^a/3spo5.  G.  F.  8.  ili.  2.  La  qual  be- 
nignità ,  e  pietà  de'  Fiorentini  tornò  poi 
loro  più  volle  conlradia. 

CONTRADIOSO.  V.  A.  Add.  Con- 
trario. Lai.  contrarius.  Gr.  svavTi'o^.  Fend. 
Crist.  I.  Navicando  per  mare,  e  sendo 
per  mare,  si  venne  un  tempo  contradioso, 
che  lo  apportò  al  porto  .  Fit.  Bari.  6. 
Noi  veggiamo  bene,  che  tu  se'molto  con- 
tradioso a  colui ,  che  fece  tutte  le  cose  di 
niente. 

§.  Per  Dannoso,  Scomodo.  "Lat.  cerum- 
nosus  ,  incommodus  ,  iniquus.  Albert.  41. 
Chi  nella  battaglia  si  sforza  di  sfare  in 
contradioso  luogo,  in  due  battaglie  entra, 
cioè  co!  nimico,  e  col  luogo. 

CONTRADIRE.  Lo  stesso,  che  Con- 
traddire, hai.  contradicere,  obstare,  velare, 
Gr.  àvTspsTv.  ìY-  Vit.  SS.  Pad.  2.  162. 
Se  Iddio  li  vuole  affliggere  quanto  al  cor- 
po ,  tu  chi  se'  ,  che  vuogli  conlradire  ? 
Cavale.  Pungil.  i.^O.  Non  presunse  di 
maladire  il  Diavolo,  il  quale  gli  conlradi- 
reva  dell'  opera  di  Dio  .  E  Alt.  Aposi. 
168.  Nulla  colpa  trovandomi,  voleanmi  la- 
sciare; ma  contradicendo  di  ciò  li  Giu- 
dei ,  fui  costretto  d'appellare  a  Cesare. 
E  169  Alcuni  gli  credettono  ,  e  alcuni 
gli  conlradissono.  Borgh.  Col.  milit.  44^* 
Non  ardì  il  popolo  ne'comizii  di  contra- 
dirle. (V)  Bed.  leu.  2.  l58.  Nel  che  es- 
I  sendomi  da  V.  S.  Eccellenliss.  conlradet- 
to,   mi  sono  risoluto  ec.   (*) 

*  §.  Per  Negare.  G.  V.  9.  173.  iT 
Re  gli  coni  radiose  a  moglie  la  prinzessa 
della  Morca.  (N)  Segner.  Mann,  Apr.  7. 
.').  Già  gli  contradici  l' ossequio  (  neghi 
di  ossequiarlo  ).   (F) 

CONTRADlTTORIAMENTE.y^P.'(?r/>. 
In  contradittorio.  Buon.  Pier.  3.  2.  19. 
E  senza  udir  per  ora  ambe  le  parti  Con- 
tradiltoriamenle. 

CONTRADITTORIO.  Lo  stesso  ,  che 
Contraddittorio.  Lat.  contradictorius .  Gr. 
avTicaTtxo^.  But.  Par.  4-  2.  Dunque 
questo  é  contradittorio  ,  sicché  l'uno  con- 
viene esser  fulso.  '?  Impcrf  Tim.  D.  9. 
T.  8.  20.  Anzi  Epicuro  medesimo  neganle 
r  immortalità  dell'anima  ,  tiene  questi  con- 
tradittorii  dentro  di  noi.   (F) 

§.  Essere  in  contradittorio  ,  si  dice 
quando  i  litiganti  disputano  insieme  le  lor 
cause  davanti  a' giudici, 

CONTRADIZIONE  .  Lo  stes.to ,  che 
Contraddizione  Lat.  contrarietas,  contra- 
dictio. Gr.  evavTi'cofft;.  But.  Par.  l\,  2. 
Così  è  contradizione  tra  lo  suo  detto,  e 
'1  mio. 

CONTRAENTE.  Che  contrae. 'L&t.  con- 
trahens.  Gr.  ffuvaywv.  Guicc.  Stor.  lih. 
6.  Convenne  col  Cardinale  di  san  Seve- 
rino,  e  con  Monsignore  di  Trans  oratore 
regio  ,  contraenti  in  nome  del  Re  .  £  8. 
Ciascuno  de' contraenti  principali  dovesse 
intra  sessanta  di  prossimi  ratificare.  Buon. 
Fier.  Intr.  2.  9.  Ora  conciliando  Le  parti 
contraenti. 

V  §.  Aggiunto  di  rimedio  ,  vale  Che 
contrae  ,  Che  ritira  j  ed  e  l'opposto  di  Ri-  . 
lassante.  Cocch.  Bagn.  97.  Per  tutti  que- 
sti pfFelti  sopra  i  solidi  possono  giustamente 
queste  acque  reputarsi  anco  rimedio  con- 
traente nella  maniera  più  dolce,  e  più  si- 
cura. (A) 

CONTRAERE.  V.   CONTRARRE. 
*  CONTR.^FFACCL'V.  Ciò,  che  è  pò. 
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sto  n  rimpetto ,  «  rincontro.  Lt  costi  con- 
trappotta.  Lai.  tftiod  ohiicìtur ,  oppositum, 
«versa facies.  Gr.  àvnxii  uiv9V.  Gal.  Sigif. 
44>  Ma  d  ive  lasciale  voi  il  vetro  concavo, 
rbe  nel  telescopio  è  la  contralTtcria  della 
lenle,  e  la  più  iinporlanle,  perch'è  quel- 
lo ,  appresso  del  quale  si  lieoe  1*  oc- 
chio ?  (B) 

*  CONTRAFFACENTE.  Che  contraf- 
fa. Che  contravviene.  Sulvin.  Pros.  ToiC. 

I.  5l6.  Per  rovinare  questo,  e  quella,  co- 
me conlrafTicenti  alla  log^e.  (*) 

*  §.  ^  in  forza  di  sust.  Borgh.  Man. 
a32.  In  leggìi  o  privi'egii  colà  verso  la  fi- 
ne, nve  pongono  la  pena  de' contratfacen- 
U.  (V) 

CONTRAFFACIMENTO.  //  contraf 
fare.  Lat  imitatio  .  Gr.  /jiìaY)»c;.  ^  But. 
Par.  ag.  2.  Sceda  è  la  prima  scrittura  , 
ed  anco  simulazione,  e  contratFacimenlo , 
come  qu.tndo  1*  uomo  stratiegj;iando  con- 
traini  altrui.  (*) 

CONTRAFFACITORE.  Verbal.  mate. 
Che  contraffa  t  Imitatore.  Lat.  imitator . 
Gr.  ftiiitirtìi  .  But.  Jiif.  29.  a.  Si  può 
intendere,  ch'egli  fosse  naturalmente  con- 
traffacitore  degli  atti  degli  uomini  (alenai 
testi  hanno  contraffattore j.  *  Pitti.  Adr. 
Op.  m.ìr.  1.  281.  Questi  conlraffacitori 
della  filosofìa  rappresenteranno  apjumto  quel- 
l'uccello descritto  da  Omero.  (C) 

*  CONTRAFFACITRICE  .  Verbal. 
femm.  di  Contraffaciton.  Car.  Rett,  Arist. 
309.  DeT  anima  contraffacitrtce  coucupi- 
scenia.  (C) 

CONTRAFFARE.  Fare  come  un  altro. 
Imitare  ,  per  lo  piìt  ne' presti ,  nel  favella- 
re. Lai.  imitari  alìqiiem  vullit,  vcl  getti- 
bus.  Gr.  tjuait'bxi.  Bocc.  nov.  li.  3.  E 
con  nuovi  alti  contrafTacendo  qualunque 
altro  uomo,  li  veditori  sollazzavano.  M. 
V.  3.  109-  O  che  trovasse  alcun  trattato 
nella  città  contra  se ,  o  che  egli  il  con- 
traffacesse ,  a  che  si  die  più  fede.  Diltam. 
a.  27.  Michele  Srotlo  fu,  rhe  con  su'iirle 
Sapeva  Simon  mago  conlraffire.  ^  Pliit. 
^4 Ir.  Op.  mor.  i.  323.  Talché  dir  pos- 
siamo, che  l'adulatore  è  animale  differen- 
te dalla  hertucci.i  la  qii.tle  allora  ec  che 
s'argomenta  di  contraffar  l'uomo  geslico- 
kod:)  ec.  si  lascia  pigliare.  (C) 

t  §•  L  Per  Falsificare  j  e  dicesi  di' 
metalli ,  scritture,  e  simili .  Lat.  aditile- 
rare ,  rem  sinceram  corrumpere  Gr.  xi- 
^Sr,itj-ff.  Late.  Spir.  i.  3.  Serrati  a 
due  chiavi,  le  quali  egli  h.i  tolte,  ec;)ii- 
traffille.  Amhr.  Fitrt.  i.  3.  Avendo  con 
Iraffatto  la  chiave  del  fondaco  del  fra!f?l- 
lo.  E  Bern.  i.  2.  l'so,  che  scrivcru  Sa- 
pete. A.  Diavol  anchff,  eh'  io  non  s.ip- 
pia!   G.  E  contraff.ir  la  n>juo. 

§.  II.  E  in  sionific.  nentr.  pass.  Tra- 
sformarsi,  Travestirsi.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  i36.  Coirò  ec  si  contraffece  con  ve- 
ste di  manipolari,  li  quali  oggi  chtamia- 
n»o  saccardi,   o   sacromanni .    fìocc.    nov. 

II.  5.  Io  mi  contraffarò  a  guisa  d'uno 
attratto.  E  ntim.  8.  Egli  è  stato  sempre 
diritto,  come  è  qualunque  di  noi  ,  ma  sa 
meglio,  che  altro  uomo  ec.  far  queste 
ciance  ,  di  conlra.ffarsi  in  qualunque  t'orina 
■vuole.  Lab.  io3.  Come  è  alla  tua  età 
convenevole  1'  andar  di  notte,  il  contraf- 
farli, ec. 

§.  III.  Per  Trasfigurare.  Lat.  extcr- 
minare.  Gr.  «»avt^siv.  Annoi.  Van^. 
Non  vogliate  fare  come  gli  ippocriti  tristi 
fanno,  i  quali  si  contraffanno  la  faccia  per 
parere  agli  uooiinl  digiunatori.  Galnt.  5o. 
Ne  per  far  ridere  altrui  si  vuoi  dir  pa- 
role, ne  fare  atti  vili,  ne  scoaveuevoti , 
storcendo  il  viso  ,  e  contraffacendosi. 

t  §.  IV.  E  in  signif.  netitr.  assoliti.  , 
e  col  terzo  caso,  per  Disuhbidire  ,  Con- 
travvenire. Lat.  contra  legem  commitiere. 
Gr.  ■JÙ.rìtiu.zlùt.  Frane.  Sacch.rim.  Man- 


dando spesso  l'animo  allo  'nferno.  Che 
contraffanno  allo  Re  superno.  Cron.  Morelt. 
I  qu.ili  erano  suti  cacciati  per  contraffare 
ul  L>ttgolent;nlo  del  Daca.  iftestrntz.  1. 
l3.  E  chi  coiitraffjceise  sono  sospesi,  san- 
z.i  speranza  di  disp  Misaziono  .  Dtv.  Scism. 
33.  Se  voi  m' e.npiesle  la  casa  d' ariento, 
e  d'oro,  sì  non  contraffarei  alla  parola 
d' Iddio  mio. 

*  §.  V.  Per  Fare  il  conlrirn.  Cavale. 
Pttngit.  2.39.  Quegli,  che  promettono  ope- 
re, e  stato  di  perfezione,  sono  tenuti  a  ciò 
finire ,  e  peccano  se  conlraflaiino.  (p'') 

*  §.  VI  Contraffare ,  dicesi  ancora 
da'  Pittori ,  Sctllori  ec.  per  Ritrarre,  I- 
milare  la  natura  .  J'asar.  Op.  l.  io). 
Ancorché  gli  scultori  in  questa  parte  non 
po>sino  così  hcne  contraffare  la  natura  , 
facendo  così  le  ciò  che  de*  capelli  sode ,  o 
ricciute,  più  di  maniera  che  di  imitazione 
naturai'!.  (C) 

*  §.  VII.  Dice  fi  anche  dell'  opere  del- 
l'arte,  l'asiir.  Coiilraffaro  un  quadro  di 
Raff..ello.   (.-1) 

CONTRAFFATTO.  AU.  di  Contraf- 
fare. Falsificato,  hat.  adutteri/iitf,  falsus, 
adulteratus  ,  fictiis  .  Gr.  <i^iM$/ìi  .  Bocc. 
nov.  28.  22.  L' ahate  ec.  fece  con  una 
voce  contrafFatla  chiamar  Ferondo.  E  nov. 
100.  20.  Non  dopo  mollo  tempo  Gualtieri 
fece  venir  sue  lettere  conlralfatle  da  Ro- 
ma. G.  F.  8.  69.  4-  Oidinaro  ec.  di 
mandare  una  lettera  contraffatta  col  sug- 
gello del  Cardinale. 

sS  §.  I.  Contriffalto,  per  Bizzarro  , 
Composto  di  cose  Cftntrarie  .  Slor.  Bari. 
II.  Che  vuole  dire  questo  abito  cosi  con- 
traffallo? (  era  fallo  con  fog'j;e  ,  parie  di 
dolore,  e  parte  di  piacere).  (V) 

§.  II.  Per  Brullo,  Guasto,  Stroppia- 
lo della  persom.  Lat.  informis,  dislorlut. 
Gr.  SifJTpy.tx.iii-JOi .  Bocc.  nov.  y\.  io. 
E  hencir  ella  fusse  contraffatta  della  per- 
sona ,  ella  era  pure  alquanto  nializioselta. 
E  nov.  81.  4-  Era  sì  coiitraiFaUo ,  e  di  si 
divisato  viso,  che  chi  conosciuto  non  1' a- 
vcsse,  vedendol  da  prima  n'avrebbe  avuto 
p.iura.  E  nov.  87.  7.  Che  dove  prima  era 
lie!la,  non  paresse  p  jÌ  semj)re  sozzissima, 
e  cintraffatta.  Bern.  Ori.  i.  4-  44-  ^*'* 
quella  contr.iffiUa  creatura  Con  tanta  di- 
screzione ha  lui  ferito.  Che  lo  distese  in 
terra  tramortito. 

§.  III.  Per  Travestito.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Contraffalli  come  mercatanti  si 
misero  in   viaggio. 

§.  IV.  Per  Imitato.  Galat.SS.  Le  cose 
contraffatte  non  sono  troppo  lungi  dalle 
vere.  'I*  Fir.  Asia.  26^.  Dilla  cucina  del 
contraffallo  monte.  (V) 

'fi  §.  V.  E  col  terzo  caso.  Bocc.  Com. 
Ditti.  Giacque  con  lui  in  una  vacca  di 
legno  conlralfalta  ad  una,  della  quale  il  to- 
ro miistrava  ,  tra  l'altre,  di  dilettarsi  mol- 
to. (A)  G.  F.  8.  70.  Uomini  contraffalli 
a  demonia  (cioè:  falli  a  guisa  di  dento- 
nii).   (N) 

*  CONTRAFFATTORE.  Imitatore, 
C'ie  contraffa.  Lat.  imitalor.  Gr.  /At/tr}- 
■Ti]^.  Bill.  Inf.  29.  Bu  >n.i  scimia  :  questo 
si  può  intendere  .  com«  io  fui  buono  con- 
traffattore di  natura.   (*) 

'è  §.  Contri fftltìre  ,  presso  dA' Legali, 
si  dice  anche  Colui,  che  disubbidisce  , 
che  contravviene  alla  lesrge.  Band.  ani.  (A) 

*  CONTRAFFATTURA  .  Imitazione 
fatta  per  i appunto-   Magai,  leti.   (A) 

*  CONTRAFFAZIONE.  Contravven- 
zione .  Lat.  violatio  ,  transgressio  .  Gr. 
Siy.^u.'Siq.  Guicc.  Slor.  12.  492- Ma  bene 
prometteva  da  parte  di  levarle  presto  (le 
genti)  con  qualche  comoda  occasione  ,  e 
che  i  Fiorentini  fussero  assoluti  dalla  con- 
traffazione pretensa  della  Lega.  (B) 

•f  *  CONTRAFFODERA..  Quella  fo- 
dera, che  si  mette  per  fortezza  tra  piano. 


e  panno.  M.ignl.  leti.  1 5.  Quella  roba  rhe 
viene  gfneralmente  impiegala  per  contraf- 
fu(li>ra  di  camioiuole ,  di  ve:>ti  da  came- 
ra,   ed  altri  simili  arredi  da  inverno.  (A) 

•f  CONTRAFFORTE.  Sorla  di  riparo 
aggiunto  per  maggiore  saldezza  di  muro, 
od  altro.  B^rgh.  Orig.  Fir.  169.  Si  s<o- 
p>*r.Nero  di  soUo,  e  di  sopra  quella  via  il 
fon  lamento  vero  ec.  con  q-»  •'  contrafforl  i, 
e  mura.  Gal.  dial.  Con  catene,  puntelli  , 
contrafforti,  barbacani  e  sorgozzoni  ripi- 
rare  alla  rovina. 

f  §•  I.  Conirajforte ,  dice  fi  anche  quel- 
l'  Arnese  per  lo  più  di  ferro,  die  a  guisa 
di  br.iccio  partendo  oh'tliquainente  dal  mu- 
ro, d)ve  e  raccomandato,  serve  per  tenere 
più  fortemente  serrate  le  porte,  o  le  f  no- 
stre. Lat.   repagiilum  ferrettm. 

>«'  §.  II.  Contrafforte ,  dicesi  anche  tifi- 
gli artefici  di  alcuni  ferri  dentati ,  o,  co- 
me dicono  ,  falli  a  sctletta  ,  per  adattarvi 
ia  maggiore,  o  minor  dittiinza  ciò  che  dea 
fir  resi f tema  ,  o  ritardare  lo  .sforzo  di 
checché  sia.  (A) 

*  CONTRAFFORTUNA.  Sorte  avver- 
sa ,  contraria  j  Mila  sorte.  Baldin.  Doc. 
Colpi  di  CMntralForluiia.   (A) 

*  CONTRAFFORZA.  Forza  opposta 
a  forza.  Segner.  Incr.  2.  9.  il.  Ogni  mac- 
china, quanto  vince  di  conlrafforza,  tanto 
e  nr-cessario  che  perda  di  celerilà  oell' o- 
perazione.    (A) 

*  CONTRAFFORZO.  Sust.  Contra- 
sto ,  Reazione.  Bellin.  Disc.  1.  8.  Indo- 
mabile trionfatore  di  qual  si  sia  cunlraffor- 
zo  ,  che  gli  si  pari  davanti.  (F) 

*  CONTRAFFRASE.  Frase  contraria. 
Modo  contrario  di  dire.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  196.  E^li  e  lutto  al  contrario  di  me  : 
è  salvatore  ancor  esso  ,  ma  per  contraf- 
frase.  (*) 

*t  CONTRAGGENIO.  Avversione,  An- 
tipntia.  Lat.  natura  repiignans.  Gr.  ccvti- 
TZCf.'^iioi.  Salvia,  disc.  2.  36.  Che  maggior 
cosa  è  quella  dfl  contraggenio  ,  che  stn- 
za  loro  colpa  si  trovano  avere  Ira  loro  le 
nature  gravi  ,  e  le  giocose  ?  'fi  Imperf. 
F.  Tib.  D.  2.  T.  II.  i3o.  Trascor- 
rendo, e  appoggiandosi  nel  giudicare  al 
contraggeiiii,  agli  odii ,  alle  passioni  ec. 
E  23 1.  Soventi  volle  non  solamente  i 
contraggenii,  ma  gli  odii  vi  s'inframn>el- 
louo ,  e  le  vendette.    (F) 

t  *  CONTRAGGOMITO.  Gomito,  o 
Sinuosità  nella  parie  opposta  di  un  fu- 
mé. Viv.  Disc.  Arn.  23.  Il  riempiere  e 
r  armare  con  perpetui  ripari  di  forti  s.is- 
saie  i  contraggomili  opposti,  acciò  più 
non  s' incavino.  (A) 

*  CONTRAGGUARDIA.  T.  de'  Mili- 
tari. Sorla  di  riparo  fallo  dirimpetto  d'un 
baluardo,  o  simile.  (A) 

CONTRAIMENTO.   Il  contrarre.  Lat. 

•  contrnctio.  Creaz.  mond.  Sanza  contrai^ 
mento  di  peccalo  originale. 

CONTRAIRE.    V.    L.     Opporsi.     Lat. 
adversari,  contraire.    Gr.    èvavrtoJ^&at. 
Lih.  Amor.   Sempre    agli    atti    incestuosi,.  , 
e  dannabili  uom  dee  contraìre. 

*  CONTRALEGGE  .    Legge    opposta,- 
ad  altra  legge.  Bart.    As.   7.  5o.   Queste- 
furono  le  tre    nuove    conlralegjji,  le  quah 
con  infinito  dolore  de' buoni  cominciarono,  > 
subilo  a  mettersi  in  possesso.   (B) 

CONTR.ALLETTERA.  Contrammanda- 
to.  Lat.  contraria;  Utero:.  Gr.  oi-Jziypcr.p.ft<*.    l 

CONTRALLIZZA  .  Steccato  più  bas- 
so della  lizza,  postole  addirimpetto,  e  vi-^ 
ciao. 

CONTRALTO.  Una  delle  voci  della 
musica,  che  è  più  vicina  al  soprano.  Lat. 

•  altus. 


I.  Per  similit.  Bern 


.0>. 


2.  7.  74. 


L' un  fu  contralto  ,  e  l'altro  contrabbasso 
(qui  per  ischerzo,  e  in  equivoco,  «  vale: 
che  percuote  altoj. 


CON 

§  II.  Contralto,  dicesi  anche  di  Perso- 
Ha,  che  canti  in  voce  di  contralto. 

*t  *  CONTRAMMAESTRO.  3Taestro, 
che  si  oppone  ad  un  altro.  Sahin.  Cas,  8l. 
Fratina  ehhe  per  antagonisti,  o  piuttosto 
atitididascali,  ovvero  conlrammaestri  d'o- 
[)ere,  Esrhilo  e  Cherillo  poeti  trainici.  (A) 

CONTR  AMMANDARE .  Comandare  con- 
tro al  primo  comandamento  ,  Rivocar  la 
commissione .  Lat.  mand(itum  revocare  , 
renttnciare  alieni  mandatimi  ,  Bud.  Gr. 
av5CTc5£5&«t.  G.  V.  9.  2o3.  I.  Per  let- 
tere di  Papa  contraramandò  per  istudio 
del  vescovo,  o  del  chericalo ,  non  se  ne 
ricogliessono  più  danari  per  lo  comune. 

CONTRAMMANDATO.  Snst.  Rivoca- 
mento  della  commissione,  e  del  mandatoj 
Centrai  lettera.  Lat.  mandati  renunciatio  . 
Gr.  dyTÌ/po(.[J.[j.«..  G.  V.  8-  69.  5.  La 
gente,  che  venia  al  Legato,  per  suo  con- 
txammandjto  si  tornarono  addietro.  M.  V. 
3.  99.  Il  capitano  colla  maggior  parte  di 
loro  per  conlrammaudalo  si  tornarono  ad- 
dietro. 

CONTRAMMANDATO.  Add.  da  Con- 
trammnndare. 

*  CONTRAMMARCIA  .  T.  militare 
Marcia  contraria  a  (juclla,  che  si  era  in- 
cominciata. Magai.  Un  generale  a  forza  di 
marrie,  e  di  contrammarcie  fa  fare,  a  venti, 
o  venticinque  mila  uomini,  figura  di  qua- 
ranta  mila.   (C) 

*  CONTRAMMEZZANO.  T.  de'  Bot- 
tai.  Quella  parte  del  fondo  delle  botti , 
che  mette  in  mezzo  il  mezzano.  (A) 

CONTRAMMINA.  Quella  strada,  che 
si  fa  di  dentro  per  rincontrare  la  mina  , 
e  darle  uno  sfiatatoio,  per  renderla  vana. 
Segn.  Star.  11.  298.  Ma  i  difensori  con 
conlrammine,  e  con  ogni  altra  sorta  d'arte 
militare  rip;irando  a  lutto  lo  sforzo  ,  non 
si  sarelibono  ancora   forse    potuti    ritenere. 

§  Per  metnf,  dicesi  d'  Ogni  mezzo  co- 
perto, che  si  usi  per  interrompere  gli  al- 
trui disegni.  Varch.  Suoc.  5.  3.  Dubito, 
ci. e  que^to  non  sia  un  inganno  sordo  per 
farcela  di  quarto,  o  qualche  conlraminina, 
ec.  Salv.  Granch.  2.  5.  Espugnata  cosi 
la  gelosia  Del  vecchio,  e  falta  quasi  con- 
trammina  A!la   ruffi  ina  cortesia  della  bulla. 

CONTRAMMINARE.  Far  contrammi- 
ne  Guicc.  Star.  19.  129.  Era  allora  Ca- 
stclnu'jvo  ce.  fabbricato  di  muraglia  forte, 
e  ben  fondato,  e  molto  difficile  a  minare, 
j/er  esser  conlrjmminalo  btn  per  tutto. 

g.  Per  metaf.,  vale  Cercar  di  rompere 
i  disegni  altrui.  Lat.  alienis  conatibus  oc- 
currere. 

«  CONTRAMMINATO.  Add.  da  Con- 
trammìnare.   (A) 

*  CONTRAMMOMENTO.  Resistenza 
di  una  cosa  ad  un  altra.  Lat.  reni.rus. 
Or.  ocvTì'pst^i;.  Salvia,  disc.  2.  53 1.  Alla 
gravezza  delle  quali,  premente  l'anima, 
fi  di  mestiere  con  una  coraggiosa  forza 
resistere  ,  e  al  loro  momento  opporre  il 
«fònlrammomento  ,  ovvero  resistenza  d'uà 
animo,  che  non   s'  abbatte.    (*) 

*  CONTRAMORE  .  Salvia,  disc.  2. 
344-  ^'  Erote,  che  rosi  chiamano  i  Gieci 
r  amore,  dee  avere  per  fratello,  e  per  com- 
pagno V  Anterotc ,  cioè  il  conlramore  ,  o 
amore  contrario.   {*) 

*  CONTRANNATURALE.  Add.  d'o- 
gni genere,  usato  anche  in  forza  di  sust. 
mttsc.  Che  è  contrario  alla  natura.  Magai, 
lett.  Non  so  trovare  altra  via  d'escluder- 
ne il  soprannaturale,  che  col  contranna- 
turale. Questo  è  il  gran  contrannaturale, 
a  forza  di  cui  può  unicamente  sperarsi  di 
escludere  il  soprannaturale.   (A) 

CONTRAOPERAZIONE.  La  contraria 
operazione ,  o  II  contrario  effetto  di  due 
tfiverse  cagioni.  Lat.  contraria  uctio.  Gr. 
avrcTrjSalt;.  Guilt.  lett.  26.  La  perpetua- 
le contraoperazione  del  caldo,  e  del  freddo. 


CON 

Bemh.  As.  1.  33.  In  questa  guisa  l'uno, 
e  l'altro  de'miei  mali  prò  facendomi,  e 
da  due  mortalissimi  accidenti  per  la  loro 
contraoperazione  vita  venendomene  ,  si  ri- 
mase il  cuore  in  istato  ec. 

CONTRAPPALATA.  Palata  fatta  in- 
contro ad  un  altra.  Viv.  Disc.  Arn.  7. 
Senza  un  gran  dispendio  in  contrappalale, 
e  riprese  per  comodo  di  aggottare  ,  o  di 
cavar  l'acqua  colle  trombe. 

*  CONTRAFFAR  ARE.  Far  difesa,  o 
forza  contro.  Sali.  Giug.  i5l.  Quegli  den- 
tro combatteano  conira  di  loro,  e  contrap- 
paravano in  lutti  i  luoghi.  (V) 

♦f  *  CONTRAFPASSARE.  Neutr.  ass. 
Metter  la  pena  del  contrapafso.  Fav.  Esop. 
21.  Acciocché  non  facessono  a  loro  senno 
posegli  legge,  e  soltoposegli  al  re;  e  con- 
Irappassarono  ai  comandamenti  i  quali  po- 
tevano scattare.  (B) 

^  §.  Per  Incontrarsi  passando  via  ol- 
tre. Bart.  Stor.  It.  I.  7.  l3.  S.  Ignazio 
costituì  ec.  questi  due  magisteri  di  Spirilo 
(attendere  a  se ,  ed  al  prossimo)  in  cosi 
stretta  unione  d'inseparabile  dipendenza, 
che  non  altrimenti  che  fra  la  radice,  e  il 
Desto ,  v'  abbia  uno  scambievole  contrap- 
passare ,  e  rifondersi  de' lor  beni,  e  l'uno 
conferire  all'altro.  (CP) 

CONTRAPPASSO,  Quello,  che  da'no- 
stri  dottori  è  detto  la  Pena  del  taglione, 
allorché  tale  è  il  gastigo,  quale  è  stato 
il  danno.  Lat.  talio.  Gr.  avTtTTSTTOvSroj 
Dant.  Inf.  28.  Così  s'  osserva  in  me  lo 
contrappasso.  But.  Così  s'osserva  in  me  lo 
contrappasso;  cioè,  come  io  passai  conira 

10  debito  della  ragione,  facendo  tale  divi- 
sione, cosi  la  giustizia  passa  conira  lo  de- 
bito della  natura  in  rendermene  debita 
pena.  Buon.  Fier.  .').  3.  8.  Truffalor,  la- 
dri, pubbliii  assassini.  Vuoi  palesi,  o  tra  'I 
manto,  il  conìrappasso  H  inno  provalo  in  se. 

*f  §.  F  Contrappasso,  termine  di  bal- 
lo. Incontro  reciproco  di  chi  balla  nel 
tornare  dopo  essersi  scostalo.  Bern.  Ori. 
3.  7.  35.  A  suon  di  trombe  quivi  si  bal- 
lava Un  certo  ballo,  che  di  qua  non  s'usa: 
Nel    contrappasso  T  un   l'altro  baciav.i, 

CONTRAPPELO.    Pelo  al   contrario, 

11  verso ,  o  La  piegatura  contraria  del 
pelo. 

§.  I.  Dare  il  contrappelo ,  e  Radere 
contrappelo,  si  dice  del  barbiere,  che  dopo 
aver  raso  il  pelo,  rade  il  residuo  a  rove- 
scio. Burcli.  I.  24-  Che  gracchia  il  testo 
della  prima  deca  A  dir  che  non  si  rada 
contrappelo?  Belline.  i58.  Il  Bunhiel  con- 
trappelo Vo',    che   gli  rada. 

§.  II.  E  per  metnf.  Dare  il  contrappe- 
lo, vale  Lacerar  V  altrui  fama. 

■}*  §.  IH.  Andar  contrappelo,  o  contr  a 
pelo,  vale  Andare  a  rovescio.  Andare  per 
la  parte  opposta.  Buon.  Fier.  3.  4-  U- 
Ove  n'andate.  Se  la  fiera  è  colà,  sì 
contr' a  pelo?  Malm.  6.  I.  Perchè  chi 
pii^lia  il  vizio  per  sua  guida.  Va  contrap- 
pelo alla    diritta   strada 

CONTRAPPENSARE.  Pensare  contro 
quello  ,  che  nitri  ha  pensato,  o  Pensare 
per  distruggere  gli  altrui  pensamenti.  G, 
V.  7.  75.  2.  Così  fue  bene  conlrappensato, 
che  i  Messinesi  scopcrsono  il  guaio  (così 
i  buoni  testi  a  penna).  Pecor.  z5.  2. 
218.  L'ordine  fu  ben  fallo,  e  così  fu  ben 
conlrappensato,  che  i  Messinesi  scopersero 
il   trattalo. 

CONTRAPPESAMENTO  .  //  contrap- 
pcsare. Lat.  aquilibriuni.  Gr.  ì^oppom'a.. 
Fr.  Giord.  Pred.  iJ.  Di  questi  beni  mon- 
dani se  ne  farcia  il  ronlrappcsamcnto  cou 
quelli  del  cielo,  e  si  vedrà  ec. 

CONTRAPPESANZA  .     F.    A.    Con-  ! 
trappesamento .     Lat.    aquilif/rium  .     Gr.  ! 
lisoppoiziy. .    Tratt.  segr.  cos.  dona.    Im- 
portare,  che  si  osservi  bene  la  conlrappe-  j 
sanza  degli  umori  nocivi  .  ' 
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CONTRAPPESARE.  Adeguar  con  pe- 
so. Porre  allo  incontro.  Aggiustare,  Bi- 
lanciare. Lat.  (equilibrare ,  librare.  Gr. 
TaiavTKV,  ffTa&y.àff&ai.  Gal.  Mecc.  Me« 
diante  il  qual  momento  si  vedrà  molte 
volle  un  corpo  men  grave  contrappesare 
un  altro  di  maggior  gravità. 

f^§.  I.  Per  metaf.  Esaminare,  Pondera- 
re. Lai.  perpendere  ,  ponderare,  librare. 
Gr.  ^uyo(TTKTsrv  .  Tes  Br.  7.  12.  Così 
dunque  prudenza ,  ch'è  luogo  mezzo  intra 
due  estremi,  che  contrappesa,  e  dirizza  le 
cose  non  pesate,  e  tempera  l'opere,  e  mi- 
sura le  parole.  Lìb.  Dicer.  Con  occhio  di 
profondo  pensamento  discernere  i  meriti,  e 
contrappesarli  a  stadera  di  grande  provve- 
dimento. Dant.  Par.  21.  Contrappcsando 
l'un  coli' altro  lato.  Bern.  Ori.  i.  4.  i5. 
Amore,  onor,  pietà  contrappcsando.  So- 
speso  alquanto  sopra  se  rimane. 

*  §.  II.  E  col  terzo  caso.  Car.  lett, 
ined.  2.  134.  la  vero  noi  non  avemo  ra- 
gioni che  e'  inclinino  più  nelP  una  parte, 
che  nell'altra  ,  sebbene  il  desiderio,  che 
avemo  di  vederla  di  qua,  conlrajipesa  a 
molte  ragioni.   (N) 

CONTRAPPESATO.  Add.  da  Contrap- 
pcsare. Lat.  libratus ,  aquilibratus  .  Gr. 
(JTa3r/;./;'.3r;t-.  Bcd.  Esp.  nat.  127.  Quat- 
tro bariglioni  pieni  d'aria,  contrappesali 
in   modo,  che  stanno  a  fior  d'acqua. 

t  *  §.  £^  per  metaf.  Ponderato.  Sal- 
via. C«j.  i83.  Il  quale  fa  sapere  l'inten- 
zione di  chi  parla  in  parole  brevi ,  soavi, 
conlrappesale.   (N) 

*t  5  CONTRAPPESO.  Cosa,  che  ada- 
gila un  altra  nel  peso ,  o  che  si  contrap- 
pone ad  un'  altra  per  fare  V  equilibrio  . 
Lat.  cequipondiuw.  Or.  cri/.up.v..  Sen. 
Ben.  Varch.  6.  23.  Quelle  cose,  che  van- 
no ora  ,  e  ritornano  con  iscambievoli  bi- 
lii  Ili ,  e  contrappesi ,  e  the  temperano  e- 
gualmenle  il  mondo  (qui  per  similit- ) 
'fi  Pnllav.  Stor.  Cene.  2.  788.  Essendo 
Imppo  maiiileslo  che  a  fine  di  scaricare  un 
tale  oriuolo  bastava  il  non  faticarvi  lui  per- 
petuamente d'  intorno  per  aggiustarne  i 
contrappesi,  e  per  farne  correre  le  ruote 
(qui  per  metaf).  (Pe) 

■\  '^  §•  I-  E  flguratam.,  dicesi  di  cosa, 
che  si  tiene  che  sia  sufficiente  a  pareg- 
giare un'altra.  «  Ott.  Com.  Inf  27.  465. 
San  Francesco  ec.  venne  per  lui  ;  ma  il 
diavolo  ottenne,  perchè  aveva  più  parte 
nell'anima  per  lo  cuulrappeso  di  quel  pec» 
calo.  Serm.  S.  Ag.  D.  i\.  Poni  alla  tua 
lingua  contrappcso  di  temperanza;  circun- 
ridila  con  una  matura  discrezione.  Frane. 
Sncch.  rim.  Che  s^co  porla  gravi  contrap- 
pesi Il  perder  tempo  .  S.  Gio.  Grisost. 
201.  La  quale  fu  quasi  un  contraiipeso 
del  peccalo  ».  (II)  Pallav.  Stor.  Conc. 
532.  Quasi  il  facesse,  affinchè  quivi  l'Ita- 
lia continuasse  a  dominar  sempre  nella  bi- 
lancia ,  nonostante  il  nuovo  contrappeso 
degli  aspellali  francesi.  (C) 

§.  II.  Contrappesi ,  diriamo  anche  Quei 
piombi  avvolti  con  funicelle  alle  ruote 
degli  orinoli  per  farli  muovere .  Lat.  li- 
bramentum  .  Gr.  xara^U'/oiffii;  .  Buon. 
Fier.  4.  2.  7.  E  volgongli  a  mo'di  cou- 
Irappesi. 

CONTRAPPONIMENTO  .  //  contrap. 
porre.  Lat.  nppositio  ,  oppositus.  Gr.  av- 
Tt'&siji^  .  Mor.  S.  Greg.  Ella  rompe  col 
conlrapponimento  di  felice  avversità  coloro, 
i  quali  ella  conosce,  che  hanno  iu  loro 
sfrenamenlo  d'illecita  libertà. 

CONTRAPPORRE.  Porre  all'incontro, 
Opporre  .  Lat.  opponere  ,  ob.icere  .  Gr. 
7r,C(jS(5t).),stv.  Mor.  S.  Greg.  Contrappo- 
nendo il  nostro  Salvatore  al  nostro  nimico 
la  innoccnzia  della  caino  sua  ,  allora  egli 
mondò  le  sozzure   della  carne  nostra. 

§.  In  sìgnific.  neutro  pass .  Opporsi . 
Lat.  adversari.  Gr.  svc.vtioJ^^S'.i  .  Mor. 
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S.  Greg.  1.  17.  AlcuDa  rolla  non  può 
guasUre  ì*  inleotione  drll'  opera  virluota; 
ma  rbe  fa  T  runtr^pponti  nel  mctso  della 
via.  Cron.  Morrll.  DisiJerò  di  viver  nello, 
sema  mai  fonlrapporji  a  chi  reggeise.  E 
3a6.  Arciocrbè  quello  non  »egui>»e ,  e  che 
i  Vinisiani  non  si  runlrapponessono  alla 
sua  volonlli.  e' diliWrò  ec.  Geli.  Sport. 
5.  6.  Da  poi  che  e'  vuol  cciì  chi  può,  io 
non  To'gi^  contrjppormegli .  liem.  Ori. 
3.  7.  a3.  Ruggiero  innanii  agli  altri  vulle 
entrare;  Ma  un  bure  alla  sua  via  si  cou- 
frappose. 

CONTRAPPOSIZIONCELLA.  Z>i>it.  di 
Contrttppotizioite.  Lib.  cur.  ma/alt.  Gua- 
riscono facilmente  con  certe  loro  contrap> 
|tosiaionrelle  di  rirordii. 

CONTRAPPOSIZIONE  .  Contrapponi- 
mento.  Lat.  oppositio.  Gr.  ffpo^oÀ*).  Cr. 
a.  27.  1.  Con  certo  teropi'ramento  ,  e 
aperto  aere,  o  monte  difeio  dall' al  Ima, 
o  conlrappotìiion  d'altro  monte.  S.  Agost. 
C.  D.  Per  unj  rlnqurnu  di  contrapposi- 
Bione  di  contrarie  n<>n  parole,  ma  cose,  si 
compone  la  helleua  del  secolo.  lìiit.  Pitrg. 
33.  I.  D'ogni  iolop|>o,  cioè  d'ogni  con- 
trapposiaione. 

V  CONTRAPPOSTO.  Sust.  Conti-tip- 
positione,  Cosn  che  si  contrappone  .  Se- 
pmer.  Mann.  Sett.  20.  4-  C"*'  ps"^»  «"he 
dovesse  dire  per  fona  di  legittimo  con- 
lrapi>oslo.  B  Vie.  l3.  2.  Pare  adunque  { 
che  ec.  dovesse  il  savio  soggiungere  per 
legittimo  contrapposto  ec.  (Fj 

*  §•  Contrapposto.  T.  de'  Rettorici.  Lo 
stesso  che  Antitesi.  Tass.  Lez,  Son.  Cas. 
Cicerone  gli  anliteli  ed  i  contrapposti  alla 
roodt-rata  forma  di  stile  attribuisce.  Menz. 
Rim.  2.  2ip.  Lascia  che  si  tapini  un  ra- 
gaxtettn.  S'egli  non  trova  un  contrappo- 
sto allora  Ch'egli  fa  l'epigramma  o  il  di- 
«tirhetto.  (B)  Saliin.  Pros.  Tose.  l.&\. 
MoD  »Q  come  con  quei  librati  contrapposti, 
o  per  dir  meglio  repctitioni  ,  fa  apparen- 
sa  di  ricercata,  e  sfurzatiimcnie  arguta.  (S) 
CONTRAPPOSTO.  Àdd.  da  Contrap- 
porre. Lat.  cpposittis.  Gr.  avTizsr'/izvo;. 
/iocc.  mov.  i5.  ip.  Gli  venne  per  ventu- 
ra |M>.<iio  il  piede  sopra  una  tavo1<i  ,  la 
tonale  dilla  contrapposta  parte  sconfìtta  dal 
iravicrllo,  con  lui  insieme  se  n'andò  quin- 
di giuio.  E  Ictt.  Pr.  S.  Ap.  292.  Trista 
haltaglia  culle  cose  contrapposte  al  vedere, 
al  gusto,  e  all'udito. 

t  «  CONTRAPPUNTISTA.  T.dv'Mn- 
.nei.  Colui,  che  sa  il  co/ilrappunto.  Riirt.   • 
Suon.  42*  I  savi  contrappuntisti  se  ne  fun  i 
Ix-flTe ,  quasi  d'  uomini,    che  vogliono  una   1 
musica  inlelleltuuie  per  le  anime    sepura-  ' 
te.   (Br)  Impcrf.    Titn.  D.  10-  T.  8.  162.   ] 
Gli  aMi  intellettuali,  e  di  ragione  siccome  I 
qne'dfl  senso,  e  della  vegetaaione  sono  lui-  | 
te  toccale  dell'armonia  delle  anime  appresa 
lierfetlamentc    dal    contrappuntista    eterno 
(  qui  Jiguratam.  ).  (F) 

CONTRAPPUNTO.  L'arte  del  com- 
porre di  musica,  e  la  Composizione  me- 
desima j  detto  così  da* punti,  che  già  si 
segna^'ano  in  vece  delle  note  moderne.  Lat. 
modulano.  Gr.  tiyyri  tiowsiAft^.  Rtisp, 
son.  I.  Il  contrappunto  Rivede  a  chi  com- 
pon  gonfiando  in  via.  E  3.  Quest'è  quel 
Moisè  del  contrappunto  ,  Che  i  virtuosi 
sbalza,  e  ripercuote.  Fir.  rim.  \[^.  Che  co- 
me il  contrappunto  Neil'  armonia  vocal  , 
se  s'alza  punto,  Dell'arte  apre  ogni  pun- 
to .  *  Imperf.  Tim.  D.  6.  T.  7.  16. 
Questa  musica  vorrei  un  po'  sapere  con 
qual  contrappunto  ella  s'adoperi  nelle  f-b- 
Lriche  dell'  universo  (qui  figurai.).  (F) 

•f  5  §.  I.  E  fguralam.,  per  Giunta, 
Chiosa.  Cor.  lett.  2.  239.  All'  Anloniano 
mandai  iorsera  subito  la  sua  (lettera),  la 
quale  canta  in  modo,  che  non  ha  bisogno, 
che  io  vi  farcia  altro  contrappunto,  'r  Se- 
gna". Fred.   6.    7.    Ne  discorrono   fra  di 
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loro  ec,  facendo  il  contrappunto  a  quello, 
che  ha  detto  il  zelante  predicatore,  (l) 

*  §.  II.  fi  Far  contrappunto  ad  uno,  /f- 
gurat.,  vale  Far  quello,  che  egli  fa,  Te- 
/icn;/(  bordone.  -  Alleg.  l^^.  E  l'una,  e 
l'altro  nel  cantare  sfoggia.  Perchè  la  fumé 
lor  fa  contrappunto  ».   (C) 

*  CONTRAPUGNARE.  Contrastare, 
Impugnare.  Imperf.  Prov.  D.  3.  2'.  3. 
l55.  Ma  chiunque  si  sia  che  contrapugnar 
voglia  sì  manifesta  proposizione  ,  dirami 
dunque  ec.  E  D.  5.  T.  3.  206.  Le  pas- 
sioni viepiù  gagliarde  sarebbero  parimen- 
te in  lui ,  e  più  furiosi  gii  appetiti  a  con- 
trapugnar la  ragione.  (F) 

t  CONTRARIAMENTE  .  Avverò.  Al 
contrario,  A  rovescio,  A  ritroio  .  Lat. 
contrarie.  Gr.  8Va»TiW{.  Ott.  Coni.  Inf 
n.  108.  Contrariamente  si  confa  in  questo 
luogo.  Coli.  SS.  Pad.  Due  sono  in  ispe- 
lialità:  l'una  si  è,  che  seguila  ordiua- 
mento,  e  gravezza  contrariamente;  l'altra, 
che  sfrenala  libertìi  er. 

«  CONTRARIANTE.  Add.  Che  con- 
traria. Lat.  adi'crsns  ,  adversans  .  Gali. 
Sagg.  7^.  E  facilmente  di  quelle  (espe- 
rienze) prodotte  dal  Sarsi  come  contra- 
riami a  tal  posizione  le  troveremo  la  mag- 
gior palle  esser  favorevoli.  E  Sist,  117. 
Ed  il  sig.  Simplicio  cominci  a  produrre 
quelle  didìcultà  ,  die  gli  paiono  contra- 
rianli  a  questa  nuova  disposizione  del  mon- 
do. (^'S) 

^  §.  E  per  Avversativo  .  Lat.  adver- 
salivfts.  Il  Vocabol.  alla  voce  ANCORA- 
CHÉ. (B) 

*  CONTRARIANZA.  Contrarietà.  Ott. 
Com.  Inf.  IO.  174"  ^'  secondo  modo  per 
lo  quale  alcuna  tosa  non  si  può  corrom- 
pere, è  per  se  medesima,  e  a  ciò  è  ne- 
cessario che   v'.Tbl)ia  contrarianza.   (C) 

t  5  CONTRARIARE.  Far  contro,  O- 
stare ,  Opporsi,  Intraversarsi,  Contra- 
stare j  ed  usasi  col  terzo,  e  col  (/itarto 
caso.  Lai.  adversari.  Gr.  àvaVTiaùsSrat . 
Fr.  lae.  T.  2.  23.  3.  Taglisi  fuori  una 
caria,  A  qual  non  può  contrariare.  sJs  Cr. 
I.  4-  La  quale  ^aCfj'Mn^  è  fredda  e  umida, 
se  alcuna  cosa  di  fuori  non  la  contraria  . 
E  appresso:  Quando  le  cose  acetose  si 
mangiano  ,  contrariano  alla  putrefazione  . 
Cas.  Oraz.  I  quali  assai  chiaramente  con- 
fessano di  quanta  riverenza  sia  degna  la 
ragione  ;  poiché  essi  medesimi ,  che  la  con- 
trariano, sono  sforzati  di  rifuggire  a  lei.  (C) 
Sagg.  nat.  esp.  36.  I  narrali  avvenimenti, 
anzi  di  contrariare  ,  favorivano  mirabil- 
mente  la   loro  opinione. 

'f  §.  Per  Operare  in  contrario.  »  Filoc. 
5.  190-  E,  contrariando,  al  primo  giu- 
ramento non  dee  valere  ».  (B) 

«  CONTRARIATO.  Add.  da  Contra- 
riare. (A) 

CONTRARIETÀ',  CONTRARIETADE, 
e  CONTRARIETATE.  Astratto  di  Con- 
trario. Opposizione ,  Diversità.  Lat.  con- 
trnrietas,  opppositio.  Gr.  2  vkvti wii;.  Pass. 
269.  Le  virtù  sono  medicine  de' vizii  ec, 
onde  hanno  1'  uno  verso  l' altro  contra- 
rietà. G.  V.  II.  2.  7.  Questa  contrarietà, 
e  congiunzione  paion  cagione  del  soper- 
chio diluvio.  Dittam.  5  2.5.  Odi  contra- 
rietà, che  il  dì  si  cela  D'un  color  pallido, 
e  la  notte  cuopre,  Che  fuoco  pare,  a  mirar 
la  sua  tela.  Fr.  lac.  T.  4.  28.  2.  La  vita 
mia  Come  si  scorda  da  quella  di  Dio  !  Questo 
cantar  vogl'io.  Ed  udirete  contrarietade. 

§.  I.  Per  Malvagità  .  Lat.  inìquitas  . 
Gr.  dSixlv..  Bocc.  nov.  17.  8.  Non  po- 
teudone  per  la  contrarietà  del  tempo  tanti 
reggere  il  paliscalmo. 

§.  II.  Per  Avversità,  Tribolazione. 
Lat.  adversitas ,  infortunium.  Gr.  àrujjia. 
Mor.  S.  Greg.  Conviene ,  che  essi  sosten- 
gano i  venti  delle  tentazioni  e  delle  piove 
delle  conlrarietadi  di  questo  mondo. 
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CONTRARIO.  Sust.  Ciò  ,  che  è  con' 
trario ,  Cosa  contraria.  Contrarietà.  l.,xl. 
adversnin.  Gr.  evaVTiov.  Dant.  Inf  32. 
Ed  egli  a  me:  ilei  contrario  ho  io  brama, 
Licvati  quinci  .  Petr.  son.  ^o.  E  spesso 
r  un  contrario  1'  altro  accense.  E  77.  Ma 
'1  cor  chi  legherà  ,  che  non  si  sciolga.  So 
brama  onore ,  o  '1  suo  contrario  ubborri'  ? 
Liv.  Dee.  l.  Che  l'invidia  della  signoi  i.i 
non  gli  facesse  contrario,  ne  disturbami  il- 
io. Cron.  Mordi.  .3ò"2.  E  «li  nuovo  ebl.i' 
molli  contrari!,  e  grandi  aggravii ,  e  piti 
da' suoi  fratelli,  e  amici  anticati  ,  che  d.i- 
gli  strani.  Cr.  9.  i5.  2.  Lu  quale  ,  in){>«- 
rocchi;  prossimana  al  cuore ,  crudelmeute 
gli  fa  contrario. 

^  §.  I.  Contrario,  per  Avversità,  In- 
fermità,  Tribolazione  ,  Infortunio.  l'af. 
Esop.  Perche  essa  vecchiezza  è  accompa- 
gnata da  molli  contrarii.  (A)  Bronz.  Cop. 
dell'  Esser  chiaro  (Venezia  1819^.  Mi.v 
sosi  dunque  or  questa  voglia,  ed  ora  Que- 
st'altra a  seguitar,  trovò  coairari  E  Ir.» 
vagli   infiniti  ,   e  dentro,  e  fuora.  (Min) 

§.  II.  Per  lo  contrario,  o  Per  conti\>- 
rio  ,  posto  avverbinlm. ,  vale  Contraria- 
mente ,  A  rovescio,  A  ritroso.  Lat.  e  can- 
tra. Gr.  «vavTt'ws.  Varch.  Star.  12.  4^- 
I  vincitori ,  latti  superbi  ,  guardavano  a 
traverso  ,  e  svillaneggiavano  i  vinti  ;  i 
vinti  per  lo  conlraiio  ,  venuti  dimessi  si 
rammaricavano  tacitamente  di  Malalcsla  . 
*  Scgner.  Criit.  Instr.  \.  22.  27.  An/.i 
per  contrario  è  si  prossima  (  la  morie  ) 
che  già  non  solo  può  dirsi  che  al)l>ianu>  u 
ridurci   in  polvere,  ma  che  siamo  .   (C) 

\  V  g.  III.  A  contrario,  posto  ntver- 
bialm.,  vaie  Contro.  Ar.  Snpp.  5.  2.  Sem- 
pre a  contrario  D'  acqua  venuto  son  c<jn 
grande  incomodo.   (B) 

*  §.  IV.  Vale  anche  A  dispetto.  Mal- 
grado j  e  Recarsi  uno  a  contrario,  vale 
Recarselo  a  noia ,  Incominciare  ad  odiar- 
lo.  V.  A  CONTRARIO.  (C) 

CONTRARIO  .  Add.  Propriamente  si 
dice  di  Quelle  cose  che  ,  poste  sotto  il 
medesimo  genere  ,  sono  infra  di  loro  in 
tutto  ,  e  per  tutto  opposte.  Lat.  contrarius. 
Gr.  svavTio;.  Bocc.  Inlrod.  11.  Altri,  in 
contraria  opinion  traili,  affermavano:  iV 
bere  as.sai  ec.  essere  medicina  ec  a  tanto 
male.  E  nov.  81.  II.  Il  grande  amore  il 
sospinse  innanzi  con  argomenti  contrarii. 
Dant.  Inf.  5.  Che  mugghia,  come  fa  mar 
per  tempesta,  Se  da  contrarii  venti  è  com- 
battuto. Petr.  canz.  44  I  -Tacer  non  posso, 
e  temo  ,  non  adopre  Contrario  effetto  la 
mia  lingua  al  core.  E  Ciip.  9.  Molto  con- 
trario il   guidardon  dall'opre. 

§.  Per  Avverso,  Disfavorevole s  op- 
posto a  Prospero.  Lat.  asper ,  ndversus  . 
Gr.  arux^'?»  Bocc.  nov.  \!\.  6.  Levandosi 
la  sera  uno  scilocco ,  il  quale  non  sola- 
mente era  contrario  al  suo  cammino,  ma 
ancora  faceva  grossissimo  il  mare.  E  n/>v. 
17.  5l.  In  assai  cose  ec.  gli  era  la  for- 
tuna stala  contraria.  Cr.  2.  l4-  IO.  L'acqua 
salsa  è  da  schifar  sopra  tutto  ,  che  col  le- 
tame non  si  mescoli  ,  o  colle  piante , 
imperciocché  quella  è  disseccativa ,  e  adn- 
stiva  ,  e  al  postutto  contraria  al  pullulare, 
e  mei  lete  delle  piante.  Buon.  rim.  l.  K 
perrh'  io  più  non  viva  ,  Contraria  ho  l'arte 
al   desiato  effetto. 

*  CONTRARIO.  In  forza  di  preposi- 
zione lo  stesso  che  Contro.  Ott.  Com-  Inf 
5.  75.  Queste  anime  divenute  fredde 
erano  portate  contrario  alli  loro  deside- 
rii.  (C) 

t  CONTRARIOSO.  V.  A.  Add.  Con- 
trario .  Lat.  contrarius,  adversus  ■  Gr. 
èvaVTto;.  dvzi^iroq  .  Tesorett.  Br.  8. 
69.  E  queste  quattro  cose  Così  cooirariose, 
E  tanto  disuguali ,  In  tutti  gli  animali  Mi 
conviene  accordare,  '^f  Fr.  lac,  Cess.  G. 
3.  3.  Gli  amici  suoi  erano  lusinglùeri,  e 
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dell*  avventura  prosperevole  :  che  non  era- 
no amici  della  coiilrariosa.  (RM) 

CONTRARISSIMO.  Superi,  di  Con- 
trario. Segner.  Mann.  Fef>b.  5.  2.  Come 
mai,  deposto  il  sol  peccalo,  vuoi  giujjiie- 
re  ec.  a  non  curare  grandezze,  a  non  cu- 
rar glorie,  mentre  stai  sempre  fra  tanti 
contrarissimi  allettamenti,  che  ti  lusinga- 
no7 

#  §.  Per  Nemicissimo.  Segner.  Crist. 
Instr.  I.  22.  26.  In  una  Comunità  viveva- 
no due,  prima  amici,  poi  contrarissimi, 
tanto  che  ne  pure  allo  scontrarsi  si  salu- 
tavano. (CP) 

CONTRARO.  Voce  usata  da' Poeti , 
forse  a  cagion  delia  rima,  per  Contrario. 
DitLam.  2.  l5.  Setl'anni  meco  feo  cosini 
riparo,  E  da  poi  la  sua  fine  venne  Leo, 
E  qui  mi  vidi  il  cielo,  e  lui  contraro.  E 
4.  25.  Ma  di  costumi  gU  fue  più  contra- 
ro. *  Dant.  Ptirg.  18.  P' rò  li  prego, 
dolce  padre  caro,  Che  mi  dimostri  amo- 
re, a  cui  riduci  Ogni  buono  operare,  e  '1 
tuo  contraro.  (B) 

sS^  §.  I.  Fu  usato  anche  fuor  di  rima. 
Dant.  Com'it.  ']5.  Trova  conlraro  tal,  che 

10  distrugge,  L'  umil  pensiero,  che  parlar 
mi  suole.  (V) 

*f  *  §•  '"•  Trovasi  anche  usato  in  pro- 
sa, ma  non  è  da  imitarsi.  Guilt.  leit.  I. 
2.  Come  contiara  cosa  infermo  sana  tal 
fiala.  E  appresso:  Falsa  (sapienzia)  e  al 
contraro  discernendo,  e  prendendo.  E  2,']. 
71.  E  proezza  che  vale,  U'non  contraro 
alcouo7  E  39  89.  Conlrara  m'è  pruden- 
za. (V) 

5  CONTRARRE,  e  CONTRAERE.  Sta- 
bilire concordevolmente.  Conchiudere.  Lai. 
contrahere.  Gr.  Tuvaysiv.  G.  V.  12.  8. 
20.  Il  Duca  fermò  compagnia  ,  e  taglia 
con  messer  Maslino  della  Scala  ec,  e  con 
lui  contrasse  parentado.  Jiocc-  nov,  16. 
28.  Di  pari  consentimento  contrassero  le 
sponsalizie. 

n^  §.  I.  Contrarre  servitù  con  alcuno,  va- 
le Divenirgli  devoto  ed  affezionato.  «  Red. 
Leti.  I.  396.  Ha  egli  quella  lodevole  am- 
Lizione,  che  suole  aver  chi  studia  di  cen- 
trar servitù  con  grandi  Letterati  »».  (C) 

g.  II.  Per  Unire,  Congiugnere.  Lai. 
connectere,  conitingere.  Gr.  5U//.7r).£X£iv. 
Dant.  Par,  7.  Guardando  alla  persona, 
che  soPerse,  In  che  era  contratta  tal  na- 
tura. Put.  Era  contratta  lai  natura,  cioè 
era  congiunta  sì  fatta  natura. 

•f  §.  III.  Per  Attrarre,  Trarre  a  se. 
Incontrare.  Lat.  atlrahere.  Gr.  STTiffiiàv. 
Cavale.  Specchi  Cr.  Contrasse  macula  di 
peccato.  Buon.  rim.  3l  .  Chi  contrasse 
giammai  si  fier  destino,  Com'io,  da  sì  be- 
nigna, e  chiara  stella? 

§.  IV.  Contrarre  assolutam.,  per  Con- 
trar  matrimonio.  Lai.  matrimonio  iungi  , 
nuhere. Gr.  '/a/jieìaSfat.  Maestruzz.  1.  77. 

11  padre  adottalore  non  può  contrarre  col- 
la figliuola  adottala,  ne  colla  nipote  dell'  a- 
dottato.  E  appresso:  Il  padre  adottalore 
mai  non  può  ronlraere  con  quella,  che  fu 
moglie  del  figliuolo  dell'  adottato. 

*  §.  V.  E  vi  si  aggiunge  anche  la 
parola  Matrimonio,  Sposalizio  ec.  Guicc. 
Stor.  3.  III.  Per  la  quale  (concordia) 
contraendo  sposalizio  della  figliuola  con 
uno  dei  nipoti  di  quei  Re,  gli  concedes- 
se, ec.  (L) 

§.  VI.  Per  Raggrinzare,  Ristri gnere  , 
Ritirare.  Lat.  contrahere.  Gr.  ffSJyjx.oùv. 
Volg.  Ras.  Il  qual  meato  ,  poi  che  '1  ci- 
Jjo  è  raunato  nello  stomaco,  si  contrae,  e 
chiude.  Cr.  2.  l4-  H-  Contrae  (  P acqua 
salsa)  i  pori  delle  piante ,  e  tura,  e  dis- 
secca il  letame.  Fr.  lac  T.  7.  1.  34-  Di 
tal  perfezione  Non  è  chi  ti  distragga.  Onde 
sua  man  contragga,  Non  volendo  più  dare. 
V  Bellin.  Disc.  I.  3l.  Le  quali  si  stirano 
tij'll' accordarli  (gli  strumenti)  ,  e  poi  al- 
Vocabolario  T.  I. 
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lentandoie  (le  corde)  si  vedono  rientrar  da 
se  slesse  in  se  slesse,  cioè  scorciarsi,  o  con. 
traersi.  (C) 

V  §.  VII.  Contrarre  amistà  con  alcuno, 
vale  Appiccare  amicizia  seco ,  Divenirgli 
amico.  Zibald.  Andr.  Contrasse  amistà  con 
uno  di  coloro,  che  fanno  il  mestiere  del- 
l'ammogliatore.  (C) 

*  CONTRARRISPONDERE.  Far  co n- 
trarrispostaj  Rispondere  al  rispondente, 
Palìav.    Conc.    Tr.  (A) 

*  CONTRARRISPOSTA  .  Risposta 
contro  altra  risposta.  Uden.  Kis.  3.  61. 
Gli  esempi  addotti  essendo  molto  inferio- 
ri alle  mie  ragioni,  non  son  degni  di  consi- 
derazione non  che  di  conlrarrisposta.  (C) 

*  CONTRARTE.  Arte  che  delude 
l'arte.  Bart.   As.    l.   (Berg) 

CONTRA SCARPA.  Dicesi  la  Parte  del 
terreno  chiudente  il  fosso  di  contro  la  scar- 
pa. ••'  Gain.  La  conlrascarpa  è  così  chiama- 
ta per  essere  posta  contro  alla  scarpa  della 
muraglia.  (C) 

*  CONTRASCENA.  Scena  contraria- 
3Tagal.  leti.  Personaggi  destinati  a  qualche 
conlrascena.  (A) 

CONTRASCRITTA.  Scritta  reciproca. 
Bocc.  nov.  80.  32.  Fattesi  loro  scrit- 
te ,  e  contrascritte  insieme,  e  in  concordia 
rimasi,  attesero  a' loro  altri  falli.  Geli. 
Sport,  4-  I-  Facendogliene  una  cuntra- 
scritta,  e  dandogliene  mallevadori  in  mo- 
do eh' e' si  contentasse. 

*  CONTRASCRITTO.  Add.  Scritto 
allo  incontro.  Contrassegnato.  Segn.  Po- 
lii. 5.  275.  Facciasi  il  conto  de' danari 
in  presenza  di  tutti  li  cittadini,  e  ripon- 
gansi  le  cedole  conlrascritle  nelle  compa- 
gnie, e  nelle  tribù,  e  negli  ordini.   (C) 

CONTRASCRIVERE.  Scrivere  il  con- 
trario. Scriver  contro.  Lat.  scriberc  cantra. 
Gr.  àvTiypaysiv.  Tac.  Dav.  Ann.  (^,  92. 
Al  libro  di  Marco  Cicerone,  che  mette  Ca- 
tone in  cielo,  che  altro  fé  Cesare  Dittato- 
re, che  con  trascrivere? 

*  CONTRASERRATURA.  T,  de' Ma- 
gnani. Cassettina  di  ferro  incassala  nella 
colonna  della  carrozza  per  ricevere  la  stan- 
ghetta della  serratura.  (A) 

*  CONTRASFORZANTE.  Che  con- 
trasforza. Bell,  Disc.  2.  229.  Tulli  gli 
equilibri  consistono  in  due  potenze,  che  a 
un  comun  loro  contallo  si  contrasforzano 
con  forze  eguali:  e  da  tali  egualità  di  forze 
contr.tsforziinlisi  ec.  (F) 

t  *  CONTRASFORZARE.  Far  sforzo 
contro  altro  .forzo  .  Bell.  Disc.  2.  229. 
Tulli  gli  equilibri  consistono  in  due  potenze 
che  a  un  comun  loro  contatto  si  contra- 
sforzano con  forze  eguali.  (F) 

*  CONTRASFORZATO  .  Add.  da 
Contrasforzare.  Bell.  Disc.  2.  l32.  Sia- 
mo respinti,  e  conirasforzati  all' insù  ec, 
e  contrasforzali  dalla  sinistra  verso  la  de- 
stra. (F) 

t*  CONTRASFORZO.  iS/orzo /«co/i- 
trario.  Bellin,  Disc.  I.  23l.  Là  egli  è 
tal  qual  si  è  toccato ,  cioè  indomabile 
trionfatore  di  qualsisia  conlrasforzo.  E 
altrove:  La  possanza  d' una  vela  ec.  che  a 
forza  di  vento  divien  sì  forte,  che  ec. 
nulla  cura  qualsisia  contrasforzo  che  gli 
si  pari  davanti  per  contrastargli  il  cam- 
mino. (A) 

*  CONTRASPALLIERA.  T.  de' Giardi- 
nieri. Spalliera  che  e  rimpetto  a  un  altra 
con  due  viali  che  la  tramezzano  j  ed  è 
denominazione  derivata  dal  sito  in  cui  si 
pongono  gli  alberi,  perchè,  trovandosi  ac- 
canto alle  .spalliere  un  viale,  o  una  viot- 
tola, si  dispongono  le  piante  oltre  il  viale, 
o   la  viottola  dirimpetto  alle  spalliere.  (A) 

'\'  §.  Diconsi  pure  Contraspalliere  quel- 
le, che  si  praticano  eziandio  lungo  i  viali 
di  mezzo,  e  di  traverso,  tuttoché  non  sieno 
situate  diiimpetio  ad  alcuna  spalliera.  (A) 
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*  CONTRASPLENDENTE.  Che  ri- 
splende contro  altro  splendore.  Salvin, 
Un  tremendo  splendore  conlrasplendente 
al  lume.  (A) 

*  CONTRASPRONE.  T.  de' Magna- 
ni, Fusto  di  ferro  a  vite,  su  di  cui  ri- 
posa la  molla  delle  carrozze,   (A) 

*  CONTRASSE.  T.  de' Cassai,  Car- 
rozzieri, ec.  Asse,  che  serve  come  di  fo- 
dera interiore  alla  pianta  della  cassa  delle 
carrozze,  ed  altri  legni.   (A) 

t  *  CONTRASSEGNANTE.  Checon- 
trassegna.  Che  indica.  Lat.  denotans.  Gr. 
ffyjy-StoijV.  Salvin.  disc.  2.  4^0.  Non  contie- 
ne in  suslanza  altro  che  il  precetto  del- 
l'osservanza d'un  divoto  silenzio  contras- 
segnante il  rispetto.   (*) 

CONTRASSEGNARE.  Far  contrasse- 
gni, ISotare.  Lat.  notam  apponere,  notare. 
Gr.  ffvj/ASioùd&at.  Soder.  Colt.  ^6.  Che 
per  non  errare  si  potranno  contrassegnare. 
^^\^oì-gh.  Arm.  Fani.  3l.  Stampandosi 
(i  proprii  lavori)  dal  marco  loro,  e  di  lor 
segno  contrassegnandoli  ,  come  con  lor 
proprio  suggello,  a  guisa  che  si  fa  alle 
patenti.  (F) 

^'  §.  Per  Distinguere,  DiJ^erenziaiv. 
Bart.  Stor.  It.  l.  \.  e.  17.  Quella  ubbi- 
dienza che  il  medesimo  Santo  volle  che 
fra  noi  fosse  come  la  primogenita  infra 
l'altre  virtù;  e  quella  al  cui  carattere  scol- 
pitole nella  fronte  ,  la  sua  religione  si 
contrassegnasse  dall'altre.  (CP) 

CONTRASSEGNATO.  Add.  da  Con- 
trassegnare. Lat.  notatus.  Gr.  ffvj/AScw&st'?. 
Stor.  Eur.  5.  Io4-  Accampatisi  dunque  i 
Cristiani  alla  sopraddetta  città  non  altri- 
menti contrassegnata  da  Vitichindo,  eb- 
bero ec.  Bed.  Oss.  an,  187.  Nella  quale 
è  ancora  la  figura  del  pincio  marino  del- 
la sua  grandezza  naturale ,  contrassegnala 
col  num.  6. 

J  CONTRASSEGNO.  Segno  per  rico- 
noscere. Lat.  noia.  Gr.  isyì[J.s.'ìo^.  Ar.  Far, 
8.  27.  Rinaldo  avea  da  Carlo,  e  dal  re 
Ottone  ec.  Al  principe  di  Vallia  commis- 
sione Per  contrassegni,  e  lettere  portato. 
Fir.  As.  A  cagione,  che  ella  prestasse  mag- 
gior fede  alle  sue  parole,  le  lasciasse  l'a- 
nello, come  per  contrassegno.  Galat.  73. 
Nondimeno,  acciocrliè  tu  pure  abbi  qual- 
che contrassegno  dell'essere  di  lei,  voglio 
che  sappi  ec.  Soder.  Colt.  7.  Osservan- 
do al  contras.segno  già  fatto  loro.  -ì*  Dep  . 
Decam.  proem.  11.  Sarà  buon  saggio,  e 
principal  conUassegno  da' lesti  novelli  agli 
antichi,  e  da' puri,  e  sinceri  a' contamina- 
ti, e  guasti.  (V) 

V  §.  I.  {Contrassegno,  per  Attestato, 
Testimonianza.  Red.  leti.  IO.  Prego  VS. 
HI.  a  gradire  questo  mio  piccolo  contras- 
segno di  ossequio  verso  il  suo  merito.  (C) 

V  §.  II.  Per  Segno,  Indizio.  «  Sagg. 
nat.  esp.  ^4-  Contrassegno  evidente  ec. 
che  la  mole  d'aria,  ec.  non  vuol  meno  ec. 
per  avere  il  suo  pieno  respiro  ».   (C) 

'?  §.  III.  Contrassegno,  presso  i  Mi- 
litari, vale  Un  segno  per  Jar  riconoscere 
ai  Governatori  delle  fortezze,  ed  ai  Ca- 
pi dell'  esercito  V  ordine  del  loro  Sovra- 
no, Varch,  Stor.  A  costui  avca  dato  Car- 
la la  rocca  di  Ravenna  in  guardia,  ed  e- 
gli  si  lasciò  un  di  ])evendo,  e  ragionan- 
do uscir  di  bocca  il  nome  del  contrasse- 
gno. (C) 

*  §.  IV.  Onde  Dare  il  contrassegno  , 
presso  i  Militari,  vale  Assicurare  dell'  es- 
ser suo,  o  degli  ordini  portati  con  mostra- 
re  il  contrassegno.  V.  DARE.   (C) 

*  §.  V.  Contrassegno  ,  presso  i  Mili- 
tari, dicesi  Ogni  segno,  o  segnale  per  ri- 
scontro di  genti  amiche.  Tac.  Dav.  Ann. 
l3.  l63.  Diede  ad  un  Tribuno,  come 
s'usa  a' soldati  questo  contrassegno,  Otti- 
ma madre.  (C) 

*  CONTRASTA.    V.    A.    Contrasta. 
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Frane.  Bnrh.  «69.  21.  PiT  far  di  ciò 
coalra»la.  (V) 

«CONTRASTABILE.  Jdd.  Che  si  può 
contrattare.  óWW/t.  itisc.  l.  ÒOZ- L' •\iTe 
ragioni  molli,  raj^anti ,  rontraslabili.  (*) 

«  CONTRASTABILMENTE.  Jvvtrb. 
In  guistì  controjtahilf,  A  modo  di  dispu- 
ta. M.if-ai.  tett.  (A) 

CONTRASTAMENTO.  Contrasto.  Lat. 
comtemtio^  ceHamrn.  Gr.  Joi;.  Mor.  S. 
Grtg.  Acciocché  per  U  parola  del  penrer- 
ko  coulraslamento  ella  cuopra  la  ▼ergogoa 
del  sua  peccalo  .  ColL  Ab.  Is.  Doven- 
dosi recare  il  bencBcio  di  Dio ,  nua  si 
poog«  a  dimora  per  cootraslamento  del 
diavolo. 

«  CONTRASTAMPA .  T.  degli  Stam- 
patori, Rame,  che  si  stampa  con  un  altro 
di  frtsea  impressione  ,  detto  così  perchè 
i  Htttamenti  vengono  in  contrario.  (A) 

«  CONTRASTAMPARE.  Stampare  al- 
l'opposto.  Magai,  lett»  (A) 

h  %.  Contrastampare,  dicesi  anche  da* 
Librai,  Legatori,  ec.  de' fogli  stampati 
di  fresco  quando  macchiano,  o  lasciano  i 
segni  della  stampa  nelle  pagine,  che  sono 
a  contatto.  (A) 

CONTRASTANTE.  Che  contrasta.  Lat. 
advrrsoHS.  Gr.  «vavrtou/uisv?;.  Bocc.  nov. 
17.  59.  Ma  avendo  me  contrastante  due 
giovani  presa  ec,  avvenne  ec.  Dav.  Scism. 
70.  Ninno  altro  contrastante,  che  Tomma- 
so Urisleio  cattolico. 

•f*  CONTRASTANZA.  V.  A.  Contra- 
sto. Lat.  reluctatio  ,  ohnixus .  Gr.  avTi- 
STaffts.  Ott.  Com.  Purg.  3l.  55o.  Dalle 
contra&tanie,  che  'I  tengono,  si  dibarba  un 
forte  Cerro  per  vento  ,  che  tragga ,  o  sia 
vento  di  tramontana ,  o  sia  vento  della 
terra  di  larba. 

t  CONTRASTARE.  Star  contra.  Osta- 
re.  Opporsi,  Resistere,  Contrariare.  Tal- 
volta  si  costruisce  col  terzoy  e  talora  col 
quarto  caso  dopo  di  se  .  Lat.  adversari  , 
se  se  obiicere.  Gr.  èvavTioùff&ai.  Bocc. 
nov.  17.  37*  Andarono  a  contrastare  a 
certe  frontiere,  acciocché  più  avanti  non 
]iotesse  il  prenze  venire  .  E  nov.  18.  5. 
Pensando  ninna  cosa  a  ciò  contrastare,  se 
non  vergogna  di  manifestargliele ,  si  di- 
spose del  tutto  a  quella  cacciar  via.  E 
nov.  4l.  21.  Uccidendo  chiunque  ciò  con- 
trastar presumesse.  E  nov.  p8.  7.  Con- 
trasta in  questo  comiociamento  alla  tua 
libidine.  Mor.  S.  Greg.  Alla  cui  volontà 
niente  si  può  dire ,  che  contrastieno  e- 
ziandio  quelle  cose,  le  quali  sp<>sse  volte 
pare,  che  avvengano  contra  quelli.  G.  V. 
7.  28.  Ut.  Come  il  giovane  Curradino  ec. 
arrivò  a  Pisa  per  contrastare  al  re  Carlo. 
Petr.  canz.  il.  7.  Rade  volte  addivien , 
che  ali'  alle  imprese  Fortuna  ingiuriosa 
non  contrasti.  E  20.  'Z.  E  la  ragione  è 
morta.  Che  tenea  il  freno,  e  contrastar 
noi  puote.  E  san.  53.  Per  dirmi  a  dive- 
der, ch'ai  suo  destino  Mal  chi  contrust.i, 
e  mal  chi  si  nasconde.  Ovid.  Pist.  i33. 
Ma  paura  e  pietade  contrastelle  al  mio 
crudele  ardire.  ^  Spos.  SaL'ereo.  55.  E 
in  tulle  le  cose  tu  coulruslai  alla  morte.  (V) 
Buon.  Fier.  E  s'egli  avviene  Cosa  che 
ci  contrasta  il  nostro  fine.  (N)  Fine.  Mari. 
rim.  2.  Voi  sol  sarete  duce  a  conlrastare 
L'  empio  avversario  della  nostra  fede, 

*§.!.£:  usalo  colla  particella  CON. 
Cas.  Oraz.  I.  per  la  Lega.  Ne  io  voglio 
di  questo  conlrastare  con  esso  lui.  (Min) 

^  %.  II.  Contrastare  ,  per  Gareggia- 
re .  Lat.  conferre  se  cum  ec.Fav.Esop. 
118.  Propuose  nel  suo  malto  cuore  di  vo- 
ler contrastare  al   bue  per  grandezza.   (F) 

CONTRASTATO.  Add.  da  Contra- 
stare. 

CONTRASTATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  contrasta.  Lat.  adversariuSy  adver- 
sans.  Gr.    é'^xvTio?.    Buon.    Fier.  4-  4- 
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23.  Del  passato  danno  ec.  Per  lei  vendi- 
catori ,  o  nel  futuro  Conlraslatori ,  la 
trarran  di  noia  Sicuramente. 

CONTRASTO,  y/ co/i/raf//ire,  Oppo- 
sisione.  Combattimento.  Lai.  pugna,  cer- 
tamen ,  dimicatio.  Gr.  spi{,  juLa^'').  Pant. 
Inf.  7.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a 
lei.  Cavale.  Frutt.  ling.  Li  santi  desidcrii 
per  indugio ,  e  per  contrasto  crescono  . 
Bem.  Ori.  2.  4*  ^«  Questo  dragon  sark 
'1  primo  contrasto.  Ar.  Fur.  \6.  8<  Non 
mo>se  mai,  perchè  l'avesse  io  ira.  For- 
tuna ,  che  le  fé  lungo  contrasto.  ^  Salv. 
Avvert.  I.  2.  6.  Ciò  a  queste  cose,  che 
prima  ha  dette  ,  è  coolraslo  (  cioè  si  op- 
pone  ).  (V) 

f  *  §.  //»  contratto,  posto  avverbialm, , 
vale  Contro.  Salv,  Avvert.  I.  3.  2. 
41.  Non  sono  si  gran  novero,  che  alle  con- 
trarie possano  recarsi  in  contrasto.  (F) 

♦f  CONTRATA.  r.  A.  usata  da'poe- 
ti  in  vece  di  Contrada.  Amet.  99.  E  di 
costoro  ardendo.  Dopo  esse  cercherò  le 
mie  contrate.  Fr.  lac.  T.  2.  9  .  16. 
Tutta  cerca  una  conlrata  Per  avere  una 
pulzella. 

*  CONTRATTABILE.  Add.  Merca- 
tabile ,  Che  si  può  contrattare.  Dav.  Tao. 
Post.  430.  E  disturbano  il  commerzio 
(i  Principi)  non  meno  a  non  tener  fer- 
ma la  moneta ,  che  è  misura  del  valore 
delle  cose  contrattabili  ,  che  se  mutassero 
stadera  ,  staio ,  barile  e  braccio ,  che  son 
misure  della  loro  quantità.  (B) 

*  CONTRATTAMENTE.  Avverb.  Con 
accorciamento.  Lat.  contraete.  Gr.  uyv- 
TOfio)^.  Salvin.  disc.  3.  83.  Appresso  noi 
è  vaso  solamente  di  terra ,  simiimenle  per 
tenere  acqua;  dal  greco  prochoos ,  con- 
Iratlamente  prochiis,  cioè  vaso,  che  versa 
avanti,  1'  acqua  dal  suo  corpo  per  via  del 
beccuccio.   (*) 

CONTRATTAMENTO  .  Contrattazio- 
ne. Lat.  contractus.  Gr.  eruvaOiay/AJt. 
Fr.  Gìord.  Fred.  R.  Si  perdono  in  con- 
traltamenti  non  leciti  ,  e  vietati  dalla 
Chiesa. 

*t  CONTRATTARE.  Trattare  di  ven- 
dere ,  comprare ,  o  d'  impegnare  ,  e  si- 
mili. Lai.  negotiari.  Gr.  Tzpv.yp.v.rvji'j- 
&at.  Matt.  Franz,  rim.  buri.  In  quel 
c;iml)iu  d'argento  tanti  pezzi  ec.  Si  pos- 
son  'n  un  bisogno  contrattare.  Buon.  Fier. 
l\.  2.  1.  O  con  cui  contrattarsi,  Se  se 
n'  ha  a  far  mercato? 

*  §.  I.  Per  Toccare  ,  Palpare  ,  dal 
Lat.  contrectare.  Gr.  (|^/])ayàv.  Vit.  SS. 
Pad.  I.  3.  Impudicamente  lui  al)liran- 
ciando ,  e  le  sue  membra  contrattando  , 
acciocché  il  corpo  del  giovane  s' incitasse, 
e  scaldasse  a  libidine.  (*) 

•f  *  §.  II.  E  metaforic.  S.  Gir.  7. 
E  le  nostre  mani  delle  sue  parole,  e  della 
sua  scienzia,  e  dottrina  contrattarono  . 
(  Preso  da  S.  Giovanni  :  Manus  nostrae 
ronlrectaverunt  de  verbo  vitac.    i.  Ep.  i. 

*  CONTRATTATO.  Add.  da  Con- 
traltare. Guicc.  Star.  I.  348.  La  quale 
convenzione  fu  contrattata  con  tanto  se- 
greto che  ec.  (L) 

^  §.  E  nel  signif.  del  §.  I.  Maral.  S . 
Greg.  2.  16.  EsseiiJo  lui  in  forma  di 
servo,  si  mostrò  suggello  al  padre,  con- 
ciossiachè  sostenesse  di  essere  fino  alla 
morte  contrattato  dalle  mani  de' peccato- 
ri.  (V) 

CONTRATTAZIONE  .  //  contrattare . 
Lat.  contractus.  Gr.  5uva/).a7/xa.  Guicc. 
Star.  1.  4-  Indusse  a  contrattazione  tanto 
abbominevole  molli  di  loro  il  cardinale 
Ascanio.  *  Imperf.  V.  Tih.  D.  2.  T. 
II.  176.  Ciò  fanno  pure  il  Portogallo  e 
la  .Spagna  con  le  navig.izioni  loro,  e  con 
le  loro  contrattazioni.    (F) 

CONTRATTEMPO.  Sust.   T.  del  bal- 
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lo  ,  della  scherma  ,  del  giuoco  della  pal- 
la ,  e  d' altro.  Tempo  contrario,  o  diffe- 
rente dal  tempo  ordinario. 

§.  Fare  un  contrattempo,  dicesi  per 
similit.  dello  Sconcertare  un  negosio  ,  e 
simili.  *  Salvia.  Pros.  l'ose.  578.  Sark 
uno  do'  nijggiori  cuntrallempi  ,  eh'  ei 
possa  fare.  (N) 

CONTRATTEMPO.  Avverb.  Fuor  di 
tempo.  Lai.  extra  tempus .  Gr.  Ttwpdi 
xv.ipov.Tac.  Dav.  Ann.  1.  3q.  Senatori 
ebbero    contrattempo  le  pretorie. 

§.  Di  contntllempo  ,  posto  avver- 
bialm., vale  lo  stesso.  Ruon.  Fier,  II. 
Intr.  Perocché  1'  interesse  Convicn  che 
prima  assicuri  la  gente ,  E  poi  dia  il 
Colpo   suo  di  contrattempo. 

•f  *  CONTRATTILE.  Add.  T.  de' 
Medici.  Che  ha  facoltà  di  contraersi ,  di 
ritirarsi.  Cocch.  Lez.  Molo  contrattile 
delle  fibre  muscolari.  E  altrove:  Irrigiditi 
i  lendini ,  ed  i  legamenti ,  non  eserci- 
tano il  loro  molo  contrattile,  e  distrai* 
lile.  (A) 

CONTRATTO.  Sust.  Strumento,  Scrit- 
tura pubblica,  che  stabilisce  le  conven- 
zioni. Lat.  instrumentum,  contractus.  Gr. 
ffU/jij3o).aiov,  ouvaXiayiuia .  G.  V.  7. 
43.  5.  Rimasi  in  Firenze  per  dar  compi- 
mento a'  contratti  della  pace.  Belline.  91. 
Bugiardi!  e' negherebbon  un  contratto. 
Varch.  Stor.  11.  383.  E  del  contratto 
di  questa  autorità  fu  rogato  messer  Iaco- 
po Polverini  da  Prato,  allora  cancelliere 
di  delta  comunità.  E  ^28.  Tornarono  la 
sera  a  sei  ore  di  notte  co'  capitoli  ,  i 
quali  furono  approvati  agli  undici,  e  a' do- 
dici si  stipulò  il  contralto,  il  quale  m*  è 
paruto  di  porre  tutto  di  parola  a  pa- 
rola. 

§.  E  per  l'Atto  stesso  del  contrarre  , 
Convenzione  ,  che  ha  cagioii  dalla  legge  , 
onde  ne  nasce  l' obbligazione,  e  l'azione. 
Lat.  contractus.  Gr.  aupL^òy-utov ,  auvdX- 
Àay/ta.  Maestmzz.  2.  11.  2.  Lo  inganno 
iu  alcuno  contralto  in  due  modi  si  fa  : 
alcuna  volta  «là  causa  al  contratto;  ver- 
bigrazia ,  con  inganno  l'  indussi,  che  tu 
vendessi  ec.j  e  allora  non  tiene  il  contrat- 
to ,  ce.  G.  V.  4-  20.  5.  Quando  il  con- 
tratto del  matrimonio  non  annodato  si 
manifestò  per  lo  mancamento  dello  'n- 
generare.  M.  V.  3.  106.  Maestro  Piero 
diceva  ,  eh'  e'  non  era  lecito  contratto  ,  e 
predicavalo  senza  mostrare  le  ragioni  chia- 
re. Vit.  Plut.  Piglia  per  moglie  Lepida 
ec.  ,  ma  Scipione  non  volle  ,  e  funne  di- 
sfatto  il   contratto. 

*t  3  CONTRATTO.  Add.  da  Con- 
trarre. Coneordevolmente  stabilito.  Bocc. 
nov.  l3.  2z.  Il  contratto  matrimonio  tra 
Alessandro  e  me  ec.  io  facessi  aperto. 

'fi  §.  I.  Per  Acquistato.  «  Guicc. 
Stor.  4-  204.  Vitellozzo  ,  cosi  ammalato  , 
coni'  era  ,  d'  infermila  contralta  intorno 
a  Pisa  ».  (R)  Segner.  Incred.  l.  i.  l. 
La  notizia,  contratta  in  cinque  lustri  già 
di  missioni ,  mi  ha  fallo  scorgere  quanto 
sia  grande  il  bisogno  ,  che  tengono  molti 
di  attendere  a  tal  cultura,  (N) 

g.  II.  Per  Rattralto,  Rattrappato.  Cr. 
9.  99.  5.  Se  paurose  (  le  pecchie  )  par- 
ranno,  ovver  contratte  di  corpo,  e  fac- 
cian  silenzio  ec. ,  fatti  canali  di  canna  , 
mele  ec.  vi  dovrai  infondere.  Zibald. 
Andr.  lo5.  Le  mani ,  che  toccarono  lo 
frutto ,  che  Dio  avea  loro  vietato ,  sì  di- 
verranno contratte. 

t  §.  III.  Inforza     di  sust.,  per    Co-  ■-. 

lui,  che  è  attratto.  Lat.  membris  captus.  1 

Gr.  (jvffTaXst?.    Ott.   Com.  Inf.   19.    34©  | 

Gli  Appostoli  rendevano  il  parlare  a'  mu  -  » 

Ioli,   siendevano   li   contralti.  | 

*  §.  IV.  Per  Messo  insieme ,  Raccolto. 
Segr.  Fior.  disc.  l.  3.  cap.  l3.  Essendo 
diventato  Corioiano  esule  di    Roma  se  ne 
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andò  ai  Volsci ,  dove  contratto  un  eser- 
cito per  vendicarsi  contro  a' suoi  cittatlini 
se  ne  venne  a  Roma.  (N) 

CONTRATTURA.  Rattr,ippaliira,Rris;- 
gricchiamento  .  Lat.  membrornm  centra- 
Clio,  convulsio.  Gr.  (T7Tac7/AO^.  M.  Aldobr. 
Si  non  fa  meslier  fatica ,  siccome  disse 
Ippocras,  che  quesl' è  mortale,  se  contrat- 
tura è  per  tutta  la  persona  j  ma  se  la 
contrattura  è  in  certe  parti,  si  conviene 
ugnere  la  schiena.  Lib,  ciir.  malatt.  Usa 
di  questo  unguento,  quando  sopraggiugne 
la  contrattura  de' nervi. 

•f  *  CONTRAURTARE.  Urlar  con- 
tro. Salvia,  disc.  I.  232.  Una  rozza  e 
mal  digerita  quantità  di  cose,  alla  rinfusa 
ammassate ,  e  che  s'  urtano  e  cootraurla- 
no  l'una  coli' altra,  viene  dalla  legge, 
ec.  (qui  per  similit  ).   (*) 

*  CONTRAVVALERE.  Essere  equi- 
valente ,  Contrappcsare  ,  Agguagliare  . 
Bemb.  Oraz.  Quul  mercede  può  con- 
travvalere, e  ristorare  questa  servitù  ?  fjj 
t  CONTRAVVALLAZIONE.  T.  mili- 
tare.  Seconda  trincera  con  fosso ,  e  pa- 
rapetto fiancheggiato,  colla  quale  si  cinge 
più  da  vicino  la  piazza,  che  si  assedia 
per  impedire  le  sortite  degli  assediati ,  e 
difendere  il  campo  assediatore ,  che  sta 
tra  questa  linea,  e  quella  di  circonval- 
lazione. 

«  CONTRAVVEDERE  .  Veder  con 
suo  dispiacere  ,  Veder  di  mal  occhio. 
Bui.  Purg.(A) 

CONTRAVVELENO.  Checche  sia,  che 
abbia  virtù  contra  il  veleno.  Lat.  antido- 
tum.  Gr.  d'niSmo-).  Tac.  Dav.  Ann. 
l4-  l83.  Ella,  a' tradimenti  usala,  s'avea 
cura,  e  pigliava  contravveleni.  Red.  Vip. 
2.  2^.  I  quali ,  ancorché  non  avessero 
mangiato  il  contravveleno  del  capo  viperi- 
no ,  contuttociò  non  vollero  morire  .  Ed 
Esp.  nat.  63.  La  raschiatura  dell'unghie, 
e  del  becco  è  uno  de' più  potenti  con- 
travveleni del  mondo. 

*  CONTRAVVENIMENTO.  Contrav- 
venzione. Uden.  Nis.  4.  102.  Perocché  per 
niuno  giusto,  e  nobil  rispetto  erano  tenu- 
ti a  porre  in  esecuzione  si  detestabil  pro- 
messa resultandone  ec.  ignomignioso  con- 
travvenimento alle  umane,  e  divine  leg- 
gi-  (C) 

*  CONTRAVVENIRE.  Venir  contro  , 
Venire  incontro  ,  e  per  similit.  Preoccu- 
pare. Albert.  41  •  Contr'al  pericolo  ec. 
meglio  è  in  tempo  contravvenire  ,  che  di 
po' l'uscita  vendicare.  (V) 

f  §.  I.  Parimente,  per  similit.  Disub- 
bidire,  Contraffare.  Lat.  prcevaricari , 
contra  legem  commiltere  .  Gr.  tZ'/.p'X^r/x - 
Vìtv,  'rz'x.pr/MoiJZÌ-J.  Maeslruzz.  1.  (ì(S. 
Non  vale  1'  alienazione  ,  se  la  moglie  non 
giura  di  non  contravvenire.  E  2.  18. 
Quando  la  moltitudine  giura  di  fare  al- 
cuna cosa ,  o  non  fare ,  possono  alcuni 
ciinlravvenire  ,  vegnendo  contro  alquanti  ? 
^  Jnstr.  Cane.  68.  Sotto  le  pene  ordina- 
rie e  dell'  arbitrio  ,  contravvenendo  in 
ciascuno  de' soprascritti  casi.  (C) 

*  §.  IL  E  neutr.  pass.,  dicesi  Con- 
travvenire alla  mente  di  uno,  per  Fare 
contro  la  sua  volontà  .  Deput.  Decani. 
j.  Se  si  riceve  questo  nome,  che  e'chia- 
mano  titolo  ,  si  contravviene  alia  mente 
dell'autore.  (N) 

*  §.  III.  E  per  Opporsi.  Guicc.  Slor.  2. 
280.  Proponeva  condizioni  ,  per  le  quali, 
non  si  contravvenendo  totalmente  ne  di- 
rettamente al  suo  onore,  potesse  il  Pon- 
tefice,  ec.   (C) 

«  CONTRAVVENTORE.  Verhal.masc. 
Lat.  proivaricator.  Gr.  y.v.rfX.TZpoXip.Z'ioc, . 
Voce  dei  Bandi,  e  de  ir  uso.  Che  disubbi- 
disce alla  leyrge,  (A) 

CONTRAVVENZIONE.  //  contravve- 
nire. Prevaricazione  ,    Trasgressione'  Lat. 
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I  prcevai-icatio.  Gr.  TTapa^Sasi;.  Guicc.  Slor. 
hb.  16.  Assolvere  il  Duca  ec.  non  giìi 
dalla  pena  dei  centomila  ducali ,  promessa 
in  caso  di  contravvenzione  all'instrumento 
fatto  con  Adriano.  •!•  Instr.  Cane.  61.  Sco- 
prano, e  rappresentino  all'intelletto  de'lor 
superiori  ogni  contravvenzione ,  o  frau- 
de.  (C) 

CONTRAVVERSITA'  ,  CONTRAV- 
VERSITADE.eCONTRAVVERSITATE. 
Controversia ,  Contrarietà .  Lat.  cantra- 
rietas .  Gr.  svavn'wat?  .  Fr.  lac.  Cess, 
Tolgano  adunque  via  i  medici  la  contrav- 
versilade  degli  animi ,  acciocché  non  mo- 
strino di  saper  più,  che  di  guerire  gli 
infermi. 

CONTRAZIONE.  Raggrinzamento,  Ri- 
tiramento  .  Lat.  conlraclio ,  corrugatio  . 
Gr.  aunrol'ó  .  Cr.  5.  2.  l^.  Fanno  prò 
(le  mandorle  amare)  ,  se  si  pongano  sopra 
il  panno  ,  e  sopra  le  liliggini,  e  margini , 
e  percosse,  e  appianano  la  contrazion  della 
faccia,  p'olg.  Mes.  Opera  in  essi  muscoli 
contrazione ,  e  raggrinzamento.  ♦  Bellin. 
Disc.  I.  3l.  Tal  moto  di  rientrare  in  se 
slessi,  si  chiama  moto  di  contrazione  na- 
turale. E  194*  Son  dotate  di  questa  am- 
miranda virtù ,  che  contrazion  si  nomina  , 
cioè  poter  diventare  ora  di  maggiore ,  ed 
ora  di  minor  lunghezza  senza  staccarsi  dalle 
sue  parti ,   o  strapparsi.    (C)  | 

CONTREMIRE.  V.  A.  Tremare.  Lai. 
contremiscere ,  fremere.  Gr.  Tpéy.ti'J.  Fr. 
lac.  T.  6.  2-  27.  Quando  lui  sentii  ve- 
nire. Lo  sportello  venni  a  aprire^  E  bri- 
gossi  di  fuggire;  Di  che  tutta  contremi- 
sco  . 

t  «  CONTRETTAZIONE  .  Tocca- 
mento.  Maneggio j  ed  e  voce  latina  rimasta 
alla    Giurisprudenza.   S.  Agost.   C.  D.  9. 

16.  Per  non  esser  contaminali  vietarono 
la  propinquità,  e  la  contrettazion  degli  uo- 
mini. (P) 

*t  ♦  CONTRIBOLATO.  Add.  Tri- 
bolato ,  Afflitto.  Cavale.  Espos.  Simb.  2. 
2l4-  Lo  sagrificio  a  Dio  lo  spirito  contri- 
bolato, ec.  òe^«er.  Miser.  18.  1.  Conviene 
che  sia  (lo  spirito)  contribolato ,  cioè  che 
sia   tribolato  insieme  col  corpo.  (V) 

*  CONTRIBUENTE.  Che  contribuisce. 
Salvia,  disc.  2.  ^66.  Dietro  alla  quale  ne 
vengono,  e  l'economica,  e  la  politica,  uma- 
nissime facultadi,  contribuenti  alla  felicità 
delle  case,  e  degli  stali  (*) 

*t  CONTRIBUIRE  .  Concorrere  colla 
spesa  ,  colla  fatica  ,  cogli  ujfìzii,  0  simili, 
a  checche  sia  ,  e  per  similit.  Giovare,  Con- 
correre al  vantaggio  dì  checche  sia.  Lat. 
contribuere .  Gr.  (Juvts).£Tv  .  Red.  cons. 
1.  287.  I  maschi  (  delle  palme  )  contri- 
buiscono un  non  so  che  per  fecondar  le 
femmine. 

V  §.  Contribuire  una  cosa  ad  uno,  vale 
Dargliela  a  molti  insieme.   Segner.  Pred. 

17.  6.  Quei  di  Betulia,  essendo  stati  per 
opera  della  loro  valorosa  Giuditta  sottratti 
da  grave  eccidio,  ad  una  voce  la  benedis- 
sero tutti  con  alti  encomii ,  le  contribui- 
rono ricchi  doni,  le  fecero  immensi  osse- 
qui. (CP) 

*  CONTRIBUTORE  .  Verbal.  muse. 
Che  contribuisce .  Pallav.  Slor.  Conc.  I. 
4.  3.  Affermava  che  a'contributori  delle 
limosine  non  era  necessaria  la  contrizione 
de'  lor  peccati.  (C) 

CONTRIBUZIONE.  Concorrimenlo ,  e 
Aiuto  a  checche  si  sia.  Lat.  contrihutio . 
Gr.  (juvT£/£ia.  Vit.  Plut.  P.  S.  4-  Una 
fiala  domandavano  gli  Ateniesi  contribu- 
zione dal  detto  Focione  per  lo  detto  sa- 
crificio. Guicc.  Stor.  16.  787.  Oflerendo 
ec.  cinquecento  lance ,  e  grossa  contribu- 
zion  di  danari,  v  Instr.  Cane.  5o.  Con 
assegnare  a  quelli  la  giusta  tassa  per  la 
contribuzione  delle  gravezze  alla  regola  de- 
gli altri.  (C) 
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*t  CONTRII\E.  Contrilare  ,  Pestare  , 
Tritare.  Dial.  S.  Greg.  12.  i3.  Percioc- 
ché li  sassi  del  muro  caduto  ,  l' aveano 
minuzzato,  e  contrito  non  solamente  le 
membra,  ma  tutte  l'ossa. 

§.  E  neutr.  pass.  Aver  contrizione . 
Lat.  *  contritum  esse.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Dopo  tanti  peccati  non  se  ne  vogliono 
conlrire.  Zibald.  Andr.  Dio  concede  loro 
di  potersi  conlrire  molte  occasioni, 

CONTRISTAMENTO.  Travaglio  d'a- 
nimo. Affanno,  Tristizia.  Lat.  tristitia  , 
mosror.  Gr.  ^u'ttvj  ,  dnòìcx..  Introd.  Virt. 
Sono  cosi  nominati  ec.  rallegramento  ,  o 
contristamento.  Pass.  81.  Si  puole  consi- 
derare il  dolore  in  quanto  é  sensibile,  cioè 
nella  parte  sensitiva  ,  che  è  un  contrista- 
mento afflittivo. 

*t  CONTRISTARE.  Far  tristo,  Tra- 
vagliare, Perturbare,  Dar  malinconia. 
Lat.  contristare  ,  tristitia  afficere  .  Gr. 
J^UTTàrv.  Bocc.  nov.  22.  io.  Egli  avrebbe 
a  torto  contristata  la  donna  .  Dani.  Inf. 
II.  O  con  forza,  o  con  frode  altrui  con- 
trista. E  Purg.  1.  Che  mi  avea  contristati 
gli  occhi,  e  '1  petto.  Petr.  son.  212.  Solea 
lontana  in  sonno  consolarme  Con  quella 
dolce  angelica  sua  vista  Madonna  ;  or  mi 
spaventa,  e  mi  contrista .  'I'  Cas.  Son.  8. 
Tutto  il  regno  d'Amor  turbi,  e  contri- 
sti. (FP) 

§.  L  E  in  signific.  neutr.  pass.  Tra- 
vagliarsi ,  Prender  malinconia.  Lat.  tri- 
stari.  Gr.  IvTVzl'j^v.i.  Cron.  3Iorell.  345. 
Tu  immaculato ,  puro,  e  candido,  se'con- 
Iristato,  e  afUiggiii  nella  morte  scura  ,  e 
crudele  del  Figliuolo  di  Dio .  Fior.  S. 
Frane.  IO.  Delle  ingiurie  si  rallegravano, 
e  degli  onori  si  contristavano  .  Fir.  disc, 
an.  67.  Egli  non  era  mai  sì  allegro  ,  nfe 
sì  contento  ,  che  non  si  contristasse. 

V  §.  II.  E  con  le  particelle  soppresse. 
S.  Euf rag.  l'jc).  Allora  vedendola  la  Bades- 
sa cosi  contristare  ,  disse  ec.   (V) 

*  §.  III.  E  per  metaf.  ,  detto  delle 
piante,  del  vino,  del  cielo,  o  simile.  Cresc. 
lib.  5.  pag.  282.  E  da  guardare  che  gli 
animali  non  vi  vadano,  perocché  spessa- 
mente rodon  le  piante;  per  la  qual  cosa 
mollo  se  ne  contristano  ,  e  alcuna  volta  si 
seccano.  (V)  Pallad.  Gen.  i3.  Per  questi 
vizi  della  terra  il  vino  si  contrista  (cioè 
vien  cattivo  il  vino  dalla  vigna  eh'  è  in 
cotal  terra  ).  Poliz.  Canz.  i.  3.  Quel 
volto  ec.  Che  queta  il  ciel  qualor  più  si 
contrista.  (N) 

*  §.  IV.  Per  Danneggiare ,  Maltrat- 
tare, Macerare  ,  Travagliare  ,  Guastare. 
Fav.  Esop.  E  quivi  piangeva  continua- 
mente, contristando  diverse  parti  del  corpo, 
cioè  le  sue  tenere  guancie  con  1'  unghie, 
ec.  (A) 

CONTRISTATO.  Add.  da  Contristare. 
Attristato  ,  Travagliato-  Lat.  contristatus. 
Gr.  i.U7r-/)2rst5  .  Leg.  Spir.  San.  S.  B. 
353.  La  prima  fu  a  consolare  li  contristati 
(  qui  in  forza  di  sust.  ).  Vit.  SS.  Pad. 
I.  57.  Vedendo  Antonio  che  questo  errore 
in  brieve  dovea  aver  fine  ,  e  allentarsi  la 
persecuzione  ,  consolò  li  suoi  discepoli  con- 
tristati. 

CONTRISTATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  contrista.  Lat,  contristator.  Gr.  xk- 
ra^UTTWV.  Mor.  S.  Greg.  Dimostra  quanto 
esso  sia  forte  contro  la  mutazione  de'suoi 
contristatori. 

CONTRISTATRICE  .  Femm.  di  Con- 
tristatore.  Lat.  contristatrix .  Gr.  xara- 
).U7roù(Ta  .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Grande 
contristatrice  a  suo  tempo  si  è  la  mala 
coscienza. 

CONTRISTAZIONE.  Contristamento . 
Lat.  tristitia,  moeror .  Coli.  Ab.  Isac. 
20.  Tutte  queste  cose  buone  nascono  dalle 
contristazioni. 

CONTRITAMENTE.  Avverb.  Con  con- 
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trilione.  Lai.  *  contrite.  Gr.  ouvtct^i/a-  | 
/«svw{.   T'it.  SS.  Pati.  a.  7a.   Penleudosi 
di  ciò,  ioconÙMciò  a  piuogrr  contrilameolet 
e  fece  oraaiune. 

CONTRITARE.  Minutamente  tritare  ^ 
SmimisMare  ,  Stritolare .  Lai-  conterere  . 
Gr.  ffvvTjx'^iiv.  Cr.  a.  a3.  4-  ^*  <="' 
molleasa  f«/<>//a  pianta  innestata)  Pianta, 
che  piiiKosto  si  cuntrila,  e  schiaccia,  e  la- 
cera, che  si  possa  ficcare,  ed  iusieme  lega- 
re. #  /•>.  Giord.  128.  Questa  sarà  la  pie- 
ira  che  li  cadrk  addosso  ,  che  ti  contrile- 

CO^TRITATO.  j4dd.  da  Contritare. 
Lai.  contrUus.  Gr.  ffuvT«Tpi/*/Jn'vOi. 

CONTRITO.  Àdd.  da  Contrire.  Con- 
tritalo ,  Pesto^  Trito.  Lai.  contritus.  Gr. 
aj-»Ttrpiii[ti'*Oi*  Pallad.  Le  granella  delle 
melagrane  contrite  ec.  con  vino  austero,  e 
brusco. 

■f-  §.  Per  Che  ha  contrizione.  Compunto, 
Pentito  con  dolor  d'  animo  de' falli  com- 
messi. Lat.  •  contritus.  Gr.  cuvrcrpt/*/*»- 
V9{.  Bocc.  nov.  i8-  t\0.  Contrita  d'  ogni 
•uo  peccato ,  divolaraenle  si  confessò  dal- 
l'Arcivescovo  di  Ruem.  Ott.  Cam.  In/. 
19.  33a.  È  anno  di  remissione,  e  di  per- 
dono di  tulli  li  peccati,  a  chi  confesso,  e 
contrito  ec.  Petr.  canz.  A9.  io.  Misercre 
d'un  cuor  contrito,  umile.  liern.  Ori. 
1.  17.  39.  Onde  contrita,  e  con  gran 
divozione  ec.  Fu  da  Rinaldo  alfin  fatta 
cristiana. 

eONTRIZIONCELLA.  Dim.  di  Con- 
trizione. Fr.  Giord.  Fred.  R.  Son  con- 
tenti d'ogni  picciola  contriùoncella. 

•f*  CONTRIZIONE.  Dolore  volontà- 
riamente  preso  per  li  peccati  commessi  , 
che  nasce  da  un  principio  d' amor  di  Dio, 
con  proponimento  di  confessarli ,  di  sod- 
dùfare  ,  e  di  non  ricadere.  Lat.  *  contri- 
tio. Gr.  eruvTpi'\|»is.  Pass.  74-  Con  trilione 
ec.  è  uno  dolore  volontariamente  preso  per 
li  peccati,  con  proponimento  di  confessarli, 
e  di  soddisfare.  Ciix'alc.  Frutt.  ling.  cap. 
34.  pag.  321.  Conlritione  è  un  dolore 
preso  volontariamente  per  li  peccati ,  con 
proponimento  di  più  non  peccare;  il  qual 
dolore  dice ,  che  purga  1*  anima ,  come  la 
medicina  amara  il  corpo ,  e  allumina,  e 
dischiara  il  cuore,  come  il  collirio  gli  oc- 
chi infermi,  e  pacifica,  e  sana  l'anima,  e 
toglie  ogni  difetto.  lini.  Purg.  9.  2.  È 
contrizione  ricognoscimeoto  del  peccalo  com- 
messo, con  dolore  d'averlo  commesso,  e 
pentimento,  e  proponimento  di  non  rica- 
dérvi. Bocc.  nov.  1.  39.  Egli  potè  in  sul- 
r  estremo  aver  sì  fatta  contrizione ,  che 
per  avventura  Iddio  ebbe  misericordia  di 
lui.  G.  7'.  IO.  36.  3.  Ebbe  i  sacramenti 
della  Chiesa,  e  colla  detta  contrizione  mo- 
ri. St'rni.  S.  Jgost.  D.  65.  Allora  lo  Spi- 
rito S.mlo  ti  reca  la  buona  tristizia,  cioè 
il  dolor  de'  peccati^  che  ù  chiama  contri- 
sione. 

'S'  §.  I,  E  per  Castigo .  Fnv.  Esop. 
103.  Per  li  pavoni  (si  può)  intendere  i 
loro  maggiori  ,  che  con  dovute  cooirizio- 
ni  dispongono ,  e  correggono  loro  super- 
bia.  (F) 

*  §.  II.  Contrizione,  per  Macerazione 
della  carne.  Stor,  Bari.  92.  Fece  al  suo 
corpo  grande  afQizione  di  fame  e  di  sete , 
e  d'altra  contrizione.  (V) 

CONTRO.  Preposizione ,  che  serve  al 
.secondo ,  al  terzo ,  e  al  quarto  caso  ,  e 
denota  opposizione,  e  contrarietà  .  Lat. 
cantra  ,  adversum.  Or.  èvavriov  .  Bocc. 
Jntrod.  14.  Niuna  altra  medicina  esser  con- 
tro alle  pestilenze  migliore.  E  nov.  6-  3. 
E  fattolo  richiedere  ,  lui  domandò,  se  ve- 
ro fosse  ciò,  che  contro  di  lui  era  stato 
tletto.  G.  V.  II.  58.  3.  E  si  ricominciò 
guerra  contro  gli  Aretini.  M.  V.  1.  73. 
Avendo  il  nostro  comune  la  guardia  di 
Prato  presa  contro  la  comune  volontà  de* 
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lerraixani.  Cnr.  lett.  37.  Finalmente  ho 
ottenuto  in  Rota  il  mandalo  contro  di  lui, 
e  suoi  beni. 

*  §.  I.  Col  terso,  e  secondo  caso  in- 
sieme. Fir.  Asin.  189.  Contro  a  di  te.  (V) 

#  S-  "•  Con  V affisso  CI,  o  MI ,  o 
GLI.  FU.  SS.  Pad.  T.  a.  nel  titolo  del 
Cap.  LXVI.  101.  Delle  cose,  che  danno 
virtù,  e  forza  al  nimico  controri.^/'J  iSV/i. 
Pist,  59.  Giudicherò  di  me  medesimo  s'io 
sono  stato  forte,  e  coraggioso  in  opere,  o 
in  parole,  e  s'io  ho  detto  coutronii,  di- 
cendo contro  fortuna.  (N)  Lasc.  Cen.  i. 
nov.  3.  77.  A*  suoi  dì  aveva  fallo  mille 
giarde,  e  natte,  senza  che  mai  potesse 
venir  lor  fatto  di  vendicarsene  ;  della  qual 
cosa  era  lo  Scheggia  soprattutto  sconten- 
tissimo, e  sempre  seco  slesso  mulinava 
conlrogli.  (C) 

^  §.  III.  Orsa,  ognun  mi  sia  contro. 
Modo  di  dire  di  chi  si  rende  convinto  da 
tutte  le  parti.  Cecch.  Assiuol.  5.  6.  (V) 

§.  IV.  Per  A  rincontro  ,  o  Rimpetto . 
Lat.  contra ,  exadversum.  Gr.  svavTiOV. 
Bocc.  nov.  19.  la.  Melti  cinquemila  fio- 
rini d'  oro  de'  tuoi  ec.  contro  a  mille  dei 
miei . 

%-  Y.  E  in  fona  di  sust. ,  contrario  di 
Pro,  G.  V.  IO.  118.  3.  Sicché  ci  è  il 
prò,  e  '1  contro.  £  11.  89.  3.  E  fuvvi  il 
prò  ,  e  '1  contro. 

*  §.  VI.  Dicesi  anche  E  prò,  e  contro. 
Lat.  in  utramque  sententiam.  Frane.  Sacch. 
nov.  54.  Dicendo  l'uno,  e  dicendo  l'altro 
e  prò,  e  contro  delle  loro  mogli,  disse  ser 
Naddo  ec.  (V) 

§.  VII.  Per  Incontro.  Fiamm.  5.  72. 
Si  fa  contro  alle  mortali  punte  delle  agule 
spade. 

g.  Vili.  Dar  contro.  V.  DARE  CON- 
TRO. 

*  §.  IX.  Esser  contro  ^  serve  similmen- 
te a  dinotare  Opposizione.  Din.  Camp.  lib. 
2.  I  signori  erano  molto  stimolali  da'mag- 
giori  cittadini,  che  facessono  nuovi  si- 
gnori, benché  contro  alla  giustizia  della 
legge  in%se.(P) 

^r  §.  X.  jB  per  significar  Nocumento. 
Fav.  Esop.  3.  (  Testo  Riccard.)  Fu  me- 
stiere ch'ella  si  tosolasse ,  e  vendesse  la 
lana  per  rendere  il  pane  ,  e  lo  freddo 
l'era  contro;  e  così  si  mori  la  trista  della 
pecora.  (P) 

V  §.  XI.  Far  contro,  vale  Contravvenire, 
Operare  in  opposizione.  Din.  Camp.  Ist. 
Fior.  I.  La  parie  avversa  continuamente 
stimulava  la  signoria  li  punisse,  perchè 
aveano  fatto  contro  agli  ordini  della  giu- 
stizia. Bocc.  Com.  Dant.  cap.  16.  Allora 
estima  esser  donna,  quando  fa  contro  alla 
volontà  del  marito.  (P) 

*  §.  XII.  Far  contro  alla  canzone  , 
vale  Far  la  controparte.  Bern.  Ori.  X. 
jL.  52.  Aquilante  cantava  e  Chiarione  ; 
L  un  faceva  sovran  ,  l'altro  tenore; 
Brandimarte  fa  contro  alla  canzone.   (B) 

*  g.  XIII.  Contro  a  grato,  vale  Di 
mala  voglia.  Cantra' l  proprio  piacere. 
Dant.  Par.  4-  Molle  fiate  già  ,  frate  ,  adi- 
venne.  Che  per  fuggir  periglio,  contro  a 
grato  Si  fé  di  quel  che  far  non  si  con- 
venne. (B) 

*  CONTRONESTA'.  Disonestà,  In- 
decenza.  Uden.  Nis.   (A) 

^f  CONTRORDINE,  e  CONTR'  OR- 
DINE. Siist.  masc.  Voce  dell'uso.  Rivo- 
cazione di  un  ordine  j  Ordine  contrario 
ad  un  altro.   (A) 

•f  *  CONTROSTOMACO.  Posto  av 
verhialm.  Di  mala  voglia ,  A  malincorpo, 
e  propriamente  Repugna ;ile  lo  stomaco  , 
e  con  nausea  del  niede.iinio.  Lai.  a-f^re. 
Gr.  a/ou(Ji&>«.  Red.  leti.  i.  iqS.  Ora  , 
che  egli  vi  ha  tanta  avversione ,  e  che 
imbevuto  d'  una  così  fatta  opinione  lo 
piglicreLbc  coulrovolontà ,  e  tanto  contro- 
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stomaco,    non    consiglierei    lui    a    pigliar' 
lo.  (♦) 

CONTROVARE.  V.  A.  Inventare, 
Fingere.  M.  /'.  8.  81.  Di  sua  propria 
mano  uccise  25  de' suoi  baroni,  contro* 
vando  cagioni,  e  prendendo  ora  dell'uno, 
e  ora  dell'altro  inlinle,  e  simulale  infama- 
zioni  (  lo  stampato  per  errore  ha  coD 
trovando  ). 

CONTROVATO.  Add.  Finto.  Lai.  /- 
ctus.  Gr.  TcXaffTo'i.  3f.  V.  10.  96.  Sti- 
mando  che  con  ragioni  conlrovale  coatro 
a  lor  volgesse  la  guerra. 

CONTROVERSIA.  Litigio,  Quistione, 
Contesa ,  Contrasto.  Lat .  controversia. 
Gr.  ^yj'rrj/ia.  M.  F.  l.  5.  Piati,  qui- 
slioni ,  controversie ,  e  riotle  sursono  d' 
ogni  parte.  E  IO.  67.  La  cosa  stette  per 
più  giorni  in  controversia  ,  e  dibatlimento.  • 
Maestruzz.  2.  19.  Ogni  fine  della  loro 
controversia  è  il  giuramento.  Rettor.  Tuli. 
Per  quarto  modo  della  controversia  con- 
ghielturale.  ♦  Guicc.  Stor.  a.  7.  Venuti 
in  controversia  con  l'Arciduca,  gli  dice- 
vano ,  ec.  (L) 

#  g.  E  per  Rottura  ,  Inimicizia.  Guicc- 
Stor.  2.  Io4'  Lo  costringeva  o  a  venire  in 
manifesta  controversia  con  lui,  0  a  coac«« 
dergli,  ec.  le  genti  sue.  (L) 

*  CONTRO VERSISTA.  Autore,  che 
esamina  controversie  in  qualche  scienzaj  t 
per  lo  più  s' intende  quegli,  che  tratta  le 
teologiche.  Lat.  disceptator ,  dispulator, 
Gr.  5i«yv&)/xwv.  Segner.  Mann.  Giugn. 
9.  3.  Figuratevi  che  la  dottrina  sia  come 
una  torre  fortissima ,  in  cui  puoi  fare  che 
la  gloria  di  Cristo  non  tema  i  dardi  del- 
l' eresia  sua  ribelle ,  come  fan  tanti  eru- 
diti controversisli.   (*) 

CONTROVERSO.  Add.  Contrario .'Lit. 
Contrarius.  Gr.  ivavrio^.  Buon.Fier.  1.4. 
6.  Licenzia  soldatesca  al  buon  costume 
Sempremai  controversa. 

*  §.  Per  Contrastato.  Gali.  Mem.  e 
Lett.  ined.  p.  i.  pag.  97.  Mi  sono  ac- 
certalo di  quello,  che  sempre  è  stalo  con- 
troverso tra  i  filosofi,  cioè  ciucilo,  che  sia 
la  via  lattea  .  (B)  Impeif.  Tim.  D.  7. 
T.  7.  l38.  Io  non  lo  tengo  poi  tanto  per 
fermo,  eh'  e'  s'  abbia  a  determinar  per  ^si- 
curo  ;  che  l'opinione  di  ciò  è  mollo  con- 
troversa.  (F) 

*  CONTROVERTERE.  Contendere, 
Mettere  in  quistione.  Lat.  controversari. 
Gr.  à.fJ.oiijS-^Tiìv.  Segner.  Mann.  Giugn. 
18.  3.  Non  controvertendo  la  sentenza 
loro  di  merle  ,  come  già  notissima  a  tutti, 
ma  fulminandola  .  (*)  Imperf.  Tim.  D. 
6.  T.  7.  46-  Camminando  dunque  con 
sì  fallo  supposto ,  che  negare  non  mi  si 
puole,  quantunque  controvertere  mi  se 
ne  possa  l' indubitabililà  ,  dico  ec.  £'161. 
Ne  ci  ha  niuno  che  ronlioverta  che  1'  in- 
telletto divino  e  il  divino  lume,  e  la  sa- 
pienza Sovrana  non  siano  luti'  una  col 
Verbo  Eterno.  (F) 

t*  CONTROVERTIBILE.  Add.  Che 
può  mettersi  in  controversia  j  Disputa- 
bile,  Litigio.to.  Bell.  Disc,  l-  18.  Dalle 
osservazioni  di  tulli  questi  movimenti  pa- 
tenti al  senso,  e  non  controvertibili,  io 
intendo  che  rer>li  dimostrata,  e  stabilita  per 
certi-ssima  ec.  una  proposizione.  (F) 

*  CONTROVERTIBILITÀ'.  Astratto 
di  Controvertibile.  (A) 

*  CONTROVERTIBILMENTE  .  In 
modo  controvertibile.  Magai,  lett.  (A) 

*t  *  CONTROVOLÒNTA'  .  Posto 
avverbialm.  Malvolentieri ,  A  malincuo- 
re, e  propriamente  Cantra  la  volontà. 
Lat.  ingratiis.  Gr.  axovTi.  Red.  lett.  i. 
193.  Ora  ,  che  egli  vi  ha  tanta  avversio- 
ne ,  e  che  ec.  lo  pigliereljbe  controvolon- 
là,  e  tanto  controstomaco,  non  consiglie- 
rei  lui   a   pigliarlo.   (*) 

CONTRUGIOLARE.    V.  A.   Truciola- 
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re.  Pataff.  2.  E  per  la  niiTa  sta  conlru- 
gioUndo. 

t  «  CONTUBERNALE,  T.  militare. 
Soldato  della  medesima  contuhernia.  Ve- 
gez.  5o  Erano  ancora  decani  ,  cioè  a 
dieci  cavalieri  preposi!  ,  i  quali  capo  de' 
contubernali,  cioè  de' compagni,  erano 
cbiamuti.  (B) 

f  *  CONTUBERNIA.  Luogo  assegnato 
per  alloggiamento  di  dieci  soldati,  od 
anche  squadra  di  dieci  soldati  comandati 
da  un  decano ,  ed  alleggiati  sotto  la  stessa 
tenda.  Vegez.  55.  Era  diviso  per  com- 
pagnie ,  le  quali  contubernie  erano  chia- 
mate. E  appresso:  Siccome  tra  pedoni 
la  schiera  divisa  s'  appella  ceoluiia,  e 
contuhernia  ec.  (B) 

J  CONTUMACE.  Sust.  Contumacia. 
Lat.  contumacia.  Gr.  KÙ^oiSsicc.  G.  V. 
II.  39.  2.  Il  quale  avea  bando  di  contu- 
mace della  testa.  M.  V.  l\-  l\^-  Onde  per 
la  contumace ,  e  per  la  inipotenzia  poco 
appresso  ne  seguì  la  siiggezìone  di  quella 
terra.  Burch.  \.  76.  E  caverotti  poi  di 
contumace. 

*  §.  I.  Slare  in  contumace,  vale  Man- 
care al  proprio  dovere.  Sottrarsi  a  co- 
sa ,  che  altri  dovrebbe  fare  .  ««  Morg. 
l5.  l4-  Rispose  Orlando:    sia    quel,    che 

in 
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•ti    piace  ;  Meglio    è   morir 
contumace  ».  (C) 

*  §.  II.  E  Stare,  in  contumace  con  al- 
cuno,  vale  Essere  seco  adirato.  Lorenz. 
Med.  Poes.  82.  Deliberò  col  Focla  far  la 
pace  :  Onde  li  disse  con  parole  umile 
Star  più  teco  non  voglio  in  contuma- 
ce. (C) 

5  CONTUMACE.  Jdd.  Caduto  in 
contumacia.  Che  e  in  contumacia.  Lat. 
contumax.  Gr.  au&acJyjr.  Maestruzz.  2. 
35.  La  prima  è  contumacia,  quando  al- 
cuno sarà  citalo ,  ovvero  ammonito  dal 
giudice  tre  volte,  ovvero  una  volta  per 
Ire,  ed  egli  sia  contumace,  ovvero  disub- 
liidiente  ec.  Din.  Camp.  i.  16.  I  cittadini 
chiamarono  per  Podestà  uno,  che  era 
capitano,  e  cominciarono  ad  accusare  gli 
amici  di  Giano ,  e  luronne  condannali 
alcuni,  chi  in  lire  cinquecento,  e  chi 
io  lire  mille,  e  alcuni  ne  furono  contu- 
maci. 

'«'  §.  I.  Per  similit.,  si  dice  di  Chi  non 
obbedisce ,  e  resiste  agli  ordini,  ed  ai  vo- 
leri de'mnggiori  di  se  ,  di  Dio  ,  ec. 
«  Pass.  264.  Il  decimo  grado  dell'umiltà 
si  è  obbedienza,  ed  è  contrario  al  decimo 
grado  della  superbia ,  che  è  ribellione  , 
per  la  quale  altri  è  contumace ,  e  disub- 
bidiente a' suoi  maggiori.  Albert.  2,^. 
Chi  dilicatamente  dalla  fanlilitade  nutrica 
lo  servo  suo ,  poscia  sentirà  lui  contuma- 
ce »  e  non  solamente  contumace,  ma  vi- 
le. »  (BJ  Guicc.  Star.  4.  483.  Ne  volendo 
«•ssere  contumace  al  Signore  proprio,  par- 
tirono il  giorno  medesimo.  (L) 

'ff  §.  II.  Ugualmente  per  similit.,  si 
dice  di  chi  si  tien  lontano  da  altri  a  disub- 
biilire  a  modo  de'  contumaci.  «  Bern. 
Ori.  2.  7.  67.  Or  mi  pare  esser  teco 
contumace  ,  E  non  dover  da  le  perdon 
trovare  ».  (B) 

CONTUMACEMENTE.  Avverb.  Con 
contumacia.  Lat.  contumaciter,  Gr.  aù- 
&aocJ5.  S.  Agost.  C.  D.  Resistono  con- 
tumacemente, e  stanno  fermi  a  difender 
le  loro  pestifere,  e  mortali  dottrine.  Sen. 
Ben.  Varch.  5.  6.  Volle  disdirgli  piutto- 
sto aslulamenle,  che  conliMnacemente ,  o 
icon  superbia. 

*t  J  CONTUMACIA.  Il  disubbidire 
p'giudici  segnatamente  col  non  presentarsi, 
o  coi  non  farsi  rappresentare ,  chiamati  , 
innanzi  loro  j  il  che  si  tira  addosso  pre- 
giudicio.  Lat.  contumacia.  Gr.  avjSraósia. 
Maestruzz.  2  35.  La  prima  è  contuma- 
cia, quando   alcuno     sarà    citato,  ovvero^ 


ammonito  dal  giudice  tre  volte,  ovvero 
una  volta  per  Ire,  ed  egli  sia  contumace, 
ovvero  disubbidiente. 

n*  §.  1.  Per  similit  ,  si  dice  d*  ogni  al- 
tra disubbidienza  a  superiore  ,  0  a  tale 
che  si  considera  come  superiore,  «  Dant. 
Purg.  3.  ViT  è  ,  che  quale  in  contumacia 
muore  Di  santa  Chiesa ,  ancorch'  al  fin 
si  penta.  Star  li  convien  da  questa  ripa 
in  fuore.  Maestruzz.  2.  7.  l3.  Perseve- 
rando in  malizia  ,  caggio  nel  peccato  della 
contumacia.  Bocc.  nov.  S'].  4-  Vilmente 
fuggendo,  per  contumacia  in  esilio  vive- 
re. Sega.  Stor.  7.  ipj).  Avvegnaché  i  più 
sdegnosi,  e  di  maggiore  animo  non  accel- 
tassono  quel  benefizio  ,  e  volessono  restare 
nella  medesima  contumacia  >».  (B) 

^*  §.  II.  Per  Ostinazione,  e  altro  si- 
mile. «  Tes.  Br.  7.  82.  Di  superbia  vie- 
ne orgoglio,  e  dispetto,  e  vanfamento,  ipo- 
crisia ,  contenzione,  e  discordia,  perdura- 
bilità,  e  contumacia  »••  (BJ 

§.  III.  Ear  la  contumacia,  o  Star  in 
contumacia,  dicesi  delle  persone,  e  delle 
mercanzie  ,  che  per  alcun  determinato 
tempo  si  tengono  in  luogo  separato  per 
sospetto  di  peste. 

*t  '.-  CONTUMACISSIMO.  Superlat.  di 
Contumace.  Segner.  Pred.  17.  4»  Fate 
che  dopo  contumacissima  infermità  ripor- 
tiam  perfetta  salute  :  non  ritorniam  su- 
bito agli  amori ,  alle  sfrenataggini  ,  alle 
rivalità?   (Qui  ostinatissimo  j.  (*) 

CONTUMELIA.  V.  L.  Ingiuria,  Vil- 
lania,  Offesa.  Lat.  contumelia.  Gr. 
v^piq.  Maestruzz.  I.  79.  Se  essa  infede- 
le vuole  abitare  col  marito  fedele  sanza  con- 
tumelia del  Creatore,  ec.  E  2. 8. 3.  La  detra- 
zione è  diversa  dalla  contumelia,  cioè  villania. 
E  2.  8.  4"  L'amicizia  è  miglior,  che 
l'onore,  il  quale  si  toglie  per  la  contu- 
melia. E  2.  9.  5.  Che  è  contumelia  ?  Ri- 
sponde san  Tommaso  :  Contumelia  im- 
porla disonore  d'alcuno  per  parole  ,  o 
per  falli  j  ma  in  questo  è  diversa  dal  con- 
vizio, che  per  le  parole  oltraggiose  si 
rappresenta  propriamente  il  difetto  della 
colpa,  ma  per  lo  convizio  generalmente 
si  rappresenta  qualunque  diffllo,  o  di  col- 
pa, o  di  pena;  onde  se  alcuno  ingiuriosa- 
mente dica:  tu  se' cieco,  dice  convizio,  ma 
non  contumelia;  ma  se  dice:  tu  se' ladro, 
non  solamente  dire  convizio,  ma  anche 
contumelia,  avvegnaché  spesse  volte  si  po- 
ne l'uno  per  l'altro.  G.  V.  12.  n3.  4- 
E  '1  Clesiastico  dice:  il  regno  si  traspor- 
ta di  gente  in  gente  perle  ingiustizie,  in- 
giurie, e  contumelie,  e  diversi  inganni  . 
Cavale.  Frutl.  ling.  Fanno  contumelia 
allo  spirito  della  grazia  ,  ricadendo  negli 
peccati  già  confessati,  e  perdonati,  v  Segn. 
Rett.  Arist.  56.  La  villania,  e  contumelia 
ce.  è  un  nocumento,  e  un  dispiacere,  che  si 
fa  a  uno  in  quelle  cose,  ch'egli  abbia  nel 
sopportarle  a  ricever  vergogna.  (FP) 

CONTUMELIOSAMENTE  .  Avverb. 
Ingiuriosamente.  Lat.  contumeliose .  Gr. 
u|3|0t5Ttxw?.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si 
doleva  d'esser  trattato  sempre  contume- 
liosamente. Svgr.  Fior.  pr.  cap.  19.  An- 
tonino, il  quale  aveva  morto  contumelio- 
samente un  fratello  di  quel  centurione. 
Guicc.  Stor.  n.  562.  Vedessero  ec.  in- 
sultare .si  ferocemente,  e  contumeliosamen- 
te al  nome  ec. 

CONTUMELIOSISSIMO.  Superi,  di 
Contumelioso  .  Lat.  contumeliosissimus. 
Gr.  U|3pic7£!yTaTo;.  Guicc.  Stor.  lib.  io. 
Olirà  questo  avesse  con  parole  contume- 
liosissime spregialo  la  loro  ignobiltà.  E  \6. 
792.  Scritte  lettere  contumeliosissime  con- 
Ira  '1  viceré. 

t  CONTUMELIOSO  .  Add.  Che  fa 
conlttmeliaj  Villano,  Scortese,  Oltraggio- 
so. Lat.  contumeliosus.  Gr.  u^pnjTV];.  S. 
Ciò.   Grisost.    8-    D' innumerabili  parole, 


ed  ingiuriose,  e  contumeliose  continuamen- 
te li  nostri  prossimi  provochiamo,  e  alflig- 
^iumo.  Maestruzz.  2.  8.  4-  Detrattori  son 
coloro,  che  negano  i  beni  altrui,  p'  contu- 
meliosi li  scemano  .  £  2.  8.  5.  Il  contu- 
melioso pare  che  pigli  il  male  dell'  altro 
seriose  j  ina  il  beffardo,  e  dirisore  in  giuo- 
co. Cavale,  Pungil.  Rade  volte  si  può  be- 
ne riconciliare,  e  medicare  quello,  eh'  è 
ferito  di  parole  contumeliose  ,  e  che  gli 
torni  vergogna  .  E  Frutt.  ling.  cap.  32. 
Io  fui  bestemmiatore  ,  e  contumelioso  ,  e 
perseguilalore  della  Chiesa  di  Dio  .  E 
Discipl.  spir.  E  adunque  da  sapere,  che 
questo  appetito  di  signoreggiare  è  a  Dio 
molto  contumelioso,  al  prosisimo  molto  in- 
giurioso ,  e  a  chi  l' ha  molto  pericoloso  , 
dannoso,  e  penoso. 

*t  CONTURBAGIONE.  U  alto,  e  l'ef- 
fetto del  conturbare  ,  Alterazione  .  Lat. 
conturbano.  Gr.  ru^y.^/]  •  M.  V.  2.  8. 
Senza  avere  con  lui  alcuna  guerra,  e  con- 
tuibagione   di  pace. 

CONTURBAMENTO  .  Il  conturbare  , 
Conturbagione.  Lat.  turbatio,  perturbano. 
Gr.  ■zv.pv.yjq.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gran- 
de ne  provano  conturbamento  nell'  anima. 
Zibald,  Andr.  12O.  Acciocché  quella  co- 
tale raccolta  non  cresca  in  tal  gravezza 
ec,  per  la  quale  il  celabro ,  e'  sensi  del 
capo  prendessono  pericolosi  conturbamenti. 

CONTUHBANZA.  V.  A.  Conturbamen- 
to. Lat.  conturbano,  perturbano.  Gr.  tk- 
po-xn-  ^f-  ^«c.  T.  6.  20.  5.  Inneliriami  'l 
core  Di  te,  dolce  amore  j  Ogn'  altro  sa- 
pore Mi  fa  conturbanza  .  E  6.  20.  24. 
Amor,  non  tardare  Di  me  consolare;  Che 'l 
troppo  aspettare  Mi  fa  conturbanza.  5«J  Fr. 
lac.  Cess.  G.  8.  Mossone  tanta  contur- 
banza nel   popolo  romano  che  ec.   (RM) 

t  CONTURBARE.  Sconturbare,  Alte- 
rare, Turbarej  e  si  usa  anche  neutro 
pass.  Lat.  conturbare,  turbationem  affèr- 
re,  turbare.  Gr.  t«jOk'tt2i«.  G.  V.  8.  8- 
4-  Per  la  qual  cosa  il  popolo  minuto  si 
conturbò  molto.  Esp.  P.  N.  35.  Già  di 
sua  fortuna  non  si  conturbò.  Petr.  cap. 
12.  E  conturba,  ed  acqueta  gli  elementi. 
Stor.  Eur.  1,  i5.  Per  questo  conturba 
Guido  la  sua  santa  pace.  '.'  Fior.  S.  Frane. 
176.  La  castilade  si  è  simile  allo  specchio 
chiaro^  il  quale  si  i>6cura,  e  conturba,  non 
solamente  per  lo  loccamento  delle  cose 
sozze,  ma  eziandio  per  lo  fiato  dell'  uo- 
mo. (C)  Car.  Eneid.  lib.  2.  Di  tempeste, 
di  turbini  ,  e  di  nembi  Risonò  il  cielo,  e 
conturbosfi  il   mare  .   (FP) 

*t  *  §•  Conturbare  V  orecchie  altrui 
con  parole,  vale  Infastidire,  o  Scandalez- 
zara  altrui.  Vii.  S.  Gir.  88.  Cominciò 
a  parlare  p.nrole  di  tanta  disonestà  ,  che 
conturbò  gli  orecchi  degli  auditori.  (V) 

^^'  CONTURBATAMENTE  .  Avverb. 
Con  conturbazione.  Uden.  JSis.  3.  Io4' 
Parla  il  core  conturbatamente  con  parlar 
tronco  asindetico,  e  intralciato  molto  con- 
forme all'urgenza.  (B) 

*t  CONTURBATIVO.  Add.  Che  con- 
turba, o  È  atto  a  conturbare.  Lai.  tur- 
bandi  vim  hnhens.  Gr.  Taoa/.Ti/o'^.  T^olg. 
Mes.  Il  cartamo  è  apritivo,  astersivo ,  e 
conlurbativo  con  nausea. 

t  CONTURBATO.  Add.  da  Contur- 
bare .  Sconturbato  .  Lat.  conturbalus  , 
turbatus.  Gr.  icf.pv.y^d^  •  Urb  .  Per  lo 
strano  caso ,  e  nuovo  accidente  restò  se- 
co slesso  r  Imperadore  assai  conturbato  . 
Ovid.  Pist.  174.  Conturbato  seggio  in 
sulla  pietra  alla  riva  del  mare,  e  rignar- 
do  la  tua  riviera.  Dav.  Scism.  49-  Ecco 
il  bel  fruito  del  ventre  mio  conturbato. 
Fir.  As.  79.  In  sul  farsi  sera,  anzi  che 
tu  arrivassi'da  casa.  Laura  tutta  contur- 
bata salse  sopra  d'un  certo  tavolato. 

5  CONTURBAZIONE.  Conturbagione. 
Lat.  conturbatio, perturbano.  Gr.  xv.pa.y:ri. 
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/i#r.  S.  Frane.  177.  Natcono  molle  co- 
te contrarie,  e  multe  coDlurbauoni,  e  mol- 
te avveniladi. 

*  §.  PaHandosì  degli  occhi,  i-a/tf  Tur- 
Itamento,  cioè  OscHmmento  della  facoltà 
ri.fiV«.  -  Lih.  Pivd.  La  seconda  l'oscu- 
ratioo  dell'aria;  la  leraa  è  la  coolurba- 
■ione  degli  on  hi  •».  ( B) 

CONTOSIONK.  y.  L.  Jmniaccmnten- 
to»  Ammaccatura.  Lai.  contiisio.  Gr.  &À«- 
«»5  .  tilt-  eiir.  malittt.  Bisogna  valersene 
nelle  conluùoni  de*ineml>ri.   liuon.  Fier. 

Ì.   5.    16.  An«i    uugutfulo  da  imUrogli ,  e 
a  giraodole  :  Conlusionr,  toh  I  nuitusione. 
CONTUSO,    y.  L.  Jdd.    Ammaccato. 
Lai.   contums .    Gr.    TcàXa9/*j'v9; .    Lib. 
eur.  mmlatt.  Porta  giovameato  alle    carni 
contuse. 

*  CONTUTORE.  T.  de*  Togati.  Co- 
Ali  che  è  compagno  con  altri  netl' hJ)Scìo 
di  tutore.  (A) 

CON  TUTTO.  Posto  ai'wrbia/m.,  va- 
te lo  stesso,  che  Contuttoché,  Jìenche.  (^/ 
diiHOStrmtivo  non  ci  è  avvenuto  incontrarlo 
nei  buoni  autori,  ma  sempre  col  soggiun- 
tivo. Lat.  quamquam,  risi .  Gr.  xaiTtsp  . 
G.  y.  7.  44-  2.  Confermò  Ridolfo,  con- 
te di  FuiiniUorgo,  eletto  Re  de'Romani, 
signore  di  gran  valore,  eoa  tutto  fosse  di 
hasso  li<;nj|;gio.  F4  9.  284»  2-  Mandorli 
a'confìni  sansa  altra  ragione,  eoa  lutto  ne 
fossero  degni. 

5>  §.  Accordato  col  nome  seguente,  va- 
ie Non  ostante.  Fior.  S.  Frane.  127.  San- 
to Francesco  ec.  islelte  infermo  ec,  e  con 
tutta  la  sua  infermità  egli  ispesse  volle 
caotava  certe  laude  di  Cristo.  (V) 

CONTUTTOCHÉ.  Ai>verb.,  che  anche 
in  tre  parole  si  scrive.  Quantunque ,  Ben- 
ché, Ancoraché.  Usasi  così  col  dimostra- 
tivo, come  col  soggiuntivo,  benché  più  raro 
col  primo.  Lat.  quamquim,  etsi.  Gr.  xai'- 
'Jttp.  Din.  Comp.  3.  86.  Con  lutto  che  i 
Bianchi  tenessono  alcuna  vestigia  di  parte 
Guelfa,  erano  da  loro  triittati  come  cor- 
diali nimii-i.  Bocc.  nov.  68.  7.  Era  Ar- 
rigueiio,  contultorhè  fosse  mercatante,  un 
fiero  uomo,  ed  un  forte.  G.  V.  1.  61.  ^. 
CoDlullocbc  per  la  fame,  e  disagio,  che 
avevano  avuto,  la  m:tggior  parte  si  mori- 
rono in  lirieve  tempo.  E  8.  6<).  2.  Con- 
lutlocbè  alla  prima  mostrò  d'aver  buona, 
e  comune  intensione.  Fu.  58.  3.  Si  ri- 
cominciò guerra  contro  agli  Aretini,  con- 
tuttoché nel  segreto  tuttora  rimasono  gli 
Arelioi  in  trattato  d'accordo  co' Fioren- 
tini. Dani.  In/.  3o.  Cercando  lui  tra  quel- 
la gente  scobri.i.  Con  tulio  ch'ella  volge 
undici  miglia,  £  più  d'un  mezzo  di  tra- 
verso non  ci  ha. 

CONTUTTOCIO'.  Posto  avverbialm., 
che  anche  in  tre  parole  si  scrive.  Non 
ostante  ciò.  Tuttavia.  Lat.  nihiloniinus, 
tamea.  Gr.  «uw;.  Fir.  As.  91.  Con  lut- 
to ciò  il  mio  veloce  sfono  non  potè  vince- 
re la  crudeltà  della  mia  fortuna.  Varch. 
Slor.  6.  Contuttociò  vi  rimasooo  ,  per 
dir  come  '1  volgo,  di  molle  gozzaie.  Red. 
It'tt.  1.  397.  Conlultoiiò  la  vipera  è  do- 
tala di  una  tal  naturalezza  pacifica,  e  in- 
nocente. 

*  CON  TUTTO  QUESTO.  Contutto- 
ciò.  Borgh.  Arm.  Fam:  6.  Ancorché  va- 
rino I  tempi,  e  gli  uomini,  e' paesi,  con 
tutto  questo  le  cose  alcuna  volta  si  riscon- 
trano, ed  o  per  caso,  o  per  elezione  tor- 
nano le  medesime,   (yj 

CONTUTTOSIACIOCCHÈ.  V.  A.  Po- 
sto avverbialm.  Contuttoché,  Quantunque, 
Benché.  I.H.  quamquam,  quamvis ,  licei. 
Gr.  x.a.f:ttp.  31.  Aldohr.  Cominceremo  a- 
dunque  primamente  da'  capelli,  conluttosia- 
ciocchè  i  capelli  non  siano  membri.  E  altro- 
ve.' Ancon  e  buono  guardarsi  di  tulle  le 
cose  grosse  ec. ,  d'usare  lo  vomire,  con- 
luttosiaciocchè  il  vomire  faccia  be«e. 
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t  CONVALESCENTE,  an  i  uscito 
novellamente  del  male.  Lat.  convalescens. 
Gr.  Oyta^ouevg;.  ì'olg.  Ras.  Il  qual  co- 
lore è  ne' convalescenti,  cioè  in  quelli,  che 
ti  levano  d' infcrraitade.  #  Imperf.  V. 
Alh.  D.  3.  T.  9.  75.  Voleva  vanire  ier 
l'altro,  ma  fui  costretto  a  dar  l'ultima 
medicina  a  un  mio  convalescente.   (F) 

CONVALESCENZA.  Principio  di  rico- 
veramento  di  saniti).  Lat.  convalescentia, 
Gr.  uyi'cta.  M.  Alitobr.  Quando  viene  a 
convalesceaza ,  cioè  quando  la  febbre  è 
partita. 

CONVALIDARE.  Fortificare.  Lat.  con- 
firmare, roborare.  Gr.  xpocnpoùv.  Guicc. 
Stor,  lib.  i3.  Convalidando  questa  oppe- 
nione  non  solo  ec. 

*  §.  F  in  signi/,  neutr.  pass.  Pren- 
dere maggior  forza.,  AJfortificarsi.  Segner. 
Mann,  Oiugn.  29.  ^.  Ma  se  quanto  ad 
essi  la  legge  vecchia  è  fmita,  non  è  fini- 
ta quanto  ai  pnicoUi  morali;  anzi  ((uanlo 
a  questi  si  è  ami  convalidala  cui  forte  a- 
iuto  dei  consigli  evangelici.  (/ì) 

«  CONVALIDATO.  Adi.  da  Conva- 
lidare. (C) 

«  CONVALIDAZIONE.  Conferma, 
Ratifica.  Cas.  Lett.  a4-  (Imola,  1824;. 
Non  ho  che  altro  dirvi  se  non  ricordarvi 
la  convalidazione  delle  facoltà.  (C) 

5  CO.NVALLE.  Valle.  Lat.  convnllis. 
Gr.  Tuvscy/sia.  •'?  Cavale.  Frutt.  ling. 
cnp.  24.  Idilio  appiirve  ad  Abramo  in 
convalle  Mamlire.  (RM)  Ruc.  Ap.  281. 
Per  la  convalle  florida,  ed  erbosa  Discor- 
ron   vaghe,    compartendo  il   tempo. 

CO.N  VEGNA.  F.  A.  Convenzione,  Paltò. 
Lai.  conventio.  Gr.  STTOVO/i.  G.  V.  8.  8o- 
5.  Inchiusono  dentro  il  loro  suggello  i  pat- 
ti, e  convegne.  Liv.  M.  Fue  rinnovata  la 
convegiHi,  e  per  quelle  convegno  fue  co- 
m<<ndalo  ec.  Frane.  Sacch,  nov.  148.  Io 
sono  in  alcuna  convegna  co' miei  credito- 
ri, e  mi  converrà  navigare  secondo  i  ven- 
ti. Dav.  Scism.  60.  Avendo  i  Proleslanti 
ec.  fatto  convegna  di  prender  l'armi  con- 
tro a  Cesare.  Morg.  i5.  62.  Ch*  io  mi 
confido  nella  tua  bonlate,  Sanza  far  teco 
altra  convegna,  o  palio. 

§.  Per  Condizione.  Lai.  conditio.  Gr. 
xaraiTa^t?.  Sen.  Pist.  Non  mi  studiava 
di  sapere  la  convegna,  ne  lo  stalo  di  mio 
bisogno. 

CONVEGNENZA.  F.  A.  Convenenza. 
Lai.   conventio,  pactio.   Gr.  aup-^v-ii^. 

§.  Per  Proporzione,  Conformità.  Lat. 
congnientia ,  proporlio.  Gr.  ava).oyiK. 
Guid.  G.  L'amore  riceve  nascimento  dal- 
la dolce  convegnenza.  Seal.  S.  Agost.  Che 
convegnenza  ha  la  consolazione  co* sospiri, 
e  la   letizia  colle  lacrime? 

CONVEGNO.  V.  A.  Convegna,  Con- 
venzione. Lat.  conventio.  Gr.  (j7rov(J/j  . 
Dant.  Inf  32.  Dimmi'l  perchè  ,  diss'  io,  per 
tal  convegno.  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  li  pi.in- 
gi  ec.  Nel  mondo  suso  ancor  io  le  ne  can- 
gi. Bui.  Per  tal  convegno,  cioè  per  co- 
tal  patto. 

CONVELLENTE.  V.  L.  Che  convette. 
Lai.  eonvellens.  Gr.  OCTTO^TTWV.  Red.  cons. 
I.  29.  Il  flato  è  prodotto  dal  dolore,  e 
dagli  spirili  irritali,  e  convellenti  le  fibre 
delle  viscere. 

CONVELLERE.  V.  L.  usata  partico- 
larmente da'  Medici .  Ritirare  ,  Stirare  . 
Lat.  convellere.  Gr.  xara^Trocv. 

CONVENENTE.  Sust.  Patto,  Promes- 
sa.1,31.  conventio,  pactum  conventum,  con- 
ditio. Gr.  ffuv^rj'xvj.  Bocc.  nov.  82.  IL 
Io  li  perdono  per  tal  convenenle,  che  tu 
a  lei  vada,  come  tu  prima  potrai.  E  nov. 
97.  22.  Il  Re  mollo  bene  osservò  alla 
giovane  il  convenenle,  ISfov.  ant.  22.  2. 
Lo  poltrone  gliele  porse,  e  tenneli  lo  con- 
venenle. 

t  §.  I-  Per  Fatto,  Particolarità.  Lat. 
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res,  factum.  Gr.  itpdyfxu..  Tav.  Rit.  Di 
tal  conveneute  dimandata  la  dama.  E  ajì- 
presso:  Tantosto  mandò  lettere,  e  mes- 
saggi a  tutte  sue  amistà,  significando  loro 
il  convenenle.  E  altrove:  Sì  so,  disse 
Tristano;  così  non  lo  sapess'  io  tal  conve- 
nenle! Tesorett.  Br.  7.  58.  Che  di  reo 
conipimcnlo  Avvien  dibassamento  Di  tut- 
to '1  convenenle.  Fir.  nov.  5.  239.  Rac- 
contole  come  passavan  le  cose ,  la  menò 
a  vedere  lutto  il  convenenle.  #  Frane. 
Sacch.  nov.  90.  Saputo  che  ebbe  il  con- 
venenle del  f.iUo,  non  corse  a  furia,  co- 
me molli  stolli  fanno.    (J') 

§.  If.  Per  Cagione.  Lat.  causa.  Gr. 
atTia.  Tav.  Rit.  Non  n'  uscisse  mai  ,  se 
non  per  lo  convenenle  ,  che  detto  v'ho. 

t  §.  IH.  Per  Istatot  Condizione.  L.it. 
conditio.  Gr.  xarairait^  .  Tav.  Rit. 
Per  mia  fé  ,  eh'  io  donerei  uno  castello  , 
ed  io  sapessi  il  nome  ,  e  il  convenenle  del 
cavaliere.  Tesorett.  Br.  3.  21.  Ond' io. 
Ponendo  mente  All'  alto  convenenle  Ed 
alla  gran  potenza,  ec.  >S  Bocc.  Tes.  l.  57. 
Di  rabbia  tulio  in  sé  si  consumava,  Ma- 
ladicendo  il  duro  convenenle.   (B) 

§•  IV.  Per  Via,  Modo.  Lat.  ratio  . 
Gr.  xpó-KO^.  Tav.  Rit.  E  per  tal  conve- 
llente sarete  vincitore. 

5js  CONVENENTE.  Add.  Lo  sle.tfo 
che  Conveniente.  Bemb.  lett.  t.  I.  p.  2()^. 
Posciachè  egli  vide  non  polcigU  a  con- 
venenle pace  indurgli  ec.  Sulvin.  Pros. 
Tose.  358.  A  cui  su  convenenle  baso  col- 
locato si  potrebbe  inscrivere  il  molto  dal 
primo  poeta  preso.  (N) 

CONVENENZA.  Patto,  Convenzione, 
Capitolazione  ,  Condizione.  Lat.  conventio, 
pactio.  Gr.  ffU/A^o'Xaiov  .  Dant.  Par.  5. 
Due  cose  si  convegnono  all'  essenza  Di 
questo  sacrificio:  l' una  è  quella  Di  che 
si  fa;  l'altra  è  la  convenenza.  G.  V.  H. 
8.  I.  Come  erano  le  convenenze  giurate 
della  lega  con  certi  patti ,  e  ordini  .  E 
cap.  4o.  I.  Come  erano  slato  falle  le  con- 
venenze,  quando  renderono  Parma.  Liv. 
M.  Tulle  queste  convenenze  sono  rinno- 
vellate.  E  appresso:  La  convenenza  fue 
falla  intra  i  Romani,  e  gli  Albani  in  cotal 
modo. 

§.  Per  Proporzione,  Conformità.  Lat. 
congruenlia,  proporlio.  Gr.  éfccpiJ.oyYì  . 
Dant.  Par.  28.  Tu  vederai  mirabil  con- 
venenza Di  maggio  a  più,  e  di  minore  ìi 
meno.  Fr.  lac.  T.  2.  \l\.  19.  Che  tulle 
le  virludi  Con  lei  han  convenenza. 

t  «  CONVENEVILMENTE.  Avv.  V. 
A.  Lo  st-'sso  che  Convenevolmente .  Ca- 
vale. Eipos.  Simh.  2.  56.  Quel  che  nel 
precedente  libro  dissi  nel  capitolo  decimo, 
come  la  fede  ci  fa  valenti,  e  vittoriosi,  si 
può  a  questa  materia  convenevilmente  adat- 
tare. (V) 

CONVENEVOLE.  Susi.  Convenienza. 
Lat.  cequum.  Gr.  ^l'xaiov.  Boce.  nov.  29. 
3.  La  quale  infinito  amore,  e  olire  al  con- 
venevole della  tenera  età  fervente  ,  pose  a 
questo  Beltramo .  G.  V.  IO.  l54-  4'  ^ 
se  le  donne  usavano  soperchi  ornamenti, 
furo  recati  al   convenevole. 

*  §.  I.  Al  convenevole,  posto  avver- 
bialm., vale  Convenevolmente  ,  A  suffi- 
cienza.   V.   AL   CONVENEVOLE.  (P) 

t  5  §•  IL  Convenevoli  nel  numero  del 
più ,  dieonsi  Quelle  dimostrazioni  recipro- 
che, che  si  fanno  tra  loro  le  persone  per 
cagion  d*  onoranza  j  onde  Fare  i  conve- 
nevoli ,  vale  Far  le  dimostrazioni  suddette. 
Ambr.  Cof  1.  3.  Poirebbesi  Pubblicare 
ancor  oggi  il  parentado  ,  E  andarvi  lo  spo- 
so ,  e  i  convenevoli  Far  tutti.  Tac.  Dav. 
Ann.  1.  47-  Pisone,  per  tosto  cominciar 
sua  opera ,  entra  furioso  in  Atene ,  e  la 
riprende  agramente  dicendo ,  troppi  con- 
venevoli ,  non  degni  del  nome  romano  , 
essersi  fatti.  Morg.  i.  67.  L'abate,  poiché 
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mollo  onore  ha  latto  ,  E  luUi  i  convene- 
voli Bniti.  E  l3.  47-  E  poiché  i  conve- 
nevoli falli  hanno,  Inverso  Siragozza  se 
ne  vanno. 

Jj:  §.  III.  E  Stare  su  i  convenevoli, 
vale  Attendervi  ,  Praticarli  con  cura  . 
«  Cor.  lett.  1.  1.  Senza  troppo  slare  sui 
convenevoli  ,  io  mi  vi  do ,  e  dono  per 
amicissimo  •»•  (C) 

CONVENEVOLE.  Add.  Conforme  al 
dovere t  Conveniente  ^  Giusto  ,  Ragione- 
vole ,  Dicevole  ,  Alto ,  Opportuno .  Lat. 
cequus  ,  conveniens  y  congruens ,  decens  . 
Gr.  T:po<srlx.ùìV.  Bocc.  pr.  z.  A  niun  con- 
venevol  termine  mi  lasciava  conlento  stare. 
E  Introd.  4l'  Il  prendere  gli  strani  non 
saria  convenevole.  E  nov.  I.  9.  Non  so 
cui  io  mi  possa  lasciare  a  riscuotere  il  mio 
da  loro  ,  più  convenevol  di  le .  JS'  nov. 
\'.\-  16.  Che  a  convenevol  pregio  venden- 
dole ec.  ,  egli  era  il  doppio  più  ricco.  E 
nov.  19.  3o.  Preso  tempo  convenevole  dal 
Soldano  ,  impetrò  ec.  E  nov.  29.  27.  E 
fattala  di  vestimenti  a  lei  convenevoli  ri- 
vestire ec.  ,  fece  ec.  grandissima  festa.  E 
nov.  /|l-  IO.  La  rozza  voce,  e  rustica  in 
convenevole,  e  cittadina  ridusse.  Maestruzz. 
2.  7.  l4'  L<*  terza  si  è,  se  si  fanno  (i  balli) 
in  tempo  non  convenevole,  cioè  in  tempo 
di  tristizia,  o  di  penitenza  .  Cr.  6.  2.  9. 
Alcune  delle  lattughe,  e  de' Gnocchi,  e  al- 
tre j  le  quali  catana  a  convenevole  radezza 
ridotte  si  sarchieranno. 

*  §.  Per  Ragionevole:,  detto  d'Uomo. 
Fr.  Giord.  2o!\.  Poi  vennero  altri  (savii) 
più  convenevoli  di  costoro,  e  dissero:  per 
certo  questo  universo  non  è  fatto  per  ab- 
battimento. (V) 

CONVENEVOLEMENTE  .  V.  CON- 
VENEVOLMENTE. 

t  CONVENEVOLENZA.  V.  A.  Con- 
vertenza  ,  Convenienza  ,  Convenevolezza  . 
Lat.  aquum.  Gr.  Tipiizo-i.  Ott.  Com.  Par. 
5.  Lo  proprio  essere  in  sustanzia  del  volo 
consiste  in  due  cose  :  l' una  è  quella  di 
che  si  fa;  l'altra  la  convenevolenza :  e  di- 
ce ,  che  questa  convenevolenza  non  si  può 
permutare  (  la  stampa  faccia  98  ha  tutte 
e  due  le  volle  :  convenevolezza^. 

f  §.  Per  Conseguenza.  V.  A.  Lat.  con- 
sequens.  Gr.  ffUVì'TTìta.  Lih.Pred.  Disse  a' 
Komani,  e  per  convenevolenza  a  lutti  i  Cri- 
stiani. 

CONVENEVOLEZZA.  Ciò  che  convie- 
ne. L'onesto,  Il  conveniente.  Lat.  aquum 
hunestum ,  decorum ,  decens.  Gr.  xa&vj'- 
xov.  Bocc.  nov.  36.  17.  Ma  non  valendo 
quelle  parole ,  oltre  ad  ogni  convenevo- 
lezza volle  usar  la  forza  .  E  nov.  78-  2. 
Senza  volere,  soprabbondando  oltre  la  con- 
venevolezza della  vendetta  ,  ingiuriare  . 
iialat.  4-  La  dolcezza  de' costumi,  e  la 
convenevolezza  de'  modi ,  e  delle  maniere, 
e  ilelle  parole  giovano  non  meno  a'  pos- 
k«?ssori  di  esse.  E  72.  Gli  uomini  sono 
molto  vaghi  della  bellezza ,  e  della  misura, 
e  della  convenevolezza. 

•f  CONVENEVOLISSIMAMENTE  . 
Superi,  di  Convenevolmente.  Lat.  decen- 
tissime.  Gr.  z^TZpZTiZ'jTa.zv..  S.  Agost.  C. 
D.  6.  7'  Gli  è  forte  stretta  ,  e  appiccata  , 
e  al  postutto  con  esso  concordata,  e  co- 
me un  membro  d'esso  corpo  conveuevo- 
Jissimamenle  congiunta. 

«  CONVENEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Convenevole.  Dani.  Conv.  \2\.  Onde  è 
da  sapere,  che  di  tutte  quelle  cose,  che 
1.)  'otelletto  noslru  vincono  si  ,  che  non 
j>Mo  vedere  quello  che  sono ,  convenevo- 
lissimo trattare  è  per  li  loro  effetti.  Tass. 
lett.  i3.  Laonde  non  ri6uliamo  il  pianto, 
come  sconvenevole  ;  ma ,  come  si  fanno 
le  cose  convenevolissime  ,  noi  ricerchia- 
mo. (V) 

t  CONVENEVOLMENTE,  e  CON- 
VENEVOLEMENTE .    Avverb .    Conve- 
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nientcmente.  Lat.  commode,  aple,  deccn- 
ter.  Gr.  TTpoa/ixovTW; .  Bocc.  nov.  77. 
3.  De' beni  della  fortuna  convenevolmente 
abbondante.  E  nov.  99.  5.  Vi  condurrà 
in  parte,  ove  voi  albergherete  assai  con- 
venevolmente. Lab.  97.  Assai  convene- 
volmente informato.  G.  V.  II>I9.  l.  Per 
quello,  che  si  sapesse  ,  morio  convene- 
volmente assai  ben  disposto  appo  Dio  . 
Maestruzz.  La  pena  convenevolmente  s'im- 
pone. 

CONVENIENTE.  Sust.  Cosa  convene- 
vole da  farsi.  Lat.  decorum,  quod  decet. 
Gr.  TTpZTZQ'J.  Tes.  Br.  9.  4-  Questi  con- 
venienti ,  e  molti  altri  ,  che  appartengo- 
no al  bisogno  dell'  uomo  ,  mandare  a 
dire  nelle  lettere  secondo  l'uso,  e  le  leggi 
della  città. 

CONVENIENTE.  Add.  Convenevole  . 
Lat.  conveniens ,  decens,  congruens,  com- 
petens.  Gr.  7rpo5/)xwv.  Bocc.  Introd.  3o. 
Appresso  per  nomi  alla  qualità  di  ciascuna 
convenienti  ec.  nominarle.  E  nov.  8.  8.. 
Guiglielmo,  udendo  il  suo  mal  conveniente 
parlare,  rispose.  E  nov.  4l-  3.  Con  modi 
più  convenienti  a  bestia,  che  ad  uomo. 
E  nov.  68.  2.  Prese  una  giovane  gentil- 
donna, male  a  lui  convenienlesi.  Fir.  Dial. 
beli.  donn.  4o5.  Quelle  lor  rivolture,  ordi- 
nate con  garbo,  e  con  conveniente  rilievo  . 

t  CONVENIENTEMENTE.  Avverb. 
Con  convenevolezza.  Con  modo.  Con  deco- 
ro. Come  conviene.  Lai.  convenienler,  de- 
center,  commode.  Gr.  rcpofjriAÓ-JTOìii.  Lab. 
181.  A' quali  ella  cosi  bene,  e  convenien- 
temente stette,  come  al  porco  la  sella.  S. 
Gio.  Gris.  21.  Enne  alcuno,  che  patisce  ^ 
perchè  la  vendetta  convenientemente  non 
può  fare. 

*t  *  §•  P^r  Attamente,  Aggiustata- 
mente, Proporzionatamente,  Assai  bene. 
Cresc.   2-    14.    I.   L'acqua    del  palude  con- 
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venientemente  matura  il   letame,    il 


11  qua 


è  nutrimento  delle  piante.   (Aj 

*t  CONVENIENTISSIMAMENTE  . 
Superi,  di  Convenientemente  ,  In  modo 
sommamente  acconcio.  Lat.  commodissime. 
Gr.  £7riT»5<Jc'.3TaT«  .  Cr.  2.  14.  2.  Di 
quella  (acqua)  convenientissimamente  si 
fa  palude.  S.  Agost.  C.  D.  Convenientis- 
simamente ,  quando  la  scrittura  profetica 
narra  ,  che  Dio  si  riposò,  significa  il  riposo 
di  coloro  ,  che  si  ri|)osano  in  lui. 

CONVENIENTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
veniente. Lat.  commodissimus ,  aplissimus. 
Gr.  STTiTi^stOTaro;,  Cr.  2.  l4-  7.  È  con- 
venientissimo  nutrimento  delle  piante  il  le- 
tame. Lib.  cur.  malati.  Il  vino  acciaiato 
è  creduto  medicamento  conyenientissimo 
agi'  itterici. 

t  CONVENIENZA  .  Astratto  di  Con- 
veniente.  Lat.  decentia ,  decorum.  Gr. 
TTjosTTOv.  Bocc.  nov.  22.  3.  Il  suo  basso 
stato  non  gli  avea  tolto,  che  egli  non 
conoscesse  questo  suo  amore  esser  fuor 
d'ogni  convenienza.  Ott.  Com.  Piirg.  11. 
178.  Per  perseveranza,  e  per  convenienza 
che  '1  nome  della  cristianitade  si  convenga 
con   Cristo. 

§.  I.  Per  Proporzione.  Lat.  respectus , 
proporlio.  Gr.  a  vaXoyi'a.  Cr.  2.  7.  5.  Né 
nutrimento  posson  sugare,  ne  digerire  a 
convenienza  del  corpo. 

§.  II.  Per  Cirimonia.  Lat.  officium. 
Gr.  x.a^vfx.ov. 

*  §.  IH.  Per  Convenzione,  Patto, 
Convenimento .  G.  V.  9.  108.  Si  scusò, 
ec.  perchè  il  papa,  e  il  re  Ruberto  non  li 
avevano  attese  le  convenienze  di  fornirlo 
di  moneta,  e  di  gente  al  tempo,  come  avea- 
no  promesso.  (CP) 

§.  IV.  Per  Concordanza  ,  Accordo  ; 
contrario  di  Discrepanza.  Lat.  congruen- 
Ha.  Gr.  ioKf.piJ.O'th'  M.  V.  5.  37.  E  cosi 
esaminali  tutti  ,  non  era  nel  processo  con- 
venienza. 


*  CONVENIENZLV.  Per  Altitudine,  e 
disposizion  di  natura.  Fr.  Giord.  Sq.  L'a- 
nima ec.  non  si  sazia  di  queste  cose 
(mondane) ,  perocché  non  sono  di  sua  na- 
tura ,    ne  di   sua  convenienzia.  (V) 

V  §.  I.  Per  Conformità,  Simiglianza. 
Vii.  SS.  Pad.  I.  ii5.  Avvegnaché  nulla 
convenienzia  sia  alla  luce  colle  tenebre  , 
né  al  fedele  collo  'nledele,  neenlemeno 
sappi  ec.  (V) 

V  §.  II.  Per  Conformità,  Simiglianza. 
Fr.  Giord.  26.  L' uomo,  e  la  bestia  insie- 
me hanno  molte  convenicnzie  ('Lai.  in  mul- 
tis  conveniunt).   (V) 

'\^  §.  IH.  Per  Ragionevolezza  ,  Con- 
formità al  vero.  Borgk.  Orig.  Fir.  24 !• 
Arreca  tuttavia  non  poca  quiete  agli  ani- 
mi, e,  oltre  a  questo,  maggior  sicurtà  alla 
cosa  stessa ,  quando  alla  verità  del  fatto 
si  accompagna  la  convenienzia,  e  che  (per 
dir  cosi)  il  vero  appare  ancora  verisimi- 
le. r/O» 

V  §.  IV.  Per  Parole  convenienti  j  ma 
l'opposto  di  complimentose.  Ar.   Cass.  3. 

9.  Se  '1  mercatante  ec  .  vogliasi  Di  me 
dolere ,  avrà  torlo;  che  dettogli  Ho  pri- 
ma tutte  le  conveuienzie  Mie  ec  .  aìizi 
dettole  Ha  egli  a  me,  che  son  ghiottone, 
e  perfido,  ec.  (B) 

CONVENIMENTO  .  Convenzione  ,  U 
convenire  .  Lat.  sponsio  .  Gr.  cuv2r/2/7.a  . 
Albert.  45.  La  giustizia  è  un  tacilo  con- 
venimento della  natura,  trovato  in  adiu- 
torio  di  molti. 

*t  5  CONVENIRE.  Fenire  più  persone 
nel  medesimo  luogo,  Adunarsi,  Accozzarsij 
e  si  usa  anche  nel  neutro ,  e  neutr.  pass. 
Lat.  convenire,  congregari,  coire.  Gr. 
aV)>ipyjr;ìoit..  Dani.  Inf.  3.  Tutti  conve- 
gnou  qui  d'  ogni  paese  .  Liv.  Dee.  3-  Li 
montanari,  dato  il  segno  dalle  castella, 
alla  stazione  usata  si  convenivano.  Sega, 
Star.  7.  195.  Ove  ancora  convennero  gli 
ambasciaduri  di  tutti  i  principi  .  ♦  Tn.ss. 
Ger.  I.  20.  Vennero  i  duci,  e  gli  altri 
anco  seguirò;  E  Boemondo  sol  qui  non 
convenne.  Pallav.  Slor.  Conc.  108.  La 
mancanza  de' Vescovi,  nel  convenirvi  (ni 
Concilio),  r  avea    costretto     a    prorogar- 

10.  (C) 

*  §.   1.   E  per   metaf.  «    Fr.    lac.   T. 

2.  l3.  3.  Piacere,  e  dispiacere  In  un  cor 
convenire  ».  (N) 

V  §.  II.  Per  Accorrere,  Trarre.  Belc. 
Agg.  Pr.  Sp.  Ora  Marco  Salo  ischerniva 
il  vecchio  ,  e  conveniva  loro  infinita  mol- 
titudine.   (C) 

f  §.  III.  Convenire  con  alcuno  ,  vale 
Fenire  nella  sua  sentenza  ,  Consentire 
colla  sua  opinione,  o  simile.  Boez.  Farcii. 

3.  12.  Io  per  me  convengo,  dissi  allora, 
grandemente  con  Platone. 

f  §.  IV.  Per  Accordare ,  Far  patto  , 
convenzione  j  ed  usasi  pure  nel  neutr.,  e 
nel  neutr.  pass.  Bocc.  nov.  17.  21.  E 
convennersi  di  far  l'acquisto  di  questo 
amor  comune.  Farch.  Slor.  9.  220.  Po- 
tessero per  la  libertà ,  e  salute  loro  conve- 
nire, e  accordar  con  Cesare. 

*  §.  V.  E  col  verbo  avere.  Fir.  As. 
161.  Aveva  già  convenuto  con  una  giova- 
ne.  (F) 

§.  VI.  Per  Esser  conveniente.  Non  si 
disdire.  Lat.  convenire,  decere.  Bocc.  pr. 
5.  E  chi  negherà,  questo  ec.  non  molto 
più  alle  vaghe  donne  ,  che  agli  uomini  , 
convenirsi  donare  ?  E  Introd.  35.  Facen- 
dosi a  credere  che  quello  a  lor  si  convenga, 
e  non  si  disdica  ,  che  all'altre.  Pelr.  canz. 
5.  7.  Perchè  inchinare  a  Dio  molto  con- 
viene Le  ginocchia  ,  e  la  mente  .  E  20. 
3.  Questo,  e  quell'altro  rivo  Non  con- 
vien  eh'  i'  trapasse  ,  e  terra  mute.  Fiamm. 
7.  74-  O  generazione  ingrata,  e  dcridi- 
trice  delle  semplici  donne,  non  si  conven- 
gono a  voi    di   vedere    le  cose    pie. 
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f  ♦  §.  VII.  Per  Far  merealOt  Jceor- 
dirsi  del  prtszo ,  o  simile.  -  Bocc.  nov. 
85.  3.  Coo  Bruno,  e  cod  BufTilmjrro,  che 
tulio  gliele  ilipignessero,  si  convenne  ».  (li) 

*  §.  Vili.  Con  altre  accompagnature  . 
Jmm.  jint.  3.  6-  8-  Non  si  conviene  ad 
uomo  di  grande  viiiude  di  srhir.ire  am- 
monilore.  Sef;nfr.  3J,inn.  yépr.  i6.  4«  * 
motti  giocosi  non  si  convengono  in  uno, 
che  non  è  solo  timido,  ma  'remante.  ^^9 

S.  IX.  Per  Dirsi,  Affarsi,  Esser 
conforme.  Lat.  inter  se  convenire,  con- 
gruere.  Bocc.  no^'.  8^.  3.  Li  quali,  quan- 
tunque in  molte  altre  cose  male  insieme 
di  costumi  si  conveniss'To ,  in  uno  ec. 
tanto  si  convenivano,  che  amici  n' eran 
divenuti.  E  nov.  100.  3.  Considerando 
quanto  grave  cosa  sia  a  poter  trovare 
chi  co'  suo*  costumi  ben  si  convenga . 
Dant.  inf.  &.  Perocchis  ciascun  meco  si 
conviene  Nel  nome. 

'>  §.  X.  E  neiitr.  pass.  ,  ed  anche 
neutro  semplice  .  j4r.  Fur.  i5  .  6.  E 
ronvenian  di  rei  costumi  in  vero  ,  Come 
ben  si  convirn  l'erba  col  fiore.  (P) 

%.  XI.  Per  Aver  proporsione.  Lai.  con- 
venire ,  conpmere  .  Gr.  ifKpfiòrrtiv. 
Dant.  In/.  34-  E  p»ù  con  un  gigante  i' 
mi  convegno.  Che  i  giganti  non  fun  colle 
sue  braccia. 

t  §.  XII.  Per  Esser  di  bisogno,  Esser 
di  necessità.  Lat.  convenire,  oportere , 
necesse  esse.  Gr.  y^priiK}f:i.  Bocc.  nov.  i5. 
36.  Di  fame,  e  di  puszo  Ira  i  vermini 
del  morto  corpo  convenirgli  morire.  E 
nov.  67.  l^.  Per  certo  io  il  convengo 
▼edere  (cioè  conviene  ch'io  lo  veepa  j. 
Dant.  In/,  q.  Pure  a  noi  converrà  vincer 
la  punga ,  Cominciò  ei.  E  33.  E  s' io 
non  ti  disbrigo.  Al  fondo  della  ghiaccia 
ir  mi  convegua.  #  E  Conv.  Tratt.  2.  2. 
Ma  perocché  non  subitamente  nasce  amo- 
re, e  fassi  grande,  e  viene  perfello,  ec.  , 
massimamente  là ,  dove  sono  pensieri 
contrarii ,  che  lo  impediscono ,  convmne 
prima  che  questo  nuovo  amore  fosse  per- 
telto  ,  molla  battaglia  intra  il  pensiero 
del  suo  nutrimento,  e  quello  ,  che  gli  era 
conlrario.  (CPJ  Petr.  son.  21.  Onde  al 
vero  valor  cciivien  eh'  uom  poggi.  Frane. 
Barb.  II.  18.  Sia  la  tua  mente  attesa. 
Che  a  tre  cose  convieni  ancor  dar  cura. 
£  8^.  3.  Serva  colai  maniera  Fra  V  al- 
tre cose,  che  attender  convieni.  E  220. 
4.  Hai  molti  tcco,  e  combatter  convieni 
Con  altri,  che  t'avvieni.  Cas.  teli.  So 
bene  che  chi  mi  vuol  pur  lodare,  convien 
che  dira  le  bugie. 

§.  XIJI.  Tiota  significato.  Pallttv.  Stor. 
Conr.  1.  640.  Ma  conviene  ch'egli  fosse 
trovato  innocente ,  perciocché  indi  a  molti 
anni  nel  Sinodo  che  ripigliossi  a  tempo 
di  Pio  IV,  non  solo  intcrvi^nne,  ma  ec. 
(  cioì:  bisogna  dire,  convien  pensare.  )  (Pe) 

*  g.  XIV.  Nota  costrutto.  Bocc.  g. 
2.  /i.  7.  Alla  quale  parecchi  anni,  a  gui- 
sa quasi  di  sorda,  e  di  mutola,  era  con- 
venuta di  yivere.  Frane.  Sacch.  nov.  12^. 
Considerando  che  questa  vivanda  conve- 
niva tutta  andarne  in  Cafamau,  se  non 
tenesse  altro  modo  ce.   (F) 

*  §.  XV.  S' accorda  talora  col  numero 
della  cosa,  o  persona,  contro  (jitcllo,  che 
sembra  portar  sua  natura.  Fr.  Giord. 
126.  Bacai  .nltre  vie  mollo  malagevoli,  e 
conveogonsi  passare  luoghi  molli  aspri.  (V) 
Bocc.  g.  5.  n.  4.  I  tempi  si  convengono 
pur  soffrir  falli  come  le  stagioni  gli  dan- 
no. (D) 

t  *  §.  XVI.  Per  Raffrontarsi,  Confron- 
tarsi .  Bocc.  g.  2.  n.  6,  Messer  Gasparrin  , 
li  detti  della  balia  coo  quegli  dello  amba- 
sciador  di  Currado  ollimamenle  convenirsi 
ec.  (N) 

§.XVII.PéT  Chiamare  ingiudicio.  Lat. 
convenire  aliquem ,  in    ius    convenire,  in 
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ius  vocare.  Or.  ^t«a^C9^0(i.  Bocc.  lett. 
Pin.  Ross.  283.  Dioanst  a  giusto  giudi- 
ce, non  ad  impetuoso,  siale  convciuilo. 
«St  Frane.  Sacch.  nov.  21^.  Facendo  li 
detti  (  che  gli  aveano  rubato  un  porco  ) 
convenire,  o  facendo  vista  di  farli  impic- 
care ,    ebbe  da  loro  fiorini  dodici.  (F) 

CONVENO.  r.  J.  Convegnn ,  Con- 
venente.  Fr.  Jac.  T.  !\.  l3.  7.  Unquanco 
Galirno,  Avicenna,  IppocrateNon  sepper 
lo  convcno. 

t  CONVENTARE.  Dar  le  insegne 
del  dottorato.  Ascrivere  neW adunanza, 
o  congregazione  de' dottori ,  ec.  Lat.  lau- 
rea donare.  Gr.  ^ajjvo^w/sfìi&ai.  Bocc. 
nov.  79.  3^.  Io,  per  venirvi  bene  orre- 
vole ,  mi  metterò  la  roba  mia  dello  scar- 
latto, colla  qualo  io  fui  convenlalo.  ^^. 
V.  I.  8.  Mandato  il  comune  al  Papa 
e  a'  Cardinali  a  impetrar  privilegio  di 
poter  conventare  in  Firenze  in  catana  fa- 
culla  di  scienzia.  Ott.  Coni.  Par.  I.  li. 
Alli  maestri  di  questo  tempo  ,  quando 
elli  conventano  nelle  scii^nze ,  in  segno 
di  coronazione  è  donata  una  berrella. 

f  §.  1.  E  neutro  pass,,  vale  Prender  l' 
insegne  del  dottorato  ,  Addottorarsi.  Cron. 
Fell.  71.  Se  non  fosse  la  delta  privazio- 
ne, perocché  era  il  sezsaio  anno  del  mio 
studio,  mi  sarei  convenlalo.  L/jjr.  Sibili. 
I.  3.  La  vostra  è  siala  maggiore  e  più 
bella  dispula  ,  rbe  non  fu  quella  di 
Bocca  di  Ferro,  e  dell' Alcialo  in  Bolo- 
gna ,  quando  io  mi  conventai. 

*  §.  II.  Per  Pattuire ,  Promettere.  F. 
lacop.  Cess.  G.  3.  2.  Annoverò  la  mo- 
neta ,  Id  quale  egli  avca  conventata  a  An- 
nibale. (RM) 

t  CONVENTATO.  Add.  da  Conven- 
tare. Addottorato.  Lat.  laurea  donatns. 
Gr.  SxfvoSotpoùp.evoi.  Ott.  Coni.  Par. 
1.  12.  In  quel  tempo  alli  poeti  conventa- 
li era  donala  una  gbirl.nnda  d'  alloro.  Fr. 
Inc.  T.  6.  IO.  3.  Par  afflino,  e  tribulalo, 
Ma  è  maestro  conventalo  In  natura,  e 
teologia.  Borgh.  Vesc.  Fior.  54»').  Vi  si 
chiama  maestro  Ardingo ,  che  ce  lo  di- 
chiara  convenlalo  in  divinila  ;  che  così 
dicevano  allora ,  ed  anche  più  propria- 
mente ,  da  questo  titolo  di  maestro  , 
maeslrato,  quel  che  noi  oggi  dottoralo  io 
teologia. 

t  CONVENTAZIONE.  Il  conventare. 
Lat.  laureatio ,  laurea,  coronatio.  Gr . 
OTEOavcoffi;  Ott.  Coni.  Purg.  22.  4'.9' 
Apprendendo  dalli  poeti,  li  quali  nella 
loro  convenlazione ,  in  segno  di  sempi- 
terna  fama,  da   sé  si   coronavano. 

CONVENTICOLA.  Lo  stesso  ,  che 
Convenlicolo.  Lat.  conventicuhini ,  circulus. 
Serm.  S.  Bern.  i.  Quella  riprensione 
del  profeta  ,  il  quale  quelle  giudaiche 
conventicole  riprova,  si*  Cavale.  Pungil.  cap. 
20.  Questi,  che  fanno  selle  ,  e  conventico- 
le in  male ,  sono  da  dividere.  (RM)  Pai- 
lav.  Star.  Conc.  1.  iS.*).  Cresce  ogni 
giorno  r  empiela  delle  Predirbe  ec.  la 
sedizione  delle  conventicole,  e  insiu  l'or- 
goglio delle  minacce.   (Pe) 

CONVENTICOLO  .  Sef>reto  ragnna- 
mento.  Lat.  convcnliculum  ,  circulus.  Gr, 
cuWtJlOV.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  l\2.  In 
Roma  i  conventicoli  lo  celebravano.  Guicc. 
Stor.  Uh.  9.  Cominciando  a  far  occulti 
ragionamenti ,  e  conventicoli. 

*  CONVENTI  GIÀ.  Convenzione,  Pat- 
to .  Pucc .  Centil .  E  riavesser  per  la 
convenligia  Tulli  i  prigion,  che '1  Re  di 
Francia  avea.  (A) 

t  ♦  CONVENTIGIO.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Convenligia.  Pucc.  Centil.  Il  suo  figliuo- 
lo ec.  Mandò  a  Navarra,  e  fello  incoronare. 
Secondo    loro     usanza  e    conventigi.  (A) 

•f  CONVENTINATO.  Voce  fìnta  dal 
Sacchetti  per  imitare  gli  strafalcioni  di 
un  plebeo ,    e    vale    Conventato  .    Frane. 
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Sacch.  nov.  123.  Se  questo  mio  figliuolo 
sera  giudico,  potrh  poi  essere  dottorio 
convenlinalo. 

CONVENTO .  Congregazione  ,  Ada- 
nanza.  Lat.  conventus ,  congregatio.  Gr. 
ffuvaywyyj.  Dant.  Par.  22.  Pier  cominciò 
sans'oro  e  sansa  argento  ,  Ed  io  con 
orazione ,  e  con  digiuno ,  E  Francesco 
umilmente  il  suo  convento.  E  29.  Non 
disse  Cristo  al  suo  primo  convento:  An- 
date ,  e  predicale  al  mondo  ciance.  E 
3o  .  Mira  Quanto  é  'I  convento  dell» 
bianche  stole,  if  E  Convit.  ifn.  La  ro- 
mana potenzia  ,  non  per  ragione  né  per 
dicreto  di  convento  universale  fu  accpii- 
stala  ,  ma  per  forza,  che  alla  ragione 
pare  essere  contraria.  (B)  Fr.  lac.  T.  2. 
l4-  i3.  Gli  apostoli  t'invitano  Che  sii 
del   lor  convento. 

§.  I.  Per  Abitazione  de' frati.  Lat. 
coenobium.  Gr.  xoivo^tov.  Bocc.  nov.  6. 
7.  La  quale  a' fi  ali  di  «jucslo  convento  , 
e  a  voi  si  toglie.  Red.  Lctt.  Occh.  Nella 
libreria  dc'Padri  Domenicani  del  convento 
di   santa   Caterina. 

§.  II.  Per  li  Frati  stessi ,  che  abitano 
in  convento.  Fior.  S.  Frane,  l^'j.  Fece 
chiamare  frate  Ginepro  ,  e  presente  tutto 
il  convento  lo  riprese. 

§.  III.  Onde  Vivere  a  convento,  che 
vale  Vivere  in  comune.  Borgh.  J'esc. 
Fior.  4l<)-  Che  vivessero  in  que' tempi 
questi  Canonici  delle  Caltedrali  gencral- 
menle  a  vita  regolare ,  e  comune  insieme, 
e,  come  si  suol  dire,  a  convento,  credo 
che  sìa   assai  ben   noto  ad  ognuno. 

^  %.  IV.  Dicesi  in  proverbio  :  Di 
cotesto  desse  il  convento  I  e  vale  Ce 
ne  fnsse  pur  sempre  di  questo  1  Cecch. 
Assìuol.  I.  a.  Che  forse  ella  non  é  da 
contentarsene?  Canchero  1  di  cotesto  desse 
il  convento!   (V) 

§.  V.  Convento,  per  similit.  Dant. 
Purg.  21.  Che  tulla  libera  a  mutar  con- 
vento L'alma  sorprende,  e  di  voler  le 
giova.  But.  A  mutar  convento  ,  cioè  a 
mutar  luogo. 

}■  §.  VI.  Per  Convenlazione.  Lat.  lan^ 
re  alio ,  laurea.  Gr .  5TS|3«vco(yi$ .  Ou. 
Com.  Par.  T.  II.  Poneano  ad  esse  uno 
Deo  universale,  nome  Apollo,  dal  quale 
riceveano  convento  ,  e  coronazione  di 
quelle  scienze  nelle  quali  elli  aveano 
studialo. 

§.  VII.  Per  Patto ,  Convenzione.  Lat. 
pactum ,  conventum,  conveniio.  Gr.  (JTTOV- 
Sri  .  Liv.  M.  Diede  il  consolo  triegua 
d'un  anno,  per  tal  convento,  che  ec. 
Fior.  Hai.  Alla  terza  volta  l'una  piirle  , 
e  l'altra  di  pian  convento  combatterono. 
*  T'ratt.  Virt.  mor.  Tav.  Barb.  alta 
voce  CONVENTO.  A  mene  non  cale  ; 
clic  per  tale  convento  venni  in  vita.    (V) 

*f  §.  Vili.  Ber  per  convento  ,  vale 
Bere  per  convenzione,  A  patto  di  fare,  o 
di  astenersi  di  alcuna  cosa  j  e  perchè 
per  solito  il  convento  era  di  non  appres- 
sar la  bocca  al  nappo ,  perciò  Ber  per 
convento  .ti  disse  poi  ancora  per  Bere 
nel  mentovato  modo.  Nov.  ant.  22.  1. 
Prestami  tuo  barbone ,  e  io  berò  jx-r 
convento,  che  mia  bocca  non  vi  appres- 
serà. *  Guitt.  lett.  52.  Lo  bere  per  cm- 
vcnlo  allo  nappo  altrui  non  ée  tulio  giorno 
mondezza:  lo  vino  sovente  si  .spande  giù 
per  lo  seno.  (M) 

§.  IX.  Per  quello  Spazio,  o  Segno  , 
che  rimane  tra  due  cose  commesse  ,  e 
legate  insieme  ,  come  di  pietre,  di  mat- 
toni ,  di  legni ,  e  simili.  Capr.  Boll.  rag. 
5.  87.  Quante  volte  se' tu  andato  a  spasso 
per  casa  ponendo  i  piedi  nel  mezzo  de' 
mattoni,  e  cercando  con  ogni  diligenzia 
di  non  toccare  i  conventi?  Buon.  Fier. 
2.  4.  1.5.  E  sveglia  tra  i  conventi  delle 
mura,  Umbilico  di  Venere  pei  calli. 
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CONVENTUALE.  Di  convento  ,  Di 
slama  perniane/ite .  'I'  Bocc.  s;-  3.  n.  l\. 
Tornò  ili  questi  tempi  da  P;iiigi  un  mo- 
naco chiunialo  D.  Felice  conventuale  di 
S.  Brancjzio.  (V)  Fior.  S.  Frane,  ifig. 
Essendo  una  volta  frate  Egidio  a  Roma 
conventuale.  liorgh.  P'esc.  Fior,  ^ig  • 
Ne  è  dissimile  la  fortuna  della  voce  con- 
venlnale  ec. ,  che  presa  nel  principio  per 
quelli,  che  viveano  in  convento  a  vita 
regolata  insieme  ec  .  ,  cominciò  questa 
voce  a  significale  fuor  di  regola ,  e  d'  os- 
servanza. 

*  CONVENTUCCIO.  Dim.,  ed  awi- 
litivo  di  Convento.  Fortig,  Ricciard.  In 
somma  ,  egli  era  un  convenluccio  in- 
degno ,  Di  vizii  pien ,  non  di  religio- 
ne.   (A) 

CONVENUTO.  Add.  da  Convenire, 
Fr.  lac.  T.  2.  2.  5o.  Le  sacramenta 
insieme  convenute  Colle  virluti  ,  hanno 
fermato  il  patto  Di  stare  insieme  ,  e  non 
mai  dividute;  E  la  giustizia  se  ne  fa '1 
contratto.  Bocc.  nov.  pS.  6.  Col  quale 
messer  Ansaldo  per  grandissima  quantità 
di  moneta  convenulo  i  ec. 

*  §.  Per  Congregalo ,  Ratinato.  Sc- 
gner.  Crist.  Inslr.  3.  4-  l5.  I  primi  a 
rimaner  sotto  le  ruine  sono  stali  i  popo- 
li convenuti  alle  Chiese.    (N) 

*  CONVENZIONALE.  Add.  Di  con- 
venzione. Segner.  Parr.  inslr.  ^.  2.  Chi 
può  ridir  le  promesse,  i  patti  ,  i  trattati 
convenzionali  che  passano  tra  il  popolo  e 
i  pretendenti  ?  (F) 

CONVENZIONARE.  Neutro  pass.  Con- 
venire, Accordarsi,  Patteggiare.  Lat.  pa- 
cixci,  convenire.  G^r.  su^a^wvìtv.  F.  V.  II. 
78.  Gli  antichi  Duchi  d'Osteriih  s' erano 
patteggiati  j  e  convenzionati  con  li  anti- 
chi  Conti  di  Tirolo. 

*t  CONVENZIONE.  Il  convenire.  Pat- 
to, Accordo,  Concordalo  fra  due,  o  pia 
persone,  e  anche  Condizione,  o  Capitolo 
del  concordato.  Lat.  pactuni ,  conventitm, 
convenne.  Gr.  (J7r»V!?vi'.  3/.  f.  3.  6.  Si 
deliberarono  d'essere  all'ubbidienza  del- 
l'eletto Imperadoie,  con  certi  patii,  e  con- 
venzioni, i  quali  erano  assai  strani  alla 
libertà  del  sommo  Imperio.  Varch.  Stor. 
II.  ^3q.  Di  tutte  queste  convenzioni  non 
solo  non  ne  fu  osservata  nessuna  ec,  ma 
/di  ciascuna,  come  apparirà  di  sotto,  fu 
fallo  il  contrario  .  E  12.  l\\\.  Aveva  in 
animo  non  solo  di  non  voler  osservargli 
le  convenzioni ,  dove  potesse  far  di  manco 
di  qualche  scusa ,  se  non  vera,  apparen- 
te j  ma  di  perseguitarlo. 

n*  §.  Per  Adunanza,  Assemblea  di 
persone  convocale  a  parlamento.  Bocc» 
Com.  Dant.  E  queste  nel  cospetto  di  Re, 
ec.  nelle  piazze,  ne' templi,  nelle  con- 
venzioni ,  e  adunanze  de'  popoli.  (A) 

*  CONVERGENTE.  T.  de' Geometri. 
Aggiunto  di  quelle  linee,  che  si  vanno 
continuamente  accostando  V  una  nlPallra, 
come  i  raggi  della  circonferenza  al  cen- 
tro. Il  suo  opposto  e  Divergente.   (A) 

V  §.  I.  Dicesi  ancora  della  direzione 
di  qualunque  altra  cosa  considerata  come 
una  linea.  Tagl.  lett.  Essendo  realmente 
le  direzioni  dei  gravi  convergenti  al  cen- 
tro della  terra,  e  non  parallele.  (A) 

*  CONVERGENZA.  T.  de'Geometri. 
Lo  stato  di  due  linee  ,  che  si  vanno  sem- 
pre accostando.  (A) 

*  CONVERGERE  .  T.  de'  Geometri  . 
Essere  convergente.  Il  suo  contrario  è 
Divergente.  (A) 

«  CONVERSA.  Femm.  di  Converso. 
Su.st.  «  Vii.  Crist-  46.  A  voce  fu  chia- 
mata badessa  ec.  :  comandò  per  ubbidienza 
a  lutle  le  donne  ,  e  alle  converse,  e  servigia- 
li  della  casa  ».  (A)  Cavale.  Pungil.  260.  E 
così  quelle  donne,  ed  altri,  che  stanno  a 
vedere  (i  balli),  e  lodano  il  fatto,  son 
Vocabolario  T.  I. 
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i  conversi,  e  le  converse  di  quello  ordine 
del  Diavolo  ( qui  per  similit.).   (V) 

CONVERSABILE.  Add.  Conversevole. 
Lat.  sociahilis.  Gr.  ó^ai^vj Ttxo ;.  Mbr.  S. 
Greg.  i4'  6-  A  coloro  i  quali  natural- 
mente sono  aspri,  e  duri,  e  poco  conver- 
sabili,  pone  innanzi  il  peccato  dell'ira, 
della  superbia ,   ovvero  della  crudeltà. 

CONVERSAMENTE  .  V.  L.  Avverò. 
Al  contrario.  Lat.  contra,  e  contra  ,  ex 
adverso.  Gr.  avTixpu'.  Buon.  Fier.  4-  2. 
7.  Fummi  in  trastullo  Pormi  a  considerar 
conversamente  Quei,  che,  passi  chi  vuo- 
le sgambettando,   Stansi  a  sedere. 

CONVEUSAMENTO  .  Il  conversare  . 
Lat.  conversano  ,  commercium.  Gr.  (jy  vo- 
ixilix.  Amm.  Ant.  s5.  IO.  7.  Se  '1  con- 
versamento di  queste  spirituali  femmine 
non  vogli  lasciare.  *  Fr.  Giord.  186. 
Altri  dissero  che  stava  (la  beatitudine)  in 
belli  costumi ,  ed  onesti  conversamenti,  ed 
in  pace  colle  genti.  (V) 

t  CONVERSANTE.  Che  conversa.  Lat. 
versans.  Olt.  Com.  Inf  22.  389.  Molto 
adopera  ancori  la  conversazione  delle  genti, 
se  son  buoni  li  conversanti. 

CONVERSARE  .  Susi.  Conversazione  . 
Lat.  conversano  .  Gr.  OLV.tpi^n  •  Petr. 
son.  3l6.  E  i  buon  ronsigli,  e  '1  conver- 
sare onesto ,   Tutto  fu  in  lei. 

CONVERSARE,  Nentr .  Usare,  e 
Trattare  insieme.  Praticare,  Bazzicare j 
e  dagli  antichi  si  trova  usato  anche  alt.  , 
e  neutro  pass.  Lat.  versnri ,  conversari  . 
Gr.  oicf.zpt^zv) .  M.  V.  7.  3.  La  qual 
cosa  risulta  in  grave  tormento^  e  morie 
de'  Cristiani ,  che  in  quel  paese  conversano. 
Stor.  Bari.  Io  dividero  sopra  tutte  l'altre 
cose  d'andare  là,  ove  abita  Barlaam  Io 
servo  di  Dio  ,  e  conversarmi  con  lui.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Fusse  costante  nelle  ti i- 
bolazioni  ,  per  esemplo  di  quelle  genti  pa- 
gane,  dille  quali  avevano  a  conversare  . 
Cron.  Morell.  246-Atulto  saviamente,  e 
con  benivolenza  di  tutti  riparava  ,  che  , 
come  vedrete  iscritto,  ebbe  a  conversare, 
vivendo  il  suo  marito,  in  gran  famiglia, 
e  sconcia. 

'I*  §.  I.  Conversar  uno,  vale  Trattar  can 
esso.  Praticarlo.  Giov.  Geli.  Vii.  Alf  20O. 
Fu  di  natura  ,  e  d'as|)elto  un  poco  ruvi- 
detto ,  ma  nel  conversarlo  familiarmente 
molto  piacevole,  e  mollo  lieto.  (C)  Sal- 
vin.  Pros.  Tose.  I20.  Orche  sarà  quando 
alcuno,  ec.  lascia  di  se,  appresso  tutti  otti- 
ma ricordanza,  e  spezialmente  in  chi  lo 
conobbe,  e  famigUarmenle  il  conversò,  de- 
siderio non  ordinario  ?  (CP) 

§•  II.  Per  Inter  tenersi,  e  Dimorare  in 
qualche  luogo.  Lat.  mora  ri .  Gr.  Otxsrv. 
Tes.  Br.  1.  3.  Perciocché  altra  natura  è 
delle  cose,  che  non  hanno  niente  di  cor- 
po ,  e  non  conversano  tra  le  corporali  cose. 
E  4-  7-  Conversavano  in  acqua ,  perchè 
la  lussuria  fu  fatta  a  modo  dell'acqua  ; 
che  cosi  come  nell'  acqua  non  si  trova  fi- 
ne ,  cosi  nella  lussuria  non  si  trova  fine  . 
Ricord.  Malesp.  3.  Il  primo  si  ebbe  no- 
me Italo,  del  quale  per  lui  è  nominata 
tutta  Italia,  e  dove  noi  conversiamo,  v  Guicc. 
Stor.  2.  62.  Che  alcuni,  o  di  soldati,  o 
degli  uomini  di  quelle  terre  non  conver- 
sassero in  luogo  alcuno  posseduto  dagli 
Spagnuoli.  (L) 

'"?  §.  III.  Per  Frequentare  un  luogo,  e 
vuole  dopo  di  se  il  terzo  caso .  Vit.  SS. 
Pad.  E  massimamente  conversavano  ai 
loro  poderi  in  contado.  (A) 

V  §.  IV.  Ed  accompagnato  dall'ausi- 
liare Avere.  Bele.  Vit.  Colomh.  l52.  Ap- 
pres.<iO  il  quale  luogo  molte  volle  io  con 
li  miei  compagni  ho  conversalo.  (N) 

'fi  §.  V.  Conversare,  per  Diportarsi . 
Cavale.  A  ti.  Apost.  124-  Voi  sapete  co- 
me innocente^  e  sanza  vostra  gravezza  sono 
conversato  con  voi.   E  iSg.   lo   eoa  ogni 
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buona  coscienza  sono  conversato  dinanzi 
da  Dio  insino  al  dì  d' oggi.  Ti:  1 55.  Come 
io  sono  conversato  in  Gierusalem ,  sanno 
quegli  i  quali  mi  conobbono  infino  da  pic- 
colo  (e  modo  Scritturale ).  (V) 

*t  *  §.  VI.  Per  Condursi,  Contenersi, 
Tener  vita  ,  o  simile.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
iSg.  Un  frate  domandò  l'abate  Sisoi  co- 
me dovesse  conversare  in  cella  j  e  que'dis- 
se  :   mangia  pane,  e  bevi  acqua  ec.   (V) 

t  CONVERSATIVO.  Add.  Che  conver- 
sa  ,  o  Che  ama  di  conversare.  Lat.  socia- 
hilis. Gr.  ó/AiXrjTtxo';.  Lasc.  Parent.  prol. 
Ben  si  può  giudicare  ,  che  egli  sia  perso- 
na universale ,  conversaliva  ,  risoluta  ,  e 
di  lieta  vita. 

CONVERSATORE.  Verlml.  mase.  Che 
conversa.  Lat.  qui  cum  aliqno  versatur  . 
Gr.  ^tarpt^wv.  Fior.  Hai.  Verso  li  sem- 
plici,  e  ignoranti  dee  essere  dolce  ammo- 
nitore ,  e  'nverso  tutti  dolce  conversatore. 

CONVERSAZIONE.  //  conversare.  Il 
praticale ,  e  La  gente  stessa  unita,  che 
conversa  insieme.  L.ait,  sodalitium ,  conver- 
sano ,  coaventus ,  ccetus  .  Gr.  oiccTptSri. 
T's.  Br.  3.  2.  Se  alcuna  gente  vi  va , 
che  voglia  esser  di  loro  conversazione,  non 
vi  possono  rimaner  lungamente,  se  casli- 
tade  ,  fede,  e  innocenza  non  è  con  loro. 
Pass.  237.  La  loro  conversazione  fuggiva 
il  profeta.  Cas.  lett.  53.  E  per  consola- 
zione mi  proponeva  solo  la  conversazione 
di  V.  S. 

§.  I.  Per  metaf  G.  V.  8.  38.  3.  Per 
la  conversazione  della  loro  invidia  colla 
bizzarra  salvalichezza  nacque  il  superbo  sde- 
gno tra   loro. 

§.  II  Per  Costume ,  Vita,  Maniera  di 
vivere.  Lat.  vita.  Gr.  ^'q^,  ■'i^oì.  G.  V. 
IO.  179.  I.  L'anno  i33l  morirono  in  Fi- 
renze due  buoni,  e  giusti  uomini,  e  di  santa 
vita  ,  e  conversazione.  Maestruzz.  2.  32. 
5.  I  quali  cognoscano  la  vita,  e  la  sua  con- 
versazione nel  tempo  passato  .  Fior.  S. 
Frane.  5.  Frate  Bernardo  perla  sua  santa 
conversazione  cominciò  a  esser  mollo  ono- 
rato dalle  genti.  Vit.  Plut.  Le  quali  cose 
noi  mettiamo  come  essempro  di  conversa- 
zione, E  appresso.  Il  tenore  di  questo  li- 
bro sarà  la  conversazione  di  Dimiirio  . 
V  Stor.  Bari.  126.  Rimase  in  «quell'an- 
gelica vila  infino  alla  fine,  e  fece  aspris- 
sima  conversazione  di  po'  la  morte  di  Bar- 
laam.  (V) 

V  §.  III.  Per  Operazione  ,  Esercizio, 
si  legge  spessissimo  nella  Coli.  Ab.  Isaac. 
Vedine  il  chiosatore  a  e.   178.   (V) 

f  *  §.  IV.  Conversazione  ,  dicesi  an- 
che di  Persone  ,  che  vivono  sotto  una  me- 
desima regola,  sebbene  talora  non  sotto  il 
medesimo  tetto.  Vii.  SS.  Pad.  I.  l4o. 
Pregamolo  che  ci  dicesse  delle  virludi  sue, 
o  vero  di  quelli,  i  quali  egli  sapea  perfetti 
in  quella  conversazione.  Allora  quegli  ri- 
spuose  ,  e  disse  :  in  questo  eremo  presso 
a  noi  è  un  frate  ec.  (CP)  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  3o5.  Un'altra  volta,  quando  udi 
che  un  uomo  ,  venendo  alla  conversazio- 
ne ,  lutto  il  suo  patrimonio  avea  dato  alla 
badia,    ec.  (V) 

*  CONVERSAZIONEVOLE,  Add.  Lo 
stesso  che  Conversevole  ,  Compagnevole. 
Plut.  Adr.  Op.  mor.  I.  334.  Nelle  adu- 
lazioni conviene  prendersi  guardia,  ed  os- 
servare quando  la  prodigalità  nominano  li- 
beralità, ec, ,  il  suggello  ad  amore  con- 
versazionevole ,   e  buon  compagno.  (C) 

CONVERSEVOLE  .  Add.  Che  conver- 
sa ,  Atto  a  conversare .  Lat.  sociahilis. 
Gr.  étxilrtri/.ói.  Amm.  Ant.  ^O.  5.  4' 
Leggiermente  ammonisce  del  diritto  lo  giu- 
dice innocente  ,  sotto  la  cui  conversevole 
predicazione  l'uomo  si  vergogna  di  non 
aver  vila  lodevole. 

*f  CONVERSIONE.  Rivolgimento.  Mae- 
struzz. 2.  I.  Ma  se  noi  parliamo  in  quanto 
lOI 
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•ODO  due  cose  ìsparttle,  vrrbigratìa  secon- 
do altro ,  e  altro  tempo  tono  diversi  pec> 
eati  ;  imperocché  sono  diverse  aversioni,  • 
conversioni.  *  Bemb.  Slor.  6.  73.  Per- 
chè non  si  dee  egli  potere  sotto  la  mei- 
sana  conversion  del  cielo  vivere  ec. ,  quan- 
do sotto  a  quelle  conversioni ,  nelle  quali 
il  Sole,  a  noi  più  vicino  lungamente  di- 
mora ,  pur  si  vive  1  E  6.  yS.  Messico  , 
citili  ec.  in  un  Ugo  d'acqua  salsa  sotto  il 
Cancro  ,  quasi  alla  conversione  posto.  (Vj 

§.  I.  Per  Rivolgimento  di  pensiero  , 
e  di  menu  da  male  a  bene  j  11  conver- 
tirsi,  hat.conversio.  Gr.CTrivrpo^v]'.  Dant. 
I»f.  19.  Ahi  Costanlin,  di  quanto  mal  fu 
roatre  ,  Non  la  tua  conversion ,  ma  quella 
dote  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  pa- 
tte I  E  Par.  II.  E  per  trovare  «conver- 
sione acerba  Troppo  la  genie. 

§.  II.  Per  Sfutazione  j  Trasmutamen- 
to. Cr.  4-  20.  I.  La  natura  delle  granel- 
la è  secca,  e  dura,  di  ninna  conversione 
in  ctirpo. 

5  CONVERSO.  Susi.,  dicesi  Quegli,  che 
porta  l* abito  della  Religione  nel  conven- 
to,  ed  e  laico.  Lat.  •  conversus.  Rat.  In/. 
7.  Erano  tutti  li  prodighi  colli  capelli  ton- 
duti  ,  a  mudo  delli  conversi  de' frati.  Lib. 
Similit,  Un  converso,  che  andò  con  lui  , 
sì  l'accusò  all'Abate.  2>.  Già.  Celi.  lett. 
1^.  Il  converso  uscì  quasi  di  se,  e  appe- 
na tornò  a  casa  col  coltellino  insanguinalo. 
Frane.  Sacch.  nov.  S^.  Alla  donna  ec. 
capitò  un  converso  de' frati  predicatori. 
Borfih.  Vesc.  Fior.  499*  Una  sorta  lii 
ministri  particulari  ,  che  per  proprio  no- 
me chiama  conversi;  voce  ritenuta  ancora 
in  alcune  religioni  :  e  intende  quivi  di  sem- 
plici persone  ,  e ,  come  li  chiamavano  , 
laici ,  che  per  1'  amor  di  Dìo  spontanea- 
mente si  offerivano  ,  e  dedicavano  a  quel- 
r  umile,  e  caritatevole  servizio  ;  onde  in 
alcune  religioni  si  dicono  oblali. 

*  §.  I.  Per  Laico,  che  serve  alla 
Chiesa.  Fit.  S.  M.  Madd.  79.  Fu  dato 
in  nelle  mani  de'rubaldi  ,  cioè  di  cotali 
conversi,  e  cherica&tri  del  tempio ,  che  gli 
avevano  ira  addosso  per  li  signori  lo- 
ro.  (V) 

*  §.  II.  E  per  Laico,  che  nelV  abito 
secolare^ive  co' Monaci,  l'it.  S.  Gio.  Gualh. 
298.  Adunque  il  padre  Giovanni  sicura- 
mente mandava  cotali  uomini,  e  cosi  esperti 
Conversi  al  mercato  ec.  (V) 

f  §.  III.  Per  similit.  il  disse,  di  quel- 
li della  chiostra  di  Malebolge,  Dant.  In/. 
39.  Quando  noi  fummo  in  sull'ultima  chio- 
stra Di  Malebolge,  sicché  i  suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra  .  But. 
Conversi  chiama  li  peccatori,  che  vi  sono  , 
perchè  nei  chiostri  stanno  li  ctìnversi,  e 
di  sopra  è  detta  T ultima  chiostra. 

5  CONVERSO  .  JdJietl.  da  Cmvcr- 
tire,  e  da  Convertere ,  Rivolto  ,  Conver- 
tilo. Dant.  Inf.  12.  Per  lo  qaal  è  chi  cre- 
da Più  volle  '1  mondo  in  caos  converso  . 
^  Lor.  Med.  Poes.  l.  Fuggita  è  la  slagion, 
ch'avea  conversi  E' fiori  in  pomi  già  ma- 
turi ,  e  colli  .  Car.  Eneid.  lib.  IO.  Da 
Cibele  in  ninfe  Furon  converse  ,  e  dee 
falle  del  mare.  (C)  Ar.  Far.  3\.  12.  Re- 
sto converso  al  mondo  il  corpo  in  sasso  , 
E  r  anima  quaggiù  venne  a  patire.  Tciss. 
Son.  Odi,  Filli,  che  tuona ^  odi  che  in 
gelo  II  vapor  di  lassù  convergo  piove.  (FP) 

^  §.  I.  Per  Convertito  da  mala  vita 
a  buona.  «  Petr.  son.  22.  Che  più  glo- 
ria è  nel  regno  degli  eletti  D'  un  spirito 
converso,  e  più  s'estima,  Che  di  novan- 
tanove altri  perfetti  ».  (B) 

*  §.  II.  Per  Rivolto  colla  persona,  o 
col  viso  verso  alcuna  parte.  «  Peir.  son. 
III.  Le  chiome  all'aura  sparse,  e  lei  con- 
versa Indietro  veggio.  E  canz.  /J8.  11. 
Al  fine  ambo  conversi  al  giusto  seggio.  Io 
con  tremanti ,  ci  con  voci  alle,  e  crude , 
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Ciascun  per  se  conrhiude  :  Nobile  donna, 
tua  senteniia  attendo .  Cas.  son.  5.  Gli 
occhi  ec.  Vèr  me  conversi  in  vbta  amara , 
e  bruna  ».  (B) 

f  §.  III.  Per  converso,  o  E  converso, 
posti  avverbialm. ,  valgono  Per  contrario. 
Al  contrario.  Pecor.  g.  17.  nov.  1.  Per 
la  detta  mutatione  del  cielo  è  mutata  la 
qualità  della  terra,  e  dell'aria,  e  dove 
era  abitata  e  sana  ,  è  oggi  disabitata  ,  e 
inferma  ,  e  così  per  converso.  V.  E  CON- 
VERSO. 

CONVERTERE.    V.  CONVERTIRE. 

CONVERTIBILE.  Add.  Acconcio,  Allo 
a  convertirsi,  a  rivoltarsi.  Lat.  f/uod  /a- 
cile  converti  potest .  Gr.  JWTOJffTOi.  Cr. 
a.  3.  a.  Il  quale  è  lutto  convertibile  in 
sustantia  de'  membri.  Gal.  leti.  La  quale 
annichilasione  non  può  essere  se  non  quan- 
do essa  retta  convertibile  non  segasse  più 
la  curva.  E  Macch.  sol.  77.  Sia  il  mezzo 
cerchio  A  B  C  D  convertibile  intorno  al 
suo  diametro  A  B. 

5  CONVERTIMENTO  .  Conversione  , 
Trasmutamento.  Lat.  conversio,  immuta- 
no. Gr.  Ì7ti9TpoyiÌ.  Vii.  SS.  Pad.  Egli 
è  ivi  per  converlimcnto,  e  mutamento  del 
pane,  e  del  vino  nel  corpo,  e  nel  sangue. 

*  §.  I.  Per  Rivolgimento.  «  But.  Inf. 
9.  Ogni  peccalo,  secondo  che  dice  S.  À- 
gostino,  è  dipartimento  da  Dio,  e  conver- 
timento  alla  creatura  3  e  partirsi  da  Dio 
non  è  allro,  che  non  volersi  sottomettere 
a  Dio  ».  (Aj  Cavale.  Espos.  Simb.  i. 
285.  Peccare  non  è  altro,  se  non  averti- 
menlo  dal  l)ene  incommutabile,  e  conver- 
limcnto al  bene  commulabile.  (C) 

*  §.  II.  Per  Mutamento  da  mala  vita 
a  buona.  «  Coli.  SS.  Pad.  Che  dal  solo 
Iddio  gli  venne  la  cagione  del  suo  con- 
vertimento.  Fit.  Bari.  i.  Lasciavano  le 
loro  processioni,  e  tornavano  a  converli- 
mento  «.  (B) 

CONVERTIRE  ,  e  CONVERTERE  . 
Trasmutare,  Tra.iformare j  e  si  usa  an- 
che neutro  pass.  Lat.  vertere  ,  immutare, 
verti,  immaturi.  Gr.  ffTpS^S^&ai  .  Bocc. 
nov.  i5.  23.  Quasi  per  doglia  fu  presso  a 
convertire  in  rabljia  la  sua  grande  ira  .  E 
nov.  27.  II.  Giungo  leste  qui  mandato  da 
Dio  a  convertire  lu  vostre  lagrime  in  riso. 
E  nov.  38.  ^.  L'usanza  si  convertì  in  a- 
more  tanto,  e  sì  fiero,  che  Girolamo  non 
sentiva  bene  se  non  tanto  quanto  costei 
vedeva.  Petr.  canz.  16.  l.L'aer  gravalo, 
e  l'importuna  nebbia  ec.  Tosto  convien  , 
che  si  converta  in  pioggia.  E  29.  7.  E 
quel  che  in  altrui  pena  Tempo  si  spende, 
in  qualche  alto  più  degno  ec.  In  qualche 
onesto  studio  si  converta.  E  son.  92.  Su- 
bilo in  allegrezza  si  converse  La  gelosia  . 
Dant.  Inf.  i3.  Si  convertì  quel  vento  in 
colai  voce.  E  25.  Taccia  di  Cadmo  ,  e 
d'Aretusa  Ovidio;  Che  se  quello  in  ser- 
pente, e  quella  in  fonte  Converte  poetando, 
i'non  lo  'nvidio.  'r  «  E  27.  Cosi  per  non 
aver  via  ne  forame  Dal  principio  del  fuo- 
co,  in  suo  linguaggio  Si  convertivan  le 
pjrole  gr.ime  ».  (P)  E  Purg.  5.  E  'I  ciel 
di  sopra  fece  intento  Sì  ,  che  '1  progno 
aere  in  acqua  si  converse.  M.  Aldobr. 
Olio,  eh' è  fatto  d'ulive,  si  è  caldo,  ed 
umido,  e  dì  sua  natura  ammollisce  il  ven- 
ire, e  si  converte  a  natura  di  collora  ros- 
sa. Filoc.  7.  n.\.  Soffiò  per  la  vermiglia 
piaga  imprima  il  tronco,  e  poi  il  suo  sof- 
fiar convertendo  in  voce,  e  in  parole,  cosi 
rispose.  Cavale.  Pungil.  89.  Commutano  , 
e  convertono  la  pena  temporale  all'  etcr- 
na.  (V) 

*  §.  I.  Per  Digerire  .  Dant.  Inf.  3o. 
La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia  Le  mem- 
bra con  l'umor,  che  mal  converte  ec.  Fa- 
ceva a  lui  lensr  le  labbra  aperte  (se  già 
non  valesse  che  devia  òiilla  retta  strada 
stabilita  da  natura^  .    Fr.     Giord.    122.   E 
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però  dli  soslaniia  e  nulricamenlo  (il  vino), 
e  convertesi  mollo  tosto.  (C) 

§.  II.  Per  Ai.fegnare,  Destinare.  Lai. 
assignnre,  conslituere.  Gr.  Trapari&su&at. 
G.  V.  12.  43.  3.  Montarono  le  detto  pos- 
sessioni più  di  fiorini  i5o0O,  e  convertissi 
a  rifacimento  de'  ponti. 

%.  III.  Per  Impiegare.  Cron.  Morell. 
Per  quel  modo,  the  i  delti  danari  util- 
mente si  convertano  ,  e  spendano  per  li 
detti  pupilli.  »58  Guicc.  Slor.  2.  l58.  I 
quali  (danari  ec.)  non  si  potevano  in  allro 
uso  convenire.  E  f^.  [^\\.  Certi  danari, 
i  quali  aveva  mandati  a  Genova  ,  ec.  si 
converlìssero  nei  bisogni  dell'  esercito.  (L) 

§.  IV.  Per  Far  rivolger  la  mente  dal 
male  al  bene.  Lat.  •  convertere  .  Boce. 
nov.  I.  2'^.  Qualunque  ora  io  n'ho  vedu- 
to alcuno,  sempre  ho  dello  :  va,  che  Dio 
ti  converta.  E  nov.  2.  6.  Perduta  ho  la 
fatica  ,  la  quale  ottimamente  mi  parca  a- 
vcre  impiegata  ,  credendomi  costui  aver 
convertito.  #  Cavale.  E.ipos.  Simb.  l. 
291.  Per  questo  modo  anche  convertine 
la  Maddalena.  E  Alt.  Apost.  24.  Ci  am- 
monisce che  vi  convertiate  ciascheduno 
della  iniquità  sua.   (V) 

f  5l«  §.  V.  E  in  signific.  neutr.  pass, 
per  Ravvedersi  degli  errori.  Pentirsi.  Fit. 
S.  Margit.  137.  Convertili,  misero,  e  ri- 
torna a  Cristo  verace  Signore,  il  quale,  se 
lu  vuoi,  ti  perdonerà  i  tuoi  peccali,  peroc- 
ché egli  è  Salvatore  misericordioso  a  chi 
vuole  a  lui  tornare.  (F) 

§.  VI.  Per  similit.  Far  mutar  pensie- 
ro, volontà,  animo.  Lat.  vertere.  Gr. 
arpifsiv.  Bocc.  nov.  28.  11.  Parendo- 
gliele aver  già  mezza  convertila. 

§.  VII.  Talora,  per  significare  il  ri- 
volgimento dal  bene  al  male.  Coli.  SS. 
Pad.  Per  miserabile  cadimento  si  conver- 
tine al  giudaismo  ,  e  alla  circuncisione 
della  carne,  'fi  Slor.  Bari.  70.  Molte  co- 
tali  parole  vane  diceva  lo  Re  ( Avenerio 
idolatra)  al  suo  figliuol  per  convertire,  (y) 

V  §.  VIII.  Per  Isvolgere.  Lat.  conver- 
tere. Vii.  S.  Margh.  i3o.  Olii. rio  Per- 
fetto ec.  andava  alla  città  d'Antiochia  per 
convertire  i  Cristiani  ,  che  adorassono  i 
suoi  idoli  sordi,  e  mutoli.  (F) 

§.  IX.  Per  Volgere.  Lat.  convertere, 
vertere.  Gr.  VJiTpiftiV.  G.  V.  12.  108. 
9.  Ti  preghiamo  che  gli  occhi  della  tua 
celsitudine  a  noi,  e  agli  allri  devoli  d'I- 
talia benignamente  converta. 

§.  X.  Per  Riiìurre  all'  obbedienza  . 
Liv.  Dee.  3.  Annibale,  mandato  in  Ispa- 
gna,   convertì   in  se  tutto  l'esercito.   J 

'"fi  §.  XI.  Convertere ,  per  Rivolgere  , 
Tass.  Ger.  16.  8.  Qual  Meandro  fra  rive 
oblique,  e  incerte  Scherza,  e  con  dubbio 
corso  or  cala,  or  monta;  Queste  acque  ai 
fonii,  e  quelle   al   mar  converte.   (D) 

^  §.  XII.  Por  Mettere  in  una  pro- 
porzione I  conscguenti  nel  luogo  degli  an- 
tecedenti, e  viceversa.  T.  matematico  del- 
la dollrina  delle  proporzioni.  Gal.  Mem. 
e  Lett.  ined,  P.  1 .  png.  1 7 .  Come  BL  : 
BC,  cosi  sarà  CO:  CA,  cioè  CI:  CA;  e 
dividenlo,  e  convertendo  come  BL  alla 
differenza  Ira  BC  e  BL,  cosi  sarà  CI  ad, 
lA.  (B) 

§.  XIII.  Convertirsi  in  fuga,  vale  Dar-\ 
si  alla  fuga.  Lat.  in  fugam  se  converte' 
re.  Ricord.  Malesp.  l55.  I  Volterrani  sì^ 
convertirono  in   fuga. 

V  §.  XIV.  Convertirsi,  dicesi  d'  una] 
proposizione,  che  riesce  vera   rovesciane 

i  termini.  Varch.  Ercol.  Al  8.  (Comin. 
l"]^^-)  Sebbene  ogni  poeta  e  necessaria-i 
mente  versificatore,  non  però  si  converte,! 
e  rivolge  che    ogni    versificatore    sia    poe- 

la.  (TO 

^  §.  XV,     C)nvertirsi  parlando   logi- 
cani.,  .vi  dice  di    due  subietli,    quando 
possono  V  uno  con  V  altro  commutare ,    e-J 
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ne  rimane  sempre  la  convenienza  de'  pre- 
dicati. Tas.  Vini.  For.  Dovete  ancora 
avere  udilo  che  il  bello  si  convelle  col 
Lene.  (CP) 

•f*  CONVERTITO.  Jdd.  Trasmutato, 
Trasformalo.  Lat.  conversus.  Gr.  auvi5- 
Zf/(X.[j.u.i-iQi.  Oniel.  S.  Già.  Grisost.  255. 
Questo  predicavano  1'  acque  del  Nilo  con- 
vertile in  sangue,  s?  Buon.  Fier.  2.  4- 
l5.  Dappoiché  s'ha  speranza  Di  riveder 
aprir  botteghe,  e  sili.  Che  chiusi  stati  so- 
no ,  ed  in  rimesse  Da  cocchi ,  e  da  car- 
rozze convertili.  (B) 

*f  §.  Da  Convertire^  nel  signijìc.  del 
§.  V.  G.  V.  12.  122.  2.  I  preslatori  a 
usura  della  della  terra,  convertili  a  peni- 
tenza, feciono  bandire  ec.  Pass.  78  Stel- 
le la  convertila  peccatrice  tre  anni  conti- 
nui così  rinchiusa. 

*  CONVERTITORE.  Ferbal.  masc. 
Che  conserte.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  73. 
Messer  santo  Francesco  fu  grande  con- 
vertitore d'  anime,  e  sì  per  lo  esemplo,  e 
sì  per  l'ardenti  parole.  (Cj  Segner.  Pai. 
Ap.  Pred.  6.  3.  Non  può  negarsi  che  da 
principio,  convertiti  alla  Fede,  non  por- 
tassero agli  Apostoli  loro  convertitori  un 
affetto  svisceralissimo.  (B) 

CONVERTIVOLE.  V.  A.  Add.  Con- 
verlihile.  Volubile.  Lat.  volubilis.  Gr.  xt- 
vyjTo';.  G.  V.  II.  2.  5.  Inviluppato,  nel 
detto  segno  con  Mercurio,  piando  conver- 
tivole,  e  reo  co'rei. 

*  CONVESSITÀ'.  Term.de'  Geometri. 
La  superfìcie  esteriore  de'  corpi  piegati  in 
arco,  ossia  II  rilevamento  della  linea  cir- 
colata nella  parte  esteriorej  opposto  a 
Concavità.   (A) 

CONVESSO.  Snst.  Opposto  a  Conca- 
vità, astratto  di  Convesso  add.  Lai.  con- 
vexum.  Gr.  xu/jto'v.  Soder.  Colt.  44-  Mas- 
simamente ne' siti,  ove  sono  le  viti  volle 
a  mezzogiorno ,  in  quel  convesso ,  che  ri- 
ceve il  Sole.  Sagg.  nat.  esp.  21 2.  Impe- 
ditogli lo  scorrere  tra  1'  inferior  convesso 
della  palla,   ed  il   concavo  di  esso  vaso. 

•f  CONVESSO.  Add.  Che  non  e  ne 
piano,  ne  concavo,  ma  rilevato,  o  piegato 
in  arco  nella  superficie  esteriore.  Lat.  con- 
vexus.  Gr.  xupTO^.  Ruc.  Ap.  2l5.  Senio 
salire  il  susurrar  dell'api,  E  risonar  per 
le  convesse  sfere.  Sagg.  nat.  esp.  82.  Ed 
è  quella  (immagine )  che  viene  dalla  su- 
perficie convessa  esterna .  Red.  Ins.  52. 
Per  di  sotto  tondeggiano  ,  e  sono  conves- 
se, e  rigate    per  lo    lungo. 

CONVIARE.  Lo  stesso  che  Convoiare. 
Lat.  comitnri  .  G.  V.  10.  226.  I.  Con 
molla  compagnia  furono  ricevuti  a  grande 
onore,  e  conviati  infino  a  Napoli. 

CONVICINO  .  Add.  Lo  stesso  che 
Circonvicino.  hdiK.  fi nitimus.  Gr.  TCpócopoq. 
Cap.  Impr.  prol.  l  fedeli,  e  cattolici  con- 
vicini ec.  ,  udito,  e  veduto  le  soprabbon- 
devoli  grazie,  che  Iddio  concedeva  ec.  E 
appresso:  La  detta  pieve  fu  dotata  dalla 
Chiesa  di  Roma  con  singolari  privilegi , 
e  col  dotarla  di  cura  di  più  altre  chiese 
a  esfa  con\icine.  Malm.  i.  23.  Perciò 
richiesto  ai  convicin  soccorso. 

*  CONVICINO .  Avv.  Lo  stes.vo  che 
Vicino.  Benv.\  Celi.  Vii.  2.  4^8.  È  quel 
Jione  di  bronzo ,  il  quale  si  vede  nelle 
camere  convicino  alla  gran  Sala  del  Pa- 
lazzo .  (CJ 

*  CONVINCENTE  .  Che  convince  . 
Segner.   Crist.   instr.  (A) 

*  CONVINCENTEMENTE  .  Avv.  In 
modo  coni^incente.  Magai.,  Del  Papa,ec.(A) 

*  CONVINCENTISSIMAMENTE,  ^c^- 
verb.  In  modo  convincentissimo  ."LiA.arctis- 
sime tfirmissime .  Gr.  ^è^aiOTara.  Segner. 
Pred.  l3.  6.  Perchè  sembrami  di  potere 
da  questo  argomentare  convincentissima- 
mente così  .   (*) 

•v  CONVINCENTISSIMO.  Superi,  di 
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convìncente.  Che  convince  grandissimamen- 
te .  Lat.  arctissimus  ,  frmissimus  .  Gr. 
^z^xiQ-z(/.TQi .  Salvia,  disc.  I.  121.  Ne 
rende  egli  poscia  la  ragione  convincentis- 
sima .  Segner.  Crisi,  instr,  i.  23.  4-  San 
Tommaso,  maestro  de' maestri,  pruova 
con  ragioni  convincenlissime,  che  la  di- 
sonesta ec.  è  il  più  grave  delitto  di  lutti 
gli  altri  che  ec.   (*) 

CONVINCERE  .  Provare  altrui  il  suo 
delitto.  Lat.  redarguere  .  Gr.  iliyyziv  . 
G.  V.  6.  25.  7.  La  quarta  fu  ,  perch'egli 
fu  trovato  e  convinto  in  più  articoli  di 
resia  di  fede. 

V  §.  I.  Per  Persuadere.  Segner.  Pred. 
12.  7.  Restan  convinti  che  tra'  Cristiani 
pregiasi  la  virtù.   (Br) 

'r  §,  II.  Convincere  una  lite,  è  lo  stesso 
che  Vincerla,  presso  Benv.  Celi.  Vit.  1. 
444-  Mo.ssi  la  lite  all'Auditore  della  Camera 
realmente  ,   e   quella   convinsi .   (C) 

^'  §.  III.  Convincere  una  cosa ,  vale 
Dimostrarla  evidentemente  fino  al  con- 
vincimento .  "  3Tor.  S.  Greg.  E  di  pre- 
sente convince  la  pertinacia  dd  loro  erro- 
re »  .  (C)  Segner.  Pred.  38.  3.  Io  non 
voglio  ora  convincer  ciò  con  ragioni,  quan- 
tunque siano  queste,  e  innumerubili,  e  in- 
dui)itale  ;  ma  voglio  argomentar  solamente 
con  r  esperienza.  (CPJ 

•j-  5  §.  IV.  Convincere  una  persona,  vale 
Vincerla,  Superarla .  Tit.  SS.  Pad.  2. 
3oi.  L'uomo,  che  è  dato  a  Cristo,  può 
esser  morto  ,  ma  non  convinto  .  ^  Cavale. 
Alt.  Apost.  l49-  Li  Giudei  non  lo  po- 
leano  convincere  .  (V)  March.  Lucr.  Lib. 
I.  Come  i  nostri  argomenti  han  già  con- 
vinto. (Br) 

*  §.  V.  Per  Co.strignere  .  Vit.  S. 
Margh.  137.  Per  li  tuoi  tormenti  non  mi 
vincerai:  li  tuoi  idoli  li  convinceranno  nel 
fuoco  eternale  ad  ardere  co'  demonii .  (V) 

*  CONVINCIMENTO.  //  convincere. 
Riprova  ,  Persuasione.  Lat.  demonstratio  , 
persuasio  .  Gr.^  «TTo'^silt^.  Salvia.  Pros. 
2'osc.  2.  57.  E  un  gran  piacere ,  a  chi 
nella  geografia  studia,  a  vedere  come  da- 
gli antichi  nomi  e  greci,  e  latini  i  moderni 
son  derivali  ,  e  insieme  è  uno  manifesto 
convincimento  di  coloro  che,  poco  esper- 
ti,  dannano  tulio  questo  fallo  dell' elimo- 

logie,  n 

*t  *  CONVINCITIVO  .  Convincente  , 
Atto  a  convincere.  SaUin.  Cas.  l5l.  Di- 
dactiche,  cioè  jJrecetlive,  ed  ammaestrati- 
ve,   e  non  Elenclirhe,  o  convincitive  .   (A) 

^.'  CONVINTISSIMO.  Superi,  di  Con- 
vinto .   Salvia.    Odi  ss.  (A) 

CONVINTO  .  Add.  da  Convincere  . 
Lat.  convinctus .  Gr.  D-zy/^óp-Z-iOc,.  ''?  Car. 
Apol.  236.  E  convinto  che  siale,  in  di- 
screzion  delle  vostre  furie  vi  lascio.  (B) 

*  CONVINZIONE  .  Susi.  fcm.  Voce 
dell'  uso.  Il  convincere  ,  Convincimen- 
to.   (A) 

*  CONVITANTE  .  Che  convita  .  Sal- 
via. Man.  Epit.  (A) 

CONVITARE.  Chiamare  a  convito.  Lat. 
convivari  ,  convìvare.  Gr.  &-ij(>ìxeXa'èv.i. 
G.  V.  6.  2.  I.  Convitò  a  mangiare  gli 
ambasciadori  di  Firenze.  E  10-  l36.  2. 
Al  continuo  melica  tavola  .  convitando  ca- 
vulieri ,  e  buona  gente  .  Bocc.  nov.  16. 
38-  Essendo  la  festa  grande ,  e  convitati 
le  donne ,  e  gli  uomini  alle  tavole ,  ancora 
alla  prima  vivanda. 

§.  I.  E  neutr.  pass.  Mor.  S.  Greg.  I. 
14.  Questi  figliuoli  di  Giobbe  si  convita- 
vano insieme . 

§.  II.  Convitare,  per  Far  convili.  Cron. 
MoreìL  261.  Con  uno,  che  giuochi,  at- 
tenda a  lussuriare ,  o  che  vesta  di  soper- 
chio, o  conviti  ec. ,  non  t'impacciare  con 
esso  in  affidargli  il   tuo  . 

§.  III.  Per  semplicemente  Invitare  . 
Lat.   invitare.   Gr.   irapaxa^et v .    Guitt. 
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leti.  l3.  Essa,  somma  reina  d'ogni  reina , 
a'  cavalieri  suoi  convita  voi.  Fr.  Giord, 
Pred.  R.  Con  ingannose  lusinghe  le  con- 
vitano a  convenire  alle  profane  feste  . 
Vit.  Plul.  Alessandro  convitò  a  cena  Di- 
mi  trio  . 

CONVITARE  .  V.  A.  Desiderare.  Lat. 
cupere,  optare,  Gr,  è7n&u//.£t'v  .  G.  V, 
10.  83.  I.  Castruccio  essendo  in  Pisa,  e 
non  parendogli  che  la  terra  si  reggesse 
bene  a  sua  guisa  ,  e  convitando  d'esserne 
al  tutto  signore  . 

*t  CONVITATO.  Susi.  Colui,  che  in- 
terviene, od  è  chiamato  al  convito.  Lat. 
conviva.  Gr.  ij^jp-^ioi,.  Bocc.  nov.  17.  16. 
Ultimamente  partitisi  i  convitati  colla  don- 
na solo  se  n'  entrò  nella  camera.  Salv. 
Dial.  Am.  7.  Poiché  venuta  fu  la  fine 
del  convito,  e  gli  altri  convitati  dappoi- 
che  ebbero  buona  pezza  di  quel  giorno 
trapassato  cantando,  e  carolando  ec,  tutti 
finalmente  si  furono  accomiatati.  Fir.  As. 
3i5.  Non  vi  si  desiderò  cosa  alcuna  per 
interlenimenlo  maggiore  de' convitali. 

CONVITATO. ^rfrf.  da  Convitare.  L^it. 
invilatus ,  vocatus.  Gr.  'izaLpaL/..a.\o<jp.z'iO%. 
5p  Fir.  disc.  an.  38.  Pregolla  che  facesse 
intendere  al  giovane,  che  la  notte  si 
tenesse  convitalo.  (V) 

CONVITATORE.  Verbal.  masc  Che 
convita.  Lat.  convivator.  Gr.  euTtocTWO. 
Amm.  Ani.  3o.  8.  5.  In  meno  che  ono- 
revole luogo  posto  li  cominciasti  ad  adi- 
rare al  convilalore  ,  all'  allogatore,  ed 
ep.iandio  a  colui,  che  t'era  posto  innanzi. 
CONVITIGIA.  V.  A.  Cupidìgia,  Desi- 
derio, Avarizia.  Lai.  cupido,  avidilas , 
cupiditas.  Liv.  M.  Come  meno  aveno  , 
tanto  meno  aveno  di  conviligia.  E  ap" 
presso  :  Elli  non  feciono  niente  per  ira  , 
né  por  conviligia.  E  altrove:  Più  per 
render  cambio  a'  Veienti ,  che  per  convi- 
ligia di  guadagno. 

CONVITO.  Splendido  desinare,  0  cena. 
Lat.  convivium.  Gr.  aup-izósiov.  Bocc. 
nov.  5.  5.  II  convito,  e  le  vivande  ella 
sola  volle  ordinare.  E  num.  8.  Il  Re  , 
udite  queste  parole,  raccolse  bene  la  ca- 
gione del  convito  delle  galline.  E  nov. 
27.  [\5.  Ninna  cosa  è  mancala  a  questo 
convito,  a  doverlo  far  lieto,  se  non  Te- 
daldo. G.  V.  7.  88.  2.  Stando  in  con- 
viti insieme,  in  cene,  e  desinari.  ^?  Serd. 
Slor.  Ind.  6.  239.  Attendano  a  far  con- 
vili ,  e  banchetti.  (C) 

§.  Convito,  per  lo  Mangiare,  che  si 
fa  insieme.  Lat.  comessalio ,  compotatio, 
Gr.  cuv'^'stTrvov,  (JU/attÓuiov.  Albert.  9. 
Lo  convito  è  presame  d'amislade  intia 
li  buoni ,  ma  intra  li  rei  è  discordia,  e 
lite. 

CONVITTO.  //  convivere.  Lat.  simnl 
vìvere,  convivere.  Gr.  ffuv^tayetv.  ^*  Se- 
gner. Mann.  Giug.  27.  2-  Non  puoi  temere 
di  tedio  nel  suo  convitto.   (VJ 

§.  I.  Per  lo  Luogo ,  ove  si  convive. 
Segner.  Mann.  Otlob.  2^.  1.  Dee  volere 
di  vantaggio ,  che  si  faccia  di  lui  ciò 
che  vuole  il  padre  nella  disposizion  gene- 
rale di  lui  medesimo,  com'è  applicarlo 
al  tal  convitto  ,  alla  tal  corte  ,  a  tal  ge- 
nere di  mestiere. 

*  §.  II.  Per  Tutto  il  corpo  de^  convi- 
venti. Segner.  Crisi.  Instr.  l.  28.  16.  La 
temerità  di  giudicare  il  prossimo,  quan- 
tunque apporti  mollo  disturbo  alla  Carità 
universale  ,  e  al  convitto  umano,  a  niuno 
però  nuoce  più  che  allo  stesso  Giudi- 
ce. (CP) 

''.'  CONVITTORE.  Che  convive  con  altri 
in  collegio,  seminario,  spedale,  o  simile. 
Botta/'.  Annot.  Fr.  Gmi».  La  quale  è  rite- 
nuta da  uno  di  quei  convittori  ,  ed  al 
morire  di  quello  il  collegio  nomina  un 
altro  nobile  .  Cocch.  VUt.  Piti.  In  al- 
cune  case  di  molli  convittori ,  nelle  quuli 
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h  ««^are.  e  male  «Tvisata  proTÌdenia  «co- 
nomici  suoi  srmpre  incliiure  alle  vetlora- 
glie  serrbe.  (jtj 

t  «  CONVIVALE.  Jdd.  V.  L.  Di 
convito,  ^appartenente  m  convito,  Simpo- 
siaco.  L«t.  convi%-alis.  Gr. v^filtottoutòi  . 
Segr.  Fior.  Jrt.  guerr.  i.  9.  Ma  paMali  i 
rouvivali  piaceri,  e  levate  le  tavole  ec.  giu- 
dicò Cosimu  ec.  con<lur$i  nella  piò  wgre- 
ta,  ed  ombrosa  parte  del  suo  giardino.  (N) 
SttU'in.  Pros.  Tose.  I.  l5l.  Ci  sono  poi 
le  Ifg^i  convivali,  che  tulli  beano  del  me- 
desimo vino ,  le  parli  delle  carni  eguali , 
ec.  E  200.  In  pubblici  solennissimì  luoghi 
si  sono  ragunati  a  rrequcnti  convivali  con- 
sulte, a  simposiaci  d«baltimenli.  E  disc. 
a.  i6t).  Del  quale  effello  del  vino  ec.  dot- 
lameule  Plutarco  nelle  quistioni  simposia- 
rhe ,  o  eonvivali ,  la  fisica  ragione  ne  as- 
segna, o 

*  CO.NVIVANTE.  Che  fa  banchetto  , 
Che  banchetta.  Jdim.  Pind.  Oss.  Ri- 
corda medesimamente  Ora&io  Tantalo  con- 
viv.mte.  (J)  Salvia.  Cas.  J^*  È  un'in- 
solenaa  di  convivanti ,  che  escono  fuora 
a  fire  il  passo,  (yj 

*  CONVIVERE.  F.  L.  Convitare,  Far 
conviva,  o  conviti,  Lat.  convivati  .  Car. 
Kn.  lih,  3.  V.  391.  Nelle  mense  Riposti  i 
cibi»  e  negli  altari  i  fochi,  k  convivar  tor- 
nammo. È  6.  i'.  979.  Da  destra  ,  e  da 
sinistra  Convivandu  ,  e  cantando,  sopra  l'er- 
ba Si  stanno  assisi,  (yj 

CONVIVENTE.  Che  convive.  Jìut. 
Par.  8.  Cive  è  vocabolo  di  grammatica , 
che  viene  a  dire  cittadino,  e  tanto  viene 
a  dire  ,  quanto  convivente. 

CONVIVERE  .  Vivere  insieme  .  Lat. 
convivere.  Gr.  9ViJ.6io\ì'*.  Segner.  Mann. 
3farz.  25.  4'  Ci  ha  dato  tutto  ciò,  eh'  è 
d' ordine  quasi  eguale  a  convivere ,  come 
sono  le  angeliche  gerarchie.  #  E  Giitgn. 
27.  2.  Conversano  Ira  loro  quelli  che  stan- 
no in  una  stessa  ritta:  convivono  tra  lo- 
ro quelli  che  stanno  in  una  medesima  ca- 
sa. (C)  Imperf.  V.  Tib.  D.  3.  T.  12.  5. 
Nella  compagnia  e  conversazione  usata  da- 
gli uomini  n'è  manifesta  la  cagione,  e  non 
r^anto  del  convivere  insieme,  ma  del  por- 
geisi  aiuti  del   continuo  a  virenda.  (F) 

*  CONVIVIO.  Convito.  CaUig.  Cort. 
I.  80.  Si  scrive  ,  Alessandro  alcuna  volta 
essere  stato  da  quelb  (  dntla  musica )coù 
ardentemente  incitato,  che  quasi  cootra 
sua  voglia  gli  bisognava  levarsi  dai  con- 
vivii ,  e  correre  alle  arme;  poi  mutando 
il  musico  la  sorte  de]  suono ,  mitigarsi  , 
e  tornar  dall'arme  ai  convivii .  (j4)  Ar. 
Fur.  14.  109.  Come  assalire,  o  vasi  pa- 
storali, O  le  dolci  reliquie  de' convivi  , 
Soglion  con  ranco  suon  di  stridule  ali  Le 
impronte  mosche  a' caldi  giorni  estivi.  (M) 

CONVIZIARE.  V  L.  Dtre  convizio. 
Lat.  convicinri.  Gr.  à7rOffxc>»TTetv.  Mae- 
struzz.  2.  3.  5.  Alcuno ,  conviziando  , 
intende  di  cacciare  a  terra  l'onore  del 
convisiato;  e  detraendo,  iscemare  la  fa- 
ma ;  e  snsurrando  ,  togliere  1'  amicizia  : 
cosi,  ischemendo,  intende ,  che  colui  eh* 
è  isebernilo  si  ver^gni. 

CONVIZIATO.  y.  L.  Jdd.  da  Con- 
viziare. Lat.  convicio  proscissiis ,  contu- 
melia affectus.  Gr.  /a&u^pi7as»o;. 

§.  E  in  forza  di  siist.  Maestrtizz.  2. 
8.  5.  Alcuno,  conviziando,  intende  di 
cacciar  a  terra  l'onore  del  conviziato. 

CONVIZIATORE.  V.  L.  Verbal.  masc. 
ette  con  vizia.  Ingiuria  tare ,  Svillanneggia- 
tore.  Maledico,  Detrattore.  Lat.  convi- 
riator.  G-.  ^oiSopo^.  Bocc.  lett.  Pia. 
Ross.  285.  Di  costui ,  che  era  ed  è  Iure, 
che  illumina  ciascuno  uomo ,  che  nel 
mondo  vive,  tanti  conviziatori  si  trova- 
rono. 

5  CONVIZIO.  V.  L.  Ingiuria  di  pa- 
role.  Lat.  convicium.  Gr.  ìoiCOfu'v..  Mae- 


struMS.  2.  9«  5.  Contumelia  imporla  di- 
sonore d'alcuno  per  parole,  o  per  falli; 
m«  in  questo  è  diversa  dal  convixio  :  che 
per  le  parole  oltraggiose  si  rappresenta 
propriamente  il  difetto  della  colpa  ,  ma 
per  lo  conviiio  generalmente  si  rappre- 
senta qualunque  difetto  o  di  colpa,  o  di 
pena;  onde  se  alcuno  ingiuriosamente  dica: 
tu  se' cieco ,  dice  convisio  ,  e  non  contu- 
melia; ma  se  dice  tu  se*  ladro ,  non  so- 
lamente dice  convitio,  ma  anche  contu- 
melia ,  avvegnaché  spesse  volte  si  pone 
l'uno  per  1'  altro. 

«  CONVIZIOSO.  Jdd.  Contumelioso. 
Lai.  contumeliosus  .  Gr.  «Trovsi'JiiTo;. 
Tes.  JJr.  7.  34-  E 'I  coraggio,  che  è 
appareggialo  al  pericolo,  s'elli  è  convi- 
«oso  di  suo  prò  più  che  del  comime  , 
elli  ha  nome  follia.  (*) 

CONVOCAMENTO.  Convocazione.  Lat. 
convocatio.  Gr.  ffuyxXìjii;.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Vi  fu  grande  convocamenlo  del 
popolo  per  ordine  del  Re. 

t  CONVOCARE.  Chiamare  per  fare 
adunanza.  Lat.  convocare.  Gr.  SU'/xaieìv. 
S.  Ciò.  Gris.  no.  Convocòe  li  vicini  , 
e  gli  amici ,  e  fecero  iosieme  allegrezza  . 
Liv.  M.  Convocava  i  suoi  ,  e  conforlavuli 
alla  battaglia.  #  Car.  Fn.  tib.  4.  Ritrar 
le  stelle,  e  convocar  per  forza  Le  nottur- 
ne fantasme.  (Br)  Segner.  Mann.  Ag. 
3.  I.  Gli  Ebrei  già  solevano  usar  la 
tromba  per  convocare  a  consesso,  per  in- 
limar  la  guerra  ec.    (C)    Buon.    Fier.   5. 

3.  8.  Essi  di  fatto  Con  quell'autorità  pri- 
vilegiata,  Data  loro  ec.  E  da  voi  aderita, 
e  risegnala  ,  Convocaro  il  consiglio  Nel 
palazzo  maggior.  (B) 

CONVOCATO.  Add.  da  Convocare. 
Lat.  vocatus,  convocatus.  Gr.  ffuyx)lvjT05. 
Filoc.  1.  57.  Convocati  nel  suo  cojpelto 
gì* infernali  ministri.  Mor.  S.  Greg.  7. 
l5.  Tutti  di  concordia  convocati  insie- 
me,  prendono  libera  signoria  di  essa. 

•f  *  CONVOCATOftE.  Verhal.  masc. 
Che  convoca.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  1.3. 
Il  fine,  che  ebbero  i  convocatori  di  un  tal 
concilio,  fu  doppio.  (A) 

*  CONVOCATRICE.  Verbal.  fem.  di 
ConvoCfitore.  PaHav.  Slor.  Cane.  i.^Ws. 
Poscia  qui-l  giorno  il  Segretario  da  un 
pulpito  recitò  la  bolla  del  Papa  convoca- 
trire  del  Concilio.  (Pe) 

CONVOCAZIONE.  //  convocare.  Lat. 
vocatio ,  convocatio.  Gr.  uuy/Àvj^t;.  Stat. 
Mere.  La  d<  Ita  convocazione,  o  raunata , 
o  proposta  non  si  facesse. 

CONVOGLIARE.  Accompagnar  chec- 
che sia  per  maggior  sicurezza.  Lat.  co- 
mitari.  Gr.  7rapaxo)o'jSstv. 

CONVOGLIO.  Accompagnatura,  che 
segue  checche  sia  per  maggior  sicurezza. 
Lai.  consociano,  associano  ,  stipntio.  Gr. 
«xo).ou&ta. 

t  CONVOIARE.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Convogliare.  Lat.  comitnri.  Gr.  izoLort- 
X9>ov9fsrv.  *  Segner.  Pred.  3i.  .'5.  Se 
le  coturnici,  ec.  tragiltasser  sole  per  l'aria, 
rimarrebbono  spesso  preda  di  avvoltoi 
rapaci  :  però  altri  uccelli  confederati  han 
costume  di  convoiarle.  (CP)  Salvia.  Odis. 
489.  E  ad  Eolo  venne  che  lui  pronto 
Accolse ,  e  convoiò.  (N) 

COJNVOIATO.  Add.  da  Convoiare.  Sai- 
via.  Odis.  iq6.  E  dimandava  d'esser 
convoiato;  Ne  quel  punto  negò,  ed  il 
convoio  Apparecchiò.  (N) 

CONVOIO.  V-  A.  Lo  stesso  che  Con- 
voglio. Lat.  associano ,  consociano ,  sti- 
patio.  Gr.    àxo/ouSt«.    Buon.    Fier.    4- 

4.  II.  Poste,  muli,  convoi,  salmerie  E 
branchi,  qual  di  pecore,  e  di  porci,  v 
Salvia.  Odis.  l!^'J.  Che  niun  altro,  eh' a 
mia  casa  Vegna,  qui  lungo  tempo  lamen- 
tando Si  riraan  per  ragion  di  convo- 
io. (AJ 


CONVOITOSO.  V.  A.  Add.  Cupida  , 
Avido.  Lat.  avidus,  cupidus.  G.  V.  0.80. 
7.  Il  Guascone,  convoitoso  della  dignità 
papale  ec:   gli  si   gettò  a' piedi. 

t  #  CONVOLARE.  V.  L.  Volare  in- 
sieme j  e  figura tnm.  Concorrere  presta- 
mente. Bemh.  Stor.  9.  126.  A' quali  gli 
altri   convolando  ec,  ebbe  la   rocca.   (F) 

CONVOLGERE.  Voltare  piìi  volte. 
Voltolare.  Lat.  valutare.  Gr.  xuXtvJecv. 
Lab.  114.  Ninno  altro  animale  è  meno 
netto  di  lei  ;  non  il  porco ,  qualora  è  più 
nel  loto  convolto.  Bocc.  nov.  88.  9.  E 
convollolo  per  lo  fango  ,  tulli  i  panni  in- 
dosso gli  stracciò. 

t  §.  In  signific.  neutr.  pass.  Voltolarsi. 
Liv.  Dee.  3.  Solamente  nel  lieve  ghiac- 
cio, e  nella  fracida  neve  si  convolgevano 
*  March.  Lucr.  lib.  6.  Tulli  (  i  porci  ) 
Insazrabilmenle  in  lui  (nel  fango)  con- 
volgonsi.   (Br)  J 

*t'  CONVOLTO.  Add.  da  Convolgere. 
Lat.  volutalus.  Dant.  Inf.  21.  Quei  s'at- 
tuffò ,  e  tornò  su  coovollo  (cioè  col 
capo  e  piedi  in  gin,  e  colla  schiena  in 
.lìi).  Frane.  Sacch.  nov.  160.  Altri  ri- 
masi a  ricogliere  la  carne,  che  era  per 
terra,  veggendola  convolla  nel  fango,  e 
guasta,  siccome  arrabbiali  si  mossono  con 
coltellacci,  e  con  slangoni  ad  andare  ver- 
so i  muli. 

*  §.  Per  metaf  Immerso.  «  Ott.  Com. 
Inf.  5.  76.  Per  questo  sozzissimo  pecca- 
to (di  stupro)  ,  nel  quale  ella  era  convol- 
la ».  (C) 

«  CONVOTISA  .  V.  A.  Cupidigia  . 
Desiderio  disordinato  ,  dal  francese  con- 
voi lise.  Tesare tt.  21.  217.  Di  negghien- 
za  m'avvisa  Che  nasce  convotisa.  (C) 

CONVULSIONCELLA.  Dim.  di  Con- 
vulsione. Lat.  modica  convulsio.  Gr.  at- 
xpòi  ffTTKS/xo?.  Red.  Oss.  nn.  16.  An- 
corché avesse  patito  molli  tremili,  e  molte 
piccole  convulsionoelle ,   ne  morì. 

CONVULSIONE.  3Ioto  contro  l'  ordi- 
ne di  natura  ,  e  involontario  ,  de'mnscoli 
del  corpo.  Lat.  convulsio.  Gr.  uTraT/AO^. 
Lib.  cur.  ma/att.  Lo  grasso  della  volpe 
giova  alle  convulsioni  de' nervi. /?erf.  Vip. 
I.  10.  Quindi  gli  acutissimi  dolori,  e  le 
mortali  convulsioni  derivino. 

J  CONVULSIVO.  Add.  di  Convul- 
sione. Lat.  convulsivus.  Gr.  STTa^/xw^yj;. 
Sagg.  nat.  esp.  li5.  Un'altra  lucertola 
in  più  breve  tempo  patì  gli  slessi  avvol- 
gimenti, o  moli  convulsivi.  Red.  Ins. 
58.  Cominciò  a  soffrire  certi  moti  con- 
vulsivi. 

V  §.  Vale  anche  Che  cagiona  convul- 
sione, u  fìed.  lett.  1.  86,  Questi  trava- 
gli ec.  abbiano  origine  da  uno  sconvol- 
gimento, e  da  uno  sconcerto,  e  da  un 
impelo  convulsivo  violentissimo  degli  spi- 
riti ».  (A) 

CONVULSO.  Add.  Che  ha  convulsio- 
ne. Lai.  convulsus.  Gr.  57ra&st;.  Red. 
lip.  I.  83.  Dopo  alcuni  strani  avvolgi- 
menti cascò  moria  convulsa,  e  intirizzila. 
E  Oss.  an.  117.  Cosi  mal  vivo,  e  con- 
vulso continuò  a  vivere  un  altro  giorno. 
F.  cons.  I.  44-  *  *^''  lissiviali,  e  acidi 
del  suo  corpo  sono  in  mozione ,  ed  in 
bollimento  ,  e  colla  loro  mozione  ,  e  bol- 
limento rendono  gl'intestini  come  con- 
vulsi. 

*t  *  COONESTAMENTO.  Colore, 
Scusa  per  coonestare  checche  sia  .  Magai, 
lett.  fam.  x.  22.  Filosofia  ridotta  a  voca- 
boli, che  ad  esaminarne  il  peso,  si  trovano 
tutti  ingegnosi  coonestamenli  del  non  lo 
so.   (A) 

*  COONESTARE  .  Tirar  a  bene  ,  Scu- 
sare ,  Dar  colore  di  giusnzia  a  checche 
sia ,  che  è  o  sembra  mal  fatto  ,  0  mal 
detto.  Adim.  Pind.  Olimp.  Avvertiscasi 
come  il  modestissimo  Poeta,  per  coonesta're 
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l'acluUcrio,  soggiugne,  che  ciò  fu  perchè 
«e.  Red.  leu.  lo  lutto  quello,  che  polio 
<!ire  in  corte  per  coonestare  il  fallo ,  lo 
dirò  ,  e   lo  dirò  con  aflfello .  (A) 

COOPERAMENTO.  Cooperazione.  Lat. 
* cooperatio .  Gr.  (jjvs^oysia.  Guitt.  Ictt. 
3o.  Avviene  per  lo  cooperamenlo  di  di- 
verse  virtudi , 

COOPERANTE  .  Che  coopera.  Che 
aiuta  r operazione.  Lat.  *  cooperans .  Gr. 
(jyvsoycÙv.  v  Segner.  Mann.  Die.  12.  5. 
Azioni  dell'uomo,  che  sono  comuni  alla 
grazia  operante  in  esso  ,  e  all'arhitrio  coo- 
perante .  (V) 

*t*  §.  E  ag'^ìunlo  di  Grazia  y  termine 
teologico  ,  e  vale  Che  aiuta  V  opera  nel- 
l'atto, che  ella  si  fa.  Lat.  *  cooperans.  Gr. 
ffyvspywv  .  Ott.  Com.  Inf.  2.  I^-  Che 
le  due  donne  abbiano  a  significar  due  gra- 
zie ,  l'una  è  grazia  preveniente,  l'altra 
la  grazia  cooperante .  Biit.  Inf,  2.  Si 
de'  intendere  la  santa  teologia  ,  la  quale  , 
accompagnata  colla  grazia  cooperante ,  e 
confirmante,  beatifica  l'uomo. 

•f  COOPERARE.  Operare  insieme  , 
Giovare ,  Aiutar  colV  opera.  Lat.  *  coope- 
ravi, adiìivare.  Gr.  rs^-ftpyzX-i.  Guitt.  lett. 
3o.  Al  che  ottenere  coopera  molto  dell'ani- 
mo la  docilit'a.  But.  Inf  2.  Ella  coope- 
ra colla  parte  della  ragione  superiore,  che 
si  chiama  sinderesis .  Red,  esp.  nat.  26. 
A  questa  cosi  fatta  dififerenza  può  coope- 
rar molto  (  come  ho  esperimentato  )  non 
solo  la  diversità  delle  campane ,  ma  ezian- 
dio i  gradi  del  fuoco .  *?  Bart.  Slor. 
It.  L.  I.  e.  12.  Egli  altro  desiderio  non 
ha  che  di  cooperare  con  Cristo  nella  sa- 
lute delle  anime.  (CP) 

COOPERATO.  Add.    da    Cooperare  . 

COOPERATORE  .  Verbal.  masc.  Che 
coopera.  Lat.  cooperator,  Apul.  Gr.  uuv- 
€pyó?.  Oin.  S.  Greg.  Acciocché  siamo 
cooperatori  e  aiutatori,  della  verità.  Salvia. 
Hisc.  2.  17.  Però  fosti  da  savii  principi  , 
come  coopiralore  della  pubblica  felicil'a  , 
encomiato . 

«  COOPERATRICE  .  V<-rbal.  fem. 
Che  coopera.  Lai.  cooperatrix.  Gr.  auv- 
epyoxJ'jK.  Pros.  Fior.  \.  176.  Non  deblie 
ancora  rimanere  in  disparte  ciò  che  ne 
vaglia  a  somministrar  mio  dcbol  talento, 
nel  prendere  a  favellar  di  quelle  virtù,  che 
-ec.  ci  furono  o  cagione,  o  cooperalrici  di 
tanto  bene  .    {*) 

COOPERAZIONE  .//  cooperare.  Lat.  • 
cooperano.  Gr.  rruvsp'/iia .  But.  Piglia 
«ssere  dalle  influenze  de' corpi  celesti,  che 
giù  ministrano  a  tale  atlivit'a  cooperazio- 
ne. V  Segner.  Mann.  Nov,  l5.  6.  Quan- 
tunque sia  vero  che  due  cose  t'  han  por- 
tato alla  perfezione,  la  grazia  di  Dio,  e 
la  cooperazione,  che  tu  presti  ad  una  tal 
grazia,  come  si  disse  pur  anzi;  con  tutto 
ciò  tu  non  hai  punto  a  riporre  la  tua  fi- 
ducia nella  tua  co"perazii>ne  ,  ma  tutta  in 
quella  grazia,  che  Dio  ti  vorr'a  concede- 
re. (V) 

*  COORDLNARE  .  Ridurre  in  ordinej 
Porre  con  metodo  ciò  che  è  disordinalo . 
Salvia,  disc.  (A) 

»?  COORDINATO  .  Add.  Ordinato, 
Che  ha  coordinazione .  Lat.  dispositus . 
Gr.  TUVTìTayy-i'vo;.  Salvia,  diic.  2.  217. 
Come  si  niover'a  (  la  pietra  )  verso  il 
mondo  ec.  ,  non  essendo  parte  di  quello, 
uè  coordinata  nella  sii.i  suslanza  ?  (*) 

•f  *  COORDINAZIONE  .  Ordine,  Or- 
dinamento  d*  una  cosa  con  altre.  Lat. 
orda.  Gr.  y.ó'SiiQq.  Segner.  Mann.  Die. 
2j).  3.  La  particella  per  tra  le  persone 
divine  non  significa  inferiorità  di  potenza  , 
ma  solo  .coordinazione  .   (*) 

•f  *  COORTARE.  V.  A.  e  Lat.  Con- 
fortare ,  Eccitare  .  Sannazz.  lett.  3.  Anzi 
mandava  a  coorlare  me,  sa[>endo  ch'io 
o«  stava  con  dispiacere  .  (Aj 


COORTE.  V.  L.  Quantità  di  soldati, 
in  che  erano  ripartite  le  legioni  romane. 
Squadra .  Lat.  cohors.  Gr.  HTZiXpcf..  Liv. 
M.  Fece  passare  nella  prima  schiera  le 
coorti  soccorrevoli,  le  quali  agguardavano 
l'avvenimento  della  battaglia  .  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  2.  i  Romani  dividevano  la 
loro  legione ,  che  era  composta  di  cinque 
in  sei  mila  uomini,  in  dieci  coorti .  Tao. 
Dav.  Ann.  /j..  97.  Furono  da  subila  uscita 
dei  castellani  disordinati ,  ma  soccorsi  dalla 
coorte  sicambra  . 

5  COPERCHIARE.  Mettere  il  coperchio. 
Coprire  .  Lai.  coiperire  ,  tegere ,  opercu- 
lare.  Gr.  7rw,«.y!^ìtv.  Pallad.  Ripongonle 
in  orci  ,  coperchiandole,  e  imbiutando  la 
bocca.  Cr.  l^.  18.  3.  Quando  il  vaso  avrai 
pieno,  di  sopra  pampani  aggiugnerai,  e 
coperchierai  ,  e  riporrai  in  luogo  freddo  . 
Dant.  Inf  23.  S'appressa  un  sasso  ,  che 
dalla  gran  cerchia  Si  munve  ,  e  varca  lutti 
i  vallon  feri.  Salvo  che  questo  è  rotto,  e 
noi  coperchia . 

*  §.  Per  Chiudere .  «  Dant.  Purg.  l\. 
Chi  è  costui,  che 'I  nostro  monte  cerchia 
ec. ,  E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia ,  e  co- 
perchia ».?  (Cj 

COPERCJ^IATO  .  Add.  da  Coperchia- 
re. Lat.  coopertus,  tectus.  Gr.  TTW/ia^s- 
p.t'iQi  .  Fr.  Saech.  nov.  190.  E  coper- 
chiali dall'assi  vi  stettono  quasi  tutta  la 
notte . 

COPERCHIELLA.  Frode  ,  o  altra  si- 
mil  cosa ,  ma  coperta,  a  fine  d' ingannare 
altrui.  'L:\i.fraus.  Gr.  dizà-Tri  ,  ^Id^fi. 

§.  Assolutam.  per  Coperta  ^  Ricoperta  , 
Coprimento  .  Lat.  velamen.  Gr.  /.à.lup.p.CK.. 
Alleg.  i63.  Quegli  antichi  segretarioni 
della  natura  ec.  ,  sotto  metafore ,  ombreg- 
giamenti, e  coperchielle  di  favolose  inven- 
zioni, insegnavano  agli  idioti  dell'età  loro 
la  regola   vera  del  viver  mondano  . 

*  COPERCHIETTO  .  Diminutivo  di 
Coperchio.  Vas.  Op.  Tratt.  i.  173.  Vi  si 
mette  dentro  la  mufola ,  cioè  un  coper- 
chietto  di  terra  bucato,  che  non  lasci  cader 
carboni  a  basso.  (C) 

COPERCHIO  .  Quello  con  che  alcuna 
cosa,  come  vaso,  arca,  cassa,  e  simili, 
si  atopre  .  Lat.  operculum  .  Gr.  TT&T/Aa  . 
Bocc.  nov.  i/|.  II.  S'  appressò  alla  cassa  , 
la  quale  gli  era  assai  vicina  ,  e  sopra  il 
coperchio  di  quella  posto  il  petto ,  ec.  E 
nov.  i5.  33.  Furono  all'arca,  la  quale 
era  di  marmo,  e  mollo  grande  ,  e  con  loro 
ferri  il  coperchio  ec.  sollevarono  .  Dant. 
Inf  g.  Tulli  li  lor  coperchi  eran  sospesi. 
E  II.  Ci  raccostammo  dietro  ad  un  co- 
perchio D'un  grande  avello. 

§.  I.  Per  metnf  Dant.  Inf  7.  Questi 
fur  cherci,  che  non  han  coperchio  Piloso 
al  cap')  (cioè  die  han  la  cherica  ). 

§.  II.  Diciamo  in  proi'erbio  :  Il  soper- 
chio rompe  il  coperchio  j  ed  esprime  lo 
stesso,  che  Ogni  troppo  è  troppo  .  Lai. 
ne  quid  nimis.  Gr.  p.riSl'j  ccyxif.  Fior. 
Viri.  A.  M.  Aristotile  dice:  ogni  troppo 
torna  in  fastidio ,  e  ogni  soperchio  rompe 
il  coperchio . 

5  COPERTA.  Cosa,  che  cuopre,  o  con 
che  si  cuopre j  Coverta  .  Lai.  operimentum, 
tegumentum ,  tegumen.  Gr.  xa').U/x/xa.  G. 
V.  12.  i!^5.  2.  Nel  dello  anno  .si  cominciò 
a  rivolgere  ,  e  rinnovare  la  coperta  del 
marmo  del  Duomo  di  san  Giovanni.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  6\.  Hannomi  lasciato  ca- 
solari, e  terrazzi,  e  quelli  hen  forniti 
de-l'arse,  e  rotte  coperte. 

'ì'  §.  I.  Per  Copertina  nel  significato 
del §.  «  Bern.  Ori.  i.  i.  67.  Aveva  una  co- 
perta il  suo  cavallo  Di  seta  ricamata  a 
lion  pardi  ».   (N) 

§.  II.  E  per  metaf  Pretesto,  Scusa, 
Apparenza  .  Lat.  praetexlus.  Gr.  TTf.o'ya- 
aii.  Fir.  Disc.  an.  l^j.  Sotto  coperta  di 
carità  t'allontani    da'la    pietà."   *    Borgh. 


Vesc.  Fior.  357 .  Così  si  crederebbe  avere 
non  solo  buona  coperta  ,  ma  ancora  veri- 
simil  cagione  del  mutamento.   (V) 

f  5l<  §.  III.  Coperta  da  letto,  o  Co- 
perta assolutamente,  dicesi  quel  Panno  col 
quale  si  eopre  il  letto  .  Segr.  Fior.  As. 
q..  Una  ricca ,  e  candida  coperta  Con  la 
qual  coperto  era  il  picciol  letto .  E  ap- 
presso :  Così  d'intorno  pauroso  m'era  La 
coperta  del  letto    inviluppala  .   (Nj 

§.  IV.  Coperta  della  lettera,  è  Quel 
foglio  in  cui ,  inchiudendosi  le  lettere  ,  si 
fa  la  soprascritta  j  che  anche  si  dice  So  - 
praecarta  .  AHeg.  c^\.  Voi  mi  farete  fa  - 
vore,  che  però  ve  la  mando  (la  lettera) 
dissugellata ,  di  leggf  ria  ec,  ,  e  ec.  fare 
eh' e' 1' abbia  sotto  vostra  coperta,  sj!  Dav. 
lett.  Faccia  V.  S.  coperta  a'  Capponi  , 
perchè  ec.  (C) 

'••  §•  V.  Coperta  della  nave  ,  dicesi 
il  Palco,  o  Ponte  superiore  della  nave,  cioè 
Quello,  che  non  e  coperto  da  altro  ponte. 
Mil.  M.  P.  61.  In  su  questa  coperta 
hae  bene  quaranta  camere  nelle  più  navi. 
(RM)  Bronzin.  Rim.  Chi  è  sopra  co- 
perta  allotta    pesca    Per    comodezza  .    (A) 

''?  §.  VI.  Onde  Andare,  o  Stare  sotto 
coperta,  vale  Andare  ,  o  Stare  nella  parte 
interiore  del  Vascello,  della  nave,  o  si- 
mile .    V.  ANDARE  ,  e  STARE  .  (C) 

'?  §.  VII.  Alla  coperta  ,  posto  avver- 
bialmente, vale  Nascostamente  .  V.  ALLA 
COPERTA.  (C) 

COPERTAMENTE  .  Avverbio  .  Di  na- 
scoso ,  Segretamente .  Lai.  clam.  Gr.  la.- 
&pa.  G.  V.  9.  272.  I.  Copertamente,  e 
con  ordine  falla  ,  fecion  prender  balia 
a' delti  Priori  .  Vareh.  Stor.  2.  Accen- 
nando, benrhè   copertamente,  e  da  lontano. 

*  COPERTARE  .  lo  stesso  che  Co- 
vertare  ,  ma  nel  semplice  signif.  di  Co- 
prire.  Sod.  Colt.  Quelle,  che  son  restate 
ammortile  pel  freddo,  conlra  '1  quale  nien- 
te è  meglio  che  ben  copertarle  con  ter- 
ra.  (Br) 

COPERTINA.  Dim.  di  Coperta. 

§.  Per  queir  Abbigliamento  y  che  si  at- 
tacca alla  sella  delle  bestie  da  cavalcare  , 
e  cuopre  loro  il  dorso.  Vareh.  Stor.  9. 
Sopra  una  bellissima  mula  ec. ,  guarnita 
con  mollo  ricca  maniera  d'oro,  e  d'ar- 
gento, con  una  copertina  di  broccato, 
che  le  dava  infino  a' piedi,  e  quasi  tocca- 
va  terra  . 

COPERTISSIMO  .  Superlativo  di  Co- 
perto. Ambr.  Cof.  4-  3.  E  andar  dal- 
l'uscio Di  dietro,  eh' è  una  via  copertis- 
sima, E  breve  . 

t  5  COPERTO.  Sust.  Luogo  coperto. 
Tetto.  Lat.  tectum.  Gr.  txiyo^  .  Bocc, 
nov.  47.  6.  Costrinseli  la  necessità  del  poco 
coperto  a  toccarsi  insieme  .  Ott.  Com.  Inf. 
II.  207.  Non  dormono  sotto  coperto,  ma 
a  campo,  e  vivono  senza  regola  .  Ar.  Fur. 
l5.  ^5.  E  con  gran  risa  avviluppati  in 
quella  Se  li  strascina  sotto  '1  suo  coper- 
to. *  Bern.  Ori.  i.  8.  14.  Sotto  un  co- 
perto di  vermiglie  rose.  (B) 

V  §.  I.  Per  Copertura,  Cosa,  che  copre. 
Guicc.  Stor.  2.  44-  ^"®  quali  (  mura  ) 
avevano  aggiunti  molli  coperti  di  legna- 
me. (L) 

'fi  §.  II.  Al  coperto,  o  A  coperto  po- 
sto avverbialmente,  vale  Sotto  luogo  co- 
perto .  Il  Bocc.  nov.  77.  16.  Acciocché  io 
possa  costi  dentro  stare  al  coperto  »  .  (Cj 
Fir.  As.  228.  Dove  mettermi  a  coper- 
lo.  (V) 

*  §.  III.  Efguralam.  «  Bein.  Ori. 
2.  8.  Q5.  Tiriamci  dentro  in  riposo  al 
coperto  »».  (C) 

§.  IV.  Mettersi,  0  Essere  al  coperto, 
vale  fguratam.  Mettersi,  o  Essere  in  si- 
curo . 

t  COPERTO.  Add.  da  Coprire.  Lat. 
tectus ,  opertus  ,  coopertus  .  Gr.  xsxa/uu- 
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^i«9(.  B»cc,  mov.  40.  3.  Vero  ì ,  che  «Ila 
il  più  del  tempo  (taT*  iafreddala ,  »iccome 
roìci,  clw  nel  lello  rra  male  dal  niaetiro  le- 
DUI  a  coperta  (qui  in  stnso  rquivoctt  )•  E 
n«v.  79.  a.  Ewcndo  una  pecora  ,  loraò 
imio  coperto  di  prlli  di  rat. 

S.  I.  Per  mrtf/.  Oscuro»  jémbiguo» 
Simmttito.  Lai.  «hsrurHs.  «mAijfwi»* ,  lecttu. 
Or.  xow9co«.  «««y>j<. /face,  «o»*- 97-  17« 
Solo  il  Re  intendere  il  coperto  parlar  della 
gidtano.  G.  F.  "J.  60.  «.  Coooaceodo  , 
che  «r*  ardito,  e  di  gran  cuore,  e,  come 
CatalMO ,  di  Datura  fellone ,  per  la  co- 
ptfta  tua  risposta  ec.  Pani.  Jn/.  37.  Gli 
accorgimeliti ,  e  le  coperte  vie  lo  aeppi 
tutte.  Frane.  Bttrb.  363.  II.  Dico,  si- 
goorì,  a  Toi  sag^,  e  coperti.  Perocché 
m' intcodrte .  Segr.  Fior,  Às.  I.  Mon  mi 
curo  ,  che  mi  raurdj  Uo  detrattore,  o  pa- 
lese, 0  coperto.  BelhHC.  120-  Questo  mi 
piace  mollo  Parlar  coperto ,  e  iolenda  chi 
ha  a  'ateodrre . 

♦  §.  II.  E  ptr  Bipartito  ,  Posto  in 
skmro.  Boce.  g.  a.  1*.  4-  In  uno  seno  di 
mare  ec.  da  quel  vcoto  coperto  si  tjccoI- 
M.  (S) 

♦  g.  in.  Coperto,  aggiunto  ^  Uomo  , 
vmh  lo  stesso  che  Cupo  s  contrario  di 
Aperto.  Salvili.  Disc.  i.  297.  R*stondo 
Tuomo  diporto,  e  cupo  in  tenebre  nell'in- 
telletto ,  in  inquietudini  nella  vnlonla  ,  in 
fuco  di  passioni ,  in  ghiaccio  d'  oslinaiio- 
ne.  (C) 

§.  IV.  E  Coperto,  dicesi  il  vino  allo- 
roche  ha  assai  colore.  Soder.  Colt.  122. 
Ne  mi  piace  il  serbarli  (gli  abrostini)  per 
dar  colore  a' vini,  per  farli  copcrli  ;  per- 
chè il  vino  coperto,  e  carico  di  colore,  è 
grave ,  grosso ,  e  grasso. 

§.  V.  In  forza  rf'  avverbio ,  vale  Co- 
pertamente.  Ninf.  Fies.\l^il.  Ma  non  po- 
tè si  cvperla  fuggire,  Che  Diana  fuggendo 
pur  la  yiàe. 

*  g.  VI.  Strada  coperta ,  dicono  i  mi- 
litari Quel  tratto  di  terreno  di  una  lar- 
ghetta sujficiente  ad  esercitarvi  le  difese 
del  solo  moschetto  t  od  anche  quelle  del- 
C  artiglieria  minuta,  il  quale  gira  intorno 
al  fosso  della  forUzza  dalla  parie  della 
Campagna  co/yerto  da  un  parapetto,  che 
si  congiunge  allo  spalto.  Galil.  Avendo  la 
ritirata  dell'argine,  e  strada  coperta,  pos- 
sono in  tal  luogo  fatti  forti  volger  la  fronte 
al  nemico,  e  ribatterlo.  (C) 

#  §  VII.  Via  coperta,  chiamano  i  mi- 
litari Ogni  trincea,  0  cammino  aperto  in 
gran  vicinnnta  del  nemico  fatto  in  ma- 
niera ,  che  il  soldato  che  vi  lavora^  o  passa 
per  esso  sia  siairo  così  di  sopra  ,  come 
in  faccia^  ed  ai  fianchi  dalle  offese.  Guicc. 
Stor.  Contro  a  quegli  (francesi)  Fer- 
dinando avendo  presa  ,  e  messa  in  forlezs.i 
la  ravuUeria,  e  fatte  vie  coperte  per  la 
lacoronala ,  occupò  il  monte  di  S.  Er- 
mo. (C) 

t  5  COPERTOIO.  Coperta.  Lat.  tegn- 
mentum  ,  cperctilum  ,  opertorium  .  Gr. 
/.ÒImiiuc/..  Annot.  f'^ang.  Come  copertoio 
gli  muterai.  Cavale.  Pungil,  cap.  7.  Stando 
«  osi ,  vide  le  demonia,  che  l' opprcssava- 
no  :  nascondeva  la  faccia  sotto  '1  copertoio, 
per  non  vederli.  E  Fnitt.  ling.  Incomin- 
ciò ad  impaurire  ec. ,  voltarsi  ora  al  muro, 
or  sotto  'I  copertoio ,  e  ora  da  un  lato , 
ec.  Vii.  SS.  Pad.  2.  95.  Per  li  lelli  or- 
nali, e  preaiosi  abbo  ec.  un  vile  copertoio. 
Pataff.  7.  Amico  di  parole,  o  copertoio 
Che  sia  fatto  di  straccio  ,  non  mi  piace  . 
Frane.  Sacch.  rim.  20.  E  certo  s«m  che 
ron  vostra  moglieri  Vi  ritrovate  pui  ai  co- 
pertoio. 

*  S-  *•  Copertoio.  T.  mililare.  Mac- 
china fatta  di  legni  ,  travi ,  vinchi,  cuoi, 
per  tenere  al  coperto  quelli,  che  negli 
assedi  i  stavano  sotto  le  mura  .  «  Tac. 
Dav.    Stor.  2.    2"}^.   La  notte   s'attese  a 
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provvedere:  i  Vitelliani,  tavolati,  graticci, 
copertoi  ,  e  difese  ,  per  le  mura  rompere 
e  «appare;  gli  Oilouiani,  travi,  ec  ».(B) 
§.  II.  Copertoio  ,  diciamo  anche  una 
Bete,  con  che  si  cuopre  una  brigata  di 
starne  ,  o  simili.  Cr.  10.  17.  a.  Simo 
due  reti  grandi  poste  in  ciascun  capo,  sic- 
come reti  aiuoli ,  i  quali  chiamano  co- 
pertoio. 

*  COPERTONE.  T.  de'Valigiai,  Car- 
rozzieri ec.  Quel  panno,  con  che  si  copre 
la  cassetta  del  cocchiere.  (A) 

COPERTURA.  Copnmento.  Lat.  oper- 
tus  t  tegumentum ,  ofierimentum.  Gr.  xa- 
iu,u/*«,  9X(Tra9/uia.  Cr.  2  l.  2.  Convie- 
ne che  si  (accia  loro  coperture ,  e  oml)re, 
acciocché  per  lo  caldo  del  Sole  non  si  sec- 
chino. Guid.  G.  La  sua  copertura  era  ta- 
voletta di  legni  cedrini. 

*  §.  I.  Per  Quella  conerta  liscia,  e 
pulita,  che  si  fa  sopra  l  arricciato  del 
muro.  Lat.  tectorium.  Pallnd.  io.  A  co- 
pertura di  camere,  e  d'intonichi  è  più  utile 
i*  arena  delle  fosse.  E  li.  E  poi,  secche 
le  pareti,  fa  la  copertura  (il  latino  ha: 
siccis  parielibus  inducatur  tccturium^.  (V) 

•f  §.  II.  Per  nietnf.  Ajipnrema ,  Sem- 
hianta.  Lai.  species,  pra:texlus.  Gr.  et  J05, 
7rpÓ»«fft;.  Arrigh.  Tu  vedi  molte  cose 
essere  intorniate  dalle  in6nle  coperture  (la 
stampa  del  Manni  pag.  65  ha:  infelice  co- 
perluro,  partendosi  dal  latino  che  dice: 
pbaleris  ficlisj.  Guid.  G.  Acfiò  soKo  la 
copertura  dfl  trattalo  della  pace  preodano 
agio  li  di-Ili  iradilori. 

*  §.  III.  Copertura,  e  Coperta,  chiama- 
no gli  Architetli    quella  Parte  degli  edi- 

fzii,  che  e  posta  sovra  tutte  le  altre  ,  e 
che  sttt  esposta  a  ricever  le  pii^ggie.  (A) 

*  COPERTURO.  V.  COPERTUIU. 
§.  II.  (C) 

COPIA.  Dovizia,  Abbondanza.  Lat. 
copia.  Gr.  Til-n^oq.  Bocc.  Introd.  3;. 
A' nostri  luoghi  in  contado,  de'quali  a  cia- 
scuna di  noi  è  gran  copia,  ce  n'and.issimo 
a  stare.  E  nov.  60.  12.  Le  morbidezze 
d'Egitto  ec.  in  Toscana  ec.  in  grandissi- 
ma copia,  con  disfacimento  diluita  Italia, 
son  tr.-)pass4te  .  E  nov.  9^.  2.  Li  quali 
(fatti  d'amore  )  ad  ogni  materia  pn'stano 
abbondantissima  copia  di  ragionare.  Daiit. 
Inf.  2\  Tra  questa  cruda,  e  tristissima  co- 
pia Correvan  genti  ignude ,  e  spaventate  . 
Petr.  cap.  2.  Povero  sol  per  troppo  aver- 
ne copia. 

§.  (.  Avere,  Concedere,  Fare  ec.  co- 
pia, parlandosi  di  persona,  vale  Godere, 
o  Darsi  a  godere  amorosamente.  Lai,  co- 
piam  facere  .  Gr.  x^^'C^'^*'  »  F^lostr. 
Bocc.  nov.  67.  7»  io  di  me  stessa  gli  con- 
cfdeva  intera  copia.  E  77.  5.  Acciocché 
per  Io  piacere  il  suo  amore  acquistasse ,  e 
per  questo  il  potere  aver  copia  di  lei  . 
*  Ar.  Fur.  I.  44-  Sia  vile  agli  altri,  e  da 
quel  solo  amala,  A  cui  di  se  fece  si  larga 
copia.  (Min) 

*  §.  II.  Ed  in  .fenso  onestissimo,  Aver 
I  copia  d' alcuno  ,  per  Aver  opportunità  di 
'  parlargli.    Vii.   S.   M.  Madd.  9.  Si  disperò 

(Marta  per  la  folla  die  era  intorno  a 
Cristo)  di  non  potere  avere  copia  di  lui 
a  quella  volta.  (T)  Pass.  9^.  Ma  se  caso 
venisse  che  la  persona  veramente  contrita 
non  si  pote.<ise  confessare  ec. ,  o  per  non 
aver  copia  di  confesserò,  o  ec.  allora  baste- 
rebbe l'attrizione.  (Mai) 

j  t  *  §•  IH.  Copia,  per  Comodo,  Facoltà, 
Opportunità ,  o  simile.  Maestruzz.  2.  32. 

!  3.  Quante  cose  sono  quelle  che  tolgono  la 
copia  di  provare  per  l<-slimonii7  ^c  Ilem 
il   numero  de'  testimonii  sfrenalo.  (J) 

■\  ^  %.\y.  Onde  Aver  copia,  vale  Aver 
comodità .  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Con  Egano 
dimorando,  ed  avendo  copia  di  vedere  as- 
sai la  sua  donna  ,  tanto  bene  e  sì  a  grado 
cominciò  if  servire  Egano,  che  ec.  (V) 
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^  %.  W.  E  Aver  copia  di  fare,  stare 
e  simili  ,  vale  Aver  facoltà,  opportunità  , 
comoilo  ,  agio  di  fare  ,  stare  ,  e  simili  . 
Ar.  ^egr.  li.  Af.  Io  venia  con  desiderio 
Di  stare  un  petso  pur  con  lei.  B.  Mal 
copia  Oggi  ne  avrai  ,  che  tutta  è  manin- 
conica  (parla  d' una  fante  che  era  ita  a 
trovar  la  sua  padrona  maritata  fuor  di 
casa),  (f) 

*  §.  VI.  Copia,  per  Dimestichezza,  Fa- 
miliarità j  onde  Dar  copia  di  sé  ad  alcuno, 
vale  Trattar  seco  domesticamente  ,  con 
familiarità.  Vii.  S.  M.  Madd.  6/j.  Mcs- 
ser  Gesù  stette  ec.  con  questa  bencdella 
gente  ec.  con  tanta  dimestichezza ^  e  con 
tanto  amore,  che  non  si  potrebbe  dire ,  e 
a  costoro  pareva  essere  in  Paradiso,  ve- 
dendo tanta  copia,  quanta  dava  loro  di 
se.  (C) 

^  §.  VII.  Ed  Esser  data  copia  ,  vale 
Esser  data  facoltà  ,  oppvrlnnità,  comodo, 
Bocc.  Lelt.  al  Priore  di  S.  Aposl,  Che 
ninno  sarebbe  più  crudele  fera  di  lui ,  se 
gli  sia  data  copia  dt^lla  vendcUa  (e  co- 
strutto latino),   (V) 

§.  Vili.  Far  copia  d'alcuna  co.ta,  vale 
Concederla,  Somministrarla,  hai.  copiam 
ficere ,  concedere  .  Gr.  SiSovoct  .  Bocc, 
nov.  60.  21.  Io  liberamente  gli  feci  copia 
delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare. 
Sen.  Ben.  V'trch.  6.  I.  Io  li  farò  copia 
di   tutte  quante  le  cose, 

^  §.  IX.  E  Far  copia  di  se  ad  uno  , 
in  senso  onesto  ,  vale  Concederglisi  , 
Dargli  facoltà  di  parlarti,  o  simile.  Svet- 
Boss.  Vii,  Ott.  cap.  penali.  Insino  iil 
lardi  lenendo  l'uscio  della    camera  aperto 


fece 


■>\n3 


e  abilità  di  se  a  cbiunque  lo 


volle  andare  a  trovare.  (C) 

§.  X.  Copia ,  per  Eseniplare^L.3it,  e.rem- 
piar.  Gr.  iuotuttov.  G.  V.  li.  19.  2. 
Acciocché  sia  manifesto  ec.  si  metteremo 
appresso  a  verbo  a  verbo  la  della  dichia- 
razione fatta  fedelmente  volgarizzare,  come 
avemo  la   copia  da  nostro  fratello. 

*  §.  XI.  Onde  Dar  copia  di  scritUii 
re  ,  o  simile ,  vale  Concedere,  o  Permet- 
tere,  che  siano  copiate.   V.  DARE.   (C) 

^  §.  XII.  E  Far  copia  di  scrittura  , 
o  simile  ,  vale  Copiarle.    V.   FARE.  (C) 

§.  XIII.  Pigliar  copia  ,  vale  Copiare, 
o  Far  copiare.  Lat.  exemplum  sumere  , 
transcribere.  Gr.  aTTOypa'yeiv.  Bed.  lelt. 
2.  134.  Quando  V.  S.  Iliustriss.  vorrà  pi- 
gliar copia  di  queste  suddette  poesie^  ella 
sarà  sempre  padrona. 

§.  XIV.  Per  la  Cosa  copiata  .  Lat. 
exemplum ,  Gr.  à.Tzòyp'X.fO-i  .  M.  V.  2. 
/j8.  Per  questo  molle  copie  (della  lettera) 
se  ne  sparsone  tra  i  Crisliani  .  Cas.  lelt. 
46.  Per  gli  obblighi  che  S.  E.  ha  a  V.  S. 
Iliustriss.  ,  come  io  veggo  per  la  copia 
della  lettera,  ch'ella  si  è  degnala  di  farmi 
mandare. 

§.  XV.  Copia,  dicesi  anche  di  pitture , 
sculture,  e  simili,  che  non  di  propria  in- 
venzione si  fanno ,  ma  si  ricavano  dagli 
originali. 

§.  XVI.  Quindi  si  dice:  EU'  è  copia  , 
quando  alcuno  fa  ,  o  dice  una  cosa  prima 
da  altri  fatta,  o  detta, 

§.  XVII.  Copie  ,  alla  maniera  latina  , 
per  /schiere.  Lat.  copice .  Gr.  nrpùCZicf  . 
Segr.  Fior,  Art.  guerr.  Il  sito  aspro  non 
ti  lascia  distendere   le  jue  copie. 

*  COPIALETTERE.  T.  de'  Mercanti, 
«  dell'  uso.  Registro  di  lettere,  che  si  scri- 
vono ,  e  di  cui  si  vuole  tener  memoria  per 
gì'  interessi  occorrenti.  (A) 

COPIARE.  Trascrivere.  Lat.  descri- 
bere  ,  exscribere  ,  exemplum  sumere.  Gr. 
aTToypcc'ostv.  Din.  Comp,  z,  3,3.  La  let- 
tera venne  ,  e  io  la  vidi ,  e  feci  copiare  . 
Salv.  Spia.  I.  3.  Io  pensava,  che  tu  l'a- 
vessi a  copiare  ,  tanto  hai  penato  a  ve- 
nirne. Red.  leti.  j.  325.   La   mando  qui 
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a  V»  S.  Illustriss.  inclusa  ,  avendola  falla 
topiare  di  buona  mano  ;  e  se,  avanli  cli'io 
S'erri  la  leltt;ra ,  sarà  copiala  una  frotlola 
per  ischerzo  ec.  ,  la  manderò  pur  qui  in- 
clusa. 

§.  I.  Copiare,  dicesi  anche  de' pittori, 
scultori,  o  simili,  quando  dipingono  ec.  non 
d'  invenzione  ,  ma  coli'  esempio  avanti . 
*  Bisc.  Malm.  Copiare  in  buona,  e  pu- 
lita forma  con  cartelle  ,  rabeschi  ,  e  fiora- 
mi. (A) 

§.  II.  E  per  similit.,  dicesi  di  chiunque 
imiti  soverchiamente  altrui  in  delti,  o  in 
Jatti.  Lat.  imitari.  Gr.  ayo^uoioùv. 

COPIATO.  Jdd.  da  Copiare.  Lat.  tran- 
scriptus.  Gr.  dTZOypaazl^.  Car.  tett.  2. 
205.  Ora  non  essendo  ne  tulle  finile  di 
copiare,  ne  la  parte  copiala  vista  da  lui , 
fier  questo  non  è  slata  riveduta  da  me. 
Bed.  Jnnot.  Ditir.  ii[\.  Sonetto  di  Puc- 
ciandone  Martello  da  Pisa ,  copiato  per 
appunto  nella  slessa  forma,  nella  quale 
sta  scritto. 

COPIATORE.  Verbal.  masc.  Che  co- 
pia. Copista.  Lat.  librarius  ,  amanuensis. 
Gr.  ùiioyfy.ft\)i.  Borgh.  Col.  Lat.  407. 
Quanto  a'ropialori  dimanderei  donde  e'san- 
no  ec.  che  fussero  più  accurati  que'  di  Ci- 
cerone ,  che  que'  di  Livio  .  Bed.  Annot. 
Ditir.  117.  Dubito,  che  lai  coda  non  vi 
sia  stata  appiccata  dal  copiatore  .  E  Vip. 

I.  47-  Quella  scrittura  direi,  che  falsa- 
mente da' copiatori  fosse  stala  attribuita  a 
Dioscoride. 

§.  Trattandosi  di  pittura  ,  scultura,  o 
simili  j  Copiatore,  vale  Che  copia  dagli 
altrui  originali  ,  e  non  lavora  d'  inven- 
zione. 

COPIGLIO.  F.  J.  Compiglio.  Lat.  al- 
vear.  Gr.  xui|;y)>y].  Cr.  5.  5l.  5.  Di  quelli, 
che  sono  per  loro  vecchiezza  cavati  ,  si 
fanno  copigli,  secchie,  mine,  e  stai. 

*t*  COPIOSAMENTE.  Avverh.Inco- 
pia.  Abbondantemente  ,  Doviziosamente  . 
Lat.  copiose,  abundanter.  Gr.  cc'jS&ovw;  . 
Bocc.  nov.  5.  7.  Come  che  il  Re  cono- 
scesse, il  luogo  là  dove  era  dovere  esser 
tale  ,  che  copiosamente  di  diverse  salvag- 
gine  aver  vi   dovesse .    Ott.    Com.    Purg. 

II.  193.  Stette  in  abito  di  potere  essere 
morto  lievemente  allora  da'  nemici  suoi 
de' quali  in  Siena  avea  allora  copiosamen- 
te. Coli.  SS.  Pad.  Assai  copiosamente,  e 
interamente  dimostrasti  (  cioè  con  molta 
abbondanza  di  prove,  o  di  discorso  ). 

•f  COPIOSISSIMAMENTE  .  Avveri. 
Superi,  di  Copiosamente.  Lat.  affluentis- 
sime  ,  uberrime  .  Gr.  assSov&JTaTa  .  S. 
Agost.  C.  D.  Conobbono ,  e  scrivono  co^ 
piosissimamente  che  essi  sou  beali  (cioè 
con  quanta  pienezza  di  sentimento,  e  d'af- 
fetto esser  può).  E  appresso:  Paolino  ve- 
scovo di  Nola  ,  fattosi  volontariamente,  di 
copiosissimo  ricco  ,  poverissimo,  e  copio- 
sissimamente  santo  (cioè  in  sommo  grado). 

COPIOSISSIMO.  Superi,  di  Copioso. 
Lat.  uherrimus ,  copiosissimus.  Gr.  asj&o- 
Vi/raTO?.  S.  Agost.  C.  D.  Paolino  ec.  , 
fattosi  volontariamente,  di  copiosissimo 
ricco  ,  poverissimo.  Bed.  Vip.  i.  l\\.  Quel 
sudore,  che  copiosissimo  dal  calor  della 
grotta  vien  provocato  .  E  Oss.  an.  52. 
Non  si  può  paragonare  in  maniera  veru- 
na al  copiosissimo  vischio  de' ( lumaconi ) 
terrestri. 

COPIOSITÀ',  COPIOSITADE,  eCO- 
PIOSITATE.  Copia  ,  Abbondanza  .  Lat. 
copia  j  ubertos  .  Gr.  TTÀ-^sro;  ,  à<?poT-/j;  . 
F/-.  Giord.  Pred.  S.  Nella  copiosità  de  di 
tulli  i  beni. 

COPIOSO.  Add.  Ahbondevole.  Lat.  co- 
piosus,  affluens.  Gr.  a^SfOvo;.  Bocc.  nov. 
18.  2.  Sì  copioso  l'ha  fallo  la  fortuty» 
delle  sue  nuove,  e  gravi  cose.  E  nov.  26. 
1.  Alquanto  è  da  uscire  dalla  nostra  cillà, 
la  quale  come  d'ogn' altra  cosa  è  copiosa, 


.  cosi  è  d'  esempli  ad  ogni  materia,  E  nov. 

I  ^9-  4-  P'^n*"  '    fi    copiosa  di    tutte   quelle 

j  cose  ,    che    alcuna    può    ditiderare  .    Cas. 

\  lett.   27.  Io    sono    assente,    e     non  sì  co- 

■  pioso  di  parenti  nella  città. 

V  §.  I.  E  per  Pieno  di  agii.  Guicc. 
Star.  2.  4' 7-  Era  molesto  essere  venuti 
in  luogo,  che  non  era  alto  alla  vita  deli- 
cata ,   e  copiosa  dei  Sacerdoti.  (L) 

♦  §.  II.  Aggiunto  di  Parola,  per  Piena 
di  sentimento.  Fr.  Giord.  ^1.  Ma  Santo 
Tomas  disse  quella  parola,  la  quale  fu  più 
copiosa,  e  più  piana,  e  compiuta  di  fede, 
che  potesse  essere.  (F) 

COPISTA.  Colui  che  copia.  Lat.  li 
brarius,  amanuensis.  Gr.  ùoopcc'^sij;. 
*  Salv.  Avveri,  i.  I.  12.  pag.' 126.  Pres- 
so alla  fine  delia  quale  così  lasciò  scritto 
il  copista.  Dep.  Decani.  4.9-  (per  errore 
di  slampa  è  notato  5l.)  Bisogna  pensai-e 
di  darne  la  colpa  a  ogni  altra  cosa  ,  che 
o  a  errore  di  copista  ,  o  a  scorso  di  pen- 
na, (l)  Bucell.  lett.  i5.  E  forse  sarò  in 
ordine  se  torna  il  mio  copista  ,  eh'  è  ito 
di  fuori,  per  mandare  uno  de'  miei  dialo- 

g»H.    (C) 

COPISTACCIO.  Peggiorai,  di  Copista. 
Car.  leti.  J.  ^3.  Di  Pasquino  non  vi  paia 
poco,  che  d^  un  copistaccio  sia  diventalo 
poeta. 

COPISTtZZO.  Dim.  di  Copista.  Car. 
Apol.  224-  Spacciando  il  dotto  per  aver 
d'intorno  quattro  copisluzzi  di  fava,  che 
pigliano  le  regole  dal  tuo  formulario.  (C) 

3  COPPA  .  La  parte  di  dietro  del  ca- 
po. Lat.  occiput.  Gr.  ivio-j.  Dant.  Inf.  25. 
Sopra  le  spalle  ,  dietro  dalla  coppa  ,  Col- 
1'  ale  aperte  gli  giaceva  un  drago.  Stor. 
Aiolf.  BorcuUe  gli  die  sulla  coppa  del  ca- 
po, tale  che  ruppe  l'elmo  ,  e  l'osso  del 
capo. 

t  *  §.  E  per  metnf:  «  Dant.  Par.  8. 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella  Che  'I 
Sol  vagheggia  or  da  coppa ,  or  da  ci- 
glio», (cioè:  or  di  dietro,    e   or  davan- 

li;.  (B) 

COPPA.  Vaso  d'oro,  o  d'argento,  o 
d'altra  materia,  per  uso  di  bere.  Lat. 
patera,  crater.  Gr.  xp«Tvjp.  Bocc.  nov. 
3l.  24.  Il  di  seguente,  fallasi  il  Prenze 
venire  una  grande,  e  bella  coppa  d'oro^ 
e  messo  in  quella  il  cuor  di  Guiscardo, 
ec.  E  nov.  79.  io.  E  maravigliosa  cosa 
a  vedere  ec.  i  fiaschi,  le  coppe,  e  l'altro 
vdsellamento  d'oro,  e  d'argento,  ne' qua- 
li noi  mangianjo,  e  beviamo.  Bern.  Ori. 
1.  6.  47'  Sopra  quel  ponte  stava  una 
donzella  Con  una  coppa  di  cristallo  in 
mano.  Bed.  Ditir.  18.  E  colmane  per 
me  Quella  gran  coppa  là. 

§.  I.  Servir  di  coppa,  vale  Far  da  cop- 
piere. Sen.  Pisi.  L'altro,  che  serve  del- 
la coppa,  pare  in  guisa  di  femmina.  G. 
V.  4-  2.  6.  Il  Re  di  Buemme,  che  lo 
serve  della  coppa.  Morg.  16.  24»  E  sem- 
pre di  sua  man  servì  '1  Marchese  ec.  Di 
coppa,   di  coltello,  e  di  credenza. 

§.  II.  In  proverbio:  Servire  uno  di 
coppa,  e  di  coltello,  dicesi  quando  si  ser- 
ve alcuno  puntualmente  ,  e  bene  in  tutte 
quante  le  cose.  Lat.  ad  nulnm  omnia  pe- 
ragere,  e  nula  pendere.  Lasc.  Spir.  I.  3. 
Andianne ,  eh'  io  credo  avere  a  essere 
nella  mia  beva,  e  servirollo  di  coppa  ,  e 
di  coltello. 

§.  III.  Diciamo  di  taluno.  Egli  e  una 
coppa  d'oro ,  quando  vogliam  mostrare 
in  quel  tale  essere  o  squisitezza ,  o  ec- 
cellenza.  Lat.  aure  US  ,  aureolus .  Gr  . 
Xpy'ffoy;.  Cecch.  Spir.  l.  3.  E  io,  che 
so  del  certo  Ch'ella  è  una  coppa  d'or, 
non  le  vo'.  Guido,  Far  acquistare  azzur- 
ri a  torto.  Geli.  Sport.  5.  5.  Anzi  1' ave- 
vamo lutti  per  una  coppa  d'  oro.  Ambr. 
Flirt.  5.  2.  Mi  pareva  una  coppa  d'oro. 
Malm.  2.  45.  Uh  uom  discreto,    ed    una 


coppa  d'ero.  *  C<ir.  leti.  2.  266.  Questo 
fantino,  col  quale  ho  ragionalo  lungamen- 
te, è  una   coppa   d'  oro.  (Cj 

§.  IV.  Coppe,  per  Uno  de' quattro  se- 
mi, onde  sono  dipinte  le  carte  delle  min- 
chiate.  Malm.  4.  l3.  E  pria  the  mamma, 
babbo,  pappa,  e  poppe.  Chiamo  spade,  ba- 
ston,  danari,  e  coppe. 

§.  V.  E  di  qui  usasi  in  proverb.  Ac- 
cennare in  coppe,  e  dare  in  danari,  o  in 
bastoni,  o  in  spade j  che  si  dice  di  chi 
mostra  di  voler  fare  una  cosa ,  e  ne  fa 
un'altra.  Fir.  Trin,  I.  2-  Voi  avete  ac- 
cennato in  coppe,  e  dato  in  bastoni.  Salv. 
Spin.  3.  3.  Chi  sa  che  questi  non  sieno 
di  quegli  umori,  ch'io  non  vo'dire,  e  eh' 
e'  non  s'  accenni  in  coppe,  e  vogliasi  da- 
re in  danari?  Alleg.  2l4-  Vo' dir,  che  ac- 
cenna in  coppe,  e  dà  in  ispade  11  corti- 
gian  della  moderna  razza. 

t  COPPAROSA.  T.  chimico  antico. 
Nome  che  si  è  dato  a  diverse  specie  di 
vetrioli.  Bicett.  Fior.  72.  Trovasene  oggi 
d'un'allra  sorte  (di  vetriolo)  congelato 
nella  superficie  della  terra,  chiamato  cop- 
parosa.  E  appresso:  'Mi'^\ìorì  sono  i  natu- 
rali, che  i  fatliziij  però  fra  quelli  si  può 
usare  la  copparosa  di  Cipri. 

t  COPPELLA.  Picciol  vasetto,  fatto 
per  lo  più  di  cenere  di  corna,  o  di  castra- 
to, o  di  vitella,  per  cimentarvi  V  argento, 
e  l'  oro.  -f  Min.  Malm.  2.  45-  Coppella 
si  dice  quello  strumento  col  quale  si  ridu- 
ce l'oro  alla  sua  vera  purità,  e  perfezio- 
ne. (N) 

■f  §.  I.  Onde  Argento  ,  o  Oro  di  cop- 
pella,  vale  Argento,  o  oro  fine,  'fi  Min. 
Malm.  2.  l\5.  Credo  che  si  dica  coppa 
d'  oro,  per  intendere  oro  coppellato  ,  o  di 
coppella,   cioè  raffinato.  (N) 

f  §.  II.  E  per  metaf.  detto  di  perso- 
na, vale  Eccellente,  Perfetto.  Car.  lett. 
10.  L'ho  per  poeta  di  qualche  lega  ,  ma 
non  già  di  coppella,  come  egli   si  tiene  . 

§.  III.  l^er  Vaso  comune  di  terra.  Lat. 
vasculum  .  Gr.  ocyyòt'^iov.  Cr.  5.  20-  p- 
Di  poi  che  la  loro  carne  sarà  risoluta  ,  si 
richiuggano  in  coppelle ,  o  in  vasello  di 
terra  invernicato. 

§.  IV.  Per  similitudine.  Specie  di  bot- 
toni. Frane.  Sacch.  nov.  137.  Questi  non 
sono  bottoni,  ma  sono  coppelle  j  e  se  non 
mi  credete  ,  guardate  :  e'  non  hanno  pic- 
ciuolo,  e  ancora  no»  c'è  niuno  occhiello. 
E  appresso:  Lasciando  correre  le  grillan- 
do per  becchetti,  e  le  coppelle,  e  i  lattiz- 
zi,   e'  cinciglioni. 

*  COPPELLARE.  T.  de  Chimici.  Ci- 
mentar l' oro,  e  r  argento  alla  coppella  j 
Porlo  alla  coppella  per  affinarlo.  (A) 

■^  '1'  §.  E  metaforicamente,  vale  Spcri- 
mentare.  Provare,  quasi  Porre  nella  cop- 
pella. Lat.  experirì,  pericitliimfacere.  Gal. 
Sisi.  124.  Ma  sentiamo  il  rimanente  delle 
ragioni  favorevoli  alla  sua  opinione  ,  per 
venir  poi  al  lor  cimento,  coppellandole,  e 
ponderandole  con  la  bilancia  del  saggialo- 
re.  (B) 

-1-  COPPELLATO.  Posto  in  coppella. 
Min.  Malm.  2.  l\^.  Credo  che  si  dica 
coppa  d'  oro  ,  per  intendere  oro  coppella- 
to,  o  di  coppella.  (N) 

COPPETTA  .  Vasetto  di  vetro  ,  che 
s'  appicca  per  via  di  fuoco  alle  carni  per 
tirare  il  sangue  alla  pelle  j  che  si  dice 
anche  Ventosa.  Lat.  cucurbitula  .  Zibald. 
Andr.  7g.  Mala  cosa  è  lavarsi  il  capo,  o 
medicare,  o  radere,  o  por  coppette  nel 
collo.  Volg.  Bas.  Sogna  ec.  colori  rossi, 
e  tinti,  e  nozze  ,  e  cibari  dolci,  e  cop- 
pette, o  ventose,  e  flusso  di  sangue.  Volg. 
Diosc.  Le  coppette  appiccatevi  suso  con 
gran  fiamma  sono  di  grande  utilità  .  E 
appresso  :  Si  dee  attaccarvi  le  coppette 
piene  di  fuoco. 

§.   Coppette  a  taglio,  diconsi  quando  la 
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ctirne  per  ntftzo  loro  alzata,  poscia  si 
trincia  da' cerusici  per  cm%far  sanf^te. 

«  COPPETTINO.  T.  degli  Arf^ntie. 
ri,  ee.  Quella  specie  di  vaso  staccato,  in 
cui  la  coppa  del  calie*  sembra  essere  eoa- 
tenuta.  (J) 

#  COPH'ETTOfiE  Jccrescitiio  di  Cp- 
pMta^  o  di  Cosa /atta  a  uso   di  coppetta. 

Tagl.  leti.  Che  %o  si  fosse  fisciato  esal- 
Umenle  il  coppellone  (della  macchina 
Moiliana )  con  uo  |>judo  bagnato,  non 
••reLbe  seguito  un  tale  effvllo.fji)  Magai. 
Utt.  fam.  I.  l5.  Al  laccò  sopra  la  nuca 
appunto  un  gran  coppellone  di  vetro.  (N) 

5  COPPIA.  Due  cose  insieme.  Paio  ì 
•  da  persone  in  fuora  non  si  dice  per 
h  pi**  se  non  di  cose  inanimate.  Lat.^r. 
Gr.  ^*ùyo?-  Bocc.  nov.  5.  3.  Fu  per  un 
cavalier  dello,  non  essere  sulto  le  strile 
una  siiQile  coppia  a  quella  del  marcheae  , 
«  della  sua  donna.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
La  religione  non  dà  loro  altro  che  una 
coppìj  d*  uova.  E  appresso  :  Con  quella 
sola  coppia  dell'uova  i  buoni  religiisi  sa- 
no contenliisimi.  Petr.  cap.  a.  Or  dimmi, 
se  colui  'o  pace  vi  guide ,  (  E  mostrai  '1 
duca  lor)  che  coppia  è  questa?  Fir.  Rag. 
143.  A  Roma ,  dove  questo  cacio  è  in 
grandissimo  pregio,  me  ne  fu  presentata 
una  coppia.  E  Lue,  3.  4-  ^  che  voi  non 
guardiate  in  una  coppia  di  scudi.  Alleg. 
Bli.  E  in  quel  cambio  contanti  paghe- 
relibe  Trenta  coppie  di  calci,  con  i  quali 
A  uno  ad  un  nel  danaio  darebbe.  *  Ar. 
Len.  2.  1.  Forse  ima,  o  due  coppie  Di 
pane  al  mese.  (B) 

sje  §.  \.  A  coppia,  a  coppia,  posto  avver- 
bialmente, vale  A  due  a  due.  Lat.  bini  . 
«  Fr.  Giord.  Pred.  S.  l6-  Questi  sono 
buoi ,  pecore  ,  becchi,  ed  altri,  che  quan- 
do venne  il  diluvio  non  solamente  ci  fu- 
rono messi  a  coppia  a  coppia  come  gli 
altri  animali,  ec.  ».  (C) 

§.  II.  Aver  tre  pani  per  coppia,  dello 
in  proverbio ,  che  vale  Aver  vantaggio 
grandissimo,  e  soprabhoadante. 

§.  Ili.  Lasciar  andar  due  pani  per 
coppia.  Varch.  Ercol.  87.  Passarsi  leg- 
gieimente  d'  alcuna  cosa,  e  non  risponde- 
re a  chi  li  domanda,  o  rispondere  meno 
che  non  sì  conviene  a  chi  l'  ha  o  punto , 
o  dimandato  d'alcuna  cosa  ec,  si  dice  ec. 
lasciare  andare  due  pani  per  coppia.  Snlv. 
Grandi.  I.  2.  E  si  pigliano  il  mondo 
com'è' viene,  E  lasciao  ir  duo  pan  per 
coppia. 

COPPIERE,  e  COPPIERO.  Colui,  che 
serve  di  coppa.  Lai.  a  poculis,  pincerna, 
pocillator.  Gr.  ol-ioxòoi-  Fir.  As.  171. 
Quando  la  merce  di  Cupido  (V  aquila) 
aveva  portalo  a  Giove  il  Fiigio  coppiere. 
E.  179.  A  Giove  porgeva  il  n(?ltare  ec.  il 
coppier  suo ,  quel  rustico  Ganimede,  ec. 
Tac.  Dav.  Ann.  [\.  85.  Quale  uomo  ec, 
avrebbe  ec.  martoriato  anzi  il  coppiere  , 
cercato  chi  'I  fece  fire  ec.  Red.  Di  tir. 
l3.  O  coppier,  se  lu  richiedi  Quell'Alba- 
no ,  Quel  Vaiano  Che  biondeggia ,  Che 
rosseggia  La  negli  orti  del  mio  Redi. 

*  COPPIETTA.  Dini.  di  Coppia.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  I.  5^8.  Ben  m'avveg-- 
gio  che  molti  de'  moderni  quasi  han  ri- 
dotto a  legge  d'ottava,  che  si  canta,  il 
sonetto,  che  si  legge,  con  comporre  i  qua- 
demarii  a  coppiette,  e  distici  ec.  (*) 

COPPO.  Coli'  O  slreUo.  Specie  di  va- 
so. Orcio.  Lat.  dolium,  urceus.  Gr.  /»'- 
pafiOi.  Dial.  S.  Greg.^  M.  Per  un  poco 
d'olio,  che  aveva  fatto  dare,  aveva  rice- 
vulo  da  Dio  un  coppo  grande  pieno.  Frane. 
Sacch.  Op.  div,  64-  Sp«'zzali  i  coppi  con 
lanto  olio,  die  valeva  ben  fiorini  120. 
*  Mil.  M.  P.  A.  65.  Tagliano  li  rami, 
e  quelli  gocciolano,  e  quella  acqua,  che 
ne  cade  è  vino,  ed  empiesene  tra  dì,  e 
OoUe  uà  gran  coppo.  (RM) 


"if  %.  I.  E  semplicemente  per  f^aso  qua- 
lunque. Salvia.  Eneid.  6.  Ed  ammassati 
bruciansi  gli  offerti  Incensi,  cilii,  e  d'olio 
sparso  i  coppi.  E  appresso.'  Ed  in  coppo 
di  rame  Corineo  L'ossa  ripose.  (F) 

§.  II.  Per  similitudine,  lo  Concavo 
dell'occhio.  Dani.  Inf.  33.  E,  siccome 
visiere  di  cristallo,  Hiempion  sotto '1  ci- 
glio tutto  il  coppo,  lini.  Tutto  il  coppo, 
cioè  tutta  la  lana  degli  occhi  ,  che  è  sot- 
to il  ciglio.  Rem.  Ori.  3.  6.  36.  Fu  fé- 
rito  a  lr.iverso  della  faccia;  L'elmetto  vo- 
lo via  con  tutto  il  coppo. 

*  §.  III.  Coppo  cofPO  aperto,  vale 
anche  il  Calice  di  varii  fiori,  e  frutti,  e 
spezialmente  della  ghianda ,  e  della  can- 
nella, hai.  calix.  Pr.  Fior.  P.  4.  V.  3. 
75.  Ed  il  frutto,  che  nasce  quindi,  è  una 
boccia  noa  molto  grande,  e  non  dissimila 
nella  figura  ad  una  boccia  di  fior  di  ce- 
dro, o  di  limone,  che  siede  in  un  coppo 
siccome  le  ghiande.  (NSJ 

COPRENTE.  Che  cuopre.  Lat.  ape- 
rien.t,  coopcriens.  Gr.  xaXujrrwv.  Cr.  ^. 
i3.  7.  Secondo  la  possibilità  della  vile 
coprente  l'arliore. 

COPRIMEiNTO.  //  coprire,  e  la.  Cosa, 
con  che  si  cuopre.  Lat.  operimcntum,  o- 
pcrculum  Gr.  TTw/Aa.  Cr.  2.  6.  i.  La 
finale  ,  e  ultima  intenzion  delle  foglie  è  a 
coprimenlo  de' frulli.  Mor.  S.  Greg.  Essi 
lasciano  ignudi  gli  uomini ,  levando  loro 
le  veslimcnta,  e  di  poi  non  hanno  cop'i- 
menlo  al  tempo  del  freddo.  Cavale.  Pu  i- 
gii.  £  per  questo  cupriniento  diceva  an- 
cora a  essi.  Annoi.  Vang.  E  stalo  a  lo- 
ro come  uno  coprioicnto  di  dì. 

§.  Per  lo  Congiugnimento  del  maschio 
colla  femmina  j  e  dicesi  regolarmente  del- 
le bestie.  Lat.  coilus.  Gr.  [f-i'^i;.  Cr.  9. 
2.  I.  Il  cominciamento  di  loro  coprimen- 
lo si  dee  fare  dall'equinozio  vernale  infi- 
no al  solstizio. 

*t  COPRIRE  .  Porre  alcuna  cosa  so- 
pru  a  cilecche  si  sia,  che  l'  occulti,  0  che 
la  difenda.  Lat.  eooperire,  tegere,  operire. 
Gr.  xaiuTTTStv.  M.  V.  8.  I.  Serse,  vo- 
lendo occupare  la  Grecia ,  coprì  il  mare 
di  navi,  e  '1  piano,  e  le  montagne  di  in- 
numeral>ili  popoli  (qui  e  detto  per  iper- 
bole). Bocc.  nov.  l\l.  5.  Er.i  solamente 
da'la  cintura  in  giù  coperta  d'una  collie 
bianchissima .  E  nov.  83.  6.  A  me  pare 
che  tu  te  ne  torni  a  casa  ec.  ,  e  facci) i 
ben  Coprire.  Dani.  Inf.  i.  Una  lonza  leg- 
giera, e  presta  molto^  Cbo  di  pel  macu- 
lalo era  coperta. 

§.  I.  Per  similil.  Congiugnersi  il  ma- 
schio colla  femmina  per  la  genenizionej 
ma  si  dice  propriamente  delle  bestie.  Cr. 
9.  6.  9.  Alcuni  cavalli  si  dipulano  a  vet- 
tura, alcuni  a  coprire,  alcuni  a  correre. 
E  cap.  69.  3.  E  imperò  si  deono  fare  in 
tal  tempo  coprire  (le  pecore),  che  parto 
riscano  intorno  alla   fine  dell'autunno. 

§.  II.  Copritv,  vale  anche  Mettere  in 
capo.  Galat,  37.  Copritevi,  dice  il  giudi- 
ce impaccialo,  al  quale  m.tnca  il  tempo. 
Buon.  Fier.  2.  !^.  18.  Che  non  voglion 
coprir  senza  '1  precello,  Che  a  tuo  mar- 
cio dispello  Ti  voglion  oggi  a  casa  accom- 
pagnare. 

§.  III.  Coprire,  trattandosi  di  colori, 
vale   Caricar  di  colori.   Colorire  assai. 

*  g.  IV.  Per  metnf  Cancellare.  Lat. 
ohniere.  Vit.  SS.  Pad.  2.  67.  Fece  po- 
chi beni,  ma  poi  li  coperse  con  molli  ma- 
li. Segner.  Mann.  Lugl.  22.  3.  Coperse 
la  sua  ignominia,  perche  mostrò  che  s'  el- 
la aveva  offeso  molto  il  Signore,  lo  aveva 
poi  sapulo  ancora  amar  mollo.  (V) 

V  §.  V.  Pure  metnforic.,  per  Nascon- 
dere, Occultare.  Din.  Camp.  i3.  Conob- 
be Giano  chi  lo  tradiva,  perocché  i  con- 
giuramenti non  si  poleano  più  coprire,  (f^) 

*  §.  VI.  Per  Seppellire.   Car.    Eneid. 


a.  Ia47'  ^'  "^^  l'arena  Dal  mar  gìtta^ 
lo  in  qualche  strano  lito  Ignudo,  e  scono* 
scinto  giaccerai  Nò  chi  t'onori  avrai,  u» 
chi  ti  copra.  (C) 

«  §.  VII.  Per  Tener  sepolto.  Petr. 
cani.  29.  6.  Non  è  questa  la  patria  in 
rh' io  mi  fido,  Madre  benigna,  e  pia,  Clie- 
copre  l' uno,  e  l'altro  mio  parente?  (M) 

^  $  Vili.  Coprire  gli  occhi  ad  uno, 
parlandosi  di  chi  muore,  vale  ChiudergUe- 
li.  Lat.  lumina  condere.  Ar.  Fur.  10. 
28.  Di  disagio  morrò,  ne  chi  mi  copra 
Gli  occhi  sarà,  ne  chi  sepolcro  dia.   (C) 

^  §.  IX.  Per  Di.tsimulare.  Ar.  Fur. 
5.  6|.  Erane  amante;  e  perchè  le  sue  vo- 
glie Disoneste  non  fur,  noi  vo'  coprire.  (M) 

'!'  §.  X.  Coprire,  vale  Difendere,  Hi' 
parare.  Sostenere.  Bocc.  Am.  Vis.  40. 
Bollo  era  il  loco,  e  di  soavi  odori  Ripiea 
per  molle  piante,  che  '1  copriano  Dal  so> 
le,  e  dalli  suoi  più  caldi  ardori.  Alnm. 
Colt.  lib.  5.  Quando  il  verno  scende  Del- 
la sua  prima  età,  dal  gelo  il  copre.  (Tir) 
Ar.  Fur.  29.  55.  Percbè  si  spera  s'  alla 
cima  arrriva.  Di  trovar  via,  che  dal  pazzo 
lo  copra.  (M) 

#  §.  XI.  Coprir  le  guance ,  dicesi  del» 
lo  Spuntare  i  peli  nella  barba.  Dani.  Par. 
27.  Fede,  ed  innocenzia  son  reperle  Solo 
ne'  pargolelti,  poi  ciascuna  Pria  fugge  che 
le  guance  sien  coperte.  (Br) 

§.  XII.  Coprir  la  voce,  dicesi  dell' im» 
pedire  ad  altrui  C  essere  inteso,  favellau' 
do  più  forte  di  lui.  Lat.  nlterius  vocetn 
ohsctirare,  tegere.  Tac  Dav.  Ann,  II. 
140.  Narciso  le  copriva  la  voce,  sclamau^ 
do  di  Silio,   e   delle   nozze. 

i'fi  §.  XIII.  E  in  signif.  neutr.  pass., 
vale  Tenere  in  se  le  cose  che  si  sanno, 
o  i  prnprii  sentimenti,  adoperando  in  mo- 
do  che  altri  non  possa  penelrarlij  contra- 
rio di  Aprirsi.  Salvia,  disc.  I.  297.  Ne- 
cessacio  è  bene  il  dissimulare  talvolta,  e 
l'infingersi  è  senno,  e '1  coprirsi,  senza  fin- 
zione del   contrario,  è  virtù.  (C) 

COPRITORE.  Ferbal  masc.  Che  cuo- 
pre .  Lai.  cooperiens .  Gr.  xaXuTTTWV. 
S.  Agost.  C.  D.  Non  si  può  vivere,  se 
l'uomo  non  conosce  chi  sia  il  fabbro,  chi 
'I  dipintore,   chi  il  copritor  delle  case. 

§.  Dicesi  dell'  animale,  che  monta  la. 
femmina.  Lat.  admissarius.  Gr.  avajSa- 
T/};.  Cr.  9.  58.  1.  Quegli,  che  nascono 
d'ajtino,  e  di  cavalla  son  più  nobili;  onde 
l'asino  dee  essere  copritore. 

5  COPRITURA.  Coprimenlo,  Coperta. 
Lat.  opcrimentum ,  tegumentum.  Gr.  TTW- 
/Aa.  M.  V.  3.  65. E  \a  citta  premelle  (la 
grandine)  si  forte,  che  tulle  le  copriture 
de' letti  ruppe.  Amel.  21.  Egli  non  toglie- 
va alla  vista  la  forma  de' londi  pomi,i 
quali  con  sottil  copritura  ascondendo  ec. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  l3.  Come  il  pesce, 
eh' è  preso  coli' amo,  che  avvegnaché  non 
sia  ancora  fuori  della  copritura  dell'acqua,  ma 
ancora  vi  sia,  e  nuoti,  tuttavia  già  è  obbligalo 
allap-idella,  cheapocoa  poco  ne  sarà  tratto 
fuori,  e  messo  nella  padella,  e    nel     fuoco. 

*§.  I.  Per  Soffitto.  Mil.  M.  Poi.  121. 
Le  mura  delle  sale,  e  d'-Ue  camere  sono 
tutte  coperte  d'oro,  e  d'arienlo  ec.  e  l.i 
copritura  ec.  altresì  falla  che  non  vi  si 
può  vedere  altro  che  oro,  e  ariento.   (C) 

*  §.  II.  Copritura  di  sopra,  vale  Tet- 
to. Mil.  M.  Poi.  121.  La  copritura  di 
sopra  (del  palazzo),  cioè,  di  fuori ,  è  ver- 
miglia, e  bionda,  e  verde,  e  di  tutti  altri 
colori,  ed  è  sì  bene  invernicata,  che  luce 
come  oro,  o  cristallo ,  sicché  molto  dalla 
lungie  si  vede  lucere  lo  palagio:  la  coprii 
tura  è  molto  ferma.  (C) 

§.  III.  Per  metnf.  Pretesto,  Scu.m. 
I^l.  excusatio,  prmtextus.  Gr.  Tzpo^.v.'Jiq. 
Cavale.  Med.  spir.  Hanno  gli  altri  pec- 
cali alcuna  copritura,  o  scusa  per  l' uma- 
na fragililk. 
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§.  IV.  Per  lo  Coprire,  che  fa  il  ma- 
schio la  femmina  delle  bestie,  per ^  la  ge- 
nerazione. Lai.  admissura .  Gr.  ava^asi;. 
Cr.  q.  69.  I.  La  seconda  copritura  si  fa 
dopo  mezzo  il  mese  d'Oltobre,  acciocché 
intorno  al  principio  della  primavera  par- 
ici iscano. 

COPULA.  V.  L.  Il  copulare yCongin- 
gnimento.  Lat.  copula.  Gr.  cuv(Jyic7is  . 
Jìern.  Ori.  3.  7.  8.  Dunque  tre  volte,  e 
più  SOD  quel  felici,  Che  la  copula  salda 
insieme  tiene. 

§.  l.  Copula,  si  prende  ancora  per  l' 
Allo  carnale.  Coito.  Lat.  coitus.  Gr.  /A'j- 

<«  §.  IL  E  per  Union  coniugale.  Ar. 
Far.  46.  76.  La  notte  innanzi  avea  Me- 
lissa maga  li  maritale  albergo  apparecchiato. 
.  .  .  Già  molto  tempo  innanzi  desialo  Que- 
sta copula  avea  quella  presaga.  (Pe) 

§.  IH.  Copula,  chiamasi  anco  la  Con- 
giunzione .  V  Bocc.  Com.  Dant.  I.  174.. 
Li  quali  una  medesima  cosa  direi  loro 
essere  ec.  se  quella  copula  la  quale  vi  porse 
co.  non  mi  togliesse  da  questa  opinione.  (F) 
Salv.  Avveri.  2.  3.  \.  12.  Così  per  lo 
contrario  la  comune,  e  semplice  e  per  e- 
sprimer  la  delta  copula  adoperavano  spesse 
fiate  nel  miglior  tempo  del  fior  della  fa- 
vella. 

COPULARE.  V.  L.  Unire  insieme.  Lat. 
copulare.  Gr.  avy.p//OTT£iv.  Fr.  Jac.  T.  5. 
23.  25.  O  amor  dolce,  come  forte  strin- 
gi. Quando  con  te  l'anima  è  copulata! 

<s  g.  I.  Attivamente.  Vit.  S.  Aless. 
261.  Elesse  il  padre  una  fanciulla  dello 
Imperio  ,  alla  quale  il  copulasse  il  mari- 
lo  .  (V)  Omel.  S.  Greg.  2.  l52.  Il  padre 
del  re  in  questo  fece  le  nozze  al  figliuolo, 
che  per  misterio  delli  sua  incarnazione  gli 
copulò  la   Santa  Chiesa  .  (N) 

3  §.  II.  E  neutr.  pass,  per  Congiugner- 
si carnalmente  .  Lat.  copulari .  Gr.  ffu//.- 
/JLi'yvuff&ai.  M.  V.  4-  ^8.  Colla  quale  si 
copulò  con  tanta  disordinata  concupiscenza 
carnale  ,  che  molte  dissolute,  e  sconce  cose 
ne  faceva  .  Guicc.  Stor.  i5.  749-  Si  co- 
pulò legittimamente  con  una  figliuola  di 
Adovardo  ,  penultimo  re  . 

t?  §.  III.  E  per  Unirsi  in  matrimonio. 
m  M-  V.  '].  42-  Per  la  inreverenza,  che 
eLbono  al  sagramento  matrimoniale ,  di 
copularsi  prima  che  avessono  la  dispensa- 
gione  ».  (Pe) 

*  COPULATIVAMENTE  .  Avv.  In 
modo  copulativo.   Tass.  leti.   (A) 

*  COPULATIVO.  V.  L.  Add.  Alto 
a  cxipulare ,  Congiuntivo  .  Lat.  coniuncti- 
vus .  Gr.  tyuvaTTTi/.o'i;.  Salvin.  Pros.  Tose 
1.  186.  Ho  questa  importantissima  osser- 
Tazione  imparata  ec. ,  di  porre  il  verbo 
coir  affisso  ,  o  cominciando  il  periodo  ,  o 
dopo  la  particella  copulativa  ,  quando 
ec.  (*) 

COPULATO  .  Add.  da  Copulare.  Con- 
giunto. Lat.    copulalus ,    coniunclus.    Gr. 

COR  AB  ILE.  V.  A.  Add. ^Corale,  Cor- 
diale .  Lai.  intimus.  Gr.  gVd'ÓTaTO;.  Coli. 
Ab.  Isac.  28-  La  speranza  in  Dio  si  fa 
per  fede  corabile  ,  e  per  buona  discrezio- 
ne, e  per  savere. 

•f  *  CORACCIO  .  Peggiorai,  di  Cuo- 
re j  Cuor  duro.  Cuor  cattivo.  Bern.  rim. 
z.  10.  Ma  s'io  piglio  co' denti  quel  co- 
raccio  ,  Io  gli  darò  de'  morsi  come  cane , 
E  insegncrògli  ad  esser  sì  crudaccio  .  (A) 
•f  *  CORACINO.  Specie  di  pesce  che, 
essendo  coperto  di  un  bel  nero  ,  fu  dagli 
antichi  paragonato  al  corvo ,  da  cui  ebbe 
il  nome.  Lat.  coracinus .  Pallad.  Marz. 
21.  Altri  affermano  che,  sospendendo  il  pe- 
.ice  coracino  su  l'arbore,  ec.  Ar.  Fur.  6. 
36.  Mule,  salpe,  salmoni,  e  coracini  Nuo- 
tano a  schiere  in  più  fretta  che  ponno.  (F) 

\         Salvin.   Opp.  pese.  i.   )83.  E    'l    coracin 
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che   il  color  negro  Del  corbe  ha    nel  suo 
nome  .  (N) 

CORAGGIO.  Cuore,  Animo,  Ardire, 
Bravura.  Lat.  audenlia ,  fìdentia.  Gr.  òcl- 
caoz  .  Petr.  son.  171.  Sforzati  al  cielo, 
o  stanco  mio  coraggio  ,  Per  la  nebbia  en- 
tro de'  suoi  dolci  sdegni .  Nov.  ani.  61. 
2.  Venia  che  si  sentia  sì  poderoso  d'  avere, 
e  di  coraggio  .  ♦J' .ffocc.  Tes.  5.  74.  Prendi 
come  ti  piace  ogni  vantaggio  ;  Che  di  te 
vincerò  ,  fermo  ho  coraggio.  (B)  Stor.  Eur. 

6.  126.  Per  esser  persona  rara  ,  valorosa, 
di    gran    coraggio  ,    pratica    nelle  guerre. 

§.  1.  Per  Cuore  assolutamente.  Lat. 
animus  ,  mens  ,  cor.  Gr.  xvfp.  Nov.  ant. 
()p.  H.  Io  so  di  veroj  che  madonna  Isotta 
v'ama  di  buon  coraggio.  Bini.  ant.  Guid. 
G.  112.  Amor  non  cura  di  far  suoi  dan- 
neggi,  Che  li  coraggi  mette  in  tal  calura. 
Bini.  ani.  Dant.  Maian.  77.  Sicché  amen- 
due  aggiara  solo  un  coraggio.  Frane. 
Sacch.  rim.  Giusto,  e  benigno,  e  di  gentil 
coraggio  .  Ó'c/J.  Piit.  Che  '1  corpo  sia  senza 
dolore,  e  '1  coraggio  senza  rancura.  Coli. 
SS.  Pad.  E  che  ne' nostri  coraggi  cresca- 
no, ovvero  i  santi,  e  spirituali  pensieri, 
ovvero  i  carnali,  e  terreni.  Ar.  Fur.  18. 
32.  Estinse  ogn'  ira  ,  e  serenò  la  fronte  , 
E  si  senti  brillar  dentro  il  coraggio  . 

§.  II.  Per  Disiderio ,  Volontà  .  Lat. 
volunlas  ,  cupiditas.  Gr.  S7ri&u//ta.  Tes. 
Br.  I.  i5.  In  ciò,  ch'ell'é  volontà  d'al- 
cuna cosa,  si  è  appellala  coi-aggioje  per 
ciò,  che  ella  giudica  dirittamente,  ella  è 
appellata  ragione. 

V  §.  IH.  Per  Pensiero.  Lat.  mens. 
Tes-.  Br.  I.  l5.  Questa  è  la  ragione,  per- 
chè li  fanciulli  sono  innocenti  del  fare  , 
e  non  del  pensare  :  perciocché  non  hanno 
potere  di  compire  '1  movimento  del  suo 
coraggio.  (C)  f  Stor.  Bari.  17.  Fu  adirato 
ec.  siccome  colui,  eh'  ha  perduto  uno  gran- 
de avere,  che  pur  pensa  come  lo  possa  ri- 
trovare ;  e  in  tale  coraggio  ,  e  in  colale 
volere  istava  lo  figliuolo  del  re  j  e  tutte 
le  gioiose  cose  ec.   dlsprezzava.  (V) 

CORAGGIOSAMENTE.  Awerb.  Va- 
lorosamente, Intrepidamente,  Animosa- 
mente. Lat.  virililer ,  fortiter .  Gr.  àv- 
^pixw^.  Sen.  Pisi.  Che  noi  siamo  volen- 
tieri ubbidienti  a  Dio ,  che  noi  contastia- 
rao  coraggiosamente  alla  fortuna.  M.    V. 

7.  18.  Si  fece  innanzi  a' nemici,    per    ri- 
ceverli alla  battaglia  coraggiosamente. 

♦  CORAGGIOSISSIMO.  Superi,  di 
Coraggioso.  Salvin.  disc.  l.  ^O"].  Valerio 
Massimo  ec.  disse  che  dalle  coraggiosissi- 
me piaghe  di  Catone  plus  gloriai ,  quam 
sanguinis  manavit  (qui  vale  coraggiosa- 
mente fatte;.   (*) 

CORAGGIOSO.  Add.  Che  ha  coraggio. 
Che  si  pone  con  animo  intrepido  a  mala- 
gevoli imprese ,  Ardilo,  Bravo.  L.al.  f- 
dens ,  audens  .  Gr.  &aòpcJv  .  G.  V.  9. 
3o5.  6.  Que' dell' oste  de' Fiorentini  non 
furono  coraggiosi  ,  ne  avvolonlati  di  com- 
battere. Frane.  Sacch.  nov.  49-  Molto  fu 
più  ardito,  e  più  coraggioso  Ribi  buffone 
incontro  a  un  cavaliere  d'  un  podestà. 
Cron.  Morell.  Fu,  nel  tempo  visse  ,  uo- 
mo ardito  ,  e  coraggioso  mollo. 

t  CORALE.  V.  A.  Add.  Di  cuore.  Cor- 
diale ,  Affettuoso.  Lat.  intimus.  Gr.  èv- 
SÓto-toì.  M.  Cin.  rim.  Lo  mio  corale  af- 
fetto A  voi  medesma  per  vergogna  celo  ; 
La  mia  forte ,  e  corale  innamoranza  Vi 
celo  ,  com'  uom  tutto  vergognoso  .  Bim. 
ant.  Guill.  F.  B.  1.  l\C).  Languendo  gau- 
derfa,  come  gaudea  In  fede  intera,  ed  in 
amor  corale  Lorenzo  al  foco ,  ed  alla  cro- 
ce Andrea. 

§.  I.  Nimico  corale  ,  vale  Nimico  di 
cuore ,  Nimico  capitale.  Lat.  capilalis  ini- 
micus.  Gr.  av/j'zscrTO?  iy^'ispóe,.  M.  /^.  11. 
52.  Di  grande  animo ,  dotto  di  guerra^  e 
coral  nimico  del  consone  di  Firenze, 
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f  §.  II.  Lancia  corale,  vale  Trafiggi- 
trice  del  cuore.  Medil.  Arb.  Cr.  91.  Di 
lancia  corale  lutto  lacerato  ,  e  fracassato, 
e  passato. 

§.  III.  Corale  è  anche  add.  ,  da  Coro, 
Appartenente  a  coro. 

*t  CORALEMENTE.  V.  A.  Avverb. 
Coralmente.  Lat.  ex  animo  ,  intime.  Gr. 
sx  '^up.QÙ.  Bim.  ant.  Dant.  Maian.  76. 
Poi  conoscete  ,  dolze  donna  mia,  Ch'amor 
mi  stringe  si  coralemente. 

«  CORALLAIO.  Voce  dell'uso.  Colui 
che  taglia ,  e  ripulisce  il  corallo  greggio 
per  ridurlo  in  lavori  j  e  propriamente  II 
padrone,  0  soprantendente  della  fabbrica 
dei  coralli.  (A) 

CO R ALLETTO.  Z)/V7/.  di  Cora-Ilo.  Car. 
lett.  I.  32.  Si  veggono  poi  d'intorno  alle 
fontane  per  1'  acque  pesceiti  ,  coralletti  , 
scoglielti. 

CORALLINA.  Pianta  .umile  al  Coral- 
lo ,  piccola,  e  folta  come  il  Musco  ,  la 
quale  nasce  negli  scogli  del  mare,  ed  rt«- 
torno  a' coralli  .  Lat.  corallina,  muscus 
marinus.  lìicell.  Fior.  Quelli,  die  si  ca- 
vano dall'acqua,  sono  come  il  lapis,  le 
sjiongie,  il  corallo,  la  corallina.  Bed.  Oss. 
an.  109.  Avendo  fatta  una  buona,  e  lun- 
ga infusione  di  corallina  in  acqua  comune 
a  bagnomaria.  jE"  apyarejjo  .•  Affermano  con 
certa  esperienza,  la  corallina  esser  valoro- 
sissima contro  i   vermi  de'  fanciulli. 

§.  Corallina,  e  anche  un  Vassellelto  pic- 
colo da  remi  per  uso  di  portar  mercanzie^ 
e  prende  il  nome  dal  servirsene  princi- 
palmente i  cavatori  de'  coralli. 

*t  *  CORALLIZZAZIONE  .  Materia 
ridotta  in  forma  di  coralli,  Bamificazione 
in  guisa  di  coralli .  Bed.  lett.  (  Gamh. 
leti.  99.  j.  Perchè  quei  sassi,  quelle  coral- 
lizzazioni  ,  quelle  concrezioni  durissime 
non  potevano  essersi  appiccate,  e  cresciute 
intorno  a  lui.   (B) 

*f  CORALLO.  Materia  pietrosa,  for- 
mala a  guisa  di  pianta  ,  e  prodotta  da 
animali ,  la  quale  nasce  nel  fondo  del 
mare.  Truovasene  del  rosso,  del  bianco, 
e  del  nero,  secondo  il  Mail.  Lat.  co)-a- 
lium.  Gr.  xopdilìiov.  M.  Aldobr.  Se  più 
forte  il  volete  imbiancare,  prendete  ec 
corallo  bianco,  cristallo  bianco,  farina  di 
fave  ,  gesso,  e  gomma  dragante.  E  al- 
trove: Recipe  mastice ,  sangue  di  dragone, 
armoniaco  ,  coralli  rossi,  e  draganti.  Pass. 
363.  Del  corallo  dicono  che  è  buono  con- 
tra  r  illusioni,  e  le  paure,  che  fa  '1  demo- 
nio. Frane.  Sacch.  Op.  div.  g3.  Corallo 
è  di  color  verde  infino  a  tanto  ,  eh'  egli 
non  esce  fuor  del  mare,  nel  quale  nascej 
allora  1'  aere  il  muta  in  rosso  j  fa  ces- 
sare le  folgori,  e  tempeste,  e  fa  fruttare 
le  piante.  Dittam.  3-  li.  Il  mar  Liguro 
ingenera  corallo  Nel  fondo  suo  a  modo  d' 
albuscello,  Pallido  di  color  tra  bianco^  e 
giallo. 

CORALLUME.  Qualsivoglia  cosa  atte- 
nente al  genere  del  corallo ,  e  Quantità 
di  coralli.  Bed.  Oss.  an.  60.  Rassembra 
un  pezzo  di  durissimo  scoglio  fatto  per 
adunamento  di  diverse  fogge  di  sassi  mari- 
ni,  di  corallumi,  e  di  altre  marine  con- 
gelazioni ,  e  concrezioni. 

*t  CORALMENTE.  V.  A.  Avverb. 
Cordialmente,  Di  cuore.  Lat.  ex  animo, 
intime.  Gr.  sx  £ru/;.oy.  Tav.  Bit.  S'  in- 
namorò tanto  coralmente,  che  diceva  in- 
fra sé  :  ec.  Dant.  rim.  6.  Deh  !  perchè 
piangi  tu  sì  coralmente  ?  M.  V.  9.  6.  Fu 
in  singulare  abbominazione ,  e  coralmen- 
te ,  per  quelli  ,  che  amavano  lo  Slato,  e 
l'onor  del  comune.  Fr.  lac.  T.  3.  2.  6. 
Ch'ella  è  donna  in  ogni  parte.  Ed  aia- 
ta tutta  gente  ,  Che  ama ,  e  teme  coral- 
menle. 

CORAME.  Aggregato  di  cuoio  .  Lat. 
corium.  Gr.  ^if/J-v.. 
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g.  Per  Paramento  fatto  di  cuoi.  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  La  boria  della  spo»a 
nou  Viva  cura  ;  Corami ,  diMiipi,  aratù  a' 
muri  spiega. 

COKAMPOPOLa  Avs^erb.  preso  daila 
maniera  latina ,  e  vale  Pubblicamente,  In 
prtseifza  di  tutto  il  popola.  L»t.^  publice, 
conun  pojmlo ,  palam.  Gr.  et»  a:tavTaj. 
Tac.  Vai'.  Aon.  Jl.  iSp.  Non  lo  »a'lu, 
die  Silio  ba  «posata  Messalina  coraropo- 
puloT  E  Mon.  laa.  Giustifìcatissime  si 
farieno  (It  monete),  se  gli  ufficiali  sles- 
SITO  a  sellerie  foudere  ,  allegare,  e  gilla- 
re  coranipopulo  deiilru  a  «lue*  leiTali  fiue- 
Uruui. 

3  CORÀMVOBIS.  Voct  prttn  dai  la- 
tino ,  e  vale  prtsso  di  noi  Uomo  di  pre- 
senza ,  o  di  npparensa  .  J-'ir.  Lue.  3.  4-* 
QuauU  ce  ne  sono  di  questi  perdigiorni,  e 
di  questi  Le'coraravobis  I 

*  §.  Stare ,  Tornare  »  e  simili^  sui  eo- 
rmmvobis,  vale  Slare  in  contegno  grave, 
é  maestoso.  «  Jlleg.  246.  Di  fatto  riloraa 
in  sul  curamvoLL»  ogni  volta  che  egli  scap- 
puriia  oulla  nulla  »,  (ji) 

^  COUAMZ4.  r.  A.  GuiU.  Rim.  i. 
]^g.  L'unor  suo  torna  ad  onta,  e  'I  pro- 
de- a  danno  Se  né  amico  ,  ne  Dio  guar- 
dando fiore  A  seguir  itene  amore  iMon 
nielte  V  uomo  tanto  a  ciò  coranza.  (Cj 

•f  3  CORATA.  Parli  intorno  al  cuo- 
re. Lat.  praecordia.  Gr.  TteptxoipSitt.  Dant. 
Inf.  28.  La  corata  pareva,  e  'I  trislo  sac- 
co. Jint.  Corata,  cioè  fegato,  cuore  e  pol- 
mone. 

tf  §.  E  Jigurat.  per  Animo,  Intenzio- 
ne. -  Vit.  S.  Gio.  Bau.  238.  Mostraro- 
no loro  la  mola  corata,  che  egli  aveva- 
no •  .  (C) 

CORATELLA.  Il  fegato  degli  uccelli, 
degli  animali  quadrupedi  piccoli,  e  de  pe- 
sci. Lat.  exta  .  Gr.  ffTriot'/xva  •  Hicett. 
Fior.  Le  coratelle  si  sogliono  mescolar 
colle  polpe,  ma  non  già  l'uova. 

CORATELLINA.  Dim.  di  Coratella. 
Lib.  cur.  malati.  Si  può  conceder  loro 
una  coratellina  di  pollo. 

CORAZZA.  Armadura  del  busto,  fatta 
di  lama  di  ferro ,  che  anche  si  dice  Cor- 
saletto. Lat.  thora.T ,  lorica.  Gr.  àwcag. 
Lab.  %Ì2.  Quella  prodezza  ec.  non  s'  u- 
s*  ne  con  rorazce  in  dosso,  né  con  ba- 
cinetto in  testa .  G.  V.  7.  i^^-  5.  La 
quale  gli  entrò  nella  congiuntura  ddla 
corazza.  Vegez.  Addomandavano  imprima 
le  catafratte ,  cioè  le  corazze ,  e  poscia 
V  elmora. 

f  §.  L  Per  similitudine.  Star.  Rin.  Mon- 
talb.  Grifone  trasse  dello  spiede  ,  e  sfon- 
dóni la  corazza ,  e  fello  morto  cadere  in 
terra  (qui  pare  in  senso  proprio).  Alam. 
Colt.  2.  43.  Quanto  può  nel  zappar  la  pol- 
ve innalzi.  Perchè  1'  uve  adombrando,  ella 
si  faccia  Contro  alla  nebbia,  e  '1  Sol  coraz- 
za, e  scudo. 

§.  II.  Corazza,  oggi  diciamo  anche  a 
Soldato  a  cavallo ,  armato  d'  armadura 
grave  ,  e  che  porta  pistola  in  cambio  di 
lancia.  Lat.  eques  gravis  armalnrce  .  Gr. 
SwpyjXTTi's .  Red.  esp.  nat.  16.  Uno  de' 
quali  era  alabardiere  della  guardia  a  pie- 
de ,  e  1'  altro  corazza  della  guardia  a  ca- 
vallo. 

CORAZZAIO.  Facitor  di  corazze.  Lat. 
toricarum  faber.  Gr.  Srwpa/.OTTOto;.  Stat. 
MSerc.  Susseguentemenle  si  dica  delle  dieci 
arti,  cioè  spadai,  e  corazzai  ,  e  coreg- 
giai,  ec. 

CORAZZINA.  Lo  stesso  che  Corazza. 
Lat.  lorica.  Gr.  àwsà/.cov  .  G.  V.  li. 
111.  2.  Con  più  di  80  mila  uomini  l)ene 
armati ,  i  più  a  corazzine,  e  barbute.  M. 
V.  6.  71.  FecioDO  mostra  di  due  mila 
cinquecento  balestrieri ,  sperti  del  balestro , 
tnlti  armati  a  corazzine.  Stor.  Pist.  192. 
Per  lo  chinare   lo    colpo    discese   in  sulla 


spalla]  ma  non  l'ofiose,  perchè  avea  in- 
dosso la  coratzina  .  Morg.  8.  8a.  Il  Sa- 
rado  fari  sopra  lo  scudo  Bcrliogbier  no- 
stro; e,  come  fussc  cera.  Subilo  il  pas- 
sa ;  e  'I  forro  acuto,  e  ignudo  Passa  la 
corazzina,  e  la   pansiera  . 

COUAZZO-NE.  Accresc.  di  Corazza. 
Corazza  gratide .  Malm.  i.  20-  E  quel 
tuo  coraizou  pelle  di  drago  ,  Imbottilo 
d' insulti,  e  di  bravure  ,    Mettile   indosso. 

CORBA.  Cesta  intessttta  di  vimini,  0 
d'altra  simil  materia.  Lai.  corbis  ,  cani- 
strum.  Gr.  xs^ivo^.  Scrd.  Slor.  Q,  227. 
Riponendoli  in  alcuno  corbe  fatte  di  vi- 
mini. F  li.  447-  Sono  tirate  su  ,  o  man- 
dale giù,  colle  l'uni,  e  colle  corbe .  Alam, 
Colt.  2.  34*  ^è  quella  bionda  treccia  oggi 
si  sdegni  Di  talor  sostener  la  corba,  e  '1 
vaglio . 

§.  1.  Per  la  Misura  della  tenuta  di 
essa  corba.  Cr.  2.  i3.  25.  Seminano  i 
lupini  ec.  intorno  a  tre  corbe  nel  iugcro , 
e  cuoprono  il  seme  coli' erpice.  F  3.  8. 
4.  E  una  corba  ,  cioè  misura,  o  poco  meno 
una  bubulcdta  ,  cioè  spazio  di  terra  d'  un 
paio  di  buoi,  empie.  F  9.  91.  2.  Una 
corba  di  quello  vale  per  un  carro  di  qual- 
sivoglia allro  ;  e  di  venti  corbe  ,  e  di  ven- 
ticinque ,  e  di  trenta  ottimamente  s'in- 
grassa la  bifolca  del  grano.  F  appresso.' 
Nola  che  Ire  paia  di  colombi  l'anno  fanno 
una  corba  di  colombina  . 

g.  II.  Per  Una  malattia,  che  viene  nelle 
gambe  del  cavallo . 

CORBACCHINO  .  Dim.  di  Corba.  Cor- 
bici  no .  Lat.  corvi  pullus .  Gr.  xopaxiov. 
Morg.  27.  54'  Lucifero  avea  aperte  tante 
bocche ,  Che  pareva  quel  giorno  i  corbac- 
cluni  Alla  iml>eccata  ec. 

CORBACCHIONE.  Jccrescit.  di  Cor- 
bo .  Corba  grande.  Frane.  Sacch.  nov. 
160.  Quello  maledetto  corbacchione  ,  se 
ce  lo  potrò  avere  ,  punirò  . 

§.  Diciamo  Corbacchione  di  campanile 
a  Chi  non  si  lascia  aggirare,  e  muovere 
da  parole  :  modo  basso ,  preso  da  colali 
uccelli,  che  non  isimcano  al  siion  delle 
campane  j  che  anche  dicesi  Formica,  o 
Formicone  di  sorbo .  Morg.  6.  68.  Or- 
lando è  corbaccbion  di  campanile,  E  non 
si  venne  per  questo  mutando.  Ciri(f.  Calv. 
I .  .36.  Ma  questo  corbacchinn  di  campa- 
nile Sarà  pur  poi  venuto  da  Lucifero . 
Cant.  Cam.  l\\'].  Trovasi  spesso  qualche 
corbacchione  Che  'I  gufo  può  ben  fare , 
Storcersi,  e  dimenare ,  Che  sia  sodo  al 
macchione.  Gridando  allo,  e  discosto, 
per  cagione  Dell'inganno  sottile:  Questi 
son   corbacrhion  di  campanile  . 

*  CORBACCIO.  Peggiorai,  di  Corba. 
Ar.  Cass.  2.  3.  Né  sarà  fuor  di  proposito 
Che  facci  al  tuo  (cuore)  una  vesta,  ac- 
ciò noi  becchino,  Trov^ndol  nudo,  li 
corbacci,  e  l'aquile.  (B)  Salvia.  Pros.  Tose. 

1.  5i6.  Ove  gli  uomini  non  vanno  a  cor- 
gli  (  ì  fichi  ),  ma  bensì  i  gracci  e  i  cor- 
bacci.   (♦) 

CORBARE.  Andar  gonfio,  o  Gracchia- 
re a  maniera  di  corba .  Lat.  elatum  in- 
cedere .  Gr.  èxTTO/ATreustv,  Lucinn.  Patnff. 

2.  Balocco  e'  par  sempre  e'  vada  corban- 
do  .  E  6.  Ed  alle  Smirne  è  ito  per  cor- 
bave  . 

*t  CORBELLARE.  Minchionare,  Cucu- 
liare ,   Coglionare  j  voce  usata  sì  questa  , 

[  che  le  due  appresso  ,  per  coprire  la  ter- 
za, e  le  altre  meno  che,  oneste.  Lai.  de- 
ridere. Gr.  jj).s'JK-eiv. 

CORBELLATORE  .  Ferbal.  masc.  Che 
corbella.     Coglionatore,    Minchionatore. 

\  Lat.  deri.<ior.   Gr.  GHOìTZrYii  . 

j  CORBELLATURA.  Il  corbellare .  Co- 
glionatura ,  Minchionalura  .  Lat.  irrisio  , 
Gr.  yj.z'J%'S\i.6<i. 

!  CORBELLERI'A.  Coglioneria.  Lat.  nu- 
g'ic.  Gr.  y-fipoi. 


CORBELLETTO.  Corbellino.  Lai.  cor* 
buia .  Gr.  i«pxi'<?iov.  Cant.  Cam.  ^. 
Solo  lasciando  andare  l  golponi,  cho  ab- 
biam  nel  corbelletto  . 

CORBELLILO  .  Dim.  di  Corbello  . 
Lai.  corintia.  Gr.  Xxp/lSiO)i  .  Lib.  cur, 
malati.  Le  ronseivano  in  certi  corboUini 
beu  condizionale  • 

§.  Portare  il  corbellino  ,  vale  Fare  il 
manovale . 

CORBELLO.  J^aso  rìlondo  ,  tessuto  di 
strisce  di  legno  ,  col  fondo  piano  .  Lat. 
corhis  dos.tuaria.  Gr.  >apxo;.  Belline. 
aSl.  P«'r  sentir  come  i  };ranrhi  in  un  cor- 
bello Imparin  cosi  ben  l'arpe  a  sonare. 
Buon.  Fier.  2.  4-  3o.  Zappe  ,  pale  ,  pic- 
con  ,  cestotk,  corbelli  Da  cavar  terra. 

§.  E  per  Misura  della  tenuta  de.l  cor- 
bello. Dav.  Colt.  180.  Mettigli  al  piede 
un  corbel  di  cuoiacci  mescolati  con  peoo- 
riua  . 

*  CORRETTO.  Dim.  di  Corba.  Sag. 
Rim.  Pule,  l35.  Le  zane  n' eran  |)iene. 
Corbelli  e  bugnuoli  Di  pel  di  cavrioli.   (C) 

CORBELLONE  .  Accrescil.  di  Corbel- 
lo. Corbello  grande.  Lat.  ingcus  corbis, 
Gr.  /ze/a?  >upxoi.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Distribuiscono  a' poveri  grandi  corbelloni 
pieni  di  pane  . 

•f  §.  Dicesi  anche  altrui  per  ischer- 
no ,  invece  di  Sciocca  ,  o  di  altra  parola 
meno  onesta .  Buon.  Fier.  4-  2.  5.  Va  , 
raguna  i  rosumi  ,  Corbellon  da  cucina. 

*  CORBEZZA.  Lo  stesso^che  Corbez- 
zolo. Mil.  M.  P.  Ac.  47«  È  un  albero 
piccolo  che  fa  le  foglie  grandi ,  quasi  come 
di  corbezic .  (RM) 

*  §.  E  per  lo  Frutto  della  Corbczza. 
Lasc.  rim.  3.  06.  Dunque  le  rosseggianti, 
e  tener  uve  Fele,  aloè,  corbez/.e,  e  prugne 
acerbe  Mi  sembrino  al  gustar  ec.   (B) 

CORBEZZOLA.  Il  frullo  del  corbezzo- 
lo. Lat.  arìnilum  .  Gr.  xo//apov  .  AUeg. 
212.  Fare  una  badialissinia  corpacciata  di 
corbezzole.  Ambr.  Cf.  5.  8.  In  sull'omero 
Sinistro  una  voglia  di  corbezzola. 

COWTÌ^Z'LO'LQ.  Arbuscello  di  non  molla 
grandezza ,  che  non  perde  foglia ,  e  fa  il  sua 
frullo  ritondo,  e  ovato,  che  gialleggia  nella 
rossezza,  ed  è  grande  come  una  grossa  ci- 
riegias  da*  conladini  è  detto  anche  Alba- 
tro .  Lat.  arbutus.  Gr.  xó/Aapo?  •  Amel. 
47-  Il  lazzo  sorbo  ,  il  fronzuto  corbezzolo, 
e  l'alto  faggio.  Ricett.  Fior.  43.  Il  legno 
guaiaco  ec.  fa  le  foglie  simili  al  corbezzo- 


lo.    Alam.    Colt. 


.l!\.    Il    c.orl)ezzolo 


umil ,  che  lui  simiglia,  Se  non  mostrasse 
il  suo  dorato,  e  d'ostro  Diverso  frutto. 
Veli.  Colt.  Ponendole  in  luoghi  prima 
salvatichi  ,  e  disfatti  a  questa  fine,  dove 
fossero  slati  lecci,  o  corbezzoli,  cioè  al- 
beri, che  i  Latini  chiamavano  arbuti. 

t  «  CORBEZZOLONA  ,  e  nel  plurale 
Corbczzalone,e  Corbezzoloni,  Acer,  di  Cor- 
bezzola. Red.  leti.  122.  Il  medico  ora  ne 
mangia  certe  (  fragole  )  che  mattina,  e 
sera  gli  dona  il  gran  duca ,  che  paiono 
corbezzoloni  di  quei   ben  grossi.    (È) 

CORBICINO.  Dim.  di  Corba  i  Corba 
piccino  .  Lat.  corvi  pullus.  Gr.  xopx'xtov. 
Espos,  Salm.  I  cerbi  non  nutricano  1  cor- 
bicini  loro,  che  nascono  bianchi ,  infìnal- 
lanlochè  cominciano  ad  esser  neri  nelle 
penne  . 

*t  *  CORBINA.  Specie  di  uva,  che  si 
conserva  lungamente  fresca  ,  come  l' An- 
sarla, e  la  Barbarossa.  Forse  e  così  della 
dal  color  nero  di  corba.  Seder.  Colt.  \l(j. 
Fra  quelle,  che  si  desiderano  conservar  fre- 
sche ,  sono  le  rorbine,  e  le  ansorie ,  e  a 
queste  non  cede  la  barbarossa  .  (*) 

♦f  *  CORBINO  .  Sorla  di  fica  forse 
ugualmente  così  dello  dal  color  del  corba. 
Salvia.  Pras.  Tose.  i.  521.  Eranvi  i  ver- 
dini ,  quelli  dt-lti  carne  di  cervio  ,  i  cor- 
bini  ,  ec.  (*) 
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CORBO.  Cv'i'o.  Lat.  cori>us.  Gt.aÒ- 
pv.^.  Tes.  Br.  5.  20.  Corljo  è  un  uccel 
grande,  ed  è  tulio  nero;  e  quando  vede 
nascere  i  suoi  figliuoli  culle  calufr»ini  bian- 
che, sì  non  crede  che  sieno  suoi  figliuoli  , 
e  parlesi  dal  nido  ,  e  poi  a  pochi  di  vi 
torna  .  Fior.  Virt.  A.  M.  Puolesi  appro- 
priare alia  Irislizia  il  corbe  ,  il  quale  ve- 
dendo nascere  i  suoi  figliuoli  bianchi ,  sì 
s'attrista  tanto,  che  gli  lascia  stare,  e 
parfesi,  credendo,  che  non  sien  suo'figliuo- 
li,  perchè  non  son  neri  come  elli .  Pass. 
^3'  Io  lascio  alle  rane  il  gracidare,  e 
a'corbi  il  crocidare.  Espos.  Salm,  I  cor- 
bi  non  nutricano  i  corbicini  loro ,  che  na- 
scono bianchi  ,  infinattantoché  cominciano 
ad  esser  neri  nelle  penne . 

*f  §.  In  proverìiio  :  Aspettare  il  corbo  , 
vale  Aspettare  ,  chi  non  viene  j  tratto  dal 
racconto  della  Bibbia ,  dove  parla  del  cor- 
bo lasciato  uscir  dell'  arca,  v  Frane.  Sacch. 
nov.  l5^.  Non  s'ebbe  altro  a  fare,  che 
cercare  ,  domandare  ,  e  aspettare  .  Aspet- 
tavano il  corbo;  che  quanto  piij  as[>elta- 
vano  l'amico  ,  più  si  dilungava.  (V)  Farch. 
Suoc.  4-  !•  I^  s'o  fresco  ,  se  si  è  abbat- 
tuto oggi  a  uno  ,  che  gli  piaccia  :  egli  è 
eome  aspettare  il  corbo  . 

•f  CORBONA.  V.  L.  Borsa  comune 
de'  sacerdoti  di  alcuna  chiesa,  ed  in  origine 
fu  detto  di  que'  del  Tempio  di  Gerusa- 
lemme .  Lat.  *  corbona .  Gr.  y.op^X'JÒiv  , 
S.  Matt.  *  Car.  Volg.  Serm.  S.  Cipr. 
Tu  ti  credi  ,  per  esser  ricca  ,  di  osservare 
la  festa ,  quando  non  guardi  mai  dove  sia 
la  corbona  .  (Min) 

%.  I.  Per  Borsa  assolutam.  Lat.  mar- 
supium  ,  crumena.  Gr.  p.Up'SVJlOi.  Buon. 
Pier.  4-.  Introd.  Rastiando,  e  ripulendo 
Nelle  corbone  tue  La  più  parte  dell'oro, 
e  dell'argento  . 

§.  II.  Per  similit.  Morg.  19.  127.  E 
qualche  buon  boccon  per  se  ritiene ,  E  'n 
corbona  metteva  come  saggio. 

CORCARE.  Lo  stesso  che  Coricare  . 
Lat.  decumbere  .  Gr.  y.KTr/./.ìsijt'S^v.t  . 
Dant,  Inf.  17.  Or  convien,  che  si  torca  la 
nostra  via  un  poco  infino  a  quella  Bestia 
malvagia  ,  che  colà  si  corca  .  Bt'rn.  Ori. 
I.  ip.  62.  Ancor  di  maglia,  e  di  schinie- 
ri armato.  Con  essa  in  braccio  si  corca 
in  sul  prato  . 

§.  I.  Corcare  y  e  Corcarsi  il  Sole ,  per 
meta/..  Il  tramontare .  Dant.  Purg.  27. 
Che  '1  Sol  corcar  per  1'  omlira ,  che  si 
spense.  Sentimmo.  Petr.  son.  ^.  E  cor- 
cherassi  il  Sol  là  oltre,  end' esce  D'un 
medesimo  fonte  Eufrate,  e    Tigre. 

■}•*§.  II.  Corcarsi,  in  senso  di  Essere 
situato.  Giacere.  Ar.  Fur.  8-  .^  l .  Nel  mar 
di  Tramontana,  invér  1' Occaso,  Oltre  l'Ir- 
landa un'isola  si  corca  ,  Ebuda  nomina- 
ta. (M) 

CORCATO.  Add.  da  Corcare.  Lat. 
recubans,  cubans.  Gv.KccTKXsiixevOi.  Bern. 
Ori.  I.  18.  45.  Agricane  alla  selva  più 
vicino  Corcato  stassi  sotto  un  alto  pino.  ♦ 
Ar.  Fur.  <).  Corcate  su  tappeti  alessandri- 
ni Godeansi  il  fresco  rezzo  .  (C)  Salvia. 
Georg.  4*  Pati  appena  che  il  vegliardo 
Ponesse  giù  le  affaticate  membra.  Che  con 
un  gran  gridare  addosso  vàgli  Precipitoso, 
e  lui  corcato  prende  Con  manette .  (F) 

CORDA.  Fila  di  canapa,  di  lino,  di 
seta ,  e  simili ,  rattorte  insieme  per  uso 
di  legare,  hat.  fitnis ,  restis  .  Gr.  sTToip- 
TTj.  Dani.  Inf.  16.  Io  aveva  una  corda 
intorno  cinta.  Petr.  son.  22.  Ne  lieto  più 
dal  career  si  disserra  Chi  'ntorno  al  collo 
ebbe  la  corda  avvinta . 

§.  I.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  7.  D'ogni 
valor  portò  cinta  la  corda  .  fìut.  La  cor- 
da ec.  significa  legamento;  sicché  per  que- 
sto si  da  ad  intendere ,  che  egli  era  le- 
gato ,  e  obbligatosi  ad  ogni  valore  ^ 

§.  IL.   Corda,  dìcesi  anche  Quella,  che 
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serve  per  uso  degli  archi,  e  che  spigne 
la  saetta.  Lat.  chorda.  Gr.  ■)^opS-/].  Bocc. 
nov.  42.  14.  A.  voi  convien  far  fare  corde 
molto  più  sottili  agli  archi  de' vostri  arcie- 
ri. E  num.  i5.  Le  cocche  del  quale  ( saet- 
lamento  )  non  sieno  buone  se  non  a  que- 
ste corde  sottili.  Dant.  Inf.  8.  Corda  non 
pinse  mai  da  se  saetta.  E  l'] .  Si  dileguò, 
come  da  corda  cocca  . 

f  §.  III.  Onde  Stare  in  corda,  che 
vale  Esser  teso.  Ovid.  Pisi.  33.  Prendi 
assempro  del  tuo  arco,  che  per  troppo 
stare  in  corda  diviene  lento. 

§.  IV.  Corda  assolutam.,  si  dice  Quel- 
la ,  che  sta  appiccata  al  saliscendo  per 
aprire  Fascio  da  via  . 

§.  V.  Onde  Tirar  la  corda,  vale  Aprir 
la  porta.  Belline,  son.  266.  S'egli  è  pic- 
chiato l'uscio ,  a  dirlo  a  voi.  Ella  non  ti- 
rerebbe pur  la  corda.  Buon.  Fier.  3.  2.  l5. 
Che  ella  parve  una  fante.  Che  guardato  chi 
è.  Si  chini  a  trar  la  corda. 

§.  VI.  Corda  colta,  e  Corda  assolu- 
tam., per  Quella  che,  bollita  in  salnitro, 
si  usa  per  dar  fuoco  agli  archibusi ,  e 
ad  altre  arme  da  fuoco  j  la  quale  dicesi 
anche  Miccia.  Varch.  Stor.  11.  389.  E' 
vedeva  certe  corde  d' archibuso  accese  ; 
e  arrivalo  là  dove  aveva  veduto  le  corde 
di  sopra  delle ,  trovò  parte  di  que'  sol- 
dati. E  390.  Condusse  ec.  una  soma  di 
polvere  fine  d' archibusi ,  due  some  di 
corda  cotta  ,  e   tre  some  di  scale. 

*t  §•  VII.  Quindi  Archibuso  a  eorda 
chiamassi  Quello,  a  cui  si  dava  fuoco 
colla  miccia. 

§.  Vili.  Corda,  Sorta  di  giuoco  di 
palla,  che  anche  diciamo  Palla  a  corda. 

§.  IX.  Onde  Fare  alla  corda,  vale 
Giucnre  alla  palla  a  conia.  Bern.  Ori. 
I.  5.  86.  E  non  son  palle  da  fare  alla 
corda;  Ognuna  d'esso  vcnli  libbre  pesa. 

f  §.  X.  Corda,  diciamo  anche  Quella 
per  uso  di  sonare ,  fatta  di  minugia  ,  o 
di  metallo.  Lat.  chorda  ,fìdes.  Gr.  y^op§-^. 
Dant.  Par.  l[\.  E  come  giga  ,  ed  arpa  , 
in  tempra  lesa  Di  molte  corde  fan  dolce 
tintinno.  E  l5.  Silenzio  pose  a  quella 
dolce  lira,  E  fece  quietar  le  sante  corde. 
E  26.  Ma  di'  ancor  ,  se  tu  sentì  altre 
corde  Tirarli  verso  lui,  sicché  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  li  morde 
(in  questi  due  esempi  e  allegorico).  Nov. 
ani.  12.  I.  Lo  re  Porro  ,  il  quale  com- 
balteo  con  Alessandro,  a  un  mangiare  fece 
tagliare  le  corde  della  celerà  a  un  cele- 
ralore. 

§.  XI.  Mettere  in  corde  un  istrumento, 
vale  Accomodarvi  le  corde,  per  poterlo 
sonare j  che  anche  si  dice  Incordare ,  e 
Bincordare.  Lat.  fides  apiare.  Gr.  'izxipOL. 
à//,st]Ssiv.  Fir.  rim.  buri.  124.  Forse  si 
pena  a  tempei'arla  un  anno  ,  Come  un 
liuto,  che  quando  lo  vuoi  Mettere  io  cor- 
de, è  pure  un  grande  affanno.  *  Car. 
Com.  14.  Apollo  di  nuovo  messo  incorda 
lo  sfrumento  ec.  disse  alle  Muse  che  gli 
facessero  contranunto.  (FP) 

§.  XII.  Toccare  altrui  una  corda  , 
per  metaf  vale  Parlargli  così  alla  sfug- 
gita di  alcuno  affare  j  lo  che  dicesi  anche 
Toccargli  un  tasto.  Lat.  obiter  aliquid 
innuere.  Gr .  Trapspy  w?  STTtvsusiv  ti. 
Ambr.  Furi.  U.  2.  Io  gli  ho  tocco  una 
corda  ,  che  io  lo  farò  andare  cento  mi- 
glia per  ora. 

§.  XIII.  Diciamo  in  proverbio:  Chi 
troppo  tira  la  corda ,  la  strappa  j  e  vale, 
che  Chi  vuol  troppo ,  alla  fine  perde 
tutto. 

§.  XIV.  Pure  in  proverbio:  Non  ave- 
re o  Non  riavere  del  sacco  le  corde  , 
vale  Non  avere  o  Non  riavere  ad  un 
gran  pezzo  il  dovere  di  una  cosa ,  che 
si  aspetta.   V.   SACCO. 

*t  §.  XV.   Corda,  per  Tormento  che  si 
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dava  in  tempi  meno  civili,  e  più  crudeli 
a' pretesi  rei.  Colla.  Lat.  cru.v,  Sen. 
Gr.  xo'Xas/jta. 

§.  XVI.  Onde  Dare  ,  0  Toccar  la 
corda  ,  vale  lo  stesso  che  Collare  ,  od 
Esser  collato.  Lat.  fune  torquere.  Gr. 
xoXa'^stv.  Bern.  Ori.  2.  lo.  20.  E  dà 
lor  della  corda  ad  un'antenna.  Malm.  3. 
33.  Seguì,  che  un  ufficiai  suo  favorito 
ec.   Toccò  la  corda. 

'!'  §.  XVII.  E  così  Mettere  alla  corda, 
vale  Collare.  Pecor.  g.  23.  n.  2.  Che  non 
giudicasse  bisognare  mettere  alla  corda  il 
giovane  ec.   (V) 

§.  XVIII.  Dar  la  corda  a  uno ,  per 
metafora  ,  vale  Usare  artifizio  per  ca- 
vargli di  bocca  segreti  ,  o  alcuna  notizia. 
Lat.    exspiscari.  Gr.  à'^óTa^stv  ti  oczoc- 

§.  XIX.  Slare,  0  Tener  uno  su  la 
corda,  per  metaf,  vale  Slare,  q  Tenere 
alcuno  coir  animo  dubbio,  e  sospeso.  Lat. 
spe  suspenstim  tenere.  Buon.  Fier.  3. 
4.  18.  Il  voglio  un  po'  tenere  in  sulla 
corda.  Malm.  12.  4?-  G-uardafe  se  vi 
piace  la  pannina.  Dile:  non  ci  tenete  in 
sulla  corda. 

§.  XX.  In  proverbio:  La  corda  e  in 
sulla  noce  j  che  vale  lo  stesso,  che  La 
carne  è  rasente  all'osso,  o  Egli  è  alla 
porta  co' sassi.  Ambr.  Cof.  i.  3.  Or  ci 
è  in  contrario  Sol  una  cosa  :  che ,  pria 
che  sia  buio  ,  Questo  novello  sposo  non 
vi  vadia  ,  La  corda  è,  vedi,  in  sulla  noce. 
F.  NOCE. 

§.  XXI.  Corde  del  collo,  diciamo  i  due 
nervi  del  collo.  Lat.  tendones  j  tenontes, 
Cels.  Gr.  Ts'vovTs;.  Fir.  dial.  beli.  dona. 
l\\Q.  La  gola  vuol  essere  tonda  ec.  ,  e 
fare  nel  volgersi  or  qua  or  là  certe  pie- 
gature ,  che  mostrino  or  l'una  or  l'altra 
delle  due  corde ,  che  mettono  in  mezzo 
le  canne  vitali. 

§.  XXII.  Dicesi  anche  degli  altri  ner- 
vi del  corpo.  Morg.  20.  5i.  Ed  ogni 
giorno  cresceva  la  pena  ,  Perchè  la  corda 
del  nervo  s'indura. 

§.  XXIII.  Corda  magna.  Tendine 
grosso,,  che  da'  muscoli  della  polpa  della 
gamba  va  al  calcagno.  Lat.  chorda  magna. 
Lib.  cur.  malati.  Nelle  ferite  della  corda 
magna  suol   venir  il  singhiozzo. 

§.  XXIV.  A  corda,  posto  avverbialm ., 
vale  A  dirittura ,  Appunto.  Lat.  recte. 
Gr.  eù&ci'a. 

*  §.  XXV.  Corda,  dicesi  dagli  Ar- 
chitetti, da'  Geometri  ec.  il  diametro  di 
un  arco,  o  in  generale  la  linea  retta,  che 
sottende  un  arco ,  e  sopra  la  quale  l'arco 
si  posa.  Bald.  Voc.  Dis.  in  ARCO.  L'  arco 
intero  ec.  ha  per  corda  il  diametro  del  cer- 
chio intero  ec:  l'arco  scemo  ec.  ha  la  sua 
corda  minore  di  un  diametro  di  cerchio 
intero.  (A) 

*  CORDAME  .  Quantità  di  corde  per 
corredo  di  una  nave,  per  la  costruzione  di 
un  e  di  fi  zio  ,  o  simile.  Magai,  leti    (A) 

f  *  CORDATO  .  Agg.  di  persona, 
vale  Savio,  Pieno  d'ingegno,  e  di  pru- 
denza .  Lat.  cordalus .  Borgh .  Mon. 
l58.  Si  narra  di  Sex  Elio  Calo,  che  fu 
di  questi ,  e  cesi  dabbene  ,  e  cordalo 
senatore  ,  che  non  ebbe  in  uso  altro 
ariento  ec.  che  due  bicchieri ,  o  tazze 
ch'elle  si  fussono  ,  che  Lucio  Paulo  gli' 
avea  donalo.  (V) 

*t  CORDEGGIARE.  Essere  a  corda. 
Essere  a  dirittura  j  e  dicesi  di  muraglie, 
0  simili,  che  son  situale  in  posto  tanto 
pari,  e  a  retta  linea  ad  altre  corrispon- 
denti,  che,  tirando  una  corda,  le  tocchi 
tutta  egualmente  nella  lor  superfìcie.  * 
Magai,  leti.  io.  Questo  prato  ha  due  in- 
gressi per  due  cancelli,  che  cordeggiano 
colla  casa.  (N) 

CORDELLA.  Dim.    di    Corda,    Corda 
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piccola.  Lat.  fimiculus.  Or.  9X0K-*Ì9t . 
Cr.  2.  a3.  23.  Con  vinco  soUile,  e  fes- 
so ,  o  roo  corilellii  ,  cuu  {>oc4  «irellurii  ti 

i«ebi. 

§.  I.  J?  per  h  stesso  eh*  Cordellina . 
Lih.  Amor.  67.  L'aroaota  può  ricever 
lietainenle  ec.  cinture ,  borse,  specchi, 
•ordelle,  ec.  Pecor.  g.  2.  nov.  2.  Comin- 
cioìle  «  niostriire  (  la  merxiaiuoln )  e  ve- 
li ,  e  Jiors* ,  e  cordelle ,  e  specchi. 

g.  II.  In  proitrbio:  Non  avere,  0  Non 
rktnare  dei  sacco  le  cordelle  ,  vale  lo 
Stesso  che  Non  aver*  ec.  del  sacco  le 
ronle .  Frane.  Sacch.  nov.  l34-  Cosi 
t'arcoocerù  io,  se  Don  mi  paghi:  dod 
ci  ho  ancor  del  mcco  le  cordelle. 

CORDELLINA.  Piccola  corda  schiac- 
ciala, o  tonda,  di  refe,  di  seta  ,  o  d^al' 
tra  simil  materia ,  intrecciata ,  per  uso 
d*  affibbiare,  0  legare  le  vestimenta.  Fir. 
mov.  4'  326.  Non  si  vergognò  chiedrrgit 
lutto  a  un  trailo  un  paio  di  scarpette 
gialle  ,  di  quelle  ec.  che  s'affibbiano  colla 
oordrlUna.  Cecch.  Dot.  i.  2.  E  tu  non 
conti  Quanti  torselli,  cordelline,  e  cuf- 
fie Ne  cavi  Tanno. 

CORDI'ACA.  r.  A.  Specie  di  Malat- 
tia, Passion  del  cuore.  Lat,  morbus  cor- 
diacus.  Gr.  xasJioxov  7r«&o;.  Cr.  5. 
48.  7.  Il  tucchcro  rosalo  ec.  vale  contro 
•1  vomito  collerico ,  contro  al  tramorli- 
Boento ,  e  contro  alla  cordiaca  ,  cioè  pas- 
àon  del  cuore. 

CORDl'ACO.  Add.  Di  cuore  ,  o  Che 
viene  dal  cuore,  o  Che  appartiene  ni 
efiore.  Lat.  cordiacus.  Gr.  xa/5 ^10x05. 
Cr.  5.  8-  8.  Rimuove  (  la  corteccia  del 
aederno  )  la  sospisione,  e  la  irìsiizia  ge- 
nerata dalla  collerica ,  e  cordiaca  pas- 
Mooe. 

f  CORDIALE.  Susi.  Srodo  da  bere 
con  uova  stemperate  dentro,  ed  anche 
Sorta  di  liquore  medicinale. 

CORDIALE.   Add.  Di  cuore. 

§.  I.  Per  Isviscernto,  Affettuoso.  Lat. 
inlimus ,  ex  animo.  Gr.  oiitxwraTo;. 
Pass.  5A.  E  vedrò  per  la  ferita  del  lato 
il  cordiale  amore ,  per  lo  quale  mi  ri- 
comperò. Mor.  S.  Greg.  leti.  N<>n_  polea 
e*sere  a  me  impossibile  quello,  che  co- 
mandato m'era  dalla  carità  di  tali,  e  ti 
cordiali  fral«>lli. 

f  §.  II.  Per  Ristorativo ,  o  Puono  al 
more.  l-il.  cor  permulcens.  Gr.  B\Jixupr,i. 
Frane.  Sacch.  rim.  Quella,  che  più 
conforta  l'odorato  Col  gusto  insieme  , 
par  più  cordiale.  Ricett.  Fior.  121.  Quelle 
(polveri),  che  si  chiamano  volgarmente 
da' medici,  e  dagli  speziali  spr-zie  da  pit- 
time cordiali  e  da  fegato.  Bern.  rim.  i. 
20.  Soo  le  pesche  apritive ,  e  cordiali , 
Saporite  ,  gentil ,  ristorative. 

#  §.  III.  E  in/orza  di  sust.  Leop.  Rim. 
27.  Ell'ha  (la  minestra)  il  ristorativo  , 
e  1  cordiale.  (C) 

f  §.  IV.  Orazione  cordiale,  vale  lo 
stesso  che  Orazione  mentale,  da  Cuore, 
per  Mente.  LaL  *  mentalis  oratio.  Or. 
pù-i-zn.  Capr.  Impr.  ^.  La  seconda  si  è 
colle  cordiali,  e  vocali  orazioni. 

t  *  §.  V,  Cordiale,  Aggiunto  di  Contri- 
zione, o  simile,  vale  Schietto,  Sincero,  Che 
viene  dal  cuore.  Segner.  Mann.  Lugl.  7. 
a.  Il  peccatore  è  giustificato  con  la  cor- 
dnìe  contrizione.  (F) 

§.  VI.  Nimico  cordiale,  vale  Nimico 
capitale .  ^  hai .  capitalis  inimicus.  Gr, 
èxSpo;  aoiàX^axTO;.  Din.  Compi  3.  86. 
E  contuttoché  i  Bianchi  lenessono  alcuna 
vestigia  di  parte  Guelfa ,  erano  da  loro 
trattali  come  cordiali  nimici.  Frane.  Sacch. 
nov.  5.  Dando  assai  che  pensare  a' Fio- 
rentini, perocché  era  loro  cordiale  nimico. 

§.  VII.  Pittima  cordiale,  per  similit., 
si  dice,  in  modo  basso ,  rf*  Uomo  attacca- 
to al  danaro,  spilorcio,  avaro. 
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CORDIALISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Cordialmente.  Red.  lett.  a.  91.  Mi  fa- 
vorisca V.  S.  riverire  il  padre  in  mio  no- 
me cordialissimamente  .  E  124.  Mi  co- 
mandi, che  mi  troverà  sempre  cordialis- 
simamente ec, 

CORDIALISSIMO.  Superi,  di  Cordia- 
le.  Car.  lett.  2.  4^.  Per  l'animo,  che 
aveva  mostro  verso  di  me ,  io  teneva  per 
amico  cordialissimo.  Red.  lett.  2.  Il5. 
Stia  certa  altresì ,  che  lo  fu  con  alletto 
cordialissimo. 

CORDIALITÀ'.  Attratto  di  Cordiale. 
Svisceratezza ,  A^ffetto  cordiale.  Red.  lett . 
1.  337.  Ella  troverà  in  me  sempre  un 
uomo  sincero,  e  di  schietta  cordialità. 
E  cons.  I.  176,  Con  ogni  più  divota 
cordialità  auguro  le  bramate  consolazioni. 

CORDIALMENTE.  Avverb .  Intera- 
mente, Con  tutto  'l  cuore.  Con  tutto 
r animo ,  Svisceratamente.  Lat.  ex  ani- 
mo. Gr,  eu5J/*W{,  Mor.  S.  Greg.  Sono 
alcuni ,  che  tengono  la  fede  nostra  cor- 
dialmente ,  e  perseguitano  con  cattivi  co- 
stumi quello  ,  eh'  e^si  hanno  in  apparenza 
per  fede.  Urb.  Avendo  voi  inaino  ad  ora 
sì  cordialmente  seguitalo  ogni  comanda- 
mento ,  e  piacer  del  mio  signore. 

f  *  §.  Cordialmente  ,  si  usa  anche 
parlando  di  cose  cattive,  cioè  che  rin- 
crescono e  dispiacciono.  S.  Cater.  lett. 
21.  E  teneteli  per  modo  ,  che  così  non 
possano  commettere  iniquità  ,  almeno  di 
quelle,  che  tanto  vi  dispiacciono  cordial- 
mente,  (F) 

CORDICELLA.  Cordicina .  Lai.  funf- 
culus.  Gr.  exofjiov.  Fr.  Giord.  Fred.  R. 
Il  tiranno  tlrigneva  loro  crudelmente  le 
cosce,  e  le  gambe  con  alcune  cordicelle 
incerale.  Fir.  rim.  ^5.  Queste  mal  culle 
membra,  e  queste  braccia  Di  panno,  in 
cui  madonna  una,  e  tre  volte  Mettesse 
punto ,  e  questa  cordicella. 

§.  In  proverbio  :  Non  avere,  o  Non 
riavere  del  sacco  le  cordicelle ,  vale  lo 
stesso  che  Non  aver  del  sacco  le  cordelle. 
Cren.  Morell.  268.  Se  In  muori,  non  ria- 
vranno ì  tuoi  figliuoli  del  tacco  le  cordi- 
celle. 

CORDICINA.  Dim.  di  Corda.  Lat./w- 
niculus.  Gr,  ffpfotviov.  Agn.  Pand.  Sp,  Ve- 
dete il  mgno  quanto  egli  ha  nelle  sue  reti 
le  cordicine  tutte  in  modo  sparse  in  razzi, 
che  ec.  E  l\0.  Ed  e'  stii  desto  sempre  ; 
che  se  ogni  minima  cordicina  l'osse  tocca, 
subilo  la  sente. 

CORDIGLIERO.  Frate  Francescano, 
così  detto  perchè  va  cinto  di  cordiglio  , 
Dant.  Inf.  ^Tj.  l'fui  uom  d'arme,  e  poi 
fu' cordigliero ,  Credendomi  sì  cinto  fare 
ammenda.  Dav.  Scism.  ^O.  L*  undecimo 
mese  ne  furon  cacciati  i  cordiglieri ,  e 
messivi  i  coreggianti, 

CORDIGLIO  ,  Coli' accento  in  sulla 
prima.  Funicella  piena  di  nodi ,  Cintura 
de'  Frati  di  san  Francesco ,  e  d'  altri 
che  a  loro  simiglianza  la  portano  per  di- 
vozione. ^  Vit.  S.  Frane.  222.  Aveva  lo 
cordiglio  che  beato  Francesco  avea  por  - 
tato  cinto,  (V) 

§.  I.  Per  Quella  cordicella,  colla  quale 
si  cigne  il  sacerdote  sopra  il  camice.  Lat, 
cingulum.  Gr,  ^wffTTj'p  .  Zibald.  Andr. 
lOg.  Il  cordiglio  ,  ovvero  cordone  ,  con 
che  si  cigne  il  prete  ,  significa  la  fune  con 
che  e' fu  legalo  alla  colonna,  Ordin.  Mess. 
Lo  cingolo ,  cioè  cordiglio  ,  con  lo  quale 
si  cigne  ,  significa  la  fune  ,  con  la  quale 
fue  legalo  alla  colonna  ,  quando  fue  fla- 
gellato, 

§.  II,  Per  Legatura  semplicemente  . 
Lai,  ligamen ,  vinculum  .  Gr.  osifiói;. 
Frane.  Sacch.  nov.  162.  Mise  le  mani  al 
cordiglio  del  capezzale;  e,  quello  sciolto, 
colle  mani  gli  gittò  la  coppa  addosso,  di- 
cendo.  E  Op.  Div.  l36.   Andavano    que- 
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sle  monncbe  di  Minerva  vestile  d'una  gon« 
nella  di  panno  biancliisiimo  suncu  nessuna 
maccltia  ,  e  aveano  uno  munlello  rosso , 
come  di  fino  scarlatto,  e  uveano  cinto  uno 
cordiglio  di  scia  verde. 

CORDOGLIARE.  V.  A.  Neutro  paes. 
Hammarìrarsi ,  Dolersi  di  cuore.  Lat,  co/i» 
queri,  dolere.  Gr.  pipftt'iiu.i.  Rim.  ant. 
Guit.  P.  N.  M;»  d'  uud  cosa  sola  mi  cor- 
doglio ,   eh'  io  non  so   in    veritate  ec. 

§•  In  signiftc.  lUt.  per  Compassionare , 
Lat.  misereri.  Gr.  s>C8iv ,  Sallust.  lug. 
R.  Promettendo  loro  molle  cose,  ed  an- 
che cordogliundo  il  caso  tuo,  gli  eoufor- 
mò  in  ciò. 

CORDOGLIENZA.  F.  A.  Cordoglio. 
Lat.  cordolium  ,  conquestus  .  Gr,  xaTOC- 
ptp.'ifiq.  Dittam.  I,  28.  In  quetlo  tempo 
fu  la  pislolenza  Per  le  locuste  sì  grand*, 
e  acerba ,  Ch'  io  piango  ancor  di  tanta 
cordoglienza. 

t  5  CORDOGLIO.  Dolore,  A  fanno  , 
Passione  di  cuore.  Lat.  cordolium  ,  con- 
questus  ,  luctus .  Gr.  Trsv&o^,  xarà/xe/A- 
vpi5  .  Petr.  son.  zSj .  Ch'io  porto  invi- 
dia ad  ogni  estrema  sorte.  Tal  paura  • 
cordoglio  ho  di  me  stesso. 

'ì'  §,  I.  Per  Lamento  j  onde  Far  cor- 
doglio, vale  Lamentarsi,  cioè  Dimostra- 
re ,  con  voce  cordogliosa ,  articolata  ,  o 
inarticolata  il  dolore  di  corpo ,  0  d'anime, 
che  altri  sente  .  «  Bocc.  nov.  17.  22, 
Nuovo  cordoglio  sopra  la  nave  a  far*  in- 
cominciò »,  (C) 

§.  II.  E  Cordoglio,  per  Pianto,  che  ti 
fa  sopra  i  morti j  Corrotto  sust.  G.  F.  7. 
104.  I-  Fatto  gran  cordoglio,  Filippo,  e 
Carlo  suo'  figliuoli  fecero  recare  il  corpo 
a  Parigi.  E  12.  9.  2,  In  Firenze  se  ne 
fece  cordoglio ,  ed  esequio  molto  solenne, 
e  di   grande  luminaria. 

*  §.  III.  Per  Parole  crucciose.  Que- 
rele. Cecch.  Dot.  1,  1,  Dando  i  danari 
l'uno  sull'altro,  tu  mi  fai  tanto  cordo- 
glio attorno,  (F) 

t  CORDOGLIOSAMENTE  ,  Avverb. 
Con  gran  dolor  di  cuore.  Affannosamen- 
te. Lai.  anxie  ,  dolenler.  Gr.  Trs/JtaiycJs. 
Medit.  Arb.  Cr.  43.  Lamentando  cordo- 
gliosamente  la  miseria  della  infermità  uma- 
na . 

CORDOGLI  OSO.  ^rfr/.Z?o/orojo,  Oom- 
passionevole  .  Lai.  miserandus  ,  lamcnta- 
hilis.  Gr.  TTSv&txo's.  M.  V.  11.  16.  Fu 
miserabile,  e  cordoglioso  riguardo,  e  aspetto 
di  gran  crudeltà.  Tav.  Rit.  La  reina  Gi- 
nevra si  ne  ordinò  un  altro  (pianto)  assai 
cordoglioso,  e  facevalo  cantare  ogni  mer- 
coledì sera,  Rim.  ant.  Guilt.  F.  R.  Non 
sembiante  d'  amor  ,  non  promissione.  Ne 
cordogliosa  altrui  lamcntagione  Vi  com- 
muova. Buon.  Fier.  1.  2,  4-  OimèI  quei 
rincrescevoli  lamenti ,  Sospirosi,  affannosi, 
cord(^gliosì  ,  Distesi  piagnistei. 

*  CORDONATA  .  Piano  inclinato  a 
uso  ili  scala  con  ordine  di  pietre  traverte, 
per  lo  più  rotonde ,  in  foggia  di  mezzo  ba- 
stone ,  che  servono  in  vece  di  gradini  . 
Baldin.  Dee.  Finì  il  nostro  artefice  la  cor- 
donala alla  scala,  che  noi  diremmo  padi- 
glione, o  scala  a  bastone  ,  davanti  alla 
basilica  di  S.  Pietro,  (A)  Magai,  lett.  10, 
Comunicano  ec,  per  una  cordonala  di  pie- 
ira   lungo  il  muro  del  giardino.  (N) 

CORDONCELLO  .  Dim.  di  Cordone  . 
Cordone  piccolo  ,  Cordellina.  Lat,  funieu- 
lus.  Gr,  ffp^otvi'ov.  Fir.  rim.  44-  ^  9"** 
sto  punto  a  spina ,  Che  mette  in  mezao 
questo  cordoncello  ,  Ella   il   fé  pure, 

CORDONCINO.  Cordoncello.  Lat.  fu- 
niculus.  Gr.  ayoivioif.  Buon.  Fier.  4.  1- 
1.  A  un  cordoncin  di  seta  Verde-gaio,  o 
turchino ,  o  scamatino. 

*f  CORDONE  .  Corda  alquanto  più 
grossa,  o  piuttosto,  secondo  il  comune  uso, 
alquanto    men  grossa,  e  più  gentile,   che 
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Ijttclia  che  noi  chiamiamo  Cottela ,  tome 
si  pare  ancora  dn/i'  esempio.  Lat.  fiinis  , 
restis .  Gr.  ff^sìvo?.  ZiOald.  Andr.  17. 
Una  nave  grandissima,  la  quale  non  arel)- 
bono  moli' uomini  potuta  mutare,  ed  ella 
legandola  con  un  suo  cordone  ec.  ,  incoa- 
titneDte  tirò  la  nave  insino  dov'  ella  volle. 

Sis  §.  I.  Per  Quella  cordicella ,  colla 
tonale  si  cigne  il  Sacerdote  sopra  il  ca- 
mice. Lat.  cingiilum»  Zibald.  Aiidr.  \0Q- 
li  cordiglio,  ovvero  cordone,  con  che  si 
tigne  il  prete  ,  significa  la  fune  con  che 
e'  lu  legato  alla  colonna.  (C) 

§.  II.  Cordone,  dicesi  anche  il  Cinto, 
che  circonda  quella  parte  del  cappello 
detta  la  forma.  AUeg.  10.  Ma  più  solen- 
nemente,  pare  a  me ,  di  tutti  gli  altri  la 
portau  coloro  i  quali  ne  fanuo  più  chiara 
mostra,  come  sono,  sai  mi  sia,  i  poeti,  i 
quali  per  loro  boria  ne  portano  il  cordone 
alla  berretta  dal  di  delle  feste. 

§.  III.  Cordone  ,  e  anche  termine  d'ar- 
chitettura ,  che  vale  Un  certo  risalto  a 
modo  di  corda,  con  che  si  ornano  per 
ordinario  i  bastioni  ,  e  i  baluardi,  fu' 
cendolo  posare  sopra  V  estremità  della 
scarpa  de'  medesimi.  ^  Segn.  Descr.  Ap- 
p>)j:gio  la  scala  al  cordone  della  roc- 
ca. 7.^; 

§.  IV,  Per  similit.  Cordoni  di  pietra, 
ehiamansi  Quelle  pietre  alquanto  rialte, 
che  si  pongono  a  traverso  delle  strade 
lipide  ,    o  delle  scale,   per   rattcnitivo. 

§•  V.  Cordone,  dicesi  anche  una  Linea, 
o  Scavazione  di  terreno  fatta  in  occasione 
di  sospetto  di  peste  ,  0  d' altro  ^  che  si 
gu<xrda  da'  soldati. 

^  §.  VI.  Cordone  ombelicale,  cfiia- 
ntasi  dai  Notomisli  Quel  legame  prove- 
niente dall'  ombelico  del  feto ,  che  con 
altro  nome  e  detto  Tralcio.  Cocch.  Lez. 
J  ravvolgimenti  del  cordone  ombelica- 
le. (A) 

CORDOVANIERE.  Calzolaio.  Lat.  .w- 
tor.  Gr.  ^iàTiTYj;.  Tes.  Br.  i.  4-  Ciò  so- 
no fabbri,  drappieri,  cordovanieri,  e  altri 
mestieri,  che  sono  bisogno  alla  vita  del- 
l'uomo. E  7.  I.  L'altro  lavora  la  terra 
per  suo  frutto,  l'altro  è  fabbro,  o  cordo- 
Taniere,  o  d'altro  mestiere  die  sia. 

•f  CORDOVANO  .  Cuoio  di  pelle  di 
capra  ,  di  castrone  >  o  rf'  altri  animali,  la 
concia  del  quale  fu  segnatamente  usata 
in  Cordova.  V.  il  Gloss.  med.  et  inf. 
latin,  in  V.  Cordewan .  Lat.  *  corium  cor- 
dubense ,  pellis  cordubensis .  M.  V.  6. 
54.  Portano  generalmente  farsetti  di  cor- 
dovano. 

§.  I.  Per  metaf.  Pelle  semplicemente. 
Malm.  4.  21.  Ma  ecco  omai  l'ora  fatale 
è  giunta,  Ch'io  lasci  il  mio  terrestre  cor- 
dovano (cioè  ch'io  muoia  ^. 

§.  II.  Cordovano,  particolarmente  chia- 
masi un'  altra  Sorta  di  Cuoio,  eh'  è  mi- 
gliore ,  il  quale  viene  di  Spagna,  e  da  noi 
chiamasi  più  comunemente  Marrocchino  . 
Lat.  scortum.  Gr.  ffzUTOv 

§.  III.  /  cordovani  san  rimasi  in  Le- 
vante j  modo  proverbiale ,  che  dicesi  di 
quelli,  che  non  temono  d'essere  ingan- 
nati. V.  Flos.  428.  Varch.  Ercol.  77.  A 
coloro,  che  sono  bari,  barattieri,  ec,  si 
suoJ  dire,  per  mostrare,  che  le  trappole  ec. 
e  mariolerie  loro  sono  conosciute  ,  e  che 
non  sviamo  paura  di  loro  tranelli  :  i  mu- 
cini  hanno  aperto  gli  occhi;  i  cordovani 
»uu  rimasi  in  Levante. 

§.  IV.  Onde  Esser  fatto  il  cordovano, 
vale  Essere  ingannato  ,  Esser  fatto  fare. 
Cecch.  Inc.  5.  9.  l'ho  paura  di  non  esser 
latto  il  cordovano. 

t  *  §•  V.  E  Restar  cordovano  in  una  cosa, 
vale  Bestarci  ingannato.  Allegr.  P.  2.  12. 
La  subita,  ed  improvvisa  domanda  mi  messe'l 
cervello  a  parlilo,  e  poco  men  ch'io  non 
ci  lesta' cordovano.  (V) 


%.  VI.  Esser  di  buon  cordovano^  modo 
basso ,  che  vale  Esser  di  buone  forze  , 
Esser  di  gran  complessione. 

*  COKE.   V.  CUORE.   {*) 

*t  COREGGIA.  Cintura  di  cuoio (  che 
i  dicevasi  anche  Core!>gìna }  con  che  i  no- 
stri antichi  cingevano  i  reni.  Di  essa  talora, 
togliendola  dai fancbi ,  facevano  staffile  , 
e  talora  se  la  ponevano  al  collo  come 
capestro  ,  per  muovere  altrui  a  commise- 
razione. Lat.  corrigia.  Gr.  t^aas.  Nov.  ant. 
93.  I.  Gli  altri  discepoli  furo  intenti  colle 
coregge,  e  scoparlo  per  tutta  la  contrada. 
Bocc.  nov.  6o.  8.  Ed  essendo  lascialo  ,  a 
tutte  andrebbe  dietro  ,  perdendo  la  coreg- 
gia. E  nov.  73.  l4-  Facendo  di  quelli  am- 
pio grembo ,  bene  avendogli  alla  coreggia 
attaccati  da  ogni  parte.  G.  V.Q.  65.  1. 
Per  la  qual  cosa  i  Poggibonizesiec.  vennero 
a  Firenze  colle  coregge  in  collo,  chiedendo 
mercè  al  comune  di  Firenze.  Cron.  Moretl. 
Il  perchè  e'  vennono  colla  coreggia  in  collo 
a  raccomandarsi  al  nostro  comune.  Mae- 
struzz.  2.  36.  Che  sarà  ,  se  alcuno  toglie  al 
cherico  lurtivamente  la  coreggia ,  che  egli 
è  cinto,  o  la  gonnella  della  quale  egli  è 
vestito  ?  Morg.  22.  2o5.  E  di' ,  eh'  io  vo' 
venir  colla  coreggia  Al  collo,  e  ginocchion 
chieder  merzè. 

§.  I.  Coreggia,  per  Correggiuolo.  Pass. 
258.  Umiliandosi  disse ,  che  non  era  Cri- 
sto ,  e  non  era  degno  di  sciogliere  la  coreg- 
gia del  suo  calzare. 

§.  II.  Coreggia,  dicest  anche  il  Suono  di 
quel  vento,  che  si  manda  fuori  per  le  parti 
di  sotto.  Lat.  peditus.  Gr.  Tropo/)',  xop/.o- 
p^yn-  Pataff.  9.  Una  coreggia  allor  forte 
tirai.  Frane.  Sacch.  nov.  l33.  Come  Uberlo 
l'ebbe  udito,  alza  la  gamba,  e  lascia  an- 
dare una  gran  coreggia  .  Burch.  2.  4^* 
Coregge  lunghe,  e  lorde  Mi  fan  la  sera  que' 
micci  suir  uscio  Cacando  fave  riconce  col 
guscio.  AUeg.  lo3.  E  di  qua  venga  che 
ciascun  verseggia  In  casa  vostra  con  manco 
fatica  Che  non  fa  la  mia  fante  una  co- 
reggia. 

COREGGIAIO.  J^rtcifor  di  coregge,  e 
di  cinture  di  cuoio.  Lat.  corrigiarum  faber. 
Stat.  Mere.  Susseguentemenle  si  dica  dulie 
dieci  arti ,  cioè  spadai ,  corazzai ,  coreggiai , 
ec.  Cant.  Cara,  53.  tit.  Canio  de' coreg- 
giai. 

'?  COREGGIANTE.  Frate  che  va  cinto 
di  coreggia.  Dav.  Scism.  4©.  L'  undecimo 
mese  ne  furon  cacciati  i  cordiglieri,  e  mes- 
sivi i  coreggianti.  (*) 

•f  COREGGUTO.  Strumento  villerec- 
cio ,  fatto  di  due  bastoni  legati  insieme 
da' capi  con  gombina  ,  per  uso  di  battere  il 
grano,  e  le  biade.  Bocc.  nov.  72.  7.  Non 
t'  esca  di  mente  di  dir  loro,  che  m'  arrechi- 
no quelle  gombine  per  li  coreggiati  miei. 
Cr.  5.  9.  2.  Si  fanno  (del  cornio )  ec.  ma- 
nichi di  martello,  e  vette  di  coreggiati  da 
battere  il  grano.  Serm.  S.  Agost.  D.  ^2' 
Siccome  nella  fornace  si  purga  l'oro,  e  la  li- 
ma pulisce  il  ferro,  e  'I  coreggialo  sparte  la 
pag-lia  dal  grano;  cosi  la  tribulazione  sparte 
l'uomo  dal  mondo,  e  dal  peccato.  Alam. 
Colt.  2.  4o-  Ivi  il  basso  cullor  dei  pochi 
campi  Coi  coreggiati  in  man  batter  gli 
puote.  Bern.  rim.  i-  4-  Coreggiati,  rastrel- 
li, e  forche,  e  pale. 

t  COREGGINA.  Coreggia.  Lat.  corri- 
gia. Gr.  i//.a5.  Lor.  Med.  canz.  90.  5. 
Ella  non  è  si  fantina.  Che  chiede  una 
coreggina,  O   chiede  una  borsellina. 

COREGGIOLA.  Dim .  di  Coreggia. 
Buon.  Fier.  [^.  2.  i.  Cioè  ninne,  e  donzelle 
A  se  Irar  con  lusinghe  E  giuochi,  e  coreg- 
giole  ,  e  simil  cose. 

sii  COREGGIOLETTO.  Dim.  di  Coreg- 
giuolo  nel  senso  di  Crogiuolo.  Benv.  Celi, 
f'it.  3.  375.  Si  piglia  un  coreggiolello  da 
orefice ,  il  quale  sia  capace  a  struggervi  i 
dttti  tre  metalli.  E  378.  E  come  e'  sia  Io 


piglieiai  ,    mettendolo    di    nuovo    in    un 
coreggiolello.  (C) 

COREGGI  ONE.  Coreggia  grande.  Lai. 
magna  corrigia.  Gr.  //sya?  ijui«<;.  Bern. 
Ori.  I.  6.  9.  Avea  cinto  di  ferro  un  co- 
reggi<ine;  Tagliai  per  mezzo  furiosamente. 

t  COREGGIUOLA.  Spezie  d'erba  volga- 
rissima,  che  nasce  per  tutte  le  piazze j  che 
anche  dicesi  Centinodia.  Lat.  seminalis , 
proserpinaca  ,  polygonum.  Gr.  Tzolxiyovov 
Cf.pls'i.  Cr.  6.  65.  I.  Lingua  avis  ,  cioè 
coreggiuola,  è  calda,  e  umida  nel  primo 
grado  ,  ed  ha  le  sue  foglie  piccole,  e  acute  , 
simiglianli  alla  lingua  dell'uccello.  Esp . 
P.  N.  40.  Tutto  era  pieno  di  ortica,  di 
spine,  e  di  coreggiuola. 

§.  l.  Per  dim.  di  Coreggia.  Lat.  parva 
corrigia.  Gr.  p.ix.pòi  Ip-di;.  Buon.  Fier. 
4.  2.  7.  Bugie,  mostre,  Giuochi  di  co- 
reggiu..le. 

'»'  §•  II.  Per  Quella  striscia  di  cuoio,  con 
che  i  calzolai  tengono  fermo  sulle  ginoc- 
chia il  lavoro,  che  essi  chiamano  oggi 
Pedale.  Car.  Apol.  5ò.  Oh  ,  venga  la 
coreggiuola  ,  che  faremo  un  bel  dentro  e 
fuori.   (C) 

fCOREGGIUOLO.  Striscia  di  cuoio  a 
guisa  di  nastro,  per  varii  usi.  Bocc. 
Comm.  Dant.  Comperò  tanto  terreno  , 
quanto  pigliasse  un  cuoio  di  bue  ;  e  di 
questo  fece  coreggiuoli  sottilissimi,  ec.  il 
pelo  fece  filare  (  quest'  esempio  non  si 
trova  nel  Commento  del  Boccaccio  ,  ma 
sì  alla  pag.  il^.  di  un  Anonimo  chiosa- 
tore,  che  si  conserva  nella  Riccardiana 
segnato  del  N.  1028.  ;.  Circ.  Geli.  Per 
avere  i  coreggiuoli  delle  scarpette  al  con- 
trario. 

§.  I.  Per  lo  stesso  che  Crogiuolo.  Lai. 
vas  fusoriunt.  Gr.  j^wviov.  Ricett.  Fior. 
83.  Si  mettono  sotto  i  carboni  ,  ovvero 
ne' coreggiuoli  degli  orefici.  Buon.  Fier. 
2.  4-  20.  Sotto  quello  smalto  Di  pozzi  , 
di  lòrnelli,  e  coreggiuoli  Son  l'ossa  asciut- 
te d'un   distillatore. 

§.  II.  Coreggiuola,  chiamasi  ancora  una 
Specie  d'  ulivo.  Dav.  Colt.  186.  Ulivo 
coreggiuolo,  e  infrantoio  ,  conlrarii  ia 
questo  al  moraiuolo.  Fett.  Colt.  74.  I 
nomi  adunque  degli  ulivi,  che  sono  ia 
uso  qua  ,  son  questi:  moraiUoli  ec  ,  co- 
reggmoli,  razzi,   rossellini  ,  ec. 

*t  *  COREPISCOPO.  T.  della  Sto- 
ria ecclesiastica.  Nome,  che  si  dava  anti- 
camente a  certi  Prelati,  i  quali  facevano 
le  funzioni  del  Vescovo  alla  campagna. 
Lat.  chorrpiscopus  .  Gr.  '/.oàpz-Ki'SAOTZOq. 
Borgh.  1  esc.  Fior.  449'  Quelli,  che  negli 
amichi  canoni  si  chiamano  Corepiscopi  , 
quasi  dica  Vescovi  d'  una  parte ,  i  quali 
sappiamo  che  potevano  conferire  gli  Or- 
dini minori ,  e  fare  colali  altre  minute 
cose  ,  siccome  piccoli  Vescovi.  E  cerio 
chi  ben  la  considera  ,  e  come  ci  sono  fi- 
gurali questi  Corepiscopi,  ci  riconoscerà 
non   piccola  simiglianza  nel  fatto.  (V) 

CORETE.  Sorta  di  uccello.  Morg.  25. 
319.  Non  so  se  ancora  un  uccel  conosce- 
te Nimico  al  corbo  ,  appellato  corete. 

*  CORETTO.  Annaduraper  d fende- 
re il  cuore.  Cavale.  Pungil.  267.  Avevano 
coretti  come  di  ferro.  E  appresso:  Il  coretto 
non  si  può  ismagliare  leggermente.  (J  ) 
Bocc.  Com.  Dant.  1.  3l4-  Gettandosi 
giù,  s'appiccò  una  falda  d'un  coretto  il 
quale  egli  avea  indosso  ,  ad  un  ferro.  E 
appresso:  Gianciotlo,  ec.  s'accorse  Polo 
esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto,  fi^^ 

*t  *  CORGNALE.  Corniola,  Cornia. 
Car.  En.  lib.  3.  v.  I02I.  Pascomi  d'er- 
be ,  Di  coccole,  e  di  more,  e  di  corgnali, 
E  di  tali  altri  cibi  acerbi,  e  fieri.  (A) 

*  CORIANDOLO.  Lo  stesso  che  Co- 
riandro.  Cari.  S^in.  12.  (  Fir.  iSlS) 
Certe  gazzere  Coperte  di  lasagne,  e  di 
coriandoli.    (NJ 
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COMkSBKO.  Curiaitdo/o .  Lat .  co- 
riandrum.  Gr.  nópio^.  Cr.  3.  a.  I.  Al- 
cuui  «Itrì  ae*colano  Ira  il  grano  foglie 
di  coriaadro  i»er  conservarlo ,  come  dice 
Palladio.  Tes.  Poi'.  P.  S.  La  midolla 
del  pane,  pesta  con  sugo  di  coriaodro , 
toglie  ogni  doglia  di  capo.  jUain.  Colt. 
5.  IIQ.  Or  quei,  cb*  a vijim  nelle  seconde 
mcMe  Di  vrnlo&i  vapor  saltiiire  schermo, 
E   r  «nicio,  •  '1  finocchio,  e  'l  coriandro. 

*  CORICAMENTO.  Jl coricarsi.  Car. 
Long.  SoJ.  5<>.  Dopo  questi  baciaroeuti  , 
queali  abbracciamenti,  e  questi  coricamene 
ti,  che  sarà  egli  di    più?  (C) 

CORICARE.  Pleutr.  pmss.,  e  talora 
senza  le  particelle  MI,  ec.  Porsi  giù 
per  giacere.  Lat.  decumbere  ^  cubare.  Gr. 
/aTKxìt vivrai.  Jiocc,  nov.  i3.  l6.  Dopo 
molte  disdette  spogliatosi,  vi  si  corico. 
E  nov.  68.  17.  In  questa  casa  non  li  co- 
ricasti tu  ier»eraT  Varch.  Sttoc.  l.  2. 
Egli  è  ancora  dove  si  coricò  ierscra. 

*  §.  I.  Coricare,  per  Collocare.  Tav. 
Bit.  G.  S.  E  appresso  le  dona  uno 
iscbeggiale,  nel  quale  era  (sic)  coricate 
da  ottanta  pietre  preziose.  (l'J 

§.  II.  Per  Chinarsi  ,  Inginocchiarsi. 
Lat.  inclinari,  se  demittt're.  Gr.  iocinov 
cy/./tvEiv.  Tes.  Br.  5.  1^.  Quando  l'uo- 
mo gli  vuole  incaricare  (  i  cammelli  )  , 
clli  si  coricano  in  terra ,  e  stanno  ebeti  , 
e  soavi  infinattantoché  sono  caricati. 

§.  IH.  Per  metnf.  Il  tramontare  del 
Sole,  o  de/r  altre  stelle.  Lat.  occidere. 
Gr.  xara^uiiy.  tfor.  S.  Greg.  i.  4-  Lo 
spazio  della  notte  rispleodendo  per  li  con- 
tinui corsi  delle  stelle,  che  si  coricano  , 
e  si  levano  ,  si  finisce  con  gran  debolezza 
del  cielo.  Tes.  Br.  Intra  *i  levare  ,  e  'I 
coricare  del  Sole. 

§.  IV.  Coricare,  in  alt,  signific,  si 
ilice  per  Sotterrare  le  viti,  o  altre  pian- 
te,  per  propagginarle,  e  l' erbe  per  farle 
hianches  Bicoricare.  Dav.  Colt.  l55.  Co- 
t.ile  innestato  tralcio  aurica  con  tutt.i  la 
vile  nel  fondo  della  fossa .  Veti.  Colt. 
27.  E  comandata  dagli  antichi ,  che  (  gli 
ulivi )  si  corichino  nella  fossa. 

t  §.  V.  Epersimilit.  Bnrch.i.'jQ.  Che 
questo  vizio  sotterra  ti  corica  (qui  veramen- 
te djvrebl/esi  legger  colica  facendo  rima 
con  cattolica  come  può  vedersi  dal  Testo). 

*  %.  VI.  Coricare,  dicesi  anche  dagli 
artefici  per  Distendere  checché  sia  ,  af- 
finchè posi  sulla  lunghezza ,  e  non  riman- 
ga ritto,  0  inchinato.  Quella  trave  vuol  es- 
»cr  coricata ,  e  posta  a  giacere,  (ji) 

CORICATO.  Jdd.  da  Coricare  .  Lat. 
rertibans ,  cubans.  Gr.  /aTOxet/ievo;.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  254-  Mai  non  tenne  iu  se 
ira  infìno  a  coricato  il  Sole. 

•f  «  CORICIDA.  Voce  poetica.  Che 
uccide  i  cuori.  Menz.  rim.  I.  23 1.  Ma 
jmr  quella  coricida  Che  mi  sfida ,  Vuole 
allìn  eh*  io  mi  disperi.  (V) 

*  CORICO.  Sust.  Colui,cke  nelle  antiche 
trigcdie  interveniva  nei  cori.  Doni,  Mia. 
Se.  Fu  professione  diflferente  quella  dei 
corici  da  qudla  dei  rappresentatori.  (A) 

*  CORICO.  Jgg.  di  Musica,  e  dicesi 
Quella  ,  che  si  canta  d.ìi  cori  .  Doni  , 
Mus.  Se.  (A) 

*  CORIFEO.  Voce  greca,  che  signi- 
fica Direttore  del  coro,  ossia  Colui,  che 
batte  la  battuta  }  e  per  similitudine  si  di- 
ce di  un  Capo  di  setta  ,  e  di  chiunque 
sia  il  primo  il  più  degno  in  ogni  ordine. 
Uden.  Nis.  Onde  fu  detto  che  Zenone  fu 
il  corifeo  degli  sloici. 

*  CORILETO.  Luogo  piantato  di  co- 
rili  i  o  nocciuoli.  B.  Pule.  Egl.  Fillida  i 
corili  ama;  e  mentre  ch'ella  Quelli  amerà, 
non  fieno  lauri  scorti,  Ne  mirto  mai,  che 
corileli  eccella.  (A) 

*  CORILETTO.  Vini,  di  Carilo.  Ciriff. 
Calv.  e.  I.  st.   l32.  Sopra  il    qual    surge 


lina  fresca  fontana  Tra  ctrli  corilelti  iu 
un  bel  prato.  (S) 

•f  *  CORI  LO.  Baeuecolo ,  Nocciuolo, 
Ai'ellana.  Bocc.  Tes.  11.  24.  Tagliato 
fuvvi  ancor  l'audace  abete.  Il  pin  sìmile- 
mente,  il  qual  odore  Uà  della  tagliatura, 
com'  sapete.  Ed  il  fragil  corilo^  e  '1  bi- 
colore Mirto,  e  con  questi  ec.  Sannaz.  Egl. 
la.  Volgi  m  qua  gli  occhi,  e  mira  in 
su  quel  cori  lo.  (A) 

*f  «  CORIMAGISTRO.  Capo  del  coro. 
Consta.  Adim.  Pind.  Vit.  Commette  ad 
Enea  ,  suo  corimagistro  ,  che  insieme  con 
altri  musici  faccia  risonar  altamente  i 
versi,  eh'  ei  componeva  in  lode  di  Giuno- 
ne. (B) 

CORIMBO.  V.  L.  Grappolo  di  coccole 
d' ellera.  Lat.  corymbus.  Gr.  xo  i3U/A/5o^  . 
*  Gir.  Long.  Sof.  53.  Le  foglio  (  dell' el- 
lera )  tessute,  e  consertate  in  modo,  che  fa- 
cevano come  una  grotta  ,  a  cut  d'ogn'  io- 
torno  pendevano  di  gran  panocchic  di  co- 
rimbi ,  a  guisa  che  pendano  i  grappoli 
dell'uve  per  le  pergole.  (Min)  Red.  Di- 
tir.  45.  D'  edere,  e  di  corimbi  il  crine  a- 
dorne  Alternavano  i  canti  Le  festose  Bac- 
canti. 

♦f  *  CORINA.  Vento,  che  anche  dicesi 
Coro.  Car.  lelt.  80.  pari.  i.  Chiusa  da 
tutti  i  venti ,  e  solamente  aperta  da  cori- 
na. (A) 

•f  CORINTIO.  Agg.  di  uno  degli  Or- 
dini di  Architettura  ,  il  più  gracili:  degli 
altri,  essendo  la  sua  colonna,  con  la  base, 
e  capitello  ,  per  dieci  volte  la  sua  gros- 
sezza.  *  Benv.  Celi.  Vit.  3.  378.  Il 
quale  (ordine)  si  domandò  composito  , 
cioè  fatto  un  mescuglio  ,  ovvero  una  com- 
posizione virtuosamente  dell'Ordine  Do- 
rico ,    Ionico,  e  Corintio.  (C) 

CORINTO.  Lo  .vtesso  che  Corintio. 
Buon.  Fier,  2.  3.  3-  Che  '1  rustico  ho  ve- 
duto invèr  la  cima ,  £  fargli  piede  il  do- 
rico ,  e  '1  Corinto. 

♦f  *  CORIO  .  T.  Anat.  Nome  della 
membrana  esteriore,  che  cuopre  il  feto  nel- 
l'utero.  Questa  membrana  si  trova  in  tutti 
gli  animali  j  e  tra  essa  l*  amnio,  e  la  pla- 
centa formano  ciò,  che  noi  chiamiamo  Se- 
condina. Lat.  chorion.  Gr.  ^rapsiov.  Red. 
lett.  2.  171.  Si  trovò  che  rinvolti  al  so- 
lito erano  ,  come  mollissimi  altri  animali, 
nelle  tre  tuniche  chiamate  corio ,  amnio, 
e  allantoide.  E  172.  Nel  corio  non  vi  era 
ne  placenta,  ne  cotiledoni;  solamente  vi 
si  scorgevano   certe  macchie  bianche.   (*) 

CORIO .  V.  L.  Quoio  .  Lai.  corium  . 
Gr.  jSu'paa,  (Txutos-  Ar.  Negr.  2.  3.  Se 
voglio  ,    io    lor  trarrò  il  corio. 

CORISTA.  Colui  ,  che  ordina  il  coro. 
Lai.  chori  magisler ,  chorodidasculus.  Gr. 
;fopo^t^«i/aXo5.  Lib.  san.  i35.  Quel  sere, 
Di  chi  '1  corista   sa  tutta  la  storia. 

§.  I.  Corista,  e  anche  add.  di  Coro,  e 
vale  lo  stesso  che  Corale,  Appartenente 
a  coro. 

§.  II.  Onde  Tuono  corista,  vale  Tuono, 
che  s' adatta  alle  voci  comuni  j  e  Stru- 
mento corista,  vale  Che  non  e  più  alto  ne 
più  bisso  di  quello,  che  può  servire  pei  cori. 

§.  III.  Corista,  si  dice  ancora  da' mu- 
sici un  Flautino,  di  cui  si  servono  per  ac- 
cordare ,  e  ridurre  gli  strumenti  al  tuono 
corista. 

f  CORIZZA.  Specie  di  malattia ,  nella 
quale  vi  è  intasamento  del  naso,  o  distil- 
lazione di  moccio  liquido  ,  Infreddatura  . 
Lat.  cory'za  ,  gravedo  ,  pituita  nasi .  Gr. 
x6p\)%a..  Lib.  cur.  malati.  Corizza  e  umi- 
dità fuor  di  natura  ,  che  discende  dal  capo 
per  le  nari  del  naso ,  e  sempre  cresce  per 
freddo,  e  per  caldo.  E  appresso:  Se  co- 
rizza procede  per  freddo^  ricevano  questo 
fumigio.  E  appresso:  Corizza  fredda  si  ée, 
quando  dal  cervello  casca  alle  nari  quan- 
tità di   catarro  soverchia  ,  e  focosa. 


CORLAIA.  V.  A.  L'aggregato  delle  fi- 
bre,  che  stanno  intorno  al  cuore.  Corata. 
Lat.  pra-cordia.  Pataff]  6.  Le  natiche  ,  0 
'1  leci  hello  ,  e  la  corlaia. 

*  CORNA.  Frutto  del  corninolo.  Cor- 
niola  ,  Corgnnle.  Alani.  Egl.  5.  Anzi  io 
pur  cerco  la  dorala  poma  ,  Tu  la  pruna 
selvaggia  4  e  l'aspra  corna.  (B) 

CORNACCHIA.  Uccello  simile  al  cor- 
bo  ,  ma  alquanto  minore  .  Lai.  corni.r  , 
cornicula.  Gr.  xopùivr).  Tes.  Br.  5.  21. 
Cornacchie  sono  di  mollo  grande  vita,  e 
dicono  molli  uomini,  ch'elle  indovin-ivano 
quello,  che  dee  adivenire  all'uomo;  e 
questo  solcano  molto  dire  gli  antichi.  Cr. 
10.  7.  1.  Pigliano  ec.  anitre,  oche,  cor- 
nacchie, e  quasi  lutti  uccelli,  a'  (|ua1i 
s'ammettono.  Nov.  ant.  32.  2.  Dimmi  , 
o  donna:  hai  tu  trovati,  o  veduti  in  (|uc- 
sta  mattina  di  questi  uccelli ,  siccome  corbi, 
cornacchie,  o  gazze?  Frane.  Sacch.  rim. 
17.  Se  la  cornacchia  c'è,  gridi  era  era  . 
Bern.  Ori.  2.  17.  28.  Come  dal  cielo  in 
giù  scende  il  falcone  ,  E  dà  in  mezzo  ad 
un  branco  di  cornarchie .  Red.  Oss.  aa, 
l5o.  Nella  cavità  parimente  del  ventre  de* 
«orvi  reali ,  e  di  quei  corvi  minori,  che 
son  chiamili  cornacchie,  e  di  quei  più 
piccioli  ancora  della  terza  spezie,  che  pur 
son   delti  cornacchie,   ho  osservalo  ec, 

§.  I.  Cornacchia,  diciamo  anche  Chi 
favella,  e  cicala  assai,  e  senza  conside- 
razione  .  Lai.  garrulus  .  Gr.  y),uap05  . 
Amhr.  Bern.  2.  3.  Non  più  ,  cornaccbi.i; 
T'  abbian)o  inleso. 

*»'  §.  II.  E  per  Donna  dipartito.  Benv. 
Celi.  Vit.  i.  124.  Ciascuno  di  noi  fosse 
obbligalo  a  menare  la  sua  cornacchia  .  E 
126.  L'ora  ii  cominciava  a  appressare  di 
appresenlarsi  alla  virtuosa  compagnia,  cia- 
scuno con  la  sua   cornacchia.  (C) 

§.  III.  Cornacchia  di  campanile  ,  lo 
slesso,  che  Formicon  di  sorbo.  Ciriff.  Calv. 
3.  77.  Era  di  campani!  questa  cornacchia, 
O  formica  di  sorbo ,  che  non  esce.  Varch. 
Stor.  12.  479'  ^  cittadini  gli  risposero  nel 
medesi.Tio  modo,  offerendosi  pronti,  e  pa- 
rali a  ubbidire  qualunrhe  volta  gli  fosse 
comandato  ;  laonde  il  Papa  ,  chiamandoli 
cornacchie  di  campanile  ,  si  risolvette  a. 
lasciarsi  intendere  cliiaramenle. 

*  §.  IV.  In  proverbio:  Il  campanile 
non  migliora  la  cornacchia.  V.  CAMPA- 
NILE, §.  IV.  (A) 

'.'  §.  V.  Cornacchia ,  vale  anche  A" 
nello  ,  0  Maniglia ,  con  che  si  tira  la 
porla  a  se  j  o  Arnese  adunco  foggiato 
come  Rostro  di  corvo  per  l'  uso  medesi- 
mo,  o  simile,  che  da' greci  chiamnvasi 
xópcc^.  Salvia.  Odis.  19.  La  porla  a  se 
tirò  colla  cornacchia  D'argento,  e  col  su- 
f,Mlto  slese  il  peschio.  E ^ÒS.  Velocemente 
la  coreggia  sciolse  Dalla  cornacchia  della 
campanella.  E  ^!^3.  Da  se  l'arco  giù  pose, 
All'incollate  ben  pulite  tavole  Appoggian- 
dolo ,  ed  ivi  il  ratto  strale  Alla  bella  cor- 
nacchia egli  appoggioe.  (N)  " 

*  CORNACCHIAIA.  Cicaleccio  noioso. 
Lat.  garrulitas.  Gr.  oLSoU'jxCv..  Il  Vocah. 
alla  voce  MULACCHIAIA.  (*) 

CORNACCHIAMENTO  .  Cicalamenlo 
sconsiderato  .    Lat .    inepta    locutio  .     Gr. 

CORNACCHIARE.  Far  cornacchiamen- 
to.  Gracchiare.  Lat.  cornicari.  Gr.  xj5w?8tv. 
Cecch.  Servig.  i.  3.  Non  m'andar  cor- 
nacchiando  Queste  cose  con  frali  ec.  Varchi 
Ercol.  52.  Questi  verbi  ec.  chiacchierare, 
e  cornacchinre  si  dicono  di  coloro,  i  quali 
favellano  non  per  aver  che  favellare  ,  ma 
per  non  aver  che  fare  ,  dicendo  ,  senza 
sapere  ,  che  dirsi  ec.  ,  cose  o  inutili,  o 
vane. 

CORNACCHINO.  Dimin.  di  Cornac- 
chia. Bern.  rim.  I.  72.  Dicendo  dì  ,  e 
notte  ;  0  cornacchino,  O  cornacchin    mio 
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buon  ,  chi  mi  l' ha  tolto  ?  E  appresso:  E 
mordeasi  per  rabbia  ambo  le  maoi  ,  Gri- 
daudo  :  ove  se'  lu  ,  cornacchia  mio  ? 

CORNACCHIONE  .  Che  cornacchia  . 
"Lai.  garrultis j  blatero.  Gr.  fìuxpoi  . 
Cint.  Cam.  447*  Benché  sotto  le  cappe, 
e  sotto  i  sai.  Sono,  e  sotto  altri  panni, 
Cornacchion,  gufi,  e  allocchi,  e  barbagian- 
ni. Varch.  Ercol.  52.  Dall'ottavo  cor- 
nacchia, e  comacchione,  e  viene  dal  verbo 
latino  cornicari  ,  cioè  favellare  come  le 
cornacchie.  Belline,  son.  \g\.  Il  tuo  cor- 
DÌgiTon,  non  cornacchione^  Che  natura  un 
balestro  volle  fare.  ♦  Car.  Coni,  48.  Aprile 
bocca ,  cornacchioni ,  che  questa  non  è 
imbeccata  da  passerotti.  Dico  a  voi,  filo- 
sofi ec.  (FP) 

§.  E  Comacchione  di  campanile  ,  vale 
lo  stesso  che  Corbacchione  di  campa- 
nile . 

*  CORNACCHIOTTO.  Dim.  di  Cor- 
nacchia.  Alf.  Paz.  Rim.  buri.  3.  379. 
Su  ,  cornacchie  ,  alla  pancaccia,  Coruac- 
thiolti  bigi ,  e  neri  ec.  (B) 

*  CORNACCHIUCCIA.  Bim.  di  Cor- 
nacchia. Benv.  Celi.  Vit.  l.  126.  lo  non 
volevo  menarvi  sotto  il  mio  lume  in  fra 
quelle  virtù  tali,  qualche  spelacchiata  cor- 
nacchiurcia  (qui in  significato  del  §.  II.).  (C) 

CORNAMENTO.  Il  fschiar  degli  orec- 
chi ^  Il  cornare,  nel  signijìc.  del  §.  I. 
Salvia,  di.ic.  2.  l34.  Un  piccolo  cornameato, 
o  fischiare  di  orecchi. 

CORNAMUSA.  Piva.  Strumento  musi- 
cale da  Jialo  ,  composto  d*  un  otro  ,  e  di 
tre  canne ,  una  per  dargli  fiatOy  e  l'altre 
due  per  sonare.  Lat.  *  tibia,  Jìstula  utri- 
rularis.  Gr.  ccjlò^ ,  (Jo vk|'.  Cr.  9.  80.  5. 
Egli  subito  gonfiò  la  cornamusa,  e  co- 
minciò a  sonare.  Bocc.  g.  6.  /.  16.  Gli 
comandò  che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa. 
^  S'  !•  f-  4*  Qii'*ndo  al  suono  della  cor- 
namusa di  Tiudaro  ,  e  quando  d'  altri 
suoni ,  carolando.  Pataff.  5.  A  suon  di 
cornamusa  ebbi  il  gambetto.  ♦  Mahn.  1. 
24.  Cosi  fanno  talor  due  fantoccini  Al  suou 
dj  cornamusa  per  Firenze  ec.  (B) 

%.  In  proverbio  :  Fare  alcuno  corna- 
musa ,  vale  Baigli  ad  intendere  cosa  non 
credifiile  ,  0  stravagante.  Morg.  16.  {\l. 
Rinaldo  il  volea  pur  far  cornamusa:  D'un 
t-erto  sogno  trovava  sua  scusa.  Burch.  2. 
^1.  Non  isperar  di  farci  cornamusa.  Cecch. 
Mogi.  4-  9.  Volli  dire  :  voi  siete  stato  fatto 
cornamusa. 

*  CORNAMUSARE.  Sonare  la  cornamu- 
sa. Varch.  Ercol.  76.  Se  alcuno  chiama 
un  altro ,  e  il  chiamato  o  non  ode,  o  non 
vuol  udire ,  il  che  ec.  si  dice  al  chiaman- 
te :  Tu  puoi  zufolare,  o  cornare,  o  cor- 
uamusare  ec. ,  che  ec.  (qui  in  senso  Ji- 
gurato).  (A) 

CORNAMUSETTA .  Bim.  di  Corna- 
musa .  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Maneggiando 
con    gentilezza    un'  adattata  cornamusetta  . 

CORICARE  .  Sonare  il  corno  .  Lat.  buc- 
cinare ,  canere  corna.  Gr.  sot^Tri'^stv.  Liv. 
■  M.  Mise  i  trombatori ,  e  i  coruatori  a  ca- 
vallo ,  e  tutta  notte  gli  fece  trombare,  e 
cornare.  *  Bocc.  Tes.  5.  77.  E  nel  bo- 
schetto entraro,  altri  cornando.  Cacciando  a 
loro  voglia,  ed  uccellando.  (B)  Gozz.  Serm. 
y.  Chiama  in  suo  core  il  vetlural  poltro- 
ne ,  Che  la  corata  per  cornar  non  rom- 
pe.   (DJ 

j  §.  I.  Cornare  gli  orecchi,  dicesi  del 
senlirvisi  dentro  alcuno  zufolamento ,  o 
Jtschio  j  e  suol  dirsi  per  baia  ,  che  ciò 
accade  quando  alcuno  dice  male  di  quel 
tale .  Lat.  tinnire  aures  .  Gr.  ?a  cara 
rixzZ^.  Pataff.  I.  E  gli  cornaa  gli  orec- 
chi ,  e  molto  gracchia. 

^  §.  IL  E  detto  anche  in  buona  parte  j 
secondo  la  volgar  supposizione  che  quel 
zuffolio  degli  occhi  derivi  dall' esser  al- 
cuno nominato  altrove  .    «  Morg,  2.  5^. 


Gli  orecchi  debbon  cornarvi  qua  spesso. 
Che  ognun  ragiona  della  vostra  fama,  E  'l 
popol  tutto  ad  un  grido  vi  chiama.  (N) 

§.  III.  Cornare,  dicesi  anche  per  Cor- 
neggiare,  nel  signijìc.  del  §.  Ilf. 

♦  §.  IV.  Cornare  ,  per  Cozzare.  Bocc. 
Ani.  ris.  28.  Pervenuti  ad  un  follo  bo- 
schetto. Lasciando  i  cani  a' cervi  paurosi, 
lucominciaro  piarevol  diletto:  Allri  cor- 
navan  ,  ed   altri  animosi   Correan    ec.  (B) 

CORNATA.  Colpo  di  corno  .  Lat.  cor- 
nuum  ictus.  Bern.  Ori.  i.  24.  34-  H  pri- 
mo giugnc;  e,  la  testa  abbassando ,  Mena 
una  gran  cornata  al  conte  Orlando . 

§.  Dare  una  cornata ,  vale  Cozzare  , 
Ferir  colle  corna  .  Lat.  cornn  petere  .  Gr. 

CORNATELLA.  Picciolo  colpo  di  corno. 

*f  *  COKSATO.  Add.  Che  ha  corna,  non 
per  natura ,  ma  accidentalmente  j  altri- 
menti si  direbbe  piuttosto  Cornuto .  Sal- 
via. Cas.  23.  Fu  recalo  avanti  ...  al 
Re  Cristianissimo,  dalle  montagne  di  Mans, 
un  ceri' uomo  cornalo.  (A) 

CORNATORE.  F.  A.  Sonator  di^  cor- 
no.  Lat.  buccinator.  Gr.  xsparauAyj;. 
Liv.  M.  A  questa  compagnia  aggiunse  tre 
centurie  di  trombatori,  e  cornalori  a  ca- 
vallo ,  e  tutta  notte  gli  fece  trombare ,  e 
comare.  Taler.  Mass.  Per  cagione  d'avol- 
terio  avea  appellato  uno  suo  cornatore. 

CORNATURA.  Qualità^  o  Foggia  di 
corno , 

§.  Essere  della  stessa  cornatura  ^  di- 
cesi per  metqf.  per  Avere  gli  stessi  con- 
cetti j  modo  basso.  Lai.  eiusdem  farinae 
esse.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  4*  -^^"2*  so° 
tutti  D'un  pelo  stesso,  e  d'uoa  corna- 
tura . 

CORNEA  .  Una  delle  tuniche  compo- 
nenti l'occhio.  Lat.  cornea.  Gr.  xtpoi.- 
TOì'orj^.  Cur.  Occh.  P.  S.  I  predetti  mali 
alcuna  volta  si  fanno  nella  congiuntiva  , 
alcuna  volta  nella  cornea,  alcuna  volta 
nell'uvea. 

t  CORNEGGIARE.  Menare  in  qua ,  e 
in  là  le  corna.  Cozzare.  Lat.  cornua  iacta- 
re ,  corna  petere.  Gr.  xopuTTTSiv,  Teocr. 
But.  Par.  5.  I.  A  suo  piacer  combatte 
saltando  ,  e  corneggiando  iu  tutto  ciò  ,  che 
trova. 

5  §.  I.  Corneggiare ,  per  Ispuntare 
fuori  le  corna  . 

*  §.  li.  E  per  simili t.  «  Morg.  4-2. 
La  luna  appena  corneggiava  ancora  ».  (B) 

§.  III.  Corneggiare  ,  dicono  i  contadini 
a  quel  mancamento  de' buoi  del  mandar 
fuori  per  le  parti  di  dietro  il  vento  trop- 
po frequentemente ,  presa  la  metaf.  dal 
suono  del  corno  . 

t  *  CORNEO.  Add.  di  Corno,  lor. 
Med.  Com.  i63.  Quelli  sogni  non  sieno 
falsi  ,  ma  sieno  verificali  ,  ed  abbino  quel 
felice  effetto,  che  soglion  avere  quelli  della 
porta  cornea .  (RM)  Vasar.  Vit.  Buon. 
(  Op.  5.  142.  )  Gli  occhi  piuttosto  pic- 
coli che  no,  di  color  corneo,  macchiati  di 
scintille  giallelte  ,  azzurriciue    ec.  (B) 

f  CORNETTA.  Slmmento  musicale  di 
fiato  .  Lat.  buccina  ,  tuba  cornea,  corna. 
Gr.  ca/7Tiy|,  X5,5«;  .  Car.  lett.  i.  16. 
Non  è  pero  che  il  vostro  naso  nou  sia  ec. 
come  un  flauto  ,  o  una  cornetta  delle 
Muse,  poiché  tulli  i  poeti  vi  mettono  boc- 
ca .  Varch.  Ercol.  266.  Il  medesimo  fia- 
to, e  la  medesima  forza  ricerca  il  sonare 
uu  corno ,  che  il  sonare  una  cornetta  ;  ma 
non  già  la  medesima  industria  ,  o  mae- 
stria . 

§.  I.  Cornetta,  dicesi  anche  una  Inse- 
gna piccola,  e  di  forma  quadra  ,  di  com- 
pagnia di  cavalleria  . 

§.  II.  Cornetta,  si  chiama  anche  Colui^ 
che  porta  la  cornetta  . 

§.  III.  Cornetta,  per  la  Compagnia  ^ 
che  milita  sotto  la  stessa  cornetta  .    Tao. 


Dav.  Star.  3.  3oi.  Cavalli  non  vinti  an- 
che allorachè  si  perde  j  anzi  due  cornette 
di  Pannonia,  e  Mesia  ruppero  il  nemico. 

*  §.  IV.  E  nel  significato  del  §.  di 
Corno  .  Car.  lett.  2.  i84-  La  sua  figura 
sarà  di  una  giovane  d'anni  circa  diciotlo 
ec.  con  due  cornei  le,  come  d'una  luna 
crescente  .  (C) 

*  CORNETTATORE.  Che  suona  la 
cornetta.  Sali.  Giug.  pag.  192.  L'ani- 
mo del  consolo  fu  un  poco  riconfortato  ; 
ond'egli  della  gente  ch'erano  trombetta- 
tori  ,  e  cornettatori  elesse  cinque  mollo 
velocissimi ,  e  leggieri .  (B) 

*  CORNETTINO  .  T.  de'  Calzolai . 
Strumento  d'  osso  con  manico  di  legno , 
per  dare  il  lustro  a' tacchi  delle  scarpe 
da  donne .  (A) 

CORNETTO  .  Dim.  di  Corno.  Lat. 
corniculum.  Gr.  y,ioclzt.o-i.  ^  Mil.  M. 
P.  Ac.  79.  Colà  dove  debbono  aver  gli 
orecchi ,  hanno  due  cornetti .  (RM)  Red. 
Ins.  i34-  Scapparon  fuora  in  forma  di 
farfalle  di  color  verde  giallo  sbiadato ,  cou 
due  macchie  nere  ec.  e  con  due  cornetti 
gialli  in  testa.  E  \[^'ò.  D'uno  di  questi  uovi 
ec.  scappò  fuori  una  mosca  ec.  con  sei 
gambe  gialle,  e  con  due  cortissimi  cornet- 
ti ,  che  le  spuntavano  dal  capo. 

§.  I.  Cornetto,  per  similit.  Red.  Ins. 
Ilo.  M'immagino  ,  che  questo  mio  pen- 
siero non  vi  parrà  totalmente  un  para- 
dosso ,  mentre  farete  reflessione  a  quelle 
tante  sorte  di  galle,  di  gallozzole,  di  coc- 
cole, di  ricci,  di  calici,  di  cornetti,  e  di 
lappole,  che  sono  prodotte  dallu  quercie  ec. 
E  III.  Sospettava  ec.  che  mai  non  si  ve- 
dessero galle  ,  o  gallozzole ,  o  ricci  ,  o 
cornetti,  o  calici,  o  coccole,  se  non  in 
que*  rami ,  nei  quali  le  mosche  avessero 
depositate  le  loro  semenze  . 

*f  §.  II.  Cornetto  e  anche  una  Sorla 
di  strumento  da  fato  il  più.  antico  fra 
quelli  presentemente  in  uso  j  fatto  di  le- 
gno,  di  forma  semplicissima,  e  della  lun- 
ghezza di  circa  due  piedi.  Ciriff".  Calv, 
3.  98.  Sonando  molti ,  e  variati  stormen- 
ti,  Busne  ,  cornetti,  isveglie  ,  e  pifferoni. 
V  Salvia.  Eneid.  8.  In  rauco  Canto  i  cor- 
netti slrepilaro.  (F)  E  Lucian.  Podagr.  Ed 
al  suono  del  cornetto  ec.  Gridan  l'inno 
di  Bacco  quei  di  Lidia  .   (C) 

V  §.  III.  Per  La  punta  dell' ancudine. 
Benv.  Celi.  Onf.  88.  Così  pian  piauo 
percolendo  col  martello  l'altro  cornetto 
delle  caccianfuori  ,  si  viene  a  sbatte- 
re ec.  (]yj 

§.  IV.  Cornetto ,  per  Quella  traver- 
sa ec.  che  si  pone  da  capo  de'  bronconi , 
su  per  la  quale  si  mandano  le  viti  j  che 
anche  si  dice   Cornicello  . 

§.  V.  E  Cornetto,  Strumento  a  foggi  a 
di  coppetta  per  trar  sangue.  Cant.  Cam. 
461.  I  cornetti  appiccare  Sappiam  con  di- 
ligenza, e  maestria,  E  '1  rasoio  anche 
usare  Per  chi  volesse  i  peli  mandar   via  . 

§.  VI.  Cornetto  ,  dicesi  altresì  Quel 
bernoccolo ,  <?he  si  fanno  nel  capo  in  ca- 
scando i  fanciulli  .   Corno  . 

§.  VII.  Cornetto,  prendesi  anche  per 
Cornetta,  nel  signifc.  del  §.  I. 

CORNIA  .  Lo  stesso ,  che  Corniola  . 
Lat.  cornum  .  Gr.  xpavsiov.  Cr.  5.  9.  3. 
Le  cornie  di  loro  natura  sono  molto  afre  , 
e  lazze . 

•f  *  CORNI  ALE.  Cornio,  o  Corniolo. 
Bern.  rim.  i.  109.  E  per  modo  un  cor- 
niale  Misurò  un  sorbo  ,  e  un  querciuolo. 
Che  parve  stato  un  anno  al  legnaiuolo. 
Car.  En.  lib.  3.  v.  1^0.  Era  nel  lito  Un 
picciol  monticello  ,  a  cui  sorgea  Di  mirti 
in  sulla  cima,  e  di  corniali  Una  folta  sei- 
vetta  .  (A) 

CORNICE.  V.  L.  Cornacchia.  Lai. 
cornix.  Gr.  y.opca-^r}.  Petr.  son.  176.  Qual 
destro  corvo,  0  qual  manca  cornice  Cauli 
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il  mio  fato  .  Jlam.  Colt.  l.  8.  E  con 
tnill' altri  poi  1*  in};ord4  pica,  L'imporlaaa 
cornice,  il  corvo. impuro  . 

S  CORNICE.  Òrnnmenta  ,  e  quasi 
Cintura  difahhricn  ,  e  di  edificio ,  la  quale 
sporge  in  juora .  Lai.  coronts»  Gr.  xopo- 
W;.  G.  y.  11  ^5.  2.  La  cornice  d'in- 
torno troppo  più  bella  ,  che  non  era  in 
prima. 

♦  g.  L  E  pfrsimilit.  m  Dant.  Ptirg.  10. 
E  quanto  ruccbiu  mio  polca  trar  d'ale, 
Or  dal  tinistro,  e  or  dal  de^lro  fianco. 
Questa  cornictr  mi  parca  colale  .  K  l'i. 
ì\ì  così  una  cornice  lega  D' intorno  'I 
poggio  ,  come  la  pimaia  .  E  a.5.  Quivi 
la  ripa  fiamma  fuor  halrstra  ,  E  la  corni- 
ce (pira  Baio  in  suso  » .  (C) 

§.  II.  Cornice,  dicesi  nnche  t'Orna' 
mento  de'quadfi  ec.  fatto  a  questa  simili- 
tudine . 

CORNICELLA.  «CORXICELLO.  Dim. 
dì  Como.  Lat.  cornitulum .  Gr.  Jt<,5etriov. 
Frane.  Saceh.  Op.  div.  l3a.  Cera»te  è 
uno  serpentello,  che  ha  alla  testa  due 
cornìcelle  nere .  E  appresso  :  Lascia  solo 
dì  fuori  le  due  comicellc;  gli  uccelli,  che 
Tolano  ,  reggendole ,  credono  ,  che  siiino 
due  lomliricbi.  Ditlam.  5.  l6.  Entro  gli 
altri  più  prinripal  v*  è  uno  Dello  ceraste , 
rh'ba  otto  cornicellt ,  Co'quai  si  pasce  al- 
lor  ch'egU  è  digiuno. 

§.  I.  Cornieella  t  per  sìmilil.  la  Manica 
del  coltello.  Frane.  Saech.  nov.  178. 
Tutto  il  guardare,  che  Tacca  verso  le 
donne,  convertì  contro  alla  pietra  con  un 
fiero  pìglio,  pigliando  colla  mano  le  cor- 
nìcella  del  coliello,  dicendo  ec.  :  se  tu 
fussi  uomo,  coran  tu  se' pietra,  io  ti  fic- 
cherei questo  coltello  iafino  alle  corui- 
eelle. 

§.  II.  Per  Cornetto ,  nel  senso  del 
§.  III. 

*  CORNICIAME,  r.  eolletlivo  degli 
Architetti ,  Muratori  ec.  Qualsivoglia  la- 
voro di  cornici.  Vasar.  Miuno  inlagliator 
moderno  ha  paragonato  gli  scultori  anli- 
cbi  nelle  fregiature  ,  cornici ,  festoni  ec. , 
u  altro  corniciame  intagliato  .  (A) 

t  CORNICINO.  E  nel  pi ur.  Carni- 
cini,  e  Cornicine  .  Dim.  di  Corno  j  Cor- 
nieello.  Lai.  corniculum .  Gr.  zi^sar/ov  . 
Lib.  cur.  malati.  Usano  la  limatura  dei 
cornicini  dei  cavrelti  nati  d'un  mese.  Lih. 
Mascalc.  Vi  sovraccresce  la  carne  in  fog- 
gia di  minuti  cornicini.  #  Car.  Com.  27. 
E'  mi  par  di  vedere  ec.  quelle  belle  fo- 
glione  ec.  come  smeraldi  ec.  fiammeggiure 
fra  quelle  cornicine  di  Bacco  come  d'aga- 
ta. (FP)  Buon.  Fier.  3.  I.  9.  Che  'n 
sulla  fronte  Gli  si  vedean  spuntar  due  cor- 
nicine ,  Che  parevan  due  tenere  cannucce. 
CORNICIONE.  Membro  principale  di 
Architettura ,  che  si  pone  sopra  il  fregio  . 
Lai.  corona f  Vitr.  sfr  Vasar.  Vit.  Buon. 
Avendo  già  tiralo  innanzi  gran  parte  del 
fregio  delle  finestre  di  dentro,  e  delle  co- 
lonne doppie  di  fuora  ,  che  girano  sopra 
il  cornicione  tondo.  (B)  E  Tratt.  Archit. 
cap.  2-  Sia  il  suo  cornicione  che  regge  il 
tetto  fatto  con  proporzione  della  faccia . 
ta.  (y) 

CORNICOLARE.  Add.  Fatto  a  manie- 
ra di  corno  .  Cornicolafo.  Lat.  ad  instar 
cornu.  Gr.  rtpoLTtaSriq.  Viv.  Prop.  lil. 
Angoli  ec.  chiamali  comunemente  curvili- 
nei, comicolari,  e  misti. 

CORNI  COLATO.  Add.  Piegato  infor- 
ma di  corna .  Lat.  ad  instar  cornu.  Gr. 
xijJaTW^Kj;.  Gal.  Leti.  Med.  4l-  Ora  va 
calando  dal  mezzo  cprchio,  e  si  mostra 
cornicolala  .  E  Macch.  Sol.  178.  L'appa- 
renza di  Venere  comicokla  con  ammira- 
hil  maniera  concorre  all'accordamento  del 
gran  sistema  Copernicano  . 

CORNICULATO.  Add.  Lo  stesso  j  che 
Cornicolafo  .  Lat.    ad  instar   cornu .  Gr. 
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xe^KTNOKjj.  Diltam.  5.  3o.  Nel  destro 
lato  suo  avea  una  luna  CornicubUa  bian- 
ca ,  ec. 

CORNIO.  Corniolo.  Lat.  comus .  Gr. 
x/9avia.  Cr.  5.  9.  1.  Il  cornio  è  un  pic- 
colo arbore,  il  quale  avvegnaché  comune- 
mente nasca  ne*  boschi ,  e  sia  comunemente 
arbore  salvalico,  tuttavolta  dimesticar  si 
poò  per  via  di  coliivamento  Dittani.  4* 
26.  Chf  qual  \i  pon  di  cornio  una  ver- 
ghella,  Frassin  diventa,  y/m(■^  88.  Colle 
mani  sante  divelse  uno  giovane  cornio , 
solo  crescente  in  diritta  verga .  Alam. 
Colt,  i,  18.  Come  avviene  Tra  M  pero  , 
e  '1  melo,  e  tra  '1  ciriegio ,  e  '1  cornio. 
E  I.  20-  L'almo  ciricgio,  che  da  lunge 
mostra  I  fiannneggianli  frutti,  e  ride  al 
cielo  11  suo  minor  fralel  cornio  silvestre. 
CORNIOLA.  Frutto  dvl  corniolo.  Lai. 
cornum  .  Cr.  ^.  ^6.  2.  A  fare  acelo  for- 
tissimo prendi  le  corniole,  quando  inco- 
minciano ad  arrossire .  M.  Aldobr  .  Cor- 
niole son  fredde  ,  e  secche  ;  ma  quando 
son  ben  mature ,  non  son  si  fredde.  Ricett. 
Fior.  i33.  Conserva  di  corniole  ;  f.issi  nel 
medesimo  modo ,  che  la  conserva  delle 
sorbe,  cccetlocbè  le  corniole  si  pigliano 
mature . 

CORNIO'LA.  Coli' accento  sulla  pernii- 
tinta,  è  una  Sorta  di  pietra  dura,  Fir. 
nnv.  8.  300.  Egli  è  un  bel  rubino!  che 
clich'ioT  ella  è  una  corniola.  Cant.  Cam. 
2ji.  Sicché  ognun  ne  può  tor,  com'ei  ne 
vuole,  Calcidooii  e  corniole.  Buon.  Fier. 
2.  2  IO.  E  cornicile  in  sigilli  sì  acuta- 
Menle  intagliali,  che  la  loro  stampa  Non 
si  cancella   m:ii. 

CORNIOLETTO.  Specie  di  pesce  di 
mare.  Morg.  I^.  6".  E  tonni  si  vedean 
pigliare  a  schiere  ,  E  coruiolelli ,  e  lam- 
prede, e  sirdelle. 

t  CORNIOLO.  Albero,  che  fa  il  suo 
legno  duro  ,  produce  il  frutto  lunghetto  , 
simile  all'  uliva ,  ed  alla  giuggiola,  dì  co- 
lor rosso,  e  di  sapore  lazzo  ,  e  afro  quan- 
do e  maturo.  Lat.  cornus  .  Gr.  >t.pv.-ilo!. . 
Amet.  ^7.  Il  corniolo  di  poco  tornato  da 
udir  la  celerà  d'Orfeo.  '»'  Salvin.  Georg. 
2.  Rosseggiar  di  susine  I  sassei  cornioli  . 
E  appresso:  Ed  il  corniolo  buono  per  la 
guerra.  (F) 

•}•  CORNO.  //  cui  plurale  esce  così  in  I, 
come  in  A ,  ma  più  in  questa  uscita,  che 
in  quella.  Quell'  osso  duro,  e  acuto  ,  che 
hanno  alcuni  animali  quadrupedi  in  testa. 
Lai.  cornu.  Gr.  xs'oa;.  Bocc.  nov.  65.  19. 
Egli  mi  giova  molto,  quando  un  savio 
uomo  è  da  una  donna  semplice  menato  , 
come ,  si  mena  un  montone  per  le  corna 
in  beccheria.  Tes.  Br.  fi.  44-  ^°  altro 
bue  salvalico  nasce  in  Alamagna,  che  ha 
si  grandi  corna  ,  che  son  buone  per  so- 
nare, e  per  portar  vino.  Dant.  ìnf  19. 
Quella ,  che  colle  selle  leste  nacque  ,  e 
dalle  dieci  corna  ebbe  argomento  (  cfui  al- 
legoricamente). E  3l.  Anima  sciocca, 
Tieni i  col  corno,  e  con  quel  li  disfoga. 
*  Car.  En.  5.  52!\.  Propon  due  pregi:  al 
vincitore  un  toro  Di  bende  il  tergo  ador- 
no, e  d'or  le  corna.  Tasi.  Ger.  7.  55. 
Gli  spirti  in  se  risveglia  (il  tauro),  e  l'ire 
ardenti  j  E  '1  corno  aguzza  a' tronchi.  (C) 
f  §.  1.  E  per  metaf.j  vale  Alterigia  , 
Arroganza,  Insolenza, Orgoglio.  Lat.  cornu, 
Horat.  M.  V.  2.  33.  Spaventevole  a  tulle 
le  citta  di  Toscana,  chinale  le  corna  del- 
l'ambiziosa superbia,  tornò  pieno  di  ver- 
gogna, e  di  vituperio.  #  Vit.  S.  Gir.  ^O. 
Tu  (morte)  spezzi  i  corni  de'  peccatori, 
ed  esalti  quelli  de'  giusti.  (V) 

*  §.  II.  Onde  Alzar  le  corna  ,  vale 
Montare  in  alterigia.  Insuperbire.  F.  AL- 
Z.ARK.  (C) 

*  §.  III.  Rizzar  le  corna j  figurai.,  ta- 
lora vale  Acquistar  potere .  Segn.  Star. 
l5.     Quando    uUimaraenle    Roma    venne 
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alla  sua  corruzione,  ella  (la  Toscana) 
di  nuovo  rizzò  le  corna  ,  e  cominciò  a  ri. 
sentirsi ,  ed  a  fare  qualche  azione  degna 
d'onore.  (Bi) 

t  *  §•  IV.  Ti  Spezzare  il  corno  del- 
l' orgoglio,  0  .ùmile,  ad  uno,  vale  Rintuz- 
zargli l'orgoglio,  0  simile  j  detto  dall'ai' 
tribuirsi  il  corno  alt  orgoglio,  alla  super- 
bia ,  e  simili.  Ar.  Fur.  .'^7.  J  II.  Or  ve- 
nuto ì;  chi  gli  ha  spezzato  il  corno  Di  tanto 
orgoglio,  e  si  le  forze  duine  ,  Che  gli  pon 
fur   lino  ai  bambini  scorno.   (Pe) 

t  *  §.  V.  Per  Dfesa  ,  Sostegno , 
Aiuto,  o  simile.  Cavale.  Kspos.  Simb.  i. 
2t8.  Dio  firmamento  mio  ec. ,  e  corno 
della   mia  suliile ,   e  rilevalor  mio.   (V) 

t  §.  VI.  Per  Ltlrumento  da  fiato,  fallo 
a  simìglianza  di  corno  ,  o  talora  anclu: 
fitto  dello  stesso  corno  j  ed  in  questo  si- 
gnificato nel  plurale  non  esce  che  in  I. 
Lat.  cornu.  Gr.  a«X:Tiy?.  Dant.  Inf.  3l. 
Ma  io  senti'  sonare  un  allo  corno  Tanto, 
ch'avrebbe  ogni  luon  fallo  fioco.  Ninf. 
Fies.  20.  E  una  Ninfa^  sanza  far  soggiorno, 
Si  levò  ritta  ,  giovinetta  ,  e  snella  ,  E  a 
sonare  cominciava  un  eorno.  Tnv.  Hit. 
Udirono  sonare  un  corno  per  due  fiale . 
s»*  Ar.  Cass.  I.  I.  Dicendomi  Che  voleva 
cercar  fra  quegli  ormarti  Di  certo  corno 
suo  da  caccia  .  (B)  Tass.  Ger.  7.  2<). 
Suona  il  corriero  in  arrivando  il  corno, 
E   tosto  giù  calar  si  vede  uu   ponte,  (D) 

*t*  §  VII.  Per  similit.  Sonare  il  corno, 
vale  Putire  assai.  Lib.  son.  71.  Poi  vi 
suonano  il  corno  certi  fogni ,  Dove  i  tin- 
tori imbotlan  lor  vinaccia. 

§.  Vili.  Per  Sorta  di  vaso  da  bere,  di 
materia  ,0  di  forma  forse  simile  al  cor- 
no. Nov.  ani.  22  I.  Se  In  hai  corno,  del 
vino  ti  do  io  volentieri.  *  Poliz.  Orf. 
Io  ho  volo  il  mio  eorno.  (Min) 

§.  IX.  Corna,  diciamo  anche  Quelle 
delle  chiocciole  ,  e  delle  lumache  .  Dani. 
Inf  25.  E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  coma  la  lumaccia  .  Burch. 
I.  52.  Limatura  di  corna  di  lumaca  . 
*  Buon.  Fier.  2.  4'  3o.  Mosse  ec.  a  far 
tirare  a  se  le  corna  Sbalordite  alle  chioc- 
ciole. (N) 

§.  "X.  Corno ,  dicesi  Quel  bernoccolo  , 
che  i  fanciulli  in  cadendo  si  fanno  nel 
capo. 

^?  §.  XI.  O  Corna,  usato  a  modo  dUm- 
precazione  dal  Malm.  i.  i3.  O  corna  ! 
disse  il  re  degli  Smargiassi.  (C) 

%■  XII.  Corno,  per  Ciuffo,  o  Riccio  , 
che  si  fanno  in  testa  le  donne  per  ador- 
namento .  Tralt.  Fortezz.  Qm-lle  ,  che 
fanno  sì  grandi  corni ,  o  de'  lor  capelli  , 
o  degli  altrui ,  eh'  elle  sembrano  troppo 
bene  folli  femmine. 

§.  XIII.  Per  Ciascuna  delle  dun  ca- 
vità ,  in  cui  si  dirama  l'  utero  di  alcuni 
animali.  Volg.  Ras.  La  matrice  ec,  ha 
ancora  due  addilamenli ,  cioè  due  aggio- 
gnimenli,  i  quali  sono  chiamali  sue  cor- 
na. Red.  Oss.  an.  ig5.  Ne  erano  piene 
altresì  ec.  molle,  e  molte  altre  pur  grosse 
glandule  adiacenti  tra  un  corno,  e  l'altro 
dell'utero. 

§.  XIV.  Per  un  Guidalesco  particolare 
de' cavalli.  Cr.  C).  27.  1.  Sopra  il  dosso 
del  cavallo  si  fa  una  lesione,  che  alcuna 
volta  rompe  alcuna  parte  del  cuoio  del 
dosso ,  e  alcuna  volta  cava  infino  all'ossa, 
la  quale  avviene  per  troppo  gravamento 
della  sella,  o  d'altro  peso;  la  qual  lesio- 
ne ,  dalle  più  persone  è  appellala  cor- 
no . 

§.  XV.  Pure  per  smilil.  ,  chiamansi 
Corna  le  due  punte  della  Luna  nuova  . 
Lai.  cornila.  Fiamm.  3.  3o.  Quasi  coh- 
lenla  (la  Luna)  dell'intero  suo  lume, 
alle  nuove  corna  non  pareva,  che  tornar 
si  curasse.  Gal.  Dial.  Sist.  63.  Slimo  , 
che  quel  lume ,  che  si  vede  nel  resto  dcUi 
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faccia  della  Luna  ,  oltre  alle  corna  splea- 
didissitne  ec.  ,  sia  proprio,  e  naturale  della 
Luna. 

f  J  §.  XVI.  Corna,  per  le  Braccia  , 
0  Rami  de' fiumi ,  o  delle  strade,  ed  an- 
che del  mare.  Lat.  cornna ,  Virg.  Serd. 
Stor.  4.  l36.  Giace  il  regno  di  Cambaia, 
dove  l'Indo  con  due  corna  si  scarica  nel 
mare.  Jr.  Far.  26.  66.  E  giunge  ove  la 
strada  fa  due  corna,  ^r  Cas,  son.  56.  Bene 
udirà  del  nostro  mar  l'un  corno  E  l'altro, 
Rota  ,  il  gentil  vostro  affetto.  (JS) 

*  §.  XVH.  E  per  la  Corrente  stessa 
de'  fiumi  j    a' quali  si    attribuisce  cornuta 

fronte  di  toro  per  lo  fracasso,  che  fanno 
col  violento  lor  correre.  «  Petr.  son.  il^']. 
Re  degli  altri  superbo  altero  fiume  ,  ec  , 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  iul  corno». 
Ar.  Far.  ^B.  32.  Signor  qui  presso  una 
città  difende  11  Po  fra  minacciose,  e  fiere 
corna.   (C) 

t  5  §.  XVIIL  Corno  di  città,  vale 
Lato,  Parte,  Estremità  di  essa.  G.  y. 
1.  46.  1-  Rimasero  in  quel  luogo  ,  ove 
è  oggi  l'  uno  corno  della  città  di  Pe- 
rugia .  E  appresso  :  Si  posero  incontro 
a  loro  in  sull'  altro  corno  ,  per  guerreg- 
giarli. 

f  *  §.  XIX.  E  per  Parte  d'armata. 
Bemb.  Stor.  5.  65.  Fatte  adunque  di 
tutta  l'armala  tre  corna,  centra  loro  an- 
darono; in  una  delle  quali  corna  erano 
tutte  le  galee  da  guerra  :  le  grosse  uel- 
r altro;  nel  terzo  le  navi  da  mercatan- 
2ie.  (V) 

*  §.  XX.  Corno,  vale  anche  l'Estre- 
ma parte  della  Jronte  di  un  annata ,  o 
di  un  esercito  schierato,  detta  anche  Ala. 
«  G.  V.  8.  55.  16.  I  capi  de^curni  della 
schiera  ec. ,  essendo  a  pie  ,  passaro  il  fosso, 
e  rinchiusono  i  Franceschi  ».  Tass.  Ger. 
20-  22.  E  fece  anch' ei  l'esercito  cornu- 
to ,  Co'  fanti  in  mezzo ,  e'  cavalieri  al 
fianco;  E  per  se  '1  c<jrno  destro  ha  rite- 
nuto. Svgr.  Fior.  Art.  guerr.  2.  Sarà  fra 
le  due  corna  il  capitano  in  ogni  punta  di 
corno  un  centurione.  (C) 

§.  XXI.  Per  similit.  Corno  d'  altare , 
di  croce  ec. ,  vale  Braccio  ,  0  Estremità 
di  quello,  v  «<  Pant.  Par.  l!\-  Di  corno 
in  corno,  e  tra  la  cima,  e  '1  basso.  Si 
moven  lumi,  scintillando  forte  ».  (C)  E 
l5.  Tale  dal  corno  ,  che  in  destro  si  sten- 
de ,  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  as- 
tro. (FP)  E  18.  Però  mira  ne' corni  della 
croce.  Stor.  Eur.  6.  127.  E,  posate  Par- 
mi  sopra  l' altare ,  s' appoggiò  al  corno  di 
quello. 

*  §.  XXII.  Corno  ,  si  dice  eziandio 
dell'  Estremità  di  molte  altre  cose  .  Car. 
En.  3.  859.  E  rivolgendo  i  corni  De  le 
velale  anténne  ,  i!  greco  ospizio  E  '1  so- 
spetto paese  abbandonammo.  (C) 

*  §.  XXIII-  Corno,  dicesi  altresì  l'Un- 
ghia di  certi  animali,  come  il  cavallo,  il 
bue  ,  e  simili.  Pallad.  Marz.  25.  Il  piede 
secco,  e  sodo,  e  cavo  il  suo  corno  ,  ed 
ispazzalo  di  pelo  in  allo.   (N) 

*  g.  XXIV.  E  detto  delle  montagne. 
Bemb.  son.  18-  Vo' ec.  raccogliendo  i 
miei  pensieri  sparti  ec.   Per  appoggiarli  al 

tuo  sinistro  corno  Là    dove    bagna    il  bel 

Metauro  ec.  (FP) 

§.  XXV.  Corno,  in  gergo,  per  lo  Mem- 
bro virile.  Bocc.  nov.  17.  17-  Non  aven- 
do  mai  davanti  sapulo  con  che  corno  gli 
uomini  cozzano. 

*  §.  XXVI.  Per  Punta,  Apice,  detto 
di  fiamma  ,  o  simile.  Dani.  Inf  26.  Lo 
maggior  corno  della  fiamma  amica  Comin- 
ciò a  crollarsi  mormorando  Pur  come 
quella  cui  vento  affatica.  (IS)  E  27.  La 
fiamma,  dolorando,  si  partìo.  Torcendo, 
e  dibattendo  il   corno  acuto.  (P)  ^ 

§.  XXVII.   Corno,  per    Segno  'celeste. 
*   Dant.    Par.   i3.  Immagini  la  bocca  di 
Vocabolario  T.  l. 


j  quel  corno  ,  Che  si  comincia  in  punta  dello 
stelo,  À  cui  la  prima  ruota  va  d'intor- 
no. {^)  Car.  Eneid.  lib.  i.  Cantò  l'Iade, 
e  r  Orse ,  e  '1  Carro,  e  il  Corno  .  (FP) 
Lasc.  Madìigaless.  26.  L'Arrigo  ci  mo- 
strava il  carro,  e  il  corno,  I  mercalanli 
il  ladro ,  e  Orione. 

*  §.  XXVIII.  Corno,  per  la  Berretta 
ducale  degli  antichi  Dogi  veneti  .  Car. 
lett.  2.  l84-  Con  le  chiome  lunghe,  folte, 
e  crespe  alquanto  ,  e  con  uno  di  quelli  cap- 
pelli in  capo  ,  che  si  dicono  acidari,  largo 
di  sotto,  ed  acuto,  e  torlo  in  cima  ,  come 
il  corno  del  Doge.    (*) 

'fi  §.  XXIX.  Corno  dell'ancudine,  0  della 
bicornia.  T.  delle  arti  di  metalli.  Ciascu- 
na delle  punte,  che  si  stendono  oltre  il 
piano.  Baldin.  Foc.  Dis.  Bicornia  è  an- 
cudine grande,  e  piccola  con  due  corni.  (A) 

*  §.  XXX.  Corno  da  polvere.  T.  de' 
Cacciatori ,  Cannonieri  ec.  Corno  ove  si 
tiene  la  polvere ,  per  innescare  V  arme 
da  fuoco.  (A) 

§.  XXXI.  Corna,  si  dice  anche  per 
dinotare  il  Disonore  del  marito  ,  cui  la 
moglie  abbia  rotta  la  fede  .  2'ac.  Dav. 
Ann.  II,  140.  Quante  spoglie  ebber  mai 
i  Neroni ,  e  i  Drusi ,  esserci  date  in  pa- 
gamento delie  sue  corna.  'I'  Lasc.  Parent. 
4.  3.  Io  ,  che  son  nelle  corna  a  gola.  (V) 
Ar.  Fitr.  42.  10.  L'inc.irco  delle  corna 
è  lo  più  lieve  Ch'ai  mondo  sia,  sebben 
r  uora  tanto  infama.  E  lOI.  Molli  di 
molte  anco  sicuri  stanno.  Che  con  le  cor- 
na in  capo  se  ne  vanno.  (Pe) 

§.  XXXII.  Onde  Far  le  corna  ,  Por 
le  corna  ,  e  simili ,  che  si  dice  per  Rom- 
pere la  fede  al  manto  ,  Giacersi  con  al- 
trui. Lai.  adulteravi ,  machari  .  Gr.  xs- 
p«Ta  izoiiiv  ,  Arteniid.  Bocc.  nov.  65. 
22.  Ch'io  giuro  a  Dio,  se  voglia  me  ne 
venisse,  di  porli  le  corna  ,  se  tu  avessi 
cento  occhi.  Cecch.  Inc.  5.  8.  Io  dubito, 
che  ancor  tu.  Trinca,  non  abbi  tenuto 
mano  con  costoro  a  farmi  le  corna.  Lasc. 
Pinz.  4'  8.  Che  t'ho  io  fitto,  briccone? 
che  nollo  di'  ubbriaco  ?  G.  Le  corna  ,  le 
corna  ,   le  corna.  Halo  tu  inteso  ora  ? 

§.  XXXIII.  Pervietaf,  dicesi  di  Qual- 
sivoglia altro  disonore.  Lai.  dedecus,  igno- 
minia .  Gr.  atipìa..  Bern.  Ori.  I.  2.5. 
6Q.  Quel  ,  che  farà  per  levarci  le  corna  , 
Inlenderele  nel  canto  seguente.  E  2.  10» 
34.  Tutto  dell'arme  sue  s' arma j  ed  ador- 
na; Dodone  appunto  della  mazza  pare  , 
La  qual  gli  tolse  per  fargli  più  corna. 

§.  XXXIV.  In  proverbio  :  A^er  le  cor- 
na in  seno ,  e  mettersele  in  capo  j  che 
dicesi  quando  uno  manifesta  i  suoi  diso- 
nori occulti. 

§.  XXXV.  Rompere  ,  0  Fiaccar  le  cor- 
na ,  0  Dar  sulle  corna  ad  alcuno  ,  vale 
Rompere  il  capo  ,  Dar  sul  capo  .  Petr. 
son.  23.  Prese  ha  già  1'  arme  per  fiaccar 
le  corna  A  Babilonia.  Ar.  Fur.  33.  4^' 
Vedete  il  re  Francesco  innanzi  a  tutti , 
Che  cosi  rompe  a'  Svizzeri  le  corna.  Che 
poco  resta   a  non  gli  aver  distrutti, 

§.  XXXVI.  E  per  metaf,  vale  Cavar- 
gli di  testa  la  superbia. 

§.  XXXVII.  Recarsi  ,  0  Avere  uno 
sulle  corna  ,  vale  Recarselo,  0  Averlo  in 
odio,  in  urto,  in  dispetto  ec.  Lat.  odio 
prosequi .  Gr.  UTuyst  v.  Ciriff.  Calv.  4- 
109.  Che  in  gran  dispetto  Se  lo  avevan 
recato  in  sulle  corna.  Morg.  12.  l4'  E 
tu  te  l'hai  recalo  in  sulle  corna.  Tu  e 
Rinaldo  ,  perch' egli  è  fedele.  Bern.  Ori. 
I.  20.  53.  Non  era  al  mondo  coppia  di 
persone  ,  Che  sulle  corna  avesse  più  Ri- 
naldo. 

*  §.  XXXVIII.  E  Avere  una  cosa  in  su 
le  corna,  vale  Averla  in  dispetto.  Averla 
per  male.  Sig.  Viagg.  Sin.  4-  'Tutte  le  navi, 
che  passano  per  quello  mare  ,  conviene  si 
rappresentino   in   questo   luogo,   per   tale 


che  i  Genovesi  l'hanno  mollo  in  su  le 
corna.  (C) 

§.  XXXIX.  Non  istimare,  0  Non  va' 
lere  un  corno  ,  modo  di  vilipendere  chec- 
chessia ,  che  significa  Non  istimare,  0  Non 
valer  nulla. 

CORNUCOPIA,  r.  L.  che  significa 
Abbondanza  di  tutte  le  cose,  ed  anche  la 
figura  stessa  del  corno  pieno  di  molte  co- 
se. V.  Ovid.  Metaf.  lib.  9.  Lat.  cornu- 
copia. Gr.  \f.ip(/.i;  A'//.a).Ssia5  .  n*  Borgh. 
Mon.  200-  Le  virtù ,  e  le  azioni  ed  af- 
flizioni umane  con  la  medesima  regola  si 
figuravano;  come  la  Dovizia  con  una  cor- 
nucopia, la  Vittoria  con  palma,  e  corona, 
la  Virtù  ec.  (J)  Buon.  Fier.  3.  2.  12. 
Giardin,  teatri,  scuole,  cornucopie. 

*t  CORNUTA.  Specie  di  Serpente  ,  il 
quale  sembra  che  abbia  le  corna.  Vit. 
SS.  Pad.  I.  122.  Molli  dragoni,  e  ser- 
penti ,  e  cornute  abbiamo  già  uccisi  con 
le  nostre  mani.  E  l53.  A  nudi  piedi  cal- 
cava,  e  schiacciava  li  scorpioni,  ed  altri 
serpenti  velenosi,  e  pessimi  mollo,  i  quali 
eglino  chiamano  cornute, 

t  CORNUTO.  Add.  Che  ha  corna,  o 
Che  e  distinto  a  maniera  di  corna.  Lat. 
cornutus.  Gr.  /.ipóuc,.  Bocc.  nov.  79. 
34.  Verrà  per  voi  una  bestia  nera  ,  e 
cornuta.  Dant.  Inf.  18.  Vidi  dimdn  cor- 
nuli  con  gran  ferze,  F'iamm.  3.  29.  Vólti 
gli  occhi  attenti  alla  cornuta  Luna.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  2.  Nondimeno  la  batta- 
glia soda,  senza  corna,  o  senza  piazza, 
è  meglio;  pure,  volendo  assicurare  i  di- 
sarmali ,  quella  cornuta  è  necessaria.  Ovid. 
Pist.  Quando  tu  se' sbigottita ,  riguardi 
nella  fonte  la  tua  figura  ,  e  temi  di  non 
esser  percossa  dalle  tue  armi  cornute . 
Tass.  Ger.  20.  22.  E  fece  anch'  ei  1' 
esercito  cornuto  ,  Co'fanli  in  mezzo,  e  i 
cavalieri  al  fianco;  E  per  se  '1  corno  de- 
stro ha  ritenuto. 

*  §.  I.  E  per  similit.  Dant.  Inf.  26.  Fin 
che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna.  (P) 

*t  §.  II.  Becco  cornuto.  Cornuto  a  quat- 
tro,  e  Cornuto  assolutam. ,  dicesi  altrui 
per  ingiuria.  Bern.  Ori.  2.  26.  38.  Se 
giuramento  ci  può  dare  aiuto ,  Alla  barba 
l'avrai,  becco  cornuto.  Ciriff.  Calv.  1. 
20.  Cornuto  a  quattro,  che  è  superlativo. 
*  Carl.Svin.  3l.  (  Fir.  1818.;  Villanac- 
ci  cornuti  or  ve  la  suono.  (N) 

f  CORO.  Adunanza  di  cantori.  Lai. 
chorus.  Gr.  X^f°i'  Dant.  Par.  28.  Io 
sentiva  osannar  di  coro  in  coro.  E  Purg, 
29.  E  Urania  m'  aiuti  col  suo  coro  {cioè, 
colla  sua  compagnia,  che  sono  le  Muse  ). 
'1'  Ar.  Fur.  46.  4-  Veronica  da  Gamba- 
ra  è  con  loro ,  Si  grata  a  Febo ,  e  ai 
santo  aonio  coro  (  cioè  alle  Muse  ).  Tass. 
Ger.  II.  5.  E  segue  il  coro  a  passo  gra- 
ve e  lento ,  In  duo  lunghissimi  ordini  di- 
viso. (Min) 

§.  I.  Per  lo  Luogo  stesso  ,  dove  si 
canta.  Lai.  chorus.  Espos.  Salm.  Quella 
parte ,  dove  stanno  i  preti ,  che  noi  di- 
ciamo coro.  Cavale.  Frutt.  ling.  Non 
perseverava  in  orazione  cogli  altri ,  dello 
l'ufficio,  ma  usciva  di  coro,  v  Bocc. 
Com.  Dant.  1.  l43.  Coro  è  dello  quel 
luogo  nel  quale  stanno  nelle  chiese  coloro 
che  cantano,  il  quale  ha  figura  di  mezzo 
cerchio.  (F) 

'fi  § .  1 1.  Coro ,  si  prende  anche  per 
Tutto  il  legname,  che  si  e  messo  in  opera 
per  ornamento,  e  pei  comodi  del  coro. 
Vasar.  Fece  un  coro  di  noce  bellissi- 
mo. (A) 

*  §.  IH.  E  per  Adunanza  d'uomini, 
che  stanno  a  forma  di  cerchio.  Bocc. 
Com.  Dant.  I.  143.  Coro  si  dice  propria- 
mente una  adunanza  di  uomini,  i  quali 
in  figura  di  cerchio  sieno  congiunti  in- 
sieme. (F) 

§.  IV.  Per  Semplice   adunanza,   MoL- 
io3 
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titueUne  ,  Schiera.  Lat.  chortit ,  ctrtiis. 
Gr.  wK&o;.  Dani.  In/.  3.  Mischiule 
sono  a  quel  cattivo  curo  Di-gli  angeli  , 
che  a  Dio  furoo  rubelli.  E  Par.  37.  La 
Provvdcnu  ,  che  quivi  comparte  ,  Vice , 
etl  uBcio  nel  htéKo  coro  .  Petr.  son.  73. 
Volgare  esemplo  all'amoroso  coro. 

♦  §.  V.  In  tal  senso  dicesi  anche  di  cose 
inanimate.  Fific.  Bim.  pag.  198.  Si  disse 
AminU,  e  in  più  d'  un  faggio  i  delti  Scris* 
se  ,  e  de'  faggi  col  Trondoso  coro ,  Crescer 
poi  vide,  e  rogelar  gli  affetti.  (NS) 

§.  VI.  Per  Adtinansa  di  più  interlo- 
cutori insieme  nelle  commedie,  0  trage- 
die j  e  si  prende  ancora  per  li  versi  can- 
tati,  o  recitati  dalla  detta  adunanza.  Lat. 
cfiorui.  Gr.  ^opòi.  ì'nrch.  Ercol.  2^3. 
Giavambatista  Cintio  f«Trarese  dire  ec.  che 
i  cori  di  Seneca  soli  sono  molto  più  degni 
di  loda,  che  quelli  di  tutti  i  Greti.  Buon. 
Fier.  3.  a.  14.  Come  star  suol  sopra  una 
scena  un  curo,  Cha  or  parla  ,  or  sta  a  ve- 
der, or  si  rallegra,  Ora  s'  attrista,  come 
porge  il  caso. 

t  S  CORO,  yome  di  vento.  Lai.  cau- 
rus,  corus.  Gr.  à.pyÌ9Xr]i.  Ott.  Com.  Inf. 
II.  ali.  Coro  è  un  vento,  che  è  tra  punen- 
te, e  maestro.  Ar.  Fur.  18.  9.  Poi- 
ché r  orxa  Lenta  il  nocchier ,  che  crescer 
sente  il  coro. 

#  §.  L  E  pel  Luogo  donde  spira  il 
detto  vento.  «  Dant.  Inf.  li.  E  il  carro 
tutto  sovra  il  coro  giace  ».  (C) 

#  §.  II.  Coro ,  è  anche  una  Sorta  di 
misura.  Fr.  Giord.  Pred.  i.  222.  Tu,  che 
dei  dare  al  mio  Signore?  Rispondea  :  cen- 
to cori  di  grano  (il  coro  è  una  incarica  di 
cammello  ).  (C) 

*  COROENO.  Mosto  bollilo  f  no  a  ri- 
manerne due  terzi,  dal  Lat.  caranum. 
Cr.  /.  4-  c.  25.  Il  curoeno,  quando  ,  la 
tersa  parte  perduta  ,  le  due  parti  rimangono 
(forse  dee   scriversi    carueno ,     o    care- 

00.  ;.  (V) 

•f  COROLLARIO.  Sust.  Airgiunta  ,  o 
Conclusione ,  che  si  ricava  dalle  cose  delle 
prima,  e  s*  aggiunge  alla  conclusion  prin- 
cipale .  Lat.  corollarium .  Gr.  7ro^i7//.a. 
Dani.  Purg.  28.  Darolli  un  corollario  uncor 
jier  grazia.  E  Par.  8.  M.i  prrchè  sappi,  che 
di  te  mi  giova  ,  Un  corollario  voglio  ,  che  t' 
ammanii.  But.  Purg.  28.  Corollario  è  una 
conclusiun  vera ,  che  discende  dalle  cose 
dette  di  sopra  olirà  lo  proposilo;  e  chiamasi 
corollario,  come  diminutivo  derivato  da 
corona.  Bcez.  Varch,  3.  IO-  Ed  io  ,  questo 
è  ,  risposi ,  un  bello ,  e  prezioso  o  porisma  , 
o  corollario,  o  giunta,  o  vantaggio,  che  tu 
tei  vogli  chiamare.  Tac.  Dav.  Post.  429. 
Due  corollarii  aggiagnerò  :  l'uno  che  ec.  ; 
1'  altro  corollario  è  ,  che  siccome  ec. 

COROLLARIO.  Jdd.  appartenente  a 
Corollario ,  Che  fa  corollario.  But.  Par. 
7.  2.  Finge,  che  Beatrice,  estendendo  lo 
suo  ragionare  ,  ponesse  qui  una  conclusione 
corollaiia  della  nostra  resurretione. 

CORONA.  Ornamento,  di  cui  ti  cingo- 
no la  testa  i  Re  ,  e  altri  uomini  illustri,  in 
.regno  d' onore  ,  e  d' autorità ,  e  si  fa  di 
varie  materie ,  e  fogge.  Lat .  crona  ,  ser- 
tìtm.  Gr.  jrs  j)avo5.  Dant.  Par.  8.  Fulgeva- 
mi  già  in  fronte  la  corona  Di  quella  terra  , 
che  *1  Danubio  riga.  Pelr.  son.  20.  Non 
m'avesse  disdella  la  corona,  Che  suole  ornar 
chi  poetando  scrive.  E  23.  Il  sucressor  ài 
Carlo  ,  che  la  chioma  Colla  coroB<i  d"l  suo 
antico  adorna.  JVov.  ant.  92-  6.  Il  dillatore 
gli  donò  una  corona  d'  oro,  e  maravigliosa- 
mente il  lodò  ,  e  pregiò. 

■}"  §.  I.  Corona,  per  Maestà  regiaj  e  ta- 
lora prendesi  per  lo  Regno.  Lat.  moiestas 
regìa.  Bocc.  nov.  9.  4-  Rigidissimo  perse- 
cutore divenne  di  ciasrnno ,  che  contro 
all'  onore  della  sua  corona  alcuna  cosa 
commettesse  da  indi  innanzi.  Se^n.  Stnr. 

1.  24-  Noodimeno  avendo  l'occhio  all'ob- 


bligo, ch'ella  ha  colla  Corona  di  Francia, 
è  deliberala  non  di  darvi  danari  per  pa- 
gar le  genti,  ma  le  gemi  stesse  pagate. 
Vmrch.  Star.  la.  4^7-  Nacque  lega  ,  e 
confederaaione  con  inGnilo  danno  di  tulli 
i  Cristiani  ,  e  perpetua  infamia  della  Co- 
rona di  Francia.  ^  Rem.  Ori.  2.  I.  7. 
Ne  vi  crediate,  poi  che  la  corona  Di  Car- 
lo sar'a  rotta ,  e  consumala ,  Riposo  aver 
scilo  la  mia  i)ersona.  (B) 

•J"  §.  II.  È  per  lo  Re  medesimo ,  o 
la  Persona  stessa  del  Re ,  0  Iniperado- 
re.  Morg.  3.  ai.  Chimcnlo  un  giorno  il 
messaggio  è  tornato ,  E  ingtnoccbiossi  in- 
nan«i  alla  Coron.i  Dicendo:  Carlo  .  tu  5Ìa 
'1  ben  trovalo.  *  Beni.  Ori.  a.  3o.  53. 
Di  C.irloman  la  sacrata  corona  Feri  nel 
capo  Balifronte  a  morte.  (B) 

^  §.  IH.  Corona,  talora  coli' aggiunto 
di  Santa ,  0  Sacra  si  ma  a  modo  di 
Titolo ,  parlando  con  Re ,  od  Imperato- 
re. Frane.  Sacch.  nov.  l56.  Messer  Dol- 
cilieue  disse  :  Sacra  Corona ,  io  non  sono 
ancora  alloggiato  ec.  Pecor.  g.  12.  n. 
l.  Allora  si  levò  il  conte  Orlando,  e  disse 
(  a  Carlo  M.  )  :  S.mla  Corona,  ancora- 
ché io  sia  indegno  ec.  (F) 

^  $.  IV.  Corona,  si  dice  anche  Quel- 
r  ornamento  ,  che  per  ragion  de'  titoli  si 
pone  sopra  l'  armi,  e  insegne.  (A) 

*  §.  V.  Re  di  corona ,  per  Re  di 
grande  Stalo,  0  semplicemente  per  Re. 
Bern.  Ori.  i.  1.7.  Regnava  nelle  parli 
di  Levante,  Di  là  dall'Indie,  un  gran 
Re  di  corona.  (B) 

*  §.  VI.  Corona  murale  .  V.  MURA- 
LE.   {C) 

t  *  §.  VII.  Dicesi  che  una  città,  o  si- 
mile, ha  Corona  d'altre  città,  o  simile, 
allorché  ne  ha  il  Dominio  ,  o  la  Si- 
gnoria. Ar.  Far.  33.  99.  Vide  Marocco, 
Feza,  Orano,  Ippona*,'  Algier,  Buzea  , 
tutte  ciltà  superbe,  C' hanno  d'allre  citla 
tutte  corona.  (P) 

§.  VIII.  Per  Gloria,  Onore.  Lai.  glo- 
ria, honor ,  ornamentum.  Gr.  So\v..  Din. 
Comp.  I.  17.  Delle  quali  cose  dovea 
avere  corona,  perchè  avea  puniti  gli  sban- 
dili,  e' malfattori.  Lib.  Similit.  7.  La 
femmina  savia  è  corona  del  savio  marito. 
*  Pelr.  Son.  2.^\.  Ivi  ha  del  suo  ben 
f;tr  corona,  e  palma.  (N)  Bcrn.  Ori.  2.  I. 
78.  Il  padre  di  costui  fu  il  buon  Rug- 
giero ,  Fiore,  e  corona  d' ogni  cavalie- 
ro.  (B) 

*  3.  IX.  Onde  Dar  corona,  vale  Con- 
cedere r  onore  ,  Riconoscere  il  merito  ec. 
Ar.  Fur.  33.  53.  Ecco  il  re  preso,  ed 
eccolo  in  Ispagna  :  E  da  quel  di  Pescara 
dar  si  vede,  E  da  chi  mai  da  lui  non  si 
scompagna  ,  A  quel  del  Vasto  le  prime  co- 
rone Del  campo  rotto,  e  del  gran  re  pri- 
gione.  (P) 

*  §.  X.  JET  Venire  a  corona,  vale  Ot- 
tenere, Conseguire  gloria,  onore.  Vit- 
SS.  Pad.  2.  181.  Sai  che  eziandio  nel 
secolo  per  comballere  si  viene  a  coro- 
na. (C) 

§.  XI.  Per  sdmilit.  Cerchio,  Circonda - 
mento  ,  Circonferenza.  Lat.  circulus  , 
corona.  Gr.  y.u'x).o;  Dant.  Par.  IO.  Io 
vidi  più  fulgor  vivi ,  e  vincenti  Far  di 
noi  centro ,  e  di  se  far  corona.  E  23.  Una 
facella  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  co- 
rona. Fiamm.  ^.  79.  Li  vaghi  giovani  di 
se ,  d'  intorno  a  noi  accumulati  ,  quasi 
si  facevano  una  corona.  Benib.  As.  Fat- 
ta di  loro  corona,  a  sedere  posti  si  fu- 
rono. Tass.  Ger.  17.  i3.  Sotto  folta  co- 
rona al  seggio  fanno  Con  fedel  guardia  i 
suoi  Circassi  astati,  ff  Salvia.  Opp.  4-  l5o. 
Come  quindo  un  guerriero  uomo  robusto 
Nelle  guerre  il  nemico  con  corona  D'in- 
sidiosa battaglia  circonda.     (PìJ 

*  §.  XII.  Pur  per  similit.  detto  delle 
persone,  che  circondano  checchessia.  Pai- 


av.  Star.  Conc.  162.  Tacque  il  Vescovo, 
e  fece  applauso  la  corona.  (C) 

*  §.  XIII.  Per  Riparo,  Difesa.  Buon. 
Fier.  I.  1.  8.  Corona  alle  ciltà  son  l'al- 
te mura.  Ma  l'interno  valor  quelle  as- 
sicura.  (C) 

§.  XIV.  Per  la  Cherica  ,  che  i  preti 
portano  sopra  la  testa  ,  radendone  in  cer- 
chio alcuna  parte.  Lat.  corona,  tonsura . 
Gr.  xou/sà.  Maestnizz.  2.  6.  2.  L'apo- 
stasia dall'ordine  del  chericato  si  fa  iu 
molti  modi  :  imprima  in  lasciare  la  ton- 
sura ,  o  la  corona,  o  T abito  chericale  . 

§.  XV.  Per  Ghirlanda  ,  Ornamento 
femminile  da  portarsi  in  capo.  Lat.  ser- 
tum.  Gr.  (jTifavo^  Bocc.  nov.  99.  Sa. 
La  donna,  e  1'  anella  ,  e  la  corona  avute 
dal  nuovo  sposo  quivi  lasciò.  E  nov.  100. 
7.  Olire  a  questo,  apparecchiò  cinture, 
e  anella ,  e  una  ricca,  e  bella  corona  , 
e  tutto  ciò,  che  a  novella  sposa  si  ri- 
chiedea.  Dant.  Par.  l5.  Non  avea  cate- 
nella, non  corona.  Non  donne  conligiate, 
non  cintura.  G.  V.  10.  l54.  I-  E.ssendo 
le  donne  di  Firenze  molto  trascorse  in 
soperchi  ornamenti  di  corone ,  e  ghir- 
lande d'oro,  e  d'argi-nlo  ec,  fue  sopra 
di  ciò  provveduto  ,  e  fatto  per  cerli  uffi- 
ciali certi  ordini  molti  forti ,  che  niuna 
donna  non  potesse  portare  niuna  corona  , 
ne  ghirlanda,  ne  d'uro,  ne  d' ariento  , 
ne  di  perle,  ne  di  pietre,  ne  di  vetro  , 
ne  di  seta ,  ne  di  niuna  similitudine  di 
corona,  ne  di  ghirlanda,  eziandio  di  car- 
ta dipinta. 

§.  XVI.  Per  la  Suprema  parte  dell* 
unghia  delle  bestie,  che  confina  co'  peli 
delle  gambe.  Cr.  9.  49.  I-  Fassi  ancora 
una  infermità  al  cavallo  ,  che  volgarmen- 
te si  chiama  formella ,  intra  la  giuntura 
del  pie  ,  e  '1  pie  di  sopra  alla  corona  , 
presso  alla  pastoia. 

*  §.  XVII.  Corona,  chiamasi  da'  No- 
tomisti,  /'  Orlo  del  glande.  (A) 

*  §.  XVIII.  Corona  del  dente,  dicesi 
da'  Dentisti  La  sommità.   (A) 

§.  XIX.  Per  una  Sorta  di  moneta. 
Lat.  coronatns.  Varch.  Star.  n.  43o. 
Pippioni  (  valevano)  una  corona    il  paio. 

5  §.  XX.  Per  quella  Filza  di  pallot- 
toline bucate  ,  di  varie  materie,  e  fogge  , 
per  novero  di  tanti  paternostri ,  e  avem- 
marie da  dirsi  a  reverenza  di  Dio,  0  della 
^Indonna  .  Fir.  Lue.  4-  5.  O  madonna  , 
voi  vi  siete  sfilata  la  corona.  Red.  esp. 
nnt.  64-  Erano  di  quelle  (palline),  di 
cui  se  ne  suol  far  vezzi,  ovvero  corone. 

*  §.  XXI.  Onde  dir  la  corona,  vale 
Recitare  tanti  paternostri ,  e  avemmarie  , 
quanti  ne  contiene  il  suddetto  istrumento  j 
il  che  più  comunemente  dicesi  Dire  il 
Rosario.  (C) 

*  §.  XXII.  'Efigurai  Dire  la  corona, 
in  modo  proverbiale ,     vale     Attendere  a' 

fatti  suoi,  e  non  badare  a  quello  che  al- 
tri dica,  o  faccia.  >>  Buon.  Fier.  4-  3.  2. 
Siete  vo'  ancor  sfogale  ?  Siete  voi  sazie 
di  darci  la  quadra?  ec.  G.  1.  Per  me 
pongo  una  vigna  in  simil  casi  ec.  G.  IV. 
Io  dico  la  corona.  (C) 

•f  §.  XXIII.  Corona  è  anche  Nome  di 
due  costellazioni ,  una  boreale,  e  V  altra 
australe.  Fi/oc.  7.  5l  Seguendo  appresso 
di  EriJano ,  di  sagìtta  ,  e  d'  auriga  i  luo- 
ghi ,  e  dell'  australe  corona  ec,  fuggi'  1 
mortai  pericolo. 

§.  XXIV.  Corona,  per  Ispecie  di  me- 
teora .  Gal.  Saag.  'i^l.  Così  avviene 
dell'  iride  ,  dell'  alone  ,  della  corona  ,  e 
dell'  altre  varie    immagini . 

*  §.  XXV.  Per  Queir  orlo  rilevato 
che  sporta  infuori  al  di  sopra  delle  pa- 
reti interne.  Palìad.  il.  Se  vorrai  far 
entro  le  mura  del  Palagio  pareli  di  terra  , 
o  di  mattoni ,  f^rai  ,  compiute  le  pareli , 
una  corona  in  fuori    di  sopra  ,    sì    che  se 


COR 

si    corrompessero  le    coperture  ,    non    ne 
corra  V  acqua  giù  per  le  pareti .  (Nj 

♦  §.  XXVI.  Corona  delC  edifizio,  dicesi 
dagli  Architetti  La  più  alta  parte,  che 
gli  dà  grazia  e  finimento  .  Vasar.  Far 
corona  all'edificio.  (A) 

*  §.  XXVII.  Corona,  chiamasi  pure  da- 
gli Architetti  Quel  membro  del  cornicione, 
che  a  guisa  di  dado  sporge  in  fuori ,  e 
serve  per  cimasa .  La  corona  di  sopra  della 
cima  de' capitelli.  Vasar.  Baldin.  Voc. 
Bis.  (À) 

#  §.  XXVIII.  Corona ,  in  Geometria, 
dicesi  un  Anello  piano ,  incluso  ira  due 
periferie  parallele  concentriche  di  circoli 
disuguali ,  generate  dal  moto  di  qualche 
parte  d'  una  retta  intorno  a  un  centro ,  a 
cui  la  parte  mobile  non  e  contigua  .  (A) 

5?  §.  XXIX .  Corona  dell'  albero  , 
chiamasi  dagli  Agricoltori  La  parte  più 
alla  e  pia  folta  de' rami ,  ond' è  attornia- 
to .  (A) 

»*f  §.  XXX.  Tagliare ,  o  Scapezzare  a 
corona  .  Termine  d'  Agiricoltura  ,  che  si 
dice  degli  arbori  quando  si  tagliano  loro 
tutti  i  rami  . 

^  §.  XXXI.  Corona,  o  Chioma,  è  chia- 
mata da'  lìotanici  Quella  parte,  die  circon- 
da il  disco  de' fiori,  quando  le  brattee  so- 
no riunite  insieme  a  guisa  di  pennacchio  so- 
pra i  fiori,  o  frutti.  (A) 

*  §.  XXXII.  Corona.  T.  de' Musici. 
Segno  chiamalo  ancora  Fermata  ,  il  quale 
si  pone  sopita,  o  sotto  una  nota,  o  pausa, 
per  indicare  che  bisogna  fermarsi  un  certo 
dato  tempo .   (A) 

•f  CORONAIO.  Colui,  che  fa,  o  vende 
le  corone.  Lai.  coronarius.  Gr.  UTSSjavco- 

5  CORONALE.  Add.  di  Corona,  Che 
cinge  a  modo  di  corona.  Lat.  coronarius. 
Gr.  (jTtjjavw/jiaTi/.og .  Amet.  99.  Che 
s'  avvenir  ciò  dee  a  coronali  Fiamme,  piul- 
loslo  le  cheggio  dannate. 

V  §.  Commessura  coronale,  dicesi  Quel- 
la parte,  ove  si  connettono  le  ossa  del  cra- 
nio. «  Volg.  Mes.  Cosa  molto  giovativa 
è  radere  il  capo  nella  commessura  coro- 
nale, e  fregarvi  .sopra  molto  bene  una  ci- 
polla ».  (C) 

CORONAMENTO.  Coronazione.  Lat. 
coronano.  Gr.  ars'f  avw5i?.  Nov.  ant.  5']. 
3.  Quando  io  presi  arme  il  giorno  di  vo- 
stro coronamento,  in  quello  giorno  porta- 
to arme  li  migliori  cavalieri  del  mondo.  J 

*  CORONANTE.  Che  corona.  Segner. 
Mann.  Giugn.  26.  3.  E  di  ogni  genere: 
eccitante,  coadiuvante,  e  coronante,  o  in 
qualunque  altro  modo  a  le  piaccia  di  chia- 
marla (parla  della  grazia  divina).  (*) 

•f  CORONARE.  Porre  altrui  la  coro- 
na in  capo.  Conferire  il  grado,  e  le  insegne 
di  Re,  0  simile.  Lat.  coronare,  coronam 
capiti  impanare  .  Gr.  azefccvoù'J  .  Bocc. 
nov.  i3.  27.  Il  Conte  ec.  conquiòlò  poi  la 
Scozia  ,   e  Ainiie  Re  coronato. 

^*  §.  I.  Per  Rimeritare,  Premiare. 
Cavale.  Spec.  Cr.  3.  Iddio  non  corona 
gli  Santi  per  Iteneficio  ricevuto,  ma  per 
sola  grazia.  (Br) 

<*  §.  II.  E  allegoricamente.  Dani.  Purg. 
27.  Non  aspellar  mio  dir  più,  ne  mio 
cenno:  Lil)ero,  dritto,  e  sano  è  tuo  arbi- 
trio, £  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Per  eh'  io  te  sopra  te  corono,  e  mitrio.  (Pj 
§.  III.  In  signific.  neutro  pass.,  vale  Far- 
si coronare,  f'il.  Dani.  z[\[\.  Nella  quale 
sola  (Fi/'enze)  sopra  le  fonti  di  san  Gio- 
vanni s' era  disposto  di  coronare. 

§.  IV.  Per  Circondare.  "LsiLcircumdare. 
Gr.  •nrspijSaX/stv.  Dant.  Inf.  3l.  Peroc- 
ché come  in  sulla  cerchia  tonda  Monte- 
rcggion  di  torri  si  corona.  E  Purg.  23. 
Comparata  al  sonar  di  quelle  lire.  Onde 
si  coronava  il  bel  zaffiro.  Bern.  Ori.  1. 
17-  5.    Che    in    lutto   quel,    che   l'ocean 
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corona,  Non  fu  mai  vista  la  più  bella 
cosa. 

*t  §•  V.  Per  Adornare.  Lnt.  exornare. 
Gr.  £7rixo5/Ji.ìtv.  Boez.  Varch.  2.  3.  È 
lecito  all'anno  ora  con  fiori,  e  con  frulli 
la  superficie,  e  faccia  della  terra  corona- 
re. Lasc.  rim.  3.  pag.  120.  (Livorno  17^9.^ 
Etti  uscito  di  mente,  che  tu  stavi  Mt-co 
presso  ad  un  fonte ,  e  i  tuoi  capegli  Di 
fiori,  e  d'erba  coronavi,  e  quegli  Occhi 
seren  vèr  me  grati  giravi? 

*  CORONARIA.  /  Notomisti  danno 
questo  nome  ad  alcune  vene  ed  arterie. 
Arteria  coronaria,  dicesi  Quella  che  si  di- 
rama dall'  aorta,  e  porta  il  sangue  nella 
sustanza  del  cuore.  La  vena  coronaria 
procede  dalla  vena  cava,  ed  a  foggia  di 
corona  ricigne  la  base  del  cuore.  V  e  an- 
che la  coronaria  stomatica,  che  e  un  ramo 
della  celiaca.  (A)  Imperf.  Anat.  238.  La 
gastrica  maggiore  è  la  vena  più  ampia  di 
tutte  le  altre  del  ventricolo,  che  poi  costi- 
tuisce la  vena  coronaria.  E  2^^.  In  que- 
sta si  cosliluisce  la  vena  coronaria  ,  che 
alle  volle  è  doppia  cingente  la  base  del 
cuore,  ec.  con  un  continuo  passo  aperto 
si  congiunge  all'arteria  pur  coronaria.  (FJ 

CORONATO.  Add.  da  Coronare.  A- 
dorno  di  corona.  Lat.  coronatus.  Gr.  (JT€- 
^avwS^st's  .  Bocc.  g.  2.  p.  2.  Della  sua 
ghirlanda  dell'alloro  coronata  ec.  a  Neifile 
comandò  ec.  Ef  2.  Filomena  ce.  veggen- 
dosi  coronata  del  regno  ec.  Petr.  canz. 
4.9.  I.  Coronata  di  stelle  al  sommo  Sole 
Piacesti  si,  che  'n  te  sua  luce  pose. 

t  *  §.  I.  Efguratam.  FU.  SS.  Pad.  1. 
36.  Coronalo  già  lo  Vescovo  di  Alessan- 
dria Pietro  per  martirio.   (V) 

''^  §.  IL  Forse  a  modo  di  Susi,  in  si- 
gnific. di  Re,  ovvero  da  Coronare,  passivo. 
Bern.  Ori.  i.  10.  16.  Vedi  Lurcone,  e  '1 
fiero  Santaria  :  Il  primo  è  di  Norvega  co- 
ronato, Il  secondo  di  Sveza.  (B) 

§.  III.  Per  Cinto,  Circondato.  Lat.  cir- 
cumdalus.  Gr.  Tzspipiì-rì^di.  Dani.  Par. 
23.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  poten- 
za Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 

V  §.  IV.  Coronato,  è  anche  Aggiunto, 
che  si  dà  ad  una  specie  di  gallozzole,  che 
par  ch'abbiano  una  corona.  Red.  Ins. 
110.  In  quelle  gallozzole,  e  parlirolar- 
mente  nelle  più  grosse  ,  che  si  chiamano 
coronate  .  si  vede  evidentissimamente  che 
ec.  (*) 

*  CORONATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
corona.   (A) 

*  COUONATRICE.  Verb.  fem.  Che 
corona.  Chiabr.  rim.  Di  Pindaro  si  ascol- 
ta La  cetra  degli  eroi  coronatrice  (  qui 
vale  datrice  di  premio,  di  gloria ,  d' ono- 
re).  (Br) 

CORONAZIONE.  Il  coronare.  Lat.  co- 
ronnlio.  Gr.  (jTSsjavw^tj.  G.  V.  7.  ^3. 
I.  Il  sopraddetto  Papa,  l'anno  appresso 
sua  coronazione,  si  partì  colla  Corle  di 
Roma.  Bocc.  Vii.  Dani.  aSo.  Ancora  al- 
meno nelle  coronazioni  de' poeti,  comec- 
ché rarissimamente  avvenga,  vi  dura.  E 
appresso:  Ma  perchè  a  tale  coronazione 
più  il  lauro,  che  altra  fronde,  eletto  sia, 
non  deverà  essere  a  vedere  rincrescevole. 

CORONCINA.  Piccola  corona.  Lat.  co- 
rolla. Gr.  cTSjJaviov. 

*t  §•  P'^''  similit.y  dicesi  di  Qualunque 
cosa,  che  ricinga,  o  faccia  come  cerchio 
a  checchessia.  Fir.  dial.  beli.  donn.  376. 
Dove  sono  le  mammelle,  come  due  colli- 
ne di  neve,  e  di  rose  ripiene,  con  quel- 
le due  coroncine  di  fini  rubinuzzi  nella  lor 
cima. 

*  CORONCIONE.  Accrescit.  di  Co- 
rona in  signif.  di  Ghirlanda.  Cari.  Svia, 
12.  E  al  dotto  Bietolone  Fatto  un  gran 
coroncione,  Di  farfaro  intrecciato,  e  di 
sambuco.  Lo  posero  a  cavai  sopra  di  un 
ciuco.  (A) 


COR 


corolla.   Gr.  (j7S(i[Xxrtov.    Filoc. 
Sopra  la  testa  si  mise  una  bella,  e  le^oi 


*  g.  Più  comunemente  si  dice  per  Una 
grossa,  e  lunga  corona  di  paternostri,  ed 
avemmarie.  (A) 

*  CORONELLA.  Dimin.  di  corona. 
Piccola  corona.  Fr.  Giord.  5'j.  Ma  sopra 
questa  corona  si  ha  altre  coronelle    (J  ) 

CORONETTA.  Bim.  di  Corona.  Lat. 
'oc.  4.  69. 
a,  e  leggi'a- 
dra  coronella,  Dittam.  I.  i.  E  vidi  scrit- 
to in  forma  aperta,  e  piana  Sovra  una 
coronella,  eh' avea  in  testa. 

CORPACCIATA.  Mangiata  eccedente 
di  checche  sia  j  che  anche  si  dice  Scor- 
pacciata. 

t  §.  I.  Onde  Fare  corpacciata,  0  una 
corpacciata  d'alcuna  cosa,  vale  Man- 
giarne in  gran  quantità.  Lai.  ^e  ingur- 
gitare. Gr,  ÉauTOV  yacrpi^stv.  Pataffi. 
8.  E  farà  corpacciata  in  su  la  terza.  E 
10.  La  lustra  le  fu  fatta  a  corpacciata. 
Lab.  191,  De' quali  ella  fa(eva  non  altre 
corpactiale,  che  facciano  di  fichi  ec,  i 
villani.  Frane.  Sacch.  nov.  98.  Io  n'  ho 
avuto  voglia  un  gran  pezzo:  io  intendo 
farne  corpacciata. 

§.  II.  Per  similit.  Cavarsi  la  voglia  , 
Sfogarsi  in  checche  sia.  Fir.  disc.  an.  \o. 
La  quale  alla  barba  del  marito,  e  a  dan- 
no della  barbiera  si  aveva  fatta  una  buo- 
na corpacciata  degli  amori  suoi.  ♦  3Ialm. 
1.  6.  Cosi  la  vostra  idea  di  già  satolla 
Di  que'libron,  che  van  per  la  maggiore. 
Forse  potrà,  sentendosi  svogliata,  Far  di 
quest'anche  qualche  corpacciata.   (JV) 

CORPACCIO.  Peggiorai,  di  Corpo. 
Lai.  immane  corpus  .  Gr.  TTsAwpi'ov 
cw/^a.  Bern.  Ori.  2.  24.  8.  Questo  ser- 
vigio allor  gli  fece  certo ,  Per  far  più 
strazio  poi  di  quel  corpaccio. 

CORPACCIUTO.  Add.  Grosso  di  cor- 
pò  Lat.  corpulentus.  Gr.  p.zyakóaoìiioe, . 
Red.  Oss.  an.  52,  Il  marino  (lumacone) 
nel  ventre  si  è  più  tronfio,  e  più  corpac- 
ciuto del  terrestre.  E  194.  Penetra  (il  tron- 
co) nell'interna  ravilàdi  esso  intestino  con 
una  grossa,  e  corpacciuta  papilla, 

§.  Per  .limilit.  Grande,  Capace.  Ve- 
gez.  Hanno  ancora  cofani  corpacciuti,  co* 
quali  la  terra  si  porta.  Buon  Fier.  4.  2, 
7.  Farei  ferire  il  ciel  fiotole  argute,  Zam- 
pogne  corpacciute. 

CORPACCIUTONE.  Accrescit.  di  Cor- 
pacciuto.  Lai.  maxime  corpulentus.  M. 
Bin.  rim.  buri.  I  bicchieri  hanno  a  es- 
ser  così  falli:   Corpacc^uloni ,   e  alti. 

*  CORPETTO,  Piccolo  giubbone,  che 
si  porta  sotto  l'altre  vesti,  a  uso  di  ca- 
miciuola.  Magai,  lett.  Uno  di  quei  cor- 
petti prelesi   a   colpo  di   pistola.   (A) 

t  CORPICCIOLO  ,  e  CORPICCIUO- 
LO.  Corpo  piccolo,  e  debole.  Lat.  corpu- 
sculttm.  Gr.  supidriov  .  *  Pist.  S.  Gi- 
rai. 384-  Se  alcuna  volta  tu  sentissi  lo 
tuo  corpicciolo  sospirare.  (V)  Amm.  Ant. 
24.  4*  9-  Perchè  all'  ardente  corpicciuolo 
diamo  nulricamento  di  fuoco?  Cavale. 
Discipl.  spir.  Può  la  nostra  provvidenza 
a  questo  nostro  corpicciuolo  prolungar  la 
vita,  se  le  male  volonladi  ec.  Red.  Ins. 
l5.  Le  due  direlane  (gambe)  sono  molto 
più  lunghe,  e  più  grosse  di  quello,  che 
a  sì  piccolo  corpicciuolo  parrebbe  conve- 
nirsi, E  Oss.  an.  170.  Si  scorge  un  cor- 
picciuolo  lungo  serpeggiante,  e  bianco. 

t  CORPICELLO.  Corpicciuolo,  Cor- 
picino.  Lat,  corpusculum.  Gr  cwjuaTiov, 
Lib.  Op.  div.  Stor.  S.  Onof  E  facciali 
ufficio  di  mortorio  al  mio  corpicello.  Fit. 
SS.  Pad.  I,  33,  Fratel  mio,  non  l'uc- 
cidere questo  tuo  corpicello  per  tanta  asti- 
nenzia;  togli,  e  mangia.  Red.  Ins.  l[^. 
Si  dilatavano  alla  giusta  proporzione  di 
quel  corpicello,  E  Oss.  an.  17O.  Tutto 
il  restante  della  capacità  del  sacco  mag- 
giore è  piena    pienissima    zeppa   d'infiniti 
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corptcelli  bianchì.  #  Murrh.  Lucr.  lib. 
a.  Ne  van  disgiunti   i  corpicclli  suoi .  (Rr) 

CORPICINO.  nm  .  di  Corpo.  Lai. 
corpuscutnm.  Gt.w/xdTiOt.  Fmnc.  Sacch. 
Op.  div.  lAo.  E  culi  come  il  corpirino 
comincia  a  eucre  nel  ventre  della  madre , 
cosi  in  quel  luogo  principia  l'anima,  ^r/i. 
Ben.  Varch.  4  l3.  A  voi  giova ,  o  Epi- 
curei ,  avvrtiaie  il  vostro  curpicino  a  non 
far  mai  nulla  (qui  ironicamente  ). 

f  S  CORPO  .  E  nel  plurale  Corpi,  e 
antic»  Corpora.  Materia  dotata  di  lungheZ' 
sa,  lary^hezsa  ,  e  profondità.  Lat.  corpus. 
Gr.  ffw/*a.  Dant.  Conv.  ^i.  Le  corpora 
•empiili  hjnno  amore  naturato  in  se  al  loro 
luogo  proprio.  Cas.  lett.  71.  Ella  segue 
per  lu  più  le  linone  opere,  come  il  suo- 
no le  percoue,  e  come    l'ombra  i  corpi. 

•f  §.  I.  Per  la  Parte  corporea  del  coni' 
posto  delCmnimale.  Lat.  corpus.  Gr.  9(Spct. 
Dant.  Coni'.  C)8.  E  conciossiacosaché  più 
parte  dt-H*  uomo  sia  1' animo,    che  'I  cor- 

So,  quMIo  più  ama.  Ovid.  Pist.  l/|3.  Le 
ette  tre  Iddee  sottomisono  le  loro  corpo- 
ra al  mio  giudicio  nella  valle  della  sel- 
vaggia Ida.  S.  Bern.  lett.  E  an<he  da 
ammaestrarlo,  che  guardi  il  suo  corpo,  e 
ategli  raccomandato  ,  siccome  gli  fosse 
raccomandato  un  infermo,  il  qujJe  disi- 
deraodo  molte  cose  disutili,  gli  debbono 
•sscr  negate.  Bocc  no%'.  il.  3>  Quello 
a  guisa  d'un  corpo  santo  nella  chiesa 
maggiore  ne  portarono.  Dant.  Inf.  5.  £ 
caddi ,  come  corpo  morto  cade.  Petr. 
son.  i3.  I*  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun 
passo  Col  corpo  stanco,  che  a  gran  pena 
porto.  Tav.  Bit.  E  a  quel  punto  si  spari 
il  palagio,  e  le  due  corjiora.  *?  Legg. 
JS.  Clmil.  Il  Demonio  le  stette  innanzi 
recando  corpora  di  morti.  Guicc.  Star.  2. 
pag.  261.  Con  dolori  inlensissimi  nelle 
giuutute,  e  ne  nervi  per  tutto  il  corpo.  (C) 

*  §.  II.  Corpo,  per  Cadavero.  Lai. 
cadaver.  Gr.  7rrw,a«.  Gr.  S.  Gir.  ^3. 
La  quinta  è,  che  l'uomo  soppelljsca  lo 
corpo  ,  e  più  volentieri  lo  povero,  che  'I 
ricco.  Pecor.  g.  6.  n.  2.  Lasciarono  stare 
quel  corpo  cosi  propagginato.  Cron.  Veli. 
52.  Essendo  morto  messer  Rinieri  di  mes- 
ser  Alamanno  CavicciuU,  ed  essendo  ito 
al  corpo,  e  piovendo  ec. ,  s' imbagnò. 
(  Al  corpo  ,  Ad  acconìpngnar  il  cadave- 
ro. )  Bocc.  g.  1.  n.  1.  Che  essi  vi  ve- 
nissero la  sera  a  fdc  la  vigilia  secomlo 
l'usanta,  e  la  mattina  per  lo  corpo.  (T') 
3forelt.  Cron.  280.  Avresti  veduto  una 
croce  ire  per  un  corpo,  averne  dietro 
tre,  o  quattro  prima  giugnesse  alla  Chie- 
sa.  (Pe) 

*  §.  III.  Per  le  Parti  genitali  .  Lat. 
corpus  ,  Phaed.  J  it.  SS.  Pad.  2.  180. 
Destasi  il  corpo  ,  e  commuovesi  disordi- 
natamente, (l') 

■{•  5  §.  IV.  Corpo ,  per  Pancia,  o  Luo- 
go dove  sta  il  ventre  s  e  dicevi  così  del- 
Puomo,  come  d^  altro  animale.  Lat.  cor- 
pus, venter.  Gr.  yx'srriS.  Bocc.  nov.  43. 
5.  Tenendogli  gli  sproni  stretti  al  corpo , 
attenendosi  all'  arcione.  Boez.  Varch.  5. 
5.  Questi  con  piatto  s'eso  corpo  enorme 
Spazzan  strisciando  ol  petto  la  polve. 

*  §•  V.  Per  Utero  .  Lai.  uterus. 
«  Bocc.  mov.  I.  3l.  La  mamma  mia  dol- 
ce ,  eh»  mi  portò  in  corpo  nove  mesi,  il 
dì,  e  la  notte  ».  (C) 

*  §.  VI.  Per  Ventre.  Lat.  alviis  , 
venter.  Red.  lett.  i.  ii5.  Per  due  sola- 
mente ella  mi  chiede  rimedio  ,  e  sono  una 
pertinace  stiiichezza  di  corpo  ,  ed  un 
flusso  di  sangue.  E  116.  Di  più  avendo 
il  corpo  lubrico,  minori  saranno  l' offu- 
scazioni  alla  testa.  (C) 

§•  VII.  Muovere  ,  o  Smuovere  il  cor- 
po ,  dice.^i  del  Far  cacare ,  Indur  mena- 
sione.  Lat.  ventris  ejffluvium  provocare  , 
alvum  ciere.    Volg.    Diosc.    Il    polipodio 


cotto  nella  peverada  di  pollo  ha  virtù  di 
muovere  il  corpo.  E  appresso  :  La  mcr- 
corolla ,  mangiata  come  le  altre  erbe  , 
smuove  il  corpo.  ^  Red.  lett.  i.  ii6. 
Per  ottenere  dunque  questa  facile  lubri- 
cità ,  non  si  curi  di  adoperare  medica- 
menti gagliardi,  e  violenti ,  che  muovono 
il  corpo  si  ,  ma  poi  lo  lasciano  più  slitico 
di  prima.  (C) 

§.  VIII.  Efguratam.  Annoiare,  Inquie- 
tare,  Disgustare.  Amhr.  Cof.  5.  8.  Mi 
ha  futlo  Smuovere  il  corpo  col  suo  giu- 
dizio. 

§.  IX.  Andar  del  corpo,  vale  Cacare  . 
Lat.  cacare .  Gr.  ^(t^siv.  Volg.  Diosc. 
^«nno  del  corpo  frequentemente ,  come 
coloro,  che  hanno  i  pondi.  Bern.  Ori.  2. 
4.  5o.  Va  del  corpo  una  certa  cosa  mol- 
le ,  Che  come  gli  occhi  tocca ,  il  veder 
lolle. 

§.  X.   Uscir  di  corpo.   V.  USCIRE. 

§.  XI .  Avere  il  benefìzio  del  corpo  , 
vale  Cacare  il  bisognevole  senza  alcuno 
medicinale  artifizio.  Lai.  ventrem  haud 
difficulter  exonerare  .  Gr.  y^i^ii-i  .  Lib. 
cur.  malati.  Gli  stilichi ,  ec.  non  hanno 
ogni  giorno  il  bene6zio  del  corpo.  Red. 
lett.  2.  126.  In  questo  tempo  non  avendo 
pronto  il  benefìzio  del  corpo  nel  mandar 
inora  le  fecce  intestinali ,  si  faccia  talvol- 
ta qualche  serviziale  puro  ,  e  semplice  , 
fatto  di  solo  brodo,  e  di  sola  acqua  d'or- 
zo ,  coir  aggiunta  del  consueto  sale,  zuc- 
chero ,  e  butirro. 

§.  XII.  Essere  col  corpo  a  gola.  Ave- 
re il  corpo  a  gola,  e  Avere  il  corpo 
agli  occhi,  si  dice  delle  donne  gravide  , 
che  sono  vicine  al  tempo  del  partorire. 
Cirijjr.  Calv.  2.  53.  Pallida,  e  secca  la 
buccia  sull'esso.  Col  corpo  a  gola,  non 
che  di  sei  mesi,  Ella  pareva  gravida  d' 
un  anno. 

V  §.  XIII.  Essere  in  corpo  ,  vale  Esser 
vivo.  Otf.  Com.  Inf.  2.  l5.  Il  padre  di 
Silvio,  che  fu  Enea,  essendo  in  corpo  , 
andò  in  inferno.  (C) 

*  §.  XIV.  Mangiare,  o  Bere  a  crepacor- 
pn,  vate  lo  slesso  che  Mangiare,  o  Bere  a 
crepa  pelle.   V.   A  CREPA  CORPO.  (C) 

•j-  §.  XV .  fsnscere  a  un  corpo  ,  e 
Nati  a  un  corpo,  vale  Nascere,  e  Nato  in 
un  sol  parto,  e  dicesi  de'  gemelli.  Lat. 
gemelli ,  gemini ,  uno  utero  simili  geniti. 
Gr.  oi'(?jy.oi.  Bocc.  nov.  33.  5.  Delle 
qu.ili  le  due  nate  ad  un  corpo  erano  di 
età  di  quindi!  i  anni.  Fir.  Lue.  5.  7. 
Perchè  noi  eravamo  tutti  e  due  nati  ad 
un  corpo. 

^  §.  XVI  .  E  fgrtrat. ,  dicesi  anche  dei 
parti  dell'  ingegno.    V.  NATO,   add.   (C) 

%.  XVII.  Guadagnar  del  suo  corpo,  va- 
le Far  copia  di  se  per  prezzo.  Lat.  cor- 
pore  quwstum  fncerc.  Gr .  >ai/a^etv , 
Aristof.  G.  V.  \.  25.  4-  Qucita  Lau- 
renzia  era  bella  ,  e  di  suo  corpo  guada- 
gnava come  meretrice. 

sJ»  §.  XVIII.  Avere,  0  Non  avere  buo- 
na fama,  o  simile  di  suo  corpo,  vale  Go- 
dere, 0  Non  godere  buona  fama,  o  simi- 
le, in  fatto  di  onestà.  Essere  creduto,  o 
Non  essere  creduto  di  buoni  costumi.  G. 
V.  12.  5o.  2.  Con  lo  assenso,  e  consiglio 
si  disse  della  zia  ec.  che  si  facea  chiama- 
re imperadrice  di  Gostantinopoli,  che  an- 
che di  suo  corpo  non  avea  buona  fama.  (Cj 

'fi  §.  XIX.  Essere  disonesto  del  corpo, 
vale  Essere  infime  di  costumi.  Tac.  Dav. 
Ann.  l.  26.  Diceva  l' accusatore  che  Fa- 
lanio  aveva  messo  tra' Sacerdoti  d'Augu- 
sto ec.  un  certo  Cassio  strione,  disonesto 
del  corpo.   (C) 

§.  XX.  Combattere,  o  simili,  a  corpo 
a  corpo ,  vale  Combattere  ec.  a  solo  a 
solo,  o  in  duello}  Duellare.  Lat.  singu- 
lari  certamine  pugnare.  Gr.  jxO'JOis.V-Xt'^v. 
G.    V.  7.  85,   I.   Di  ciò  era  apparecchia- 


to di  combattere  a  corpo  a  corpo.  E  Q. 
9^.  3.  Mes5er  Mirco  el.be  tanta  audacia 
in  se,  che  fece  richiedere  il  re  Ituberlo 
di  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo,  e 
quale  vincesse  rimanesse,  signore.  Sega. 
Stor.  7.  j()7.  Proviamo  amendui  a  corpo 
a  corpo ,  la  nostra  fortuna. 

§.  XXI.  Corpo  satollo,  anima  conso- 
lata, si  dice  di  Alcuno,  che  appena  pi/ito 
giù  il  boccone  ,  si  pone  a  poltrire. 

§.  XXII.  Diciamo  in  proverbio  .•  Cor- 
po .^atollo  ,  pieno  ,  e  simili ,  non  Crede 
al  digiuno,  all'affamato,  ec.j  e  vale , 
che  Non  apprende  il  male  altrui,  chi 
non  lo  prova.  Belline.  218.  Dice  un  pro- 
verbio: chi  ben  cena  a  desco,  Col  corpo 
pien  non  crede  all'  uifamato. 

§.  XXIII.  Parimente  in  proverbio:  A 
chi  consiglia  non  duole  il  corpo  .  Lat. 
facile  omnes ,  cum  valemus ,  recta  Consi- 
lia aegrotis  damus,  Terenz.  V.  CONSI- 
GLIARE. 

§.  XXIV.  Le  parole  non  empiono  il 
corpo.   V.  PAROLA. 

§.  XXV.  A  male  in  corpo,  posto  av- 
verbialmente ,  vale  ni  mala  voglia  ,  Mal- 
volentieri. Lat.  aegre.  Gr.  a/.OVTi.  Cron. 
Morell.  355.  Dicssi  al  famiglio  un  cavallo 
coperto  di  drappo  a  oro  ,  ed  e'  fu  vestito 
del  medesimo  drappo;  lutto  si  fece  amale 
in  corpo.  Sen.  Ben.  Varch.  i.  7.  Noi 
avemo  più  cara  una  cosa  ,  che  ci  sia  data 
volentieri ,  ancoraché  piccola ,  che  una  , 
che  ci  sia  data  di  mal  talento  ,  e  ,  come 
si  dice  volgarmente,  a  male  in  corpo. 
Tnc.  Dav.  Ann.  1.  20.  Con  essi  amba- 
sciadori  venne  Segimondo ,  figliuolo  di 
Segeste  ,  a  male  in  corpo. 

V  §.  XXVI .  A  corpo  perduto,  vale 
Abbandonatamente ,  Senza  ritegno.  Sal- 
vin.  Eneid.  4-  Quindi  a  corpo  Perduto 
rovesriossi  verso  l'onde,  Simile  a  uccel- 
lo.  (F) 

*  §.  XXVII.  Corpo,  nel  numero  del 
più,  e  coli'  aggiunto  di  Superiori,  Celesti,  e 
simili,  vale  Pianeti.  ««  Bocc.  Inirod.  4-  La 
mortifera  pestilenza,  la  quale  per  operazione 
de'  corpi  superiori,  o  per  le  nostre  inique 
opere ,  da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra  corre- 
zione mandata  ec,  verso  l'occidente  mi- 
scrabilmenle  s'era  dilatata.  E  Vit,  Dant. 
262.  Opinione  è  ec.  per  le  virtù  ,  ed 
influenze  de' corpi  superiori  gU  inferiori,  e 
producersi ,  e  nutricarsi  .  Maestntzz.  2. 
14  •  Se  alcuno  usi  la  considerazione  delle 
stelle  per  cognoscere  le  cose  future,  le  quali 
hanno  cagione  dai  celestiali  corpi  ec.  ».(N) 

*§.XXVIII.  Corpo  nato,  vale  Alcuno  , 
Alcuna  persona j  ma  non  si  usa  che  par- 
lando negativamente  ,  ed  è  lo  stesso  che 
Anima  nata,  Anima  viva.  Pule.  Bec.  xt^. 
E  mai  non  1'  ho  più  detto  a  corpo  na- 
to. (Br) 

5  §.  XXIX.  Corpo  di  Cristo,  dicesi  il  Sa- 
gramento  dell'  altare.  Lat.  Corpus  Chri- 
sti.  Gr.  E\J-)(^v.ciiTÌx.  Maatruzz.  2.  42- 
Questo  colale  riceve  il  corpo  di  Cristo,  e 
gli  altri  sagramenli  in  sua  dannazione . 
Bocc.  nov.  I.  32.  Facciale,  che  a  me 
vegna  quel   veracissimo     Corpo  di    Cristo. 

*  §.  XXX.  E  nel  signijic.  del  %.  di 
Cnrpusdomini.  «  Maestruzz.  2.  27.  Quelle 
feste ,  che  'l  Vescovo  col  chericato,  e  po- 
polo ordina  ,  che  si  guardino  ce.  ,  ancora 
la  festa  del  Corpo  di  Cristo  ».   (C) 

§.  XXXI.  Corpo,  per  metaf  Tutta 
la  massa  insieme  unita  di  molte  parti  ri- 
dotte in  una  ,  come  Corpo  di  città,  di  re- 
pubblica ,  e  simili.  Lat.  corpus,  colle- 
gium.  Gr.  (j'J'JT-^iJ.^X.  *  Sig.  Viagg.  Sin, 
IO.  Il  corpo  della  citta,  liicono  per  uomini 
degni  di  fede  nostri  Cristiani  ,  fa  bene 
5o,000  d'uomini  d'arme.  (Cj  Boez.  Varch. 
3.  10.  Dovemo  noi  dire,  che  tutte  que- 
ste cose  si  congiungano  insieme,  e  faccia- 
no quasi  il  corpo  della  beatitudine.    Tac  . 
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ì)ai>.  Ann.  l3.  I70.  Dicevasi  all'incon- 
tro ,  la  colpa  di  pochi  dover  nuocere  a 
quelli,  e  non  pregiudicare  a  tulio  il  corpo 
degli  altri. 

*  §.  XXXII.  E  quasi  nel  significato 
medesimo  .  Fns.  Op.  Vit.  I.  17.  Di- 
seguò  un  corpo  di  chiesa ,  e  convento 
bellissimo,  facendo  nel  modello  Ire  ordi- 
ni, uno  da  farsi  sotto  terra,  e  gli  altri 
ec.  (C) 

*  g.  XXXIII.  Corpo,  talora  accenna 
Grossezza.  Cr.  1.  11.  i.  I  fondamenti  a- 
dunque  ec.  deono  essere  da  ciascuna  par- 
te più  ampii,  che  il  corpo  della  pare- 
te.  (O 

t  *  §.  XXXIV.  Per  Fondamento,  Parte 
principale.  SaU>.  avveri,  i.  2.8.  Vocaboli,  e 
modi  piovuti  dal  latino,  dal  quale  viene  il 
corpo  del  volgar  nostro.  (V)  Salvia.  Gas. 
137.  Il  corpo  del  discorso  è  prosaico.   (]S) 

*  §.  XXXV.  Per  Centro,  Mezzo.  Bus. 
233.  Questa  cortese  opera  si  stese  solo 
sopra  qnelU ,  che  abitavano  nel  corpo  della 
citlade.  (C) 

t  ♦  §.  XXXVI.  Pure  per  Mezzo  ,  0 
simile.  Salv.  Jvvert.  l.  3.  2.  l4-  Non 
soKinienle  alcuna  volta  scaccia  via  delle 
lettere,  ma  ve  n'aggiugne  ,  e  ne  scambia  , 
e  ne  trasporta  spesse  fiate ,  secondo  che 
più  1'  aggrada  j  e  ciò  non  solamente  nel 
corpo  della  parola,  ma  nell'union  delle 
Toci,  e  nella  tela  delle  parole,  oltre  a 
ciò.  (V) 

f  V  §.  XXXVII.  In  corpo,  posto  avver- 
bialmente, vale  Dentro.  Bari.  Op>  mor. 
V.  1.  p.  449-  Si  levava  inalberato  sopra 
una  grande  antenna  un  sole  d'oro  forbito, 
chiuso  in  corpo  aduna  palla  di  tersissimo 
cristallo.  (N) 

§.  XXXVIII.  Corpo  di  guardia,  dicesi 
un  Numero  di  soldati ,  che  siano  in 
guardia.  Lai.  praesidium.  Gr.  copovpó.. 
jScrd.  Stor.  II.  433.  Rivoltò  l'animo  a 
ordinare  i  corpi  delle  guardie.  'I*  Buon. 
Fier.  g.  I.  Introd  .  Alla  porta  Tosto 
facriam  ritorno  Ov'ha'I  popolo  '1  passo, 
e  'I  capitano  Messo  ha  '1  corpo  di  guar- 
dia.  (N) 

§.  XXXIX.  E  per  lo  Luogo,  ove  i  sol- 
dati stanno  in  guardia.  Lai.  stalio  mili- 
tar is. 

§.  XL.  Corpo  di  compagnia,  vale 
Congregazione  d' uomini  in  ninnerò  siif- 
f  dente  adunati.  Lai.  corpus ,  collegium  . 
Gr.  (ju'ffTyj/Jia. 

§.  XLI.  Corpo  di  bottega  ,  vale  Tut- 
ti gli  ejjetti ,  che  sono  dentro  alla  bot- 
tega. 

§.  XLII.  Corpo  di  testi  civili,  e 
canonici ,  vale  Tutto  il  complesso  delle 
leggi  civili,  e  delle  leggi  canoniche  j  e 
dicesi  anche  d'  Ogni  libro  diviso  in  più 
tomi,  o  parti.  *  Red.  lett.  i.  369.  Ve 
ne  metterò  due  corpi,  e  vi  aggiugnerò  di 
più  tutte  r  altre  nuove  edizioni .  E  ^']\. 
Il  Serenissimo  Gran  Duca  ne  vuol  man- 
dare (  del  Vocabolario  )  a  donare  una 
mano  di  corpi  a  molti  letterati  suoi  amici 
costi  in  Parigi  .   (C) 

f  *  §.  XLHI.  E  per  Ciò,  che  si  con- 
tiene ne' detti  libri,  o  volumi.  Salvia.  Gas. 
l3o-  Omero,  fonte,  e  origine  della  metri- 
ca disciplina,  non  tanto  ne' due  corpi  di^l- 
l' Iliade  ,  e  dell'  Uiissea,  di  questi  versi  ec. 
sì  è  servito  ,  ma  anche  ec.  (N) 

%.  XLIV.  Corpo  del  delitto,  diconsi 
la  Cosa,  il  Lungo,  e  le  Circostanze  ec.j 
con  cui  è  stato  commesso  il  delitto.  Buon, 
Fier.  I.  5.  9.  Vo' dunque  far  le  visite 
opportune,  Riconoscere  i  corpi  de' delitti, 
E  sentir  testimonii. 

§.  XLV.  Corpo  di  navilio ,  vale  Gu- 
scio. Lat.  corpus  nnvium.  M.  V.  4-  32. 
Avendo  due  corpi  di  galee  vinizianc  affo- 
cate, per  metterle  loro  addosso.  #  Frane. 
Sacck.  nov.  25^.  E  quando  vide    tempo, 
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e  modo    li    mise  in  terra,   e  lasciògU  an- 
dare, e  tolse  il  corpo  della  galea.  (T') 

•j-  'I'  §.  XLVI.  Corpo,  parlandosi  del  sole, 
o  simile,  vale  Globo,  Disco.  G.  V.  Nelli 
anni  di  Cristo  IIC)2.  a  dì  22  di  giugno 
scurò  tutto  *l  corpo  del  sole.  (T^) 

V  §.  XLVII.  Corpo  della  colonna,  dicesi 
dngli  Architetti  il  Fusto ,  o  Fuso  j  e 
Corpo  del  piedistallo  il  Fusto  .  Toc . 
Dis.  (A) 

*  §.  XLVIII.  Corpo  ,  per  meta/,  di- 
cesi ancora  la  Capacità  di  qualsisia  va- 
so,  o  simile.  Fav.  Esop.  97.  Andò  a  un 
bicchieraio,  ed  ebbesi  fatto  fare  una  gua- 
stada  con  largo  corpo  ,  e  lungo,  e  stretto 
collo.    (V) 

*  §.  XLIX.  Corpo,  dicesi  da'  Mercatanti 
Quella  somma  di  danaro,  che  si  mette  insie- 
me da  più  sodi  per  un  negozio  .  Statuti 
del  i5Sq.  Per  bisogni,  e  servizio  di  detto  ne- 
gozio ha  bisogno  di  se.  25  mila  di  corpo  in 
circa  ec.  Quello,  che  avanza  sopra  il  detto 
corpo ,  farlo  rimettere  sul  Monte  della 
Pietà.  (AJ 

f  *  §.  L.  Di  qui  dicesi  in  prov. 
Chi  non  mette  corpo  non  cava ,  per  far  in- 
tendere che  Chi  non  s'  affatica,  o  non  vuole 
spendere,  non  ritrae  utile  delle  sue  im- 
prese. Serd.  Prov.  (A) 

§.  LI.  Ridurre  a  un  corpo,  vale  Fa- 
re un  composto  ,  Incorporare.  Lat.  *  in- 
corporare. Gr.  soìix.rx.TOixots.H-J.  Cr.  I.  io. 
3.  E  ,  mischiate  le  dette  cose  ,  si  riducano 
a  un  corpo  ,  cioè  s'incorporino  insieme. 

*  §.  Lll.  E  Recare  in  un  corpo,  vale 
lo  stesso.  Pallad.  Magg.  8.  Sugo  di  lu- 
pin  cotti  ,  feccia  di  vin  vecrhio  ,  e  mor- 
chia in  eguale  misura  ,  meschiate,  e  recate 
in  un  corpo  insieme.  (N) 

f  'r  §.  LUI.  Ritornare  in  corpo ,  dicesi 
dei  granelli  di  un  metallo  ,  0  altra  so- 
stanza simile,  allorché  sparsi  per  entro 
una  materia  polverosa,  messa  questa  al 
fuoco  si  Jondono  ,  riunisconsi  ,  e  fanno 
massa  da  se.  Ner.  Art.  Vetr.  4.  61.  Tut- 
to sta  in  saper  bene  calcinare  l'istesso  piom- 
bo ec.  pprchò  quanto  è  meglio  e  più  cal- 
cinato,  tanto  meno  ritorna  in  corpo.  E 
63.  N-el  fondo  spesso  vi  è  del  piombo  ri- 
tornato in   corpo.  (N) 

g.  LIV.  Aver  buon  corpo  ,  dicono  gli 
Speziali  dei  lattovari ,  quando  non  sono  ne 
troppo  sodi,  ne  troppo  teneri.  Lib.  cur.  ma- 
lati, decomporrai  uno  latluario,  ma  proc- 
cura  ,   abbia  buon  corpo. 

V  §.  LV.  Dar  corpo  a  una  cosa,  va- 
le Darle  forza,  sostanza ,  o  simile.  Ricet. 
Fior.  17.  Usando  (  V aspalto  )  i  profu- 
mieri per  dar  corpo  agli  unguenti.  (V) 
E  263.  Poni  il  litargirio  nell'olio  detto  , 
e  dagli  corpo  al  fuoco  dimenando  sem- 
pre.  (N) 

§.  LVI.  Far  corpo,  o simili ,  si  dice 
delle  muraglie  ,  o  altro  ,  quando  gonfiano  , 
ed  escono  della  lor  propria  dirittura.  Lat. 
vitium  facere.  Dav.  Oraz.  gen.  delih.  148  - 
Queste  mura  ec. ,  se  noi  le  carichiamo  del 
nuovo  pondo  di  questi  ferramenti  ,  e  pie- 
troni  ,  elleno  primieramente  faran  pelo  , 
poi  corpo  ,  in  ullinno  sbonzoleranno.  Serd. 
Stor.  6.  219.  Vi  sono  alcune  di  queste 
muraglie,  che  si  sa  di  certo  essere  stale 
fatte  più  di  due  mila  anni  sono  ,  e  con- 
lutlociò  non  si  vede  in  esse  ne  pelo  ,  ne 
corpo,  ne  difetto  alcuno. 

§.  LVII.  Corpo!  Corpo  di  me!  Corpo 
del  diavolo!  e  simili.  Spezie  di  giuramen- 
to, e  talora  di  esclamazione.  Malm.  5-  II. 
Corpo  1  die' ella  ,  ed  al  celon  l'attacca 
(cioè  corpo  del  cielo  ).  Baldov.  Dram.  l. 
8.  Corpo  di  mei  che  siamo  a  finimondo? 
Eh  via  ,  cuore  ,  e  speranza.  (C) 

J?  CORPOLENTO.  Add.  Corpulento. 
Segner.  Mann.  Gena.  il^.  2.  Com'è  in 
coloro,  che  sono  assai  corpolenli.  (V) 

*  CORPOLEINZA.  Astratto  di  corpolen- 
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to.  Impcrf.  Tim.  6.  T.  7.  35.  Atte  al  molo 
essere  non  dovrehbono  per  lo  peso,  e  corpo- 
lenza,  eh'  Elle  hanno  .   (F) 

CORPONE.  Accrescit.  di  Corpo.  Cor- 
po grande  .  Lat.  immane  corpus  .  Gr.  tte- 
iwpt'ov  aòì[xx,  Cirijf.  Calv.  2.  52.  E 
vista  Aleandrina  nella  via  Ismunla,  e  smor- 
ta ,  con  quel  gran  corpone  . 

*t  *  CORPONE.  Avverò.,  come  Ginoc- 
chione.  Posato  con  tutto  il  corpo.  Vend. 
Crist.  (Presso  il  Bottari,  Tav.  Gr.  S. 
Gir.  alla  voce  GINOCCHIA.;  Gittossi 
corpone  sopra  la  punta  del  coltello  suo, 
il  quale  avea  fitto  in  terra  (for-se  e  sbaglio 
di  amanuense,  e  dee  leggersi   carpone^.  (V) 

t  CORPORALE.  Sust.  Quel  pannicello 
di  lino  bianco ,  sul  quale  posa  il  prete 
l'Ostia  consacrata  nel  dir  messa.  Lat. 
*  corporale.  Gr.  IXvjto'v.  Mirac.  Madd.  M. 
Ecco  la  verginità  della  nosli;^  donna:  avea 
lavato,  e  'mbiancato  il  detto  corporale. 
Ordinam.  Mess.  Lo  corporale  del  panno 
significa  il  panno,  nel  quale  lue  avvolto 
il  corpo  di  Cristo.  Pass.  137.  La  colomba 
bianca  venne  in  sull'altare  con  tre  ostie 
in  bocca  ,  le  quali  ponendo  in  sul  corpo- 
rale ,  versò  nel  calice  ec.  tutto  il  liquor 
del  sangue  .  Esp.  P.  N.  97.  Trattano  ,  e 
bailiscono  con  lor  mani  le  cose  sante  , 
come  vaselli  sagrali ,  il  calice ,  le  pianete, 
i  corporali.  Bocc.  Test.  2.  Ancora  lascio, 
e  voglio  ,  che  ec.  tre  guaine  da  corpora- 
li ,  e  un  vaso  di  stagno  da  acqua  bene- 
detta ec.  ,  lutl«  sien  date  agli  operai  di 
san  Iacopo  di  Certaldo  , 

*t  5  CORPORALE.  Add.  di  CorpojDi 
sustanza  corporea.  Che  ha  corpo.  Lai. 
corporalis  ,  corporeus.  Gr.  cw/^aTixós  . 
Maestruzz.  2.  3o.  I.  Furto  è  loglimento 
della  cosa  altrui  mobile  ,  e  corporale  , 
fraudolenta  ec.  Mobile,  e  corporale  si  pò - 
ne  nella  diffinizionej  imperocché  nulle  co- 
se immobili,  come  s'è  un  campo,  non  sì 
commette  furto;  uè  anche  nelle  incorpora- 
li, come  s'è  azioni,  e  serviludini.  JDant. 
Par.  28-  Li  cerchii  corporai  sono  ampii 
«d  arti,  Secondo'l  più,e'lmen  della  virtuLe. 
Tes.  Br.  i.  14.  Sono  corporali,  le  quali 
cominciano,  e  finiscono;  l'altre  sono  per- 
petuali, che  cominciano,  e  non  finiscono  . 
'?  Stor.  Bari.  12I.  Tanto  vegghiava  di 
notte,  che  non  parea  fosse  corporale,  e  in 
lui  non  pareà  se  non  solamente  lo  spiri- 
to .JF; 

'i'  §•  I.  Per  Appartenente  a  corpo . 
«  Bocc.  nov.  17.  3.  Molti  furono,  che  la 
forza  corporale,  e  la  bellezza  ec.  desidera- 
rono .  G.  V.  12.  16.  8.  Altra  ruberia  , 
ed  ofFension  corporale  non  fu  fatta  in  tanto 
scioglimento  di  città  ».  (A) 

§.  II.  Per  Capitale,  o  Mortale.  Lat, 
mortalis ,  capitalis .  Gr.  dv/^y^aroi;.  Cron. 


Veli.    I    Pisani, 


mali 


già    e    cotanto 


tempo,  sono  stali  sì  corporali  nemici  de'Fio- 
renlini  ec. ,  cominciarono  a  umiliarsi .  M. 
V.  7.  12.  Avendo  qui  voi  il  vostro  cor- 
porai nimico  con  gran  parte  dei  Baroni  . 
Guid.  G.  Onde  elli  insieme  diventarono 
corporali  nimici .  Dial.  S.  Greg.  Avvegna- 
ché in  verità  quel  veleno  corporale  non 
bevesse  . 

§.  III.  Per  Personale.  Lat.  personalis. 
Gr.  7rj307W7rt/.o;  .  Ricord.  Malesp.  99. 
Ordinarono  di  chiamare  uno  gentile  uomo 
forestiere  ,  che  fosse  loro  podestà  uno 
anno  ec. ,  e  facesse  giustizia  ,  e  condan- 
nagioni  reali,  e  corporali. 

f  §.  IV.  Battaglia  corporale,  vale  lo 
stesso  che  Duello  .  Lat.  singulare  certa- 
men.  Gr.  iiotoixu.yioL.  Olt.  Com.  Inf.  20. 
368.  Pervenute  le  parti  a  questo  patio , 
che  li  due  fratelli  per  corporale  battaglia 
di  loro  soli  finissero   la  guerra. 

♦  CORPORALEMENTB.  Avverh.  Cot<- 
poralmente.  Vit.  S.  M.  Madd.  33.  Non 
era  con  lui  corporalemenle.  (V) 
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#  CORPORALITÀ'.  Astratto  di  Cor- 
potate.  Maleria/ilà.  Lat.  corporatitms.  Gr. 
tÒ  9WtfaTt/dv.  ó'fiA'i/t.  rfijc.  a.  55.  L'tiai- 
lua  è  l'uomo,  la  grotta  è  ia  corporalità, 
e  la  materia .  (*)  Imptrf.  Tim.  J).  6. 
T.  7.  77.  L'anima  ec.  avvenga  che  fra 
)e  iatelletturfli  cote  al>bia  il  »uo  luogo, 
intra  queste  è  la  |>iù  prossima  alla  corpo* 
ralitk  della  materu  .  (F) 

CORPORALMENTE  •  Avvtrbio  .  Col 
corpo.  Lat.  corpora/itrr .  Gr.  9W/AaTiyoJ;. 
G".  y,  l'it.  Maom.  Perciocché  Duo  era 
pouibile  di  vederlo  corporalmente.  Tes, 
Br.  1.  9.  Tulle  cose  furo  allora  coroio- 
ciate,  che  M  lem|>o  non  ha  nulla  parie 
corporalmente .  Slor.  S.  Greg.  Vengono 
a  tanta  stollisia,  che  essi  pensano,  che 
non  sia  alcuna  cosa  Colui ,  il  quale  essi 
non  possono  vedere  corporalmente  . 

§.  1.  Per  ^fcondo  il  corpo  j  contrario 
di  Spirilualme/tte.  Cr.  S.  Gir.  Molti  sono 
coloro ,  che  amano  lo  prossimo  suo  cor- 
poralmente ,  e  non    ispiritualmenle  . 

§.  IL  Per  Attualmente,  Kfì'ettivamen- 
te.  Lat.  re  ipsa,  actu.  Gr.  ?,5y«  .  Din. 
Comp.  a.  33.  Così  ftciono  toc*  andò  il  li- 
bro corporalmente,  e  giurarono  attenere 
buona  pare.  #  Fior.  S.  Frane.  l32.  E 
così  giuro  corporalmente  avere  detto  al 
detto  Mmislro  a  Firenze  nella  cella  su*.  (T) 

*  CORPORARE .  Neut.  pass.  Prender 
corpo,  Fvrmarsi.  Ott.  Coni.  Purg.  2I. 
.387.  L'acre  terr>;sto  è  più  turbido,  il 
qudle  si  corpoia  per  li  umidi  sfiatamenti, 
e  però  è  diputalu  alla    terra.  (C) 

«  CORPORATO.  V.  A.  Add.  Corpo- 
reato.  S.  Agost.  C.  D.  l3.  19.  Non  co- 
mandòe  pero  costui  per  qualunque  opi- 
nione, che  almeno  alli  Dii  corporati  altri 
non  si  sottomettesse  per  ossequio  di  reli- 
gione .  (B)  E  l8.  18.  E  quella  fantasia, 
come  corporata,  appare  in  figura  d' alcuno 
animale  alli  senlimenti  alirui.  (N) 

5  CORPORATURA.  Tutto  il  composto 
del  corpo  .  Lat.  corporatura  ,  corporis 
habitus.  Gr.  eft?.  Slor.  Ettr.  6.  147- 
Vedendovi  il  conte  Gantinfernando  mollo 
pò* ero,  e  mal  vestito,  ma  grande,  for- 
moso, e  di  bella    corporatura  ,  ec. 

§.  Corporatura,  per  lo  Ventre  inferio- 
re, che  comunemente  si  chiama  Corpo. 
Lat.  venter.  Gr.  -/cnarr^p.  Lib.  cur.  malati. 
Hanno  dolori  per  tultaquanta  la  corporatu- 
ra ,  or  più  basso  ,  or  più  allo.  *  .«  Ta\'. 
Bit.  Per  lo  gran  dolore,  che  gli  recava 
la  corporatura,  si  partorì,  e  fece  un  bel 
fanciullo  ».  (B) 

CORPOREATO.  F.  A.  Add.  Che  ha 
corpo }  Corporeo  .  Lat.  corporeus.  Gr. 
cw^urtTtxo;.  Fr.  lac.  T.  3.  19.  I.  Con 
gli  occhi,  ch'aggio  nel  capo.  La  luce  del 
dì  mediante  A  me  rappresenta  dinante 
Cosa  corporeala  . 

CORPOREa  Add.  di  Corpo.  Che  ha 
corpo.  Lat.  corporeus.  Gr.  aotfia.Tty.6i. 
Lab.  263.  Né  allrimenli  ti  posso  dir  del 
le«o  caprino,  il  quale  ce.  tutta  la  corporea 
massa  geme,  e  spira,  Petr.  canz.  39.  7. 
Ne  posso  il  giorno ,  che  la  vita  serra  ,  An- 
tiveder per  lo  corporeo  velo.  Frane.  Saceh. 
firn.  Quando  sia  fuori  del  corporeo  velo  . 

t  CORPORONE.  V.  A.  Avverb.  Bocca- 
ne ,  Col  corpo  disteso  .  Vend.  Crist.  3 . 
Gitlossi  corporone  sopra  la  punta  del  col- 
tello suo ,  il  quale  avea  fitto  in  terra  . 
(Questa  voce,  come  l'altra  Carpone,  non 
si  trova  in  nessuno  dei  due  Testi  mento- 
vati dagli  Accademici  nella  Tavola  degli 
autori  allegali.   V.  CORPONE  ). 

«  CORPULENTISSLMO  .  Superi,  di 
Corpulento  .  Lat.  summe  corpulentus ,  obe- 
sissimus.  Gr.  psyoi.*.ó^o)poi .  Pr.  Fior. 
P.  1.  V.  3.  Or.  5.  pag.  168.  Perchè  con 
pazienzia  esemplare  soffrì  un  anno  di  feb- 
bre ec.  ,  e  in  ultimo  una  corpulenlissiraa 
idropisia .  (  Qui  per  Inducente  ^andissima 


,  ecrpulensa.  Lat.    summopere  eorpulentum 

\facienr  ).  (NS) 

1  CORPULENTO.  Add.  Grave  di  corpo. 
Grasso.   Lat.  corpulentus  ,    obesus  .    Gr. 

j  CU9«/9X9{.  Bocc.  lett.  Pia.  Boss.  276.  Il 

'  vedersi  gik  vicino  alla  vecchiezza  ,  corpu- 
lento,  e  grave.  Ar.  Fur.  1^.  93.  L'ozio 
da  un  cauto  corpulento,  e  grasso. 

#  §.  L  /•;  per  Denso.  Plut.  Adr.  Op. 
Mor.  A.  io3.  Inlernato  il  freddo  nell'acqua 

I  la  rende  grave,  e  corpulenta  comò  si  può 
j  vedere  nelli  annatlGatoi,  che  h^noo  molli 
fori  nel  fondo ,  che  più  lentamente  attrag- 
gono il  verno  che  la  state  .  (CJ 

§.  U.  Per  Di  gran  corpo.  Mor.  S.  Greg. 
I.  9.  Il  cammello  animale  sì  corpulento 
vedi,  che  benignamente  s'inginocchia  a 
ricevere  il    peio . 

CORPULENZA.  A.stratto  di  Corpulen- 
to .  Lat.  corpulenta  .  Gr.  «ùiocpxt'a.  Locc. 
lett.  Pia.  Boss.  279.  La  vecchiezza  per 
li  consigli  e  reverenda  er.  )  la  corpulenza  , 
ad  essa  congiunta  ,  aggiugne  ad  essa  quella 
gravità,  »he  forse  l'elude  ancora  non 
Hifbbe  recata  .  ^  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
4>  102.  Naturalmente  la  ru{:iada  ba  del 
mordente ,  come  si  prova  dal  render  gra- 
cili coloro,  che  ne  beano;  e  le  donne 
grasse  raccogliendo  la  rugiada  con  vr-sti,  e 
lane  sottili  par  che  scemino  la  corpulen- 
za  .  (O 

♦  §.  Corpulenza,  vale  ancora  Natura, 
e  qualità  di  corpo  ,  relativamente  alle  sue 
dimensioni .  Coceh.  Bagn.  Materie,  che 
sieuo  di  mollo  sottile  e  penetrante,  e  atliva 
corpulenza ,  e  di  uniforme,  e  liscio  con- 
tallo ,  e  di  facile,  piacevole,  ed  innoccnle 
passaggio  per  tulli  i  canali  ec.  del  corpo 
umano .   (A) 

CORPUSCOLO.  Lo  stes.to,  che  Corpu- 
sculo.  Lat.  eorpusculum.    Gr.    aw^aocTiov. 

CORPUSCULO  .  Corpicciuolo  ,  Corpi- 
cello.  Lat.  corpu.yculum.  Gr.  aw^anov. 
Galil.  Gali.  ^O  Dan  subilo  lungo  al  pic- 
colo corpusciilo,  che  in  esse  discenda.  Red. 
Ditir.  8-  Ed  al  cbiaror  di  lui  ben  com- 
preudca  Gli  atomi  lutti  quanti,  e  ogni 
corpusrulo. 

CORPUSDOMINL  Voce  in  tutto  lati- 
na, che  significa  appresso  di  noi  il  san- 
tissimo Sagramento  dell'  altare,  per  es- 
sere in  esso  il  vero  Corpo  di  Cristo  Si- 
gnor nostro.  Lat.  Corpus  Christi.  Gr. 
Eux«pi'J''«-  Tratt,  Sagr.  In  questo  arti- 
colo sono  intesi  selle  sagramenli,  che  so- 
no in  santa  Chiesa,  cioè  Ballesimo,  Con- 
fermazione, Corpusdomini ,  ec.  G.  V. 
8.  80.  8.  L'Arcivescovo  promise  lutto  per 
saramento  sul  Corpusdomini.  E  12.  2.  3. 
Sotto  falso  trattato  tenuto  con  loro,  e  giu- 
rata sopra  Corpusdomini  di  far  loro  com- 
piere l'accordo.  E  cap.  35.  6.  Non  usci- 
va, se  non  alcuna  volla  anzi  il  giorno 
a  confessione,  o  prendere  Corpusdomini. 
tfav.  Scism.  76.  Onde  ella  sempre  il  Cor- 
pusdomini in  luogo  splendenliisimo  tenne, 
e  adorò. 

§.  E  per  la  Festa,  che  si  celebra  in 
memoria  dell'istituzione  del  medesimo 
Sagramento,  dodici  giorni  dopo  la  Pente- 
coste. Lai.  festum  Corporis  Chri.iti.  Bel- 
line. 327.  Come  Giuseppo  il  dì  del  Cor- 
pusdomini. Fir.  dial.  beli.  donn.  374- 
Quella  Apollonia,  che  voi  diceste  l'altro 
dì,  che  parve  sì  bella  la  mattina  del  Cor- 
i  pusdomini  in  san  Domenico. 
!  CORPUTO.  Add.  CorpaccitUo,  Pan- 
ciuto. Lat.  corpulentus.   Gr.  gìiiccpxQ^  . 

f  §.  Per  Grosso,  Denso,  Pieno.  Lat. 
densus.  Gr.  Traevi?.  Ott.  Com.  Purg.  2.1. 
379.  L' aere  terresto  è  più  torbido ,  lo 
quale  per  li  sfialamenti  umidi  si  fa  cor- 
pulo. 

CCmPUZZO.  Dim.  di  Corpo.  Lat.  eor- 
pusculum. Gr.  (jw^ascTiov.  Tusc.  de. 
Demucrilo  lo  formò    di   leggieri   corpuzzi 


tla  un  certo  concorso  fortuito.  ^  Segner. 
Inered.  i.  8.  I.  Ma  come  avvercrebbesL 
tal  discorso,  se  1' ordine  ec.  non  avesse  al- 
tro principio  che  un  vii  miscuglio  di  cor- 
puzzi  abbracciatisi  alla  carlona?  (C) 

CORRE.    V.  COGLIERE. 

t  #  CORRED AMENTO.  Corredo,  For- 
nimento. Bell.  D.  Anal,  2.  7.  I  quali  (ani- 
mali) vivono  ec.  o  dentro  cavernetle  per  la 
piccolezza,  incredibili  ec.  o  ne'  legnami  dell' 
impalcature  degli  edifizi,  o  nc'corredameuti 
d'ogni  naviglio.  (F) 

*t  CORREDARE.  Arredare j  Fornir 
di  masserizie,  di  arnesi,  di  strumenti  j 
Preparare,  ec.  E  si  u.ia  anche  nculr. 
pass.  Lai.  instruere.  Gr.  xaTaax£V«?!tv. 
Cr.  a.  23.  32.  Puossi  ancora  sunza  tuglia- 
mcnlo  del  rampollo,  cbc  s'innesta,  leva- 
re il  bucciuolo,  e  il  dimestico  appunto, 
di  quella  grandezza  dall'  una  parte  taglia- 
to, mettere  in  quel  lungo;  e  legatolo  con 
filo,  si  debbo  corredare  al  modo  predetto. 
Bed.  Oss.  an.  6.  Ciascuno  de*  due  fegati 
corredavasi  della  sua  propria  vena  (cioè.' 
avei'a  la  sua  propria  vena). 

§.  Per  meta/.  Adornare.  Lat.  ornare, 
instruere.  Gr.  xaTacjxeua^iiv.  Dant.  Pur. 
6.  Questa  picciola  stella  >i  correda  Da' 
buoni  spirli.  But.  Si  correda,  cioè  s'  ador- 
na. Dillnm.  I.  14.  D'ogni  valor  la  sua 
vita  correda. 

*t  CORREDATO.  Add.  da  Corredi- 
re.  Lat.  inslructus.  Gr.  XKTaTxeuKajas- 
vo;  .  Tav.  Bit.  Ed  eravi  un  Ietto  molto 
ben  corredato  d'ogni  maniera,  che  fosse 
al  mondo  .  Bocc.  nov.  17.  6.  Con  molti 
ricchi,  e  nobili  arnesi  fece  sopra  una  nave 
bene  aimata,  e  ben  corredala  montare. 
Red.  Oss.  an.  174.  Ilo  trovato  ec.  un' 
altra  vescichetta  minore  ec,  e  corred.ila 
anch' ella  di  m^lte  ramificazioni  sanguigne 
(qui  vale  semplicemente  che  bp^. 

§.  Cavaliere  corredato,  vale  lo  stesso 
che  Cavalier  di  corredo.  Buon.  Fier.  /j- 
3.  8.  Ma  che  diremo  Di  questi  nostri 
belli  in  calza  intera  Cavalier  corredati,   ec. 

*  CORREDENTRICE.  Verbal.  fem. 
Cooperante  nella  redenzione.  Salvin,  disc. 

2.  368.  Ad  esser  veniva  ancor  essa  noslru^ 
corredentrice.   (*) 

*  CORREDINO.  Voce  dell'uso.  Dim. 
di  Corredoj  e  dicesi  di  tutta  la  bianche- 
ria, e  robe  ad  uso  de'  bambini,  come  Ja- 
sce,  pannicelli,  e  simili.   (A) 

CORREDO.  Arredo,  Fornimento,  Guer- 
nimento.  Lat.  instrumentum.  Gr.  ff/.evo?. 
Petr.  Uom.  ili.  Finalmente  elle  furono 
si  sbattute,  e  sì  rolte,  e  sì  disuli'i,  e  per- 
duti i  suoi  corredi,  che  giustamente  que- 
sta si  dee  conlare  Ira  le  avversila  di  Ce- 
sare. Filoc.  7.  9.  Comandò ,  cbe  la  sua 
nave  fosse  acconcia,  e  tutta  di  nuovi  cor- 
ledi   guernila. 

*  §.  I.  E  per  mela/.  Cas.  Oraz. 
Leg.  Non  riconosciamo  noi  dunque  il  no- 
bil  corredo,  e  i  preziosi  arnesi  della  tiran- 
nia 7  cioè  le  nocive,  e  le  mortali  cantzzc, 
e  le  false,  e  fraudolenti  paci  ?   (FP) 

§.  II.  E  Corredo,  dicesi  delle  D onora 
delle  spose j  voce,  che  oggi  c'è  rimasa 
quasi  solamente  in  questo  signific.  Lat. 
parapherna,  bona  paraphernalia.  Gr.  Tiv.- 
pdfjìspvu.  Fir.  As.  '44-  Avvegnaché  u- 
na  donna  sia  ec.  vestita  di  drappi  nobi- 
lissimi ,  e  porti  addosso  tutto  il  suo  cor- 
redo. Cecch.  Corr.  prol.  Ci  sono  molli 
ce.  che  fanno  Tanti,  e  tanti  disegni  in 
sulla  dota,  Cb'e'non  voglion  sentir  più 
di  corredo. 

§.  III.  Corredo,  si  usò  già  dagli  antichi 
per  Convito.  Lat.  convivium,  epulum.  Gr. 
a\jpnósiov,  auv^éiTTVov.  G.   V.    IO.    5o. 

3.  Fece  il  Duca  grande  corredo,  e  die 
mangiare  a  molli  buoni  cittadini,,  e  gran 
corte  di  donne,  con  gran  festa,  e  daaze 
d'allegrezza.    E  11.    5q.    6.    Dimorò     in 
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Firenze  sei  dì,  e  alla  fine  rjcevuli  più 
corredi  da' priori,  e  dato  continovo  desi- 
nare, e  cene  a' cittadini,  alla  sua  partita 
lece  un  corredo  in  Santa  Croce  mollo  no* 
bile.  JSfoi'.  ani.  79.  I.  I  cavalier  noliili 
tli  Cicilia  feciono  per  amor  di  lui  un  gran 
corredo.  Fue  alla  desinea  ;  poi ,  levale  le 
tavole,  menaronlo  a  donneare. 

§.  IV.  Laonde  dal  convito  pubblico, 
che  si  faceva  nel  pigliarsi  il  c;rado  della 
cavalleria,  Cavalier  di  corredo.  G.  y. 
«).  108.  2.  11  qual  messer  Filippo  vi  venne 
on  selle  conti,  e  con  120  cavalieri,  tra 
Landeresi^  e  di   corredo. 

CORREGGENTE.  Che  corregge.  Lat. 
corrigens,  casligans.  Gr.  sù&'Jvwv.  G.  V. 
II.  3.  4-  Ma  crediamo,  la  bontà  divina 
essere  siccome  madre  pietosamente  coneg- 
gcnte. 

5  CORREGGERE.  Castigare,  Ridurre 
a  ben  fare.  Lat.  corrigere,  castigare.  Gr. 
eySruvsiv.  Bocc.  nov.  89.  5.  Sono  natural- 
mente le  femmine  tutte  laliili,  e  inchine- 
voli, e  perciò  a  correggere  la  iniquità  di 
quelle  ec.  si  conviene  il  bastone.  E  nov. 
C)6.  17.  Voi,  die  avete  gli  altri  a  correg- 
{;ere,  vincete  voi  medesimo,  ^met.  91. 
Ed  oggi  più  polente  che  mai,  in  grandis- 
simi spazii  si  veggono  ampliati  i  suoi  con- 
fini ,  e  sotto  legge  plebea,  correggendo  la 
mobile  pompa  de' grandi,  e  le  vicine  città, 
gloriosa  si  vive.  Valer.  Mass.  Degna  co- 
sa parve,  che  la  vergine  di  Vesta  fosse 
corretta  di  battiture.  *  Mor.  S.  Greg. 
8.  23.  Qumdo  veggono  che  la  santa  Chie- 
sa sia  con  ella  d'alcuna  avversità  (tribo- 
lata). (V) 

§.  I.  Correggere,  parlandosi  di  scrittu- 
re ,  di  deliberazioni ,  e  simili ,  vale  Pur- 
garle dagl'i  errori,  e  Rimoderarle.  Lat.  e- 
niendare.  Gr.  xo(.TOp^oijv  .  G.  V.  7.  17. 
2.  E  corressono  tulli  statuti,  e  ordinamen- 
ti. Maestruzz.  2.  27.  E'  bene  licito  agli 
scolari  di  notare  le  loro  lezioni,  o  nelle 
lezioni  correggere  i  libri.  E  2-  "i"].  Co- 
tiundamento  è ,  che  nelle  lettere  papali 
ninno,  ne  in  piccola  cosa,  ne  in  grande, 
vi  ponga  la  mano;  eziandio  una  lettera, 
o  un  punlo  non  si  dee  correggere,  salvo 
che  coloro,  a  cui  egli  è  commesso. 

§.  II.  Correggere,  per  mela/.  Militare, 
Purgare,  Toglier  via  la  malignità.  Cr.  l. 
i^-  l5.  Se  r  acijua  si  colerà  sovente,  si  cor- 
reggerà la  sua  malizia.  Lib.  cur.  malati. 
Lo  agarico  si  corregga  col  cennamo  .  Ri- 
cett.  Fior.  78-  Le  medicine  purganti  s'in- 
fondono in  diversi  sughi,  ed  acque,  e  con 
diverse  altre  medicine,  le  quali  corregge- 
rlo la  mala  qualità  loro. 

§.  III.  Per  Ammonire.  Lat.  admonere, 
inUruere.  Gr.  (jw^povi^stv.  Cron.  Morell. 
2^1.  Sospinto  piuUoslo  da  chi  l'avea  a 
Correggere  allo  spendere,  che  al  guadagna- 
re. *  Fav.  Esop.  58.  Per  lo  bue,  che  fa- 
vfllava  ,  e  correggeva  il  cerbio  s'  intende 
i  sanli  predicatori,  che  sempre  ci  am- 
m.iestrano,  e  correggono  che  facciamo  pace 
con   Dio  de'  nostri  peccali.   (NJ 

§.  IV.  Correggere  ,  in  signijìc.  neutro 
passivo.  Riconoscere ,  e  Lasciare  i  falli 
commessi,  e  i  proprii  difellij  Ravvedersi, 
Emendarsi  .  Lat.  se  corrigere  ,  se  emen- 
dare, se  ad  bonam  fnigem  revocare.  Gr. 
Xp^'sròv  ccu^ii  '/lyvaiàrat.  G.  ?^.  11.  2. 
24.  Chi  leggerà  ,  e  intenderà ,  dee  avere 
aasai  gran  matera  di  correggersi,  e  lascia- 
re i  vizii.  Maestruzz.  i.  67.  Nolla  può 
lasciare  (la  moglie),  s'ella  si  vuole  cor- 
regge-re. 

^  §.  V.  E  col  secondo  ed  altri  caii. 
Vit.  S.  Girol.  27.  Si  'l  temeresti,  e  de' 
tuoi  peccati,  e  difetti  correj^gerestili  .  S. 
Agost.  C.  D.  1.  7.  Posto  che  alcuno  di 
loro,  queste  cose  pensando ,  penilendo  si 
correggano  alla  (cioè  dalla^  iniquitade.  (l) 

§.  VI.  Correggere,  per  Governare.  Lat. 


githernnre.  Gr.  xv^ipvd-J .  Dani.  Inf  5. 
Tenne  la  terra  ,  che  '1  Soldao  corregge  . 
"  Petr.  canz.  II.  i.  Poiché  se'  giunto 
all'onorala  verga,  Colla  jqual  Roma,  e' suo' 
erranti  correggi  »».  (B) 

•}•*§.  VIL  Eposto  assolutamente  senza 
casi,  vale  il  medesimo  .  Chiabr.  Epilaf. 
Quinci  il  paslor,  che  in  Vatican  corregge, 
Messaggero  m'  elesse  al  re  de' Persi,  (lir) 

COt\REGGEVOLE.  F.  J.  Add.  At- 
to ad  esser  corretto.  S.  Agost.  C.  D. 
Correggevoie  nella  verga  degli  uomini, 
uelli  ratti,  e  nelle  percossure  de' figliuoli 
degli  uomini. 

5  CORREGGIMENTO.  Il  correggere. 
Lat.  correctio,  castigatio.  Gr.  ÌT:\.TÌ^rip.oi.. 
Lib.  Similit.  17.  Gasliga  1' ami0  segre- 
tamente, e  questo  è  perfetto  correj^gimento. 
*  Rucell.  Dial.  22.  Ai  cui  desidcHi,  dove 
venga  il  secondo  amore  regolato  dal  primo, 
e  che  l'un  movimento  con  l'altro  si  ricon- 
giunga, questo  modera,  e  pone  correggi- 
menlo  al  soperchio  di  quello.  (C) 

§.  Per  Governo,  Guida,  nel  signifìc. 
di  Correggere  nel  §.  VI.  Lat.  ductus  . 
Gr.  àywy/j.  Bocc.  Introd  .  26  La  notte 
alle  lor  case,  senza  alcuno  correggimenlo 
di  pastore,  si  tornavan  satolli.  *  ««  Cron. 
Veli,  Bene  porto  la  giovanezza  allevato  a 
correggimenlo  di  madre.  Cron.  Morell. 
240.  Di  questo  non  è  però  da  maravigliar- 
si, perchè  rimase  fanciullo  al  correggimenlo 
della  madre  >».   (B) 

CORREGGITORE.  Verbal.  masc.  Che 
corregge.  Lat.  correclor,  emendalor.  Gr. 
STTavopSfWTyj?.  M.  V.  8.  69.  Benché  pa- 
ia assai  disonesto,  fuori  di  ragione,  che 
i  prelati,  (he  dovrebhono  esser  correg- 
giton  de' difetti,  e  peccali  de' secolari  , 
s'inviluppino,  e  rivolgano  in  quelli.  Bui. 
Orazio  ec.  a  Roma,  ov'el!i  visse,  fu  fat- 
to correggitor  de' poeti.  Frane.  Barb.  62. 
5.  L'altro  è  colui,  che  scusa.  Se  d'ogni 
manco  ha  il  suo  correggilore. 

§.  Per  Principe,  Signore.  Lat.  prìn' 
ceps,  dominus.  Gr.  tì^uya'aTvj?.  Filoc.  6. 
37.  L'ammiraglio,  di  cui  davanti  parlam- 
mo ,  è  soggetto  del  potentissimo  correg- 
gitor di  Babilonia. 

*  CORREGGITRICE.  Verb.fem.  Che 
Corregge.  Lat.  emendalrix.  Imperf.  Prov, 
D.  12.  T.  4-  276.  La  povertà  ec.  è  correg- 
gitrice  delle  pompe,  e  de' lussi.  (F) 

CORREGGITURA.  V.  A.  Correggimen- 
lo nel  signijicato  del  %.  Lat.  correctio.  Gr. 
in  ITI  lJ.r,p.a.  Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Vivea 
umilemenle  sotto  la  correggitura  della  buo- 
na madre. 

CORREGGIUOLA.  Sorta  d' erba,  Co- 
reggiuola.  Lai.  polygonum  .  Gr.  Tzolùyo- 
vov.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  sugo  della  cor- 
reggiuola  purgato,  e  messo  nell'occhio, 
vale  a  molle   infermità  d'occhio. 

*  CORREGGIUOLETTO.  Dim.  di 
Carregginolo.  L'env.  Celi.  Oref.  il.  In 
quella  guisa  che  egli  si  ritruova,  si  rimet- 
terà in  un  correggiuoletto,  come  prima  si 
fece.   (*) 

CORREGGIUOLO.  Crogiuolo.  Lat.  fu- 
sorium  vas.  Gr.  y^orJiuzvifiiov.  Ricclt. 
Fior.  Di  nuovo  si  mettono  sotto  a' carbo- 
ni ,  ovvero  nei  correggiuoli  degli  orefici. 
E  appresso  :  La  quale  si  tiene  Ira'  carboni, 
o  in  una  fornace,  tanto  che  sia  cotta,  ov- 
vero in   un  correggiuolo. 

CORREGNARE,  F.  A.  Regnare  insie- 
me. Essere  a  compagnia  al  regno.  Lat. 
simul  regnare.  Gr,  (jUja/SaaiJtSJstv.  Fior, 
hai.  Ma  non  tanto,  quanto  fé  poi  Satur- 
no, il  quale  corregnò  coq  lui. 

CORRELATIVO.  Add.  Termine  delle 
scuole.  Che  ha  correlazione.  Lat.  *  corre- 
lativus,  relativus.  Gr.  ava'^opt/.o'j.  MaU. 
Franz,  rim.  buri.  2.  ili.  E  son  correla- 
tivi il  rocchio,   e  il  pane. 

♦f  C0ilRELAZ10^E.  Astratto  di  Cor- 


relativo, Attinenza  reciproca.  Il  reciproco 
riferirsi  di  una  cosa  ad  un'  altra .  Lat. 
*  correlano,  relatio.  Gr.  6ivKfopcx..''t^  Ma- 
gal.  lett.  Teod.  Ogni  lettera  aveva  per 
fine  se  medesima  senza  alcuna  obbedienza, 
o  correlazione  a  una  precedente  idea  uni- 
versale. (Mai) 

*  CORRENTAIUOLO.  Colui,  che  fa 
i  palchi  di  legname  alle  stanze.  Rist. 
Annoi.  Baldin.  Per  asserto  di  Girolamo 
Gigli  questo  artefice  fu  di  professione  cor- 
r«ntaiuolo.  (A) 

*t  CORRENTE.  Susi.  3Tovimento  pro- 
gressivo, che  ha  il  mare  in  varii  luoghi, 
il  quale  può  accelerare,  o  ritardare  la  ve- 
locità della  nave,  secondo  che  la  sua  di- 
rezione è  quella  slessa  della  nave  ,  o  pure 
è  contraria,  o  di  traverso  j  e  si  dice  an- 
che dell'acqua  che  corre ,  e  si 'muove  se- 
condo una  direzione  determinata,  in  fiume  , 
canale ,  lago ,  ec.  Lat.  aqua  profluens  . 
Gr.  uoftjp  npóppsoi)  .  G.  V.  10.  7.  7  . 
Come  piacque  a  Dio  ,  non  erano  si  tosto 
infra  mare  venti  miglia ,  che  '1  vento ,  e 
tenipesla  di  fortuna  ,  e  la  corrente  gli  re- 
cava a  terra  .  Dani.  Par.  17.  Se  non  come 
dal  viso  in  che  si  specchia  Nave  che  [ler 
correnle  giù  discende .  Serd.  Suor.  Jnd. 
l.  44-  ^'^  aiutò  r  impetuosa  corrente 
dell'acque,  la  quale  Imporlo  le  navi.  E 
l3.  53l.  Gillo  le  leste  nel  canale,  accioc- 
ché la  corrente  del  mare  le  portasse  nel 
cospetto  della  città. 

f  '•*  §.  I.  Trovasi  anche  in  genere  ma- 
scolino ,  ma  assai  di  rado  ,  Dial.  S. 
Greg.  M.  2.  8.  L'onda  del  corrente  lo 
menò  in  fra  lo  lago  una  balestrata  .  (J) 
Ar.  Fur.  3l.  72.  Brandimarle  il  corrente 
in  giro  lolle.  (M) 

§.  II.  Per  iiielaf.  Opinione  comune.  Se- 
gner.  Mann.  Febbr.  8.  3.  Per  la  maggior 
facilità,  che  allor  v'è,  di  lasciarsi  giù  tra- 
sportare dalla    corrente. 

'l'  §.  HI.  Di  qui  Andare  colla  corren- 
te ,  che  vale  Ses^uire  l' opinion^  che  corre. 
V.  ANDARE.  (C) 

%.  IV.  Corrente,  per  Cavallo  corridore , 
Corsiere .  Lat.  equus  cursor.  Gr.  tTiTTOs 
opoiJ.i.y.6;.  Ciriff.  Calv.  2.  62.  Così  dicendo 
rivolse  il  corrente ,  Per  dar  di  questo  av»- 
viso  alla  sua  gente.  E  2.  &(y.  E  l'urla  , 
e  l'anitrir  d'assai  correnti.  E  4-  104» 
Spronando  il  poderoso  suo  corrente.  Morg. 
17.  98.  Sali  don  Brun  sopr' un  suo  gran 
corrente . 

§.  V.  Corrente,per  ciascuno  di  que"  Tra- 
vicelli sottili,  che  si  mettono  ne' palchi ,  o 
negletti,  e  fra  trave,  e  trave.  Lat.  tigil- 
lum  ,  tigiius .  Gr.  Soy.ó^.  Fav.  Esop.  Fece 
cadere  nel  lago  imo  corrente  con  un  subi- 
to ,  e  spaventoso  busso  .  Rem.  Ori.  3.  7. 
5Q.  Che  ,  voltati  cogli  occhi  verso  il  tetto  , 
Si  stavano  i  correnti  a  numerare.  Capr. 
Boll.  rag.  5.  Sommi  posto  a  contare  i  cor- 
renti del  palco  .  Malm.  6.  5o.  Risiede  in 
mezzo  '1  paretaio  del  Nemi ,  D'  un  pergo- 
lato il  quale  a  ogni  corrente  Sostiene  ,  ec. 
*t  §•  VI.  Corrente  e  anche  una  Sorta 
di  hallo  ,  e  di  sonala  per  tal  ballo  .  ♦ 
Don.  Mus.  Se.  Ballo  Sollevato  dicesi  quel- 
lo, che  solleva  la  vita  con  isforzo  ,  come 
il  brando,  la  gagliarda,  e  la  corrente.  (A) 
*t  CORRENTE.  Add.  Che  corre  ,  Che 
va  con  estrema  velocità ,  Che  scorre  j  e 
dicesi  degli  animali ,  e  di  alcune  cose  ma- 
teriali, e  segnatamente  de' fluidi  ,  che 
vanno  per  luogo  declive.  Lat.  currens  . 
Gr.  -rpix^v.  Dani.  Inf.  i3.  Era  la  selva 
piena  Di  nere  cagne  bramose  ,  e  correnti , 
Come  veltri,  ch^  uscisser  di  catena.  Tes. 
Br.  3.  5.  Lo  nascimento  del  suo  corso 
(dell'acqua)  sia  verso  oriente,  un  poco 
chinando  verso  settentrione  ,  e  ben  cor- 
rente su  per  picciole  pietre  ,  o  su  per 
bella  rena  ,  o  almeno  su  per  terra  creta 
ben    monda.    Petr.     canz-    3o.  6.    Mi  ri- 
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Trenti  sovra  un  ruscel  corrente.  ^  Bern. 
Ori.  a.  29.  67.  Sprona,  parlando,  il  suo 
de»(rier  corrente  Quel  re,  che  porla  il  fuo- 
co  sopra  il  maalo  .  (C) 

§.  I.  Per  Veloct.  Lat.  cehr^  vttox . 
Gr.  raxw^.  Peti:  cans.  ^g.  7.  I  di  •"««'i 
più  correali,  che  »aelta  ce.  Sonseoe  an- 
dati ,  e  sul  morte  n'  aspetta  . 

§.11.  Per  I sciolto.  Spedito,  Presto, 
Lat.  expeditus  .  Gr.  cu^mvo;.  Giiid.  C 
Non  avea  bene  ì*  lingua  corrente .  ì*'/yt/ic. 
Barb.  l5.  5.  E  chi  sua  lingua  aggroppa 
Per  lo  corrente  parLre ,  ed  luci^uipa . 

3  §.  III.  Per  Comune,  Vulgato  . 'LaA. 
communis,  vulgaris.  Gr.  xotvós .  ^  Fr. 
Giord.  97.  Per  molto  tempo  stettero  (  i 
corpi  de*  Mngi  )  appo  i  Lombardi  ec. 
e  i  loro  più  correnti  nomi  sono  questi , 
cbe  gli  pigliaro  da  loro  .  (ì  ) 

3  §.  IV.  Per  Disposto,  Inchinato,  Pron- 
to  y  Corrivo.  Lai.  pronus ,  proclivis ,  ve- 
lox.  Gr.  {rotjuiO{.  Fior.  Virt.  A.  ÀI.  Chi 
I'gg**r*  ^  >  sdegnare ,  tosto  sarà  corrente 
«'nuli.  Tes.  Jir.  1.  17.  Le  genti,  the 
nacquero  appresso  ,  erano  più  corrcmti  al 
male  assai,  cbe  al  bene.  Sn/lust.  lugurt. 
R.  La  natura  dell'  uumo  è  desiderosa  di 
signorìa,  ed  è  corrente  a  compiere  il  suo 
de.-iderio. 

*  §.  V.  Per  Facile,  Presto  al  credere, 
o  alt  operare  checchessia  ,  e  senza  la  de- 
bita considera zione  ,  che  dicesi  anche  Cor- 
rivo,  Avventalo.  Lat.  credulus,  inconsitl- 
tus.  -  Cren.  Morell.  23-1.  E'  non  si  vuole 
essere  corrente  venuto  il  pensiero ,  ma 
isiarvi  su  più  dì  .  Teserei.  Br.  18.  l63. 
Dicoli  apertamente  ,  Cbe  tu  non  sic  cor* 
rente  A  far,  ne  a  dir  follia.  (C)  Vii. 
SS.  Pad.  2.  l3o.  Udendo  queste  cose 
l'Abate,  come  savio,  non  volle  essere 
currenle,  ma  disse:  ec.  (V) 

§.  VI.  Corrente,  vale  Che  ha  l' usci- 
ta. Zibald.  Andr.  99.  Le  collere  negre 
sono  mollo  pericolose;  che  se  elle  sorniou- 
tan  l'altre,  elle  possono  mollo  danneggia- 
re Io  corpo  ec.  ,  e  fannolo  diventare  cor- 
rente ,  e  fello,  e  di  malvagia  maniera  . 

V  §.  VII.  Dello  di  Opinione  ,  Giudi- 
zio,  o  simile,  vale  Inconsiderato  ^  contra- 
rio di  Pesato .  «  Dant,  Par.  i3.  Penh'egli 
incontra  ,  che  più  volle  piega  L' opinion 
corrente  in  falsa  parte  »  .  (C) 

t  *  §.  Vili.  Corrente,  aggiunto  di 
lingua,  o  simile,  dicesi  di  Quella,  che  si 
usa  comunemente  da  tulli  parlando ,  o 
scrivendo.  Salv.  Avveri,  i.  2.  5.  Del  fa- 
vellare, che  alcuni  oggi  chiamano  lingua 
corrente.  E  appresso:  Domandasse  loro 
qual  sia  nel  vero  questa  lingua  currenle  . 
i'  appresso:  Si  sfnrzerebbono  a  confessa- 
re ec.  altro  non  esser  quello,  che  essi  pren- 
dono per  favellar  corrente,  se  non  la  lin- 
gua barbara  ec.  E  di  sotto  :  Dannosi  a 
quello  stile,  che  tanto  lodar  sentono ,  del 
favellar    corrente  .  (F) 

*  §.  IX.  E  in  forza  di  sust.  Car. 
Utt.  1.  167.  Vorrei  la  scrittura  appunto 
come  il  parlare  ,  cioè  che  avesse  ec.  del 
corrente,  più  che  dell'  affettato  .  (C) 

g.  X.  Uomo  corrente ,  dicesi  di  Chi 
s'  accomoda  al  comune  nell'  esterno  ,  e 
non  mostra  singolarità.  Lat.  omnium  hora- 
rum  homo.  *  Dial.S.Greg.  1.  ^.  Come  li 
maravigli,  Pietro,  se  alcuna  volta  noi  er- 
riamo, che  siamo  uomini  correnti  7  (cioè 
uomini  come  gli  altri  comuni  ).   (V) 

tt  §.  XI,  Corrente,  aggiunto  di  verso, 
vale  Spontaneo ,  Che  scorre  con  facilità  , 
Che  è  senza  intoppo}  contrario  di  Aspro  , 
Stentato,  Duro.  Tass.  Lez.  son.  Cas.  l85. 
Nel  quale  ogni  verso  è  facile ,  corrente  , 
molle,  e  soave.  (C) 

*  §.  XII.  Acqua  corrente,  vale  Acqua 
che  corre  ,  contrario  d* Acqua  stagnante  . 
r.  ACQUA.  §.  XLVII.  (C) 

§.  XIII.  Strada  corrente,  vale  Strada 


battuta ,  frequentata  .  Lat.  via  trita,  Gr. 
KfjLCC^irTni-  V  Ar.  Far.  16.  5.  Verso  Ro- 
ma, a  sinistra  declinando.  Prese  la  via 
più   piana ,  e  più  corrente .  (FPJ 

§.  XIV.  Giorno,  Alese ,  Anno ,  Secolo 
ec.  corrente  ,  che  anche  si  dice  Corrente 
assolutam. ,  vale  {ìuello  ,  nel  quale  si  par- 
la ,  o  cui  si  riferisce  il  discorso  .  Lai. 
prasens ,  currens.  Gr.  ioTcfpivOi  .  Ar. 
Fur.  35.  4<  Che  coli' Emine,  e  col  Di 
fusse  notato  L' anno  corrente  dal  Verbo 
incarnato  .  Bed.  lett,  1.  214  Questa  mat- 
tina giovedì  a  ore  18  ,  giorno  lu.  de!  cor- 
rente Gennaio,  ho  eseguito  tulli  i  suoi 
cumandameuti .  E  228.  Ho  sempre  medi- 
talo di  dare  una  tacila  senlenea  inlurno 
al  primato  de' poeti  lirici  toscani  del  no- 
stro Corrente  secolo  .  E  258.  Dal  tempo 
di  fra  Guiitone  infino  al  corrente  giorno 
io  non  avea  trovala  poesia  ,  che  mi  fosse 
piaciuta  più  di  questa .  E  a.  l45.  Venerdì 
prossimo  ,  6  del  corrente ,  ti  dee  ritornare 
a  Fi  reme  . 

^  §.  XV.  Corrente ,  per  Odierno , 
Pre.iente.  Bed.  leti.  la.  Il  P.  Cliircher  , 
ed  altri  Gesuiti  ne  scrivono  gran  cose ,  e 
gran  cose  ancora  se  ne  leggono  ne'  correnti 
giornali .    (C) 

§.  XVI.  Conto  corrente,  termine  mer- 
catantesco ,  e  vale  Quel  conto ,  in  cui 
giornalmente  si  aggiungono  partite . 

§.  XVII.  Moneta  coiTenle,  vale  Quella, 
che  corre  comunemente,  e  con  prezzo  de- 
tcrtninnto,  ^  Dav.  Mon.  109.  Abramo  com- 
però terreno  da  Efranne  quaranta  sicli 
d'argento  correnti  tra  mercatanti.  (C) 
Si'giìcr.  Conf.  iiislr.  cnp.  4-  Le  spaccia- 
no quasi  monete  corieuli .   (V) 

§.  XVII I.  In  proverò.:  Al  pigliar  non 
esser  lente.  Al  pagar  non  esser  corrente  j 
e  vale,  che  Tu  dei  esser  più  pronto  a 
riscuotere ,  che  a   pagare  . 

§.  XIX.  A  penna  corrente  ,  posto  av- 
verbialm. ,  vale  Andante,  Diviato,  Con 
ispedilezza  .  Lat.  currenti  calamo  ,  Gr. 
y.o:\di[icii  o'i'uypaow. 

CORRENTE.  'Avverò.  Correntemente , 
Andante,  Senza  intoppo.  Buon.  Fier.  l. 
1.  3.  A  me  par,  che  si  legga  assai  cor- 
rente . 

CORRENTEMENTE.  Avverbio.  A  cor- 
sa, Spacciatamente ,  Furiosamente ,  Re- 
pentinamente. Lai.  repente.  Gr.  ù^pOMi. 
Liv.  Dee.  3.  Servilio  il  consolo  gli  cac- 
ciò il  più  correntemente,  ch'egli  potetlCi 

*  CORRENTIA.  F.  A.  Corrente, 
Correnzia.  Dial.  S.  Greg.  M.  2.  8.  Insi- 
no  a  quel  luogo  che  l'  onda,  e  la  correntia 
dell'  acqua  1'  avia  menalo  ,  Mauro  creden- 
dosi andare  pur  su ,  per  la  terra  si  cor- 
se .  (V) 

*  CORRENTISSIMAMEMTE.  Super- 
lai,  di  Correntemente.  Lat.  celerrime.  Gr. 
ràxiTTa.  Pros,  Fior.  P.  4-  f^-  *2-  pag. 
244-  M'  onori  di  stracciar  subito  questo 
fogliaccio,  scritto  al  solito  correnlissirau- 
menle  ed  alla  peggio ,  con  mille  rompi- 
menti di  capo.   (NS) 

CORRENTISSIMO.  Superi,  di  Corren- 
te. Lib.  Mascalc.  Tra  cavalli  correnti 
questi  sono  correntissimi  con  somma  ve- 
locità . 

*  CORRENTONE.  Accrescil.  di  Cor- 
rente .  Grossissimo  travicello  .  Baldin. 
dee.  Dal  tamburo  della  cupola,  e  della 
trave  di  mezzo  puntavano  due  corrento- 
ni.  C^) 

*t  ♦  CORRENZI  A.  Corso  impetuoso  . 
Car.  En.  lib.  6.  v.  521.  Austro  tre  nolli 
intere  Con  la  sua  correnzia  per  l'ampio 
mare  Mi  trasse  a  forza  .  (A) 

*  CORREO.  T,  de*  Legisti.  Complice 
nel  delitto ,   Compagno  nei  reato  .  (A) 

*  §.  Correo,  nel  Civile,  dicesi  il  Prin- 
cipale debitore  ,  e'I  fideiussore  in  solido , 
rispetto  all'azione    del  creditore»  (A) 


3  CORRERE .  Propriamente  Andare 
con  estrema  velocità .  Lat.  currere .  Gr. 
T^j;^erv.  Bocc.  nov.  18.  17.  Facendo  co- 
tali  prove  fanciullesche ,  siccome  di  corre- 
re ,  di  saltare,  ec.  E  g.  9.  p.  2.  Faccen- 
doli  corieru,  e  saltare  per  alcuno  spazio, 
sollatao  presero  .  Petr.  son.  6.  Vola  di- 
nanzi al  lento  correr  mio  (  qui  metaf.  ). 
E  cans.  6.  l^.  Che  mi  scacciar  di  là,  dove 
Amor  corse  .  Dant.  Inf.  3.  Ed  io  ,  che 
riguardali ,  vidi  un'  insegna  ,  Che  ,  girando, 
correva  tanto  ratta.  Bemb.  As.  3.  Si  vede 
ec.  i  fiuiui  slessi  correre  rossi  d' umano 
sangue  ,  ed  il  n^re  medesimo  alcuna, 
fiata  . 

^  %.  l.  E  par  metaf.  «  Albert.  3g. 
Quando  lo  furore  è  in  correre,  dagli 
luogo  ».  (C) 

^  §.  II.  E  Coir  ausiliare  Avere.  Vit. 
S.  Gir.  47-  Le  mie  mani  non  ho  slese  ec. 
alle  necessità,  e  bisogni  del  prossimo ,  e 
coi  piedi'  ho  corso  alle  iniquitadi .  (F) 

3  §.  III.  Efiguratam.  Bocc.  FU.  Dant. 
IO.  Secondo  la  qualità  del  mondo  ,  cbe 
allora  correva.  Fine.  Mari.  Utt.  ^O.  Avrò 
caro  ,  semprechè  mi  scriviJte,  s.ipcr  le  cose 
che  corrono ,  e  massimamente  quelle,  che 
toccano  al  bene  universale  di  questo   regno. 

3  §.  IV.  Per  Scorrere,  Insinuarsi . 
^  Cas.  Son.  8.  Se  *l  tuo  vencn  ni'  è  corso 
in  ogni  vena.  (P^)  Bed.  cons.  l.  25.  E  più 
impuro  allresi  ne  rimane  quel  sugo  ,  the 
trapela,  e  corre  per  lull'i  nervi  . 

V  §.  V.  Per  Iscorrere  j  Lasciarsi  tra- 
portare .  «  Dant.  Inf.  26-  E  più  l'inge- 
gno affieno,  cb' i' non  soglio  ,  Perchè  non. 
corra,   che  virtù  noi  guidi    ».  (C) 

*-{•  *  §.  VI.  Correre ,  per  Avere  la  sua 
direzione,  il  suo  and.imento ,  e,  come  di- 
ciamo, il  suo  corso,  j^ov.  ani.  7.  Il  cam- 
miuo  correa  a  pie  del  palagio.  (F)  Car. 
Am.  Fast.  lib.  4-  Intorno  a  queste  (piante) 
una  picciola  siepe   correva  .   (Br) 

V  §.  Wl.  Per  Esser  pronto  a  far  chec- 
die  sia.  Fior.  S.  Frane.  177.  Li  demo- 
nii  più  corrono  colle  batlaglie  delle  forti. 
tentazioni  a  chi  ferventemente  va  per  la 
via  di  Dio.  E  178.  Li  pessimi  demonii 
hanno  per  usanza  di  correre  a  tentare 
1  uomo  quando  egli  è  in  alcuna  infermi- 
là  .   (F) 

f  §.  VIII.  Correre, per  Cessar  d'essere,. 
Finire,  Passare,  Trapassare ,  Petr.  son. 
119.  Per  quel,  ch'io  senio  al  cor  gir  fra 
le  "vene  Dolce  veneno  ,  Amor ,  mia  vita 
è  corsa  .  ♦  E  canz.  36-  7.  Se  alcun  pre- 
gio in  me  vive,  o  in  lutto  è  corso.  (FP) 

§.  IX.  Correr  pe^  suoi  piedi,  e  Correre 
assolutam. ,  vale  Procedere  secondo  il  na- 
turale ordine.  Bed.  leti.  l.  102.  Sola- 
mente non  parmi  che  corra  la  evidenza 
di  quel  che  V.   S.   vuol  dire. 

g.  X.  Correre,  vale  altresì  Esser  dif- 
ferenza ,  distanza. 

§.  XI.  Correre  ,  per  Seguire.  Lat.  ac- 
cidere,consuescere.  Gr.  oujiLTltTrTStv.  Cron. 
Morell.  E  questo  corse  per  parecchi  paia, 
d'  anni.  ♦  Dav.Tac.  Ann.  l5.  214;  C"'" 
rendo  che  spesso  nel  guatarsi  addietro  , 
eran  dinanzi,  o  dal  lato  soprappr*"*»-  (CP). 

f  *  §.  XII,  Per  Essere,  Aver  luogo. 
Avvenire,  0  simili.  Dant.  Conv.  Trattalo 
sopra  la  Canzone  seconda.  Dovunque  ami- 
stà ti  vede,  similitudine  s'  intende;  e  do- 
vunque similitudine  s' intende  ,  corre  co- 
mune la  loda,   e  lo  vituperio.   (P) 

§.  XIII.  Correre,  trattandosi  di  cose 
lubriche,  unte,  agevoli  a  sdrucciolare , 
vale  Scorrere.  Lat.  labi,  lubricum  esse. 
Gr.  òiiff&ai'vsiv.  Morg.  11.  97.  E  doman- 
dava di  grazia  in  che  modo  Far  gU  "o- 
vessi,  che  corressi  il  nodo.  E  st.  98-  Cho 
il  manigoldo  acconciasse  il  capresto  la 
modo,  che  corresse  il  nodo  presto. 

*  §.  XIV.  Correre,  parlandosi  di pne^ 
se ,  0  simile ,   accenna  estensione,   Ba/t. 
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Grand.  Crisi,  cnp.  2.  Qimnlo  correa  eli 
paese  dall'India  fino  all'Etiopia,  tulio  era 
loro.  (D) 

*  §.  XV.  Quindi  i  Geografi  dicono 
che  una  catena  di  montagne  corre  da  Le- 
vante a  Ponente ,  per  dire  che  si  sten- 
de di  seguito  da  Levante  a  Ponente.   (A) 

^  §.  XVI.  Correre  j  diccsi  anche  delle 
lettere,  o  altri  scritti,  che  si  mandano  e 
si  spargono  in  diversi  luoghi  .  Nov.  ani. 
Le  lettere  corsero  per  li  paesi  a' signori,  e 
Iiaroni ,  e  furonne  grandi  disputazioni  tra 
li  sa  vii.  (A) 

§.  XVII.  Correre  ,  parlandosi  di  tem- 
po, vale  il  Trapassar  del  tempo.  Lat.  in- 
tercedere. Gr.  èiépxoixv.1.  Red.  Oss.  an. 
69.  Nei  giorni  ,  che  corrono  tra  '1  duo- 
decimo, e  '1  ventesimo  di  Fel)I)raii) .  E 
Lelt.  occh.  In  quegli  anni  ,  che  corsero  , 
a  pigliarla  ben  larga  ,  dal  1280  fino  al 
i3ii. 

•f  §.  XVIII.  Correre,  si  dice  anche  di 
tutte  le  operazioni  del  corpo,  e  dell'animo, 
che  si /anno  velocemente ,  come  Correre 
tìgli  occhi ,  alla  vista  ,  alla  bocca  ,  e  si- 
mili ,  che  vale  Offerirsi  subitamente  agli 
occhi,  alla  vista  ec.  Lai.  occurrerc ,  in- 
currere.  Gr.  a-avràv.  Bocc.  Introd.l^'i. 
Ne  prima  esse  agli  occhi  corsero  di  co- 
sloro  ,  che  costoro  furono  da  esse  veduli. 
Amet.  72.  Mentre  egli  con  occhio  vago 
or  questa  donna  or  quell'altra  riguarda  , 
alla  vista  gli  corse  il  viso  della  madre  . 
Fiamm.  [^.  y^.  E  come  alcun  bel  volo  , 
o  nolabil  corso  vedea,  così  mi  correva  alla 
bocca  :  o  Panfilo  ,  ora  ci  fossi  tu  qui  a 
vedere,  come  già  fosti!  Dant.  Inf.  2.  E 
tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse.  Ch'i' 
cominciai  come  persona  franca.  E  23.  Ma 
più  non  dissi;  ch'agii  occhi  mi  corse  Un 
crocifisso  in  terra  con  tre  pali.  Bocc.  nov.l^. 
6.  E  deltOj  subitamente  con  la  mano  corsi 
a  cercarmi  il  lato,  se  niente  v'avessi  (che 
vai  quanto  dire:  mi  corsero  le  mani^. 
^  E  g.  5.  n.  9.  Gli  corse  agli  occhi  il 
suo  buon  falcone.  (V) 

^  §.  XIX.  Correre,  per  traslato,  ver- 
bo convenevole  anche  alla  vista.  Ar.  Fur. 
4-  4^-  Con  gli  occhi  fissi  al  ciel  Io  segue 
quanto  Basta  il  veder  ;  ma  poi  che  si  di- 
legua Si ,  che  la  vista  non  può  correr 
tanto  ,  Lascia  che  sempre  1'  animo  lo  se- 
gua. (M) 

*  §.  XX.  Correre  y  parlandosi  di  li- 
bri, scritture,  e  simili,  vale  Leggerli  in 
fretta.  Car.  leti.  2.  453.  Al  Dialogo  del 
Varchi  non  ho  potuto  fin  qui  attendere 
per  alcune  faccende  ,  che  mi  sono  soprag- 
giunte; ma  ora  lo  correrò  prestamente.  (C) 

*r  §.  XXI.  Correre,  dicesi  de'  metalli 
quando  pel  fuoco  diventano  liquidi.  Benv. 
Celi.  Oref  37.  Sentendo  (lo  smalto  rog- 
gio )  il  fuoco  ultimo,  oltra  il  correre  come 
gli  altri  smalli  ,  di  rosso  divien  gial- 
lo.  (F) 

§.  XXII.  Correre  addosso  altrui,  vale 
Assalirlo,  Investirlo.  Lai.  adoriri  ,  ag- 
gredi ,  invadere.  Gr.  STTtTi'&S'J&at.  Bern. 
Ori.  I.  5.  70.  Corsegli  addosso  a  fargli 
dispiacere. 

*  §.  XXIII.  Fu  detto  ancora  dell*  av- 
vicinarsi  ad  alcuno  in  fretta,  ma  senza 
animo  ostile .  Bottar,  Dial.  5.  Il  Rosa 
aspettò  che  il  dotto  fisico  si  ponesse  a 
scrivere  la  ricetta  per  quel  principe  ,  e 
corsogli  addosso  gli  disse,  che  fermasse,  e 
non  la  scrivesse.  (CP) 

f  §.  XXIV.  Correre,  o  Correre  a  furia, 
o  furiosamente,  vale  Operare  senza  matu- 
rità ,  e  senza  considerazione ,  quasi  cor- 
rendo .  «  Cron.  Morell.  2.1^5.  Non  ti  la- 
srierk  correre,  se  ti  troverà  savio  »»  .  (C) 
Bocc.  Introd.  Quantunque  ciò  ec.  sia  otti- 
mamente detto ,  non  è  perciò  così  da  cor- 
rere, come  mostra  che  voi  vogliate  fa- 
re .  (V)  Frane.  Sacch.  nov.  90.  Saputo 
Vocabolario  T.  I. 


che  ebbe  il  convenente  del  fatto,  non  cor- 
se a  furia,  come  molti  stolli  fanno.  Farcii. 
Star,  i^.  ^27.  Solo  per  un  sospetto  vano 
ec.  correr  furiosamente  a  bruttarsi  le  mani 
del  proprio  suo  sangue.  Ar.  Negr.  5.  I. 
Udite  Abbondio ,  Per  vostra  fede ,  e  non 
correte  a  furia. 

§.  XXV.  Correre  alla  quintana .  F". 
QUINTANA. 

V  §.  XXVI.  Correre  all' arme  ^  0  ad 
arme  ,  vale  Correre  n  dar  di  piglio  al- 
l'arme.    V.   ARME,   §.  XVII. 

*  §.  XXVII.  Correre  alla  morte,  per 
Esporsi  a  perdere  la  vita  .  Rem.  Fior. 
Ep.  Ovid.  4-  4^'  ^"  "°"  ^^^  *"'  ^^^  '" 
ti  sdegni  amarmi.  Ne  che  per  tua  cagion 
corra  alla   morie.  (Mai) 

§.  XXVIil.  Correre  altrui  la  cappa,  o 
la  berretta,  o  altro,  vale  Rubargliele  in 
correndo.  Lat.  pallium  età.  cursim  subri- 
pere.  Varch.  Ercol.  337.  Posciachè  i  Fio- 
rentini sono,  con  quella  sicurtà,  che  si 
corrono  le  berrette  a' fanciulli  zoppi,  stali 
spogliali  del  nome  della  lor  lingua.  Tac. 
Dav.  Ann.  l3.  17O.  Nerone  per  le  vie  , 
taverne,  e  chiassi,  travestito  da  schiavo  ec, 
correva  le  cose  da  vendere ,  e  faceva  taf- 
ferug'i. 

*  §.  XXIX.  Si  usa  anche  di  Chi  toglie 
una  persona.  Cecch.  Stiav.  5.  6.  Questi 
giovani  gliele  hanno  corsa  (tolta  la  fan- 
ciulla) per  la  via.  Ivi.  Gorgoglio,  chela 
corse  a  madonna  ec.   (V) 

K'.  §.  XXX.  Correre  ima  cosa  ad  uno, 
vale  anche  Torgliela  semplicemente.  Car. 
lett.  I.  32.  E  sono  tanti  che  se  state  lun- 
go tempo  assente  ,  mi  dubito  che  vi  tro- 
viate corsa  questa  preminenza   nasale.   (C) 

^  §.  XXXI.  Correre  ad  un  luogo,  nel 
signific.  di  Fare  scorreria.  Ar.  Lett.  Ba- 
ruffaldi  Vita,  pag.  27O.  Questa  notte  gli 
Ecclesiastici  sono    corsi  a  S.  Martino.  (B) 

§.  XXXII.  Correre  a  verso ,  vale  An- 
dare a  seconda,  nel  signific.  del  §.  Dit- 
tam.  ^,  7.  Qui  ferma  gli  occhi  della  mente 
tua;  Guarda  fortuna  quando  corre  al  ver- 
so. Come  1' un  ben  dopo  l'altro  s'indua. 

§.  XXXIII.  Correre  alle  grida,  dicesi 
del  Lasciarsi  tra.sportare  ad  opinione  ,  0 
a  risoluzione  dall'  altrui  voce ,  senza  esa- 
minarne le  ragioni,  e  la  verità.  Lat.  ru- 
morem  sequi.  Gr.  z'O  «./.ori  STTSd&at  . 
•fi  Pallav.  Stor.  Conc.  629.  Benché  poi 
ammonito  d'esser  egli,  com'è  proverbio, 
corso  alle  grida  ,  rispose  eo.  (C) 

t  *  §.  XXXIV.  Correre  contro  alcu- 
no, vale  Andargli  addosso.  Cavale.  Att. 
Apost.  100.  Il  popolo  a  furore  e  i  prin- 
cipi corsono  contro  a  loro  ,  e  istracciarono 
loro  le  vestimenta  in  dosso.  (V) 

f  §.  XXXV.  Correr  danno  ,  vale  Av- 
venir danno,  l'ine.  Mart.  lett.  7.  Se  a 
me  non  corresse  altro  danno  ,  che  quel  del 
pagarla  ec. ,  avrei  con  più  facilità  posto  le 
mani  a  pagare,  che   la  penna  a  scrivere. 

§.  XXXVI.  Correr  dietro  a  uno,  vale 
talvolta  Ricercarne,  Pregarlo.  Buon.  Fier. 
4.  Introd.  So  fingermi  mal  vago  di  com- 
prarla ,  So  far  corrermi  dietro. 

t  §.  XXXVII.  Correr  dietro  a  chi  fug- 
ge ,  vale  figurai.  Far  del  bene  a  chi  noi 
vorrebbe.  Lat.  fugientem  sequi,  Gr.  ysu- 
yo-iTO.  SLta-Kti-i.  Sen.  Ben.  Varch.  4-  40' 
Ne  ancora  quello  penso  che  debba  farsi , 
di  rendere  il  cambio  ancora  contra  la  vo- 
glia ,  e  mal  grado  di  coloro ,  a  cui  si  ren- 
de ,  e  correr  dietro  a  chi  fugge. 

*  §.  XXXVIII.  Correr  di  sangue,  par- 
landosi di  fiumi,  o  simile ,  vale  lo  stesso 
che  Correr  sangue  i  fumi,  o  simiU .  G. 
V.  lib.  9.  cap.  122.  E  molli  annegarono 
nel  fiume ,  il  quale  corse  di  sangue.    (V) 

§.  XXXIX.  Correre  gì'  interessi  de'cam- 
ha,  vale  Esser  dovuti.  Doversi  pagare 
dal  debitore.    Lai.    iisuras   currere  .    Gr. 


§.  XL.  Correr  giostra ,  vale  Correr  gio- 
strando. Dant.  Inf  22.  E  vidi  gir  guai- 
dane.  Ferir  torneamenti  ,  e  correr  gio- 
stra . 

f  §.  XLI.  Correr  fortuna ,  dicesi  del 
trovarsi  in  mare  con  burrasca  ,  che  anche 
direbbesi  Correr  burrasca  .  Lat.  in  mari 
periclitari.  Gr.  èv  Tip  SfaXacffirj  xcv^u- 
veJsiv. 

*  §.  XLII.  Efgurat.  Cor.  Lelt.  i. 
93.  I  grandi  uomini  corrono  le  gran  for- 
tune; ed  avendo  corsa  la  cattiva,  si  tro- 
va per  innanzi  la  buona.  (D) 

'\'  §.  XLIIl.  Onde  Correr  fortuna,  0  bur- 
rasca ,  vale  fgurat.  lo  stesso  Che  correr 
pericolo.  (C) 

§.  XLIV.  Correr  la  medesima  fortuna, 
o  simili ,  vale  Avere  la  fortuna  d'  uno  , 
o  con  uno.  Lat.  eamdem  fortuaam  sequi. 
Gr.  T^  aÙTv)  TXìxi}  y_pri(}'^(x.i  .  Varch. 
Stor.  9.  I  quali  s' eran  fatti  a  credere  con 
incredibile  vanità  di  dover  sempre  correr 
la  medesima  fortuna,  che  Cesare.  Bemb. 
Stor.  Affermando  di  ciò  niente  aver  giam- 
mai pensato  ,  anzi  desiderare  ed  aver  de- 
lilierato  insieme  colla  repubblica  la  slessa 
fortuna  correre,  v  Borgh.  Tose  343.  E 
pure  ,  se  parte  alcuna  di  lei  (della  To- 
scana )  ha  mai  corso  questa  fortuna  che 
si  può  dire  quasi  comune ,  tanto  si  è  ve- 
duta spesso  in  altre  parti  avvenire  ,  di 
questa  occidental  parte  si  può  dubita- 
re.   (V) 

t  §.  XLV.  Correre  il  cappello  ,  o  la 
berretta  altrui,  vale  Farfare  uno  ,  Ingan- 
narlo ,  Aggirarlo.  Buon.  Fier.  i.  4-  4- 
Ma  chi  fantino  a  me  corre  il  cappello  , 
L'attacchi  alla  finestra,  e  faccia  i  fuochi. 
Malm.  9.  22.  La  dama  accivettala  ,  an- 
si civetta.  Lo  burla,  che  gli  è  corsa  la 
berretta. 

t  §.  XLVI.  Correre  il  mare,  0  per  lo 
mare,  e  Correre  assolutam. ,  vale  Nas>i- 
gare.  Lai.  navigare.  Gr.  TrisTv.  Filoc.  7. 
l52.  Io  ,  il  quale  ho  corsi  diversi,  e  do- 
lenti mari.  Bocc.  nov.  17.  8.  La  nave, 
che  da  impetuoso  vento  era  sospinta,  ec  , 
velocissimamente  correndo,  in  una  piag- 
gia dell'  isola  di  Maiolica  percosse.  Fiamm. 
5.  87.  Molte  navi ,  correndo  felicemente 
per  gli  alti  mari ,  già  ruppero  all'  entrata 
de' salvi  porti.  Dani.  Purg.  i.  Per  cor- 
rer miglior  acqua  alza  le  vele  Ornai  la 
navicella  del  mio  'ngegno.  Che  lascia  die- 
tro a  se  mar  si  crudele  (qui  allegorica- 
mente). Par.  i3.  E  legno  vidi,  già  drit- 
to, e  veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  .suo 
cammino ,  Perire  alfine  all'  entrar  della 
foce. 

§.  XLVII.  Correre  il  palio,  o  simili, 
vale  Correre  per  vincere  il  palio,  o  il 
premio ,  che  si  dà  a  chi  vince  il  palio . 
Lat.  ob  bravium  currere.  Gr.  ini  rò  ^pot.- 
^stov  rps'xstv .  Bocc.  nov.  53.  5.  Veg- 
gendo  le  donne  per  la  via  onde  il  palio 
si  corre.  Lab.  De' quali  non  avvenne  co- 
me di  chi  corre  il  palio.  G.  V.  I.  60. 
2.  Ordinarono  ec.  che  in  quello  di  si  cor- 
resse un  palio  di  sciamilo  velluto  vermi- 
glio. E  9.  3l6.  3.  Fece,  in  dispetto  ,  e 
vergogna  de'  Fiorentini ,  correr  tre  palii 
dalle  nostre  mosse  sino  a  Peretola  .  Dant. 
Inf.  i5.  Poi  si  rivolse,  e  parve  di  colo- 
ro Che  corrono  a  Verona  il  drappo  ver- 
de . 

*  §.  XLVIII.  Correre  in  alcun  pre- 
giudizio ,  vale  Incorrere  alcun  pregiudi- 
zio. Cavale.  Alt.  Apost.  1^3.  Temette  che 
dai  Giudei  non  gli  fosse  tolto,  e  morto 
(S.  Paolo)  ,  e  egli  poi  ne  corresse  in  al- 
cun pregiudicio  dallo  Imperadore.    (V) 

*  §.  XLIX.  Correre  in  caccia ,  vale 
Fuggire.    V.  CACCIA,  §.  XIII.  (JV) 

*  §.  L.  Correre  in  guerra,  per  In- 
contrare inimicizia ,  Venire  in  disgrazia 
di  qmlcheduao.   Dant.  Par.  n.   58.  Che 
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per  tal   donna    gìovinatto   io   gutrra  Del 
padre  corse,  (^t) 

♦  §.  LI.  Correre  in  unm  cosa,  vale  Far- 
la con  prestezza  ,  quasi  correndo.  -  Tesar. 
Br.  I.  6.  E  contullochè  egli  il  potesse  far 
to»lo,  e  sjM-dilamenle,  già  nienle  vi  volle 
correre  ,  ami  vi  mise  sei  giorni ,  e  il  wl- 
tùno  si  riposò  ».  (C) 

§.  LII.  Correr  l'  aringo  ,  vate  Gio- 
•^rare. 

f  #  §.  mi.  E  assolutane  per  Eserci- 
tarsi nella  corsa.  Lat.  cursu  certare.  S-tlt. 
Giu^.  Clip.  3.  Siccome  è  usato  in  quelle 
contrade ,  si  diede  a  ben  cavalcare,  lancia» 
re,  e  provare  con  gli  altri  suoi  igujli  a  cor- 
rere. (P) 

§.  LIV.  Per  metti/.  Bocc.  nov.  18.  2. 
Ne  ce  n'è  alcuno  che,  non  che  un  arin- 
go,  ma  diece,  non  ci  potesse  assai  leggier- 
mente correre.  E  n«v.  81.  I.  Madonna, 
Msai  m'aggrada,  poich'e'vì  piace  ec.  d'cs- 
•er  colei  ,  che  corra  il  primo  arringo. 

§.  LV.  Correre  iince ,  aste,  e  simili, 
dicesi  del  Giostrare  con  lancia  ,  asta ,  o 
simili.  Lat.  armis  ìudere.  Gr.  «v  Ttai^ioè 
<Fo/9u<T(iet».  Ar.  Fur.  \.  22.  Ma  gli  piarea 
veder  qualche  bel  (ratto  Di  correr  l'asta, 
o  di  girar  la  spada.  E  18.  87.  Ognun 
sapea  gtk  come  Egli  era ,  che  si  ben  corse 
l'antenne.  E  22.  29.  D'amar  qtiel  Rabi- 
cano avea  ragione.  Che  non  era  un  mi- 
glior per  correr  lancia.  E  37.  101.  Ma 
con  tanto  valor  corre  la  lancia.  *  Frane. 
Sacck.  nov.  21 3-  tit.  Cecco  degli  Arda- 
laffi,  volendo  correre  un'asta  di  lancia 
verso  li  niraici,  ec  (V) 

%.  LVI.  E  per  meta/.,  vale  Tirare  a 
^ne  checche  sia.  Lat.  per/cere,  ad /nem 
perducere ,  compiere.  Malm.  i.  2.  Acciò 
cfa'  io  possa  correr  questa  lancia ,  Dammi 
la  voce,  e  grattami  la  pancia. 

§.  LVil.  Correr  la  paga,  vale  Esser 
dovuta ,  o  Darsi  semplicemente  .  Bnon. 
Fier.  I.  3.  o.  E  dica,  che  non  son  corse 
le  pa^he ,  E  eh'  è  spinto  a  far  quel  per 
aoo  rubare. 

t  §.  LVIIL  Correr  la  po.fta  ,  9  per  la 
posta ,  vale  Correre  mutando  1  cavalli  di 
posta  in  posta.  Lat.  mutatis  e.qiiis,  iter /a- 
cere.  Gr.  £v  T^  òSoinopiv.  TTrTrau;  d\- 
>àTT8iv.  Varch.  Slor.  \^.  468.  Egli, 
stracco  del  correre  le  poste,  si  riposava 
dormendo  in  sull'osteria. 

t  *  §.  LIX.  E  figurai.  Correre  una 
cosa  per  la  posta,  vale  Risoh^erla  senza 
maturità .  Buon.  Tane.  4-  5.  Pensaci  : 
non  la  correr  per  la  posta.  Spesso  la  fret- 
ta ha  il  pentimento  accanto.  (]V) 

§.  LX.  Correr  le  strade ,  le  città  ,  o 
simili  ,  dicesi  del  Camminarx'i  molta  gen- 
ti'. Lat.  vias  /requentari .  Gr.  iià.  toJv 
ó^wv  Tra».où;  ocvSrjswrrou;  TtopiJi.i'^v.i 
Tac.  Dav.  Ann.  4-  105.  Fasto  .senza  dub- 
bio gli  arerebbe  quel  brullo  servaggio  , 
apparso  molto  più  quivi,  perchè  in  Ro- 
ma le  strade  corrono  ,  la  città  è  gran  eie  , 
ec. 

§.  LXL  Correre  le  strade  sangue  , 
acqua ,  o  simili ,  dicesi  quando  V  acqua  , 
o  'l  sangue  corre  per  le  strade.  Lat.  vias 
aqua ,  sanguine  currcre. 

§.  LXII.  Correre  ,  o  Non  correre  mo- 
neta ,  vale  Contrattare  con  moneta  ,  o 
senza  j  Sborsare ,  6  Non  {sborsare  la 
moneta.  Sen.  Ben.  Varch.  E  così  si  fa  il 
pagamento  con  parole,  senta  che  vi  corra 
moneta. 

§.  LXdl.  Gorrere,  o  Non  correre  una 
tal  moneta,  o  un  tal  denaro ,  dicesi  del- 
l'Essere, o  Non  esser  ricevuta.  Fare,  0 
Non  /ar  pagamcnt')  .  Lai.  pecuniam  in 
commercio  esse  ,  ani  non  esse.  G.  V.  8. 
.'58.  2.  La  moneta  ec.  di  ventitré  e  metzo 
carati  la  recò  a  meno  di  venti,  faccendola 
correre  per  più  assai ,  che  non  valevano  . 
Fr.   Giord.   Fred.  S.  W  denaio,  che  non 
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è  conialo,  sapete  che  non  corre,  e  non  sì 
spende. 

§  LXIV.  Corrcrnell'animo,nellamente, 
nella  memoria ,  o  per  V  animo ,  per  la 
mente ,  per  la  memoria  ,  vale  Venire  in 
mente  ,  Venir  nrW  animo.  Cadere  in  pen- 
siero. Lai.  »/i  mentent  venire,  occurrere  . 
Gr.  8>&«T»  JTTi  voJw.  Boce.  nov.  7.  io. 
E  come  veduto  1'  ebbe ,  incontanente  gli 
corse  neir  animo  un  pensier  cattivo  .  E 
nov.  47-  l5.  La  qual  veduta  ,  subitamente 
nella  memoria  gli  corse  un  suo  iìgliuolo. 
Fiarnm.  a.  6.  Mi  corsero  mille  pensieri 
p^r  la  mente  in  un  «lomento,  e  quasi  lutti 
ti-rniinavuno  in  uno. 

§.  LXV  .  Correr  pericolo,  risico,  o  ri- 
schio, vale  Essere  in  pericolo,  o  Portar 
pericolo ,  0  rischio.  Lai.  periculum  suture. 
Gr.  è/A^aìvscy  ei;  ròv    xìv(yuvov .  Filoc. 

6.  5q.  Egli  si  ricordò  di  lutti  i  pericoli , 
che  aveva  corsi ,  e  immaginò  quelli,  che  cor- 
rer doveva,  e  nella  savia  mente  .slimava 
i  corsi  essere  slati  grandi;  ma  molto  mag- 
giori gli  parevano  quelli,  che  a  venire  era- 
no. Fiamm.  d.  32.  Gli  dovrà  esser  caro 
sapere  le  mie  angosce,  e  i  corsi  pericoli. 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  35.  Non  correrai  sì 
gran  rischio ,  che  la  fortuna  possa  farti 
ingrato.  £"3.  II.  Dovendo  essi  correre 
nn  tante  incerto,  e  lauto  pericoloso  ri- 
schio. Red.  lett.  X.  ip7.  Chi  ama  di  du- 
rar fatica  in  questo  mondo  ,  e  di  scalma- 
narsi a  vanvera  ,  corre  risico  di  perder  la 
sanila- 

Sr  §.  LXVI .  Correr  per  lo  capo,  vale 
Andar  per  la  /antasia  .  V .  CAPO  . 
§.  LXIII.  (C) 

§  LXVII.  Correr  provincia,  terra,  0 
simile ,  vale  Impadronirsene  per  /orza  , 
Dare  il  guasto  ,  Saccheggiare .  Lat.  va- 
stare ,  populari .   Gr.  SXTTOp&sTv  .     G.    V. 

7.  18.  I.  Il  Soldano  di  Babilonia  con  suo 
esercito  di  Saracini  corse  ,  e  guastò  quasi 
tutta  l'Erminia.  E  cap.  81.  2.  I  France- 
schi, entrali  dentro,  corsero  la  terra  sanza 
nullo  contaslo.  Frane.  Sacck.  rim.  Che 
la  barbara  gente  Italia  corre.  Bemb.  rim. 
Che  giovinetto  il  mondo  corse,  e  vinse. 
Tass.  Ger.  9.  42.  Che  già  non  era  al  ca- 
pitano occulto,  Ch'essi  intorno  correan  le 
regioni. 

*  §.  U^-Ym.  Fu  detto  ancora  Correre 
a  /urore,  parlandosi  di  persona ,  G.  V. 
9.  l52.  Ca.struccio  ,  ec.  temendo  che  il 
detto  popolo  suo  di  Lucca  non  lo  corresse 
a  furore ,  ordinò  nella  città  uno  fortissimo 
castello,  e  niaraviglioso.  (CP) 

^  %.  LXIX.  Correre  quanto  n'esce  dai 
piedi ,  vale  Correre  quanto  si  può  il  pia. 
Fir.  As.  6.  l53.  E  con  allegro  sforzo 
rotta  la  fune,  colia  quale  io  era  legato  , 
mi  diedi  a  correre  quanto  mai  m'usciva  di 
tutti  quattro  i  piedi.   (Mai) 

*f  §.  LXX  .  Correre  un  paese,  il  mon- 
do ,  0  checche  sia ,  per  suo  j  modo  con 
cui  denotiamo  F  usare  soverchia  franchez- 
za, e  sfacciata  altierezza  in  checche  sia, 
o  simile  j  II  /ar  da  padrone  in  checche 
sia,  ec.  Lab.  170.  Costei  adunque  con 
romori  ,  con  minacce  ,  e  con  battere  alcu- 
na volta  la  mia  famiglia  ,  cor>a  la  casa 
mia  per  sua,  ec.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  79. 
Non  volemmo  a  palli  Spartaco  ,  che,  da- 
toci tante  grosse  sconfitte  ,  correva  per 
sua,  e  abbruciava  l'Italia.  E  II.  l38. 
Mentre  lo  strione  corse  per  suo  il  letto  del 
princi|)e,    vergogna  fu,  ma  non  rovina. 

*  §.  LXXI.  E  /auratamente.  Car.  A- 
pol.  5.  Ambedue  insienw  correremo  per 
nostro  questo  regno  della  maledicenza.  f'C) 

§.  LXXII.  fn  att.  signific.  Correre  un 
cavallo ,  vale  Farlo  correre ,  sendovi  su 
'  l'uomo.  Lat.  equtmt  ad  cursiim  concitare. 
Gr.  t7r7rrì).aT5Ìv;  Cr.  9.  6.  8-  Quando  il 
cavallo  sarà  dimesticato  ec.  ','  corrasi  la 
mattina   per   tempo   una   fiuta-  la  settimana. 
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E  appresso.  E  da  sapere  ,  cbe  quanto  più 
spesso  si  corre  temperatamente ,  tanto  per 
l'u-^o  diventerà  più  tostano,  e  movente. 
#  Benv.  Celi.  vit.  220.  Messi  in  su  quella 
cavalla  il  mio  cusciuo  ,  e  le  staHe  ec.  1 
però,  sebbene  io  venni  presto,  io  non  tol- 
ti la  delta  cav.illa.  E  appresso.  Disse  che 
non  me  lo  voleva  rendere  (  il  cuscino  ) 
perchè  io  avevo  cor»o  la  sua  cavalla  .  E 
122.  Se  io  vi  fo  sicuro  che  io  non  ho 
corso  la  vostra  cavalla,  perchè  non  sarete 
voi  contento  ec.  (Mai)  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  Provate  a  correre  un  cavallo  con- 
tra  ad  un  muro;  radi  ne  Iroveiele,  che 
con  quale  vi  vogliate  foga  ,  vi  diano  den- 
tro. (CP) 

§.  LXXIII.  E  fìgnratam.  e  in  sentèni. 
osceno.  Bocc.  nov,  32.  16.  Dalla  quale  al- 
tra volta  aveva  prese  le  mosse,  quando  an- 
dava a  correre  le  giumente. 

§.  LXXIV.  Correre  una  .strada  ,  vale 
Camminar  per  essa.  lied.  lett.  1.  28'^. 
Abbattutosi  in  due  strade,  si  è  messo  n 
camminare  per  quella  ec.  ;  e  pur  egli  per 
ancora  non  se  n'  accorge ,  ancorché  por 
due  anni  continui  l'abbia  velocemente  bul- 
tuta,  e  corsa. 

*  §.  LXXV.  Correre  una  cosa,  vale 
Toccarla  di  passaggio  ,  Trattarla  corsi- 
vamente. Fr.  Giord.  275.  Perocché  m'af- 
fretto per  venire  all'articolo  della  Passio- 
ne, si  le  corro,  lasciando  molte  cose  belle, 
e  alte;  e  sporrem  corsivamente  queste  pa- 
role, ec.  Anibr.  Furt.  2.  7.  Uomo  dab- 
bene ,  non  pensate  già  ch'io  voglia  cor- 
rer questa  faccenda.  (V) 

5  ^.  LXX  VI.  Correre  una  tal  cosa,  e 
Correrla  assolutam.,  si  dice  dell'  Opera- 
re, e  Far  checche  sia  inconsideratamente-, 
Lat.  inconsulte  agere.  Gr.  £i/-/j  TTpàrTSiv. 
Tac.  Dav.  Stor.  l.  240.  Credeilesi  che 
ec.  Galba  la  corresse;  o  il  fatto,  poiché 
disfar  non  poi  casi,  senza  altro  cercare  ap- 
provasse .  *  Capricc.  Boti.  Rag.  i.  lo 
la  voglio  intender  ancor  io,  e  non  la  vo' cor- 
rer questa  cosa,  eh'  ella  importa  troppo.  (C) 

*  §.  LXXVII.  E  Correre  a/ar  checche- 
sia,  vale  Farla  senza  maturità,  e  senza  con- 
siderazione. Farla  quasi  correndo.  Frane. 
Sacch.  nov.  191.  Sicché  non  correte  a  mutar 
casa  così  tosto;  provate  alcun'altra  notte  : 
io  vi  son  presso,  e  starò  avvisalo  se  nul- 
la fosse  ,  di  provvedere  ec.  E  nov.  217. 
Buona  cosa  è  avere  la  fede,  ma  spesso  è 
il  peggio  averne  troppa  ec.  Molto  ci  cor- 
rono le  donne  ec.  (cioè  sono  /adii  a  cre- 
dere). Borgh,  Tose.  338.  Non  sono  que- 
gli, che  lo  dicono,  autori  di  poco  pregio,  cbo 
si  debba  agevolmente  correre  a  dannargli  . 
E  Fast.  472  .  Non  paia  questo  maravi- 
glia al  lettore,  né  corra  subilo  a  dir- 
lo orrore.  E  Arm.  Fam.  7.  A  dar  il  so 
gno  della  giornata  solevano  innanzi  al 
pretorio  mettere  una  veste,  o  panno  rosso 
ec.  ,  o  pure  avevano  per  questo  effetto  un 
proprio  segno,  che  e' chiamavano  vessillo 
ec.  :  non  si  può  subito  correre  a  farlo 
questo  nostro  a  punto.  (V)  «  7'«c.  Dav.  Ann. 
l3.  171.  E  non  si  corresse  .a  darla  quan- 
do  non  si   poteva  ritorre   ».   (C) 

3.  LXXVIII.  Correr  voce, /ama,  e  simi- 
li,  vale  Esser  voce  ec.  Lat.  rumorem 
percrehrescere.  Gr.  ^ta&^y/^SÙ^Srat.  M. 
V.  I.  48.  Credendo  che  la  discordia  fos- 
se tra  gli  Ungheri  e'  Tedeschi,  come  ki 
boCc  correva.  Bocc.  nov,  [\7..  l5.  Corse 
la   fama  di  queste  cose  per  la  contrada. 

*  §.  LXX IX.  La  busia  corre  su  pel 
naso,prov.   di  cui  V.  BUGIA.  §.  VII.  (IS) 

§.  LXXX.  In  proverb.  Chi  corre  cor- 
re, e  chi  /ugge  vola  j  e  dicesi  per  dino- 
tare la  velocità  del  /uggire. 

g.  LXXXI.  Parimente  in  proverb..- 
Al  pigliar  non  esser  lento.  Al  pagar  non 
correre j  e  vale,  che  Dèi  esser  più  pronto  a 
riscuotere  ,  chea  pacare.  Cecch.  Esnit.  Or. 
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1.3.  SÌRnorc.  io  fo  capital  d' un  proverbio, 
11  qual  dice  :  al  pigliar  non  esser  lento. 
Ed  al  pagar   non  correre. 

t  *  §.  LXXXII.  CU'  io  corra  morto,  o  si- 
mile .maniera  di  giuramento,  conte  le  altre: 
Vo'  morire,  Poss'io  morire.  Cecch.  Dot. 
A.  4-  se.  1.  S'io  so  quel  eh' i' rai  vo' fa- 
re, che   i'  corra  morto.  (V) 

CORRERE  e  CORRERÒ.  V.  A-  Corriere. 
Maestruzz.  2.  27.  I  vetturali,  che  porta- 
no la  mercatanzia  ec,  credo  che  sono 
iscusati ,  e  siniigliantemenle  de' viandanti 
e  corre'ri. 

•f  CORRERl'A.  Lo  scorrere  che  fanno 
irli  eserciti  per  lo  paese  nimico,  guastan- 
do, e  depredando/o.  Lat.  incursio  .  Gr. 
nv,7ot.Qpoixr,  .  G.  y.  8.  55.  2.  Sono  usi 
di  fare  assalti,  e  correrie.  ì'it.  Pltit.  Do- 
po la  morte  di  quello  ,  Alessandro  la  pi- 
gliò nella  correria  di  Damasco.  Slor.  Enr. 
1.  5.  Il  quale  quanto  fusse  potente,  e  ric- 
co, lo  dimostrano  i  saccheggiamenli,  e  le 
correrie  cosi  spesse  sino  alle  stesse  mura 
diCostantinopoli.  *  Tas';.  Ger.  3.  66.  Im- 
pon  che  sian  le  tende  indi  mimile,  E  di 
fosse  profonde,  e  di  liincere,  Che  d'  una 
parte  a  cittadine  uscite.  Dall'  altra  oppone 
a  correrie  straniere.   (V) 

^  §.  Dare  una  correrìa,  Io  stesso  che 
Fare  una  scorreria.  Benv.  Celi.  Vii.  z. 
467.  Per  aver  dito  una  corri  ria  cei'.e 
genti  di  quelle  di  Piero  Strozzi,  ei  si  era 
tanto  spi<venlato,  ec,  che  ec.   (C) 

CORRERÒ.   V.  CORRERE. 

*  CORRESPETTIVAMENTE  .  Avv. 
T.  de'  Forensi.  In  ragione  correspetliva. 
Per  corresi:ettivilà.   (A) 

*  CORRESPETTIVITA'.  Reciproca 
corrispondenza.  Correlazione,  che  hanno 
alcune  cose.  Magai,  lett.  Costituiti  una 
valla  in  quell'ordine,  in  quelle  correspetli- 
vità,  non  potrehbono  lasciar  di  fare.  (A) 
Imperf.  V.  Tusc.  D-  8.  T.  I.  287.  Non 
cade  in  lui  correspettività  alcuna  di  mi- 
nore, e  di  maggiore.  (F) 

*  CORRESPETTIVO.  Correlativo, 
Corrispondente  ,     Consonante  .    Magai . 

lett.  (A) 

«  CORRESPONDENTE.  Cx>rrispon- 
dente.  Pass.  358.  I  sogni  sono  correspon- 
djenti   a  quella  qualità.  (V) 

*f  CORRETTAMENTE.  Avverh.  Con 
modo  corretto.  Con  correzione.  Con  re- 
gola. Lat.  emendate,  recto.  Gr.  òp'^óie,. 
Tratt.  segr.  cos.  donn.  Si  governino  cor- 
rettamente nelle  cose  del  bere  a  soverchio. 
Lib.  Prcd.  Si  mettono  a  vivere  più  cor- 
rettamente di  prima.  Varch.  Ercol.  186. 
Non  è,  che  osservare  non  si  debbiano  da 
chi  vuole  correllamenle,  e  regolatamente 
sofivere. 

•f  CORRETTISSIMO.  Superi,  di  Cor- 
retto.'L.^K.  emendati  ssimus.  Gr.  ^lO/sSwra- 
TOC.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Era  uomo  cor- 
rettissimo nella  sua  loquela,  e  nelle  sue 
costumanze  (cioè,  senza  difetto). 

CORRETTIVO.  Sust.  Che  corregge. 
Cosa  atta  a  correggere. "Lai.  *  correclivus. 
Gr.  ^lOp&WTixd^.  Lib.  cur.  malatt.  Il 
vino  èe  ottimo  correttivo  del  rabarbaro. 
JL  appresso:  Aggiugni  cennarao,  e  altri 
buoni  correttivi.  E  altrove:  E  perchè  èe 
ilaluoso,  mollo  hae  mestiere  di  buono  cor- 
rettivo. 

*?  §.  Figuratam,,  dicesi  di  Ciò  ,  che  e 
valevole  a  temperare,  e  correggere  chec- 
che sia.  Magai,  lett.  Se  non  quanto  aves- 
sero di  bisogno  d'un  correttivo  ad  una 
presunzione  mal  fondala.  (A) 

«  CORRETTIVO.  Add.  Atto  a  cor- 
reggere, ed  e  per  lo  più  aggiunto  di  giu- 
stizia. Tass.  dial.  clemenz.  l\\'j.  Dove  fa 
tante  distinzioni  della  giustizia  universale, 
particolare,  propria,  e  per  .similitudine  na- 
turale, e  legittima,  distributiva,  e  corretti- 
va. (C) 


V  CORRETTO.  Add.  da  Correggere, 
Costretto  a  ben  fare  .  Lat.  correctus , 
Guicc.  Ai^vert.  14.  Chi  ha  da  governare 
città,  o  popoli  ,  e  gli  voglia  tener  cor- 
retti, sappia  che  ordinariamente  basta  pu. 
nire  i  delin(|uenti  a  soldi  quindici  per  li- 
ra, ma  è  necessario  punirli  tutti.  (C) 

f  J  §.  I.  Per  Emendato,  Ca.stigato. 
Lat.  emendntiis,  castigatus.  Gr.  Sióp^o- 
T05 .  Bocc.  nov.  58.  2.  Lo  sciocco  enor 
di  una  giovane  raccontandovi  con  un  pia- 
cevol  mollo  corretto  da  un  suo  zio.  M. 
l  .  8.  108.  Essendo  ancora  il  braccio  di 
Dio  disteso  sopra  i  peccatori  non  corret- 
ti,   né  ammendati. 

'\'  §.  l\.  E  fgurat.  per  Disciplinato, 
Di  buoni  costumi.  'LaK.  castigatus.  t<  Buon. 
Pier.  1.  1.  2.  Ma  modesti,  corretti,  buo- 
ni,  e  santi.  »   (C) 

*f  ♦  §.  III.  Corretto.  T.  de' Pittori.  Cor- 
retto chiamasi  quel  Pittore  ,  nei  disegni 
del  quale  e  molla  perfezione.   T'osar.  (A) 

CORRETTORE./ cria/,  masc.  Che  cor- 
fcgge.  Lat .  corrector,  emendator,  castigalor. 
Gr.  oiopsCfìTY,^.  Amm.  Ani.  3.  6.  2.  Cia- 
-S(uno  pessimo  moleslissiniamente  sostiene 
correttore  .  ]\[or.  S.  Greg.  S'adira,  e  va 
pure  investigando  di  trovare  alcuna  cosa  ria 
nel  suo  correttore.  Lib.  Amor.  Sì  cesse- 
rebbe molta  afflizione,  e  fatica  a 'corretto- 
ri, e  maggii  rmcnte  agli  uditori.  Red,  T  ip. 
I.  75.  Di  parere  non  mollo  diverso  pare 
che  fossero  i  soprannominali  correttori  del 
Ricettiirio. 

-!•§.  I.  Per  Guidatore  ,  Reggitore  d'u- 
na provincia,  o  simile.  Lai.  gubernator , 
rector.  òlor.  Eur.  2.  32.  Dividevasi  (la 
Pannonia)  nientedimeno  in  due,  chia- 
mandosi distintamente  Savia,  o  la  Savia 
tuttociò  che  di  lei  si  Iruova  tra  la  Sava 
fiume,  e  il  Dnnubio,  e  quell'altro  resto 
Pannonia,  avendo  ciascuna  il  suo  magistra- 
to, cioè  un  Correttore  la  Savia,  e  un  Presi- 
dente la  Pannonia.   (C) 

§.  II.  Per  quel  Sacerdote,  che  nelle  con- 
gregazioni defittici,  0  compagnie  ammini- 
stra loro  i  sagramenli,  e  invigila  sopra  ai 
buoni  costumi  .  Lat.  *  corrector  .  Cap, 
Comp.  discipl.  1.  E  provveduto,  e  ordi- 
nato, che  la  detta  compagnia  abbia  uno 
infermiere,  un  visitatole,  e  correttore  ,  e 
capodieci  quanti  ne  biso^'n;i.  Tardi.  Stor. 
9.  25().  Quelle  de' fanciulli ,  che  si  ragù- 
nano  ec.  sotto '1  guardiano,  e  correttore, 
sono  nove. 

CORRETTORI'A.  Ufficio  del  corretto- 
re. Borgh.  Tose.  354.  Avendo  ec.  ottenu- 
to  la   correi  tona   della  Toscana. 

CORRETTURA.  V.  A.  Correzione, 
Correggimento.  Lat.  correctio.  Gr.  èióo- 
5w5i;.i^r.  lac.  T.  1.  2.  32.  Ergo  al  pre- 
sente facciam  corrcttura.  Cas.  lett.  2.  53. 
Quanto  a' due  luoghi  emendali,  a  me  pa- 
re che  le  corretlure  di  V.  S.  sieno  certis- 
sime. 

CORREZIONE.  Correggimento,  Emen- 
dazione, Gastigo.  Lat.  correctio.  Gr.  Siòp- 
&wffi5.  Bocc.  Introd.  4-  La  mortifera  pe- 
stilenza ec.  da  giusta  ira  di  Dio  a  nostra 
correzione  mandala  sopra  i  mortali.  Pass. 
34.  Egli  è  una  vergogna,  che  l'anima  ha 
isguardando  i  suoi  peccati  a  correzione, 
But.  Altre  costituzioni  imperiali  fatte  dal 
detto  Giustiniano  per  correzione  di  quelle, 
che  erano  falle  prima. 

'I*  §.  I.  Correzione ,  dicesi  ancora  di 
Qualunque  cosa  che  si  riduca  di  cattivo 
in  buono  stato  .  Red.  cons.  Correzione  del 
sangue  .   (A) 

'fi  §.  II.  Correzione  ,  parlando  di  stam- 
pe ,  e  l'  Alto  di  corregger  le  bozze  ,  per 
tor  via  gli  errori  del  compositore  .  J  ivian. 
lett.  Vi  sarebb'  egli  persona  aliile  alla  cor- 
rezione per  la  lingua,  e  per  la  materia?  (A) 

*r  §.  III.  Diccnsi  ancora  Correzioni  i 
segni  medesimi,  e  tutto  ciò,  che  si  scrisse 


in  margine  delle  bozze,  o  d' un  manoscritto 
per  corresgerli .   (A) 

CORRIBO.  ^ergo/o.  Lat.  levis ,  incon- 
sullus ,  credulus  .  Gr.  sÙTTcì&vi's  .  Tac. 
Dav.  Stor.  2.  290.  AzzufFavasi,  per  segui- 
tarlo ,  il  popolo  corribo  .  Alleg.  89.  I 
moderni,  che  non  riescon  pupilli  attàtto 
affatto ,  od  io  son  corribo ,  colla  taverna 
dell'ignoranza  abbiano  accozzato  l'albergo 
del  vitupero  . 

f  -r  §.  E  per  Ispecie  d' uccello.  Bari. 
Ben.  Rim.  i5.  Perchè,  a  suo  dello,  di  cardi 
e  poponi ,  Di  corribi  e  d'  allocchi  avea 
d'entrala  L'anno  ben  cento  lire,  co'pip- 
pioni .   (P) 

'?  CORRIDERE.  Ridere  in  compagnia. 
Lat.  corridere,  ridere  inviccm .  Segner. 
Crist.  islr.  2.  22.  i3.  Mirale  quel  giova- 
ne, il  quale  ec,  cominciò  a  vagheggiare 
quella  fanciulla  men  cauta ,  a  parlare  con 
esso  lei  di  cose  mondane  ,  a  conversare , 
a  corridere  .  (NS) 

CORRIDOIO.  Andito  .topra  le  fabbri- 
che ,  per  andar  dall'  una  parte  all'  alti  a  . 
Liit.  pergula  .  Gr.  TZpo^ojM  .  M.  V.  3. 
96.  Con  una  volta  sopra  la  delta  via  ,  e 
un  corridoio  sopra  la  detta  volta.  iJ^or. /?///. 
Montalb.  E  le  torri  massicce  iufino  al  cor- 
ridoio del  muro. 

CORRIDORE.  Sust.  Corridoio,  Corri- 
toio  .  Lat.  pergula  .  Gr.  TtpoSolri.  G.  F- 
9.  258.  4-  Aggiungevisi  per  ammenda  gli 
arconcelli  al  corridore  di  sopr.i  .  Buon. 
Fier.  I.  4'  6.  Ond'ei  pel  corridore  Là 
dietro  alle  prigioni   affretta  il  passo  . 

'\'  §.  I  Talvolta,  vale  semplicemente 
Cavallo  .  Tass.  Ger.  7.  I.  Per  tante  strade 
si  raggira,  e  tante  II  corridor,  che  in  sua 
balia   la  porta .  (A) 

•f-  §.  II.  Per  Soldato,  che  stando  fiori 
dell'  esercito  ,  e  per  lo  più  precedendolo , 
scorre  qua,  e  là,  a  fine  di  esplorare  le 
mosse  dell'  inimico ,  o  di  riconoscere  i 
luoghi,  0  di  foraggiare ,  od  anche  di  ap- 
piccare una  zuffa  j  Scorridore.  Lat.  e.rcur- 
sor.  Gr.  e/eJpa/y-yjTV)'.;,  7rapsx|3at'vwv  . 
Petr.  Uom.  ili.  pag.  84-  (  Venezia  l52J , 
in  8.,  per  Gregorio  de  Gregorii  )  Alli 
quali  (  nemici  che  fuggivano  )  come  i  pti- 
mi  corridori  arrivarono,  diedero  spazio  alle 
legioni  di  giugnerli  ec.  ;  e  sopravvenute 
quelle,  fu  perduta  ogni  difesa,  ed  ogni 
speranza  fu  posta  nel  fuggire  ;  e  quella 
eziandio  fu  vana  ,  perchè  i  nemici,  stanchi, 
e  giunti  ,  furono  sconfitti  con  gran  con- 
fusione .  Dant.  Inf.  22.  Corridor  vidi  per 
la  terra  vostra,  Ó  Aretini.  Cron.  Veli. 
Scontrandoci  nei  loro  corridori  ,  fummo  a 
grandissimo  risico  di  morie  . 

CORRIDORE.  Add.  Che  corre.  Atto 
al  corso  .  Lat.  cursor.  Gr.  èpOfJ.Zuq.  Bcrn. 
Ori.  I.  20.  [\Q.  E  chi  non  ebbe  il  cavai 
corridore  ,  Fu  sopra  '1  fosso  da  Marfisa 
spento  .  jE"  3.  9.  29.  Nella  scesa  del  monte 
a  un  stretto  passo  Fu  preso  il  cervo  da 
un  can  corridore. 

§.  Fin  forza  di  sust.  M.  V.  3.  85.  Or- 
dinarono che  in  colai  di  si  corresse  uno 
palio  di  braccia  otto  di  uno  cnrdinalesco 
di  lieve  costo  ,  a  pie  tenendosi  al  duomo  , 
e  movendosi  i  corridori  di  fuori  della  porta 
di  san  Piero  Gattolino.  Ar.  Fur.  2^.  7. 
E  bene  è  corridor  chi  da    lui  fugge . 

i'?  CORRIDORETTO.  Dim.  di  Coni- 
tore .  Piccolo  corridoio.  Baldin.  Dee.  (A) 

t  CORRIERE,  e  CORRIERO.  Propria- 
mente Colui,  die  porta  le  lettere,  correndo 
per  le  poste  j  e  pigliasi  anche  per  ogni 
Messo,  Messaggiere  ,  Mandato.  Lat.  ta- 
bellarius ,  cursor,  Marz.  Gr.  y  paiift-V-ro- 
fópo^.  Maestruzz.  i.  3c).  Che  saia  de'cor- 
rieri ,  il  servigio  de' quali  è  necessario  a'si- 
gnori  ?  G.  V.  8.  64-  3.  Capitando  i  pri- 
mi corrieri  ad  Ansiona  di  là  dalle  monta- 
gne di  Briga.  Zibald.  Andr.  ha  sua  festa 
fuceano  corrieri,  dicitori,  mercatanti.  Petr. 
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CWMX.  4^.  1.  Come  a  corrier  tra  via ,  se  '1 
riho  inaDra ,  Conviea  per  fona  rjllenture 
il  corso. /7er/i.  Ori.  i.  6.  4^-  Orlando, 
poich'  è  parlilo  il  cotriero  ,  D'  Aogelica 
gii  pare  esser  sicuro . 

§.  E  prr  similit.  Corriere  alnto ,  vale 
Altfpolo.  Lai.  anf:tÌMS.  Gr.  ot/ytloi •  Pelr. 
*9n.  3o4.  Or  n'ha  dilello  11  Re  cclesle , 
e  i  suo'  alali  conieri  . 

f  #  CORRIGENTE  .  Add.  Che  cor- 
tvggej  ed  è  per  io  più  aggiunto  di  un 
medicamento ,  che  unito  ad  altri  ,  serve 
a  correggere  alcune  qualità  nocive,  o  </iJ- 
gustose  di  quelli j  ed  usasi  anche  inforza 
di  sust.  Red.  Cons.  i.  23;.  Che  ogui 
niedirarornlo  dee  essere  cumposlo  di  base , 
di  adiuvanle,  e  di  cotrij^eiile.  (F) 

*  CORRIGIBILE  .  JJd  Emendabile. 
Lai.  emendabilis.  Gr.  «;rav9p&WT0«.  Red. 
leti.  l.  25g.  Or  via  su,  lo  dirò  che  ho 
cercato  col  fusccllino ,  e  oon  mi    è    sialo 

rihile    trovarvi   veruna    cosa    corrigihi- 
(•) 

•f  5  CORRIMENTO.  Ln  facolLi  di 
correre  ,  L' atto  ,  U  moto  di  chi  corre  . 
Lai.  cursus  .  *  Fav.  IJsop.  48  Pregava 
le  gamhe,  che  nel  jiortassino  via;  ma  le 
lunghe  corna  negavano  alle  gamhe  il  cor- 
rimenlo .  (J') 

§.  \.  E  parlandosi  di  cavalli ,  0  simili, 
vale  Carriera  .  Lai.  cursio .  Gr.  t  tttto- 
SsQixo^.  Cap.  Impr.  prol.  Laudando  il  he- 
nigao  iddio,  che  avea  lestiRt-ato  il  corri- 
menlo  dogli  indomiti  giovenchi. 

f  *  §.  IL  Per  Trapassamento ,  Corso 
del  tempo  ,  del  vento ,  o  rf*  altro ,  ec  , 
cui  si  possa  appropriare  V  atto,  o  l'  effetto 
del  correre .  »  Sen.  Pist .  Ragguarda  la 
raltezaa,  e'I  conimenlo  del  tempo.  Ott. 
Cam.  In/.  9.  166.  D.«  un  luogo  di  mare 
perirolo&o  per  lo  corriinento  di  molli  venti 
traenti  da  diversi  luoghi  ».   (J) 

t  CORRISPONDENTE.  Sust.  J  mer- 
catanti chiamano  Corrispondenti  coloro, 
co'  quali  sono  soliti  di  tenere  commercio 
di  lettere,  e  negoziare  j  e  si  dice  anche  di 
Chi  non  è  mercatante  .  Lai.  mercatores 
amici.  Gr.  tp-Ttopoi  piiT*  àÀ),:^>wv  «tu/a- 
^WVOUVTS?.  5*  Car.  Apol.  161.  Questo  è 
il  vostro  modo  di  dire,  che  non  s'inten- 
de pur  dai  vostri  corrispondenti .  (FP) 
E  leti.  i.  2l3.  Mandati-mi  le  leUere  per 
via  de' cavalcanti ,  sotto  coverta  a  Mister 
Giovan  Tommaso  Crivelli,  lor  curiispon- 
dente.  Red.  lett.  t^%.  Per  via  di  quahlic 
Vascello  lo  mandi  a  Livorno  i'acendolo 
dall'  Ebreo  suo  corrispondente  ben  racco- 
mandare al  padrone  del  V<iscello  .  (C) 
Segner.  Pred.  i.  8-  A  tralBrare  eleg- 
gete i  corrispondenti  più  accreditali.  (F'J 

•f  CORRLSPOM DENTE  .  AJd.  Che 
corrisponde  ,  Che  ha  proporzione ,  conve- 
nienza .  Lai.  congrucns  ,  respondens  .  Gr. 
oLpuócio;.  J'it.  SS.  Pad.  2.  299.  Accioc- 
ché ,  se  altri  ci  venisse  dietro  seguitando 
le  nostre  ve>ligie  dall'altro  lato  della  ripa 
del  fiume  ,  non  Tossono  corrispondenti  a 
quelle  delia  prioaa  ripa  .  Guicc.  Slor.  tib. 
8.  Non  avendo  trovalo  denln»  effetti  cor- 
rispoodpRli  a' suoi  pensieri  .  v  Ar.  Fiir. 
2.  I.  Ingiustissimo  Amor ,  perchè  sì  raro. 
Corrispondenti  fai   nostri  desiri?    (N) 

CORRISPONDENTEMENTE.  Avverh. 
Con  corrispondenza.  Lai  congrue.  Gr. 
Óppoòioìi.  Gal.  Macch.  sol.  90.  T.ile  è 
la  cpnuessione  de'  veri ,  che  di  qua  poi 
corrispondeulemenle  ne  seguila  la  conti- 
guità .   ec. 

*  CORRISPONDENTISSIMO.  Super- 
lai,  di  Corrispondente  .  Segner.  Con- 
cord. (A) 

CORRISPONDENZA.  Il  corrispondere. 
Lai.  coHgnientia ,  consensus  .  Gr.  i-sy.p- 
po-f-fi  .  But.  Mirabil  conseguenza ,  cioè 
raaravigliosa  conseguenza ,  e  corrisponden- 
za. Red.  Esp.  nat.  5l .  Tra  esse  ( pietre  ) 


ed  il  veleno  vi  sia  un  non  so  che  di  cor- 
rispondenza . 

«  §.  i.'  nel  signi/,  del  %.  l.  di  Corri- 
spondere, Guicc.  Stor.  3.  lai.  Avendo 
in  memoria  che  corrispondenza  di  lede 
avesse  trovata  in  Cesare  ,  nel  Re  cattoli- 
co ,  ce.  non  travagliasse  più  con  le  armi 
il  Reame  di  Francia  .  (L)  Segner.  Pred. 
2.  a.  Per  non  mancare  a  Giosafat  di  cor- 
rispondeuta  .   (F) 

CORRISPONDERE  .  Confarsi,  Aver 
propalatone ,  convenienza  .  Lai.  conf^rue- 
re,  respondere.  Gr.  otp/A9^si^ai .  Dani. 
Par.  28-  Dunque  costui ,  che  lutto  quanto 
rape  L'alio  universo  ,  seco  corrisponde  Al 
cerchio,  rh<;  più  ama,  e  che  più  sape. 
Cr.  I.  6.  4-  La  grandezza  della  quale  dee 
esser  tale ,  che  proporzionalmente  corri- 
sponda alla  misura  dflle  terre  ,  che  si  deono 
lavorare.  Red.  Annoi.  Ditir.  59.  In  somma 
drudo  è  voce,  che  potrebbe  corrispondere 
a  procus  de*  Latini . 

*  g.  I.  Per  Riuscire.  Guicc.  Stor.  i. 
420.  Acciocché  lutto  l' opere  proprie  cor- 
rispondessero a   un  medesimo    fine .   (LJ 

^  §.  II.  Per  Contraccambiare  ,  Rendere 
il  cambi».  Fr.  Giovd.  3o3.  A  tanto  be- 
nefizio non  poterne  corrisponderò  a  solen- 
nilade  :  rirbiedcsi  amore  di  cuore  .  (V) 
Car,  lett.  2.  212.  E  per  questo  accetto 
l'amor  vostro,  ma  non  le  lodi;,  che  mi 
date,  perchè  a  quello  vi  posso  corrispon- 
dere, ed  a  queste  no.  E  li3.  M'obbligo 
di  corrispondervi,  e  nell'  amore,  e  negli 
uffizi .  (C)  Segner.  Pred.  .'».  5.  Dimmi , 
ingrato:  c'hai  tu  mai  fjlto  per  corrispon- 
dermi in   tanto  eccesso  di  amore  ?    (V) 

CORRITOIO.  Corridoio.  Lai,  per^^ula. 
Gr.  TTOo^ol-/).  Cr.  8  4-  3.  Si  lasci  crescer 
la  parte  di  fuori  a  mudo  di  muro  posto 
sopra  '1  corriloio  . 

5  CORRITORE.  Corridore.  Sust.  Scor- 
ridjre.  Lai.  e.rcursor.  Gr.  Trapsz^at vwv. 
Petr.  Uom.  ili.  Si  facevano  continua  men- 
le  assalti,  e  picciolc  battaglie  da'  corrilori 
degli-  osti  . 

*I-  §.  Per  Che  corre  .  «  Buon.  Fier. 
5.  4-  2.  Di  quelli  o  gravi,  ed  alti,  umili, 
e   molli  Corrilor  d'ogni   arringo».    (N) 

CORRITRICE  .  Verbal.fem.  Che  cor- 
re. G.  V.  6.  26.  2.  Avvegnaché  noi  cre- 
diamo che  le  paiole  della  innanzi  corrilrice 
novella   ec.  (  così  ne' buoni  testi  a  penna  ). 

*  CORRIVAMENTE.  A^'v.  Senza  con- 
siderazione. Bald.  Dee.  3.  190.  Non  poco 
pentimento  dimostrando  d'aver  privata  così 
corrivamente  la  propria  scuola  d' un  tal 
suggello.   (C) 

CORRIVO.  Corriho.  1.91.  levLt,  incon. 
sultus ,  crediilus.  Gr.  «JTrst&rJ;.  Lor.  Med. 
Arid.  3.  5.  Io  li  .so  dire  ch'avevano  tro- 
valo il  corrivo  .  Fir.  nov.  8.  3o3.  A'quali 
ella  disse  che  di  ciò  ne  lasciasse  il  pen- 
siero a  lei,  che  conlenterelibe  lo  sposo  . 
Partitisi  i  corrivi,  ec.  Tac  Dai'.  Ann. 
16.  227.  Il  popolo  non  mcn  corrivo  in 
que' giorni  d'altro  non  ragionava.  Red, 
Vip.  l.  62.  I  Pillagorici  furono  tanto 
buoni,  e  corrivi  al  credere ,  che  si  dettero 
ad  intendere  ec. 

*  CORROBORAMENTO.  Corrobora- 
zione. Imperf.  V.  Tusc.  D.  14.  T.  2. 
279.  Di  più  .si  dee  considerare  la  minore, 
o  maggior  congiunzi«)ne  de'  raggi,  o  corro- 
boramento  loro  da'  corpi  .   (Fj 

CORROBORANTE.  Che  corroZ.ora.  Lai. 
roborans ,  cenfìrmans  ,  corroborans  .  Gr. 
xpa-ruvwv  .  Segner.  Crisi,  instr.  3.  12^ 
l5.  Non  ricevono  quella  grazia  corrobo- 
rante. 

•f  J  CORROBORARE.  For/Z/Trarg,  Dar 
forza ,  Rinvigorire  il  corpo  animale ,  o 
alcuna  parte  di  esso.  Lai.  corroborare  . 
Gr.  y.pxru-Jzi-J.  Red.  Cons.  l.  i4l.  Polendo 
quesl'  acqua  dA  teltuccio  giovare  notabil- 
mente    alla    diarrea,    ed     alla    generazion 


de'  flati  ;  e  potrebbe  infallibilmente  corro* 
borurc,  e  fortificare  lo  stomaco,  f^  Segner. 
Mann,  Ag.  9.6.  4'  Prima  si  nutre  sempli- 
cemente per  non  morire ,  poi  nutrito  si 
corrobora  ,  poi  corroboralo  si  porfezio- 
na  .   (A) 

#  §.  I.  Corroborare ,  per  metaf,  vale 
Avvalorare  ,  Convalidare  j  e  dicesi  delle 
potenze  intellettuali  ,  e  di  qualsivoglia 
abito,  o  buono,  o  cattivo,  dell'animo.  -  Tnc. 
Dav,  Ann.  i5.  220.  Averci  questa  vani- 
lade  aggiunta  ,  per  l'allre  maligniladi  corro- 
borare »  .  (H)  Segr.  Fior.  Pr.  i\.  In- 
tendeva l'opinione  loro,  diceva  la  sua, 
corroborava  la  con  le  ragioni  .  Red.  lett. 
16.  Mi  sarebbe  stalo  gran  lustro,  e  grande 
ornamento,  se  l'avessi  potuta  corroborare 
con  l'autorità,  e  col  leslimonio  di  VS. 
Illuslriss.  (C)  Segner.  Mann.  Giugn.  i. 
3.  Egli  non  veniva  (in  oprar  bene)  a  cor- 
roborarsi di  spirilo.    (F) 

f  *  §.  II.  Corroborare  alcuno,  vale 
figurai.  Dare,  Accrescere  fortezza  all'  ani- 
mo di  lui.  «  Oli.  Coni.  Par,  28.  606. 
L'uflìcio  di  questi  angioli,  secondo  Gre- 
gorio, si  è  di  confortare,  e  corroborar 
coloro  ,  che  s'  aB'aticano  nella  battaglia 
spirituale  ».  (B) 

•f  CORROBORATIVO.  Add.,  e  Sust. 
Alto  a  corroborare ,  Co.sa  alla  a  corro- 
borare .  Lai.  corroborandi  vini  liabens  . 
Gr.  X|OaTUVwv  .  Red.  leti.  i.  126.  Mag- 
gior corroborativo  di  questo  non  .m  trova  . 
CORROBORATO.  Add.  da  Corrobo- 
rare. Laf.  roboralus,  confìrmatus  .  Gr. 
xpaTuSre^?  .  Segner.  Mann.  Ag.  26.  4- 
Prima  si  nutre  semplicemenle  per  non 
morire ,  poi  nutrito  si  corrobora ,  e  poi 
corroborato  si  perfeziona  . 

*  CORROBORATORE.  J'erbal,  masc. 
Che  corrobora  ,  Corroborante.  Lai.  corro- 
borans ,  (A) 

«  CORROBORATRICE.  Verbal.fem. 
Che  corrobora.  Segner.  Paneg.  5o!^.  Solea 
per  affello  cliiam.ir1a  la  sua  Firenze,  la 
madre  del  suo  spirito,  e  la  primiera,  o 
corroboratrice  ,  q  confortalrice  della  sua 
qual  si  fosse   pueril  bontà  .    (V) 

t  CORROBORAZIONE.  Il  corroborare^ 
Il  convalidare.  Laf.  roboratio  ,  confirmatio. 
Gr.  ^z^v.ioìiic,.  Guicc.  Slor.  lib.  6.  Ag- 
giugnendo  per  maggior  corroborazione  ec. 
la  soscrizione  di  Francesco  Monsignor  d'An- 
golem. 

*  CORRODENTE.  Che  corrode.  Lai. 
corrodens.  Gr.  civKj3pw(7XWV .  Red.  cons. 
1.  57.  Perchè  i  fermenti  dell'utero  acqui- 
stano una  natura  vitriolata  ,  o  analoga  al- 
l'acqua forle  corrodente,  questi  posson  es- 
sere  slati   la   cagione  ec.    (*) 

CORRODERE.  Rodere,  Consumare  a 
poco  a  poco. 'Lat.  corrodere.  Gr.  6iv«.pptù- 
ff/etv.  Cr.  6.  10.  I.  La  sua  polvere  (del- 
l' arislologia  )  la  carne  corrode  nella  ferita, 
e  nella  fistola. 

§.  E  neutr.  pass.,  vale  lo  stes.to.  Volg. 
Ras.  Il  modo  de' denti  si  dee  osservare  j 
e  se  alcuni  di  loro  si  muovono,  e  si  cor- 
rodono. 

CORRODIMENTO  .  Corrosione  .  Lai. 
corrosio.  Gr.  ocva|3pW5t$. 

CORROMPENTE.  Che  corrompe.  Lai. 
corrumpens.   Gr.   SiKfò-ìpoì'J. 

CORROMPERE  .  Guastare,  Contami- 
nare ,  Putrefare  j  ed  usasi ,  oltre  l'alt.  , 
anche  nel  neutro,  e  nel  neutro  pass.  Lai. 
corrumpere,  viliare.  Gr.  (Jta^Srst'jCSiv.  G. 
V.  7.  lOI.  6.  E  crebbe  tanto  la  pestilen- 
za, che  vi  si  corruppe  l'aria.  Cr.  5.  IO. 
5.  e"  da  sapere  che  al  fico  annestato  di 
fresco  l'acqua  è  nimica,  imperocché  il 
tenero,  e  giovane  tosto  corrompe,  e 'nfra- 
cida  . 

t  §  I.  E  figuratam.  Maestruzz.  2.  I.  j 
Quando  il  principe  corrompe  la  giustizia,  i 
il  quale  è  posto  guardiano  della  giustizia . 
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Ùuid.  G.  Qual  luogo  poirà  esser  costante, 
o  sicuro  da  non  corrompere  se  la  san- 
tilade  da  non  corrompere,  si  corrompe? 
Ot-id.  Pist.  157.  Essendo  tu  forestiero, 
se'  sfato  ardito  di  corrompere  i  buoni  co- 
stumi della  nostra  casa,  e  hai  tentato  con 
sollecitudine  di  corrompere  la  mia  legit- 
tima fede  del  maritaggio.  E  appresso:  Se' 
tu  dunque  venulo  per  li  ventosi  mari  ec. 

J»er  corrompere  la  nostra  onestade  T  Bel- 
ine, san.  3l2.  Quanto  il  ciel  cuopre  ,  il 
tempo  alfin  corrompe  .  n*  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  iSp.  Le  sostante  intelligibili,  le 
quali  allora  si  corrompono  in  colpa,  quan- 
do ,  dispregiando  il  bene  increalo  ,  eleg- 
gono il  bene  creato  e  corrullibile.  lìorgìi. 
Orig.  Fir.  iq^.  P«r  non  dire  di  Cesare, 
e  d'Augusto,  che  corruppero,  e  mutarono 
lutti  i  bei  costumi  di  quella  Repubblica  . 
E  244-  Si  corruppe  ancora  questa  parte. 
E  25l.  Queste  allora  veramente  ,  come 
malattia  appiccaticcia  ,  corrupper  1'  Italia 
tutta.  (T) 

■{•  §.  II.  Per  Violare,  Torre  la  virgi- 
nità. Lat.  violare,  stuprare,  stupriim  ìii- 
fcrre.  Gr.  /zoi^susiv.  Maeslritzz.  i.  28. 
Chi  corrompe  la  vergine,  e  poi  la  toglie 
per  moglie  ,  puote  esser  promosso  a  ordi- 
ne poi  T  Esp.  P.  N.  80.  Amon  ,  che  fu 
figliuolo  di  David  j  colla  sua  sirocchia  so- 
lo a  solo  in  sua  camera  egli  la  corrom- 
pea.  Volg.  Ras.  Si  tessono  vene  insieme 
sottili ,  le  quali  ,  quando  la  vergine  si  cor- 
rompe,  cioè  si  spulcella ,  si  rom^iono. 

§.  III.  Metnf.  Corrompere  alcuno,  vale 
Indurlo  con  donativi,  o  con  mezzi  simili, 
a  fare  a  tuo  prò  quello  che  non  conviene. 
Lat.  corrumpere ,  subornare.  Gr.  u'vroTt- 
/XKV.  Dial.  S.  Greg.  Temendosi  di  ciò 
fare  per  se  medesimo  ,  corruppe  il  don- 
zello del  Vescovo,  che  gli  servi'a  a  mensa, 
per  pecunia.  Bocc  nov.  I9.  l^.  Non  po- 
l<riidola  ad  altro  inducere  ,  con  danari  la 
corruppe.  M.  F.  li.  [\0-  Avendo  del  mese 
di  Febbraio  i362.  per  danari  corrotte  certe 
},*oardie.  Star.  Eur.  5.  117.  DeliI)ero,  che 
liarjsfercndoti  sotto  qualche  colore  nella 
Marra  di  Camerino,  co' danari,  che  io  ti 
darò.  Sollievi  e  corrompa  segretamente  gli 
animi  di  quegli  uomini  dalla -divozione  di 
Anscario. 

*  §.  IV.  Nota  U.10.  Dani.  Conv.  Tratt. 
4-  5.  E  chi  dirà  che  fosse  sanza  divina 
spirazione  ,  ec.  Curio  ,  dalli  Sanniti  ten- 
tato di  corrompere  j  grandissima  quantità 
d'oro  ,  ec.  rifiutare?    (CP) 

§.  V.  Corrompere,  in  s  igni  fi  e.  neutro 
pass.  ,  vale  Spargere  il  seme  delV animale. 
Maestruzz.  1.  .^7.  Che  sarà,  se  l'uno  di 
loro  se  medesimo  corrompe  ?  E  2..  l'ò.  \, 
E  'I  minor  peccato  tra'  peccati  contro  a  na- 
tura si  è  la  mollizia  ,  quando  senza  gia- 
'•ere  insieme  corrompe  l'uno  l'altro.  Cr, 
6.  67.  5.  Il  suo  seme  (della  lattuga)  dato 
a  bere ,  soccorre  a  coloro  ,  che  spesso  si 
corrompono. 

'?  §.  VI.  E  colla  SI  non  espressa.  Vii. 
SS.  Pad.  I.  3.  Incitalo  a  libidine,  e  quasi 
presso  a  corrompere  ,  ec.  (V) 

^  §.  Vii.  Figuratam.,  parlando  del  tem- 
po, che  volta  in  pioggia  ,  si  dice  anche 
Corrompere,  o  Corrompersi  all'  acqua.  M. 
V.  lib.  2.  <:ap.  33.  E  il  tempo  ,  che  era 
slato  fermo  e  bello  lungamente  ,  s'  appa- 
recchiava corrompere  all'  acqua  .  E  cap. 
64-  Il  tempo  si  corruppe  all'acqua.   (V) 

CORROMPE VOLE.  Add.  Atto  a  cor- 
rompersi, o  ad  esser  corrotto.  Lat.  viola- 
Inlis.  Virg.  En.  M.  Oh  eterni  fuochi,  oh 
non  corrompevole  deilade  !  Vit.  Bari.  33. 
Non  intendono  ne  mica  che  gli  alimenti,  in 
cui  onore  1'  immagini  sono  fatte  ,  siano 
cambiaboli ,  e  cnrrompevoli. 

*t  CORROMPIMENTO  .  Corruzione. 
Lat.  corruptio,  interitus.  Gr.  o^opa.  Stor. 
S.   Margh.   D.   l3l.  Lo  quale  hae  servata 
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la  mìa  verginità  indno  a  ora  sanza  corrom- 
pimenlo.  But.  Comunemente  in  lulte  le 
corti  de' signori  è  invidia,  ed  è  guasta- 
mento,  e  corrompimento  delle  corti,  come 
la  morte  dell'animale.  Alleg.  32'j.  Come 
ne'  cicli  ha  generazioni  ,  corrompimen- 
ti,   ec. 

CORROMPITORE.  Ferbal.  masc.  Che 
corrompe.  Lat.  corruplor ,  viola  tot .  Gr. 
^iKiTTOi-  G.  V.  7.  65.  2.  Siccome  cor- 
rompitori di  pace,  e  di  Cristiani  uccidi- 
tori. Dittam.  Quintil.  P.  Se  stessa  percosse, 
perchè  '1  corrompitore  fedir  non  pote'o  . 
Mor.  S.  Greg.  Imperoccliè  essi  erano  cor- 
rompil  ori  delle  menti  loro.  Bocc.  Tu,  Dant. 
248.  E  com«  ella  in  esso  è  prodotta,  così 
esso  di  tulle  è  corromjHlore  .  Maestruzz. 
2.  2p.  I.  Siccome  per  salute  di  lutto  il 
corpo  laudabilemente  si  taglia  alcuno  mem- 
bro putrido,  cosi  il  malfiiltore,  e  cor- 
rompitore degli  altri  laudabilmente  è  uc- 
ciso ,  acriocchè  '1  Ix-ne  comune  si  con- 
servi . 

*  CORROMPITRICE  .  Verbal.  fem. 
Che  corrompe.  Lat.  corruptrix .  Gr.  Sia.- 
f^sipouav..  Salvia,  disc.  2.  l5y.  Abbo- 
minare  quella  si  dee,  come  corrompilrice 
della  pili  bella,  e  divina  cosa,  che  posseg- 
ghiamo.    (*) 

CORROSIONE.  Rodimento,  o  Corro- 
dimento.  Lat.  *  corrosio.  Gr.  a^ficSctoai?. 
Cr.  4.  17.  2.  Alcuna  volta  sono  impedite 
da  corrosion  di  animali ,  i  •quali  mollo  l'of- 
fendono. Volg.  Mes.  Nel  quarto  modo  esce 
il  sangue  per  ulcerazione  ,  e  corrosione 
della  vena. 

*  §.  Corrosione  ,  presso  gì'  Idraulici 
vale  lo  stesso  che  Rosa,  0  Lunata.  Viv. 
Disc.  Arn.  26.  Donde  ne  scguon  le  cor- 
rosioni, o  lunate.  E  6\.  Nel  proposilo  di 
queste  corrosioni,  o  lunate  ec.  non  penso 
esservi  alcuno,  che  ec.   (C) 

CORROSIVO.  ^.W.  Che  corrode.  Lat.  * 
corrosiiHis.  Gr.  /Sjswtizo';.  Cr.  6.  55.  I. 
Il  sugo  della  sua  radice  (della  genziana) 
manda  via  la  morfea,  e  sana  le  piaghe,  e 
r  ulcerazioni  corrosive.  Volg.  Mes.  L'un- 
guento diafinico  giova  alle  piaghe  corro- 
sive. lAb.  cur.  malatt.  Ponvi  suso  qualche 
me^camenlo  corrosivo.  Ricett.  P'ior.  Altre 
sont)  ulili  ec. ,  come  le  polveri  capitali, 
le  polveri  coslrettive,  l' incarnalive ,  e  le 
corrosive. 

§•  Jn  forza  di  sust-,  vale  Medìvamenio 
che  corrode.  Red.  Esp.  nat.  i3.  Altri,  per 
lar  r  istesse  prove  ,  inghiottiscono  senza 
molto  'pericolo  il  solimato,  l'arsenico  ,  e 
simili  corrosivi.  E  appresso:  Appena  pre- 
so il  corrosivo,  proccurano  con  ogni  pre- 
stezza di  rigettarlo  per  mezzo  del  vomito. 

CORROSO  .  Add.  da  Corrodere .  Lat. 
corrosus  ,  erosus  .  Gr.  XKTV.^i^pua'-^si'i. 
Ruc.  Ap.  220.  O  nell'aride  pomici,  o 
ne  tronchi  Aspri,  e  corrosi  dell'antiche 
querce. 

CORROTTAMENTE.  Avverò.  Cxìn  cor- 
ruzione. Lat.  corrupte.  Gr.  SLSf^y.pp.z- 
vo^.  Fir.  disc.  an.  5Q.  Alla  fonie  rimase 
il  nome  di  Rimasto  ,  che  oggi  i  paesani 
corrottamente  chiamano  Rimaggio. 

CORROTTIBILE  .  Add.  Corruttibile. 
Lat.  *  corruptibilis ,  fragilis.  Gr.  o&ap- 
T05.  Ricett.  Fior.  7.  Si  conservano  gli 
animali,  e  le  loro  parti ,  per  essere  molto 
corrotlibili  ,  o  salandoli  ,  o  seccandoli  al 
sole ,   o  al  fuoco. 

*  CORROTTISSIMAMENTE.  Superi, 
di   Corrottamente.    Salvin.  disc»  (A) 

CORROTTISSIMO.  Superi,  di  Cor- 
rotto. Lat.  corruptissimus .  Gr.  (a'^K/.pro- 
T«TO?.  Varch.  Stor.  ù^.  In  una  repubbli- 
ca non  bene  ordinata,  anzi  corrottissima. 
E  appresso:  Come  un  popolo  corrottissi- 
mo ,  e  disordinatissimo. 

*  CORROTTIVO.  Lo  stesso  che  Cor- 
ruttivo.  Sega.  Rett.  Arist.  72.  Sono  mali 
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dolorosi,  e  corrottivi  le  morti,  le  battitu- 
re, i  danni  del  corpo,  la  vecchiaia  ec.  (FP) 

CORROTTO.  Sust.  Pianto,  che  si  fa 
ai  morti.  Lat.  luctus  funebris.  Gr.  ttsv&o^. 
G.  V.  II.  65.  3.  Fu  seppellito  alla  chiesa 
di  san  Francesco  in  Padova  con  gran  cor- 
rotto. Bocc.  nov.  38.  l4.-  Mentre  il  cor- 
rotto grandissimo  si  facea  ,  il  buono  uomo, 
in  casa  cui  morto  era,  disse.  Fr.  lac. 
T.  3.  12.  21.  E  io  comincio  il  corrotto: 
Figliolo,  mio  diporto;  Figlio,  chi  mi 
t'ha    raorlo?  Figlio  mio  delicato,  ec. 

■f  §.  £■  per  Dolore ,  o  Pianto  general- 
mente. Lai.  hictus  ,  fletus  .  Gr.  TTs'v&o?  , 
9fp-nvoi.  Nov.  ant.  97.  7.  Quelli  non  si 
destaro  ,  e  fecero  gran  corrotto.  Rim.  ant. 
P.  N.  Guitt.  Noia  ,  e  corrono  intralasciar 
dovemo ,  Pensando  quanto  e  dolce,  e  di- 
lettosa Sarà  nostra  amistà  .  Tesorett.  Br. 
2.  17.  Ond'io  in  tal  corrotto  Pensando 
a  capo  chino  ,  Perdei  il  gran  cammino. 

CORROTTO.  Add.  da  Corrompere. 
Guasto  ,  Contaminato  j  e  si  dice  così  del- 
l' animo  ,  come  del  corpo.  Lat.  corruplus. 
Gr.  SiS'^Òc/.pp-SVOi.  Bocc.  Introd.  21.  Pri- 
ma col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti  ,  che 
altramenti  facevano  avvicini  sentire  se  es- 
ser morti.  E  nov.  8.  3.  Non  senzn  gran 
vergogna  de'  corrotti  ,  e  vituperevoli  co- 
slumi  di  coloro .  E  g.  A.  p.  20.  Ne'  lor 
diletti ,  anzi  appetiti  corrotti ,  standosi  , 
me  €c.  lasciano  stare.  Dant.  Piirg.  l'j. 
Or  vo'  che  tu  dell'altro  intende.  Che  corre 
al  ben  con  ordina  corrotto.  M.  V.  3.  88. 
Potendosi  catuno  dolere  con  ragione  in  se 
della   corrotta  fede. 

§.  I.  Per  Violatoj  contrario  di  Vergine. 
Lat.  vìtiatus ,  violatus  .  Gr.  ^tsu&apaì- 
V05  Amet.  3l.  La  quale  poiché  se  cor- 
roda dal  polente  dio  conobbe  ,  sanza  com- 
miato abbandonò  di  Diana  il  grazioso  coro. 
Maestruzz.  1.  23.  Che  sarà  di  colui,  che 
crede  fure  matrimonio  colla  vergine  ,  e 
contrae  colla  corrotta?  Rispondo  :  non  può 
essere  promosso,  conciossiacosaché  e' sia 
marito  della  corrotta.  E  1.  72.  Se  alcuno 
contrae  colla  corrotta,  ovvero  disonesta, 
la  quale  e'  credea  che  fosse  vergine,  il  ma- 
trimonio tiene? 

'3^  §•  II.  E  fìgurat.  nel  significato  del 
§.  VII.  di  Corrompere.  S.  Cat.  lett.  112. 
Ma  pei  che  '1  tempo  è  assai  corrotlo  all' 
acqua.    (V) 

CORROTTORE.  Corrompitore.  Lai. 
corriiptor.  Gr.  |?iKcrirJ;  .  3Ior.  S.  Greg. 
6.  16.  Che  vuol  dire,  che  quelli  di  Sod- 
doma  non  potevano  trovar  l' uscio  della 
casa  di  Lot  ,  se  non  che  gli  uomini  in- 
vidiosi, e  corruttori  dflle  menti  non  tro- 
vavano alcuna  entrata  da  poter  accusar  la 
vita   del  giusto  ? 

*  CORRUCCIARE.  Tormentare,  Cro- 
ciare. Lat.  cruciare.  Stor.  Bari.  106.  E 
se  tu  lo  vuoli  tormentare,  o  corrucciare  , 
disrordevole  cosa  farai.   (CJ 

*  §■  I.  Per  Accorare  ,  Contristare . 
Lat.  ajfligere  ,  contristare.  Stor.  Bari.  p. 
Per  nessuno  modo  dicessero  ,  o  facessero 
cosa ,  che  lo  facesse  corrucciare  :  e  che 
non  li  manifestassero  né  morte  ,  ne  vec- 
chiezza ec.  ne  altra  cosa,  che  lo  potesse 
corrucciare.  (C) 

'«^  §•  II.  E  in  signi f.  neutr.  pass.  Darsi 
pena.  Dolersi.  Stor,  Bari.  75.  E  quando 
r  ebbe  fallo  venire  innanzi  da  se,  sì  li 
contò  tutto  lo  suo  dolore  ec.  Ed  Arachino 
disse:  Messere  non  vi  corrucciate.  (C) 

t  §.  III.  E  per  Adirarsi,  Crucciarsi.  Lat, 
irasci,  indignari.  Gr.  a.y'^s.'j'^'Xi.Tes.  Br.  1 . 
12,  Quando  Dio  si  corruccia  al  mondo,  egli 
manda  li  rei  angeli  in  vendetta .  Cavale. 
Med.  cuor.  Messere,  io  li  lodo,  che  mi  ti 
corrucciasti  .  Vit.  Plut.  Si  corruccerebbe 
con  lui .  *  Gr.  S.  Gir.  23.  Se  1'  uno 
uomo  si  corruccia  inverso  l'altro,  si  Jjli 
perdoni.  (VJ 
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CORRUCCIÀTAMENTE.  Jvverh.  Con 
corruccio.  £ut.  Jnf.  il.  l.  Mi  rimorse, 
quando  mi  riprese  corrucciaUnieiile.  E  ap- 
presso: L*  uuiuo  »avio  ìd  due  modi  ri- 
preode  Peiranle:  o  cwrrucciaUinenle  ec. , 
o  dolcrmcnte  ec. 

CORRUCCIATISSIMO.  Superi,  di  Cor- 
ructiato.  Lai.  irati\sunus .  Tratt.  Segr. 
COS.  donn.  Si  muslrano  corruccialiuime  ol- 
Ireaaodo  con  lui.  E  appresso:  Il  dil»alti> 
meoto  del  cuore  luoslra  che  sodo  coriiuc- 
cwliuiaie. 

«  CORRUCCIATO.  Add.  da  Comic- 
ciart ,  Dote/iU  ,  Accorato.  Lai.  moerauSy 
tnsUs.  Stor.  Sari.  7.  Allora  ti  tornò  lo 
buono  uomo  u«l  deserto  mollo  corrucci;!- 
to,  perchè  lo  Re  nonio  aveva  martorialo. 
E  17.  Lo  Re  fu  mollo  corrucciato  di  rio, 
che  aveva  detto  il  suo  Ggliuolo.  E  io6. 
Quamlo  lo  diavolo  vide ,  che  non  lo  po- 
teva \ lucere,  funne  molto  corrucciato.  (C) 

%.  Per  Adirato.  Lat.  iratus.  Gr.  Òp/i- 
aBu{.  But.  Inf.  7.  Accenti  d' ira,  cioè  modi 
di  prolTerirc,  che  Li  T  uomo  quando  è  cor- 
rucrìjlo.  #  Cavale.  Pungil.  cap.  14.  L'uo- 
mo sultiUmente  corrucciato  per  ira  ,  o  per 
ingiuria  Lesti-mmiava.   (Rif) 

*  CORRUCCIO.  Pianto,  Dolore.  Lai. 
iiictus  ,  aegritudo  .  Gr.  ).u7ry3.  «  Aov . 
ant.  99.  10.  Ora  so  io  vojilro  corruccio, 
e  vostro  dolore,  e  onde  viene;  0  io  met- 
terò consiglio  iu  vostro  corruccio  ».  (C) 

sS^  §.  I.  Prender  corruccio,  vale  Far  cor- 
rotto ,  Piangere,  particolarmente  su'niorli. 
Aoi'.  ant.  99.  Salutatela,  e  pregatela  ce, 
che  di  me  ni>n  prenda  corruccio.  (C) 

5  §.  II.  Per  Cruccio,  Ira.  Lai.  indi- 
gnatio  ,  ira.  Gr.  ópyri.  M.  Aldobr.  Qut- 
sltf  sono  corruccio  ,  ira  ,  letizia  .  Fior, 
/tal.  Costui  ,  perchè  fue  molto  bellico- 
so, e  uomo  d'  arme,  e  di  corruccio,  cbij- 
^marlo  li  Pugani  Dio  delle  ballaglie.  Petr. 
cap.  II.  Ingiuria  da  corruccio,  e  non  da 
scherzo.  Dani.  Inf.  2^.  129.  Ch'io  il  vidi 
uom  già  di  sangue,  e  di  corrucci. 

■}•*§.  Ili,  JJicesi  inprov.  Corruccio  di 
fratelli  ,  fa  più  che  due  flagelli  j  e  vale 
L'  odio  fra' parenti  stretti  e  più  fiero  d' o- 
i,'/ij  altro.  Serd.   Prov.    I.    3l4'  (A) 

CORRUCCI  OSAMENTE.  Ai-veri/.  Con 
corruccio  f  Crucciosamente.  £ut.  Inf  Zi. 
I.  Virgilio  ce.  corrucciosanicnte  piima,  e 
poi  benignamente  riprese  Dante. 

CORRUCCIOSO.  Add.  Iracondo ,  Sde- 
gnoso ,  Cruccioso  .  Lat.  iracundus  .  Gr. 
òpyiloi-  But.  Qui  dimcsira  l'autore  la 
natura  del  cane ,  che  e  litigioso,  e  cor- 
rucrioso  animale;  e  quando  si  corruccia , 
trema. 

CORRUGARE.  F.  L.  Increspare.  Ag- 
grinzare. Lat.  corrugare.  Gr.  àvaiTtàv  . 
Bed.  lett.  i.  117.  La  polpa  de'tumariudi 
ec.  manterrà  lubiico  il  ventre,  corrugherà, 
ed  astrignerà  le  vene  emorroidali,  j^' 125. 
Potendosi  sperare  che  questo  sia  per  cor- 
rogare  le  emorroidi. 

CORRUGATO.  Add.  da  Corrugare. 

CORRUMPENTE.  F.  L.  Corrompen- 
te. Lai.  comimpens.  Gr.  ^laySéipwv. 
Coli.  Ab.  Isaac.  23.  E'  non  s'  è  dispar- 
tilo dalla  caduta,  né  dal  leone  corrum- 
pente,  cioè  dal   derounio  della  superbia. 

CORRUSCARE.  V.  L.  Propriamente 
Balenare,  Lampeggiare  .  Lat.  coruscare  , 
fulgurare.  Gr.  a^r/JocTTTetv.  Dani.  Purg. 
21.  Nuvole  spesse  non  paion ,  ne  rade. 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante.  E 
Par.  5.  Perch' ei  corrusca  ,  siccome  tu  ri- 
di, E  20.  Perch'io  di  connscar  vidi  gran 
feste.  But.  Corruscare,  cioè  lampeggiare, 
e   saettare. 

+  CORRUSCAZIONE.  V.  L.  Balena- 
mento.  Lampeggiamento.  Lat.  coruscalio. 
Gr.  d-sTpoLTtr,  .  Filoc.  5.  1^5.  1  tuoni,  le 
spaventevoli  corruscazioni,  le  gravi  acque 
cadenti  dal  cielo,  e  mosse  da  venti,  han- 


no i  nocchieri  ce.  vinti  rendali.  Olt.  Coni. 
Purg.  31.  389.  Corruscazione  s'ingenera 
per  combatliaienlo  di  nuvoli,  e  slroCna- 
mento  di  venti  nella  nuvola. 

§.  Per  nietaf.  Dani.  Conv.  ia3.  E  che 
è  ridere,  i«  non  una  corruscazione  della 
dilettazione  dell'anima,  cioè  un  lume  ap- 
parente di  fuori?  ec. 

CORRUSCO.  1'.  L.  Add.  fìisplenden. 
te,  Eiamiiiegfiiante.  Lat.  coruHuy,  splen- 
deus.  Gr.  aaTpKTTTWv.  Dant.  J'ar.  17. 
L4  luce,  in  ih»!  rideva  il  mio  tesoro,  Ch' 
io  truvui  lì ,  si  fé  prima  corrusca ,  Qujie 
a  r.iggio  di  sole  specchio  d'oro.  Bui.  Si 
fé  prima  corrusca,  cioè  prima  gettò  splen- 
dore. *  Iniperf  V.  Tusc.  T.  2.  D.  l3. 
225.  Essa  aria  è  illuslrala  poi  dal  color 
corrusco,  e  splendente  della  luce,  e  de' rag- 
gi del  sole.  (F) 

•f  3  CORRUTTELA.  Corrompimento, 
Corruzione.  Lai.  corniptela.  Gr.  f^Of>ci. 
♦  lied.  Cons.  Di.sfaciinenlo ,  e  coirullela 
della  sustanza  dell'osso.  E  altroi'e  :  Evi- 
t.ir  la  rorrullela   del  sangue.  (A) 

*  §.  I.  Per  Di'pravazione  de' buoni  co- 
stumi,  l'izio.  ««  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
Essendo  nato -in  tanta  corruttela  di  seco- 
lo. Fir.  As.  178.  Ass.ii  è  egli  per  multi 
adullerii,  e  per  allre  currullele  infama- 
to ».  (B) 

*  §.  II.  Fole  anche  Cagione  della 
depravazione  de'  costumi  j  Corruttore  . 
«  S.gr.  Fior.  Art.  guerr.  Solo  essi  sono 
la  corruttela   del  suo  Re    ».    Gnar.    Pust. 

fid.  4.  8.  Nimica  di  ragione,  Macchina- 
Irice  sol  d'opre  furtive,  Corrulltla  dell'al- 
me, ec.  (B) 

CORRUTTEVOLE.  Add.  Corruttibile. 
LdX.fragìlis,  *  corruptibilis.  Gr.  8'jj>&ap- 
T«9;.  Scal.S.  Ag.  Ritorna  ve.  alli  puzzolen- 
ti diletti  della  cune,  miseri,  e  corrullevoli. 

CORRUTTIBILE.  Add.  Allo  a  cor- 
rompersi .  Lat.  *  corruptibilis  ,  fragUis . 
Gr.  eu^^KOTO?  .  Dani.  Inf  2.  Corrutti- 
bile ancora  ad  immortale  Secolo  andò . 
Lab.  2^S-  Per  sanare  i  corruttibili  corpi 
queHe  amare  cose  non  solamente  si  so- 
stengono, ma  vi  si  fa  di  volontà  incontro 
lo  infermo.  Cavale.  Frult.  ling.  Non  si 
conviene  avere  studio,  e  appetito  di  cose 
brutali,  e  corruttibili. 

*  §.  £■  in  forza  di  siisi.  Cr.  4-  37. 
Avviene  al  vino  il  corruttibile  per  acquo- 
sità. (F) 

CORRUTTIBILISSIMO  .  Superi,  di 
Cìrnittihile.  Lib.  cur.  malati.  Usano  cibi 
corruttibilissimi  nello    stomaco. 

CORRUTTIBILITÀ',  CORRUTTIBI- 
LITADE,  e  CORRUTTIBILITATE.  A- 
stratlo  di  Corruttibile .  Lat.  corruptela  . 
Gr.  ^&oj5a.  Gal.  Sist.  lO-  Le  condizioni 
contrarie  di  gravità ^  leggerezza,  corrutti- 
bilità ec.  le  assegna  a  corpi  mobili  ,  na- 
turalmente di  movimenti  retti,  v  Imperf 
Prov.  D.  6.  T.  3.  249-  Non  v'  accorge- 
te voi  che  ogni  parte  della  materia  uni- 
versale del  mondo  tutta  mutabililade  si  è, 
corruttibilità    ec.   (F) 

*  CORRUTTIVO.  Add.  Allo  a  corrom- 
pere. Lai.  vim  corrunipendi  habens.  Olt. 
Com.  Inf.  9.  i55.  Li  quali  (serpenti) 
erano  di  si  venenosa  specie ,  e  corrulliva 
disposizione ,  che  chiunque  gli  guardava 
si  convertiva  in  pietra.  (C)  Gal.  Sist.  3l. 
In  oltre  arei  molto  caro  d'intendere  come, 
e  perchè  questi  contrarli  corrultivi  sieno 
cosi  benigni  verso  le  cornacchie  ,  e  così 
fieri  verso  i  colombi.  (NS) 

f  CORRUTTORE.  Corrompitore.  1.^1. 
corruptor.  Gr.  ^^opsu?.  Mor.  S.  Greg. 
Quando  si  rallegra  che  per  menzogne  noi 
siamo  stati  corruttori  di  verità.  S.  Gio. 
Grisosl.  164..  Tu  se'  seduta  sopra  la  via, 
aspettando,  e  invitando  li  tuoi  corruttori. 

*  CORRUTTRICE.  F erbai,  fem.  di 
Corrullore.    Bari.    As.     l3 .     134-    El- 


la è  per  natura  (l'anima)  d'esser"  piò» 
nobile,  e  sublime  ,  e  ancor  perciò  non- 
soggetta  alle  azioni  corruttrici.  (B) 

CORRUTTURA.  F.  A.  Corruzione. 
Lai.  corruptio.  Gr.  Siccf^opó..  Lib.  Op. 
div.  Idrati.  F.  G.  Marign.  Il  tuo  capO' 
è  sania  ninna  corrultura,  colla  carne  biau- 
ca,  e  bellissima   come   di   vivo. 

CORRUZIONE.  Jl  corrompersi.  Putre- 
fazione. Lat.  corruptio.  Gr.  y&O/sa.  'Pes. 
Br.  a.  5o.  Corruzione  è  t|Ucir  opera  di 
natura,  per  cui  tulle  le  cose  son  mennle 
a  tjoimento.  Bocc.  Intrvd.  21 .  Mossi  non 
meno  da  tema,  che  la  corruzione  de' morii 
non  gli  ufl'endesse,  che  da  carila  la  quale 
avessero  a' trapassati.  Dant.  Par.  7.  L'a- 
cqua, e  la  terra,  e  tutte  lor  misture  Ve- 
nire a  corruzione,  e  durar  poco  ec;  Per- 
chè, se  ciò  che  ho  dtMlo  è  slato  vero. 
Esser  dovrian   da   corruzion  sicure. 

§.  I.  Per  metaf.  Maestnizz.  2.  33.  3. 
Sono  la' co.se,  le  quali  immanlenentc,  che 
elle  sono  venule  alla  notizia  dell'  uomo  , 
è  Icnulo  di  m.itiireslarle;  verbigrazia  ,  .s«- 
elle  s' appartengono  alla  corruzione  delia 
moltiludiue  .spirituale,  e  corporale.  3/or. 
S.  Greg.  i.  14.  Soggiogando  la  scurilU- 
della  uosira  corruzione,  noi  ci  accosliinno 
co  raggi  della  discrezione  a'  que'  superni' 
spirili. 

5  §.  \l.  Per  Fiolazione,  Botlura.  Lat. 
viola  Ho.  Gr,  ìj^pi<7p.o(..  2"es.  Br.  5.  17. 
Elle  son  tulle  cu.sle  (le  pecchie),  e  vergini^ 
e  Siinza  nulla  corruzione  di  lor  corpo  di- 
lussuria  .  Lib.  Ani.  Quando  lo  marito  si 
crede  menar  moglie,  che  vergine  sia  ,  a- 
pcrla  la  verità  della  corruzione,  al  suo 
marito  sempre  sarà  odio.sa. 

V  §.  111.  Per  Inosservanza  ,  Bottura. 
"  M.  V.  IO.  60.  Contsceva  ,  che  a' Fio- 
rentini era  lecito  di  cosi  fare  sanza  corra» 
zione   di  pace  ».   (C) 

*  §.  IV.  I*er  Subornazione  ,  Il  cor- 
rompere. Indurre ,  Sedurre.  Segr.  Fior. 
Mandr.  Non  ha  fante  ne  famiglio,  che 
non  tremi  di  lei;  in  mudo  che  nun  e' fc 
luogo   di  alcuna  corruzione.  (A) 

'I*  §.  V.  Per  lo  Corrompersi  a  libidi- 
ne. Fu.  SS.  Pad.  Vinse  lo  disordinato - 
diletto,  che  già  seolia;  e  sendo  presso  a 
corruzione  di  corpo,   rimd.se  vincilore.  f'.^/ 

*  §.  VI.  Per  Influenza,  Andazzo.  G. 
F.  II.  33.  Di  grande  corruzione  di  va- 
iuolo,  che  fu  iu  Firenze.  E  appresso: 
Nel  detto  anno,  e  istat©  fu  una  grande 
corruzione  di  male  di  vaiuolo  ,  che  tutti 
i  fanciulli  di  Firenze,  e  del  contado  ne 
furo  maculati  diversamente.   (jS) 

CORSA.  Corrimento,  Movimento  impe- 
tuoso. Lai.  cursus,  curriculum.  Gr.  opó- 
p.0<;.  M.  F.  6.  80.  I  Fiamminghi,  afidu- 
nati  per  la  corsa  ec. ,  non  li  poteron  se- 
guire. 

*j-  y.  §.  I.  Per  Durala.,  «fie  diciamo 
Corso.  Amel.  93.  Che  d'  està  vita  fini:ò 
la  corsa. 

§.  II.  Dare  una  corsa  infino  in  un 
luogo,  vale  Andarvi  correndo.  Lasc.  Sibili. 
4.  6.  Dà  una  corsa  sino  in  piazza. 

§.  III.  Dare  una  corsa  a  uno,  vale 
Farlo  correre.  Farcii.  S noe.  5.  3.  E  tanto 
farò  ,  se  voi  dite  davvero  ;  se  no,  non  mi 
date  questa  corsa ,  che  per  Dio  vero , 
non  sono  uomini  da  essere  gonfiali  (|uesli. 
*  Ar.  Negr.  4-  l\-  Che  è  del  giovane 
Che  m'  ha  dato  la  corsa  ?  (B) 

§.  IV.  A  eorsa,  po,sto  avverbialm.,  vale 
lo  stesso  che  Correndo.  Lat.  cursim,  cur- 
riculo.  Gr.  Spop.v.L  oi^.  G.  F.  7.  82»  2.  A 
corsa  coli' elmo  in  testa,  e  colla  lancia  ab- 
bassala, si  mosse  per  fedir  messer  Gianni. 
E  8.  8.  2.  Il  popolo  minuto  gridando  , 
muoia  lo  podestà ,  a  corsa  uscirono  di  pa- 
lagio. ^,i  FU.  SS.  Pad.  I.  6.  E  dicendo 
queste  parole  Antonio,  quello  animale  su 
levò  a  corsa  e  fuggie.  (F)  Tao.  Dav.  Ann. 
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l5.  2o4- Marciò  a  corsa  per  giugnere  alla 
sprovvista. 

*  §.  V.  Corsa  coli'  O  larg^o.  Nome  d'una 
specie  di  vitigno  venuto  di  Corsica.  Soder. 
Colt.  120.  Le  vili  trebbiane,  che  fanno 
grappoli  grandi,   e  le  corse  bianclie  .  (l^) 

CORSALE.  Ladrone  di  mare.  Lat.;)i- 
rnta.  Gr.  iztipo.T-^i  •  Fior.  Viri.  A.  M. 
Un  ladro,  the  imbolava  in  mare,  cioè  un 
corsale.  Bocc.  nov.  l6.  5.  Una  galea  di 
corsali  sopravvenne  ,  la  quale  tulli  a  man 
saWa  li  prese.  E  nov.  20.  7.  Egli,  sanza 
prò,  e  in  Pisa,  e  altrove  si  dolse  della 
ni-.ilvagila  de'  corsali  .  liern.  Ori.  2.  25. 
22.  Che  benché  il  suo  mc-stier  fosse  cor- 
sale, Era  ancor  destro  ,  e  franco  cavalie- 
ro. 

§.  \.  In  proverò.  :  Andar  tra  corsale 
a  corsale  j  che  vale  lo  stesso  che  EU'  è 
ira  Baiante,  e  Ferrante  j  Tanto  sa  altri 
quanto  altri.  Lat.  Bithus  cum  Bacchio  , 
Cretensis  cum  JEgineta.    V-  Flos.    Sop. 

§.  IL  Pure  in  proverò.  :  Tra  corsale 
«  corsale  non  sì  guadagna  se  non  i  òarili 
voti i  e  vale  lo  stesso. 

V  §.  IH.  Pure  in  proveròio.  I  corsali 
si  nimicano j  ma  non  si  danno  j  ed  usasi 
per  mostrare  Non  essere  fra  alcuni  vera 
inimicìzia^  ma  Jinta.   Serd.  Prov.   (A) 

*  §.  IV.  Per  Torace,  Petto,  Corazza, 
Corsaletto.  Pr.  Fior.  P.  1.  V.  3.  243. 
E  dai  letterali  per  converso  modo  usurpa 
il  soldato  quel  che  da  quelli  yien  detto 
nel  corpo  umano  secondo  gli  anatomici 
il   torace ,  cioè  il  corsale.  (NS) 

t  CORSALETTO.  Mezza  corazza  di 
ferro,  della  quale  andavano  vestiti  per  lo 
più  i  fanti ,  e  principalmente  i  picchieri. 
Lai.  thorax.  Gr.  &w'pa|.  Tac.  Dav.  Star. 
l.  a^p.  Di  maniera  che  Galba,  per  non  sa- 
pere il  vero  ec,  si  mise  il  corsaletto  . 
Cfcch.  Esalt.  Cr.  3.  7.  E' non  si  trovò 
n»ai  fabro  da  lauto.  Che  fabbricar  sapesse 
un  corsalello  Per  armar  la  paura.  ^I' Zflf.yc. 
Guer.  Moslr.  st.  20.  Di  nebbia  ha  la  pan- 
ziera,  e  '1  corsaletto,  La  corazza,  le  falde, 
e  gli  stinieri.  (Br) 

f  CORSARE.  Lo  stesso  che  Corsale.  Lat. 
pirata.  Gr.  -mipOiTriz-  Maestruzz.  2.  3o. 
9.  I  corsari  rubalori  del  mare  tre  volte 
l'anno  sono  iscomunicati  dalla  bocca  del 
sommo  Pontefice.  ^  Tratt.  Rep.  E  pone  e- 
semplo  delli  scherani,  e  corsari  di  mare,  (y) 
(Il  Monti  crede  che  il  corsari  dell'  esem- 
pio addotto  dalla  Crusca  sia  plurale  di 
corsaro  più  presto  che  dì  corsare  ;  e  che 
corsare  non  aòòia  solido  fondamento  fin- 
che si  desumerà  dal  plurale  corsari.  Così 
è  ,  se  già  corsare  non  procedesse  diritta- 
mente,  come  io  credo,  da  corsale  per  lo 
xcamòiamento  del  1  in  r  frequentissimo 
nella  lingua  nostra). 

t*  CORSARESCO.  Add.  di  Corsale. 
Salvia,  Senof.  i.  3i\.  Morire  felicemente 
avanti  di  provare  le  catene,  avanti  di  ve- 
dere la  corsaresca  schiavitudine.   (A) 

♦  CORSARO.  Lo  stesso  che  Corsale. 
Tass.  Ger.  17.  3o.  E  Tigrane,  e  Rapol- 
do  il  gran  corsaro ,  Già  de'  mari  tiran- 
no. (MJ  Segner.  Mann.  Nov.  i5.  4-  Re- 
gno fondato  su  le  onde  instabili  ,  qual  è 
quello  di   un  gran  corsaro    di   mare  .  (VJ 

*  CORSEGGI  ANTE.  Che  corneggia. 
Corsale j  ed  usasi  anche  in  forza  di  Siist. 
Chiahr.  Fir.  4.  35.  Ma  varcherà  d'  ogni 
grandezza  il  segno  ,  Movendo  assalto  agli 
ottomani  imperi ,  Quando,  terror  de'  cor- 
seggianti  avari ,  Con  poca  armata  darà 
legge  ai  mari.   (A) 

CORSEGGIARE  .  Andare  in  corso  , 
Far  r  arte  del  corsale.  Lat.  piraticam  fa- 
cere,  piraticam  exerccre.  Gr.  TrstparìJìiv. 
Boec.  nov.  l4-  5.  Comperò  un  legnetto 
sottile  da  corseggiare.  E  nov.  42-  3.  Quin- 
di partitosi,  corseggiando  cominciò  a  co- 
steggiare la  Barberìa.    G.    V.  9.  I16.    a. 
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Perciò  non  lasciarono  la  guerra,  sanza  il 
continuo  corseggiare  per  mare  in  diverse 
parti  del  mondo  .  Teseid.  \.  82.  E  i  le- 
gni lor  in  mar  furon  tirali.  Per  corseg- 
giar d' intorno  ove  polieno.  •?  Tass.  Ger. 
18.  4^-  Guglielmo,  il  duce  ligure,  che 
pria  Signor  del  mare  corseggiar  solia.  (C) 
§.  l.  Corseggiar  la  terra,  vale  Correre, 
Far  correrie.  Dare  il  guasto.  Lat.  vasta- 
re,  populari.  Gr.  TTapSfEtv,  Y.cr.xv.Tpiy^t\.^t. 
Vit.  Plut.  Dimitrio  corseggiava  l'ipirro. 
E  oppresso  :  Si  mise  a  far  guerra,  e  cor- 
seggiava la  terra  ov'era  Selenco. 

•1»  §.  II.  Eparlandosi  deUuo^hi  d'acqua. 
Rucell.  Orest.  Alt.  4-  Isole  ,  fiumi  ,  la- 
ghi, ponti  e  passi ,  Tulli  son  corseggiali 
da*  pirati.   (P) 

CORSEGGIATO.  Add.  da  Corseggia- 
re. Lat.  populatus.  Gr.  TTSTrop&yjxo'^.  G. 
V.  8.  77.  2-  E  corseggialo  ,  e  fatto  gran 
guerra  alle  terre  marine  ec,  si  andò  per 
soccorrere  Sisilea.  v  Stor.  Eur.  2.  l\%. 
Avendo  avuto  la  cura  ec.  di  tener  sicuro 
lo  oceano^  corseggiato  da'  Franchi,  e  da' 
Sassoni.  (C) 

*  CORSEGGIATORE.  Vero.  masc. 
Corsale.  Lat.  pirata.  Gr.  TTEtpaWg.  Pros. 
Fior.  3.  154.  Ella  fa  ec.  montare  ,  sto 
per  dire,  in  furore  contro  alla  rabbia  del 
turchesco  importuno  stuolo,  contro  al  pre- 
dace, e  molesto  corseggiatore,  e  contro  a' 
nemici  del  Cristianesimo.   (*) 

CORSESCA.  Arme  in  asta  con  ferro 
in  cima  a  foggia  di  mandorla.  Lio.  Ma- 
scale .  Quando  il  cavallo  è  ferito  da  cor- 
sesca,  o  altr'arme  in  asta,  ec.  Buon.  Fier. 
1.  3.  3.  Arme  in  aste  vi  son,  picche  , 
«orsesche,  E  partigiane  assai. 

CORSESCATA.  Ferita  fitta  Colla  cor- 
sesca.  Colpo  di  corsesca .  Lio.  Mascalc. 
Tale  corsescata  è  multo  più  lunga  a  gua- 
rire. 

CORSl'A.Zrt  corrente  dell'  acqua  de' fiu- 
mi .  Lat.  aquce  decursus  .  Gr.  u^aTOg 
Sié^oSo;.  Belline.  256.  Saper  vorrei  da 
voi  perchè  di  maggio  Vanno  le  cheppie 
contro  alla  corsia.  Malm.  p.  29.  Che  men- 
tre assodan  quivi,  ov'ella  è  vota,  Essa 
distende  altrove  la  corsia. 

§.  I.  Corsia  ,  dicesi  lo  Spazio  vuoto 
nelle  galee ,  ed  altre  navi  per  camminare 
da  poppa  a  prua.  ILat  fori ,  fororum.  Gr. 
xarasT^w/xara  .  Tac.  Dav.  Stor.  2-  279 
1  Germani  si  giltan  nell'acqua,  allaccansi 
alle  poppe,  montano  in  sulle  corsie,  aftòn- 
dano  i  vasselli.  Serd.  lett.  3.  777.  I  mari- 
nari furono  sforzati  ec.  scommettere,  e  gua- 
stare la  corsia  fatta  di  grosse  travi.  A'  Ar. 
Fur.  i3.  16.  Non  giova  calar  vele  ,  e 
r  arbor  sopra  Corsia  legar,  ne  ruinar  ca- 
stella. (FPJ 

§.  II.  Corsia,  dicesi  parimente  lo  Spa- 
zio voto,  o  non  impacciato  nel  mezzo  del- 
le stalle,  ne' teatri,  o  altri  luoghi. 

*  CORSIERA.  Fem.  di  Corsiere.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  4-  125.  Fu  saggio  l'av- 
viso d' anteporre  una  nobile,  e  generosa 
corsiera  ad  un  uomo  vile,  e  codardo.  (C) 
CORSIERE,  e  CORSIERO.  Cavai  òel- 
lo ,  e  noòile.  Lat.  equus  insignii ,  equus 
generofus.  Gr.  'lizizoz  '/swaìoc.  Bocc. 
nov.  48.  6.  E  dietro  a  lei  vide  venir  so- 
pra un  corsier  nero  un  cavalier  bruno. 
Dani.  Purg.  32.  Pria  che  '1  Sole  Giunga 
li  suo' corsier  solt' altra  stella.  Petr.  cap. 
4.  Seguimmo  il  suon  delie  purpuree  pen- 
ne De' volanti  corsier  per  mille  fosse.  Sen. 
Pist.  Con  tutti  i  suoi  palafreni  ,  e  de- 
strieri ,  e  suoi  corsieri ,  e  sue  grandi  bur- 
banze.  Red.  lett.  2.  169.  Ecco  da  una 
folta  macchia  spuntare  il  sig.  N.  N.,  che 
sovra  un  velocissimo  corsiere  a  tutta  car- 
riera se  ne  veniva  alla  volta  ^nostra. 

*  CORSI  O.  Add.  Corrente.  Sig.  Viagg. 
Sin.  58.  Havvi  grandissimi  fossi  con  a- 
cqua  corsia.  (C) 
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CORSIVAMENTE.  ^.^er£,.  A  corsa. 
Correndo  j  e  dicesi  per  lo  più  di  Coia  , 
che  SI  faccia  senza  molta  considerazione. 
Lat.  cursim.  Gr.  ipop-oiSriM.  Mor.  S 
Greg.  Tutte  queste  cose,  die  sun  dette 
da  lui  per  gonfiamento  di  superbia  ,  sono 
più  tosto  da  passarle  corsivamente,  n^  Er, 
Giord.  275.  Perocché  m'affretto  per  ve- 
nire air  articolo  della  Passione,  si  le  cor- 
ro ec.  (le  altre  cose),  e  sporrem  corsiva- 
mente queste  parole.  (E) 

CORSIVO.  Add.  Corrente,  Che  corre. 
Lat.  currens.  Gr.  ipop.iy.ó<;.  Mor.  S. 
Greg.  Egli  germineranno,  cioè  faranno 
fruito  fra  l'erbe,  siccome  i  salci  appresso 
all'  acque  corsive.  Frane.  Sacch.  rim. 
Fiumi  corsivi  appiè  di  ciascun  monte. 

§.  I.  Efiguratam.  Burch.  2.  80.  E 
con  versi  corsivi  Salir  J)eIIo,  e  soave,  e 
vago  in  cima. 

§.  II.  Carattere  corsivo,  dicesi  Quello, 
eh' e  più  atto   alla  velocità  dello  scrivere. 

§.  III.  E  Carattere  corsivo,  dicono  gli 
stampatori  Quello,  che  e  simile  allo  scrit- 
to a  differenza  del  tondo. 

*  §.  IV.  Moneta  corsiva,  e  lo  stesso  che 
Moneta  corrente.  Benv.  Celi.  Vit.  3.  123. 
Pagai  di  contanti  soldi  trentacinqne  di 
moneta  corsiva  nostra.  (C) 

5  CORSO.  //  correre.  Lat.  cursus. 
Gr.  Spòp.0'^.  Petr.  son.  73.  Orso,  al  vo- 
stro destrier  si  può  ben  porre  Un  fren, 
che  di  suo  corso  indietro  il  volga.  Amm. 
Ant.  39.  2.  6.  Se  '1  corso  de' cavalli  per 
le  grida  è  concitato  ec,  quanto  crediamo 
noi,  che  gli  uomini  possano  esser  commos- 
si, ec. 

*  §.  I.  Reggere  il  corso,  vale  Cam- 
minar òenej  e  figuratam.  Regolar.n  a  do- 
vere. Alam.  Antig.  Dolce,  gioconda,  e 
lieta  Questa  vita  mortai  chiamata  fora , 
S'altri  sapesse  ben  reggere  il  corso.    (P) 

f  *  §•  II.  Corso,  dicesi  anche  del  mo- 
to, o  scorrimento  de'Jluidi,  e  particolar- 
mente dell'acque  de' fumi,  torrenti,  e  si- 
mili. «  Cr.  2.  5.  2.  I  quali  (animali)  le- 
gavano incontro  al  forte  corso  dell'acqua. 
Pil.  Plut.  Ed  errarono  il  passo  del  fiume, 
e  '1  corso  dell'acqua  tirò  molta  gente,  che 
si  perderono.  Ott.  Com.  Inf.  \!^.  259. 
La  quale  solvendo  ,  descrive  li  fiumi  d' In- 
ferno, e  loro  corso  ».  (A) 

%.  III.  Corso,  per  J^o  corseggiare.  Lat. 
piratica.  Gr,  TTìijoaTSt'a.  Bocc.  nov.  16. 
33.  Il  quale,  come  io  vi  dissi  già,  e  lui, 
e  me  prese  in  corso. 

^^  §•  IV.  Nave,  Galea,  o  simile,  di  cor- 
so, vale  Nave,  Galea,  0  simile,  da  corseg- 
giare, te  G.  V-  7.  57.  1.  Mise  in  concio 
d'  armare  più  di  cento  galee  di  corso  sot- 
tili  ».  (C) 

§.  V.  Andare  in  corso,  vale  Corseggiare. 
Lat.  piraticam  facere.  Gr.  TTStpaTSu'siv. 
G.  V  IO.  176.  I.  Per  cagione  di  più 
ruberie  fatte  in  mare  per  li  Genovesi,  an- 
dando in  corso  sopra  i  Catelani,  e  Vene- 
ziani. Ar.  Fur.  IO.  33.  Deh!  purché  da 
color,  che  vanno  in  corso,  lo  non  sia  pre- 
sa, e   poi  venduta  schiava. 

*f  §•  VI.  Efguratam.  Andare  in  corso, 
dicevasi  altre  volte  dal  popolo  rozzo  delle 
streghe,  e  de' maliardi ,  i  quali  si  credeva 
che  facessero  di  notte  le  loro  corse  ai 
conciliaòoli  diaholici.  In  questo  senso  pres  - 
so  il  Bocc.  nov.  79.  6.  Per  prendersi  spas- 
so dello  stolido  medico  dice  il  piltorej  né 
voglio  perciò,  che  voi  crediate,  [che  noi 
andiamo  ad  imbolare,  ma  noi  andiamo 
in  corso. 

t  *  §.  VII.  Mettersi  in  corso,  vale  Cor- 
seggiare, Andare  in  corso.  Borgh.  Fir. 
disf.  278.  Veggiamo  in  questi  tempi  i  cor- 
sari d' Affrica  ogni  anno  a  tempo  nuovo 
mettersi  in  corso  a  ruba  di  tutto  uomo.  (V) 
*§.  Vili.  Mettersi  a  corso,  vale  Pigliar 
la  corsa.  Frane.  Saceh.  nov.  l5g.  Rinuc. 
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ciò  non  (lice  che  ci  è  dillo;  mettesi  a  corso, 
e  cuD  gli  spruni  ia  |Nede  fu  più  volle 
presso  cbe  cjdulo.  (f) 

§.  IX.  Muoversi  a  corso,  vale  Piglia- 
re la  eorsa.  Correre  JuriosamenU .  Fior. 
S.  Frane.  3.  9.  E  così  si  muove  a  corso, 
e  giugne  a  questo  uomo.  (C) 

4t  g.  X.  Prender  corso  ,  vate  Pren- 
der U  scorsa.  Farsi  indietro  per  avere 
spmaio  da  mettersi  in  piena  carriera,  e 
d*  poUre  urlar  quindi  con  più  empUo. 
Bern.  Ori.  2.  8.  26.  Al  fiu  delle  p-iole 
UD  salto  piglia;  Ma  si  volse  pur  prima  a 
dietro  fare.  Per  prender  corso;  e,  come  a- 
vesse  piume,  D  un  salto,  armato  ,  andò 
di  là  dal  fiume.  (B) 

•-(.  *  §.  XI.  Pigliar  corso,  vale  Mettersi 
in  un  mestiere,  e  cominciare  ad  acquistar 
pratiche,  esercitandolo.  Frane.  Sacch.  nov. 
l5.^.  L'amico,  ch'avea  pur  voglia  ch'e- 
gli andasse  a  Firenie  a  pigliar  corso  (e- 
sercitando  la  medicina),  gli  disse:  e*  non 
si  vuol  stare  a  Icllare:  ami  si  vuol  piglia- 
re parlilo,  inoaoti  cbe  gli  altri  piglino 
luogo  prima  di  voi.  (f-^J 

S  XII.  Corso,  per  similit.  Spazio  de- 
corso,  o  da  decorrere.  Lai,  cursus.  Gr. 
ipòp-oi.  *  Car.  En.  Uh.  3.  v.  GtX).  Tan- 
to a  cangiar  queste  terrene  cose  Può  de' 
secoli  il  corso.  (B)  Borgh.Fir.  disf.  377. 
Per  Comprendere  insieme  il  corso  di  que- 
sti leropi  tutto,  e  le  fortune  della  povera 
Italia.  (C)  J'ine.  Mart.  lett.  5.  Un  animo 
Len  composto  si  doverria  fermare ,  se  fra 
questo  corso  della  vita  mortale  ci  fusse 
punto  di  fermeixa.  Red.  Oss.  an,  76. 
Di  questi  cosi  falli  moscherini  ne  compar- 
ve una  gran  quantità  nel  corso  de' 
due  susseguenti  giorni. 

XIII.  Corso,  per  Ordine.  Lat.  orda, 
atrsus.  Gr.  sù-a^t*.  Boci.  Introd.  23. 
Quello,  cbe  '1  naturai  corso  delle  cose 
non  aveva  potuto  con  piccoli,  e  rari  dan- 
ni a'savii  mostrare.  E  nov.  47-  7»  Molte 
arti  usò  per  dovere,  contro  al  corso  del- 
la natura,  disgravidare.  E  nov.  g3.  17. 
Seguendo  il  corso  della  natura,  come  gli 
altri  uomini  fanno.  Dani.  Inf.  11.  Come 
natura  lo  suo  corso  prende.  E  Par.  i. 
Cosi  da  questo  corso  si  diparte  Talor  la 
creatura  .  Petr.  son.  7.  Ond'  è  dal  cor- 
so suo  quasi  smarrita  Nostra  natura.  G. 
y.  7.  17.  2.  In  questo  n>odo  s'  ordinò  lo 
stato,  e  corso  del  comune,  e  popolo  di 
Firenze.  Frane.  Barò.  279.  24.  E  del 
corso  mondano  Pigliar  quel,  cbe  possiano. 

3.:  §.  XIV.  Per  Modo  di  computar  gli 
anni.  G.  V.  IO.  34-  Gli  diedono  la  ter- 
ra a  dì  otto  di  ottobre  gli  anni  della  in- 
carnazione di  Cristo  1327.  al  nostro  cor- 
so. (Hs)  Borgh.  Fast.  471,  Suole  il  Vil- 
lani ,  diligente  in  questo,  spesso  avvertir- 
ne i  lettori,  massimamente  quando  esre 
de' fatti  nostri  proprii,  come  quegli,  che 
conosceva  dovere  essere  scrìtti  dagli  altri 
sotto  altro  numero  d*  anni;  e  però  vi  ag- 
giugne:   secondo  il  nostro  corso.  (V) 

sjs  §.  XV.  Corso  ,  usato  assolutamen- 
te per  Corso  della  vita.  Corso  delle  vi- 
cende a  cui  soggiace  la  vita.  Lat.  vilee 
curriculum.  Gr.  ^105.  Dant.  Inf.  l5.  Ciò 
che  narrate  di  nMO  corso  scrivo,  E  ser- 
bolo  a  chiosar  con  altro  testo.  (M)  «  Bocc. 
nov.  3l.  27.  Tu  hai  il  tuo  corso  fornito, 
e  di  tale,  chente  la  fortuna  tei  concedet- 
te, ti  se*  spacciato  »  .  Cas.  Canz.  4»  I" 
tenebre  finito  ho  il  corso  mio.  (FP) 

#  §,  XVI.  Corso,  per  Flusso.  Segner. 
Pred.  2.  5.  Slagna  alla  Emorroissa  il  cor- 
so del  sangue.  fV) 

§.  XVII.  Corso,  per  Concorso.  Lat. 
eoncursus.  Gr.  axffSpOfnn.  Tae.  Dav.Ann. 
2.  4o*  A  lui  doversi  la  dieta  d'Italia,  e 
tanto  corso  di  provincie  riserbare. 

§.  XV III.  Corso,  per  Istrada,  dove  si 
carré  il  palio.  Lat.  hippodromus.  Gr.i;i:r*- 


6p7ULOi.   M.   V,  7.  4t'  Questo  medissimo  . 
uilìcio  comperò  da'Tornaquinci  la  grande, 
e  lielU  torre,  ch'aveva  in  sul  canto  di  mer- 
cato, in  sul  corso  del  palio,  la  quale  slri- 
gnea,  e  impediva  la  vìa  del  corso. 

§.  XIX.  Corso,  dicesi  anche  il  Luogo, 
dove  passeggiano  le  maschere  il  carneva- 
le. Segner.  Mann.  Àpr.  26.  2.  Mira  un 
poco  se  ha  forze  haslevuU,  quando  si  (rat- 
ti di  commedie,  di  cor^i,  di  spassi  infimi. 

§.  XX.  Per  Nome  di  stradi  partico- 
lari in  Firenze.  Din.  Camp.  3.  63.  Boc- 
caccio Adimari  con  suoi  seguaci  (venne) 
pel  corso  degli  Adimari  fino  in  orlo  san 
Michele.  Bocc  nov.  59.  5.  Venutosene  per 
Io  corso  degli  Adimari  infiuo  a  san  Gio- 
vanni, farch.  Star.  9.  261 .  La  casa  d' A- 
gnol  Doni  nel  corso  de' tintori. 

§.  XXI.  Corso  delle  stelle,  vale  il  Viag. 
gio  delle  stelle  .  Lat.  cursus  siderum. 
Frane.  Sacch.  rim.  46.  Astrologi  eccelsi 
d'ogni  parte  Piovono  a  dire  delle  stelle 
il  corso.  Guid.  G.  Conosceva  Filoletu  il 
nocchiero  il  corso  delle  stelle. 

§.  XXII.  Corso  ,  trattandosi  di  mone^ 
ta,  ha  il  signi fic.  del  §.  LXIII.  di  Correre. 
M.  V.  3.  106.  Comperando  i  fiorini  lOO. 
prestali  al  comune  ec.  25.  d' oro,  0  più 
o  n>eno  ,  come  era  il  corso  loro.  Frane. 
Sacch.  rim.  Che  la  moneta  di  poca  va- 
lenza Non  abbia  corso  nel  terreno  stallo. 

§.  XXIII.  Aver  corso,  vale  Avere  spac- 
cio. Essere  in  voga. 

t  §.  XXIV.  Far  corso,  0  il  corso,  0  il 
suo  corso.   V.  FARE. 

*  §.  XXV.  Nel  corso,  vate  Neil'  atto. 
Guicc.  Star.  i.  459.  Queste  prosperila,  o 
so{>ravvenule  tulle ,  o  già  nel  corso  di 
succedere,  ec,  gli  rimossero  ogni  dubita- 
zione. (L) 

^  §.  XXVI.  A  corso,  e  Di  corso,  po- 
sti avverbial.,  valgono  Correndo.  V.  A 
CORSO,  e  DI  CORSO.  (C) 

CORSO.  Add.  da  Correre.  Lat.  pera- 
gratus,  emensus  .  Gr.  ^la/xSTpou'/xsvo^. 
Sagg.  nat.  esp.  16.  O  vogKonsi  pigliare 
i  tempi  di  suono  a  suono  ec,  0  dagli  spazii 
corsi  dalia  lancetta. 

§.  I.  Per  Ingannato,  Acchiappato.  Buon. 
Fier.  4-  5.  3.  E,  come  si  suol  dir,  pif- 
feri falli.  Corsi  rimangan  essi. 

*  §.  II.  Corso,  per  Trascorso,  Tra- 
passato, nel  senso  del  §.  IV.  del  verbo 
Correre.  Car.  En.  8.  627.  Finito  il  pri- 
mo sonno,  è  della  notte  Già  corso  il  naez- 
zo.  (M) 

CORSO.  Coli'  O  largo.  Nome  di  una 
sorta  di  vino,  che  viene  di  Corsica.  Lat. 
vinum  Corsicum.  Lib.  son.  2.  Egli  è  il 
trebbiaa  leggieri,  e  tu  di*  'l  corso.  Red. 
Di  tir.  9.  Con  un  sorso  Di  buon  corso 
ec.  A  quel  mal  porgo  un  soccorso. 

CO.RSOIO.  Add.  Che  scorre,  Sdruc- 
etolevolej  o^gi  più  comunemente  Scorso- 
io. Fior.  Hai.  D.  Appiccata  cbe  eW)e  u- 
na  fune  con  un  cappio  corsoio  alla  trave. 

*  CORTALDO.  Cavallo,  cui  si  è  moz- 
zata la  coda,  e  le  orecchie.  Guicc.  Slor. 
tom.  IX.  face.  168. 1  soldati  ec.  lasciasse- 
ro le  bandiere,  le  arme,  i  cavalli,  e  le  ro- 
be, concedendo  però  a  quegli  di  più  qua- 
lità ronzini,  muli,  e  corlaldi.  (Pe) 

CORTAMENTE.  Avverb.  Con  cortez- 
za. Lat.  breviter.  Gr.  ]3paxsw?.  Cr.  4- 
12.  6-  Avvegnaché  non  sieno  si  grandi, 
come  delle  vili  cortamente  potate. 

CORTE.  Palazzo  de' principi,  e  la  Fa- 
miglia stessa  del  principe.  Lat.  aula.  Gr. 
aù^rj.  Bocc.  nov.  11.  3.  Li  quali  le  cor- 
ti de'signori  visitando  ec. ,  li  veditori  sol- 
lazzavano. J5^  oot/.  3l.  l4«  Tra  tanti,  che 
nella  mia  corte  n'usano,  eleggesti  Gui- 
scardo, giovane  di  vilissima  condizione, 
nella  nostra  corte,  quasi  come  per  Dio, 
allevato.  Dant.  Inf.  i3.  Morte  comune, 
e  delle  corti    vizio.    Frane.   Sacch.    nov. 


203«  Grandi,  e  lunghissime  sono  le  cor- 
ti j  come  eh*  eli*  ubhiano  nome  corli  ; 
ma  magg  iore  è  1'  avarizia  cbe  le  fa  esser 
lunghe.  *  Car.  Eneid.  lib.  2.  E  qui  di 
nuovo  A  Sovvenir  la  corte,  a  far  difesa 
Per  entro,  a  dare  a*  vinti  animo,  e  forza. 
Mi  posi  io  core  (il  latino  haj  regi»  «uc- 
currere  teclis;.  (FP) 

§.  1.  Per  similitudine.  Dant.  InJ.  a. 
Posciachè  lai  tre  donne  benedetle  Curao 
di  te  nella  curie  del  ci«lo  .  E  Par.  3. 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte  .  Buon, 
rim.  74.  Un  de'beali  dell' eterna  corte, 
f  §.  II.  Uomo  di  corte,  vale  Ctiuocolare. 
Lai.  scurra.  Gr.  jSoa/jLoXóxos-  Dcp.  Decam. 
17.  Uomini  poi  di  corte  ec.  eran  quelli  , 
che  con  piacevolezze  d'alti,  e  dipartile  e 
di  graziosi  giuochi  trattenevano  i  convita- 
ti ,  <  he  qualche  volta  si  veggono  chiamali 
giullari,  e  più  comunemente  buH'oni.  Nov. 
ant.  l^l.  I.  Marco  Lombardo  fue  nobil  uo- 
mo di  corte.  Bocc.  nov.'].  3.  Avendo  biso- 
gno di  fare  utia  notabile  ,  e  maravigliosa 
festa  in  Verona,  ed  a  quella  molle  genti, 
e  di  varie  parli  fossero  venule,  e  massi- 
mamente uomini  di  corte  d'  ogni  ma- 
niera. V.  UOMO  DI  CORTE. 

♦  §.  III.  Per  Seguito,  Accompagna- 
nte nto.  Codazzo.  Car.  En.  lib.  1.  Q uà n d'ec- 
co la  regina  accompagnala  Da  real  corte, 
con  real  conlegno  Entro  al  tempio  bellis- 
sima  comparve  .    (Br) 

§.  IV.  Dicesi  in  proverbio:  Chi  vive 
in  corte,  muore  in  paglia  j  e  vale,  clte 
I  cortigiani  per  lo  più  muoiono  poveri . 

§.  V.  Pure  in  proverb.:  Chi  in  corte 
e  destinato  ,  S'  e'  non  muor  santo  ,  e*  muor 
disperato;  e  vale,  che  L' invidia ,  che 
regna  nella  eorti ,  rende  altrui  0  sofferen- 
te/O disperalo  . 

§.  VI.  Corte,  vale  anche  Festa,  0  Adu- 
nanza di  gente  per  alcuna  allegria,  o 
Convito  pubblico .  Amet.  lOO.  E  con  quel 
cuore,  ch'io  pole',  sostenni  Vederlo  a 
tanta  cori*  presidente  ,  Parlar  con  molli 
e  con  riso,  e  con  cenni.  G.  V.  7-  88.  a. 
Stando  in  convili  insieme ,  in  cene ,  e  de- 
sinari; la  qual  corte  durò  presso  a  duo 
mesi,  e  fu  la  più  nobile  ec,  Nov.  ant. 
61.  \.  AUa  corlc  del  Po  ec.  s'  ordinò  una 
nobile  corte,  quando  *1  figliuolo  del  conte 
Ramondo  si  fece  cavaliere  . 

§.  VII.  Onde  Tener  corte,  che  vale 
Tener  tavola.  Festeggiare,  o  Banchettare 
solennemente.  Lat.  dare  epiilum.  Gr.  vrav* 
Sa.1uia.1t  Trapij^stv.  Bocc.  nov.  l3.  4-  Co« 
minciarono  a  spendere ,  tenendo  grandis- 
sima famiglia  ,  e  molti  e  -buoni  cavalli  e 
cani,  e  uccelli,  e  continuamente  corte. 
Ar.  Fur.  16.  l5.  Che  là  dentro  dovex 
splendida  corte  Tenere  il  ricco  Re  della 
Scria  . 

§.  Vili.  Corte  bandita,  vale  Convito 
solenne  ,  al  quale  può  intervenire  chiun- 
que .  Dep.  Decam,  17.  Ma  ne  son  pieni 
i  libri,  e  si  è  mantenuto  ancora  corte 
bandita,  di  convito  molto  ricco,  e  ma- 
gnifico nato,  che  in  que' tempi  si  costuma- 
va pubblicamente  queste  colali  corli  banp 
dite,  e  così  si  intendeva  invitato  ogiu 
uomo.  Tae.  Dav.  Ann.  3.  Sg.  Stomacò 
ec.  lo  spanto  convito  a  porte  spalancate  , 
e  corte  bandita  . 

5  §.  IX.  Corte,  per  Luogo  dove  si 
tien  ragione,  e  per  li  Ministri  ed  Esecu- 
tori stessi  di  essa .  Lat.  forum ,  curia  . 
Gr.  «px^'OV»  Bocc.  nov.  1.  9.  Dalle  pri- 
vale persone  ,  alle  quali  assai  sovente  fa- 
ceva ingiuria ,  e  dalla  corte ,  a  cui  tutta- 
via la  facea  ,  fu.  riguardalo.  E  nov.  27. 
7.  Parmi  intendere,  eh*  egli  abbiano  pro- 
vato alla  corte ,  che  uno  ec.  1'  uccidesse . 
E  nov.  5.5.  4«  1°  quelli  tempi  ec.  che  le 
ferie  si  celebran  per  le  corti .  E  nov.  75. 
5.  Essendo  la  corte  mollo  piena  d'uomi- 
ni, MatleuziO  ec.    entrò   solto   il  banco* 
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^  Fav.  Esop.  90.  Sarebbe  cortesia ,  ma- 
donna pecora  ,  sanza  corte  avermi  reuduto 
il  mio  grano  .  (Tj  Seii.  Ben.  l'nrch.  3. 
7.  Se  io  me  ne  riclùamo ,  se  io  me  ne 
vo  alla  corte,  e' comincia  a  esser  non  be- 
nefizio ,  ma  credito  • 

*  §.  X.  Per  similit.  «  Esp.  P.N.  12.  Si 
conviene  ricorrere  alla  Corte  di  misericor- 
dia, e  chiamare  merzè  ,  e  domandare  per- 
dono ,  che  per  lo  diritto  della  Corte  di 
Giustizia  sarebbe  \\  peccatore  giudicato  , 
ed  a  morte  condannato.  (C) 

<J  §.  XI.  Tener  corte  ,  vale  Far  Tri-^ 
banale ,  Amministrar  giustizia  .  «  Rim. 
ant.  Gitid.  Cavale.  62.  Li  miei  folli  oc- 
chi  ec.  Fur  quei,  che  di  voi,  donna, 
ra'accusaro  Nel  fiero  loco,  ove  lien  corte 
Amore  ».  (C) 

§.  XII.  Corte,  per  Quello  spazio  sco- 
perto nei  mezzo  delle  case  ,  onde  si  piglia 
il  lume  .  Lat.  impluviuni .  Gr.  y /TXi.S^sav. 
Mocc.  nov-  IO.  7.  E,  lui  invitato  ,  in  una 
fresca  corte  il  menarono  .  E  g.  3.  p.  [^. 
Sopra  una  loggia ,  che  la  corte  tutta  si- 
gnoreggiava ec. ,  postesi  a  sedere.  Cr.  i. 
7.  2.  Allato  alla  via  ,  che  divide  la  corte, 
si  faccia  la  casa.J?  mim.  5.  Rimanendo 
sempre  la  corte  nel  mezzo  spedila  . 

§.  XIH.  Corte,  si  diceva  già  a  quel 
Ricinto  di  siepe  ,  o  di  muri ,  che  compre/i- 
deva  case ,  orti,  e  altre  appartenenze  della 
villa.  *  Rorgh.  Fir.  Disf.  285.  Dona- 
zione di  Spezioso  Vescovo  nostro  a'  suoi 
Canonici  della  corte  di  Cintoia  vicina  a 
Firenze.  E  T'esc.  Fior.  ^21.  Diede  ec. 
Specioso  la  corte  di  Cintoia  .  E  898.  Donò 
«'Canonici  particolarmente  per  mensa  co- 
mune la  corte  di  Cintoia.  (F) 

<s  §.  XIV.    Far  corte.   V.  FARE.  (C) 

*t  CORTEARE.  Far  corteo.  Far  co- 
dazzo ,  Seguitare  in  compagnia  di  altre 
persone  la  sposa  la  prima  volta  cìi  eli' esce 
fuora  impalmata.  LaI.  sponsam  comitari. 
Gr.  vj^a'j-zj  ■Kccpo^y.olo''j^-.t'>  .  Cron.  f'ell. 
SI  elle  non  menò  seco  donne  il  primo  dì, 
ne  '1  seguente  niuna  ne  venne  a  corteare. 
Nov.  Ant.  62.  stamp.  ant.  Dopo  il  man- 
giare venne  il  signore  a  corteare  ;  doman- 
dò ,  chente  fu  la  torta  . 

CORTECCIA.  Crosta,  Buccia,  Scor- 
za j  e  detto  assolutamente,  vale  Crosta 
di  pane  .  Lat.  crusta .  Gr.  Tzkd^.  E  degli 
alberi.  Lat.  liber ,  cortex.  Gr.  ^loioc,  . 
Cr.  3.  7.  1.  Alcuno  grano  è  mezzana- 
nrente  lungo ,  e  bianco  ,  ovvero  rosso  , 
ed  ha  soltil  corteccia.  E  num.  i^.  Il  pa- 
ne in  forma  grande  ha  la  corteccia  più 
sottile  ,  e  più  dura,  e  imperò  la  sua  cor- 
leccia  nutrica  poco ,  e  a  smaltire  è  dura. 
E  capit.  i3.  3.  Fa  prode ,  se  sia  cotta 
senza  la  corteccia  ,  e  imperò  è  buona 
agl'idropici  ;  ma  colla  corteccia  nuoce  trop- 
jK) ,  per  la  ventosità  ,  ed  enfiagione,  che 
iii.  E  5.  IO.  5.  Innestasi  il  fico  del  mese 
d*  Aprile  circa  la  corteccia .  Vett.  Colt. 
3i.  Ne  ricevono  danno  da  molti  animali 
loro  nimici ,  i  quali  gli  consumano  dentro, 
e  votano  il  gambo,  e  midollo  degli  ulivi 
jjoeti  a  piantoni  ,  laiche  resta  loro  poco 
altro  ,  che  la  corteccia  . 

'!'  §.  I.  Corteccia  ,  dicesi  ancora  della 
Crosta,  di  cui  sono  coperti  i  gamberi  i 
granchij  e  simili .  Red.  Cons.  Cortecce  di 
locuste  marine  polverizzate.    (A) 

§.  II.  Per  similit.  Parte  di  muraglia  . 
Lat,  crusta .  Gr.  7r>a?  .  M.  V.  8^  46. 
La  stanga  volta  in  arco  volse  con  una 
gran  corteccia  del    campanile. 

§.  III.  Per  meta/.  D.  Gio.  Celi.  Piatoso 
desiderio  è  quello  nella  corteccia;  ma  nella 
midolla  è  più  crudel,  ch'ogni  crudeltà  . 
Coli.  SS.  Pad.  I  quali  già  avevano  at- 
tratti una  volta  ,  quanto  alla  corteccia  di 
fuori  .  Bocc.  Vit.  Dant.  256.  Si  maravi- 
gliò ec.  sì  per  la  profondità  del  senso ,  il 
quale  iOtto  la  bella  corteccia  delle  parole 
Vocabolario  T.  I. 
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gli  pareva  sentire  nascoso  .  M.  V.  IO.  25. 
Quasi  per  lusinghe  tiralo  nel  trattato  ,  con 
infignere  di  non  sapere  se  non  la  cortec- 
cia. Cron.  Morell.  221.  Faremo  fint^^  ri- 
manendo conlenti  di  avere  tocco  solamente 
le  cortecce  d'  alcuna  . 

§.  IV.  Per  similit.  Pelle.  Lat.  cutis  , 
pellis .  Gr.  Sipp-Oi.  Buon.  rim.  84-  Di- 
nanzi  mi  si  allunga  la  corteccia . 

CORTECCIUOLA.  Dim.  di  Corteccia . 
Lat.  corticula  ,  crustula  .  Gr.  ttXk/c  J'iov. 
Cr.  2.  23.  21.  Rimossa,  e  tolta  via  la 
cortecciuola  di  fuori  verso  la  midolla  del 
pedale  ,  si  disponga  dentro . 

CORTEGGIAMENTO.  Il  corteggiare. 
Lat.  officiosus  comitatus  .  Tac.  Dav.  Stor. 
2.  287.  Né  lusinghe  di  fortuna,  ne  cor- 
teggiamenti di  Roma  la  fecero  baldanzosa. 
Car.  lett.  I.  143.  Certe  donoicciuole  vane, 
le  quali  misurano  j  cuori  degli  uomini  dalle 
passeggiate,  dai  corteggiamenti,  e  dal  so- 
spirar per  pratica  . 

y  CORTEGGIARE.  Far  corte  ,  Accom- 
pagnare i  signori ,  e  Far  loro  servitù. .  Lat. 
ancillari ,  comitari  .  Gr.  7ìa.pv./.o\o'j^~ì^. 
Lib.  Viagg.  Li  giocolari  cominciavano  a 
corteggiare  .  Bern.  Ori.  3.  I.  58.  Dieci 
donzelle,  a  corteggiare  avvezze  ec.  Ven- 
gono a  fare  al  cavalier  carezze .  Bemb. 
As.  3.  Gran  senno  faranno  i  tuoi  compa- 
gni,  se  essi  questo  prence  corteggeranno. 

'I'  §.  I.  Per  meta/,  «  Bern.  rim.  S'  A 
corteggiarmi  un  pipislrel  veniva,  E  a  far 
la  mattinata  una  civetta  ».  (B) 

*  §.  II.  Per  similit.  Ar.  Negr.  i.  4. 
In  quali  case  essere  Sentile  donne  voi  , 
eh'  abbiano  grazia ,  Che  tutto  il  di  non 
vi  vadano  i  giovani  ec.  A  corteggiar  ?  (B) 

%.  III.  Corteggiare,  per  Tener  corte. 
Spendere  soverchiamente  ,  Corteseggiare  . 
Cron.  Veli.  La  giovinezza  col  corteggiare, 
e  star  troppo  in  brigata  ,  lo  sconcia  .  E 
appresso:  La  vita  sua  sino  a  qui  è  stata, 
ed  è  senza  ninno  dispiacere  d'altri,  e  fatto 
più  male  a  se,  che  ad  altrui,  logorato  in 
corteggiare  ciò  ,  che  ha  potuto . 

CORTEGGIATO.  Add.  da  Corteggia- 
re .  Lai.  caterva  slipatus .  Gr.  'rzv.pa.xo- 
).0'j7S0\i\i.t^)0c,.  Segner.  Mann.  Apr.  20.  3. 
Quel  ricco ,  che  corteggiato  ec.  sedeva 
continuamente  a  real  banchetto ,  sarà  dai 
demoni  strascinato  giù  nell'inferno  .  'ì?  Pai- 
lav.  StiL  73.  Virgilio  paragona  il  giubilo 
di  Didone  corteggiata  dal  popolo  Cartagi- 
nese a  quel  di  Diana  corteggiata  dalle  ninfe 
de'  monti .   (FP)  , 

CORTEGGIATORE  .  Verbal.  masc. 
Che  corteggia  .  Lat.  comitator  ,  Comes  . 
Gr.  Tiot.py,/.6loiJÒoq.  Buon.  Fier.  2.  3.  9. 
Già  mossi  per  uscir  corteggiatori  Di  que- 
ste dame,  ove  debb* io  lo  sguardo  Volgere 
altrove  ? 

CORTEGGIO  .  Lo  stesso  ,  che  Corteg- 
giamento ,  Lat.  comitatus.  Gr.  izo.pvxo- 
>.ou&st'a.  Segner.  Pred.  21.  3.  Che  pre- 
tendiamo noi  con  tante  fatiche  ,  con  tanti 
sfrvizii ,  con  tanti  corteggi ,  con  tante  umi- 
liazioni ? 

*t  *  CORTEGIANESCO.  Add.  Appar- 
tenente a  cortegiano.  Segner.  Pai.  Ap.  3. 
10.  Anzi  a  tal  esempio  forza  è  ec.  che 
ciascuno  più  volonlieri  si  accinga  ad  ad- 
dottorarsi nelle  arti  cortegianesche,  che  nel- 
le spirituali  .  (A) 

♦f  *  CORTEGIANl'A  .  Costume  del 
cortigiano  ,  Scienza  del  Cortigiano  ,  Cor- 
tigianeria ,  Lat.  aulicum  servilium  ,  aulica 
scientia  .  Cortig.  Castigl.  1.  2.  Voi  dun- 
que mi  richiedete  eh'  io  scriva  qual  sia  al 
parer  mio  la  forma  di  cortegiania  più  con- 
veniente a  gentiluomo,  che  viva  in  corte 
de' principi.  E  appresso:  Difficil  cosa  ec. 
eleggere  la  più  perfetta  forma,  e  quasi  il 
fior  di  questa  cortegiania.  E  I.  19.  Uo- 
mini, che  meritino  esser  chiamati  buoni 
cortegiani,  e  che  sappiano  giudicar  quello, 
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che  alla  perfezion  della  cortegiania  s'ap- 
partiene .  (NS)  Car.  lett.  2.  part.  2.  Las- 
sando stare  le  cortegianie  da  canto,  ci 
dobbiamo  richiedere,  e  servir  l' un  1'  altro 
alla   libera.  (R) 

si*  CORTEGIANO.  Lo  stesso  che  Cor- 
tigiano.  Castigl.  Cortig.  I.  14.  Insomma 
di  sorle  debba  essere  colui,  che  meriti  di 
chiamarsi  perfelto  cortegiano  .  (V) 

*  CORTELLINO.  Dim.  di  Corlellcj 
Coltellino.  Ar.  Cass.  5.  3.  Che  fan  col 
cortellin  ,  che  colle  forbici,  All'unghie?  (B) 
t  CORTÈO.  Codazzo  di  persone,  che 
accompagnano  la  sposa.  'Lui.  pompa ,  Te- 
renz.  Gr.  nop-T:-/].  Bart.  Ben.  Rim.  5. 
Queste  son  poche  rose  a  tante  spine ,  Po- 
chi confetti  a  si  lungo  corlt^o  .  Burch.  I. 
16.  E  un  migliaccio,  ch'era  pien  di  bu- 
chi, Mi  fece  cenno  eh' e' menava  moglie, 
E  eh'  al  corteo  venien  marchesi,  e  duchL 
§.  I.  Per  V  Accompagnatura  del  figliuolo 
nato  al  battesimo.  Lai.  comitatus.  Gr. 
7raj5ay.o).5u2rst«.  Varch.  Suoc.  i.  2.  Finse 
che  sua  madre  avesse  mandato  per  lei  ,  per 
menarla  a  un  corteo  a  battezzare  non  so 
che  bambino.  3Ialm.  4-  5.  Tutto  splen- 
dente viensene  al  corte'o. 

§.  II.  Per  similit.  Bern.  rim.  E  a  verno 
un  corteo  di  mosche  intorno. 

§.  III.  Per  Corte  ,  o  Banchetto  solito 
farsi  da'  novelli  cavalieri.  Fior.  S.  Frane. 
101.  Nel  quale  castello  si  faceva  allora  un 
grande  convito,  e  corte'o  per  la  cavalleria 
nuova  d'uno  di  quelli  conti  . 

5  CORTESE.  Add.  Che  ha  in  se  cor- 
tesia ,  Grazioso.  Lat.  hmnanus,  benignus, 
lilieralis.  Gr.  xp'^'^róg,  iìvj^épio^.  Bocc. 
nov.  2.  I.  Siccome  colei,  che  non  meno 
era  di  cortesi  costumi  ,  che  di  bellezze  or- 
nata. E  nov.  23.  9.  Per  assai  cortese  mo- 
do il  riprese.  Petr.  canz.  8.  6.  Che  mi 
fèr  già  di  se  cortese  dono  .  E  son.  96. 
Quelle  pietose  rime,  in  ch'io  m'accorsi 
Di  vostro  ingegno  ,  e  dei  cortese  affetto. 
Dant.  Inf.  2.  E  donna  mi  chiamò  corte- 
se ,  e  bella.  E  appresso:  O  anima  cortese 
Mantovana.  E  appresso:  E  tu,  cortese, 
ch'ubbidisti  tosto.  *  Vit.  SS.  Pad.  2. 
36o.  Con  molti  prieghi,  e  con  una  cortese 
forza  lo  rimenarono  al  suo  monastero  . 
Dial.  S.  Greg.  i.  4-  Allgra  per  carila  ri- 
tenne alquanti  dì  Giuliano  nel  monastero 
con  una  cortese  forza.  (V) 

•I'  §.  I.  Esser  cortese  ad  uno  di  chec- 
chessia, vale  Accomodarmelo ,  Provveder- 
nelo ,  Prestargliene.  Alani.  Colt.  lib.  i. 
Ne  può  trovar  alcun  per  preghi,  0  pianti. 
Che  del  giovenco  suo  gli  sia  cortese.  (Br) 
§.  II.  Per  Liberale,  Compiacente,  Lar- 
go, Lat.  largus ,  gratiftcans,  facilis .  Gr. 
XO(.piKóp-s.vo<;.  Petr.  canz.  5.  6.  Nell'altrui 
ingiurie  del  suo  sangue  Roma  Spesse  fiate 
quanto  fu  cortese.  Bocc.  nov.  71.4-  5^'"*^'" 
gandola  ,  che  le  dovesse  piacere  d'  esserli 
del  suo  amore  cortese.  E  nov.  77.  35. 
Lo  scolare  le  fu  di  questo  assai  cortese. 
E  num.  39.  Ne  essere  ora  a  me  cortese 
di  ciò,  ch'io   non  desidero. 

n*  §.  IH.  Cortese  della  sua  persona,  o 
Cortese  assolutamente  ,  si  dice  di  donna, 
che  fa  copia  di  se.  Frane.  Sacch.  nov. 
106.  Fu  già  un  orafo  d'ottone,  e  aveva 
una  sua  moglie  molto  cortese  della  sua 
persona  ,  ed  egli  se  u'avvedea  in  gran  par- 
te. (VJ  «  Ovid.  Pisi.  l5g.  Perchè  la  mia 
madre  fusse  cortese  ,  per  lo  cui  assempro 
tu  mi  credi  piegare ,  non  prendere  di  ciò 
fidanza  j  perocché  lo  suo  errore  riceve  de- 
gna scusa  dal  sommo  Giove ,  il  quale  ve- 
stito di  piuma  sotto  immagine  di  cecero 
giacque  con  lei.  (]V) 

§.  IV.  Star  cortese,  0  Recarsi  cortese, 
vale  Starsi  colle  braccia  avvolte  insieme, 
appoggiate  al  petto  ,  da  cortese ,  in  si- 
gnifc.  d''  Agiato.  Bocc  nov.  79.  35.  Così, 
a  nvAo ,  che  se  steste  cortese  ,  vi  recate 
105 
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le  mani  al  petto.  E  num.  4l-  Sempre  tre> 
mando  lutto,  si  recò  colle  mani  a  star  cor» 
tese.  Guìd.  G.  3.  5.  Col  volto  basso,  e 
colle  hraccia  cortesi  lasone  così  rìspuose 
alle  parule  offerte.  Frane.  Saccft.  nov.  l56. 
E  detto  questo  ,  e  fatto  ,  recandosi  cortese, 
disse,  larch.  Suoc.  l.  a.  Staodonii  io 
cortese  ,  o  colle  mani  a  cintola. 

^  §.  V.  Cortese  ,  figurat.  trasiato  alle 
cose,  e  fair  AgevoUj  Che  si  può  maneg- 
giare con  facilità  ,  e  senza  pericolo.  Cavale. 
Pungil.  Or  sopra  di  ciò  ec. ,  perchè  la 
materia  non  è  ben  cortese  ,  passomene  ,  e 
basti  ec,  perchè  le  parole  disoneste,  e  lai- 
de  ec.  (A) 

*  §.  VI.  Alla  cortese ,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Cortesemente.  V.  ALLA  COR- 
TESE. (C) 

«  §.  VII.  Cortese ,  figur. ,  vale  Co- 
modo ,  Agiate ,  Largo  ,  Mite  »  Dolce  ,  o 
simile.  G.  V.  lib.  8.  cap.  5.  E  privata- 
mente il  fece  tenere  in  cortese  prigione. 
E  Clip.  63.  Sotto  cortese  guardia.  E  cap. 
19.  Il  Re  fece  ritenere  la  delta  doniella 
in  cortese  prigione.  (V) 

COKTESEGGIAMENTO.  //  corteseg- 
giare ,  Cortesia.  Lat.  comitas ,  largitas  . 
Fr.  Giord.  Fred.  R.  Amici  per  iscani- 
bievoli  corteseggiamentì  di  opere. 

f  CORTESEGGIARE  .  Far  cortesia  , 
Spendere  largamente  »  Spendere  in  corte- 
sia» Bocc.  nov.  93.  4*  Èssendo  già  d'anni 
pieno ,  ne  però  del  corteseggiare  divenuto 
stanco,  avvenne,  che  la  sua  fama  agli 
orecchi  pervenne  d'  un  giovane  .  Cron. 
Veli.  Ritrovavasi  volentieri  co'  giovani ,  e 
•pendea  corteseggiando  di  soperchio.  Te- 
sorett.  Br.  i5.  129.  Ben  dèi  corteseggiare, 
Guardando  d'  ogni  lato  ,  Di  ciascun  lo 
suo  stalo.  *  Plut.  Adr.  Op.  mar.  5.  178. 
E'  una  certa  spezie  d' intemperanza  nel  cor- 
teseggiare ,  per  cui  non  possiamo  astenerci 
d' invitare  ec.  (C) 

CORTESEMENTE.  Avverò.  Grazio- 
samente, Con  cortesia  t  Alta  cortese.  Lat. 
leniter,  coni  ite  r ,  hiimane,  liheratiler.  Gr. 
éìeu^ept&ig.  Bocc.  nov.  io.  8.  Il  maestro, 
sentendosi  assai  cortesemente  pugnere,  fece 
lieto  viso,  e  rispose.  E  nov.  92.  7.  Ad  al- 
cuna assai  cortesemente  rispose  .  G.  V. 
11.  72.  2.1  quali  erano  cortesemente  isla- 
dichi  a  Verona.  Petr.  canz.  29.  8.  Can- 
zone ,  io  t' ammonisco ,  Che  tua  ragion  cor- 
tesemente dica. 

§.  Per  Modestamente.  Cron.  Veli.  6^. 
Passandomi  cortesemente  di  scrivere  cose, 
che  abbiano  a  portare  a  me  lode  .  Vit. 
Crist.  D.  Sedè  in  terra  lo  Re  di  vita  eterna 
compostamente ,  e  cortesemente  ,  e  sobria- 
mente mangiò. 

•}•  CORTESl'A.  Disposizione  d'animo  a 
far  beneficio  ,  e  grazia ,  senza  alcun  pro- 
prio comodoj  e  7  Benefìcio,  e  la  Grazia 
stessa.  Lai.  humanitas ,  benignitas ,  libe- 
ralilas  ,'  benefìcium.  Gr.  xp»)'TOTTr]?,  i^z- 
vìepioi.,  8U£oy»?i'a.  Dant.  Purg.  ì6.  lu 
sul  paese,  eh' Adice,  e  Po  riga,  Solca  va- 
lore, e  cortesia  trovarsi.  E  Par.  7.  O  che 
Dio  solo  per  sua  cortesia  Dimesso  avesse. 
Ott.  Com.  Inf.  16.  296.  Larghezza  ,  la 
quale  egli  appella  qui  cortesia  ,  è  dona- 
gione  falla  per  cagion  d'  umanità ,  e  dol- 
cezza; ed  è  detta  cortesia  ,  perocché  pri- 
mamente fu  falla  nelle  corti  de' principi  , 
But.  Inf.  3.  1.  Cortesia  è  ,  non  far  cor- 
tesia al  villano  che  non  la  merita.  E  16. 
2.  Cortesia  è  ,  secondochè  dice  il  filosofo 
nell'Etica ,  virtù  reprimente  1'  avarizia  ,  e 
temperante  la  prodigalità.  E  Purg.  16.  2. 
Cortesia  è  benigna  inclinazione  di  ca- 
rità ,  che  1*  uomo  ha  inverso  il  prossimo. 
Tratt.  Consol.  Dee  rifrenar  la  lingua  chi 
vuole  usar  cortesia ,  perchè  la  lingua  è  'l 
suo  fondamento.  Petr.  son.  5y.  Cortesia 
fé  ,  ne  la  polea  far  poi  Che  fu  disceso  a 
provar  caldo,  •  gielo.  E  60.    Ben  venne 


a  dilivrarmi  un  grande  amico  Per  somma, 
ed  ineffabil  cortesia.  Bocc.  nov,  8.  7.  Fa- 
teci dipinger  la  cortesia. 

^  §.  1.  Per  Atto,  e  Costume  d'  uomo 
signorile  ,  ed  uso  alle  Corti.  Dep.  Decani. 
16.  Corte  ec.  importava  quelle  feste,  che 
per  cagione  di  notze  ec.  f accano  i  signori, 
cavalieri,  e  gentiluomini,  con  metter  ta- 
vola solennemente ,  festeggiare  i  convitali, 
e  con  doni,  e  con  ogni  maniera  di  cortesie 
trattenere  i  forestieri;  e  per  avventura  di 
qui  si  guadagnò  questo  nome  la  cortesia  . 
Bocc.  g.  5.  n.  9.  tit.  In  cortesia  spenden- 
do ,  il  suo  si  consuma.  (V)  Dant.  Conv. 
Si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti  ,  e 
fu  tanto  a  dire  cortesia ,  quanto  uso  di 
corte.  (P) 

*  §.  II.  ^  per  Atti  di  gentilezza,  e  di 
cavalleria,  compera  istituzione  degli  an- 
tichi paladini.  Ar.  Fur.  1.  i.  Le  donne, 
i  cavalier,  l'arme,  gli  amori.  Le  corte- 
sie, l'audaci  imprese  io  canto.  (Min) 

§.  III.  Per  Corteseggiamento  .  Cron. 
Morell.  219.  I  quali  con  cacce,  con  uccelli, 
e  con  feste ,  e  gran  cortesie  fanno  risuo- 
nare ,  e  fiorire  di  bellezza ,  e  d'allegrezza, 
il  paese  tutto  I'  anno. 

§.  IV.  Per  Donagione  t  Liberalità.  Lat. 
largitio .  Gr.  ixiyu.\oSo)f}ix,  Vit.  Plut. 
Una  volta  essendogli  chiesto  cortesia  di 
gente  d'arme  per  far  sagrificio  ,  ec. 

*  §.  V.  Far  cortesia.   V.  FARE.  (CJ 
f    §.    VI.    Far    cortesìa    della    propria 

persona  ,  vale  Compiacere  altrui  amorosa- 
mente. Uvid.  Pist,  5g.  E  faccendoli  an- 
cora cortesia  della  sua  bella  persona  .  E 
altrove.'  La  quale  gli  fece  per  più  tempo 
grande  cortesia  del  suo  amore  ,  e  della  sua 
bella  persona. 

^  §.  VII.  Far  cortesia  di  una  cosa  , 
vale  Esserne  largo ,  0  Farne  parte  altrui. 
Ar.  Fur.  43.  l47-  Benché  Rinaldo  con 
pochi  danari  Fosse  sovente  ,  pur  ne  avea 
sì  allora  Che  cortesia  ne  fece  a' marina- 
ri. (Pe) 

$.  VIII.  Non  si  lasciar  vincere  di  cor- 
tesia ,  vale  Corrispondere  con  egiial  cor- 
tesia alle  cortesie  ricevute.  Lai.  par  pari 
referre.  Gr.  t'^ov  l'^w  STTtospìiv.  Sen.  Ben. 
Varch.  3.  37.  In  questo  solo  fui  pertina- 
ce ,  e  testereccio  ,  di  non  volermi  lasciar 
vincere  di  cortesia. 

§.  IX.  In  cortesia  t  e  Per  cortesia,  mo- 
do avverò. ,  col  quale  preghiamo  altrui  a 
farci  alcuna  grazia  i  lo  slesso  che  Di  gra- 
zia. Lat.  amaòo,  qucp.so.  Gr.  Séop.v.1.  Rim. 
ani.  Guitt.  92.  Però,  madonna,  non  mi 
giudicate  ec. ,  E  per  scusato  in  cortesia 
m'  aggiate  .  E  95.  E  quanti  innamorati 
son  di  cuore.  Che  chidmìno  mercè  per 
cortesia.  Rim.  ant.  Dant.  Maian.  76.  S'eo 
v'amo,  non  vi  spiaccia  in  cortesia.  Petr. 
cap.  1.  Dimmi  per  cortesia  ,  che  gente  è 
questa  ?  Rim.  ant.  Guid.  Cavale.  67.  Ed 
ivi  chiama  ,  che  per  cortesia  Da  alcuna 
bella  donna  sia  menata  Dinanzi  a  quella 
ec.  Ar.  Fur.  9.  4-  E  poi  lo  prega  ,  che 
per  cortesia  GÌ' insegni  andare  in  parte, 
ov'  ella  sia.  E  22.  63.  Bradamanle  pregò 
molto  Ruggiero,  Che  le  lasciasse  in  cor- 
tesia r  assunto  Di  gitlar  della  sella  il  ca- 
valiero.  *  «  Red.  lett.  2.  l38.  Mi  farcia  V. 
S.  per  sua  cortesia  un  favore  ».  (B) 

5  §.  X.  In  cortesia,  e  Per  cortesia  , 
pur  posti  avverbialm.  ,  vagìiono  anche  In 
dono  ,  Senza  mercede .  Lai.  gratis .  Gr. 
«y&ipsav.  *  Sig.  Viagg.  Sin.  -iy.  Ver  que- 
slo  modo  in  uno  attimo  d'ora  ebbe  ispac- 
ciata  tutta  quella  roba  in  cortesia.  (C)  Sen. 
Ben.  Varch.  ^.  I^.  Nessuno  va  bonaria- 
mente ,  e  per  cortesia  a  lavorare  un  cam- 
po. 

CORTESISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Cortesemente. l-H.  humanissime.  Gr.  y^pfi- 
STÓrara.  Bern.  Ori.  2.  28.  II.  Corte- 
sissimamente dimandava  ec. ,  Se  alcun  rom- 


per con  lui  due  lance  vuole.  Alam.  Gir. 
II.  i35.  Giron  ,  rimase  sol  cogli  altri 
duci.  Cortesissimamente  lor  rsgiona. 

CORTESISSIMO  .  Superi,  di  Corte/te. 
Lat.  liheralissimus  ,  humanissìmus  .  Gr. 
XpiQ(JT0TaT05  .  Lab.  223.  Per  cerio  eli» 
è  stata  non  cortese,  ma  corlesissima.  G. 
V.  8-  35.  4'  Virtudioxo  fu  molto  ,  e  sa- 
vio, e  prò  di  sua  persona,  e  avveduto  in 
guerra  ,  cortesissimo  ,  e  largo  donatore  . 
Red.  csp.  nat.  3.  La  reale  corlesissima  aN 
fubilità  del  re  Alcinoo. 

t  CORTEZZA.  Astratto  di  Corto  in 
tutti  i  suoi  significati.  Lat.  brevilas.  Gr. 
/SpaxUTyj;.  Bocc.  leti.  Pìn.  Ross.  279. 
Chi  non  sa,  che  la  lunghezza,  e  la  cor- 
tezza del  tempo  allunga,  e  raccorcia  la  no- 
ia? Dant.  Conv.  Il3.  Di  ciò  è  da  biasi- 
mare la  debilità  dello  'nielletlo ,  e  la  cor- 
tezza del  nostro  parlare.  *  liellin.  Disc. 
2.  79.  Non  arriveremo  noi  alla  fine  a  una 
cortezza  sì  corta  di  taglio,  che  noi  non 
ne  potremo  trovare  una  più  corta  di  quel- 
la ?   (C) 

*t  *  CORTICE  .  V.  L.  Corteccia  , 
Buccia,  Scorza.  Lat.  cortex.  Gr.  ©J^oio^. 
Sannaz.  Are.  Egl.  12.  Deh!  se  ti  cai  di 
me,  Barcinio,  scribili  (gli  accenti)  A  tal, 
che  poi,  mirando  in  quesli  corlici ,  L'un 
arbor  per  pietà  con  1'  allro  assi])ili.  (A) 
Filic.  Rim.  i3i.  Sì:  gli  alti  gioghi,  e 
r  ime  Valli  udranno  il  mio  canto  ;  e  qui 
de' faggi  Su  i  cortici  selvaggi  S'incideraii 
le  rime.  (NS) 

*Ì"  *  §•  P^''  l^  Sostanza  cenerognola 
del  cen'ello ,  che  e  soprapposta  alla  mi- 
dollare, che  è  bianca.  Red.  cons.  op.  9. 
232.  Fibre  nervose  ,  che  nascono  dal- 
le piccole  glandulelte  del  corlice  del  cer- 
vello. (A) 

CORTICELLA.  Dim.  di  Corte  .  Lat. 
parvum  impluvium.  Gr.  p.ixpò'J  ìfizv.iòpov. 
Bocc,  nov.  74»  12.  In  una  lor  corlicella 
fresca  entrato,  dove  molli  lumi  accesi  era- 
no ,  con  gran  piacer  bevve  d'un  loro  buon 
vino.  Frane.  Sacch.  nov.  i5g.  Il  cavallo, 
e  la  ronzina  quasi  congiunti  entrano  nella 
corlicella  dello  esecutore. 

COUTICIAG  .  Lo  stesso,  che  Corti- 
cella  .  Frane.  Sacch.  nov.  164.  Se  n'andò 
in  uno  corlicino  ,  perchè  per  una  fogna 
la  lavatura  di  quello  fastidio  avesse  1'  u- 
sclla. 

*  CORTIGIANA.  Dama  che  sta  in 
corte  ,  e  serve  signori j  Donna  di  Palazzo. 
Castigi.  Cort.  3.  123.  (Firenze  l5Sj  )■ 
Minor  fatica  mi  saria  formar  una  signora, 
che  meritasse  esser  regina  del  mondo,  che 
una  perfetta  cortigiana.  (B) 

§.  E  per  Meretrice,  Puttana.  Lat. 
meretrix,  pellex.  Gr.  éraipa,  "aópVYt-  Fir. 
As.  3o5.  Tra  gli  altri ,  che  mi  posero  gli 
occhi  addosso  daddovero  ,  fu  una  famo- 
sissima cortigiana.  Allegr.  116.  E  tanto 
più  eh'  io  veggo  ogni  puttana  Morta  di 
fame  ,  e  di  piazza  padella  ,  Essere  intito- 
lala cortigiana.  E  121.  Par  eh' a  buoni 
oggi  tanto  dispiaccia  ,  Ch'io  mi  risolvo 
dir,  che  cortigiano  Voglia  significar  qual- 
che cosaccia  ;  Come  sarebbe  a  dire  arci- 
pultano,  Se  rorligiana,  e  lemina  di  chias- 
so Vuol  dir  lo  stesso  in  volgare  italiano; 
E  quella  ,  e  questa  per  danari,  o  spasso 
Della  sua  gioventù  fa  mercanzia  Con  chi 
ne  fa  arrogante  or  alto  ,  or  basso. 

5  CORTIGIANAMENTE  .  Avverò.  A 
nwdo  di  cortigiano.  Car.  leti.  2.  209.  Io 
mi  son  portalo  costi  poco  cortigianamente 
colla  signora  sua  consorte. 

§.  Per  metaf,  vale  Scaltritamente,  Si- 
mulatamente ,  o  simile.  «  Car.  lett.  x. 
55.  E  se  ciò  dico  cortigianamente,  possa 
io  star  sempre  confinato  in  corte  ».  (A) 

♦fCORTIGlANERl'A.  Azione,  o  Trat- 
to da  cortigiano ,  e  //  più,  delle  volte  Co- 
stume da  cortigiano  ,  cioè  da  persona  scaL- 
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trita,  e  fìnta.  Lat.  aulica  versutia.  Zibald. 
Jndr.  StauDO  sulle  corligianerie,  e  trattano 
lui  ti  gli  affari  con  cortigianeria. 

J  CORTIGIAKESCO.  Add.  da  Corti- 
giano. Lat.  aulicus.  Red.  lett.  2.  l36. 
Cosi  vuole  la  convenienza  cortigianesca. 

^  §.  Per  metafora ,  Scaltrito ,  Simu- 
lato ,  Finto.  «  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  10- 
Perchè  s'usa  per  tutto  in  cirimonia  cor- 
tigianesca  moderna.  Car.  lett.  2.  119.  Ma 
io  m'avveggio  che  ancora  voi  avete  i  vo- 
stri complimenti  cortigianeschi  ».  (B) 

CORTIGIANETTO.  Dim.  di  Cortigia- 
no. Car.  lett.  1.  io.  Avete  dato  punture 
a  questi  corligianelti,  che  da  qui  innanzi 
non  deveranno  pure  annasarvi,  non  che 
mordervi. 

CORTIGIANI'A.  Cortigianerìa.  Lasc. 
Pinz.  2.  6.  Non  si  può  più  usare  una  cor- 
tigiania. Alleg.  22^.  Che  io  ec.  abbia  tan- 
to, e  tante  volte ,  e  a  tante  persone  scrit- 
to, e  in  tanti  modi,  in  biasimo  della  cor- 
tigiania. 

f  *  §.  Per  Alto  simulato,  da  cortigia- 
no. Car.  lett.  i.  27.  Tenga  per  fermo, 
che  non  fu  (come  suspetla)   cortigiania.  (B) 

CORTIGIANO.  Susi.  Che  sta  in  cor- 
te, e  serve  signori.  Lat.  aulicus.  Gr.  au- 
/i/.o?.  Bocc.  nov.  2.  8.  Cautamente  co- 
minciò a  riguardare  alle  maniere  del  Papa, 
e  di  tutti  i  cortigiani.  Bern.  Ori.  2.  21 .  l\0. 
Non  sapea,  che  '1  servir  del  cortigiano  La 
sera  è  grato,  e  la  mattina  è  vano.  Allegr. 
121.  Par  eh' a  buoni  oggidì  tanto  dispiac- 
cia. Ch'io  mi  risolvo  dir,  che  cortigiano 
Voglia  significar  qualche  cosaccia  j  Come 
sarebbe  a  dire  arcipultano.  Se  cortigiana 
e  femmina  di  chiasso  Vuol  dir  lo  stesso 
in  volgare  italiano. 

§.  Cortigiano,  per  Colui,  che  ha  riseduto 
ne'  Tribunali^  e  nelle  Corti,  che  amministra- 
no giustizia  criminale.  Maestruzz.  l.  12. 
Sodo  ancora  altri  dieci  impedimenti  a  colui, 
che  si  vuole  ordinare,  indotti  a  iure  positi- 
vo j  e'I  primo  si  è,  ch'e'non  abbia  fatto  solen- 
ne peuitenzia,  non  cortigiano,  non  indebita- 
to, non  servo,  ne  vizialo  nel  corpo,  non  ba- 
stardo, ec. 

CORTIGIANO.  Add.  di  Corte.  Lai. 
aulicus.  Gr.  au/tzc;.  Bocc.  nov.  18. 12.  Du- 
bitando forte  più  della  invidia  cortigiana  , 
che  della  sua  coscienza.  G.  V.  II.  21.  3.  Fu 
uomo  di  grosso  intelletto,  quanto  nella  pratica 
cortigiana,  ma  sufficiente  assai  in  iscrittu- 
ra.  M.  V.  3.  2.  Avvedendosi  quanto  l'ava- 
rizia moveva  le  cortigiane  cose,  e  dispone- 
va i  prelati  alKolore  della  pecunia.  *  Salv. 
Avvert.  i.  2.  5.  Que'lor  nuovi  termini 
cortigiani,  che  egli  appellano  segretarie- 
schi. (V) 

'•*  §.  Alla  cortigiana,  posto  avverbialm., 
vale  Al  modo  de'  cortigiani.  V.  ALLA 
CORTIGIANA.  (C) 

CORTIGIANUZZO.  Dim.  di  Cortigia- 
no. Varch.  Ercol.  292.  Ella  non  era  lin- 
gua se  non  da  certi  cortigianuzzi  effemmi- 
iiati,  e  tutti,  cascanti  di  vezzi. 

*t  CORTILE.  Corte  grande,  che  e  per 
lo  più  nelli  palazzi,  o  nelle  case  grandi. 
Lat.  impluvium  .  Gr.  p.ilu.'^po^  .  Bocc. 
Jntrod.  47-  In  sul  colmo  della  quale  era 
un  palagio  con  bello,  e  gran  cortile  nel  mez- 
zo. G.  V.  II.  93.9.Sanza  i  ricchi  palagi, 
torri,  e  cortili,  giardini  murati  più  di  lungi 
alla  città.  Segr.  Fior.  As.  3.  Così  tra 
quelle  bestie  sconosciuto  Mi  ritrovai  in  un 
ampio  cortile. 

t  CORTILETTO.  J>/m.  di  cortile.  Cor- 
tile piccolo.  Lat.  angustum  impluvium.  Gr. 
•JTóvòv  [xilv.'xìpott.  Lib.  cur.  malatt.  Confor- 
mesuolfarTaria  colata  de'picroli  cortiletti. 
Benv.  Celi.  Vit.2.63.  Quando  noi  fummo 
-SU  dall'alto  nel  mastio,  dove  è  un  corti- 
letto ec. 

*  CORTI  LONE.  Accresca,  di  Cortile. 
Cortile  grandi  ssimo.  Accad.  Cr,  Mess.  (A) 
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CORTILUZZO.  Cortiletto.  Ambr.  Furi. 
3.  II.  Poi  che  io  l'arò  nel  corliluzzo, 
aprirò  il  secondo  uscio. 

CORTINA.  Tenda,  che /ascia  intorno 
intorno  il  ietto,  ed  e  parte  del  cortinaggio. 
Bocc.  nov.  l3.  l5.  Se  io  mi  fossi  di  ciò 
accorto,  quando  le  cortine  si  tesero,  io 
avrei  fatto  dormire  sopra  i  granai  i  mo- 
naci suoi.  E  nov.  22.  8.  Dentro  alla 
cortina  trapassato,  e  posato  il  mantello,  se 
n'entrò  nel  letto.  E  nov.  3i.  9.  Trovan- 
do le  finestre  della  camera  chiuse,  e  le 
cortine  del  letto  abbattute.  E  nov.  76.  5. 
Pregò  Lionetto,  che  grave  non  gli  fosse 
il  nascondersi  alquanto  dietro  alla  cortina 
del  letto.  Amet.  78.  Lui  nudo,  bellissimo, 
quanto  il  lume  passante  le  cortine  sottili 
mi  concedea,  il  vedeva. 

§.  I.  Per  la  Tenda,  o  Portiera,  che  si 
pone  alle  porte  delle  stanze.  Sen.  Pisi. 
Ninno  ha  oggi  picchiato  l'uscio  mio,  e  al- 
zata la  cortina. 

§.  II.  Cortina,  diciamo  anche  la  Tenda, 
che  cuopre  la  scena.  Lat.  velarium,  sipa- 
rium.  Gr.  7r£pi7ri'Taff//.a.  Ar.  Far.  32. 
80.  Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  tra  mille  lampade  la  scena. 

*f  §.  III.  Cortina,  per  Velo  sacro  posto 
d'avanti  al  santuario  de'  templi.  Lat.  pe- 
plum. Gr.  tzÌtzIoi;.  Vit.  Plut.  Ordinarono 
di  fare  la  immagine  di  questi  due  Re  in- 
sieme colli  Idioses  nelle  cortine,  nelle  quali 
mettevano  le  immagini  dfgli  Idioses.  u^ 
Car.  En.  3.  161.  Il  limitare,  il  tempio,  e 
'I  monte  tutto  Crollossi  inlornoj  scompi- 
gliarsi i  lauri;  Aprissi,  e  dagli  interni  suoi 
ridotti  Mugghiò  la  formidabile  cortina.  (B) 

§.  IV.  Cortina ,  dicesi  anche  Quella 
parte  di  fortificazione,  eh' e  tra  l'un  balu- 
ardo, e  V  altro.  Tac.  Dav.  Stor.  [^.  342.  1 
Treveri  avevano  alle  loro  frontiere  corti- 
na, e  sleccato,  e  combattevano  co'Germa- 
ni.  Buon.  Fier.  I.  1.  i.Due  gran  corti- 
ne di  quest'alte  mura  Fan  qui  da  destra 
mano  L'angol,   che  voi  vedete. 

Sr  §.  V.  Batter  per  cortina.  V.  BAT- 
TERE, §.   LXXVII.  (C) 

CORTINAGGIO.  Arnese,  col  quale  si 
fascia,  e  si  chiude  il  letto.  Lat.  conopeum, 
cortina.  Gr.  xwvwTTsrov  .  Matt'  'Franz. 
rim.  buri.  2.  127.  E  dormii  sodo  sotto 
un  cortinaggio. 

CORTINATO.  Add.  Con  cortine.  Che 
ha  cortine.  Lat.  cortinis  instructus  .  Gr. 
cv-J  TTsptTTàTàu/xaffc,  Esp.  Vang.  Voi  il 
troverrete  non  in  grandi  palagi,  e  pompe, 
ne  in  Ietti  di  seta,  ne  orati,  ne  corlinali. 

*  CORTISELLE.  Specie  di  giuoco  po- 
co noto  .  Cant.  Cam.  Il  giuocar  nostro  è 
a  dadi,  e  a  corliselle.   (A) 

CORTISSIMO.  Superi,  di  Corto.  Lat. 
brevissimus.  Gv.  ^pc(.yy  Ta.ro i,  Volg.  Diosc. 
Il  papavero  spumoso  fa  il  gambo  lungo 
quasi  una  spanna,  e  le  sue  foglie  cortissi- 
me sono.  Galat.  16.  Acciocché  tu  solo 
non  sii  colui,  che  nelle  tue  contrade  ab- 
bia la  guarnaccia  lunga  fino  iu  sul  tallone, 
ove  tulli  gli  altri  la  portino  cortissima  , 
poco  più  giù  che  la  cintura.  Red.  Oss. 
an.  73.  Vi  nacquero  parimente  molti  altri 
moscherini  pur  neri,  un  poco  più  grossetti 
de'primi,  con  cortissime  antenne. 

CORTO.  Sust.  Cortezza.  Lat.  brevitas. 
Gr.   ^paxuT-rii. 

§.  Diciamo  in  proverb.  :  Il  corto  torna 
da  piede  j  e  vale,  che  Infine  si  scuopro- 
no  i  difetti. 

*t  5  CORTO.  Add.  Di  poca  lunghezza, 
tale  che  non  adegua  una  data  lunghezza, 
ma  torna  minore  di  quella,  e  scarsa.  Lat. 
brevis ,  curtus.  Gr.  ^pc/.yyq.  Bocc.  nov. 
19.  23.  Racconciò  il  farsetto  a  suo  dosso, 
e  fallo!  corto  ec.^  verso  il  mare  se  ne 
venne.  E  nov.  2[\.  6.  Mi  par  che  tu  va- 
da per  una  lunga  via,  là  dove  ce  n'è  una 
ch'è  mollo  corta.  jE/ior.  5Q.  6.  E  tale  v'è 
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col  naso  molto  luqgo,  e  tal  V  ha  corto- 
Dant.  Par.  14.  Cosi  si  veggion  qui  dirit- 
te, e  torte.  Veloci,  e  tarde,  rinnovando  vi- 
sta, Le  minuzie  de'corpi  lunghe,  e  corte. 

*  §.  I.  Per  Piccolo  di  statura.  Pallav. 
Stor.  Conc.  I.  ò'oo.  E  proprio  degli  uomi- 
ni  corti  l'alzarsi  in  punta  di  piedi.   (Pe) 

^  §.  II.  Per  Breve,  Che  poco  dura. 
«  Dant.  Inf  7.  Or  puoi,  figliuol,  veder  la 
corta  buffa  De'ben,  che  son  commessi  alla 
fortuna.  Petr.  son.  i3.  Poi  ripensando  al 
dolce  ben,  eh'  io  lasso.  Al  cammin  lungo, 
ed  al  mio  viver  corto  Fermo  le  pian- 
te ».  (A) 

§.  III.  Per  Compendioso,  Breve.  Lat. 
brevis  ,  compendiosus  .  Gr  .  (JUVTOUO5  • 
Frane.  Barb.  46.  17.  Degli  altri  tre  corta 
dottrina  prendi. 

§.  IV.  Per  Iscarso,  Non  sufficiente. 
Lat.  parcus ,  mancus .  Gr.  0^18(^X6^. 
Dant.  Purg.  3o.  Tanto  giù  cadde,  che 
tutti  argomenti  Alla  salute  sua  eran  già 
corti,  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 
But.  Eran  già  corti,  imperocché  non  ba- 
stavano, ne  erano  sufficienti. 

t  J  §.  V.  Per  Pocoj  detto  di  quantità, 
contrario  di  Molto.  Lat.  modicus,  paiicus. 
Gr.  òlìyoi .  Ott.  Com.  Inf.  22.  Preso 
per  corta  quantità  di  pecunia,  che  ricevet- 
te da  loro,  gli  lasciòe  (la  stampa  alla 
faccia  390.  legge  :  certa;,  sj:  Alleg.  23. 
NoQ  vo'  in  furia  mangiar  i  corti  avanzi 
delle  mense  d'agiati  barbassori.   (V) 

*  §.  VI.  E  figurat.  Dant.  Inf.  26. 
HO.  Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio  (cio^ 
promettere  assai ,  e  mantenere  poco)  . 
«  Petr.  canz.  18.  3.  -Via  corta,  e  spedita 
Trarrebbe  a  fin  quest'  aspra  pena  ,  e  du- 
ra ».  (C) 

*  §.  VII.  Per  Fallace,  Che  manca  al- 
le promesse.  «  Bocc.  nov.  16.  3.  Avendo 
poca  sicurtà  della  corta  fede  de'  Cicilia- 
ni  ».  (C) 

'.'  §.  VIII.  Dicesi  Corta  anche  la  vista  di 
colui,  che  mal  vede  gli  oggetti  alcun  po- 
co discosti  dagli  occhi.  ««  Dant.  Par.  lo. 
Colla  veduta  corta  d'una  spanna».  (BJ 

*f  §  IX.  Tener  altrui  corto,  e  Legar- 
lo corto,  vale  Non  gli  dar  comodità  di 
muoversi,  o  di  far  risoluzioni  gagliarde  j 
metaf  tolta  dalle  bestie,  che  con  que- 
sto fine  si  legano  corte.  G.  V.  8.  98. 
1.  Il  popolo  li  tenea  corti  per  modo, 
che  non  poteano  signoreggiare  la  terra 
a  lor  senno.  E  9.  333.  I.  Tenendo 
Castruccio  assai  corto  della  guerra.  M.  V. 
9.  28.  Mandò  alle  coste  messer  Ricciardo 
Cancellieri  con  cinquecento  uomini  da  ca- 
vallo, jier  tenergli  corti,  e  stretti  in  cam- 
mino. 

g.  X.  Tenere  alcuno  corto  a  danari, 
vale  Dargli  poco  ,  o  nulla  da  spendere. 

'?  §.  XI.  E  detto  di  onori,  franchigie, 
e  simili.  G.  V.  10.  107.  A  nuli'  altra  cosa 
inlendeano  con  ogni  sottigliezza  ,  se  non 
di  far  venir  danari  in  comune ,  e  di  te- 
nere cotti  i  cittadini  di  loro  onori ,  e 
franchigia.  (N) 

ir  §.  XII.  Corto,  si  dice  da' Medici  a 
decotto,  brodo ,  0  altra  cosa  simile  ,  che 
col  bollire  rimane  scarso  di  liquore,  e 
carico  di  ciò,  che  si  e  bollito  dentro.  Red. 
Cons.  I.  41  •  Ma  se  si  ha  da  fare  un  de- 
cotto corto,  e  stretto,  con  molla  quantità 
di  cina  bollita,  e  ribollila,  io  per  me  cre- 
derei che  fusse  per  esser  dannoso.  (*) 

u'  §.  XIII.  Non  la  perder  per  corta, 
modo  proverb.,  che  vale  Fare  ogni  sforzo 
per  venire  agli  attenti  suoi.  Non  lasciar 
cosa  alcuna  per  riuscire  in  checchessia  . 
Bald.  Dee.  p.  2.  sec.  4-  P"^-  ^2-  Il  qua- 
le (  Bandinelli }  quando  alcuna  occasione 
si  scopriva  di  operare ,  e  far  guadagno , 
non  mai  la  perdeva  per  corta.  Baldov. 
Dramm,  i.  6.  Per  le  strade  comuni  Qui 
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DOa  si  pnò  pì&  cammiaare  ;  è  fona  Cor» 
rere  airiovenaione  ,  e  kopratlullo  Nun  la 
perder  per  corta.  (C) 

»  §.  XIV.  A  farta  corta,  o  Per  farla 
corta ,  posti  avitrbialmtnte,  vatgóno  Per 
mbbreviaria ,  In  somma  .  Bicciard.  22. 
5o.  La  perse  pre«o  presto,  a  farla  corta. 
Magai,  leti,  p-  Per  farla  corta,  la  Locca 
era  la  med^fMina  ec.  (Nj 

«  §.  \y.  Venir  corta  una  cosa  ad 
uno,  vale  figurat.  Non  riuscirgli.  V.  VE- 
NIRE. (C) 

CORTO.  Avxtrb.  Brevemente,  Poco. 
Lai.  breviter,  exUiter.  Gr.  XitctoS^.  Dant. 
Purg.  II.  Mostrate  da  c|ual  mano  invèr 
la  scala.  Si  Ta  più  corto.  E  Par.  li. 
Won  dica  Ascesi  ,  che  direbbe  corto  ,  Ma 
Orieule ,  se  proprio  dir  vaole .  Bnt.  Di- 
rebbc  corto;  imperocché  egli  parlerebbe 
diminatOf  e  imperfettamente. 

§.  I.  Mandar  lungo,  o  corto,  termine 
M giuoco  della  palla,  o  del  pallon  grosso, 
vate  Mandar  la  palla  troppo  lontano  ^  o 
troppo  vicino.  Sen.  Ben.  rarefi,  a.  17. 
lu  voglio  usare  uaa  simililudiae  ee.  cavata 
dal  giuoco  della  palla  ec.  E*  necessario  in 
questo  giuoco  che  uno  de'giucatori  sap* 
pia  fare,  altramente  egli  la  manderà  sem- 
pre al  compagno  o  troppo  luogo  o  troppo 
oorto. 

tf  §.  II.  Di  corto,  posto  avverbialm.y 
vale  Fra  poco.  In  breve,  e  talora  anche 
Poco  fa.  V.  DI  CORTO.   (C) 

CORTURA.  V.  A.  Cortezza.  Lai.  bre- 
vitas.  Lib.  Astrai.  Per  sapere  l' ore,  e  la 
diversità  della  notte,  e  del  die  in  lungura, 
e  in  cortura. 

»  CORUCCIARE.  Dar  crucio  ,  do- 
lore. Stor.  Bari.  8.  Che  non  gli  manife- 
stassero ne  morte  ec.  ne  nessuna  altra 
oosa,  che  lo  potesse  corucciare ,  ne  che 
l^i  potesse  menomare  allegrexza.  (VJ 

*f  CORVETTA.  Quella  operazione,  che 
fa  il  cavallo  nel  maneggio  in  aria,  colla 
quale  egli  s*alza  (sempre  camminando) 
colle  gambe  dinanzi  piegale  verso  il  pet- 
to, reggendosi,  o  equilibrandosi  tutto  in 
sulle  anche,  e  abbassando  la  groppa  ver- 
so  terra.  Lat.  equorum  micantium  nume- 
rosa saltatio.  ^  Imperf.  2'im.  D.  6.  T.  7. 
38-  li  cavallerizzo  è  quello,  che  sostiene, 
e  spigne  il  cavallo,  or  volteggiare  facen- 
dolo, e  andare  in  terra,  ora  a  groppolo- 
ni,  ora  con  diritti  di  cotvelle,  ora  pigiare 
la  carriera,  ora  a  un  tratto  farlo  para- 
re.  (F) 

#  §.  Per  Sorta  di  piccola  nave  a  pela 
e  a  remi,  con  un  solo  albero.  Sold.  Sat. 
•j.  Le  calze  intere,  i  profumi,  i  gioielli, 
De'  nipotini,  i  paggi ,  le  corvette.  Le  car- 
rozze dorale,  i  can ,  gli  uccelli.  (NS) 

CORVETTARE.  Far  le  corvette ,  An- 
dare in  corvette.  Lat.  pedibus  ad  nume- 
rum  saltare.  Gr.  TZsi^  /^u&aàv  jfopeJstv. 
Lib.  òlascatc.  Allora  quando  con  troppo 
impeto  si  fanno  corvettare  i  cavalli. 

•f  §.  Per  siniilit.  Saltare  danzando,  0 
semplicemente  Saltare.  Lat.  chorea.i  du- 
cere. Gr.  xops\jir/.  Malm.  6.  61.  Un  al- 
tro ad  un  balcon  balla  ,  e  corvetta. 

CORVETTATORE.  Verbal.  muse.  Che 
corvetta.  Lib.  Mascalc.  Grazioso  si  è  il 
cavallo  corveltatore. 

t  CORVO.  Uccello  grosso ,  e  di  co- 
lor nero,  che  si  pasce  di  carname ,  d' in- 
sètti, e  di  frutta.  Ha  il  becco  convesso, 
e  a  forma  di  coltello  j  le  narici  coper- 
te  con  penne  somiglianti  alle  setole ,  e 
rivolte  innanzi  j  la  lingua  cartilaginosa,  e 
biforcata.  Lat.  corvus.  Gr.  xópa^.  Bocc. 
nov.  90.  I.  Infra  molte  bianche  colombe 
aggingne  più  di  bellezza  un  nero  corvo, 
che  non  farebbe  un  candido  cigno.  Pelr. 
son.  176.  Qual  destro  corvo,  o  qual  man- 
ca cornice  Canti  il  mio  fato.  Alam.  Colt. 
\.  8.  £  con  miirallri  poi  l'ingorda  pica, 
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L*  importn»»  cornice  ,  il  corvo  impuro  . 
Bett.  Oss.  an.  l5o.  Nella  cavita  pariiuenle 
del  ventre  de' corvi  reali,  e  di  quei  cor- 
vi minori,  che  sono  chiamali  roraacchie, 
e  di  qnei  più  piccoli  ce. ,  ho  osservato  rag- 
girarsi lombrichi  simili  *  quelli  dello  ci- 
cogne. 

^  %.  l>  E  metaforic.  per  Anima  brutta 
di  peccato.  Ar.  Fur.  3.  11.  Col  corpo 
morto  il  Tiro  spirto  alberga ,  Sin  eh'  oda 
il  snon  dell'  angelica  tromba  ,  Che  dal  ciel 
lo  bandisca ,  o  che  ve  1'  erga ,  Secondo 
che  sarà  corvo,  o  colomba.  (P) 

♦  §.  II.  Esser  più  raro  che  i  corvi 
bianchi,  vale  in  modo  proverbiale  Esser 
rarissimo.  Cecche  Dot.  a.  5.  Ma  io  credo 
che  questi  tali  siao  più  rari  eh'  e'  corvi 
bianchi.  ^..V^ 

*f  *  CORUSCARE.  Corruscare.  Sannaz. 
Egl.  la.  Vedrem  poi,  che  di  nubi  ognor 
si  oBfuscano  Le  spalle  sue  con  1'  uno,  e 
r  altro  vertice:  Forse  pur  novi  incendii  in 
lui  corusrano  (nel  Vesevo).  (A) 

CORUSCAZIONE.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Corruscazione.  Lat.  coruscalio.  Gr.  ocffTpa- 
flTTJ.  Filoc.  a.  234.  Appresso  mirabili  co- 
ruscazioni  ,  e  diversi  suoni  per  le  squar- 
ciate nuvole. 

*CORUSCO.'^rfrf.  Corrusco.  Car.  En. 
8.  600.  In  quella  guisa  Che  di  corusca  nube 
esce  repente  Una  lucida  lista.  (M) 

5  COSA.  Nome  di  termine  generalis- 
simo j  e  si  dice  di  tutto  quello ,  che  è. 
Lat.  res.  Gr.  TtpSLyjxv..  Bocc.  pr.  3.  Diede 
per  legge  incommutabile  a  tutte  le  cose 
mondane  aver  fine.  E  nov.  10.  10.  Salva 
la  mia  onestà  ,  come  a  vostra  cosa  ogni 
rostro  piacere  imponete  sicuramente.  Dant. 
Inf.  I.  E  quanto  a  dir  qnal  era  ,  è  cosa 
dura.  E  \\.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi 
scorta  Notabile.  E  Par.  16.  I' dirò  cosa 
incredibile,  e  vera.  Amet.  60.  l'diró  forse 
cosa  non  credibil ,  ma  vera.  Pctr.  son.  20. 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia.  Frane. 
Barb.  .355.  16.  Chi  puote  dubitar  di  lui , 
che  possa  Cosa  terrena,  e  grossa,  Over  ce- 
lestiale ?  Fir.  Lue.  4-  6.  E  se  e'  farà  a 
mio  senno,  e' ne  farà  più  cose  che  mai, 
per  farti  dispetto.  Bern.  Ori.  1.  6.  72. 
Cose  fiere,  e  crudel,  cose  di  foco. 

^  §.  I.  Questa  voce  s'accorda  talora 
con  altre  di  genere  maschile,  Bocc  g.  4- 
n.  7.  In  niuna  cosa  altro  nlla  sua  simile. 
E  g.  5.  n.  1.  E  subitamente  fu  ogni  cosa 
di  rumore,  o  di  pianto  ripieno  .  È  g.  6. 
n.  5.  E  veggendo  ogni  cosa  cosi  disono- 
revole, e  così  disparuto.  E  g.  7.  p.  La 
qual  cosa  quantunque  in  assAÌ  novelle  sia 
stato  dimostrato.  Fit.  Plut.  Strad.  La  qual 
cosa  li  Barbari  si  credeano  che  e'  lo  fa- 
cesse per  altra  cagione.  Fit.  Crisi.  P.  N. 
E  s'ella  ha  nulla  cosa  da  mangiare,  si '1 
mi  recate.  Fit.  SS.  Pad.  \.  12.  Vendi 
ogni  cosa  che  tu  hai  ,  e  dallo  ai  pove- 
ri.    (V) 

V  §.  II.  Cosa ,  talora  si  sottintende  , 
usando  V  add.  femm.  in  luogo  del  neutro 
de' Latini.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Ma  poiché 
pur  fatta  l'hai  ec.  (cioè  questa  cosa.  Lat. 
hoc  fecisti).  Pass.  345.  Perch'  egli  è 
bugiardo  ,  e  ingannatore  ,  Dirà  una  per 
un'altra  .  Dep.  Dee.  I.  Altri  ,  più  sem- 
plicemente procedendo  ,  hanno  per  più 
sicura  lasciare  il  mondo  come  l'hanno  tro- 
vato. (V) 

■J-  n«  §.  III.  Cosa,  aggiuntovi  il  DA, 
accenna  Merito  ,  Dignità .  Fit.  S.  M. 
Madd.  Egli  molto  1'  amava  ,  perchè  ella 
era  co.sa  da  ciò  (era  degna  d' esser  ama- 
ta :  così  st  dice  Uomo  da  ciò ,  ec).  (V) 
Petr.  son.  294>  Allor  che  Dio  per  ador- 
narne il  cielo,  La  si  ritolse;  e  cosa  era 
da  lui.  (D) 

*  §.  IV.  Coli'  aggiunto  di  Gentile  , 
Bella  ec.  ,  equivale  al  suo  astratto  Gen- 
tilezza, Bellezza  ec.    Cecch.   Dot.   3.   6. 


C  O  S 

Se  voi  avessi  risto  la  gentil  cosa  dì  fichi, 
e  d' uve,  che  e'fe  (il  jyodere)  l'anno  pas- 
salo !  (ciac  la  gentilezza  de  fichi ,  ovvero 
i  geaUll  fichi).  (1) 

#  §.  V.  Cosa,  talora  riferisce  Perdona. 
Fir,  As.  i4().  Riniasa  Psiche  come  una 
cosa  balorda  ec.  gli  avieblie  voluto  chieder 
mercè.  E  257.  Spesso  spesso  mostrando 
una  grandissima  maraviglia  ,  mi  stava  lÌMraM 
come  una  cosa   balorda.  (C) 

*  §.  VI.  Cosa,  nel  numero  del  pia,  va- 
le  talora  Bobe,  Masserizie.  «  Bocc.  nov. 
II.  4>  Poste  lu  loro  cose  ad  uno  albergo. 
E  nov.  73.  6.  Scontrò  Bcntivegna  del  Mat- 
10  con  un  asino  pieno  di  cose  innanzi.  Va- 
ler. Mass.  Renderono  a  ottsloro  per  novero 
994  giovani  pieni  di  cose  »».  (C) 

§.  VII.  Per  Fatto  ,  Negozio ,  Affare  . 
Lat.  negotium.  Gr.  7rj3Ky/*a.  Bocc.  nov. 
l5.  11.  La  cosa  andò  pur  così*  «SVg/i.  Stor. 

8.  212.  Ma  la  cosa  riuscì  in  contrario.  E 
II.  aq8.  Quei  signori,  altrimenti  inten- 
dendu  la  cosa,  non  pure  si  detlono  a  pat> 
li ,  ansi  si  dettono  a  discrezione. 

•f  »^  §.  Vili.  Per  Argomento,  Sub- 
bietlo,  o  simile.  Snlv.  Avveri.  1.  2.  l^. 
Nella  cosa  della  favella  bisogna  attendere 
air  uso .  Borgh.  Fast.  l\iiS.  Ho  pensato 
meco  talvolta  ,  che  eziandio  nel  secolo 
buono  gii  stessi  Romani  non  fossero  della 
cosa  degli  anni  ben  risoluti.  E  4"3.  Nella 
cosa  de'  tempi  non  è  forse  possibile  che 
talvolta  non  corra  alcuna  piccola  diffe- 
renza. (V) 

§.  IX.  Per  Luogo.  Lai.  locus.  Gr.  re- 
7ro$.  Bocc.  nov.  l3.  l5.  Tu  vedi  ,  che 
ogni  cosa  è  pieno,  ^'fi  E  g.  5.  n.  i.  E 
subitamente  fu  ogni  cosa  di  rumore,  e  di 
pianto  ripieno.  (C) 

§.  X.  Per  Conto,  Biguardo,  Biflesso. 
Lat.  reipecius  ,  ratio  .  Fiamm .  l .  88. 
Egli  ,  per  ogni  cosa  degno  d' essere  da 
qualnnque  Dea  amato ,  le  più  che  so  me- 
desimo ec.  ama. 

§.  XI.  Non  esser  da  cosa  alcuna,  vale 
Non  esser  di  alcuna  bontà.  Bocc  nov.  io. 

9.  Le  quali  (frondi  del  porro)  non  sola- 
mente non  sono  da  cosa  alcuna,  ma  sono 
di  malvagio  sapore. 

§.  XII.  Essere  una  cosa,  o  una  com. 
medesima ,  dicesi  quando  si  fanno  più  co- 
se in  un  tempo  stcs.fo  j  o  prestissimo  . 
Bocc  nov.  iH.  22.  Il  tornarsi  dentro,  e 
chiuder  la  finestra,  fu  una  cosa. 

Sr  §.  XIII.  Essere  una  cosa  con  uno  , 
vale  Essere  un  altro  lui .  Dant.  Conv, 
Troll,  sopra  la  canz.  2.  Spiritualmente 
era  fatta  con  la  mia  anima  una  cosa.  Sali. 
Giu^urt.  cap.  12.  Pensò  che  per  li  suoi 
bencficii ,  ch'egli  fece,  egli  fosse  congiun- 
to ,  e  una  cosa  con  noi.  (P) 

*f  §.  XIV.  Esser  cosa  d' alcuno,  vale 
Esser  suo  intrinseco  amico.  Bocc  nov. 
83.  6.  Che  tu  mandi  il  segnai  tuo  al  mae- 
stro Simone,  che  è  cosi  nostra  cosa,  co- 
me lu  sai.  Toc  Dav.  Ann.  i5.  226.  Sua 
madre  fu  libertina,  bella  ,  e  cosa  di  li- 
berti (qui  ha  senso,  che  mira  ad  osce- 
nità ). 

t  *  §.  XV.  Essere  cosa  stretta  d' al- 
cuno ,  vale  Essere  suo  parente  stretto ,  0 
suo  intimo  familiare.  Cron.  Slring.  101. 
Detto  Dav.iDzato  di  Villanuzza  tolse  per 
moglie  una  donna,  che  fu  cosa  stretta  di 
messer  Ubaldrno .  (V)  Car.  leti.  i.  66. 
Sendone  ricerca  da  M.  Giulio  Spiriti,  co- 
sa mia  molto  stretta  e  molto  cara  ec.  non 
veggo  di  poterli  mancare  di  questo  offi- 
cio. (D) 

t  *§.  XVI.  Essere  l*  ogni  cosa  diche 
che  sia,  vale  Esserne  la  persona  princi- 
pale ,  Esserne  il  tutto.  Bart.  Stor.  lini. 
Uh.  4.  c.  l3.  Si  diedero  a  farvi  i  loro  1- 
menti  sopra  l'essere  oramai  i  Gesuiti  l'o- 
gni  cosa  di  Roma,  e  tulli  gU  altri  un 
nulla.  (N) 
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f  §.  XVII.  Alcuna  cosoj  talora  si  pren- 
tie  per  Parte  piccolissima  di  checche  sia, 
o  per  Alcun  poco ,  Alquanto .  Cr.  5.  I . 
2.  Deonsi  in  questo  modo  coltivare  ec. 
(gli  albori),  e  porvi  alcuna  cosa  di  leta- 
me, E  cap.  l3.  3.  Alla  cui  troppa  sec- 
chezza alcuna  cosa  si  dee  metter  d'umore. 
E  9.  37.  2.  Quando  il  detto  nervo  ,  il 
quale  incomincia  dal  capo  del  garetto  ,  e 
distendesi  infìno  allato  a'  piedi  ,  pare  che 
alcuna  cosa  si  pieghi,  o  che  ingrossi  più 
che  non  soglia.  AI.  V.  5.  88.  La  misura 
del  sale  fu  alcuna  cosa  consentita  loro 
per  migliore  mercato  .  ^  Guitt.  leti.  \l\. 
39.  Sanando,  o  mitigando  alcuna  cosa  molte 
(sue)  perigliose  piaghe.  (V)  Pallad.  Febb. 
28.  Centra  questo  bianco  si  puote  mettere 
alcuna  cosa  di  vino  nero.   (ì^) 

t  *  g.  XVIII.  Cosa  ,  preceduto  dalla 
negativa,  vale  Punto,  JSiente.  Bocc,  g.  IO. 
n.  10.  Senza  manifestare  alcuna  cosa  ad 
alcuno  chi  ella  fosse  sXlx'xmcaii.  (V)  Dant. 
Purg.  6.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  co» 
sa.  (D) 

^'  §.  XIX.  E  Cosa  del  mondo,  pure 
preceduto  dalla  negativa,  vale  Nulla.  Bocc. 
Hov.  80.  16.  Usando  una  volta,  e  altra 
con  costei  senza  costargli  cosa  del  mondo. 
Dep.  Decani.  81.  Vi  si  mette  il  Ti  segno 
suo  proprio,  senza  che  vi  faccia  cosa  del 
mondo.  (C) 

*r  g.  XX.  Per  niuna  cosa,  posto  av- 
ivrl/.  ,  vale  In  niiin  modo .  Bocc.  g.  2. 
nov.  7.  Madonna  a  me  par  voi  ricono- 
scere ,  ma  per  niuna  cosa  mi  posso  ricor- 
dar voi.  (N) 

^  §.  XXI.  iVb/i  volere  intendere.,  fare, 
dire  ,  o  simile  checchessia  per  cosa  del 
mondo,  vale  Non  volerla  intendere,  fa- 
re ec.  in  alcun  modo.  Dep.  Decam.  Mi- 
«uravan  le  cose  tutte  col  passetto  dell'uti- 
le ,  ne  volevano  per  cosa  del  mondo  in- 
tendere,  che  e' dovesse  pesar  più  l'one- 
sto che  il  comodo.  (C) 

^  §.  XXll.  La  prima  cosa,  posto  av- 
verò., vale  Primieramente.  Lat.  primo.  Gr. 
"JtpOìTOìi;.  Horgli.  Arni.  Fam.  19.  La  pri- 
ma cosa  a  questo  pare  che  direttamente  si 
contrapponga  l'opinione  comune.  E  Man. 
179.  Balteron ,  la  prima  cosa,  il  dena- 
rio  ,  poi  ec.  il  quinario.  E  Vesc.  Fior. 
442.  Usciti  di  Sullo  le  volte,  ove  aveano 
la  prima  cosa  visitato  il  corpo  del  glorio- 
so  S.  Zanohi  ec,  (f^) 

*  §.  XXIII,  Di  ogni  cosa, posto  avverò., 
vale  Del  tutto.  Lat.  omnino ,  piane.  Dep. 
Dee.  proem.  2^.  Fu  scritta  ne' medesimi 
tempi  una  istoria  de' fatti  de' Pistoiesi  ec, 
molto  a  quella  di  Gio.  (Villani)  di  ogni 
oosa  inferiore,  (f^) 

<*  §.  XXIV.  Di  tutte  cose,  pure  posto 
avverb.,  vale  In  tutto.  Bocc.  g.  io.  n.  6, 
Ne  sapeva  egli  stesso  qual  di  lor  due  si 
fosse  quella,  che  più  gli  piacesse  :  si  era 
di  tutte  cose  l'una  simiglievole  all'altra.  (V) 

§.  XXV,  In  proverò.  :  Cosa  fatta  capo 
ha  j  dicesi  da  Chi  piglia  qualche  risola- 
ztoae,  ancorché  pericolosa  ,  per  accenna- 
re che  dopo  il  fatto  ogni  cosa  s'aggiusta. 
Lai.  factum  infectum  feri  nequit  .  Gr. 
owx  STI  /7.SV  ^y'varai  xò  rer\>yiJ.i-JOV  sT- 
va.t  aru/TOV,  Focil.  Din.  Comp.  1,  3. 
Dissono ,  voleano  fusse  morto ,  che  cosi 
fia  grande  l'odio  della  morte,  come  delle 
ferite:  cosa  fatta  capo  ha:  e  ordinarono 
ucciderlo  il  dì  menasse  la  donna  j  e  cosi 
fcciono .  G.  V.  5.  38.  2.  Il  Mosca  de' 
Lamberti  disse  la  mala  parola  :  cosa  fatta 
capo  ha.  Dant.  Inf  28.  Gridò  :  ricorde- 
rali  anco  del  Mosca  ,  Che  dissi,  lasso! 
capo  ha  oosa  fatta.  Pecor.  g.  8.  nov.  i. 
Si  levò  su  il  Mosca  Lamberti  ,  e  disse  : 
«osa  fatta  capo  ha;  quasi  volendo  inten- 
dere ,  che  uomo  morto  non  fa  mai  guerra. 

§.  XXVI.  Parimente  si  dice  in  proverò.: 
Di  cosa  nasce  còsa ,  e  il  tempo  la  gover- 


na j  e  Di  cosa  nasce  cosa ,  semplicemen- 
te j  cioè  II  tempo  aggiusta  molte  cose  . 
Salv.  Grandi.  ^.  i.  Di  cosa  nasce  Co- 
sa ,  e  '1  tempo  la  governa  .  Amor.  Furi, 
I.  3.  Di  cosa  nasce  cosa.  Cecch.  Esali. 
Cr.   2.    1.  Di  cosa  nasce  cosa, 

§,  XXVII.  Parimente  in  proverò.  Co- 
sa ricordata,  o  ragionata  ec.  per  via  va  j 
e  dicesi  quando  alcuna  cosa  succeda  ,  o 
quando  taluno  sopraggiugne  mentre  ch'e' 
se  ne  ragiona.  Lat.  lupus  est  in  fabula  , 
Terént.  Lupus  in  sermone  ,  Plaut.  Gr. 
64  xkÌ  iy'xov  iiKtri<s'ò-f\^ .  V.  Flos.  205. 
Varch,  Suoc.  3.  5.  Cosa  ragionata  per 
via  va.  Buon.  Fier.  ^.  ^.  i5.  Cosa  va 
per  la  via  ,  che  s'  ha  nel  core. 

*  g.  XXVm.  Cosa  che  io  passai  Mo- 
do di  rispondere  a  chi  domanda  un  ser- 
vizio. Dant.  Purg.  5.  Ma  se  a  voi  piace 
Cosa  che  io  possa,  spirili  ben  nati,  Voi 
dite,  ed  io  farò.  (D)  Cecch.  Stiav.  5.  2. 
Madonna  Giovanna  ec.  vorreb])e  che  voi 
le  faceste  un  servigio,  FU.  Cosa  eh'  io 
possa.   (V) 

§.  XXIX.  Ca.va  ,  in  modo  òasso,  si  dice 
la  Natura  delle  femmine.  Lat.  vulva,  res, 
Arnob.   Gr.  /xrÌT(5«. 

♦  §.  XXX.  Cosa,  per  Caso,  Accidente. 
Mil.  M.  Poi.  344.  Se  il  donzello  vin- 
cesse la  donzella  ,  ella  lo  doveva  prende- 
re per  suo  marito,  ed  egli  dovea  avere 
lei  per  sua  moglie;  e  se  cosa  fosse  che 
la  donzella  vincesse  l'uomo,  sì  conveniva 
che  1'  uomo  desse  a  lei  cento  cavalli,  (C) 

*f  COSACCIA.  Peggiorai,  di  Cosa,  L.Ht, 
res  mala.  Gr.  xaxòv  Trjsày/Aa,  Alleg.  121. 
Par  che  a' buoni  oggidì  tanto  dispiaccia. 
Ch'io  mi  risolvo  a  dir,  che  cortigiano  Vo- 
glia significar  qualche  cosaccia.  Bern.  rim, 
I.  52.  Io  non  trovo  persona,  che  mi  piac- 
cia ,  Ne  che  più  mi  contenti,  che  costui: 
Mi  paion  lutti  gli  altri  una  cosaccia,  Car. 
lett.  I.  28.  E  in  su  questo  andjre  mill'al- 
tre  cosacce.  Cecch.  Insali.  Cr.  4-  6.  Ma 
dove  porli  tu  questa  cosaccia?  ^^  Lorenz. 
Med.  /irid.  3.  6.  Oh  ,  sarebbe  bella  che 
voi  gli  aveste  a  credere  queste  cosac- 
ce! (B) 

*t  *  COSARELLA.  Coserella.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  238.  Prendendo  certe  sue  cosa- 
relle ,  salie  in  su  un  legno  ;  e  venne  in 
Gierusalcmme  (  la  Crusca  porta  questo 
testo ,  ma  con  qualche  varietà  ,  alla  voce 

coserella;.  (F) 
coscendere ,  e  conscendere . 

Condescendere.  Lai.  se  accommodare  ,  nni- 
mum  inducere .  Gr.  uuy/.aTaTi  ^Ji^ai.  Sen. 
Ben.  Varch.  4-  12.  Ma  noi  coscendiamo  a 
colali  parole  per  meglio  dimostrare  la  cosa  . 
Amor.  Cof.  2.  I.  Per  veder  se  '1  suo  tanto 
desiderio.  Ch'io  non  l'avessi,  il  f.iceva 
conscendere  A  prestarmeli .  Amor.  Bern. 
5.  12.  E  non  per  altra  causa  Te  gli  tol- 
se, se  non  acciocché  e' fussero  Mezzo  a 
farti  a  tal  cosa  conscendere  . 

COSCIA.  La  parte  del  corpo  dal  ginoc- 
chio air  anguinaia .  Lai.  coxendix ,  coxa. 
Gr.  Inylo-i».  Bocc.  nov.  51^.  3.  Sentendo 
l'odor  della  gru,  e  veggendola,  pregò 
caramente  Chichibio  ,  che  le  ne  desse  una 
coscia,  E  nov.  77,  QQ.  Smucciaodole  il 
pie ,  cadde  della  scala  in  terra ,  e  ruppesi 
la  coscia .  Dant.  Inf.  25.  Gli  direlani  alle 
cosce  distese ,  E  miseli  la  coda  tra  amen- 
due  , 

§.  I.  Per  similit.  Coscia  di  ponte ,  vale 
la  Parte  del  ponte  fondata  alla  riva.  G. 
V.  4-  7-  2,  Facevano  canto,  volgendosi 
dove  è  oggi  la  coscia  del  ponte  Rubaoon- 
le.  E  cap.  32.  I.  Dal  contado  di  là  dal 
fiume  d'Arno  si  prendono  (  le  miglia  ) 
alla  coscia  del  ponte  vecchio  di  qua  dal- 
l'Arno .  Pecor.  g.  6.  nov.  2.  Passò  il  pon- 
te, e  fermossi  colla  spada  in  mano  in  sulla 
prima  coscia  del  ponte . 

§.  n.  Pur  per  similit.  Coscia  del  carro. 


vale  la  Sponda .  Dant.  Purg.  3o.  Ella 
pur  ferma  in  sulla  destra  coscia  Del  carro 
stando.  But.  Purg.  3i.  2.  Imperocché 
ella  stava  sulla  sinistra  coscia  del  carro 
volta  Verso  il  Grift'one  . 

COSCIALE.  Armadura,  o  Vestimento  , 
che  cuopre  la  coscia  .  Filoc  2.  277.  So- 
pra le  calze  gli  mise  le  gambiere  lucenti, 
siccome  fossero  di  bianco  argento ,  e  un 
paio  di  cosciali.  F.  V.  li.  81.  Loro  ar- 
madura quasi  di  lutti  erano  panzeroni ,  e 
davanti  al  petto  un'anima  d'acciaio,  brac- 
ciali di  ferro,  cosciali,  e  gambaruoli.  Varch. 
Stor.  9,  266.  E  tanto  più,  che  le  calze 
si  portano  tagliate  al  ginocchio ,  e  con  co- 
sciali soppannati  di  talfellà . 

§.  Cosciali,  diconsi  anche  Que'due  pez- 
zi di  legno,  che  mettono  in  mezzo  il  ti- 
mone della  cnrrozia  . 

*  COSCIALETTO.  Dim.  di  Cosciale. 
Car.  Am.  past.  Uh.  4.  Vide  gli  usaltini  ^ 
i  coscialelti  ,  e  il  frontale .   (Br) 

*t  COSCIENZA,  e  COINSCIENZA. //i 
generale  3  secondo  la  forza  della  parola 
latina,  vale  Consapevolezza ,  Saputa ,  Co- 
gnizione di  cosa,  quale  che  sia  j  e  in 
questo  sentimento  e  termine  de'  Filosofi 
metafsici ,  presso  i  quali  però  vale  pro- 
priamente Il  sentir  che  noi  facciamo  den- 
tro di  noi  di  avere  una  data  cognizione,  0 
idea .  Lat,  cognilio  .  Gr.  ytCìai^ .  G.  p'. 
9,  79,  3.  Aveali  tolto  il  suggello,  perchè 
avea  suggellato  le  dette  lettere  senza  sua 
coscienza  ,  M.  V.  IO.  59.  Il  savio  messer 
Malatesta  prese  il  sottile  avviso  ,  che  fatto 
gli  venne  ,  e  con  coscienza  del  Legato 
mandò  suo  segreto  anibasciadore  nel  campo. 
Guid.  G.  Non  era  slato  eletto  da  tutti  gli 
altri  regi,  che  sono  più  di  trenta ,  ma  so- 
lamente da  tre,  sanza  coscienza  degli  altri. 

*t  §•  !•  Nell'uso  comune  la  Coscienza 
e  quell'  Interior  sentimento,  e  conosci- 
mento, che  abbiamo  del  bene,  o  del  male 
da  noi  liòeramente  operato  .  Lat.  conscien  ■ 
tia  .  Gr.  (7UV£t(Jv3'7t;.  Cavale.  Med.  cuor. 
l83.  Questa  è  grande  grazia  ,  se  per  co- 
scienza di  far  bene  l'  uomo  ingiustamente 
è  perseguitato,  But.  Inf.  l5.  I.  Coscienza 
è  atto  della  ragione  procedente  dallo  'n- 
telletto  respellivo  ad  altra  cosa  ;  e  però  si 
dice  coscienza ,  cioè  scienza  insieme  con 
altro,  cioè  col  libero  arbitrio.  E  appres- 
so :  Coscienza  ,  centra  sé  scienza ,  cioè 
scienza  di  quel,  eh' è  contro  alla  sua  det- 
tazione  .  E  appresso  :  Coscienza  è  cono- 
scimento di  sé  medesimo;  e  a  questo  modo 
può  essere  in  bene,  e  in  male  ec,  :  quando 
è  di  bene,  contenta,  e  quieta  la  mente; 
quando  è  di  male,  turba,  e  inquieta  la 
mente  ,  Frane.  Sncch.  Op.  div.  La  sin- 
deresi è  un  abito ,  o  una  cognizione  abi- 
tuale de*  principii  degli  atti  morali ,  cioè 
de!  bene ,  che  si  debbe  fare  ,  e  del  male , 
che  si  debbo  fuggire  ;  donde  si  cagiona 
poi ,  e  si  forma  la  coscienza .  Tratt.  Consol. 
Questa  è  la  nostra  allegrezza  nel  mondo, 
che  la  coscienza  nostra  buona  testimonianza 
ci  porti.  E  appresso:  La  mala  coscienza 
sempre  grava  altrui  di  paura  ,  e  la  buona 
non  è  senza  speranza  di  guiderdone  ,  Al- 
òert.  82.  Oh  coscienza  ,  tacito ,  e  quieto 
tormento  della  fellonia ,  e  del  peccato  1 
Bocc.  Introd.  44'  Lì»  «^«'^  ^^  onestamente 
viva,  uè  mi  rimorda  d'alcuna  cosa  la  co- 
scienza ,  parli  chi  vuole  in  contrario.  Dant. 
Inf  II.  La  frode,  ond' ogni  coscienza  è 
morsa.  Amm.  Ani.  28.  I.  l\.  Niuna  p<'na 
è  più  grave ,  che  la  mala  coscienza .  Fir. 
Dial.  òell.  donn.  388.  Quello ,  che  si  dice 
in  una  donna  ,  ella  ha  aria ,  non  è  altro , 
che  Io  avere  un  certo  buon  segno  m.Toi- 
festante  la  sanità  dell'  animo ,  della  chia- 
rezza della  lor  conscienza .  E  appresso  .• 
E  non  avere  aria  importa  un  segno  ,  un 
piglio  dimostrante  la  malattia  del  cuore, 
e  le  macerie  della  contaminata  consciensa. 
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tf  §.  II.  Ai'er  coscienta  d*  alcuna  cosa, 
vale  Sentirne  rimordimento  .  Maral.  T. 
I.  l5A.  Di  oieole  ho  di  me  cosciensa  . 
(  Quel  di  S.  Paolo  t  nihii  mibi  conscius 
tum  ).  Ì'U.  S.  Frane,  aio.  E  »'io  noi 
dico  ,  n' arue  cosciensa .   (f) 

f  't'  §.  III.  E  talora  semplicemente 
Ricordarsene ,  Jverne  memoria  .  Pass. 
aoi.  Si  rappresenti  al  prete,  e  dica  che  non 
ha  coscienia  d'avere  alcun  peccato  morta- 
le, del  quale  egli  si  debbia  confessare.  (V) 

#  §.  IV.  Discaricare  la  coscienza , 
vale  Fare  ,  o  Dire  ciò  che  altri  crede  es- 
sere suo  dovere.  Vit.  S.  Frane,  aio.  Se 
Iddio  ti  mostra  cotesto,  deb  discarica  la 
coscienza  tua  ,  e  non  temere  lo  dire  degli 
uomini .  (F) 

§.  V.  Fare  t  o  Farsi  cosciensa ,  vale 
Farsi  scrupolo.  Avere  scrupolo.  Lai.  re- 
ligioni habere  .  G.  V.  8.  6.  4-  Pecunioso 
fu  mollo  p<^r  aggrandir  la  chiesa  e'  suoi 
parenti  ,  non  facendo  coscienza  di  guada- 
gno .  E  cap.  64.  2.  Fu  molto  pecunioso , 
non  guardando  ,  uè  faccendo  così  stretta 
cosciensa  d'  ogni  guadagno  .  Cron.  teli. 
So-  Avendo  fatto  cosciensa  di  quello  ne 
portò  ,  e  recò  Antonio  .  ^S'  Car.  lett.  2. 
83.  Imperò  pensando  a  tutto ,  e  facendomi 
cosciensa  di  farli  danno  ,  mi  risolvo  di  non 
lassarli  perdere  così    bella   comodità .    (C) 

^  §.  VI.  E  Far  coscienza  ad  alcuno, 
vale  Mettergli  scrupolo  .  V.  FARE.  (Cj 

f  *  §.  VII.  E  Farsi  coscienza  d'un 
fallo,  vale  Chiamarsene  incolpa,  Accu- 
sarsene. Lor.  Med.  Poes.  44-  'o  mi  ft) 
coscienzia  D' ogni  mio  fallo ,  e  vo'  far  pe- 
nitenzia  .  (Min) 

#  §.  Vili.  Prender  coscienza,  vale  Co- 
minciare ad  avere  SCI  u polo .  G.  V.  6.  23. 
Della  qual  cosa  prese  coscienza ,  e  più  volte 
riprese  il  padre  che  faceva  male .  (C) 

f  *  §.  IX.  Recarsi  a  coscienza  ,  vale 
Farsi  scrupolo.  Rari.  As.  part.  1.  lib. 
I.  Recandosi  a  gran  coscienza  una  certa 
sua  giovanile  leggerezza  in  saltare,  e  una 
cotal  vanità  di  comparir  bene  in  essere 
delia  persona  .    (P) 

#  §.  X.  Ritornare  a  coscienza,  o  Tor- 
nare alla  coscienza ,  cale  Ravvedersi.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  198.  Morendo  quella  sua  ni- 
pote ,  per  la  quale  era  cosi  avara ,  ritornò 
a  coscienza ,  e  ringraziò  Dio .  E  zS'j. 
Onde  egli ,  tornando  alla  coscienza  ,  pa- 
reagli  che  per  l'amistà,  che  avea  con  quella 
donna  ,  questo  gli  addivenisse  (  qui  par 
che  signijichi  :  esaminando  la  sua  coscien- 
za ) .  Petr.  Uom.  ili.  126.  Conosciuto  il 
suo  grande  errore,  a  coscienza  con  pianto, 
ed  afflizioni  tornalo  ec,  ottenne  grazia,  e 
perdono .  (V) 

g.  XI.  Libertà  di  coscienza,  vale  Per- 
missione di  creder  ciascuno  ciò  ,  che  vuole 
in  materia  di  religione  .  ^  Pallav.  Stor. 
Conc.  402.  Che  ili  forza  gli  si  era  per- 
messa libertà  di  coscienza  insioo  al  futuro 
Concilio .  (C) 

^  §.  XII.  Uomo  di  coscienza,  vale  Uomo 
devoto.  Uomo  d'anima.  Che  attende  al/e 
cose  spirituali .  Lat.  religiosus  ,  pius .  Il 
Vocabol.  alla   V.  ANIMA.  (R) 

^  %.  XIII.  Di  coscienza,  posto  avver- 
bial. ,  vale  Con  saputa  ,  Con  intelligenza. 
Din.  Conip.  ^o.  I  Lucchesi  di  coscienza 
del  Cardinale  veniano  in  loro  aiuto  con 
grande  esercito  d'uomini.  (CP) 

§.  XIV.  In  coscienza,  e  In  buona  co- 
scienza, posti  avverbialm.  ,  diconsi  per 
attestazione  di  verità.  Lat.  hercle ,  re- 
vera .  Gr.  vin  TÒv  -Ti^j/Xirj.,  vou,  Alleg. 
26.  A  chi  mi  domandasse  in  coscienza  ec. 
chi  sono  Si  felici  iufra  tanti?  Direi:  sono 
i  pedanti  .  Rem.  Ori.  2.  5.  4-  Conside- 
rale un  poco  in  coscienza  ,  Se  quella  don- 
na, che  il  libretto  porse  Al  conte,  po- 
tess'esser  la  prudenza.  Red.  lett.  \.  128. 
credo  in  buona  coscienza ,  rbe  i  droghie- 


ri se  ne  tieno  serviti  i>er  farne  i  cartocci 
da  rinvolgere  il  pepe  . 

t  *  §.  XV.  Nel  qual  senso  dicesi  an- 
che Per,  o  Sopra  la  cosciensa  mia,  tua,  o 
simili.  Vit.  SS.  Pad.  1.  177.  Or  lo  e' im- 
prometti per  la  tua  coscienza  (cioè  in  tua 
coscienza  )  t  E  promettendo  Maccario  so- 
pra la  sua  cosciensa  (  cioè  iu  sua  coscien- 
sa), le  demonia  incontanente  disparvo- 
no.  (FJ 

*  §.  XVI.  Sopra  coscienza,  vale  anche 
In  Segreto,  Sotto  fede  di  segtxto .  Car. 
Apol.  141.  Quanto  di  consolazione  ci  re- 
sta ,  ò  che  mostrate  di  darla  sopra  coscien- 
sa, poiché  non  volete  che  si  pubblichi.  (FPj 

•f  COSCIENZIA  ,  e  CONSCIENZIA  . 
F',  A.  Lo  stesso  che  Coscienza  .  Lat. 
conscientia  ,  cognitio  .  Gr.  ouvei  ^vjdi;  . 
Maestruzs.  I.  37.  E  dee  formare  la  con- 
sciensa,  ch'ella  non  dispiaccia  per  questo 
ai  marito  .  E  \.  6a.  Puossi  fare ,  se  co- 
lui, che  è  di  lungi,  faccia  questo,  che, 
mandando  il  messo ,  si  faccia  di  sua  co- 
scienzia .  E  a.  a4-  Costoro  ,  salva  la  con- 
sciensia,  possono  ritornare  a' primi  abbrac- 
ciamenti. 

*  COSCIENZIATO  .  Add.  Che  e  di 
buona  coscienza  ,  o  Che  si  reputa  di  buona 
coscienza.  Pallav.  Stor.  Conc.  (A) 

*  COSCIENZIOSO.  Add.  Di  coscien- 
zia. Salvia.  Pros.  Tose.  2.  I25.  In  que- 
ste elezioni  ec.  evvi  un  certo  tacito  civile 
naturai  giuramento,  a  cui  una  tal  segreta, 
e  ,  per  cosi  dire ,  coscienziosa  religione  ci 
strigne  di  vedere  ec.  (*) 

COSELLINA.  Dim.  di  Cosa.  Minuzia. 
Lat.  recula .  Gr.  TTpay/xariov  .  Vit.  S. 
Gio.  Rat.  Ed  andava  cercando  d'ogni 
cosellina  ,  che  gli  aviè  trovata  per  lo  de- 
serto .  Mor.  S.  Greg.  E  sludiansi  di  tro- 
vare s'  egli  peccano  in  alcuna  cusellina  . 
Vit.  Crist.  E  noi  ne  polemo  alare,  ne 
sovvenire  pure  d'una  minima  cosellina  . 
Fir.  As.  98.  E  per  le  case  delle  povere 
vecchìerelle  rubando  ogni  cosellina .  Tac. 
Dav.  Ann.  3.  73.  Che  cosellina  verso  le 
altre  mi  ricordano  gli  Edili?  E  Scism. 
qi.  Vedendo  massimiirainlc  la  reioa  d'ogni 
cosellina  farsi  scrupolo . 

COSELLINO  .  V.  A.  Cosellina.  Lat. 
recula.  Gr.  TTpay/AOCTiov  •  D.  Gio.  Celi, 
lett.  17.  Og'ni  cosellino  mi  parca,  che 
fosse  un  raggio  d'amore. 

COSERELLA.  Cosellina  .  Lat.  recala . 
Gr.  Trpay/jLjcriov:  Vit.  S.  Gio.  Rat.  Tor- 
navano, e  ponevano  in  sulla  tovaglia  di 
queste  coserclle .  Vit.  SS.  Pad.  Prendendo 
certe  sue  coserelle,  sali  insù  uno  legno, 
e  venne  in  Gerusalemme.  Red.  lett.  1. 
229.  I  libri  sono  tulle  coserelle  stampate 
in  questa   città. 

COSETTA .  Coserella .  Lat.  recula  . 
Gr.  Tzpcf.'Jixà.'ziot.  Rocc.  nov.  2.i\.  1.  Ap- 
presso, Panfilo,  continua  con  alcuna  pia- 
cevol  cesella  il  nostro  diletto.  E  nov.  74. 
l3.  Noi  vogliam ,  che  vi  piaccia  di  voler 
vedere  una  cosetla  ,  che  noi  vi  vogliam 
mostrare.  E  nov.  79.  9.  Costoro  adunque 
servivano  i  predelti  gentiluomini  di  certi 
loro  innamoramenti  j  e  d'altre  cosette  li- 
beramente. *  Rim.  Rari.  1.  211.  Qual 
stando  a  perpendicol  della  bocca  Spesso 
vi  cade  su  qualche  cose  Ila.  (R) 

COSETTINA.  Dimin.  di  Cosetta.  Zi- 
bald.  Aiidr.  Si  trattengono  in  coselline  di 
grande  ozio,  e  di  niun  pregio. 

•f  *  COSETTO  .  Cosellina  ,  Cosa 
piccola.  Red.  kit.  3.  170.  Un  certo  sac- 
chetto tutto  pieno  e  zeppo  di  certi  cosetti, 
che  paiono,  o  sono  vermi  bianchissimi  ec, 
vorrei  che  voi  li  sparaste  ,  e  osservaste  5e 
quei  cosetti,  che  paion  vermi  ec.  (A) 

COSI'.  Avverbio  di  similitudine  .  In 
questo  modo  ,  In  quel  modo.  Corrisponde 
molte  volle  alla  voce  COME,  benché  ot- 
timamente anche  solo  s'adoperi.  Di  que- 


sta i«Of«  vedi  più  particolarmente  il  Ci- 
nonio.  Lat.  ila,  sic.  Gr.  ouTw;  .  Rocc. 
pr.  8.  Altri  fortunati  avvenimenti  si  ve* 
deranno,  così  ne' moderni  tempi  avvenuti, 
come  negli  antichi  .  E  Inlrod.  2.  Se  io 
potuto  avessi  onestamente  per  altra  parte 
menarvi  a  quello ,  che  io  desidero  ,  che 
per  così  aspro  sentiero,  come  fia  questo, 
io  I'  avrei  volenlier  fallo.  E  nov.  I.  ^ 
E  fattolsi  chiamare,  gli  disse  così.  JSnof. 
32.  9.  Disse  allora  donna  Mestola  :  e  che 
vi  gusligò  così?  Dani.  Inf.  af).  Che  li 
pesi  Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance.  Petr. 
son.  5.  Così  laudiirc,  e  riverire  insegna 
La  voce  slessa.  Varch.  Stor.  12.  4^ 
Uomo  di  piacevolissimo  ingegno,  e  di  gran- 
diitsima  ,  e  buona  iellcraluru  in  luUe  e  tre 
le  lingue  più  belle  ,  come  dimostrano  i 
suoi  bellissimi,  e  dotti  componimenti,  co- 
si in  prosa ,  come  in  versi. 

'««  §.  1.  Talora  al  Come  risponde  E 
così.  Cavale.  Pungil.  l^5.  Come  agli  in- 
fermi del  corpo,  e  cosi  a  quelli  dell'  ani- 
ma,  dee  l'uomo  avere  pietà.   ( V) 

*  §.  II.  Si  trova  talora  seguito  pure 
da  Che.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4-  90.  La 
morie  è  cosi  comune  ai  corpo,  che  all'a- 
nima. (C) 

§.  III.  Talora  per  una  eotal  proprietà, 
e  grazia  di  linguaggio  si  tace  la  partì' 
cella  cosi" ,  e  per  necessità  vi  si  sottin- 
tende. Rocc.  nov.  91.  1.  La  quale ,  come 
il  Sole  è  di  lutto  il  cielo  bellezza,  ed  or- 
namento, è  chiarezza,  e  lume  di  ciascuna 
altra  virtù.  Nov.  ant.  83.  1.  E  però  tulli 
poveri  bisognosi,  uomini,  come  femmine^ 
a  certo  die  fossero  nel  prato  suo. 

§.  IV.  Colla  corrispondenza  della  par- 
ticella COME  ,  o  altra  simile  ,  vale  an- 
che Subito  clic  ,  Tosto  che  ,  e  simili.  Lat. 
ut.  Gr.  W5.  Dani.  Inf.  22.  E  come  il  ba- 
rallicr  fu  disparito  ,  Cosi  volse  gli  artigli 
al  suo  compagno.  Rocc,  nov.  l5.  20.  Il 
fanciullo,  come  sentilo  l'eblie  cadere,  cosi 
corse  a  dirlo  alla  donna  .  E  mini.  ?)[\.  E 
ricordatosi  del  caro  anello  ,  che  avca  loro 
udito  dire,  come  fu  giù  disceso,  cosi  di 
dito  il  trasse  all'  Arcivescovo ,  e  miselo 
a  &è. 

V  §.  V.  Talora  in  vece  di  Come  usasi 
Quando,  a    cui  risponde   Così.    Rocc.  g. 

7.  n.  6.  Il  quale  fLat.  quem)  quando  la 
fante  vicino  al  palagio  vide,  così  subita- 
mente corse  alla  camera  della  donna  ,  e 
disse  :  Madonna  ,  ecco  messer ,  che  tor- 
na. (V) 

f  *  §.  VI.  Talora  inforza  di  nome, 
riferisce  il  concetto,  o  il  nome  detto  in- 
nanzi, ed  è  lo  stesso  che  l'ale.  Rocc.  g. 
4.  n.  IO.  A  trargli  l' osso  (ad  uno  che 
s'  avea  guasta  una  gamba)  potrebbe  gue- 
rirej  ma  che  egli  (il  medico)  altro  che 
per  morto  noi  prenderebbe  :  a  che  accor- 
datisi coloro  a'quali  apparteneva  ,  per  cosi 
gliele  diedero  (per  morto  ).  E  g.  10.  n. 
4.  Bella  cosa  è  questa  vostra  (donna); 
ma  ella  ne  pare  mulola  :  è  ella  così?  (cioè 
mutola?).  (V)  S.  Gio.  Grisost.  91.  La 
confessione,  che  facciamo  di  noi  con  la 
bocca  ,  dicendo  che  siamo  peccatori ,  non 
viene  dal  cuore,  ne  vorremmo  cosi  esser  te- 
nuli  ,  ne  per  così  trattati.  (N) 

V  §.  VII.  Così  talora  s'inferisce  da 
ciò  che  si  è  detto,  e  vale  Adunque,  Però, 
Sì  che.  Lat.  itaque.  Rocc.  g.  \.  n.  io.  Il 
maestro  ec.  si  parti.  Cosi  la  donna ,  non 
guardando  cui  molleggiasse  ,  credendosi 
vincere,  fu  vinta.  Petr.  canz.  I.  7-  ^ 
nervi,  e  l'ossa  Mi  volse  in  dura  selce j  e 
così  scossa  Voce  rimasi  dell'  antiche  so- 
me. (V) 

t  *  §.  Vili.  Così,  talora  vale  Appun- 
tino, e  vi  si  aggiugne  anche  qualche  vol- 
ta Appunto  per  maggior  forza.    Rocc.  g. 

8.  n.  IO-  Se  tu  fossi  cruccialo  meco  per- 
chè io  non  li  rende'  cosi  al  termine  i  tuoi 
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danari.  Bórgh.  Vesc.  Fior.  5\^.  Ancorché 
forse  non  rispondeva  (  la  tal  voce)  così 
appunto  ne  interamente  nel  suo  principio 
a' Coloni.  (V) 

*  §.  IX.  Per  Similmente  »  Parimen- 
te y  ec.  Jìocc.  Tes.  6.  6.  E  quel,  che  l'un 
voleva  all'  altro  piace,  Ed  il  contrario  era 
così  discaro  .  Cecch.  Assinol.  l^.  l^.  Ho 
avuto  caro  d'  aver  inteso  stanotte  due  co- 
s.e  ec.  :  l'una,  che '1  padrone  fosse  inna- 
morato} l'altra  ,  che  madonna  Anfrosina  at- 
tendesse a  queste  cose  :  perchè  e'  mi  pa- 
reva che  il  vecchio  avesse  tanto  da  fare 
a  casa ,  che  ec.  ;  e  così  questa  madonna 
Anfrosina  mi  pareva  mezza  santa ,  ec.  (V) 

*  §.  X.  Così,  per  Là  intorno.  Circa. 
Lrat.  prope,  circiter.  Gr.  ax^^óv  ,  syyu^. 
Cron.  Teli.  2,5.  Vivendo  ec.  co' fratelli,  e 
iirocchie ,  portò  sua  vita  infino  al  13^5, 
o  cosi.  Pallad.  cap.  L\l.  Falci  fienali,  mar- 
roni, e  segoni  per  ricidere,  lunghi  d'  un 
hraccìo  ,  o  così.  (*) 

»Js  §.  XI.  Talora  inforza  di  Così  co- 
m'era, Com'è.  Dant.  Purg.  I.  Son  le 
leggi  d'abisso  cosi  rotte  ?  (N)  Frane-  Sacch. 
nov.  224.  Gli  venne  nelle  mani  (  a  Sci- 
pione) la  vergine  d'infinita  bellezza  ,  che 
sanza  alcuna  macula  la  rimandò  cosi  ver- 
gine bene  accompagnata  ,  e  ancora  da  lui 
dotata  ,  al  padre.  Vav.  Scism.  ^3.  (Coniin. 
1754^  Rubò  un'ostessa:  menavalasi  die- 
tro ,  cosi  arcivescovo  (  Tommaso  Balano)', 
e,   morto  Arrigo,  la  sposò.  (V) 

%.  XII.  E  Così  in  vece  di  Tanto.  Lat. 
tam.  Gr.  w^.  G.  V'  8.  Q\.  Fu  molto  pecu- 
nioso ,  non  guardando  ,  ne  faccendo  cosi 
stretta  coscienza  d'ogni  guadagno,  n-^org/z. 
Tose.  34.1  •  Divenne  termine  cosi  stabile, 
e  duro  da  rompere,  quanto  a  un  bel  bi- 
sogno se  l'avesse  potuto  far  forte  la  na- 
tura stessa.  (V) 

*  §.  XIII.  Unito  al  superlat.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  i88.  Fece  cosi  durissima  peniten- 
zia  ,  onde  in  breve  tempo  ritorno  nella 
.sua  prima  perfezione  (nota  costrutto:  co- 
sì ec. ,  onde  in  vece  di  che/   (V) 

§•  XIV.  Talora  ha  forza  di  esclama- 
zione,  che  per  doglia,  o  per  desiderio  si 
faccia.  Lat.  utinam.  Gr.  ^iSs.  Bocc.  nov. 
73.  17.  Deh  vedi  bel  ciottolo!  cosi  giu- 
gnesse  egli  teste  nelle  reni  a  Cal.indrino. 
Lab.  242.  Cosi  non  fussero  elle  mai  a  me 
palesate!  Petr.  son.  116.  Cosi  cresca  il 
bel  lauro   in  fresca  riva  ! 

§.  XV.  Talora  ha  anche  forza  d'  im- 
precazione. Lat.  sic,  ita.  Gr.  w'rjs.  Lafj. 
193.  Cosi  le  r  avess'  ella  in  sul  viso  (le  na- 
tiche), e  io  ti  dovessi  far  carta  di  ciò, 
che  tu  vedessi ,  com'  io,  noi  credo .  Petr. 
canz.  45.  2.  E  cosi  vada ,  s'  è  pur  mio 
destino. 

*  §.  XVI.  In  forza  di  Così  detto  ,  o 
simile.  Dant.  Purg.  i.  Lo  Sol  vi  mostre- 
rà, che  surge  ornai:  Prendete 'I  monte  a 
più  lieve  salita.  Cosi  sparì ,  e  io  su  mi  le- 
vai (è  Catone  che  parla  a  Firgilio,  e  a 
Dante).  E  Inf.  4.  Andiam  ,  che  la  via 
lunga  ne  sospigne:  Cosi  si  mise,  e  cosi 
mi  fe'ntrare  JNel  primo  cerchio,  che  l'a- 
bisso cigne.  (V) 

*  §.  XVII.  Usalo  per  cotal  vezzo  di 
lingua,  e  come  per  ripieno.  Cas.  Galat. 
Il  conte ,  che  del  suo  difetto  non  si  era 
ancora  mai  avveduto,  udendoselo  rimpro- 
verare ,  arrossi  cosi  un  poco.  Bemb.  As. 
lib.  3.  Tacque  Lavinello  cosi  un  poco,  det- 
to eh'  egli  ebbe  infin  qui.  Sod.  Colt.  Co- 
si secchi  ne  darai  cosi  un  pugnetto  per 
ogni  due  barili  .  Galil.  Cap.  Tog.  Che 
ne  vanno  mai  fuor  se  non  a  spasso ,  Come 
sogliam  dir  noi  a  cercar  funghi,  E  se  la 
piglian  cosi  passo  passo.   (Br) 

*  §.  XVIII.  Bel  vezzo  in  S.  M.  Madd. 
45.  Molli  altri  divoli  del  Signore  ,  che  for- 
sechè  erano  forestieri,  e  non  avevano  cosi 
dove  tornare,  ec.  (cioè:  non  aveano  trop- 
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pò  destro  d'  albergo  )  .  Simile  in  S,  Gìo. 
Batl.  192.  E  forsechè  gliene  insegnò  pa- 
recchi volle  (la  B.  V.  a  S.  Lisab.  il 
canto  di  Zaccheria )  ,  perocch'ella  era  in- 
vecchiala, e  potrebbe  essere  che  non  te- 
neva cosi  a  mente  ec.  (cioè:  gran  fot- 
to).  (V) 

V  §.  XIX.  Talora  è  superfluo  ,  per 
vezzo  di  lingua.  Bocc.  nov.  39.  7.  Come 
cosi ,  messere ,  che  il  Guardastagno  non 
è  venuto?  (cioè:  che  è  questo!).  (V)  E 
g.  4-  '*•  8.  E  non  trovatoglisi  ne  piaga, 
ne  percossa  alcuna ,  per  li  medici  general- 
mente fu  creduto  lui  di  dolor  esser  morto 
cosi  coni'  era.  (N) 

*  §.  XX.  Nota  costrutto  alla  Latina. 
Bocc.  g.  3.  n.  3.  Così  li  vo'dire:  ella  ha 
infino  a  qui  ec.  taciuto  di  ciò,  che  fatto 
hai;  ma  essa  non  tacerà  più  (ciò  ti  vo'di- 
re). (V) 

§.  XXI.  Così,  e  così,  replicato,  vale 
In  questo,  o'n  (Juel  modo.  Tes.  Br.  i. 
l3.  Di  tutte  altre  cose  comandò  Iddio  , 
sia  fallo  così  ,  e  così.  Dant.  Par.  26.  Ma 
cosi  ,    e  così  natura  lascia  Poi  fare  a  voi. 

^  §.  XXII.  Così,  e  così,  vale  anche  ad 
accennare  per  la  breve  il  discorso  fatto 
prima.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Come?  disse  il  ge- 
loso ,  non  dicesti  cosi  e  così  al  prete,  che 
li  confessò  ?  (M) 

f  §.  XXIII.  Così  così ,  talora  accenna 
mediocrità;  onde  Essere,  o  Stare  così  co- 
sì. Intender  così  così,  vagliano  Non  pas- 
sar la  mediocrità ,  Stare  ec.  mediocre- 
mente. Lat.  sic  satis. 

*  §.  XXIV.  Così  è  ,  serve  ad  a  fer- 
mare quasi  a  modo  di  conclusione,  ciò 
che  si  è  detto  j  e  talora  per  maggior  for- 
za si  replica.  Segner.  Crist.  Instr.  3.  3i. 
II.  I  mariti  hanno  però  dalle  leggi  ba- 
stante titolo  a  ripudiarle.  E  poi  i  mariti 
son  quei,  che  ve  le  conducono  I  Cosi  è  , 
così  è.  I  mariti  sono  i  primi  a  condurvi  le 
lor  mogli.  Ces,  Fior.  Star.  2.  102.  Ri- 
spose Francesco:  Cosi  èj  io  ne  ho  eletta 
e  torrò  una  (moglie)  si  bella  e  nobile,  che 
al  mondo  non  è  altra  sua  pari.  (C) 

cosi'  COME.  Avverb.  comparativo  , 
e  vale  lo  stesso  ,  che  Siccome.  Lat.  sicut, 
quemndmodnm.  Gr.  (Z/jTXip.  Bocc.  Inlrod. 
II.  E  cosi  come  il  dicevano,  il  melleva- 
no  in  opera.  Tes.  Br.  3.  2-  Bagna,  ed 
infonde  tolto  quel  paese,  cosi  come  il  jj;. 
lo  bagna  l'Egitto.'  Dant.  Inf  2.  E  venni 
a  te  cosi  com' ella  volse.  E  rim.  28.  Que- 
sto gridò  il  desire ,  Che  mi  combatte  co- 
sì come  suole  .  *I*  Gr.  S.  Gir.  .55.  Cosi 
come  eglino  imprendono  la  sapienza  di 
Dio.  (V) 

*  S-  BispondendogH  un  altro  Così.  Gr. 
S.  Gir.  1.  Così  come  il  corpo  è  morto 
sanza  lo  spirilo  ,  cosi  è  morta  la  credenza 
sanza  l'opera.  Bocc.  g.  4-  ''•  I-  Cosi  co- 
me loro  era  stato  comandato  ,  cosi  ope- 
rarono.  (V) 

J  COSI'E.  V.  A.  Così.  Vit.  S.  Gio. 
Bnt.  Ond'io  ti  prego  carissimamente,  che 
tue  non  faccia  più  cosie  .  Frane.  Barb- 
287.  i4'  E  di' che  ai  peccatori  Non  sian 
dimandatori  Delle  nuove  follie,  Che  le 
imprendon   cosie. 

COSI'  FATTAMENTE.  Awerb.  In  tal 
maniera.  Lat.  ita,  sic.  Gr.  ouxo?.  Bocc. 
Introd.  22.  Se  ne  sarieno  assai  potute  an- 
noverar di  quelle  (bare)  che  la  moglie, 
e  '1  marito,  gli  due,  o  i  tre  fratelli ,  o  il 
padre,  o  il  figliuolo,  o  così  futlamente  ne 
conlenieno. 

COSr  FATTO.  Add.  Tale  ,  Simile , 
Cotale.  Lat.  talis ,  hniusmodi.  Gr.  Totoù- 
T05.  Bocc.  Introd.  9.  Presero  fra  1'  altre 
volle  un  dì  così  fatta  esperienza .  E  l[2,. 
Mentre  tra  le  donne  erano  cosi  fatti  ra- 
gionamenti .  E  nov.  5.  5.  Entrò  in  pen- 
siero,  che  questo  volesse  dire,  che  un  così 
fatto  Re  ec. 


C  O  S 


837 


*  COSI'   MEDESIMAMENTE  .     Così 
j  medesimo.    Pisi.    S.    Gir.    426.    Quando 
I  usciamo  di  casa,  dobbiamo  orare,  e  rac- 
comandarci a  Dio  ;  e  così  fare  medesima- 
mente quando   torniamo  a  casa.  (V) 

*  COSI'  MEDESIMO.  A  questo  stes- 
so modo.  Awerb.  Vit.  SS.  Pad.  1.  3i. 
E  cosi  medesimo  fecero  gli  Angeli,  che  ap. 
parvero  al  sepolcro  ,  confortando  le  Ma- 
rie. (V) 

*  COSI'  PARLANDO.  Vale  Per  così 
dire.  Lat.  ut  ita  dicam.  Gr.  cJj  'iizoc.  ei- 
TTsTv.  Boez.  140.  In  quell'uno  sguardo  di 
mente  formalmente  (cosi  parlando)  tutte 
le  cose  guardando.  (V) 

COSIMO.  Sorta  di  pero.  Alleg.  233. 
A  pie  del  pero  cosimo  a  sedere  Stav'  io 
sonniferando. 

*t  COSMOGRAFIA.  Quella  parte  del- 
la Matematica ,  che  ha  per  oggetto  la  de- 
scrizione delle  parti  del  mondo,  conside- 
randolo diviso  in  differenti  sfere  celesti  j 
e  talvolta  intendesi  per  la  sola  Geografìa, 
e  per  lo  stesso  Disegno,  e  Pittura  della 
sua  supeifìcie  terrena.  Lat.  cosmographia. 
Gr.  ì(.oaixoypoifi(x..''? Bocc.  Com.  Dant.  j. 
243.  Secondochè  Pomponio  Mela  dice  nel 
primo  libro  della  Cosmografia.  (F)  F.  Vili. 
Vit.  72.  Molte  cose  (Fazio  U berti  )  ri- 
dusse in  queir  opera  appartenenti  a  veri- 
tà sloriche,  e  a  varie  materie,  secondo  la 
distinzion  delle  regioni,  e  de'  tempi  ,  le 
quali  pienamente  compiono  la  cosmogra- 
fia. (B)  Beni.  rim.  i.  io5.  Pare  il  suo 
capo  la  cosmografia,  Pien  d' isolette  d'az- 
zurro, e  di  bianco.  Varch.  lez.  200.  Basta- 
va loro  quella  prima  parte,  per  servirlene 
forse  non  meno  all'architettura,  e  cosmo- 
grafia ,  che  per  cagione  dell'  arte  della 
guerra. 

*  COSMOGRAFICO.  Add.  Spettante  a 
cosmografia.  Baldin.  Dee.  Le  facoltadi  geo- 
metriche ,  maleroaliche,  e  c»smografiche. 
Tocc.  Par.  Scherzo  mezzo  astronomico,  e 
mezzo  cosmografico.   (A) 

COSMOGRAFO.  Maestro  in  cosmogra- 
fia. Lat.  cosmographus .  Gr.  y.oap.o-^py,- 
foc,.  Varch.  Stor.  9.  357.  Facendo  uf- 
fizio anzi  di  cosmografo,  cioè  descrittore  di 
luoghi.  Guicc.  Stor.  Ub.  6.  Dietro  alla 
norma  data  da  questi  i  cosmografi  misu- 
rando, e  dividendo  la  terra  ,  figurarono  in 
terra  una  linea.  Serd.  Stor.  1.  11.  Delle 
quali  oggi  si  servono  i  marinari  a  trovare 
la  latitudine  (come  la  chiamano  i  cosmo- 
grafi)  dei  luoghi  ec. 

*  COSO.  Lo  stesso  che  Cosa,  detto 
nel  maschilej  e  significa  presso  il  volgo 
tutto  che  si  vuole,  ove  non  sovvenga  il 
vero  nome  di  ciò,  che  si  bramerebbe  no- 
minare. (B) 

*t  §.  I.  Talora  vale  il  Membro  virile, 
così  detto  per  verecondia.  Lat.  veretrum. 
Gr.  cdSoiov. 

*f  §.  IL  Per  Uomo  stupido,  0  malfatto. 
Lat.  stitpidus,  informis.  Gr.  ap-opfo^. 
Bern.  Catr.  Ch'er'egli  in  fine?  N.  Era 
un  dificio,  un  coso. 

§.  III.  Per  Ispazio  di  tempo,  di  luogo  , 
o  di  misura,  quando  non  si  sa  l'appunto^ 
come:  Un  coso  di  quattro  miglia,  di  tre 
ore,  di  dieci  braccia,  ec.  Modo  basso. 

§.  IV.  Coso  di  due  crazie,  di  quattro, 
di  sei,  e  simili,  diciamo  nell'uso  ad  al- 
cune Sorte  di  moneta  di  tal  valore.  Mo- 
do basso. 

CO S ONE.  Accrescit.  di  Coso.  Alleg. 
2.(^1.  Colà  gli  occhi  rivolta,  Dov'ella  ap- 
par  con  quei  lunghi  stagnoni,  E  di  lei 
dice  mille  bei  cosoni. 

*  COSPARGERE.  Cospergei-e  .  Tass. 
Ger.  16.  23.  Torse  in  anella  i  crin  mi - 
nuli ,  e  in  esse  ,  Quasi  smalto  sull'  òr  , 
cosparse  i  fiori.  (T) 

*t  JJ:  COSPARSO  .  Add.  Cosperso  , 
Asperso.   Chinbr.  \.  3^^.   Acciò  con  fieri 
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delli,  E  cospersi  di  fiel,  ec.  E  pari.  a. 
cani.  6l.  La  fronte  serenavasi,  Cusp^ru  di 
piflà  •  £  )u  sguaiilu  placdvui  Tra'  raggi 
Ui  beltà.  (A) 

COSPAllTO.  /'.  L.Jdd.  Sparto  in  di- 
molte parti.  Lat.  eoiuparsuj,  dispersus.  Gr. 
oi«97Wt/5/avo«  .  Pelr.  SOM.  84.  E  l'iinma- 
gmi  lor  sOQ  »i  costarle.  Che  vulver  uon  mi 
poMo,  ov'io  non  vegjjia  ec.  Bern.  ri/». 
Dair altra,  iiuj>i  stelle  in  ciel  cosparte,  O 
quella,  o  simil  indi  accesa  luce. 

COSPERGERE,  f  .  L.  Aspergere.  Lai. 
consper^re.  Gr.  xxTxnscsaiiy.  Petr.  son. 
396.  cite  iu  un  sujjgetlo  ugni  stella  co- 
»|ier»e. 

COSPERSO.  Jdd.  da  Cospergere,  A- 
sperso.  Spruzzato  .  Lat.  coitspersus .  Gr. 
x«rK7ra(Tà«{.  *  Car.  En.  3.  3o3.  Atto- 
nito, e  cosperso  Di  gelalo  sudore,  in  un 
niouieuto  Saltò  dal  letto;  e  con  le  mani 
al  cielo  E  con  la  voce  suppliraado,  ec.  (JJJ 

§.  Per  metii/ora.  Dant.  Purg.  5.  Dis- 
silo, alquanto  del  color  cosperso.  Che  fa 
l'uom  di  perdon  talvolta  degno.  JBT  Par. 
37.  Di  quel  color,  che  per  lo  Sole  avverso 
Piube  dipiof^e  da  sera,  e  da  mane,  Vid'io 
allora  tulio  '1  eie!  cosperso.  Amet.  28.  Le 
candide  guance  uon  d' altra  bellesxa  co- 
sperse, che  nella  bianca  rosa  si  veggia  nua 
>eduta  dal  Sole. 

t  #  COSFETTACCIO.  Lo  stesso  che 
£ravaccios  onde  Faix  il  cospettaccio,  che 
anche  si  dice  Fare  il  bravazzone  ,  il  co- 
sptUone ,  vale  Millantar  brttvura  ,  sO' 
pi'i0'ar  alcuno  con  parole,  0  bravate.  Bai- 
dov.  Drantm.  Alt.  i.  Se.  16.  GelUr.«^i  allo 
spaccone.  Facendo  il  mangia  1'  uomo  e  il 
cospettaccio.  (A) 

COSPETTO.  Presenza.  Lat,  conspe- 
cfiis.  Gr.  ©({d?.  Bocc.  nov,  i.  2.  Forse 
noo  audaci  di  porgere  i  prieghi  nostri  nel 
cospetto  di  tanto  giudice.  Petr.  son.  <)6. 
Ebber  tanto  vigor  nel  mio  cospello.  Dant. 
Par.  17.  Tutta  è  dipinta  nel  coipelto  e- 
terno.  VU.  S.  Ani.  Quando  saremo  nel 
cospetto  dell' eterno  giudice.  Gaùit.  20. 
Ninna  cosa  e  adunque  da  fare  nel  cospet- 
to delle  persone  ec,  che  mostri  più  tosto 
signoria,  che  compagnia. 

«  §.  I.  Per  Veduta.  Car.  Encid.  lib. 
I.  Eran  di  poco,  e  dal  cospetto  appena. 
Della  Sicilia  navigando  uscili.  (FP) 

*t  *  §•  ^1-  ^"  cospetto,  a  modo  diprepo' 
sizione.  Lat.  coram,  ante.  Gr.  Ttpó^.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  aSg.  Non  prmettea  che  nul- 
lo parlasse  della  chiesa;  e  se  vedea  alcu- 
no che  vi  parlasse,  sì  gii  facea  vergogna 
in  cospetto  di  tutto  il  popolo,  e  cacciava- 
lo  fuori.  (V)  Car.  Eneid.  lib.  2.  Giace 
di  Troia  uq' isola  in  cospetto;  Tenedo  è 
delta.  (FP) 

*  COSPETTONE.  Smargiasso,  Taglia- 
cantoni,  Spaccone.  Lai.  lliraso.  Gr.  ipoi- 
cu-j  .  Bell.  Bucch.  l'i'j.  Ei  non  si  a- 
trocemeuie  armonizzati.  Ch'ogni  più  in- 
lUavolalo  cospeltone,  ch'abbia  in  corpo 
Flegiasse,  ec.  (*)  Sali'in.  Annot.  Malm. 
IO.  21.  Da  cospetto,  cioè  viso,  aspetto, 
presenza,  un  bravazzone,  uno  di  gigante- 
sca statura  diciamo  Un  cospeltone.  (N) 

't  *  COSPICERE.  Rimirare,  Fermare 
lo  sguardo,  Conspicere.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
^73.  Per  lo  grande  splendore  non  poteva 
in  loro  cospirere .  G.  Vili.  12.  72.  Per 
la  calca  gli  ufficiali  non  potieno  cospice- 
re.  (V) 

*  COSPICUAMENTE.  Avverbio.  Ghia- 
ramenU.  Lat.  perspicue,  manifeste.  Gr. 
OOL-izptàe,.  Gaiil.  Sagg.  1^6.  Per  gran  lu- 
me si  facciano  (gli  accidenti  ec.)  mollo 
cospicuamenle  vedere.  (ISS) 

COSPICUO.  V.  L.  Add.  Lo  stesso 
che  'Conspicuo.  Lat.  conspicuus.  Gr.  ttì- 
/si'^XìTTTC?.  ^  Segner.  Mann.  Mag^.Z.z. 
Stava  in  luogo  a  tutti  cospicuo.  (V) 

*  §.    I.    Per  Discernevole,    Che  può 


vedersi.  Itit.  qui  discerai  potest,  visibilis. 
j   Gal.  SiU.  3i5.  Qua^do  elJa    (la   stella) 
fusse   stata    prossima    alla    Luna,    doveva 
I  farsi  grandei^eule  cospicua  anco  alla  sem- 
I  plice  visla,  senza  strumento  veruno.  (NS) 
I       §.  II.    Per  metafora.    Chiarissimo,  ÌJi 
gran  fama.  Lat.  celeber,  illustris.  Gr.  tv- 
òo|0(.  Jted.  leti.  l.  64<  Queste  memorie 
sono  intorno  alle  vite,  e  azioni  de'  più  co- 
spicui loro  Accademici. 

•f  COSPIEGARE.  V.  A.  Impiegare, 
0  simile.  Rim,  ant.  P,  JS.  Amor.  Fir. 
Invano  si  ritrova  Chi  guardia  non  si  pren- 
de Di  quello,  che  dispende,  In  cui  lo 
mette,  se  ben  noi  cospirga. 

•f  COSPIRARE.  Lo  stesso,  che  Conspi- 
rare, e  vale  Esser  d'accordo,  dUino  stesso 
desiderio,  di  uno  stesso  volere,  buono  0  cat- 
tivo. Lat.  conspirare.  Gr.  ó/*ovo£rv.  ,Se' 
gner.  Pref.  Quar.  Lascierò  che  tutti  co- 
spirino a  nou  curarla.  Salv.  Pros.  Tose. 
2.  ia5.  Se  adunque  tulli,  cospirando  al 
pubblico  bene  ec,  seguiremo  quella  rego- 
la certissima  ec. 

*  §.  Dicesi  pure  dell'  unione  di  più 
forze,  che  concorrono,  che  cooperano,  per 
produrre  un  medesimo  effetto.  TagL  leti. 
Dal  dello  centro  di  gravità,  al  centro  iu 
cui  eae  cospirano,  tirata  una  linea  retta  , 
sarà  questa  ec.  Guid.  Gr.  Il  moto  della 
barcii  cospirando  cui  moto  dpll'uno,  ed 
opponejidosi  al   moto  dell'altro.  (A) 

COSPIRATO.  Add.  da  Cospirare.  Con- 
spirato.  Lai.  conspiralns.  Gr.    ffUJTn'loc;. 

COSPIRATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
cospira,  Conspiralore .  Lat.  con.spiralor. 
Gr.  óp.ófpoì-J. 

COSFIUATRICE.  Femm.  di  Cospira- 
tore. Conspiratrice.  Lat.  conspiraas ,  co- 
niurala. 

COSPIRAZIONE.  Lo  stesso,  che  Con- 
spirazioue.  Congiura  .  Lat.  conspiratio  , 
coniuratio.  Gr.  ffusTa^ij.  G.  V.  8.  54- 
5.  Fecero  intra  loro  giura,  e  cospirazione 
di  disperarsi.  M.  V.  8.  29.  Essendo  in 
alcuna  cospirazion  segreta  di  trattato  il 
proposto  de' mercatanti  di  Parigi  col  re 
di  Navarra.  ♦  Guicc.  Stor.  I.  i3o.  Sorgo- 
no le  selle,  e  le  cospirazioni  particolari.  E 
128.  Non  essendo  in  potestà  di  privali  cit- 
tadini, ne  d'alcuna  particolare  cospirazio- 
ne, e  intelligenza  il  distribuire  ec.  (L) 

*  §.  Qualche  volta  in  buon  senso,  co- 
me avviene  del  suo  verbo  Cospirare.  Car. 
lelt.  voi.  2.  num.  5.  Ci  stringemmo  insie- 
me, e  facemmo  uua  grande  cospirazione  , 
per  adempimento  del  vostro  desiderio.  (P) 
Imperf  V.  Tusc.  D.  2.  T.  I.  65.  Il 
mondo  tutto  in  se  stesso  opera  con  un  con- 
sentimento, e  con  una  cospirazione  perfetta 
delle  cose  celestiali  con  le  terrene.  (F) 

*  COSSENDICE.  r.  degli  Anatomisti. 
Nome  d' una  delle  tre  ossa  innominate, 
che  anche  dicesi  Ischio.  (A) 

*  COSSENDICO.  Nome  d'osso.  Im- 
perf Anat.  160.  L' osso  detto  anche  co<- 
sendico,  e  scio  è  la  terza  parte  ec.  E  178. 
un'appendice  che  s'incastra  nell'acetabo- 
lo, o  concavità  dell'osso  cossendico.  (F) 

*t  COSSO.  Coll'O  largo.  Piccolo  en- 
fìutello,  che  un  tempo  si  credeva  cagiona- 
lo per  lo  più  dt  umori  aspri,  e  viene  co- 
munemente nel  viso.  Lat.  pustula,  Cr. 
Gr.  yXuxTaiva.  Cr.  3.  7.  12.  La  farina 
del  grano,  mischiata  col  mele,  sana  i  cos- 
si della  faccia.  Folg.  Diosc.  L'olio  balani- 
no guarisce  li  cossi,  e  leva  le  lenligini,  e 
i  panni  del  viso.  Pataff.  i .  Deh  pur  pian, 
barbiere ,  Quand'  egli  fiede  nel  bacino  il 
cosso. 

§.  I.  Per  similit.  Belline.  l55.  Veggen- 
do  pien  di  cossi  i  cetriuoli.  £262.  Prima 
guarrebbe  un  celriuol  d' un  cosso. 

*  §.  II.  Cosso,  per  Istizza,o  Ticchio. 
Frane.  Sacch.  nov.  Essendo  venuto  il  cosso 
al  signore,   e  vergendo   il    detto  B.  man- 


giare li  maccheroni  col  pane  ce,  comandò 
a' suoi  sergenti  che  *l  ec,  fo.sse  preso.  (A) 

COSTA.  Costola.  Lat.  costa,  lalus.  Gr. 
TtXlupa.  M.  Aldobr.  E  per  guardarlo  gli 
fece  coste  dinauzi.  e  di  dietro.  Tes.  Br. 
l.  l3.  La  femmina  fu  falla  della  co:>tii 
dell'uomo.  Dant.  Jnf  io.  Ne  mosse  col- 
lo, ne  piegò  sua  costa.  E  17.  Lo  dosso, 
e '1  petto,  e  amendue  le  coste  Dipinte  avtnt 
di  nodi,  e  di  rotelle.  Bocc.  nov.  ^S.  6. 
Gran  vdlà  è  d'un  cavaliere  armalo  vole- 
re uccidere  una  femmina  ignuda,  e  aver* 
le  i  cani  alle  coste  messi.  ^  Ar,  sai.  3. 
Sia  per  nw  un  mallcrasso,  eh'  alle  coslu 
Faccia  vezzi  o  di  lana  ,  o  di  cotone.  (C) 

%.  I.  Per  similit.  Dant.  Inf.  22.  Chi 
fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa  Le  co- 
ste a  quel,  che  più  viaggi  fece. 

§.  II.  Aiuto  di  costa  è  quel  Sovveni- 
mento  dato  altrui  oltre  al  convenuto.  Vino. 
Mari.  lelt.  66.  Si  degni  far  lettera  all'»- 
rario  suo  di  Salerno  di  ipialche  aiuto  di 
costa  ,  e  dica,  che  V.  E.  me  li  dona.  Red. 
lett.  I.  373.  Da  questi  serenissimi  miei 
padroni  io  gli  ho  falli  dare  moUi  aiuti 
di  costa.  E  2.  60.  Circa  a  quell'  aiuto  di 
costa,  che  desiderate,  spero  di  averveio  a 
far  ollenere. 

COSTA.  Spiaggia,  o  Salita  poco  repen- 
te. Lat.  clivus,  Collis,  locus  acclivis.  Gr. 
Xó|i(9;  ,  ^ouvo'?.  i5occ.  nov.  i\.  2.  Nella 
quale  assai  presso  a  Salerno  è  una  costa 
sopra  il  mare  riguardante,  la  quale  gli  a- 
bitanti  chiaman  la  cosla  d'Amalfi.  Dant. 
Inf  12.  A  qual  raartiro  Venite  voi,  che 
scendete  la  costa?  Fr.  Giord.  Prcd.  P. 
Quella  città  è  in  costa;  d'allato  vi  ha 
certi  dirupi  .  Varch.  Giuoc.  Piti.  La  via, 
che  va  da  Firenze  a  S.  Miniato  si  chia- 
ma costa^  ovvero  erta;  e  la  medesima  via 
da  S.  Minialo  a  Firenze  si  chiama  china, 
ovvero   scesa. 

§.  I.  Cosla,  per  Banda,  Lato.  La». 
lalus,  pars.  Gr.  fiipoq.  Dant.  Jnf.  16. 
Dalla  sinistra  cosla  d'Appennino.  Ar.  Far. 
32.  44-  ^'  P'^''  '^  spada  alla  sinistra  co- 
sta. 

§.  II.  Da  cosla,  e  Di  costa,  posti  av- 
verbialm.  Da  banda.  In  disparte.  Lai. 
seorsim.  Gr,  X^p'-i  •  ^''""C.  Sacch.  nov. 
l5j.  Il  Signor  essendo  innanzi^  e  Pietr<: 
così  da  costa  istando  inglnocchione.  Dant. 
Inf.  27.  Quando  'l  mio  duca  mi  tentò 
di  costa,  Dicendo:  ec. 

§.  III.  Di  costa,  talora  e  inforza  di 
preposizione,  e  vale  D'allato.  Lat,  iuxta. 
Gr.  TTaOK.  Boc.g.  3.  p.  l\.  Fattosi  aprire 
un  giardino,  che  di  cosla  era  al  palagio,  iit 
quello  ec.  se  n'entrarono.  G.  V.  11.  ii3, 
4*  Quella  manina  in  san  Griovanni  cadde 
un  palchetto,  che  vi  era  fatto  di  costa 
dal  coro. 

§.  IV.  Talora  fu  detto  Cosla  a>;solti- 
tam.  in  forza  di  preposizione,  per  Di  co- 
sta. Ricord.  Malesp.  66.  Altre  mura  non 
avca  nel  detto  borgo,  se  non  il  dosso  del- 
le case,  che  erano  costa  il  P'^gg'o. 

§.  V.  Cosla,  dicono  i  naviganti  il  Con- 
fine della  terra  col  mare  .  Lat.  litlus,  ora. 
Gr.  i'jy/X'iv,.  v  Guicc-  St.  2.  56.  Alcu- 
ne navi  essendosi  distese  ec.  sempre  lun- 
go la  cosla  di  terra  ferma  ec.  hanno  cir- 
cuito la  terra.  (L) 

^  %.  VI.  E  si  dice  anche  di  riva  di 
fame,  lago,  0  simile.  Bern.  Ori.  z-  8. 
27.  Come  fu  giunto  alla  costa  del  prato 
(  la  ripa  del  fiume,  ove  il  prato  aveva  co- 
minciamento) .  (B) 

§.  VII.  Costa  costa,  posto  avverbiahn., 
come  Terra  terra,  0  simili,  vale  Su  per 
la  costa.  Fir.  As.  92.  Andandomene  po- 
scia costa  costa  per  un  monte  ivi  vicino, 
mi  era  liberato  da  quella  furia.  Allcg. 
295.  Or  cosi  dunque  andando  costa  co- 
sta, S'  apprende  con  dolcissimo  sorriso 
L'alta  Golpaia,  e  '1  luogo   ov'ella  è  i>osl». 
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^  §.  vili.  Per  Quella  parte,  che  non 
taglia  del  coltello^,  o  di  altro  istrumento 
simile.  Ben\>.  Celi.  Oref.  48.  Avendo  un- 
to poco  tutto  il  cavo  sottilmente  con  un 
poco  di  lardo,  vi  si  debbe  commettere  una 
grossezza  di  una  costa  di  coltello,  o  di  ce- 
ra, o  di  terra,  o  di  pasta.  (*) 

J  COSTA'.  Ai>verb.  locale  così  di  mo- 
to, come  di  stato.  In  cotesto  luogo.  Lat. 
isthuCj  isthic.  Gr.  Ssùpo.  Filoc.  2.  3oi. 
Veggendo  tante  belle  giovani,  quante  ho 
inteso  ,  che  costà  sono.  E  num.  33q.  Tu, 
negligente  del  mio  aiuto,  ti  stai  costà. 
■J-  5  §.  I.  Talora  col  segno  di  alcun  caso, 
odi  alcuna  prepoiizione,  e  vale  Di  cotesto 
luogo.  In  cotesto  luogo.  Ovid.  Pisi.  5Q. 
Quinci  li  partisti  mio;  perchè  di  costà 
mio  non  tornasti?  v  «  Bocc.  nov.  31.  10. 
Se  voi  mi  metterete  costà  entro,  io  vi  la- 
vorrò  sì  1'  orlo,  che  mii  non  vi  fu  cosi 
lavorato.  »>.  (C)Enov.  63.  ll^.  O  comare, 
non  seni'  io  di  costà  il  compare  ? 

^  §.  II.  Talora,  accompagnato  col  ver- 
bo Fare,  e  preceduto  dalla  preposizione 
In,  accenna  rimovimento,  ed  allontanamen- 
to da  se  ed  e  lo  stesso  che  Là.  «  Bocc. 
nov.  26.  19.  Fatti  in  costà;  non  mi  toc- 
care. E  Lab.  124.  Fatti  in  costà:  se  Dio 
m'aiuti,  fu  non  mi  toccherai  ».  (C) 

*  §.  III.  Accennando  moto  da  luogo 
fu  usato  anche    senza    la  partic.  Di ,    da 

"  Dani.  Inf.  8.  Perchè  '1  maestro  accorto 
lo  sospinse.  Dicendo:  via  costà,  con  gli  al- 
tri cani».   (C) 

COSTAGGIÙ'.  Avverb.  locale  tanto  di 
moto  ,  quanto  di  statoj  contrario  di  Co- 
stassù j  e  denota  Bassezza,  o  profondità. 
Lat,  isthic,  isthuc.  Gr.  f/iSz,  S^upo.  Fr. 
Giord,  Pred.  R.  O  miseri,  qual  dolore  avete 
di  trovarvi  ora  costaggiù  in  tanti  tormenti? 

*  COSTALE.  Add.  Appartenente  alle  co- 
stej  e  dicesi  di  cartilagini,  vertebre  ec.  Im- 
perf.  Anat.  i56.  Le  vertebre  del  dosso  sono 
per  lo  più  dodici  ec.  fuori  che  la  prima,  e  la 
seconda,  I'  undecima,  e  la  duodecima,  tutte 
l'altre  s' addomandano  vertebre  costali.  (F) 

COSTANTE.  Add.  Stabile,  Fermo,  Per- 
severante. Lat.  constans,fìrmus,  stabilis. 
Gr.  ^5i'/3ato;.  Bocc.  nov.  18.  3i,  Ma  più 
costante,  che  mai  trovandola  ec.  ,  dilibe- 
raron  di  dargliele  per  isposa.  E  nov.  78. 
I.  Quantunque  rigido,  e  costante  fiera- 
mente, anzi  crudele,  reputassero  lo  scola- 
re. G.  V.  7.  85.  4-  Temea,  che  i  Cici- 
liani  non  si  volgessono  ec.  ,  perocché  non 
gli  sentia  costanti.  Dant.  Par.  11.  JNfè 
valse  esser  costante,  né  feroce.  Petr.  son, 
307.  Per  farme  a  seguitar  costante,  e  for- 
tc'Maestruzz.  1.  89.  Quale  è  la  paura,  che 
cade  nell'uomo  costante? 

§.  I.  Per  Durante.  Lat.  constans.  Gr. 
EÙjTau&yjs.  Macstruzz.  1.  QQ.  Ancora  co- 
stante il  matrimonio,  la  moglie  può  ricove- 
rare la  dota,  quando  il  marito  diventa  povero. 

5r  §.  II.  Costante ,  dal  verbo  Costare  , 
o  Constare,  vale  Certo,  Indubitato  j  onde 
Avere,  o  Tenere  per  costante,  vale  Avere, 
o  Tenere  per  cosa  certa,  indubitata.  Lat. 
prò  certo  habere  .  V.  AVERE,  e  TENE- 
RE. (C) 

*  §.  Ili.  In  Geometria  chiamansi  Quan- 
tità costanti  Quelle  che  sono  invariabili.  (A) 

COSTANTEMENTE.  Avverb.  Con  fer- 
mezza. Con  islabilità.  Perseverantemente. 
Lat.  constanter ,  firmiter.  Gr.  CTSpsws. 
Lib.  Pred.  Corresse  Erode  costantemente  per 
virtù  dello  Spirito  Santo.  Mor.  S.  Greg. 
Odono  le  sante  predicazioni  del  Vangelo, 
€  costantemente  le  leggono.  Red.  lett.  l. 
134.  Egli  fa  la  notomia  del  ghiro,  ed  affer- 
ma costantemente,  e  di  veduta,  che  nel  fe- 
gato del  ghiro  non  vi  è  la  vescica  del  fiele. 

COSTANTISSIMAMENTE.  Superi,  di 
Costantemente.  Lat.  constantissime,  firmis- 
sime.  Gr.  ffTpewTara.  Petr.  Uom.  ili.  Quel- 
la tenne  con  lui,  e  con  tulli  i  Cornelii,e  col- 
Vocabolario  T-  I. 
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lo  popolo  di  Roma  costantissimamente.  E  ap- 
presso: Alcuni  de'suoi  presi,  costantissi- 
mamenle  voUono  morire.  Red.  Ins.  8.  Co- 
stantissimamente insegnano,  che  infino  al 
giorno  d'oggi  ell'abbia  continuato  a  pro- 
durne. 

t  COSTANTISSIMO.  Superi,  di  Co- 
stante .  Lat.  constantissimus,  firmissimus. 
Gr.  (jT^sciraTo;.*  Petr.  Uom.  ili.  I25.ll 
costantissimo  Imperadore  contro  a  ninno  era 
più  aspro,  che  contro  a  sé  medesimo.  (F) 
Red.  Ditir.  16.  Ma  se  vivo  costantissimo 
Nel  volerlo  arcifreddissimo .  Quei  che  in 
Pindo  è  sovrano  ec.  inni  di  lode  Su  la  cele- 
rà sua  sempre  mi  canti.  E  Lett.  occh.  Fui 
allora  di  opinione  costantissima,  che  l'inven- 
zione degli  occhiali  fosse  tutta  moderna. 

5  COSTANZA.  Virtù,  che  fa  l'uomo 
permanente  in  buon  proposito.  Perseve- 
ranza nel  bene.  Stabilità.  L,ai.constantia.Gr. 
^sSaLOTrii.  Bocc.  nov.  19.  8.  Avendo  più 
di  perfezione,  senza  alcun  fallo  dee  avere 
più  di  fermezza ,  e  di  costanza.  E  nov. 
27.  4-  Fu  di  tanta  costanza,  che  sette  an- 
ni vinse  quella  battaglia. 

V  §.  Rimanere  in  costanza,  vale  Non 
mancare  a  quello,  che  si  è  promesso  ,  o 
deliberato.  «  G.  V.  10-  5o.  1.  Confor- 
tando i  Fiorentini,  che  rimanessono  in  co- 
stanza e  fedeli  ».  (C) 

J  COSTARE.  Valere j  ma  dicesi  a  ri- 
guardo della  compera  ,  e  del  prezzo,  che 
vi  si  impiega.  Lat.  constare  .  Gr.  ta^stv . 
Bocc.  nov.  72.  n.  Non  è  ancora  quindici 
dì,  ch'e'mi  costò  da  Lotto  rigattiere  delle 
lire  ben  selle.  E  nov.  80.  16.  Usando  una 
volta  ,  e  altra  con  costei ,  senza  costargli 
cosa  del  mondo.  Dant.  Inf.  29.  Credo , 
eh' un  spirto  del  mio  sangue  pianga  La 
colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 

'é  §.  I.  Efgurat.  «  Bocc.  nov.  32.  14. 
Voi  mi  potete  fare  una  grazia,  e  a  voi  non 
costerà  niente.  Amm.  Ant.  16.  2.  l5.  Nin- 
na cosa  più  cara  costa  ,  che  quella  che 
coi  prieghi  è  comperata.  Dant.  Par.  12. 
L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro  Costò  a 
riarmar  dietro  alla  'nsegna.  Si  movea  lento, 
sospeccioso  ,  e  raro  .  E  29.  Non  vi  si 
pensa,  quanto  sangue  costa  Seminarla  nel 
mondo  ».  (C) 

'"?  §.  II.  Costare  assolutamente,  vale  Di- 
spiacere, Danneggiare.  Tesorett.  Brun.  i5. 
123.  E  se  tu  perdi  posta j  Paia  che  non 
ti  costa.   (C) 

§.  III.  Costar  caro  ,  fguratam.  vale 
Esser  di  molto  danno.  Bocc.  nov.  20.  12. 
Donna ,  caro  mi  costa  il  menarli  a  pe- 
scare. 

*j!  §.  IV.  Costar  gran  pregio,  pure  nello 
stesso  significato.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid. 
7.  78.  E  questo  Odio  li  costerà  gran  pre- 
gio, poi  Che  t'è  vile  il  lasciar  la  nave,  e 
1'  alma  Nel  mezzo  ai  torbi,  e  minacciosi 
flutti.  (Mai.) 

^  §•  V.  Costare  il  cuore,  e  gli  occhi. 
Il  cuor  del  corpo,  e  simili,  si  dice  di  co- 
sa che  costi  molto.  V.  CUORE.   (Cj 

♦  §.  VI.  Costare  salato,  dicesi  di  co- 
sa, che  si  compri  a  prezzo  carissimo,  ed 
usasi  così  nel  proprio,  come  nel  figurato. 
V.  SALATO.  (C) 

%.  VII.  Costar  poco  alcuna  cosa,  figu- 
rai. ,  vale  Averla  a  sua  posta  ,  a  suo 
potere,  in  suo  arbitrio.  Bocc.  nov.  32.  6. 
Al  quale  poco  costavano  le  lagrime,  quan- 
do le  volea. 

§.  Vili.  In  proverb.:  Casa  Jatta,  e  vi- 
gna posta.  Nessun  sa  quant'  ella  costa. 
Vett.  Colt.  23.  Questo  secondo  conferma 
il  proverbio  nostro,  che  si  dice  per  ognu- 
no: Casa  fatta,  e  vigna  posta,  Nessun  sa 
quant'ella  costa. 

g.  IX.  Costare  ,  neutr.  assol. ,  dicesi 
anche  per  Esser  manifesto.  Constare.  Lat. 
constare  .  *  Car.  lett.  2.  84'  Per  virtù 
del  quale  (instrumento)  potendo  costare  a 
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V.  S.  Reverendissima  non  solo  la  difficul- 
là,  ma  l'impossibiliià  di  questo  mio  veni- 
re in  persona  ,  la  supplico  che  ec.(C)  Gal. 
lett.  Uom.  III.  52.  Feci  costare  a  sua 
santità  la  malignità  de' miei  persecutori,  e 
alcune  delle  loro  false  calunnie.   (B) 

^'  §.  X.  Costare  neutr. ,  vale  Essere 
composto.  Essere  costituito.  Lai.  Constare. 
Segiier.  Pred.  14.  5.  Questo  medesimo 
alletto,  se  si  considera  bene,  costa  sola- 
mente, ec.  di  puro  tossico,  né  può  recare 
sollievo  alcuno  (quifìgurat.).  E  Mann.  Febb. 
7.  I.  L'  anima  costa  d'  intelletto,  e  di  vo- 
lontà, e  così  r  intelletto  e  la  volontà  ha 
da  camminare  solo  in  virtù  di  ciò,  che  è 
r  anima  sua,  cioè  del  divino  spirito.  (CP) 

COSTASSÙ'.  Avverb.  locale  tanto  di  mo- 
to, quanto  di  statoj  In  cotesto  luogo  s  e 
denota  eminenza,  e  altezza  .  Lat.  isthic  , 
isthuc.  Gr.  Tv?(?s,  Ssijpo.  Bocc.  nov.']']. 
38.  Ed  étti  grave  il  costassù  dimorare.  E 
num.  43.  Io  seppi  tanto  fare,  ch'io  co- 
stassù ti  feci  salire.  Cas.  lett.  73.  Farete 
in  modo  con  madonna  Liona,  che  la  vo- 
stra stanza  costassù  non  le  sia  dannosa. 

COSTATO.  Sust.  Il  luogo,  ove  sono 
le  costole  j  ma  noi  lo  pigliamo  solo  per 
la  parte  dinanzi  ,  e  da'  lati.  Lat.  pectus. 
Gr.  iT/j'&os  •  Bocc.  nov.  89.  14.  Or  per 
lo  costato,  or  per  1'  anchej  e  ora  su  per 
le  spalle  battendola  forte.  Frane.  Sacch , 
rim.  Fenderà  un  dal  costato  alla  pancia 
Tes.  Br.  5.  3o.  Quando  la  madre  li  ve- 
de morti,  si  li  piange  tre  di,  tanto  che 
alla  fine  si  fiede  nel  costato  col  becco,  tan- 
to che  ne  fa  uscir  molto  sangue,  e  fallo 
cader  sopra  agli  occhi  de'  suoi  figliuoli. 
Liv.  dee.  3.  E  ferillo  di  traverso  nel  co- 
stato. Bern.  Ori.  2.  6.  47.  E  fagli  una 
gran  piaga  nel  costato. 

t  §•  I.  jE"  per  similit.  Lato,  Parte, 
Fianco,  Fiancata.  Esp.  P.  N.  36.  In 
questo  cuore  hae  due  costati  lo  intendi- 
mento, e  la  volontade.  E  appresso:  Quan- 
do questi  due  costati  si  accordano,  egli 
tanno  molta  dolce  melodia.  Sen.  Pisi.  118. 
Una  pietra  ec.  conia,  e  congiunge  i  costa- 
ti della  volta. 

§•  II.  Di  costato,  posto  avi'^rbialm ., 
vaie  Per  banda.  Varch.  Ercol.  70.  1  fan- 
ciulli quando  vogliono  girare  la  trottola, 
ed  ella  percuotendo  in  terra,  non  col  fer- 
ro, e  di  punta,  ma  col  legnaccio,  e  di  co- 
slato,  non  gira,  sì  dicono  aver  fatto  cap- 
pellaccio. 

COSTATO.  Add.  da  Costare.  G.  V. 
12.  72.  5.  Venne  costato,  posto  in  Fi- 
renze, fiorini  undici  d'oro  il  moggio. 

*  COSTEGGIANTE  .  Che  costeggia  . 
Demetr.  Segn.  83.  Egli  udì  galee  costeg- 
gianti  d' Ionia  in  Cilicia.  (C) 

t  COSTEGGIARE  .  Andar  per  mare 
lungo  le  coste,  o  le  rive  di  un  fiume.  Lat. 
litoralem  oram  percurrere ,  legere.  Gr. 
axTvfv  ^larps'xeiv.  Bocc.  nov.  ^2.  3. 
Quindi  partitosi,  corseggiando  cominciò  a 
costeggiare  la  Barberia.  E  nov.  47-  2.  Li 
quali,  costeggiando  1'  Erminia,  molti  fan- 
ciulli avean  presi.  G.  V.  12.  63.  5.  Ven- 
ne costeggiando  la  riviera  di  Senna.  *^  Car. 
En.  lib.  3.  Poi  rivolti  a  destra  Costeggiam- 
mo l'Epiro.  Tass.  Ger.  I.  78.  Le  pro- 
pinque sponde  ,  L'  amica  armata  costeg- 
giando rade.  (Br) 

"f  *  §•  !•  -^^  signific.  neutr.  ass.  det- 
to di  montagna  che  cammini  lungo  alcu- 
na costa,  Bocc.  Coni.  Dant.  2.  323.  AI- 
Iri  dicono  che  egli  (Appennino)  comincia 
a  Monaco  e  vienseue  costeggiando  verso 
quel  monte,  che  è  chiamato  Pietra  Apua- 
na. (P) 

§.  II.  Per  Andare  di  costa.  Andare 
intorno.  Lat.  circumire.  Gr.  7re/3tj3ai'veiv. 
Guicc.  Star.  lib.  10.  Il  luogotenente  re- 
gio ec.  era  venuto  ad  Assaronne  ,  terra 
distante  tredici  miglia  da  Milano',  non 
106 
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«OB  ioteotione  di  comballerli,  ma  cii  aB> 
darli  costeggiando  (gli  òVùueriJ,  per  im- 
pedir loro  le  veltovrf^e. 

COSTEI.  FeiHM.  Ut  Costui.  Lat.  A«c. 
Gr.  awTKj.  Jiocc.  nov.  ai.  i4-  Coitei  uden- 
do ciò,  avendo  già  maggior  voglia,  che 
l'altra,  di  provare  ec.E^ov.  8o.  \l\'  Sa- 
labaello  lido  ec.  s'  usci  di  casa  costei  . 
J*tlr.  Son.  5o.  Mon  prego  giii,  ne  puole 
•ver  più  luco.  Che  mi»uraUmenle  il  mio 
cor  arda.  Ma  che  sua  pane  abbia  costei 
«tei  fuoco.  ^  Dant.  Cam.  (Amor^  che 
tmcvi  0C.>  Che  '1  tuo  ardor  per  la  costei 
beliate  Mi  fa  sentir  nel  cor  troppa  gra- 
^etaa    (P) 

*t  9  §•  I-  E  Jigttratam. ,  attribuendo 
forma  di  donna  a  qualche  virtùt  o  a  qual- 
che vizio,  e  simili.  #  Vant,  In/.  7.  Per 
eh*  una  genie  impera  ,  e  1'  alua  langue , 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei,  Ched  è 
occulto ,  com'  in  erba  l' angue  (  parla 
della  Fortuna  ).  (B)  E  Purg.  6.  O  Al- 
berto Tedesco,  eh' abbandoni  Costei ,  ch'è 
falla  indomila,  e  selvaggia  (  parla  dell'I- 
talia ).  Bocc.  nov.  98.  53.  Colpa,  e  ver- 
gogna della  misera  cupidigia  dei  rourtaii  , 
la  quale  ec.  ha  costei  (  i  amistà  )  fuor  de- 
gli estremi  termini  della  terra  in  e&ilio  per- 
petuo relegala  (  e  più  altre  volte  ivi  ap- 
presso) . 

*  §.  11.  Parlando  di  un'immagine. 
-  Filoc.  6.  187.  Con  costei  piangeva  ,  con 
costei  i  miei  disii  narrava ,  costei  in  forma 
di  le  pregava  ,  che  m'  aiutasse  ,  costei  ono- 
rava ,  a  costei  gli  amorosi  baci  ec.  porge- 
«a  m.  (B) 

t  COSTELLATO,  .«rfia.  Ordinato,  Di- 
sposto a  guisa  di  costellazione.  Dant.  Par. 
l4-  Si  costellali  facén  nel  profondo  Marte 
quei  raggi  il  veoerabil  segno.  Che  fan  giun- 
ture di  quadranti  in  tondo.  But.  Costellati, 
doè  pieni  di  splendore  di  beati  spirili  a 
modo  di  stelle  . 

t  COSTELLAZIONE.  Aggregato  di 
più  stelle  ,  che  compongono  uuajigura  im- 
maginaria j  e  prendesi  anche  per  la  Co- 
stituzione de'  pianeti ,  e  de'  loro  aspetti, 
Lat.  constellatio  ,  sidus .  Gr.  asrpov  ,  dt- 
Tjpis/io';.  Dant.  Par.  i3.  Ed  avrà  quasi 
r ombra  della  vera  Costellazione.  E  l5. 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro  Della 
cosieilaziou ,  che  li  risplende .  But.  Co- 
«Ifllaxione  è  congregazione  di  molte  stelle. 
Ott.  Com.  Inf.  1.  7.  Cijè  la  mattina  a 
mezzo  Miirzo ,  quando  lo  Sole  sale  colla 
costellazione  d' Ariete .  Fior.  Virt.  A.  M. 
Aristotile  dice ,  che  tutte  le  ptTsone  del 
munJo  sono  nate  sotto  certe  costellazioni. 
G.  V.  II.  69.  3.  UiBciali  assai  apparec- 
chiarono l'opere,  e  la  matera  alla  costel- 
lazione ,  onde  si  sperava  quella  us<:ita .  ^ 
Cavale.  Espos.  Simb.  I.  4^3.  Gli  uomi- 
ni nasronu  a  certe  costellaziooi  fatali .  (V) 

COSTERECCIO,  quella  carne,  che  e 
appiccata  colle  costole  del  porco  ,  staccata 
per  insalare.  Lat.  petalo.  Gr.  Tti'za.'SQi  . 
AUeg.  81.  Incresceiidule  forse  lo  scomodo 
sfetleggLire  del  costereccio  del  porco  ma- 
stio dell'anno  passalo.  j^org'A.  ì'esc.  Fior. 
55o.  Vi  sono  ancora  pezzi  di  carne  di 
porco ,  e  di  castrone  ec.  Quelle  del  porco , 
quantio  dette  spalla  ec.  Quando  di  tre  co- 
ste ,  che  per  avventura  presero  per  quel , 
che  oggi  si  dice  costereccio.  Buon.  Fier. 
4-  2.7.  Di  bastoni,  di  capi,  e  costerecci 
Iterata  più  volle    armonia    nuova . 

*  COSTERELLA.  Piaggerella ,  Colli- 
netta .  Lat.  cUvulus .  Gr.  òpoTZlSiOv  .  Il 
Vocab.  alla  voce  PIAGGERELLA  .  (*) 

COSTERNARE.  V.  L.  Neutr.  pass. 
Avvilirsi t  Atterrirsi,  Perdersi  d'animo. 
Lai.  co ns ternari  ,  externari  ^  animum  de- 
spondere .  Gr.  oè&UjUteTv.^ 

COSTERNATO.  V.  L.  Add.  da  Co- 
sternare. Avvilito,  Atterrito.  Lat.  con- 
sternatMs .   Gr.   è/7r>ay£t5  .    Cuicc.  Stor. 
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17.  ^7.  Il  Pontefice  costernato  d' animo 
per  1  accidente  de' Colonnesi ,  ec.  E  i8. 
77.  Tutta  la  gente ,  costernata  per  la  morie 
del  capitano,  desiderava  faro  accordo  seco . 
COSTERNAZIONE.  /  .  L.  AvviUmen- 
to ,  Sbigottimento.  Lat.  conster/iatio .  Gt, 
txv^ri^ii  .  ^  Segner.  Mann.  Ott.  2^.  3. 
Altri  posaouo  giugni-re  a  tanto  di  coster- 
nazione ,  che  non  conGdino  di  poterlo  ot- 
tenere (il  perdono  da  Dio).    (f'J 

COSTETTO  .  Cotesto  j  forse  dal  dia- 
letto sanese .  Lat.  iste .  Gr.  oSi.  Bocc. 
nov.  70.  8.  A  cui  Tingoccio  rispose  :  co- 
sletto  no  .  E  nov.  84-  8.  Deh  ,  Angiulieri, 
in  buona  ora  laìciamo  stare  ora  costelte, 
parole ,  che  non    muntan    cavalle. 

COSTI'.  Avverb.  locale  di  stato  ,  e  vale 
In  cotesto  luogo ,  dove  non  e  quel  che 
parla.  Lat.  isthic.  Gr.  T^St.  Bocc.  nov. 
Og.  25.  Io  vi  vidi  levarvi ,  e  porvi  costi , 
dove  voi  siete,  a  sedere.  E  nov.  yS.  6. 
Io  vi  priego  per  Dio  ,  che  innunzicbè  co- 
lesto  ladroncello ,  che  v'  è  costi  da  lato  , 
vada  altrove,  ec.  E  nov.  76.  8.  lo  il  vidi 
pur  ieri  costi .  Dant.  Inf.  3.  E  tu ,  che 
se' costì,  anima  viva.  Partiti  da  colesti, 
che  son  morii.  E  19.  Ed  ei  gridò:  se' tu 
già  costi  ritto  ,  Se'  tu  già  costi  ritto ,  Bo- 
nifazio? Cas.  lelt.  27.  Finalmente  ho  ot- 
tenuto in  Rota  il  mandato  contro  di  lui 
e'  suoi  beni ,  il  quale  ho  mandato  cosi!  a 
farlo  eseguire . 

•f  ^  §.  Per  In  cotesto  materia  ,  detto 
della  cosa  di  cui  parlò  colui,  col  quale 
tu  parli.  Cccch.  Mogi.  3.  I.  Deb!  non 
m'entrar  costì,  Cambio,  di  grazia.  Anibr. 
Furt.  3.  4*  1"  non  pensavo  costi  (io  non 
avea  l' animo  alla  cosa,  che  tu  ìiai  della  )  . 
E  4.  8.  Io  non  entro  costi  ,  io;  ma  io 
dico  bene,  che    questa    è    mia  roba.  (V) 

*  COSTICENTRO.  Costì  entro.  Stor. 
Cint.  37.  La  sua  cintola  è  coslicenlro  in 
cotesta  cassetta  .   (V) 

*  COSTICI.  Dcp.  Decam.  69.  Qui,  Lì, 
Co  ■iti,  ed  altre  di  questa  maniera,  sono 
voci  semplici  che  servono  a  luogo;  ed  a 
quelle  aggiugoianio  la  sillaba  CI  ec.  ,  e 
se  ne  fa  Quid,  Liei,  Costici ,  volendo  si- 
gnificare stanza  ,  e  con  una  colai  fermez- 
za, (l) 

t  J  COSTIERA.  Lido,  Spiaggia  del 
mare  .  Lat.  ora  ,  acta ,  Jirg.  Gr.  kxtvÌ, 
£ jpfartà.  M.  V.  6.  83.  Ardendo  ,  e  met- 
teo'Jo  in  fondu  quanti  legni  di  Catalani 
poterono  trovare  per  tutta  la  costiera  di 
Catalogna  . 

^  §•  I.  Per  Paese ,  o  Regione  conti- 
gua alla  costiera.  Guicc.  Stor.  lib.  2.  pag. 
234-  La  natura  benigoissima  a  quella  co- 
stiera di  tutte  1'  altre  amenità  gli  ha  di- 
negalo r  acque  dolci .  (Cj 

*  §.  II.  Per  Ripa.  Li»t.  ripa.  Cuicc 
Stor.  lib.  6.  pag.  160.  Essendo  Consalvo 
col  resto  dell'  esercito  andato  sempre  per 
la  costiera  (  del  fumé  ).  (C) 

*  §.  III.  Per  Salita  poco  repente.  Co- 
sta. Lat.  clivus .  «  Cr.  1.  9.  I.  L'acqua 
si  meni  intorno  alle  sue  costiere,  ovvero 
lati  .  Stor.  Eur.  5.  106.  E  di  verso  la 
costiera  de' monti  asprissimi,  in  sulla  riva 
australe  della  Bumara  chiamata  Tildra  ,  ha 
la  città  di  Nidrosia .  Bern.  Ori.  2.  4-  23. 
D'un  verde  monticello  alla  costiera  Vede 
un  pabgio  di  marmo  intagliato  ».  (C) 

*t  COSTIERO.  Add.  Che  e  di  costa. 
Che  e  da  parte.  Che  va  di  costa,  o  da 
parte.  Galil.  Dial.  Sist.  120-  Ma  sempre 
sarebbero  i  tiri  costieri  verso  ponente. 

COSTINCI.  Avverb.  locale.  Di  costì. 
Ved.  i  Dep.  Decam.  23.  Lat.  isthinc . 
Gr.  auTÓ&£V.  Dant.  Inf.  12.  Ditel  co- 
stinci ,  se  non,  l' arco  tiro .  E  Purg.  9. 
Ditel  costinci ,  che  volete  voi  ?  Pass.  63. 
Se  vuogli  uscir  costinci,  concederotti  un 
gherone ,  ovvero  un  guazzerone ,  del  mio 
vestimento . 


c  o  s 

§.  Costinci  si  trova  negli  antichi  talora 
coli'  articolo  del  secondo  caso  .  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Conosco  che  queste  cose  vengono 
di  costinci  .  E  altrove  :  Ma  voi ,  caro  fra- 
tello, che  ora  venite  di  costinci.  ♦  Car. 
Eneid.  6.  570.  Di  costinci  Di'  ibi  sei, 
quel  che  cerchi,  e  perchè  vieni.  (D)  Salvia. 
Eneid.  6.  Dimmi  a  che  f.ire  Tu  venga,  e 
di  coslinri  arnsla  il  piede  .  (F) 

COSTIPAMENTO  .  Il  costipare.  Lat. 
constipatio .  Gr.  /«T«;ruxvwijts  .  Cr.  q, 
65.  4>  Ancora  enfiano  i  buoi  per  costipa- 
mento ,  cioè  per  islrignimento  di  venire . 
S  COSTIPARE.  lUstrigncre,  Conden- 
sare j  e  si  usa  anche  neulr.  pass.  Lai. 
constipare,  stipare.  Gr.  ffxyyecv  .  Sagg. 
nat.  esp.  78.  Siniilinenlc  osi  costipi,  od 
assottigli  1  aria  del  vaso  ce.  ,  le  gocciole 
d'acqua  ec.  non  s' alterano. 

^  §.  I.  Costipare  il  ventre ,  vale  Ren- 
derlo sinico  .  u  Cr.  i-  7.  l5.  La  corteccia 
è  dura ,  e  non  nutricante ,  quasi  come  in- 
cesa ;  onde  secchissimo  sangue  genera  ,  e 
costipa  il  ventre  (  ceti  hanno  i  testi  a 
penna  )  ».  (C)  Pallud.  i.  4.  Riscalda,  e 
dissecca  il  corpo,  e  costipa  accidentalmente 
il  venire  .  (Br) 

Jrg  II.  J  ale  anche  Ammassare,  Stringe- 
re, o  Adunare  in  massa.  Pallav.  Slvr.  Cane. 
1.465.  Nel  che  diceva  di  non  potersi  stendere 
oltre  a  ciò,  che  in  voce  avea  significato  al 
Granvela;  e  questo  era  di  pagare  5oOO 
soldati,  se  la  persona  di  Cesare  guidasse 
l' impresa  ce.  si  veramente  che  1'  armata 
turchesca  non  infestasse  o  la  superiore,  o 
l'inferior  marina  d'Italia,  e  però  noi  for- 
zasse di  costipare  ogni  sua  virtù  per  resi- 
stere ad  un  corpo  cosi  tremendo  .   (Pe) 

COSTIPATIVO.  Add.  Atto  a  costipa- 
re ,  Atto  a  rendere  stilico  il  ventre .  Lat. 
consiipandi  vim  hahens .  Gr.  ffTUTTTixo?  . 
Cr.  3.  19.  3.  È  duro  (il  panico)  a  smal- 
tire ,  ma  non  è  d^l  ventre  costipativo . 
Volg.  Mes.  il  fumoslerno ,  per  quel  fred- 
do ,  che  ha  nel  suo  profondo ,  si  è  sti- 
tico,  costipativo,  e  dello  stomaco  confor- 
tativo. 

COSTIPATO,  e  CONSTIPATO.  Add. 
da  Costipare  .  Lat.  constipatus ,  stipatus. 
Gr.  TTU/.vw&ii'^.  Liv.  dee.  3.  Ne  a  far  far 
luogo  alle  costipate  barde,  e  alle  sargine 
sopra   lor  j)oste  ,  era  leggiere  . 

f  *  § .  Per  Addensato ,  Spesso.  Chiahr. 
Fir.  lib,  l.  pag,  6.  E  constipato  d'om- 
bra orrida,  e  negra,  Folto  di  nebbie  taci- 
turne, orrende,  Pur  un  raggio  di  Sul  mai 
noi  rallegra .   (A) 

J  COSTIV hZìOìHY..  Riserramento.  Lat. 
constipatio.  Gr.  <sT^^i^  ,  xa.Ta7ruxvw5i5 . 
Cr,  6.  7.  I.  Ha  proprietà  (l'appio)  di 
risolvere  la  costipazione  de'mtmbri. 

♦  §.  Per  Difficoltà  di  benefìzio  di  cor- 
po,  stitichezza.  «  Cr.  3.  l3.  2.  Enfiagio- 
ne, e  costipazione  fanno,  e  però  allo  sto- 
maco (la  lente)  e  più  nociva  ».  (C) 

*  COSTITUENTE.  Che  costituisce.  Il 
Vocah.  alla  voce  COLLERA.   (♦) 

t  5  COSTITUIRE.  Constiluire ,  Or- 
dinare. '?  Sega.  Star.  219.  Se  voi  inten- 
dete di  dar  la  guardia  allo  stato,  e' non 
sarà  libero  ,  se  lo  costituirete  senza  guar- 
dia,  chi  terrà  che  il  popolo  non  vi  cacci 
co'  sassi .  (C) 

§.  I.  Per  Eleggere,  Fare.  *r  «  Bocc.  In- 
trod.  52.  Io  primieramente  costituisco  Par- 
roeno  ,  famigliar  di  Dioneo,  mio  siniscal- 
co. Red.  lelt.  2.  101.  Costituisco  V.  S. 
mio  imbasciadore  pur  rendere  umilissime 
grazie  della  grazia  fattami  nella  persona  di 
quest'uomo  >».  Pallav.  Star.  Conc.  2.  16. 
1.  L'aveva  insieme  invitato  ad  andare  in 
Barcellona,  facendogli  larghissime  offerte 
di  costituirlo  arbitro  supremo  del  tut- 
to. (C) 

f  ^  §.  II-  pure  per  Fare,  parlandosi  di 
leggi.  Lat.    leges  /erre  .   Fior.    Firt.  2'j- 
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Un  Re  de'  Greci  costimi  certe  leggi ,  le 
quali  pareano  troppo  dure  al  popolo.  (V) 
*  §.  \n.  Per  Porre,  Collocare.  Gnicc. 
Star.  I.  6l.  Non  sapendo  quanto  presto 
in  potestà  di  lui  avesse  a  essere  costituito 
lo  slato,  e  la  vita  sua.  (L)  Segner.  Mann. 
Gena.  27.  I.  Costitxiiscono  la  loro  beati- 
tudine nelle  ricchezze.  (V)  Gal.  Mem.  e 
lett.  ined.  P.  \.  p.  l6.  Il  costituire  l'oc- 
chio (  lasciando  la  terra  nel  centro  )  sopra 
un  monte  aito  non  più  d'un  miglio  ,  e  un 
settimo  di  miglio  .  E  ivi:  E  manifesto  dalla 
Terra  costituita  nel  centro  C  ,  V  Orizzonte 
esser  secondo  la  linea  DIH.  (B) 

ir  §.  IV.  Per  Creare,  Ordinare  novella- 
mente. Sega.  Stor.  2 20.  Adunque  deve  far- 
si ,  f  rancesco  ,  un'opera  scelleratissima,  e 
costituire  un  tiranno  nella  patria?  (C) 

^  §.  V.  Per  Formare .  Bellin.  dite. 
I.  14.  E  solo  tenendo  conto  di  quello, 
che  costituisce  l'essenza  dell'operazione 
di  cui  si  tratta ,  diremo  che  il  limare  non 
è  altro  che  un  consumare  i  corpi.  (C) 
••f  *  §•  VI.  Neittr.  pass,  per  Proporsi. 
Segner.  Mann.  Genn.  27.  2.  Quella  (dot- 
trina del  mondo),  che  pone  la  Leatiludine 
nelle  ricchezze  ,  è  sapienza  terrena  ,  perchè 
si  costituisce  per  fine  i  beni  terreni.  Quella, 
che  pone  la  beatitudine  nei  piaceri  ,  è  sa- 
pienza animalesca ,  perchè  si  costituisce 
per  fine  i  beni  corporali.  Quella,  che  pone 
la  beatitudine  negli  onori  ,  è  sapienza  dia- 
bolica, perchè  si  costituisce  per  fine  ciò 
che  fu  l'intento  medesimo  di  Lucifero.  (V) 
COSTITUITO.  Add.  da  Costituire. 
Lai.  constitulus.  Gr.  xaTaiTa&ei'?. 

^  §.  I.  Per  Collocalo,  Innalzato.  Guicc. 
Stor.  lib.  9.  pag.  219.  Costituito  in  tanto 
grado,  non  sapeva  da  sé  stesso  le  arti  della 
guerra,  ne  prestava  fede  a  quegli,  che  le 
sapevano.  Viv.  Vit.  Galil.  71.  Non  man- 
carono ancora  de' cosi  pertinaci,  e  ostinati, 
e  fra  questi  de'  costituiti  in  grado  di  pub- 
blici lettori  ec,  i  quali  ec.  non  vollero 
cimentarsi  all'  osservazione  .  (C) 

§.  II.  Per  Posto,  Ridotto.  Fiamm.  5.4l- 
Laonde  io  ,  in  miseria  costituita  ,  non  senza 
ragionevol  colore  consumo  la  vita  mia  . 
Guicc.  Stor.  lib.  li.  Avessero  ec.  aiutato 
con  qualche  somma  di  danari  il  Viceré, 
costituito  in  somma  necessità  . 

COSTITUITORE.  Ferbal.  masc.  Che 
costituisce.  Lat.  costitutor ,  conslituens . 
Gr.  ffuvxa'ffswv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il 
peccato  costituitore  nella  disgrazia  del 
santo  Dio. 

COSTITUTIVO.  Jdd.  Che  costituisce. 
Lat.  constituens .  Gr.  ffUVTOcffffwv.  Buon. 
Fier.  5.  2.  2.  Nascere  effetti  fa  costitutivi 
Di  quella  ,  beatifici,  e  perfetti.  ♦  Segner. 
Crisi.  Instr.  3.  36.  l5.  Intorno  all'  e- 
splicarsi,  ed  intorno  alle  altre  parti  co- 
stitutive di  queir  inestimabile  Sagramen- 
to.  (C) 

%.  E  in  forza  di  sust.,  vale  Cosa,  che 
costituisce.  Segner.  Crisi,  instr.  2.  20. 
II.  Se  non  vogliamo  anche  dire,  che  que- 
.sta  sia  quella ,  la  quale  dà  al  Purgatorio 
il  costitutivo  più  essenziale,  e  più  espresso 
di  Purgatorio.  *  Bari.  Suon.  3.  8.  Due 
diversi  tremori,  che  sono  il  costitutivo  in- 
trinseco dell'ottava.  (Br) 

COSTITUTO.  Sust.  L'Esame,  0  le  In- 
terrogazioni fatte  al  reo  costituito  davanti 
al  Giudice,  e  le  sue  risposte.  Lat.  exa- 
minatio  rei. 

«  COSTITUTO.  Jdd.  da  Costituire. 
Boez.  \\\.  Providenza  è  quella  ragione 
divina  costituta  nel  sommo  Prencipe  delle 
cose  tutte,  la  qual  tutte  le  cose  dispone. 
E  145.  Niente  è  in  vita  costituto,  che 
tutto  lo  spazio  della  sua  vita  insieme  pa- 
rimente possa  abbracciare.  E  \ù^'].  On- 
de non  previdenza,  ma  providenza  piuttosto 
è  detta,  perciocché  dalle  cose  basse  costi- 
tuta, di  lungi,  quasi    dalla  eccelsa  altezza 


delle  cose,  tutto  ragguardi.  Cavale.  Fnitt. 
ling.  323.  Costituisca,  e  ponga  se  dinanzi 
a  se  ,  come  dinanzi  a  un  altro  giudice  : 
e  cosi  costituto,  e  ordinalo  il  giudicio, 
ec.  (V) 

*  COSTITUTKICE.  V erbai,  fem.  Che 
costituisce.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  4o4- 
Cosi  sembra  esser  questa  greca  Éttos  vo- 
ce simplicissima.e  primigenia,  in  cui  spic- 
ca come  piincipal  sua  costilutrice  lettera 
la   P,  lettera  labiale.   (*) 

COSTITUZIONE.  Constituzione  .  Lat. 
constìtutio .  Gr.  ^lara^t?.  Tratt.  gov. 
fam.  Osservano  la  regola  loro  ,  e  costitu- 
zione ne'cibi.  Maestruzz.  I.  3o.  E  in 
quella  costituzione  il  collegio  de'Cardinali 
nulla  dispensazione  può  fare,  ne  novitade. 
Fir.  nov.  5.  236.  Avea  fra  le  altre  co- 
stituzioni fatto  questa  badessa,  che  ec. 
ciascuna  monaca  ogni  di  fosse  obbligata 
andarsene  in  chiesa,  o  in  cella. 

f  §.  I.  Per  Creazione.  Lat.  creatio.  S. 
Gio.  Grisosl.  i34'  Ricevete  lo  regno,  lo 
quale  vi  fu  apparecchiato  infino  dalla  co- 
stituzione del  mondo. 

*  §•  II.  Per  Fondazione.  Dant.  Conv. 
139.  Dal  principio  della  costituzione  di 
Roma,  che  fu  secento  cinquanta  anni,  poco 
dal  più  al  meno,  prima  che  il  Salvatore 
venisse.  (B) 

f  §.  III.  Per  lo  stesso  che  Temperamen- 
to. Lat.  corporis  habitudo  .  Gr.  s|'?.  -^ 
Pilli.  Adr.  Op.  mor.  2.  66.  Promelliti  pu- 
re più  stabile  la  serenità  nel  cuor  del  ver- 
no ,  che  il  mantenimento  dell'ottima  co- 
stituzione del  cov^o.  (C)  Red.  cons.  I.  5l. 
Avvegnaché  ciò  possa  seguire  ,  o  per  es- 
ser alterate  le  vie,  per  le  quali  egli  dee 
passare  ,  ovvero  per  esser  mutata  la  sua 
temperie  ,  o  costituzione  naturale.  E  02. 
Mutata  la  costituzione  di  tutta  la  massa 
sanguigna. 

*^  §.  IV.  Per  Collocazione,  Posizione. 
Gal.  Mem.  e  leti.  ined.  P.  1.  i.')7.  Giu- 
dico che  sia  bene  aspettare  il  ritorno  di 
Giove  fuori  dei  raggi  del  Sole,  per  poter- 
lo osservare  ancora  mattutino,  e  por  Del- 
l' opera  molte  osservazioni  fatte  in  questa 
costituzione  .  E  pag.  174.  Sentirà  con 
gusto,  come  io  ho  finalmente  trovati  i  pe- 
riodi dei  pianeti  Medicei,  e  fabbricate  le 
tavole  esatte,  sì  che  posso  calcolare  le  lor 
costituzioni  passate,  e  future.  (B) 

t  *  §.  V.  Costituzione,  e  Constituzio- 
ne, e  anche  Termine  de^  reiterici,  col  qua- 
le essi  indicano  Quel  punto ,  o  ragione  su 
cui  si  costituisce,  e  si  fonda  principalmente 
la  causa  j  detto  anche  perciò  da' Latini  Stato. 
Guidott.  Relt.  5l\.  Conviene  in  prima  ve  - 
dere  di  quanti  modi  possano  essere  qui- 
stioni,  le  quali  sono  fra  le  genti  per  let- 
tera chiamale  costituzioni,  e  poi  quante 
quistioni  possano  nascere  di  ciascuno  mo- 
do ,  cioè  di  ciascuna  costituzione.  (FP) 

^  §.  VI.  Costituzione  di  dote  ,  di  pa- 
trimon  io  ,  dicesi  da'  Legali  per  Assegna- 
mento, Stabilimento.  (A) 

J  COSTO  .  Sust.  Verbale  da  Co- 
stare j  Spesa  .  Lat.  impensa,  sumptus. 
Gr.  d'iàlapa.'  Bocc.  nov.  71.  9.  Così 
il  sagace  amante  senza  costo  godè  della 
sua  avara  donna  .  E  nov.  72.  l3.  Co- 
minciò a  pensare  ,  in  che  modo  riaver  la 
potesse  .senza  costo  .  E  nov.  80.  23.  Il 
legaggio  delle  balle  dato  a'doganieri ,  e 
similmente  il  costo  delle  botti  .  E  nov. 
94-  2T.  Senza  suo  costo  aver  riconcilialo 
un  malfattore  al  Papa. 

t  §.  I.  E  figurai.  *  M  Sen.  Pisi.  Tu  puoi 
brevemente,  e  con  poco  di  costo,  montare, 
e  salire  in  cielo  »  .  (C)  Dant.  Purg.  23. 
Parlavan  sie.  Che  l'andar  mi  facon  di 
nullo  costo. 

f  §.  II.  Torre  danari  a  costo,  vale 
Pigliarli  a  usura  ,  a  interesse  .  Lat,  fce- 
nori    accipere.    Gr.    «uvoavt^stv,   Plut. 


Cron.  Morell.  273.  E  sopra  tulio  mai,  e 
spezialmente  per  questa  cagione,  non  tor- 
re mai  danari  a  costo  ec.  ,  perocché  to- 
gliendo a  costo  tu  ti  disfaresti.  Belline, 
son.  100.  Loro  aiuto  è  un  tor  danari  a 
costo. 

t  COSTO.  Sorta  di  radice  medicinale 
esotica  ,  bianca  ,  leggerissima  ,  d'  odore 
molto  soave.  1.31. coslus.  Gr.  xo5to?.  M. 
Aldobr.  Recipe  garofano  ec,  costo ,  cala- 
mo aromatico,  dramme  quattro.  E  altro- 
ve: Si  dee  l'aere  purgare,  e  diseccare  con 
fummo  di  legno  aloè,  ambra,  incenso  ,  mo- 
scado,  e  costo.  Folg.  Mes.  Olio  di  costo 
ec.  conforta  i  capelli,  e  non  lascia  venir 
la  calvezza.  Tes.  Pov.  P.  S.  Ciilamento, 
costo  ,  o  sugo  d'  ortica  ec,  fanno  venire 
lo  sudore  ungendone  il  corpo .  Ricett. 
Fior.  33.  Il  costo,  secondo  Dioscoride,  è 
una  radice  bianca  leggerissima  ,  d'  odore 
molto  soave. 

COSTOLA.  Uno  di  quegli  ossi,  che  si 
partono  dalla  spina,  e  vengono  al  petto, 
e  racchiudono  le  viscere.  Lai.  costa.  Gr. 
Tz'Xsvpa..  Cr.  3.  l3.  2.  È  più  nociva  ec. 
(la  lente)  al  diafragmafe,  cioè  al  panni- 
colo ,  il  quale  cuopre  le  costole.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Eva  nacque  d'uomo,  e 
fu  della  costola  d'Adamo. 

§.  I.  Esser  della  costola  d'Adamo,  e 
Venire  dalla  costola  d'Adamo,  diciamo 
di   Chi  e  di  antica  nobiltà. 

§.  II.  Esse/e  alle  costole,  vale  Essere 
accosto.  Essere  vicino,  Lat.  prope  esse, 
dorsum  premere  ,  Gr.  eTTSt'ysiv  .  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  323.  Qui  .si  dubita  ,  se 
il  fuoco  fu  messo  da  quei  di  fuori,  o 
pur  (come  si  crede  più)  da  quei  di  dren- 
te, per  discostarsi  i  nimici  già  alle  costole. 
3  §.  III.  Essere  alle  costole  d' alcuno, 
vale  Stargli  intorno. 

*r  §.  I V.  Per  Essergli  addosso.  Assalirlo. 
Lat.  aggredi.  «  Fir.  As.  58-  Appena  aveva 
io  finite  queste  parole,  che  li  famigliari  di 
casa  mi  furono  intorno  alle  costole».  (C) 
§.  V.  Stare  alle  costole  d'alcuno, figu- 
ratam.,  vale  Pressarlo,  affinchè  e'  faccia 
alcuna  cosa.  Lat.  urgere.  Gr.  imiyetv. 

t  §.  VI.  E  Mettere  i  cani  alle  costole 
d' alcuno,  vale  Mettergli  persone  intorno, 
affinchè  lo  pressino  a  fare  alcuna  cosa. 

§.  VII.  Per  similit.  Costola  di  cavolo, 
di  lattuga,  0  di  simili  piante ,  vale  La 
parte  più  dura,  che  è  nel  mezzo  delle  lo- 
J'o  foglie,  e  regge  il  tenero  d'esse.  M.  V. 
41.  60.  Dove  (i  grilli)  presono  albergo, 
cavoli,  lattughe,  bietole,  lappoloni,  e  ogni 
erba  da  camangiare,  la  mattina  si  trova- 
rono tutte  colle  costole,  e  nerbolini  tulli 
bianchi  .  Burch.  1.  38.  E  costole  di  ca- 
voli, e  di  lasche  Si  fuggiron  nel  porlo  di 
Gaeta. 

§.  Vili.  Costola,  pur  per  similit.,  per 
Quella  parte,  che  non  taglia  del  coltello, 
o  d'altro  strumento  simile  da  tagliare,  o 
da  altre  operazioni.  Fir.  dial.  beli.  donn. 
428.  L'unghie  hanno  da  essere  chiare,  e 
come  balasci  legati  in  rose  ec,  e  di  so- 
pra avanzi  della  polpa  del  dito  quanto  la 
costola  d'un  picciol  coltello.  Ricett.  Fior. 
Si  rompono  colla  costola  del  coltello 
grossamente. 

*  §.  IX.  Costole  della  volta,  diconsi 
dagli  Archilelti  Gli  spigoli,  che  risaltano 
in  fuori.  Vasar.  Nelle  fregiature  piane, 
che  fanno  le  costole  della  volta,  e  in 
quelle,  che  vanno  a  traverso  ,  rigirando  ì 
quadri  sfondati.  (A) 

*  §.  X.  Costola  del  pettine,  dicesi  La 
sua  maggior  grossezza,  che  è  come  l(i 
base  dei  denti.  (A) 

*  §.  XI.  Costole  d'arcolaio,  diconsi 
Quei  legni  verticali,  che  son  retti  dalle 
crociere,  e  intorno  a  cui  si  adatta  la  ma- 
tassa. Bellin.  Disc.  1.  267.  Dalle  quali 
(canne)  riconoscono  l'esser  loro  le  cerbol- 
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tane,  e  le  mane,  e  le  gretole    delle  roc> 
che,  i  Dast  e  le  costole  degli  arcolai.  (C) 

*  §.  XII.  CostoleJ  diconsi  da' Natura- 
listi Certi  rialti,  che  si  scorano  in  alcu- 
ne chiocciole^  e  conchiflie.  (A) 

*  §.  XIII.  Costole,  per  sintitit.,  si  dice 
alle  doghe  delle  botti.  Cresc.  lib.  4-  cap. 
4o.  pag.  2157.  E  quando  chiarificato  sarli 
(U  vino)t  ogni  torlttdeiaa  per  lo  spillo 
dalle  costole,  e  di  sotto  per  la  cannella  si 
tragga.  (ì) 

if.  COSTOLÀME.  Costolatura  t  Strut- 
tura di  costole.  Lat.  costm ,  costantm 
structura.  Gr.  Tot  7rX«opa.  Benv.  Celi. 
Ore/.  159.  Questo  intendi  che  è  solo  una 
parte  del  costolame.  E  appresso:  Quan* 
do  tu  ti  arai  recalo  bene  a  memoria  que- 
«lo  costolame  ec,  sappi  che  ec.  (•) 

*  COSTOLATURA.  Aggregato,  Strut- 
tura di  tutu  le  costole.  Benv.  Celi.  Oref. 
iSo.  Questa  detta  costolatura  rìtrkia  assai, 
e  iattela  Lene  familiare.  (*) 

•f  COSTOLIERE.  Specie  di  spada,  che 
ha  il  taglio  da  una  banda  sola.  Bern. 
rim.  I.  pp.  Stocco,  daga,  verduco,  e  co- 
stolieri.  Buon.  Pier.  i.  3.  3.  E  masae,  e 
aue,  e  sergentioe,  e  dardi,  E  stocchi,  e 
daghe,  accede,  e  costolicri. 

5  COSTOLINA.  Dim.  di  Costola.  Lat. 
parva  costa.  Lib.  Mascalc.  Come  sono 
tenere  le  costoline  degli  animali  subito  nali . 

*  §.  Nel  signifc.  del.  §.  VII.  di  Co- 
stola, u  Lib.  cur.  malati.  Un  pugillo  di 
cavolo  tenero  nettato  dalle  sue  costoli- 
ne ..  (B) 

*  COSTOLUTO.  Jdd.  Che  ha  co- 
stole. Car.  Com.  84>  Lombo  sodo,  riqua- 
dralo, costoluto,  nervoso.  (FP) 

5  COSTRETTIVO.  Add.  Atto  a  co- 
strignere.  Lat.  adstringendi  vim  habens. 
Gr.  (iTu:rTty.05.  *  Pallav.  Star.  Cane.  2. 
82.  Allora  il  Keggimento  della  repubblica 
è  oKimo,  quando  in  chi  presiede,  1'  auto- 
rità costrettiva  è  massima,  e  l'oso  di  essa 
e  minimo.   (Pe) 

^%.  l.  Per  lo  più.  e  Aggiunto  di  medi- 
camento, e  vale  Che  rende  stitico.  Astrin- 
gente, u  Cr.  4.  47-  2-  L'aceto  ec.  ha  virtù 
penetrativa,  e  incisiva  per  la  sua  sustanzia, 
e  costrettiva  per  le  sue  qualitadi.  Lib.  citr. 
malati.  Poiché  le  interiora  saranno  ben 
mondificate,  sia  fatto  questo  cristco  costret- 
tivo.  Bicett.  Fior.  209.  Polvere  costrettiva 
tratta  da  Galeno  ».  (CJ 

*  §.  II.  E  detto  del  freddo.  «  Olt. 
Com.  Inf.  20.  366.  Lo  freddo  è  costret- 
tivo,  però  è  maschio  ;  lo  caldo  è  apritivo, 
e  germina  ,  ed  è  f.  mmina  ».  (C) 

COSTRETTO.  Add.  da  Coslrignere,  e 
da  Costringere.  Lat.  coactus,  compulsux, 
constricliis.  Gr.  ^cas&ei'?.  Bocc.  nov.  19. 
3i.  Da  una  parte,  e  d'altra  spaventalo,  e 
ancora  alquanto  costretto.  Petr.  son.  149. 
Amor,  che  'nccnde  '1  cor  d*  ardente  telo , 
Di  gelala  paura  il  lieo  costretto  (cioè  stret- 
to, angustialo).  *f  *  Vii.  SS.  Pad.  i, 
70.  Coslrelta  di  tenerezza,  e  pietà  mater- 
na,^ dimenticandosi  la  pompa  delia  sua  no- 
biltà, prese  compagnia  d'alquanti  servi,  e 
ancelle  ec.  (cioè  astretta  dalla  tenerezza 
ec).  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  3o4.  Costretto  di 
grave  infermità ,  sicché  egli  era  appresso 
alla  morte  (preso  da  grave  infermità). 
Fu.  S.  Girol.  io3.  Onde  essendo  costret- 
to di  pene,  cominciò  fortemente  a  stridere 
(  melaforicam.i  stretto  intorno  dalle  pe- 
ne, come  da  lacci).  Fr.  Giord.  l35.  Im- 
perocché tulli  eravamo  costretti  all'Infer- 
no (cioè  obbligati,  condannati).   (V) 

%.  Per  Rinchiuso,  Serralo.  Lat.  clau- 
.fus,  conclusus.  Gr.  cuvz2/.).ei<jjtjievo5.  Cr. 
1.  4-  7-  L'acque  de' pozzi,  e  de' condot- 
ti sono  malvage  ec.  ,  perchè  sono  acque 
costretle,  e  che  lungo  tempo  ricevono  ter- 
vestriladi. 

^  COSTRIGNENTE .    Lo    stesso   che 
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Costringente.  Lat.  cogens.  Sen.  Pist.  87. 
pag.  a5o.  Elle  f /e  riccAesse^  sarebbero  ree, 
s'elle  nocessero ,  e  s' elle  avessero,  come 
detl'è  di  sopra,  cagione  costrignente  (  il 
testo  lat.   ha   effirienlemj.   (B) 

5  COSTRIGNERE.  Sforzare,  Violen- 
tare, Astrignere.  Lat.  cogere,  compellere, 
urgere,  angere.  Gr.  ayjfciv.  Bocc.  g.  l. 
f.  6.  Che  io  a  questa  legge  non  sia  costret- 
to di  dover  dir  novella,  secondo  la  pro- 
posta data.  E  nov.  28.  IO.  Amore  mi  co- 
slrigne  a  così  fare.  E  nov.  92.  12.  Ma- 
ladelta  sia  la  fortuna,  la  quale  a  sì  danne- 
vole  mestiero  ti  coslrigne.  Liv.  M.  E  non  fos- 
se slata  costretta  per  paura  de'  Re.  Boez. 
Varch.  I.  3..  Socrate  fu  costretto  a  piglia- 
re il  veleno.  Bed.  Cons.  l.  48.  Assai  fa- 
cilmente avviene,  che  ec.  alcuna  porzione 
di  linfa  sia  costretta  di  ristagnare  in  luo- 
ghi alieni. 

.  *  §.  I.  Senza  la  preposizione  A  davanti 
l'infnilo,  che  gli  succede.  Guicc.  Slor.  4- 
34.  Non  fosse  costretta  cedere  l'ammini- 
slrasione  a  quegli  che  fossero  deputati  del 
Regno.  (L) 

t  5  §.  II.  Per  Stringere,  Legare.  Guid. 
G.  Parevagli  desiderare  smisuratamente  di 
poter  toccare  quell'  immagine  ,  e  di  co- 
slrìgnerla  tenacemente  nel  suo  abbraccia- 
re. Ovid.  Pist.  l3o.  Io  sono  per  te  te- 
nuta in  prigione ,  e  sono  costretta  con  du- 
ri legami. 

n<  §.  III.  Per  /stringere  insieme.  Sti- 
pare, u  Dani.  Inf.  11.  Intendi  come,  e 
perchè  son  costretti  »  (parla  di  alcuni  .fpi- 
riti  stipali  in  tre  cerchii  concentrici  del- 
l'Inferno).   (C) 

t  *  §•  IV.  Per  Tenere  unito.  Pallad. 
l3.  Abbi  poi  alcuna  biuta ,  o  mastrice  , 
che  farcia  costrignere  le  dette  materie  in- 
sieme. (N) 

*  §.  V.  Costrignere  ,  per  Restrìgnere, 
j   Condensare .    Vii .    SS.    Pad.    Una    gran 

valle,  la  quale  genera  un  umore  salso,  lo 
1  quale  lo  calore  del  Sole  coslrigne  ,  come 
!  sale ,  e  fanne  come  alquanti  bronchi  ,  o 
I  sterchi  acuti.  (A) 

t  COSTRIGMMENTO.  Il  costrigne- 
,  re.  Lat.  compulsio,  coactus,  us.  Gr.  j3ia. 
I  Olt.  Com.  Inf.  8.  145.  Per  lo  cui  coman- 
I  damento  ,  e  costrignimento  elli  ritornóe 
i  in  inferno.  Vii.  S.  Gir.  Pensarono,  che 
per  costrignimento  di  fame  l'avesse  man- 
I  già lo. 

I       §.    Per   Ristringimento  ,    e    Condensa- 
;  mento.  Lat.  constrictio ,    condensano.   Gr. 
I  a-rxj^K;.    Cr.  2.    16.  4-  ^1»  arbori  delle  sel- 
ve in  molto  gran  profondo  dirizzano  le  ra- 
dici, dove  è  il  caldo  fumante ,  per   lo  co- 
j   strignimento  della   crosta   della   terra  . 
i       ♦  COSTRIGNITIVO  .  Add.    Che  co- 
'  slrigne  ,    Avente  facoltà   di   costrignere  , 
\  Pallav.  Slor.   Cane.  3.  147.  In  questi  sensi 
I  aggiunse  ec.    che  ancora    il    Pontefice  era 
i  obbligato  alle  leggi  dei  Concilio,  non   già 
I  secondo  la  forza  costrignitiva  ,    ma  secon- 
I  do  la  dircUiva ,    come  parlano    i    Canoni- 
sti. (Pe) 

*  COSTRINGENTE  .  Che  costringe. 
Lat.  cogens.  Gr.  ^loi^U'^.  Fr.  Barb.lì^o. 
7.  Necessità  costringente ,  son  certi  Del 
donar  non  esperti .  Salvin.  disc.  2.  53o. 
Ma  più  dalla  malizia  degli  uomini  usurpa- 
tori, costringenti  i  più  deboli  a  mettersi  in 
alto  di  difensione,  che  da  altro  origina- 
ta  .  (♦) 

5  COSTRINGERE.  Zo  stesso,  che  Co- 
slrignere. Lat.  cogere,  urgere.  Gr.  v.^fiit . 
Bocc.  nov.  33.  18.  Il  quale  ,  a  doversi 
dire  il  vero  ,  la  costrinse.  Vii.  S.  Gir.  5. 
E  costrinsegli  in  tal  modo ,  che  al  mnni- 
stero  gli  menò  insieme  coli'  asino  .  Mae- 
struzz.  2.  4l-  I'  marito  dee  costringere 
la  moglie  (  scomunicala  )  che  ella  si  fac- 
cia assolvere. 
'       '^  §.    I.   Col   segno    del   secondo  caso  . 
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Cresc.  Uh.  9.  pag.  296.  E  i  re  {delle  api) 
nel  mezzo  delle  loro  schiere  con  valoroso 
animo  intra  lor  combattono  ,  con  risplen- 
denti ale  ,  e  alla  batla<>lia  non  danno  luo- 
go ,  infino  che  la  zulfa  non  costringe  d 
r  uno  o  l'allro  di  dare  i  dossi.  (V) 

*  §.  II.  Per  Raffrenare  ,  Reprimere  , 
Moderare,  n  Tes.  Br.  2.  12.  Elli  manila 
li  rei  Angioli  in  vendetta  ,  ma  tuttavia 
gli  costringe,  che  nen  faccian  tanto  di 
male  ».  (fì) 

^  §.  III.  Vale  anche  semplicemente 
Esortare,  Stimolare,  o  simile,  in  signif. 
metaforico  di  Stringere.  Bocc.  in  Fede 
rigo  degli  Alberighi,  Più  volte  fu  da'fra- 
lelli  costretta  a  rimaritarsi  (vedi  il  conle- 
sto ).  E  Vii.  SS.  Pad.  2.  33.  Ed  emen- 
do egli  mollo  costretto,  e  pregalo  di  rispon- 
dere ,  rispose.  (V) 

*  §.  IV.  E  per  Cacciar  dentro  a  forza , 
Sforzare  ad  entrare.  Ar.  Fur.  26.  I28. 
Pur  la  scongiurazione,  onde  solia  Coman- 
dare ai  demonii,  aveva  a  mente.  Tosto  in 
corpo  al  ronzino  un  ne  costringe  Di  Do- 
ralice ,  ed  in  furor  lo  spinge.  (M) 

^  %.  V.  Costringere  ,  per  Stringere 
insieme.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  33l.  Ma 
r  unità  dei  frati,  la  quale  si  costringe  sotto 
la  cura  d'uno  cattolico  prelato,  è  mollo 
utile  ec.  (qui  figuratamente  ).  (V) 

^  §.  VI.  Costringere  ,  per  Rimuovere, 
Scacciare.  Cose.  S.  Bern.  23.  Se  tu  sen- 
tirai i  tuoi  desideri  essere  tratti  ad  amore, 
e  a  piacimento  delle  dilettazioni  esteriori, 
e  carnali  ec.  con  grande  sollecitudine  le 
costringi  (Lat.  repelle  eas).  E  32.  Da  qua- 
lunque parte  il  vizio  tenterà  per  nuocere 
o  di  nascoso^  o  di  palese ,  costringalo  da 
lungi  (Lat.  procul  illud  arceat).  (C) 

t  *  §.  VII.  E  col  terzo  caso  ,  per 
Obbligarsi.  Vit.  S.  Frane.  l5!\.  Coslrinse- 
si  di  ferma  promessione  a  Dio,  che  giam- 
mai ,  se  possibile  gli  fosse  ,  a  colui,  che 
addomandasse  per  amore  del  Signore  non 
si  negherebbe  (  la  slampa  per  errore  ha: 
costrinse  sì^.  (V) 

*  g.  VIII.  E  col  sesto  caso  per  Tener 
lontano.  Cr.  9.  69.  Ancora  sono  alcuni 
che  due  mesi  innanzi  rivocano,  e  costrin- 
gono i  montoni  dal  coito  ,  acciocché  il 
lungo  desiderio  del  coito  meglio  accenda 
a  ciò  fare.  (N) 

•}•'«'§.  IX.  Costringersi  in  amore  con 
alcuno,  vale  figuratamente  Congiugnervisi 
di  forza  ,  in  gran  maniera,  Tratt.  Sacr. 
Corp.  Crisi.  (Ven.  1498.  col.  6.).  E  se 
pure  sete  tanto  desiderose  di  prender  que- 
sto santo  sacramento  per  più  unirve,  e 
costringervi  in  amore,  ed  in  affello  con  lo 
vostro  sposo  Cristo  Gesù  ec,  vi  darò  uno 
modo,  ed  una  via  data  da  uno  illuminato 
servo  di  Cristo.  (Pe) 

*  §.  X.  Nota  uso  ,  e  costrutto.  Omet. 
S.  Greg.  2.  120.  Dicendo  noi  questo,  ci 
costringe  in  pianto  (cioè,  ci  forza  a  pian- 
gere ).  (N) 

COSTRINGIMENTO.  Lo  stesso  che 
Costrignimento.  Lat.  compulsio  ,  coactus. 
Gr.  ^l'a,  ♦  Bocc.  Com.  Vani.  l.  169. 
Il  sonno  ,  secondo  che  ad  alcun  pare  ,  è 
un  costringimento  del  caldo  interiore ,  e 
una  quiete  diffusa  per  li  membri  indebo.^ 
liti  dalla   fatica.   (F) 

*  COSTRITTIVO  .  T.  de'  Chirurgia 
Che  serve  a  tener  ben  applicata  una  cosa 
a  suo  luogo  j  e  dicesi  per  lo  più  delle  fa- 
sciature. (A) 

*  COSTRITTORE,  e  CONSTRITTO- 
RE.  Aggiunto  de'  muscoli ,  la  cui  aziona 
e  di  strignere  le  alette  del  naso  .  Voc. 
Bis.  (A) 

COSTRIZIONE.  Costrignimento.  Lat. 
constrictio  .  Gr.  (ITU<|"5  •  ^^-  ■^^'^°f^''-  E 
questa  costrizione  della  via  dell'orina  puo- 
te  venire  per  oppilazione  di  pietra. 

t  COSTRUIRE  .    Lo    stesso   che  Con- 
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slritire  .  Lai.  evdi/ìcnre  ,  constntere  .  Gr. 
xaras/suà^stv  ,  suvrarTeiv.  Palina,  cap. 
39.  Sieno  sì  costruUi  i  bagni,  che  ogni  loro 
lavatura  ,  e  loto  scorra  nell'  orto  .  /'>.  Inc. 
T.  6.  2.5.  89.  lesù,  cosi  facciamo:  Tre 
case  costruaiìio  ,  E  qui  si  abitiamo  (usci- 
ta  antica  ) . 

^  §.  I.  Costruire,  talora  vale  anche  Far 
la  costruzione  ,  Ordinar  le  parti  dell'ora- 
zione .  fJ) 

V  §.  II.  Costruire,  presso  i  grammati- 
ci, vale  Congiungere  i  verbi,  o  i  nomi  con 
que' casi,  che  V  uso  de'  buoni  .scrittori  ha 
loro  assegnalo  .  jF.  //  Vocah.  alla  V- 
COA'CORDANZA,  §.  I.  (C) 

•f  COSTRUTTO  .  Sust.  Dal  verbo 
Construire  .  Costriittura  .  Lat.  structura. 
Gr.  y.arajxsuyj'.  Frane  Sacch.  rim.  38. 
Poi  fé  ch'ogni  Giudeo,  sanza  esser  preso  , 
Potesse  ritornare  a  far  costrutto;  Siccliè  'n 
Gerusalem  di  Dio  il  l  ;mpio  Si  rifacesse  , 
il  quale  era  distrutto. 

*  §.  I.  Costruito  ,  per  Termine,  Strut- 
tura. Zenon.  Pist.  5l.  Io  non  posso  di 
tanto  dire  il  tutto ,  Perchè  la  .sua  dottrina 
avanza  il  dire.  Che  come  l'infinito  non 
ha  costrutto  (così  ha  la  stampa ),  (C) 

*f  §.  II.  Per  Ordinazione  del  discorso. 
Fr.  Inc.  T.  [^.  6.  16.  Forse  quella  scrit- 
tura Ha  sì  forte  costrutto ,  Che  non  la 
potria  intendere  Chi  non  ne  fosse  istrutto 
(  qui  par  metaforico  ,  e  forse  vale  Con  - 
vetto  ) .  Dant.  Purg.  28.  E  vidi  che  con 
riso  Udito  avevan  l'ultimo  costruito  (qui 
vale  :  le  parole  ultime  del  costrutto  )  . 
Bern.  rim.  1.  io.  Ancorché  scuro  Paia 
de'  versi  miei  forse  il  costrutto  (  qui  in 
forza  di  concetto  )  . 

>I<  §.  HI.  Per  Sentimento ,  Conclusion 
del  discorso.  Lasc.  Spir.  i.  3.  Narrommi 
un  certo  che  in  fretta  in  fretta,  che  io 
non  ne  seppi  cavar   costrutto.  (V) 

*t  5  §.  IV.  Per  similit.,  vale  Profitto, 
Utile  ,  Pro.  1.311.  utilità s  ,  profectus .  Gr. 
/yaiTS/sta,  ofsloq.  Frane.  Sacch.  rim. 
Non  può  giammai  avere  buon  costrutto 
Chi  da  ragion  per  volontà  si  parte  . 

*  §.  V.  Onde  Cavar  costruito,  o  Trar 
costrutto,  vale  j4pprofutnre.  Ricavare  uti- 
le. «  Varch.  Ercol.  Ne  mai  per  tempo, 
ne  diligenza ,  eh'  i'  vi  mettessi  ,  potei , 
non  che  cavarne  costrutto,  raccapezzarne 
cosa  alcuna.  Bern.  Ori.  2.  3.  22.  Dopo 
molta  fatica,  e  mollo  slento  Non  ho  po- 
tuto trarne  altro  costruito  ».  (N)  Pallav. 
Stor.  Conc.  61 4-  E  suspicò  che  simulasse 
affin  di  trarre  dal  Pontefice  qualche  costruì- 
to .  (C) 

COSTRUTTO  .  Add .  da  Costruire  . 
Lat.  constructus,  aedificalus.  (ir.  cuvrar- 
To'/iL£V05  .  Viv.  Disc.  Arn.  Q5.  Alzandosi 
dalle  parti  con  poca  si,  ma  egual  salita, 
fino  alle  sponde  laterali ,  le  quali  vi  fossero 
andantemente  costrutte ,  e  stabilite, 

*  COSTRUTTORE  .  Verbal.  masc. 
Che  costruisce.  Lat.  construens.  Gr.  cruv- 
TOCTTWV.  Pros.  Fior.  ^.  206.  Non  vi 
avendo  alcuno  o  nostrale,  o  straniero  ec. 
intagliator  di  slampe  o  di  gemme,  costrut- 
tor  di  mosaici  o  di  distaili  ec. ,  che  non 
ambisse  la  conoscenza  ec.   (*) 

COSTRUTTURA  .  Fabbricazione  .  Lat. 
structura  .  Gr.  /.araff/.euv)' .  Pallad.  D. 
La  quale  costrultura,  e  muro,  di  sotto  vi 
si  metta  pali  spessi. 

*  §.  Per  Costruzione  ,  Costrutto ,  Or- 
dinamento del  discordo  .  Pallav.  Sul.  iBa, 
In  varie  favelle  ec.  come  son  quelle  di  Fran- 
cia ,  di  Spagna,  e  d' Italia,  i  corpi  de'vo- 
caboli,  e  le  regole  della  costrultura  appa- 
iono differentissime  .  E  l!\().  Una  compo- 
sizione di  vocaboli,  e  di  costrullure  lati- 
ne .  (FP) 

J  COSTRUZIONE.  T.  grammaticale,  e 
vale  Riordinamento  del  discorso  . 

'1*  §.  I.  Per  Disposizione  j    o    Colloca- 
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mento  conveniente  delle  parole  nel  discor- 
so. Lat.  ardo  verborum ,  constnictio  ,  syn- 
taxis  .  Gr.  suvra^i^.  »  Salv.  Ora:..  Senza 
potergli  poi  nell'  opera  del  concello  ,  e  del 
legamcnlo,  o,  come  le  dicono,  costruzio- 
ne, alcuno  aiuto  prestare  >».    (C) 

^  §.  II.  Per  Conformità  alle  buone  re- 
gole, ed  al  buon  uso  della  lingua.  Sintassi. 
Dep.  Decani.  [^[^.  Così  sta  nell'Ottimo  ,  ec; 
ne  si  dee  credere  che  fusse  tralasciata 
un'  N  ec. ,  perchè  l'ordine  delle  parole, 
e  la  costruzione  (  per  usar  questa  volta  la 
voce  de'  grammatici  )  non  lo  patisce.  (C) 

*  §.  ni.  E  figurai.  xBuon.  Fier.  3.  2. 
Q.  Una  gramm.itica  ho,  per  cui  s'apprende 
Che  le  costruzion  neutre  son  quelle  Che 
fan  lo  stil  più  facil  della  vita  »  (  cioè 
l'essere  neutrale  e  indifferente  ).  (C) 

COSTUI  .  Pronome  .  Questo  uomo. 
Questa  persona  .  Richiede  per  lo  più  avan- 
ti di  se  il  segno  del  caso,  benché  anche 
talora  benissimo  senza  questo  s'adoperi. 
Lat.  hic ,  iste.  Gr.  oSz.  Boccnov.  1.9. 
Si  pensò  il  detto  messer  Musciatto ,  costui 
dovere  essere  tale,  quale  la  malvagità 
de' Borgognoni  il  richiedea  .  E  nov.  n. 
l3.  Noi  abbiamo  costui  tratto  della  pa- 
della ,  e  gittatolo  nel  fuoco .  Dant.  Inf  1 . 
Quando  i'  vidi  costui  nel  gran  diserto . 
E  5.  Amor  ec.  Mi  prese  del  costui  piacer 
si  forte.  G.  V.  2.  16.  2.  Al  costui  tempo 
Leone  papa  Quarto  fece  rifare  la  chiesa 
di  santo  Piero,  e  di  santo  Paolo  ec.  'fi  Pelr. 
Canz.  /j8.  1.  Il  manco  piede  Giovinetto 
pos'io  nel  costui  regno  .  (C)  Varch.  Stor. 
IO.  298.  La  costui  professione  ec.  era 
d'amare  santamente,  e  con  incredibil  co- 
stanza lutti  i  giovani  Fiorentini,  i  quali 
fussero  o  buoni,  o  nobili,    ec. 

§.  I.  Pur  di  cosa  inanimata  fa  detto 
da  alcuno.  Filoc.  6.  23l.  lobo  meco  que- 
sto anello  ec.  :  la  viriti  di  costui  credo, 
che  '1  mio  periclitante  legno  ec.  aiutasse. 
Rim.  ant.  ine.  117.  Io,  che  pur  sentia 
coslor  (  gli  spiriti  dell'  uomo  )  dolersi .  | 
Pied.  leti.  I.  371.  La  lettura  di  costui 
(  parla  di  un  manoscritto  contenente  le 
opere  di  Fra  Guitl.)  le  potrà  servir  molto 
per  la  terza  edizione  delle  sue  Origini  I- 
taliane. 

§.  II.  E  d!  animale  fuori  della  spezie 
dell'  uomo  .  Filoc.  5.  67.  Veggiamo  la  fine 
di  costui  (parla  d'  uno  smeriglio  )  ,  se  egli 
avrà  tanto  vigore,  che  da  tutti  la  difenda. 
E  7.  55.  Di  questo  intendimento  un  pap- 
pagallo mi  tolse,  dalle  mani  uscito  d'una 
donna  della  piacevole  schiera  ,:  a  seguitar 
costui  si  dispose  alquanto  più  l' animo  , 
che  alcuno  degli  altri  uccelli. 

*  §.  HI.  Usato  parlando  di  persona  di 
rispetto.  Boez.  79.  Noi  confessiamo  costui, 
cioè  Dio,  essere  dignissimamenle  eccellen- 
tissimo .  Fr.  Barb,  1 13.  9.  Dio  e  Signo- 
re, e  vede  quanto  fai  ec.  Saggio  è  chi 
ama  ,  e  seguita  costui .   (F) 

*  §.  IV.  Usato  in  vece  di  Altri,  o 
Alcuni  .  Boez.  I17.  Non  è  dissimile  ma- 
raviglia a  chi  non  sa,  perchè  de' corpi 
sani  a  costoro  le  cose  dolci,  e  a  costoro 
l'amare  si  convengano;  perchè  eziandio 
gli  infermi  alcuni  con  cose  leggeri,  e  al- 
cuni con  più  agre  son  aiutali  .  (F) 

t  COSTUMA.  F.  A.  Consuetudine, 
Usanza  ,  Rito  ,  Costume  ,  Uso .  Lat.  con- 
su  e  ludo  ,  usus  .  Gr.  e&og.  31.  V.  6.  [^2. 
Per  antica  cosluma  con  ogni  novello  duca 
di  Br^bante  facevano  l'usata  lega  .  E  8. 
103.  Fu  a  costuma  di  Papa  pomposamen- 
te ricevuto  con  processione  .  i^/'anc.  Barb. 
l56.  II.  Cavallo  ho  visto  senza  spron  non 
gire,  E  gente  assai  seguire  La  sua  coslu- 
ma ,  in  loro  ed  altrui  danno  .  Sen.  Pisi. 
Anticamente  fu  accostumala  cosa  ,  e  quella 
costuma  è  tenuta  infino  al  mio  tempo. 
Dant.  Inf.  29.  E  Niccolò ,  che  la  costuma 
ricca  Del  garofano  prima  discoperse .  Ar. 
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Fur.  19.  71.  Ne  cosa  d'arme  puon  gli 
uomini  avere.  Se  non  dieci  alla  volta, 
per  rispetto  Dell'antica  costuma  eh' io  v'ho 
detto  . 

COSTUMANZA.  Costuma.  Lat.  consue- 
ludo  ,  usus.  Gr.  ?3fo;.  Lib.  Sngr.  Molli 
peccati  avvengono  ditale  costumanza.  Mor. 
S.  Greg.  Questa  è  la  costumanza  degli 
uomini  eretiri ,  che  essi  prendono  contro 
a  noi  gloria  della  lor  giustizia.  Dant.  rim. 
l3.  Natura,  e  costumanza  Bene  è  mirabil 
cosa . 

§.  I.  Per  Buona  creanza  .  Lat.  urba- 
nitas  .  Gr.  ù.'jXZiÒTfi^.  Frane.  Barb.  28. 
9.  La  terza  costumanza  Che  ti  conviene 
a  tavola  servare  . 

§.  ir.  Per  Conversazione,  Pratica. 
Lat.  coiisueludo  .  Gr.  ^larpiS/j.  Coli.  Ab. 
Isac.  7.  Non  ricevere  per  usanza  gli  amici 
nella  cella  tua  ec.  ,  salvo  che  coloro  ,  che 
sono  di  tua   costumanza  . 

COSTUMARE.  Usare,  Esser  consueto 
a  fare .  Lat.  in  more  alicuius  esse  .  Gr. 
sSi'?Sff&at.  G.  F.  7.  Qq.  3.  Non  fu  co- 
ronato per  l'Arcivescovo  di  Monreale,  come 
si  costumava  per  gli  altri  Re.  M.  Aldobr. 
Perciò  disse  Ippocras ,  che  chi  avrà  una 
cosa  costumata  ed  usata,  avvegnadiochè , 
ella  sia  più  malvagia  di  quella  ,  eh  e  egli 
non  avrà  niente  usata  ,  né  costuma  ta  ,  si 
gli  varrà,  e  faràgli  meglio.  Cr.  6.  94.  2. 
Ha  ancora  in  se  (  la  pastinaca  )  alcuna 
virtude  infiammativa  ,  per  la  quale  aiuta 
il  coito  ;  la  quale ,  quando  si  costuma  , 
genera  sangue  non  laudabile.  Fir.  disc, 
an.  IO.  La  qual  cosa  avendo  conosciuta 
il  buon  Re  ,  assai  spesso  costumava ,  in 
luogo  di  giullari  ,  e  buffoni  per  suo  pas- 
satempo ,  ragionar  seco ,  e  domandarli  ri- 
soluzione di  tutte  quelle  cose  . 

§.  I.  Per  Praticare,  Conversare.  Lat. 
liti,  versata.  Gr.  §icx.rpi^ii)).  Bocc.  nov. 
l8.  5.  Costumando  egli  alla  corte  delle 
donne  predette  .  E  nov.  33.  3.  Ragguar- 
dalo  come  la  nostra  mansuetudine,  e  be- 
nignità sia  di  gran  riposo  e  di  piacere  agli 
uomini,  co' quali  a  costumare  abbiamo. 
Frane.  Sncch.  rim.  55.  Fanno  Troiano 
Ulisse  ,  ed  Ellor  Greco  :  Oh  cieco  ,  e  bieco 
chi  con  lor  costuma  ! 

*t  *  §.  II.  Per  Fare,  o  Commettere 
abitualmente  alcuna  cosa  .  Stor.  Bari.  11^. 
Quegli  che  puote  abbattere  li  mali  costu- 
mi, od  e' li  sostiene,  egli  è  parzionabole 
(  partecipe  )  del  peccato  di  coloro ,  che  'I 
costumano .  (V) 

y  §.  III.  Per  Dar  costumi,  Ammae^ 
strare  .  Lat.  in.<struere  ,  mores  conforma- 
re .  Gr.  Tratf^suìiv.  Bocc.  nov.  loo.  i5. 
Pregandola  che  ,  senza  mai  dire  cui  figliuo- 
la si  fosse ,  diligentemente  allevasse  e  co- 
stumasse . 

*  §.  IV.  Per  Avvezzare,  Assuefare j 
e  dicesi  degli  uomini,  e  degli  animali. 
«  Cr.  9.  6.  I.  Quanto  a  costumare  il 
cavallo,  si  richiede  principalmente,  che  gli 
si  metta  leggierissimo  freno  ».  Dant.  rim. 
Si  lungamente  m'ha  tenuto  Amore,  E  co- 
stumato a  sua  signoria .    (CJ 

*  COSTUMATAMENTE.  Avverh.  Con 
costumatezza ,  Senza  lordura  di  alcun  vi- 
zio .  Lat.  honesle,  ingenue  .  Gr.  SM^po- 
vw;,  dpyv,iOTDQT:(>>i.IlVocab.alla  voce 
NETTAMENTE.   (*) 

COSTUMATEZZA.  Astratto  di  Costu- 
mato .  Lat.  boni  mores.  Gr.  ivrpoTiÌK . 
Lor.  Med.  canz.  S'  io  'Lpotessi  addiman- 
dare  Delie  sue  costumatezze,  feti.  Colt. 
17.  Ragionasi,  dico,  che  questo  Marsilio 
fu  un  esempio  di  costumatezza,   e  bontà. 

COSTUMATISSIMO  .  Superi,  di  Co- 
stumato. Lat.  nptime  moratits .  Gr.  su- 
T/JOTTwraTo;.  Bocc.  nov.  19.  5.  Siccome 
colei  ,  che  era  cosluma lissima  ,  savia  ,  e 
discreta  mollo.  S.  Agost.  CD.  Con  gra- 
vissima ,  e  coslumatissima  diceria  il  vietò. 
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COSTUMATO.  v#rfJ.  Di  h'eùJlumi, 
Bém  cr^to.  Lai.  bt»e  mormtms  ,  mormtits. 
Cr.  c7r/}«ir»i  Boec.  «»♦•.  5.  6.  Gli  !>•>■»• 
ImIU,  %alorBM  ,  e  ocmIuomU  .  E  nov.  9. 
3.  Jlrrivi»  a  Genwa  uà  talrnle  uomo  di 
corta  ,  e  ct>»lumalo  .  E  mov.  t^X.  il.  Egli 
riuacì  ti  più  l<>p>ailro,  •  iì  meglio  eoslu- 
malo,  a  evo  |>iù  particobrì  >iriù ,  che  al- 
iro  gtuv«ae  air  uno  .  ÀIUh.  6i.  Spetìal- 
■irale  ù  prrii'oe  all' animo  beo  costumalo 
d'allegrarù  delle  allagreiae,  a  dolerti  delle 
tnaiMM.  Bem.  Ori.  i.  ai.  a5.  Moa  volle 
laocia.cbeem  costumalo,  re. 

{.1.  Ptr  Usafo  f  Ji'veato  ,  Jtsu^atlo. 
Lat.  msjietus.  Or.  ìdi«3ci«  .  G.  /^.  7. 
3?.  3.  Si  comiaciò  una  grande  comuiuoe 
4  aria  in  ouelle  marina,  a  mauimiimenla 
•ali*  oala  a«'  Crìttiaoi  non  costumati  al- 
r  wia.  E  c«p.  l3o.  4-  Tutta  gente  coalu- 
mala  in  arm» ,  e  in  guerra  .  E  8.  77.  4- 
1  Fiammingki,  non  costumati  di  cosi  fatto 
assalto,  a  batiagUa  «e.,  isbigoltiron  mol- 
lo. Bim.  mnt.  <1/.  Gm.  55.  Amor,  cosi 
aoo  coatomalo  leco,  Cbe  l'allegretia  non 
se  cba  sì  sia. 

^  $.  II.  /Vr  Salito ,  Consuelo.  Lat. 
mtiUtms .  SèM.  Pist.  lao.  Quando  noi  ve- 
dessimo un  uomo  di  tal  fcrmeaia  ,  e  di 
tale  temperanxa ,  certo  ci  ricorderebbe 
d'un  rsempro  di  bontì,  e  di  vertù  non  co- 
stomala.  (.V; 

^  %.  III.  Aggiunto  mi  portamento  delia 
pertomm  ,  va/e  Aggiustato  ,  Baccolto,  Poli». 
eamz»  Una  ghirlauda  d'erbe  Si  pone  all'au- 
rea testa,  £  va  leggiadra,  e  presta ,  £  co- 
slunata.  (BrJ 

COSTUMAZlOriE  .  Ammaestramento  , 
Awtsxamenlo .  Lat.  instructio .  Or.  ffat- 
ititt..  Cr.  6.  («(.Della  dollrìoa ,  e  costu- 
■aaaiuoe  de' cavalli. 

9  COSTUME.  Costuma.  Lat.  usus^con- 
sueiudo.  Gr.  tòo^.  Bocc.  Introd.  9.  £ 
«piegli ,  secondo  il  lor  costume  ,  prima 
■Bollo  col  grifo ,  e  poi  ce'  dooli  presigli  ec. , 
dopo  alcuno  avvolgimento  ,  come  se  veleno 
avrsser  preso ,  amenduoi  sopra  li  mj|  tirati 
•tracci  morti  caddero  in  terra .  Petr.  soa. 
7.  Onde  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita 
Hoslra  natura,  vinta  dal  costume.  Ecanz. 
5.  8.  Ne  natura  può  star  coutra  '1  costu- 
me. E  ig.  I.  E  per  lungo  costume  Den- 
tro là  ,  dove  sol  con  Amor  seggio ,  Quasi 
visibilmente  il  cor  traluce.  Dani.  Purg. 
aS.  Non  eredo,  che  splendesse  tanto  lume 
Sotlo  le  ciglia  a  Venere  trafitta  Dal  figlio, 
6ier  di  tutto  suo  costume . 

4^  $.  I.  Avere  in  costume  ^  o  per  co- 
stume ,  %'ale  Costumare ,  Essere  solito . 
-  Bocc.  nov.  13.  4-  Ho  sempre  avuto  in 
costume ,  camminando  ,  di  dir  la  mattina 
ce.  un  paternostro,  ed  un'avemmaria  ».  V, 
AVERE, ^CJ 

^  §.  II.  ìJetlére  in  costume,  vale  Met- 
Uiv  in  pratica.  Usare.  S^gn.  Polii,  lelt. 
dedic.  Atendu  formato  una  Repubblica  con 
tanti  ordini,  e  si  disusali  da  quegli,  cbe 
son  messi  in  costume  ,  cbe  appena  sli- 
mo io,  cbe  una  sì  falla  trovar  se  ne  pos- 
»«•  (C) 

§.111.  Per  Maniera j  0  Modo  di  trattare, 
e  di  procedere  ,  Creanza  j  e  pigliasi  tanto 
Ìm  buona ,  quanto  in  mala  pgrte  .  Lat. 
mos.  Gr.  r,ioi  ■  Lib.  Sent.  Costume  si  è 
9fk  cortese,  e  piacerole,  e  gentilesco  porta- 
mento. Dant,  Inf.  i5.  Da' lor  costumi 
fa  die  In  ti  furbi .  Petr.  son.  220.  Come 
venieno  i  mierspirli  mancando  Al  variar 
^'suoi  duri  costumi.  Bocc.  nov.  Al.  3. 
He  per  lusinga  ,  o  baltitura  del  padre ,  o 
ingegno  d'alcun  altro ,  gli  s'era  polulo  mei- 
ter  nel  capo,  né  lettera,  né  costume  alcuno. 
E  nov.  73.  2.  Uom  semplice ,  e  di  nuovi 
costumi.  Lab.  76.  Di  lutti  quelli  coslumi 

{>iena  ,  cbe  in  gran  geni  il  donna  si  possono 
odare ,  e  commendare  .  Amet,  ^O.  Egli , 
bencbè  mutasse  abito ,  coperti  sotto  iogan- 
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nevole  viso  ritenne  K  rosai  cóslttml  del 
padre. 

tf  §.  IV.  Per  Abito  naturale ,  o  acqui- 
stato ,  per  cut  t  uomo  procede  bene ,  0 
male  nelle  sue  azioni  mora/i.  Dani.  Cinv. 
Costumi  TÌrluòsi  sono  la  belletta  dell'ani- 
ma. (A)  Petr.  Son.  123.  1*  vidi  in  terra 
angelici  costumi ,  E  celesti  bellette  al 
mondo  sole.  f''arch.  Stor.  la.  4^- Que- 
ste sue  tante  virlù  ,  e  felìcitik ,  accompa< 
gnate  da  tanti  viti,  e  capitali  costumi  gli 
avevano  concitato  appresso  molti ,  non  mi- 
nore invidia  cbe  odio  .  (C)  Salvia.  Ca.t. 
16.  Non  ostante  che  figura  ridicola  e  brulla 
ranticbilk  loro  (  a' Sileni  )  abbia  data  ;  e 
di  più  coslumi  laKivì,  petulanti,  dira- 
ci.  O'J 

<t  §.  V.  Per  Aspetto,  Sembianza. 
Bocc,  Hinf.  Fies.  St.  335.  E'  mi  par 
gi^  che  Diana  trasmuti  Le  gambe  in  un 
corrente  fiume .  ec.  E  come  uccel  mi  pare 
aver  le  piume ,  O  alber  fatta  con  rami 
fronduli,  E  di  persona  perduto  il  costu- 
me. (/Jr) 

§.  VI.  Diciamo  in  proverb.  r  Da*  cattivi 
costumi  vengon  le  buone  leggi  j  ed  il  senso 
è  chiaro .  Lat.  bonte  leges  ex  mnlis  ma- 
ribus   procreanlur,    Macrob.    Gr.    xo/O- 

rpOTtix   it.Ol.XoCi    VÓ/AOU{    Tl'xTJl. 

COSTURA.  CuciUtra,  che  fa  costola. 
Lat.  cottsuturn .  Gr.  puffi.  ì'it.  Pliit. 
Com'egli  s'ornava  di  ruba,  cbe  ciascuna 
costura  avea  fregi  d'oro  fino,  tf  Cccch. 
Prov.  3<).  I  sartori  ec.  pigiano  e  stropic- 
ciano forte  finche  tal  costura  si  spiani.  (C) 

•fg.  I.  Per  simili t.  T)ant.  Pur^.  l3. 
Dall'altra  parte  m'eran  le  devote  Ombre  , 
cbe  per  l' orribile  costura  Premevan  sì , 
che  bagnavan  le  gote  (  pnrla  degli  invi- 
diasi,  che  Jutnno  gli  occhi  cuciti  di  un 
Jìl  di  ferro  ). 

•f  §.  II.  Ritrovar  le  costure ,  Raggua- 
gliar le  costure ,  Spianar  le  costure ,  e 
simUi ,  vagliano  Bastonare  j  tolta  la  me- 
taf.  dai  sarti ,  che  dopo  cucita  la  costura , 
la  pirchiano  per  ispianare  il  rilevato  di 
essa.  Lai,  plagas  infligere .  Gr,  TT^vjya? 
i-i^<i.\\ii.i .  Race.  nav.  89-  14.  Or  per 
lo  costato,  or  per  l'anche,  ed  ora  super 
le  spalle  battendola  forte ,  le  andava  le 
costure  ritrovando .  Moig.  19.  40.  Beltra- 
mo addosso  a  Margulte  si  getta ,  E  col 
baslon  le  costure  gli  assetta.  E  stanz.  53. 
Per  modo  le  costure  m'ha  trovate,  Ch' e* 
non  sarebbe  cattivo  sartore  ;  E  m'ha  tutte 
le  reni  fracassate  .  E  99.  Forse  Margotte 
tu  mi  crederai  ,  S'  un  tratto  le  costure  ti 
ragguaglio.  Bem.  rim.  1.  54.  Ogni  co- 
stura ,  ogni  buco  ritrova  . 

§  III.  Costura,  dicesl  anche  Quella  li- 
sta fatta  di  maglie  a  rovescio  ,  che  e  nella 
parte  deretana  della  calza  . 

COSUCCIA.  Lo  stesso  che  Cosuzza. 
Lat.  reculn .  Gr.  TT^ay/xarcov. 

COSUZZA.  Dim.  di  Cosa.  Piccola  co- 
sa. Lai.  recuJa.  Gr.  7rpa'//i«Ttov  .  Lih. 
son.  128.  Per  non  trattar  cosi  d'ogniro. 
suzza.  Lascerò  Meo  e  '1  can  dall'un  dc'la- 
li.  Lasc.  Spir.  4-  3.  Costui  è  tanto  pau- 
roso ,  e  poltrone  ,  che  ogni  po'  di  cosuz- 
za lo  fa  tremare  a  vérga  a  verga . 

COTA.  Cote.  Lai.  cos.  Gr.  a/ov^' . 
Frane.  Sacch.  nòv.  i5l.  Che  tu,  e  molli 
altri  astronomachi  con  vostre  fantasie  vo- 
lete astrologare ,  e  indovinare ,  e  tutti 
siete  più  poveri ,  cbe  la  cola  .  Poliz.  Stanz. 
73.  Con  alte  voci ,  e  fanciullesco  grido 
Aguzzan  lor  saette  ad  una  cola  . 

*  COTALCHÈ.  Avv.  Talché,  Tal- 
mentechè ,  Dimanierache  .  Lat.  ita  ut. 
Lasc.  nav.  8.  pag.  72.  Il  quale  (fratello  ) 
non  avendo  ancor  barba,  s'era  messo  un 
fazzoletto  al  collo  con  una  roba  in  capo 
di  quelle  della  sìrocchia  ^  cotalchè  proprio 
pareva  lei.  E  nov.  n.  pag.  \\2.  Slava 
fermo  e  cheto  ( maestro  Manente  ) ,  colal- 
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chi;  a  gr.in  pena  respirava ,  per  non  esser 
sentilo.  E  \!\C\.  Rimase  attonito,  e  sbalor» 
dito  (Manente),  colalcbè  ei  non  pareva 
n^  molto,  né  vivo,  (fi)  E  Cen.  i.  Nov, 
8.  x5i.  Cominciò  a  gridare  e  a  stridersi 
forte,  che  pareva  che  egli  avesse  il  fuoco 
ai  piedi ,  cotalcbè  egli  intronava  tutto  quel 
convento  .  (C) 

COTALE  .  Tfome  relativo  di  qualità  j 
corrisponde  a  QUALE  o  rsprvsso  0  sottin- 
teso j  e  anche  senza  tal  corrispondenza 
s'  adopera  .  J'ate  lo  stesso  che  Tale.  Lat. 
talis ,  huiusmodi .  Gr.  roiovroi  .  Bocc. 
Introd.  8.  Pareva  seco  quella  colale  in- 
fermità nel  locrator  trasportare.  E  g.  3. 
/,  5.  E  perciò  tale  quale  tu  l'hai,  cotale 
la  di*.  Dnnt.  Inf,  5.  Colali  uscir  della 
schiera  ov'è  Dido.  E  26.  Tra  li  ladron 
trovai  cinque  colali  Tuoi  cittadini.  Petr. 
eanz.  4o.  6*  Ma  e'  ragiona  dentro  in  colui 
modo  . 

f  >!*  §.  I.  Colla  corrispondenza  di  Come 
che  precede,  o  segue.  Grad.  S.  Gir.  Ella 
(  l' eredità  )  non  è  colale  come  quella  che 
avemo  in  terra.  (V)  Petr.  Cnp.  5.  Com'uoni 
eh'  e  sano ,  e  in  un  momento  ammorba  , 
Colai  er'  io.  (N) 

*f  %.  II.  E  colla  corrispondenza  di  so 
medesimo.  Gr.  S.  Gir.  Cotal  mercè  come 
lo  (ladre  hae  del  suo  buono  figliuolo,  cotal 
merce  ha  Dio  di  tulli  coloro  che  '1  temo- 
no. E  53.  Colale  amore  come  la  Samari- 
tana ebbe  inverso  lo  nostro  Signore  ,  co- 
tale amore  delibiamo  noi  avere  .  (J'J 

*  §.  IH.  E  colla  corrispondenza  di  Se- 
condo ne*  SS.  Pad.  i.  i^C).  Secondo  la 
illusione  ec,  del  nimico  verso  ciascuno  , 
colali  erano  slati  i  lor  pensieri;  (  i.  e.  r 
quale  era  stato  i'  immagine  del  diavolo  a 
ciascun    monaco  aderta,  colali  ec.  ).  (p') 

*  §.  ly.  E  con  l'Articolo.  Bocc  g. 
4'  n.  5.  Noi  ci  siamo  accorti  eh' ella  ogni- 
dì tiene  la  colale  maniera  .  (N)  Snlv. 
Avveri.  1.  2.  7.  Cotale  era  la  lingua  di 
quel  fiorito  secolo,  e  la  cotale  ec.  imitar 
dee  quanto  può  chi  ba  cura  di  scrive- 
re  .  (V) 

^  %.  y.  E  Cotale  per  indicar  un  tal 
luogo  determinato .  VH-  S.  M.  Madd.  12. 
Matteo  ,  che  ec.  teneva  il  banco  in  co- 
tale luogo  .  Vit.  S.  Gio.  Batt.  E  di'  a 
colale  profeta  ,  che  la  Vergine  ha  parto- 
rito in  cotale  terra,  cioè  Betlem,  ec.  fi. 
e.  :  al  tale  profeta ,  nella  tale  terra  ).  (V) 

§.  VI.  Per  Certo,  Tale  .hit.  quidam. 
Gr.  Tt'5.  Bocc.  nav.  3o.  3.  La  giovane  ec. 
non  da  ordinato  disidt^ro ,  ma  da  uno  co- 
tal  fanciullesco  appetito  ec. ,  ad  andar  verso 
il  diserto  di  Tebaida  nascosamente  tutta 
sola  si  mise.  G.  V.  7.  l3.  2.  Per  una 
cotal  mezzanità,  e  per  contentare  il  popo- 
lo ,  eicssono  due  cavalieri  frati  Godenti 
per  Podestà  di  Firenze  . 

*t  §•  VII.  Talora  nel  numero  del  più 
e  detto  per  ischerno  a  dinotar  famiglia,  0 
parentela.  Bocc.  nov.  68-  21.  Come  egli 
hanno  tre  soldi  ,  vogliono  le  figliuole 
de*  gentiluomini  ,  e  delie  buone  donne  per 
moglie,  e  fanno  arme,  e  dicono:  io  son 
de' colali  er.  Sen.  Ben.  Varch.  3.  28. 
Non  bisogna,  che  tu  ti  lasci  ingannar  da 
coloro  i  quali  dicono:  io  sono  de'tali^  e 
de'  colali  . 

*  §.  VIII.  Nel  numero  del  più  fu  detto 
Coiai ,  e  Cota' ,  e  Colagli,  per  Colali  . 
Salv.  Avveri,  l.  3.  2.  87.  Dicendosi  lai 
e  ta*  per  tali,  colai  e  cola*  per  colali. 
Vii.  S.  Gio.  Ball.  Stanno  dunque  insieme 
in  una  casa  cola'  madri  e  cola'  figliuoli  . 
E  di  sotlo  :  Sicché  questo  luogo ,  dov'erano 
cola' persone,  era  quasi  ec.  E  2.  2.  6.  E 
che  colai  sensi,  quali  io  ho  delti,  possano 
nella  favella  venire  a  uopo  ,  dimostranlo 
questi  esempli  .  Fior,  d' Hai.  nella  Tav. 
Barb.  alla  voce  TAGLI.  Con  Trofei  re, 
ch'era  in  Ispagna ,    mosse    colali  parole. 
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Tititt.  T'irt.  tìior.  ivi  :  Appresso  vi  dorele 
guardare  che  voi  non  siale  colali  guigliar- 
donatori,   ec.  (VJ 

*f  COTALE.  Sitst.  Generalmente  di- 
ciamo Cotale  a  tutte  le  cose ,  ma  in  modo 
basso  .  Bern.  rim.  Dicon  ,  se  non  s'  apriva 
quel  cotale,  ec. 

§.  I.  Per  il  membro  virile  dell'  uomo. 
Lai,  penis  ,  membrum  virile  ,  veretnim  . 
Gr.  ouìSoìO'J.  Lib.  Mott.  Trassesi  da  un 
lato  a  pisciare  j  ella  lo  fé'  pigliare ,  e  vo- 
leva fargli  legare  il  suo  colale  . 

§.  II.  Per  la  natura  della  donna  il  dis- 
se in  ischerzo  il  Bocc.  nov.  83.  10.  Io 
odo  fare  alle  fttnmine  un  si  gran  remore 
quando  son  per  partorire  ,  con  lutto  che 
«11'  abbiano  buon  colai  grande  ,  donde  far- 
lo ,  ch'io  credo,  s'io  avessi  quel  dolore, 
ch'io  mi  morrei    prima    ch'io  partorissi. 

COTALE.  Avverbio,  di  cui  vedi  i  Dep. 
Decani.  26. ,  e  vale  Così ,  Talmente  . 
Lai.  sic ,  itidem  ,  eodem  modo .  Gr.  ou- 
Ta)5  ,  o/AOico;  .  Bocc.  nov.  i3.  i.  Ne  fu 
perciò  (  quantunque  colai  mezzo  di  nascoso 
si  dicesse  )  la  donna  ripulata  sciocca  .  E 
nov.  76.  4-  Calandrino  gì'  invilo  a  cena 
cotale  alla  liista.  Dant.  Inf.  12.  Vid' io 
lo  Minotauro  far  colale .  sì?  Vit.  SS.  Pad. 
I.  235.  Se  dunque  se' morta ,  come  tu 
dici,  al  secolo,  e  '1  secolo  a  te,  cotale 
ti  fa  lo  stare,  come  l'andare  ,  perocché  '1 
morto  nulla  sente ,  e  di  nulla  si  cura  . 
Alam.  Colt.  5.  127.  Le  quali  ama  colai, 
the  '1  veroo  ancora  Contro  ai  colpi  del 
ciel  nuli' altro  manto  Sta  più  caro,  che  '1 
suo .  (F) 

•f  §.  In  vece  di  In  un  certo  modo . 
Bocc.  no^.  20.  12.  La  donna  rivolta  a 
lui ,  un  colai  pocolin  sorridendo  ,  disse  . 
E  nov.  72.  5.  Ed  ella  colai  salvatichelta 
ec.  andava  pure  oltre  ia  contegno  .  Introd. 
Viri.  Era  vestita  d' vimile  vestimento,  e 
slava  tutta  cotale  crucciata  (la  stampa 
legge  Avviluppata  ) . 

*  COTALINO.  Bim.  di  Cotale  nel  si- 
gnificato del  tema  di  Cotale  sustantivo . 
Bim.  Buri.  3.  71.  In  tua  presenza  t'as- 
sassina ,  E  in  su  i  falli  tuoi  fa  assegna- 
mento,  Sentendoli  pesar  la  cotalina  (cioè 
la  Scarsella  ).  (C) 

COTALMENTE.  V.  A.  Avverb.  Tal- 
mente .  Lai.  taliter ,  sic,  ita.  Gr.  roio\i- 
TWj .  3Ior.  S.  Grog.  6.  27.  E  questa 
colalmente  è  percossa  di  pietre  ,  perocché 
non  potendo  essa  sostenpre  l'altezza  delle 
cose  grandi,  conviene  che  muoia  sotto  le 
percosse  di  quel  grave  peso  . 

t  *  COTALONE.  Accresca,  di  Cotale. 
Fir.  rim.  buri.  i.  289.  Che  questi  cotalon 
Io  possan  fare ,  C'  hanno  schienacce,  ec.  (A) 

^  %.  E  per  Arnese  ,  Strumento  .  Sagg. 
Rim.  Bern.  i63.  Perch'io  portavo  un  co- 
talon de  ferro.  Ch'aveva  un  po' le  punte 
rugginose  .   (C) 

COTANTO.  Add.  Tanto.  Lai.  tantus, 
tot.  Gr.  TOffC;.  Bocc.  Introd.  16.  Quel- 
li cotanti  erano  uomini  ,  e  femmine  di 
grosso  ingegno.  E  nov.  18.  IO.  Io  vi 
priego  per  cotanto  amore,  quanto  è  quel- 
lo che  io  vi  porlo  ,  che  voi  non  neghiate 
il  vostro  verso  di  me.  E  nov.  27.  3o. 
Furon  cagione  di  farne  parlare  quel  co- 
tanto,  che  parlato  se  n'è  disonestamente. 
G.  y.  9.  3o5.  6.  Avendo  preso  baldanza 
di  quella  cotanta  vittoria.  Petr.  canz.  ^o. 
3.  Questo  m'  avanza  di  cotanta  spene.  E 
cap.  3.  Da  indi  in  qua  cotante  carte  a- 
spergo  Di  pensieri,  di  lagrime,  e  d'  inchio- 
stro. *  Cavale.  Specch.  Cr.  177.  Fece  ele- 
mosine a  molli  poveri  di  quel  cotanto  po- 
co, che  a  lui  era  dato.  (V) 
à  §.  I.  Due  cotanti ,  Tre  cotanti  j  e  co- 

sì degli  altri  ,  vale  II  doppio  più  ,  Tre 
volte  pili.  Lai.  totidem.  Gr.  l'adpi^iiJ-Oi  . 
Bocc.  nov.  90.  6.  Che  tu  possa  ec.  fare 
i  fatti  tuoi  Coir  asina  ,  e  colla  cavalla ,  e 


€  0  T 

guadagneremo  due  cotanti.  G.  V.  8.  55. 
12.  Co'  nostri  pedoni  (  staremo  ischiera- 
ti),  che  n'avemo  due  cotanti  di  loro.  Guid. 
G.  Appena  potevano  resistere  a  maggior 
numero,  che  non  erano  eglino  tre  cotanti, 
t  *  Fit.  S.  Gir.  81.  Risplendenti  set- 
te cotanti  più  che  lo  splendore  del  Sole  . 
Fav.  Esop.  173.  Il  besliuolo  fu  affannato 
in  questo  mondo  vivendo  ,  e  peggio  ebbe 
mille  colanti  morendo  ■  Star.  Bari.  5o. 
Che  n'ha  prestali  (de'  beni  del  mondo) 
dicci  cotanti  eh'  io  non  ho  servili  (  me- 
ritati). Fit.  SS.  Pad.  2.  2l5.  Dagli  due 
cotanti  che  prima  .  (F)  Frane.  Sacch  . 
lett.  ad  Astore  signor  di  Faenza.  Altri 
dicono  che  ,  perch'  io  ho  sempre  conlra- 
detlo  alla  guerra  ,  io  ho  ricevuto  qualtro 
cotanti  danno,  (P) 

V  §.  II.  E  accordalo  col  sust.  Nov.  ant . 
puhblic.  dal  Poggiali.  Il  Re  agguardò  l' 
Angt-lo  ,  e  disse  :  Come  può  essere  ?  io 
avea  tre  cotanta  gente  j  dimmi  perchè  m'è 
av venni 0?  (P) 

^  §.  III.  Due  cotanti,  si  usa  anche  fuor 
del  caso  di  accennare  maggior  numero  , 
e  accenna  il  doppio  delta  qualità  ,  delta 
malizia,  ec.  Frane.  Sacch.  nov.  l53.  Fa- 
tevi pagare  a  questo  mio  figliuolo  ,  il 
quale  è  qui  presente  ,  il  quale  è  due  co- 
lanti  cattivo  di  me.  (F) 

'*•  §.  IV.  Trovasi  anche  Due  cotanto, 
che  significa  II  doppio  pia.  Fior.  Firt.  3. 
Onde  egli,  acciocché  l'altro  non  avesse  due 
cotanto  di  beni  del  compagno  ,  chiese  di 
grazia  che  gli  fosse  cavato  un  occhio  , 
acciocché  al  compagno  ne  fossono  cavali 
due.  (F) 

COTANTO.  Avverb.  Tanto.  Lai.  tan- 
tum, Gr.  T(j!jay ,  totou'tov.  Bocc.  nov. 
2.  7.  Se  tu  vuogli ,  eh'  io  faccia  quello, 
di  che  tu  m'hai  cotanto  pregato.  E  nov. 
69.  22.  Vedi  quello  ,  che  tu  hai  tenuto 
in  bocca  già  è  cotanto.  Dant.  Inf.  S^. 
Di  là  fosti  cotanto  ,  quant'  io  sce.si.  Petr. 
cap.  [^.  Quesl'  é  la  terra  ,  che  cotanto 
piacque  A  Venere  ,  e  *n  quel  tempo  a 
lei  fu  sacra  ,  Che  '1  ver  nascoso,  e  sco- 
nosciuto giacque,  E  son.Q'ò.  Che  pur  voi 
foste  nella  prima  vista  Del  vostro,  e  del 
suo  mal    cotanto  avari. 

♦  §.  I.  Tiilora  e  superfluo.  Frane.  Sac- 
ch. nov.  3i.  Per  lo  bere  d'un  buon  vino, 
comeché  non  fossono  di  gran  memoria, 
ma  quella  cotanta,  che  aveano  quasi  per- 
derono  (cioè:  tutta  quella,  che  uvea- 
no  ).  (F) 

^  §.  II.  Cotanto  colla  corrispondenza  di 
Tanto.  Grad.  S-  Gir.  3^.  Cotanlo  lunga- 
mente quanto  1'  uomo  è  stato  nel  suo 
peccato  ,  tanto  lungamente  lo  dee  Tuorao 
piangere.   (F) 

*?  §.  III.  Cotanto  ,  colla  corrisponden- 
za di  Come.  Fit.  SS.  Pad.  1.  16.  Ma 
come  ognindì  cominciasse  ,  cotanto  ope- 
rava. Amm.  Ant.  3.  8.  5.  Cotanto  ti  sia 
doglioso  d'  esser  lodato  da  laide  persone  , 
comese  fossi  lodalo  per  laide  operazioni.  (F) 

*  §.  IV.  Cotanto,  per  Solo,  Solamen- 
te. Fit.  S.  Frane.  IC)^.  E  in  che  manie, 
ra  ec.  mulliplicò  li  cibi  in  mare  ,  con- 
ciossiacosaché ne  sia  notato  più  innanzi  , 
si  ne  dico  ora  pur  questo  cotanto,  Nov. 
Ant.  2.  Lo  cavallo  è  di  bella  guisa  j  ma 
cotanto  vi  dico  che  '1  cavallo  è  nutricato 
a  latte  d*  asina.  (F) 

COTE.  Pietra  da  affilar  ferri.  Lat.  coj, 
Gr.  àxovvì  .  ♦  Castigl.  Corte g.  4-  l\\o. 
La  cote,  che  non  taglia  punto  pur  fa  acuto 
il  ferro.  (N) 

§.  Per  metafora.  Petr.  canz.  l\9.  3. 
Sempre  aguzzando  il  giovenil  de.sio  Al- 
l' empia  cote  ,  ond'  io  sperai  conforto. 
Guar.  Past.  fid.  5.  9.  Credelel  pure  a 
me  ,  che  cote  fui  Di  fede  all'uno  ,  e  d'o- 
nestade  all'  altra.  #  Tass,  Ger.  io.  IO. 
Della  virtù  cote  è  lo  sdegno.  (N)  j 
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COTENNA.  Si  dice  propriamente  la  Pel- 
le del  porco.  Lai.  cutis.  Gr.  xpoiq.  Cr.  io. 
35.  1.  Sotto  '1  quale  si  pone  un  poco  di  co- 
tenna di  porco.  Dant.  Par.  19.  Quei  che 
morrà  di  colpo  di  cotenna.  But.  Pone  qui 
1'  autore  la  parte  per  lo  tutto  ,  cioè  la 
cotenna  per  lo  porco. 

J  §.  I.  E  per  la  Pelle  dell* uomo.  Lati 
cutis.  Gr.  xpw'5.  Cr.  3.  8  8.  Coloro  , 
che  la  cotenna  del  suo  corpo  vogliono 
mondificaroj  colla  farina  loro  (  delle  fave) 
lavarsi  s'  avvezzano. 

*  §.  II.  Per  lo  Corpo  dell'  uomo  . 
«  Bemb.  lett.  2,  168.  E  di  certo  se  alla 
vaghezza  di  questa  poca  cotenna,  che  una 
disagevole  ora  può  disciogliere,  tanta  cura 
si  pone  ,  quanta  ec,  dobbiam  noi  fare  del- 
l' animo ,   il    quale    sempre    dura  »  1  (C) 

V  §.  III.  Per  la  Pelle  del  capo  dell'uo- 
mo. «  Lab.  117.  I  capelli  neri  ,  dalla 
cotenna  prodotti ,  simiglianti  a  fila  d'  oro 
fanno  le  più  divenire  •» .  (N) 

<•  §.  IV.  E  per  lo  Capo  assolutamente. 
Maini.  5.  52.  Or  si  gratta  le  chiappe,  or 
la  cotenna.  (N) 

V  §.  V.  Per  Superficie  di  checchessia. 
M.  Bin.  Rim.  Bnrl.  Il  pilo  ha  garbo 
un  pò  di  quelle  vasa  Là  di  Ser  Marco,  o 
di  Don  Salvadore  ,  Che  dentro,  e  fuori 
han  la  cotenna  rasa.  (Br) 

§.  VI.  Far  cotenna  ,  buona  cotenna  , 
ec.  Ingrassare.  Malm.  2.  64.  Lo  racchiu- 
se ,  e  lo  tenne  soggiornalo.  Perchè  fa- 
cesse un    po'  miglior  cotenna. 

f  §.  VII.  Far  cotenne figurat  ,  vale  Far 
superbia.  Cecch.  Esali.  Cr.  4-  II.  Ahi 
s'  io  avessi  vivo  chi  è  morto  ,  Tu  faresti 
so   dir  ,    manco  cotenne. 

V  §.  Vili.  Cotenna  del  sangue,  chia- 
masi per  similit.  da'  Medici  quella  par- 
te, che  galleggia  sul  siero  del  sangue  ca- 
vato dalle  vene  ,  e  raffreddato  ,  quando 
si  e  tratto  da'  maiali  d' infiammazione .  (A) 

COTENNONE.  Lo  stesso  che  Coticone. 

*  COTESTA.  Per  Costei.  Assiuol . 
Alt.  5.  se.  2.  82.  E  chi  era  cotesla  ?  (F) 

*  COTESTEI.  Fem.  di  Cotestiii.  Salv. 
Aivert.  I.  3.  4-  23.  Egli,  ed  el/a  ,  e 
lui ,  e  lei ,  e  costui ,  e  colui  ,  e  cortei  , 
e  colei  ,  e  cotestui ,  e  cotestei  ec.  di  co- 
lai contrassegno  di  lettera  maiuscola  non 
hanno   di  mestieri.  (F) 

COTESTI.  Pronome  ,  nel  masculino  , 
e  nel  numero  del  meno,  posto  assolutavi., 
si  dice  solo  d'  uomo  ,  andando  colla  me- 
desima regola  di  Quegli,  e  Questi  j  e  di- 
nota prossimità  alta  persona  di  chi  ascol- 
ta. Lat.  iste.  Gr,  oùro^.  Dant.  Purg. 
11.  Cotesti,  eh' ancor  vive,  e  non  si  no- 
ma, Guardere'io  per  veder  se  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

y  §.  l.  E  Cotesto  nel  numero  del  me- 
no ,  e  Cotesti  nel  numero  del  più  ,  posti 
non  assolutamente  ,  si  dicono  d'  uomo  , 
e  d'  ogni  altra  cosa.  Lat.  iste  ,  a  ,  ud  . 
Gr.  oi/tQ^.  Dant.  Inf.  3.  E  tu,  che  se'co- 
sli  anima  viva.  Partiti  da  cotesti,  che  son 
morti,  li' 29.  Se  l'unghia  ti  basti  Eter- 
nalmente  a  cotesto  lavoro.  Bocc.  nov.  12. 
16.  Veggendovi  cotesti  panni  in  dosso,  li 
quali  del  mio  marito  morto  furono.  E  nov. 
75.  6.  Innanzi  che  cotesto  ladroncello  , 
che  v'  è    costi  dallato,   vada  altrove. 

*«*  §.  II.  Cotesto  ,  senza  appoggio  di 
nome  ,  è  voce  neutra  ,  che  vale  Cotesta 
cosa.  Lat.  istud.  «  Bocc.  nov.  21.  i3. 
Quando  cotesto  avvenisse ,  allora  si  vorrà 
pensare  ».  E  g.  >].  n.  5.  Messer,  cotesto  non 
fate  voi,  che  voi  mi  mandiate  persona  a  ca- 
sa. (A) 

COTESTUI,  Cotesti  j  ma  si  pone  nel 
numero  del  meno  ,  e  Cotestoro  nel  nu- 
mero del  più.  Lat.  iste.  Bocc  nov.  79. 
24.  Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno: 
se  cotestui  se  ne  fidava,  ben  me  ne  pos- 
so fidare  io.   Nov.  ant.  45.   I.  Perché  bat- 
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l«le  yoi  colesloro  ?  Ambr.  Ci^.  5.  É.  Co- 
lesluì  ,  che  volete  per  genero  ,  lU  preso 
un'  allra  moglie. 

COTICA.  Cotennm.lAX.  cutìs.  Gr.  XP^<- 
Urb.  Diàlla  colica  i  cuoi  bioodi  ciipelli  , 
da  doglia  cotlretU ,  lani<iado, 

COTICONE.  Di  dura  cotica. 

%.  E  per  meù{f.  dicesi  «/*  uomo  rosso , 
e  soUco;  Cotennone.  Lai.  agrestis ,  du- 
rus^  difficHis.  Gr.  «ypoixo;.  F^r.  disc. 
4M.  102.  £11'  fr*  bella  ,  e  maaierosa ,  ed 
•gli  era  uoo  di  qua'  colicoui,  che  noa  ca- 
vano mai  il  meato  del  capperone. 

f  C0TIDIAT4A.  Quelia  febbre,  che 
riaieUe  ogni  giorno  .  Lat  .  Jèbris  quoti" 
diana.  Gr.  xadr^uspio;  TTU/sstÓ;.  Tes. 
p^.  P.  S.  L'  aglio  legalo  al  petto  del- 
l' uomo  caccia  la  colidiana ,  e  la  terzana, 
ma  vuol  esser    fatto     innanti    all'  accesso. 

COTIDIANAMENTE.  Jvverb.  Cior- 
nalmente.  Lat.  quotidie,  assidue.  Gr.  xod' 
■fijkipait.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  Il  quale 
cotidianamente  ne  combatte  ,  e  ne  tiene 
assediati.  Coil.  SS.^  Pad.  Queste  tre  ra- 
gioni ci  conviene  cotidianamente  servare. 
jtlbert.  5i.  Colidianameole  sta  in  tor- 
menti ,  chi  sempre  teme.  Bern.  OiU  a. 
II.  I.  Si  suol  culidianamenle  usare  Un 
&ì  fatto  proverbio  fra   la  gente. 

f  §.  £  inforza  di  sust.  Colui,  che  ha  la 
quotidiana.  Lat.  quotidiana  laborans.  Gr. 

JCa&'    ^{Upot.'»   TTU/JITOttVWV.  Tes.    Poi'.    P. 

S.  Dà  al  cutidiano  latte  di  femmina  tre 
gocciole  .  che  latti  fanciul  maschio  ,  con 
acqua    innanti    1'  accesso. 

COTIDIANO.  Jdii.  D'ogni  giorno.  Lat. 
quotidianus.  Gr.  STTtoJsic;.  Pass.  164*  Si 
confessi  spesse  volte  per  li  peccali  colidia- 
jii  ,  che  altri  fa.  Amm,  Ant.  35.  I.  5. 
Che  cosa  e  femmina  T  battaglia  sanza  man- 
care ,  colidiano  danno.  Tes.  Br.  2.  32. 
Siccome  sono  febbri  colidiane.  Maestruzz. 
\.  38.  La  qu.trta  si  è  quella  cosa,  {)er 
la  quale  noi  siamo  atati  a  meritare,  quan- 
do dice  :  dà  a  noi  il  pane  colidiano.  E.  2. 
Sl\.  Così  i  canonici,  come  i  cherici  delle 
chiese ,  nelle  quali  le  dbtribuzioni  coti- 
diane  si  fanno  a  coloro ,  i  quali  sono  al- 
l' ore^  te  non  vi  vengono,  si  le  perdono. 
Dant.  Purg.  \\.  Dà  oggi  a  noi  la  coli- 
diana  manna. 

*  COTILEDONL  NelC Anatomia  com- 
parativa si  chiamano  ,  a  cagione  della  lo- 
ro figura  somigliante  ad  un  vaso,  le  Pla- 
cente delie  vacche ,  e  d' altri  animali. 
Bed.  lett.  6.  p.  Il5.  Nel  corio  non  vi 
era  ne  placenta  ,  ne  cotiledoni  ;  solamen- 
te vi  si  scorgevano  certe  macchie  bian- 
che. (B) 

COTO.  V.  A.  Pensiero.  Lai.  cogita- 
tio.  Gr.  vòrijioL.  Dani.  Inf  3l.  Questi  è 
Nembrolte,  per  lo  cui  mal  colo  Pure  un 
linguaggio  nel  mondo  non  s'usa.  E  Par. 
3.  Non  li  maravigliar  perch'  io  sorrida  , 
Mi  disse  ,  appresso  il  tuo  pueril  colo. 

•  t  COTOGNA.  Sust.  Sorta  di  frutto 
grosso  lanugginoso ,  e  alquanto  lungo  , 
di  color  gialliccio  ,  di  gusto,  per  lo  più 
afro  ,  o  acetoso  ,  e  di  odore  assai  acuto. 
Lat.  malum  cotoueum  ,  cydonium  .  Gr. 
y.yowviov  /a/;Xov.  Cr.  5.  7.  6.  Le  coto- 
gne ,  come  dice  Isac,  generalmente  si 
dividono  in  due,  cioè  in  crude,  e  lignee, 
e  in  perfettamente  mature.  E  num.  7. 
Ma  delle  cotogne  altre  sono  afre  ,  e  al- 
tre sono  acetose  ,  e  altre  sono  dolci. 

§.  Posto  per  a^^iunto  di  Pera,  o  Mela^ 
vale  lo  stesso.  M.  Aldobr.  Siccome  di 
mangiare  mele  cotogne,  pere,  e  altri  cibi 
pesanti,  per  le  vivande  avvallare.  Pallad. 
Mellavisi,  sotterrando,  e  affermando,  me- 
le cologne  numero  caffo.  Cr.  5.  7.  i.  Di 
questi  certi  sono,  che  fanno  frullo,  e  chia- 
mansi  pere  cotogne.  E  appresso:  E  certi 
fanno  frutto,  che  si-  chiamano  mele  co- 
toune. 
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f  COTOGNATO.  Conservai  o  Con- 
fettura di  mele,  o  pere  cotogne,  con  mo- 
ie, e  succherò.  Lat.  cj'donites  .  Gr.  xu^u- 
vcTirj».  Pallad.  Ott.  20.  tit.  Del  cotognalo 
^/a  5tom;>a /la  cotognilo^.  Cr.  5.  ir.  i.  Si 
pone  intorno  al  cotognalo  i  piccioli. fru- 
scoli divisi,  e  rolli.  Bicett.  Fior.  Mescola 
insieme  a  fuoco  lento,  e  dagli  forma  di 
cotognalo.  AUeg.  219.  La  corte  è  come 
dire  un  cotognalo  Fallo  di  pere  fradice 
confette. 

COTOGNINO.  Add.  Che  ha  odore,  co- 
lore, o  sapore  di  cotogno. 

•f  COTOGNO.  L'Albero,  che  produ- 
ce le  cotogne.  1.^1.  maius  cydonia,  cotonea. 
Gr.  xu^wvta  /tirjXsa.  Cr.  5.  7.  1.  II  co- 
togno è  arbore  nolo,  e  di  questi  certi  so- 
no, che  fanno  fruito,  e  cbiamansi  pere  co- 
togne, e  fanno  arbori  maggiori,  e  minori 
foglie,  e  il  lor  frutto  è  alquanto  lungo;  e 
certi  fanno  fruito,  che  si  chiamano  mele 
cologne,  ed  è  arbore  poco  minore,  e  ha 
le  foglie  più  ampie.  Dav.  Colt.  172.  Il 
pero  in  sul  cotogno  vien  presto,  e  presto 
se  ne  va.  Alam.  Colt.  \.  16.  Quei,  che 
di  rami  poi  (non  pur  di  tronco)  Danno  al 
suo  potalor  nel  tempo  i  frulli,  È  il  pur- 
pureo granato,  il  dolce  fico.  L'aspro,  e 
greve  cotogno,   il  freddo   melo. 

V  §.  Cotogno,  si  dice  ancora  il  Frutto 
is tesso  del  cotogno.  Bemb.  lett.  l.  12. 
265.  Rendovi  grazie  delle  vostre  torte  di 
cotogni    mandatemi.  (N) 

*  COTOGNOLA.  Sorta  di  pera,  così 
detta  dal  suo  sapor  simile  a  quello  delle 
cotogne.  Buon.  Tane.  l.  1.  Ma  s'oggi  son 
bugiarde,  e  zuccherine,  Saran  doman  co- 
tognole,  e  sorbine  .  (C) 

*  COTONATO.  Add.  Imbottito,  o  Tes- 
suto di  cotone  .  Car.  Com.  70.  Veste  una 
gabbanella  di  raso  cotonalo ,  con  un  ba- 
tolo di  castrone   intorno  al  collo.  (FPJ 

COTONE  .  Propriamente  Quella  ma- 
teria di  cui  si  fa  la  bambagia.  Lat.  gos- 
sipium.  Gr.  7ra'/Aj3a^.  G.  V-  7-  \!\(\.  !\. 
Perchè  i  Saracini  rompessono  le  mura  il 
di  ,  la  notte  erano  riparale,  e  stoppale  o 
con  tavole,  o  con  sacchi  di  lana,  o  di  co- 
tone .  Ar,  Far.  12.  80.  Né  vesta  piena 
di  cotone,  o  tele.  Che  circondino  il  capo. 
E  Sat.  3.  Sia  per  me  un  materazzo  , 
eh' alle  coste  Faccia  vezzi,  o  di  lana,  o  di 
cotone .  Bed.  Oss.  an.  60.  E  col  cotone 
turata  la  bocca  del  loro  collo  (delle  ca- 
raffe), la  ricopersi  con  carta. 

§.  I.  Per  la  Bambagia  stessa.  "LaLgossi- 
pium.  Gr.  7ra/A^a|.  M.  Aldobr.  Pren- 
dete due  drappi  di  cotone ,  ovvero  di  lino. 
E  altrove  :  Potete  prendere  una  tasta  di  co- 
tone ,  cioè  di  bambagia  ,  e  mettere  dentro 
agli  orecchi . 

COTORNICE.  Quaglia.  Lat.  coturnix. 
Gr.  opx^^.  Dittam.  l\.  8.  Ancor,  perchè 
la  cotornice  apparse  Imprima  lì,  che  in 
greco  ortigia  è  delta.  Guid.  G.  E  chia- 
mata orligia  ,  imperocché  ivi  prima  na- 
cquero le  colornici.  Tes.  Br.  5.  22.  Co- 
tornice è  uno  uccello,  che  i  Franceschi 
chiamano  greoice,  perocché  fu  primo  tro- 
vato in  Grecia. 

§.  Cotornice,  oggi  prendesi  più  comu- 
nemente per  Pernice ,  Lat.  perdix.  Gr. 
TZe,'p$t^.  Buon.  Pier.  3.  3.  2.  Cacciar, 
ragnar  tordi  sfoggiali,  merle  Quartate, 
tante  falle  colornici.  Bed.  Ins.  19.  Colle 
carni  ec.  della  cotornice  ,  della  starna ,  e 
del  rigogolo  ec. 

*  COTRONE.r.  degli  Antiquarii.  No- 
me di  alcune  medaglie  di  rame ,  attorniate 
da  una  specie  di  cerchio  ,  il  quale  sembra 
distaccato  dal  metallo  a  cagione  di  un  inca- 
vatura, che  si  scorge  intorno  intorno.  Buon. 
FU.  Vetr.  Ant.  p.  178.  In  un  meda- 
glione ec.  ;  che  dagli  antiquarii  per  quel 
cerchio  incavalo ,  che  hanno  attorno  si 
chiamano  cotroni.  E  appresso:  MedagUo- 
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ni  di  quella  sorla  ec.  si  chiamano  cotrO' 
ni .  (N) 

COTTA  .  Propriamente  Toga ,  So- 
pravveste. Lai.  crocota.  Gr.  xpoxcoroj  . 
G.  V.  II.  23.  I.  I  quali  tulli  vestiliqua- 
si  ad  abito  di  San  Domenico ,  cioè  con 
colla  bianca,  o  nianlclto  cileslro  o  perso. 
Liv.  dee.  3.  E  donò  loro  colto  dipinte  con 
una  piastra  d'  ottone  nel  petto.  Vit.  Bari. 
27.  Io  non  darò  la  mia  malvagia  colla  per 
la  tua  buona  . 

§.  I.  Cotta,  f)er  Una  sorta  di  veste  da 
donna.  Nov.  ant.  25.  l.  S'io  avessi  così 
bella  colla  come  ella  ,  io  sarei  altresì  sguar- 
dala come  ella.  E  allora  suo  marito  le 
promise  di   farle  una  bella   colta.   E  num. 

2.  A  cotale  fci>la  1'  allrc  donne  ,  che  non 
sono  sì  belle  come  io  ,  erano  sguardale,  e 
io  no,  per  lamia  laida  colla.  ^  Ar.Len.  2. 
l.  F.  Hai  ben  anch'  altro.  L.  Ch'  altro  ho 
io?  deb  ditelo:  Cotte  di  raso,  e  di  vellu- 
to? (B) 

*f  §.  II.  Cotta  d'arme,  vale  la  So- 
prav vesta,  che  portavano  gli  araldi.  Tass. 
Ger.  6  .  l6.  Cosi  gì' impose  ;  ed  ei  ve- 
stissi allotta  La  purpurea  dell'  armi  aura- 
ta colta.  Ar.  Fur.  27.  52.  Già  colla  cotta 
d'arme  alia  divisa  Del  re  Agramante  in 
campo  venul'era  L'araldo  a  far  divieto,  e 
metter  leggi ,  Che  né  in  fatto  ,  né  in  detto 
alcun  parteggi. 

3  §.  III.  Cotta,  oggi  comunemente  di- 
cesi Quella  breve  sopravvesta  di  panno  li- 
no bianco,  che  portano  neW esercitare  i 
divini  ufficii  gli  ecclesiastici.  Lat.  *  su- 
perpelliceum.  Burch.  l.  69.  Dicono  il  mat- 
tutino avaccio  avaccio  Senza  tonaca  ,  o 
colla,  o  piviale. 

*  §.  IV.  Per  similit.  «  Esp.  P.  iV. 
97.  Dio  comandò  ad  Aron,  che  era  prete, 
e  vescovo  ,  che  tulli  i  suoi  figliuoli  fossero 
vestiti  di  colle  line  ».  (N) 

t  §.  V.  Efguratam.  Esp.  P.  N.  97. 
Debbano  esser  vestili  di  cotte  line  di  ca- 
stità. 

5  COTTA.   Cocitura,    Cottura. 

§.  I,  Colta,  prendesi  anche  per  Certa  quan- 
tità di  roba,  che  si  cuoca  in  una  sola  volta  , 
come  una  cotta  di  calcina ,  o  simili  . 
*  Lasc.  Cen.  l.  nov.  9.  l56.  Il  marito 
stava  la  notte  a  sollecitar  le  cotte  dei  mat- 
toni, e  della  calcina.  (Cj 

^  §.  II.  Parere  un  zucchero  di  tre 
cotte,  0  simile,  vale  Aversi  per  buono,  e 
soave,  u  Ambr.  Cof.  l^.  5.  1'  ti  parrei  an- 
che un  zucchero  Di  tre  cotte.  Ciriff.  Calv. 
1.  27.  E  certe  scarpeltacce  vecchie,  e  rotte 
Parule  sono  un  zuccher  di  sei  colie n.(C) 

COTTARDITA.  Spezie  di  veste.  M.  V. 

3.  83.  Fallo  il  giuramento,  si  vestirono 
d'una  coUardita,  e  d'un  assisa,  e  d'uno  colo- 
re tulli  quanti  ec.  e  chi  ebbe  l'animo  vano, 
pili  magnificò  la  coltardila.  Bocc.  lett.  Pin. 
Boss.  278  .  Mollo  maggiore  onore  vi  fia  per 
1*  avvenire  una  grossa  cotlardila,  e  pove- 
ra ,  che  i  cari  drappi  e*  vai  non  hanno 
fallo  per  lo  passalo.  Pataff.  6.  In  coltar- 
dila sia,  perch'egli  è  baldo.  Lib.  Mott . 
Pasquale  giocolare  ,  avendoli  donato  mcs- 
ser  Giovanni  da  Camino  una  coltardita,  e 
fattagliele  venire  ec.  Frane.  Saceh.  Nov. 
\(\0.  Emendale  la  coltardila  della  donna 
mia  ,  che  pur  l'altro  di  mi  costò  lire  sette» 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Cioppe  da  donna,  e 
colle,  e  col  lardile  . 

*  COTTICINO  .  Pietanzina.  Cecch. 
Prov.  95  .  io  fo  loro  certi  cotlicini  Con 
certe  erbette,  (C) 

*t  COTTICCIO.  Dim.  di  Cotto.  Al- 
quanto avvinazzato.  Lat.  ebriolus.  Gr. 
aKpwe,  //.zSru'wv.  Bed.  Annoi.  Ditir.  227. 
Da'  questa  voce  ebriolus  di  Plauto,  e  dal 
verbo  ebriulari  ebbe  origine  la  voce  brillo, 
in  significanza  di  avvinazzalo,  o  colliccio  - 

§.  Per  metaf.  Alquanto  innamorato. 
Ambr.    Bern.   i.  i.    Mi  ha    fatto  richie- 
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t5ere  Ch'io  gli  dia  per  moglie  quella  gio- 
vane, Ch'  io  tengo  in  casa  ,  che  forse 
dehb*  esserne  Un  po'  coUiccio  .  ''?  Cecch. 
Stiav.  5.  3.  Per  quanto  io  ne  posso  ri- 
trarre, e'  ne  sono  mezzi  cotticci,    (V) 

J  COTTIMO.  Lavoro  dato,  o  pigliato  a 
fare,  non  a  giornate,  ma  a  prezzo  fermo j 
dimanierache  chi  piglia  i-I  lavoro,  il  pigli 
tutto  sopra  di  sé  j  e  ch  i  lo  dà  ,  sia  te- 
auto  a  rispondergli  del  convenuto  prezzo. 
Quindi  Dare,  Fare,  o  Pigliare  in  cotti- 
mo, e  a  cottimo.  Lat.  conslituta,  vel  pa- 
cta  mercede  opus  faciundum  locare  ,  vel 
conducere.  Gr.  sttc  tÒ  'épyov  junff^où v.  ^l- 
leg.  i!\^.  Non  altrimenti  che  se  egli  aves- 
se preso  questo  lavoro  a  cottimo  .  Car. 
iett.  I.  4^.  Fra  1'  altre  cose  trovai  che  chi 
s'aTea  preso  un  pezzo  di  terra,  chi  un  cot- 
timo ,  clii  gli  ornamenti  della  chiesa  ,  ec. 

§.  I.  Per  similit.  AUeg.  23o.  11  quale  io 
inetto  per  opera  ,  quando  m'è  dato  da 
poetare  a  cottimo.  Car.  Iett.  2.  I02.  V. 
6.  sa  come  queste  cose  si  fanno  difficilmen- 
te, anzi  che  non  si  ponno,  e  non  si  deb- 
bono fare  a  cottimo. 

^  §.  II.  Tenere  a  cottimo,  vale  Tene- 
re a  dozzina.  Cecch.  Prov.  77.  Io  lo  pos- 
so intendere.  Volendo  voi,  da  lor  no,  per- 
chè trovansi  Credo  tutti  di  fuor,  ma  dal 
famiglio  D'uno  scolar  Chiusin  ,  ch'io  ten- 
go a   cottimo.  (C) 

COTTO.  Sust.,  vale  lo  stesso  che  Cu- 
cina, nel  signific.  del^.  I.  Frane.  Sacch. 
nov,  192.  Tu  getti  il  sale  ,  e  guasti  il  cot- 
to per  forma,  che  ec.  non  posso  man- 
giare. E  appresso:  Questa  ria  femmina 
m'ha  tolto  a  consumare,  e  pare  che  qui 
siano  le  saline  di  Volterra  ,  che  io  non 
ho  potuto  due  mattine  assaggiare  il  cotto, 
eh'  eir  abbia  fatto  ,  tanto  sale  v'  ha  messo 
dentro. 

§.  I.  In  proverò:  Ogni  buon  cotto  a 
mezzo  torna  j  che  dicesi  quando  l^  asse- 
gnamento fatto  di  alcuna  cosa  riesce  me- 
no di  quel  che  alcuno  si  credeva. 

*  §.  II.  Lavoro  di  cotto.  T.  de'  Mu- 
rotori,  ec,  vale  Lavoro  di  pietra  cotta.  (J) 

*  §.  III.  Cotto,  in  senso  di  Cottura. 
J^ranc.  Sacch.  nov.  89.  È  ilo  a  casa  a 
far  trarre  il  ventre  della  bisaccia  ,  e  met- 
terlo in  una  pentola  a  fuoco  ,  perchè  se 
avesse  manco  di  cotto,  che  si  cuoca.  (f^J 

5  COTTO.  Jdd.  da  Cuocere,  l^al.  co- 
ctus.  Gr.  é4<-/j3rsi5.  *  Pallad.  2^. 'L'orzo 
mezzo  colto  le  fa  fare  uova  spesso ,  e 
maggiori.  (C) 

*  §.  I.  Per  Guasto,  Offeso  dal  fuoco. 
u  Dant.  Jnf .  i5.  Ficcai  gli  occhi  per  lo 
cotto  aspello  ».  (C) 

'«'  §.  II.  Per  Scottato  dal  sole  ««  Bocc. 
nov.  77.  5/^.  Sentendosi  cuocere,  e  al- 
quanto movendosi  ,  parve  nel  muoversi 
che  tulta   la  colta  pelle  le  s'  aprisse.  »  (B) 

"^  %.  III.  Terra  cotta,  dicesi  l'Argilla 
fatta  soda  nel  fuoco  a  quel  modo ,  che 
usiamo  per  le  stoviglie.,  o  tegole ,  o  si- 
mile. ««  Amet.  49-  Gli  spezzati  monti,  e 
la  terra  cotta  con  lavoralo  bitume  rag- 
giunti, più  sicure  tolsero  via  1'  uso  del- 
l'ombre de' pini  .  E  56.  La  quale  (età), 
tenuta  allora  pessima ,  non  fu  rea  come 
quella  che  usiamo,  pervenuti  dal  ferro  alla 
terra  colta.  Dant.  Inf.  j^.  Salvo  che  '1 
destro    piede  è  terra   cotta    ».    (B) 

*t  §•  IV.  Colto,  in  forza  di  sust.,  va- 
le la  Cosa,  o  la  Vivanda  cotta.  Fit.  SS. 
Pad.  2.  98.  Lasciami  mangiare,  ch'io 
mi  muoio  di  fame;  che  in  tutta  questa 
settimana  non  ho  mangiato  di  cotto. 

§.  V.  Cotto,  diciamo  a  Uomo  ubbriaco, 
e  avvinazzato.  Lat.  ebrius,  temulentus,  vi- 
no recoctus.  Gr.  /jig&uwv,  TTKpotvo?.  Morg. 
19.  l3l.  E  quando  egli  era  ubriaco,  e  ben 
cotto,  E' cicalava  per  dodici  putte.  JB  st. 
189.  Margutle  disse  solamente  addio,  Pc- 
rocch'egli  era  più  collo,  che  crudo. 
Vocabolario   T.  I, 
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§.  VI.  Cotto  di  alcuna  persona,  dicesi 
di  Chi  ne  sia  svisceratissimo  amante.  Lat. 
perdite  amans  ,  deperiens.  Gr.  ipoìTOy-U.- 
vii's  .  Bern  .  Ori.  1.  27.  ^5.  Comparse 
Sacripante  al  primo  motto.  Anzi  pur  cen- 
no d'  Angelica  bella.  Come  quel  ch'è  di- 
sfatto ,  non  che  cotto.  Cecch.  Inc.  l.  2. 
Che  voi  e  lui,  per  dirvela ,  Siate  di  co- 
lei cotti,  arsi,  e  di  cenere.  E  Servig.  1. 
2.  Ma  egli  avvien  che  e'  debbe  esser  già 
cotto  Di  costei. 

§.  VII.  In  proverò.:  Non  la  voler  più 
colta  ,  ne  più  cruda  ,  vale  Pigliare  alcuna 
cosa  come  ella  viene. 

§.  Vili.  Non  voler  alcuno  più  ne  cottone 
crudo ,  vale  Non  ne  voler  saper  più  nulla  , 
Non  lo  volere  in  alcuna  maniera.  Malm. 
4..  35.  Perch'ei  non  mi  vuol  più  cotta  né 
cruda. 

V  §.  IX.  Acqua  cotta,  dicesì  V Acqua  pre- 
parata dallo  speziale  per  distillazione  sopra 
diversi  semplici.  Car.  Matt.  Son.  8.  Di 
che  vetri  si  fanno  i  carafFoni  Da  tenere 
i  Siroppi,  e   l'acqua  cotta?   (B) 

*  COTTOIA.  Voce  popolare  ,  usata  co- 
munemente in  luogo  di  Cocituraj  onde  quei 
legumi ,  che  per  molto ,  che  si  tengano  al 
fuoco ,  non  s' inteneriscon  mai,  si  dicono  di 

cattiva  cottoia.  (A) 

■{-  sp  §.  E  figurai,  vale  Natura  ,  Indole. 
Malm.  7.  29.  E  siam  di  cosi  perfida  cot- 
toia ,  che  sebben  fosser  anche  al  lumicino, 
E'  non  si  sovverrebbon  d'  un  lupino.  Bal- 
j  dov.  Dram.  4.  l3.  O  guata  garbi  !  In  som- 
ma gli  è  di  quella  cottoia.  (A) 

COTTO  10.  Add.  Facile  a  cuocersi  ,  Di 
facil  cocitura. 

§.  E  per  metaf.  Facile  a  innamorarsi. 

*  COTTOLA.  Per  Collottola,  Coltula. 
Lat.  cervix.  Pallad.  Marz.  23.  La  faccia 
torta  ,  le  corna  picciole  ,  la  cottola  piana  e 
grossa,  e '1  ventre  sostretto  (  IllLdt,  ha: 
torosa,  vastaque  cervice ).  (V) 

*  COTTULA.  Collottola.  Lat.  cervix. 
Gr.  v.ùyv\v.  But.  Inf.  23.  I.  La  riteniti- 
va ,  ovvero  memorativa ,  è  nella  cottula.  E 
Purg.  17.  I.  Relentiva,  ovvero  memora- 
liva  nella  coltula  di  rieto.  (*) 

J  COTTURA.  //  cuocere.  Lat.  codio. 
Gr.  TTàTravit^.  Cr.  9.  35.  3.  Si  vorrà  que- 
sto con  diligenzia  osservare  dal  dì  della  cot- 
tura infino  a  undici  giorni.  Ricelt.  Fior.  82. 
I  flutti  forestieri,  e  secchi,  come  i  mirabola- 
ni ,  e  le  scorze ,  i  legni  e  le  radici  secche 
hanno  molta  cottura  ;  1'  erbe,  ed  i  fiori 
hanno  poca  cottura,  E  altrove:  Il  segno 
della  debita  coltura  loro  è,  quando  sono  di 
maniera  condensate ,  ec. 

-J-  'é  §.  I.  E  per  Quel  segno,  che  lascia 
la  scottatura.  Bocc.  Com.  Dant.  2.  309. 
Aimè  che  piaghe:  cotture  come  hanno  que- 
gli che  con  le  tanaglie  roventi  sono  attana- 
gliali. (A) 

*  §.  II.  Cottura,  vale  Scottatura.  »  Bocc. 
nov.  77.  54.  Fu  la  cottura  tale,  che  lei  ec. 
costrinse  a  destarsi  ».  (B) 

§.  III.  Cottura,  per  la  Parte,  o  Cosa  cot- 
ta. J/olg.  Ras.  Poiché  sarà  scorticato  ,  ov- 
vero partito  via  il  cuoio  delle  verghe  della 
coltura  ec.  in  tal  maniera,  che  l'acqua  non 
tocchi ,  e  vada  sopra  le  predette  colture  ec. 
Buon.  Fier.  2.  l\.  l5.  Sassi  conci ,  cotture 
di  fornace  ,  Calce,  solai,  e  coperte  da  tetti. 

*t  *  COTURNATO.  Add.  Calzato  di 
coturno.  Coturnipedo.  Chiabr.  poemett.  18. 
part.  3.  Che  dirò  di  lor  Ninfe  ?  ec.  Di  lar- 
ghe frange  d'or  succinta  ognuna,  Ognuna 
arciera  ,  coturnata  ognuna.  (A) 

f  COTURNICE.  Lo  stesso  che  Cotorni- 
ce.  Lat.  coturnix.  Gr.  opiv^.  Mil.  Marc. 
Poi.  90.  Quivi  hae  pernici ,  e  coturnici 
assai. 

§.  Per  Pernice.  Lat.  perdix.  Gr.  T:z'pSi^. 
Cron.  Morel.  220.  E  questo  è  ben  copioso 
di  slame,  di  coturnici,  di  fagiani ,  di  qua- 
glie. 
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*  COTURNIPEDO.  Add.  Coturnato. 
Buon.  Fier.  5.  Introd.  3.  I  passi  infidi 
Columipeda,  e  mesta  Rappresenti  al  Teatro 
lacrimoso  ,  E  purghi  '1  fasto  ,  0  '1  superbir 
del  grande.  (BJ 

COTURNO.  Calzare,  Stivaletto  a  mez- 
za gamba,  usato  già  nel  rappresentar  le 
tragedie.  Lat.  cothurnus.  Gr.  y.o'òop^foq. 
Guar.  Past.  fid.  2.  6.  La  veste  ha  Dafne  , 
ed  i  coturni  ha  Silvio.  Fir.  rim.  E  la  Giu- 
stizia intanto  ,  Messisi  in  piede  i  tragici  co- 
turni. Sollecita  al  venir  la  cruda  Morte. 

§.  E  figuratam.,  per  la  Tragedia  stessa. 
Petr.  cap.  4-  Materia  da  coturni,  e  non  da 
socchi.  Ciriff.  Calv.  i.  35.  La  carne  è  infer- 
ma, e  l'animo  ancor  franco:  Materia  da 
coturni ,  e  non  da  socchi. 

COVA.  Covo.  Lat.  luslmm  ,  cubile.  Gr. 
(jTtf{ lof.i.O'i .  Fir.  disc.  an.  7.  È  divenuta  se- 
de di  arbori,  e  di  viti ,  nido  di  volpi,  e  cova 
di  lupi.  E  5l.  Si  ponesse  sopra  l'albero, 
eh'  era  accanto  alla  cova  della  serpe.  E  rim. 
107.  Le  fiere  tulle,  chi  'n  siepe  ,  e  chi  'n 
cova  ,  Fanno  il  covaccio  pel  parlo  futuro. 

§.  I.  Per  Guscio  di  testuggine,  hut.  che- 
lonium.  Gr.  y^zk(jì'it.O').  Fir.  As.  322.  Già  si 
preparava  il  matrimoniai  letto ,  il  quale  di 
cove  di  testuggine  al  modo  antico  maravi- 
gliosamente lavorato,  ce. 

*  §.  II.  Cova,  per  Nido  ,  Tana,  Bu- 
cherattola ,  dove  s'  annidano  le  formico- 
le.  Bocc.  Com.  Dant,  Cova  delle  formico:^ 
le.  (A) 

*  COVACCINO.  Specie  di  schiacciata 
per  Io  più  di  pasta  non  lievitata,  che  si  fa 
cuocere  sotto   le  ceneri.  (A) 

COVACCIO.  Covacciolo.  Lat.  lustrum. 
Gr.  (77r/)').ai(jv.  Bern.  rim.  1.  67.  Portovvi 
in  Ungheria  fuor  de' covacci.  ♦  i^/r.  rim. 
107.  Le  fiere  tutte,  chi  'n  siepe,  e  chi 'n 
cova,  Fanno  il  covaccio  pel  parlo  futuro.  (N) 

COVACCIOLO.  Luogo  dove  dorme,  e 
si  riposa  l'animale.  Lat.  lustrum.  Gr.  OTTvj  - 
/atov.  Lab.  263.  Si  fanno  il  covacciolo 
sentir  del  lione ,  che  nelle  rhiani  di  mezza 
state  con  molto  men  noia  dimorrebbe  ogni 
schifo.  Mor.  S.  Greg.  Esso  sarà  covacciolo 
di  dragoni,  e  pastura  degli  struzzoli.  Red. 
Vip.  l'€9-  Si  può  intendere  del  covacciolo, 
0  luogo  dove  dorme  ,  e  s' acquatta  la  vi- 
pera. 

'I'  §.  I.  Covacciolo ,  dicesi  anche  dei  vola- 
tili, l'^av.  Esop.  5l.  L'abitazione  dell'  alto 
albore,  e  dilettevole  volamento,  e  conver- 
sazione dell'aria,  non  abbia  tanto  a  vile  il 
mio  covacciolo  ,  e  '1  conversare  della  terra  , 
che  prendi  ardire  di  mortalmente  offender- 
mi. (V) 

§.  II.  Per  similit.  Letto.  Lat.  lectus  , 
cubile.  Gr.  xXi'vYi. Cecch.  Inc.  4.  4-  Essere 
slafa  trovata  al  covacciolo  Dal  marito  con 
voi. 

COVANTE.  Che  cova.  Ldil.  fovens,  in- 
cubans.  Gr.  Sa'^TTWV.  Cr.  9.  87.  4-  Impe- 
rocché da  quelli  (pidocchi)  ,  quando  s'  ac- 
crescono, il  più  delle  colombe  covanti  sono 
ofiese. 

§.  Per  similit.  Lib.  cur.  maiali.  Bisogna 
cavar  fuori  la  marcia  covante  nella  caver- 
nosità delle  piaghe  con  aprire  le  medesime 
piaghe. 

5  COVARE.  Propriamente  lo  Star  degli 
uccelli  in  sull'uova  per  riscaldarle,,  ac- 
ciocché elle  nascano.  Lat.  incubare,  fovere. 
Gr.  &a>7rstv.  Tes.  Br.  5.  3l.  Dicono  molti 
di  loro  malizie  (delle  pernici) ,  ch'elle  fu- 
rano l'uova  l'uoa  all'altra;  e  quando  sono 
nate,  udendo  la  boce  della  diritta  madre, 
si  si  partono  da  quella,  che  l'ha  covate. 

*  §.  I.  Dicesi  anche  assolutamente.  » 
Cr.  9.  82.  3.  Se  V  uova  de' pavoni  alle  gal- 
line si  pongono  ,  scusa  le  madri  dal  cova- 
re ».  (B) 

§.    II.   Per  similit .  *  Fir.    A  sin.  84. 
Covando  tutto  '1  dì  i  sacchetti  di  que'  suoi 
danari.  (V)  Varch.  Suoc.  2.  i.   Slava  sem- 
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pre  a  covarla  ,  e  far  piasi  pisai  con  esso 
lei.  Red.  leu.  I.  lo6.  Se  ne  slia  un'ura, 
o  due  a  dormire  i  • ,  non  (Mitendo  dormi- 
re,  stia  nulladimeiio  in  Icllo  a  poluire,  ed 
a  covare  te    n)rdf»iina. 

t  *  §.  111.  Per  mela/.  E^p.  P.  N.  20. 
A  Ule  cova  b  morie  »oUo  i  suoi  drappi, 
che  ti  crede  etscr  lotte ,  e  »ano.  (?f) 

§.  IV.  Per  Hhcitldare  semplicemente. 
Lai.  fovere.  Gr.  S«>7r«i*.  Frane.  Sacch. 
Op.  rfiV.  90.  Cavano  loro  gli  occhi  (le  mu- 
lacchie), e  covangli  fino  a  tanto  che  le 
penne  »ooo  loro  rimesse.  #  Sen.  Proviti. 
Aa3.  Le  madri  gli  vogliono  covare  (i^. 
elin^i  )  .  tenergli  iu  braccio  soli'  om- 
bra, ec.rr> 

§.  V.  Per  meta/.  Dominare,  Sovrasta- 
re.  Dani.  In/.  27.  L'aquila  da  Polenta  la 
si  cova.  Bitt.  La  si  cova;  e  questo  dico^ 
prrchb  la  signoreggia.  G.  V.  la.  Sa.  a. 
e'  (  Frontttote  )  de'  più  forti  Cantelli  e  roc- 
tho  di  Toscana ,  e  cova  e  soprasta  a  Pop- 
pi al  di  sopra  poct>  più  d*  un  miglio.  Frane. 
Sacch.  rim.  Che  negli  assalti  la  lorlona 
cova. 

§.  VI.  Per  Racchiudere t  netitr.  pass. 
Petr.  son.  lo5.  Nido  di  tradimenti,  in  cui 
.\(  cova  Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si 
.<.p.inde. 

*t  §•  V^**  Covare  ,  neutro  ,  per  1  stare 
acquattato ,  e  dicesi  figurai,  della  peste,  del 
fuoco t  degli  umori  del  corpo  quando  essen- 
do stati  nascosti  alcun  tempo  si  appale- 
sano. Lii.  cubare  t  incubare.  Gr.  srri'/.etff- 
Ssct.  Varch.  Stor.  7.  Dopo  la  quale  ,  Iu 
pestilenza  ,  che  prima  avea  più  tempo  co- 
valo, e  pareva  che  s'andasse  spegnendo, 
rrclil>e.  li'  12.  473-  S*  appiccò  in  Firen- 
Te  ( la  peste ) t  e  andò  covando,  morenùo- 
iic  sempre  qualcuno. 

*  g.  Vili.  Covare,  dicesi  anche  d'una 
fabbrica  quando  non  ha  altezza  proporzio- 
nata alla  sua  larghezza,  luil.  subsidere.  Gr. 
U  TTaxajt^tiV.  *  tìart.  Ut.  S.  Ignnz.  1.12. 
La  .<|H,'lonca  e  lunga  trenta  due  palmi,  lar- 
ga dieci,  ce;  ma  nel  fondu  cova  assai  più, 
e  china  al  basso.  (Br) 

f  §.  IX.  Covare  il  male,  vale  fignratam. 
Tenerlo  occulto  ,  Soffrirlo  senza  /are  al- 
cuna cosa  per  torselo  di  dosso.  Lai.  mor- 
bum  occulere,  Gr.  vo'ffsv /.su' TTTStv.  Lih. 
cur.  malati.  Questi  malori  non  bisogna  co- 
varli. E  appresso  :  Li  febbre  quando  è  co- 
vata ,  più  dura. 

§.  X.  Covare  il  /uoco  ,  dicesi  di  chi  sta 
di  continuo  presso  al  /uoco  per  iscaldarsi. 
Lai.  assidiium  ad /ocitm  sedere.  Gr.  >jv- 
vspjoT-  77  7  E5j(apa7raj5a/.a^i'5e93r«i.  Lab. 
253.  Se  Iu  ec.  vedula  l'avessi  ec.  col  man- 
tei  foderato  covare  il  fuoco. 

§.  XI.  Covar  la  cenere.  Galat.  9.  Gli 
racconta,  rome  ella  covava  la  cenere,  se- 
dendosi in  sulle  calcagna.  F.  CENERE  §.  I. 

•f  s?  §.  XII.  Covare,  si  dice  anche  per 
Essere,  o  Stare,  parlandosi  iP inganno , 
/rode,  o  simile.  Car.  Eneid.  lib.  2.  85. 
Certo  o  vi  cova  o  vi  si  ordisce  inganno 
(partnsi  del  cavallo  di  legno).  (FP) 

§.  XIII.  Covare,  si  dice  ojiche  dell' ac- 
qua slagnante,  che  non  ha  esito,  e  sta 
/erma.  Lai.  stagnare  .  Gr.  it^uva^etv. 
^  Pallad.  1.  5.  E  '1  campo  aperto,  e  ri- 
tratto da  umore  delle  piove  ,  che  non  vi 
covino.  (Br)  Cr.  n.  g.  2.  |1  sito  della 
terra  non  sia  si  piano ,  che  l' acqua  vi  co- 
vi j  ne  si  repente ,  che  tutta  se  n'  esca. 
Dav.  Colt.  i52.  O  acquitrino,  o  vena  vi 
cova. 

§.  XIV.  In  proverb.  :  Gatta  ci  cova  ,  o 
simile  j  che  dice  sì  per  esprimere  ,  essere  in 
alcuna  cosa  qualche  occulta/rode,  o  malizia, 
che  non  apparisce.  Lai.  lalet  angtiis  in  her- 
baj  er/uus  Troianus.  Gr.  So'j'ptO;  Tti-o;. 
Pataff.  4-  Adagio  pur,  che  cova  la  muci- 
na. Ambr.  Co/.  4-  2.  Non  posso  credere 
Che  gatta  non  ci  covi. 


COVATA.  Quella  quantità  d^  uova  ,  che 
in  una  volta  cova  l'uccello.  Lui.  pullatio.  Gr. 
TfwXoTOXi'a.  '!'  Segner.  Crisi.  Inslr.  I.  9. 
li.  Uccelli,  che  col  troppo  peso  della  loro 

rsseaxa  schiacciano  le  covate  ,  in  cambio 
scaldarle,  e  di  schiuderle.  (CP) 
tt  §.  I.  E  per  quella  {ìuanlilà  d'  animali 
nati  da  una  covata.  Cecch.  Exalt.  Cr.  l\. 
4.  Ma  che  ferno  i  danaaluri.  N.  Fuggirò 
ec.  che  parvon  proprio  Una  covata  di  Sur- 
notti.  (C)  Car.  Am.  Past.  lib.  3.  Tanto 
grano,  che  non  fura  appena  bastante  a  s[>e- 
sare  una  covala  di  pollicini.  (Br) 

§.  II.  Per  simili t.  Pataff.  2.  Tu  se' una 
covata  assai  cattiva.  Lib.  son.  io3.  Che  di 
bambin  vuoi  sempre  una  covala. 

t  J  §.  III.  Per  meta/  Dav.  Colt.  167. 
Ma  per  lo  freddo  sopravvegnente  non  lo 
maturano  ,  come  non  matura  la  vile  di  tre 
volte  le  teraa  ctivala  f  cioè  il  terzo  anno, 
che  essa  produce). 

^  §.  IV.  Pure  per  mtta/.  Intrigo  ce- 
cufto.  Pratica  segreta,  ed  usasi  al  plurale. 
«  Varch.  Suoc.  l\.^.  Tu  l'inganni,  se  tu 
non  credi  eh' io  conosca  ,  e  sappia  mollo  be- 
ne l'animo  tuo,  e  le  tue  covale  ».  (C) 
COVATICCIO.  Add.  Disposto  a  covare. 
§.  Onde  Gallina  covaticcia,  che  vale 
Chioccia.  Tes.  Br.  5.  4o.  Le  galline  non 
sono  migliori  di  siate ,  che  di  verno ,  per- 
ciocch'  elle  son  covaticcie  ,  e  inltniduno  più 
^  covare,  e  a  nutrire  li  suoi  figliuoli. 

COVATO.  Add.  da  Covare.  Lai.  incu- 
batus ,  /otus.  Gr.  &aìy3r£t'5.  Lib.  cur. 
malati.  Prendi  sette  uova  covale  per  set- 
te giorni  sotto  la  gallina. 

§.  Avere,  o  Essen'i  una  cosa  covata  , 
per  ironia,  vale  Non  l'avere,  o  Non  esservi. 
Fir.  Trin.  4»  2.  Senza  che  '1  Dormi  ha 
le  donne  covate. 

COVATURA.  //  Tempo  del  covare,  e 
il  Covare  stesso.  Lai.  incubatio  ,  incubi- 
tiis.  Gr.  iyxot'p.fi'jii.  Pallad.  cap.  28.  La 
paoncssa  ec.  poi  per  la  seconda  covatura 
ne  farà  quattro.  Hed.  Oss.  an.  i83.  L'uo- 
va ec.  acfjuistano,  a  mio  credere  ,  il  prin- 
cipio della  loro  covatura. 

COVAZIONE.  Il  covare.  Lat.  incuba- 
no. Gr.  iy/.ot'p.yi'Siq.  Lib.  cur.  malati.  La 
covazione  de' sette  giorni,  e  non  di  più  ne 
di  meno,  ie  necessarissima. 

COVELLE.  Cavelle.  Lai.  aliqnd.  Gr. 
TI.  Cron.  Veli.  D.d  detto  Berto  in  là 
non  ho  udito  rovelle.  Fr.  lac.  T.  2.  16.  2. 
Pareami  essT  covelle  ,  Covelle  mi  Icnca. 
E'J.Q.  12.  Spogliar  si  vuole  r  uoni  d'ogni 
covelle.  Maini.  7.  87.  Falli  ci  voglion  qui, 
perchè  '1  discorso  ,  Fuor  eh'  a'  sensali ,  non 
fmltò  covelle.  Red.  leti.  2.  l45.  Vuoi  Iu 
nulla?  Quel  nulla  al  mio  paese  si  dice  co- 
velle. 

COVERCHIARE.  Lo  stesso  che  Coper- 
chiare ,  Coprire.  Lai.  opcrctttare ,  tegere. 
Gr.  /aXuTTTStv.  Dani.  In/.  34-  Ched  è  op- 
sto  a  quel,  che  la  gran  secca  Coverchia  . 
E  Piirg.  2.  Già  era  'I  Sole  all'  orizzonte 
giunto,  Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
lerusalera  col  suo  più  allo  punlo. 

COVERCHIATO.  Add.  da  Coverchia- 
re.  Lat.  coopertuSj  tectus.  Gr.    Trw/ta^o- 

/AeV55. 

COVERCHIELLA.  Lo  stesso  che  Co- 
perchiella  .    Lai .   /raus  .    Gr  .     ocTraTTj  , 

COVERCHIO.  Lo  slesso  che  Coperchio. 
Lat.  operimentum,  operculum.  Gr.  Ttóip.K. 
Dant.  In/  21.  Mai  Dcmon,  che  del  ponte 
avean  coverchio.  Gridar:  qui  non  ha  luo- 
go il  santo  volto. 

COVERTA.  Lo  stesso  che  Coperta. 
Lat.  operculum,  operimentum.  Gr.  xà).Ujx- 
py,.   31.    V,  9.  4*   Li  conveniva  tenere    al 

I  sereno,  e  al  ghiaccio  ed  alla  neve,  senza 
coverta.  Bocc.  nov.  76.  10.  Comperò  una 
libbra  di  belle  galle  di  gengiovo,  e  fcccne 
far  due  di  quelle  del  cane,    le    quali    egli 


fece  confettare  iu  uno  aloè  palico  frc«co; 
poscia  fece  dar  loro  lo  coverte  del  zuc- 
chero. Dant.  Par.  26.  E  similmente,  l' u- 
nima  primaia  Mi  facea  Irasparer  per  la 
coverta  Quanto  ella  a  compiacermi  venia 
gaia. 

§.  I.  Per  Copertina,  nel  .ligni/ìc.  elei  §. 
hai.  ephippium.  Gr.  ifi'nmov.  /  il.  Crisi. 
D.  Imiierciocchè  furon  vili  bestie,  e  non 
ornale  di  freni,  0  di  selle  indorale,  u^  di 
coverte  dilicale.  s^  Fav.  Ksop.  44-  Aven- 
do il  cavallo  grande  diletto  di  se  medesi- 
mo per  le  belle  coverte  ce.  (N) 

•f  §.  II .  Per  lo  Palco,  o  Ponte  superio- 
re della  na\'c,  cioè  (Juello,  ove  si  mano- 
vra, e  che  non  è  coperto  da  altro  ponte. 
Bocc.  nov.  34"  l3.  Fallo  sovra  coverta 
la  figliuola  del  Re  venire,  che  .sollo  cover- 
ta piagnea.  Vii.  Piai.  Avea  altri  marina- 
ri, senza  quelli  che  vogavano  alli  remi 
ce,  e  portava  nella  coverta  uomini  il' arme 
poco  meno  di  tremila.  Srrd.  IcU.  Imi. 
777.  Tulli  furono  sbatluli  da  lanlo  terro- 
re, che  parevano  quasi  fuori  di  cervello, 
e  già  .sovra  la  cover!  a  non  si  vedeva  niu- 
no.  Moig.  20.  32.  E  'I  mar  pur  gonfia , 
e  coir  onde  rinnalza,  E  spi^so  l'una  col- 
1*  altra  s'intoppa  Tanto,  «Ik-  P  arqua  in 
coverta  su  balza.  livrn.  Ori.  2.  11.  t\h. 
Ed  uom  non  è  restalo  Vivo  ne  sotto ,  nij 
sopra  a  coverta. 

§.  III.  Per  meta/  Scusa,  Pretesto. 
Lai.  pratextus  ,  color.  Gr.  TTpóyadi?  . 
Bocc.  nov.  64.  9-  Sotto  la  coverta  del 
comparatico  ec.  più,  e  più  volle,  si  rilio- 
varono  insieme.  Cron.  Moretk  E,  per  ve- 
nire a  questo  fine,  sotto  nuove  coverte  si 
combattè.  *  Pecor.  g.  \\.  n.  2.  Menò 
seco  i  delti  slatichi  con  coverta  di  ricon- 
ciliarli con  M.  Carlo.  (V) 

COVERTAMENTE.  Avverb.  Lo  slesso 
che  Copertamente.  Lat.  clam.  Gr,  xpuQ»a, 
Xd^pcc.  *  Car.  Long.  iSo/  Rag.  4.  Vi- 
stolo nel  vollo  pallido,  e  gillar  coverla- 
menlc  certe  lagrimelte,  toslo  comprese  il 
suo  amore.  (FP) 

t  3  COVEKTARE.  Coprire,  e  più  pro- 
priamente Coprir  di  coverta,  o  di  coverti- 
na.  Frane.  Sacch.  nov.  1.52.  Venuti  li 
detti  asini  a  lui,  a  Firenze  mando  per 
uno  banderaio,  volendo  s:q)ere  quanto  scar- 
latto avea  a  levare  per  coverlarli. 

f  §.  Per  meta/.  M.  Cin.  rim.  La  qua- 
le ha  preiò  sì  la  mente  nostra,  E  cover- 
tala di  si  dolce  amore,  Ch'  ella  non  può 
pensar  se  non  di  lei.  5l-  «  2\tc.  Dav.  Ann. 
t).  117.  Il  suo  bestiale  animo  covertando 
di  maliziosa  modestia  ».  (IJ)  Buon.  Fier. 
3.  2.  9.  E  d'  odyrala  Lacca  tu  mei  cover- 
ta, e  fregia  d'oro. 

t  COVERTATO.  Add.  da  Covertarc. 
Lai.  teclus,  npertus.  Gr.  y.i/.fX.lMp.p.évoq. 
G.  V.  6.  73.  1.  Fra  questi  v'ebbe  bene 
setlemila  a  grandi  cavalli  covertali  di  ma- 
glia di  ferro.  Oi7V/.  Pisi.  117.  O  madre, 
parlili  quin  i,  che  Giasone  f.ie  nozze  e  ci- 
ti ornalissimo  cavalca  li  cavalli  covertali 
d'oro.  Cron.  Mordi.  319.  Donògli  ec. 
la  'nsegna  del  popolo  collo  i.scudo,  e  colle 
coverte  d' un  cavallo  ,  cioè  il  cavallo  co- 
▼erlalo.  Fav.  Esop.  44-  Sopravvenne  il 
covertalo  cavallo. 

•|-  3  COVEUTINA.  La  coperta,  che  si 
pone  sopra  la  .<tella  a'  cavalli  ,  ricascante 
sin  presso  a  terra  j  e  oggi  più  comune- 
mente Quella,  che  si  attacca  alla  sella ,  e 
cuopre  la  groppa  del  cavallo .  Lat.  dor- 
suale ,  epliippitim.  Gr.  sytTr'/TtOV  .  Omel. 
S.  Gio.  Grisost.  zl/[.  Diremo  noi  ,  che 
la  sua  virtù  sia  da  esser  giudicata  ne^  fre- 
ni d'ariento,  e  in  posole  nd ornate  di  gem- 
me ,   e  in  belle  covertine  ? 

♦  §.  Per  simitil.  u  Buon.  Fier.  3.  2. 
18.  Quand'ci  va  da  solenne  in  covertina, 
Volli  dir  Ioga  di  velluto  ec.  Red.  Annoi. 
DiUr.   193.  Se  non    avessero,  come  i  co- 
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valli  de' gran  signori,  le  covertine  ili  scar- 
dilo ».  (B) 

CO  VERDISSIMO.  Superi,  di  Coverto. 
Copertissimo.  Lat.  opertissimiis. 

COVERTO  .  Susi.  Lo  stesso  che  Co- 
perto. Lai.  lectum.  Gr.  òpof/].  Cron.  Mo- 
rell.  3oi.  Le  loro  some  furono  coperle  di 
coverti   grandi  colla  'nscgna  del  comune. 

5?  §.  E  fguralam.  per  Pretesto.  Frane. 
Snccli.  Canz.  contro  le  portature  delle 
donne  fiorentine.  Dicon  che 'l  fanno  per 
parere  oneste,  E  mutan  fogge  sotto  tal 
coverto.  (P) 

5  COVERTO.  Jdd.  da  Covrire.  Lat. 
tcctus,  operlus.  Gr.  y.pòfioz.  Din.  Comp. 
2.  46-  Óve  sono  li  cavalli  coverti?  E  3. 
82.  Ordinò  ediCzii,  e  cave  coverte.  Toc. 
Dav.  Star.  2.  274.  Salonina  sua  moglie, 
benché  a  ninno  nocesse,  offendeva  cavalcan- 
do sopra  nohil  palafreno  coverto  di  porpora. 
^  §.  I.  Figurainm.  «  Pelr.  canz.  27. 
4  Coverta  già  dell'amoroso  nembo».  (B) 
'•'  §.  II.  Tavole  coverte,  vale  Apparec- 
chiate. Nov-  ant.  20.  Stando  l' Imptrado- 
re  uno  giorno,  e'fa<ea  dare  l'acqua  alle 
inani;  le  tavole  coverte,  non  avieno  se 
non  andare  a  tavola.   (1  ) 

§.  III.  Per  MctaJ.  Oscuro,  Jmhiguo, 
Simulato.  Lai.  obscurus,  ambiguus.  Daiit. 
Inf.  4.  E  quei,  che  'ntese  il  mio  parlar 
coverto.  Pelr.  son.  i3o.  Nel  fondo  del 
mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi,  A  le  p.ilese, 
a  full^allri  coverto. 

^  §.  IV.  Coverto,  per  Difeso,  metnfo- 
ric.  Dani.  InJ.  16.  S'  io  fossi  slato  dal 
fuoco  coverto,  Giltalo  mi  sarei  Ira  lor  di 
sotto.  (B) 

COVERTOIO.  Lo  stesso  che  Coperto- 
io. Lat.  tcgunientum,  operculum,  Gr.  xa- 
hi}ip.a.. 

COVERTURA.  Copertura,  Covertolo. 
Lat.  operimcnfum,  tegumentuni.  Gr.  /.cl- 
Xuf/.[XK.  M.  Aldohr.  Donò  loro,  natura  as- 
sai di  coverlura,  siccome  le  ciglia,  i  pal- 
pebri ,  per  loro  guardare  in  santade. 

§.  Per  melaf.  Sembianza,  Apparenza. 
Lat.  species.  Gr.  sttJo?.  2\s.  Br.  \.  3. 
Per  false  ragioni,  e  per  argumenti ,  che 
hanno  simiglianza,  e  covcriura  di  vero. 

♦  COVIDARE.  V.  A.  Desiderare.  Lat. 
cupcre.  Gr.  im'^Mp.ii-i.  Il  Vocabolario 
olla  voce  CUBLTARE.   (*) 

COVIUIGIA.  V.  A.  Cupidigia.  Lat. 
(upidilas,  avidilas.  Gr.  STTiàupt'a.  G.  V. 
7.  27.  l\.  Perocché  conoscea  la  covidigia 
de*  Tedeschi.  £'  8.  92.  I.  Per  sedduci- 
menlo  di  suoi  uGciali,  e  per  covidigia  di 
guadagnare. 

COVIDOSO  .  V.  A.  Add.  Cupido  . 
Lat.  cupidus,  avidiis.  Gr.  èiii'^Vf/.'Qri/.óg. 
G.  /^.  7.  I.  3.  Largo  fu  a' cavalieri  d'ar- 
me, ma  covido.so  di  acquistar  terra.  F 
cap.  142.  I.  La  semplice  femmina,  e  co- 
vjdosa  il  promise. 

♦  COVIELLO.  Maschera,  che  fìnge  il 
Trasone  di  Terenzio,  ovvero  uno  sciocco, 
che  fa  il  bravaccio.  Malm.  11.  5l.  In 
id)ito  Scarnecchia  da  Coviello ,  Tinta  di 
brace  l'una  ,  e  l'altra  guancia  ,  ec.  (A) 
Bellin.  disc.  l.  2o3.  Elie  sono  una  di 
quelle  torri  d'uomini  che  i  nostri  covielli 
formano  di  lor  medesimi  il  carnevale,  e 
.si  chiama  la   Conladina.   (C) 

COVIERE.  Nome  di  ufficio  ne' mona- 
steri de'  monaci.  Pecor.  g.  6.  nov.  I. 
L'  abate,  vcggendo  1'  umiltà  sua  ,  lo  fece 
coviere  del  monisterio. 

COVIGLIARE.  V.  A.  Neutro  pass, 
lìicoverarsi.  Lat.  se  recipcre .  Rim.  ant. 
ine.  121.  Sicché  li  pensier,  e' hanno  vaga 
spene ,  Considerando  si  alta  conserba,  Fra 
lor  medesmi  si  coviglia,  e  strigne. 

t  COVIGLIO.  Copiglio.  Lat.  alvea- 
rinm.  Gr.  /uvps/vj.  Oli.  Com.  Par.  3l. 
681.  Là  dove  ec.,  cioè  al  coviglio,  dove 
fa  suo  frutto,  mele,  e  cera. 
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COVILE  .  Covacciolo,  Covo  .  Lat.  lu- 
slrum ,  ferarum  cubile.  Gr.  ciiri'kci.iO'i. 
Fav.  Esop.  La  volpe  tornando  al  covile, 
e  non  trovando  i  figliuoli ,  ec.  Amm. 
Ani.  2.  6.  2.  L'erranti  fiere  al  loro  co- 
vile si  ritornano  .  Burch.  l.  64.  Perchè 
nel  buon  covile  Si  ghiribizzan  cose  ster- 
minate. Red.  Ins.  75.  Non  è  da  farsi  le 
maraviglie ,  se  Ira'  calcinacci  ec.  i  ra- 
gni abbiano  fatto  i  loro  nidi,  e  i  loro  co- 
vili. 

§.  I.  E  figuratam.  per  Letto.  Lat.  le- 
clus.  Gr.  x).tvyj.  Lib.  son.  123.  Ed  esco 
del  covile  a  matlulino. 

§.  II.  In  proverb.:  Aprile  cava  la 
vecchia  del  covile^  e  vale,  che  D' aprile 
comincia  ad  esser  calda  l' aria. 

COVO.  Covile.  Lai.  cubile.  Gr.  (jtt/;'- 
/aiov.  'I'  Lasc.  Nan.  1.  44-  Tolse  una 
penna  ad  un  uccello  a  covo  .  (Br)  Car. 
léOng.  Sof.  8.  Era  in  quel  contorno  II 
covo  di  una  lupa,  la  quale  levando  ec.  (B) 

%.  I.  In  proverb.  :  Pigliar  la  lepre  a 
covo,  vale  Prenderla,  o    Trovarla  ferma. 

%.  II.  E  per  metnf.j  dicesi  dell'  Abbat- 
tersi a  trovare  chicchessia  appunto  in  ac- 
concio de'  fatti  suoi. 

§.  III.  Onde  Trovare  ec.  alcuno  a  co- 
vo, per  similit.j  vale  lo  stesso.  Fir.  2'rin. 
2.  5.  Ben  trovò  costui  la  Purella  a  covo. 
Cecch.  Servig.  2.  4'  ^'*  ecco  appunto 
qua  'I  suo  consigliero  ,  Che  me  lo  saperà 
insegnare  a  covo. 

'I*  §.  IV.  Trovasi  anche  dello  di  cosa. 
Allegr.  160.  Lo  acchiappar,  verbigrazia  , 
il  bene  a  covo ,  perch'  egli  è  senza  dub- 
bio ec.   (FJ 

COVOLO.  Lo  stesso  che  Covo.  Lat. 
cubile.  Gr.  xsitvj.  Pallad.  E  altri  allato 
a'  covoli  delle  talpe  fanno  caverne. 

COVONCELLO.  Dim.  di  Covone.  Lib. 
Siniilit.  Se  fanno  minori  del  solilo  i  co- 
voncelli  del   grano. 

*  COVONCINO.  Dim.  di  Covone.  Co- 
voncello.   Snh'in.   leti.   (A) 

t  COVONE.  Quel  fascelto  di  paglia  lega- 
ta, che  fanno  i  mietitori  nel  mietere.  Lai. 
manipulus.  Gr.  èpv.^jp.V..  Annoi.  Vang. 
Egli  mi  pareva  che  noi  fussimo  nel  cam- 
|>o  a  legare  i  nostri  covoni j  e  'I  mio  co- 
vone stava  ritto,  e  i  vostri  covoni  adora- 
v;ino  il  mio  covone.  Oli.  Com.  Par.  12. 
3o3.  (^uasi  un  covone,  o  manelle  delle 
primaie  della  futura  liiada.  Mor.  S.  Greg. 
Giuseppe  aveva  veduto  in  sogno,  che  a 
un  suo  covone  di  grano  s' inchinavano  i 
covoni  dei  suo'  fratelli.  Burch.  1.  iiS. 
La  paglia  poi,  che  si  vende  a  covoni,  Ila 
(atto  già  cantar  da  cenlo  messe  Per  l'a- 
nima di  cento  storioni. 

♦  §.  I.  Per  similit.  Car.  Mattacc.  2. 
E  raggruzzola  paglie,  e  fa  covoni  Inconlr' 
al   Sole,   onde  ha  la   pelle   incotta.   (B) 

''*  §.  II.  A  covone  a  covone^  posto  av- 
verìnulm.  ,  vale  A  un  covone  per  volta. 
Soder.  Colt.  jo6.  Di  più  abbruciandovi 
dentro  molta  paglia  a  covone  a  covone , 
e  poi  risciacquandola  con  forte  aceto  boi- 
Icnie.   fi) 

COVRIMENTO.  Lo  stesso  che  Copri- 
mento.  Lai.  operimenlum,  operculum.  Gr. 

COVRIRE.  Lo  stesso  che  Coprire. 
Lat.  cooperire ,  tegere  ,  operire .  Gr.  /a- 
^UTlTStv.  Pelr.  canz.  4-  3.  Ne  meno  an- 
cor M'agghiaccia  L'esser  coverto  poi  di 
lianclie  piume.  ♦  Frane.  Barb.  'i.'S.  12. 
Dall'altra  parte  lei  convien  covrire  (il 
lato,  il  fianco).  (V) 

CO V RITORE.  Verbal.  masc.  Che  co- 
vre, Copiitore.  Lat.  cooperiens.  Gr.  o/.à- 
7ra?wv. 

COVRITURA.  Lo  slesso  che  Copritura. 
Lai.  operimenlum,  te^umentum.  Gr.  TTw/Aa. 

3  COZIONE.  Cocitura.  Lai.  codio, 
coctura.    Gr.    s'i^^n^'S-    Cr,    3.    7.    i5.    Il 
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quale  ba  nella  sua  cozione  fuoco  grande , 
e  forte, 

*  §.  I.  Per  Digestione .  «  Folg.  Bas. 
E  l'una  superfluità  della  prima  digestione, 
cioè  cozione,  la  quale  si  fa  nello  stoma- 
co, e  nelle  budella  ».  (C) 

'\^  §.  II.  Per  Fermentazione  .  «  Red. 
Ins.  8.  Per  possente  cagione  adducono 
alcuni  la  putredine  slessa,  ed  altri  la  na- 
turale cozione  ».  (C) 

♦  COZZANTE.  Che  cozza,  e  per  simi- 
lit. Urlante,  Che  contrasta.  Segner.  Pred. 
Pai.  Ap.  10.  l4'  Ppr  levare  uno  scanda- 
lo, è  facilissimo  cagionarne  un  altro  mag- 
giore, tra  i  sudditi,  ed  il  Prelato  cozzanti 
insieme.   (B) 

3  COZZARE.  Il  Percuotere  e  Ferire 
che  fanno  gli  animali  cornuti  colle  cor- 
na. Si  adopera  neW  alt. ,  nel  neutro  ,  e 
nel  neutro  pass.  Lat.  corna  ferire ,  cornu 
petere.  Gr.  K£|Oat'^£tv.  Cr.  9-61.  2.  Si 
dee  prender  cura  che  non  islieno  stretti 
(i  tori),  o  che  non  si  feriscano  j  o  che 
non  si  cozzino.  Dani.  Inf.  32.  Come  duo 
becchi  Cozzaro  insieme  ,  tanta  ira  gli  vin- 
se. 

§.  I.  Per  similit.  Percuotere,  Urtare, 
Lat.  urgere  ,  percutere.  Gr.  tt^/juijsiv.  M. 
V.  5.  78.  Forniti  di  molte  scale,  e 
bobioni  ferrali  da  cozzare  le  mura  della 
città.  Bocc.  nov.  17.  17.  Non  avendo  mai 
davanti  sapulo  con  che  corno  gli  uomini 
cozzano  (  in  senso  equivoco).  Lasc.  Gelos. 
5.  9.  Ella  debbe  aver  provalo  con  che 
corno  cozzana  gli  uomini  (in  senso  equi- 
voco). 

§.  II.  Per  Incontrare,  Abbattersi.  Lat. 
Incidere.  Gr.  e'/iiTrtTITSiv.  Varch.  Stor.  9. 
254.  Più  olirà  cinque  miglia  si  cozza  in 
Cascina,  e  finalmente  s'entra  uell' antica, 
e  fumosa  città  di  Pisa. 

\  §.  HI.  Per  melaf.  Cozzare  insieme,  o 
con  alcunOj  si  dice  di  coloro,  che  vengono  in 
dissensione  j  il  che  diciamo  anche  Urtare. 
Lat.  contendere.  Gr.  ^O.ovstx.iTv.  J^arch. 
Stor.  IO.  Cominciò,  come  dappoco,  e  invi- 
dioso ,  a  cozzare,  e  gareggiar  seco. 

§.  IV.  Cozzar  col  niuroj  o  co'  marie- 
duoli,  o  simili,  dicesi  di  chi  tenta  cose 
impossibili,  o  si  mette  a  contrastare  con 
chi  e  più  potente  di  se.  Lat.  clavam  « 
manti  Ilerculis  exlorqnere.  Pataffi  5.  Me- 
nando il  restio  ,  e'  cozzar  co'  cespugli  , 
Malm.  12.  2.  Senza  star  a  voler  cozzar 
col   muro. 

♦  §.  V.  Dicesi  in  proverbio.-  Ognuno 
fugge  il  bue  che  cozza,  e  vale  Che  ognu- 
no .fugge  la  compagnia  de'  maldicenti . 
«  Calai.  41.  Alla  fine  ognuno  fugge  il 
bue,  che  cozza  ».  (C) 

COZZATA.  Colpo  dato  cozzando.  Coz- 
zo.l.ut.  cornuum  ictus.  Gr.  to'  x?oaTi'^£tv. 

t  *  COZZATORE.  Che  cozza.  Salvia. 
Eurip.  del.  6.  Vengo,  vengo ,  o  cozza- 
tole Della  stalla  guardiano  del  pastore  Ci- 
clope. (A) 

COZZO.  //  cozzare.  Lat.  cornuum  ictus. 
Tass.  y/m.  2.  2.  Quel  che  insegna  agli 
augelli  il  canto  ,  e  '1  volo  ,  A'  pesci  il 
nuoto  ,  ed  a' montoni  il  cozzo.  Buon.  L^ier. 
5.  4'  4"  Q"3^i  ^^  ^^^^  infranti  ,  o  da 
calci,   o  da  cozzi  Laceri ,   ce. 

§.  I.  Per  mclnf.  Urto.  Lat.  impuìsus. 
Gr.  wTiff/AÓ;.  Dant.  Inf.  7.  In  eterno 
verranno  alli  duo  cozzi. 

§.  II.  Dar  di  cozzo,  vale  Incontrare, 
Abbattersi  in  checche  sia.  Lat.  offendere. 
Gr.  7r£,3tTuy;^avsiv  .  Dant.  Purg.  ib. 
Sicccome  cieco  va  dietro  a  sua  guida  Por 
non  smarrirsi ,  e  per  non  dar  di  cozzo  In 
cosa,  che  '1  molesti,  o  forse  ancida.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Chi  è  in  oriente ,  fug- 
gendo verso  levante  ,  convien  che  dia  di 
cozzo  nel  cielo. 

§.  III.  Dar  di  cozzo,  per  Urtare  con 
impeto.   Contrastare.  Dmit^  Inf  9.  Che 


85o 


coi 


d  ft  A 


e  n  A 


giova  nelle  faU  dar  di  cosso?  But.  Dar 
di  couo,  cioè  contrastare,  e  volere  impe- 
dire le  fata.  M.  V.  IO.  4-  B>  ^''^^  *^' 
cosso  in  eua  ,  con  loro  danoaggio  te  ne 
lomaronn  a  Bologna. 

COZZONE  .  Messano.  e  Sentale  di  ca- 
valli. Bocc.  nov.  i5.  a.  Il  cui  nome  era 
Andreuccio  di  Pietro,  cotsooe  di  cavalli. 
TrmU,  ftfce.  mott.  La  aests  h  in  celare 
verità  della  cosa,  che  l*  uomo  vuol  vendere, 
•iccooM  fiono  que'  cossoni  di  cavalli,  ec. 

$.  E  ptr  similtt.  Cozzone,  dicesi  anche 
per  MetMno  di  checché  sia.  Lat.  pam- 
rìHS  ,  proxeneta  .  Gr.  wpdf  svkjtios.  Vinc. 
Mari.  leti.  ^g.  Insomma  voi,  che  siete 
cossone  degli  uomini  vivi ,  che  sarete  dun- 
que delle  statue  T  Bern.  Ori.  a.  l6.  4-^' 
Disse  fra  se  Ruggiero  :  è  questo  certo  ; 
Ch*  er' anche  cosson  d'uomini  il  deserto. 
^  Ross.  Svet.  Vit.  Jlug.  Tonano  costone 
e  venditore  di  servi.  (FP) 
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♦  GB  A  CRA.  Voce  della  cornacchia. 
Frane.  Sncch  .  rim.  17.  Se  Ij  cornac- 
chia c'è,  gridi  era  era;  Se  c'è  la  qua- 
glia ,  canti  qua  qua  riqua  ;  Se  e'  è  il  cor- 
bo  allor.  Taccia  ero  ero.  Fav.  Esop.  57. 
n  corl>o  ec.  cominriù  a  cantare  in  tale 
verso  ,  era  era  ;  e  '1  cascio  gli  cadde  di 
bocca.  (V) 

CRAI.  Voce  corrotta  ,  dal  Lat.  eras. 
Domani.  Mors;.  27.  55.  E' non  dura  la  fe- 
sta ,  ma  domane.  Crai ,  e  poserai  ,  e  po- 
scrilla  ,  e  posquaccbera .  '!'  Ar.  Cass.  3. 
q.  Questa  notte  mi  vo' ,  s*  egli  è  possibi- 
le,  Partire  ec.  crai  non  mi  ci  lascio 
copliere.  (B) 

<*  §.  Crai  crai,  voce  del  corba.  Gr. 
S.  Gir.  3o.  Questi  significa  lo  corpo,  che 
dice  crai  crai.  Fr.  lac.  T.  2.  12.  24.  Se 
andando  in  crai  crai  La  cornacchia  bai  da 
seguire.  (V) 

CRANIO  .  Osso  del  capo  ,  che  a  fo^- 
pia  di  i-otta  citopre  ,  e  difende  il  cervello 
deir animale.  Lat.  cranium  ,  calva  ,  cai- 
varia.  Gr.  xsavstov.  Volg.  Mes.  Lo  im- 
piastro del  fermento  è  medicina  eccellentis- 
sima ec.  a  trarre  le  spine,  e  le  festuche, 
e  1'  osso  del  cranio  rotto  sminuzzato.  Red. 
Esp.  nat.  86.  Il  cranio  ( de' cervi)  si  in- 
nalsa  in  due  eminenze  alte  quattro  dita 
traverse. 

CRAPOLA.  Lo  stesso  che  Crapula.  Se- 
gner.  Pred.  1.  I.  Non  siete  voi,  che  v'im- 
mergevate con  lauta  profondità  nelle  cra- 
pole? 

CRAPOLARE  .  Lo  stesso  che  Crapu- 
lare. Segner.  Pred.  i.  i.  Si  aiutano  ec. 
a  darsi  bel  tempo ,  crapolando  per  ogni 
piaggia. 

•f  3  CRAPULA.  Vizio,  che  consiste 
in  troppo  mangiare  e  bere;  e  si  dice  an- 
che deir  atto  del  troppo  mangiare  e  bere. 
Lai.  crapula.  Gr.  y-pcnrtcÀlri.  Tes.  Br.  7. 
2p.  Lo  secondo  ufiGcio  è,  che  1'  uomo  nun 
che^gia  troppo  preziose  vivande;  che  cra- 
pule, ed  ebbrezze  non  sono  senza  lordura. 
"fr  Bellin.  disc.  1.  iSg.  Col  rinzepparti  di 
crapula,  io  ti  farò  ripieno  di  grassumi 
lonzi  e  dilombali ,  che  li  snerveranno  lo 
spirilo  e  la  persona.  (C) 

^  %.E  per  Offuscamento  dello  inUlletto 
cagionalo  dalla  crapula  stessa.  «  Fir.  As. 
282.  Il  Soldato,  secondocbè  io  inlesi  di 
poi,  ruveglialosi  come  da  una  grave  cra- 
pula, ec.  ».  (C) 

CRAPULARE  .  Alangiare  e  bere  sover- 
chiamente .  Lat.  crapulari.  Gr.  xcjaà^'iv. 
CRAPULONE  .  Che  crapula.  Lat.  Jiel- 
luo.  Gr.  asbiTOq.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Come  faceva  quel  ricco  crapulone  del 
Vangelio. 

CRAPULOSITA'.//crapa/arc.  Crapula. 
Lai.  Crapula.  Gr.  xpaiTraXii.   LU).   cur. 


matatt.   Questo    avviene    per  la  soverchia 
crapulosità,   e  ripienesia. 

•f  CRASSEZZA.  Astratto  di  Ci-asso. 
Lat.  crassities.  Gr.  TToéx©»  •  Red.  lett.  i. 
117.  Lungamente  mala  (la  polpa  de' ta- 
marindi), indurrà  nel  sangue  una  certa 
temperata  crasseiia  (forse  qui  vale  ab- 
bondanza net  sangue  di  quello  che  i  Me- 
dici chiamano  crassaratnto^.  ^  Imperf.  Tim. 
D.  14.  T.  8.  533.  L'acqua  alia  terra 
s'assomiglia  in  doppia  similitudine  del- 
l'ottusità, e  erassctta,  e  dissi miglievole  seco 
nella  mobilità.  (F) 

*  CRASSISSIMO.  Superi,  di  Crasso. 
Gatil.  Sist.  274*  Tanto  basta  all'autore 
per  convincer  d'una  crassissima  ignoranza 
tutti  quelli  Astronomi.  (NS)  Viv.  Vit. 
Gatil.  73.  Ripieno  di  perversa  malignità 
non  men  che  di  crassissima  ignoranza.  (C) 

•f  CRASSIZIE.  V.  L.  Gros.tezza. 
Grassezza.  Lai.  crassities.  Gr.  izccx^rrti- 
Gal.  Gali.  27.  Il  quale,  posto  sopra  l'ac- 
qua, non  divida,  e  penetri  la  sua  crassi- 
sie  .  E  6o.  Qualunque  diOTcrenza  si  ri- 
trovi tra  la  crassizic  dell'  acqua,  e  quella 
dell'  aria  (  qui  par   che    valga    densilà  )  . 

CRASSO .  V.  L.  Add.  Grasso.  Lai. 
crassus.  Gr.  Tta^y 5  •  Red.  lett.  1.  117. 
E  amica  del  fegato  (  la  trementina  ),  po- 
tendo coir  astersione  tur  via  da'  suoi  ca- 
nali quell.1  gruma  crassa,  che  gì'  intasa,  e 
gli  serra.  */m^r/:r/>«.i).  14.  T.  8.  521. 
La  terra  ottusa ,    crassa  ed  immobile.  (F) 

*t  §•  Ignoranza  crassa,  Error  crasso, 
e  simili,  vale  Ignoranza  grandissima  ,  e 
in  cosa  necessaria,  e  importante  a  sapersi} 
Error  manifesto,  e  non  iscusahile.  Lat. 
ignorantia  crassa.  Maestruzz.  1.34.  Può  te- 
mere che  '1  peccatore  sopra  questo  abbia 
ignoranza  crassa.  JE^2.  I0.5.  Ignoranza  cras- 
sa e  supina  è  detta  per  metafora  dell'uomo 
grasso,  e  supino,  il  quale  non  vede  eziandio 
quelle    cose,  che  innanzi  gli  sono. 

5  CRASTINO  .  V.  L.  Add.  Del  dì 
vegnente.  Lat.  crastinns.  Gr.  ÈTrxJptov, 
*  Pallav.  Stor.  Conc.  i.  558.  Brevi  della 
Legazione  erano  moltissimi,  e  lunghissimi, 
ne  poteano  comodamente  esser  letti  fra  le 
occupazioni  della  craslina  solennità.  (Pe) 

*  §.  Eia  forza  di  Sust.  «  Dani.  Par. 
20.  Ora  cognosce  che  '1  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta  ,  perchè  degno  preco  Fa 
crastino  laggiù  dell'odierno.  But.  Fa  cra- 
slino,  cioè  dimane  ».  (C) 

*  CRATP:rA.  Lo  stesso  che  Cratere. 
Bocc.    Tes.  Magai,  rim.  (A) 

■'i^  '?  %.  E  per  Cratere  nel  signific.  del 
§.  March.  Lucr.  Lib.  6.  Son  dell'  ampia 
montagna  al  sommo  giogo  Ampie  cratere, 
orribili  spiragli.  (Br) 

*  CRATERE  .  V.  L.  Vaso ,  o  Coppa 
di  bocca  .spasa,  per  uso  di  bere .  Buon. 
Fier.  5.  5.  7.  Pena  ,  suda  ,  e  si  'I  per- 
cuote ( t*  argento,  e  V  oro)  Che  ne  forma 
urna,  e  cratere.  (N) 

*  §.  I.  Cratere,  per  similit.,  dicesi  l'A- 
pertura ,  che  è  nella  sommità  de'vulcani, 
per  cui  butlan  fuoco  .  Lncian.  Salvia. 
Podngr.  Quale  il  cratere  pica  di  fuoco 
Etneo.  (C) 

*  §.  II.  Cratere.  T.  degli  Astronomi. 
Costellazione  dell'  emisfero  australe  ,  det- 
ta più  comunemente  la  Tazza.  Salvia. Arai. 
Il  crater  nella  mezza  spira,  e  all'  ultima 
stanne  sopra  l'imagine  del  corvo.   (A) 

*  CRATICCIO  Graticcio.  Bemb.  Stor. 
4.  52.  Di  nottetempo  fece  avvicinare  alle 
mura  alcuni  cralicci  tra  se  congiunti,  di 
larghezza  per  ogni  verso  dieci  piedi,  e  di 
grossezza  sei.j  sopra  i  quali  gillatovi  terra, 
comandò  che  i  soldati  da  delti  cralicci 
coperti  si  dessero  a  tagliare   il  muro.   (V) 

5?  CRATICOLA.  Graticola .  Segner . 
Mann.  Ag.\0.^.0\ì  con  che  aflfeltodovea 
dir  egli  fra  se  ,  sa  la  sua  penosa  craticola  : 
Patior,  ec.  (V) 


CRAVATTA.  Fazzoletto,  0 Pezzuola  di 
turbante,  o  d'altro  panno  Jiniss imo  ,  che 
si  porta  al  collo. 

f  CRAZIA.  Sorta  di  moneta  toscani* 
del  valore  di  cinque  quattrini  parimente 
toscani.  Ricelt.  Fior.  Il  coperchio  abbia  di 
sopra  uno  spiracolo  grande  quanto,  una 
crazia.  Fit.  Benv.  Celi.  2.  5o2.  Se  sua  Ec- 
cellenia  mi  desse  solo  una  crazia  ,  che  vale 
cinque  quattrini,  delle  mie  fatiche  ,  mi 
chiamerei  contento.  Matm.  2.  li.  Soggiun- 
se quei:  non  vo'pur  una  crazia,  Ma  so- 
lamente la   tua   buona  grazia  . 

«  CREABILE.  Add.  Che  può  crearsi. 
Segner.  Mann.  Die.  3l.  I.  Il  qu*lc  f Fi- 
gliuolo)  proceda  dal  Padre  in  ragion  d'im- 
m Igino  sustanziale,  rappresentante  tutto  il 
bello,  che  Dio  può  partecipare  allo  cose  da 
lui  creabili.  (V) 

#  §.  E  in  forza  di  sust .  Segner. 
Crist.  instr.  2.  3-  12.  Quando  non  ba- 
stasse a  farvi  temere  tutto  il  creato,  che 
è  tanto  vasto,  non  dovrà  bastare  a  farvi 
temere  tutto  il  creabile,  che  è  infinitamcn- 
le  maggior  di  lutto  il  crealo?  (C) 

*  CRE AMENTO  .  Cn-azione  .  OU. 
Com  .  Par.  29.  626.  Dato  che  il  mon- 
do fosse  creato,  seguitasi  che  innanzi  quel- 
lo creamenlo    non    fu    tempo.  (C) 

CREANTE.  Che  crea.  Lat.  creans.  Gr. 
XTi'^wv.  Frane.  Barb.  102.  23.  Neentemeu 
vergogna  Forte  spande  Onestà  grande,  E 
spessamiMite  è  d'  onestà  creante. 

CREANZA.  Ammaestramento  de'costumi. 
Lat.  educalioy  instiliitio.  Gr.  dyuyó.  Stor. 
Eur.  3.  62.  Questo  era  difetto  delia  na- 
tura ,  impedita  non  solamente ,  e  guidala 
male  dalla  troppo  delicata  creanza  della  sua 
fanciullezza. 

§.  I.  £  per  Costume  assolutamente.  Lat. 
urbani  mores.  Gr.  euTpaTTsXt'a.  Alleg.  6. 
tjon   diletto   c'insegna  le  creanze. 

§.  II.  Onde  Buona  creanza,  e  Malacrean- 
za, vale  Buono,  o  Cattivo  costume.  Galat. 
85.  Questi  leggieri  peccali  di  nascosto 
guastano  col  numero,  e  colla  moltitudine 
loro  la   bella,  e  buona  creanza. 

§.  IH.  Creanza,  per  Rispetto,  Rive' 
renza.  Buon.  Fier.  1.  4-  !•  Ecco  qua  'ì 
Podestà  :  quella  creanza  E  quella  reveren- 
za abbiasi  a  lui  Di  ritirarsi  indietro. 

CREARE.  Far  qualche  cosa  dal  nien' 
te.  Lat.  creare.  Gr.  xrt'^ìiv.  But.  Par. 
3.  2.  Creare  ,  è  di  nulla  fare  qualche  co- 
sa. Bocc.  nov.  19.  7.  Io  ho  sempre  inle- 
so r  uomo  essere  il  più  nobile  animale, 
che  tra  i  mortali  fosse  creato  da  Dio.  E 
canz.  3.  5.  Che  or  nel  elei  se' davanti 
a  colui,  Che  ne  creò.  Dant.  Inf.  3.  Di- 
nanzi  a  me  non   fur  cose  creale. 

§.  l.  Per  Originare,  hdl.  origine?n  pr(K- 
bere.  Galat.  77.  Il  tempo  le  crea  (l'u- 
sanze) ,  e    consumale    altresì    il  tempo. 

§.  II.  Per  Costituire,  Eleggere ,  Ordi- 
nare novellamente.  Lai.  constitiiare  ,  or- 
dinare ,  creare.  Gr.  ^o\j\zjziìiv.i.  Bocc. 
conci.  9.  Carlo  Magno  ,  che  fu  il  primo 
facitore  de' Paladini  ,  non  ne  seppe  tanti 
creare  ,  che  esso  di  loro  so'.i  potesse  fai  e 
oste.  M.  V.  9-  44"  ^^  Perugini  crearono 
otto  ambasciadori.  Varch.  Stor.  9.  224. 
La  mullitudine,  e  varietà  delle  leggi  ge- 
nerava nel  creare,  e  mandar  fuora  gli  am- 
basciadori, ed  i  commissarii  difficultà,  e 
confusione,  v  Bemb.  Stor.  2.  26.  Ales- 
sandro Farnese,  che  da  poi  creato  a  som- 
mo Ponlefice ,  fu  Paolo  Terzo  chiama- 
lo.   (V) 

§.  HI.  Per  Ammaestrare,  Istruire. 
Lai.  erudire.  Gr.  ■Kci.i.Sixitit.  Stor.  Eur. 
6.  l34.  Il  Re  ec.  chiese  appresso  il  put- 
tino,  per  crearlo  nella  sua  corte  con  quei 
costumi  ec.  che  si  convengono  ec.  a'prin- 
cipi  grandi. 

t  §.  IV.  Per  Nudrire,  Allevare  j  ed 
usasi  per   lo  più  in  signific.  neutr.   pasa^ 
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Pit'.  disc.  an.  /^p.  L'  amor  grande,  eh'  io 
vi  porto  per  essermi  sino  da  fanciullo 
creato  in  questo  lago  ,  mi  sforza  aver  di 
voi  pietà  in  tanto  pericoloso  accidente. 

*  §.  V.  Per  Germogliare.  Chiabr.  Poem. 
Prof.  Ma  sotto  il  caro  pie  creava  il  suo- 
lo. Ovunque  trapassò,  fronde  novelle.  (Br) 
CREATIVO.  Add.  Che  crea  .  Lat. 
creandi ,  orignendi  vini  hahens.  Gr  .  ysv- 
vyjTixo'?.  £ut-  Par.  2.  2.  Le  lor  virtù  crea- 
tive, che  sono  cagione  degli  effetli  inferio- 
ri, siccome  lo  seme  è  cagione  della  biada  , 
che  de^  venire.  E  Purg.  20.  I.  Fece  ri- 
pignere  ec.  1'  anima  di  S.  Tommaso  al 
cielo,  onde  era  discesa  per  la  potenzia  di 
Dio  creativa. 

CREATO.  Sust.  Servo,  Allievo.  Per- 
sona dipendente  ,  Creatura  ,  nel  signific, 
del  §.  II.  Lat.  alumnns.  Gr.  TpófifÀOi. 
J'^inc.  Mari.  leti.  6Q.  Si  degni  far  lettera 
all'erario  di  Salerno  di  qualche  aiuto  di 
costa  ,  e  di  grazia  la  lettera  dica  che  V. 
E.  me  li  dona  ,  perchè  io  mi  possa  in- 
lertenere  onoratamente  ,  come  suo  creato, 
iafino  al  suo  ritorno.  Star.  JEiir.  i.  26. 
Appartato  in  quella  da  tutti  gli  altri,  fuori 
che  solamente  da  un  suo  creato  ,  di  chi 
egli  molto  si  fidava.  Bern.  Ori.  2.  3.  [\2. 
Disse  :  Signor  ,  io  voglio  un  poco  uscire. 
Ed  ho  speranza  ,  che  Macon  ci  aiuti  :  Un 
mio  creato  ti  vo'  far  sentire. 

CREATO.  Add.  da  Creare.  1.^1.  crea- 
tus  ,  genitiis.  Gr.  xtlijxÒc,,  ysvvYiTo'^.  Pe- 
tr.  san.  70.  Ben  vedi  ornai  siccome  a 
morte  corre  Ogni  cosa  creata.  Vit.  S. 
Ani.  Con  somma,  ed  ineffabile  provviden- 
za tien  cura  di  lutti  gli  uomini,  e  di  tutte 
le  cose  create.  Dant .  Par.  ip,  JVullo 
creato  bene  a  se  la  lira  3  Ma  essa ,  ra- 
diando ,  lui  cagiona.  E  21.  Che  da  ogni 
creala  vista   è  scisso. 

3  §.  I.  Ben  crealo  ,  e  Mal  creato  ,  si 
dice  di  Chi  è  di  buoni,  o  di  cattivi  co- 
stumi. Lat.  bene,  vel  male  moratux  ,  bo- 
nis  vel  malis  moribus  prceditus. 

*!'  §.  II.  Ben  creato ,  e  Mal  creato,  di- 
cesi altresì  di  Chi  e  nato  con  buono,  o 
reo  destino.  «  Dani.  Inf.  82.  O  sovra  tutte 
mal  creata  plebe.  E  Par.  3.  O  ben  crea- 
lo spirilo  ,  eh'  a'  rai  Di  vita  eterna  la  dol- 
cezza senti  ».  (C) 

*  §.  III.  Ben  creato,  e  Mal  creato  , 
dicesi  ancora  di  Chi  e  di  buone  ,  o  cat- 
tive maniere  nel  trattare,  e  nel  procedere. 
Leop.  riin.  ^2.  Questo  (il  buio)  ti  rende  cosi 
ben  creato.  Che  percotendo  pur  'n  una  co- 
lonna ,  Chiederai  in  grazia  li  sia  perdona- 
to.JC) 

^  §.  IV.  Creato,  in  forza  di  sust.  lo 
stesso  che  Mondo.  Segner.  Pred.  22.  I. 
Questa,  Uditori,  se  ben  si  mira,  è  la  leg- 
ge da  Dio  stabilita  in  lutto  il  creato.  (CJ 
CREATORE.  T  erbai,  masc.  Che  creaj 
e  a  Dio  solo  s'  attribuisce  tal  nome.  Lat. 
creator.  Gr.  xtictvj'^.  Bocc  nov.  3l.  20. 
E  da  un  medesimo  creatore  tutte  l'anime 
ec.  create.  Cavale.  Fruii,  ling.  Per  certo 
quello  è  sol  vero  gaudio  ,  il  quale  si  con- 
cepe  di  creatore  ,  e  non  di  creatura.  M. 
Aldobr.  Che  volendo  egli  usare  ,  e  fare 
opere  buone  ,  puote  colla  grazia  del  suo 
Creatore  puramente  soddisfare. 

§.  Inforza  d' add.  Red.  leti.  i.  80. 
L'  ingegno  creatore  di  V.  S.  lUustriss. 
produce  sempre  nuovi,  e  nobilissimi  par- 
ti . 

CREATRICE.  Femm.  di  Creatore.  Che 
crea.  Lat.  crealrix.  Gr.  ZTi'^ousa.  Esp. 
Vang.  E  da  noi  ad  intendere  il  mislerio 
della  santa  Trinità  creatrice  ,  Padre  ,  Fi- 
gliuolo,  e  Spirito  Santo.  Teol.  Mist.  E 
cosi  truuva  la  prima  cagione  creatrice  di 
tutte  le  cose. 

•f  j  CREATURA,  ^i  dice  d'  Ogni  cosa 
creata  j  e  più  specialmente  dell'  Uomo. 
Lai.  creatura.  Gr.  XT1715.  But.  Purg.  ji. 


1.  Ogni  cosa  ci-eata  è  creatura.  Bocc.  In- 
trod.  26.  Oltre  a  cenlomilia  creature  uma- 
ne si  crede  per  certo  ec.  essere  stali  di 
vita  tolti.  E  nov.  S^-  3.  Era  una  delle 
più  belle  creature,  che  mai  dalla  natura 
fosse  stala  formala.  Tes.  Br.  i.  io.  Il 
tempo  fue  cominciato  per  le  creature  , 
e  non  le  creature  per  lo  tempo.  D.  Gio. 
Celi.  lelt.  Avvegnaché  al  dì  d'  oggi  mi 
sia  grande  consolazione  non  veder  crea- 
tura. E  leti.  1^.  Non  scrissi  la  lettera  , 
che  tu  vedesti,  a  Donato,  perchè  io  di- 
sideri  eh'  egli  ne  creatura  ci  venga  ,  ma 
perchè  uscisse  un  poco  della  seiviludine 
del  mondano  Faraone.  Dant.  Inf.  7.  E 
quegli  a  me  :  o  creature  sciocche ,  Quan- 
ta  ignoranza  è  quella  ,    che  v'  offende  1 

*  §.  I.  Per  Feto.  «  Bocc.  nov.  C)^.  4' 
Le  sue  più  congiunte  parenti  dicevan  se 
avere  avuto  da  lei  ,  non  essere  ancora  di 
tanto  tempo  gravida  ,  che  perfetta  potesse 
esser    la  creatura  ».   (N) 

*  §.  II.  Per  Bambino  appena  nato  . 
Benv.  Celi.  Vit.  I.  12.  Quella  allevatrice 
ec.  pulito  che  l' ebbe  la  creatura  ,  ec  . 
giunse  cheta  cheta  a  Giovanni  mio  pa- 
dre. (C) 

ìjt  §.  ni.  Per  Figliuolo.  Segner.  Crisi. 
Instr.  1.  i5.  20.  I  peccati  delle  vostre 
creature  diventeranno  peccali  vostri  ,  men- 
tre non  gli  avete  impediti  ,  polendo  im- 
pedirli sì  agevolmente.  E  appresso:  Ah 
dilettissimi  ,  lasciatevi  un  poco  persuadere 
una  volta  dal  vostro  bene,  e  dal  bene  del- 
le vostre  creature.  (CP) 

*  §.  IV.  Si  dice  anche  del  Parto  del- 
le bestie.  Creso,  lib.  9.  pag.  2l4-  H  quale 
(  l'  asino)  se  avrà  peli  di  più  colori  ne' 
nepitelli  degli  orecchi  ,  varierk  mollo  il 
color  della  creatura.  E  pag.  226.  Ancora 
r  asine  pregne  si  debbono  delle  fatiche 
alleggerire  ,  imperocché  la  creatura  ,  per 
la  fatica  ,  diventerebbe  piggiore.  (V) 

§.  V.  Creatura  ,  per  Colui,  eh'  e  stato 
sotto  la  disciplina  d'alcuno,  e  allevato, 
e  tirato  innanzi  da  lui.  Lai.  alumnus , 
cliens.  Gr.  Tpófip-Oi.  G.  V.  8.  80.  5. 
Con  tutto  che  fosse  creatura  del  papa  Bo- 
nifazio, e  non  amico  del  Re  di  Francia. 
E  IO.  23o.  3.  Il  quale  era  del  paese  del 
Papa  ,  e  sua  creatura.  Bern.  Ori.  2.  I. 
l3.  eh'  ivi  il  velen  le  budella  gli  rose  , 
Il  qual  gli  dette  una  sua  creatura.  Bor- 
gh.  Orig.  Fir.  258.  Essendo  creatura  , 
o  ,  per  usar  la  voce  propria  loro  ,  clieu- 
toli  di  Mario. 

^'  g.  VI.  Si  usa  anche  mascolino,  co- 
me persona.  G.  V.  lib.  8.  cap.  35.  Chie- 
se ec.  ,  come  fedele  cristiana  ,  e  la  crea- 
tura battezzare ,  e  fare  cristiano.  E  ap- 
presso :  E  come  la  creatura  fu  battezzato 
nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo  in  presenza  del  padre,  e  di 
lutto  il  popolo ,  incontanente  il  fanciullo 
divenne  il  più  belio,  e  il  più  grazioso,  che 
mai  fosse  veduto.  (F) 

'fi  §.  VII.  Per  Creazione  ,  0  simile  . 
Fr.  Giord.  365.  I  demonii,  che  peccaroec. 
per  nulla  ebbero  tutta  la  creatura  corpo- 
rale ,   non  ne  curaron  nulla.  (V) 

'é  g.  VIII.  In  bisticcio  ,  senza  alcuna 
determinata  significazione.  Bern.  Ori.  i./J- 
65.  Il  giovane  con  voce  alta,  e  sicura  Disse: 
io  non  voglio  slare  a  disputare.  Se  la  fus- 
se  creanza,  o  creatura  ,  Perch'  adesso  mi 
trovo  altro  da  fare.   (B) 

CREATURELLA.  Dimin.  di  Creatura. 
Segner.  Pred.  6.  Npn  sappiam  noi  per 
altro  quanto  sia  grande  1'  altezza  degli 
uomini?  e  come  dunque  non  si  vergogna- 
vano d'  inchinarsi  ad  una  marmaglia  di 
creaturelle?  ♦  E  10.  II.  Troppo  è  stata 
eccessiva  la  sua  bontà  in  voler  salvare  una 
crealurella  si  vile  come   son'  io.  (Br) 

CREATURINA.  Dimin.  di  Creatura. 
Crealurella.  4iieg.  217.  Fu   messer    Pi- 


golo dell'  Ottonaio  in  Firenze  un  uomac- 
cion  reale  ,  e  dalibene  ,  come  sarebbe  a 
dire  una  creaturina  di  garbo  ,  e  senza 
fiele   in  corpo. 

CREAZIONE.  Il  creare.  Lat.  creatio . 
Gr.  xTi'fft?.  S.  Agost.  C.  D.  Non  voglio- 
no accettare  ,  che  questa  sia  la  cagione 
della  creazion  delle  cose. 

g.  Per  Elezione.  Lai.  electio,  creatio. 
Gr.  è-Aloyó.  Fir.  As.  196.  Con  agiati 
bicchieri  fecero  allegrezza  della  creazione 
del  nuovissimo  principe. 

*t  CREBRO.  Add.  V.  L.  Spesso.  Lat. 
creber  ,  densus.  Gr.  TTUX.vd?.  Dani.  Par. 
19.  Assai  t'  è  mo  aperla  la  latebra,  Che 
f"  ascondeva  la  giustizia  viva  ,  Di  che  fa- 
cei  quistion  cotanto  crebra.  Ar.  Fur.  23. 
46.  Dopo  non  molto  la  bara  funebre  Giun- 
se ,  a  splendor  di  torchi,  e  di  facelle  ,  La 


dove  fece  le  strida 


più 


crebre  ,    Con    un 


batter  di  man,  gire  alle  stelle.  E  1^2.  47. 
Miir  occhi  in  capo  avea  senza  palpebre  : 
Non  può  serrargli  j  e  non  credo  che  dor- 
ma :  Non  men  che  gli  occhi  ,  avea  1'  o- 
recchie  crebre  (parla  d'un  mostro  in  fi- 
gura femminile  ). 

CREDENTE.  Che  crede.  Lat.  credens, 
/idem  adhibens.  Gr.  TTtffTSUcov.  S.  Agost. 
C.  D.  Chi  dispregia  li  giudicii  de' lodan- 
ti ,  dispregia  eziandio  la  temerità  dei  cre- 
denti, 'é  Cavale.  Pungil.  266.  Il  Diavolo 
ingannò  ancor  questo  suo  adoratore,  e  cre- 
dente (  a  modo  di  sust.  ).  (T) 

*t  CREDENZA.  Il  Credere,  la  Fede, 
e  per  antonomasia  la  Fede  ne' Domini  del- 
la Religione,  e  specialmente  della  nostra. 
Lat.  fides.  Gr.  izioTie,.  Bocc.  nov.  2.  l\. 
Al  Giudeo  cominciarono  forte  a  piacere 
le  dimoslrazioni  di  Giannotto  ;  ma  pure, 
ostinato  in  su  la  sua  credenza,  volger  noa 
si  lasciava.  Tes.  Br.  3.  l\.  Ma  tuttavia 
per  li  filosofi  conosciamo  noi  meglio  la 
vera  credenza  di  Gesù  Cristo.  Grad.  S. 
Gir.  10.  Quando  1'  uomo  è  venuto  a  bat- 
tetiimo,  e  a  credenza  ,  il  diavolo,  eh'  avea 
nel  corpo  ,  se  n'esce.  Dant.  Par.  z\.  Che 
l'esser  lor  v' è  in  sola  credenza  ,  Sovra 
la  qual  si  fonda  1'  alta  spene  ,  E  però  di 
sustaozia  prende  intenza  3  E  da  questa  cre- 
denza ci  conviene  Sillogizzar.  Lib.  Di- 
cer.  Conciofossecosaché  aspri  movimenti  di 
guerra  affliggessero  lungamente  molte  pro- 
vincie  della  cristiana   credenza.  f 

*  g.  I.  E  per  Articolo  di  nostra  fede. 
Inlrod.  Viri.  28.  Dacché  m'  ebbe  doman- 
dalo delle  credenze  de'Sacramenti,  disse  ; 
Sa' tu  le  credenze  del  Credo  in  Deo  ,  e 
chi  r  orazione  del  Credo  in  Deo  fece  ? 
E  appresso:  E  quando  ebbi  tutte  le  cre- 
denze ,  che  nel  Credo  in  Deo  si  conlen- 
gono  ,   ec.  (C) 

*  g.  II.  Per  Religione.  Lat.  religio  . 
G.  V.  I.  60.  I.  Si  sparse  per  Tosca- 
na, e  per  tutta  "Italia  ,  e  poi  per  tutto  il 
mondo  la  verace  fede  ,  e  credenza  di  le- 
su  Cristo.  (C) 

f  J  g.  III.  Credenza,  per  Opinione. 
Lat.  opinio.  Gr.  0(?'|a.  Ott.  Com  .  Inf. 
II.  194.  In  questo  capitolo  tocca  l'au- 
tore un'  altra  eretica  credenza  ,  della 
quale  fue  autore  Acazio.  Petr.  son.  285. 
eh'  i'  credeva  (  ahi  credenze  vane,  e  infir- 
me  1  )  Perder  parte  ,  non  tulio.  Bocc.  nov. 
l5.  18.  Egli  questo  credendo,  e  dilellan- 
dogli  ,  da  falsa  credenza  ingannato  ,  d^  es- 
ser con  costei,  stette.  ♦  Alam.  Colt.  4-  81. 
Ed  è  credenza  in  molti.  Che  ciò  sia  la  ca- 
gione ec.  Salv.  Avveri.  1.3.  l\.  3.  Di  cui, 
una  per  una  partitamenle  direm  nostra  cre- 
denza. ('Fj  i?  tv/,  leti.  1.  238.  Ma  io  credo 
che  sarà  difficile  il  mutare,  e  che  abbia  ad 
esser  giuoco  forza  il  lasciare  star  quel  ver- 
so come  egli  sta;  se  però  questa  mia  cre- 
denza non  fa  torto  alla  fecondissima  vena 
del  mio  amatissimo  sig.  Filicaia. 

*  Q.  IV.   Portar    credenza  ,  vale   Cre- 
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dere  ,    Esser  d'  opinione  .    /  .    PORTA- 
RE. (O 

§.  V.  Cit dotta  ,  per  Orbita»  Stima. 
Lai .  Itonum  nomen  .  Or.  òófa  .  JJotc. 
nov.  »3.  9.  Li  ire  fraldli  imn  «olamrole 
la  crrariiM  perderooo  ,  ma  voltu.lo  colo- 
ro, che  «T«  doveaoo  ,  «wcr  pagi"!»  .  >"• 
nino  subilamenlc  presi.  G.  ì  .  H.K7.4. 
K  del  maucameolo  ,  della  crcdenw  più 
allre    minori   compagnie   .li    FirenEc  poco 


tempii  appretto 


fallirono.  #  Leop.  ritti. 


.'k).  Era  appresso  alle  »p«)SO  in  lai  ere 
déoM,  Che  mai  nessuna  avria  dello  di  »ì 
Se  prima  ella  non  dava  la  stuUnsa  .  (C) 

:(c  g.  VI.  Onde  Avtr credtnzattaloin  va- 
le Àv«r  credito.  Essere  slimato  .  «  jilam. 
Colt.  5.  137.  E  Tagrlo  e  Tarrou  quii  di 
Tessaglia  ,  Mclampude  e  Chirun  ,  cU'  a- 
vean  crcdcnaa  Di  fermar  le  saette  in  ma- 
no a  Giove  -1  (C) 

t  5  §•>•*.  Per  SegrctetsMf  Segreto  ^ 
Mantenimento  di  segttto.  Din.  Comp.  2. 
35.  Misila  ad  indugio,  e  feci  loro  giura- 
re credenxa  ;  e  non  i>er  nialixìa  la  indu- 
giai. E  a.  36.  I  Priori  SCI  issouo  al  Papa 
&fgretameo(o  j  ma  lull"  scpi>e  la  |»arle 
Kera  ,  iHJrocché  nuclli,  che  giurarono  cre- 
denza ,  non  la  lennono.  Bocc.  nov.  ^3.  4- 
A'  «juali  ragionanienli  Calandrino  poslo  o- 
ri-ohie  ce,  sentendo  che  non  era  crcdi-n- 
la  ,  si  cougiuiis.c  con  loro.  G.  /  •  7.  5*). 
;{.  E  promise  di  far  la  detta  impresa  se- 
grelamcntc  er. ,  comandando  la  rrcdenca . 
Svv.  ant.  6^.  2.  Un  giorno  il  consiglio 
mandò  credenxa  ;  lo  fanciullo  tornùc  a 
casa  ce.  j  la  madre ,  che  gli  uvea  promesso 
di  tener  credeuaa ,  il  mani£estò  a  un'  altra 
donna . 

*  g.VlII.  Onde  Tener  credenza y  vale 
Tener  segreto  ,  ^'on    ridire  quello  che  e 

.ftato  di'lto  in  confidenza.  «  Bocc.  nov. 
71).  23.  Ove  voi  mi  pronieltiate  ec.  di  le- 
ii'vrlomi  credenza  ,  io  vi  darò  il  modo  che 
a    lontre  avrete  ».  (C) 

#  §.  IX.  Venire  in  (redenta,  vale 
Cpinaix,  Credetv.  Pallav.  Slot:  Conc. 
ll4-  E  venne  in  credenza,  che  ove  ezian- 
dio i  Teologi  ec.  (C) 

♦  §.  X.  E  Dire,  o  Porre  una  cosa  in 
credenza  ad  alcuno  ,  vale  Dirgliela  con  pal- 
io di  non  ridirla,  Confidaigliela  in  segreto. 
-  Frane.  Barb.  34-  l3.  E  chi  parola  data,- 
Ovvcr  della  ia  credenza  ,  dice  e  spande  . 
Bocc.  nov.  73.  l3.  Perciocché  a  lui  era 
stata  posta  in  credenza    ».  (C) 

f  *  §.  XI.  Z?/  credenza  ,  posto  avveri/., 
vale  Scgrelatnenle ,  Di  segreto .  Vit.  S. 
M.  Madd.  66.  Pensomi  che  la  madre  vo- 
lesse |Kirlare  con  lui  un  poco  di  creden- 
".  (V) 

té  %.'S.\\.  Sotto  credenza,  vale  In  se- 
greto .  Pallav.  Stor.  Conc.  3.  642.  E  per- 
chè r  Arcivescovo  conoscesse  quanto  egli 
fosse  p.irziale  di  S.  M-  gli  fé  leggere  sotto 
credenza  ciò  che  pur  allora  scriveva  al  Pon- 
tefice. Zi"  691.  Averne  egli  ricevuto  specia- 
lissime commissioni,  mostrate  da  lui  segre- 
tamente al  Cardinal  di  Lereoo  la  sera  in- 
uanzi  alla  sua  partila,  e  volerle  anche  far 
vedere  sotto  credenza  al  Legato .  (PeJ 

*  §  XIII.  Credenza,  per  Cosa  delta  in 
segreto,  confidata.  Fior.  Virt.  172.  Chi 
per  alcuna  amistà  manifesta  1'  altrui  cre- 
denza, mai  non  troverà  uomo,  che  si  fidi 
di  lui.  (C) 

S  §.  XIV.  Dare,  o  Aver  credenza,  vale 
Dar  fede ,  Prestar  fede  ,  Credere.  Lai. 
fidetn  adhibere  ,  pra-stare  fidem  .  Gr.  TTiff- 
reuetv.  Bocc.  nov.  26.  7.  Io  non  so  se 
Filippcllo  si  prese  giammai  onta  dell'amore 
il  quale  io  vi  portai,  o  se  avuto  ha  cre- 
denza ,  che  io  mai  da  voi  amato  fossi.  Ar. 
Fur.  33.  60.  E  di  veder  le  pare  il  suo 
Ruggiero ,  Il  qual  le  dica  :  perchè  ti  con- 
sumi. Dando  credenza  a  quel,  che  non  è 
vero  ? 
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<!  g.  XV.  E  Dar  credenza  nd  uno  di 
una  costi ,  vale  Fa t gliela  credere.  «  Bocc. 
nov.  27.  40.  E  per  darlo  di  ciò  più  inlcra 
credenza,  «io  che  fatto  avea  ,  pit-namente 
lu  raocuuiù  ».  (Cj 

♦  g.  XVI.  yario  uso  di  t/nesla  voce  . 
Bocc.  g.  10.  n.  9.  Che  vo'si.ile  merca- 
tanti, non  lascerete  voi  per  credenza  a 
me  (  voi  non  mei  farete  credere  )  questa 
volta  .  E  appresso  :  Noi  vi  farein  vedere 
di  noslra  mercalanzia  ,  per  la  quale  noi 
la  vostra  rredeiiza  raffernieremo  (  cioè: 
vtìl  fitrem  credere  fé  riii  atti  ente  c/ic  siamo 
niercatanli  )  .  E  dopo.-  Ora  è  venuto  tempo 
di  far  certa  la  vostra  credenza  ,  qual  sia 
lu  mia  mercalanzia  (  di  farvi  cixdcre  cer- 
tamente che  io  sia  nieixatante),  come  nel 
partirmi  da  voi  dissi  che  potrebbe  avve- 
nire. (V) 

g.  XVII.  Credenza  ,  per  l'Atto  del  ere- 
tiere  ,  cioè  Fidare  altrui  sul  credilo .  Lai. 
credere.  Gr,  ^avii^eiv.  G.  V.  12.  5[\.  Iv. 
I  miseri  creditori  diserti,  e  poveri  per  Te 
folli  cicdcnze  ,  e  le  malvage  agguaglianzc. 
*  Buon.  Fier.  5.  1.3.  Passi  quello  sni;ir- 
giasso  violento.  Cui  negala  credenza  dal 
mercante  ce.  Gli  fu  trailo  sportello  slreltu  '1 
braccio.  (N) 

§.  XVIII.  Dare  a  credenza  ,  Pigliata  a 
credenza  ,  e  Far  credenza  ,  o  simili ,  vale 
Fetidere  ,  o  Comprare  ec.  senza  ricevere, 
0  dare  il  prezzo  saluto .  Frane.  Sacch. 
firn.  69.  E  vada  alla  taverna  a  far  do- 
gi ienza  ,  Mangiando,  e  bevendo  a  creden- 
za .  Ub.  san.  i3.'».  Compra  a  contanti,  e 
non  lar  mai  credenza  .  Jìern.  rim.  Pigliale 
spesso  a  credenza ,  a   'nlcresse . 

g.  XIX.  Onde  in  modo  proverb.:  Chi 
dà  a  credenza  spaccia  assai  ;  Perde  l'a- 
mico ,  e  i  danar  non  ha  mai ,  Ed  il  senso 
i  chiaro  . 

g.  XX.  Lavorare  a  credenza  ,  vale 
Lavorare  senza  aver  di  subito  la  merce- 
de .  Lai.  mercede  non  prasenti  .  Cavale. 
Discipl.  spir.  Lavoravano  a  credenza  con 
Domoneddio,  aspettando  il  pagamento  dopo 
lungo  tempo. 

g.  XXI.  Far  checchessia  a  credenza  , 
vale  Farlo  senza  occasione  ,  o  per  nn/i/iul- 
la .  Lat.  gratis,  absqiic  causa .  Gr.  àvai- 
Tt'wg .  Alleg.  166.  Le  cagnacce  tiran  su 
quella  povera  brigalclla  a  credenza.  Jfs  256. 
Facccndo  meco  il  sacciulo  a  credenza,  mi 
persuadfin  ch'io  svolga  ec.  Cecch.  Mogi. 
4-  I-  Orsù,  qualcosa  fia ,  Se  io  dovessi 
farli  far  quistiune  Con  qualcuno  a  cre- 
denza. *  M  ì  arch.  Stor.  12.  4^4-  Co- 
stui, come  diceva  egli,  era  stato  confinato 
a  credenza  ».   (C)  5 

g.  XXII.  Lettera,  0  Breve  di  creden- 
za, vale  Credenziale.  Varch.  Stor.  11. 
337.  Avevano  gli  ambasciadori  lettere  di 
credenza  a  quattro  Cardinali.  7s'43l.  Per- 
chè egli  l'informasse  a  bocca  di  lutto  quello, 
che  sua  Santità  voleva  ch'egli  facesse  con 
un  breve  di  credenza.  E  \[^.  537.  A  <|ne»li 
feciono  una  lettera  di  credenza .  ♦  Tass. 
Ger.  I.  70.  Il  messo  Le  lettre  ha  di  cre- 
denza, e  di  saluto.  (C) 

•}•  V  g.  XXIII.  Credenza  ,  per  Assaggio. 
Lat.  gustus.  Pecor.  g.  if^.  n.  2.  Ne  man- 
gio parecchi  (Jìchi  )  senza  alcuna  creden- 
za .  (V) 

g.  XXIV.  Credenza  ,  per  Saggio  ,  Pro- 
va. Lat.  experimentttm .  Gr.  ^o/.ip.v.zi'/.. 
Dnnt.  Purg.  27.  E  se  tu  credi  forse, 
rh'  io  t' inganni ,  Fatti  ver  lei ,  e  falli  far 
credenza  Colle  tue  mani  al  lembo  de'tuo' 
panni.  But.  Credenza,  cioè  espericnzia, 
la  quale  fa  credere  . 

g.  XXV.  Credenza,  V Assaggiare,  che 
fanno  gli  scalchi,  e  i  coppieri  delle  vivan- 
de, e  delle  bevande  prima  di  servirne  il 
loro  signore.  Lat.  pragustatio .  Gr.  TT/sd- 
•/su-wc  .  Filoc.  2.  209.  Voltato  a  Salapa- 
dinc  ,  il  quale  già  voleva  far    la    credcn- 
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j  za,  disse:  non  tagliare.  Belli/te.,  san  3i8. 
I  Che  s'  e'  volesse  in  qualche  fiinim  ben- , 
Ch'e'non  mi  faccia  la  credenza  fine.  Ulorg. 
16.  24.  E  sempre  di  sua  man  servì  'l  mar- 
chese. Massime  Anlea  ,  con  molta  riveren- 
za ,  Di  coppa,  dicollello,  e  di  (redenviii . 
E  19.  127.  E  d'ogni  cosa,  cbo  'n  tuvol.» 
viene ,  Sempre  faceva  la  credenza ,  e  *1 
saggio  . 

«  §.  XXVI.  E  figurai.  Sega..  Stor. 
Fior.  lib.  a.  Dentro  al  cerchio  delle  no- 
stro mura  è  il  veleno  ,  did  qu.nle  tosto  re- 
steremo eslinli,  se  con  buona  guardia  non 
faremo  la  crcilenza,  o  non  avremo  presti 
gli  antidoli  per  risanarci  .  (FPJ 

g.  XXVII.  Credenza,  diciamo  parimente 
l'Arnuirio ,  dove  si  ripongono  le  cose  da 
mangiare  ,  e  vi  si  distendono  sopra  i  piat- 
telli per  lo  servigio  della  tavola  j  e  nelle, 
case  da' grandi  la  Stanza  medesima.  Lat. 
abacus  y  nrmarium  ,  delphica.  Gr.  a/Syf. 
Bern.  rim.  4-  La  credenza  facea  nel  ne- 
cessario, Intendelcnii  bene,  e  le  scodelle 
Teneva  in  ordinanza  in  sull'armario.  Malia. 
8.  43.  Piena  di  cibi  intanto  una  credenza 
Vien  pari  jiari  aperta,    spalancala. 

g.  XXVI li.  Dicesi  oggi  Credenza  an- 
che  quella  Tavola,  die  s''  apparecchia  per 
porvi  su  i  piatti,  ed  altro  vasellamento 
per  uso  della  mensa  .  Fir.  As.  2!\'].  Misi 
sottosopra  ciò  che  era  su  per  le  tavole  ,  e 
su  per  la  cr«dcnza  ,  bicchieri ,  guasla- 
de,  ec. 

g.  XXIX.  E  per  similitudine  dì  essa, 
si  dice  Credenza  pur  Quella  die  s' appa- 
recchia quando  dicono  la  messa  i  pre- 
lati. 

g.  XXX.  Credenza,  .ù  dice  oggi  anche 
l'As.'iorlimenlo  di  vnsellamenti,  e  piatteria 
per  servigio  della  tavola ,  e  della  creden- 
za .  Car.  leti.  2.  201.  Il  signor  Duca  suo 
consorte  fece  fare  qui  molli  disegni  di  va- 
rie storielle,  per  dipigncre  una  credenza 
di   maioliche   in  Urbino. 

t  *  §.  XXXI.  Credenza  ,  vale  anche 
Mal  i'ezzo ,  Vizio j  e  dicesi  propriamen- 
te de'  cavalli ,  e  per  melaf.  anche  degli 
uomini.  Car.  A  poi.  HO.  Voi  avelje  una 
credenza  sulla  man  m;inca,  rbc  ri  bisaf,'na 
altro  che  morso  a  f.irvi  volger  d.illa  man 
dritta  (cioè,  voi  siete  solilo  a  pigliare  le 
cose  nel  peggio  senso  )  .  (FP) 

t  §.  XXXII.  Onde  Pigliare  una  cre- 
denza ,  dicesi  del  cavallo  ,  allorché  piglia 
un   vizio  . 

CREDENZIALE.   Add.  di  credenza  . 

g.  Lettera  credenziale,  si  chiama  Quella 
che  presentano  gli  ambasciadori  ,  e  gl'in- 
viati per  esser  riconosciuti ,  e  creduti  per 
tali ,  e  perchè  negli  affari ,  che  trattano 
sia  loro  prestata  fede.  *I*  Ar.  Negr.  2.  3. 
Come  vedete  ,  è  lettera  Credenziale.  F  3. 
2.  Avevo  disegnalo  che  la  lettera  Creden- 
ziid  ,  e' ho  da  parie  d'Emilia  Data  a  Ca- 
mil ,  m'avesse  a  far  servizio.   (B) 

CREDENZIERA.  Armadio,  Credenza 
nelsienificatodel%.  XXVH.  "L^i.  alianis  . 
Gr.  ui^v.^.  Borgh.  Mon.  l6"i .  Era  l'oso 
comune  delle  tavole,  e  lo  apparecchio  delle 
credenziere,  candellieri,  e  per  dar  l'acqua 
alle  mani  bacini ,  e  mescirobe  ,  ogni  cosa 
d'  ottone . 

*  CREDENZIERA.  Femm.  di  Creden- 
zrero  .  Legg.  B.  Umil.  6.  Mandavagli  (i 
panni)  a  una  credenziera  di  suoi  segreti,  . 
acciocché  gli  desse  a' poveri  bisognosi  in 
diverse  parli.  E  10.  Colla  quale  (cogna- 
ta) in  queste  cose  era  partcfice  creden- 
ziera de' suoi  segreti.  (C) 

t  CREDENZIERE,  e  CREDENZIERO. 
Segretario,  e  Uomo  che  tenga  segivlo j 
Confidente.  Lat.  a  secrelis ,  Jamiliaris . 
Gr."  r;uvr;2r/);.  G.  V.  12.  33.  4*  ^^  '^"^ 
impiccali  due  legnaiuoli ,  che  erano  molto 
suoi  credenzieri  . 
g.  I.    Credenzieri  ,  nel   caso   retto    del 
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;itnfrolarc  si  trova  ne^/i  raiticìii ,  siccome 
in  ntlri  nómi  di  simigUanle  terminazioni'. 
Amm.  Ant.  G.  3.  Mj  tu  guarda,  che  non 
facci  a  le  medesimo  credenzieri  di  niuna 
cosa,  della  quale  non  potessi  sicuramente 
fare  credenzieri  lo  tuo  nemico. 

§.  II.  Credenziere,  oggi  più  comunemen- 
te si  dice  Colui,  che  ha  la  cura  della  cre- 
tlc/iza  .  Lat.  abaci  custos.  Gr.  «Saxoaju- 
>.a|.  *  Plut.  Adr.  Op.  mar.  3.  4o3. 
Agesilao  il  grande,  ec.  così  rispose  al  cre- 
denziere ,  che  domandava  quanto  di  vino 
dovesse  mescere  a  ciascuno .  (C)  Sitgncr. 
Fred.  2.  6.  Tenne  Faraone  lungamente 
prigioni  in  fondo  di  torre  due  suoi  prima 
amatissimi  famigliari,  il  capo  de' coppieri, 
ed  il  capo  de' credenzieri.  (V) 

CREDERE.  Aver  fede  altrui  ;  e  oltre 
al  sentim.  att. ,  s'adopera  anche  nel  neulr., 
e  nel  neulr.  pass.  Lat.  credere ,  /idem 
adhihere .  Gr.  ttittóusiv.  Dani.  Par.  20. 
Io  veggio  ,  che  tu  credi  queste  cose ,  Per- 
ei»'io  le  dico;  ma  non  vedi  come  :  Sic- 
ché se  son  credule ,  sono  ascose  .  Petr. 
canz.  [\'].  6.  Non  errar  cogli  sciocchi ,  Ne 
parlar  ,  dice ,  o  credere  a  lor  modo . 
'f  Dant.  Conv.  Tralt.  ^.  Autore  si  prende 
per  ogni  persona  degna  d'  esser  creduta,  e 
ol.hedita  .  (P) 

^'  §.  I.  Con  dii'crsi  casi .  Cavale.  Espos. 
Siinh.  I.  23.  Stolto  sarehbe  quel  fanciullo, 
ii  qual  fosso  nato  in  una  oscura  prigione, 
s'egli  non  credesse  alla  madre  ec.  di  quelle 
fose ,  che  sono  di  fuora.  7?  dopo:  Stolto 
è  chi  non  vuol  credere  alli  santi  Padri  di 
queste  cose,  ch'egli  hanno  vedute,  e  pro- 
vale di  Dio.  71'  2\.  Chi  non  ode,  è  bi- 
sogno che  creda  delli  suoni.  Fr.  Giord. 
S-'i.  Che  slipidezza  è  a  credere  in  colali 
maledizioni    (malie).  (ì') 

3.  II.  Questo  verbo  fu  talora  alterato 
d^iii^li  antichi  in  alcuna  delle  sue  voci  . 
Jìemlì.  Pros.  Uh.  3.  Talvolta  ne  levarono 
la  consonante  medesima  ,  da  cui  piglia  re- 
gola tutto  il  verbo ,  siccome  fecero  messer 
riero  delle  Vigne  ,  e  Guiltone  nelle  lor 
raneoni,  i  quali  creo,  e  vco  in  vece  di 
credo  e  di  vedo  dissero;  e  messer  Sem- 
prebene  da  Bologna,  olire  a  ((uesti  ,  che 
crio  in  vece  di  credo  disse  .  Dant.  Purg. 
32.  Si  passeggiando  1'  alla  selva  vota , 
Colpa  di  quella  che  al  serpente  crese , 
Temprava  i  passi  in  angelica  nota.  lìocc . 
Vis.  22.  Essendo  in  gelosia  di  nuovi  amo- 
ri, Crese  che  l'aura  forse  allor  venisse. 
Fr.  lac.  2\  /j.  28.  l.*).  E  per  esser  creso 
vile  Soffrir  volli  villania.  '?  Betnh.  Pros. 
1.  22.  Il  dire  avia  ,  solia,  credia ,  che 
egli  (il  Petrarca)  usò  alle  volle,  è  uso 
medesimamente  provenzale  .  E  3.  148.  E 
ere'  in  v«ce  di  credi,  e  suo'  in  vece  di 
siiogli  ponendo  ec.  E  3.  iS^.-  Quantunque 
M.  Piero  dalle  Vigne  creili  in  vece  di 
credetti  dicesse  nella  canzone,  che  comin- 
cia: Assai  creiti  celare  Ciò,  die  mi  con- 
vicn  dire.  Jìocc.  g.  3.  n.  6.  Acciocché  voi 
non  credessi  (  così  nel  Mannelli ,  per  cre- 
deste j  queste  esser  novelle,  e  favole.  (V) 
Jiuoli.  Pier.  3.  3.  9.  Tant'  è  i'  ere' 
{  credo  )  che  tu  sii .    (N) 

§.  III.  Credere  ,  per  Avere  opinione. 
Persuadersi ,  Darsi  ad  intendere.  Lat. 
arbitrari ,  censere  ,  sibi  persuadere  .  Gr. 
vo/xt'^stv  .  JBocc.  pr.  4-  Ne  passerà  mai 
(la  memoria  de' benefìcii )  ,  siccome  io  cre- 
do, se  non  per  morte  .  E  Inlrod.  3!).  Fac- 
cendosi  a  credere ,  che  quello  a  lor  si  con- 
venga ec. ,  che  all'altre.  Petr.  canz.  li. 
3.  Come  ere'  che  Fabbrizio  Si  faccia  lie- 
to? Boez.  Varch.  2.  3.  Datti  tua  crede- 
re, che  nelle  cose  umane  sia  costanza  ,  o 
fermezza  alcuna  ? 

*  §.  IV.  E  in  tal  senso  si  trova  col  Che 
sollinteso .  Fioi-.  iS.  Frane.  \[\i.  E  Frate 
Ginej)ro  di  queste  parole  così  villane  mollo 
meravigliandosi,    avvegnadiochè    nelle  in- 


giurie  si    dilettasse,    crodellc    egli  non  lo 
avesse  bene  inleso .   (C) 

*  §.  V.  E  colle  particelle  Mi,  Ti, 
Ci,  Vi,  ce.  in  forma  di  neutr.  pass. 
«  Petr.  son.  28.  Sicch'  io  mi  credo  omai 
che  monti ,  e  piaggie  E  fiumi ,  e  selve 
sappiau  di  che  tempre  Sia  la  mia  vita  ». 
Bocc.  g.  3.  n.  I .  Io  mi  credo  che  le  suore 
siano  tutte  a  dormire.   (C) 

♦  §.  VI.  Nota  modo  .  Bocc.  g.  6.  n.  10. 
Avevan  tanto  riso ,  che  eran  creduli  sma- 
scellare (  credettero ,  ovvero  si  credeva 
che  smascellassero  )  .    (V) 

'\'  §.  VII.  Per  Affidare,  Commettere  al- 
¥  alimi  fede.  Ar.Fur.  i5.  9.C).  L'  impc- 
ralor  l'esercito  gli  crede.  (P)  ijuar.  Past. 
fui.  4-  5.  101.  Dunque  all'amante  l'one- 
stà credesti?  Tass.  Ger.  Conq.  18.  l4l« 
E  questi,  al  cui  valor  me  stesso  or  credo. 
E  19.  57.  Ed  al  tuo  senno  me  medesmo 
io  credo.  Segn.  Slor.  Uh.  3.  Ne' tempi  av- 
versi e  difficili  d'  uno  stalo  n<m  si  d'e  cre- 
dere il  magislrato  supremo  ad  ogni  uomo, 
ma  a  pochi  fedeli ,  e  schietti  amatori  di 
lui  .  (FP) 

'I*  %.yYl\.  E  figurataci.  Ar.  cinq.  Cant. 
5.  .'il.  I  corridori,  e  l'arme  più  leggie- 
re ,  E  quei  che  i  colpi  lor  credono  al  ven- 
to,  Or  lun-^i ,  or  presso  ,  intorno  alle  ban- 
diere Scorrono  il  pian  con  lungo  avvolgi- 
mento. Poliz.  st.  1.  20.  Non  si  credeva  an- 
cor la  vita  ai  venli  .  (P)  Atam.  Colt.  6. 
145.  Quelli,  Ch'ai  tempestoso  mir  credon 
la   vita  .   (Min) 

t  ♦  §.  IX.  JE"  in  significalo  neutr. 
pass.  Rimettersi  in  altrui.  Commetter- 
si all'  altrui  fede  .  l.m.  se  credere.  Ar. 
Fur.  l3.  20.  Quell'amico  in  che  Zerbin 
si  crede,  Di  desire  arse,  ed  agghiacciò  di 
fetle.  (FP)  7s'  27.  Nulla  mi  vai,  che  sup- 
plicando parli  Della  fé,  rh'avea  in  lui  Zcr- 
J)iiio  avuta,  E  eh'  io  nelle  suo  n»an  m'  era 
creduta.  (J^) 

'I'  §.  X.  Per  Stimar  bene ,  o  Far  ra- 
gione .  S.  31.  Madd.  77.  Sic(hè  io  me  ne 
credo  poco  stendere  (videlur  mihi  paucis 
dicendum)  .   (1  ) 

'!♦  §.  XI.  Se  tu  credi,  modo  d'afermare 
con  maraviglia.  Cecch.  Assiuol.  5.  3.  Se 
tu  credi  che  e' sia  bene  un  (ine  ribaldo!  (V) 

f  '?  §.  XII.  Credere,  talora  e  seguito 
da  un  tempo  invece  d' un  altro .  Fior.  S. 
Frane.  l4l.  Credo  certamente  che  Iddio 
r  avesse  avuto  per  bine  (che  noi  direm- 
mo: l'avrebbe  avuto  ec.  ).  Bocc.  g.  2.  n. 
7.  Ne  credo  che  mai  tal  servigio  di  mente 
al  Soldano  uscisse  (cioè,  sarebbe  per  usci- 
re). Geli.  Sport.  4-  2*  Io  non  credo  che 
ti  prestasse  la  fame  (cioè,  presterebbe)  .  (V) 

\  V  §.  XIII.  Credere,  per  Aver  fidan- 
za, o  fiducia  j  ed  accompagnasi  anche 
colle  particelle  Mi,  Ti,  Ci,  ec.  Senec.  pS. 
Il  savio  dice;  i'  non  mi  parto  più  vigoro- 
samente, perch'  i'  creda  che  la  via  d' an- 
dare agl'Iddii  mi  sia  aperta  e  apparec- 
chiata. Pecor.  g.  4-  «•  2.  Però  che  teco 
io  mi  credo  di  poter  dire  ogni  cosa.  S. 
Gio.  Gualb.  3oO.  Comandò  che  v'  andasso- 
no  (a  quel  luogo),  e  che  senza  dubbio  cre- 
dessono   di   trovarne  (del  pesce).  (V) 

§.  XIV.  Credere,  passi vain.,  per  Es- 
sere in  fede.  Aver  credito.  Lat.  honum 
nomen  hahere.  Gr.  xaXo'v  ovop.cx.  ty_s.i-i. 
Bocc.  nov.  i3.  7.  Erano  sommamente  cre- 
duti da  ogni  mercatante.  E  nov.  68.  I9. 
Questo  valente  uomo  ec,  che  si  chiama 
mercatante  j  e  che  vuole  esser  credulo  ec, 
son  poche  sere  ,  eh'  egli  non  si  vada  in- 
nebriando  per  le  taverne.  G.  V.  11.  87.  3. 
Ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetto ,  e 
m.d  creduto. 

§.  XV.  Credere,  per  Ubbidire.  Petr. 
son.  39.  E  poi  morrò,  s'io  non  credo  al 
disio.  E  canz.  21.  1.  Mentre  al  governo 
ancor  crede  la   vela. 

3  §.  XVI   Credere,  dello  assohUam.,  va- 


le Tener  la  Fede  cristiana.  Lat.  Christ 
fidem  tenere.  Gr.  T/jv  tou'  XcutoiT  Trt'anv 
xpof.Tiì'j  .  Tes.  Br.  7.  78.  Quelli  è  dirit- 
tamente beato  ,  che  crede  dirittamente, 
Dant.  Par.  2].  Tu  vuoi  ch'io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio  , 

*»*  §.  XVII.  E  non  assolutamente  eoa 
la  preposizione  In,  o  con  l' accusativo,  o 
il  dativo.  «  Dant.  Par.  2^.  Ed  io  ri- 
spondo :  io  credo  in  uno  Dio  solo  ,  ed  e 
terno  ».  (C)  FU.  S.  Gir.  45.  Nel  quale 
(Gesù)  io  ho  avuto  la  mia  speranza,  il  quale 
ho  creduto,  e  amalo.  Vii.  S.  M.  Madd. 
122.  Iddio  per  lo  tuo  priego  ci  dà  uno  fi- 
gliuolo, noi  crederemo  alla  tua  Fede,  e 
abbandoneremo  i  nostri  idoli .  (VJ 

§.  XVIII,  In  modo  proverb.:  Non  cre- 
dere dal  tetto  in  su,  vale  Credere  poco, 
o  punto  nelle  cose  della  nostra  Fede ^  Es- 
sere  un  mal  cristiano.  Lai.  de  religione 
non  bene  sentire  .  Gr.  mpì  t^T?  &/>/"/- 
(j/C£ia;  oùx  àp'^Q§oXu-i.  Capr.  Boll.  Con 
lutto  che  e' mostrassono  ancora  essi  di  non 
creder  molto  dal  letto  in  &iì^ 

§.  XIX.  Credere,  vale  anche  Fidare  , 
Dare  a  credenza.  Lat.  credere.  Gr.  (Javìt  - 
Cstv  .  ♦  Bocc.  Coni.  Dant.  cap.  7.  Altri 
si  ingegnano  di  riscuotere,  e  di  racquistaie 
quello,  o  che  hanno  creduto,  o  che  hanno 
prestato  del  loro  altrui.  (P)  Belline,  son. 
92.  Tempi  non  son  da  creder  senza  pegni, 
S'e'lupi  i  panni  porlan  dell'agnello.  E  c^. 
Nella  tua  legge  Non  sarà  chi  più  creda  sen- 
za il  pegno. 

"t"  ***  §.  XX.  E  in  signi fic.  neutr.  pass, 
per  Fidarsi.  Sallust.  Giug.  164.  Ne  poi 
Giugurta  ebbe  dì  niuno  ,  o  notte  in  ripo- 
so,  nii  in  luogo,  ne  in  persona  alcuna,  ov- 
vero tem[)o  si  credea,  ne  fidava  sufficiente- 
mente. (IS)  Bemb.  Slor.  6.  81.  Se  ^l  Bor- 
gia ,  a  cui  di  niente  credere  si  poteva  , 
alcuna  cosa  incontro  alla  repubblica  tentar 
volesse.    (V) 

f  §.XXI.  Creder  sulla  parola ,  si  dice 
del  Credere  senza  altra  sicurtà  ,  che  della 
promessa  di  jmrola.  Lat.  alicuius  fidetn  se- 
qni.  Gr.  TTiTTS'/ìiv.  Esp.  P.  N.  2^.  Cosi 
come  fae  quegli  onore  all'uomo,  che  gli 
crede  sopra  sua  semplice  parola, 

§.  XXll.  JJicesi  in  modo  proverb.:  Chi 
fa  quel  die  non  dee ,  gV  intervien  quel 
ch'ei  non  crede.  Slor.  Pist.  29.  Chi  fa  quello 
che  non  dee,  gì'  interviene  quello,  ch'e'non 
crede.  Ciriff.  Calv.  3.  96.  Chi  fa  quel , 
che  non  dee,  quel  che  non  crede.  Le  più 
volle  gli  avvien  contro  a  sua  voglia.  Lasc. 
Parent.  iy  5.  Egli  è  ben  vero  il  prover- 
bio ,  che  per  lutto  si  dice  :  chi  fa  quel 
che  non  debbe ,  gli  intervien  quel  che  non 
crede. 

♦  §.  XXIII.  Credere, per  Vohre,  De- 
liberare. Slor.  Bari.  48.  49'  Grande  lem- 
pò  è  passato  ,  che  io  tei  credeva  dire  ;  ma 
io  lasciava  per  paura  che  voi  non  V  ave- 
ste per  male.  Frane.  Sacch.  nov.  lOO.  Mes- 
ser io  irate  ,  o  ve  1'  ho  creduto  dire  già 
è  ])ire'chÌ3  sere:  ma  somnicue  tenuto  che 
io  e  .dea  ec.  (ì  ) 

■»'  §.  XXIV.  Credere  col  quarto  caso  , 
per  Seguitare.  Gr.  S.  Gir.  5c).  Tuttora 
che  noi  facciamo  bene,  e  lo  diciamo  ,  si 
crediamo  lo  consiglio  dell'angiolo  ec;  e  a 
tutte  ore,  che  noi  facciamo  male  ec,  si 
crediamo  il  '  onsiglio  del  diavolo.  (V) 

i'f  §.  Xy  /.  Credere  col  quarto  caso  , 
parlando  di  persona.  Petr.  canz.  17.  ^>. 
ili  sforza  Amore,  Che  la  stratla  d'onon; 
Mai  noi  lassa  seguir  chi  troppo  il  crede, 
Faz.  Dittam.  Come  piacque  a  colui,  eh  10 
credo,  ed  amo.  (Min) 

*  §..XXVI.  Credere  a  novanlotlo  per 
cento,  vale  Aver  quasi  certezza  d'alcuna 
co.9a.  Borgh.  lett.  (  Vedi  nota  339.  nella 
Tav.  Abbrev.  degli  Autori.  )  Ora    credi» 

ji  novanlotlo  per  cento ,  che  qualcnno  ab- 
bia  voluto  provarsi   se    sapeva  con'aallaK? 
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il  Bo«carrto  ;  ma  eoo  poco  giudisio ,  e  toian- 
co  ventar*.  (F) 

CREDEVOLE.  Àdd.  Crtdibile.  Lai.  ere- 
ttihUis.  Gr.  :rid8cyó$.  Sfm.  Pisi.  Mi  con- 
Irui  quello,  ch«  pare  m*oo  crrdevole.  Tes . 
Br.  8.  2.  E  più  credcTole  giudieamento 
•i  «  in  acrusare,  e  difradrre. 

S-  Ptr  Credulo.  La»,  crtdulus.  Gr.  fuTTi- 
9r%.  Tes.  Br.  8.  53.  Credevole  k  que- 
gli, rbe  santa  letlimunìanaa  d^  fede,  e 
«redenta  in  questa  maniera. 

CREDIBILE.  Jdd.  Da  esser  creduto. 
Lat.  credif'ilis.  Gr.  Tn&avo';.  Boce.  Introd. 
l5.  E ,  che  maggior  cosa  è  ^  e  qtiati  non 
credibile,  gli  padii,  e  le  madri  i  Bgliuoli, 
qnasi  loro  non  fouero ,  di  rìsiure ,  e  di 
•enrire  achifarano.  Fiamm.  3.  57.  Mollo 
credibile  k  >  la  morie  di  colai  giovane 
Doo  potere  essere  nascosa,  jfmet.  60.  V 
dirò    forse   rosa    non   credibil  ,    ma    vera. 

♦  S-  I-  ^''  Putativo,  Creduto,  Sii- 
mmto  .  Bocc.  Urb.  Urbano  ciò  udendo , 
•  dalla  rojdre  confortato  a  far  quello ,  che 
0  tao  credibil  padre  dìcea  ,  come  forsa- 
to  e«.  (j4) 

§.11.  Per  Credulo.  Lib.  Jmor.l^S.Qut- 
•tu  addiveone ,  perrbè  le  femmine  da  na- 
tura sono  in  tutte  cose  più  credibili , 
eh'  •*  maschi. 

«  CREDIBILISSIMAMENTE.  y#»>t>erA. 
Superi  di  Credibilmente.  Uden.  IVis.  2.  l3. 
Secondo  gli  andanienli  drllecose  a  cento  i>er 
uno  doveano  rredibiiissìroamenle  ,  sconfun- 
dere  Ulisse  ,  le  sue  genli  ec.  (B) 

CREDIBILISSIMO.  Superi,  di  Credi- 
bile. Lat.  ma.rime  credihilis.  Gr.  TTiffTo'ra- 
T05.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Del  doverne 
pagar  la  pena  è  cosa  credibilissima ,  e  più 
che  credibilissima. 

*  CREDIBILITÀ'.  Astratto  di  credibile. 
Lat.  credibilitas.  Gr.  Tri&avoT»};  .  Salvia. 
disc.  2.  l34'  E  notabile  ciò,  cbe  poco  ap- 
presso porla  Aristotile  per  la  credibilità 
de'  sogni.  (•) 

•■{•  '8'  §.  Nello  stile  dogmatico  s' usa 
comunemente  in  questa  frase:  Motivi  di 
credibilità  j  cioè  i  motivi,  che  si  hanno  di 
credere  che  una  cosa  e  vera.  Segner.  In- 
cr.  1.  1.  1^.  Cosi  quantunque  al  credere 
fermamente  ,  e  non  solo  probabilmente  cbe 
la  nostra  religione  è  la  vera  ,  non  sieno  i 
molivi  della  credibilità  quelli ,  che  danno 
air  atto  si  gran  coraggio  ,  ma  sia  Io  Spi- 
rilo    Santo ,  ec.  con   tuttociò  ec.  (A) 

t  CREDIBILMENTE.  Avverb.  In  mo- 
do da  credersi.  Lat.  crvdibiliter.  Gr.  TTi- 
ÒatCi-  S.  Agost.  C-  D.  A  me  pare,  che 
tengano  più  credibilmente  quelli,  che  at- 
tribuiscono a  lui  quelli  i5o  salmi.  Bed. 
leti.  I.  pi.  Noi  di  tal  cosa  dubbiamo  te- 
mere nella  signora  marchesa  ,  sì  perchè  gli 
sforzi  del  vomito  credibilmente  dovrebbo- 
no  in  lei  esser  grandi,  sì  anco  perchè  ella 
ha  scarsità  delle  sue  purghe  mestruali  (qui 
vale  :   secondo  ciò  che  è  da  credersi.  ) 

CREDITO.  Quello  che  s' ha  ad  aver 
da  altrui  j  e  per  lo  più  dicesi  di  moneta  , 
contrario  di  Debito.  Lat.  creditum.  Gr. 
ò<i.vii9ixoi.  Bocc.  nov.  1.  5.  In  dubbio  gli 
rimase  cui  lasciar  potesse  sofBcieote  a  ri- 
scuoter suoi  crediti. 

§.  I.  Dar  credito,  e  Mettere  in  credi- 
to ,  vale  Scrivere,  o  Notare  nella  parte  del 
eredito  alcuna  partita.  Lat.  in  codicem  oc- 
cepti  re/erre. 

*  §.  11.  Dar  eredUo,  si  dice  anche  del 
Creditore,  che  si  contenta  della  promessa,  e 
della  fede  del  debitore.  «  Ar.  Len.  5.  9. 
Venticinque  6orini  ìd  fin  bisognano,  Ne'qua- 
li  siamo  copdennati,  e  grazia  Non  se  ne 
ha  aver,  ne  voglioo  darci  credito  ».  (B) 

*  §.  III.  Per  II  Credo,  o  Somma  delle 
cose  da  credersi.  Ott.  Com.  Par.  2^.620. 
Alcuna  volta  (  è  detta  la  Fede)  il  Credito  , 

ovvero  1'  accoglimento  delle  cose  ,   cbe  si 

debbono  credere.  (Cj 
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*  §.  IV.  Per  Credenza ,  Fede.  Se^ner. 
Crisi.  ln.Ur.  I.  3.  9.  Ella  è  la  penitenia 
del  primo  fallo,  che  fece  1'  uomo  nel  Pa- 
radiso terrestre,  negando  credilo  allo  pa- 
role di  Dio ,  e  dandolo  alle  parole  del  reo 
serpente.  (CP) 

5  §.  V.  Dar  credito  ,  Dar  J'ede.  l.at. 
fìdem  prestare  .  Gr.  rdi  u  TrOffX*'"'^ 
c:r»T«)ierv.  Bern.  Ori,  3.  2.  62.  Danne 
credito  a  me ,  che  il   ver  li  dico. 

§.  VI.  Credito, per  Opinione,  che  uno  sia 
in  buono  stato.  Lat.  honum  nomen.  Gr. 
eu^o^t'a.  G.  V.  11.  87.  2.  Del  tutto  per- 
derono  il  credilo,  e  fallirono  di  pagare. 

§.  VII.  Credito,  per  Istimn ,  Biputa- 
tione.  Lat.  exislimatio ,  fama.  Gr.  Sò^ot.. 
Fine.  Mari.  lelt.  32.  Queste  informazioni 
avranno  già  falli  fondamenti  saldissimi  nel- 
la mente  di  Cesare  ec,  per  essere  stute 
pòrte  da  persone  di  credilo.  #  Guicc.  Stor. 
4«  74-  Nato  di  vile  condizione  nel  Pie- 
monte ,  di  motto  credilo,  ed  esperienza.  (L) 
Bed.  Ins.  87.  Uomo  di  profonda  lettera- 
tura ,  e  di  sommo  credito  in  tutte  le  fi- 
losofiche speculazioni. 

§.  Vili.  Onde  Essere  in  credito,  e  Aver 
credito ,  dicesi  delle  persone  di  stinta  e  di 
valore ,  conosciute  dal  popolo  per  tali  j  e 
si  dice  anche  in  mala  parte ,  come  .•  Es- 
sere in  credito  di  ladro ,  e  simili.  Lat. 
existimari.  Gr.  vo/At'Ceff&at. 

§•  IX.  Ed  Essere  in  credilo  ,  e  Aver 
credito,  diciamo  anche  delle  mercanzie, 
allorache  hanno  spaccio  ,  e  vagliano  assai. 

^  %.'ii.  A  credito,  posto  avverbialmente, 
vale  lo  stesso  che  a  Credeniaj  ed  usasi  per 
lo  più  col  verbo  Fendere.  F.  A  CREDI- 
TO.  (Cj 

CREDITOIO.  Add.  Dicesi  di  co.m  da 
credersi  ,  Credibile.  Lat.  credibilis.  Gr.  TTt- 
Savo  5.  Lepfr.  S.  Gio.  Bat.  S.  B.  Sarra  inco- 
minciò a  ridere  dopo  l' uscio,  e  disse  :  poiché 
io  sono  invecchiata,  e  avrò  figliuoli?  quasi 
dica:  ella  non  è  creditoia. 

CREDITORE.  Ferbal.  masc.Che  cre- 
de. Lat.  credulus ,  credens.  Gr.  tuTtimoq. 
Petr.  Uom.  ili.  E  lo  matto  favellando 
conira  'I  savio,  secondo  usanza),  trovò  non 
solamente  uditori,  ma  creditori. 

t  §•  Per  Colui,  a  cui  e  dovuto  dana- 
ro. Lat.  credilor.  Gr.  ^avsiffTrj'g.  G.  F. 
12.  54.  4-  1  Bardi  renderono  per  patio  in 
loro  possessioni  a'  lor  creditori  soldi  9 , 
danari  3  per  libbra,  che  non  tornarono  a 
giusto  mercato  soldi  6.  E  cap.  82.  2. 
Chiunque  v'  era  per  debito  da  libbre  cen- 
to in  giù,  rimanendo  obbligato  al  suo  cre- 
ditore. Frane.  Sacch.  rim.  Il  creditor  pre- 
se dal  debitore.  Sen.  Ben.  Farcii.  4-  Sp. 
Andremo  a  lira,  e  soldo  cogli  altri  credi- 
tori. Cas.  leti.  27.  loson  creditore  di  Paolo 
Serragli  di  quattromila  scudi.  Bed.  lelt. 
occh.  5.  Avendo  fatto  giornalmente  debi- 
to sopra  debito ,  temo  ora  che  ella  comin- 
ci con  rigidezza  di  creditore  a  slrignermi 
dadduvero. 

CREDITRICE.  Fem.  di  Creditore.  Lai. 
crediirix.  Gr.  ^«vet^suna.  Amhr.  Cof. 
2.  5.  Contentandosi  Questa  sua  creditri- 
ce, sul  che  il  cofano  ec ,  sia  messo  in  ca- 
sa. Buon.  Fier.  5.  Intr.  3.  Se  premio  Si 
dee  a  me,  dovrai  tu  creditrice  Farmi  di 
premio. 

CREDO.  Co//' E  largo.  Così  assoluta- 
mente si  dice  per  lo  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, nella  guisa  che  si  dice  Paternostro 
l'orazione  domenicale,  prendendo  la  de- 
nominazione dalla  prima  parola  con  cui 
comincia.  Lat.  symbolum  Apostolorum. 
Gr.  (sxi'p^o'ko')  TcTv  'A7ro(JTo').wv.  Bed. 
Oss.  an.  ^2.  Il  lumacone  in  tanto  tempo , 
che  si  direbbon  sei  credi,  se  ne  muore 
intirizzato. 

*t  *  §•  !•  F^u  detto  anche  antic.  Credo  in 
Deo,  e  in  Dio.  Fil.  SS.  Pad.  2. 329.  Dette 
queste  parole,  dice  il  Credo  in  Deo,  e'iPa- 
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lernostro.  Cavale,  Esp.  Simb.  l.  2.  Prendo 
dunque  ad  esponere  il  Simbolo  della  Fede, 
cioè  il  Credo  in  Dio.  Fr.  Giord.  172.  tit. 
Processo  sopra  il  Credo  in  Deo.  Al  nome  di 
Dio  incominciamo  il  processo  sopra  il  Cre» 
do  in  Deo,  ec.  La  qual  Fede  tutta  si  ri- 
duce in  grosso  nel  Credo  in  Deo.  (F) 

*  §.  11.  E  nel  plurale  Credondei.  Fr. 
Giord.  173.  Sono  quattro  i  Credondei. ^^^ 

§.  III.  Onde  In  un  Credo,  0  Nel  tem- 
po, o  Nello  spazio  d'  un  Credo,  e  simili, 
vagliano  In  tanfo  tempo,  che  si  recitereb- 
be il  Credo.  Bed.  cons.  1.  191.  Dopo  lo 
spazio  di  due,  o  di  tre  Credi,  da  cbe  si 
è  bevuta  1'  infusione  ,  si  dee  provocare  il 
vomito. 

CREDULISSIMO.  Superi,  di  Credulo. 
Lat.  maxime  credulus,  Gr.  euTTtffTo'TaToj. 
Bed.  Ins.  63.  Il  Porta,  per  altro  uomo 
curioso  ec,  era  slato  troppo  credulo,  sic- 
come fu  credulissimo  il  Greco  scoliaste  di 
Teocrito.  Ed  Eip.  nat.  60.  1  favolosi  tro- 
vati, cbe  si  raccontano  intorno  a' medica- 
menti moderni,  hanno  per  lo  più  avuta 
origine  da  qualche  novelletta  scritta,  e 
creduta  da  alcuno  degli  antichi  creduli^- 
simi  scrittori. 

CREDULITÀ' ,CREDULITADE,eCRE- 
DULITATE.  Astratto  di  Credulo.  Lat. 
eredulitas.  Gr.  Taxu7ret&«ta.  But.  Cosi 
la  risposta  è  duplicata  a  dimostrar  la  ve- 
rità, e  rimuover  la  sua  credulità.  E  Par. 
3.  X.  Sorridea  della  mia  credulità.  Frane. 
Sacch.  nov.  207.  Il  cattivello  di  Buccio 
si  rimase  con  questa  credulità  ,  aspettan- 
do ogni  dì  eh'  ella  fosse  gravida  .  Fr. 
i  lac.  T.  5.  7.  5.  Lo  intelletto  ignorante 
Giura  fidelitate  ,  Sotto  1'  onnipotenza  Te- 
ner credulitate.  Buon.  Fier.  3.  1.6.  Ch* 
gli  scioprati,  i  vagabondi,  e  quelli  Che 
campan  sull'altrui  credulità. 

*  §.  Semplicemente  per  Credenza,  ma 
oggi  da  non  usare.  Omil.  S.  Greg.  4> 
Per  lo  bosso,  ec ,  quali  altri  sono  figurati 
se  non  quelli ,  i  quali  nella  santa  chiesa  an- 
cora per  la  inferma,  e  piccola  età  non  possono 
fare  le  buone  opere;  ma  non  di  meno  seguitan- 
do la  creduUià  de' Padri  fedeli  ,  conserva- 
no la  fede  della  perpetua  verdura.  E  18 
5.  latrerà  alla  fede ,  ed  uscirà  dalla  fe- 
de all'aspetto,  e  dalla  credulità  alla  con- 
templazione ,  e  troverà  le  pasture  nell'  0- 
terno  convito.  (CP) 

CREDULO.  Add.  Agevole  al  credere  , 
Che  di  leggieri  crede.  Lat.  credulus,  Gr. 
t^TZti'^f,);.  Bocc.  nov.  l.  35.  Alla  qualco- 
sa il  priore,  e  gli  altri  frati  creduli  s'ac- 
cordarono. E  nov.  19.  33.  Il  marito  più 
credulo  all'altrui  falsità,  che  alla  verità 
da  lui  per  lunga  esperienza  potuta  cono- 
scere. Bed.  Oss.  an.  11.  Se  le  lucertole 
da  due  code,  per  opinione  del  semplice, 
e  credulo  volgo,  hanno  tante,  e  tante  ma- 
ravigliose  virtù  }  quante  crederà  egli  che 
ne  possedesse  questa ,  che  di  tre  code  era 
guernita? 

CREDUTO.  Add.  da  Credere.    Avuto 
in  credito,    in   riputazione,    in  fedej  Sti- 
malo. Lai.  inlegrac  aestimalionis  ,  magni 
ae.ftimatus,spectatus.  Gr.  eù86/.ipoq.   Fit. 
I  *S'.   Gio.  Bau.  Costoro  erano  uomini  cre- 
I  duti  ,  e  buoni.  E  allrqve:  Pensò  di  man- 
I  dare   i  più  savii,  e  discreti,  e  quelli,    the 
fossono  più    tenuti,  e  creduli    infra  loro. 
G.   ;^  .  9.  73.   1.  Fece    pigliare    in    Pisa 
I  Banduccio  Buonconti  ec.  uomo    ec.  mollo 
creduto  da 'suoi  cittadini.  Stor,  Pist.  26. 
I  Mando  celalamenle  una  fenimina  al  Mon- 
I  tale  a  uno,  ch'avea  nome  Braccino,  il  qua- 
le   era  lo    maggiore    della    terra,  e  '1  più 
creduto.    Cron.  Morell.  Fa' le  tue  faccen- 
I  de  con  persone  fidate,  e  che  abbiano  buo- 
na fama ,  e  sieno    creduti ,  e  del    loro    si 
vegga  al  Sole. 

CREMA.  Fior  di  latte.  Lat.  lac lis  spu- 
ma, flos  laclis.  Gr.  yà^axTOS  Kyfo'is 
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*  CREMARE.  V.  L.  ed  A.  Abbru- 
ciare. Fr.  Bari.  36^.  6.  Lo  mio  cuor 
crema.  (V) 

CREMISI.  Colore  rosso  acceso,  Chermisi. 
G.  V.  Q.  38.  3.  Fecero  correre  in  Roma 
un  palio  di  sciamilo  cremisi.  Red.  Annot. 
Ditir.  /]g.  Dalle  parLi  d'America  ci  viene 
una  certa  altra  preziosa  mercanzia  di  ver- 
micciuoli,  la  quale  si  adopera  a  ligoere 
in  cremisi,  e  si  chiama  cucciniglia. 

*?  §.  Per  Drappo  serico  di  color  cre- 
misi. Cron.  Morell.  33g.  Pietre  preziose  , 
velluti  ,  cremisi,  zentani  vellutati  ,  cremisi 
messi  a  oro  ec.  E  36o.  Detto  dì  anda- 
rono otto  cittadini  vestiti  di  cremisi  al  Pa- 
pa ,  a  rallegrarsi  con  esso  del  nuovo  Pa- 
pato. (Pe) 

CREMISINO  .  Add.  Di  colotv  di  ere- 
misi.  Lat.  coccinens .  Gr.   xo'xxivo^. 

§.  Per  Drappo  di  color  di  cremisi. 
Red.  Annoi.  DUir.  5l.  Dalla  chinea  co- 
vertala di  cremisino  ec.  raccolgo  ec. 

CREMORE.  La  parte  più  sottile,  il 
Fiore,  0  l'Estratto  d' alcune  materie.  Red. 
leti.  I.  123.  Si  bolla,  e  si  cuoca  il  miglio 
abbronzato  in  brodo  di  vitella ,  e  se  ne 
taccia  ,  colto  che  sarà  ec. ,  uno  o  cremo- 
re ,  o  lattala. 

CREMOR  DI  TARTARO  .  La  parte 
pia  pura  cavata  dalla  gruma  di  botte,  per 
uso  di  medicina.  T.  degli  Speziali.  Red. 
lett.  2.  229.  e'  ottima  la  bollitura  della 
polpa  di  cassia  fatta  in  acqua ,  e  rinvigo- 
rita con  sena ,  e  cremor  di  tartaro. 

CREPACCIA  .  V.  A.  Crepaccio.  Vii. 
Bari.  l8.  Si  guardò  intorno  ,  e  vide  nella 
crepaccia  la,  ov' egli  avea  i  piedi,  uscire 
quattro  vermini. 

CREPACCIATO .  V.  A.  Add.  Che  ha 
crepacci,  Pien  di  fessure  ,  Screpolato.  Lat. 
rimosus,  Jìssits.  Gr.  xXst&ptwtì'vig.  Grad. 
S.  Gir.  18.  Chi  corromperà  lo  tempio  di 
Dio,  Iddio  corromperà  lui;  che  nel  tem- 
pio crepacciato  non  vi  entrerà  Iddio. 

•f  CREPACCIO.  V.  A.  Fessura,  Aper- 
tura grande.  Crepatura.  Lat.  rima,  fissura. 
Gr.  /.).si2rpi'«,  ff^'?^-  Fav.  Esop.  XLIV. 
Per  la  continua  fatica  aveva  grandi  crepacci 
nelle  spalle.  Cr.  i.  10.  3.  Quando  ave- 
ranno  preso  similitudine  quasi  come  di 
confezione  d'  unguento  ,  si  metta  ne'  cre- 
pacci, e  fessure,  che  gemono ,  e  stretta- 
mente vi  si  calchi.  Vit.  Bari.  18.  E' suoi 
piedi  mise  in  uno  crepaccio  eh'  era  nella 
fossa. 

't  §•  Crepaccio,  per  Malore,  che  viene 
nei  piedi  del  cavallo,  ed  è  una  crepatu- 
ra, che  si  fa  nelle  pastoie ,  e  al  nodello 
.tolto  le  barbette ,  la  quale  getta  dell'  ac- 
qua rossigna,  e  fetente.  Alcuni  3Ianiscalchi 
dicono  Crepaccia.  Cr.  9.  9.  /(•  il  cavallo, 
che  ha  in  tutti  i  piedi  crepacci,  cioè  rap- 
pe  ,  e  non  può  guarire,  è  di  minor  va- 
luta. E  cap.  45.  3.  Fassi  ancora  un  al- 
tro crepaccio  grande,  e  lungo  per  traver- 
so. E  appresso:  Per  lo  beneficio  del  fuo- 
co il  crepaccio  non  può  crescere,  ma  piut- 
tosto mancare. 

*  CREPACCIOLO.  Lo  stesso  che  Cre- 
paccio. Plut.  Adr.  Op.  mor.  5.  l4o.  I  cer- 
catori per  questi  crepaccioli  pigliano  coniel- 
tura  ove  debbon   trovare  i  tartufi.  (C) 

*  CREPACCIUOLO.  Dim.  di  Crepac- 
cio, e  vate  Picciola  fessura.  Cecch.  Dot. 
3.  3.  Federigo  ha  fatti  rappiastrare  que- 
sti crepacciuoli ,  che  ora  e' non  si  pare.  (V) 

t  CREPACUORE,  e  CREPACORE  . 
Sterminato  travaglio .  Lat.  maxima  an- 
xielas ,  cordolium  ,  dividiae.  Gr.  avt'a. 
'?  Cavale.  Espos.  Simb.  2-  4*  Anzi  ha  troppo 
gran  crepacore  di  vedersi  in  capo  per  mag- 
giore quelli,  che  dee  esser  pari,  o  mino- 
re. (V)  E  Med.  cuor.  Se  ogni  cosa  non  va 
a  suo  modo  ,  sì  gli  è  un  crepacuore.  Se- 
gner.  Pred,  14.  8.  Pensate  dunque  qual  es- 
ser dee  il  crepacuore  de'  reprobi  ,  mentre 
Vocabolario  T.  l. 


piangendo  essi  tanto  del  bene  degl'  inimi- 
ci, gì'  inimici  si  ridono  del  mal  d'essi  i 

*  CREPAMENTO.  //  crepare.  (C) 

•»*  §.  E  per  metaf.  Crepamento  di  cuore, 
vale  lo  stesso  che  Crepacuore.  Demetr. 
Sega  .  Post .  86.  Se  ogni  cosa  non  va  a 
suo  modo  è  gran  crepamento  di  cuore.  (Cj 

t  CREPARB,  che  gli  antichi  scrissero 
anche  CRI  E  PARE.  Neulr.  Spaccarsi,  Fen- 
dersi da  per  se.  Scoppiare.  Lat.  disrumpi, 
fìndi.  Gr.  (Jiapp'vjyvjtj&at.  Cr.  l\.  4-  IO.  I 
loro  granelli  (dell'uve  nere)  crepano  per 
troppa  piova.  Fav.  Esop.  Io  ti  dico  che  tu 
non  potrai  vincere  d'agguagliarli  al  bue  , 
ma  in  verità  potresti  crepare.  M.  V.  II. 
19.  Onde  il  fummo ,  e  '1  crepar  della  tor- 
re fé  segno  al  castellano,  e  a' compagni,  che 
per  lo  ponte  si  rifuggissono.  Dani.  Inf  3o. 
A  le  sia  rea  la  sete  ,  onde  ti  crepa.  Dis- 
se 'i  Greco,  la  lingua.  ♦  Tesorett.  Brun. 
21.  225.  E  mette  tanto  in  epa  Che  talo- 
ra ne  criepa.  (C) 

V  §.  I.  Trovasi  anche  in  significazione 
attiva.  Fior.  Virt.  5.  O  tu,  che  giaci  in 
sepoltura  della  oziosità  nata  dalla  tristizia, 
odi  quello  ch'ella  fa:  ella  crepa  il  corpo,  e 
danna  l'anima.  Vit.  S.  3Iargh.  l52.  Colli 
piedi  gli  monta  addosso  ec.  E  colle  ma- 
ni, e  colle  ginocchia  Sì  gli  crepa  (  al  ser- 
pente )  r  uno  degli  occhi.  E  l53.  E  la 
mia  forza  soperchiasti ,  E  1^  uno  degli  oc- 
chi in  capo  mi  crepasti.  (V) 

f  §.  II.  Per  Morire  j  ina  non  si  direb- 
be che  per  disprezzo.  Lat.  animam  effun- 
dcre.  Gr.  ts^.sutócv.  Tac  Dav.  Ann.  3. 
71.  Domine,  fallo  tristo  quel  Druse,  che 
non  crepò. 

§.  III.  Crepare,  per  metaf.  Pass.  242, 
Chi  non  sarà  gonfiato  di  vento  di  super- 
bia, non  creperrà  nel  fuoco  dello  'nferno. 
'?  Buon.  Fier.  Intr.  l.  Noi  miseri  tapi- 
ni sfortunati  sgraziati.  Che  sudammo ,  e 
crepammo  Fra  mille  stenti.    (N) 

-f  V  §.  IV.  Crepare  in  carne, fgurat.  vale 
Essere  bene  agiato  dalle  cose  del  mondo. 
Guitt.  lett.  5.  10.  Avaro  di  forza  pieno, 
e  voto  dentro,  crepa  iu  carne,  e  mendi- 
ca in  core.  (V) 

§.  V.  Crepare ,  dicesi  del  Cadere  al- 
trui gì' intestini  nella  coglia.  Lat.  rumpi 
ilia.  Gr.  £VTó30xviXtxovytv253fai.  •!'  Malm. 
7.  102.  E  prese  addosso  poi  quella  sua 
cassa,  Ch'è  tanto  grave  eh'  ei  vi  crepa 
sotto.  (C) 

§.  VI.  Crepar  delle  risa,  vale  Ridere 
smoderatamente.  Lat.  cachinnari,  in  cachin- 
nos  eff'undi.  Gr.  if.a.'j'/à.t^ti.^.  Belline.  2.2.'i. 
Delle  risa  il  mellon  vidi  crepare.  Bern. 
rim.  HI.  Allegra  si,  che  crepa  delle  risa. 
Buon.  Fier.  i.  5.  li.  Il  nuovo  caso  E 
piacevol  occorso  m' introduce  A  motteggiar 
così,  e  tra  me  stesso  Mi  fa  crepar  di  risa. 
Malm.  7.  ^.  E  del  latto  crepando  delle 
risa,  Di  nuovo  con  quegli  altri  si  rimpiatta. 

*t  *  §•  VII.  Crepar  delle  risa,  si  è  det- 
to per  ischerzo  anche  delle  fabbriche  quan- 
do crepano.  Cecch.  Dot.  3.  3.  Non  posso 
credere  che  la  passi  questo  verno,  che  ella 
se  ne  andrà  tutta  in  un  fascio  ;  ch'e'  fon- 
damenti hanno  cominciato  a  crepar  delle 
risa.  (V) 

§.  VIII.  Crepar  di  fatica,  o  simili,  vale 
Faticar  soverchiamente,  e  con  pena.'LaX. 
labore  disrumpi  .  Gr.  iizl  TTOVW  ffXi?s- 
ff&at . 

*  §.  IX.  E  Crepar  d'ozio,  vale  Es- 
sere eccessivamente  ozioso.  Non  aver  nulla 
che  fare.  Malm.  l.  18.  Molto  male  per 
noi  andrà  il  negozio,  Che  muoiam  di  mat- 
tana, e  crepiam  d'ozio.  (C) 

§.  X.  Crepar  di  sdegno,  di  dolore,  di 
voglia  ec,  vale  Esser  di  soverchio  adi- 
rato, addolorato,  invogliato,  ec.  Lat.  ira, 
dolore,  invidia  rumpi,  disrumpi.  Gr.  uttÒ 
Tvi"^  opyvjc,  >y7r>3?,  fi&o'vou  3t.ry.ppr,yw- 
&Kt.   ♦    Cavale.  Specch.   Cr.  25.  Ardeva 


d'  amore,  e  però  crepava  di  dolore.  (RM) 
Bern.  Ori.  1.  4.  62.  Onde  crepa  di  sde- 
gno, e  di  dolore.  Buon.  Fier.  2.  [^..  i5.  La 
spiutrice  del  notturno  caso  Non  si  può 
contener:  crepa  di  voglia  Di  raccontarlo 
altrui. 

'!•  §.  XI.  Variamente.  Cavale.  Pungil. 
42.  E  anco  peccato  nello  Spirilo  Santo 
in  ciò  che  crepa  (  cioè  si  rode  per  rab- 
bia :  parla  della  invidia),  e  duoisi  della 
grazia,  e  cortesia  la  quale  Dio  fa  a' suoi 
prossimi  .  E  di  sotto:  L'invidia  è  som- 
mo male,  perchè  crepa  dell'altrui  hene . 
E  43.  Li  discepoli  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta crepavano  per  invidia  della  grazia  di 
Cristo.  £"44*  L'invidia  procede,  perchè 
1'  uomo  crepa  del  bene  d'  altri ,  il  quale 
egli  vorrebbe  per  se.  (F) 

t  *  CREPATO.  Susi.  Crepatura.  Vas. 
1  colori  nel  seccarsi  tirano  per  la  grossez- 
za loro  ,  e  vengono  ad  aver  forza  di  far 
que'  crepali.  (A) 

CREPATO  .  Add.  da  Crepare.  Lat.  di- 
sruptus ,  fissus.  Gr.  diupprix'èdi.  Dani. 
Purg.  9.  Era  il  secondo  tinto  più  che 
perso  D'una  pelrina  ruvida,  e  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo,  e  per  traverso. 

§.  I.  E  per  aggiunto  di  colui,  cui  sian 
caduti  gì'  intestini  nella  coglia.  Lat.  j'u- 
ptus  ,  enterocelicus.  Gr.  £VTspo>cvi).i/.05  . 
Retor.  Tuli.  A  colui  che  è  crepato,  di' j 
va  ,  racconciali  il  braghier  di  ferro.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Questa  erba  mangiata,  o  he- 
vuta  da  chi  fusse  crepato,  guarisce.  Varch. 
Stor.  10.  280.  Per  esser  crepato  non  po- 
teva cavalcare. 

§.  II.  In  forza  disusi.,  vale  Uomo  cre- 
palo .  Frane.  Sacch.  nov.  \!\'].  Mettevasi 
le  man  solto ,  e  andava  largo  com'  un 
crepalo.  Tes.  Pov.  P.  S.  E'  ultimo  ri- 
medio a' crepali. 

CREPATURA.  Fe.y^Mr«.  Lat.  rima,  fis- 
sura.  Gr.  p'vfy/xa,  a-/!.ÌL,a. .  Pallad.  cap.  17. 
Rinzeppa  bene,  e  rincalza  con  esso  le  det- 
te crepature,  e  ristagnerà.  Cr,  l\.  4l«  4* 
Prendi  pietre  bianche  di  fiume ,  e  quelle 
cuoci  in  forno  ,  infino  a  tanto  ,  chele  crepa- 
ture comincino  ad  apparire  .  Bui.  Purg,  9.  i. 
Dicendo  che  '1  balzo  pareva  rollo  da  lun- 
gi ,  come  pare  un  muro,  the  sia  fesso,  ed 
abbia  crepatura  da  su  in  giù. 

§.  Per  Malattia,  nella  quale  gV  intesti- 
ni cascano  p^r  lo  più  nella  borsa.  Lat. 
enterocele,  rame.x  inteslinorum.  Gr.  svre- 
poKril/i.  Tes.  Pov.  P.  iS'.  Foglie  di  cicu- 
ta pesta,  e  scaldate  in  sul  testo,  ed  im- 
piastrate in  sulla  crepatura  ,  saldano  in 
quindici  dì.  E  altrove  :  Togli  lombrichi 
terrestri ,  e  tritali ,  e  fa  impiastro  sopra  la 
crepatura.  Cani.  Cam.  435.  Or  chi  aves- 
se mal  da  medicare,  Enfiato,  o  crepatura 
Vengaci  prestamente   a  ritrovare. 

*  CREPITANTE.  Che  scoppietta.  Che 
fa  strepito.  Lat.  crepax ,  crepitans .  Gr. 
£7rct]j(j^wv.  «.  Filoc.  7.  162.  Tulli  ginoc- 
chioni nel  tempio  davanti  a' crepitanti  fuo- 
chi dimoravano  ».  Sannazz.  Are.  Pr.  3. 
Con  odoriferi  incensi,  e  rami  di  casti  ulivi, 
e  di  teda,  e  di  crepitanti  lauri,  insieme  con 
erba  sabina.  (NS)  Gitar.  Past.  Fid.  E  su 
per  gli  arbuscei  battendo  l'ale  Spargon  so- 
noro canto  le  cicale.  Quando  '1  volante,  e 
crepitante  ardore  Per  1'  aria  alza  la  vo- 
ce.  (C) 

*t  J  CREPITARE.  V.  L.  Fare  stre- 
pilo. Scoppiettare j  e  dicesi  propriamente 
del  fuoco,  sebbene  si  trasferisca  anche 
ad  altre  cose.  Lat.  crepitare.  Gr.  £7ri<|'0- 
ysrv.  Ruc.  Ap.  223.  Sentesi  prima  il 
crepitar  dell'arme  Misto  col  suon  delle 
stridenti  penne  (qui  come  sust.).  '?  Car.  En. 
lib.  6.  V.  3o5.  Cosi  al  vento  Crepitando 
movca  l'aurate  foglie.  (B) 

CREPOLARE.  Neutr.  Fendersi,  Scre- 
polare. Lat.  /ìndi.  Gr.  ff^'^^'^^V  ^'^^' 
iad.  cap.  17.  Ungasi  spesso  per  più  volte 
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con  grasso  di  lardo  scolato,  acciocché  non 
cret>uli  lo  smalto. 

tf  §.  Crepotare,  per  Trapelare,  Scatw 
ri/».  L«t.  manare.  Pallmd.  17.  Se  1'  u- 
more  crepolasse  per  li  sassi,  dagli  pece  e 
sairoe  (Il  Lai.  hn.-  si  humor  per  saxa  ma« 
nabli;,  (r) 

CREPORE.  y.  A.  OdiOt  Dispetto.  Lat. 
»diur».  Gr.  pì90i  .  M.  V.  9.  97.  Il  p<'r- 
che  la  loro  madre  prendea  baldaasa ,  più 
non  si  cuQYenivj;  e  per  tanto  era  io  ug- 
gia, e  in  crepare  a'  detti  Francesco ,  e 
Niccolò.  J?  II.  l5.  Ma  a' gentiluomini,  li 
cui  trattati  avea  scoperti,  forte  era  in  ere- 
pore  e  maUvoglieoaa.  Vii-  Plut.  Ma  pure 
gli  Ateniesi  l'aveano  in  graude  crepore  , 
e  dispetto. 

t  CREPUNDE.  V.  L.  TrastuUi  fan- 
ciutleschi  di  varie  guise  t  de*  quali  vtdi 
Plauto  nel  Rudente.  Lat.  crepundia.  Gr. 
xpoTOTtaiyvia.  Boce^  Com.  Jnf.  1.  309. 
Ettore  ce.  ,  messo  mano  ad  un  coltello, 
ii  Tolle  uccidere:  ed  arebbel  fatto;  se  non 
che  Paris,  che  già  da' suoi  nutritori  sapu> 
to  r  avea,  gridò  forte:  io  soo  tuo  fratello. 
E  che  ciò  fosse  vero  provò,  mostrate  le 
sue  crrpunde,  le  quali  Ecuba  vedute,  co- 
nobbe. 

#  CREPUSCOLINO.  Jdd.  Del  crepa- 
scoloy  Che  è  in  tempo  del  crepuscolo. 
Lat.  tempore  crepusculi  exsurgene.  Sags^. 
mit.  esp.  L'aria  crcpuscolina  rimase  tal- 
mente imbrattata  di  caligini,  ed  altre  lor- 
dure di  Taporì.  (A)  Gali.  Sa^.  69.  La 
qual  (materia  delle  comete)  e  necessario 
che  sia  assai  più  rara  e  sottile  che  i  va- 
pori crepuscolini  ,  e  che  quella  materia 
della  detta  Aurora  boreale  .  E  ^5.  De' 
vapori  crepuscolini,  che  circondano  tutta  la 
terra,  non  è  egli  sempre  egualmente  illumi- 
nalo   uno  emi>ferio  da' raggi  solari?   (NS) 

t  CREPUSCOLO.  Quel/a  luce,  che  si 
vede  aifanti  il  leimre,  e  dopo  il  tramori' 
tare  del  Solej  ed  anche  r  ora,  in  cui  ap- 
parisce la  detta  luce.  Lai.  crepuseulum. 
Gr.  xvi'ija;,  S&iXri.  Lib.  Astrol.  Crepu- 
scolo si  chiamano  le  due  linee,  che  sono 
quelle,  che  dimostrano  il  cominciamento 
del  salimento  della  chiarità  del  Sole,  e  '1 
•uo  pooimento;  e  il  comiaciam<>nto  si  chia- 
ma l'alba.  Guid.  G.  3.  I.  Vegnendo  adunque 
il  crepuscolo  di  quella  notte  con  molta 
varietade. 

#  CREPUSCULO.  Lo  stesso  che  Cre- 
puscolo. Lat.  crepuseulum.  Red.  Ditir. 
8.  Ed  al  chiaror  di  lui  ben  comprendea 
Gli  atomi  tutti  quanti,  e  ogni  corpusculo; 
E  molto  beo  distinguere  sapea  Dal  mat- 
tutino il  vespertin  crepusculo .  (NS) 

CRESCENTE.  CAe  cresce.  Lai.  crescens , 
giiscens.  Gr.  aù^ocvwv.  Bocc.  nov.  3^j. 
l4-  Già  crescente  il  fuoco  nella  accesa 
nave  .  Amet.  88.  Colle  mani  sante  divel- 
le uno  giovane  cornio,  crescente  in  dirit- 
ta verga  .  Alam.  Colt.  2.  l^%.  Quando  il 
eresrenlc  raspo  a  poco  a  poco  Già  si  veste 
il  colore  aurato,  o  d'  ostro. 

•f  §.  l.  Luna  ^crescente,  diciamo  allo- 
rach'e  va  crescendo  di  luce,  e  sempre  mo' 
slra  maEigior  parte  di  se  illuminata,  finche 
arrivi  al  plenilunio  j  e  significa  anche  il 
tempo  in  che  cresce  la  Luna.  Lat.  Luna 
erescens.  Gr.  ff'kvjv»)  Tt/.T5^ix»vr}.  Lih.  cur. 
malatt.  Bisogna  cogliere  quesl'  erba  a  luna 
crescente.  *  Sannas.  Are.  pr.  9.  Enareto 
•e.,  a  cui  la  maggior  parte  delle  cose  e 
divine,  ed  umane  è  manifesta,  la  terra  , 
il  cielo,  il  mare,  lo  infaticabile  Sole,  e  la 
•rescente  Luna.  (B) 

§.  n.  Crescente,  in  forza  di  sust.,  vale 
lo  stesso  che  Crescenza  .  Lat.  incremen- 
tum.  Gr.  g7rau^T(j5i?.  Serd.  Star.  5.  i85. 
Aspettata  la  Luna  nuova  ,  quando  la  cre- 
scente del  mare  era  mollo  grande,  acco- 
sto il  giunco  al  ponte .  #  Bart.  Giapp. 
lib.  3.  Convenendogli  e  allu   venula,  e  al 


ritorno    pauar*  un   lungo    spaiio  dì    via 
sommersa  dalla  crescente  del  m^re.  (Br) 

#  CRESCENTINA.  Dim.  di  Crescenza 
mei  signijic.  del  §.  II.  Leop.  rim.  aS. 
S'io  ne  son  degno,  almen  vengami  pre- 
sto ,  Ch'  io  gusti  anch'  io  di  questa  ere- 
scenlina.  (C) 

*t  CRESCENZA.  Crescimento.  Lat.  in- 
erementum,  augmentum.  Gr.  ^TCxJ^v]?!;, 
fxCSQti^.  Tes,  Br.  3.  5.  Generalmente  sono 
fredde  ,  e  umide ,  e  però  non  danno  al 
corpo  nullo  nutrimento,  ne  nulla  crescenxa, 
s'ella  non  h  composta  d'altra  cosa.  Liv. 
M.  Lo  gittaro  nella  più  presso  crescensa 
del  Gume,  eh' elli  Irovaro  (qui  pare  che 
sìgnijichi  acqua  la  più  alla  nel  jiume  ,  0 
simile).  Pallad.  Nella  quale  vcgnono  gli 
arbori  di  maggior  crescensa. 

§.  I.  Tagliare  un  ve.\lit:>  a  crescenza, 
vale  Tagliarlo  più  lungo  del  bisogno,  ac- 
ciocché possa  star  bene  a  quelli,  che  cre- 
scono di  statura. 

§.  II.  Crescenza,  si  dice  un  Malore 
per  lo  canale  della  verga,  che  fa  cresce- 
re la  carne,  e  impedisce  V orinare  j  lo 
che  si  dice  altresì  Carnosità.  Lai.  *  carno- 
sitas.   Gr.  <sUpx.(>><xoc. 

f  CRESCERE  .  Nome.  Lo  stesso  che 
Crescimenlo.  Lat.  increnientum.  Gr.  6  71- 
av^yjsi;.  Com.  Par.  16.  375.  Tullochè 
io  questi  cresceri  ,  e  discresceri  s'  osservi 
la  regola  prima. 

CRESCERE  .  Neutr.  L*  aumentarsi  di 
checche  sia  per  qualsivoglia  verxo  j  e  an- 
che, assolutam.  preso  ^  vale  Farsi  mag- 
giore. Prendere  ngumento.  Lai.  crescere, 
aligeri  .  Gr.  aùjàv'j&at  .  Jlocc.  Inlrod. 
5.  Delle  quali  alcune  cres(^evano  come  una 
comunal  mela.  E  nov.  i5.  37.  Di  cbe 
la  paura  gli  crebbe  forte.  E  nov.  17.  7. 
E  quella  non  cessando,  ma  crescendo  tutta 
Gala.  E  nov.  18.  18.  Violante  ec.  venne 
crescendo,  e  in  .inni  ,  e  in  persona,  e  in 
bellezza.  Dant.  Inf.  6.  Maestro,  esli  tor- 
menti Cresceran  ei  dopo  la  gran  sentenza? 
Pelr.  son.  12.  Quanlo  ciascuna  è  men 
bella  di  lei  ,  Tanto  cresce  il  desio  ,  che 
m'innamora.  G.  V.  I.  26.  l.  Dappoi  che 
Romolo,  e  Remolo  furono  cresciuti  in  loro 
elade  ec,  cominciaro  a  signoreggiare  tutti 
gli  altri  pastori.  E  (\.  \'j^.  2.  Questi  ere* 
scendo  poi  in  bontade,  venne  in  istalo. 

*  §.  I.  Varii  usi,  ed  uscite.  Slor.  S. 
Eiislach.  28().  Io  quello  temporale,  che 
Traiano  imperadore  stava  nello  'mperio  di 
Roma,  e  eresse  (crebbe)  la  crudf-lità  dei 
Romani.  Vit.  S.  Gio.  Gnalb.  296.  Uden- 
do intra  questo  mezzo  madonna  iUa,  ba- 
dessa di  Santo  Ilario,  il  luogo  di  Valom- 
brosa  essere  cresciuto  di  fama,  e  di  reli- 
gione, dolollo  di  buone  possessioni.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  I.  38.  E  così  d*'lie 
loro  pene  eresse  lo  gaudio  loro.  E  Alt. 
Apost-  37.  Cresciendo  il  numero  de'  di- 
scepoli .  E  38.  E  'I  fervore  del  predicare 
crescieva.  E  ^2.  Crescielle  il  populo  d'I- 
srael nell'  Egitto  ,  e  multiplicò  molto,  E 
77.  Lo  fervore  del  predicare,  e  della  Fede 
crescieva.  Guitt.  leti.  18.  4^-  Assegnalo 
fuste,  e  menato  ad  Arezzo  per  lo  più  lea- 
le uomo  di  vostra  terra,  e  nell'ufficio  (di 
Assessore  d' Arezzo)  crevve  (crebbe)  la 
fama  vostra.  (V) 

*!»  §.  II.  Crescere  di  checchessia ,  vale 
Trarne  utile,  profitto.  Dav.  Scism.  l!\. 
Di  tal  divorzio  per  tutto  si  ragionava  : 
soli  quei,  che  speravano  di  crescerne  ,  lai 
novità  aiutavano.   (V) 

^  §.  III.  Crescere  innanzi,  nell'arte 
della  scherma,  significa  Avanzarsi  ,  Spi- 
gnersi  innanzi  colla  persona.  Ar.  Fur.  2. 
9.  Or  li  vedi  ire  altieri  ,  or  rannicchiar- 
si ;  Ora  coprirsi ,  ora  mostrarsi  uo  poco  ; 
Ora  crescere  innanzi ,  ora  ritrarsi.  (M) 

§.  IV.  Crescere,  in  att.  signifc.  ,  per 
Accrescere,  Aumentare .  Lat.  augere.  Gr. 


awf «vetv  .  G.  y.  i.  ^S.  i.  E  crebho- 
no  assai  la  città  di  Pisa  .  E  7.  i^.  8. 
Dal  quale  comune  benignamente  fu  cre- 
sciuto ,  guardato  ,  e  miglioralo  suo  patri- 
monio. Dnnt.  Inf  9.  E  che  più  volle 
v'  ha  cresciuto  doglia.  E  Par.  18.  Si 
m'  accoriti  io  che  'l  mio  girare  intorno  Col 
cielo  insieme  avea  cresciuto  l'  arco.  Amet. 
89.  I  cittadini  ,  lieti  per  doppia  cagione 
ec.  ,  aggiunsero  sacrifici!  al  loro  Dio,  e 
crebbero  il  numero  de' suoi  sacerdoti.  Cas. 
Ora»,  lod.  Ven.  i5o.  Siccome  lieto  arbo- 
re, in  fecondo  terreno  posto,  i  suoi  verdi 
rami  di  tempo  in  tempo  cresce,  e  dilata. 
^  E  J^ett.  png.  54.  La  prego  che  le  piac- 
cia di  ristorarmi  di  questa  mia  perdita 
per  l'avvenire,  crescendo  non  dico  il  giù- 
dizio>  e  la  slima,  che  la  fa  di  me  (  che  in 
questo  s'  inganna  ella  assai  ),  ma  il  buon 
v.tlere  suo  .  ./•;  son.  ^O.  Tal  provo  io  lei, 
cbe  più  s'impetra  ogn' ora,  Quant*  io  più 
piango  ;  come  alpestra  selce.  Che  per  ven- 
to, e  per  pioggia  asprezza  cresce.  (C) 

#  §.  V.  In  significazione  attiva,  per 
Produrre,  Generare.  Lat.  gignere.  Seder. 
Colt.  69.  Hacci  di  quelli,  che  affermano 
che  non  sia  per  crescere  viticci  la  vile  se 
con  uno  staio  di  morchia,   ec.  (V) 

%.  VI.  Crescere ,  per  Allevare.  Lat. 
alere,  educare.  Gr.  avayjìv .  Bocc.  nov. 
18.  29.  Voi  dalla  povertà  di  mio  padre 
togliendomi,  come  figliuola  cresciuta  m'a- 
vele.  Dant.  Inf.  23.  Io  fui  nato  ,  e  cre- 
sciuto Sovra  'l  bel  fiume  d'  Arno  alla  gran 
villa.  Guid.  G.  Pirro  era  col  re  Licomede 
suo  avolo  ,  il  quale  il  cresceva  nelle  gio- 
vanili armi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  97. 
Notino  i  padri,  e  le  madri ,  che  crescono 
i  loro  figliuoli  dicendo,  ec. 

CRESCEVOLE.    V.    A.  Add.  Alto  a 


crescere . 


%■  E  fìguratam.  Di  maggior  rendita  , 
Profittevole,  Utile.  Lat.  utilis.  Gr.  w^ì- 
)./;;.  Tes.  Br.  7.  25.  Nullo  mestiere  è 
più  buono,  che  lavorar  terra,  ne  più  cre- 
scevole,   ne  più  degno   d'  uomo  franco. 

CRESCIMENTO.  Il  crescere.  Lat.  ac- 
cretio,  accrenientum.  Gr.  sttiooti?.  G.  F. 
IO.  95.  i.  Nella  città  di  Ligoone  ec.  fu 
grandissimo  diluvio  d'  acqua  per  cresci- 
menlo di  Rodano.  Valer.  Mass.  Per  cre- 
scimenlo di  spfsa.  Fr.  Ginrd,  Pred.  S. 
O  multiplicamento  ,  o  crescimento  in  l)e- 
ne.  V  Borgh.  Tose.  33l.  Quando  comin- 
cio il  crescimenlo  di  Roma  (cioè  ingran- 
dimcnto^.  (V) 

CRESCIONE.  Spezia  di  erba  buona  a 
mangiare,  che  nasce  per  le  fosse  acquose. 
Lat.  senecio,  sisymbrium  aquaticum.  Gr. 
ìòpiyépoìv.  Cr.  6.  118.  I.  Le  senazioui , 
cioè  crescioni,  che  per  altro  vocabolo  s'ap- 
pellano nasturcio  acquatico,  son  caldi,  e 
secchi  in  secondo  grado,  e  cotti  in  acqua 
colla  carne  purgano  i  membri  spiritali.  M. 
Aldobr.  Crescione  è  di  due  maniere,  sic- 
come di  riviera,  e  di  orli,  Red.  Ins.  46, 
Affermano  che  non  è  solo  il  bassilico  a 
saper  produrre  queste  bestiuole,  ma  clic 
le  produce  il  crescione,  ed  ogni  sorta  di 
legno  fracido,  e  corrotto. 

CRESCITORE,  Verbal.  masc.  Che  ac- 
cresce. Lat.  auclor.  Gr,  aù^y.vwv.  S.  A- 
gost.  C.  D.  Datore,  e  crescitoru  della  le- 
licitade. 

CRESCITRICE.  Femm.  di  Crescitore. 
Lai.  auclrix.  Gr.  au|'avou5a.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  La  nostra  mala  natura  ,  cresci- 
Irice  del  peccato. 

CRESCIUTISSIMO.  Superi,  di  Cresciu- 
to .  Lai.  supra  modum  auctus  .  Gr.  rsoo- 
Sp%  aù|r!TO?.  Tralt.  segr.  cos.  don.  Que- 
sto loro  uso  si  è  tanto  cresciuto,  cbe  si 
puòe  dire  cresriulissimo  a  maraviglia.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Erano  le  Iribulazioni  cre- 
s'iulissime.  Lib.  Pred.  Trovo  il  popolo 
nella  chiesa  cresciutissimo. 
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CRESCIUTO.  Add.  da  Crescere,  Fat 
io  maggiore.  Lat.  attctus.  Gr.  au^vj&sig. 
Bocc.nov.  l5.  II.  Egli  mi  lasciò  picco- 
la fanciulla  in  Palermo,  dove  ciestiula 
quasi  coni' io  mi  sono,  mia  madre  ec. 
mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  Gergen- 
ti.  E  nov.  21.  l3.  Egli  e  un  colai  giova- 
naccio  sciocco,  cresciuto  innanzi  al  senno. 
Amel.  pò.  Amplialo  il  loro  senato,  ed  il 
numero  de'Padri  cresciuto. 

§.  I.  Per  Allevalo,  Nudrito,  Alimentato. 
"Lai.  cdurtus,  ediicattts.  Gr.  Ti^pKfXfxévOi. 
Lab.  q6.  Sempreniai  co'  valtnti  uomini 
usato,  e  cresciuto.  Jìocz.  V^arch.  i.  2.  Sei 
tu  quegli,  mi  disse,  il  quale  nudrito  già 
del  nostro  latte,  e  cresciuto  de'  nostri  ci- 
bi, eri  a  quella  fortezza  di  animo,  che 
negli  uomini  si  ricerca,   pervenuti)? 

^  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  Pallav.  Stor. 
Conc.  2.  4o.  Dovendo  questo  Sacramento 
ec.  esser  comune  a  tulli  i  cresciuti  ec. 
potesse  il  supremo  Capo  ec.  delegar  ciò 
a' capitani  inferiori.  (J^c) 

*  CRESCI UTOCCIO.  Grassetto,  Tar- 
chiatcllo.  Lat.  subpm^uis,  ìuibitior.  Gr. 
'ÒTtÓlZO-X^c,.  Buon.  Tane.  2.  [^.  L'è  una 
])adalona  rigogliosa,  Ctj'è  di  latte,  e  di 
sangue,  e  nji  s'addrebbe;  L' è  cresciutoc- 
ela, fresca,  e  gicherosa.    (*) 

CRESENTÌjNA.  Fetta  di  pane  arrosti- 
la ,  e  poi  sopra  sparsovi  olio,  sah'j  pe- 
pe, o  siniii^/ianti.  Lasc.  rim.  3.  3l3.  Egli 
è  più  gbiuUo  sei  volle  ,  e  piìx  sano,  Che 
non   son   d'  olio,  o  burro  cresentine. 

*t  CRESIMA.  Olio  sacrato  con  parti- 
colari riti,  e  che  serve  nel  battesimo,  nel- 
la confirmazione,  'e  neli'  estrema  unzio- 
ne. Lat.  chrisma.  Gr.  ypicpcx.'  Espos. 
P'^ang.  L'olio  nasce  dell'umor  della  ter- 
ra, e  per  la  parola  di  Dio  diventa  cresi- 
ma. G.  V.  1.  19.  2.  E  nel  baUesimo 
dimenticando  la  cresima  venne  visibilmen- 
te una  colomba  ec.  E  IO-  56.  3.  Il  do- 
veva leiiere  quando  prende  la  cresima 
all'aitar  maggiore  di  san  Piero. 

*t  §.  Per  lo  Sagramento  della  confvr- 
niazionCy  nel  quale  per  le  parole  profe- 
rite dal  Vescovo,  e  per  V  unzione  dell'o- 
lio misto  col  balsamo,  si  conferma  nel 
Cristiano  la  grazia  ricevuta  nel  Battesi- 
mo. Lat.  *  confirmatio.  Gr.  *  ^sjSaiOJii?. 
Maestruzz.  1.  25.  Al  diacono  s'  appartie- 
ne ec.  ministrare  in  tutte  quelle  cose,  che 
si  fanno  ne' sacramenti  di  Cristo,  nel  bat- 
tesimo, nella  cresima,  nella  patena,  nel  cali- 
fé.  E  1.  ^6.  E  questo  medesimo  è  da  dire 
della   cresima. 

CRESIMANTE.  Che  amministra  il  sa- 
gramento della  Cresima.  Lat.  *  confìr- 
mans  ,  confirmalionem  confercns.  Gr.  *  |3s- 
PaicJv,  p-upi^oìv.  Maestruzz.  I.  76.  E 
questo  medesimo  si  dice  del  cresimante, 
ovvero  eonfermante. 

CRESIMARE.  Conferire  il  sagramento 
(Iella  Cresima.  Lat.  *  confi rmare,  confir- 
mationem  conferre.  Gr.  *  |3à^aiovv,  p.vpi'- 
^siv.  Maestruzz.  I.40.  Quale  èia  forma 
del^resiniare  ?  Introd.  Virt.  La  credenza 
«Iella  confermazione,  cioè  del  cresimar,  che 
fanno  i  maggiori  prelati. 

§.  I.  7?  neutr.  pass.,  vale  Ricever  la 
cresima.  Lat.  *  confirmari.  Gr.  *  ^£|3atou- 
o'sv.i.  Cron.  Morell.  .302.  Cresimossi  il  lu- 
nedi santo  a' di  9.  d'Aprile.  Maestruzz. 
I.  22.  Questo  medesimo  anche  intendi  di 
rolui,  che  due  volte  si  cresima. 

§.  II.  Cresimare.  Ugnere  il  fanciullo 
nel  battesimo  colla  cresima.  Maestruzz. 
1.  :^8.  Il  cresimare  nella  fronte  significa 
la  grazia  di  Cristo  nella  mente. 

CRESIMATO.  Add.  da  Cresimare.  Che 
ha  avuta  la  cresima.  Lat.  *  conjirmatus. 
Gr.  •  ^s^atwSrsi'?.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Quella  benedizione,  che  i  cresimatcri  dan- 
no a' cresimali.  Maestruzz.  I.  48»  Può 
tenere   al  baltesimo,  o   alla    cresima  ,    chi 
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non  è  baltczzato,  o  cresimalo?  Rispondo: 
non  può  tenere. 

CRESIMATORE.  Verbal.  masc.  Che 
cresima.  Lat.  *  confrmans.  Gr.  *  jSs^aioJV. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quella  benedizione, 
che  i  cresimatori  danno    a'  cresimali. 

•{-  CRESMA.  Lo  stesso    che    Cresima  . 
Maestruzz.   1.  40-  H  giovedi  santo  consa- 
gra il  Vescovo  tre  olii  :  il  primo,  e  il  prin- 
cipale, è  la  santa  cresma  ,  e  fassi  d'olio, 
e  di  balsamo,  e  con  questo  cotale  Olio  si 
benedicono  le  fonti    del    battesimo  ;  ilem 
j   il   calice,  e  la  patena  j  ilem   la  chiesa,  e 
!  r  altare  j  ilem    il   fanciullo  quando  è  bat- 
I   lezzato  s'unge  nella   fronte  ,  e  nel  capo  , 
j    ilem  i  vescovi  quando  si  consagrano  sono 
I   unti  nel  capo,  e    nelle  manij   ilem  tulli  i 

cristiani  quando  si  cresimano. 
I  CRESPA .  Grinza,  e  particolarmente 
quella  della  pelle.  Lat.  ruga.  Gr.  puzì^. 
Bocc.  nov.  ^7.  42-  Togliendo  via  cotesto 
tuo  pocltetto  di  viso  ,  il  quale  pochi  anni 
guasteranno,  riempiendolo  di  crespe.  Mor. 
S.  Greg.  l3.  5.  Le  crespe  mie  dicono 
testimonianza  contro  di  me.  Che  s'intende 
per  le  crespe,  se  non  la  doppiezza  di  mol- 
li uomini?  Certamente  noi  possiamo  dire, 
che  tutti  coloro  sieno  crespe  della  santa 
Chiesa ,  li  quali  vivono  in  essa  doppia- 
mente. Cr.  6  64.  3.  Anche  lavandosene 
mondifirherà  la  faccia,  e  rimoverà  le  cre- 
spe. Fir.  As.  "-6.  Colla  fronle  piena  di 
crespe,  timida,  e  sospettosa  finalmente 
mi  disse.  Tass.  Ger.  9.  8.  A  costui  vie- 
ne Aletlo  ,  e  da  lei  tolto  E"  il  seiiibiaute 
d'un  uom  d'antica  elade,  Vota  di  san- 
gue ,   empie  di  crespe  il  volto. 

t  CRESPAMENTO  .  Raggrinzamento. 
Lat.  contractio.  Gr.  cuaroX-/].  Olt.  Coni. 
Purg.  12.  204-  Crespamenlo  di  naso,  le- 
var di   ciglia,  sfrenamento  d'  occhio. 

♦  CRESPARE.  Accrespare  j  Increspa- 
re, Rincrespare.  Lat.  crispare ,  cri.tpum 
reddere.  Cortig.  Castigl.  1.  32.  Molli  , 
che  non  solamenle  si  crespano  i  capegli, 
e  si  pelano  le  ciglia,  ma  si  slri.sciano  con 
tutti  quei  modi,  che  faccian  le  più  lascive, 
e   disoneste  femmine  del  mondo.   (NS) 

CRESPELLO.  Frittella  fatta  di  pasta 
soda,  la  quale,  in  mettendola  a  cuocere^ 
Si  raccrcspn.  Burch.  I.  44-  ^^88*°  '  '^''^" 
spelli,  che  con  dolce  canto  Fccion  pietoso 
il  gran  re  d'Antioccia.  Varch.  rim.  Que- 
sto nutrisce  l' uom,  questo  il  mantiene; 
Non  sia  chi  mi  ragioni  di  crespelli.  Bel- 
line, son.  2.1\'Z.  E  però  i  camicioui  Paion 
crespelli. 

§.  I.  Per  similit.  Belline,  son,  264. 
Guardami  alcun  col  viso  del  bizzarro , 
Facendo  a  me  crespai  delle  lor  ciglia. 

*  §.  II.  Crespello  melato,  metafori- 
Cam.  aggiunto  a  persona,  vale  Piacevole. 
Lat.  mellitus.  Buon.  Tanc.^.  9.  Che 
quando  ;«ncir  ella  entrava  in  bizzarria  , 
Voltali  in   là,  l'era  un  crespel  melato.  (F) 

CRESPEZZA.  Crespamenlo.  Lat.  con- 
tractio. Gr.  cU(7T0).r;'.  Amet.  62.  Le  sue 
guance  per  crespezza  ruvide  ,  e  la  fronte 
rugosa  ,  e  la  barba  grossa.  Volg.  Ras. 
Ratio  nascimento  di  capelli,  e  spessezza, 
e  nerezza,  e  crespezza,  e  grossezza,  ed  a- 
sprezza ,  tutte  queste  cose  significano  la 
complessione  calda.  E  altrove  :  La  cre- 
spezza de'  capelli,  i  quali  si  levano  in  su- 
so, dimostra  caldezza  di  complessione. 

CRESPINO-  Sorta  di  pruno.  Lat.  *  ber- 
beris.  Gr.  oluaxav&a.  Ricctt.  Fior.  21 . 
Il  berberi  ,  chiamato  da  Dioscoride  spina 
acuta  ,  benché  non  sia  chiaro  se  egli  è 
queir  arbuscello  spinoso  chiamato  crespi- 
no ec,  nondimeno  si  può  usare  il  volga- 
re berberi,  cioè  il  crespino. 

CRESPI SSIMO  .  Superi.  ^  di  Crespo  . 
Lat.  crispissimus  .  Gr.  où'koTa.TQ^  .  Cr. 
6.  22.  I.  E  de' cavoli,  certi  hanno  le  fo- 
glie piane^  late  e  grosse;   questi  coinunc- 
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mente  usiamo  nelle  nostre  contrade:  altri 
hanno  le  foglie  crespissime. 

CRESPO.  Add,  Che  ha  crespe  s  ^con- 
trario di  Disteso.  Lat.  crispus.  Gr.  oZlo^. 
Bocc.  nov.  35.  12.  Videro  ec.  la  testa 
non  ancor  si  consumata ,  che  essi  .alla  ca. 
pellatura  crespa  non  conoscessero  lei  esser 
quella  di  Lorenzo.  E  g.  [^,  f.  2.  La 
Fiammetta  ,  li  cui  capelli  eran  crespi ,  e 
lunghi,  e  d'oro  ec,  sorridendo  rispose. 
E  Vit.  Dani.  242.  Non  vedi  tu,  come 
egli  ha  la  barba  crespa?  Pelr.  son.  127. 
Tessendo  un  cerchio  all'  oro  terso,  e  cre- 
spo. Sen.  Pisi.  Quegli,  the  hae  i  captili 
diritti,  e  stesi,  non  sia  mescolato  con 
coloro,  che  gli  hanno   crespi,  o  rugottati. 

§.  Per  Brusco,  Accipiglialo .  Lat.  lor» 
vus  j  austerus.  Gr.  avijTTipo^  .  Guid.  G. 
Antenore  per  lo  traverso,  con  viso  crespo, 
(he  colali  parole  diceva  superbamente,  ri- 
spose. 

Sr  CRESPOLO.  Piccola  crespa.  Leggie- 
ra increspatuia.  Red.  leti.  Di  mano  in 
mano  che  va  mancando  in  lei  il  sugo,  e 
1'  umore,  la  sua  polpa,  o  carne  ec.  fa  cer- 
ti crespoli,  ritirandosi  d'  ogni  intorno.  (A) 

CRE SPONE.  Sorta  di  tela  ordita  di 
seta,  e  ripiena  di  stame, 

*  CRESPOSO.  Add.  Pieno  di  Crespej 
Rugoso,  Grinzoso.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid. 
I.  9.  Rivolgi  poi  Gli  occhi  a  me  tua  con- 
sorte, a  me  ec.  Ch'  or  vecchia  ti  panò 
cresposa,  e  bianca.   (Mai) 

f  3  CRESTA.  Quella  carne  rossa  a 
merluzzi,  che  hanno  sopra  il  capo  i  gal' 
li,  e  le  galline,  e  alcun  altro  uccello.  Lat. 
crista.  Gr.  ló'^oc,.  Bocc.  nov.  63.  4-  Co- 
me galli  tronfi,  colla  eresia  levata,  petto- 
ruti procedono.  Esp.  P.  N.  III.  Se  il 
paone  si  orgoglia  di  sua  coda,  e  il  gallo 
di  sua  cresta,  ciò  non  è  maraviglia.  Dant. 
Inf.  34.  E  si  giungèno  al  luogo  della  cr«- 
sla. 

*!'§.  I.  Epersimil.delto  de^ pesci.  «  Tes. 
Br.  4.  !•  Sara  4  un  pesce,  che  ha  una 
cresta,  eh' è  alla  maniera  di  serre,  onde 
rompe  le  navi  di  sotto  ».  (B) 

*  §.  II.  E  dello  de  serpenti.  Car.  E- 
neid.  lib.  2.  E  s'ergean  con  le  teste  or- 
ribilmente Cinte  di  creste  sanguinose,  ed 
irte.  (FP) 

§.  III.  Per  similit.  La  cima  del  mo- 
rione,  e  della  celata.  Lat.  conus,  cristce. 
Gr.  xwvos.  Liv,  M,  Signori  compagni, 
le  creste  non  fanno  mica  le  piaghe,  e  le 
nostre  lance  passan  ben  gli  scudi  dipinti. 

§'.  IV.  Per  metaf.  Testa,  Capo.  Lat. 
verter.  Gr.  p.zsé/.pot.'iQ'i.  Frane.  Sacch. 
rim.  E  con  superba  cresta  11  lor  signor 
non  lengon  per  maggiore. 

§.  V.  Rizzare,  o  Alzar  la  cresta^  mo- 
di bassi,  che  vagliano  Venire  in  super- 
biaj  tolta  la  metaf.  dal  gallo  .  Lat.  ani- 
mos  tollere,  Tac.j  superbia  efferri.  Gr. 
TujJOÙj&ai.  CeccJi.  Lesali.  Cr.  2.  2.  Que- 
sti tamburelli  Per  la  città  fan  che  gli  spa- 
daccini-Aizan  tutti  la  eresia.  .Varch.  Suoc. 
3.  5.  Io  dirò  '1  vero;  poi  che  voi  avete 
avuto  questo  poco  di  roba  più,  voi  avete 
.alzato  la  eresia,  e  fate  mollo  del  grande, 
Tac.  Dav.  Ann.  5.  123.  Trovali  i  capi, 
rizzaron  le  creste. 

§.  VI.  E  Abbassar  la  eresia,  vale  il 
contrario.  Malm.  il.  IO.  Così  scacciala, 
abbasserà  la  cresta  In  veder  che  de'  suoi 
non  campa  testa. 

§.  VII.  Cresta,  dicesi  anche  un  Abbi- 
gliamento ,  che  tengono  in  capo  le  donne. 

§.  VIII.  Per  Sorta  di  malore,  che  vie- 
ne nelle  parti  vergognose,  per  contagion 
del  coito.  Lat.  marisca,  ficus.  Gr.  cu/.óv, 
au/Wfft?. 

§.  IX.  Cresta,  per  Sommità,  o  Cima 
semplicemente.  Lat.  vertex  ,  ape.T,  fasti- 
gium.  Gr.  y.op'Jf-n-  M.  V-  2.  35-  Salvo  che 
da  una  parte  si  congiugnea  con    una    ere- 
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sia    dei    poggio    in    sul    quale    il  Re    Tee 
faro  un  ballifoUe.  E  8.  74-   I  villani  »*e-® 
rano  riposti  per  le  creste  dei  colli,  e  nel- 
le ripe,  e  bal«i«  che  topraslavano  le  TÌe. 

*  §.  X.  Crtsta.  T.  defili  Archit.  Cre- 
sta ilei  muro,  di  cesi  quel  Termine  a  scar- 
pa, fatto  in  rima  de' muri  divisorii  d'or- 
ti, e  corti  dalla  qual  cresta  si  viene  in 
cognizione  del  padronato  delio  stesso  mu- 
ro.  Bald.    ì'ocab.  dis.  (A) 

CRESTAIA.  Lavoratrice  di  creste,  o 
d*  altri  althis;liamenti  per  uso  delle  donne. 
«  CRESTALLO.  F.  A.  Cristallo.  Fr. 
Barb.  120.  l4-  Come  non  late  il  negro 
nel  creslallo.  Così  già  mai  nascoso  Non 
può  nel  viiioso  Far  lungamente  sua  dimo- 
ra  il  fallo.  E  21.  5-  Di  pietre,  e  di  ere- 
siagli E  di  cinture  all'  orafo  ti  stendi.  Rim. 
ant.  Cecco  d' Ascoli,  nella  Tav.  Barb. 
E  «imil  di  cresUllo  è  sua  figura.  (V) 

CRESTOSO.  Add.  Che  ha  eresia.  Che 
porta  crestaj  Crestato.  Lat.  cristatus.  Gr. 
iÓ^OV  ?X**^  •  ^^«"'  Frani,  rim.  buri. 
Sonava  a  mattutino  ogni  crostoso  Gallo,  o 
galletto  con  voce  suprema. 

CRESTUTO.  Add.  Crestoso.  Lat.  cri- 
status.  Gr.  >0|JOV  lj{*>^-  Dittam.  5.  17. 
La  sua  lunghezsa  è  poco  più  d'un  piede; 
Xe  gambe  ha  grosse,  e  crestato  è  da  lalo. 
Buon.  Fier.  li.  3.  4-  Storia,  e  bitortola- 
ta ,  d'  ogni  gallo  Più  goxiuto  ,  e  crestulo 
più  superba. 

§.  K  Crestuto,  per  Che  ha  cresta,  nel  si- 
gnific.  del%.  III.  Liv.  3/.  A  costoro  furo- 
no date  arme  dipinte,  e  notabili,  ed  el- 
mi cresi  ut  i. 

5  CRETA.  Terra  tenace.  Lai.  creta.  Gr, 
xi/ibwia  yri.  Cr.  i.  8-2.  La  creta  dark 
vene  sottili,  e  di  non  molto  buon  sapore. 
Fr.  lac.  T.  2.  32.  4-  Vediamo  beila  ima- 
ginc  Fatta  con  vili  deta  ,  Vasello  bello  ,  e 
utile  Fatto  di  sozza  creta. 

*  g.  £"  usato  a  modo  d*  Add.  Cretoso. 
«  Pallad.  cap.  5.  Senza  miscbianza  d'al- 
tra buona  terra  ,  ne  terra  creta  sola  ,  nò 
arena  smorta  n.Eì!\.  Poniamo  che  ogni 
terra  s'  aiuti  con  letame  ,  tuttavia  li  guar- 
da di  far  l'orlo  in  terra  creta.  (N) 

CRETÀNO,  Lat.  cretanus  ,  Creso.  Cr. 
6.  37.  I.  Il  cretano  è  caldo  ,  e  secco  nel 
terzo  grado,  ed  è  erba  la  qual  si  Iruova 
nelle  parli  marine. 

CRETOSO.  Add.  Di  qualità  di  creta. 
Pieno  di  creta.  Lat.  crelosus.  Pallad.  La 
terra  spessa  ,  umida ,  e  cretosa  nutrica 
bene  il  grano.  Cr.  3.  5.  i.  La  cicerchia 
è  noia  ,  e  disidera  aria  umida  ,  e  terra 
grassa  ,  e  cretosa.  Soder.  Colt.  l5.  Nel 
cretoso  (terreno)  rade  volle  (leviti)  pi- 
glian  bene. 

*  CRI.  Foce  del  grillo.  Frane.  Sac- 
ch,  Canz.  a  ballo.  La  capinera  canti  ciri- 
cì,  Il  grillo  salti  spesso,  e  dica  cri.   (V) 

•f  CRIARE.  F.  A.  Lo  stesso,  che 
Creare.  Lat.  creare.  Gr.  XTi'^eiv.  Cavale. 
Med.  cuor.  Sperar  dunque  può,  e  dee  1' 
uomo  ,  che  esso  Dio ,  che  '1  criò ,  e  fece, 
sia  sempre  apparecchiato  ad  aiutarlo  ad 
esser  buono.  Dani.  Par.  3.  Ciò  eh'  ella 
crìa  ,  o  che  natura  face.  Pelr.  son.  4.  Che 
criò  questo,   e  quell'altro  emispero. 

§.  Per  meta/.  Generare.  Lat.  gignere. 
Gr,  '/àvvotsiv.  Petr.  son.  9.  Cria  d'amor 
pensieri,  alti,  e  parole.  Cr.  2,  6.  3.  Con- 
ciossiecosacbè  dal  vapor  terrestre  ventoso 
i  frutti  si  criioo. 

•f  CRIATIVO,  F.  A.  Lo  stesso  che 
Creativo.  Lat,  creandi ,  gighendi  vim  ha- 
bens.  Gr.  yevvjjTi/.o^. 

♦f  CRIATO.  F.  A.  Sust.  Lo  stesso 
che  Creato.  Lat,  servus.  Gr.  èo-Zloe,.  lac. 
Dav.  Ann.  \\.  201.  Ma  (  trattarsi )  àe\- 
la  stessa  vita  messa  all'  estremo  da'criati, 
e  schiavi  d'Ottavia,  Fir.  disc.  an.  37. 
Acciocché  ,  morendo  egli ,  la  sua  criala  , 
sciolta  per  così   scellerato  modo  dall'amo- 


r  oso  laccio ,  più  volentieri  ponesse  il  cor- 
po suo  al  guadagno  comune. 

•f  CRIATO.  F.  A.  AJd.  da  Criare. 
Creato.  Lat.  crealus,  genitus.  Gr.  ysvv»)- 
tÓ;  ^  Fit.  S.  tf.  Madd.  22.  Uccidendo 
r  anime  criate  alla  sua  immagine,    (F) 

•f  CRIATORE,  F.  A.  Lo  ste.fso  che 
Creatore.  Lat.  creator.  Gr.  ^yjuioupyo^  . 
Dial.  S.  Greg.  M.  Ci  rendono  testimonio, 
che  non  siamo  al  tutto  dispetti  j  e  dere- 
litti dal  nostro  Crialore. 

•f  CRIATRICE.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Creatrice.  Lai.  creatrix.  Gr,  XTi^oOsa. 

•f  CREATURA.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Creatura.  Lai,  creatura.  Gr.  XTi  aua . 
lUaestruzz.  2.  l4-  Coloro  ec.  attribuisco- 
no la  ragione  ,  e  1'  onore  alle  criature. 
Dant.  rim.  i5.  Così  essendo  umana  cria- 
tura. 

•f  CRIAZIONE.  F.  A.  io  stesso  che 
Creazione.  Lat.  creatio.  Gr.  XTt'ffi;. 

CRIBRARE.  F.  L.  Fagliare.  Lat.  cri- 
brare. Gr.  xoT/.ivt^eiv.  Ar.  Sat.  3.  Di 
cui  la  veccia  Nata  con  lui  ,  nò  '1  loglio  , 
fuor  si   cribra. 

^  §.  l.  E  per  meta/.  Rendere  purg.jto, 
quasi  passando  per  vaglio.  «  Red.  Di  tir. 
17.  La 've  r  clrusche  voci  e  cribra,  e  af- 
fina La  gran  maestra  ,  e  del  parlar  regi- 
na »  (  allude  certamente  all'  impresa  del- 
r  Accademia  della   Crusca  ).  (B) 

*t  5  §•  H.  Parimente  per  meta/.  Agi- 
tando disperdere,  a  quel  modo  che  il  cri- 
bro adopera  sopra  le  le<^gere  pagUe  ,  ed 
altre^Jtili  mondiglie.  Petr.  son.  i65.  Le- 
ga il  cor  lasso  ,    e    i  levi  spirti  cribra, 

*f  *  CRIBRAZIONE .  Propriamente 
Separazione  fatta  per  cribro,  e  per  similit., 
si  dice  dai  Medici  lo  Scevernmcnto  di  alcu- 
ne parti  dei  Jluidi  ne'  corpi  viventi.  Red. 
cons.  1.  56.  Non  è  maravijjlia  se,  con- 
vulse le  glanduie ,  e  le  viscere  dell'  abdo- 
nùne  ,  si  sconcerti  la  cribrazione  de'  fer- 
menti.  (*) 

*  CRIBRIFORME,  T.  degli  Anatomi- 
sti .  Dicesi  di  queir  ossicello,  che  e  alla 
sommità  del  naso  ,  il  quale  e  traforalo  a 
guisa  di  cribro.  Cliiamasi  anche  Cribroso. 
Tagl.  lett.  Papilletle  del  primo  paio  de' 
nervi ,  che  derivan  dal  celabro  ,  i  quali 
passando  per  i  varii  pertugi  dell'osso  chia- 
malo cribriforme  ,  vanno  a  maraviglia  tes- 
sendo, e  lavorando  una  membrana,  ec.  (A) 
CRIBRO,  F.  L.  Faglio.  Lat.  cribrum. 
Gr.  Y.Qi^.viO'i.  Pelr.  cap.  5.  Portò  dal 
fiume  al  tempio  acqua  col  cribro.  Alam. 
Colt.  2.  f\0.  Sia  presto  il  cribro  ,  e  per 
se  stesso  adopre.  Ruc.  Ap.  22<).  Foralo 
a  guisa  d'  un  minuto  cribro, 

*  CRIBROSO.  Quell'osso  che  anche 
è  detto   Cribriforme.    Magni,  leti.  (A) 

CRICCA.  Nome,  che  si  usa  nel  giuoco 
di  carte  ,  e  chiamansi  Cricca  trefgure  di 
esse,  come  dir  tre  fanti ,  tre  donne  ,  tre 
re,  tre  assi  ec,  che  uomo  abbia  in  mano. 
§.  l.  E  per  una  spezie  di  giuoco  di  car- 
te. Rem,  Òri.  3.  6,  53.  Sembran  coslor 
due  giuocalor  di  cricca.  Ch'abbiano  il  pun- 
to tulli  due  in  bastone. 

§.  II.  Cricca  ,  prendesi  anche  per  Bri- 
gata d*  uomini  j  lo  slesso  che  Criocca. 
n5  Cas.  lett.  Gualt.  7.[\l\.  Avete  voi  paura 
che  il  mondo,  e  la  corte  non  v'  abbia  co- 
nosciuto tanto  in  quindici  anni,  che  le 
parole  di  quella  onorevole  cricca  non  vi 
possino  far  parere  altro  che  quel,  che  voi 
sete?  (C)  Malm.  7.  62.  E,  latto  questo, 
a  un  canapo  l'appicca  ,  Che  vien  dal  palco 
giù  vicino  a  terra  ,  E  per  pigliare  il  re- 
sto della  cricca  Esce    poi    fuora. 

§.  III.  Eper  similit.  Lib.  Son.  42.  Che 
cricca  ti  sia  data  di  lecconi .  Ciriff.  Calo. 
I.  23.  Tante  spingarde  si  .spara  a  un  trat- 
to ,  Ch'  egli  è  sempre  di  palle  in  aria 
cricca, 

•f  CRICCH,  e  CRI  CRI.  //  suono  del 


ghiaccio  ,  e  del  vetro  ,  quando  si  fende. 
Dant.  Inf.  32.  Che  se  Tabernicch  Vi  fos. 
se  su  caduto  ,  o  Pietrapana  ,  Non  avria 
pur  dall'  orlo  fallo  cricch.  Bui.  Non  che 
i'usse  rotta  la  ghiaccia  ,  ma  non  sarebbe 
pur  iscroslata  dalle  sponde  ,  nò  fallo  suo- 
no cri  cri  ;  sì  er.i   grossa   la   ghiaccia. 

*t  *  CRICCHE.  Lo  slesso  che  Cricch, 
Cri  ,  Crocchio  .  Bellin.  Bucch.  24^'  ^ 
le  stoviglie  ,  quaudu  in  lor  medesime  O 
in  altra  cosa  battono  ,  O  son  fesse  ,  o  si 
rompono  ,  o  si  spezzano  ,  Fan  quella  vo- 
ce ,  quel  rumor  ,  quel  suono  Chiamato 
cricche.  71'  255.  Levisi  dunque  quella  por- 
cheria Dello  sgrigliarc  ,  dello  .sgretolio  , 
Del  crocchiare  ,   e  del   far  cricche.    (A) 

*  CRICCIIIAKE.  Fare  cricche,  Crac- 
care.  dir.  Coin,  60.  Le  vogliono  (le  scar- 
pe )  tanto  slrell'* ,  elio  se  non  sentono 
ciicchiare  i  punti  quando  menano  la  cal- 
zatoia, non  pur  loro  di  calz»re  allillalo. 
(EP)  Bronzin.  Son.f)^.  E  por  quel  ch'io 
sentii  criccliiar  da  basso  L'  uscio  di  Ron- 
chio  ,  io  temo  che  '1  patrigno  Suo  mi  ve- 
desse ,   e  conoscesse  al  certo.    (/JJ 

*  CRICCHIO  .  Ticchio  ,  Capriccio  , 
Umore.  Lat,  commentum.  Gr  .  «Ttivoia  . 
Red.  cons.  2.  g.  l\l\.  Che  forse  forse  gli 
uscirebbe   il  cricchio.    (*) 

sj!  CRIEPARE.  V.  CREPARE.  (C) 
CRIMENLESE.  F.  L.  Delitto  di  lesa 
maestà.  Lat.  crimen  Icesa;  maiestatis.  Gr. 
eiuayyeXia.  Buon.  Fier.  3.  (\.  9.  Fan 
parer  caso  di  stalo ,  Di  ribcllion ,  di  cri- 
menlese.  ♦  «  Malm.  1.  i.  Che  fu  seco 
al  delitto  in  crimenlese  »,  (C) 

J  §,   E  per  qual.'iivoglia  grave   eccedo. 

*  CRIMINALE.  Su>st.  Delitto,  Man- 
canza grave  .  Cas.  lett.  Gualt.  197.  M. 
Giov.  Agostino  ne  fece  tanto  criminale  il 
mio  non  esser  ilo  mai  a  visitare  Mad.  Isa- 
bella ch'io  andai  iuct)ntanente  a  correggere 
questo  errore,   o   delillo,   (C) 

jjs  §.  Entrare  ne'  criminali,  vale  Ragio- 
nare di  qualche  fallo  altrui.  Cecch.  Dot. 
4.  7.  Non  entriamo  ne'criminali  j  che  voi 
potresti  trovare  quel,  che  voi  andate  cer- 
cando. (F)  Car.  Apol.  193.  Ma  io  vi  re- 
plico che  non  voglio  entrare  ne'  crimina- 
li ,  intendendo  che  questa  mia  sia  per 
ora  piuttosto  una  riprensione,  che  un'ac- 
cusa. (C) 

5  CRIMINALE.  Add.  Termine  legale, 
che  s' aggiunge  a  Causa,  Foro,  Giudice,  e 
simili,  quando  ii'i  possa  intervenire  delitto, 
cognizion  di  delitto ,  o  gasligo  di  malfatto, 
ri.  Lai.  *  criminalis.  Gr.  aiTtaTtxo^,  G. 
F.  12.  43.  1-  Quale  cberico  otì'cudesse  ad 
alcuno  laico  d'alcuno  maliGciu  criminale  ec. 
potesse  esser  punito  personalmente.  Bocc. 
nov.  75.  2.  E  fu  posto  costui  Ira  gli  al- 
tri giudici  a  uilir  le  quislioni  criminali  . 
Maeslruzz.  2.  6,  2,  Il  cherico  ,  che  ha 
gli  ordini  minori  ,  perde  il  privilegio  chc- 
ricale ,  se  ec,  prese  uficio  ec.  di  avogada- 
re   nei    piali  criminali. 

'$  §.  1.  Criminale  aggiunto  a  Peccalo j, 
vale  Mortale.  «  Maeslruzz.  1.  5"].  Aifve- 
gnachè  l'accusa  sia  di  criminale  peccato  , 
non  perciò  è  criminale  ,  ma  quasi  mesco- 
lata ».  (C)  Stor.  Bari.  58.  Quando  i  pic- 
coli peccati  islanno  nella  vita,  sì  la  infra- 
cidano ,  e  la  menano  ne'  maggiori  peccali 
criminali.  (V) 

\  <*  §.  II,  E  in  farsa  di  sustt,  vale 
Giustizia  criminale ,  Puhizio ne  dei  delin- 
quenti. Malm.  6.  89.  Ma  qui  dove  s'  at- 
tende al  criminale,  9' esclude  ogni  atto  , 
e  ogni  ragion  civile.  (A) 

§.  III.  Dicesi  anche  assolutam.  Eaer- 
citare  il  criminale  ,  e  vale  Punire  giuri- 
dicamente ,  o  Sentenziare  i  rei.  Buon. 
T'^ier.  Introd.  I.  Ch'io  fussi  la  giustizia, 
che  per  queste  Contrade  esercitassi  il  cri- 
minale. 

*  §.  IV.   E  Disputare    in   criminale  , 
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Vale  Dispular  nelle  cause  criminali.  Menz. 
ò'at.  2.  Il  buon  Mercurio  a  disputar  si  fic- 
ca In  criminale ,  e  colla  dea  Monda  A 
suo    lalenlo  i  rei  difende  ,  e   spicca.  (F) 

CRIMINALISTA.  Persona  pratica,  ed 
esercitata  nelle  materie  criminali. 

5jJ  CRIMINALITÀ'.  T.  de' Legali.  A- 
stratto  di  Criminale.  S.  Jgost.  C.  D.  7. 
26.  Ha  vinto  lutti  gì'  Iddii  suoi  figliuoli 
fc.  ,  non  per  grandezza  di  d"ità,  ma  per 
la   grandezza  delKi   criminalità.  (P) 

CRIMINALMENTE,  ^f ceri.  T.  de' Le- 
gisti. Vale  Con  forma ,  0  Con  maniera 
criminale.  Per  iin  del  Foro  ,  o  del  Giu- 
dice criminale.  Lat.  criminaliter.  Gr.  at- 
Tiarixcò;.  ISTnestruzz.  2.  8.  6.  Se  si  pro- 
cede criminalmente,  e  secondo  la  legge  ,  è 
pena  il  capo.  E  2.  3o.  5.  Se  si  procede 
criminalmente  per  la  forza  fatta  sanza  ar- 
me ,  è  punita  nella  terza  parte  de'  beni 
suoi  ,  e  diventa  infame  . 

•j-  CRIMINARE  .  Proceder  criminalmen- 
te contro  alcuno.  Lat.  criminali  iudicio  per- 
segui. Gr.  eXauvsiv.  3f.  V.  3.  92.  I  Pan- 
<:iatichi,  per  paura,  e  per  non  esser  crimina- 
ti  dal  capitano ,  se    ne  vennono  a  Firenze. 

g.  Per  Incolpare.  Lat.  criminari.  Gr. 
/ULs'/JtcsuSfat.  M.  V.  3.  96.  E  cbi  voleva 
mal  parlare,  criminavano  il  Re  di  disor- 
dinato amore  in  questo  giovane. 

*  CRIMINAZIONE.  Incolpamento,  Ac- 
cusa .  Lat .  criminalio  .  Gr.  atTt'aji;  . 
Boez.  25.  Eziandio  della  nostra  crimina- 
tioue  ti  se' doluto.  (V)  Salvin .  disc.  3. 
410.  Lo  che  era  permesso  ,  quando  altri 
giudicii  mancavano  da  purgarsi  dulie  op- 
poste  criminazioni.  (*) 

*  t  5  CRIMINE.  V.  L.  Delitto  grave,  ed 
anche  semplicemente  Delitto ,  o  Colpa  , 
quale  che  sia.  Il  peccato  mortale  de'  Teo- 
logi. Lat.  Crimea.  Òr.  atria.  Mor.  S.  Gres. 

r\       ....  .        '' 

Ugni  crimine  e  peccalo,  ma  non  ogni  pec- 
calo è  crimine.  Ablìiamo  appresso  da  con- 
siderare in  questa  dislinzion  di  peccali,  0 
di  crimini,  che  alcuni  peccati  imbrattano 
l'anima,  ma  li  crimini  l'uccidono.  G.  V. 
8.  92.  I.  Accusò  ec.  il  maestro  del  tem- 
pio ,  e  la  magione  di  certi  crimini  ,  ed 
errori.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  lo3.  Che 
cosa  è  a  dire  che  ogni  bruttura,  e  ogni 
crimine,  e  peccalo  in  quelli  (tempi)  li  mon- 
dani sono   discorsi  a  usare. 

'"'  §.  I.  Per  Imputa-zione.  «  Vend.  Crist. 
Siccome  tu  liberasti  Susanna  del  falso  cri- 
mine ».  (B) 

'«*  g.  II.  E  in  genere  femminino.  Fr. 
Giord.Pred.  2.  280.  l'ho  trovato  ne'Giudcri 
crimine  pessima  ,  e  micidiale,  per  la  quale  , 
se  tu  vorrai,  tu  gli  potrai  lutti  uccidere, 
e  cacciare.   (C) 

5  CRIMINOSO.  V.  L.  Add.  Pien  di  cri- 
mini. Vizioso.  Lat.  criminosus  j  malus. 
Gr.  ey.Xvj/AaTtzo'?.  Espos.  Salm.  Da  ogni 
via  mala  ,  cioè  criminosa  ,  ritrassi  i  piedi 
miei.  Maestruzz.  I.  84-  Avvegnaché  tale 
polluzione  sia  criminosa  ,  e  dannabile  ,  non 
perciò  per  questo  si  contrae  affinità. 

^  %.  E  in  forza  di  sust.  «  Maestruzz. 
2.  4'  Conciossiacosaché  '1  prelato  debbia 
correggeie  segretamente  i  criminosi.  £■  2. 
3l.  1.  Ancora  dee  essere  sine  crimine j 
imperciocché  il  criminoso  è  ischiuso  da  ogni 
testimonianza  ,  mentre  persevera  nel  pec- 
cato mortale  ».  (B) 

'  CRINALE.  V.  L.  Sust.  Ornamento 
de'  capelli.  Lai.  crinale.  Tirg.  l'neid.  M. 
H.  E  per  crinale  d'  oro,  e  hinghe  vesti- 
menta  pendono  dalla  sua  testa. 

t  -'?  CRINALE.  Add.  Che  appartiene 
al  crine.  Che  adorna  i  capelli.  Lai.  cri- 
nalis.  lied.  Bini,  in  Brcnz.  Scn  pag.  i^3. 
Già  del  Castalio  alloro  Già  dell' edra  oinal 
deposti  i  serli  Frond.i  lugubre  alla  mia  chio- 
ma intesso.  (BJ  Sah^in.  Eneid.  7.  Se  del 
dritto  di  madre  vi  rimorde  Prnsicr,  scio- 
gliete  le  crinali  bende.  (F) 
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CRINE.  Pelo  lungo,  che  pende  al  ca- 
vallo dal  filo  del  collo,  luat.  iubce  ,  crinis. 
Gr.&^ci'l,  j/^rra.  Bocc.  nov.  90.  9.  Toc- 
candole i  capelli,  disse:  questi  sieno  belli 
crini  di  cavalla.  Cr.  9.  7.  1.  Il  bel  ca- 
vallo ha  ce.  il  collo  lungo,  e  sottile  ver- 
so il  capo  5  i  crini  sien  piani ,  e  pochi  , 
e  ^1  petto   grosso ,  e   ritondo. 

§.  I.  Per  li  Capelli  del  capo  dell'  uo- 
mo .  Lat.  capillus  ,  crinis.  Gr.  &pi|',  xó/AV]. 
Dant.  Inf.  7.  Questi  risorgeranno  del  se- 
pulcro  Col  pugno  chiuso  ,  e  questi  co'  crin 
mozzi.  E  9.  Serpentelli  ,  e  ceraste  avean 
per  crine.  Pctr.  cnp.  6.  Allor  di  quella 
bionda  testa  svelse  Morte  colle  sue  mani 
un  aureo  crine. 'r  Pecor.  g.  18.  n.  l.  E  i 
crini  del  capo  diligentemente  scrinati,  dis- 
se :  ec.  (V) 

§.  II.  Per  metaf  Dant.  Inf.  2^.  In 
quella  parte  del  giovinetto  anno ,  Che  '1 
Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra.  Petr. 
son.  25o.  Quand'io  veggio  dal  ciel  scen- 
der r  aurora  Colla  fronte  di  rose,  e  co'criu 
d'  oro  ,  Amor  m'  assale. 

g.  III.  Essere  a'  crini  ad  alcuno,  vale 
Essergli  appresso,  Dant.  Inf.  27.  Perchè 
diede  il  consiglio  frodolenle  ,  Dal  quale 
in  qua  stato  gli  sono  a'  crini. 

IV.  Crine,  e  Crino,  nel  Commercio 
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be  dire,  che  abbiano  qualche  somiglianea 
con  quelle  crisalidi ,  o  aurelie  ,  o  ninfe , 
che  ec.  E  l34-  Può  essere  che  vi  sia  qual- 
che albero  ,  che  generi  de'  bruchi ,  e  che 
que'bruchi  si  trasformino  poi  in  crisalidi,  e 
che  dalle  crisalidi  ,  rinascano  le  farfalle. 

*t  CRISI,  e  CRISE.  T.  di  Medicina. 
Mutazione  della  malattia ,  per  cui  si  giu- 
dica se  l'  infermo  dovrà  guarire,  o  mori- 
re, ed  e  accompagnata  da  sudore,  o  altra 
purgazione  j  e  dicesi  del  sudore  ,  0  della 
purgazione  stessa.  Lat.  crisis.  Gr.  XjOt'tji?. 
Bern.  rim.  i.  16.  E  purga  i  mali  umor 
per  quella  viaj  Quel  che  i  medici  nostri 
chiaman  crisi.  Credo  che  appunto  quella 
cosa  sia. 

t  CRISMA.  V.  G.  Lo  stesso  che  Cre- 
sima. Lat.  chìisma  .  Gr.  y^pi(S[j.(x..  '^  Stor. 
Eur.  Dopo  questo  a^ndo  posto  il  Crisma 
santissimo  in  sulla  patena ,  e  in  quello  in- 
tinto il  suo  dito  grosso  gli  fé  con  esso  la 
croce  sul  capo,  nel  petto  ,  e  in  sulle  spal- 
le. (C)  Segaer.  Crist.  instr.  3.  6.  14.  A 
questo  fine  voi  vedete  che  il  Vescovo  ci 
forma  col  suo  crisma  una  croce  sopra  la 
fronte. 

*t  CRISOCOLLA.   Voce  greca.   Specie 
di  horrace  naturale,  che  serve  ad  agevo- 
lata la  fusion  de'  metalli.  Lat.  crjsocol- 
si  intende  il  Crine  concio  in  modo  parti-  \  la.   Gr.   y^^Mtsoy.ollt/..  Bicett.  Fior.  23.  La 


colare  per  diversi  usi ,    come  da  imbottii 
cuscini ,  materasse  ,  ec.   (A) 

CRINIERA.  /  crini  del  collo  del  ca- 
vallo. 

'.'  §.  Per  similitudine.  Quella  irradiazio- 
ne a  foggia  di  chioma  ,  di  cui  scorgiamo 
adorne  le  comete  .  Magai,  leti.  fam.  2. 
5.  363.  Si  può  slare  in  dubbio  ec.  s' ei 
non  sia  un  inganno  del  nostro  intelletto 
por  la  refrazione  della  sua  vista  a  qualche 
gruppo  di  caligini  luminose  ,  come  accade 
a  quella  dell'  occhio  nelle  gale  dell'  iride  , 
e   nella   criniera   delle  comete.   (Mai.) 

*  CRINIRE.  Neulr.  pass.  Prender  la 
figura  di  chioma,  che  e  propriamente  l'ir- 
radiazione a  foggia  di  chioma  nelle  come- 
te. Salvia.  Arat.  pr.  Due  o  più  crinite 
stelle ,  Che  si  criniscon  mollo  in  steril 
anno.  (A) 

CRINITO.  Add.  Che  ha  crini.  Lat.  cri- 
nilus.   Gr.  xop.r,TTt^. 

§.  Per  similit.  Gal.  Macch.  Sol.  97. 
Stelle  nominale  ec.  le  crinite  ,  le  cadenti , 
e  le  discorrenli  per  1'  aria.  Ar.  l'^ur.  32. 
17.  Ne  vedendo  il  suo  sposo  ,  ne  di  lui  Sen- 
tendo nuova,  incominciò  lamenti  Ch'aviiaii 
mosse  a  pietà  ne'  regni  bui  Quelle  Furie 
crinite  di   serpenti. 

CRINO.  Crine.  Lat.  crinis.  Gr.  &pt'^. 
Morg.  21.  44*  Orlaodo  le  ponea  le  mani 
al  crino  ,  Ma  non  poteva  ignun  disfar  tiri 
nodo. 

CRINUTO.    Add.    Che    ha  crini.  'Lai.' \ 
criniius.   Gr.   xop.Y,ir}i.   *  Belo.  Ag.  Pr. 
Spir.  Vedemmo  di  notte  un  Monaco  soli-  I 
tario  crinuto    sedere    sopra    un  sasso  .   (C)  i 
Bern.  Ori.  2.  15.67.  Sopra  d'unpalafrca 
crinuto,  e  bianco  ec.  Un  cavalicr  le  stava 
armato  al  fianco. 

§.  Per  similit.  Fr.  Gicrd.  Fred.  S.  E 
sono  di  quelle  (stelle),  che  hanno  molti 
razy.uoU  d'  intorno  ,  che  paiono  criuuie. 
'f  E  c8.  Ed  è  (la  cometa  )  crinuta  ,  ed 
ha   r;iz2iu.li  molti  di  fummo.  (V) 

CRIOCCA.  Compagnia ,  Unione,  Cric- 
ca j  ma  pigliasi  per  lo  più  in  mala  par- 
te. Lat.  convenliculam  .  Gr.  ijxjvomcica  . 
Ccnip,  3fant.  Di  nuovo  ci  s'è  fatto  una 
(riocca.  Sotto  umilia  creala,  e  in  fervóre. 
t  CRISALIDE.  Chiamasi  così  l'inset- 
to, allori  he  è  giunto  alla  seconda  delle 
tre  metamorfosi  ,  alle  quali  i  più  di  essi 
vanno  soggetti ,  e  dicesi  singolarmente  del 
7  ei  me  da  seta  ,  0  altro  bruco  ,  rinchiuso 
nel  bozzolo.  Lat.  chrysalis ,  aurelia.  Gr. 
yputjvlii.  Red.  Ins.   il\.  Onde  si  polreb- 


borrace  naturale ,  chiamata  da'  Greci  cri- 
socolla ,  è  una  spezie  di  nitro  fossile. 

*t  CRISOLITO.  T.  di  Stor.  nat.  Pie- 
tra preziosa  di  un  color  verde  oscuro, 
con  un'  ombra  di  giallo.  Lat.  chrjsolithus. 
Gr.  y_p\i(s6\i'^oc,.  Passav.  363.  Simile  di- 
cono di  certe  altre  pietre  preziose  ,  come 
del  crisolito,  e  del  cerannio.  Serd.  Stor. 
3.  108.  Produce  gran  quantità  di  gemme, 
e  fra  queste  zaffiri  chiari,  e  fini,  e  criso- 
liti ,  pseudopali ,  e  piropi. 

§.  E  per  similit.  olel  Vino.  Red.  Di- 
tir.  4-  R'^i  fli  questo  bel  crisolito,  Ch' è 
figliuolo  D'  un  magliuolo,  Che  fa  viver 
più  del  solito. 

5  CRISTALLINO.  Add.  Di  cristallo, Si- 
mile a  cristallo  .  Lat.  crjstallinus.  Gr. 
xpUdTOC^Xcvo?.  Pctr.  canz.  44-  2.  Dinanzi 
una  colonna  cristallina.  Lib.  Am.  25.  E 
in  mano  teneva  una  verga  cristallina.  Tes. 
Br.  2.  38.  Sappiate  che  sopra  il  firma- 
mento è  un  cielo  molto  bello,  e  chiaro, 
e  lucente,  ed  ha  colore  come  di  cristal- 
lo, e  perciò  è  egli  appellato  il  ciel  cri- 
stallino. 

'.'  §.  I.  Per  Chiaro,  Limpido,  e  tra- 
sparente covie  cristallo  s  ^d  è  per  lo  più 
voce  poetica.  «  Bern.  Ori.  l.  27.  47-  O- 
gni  stella  del  ciel  era  partila ,  Fuor  che 
quella  che  '1  Sol  si  manda  avante;  E  la 
rugiada  per  l'erba  fiorita  Cristallina  bagna- 
va altrui  le  piante  «.  (N)  *f  Segncr.  Mann. 
Apr.  II.  6.  Come  l'albero  piantato  vicino 
a'  rivi  cristallini ,  a'  rivi  correnti.  (V) 

V  §.  IL  Detto  di  uno  de'  tre  umori 
dell'  occhio .  «  Cur.  occh.  P.  S.  Li  tre 
umori  dell'occhio  sono  questi,  cioè  cri- 
stallino, vitreo,  ec.  ».  (N) 

♦  §.  III.  E  inforza  di  sust.  Car,  Am. 
past.  lib.  4-  sappi.  Ripercotendo  il  ver- 
de dell' erba  col  cristallino  dell' acqua,  rilu- 
ceva un  fregio  di  smeraldo  finissimo. ('^/V 

*f  *  CRISTALLIZZARE  .  Ridurre  in 
cristallo  j  ed  anche  Congelare  a  guisa  di 
Cristallo.  (A)    . 

♦  §.  Por  lo  piùsiusainsignifìc.  neutr. 
pass.,  e  dicesi  de'  corpi,  che  diventano  soli- 
di, e  tì'asparenti,  come  il  cristallo,  o  che 
si  riducono  a  concrezione  di  sale.  (A) 

♦  CRISTALLIZZAZIONE.  T.  de  Chi- 
mici.  Operazione,  per  via  della  quale  le 
parti  di  un  sale ,  0  di  una  pietra ,  0  d'al- 
tra materia  sciolta  in  un  fluido,  si  con- 
densano, e  formano  un  solido  di  figura 
regolare,  e  detcrminata.  (A) 

♦f  5    CRISTALLO  .    Materia    traspa- 
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rente,  e  chiara^  che  si  fa  di  Urrà  silicta 
Jbmàuta  con  alcali.  Ve  anche  il  cristallo 
naturale,  che  gli  antichi  credevano  /or- 
inato per  agghiacciamento  dell'acque.  L4I. 
crystallus,  crjstallum.  Or.  xpv'vxaXXoi. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  pS.  Crwlallo  si  crw 
ne'  grao  freddi ,  che  è  acqua  ,  e  poi  diac- 
cia, e  faasi  crisiallu  :  è  di  colore  bua- 
cbiuimo.  Lab.  i^'i.  Sanno  ec.  $e  'i  cri> 
stallo  s'ingenera  sotto  tramontana  di  ghiac- 
cio ,  o  d'altra  cosa.  Petr.  canz.  8.  4-  ^«f- 
to  C( istallo,  0  Tetro  Non  mostrò  mai  di 
fuore  Nascosto  altro  colore.  E  16.  !•  E 
gik  son  quasi  di  cristallo  i  6uuii  .  Tes. 
Br.  a.  38.  Sappiate  die  sopra  '1  fiima- 
mento  ^  un  cielo  multo  bello,  e  chiaro  , 
e  lucente,  ed  ha  colore  come  di  cristallo. 
Dani.  li\f.  33.  Che  le  lagrime  prime  fan- 
no groppo,  £  siccome  tìsìcic  di  rristallo 
Rit-mpiun  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 

5>  S-  I.  Tronco  ^  benché  proibito  dal 
Quadrio,  V  Im  l' Ariosto  (  Hubbi^  T.  25. 
56.^  Qual  lucid'ambra ,  o  qual  cristal  sì 
chiaro.  (1') 

$,  li.  Cristallo,  per  Cosa  lucida.  Dant. 
Par.  21.  Dentro  al  cristallo,  che  '1  vo- 
cabol  porta  ,  Cerchiando  '1  mondo  del 
suo  caro  duce.  E  25.  Sicché,  se  '1  Can- 
cro axesse  un  tal  cristallo  11  verno  avreb- 
be un  mese  d'un  sol  dì. 

§.'  111.  Liquido  cristallo  ,  figura tam.y 
vale  Acqua  chiara  j  ed  è  maniera  poetica. 
Petr.  son.  l83.  E  '1  mormorar  de'  liqui- 
di ctistalli  Giù  per  lucidi  freschi  rivi,  e 
uiellì.  £ern.  rim.  29.  Tacete  unquanco  , 
pallide  viole ,  E  liquidi  ctistalli  ,  e  fere 
snelle. 

*  §.  IV.  Dicesi  altresì  da'  poeti  Cri- 
stallo mobile,  tremulo,  e  simili,  e  vale 
Acqna  chiara,  che  si  move,  che  tremola,  e 
simili.  Tass.  Ger.  16.  9.  Acque  stagnanti, 
mobili  cristalli  ec.  Selve,  e  spelonche  in 
una  vista  offerse.  Red.  Dilir.  39.  E  al 
mormorio  de' tremuli  cristalli  Sfidano  o- 
gnora  i  naviganti  ai  balli.  (C) 

*  §.  V.  Cristallo,  dicesi  da'  Chimici, 
Naturalisti  ec.  Qualunque  sale,  o  altra  ma- 
teria cristallizzala.  (A)  Imperf.  V.  Tusc. 
D.  2.  T.  1.  54-  I  più  non  tengon  eglino 
per  fermo  che  non  solo  i  rristalli  di  mon- 
te .   ma  ec.  (F) 

*  §.  VI.  Cristallo  minerale,  lo  stesso 
che  Salprunella.  «  Red.  leit.  I.  356.  Vi 
si  aggiunga  sena  di  Levante  in  foglie  dr. 
iii,  cristallo  minerale  dr.  i,  noce  moscada 
polverizzata  dr.  mez  «».  (N) 

*  CRI  STATO.  Add.  Crestuào,  Che  ha 
cresta.  Sann.  Arcad.  pr.  5.  La  bella  aurora 
cacciò  le  notturne  stelle,  e  *1  cristato  gallo 
col  sup  canto  salutò  il  vicino  giorno.  (Fj 

5  CRISTE'O  .  Composizione  liquida  ac- 
concia con  ingredienti,  che  si  mette  in 
colpo  per  la  parte  posteriore  j  Servizin- 
le.  Lavativo.  Lai.  clysicr,  djsterium. 
Gr.  x/usT»{/5iov  .  G.  F.  6.  44-  4'  **  ^^'^^ 
a' detti  medici  per  moneta,  e  gran  pro- 
messe avvelenare  in  un  crisléo .  Frane. 
Sacch.  rim.  Mess.  Dolcib.  20-  Io  m'  un- 
go il  chiasso  con  crislèi,  e  cure. 

*  §.  £  per  lo  Strumento  con  che  la 
composizione  è  cacciata  in  corpo.  «  Tes. 
Br.  5.  24»  Sì  se  ne  va  al  mare  (lo  ibis), 
e  bee  dell'  acqna ,  e  empiesene  la  sna  gor- 
gia ,  e  niettesi  il  becco  di  dietro  a  modo 
di  crisleo  ,  e  cacciasi  quell'acqua  in  cor- 
po,  e  in  quel  modo  purga  la  sua  malat- 
tia; e  però  dicono  che  Ippocras ,  lo  gran- 
de medico  ,  trovasse  il  cristeo  a  quello 
assemplo  (  così  si  legge  ne*  buoni  lesti  a 
penna)  ».  {B) 

CRISTERE,  e  CRISTERO.  Zo  stesso  che 
Cristeo.  Lat.  dj'Sterium.  Gr.  x>.u-;tv;/3iov. 
Buon.  Fier.  I-  2.  2.  Pigliar  boccone  al- 
cuno ,  o  mai  ber  sorso  ,  O  ricever  criste- 
ro  o  medicina. 

f  §.  Lasciarsi  metter»  il  CrisUro,  dct. 


to  fgutatiimente,  e  in  modo  basso ,  vale 
Sottopor.ù  a  ciò,  che  altri  esipe.  Piegarsi 
all'altrui  volontà.  Bern.  Ori.  2.  1.  7^. 
Benché  que'  vecchi  non  la  pon  patire,  Pur 
si  lasciarun  mettere  il  crislero. 

CRISTER1ZZAT0.  Add.  Dato  in  cri- 
steo» Lai.  per  clysterem  immissus.  Tes. 
Pov.  P.  S.  Olio  d'amandole  cristeriszalo^ 
e  pessariuatu  toglie  la  duglia. 

«  CRISTIANA.  Femm.  di  Criitiano  nel 
signijic.  del  §.  I.  Vtt.  S.  Eufrot.  339. 
Ecco  questa  Fanciulla  avere  XV  anni,  e 
sapere  tre  iscienzie  ,  ed  era  in  somma  la 
più  bella  cristiana  che  giammai  fosse  ve- 
duta ,  e  ogni  persona  parlava  di  quella 
donzella,  tanto  era  piacente,  e  bella  a  ve- 
dere. (C)  -  Fir.  Lue.  L.  6.  E  poi  voi 
non  dite,  che  se  mi  toe  le  catene  ,  e  le 
veste  ,  e'  porta  ogni  cosa  a  quella  sua  cri- 
sliana  »».  (N) 

t  CRISTIANACCIO.Pepgjoro/.  di  Cri 
stiano  nel  signific.  d'Uomo  semplicemente. 
Bern.  Ori.  1.2.  58.  O  crisi iauacci ,  sete 
voi  già  stanchi  7 

§.  Buon  cristianaccio  ,  si  dice  anche, 
in  modo  basso,  d'un  Uomo  facile^  e  cor- 
rente. 

CRISTIANAMENTE.  Avverb.  Con  mo- 
do cristiano,  Lat.  Christiane.  Gr.  ypiiricc- 
vtZi.  Etpos.  Fnng.  QueMi  non  sono  sem- 
pre utoli  ne  di  necessita  ;  ma  di  quella 
si,  cioè  cristianamente.  Cnpr.  Bott.  Egli 
ha  dato  loro  il  lume  della  fede,  per  lo 
quale  e' si  son  poi  morii  cristianamente. 
Sfgn.  Stor.  9.  282.  Direi ,  cristianamen- 
te parlando  ,  che  Dio  favorisse  più  {.prin- 
cipi. 

*  CRISTIANARE.  Neut.  pass.  Farsi, 
Rendersi  cristiano.  Olt.  Coni.  Purg.  22. 
4oi.  Virgilio  fa  argomento  contro  a  Sta- 
zio, che  in  certo  tempo  egli  non  era  anco- 
ra cristiano  ,  ed  inchiede  quando  elli  si  cri- 
stiano. E  P<  •••  24-  533.  Se  il  mondo  di- 
venne cristiano  senza  miracoli,  questo  solo 
un  tale  miracolo  che  gli  altri  non  sono  il 
centesimo  di  questo,  che  per  forza  non  vi 
venne  cUi  a  cristianarsi.   (C) 

*  CRISTIANELLA.  Femm.  di  Crì- 
sliancllo.  «  Bocc.  nov.  1^0.  25.  Volle  una 
volta  attaccar  l'uncino  alla  crislianella  di 
Dio.  Cecch.  Inc.  3.  2.  Andare  addosso  a 
quella  rristianella    per  indiviso  »».   (C) 

5  CRISTIANELLO.  Omicciuolo,  o  dap- 
poco ,  0  di  piccolo  affare.  Lat.  homuncio. 
Gr.  àv&pcoTri'^/o;.  Malm.  2.  77.  Ove  men- 
tre diluvia,  e  dal  ciel  cadeE  broda,  e  ceci,  il 
cristianello  intana.  Red.  lett.  i.  348.  Suol 
quasi  sempre  avvenire  a  certi  ipocondriaci 
cristianelli,  che  volendo  a  tulli  i  palli,  e 
a  dispetto  dei  mondo  guarire  di  qualche 
lor  male  irrimediabile,  ingollano  a  crepa- 
pancia ^\\  strani  beveroni,    ec. 

f  CRISTIANESIMO  ,  e  per  sincope 
CRISTIANESMO.  Cristianità.  Lai,  cliri- 
sliona  respublica.  Gr.  y^pt.ijTiv.'ifi  Tioli- 
Tsia.  G.  V.  12.  5p.  4  l'I  della  sentenzia 
lece  piuvicare  in  corte,  e  poi  mandare  per 
tulio  M  cristianesimo.  Red.  lett.  I.  iSg.  E 
ancor  essa  una  politica  devola  •  necessaria 
al  cristianesimo. 

§.  Per  Inslitnzione ,  o  Religion  cri-- 
s  liana.  Lai.  Christiana  religio.  Gr.  jjpi- 
ffTiavyj  &pri5Xgt«.  Dant.  Inf.  4.  E  se  furon 
dinanzi  al  crislianesmo.  Non  adorar  debi- 
tamente Dio. 

*  CRISTIANIFICARE  .  Neut.  assai. 
Farsi  cristiano  ,  Cristìanarsi  .  Oli.  Com. 
Purg.  Mi.  401.  Stazio  salisPa  allo  autore, 
e  pone  le  cause  motive  di  suo  cristiaoiBca- 
re  (qui  in  forza  di  nome).   (C) 

t*  CRISTIANISMO.  V.  A.  Cristiane- 
simo. Cavale.  Espos.  Simb.  l.  60.  In  Cristo 
Gesù  non  vale  circoncisione  ,  cioè  giudai- 
smo ,  né  cristianismo,  ma   fede.  (V) 

*  CRISTIANISSIMAMENTE  .  Superi, 
di  Cristianamente.  Pailav>  Slor.  Cono.  I. 


543.  Esorlare  ma  Maestà  ad  osseivar  quel- 
lo, che  cristianissimamente  gli  promeltevit 
intorno  al  serbar  illesa  la  vera  Religiu- 
ne.  (Pe) 

CniSTlANISSIMO.  Superi,  di  Cristin- 
noj  ed  è  ai:giuiito  di  persona  ,  che  mena 
vita  cristiana  perjella.  Lat.  Christianis-^i- 
nius.  Gr.  Xf t«TiavÓT«TOv  G.  F.  7.  37. 
I.  Il  buono  re  Luis  di  Francia  ,  il  quale 
era  crisliaoissìmo ,  e  di  santa  vita.  Bccc. 
Vii.  Dant.  255.  Non  mica  come  gentile, 
ma  come  cristianissimo  poetando. 

§.  1.  Per  epiteto,  o  titolo  dei  Re  di 
Francia  ,  e  per  conseguente  delle  cose  di 
quel  rvjino.  Petr.  canz.  5.  3.  Le  insegne 
cristianissime  accompagna.  Segn.  Stor.  7. 
196.  Sapete  tutti,  come  il  Re  cristianissi- 
mo ec.  mi  ha  ee.  mosso  la  guerra. 

§.  II.  E  posto  assotutam.  in  forza  di 
sust.,  vale  il  Re  stesso.  J  arch.  Slor.  ì  2. 
445.  Mandò  ser  Vecchia,  il  quale  era  suto 
liberato,  in  Vincgia  alla  signoria,  in  Ur- 
bino al  Duca,  in  Francia  al  Crislianissi- 
mo. 

CRISTIANITÀ'  ,  CRISTIANITADE  • 
CRISTIANITATE.  Tutta  la  repubblica 
cristiana  ,  e  suo  dominio.  Lat.  natio  Chri- 
stiana ,  *  chrislianilas.  Gr.  xò  TcJv  ypi- 
(TTtavwv  t^-ito^,  xpi'STiavttjji/.o;.  G.  y.  7. 
18.  I.  Per  tutta  la  cristianità  n'ebbe  gran 
dolore.  Cron.  Morell,  357.  Mandarono  am- 
basciadoii  per  tutta  cristianità,  richieden- 
doli al  concilio .  E  altrove:  E  cosi  per 
debito  volevano  seguire  in  bene  della  ci i- 
stianità.  Fir.  Lue.  2.  1.  Ma  che  abNian» 
noi  a  fare  di  Bologna  ,  cbc  lo  arrivarci 
ci  abbia  a  rallegrare,  cbc  abbiam  oggi- 
mai  cerco  mezza  la  cristianità ,  senza  sa-  . 
per  perchè?  7?e/vi.  Ori.  2.  I.  5l.  Era  al-  1 
tra  volta  in  cristianità  stalo,  v  E  I.  I.  17.  J 
Nella  prima  le  teste  coronale,  Un  Inglese, 
un  Lombardo,  e  un  Brettone,  Famosi  as- 
sai nella  cristianitate.  (R)    • 

'J*  §.  I.  Per  una  qualche  Popolazione  di 
Cristiani.  Bari.  Giapp.  i.  5.  Per  lo  gran 
prò  di  che  ella  era  a  sostenere  in  tanto 
pericolo  di  rovinare  quella  per.seguitata  cri- 
stianilà.  E  cap.  II.  Come  Iddio  Gn  d'al- 
lora mirasse  a  formare  in  quella  nuova  cri- 
stianità una   Chiesa.   (N) 

f  §.  II.  Per  Religione,  Modo  e  Rito  cri- 
stiano. Lat.  chrislionornm  rilus.  Gr.  ypi,- 
(JTtavwv  ^iziióc.  Olt.  Com.  Inf.  28.  4^2. 
Andò  a  predicare  in  Affrica  ,  e  che  vi  fu 
si  grazioso,  che  quasi  tulle  quelle  parli 
ridusse  a  cristianitade.  Ninf.  Fies.  4^8. 
Già  era  in  essa  (Firenze)  la  criUianiladc 
Venula  ec.  v  Cavale.  Pungil.  cap.  18- 
Solfo  titolo,  ed  abito  di  cristianità  perse- 
guitano Cristo.  (RM) 

CRISTIANO.  Sust.  Che  vive  sotto  la 
leii'j;e  di  Cristo.  Lai.  chrislianus.  Gr.  yci- 
7riav(35.  Rocc.  nov.  i.  32.  Acciochè  io, 
se  vivuto  sono  come  peccatore ,  almeno 
muoia  come  cri-sliano.  E  nov.  19.  25.  Do- 
vendosi ec.  fare  una  gran  ragunanza  <ii 
mercatanti,  e  cristiani,  e  saracini.  E  nos,>. 
3o-  3.  Udendo  a  molti  cristiani,  che  nella 
città  erano,  molto  commendar  la  cristia- 
na fede.  Dani.  Inf.  27.  Che  ciascun  suo 
nimico  era  cristiano.  E  Purg.  22.  Pt  le 
poeta  fui  ,  per  le  cristiano. 

J  §.  I.  Cristiano,  per  proprietà  di  lin- 
guaggio,  vale  talora  Uomo  semplicemente. 
G.  V.  \.  3.  6.  Il  primo  fu  Filippo  il 
bello,  il  quale  fu  il  più  bello  cristiano, 
che  fusse  al  suo  tempo. .ffer/j.  Ori.  l.  li. 
3.  Però  s'affligge  un  cristiano,  e  s'am- 
mazza Intorno  ad  una  donna  imbellcllal». 
E  rim.  37.  Per  compassione  Ch'  egM  eb- 
be di  quel  povero  cristiano.  Varch.  F.rcol. 
97.  Guarda  cose,  che  quel  Cristian  del 
mio  Padrone  insegna  a  quell'uomo! 

§.  II.  Da  Cristiano  j  sorta  di  giura- 
mento. 

§.    III.  Cosa  da   cristiani,   vale    Cosa 
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adattata  ,  convend'ole  ,  buona.  Modo  bas- 
so. Fir.  Lue.  1.  3.  Voglio  ec.  uq  de- 
sinare da  cristiani.  E  a.  2.  Io  ho  provvi- 
»lo  un  desinare  da  cristiani. 

f  *  §.  IV.  Dare  il  cristiano,  parlando- 
si di  fanciulla  ,  vale  Maritarla  j  ma  è  mo- 
do contadinesco.  Buon.  Tane.  2.5.  lobo 
a  mano  a  mano  Una  sirocchia  da  darle 
'1  cristiano.  (J^) 

CRISTIANO .  Jdd.  Appartenente ,  a 
Conveniente  a  eristiano.  Boce.  nov.  3o.  3. 
Udendo  a  molli  cristiani  ,  che  nella  città 
erano  ,  molto  commendar  la  cristiana  fe- 
de. '?  Bern.  Ori  2.  6.  l\.  Egli  ha  delibe- 
rato esser  sommerso ,  Ovver  passar  nella 
terra  cristiana  (  cioè  de^  Cristiani  )  .  (B) 
Red.  leti.  1.  169.  Molte  sono  le  mie 
obbligazioni  alla  cordiale  bontà  di  V.  S. 
lilustriss.  per  l^amorevole,  pio,  e  cristia- 
no avverlimeulo,  che  mi  dà. 

J  CRISTIAINONE.  Jecrescìt.  di  Cri- 
stiano nel  significalo  d'  Uomo  semplice- 
mente. Buon.  Fuv:  5.  5.  6.  Il  vetturale, 
Ch'era  un  crislianon  grasso,  Si  fece  in- 
nanzi per  farmi  del  bravo. 

CRISTIERE,  e  CRISTIERIO.  Lo  stes- 
so che  Cristeo.  Red.  cons.  I.  l^I.  N«n 
trascurando  di  fare  del  continuo  de'  cri- 
tlieri. 

*f  *  CRISTO.  Voce  delle  sacre  carte  , 
che  propriamente  significa  Unto  j  e  si  di- 
■C«  dei  Re.,  de'' Sacerdoti ,  ed  altri,  che  al- 
tre volte  si  sacravano  con  unzione  di  Cre- 
sima ì  ma  per  antonomasia  si  dice  se- 
gnatamente di  N.  S.  G.  C.  Lat.  diri' 
stus.  Gr.  Xpi5T05.  Cavale.  Espos.  Simb. 
2.  2o5.  Non  vogliate  toccare  i  cristi  miei, 
«  non  vogliale  malignare  nei  proieti  miei. 
E  di  sotto  .'  Non  voiea  mettere  mano  nel 
cristo  di  Dio  ,  cioè  in  Saul  ,  eh'  era  re. 
E  appresso  :  Tu  hai  ucciso  lo  cristo  di 
Dio  ,    cioè  lo  Re.  (P"J 

^  §.  Per  Immagine  di  Cristo  confìtto 
in  croce.  Benv.  Celi.  Vit.  I.  108.  Fece  al- 
cune Paci  lavorale  di  mezzo  rilievo  ,  e 
certi  Cristi  di  un  palmo  fatti  di  piaslre 
sottilissime   d'  oro.   (C) 

*  CRITERIO.  T.  didascalico.  Norma, 
o  Fondamento  per  cui  si  forma  un  retto 
giudizio.  (A)  Galil.  Dial.  2.  p.  258.  (Fir. 
l^òz)  Altiimenli  non  avremmo  adito  alla 
cognizione  di  questo  o  di  quell'  altro  par- 
ticolare ,  o  che  il  criterio  della  filosofia  si 
guasterebbe.  (C) 

*y  CRITICA.  Arte  di  censurare  ,  e 
l'  Alto  del  censurare.  Lat.  ars  critica  , 
censura.  Gr.  /.pirizvj.  ^  Salirla,  dis.  2. 
A75.  Maledetto  sia,  e  da  noi  scomunicalo 
chi  una  cosa  sì  bella  ,  e  utile  ,  qual'  è 
la  buona  crilica ,  fa  diveuìpe  pel  cattivo 
u&o  ,  e  maneggio  odiosa.   (NJ 

§.  Per  Censura  ,  o  Componimento  fal- 
lo per  censurar  checche  sia.  Red.  lett.  1, 
216.  Circa  poi  la  critica  the  esso  Fasano 
(ia  me  desidera,  non  saprei  che  mi  rispon- 
dere. E  229.  Supplico  la  sua  modestia  a 
non  isdegnarsi  meco,  se  in  vece  della  cri- 
tica impostami ,  io  le  mando  una  giustis- 
sima favorevole  sentenza.  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  82.  Ora  questa  fredda  critica 
d' un  sì  fallo  autore  niente  tocca  simili 
iperboli. 

CRITICANTE  .  Che  critica  .  Sulvia  . 
Pros.  Tose.  a.  65.  Lo  slesso  chiamare 
questo  preteso  vizio  ora  repelizione  ,  ora 
pleonasmo ,  fa  vedere  1'  industria  del  cri- 
ticante. 

CRITICARE.  Censurare.  Lat.  censoria 
i'irgula  notare.  Gr.  àvsc/ai'vìtv.  Red.  lelt. 
1.  200.  Per  altra  cagione  digerente  dalla 
nostra  ne  fu  criticato  da  Benedetto  Fio- 
retti. E  229.  E  che  voleva  ella  che  io 
criticassi  ?  E  238.  Non  ho  saputo  trovarvi 
co«a  veruna  da  potersi  criticare  con  fon- 
damento. 

CRITICATO.  Add.  da  Criticare.  Lat. 


reprehensHs.  Gr.  txo)iJ./ìTi)i.  Red.  esp.  nat. 
68.  Perinetlelemi  ancora  che  in  proposito 
delle  gru  io  difenda  il  greco  scoliaste  di 
Teocrito ,  criticato  a  torto  dal  medesimo 
Samuel  Bociarto. 

CRITICATO  RE.  Ferbal.  masc  .  Che 
critica.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  83.  Cono- 
sce ottimamente  il  giudicioso  ,  ed  erudito 
criticatore  queste  cose. 

sj!  GRITICATRICE.  Ferbal.  femm.  Che 
critica.  Salvia,  disc.  2.  47^*  Servivano 
quei  pubblici  luoghi  come  di  grandi  ac- 
cademie solenni ,  nelle  quali  1'  ingegnosa 
nazione  era   la  criticalrice  e  la  giudice.  (*) 

*  CRITICAZIONE.  Il  criticare.  Criti- 
ca. Lat.  censura.  Gr.  xpi'ffi?  Salvia,  disc. 
2.  384.  Alle  discrete  criticazioni  e  cortesi 
prestare  facile  orecchio  si  debbe  ,  e  docil 
cuore.  E  Pros.  Tose.  i.  55.  Dà  a  conoscere 
quanta  scarsezza  io  abbia  di  criticazioni 
massicce.    (*) 

*f  *  CRITICHESIMO.  Foce  immagi- 
nata per  esprimere  un  Unione  di  critica- 
tori.  Bell.  Bucc.  75.  Vo'  ,  del  gran  be- 
nefizio in  concorrenza  ,  A  niun  del  crili- 
che.simo  ubbidire  ,    E    a    dispello  ec.   (A) 

si*  CRITICHETTO.  Critico  ignorante, 
0  presontiioso.    Salvia .   deal.  (A) 

*  CRITICISMO.  Critica.  Il  criticare. 
Lat.  critica.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  2^3. 
Ai  quali  con  bello  estro  rivolgendosi,  fe- 
licemente cantò  un  valente  Inglese  nell'ar- 
te del  criticismo.    (*) 

CRITICO.  Sust.  Che  esamina,  correg- 
ge ,  e  dà  giudicio  de'  componimenti.  Lat. 
crilicus.  Gr.  xpiTixo?.  pi.  Red.  Ins.  l\C). 
Qual  sia  miglior  lezione  ,  il  polran  giudi- 
care i  critici.  E  lelt.  i.  iSj.  Si  troverà 
ben  altri  che  farà  il  critico,  ed  il  censo- 
re sopra  di  me.  E  l55.  I  Salmasi,  i 
Bustorfii  ,  ed  alcuni  simili  critici  ec.  di* 
ranno  ec. 

CRITICO.  Add.  di  Critico,  Dedito  a 
criticare.  Appartenente  alla  critica  od  al 
critico.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  81.  Scel- 
se per  segno  de'  suoi  critici  strali  il  Pe- 
trarca. »?  Menz.  Art.  poet.  i.  Un  buon 
poeta  inusitata,  e  nuova  Forma  darà  , 
che  in  modo  tal  si  assesta  ,  Che  a  tut- 
ta regger  può  critica  prova  .  (Pj  Se- 
gner.  Pref.  Pred.  Mi  sono  con  grand'ani- 
mo  indotto  ad  espor  queste  mie  rozze  fa- 
tiche alla  censura  universal  d'  ogni  guar- 
do ,  e  cortese,  e  critico.  (CP)  Vit.  Pilt. 
67.  Tante  volte  m'è  convenuto  ripor  questo 
luogo  sopra  la  ruota  critica.  (C) 

§.  Dì  critici,  diconsi  Quelli  da'  quali  il 
medico  giudica  dello  'nfermo.  Lat.  dies 
decretorii.  Gr.  xptrt/./ì  rijiipoi.  Lih.  cur. 
malati.  Ma  pon  mente  di  non  dare  lai 
medicina  in  giorno  critico.  Pass.  338. 
Medici  peritissimi  de'  parocismi ,  e  di  cri- 
tici delle  infermità  corporali. 

*  CRITTA.  F.  L.  ed  A.  Grotta.  Lat. 
crypta  ,  grotta.  Fit.  SS.  Pad.  48.  Non 
si  redificherà  questa  eritta  al  mio  tem- 
po. (FJ 

CRIVELLARE.  Nettare  col  crivello . 
Lat.  cribrare.  Gr.  xonXivi^ztf.  Volg.  Mes. 
Infondi  1'  olibano  ,  e  1'  aristologia  per  uno 
die  ,  e  per  una  notte  in  soffirienle  quan- 
tità di  vino,  e  pesta,  e  crivella  lo  assen- 
zio ,  e  lo  spigo.  E  appresso  :  Pesta  bene 
lo  lilargirio  ,  e  poi  crivellalo, 

§.  l.  E  per  metaf.  Buon.  Fier.  [\.  4- 
l4.  Forse  il  giudice  intanto,  Crivellandosi 
in  sen  quella  semenza,  Ne  andrà  cogliendo 
il   meglio  : 

*f  §  II.  Pure  per  metaf.  Bucare  a 
modo  di  crivello ,  Tirare  bucando  un  col- 
po, 0  altro  simile.  Lat.  vibrare.  Gr.  TraX- 
).5'.v.  Ciriff".  Calv.  2.  4'*-  ^  sottomano 
una  punta  crivella.  Che  io  elefante  in  un 
punto  sbudella.  E  68.  Carbon,  mugghian- 
do ,  il  bastonacelo  strinse  ;  E  ,  quello 
alzando,   il  Povero  crivella  Una  punta  nel 


fianco  ,  e  il  brando  tinse  Di  sangue  ec. 
Morg.  \\.  33.  Rinaldo  la  sua  spada  fuor 
liròe.  Ed  una   punta  crivellando  viene. 

•f  §.  III.  Figuratam.  Criticare,  Cen- 
surare, Cercar  negli  andamenti,  o  ne'  co- 
stumi altrui,  quello  che  e  male,  come  chi 
crivella  cerca  il  loglio,  e  la  mondiglia  nel 
frumento.  Buon.  Fier.  5.  4-  6.  Crivella- 
no or  del  popolo ,  or  de'grandi  I  costumi 
manchevoli  ,  e    perversi. 

CRIVELLATO.  Add.  da  Crivellare  . 
Nello  col  crivello.  Lat.  cribratus  .  Gr. 
xosxivi'jSrsts.  Pallad,  cap.  1^0.  Anche  se- 
vo strutto  con  cenere  crivellata  e  mischia- 
ta ritura  le  fessure  nell'acque  fredde,  se  '1 
vi  impiastri.  Tes.  Pov.  P.  S.  Ardi  l'uva 
acerba  in  una  pentola  rozza  ,  e  la  cene- 
re crivellata  in  un  panno  sottile  ponen- 
do  nell'  occhio  ,  toglie  la    doglia. 

5  CRIVELLO.  Faglio  per  uso  di  net- 
tar dalle  mondiglie  pili  grosse  grano  , 
biade  ,  o  simili.  Lat.  cribruÀi.  Gr.  xóa/.i  ■ 
vov  .  Fav.  Esep.  Scorticò  il  besliuolo  , 
e  conciò  il  cuoio  ,  e  dell'  una  parie  fece 
un  crivello  pertugiato  da  conciar  calcina. 
Belline,  son.  172.  Un  pristino  lo  vuol 
per  un  crivello.  Buon.  Fier.  3.  2.  p. 
Nella  cui  prima  carta  ,  o  fnmtespizio  ec. 
Stampato  è  il  Tempo  col  crivello  in 
mano. 

5'.'  CRO  CRO.  Foce  del  corbo ,  e  an- 
co della  cornacchia.  Gr.  S.  Gir.  3o.  Que- 
sti significa  lo  corbo,  che  dice  ero  ero. 
Frane.  Sacch.  rim.  Se  e'  è  il  corbo,  al- 
lor  faccia  ero  ero.  Alf  de  Pazz.  rim.  3. 
379.  Le  cornacchie  han  posto  il  tetto  , 
E  cantando  per  diletto  Fan  ero  ero  ero 
ero  cornacchie.    (F) 

*t  *  CROATTA.  Corvatta.  Magai, 
lett.  2.  59.  (Firenze  1769.  j  Cappellini 
retti  a  tre  venti  ,  croalte  pure  ,  che  s'  af- 
faccino in  punta  di  piedi  per  di  sopra  al- 
la bottoniera  della  sottovesta  ,  cinture  da 
spade,  ec.   (A) 

*t  *  CROCADDOBBATO.  Addobbato 
di  croco,  o  di  cosa,  die  ha  color  di  ero  - 
co.  Cliiabr.  rim.  2,  27.  (  Fen.  ,  Gere- 
mia I'j'ÌQ )  .  E  cinta  (  l'  Aurora  )  di  ru- 
bin  la  fronte  eburna  ,  Spieghi  le  chiome 
d'  ór  crocaddobbala  ,   Succinta  ,  ec,  (A) 

''?  CROCCA,  Lo  stesso  che  Croccia  , 
Gruccia.  Car.  Com.  (Nasca)  ili.  Son- 
vi  àe' (  nasi  J  falli  a  tromba,  a  sella, 
a  temone  ,  a  crocea  ;  sonvi  de'  Saturnini 
da  scior  balle  ec.   (FPJ 

CROCCARE.  Crocchiare  ,  nel  signifc. 
del  §.  I.  Cigolare.  Ar.  Fur.  3.  8.  Un 
picciol  uscio  intanto  stride,  e  crocea, 

*  CROCCHETTO,  o  CROCCHIET- 
TO.  Uncinetto.  Lucan.  75,  Allora  tolse 
uno  crocchiello  ,  e  miselo  sotto  al  gozzilc> 
e  lirossi  questo  corpo  dietro.  (V) 

*  CROCCHIA,  Cantilena.  Car.  Long. 
Sof.  65.  Nel  cantare  avevano  tra  loro 
un  commendatore  che  a  guisa  di  papasso 
ec,  era  il  primo  ad  imporr?  certe  crocchie 
marinaresche,   (C) 

CROCCHIARE,  Dare  altrui  delle  bus- 
se. Lat,  cadere,  vcrberare.  Gr,  7r).y)TTety. 
Lìb.  cur.  malati.  Si  crocchiarono  fiera- 
mente, e  due  restarono  feriti.  Maini,  i. 
IO.  Ond'ei,  che  in  testa  quell'umor  s'è 
fitto ,  Che  1'  uom  si  crocchi  pur  giusta  sua 
possa  . 

§,  l.  Per  metaf.  dicesi  del  Suono  die 
rendon  le  cose  fesse,  quando  sono  per- 
cosse ,  e  le  scommesse ,  e  sconfitte  j  lo 
che  anche  sì  dice  Chiocciare .  v  Benv. 
Celi.  Fit.  2.  397.  E  perchè  io  lo  sentivo 
tutto  crocchiare  ,  io  mi  pentii  più  volte  di 
averlo  mai  comincialo  a  lavorare ,  (C) 

§,  II.  E  di  qui  il  proverb.  :  E'  non 
gli  crocchia  il  ferro  j  che  si  dice  di  citi  è 
bravo  di  sua  persona,  e  non  teme  di  al- 
cuna cosa.  Pataff.  1,  E'  non  gli  crocchia 
il  ferro  a  Vincolensa .    Red.    leti.     l.  3o. 
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Furono  fa  tiara  di  un  grsn  valentuomo, 
a  cui  nelle  cose  greche  non  croccbiaTa  il 
ferro . 

§.  III.  Diciamo  anche  Crocchiare,  in 
signi^c.  neutr. ,  per  Rssert  malazzato,  ù 
cagionevole  .  Lai.  valetudine  minus  comoda 
nU  .  Gr.  «ff&cTwr».  t  *  Red.  Op.  6.  5a. 
Io  lo  «Teva  pronosticato ,  che  tutto  verno 
voleva  crocchiare.  Piaccia  al  Signora  Id- 
dio che  alla  >t.ite  sia  guarita.  (Fj 

•|-  §.  IV.  L'ubiamo  eziandio,  ma  in  mòdo 
basso,  per  lo  Cicalart,  e  Bagionare,  che  si 
fa  in  cot^'ersazione  ,  o  crocchio .  '8'  Bisc, 
Malm.  Crocchiare  viene  dal  latino  crocitare, 
che  è  il  gracchiare  delle  cornacchie;  essendo  i 
crocchi  quasi  gracchi,  cio^  gracchiamenti, 
cscalameuli  strepitosi,  e  confusi  di  più  per- 
lone  ;  poiché  in  tali  conversasioni ,  ove  si 
fa  crocchio  (  che  si  fa  per  ordinario  per 
divertimento,  e  per  passare  il  tempo  ) , 
sono  per  lo  più  più  d'uno  per  volta  a 
voler  parlare;  onde  ne  succede  facilmente 
lo  strepilo,  e  la  confusione,  (/é) 

CROCCHIO.  Adunanza  di  più  persone 
messasi  insieme  per  discorrere.^  Salvin. 
Buon.  Fier,  ^.  i.  8.  Cricca,  e  crocchio  è 
detto  dallo  strepito  che  si  fa  nelle  con- 
versasioni, e  compagnie  di  persone .  Il  pri- 
mo si  dice  in  mala  parte  .  (A) 

§.  I.  Stare  a  crocchio,  vale  Stare  a 
t'hiacchierare ,  a  discorrere.  Malm.  i.  {^\. 
E  se  costoro  a  guerreggiar  son  atti ,  Tien- 
tegli  pure ,  e  non  mi  stare  a  crocchio  , 
Mentre  egli  è  tempo  qui  di  far  di  fatti . 
E  >].  49»  Stettero  a  crocchio  insieme  tutta 
notte . 

§.  II.  Crocchio,  per  un  Atto  sconcio  fat- 
to altrui  per  disprezzo.  Bern.  Ori.  2.  IO. 
.'iS.  Egli  a  lei  fa,  per  beffe,  e  strazio,  e 
scorno ,  E  ce£Fo,  e  crocchi,  e  cento  fiche 
in  faccia.  #  Car.  Com.  (Nasca)  no.  La 
schifiltà  si  rappresenta  nel  suo  niffolo  f' ^e/ 
naso),  l'ira  sbuffa  per  le  sue  froge,  il 
biasimo  va  in  compagnia  de' suoi  croc- 
chi. (FP) 

§.  III.  Esser  crocchio,  per  Crocchia- 
re, nel  signifìc.  del  §.  III.  Palaff.  3.  Non 
stare  in  penna  muda  .    che    sei  crocchio  . 

*  §.  IV.  Per  quel  Romore,  o  Suono,  che 
rendono  i  vasi  fessi ,  e  simili,  nel  percuo- 
tergli.  Bcllin.  Bucch.  l56.  De' quali  il 
crocchio  stovigliesco  è  il  basso.  Questi,  e 
quegli  il  soprano,  e '1  contrabbasso.  E  al- 
trove :  In  cricche,  in  crocchi,  in  sgrelo- 
le,  in  isgriglio.  (A) 

CROCCHIONE.  Cicalatore,  Frequen- 
tatore di  crocchi ,  Che  crocchia  .  Malm. 
.H.  3.  Era  il  tempo  ec.  che  i  crocchioni 
Si  calano  all'assedio  de' caldani. 

CROCCIA.  V.  A.  Ostrica.  Lai.  ostrea. 
Gr.  oezf>eo-J.  Sen.  Pist.  io8.  Nondimeno 
d'allora  in  qua  i' lasciai,  e  ri6utai  per 
sempre  le  crocce  del  mare,  e* funghi,  pe- 
rocché queste  cose  non  son  vivande  ,  ma 
diletti  ,  i  quali  fanno  per  forza  mangiare 
i  satolli  . 

*  CROCCfA.  Gruccia.  Bart.Stor.lt. 
l.  I.  e.  i8.  Non  potea  muovere  la  persona 
altrimenti  che  portandola  su  le  crocce  . 
Consigliato  ec.  d' intervenire  a  una  Messa 
ec.  venne,  e  l'udì;  e  quella  finita,  andos- 
sene  ,  lasciando  quivi  le  crocce  .  (CP) 

CROCCIARE  .  //  gridare  della  chioc- 
cia ,  Chiocciare .  Lat.  crocitare  .  Gr.  /.pw- 
^eiv.  Ar.  Fur.  2.  39.  E  invan  gli  grida 
(la  chioccia) ,  e  invan  dietro  gli  croccia. 

té  CROCCO.  Uncino.  Lucan.  ^2.  Quan- 
do la  masnada  di  Cesare  se  ne  avvidero , 
sì  si  apparecchiaro  di  ritenere  le  navi ,  e 
gittarono  crocci  con  corde  per  ritenerle  a 
forza  .  E  43.  Allora  un  cavaliere  di  Ce- 
sare gli  attaccò  un  crocco,  e  preselo  per 
l'usbergo.  E  5l.  All'urlare  che  i  Marsi- 
liesi  facieno ,  i  becchi  di  loro  navi  fer to- 
no, e  fiaccavansi,  i  Romani  gittavano  croc- 
chi ,  e  rilenevanle  a  l'orza  .  (F) 


3fi>  §.  /  Tonnarotti  anch'  essi  danno  il 
nome  di  Crocco  a  quel  Gancio  inastato  , 
con  cui  tifano  i  tonni  nel  paliscalmo  j  e 
così  pure  tutti  i  Marinai  a  simile  istru- 
mento  per  uso  di  afferrar  checchessia.  (A) 
CUOCE  .  Due  legni  attraverso  V  un 
dell'altro,  ad  angoli  retti ,  sui  quali  gli 
antichi  uccidevano  1  malfattori ,  e  sui 
quali  patì  Gesù  Cristo  nostro  Signore . 
Lat.  crux  .  Gr.  ffraupo;  .  /foce.  nov.  1. 
3o.  Se  tu  fossi  stalo  uno  di  qnelli ,  che 
Io  posero  in  croce  et.  ,  si  ti  perdonerei) be 
egli.  Dant.  Inf.  23.  AllorVid'io  maravi- 
gliar Virgilio  Sovra  colui ,  eh'  era  disteso 
in  croce.  Petr.  ra.is.  5.  a.  Al  sacro  loco, 
ove  fu  posto  in  croce  .  Gli  occhi  per  gra- 
zia gira  .  K  son.  l\S.  Rammenta  lor  , 
com*  oggi  fosti  in  croce  . 

§.  I.  Per  Fessillo  ,  0  Insegna  de*Cri- 
stiani  nelle  funsioni  ecclesiastiche  .  Lat. 
crax.  Gr.  9Tm.'jpài.  Bocc.  Intnut.  22.  la- 
fìrtite  volte  avvenne  che  ,  and.uido  due 
preti  con  una  croce  per  alcuno ,  si  misero 
tre  ,  o  quattro  bare  da'  portatori  portate 
di  dietro  a  quella  ;  e  dove  un  morto  cre- 
devano avere  i  preti  a  seppellire ,  n'aveano 
sei,  o  otto.  Frane.  Sacch.  nov.  5c).  Pre- 
ghiamo il  prete  rechi  I.»  croce  e'  doppie- 
ri, acciocché  Io  sotterriamo. 

§.  II.  Per  la  Croce,  che  fanno  i  Cri- 
stiani o  con  atti ,  o  Con  segni,  o  per  di- 
vozione,  o  per  a//ro.  Lat.  sip;nnm  crucis. 
Gr.  srcuMpÒT^izo^  .  Dant.  Putg.  2.  Poi 
fece  il  segno  lor  di  santa  croce .  Bocc. 
nov.  60.  23.  Per  la  qual  cosa  frate  Cipol- 
la ,  recatisi  questi  carboni  in  mino  ,  sopra 
li  lor  camiciotti  bianchi ,  e  soprai  farsetti, 
e  sopra  li  veli  delle  donne  cominciò  a 
far  le  maggiori  croci  ,  che  vi  capevano, 
affermando  che  tanto  quanto  essi  scema- 
vano a  far  quelle  croci ,  poi  ricresceviin 
nella  cassetta  .  Bern.  Ori.  i.  6.  20.  Fe- 
cesi  il  segno  della  croce  il  frate ,  Di  qual- 
che mala  cosa    dubitando  . 

§.  III.  E  Farsi  il  segno  della  croce 
di  checche  sia  ,  pguratam.  ,  vale  Restarne 
ammirato,  v  Lasc.  Sibili.  3.6.  L'inten- 
derai, e  farati  il  segno  della  croce.  (F) 
'.'  §.  IV.  Croce,  per  Crocifisso.  Vii.  S. 
Gio.  Giialb.  285.  Ed  entrando  dentro, 
ragguarda  la  Croce  della  predetta  chiesa, 
che  gì'  inchina  il  capo,  come  gli  rendesse 
grazia  ,  ec.  E  appresso  :  Come  la  Croce 
gì'  inchinò  il  capo  ,  perchè  avea  perdona- 
lo al  suo  nimico  .  E  286.  Entrando  nella 
chiesa  ,  vide  la  Croce  inchinargli  il  ca- 
pò.  (V) 

§.  V.  Croce  ,  per  similit.  Dant.  Par. 
14.  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cri- 
sto, Sì  ch'io  non  so  trovare  esemplo  de- 
gno .  Din.  Comp.  2.  42-  La  sera  apparì 
io  cielo  un  segno  maraviglioso,  il  qual  fu 
una  croce  vermiglia  sopra  il  palagio  de'Prio- 
ri  .  Bern.  Ori.  1.  6.  [\1.  Poi,  preso  il 
suo  destrìer ,  ratto  cavalca  :  Trova  una 
croce  ,  anzi  pure  una  stella.  Di  molle  vie, 
che  l'una  l'altra  .incalca.  A' Ar.  Fur.  18. 
98.  Sconlraro  in  una  croce  di  due  strade 
Persona,  che  ec.  (FP) 

§.  VI.  Croce,  per  Pena,  Tormento, 
Supplizio .  Lat.  suppHcium  ,  cruciatus  , 
crux.  Gr.  Tt/Awpia.  Dant.  Inf.  33.  Non 
dovei  tu  i  figlino'  porre  a  tal  croce.  Amm. 
Ant.  27.  2.  5.  O  grandezza,  croce  de'luoi 
desideratori  ,  come  tulli  gli  tormenti,  e 
a  tulli  piaci! 

f  §.  VII.  Tenere  altrui  in  croce,  o  si- 
mili, fguratam.,  vale  Fargli  provar  tor- 
mento tenendolo  a  bada,  o  sospeso.  Lat. 
cruciare .  Gr.  àviocv .  Salv.  Granch.  2. 
2.  Di  grazia.  Granchio,  se  tu  vuoi, 
tocca  Della  conclusion:  tu  mi  tien' proprio 
In  croce , 

5  §.  Vili.  Porre  in  croce,  o  simili  ,fgu- 
ratam.  vale  Biasimare  con  maledizioni,  e 
improperii.  Lat.  vituperare  .Or.  ij^syeiv, 


«TTiTtuav.  Dant.  Inf  7.  Questa  i  colei', 
eh* è  tanto  posta  in  croce  Pur  da  color, 
che  le  dovrian  durlode. 

*  §.  IX.  E  per  Travagliare,  Persegui- 
tare. Lat.  molestia  afflcere.  «  Prtr.  Frott. 
Ancora  ci  è  via  pi'g(;io ,  Che  i  buon  son 
posti  in  croce  ».  (Cj 

§.  X.  Far  croce.  Far  delle  braccia 
croce  ,  Star  colle  braccia  in  croce  ,  Pre  - 
gar  colle  braccia  in  croce,  e  simili,  va- 
gliano Arrecarsi  le  braccia  al  petto  a  guisa 
di  croce  ,  in  segno  di  grande  uniiUazionc, 
di  preghiera,  ec.  L.it.  brachi  a  deaissare . 
Gr.  ^^sa^iovot;  ^lo^^stv.  Din.  Comp.  2. 
5l.  Pregandolo  colle  braccia  in  croce  per 
Dìo  s'  aoperasse  nello  scampo  de'  suoi 
figliuoli  .  Ninf.  Fies.  56.  Facendo  delle 
braccia  a  Giove  croce ,  Con  umil  prie- 
go  stando  ginocchione .  Pass.  67.  Ella 
s'inginocchiò  innanzi  a  lui,  farcendo  delle 
braccia  croce,  e  pregandolo  pietosamente  , 
che  ec.  G.  V.  12.  20.  6.  Fuggendosi  in 
casa,  e  faccendo  croce  colle  braccia,  chieg- 
gendo  mercè  al  popolo .  Dant.  Purg.  5. 
Sciolse  al  mio  petto  la  croce.  Ch'io  le'  di 
me  qu-indo  il  dolor  mi  vinse .  But.  La 
croce  eh'  io  fé'  di  me  ,  cioè  delle  braccia  , 
e  delle  mani  ,  che  io  avea  fatta  al  mio 
petto.  Red.  Ins.  ^^.  I  quali,  facendo  delle 
braccia  croce  ,  mi  gridano  che  Io  scorpione 
ammazza  non  solamente  le  bestiuole  mi- 
nute ,   ma  ec. 

^  §.  XI.  Far  le  croci  ad  uno  di  chec- 
chessia, vale  Pregamelo  istantemente  .  V. 
FARE.  (C) 

^  §.  XII.  Far  delle  croci,  in  modo 
basso  ,  vale  Non  aver  da  mangiare  .  V. 
FARE.  (C) 

*  §.  XIII.  Far  una  croce  a  un  de- 
bito di  uno,  vale  Condonarglielo.  Cecch. 
Prov.  QQ.  Cerli  Danari  eh'  i'  ebbi  quan- 
do apersi  il  traffico  ,  Egli  ha  più  volte  detto 
voler  farmici  Una  croce.    (C) 

§.  XIV.  Dare,  Pigliare,  Predicar  la 
croce  ,  o  simili ,  vagliono  Dare  ec.  la  cro- 
ciata .  Pass.  64.  Venne  il  cavaliere  a 
cerio  luogo,  dove  si  predicava  la  croce. 
E  appresso  :  Il  cavaliere  prese  la  croce  , 
e  stette  oltremare  due  anni.  Maestruzz.i 
2.  23.  Pigliare  la  croce  per  andare  oltre-' 
mare,  soggiace  alla  propria  volontà.  G. 
V'  7.  44'  4"  ^  diede  la  croce,  e  ordinò 
che  si  desse  per  tutta  cristianità  per  lo 
detto  passaggio,  perdonando  colpa,  e  pena 
a  chi  la  prendesse  .  ♦  Borali.  Vesc.  Fior. 
.564.  Si  mise  in  uso  contro  di  loro  ec.; 
bandire  la  croce  ec.  onde  venne  in  uso 
bandire,  e  predicare  la  croce.  (V) 

§.  XV.  Oggi  Prender  la  croce  ,  vale 
Pigliar  l'abito  di  alcuna  religione  mili- 
tare . 

§.  XVI.  Bandir  la  croce  addosso  a  uno  , 
vale  Muovergli  cantra  una  crociata  .  Din. 
Comp.  3.  60.  Di  subilo  si  parti ,  e  ritor- 
nò a  Firenze,  e  sbandì,  e  scomunicò  i 
Pratesi,  e  bandì  loro  la  croce  addosso, 
dando  perdono  a  chi  contro  loro  facea  dan- 
no alcuno  . 

§.  XVII.  E  Bandire,  e  Gridare  la  cro- 
ce addosso ,  0  sopra  uno ,  vale  lo  stesso 
che  Dirne  male  ,  Perseguitarlo  .  Lat.  con- 
viciari .  Gr.  loioopeìv.  Bocc.  nov.  72.  2. 
Li  quali  sopra  le  nostre  mogli  hanno  ban- 
dito la  croce .  Fir.  Leti.  dona.  Prat.  334- 
Tutte  l'altre  m'hanno  bandito  la  croce 
addosso  .  Varch.  Suoc.  5.  l.  Pare  che 
ognuno  ci  abbia  bandito  la  croce  addosso. 
§.  XVIII.  Non  si  può  cantare,  e  por- 
tar la  croce  ,  detto  proverbialm. ,  signifi- 
ca che  Nel  medesimo  negozio  non  si  può 
far  due  parti.  Lat.  simul  flare  ,  et  sor- 
bere  difficile  est.  Lasc.  Sibili.  l\.  2.  E 'non 
si  può  portar  la  croce  ,  e  cantare.  Cecch. 
Dot.  4'  2-  Gli  uomini  fan  la  roba ,  e  non 
la  roba  Gli  uomini  :  e'  non  si  può  por- 
tar la  croce  ,  E  cantare  . 
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§.  XIX.  Ognuno  ha  la  sua  croce  j  e 
vnle  :  Ciascuno  ha  le  sue  afflizioni . 

§.  XX.  In  croce  >  posto  ' awerbialm.  , 
vale  A  guisa ,  A  similitudine  di  croce  . 
Rim.  ani.  Guid.  Cavale.  63.  Chi  grave 
pena  sente ,  Guardi  costui  ,  e  vederà  il 
suo  cuore.  Che  morte  il  porla  in  man  la-? 
gliato  in  croce.  Cr.  IO.  35.  2.  Il  vaso  si 
euopre  d' una  carta  ,  e  questa  in  croce  si 
taglia . 

§.  XXI.  ya  occhio  i  e  croce  ,  posto  av- 
verbialm. ,  vale  Alla  peggio  ,  Alla  grossa. 
Lat.  temere ,  crassius .  Gr.  TTa^u/ASpsi- 
rtpo».   V.  A  OCCHIO,  e  CROCE. 

§.  XXII.  Alla  croce  di  Dioj  Spezie  di 
giuramento,  Bocc.  nov.  6^^.  10.  Alla  cro- 
ce di  Dio,  ubbriaco,  fastidioso,  tu  non 
c'entrerai  stanotte  .  Lah.  123.  Ma  alla 
croce  di  Dio  ,  io  farò  di  quelle  a  te ,  che 
tu  fai  a  me . 

§.  XXI (I.  Croce  santa,  si  dice  la  Ta- 
voletta dell'  a,  b,  e.  Lat.  tabella  abece- 
daria.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  4-  Io  appare- 
rò :  coniperaleraen'  una.  jR.  Di  che  ?  N. 
De' fogli  appiccati  sul  legno.  Che  si  dice 
da  capo  Croce  santa. 

*  §.  XXIV.  Croce  australe.  V.  CRO- 
CIFERA.r^; 

<s  §.  XXV.  Degno  della  croce  gialla, 
dicevasi  chi  era  degno  di  essere  scomuni- 
cato, o  sentenziato  dal  Santo  Ufficio.  Pace. 
70.  4-  3  Religiosi,  vescovi,  e  prelati,  Ma 
tutti  degni  della  croce  gialla  (  la  croce 
di  panno  giallo,  davanti  e  di  dietro  cucita 
sopra  uno  scapolare  di  color  cenerino , 
era  V  insegna  di  coloro,  che  V  Inquisitore 
condannava  al  carcere,  o  alla  morte).  (B) 

le  CROCEFISSO.  V.  CROCIFISSO.  (A) 

CROCELLINA.  Dim.  di  Croce.  Cro- 
cetta. Lat.  parva  crux.  Gr.  //.ixpòs  ffrau- 
fiQ!,.  Zibald.  Aiidr.  85.  Ne'  dì  ec.  che 
ha  la  crocellina  di  sopra  ,  correa  per  au- 
reo numero  in  dello  anno  8. 

CROCEO.  V.  L.  Add.  Di  color  di 
zafferano,  tra  giallo,  e  rosso.  Lat.  cro- 
ceus.  Gr.  xpoxóst^.  Lab.  262.  Io  mi  ta- 
cerò de' fiumi  sanguinei,  e  crocei  ,  che  di 
quella  a  vicenda  discendono  ,  di  bianca 
muffa   faldellali. 

CROCERI'A.  Moltitudine  di  crociati, 
cioè  contrassegnati  con  croce  per  la  'mpresa 
della  crociata.  Lat.  crucibus  insignitorum 
ccetus.  Gr.  CTaupofópov  o^rj'yupi? .  G. 
V.  7.  37.  2.  Il  quale  stuolo  ,  e  crocena 
fu  quasi  d' innumerabil  gente  a  cavallo,  e 
a  piede. 

*  CROCERÒ.  T.  Astronom.  Costella- 
zione australe,  che  ha  quattro  stelle  di- 
sposte in  croce.  Pr.  Fior.  P.  4.  V.  3. 
146-  Quanto  alla  distanza  del  Crocerò  al 
polo  australe  vegga  VS.  nella  palla  cele- 
ste ,  contando ,  che  lo  facciano  le  quattro 
stelle,  che  sono  ne'  pie  di  dietro  del  Cen- 
tauro ec.  (NS) 

*  CROCESIGNATO  .  Contrassegnato 
di  croce.  Crociato j  e  dicesi  di  Cavaliere, 
che  porta  la  croce  in  petto.  Tass.  Lett.  (A) 

t  CROCETTA.  Dim.  di  Croce.  Lat. 
parva  crux.  Gr.  p.ixpòi  arcfOJpo'i.  Bocc. 
nov.  45.  l4'  Si  ricordò  ,  lei  dovere  avere 
una  margine  a  guisa  d'una  crocetta.  Esp. 
P.  iV.  26.  E  impertanlo  tien  questa  figura 
di  umiltà,  un  agnello  a  similitudine  d'agnus- 
dcì  ,  con  una  crocetta  sopra  se.  Bern.  Ori. 
I.  20-  I.  Ne  per  gli  abiti  bigi,  azzurri, 
e  persi  ec.  Avere  il  collo  torto  ,  e  gli  oc- 
chi bassi,  E  '1  viso  smorto,  in  paradiso 
vassi;  Ne  per  portare  in  mano  una  cro- 
cetta, ec. 

«r  §.  Far  delle  crocette ,  vale  in  mo- 
do basso.  Non  aver  da  mangiare.  V. 
FARE.  (C) 

t  CROCIAMENTO.   V.  L.  Afflizione  , 

Tormento.  Lat,  cruciamentum  ,  cruciatus. 

Gr.  ^(i.cv.-iOi.  Medit.  Arb.   Cr.  76.  A  lui 

iuedesimo  fu  fatto  portare ,  con  grave  sua 

yocabolario  T.  I. 


pena,  e  fatica,  e  tormento  ,  il  crociamento 
della  sua  acerba,  e  crudel  morte,  e  pas- 
sione. 

CROCIARE  .  Tormentare  ,  Cruciare. 
Lat.  cruciare.  Gr.  fiaffavi'^eiv.  Espos. 
Vang.  Il  benigno  lor  Padre  non  sostiene, 
eh'  e'  sien  crociati  in  questa  ,  e  nell'  altra 
vita.  Mor.  S.  Greg.  E'  crociato  d'eterno 
tormento. 

*  §.  I.  i?  neutr.  pass.,  per  Ricevere, 
o  Darsi  tormenti.  Vit.  S.  Frane.  2o5.  Sem- 
pre r  ardore  gli  crescea  di  crociarsi  per 
amore  di  Cristo.  (V) 

§.  II.  Per  Segnare  altrui  col  segno  di 
croce.  Lat.  signo  crucis  signare .  Bocc. 
nov.  60.  23.  Avendo  tulli  crociati  i  Cer- 
taldesi. 

§.  III.  E  neutr.  pass.,  per  Entrare  nel- 
la crociala.  G.  F.  5.  I.  8.  I  Romani  tulli 
si  crociarono  contro  allo  Imperadore. 

*t  CROCIATA.  Si  chiama  V  Esercito, 
e  la  lega  generale  de*  Cristiani  ,  che  an- 
dava a  combattere  cantra  gì'  Infedeli,  e 
scismatici  colla  croce  in  petto  j  e  si  di- 
ceva Dare,  0  Pigliare  la  crociata  ec.  (V. 
nel  §.  XIV.  di  Croce)  il  Dare,  o  il  Piglia- 
re quel  segno  della  croce  sopra  le  vesti, 
che  si  dava,  o  si  pigliava  da  coloro,  i  quali 
entravano  nella  crociata  .  Crociata  si  di- 
ceva ancora  l'  impresa  de'  Crociali.  Stor. 
Europ.  4-  94'  Chiamati  ,  come  diremmo 
noi,  alla  crociata  per  guadagnarsi  tutta  Ca- 
stiglia.  Borgh.  Tese.  Fior.  5&\.  Si  mise 
in  uso  contra  di  loro  ec.  bandire  la  croce  , 
e  invitare  i  Fedeli  con  1'  arme  a  spe- 
gnerli ec.j  e  si  vede  per  l' istorie  molti  , 
e  spesso  ,  avere  per  questa  occasione  pre- 
se l'armi,  col  soprassegnarsi  d' una  croce 
rossa  j  onde  si  dicevano  Crociati,  e  quel- 
la colale  impresa  la  Crociala, 

§.  I.  Crociata.^  dicono  i  naviganti  a  Quei 
luoghi  t  onde  i  vasselli,  benché  vengano 
da  diverse  parti,  soglion  passare. 

'!•  §.  II.  Battere  la  crociata,  vale  lo  stesso 
che  Bandirla.  Car.  lelt.  ined.  2.  18.  N. 
Signore  mostrò  franchezza ,  e  risentimen- 
to ,  e  il  manco  che  vuol  fare  ,  è  scomu- 
nicare il  re  ,  e  chiarito  che  sia  che  abbi 
concerto  col  Turco,  andar  gridando  per  il 
mondo  come  un  romito  concitando  la  cri- 
stianità ,   e  battendo   la  crociata.  (Pe) 

V  §.  III.  Crociata,  vale  anche  Luogo,  do- 
ve fanno  capo  ,  e  s'  attraversano  le  stra- 
de. Crocicchio.  Lat.  compita,  orum  ,  qua- 
drivium.  Benv  .  Celi.  Vit.  1.  319.  Si 
erano  avviati  inverso  la  Chiavica  ,  ec.  e 
arrivati  su  di  una  crociata  di  strade  ,  le 
quali  vanno  in  diversi  luoghi.  (C) 

§.  IV.  Crociata ,  si  dice  altivsì  Quella 
parte  della  chiesa  fatta  in  forma  di  cro- 
ce. 

§.  V .  Crociata,  dicesi  Quel  danaro, 
che  si  pagava  già  per  la  crociata.  Guicc. 
Stor.  lib.  12.  Il  Pontefice  avea  conceduto 
al  Re  d'Aragona  le  crociate  del  regno  di 
Spagna  per  due  anni ,  delle  quali  si  cre- 
deva ,  che  avesse  a  trarne  più  d'  un  mi- 
lione di  ducati. 

f  CROCIATO,  ^yi/sr/.  Cruciamento,  Pas- 
sione. Lat.  cruciatus.  Gr.  ^oiia.voi.  Me- 
dit. Arb.  Cr.  58.  Tu  sanza  sentimento 
grandissimo  di  crociati ,  e  tormenti  non 
passasti. 

CROCIATO.  Add.  da  Crociare.  Lat. 
cruciatus.  Gr.  jSasavKy&si'j. 

*  §.  I.  Crocialo,  per  Appa.isionato , 
Doloroso.  S.  Cat.  lelt.  26.  Se  il  core,  e 
r  affetto  suo  non  è  innestalo  nel  crocialo 
amore  del  Figliuolo  di  Dio.  (V) 

§.  II.  Per  Contrassegnato  di  croce  j  e 
si  diceva  segnatamente  di  Que',  che  entra- 
vano nella  Crociata  ,  sì  in  forza  di  sust., 
che  di  add.  Lat.  cruce  insignitus.  G.  V. 
8.  21.  3.  Vi  mandò  in  servigio  del  Pa- 
pa 600  tra  balestrieri  ,  e  palvesari  crociati. 
M,   V.  '].  Z  Sarebbe  uscito   fuori  del  suo 


reame  ec.  cogli  altri  principi  del  suo  rea- 
me crociati ,  per  andare  oltremare  al  san- 
to passaggio.  Fr.  lac.  T.  3.  23.  23.  Sa- 
perassi  alla  fine  Quando  sarà  la  giostra  , 
Che  si  farà  la  mostra  Del  popolo  crociato! 
CROCICCHIO.  Luogo  dove  s'  attraver- 
sano le  strade.  Lat.  quadrivium.  Gr.  t£- 
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5.  Poi  passava 


quella  (via)  al  crocicchio  di  sopra  infino 
al  tempio.  Fr.  Giord.  Pred.  S-  Non  si  tro- 
va Cristo  alle  piazze  ,  o  ai  crocicchi ,  o 
ne'  mercati.  M.  V.  9.  !^.  La  bara  si  po- 
se in  sul  crocicchio  di  porta  san  Piero.  Din. 
Comp.  3.  78.  Giunto  l' Imperatore  su  uno 
crocicchio  di  due  vie  ,  che  l' una  me- 
nava a  Milano  ,  V  altra  a  Pavia  ec,  aliò 
la  mano,  e  disse. 

CROCIDARE.  Fare  la  voce  del  corto. 
Lai.  crocire ,  crocitare.  Gr.  xpw'^stv.  Pass. 
43.  Lasci  alle  rane  il  gracidare  ,  e  a' cor- 
bi  il  crocidare. 

*  CROCIERA.  T.  generale  dell'  Ar- 
ti ,  e  dicesi  di  qualsivoglia  attraversamen- 
to di  legni  ,  ferri  ,  o  simile  a  foggia  di 
croce,  per  armadura,  o  ornato  di  uno  stru- 
mento, o  di  un'  opera  di  loro  arte  ancor- 
ché non  sia  di  angoli  retti.  (A) 

*  §.  I.  Per  quello  Spazio  ,  che  rima- 
ne tra  l*  uno,  e  V  altro  spigolo ,  o  peduc- 
cio delle  volte.  Vas.  Op.  Vii.  l.  4.  Nelle 
crociere  poi  delle  volte  di  della  Chiesa  ec. 
dipinse  similmente  molle  storie.  E.  5.  E 
fra  questa  ,  e  la  quinta  crociera  dipinse  la 
quatta  di  stelle  d'oro  ec.  in  azzurro  d' ol- 
tremarino. (C) 

*  §.II.  Volta  a  crociera.  T.  degli  Archi- 
tetti. Volta  sulle  seste  acute  cogli  spigoli , 
ossia  costole  da  rilievo.  (A) 

*t  *  §.  III.  Crociera.  T.  degli  Astro- 
nomi. Costellazione  australe ,  formala  da 
quattro  stelle  situate  a  modo  di  croce.  Salvia, 
disc.  2.  5o2.  Il  nostro  Dante  ec.  individual- 
mente espresse  il  numero  delle  stelle,  che 
quell'asterismo  compongono,  che  dalla  loro 
situazione,  e  forma  dello  è  la  crociera . 
(*)  Baldin.  Dee.  Una  delle  quali  chiamò 
Polifila  ,  presso  alla  crociera  nel  polo  an- 
lartico.  (A) 

*  CROCIERE.  Sust.  Lo  stesso  che 
Crocerò.  Pr.  Fior.  P.  1.  V.  [\.  II7. 
Come  dall'altezza  del  Sole,  ovvero  del 
piede  del  crociere  ,  delle  cui  stelle  è  ve- 
dovo il  nostro  settentrionale  emisfero  ,  co- 
noscesse la   distanza  del  polo.  (NS) 

*  CROCIERE, e CROCIERO.  r.  degli 
Ornitologisti.  Uccello  di  becco  grosso,  du- 
ro, robusto,  e  neroj  ricurvo  dall'una,  e  l'al- 
tra parte,  e  colle  mandibule,  a  differenza  di 
tutti  gli  altri,  che  in  punta  s'  incrocia- 
no. Lat.    loxia ,    vel  curvipostra.    (A) 

*  CROCIFERO  .  Colui  che  porta  la 
croce.  Lat.  crucem  gerens.  Gr.  aTCHDpo- 
f o'/fo-:-  (*) 

*  §.  Per  similit.  Colui,  die  reca  dietro 
ad  altrui  gli  strumenti  della  pena  alla  quaU 
e  condannato  dalla  giustizia.  Menz.  sat.  12. 
E  colle  scope  dietro  ,  e  col  cartello  ,  An- 
darsene mitrato  a  porre  in  gogna,  E  cro- 
cifero suo  farsi  il  bargello.  (B) 

CROCIFICCARE.  V.  A.  Crocifìggere. 
Lat.  cruci  affigere.  Gr.  STa.upoùi>.  Vit.Plut. 
Li  merli  del  castello  fossono  gittati  in  terra 
per  far  pianto  di  quella  morte,  ed  il  tristo 
del  medico  fosse  crocificcato.  Lib.  Op.  div. 
Narraz  .  Mirac  .  Da  che  voi  crocificcate 
lo  figliuol  mio,  crocificcate  ec. 

CROCIFIGGERE.  Conficcare  in  sulla 
croce.  Lat.  cruci  affigere.  Gr.  cTKVpoùv. 
Vit.  Crisi.  D.  Ne  quando  fu  croriBsso , 
ne  nella  morte  mai  non  T  abbandonò  ,  in- 
fin  a  tanto  che  fu  sotterrato.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Per  predicare,  e  difendere  la  veri- 
tà furono,  o  lapidati,  o  segati,  o  cro- 
cifissi. 

*  §.  I.  Con  varie  uscite,  e  accompagnatu- 
re. Cavale. Specch.  Cr.  l35.\ààioì^ì:e%o  per 
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coloro,  che  Io  croci6gg«rono.  E  Au.  jépcst. 
1^.  Lo  quale  per  li  suoi  poccali  li  nostri  pria- 
cipi  crocifissonu.  Fit.  SS  Pud.  f^.  228  Fr«n- 
ceKu  beato  ,  lo  quule  era  già  crocifìttu  a 
Cristo  ,  portando  semlpre  nvlla  niente  la 
memoria  dell*  croce,  e  della  passione  di 
Cri:iti>,  ec.  Segner.  Mamn.  J-'ebb.  f..  2. 
Questo  appunto  vuol  dire,  cba  il  mondo 
sia  crociSsso  a  te ,  0  che  tu  sii  crociiisso 
al  mondo.  (F) 

$.  II.  P«r  Tomt«nUirt.  Lat.  tonfiiere. 
Gr.  ^affa»t;«tv.  il.  F.  9.  97.  Costoro 
ben  trattati  dal  padre,  santa  cagione  «  che 
eaiandio  qualunque  lieve  pena  «nerìlasse  , 
io  rrocifissono. 

^  §.  III.  E  neitW.  pass.  MorUficarsi. 
Fit.  SS'  Pad.  E 4  spogliati  d'ogni  ma- 
trria  iccolare ,  crociGggersi  contro  alle  ten- 
taiioni  valentemente.  (A) 

CROCIFlGGIM£NTO  .  Crocifissione. 
Il  crocijìggere.  Lat.  criicifixio.  Gr.  «raii- 
pbtst{.  Fit.  Bari.  35.  Ricevettero  la  leg- 
ge ,  che  Dio  aveva  rinnovellata  per  la 
sua  morte ,  e  per  lo  suo  cruciBggimento 
tono  tutti  chiamati  Cristiani. 

t  CROCIFISSIONE.  //  crocifiggere  , 
Crocifiggimeato.  Lat.  crucifixio.  Gr.  araj- 
poJ9i{.  Fit.  Crist.  D.  Quella  penosa  mor. 
tale  crocifissione  di  Cruto.  Med.  Arb.  Cr, 
76.  Poi  eh'  e*  fu  giunto  al  luogo  del  ri- 
|>osu  ,  cioè  della  sua  crocifissione,  il  quale 
fu  riposo  mortale,  ec. 

•f  CROCIFISSO.  Confitto  in  croce.  Lat. 
crucifixus.  Gr.  Ì5T«upw^u./vo5.  Dant.  Inf, 
33-  Ma  più  non  dissi  ;  eh'  agli  occhi  mi 
corse  Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pali 
(qui  vale:  confitto  a  modo  di  chi  e  con- 
fitto in  croce). 

t  §.  I.  Per  Tormentato.  Lai.  tortus. 
Gr.  ^aiavisSei?.  .S".  Gio.  Gris.  58.  As- 
sai basta  a  venire  a  compunzione  veder  te  , 
•  considerare  la  tua  vita  crocifissa. 

§.  II.  Crocifisso  assolutam.  ,  in  fona 
di  sitst.y  s'  intende  l'  Immagine  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  confitto  in  croce.  G. 
V.  A.  16.  a.  L'immagine  del  Crocifisso 
visibilmente  inchinò  al  dello  Giovanni . 
Tav.  Rit.  Si  ba  una  cappella  guasta^  lad- 
dove si  ha  un  picciolo  Crocifisso.  E  ap- 
presso: Sì  piirle,  e  va  nella  cappella  avan- 
ti lo  Crocifisso. 

t  §•  III.  Stare  alte  spalle  y  0  alle  spe- 
se del  crocifisso ,  modo  basso ,  vale  Cam- 
pare a  ufo  t  o  Non  ispendere  niente  in 
checchessia.  Lasc.  nov.  4«  Cen.  2.  pag. 
99.  Nella  fine  rimasti  di  trovarsi  in  casa 
Zoroastro  la  sera  per  cenare  insieme  alle 
spese  del  crocifisso  ,  lo  Scheggia  li  lasciò. 

CROCIFISSORE.  Ferbal.  masc.  Che 
crocifigge.  Lat.  crucifixor.  Gr.  ffTKupo»- 
TXi-  Cavale.  Med.  cuor.  Non  avesti  in 
orrore,  ec.  lo  discepolo,  che  ti  negòe,  non 
eziandio  li  tuoi  crocifissori.  Serm.  S.  Ai^ost. 
D.  Chinò  il  capo  alla  croce  ,  e  perdonò, 
e  pregò  il    Padre    per  li  suoi  crocifissori. 

*  CROCIONE.  Accrescit.  di  Croce. 
Croce  grande ,  e  di  gran  peso.  (A) 

"t*  V  §.  I.  Per  Gran  segno  di  croce  . 
Benv.  Cellin.  Fit.  i.  174.  Il  Papa,  al- 
zalo le  mani  ,  e  fattomi  un  potente  cro- 
cione  sopra  la  mia  figura  ,  mi  disse  che 
mi  beoediva.  Busp.  Son.  11.  2o3.  E  '1 
divoto  barbon  ,  filato  a  rocca  ,  Fra  cro- 
cioni  spolvera  col  guanto.  (A) 

*+  *  §•  II.  Fare  un  crocione  ad  una  cosa, 
vale  Lasciarla  segnata,  e  benedetta  ,  cioè 
con  disposizione  di  non  voler  saper  altro 
di  quella  tal  cosa.  Menz.  Sat.  2.  E  ,  fat- 
to un  crocione  alla  boUega  ,  VoUer  coc- 
chio, cavalli,  e  servitore.   (À) 

*  §.  III.  Far  crociani  ,  vale  anche 
Segnarsi  per  meraviglia,  o  paura,  ec.  (<4) 

CROCITAlRE.  Lo  stesso,  che  Crocidi- 
re.  Lat.  crocire,  crocitare.  Gr.  xpcu^stv. 
Farch.  Rim.  Past.  Sentendo  Nape  il  cro- 
cilar  d*  un   corbo  ,    Lasciò  tnlta  smarrita 
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andar  la  treccia.  E  Ercol.  64.  Ct  oe  to- 
no moki  altri ,  Come  de'  corvi  il  crocita- 
re ,  piuttosto  che    il   gracchiare. 

CHOCIUOLO.  Lo  stesso^che  Crogiuo- 
lo.  Lat.  crucibulum.  Gr.  x^^''^^. 

§.  Per.  metaf.  R,d.  lett.  a.  l43.  Al- 
cune  cose  ec.  nuu  possono  reggere  al  ero- 
ciuolo  delia  prova. 

CROCO.  F.  L.  Lo  stesso  che  Gniogo. 
Lat.  crocus.  Gr.  x^oxa^.  Alam.  Colt.  5. 
122.  Or  quei,  che  senta  odor  fan  vago  il 
manto  Del  dolcissimo  Aprii  ,  ridente  il 
croco,  ec.  Buon.  Fier.  3.  l.  5.  Quel, 
che  par  eh*  abbia  d'  occhi  di  civette  Fo- 
derala la  pelle ,  Ovver  di  tafieran  tinla  , 
e  di  croco. 

§.  I.  Croco  di  Marte,  da' Medici,  e  dai 
Chimici  i  detto  il  Ferro,  0  l'Acciaio  calci- 
nato collo  zolfo.  Art.  Fetr.  Tier.  17.  Il 
croco  di  Marte  non  è  allro,  che  una  sol- 
tigliaiione  ,  e  calcinazione  di  ferro.  E  ap- 
presso :  Questo  secondo  modo  di  fare  il 
croco  di  Marte  con  tanta  farililk  non  si 
dee  dispreztaro.  Red.  cons.  I.  4-  Dello  ac- 
ciaio da  prendersi  la  mattina  a  buon'  ora 
in  horcoorini ,  potrà  servirsi  del  croco  di 
Marte  aperiente  ,  ovvero  di  quell'  altra 
pn-parazione,  che  chiamano  .spuma  di  Mar- 
te aperienle.  E  \'ò!\.  Si  noverano  ec.  il 
sai  d'acciaio,  il  croco  di  Marte  aperien- 
te ,  il  vino  acciaiato  ec. 

*  §.  II.  Croco  del  ferro  y  si  dice  an- 
che talvolta  per  Ruggine  semplicemente. 
Cocch.  Bagn.  La  ruggine,  o  come  la  chia- 
mano ,  il  croco  del  ferro.  (A) 

*  CROCODILO.  Cocodrillo.  Car.Apol. 
200.  Che  credete  voi  che  fosse  T  ec.  un 
drago  7  un  basilisco  ,  un  crocodilo  ?  nes- 
suiio  di  questi.  E  Rim.  Crocodilo,  che 
r  uom  divora ,  e  geme.  (FP) 

CROGIOLARE.  Neutr.  pass.  Ben  cuo- 
cersi. Stagionarsi,  Aver  il  fuoco  a  ra- 
gione. Lat.  temperate  coqui.  Gr.  TTSTraiVS- 
a&at.  Alleg.  55.,  In  quanto  tempo  la  fa- 
va si  crogioli  ,  E  diverso  parere  :  Chi 
vuol  eh'  ella  si  rosoli,  E  chi  la  vuol  baz- 
zotta riavere ,  Tengala  a  suo  piacere  in 
forno  ,  ec. 

§.  Per  simili t.  Crogiolarsi,  si  dice  di 
chi  sta  molto  nel  letto  ,  o  al  fuoco  ,  e  si 
piglia  tutti  i  suoi  comodi.  Buon.  Fier,  2. 
2.  6.  E  eh'  io  mi  crogiolava  Nel  letto  a 
mio  talento. 

CROGIOLATO.  Aid.  rft  Crogiolare. 
1,^1.  temperate  cactus.  Gr.  TTìTTSips;.  Matt. 
Franz,  rim.  buri.  |ii.  Egli  ha  quella 
midolla  bambagiosa.  Morbida,  crogiolata, 
e  saporita. 

CROGIOLO.  Cottura  lunga,  che  si  dà 
alle  vivande  con  fuoco  temperato. 

J  §.  I.  Pigliare  il  crogiolo,  vale  Cro- 
giolarsi ,  Stagionarsi. 

^  §.  II.  E  metaforicam.  Crogiolarsi  , 
nel  signi fic.  del  §.  II.  «  Malm  .  2.  56. 
Cosi  con  tutti  i  comodi  a  cui  pari ,  Dopo 
una  lieta,  il  crogiolo  si  prese  »».  Min  . 
Malm,  E  di  qui  ,  parlando  dell'  uomo  , 
intendiamo  pigliare  il  crogiolo ,  quando 
dopo  una  fiamma  egli  continua  a  stare  at- 
torno al  fuoco  ,  fino  che  sia  tutto  incene- 
rito. (B) 

t  CROGIUOLO.  T.  di  Chimica,  e  delle 
arti.  Faso  resistente  a  fuoco  violento,  entro 
cui  si  scaldano  fortemente,  osi  fondono  me- 
talli,  o  altre  materie  :  i  crogiuoli  si  fanno 
di  terra,  di  porcellana,  di  ferro,  di  plati- 
no ec.  L.at.  crucibulum,  Gr.  ;jwviov.  *  Se- 
gner, Mann.  Giugn.  23.  I.  Quell'  indu- 
stria egli  mette  a  purgare  gli  uomini  dal- 
le lor  malvagità,  quella  solleciludine  ,  quel- 
lo studio,  che  mette  un  chimico  a  purga- 
re l'argento   nel  suo  crogiuolo  ec.  (F) 

CROIO.  F.  A.  Add.  Duro  ,  Crudo  , 
Zotico  ,  Che  non  acconsente  ,  Intrattabile, 
Simile  al  cuoio  bagnato  ,  e  poi  risecco  . 
Lat,  durus ,    iatractabilis .    Gr.  <t/.)■■f^poi■ 


C  R  O 

Pataff,  IO.  Or  se  avessi  avuta  l'epa  cro- 
ia. Dant.  Inf  3o.  E  l'un  di  lor,  che  si 
recò  a  noia  Forse  d'esser  nomato  sì  oscu- 
ro ,  Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 

t  §.  I.  Per  metaf.  Rozzo,  Rustico, 
L4I.  asper  ,  durus  ,  rusticus.  Gr.  oinoiv' 
ÒpOilZOi-  Libr.  Ani.  Parluvasi  di  due  ca- 
valieri consorti,  e  d'una  casa  di  diversi 
lati  ,  che  quelli  dell'  uuo  sempre  erano 
stali  gentili  ,  e  cortesi  ,  quelli  dell'  allro 
sempre  croi,  e  villani.  Frane.  Sacch.  nov. 
97.  Altri  villani,  croi,  e  grossi  dicevano  . 
Tesorett.^  Br,  21.  214.  Ma  croio,  e  ne- 
ghittoso E  'n  vèr  Dio  glorioso.  Pass.  3l5. 
Quali  col  volgare  bazzcsco  ,  e  croio  la'n- 
erudiscono,  come  sono  i  Lombardi  ;  quali 
con  vocaboli  ambigui  ,  e  dubbiosi  dimez- 
zando la  dividono.  ♦  Dcp.  Dccam.  22. 
Fazio  Uberli  chiamò  gli  Oltramontani 
gente  croia ,  e  il  Bonichi  nelle  sue  ora- 
zioni morali:  Qusl  che  si  parli  per  la  cro- 
ia gente,  cioè  Tonda,  o  come  disse  il  no- 
stro Boccacci,  di  grossa  pasta.  (C) 

§.  II.  Per  Adirato,  Imbronciato.  Dit- 
tam.  I.  4-  Perch' ella  si  parlio  dolente, 
e  croia  ,   Ed   io  rimasi. 

CROLLAMENTO.  Il  crollare.  Lat. 
vacillano.  Gr.  Ttv.p'X.fopcc  .  Cr.  4*  47"  ^* 
E  propriamente  con  allume  fa  prò  (l'ace- 
to )  al  croUamento  de' denti.  Zibald.  Andr, 
112.  CroUamento  d'alberi,  ruinamenlo 
di  pietre. 

CROLLANTE.  Add.  da  Crollare.  Lat. 
commotus.  Gr.  ztvvj^eii.  Ninf.  Fies.  383. 
Sinadecchia  colla  crollante  testa  Rispose 
tosto  con  turbato  ciglio. 

CROLLARE .  Muovere  dimenando  in 
qua,  e  in  là  j  e  non  che  nell'att.  signifc.  , 
si  adopera  nel  senti m.  neutr.  ,  e  nel  neutr, 
pass.  Lat  commovere  ,  loco  movere.  Gr. 
(juyxtvstv.  Bocc.  nov.  l5.  3o.  E  come 
lavato  fosse,  crollasse  la  fune.  E  noi».  98. 
40.  Di  quello  ,  crollando  la  testa,  e  minac- 
ciando, s'  usrl.  Dant,  Inf.  22.  Cagnazzo 
a  cotal  motto  levò  'l  muso  ,  Crollando  il 
capo.  E  26.  Lo  maggior  corno  della  fiam- 
ma antica  Cominciò  a  crollarsi.  E  Purg. 
5.  Sta  come  torre  ferma  ,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'venli.  Petr, 
canz.  37.  4-  E  degli  occhi  escon  onde  Da 
bagnar   1'  erbe  ,    e  da  crollare  i  boschi. 

§.  I.  Per  metaf.  Disordinarsi  ,  Uscire 
d*  ordinanza.  Lai.  perturbali.  Gr.  Tapar- 
Tssàat.  M.  V.  II.  54.  1  nostri  nel  prin- 
cipio dubitarono  ,  e  crollaronsi. 

*  §.  II.  E  figurai.  Segner.  Pred.  23. 
I.  Nessuno  è  cosi  ben  radicalo  nella  sua 
santità  ,  che  non  ne  possa  ,  non  pur  crol- 
lare ,  ma  ancora  precipitarne.  (CP) 

*  CROLLATA.  Su.vt.  Foce  degl'uso  Croi- 
lamento,    Crollo.   (A) 

*  CROLLATO  .  Add.  da  Crollare, 
March.  Lucr.  2.  1626.  Così  della  gran 
machina  del  mondo  Le  mura  eccelse,  alfiu 
crollale,  e  scosse,  Cadranno  un  giorno.  (B) 

*  CROLLATORE.  Ferbal.  masc.  Che 
crolla  .  Bdlin.  disc.  l.  265.  Portatori 
d'  impelo  ,  e  d*  impeto  qual  d'  arco  saet- 
tatore ec,  qual  di  vento  crollalore  delle 
montagne.   (FJ 

CROLLO.  Moto,  Scossa.  Lat.  co/wmo- 
tio ,  motus.  Gr.  srjy/.i-jri'ji^.  Dant.  Inf. 
25.  Rilegollo  ,  Ribadendo  sé  slessa  si  di- 
nanzi ,  Che  non  potea  con  esse  dare  un 
crollo.  E  Purg.  21.  Ma  dinne  ,  se  tu  sai 
perchè    lai  crolli    Die  dianzi  il   monte. 

§.  I.  Per.  metaf.  Tracollo,  Mutamen- 
to ,  Danno.  Lat.  iaclura.  Gr.  ^fìalv..  G. 
F.  II.  87.  3.  La  nostra  città  di  Firenze 
ricevette  gran  crolloix,  e  male  stato  uni- 
versale. Petr.  cap.  i.  Che  gii  diede  in 
Tessaglia  poi  tal  crollo.  Amet.  91.  Avve- 
gnaché ec.  più  volte  si  siano  gravemente 
opposti  alla  sua  salule  ,  e  crolli  da  teme- 
re molli  le  abbiano  donati,  sempre  è  iu 
islalo  molliplicaU  maggi  ore. 
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*  §.  II.  Bare  il  crollo  alla  bilancia, 
figuratam.  s^ale  Dar  cagione  ad  alcuna  ri- 
soluzione ,  trattandosi  di  cosa  dubbia  do- 
ve  alcuno  sia  irresoluto.  Dep.  Decam.  [^(^. 
Oode  si  dice  una  ragione  ,  una  conside- 
rarione  ,  un  rispetlo  aver  dato  il  crollo  , 
O  il   tracollo  alla   bilancia.  (C) 

§.  III.  Dare  il  crollo,  e  Dare  V  ultimo 
crollo  ,  vale  Morire.  Lat.  vitam  finire. 
Gr.  TsXeuTocv.  Buon.  Fier.  i.  2.  2.  Che 
chi  nascendo  ebbe  di  tempre  tali  ,  E  si 
debil  l'appoggio  di  sua  vila  ,  Che  sempre 
par  che  a  dare  il  crollo  penda,  yir.  Fur. 
l5.  87.  E  '1  busto  che  seguia  ,  troncalo 
il  collo  ,  Di  sella  cadde ,  e  die  1'  ullimo 
cròllo. 

*  §.  IV.  Dar  giù  V  ultimo  crollo  , 
vale  Andare  in  rovina  .  Buon.  Tane.  \. 
3.  E    die  giù  r  ultimo  crollo.  (F) 

§.  V.  Fssere  in  sul  crollo  della  bilan- 
cia ,  vale  Essere  in  bilico  ,  Esser  vicino 
a  cadere.  Morg.  18.  44- E' "  ^•''^^  fatica, 
car  signore  ,  Racquislar  questi  con  ispada^ 
o  lancia  ,  Taulo  in  sul  crollo  son  della 
bilancia. 

*f  CROMA.  Una  delle  figure,  o  note 
della  JMusica,  di  cui  ne  va  otto  a  battuta, 
e  vale  due  semicrome ,  0  quattro  biscro- 
me. Lat.  chroma.  Gr.   ypc2[JL(X.. 

•f  CROMATICO.  Jd'd.  da  Croma.  Vo- 
ce greca  ,  che  significa  Colorito  j  e  dice- 
si di  un  genere  di  Musica  ,  a  cui  sono 
necessari i  altri  segni  per  esprimerla ,  co- 
me sono  gli  accidenti  j  e  consiste  nella 
progressione    de'  suoni   per  mezzo  tuono  . 

§.  I.  Canto  cromatico,  dicesi  un  Genere 
di  canto,  die  procede  per  via  di  semituo- 
ni. Lat.  chromaticus.   Gr   ypup.v.Tix.òq. 

*  §.  II.  In  forza  di  Sust.  Bart.  Ricr. 
2.  10.  Cambiare  improvisamente  tuono  , 
e  passar  d' un  allegro  ia  un  cromatico 
«k'bile.   (Br) 

CRONACA.  Lo  stes.io  che  Cronica.  Lat. 
clironica  ,  orum,  annalcs.  Gr.  rà  y^po'iiy.d. 
Pass.  293.  Tutto  '1  mondo  parlò  di  lui,  e 
scrissesi  nelle  cronache.  Vnrch.  Stor.  q. 
a4l.  Questa  oppenione  seguitò  non  so- 
lamente Domenico  di  Lionardo  di  Bonin- 
segna  nel  principio  della  sua  cronaca . 
Red.  lett.  I.  25o.  Vi  è  la  seguente  ri- 
prova nella  cronaca  de' Velluti,  comincia- 
ta  da    Donato    Velluti    fin    l'anno    1867. 

*  CRONACHETTA.  Piccola  cronaca. 
Ott.  Com.  Inj:  IO.  18 1.  Leggi  la  Cro- 
nachelta  novella  degli  anni  nobili  mille 
dugento  quindi(  i.  (C)  Borgh.  Fast.  460. 
Questa  era  una  breve  cronai  betta  anno  per 
anno  continuala  dal   12OO  al   i3lO.   (Fj 

CRONICA.  Storia  che  procede  secondo 
l'ordine  dei  tempi. 'Lai.  chronica ,  orum, 
annalcs.  Gr.  tk  ypovi/.cx..  G.  V.  8.  36. 
4.  Mi  parve  convenevole  di  recare  in  que- 
sto volume,  e  nuova  cronica  tulli  i  falli,  e 
ocminciamenli  d'essa  cittade.  Frane.  Sacch. 
rim.  53.  Matteo  Villani ,  e  Giovanni,  che 
feo  La  cronica  di  tulio  l'universo. /?/«rtm. 
1.  25.  E  sian  tenute  tulle  l'altre  croni- 
che Per  lieve  ispesa  a  rispello  di  questa. 
E  2.  22.  Dico  che  in  quante  croniche  tu 
leggi ,  Truovi  eh'  esser  poterò  da  cent'an- 
ni ,  Che    governaro    me,  e    le    mie    leggi. 

CRONICACCIA.  Peggiorai,  di  Cro- 
nica. 

*\  %.  In  signi/,  d'Autore  di  croni- 
caccia.  Car.  lett.  I.  l3.  Di  quelle  che  si 
dicono  per  ognuno  ,  io  non  iscriverei  ne 
costà  ne  altrove ,  per  non  passare  per  cro- 
ni caccia  . 

*  CRONICHETTA.  Dim.  di  Cronica. 
Salv.  Avvert.  2.  2.  22.  2.  Nella  croni- 
cheti  a  pur  teste  menzionala  della  famiglia 
Morelli.  (V) 

CRONICHISTA.  Scrittore  di  croniche. 
Lat.  annalium  scriptor.  Gr.  ypO'iOypcl^Oi. 
Borgh.  Fast.  Rom.  469.  Qual  fu  quello 
del  terzo    consolato    di   Pompeo ,    che  ha 
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dato  occasione  ad  alcuni  cronichisli  di  va- 
riare. E  Fir.  disf.  292.  Ne  assegnano  i  no- 
stri cronichisli  i  termini.  *  E  Mon.  2\\. 
De' Pisani  nolo  il  cronichisla  ec.  ,  che  fino 
a  quel  tempo  non  l'aveano  (  la  moneta 
d'oro).   (V) 

CRONICO.  Add.  Aggiunto  di  male,  si 
usa  da'Medici  in  significato  di  Lungoj  op- 
posto all'  Acuto,  che  è  veloce,  precipito- 
so. Lat.  chronicus,  diuturnus.  Gr.  jfpovt- 
y.ài.  Lib.  cur.  mnlatt.  Di  due  maniere  si 
è  il  male:  cronico,  ed  acuto,  cioè  breve. 
E  appresso  :  Il  reubarbaro  ottimo  ne'mali 
cronici.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Uomo  afflino 
da  un   suo  morbo  cronico. 

CRONISTA.  Lo  stesso  che  Cronichista. 
'>'  Salvin.  disc.  2.''jl.  Il  terzo  finalmente, 
adoperalo  da  Gio.  Villani  nostro  cronista  , 
di  pura  fede,  e  favella,  ec.  E  Pros.  Tose. 
I.  871.  Come  dice  il  nostro  antico  cro- 
nista   Giovanni  Villani  ec.    (*) 

i'fi  CRONOGRAMMA.  T.  de'Filologi. 
Sorta  d'  inscrizione,  le  cui  lettere  inizia- 
li formano  la  data  dello  avvenimento  di 
cui  si  tratta.  (A) 

5  CRONOLOGl'A.  Ordine,  e  dottrina 
de' tempi.  Lai.  temporum  doctrina  ,  chro- 
nologia.  Gr.  ypo-Jo'^oyicx..  Viv.  Sagg.  Op. 
Gal.  97.  Applicare  ec.  alla  geografia,  alla 
cronologia,  e  alla  nautica. 

V  g.  Cronologia  ,  dicesi  anche  il  Libro 
che  tratti  di  Cronologia.  «  Porgli.  Orig. 
Fir.  229.  Essendo  ciò  stato  fatto  ,  non  ha 
molti  anni,  da  Gherardo  Mercatore  nella 
sua  bella  cronologia  :  cosi  chiamano  con 
voce  greca  l'ordine,  e  sequenza  continuata 
de' tempi  ».  (A)  E  Vesc.  Fior.  4i3.  Gli 
annali,  e  cronologie  (come  elle  si  chiama- 
no )   di  alcuni  scrittori.   (V) 

i'?  CRONOLOGICAMENTE.  Avverb. 
In  modo  cronologico.  (A) 

♦  CRONOLOGICO  .  Add.  Voce  del 
l'uso.  Appartenente  a  cronologia.'Latl.  chro- 
nologicus.   (A) 

-:-  CRONOLOGISTA.  CoUn,  che  sa  o 
che  insegna  la  cronologia,  e  Scrittore  di 
trattati  di  cronologia.    Uden.   Nis.  (A) 

♦  CRONOLOGO.  Colui,  che  tratta  di 
cronologie.  Vii'  Pitt.  18.  Non  vi  è  cro- 
nologo celebre  ,  che  non  abbia  i  suoi 
fondamenti.  E  20-  1  cronologi  moderni, 
ingannali  forse  dalle  varietà  degli  antichi, 
presero  qualche  errore.  (V) 

♦  CRONOMETRO.  V.  G.  Nome  ge- 
nerale di  tutti  gli  strumenti,  che  servono  a 
misurare  il  tempo  .  (A) 

CROSCIARE.  //  cadere  della  subita,  e 
grossa  pioggia.  Ar.  Fur.  \^.  7.  Che  di- 
fi  nde  che  '1  verno  ,  e  la  tempesta  Di 
Giove  irato   sopra  noi  non  croscè. 

§.  I.  Per  metaf.  vale  riandar  giù ,  e 
con  violenza.  Lai.  infligere  ictiim.  Gr.  tu- 
TTTStv.  Dant.  Inf.  2.\.  Che  cola'  colpi  per 
vendetta  croscia.  Frane.  Sacch.  nov.  l38. 
E  dàlie  una  buona  di  piallo  j  la  donna.disse: 
se' tu  Buonanno?  oh  che  vuol  dir  questo  ? 
e  Buonanno  croscia  un'altra  buona  piat- 
tonata. 

^  §.  II.  Dicesi  anche  del  Romore,  che 
fa  l'acqua  cadendo  in  grande  abbondan- 
za. Red.  rim.  Oh  qui  si  che  l'acqua  cro- 
scia, E  li  fa  più  d'una  stroscia.  Più  di 
venti  e  più  di  cento  Che  mi  fanno  il  cuor 
contento.   fC) 

§.  ìli.  Per  quello  Strepitare,  che  fa  il 
fuoco  abbruciando  le  legne  verdi,  che  an- 
che si  dice  Scoppiettare.  Lat.  crepitare. 
Gr.  ocTTO/pOTsTv.  Liv.  M.  E  sì  del  vapo- 
re ,  e  del  fummo,  e  del  crosciare,  che  'I 
verde  facea,  ec. 

§.  IV.  Per  Bollire  in  colmo,  o  a  scro- 
scio,  che  anche  si  dice  Scrosciare. 

*f  '^  §•  ^-  Crosciare  un  riso,  vale  Ride- 
re gagliardamente.  Malm.  12.  54*  Intan- 
to crosciar  sentcsi  un  gran  riso.  (J) 

CROSCIO.  Il  romortchefa  l'acqua,  od 
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altra  cosa  simile,  nel  bollire.  Lat.  sonilus, 
crepitus,    strepilus.   Gr.   y\i6foq  ,  ^ooTOq. 

§.  I.  Per  similit.  diciamo  Croscio  di 
risa  ,  per  lo  romore  ,  che  fa  colui,  che 
smoderatamente  ride  j  lo  che  si  dice  an- 
che Scroscio.  Lat.  risus  effitsus.  Gr.  >£. 
yMSTrpOTTcTiri?.  Alleg.  268.  E  chipotreb- 
be  raccontare  adesso  Per  la  caduta  repen- 
tina il  croscio  Delle  risa  comuni  a  un  di 
presso?  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  Da  rider 
certo:  apparecchianne  un  croscio. 

§.  II.  Andare  a  croscio,  vale  Andare  in. 
atto  di  cadere.  Andar  piombando  come 
fanno  le  cose  gravi.  Pala f.  5.  Ed  ha  en- 
fiala 1'  epa  ,  e  vanne  a  croscio. 

t  CROSTA.  Quell' Induramento,  e  dis- 
seccamento d' umori  accumulati  sopra  una 
piaga  ,  o  una  ferita.  Lai.  crusta.  Gr.  sj- 
xàptx.. 

§.  I.  Per  similit.  Dant.  Inf  22.  Por- 
ser  gli  uncini  verso  gì'  impaniali  ,  Ch'eran 
già  colli  dentro  dalla  crosta.  E  33.  E  un 
de' tristi  della  fredda  crosta  Gridò  a  noi. 
E  34-  Giù  discese  poscia  Tra  'I  follo  pelo 
e  le  gelale  croste.  Cr.  2.  28.  3.  In  tali 
mesi  massimamente  l'acqua  delle  fosse  e 
della  crosta  della  terra  è  consumata.  Red. 


Oss. 


E  perchè     quella    poltiglia 


de' giacinti  avea  fatta  nella  superficie  una 
crosta  quasi  rasciutta ,  la  tolsi  via. 

y  §.  II.  E  Crosta,  si  dice  anche  la  cor- 
teccia (^l  pane.  Fr.  lac.  T.  1.  16.  II. 
Poiché  nona  è  cantata  ,  La  mia  mensa  è 
app.ireccbiata,  Ogni  crosta  è  radunata  Per 
empir  mio  stomacone. 

*  §.  III.  E  figurai.  «  Bocc.  Vii.  Dant. 
259.  E  immaginando,  invano  le  croste  del 
pane  porsi  alla  bocca  di  coloro,  che  anco- 
ra il  latte  sugano,  in  islile  allo  a' moder- 
ni sensi  ricominciòe  la  sua  opera  e  pro- 
seguilla  in  volgare.  (C) 

§.  IV.  Crosta,  per  metaf,  vale  anche 
il  senso  apparente,  la  superficialità ,  la 
corteccia  di  checche  sia.  Lai.  cortex,  sit- 
perficies.  Gr.  \i-Kiap.o(..  Lab.  Ii5.  Da  as- 
sai stolli,  che  solamente  le  croste  di  fuo- 
ri riguardano,  non  è  conosciuta.  Scrm. 
S.  Agost.  D.  Avvegnaché  voi  non  inten- 
diate la  midolla  delle  scritture,  siccome, 
alcuni  savii  di  scrittura  ,  che  sono  tra  noi, 
almeno  io  non  dubito,  che  la  crosta  voi 
comprendete. 

§.  V.  Per  Crostata.  Lat.  pulmentuni, 
Gr.  &4/(jv.  Frane.  Sacch.  nov.  187.  Fu 
invitalo  a  mangiare  una  volta  dal  piovano 
della  Tosa,  il  quale  tenea  santo  Stefano 
in  pane  ,  dicendo  che  egli  avea  un  coni- 
glio in  crosta  .  E  appresso  :  Sicché  nella 
crosta  pareano  proprio  stornelli. 

§.  VI.  In  proverb.  :  I^' asino  non  ha 
luogo  in  crosta  j  ed  è  simile  a  quello j  L* 
orzo  non  e  fatto  per  gli  asini.  Pataffi.  5. 
E'  non  ha  luogo  in  crosta  1'  asinelio. 

*  §.  VII.  Crosta,  chiamano  i  Naturali- 
sti le  Incrostature,  formate  nella  superfi- 
cie di  alcuni  corpi,  che  sono  stati  lunga-^ 
mente  nell'acqua,  o  esposti  a  qualche  stil- 
licidio lapidifico.  (A) 

*  §.  Vili.  Cro.Ha.  T.  de' Pittori.  Ciò 
che  si  distacca  dalle  pitture.   (A) 

*  CROSTACEO.  Lo  stesso  che  Cnt- 
staceo.  (C) 

CROSTATA.  Spezie  di  torta ,  o  di  pa- 
sticcio ,  sopra  di  cui  si  fanno  croste  di 
pasta.  Lat.  moretum  ,  pulmentum  .  Gr.  0- 
i|»ov.  Nov.  ani.  00.  I.  Fue  una  buona  fem- 
mina ,  che  avea"  fatta  una  buona  crostata 
d'anguille  ec.  la  galla  si  mangiò  la  cro- 
stala. Frane.  Sacch.  nov.  187.  E  venendo 
la  crostata,  dice  il  piovano;  aveleci  voi 
messo  alcuno  pollastro  dentro?  Cron.  Veli. 
Trovarono  il  'detto  ser  Piero  Mucini  essere 
rimaso  ad  albergo ,  e  a  cenare  una  cro- 
stala d'  anguille. 

CROSTINO.  Fettuccia  di  pane  arro- 
stito. 
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CROSTOSO.  ^<M.  Crosiuto.  Lit.crtf 
stosus.  Gr.  ?r>«xw^»i;.  Red.  Ins.  i5.  So- 
no talte  per  appuntu  ili  iua(t*riii  crosloka, 
simile  a  quella  delle  gainl>e  della  locusta 
marioa.  J£  5^.  Eut-ndo  il  punjjiglione  du- 
rissimo ,  e  di  sustaoza  crostosa. 

CROSTUTO.  JM.  Che  ha  croste.  Lat 
crustosus.  Gr.  7riaxwJ»j«.  Lab.  25l.  Broc- 
cuU,  quali  sogliuQo  gli  uccelli,  che  muda- 
no  griosa,  e  crostata,  e  tutta  cascante. 

•f  CROTALO  .  Strumento  antico,  che 
nel  te  medaglie  si  vede  in  marno  de' sacer- 
doti di  ditele ,  1/  qua/e  era  composto  di 
due  piastre  di  rame  »  che  agitate  dava- 
no  suono  .  Lat.  crotaliim .  Gr.  xpÓTodov. 
Jied.  Ditir.  19.  Al  suon  del  cemiialo,  Al 
suun  del  crotalo.  E  /énnot.  8o.  De 'cem- 
bali, e  de 'crotali  antichi  veggasi  il  dottis- 
simo ,  ed  eruditissimo  medico  Iacopo  Spon 
nella  dissertasione  ottava  delle  sue  ricer- 
che curiose  di  antichità. 

CRUCCEVOLE.  Add.  Stizzoso  ^  Incli- 
nato a  cruccio  .  Lat.  iracundus .  Gr.  òp- 
71X05.  Tes.  Br.  8.  l4-  Questo  è  meno 
cruccevole ,  che  '1  colombo .  E  g.  "i.  Lo 
nono  è  ,  che  non  sia  troppo  cruccevole ,  e 
che  non  li  duri  troppo  sua  ira. 

CRUCCEVOLMEWTE  .  Avverò.  Con 
cruccio j  /ratamente.  Lat.  iracunde .  Gr. 
òpyi.y.'j>i .  Guitta  lett.  Dovrei  rispondere 
cruccevolmente ;  ma  non  fia    vero. 

CRUCCIA.  Strumento  rusticnle^  Buon. 
Fier.  2.  4*  1^-  Zyppe,  vanghe,  badili, 
beccastrini  ,  Iklarre  ,  e  crucce  di  ferro  da 
por  vigne . 

*  CRUCCIAMENTO  .  Cruccio .  Agn. 
Pand.  3.  Lascio  il  gittar  via  la  roba,  gli 
scialacquamenti ,  i  crucciamenli ,  lo  'mpac- 
cto  di  tutta  la  casa .  (V) 

«  CRUCCIARE.  Accorare^  Contrista- 
re ^  Dar  travaglio,  e  opzione.  Lat.  af- 
JUgere ,  contristare  .  «  Dani-  Inf.  16.  72. 
Che  Guglielmo  Borsiere ,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco  ,  e  va  là  coi  compagni 
Assjì  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  «Sa/^i/i. 
Seno/.  \.  16.  Lo  Iddio  più  gagliardo  lo 
premeva,  e  traealo  cunlraslanle,  e  cruccia- 
valo  mal  suo  grado  ».  (C) 

*  §.  I.  E neut.  pass,  per  Dolersi.  Car. 
leu,  2.  4^2.  Che  essendo  cosi  onorato  da 
voi,  io  non  potrei  non  crucciarmi  d'esse- 
re inutile  alla  vostra  Accademia  .  (C) 

5  §.  II.  Fare  adirare .  Lat.  alieni  iram 
concitare .  Gr.  TCapo^uvetv.  Bocc.  nov.  5\. 
4.  Alla  fine  Chichibio  ,  per  non  crucciar 
la  sua  donna,  spiccata  l'una  delle  cosce 
alla  gru  ,  gliele  diede .  *  Sea.  Pisi.  io5. 
Acciocché  la  gente  non  abbia  paura  di  te 
ec,  a  ciò  li  sarà  alile  la  tua  buon'  aere, 
e  che  le  genti  sappiano,  che  tu  sie  tale, 
che  ti  possano  crucciare  senza  pericolo.  (Cj 

J  §.  III.  In  signijic.  neutr.  pass.  Adi- 
rarsi ,  Incollerirsi ,  Stizzirsi  .  Lai.  irasci. 
Gr.  òpyiiisjarat.  Bocc.  nov.  23.  l5.  Fi- 
gliuola ,  se  tu  di  queste  cose  ti  crucci ,  io 
noa  me  ne  maraviglio.  Dant.  Inf.  3.  9J. 
E  '1  duca  a  lui:  Caron ,  non  li  crucciare. 
*  Cai.  Galat.  21.  Come  gli  agrumi  che  allri 
mangia,  te  veggente,  allegano  i  denti  an- 
co a  le;  cosi  il  vedere  che  altri  si  cruc- 
cia, turba  noi.  (C) 

*  §•  IV.  E  accompagnato  colle  parti- 
celle A,  e  Sopra.  «  Làlt.  Sagr.  Onde  Id- 
dio si  cruccia  spesso  a  tali  genti».  (C)  Din. 
Comp.  lib.  I.  Giano  giustamente  crucciandosi 
sopra  loro,  dicea  :  facciansi  leggi,  che  siano 
fteno  a   tanta  malizia.  (P) 

*  §•  V.  E  neutr.  ass.  nello  stesso  si- 
gnificalo. Nov.  ani.  J.  81.  La  reina  cosi 
fece.  Crucciò  col  re,  e  nella  pace  li  do- 
mandò quello  che  ella  volea.  «  Antet.  68. 
Certo ,  se  mi  fosse  lecito  il  crncciarc,  già 
ti  mostrerei  quanto  l' ira  m'  accenda  (qui 
coir  articolo,  in  forza  di  Sust.)  ».  (C) 

*  §.  VI.  E  per  Addolorare ,  Patir 
«ruccio.  Lat,  trislari.  Agn.  Pand.  g.I/u.- 


na  delle  quali  è  quel  mutamento  d'ani- 
mo ,  pel  quale  noi  appetiamo ,  crucciamo , 
e  ci  alteriamo  .  (Cj 

CRUCCIATAMENTE.  Avverbio.  Con 
cruccio.  Lat.  irate,  iracunde.  Gr.  òp'/i- 
Aw;.  Tes.  Br.  8.  \^.  Quando  dee  far 
prode  a  tuo  avversario,  tu  medesimo  lo 
diviki  bene ,  e  bellv  ;  o  quando  dee  gio- 
vare a  te,  tu  *1  dici  turbato,  e  crucciata- 
tamente.  But.  Mi  riprese  crucciatamente. 

CRUCCIATISSIMAMENTE  .  Superlat. 
di  Crucciatamente  .  Lat.  iratissime.  Gr. 
òpyiXwTara.  Fr.  Giord.  Pred.  A.  Non 
solo  crucciatamente,  ma  crucciatissinumeu- 
te  a  lui  rispose . 

CRUCCIATO.  Add.  da  Crucciare.  Lai. 
indignatus,  iratus.  Gr.  eìpyiff/jtivoj.  Bocc. 
nov.  77.  19.  E  con  voce  sommessa,  senza 
punto  mostrarsi  crucciato ,  disse  .  E  Vii. 
Dant.  23o.  Ne  può  vivere  siruro  di  se  , 
chi  si  commette  ad  alcuna  (femmina), 
alla  quale  paia  con  ragione  essere  cruccia- 
ta .  Tes.  Br.  5.  10.  Dee  essere  lo  suo 
viso  come  maninoouico,  e  cruccialo,  e 
pieno  d'  ira  ,  e  abbia  le  nari  ben  gialle  . 
^  Dant.  li\f.  3o.  Nel  tempo,  che  Giunone 
era  crucciata  Per  Semelè  rontra  '1  sunjtue 
Tebano,  ce.  Cecch.  Esali.  Cr.  5.  I.  Ed 
egli  potrà  affatto  raddolcire  II  vecchio  con 
noi  due  tanto  crucciato  .  (B) 

§.  I.  E  fignratam.  Bern.  Ori.  3.  4-  5. 
E  una  orribil  cosa  il  mar  cruccialo  . 

§.  II.  E  in  forza  d' avverb.  per  Cruc- 
ciatamente .  Bocc.  nov.  23.  18.  Di  nuovo 
ingiuriosamente  ,  e  cruccialo  parlandogli , 
il  riprese  molto  di  ciò,  che  dello  gli  avea 
la   donna  . 

«  CRUCCIETTO  .  Dim.  di  Cruccio  . 
Varch.  rim.  buri.  Questo  crucciello  m'ha 
rotto  il  cervello.  (Br) 

t  CRUCCIO.  »y/«^  Travaglio,  e  Affli- 
zione d^  animo.  Lat.  aegriludo  ,  dolor.  Gr. 
iu7r*!.  Bocc.  nov.  4«  5.  Ma  pure  senza  del 
suo  cruccio  niente  mostrare  alla  giovane 
prestamente  seco  molte  cose  rivolse  .  ilf  u  E 
nov.  61.  6.  E  tanto  fu  il  cruccio  ch'efl'eb- 
be ,  eh'  ella  non  si  ricordò  di  dire  alla 
fante  che  ec.  ».  (C) 

J  §.  I.  Ira,  Adiramento,  Collora,  Stiz- 
za .  Lai.  ira  ,  indignano  .  Gr.  òpy/ì.  Bocc. 
nov.  l6.  19.  E  d' ira,  e  di  cruccio  fre- 
mendo, andava  disposto  di  vituperosamente 
morire.  M.  F.  lO-  lOI.  Molte  altre  al- 
tiere, e  brutte  parole  colla  lesta  levala  usa- 
rono contro  '1  comune  di  Firenze ,  per 
moverli  a  cruccio.  *  Nov.  ani.  /.  81.  E 
chiesele  mercè  ,  che  ella ,  per  amore  dei 
nobili  cavalieri  di  Francia ,  dovesse  mo- 
strare cruccio  al  re .  (C) 

*  §.  II.  Far  cruccio,  vale  Adirarsi, 
Pigliar  collera.  V.  FARE  CRUCCIO.  (C) 

*  CRUCCIO.  V.  A.  Add.  Crucciato, 
Irato  .  Lat.  indignatus.  Bus.  i8o.  Cesare 
l'aiutò  dopo  il  cruccio  parlare  .  (Cj 

CRUCCIOSAMENTE.  Avverbio.  Con 
cruccio.  Irosamente.  Lat.  irate.  Gr.  òp- 
yiloiq.  Genf.s.  E  crucciosamente  biastem- 
raiava  a  Dio  ,  e  alla  sua  potenza .  But. 
Inf.  8.  Stizzosamente,  cioè  crucciosamen- 
te, dicevano:  chi  è  costui?  '"^  Segner. 
Crisi,  instr.  i.  22.  28.  Con  cui  egli  vuol 
essere  giudicato  dal  signor  suo,  o  compas- 
sionevolmente,  o  crucciosamente.    (C) 

CRUCCIOSISSIMAMENTE  Superlat. 
di  Crucciosamente .  Lai.  iratissime  .  Gr. 
o'pytJ.WTaTa.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Ri- 
spondono sempre  crucciosissimamente . 

CRUCCIOSISSIMO.  Superi,  di  Cruc- 
cioso. Lat.  iracundissimus  .  Gr.  òpyi\oì- 
Taro;  .  Sea.  Pist.  q\.  Queste  cose  co- 
manda il  maestro  al  suo  discepolo  ,  e  l'avo- 
lo al  suo  nipote  ,  e  '1  maestro  crucciosis- 
simo disputa  ,  che  1'  uomo  non  si  dee  cruc- 
ciare . 

*  CRUCCIOSO.  Add.  Pieno  di  cruc- 
cio. Dolente,  Afflitto.  Lat.  tristis ,  moe- 


rtns.m  Bocc.  nov.  34.  6.  Il  Re  di  Tunis 
la  maritò  al  Re  di  Granata;  di  che  ella 
fu  crucciosa  oltre  modo  .  E  Vit.  Dant. 
257.  Essendone  generalmente  ogni  suo 
amico  cruccioso  che  Iddio  non  l'aveva 
almeno  tanto  prestato  al  mondo ,  che  egli 
il  piccolo  rimanente  della  sua  opera  aves- 
se potuto  compiere.  G.  V.  9.  3i8.  3.  Ma 
i  più  de'Fioreutini  ne  furon  crucciosi  ».  £ 
12.  39.  6.  Crucciosi  della  rotta,  e  perdila 
di  quella  buona  gente  .  Din  .  Comp. 
Cron.  3.  62.  I  buoni  cittadini  riraasono 
molto  crucciosi.  (C) 

J  §.  I.  Per  Adirato,  Stizzito.  Lat.  iratut, 
indignatus,  Gr.  ùpyiipi'ioi  .  Bocc.  nov. 
46.  11.  Se  uè  torno  in  Palermo  nella  sua 
camera  assai  cruccioso.  >S  Bern.  Ori.  i. 
8.  43  ^""  ^  il  lion  ferito  più  cruccioso, 
Ne  la  serpe  calcala  tanto  ria.  «  Bed.  lett. 
occh.  5.  Temo  ora,  ch'ella  ec.  deposta  la 
naturale  soavità  del  suo  genio  ,  agr.imenle 
mi  rampogni  ,  e  cruccioso  mi  rimproveri 
con  asprezza  questo  così  poco  civil  iaìlimea* 
lo   di  pagare.  (C) 

§.  II.  Per  metaf.  Alam.  Colt.  3. 
60.  Che  il  buon  frutto  di  Bacco  aspro,  e 
cruccioso,  Sempre  viene  a  colui,  che  trop- 
pò  il  preme.  5?  lied.  Ditir.  61.  Su  que- 
sta nave.  Che  tempre  ha  di  Cristallo,  B 
pur  non  pavé  Del  mar  cruccioso  il  bal- 
lo. (N)  J 

CRUCIAMENTO.  Il  cruciare  .  Crucia- 
to. Fior.  S.  Fr.tnc.  192.  Se  l'uomo  aves- 
se sempre  dinanzi  agli  occhi  della  mente 
la  memoria  ec.  delle  peno,  e  delli  crocia- 
menti delle  anime  dannale ,  certa  cosa  ce, 
che  mai  non  gli  verrebbe  voglia  di  peccare. 

CRUCIARE.  V.  L.  Crociare  ,  Tormen- 
tare .  Lat.  cruciare  .  Gr.  jSaTavi'^Siv  . 
^  Legg.  B.  Umil.  62.  Tu,  carissima, 
non  per  peccato  commesso  il  tuo  corpo 
cruciavi  con  molti  digiuni ,  ma  per  amore 
della  giustizia.  Tass.  Ger.  9.  49*  Quivi  se 
stessa,  e  l'anima  d'abisso  Cruci.  Segner. 
Pred.  i5  5.  Questo  lo  cuoce  ,  questo 
lo  crucia  .  (C) 

§.  E  Neutr.  pass,  per  Crociarsi,  Pren^ 
der  la  crociala .  Ricord.  Malesp.  j32.  E 
cruciossi  per  andare  oltremare  . 

t  CRUCIATO.  Susi.  V.  L.  Tormento. 
Lat.  crucialus  .  Gr.  ^«lavo;.  Urb.  54. 
Non  so  ,  se  corporale  infermità,  o  cruciato 
d'animo,  o  crucciosi  pensieri  li  stimolino. 
S.  Gio.  Grisost.  l43.  Pensa  adunque  , 
quanto  è  lo  tremore  ,  e  lo  dolore  del  cru- 
ciato ,  e  rodimento  d'interiora  .  *  Omel. 
S.  Greg.  6.  282.  Ma  essendo  cruciala  di 
si  fallo  ardore,  si  pasce  d'essi  suoi  cruciali. 
Guicc.  Slor.  lib.  2.  pag.  261.  Molti  di- 
ventati d' aspetto  dcformissimi  restarono 
inutili,  e  soltuposti  a  cruciati  quasi  per- 
petui.  (C) 

CRUCIATO  .  Add.  di  Cruciare  .  Cro- 
cialo ,  Tormentato  .  Lai.  crucialus  .  Gr. 
/Sarravi'jSfEi';  .  Fr.  lac.  l^od.  4-  36.  10. 
Cinquini' anni  cruciala,  Soslenelti  pover- 
lade. 

♦  CRUCIAZIONE.  Cruciamento.  Lat. 
crucialus  ,  ve.vatio.  Gr.  /a/OTTaSsia.  Vit. 
S.  Gir.  10.  Ne  saprei  narrare  quante  Iri- 
buluzioni,  e  quante  fali<  he  ,  adizioni,  cru« 
ciazioni,   agonie,   flagella  ec.  sostenne.  (♦) 

CRUCICCHIO  .  Crocicchio  .  Fior.  S. 
Frane.  156.  Ed  essendo  giunto  in  uno 
crucicchio  di  vie ,  e  non  sapendo  dove 
s'andare,  premise  la  orazione    a    Cristo. 

CRUCIFIGGERE.  Crocifggere  .  Mor. 
S.  Greg.  6.  l4-  Ora  non  fu  ben  la  lin-, 
gua  loro  ferro  acuto  ,  quando  essi  grida- 
vano dicendo:  crucifìggi ,  crucifìggi.  *  Fr. 
lac.  T.  3.  5.  6.  E  in  questa  carne  tu 
r  umiliasti  Crucifiggendo  quel  corpo  le- 
nerino  .  (B) 

CRUCIFISSIONE.  V.  A  Crocifissione. 
Cronichell.  d'Amar.  108.  I  Giudei  avirfao 
il  peccalo  della  crucifissione   di  Cristo  . 
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*  CRUCIFISSO  .  Crocifisso.  Vit.  S. 
Gi0.Gualb.Z2o.  Portando  l'immagine  del 
nostro  Signore  lesìi  Cristo  crucifisso.  (V) 

f  *  §.  I.  Per  Tormentato  .  Fir.  Lue. 
1.  1.  Chi  vuol  fare  un  rilevato  piacere  a 
questi  cruciBssi  dallo  amore  ,  dice  ben  di 
loro  ,  o  della   loro  druda  .  (N) 

*  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  nel  signi- 
fic.  del  §.  II.  di  CROCIFISSO  .  Mirac. 
Mad.  31.  A.  Di  fuori  nel  civorio  dell'al- 
tare era  la  'raagine  del  CruciBiso  .  Bocc. 
g.  \.  n.  4-  Distender  le  braccia  a  guisa 
di  crucifisso  .  (V) 

*  CRUCIFISSORE,  Crocijìssore.  Serm. 
S.  Agost.  D.  39.  Perdonò ,  e  pregò  il 
padre  per  li  suoi  crucifissori  .  (V) 

*  CKVCIO.  Affanno ,  Dispiacere.  Cor. 
lett.  ined.  2.  3ié.  Per  liberare  S.  E.  del 
crucio,    che    ne  le  può  venire.    (€j 

Jjs  CRUDACCIO.  Peggiorai,  di  Crudo. 
Efferato ,  Inumano.  Bern.  rim.  2.  10-  Ma 
s'io  piglio  co' denti  quel  coraccio,  Io  gli 
darò  d-e' morsi  come  cane,  E  insegnarógli 
ad  esser  sì  cradaccio  .   (B) 

CRUDAMEJNTE.  Avveri).  Con  crudez- 
za ,  Con  maniera  cruda .  Lat.  duriter . 
Gr.  ffxXyjpcòs.  *  3Iagal.  lett.  Teod.  Al- 
le  volte  si  passa  da  un  propusilo  in  un  al- 
tro un  po'  crudamente.  (Mai.) 

n*  §.  I.  E  per  Crudelmente.  Rem.  Fior. 
Ep.  Ovid.  3,  28.  Questo  è  quel  timor, 
«he  crudamente  Oguor  (  misera  me  !  )  mi 
«(Uote  il  core.  £  6.  71.  Io  l'opra  ben 
delle  mie  donne  incolpo  :  Non  laudo,  o  mio 
Gidson  ,  che  crudamente  O  con  ferro,  o 
venen  cacciaron  l'alme  Ai  figli  ec.  (Mai) 

*r  §.  II.  Crudamente,  dicesi  anche  da'Pit' 
tori  della  maniera  cruda  del  disegno,  o  del 
colorito  .  (A) 

t  CKVH^hkCClO.  Peggiorai,  di  Cru- 
dele. Lat.  crudelis  .  Gr.  aTTrjv^j.  Morg. 
26.  ll^-  O  Macon  crudelaccio ,  e  senza 
ieàe.Benv.  Celi.  Fit.  i.  386.  Mid.sseroimè, 
crudelaccio,  tu  ci  vuoi  pure  immortalare 
'questo  tiranno  . 

t  5  CRUDELE.  Add.  Che  ha  in  se 
<:nideltà  ,  Pieno  di  crudeltà  j  e  dicesi  così 
di  persona,  come  di  rosa.  Lat.  crudelis, 
ferus,  swvus.  Gr.  a'/pio?  .  Tes.  Br.  p. 
25.  Quegli  è  crudele,  che  non  ha  misura 
in  cundennare  ,  quando  elli  ne  ha  c;tgione. 
Bocc.  nov.  l^-j.  i3.  Data  dal  fiero  padre 
questa  crudel  sentenza  conlra  alla  figliuo- 
la .  E  nov.  68.  16.  Perchè  fa' tu  tener  me 
rea  femmina  ,  con  tua  gran  vergogna  ,  do\e 
io  non  sono  ,  e  le  malvagio  uomo ,  e  cru- 
dele di  quello,  che  tu  non  se'?  Dant. 
Inf.  2.  Lucia  ,  nemica  di  ciascun  crude- 
le. Si  mosse .  *  Fr.  Giord.  Fred.  Inorri- 
diroDO  ad  un'  azione  cotanta  inumana,  e 
crudele.  (C) 

*  §.  I.  Per  Che  reca  afflizione ,  dolo- 
re, danno,  o  simile.  «  Bocc.  Jntrod.  10. 
E  tulli  quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  cru- 
dele.  E  nov.  16.  19.  La  madre  della  gio- 
vane ,  quantunque  ec.  degna  riputasse  la 
figliuola  per  lo  suo  fallo  d'ogni  crudel 
penitenza,  ec  ».  (B) 

^  §.  II.  E  in  forza  di  sust.  per  Uomo 
crudele.  «  Petr.  canz.  [\.  2.  Che  senten- 
do il  crudel,  di  ch'io  ragiono,  ec.".(C) 

*  §.  III.  Detto  per  similitudine,  o  d'ani- 
mai bruto,  o  d'altra  cosa,  vale  lo  stes- 
so .  Bocc.  canz.  6.  I.  Toslo  mi  fosti  ad- 
dosso Con  le  tue  armi,  e  co*  crude' ronci- 
gli .  Dant.  Inf  6.  Cerbero,  fiera  crudele, 
e  diversa,  Con  tre  gole  caninamente  la- 
tra. Alam.  Colt.  2.  37.  Vermi  crudei , 
•he  a  depredar  son  pronti  Le  fatiche  d'al- 
trui .  .E  47*  ^"  *^o°  profonde  piaghe  al 
ciel  rivolga  Di  qaeH'  erbe  crudei  l' émpie 
radici .  (B) 

■j-  n*  g.  IV.  Per  Che  apporta  terrore. 
Vit.  S.  Gir.  78.  Travolgea  gli  occhi 
terribilmente,  e  simile  la  faccia,  e  gri- 
dando ec.  diceva  con  crudeli  voci.  £"81. 
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Subito  tulli  si  partirono  con  grandi  strida , 
e  crudeli  urli  .   (N) 

*  §.  V.  Col  DI.  Fit.  SS.  Pad.  2.  292. 
Fu  tanlo  austero,  e  crudele  di  se  medesi- 
mo ,  che  ec.  (F)  Pass.  57.  Chi  sarà  si 
crudele,  e  spieiato  di  se  medesimo  ,  che  non 
si  arrenda  alla  benignità  di  Gesù?    (C) 

*  CRUDELEMENTE.  Avverb.  Lo  stes- 
soChe  Crudelmente.  Brun.  Catil.  20.  Onde 
molli  ec.  direbbono  che  non  fosse  ben 
fallo,  s'io  centra  costui  avessi  proceduto 
tosto  crudelemente  .   (C) 

CRUDELETTO.  Dim.  di  Crudele.  Al- 
quanto crudele  .  Rim.  ant.  R.  Min.  Pav. 
Ar.  Donna  bella  a  veder,  ma  crudeletta. 

t  CRUDELEZZA  .  F.  A.  Crudeltà  . 
Lat.  crudelitas ,  sctvitia.  Gr.  aTTvivsta  . 
Ott.  Coni.  Inf  20.  368.  E  usando  una 
fiera  crudelezza  ,  divietava  l'ardere  de'cor- 
pi  di  quelli ,  che  erano  rimasi  morti  nella 
della  guerra .  Fit-  S.  Marg.  La  rabbia , 
e  la  crudelezza  del  nimico  diavolo,  tenea 
si  presi  molti  uomini,  che  egli  adoravano 
gl'idoli.  Fit.  Bari.  [^i.  Tutti  i  santi  mo- 
naci ,  e  tutti  i  santi  vescovi  ,  che  lunga- 
mente s'erano  attapinati  per  le  crudelezze 
del  suo  padre,  venivano  a  lui  con  grande 
gioia  . 

*t CRUDELISSIMAMENTE,  .yz/per/.  di 
Crudelmente.  Lat.  crudelissime,  scevissi- 
me.  Gr.  aypiwTara.  Star.  Bari.  Pensò 
di  martoriare  gli  amici  di  Cristo  mollo 
crudelissimamente  .  Fit.  SS.  Pad.  2.  276. 
Commossi  di  grande  ira ,  balteronlo  ciu- 
delissimamente  .  S.  Agost.  C.  D.  E  per- 
di'e'  non  fu  ubbidito,  il  vendicaron  cru- 
delissimamente . 

CRUDELISSIMO.  Superi,  di  Crudele. 
Lat.  crudelissimus  ,  saivissimus .  Gr.  oc- 
yptWTaro;.  Bocc.  nov.  77.  60.  Se  io  lutto 
il  tuo  parentado  sotto  crudelissimi  tormenti 
avessi  ucciso.  G.  F.  1.  IQ-  3.  Questi  f uè 
fatto  uccidere  dalla  moglie  ,  chiamata  Fre- 
degonda  ,  crudelissima  .  Cavale.  Frutt. 
ling.  Per  allre  crudelissime  morii  marti- 
rizzale. Coli.  SS.  Pad.  Non  pulendomi 
io  liberare  da  quella  crudelissima  signo- 
ria . 

'è  §.  I.  Per  Grandissimo,  Disonestis- 
simo. Fit.  S.  Gio.  Gualb.  3ll.  Perchè 
hai  tu  fallo  si  crudelissimo  male ,  che  non 
m'hai  voluto  manifestare  il   peccalo?  (F)  ' 

'!•  §.  II.  Agg.  di  Tempo,  vale  Freddis- 
simo. Ross.  Svet.  Fit.  Ces.  Il  più  delle 
volle  camminando,  e  qualche  volla  ne' lem- 
pi  crudelissimi ,  usava  ec.  di  venire  alle 
mani  fuori  della  opinione  di  ciascuno.  (FP) 

CRUDELITA',CRUDELITADE,  e  CRU- 
DELITATE.  F.  L.  Lo  stesso  ,  che  Cru- 
deltà. Lat.  crudelitas.  Gr.  w/aot/)?.  Fit. 
Bari.  Il  tuo  padre  colla  sua  grande  di- 
scredenza ,  e  crudelitade  gli  fae  tulli  mo- 
rire. Fr.  lac.  T.  5.  10.  6.  Dolor  or  mi 
circonda  ,  Che  mi  disfà  sì  forte ,  Che  la 
vita  m'  è  morte  Di  gran  crudelitade.  Fir. 
As.  146.  Quando  Psiche  ec,  aiutala  dalla 
crudelilà  del  suo  fato  ec,  trasse  fuor  la 
lucerna. 

CRUDELMENTE.  Avverb.  Con  cru- 
deltà. Fieramente.  Lat.  crudeliter,  atro- 
citer .  Gr.  ùypioìi  .  Bocc.  nov.  3^.  1^. 
Or  questo  ,  or  quel  tagliando  de'  Saracini 
crudelmente  ,  molli  n'  uccise.  E  nov.  77. 
45.  Quantunque  io  crudelmente  da  te  trat- 
tala sia.  G.  F.  12.  16.  18.  Chi  è  crudele, 
crudelmente  dee  morire.  Dant.  Inf  18.  Vidi 
dimòn  cornuti  con  gran  ferze  ,  Che  li  bat- 
tean  crudelmente  di  retro.  £28.  Un  dia- 
volo è  qua  dietro ,  che  n' accisma  Sì  cru- 
delmente ,  al  taglio  della  spada  Rimetten- 
do ec.  Petr.  cap.  3.  Che  me,  e  gli  al- 
tri crudelmente  scorza. 

§.  Per  Grandemente.  Lai.  immaniter. 
Gr.  (Jsivw?.  *  Fit.  S.  Eufrag.  169.  La 
Badessa  la  destò,  e  domandolla  perchè  cosi 
crudelmente  gridava  f  cioè  con  tcrribil  vo-  ■■ 
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ce;.  (F)  Dav.  Colt.  igS.  Le  schegge  ec.  (del 
pino)  (anno  lume  beilo,  e  chiaro,  ma  f u< 
mo  grande,  e  nero,  che,  dove  tocca  ,  ti- 
gne crudelmente  ,  e  s'  appasta. 

*t  J  CRUDELTÀ',  CKUDELTADE  e 
CRUDELTATE.  Atrocità  d'animo  nel  voler 
troppo  gastigare  gli  errori  ,  o  nel  vendi- 
carsi,  o  neW  imperversare  per  quale  che 
siasi  ragione  contro  ad  altrui  ^  Fierézza, 
Immanità y  contrario  di  Compassione.  Lat. 
crudelitas,  atrocilas.  Gr.  aypiOT/Js.  Tes. 
Br.  9.  25.  Crudeltà  non  è  altro,  che  fie- 
ritk  di  pene;  perch'io  dico,  che  quegli  è 
crudele  ,  che  non  ha  misura  in  condenna- 
re,  quando  elli  ne  ha  cagione,  ^«f.  Cru- 
deltà è  non  aver  compassione  ,  e  non  do- 
lersi della  miseria.  Bocc.  pr.  2.  Mi  fu 
egli  di  grandissima  fatica  a  sofiferire ,  cer- 
to non  per  crudeltà  della  donna  amata  , 
ma  per  soverchio  fuoco  nella  mente  con- 
cetto. E  nov.  3i.  22.  Usa  in  me  la  tua 
crudeltà.  E  nov.  3^.  14.  Gerbino  ,  veg- 
gendo  la  crudeltà  di  costoro  ec,  alla  na- 
ve si  fece  accostare.  Petr.  cap.  3.  Ch'  amo- 
re ,  e  crudeltà  gli  han  posto  assedio.  Dant. 
Par.  2,5.  Se  mai  conlinga ,  che  '1  poema 
sacro  ec.  Vinca  la  crudeltà ,  che  fuor  mi 
serra  Del  bello  ovile.  Guar.  Past.fid.  i. 
I.  Se '1  non  avere  amore  è  crudellate , 
Crudellate  è  virtule. 

V  §.  I.  Per  Azion  crudele.  ««  G.  F.  II. 
17.  !•  Gli  uomini  tulli  misouo  alle  spa- 
de ,  e  annegarono  in  mare  ec  La  qual  fu 
una  gran  crudellade.  (A) 

'é  §.  II.  Per  Crudezza  ,  Asprezza  . 
Sali.  Giug.  124.  Per  grandi,  e  faticosi 
viaggi,  e  aspro  verno,  venne  alla  città  di 
Sutul  ec,  la  quale  avvegnaché  per  la  cru- 
deltà del  tempo,  e  per  l'acconcio  del  luo- 
go non  si  poteva  prendere ,  ne  assediare , 
ec.  (F)  Bocc.  Intr.  26.  Tanta ,  e  tale 
fu  la  crudeltà  del  Cielo  .  (N) 

CRUDERO.  F.  A.  usata  da  poeti  in  ri- 
ma j  vale  lo  stesso  ,  che  Crudele  ,  Cru- 
do. Lat.  crudelis.  Gr.  aTTyjvvj's.  Rim.  ant. 
R.  Lemm.  Ori.  E  tu  pur  orgoglioso  Vèr 
me  spietato,  e  fero  Se' mostralo,  e  crude- 
ro  ,  Poi  che  'n  balia  avesti  lo  mio  core. 
Rim.  ant.  R.  Min.  Pav.  Ar.  Di  lui  non 
v'ée'l  più  fero,  Terribile,  e  crudero.  Rim. 
ant.  R.  Pan,  Bagn.  Ch'  aver  degni  cape- 
stri Lor  serian  ,  dislringendo,  come  fere  , 
Quali  più  son  crudere. 

*t  CRUDETTO.  Add.  Alquanto  cru- 
do. Lat.  crudiusculus.  Gr.  evw/AOs.  Lib. 
cur.  malati.  Quando  gli  umori  non  sono 
ancora  ben  cuncoUi  ,  ma  un  poco  crudetti 
(cioè  non  hanno  ripigliato  la  qualità  di 
sani  ,0  la  necessaria  scorrevolezza).  Capr. 
Bott.  7.  i32.  Circa  all'aria  ec,  sebbene 
ella  pare  a  molti  alquanto  crudeltà  que'due 
mesi  del  cuor  del  verno  ,  tu  potrai  ec. 
difendertene  (qui  nel  signific.  del  §.  V. 
di  crudo;.  Fir.  dial.  bèli.  donn.  4o3. 
Il  nero  morato  non  è  da  lodar  mollo , 
perciocché  e' genera  scurezza,  e  guarda- 
tura un  po'  crudeltà  (cioè  alquanto  spia- 
cevole). 

J  CRUDEZZA.  Acerbezza  ,  Immaturi- 
tà ,  Asprezza  di  sapore.  Lat.  cruditas  , 
Cr.  Gr.  dm^loc.  Cr.  6.  2.  19.  I  semi  si 
colgono ,  poi  che  '1  lor  termine  è  com- 
piuto ,  e  seccansi  da  loro  la  crudezza  ,  e 
1'  acquositade. 

^  §.  I.  Crudezza  di  Cielo,  vale  l^em- 
peratura  d'  aria  cruda  ,  Molto  fredda  . 
«  Tac.  Dav.  Ann.  l3.  I73.  Perchè  molli 
fuggivano  quella  crudezza  di  cielo  ,  e  di 
milizia,  la  severità  fu  timedio  ».  (A) 

§.  II.  Crudezza,  dicono  i  Medici  Quelle 
materie,  che  sono  nello  stomaco  non  con- 
cotte  ,  e  l'  Effetto  ancora  cagionato  da  esse 
materie. 

*  §.  III.  Crudezza,  per  Crudeltà.  Lat. 
crudelitas.  Gr.  w/ao't»3?.  Segner.  Crisi, 
instr.    1.    17.    4-  Condannalo   ali"  inferno 
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prr  la  saa  «rodftta  di  cuore.  Alan».  Gir. 
l4*  l8«  Che  Qun  SI  f^ono  ia  ti  ooLile 
ÌBcude  Crudrua,  Iraiiimculi,  ec.  (*) 

*  §.  IV.  Crudezza,  liicfsi  da'  PitUri , 
Dìstgnalori  ec.  Quel  di/flto  de'  lineamen- 
ti. Colpi  di  pennello.  Tratti  di  bulino  ,  e 
similit  che  non  hanno  graziti.  JiaUin.  Dee. 
Fu  bonissimo  disegnatore  ec.  heiicbè  le  oj>e- 
re  sue  abbiano  in  se  abiiiaalo  di  crudt^- 
la.  1  oc.  Vis.  Uuire  i  colori  per  IcTare 
tatle  le  crudetae  de' colpi.  (J) 

#§.  V.  Crudezza,  dicesi  anche  della  mn- 
sica  allorché  il  suono  è  atpro,  e  inarato 
ali*  orecchio  per  difetto  d'armonìa,  li  art. 
Bicr.  2.  10  ^6o.  £  dove,  se  duu  qui,  bau 
lor  debito  luogo  i  seDiiluoni  a{({;iuali^  e  i  cani- 
Itiameati  de' tuoni,  e  le  rrudeaae,  con  lut- 
to l'agro  della  niusira?  (C) 

•f  3  CRUDITÀ, CRUDITADE  e  CRU- 
DITATE.  Astratto  di  Crudo  ,  in  figni- 
Jk.  di  I\on  coite.  Lai.  cruditas.  Gr.  ftì^utó- 
TTj{.  yn.  SS.  Pad.  \.  32.  Furoe  delie 
foglie ,  e  porlo.'-senele  a  casa  ,  e  puocele  a 
fuoco  per  cuocere)  e  stando  a  grande  fuo- 
co per  Ire  ore  ronlinue,  e  non  pure  scal- 
dandosi ,  ma  rimanendo  nella  prima  ver- 
dtua  ,  e  crudità  ,  ec. 

♦  §.!.£■  per  Astratto  di  Cnido,  in 
significato  di  Acerbo,  ]\'on  /alto.  Non  al- 
to  a  bene,  e  facilmente  digerirsi.  »  Cr.  2-  ìg. 
6.  Divengono  (te  piante)  amare  in  sapore, 
per  la  grosseua  ,  e  freddeisa ,  e  crudità 
dell'umore.  E.  5.  12.  ì^.  Generano  (le 
mele  acerbe)  flemma  ,  e  putredini ,  e  l'eb- 
bri, per  la  propiictà  del  suo  umore,  e  del- 
la sua  crudità».  (C) 

^  %.  II.  Crudità ,  dicesi  ancora  da' 
Medici  dello  Stato  morbifico  degli  umo- 
ri, che  cagionano,  o  accrescono  la  malat- 
tia. (A) 

#  CRUDIVORO.  Add.  Che  dimora  cose 
frndej  e  per  traslato  Crudele,  Feroce, 
Che  si  diletta  di  sangue.  Sahin.  Teogn.  A 
vespa  crudivora  simile.  (A) 

•f  j  CRUDO.  Add.,  dicesi  di  Tutto 
ciò,  che  può  cuocersi  ,  e  non  è  cotto.  Lat. 
crudus.  Gr.  oì.uó;.  Cr.  4  4^.  7.  Il  via 
vecchio  è  conveniente  a  quelli ,  nei  cui 
vasi  raoltitudiae  d'umoii  crudi  è  raguna- 
ta.  E  6.  87.  6.  Il  porro  crudo  ,  impia- 
strato sopra  '1  morso  de'  serpenti  ,  fa  ufi- 
litade.  E  appresso  :  Il  porro  crudo  .  man- 
giato ,  vale  centra  T  ebrietà.  *  Bart.  Vii. 
Cmraf.  l.  2.  e.  2.  All'erbe  non  usava 
condimento  niuno  ,  ma  schiette ,  e  crude  , 
come  venivano  dall'orlo,  sensa  ninna  con- 
solasione  ne  d'oliu«  ne  di  sale,  così  le 
prendeva.  (C) 

*  g.  I.  Per  Acerbo  ,  Non  fatto  ,  Non 
maturo.  Non  atto  a  bene,  e  facilmente 
digerirsi.  «  Capr.  Boti.  7.  i34«  Le  frutte 
è  vero  eh'  elle  son  dolci  ;  ma  per  esser 
erude,  e  diffìrii;  a  digerire,  non  genera- 
no molto  buon  sangue  ».  (B) 

§.  II.  Vino  crudo  ,  vale  Non  maturo. 
Non  fatto.  Cr.  4.  4^-  *0.  Similmente  il 
vino  delle  rosse  uve  fatto ,  quando  nel 
principio  ancora  è  crudo ,  e  '1  suo  cabir 
mancherà  ,  il  colore  avrà  a  bianchezza 
vicino. 

§.  III.  Terra ,  o  Campo  crudo ,  vale 
Non  istagionato ,  o  Non  cotto  dal  Sole . 
Cr,  2.  l5.  5.  Comandano,  che  il  crudo 
campo  sia  tre  ,  o  quattro  volte  arato. 

§.  IV.  Crudo ,  aggiunto  di  Verno  ,  Sta- 
giont  ,  Tempo ,  o  simili ,  vale  11  maggior 
rigore  del  verno ,  della  stagione  ,  ec.  Tem- 
po ,  Stagione  ec.  freddissimo ,  ec.  Lat. 
hyems  asperrima  ,  e  te.  Gr.  yjiixùv  àpyoL- 
MÙTUrOi.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  58.  In- 
controllo  di  crudo  verno  fino  a  Pavia. 
s*  Foriig.  Ricciard.  l.  21.  Come  far  si  suo- 
le Da'  villanelli  dopo  il  verno  crudo  ,  Che  , 
coronati  il  capo  di  viole.  Vanno  forman- 
do col  pie  scalzo,  e  nudo  Sovra  l'  erbette 
amorose  carole;  Cosi  ec.  (B) 


g.  V.  Per  meta/.  Crudele,  Aspro,  Ff- 

fvruto  ,  Inumano.  Lai.  crudflis  ,  efferus. 
Gr.  aTrijvn'^.  Bocc.  nov.  ip.  16.  Avendo 
udito  lei  es»er  com  cruda,  e  alpestra  intorno 
a  ([uelle  novelle,  non  s'arrischiò.  E  nov, 
77.  18.  Il  lungo,  e  fervente  amor  portato- 
le ,  ìubilanienle  io  crudo,  e  arerbo  odio 
trasmutò.  Peir.  canz.  27.  2.  La  morie  fia 
uien  cruda  ,  Se  questa  speme  porto  A  quel 
dubbioso  passo.  Dant.  ìnf.  3.  Cangiar  ro- 
lore>  e  dibatterò  i  denti.  Ratto  che 'nle- 
ser  le  parole  crude.  E.  9.  Congiurato  da 
queliti  Èriloo  cruda.  Che  richiamava  l'om- 
bre a'  corpi  sui. 

^  %.  VI.  Crudo,  parlandosi  di  Vergine, 
vale  higida,  Bitrosa,  Schifa  d"  amore.  Lai. 
cruda  ,  Jlorat.  m  Vani.  Inf  20.  Quindi 
passando  la  vergine  cruda.  Vide  terranei 
metto  del  pantano  ».  (C) 

*  §.  VII.  Crudo,  nel  senso  ^gurato 
di  Zotico  ,  lìustico  ,  Discortese.  Ar.  Fur. 
12.  3.  Con  la  qual  (Angelica)  non  saria 
stalo  quel  crudo  Zenocrate  di  lui  più  con- 
tinente. (M) 

*  §.  Vili.  Per  Impassibile,  o  simile, 
Bern.  Ori.  2.  63.  Rompe  l'usbergo  (UH- 
Vieri)  ,  e  dentro  al  pelto  nudo  Con  più  di 
mezzo  il  ferro  gli  trapassa.  Ma  quel  gi- 
gante,  ch'era  collo,  e  ciudo.  Gli  dà  nel 
capo,  e  r  elmo  gli  fracassa  (qui  metafo- 
rici. (Hill) 

*  §.  IX.  Per  Pestio  ,  Indocile .  Dant. 
P.ir.  9.  Ma  tosto  fia  che  Padova  al  pa- 
lude Cangerà  l'acqua  ,  che  Vicenza  bagna  , 
Per  essere  al   dover  le  genti  crude.  (C) 

*  §.  X.  Aggiunto  di  parola  ,  può  va- 
lere Semplice  ,  Tronco  ,  Senza  blandi- 
mento. Segiier.  Mann.  Selt.  28.  J.  Non 
rispose  allro  che  quesie  crude  parole  :  ne- 
mo  niitlens  nianum  suam  ad  arntrum 
etc.  (P) 

*  §.  XI.  Umori  crudi,  diconsi  da' Me- 
dici Quegli  umori,  che  non  sono  stali  con- 
venevolmente concotti  dagli  orfani  proprii 
della  digestione.  (A) 

^  §.  XII.  Crudo,  in  termine  di  Musica, 
dicesi  Quel  suono ,  che  spiace  all'  orec- 
chio per  difetto  d'  armonia-    (A) 

*  §.  XIII.  Cmdo.  T.  de' Pittori.  Ag- 
giunto di  quei  tratti,  0  lineamenti ,  o  co- 
lori, che  non  hanno  grazia.  Borgh.  Colori 
crudi.  Vas.  Che  la  maniera  non  sia  cru- 
da, ma  sia  ncgl' ignudi  tinta  talmente  di 
nero,  che  ell'abbiano  rilievo,  sfuggano,  e  si 
allontanino,  secondo  che  fa  di  bisogno.  (A) 

*  §.  XiV.  Seta  cruda,  dicesi  Quella, 
che  non  e  stala  bollita  con  qualche  ingre- 
diente per  renderla  atta  alla  tintura.  (A) 

*  §.  XV.  E  Filo  crudo,  dicesi  Quello, 
che  non  e  stato  bollito  ne  se  gli  è  data  ve- 
runa concia  dopo  la  filatura.   (A) 

•f  CRUENTARE.  V.  L.  Insanguinare. 
Lat.  cruentare.  Gr.  Kip.cx.'zìì^siv.  Bui.  Inf. 
9.  Per  lo  graffiare  del  petto  s'intende  lo 
mal  pensiere,  che  cruenta,  e  insanguina 
lo  cuore  (qui  figitratam). 

•f  *  CRUENTISSIMO.  Superi,  di 
Cruento.  Sanguinosissimo.  Scgner.  Porr, 
istr.  i5.  I.  Uno  de'  molivi  primarii,  che 
Cristo  avesse  nell'  istituire  questo  sagrifi- 
zio  incruento,  fu  per  emendare  tutto  quel 
male,  che  erasi  mescolato  nel  sagrifìzio 
cruentissimo  della  Croce,  dal  lato  de' rei 
ministri.  (A) 

CRUENTO.  V.  L.  Add.  Sanguinoso  , 
Sanguinolento.  Lat.  cruentus.  Gr.  càp-Oi- 
Tosij.  *r  Sannaz.  Arcad.  Egl.  io.  149- 
E  'n  ogni  parte  farsi  strada  Con  la  cruen- 
ta spada.  (N) 

f  §.  i2  fguratam.  Feroce  ,  Bellicoso  . 
Bue.  Ap.  223.  Movendo  a  tempo  i  pie, 
le  braccia  ,  e  '1  ferro  Al  suon  cruento  del- 
l' orribil  tromba. 

t  *  CRULLARE.  Neittr.  pass.  Crollar- 
si, Muoversi.  Lat.  moveri ,  commoveri. 
Dant.  Bini.  Canz.  3.  Ella  sa  ben  che  se 


il  mio  cor  si  cralla  ec.    (ma  e  da  conce- 
dersi  a  pena  alla  rima).  (NS) 

CKUNA.  Lat.  acus  furamen.  Gr.  x\j(/.p. 
But.  Purg.  21.  La  cruna  è  lo  foro  on- 
de s'infila  l'ago,  che  si  fa  nel  grosso 
dell'ago  nel  messo.  Dant.  Inf.  iH.  E  si 
vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  Come  vec- 
chio sartor  fa  nella  cruna.  Stor.  Bari,  Più 
leggier  cosa  era  ad  uno  caiiimello  entrare 
per  la  cruna  dell'ago,  che  a  un  ricco  uo- 
mo entrar  nel  regno  del  cielo,  Ditlnm.  2. 
11.  Maggior  miracol  quello  Terrei,  ch'uii 
ricco  entrasse  nel  gran  regoo ,  Che  per  la 
cruna  d'  un   ago  cummello. 

§.  Per  nietiif  Dant.  Purg.  10.  Tanto- 
ché pria  lo  stremo  della  luna  Ri  giunse  al 
letto  suo  per  ricorcarsi,  Che  noi  fossimo 
fuor  di  quella  cruna.  But.  Di  quella  cru> 
na,  cioè  di  quella  pietra  cava.  E  Purg. 
21.  Si  mi  die,  dimandando  ,  per  la  cruna 
Del  mio  disio.  But.  Per  la  cruna,  ciofe- 
per  lo  mezzo. 

CRUNO.  V.  A.  Cruna.  Lat.  acus  fo- 
ramen.  Gr.  xuap.  Fr.  lac.  T.  3.  24.  33. 
Entra  per  lo  crun  dell'  ago  II  cammello 
scaricato. 

t  *  CRURALE.  Add.  Appartenente  al- 
le  gambe.  Imperf.  Anal.  218.  Nascono  i 
nervi  crurali  discendenti  tra' piedi.  JB^23l. 
Ne  hanno  nelle  divisioni  delle  vene  crura- 
li. (F) 

CRUSCA.  Buccia  di  grano  ,  0  di  biade 
macinate  ,  separala  dalla  farina,  hit.  fur- 
fur.  Gr.  TTiTupov  .  G.  f' .  12.  72.  3. 
Montò  (il  grano)  a  fiorino  uno  d"  oro  lo 
staio  ec,  e  l'altre  biade  all' awenanle ,  e 
la  crusca  in  soldi  undici  lo  staio.  E  num. 
8.  Si  facea  pane  della  farina  del  grano 
del  comune  sanza  abliuraltare  ,  o  trarne 
crusca.  Cr.  9.  3.  2.  A'  puledri  fatti  di  cin- 
que mesi  si  dee  dare  la  faiina  dell'orzo, 
intrisa  colla  crusca.  Tralt.  pece.  mort.  Ah- 
buratta  la  farina,  e  discevera  la  crusca  dal 
fiore  della  gentil  farina  .  ♦  Segner.  Pred. 
4'  5.  Fu  necessitato  sfamarsi,  entro  una 
casuccia   vile  ,   di  pan   di  crusca.  (T-  ) 

t  §.  I.  E  fgurat.  Fir.  disc.  anim.  35. 
Una  certa  donna  ec.  vivea  d'  amore;  e  per- 
chè la  farina  della  propria  persona  s' era 
convertita  in  crusca,  ella  avea  procacciala 
una  bella   fanciullelta. 

§.  II.  Onde  in  proverb.:  Vender  più. 
la  crusca  ,  che  In  farina  j  e  dicesi  di 
Donna,  che  abbia  più  amadori  da  vecchia, 
che  da   giovane. 

§.  HI.  A  misura  di  crusca,  posto  av- 
verbialm.  ,  vale  Soprabliondantemente  , 
Lat.  conferta  mensura ,  supra  modum  . 
Gr.  ^a\{^i>.w;,  óC^Srfj .  Morg.  21.  5.  A 
misura  di   crusca,   e  di  carboni. 

*t  §.  IV.  Crusca.  Nome  dell'  Accade- 
mia creata  in  Firenze  per  le  cose  della 
linf>iia  italiana,  la  quale  fu  così  detta  per 
l'allegoria  del  cernere,  che  fa  della  fari- 
na delle  scritture,  il  più  bel  f  ore  coglien- 
done, e  la  crusca  ributtandone  ,  come 
adopera  il  frullone ,  usato  da  essi  per 
impresa.  Inf.  2.  a  /<>«.  L'Accademia  no- 
stra, che  non  per  altro,  secondochc  molli 
sanno,  s'intitola  della  Crusca,  che  per 
l'abburattar  ch'ella  fa,  e  cernere  da  es.sa 
crusca  la  farina,  che  a  quel  fine  di  mano 
in  mano  innanzi  se  le  presenta.  Bed.  An- 
noi. Ditir.  14.  Vedi  Egidio  Menagio,  ac- 
cademico della  Crusca,  nelle  Origini  del- 
la lingua  italiana  alla  voce  Moscadella , 
dove  approva  il  Vocabolario  della  Crusca, 
che  dice  moscadello.  E  77.  Il  sig.  Abate 
Regnier  ec.  ,  accademico  della  Crusca  , 
scrive  prose  ,  e  versi  toscani  con  tanta 
proprietà,  ec.  E  leti.  I.  168.  Si  fece 
passaggio  ad  esagerare  ,  quanto  onore  sa- 
rebbe in  ogni  tempo  risultalo  all'Accade- 
mia della  Crusca  col  vedersi  nel  catalogo 
de'  suoi  accademici  noverato  un  nome 
cotanto  glorioso. 
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*  CRUSCAIO.  Voce  dell' uso.  Colui, 
the  compra  crusca  per  poi  rivenderla.  Al- 
cuni vanno  per  le  strade  di  Firenze  gri- 
dando :  al  cruscaio ,  per  dar  cenno  a  chi 
ha  crusca  da  vendere.   (A) 

-{-'«'§.  Più.  comunemente  si  dice  di 
Colui,  che  sta  affettatamente  attaccato  a' 
soli  vocaboli',  e  modi  di  Crusca.  Bert. 
Giump.  83.  Non  fate  più  il  cruscaio,  pe- 
rocché si  vede  che  della  Crusca  non  ve  ne 
iatendete.  (A) 

t  *  CRUSCANTE.  Add.  Dell'  Accade- 
mia della  Crusca  ,  o  del  suo  Vocabola- 
rio j  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di  vocabo- 
lo ,  frase  ,  0  simile.  Bert.  Giamp.  83. 
Qual  direste  voi  formula  più  cruscante  , 
per  parlare  a  modo  vostro  ,  quella  che  la 
Crusca  aon  fa  altro  che  citarla,  e  appro- 
varla ,  o  quella  che  la  Crusca  medesima 
la  compone  di  pianta?  (A) 

'^  %.  I.  E  inforza  di  sust.,  dicesi  di 
Chi  sta  sovercliiaiiienle  attaccato  ai  voca- 
boli, e  modi  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca. (A) 

•f  V  §.  II.  In  cruscante,  posto  avverb-. 
Secondo  i  vocaboli,  e  modi  registrati  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  vale  a  dire  In 
lingua  purgatissima.  Pellin.  Bucch.  77. 
Che  sappia  fare,  e  dir  tutte  le  cose  In  cru- 
scante,  m  latino,  in  versi,  e  in  prose.  (A) 

V  CRUSCATA.  Pippionata,  Composi- 
zione, o  cosa  simile  ,  che  riesca  sciocca, 
o  scipita.  Varch.  TJrco/.  S^- Fare  un  can- 
tar di  cieco,  è  fare  una  tanlaferata ,  o 
cruscata  ec. ,  in  somma  una  filastroccola 
lunga  lunga,  senza  sugo,  o  sapore  alcuno. 
E  98.  Qujndo  alcuno  ec.  ha  recitato  al- 
cuna orazione,  la  quale  sia  stata  come  il 
pesce  pastinaca  ,  cioè  senza  capo,  e  senza 
coda  ec,  s'usa  dire  a  coloro,  che  ne  di- 
mandano :  ella  è  stata  una  pappolata  ec, 
o  vero  pastocrhiata ,  o  cruscata,  o  favata, 
ec.  (*)  Car.  Com.  2^.  Perchè  son  cru- 
scale  ,  di  che  oyni  cosa  è  piena ,  me  ne 
rimetterò   agli  scartafacci  ec.  (FP) 

•f  *  CRUSCHEGGIANTE.  Add.  Che 
cruscheggia.  Cruscante.  Bellin.  Bucch.  7^- 
Di  qualunque  altra  musa  cruscheggiante.  In 
campagna,  in  cittade,  in  monte,  in  piano. 
Cercando  vAn  mie  forze  tutte  quante.  (A) 

*  CRUSCHEGGIARE.  Parlare,  0  Scri- 
vere non  dipartendosi  dalle  voci t  o  dai 
modi  registrali  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca j  Fare  il  cruscante.  Bellin.  Bucch.  (A) 

CRUSCHELLO.  Crusca  più  minuta,  che 
esce  per  la  seconda  stacciata  j  Stacciatura. 
*  Gozz.  Semi.  17.  Oh  prelibato  Cuoco, 
«tà  giovanil,  come  condisti  Pan  di  cru- 
schello ed  uve  secche  e  noci  I  (D) 

CRUSCHERELLA.  Giuoco  da  fanciulli, 
consistente  in  ricercare  i  danari  nascosi  in 
alcuni  monticelli  di  crusca  eletti  a  sorte. 
Lat.  luderefurfure.  Gr.  m  Tupov  TTat'^siv. 
Malm.  3.  5.  Come  suol  far  chi  giuoca 
a  cruscherella. 

*t  *  CRUSCHESCA  (ALLA)  .  Avver- 
bialm.  A  modo  della  Crusca ,  Alla  ma' 
niera  de'  Cruscanti.  Bellin.  Bucch,  73. 
E  chi  gonfiò  la  piva  romanesca  ,  E  chi 
sonò  la  tromba  alla  ciuichesca.  (A) 

*t  *  CRUSCHEVOLE.  Add.  Voce  usa- 
ta  per  ischerzo.  Che  e  secondo  i  modi  del 
Vocabolario  della  Crusca.  Bellin.  Bucch. 
217.  E  fate  si  ,  ch'io  poggi  tanto  in  sue 
Sull'ali  del  cruschevole  idioma,  Che  ec.  (A) 

*  CRUSCOLO.  Add.  Voce  bassa  ,  e 
vale  Vivace ,  Robusto.  Lat.  vivax.  Pr. 
Fior.  p.  ^.  V,  2.  295.  Ilo  avuto  occasione 
di  rivedere  con  questa  occasione  quella 
vecchia  Martinucci ,  che  sta  accanto  al 
Palazzo,  che  quando  veniste  qua  slava  per 
morire,  ora  è  più  cruscola  che  mai.  (NSj 

CRUSCOSE.  Crusca  molto  grossa,  ab- 
burattata per  mezzo  di  un  largo  burat- 
tello,  o  staccio  ,  che  lascia  passare  tutta 
l'i  farina   con    la    crusca  minore.  Zibald, 


Andr.  47-  A  chi  non  può  orinare  lògli 
tre  foglie  di  cavolo ,  e  una  menata  di 
cruscone  ,  e  fanne    impiastro. 

CRUSCOSO  .  Add.  Pieno  di  crusca  . 
L.z\..  furfurosus,  furfureus.  Gr.  TTiTUpia?. 
M.  Aldobr  .  La  dieta  ,  secondo  che  dice 
Avicenna ,  dee  esser  grossa  ,  e  viscosa  , 
cioè  pane  grosso,  e  cruscoso .  Lib.  cur, 
malalt.  Mangi  nel  principio  quattro  boc- 
coni di  pane  cruscoso. 

f  ♦  CRUSTACEO.  Add.  Aggiunto  di 
una  classe  di  animali  articolati,  che  ha/i- 
no il  corpo  interamente  coperto  di  una 
corteccia,  come  sono  i  Gamberi,  i  Gran- 
chi, e  simili.  lied.  lett.  Gli  animali  ma- 
rini crustacei.   (Aj 

•f  V  §.  E  in  forza  di  sust.  nel  nu- 
mero del  più.  Cocch.  disc.  t.  2.  p.  28. 
E.spone  gli  strumenti  della  generazione,  e 
della  gravidanza  de' crustacei.  E  appresso: 
Il  sito  de'  denti  di  varii  pesci,  e  de'  cru- 
stacei.  (N) 

C  U 

t  CUBARE.  V.  L.  e  poetica.  Neutr.pass. 
Giacere.  Lat.  cubare.  Gr.  Xciff^rai.  Dant. 
Par.  6.  Antandro,  e  Simoenta ,  onde  si 
mosse.  Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba. 

5»*  CUBATA.  Specie  di  pastume.  Band, 
ant.  (A) 

*   CUBATO.   Add.  da   Cubare.  (C) 

♦»*  §.  Essere  mal  cubato,  vale  Esser 
malconcio  da  infermità,  che  anche  dicesi 
Tener  l' anima  co' denti.  Il  Vocab.  alla  V. 
DENTE.  (C) 

CUBATTO  .  Lo  stesso  che   Cubattolo. 

CUBATTOLA.  Lo  stesso,  che  Cubat- 
tolo.  Pataff.  6.  La  cubattola  non  raccia- 
battare. 

CUBATTOLO.  L^t.curbaculum,  Cresc. 
Cr.  IO.  28.  7.  Si  prendono  col  cubattolo, 
al  tempo  delle  nevi,  il  quale  è  uno  stru- 
mento fatto  di  poche  verghe  ,  dentro  con- 
cavo, e  nella  parte  di  inori  acuto,  avente 
un  usciolo,  il  quale  giace  in  terra,  coper- 
to di  paglia  ,  che  si  lieva  con  un  vimine 
fitto  in  terra,  e  di  dietro  percuote  l'uc- 
cello che  entra  all'esca. 

CUBEBE.  Sorta  di  pianta,  il  cui  frut- 
to dicesi  pure  Cubebe,  ed  è  simile  al  pe- 
pe nero,  ma  alquanto  più  grossoj  di  sa- 
pore aromatico  bruciante,  e  leggermente 
amaro  .  M.  Aldobr.  Cose  calde  per  usa- 
re a  quegli  ,  che  hanno  il  cuor  freddo  , 
si  è  zettovario  ec.  ,  siloè  ,  cardamomo  , 
e  cubebe .  E  appresso  :  Cubebe  san  cal- 
de,  e  secche  temperatamente ,  siccome  di- 
cono alcune  gemi  3  ma  ,  secondo  Avi- 
cenna ,  sou  calde,  e  secche  nel  secondo 
grado  :  e  sappiate  ,  che  ciò  è  frutto  d' 
un  arbore,  eh' è  in  India,  e  dee  l'uo- 
mo tor  quelle  ,  che  sopra  la  lingua  pun- 
gono ,  quando  l'uomo  1'  usa  ,  ma  non  trop- 
po ,  e  sieno  di  buono  odore  ,  e  amare  ,  e 
abbiano  la  coda  sottile.  Tali  cubebe  si 
possono  guardare  dieci  anni.  Serap.  108. 
Cubebe  Dioscorides  dice  ,  che  è  la  morfi- 
na salvatica. 

*t  CUBICO.  Che  ha  la  forma  del  cu- 
bo j  e  Numero  cubico  è  il  Numero,  che  si 
ha  multiplicando  un  numero  quadrato  per 
la  radice.  1.^1.  cubus ,  cubicus.  G-r.  xUj3o?, 
/.yjStxo';.  Varch.  Giuoc.  Piti.  Numero  cu- 
bico, il  quale  nasce  dalla  radice  di  un 
quadrato,  è  quello  il  quale  si  genera  dal- 
la mulfiplicazione  doppia  di  alcun  numero 
in  se  stesso,  o  dalla  mulliplicazione  sua 
semplice,  come  due  volte  due  due  volte 
fanno  otto ,  o  veramente  due  via  due  fa 
quattro,  e  due  via  quattro  fa  otto;  il  qual 
numero  otto  è  cubico ,  e  due  è  la  sua  ra- 
dice. 

♦f*  CUBICOLO,  e  CUBICULO.  Pic- 
ciola  stanza.  Pisi.  S.   Girol.  385.  Nel  mio  j 
segreto    cubicolo    vo  cercando  la  notte  \o 


mio  diletto  sposo.  E  ^oS.Tu.  entrerai  nel 
tuo  cubiculo,  e  in  secreto  orerai.  (V) 

'e  §.  E  metaforicamente.  Pist.  S.  Girol. 
385.  Lava  ogni  notte  lo  tuo  cubicolo,  ciol 
la  tua  coscienza  ,  con  lagrime  di  vera  com- 
punzione. E  4o3.  Popolo  mio  ,  entra  nel 
cubicolo  tuo  ,  cioè  torna  al  cuor  tuo.  (V) 

f  CUBICOLARIO,  e  CUBICULARIO  . 
V.  L.  Cameriere.  Lat.  cubicularius.  Gr. 
xaTax(3i//.i(JTvj'j.  Vend.  Crist.  102.  Pren- 
dendo per  avvocato,  e  procuratore  lo  cu- 
biculario d'Erode  ,  che  avea  nome  Blusto. 
'?■  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  l^z^.  Alcuni 
sono  immediatamente  con  lui  ,  come  sono 
cubicularii ,  assessori ,  e  altri  certi.  Peir. 
Uom.  ili.  i5o.  Fatto  Olimpio  ,  suo  cubi» 
culario,  rettore  della  Italia,  gli  comaa- 
dò    ec.  (V) 

t  *  CUBIFORME.  Uno  degli  Ossi  del 
tarso  del  piede.  Imperf  Anat.lÒl^.  L'os- 
so del  calcagno,  o  tallone  ec  per  davanti 
si  congiunge  con   l'osso  cubiforme.   ( F) 

*  CUBILE.  Voce  poetica.  Covile.  Lat. 
cubilis.  (C) 

f  *  §.  JE  per  Alveare.  Salviti.  George 
4  Tu  però  i  cubili  Screpolosi  di  liscio 
fango  intorno  Ungi  scaldando.  (F) 

*  CUBITALE.  Add.  Voce  dell'uso. 
Di  cubito.  Lettere  cubitali,  vale  Grossis- 
sime.  Lat.  cubitalis.   Gr.  TZYìy^uMO^.  (A) 

CUBI  TARE.  V.  A.  Coyidare,  Deside* 
rare  .  Lat.  cubere  .  Gr.  STri&u/jisìv.  Vit. 
Bari.  16.  Non  cubitare  cosa,  che  tu  non 
puoi  avere.  E  appresso  :  Ti  dissi,  che  tu 
non  cubitassi  cosa,  che  tu  non  potessi  a- 
vere.  ♦  Ivi  ^6.  Ha  dato  a  ciascuno  se- 
condo ciò  ch'egli  ha  desideralo,  e  cubi* 
tato.  (VJ 

CUBITO.  Gombito.  Lat.  cubilus .  Gr. 
ayxco'v.  Amet  .  80.  Fermo  il  sinistro  cu- 
bito sopra  quelle.  *  Car.  lett.  2.  296. 
Una  figura  di  Donna  ,  che  con  la  destra 
tiene  una  palla ,  con  la  sinistra  una  lan- 
cia, col  cubilo  appoggiato  a  una  colon- 
netta. (Cj  E  Eneid.  l^.  1060.  Tre  volte 
sopra  il  cubito  risorso  :  Tre  volte  cadde  , 
ed  a  la  terza  giacque.  (D) 

*\*  %•  P^r  Sorta  di  misura  di  lunghez- 
za così  chiamata,  perche  plesso  a  poco  e- 
guaglia  la  lunghezza  dell'  osso  cubito,  0  del 
braccio.  Lail.  cubitus.  G.  V.  1.  38.  3.  Per 
ispazio  dall'una  torre  all'altra  di  venti  cubili. 
Tes.  Br.  I.  21.  E  sappiate,  che  quell'arca  fu 
lunga  trecento  cubili,  e  per  larghezza  cin- 
quanta ,  e  per  altezza  trenta.  Esp.  P.  N. 
Ii5.  La  lunghezza  dell'arca  fue  trecento 
cubiti,  l'ampiezza  cinquanta.  Star.  Eur. 
5.  106.  Ed  è  la  grandezza  loro  (  delle 
balene)  tale,  e  sì  fatta,  che  molte  ecce- 
dono i  cento  cubiti ,  o ,  vogliamo  dire  a 
misura  nostra ,  braccia  settautacioque,  per 
essere  tre  di  queste  quattro  tubiti  degli 
antichi. 

CUBITOSO.  V.  A.  Add.  Cupido,  De- 
sideroso. I.AÌ.  cupidus.  Gr.  i-Ki^up.óì-i.Vit. 
Bari.  i6.  Tu  se' crucciato ,  che  tu  m'hai 
perduto,  e  se'cubitoso  d'avermi.  E  18. 
E  'l  dragone  significa  il  pozzo  del  ninfer- 
no  ,  ch'ècubitoso  di  riempiersi  di  coloro, 
che  lasciano  il  bene,  e  fanno  il  male. 

*t  CUBO.  Sust.  T.  matem.  Un  cor- 
po regolare,  o  solido,  che  consta  di  sei 
facce  quadrate,  ed  eguali  ed  i  cui  angoli 
sono  tutti  retti,  e  però  eguali.  Lat.  cnbus. 
Gr.  xu^o;.  Gal.  dial.  Mot.  553.  Anche 
i  cubi  sono  in  tripla  proporzione  dei  loro 
lati.  Viv.  Bes.  Sol.2o5.  I  momenti  delle 
resistenze  nelle  sezioni  simili  di  qualche  so- 
lido sono  tra  di  loro  come  icubi  dell'  altezze. 
Buon.  Fier.  ^-  ^.  2.\.  Linee  proporzio- 
nali, e  cerchi,  e  cubi.  Che  cancellano  poi 
l'onde  crescenti, 

CUBO.  Add.  Lo  stesso,  che  Cubico. 
Lat.  cubicus  Gr.  -/.■j^iao'ì.  Fir.  Rag.  i/li.* 
Pigliate  due  di  que'  numeri  che  i  mede- 
simi matematici  chiamano  cubi. 
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f  tf  CUBOIDE.  Dicejti  da' NotomisU 
Uno  degli  ossi  del  tarso  del  piede.  Imptrf. 
Anat.  i83*  Gli  allri  osti  sun  ((lultru,  cioè 
cìiboiJe  ch*8$ce  fuori,  e  gli  alln  U«  inno- 
minali.  (f) 

CUCCAGNA.  Home  di  paese  /«yoloso» 
piemo  di  piaceri,  come  quello  della  coti' 
trada  di  Bengodi,  Jìnto  dal  Bocc.  nella 
mov.  73.  Pataff.  5.  Erro,  cu  cu  andrà*  lu 
in  coccagna? 

§.  JWndeei  figtiratam .  ver  Felicità. 
Cecch.  Etaft.  Ór.  4.  6.  E  la  prigtoae  E 
diveaUta,  rome  dir,  rucc;ignj. 

f  »  CUCCAIA.  Nidio,  Covacciolo  del 
gufo,  o  del  cuculo,  ov'ei  drpone  i  cucchi» 
cioè  le  Uova.  0»r.  ifalt.  som.  10.  Qoi  can- 
tò il  gufo;  e  questa  h  U  caccaia.  Ov'  or 
t' inlana  (qui  atlegoricamentr).  (*) 

CUCCHIAIA.  Strumento  di  ferro  per 
utodi  ¥Otar  il  letto  de' fiumi.  Viv.  Disc. 
j4rm.  5.  Dove  o«l  far  cavar  colle  cucchia- 
ie m'incoDlrdi  a  vedere  un  cerio  laslriro. 

J.  L  Cmechiaia,  parimente  si  dice  Quel- 
io  strumento,  eoi  quale  si  mette  la  pol- 
vere mei  cannoni  per  caricarli. 

§.  II.  Cucchiaia,  dicesi  anche  uno  Stru- 
mento  ^  ferro,  col  quale  si  dà  la  salda 
alla  biancheria, 

CUCCUIAIATA.  Quella  quantità  di 
checchessia,  che  si  prende  in  una  volta  col 
cucchiaio,  ked.  Vip.  I.  17.  Iacopo  vipe- 
raio si  esiili  a  berne  una  cucchiiiiata  in< 
ter».  E  leti.  i.  121.  Due  cucchiaiate  di 
pizxicata  di  sena,  e  di  roecoacan  ,  prese  a« 
vanti  (MWlo,  fanno  un  buon  effetto.  E  248. 
Metto  in  coDsiderakioae,  ae  fosse  per  es- 
ser COM  opportuna,  e  giovevole  dare  ogni 
mattina,  avanti  al  brodo,  due  buone  cuc- 
chiaiate di  mele  di  Spagna.  E  cons.  i. 
128-  Se  ne  piglia  due  cucchiaiate  per  volta. 

CUCCHIAIATINA.  Dim.  di  Cucchiaia- 
ta.  jÀhald.  Andr.  Non  si  contento  di 
piend<Tne  una  sola  cucchiaiatina.  Lib.  cur. 
malati.  Prendano  U  maltina  nello  svegliar- 
si una  piccola  rticchiai.itina  di  esso  liquore. 

CUCCHIAIERA  .  Quantità  di  cucchiai 
disposti  nella  loro  custodia.  Borgh.  Mon. 
161.  Salvochènna  forchettiera,  o  cocchia- 
iera,  che  anche  bene  spesso  era  dal  co- 
mune per  alcune  buone  operazioni  donata. 

«  CUCCHIAINO.  Foce  dell'  uso.  Dim. 
di  Cucchiaio,    Piccolissimo  cucchiaio.  (A) 

CUCCHIAIO.  Strumento  concavo  d' a- 
riento,  o  d'altra  matt-ria,  col  quale  .ù 
piglia  il  cibo.  Lat.  cochlear.  Gr.  [loy^ioi- 
pie-».  Cr.  3.  16.  4'  '^l'>  ^^^^  ancora  va- 
le con  acqua  temperato  (l'orso),  ovvero 
a  mangiarlo  grosso  con  cucchiaio,  ovvero 
si  liquido,  che  si  bea.  E  5.  36.  I.  Del 
suo  legno  (del  bosso)  si  fa  ottimi  pettini, 
e  cucchiai,  e  manichi  di  coltellini,  e  scac- 
chi. Bern.  Ori.  2.  9.  I7.  Ma  siami  tut- 
to il  mondo  testimonio,  Che  col  cucchiaio 
la  mangio  della  rabbia. 

§.  I.  Diciamo  in  proverb.:  Imboccare, 
o  simili,  col  cucchiaio  voto.  Varch.  Er- 
col .  56.  Imboccare  col  cucchiaio  voto 
ti  dice,  per  un  colai  motto,  e  proverbio, 
di  coloro,  che  vogliono  parer  d'insegna- 
re, e  non  insegnano.  Pataff".  io.  Col  cuc- 
chiaio volo  mostra  che  '1  pascesse.  Capr. 
Boti.  4.  72.  Sanno,  che  non  possono  im- 
boccar più  gU  uomini  co*  cucchiai  voli. 

§.  II.  Per  Cucchiaiata.  Cron.  Morell. 
232.  Piglia  un  garofano  ,  OD  poco  di  cin- 
Damomo,  o  un  cucchiaio  di  Ireggea. 

CUCCHIAIONE.  Accrescit.  di  Cucchia- 
io. Cucchiaio  grande.  Lib.  cur.  malati. 
Si  valeva  d'un  grande  cucchiaione  per 
farle  inghiottire  con  maggior  prestezza. 

♦  CUCCHIARA  .  Gran  cucchiaio .  Sai- 
via.  Buon.  Fier.  3.  4'  !»•  Forchettone 
è  una  gran  forchetta ,  siccome  cuccbiara 
un  gran  cucchiaio.  (N) 

*  §.  Cucchiara,  si  dice  anco  la  Cazzuo- 
la de*  muratori,  Baldin.   Voc.  Dis.  (A) 
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*  CUCCHI  ARATA.  Cucchiaiata.  Art. 
Vetr.  AVr.  5.  73.  E  se  ne  pigli  poco  per 
volta,  cioè  messa  cucchiarata  appena.  (N) 
Red.  Cons.  2.  67.  Solamente  la  mattina, 
e  non  la  sf-ra  se  le  può  concederà  ire,  o 
quattro  cucchiarate  di  piccaliglio  di  car- 
ne. (B) 

«  CUCCBIARINO.  Voce  dell' uto,  co- 
me Cucchiaino,  e  vale  lo  stesso,  (A) 

it^  CUCCHI  ARO.  Cucchiaio.  Red.  Cons. 

1.  aOO.  Piglierk  ancora  ec.  un  messo  scro- 
polo  di  magiili-ro  di  madre  perle,  o  d'al- 
tre conchiglie  mitrine  ,  o  in  un  cucchi.iro 
di  brodo,  o  pure  in  un  cucchituro  di  pap- 
pa.  (B) 

41  CUCCHIO  .  Sorta  di  moneta  vile. 
Cor.  Com.  8.  Gii  ho  stampati  per  amor 
vostro,  e  per  amor  eh'  io  porlo  loro,  e  a 
dirvi  il  vero,  perche  mi  guadagnino  qual- 
che ruccbio.  (FPJ 

•f  CUCCIA.  Letto,  ed  oggi  si  dice  pia 
propriamente  del  letto  de'eani.l,»t.  lectulus. 
Gr.  xXivàpijy    Matt.  Franz,    rim.    buri. 

2.  134.  Quantunque  il  sonno  ne  venisse 
a  volo,  £  la  cuccia  mancasse  di  difetti. 
Belline.  322.  And^r  parrammi  in  bucen- 
toro,  e  *n  cuccia. 

*t  ^  §•  Cuccia  è  anche  il  nome  di  un 
piccolo  quadrupede  della  specie  delle  fai- 
ne, o  donnole.  Car.  lett.  2.  3i2.  Fdiz. 
d'  Aldo  1575.  E  per  animali  vi  farei  lupi, 
volpi  ,  scimie  ,  cucce  ,  e  se  altre  vi  sono 
di  questa  sorla  maliziosi,  ed  insidiatori  de» 
gli  allri  animali.  (A) 

*  CUCCIARE.  Dicesi  propriamente  del 
Coricarsi  de' cani,  e  giacer  dormendo.  Red. 
Etim.  Da  questo  coucher  credo  che  sia  na- 
to il  verbo  toscauo  Cucciare  ,  di  cui  si 
servono  i  canaltieri,  ed  i  cacciatori  quan- 
do comandano  a' cani  che  si  gettino  a  gia- 
cere, e  per  dirlo  più  propriamente  che 
cuccino;  e  da  cucciare  può  forse  essere 
che  sia  njta  la  voce  cucciolo,  e  cuccioli- 
no.  (N)  J  *- 

*  CUCCIATO.  Da  cucciare.  Disteso, 
0  Giacente  in  letto.  Magai.  Leti.  li.  Cuc- 
ciato giù  dopo  guardatomi  fiso  un  pocbet- 
to  ec.  (N) 

*CUCCIETTA.  Dim.  di  Cuccia.  Segr. 
Fior.  Op.  t.  2.  p.  145.  Dove  ha  ad  es- 
sere letto  e  cncciella,  e  mutati  almanco  o- 
gni  otto  dì.   (N) 

CUCCIMI  GLIA.  Cocciniglia.  Buon.  Fier. 
4-  Introd.  O  due,  o  Ire  danar  di  cocciniglia. 
Red.  Annot.  Ditir.  49.  Dalle  parli  d'A- 
merica ci  viene  una  certa  altra  preziosa 
mercanzia  di  vermicciuoli,  la  quale  si  ado- 
pera a  tignere  in  cremisi,  e  si  chiama  cuc- 
ciniglia. 

V  CUCCINO.  Arnese  su  cui  cuciono  , 
e  lavorano  le  donne.  Bern.  rim.  1.  91. 
Sopra  quei  lor  cuccin  tutto  '1  dì  stan- 
no. (F) 

CUCCIO.  Cucciolo.  Lat.  catellns.  Gr. 
ffxyXa'xiov.  Fr.  lac.  T.  2.  32.  2^.  Lo 
cuccio  abbaia  all'  uomo.  Lo  levriere  cac- 
cia. 

§.  E  per  metaf.,  dicesi  éC  Uomo  inesper- 
to, e  semplice.  Morg.  16.  58.  M'ha  riman- 
dato indrieto  com'  un  cuccio. 

CUCCIOLACCIO.  Peggiorai,  di  Cuc- 
ciolo. 

%.  E  nel  signifìc.  del  §.  di  Cucciolo. 
Varch.  Suoc.  4*  ^-  ^^®  cucciolaccio! 
di  cotesto  ve  ne  voglio  stare  io  per  un 
danaio. 

CUCCIOLINO.  Dim.  di  Cucciolo.  Lat. 
catellus,  Gr.  xuvt'Jtov.  Tav.  Bit.  A  quel 
punto  una  cucciolina  d' Isotta ,  la  quale  era 
appellata  Idonia,  sì  leccòe  di  quello  beve- 
raggio sparto.  E  altrove:  Egli  avea  la  più 
l)eÙa  dama,  e  lo  più  fedel  servigiaie,  e 
la  più  fedel  servigiaie,  e  lo  più  forte  ca- 
vallo, e  la  miglior  cucciolina,  che  avesse 
niuno  barone  del  mondo. 
§.  Per  Cagnuolo  semplicemeate.'^Franc. 
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Barb.  3lO.  5.  Arbori  ,  ed  erl>e  sono  in 
questo  prato,  E  lei  da  lato  Ha  cucciuli- 
ni,  e  molli  Belli  animali,  ec.  Dillam.  2. 
a8.  Come  fa  il  cucciolin  nella   prigione. 

CUCCIOLO.  Sust.  Cane  picco/o,  dia 
non  si.j  ancora  finito  di  cresceì-e.  Lat.  ca- 
tellus. Gr.xjvi(?ioy.  Ciriff'.  Calv.  2. 63.  Non 
v'  è  allro,  che  apine,  sterpi, e  ciottoli,  Che  a 
fatica  v'andrìen  le  «che,  e  i  cuccioli.  /•; 
3.  93.  Ma  Sinefulo  già  come  una  trottola 
S'aggira  pel  fetore,  o  qual  fa  cucciola  ec. 
ove  la  lepre  k  suta  a  pascere. 

§.  I.  Cucciolo,  per  metaf,  dicesi  anche  di 
Uomo  inesperto,  e  soixt.  Lai.  simplex,  in- 
cautus ,  rudis.  Gr.  avjuXa^yj^.  Cecch. 
Inc.  I.  2.  Egli  è  ancora  un  cucciolo.  Che 
sa  molto  che  cosa  si  sia  moglie. 

*«•  §.  11.  Dicesi  in  proicrbio  :  I  cuc- 
cioli hanno  incominciato  a  insanguinarsi  j 
di  Chi  lasciando  la  soverchia  semplicità  di- 
venga ardito.  Menz.  Costr.  irreg.  cap.  5, 
pag.  226.  /  cuccioli  (cani)  hanno  incomin- 
cialo a  insanguinarsi  ,  e  vale  per  quelli, 
che  lasciala  la  troppo  inutile  semplicità 
divengono  arditi.  (C) 

CUCCIOLO.  Add.  Piccolo.  Lsit.  parvus. 
Gr.  ptxpói.  Burch.  \.  i3.  Uno  sportello, 
e  due  leiiiere  cuccioie. 

t  *  CUCCIOLOTTO.  Accrescitivo  di 
Cucciolo,  ed  usasi  per  lo  piti  nel  signifi- 
cato metaf  per  Semplice,  Inesperto,  Nuo- 
vo.  Poco  pratico.  (A) 

t  CUCCO.  Voce  de'  Bambini.  Lo  stes- 
so, che  Uovo.  Lat.  ovum.  Pataff'.  8.  Per- 
chè il  granchio  mi  morse,  mangiò  il  cuce»». 

§.  Cucco ,  diciamo  anche  al  Figliuolo 
più  amato  dal  padre,  e  dalla  madre,  ed  a 
Qualsisia  persona  favorita,  e  diletta.  Ci- 
riff\  Calv.  3.  99.  Fingeva  Esdram ,  che 
questo  sia  '1  suo  cucco.  Sen.  Ben.  Varch. 
2.  29.  Confesserai  ,  vogli,  o  non  vogli , 
d'e.ssere  stalo  il  suo  cucco.  Morg.  19.  139. 
Che  tu  se' il  cucco  mio  per  certo,  e '1  dru- 
do. ^  Car.  leu.  i.  27.  Vuol  esser  tenuto 
per  intrinseco  vostro,  per  aio  mio,  per  cuc- 
co di  tutti  i  prelati  di  Roma.  (B) 

*  CUCCOVAIA.  Leggenda  intorno  il 
cucco,  od  il  cuculo,  0  simile.  Car.  Mattacc. 
9.  Ma  per  dar  fine  a  questa  cuccovaia ,. 
Venga  di  quelli  alati  nanerelli  Un  che  mei 
tragga  fuor  delle  marruche.  (B) 

*  CUCCOVATA.  Cornacchiaia,  Chiuc- 
chiurlaia.   Car.  Leti.  (A) 

CUCCÙ  INO.  V'  A.  Cuculio.  Lat.  cucu- 
lus.  Gr,  xoxxu|.  Pataff'.  i.  E' sarà  cuc- 
cuin:  va  egli  all'esca? 

*  CUCCUMA.  V.  L.  Vaso  notissimo 
di  rame,  o  d' altro  metallo,  o  di  terra,  net 
quale  si  fa  bollire  l'acqua.  Lat.  cucu- 
ma.  (B) 

*t  §•  I.  Cuccuma,  fguratam.,  vale  Ran- 
core, Sdegno,  Bile.  Il  bollire  dell'  acqua, 
che  nella  cuccuma  si  alza  facilmente,  ha 
forse  dato  origine  a  questa  bassa  meta- 
fora, colla  quale  si  vuol  significare  il  mo- 
versi repentino  dei  sopraddetti  effetti-  Lat. 
simiiltas.  Gr.  (Juy/jtevsta.  Allcg-  97.  E  come 
quel  ne  va  dal  letto  al  cesso  A  voniitur 
la  cuccuma  indigesta.  Varch.  Ercol.  10.5. 
E  se  è  adirato  (si  dice):  egli  ha  cuccuma 
in  corpo. 

*  §.  II.  E  per  Sorta  di  erba  delta  allri . 
menti  Curcuma  .  Lat.  cyperum  indicum. 
Benv.  Celi.  Oref  40.  Piglisi  tanto  zolfo, 
quanto  gomma  di  botte,  ec:  ancora  si  pi- 
glia per  la  metà  d' una  delle  dette  parti 
di  cuccuma  pesta,  e  poi  tutte  quattro  le 
dette  cose  si  mescolano  insieme.   (  ) 

*  CUCCURUCÙ'.  Voce  che  manda  fuo- 
ri il  gallo;  ed  anche  Sorla  di  canzone. 
Red.  Ditir.  40.  Ariannuccia,  vaguccia,  bel- 
luccia,  Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 
Sulla  mandòla  la  cuccurucù.  E  Annot. 
Ditir.  207.  La  cuccurucù  :  canzone  cosi 
delta,  perchè  in  essa  si  replica  molte  vol- 
te la  voce  del  gallo,  e  cantandola  si   fan- 
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no  atti  e  molli  simili  a  quelli  di  esso  ga- 
io. (♦) 

CUCCÙ VEGGIARE.  V.  COCCO VEG- 
GIARE. 

*  CUCICU'LO.  Cuscuta.  Soder.  Colt. 
68.  Si  piglia  un' erba  da' conladini  chia- 
mala cuciculo,  e  pellimio  per  altro  nome, 
e  ordinariamente  cuscuta  è  appellata  .  (*) 

*  CUCIMENTO.  Cucitura.  Lat.  sutu- 
ra. Gr.  pv.oioc.  IL  Vocab.  alla  voce  IM- 
BASTIRE. (*) 

CUCINA.  Luogo  dove  la  vivanda  si  cuo- 
te.  Lat.  culina.  Gr.  juiaysiperov.  Bocc. 
Jntrod.  52.  Misia  mia  l'ante ,  e  Licisca  di 
Filomena  nella  cucina  saranno  continue. 
JE  not:  7.  8.  E  veduta  la  gran  moltitu- 
dine delle  tavole  messe  ,  e  '1  grande  ap- 
parecchio della  cucina,  ec.  Sen.  Pisi.  Le 
cucine  de' ghiottoni  son  piene  di  cuochi, 
e  di  garzoni  ,  che  apprendono  1'  arte  di 
cucina. 

*f  §.  I.  Per  la  Vivanda  stessa.  Lat. 
epula: ,  dapes.  Vit.  Crist.  Li  mandòe  un 
poco  di  cucina,  ch'ella  avea  apparecchiata. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  95.  Quello  suo  ministro, 
ciò  udendo  ,  per  grandi  nozze  cosse  della 
cucina  ;  e  quando  fu  cotta  ,  mangiarono  . 
Fior.  S.  Frane.  l5l.  Frale  Ginepro  ec. 
viensene  in  refettorio  con  quella  cucina 
sua  j  tutto  rubicondo  per  la  fatica,  v  Legg. 
B.  Umil.  64.  Sempre  nel  suo  digiuno,  e 
più  altre  volte  non  avea  cucina  ne  altro 
camangiare  col  pane  ('nel  testo  è  Pulinen- 
tum).  (C) 

§.  II.  Oggi  in  questo  signijìcato  e  ri- 
masa  in  contado ,  e  più  comunemente  va- 
le Minestra  ,  Brodo  ,  0  Peverada.  Lat . 
ius.Qr.  ^w/A05.  Fr.  lac.  T.  i.  16.  i2.Re- 
cumisi  \ii  cucina  Messa  in  una  mia  cati- 
na.  E  num.  i\.  La  cucina  manducata  , 
Ecco  pesce   in  peverala. 

V  §.  III.  Cucina,  per  V  Erbe,  che  si 
mangiano.  Vit.  SS.  Pad.  2.  ll^-  Dite- 
gli ce.  che  non  innacqui  la  cucina  del- 
l'orto. (T; 

*  §.  IV.  Far  la  cucina  ,  vale  Essere 
il  cuoco  del  convito.  Fir.  Asin.  i5i.  Vul- 
cano fece  la  cucina.  (V) 

t  §.  V.  Di  buona  cucina  ,  vale  Atto 
a  ben  cuocersi  ,  Cocitoio ,  Cottoio.  Lat. 
coctibilis.  Gr.  ttSìTto'?.  Pallad.  nov.  i.  In 
Ijagnandole  con  acqua  immirrata  ,  diven- 
tano di  buona  cucina.  Cr.  3.  l3.  3.  La 
grande,  e  nuova  (lente)  ,  e  che  sia  di 
buona  cucina  ,  è  migliore  ec.  ;  e  se  la  len- 
te si  mescoli  tra  la  cenere ,  meglio  si 
serba  ,  che  non  gorgoglia  ,  e  diventa  di 
buona  cucina. 

§.  VI.  Di  mala  cucina,  vale  il  contra- 
rio. Lat.   non  coctibilis.    Gr.   à.ripc.ixvoi;. 

§.  VII.  Onde  per  metaf.  Esser  di  buo- 
ua ,  o  di  mala  cucina  ,  vale  Essere  di 
buona,  o  di  cattiva  condizione.  Pieghevo- 
le, 0  Non  pieghevole  a'voleri  altrui.  Morg. 
20-  27.  Quest'  era  tanto  dolce ,  eh'  e- 
gli  è  sciocco  ;  Qnell'  altro  è  tristo  ,  e  di 
mala  cucina.  E  22.  9.  E  Filiberta  ha  l'oc- 
chio del  ramarro  ,  È  stata  è  sempre  di 
buona  cucina.  Bern.  Ori.  I.  28.  34-  Or- 
lando ,  eh'  era  di  buona  cucina ,  Chinos- 
si  in  terra  riverentemente. 

té  g.  VIII.  In  proverh.  A  grassa  cucina 
povertà  è  vicina ,  e  vale  che  Chi  spende 
assai  nella  gola  ,  porta  pericolo  rf'  impo- 
verire.  Serd.  Prov.  (A) 

CUCINAIO.  Cuciniere,  Dav.  Scism.  82. 
Giusto  cucinaio  di  Lutero  si  facea  Giona. 

CUCINARE.  Far  la  cucina.  Cuocerle 
vivande.  Lat.  coquere,  coquinare.  Gr.  /xayst- 
jpeuàiv.  Fr.  lac.  T.  i.  18.  9.  Lite  non 
vai  di  parlare  In  materia  del  fare  :  Penso 
vorresti  cambiare  D'  aver  sempre  cucina- 
lo. Ar.  Sat.  2.  Se  separatamente  cucinar- 
me  Vorrà  mastro  Pasquino  una  ,  o  due 
volte.  Quattro  o  sei,  mi  farà 'I  viso  del- 
l' arme.  Red.  Esp.  nat.  102.  Sensta  spe- 
Vocabolario  T.  I, 


sa    si    può    cucinare    ogni   maniera    di  vi- 
vande. 

*  CUCINÀRIO.  Add.  Appartenente  a 
cucina,  o  all'arte  di  cucinare.  Cocch.  Vit. 
Pit.  Senza  fuoco  ,  e  senza  molta  prepara- 
zione cucinaria.   (A) 

CUCINATORE.  Cuciniere.  Lat.  coquus. 
Gr.  ii.ci.yzi.pQ e,.  Zibald.  Andr.  In  quella 
guisa  che  i  buoni  cucinatori  conducono 
bene  ogni  vivanda.  E  appresso  :  Si  è 
nolo  ad  ogni  buono  cucinatore  del  popolo. 

*t  *  CUCINATURA.  7/  atto  di  cuci- 
nare. Bellin.  Bucch.  173.  E  dell'algebra 
intinto  è  nel  cibreo.  Che  in  cifra  fa  le 
sue  cucinature  (  qui  metaforic.  ).  (A) 

*  CUCINETTA  .  Dim.  di  Cucina.  Ma- 
gai,  lett.  (A) 

V  CUCINETTO.  Dim.  di  Cucino  in 
signijìc.  di  Cuscino.  Buon,  Fier,  3.  2.  2. 
Selle,  e  bardelle  varie,  e  cucinetti  Aver  per 
ogni   fianco.  (N) 

f  CUCINIERE.  Cuoco  ,  che  cuoce  la 
vivanda  ,  o  che  fa  la  cucina.  Lat.  coquus. 
Gr.  jxoiysipo^  .  Fr.  lac.  Tod.  I.  IO.  4- 
Inferma  '1  cuciniere  :  Non  vorrà  uom  ve- 
dere. *  Plut.  Adr.  Op.  mor.  I.  321. 
I  miglior  cucinieri  usano  alcune  fiate  sa- 
pori amari  ,  e  spargono  condimenti  au- 
steri per  levar  la  pienezza  delle  dolci  vi- 
vande. (C) 

CUCINO.  V-  A.  Cucina,  nel  signijìc. 
del  §.  I.  Fr.  lac.  T.  l\.  32.  16.  Per  lo 
parlar  e'  hai  fatto  ,  Tu  lasserai  il  vino  j  E 
ne  a  pranzo  ,  ne  a  cena  Non  mangerai 
cucino. 

CUCINO.  Cuscino,  Guanciale.  Lai.  pul- 
vinar.  Gr.  TTpoa/S'jJaXac'ov.  Bern.  rim.  63. 
Fatemi  apparecchiare  intanto  il  letto,  Quel- 
la sedia  curule  ,  e  due  cucini. 

*  CUCINUZZA.  Dim.  di  Cucina.  Pic- 
cola cucina.  Cron.  Stria.  125.  E' miei  fra- 
telli ebbero  in  questo  palagio  una  picciola 
cameruzza,  e  nel  palco  di  sopra  ebbero  una 
cucinuzza.    (V) 

CUCIRE  .  Congiugnere  insieme  pezzi 
di  panni  ,  tele  ,  cuoi  ,  e  altro  ,  con  refe, 
o  simile,  passato  per  essi  per  via  dell'ago, 
per  adattarli  a  uso  di  vestimenti  ,  0  di 
checche  sia  .  Lat.  sucre  ,  consuere  .  Gr. 
paTTTctv.  Bocc.  nov.  68.  12.  In  capo  del- 
la scala  si  pose  a  sedere  ,  e  cominciò  a 
cucire  .  Mor.  S.  Greg.  Io  cucii  un  sacco 
sopra  la  cotenna  mia  ,  e  copersi  la  carne 
mia  di  cenere.  Dant.  Purg.  l3.  Ch'  a 
tutti  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora»  E  cu- 
ce sì,  com'a  sparvier  selvaggio.  But.  Purg. 
l3  1.  Non  essendo  veduto  da  quell'ani- 
me ,  che  avevan  cucito  gli  occhi. 

*  §.  I.  Cucire  la  bocca,  vale  Mettere 
silenzio.   V.  BOCCA.  §.  XXX.  (V) 

*  §.  II.  Cucire  a  refe  doppio  proverb. 
che  vale  Ingannar  con  doppiezza  V  una 
parte,  e  V  altra.    V.  REFE.   (C) 

CUCITO.  Sust.  Cucitura  e  il  Lavoro , 
che  si  cuce.  Lat.  sutura.  Gr.  pv-^h-  Agn. 
PrtT/i//.  54.  Tengono  tutto  il  di  il  cucito  in 
mano,  che  mai  viene  loro  meno.  Sper. 
Oraz.  Subitamente  s'appiccò  fuoco  al  cu- 
cilo ,    che  tutto    1'  arse    da  capo  a  piede. 

CUCITO.  Add.  da  cucire.  Lat.  sutus , 
consutus.  Gr.  p«y&si;.  Bore.  lett.  Pr. 
S.  Ap.  291.  Uno  letticciuolo  pieno  di 
capecchio ,  piegato,  e  cucito  in  forma  di 
picciole  spere.  Bern..  rim.  Che  per  unir- 
le ben   le  lien  cucile. 

CUCITORE.  Verbal.  masc.  Che  cuce. 
Lat.  sulor,  sarcinator.  Gr.  pdiTZrr}^.  Guid. 
G.  Quivi  li  cucitori  ,  che  faceano  le  bra- 
che ,  e  le  camice.  Vii.  SS.  Pad.  iSy. 
Uno  scolare  cucitor  di  panni ,  passòe  il 
fiume ,    e  andòe  al  detto  munistero. 

CUCITURA.  //  cucire  ,  e  la  Congiun- 
tura del  cucilo.  Lat.  sutura.  Gr.  paf/j. 
Lib.  Viagg.  In  Costantinopoli  si  è  la  gon- 
nella del  nostro  Signore  ,  che  è  sanza 
cucilura.  Qtiad,  Cont.  Gli  pagava  il  Ric- 


cio sarto  per  cucitura  de'panni  della  mo- 
glie del  detto  Andrea. 

*§.  E  per  metaf.  Salv.  Avveri.  I.  2.  12. 
Nella  cucitora  delle  parole  non  è  eziandio 
da  mettere  appresso  il  Villani,  perocché  si 
conosce  che  assai  volle  1'  ordine  va  se- 
condando del  testo  provenzale.  (V) 

V  CU  CU  .  Voce  che  s'  usa  accompa- 
gnata col  verbo  Fare,  Cantare,  e  forse  con 
qualche  altro  di  tal  natura,  Car.  Apol. 
200.  Simiglia  a  civetta  ec.  canta  cu  cu., 
e  va  di  notte.  (FPj 

*  §.  Far  cu  cu.  Modo  basso,  lo  stes- 
so che  Far  civetta.   V.  FARE.  (A) 

*t  *  CUCUDRILLO.  Ortografìa  antica. 
Cocodrillo.  Vit.  SS.  Pad.  i35.  Per  pau- 
ra de'cucudrilli,  i  quali  v'erano  apparili. 
Don  ardivo  di  passare.    (V) 

*  CUCULIARE.  Fare  il  verso  del  cu- 
culio. Salvia.  Es.  Lav.  G.  Quando  in 
le  frondi  di  quercia  il  cuculio  cuculia.  (A) 

*t  §.  Per  Beffare  ,  quasi  imitando  il 
verso  del  cuculo  ,  il  quale  pare  che  beffi 
altrui.  Lat.  irridere  ,  ludibrio  haberc.  Gr. 
xaraysXav.  Red.  lett.  i.  349.  Leggete- 
le ec.  :  burlatemi ,  cuculiatemi  ,  che  me 
lo  merito  .  ♦  E  altrove  :  Si  emendi  per- 
chè saremo  cuculiali ,  ma  cuculiati  da 
dovvero.   (N) 

*  CUCULIATO.  Add.  da  Cuculiare. 
Mcnz.  Sat.  4-  Ma  chi  le  lodi  senza  mer- 
lo insacca  ,  Guardi  non  esser  poi  de'  cu- 
culiali (  qui  par  sust.  V.  la  nota  Qq. 
deW  edizione   di  Londra  1788^.  (V) 

CUCULIO.  Lo  stesso  che  Cuculo.  Lat. 
cuculus.  Gr.  y.ox>cu|.  ♦  Car.  Rim.  pag. 
88.  (  Venezia  Giunti  1684.  ;  Urli  di  lu- 
pi, e  versi  di  cuculi.  (FP)  Imperf.  Anat. 
157.  L'  osso  coccige  così  detto  per  la  fi- 
gura fatta  a  sembianza  del  becco  del  cucu- 
lio. (F) 

CUCULLA.   V.  COCOLLA.   / 

CUCULLATO.  V.  L.  Add.  Vestito  di 
cocolla.  Lat.  cucullatus.  Bocc.  Vis.  i!\. 
Ver  è  ,  che ,  bench'  avesser  lunghe  veste  , 
E  cuculialo  il  capo ,  pur  parca  Che  più , 
che  gli  altri   avesser  le  man  preste. 

CUCULO.  Uccello,,  che  ha  il  becco  ton- 
deggiante j  le  narici  coli'  orlo  rilevato  j 
la  lingua  a  freccia  ,  piana  ed  intera  j  i 
piedi  rampicanti i  così  detto  dal  suono  dal 
suo  canto.  E  sonne  di  pia  specie.  Lat. 
cuculus.  Gr.  y.3X./y^.  Tes.  Br.  5.  37. 
Cuculo  è  un  uccello  di  colore,  e  di  gran- 
dezza di  simiglianza  di  sparviere  ,  salvo 
ch*  è  più  lungo  ,  ed  ha  '1  becco  tesoj  ed 
è  si  nigrigente  ,  e  si  pigro  ,  che  eziandio 
le  sue  uova  non  vuol  covare.  Amm,  Ant. 
28.  2.  6.  L'uccello  ,  che  si  dice  cuculo, 
sempre  canta  il  suo  nome  ;  ma  non  è  vo- 
lentieri udito,  anzi  è  beffa  degli  altri  uc- 
celli :  cosi  è  quelli  ,  che  se  medesimo  lo- 
da. Filoc.  3.  2l5.  Il  cuculo  ,  e  ^1  gufo 
aveano  i   nidi  sopra  la  dolente  casa. 

*  CUCULLO.  C0C0//0,  Cappuccio.  Lai. 
cucullus.  Sannaz.  Are.  Pr.  II.  Chi  per  di- 
fendersi dalle  piogge  del  guazzoso  verno 
desidera  un  cuculio  ,  o  tabarro  di  pelle 
di  lupo  ,  adesso  con  la  sua  fronda  in  quel 
bersaglio  sei  può  guadagnare.  (NS) 

f  *  CUCUMERO.  Zo  stesso  che  Coco- 
meroj  ma  non  s'  userebbe  fuori  di  rima. 
Sannaz.  Are.  Egl.  8.  E  non  ti  sdegnerai 
portar  su  l'  umero  La  cara  zappa  ,  e  pian- 
terai la  neputa  ,  L'asparago,  l'aneto  e 'l 
bel  cucumero.  Ed  Egl.  12.  Col  bel  sepol- 
cro, o  lauro  abbracciali.  Mentre  io  semino 
qui  menta,  e  cucumeri.  (NS) 

*  CUCURBITA.  V.  L.  Zucca.  Lat. 
cucurbita,  Gr.  xo^o/uvSrrj.  Rucell,  Ap. 
23o.  E  direi  come  col  gonfiato  ventre 
L' idropica  cucurbita    s'  ingrossi.  (*) 

§.   Cucurbita  ,    per    Sorta    di    vaso    da 
stillare,  per  lo  più  di  vetro.  Ricett.  Fior. 
Doe  essere ,  o    un    orinalino    con    suo  an- 
lenilorio,   0  una  cucurbita. 
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*t  CUCURBITINO  Agg.  di  verme,  che 
ti  trova  negi'  intestini  degli  animali ,  e 
ehe  si  caccia  fuori  sotto  forma  del  seme 
della  Mucca,  dalla  quale  ha  tolto  il  nome. 
"Lu.cucurbitinus.  Gr.  xoìoxJvdtvo;.  Cr.5. 
l4*  7-  La  radice  del  muro,  colla  ,  o  be- 
TUla  ,  ammolla  il  Tcnlre  ,  e  caccia  i  yer- 
miai  ,  che  si  appellano  lombrìclii  ,  e  cu* 
curbitini.  E  cap.  02.  7.  Il  sugo  delle  sue 
foglie  (  del  pesco  )  bevuto  maadj  fuori  i 
vermi  rucurbitioi.  Red.  Oss.  an.  l3l.Po- 
trekboD  forse  ridarsi  alia  speaie  de'  vermi 
CQCurbiliai. 

CUCUZZA.  Zucca,  Ar.  Sat.  4-  Non 
•vendo  più  pel  d'  una  cucusxa. 

§.  Per  similit.  vale  il  Capo.  Lat.  ea- 
put.  Gr.  xs^x^aiov.  Buon.  Pier.  ^.  \, 
la-  £  la  cucuna  non  sare'  sicura. 

CUCUZZOLO  .  Estrema  sommità  di 
checche  sia  ,  ma  particolarmente  del  ca- 
po. Lai.  caaimen.  Gr.  $xpov.  ì'it.  S.  Ant. 
Gli  cascòe  sul  cucutzulo  del  capo  ,  e  gli 
fece  nel  cucutiolo  una  grande  ferita,  f'it. 
S.  Gir.  E  che  dirò  più  ,  se  non  che  dal- 
ie pianle  de*  piedi  insino  ai  cncusiolo  del 
capo  non  è  in  me  se    non    iniquilà  7 

CUFFIA.  Copertura  del  capo  fatta  di 
panno  lino  ,  o  d'  altro ,  la  quale  per  io 
più  si  lega  con  due  cordelline  ,  nastri,  o 
Ihtnde  ,  che  la  increspano  da  una  banda. 
Scuffia.  Lat.  calantica.  Gr.  rouvìcc,  xpri- 
^S/Htvflv.  Bocc.  nov.  8a.  8.  Madonna  ,  se 
Dio  v'  aiuti ,  annodatevi  la  cuffia  ec.  Che 
cafRa ,  rea  femmina ,  or  hai  lu  viso  di 
motteggiare  T  ec.  Madonna,  io  vi  priego, 
che  v'annodiate  la  cuffia.  Nov.  ant.  5l. 
5.  Gli  mise  una  bianca  cufBa  sopra  il  suo 
rapo.  Galat.  17.  Cosi  interviene  a  coloro 
ce,  che  portano  le  cuffie,  escerti  berret- 
toni grandi  alla  tedesca.  E  84-  Non  si 
vuole  medesimjmcnte  comparire  colla  cuf- 
fia della  notte  in  capo. 

§.  I.  Per  similit.  Ar.  Pur.  3o.  Qù. 
Tal  eh*  un  cerchio  di  ferro  anco  che  gros- 
so E  una  cufBa  d'  acciar  ne  fu  partita. 
/^  *  §.  II.  E  metaforicam.  detto  in  ischer- 
zo  per  Apparenza.  Menz.  Sat.  88.  Solto 
la  cuffia  di  moine,  e  risi.  (V) 

*t  ^  §•  IlL  Si  prende  anche  per  Donna. 
Mrtlm.  8.  48.  Ch'  una  cufiia  ,  eh'  e'  vegga 
a  un  verune  Di  posta  corre  a  far  lo  spa- 
simato. (A) 

§.  IV.  In  proverò.:  Ogni  cuffia  e  buo- 
na per  la  notte  j  e  vale  ,  che  quando  e' non 
si  fede,  non  importa  aver  così  le  cose 
squisite i  e  dicesi  di  femmine,  che  non  sien 
gran  fatto  belle.  Lat.  sublata  lucerna  nihtl 
interest  Inter  mulieres. 

§.  V  .  Uscirsene  pel  rotto  della  cuffia, 
vale  Aver  alcuno  obbligo,  o  Aver  com- 
messo alcuno  errore,  e  liberarsene  senza 
spesa ,  o  danno  ,  o  noia.  Lat.  impune  ahi- 
re.  Gr.  xccrv.Tzpoixey^xi  .  Pataff".  7.  Pel 
rotto  della  cufBa  (  questo  giuro]  E 'se  n'  usci 
più  chiaro  che  la  stella.  Salvia.  Pros. 
Tose.  l.  100.  In  quanto  all'  impresa  ,  io  me 
n*  era  uscito ,  come  si  dice  in  basso  pro- 
verbio, pel  rollo  della  cuffia. 

*  §.  VI.  E  Passarsene  pel  rollo  della  cuf- 
fia, vale  lo  stes.to.  Salvia.  Pros.  Tose.  1 .  208 
Il  Varchi  ec.  se  ne  passò,  come  si  dice, 
pel  rollo  della  cuffia.  (N) 

*  CUFFIACCIA.  Susi.  fem.  Accresca. 
ed  avvilitivo  di  Cuffia.  Menz.  Sat.  (A). 

CUFFIARE.  Mangiare,  e  bere  smode- 
ratamente, e  con  prestezza s  Scuffiare.  Pa- 
taff".  7.  Buon  fante  fu,  ma  cuffiava  del 
mosln. 

't  «  CUFFINA.  Dim.  di  Cuffia.  Salvia. 
Cas.  42-  Egli  ghirlanda  tenea,  una  in  te- 
sta ,  r  altra  al  collo  ;  e  una  piccola  cuffina 
accanto  alle  narici,  di  sottilissimo  lino,  di 
minute  maglie  piene  di  rose  (qui  per  si- 
milit.).  (A) 

CUFFIONE.  Cuffia  grande.  Burch.  2. 
7.  Cavoli  ec.  Hanao  mangialo,  e  condito 
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i  di  neri  Col  cuffion    del   notaio  del  ma- 
lefisio. 

CUFFIOTTO.  Cuffia,  senz'ultra  le- 
gatura j  né  si  dice  se  non  di  quelle ,  che 
portano  gli  uomiaij  Scuffiotto.  Ar.  Sai. 
a.  E  '1  capo  calvo  Da  un  tempo  in  qua 
sotto  'i  culfiotto  appiatto.  Car.  leti.  i.  20. 
E  lo  fece  sì  genlilmente ,  die  il  cufiìot- 
lo  ec.  le  cadde  in  terra.  E  appresso  :  Cosi 
come  era,  in  cufSotto ,  te  ne  venne  in 
camera  nostra. 

CUGINO.  Figliuolo  di  mìo,  0  di  zia.  Lat. 
frater  patruelis ,  consobrinus.  Gr.  dSt\- 
(fiSoùi.  Bocc.  nov.  29.  l5.  Essa  ec.  con 
un  suo  cugino,  e  cou  una  sua  cameriera 
in  abito  di  peregrini ,  ben  forniti  a  deua- 
ri,  e  care  gioie  ec,  entrò  in  cammino. 
E  nov.  53.  5.  Il  cui  nome  fu  monna  Non- 
na de*  Pulci ,  cugina  di  messere  Alesso 
Rinucci.  Tav.  Bit.  Aveva  in  sua  compa- 
gnia un  prò' cavaliere ,  lo  quale  era  up- 
pillato  messer  Ales ,  ed  era  suo  fratello  cu- 
gino. ^  Salv.  Avveri.  I.  a.  12.  Jacopo  della 
stessa  famiglia,  suo  nipote  cugino  (cioè: 
figlio  del  cugino).  (V) 

*  §•  Cugino,  è  ancfie  Titolo  di  onore, 
che  I  Monarchi  conferiscono  ai  principi,  e 
baroni,  che  per  sangue,  o  dignità  sono  lor 
prossimi.  M.   Vili.  7.  61.  (B) 

CUGINOMO.  V.  A.  Mio  cugino.  Pa- 
taff".  5.  Cuginomo ,  signormo  ,  e  l' oca 
Gianni. 

CUI.  Nome  relativo,  che  vale  Quale, 
o  Chi,  e  trovasi  in  tutti  i  casi ,  fuorcìie 
nel  primo ,  e  sempre  senza  l  '  articolo  ,  e 
alcuna  volta  col  segno  del  caso  ,  e  talora 
senza. 

§.  I.  Nel  genitivo  senza  il  segno  del 
caso.  Bocc.  nov.  38.  l4-  H  buon  uomo , 
in  casa  cui  morto  era  ,  disse  alla  Salve- 
slra  ec.  Dani.  rim.  26.  E  di  colei ,  cui 
son  ,  procaccian  danno. 

§  II.  E  col  segno  del  caso.  Lat.  cuius. 
Dani.  Inf.  2.  Di  cui  la  fama  ancor  nel 
mondo  dura.  Petr.  cap.  lO.  Vidi  Solon, 
di  cui  fu  l'ulil  pianta.  Che  s'è  mal  eul- 
ta, mal  fruito  produce.  Con  ^li  altri  sei, 
di  cui  Grecia  si  vanta. 

§.  III.  Nel  dativo  senza  il  segno  del 
caso.  Lat.  cui.  Gr.  w.  Petr.  canz.  2p.  2. 
Voi ,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  iì  fre- 
no De  le  belle  contrade.  E  son.  114.  O 
d'  ardente  virlute  ornata  ,  e  calda  ,  Alma 
geniil,  cui  tante  carte  vergo. 

§.  IV.  E  col  segno  del  caso.  Bocc.  In- 
trod.  6.  Macchie  ec.  apparivano  a  molti  , 
a  cui  grandi,  e  rade,  e  a  cui  minute,  e 
spesse.  Dant.  Inf.  1.  Molti  son  gli  ani- 
mali a  cui  s'ammoglia. 

§.  V.  Neil'  accusativo.  Lat.  quem,  quam, 
quod.  Gr.  S^,  ijv,  ci.  Bocc.  g.  10.  n.  io. 
Così  la  donna  non  guardando  cui  molleg- 
giasse, credendo  vincere,  fu  vinta.  E  nov. 
100.  4-  Affermandovi,  che  cui  che  io  mi 
tolga,  se  da  voi  non  fia  come  donna  ono- 
rata ,  voi  proverete  con  gran  vostro  dan- 
no quanto  grave  mi  sia  l' aver  contro  a 
mia  voglia  presa  mogliere  a'  vostri  prie- 
ghi.  Petr.  son.  266.  Trovaimi  all'opra 
via  più  lento,  e  frale  D'un  piccol  ramo, 
cui  gran  fascio  piega. 

§.  VI.  E  neir ablativo ,  colla  particel- 
la DA ,  o  con  altre.  Lat.  a  quo  ,  a  qua. 
Gr.  ajJ*  o\>.  Bocc.  nov.  71.2.  Come  essi, 
da  cui  egli  credono  ,  son  beffali.  Petr. 
son.  y.  Ed  è  si  spento  ogni  benigno  lume 
Del  ciel,  per  cui  s'informa  umana  vita. 
E  canz.  6.  4-  ^  quella  in  cui  l' etade 
Nostra  si  mira. 

§.  VII.  Talora  si  pone  coW  articolo 
avanti,  ma  non  è  suo.  Lat.  cuius.  Gr. 
ou,  oJv^.  Bocc.  pr.  2.  Quantunque  appo 
coloro  ,  che  discreti  erano  ,  e  alla  cui 
notizia  pervenne ,  io  ne  fossi  lodalo  .  E 
nov.  2.  3.  La  cui  dirittura,  e  la  cui  leal- 
tà veggendo    Giannotto  ec.    (  cioè    la   di- 
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rittura  del  quale).  E  nov.  3.  3.  Gli  ven- 
ne a  memoria  uno  ricco  Giudeo  ,  il 
cui  nome  era  Melchisedecb  .  E  nov.  l3. 
aa.  Li  cui  costumi  ,  ed  il  cui  valore  son 
degni  di  qualunque  gran  donna.  Dant. 
Inf.  7.  Colui,  lo  cui  saver  tulio  trascen- 
de, tf  J'Cgg.  Tob.  2j).  Figliuolo  mio,  hai 
lu  dunque  lollo  moglie  ?  ce.  E  per  cui  ma- 
no l'hai  frflloT  (Cj  Pass.  aS.  Il  cui  con- 
trario (il  contrario  della  qual  cosa  )  fa  il 
peccatore  indurato.  Bocc.  g.  5.  n.  5,  Mol- 
to ben  sapeva  la  cui  casa  stata  fosse  quel- 
la che  Guidullo  avea  rubata  (di  cui,  di 
chi  stata  fosse  la  casa,  che  ec.  ).  (V) 

*  §.  Vili.  E  interrogativo.  Nov.  ant.  37. 
S'  io  volessi  dire  una  mia  novella  ,  a  cui 
la  dico  per  lo  più  savio  di  noi  ?  (Dove 
nota  brevità  espressiva.)  Vii.  S.  M.  Madd. 
86.  E  diceva  :  ora  alle  cui  mani  se'  lu  ve- 
nuto. Signor  mio?  (Dove  vale:  alle  ma- 
ni di  quei  pessimi  uomini  ce).  (T) 

*  §.  IX.  Per  Quello  il  quale.  Quello 
del  quale ,  Quello  al  quale ,  Quello  dal 
quale  .  Cavale.  Espos.  Sinib.  1.  35.  A 
cui  chiama,  come  dice  S.  Ambrogio,  fa 
grazia  ;  ed  a  cui  non  chiama  ,  non  fa  in- 
giuria. J'it.  S.  Gir.  17.  Uno  è  il  princi- 
pale pastore  ,  il  quale  conosce  le  .su^  pe- 
core, e  vorranno  vedere  ragione  dalle  ma- 
ni di  cui  sono  commesse.  Petr.  Uom.  ili. 
20.  Fu  ne' funghi  avvelenato  (Claudio), 
sendo  d'età  d'unni  sessanlaquallro.  Dopo 
la  cui  morie  fu  consecralo,  e  Iddio  ap- 
pellalo. Fior.  S.  Frane.  45-  Addivcnia 
spesse  volle  per  divina  operazione,  che  a 
cui  egli  (S.  Frane.)  sanava  il  corpo.  Id- 
dio gli  sanava  1'  anima  a  una  medesima 
ora.  Nov.  ani.  16.  Noioso  è  udir  ragiona- 
re di  cui  non  si  osi  parlar  male,  e  bene  ec. 
E  74.  E  senno,  da  «ui  l'uomo  vuole  al- 
cuna cosa,  racllerlo  prima  in  speranza  di 
bene.  E  appresso  :  Non  polea  riavere  un 
suo  tesoro ,  che  gliel  negava  a  cui  l'avca 
accomandato.  Vit.  SS.  Pad.  I.  56.  As- 
sai si  riputava  ingentilito  cui  Antonio  chia- 
mava figliuolo.   (F) 

'!'  §.  X.  Per  Di  qual  persona  j  Fra 
il  segnacaso  articolato ,  e  il  nome.  Ott. 
Com.  Inf.  1.  8.  Qui  palesa  Virgilio  quel- 
lo ,  che  era,  quello  che  già  fu,  onde  fu, 
al  cui  tempo  visse  ,  quale  fu  la  sua  pro- 
fessione ,  che  fece.   (C) 

*  §.  XI.  Cui  che,  obliquo  di  Chi  che 
sia ,  in  signific.  di  Chiunque  ,  Qualun- 
que ,  Qualsivoglia.  Bocc.  g.  10.  n.  io. 
Cui  che  io  mi  tolga  ,  se  da  voi  non  fia 
come  donna  onorata  ,  voi  proverete  con 
gran  vostro  danno  ec.  G.  V.  12.  95.  E 
dopo  tre  di  stali  ne' detti  trattati,  non  si 
potè  avere  concordia  da  cui  che  si  rima- 
nesse. (V) 

*  §.  XU.  Cui  che  sia,  obliquo  di  Chi 
che  sia.  Bocc.  g.  9.  n.  8-  Non  potendo 
dalle  parole  delle  dal  barallicre  cosa  del 
mondo  trarre  ,  se  non  che  Biondello ,  ad 
instanza  di  cui  che  sia  ,  si  facesse  belle  di 
lui.  (F) 

*  §.  XIII.  Per  Cui  che,  cioè  Chiun- 
que. G.  V.  12.  5o.  6.  La  Reina  pure  ri- 
mase grossa  d' infante  di  sei  mesi  ,  o  là 
intorno  ;  di  cui  si  fosse  ingenerato  ,  dice- 
va ella  del  re  Andreas.  £"  12.  lo4-  E  no- 
ta che  la  Chiesa  al  cominciamenlo  al  Tri-t 
buno  die  favore  ,  e  poi ,  cui  fosse  la  col- 
pa (fosse  la  colpa  di  chi  si  volesse) ,  fé 
il  conlradio.  Petr.  canz.  5.  3.  Ed  a  cui 
mai  di  vero  pregio  calscfrt  chiunque  ec) 
Con  Aragon  lasserà  vota  Ispagna.  (V) 

*  §.  XIV.  E  in  costrutto  particolare. 
Olt.  Com.  Inf.  4-  61.  Zenone,  ec.  fu  al 
tempo  di  Tolonimeo  Filadelfo  re  d'Egitto, 
e  prima;  mori  nel  decimo  quarto  anno 
del  cui  regno  (cioè,  nel  decimo  quarto 
anno  del  cui  regno  morì).(C) 

*  §.  XV.  Cui,  per  Di  cui,  collocato 
tra  l' aggettivo,  ed  il   sustantivo.   Pollar. 
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Star.   Conc.  2.  247'  -^^  privato  cui  prò  il 
Concilio  servisse.  (Pe) 

f  *  §.  XVI,  Cui,  trovasi  anche  nel 
caso  retto,  contro  le  buone  regole.  Albert. 
33.  Cui  la  fama  una  volta  perde  {/a  per- 
dere), appena  unqua  la  restituisce .  Lor. 
Med,  canz.  a  ball.  ^2.  Quando  in  prima 
preso  fui.  Fu  per  tanti  lieti  sguardi,  S'io 
no  '1  dico,  io  so  ben  cui  Fu  cagion  de' 
primi  dardi.  (N) 

*  CUITANZA.  F.  J.  Cogitazione.  Fr. 
Jac.  T.  5.  23.  3.  S' io  pur  non  fallo  nella 
mia  cuitanza.  (f~) 

*  CUITARE.  F.  A.  Pensare.  Dep.  Dee. 
4>  In  alcuni  libri,  o  per  l'uso  comune  di 
servirsi  indifferentemente  in  certe  voci  così 
del  1'  O  ,  come  dell'  U  ,  o  per  un  vezzo  par- 
liculare  de' copiutori ,  si  legge  cuitare  ,  e 
pare  ec.  cavata  dal  cogito  latino  ;  e  da 
queste  sono  colo ,  coitato ,  e  cuitato  ,  per 
pensiero.  (T) 

*  CUITATO.  Susi.  V.  A.  Pensiero. 
Lat.  cogitano.   V.  CUITARE.  (V) 

*  CUITO.  V.  A.  Pensiero.  Dep.  Dee. 
5.  Cuito  disse,  che  è  tocco  di  sopra,  un 
coetaneo  di  Dante:  Grande  e  la  differen- 
za tra  il  cuito,  e  l' oprato.  (V) 

CUIUSSO.  Parlale  di  dottrina  appa- 
rente ,  Sentenza  latina  affettata.  Buon. 
Fier.  3.  2.  12.  Padri  iml)echerati  Da' lor 
falsi  cuiussi ,  che  talora  V'avventano  nel 
viso  a  darvi  unguento.  E  l^.  5.  22.  Quan- 
do avvien  poi,  che  un  dottore  ip  latino 
Giugne  lor  so[>ra  con  quattro  cuiussi.  Fir. 
Trin.  2.  4*  Pare  un  Donadello  ,  tanti 
cuiussi  sputa. 

CULACCINO .  Avanzo  del  vino  ,  che 
occupa  il  fondo  del  bicchiere.    Centellino. 

^  §.  Culaccini,  diconsi  da'  Ceraiuoli  i 
pezzetti,  che  si  tagliano  dai  rispettivi  la- 
vori. (A) 

CULACCIO.  Peggiorai,  di  Culo. 

^  §.  Culaccio,  dicesi  da'  Macellai  la 
Parte  deretana  delle  bestie,  che  sì  macel- 
lano ,  separale  dai  tagli  della  coscia.  I 
proprii  suoi  tagli  sono  :  Mela,  e  Groppa 
di  culaccio}  Scannello,  e  Filetto.  (A) 

CULAIA.  La  Pancia  degli  uccelli  stan- 
tii ,  ingrossata  per  lo  calare  degli  inte- 
stini. 

§ •  l.Far  Culaia,  si  dice  del  tempo, quan - 
do  V  aria  e  piena  di  nuvoli ,  e  minaccia 
pioggia.  Modo  basso. 

V  §.  II.  Culaia,  diccsi  anche  il  Culo, 
o  Fondo  della  rete  tessuta  a  maglia,  che 
serve  di  cujfia.  Nov.  Ani.  Fior.  \']5.  (Fir. 
nov.  4J  Dissegli  che  era  contenta  far  di 
sé  il  piacer  suo,  ogni  volta  eh' e' le  promet- 
tesse pagare  un  paio  di  maniche  ec,  ed 
una  rete  di  refe  bigio  con  la  culaia.  (C) 

CULAIO.   Add.  di  Culo. 

*t  §.  I.  Mosca  culaia  ,  dicesi  Quello 
insetto  simile  ad  una  mosca  ,  il  quale  e 
jolilo  infestare  i'  ano  de'  cavalli.  Morg. 
z\.  97.  Impronto  più,  ch'una  mosca  cu- 
laia. 

t  §.  II.  E  per  similit.  dicesidi  chicches- 
sia, che  li  stia  sempre  attorno.  Buon.  Fier, 
4-  2.  7.  E  uomin  mestator  e  'mpronti  ec. 
Èssere  a  questo,   e  a  quel   mosche  culaie. 

CULARE.  Add.  Appartenente  a  culo. 
Frane.  Sacch.  nov.  207.  E  frate  Domenico 
con  frate  Antonio  se  ne  portarono  quella 
culare  reliquia  (parla  di  un  paio  di  bra- 
che). 

CULATA.  Colpo  di  culo.  Lat.  culi 
ictus.  Gr.  Tzuyrii  izkrrj p.». .  Cant.  Carn. 
196.  Del  liuto  a  tempo  andiamo  Col  pu- 
gn.d  ,  culate  ,  e  schiaffi. 

§.  Battere  una  culata  ,  vale  Cascare 
dando  del  culo  in  terra. 

3  CULATTA.  Parte  deretana  di  molte 
cose. 

#  §.  I.  Parlandosi  d'arme  da  fuoco  , 
vale  la  Parte  opposta  alla  bocca.  Varch. 
Stor,  Su  questo  cavaliere  sì  pose  la  gran- 
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dissima  colubrina,  la  quale  avea  nella  cu- 
latta una  lesta  di  liofante.  »  Gal.  Comp. 
23.  Con  tal  ordine  si  troveranno  tutte  le 
misure  particolari  di  tulli  gli  altri  membri, 
come  della  gola,  degli  orecchioni  ,  della 
culatta,  ec.   ».     (C) 

*  §.  II.  Culatta.  T.  de' Librai ,  e  Le- 
gatori di  libri.  Quel  pezzo  di  cartone, 
pergamena  ,  o  .simile ,  con  cui  si  copre  il 
dorso  di  un  libro,  per  rinforzo,  o  soste- 
gno della  legatura.  L'  azione  dicesi  Ac- 
ca la  tiare.   (À) 

CULATTARE.  È  quando  due  pigliano 
alcuno  ,  l  un  pe'  piedi ,  e  V  altro  per  le 
braccia  ,  e  percuotonlo  col  culo  in  terra  j 
lo  che  anche  si  dice  Acculatt.are.  Pataff. 
3.   Al   tuo  pasqua!   servigio   il  culattai. 

•I'  §.  I.  Per  Dar  noia  al  culo  ,  0  simi- 
le. Cnr.  Mattacc.  san.  7.  Andava,  quando 
annebbia,  e  quando  annotta  Culutlando  i 
colombi,  e  i  pcMniconi.    (BJ 

§.  II.  Culattar  le  panche,  vale  Starsi 
ozioso  sedendo  senza  far  cosa  alcuna.  Lat. 
totos  sedere  dies.  Gr.  oXvjv  ■fip.kpy.^  za- 
&c'^£5&ac.  farcii.  Suoc.  2.  i.  Ora  mi 
slo  tutto  quanto  il  nato  di  a  culallar  le 
panche. 

*tCUL  ATT  ARIO.  Voce  delta  in  ischer- 
zo,  da  Culo,  per  alludere  al  luogo  donde 
esce  la  Contessa  di  Civillari ,  ma  a  bello 
studio  h  scella  questa  parola,  che  fa  equi- 
voco coli' altra  latina  de' bassi  tempi  col- 
leclarium,  come  molte  altre  che  nella  no- 
vella allegata  il  furbo  dipintore  dice  in 
doppio  significato,  a  fine  di  meglio  uccel- 
lare il  dottore.  Bocc.  nov.  79.  3l.  La 
quale  era  la  più  bella  cosa,  che  si  trovas- 
se in  tutto  '1  culattario  dell'umana  gene- 
razione. 

§.  Per  Culo  ,  in  ischerzo.  Frane.  Sacch. 
nov.  j44-  Martellino  toglie  una  panchet- 
ta ,  Stecchi  gli  si  reca  a  traverso  col 
viso  di  sotto ,  mostrando  il  culaltario  al 
signore,  e  a  tutta  la  brigata.  £"  «Oi^.  207. 
Dormilo  che  ebbono  egli  e  la  donna,  che 
n'avevano  avuto  bisogno,  si  per  lo  ve- 
gliare della  guardia ,  e  per  lo  vegliare  del 
culattario   infino  al  di  cfiiaro. 

CULATTARO  .  Lo  stesso,  che  Culat- 
tario. Pataff:  9.  Nel  culallaro  letto  par- 
i*a   ch'abbia. 

CULATTATA.  Percossa  nel  culo  in 
cadendo.  Culata.  Lat.  culi  ictus.  Gr.  TTU- 
V^?  7r>vìy//.a.  M.  Bin,  rim.  buri.  Che 
diede  in  terra  i>na  gran  culattata. 

*  CULEGGIARE.  Dimenare  il  culo 
camminando  con  fasto  .  Lsit.  nales  vibra- 
re, iactanter  incedere.  Gr.  sxTroaTTSueiv. 
Menz.  Sat.  n.  Ma  egli  è  ragion  che  chi 
culeggia  in  toga,  Sprezzato  sia  ,  se  d'adu- 
lar si  sta.   (♦) 

*  CULICE.  V.  L.  Spezie  di  piccolo 
animale  volatile  di  varie  sorte.  Lat.  cu- 
lex.  Gr.  e>7ri5.  Vit.  SS.  Pad.  i.  176. 
Un  giorno,  sedendo  egli  in  cella,  sentissi 
pugnere  il  piede  da  un  cotale  animale 
pictiolino,  che  si  chiama  culice ,  che  pugne 
a  modo  di  zenzara.  E  appresso  :  Per  im- 
prendere mansuetudine  andossene  in  Scili 
nell'  ultima  solitudine  ;  nel  qual  luogo  que- 
sti culici  sono  più  grandi  ec. ,  e  quivi  sei 
mesi  stette  nudo  a  ricevere  le  punture  di 
quei  culici.   (*) 

v  CULICULI.  Sorta  d'erba,  di  cui 
non  si  ha  precisa  notizia.  Vit.  SS.  Pad. 
Non  mangiando  altro  se  non  alquante  fo- 
glie crude  di  un'erba,  che  si  chiama  culi- 
culi.  (A) 

CULISEO.  Nome  d^ un  anf teatro  di 
Roma.  Lat.  colosseum.  Gr.  xoiosffsìov.  G. 
V.  9.  38.  3.  I  Colonnesi  ec.  teneano  La- 
terano  ,  Santa  Maria  maggiore  ,  Culi- 
seo,  ec. 

§.  E  Culiseo  assolittam.  per  Culo,  in 
ischerzo.  Ar.  Sat.  2.  E  i  versi  miei  pos- 
so a  mia  posta  Mandar  al  culiseo.   £ern. 


C  U  L  873 

rim.  Scorge  ,  chi  ha  la  vista  più  profon- 
da,  II  culiseo  ,  la  guglia,  e  la  rilonda. 

5  CULLA.  Picco/o  lelticciuolo  concavo^ 
fermato  su  due  legni  a  guisa  d'arcioni, 
per  uso  de'  bambini .  Lat  .  cunae  ,  arum, 
cunabula.  Gr.  XOIT15.  Bocc.  nov.  86.  7. 
La  quale  allato  del  letto,  dove  dormiva, 
pose  la  culla,  nella  quale  il  suo  picciolo 
figliuoletto  teneva.  Dani.  Par.  i5.  L'una 
vegghiava  a  studio  della  culla. 

f  'I'  §  1.  Dalle  fasce,  e  dalla  culla,  vale 
Dalla  prima  infanzia.  Lat.  a  teneris  tin- 
guiculis.  it  Petr.  canz.  19.  [\.  E  credo  dal- 
le fasce,  e  dalla  culla  ec.  Questo  rimedio 
provvedesse  il   Cielo  ».  (B) 

V  §.  II.  E  anche  un  Vaso  di  legno,  di 
cui  s'usa  per  pigiar  l'uva.  Soder.  Colt. 
I05.  E  volendolo  buono  sopra  mano  si  dee 
tenere  il  modo  dello,  e  avvertirne  di  non 
lo  far  pigiare  al  tino,  alle  culle,  o  alle  bi- 
gonce ec.  (V) 

t  ♦  CULL AMENTO.  L'Atto  del  Culla- 
re. Lasc.  Ce/I.  2.  nov.  2.  pag.  33.  Sentendo  il 
cullamenlo,  e  il  dolce  rammarichio,  sendoli 
coloro  presso  a  meno  d'un  filar  d'embrici,  di- 
stese la  mano ,  ed  il  Berna  trovò,  ec.  (B) 

CULLARE.  Dimenar  la  culla  sopragli 
arcioni.  Lat.  cunas  agitare.  Gr.  tstlV-oya.- 
vov  ^iKTEistv.  M.  Aldobr.  Appresso  ciò 
il  dee  far  cullare  soavemente.  Fr.  lac.  T. 
3.  2.  7.  Alla  sua  man  manca  Cullava  Io 
bambino. 

*■}-  ^'  CULLE  O.  Sacco  di  cuoio,  in  cui 
legati  si  facevano  maszerare  i  parricidi 
appresso  i  Romani.  Lat.  cullcus.  Gr.  kox)- 
Isói-  Salvia,  disc.  l.  343.  E  quella  me- 
desima pena  squisita,  e  singolare  del  cul- 
leo ,  ovvero  bolgia  di  pelle  di  bue,  nella 
quale  insieme  con  bestie  del  medesimo  co- 
slume  era  il  parricida  slreltamente  insac- 
cato, ec.  (*) 

*t  *  CULMIFERO.  T.  de'Botanici. 
Aggiunto  delle  piante  ,  il  cui  gambo  ,  o 
stelo  è  liscio  ,  e  nodoso.  Cocch.  Disc  l. 
p.  196.  Separando  dalTerbe  di  fiore  sen- 
za foglie  le  graminifolie  ,  e  culmifere,  tra 
le  quali  elle  erano  confuse.  (A) 

CULMINE.  V.  L.  Sommità.  Cima.  Lai. 
culmen.  Gr.  sziyoc,.  *  Belc.  Vit.  Colomb. 
198.  Del  quale  degna  vita  in  versi  reci- 
to. Per  dirizzar  gli  erranti  al  sommo  cul- 
mine. (C)  Buon  Fier.  4-  2.  7.  Sparsi 
per  terra  i  culmini  del  mondo. 

*t  CULO.  Quella  parte  di  dietro  del 
corpo,  colla  quale  si  siede  j  il  Sedere ,  e 
segnatamente  quella,  che  diciamo  Ano  . 
Lat.  cuhis,  sedes.  Gr.  Truyyj.  Cron.MorelL 
291.  Filippo  di  ser  Giovanni  avea  le  chia- 
vi sotto  il  culo ,  e  dicea  :  sì ,  se  tu  po- 
trai. Bocc.  nov.  68.  21.  Colle  calze  a  cam- 
panile, e  colla  penna  in  culo  (  intendi 
posta  al  cinto  delle  brache  nel  di  dietro). 
E  nov.  79.  12.  E' vi  son  tutte  le  Reine 
del  mondoj  io  dico  infino  alla  Schinchimnr- 
ra  del  Presto  Giovanni ,  che  ha  per  me'  'I 
culo  le  corna.  Dant.  Inf.  21.  Ma  prima 
avea  ciascun  la  lingua  stretta  Co'  denti 
verso  lor  duca  per  cenno.  Ed  egli  avea 
del  cui  fatto  trombetta. 

§•  I.  Avere  in  culo ,  modo  basso,  che 
vale  Avere  a  noia ,  Disprezzare ,  Non 
istimare.  Lat.  odio  habere  .  Gr.  /xtffoùv. 
Bern.  rim.  Marte  ho  nella  brachetta  ,  in 
culo  Amore.  Maini.  2.  12.  Ho  in  cui  la 
roba,  e  schiavo  son  degli  uomini. 

§.  ir.  Avere  il  fuoco  al  culo.  Vedi 
FUOCO. 

§•  III.  Diciamo  Avere  tanti  anni  sul 
culo,  modo  basso ,  e  vale  Esser  della  tale 
età.  Lib.  Son.  17.  Gigi,  tu  hai  'n  sul 
cui  quaransei  anni. 

*  §.  IV.  Averla  al  culo,  dicesi  di  Co- 
sa, che  riesca  al  contrario  della  espetta- 
zione,  o  desiderio,  che  altri  abbia.  Modo 
basso.  «  Lasc.  Pinz.  5.  2.  Andate  pur 
là,   che  al    cui    l' arete  ».  Lasc.    Cen.  2. 
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«•«'•  7.  167.  E  in  questo  dire  ,  serra 
l'iMcio,  e  tirò  via  tra  sé  diceado  al  cuM'a- 
Terai.  (C) 

*  §.  V.  J?  batlere  il  culo  in  terra,  o 
siti  lastrone  ,  0  Batterlo  in  un  cavicchio. 
F.  BATTERE.   (Cj 

*  §.  VI.  Dar  del  culo  in  terra  ,  0  in 
Mil  lastrone,  o  in  un  cavicchio.  V.  DA- 
RE.  (C) 

•f  §.  VII.  E  Dar  del  culo  in  sul  petro- 
ne,  o  in  sul  lastrone,  dicesi  di  chi  fallisce. 
Qttesta  maniera  di  dire  proviene  da  quel 
costume,  che  fu  tra  i  nostri  antichi,  di 
battere  il  culo  de' falliti  sopra  un  lastrO' 
ne  per  isvergognarli.  V,  Flos.  i3.  Lat. 
dfcoquere.  Gr.  à}>e<j/nv.  Pataff.  \.  Egli 
ba  dato  del  culo  in  sul  petroDc. 

§.  Vili.  Fare  il  cui  lappe  lappe,  di- 
tesi in  modo  basso  di  Chi  ha  eccessiva 
paura,  e  tale,  che  insino  il  culo  gli  trema. 
Lai.  metu  obstnpescere.  Gr.  ùrctsooSoU' 
/*«!.  3forg.  24.  ia5.  E  chi  frappa,  e  chi 
Uglia  Taolo,  ch'ognua  gli  TulUva  le 
chiappe;  Perocché  'J  cui  gli  facea  lappe 
lappe. 

§.  IX.  Fare  altrta  il  cui  rosso,  vale 
ita t trattarlo,  Gmsligarlo  ,  Punirlo.  Malm. 
7.  86.  Saprò  ben  io  a  coslor  fare  'I  cui 
rosso. 

S-  X.  Mostrare  il  culo,  è  un  Atto  fat- 
to altrui  per  ischemo,  e  dispres^io.  Cron. 
Morefl.  E  questo  faceva  per  nòo  venire 
alle  niiini  co' Pisani,  perchè  la  guardia, 
rh'avea  falla,  era  suta  solamente  in  dire 
villania  a' Pisani,  e  in  mostrar  loro  il  culo. 
§.  XI.  E  figttratamente,  in  modo  bas- 
so, vale  Palesare  i  fatti  proprii. 

§.  XII.  iVo/i  istare  a  dire  al  cui  Vien- 
ne ,  vale  Furmrirsi  con  gran  prestezza  . 
L.3t.  nulla  interiecta  mora  discedere.  Gr. 
sfaJTi^;  «Tifsvat.  Morg.  27.  84.  E' non 
è  tempo  da  dire  al  cui  Vienne  j  Che  la 
hatla-lia  è  già  presso  all'  ammenne  .  Ci- 
riff.  Calv.  3.  76.  E  soni  dir,  che  non 
disse  al  cui  vienne.  Malm.  io.  23.  E 
•enaa  star  a  dir  pur  al  cui  vienne  ,  Fa 
pniova,  già  discesa  dal  destriero,  Se  le 
gamlie  le  dicon  meglio  il  vero. 

*  §.  XIII,  Soffiare  in  culo  ad  alcuno, 
modo  bassissimo,  vale  Incitarlo,  //isti- 
garlo. Jìenv.  Celi.  Vit  2.  327.  Fattomi 
da  per  me  medesimo  animo  ,  soffiavo  in 
culo  a  quel  Lallanaio  Gorini  per  farlo 
muovere.  (C) 

t  §■  XIV.  Trovar  culo  a  suo  naso , 
vale  Trovar  chi  ti  risponda,  e  ti  resista  , 
e  non  abbia  paura  di  tue  bravate.  Modo 
basso.  Lai.  novacula  in  cotem.  Gr.  ^MOÒq 
n?  d/.6itT,i.  Ambr.  Bem.  3.  9.  Di'  a  Ber- 
nardo Spinola  Che  se  ne  vada  a  fare  il 
chiasso  a  Genova ,  Non  qui  a  Firenze  , 
che  troverà,  credimi.  Culo  a  suo  naso. 

§.  XV.  Diciamo  in  modo  proverh.  :  La 
camicia  non  gli  tocca  il  culo,  di  chi  per 
snverchia^  allegrezza  quasi  non  cape  in  se 
stesso,  e  ne  dà  segni  con  poco  garbo.  Mo- 
do basso.  Bocc.  nov.  32.  i5.  Ed  ella  ri- 
mase faccendo  sì  gran  galloria,  che  non  le 
toccava  il  culo  la  camicia.  Palaff.  3.  E 
la  camicia  il  cui  non  toc<  hereUhe.  *  Benv. 
Celi.  Race.  3l.  Chinmò  indietro  il  gen- 
lilnomo  romano  ,  che  se  ne  andava  ,  e  al 
quale  non  toccava  il  culo  la  camicia.  (C) 
J  S'  XVI.  In  proverb.:  Trovarsi,  o 
Rimanere  col  culo  in  mano,  vale  Rima- 
nere scaduto,  o  defraudalo  dalle  sue  spe- 
r.inzej  che  anche  si  dice  :  Al  cui  V  arai 
o  simili.  Pataff  9.  Col  culo  in 
si  irovò  in   gabbia. 

*  §.  XVII.  In  prov.  Le   brache  d'al- 
tri ti  rompono  il  culo.  V.  BRACHE.  (JH) 

f  §.    XVIII.  A  cui  pari,    posto    av- 
verbial. ,  vale  A  pie    pari ,   Agiatamente. 
Maniera    bassa.    Malm.   2.  56.  Così 
tulli  i  comodi  a  cui    pari 
•^>  il  crogiolo  si  prese. 
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§.  XIX.  Culo,  per  similit.,  si  dice 
del  Fondo  di  checchessia  j  come  Culo  del 
fosco  ,   Culo  dell'  orcio  ,  e  simili. 

CULTELLA.  Lo  stesso  che  Coltella. 
Lai.  machoera.  Gr.  /utocxat/sa.  *  Salvia. 
Iliad.  2o5.  E  nel  tempo  che  il  vecchio 
del  df-slriero  Le  tirelle  slagli^iva  ,  andato 
•uso  Colla  cultella  ec.  (Aj 

CULTELLACCIO.  Lo  stesso  che  Col. 
tei  laccio.  Lai.  cutter. 

CULTELLATA.  Lo  stesso  che  Coltel- 
lata. Lat.  giada  ictus.  Gr.  uavott'/jaj  7r>>j- 

'/flX. 

CULTELLESCA.  Lo  stesso,  che  Col- 
tellesca.  Lat.  cultri  vagina.  Gr.  uavai- 
pKi  xouXiò,-. 

CULTELLIERA.  Cultellesca.  Lat.  cul- 
trorum  vagina.  Gr.  pat.xa.ipxi  xouìeoc. 

CULTELLINAIO.  Lo  stesso  che  CoU 
tellinaio . 

CULTELLINO.  Diminuì,  di  Cultello. 
Coltellino.  Lat.  cultellus.  Gr.  u.v.y(/xpiO't 
CULTELLO.  Coltello.  l.ii.  cutter.  Qt 
/*aX«»/9«-  *  Vit.  SS.  Pad.  2.  36.  Chi 
ha  la  tonica,  vendala,  e  comperi  il  cul- 
Icllo.  Sagg.nat.  esp.  169.  Rimanendo  però 
più  grossi  da  una  parte,  e  più  acuti  e 
taglienti  dall'altra  ,  a  foggia  di  cuUel- 
li.  (F) 

*  CULTEZZA.  Cullivamento  ,  Ahbcl- 
lifura.  Uden.  Nis.  3.  y56.  Una  bella  don- 
na è  un  nobii  giardino  se  tra.sccndono  i 
confini  della  soverchia  abbellitura  ,  e  cul- 
lezza,  manco  disgustano  gli  occhi,  che  se 
quella  fusse  abhiettamente  vestita  ,  e  que- 
sto fosse  tutto  sterpi ,  macie,  e  balze.  (B) 
«  CULTI VANTE.  Lo  stesso  che  Col- 
tivante.  S.  Agost.  C.  D.  7.  27.  Quanto 
maggiormente  è  centra  ragione  di  culti- 
vare  sì  queste  co.se  che  ne  salute  ,  ne  ono- 
re umano  ottenga  il  corpo,  ovvero  l'ani- 
ma del  coltivante.  (B) 

CULTIVAMENTO.  Coltivamento.  Lat. 
cultus ,  US,  cultura.  Gr.  yt<,ìpyio(..  Cr. 
pr.  5.  5.  Conoscendo,  che  nel  cultiva- 
menlo  della  villa  agevolmente  si  trova  sta- 
lo tranquillo.  Salvia.  Disc.  2.  446.  Tan- 
ta è  ì'  utilità  ,  che  si  tragge  dal  culliva- 
mento de' terreni,  che  non  si  potrà  mai 
oscurare  la  sua  naturale  nobiltà,  e  l'inna- 
ta sua  gloria. 

§.  Per  Culto  ,  Venerazione.  Lat.  cul- 
tus, venerano.  Gr.  Ss^aTrst'a.  Vit.  S.  Gio. 
Batt.  Al  Signor  dilettissimo  è  da  osserva- 
re ,  e  abbracciare  per  cullivamento  di  sin- 
cerissima  caritade. 

CULTIVARE.  Coltivare.  Lai.  colere. 
Gr,  yiap'/ilt.  Amet.  67.  In  me  lui  più 
degno  a  coltivare  i  campi  ,  che  a  mirare 
gli  occhi  miei  ,  il  reputai.  *  Buon.  Fier. 
4-  4-  23.  Ed  è  '1  pubblico  ben  pianta  via- 
le, Ch'  ognuno  sfronda,  e  non  cultiva  al- 
cuno. (B) 

*  §.  Per  Celebrare  ,  parlandosi  di  Uf- 
ficio sacro.  Petr.  Uom.  ili.  219.  Non  al- 
trimenti che' frati  l'ufficio  cantava  ec.  La- 
sciata cotale  opera  ,  ed  andato  a  culliva- 
re  il  divino  officio  ,  ed  a  celebrare  la  fe- 
sta ,  quivi  cantando  Agnus  Dei  ec.  (  In 
questo  senso  si  usa  Cultura,  come  Cul- 
livamento.  V.J  (V) 

CULTIVATO.  Add.  da  Cultivarc.  Lat. 
cultus.  Gr.  eip'/K'sp.é-JOi.  Bocc.  conci.  9. 
Niun  campo  fu  mai  sì  ben  cullivato  ,  che 
in  esso  ,   o  ortica ,  o  triboli  ,  o  alcun 
no  non  si  trovasse. 

COLTIVATORE.  Verbal.  mate.  Che 
cultiva.  Coltivatore.  Lai.  agri  cultor.  Gr. 
yswpyó;.  Cr.  pr.  4.  Diverse  ,  e  varie 
operazioni  di  cultivatori  nelle  terre  vidi. 
E  2.  18.  I.  Onde  cola'  luoghi  comanda- 
no i  cultivatori  ,  che  si  solchino  per  tra- 
verso ,    acciocché    ne'  solchi    stia  ritenuta 
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n  quale  e  il   cultivatore  di   questa  vì"n« 
«ì  lo  purgherà.  ^Cj  °      * 

*  §.  Per  J'enenilore.  Ovid.  Pist.  67. 
Tu  dovevi  essere  cultivatore  delli  sacrati 
Iddìi.  (JVJ 

CULTIVATURA.  Coltivatura.  Cr.  u. 
l8-  2.  Nel  campo  novale  ,  alla  cultivatura 
ri(!otlo,  è  da  fare  estirpamento  de' tron- 
chi, e  radui  salvatiche  (così  hanno  i  buoni 
testi  a  penna  ,  e  non  cultivata  come  ha 
per  errore  lo  stampato). 

CULTIVAZIONE.  Coltivazione.  L.t 
cultus.  Gr.  j.oyasta.  *  Borgh.  Colon.  368. 
Colonana  coiitlizione  ec.  si  dice  d'una 
spezie  di  servitù  dedicala  alla  cullivazio- 
ne  delle  terre.  (VJ 

•t*§-  Per  Venerazione,  o  simile.  Boec. 
hit.  Dani.  246.  Quella,  la  quale  divini- 
la ,  ovvero  deità  nominarono,  con  ogni 
cultivazione,  con  ogni  onore  ec.  esser  da 
venerare.  (V) 

CULTO.  Sust.  Collo.  Lat.  loca  eulta. 
Gr.^  XWP'K  tipyv.fspÀ-iv.. 

*  §.  I.  Per  Coltivazione.  Segr.  Fior. 
t.  2.  p.  196.  E  cosi  debbe  ec.  che  i  suoi 
principali  tornino  ec.  i  gentiluomini  al 
culto   delle  loro   possessioni,   (N) 

*  §.  II.  E  per  similit.  F.  Vili.  Vit. 
Col.  i5.  Molle  alire  cose  ha  composte,  e 
compone  ec.  ,  che  al  cullo  della  virtù  «i 
appartengono.  (FP) 

*  §.  HI.  Per  Modo  di  vestirsi,  e  di 
trattarsi.  Patlav.  Stil.  129.  Nel  cullo  del- 
la  persona,  e  delle  abitazioni  dislinguesi  la 
pulitezza  dalla  splendidezza.  (FP)  Cocch. 
Disc.  Accomodandosi  ad  ogni  vitto  for- 
tuito ,  e  dell'  umil  suo  culto  ,  ed  appa- 
renza contento.  (A) 

§.  IV.  Per  Venerazione .  Lat.  cultas  , 
venerano.  Gr.  ^spaTrsia.  Maestruzz.CxiX- 
to  divino  si  dice  vulgarmenle  per  venera- 
zione, che  si  fa  a  Dio  con  atti  interni,  o 
esterni.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Culto  in- 
teriore è  quello  ,  che  si  fa  a  Dio  collo'n- 
telletto  ,  e  colla  volontà  j  1'  esteriore  per 
mezzo  d'  uffìcii  corporali  ,  cerimonie  ,  sa- 
crificii.  Fir.  As.  119.  La  vera  Venere 
accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie  era- 
no fuor  di  modo  trasferite  al  culto  d'una 
fanciulla  mortale  ,  ec. 
^  CULTO,  yrfrf.  Colto.  Petr.  canz.  7,6. 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro.  E 
cap.  10.  Che  s'è  mal  eulta,  mal  frutto 
produce.  *  Ar.  Far.  25.  96.  Quivi  ne 
allór,  ne  mirto  si  vedea  ec.  Ma  nuda  ghia- 
ra  ,  e  qualche  umil  virgulto  Non  mai  da 
marra,  o  mai  da  vonit-r  culto.  (C) 

*  §.  I.  JS et  signijic.  contrario  d'Idiota. 
Addottrinato,  Erudito,  e  simili.  Lai.  erudi- 
tus,institutus.  Gr.  d'iV-r^tlq,.  Segner.  Pred. 
5.  1.  Così  conviene  che  confessiate  pure,  se 
pur  siete  uomini,  ed  uomini  specialmente 
si  ingenui  d'indole,  sì  civili,  si  culti» 
come  vi  descrive  la  fama.  (Bj  Magni,  lett. 
II.  Pare  altresì  ec.  che  tulle  le  nazioni 
culle  ,  e  amanti  delle  lettere  siano  slate 
della   comune  antica   opinione.   (Nj 

*  §.  II.  E  per  Ornato,  Elegante.  Lat. 
cultus,  elegnns.  Gr.  x^.pUiq.  Ar.  Fur. 
23.  107.  Questa  sentenzia  in  versi  avea 
ridotta  ;  Che  fosse  culla 


grassezza.   *  Fr.    Giord.   Pred.   1.    88. 

sono  la  vite,  e  voi  siete  i  tralci  :  Ogne 

tralce,  che  farà  in  me  frullo,  il  mio  padre, 


Io 


n  suo  linguaggio 
io  penso.  Casligl.  Cortig.  lett.  ded.  Me- 
glio  scrisse  quando  si  lasso  guidar  sob- 
meote  dall'  ingegno,  ed  inslinto  suo  natu- 
rale, che  fjuaniJo  con  diligenza,  e  fatica  si 
sforzò    d'esser  più  cullo,  e  castigato.  (B) 

*  §.  III.  E  per  Frequentato,  Abitato. 
Ar.  Fur.  18.  192.  Era  a  quel  tempo  ivi 
una  selva  amica  ,  D'  ombrose  piante  spes- 
sa, e  di  virgulti.  Che,  come  laberinto , 
entro  $*  intrica  Di  stretti  colli  ,  e  sol  da 
bestie    culli.    (M) 

CULTORE.  Colture.  Lai.  cultor.  Gr. 
'iszpv.TtVi-zh!,'  ALam.  Colt.  i.  1.  Che  dpg- 
gia  ,  quando  '\  Sol  rallunga  il  giorno  , 
Oprare  il  buon  cultor  ne' campi  suoi. 
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*  §.  Per  Veneratore.  Cavale.  Ptmgil. 
35.  Ecco  1'  uomo  senza  querela  ,  vero 
cultore  d'  Iddio.  Borgh.  Orig.  Fir,  267. 
Or  se  quella  (religione)  falsa,  e  vana  (e 
spesso  ben  conosciuta  per  tale  da'  suoi 
propri!  cultori  )  per  una  comune,  e  popo- 
l.*r  opinione  potette  questo  ;  quanto  più 
tjuesta  vera,  e  santa,  e  col  vero,  e  santo 
timore,  e  onore  di  Dio  congiunta  I  (Da 
'Cultivare  ,  Culto  e  Cultura ,  in  questo 
senso.)  (V)  Rem.  Fior.  Ep.  Ov.  7.  84- 
Cultor  di  quegli  Dii  dovevi  Esser  per- 
•fido.  (C) 

*  CULTRICE.  Coltivatricei  Bocc.  Com. 
Dant.  2.  126.  Dalli  loro  uomini  furono 
chiamate  Gorgoni ,  il  qual  nome  suona 
cultrice  di  terra.   (C) 

-{-§.£'  per  generatrice.  Lai.  cultrix. 
"Gr.  ScpKTTSUT/Ji's.  Lib.  Op.  div.  Jnd.  112. 
Sempre  fue  cultrice  ,  e  fedele  della  gran 
dea  Diana. 

*  CULTRO.  Coltello  anticamente  usa- 
to nei  sacrijizii.  Car.  En.  2..  261.  Voi 
sacri  altari  j  e  voi  cultri  nefandi  ,  Cui 
fuggendo  anco  adoro.  (B) 

CULTURA.  Cultiiatura.  Lat.  cultura, 
cultus.  Gr.  spya^i'a.  Dant.  Inf.  20.  Vide 
terra  nel  mezzo  del  pantano  Sanza  cultu- 
ra ,  ed'  al)ilanli  nuda.  Amet.  53.  E,  co- 
ni'io  dissi  ,  alla  bella  cultura  Degli  orti 
suoi  sollecita  si  muove^  Non  obbliando  la 
debita  cura.  Maestruzz.  2.  l^l.  Costoro 
possono  partecipare  (  cogli  scomunicati  ) 
quanto   bisogna  per  la  cultura. 

*  §.  I.  Per  Venerazione.  Fit'  SS.  Pad. 
I.  110.  Farotli  si  virtuoso  in  opere,  ed 
in  parlare  ,  che  manderai  a  terra  le  cul- 
ture delle  demonia.  Stor.  S.  Eugen.  3'j5. 
11  cammino  della  salute  ,  per  la  quale  noi 
ci    parliamo    dalla  cultura    d' idoli.   (V) 

*  §.  II.  Per  Civiltà.  V.  il  §.  II.  di 
PULITEZZA.  (RM) 

CUMI5J0.  Lo  stesso,  che  Cornino.  Lat. 
Cfiminum.  Gr.  xu/jitvov.  Red.  Esp.  nat. 
96.  Di  poco  trapassa  le  virtù  del  finoc- 
chio nostrale  ,  degli  anici  ,  de'  dauci  , 
e  del  cumino.  E  lett.  l.  34-  La  farina 
d'  alenosa  è  un  mesruglio  di  cumino  pol- 
verizzalo ,    di  fien   greco  ,  ec, 

f  CUMULARE.  Accumulare,  Colmare, 
Ammassare.  Lat.  cumulare  ,  aggerare.  Gr. 
(JCopìJàiv.  '>'  Omel.  S.  Greg.  2.  22.  Nella 
qual  cosa  è  da  notare  quante  cose  sono 
cumulate  a  tormento  al  ricco  ardente.  (N) 
Fit-.  Dial.  beli.  dona.  397.  Con  fre- 
quente sobole  gli  spessi  capelli  cumulano 
il  bel  capo. 

CUMULAT AMENTE.  Avverò.  Piena- 
mente.L3iU  cumulate.  Grv.  aoìpriSov.  Stor. 
Eur.  5.  117.  E  ch«  avendo  soddisfatto 
oramai  all'onoi'e  assai  cumulalameute, pen- 
siate ora  a  salvare  la  vita.  Fir.  Dial.  beli. 
<lonn.  38l.  Non  importano  altro  ,  che  un 
guiderdone  cumulatamente  rendulo  dalle 
persone  graie. 

*  CUMULAT ISSIMAMENTE.  Super- 
lat.  di   Cumulatamente.  Bemb.   Stor,    (A) 

*  CUMULATIVAMENTE.  Avverò. 
In  moda  cumulativo.  Ma^al.  Operet.  106. 
Vedasi  quanti  caratteri  conterranno  in  se 
questa  voce  Cui  in  senso  di  Signore,  de' 
quali  uno  solo  la  conterra  unicamente  ,  e 
lutti  gli  altri ,  dirò  cosi  ,  cumulativamente 
con  «lire  voci .  (B) 

*  CUMULATIVO.  Add.  Atto  a  cumu- 
lare .  Magai.  Lett.  (A) 

*  CUMULATO.  Add.  da  Cumulare  . 
Colmo  ,  Ripieno.  Lat.  cumulatus.  Gr.  STTi 
cwpiUTo';.  Bemb.  lett.  \.  8.  106.  Vi  priego 
adunque  a  disporvi  di  concederlomi  così 
pieno,  e  cumulato,  che  ec.   (*) 

*  CUMULATORE.  Verbal.  masc.  Che 
cumula.  Sesner.  Crist.   instr.   (*) 

*t  QUMULAZIONE.  Il  cumulare.  L'ac- 
cumulare. Lat.  cumulano.  Gr.  acapìufia. 
BmI.  Quando  la  ruota  ,    cioè    la  cumula- 


zione  ,  e  la  revoluzione  di  tutta  la  nalura, 
non  che  de' cieli ,  ec.  (qui  vale  il  venire 
dal  basso  al  colmo  ,   cioè  l'  aggiramento). 

CUMULO.  Cumulazione  ,  Ammassa- 
mento. Lat.  cumulus.  Gr.  acopó^  .  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Mettono  insieme  in  ogni 
peggior  maniera  grande  cumulo  di  danari. 
*  Ar.  Fur.  3\.  91.  E  poi  falli  n'  avean 
cumuli  spessi.  (FP)  Segner.  Pred.  i5.  3. 
Non  hai  tu  forse  occhi  in  fronte  da  rimi- 
rare ec.  tanti  cumuli  di  cadaveri.   (C) 

CUNA.  Culla.  Lat.  cunce ,  arum.  Gr. 
OTTa'pyavoV.  Pctr.  son.  il^i.  E  fera  cuna, 
dove  nato  giacqui.  Belline,  son.  177.  Vo' 
cominriare  a  bere  alla  todesca  ,  E  come 
i  putti  entrar  poi  nella  cuna. 

§.  I.  Per  meta/.  Stanza,  Dimora,  Luogo 
dove  altri  si  rileva.  Lat.  hospitium  ,  di- 
versorium.  Gr.  xaT«yw'yc(3v.  Dant.  InJ. 
\(\.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  Del 
suo  figliuolo.  But.  Scelse  già  per  cuna 
fida ,  cioè  per  fedele  allevamento  ,  impe- 
rocché cuna  è  culla,  in  che  s'allevano  i 
fanciulli. 

'^  §.  II.  Cuna  del  carro,  o  simile,  vale 
Cassa.  Dant.  Purg.  32.  Poscia  vidi  avven- 
tarsi nella  cuna  Del  trionfai  veicolo  una 
volpe  ec.  (C) 

*  CUNEIFORME.  Nome  d'osso  del  pie- 
de. ImpcrJ.  Anni.  i84-  Gli  ossi  calcoidei, 
o  innominali,  delti  anche  cuneiformi  dal 
Falloppio.  sono  Ire.  (F) 

f  CUNEO  .  Solido  terminato  da  una 
base  quadrilatera ,  e  da  quattro  piani  ,  di 
cui  i  due  opposti  sono  quadrilateri,  e  in- 
clinati tra  di  loro  ad  angolo  acuto  j  gli 
altri  due  sono  triangolari,  e  paralleli.  Lat. 
cuneus.  Gr.  osPvjv.  Viv.  Dip.  Geom. 2'jl. 
Comprende  la  metà  da  uno  de'due  cunei 
costituenti  l'intero  cilindro.  £272.  L'uno, 
e  l'altro  de'componenti  la  supeificie  curva 
del   mezzo  cuneo    sopraddetto. 

t  ♦  §.  I.  Per  Bietta,  Conio.  Pallad. 
Gena.  j6.  Il  tronco  del  mandorlo  si  fori 
per  lo  mezzo,  e  'l  cuneo  del  legno,  cioè 
il  conio  del  legno  ,  unto  di  mele  vi  si 
metta.   (N) 

n»  §.  II.  Cuneo  presso  i  Romani  era 
una  Schiera  a  Ire  canti  in  battaglia  ordi- 
nata, Vegez.  34-  In  ischiera  di  tre  canti, 
che  Cuneo  è  nominata  ,  la  detta  schiera 
si  disponga.   (N) 

CUNICULO  .  Strada  sotterranea  per 
iscalzare  le  mura,  o  i  ripari  de'  nemici, 
e  per  opporsi  allo  scalzamento  j  lo  che 
oggi  si  dice  più  comunemente  Mina.  Lat. 
cuniculus.  Gr.  OttÓvo/xo?.  TAv.  Dee.  3.  I 
compagni  de'  Romani  statuirono  propugna- 
culi  incontro  alle  vigne  ,  e  con  cuniculi 
di  traverso  riceveltono  i  cuniculi  de^  ni- 
mici.  ♦  Vegez,  l68-  La  qual  via  (sotter- 
ranea )  è  cuniculo  ,  cioè  via  di  lievre  ap- 
pellata, perchè  si  fa  secondo  fa  la  lievre, 
che  sotterra  cava  ,  acciocché  si  nascon- 
da. (N) 

%.  Per  Coniglio.  Lat.  cuniculus.  Gr. 
Xv.yiaT,^  ,  yztàpMyo^,  Sannaz.  Are.  Fgl. 
12.  Non  ti  vid'  io  poc'  anzi  erbosa  e  flo- 
rida ,  Abitata  da  lepri  ,  e  da  cuniculi  ? 

*  CUNILA.  T.  de' Naturalisti.  Sorta  di 
erba.  V.  ORIGANO.  Cr.  6.  86.  I.  L'ori- 
gano è  caldo,  e  secco  nel  terzo  grado,  e 
per  altro  nome  è  detto  cunila  ,  ed  enne 
di  due  maniere  ,  cioè  salvatico,  e  dome- 
stico.   (*) 

CUNTA.  V.  A.  Dimoranza.  Lat.  cun- 
ctatio,  Gr.  piWfi'SKi.  Dant.  Purg.  3l. 
Ricominciò  ,  seguendo  senza  cunta.  But. 
Senza  cunta  ,   cioè  sanza  dimoranza. 

CUNZIA.  Spezie  d'  erba  ,  che  ha  la  ra- 
dice odorosa  j  e  dicesi  anche  Cunzia  la 
Composizione  di  varie  cose  odorose,  che 
si  pongono  nella  cnnziera.  Lat.  *  iuncus 
odoratus  radice  oblonga.  Red.  Annot,  Di- 
tir.  140.  Cunzia  è  voce  Casligliana,  e  si-" 
gnifica    una    spezie     di    giunco    di    radice 


lunga,  odorosa.  E  appresso:  Si  concia   la 
cunzia  in  diversi  modi,   secondo  il  gusto. 

CUNZIERA.  Vaso,  in  cui  s'accomoda  la 
cunzia  per  far  odore.  Red.  Ditir.  27.  Fa 
soavi  profumiere  ,  E  ricchissime  cunziere. 
E  Annot.  i34-  Cunziera  è  nome  d'  ogni 
vaso ,  ove  si  tenga  la  cunzia  preparala  con 
odore,  per  uso  di  profumar  l'aria  del- 
le stanze. 

CUOCERE.  L'azione,  che  fa  il  fuoco 
nelle  cose  materiali ,  col  calar  mezzano , 
tra  lo  scaldare,  e  l'  abbruciare.  Lat.  co- 
quere.  Gr.  TTSTr-stv.  Bocc.  nov.  5!\.  3. 
Acconcia  la  gru  ,  la  mise  a  fuoco  ,  e  con 
sollecitudine  a  cuocerla  cominciò.  E  nov. 
61.  6.  Avendo  ella  falli  cuocere  due  gros- 
si capponi ,  avvenne ,  che  Gianni ,  che 
venir  non  vi  doveva,  molto  tardi  vi  ven- 
ne. Frane.  Sacch.  nov.  186.  Una  novella 
di  una  allr'  oca  mi  viene  a  memoria  di 
raccontare ,  la  quale  ec.  venne  alle  mani 
di  certi  ,  che  sé  1'  ebbono  ,  coni'  ella  lu 
colla.  Ricett.  Fior.  Cuoci  a  fuoco  lento 
l'acqua  ,  ed  il  mele,  sino  a  che  si  levi 
via  la  stummia. 

'r  §.  I.  Per  Apprendere  bene  una  dot- 
trina, quasi  convertendola  in  alimento  del- 
l'animo. Amm.  Ant.  l5l.  (Firenze  lÓ6lyl. 
Molto  ben  si  cuoce  ciò  che  si  prende  , 
quando  s'insegna  poche  cose.  (V) 

§.  II.  Per  esprimere  la  stessa  azione 
fatta  dal  calar  del  Sale.  Lat.  urere,  in- 
coquere.  Gr.  /atstv.  Bocc.  nov.  77.  5;^ .  Il 
Sole  ec.  non  solamente  le  cosse  le  carni  tan- 
to, quanto  ne  vedea.  Dant.  Inf.  17,  Quan- 
do Fetonte  abbandonò  li  freni.  Perchè  '1 
ciel ,  come  pare  ancor,  si  cosse.  Alam. 
Colt.  5.  i33.  Render  molle  Quanto  cuo- 
ce il  calorj  o  innaspra  il  gelo. 

§.  III.  E  Cuocere,  si  dice  parimente  del- 
l'azione,  che  fa  il  freddo  sì  nelle  piante, 
e  nelle  frutte,  come  nella  terra  ec.  Lat. 
urere.  Gr.  yXs'yscv.  Alam.  Colt.  i.  23. 
Già  si  cavin  le  fosse,  e  tanto  avanti^  Che  'I 
freddissimo  Coro,  e  cotto,  e  trito  Aggia 
il  mosso  lerren ,  pria  che  la  vile  Se  gli 
commetta.  Dav.  Colt-  I94.  Pruova  a  pe- 
sare due  secchi  legni  ec,  l'uno  tagliato 
di  primavera,  e  l'altro  di  verno  ec:  tien- 
gli  all'acqua,  e  al  sole:  quel  s'apre  come 
una   melaj^rana  ,  cuocesi,  e  imporrisce. 

V  §.  IV.  Cuocere,  per  Cucinare.  Vingg. 
Mont.  Sin.  Tulli  i  cuochi  della  terra  nel 
tempo  della  quaresima  stanno  tutta  la  not- 
te a  bottega  a  vendere  carne,  e  altre  ghiot- 
tornie,  perchè  comunemente  i  Saracini  non 
cuocono  mai  in  casa.  Nov.  Ant,  G.  1. 
Fu  uno  chiamato  Tento,  il  quale  sa  mol- 
to ben  cuocere  ec.  Costui  fu  diputato 
principalmente  ad  apparecchiarli  le  vivan- 
de   (CP). 

§.  y.  Per  Frizzare.  M.  Aldobr.  E  per- 
ciocché appresso  queste  cose  fanno  cuoce- 
re ,  e  ardere,  laonde  i  peli  cag"iono, 
ugnele  appresso  d'olio  rosato. 

§.  VI,  Per  Iscottare.  Lat.  incoqnere. 
Gr.  TTSiStxai'civ.  Dant.  Purg.  9.  E  si  lo  'n- 
cendio  immaginato  cosse.  Che  convenne, 
che  '1  sonno  si  rompesse.  Vit.  Bari.  18. 
Non  puole  essere,  che  chi  istà  appresso 
del  fuoco  ,  che  egli  alcuna  volta  non  si 
cuoca. 

§.  VII.  Per  dinotar  quella  operazi<me , 
che  alcuni  crederono ,  che  facesse  il  calor 
naturale  dello  stomaco  intorno  al  cihoj  lo 
che  anche  diciamo  Concuocere.  Lai.  con- 
coquere.  Gr.  Tzt'ìZcd-iZì.'i.  M.  Aldobr.  Il 
vino  ,  quando  egli  viene  alla  forcella  per 
sua  soltilitade,  non  vi  dimora  tanto  che 
sia  colto ,  anzi  se  ne  va  per  li  membri 
lutto  crudo.  E  altrove:  Se  "1  dormire  è 
fatto  secondo  che  si  conviene,  egli  guarda 
molto  la  santa  del  corpo,  imperocché  fa 
ben   cuocere  la  vivanda. 

§.  Vili.  Talora  e  in  signific.  neutro 
assoluto,  e  vale    la  stesso.     M.    Aldobr. 
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Qujodo  la  vivaDdj  cuoce,  fa  male  il  bere 
jtercioccbè  U  vÌTanda  noo  cui>cr  oienle  a 
tua  natura.  7*1  altrove:  Qtuuilu  l'orina 
comincia  a  speware  >  e  ad  avere  un  poco 
di  colore,  allora  comincia  la  vivanda  a 
cuocere. 

•f  g.  IX.  Ptr  Moiestart,  Tmvagfiare, 
TonnenUire»  «  J^'ggfr  f  animo  .  Lai. 
coifuert,  angere.  Gr.  ncstxaijtv.  Jìocc. 
Lfti.  Pin.  Ro4S.  aSi.  Volendo  venire  a 
Quella  parlej  la  quale  ec.  più  rbtf  niuna 
■lira  nel  presente  etilio  vi  cuoco.  I^it.  SS. 
Pad.  2.  170.  Tanto  ni'  è  cociuta  ,  e 
cuoce  quetla.cbe  quella  è  passata  via.  Petr. 
emn».  4-  4'  Q!^  f^  '  sentir  ,  cbe  'I  ri- 
cordar mi  cuoce?  Sen.  Ben.  Vaixh.  3. 
17.  Cuocelo  sempre,  ed  impi&tioua  la 
cuscientia  del  benitìtio  intrapreso  .  AtUg. 
79.  Ma  percbL*  io  so  quaulo  questa  cosa 
\i  cuoce,  per  non  vi  far  disperare  affatto 
▼el  dirò  cantando.  Burch.  1.  i3o.  Tal- 
ché ancor,  rimembrando,  me  ne  cuoce. 

§.  X.  Cuoctre  »  in  signific.  alt.,  e  neu- 
tro pass,  per  Imbriacam  altrui ,  0  se 
stesso. L»t.  inebriari.  Gr.  piKduity.  Sen. 
Ben.  f'arch.  l.  II.  Come  sarebbe  man- 
dare del  vino  a  uno ,  cbe  si  diletti  del 
bere,  e  si  cuoca  spesso.  Stor.  Eur.  5.  102. 
Ei^eudo  appresso  di  loro  e  vergogna,  e  col- 
pa grandissima  il  non  si  cuocere  nelle 
leste. 

f  #  §.  XI.  Cuocere,  parlandosi  d^  a- 
cqua,  vale  Farla  bollire,  e  direbhesi  anche 
dì  alui  liquori.  Pallad.  I.  4-  Cuocinla  f/' 
acqua)  in  fine  a  tanto  cbe  torni,  o  terza , 
o  mesza.  (y) 

%.  XII.  Farla  bollire  ,  e  mal  cuocere  , 
diciamo  di  chi  con  supei  iorità  faccia  fa- 
re altrui  ciò  che  gli  pare.  Farcii.  Ercol.  91. 
Quando  non  riusciva  loro  alcuna  impresa, 
nella  quale  si  fossero  impacciati ,  e  mes- 
sivisi  coU' arco  dell'ossa  si  diceva  tra  'I 
popi'lo:  E*  la  fanno  bollire,  e  mul  cuo- 
cere. Alleg.  I.  Dove  il  Berui  anbimao- 
drita  fa  bollire,  e  mal  cuocere  le  mine- 
stre il  di  di  berlingicrio  a' laureali. 

f  §.  XIII.  Cuocer  bue,  vale  Consu- 
mare il  tempo  in  cosa,  che  non  a'  intenda, 
o  non  se  ne  gusti.  Bern.  rim.  l.  11. 
Mentre  tu  di'  1'  uffìcio,  e  cuoci  bue.  Buon. 
Tane.  5.  6.  Quanto  a  me,  sto  a  sentire, 
e  cuoco   bue. 

#  §.  XIV.  Lasciar  cuocere  alcuno  nel 
suo  brodo,  dicesi  figurai,  del  Lasciarlo  fa- 
re a  suo  modo,  o  stare  nella  sua  opinione 
con  proprio  danno, e  risico.  V.  BRODO.  (C) 

J  CUOCITURA.  //  cuocere.  Lai.  co- 
clura,  coctio.  Gr.  t^ritiq.  Ricett.  Fior. 
Questo  serve  per  iscaldare  alcune  volle  le 
medicine  ec. ,  serve  in  cambio  di  cuoci- 
tiira. 

*  §.  Per  la  cosa  colta.  «  Ricett.  Fior. 
Cuoci  in  acqua  quanto  basta  secondo  l'ar- 
te, e  piglia  di  quella  cuocitura  ,  ben  spre- 
muta,  libbre  tre  ».  (B) 

CUOCO.  Colui,  che  cuoce  le  vitande. 
Cuciniere .  Lai.  eoquus.  Gr.  p%ytipoi. 
Bocc.  nov.  5.  6.  Di  quelle  sole  (galline) 
varie  vivande  divisò  a' suo' cuochi  per  lo 
convito  reale.  E  nov.  3q.  8.  Il  cuoco  gli 
mandò  il  manicaretto,  il  quale  egli  fece 
por  davanti  alla  donna.  Dant.  Inf  21. 
I^on  altrimenti  i  cuocbi  a'  lor  vassalli  Fan- 
no attuffare  in  mezzo  la  caldaia  La  carne 
cogli  uncin  ,  perchè  non  galli.  Malm.  2. 
l8-  Il  cuoco  anch'  egli  poi  non  fu  min- 
chione ;  Perchè  bucar  sentitosi  'n  un  fian- 
co. Si  vedde  prima  uscirne  uno  slidione. 
Di  poi  un  gnatterino  in  grembiul  bianco. 
Red.  Esp.  nat.  69.  Che  le  gru  dimorino 
talvolta  in  un  sol  piede  è  cosa  verissima; 
e  la  fece  vedere  Chichibio  cuoco  a  Cur- 
rado Gianfigliazzi  colà  nel  pian  di  Pere- 
tola. 

§.  In  proverb.  Una  ne  pensa  il  cuoco, 
una  il  goloso j  e  vale  lo  stesso ,  cht  Una 
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ne  penta  if  ghiotto ,  e  un'altra  il  taver- 
naia.  Ciriff.  Calv.  3.  99.  Benché  ci  fia 
de*  cattivi  dovizia  ;  Ch'una  ne  pensa  il 
cuoco  ,  una   il   goloso. 

)«<  CUOIAIO.  Quoiaio.  Lai.  coriarius, 
Gr.  BupaoSi^^rii .  Plut.  Adr.  Op.  mor . 
4.  209.  Poss'io  diventar  Simone  cuoiaio, 
o  Dionisio  grammatico.  (C) 

\  CUOIO.  Enel  plurale  cuoi,  e  piti  co- 
munemente cuoia.  Pelle  d'  animali  concia 
pervarii  MJi.Lat.  coriunt.  Gr.  òipp.o(,Bocc- 
nov.  3l.  8-  Vestilo  d'un  cuoio,  cbe  da' 
pruni  il  difendesse.  Dant.  Inf.  10.  Vedi 
Asdente,  Ch'avere  inteso  al  cuoio,  e  allo 
spago  Ora  vorrebbe.  E  Par.  i5.  Bellin- 
ciou  Berti  vid'io  andar  cinto  Di  cuoio,  e 
d'osso.  #  Tass.  Ger.  18.  43.  Ma  fece 
opra  maggior,  mirabil  torre.  Ch'entro 
di  più  tessuta  era,  e  d'aheti,  E  ne  le 
cuoia  avvolto  ha  qtiel  di  fuori.   (C) 

f  §.  I.  Per  Pelle  semplicemente .  Lat. 
pellis.  Gr.  Sopù..  Ott.  Coni.  Par.  i.  14. 
Il  cuoio  è  guaina  delle  membra.  Bocc  . 
nov.  8.1».  12.  Andava  cantando,  e  saltando 
tanto  lieto  ,  che  non  capeva  nel  cuoio. 
Tes.  Br.  4.  2.  Il  suo  cuoio  (del  coccodril- 
lo) è  sì  duro,  che  non  sente  colpo  di  pie- 
Ira,  ciie  uomo  gii  giltasse  con  mano.  ISov. 
ant.  54.  7-  Non  si  senliu  in  podere  da 
ciò  ,  avendo  meno  il  cuoio.  Frane.  Sacch. 
rim.  O  altro  uccel ,  che  avesse  penne 
a'  cuoi  .  Vit.  Bari.  2'^.  Egli  avea  tutta 
la  carne  guasta,  e  nero  il  cuoio  dal  cil- 
do  del  sole. 

§.  II.  Per  Iscoglio  della  serpe.  Lat. 
leberis ,    serpenlis  e.ruvium  ,  senium.  Gr. 


^i^riplt;.  Bocc. 


77.  60.   Tu    da   que- 


sto caldo  scorticala  ,  mm  ullramenti  rimar 
rai  bella,  cbe  faccia  la  serpe  lasciando  il 
vecchio  cuoio. 

*f  §.  ni.  Per  Cartapecora,  su  cui  si 
scrive  .  V.  A.  Lat.  pagina,  codex.  Gr. 
«5X15.  Dant.  Par.  z\.  La  larga  ploia  Del- 
lo Spirito  Santo,  eh' è  ditfusa  In  sulle  vec- 
chie, e  in  sulle  nuove  cuoia.  But.  Cioè 
in  sulle  vecchie  ,  e  in  sulle  nuove  carte, 
inìperoccbè  le  carte  membrane  sono  di 
cuoia,  e  di  pelle  d'animali,  come  di  pe- 
core, montoni,  agnelli,  capretti,  e  vitelli^ 
e  per  questo  intende  lo  vecchio  ,  e  '1  nuo- 
vo Testamento. 

§.  IV.  Per  similit.  Buccia.  Lat.  cor- 
tex  .  Gr.  Xs7ri7/xa.  il/,  Aldobr.  Vive  ec 
le  truova  l'uomo,  grosse,  e  piccole,  e 
di  quelle,  che  hanno  il  cuoio  grosso,  e 
sottile;  quelle,  e'  hanno  il  cuoio  grosso,  e 
di  grossa  sustanza  ,  enfiano  la  forcella.  Cr. 
5.  IO.  II.  Si  volgano  (i fichi)  al  con- 
trario della  lor  tagliatura,  acciocché  cosi 
i  loro  cuoi,  come  le  loro  polpe  ,  si  sec- 
chino. 

*  §.  V.  E  detto  dell' uva.  Pallad.  Feb. 
9.  Quelle  (uve),  che  sono  vinose  molto,  ed 
hanno   il  cuoio  tenero  ec.  (N) 

*-J-  §.  VI.  Per  quello,  che  diciamo  Una 
mano,  o  una  Passala  d'  intonaco,  0  d'in- 
crostatura. V.  A.  Pallad.  l5.  Il  tonico 
delle  pareli  farai  in  questo  modo  ec.  :  vi 
pone  suso  tre  volle  del  marmo  pesto,  e 
isfrega  colla  cazzuola;  e  poi  seccato,  ve  ne 
pone  anche  suso  un  cuoio.  (V) 

§.  VII.  Distender  le  cuoia,  diciamo  lo 
Allungar  le  membra,  che  talora  fa  alcu- 
no, allorché  si  sveglia,  o  eh'  è  stalo  con 
disagio:  lo  che  propriamente  diciamo  Pro- 
stendersi. Lat.  pandiculari.  Gr.  (jxopSi- 
vàffSat. 

§.  VIII.  Tirar  le  cuoia,  modo  basso, 
vale  Morire.  Lat.  mori.  Gr.  TS&vavai. 
Buon.  Tane.  3.  7.  Povera  Tancia,  la  ti- 
ra le  cuoia. 

#  §.  IX.  In  proverb.  Fare  dell'altrui 
cuoio  larghe  coregge,  vale  E.fsere  prodigo 
dell'altrui.  Espos.  Patera,  f.  61.  Fanno  lor 
limosina  di  ciò  eh'  elli  hanno  di  rapina,  o 
d'usura,  0  per  altra  malvagia  maniera,  e 
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fanno  sovente  d'altrui  cuoio  larghe  co- 
regge. CiV; 

CUOPRIRE.  Lo  stesso,  che  Coprire. 
Lai.  cooperire,  tegere,  operire.  Gr.  xa)iui- 
TTTCìv .  Petr.  son.  3o.  JVè  niblìia  ,  cbe  'l 
ciel  cuopra  ,  e  'I  mondo  bagni.  Cr.  a.  1.1». 
5.  Gli  esperti  cullivatori  seminano  ì  lu- 
pini ec.  interno  a  Ire  corbe  noli' iugero  , 
e  cuoprono  il  seme  coli'erpice.  ì'ctt.  Colt. 
ài.  Queste  talee  ec.  si  ficcano  nlle  «ci 
modo,  che  s'è  dello,  in  quel  terren  di- 
vello, e  cuopronvisi  tutte. 

§.  Cuoprire  il  vino  ,  per  Caricarlo  tU 
colore.  Dav.  Colt.  166.  I  vini  scoloriti  ti- 
gne, e  cuopre  (  l'  abrostine). 

CUORE.  Che  i  poeti  le  più  volte  dis- 
sero CORE.  Principale  tra  le  viscere  de- 
gli animali  ,  situalo  nel  petto,  il  cui  con- 
tinuo movimento  si  dice  essere  il  fonte 
della  vita.  Lai.  cor.  Gr.  x.<i(.pSlx.  But.  Il 
cuore  è  fonte  dello  spirito  ,  siccome  il  fe- 
gato è  fonte  del  sangue.  Petr.  son.  16  .  Io  , 
che  temo  del  cor,  che  mi  si  parte  ce. 
Vommene  in  guisa  d'orbo  senza  luce.  Bocc. 
nov.  3i.  26.  O  mollo  amalo  cuore,  ogni 
mio  ufficio  verso    te  è  fornito. 

§.  I.  Nel  sentimento  figurato,  il  pren- 
dono sovente  gli  amanti  in  significazione 
di  f^  ita,  esprimendo  svisceratezza  d' affèt- 
to. Bocc.  nov.  20.  l4'  Deh!  cuore  del  corpo 
mio  ec.  ,  non  riconosci  tu  Rinaldo  tuo? 
E  nov.  77.  l3.  L'amante  rispose:  cuore 
del  corpo  mio,  sì.  Ar.  Fur.  2\.  78.  Cosi 
cor  mio,  vogliate,  le  dicea.  Dopo  ch'io 
sarò  morto  amarmi  ancora. 

§.  II.  Per  Animo,  Mente.  Lai.  mens. 
animus.  Gr.    vo'Ji,    ^uy_'n-  Bocc.  nov.  5. 

1.  La  novella  ec.  prima  con  un  poco  di 
vergogna  punse  i  cuori  delle  donne  ascol- 
tanti. E  nov.  3i.  4-  I'  giovane  ec,  es- 
sendosi di  lei  accorto,  l'aveva  per  sì  fat- 
ta maniera  nel  cuore  ricevuta,  che  ec.  E 
nov.  80.  20.  Li  quali  ella  ,  ridendo  col 
cuore,  e  piangendo  cogli  occhi,  prese. 
Dant.  Inf  6.  Superbia,  invidia,  e  ava- 
rizia sono  Le  tre  faville,  e' hanno  i  cuori 
accesi.  *  Sig.  Viagg.  Sin.  60.  Or  pen- 
sale che  nobile  cosa  debbo  essere  oggimai 
questa  a  vedere  coli'  ocrhio  ;  lin<>ua  noi 
potrebbe  dire,  né  cuore  pensare.  Ar.  Fui: 
4-  32.  Quanto  può  cor  pensar,  può  chie- 
der bocca,  (C) 

§.  III.  Per  Pensiero  .  Lat.  animus  , 
mens,  cogitatio.  Gr.  Sici.'<)Oix.  Nov.  ani. 
33.  I.  E  così  pensando,  l'uno  cuore  gli 
dicea:  si,  daràc  j  e  l'altro  gli  dicea:  non 
daràe. 

§.  IV.  Per  Ardimento ,  Animo.  Lai. 
aiidenlia,  audacia.  Gr.  ò pv-iùrfii.  'è  Dani. 
Inf.  18.  Quelli  è  lason,  che  per  cuore,  e 
per  senno  Li  Colchi  del  moulon  privali 
fene.  (F)  Tac.  Dav.  Stor.  3.  319.  Do- 
niizl.mo  avea  cuore,  ma  Vitellio  gli*  creb- 
be guardie. 

-}-  '?  §.  V.  Cuore,  per  Cordialità,  e  in  tal 
senso  e  per  lo  più.  preceduto  dall'  agget- 
tivo Buono.  Segner.  Crist.  Instr.  l,  3o.  12. 
Aggiunse  termini  di  tanta  carila,  e  cortesia, 
cbe  i  soldati  ne  rimasero  al  tulio  presi, 
non  essendosi  in  tempo  di  vita  loro  tro- 
vati mai  ad  esperimentare  in  vcrun  uomo 
del   mondo  così  buon    cuore.   (CP) 

§.  VI.  Per.  similit.  Centro,  Mezzo  , 
Colmo.  Lat,  meditullium  ,  vigor.  Gr. 
/Asrai'xfwov.  G.  V.  10.  4.9-  4*  Alber- 
gando per  necessità  i  più  della  sua  genie 
a  campo  nel  cuor  del  verno.  E  cap.  ao3. 

2.  Perocché  questa  fia  terra  nuova,  e  nel 
cuore  dell'Alpi,  e  nella  forza  degli  Ubal- 
dini.  Tes.  Br.  5.  l4-  E  ciò  fa  egli  nel 
cuor  del  verno  ,  quando  le  orrìbili  lem- 
pestadi  sogliono  essere  nello  mare.  Cron. 
Morell.  280.  Nel  cuore  della  Moria  ap- 
parivano a'  più  per  le  carni  certi  rossoii, 
e  lividori,  e  sputavano  sangue.  Pecor.  g. 
n,  n.  I.  L'Arno    corre   quasi  per  roezxo 
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del  cuore  òi  Toscana.  Jr.  Fitr.  \\.  lo4. 
Siede  Parigi  in  una  gran  pianura,  Nell'om- 
bilico  a  Francia  ,  anzi  nel  core.  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  3l.  Per  le  bocche,  e  letti 
delle  riviere  metterò  nel  cuore  della  Ger- 
mania i  cavalli,  egli  uomini  riposati.  £"2. 
37.  Cresciuti  di  numero  (  i  Romani )  ci  so- 
no entrati  nel  cuore. 

§.  VII.  A  cuore,  posto  avverbialnt. , 
vale  In  forma  di  cuore .  Lat.  instar  cor- 
dìs  .  Gr.  Siìiriv  /.ccpSlor.!;. 

§.  \  IH.  A  mal  cuore j  posto  avverbialm.t 
vale  lo  stesso  ,  che  A  malincuore .  Lat. 
txgre ,  difjiculter ,  invite.  Gr.  a/.ovri. 
Grad.  S.  Gir.  g.  In  due  maniere  sono 
perdute  l'orazioni  dell'uomo  ,  se  egli  le  fa 
a  mal  cuore ,  e  se  egli  le  fa  ,  e  non  per- 
dona a  colui,  che  male  fa. 

§.  IX.  A  pena  di  cuore,  e  Sotto  pena 
del  cuore,  vagliano  A  pena  della  vita  . 
Lat.  sub  pwna  capitis .  Nov.  ani.  IQ.  7. 
Sotto  pena  del  cuore,  e  dell'avere  par- 
titevi di  tutta  mia  forza  .  E  nov.  62.  6. 
Comandando  a  Tristano ,  che  non  si  par- 
tisse, sotto  pena  del  cuore.  M.  V.  9.  109. 
Allora  per  comandamento  de' delti  due  Re, 
sotto  pena  di  cuore,  e  d'  avere  ec. ,  s'  usci- 
rono del  reame  di  Francia  . 

■{■•r  §.  X.  Cantra  cuore,  e  lo  stesso  che 
A  malincuore  .  Lat.  invite  .  Salvia.  Eneid. 
6.  Contra  cuor  dal  tuo  lido  io  mi  partii , 
Regina,  r/^; 

§.  XI.  Con  buon  cuore,  posto  avver- 
bialm. ,  vale  Volentieri .  Lat.  ex  animo  . 
Gr  Trpo&uww?.  Vit.  Plut.  E  perch'egli 
non  la  facea  con  buon  cuore  ,  ec.  v  Bete. 
Vit.  Colomb.  28.  Giovanni  s' inginocchiò 
in  terra  in  presenza  della  donna  sua,  e 
«on  buon  cuore  disse .  (C) 

*  §.  XII.  Del  cuore ,  lo  stesso  che  Di 
cuore .  Vit.  SS.  Pad.  i.  99.  Rimettete 
alli  fratelli  vostri  del  cuore  ogni  ingiù- 
ria.  (V) 

*  §.  XIII.  Di  cuore,  posto  avverhialm., 
vale  Con  affetto ,  Cordialmente.  V.  DI 
CUORE.  (C) 

§.  XIV.  Di  buon  cuore,  posto  avver- 
hialm., vale  pure  Volentieri.  Lai.  lihenli 
animo.  Gr.  as-jUisvw?.  Rim.  ant.  Dant. 
Maian.  85.  Che  non  mi  lascia  dir  quant'io 
la  bramo,  E  quanto  di  buon  cuor  l'amo, 
e  disio .  Teseid.  [^.  5s.  E  di  buon  cuor 
perdono  alla  fortuna.  Se  mai  di  mal  mi 
fece  cosa  alcuna .  E  5.  27.  Se  n'  andò 
all'ostiere,  e  di  buon  cuore.  Dimentii  ato 
già  '1  tempo  sinestro,  Dormì  alquanto  ec. 
£emb.  Star.  3.  32.  Volontariamente ,  e 
di  buon  cuore  vi  do  il    mio    suffragio. 

*  §.  XV.  Di  poco  cuore  ,  vale  Pusil- 
ìanime.  Sega.  Star.  7.  199.  Benché  ec.  si 
mostrasse  al  duca  di  poco  cuore  ,  e  nimico 
dell'  armi.  (C) 

^  §.  XVI.  Di  fino  cuore,  posto  avverb., 
vale  Con  tutta  l'anima.  Fior.  Viri. cap.  i. 
Plato  dice:  innunzi  che  tu  ami  l'amico, 
provalo;  e  quando  1' arai  provato ,  amalo 
di  fino  cuore  .   (CP) 

§.  XVII.  Di  mal  cuore ,  posto  avver- 
hialm., vale  Di  mal  talento  .  Lat.  cegre, 
Gr.  àxou5i  w?.  Ar.  Fur.  5.  80.  Stava  Lur- 
canio  di  mal  cor  disposto  Contra  Ginevra  ; 
e  l'  altro  in  sua  difesa  Ben  soslenea  la  fa- 
vorita impresa  . 

*  §.  XVIII.  i?i  <M«o  il  cuore,  posto  av- 
verhialm. vale  Cordialissimamente.  Vedi- 
ne gli  esempi  sotto  «/  §.  L.   (C) 

SS  §.  XIX.  In  verità  di  cuore,  posto 
avverhialm.,  vale  Sinceramente  ,  Di  buon 
tuore.  Vit.  SS.  Pad.  2.  184.  Quivi  in 
vvrita  di  cuore  fece  penitenzia .    (V) 

§.  XX.  Occhi  del  cuore,  e  Cuor  degli 
occhi,  diconsi  per  dinotar  così  il  pia  in- 
timo ,  ed  il  più  vivo  affetto  dell'  animo  . 
Lai.  animce  dimidium  ,  cor  cordis .  Gr. 
'^'^yjii  ,0/jti7U.  Amet.  8.  Chiunque  fia  per 
sua  virtù  ««lui,  Che  dcgnerassi  al  mio  bel 
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viso  aprire  Gli  occhi  del  core  ,  e  ritener- 
mi in  lui  . 

V  §.  XXI.  Andare  a  cuore,  o  al  cuo- 
re, vale  Andare  a  genio.  V.  ANDA- 
RE. (C) 

§.  XXII.  Andar  per  lo  cuore,  vale 
Passar  per  f  animo ,  Girar  per  la  men- 
te .  Lat.  animo  obversari .  Gr.  Tzcx.pì'sra.- 
(J&«t  ,  Paus.  Filoc.  7.  488.  Gli  andavano 
per  lo  iniquo  cuore  pensieri  di  nuocerle 
ancora . 

*I*  §.  XXIII.  Aprire  il  cuore,  vale  fi- 
gurai. Cammoverlo ,  Intenerirlo.  Race.  g. 
4.  n.  8.  Quel  cuore  il  quale  la  lieta  for- 
tuna di  Girolamo  non  aveva  potuto  apri- 
re ,  la   misera  1'  aperse .   (jV) 

'r  §.  XXIV.  Aprire  il  cuore  ad  uno, 
vale  3IaniJestarli  i  proprii  sentimenti ,  o 
le  cose  proprie.  Salvia,  disc.  1.  296.  Non 
fa  di  mestiero  ec.  a  chicchessia  non  ben 
bene  prima  conosciuto  per  vanità,  o  per 
leggerezza  aprire  il  nostro  cuore.  (C) 

§.  XXV.  Aver  cuore  .  V.  AVERE  , 
V  Din.  Camp.  lib.  2.  Se  il  nostro  Signore 
non  ha  cuore  di  vendicare  il  misfatto  a 
vostro  modo,  fateci  levare  la    testa.   (P) 

f  §.  XXVI.  Avere  a  cuore,  e  nel  cuo- 
re checchessia  ,  vale  Tenerla  cara  ,  Far- 
ne conto .  Tac.  Dav.  Star.  2.  2g\.  Erano 
l'ottava,  e  la  settima  Claudiana  (legioni), 
che  ave.ino  Ottone  nel  cuore .  Fir.  Trin. 
I.  I.  Padrone,  lasciale  il  pensiero  a  me; 
che  io  non  ho  manco  a  cuore  le  cose  vo- 
stre, che  voi  stesso.  Ar.  Fur,  3.  70.  Ed 
ha  così  promesso  al  suo  signore  ,  A  cui 
Ruggiero  è  più  d'ogni  altro  a  core.  E 
18.  ì3l.  Giifon,  che  poco  a  cuore  avea 
quell'arme  ec. ,  Gli  disse  ec.  E  Sat.  4- 
Ora  nessuno  Abbia  a  cuor  più  di  me  la 
cura  mia  . 

t  §.  XXVII.  Ed  Avere  a  cuore,  o  nel 
cuore,  vale  Avere  nel l' animo  ,  nel  pen- 
siero, nella  memoria,  e  simili.  Albert. 
9.  Se  domjnderatti  ove  tu  andrai ,  rispon- 
di, che  tu  vadi  più  a  lunga,  che  tu  non 
hai  in  cuore  di  andare  .  Ar.  Fur.  27.  95. 
Anzi  più  giorni  son  ,  che  l'odia  molto ,  E 
spesso  d'impiccarlo  ha  avuto  in  cuore. 

§.  XXVIII.  Avere  il  cuore  ammaliato, 
si  dice  dell'Aver  la  volontà  impegnata  in 
forma  di  non  poter  usar  di  sua  libertà . 
Lat."  alieno  arbitrio   regi  .    Gr.  cùlorpia. 

§.  XXIX.  Avere  il  cuor  nello  zucche- 
ro,  vale  Esser  allegro,  e  contento.  Lai. 
hilarem  esse.  Gr.   ojKi^pòv  eivat. 

5«J  §.  XXX.  Avere  nel  cuore  uno,  vale 
Amarlo  grandemente  .  Lor.  Med.  Nenc. 
49.  Mi  sparerei  ,  Per  darti  a  divedere  S'i' 
l'ho  nel  cuore  .  Bern.  Ori.  27.  54-  Se 
m'  ami  come  di',  se  m'  hai  nel  core  .  (Br) 

§.  XXXI.  Aver  sulla  lingua  quel ,  die 
si  ha  nel  cuore  ,  vale  Parlare  ,  o  Trattar 
con  sincerità,  senza  finzione  .  Lai.  inge- 
nue, sincere,  candide,  ex  animo  lagni. 
Gr.   eù^uaw;  lotlsiv. 

§.  XXXII.  Bastare  il  cuore,  lo  stesso, 
che  Dare  il  cuore  . 

§.  XXXIII.  E  Bastare  il  cuore.  Io 
stesso  che  Sofferire  il  cuore.  Lat.  audere. 
Gr.  '^ot.piiXv.  Sannaz.  Arcad.  Non  fu  al- 
cuno della  pastorale  turba ,  a  cui  bastasse 
il  cuore  di  partirsi  quindi  ,  per  ritornare 
a'  passati  giuochi  . 

J  §.  XXXI V.  Battere  il  cuore,  dicesi 
Il  muoversi  del  cuore  ,  allorché  per  qual- 
sivoglia passione ,  o  del  corpo,  o  dell'ani- 
mo, si  fia  più  spesso  cotal  moto ,  die  Pal- 
pitazione più  comunemente  si  dice  .  Lai. 
cor  salire ,  Plaut. 

*  §.  XXXV.  Battere  il  cuore  ,  dicesi 
ancora  del  suo  naturai  movimento.  «  fìocc. 
nov.  94-  6.  Vinto  adunque  da  questo  appe- 
tito le  mise  la  mano  in  seno ,  e  per  al- 
quanto spazio  tenulalavi  gli  parve  sentire 
alcuna  cosa  ballere  il  cuore  a  costei  ».  (C) 
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§.  XXXVI.  Battimento  del  cuore  ,  di- 
cesi  il  Moto,  che  fia  il  cuore,  quando  e' 
batte.  Lat.  paìpilatio.  Gr.  rcalp.òii.  Bocc. 
nov.  2.1.  12.  Estimando  ec.  non  gli  fosse 
ancora  il  polso,  o  '1  batlimenlo  del  cuo- 
re, per  lo  durato  affanno,  potuto  ripo- 
sare . 

§.  XXXVII.  Cadere,  o  Cascare  il  cuo- 
re ,  si  dice  del  Travagliarsi  ,  o  Sbigottirsi 
per  mala  novella  ,  o  per  accidente  improv- 
viso .  Lai.  labascere  ,  animo  concidere  . 
Gr.  oc&y/^srv.  *  Chiabr.  Egl.  3.  Venne  Da- 
meta,  e  disse:  ahi  Tirsi  è  morto  ;  Caddemi 
il   cuor  tosto  eh' io    l'ebbi    udito.  (JSl) 

*t  §.  XXXVIII.  Cavar  il  cuore  altrui, 
vale  Cavargli  di  mano  qualsivoglia  più 
cara  cosa  ,  Indurlo  a  fiare  tutto  ciò  che  si 
vuole .  Geli.  Sport.  3.  [\.  In  fine ,  mia 
madre,  frati  ,  e  monache  vi  caverebbono 
il  cuore  ;  gli  altri  possono  abbaiare  . 

§.  XXXIX.  Cavare  il  cuore  ad  alcuno  , 
vale  Danneggiarlo  ,  Imporgli  soverchie 
gravezze,  0  Angariarlo  a  dismisura.  Lai, 
vexare .  Gr.  ayyapsustv.  Sega.  Star.  9. 
25i.  La  Fiandra,  lo  Stalo  di  Milano 
ce.  erano  talmente  assassinale  da'  governa- 
tori suoi ,  che  colle  gravezze  cavavano  il 
cuore  a' popoli  ,  che  non  mai  forse  fu 
inteso  in  altri  tempi,  alcun  altro  signore 
avere  in  quel  modo  danneggiale  le  sue  pro- 
vinrie  . 

'.'  §.  XL.  E  Cavare  il  cuore  ad  alcuno, 
vale  anche  Torgli  la  vita.  Ucciderlo.  V. 
CAVARE.  §.  XLIII.  (C) 

•j-  §.  XLI.  Cavare  il  cuore,  vale  Co- 
strignere  ad  amare  ,  Piacere  in  eccesso  . 
Tac.  Dav.  Perd.  Eloq.  [\o'^.  Cavanti  tanto 
il  cuore,  disse  Apro,  che,  lasciate  l'avo- 
cherie ,  e  i  pensieri,  che  importano,  tu 
non  attenda  ad  altro  . 

§.  XLII.  Costare  il  cuore  ,  e  gli  octhi  , 
il  cuor  del  corpo,  o  simili,  si  dice  di 
cosa,  che  costi  molto.  Lai.  caro  venire, 
magno  constare.  Cecch.  Dissim.  5.  2.  l'ho 
allevato  i  duoi  figliuoli,  che  mi  costano 
il  cuor  del  corpo  per  far,  eh'  egl' imparino 
le  virlù. 

§.  XLIII.  Crepare  il  cuore,  vale  Sen- 
tir sommo  dispiacere ,  o  dolore  .  Lat.  do- 
lore confiici.  Cron.  Morell.  349.  Tu  l'ave- 
sti maschio,  per  farli  bene  crepare  il 
cuore. 

'f  §.  XLIV.  Dar  cuore,  vale  Anima- 
re ,  Incoraggiare.   V.   DARE.   (C) 

§.  XLV.  Dare  il  cuore  ,  Bastare  V ani- 
mo .  Avere  ardire.  Lai.  confidere ,  fide- 
re .  Gr.  ^«.ppiì-i.  Bocc.  nov.  28.  7.  Pur- 
ché a  voi  dea  il  cuore  di  secreto  tenere 
ciò,  che  io  vi  ragionerò.  E  nov.  79.  35. 
E  perciò ,  se  non  vi  dà  il  cuore  di  esser 
ben  sicuro,  non  vi  venite.  Fir.  As.  iZ'j. 
Se  pure  per  la  tua  naturale  semplicità  ,  e 
per  la  tenerezza  dell'  animo  tuo  ,  egli  non 
ti  dà  il  cuore  di  fare  il  mio  volere  .  Ar. 
Fur.  35.  55.  Ma  di  tornare  al  campo  non 
gli  diede  II  cuor;  eh*  ivi  apparir  non  avea 
fronte.  E  l\5.  5.  Di  potere  egli  sol  gli 
dava  il  cuore  Uccider  di  sua  mano  il  fi- 
glio, e  'I  padre. 

§.  XLVI.  Dare  il  cuore,  o  simili,  di- 
cesi  per  espressione  d'  amore  ,  e  vale  Ama- 
re teneramente  .  Lat.  perdile  amare,  efi- 
fiictim  deperire  .  Gr.  S7ri//aiV£ff9'at  rtvt. 
Ar.  Fur.  6.  49-  Il  <^o'"»  <^*>c  m'avea  dato, 
si  ritolse,  E  ad  altro  nuovo  amor  lui  la  si 
volse  . 

§.  XLVII.  Dare  il  cuore  a  checches- 
sia,  dicesi  del  Volgervi  il  pensiero .  Lat. 
animum  inducere .  Gr.  iy.^cD^Xt'y^a.i  £15 
vouv.  Nov.  ant.  62.  2.  Lo  Re  Marco  die- 
de  lo  cuore  a  crederlo . 

J  §.  XL\IU.  Dar  nel  cuore,  vale  Fa- 
re, o  Dire  cosa  grata,  o  che  dia  altrui 
neir  umore ,  portandogli  gran^  contentezza  . 
Lat.   arridere  .   Gr.  Tipoiyzlà.') . 

'\i  §    XLW.  Dar  nel  cuore,  per  Accora- 
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rt  ,  Dar  cordiglio.  Lai.  afPigert ,  con- 
tristare. «  l'oc.  Dai-.  Star.  3.  3 16.  Al 
quale  sì  presta  «itloria  diede  nel  cuore  ». 
Jmbr.  Furt.  a.  4-  0""«  fig'iuol»  •»»*  • 
tu  mi  d^i  nel  cuore  a  piagnere  a  cotesto 
modo.  (C)  Cortig.  Califfi,  a.  176.  De- 
visi guardare  il  cortigiano  di  non  parer 
maligno,  e  velenoso,  e  dir  motti,  ed  argu- 
sie  solamente  per  far  dispetto,  e  dar  nel 
cuore;  perchè  tali  uomini  spesso  per  di- 
letto della  lingua  meritamente  hanno  ca- 
stigo in  lutto  '1  cor[>o.  (Jì) 

§.  L.  Dire,  o  Far  checchessia  col 
cuore ,  di  cuore ,  di  tutto  ii  cuore  ec  , 
vale  Dirlo  ,  o  Farla  con  gusto ,  con  affetto  , 
o  con  passione  grande  .  Lat.  ex  animo  ali- 
quid  dicere  t  vel  facere.  Gr.  «x  au/AoJ 
Tt  \vXvi'*.,  ri  TTOiCÌv.  Rim.  ant.  Guitt. 
qS.  Oude  prego  voi,  donne  innamorate, 
E  quanti  innamorali  son  di  cuore .  Rint. 
ant.  Dani,  ilaian.  7a.  Ond' eo  di  cuore 
più  v'amo,  che  Pare  Non  fece  Alena  collo 
gran  plagiere.  Jr.  Fur.  19.  1.  E  quel, 
che  di  cv*r  ama  ,  riman  forte  ,  Ed  ama  il 
|00  signor  dopo  la  morte,  /i  a3.  7«  Spesso 
di  cor  profondo  ella  sospira.  E  :t\.  53. 
Ecco  lor  sopravviene  una  donsella  Dolente 
in  vista  ,  e  di  cor  spesso  geme .  Cas.  lett. 
l3.  Alia  quale  io  bacio  la  mano  con  lutto 
il  cuore.  Bemb.  lett.  Pregarvi,  e  suppli- 
cirvi  cosi  di  tutto  il  cuore,  e  di  tutto 
l'auinio,  come  io  fo.  F  altrove:  Con  lei 
mi  rallegro  di  tutto  il  cuore  . 

§.  LI.  Dire  coi  cuore,  o  Venire  col 
cuore  in  mano ,  vale  Dire  ,  o  Venire  con 
sincerità  ,  alla  buona.  Lai.  ingenue ,  aper- 
te agere  ,  aut  loqui  .  Sen.  Ben.  f'arch.  a. 
II.  Queste  coìe  si  hanno  a  dire  libera- 
mente ,  e  col  cuore ,  non  come  fanno  cer- 
ti ,  quando  fingono  di  rifiutare  quello 
che  più  vogliono . 

*  §.  LII .  Dire  il  cuore  ,  lo  stesso  che 
Dare  ti  cuore,  neutr.  Cavale  Med.  cuor.  71. 
Chi  fugge  come  pusillanime  ,  che  non  gli 
dite  il  cuore  di  sapere  vivere  con  altri  , 
e  va  a  solitudine ,  questi  non  vince  l'ira. 
fu.  SS.  Pad.  1.  211.  Né  solitario,  ne 
in  congregaiione  gli  diceva  il  cuore  di 
patire.  (F) 

§.  LUI.  Dire  in  cuore,  e  Dir  fra  suo 
cuore  ,  vale  Di.fcorrere  tra  se  ,  Pensare^ . 
Lat.  secum  loijui  .  Gr.  TTpò?  éajràv 
iadcrv.  Nov.  ant.  35.  5.  E  dicea  in  suo 
cuore  :  veramente  se  questi  fosse  uno  ca- 
valiere ec. ,  bene  areì  ardimento  ditorreli 
il  suo  palafreno  .  'r  Pelr.  Son.  88.  l' di- 
cea fra 'I  mio  cor;  perchè   paventi?  (D) 

§.  LIV.  Dispiacer  insino  al  cuore,  va- 
le Dispiacer  sommamente  .  Lat.  animo 
vehementer  angi ,  cruciari .  ^Gr.  sfóSpa. 
àòtift.O'iiZi.  Fir.  As'  236.  La  cui  morte 
dispiacendo  al  padron  loro  insino  al  cuore, 
l'accese  ec. 

•f  §.  LV  .  Donare  il  cuore,  vale  lo 
stesso,  che  Dare  il  cuore,  nel  sit^nijìc. 
del  §.  XLVL  Lat.  perdite  amare,  ejjliclim 
deperire  .  Gr.  i-^tiiiax-Jit'ìcd  Ttvi .  Bim. 
ant.  Guid.  Cavale.  68-  Per  man  mi  prese 
d' amorosa  voglia ,  E  disse ,  che  donalo 
m'  avea  '1  core  .  Jr.  Fur.  16.  6.  Scon- 
trò presso  a  Damasco  il  cavaliere  ,  A  cui 
donato  avea  Origlile  il  core. 

■}■  §.  LVI.  Essere  a  cuore ,  o  nel  cuo- 
re, vale  Esser  tenuto,  o  Tener  caro,  od 
Esserne  fallo  ,  o  Farne  conto.  Lat.  cordi 
esse,  cordi habere.  Tao.  Dav.  Ann.  \[\.  199. 
L'ordine  d'uccidere  Plauto  non  andò  si  se- 
greto^ perchè  a' più  era  a  cuore  la  sua  sa- 
lute .  Bemb.  Slor.  6.  80.  Ognuno  a  lau- 
dare il  Loredano  incomincio  ,  e  a  dire , 
eh'  egli  era  buon  principe ,  e  che  la  re- 
pubblica gli  era  a  cuore . 

-}•  §.  LVil .  Ed  Essere  a  cuore ,  nel 
tucre  ec.  ,  vale  Essere  nel  pensiero ,  o 
nella  memoria  ,  ed  anche  Essere  in  riso- 
luiione.   Cavale.  Frutt.  ling.  Sappi,  che 
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se  Muisè  ,  e  Samuello  me  né  prtgasse , 
non  m'è  in  cuore  d' aiutar  questo  popolo. 
Bemb.  Lett,  Di  gratia  ,  signor  compar 
mio,  siavi  a  cuore  questo  mio  desiderio. 
§.  LVIII.  Esser  nel  cuore  a  uno,  vale 
Concorrere  con  lui ,  Essere  nel  suo  pa- 
rere. Lat.  alicuius  sententiam  sequi . 

%.  LIX.  Essere  di  buon  cuore ,  vale  lo 
stesso  ,  che  Star  di  buon  cuore  ,  Star  di 
buon  animo  ,  Star  di  buona  voglia.  Lat. 
bono  animo  esse.  Gr.  ^appiìv.  Bocc.  nov. 
77.  17.  Ora  io  vo  :  aspettali,  e  sia  di 
buon  cuore. 

§.  LX  .  Etserc  di  buon  cuore  ,  o  Es- 
ser uomo  di  buon  cuore ,  vale  Aver  som- 
ma bontà.  Lai.  bonam ,  benignamque  men- 
tem  habere.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sono 
effetti  veramente  d'  uomini  di  buon  cuo- 
re ,  e  amatori  del  prossimo. 

•f  §.  LXI.  Esser  di  cuore,  o  di  gran 
cuore ,  o  d^  alto  cuore  ,  vale  Esser  per- 
sona coraggiosa  ,  magnanima  ,  generosa  , 
o  simile.  Lai.  alacri  ,  erecto  ,  audenti , 
forti, firmo  animo  esse.  Gr.  «y>ia/5T«p£Ìv, 
Arist.  Bocc.  nov.  57.  3.  La  donna  ,  che 
di  gran  cuore  era  ,  siccome  generalmente 
esser  sogliono  quelle  ,  che  innamorale  so- 
no ddddovero  ,  ec.  G.  V.  7.  60.  2  Co- 
noscendo, die  era  ardilo,  e  di  gran  cuore. 
Cron.  Morell.  Fu  di  gran  cuore  ,'e  mas- 
simamente nelle  sue  disavventure  fu  mol- 
to franco.  Fir.  Disc.  an.  12.  Avvegnaché 
questo  Re  fusse  io  ogni  sua  operazione  di 
gran  cuore,  savio^  e  discreto.  Bemb.  Asol. 
I.  Vennero  a  quelle  feste  Ire  gentiluomi- 
ni della  noslra  cillk  ,  giovani  ,  e  d'  allo 
cuore. 

§.  LXII.  Eiser  di  povero  cuore,  vale 
Avere  animo  vile.  Lat,  ahiecto  ,  parvo  , 
et  angusto  animo  esse.  Gr.  TO.Tttt.votppo- 
vtìv.  Bocc.  nov.  75.  2.  Li  quali  general- 
mente sono  uomini  di  povero  cuore.  Aniet. 
57.  Un  giovane  di  grazioso  aspello,  ben- 
ché agreste,  e  satiro,    di  povero  cuore. 

§.  LXIIL  Esser  dolente  a  cuore ,  vale 
Essere  estremamente  addolorato.  Lat.  do- 
lore confici.  Gr.  aTTo  toù  a.'À-/onq  ^xp-j-js- 
(j3"at.  M.  V.  I.  70.  Messer  Mastino,  che 
della  impresa  dello  Arcivescovo  era  dolen- 
te a  cuore  ec.  ,  confortò  il  Conte  a  se- 
guitar r  impresa. 

t  §.  LXIV.  Essere,  Trovare,  Avere  , 
e  simili ,  secondo  il  suo  cuore  j  significa 
essere  ec.  secondo  il  proprio  genio ,  e  la 
propria  inclinazione.  Lat.  esse  etc.  ex 
animi  sui  sentenlia.  Gr.  xarà  MÙV,  xar 
è7ri2ru//.tav. 

•}-  V  §.  LXV.  Esser  uomo  d*  un  sol 
cuore ,  vale  lo  stesso  che  Essere  d' un 
pezzo  ,  Essere  uomo  schietto ,  senza  dop- 
piezza .  Bartol.  As.  Part.  I.  lib.  3.  La 
doppiezza  tanto  lor  propria  ,  che  recano  a 
somiglianza  d'animai  bruto  l'e&ser  uomo 
d' un  sol  cuore,   (P) 

*  §.  LXVL  Faccia  di  leone,  e  cttor 
di  scricciolo  ,  si  dice  di  Chi  si  mastra 
bravo,  ed  animoso,  ed  è  codardo.  V.  FAC- 
CIA. (C) 

§.  LXVII.  Far  cuore,  o  Farsi  cuore, 
vale  Pigliar  animo.  Lai.  bono  animo  es- 
se,  spiritus  sumere.  Gr.  w-piìv  Òcipioi;. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  61.  Fatto  cuore  , 
rientra  in  senato,  e  trova  rinforzato  l'ac- 
cuse ,  i  Padri  sbuffare ,  contrario  e  ter- 
ribile ogni  cosa.  Red.  Lett.  I.  364.-  Ri- 
veritissimo sig.  Marcello  ,  si  faccia  animo, 
si  faccia  cuore. 

§.  LXVIII.  Far  cuor  duro,  vale  Osti- 
narsi. Cavale.  Frutt.  lin^.  Ma  perchè  in 
quel  giorno  ninno  impedimento  gli  addi- 
venne ,   fece  cuor  duro. 

§.  LXIX.  Far  del  cuor  rocca  ,  vale 
Pigliar  ardire.  Lat,  bono  animo  esse,  con. 
stanti  animo  esse.  Gr.  iyAOt.pTlps.tv,  Lib. 
cur.  maiali.  Quantunque  lo  male  sia  gran- 
dissimo, si  esorli  Io  'afermo  a  far  del  cuor 
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rocca  ,  e  a  sperar   bene.    Geli.  Sport,    5.. 
a.  E   pur  bisogna  far  del  cuor  rocca. 

*  §.  LXX  .  Far  tanto  di  cuore,  vale  CrC' 
scer  d'ardire.  Prender  coraggio,  j  ma  U 
dette  parole  s'accompagnano  sempre  da  chi 
parla  con  un  colai  ge\lo  delle  mani  dimo- 
strante la  grossezza  del  cuore.  Malm,  10. 
18.  Quando  la  maga  vede  un  tal  presente 
ec.  Si  ringalluzza,  e  fa  tanto  di  cuore.  (C) 

§.  LXXl  .  Ferir  nel  cuore,  vale  Pugne' 
re  ,  o  Offendere  in  quel ,  che  più  impor- 
ta. Lat.  ad  medullas  usque  pervadere  , 
animum  vulnerare,  Gr.  (j;u/rìvTiTpwo/.£iv. 

§.  LXX  II.  Levare  il  cuore  da  checchk 
sia,  o  Levarsi  cilecche  sia  dal  cuore,  vaU 
Staccarne  il  pensiero  ,  Non  applicarvi 
più.  Lat.  abstrahi  ,  curam  abiicere.  Gr 
eTTi/Aj'Xjtav  d-KoBv.Wnt. 

§.  LXXIIL  Mancare  il  cuore  ,  vale 
Mancar  l'animo.  Lai.  animo  dejìeere.  Gr. 
^ttTto^uXiìv.^  Din.  Camp.  lib.  2.  Non  lo 
feciono  ,  perocché  per  villa  mancò  loro  il 
cuore.  (l^J 

*  §.  LXXIV.  Metter  cuore,  vale  Darà 
animo,  Incoraggire.  Segr.  Fior.  Framm. 
Stor.  Per  la  morte  di  Piero  Capponi  si 
mandò  in  campo  A.  Canigiani  per  metterà 
online,  e  cuore  all'  esercito  invilito,  e  di- 
sordinalo.  (TC) 

*  §.  LXXV.  Mettere  in  cuore  ,  vale 
Mettere  in  grazia,  in  fantasia.  V,  MET- 
TERE. iC) 

t  §.  LXXVL  Mettersi  in  cuore  ,  vale 
Mettersi  nclC animo.  Deliberare,  Lat.  .fta- 
tucre ,  constituere,  Gr.  ayopi'^eiv.  Bocc. 
nov.  43.  3,  Ma  pur  si  mise  in  cuore,  se 
alla  giovane  piacesse  ,  di  far  ,  che  questa 
cosa  avrebbe  effetto.  E  nov.  48.  3.  Mol- 
te volte  si  mise  in  cuore  di  doverla  del 
tutto  lasciare  slare.  Ar.  Fur.  43.  l8.3. 
Di  nou  partirsi  quindi  in  cor  si  messe  » 
Finché  del  corpo  1'  anima  non  sp  ri. 

*  §.  LXXV II.  Dicesi  anche  Mettere  il 
cuore.  Segner.  Mann.  Magg.  i5,  l\.  Nel 
terzo  ti  porrai  la  pace  ,  con  voler  mette- 
re tutto  il  (no  cuore  in  Dio  solo,  stac- 
candolo ad  una  ad  una  da  tulle  le  crea- 
ture ,  siccome  da  quelle,  che  possono  per- 
turbarli ,    ma  non  quietare.  (P) 

%,  LXXVUI.  Palpitar  il  cuore  ,  vale 
lo  stesso  che  Battere  il  cuore. 

f  §.  LXXIX,  Palpitazione  di  cuore.  Sorta 
di  malattia,  nella  quale  batte  con  moto  stra- 
ordinario il  cuore.  Lat,  cordis  palpitatio. 
Lib.  cur.  malati.  Il  suo  uso  vale  a  fermare 
la  palpitazione  del  cuore.  E  altrove  :  Fali- 
scuno  repenti  ,  e  disordinate  palpitazioni  di 
cuore.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Provano 
Trequentementc  palpitazioni  di  cuore.  Zi- 
bald.  Andr.  Tu  vuoi  farmi  venire  la  pal- 
pitazione al  cuore. 

'?  %.  LXXX.  Parlare  col  cuore,  o  col 
cuore  in  mano,  o  col  cuore  sulle  labbra, 
vale  Dir  schiettamente  ciò  che  si  pensa  , 
Procedere  con  ingenuità,  e  schiettezza.  (A) 

*t  §.  LXXXI  Passare,  Spezzare, 
Strappare ,  o  simili  ,  il  cuore  ,  vagliano 
Avere,  o  piuttosto  Dare  soverchio,  o  ec- 
cessivo dolore  di  checchessia.  Lat.  mirmn 
in  modum  dolere  ,  cruciavi,  angi.   Gr,  xa&* 

t  §•  LXXX  li ,  Patire  il  cuore  ,  lo  .f  tes- 
so che  SoJ^rire  il  cuore.  Bastar  l'animo. 
Bocc.  nov.  69.  21.  Il  cuor  noi  mi  pati- 
rebbe per  neuna  maniera  di  vederli  ,  o 
di  sentirli  tra  le  mani  a  ninno.  Vit.  Plut. 
Quando  Dimitrio  cadde  della  signoria  ec, 
la  sua  moglie  Fila ,  viola  dal  dolore  ,  non 
le  potè  patire  il  cuore  di  vedere  Dimitrio 
fuggitivo. 

§,  LXXXIII.  Perdere  il  cuore  ,  vale 
lo  slesso  che  Cascare  il. cuore.  Lat.  ani- 
mo concidere.  Gr,  ds'JpzTv,  Din.  Comp. 
3.  63.  I  Cavalcanti  quel  dì  perderono  il 
cuore  ,  e  il  sangue  ,  vedendo  ardere  le 
loro  case,  e  palagi,  e  botteghe,  le  quali. 
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per  le  gran  pigioni  per  lo  strelto  luogo  , 
gli  teneaiio  ricchi. 

*  §.  LXXXIV.  Pigliar  cuore  addosso 
ad  alcuno,  vale  Cominciare  ad  avere,  o 
assolutamente  Avere  ardimento  a  danno 
di  lui.  «  Cron.  Morell.  262.  Questo  ,  co- 
me è  detto  ,  avviene,  che  ciascuno  piglia 
loro  cuore  addosso  ».  (C) 

*  "§.  LXXXV.  Porre  il  cuore  in  alcu- 
na cosa,  vale  Porle  amore.  Amarla.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  i.  4o4-,  Pa^a  la  fi- 
gura di  questo  mondo  ;  e  però  ci  ammoni- 
sce che  non  ci  pogniamo  il  cuore.  (V)  Fr. 
Giord.  Fred.  10-  Se  noi  pensassimo  bene 
che  sono  i  beni  di  questo  mondo,  e  quanti 
sono  i  nostri  difelli  ,  come  poco  1'  ame- 
remmo, e  poco  ci  porremmo  il  cuore!  (CP) 
li  Pred.  II.  Questo  è  esemplo  di  per- 
fetta verità  ,  acciocché  tu  non  ci  ponghi 
il  cuore  ,  ne  r  amore  j  perocché  non  è 
tuo  luogo  ,  no.   (P) 

f  §.  LXXXV  1.  Porsi  in  cuore  ,  vale 
Mettersi  nell'  animo  ,  Deliberare.  Bocc. 
nov.  23.  7.  Hommi  posto  in  cuore  di  far- 
gliele alcuna  volta  dire  a'  miei  fratelli.  B 
nov.  32.  I.  Si  posero  in  cuore  di  trovare 
questo  agnolo  ,  e  di  sapere  se  egli  sapesse 
volare.  E  nov.  65.  2^.  Ma  io  mi  posi  in 
cuore  di  darli  quello,  che  tu  andavi  cer- 
cando,  e  diedilelo.  Guid.  G.  Mi  posi  in 
cuore  di  manifestarlo  innanzi  alia  vera 
conoscenza.  Fit.  Plut.  Ed  egli  si  pose  in 
cuore  di  fare  una  cosa  maravigliosa,  cioè 
di  affrancare  la  Elada  dalla  servitù  di  Cas- 
sandre. 

f  §,  LXXXVII.  Pregare  al  cuore,  vale 
Pregare  con  ogni  affetto.  Lat.  ex  ani- 
mo rogare,  enixe  precari,  vocis  om- 
nibus supplicare.  Gr.  ex  Sj/aoù  ^à'su&ai. 
S.  Gio.  Grisost.  l35.  Priegoti  al  cuore, 
carissimo  frale  ,  priegoti  ,  ritorniamo  al 
nostro  Signore   Cristo  lesù. 

§.  LXXXVII I.  Prender  cuore  ,  vale 
Pigliar  ardimento  ,  Divenire  ardilo.  In- 
coraggiarsi. Lat.  animos  sumere.  G.  V. 
7.  8.  I.  E  che,  indugiando,  i  nimici 
prenderiano  cuore,  e  ardire.  E  cap.  g.  !^, 
E  ,  come  valente  signore  ,  prese  cuore  , 
e  si  mise  alla  battaglia.  E  cap.  l3.  1. 
Cominciarono  a  rinvigorire  ,  e  a  prender 
cuore,  e  ardire .  Bocc.  nov.  5o.  23.  La 
donna  veggendo  ,  che  nella  prima  giunta 
altro  male  ,  che  di  parole  ,  fatto  non  le 
avea  ec. ,  prese  cuore,  e  disse.  Tac.  Dav. 
Stor.  1.  2^8.  Ora  dalla  irresoluzione  ,  e 
viltà  di  chi  perde  tempo,  piglierà  cuore 
da   fare  il  principe. 

f  *  §.  LXXXIX.  Prendere  il  cuore  , 
lo  stesso  che  S tri gnere  il  cuore.  Tass.  Ger. 
Uh.  12.  3o.  Sovra  un  arbore  i' salsi,  e 
te  suir  erba  Lasciai  ;  tanta  paura  il  cor 
mi  prese.   (P) 

f  ♦  §.  XC.  Ritornare  al  cuore,  lo  stes- 
so che  Tornare  al  cuore.  Ravvedersi.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  191.  E  ritornando  al  suo 
cuore  ,  con  gran  compunzione ,  e  amore 
tornò  all'  ermo.  (F)  E  282.  E  poiché  eb- 
be commesso  il  peccato ,  ritornando  nel 
suo  cuore,  e  pensando  ec.  piangeva  ama- 
ramente. (NJ 

t  §.  XCI  Rubare  il  cuore,  vale  Co- 
strignere  ad    amare ,   Piacere   in  eccesso. 

*  g.  XCn.  Schiantare  il  cuore,  vale  lo 
stesso  che  Scoppiare  il  cuore.  Segner.  Pred. 
5.  5.  Non  credete  voi  che  ciò  bastevole 
fosse  a  schiantargli  il  cuore  ?  (C) 

§.  XCIH.  Scoppiare  il  cuore,  vale  Sen- 
tir dolore  eccessivo.  Lat.  dolore  differri, 
excruciari,  discruciari.  Gr.  izoUoL  XuTTsr- 
cS-ai.  Tac.  Dav.  Stor.  i.  247-  Ma  di 
mio  padre  ,  e  del  senato  ,  e  dell'imperio 
mi  scoppia  il  cuore.  E  3.  321.  Vilellio 
era  sordo  a'  forti  consigli ,  scoppiavagli 
il  cuore. 

t  §.  XCIV.    Soferire    il    cuore,  vale 
Dar  l'  animo  ,  e  simili.  Lat.  pati,  /erre, 
ì'ocabolario  T.  1. 
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Gr.  u7ro/j!.év£tv.  Bocc.  nov.  ^2.  4«  Non 
sofferendole  il  cuore  di  se  medesima  con 
alcuna  violenza  uccidere  ,  pensò  nuova  ne- 
cessità dare  alla  sua  morte.  E  nov.  62.  8. 
Ne  mai  me  '1  sofferse  il  cuore. 

§.  XCV.  Spendere  il  cuore,  e  gli  oc- 
chi ,  si  dice  del  Profondere  il  danaro  in 
checchessia. 

*  §.  XCVI.  Slare  a  cuore,  e  di  buon 
cuora  F.  STARE.  (C) 

\.  §.  XCVH.  Star  nel  cuore,  sul  cuore, 
0  in  sul  cuore ,  pigliasi  quasi  per  lo  stes- 
so ,  che  Avere,  o  Essere  a  cuore  j  ma 
dinota  forse  maggior  passione.  Lat.  curce 
esse ,  cordi  esse.  Gr.  //iXsiv.  Tac.  Dav. 
Ann.  14.  200.  La  salute  della  repubblica 
gli  stava  in  sul  cuore.  -J^  Bari.  Miss.  Mog. 
Come  il  bene  delle  Indie  stesse  sul  cuore 
a  noi  ,  più  che  a  chi  per  uSìcio  si  dove- 
va. (Br) 

§.  XCVin.  Stringere  il  cuore  ,  vale 
Mettere  in  angustie  ,  Incalzare.  Lat,  ur- 
gere,  premere,  sollicilare.  Gr.  STTKvayx.oc- 
^etv.  Petr.  san.  126.  Con  leggiadro  do- 
lor par,  ch'ella  spiri  Alta  pietà,  che  gen- 
til core  stringe. 

*r  §.  XCIX.  Stringersi,  o  Rinchiudersi 
il  cuore,  vale  Fenir  meno  ,  Svenire.  Tatis. 
Ger.  Lib.  12.  28.  Qui  tacque;  e  il  cor  le 
si  richiuse  e  strinse  ,  E  di  pallida  morte 
si  dipinse.  (P) 

§.  C.  Toccare  il  cuore  ,  diciamo  per 
Fare  gran  prò  ,  Piacere  fuor  di  modo. 
Lat.  mira  voluptate  perfttndere,  arridere. 
Sen.  Ben.  Farch.  Altamente  tocca  il  cuo- 
re ,  e  si  fa  sentire  all'  animo  una  cosa  , 
che  dia  la  vita,  che  ec.  Maini,  i.  6.  Ad 
un  ,  che  sempre  ingolla  Del  ben  di  Dio  , 
e  trinca  del  migliore,  Il  vin  di  Brozzi  , 
un  pane  ,  e  una  cipolla  Talor  per  uno 
scherzo  tocca  il  cuore. 

t  5  §.  CI.  Toccare  il  cuore  j  vale  an- 
che Commovcre.  Lat.  commovere.  Gr. 
xaravuTTety.  Ovid.  Pisi.  119.  Ma  se  per 
avventura  le  mie  preghiere  ti  toccheranno 
il  cuore  ,  ec. 

*  §.  CU.  E  per  Dar  compunzione.  Lat. 
compungere .  «  Cecch .  Esali.  Cr.  ^.  4- 
Tocchigli  '1  cuore  Dio  ».  (C) 

*»*  §.  CHI.  Tornare  al  cuore  ,  vale 
Tornare  al  senno.  Ravvedersi,  o  anche  E- 
saminarsi.  Cavale.  Med.  cuor.  176.  Quan- 
do ci  udiamo  vituperare  ,  e  detrarre,  dob- 
biamo sempre  tornare  al  cuore;  e  se  tro- 
viamo che  sia  così,  come  si  dice  ,  mollo 
ce  ne  dobbiamo  dolere.  Fit.  SS.  Pad. 
U  187.  Fralel  mio  Valente  ,  tu  se'  in- 
gannato }  e  consiglioti  che  torni  al  cuore, 
e  che  li  umilii  a  Dio  ,  e  prieghilo  che  ti 
perdoni,  e  aiuti.  E  208.  Visitando  la  di- 
vina grazia  tornò  al  cuore  ,  e  piacqueli 
lo  stallo  del  diserto.  E  2.  l84-  E  tor- 
nando quel  Diacano  al  cuor  suo,  e  cono- 
scendo la  sua  colpa ,  andossene  a  un  santo 
Padre.  (F) 

§.  CIV.  Trovare  alcuno  secondo  il  pro- 
prio cuore ,  vale  Trovare  alcuno  secondo 
il  proprio  genio  ,  e  la  propria  inclinazio- 
ne. Bocc.  nov.  100.  5.  Io  ho  trovata  una 
giovane  secondo  il  cuor  mio  assai  presso 
di  qui  ,  la  quale  io  intendo  di  tor  per 
moglie  ,  e  di  menarlami  fra  qui  a  pochi 
dì  a  casa.  Amet.  37.  Consentì  a  questo  la 
lieta  madre  j  e  trovato  un  giovane  secondo 
il  suo  cuore  ,  il  cui  nome  grazioso  mi 
piacque,  a  lui  per  isposa  mi  diede. 

*p  §.  CV.  Fenir  dal  cuore  un'  orazio- 
ne ,  un  discorso  ,  e  simili  ,  vale  Esser 
sincero ,  Procedere  dall'  affètto.  Frane. 
Sacch.  nov.  25L.  Nessuna  cosa  è  ,  che 
tanto  vaglia  ali  anima  ,  quando  è  detta 
('/'orrtzio/iej  per  forma  che  venga  dal  cuo- 
re.  (F) 

§.  evi.  Uscir  del  cuore  ,  dicesi  del 
Perdere  cosa  a  se  cara,  o  dell'  Ottenersi 
da  altri  cosa  da  se  bramata.  Lat,  amissce, 
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vel  ab  altero  possesso;  rei  desxderium   non 
ferre.  Gr.    «ttÓ  &y/Aoù  ti  àTroTTTad&at  . 
sii  §.  CVII.    Fenire    in  cuore.   F.  VE- 
NIRE.   (*) 

*  g.  CVIII.  Fenir  col  cuore  in  mano, 
vale  Fenire  con  sincerità  ,  con  tutta  la 
schiettezza.  (C) 

g.  CIX.  Cuori.  Uno  de'  quattro  semi 
delle  carte  da  giuocare  ,  per  esservi  di- 
pinte forme,  e  figure  di  cuori.  Mafm.  q. 
34.  Per  non  far  monte  ,  in  su  i  mattou 
da  cuori. 

*  g.  ex.  Cuore,  dicevi  in  generale  dagli 
Artifìci  qualunque  cosa  fatta  in  forma  di 
cuore.  Cuori  d'argento,  ed  oro  per  voti. 
Cuori,   e  ruoricini  da  collo  ,  ec.  (A) 

*  CUORETTO.  Strumento  di  peniten- 
za ,  forse  da  portare  sul  petto.  Fior.  S. 
Fixinc,  35.  Fu  detto  a  santo  Francesco 
che  molli  frali  portavano  il  cuorelto  in 
sulle  carni,  e  cerchii  di  ferro  ,  ec.  Coman- 
dò ec.  che  chiunque  avesse  o  cuorelto,  o 
cerchio  di  ferro,  sì  se  lo  traesse,  ec.  £ 
cap.  18.  Portavano  (  i  frati  )  il  cuorelto 
in  su  le  carni  (  era  un  arnese  di  fer- 
ro).  (V) 

CUORICINO.  Dim.  di  Cuore.  Lat.  cnr- 
culum.  Gr.  [Xixpx  xccpSi».  Red.  Oss.  an. 
62.  Anziché  a  molli  insetti  non  ne  ha 
conceduto  uno  solo  (cuore) ,  ma  io  ha 
scomparii  lo  in  molli,  e  molti  piccoli  cuo- 
ricini. 

t  CUPERE.  F.  L.  Desiderare:  ma 
non  si  trova  usalo  se  non  nella  terza  per- 
sona del  singolare  del  tempo  presente  di- 
mostrativo. Lai.  capere.  Gr.  eTTi&J/Agrv . 
Dant.  Par.  i3.  Immagini,  chi  bene  in- 
tender cupe    Quel,    eh'  io    or    vidi. 

t  CUPEZZA.  Astratto  di  Cupo.  Pro- 
fondità. Lat.  profunditas.  Gr.  to  ^cl^oq. 
Oli.  Com.  Par.  19.  4^5.  Il  quale  occhio, 
benché  stando  in  sulla  proda  del  mare  veggi» 
il  fondo,  non  lo  vede  essendo  in  pelago 
per  la  cupezza  dell'acqua, 

^  g.  I.  £■  per  Tenebrosità,  Oscurità, 
Salvia.  Lue.  Podagr.  E  dalle  luci  dis- 
sipa dell'aere  La  notturna  cupezza.  (C) 

*  g.  II.  E  nelsignif.  del%.  IH.  di  Cu- 
pò.  Salvia.  Disc.  I.  297.  La  cupezza  fu 
sempre  infeconda,  e  povera  di  buon  con- 
siglio.  {C) 

CUPIDAMENTE.  Avverb.  Con  cupidi- 
tà. Desiderosamente,  Avidamente.  Lat.  cu- 
pide, avide.  Gr.  s7rt&y/J(.v5Tixoji;.  Bocc.  nov. 
55.  4'  Il  quale  titolo  ec.  da'  suoi  discepo- 
li era  cupidamente  usurpalo.  Petr.  son. 
259.  E  sì  cupidamente  ha  in  sé  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto. 

*  CUPIDETTO.  Dim.  di  Cupido.  Amo- 
rino.   F'asar.  (A) 

CUPIDEZZA.  F.  A.  Cupidità.  Lat. 
cupiditas.  Gr.  STTi&u/At'a.  Fav.  Esop.  Un 
uomo  malagurato,  pigro,  e  pieno  di  cupi- 
dezza,  si  s'adirò.  Stor.  Bari.  Io  ti  pro- 
metto di  torre  da  me  ira,  e  cupidezzaje  tu 
fai  sì ,  eh'  io  abbia  saviezza  ,  e  agguaglian- 
za.  Amet.  liò.  La  malta  cupidezza,  ed  isfre- 
nala  Madre  di  brighe. 

CUPIDIGIA.  Cupidità.  Lat.  cupiditas, 
libido.  Gr.  sTrt^v^aia.  Bocc.  nov.  8.  2.  La 
precedente  novella  ec.  m'induce  a  voler  dire, 
come  un  valentuomo  di  corte  ec.  pugnesse  d' 
un  ricchissimo  mercatante  la  cupidigia.  E  nov. 
98.  5o.  Colpa,  e  vergogna  della  misera 
.cupidigia  de' mortali.  Dant.  Inf  12.  O 
cieca  cupidigia,  o  ira  folle.  E  Par.  .5. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida,  Uomini 
siale,  e  non  pecore  matte.  Dittam.  2.  9. 
Ahi  cupidigia,  quanti  fatti  n'hai  Nel  mon- 
do de^  signor  morire  a  tortol 

*  CUPIDINE.  F.  A.  Cupidigia.  S.  A- 
gost.  C.  D.  14.  8.  Un  giovine  scellerato, 
ardente  di  stolta.  cupidine.^iV; 

CUPIDISSIMAMENTE.  Superi,  di  Cu- 
pidamente.    Con    grandissima    cupidità,  o 
avidità.  Lat.   cupidissime.  Gr,  sVi&u/^^/Tt, 
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x6)T«Ta.  Bocc.  Vit.  D*nt.  a^S.  Messosi 
il  libretto  davanti,  quello  cupitlissiai.imen- 
le  cominriò  a  cedere.  Benib.  Slot-,  a.  l8. 
Poi  a  Pisa  ne  venoe,  e  quella  cittk  dalla 
•ignoria  de'Fiorebtini  rimosse  ec.j  il  che 
ella  e  il  popol  tutto  cupidissimamente  ricc- 
velle. 

§.  Per  ardentemente,  Ferxentemente. 
Lai.  anienter,  vehementer.  Petr.  Uom. 
ili.  La  qual  cosa  eiiandio  nelle  battaglie 
cupidissimamente  elio  faceva. 

CUPIDISSIMO.  Superi,  di  Cupido. 
Lat.  ciipidissimus.  Gr.  «7ri&w/*WTaT0;. 
Gmicc.  Stor.  tib.  7.  Le  quali  co^e  inlese 
Massimiliano,  cupidissimo  p-r  sua  natura 
di  cose  nuove.  Cns.  leti.  77.  Doreresti 
esser  cupidissimo  della  gloria  delle  lette- 
te.  Borgh.  Orig.  Fir.  84  Sperando  et. 
che  dovessero  essere  cupidissimi  di  coso 
nuove. 

t  S  CUPIDITÀ',  CUPIDITADE  e  CU- 
VVD\'TkTE..Sfi'en<ilo,Intenio  desiderio  di 
conseguir  che  chexia.  Appetito  disordinato. 
Lat.  cupidi tns,  libido.  Gr.  cTTi^uaioc.  Bocc. 
nov.  16.  a6.  Currado,  ni;  cupidità  di  signorìa, 
oèdisiderio  di  denari,  ne  altra  cagione  al- 
cuna mi  fece  mai  alla  tua  vita,  ne  alle 
tue  cose,  insidie,  come  traditore,  porre. 
G.  f'.  11.  6.  5.  Da  la  disordinala  cupi- 
dità di  voler  signoria,  fa  montare  in  su- 
perbia. MaestruiL.  a.  a?.  Ma  non  è  così, 
se  il  faressono  per  cupidità  di  guadagno. 
Dant.  Par.  i5.  Benigna  volontade,  in  cui 
si  iiqua  Sempre  l'amor,  che  drittamente 
spira.  Come  cupidità  fa  nella  iniqua.  Al- 
bert, la.  Alla  cupidilade  ogni  avaccio  è 
Urdi. 

*  §.  Per  /smoderato  desiderio  di  cibi. 
Gola.  -  Maestruzs.  a.  la.  1.  Imperocché 
fare  si  può,  che  santa  vizio  di  cupidità,  o 
di  divoracità  il  savio  usi  cibo  prezioso,  e  lo 
sciocco  con  soxaa  fiamma  di  gola  nel  vi- 
lissimo  cibo  ec.  ».  (C) 

«  CUPIDO.  Coir  accento  sull'I.  T. 
de'  Mitologisti,  e  de'  Poeti.  L' Amore.  Nu- 
me favoloso  ,  che  si  finge  il  figliuolo  di 
Venere,  e  di  Mercurio,  e.'  «  armato  di 
faretra  ed  arco  per  ferire  i  dori.  Dani. 
Par.  8.  Ma  Dione  onoravano,  e  Cupido  , 
Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio  , 
E  diccan  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Di- 
do.  Fir.  As.  176.  Ma  Cupido  ec,  non 
polendo  più  sopportar  l'assenzia  della  sua 
bella  Psiche,  ec.  (A) 

*  §.  Cupido,  presso  1  Pittori,  e  Sculto- 
ri, vale  Amorino.  Vasar.  Quattro  allre.si 
Cupidi  :  il  Gioco ,  il  Riso,  ec  (A) 

*t  CUPIDO.  Coli' accento  sull'V.  Add. 
Disordinatamente  disideroso .  Lat.  cupi- 
dut,  avidus.  Gr.  iTZi^Dp-ùv.  Dant.  Par. 
5-  Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
Bocc  noi>.  2.  10.  Più  avanti  guardando, 
in  tanto  tutti  avari,  e  cupidi  di  denari 
gli  vide,  che  ec.  Ar.  Fur.  i3.  28.  E  che 
più  sempre  cupido  ,  e  villano  A  me  ve- 
nia, come  famelico   orso. 

<£§.!.  E  per  Grandemente  desideroso. 
Gas.  leti.  77.  Seudo  tu  cupido  di  ono- 
re. (CJ 

§.  II.  Per  Ai>aro,  Lat.  avarus  .  Gr. 
yiiapyupo;.  Maestruzz.  |.  12.  Convien- 
si  ,  che  1  vescovo  sia  irreprensibile  ec.  , 
non  percussore,  non  litigalore,  non  cupi- 
do. Dant.  Inf.  ip.  Cupido  si,  per  avan- 
«ar  gli  Orsatli.  Frane.  Barb.  137.  7.  Cu- 
pido per  moneta ,  Fa  quel  ,  che  ragion 
▼iela.  *  Varch.  Stor.  2.  20.  Avevano  (i 
Fiorentini)  come  ingegni  sottili,  e  cupidi , 
nuovi  tributi,  e  insolite  angherie  trovato.  (C) 

*  §.  III.  Cupido  colla  preposizione  l^. 
Guitt.  lett.  3.  II.  Non  esser  cupido  in 
moneta:  contento  esser  di  se  medesimo, 
cosa  è  di  certissima  gran,  divizia.   (V) 

*  CUPISSIMO.  Superi,  di  Cupo. 
Cronichett.  d' Amar.  28.  Trovò  un  fiume, 
che  noa  lo   potè    passare,   peiciocchè    era 


cupissimo.  (•)  Salvia.  Disc.  1.  295.  Fan- 
no  mislei'O  d'ogni  lor  cosa,  e  per  minima, 
e  inditferente  che  ella  sia,  l'alTogano  in 
una  cupissima  .segretezza.  (C) 

*  CUPITOSO  .  Add.  y.  A.  Cupido. 
Grad.  S.  Gir.  8.  La  carila  pertella  ec.  non 
k  cupilosa.  (F) 

CUPO.  Sust.  Concavità,  Profondità, 
Fondo.  Lat.  profunditas,  profundum.  Gr. 
fia&oj.  Dant.  Inf.  7.  Non  è  sanza  cagion 
l'andare  al  cupo:  Vuoisi  nell'alto,  là  do- 
ve Michele  Fé  la  vendetta  del  superbo 
slrupo. 

CUPO.  Add.  Concavo,  Profondo.  Lat. 
profundus.  Gr.  jSaàu^.  Bocc.  pr.  4-  Sol 
di  se  nella  mente  m'ha  al  presente  lascia- 
to quel  piacere,  che  egli  è  usato  di  porge- 
re a  chi  troppo  non  si  mette  ne' suo' più 
cupi  pelaghi  navigando.  Pallad.  Cava  fossa, 
larga  tre  piedi,  e  cupa  cinque.  Dant.  Inf. 
18.  Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  ba- 
sta Luogo  a  veder.  F  Par.  3.  Cosi  par- 
lommi,  e  poi  cominciò.  Ave  Maria  can- 
tando; e  cantando  vanio,  Come  per  acqua 
cupa  cosa  grave. 

•f  §.  I.  Per  mct'f.  Grandissimo,  Sfondo- 
lato.  Dant.  Purg.  20.  Che  più,  che  tutte 
l'altre  bestie,  hai  preda.  Per  la  tua  fa- 
me sanza  fine  cupa.  But.  Sanza  fine  cupa, 
cioè  cava  senza  fondo,  imperocché  (la  fa- 
me) mai  non  sazia,  e  ad  ogni  cosa  si 
stendo. 

*  §.  II. Cupo  è  anche  aggiunto  di  Città, 
o  simile  posta  in  luogo  cupo.  Tass.  Ger. 
II.  IO.  E  sol  d.i  quella  il  parte,  e  nel  di- 
scosta La  cupa  Giosufà,  che  in  mezzo  è 
posta.  (C) 

§.  III.  Cupo  diciamo  anche  a  Uomo, 
il  quale  tiene  in  se  le  cose,  che  sa,  e  di 
cui  diffìcilmente  si  può  penetrare  lo  'nler- 
no.  l.^x.tectus,  occulti  pectoris,  Tac.  Gr. 
xpujJio;.  2Ttc.  Dav.  Ann.  4-  Si.  Guada- 
gnossi  poi  con  varie  arli  Tiberio  si,  che 
lui  a  tutti  altri  cupo  rendè,  a  sé  solo  a- 
perto,  e  confidente.  E  \.  98.  Tali  parole 
fecero  uscir  Tiberio  tanlo  cupo  .  '1*  Pallav. 
Stor.  Conc.  610.  Troppo  cupi  in  dissimu- 
larla, con  darsene  per  incerli.   (C) 

*  §•  IV.  Per  Denso,  Follo.  Lat.  dea- 
sus.  Segner.  Pred.  16.  2.  Non  poteva 
egli  agitar  l'istesso  trattalo  dentro  a' folti 
orrori  del  bosco,  o  tra  le  caligini  cupe 
d'  una  caverna?  (C) 

*  §.  V.  Cupo,  aggiunto  di  Colore,  vale 
lo  stesso  che  Scuro.  Borgh.  Arm.  fam. 
38.  I  cupi,  dici.im  pur  gli  scuri  con  gli 
scuri  ec,  rendono  ancora  una  veduta  a- 
mara.   (*) 

CUPOLA.  Volta  che,  rigirandosi  per  lo  più 
intorno  a  un  medesimo  centro,  si  regge  in  se 
medesima,  usata  comunemente  per  coper- 
chio di  edifica  sacri.  Lat.  fornix  ,  testudo, 
tholus.  Gr.  &<j'Xo;.  M.  V.  3.  f\i.  In  que- 
sta tempesta  una  folgore  cadde  in  Roma, 
e  percosse  il  campanile  di  S.  Piero,  e  aJi- 
ballè  la  cupola.  Ar.  Cinq.  Cant.  l.  2. 
Allre  cento  (braccia)  di  là  verso  la  cima 
Della  cupola  d'or,  che  in  alto  il  serra. 
Dem.  P.  S.  Simile  adunque  saranno  ec. 
alle  pietre,  che  sostengono  le  cupole  degli 
edifizii.  Buon.  Fier.  3.  5.  6.  Pane,  pane, 
a  te  voglio  ergere  Forni  tuoi  cupole  al- 
tissime. 

Sp  §.  I.  Cupola,  in  gergo,  ed  in  ischerzo, 
diciamo  per  Culo,  quasi  con  modo  iona- 
datlico.  Fir,  Lue.  5.  2.  Mi  credevo  aver- 
la fatta  netta  ec. ,  se  quel  poltrone  delio 
Sparecchia  non  le  rificcava  in  cupola  ogni 
cosa.   (*) 

*  §.  II.  Figuratam.  Car.  Mattacc.  IO. 
Questi  pezzi  d'ampolle,  e  d'alberelli  Eran 
torrazzi,  e  cupole,  e  verruche.  (B) 

*  §.  III.  Cupola,  dicesi  anche  da'  Giar- 
dinieri  a  quella  specie  di  volte  a  uso  di 
cupola,  fatte  di  legnami  graticolati,  su 
di  cui  tifa  rampicar  la  verzura  per  co' 


prirle.  Infer.  Appar.  In  su  crocicchi  de* 
quali  viali  surgevano  certe  cupole  a  gra- 
ticolali coperti  d'una  verzura  tulta  fio- 
rila. (A) 

*  §.  IV.  Cupola ,  per  simiiit.,  dicesi 
dagli  Artefici  la  sommila  convessa  di  va- 
rie cose,  come  Cupola   di   gabbia.  (A) 

«  CUPOLETTA.  Dìm.  di  Cupola  ,  ed 
anche  Capannuccio  di  lunlerna,  0  perga- 
mena. Baldin.  Dee.  Dipinse  la  cappella 
0  cupolelta  con  istorie  a  fresco.  Una  cu- 
polella  che  in  mollo  fresca  età  egli  colori 
in  Devagna  sua  p.ilria.  (A) 

*  CUPOLINO Um».  f/i  Cupola.  Cupo- 
letta.  Baldin.  Dee.  Fece  la  medaglia,  chu 
si  vede  sotto  il  mpolino,  nt-lla  quale  è  S. 
Filippo  Neii  con  due  pulii.  (A) 

*  CUPOLO.  Casa  delle  pecchie.  Dia/. 
S.  Greg.  3.  26.  Non  avea  per  suo  uso, 
ne  per  sua  possessione  ,  se  non  alquanti 
cupoli  di  pecchie.  E  appresso:  Solevait» 
spesse  volle  venire  orsi  d'una  selva,  che 
v'era   appo,  a  fargli  danno  ne' cupoli.  fFj 

5  CURA.  Pensiero,  Sollecitudine.  Lat.  cu- 
ra. Gr.  ypovTi;.  Bocc.  Introd.  l5.  Quai>i 
niuno  vicino  avesse  dell'altro  cura.  E  nov. 

3.  2.  I  quali  al  presente  non  fia  nostra 
cura  di  raccontare.  E  nov.  3l.  3.  Poca 
cura  si  dava  di  più  maritarla.  Dant.  Par. 
28.  La  donna  mia  ,  che  mi  vedeva  in 
cura  Forte  sospeso.  Petr.  cans.  18.  3. 
E  la  colpa  è  di  tal,  che  non  ha  cura.  E 
son.  64.  E  son  fermo  d'amare  il  tempo, 
e  l'ora  Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d' in- 
lorno.  Pa.is.  66.  Abbia  fidanza  nella  Ver- 
gine Maria,  la  quale  ha  singolare  cura  de' 
peccatori,  che  tornano  a  penitenza. 

*  §.  I.  Cura  di  chiesa,  o  d'  anime  , 
vale  Governo  spirituale  di  anime.  Se- 
gner. Pred.  18.  8.  Ma  dite  a  me:  eh* 
allro  avete  voi  fatto,  o  Signori  miei, 
neir  addossarvi  qualunque  cura  di  chiesa, 
o  piccola,  o  grande,  se  non  che  sicurtà  per 
1'  anime  altrui  ?  E  Par.  Jnstr.  5.  3.  Fu 
decretato  ec.  che  quando  quel  sacerdote, 
a  cui  si  apparteneva  una  cura  d'anime  , 
trascurasse  di  ammaestrarle  nella  pietà  , 
losse  privalo  della  comunione.   (C) 

*  §.  II.  Cura,  per  Incumbenza,  Cari- 
co, Commissione.  V.a\..  munus.  Guicc.  Stor. 
lib.  16.  pag.  23.  Dopo  il  qual  comanda- 
mento il  vescovo  di  Osma,  che  teneva  la 
cura   del  confessarlo,  parlò   cosi.   (C) 

§.  III.  Cura,  per  Governo.  Lai,  regìmen. 
Gr.  (Jiotx/jTts.  Bocc.  Introd.  Sa.  A  lui 
la  cura,  e  la  sollecitudine  di  tutta  la  no- 
stra famiglia  commetto.  *  Varch.  Stori 
2.  18.  Scrisse  ancora  a  Ferdinando  sua 
fratello,  a  cui  aveva  la  cura  dell' impcri(» 
lasciata.   (C) 

§.  IV.  Per  Diligenza.  Lat.  diligentia,  se- 
dulilas.  Gr.  cTZO\)Sn.  Petr.  son.  121.  Le 
stelle  ec.  Tutte  loro  arti,  e  ogni  estrema 
cura  Poser  nel  vivo  lume.  Bocc  conci. 
IO.  Sciocchezza  sarebbe  slata  ec.  gran  cura 
porre  di  mollo  misuratamente  parlare.  Ar. 
Fur.  20.  2.  Le  donne  son  venule  in  ec- 
cellenza Di  ciascun' arte ,  ove  hanno  po- 
sto cura. 

'J*    §.    V.   Per  Providenza .  Menz.  Sat. 

4.  Non  canta  come  la  celeste  cura  E  cal- 
do, e  gelo  all'  universo  alterni.  Dando  a 
lui  peso,  e  numero,  e  misura.  (V) 

*  §.  VI.  Per  Passione,  Affetto.  Cas. 
Son.  8.  Cura,  che  di  timor  ti  nulri  e  cre- 
sci ec.  Poi  che'n  hrev' ora  entro  al  mio 
dolce  hai  misti  Tutti  gli  amari  tuoi,  del 
mio  cor  esci.  (D) 

*  §.  VII.  Cura,  coli' aggiunto  Dolce, 
o  altro ,  preso  metaforicamente  in  lin- 
guaggio amatorio,  vale  V  Oggetto,  che  si 
ama.  Ar.  Fur.  7.  47-  Io  "0°  ^o  dubbio 
alcun,  che  s'io  l'arreco  Fin  dove  Alcina 
ogni  tuo  ben  li  fura,  Io  non  le  rompa  il 
suo  disegno ,  e  meco  Non  ti  rimeni  la  tua. 
dolce  cura.  (M) 
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§.  vili.  Avere,  o  Essere  a  cura,  vale 
Ai-ere,  o  Essere  in  pregio ,  in  islinia,  in 
considerazione  ,  e  simili  j  Avere  a  cuore. 
Lat.  ciirce  esse.  Gr.  /as'^siv  .  *  Dant. 
Purg.  i3.  O  gente  sicura.  Incominciai, 
di  veder  l'alio  Lume,  Che  '1  disio  vostro 
solo  ha  in  sua  cura.  (B)  Bocc.  nov»  98. 
^O.  Mostrando  di  aver  poco  a  cura  quanti 
nel  tempio  n'erano.  E  Fiamm.  {^.  19. 
Oimè  1  per  qual  colpa  meritai  io  d'  esser* 
ti  sì  poco  a  cura  7 

#  §.  IX.  Ed  Essere  una  cosa  a  cu- 
ra ad  alcuno,  vale  Importargli ,  Essergli 
a  cuore.  Lat.  re/erre ,  cordi  esse.  J  ardi. 
Stor.  2.  5.  Il  quale  (stato  di  Firenze) 
pareva ,  che  più  a  cuore ,  e  più  a  cura 
{•li  fusse ,  che  '1  papato  stesso  non  era.  (C) 

^  § .  X .  Aver  cura ,  col  terzo  caso  . 
Car.  tett.  Ed  abbia  buona  cura  alle  cose 
della  città,  ed  alla  persona  sua.  (Min) 

§.  XI.  Aversi  cura,  vale  Riguardarsi, 
Attendere  alla  propria  salute.  Lat.  vale' 
ladini  incumbere  .  Gr.  TTìpt  T.^5  «Jsltas 
inip.s.lziiìsv.i .  ♦  iS'.  Cat.  Lett.  46.  JMel 
tempo  della  pace  s'abbi  ben  cura  ,  per- 
ciocché egli  non  se  ne  può  6dare.  (V) 

*  §.  XII.  Darsi  cura.  V.  DARSI 
CURA.  (RM) 

#  §.  XIII.  Metter  cura  di  uno,  vale  Es- 
ter sollecito  del  suo  bene.  Averlo  a  cuore. 
-  Lab.  35o.  Parenti  >  o  altri  non  ho,  che 
di   me  mettan  cura  ».  (C) 

♦  §.  XIV.  Mettere  in  cura,  vale  Render 
desideroso,  sollecito.  *<  Dant.  Par.  26.  Di 
ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  n,(Br) 

y  §.  XV.  Por  cura.  Metter  cura,  vale  A- 
ver  riguardo.  Considerare,  Por  mente,  Lat. 
mentem  adhibere  ,  aniinadverlere  ,  stude' 
re.  Gr.  irpoai^si-f  tÒv  voyv.  Dant.  Purg. 
IQ.  Cosi  latti  Vid'io  color,  quando  posi 
ben  cura.  Cr.  5.  IO.  I.  Tultavia  si  pon- 
ga cura  ,  che  ne'  luoghi  magri ,  e  secchi 
non  pianti  quelli  (Jìchi)  i  quali  nel  tem- 
po del  gran  caldo  in  cosi  fatti  luoghi  cag- 
gion  dall'arbore. 

*  %.^W\.  Prender  cura,  vale  Prendere 
a  suo  carico.  Lat.  in  se  recipere  .  Benib. 
Stor.  3.  34.  E  che  i  Genovesi  a  ciò  con- 
senlirebbono ,  il  detto  signore  prima  avea 
preso  cura,  e  promesso.  (V) 

tr  §.  XVII.  E  per  Prendersi  pensiero, 
soliecUudine. 1.3Ì.  curam  agerc,  Ovid.  Rem. 
Fior.  Ep.  Ovid.  i5.  195.  Nel  partir  li 
disse:  Prendali  sposa  mia,  prendali  cura 
In  vece  mia,,  del  peregria  di  Troia.  E 
appi-esso:  E  del  tuo  fido  peregrin  nessuna 
Cura  li  prende,  ovver  pietà  ti  muove.  E 
18.  2^)2,.  E  quando  a  te  sia  la  tua  vita 
a  vile  Prendali  almen  della  mia  vita  cu- 
ra.  (Mai.) 

t  *  §.  XV HI.  Prendersi  cura  d'alcu- 
no ,  vale  Averne  pensiero  ,  sollecitudine. 
Ar.  Far.  3o.  74-  Con  molta  diligenza  il 
re  Agramaute  Fece  corcar  Ruggier  nelle 
sue  lunde  :  Che  nulle,  e  di  veder  sei  vuole 
innante  ,  Si  1'  ama,  sì  di  lui  cura  sì  pren- 
ile.  (P) 

^  §.  XIX.  Tener  cura  ,  vale  lo  stesso 
che  Aver  cura.  Car.  leit.  Toniit.  i!^C). 
Inviandolo  non  tanto  per  la  via  delle  beile 
lettere ,  quanto  per  quella  de'  buoni  co- 
slumi  3  de'  quali  come  voi  nella  medesima 
lettera  affermate,  si  dee  tenere  principa- 
lissima  cura  .  Varch.  Stor.  Proeni.  Pa- 
reodomi  ec.  fondala  in  sul  falso ,  poco 
vaso  ne  feci  ,  anzi  per  vero  dire  niuna 
cura  ne  tenni.  (C) 

§.  XX.  In  proverbio  :  La  buona  cura 
caccia  la  mala  ventura  j  e  vale ,  che  Con 
usar  buona  guardia ,  e  diligenza ,  talora 
si  sfuggono  le  disavventure.  Red.  Lett.  i. 
106.  Stia  un  poco  allegramente  3  che  colla 
buona  cura  si  fuggirà  la  mala  ventura. 

§.  XXI.  Cura  ,  si  dice  anche  il  Luo- 
go ,  dove  si  purgano  ,  e  s'  imbiancano  i 
panni  lini.  Lai.  fullonia,  Gr.  yvajjsrov. 


§.  XXII.  Cura,  per  Supposta.  Lat. 
suppositoj'ium , glans.  Gr.  ^oCKol-ìo^.  Frane, 
Sacch.  rim.  M.  Dole.  20.  Io  m'  ungo  '1 
chiasso  con  ciistei,  e  cure.  Stor.  Pisi.  2l5. 
Coloro,  che  non  escono  del  corpo  ,  usino 
rimcdii  leggieri  quanto  possono ,  come  so- 
no crisleri,  o  cure. 

§.  XXIII.  Cura,  per  Parrocchia.  Lat. 
parcecia.  Gr.  TTapotxia.  Maestruzz.  li  22. 
I  diocesani  non  possono  dispensare  ec.  che 
uno  abbia  più  beneficii  con  cura.  E  l.  24 • 
Ma  se  egli  ha  dignità,  o  beneficio  con 
cura  ec,  è  sospeso  per  un  anno  del  be- 
neficio .  JjJ  Sfgner.  Parroc.  Instr.  5.  2. 
Non  sono  le  cure,  quali  talun  se  le  finge, 
una  sedia  di  riposo,  ma  una  cattedra  ec. 
E  appresso:  Cosi  con  l'osservare  la  lin- 
gua de'lor  padri,  cioè  de'parrochi,  si  può 
da  yoi  indovinare  il  colore,  che  vestiranno 
i  popoli,  or  dell'una  cura,  or  dell'altra, 
ne'  lor  costumi.  (C) 

§.  XXIV.  Ci/ra,  Termine  de' Legisti.  Uf- 
jlcio  del  curatore.  J-at.  cura.  Gr.  STTirpo- 
jTit'a.  Maestruzz.  i.  24.  Possono  riceve- 
re tutele  poste  dalle  leggi,  e  la  cura  de- 
gli orfani  ,  e  delle  -vedove  ,  le  quali  non 
eon  difese. 

§.  XXV.  Cura,  per  lo  Curare,  e  me- 
dicare le  malattie,  che  fanno  i  Medici. 
Lat,  citra ,  euratio.  Gr.  èspaTTìra.  Bocc. 
nov.  4o.  7.  Il  medico ,  prolungata  nella 
seguente  mattina  la  cura  della  gamba  ec, 
n'andò  a  Malfi.  E  nov.%'0.  12.  Lodando 
mollo  ec.  la  bella  cura,  che  di  lui  il  mae- 
stro Simone  avea  fatta,  d'averlo  fatto  in 
tre  di  senza  pena  alcuna  spregnare.  Cr.  Q. 
14.  5.  Essendo  prima  la  piaga  con  vino 
lavata  ec,  e  così  fatta  cura  vi  si  faccia 
nove  giorni.  Fir.  Lue.  5.  i.  Ho  stracco 
gli  occhi  per  guardare,  se  il  medico  vie- 
ne ;  che  dicono  ch'egli  è  ito  alle  cure: 
che  ne  possa  far' io  una  a  lui  con  una  co- 
stola di  cavol  cappuccio  1 

CURABILE.  Add.  Atto  a  esser  curato. 
Lat.  sanabilis.  Gr.ia.aitxoq.  Sen,  Pist.  58. 
lo  non  mi  liberrò  dalla  infertà  per  mor- 
te, se  ella  sarà  curabile.  *  Albert.  2.  8. 
Lo  mal  medico  le  curabili  infermità  fa 
incurabili  per  lo  suo  poco  sapere.  (C) 

CURAGIONE.  Lo  slesso,  che  Cura- 
zione.  Lat.  euratio  ,  cura.  Gr.  SìjsaTTeta. 
Polg.  Ras.  In  questo  libro  del  couserva- 
mento  della  sanilade  ,  e  della  curagione, 
cioè  del  medicamento  delle  infirmitadi  . 
Coli.  SS.  Pad.  Contando  le  nimistadi ,  e 
l'ire,  e  le  risse,  tra  l'altre  opere  della 
carne,  ma  comprendere  le  lor  curagioni, 
e  le  lor  nature  ec. 

CURANDAIO.  Colui,  che  cura  i  pan^ 
ni.  Lai.  fallo ,  nis.  Gr.  '/va^su;.  Guitt. 
lett.  Se  ne  favellerete  costi  col  vostro  cu- 
randaio ordinario,  vedrete  ,  che  dico  ve- 
ro. 

*t  CURANTE.  Che  cura  j  e  s"  usa  pel 
solito  col  NON  avanti  j  nel  qual  caso  va- 
le Che  non  cura ,  Che  sprezza.  Lat.  cu- 
rans.  Gr.  Tt/xw^v  .  Bocc.  nov.  3l.  16. 
Perchè  non  come  dolente  femmina,  ori- 
presa  del  suo  fallo,  ma  come  non  curan- 
te ,  e  valorosa  ec,  disse.  Guar.  Past.  Fid. 
4.  9.  Quasi  non  sia  mia  colpa  il  saettare 
Da  fanciul  vagabondo,  e  non  curante. 
Dav.  Oraz.  Cos.  I.  l32.  Era  ec.  sem- 
plice nel  vestire,  e  di  vivande  splendide 
non  curante.  ♦  Bart.  Ricr.  Sav.  l.  i.  A. 
Ben  s'appose  a  giudicar  che  fosse  inte- 
resse della  natura,  curante  non  inen  di  se 
che  di  noi  l' innestarci  nell'  animo  quel- 
l'insaziabil  desiderio  di  sapere,  con  che 
tulli  indifferentemente  nasciamo  .  E.  5. 
Quanti  col  pie  attiche  fangoso ,  nulla  cu- 
ranti ,  calpestano  il  bellissimo  pavimento 
della  Chiesa  cattedrale  di   Siena  ?  (C) 

'?  §.  I.  E  in  vece  di  Non,  vi  si  pre- 
pone talvolta  Meno.  Bellin,  Disc.  i.  226. 
Vi   dico  una  cosa  che  è  in  uso  tutto  di. 


e  s?mpre  fra  le  mani  anco   de' più  vili,  t 
taen  curanti  uomini.  (C) 

'.'  §.  II.  Curante  ,  parlandosi  di  Me- 
dico, o  Chirurgo  ,  s'  usa  anche  in  forza 
di  sust.  Red.  Leu.  E  perchè  dagli  eccel- 
lentissimi curanli  vengono  in  sommo  gra- 
do lodate  le  evacuazioni  ec.  (A) 

*  CURANZA.  Cura.  Segnar.  Parr.  in- 
str. 9. 1.  La  riprensione  pubblica  con  alcuni 
il  più  delle  volte  non  è  bastevole,  perchè 
chi  l'ode  non  ha  capacità  di  applicarla  al 
bisogno  proprio,  e  non  ne  ha  curanza.  (V) 

*  §.  Per  Istima.  Salvine  Pros.  Tose. 
414*  Da  questo  fonte  viene  la  poca  curan- 
za, che  mostra  Seneca  delle  matematiche 
disiipline.  (C) 

CURARE.  Aver  cura  ,  Avere  a  cuore. 
Stimare,  Apprezzare,  Tener  conto j  e  si 
usa  anche  neutr.  pass.  Lat.  curare ,  eesti- 
mare. Gr.  Tt//av.  Bocc.  Introd.  14*  E  da 
questo  argomento  mossi,  non  curando  d'al- 
cuna cosa,  se  non  di  sé,  ec.  E  num.  24. 
Non  altrimenti  si  curava  degli  uomini  , 
che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di  ca- 
pre. E  nov.  1.5.  2X.  Più  di  lui  non  cu- 
randosi, prestamente  andò  a  chiuder  l'uscio. 
E  nov.  4o.  4-  ^*  ^''®  '*  donna  poco  cu- 
rò,  piacendogli  esso  per  allro.  E  nov.  l\i, 
28.  Non  vo' dir  la  tua  libertà,  la  quale 
credo  che  poco ,  senza  la  tua  donna ,  CU'^ 
ri.  E  nov.  5o.  11.  Di  che  noi  ne  la  pri- 
ma volta  ,  né  la  seconda  curammo .  E 
nov.  60.  19.  Poco  dell'  altrui  fatiche  cu* 
randosi,  dove  la  loro  utilità  vedessero  se- 
guitare. ^  «  E  Vis.  9.  Eravi  quel  Melel , 
ch'alia  fierezza  Di  Giulio  Tarpea  tanto 
difese.  Mostrando  non  curar  la  sua  gran- 
dezza. Z?a«f.  Inf.  2.  Posciachè  lai  tre  don* 
ne  benedette  Curan  di  le  nella  corte  del 
Cielo  »  .  (M)  E  Par.  8.  Avria  nieslier 
di  tal  milizia  ,  Che  non  curasse  di  met- 
tere in  arca.  Pelr.  canz.  17.  3.  Ella  non 
degna  di  mirar  sì  basso  ,  Che  di  nostre 
parole  Curi ,  che  il  Ciel  non  vuole.  E  son. 
197.  Send'  io  tornato  a  solvere  il  digiu- 
no Di  veder  lei ,  che  sola  al  mondo  cu- 
ro. ♦  Amm.  Ant.  3.  5.  Molto  è  da  cu- 
rare di  perseverare  sino  alla  fine  (pro- 
curare. Lat.  nitendum  est).  Cavale.  Stol- 
tiz.  285.  Non  si  cura  Dio  nostr'  operare. 
(In  luogo  di  non  cura ,  o  non  si  cu- 
ra,  ec.)  (F) 

5  §.  I.  Per  Medicare.  Lat.  curare ,  me- 
deri.  Gr.  Tarpìusiv.  Pass.  172.  Come  al 
medico  non  si  cela  la  infermità  ec,  ac- 
ciocché la  possa  curare,  e  sanare.  Bocc. 
nov.  29.  4-  P^''  "n*"  Hascenza,  che  avuta 
avea  nel  petto  ,  ed  era  male  stata  curata', 
gli  era  rimasa  una  fistola.  E  nov.  (^0.  6. 
La  quale  (acqua)  1'  avesse ,  bevendola  , 
tanlo  a  fjr  dormire,  quanto  esso  avvisava 
di  doverlo  poter  penare  a  curare.  Legg. 
Sp.  5.  Diede  loro  potenzia  sopra  li  denio- 
nii,  e  a  curare  le  infermitadi  .  Dial.  S. 
Greg.  Lo  santissimo  Agabito  domandò  se 
egli  avessouo  fede  che  egli  lo  potesse  cu- 
rare. Cr.  I.  12.  4-  Appresso  procacci,  co- 
me curi  i  buoi  con  grandissima  diligenza. 
'»*  Cavale.  Med.  cuor.  i58.  Onde  gli  facea- 
no  le  questioni,  e  domande  ad  inganno; 
cosi  osservavan  le  sue  opere,  cioè  se  cu- 
rasse in  sabato  (sottinteso:  una  qualche 
malattia^.  (V)  Segner.  Mann.  Apr.  18.  2. 
Perchè  era  povero  non  potè  aver  medici  , 
non  potè  aver  medicina,  non  potè  curarsi 
a  ragione.  (C) 

*  §.  11.  Piif  metafora  dicesi  anche 
de' vizii,  e  de' mali  costumi.  «  Pass.  z^-j. 
La  superbia  si  puole  malagevolmente  cu- 
rare ».   (B) 

§.  III.  Per  Purgare  dalla  bozzima  ,  e 
Imbiancare  i  panni  lini  rozzi.  Lai.  pur- 
gare. Gr.  yvaTTTStv.  Fr.  Giord.  Pred.  S, 
Il  lino  sapete ,  che  si  vuol  curar  mollo  , 
e  macerare.  Lib.  Son.  77.  Prima ,  che 
l'altrui  tele  curi,  aocchia  Le  bozzime,  i 
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lardelli ,  e  le  lue  note.  Cant.  Carm.  85. 
Donae  ,  Torreniino  trovare  Chi  ci  desse  da 
curare. 

§.  IV.  Onde  per  meta/.  Dant.  Par.  17. 
Su  per  lo  monte  che  I'  aoiine  cura.  But. 
Lo  quale  monte  cura  V  anime  umane  ,  e 
purgale  de*  peccali ,  che  hanno  fallo  nel 
mondo.  Vii.  S.  Ant.  La  «anla  fiamma  del 
Purgatorio  ee.  cura  le  «ucide  anime  ,  e 
piene  d' ordura  }  e  dato  che  loro  hae  un 
celestiale  candidore,  gli  Agnoli  ec. 

§.  V.  Per  Proccurare.  Lai.  curare.  Gr. 
f7tifnin»&at  .  Cren.  Veli.  Ne'  capit<.K 
della  pace  si  conteneva,  che  il  commis- 
sario di  Firense  dovesse  fare  ,  e  curare  > 
io  quanto  a  lui  fusse  possibile ,  che  il  conte 
Simone  da  Ballit'olle  riLandisse  set  Scar- 
latto da  RagginopoU  .  ^  «  Dant,  Conv. 
l65.  Mostro  com  elle  (le  ricchetse)  non 
possono  ctursrv  nobiltà ,  perchè  sono  vi- 
li-.CAf;  9 

*  §.  VI.  Per  Badare ,  Avvertire,  Por 
mente.  Lai.  animadvertere  .  Albert.  Zq. 
Molto  h  da  curare,  che  noi  non  ne  mel- 
tiamo  ai  pericoli  senta  cagione.  E  a.  4^. 
Da  fuggire  è,  e  da  curare  è,  che  noi  non 
ci  spooiamo  alli  perìcoli  sensa  cagione.  (C) 

§.  VII.  Per  Darsi  briga.  Lai.  se  se 
stadere.  Gr.  «TToyoa^jiv .  Frane.  Barò. 
3^\'  21.  Ma  tu,  eh' a  fin  venisti.  Però 
non  ti  curar,  ne  ti  ritrarre.  Cronichelt. 
d' Amar.  72.  Li  Romani  seppono  come 
lo  re  «e.  avea  diliberato  d' essere  loro  ne- 
mico  ;  e  poco  se  ne  curarono. 

§.*VIII.  Curare  il  caldo,  il  freddo  j  e  simi- 
li, vale  Temerlo,  Sentirlo  assai.  Lai.  calore, 
f rigore  etc.  affici.  Gr.  òipftTnt,  ri  «f^'x^*  op- 
p'oiòsTv.  Dant.  Inf  lf^.  Chi  è  quel  gran- 
de ,  che  non  par  che  curi  Lo  'ncendio  7 

*  §.  IX.  Curare,  parlandosi  di  cadaveri, 
vale  Imbalsamarli,  ovvero  Far  loro  il  fune- 
rale. S.  Agost.  C.  D.  l.  l3.  Eziandio  li 
corpi  morti  degli  antichi  giusti  furono  cu 
rati  evo  devola  pietade,  e  le  esequie  ce- 
lebrate, ec.  (Forse  anche  vale  lavali^  ac- 
conciati ,  ec.)  E  appresso:  Quando  man- 
cano le  cose,  che  adoperare  si  sogliono  a 
curare,  ed  a  sollerrare  li  corpi  delli  mor- 
ti, ec.  (V) 

^  §.  X.  Curare  il  corpo  ,  vale  Lavarlo  , 
Mondarlo.  Fir.  As.  5.  128  E  curalo  «he 
tu  avrai  il  corpo,  egli  non  li  mancberan- 
no  vivande,  e  n-gali.  (B) 

"Y^  %•  XI.  E  Curarsi  la  persona,  vale 
Tenerla  pulita  ,  e  adorna  j  Abbellirla. 
Introd.  Virt.  3o.  Credo  che  se  fosse  ben 
veslila  ,  e  curassesi  la  persona  ,  come  l'al- 
tre donne  fatuio ,  nel  mondo  sì  bella  crea- 
tura non  avrebbe.  (N) 

•f  CURASNETTA.  V.  A.  Incastro.  Cr. 
p.  4^.  2.  Appresso  colla  curasnella  del 
ierro  si  tolga  via  la  bulesia  del  piede. 

CURATA.  V.  A.  Corata.  Lai.  prcecor- 
dia.  <jr.  iiziifpi'ia..  Valer.  Mass.  Cadde 
dinanzi  al  fuoco  dell'  aliare  la  curala  con 
due  appiccagnoli.  Frane.  Sacch.  rim.  In 
fuoco  cotto  Ho  la  curata  con  ventri ,  e 
rognoni .  Pataffi  &.  Che  m' ha  furala  mezza 
la  curala. 

f  §.  Per  metaf.  Animo,  ma  e  voce  bassa. 
Lai.  animus.  Gr.  àw^ó?.  Vii.  S.  Gio.  Bai. 
Aless.  Lot.  E  non  mostrarono  loro  la  mala 
curala ,  eh'  egli  aveano. 

CURATELLA.  Lo  stesso ,  che  Coratel- 
la. Lat.  iecury  pracordia,  exta.  Gr.  rmap. 
Alleg.  292.  Coratella  non  è  senza  fiele , 
da  quella  del  pippione  in  poi. 

§.  I.  Per  le  Viscere,  e  Interiora  del- 
r  uomo ,  in  ischerzo.  Bern.  rim.  So  che  i 
pidocchi ,  le  cimici,  e  M  puzzo  M'  hanno 
la  curalella  a  sgangherare. 

•f  §.  II.  Aver  sette  curatelle^dicesi 
di  Checchessia ,  che  nel  suo  ordine  sia 
perfettissimo ,  o  privilegiatissimo  .  Modo 
basso.  Lai.  omnibus  numeris  absolutum 
4sst.  Gr.  :ikvtì  p'u^/aù.  Alleg.  86.  Mi 
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soggiuns'egli:  se  la  verità  ha  le  sette  eu« 
ratviie  ,  che  voi  mi  giurale  ,  perchè  non 
ha  ella  tanto  di  garbo  insieme  ,  ch'ella  ec. 

•f  §.  III.  Cascar  la  euratella  ,  dicesi 
dell'  Esser  sorpreso  da  grave  timore.  Mo- 
do basso.  Lat.  animo  concidere.  Gr.  ^ct- 
TroSu^niiv. 

•f.  §.  IV.  Cacar  le  curatelle,  vale  Du- 
rar fatica  grandissima.  Modo  vilissimo. 
Segr.  Fior.  Mandr,  a.  3.  Ho  cacato  le 
curatelle  per  imparar  due  acca. 

CURATIVO.  Add.  Appartenente  a  cu- 
ra. Atto  a  curare.  Lai.  medicus,  a,  uni. 
Gr.  dcpocircuTixof.  Lib.  cur.  malalt.  Fi- 
sica è  in  due  maniere:  1' una  conservali- 
va,  l'altra  curativa.  Salvin.  Disc.  2.  49- 
Di  questo  sì  la  preservativa  ,  come  la  cu- 
rativa parte  della  medicina  ,  fan  fede. 

■|-  #  §.  £  i/I  forza  di  sust.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  9.  18.  Vogliono  i  medici 
che  gli  antidoti  giovino  senza  paragone 
più  a  chi  li  prende  come  preservativi  in- 
nanzi al  veleno ,  che  a  chi  li  prende  do- 
po per  curativi.  (N) 

CURATO.  Sust.  Sacerdote  j  che  ha  cu- 
ra d'anime:  Parrocchiano,  Lat.  parochus. 
Gr.  Ttdpoy^Oi.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Potrete 
prenderne  ragione  dal  curato  della  chiesa 
parocchiale.  2'ratt,  segr.  cos,  donn.  Più 
volentieri  si  confessano  al  loro  proprio 
curalo. 

CURATO.  Add.  da  Curare  .  Lat.  cu- 
ratus,  aestin-atus.  Gr.  ilpya.sp.ifoc,.  Anim. 
Ant.  i4'  3.  8.  Aspro  componimenlo  ,  e 
non  tonduli  capelli ,  ne  curala  barba ,  e 
odio  d'argento,  e  letto  in  terra,  e  qua- 
lunque altra  cosa  seguita  vanilà  per  Ira- 
vena  via  ,  tu  la  schifa  (  qui  vale  colti- 
vata ,  custodita,  pettinata^. 

§.  I.  Curato  e  anche  add..  da  Cura,  nel 
signific.  del  §.  TilLMÌ;  onde  Benefìzio  cura- 
lo ,  cioè  Che  ha  cura  d' anime.  *  Segner. 
Porr,  instr.  5.  2.  Trascurando  voi  la  pri- 
maria obbligazione  d'un  benefizio  cura- 
lo. (VJ  Pallav.  Stor.  Couc.  168.  Conve- 
niva lasciare  ad  essi  e  la  collazione  de' bene- 
ficii,   massimamente  de' curali  .  (C) 

*  §.  II.  E  Sacerdote  curato  ,  vale  Sa- 
cerdote, che  ha  cura  d'anime.  Parroco. 
Segner.  Parr.  Instr.  5.  3.  Trovossi  già 
un  Sacerdote  curato  ,  ma  tanto  reo  ,  che 
le  anime  a  lui  commesse  non  ebbero  a 
quei  dì  nenrwco  più  crudo.    (C) 

^  §.  IH.  E  per  Fatto  eoa  cura,  con 
diligenza  .  Vegez,  106.  In  diversi  luoghi , 
e  per  diverse  cagioni  ogni  generazione  di 
sperimento  pigli ,  e  (  questi  come  si  con- 
viene curati  ) ,  ove  i  nemici  stando  sicuri 
sparli  vanno .  (N) 

*t  CURATORE.  Verbal.  masc.  Colui 
che  ha  cura .  Lai.  cuslos ,  curator  .  Gr. 
57rtju.e).vjTYÌ5.  Cr.  9.  86.  5.  E  conviensi , 
che  'I  curatore  vada  alquanti  di  interpo- 
sii,  e  l'uova  rivolga.  E  aum.  6.  Il  cura- 
tore ivi  a  quattro  di,  che  l'avrà  poste, 
dee  tor  1'  uova  ,  e  sperarle .  ^  Alam.  Colt. 
lib.  I.  Promettendo  in  breve  Al  suo  buon 
curator  premio ,  e  ricchezza .  (Br) 

§.  I.  Per  Medico.  Lat.  medicus  .  Gr. 
ìoLXpó^-  Fr.  lac.  Cess.  E  piuttosto  sarà 
credulo  essere  uccidilor  d'uomini,  che 
curator  d' infermi  . 

§.  II.  Per  Fattore,  Castaldo  .'Lit.  vii- 
licus.  Gr.  dypO)>ó[i.og.  Alam.  Colt.  4-  lOO. 
Si  truovi  un  curator ,  che  guardi  il  tulio. 

§.  111.  E  Curatore,  si  dice  Chi  dalla 
legge  ha  podestà  d' amministrare  i  negozii 
degli  adulti,  e  di  tutti  coloro,  che  per 
vizio  <f  animo  ,  o  di  corpo  non  possono  am- 
ministrarli da  loro  stessi.  LaU  curator. 
Gr.  STTirpoTTO?.  Maestnizz.  2.  II.  5.  Chi 
adunque  vince  a  colali  persane ,  è  tenuto 
a  resliluzione ,  non  dico  a  colui  che  per- 
de, ma  al  tutore,  amministratore,  cura- 
tore ,  o  al  signore  ec. 

§.  IV.  Curatore  ,  si  dict  anche  Quegli, 
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che  si  dà  all'eredità,  acciocché  la  am- 
ministri ,  quando  l' erede  ,  per  privilegio  , 
K'he  se  g/i  compete ,  non  V  accetta  libera- 
mente .  Lat.  curator  hcereditntis .  Alleg. 
3aa.  Come  delle  masserizie  di  una  redità 
col  curatore,  e  lieorficio,  quasiché  e'  ne 
riscontrasse  l' inventario . 

*  CURATRICE  .  Feni.  di  Curatore  . 
Lat.  curalrix .  Gr.  SipaTTeurfli?.  Vit.  S. 
M.  Madd.  33.  Era  molto  intetma  ,  e  fu 
la  prima  di  loro  che  ricevette  Ciislo,  e 
fue  più  curatrice,  e  madre  del  suo  fratel- 
lo ,  e  della  siroccbia  .  (T)  Pliit.  Adr. 
Op.  mar.  3.  97.  Spoglio  il  tempio  di 
Diana  curatrice,  che  era  in  Elide.  (C) 

*  §.  Curatrice.  T.  de' Legisti.  Colei^ 
che  amministra  t'  eredità  di  un,  pupil- 
lo.  (A). 

CURATTIERE.  V.  A.  Rivenditore.  Lat. 
proxenela.  Gr.  TTpo^svrjTr)?.  Sen.  Pist. 
I  curatlieri ,  e  i  sensali,  se  sentono  alcu- 
na magagna ,  che  dispiaccia  nella  cosa 
eh'  e'  vendono  ,  e'  la  ricuoprono  ,  e  ap- 
piattano per  alcuno  ingegno  . 

■J-  CUR  AZIONE.  //  medicare.  Cura  „ 
nel  signific.  del  §.  XXV.  Lat.  curatio ,. 
cura .  Gr.  ìurptla.  .  Albert.  3q.  E  da 
servar  l'usanza  de' medici ,  che  coloro, 
che  hanno  lieve  malizia  ,  lievemente  li 
curano;  e  a  coloro,  che  l'hanno  gravi  ^ 
pericolose  ,  dubbiose  curazioni  son  costretti 
di  fare  .  Mor.  S.  Greg.  Non  può  per  la 
grazia  della  curazione  levar  via  il  male 
d'una  infermità,  che  gli  sia  posta  innan- 
zi .  Coli.  SS.  Pad.  Essendo  andato  a  un 
vecchio,  che  noi  conosciam  troppo  bene, 
alcuno  de'  pigri  giovani  per  cagione  di 
miglioramento ,  e  di  curazione  .  E  ap- 
presso :  e'  bisogno  dare  al  doppio  malore 
doppia  curasionc .  ^r  Guicc.  Star.  4*  ^3. 
Si  ridusse  in  tale  estremità  della  vita, 
che  i  medici  deputali  alla  sua  curaaione 
fecero  inlendere  a  Cesare  diffidarsi  total- 
mente della  salute  .   (L) 

*  §.  ii"  figurai.  Pallav.  Stor.  ConC.  2. 
G^^.  Se  non  fosse  abbandonalo  di  cura- 
zione confacentc  alla  natura  ,  questa  vince- 
rebbe  le  forze  della   malattia  .  (Pe) 

CURCUMA.  Specie  di  pianta  indiana , 
che  fa  le  radici  simili  alle  canne ,  dalle 
quali  si  esime  un  sugo,  che  serve  per 
miniare  di  color  giallo  .  Lai.  curcuma ,. 
cyperus  indica.  Serap.  II7.  Curcuma, 
idest  celidonia,  sonne  di  lei  due  spezie,  tioe 
la  maggiore,  e  la  minore  .  Ricett.  Fior.. 
33.  Un'altra  sorta  di  cipero  recita  Dio- 
scoride  nascere  nell'  India  ,  simile  al  gen-- 
giovo  ,  e  tigner  giallo,  come  '1  zafferano, 
il  quale  si  crede  oggi,  e  ragionevolmente, 
essere  la  curcuma  de'  tintori .  E  .^4"  ^* 
curcuma  degli  Arabi  e  una  radice  noia 
nelle  spezieric  . 

CURIA.  Diciamo  il  luogo,  ove  si  tratta- 
no le  cause  ,  dove  concorrono  i  litiganti , 
e'  lor  procuratori,  e  avvocati.  Lat.  forum. 
Gr.  /3ou).SUTr3piOV  .  Morg.  25.  79.  Non 
fu  sentito  Per  la  città,  ne  da' Baroni  in 
curia.  *  Car.  En.  lib.  I.  v.  69O.  Verle 
con  quanto  ardor  le  turbe  tirie  Altri  alle 
mura ,  altri  alla  rocca  attendono  ec.  ,  E 
«juei  che  del  Senato,  e  degli  officii  Pian- 
tan  le  curie,  e  i  fori,  e  le  basiliche.  (B) 

t  §.  Per  Corte  nel  signific.  del  §.  I. 
Lat.  curia.  Fr.  lac.  T.  3.  28.  16  O  Ver- 
gin,  chiara  stella  Della  superna  curia.  Ag- 
gi memoria  di  noi  peccatori. 

CURIALE.  Colui,  che  agita  le  cause 
nella  curia.  Lat.  causidicus ,  causarum 
actor.  Gr.  ^ixaioXo'yo^  •  Maestntzz.  1 . 
27.  Ne  servo,  ne  ascrittizio  ,  ne  curiale 
non  si  dee  ordinare  . 

CURIALITA.  Cortesia,  Bontà.  Lat. 
urbanitas  .  Gr.  àirstÓTrJS.  Vit.  Plut.  Di- 
cendo Tolomeo  questa  parola ,  che  era  di 
bontà  ,  e  curialità  . 

•t  CURIANDOLO  .  Coriandolo  .    LaU 
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coriandrum.  Gr.  X0j5t«v.  Cr.  6.  3p.  1. 
Il  cariandolo  è  erba  assai  comune,  la 
quale  è  calila  ,  e  secca  nel  secondo  gra- 
do ,  il  cui  seme  si  dee  metter  nelle  ricet- 
te.  Pai/ad.  Alcuni  mettono  tra  '1  grano 
foglie  di  curiandolo  . 

§.  Per  lo  seme  del  curiandolo.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  \[\l.  Questa  manna  si 
dice  per  alcuni  essere  slata  come  pasta  , 
e  mele  cotta  con  olio,  e  chi  dice  pasta 
fogliata  con  unto;  come  che  fosse,  ella 
era  come  curiandoli,  che  piovessono . 

•f  CURICIATTOLA.  Dim.  e  disprez- 
zativo di  Cura,  in  signijìc.  di  Cura  zio  ne  , 
o  del  predicare.  Lib.  cur.  malntt.  Quelle 
curi(  iattole  ,  che  avvengono  nelle  persone 
della  plebe.  Tratt.  segr.  cos.  donn.  Quan- 
do sentono  fatta  qualche  curicialtola  da 
qualche  donnicciuola . 

*  CURINO.  Sorla  di  vento,  lo  stesso 
che  Corina.  Creso.  [\.  38.  Ogni  vino 
&pesso  si  volge  ec.  e  appresso  del  solstizio 
estivale ,  e  appresso  sotto  al  Cane  sboglien- 
tanle,  che  volgarmente  Curino  è  chiama- 
lo, ec.  (B) 

*  CURIOSACCIO  .  Accresca,  e  peg- 
giorai, di  uomo  curioso .  Alleg.  Sfacciali 
curiosacci,  i  quali  s' afFannan  di  vedere  i 
segreti  fa*ti  della  brigala,  (/i) 

t  CURIOSAMENTE.  A<^verb.  Con  cu 
riosità.  Lai.  curiose.  Gr.  saiy.eXw;.  Sen. 
Pisi.  La  quale  si  conviene  d'ascoltare  cu- 
riosamente ,  e  inlendevolmente.  Vit.  Crisi. 
2l5.  Ma  ella  diligentemente,  e  curiosa- 
mente, lo  guarda.  Vii-  SS.  Pad.  2.  198. 
lucominciollo  a  guardare  mollo  curiosa- 
mente, come  se  gli  paresse  conoscerlo,  ma 
pur  dubitasse  . 

§.  Per  Diligentemente ,  Accuratamen- 
te. Lai.  di/igenter f  accurate,  sedulo.  Gr. 
a/.pi^w?.  Sen  Pisi.  120.  Fabbrizio  man- 
dò al  re  Pirro  ec.  che  si  guardasse  curio- 
samente, perocch'  e'  .suoi  Gsichi  gli  maodaro 
profferendo    d'avvelenare  il  loro  signore. 

•f  CURIOSETTO.  Alquanto  curioso. 
Lat.  curiosulus  .  Fir.  As.  3l8.  La  quale 
vesticciuola  ,  assai  sovente  una  curiosiitta 
aura  tutta  lasciva  percuotendola ,  or  la  ri- 
moveva d'in  sulle  delicate  carni,  ora  eo. 

CURIOSISSIMAMENTE  .  Superi,  di 
Curiosamente  .  S.  Ag.  C.  D.  Curiosissi- 
mamente a  ciò  puosono  cura  . 

CURIOSISSIMO.  Superi,  di  Curioso. 
Lai.  maxime  curiosus  .  Gr.  TToXuTrpa- 
yjU.ov55TaT<35.  l  il.  S.  Ant.  Era  vano  uo- 
mo ,  e  curiosissimo  delle  mondane  novi- 
ladi.  Red.  Ins.  33.  Il  curiosissimo  Filippo 
Jacopo  ec.  fa  ogni  sforzo  possibile  per 
mantenerla  in  concetto  di  vera .  Buon. 
Fier.  5.  5.  2.  Io  ho  a  mente  la  mia  par- 
te. F.  E  io  la  mia.  E.  Suggello  curiosis- 
simo! 

SCURIOSITA',  CURIOSITADE,  e  CU- 
RIOSITATE.  Veemente  desiderio  di  ve- 
dere ,  d' intendere  ,  d' imparare  cose  nuo- 
ve  ,  pellegrine ,  singolari.  Lat.  curiositas. 
Gr.  TZoXu-iZpa.yi/.oaùvn .  Salvin.  Disc.  I. 
33.  Essendo  l'ammirazione  ec.  madre  di 
iìlosofia  ,  la  curiosità  ,  che  similmente 
dell'  ammirazione  è  figliuola  ,  sarà  sorella 
deila  medesima  filosofia.  (N) 

^  §.  I.  Per  Diligenza,  o  Studio,  che  .ti 
pone  in  checchessia.  Med.  Vit.  Crist.  6. 
Et  imperciò  coli'  aiutorio  di  Dio  sì  pro- 
verò lo  mio  poco  senno,  e  favellerò  teco 
così  familiaremente,  e  rozzamente,  e  saa- 
za  curiosila  di  sermone.  (CP) 

•f*§.  II.  Per  Desiderio  disordinato  di 
sapere  le  cose  altrui  senza  suo  prò.  Pass. 
220.  Il  primo  si  è  curiosità ,  che  è  una 
disordinata  vaghezza  di  sapere,  udendo  , 
«  sperimentando  cose  disutili,  vane,  e 
non  necessarie.  Tes.  Br.  7.  20.  Questo 
Tiaio  è  chiamato  curiositade ,  cioè  quando 
1'  uomo  mette  tutta  sua  cura  nelle  cose  , 
di  che  Qon  ha  prò,  e  tutto  suo  intendi- 


mento  .  Maestruzz.  2.  6.  4-  La  curiosità 
ec.  è  uno  vizio  intorno  al  disordinalo  ap- 
petito di  cognosccre  .  E'  il  vizio  della  cu- 
riosità nell'intellettiva  cognizione?  ec.  E 
in  questi  modi  il  vizio  della  curiosità  è 
nella  parte  intellettiva.  Puole  essere  la  cu- 
riosità nella  sensitiva  cognizione?  ec.  E 
in  questo  modo  la  curiosità  è  vizio.  S. 
Aqt.  Confess.  Curiosità  ec.  è  cercare,  o 
voler  sentire  o  sapere  quel ,  che  non  gli 
si  conviene  ;  ovvero  se  gli  si  conviene  , 
non  col  debito  modo,  ma  disordinatamen- 
te. E  fl/troi'C.*  Curiosità  sensitiva  è,  quan- 
do la  persona  usa  alrun  sentimento  corpo- 
rale ,  non  per  alcuna  cagione  ragionevole, 
ma  per  diletto,  che  hae  piacere  del  sen- 
timento di  vedere,  udire,  odorare,  gusla- 
re,  e  toccare,  non  ci  aggiugnendo  altra 
cattiva  intenzione  speziale  . 

♦  §.  III.  Per  Espettazione.  Ces.  Lett. 
Cic.  2.  l53.  Lupo  levò  gran  curiosità.  (C) 

*t  §•  ^V.  Curiosità  ,  dicesi  Cosa  rara  , 
pellegrina,  e  curiosa.  Lat.  pretiosa  supel- 
lex.  Gr.  ■Atip.Ti'kiO'i.  Red.  Esp.  nat.  3.  Da 
que' paesi  avendo  portate  molte  curiosità, 
ebbero  l'onore  di  farle  vedere  al  serenis- 
simo Granduca.  E  lett.  i.  i^-O.  Ma  senta 
V.  S.  una  bella  curiosità  ,  la  quale  io  mi 
accorsi ,  che  dette  gusto  ancora  al  sig. 
Redi. 

t  3  CURIOSO  .  Aid.  Che  ha  curiosi- 
tà, e  prendesi  per  lo  più  in  cattiva  par- 
te. Lat.  curiosus.  Gr.  TToXyTrpay/AWi' . 
Maestruzz.  2.  6.  4*  Nelle  molte  opere 
d'Iddio  non  sia  curioso  (cioè  non  ne  ri- 
cerchi temerariamente  le  ascose  cagioni). 
Petr.  cap.  IO.  Ivi  era  il  curioso  Dicear- 
co.  sJs  Segner.  Pred.  i5.  3.  Che  spetta- 
coli di  spavento  non  si  sono  aperti  in  que- 
ste provincia  agli  occhi  della  curiosa  po- 
sterilà?  (C) 

^  §.  I.  Per  Sollecito ,  Che  pon  cura . 
Lat.  diligens  .  Gr.  fJTZOuSoào^ .  Espos. 
Patera,  f.  71.  Li  antichi  padri  erano  mol- 
to curiosi  di  loro  sepolture.  Tes.  Br.  7. 
5o.  Religione  è  quella  virtù ,  che  ci  fa 
curiosi  di  Dio  ,  e  facci  fare  suo  servi- 
gio. (N)  Fir.  A  fin.  120.  Senza  esser  de'tuoi 
pericoli  curiosa.  (V)  Vino.  Mari.  lett. 
20.  Come  am)revoli,  e  curiosi  del  mio 
bene,  Guicc.  Star.  ^.  i63.  La  troppo  cu- 
riosa sapienza ,  e  troppo  consideratrice  del 
futuro ,  è  spesso  vituperabile .  (C)  Ar. 
Fur.  27.  10.  E  case,  e  rocche  cercò  tutte 
quante.  Se  murata  non  è  fra  le  colonne, 
L'avria  trovata  il  curioso  amante.  (MJ 

t  *  §.  II.  Per  Pien  di  cura.  Intento. 
M.  Vili.  Avendo  l' animo  curioso  a  trarne 
del  reame  di  Francia  il  Re  d'Inghilter- 
ra. (A) 

*  §.  III.  Curioso,  per  Soverchiamente 
vago  di  checchessia.  «<  Bocc.  Introd.  l^n. 
Cose  più  alle  a  curiosi  bevitori,  che  a  so- 
brie, e  oneste  donne  ».  (A)  Vino.  Mari. 
lett.  43.  Io  non  ho  voluto  esser  curioso  a 
ricercarne  la  causa ,  poiché  eglino  non  han- 
no giudicato  necessario  il  farmela  intende- 
re  .  (C) 

*  g.  IV.  Per  Faceta,  Piacevole.  "L-aì. 
festivus.  Gr.  sùrpaTTsXo;.  Salvin.  disc. 
2.  8.  Per  un  qualche  onesto  sollievo,  e 
trastullo  erudito  ec.  ,  instituì  il  cuiioso 
giuoco  della  sibilla .   (*) 

•\  %.  \.  E  detto  di  cosa.  Che  arreca 
curiosità .  Fr.  Cavale.  Frutt.  ling.  Al  pec- 
catore si  deono  dire  parole  purgative,  e 
utili,  e  non  curiose,  e  inutili. 

*  §.  VI.  Per  Ricercato ,  Squisito.  Med. 
Vit.  Crist.  6.  Non  è  da  soprastare  nelle 
ordinate,  e  curiose  parole,  ma  nelle  sante 
Meditazioni  della  vita  di  Cristo  ec.  Lo 
rozzo  sermone  passa  infino  al  cuore  ,  ma 
quello,  che  è  bello,  ed  armonioso  ti  pasce 
gli   orecchi  .   (CP) 

*  §.  VII.  Per  Pieno  di  cose  belle,  .sin- 
golari j  e  che  destano  la   curiosità.  Red. 


leti.  i5.  E'  libro  assai  cuiioso.  Vit.  Pilt. 
35.  Non  meno  per  le  sottili,  e  curiose  os- 
servazioni Naturali,  che  per  la  elegante,  e 
varia  letteratura  degno  d'ammirazione.  (C) 
t  *  §.  Vili.  E  detto  di  Persona,  vale 
Singolare .  Car.  Long.  Sof.  Sappi.  Era 
Dorcone  un  colai  tarpagnuolo  inlrammcl- 
lente  di  pel  rosso ,  di  persona  piccoletto , 
e  di  maniere  tutto  nel  praticar  curioso,  nel 
parlar  lusinghiero  .  (FPJ 

*  §.  IX.  E  in  forza  d' avverb.  Con 
curiosità.  Buon.  Fier.  3.  2.  5.  Ritrovando 
poi  voi ,  scorrerò  vosco  Curioso  la  fiera.  (CJ 

t  *  §.  X.  E  per  Con  cura ,  Attenta- 
mente. Ar.  Fur.  27.  70.  Sacripante  , 
eh* a  por  tal  cavaliero  In  campo  avea, 
mirava  curioso  Se  ben  ferralo  ec.  Era  il 
destri  er .  (M) 

♦f  CURRA  CURRA ,  o  CURRE  CUR- 
RE.  Voce,  colla  quale  si  chiama  la  gal- 
lina. Pataff.  I.  Curra  curra ,  dicea  la 
dolce  paccherà  .  Buon.  Fier.  4.  4"  '  ^  • 
Donne  Lor  galline  allettare  io  veggo ,  e 
sento  Curre  curre  gridare,  o  sentir  parmi. 

*  CURRARE.  T.  de' Scarpellini.  Ma- 
neggiar le  pietre  con  curri,  pali,  e  paletti 
di  ferro  ,  e  stanghe,  0  manovelle  di  le- 
gno.  (A) 

*  CURRICOLO.  Carretto.  Agn.  Pand. 
9.  Il  corpo,  il  quale  la  natura  ha  suggello 
come  suo  instrumenlo,  e  come  suo  currico- 
lo, nel  quale  l'animo  si  muove.  (V) 

CURRO.  Legno  ritondo ,  non  mollo 
lungo,  il  quale  si  mette  sotto  pietre,  o 
cose  simili  gravi  per  moverlo  agevolmente. 
Lat.  phalanga.  Gr.  ya'>.ay|.  ♦  Car.  En. 
l.  2.  V.  395.  A  ciò  seguire  immantinente 
accinti ,  Ruiniamo  la  porta ,  apriam  le 
mura ,  Adattiamo  al  cavallo  ordigni  ,  e 
travi,  E  ruote,  e  curri  a' piedi,  e  funi  al 
collo  .  (B)  E  Long.  Sof.  83.  Si  trovò 
per  terra  rovescio,  che  parve  un  sacco  di 
stabbio;  e  più  bisogno  avea  di  manovelle, 
e  di  curri  per  rizzarlo,  che  di  un  fanciul- 
lo .  (Min)  Vasar.  Vit.  FU.  Brunel.  Ave- 
vano in  certi  canali  curri  di  ferro ,  ovvero 
di   rame.  (N) 

*t  *  §.  I.  Persimilil.  Salv.  Avveri .   I. 

3.  2.  19.  Le  vocali ,  come  altrove  s'è  det- 
to ,  son  quasi  curro  del  rimaso  dell'  altre 
lettere.  E  appresso:  Quasi  in  ogni  voce 
mostra  che  (  le  vocali  )  dieno  spirito  , 
e  vagliano  come  per  curro  da  muovere  le 
parole.  (V) 

§.  II.  Per  Carretto.  Lib.  Viagg,  Le 
donne  sanno  fare  d'  ogni  maniera  vestiti , 
e  ogni  allra  cosa  ,  carri,  e  curri,  e  ara- 
toli. 

§.  III.  Per  metaf.  Dani.  Inf.  I7.  Poi 
procedendo  di  mio  sguardo  il  curro.  But. 
Procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,  cioè 
seguitando   lo  scorrimento    de' miei  occhi. 

%.\S .Mettere  uno  in  sul  curro,  vale 
Persuaderlo  a  checche  si  sia,  mostrandoglie- 
lo  agevole.  LAI.  inducere.  Gr.  àvaTTSiS^stv. 
T'ir.  Trin.  3.  2.  Io  vo'  dar  loro  il  resto  , 
ch'io  li  vo' metter  sur  un  curro,  che  va- 
da da  se  allo  'nsù,  non  che  allo  'ngiù.  E 
5.  7.  Non  mi  mettere  in  su'curri,  per  far- 
mi poi  rompere  il   collo.  Varch.  Suoc.    X. 

4.  Ma  ogni  cosa  viene  da  quella  vecchiac- 
cia ec.  che  la  metle  su  questi  curri. 

§.  V.  Mettere  al  curro.  Varch.  Ercol. 
79.  Mette  su  uno,  o  metterlo  al  punto; 
il' che  si  dice  ancora  mettere  al  curro,  è 
instigare  alcuno ,  e  stimolarlo  a  dovere 
dire  ,  o  fare  alcuna  ingiuria ,  o  villania  » 
dicendogli  il  modo,  come  e'possa,  e  deb- 
ba o  farla ,  o  dirla. 

§.  VI.  Essere  in  curro,  fguratam.  va- 
le Essere  in  istato  d' esser  promosso.  Lat. 
provehi.  Gr.  Trpo/Saìvsv. 

§.  VII.  Ed  Essere  sul  curro  di  fare  alcu- 
na cosa  ,  vale  Essere  in  punto  ,  0  in  pro- 
cinto, o  in  pericolo,  0  vicino  a  farla.  Malm. 
2.  65.  Qui  (dice)    fralel    mio,   noi   siam, 
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cui  corro  D  '  andar  »  r«re  un  b«llo  in  cava* 
|to  atiurro. 

CURSOKE.  Ole  corre.  Lai.  cursor. 
Gr.  ^pofi-tvi-  Prtr.  cup.  2.  £  »«go  Ip- 
pomenés  ,  che  fra  cutauU  Turba  d'amanti, 
e  miseri  cursori  S»l  di  vilturia  si  rallegra, 
e  vaola.  C^s.  cani.  i.  2.  Me  Ir^  la  tur- 
ba tua  pronta,  e  leggiera  Zoppo  cursore  o- 
mai  viltoiia  sperai.  Tass.  Gir.  i^.  (>5. 
Tu  dietro  anco  rinian ,  lento  cursore,  Per 
questo  della  gloria  illustre  arringo. 

§.  I.  Cursori,  dicono  alcuni  tribunali  ai 
toro  Sergenti,  che  portano  altrui  U  noti/i' 
cationi  de' loro  ordini,  Lat.  apparitores , 
vialorts.  Gr.  xi»jT)?ps;.  //«?r/i.  rim.  Né 
giudici ,  ne  birri ,  ne'  cursori.  Segr.  Fior, 
no%>.  1  quali,  ricorsi  a* Migi&lrati ,  non  so- 
bmeiite  con  i  cursori  ,  mj  popolarmente 
ai  misero  a  seguirlo.  E  appresso:  Mandò 
prima  a  rti-biederlu  semplicemente  per  un 
auo  cursore. 

t  *  CURTO.  Jdd.  Corto,  Brevejma 
«  l'oce  poco  usata,  e  sol»  in  rima.  L^l.  ùre- 
i>ù.Gr.  ^poi-x^i-  Petr.  cnns.  35. 4-  P*'''»  »''* 
mi  procaccio  Quinci  e  quindi  aliuienli  al  vi- 
ver curto,  Se  voi  dir  che  sia  furto.  Sì  ricca 
donna  deve  esser  contenta.  S^rgr.  Fior. poes. 
Dee.  I.  E  con  sue  genti  (Valentino)  fé 
mirabil  opra.  Espugnando  Faenza  in  tem- 
po curio,  E  mandando  Romagna  sottoso- 
pra. (SS)  Ar.  Fur.  46.  l3l.  Ruggier  non 
perde  il  tempo  ,  e  di  grande  urto  Lo  per- 
cuote nel  petto,  e  nella  faccia,  E  sopra  gli 
martella  ,  e  lien  si  curio ,  Che  con  la  ma- 
no in  terra  anco  lo  caccia.  (Pe)       ^ 

t  *  CURVA.  T.  di  Geometria  E  una 
linea  ,  i  cui  punti  differenti  sono  in 
differenti  direzioni  ,  o  differenUmente  si- 
tuati gli  uni  ,  rispetto  agli  altri  .  Cru- 
se.  Prefaz.  §.  II.  Concoide  ec.  Linea 
curva  inventata  da  Nicomede  ec  si  de- 
•crive  allorché  una  retta  indeGnila  pas- 
sando sempre  per  un  polo  6sso  va  girando, 
e  con  un  punto  determinato  in  essa  rade  una 
linea  data  di  posizione ,  e  con  un  allro 
distante  da  esso  per  un  dato  intervallo  su- 
periore alla  data  linea  va  disegnando  essa 
curva.  fiV> 

*  §.  Curva,  è  anche  un  Enfiagione 
dura,  che  si  genera  sotto  la  testa  del 
garetta  de'  cavalli,  sotto  il  suo  nervo  mag- 
giore. Cr.  9.  37.  Allora  per  la  tene- 
rezta  dell' etade  si  piega  il  nervo,  onde 
per  questo  si  appella  curva  cotale  in* 
fermila  ,  dall'  effetto  pigliando  il  no- 
me. (V) 

5  CURVARE.  Piegare.  Buon.  Fier.  3. 
5.  .5  Buon  villan  qua  giri  segolo  ,  Pian- 
tatore or  curvi  l'omero  Sotto  un  fil,  ra- 
sente un  rfgolo.  *  Tass.  Ger.  2.  89-  Indi 
il  suo  manto  per  lo  lembo  prese  Curvol- 
lo,  e  fenne  un  seno.  (N) 

^  %.  E  neutr.  pass.  Piegarsi,  Incur- 
varsi, u  Star.  Eur.  6.  129.  E  di  quivi 
curvandosi  come  una  luna  verso  ponen- 
te ec,  si  conduce  a  Basilea  ».  (B) 

CURVATO.  Jdd.  da  Curvare.  Piega- 
to. Lai.  curvatns.  Gr.  ETi/aw.T»;;.  Antet. 
85.  Colle  ginocchia  curvale  sopra  la  sai- 
▼atica  terra  ec.  colali  voci  porsi  al  no- 
stro Iddio. 

CURVATURA.  Curvezza.  Lat.  curva- 
tura. Gr.  /.auTruXor/];.  Gall.Sagg.  112. 
Per  dimostrar  la  cagione  di  tale  apparen- 
te curvatura.  Viv.  Prop.  86.  Le  quali 
(catenuzze)  ec.  naluralraenle  s'accomoda- 
no alla  curvatura  di  linee  prossimamente 
paraboliche.  E  105.  Che  poi  la  sacca  na- 
turale di  simili  catenuzze  s'  adalli  sempre 
alla  curvatura  di  linee  paral>oìiche  ,  lo  de- 
duceva egli  ec.  da  un  simile  discorso. 

CURVETTO.  Dim.  di  Curvo.  Alquan- 
to curvo.  Baco.  Fit.  Dani.  2\l.  Fu  adun- 
que  queslo  nostro  poeta  di  n>ediocrc  sta- 
tura; e  poi  che  alla  matura  età  fu  perve- 
nuto, andò  alquanto  curvetlo. 
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CURVEZZA.  Astratto  di  Curvo.  Lai. 
cun-alura.  Gr.  x%u:tu>Ót«;{.  f-'olg.  Bas. 
Curvessa  e  chinamcnlo  del  dosso;  dimo- 
stra, e  signilìca  malizia  di  costume. 

CURVILIMEO.  Susi.  Figui-a  geometri- 
ca  chiusa  da  linee  curve. 

CURVILINEO.  Add.  Di  linee  curve. 
Lat.  curvUineus.  Vtv.  Prop.  i\\.  Chiam.«li 
cuiiiunemeute  (angoli)  curvilinei,  corni- 
colari,  e  misti. 

»  CURVIPEDE.  Add.  Che  ha  il  piede 
curvo j  ed  è  detto  del  bue.  Lai.  curvi- 
pes.  Salvia,  lliad.  176.  Che  tutti  uccise 
il  ratto  divo  Achille  D^i  curvipedi  buoi.  ^iV^ 

curvità',  CURVITADE,  e  CURVI- 
TATE  .  Lo  stesso  che  Curvezza.  Lat. 
curvatura.  Or.  x«/A7r7ryXdT»J5.  Gal.  Sagg. 
108.  Volle  gi)i  Ticone  assegnar  la  cagione 
di  tale  apparente  curvità  .E  Ila.  Tal 
curvità  non  «j  parte  di  cerchio. 

•f  3  CURULE,  e  SEDIA  CURULE  . 
Tionie  presso  g  U  antichi  Bomani  della  Se- 
dia de'  Magistrati  maggiori,  cioè  prima 
dei  Be, e  poscia  de*  Consoli,  de' Pretori , 
de'  Censori,  e  degli  Edili  chiamati  Cu- 
ruli.  Questo  nome  derivò,  secondo  alcuni, 
da  Cure  capitale  de'  Sabini ^  secondo  al- 
tri, dall'uso  di  trasportare  alla  curia  (fuci- 
la sedia  sopra  il  carro,  insieme  colla  per- 
sona de'  Magistrati ,  o  per  altre  cagioni , 
che  sono  ila  leggersi  presso  gli  Archeolo- 
gi. Lat.  curulis,  sella  curnlis.  Gr.  dpixó:- 
T819;,  à'/Xu^tOTTOu;  Slfpo(;.  Tac.  Dav. 
Ann.  l5.  212.  Nel  cui  mezzo  era  un  tro- 
no ,  sopravi  in  una  sedia  curule  l'imma- 
gine di  Nerone. 

*  §.  L  Per  similit.  «  I/ant.  Par.  16. 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci , 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti  Alle  cu- 
rule Sizii,  ed  Arrigucci  ».  (B) 

*f  §.  II.  Per  Sedia  comoda,  in  ischer- 
zo.  Bern.  rim.  |.63.  Fatemi  apparecchia- 
re intanto  il  letto.  Quella  sedia  curule,  e 
due  cucini. 

*  §.  III.  E  detto  assolutamente  per 
Sedia  vescovile.  Faldistorio.  Menz.  Sai. 
E  forse  gli  staria  meglio  ec.  Che  *1  roc- 
cetto  ,  la  mitra,  e  la  curule.  (A) 

CURVO.  Add.  Piegato  in  arco.  Arca- 
to. Lai.  curvus  .  Gr.  xa/ATru'Aoj.  Amel. 
63.  Nel  suo  andare  coutinovamente  curvo 
la  terra  rimira.  Volg.  Bas.  Le  coste  in 
ciascheduno  lato  sono  dodici,  le  quali  so- 
no curve,  cioè  piegate.  Tass.  Ger.  7.  63. 
Ed  io,  benché  a  gir  curvo  mi  condanni 
La  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi. 

§•1.  Per  meta/.  Ingiusto,  Malvagio.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  San  Bernardo  dice,  che 
ira  tulle  le  cose  mostruose  gli  pare  que- 
slo maggiore,  cioè  in  corpo  diritto  sia 
l'animo  curvo,  e  iu  corpo  razionale  sia 
affetto  bestiale. 

•^  §■  II.  Linea  curva,  dicesi  da'  Geo- 
metri Quella  linea,  i  cui  diversi  punti  de- 
clinano dalla  retta.  (A) 

t  CUSARE.  V.  A.  che  trovasi  solamente 
nella  frase  Citsare  ragione  su  checches- 
sia, e  vale  Credere  o  Tener  d'aver  di- 
ritto su  checchessia.  Pretenderlo.  Gr.  TCpo- 
fXTi^i'j'^cx.i.  G.  V.  7.  l32.  I.  Ciascuno 
de' delti  signori  vi  cusava  sua  ragione.  £ 
8.  75.  2.  Il  quale  per  retaggio  della  ma- 
dre cusava  ragione  sopra  la  contea  di 
Olanda. 

■f*  §.  In  signific.  neutr.  pass.,  vale  quan- 
to Accusarsi,  cioè  Stimarsi,  Dichiararsi, 
Confessarsi,  o  simile.  Lat.  accusare  se. 
Gr.  atTtaj&ai.  G.  V.  8.  63.  4*  E  reg- 
gendo che  i  suo'  nimici  aveano  presa  la 
terra,  e  '1  palagio  ove  era,  si  si  cusò  mor- 
to. Olt.  Com.  Inf.  12.  Egli  si  cusòe  suf- 
ficiente in  tutte  le  cose,  che  bisognano  a 
vincere  il  nimico  (così  ha  il  Testo,  sebbene 
la  stampa  pag.  226  ha  accusò^.  Bim.  ani. 
M.   Cina.  Sì  ch'io  mi    cuso    già     persona 
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CUSCINETTO.  Dim.  di  Cuscino. 
§.  Per  Arnese,  che  si  pone  sopra  la 
sella  per  istarvi  più  comodo.  Lai.  pulvil' 
liis.  Gr.  xvj  j)«>ov.  Slor.  Eur.  4.  90.  Co- 
mandò il  Re,  che  minutissimamente  si  cer- 
casse ec  sino  dentro  al  cuscinetto  da  ca- 
valcare. Alleg.  267.  E  'i  cusi  inetto  stra- 
scica,  e   'I  gabbano. 

CUSCINO.  Guanciale.  Lat.  pulvina^, 
Gr.  7rpoaxej>à>atov. 

<»  §.  il'  per  Cuscinetto  nel  signific.  del 
§  .  Benv.  Celi.  1  il.  2.  120.  Messi  iu 
su  quella  cavalla  il  mio  cuscino,  e  le 
staffe.  E  appresso:  la  su  della  cavalla 
m'aveva  isdimenticato  le  mie  staffe ,  e 
il  mio  cuscino  .  E  121.  Pensando  con 
amorevoli  parole  di  riavere  il  mio  buon 
cuscino.  (C) 

CUSCIRE.  F.  A  Cucire.  Maestruzz. 
2.  28.  3.  Qual  è  la  pena  del  parricida  ? 
Rispondo  :  secondo  la  legge  è ,  che  sia 
in  prima  battuto  roir  verghe  ,  e  poi  sia 
e  uscito  in  un  sacco  di  cuoio.  #  Frane.  Sao- 
ch.  nov.  219.  Standosi  a  cuscire  o  (ìlare, 
come  hanno  per  usanza.  Sen.  Pist.  Ma 
coloro  medesimi  osano  parlare  ,  a'  quali 
1'  uomo  non  cuscia  Iu  bocca.  Bcnih.  Stor. 
6.  75.  Alle  loro  figliuole,  tosto  ci^  elle  nate 
sono,  cusciono  la  natura.  (T) 

♦f  *  CUSCITO  .  Add.  da  Cuscire  . 
Bemh.  Slor.  6.  75.  Quelle,  fatte  grandi, 
così  cuscile  maiiìaiao  (  parla  di  fanciulle  , 
cui  per  costumanza  alcuni  popoli  barbari 
cuciono  la  natura  tosto  che  elle  nate  so- 
no ).  (V) 

CUSCITORE.  V.  A.  Cucitore.  Lat.  stt- 
tor ,  sarcinator.  Maestruzz.  2.  18.  I  cu- 
scilori  giurano  ec.  ,  acciocché  più  curo 
vendano. 

CUSCUTA,  e  CUSCUTE.  Pianta  che  , 
non  avendo  ferma  radice  in  terra  ,  /'  ha 
sopra  le  altre  piante  dove  nasce  ,  le  quali 
fa  .seccar  presto  ,  e  chiamasi  anche  Cap- 
sula ,  e  lino  di  lepre,  di  cui  vedi  Serap, 
36.  Lat.  cassutha  ,  cuscuta  ,  podagra  li- 
ni .  Gr.  àv(?póffax55.  M.  Aldobr.  Farai 
cuocere  in  acqua  polipode ,  selieltirai  ed 
epitimo  ,  cuscute  ,  agarico ,  barbe  di  finoc- 
chio. Cr.  6.  3o.  I.  La  cuscute,  cioè  po- 
dagra lini ,  o  grungo  ,  è  calda  nel  primo 
grado,  e  secca  nel  secondo.  Bicett.  Fior. 
34-  La  cuscuta  ec.  è  una  pianta  capillare 
e  senza  foglie,  la  quale  s'avvolge  ìnloruo 
all'altre  piaole,  ed  ammazzale.  Soder.  Colt. 
68.  Si  piglia  un'  erba  da'  contadini  chia- 
mata cuciculo  ,  e  pettimio  per  altro  nome, 
e  ordinariamente  cuscuta  è  appellata  :  que- 
sta nasce,  e  si  raantien  viva,  e  piena  d'u- 
more senza  toccar  terra  ,  e  non  ha  barbe, 
ma  sta  attaccata  ec.  sulle   ginestre. 

CUSCUTINO.  Add.  di  Cuscuta  .  Lib. 
eur.  malati.  Prendi  un'oncia  di  sugo  cu- 
scutino. 

CUSOFFIOLA.  Battisoffiola  .  Varch. 
Ercol.  89  .  Dare  una  battisoffiola  o  cu»of- 
fiola  ad  alcuno,  è  dirli  cosa  o  vera,  o  fal- 
sa ,  mediante  la  quale  egli  entri  in  so- 
spetto, o  in  timore  d'  alcuno  danno,  o  ver- 
gogna ;  e  per  non  istare  con  quel  coco- 
mero in  corpo  ,  sia  costretto  a  chiarirsi. 

§.  E  in  forza  d'avverb.  d'  ammirazio- 
ne. Palaff.  4.  Cusoffiole!  deh  non  arra- 
bicare. 

•f  CUSOLIERE  .  V.  A.  Cucchiaio . 
Frane.  Sacch.  nov.  l\l.  E  così  alla  lavo- 
la  giunte  (le  minestre)  ,  messer  Ridolfo 
comincia  sicuramente  a  pigliarne  pieno  il 
cusoliere. 

CUSPIDE.  V.  L.  Punta.  Lai-  tuapis. 
Gr.  aiX/<A/ì.  Hed.  Ins.  5l.  La  cuspide  del 
pungiglione  è  affatto  nera.  E  53»  Indar- 
no tentai  di  veder  1'  apertura  dell'  estre- 
ma cuspide   del  pungiglione. 

CUSTODE.  Colui  che  custodisce-  Lai. 
custos.  Gr.  yu>a|.  Fir.  As.  61.  Essen- 
do   costui    sagacissimo    custode    del  corpo 
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mio.  Ar.  Fui:  8.  l3.  Il  desiderio  di  Riig- 
gier  si  rode  ,  Che  liscia  sua  città  senza 
custode.  E  l.\.  49*  Posciach'  ej^li  restar 
vede  l'entrala,  Che  mal  guardata  fu,  senza 
coslode  ec.  ,  Viene  a  veder  la  donna  di 
Granata. 

CUSTODIA.  Cura  t  Guardia,  Gover- 
no. Lat.  custodia  ,  cura.  Gr.  yuXax/j . 
Bocc.  nov.  l8.  4*  ^  benché  sotto  la  sua 
custodia  ,  e  ginrisdizione  lasciate  fossero, 
nondimeno  come  sue  donne  ,  e  maggiori, 
l'onorava.  Cas.  leti.  17.  Pregando  il  Si- 
gnore Dio,  che  sia  sempre  in  sua  custo- 
dia, e  de'suoi  serenissimi  figliuoli.  ♦  Guicc. 
Slor.  4-  4^-  Lasciato  con  lui  il  capitano 
Alarcene ,  il  quale  continuamente  aveva 
avuta  la  sua  custodia  ,  andò  insieme  er.  (L) 

•■j-  *  §.  I.  Custodia.  Nome  appellali\'o 
di  alcuni  distretti,  o  territorii  di  città. 
Fior.  S.  Frane.  70.  E  questo  miracolo 
fu  Dianifesto  a  tutta  la  custodia  di  Fer- 
mo, nella  quale  vi  era  il  detto  luogo:  E 
77.  Il  quale  essendo  insieme  di  famiglia 
nel  luogo  di  Forano  nella  custodia  d'An- 
cona ,  ec.  (P') 

§,  II.  Custodia,  dicesi  ancJie  quell'Ar- 
nese fatto  per  custodire,  e  difendere  cose 
di  pregio ,  o  Jacili  a  guastarsi.  Buon. 
Fier.  5.  5.  2.  Entro  a  queste  custodie 
e  lunghe,  e  tonde  ,  Ricoperte  di  lacca  ,  e 
impresse  d'  oro.  Molte  ravvolte  son  dipin- 
te tele. 

*  §.  III.  Custodia^  per  Ripostiglio  di 
cose  sacre.  Segner.  Paneg.  S.  Stef.  4-  Si 
ergono  alla  loro  memoria  (  de' martiri  ) 
splendidi  altari ,  si  formano  alle  loro  os- 
sa preziose  custodie  ,  si  struggono  al  loro 
cullo  candide  cere  ,  ec.  (B) 

^  §.  IV.  Esser  alla  custodia  di  alcu- 
no, vale  Essergli  affidato,  hasc.  Cen.  l. 
nov.  8.  145.  Ippolito  de'  Medici  era  an- 
cora giovanetto,  e  alla  custodii»  del  cardi- 
nale. (C) 

*t  CUSTOpiO.  V.  A.  Custode.  Lat. 
custos.  Gr.  5Ju).k|'.  Dial.  S.  Greg.  31.  3. 
3o.  Lo  custodie  della  chiesa  spense  le 
lampane  ,  e  uscì  fuori. 

CUSTODIRE.  Guardare,  Conservare. 
Lat.  custodire  ,  servare.  Gr.  cpuXaTTSiv. 
Dani.   Par.  3l.    La    tua    magniBcenza  in 


me  custodi  Sì  ,  che  l' anima  mia  ,  che 
fatt'hai  sana  ,  Piacente  a  te  dal  corpo  si 
disnodi.  Fir.  As.  160.  Pensa  eh'  e'  sia 
per  lo  tuo  migliore  ,  che  tu  non  sii  stata 
da  me  ne  ritenuta  ,  ne  custodita. 

^1?  §.  Custodire  la  Jabjbrica,  vale  Aver- 
ne la  soprintendenza.  Baldin.  Dee.  Di 
questo  fece  egli  lavorare  il  modello,  e  cu- 
stodire la  fabbrica  a  Gherardo  Salvini.  (A) 

CUSTODITAMENTE  .  Avverò.  Con 
custodia.  Con  accuratezza.  Diligentemente, 
Lat.  accurate ,  diligenter.  Gr.  clxpi^oìi;. 
Zibald.  Andr.  Custoditamente  conservano 
le  reliquie. 

CUSTODITO.  Add.  da  Custodire.  Lat. 
servatus.  Gr.  ouì.v.x'zòiif^os,.  Tass.  Ger. 
7.  87.  Dall'  altra  parte  il  fero  Argante 
corse  (Fallo  insolilo  a  lui)  1'  arringo  in- 
vano ;  Che  '1  difensor  celeste  il  colpo  tor- 
se Dal  custodito  cavalier  cristiano. 

CUSTODITORE.  Custode.  Lat.  custos. 
Gr.  fìj\v.^.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Degno 
custoditore  di  quelle  sante  reliquie. 

*  CUTANEO.  Add.  Appartenente  alla 
cute  .  Imperf.  Anal.  29.^.  Si  dee  notare 
che  tutti  questi  rami  (della  vena  crurale) 
tramandano  di  fuori  alla  cute  varii  ramo- 
scelli,  detti  cutanei  .  (F) 

CUTE.  V.  L.  Pelle.  Lai.  cutis.  Gr. 
X|0W5-  Red.  Oss.  an.  6i.  Tuttaquanta  la 
cavità  interna  di  questo  microcosmo  ma- 
rino animato  vien  foderata  da  gentili,  e 
tenere  espansioni  membranose  ,  che  ser- 
vono a  lui  di  cute,  v  Imperf  Anat.  47- 
La  seconda  parte  similare  dai  latini  chia- 
mata cute  ec.  ella  è  una  meml)rana  più 
grossa  della  prima.  (Fj 

CUTERZOLA.  Sorta  di  formica.  Ri- 
cett.  Fior.  44-  È  noto  oggidì,  che  la  lac- 
ca è  una  gomma,  che  nell'  India  è  raccol- 
ta su  certi  alberi  ,  e  lavoratavi  da  certe 
formiche  alate  simili  alle  nostre  cuter- 
zole. 

*t  CUTICAGNA.  Collottola j  e  talora 
la  Chioma,  che  è  nella  collottola,  ed  anche 
la  Pelle  di  tutto  il  capo  ,  coperta  di  ca- 
pelli. Lat.  occipitium.  Gr.  ìvi'ov.  Dant. 
Inf.  Sa.  Allor  Io  presi  per  la  cuticagna  , 
E  dissi  :  e'  converrà  che  tu  ti  nomi ,  O 
che  capei  qui  su    non    ti    rimagna.     But. 


Per  la  cuticagna  ,  cioè  per  la  chioma  dei 
capelli  ,  che  è  nella  collottola.  Ar.  Fur. 
l5.  85.  Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia  Cercan- 
do  in   fretta. 

CUTICOLA.  La  prima  tunica  esteriore, 
che  veste  il  corpo  dell'uomo  ,  e  degli  al- 
tri animali  ,  ed  e  senza  senso,  Lat.  cu- 
licula.  Gr.  «Jspji/aTiov  ,  eTrufjp/jit?.  Red. 
Oss.  an.  106.  Uno  di  essi  quattro  (lom- 
brichi) cominciò  a  sbucciarsi  della  cuti- 
cola. V  Imperf  anat.  40.  Tutti  i  membri 
esteriori,  e  interiori  del  corpo  si  dividono 
in  parti  similari,  e  organiche  ;  le  similari 
sono  come  sarebbe  a  dire  la  cuticola,  che 
in  piano  volgare  dicesi  pellicola,  la  cute 
che  pelle  si  chiama.  (F) 

*  CUTIDIANO.  Add.  V.A.  Cotidiano. 
Esp.  P.  N.  II.  Ciò  è  la  culidiana  distri- 
buzione,  che  Dio  dona   ec.  (N) 

*t  *  CUTIGNOLO.  Sorta  di  fico,  così 
detto  dai  Fiorentini  per  idiotismo,  in  luo- 
go di  Cotognuolo.  Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 
521.  Nulla  vi  ho  detto  del  dolce  fico  ec.  , 
Niente  de' vernini,  o  cotognuoli  ,  da  noi 
detti   cutignoli.   (V) 

CUTRETTA.  Culrettola.  Lat.  molacil- 
la.  Gr.LÙ'y^.  Morg.  i\.  02.  E  la  cutret- 
ta  la  coda    menando    Si   vede. 

CUTRETTOLA.  Uccelletto  di  più  sor- 
te ,  e  di  varii  colori  ,  che  si  pasce  per 
lo  più  di  mosche,  e  di  vermi  ,  e  posato 
in  terra  dimena  continuamente  la  coda,  e 
il  culo.  1-, al.  motacilla.  Gr,  azirso'KMylc,  . 
Burch.  i.  29.  Ancora  una  cutrrettola  lo 
venne  A  minacciar  al  letto  colla  coda.  Fir. 
nov.  4«  227.  Rimenandosi  per  dolcezza  co- 
me una  culrettola.  ♦  Car.  Mattacc  .  9. 
Allor  gli  fur  d'  intorno  a  centinaia  E  cu- 
Irettole,  e  sgriccioli ,   e  fringuelli.  (B) 

CUVIDIGIA.  F.  A.  Cupidigia  ,  Covi- 
digia.  Cupidità,  Desiderio  grande.  Lai, 
cupiditas.  Gr.  e7ri2ry//ta.  Lih.  cur.  ma- 
latt.  Tormentate  da  strana  cuvidigia  di 
bere  il    vino. 

CUVIDOSO.  V.  A.  Add.  lo  stesso  che 
Covidoso ,  Cupido,  Desideroso.  Lai.  cu- 
pidus.  Gr.  STTt&'jjawV.  Fr.  Giord.  Pred. 
R,  Lo  mirano  con  occhi  cuvidosi  d'  amore. 
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